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SOMACLIA    N  I  -11:!  LoiiibarJìu,  io  pruvin- 

(    1    li  Milaiiu  '    j  irio    ili  Lodi.  Giace  sopra 

II;  |)i<  <  <>lo  alfluente  della   riva  sinistra  dei  l'u ,  ;i 
.'  k.iii.  <l:i  .|iipst<j  liamc  ;  conta  '2700  ab. 

SOMAIN.  (  ittu  dalia  l-'raocia,  nel  dipartimento  del 
N  ri.  E  stagione  importante  della  ferrovia  Douai- 
\  I    ncienncs,  con  parecchi)^  diraniiizinni ,  e  conta 
KXi  ub.  Si  esine  il  carl>on  fossile   negli    attigui 
.cmi  di  :\niia  e  .Vniche.  Vi  è  un'importante  fub- 
IriiM  ilr  bottiglia  cun  (lareccbie  altre  industri». 
SOMALI,  i'opoli  li  il  Africa  orientale.  Vivono  nella 
1 1,  il  CUI  banoo  dato  il  nome,  e  sembrano  ri- 
.1  da  un  incrocio  dei  galla  aburii^eni,  che  vi- 
vono ancore  puri  nell'interno,  cogli  iirabi  invasori. 
.\nii,  stando  agli  storici  arabi,  la  loro  discendenza 
I    (a  rimontare   tino  ai  capi  bimiaritici  Sambai  e 
.^umamab,  contemporanei  del  re  himiaritico  Africo, 
il    quale  si    vuole  conquistasse    1'  Africa  400  anni 
•lopo  Cristo ,  dandole  il  suo    nome.   La   tradizioni^ 
dice  che  Satnaltt,  da  cui  sarebbe  venuto  il  nome  di 
io//,  venne  cosi  chiamato  per  aver  cavato  un  occhio  a 
.%uo  fratello.  11  Sacconi  però,  che  visse  lungo  teiii|)u 
I  '  >ru,  la  ritiene  una  razza  a  sé.  affine  a^li  afar  o 
I  più  incrociata  coi  galla.  Certo  che  ligurano 
I  bizzarre,  feroci  o  indomabili  popolazioni 
..  I  somali  della  Costa  sono  negozianti,  caiu- 
ri ,  facchini  e    hanno  stabile   dimora.  Quelli 
':ierno  (eccetto  gli  abitanti  dell'Ogadcn)  sono 
(lastori,  e  quindi  non    hanno  dimore  lìssa,  perche 
durante  la  siccità  sono  costretti  a  vagiiro  da  una 
valkita  all'altra,  da  un  pascolo  secco  u  un  pascolo 
VT'I",   per  trovare  acqua  e  alimento   per    le   loro 
iniii'lrie.  Gli  uomini  sono  belli,  alti  e  diritti  della 
(Htr.Nona.  Hanno  fronte  alta,  viso  ovale  e  regolare, 
poiiirlli  iiian-ati,  tratti  vigorosi  e  deci:ii.  bellissimi 
l'-nti  bianchi,  capelli  neri  morbidi  e  crespi,  labbra 
-■rosse ,  occhi    brillanti,    ma  inquieti  e  tendenti  al 
'  nella  sclerotica.  Il   corpo  è  scultorio,  ma  le 
'  t*  !>■  braccia  sono  esili.  Per  ia  mancanza  di 

En^ii-toptdia  VnirtrtaU.  —  Voi.  X. 


teli  sul  volto ,  i  maschi .  quando  sono  ben  fatti , 
anno  nel  loro  tipo  un'impronta  muliebre.  Le  donne, 
piacevoli  se  non  avvenenti,  particolarmente  dai  14 
ai  15  unni,  hanno  membra  ben  conformate  e  petti 
stupendi.  Tuttavia  le  spalle  sono  un  po'  troppo 
larghe,  e  i  liauchi  hanno  un  notevole  sviluppo  cbe 
turba  r  armonia  delle  altre  parti  del  corpo.  Una 
volta  inarit;ite.  però,  esse  perdono  la  loro  floridezza 
naturale,  e  diventano  presto  vecchie  e  ripugnanti. 
Secondo  Candèo,  i  somali  sono  accattoni,  ladri,  fa- 
natici, inlinicardi,  insubordinati,  insoll'eruiiti  di  qua- 
lunque regime.  I  soli  sentimenti,  che  esercitano  so- 
pra di  essi  qualche  inlluenza,  sono  la  speranti  di 
guadagno ,  la  paura  e  la  superiorità  tisica.  E  il 
Bòttego  aggiunge:  sfacciati  e  bugiardi,  i  somali 
sostengono  con  impudenza  le  più  ovidenii  menzogne. 
Intriganti,  calcolatori,  interessati,  avidi  all'eccesso, 
egoisti,  non  conoscono  che  sia  la  generosità,  o  la- 
scerobbero  perir  di  fame  i  consanguinei,  caccian- 
doli come  esseri  turpi  ed  immondi  ,  quando  chie- 
dessero loro  soccorso.  All'avvicinarsi  di  un  nemico 
che  non  sia  della  sua  razza,  ovvero  assalito  di  sor- 
presa, il  somalo  non  cerca  alTatto  di  difendersi.  Se 
non  può  darsi  alla  fuga,  si  sottometto  con  estrema 
facilità.  .Ma  non  bisogna  iidarsi  a  queste  apparenze, 
perchè  il  somalo  è  traditore  e  vendicativo,  nutre  odio 
inestinguibile,  e  non  perdona  mai  all'infedele.  Egli 
attendo  il  momento  propizio  p:-r  vendicarsi  a  tra- 
dimento. .Alla  sua  debolezza  morale  il  Somalo  su|)- 
plisce  coll'astuzia  sottile,  colla  scaltrezza  consumata. 
llai  troppa  è  la  prudenza  quando  si  viaggia  in 
mezzo  a  loro.  E  più  bisogna  dillidarnc,  quanto  più 
appaiono  servizievoli  e  sottomessi  ;  è  allora  che 
essi  ordiscono  qualche  tranello.  Non  mancano  però 
di  buone  qualità.  >ono  ottimi  cainiiiinatori  e  pa- 
stori insuperabili.  Conservano  l'umore  allegro  an- 
che nulle  più  tristi  circost;inze.  Possono  servire 
utilmente  come  domestici  e  come  guardie  di  poli- 
zia, aia  n^m  come  soldati.  Gli  uomini  portano  una 
(Proprietà  l«lt«rtria.)  I 
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tela  intorno  alle  spulle,  che  è  detta  toh,  a  un'altra 
più  piccola  intorno  ai  lianclii  detta  murlò.  1  più 
ricchi  indossano  una  specie  di  luiifja  tunica,  leg- 
gerissima, di  color  bianco,  e  adattano  alle  spallo 
un'ampia  tela  sfrangiata  all'  estremità.  La  testa 
lianno  nuda  o  coperta  da  un  turbante,  e  imbozzec- 
chcrano  di  calce  i  loro  capelli  neri,  foltissimi  e  cre- 
spi, di  guisa  che  acquistano  generalmente  un  color 
rosso.  Gli  anziani  e  i  ricchi  vanno  a  testa  coni- 
])letamente  rasata.  Le  donne  ricche  si  coprono  a 
metà  il  seno  con  una  fascia  di  cotone.  Se  maritate, 
tengono  sciolti  i  capelli,  chiusi  in  parte  in  un  faz- 
zoletto azzurro.  Le  ragazze  hanno  i  capelli  stretti 
in  piccole  trecce,  spioventi  sulle  spalle,  guarniti 
di  conterie  e  unti  di  burro.  Abitano  in  capanne  di 
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Si  dividono  nelle  tre  granai  famiglie  degli  Adii'i  o 
llascija  al  nord,  degli  llanija  nel  centro  e  dei  Haha- 
lìuin  al  sud,  le  quali  si  suddividono  alla  li>r  volta 
in  numerose  tribù,  fra  cui  emerge  quella  degli  hsa 
al  nord  e  dei  Migiurlini  al  sud. 

SOMÀLIA  o  PAESE  DEI  SOMALI.  OtNER.\Ln  X.  — 
l'aese  che  occupa  il  corno  orientale  dell'Africa,  il 
quale  si  avanza  a  foggia  di  triangolo  fra  il  golfo 
di  Aden  e  l'Oceano  Indiano,  e  termina  col  capo 
Guardafu).  Le  frontiere  interne  di  questo  paese 
sono  naturalmente  incerte.  Però  si  considerano  de- 
signate in  gran  parte  dal  corso  del  Giuba.  11  vasto 
triangolo  della  Somàlia  ha  una  superticie  appros- 
simativa di  700.000  kmq.  I  somali  si  dividono  e  sud- 
dividono in  un  gran  numero  di  clan  {rer  o  fakidtt  , 


Fig.  G4-j4.   —   Uomo  ùomaiu. 

forma  einisfei-ica,  fatte  con  cerchi  di  legno  ricoperti 
di  pelli  e  di  stuoie.  La  lingua,  povera  e  dolce,  è 
affine  a  quella  dei  galla  con  molte  parole  arabo. 
La  religione  dominante  è  la  maomettana  ,  ma  gli 
abitanti  dell'interno  poco  si  curano  dello  cerimonie 
religiose.  Gli  uomini  si  dedicano  di  preferenza  alla 
caccia,  alla  pastorizia,  alla  rapina..  Le  donne  sono 
tenute  come  bestie  da  lavoro.  Ogni  uomo,  di  regola, 
possiede  da  3  a  4  mogli.  Non  è  permesso  sposarsi 
tra  parenti.  Se  però  in  una  famiglia  vi  sono  due  fra- 
telli amiiiogliati  e  uno  muore,  il  superstite,  a  imi- 
tazione degli  ebrei,  è  costretto  a  sposare  la  vedova, 
e  ciò  deve  accadere  anche  a  costo  di  ripudiare  una 
delle  sue  mogli,  (|uando  il  numero  fosse  completo. 
A  eccezione  del  fegato,  mangiano  sempre  cotta  la 
carne  dei  loro  animali,  che  formano  col  latte,  colla 
dura  e  col  burro  il  loro  principale  alimento.  Nei 
mesi  che  dimorano  sulla  spiaggia  pei  loro  mercati 
si  cibano  di  datteri  fermentati,  di  riso  e  di  una 
specie  di  pane  fatto  di  sorgo.  Non  mangiano  nò 
pesci,  uè  uova,  uè  polli  e  neppure  selvaggina.  ,Sonu 
sobrii,  e  mangiano  una  sola  volta  al  giorno.  Masti- 
cano il  tabacco  mescolandolo  a  cenere.  Al  nemico 
ucciso  levano  ordinariamente  i  genitali,  e  li  appen- 
dono come  trofeo  alla  lancia  o  al  collo  del  cavallo. 
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che  si  assiiciano  o  si  separano  secondo  le  vicissi- 
tudini, delle  guerre  e  delle  alleanze.  I  tre  gruppi 
principali  di  tribù  sono  in  Rahaniiiit  al  sud,  gli 
llttniya  al  centro  e  gli  Haseiija  al  nord.  Tutta  la 
Somalia  è  oggi  divisa  in  varie  sfere  d'influenza. 
Così,  in  virtù  del  trattato  conchiuso  nel  1887  tra 
la  Francia  e  l'Inghilterra,  il  protettorato  francese 
si  esercita  sulla  parte  .NO.  del  paese,  abitata  dagli 
Issa,  a  0.  d'una  linea  che  partendo  da  ras  Gibuti 
si  dirige  sull'Harar.  Il  protettorato  inglese  si  stende 
a  E.  di  quella  linea  e  comprende  i  poni  di  Zcila 
e  di  Berbera.  Questi  protettorati  sono  limitati  a 
sud  dalla  provincia  dell'llarar,  conquistata  nel  18S7 
da  Menelik  re  dello  Scioa  e  imperatore  d'Etiopi.i. 
La  costa  di  SO.  appartiene  per  la  massima  parie 
all'Italia,  sia  per  convenzioni  di  protettorato  coi 
sultani  di  Oppia  e  dei  Migiurtiiii.  sia  per  lo  spe- 
ciale trattato  collo  Zanzibar  che  le  accorda  l'am- 
ministrazione dei  porti  delBenadir.  Gli  italiani  hanno 
esteso  la  loro  influenza  eftettiva  sopratutto  sulla 
riva  sinistra  del  Giuba,  intorno  a  Lugh.  Delle  re- 
gioni interne,  le  quali  non  sono  ancora  sottoposte 
all'azione  effettiva  di  alcuna  potenza  europea  la 
principale  è  quella  di  Ogadeii.  designata  col  nome 
di  «  Paradiso  dei  Somali  •.  Ma  anrlic  questa  veiiuo 
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Occupata  iiL-l  IS07  «lugli  abissini  ciie  avevano  già 
conquistalo  l'Ilarar. 

("e.x>I  stokici.  —  Gli  antichi  navisratori  ambi  «-• 
i  geografi  gricci  e  latini  conobbero  il  capo  degli 
Aroinati  o  capo  (iuanbfui.  Il  nome  di  Somali  co- 
mincia ad  apparire  all'avvento  dell" Islam.  1  capi- 
tani Oweii  o  Butllcr  della  marina  inglese  fecero 
per  i  primi  nel  ÌH'Ì'S  il  rilievo  esatto  della  costa 
orientale  lino  al  capo  Guardafui.'La  costa  setten- 
trionale fu  rilevata  nel  1837-38  da  altri  uflìciali 
ingl*»s!.  !.»■  prime  nozioni  sull'interno  vennero  date 
d;  -  1809  e  da  Sinee  nel  1811.  Il  tenente 

(I  •  riconobbe  nel   IM3  il  corso  inferiore 


dellTobi  Scebeli.  Nel  1847  il  capitano  Guillain  ri- 
iiioniò  (jucsto  limile,  e  deteraiìno  la  latitudine  di 
di  (ùièlidi.  Il  tenente  Cruttcìiden  si  avanzò  nella 
parte  nord  nel  IH4S  lino  alia  ciuia  del  monte  Airansit. 
S|)eke  nel  1854-.").')  visitò  alcuni  paesi  dell'interno, 
ma  tentò  invano  di  raggiungere  il  Nogal.  Nel  1855 
Htirton  dovette  ripiegarsi  ferito  ad  llarar  dopo  di 
avere  inni iimcnte  tentato  un  gran  viaggio  di  esplo- 
razione. Il  barone  von  der  Decken  risali  nel  18()4-C5 
con  un  piroscafo  il  corso  inferiore  del  Giuba,  ma 
venne  ucciso  coi  suoi  compagni  presso  Berdéra.  Nel 
1871  il  capitano  Miles  esplorò  l'uadi  Giail  a  sud  del 
capo  Guardafui.  Nel  1874  IlaggoiinKiclier  riggiuiisi! 


I'l(.  OC/S.  —  Villanio  MOuJa. 


rliora  la  frontiera  setteulrionate  dell  Ogadeii.  N>' 


-  >  di  aprire   una 

lisi  Sudan  orien- 

i  di:U'Uceano  indiano, 

.1  di  Mac  killup  pascili 

il  corso   del  Giuba.  Il 


I»7j  il  kedivé  d'Ksfillo,    ! 
Co  niinira/,ione  fri  U  »iie  ]■ 
t:v 
Ut  . 

Co.  I       .      no  nccoinfiagDava  la  sj)odi- 

zioiic,  rimonto  questo  liniiie  sino  a  ^8  kiu.  nell'in- 
terno ,  e  avrebbe  potuto  avaiixarsi  ancor  più,  se 
non  fosse  stato  brascaincnte  ricliiamato.  Giorgio 
H<-voil,  dopo  di  aver  soggiornato  parecchio  tempo 
1  parecchie  riprese  in  vari  punii  della  costa,  in- 
ii.tpre5c  nel  1883  un  viaggio  da  Mogadiscio  al  (ìa- 
nane,  ma  venne  attaccato,  derubato  e  fatto  prigio- 
niero a  (ìuèlidi.  1^  stesso  anno  rit:iliano  V.  Sacconi 
veniva  assassinato  nel  sonno,  a  pochi  kilonietri  dulia 
frontiera  settentrionale  dell' O.'adcn.  Finalinente  , 
Arturo  Kinibaud,  agente  d'una  casa  francese  sta- 
bilita airilarar,  p>tè  eseguire  felicemente  nel  188.i- 


1884  il  viaggio  dell' Ogadon.  I  fratelli  James  riu- 
scirono a  |)eiictrare,  nel  1884-85,  da  Berbera,  nel 
cuore  della  Somalia  lino  alI'tebi-Scebeli,  donde  fe- 
cero ritorno  a  Berbera.  Nel  1885  il  capitano  Coc- 
chi esplorò  a  sco|)o  |)olitico  la  foco  del  Giuba.  Il 
dottor  l'aiihlschke  approlitió  d'una  visita,  che  egli 
fece  nello  sti's>o  anno  all'llarar.  per  raccogliere  nu- 
merose iiiforinazioni  sui  Somali.  .Nel  188C  veniva 
massacrata  tra  Zeila  e  llarar  una  grande  spedizione 
italiana  guidata  dal  conto  Porro.  Nel  18!Ì0  l'inge- 
gnere Briccheiii-Kol)ecchi  esjilorava  la  costa  oriea- 
titlo  da  Ubbia  ad  Aiuta,  mentre  nel  1891  un  altro 
italiano,  il  Bandi  di  Vesme,  si  spingevi  col  veneto 
Candeo  da  Berbera  all'llarar,  visitatilo  il  Paradiso 
dei  Somiili  (Oaa-l>ii\  Il  principe  Kuspoli  eseguisce 
uno  splendido  viaggio  nel  bacino  supcriore  del  (jiiiba, 
ma  VI  rimane  ucciso  in  un  accidente  ili  caccia.  Noi 
IN'J-KI.Ì  i  capitani  Bottego  e  Ferrandi  (wrtono  in- 
sieme da  Genova,  il  primo  per  conto  della  Società 


SOMALIA    0    PAESE   DEI   SOMALI. 


SOMALIA    0    PAESE    DEI   SOMALI. 


geografica  italiana  allo  scopo  di  guadagnare  al  Nord 
la  regione  sorgentifera  del  fiume  Giuba  e  scendere 
di  là  verso  il  corso  inferiore,  il  secondo  per  inca- 
rico della  Società  di  esplorazione  commerciale  in 
Africa,  residente  a  Milano,  allo  scopo  di  muovere 
dal  busso  Giuba  per  l'interno.  Le  due  spedizioni 
adempiono  felicemente  una  parte  della  loro  missione 
rilevando  il  corso  superiore  del  Giuba  e  stipulando 
trattati  d'amicizia  colle  tribù  dell'interno.  Perciò 
nel  1895  si  organizza  un'altra  più  potente  spedi- 
zione sotto  gli  ordini  del  capitano  Bòttego,  spedi- 
zione ohe  è  ancora  in  viaggio  attualmente  (feb- 
braio 1897),  ma  che  ha  già  fondato  sul  corso  del 
Giuba  la  stazione  italiana  di  Lugh,  e  si  ha  motivo 
di  credere  abbia  finalmente  risolto  la  duplice  que- 
stione geografica  delle  più  remote  sorgenti  del  Giuba 
e  dell'Omo. 

Aiutanti.  —  Non  è  possibile  dare  una  cifj'a 
neppure  approssiinativa  della  popolazione,  la  quale 
è  costituita  per  la  massima  parte  dalle  varie  tribù 
dei  Somali  (Vedi  questa  voce).  I  somali  sono  es- 
senzialmente nomadi.  È  una  cooseguenza  della  na- 
tura del  paese  e  del  carattere  degli  abitanti.  Le 
immense  steppe,  di  cui  la  Somalia  è  coperta,  invi- 
tano alla  vita  i)astorale ,  la  pigrizia  innata  degli 
indigeni  e  il  loro  disdegno  pei  lavori  manuali  li 
distraggono  dalla  coltura  del  suolo.  Non  vi  sono 
abitanti  sedentari  che  sul  litorale,  dove  i  somali 
sono  pescatori,  battellieri  e  mercanti.  Ma  anche  là 
una  parte  della  popolazione  è  semi-nomade,  e,  quando 
la  stagione  favorevole  è  venuta,  essa  se  ne  va  colle 
sue  greggio  nelle  l'ugioni  erbose  dell'  interno,  li 
l'epoca  in  cui  i  veri  nomadi,  i  beduini  {Bedani),  ab- 
bandonano i  dintorni  delle  sorgenti  e  degli  stagni 
d'acqua  dove  hanno  passato  la  stagione  secca  e  si 
recano  nell'interno  del  paese  alla  ricerca  di  nuovi 
])ascoli.  Abitanti  d'un  paese  povero,  i  somali  sono 
d'unu  sobrietà  meravigliosa;  ma,  quando  l'occasiono 
si  presenta,  s'ingozzano,  e  si  rimpinzano  di  carne  e? 
di  grasso.  In  tempo  di  carestia  si  nutrono  di  bac- 
che, di  erbe,  di  radici. 

Configurazione  fisica.  —  L' interno  del  paese 
sembra  essere  occupato  da  un  immenso  altipiano 
di  1400  111.  d'altezza  media,  il  cui  pendio  generale 
è  rivolto  al  S.  e  al  SE.  La  sua  parte  settentrionale 
è  orlata  da  una  catena  di  montagne  che  corre  press'a 
poco  parallela  alla  riva  del  golfo  di  Aden  e  a  una 
distanza  media  d'una  cinquantina  di  kilometri  e, 
salvo  alcune  interruzioni,  si  stende  dall'Harar  al 
capo  Guardafui.  Ai  suoi  piedi  si  stende  verso  il 
mare  la  pianura  marittima  coi  suoi  uadi  e  le  sue 
depressioni  alternativamente  paludose  e  saline.  Le 
cime  principali  di  quella  catena  costiera  sono  la 
Piramide  di  Hais,  alta  1»80  m.,  il  monte  di  Airensil 
(1590)  e  il  Bar  Handura  (1500).  Presso  al  capo 
Guardafui'  si  eleva  il  monte  Karoma  (1500)  che  ri- 
corda nel  nome  quello  di  «  monte  degli  Aromati  »  , 
con  cui  veniva  designato  dai  naviganti  greci. 

Fiumi  e  laghi.  —  Il  fiume  principale  della  So- 
màlia è  il  Giuba,  che  le  serve  da  confine  verso  oc- 
cidente. Gli  ultimi  viaggi  di  esplorazione,  specie 
quelli  del  Ferrandi,  del  Ruspoli  e  del  Bòttego,  hanno 
posto  in  evidenza  che  esso  è  formato  dall'unione  di 
tre  grandi  rami:  ilGanale  Gurracia,  il  Canale  Guddà 
0  il  Dacca.  11  principale  di  essi  è  il  Ganale  Guddà 
ohe  bagna  Lugh  e  Barderà.  Tutti  i  corsi  d'acqua, 


che  direttamente  o  indirettamente  concorrono  a  for- 
mare i!  Giuba,  vanno  prima  da  N.  a  S.,  e  poi  gi- 
rano a  SE.  per  riunirsi  nel  corso  principale.  Essi 
sono  i  seguenti  :  Ueb,  Uebi  Mane,  Ganale  Gurracia 
(cogli  affluenti  Durnal  e  Uelmal) ,  Ganale  Guddà 
(cogli  affluenti  Lokita,  Dannaba,  Gambeto,  llabnba, 
Bululta,  Buggiam ,  Ib.  Galana)  e  Daua  (coi  tribu- 
tari Hauata  e  Abbajé).  Verso  le  sorgenti  del  Giuba 
scorre  l'Omo,  che  si  riteneva  prima  fosse  il  corso 
superiore  del  Giuba  ed  emissario  del  lago  Rodolfo, 
mentre  il  Bòttego  ha  dimostrato  che  non  è  uè  l'uno 
ne  l'altro,  e  che  deve  aver  origine  nella  catena  mon- 
tuosa dei  Galla  Arussi.  È  sulla  riva  destra  dell'Omo, 
a  Gublegenda,  nella  regione  di  Gobo,  che  il  Ruspoli 
venne  ucciso  da  un  elefante  il  4  dicembre  1893. 
Altro  fiume  importante  è  VUebi  Scebéli,  il  quale  scorre 
nell'interno,  parallelamente  alla  costa  dei  Benadir, 
e  costituisce  una  vera  curiosità  di  quel  curioso 
paese,  poiché  scorre  per  centinaia  di  kilometri, 
sempre  più  o  meno  ricco  d'acqua ,  a  pochi  kilo- 
metri dal  mare  senza  mai  decidersi  a  sboccare  nel 
medesimo,  e  formando  cosi  una  lunga  zona  non  in- 
terrotta di  verdura  fra  la  linea  rocciosa  della  costa 
e  le  sterili  sabbie  dell'interno.  Altri  fiumi  sono  :  il 
Doara  generalmente  all'asciutto,  il  Tiig  Dehr  che 
nasce  a  S.  di  Berbera,  il  Nogal  che  sbocca  nel- 
l'Oceano Indiano,  a  S.  del  capo  Beduin. 

Coste.  — ■  Rimasero  per  lungo  tempo  la  parte 
più  conosciuta  del  paese  d;i  Somali.  Esse  hanno 
uno  sviluppo  di  almeno  1100  km.  sul  golfo  di  .\deii 
e  di  2100  sull'Oceano  Indiano.  Non  sono  in  alcuna 
parte  profondamente  frastagliate,  ma  descrivono  nel 
loro  ;issieme  due  curve  abbastanza  regolari,  l'unu 
concava  fra  la  baia  di  Tagiura  e  il  ras  Filuk,  l'altra 
leggermente  convessa  fra  il  ras  Ilafur  e  la  foce 
del  Dana.  Queste  due  curve  sono  congiunte  fra 
di  loro  per  mezzo  dello  sperone  che  termina  il  capo 
Guardafui.  A  partire  da  Berbera,  si  incontrano,  uno 
dopo  l'altro,  i  capi  o  ras  Ishamsir,  Som,  Hadadeh, 
Bora,  Filuk,  fra  cui  si  stendono  deboli  insenature 
con  s-piagge  basse  e  piatte,  che  si  restringono  a 
misura  che  la  catena  litorale  si  avvicina  alla  costa, 
e  non  offrono  che  ancoraggi  molto  mediocri,  ben- 
ché numerosi.  11  ras  j4/u/a  che  succede  al  ras  Filuk 
segna  il  punto  più  settentrionale  di  tutta  la  costa 
somala.  Segue  il  capo  Guardafui,  il  ras  Assir  dei 
Somali,  le  cui  falesi,  quasi  verticali,  si  rizzano  a 
275  ni.  al  disopra  dell'Oceano.  11  punto  più  avan- 
zato verso  oriente  è  però  il  successivo  ras  Hafun, 
che  si  protende  all'estremità  d'una  penisola  elevala. 
A  sud  di  questo  capo  la  costa  è  designata ,  per 
una  lunghezza  di  oltre  300  km.,  col  nome  di  Barr 
el  Khazatn  o  «  paese  delle  rocce  »,ed  è  costituita 
da  falesi,  alte  da  60  a  120  m.  sul  mare  e  inter- 
rotte da  burroni,  che  danno  accesso  a  piccole  pia- 
nure ricoperte  di  ciottoli  o  sabbia  nerastra.  Fra  il 
capo  Beduin  e  il  ras  el  Khail  si  apre  una  insena- 
tura dett-a  Bandel  Agoa,  nella  quale  sbocca  un  fiume, 
spesso  all'asciutto,  che  si  ritiene  essere  il  Nogal. 
Al  sud  di  ras  el  Khail  la  costa  si  abbassa  rapida- 
mente, e  non  presenta  più  che  una  spiaggia  sab- 
biosa, onde  quel  nome  di  Sif  eì-Tauil  o  «  spiaggia 
lunga  »  che  essa  porta  per  circa  250  km.  fino 
quasi  al  capo  Auad.  Ivi  si  addossa  alle  alte  terre 
degli  llagiarab  fino  al  ras  Assuad  o  «  capo  Nero  », 
donde  procede  uniformejnente  bassa,  orlata  di  fa  • 
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lesi  sabbiose  fino  al  ras  Maroli,  dove  appaiono  le 
prime  palme.  Segue  la  punta  di  Uarsceik,  dove  una 
linea  di  scogli  corre  parallelamente  alla  costa,  la- 
sciando lungo  il  litorale  un  canale  navigabile.  La 
costa  arida,  sabbiosa  e  di  altezza  uniforme  corre 
cosi  lino  alla  foce  del  Giuba,  ed  è  interrotta  dai 
porti  o  benadir  di  Mogadiscio,  Merka  e  Brava,  che 
le  hanno  dato  il  nomo  di  <  costa  dei  Benadir». 

Natura  del  suolo.  —  I  terreni,  generalmente  pe- 
trosi e  arìdi,  dei  pianori  sono,  per  Io  più,  sterili, 
ma  le  bassure,  più  umide  ed  irrigate,  lungo  i  ba- 
cini del  Giuba  e  dell'Uebi  Scebcli  sono  ricche  di 
bella  vegetazione. 

Clima.  —  E  secco  e  salubre.  Nelle  poche  bassure 
ìrrig-ate  regnano,  è  vero,  le  febbri  ;  ma  sull'altipiano 
r  aria  è  sana  e  relativamente  tempenita  con  due 
statcionì  piovose,  una  più  forte  che  va  dall'aprile  al 
luglio  e  talvolta  lino  all'agosto,  e  l'altra  minore  che 
va  da  ottobre  a  dicembre.  È  in  tali  stagioni  che 
le  pioggie  dirotte  cambiano  gli  aridi  tug  del  paese 
in  torrenti  gonfi ,  violenti  e  fangosi ,  difiBcilmenie 
valicabili.  Nelle  bassure  lungo  la  costa  il  caldo  rai;- 
;^unge  i  48"  all'ombra  e  i  58"  al  sole.  Vi  dominano 
violentemente  i  monsoni.  Quello  di  SO.  è  cosi  forte 
l'ile  quando  spira,  dal  maggio  al  settembre,  uiipo- 
liisce  l'accesso  ai  porti  della  costa. 

Prodotti  veccTALi.  —  I  principali  sono  la  gomma, 
l'incenso  e  la  mirra,  che  arrivano  in  grosse  caro- 
vane dall'interno:  poi  il  tabacco,  la  sena,  il  ta- 
marindo, l'oricello,  la  corteccia  tenacissima  dell'af, 
di  coi  si  fanno  corde,  il  cotone,  il  sesamo,  il  caffè, 
il  dura  e  i  foraggi.  Gli  abitanti  sono  poco  dediti  al- 
l'agricoltura, di  guisa  che  i  prodotti  vegetali  <la 
loro  più  s(>ecialmcnte  raccolti  sono  quelli  prodotti 
spontaneamente  dal  suolo. 

Phoootti  ammali.  —  Dediti  di  preferenza  alla 
pastorizia  ed  all'allevamento  del  bestiame,  i  somali 
hanno  armenti  numerosi  di  bovini,  da  cui  traggou'i, 
oltre  alla  carne,  le  pelli  e  i  corni  ;  anche  il  latte, 
i;he  è  una  delle  loro  bevande  favorite,  razze  indi- 
gene eccellenti  di  cavalli,  mandrie  numerosissime 
di  pecore  e  di  capre,  le  quali  abbondano  sopr.ituti>> 
presso  gli  Aber  Aucl  che  sono  anche  grandi  alle- 
vatori di  cammelli.  Per  salvare  gli  elefanti  <lall  i 
completa  distruzione  da  cui  sono  minacciali  in 
quella  regione  che  ne  era  un  tempo  molto  ricca , 
il  governo  inglese  ha  istituito  nei  limiti  della  pro- 
pria influenza  una  zona  di  protezione  di  circa  chi- 
lometri quadrati  •i.j.OOO,  nella  quale  non  è  permesso 
di  cacciare  quei  pachidermi  senza  un  formale  per- 
messo, il  quale  viene  molto  raramente  rilasciato. 
Molto  importante  è  la  caccia  degli  struai,  dei  quali 
si  esercita  anche  nell'Ogaden  no  piccolo  alleva- 
mento allo  stoto  domestico.  Nel  bacino  dell'Uebi 
Scebeli  si  esercita  la  pesca  dei  pesci,  mentre  snll<! 
coste  del  Benadir  si  raccolgono  le  pinne  che  ven- 
gono esportate  nella  Cina. 

Prodotti  minerali.  —  Di  notevole  non  c'è  che 
il  tale,  il  quale  viene  raccolto  io  gran  copi<i  in 
molte  saline  naturali,  come,  ad  esempio,  quelle  di 
Garbaar  e  Hossbale.  I  somali  però  ne  fanno  poco 
consumo.  .Nella  spiaggia  vicino  a  Uarsceik  (Bena- 
dir) %]  raccoglie  in  discreta  quantità  Vambra  grigia. 
Finalmente  in  alcune  regioni  dell'interno  si  ottiene 
la  polvere  doro  dal  lavaggio  delle  sabbie  dei  fiumi. 

Industrie.  —  li   latte ,  munto   dalle   vacche  al 


mattino,  è  posto  in  un  otre  detto  gai  o  cumba,  a 
forma  di  un  cono  doppio,  protetto  da  una  leggera 
armatura  di  legno,  e  viene  agitato  fortemente  tinche 
se  ne  ottiene  il  burro ,  artìcolo  che  è  prodotto  in 
gran  quantità,  e  del  quale  si  fa  grande  comineroio. 
Con  filamenti  vegetali,  resi  impermeabili  da  un  in- 
tonaco di  sterco  vaccino  e  sangue  di  bue,  i  somali 
fanno  vasi,  che,  disseccati  al  sole  e  afTumicati.  ser- 
vono a  contenere  acqua  e  latte.  Vengono  ornati , 
all'esterno  ,  da  conchiglie  le  quali  valgono  a  pre- 
servarne il  contenuto  dai  malefici.  Le  donne  intes- 
sono stuoie ,  delle  quali  si  fa  una  considerevole 
esportjizione.  Sola  arte  dei  somali  nell'Ogaden  è  la 
fabbricazione  delle  lance,  dei  coltelli  e  di  altri  ar- 
tìcoli in  ferro.  Ivi  pure  si  prcpai-ano  gli  scudi  più 
belli  d'ippopotamo. 

Comunicazioni.  —  Non  esiste  alcuna  strada  nell'in- 
terno. Le  carovane  seguono  tutte  gli  stessi  itinorai'i. 
Le  comunicazioni  fra  i  porti  della  costa  somala  e 
il  resto  del  mondo  sono  molto  difettose.  Non  vi  fa 
scalo  alcun  servizio  regolare  di  piroscali.  1  battelli 
della  compagnia  inglese,  che  vanno  da  Aden  a  Zan- 
zibar, doppiano  il  capo  Guardafui  e  costeggiano  la 
riva  orientale,  ma  non  toccano  alcun  porto  somalo, 
e  servono  unicamente  quelli  di  Laiiiu,  Monbaza  e 
Zanzibar.  Tre  piccoli  battelli  a  vapore  fanno  un 
servizio  abb:ist:inza  regolare  fra  Aden  e  i  porti  di 
Zeila  e  Berbera.  Un  numero  considerevole  di  sam- 
buchi arabi  vengono  a  fare  il  commercio,  nellti 
buona  stagione,  su  tutta  hi  costa,  il  Giuba  pare 
navigabile  per  oltre  650  k.n.  dalla  foce  sino  alle 
rapide. 

Commercio.  —  Si  accentra  per  la  massima  parli; 
nei  porti  della  costa  settentrionale  e  in  parte  mi- 
nore io  quelli  della  costa  di  SE.  Pare  che  si  siano 
un  po'  troppo  esag;erate  le  risorse  commerciali  d  -1 
paese  dei  somali.  E  certo  che  sono  suscettibili  di 
sviluppo,  ma  passeranno  ancora  molti  anni  prima 
che  si  riesca  a  trasformare  in  produttori  e  con- 
sumatori una  popolazione  semi -selvaggia  ,  che  ha 
una  marcata  avversione  per  qualsiasi  lavoro  ma- 
nuale, e  che  non  ha  ne  bisogni,  uè  mezzi  di  sod- 
disfarli. Le  caso  indiane  e  qualcheduna  tedesca  , 
stabilite  a  Zanzibar  ,  hanno  succursali  sulla  costa 
dei  Beoadir  con  agenti  amiti  i  quali  alla  loro  volta 
hanno  sotto-agenti  nell'interno  e  assorbono  co>i 
tutto  il  poco  commercio  del  paese.  Dalla  parti; 
settentrionale  i  negozianti  dalla  costa  inglese  ar- 
rivano lino  ai  paesi  dei  Dulbahanta,  Ogaden  e  (ia- 
daborsi.  Essi  comprano  ad  .\den  le  mercanzìe  e, 
caricatele  in  un  bagalò,  fanno  vela  per  quei  norii, 
dai  quali  voìfliono  muovere  verso  l'interno.  Giunti 
a  Zeila  o  a  Berbera,  caricano  i  loro  cammelli  for- 
mando luni;lie  carovane  o  ra/ilah  di  ;1<K)  a  ó()0  am- 
mali, che,  giunte  ad  un  certo  punto,  si  sciolgono  in 
f>ìccoli  gruppi  che  vanno  in  mille  direzioni  sotto 
a  guid.-i  e  la  protezione  ilegli  hahbnn  o  indigeni 
influenti,  che  li  garantiscono  dagli  assalti  dei  loro 
compatrioti.  .\llorcliè  hanno  terminato  la  vendila 
o  gli  scambi ,  lo  carovane  tornano  ad  unirsi  per 
vendere  le  nuove  merci  acquistate  lungo  la  via  ;i 
compratori  locali ,  oppure  per  portarlo  ad  Aden. 
Molto  importante  è  sopra-tutto  il  commercm  del- 
rOgaden,  che  fa  capo  a  Berbera.  I  principali  ar- 
ticoli d'esporla  itone  sono:  la  gomma,  l'incenso,  la 
mirra,  le  penne  di  struzzo,  l'indaco,  le  pelli,  l'avo- 
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rio,  il  bestiame,  il  caffè,  le  corna  di  rinoceronte, 
raiubni  grigia,  il  burro,  il  cotone,  il  grasso,  il  zi- 
betto. I  principali  articoli  d' importazione  sono  ;  il 
riso,  i  datteri,  le  cotonate,  il  ferro,  il  tabacco,  le 
conterie,  l'ambra  falsa,  la  cbincaglieria,  il  durali, 
il  piombo,  lo  stagno ,  le  armi,  le  rupie,  la  farina, 
il  refe,  la  seta,  i  liainmiferi.  I  somali  amano  molto 
le  conterie  ,  specialmente  quelle  chiamate  endholè 
a  grani  grossi  di  color  turchino  e  bianco  con  pun- 
tini rossi,  le  quali  costituiscono  un  buonissimo  og- 
getto di  scambio.  Poco  amate  sono  invece  le  con- 
terie rosse,  mezzano  e  piccole,  con  cui  fanno  per 
lo  più  delle  collane.  Del  resto,  la  moneta  corrente 
presso  i  somali  della  costa  è  il  tallero  di  Maria 
Teresa. 

SOMALIA  INGLESE.  I  possedimenli  inglesi  nella 
Somalia  vanno  dal  possedimento  francese  di  Obok 
lino  quasi  al  capo  Giiardafui,  e  comprendono  so- 
pra-tutto 1  due  porti  notevoli  di  Zeila  e  Bkrueha 
(Vedi  queste  voci). 

SOMALIA  ITALIANA.  Fu  nel  dicembre  1888  che 
ebbero  origine  i  possedimenti  italiani  della  Somalia, 
quando  il  sulta:io  di  Obbia,  situato  a  nord  della 
costa  di  SE.  verso  il  capo  Guardafui,  domandò  ed 
ottenne  il  protettorato  dell' Icalia,  che  successiva- 
mente si  esteso  al  nord  nella  penisola  dei  Migertini  e 
al  sud  lino  alla  foce  del  Giulia  escluse  però  in  que- 
st'ultimo tratto  le  stazioni  di  Brava,  Merka,  Mogadi- 
scio e  Uarsceik.  (!he  erano  e  sono  di  propietà  del  sul- 
tano di  Zanzibar  e  vengono  chiamati  i  Benadir  (pa- 
rola araba  che  significa  «  i  porti  »).  In  esse  esisteva 
un  simulacro  di  ainministi'azione  e  funzionavano  le 
dogane.  Il  governo  italiano  stipulò  nel  15  maggio  1893 
una  convenzione  collo  Zanzibar  o  per  meglio  dire 
coli' Inghilterra ,  che  dal  1890  ne  ha  assunto  il 
protettorato,  mediante  la  quale  gli  venne  ceduta 
per  un  periodo  di  25  anni  1'  amministrazione  di 
(juei  porti.  Come  compenso,  l'Italia  si  è  impegnata 
di  pagare  ogni  anno  al  sultano'  la  somma  di  ru- 
pie UIO.OOO.  equivalenii  a  "240.000  lire.  Frattanto 
la  Colonia  veniva  ceduta  alla  compagnia  V.  Filo- 
nardi e  Co.,  la  (juale  ne  assumeva  l'amministrazioni! 
per  3  anni,  dal  10  luglio  1893  al  16  luglio  1896, 
mediante  il  compenso  di  300.000  lire  annue  oltre, 
ben  inteso  ,  al  reddito  delle  dogane  e  degli  altri 
tributi.  Nella  convenzione  italo-inglese  del  15  mag- 
gio 1893  veniva  detto  che,  se  i  porti  e  le  citta  dei 
Benadir  non  fossero  abbandonati  avanti  il  15  luglio 
1896,  la  convenzione  doveva  entrare  in  pieno  vi- 
gore; in  caso  diverso,  sarebbero  passati  nuovamente 
alla  dipendenza  dello  Zanzibar.  Frattanto  in  quei 
a  anni  d'  esercizio  il  governo  acquistò  la  certezza 
che  la  compagnia  Filonardi,  perchè  priva  dei  ca- 
pitali necessari,  si  limitava  a  trarre  dairammini- 
strazioue  della  Somalia  tutto  il  guadagno  possibile 
e  che  non  si  occupava  punto  di  tradurre  in  atto 
i  desideri  del  governo,  che  erano  quelli  di  esten- 
dere la  nostra  cerchia  d' iniluenza  all'interno,  di 
studiare  se  mediante  canali  di  irrigazione  tratti  dal- 
rUebi-Scebeli  fosse  possibile  di  rendere  più  rimu- 
nerativa la  coltivazione  di  quei  terreni,  ecc.  Quindi 
esso  appoggiò  la  creazione  di  una  Società  Com- 
merciale pei  Benadir,  le  cui  basi  vennero  gettate 
in  Milano  verso  la  line  di  dicembre  1895.  Ma  questa 
Società,  prima  di  assumere  l'impresa,  voleva  poter 
avere  delle  informazioni  precisi;  sulla  vitalità  coiii- 
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nierciale  della  Somalia,  ed  a  tal  uopo  pregò  il  •go- 
verno a  destinare  per  quei  luoghi  un  suo  consi- 
gliere di  animiaistrazione,  l'avv.  Emilio  Dulio,  e  un 
impiegato  dell'  amministrazione  doganale,  che  fu  il 
geometra  Filippo  Quirighetti  ,  da  una  cui  lettera 
privata  noi  abbiamo  attinto  ijuesti  appunti.  Il  16  lu- 
glio 1896  l'amministrazione  della  .Somalia  italiana 
passò  adunque  provvisoriamente  nello  mani  del  go- 
verno italiano  sotto  la  direzione  del  Dulio  e  del 
Quirighetti.  Ora  avvenne  che  il  21  novembre  dello 
stesso  anno  .\ntonio  Cecchi,  nostro  console  gene- 
rale allo  Zanzibar,  in  un  viaggio  d'ispezione  nella 
Somalia  italiana,  s'internasse  da  Mogadiscio  al  di  là 
deU'Uebi  Scebeli  per  stringer  amicizia  con  un  sul- 
tano indigeno,  in  compagnia  del  Quirighetti,  dei  due 
comandanti  della  Staffetta  e  del  Volturno  e  di  pa- 
recchi altri  ufficiali  e  soldati  di  quelle  due  nostre 
navi  da  guerra,  e  che  rimanesse  ucciso  coi  compagni 
e  con  quasi  tutta  la  scorta  in  un'imboscata  tesa  dai 
somali.  .Mentre  ora  che  scriviamo  (febbraio  1897)  si 
sta  provvedendo  a  vendicare  quel  doloroso  eccidio 
e  a  ristabilire  la  nostri  autorità,  completiamo,  sem- 
pre sulla  scorta  di  una  lettera  del  povero  Quirighetti, 
le  notizie  sulla  Somalia  italiana.  Il  clima  è  temperato 
i!  sanissimo  sulla  costa.  Pare  invece  che  non  lo  sia 
altrettanto  nell'interno,  sul  corso  lunghissimo  del- 
rUebi-Scebeb,  per  le  paludi  che  ivi  si  formano  al- 
l'epoca delle  pioggie.  Il  valore  delle  alerei  impor- 
tate ed  esportate  annualmente  dai  benadir  è  di  circa 
due  milioni  di  franchi.  Le  merci  di  esportazione 
sono:  bestiame  (buoi  e  capre),  pelli  (di  bue  e  di 
capra),  burro,  sego,  avorio,  dura,  sesamo,  olio  di 
sesamo,  cotone  greggio,  ambra  grigia,  tartaruga, 
gomma,  incenso,  mirra.  Le  merci  d'importazione  sono: 
tessuti  di  cotone  greggi  e  tinti ,  lilati ,  inelazzo  e 
zucchero,  ferro  in  spranghe,  acciaio,  zinco  in  pani, 
ottone  in  lili,  petrolio,  riso  delle  indie,  sale,  tama- 
rindo, legnarne,  conterie.  L'Italia  non  manda  né  ri- 
cove assolutamente  nulla  da  quei  luoghi,  falla  ec- 
cezione di  una  limitata  quantità  di  conterie,  prove- 
nienti da  Venezia.  I  dazi  doganali  raggiungono  in 
media  la  somma  annuale  di  180.000  lire.  Le  con- 
dizioni di  sicurezza  sono  poco  buone.  Basta  ri- 
cordare l'uccisione  del  sottotenente  di  vascello  Za- 
vagli  o  del  marinaio  Bertorello  avvenuta  il  2-J-  aprile 
1890,  e  quella  del  tenente  di  vascello 'l'alinone  ve- 
rilicatasi  il  10  ottobre  1893  quasi  sotto  gli  occhi 
degli  equipaggi  delle  RR.  navi  Volta  e  Siafleita  e 
sopra  tutto  l'eccidio  della  spedizione  Cecchi  avve- 
nuto nel  novembre  del  1896  a  poche  miìrlia  dalla 
costa.  Le  stazioni  sono  recinte  di  mura,  e  non  si 
può  uscire  ed  allontanarsi,  anche  per  poche  centi- 
naia di  metri,  senza  farsi  accompagnare  da  un  nu- 
mero di  soldati  sufticienti  ad  impedire  una  possi- 
bile e  ingrata  sorpresa.  Nemici  di  ogni  novità ,  >► 
per  naturale  ferocia  ,  o  per  amore  vivissimo  della. 
loro  indi|)endenza,  o  per  tutti  e  due  questi  motivi 
assieme,  i  somali  impedirono  sempre  e  contrasta- 
rono in  tutti  i  modi  i  tentativi  fatti  dagli  europei 
per  studiare  le  risorse  del  loro  paese.  Essi  non  ci 
ameranno  mai;  ci  temeranno,  e  quindi  ci  rispette- 
ranno quando  saremo  in  grado  di  dar  loro,  se  ne 
daranno  motivo ,  una  seria  lezione.  Quando  fosse 
possibile  acquistare  la  liducia  degli  indigeni ,  visi- 
tare le  località  in  vicinanza  del  liuine  UebiScebeli, 
vedere  se  sono  possibili  di  irrigizion",  esperi. iiJii- 


SOMANO. 


SOMIGLIANZA. 


,re  la  colti vaziune  dei  caflt- ,  dalla  cunnu  da  zuc- 
iliero  e  del  labaccu.  e  non  lìiiiitarsi  come  si  fa  ora 
a  (]uelie  della  dura,  del  sesamo  e  del  cotone,  è  un 
latto  clic  auiiientereblKS  il  bunessere  e  con  esso  il 
(oiuaiercio  d'importazione  e  d'es|)ortazionc.  I  porti 
>no  aperti  ai  monsoni  di  SO.  e  di  SV..,  ma  spi-- 
i  lalincnte  ai  primi,  di  modo  che  il  commercio  ma- 
rittimo cpssacompletamente  dal  maggio  al  settembre. 
Durante  quei  4  mesi  la  colonia  è  completamente 
sfj?re;fata  dal  resto  del  mondo  ;  e  per  comunicare 
coir  Italia ,  devo  spedire  corrieri  colla  corrispon- 
denza a  Kisimayo,  dipendente  dall'autorità  inglese, 
a  circa  aUO  km.  <ia  Magadiscio ,  dal  qual  porto 
|ii>i  vengono  inviate  a  Zanzibar  e  quindi  a  destino. 
>i  è  ora  progettato  di  congiangere  Mogadiscio  a 
/;in*il)ar  con  un  cordone  telegralìco  sottomarino. 
I  nostri  porti  sulla  costa  somala  sono,  procedendo 
ila  .NE.  a  SO.:  Oppia,  Itala,  Uartceik ,  Mogadiscio, 
Merca  e  Brava,  mentre  le  città  principali  dell'  in- 
terno sono  Harokiia  e  LlGH  sulla  riva  sinistra  del 
(illiba   l'W'di  (|uestc  voci; 

SOMANO.  Villaggio  del  l'iemonte,  in  provincia  di 
(  uneo  e  circondano  di  Alba,  sulle  alture  dominanti 
il  corso  della  Keu,  uDlueiilc  di  destca  dal  Tanari>. 
(  onta   1100  ab. 

SOMASCA.  l'uescllo  amenissimo  della  Lombardia. 

frazione  del  co.iiune  di   Vercurago,  in  provincia  di 

Ik-rgaino,  celebre  pi;r  avervi   avuto  culla    la  con- 

irreguzione  dei  Somasclii  fondata  nel  1531  da  (ii- 

■  iiiiio  Mimi  vcnt'ziano. 

SOMASCHI.  Cìià  si  è  detto  nel  cenno  biografico 
di  S.  lìKHiH.AMo  Kmii.iam  (Vedi),  come  av.^sse  ori- 
gine i>er  opera  di  «infito  guerriero  e  lilaiilropo,  poi 
sacerdote,  la  co:  -u;  di  chierici  regolari,  in- 

titolata poi  dei   ^  1,  dal  villaggio  di  Soaiasc.i 

fra  liergamo  e  Milano,  ove  il  santo  fi-rmò  sua  re 
sidenza  e  stabili  il  convento.  l>al  jiapa  Paolo  111  fu- 
rono uniti  ai  Teatini,  da  cui  però  tornò  u  staccarli 
l'aolo  IV.  Nei  secoli  XVI  e  .Wll  l'ordine  fu  in  con- 
tinuo svilup|M).  l'orlano  abito  talare  di  lana  nera. 
|>er  isteiiima  l' immagine  di  Gesù  Cristo ,  |)ortanlc 
la  croce,  col    motto:   •  onus  ìtuiim  leve  ». 

SOMBRERfTE.  Città  del  Messico,  nello  .Stolto  di 
/.  icatecas.  Conta  IS.tJMJ  ab  ,  ed  è  iiupurtante  per 
la  sua  ricca  iiiini<-ra  d'argento.  Nelle  vicinanze  si 
kivora  una  cava  di  pietre  verdi,  che  somigliano  alla 

idri  ed  ermo  molto  ap|>rezzate  dagli  .\ztechi. 

SOMERGHEM.  Borgo  del  Belgio,  nella  l'riandia 
«rieiiiale.  Conta  CiOO  ab.  Fabbrica  merletti,  e  fa 
commercio  di  lino. 

SOMERS  Giovanni  ImiiI).  Distinto  giureconsulto 
ed  uomo  iJi  Stato  d'Inghilterra;  nato  a  Worchester 
■id  [(Mrl,  p:issó  i  SUOI  primi  anni  nello  studio  di 
un  Icg.ile.  Quando  fu  la  sua  volta  di  arringare  nel 
foro,  diede  tosto  prove  di  un  ingegno  perspicacis- 
•■imo.  1^  sua  opposizione  ai  decreti  iniqui  di  Carlo  II 

di  (jiacoina   II  lo  re.se  celebre,  e  la  sua   riputa- 

■:"  1  r  !il)c  ancora  di  più  quando  entrò  a  far 
r  '  insiu'lio  radunatosi  por  sette  ve9;-ovi.  Fu 

"'  ■•i,  promotori  della  rivoluzione, 

'  a  nativa  nelle  sedute  del  par- 

laiueuio.  .Mipeiaii  iii  breve  tutti  i  gradi  nell'ullicio 
della  procura  di  .Stalo,  ottenne  linalniente  quello 
«li  Lord  Cinm  Cancelliere  d'Inghilterra,  col  titolo  di 
l.ord  Soraers  e  di  barone  Kveshani.  Dopo  la  morte 

Guglielmo  III.  si  ritirò  dalla  vita  politica,  ed  at- 


tese in  privato  agli  studi  letterari,  che  gli  valsero 
il  grado  di  l'residents  della  Società  Kuale.  Nel  ITOli 
i  miiagiiiò  un  suo  progetto  d'unione  reale  del  regno 
d'Inghilterra  colla  Scozia;  quel  progetto  trovò  tale 
accoglienz:t  presso  la  regina  che  Soiiiers  stesso  fu 
da  lei  chiuiiiato  a  fir  parte  della  commissione  che 
doveva  farlo  eseguire.  Nel  1708,  in  occasione  di 
una  crisi  di  gabinetto,  venne  nominato  presidente 
del  consiglio  dei  ministri.  Mori  nel  1716,  lasciando 
dì  sé  lunga  e  venerata  memoria  per  le  sue  esimi» 
(|u:ilità  come  politico ,  come  giureconsulto  e  come 
letterato. 

SOMERSET.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nella  Pei-, 
silvania.  sulla  ferrovia  Conlluence-Johnstown.  Conta 
4',)00  ab.,  e  fa  commercio  di  bestiame,  carbon  fos- 
sile e  pietre  da  taglio.  —  Somerset.  Contea  della 
regione  SO.  dell'Inghilterra.  Il  clima  dolce  e  umido 
è  favorevole  all'agricoltura,  che  è  specialmente  lio- 
reute  nei  terreni  paludosi  d'alluvione.  La  Vale  o/ 
Tauiiton  è  rinomata  per  il  suo  bel  frumento.  Le 
ricche  praterie  nutrono  molto  bestiame.  Vi  sono 
cave  di  piombo,  ferro  e  altri  minerali.  I  rivieraschi 
dell'estuario  del  Severn  e  del  canale  di  Bristol  si 
dedicano  alla  pesca  delle  aringhe  e  dei  salmoni. 

SOMERSET-COAL.  Canale  dell'  Inghilterra  ,  nella 
contea  di  Somerset.  Consta  di  duo  parti.  Una  co- 
mincia presso  Littleton  e  va  a  i'.Sf..,  l'altra  ha  prin- 
cipio presso  Kadstock  e  va  a  NE.  Sboccano  en- 
trambe nel  canale  Kcnnet-.Vvon,  a  SE.  di  Batli. 

SOMERSWORTH.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Nuovo 
Hampshire.  Conta  5G00  ab.,  ed  ha  industria  assai 
attiva. 

SOMERViLLE.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Massa- 
cliussetts.  a  3  km.  da  Boston.  Conta  25.000  ali. 
ed  ha  vetrerie  e  luoliiii.  Dal  1880  fa  parte  della 
città  di  Boston.  —  Somerville.  Città  degli  .Stali 
Uniti,  nel  .New  Jersey.  (ìiacc  sul  Karitun  canaliz- 
zalo, conta  3100  ab.,  ed  è  un  centro  commerciale. 

SOMERVILLE  Guglielmo.  Poeta  inglese,  nato  ad 
Edstone,  nella  contea  di  Wiirwick,  nel  \6d'ì,  studiti 
a<l  Oxford,  e  fu  poi  giudice  di  pace  in  patria,  ove 
si  consacrò  anche  all'aj^ricoltura  o  mori  nel  1743. 
.Si  hanno  di  lui:  Odi,  Favole.  RacconU  ;  ma  le  sw, 
poesie  più  pregiate  sono  The  chaae  (1.A  cacciai  e 
['IIMinol,  più  volte  nstuiiiputc  e  notevoli  per  stili- 
semplice  ed  elegante. 

SOMIERE  \ .  Orgami. 

SOMIGLIANZA.  La  sjuiigliaiiza  non  è  altro,  in 
fondo,  che  il  fatto  per  cui  due  sensazioni  produ- 
cono ambedue,  o  tutto  o  in  parte,  quel  dato  ordimt 
di  oITcIti  interni  per  cui  si  manifestano.  Se  tutto 
r  ordine  degli  elTelti  della  prima  è  tutto  1'  ordine 
degli  efl'elti  della  seconda,  le  sensazioni  sono  iden- 
tiche: se  la  coincidenza  è  solo  parziale,  le  sensa- 
zioni sono  simili.  Posta  cosi  la  cosa,  si  è  constalalo 
che,  se  due  sensazioni  sono  tali  da  produrre  par- 
ziale coincidenza  di  ell'ctti ,  esse  sono  pure  in  le- 
game associativo  fra  loro,  in  modo  che,  quando  av- 
viene l'una,  avviene  anche  l'altra.  Perchè  ciò?  Come 
avviene  che,  non  esistendo  alcuno  stretto  rapporto 
ne  spaziale,  ne  temporale  fra  due  sensazioni .  per 
il  solo  fatto  che  si  somigliano,  esse  devono  rievo- 
carsi insieme?  E  un  fatto,  di  cui  alcuna  spiegazione 
non  fu  ancora  data,  ma  è  ben  eliinro  che  la  spie- 
gazione non  può  essere  che  di  due  maniere,  in  cui 
stanno    incluse  due  ipotesi.  O  le  sensazioni  soiui- 
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gliaiiti  nel  cervello  assumono  una  localizzazioce  tale 
eia  permettere  il  loro  aggruppamento  a  sistema  ; 
oppure,  opinione  più  plausibile,  esiste  nel  fatto  e 
si  esplica  in  energia  una  certa  affinila  di  aziono_ 
analoga  all'unità  di  sostanze  nella  chimica,  o  a  quel 
fatto  acustico,  per  cui,  se  in  una  stanza  si  suona  il 
pianoforte,  a  certe  note  vibrano  e  risuonano  certi 
oggetti ,  a  certe  altre  note  certi  altri.  L'  Ardigò 
[Opere  filosofiche,  Voi.  VI),  parlando  delle  varie  forme 
di  associazione  mentale,  e  implicitamente  di  quella 
di  Somiglianza,  così  si  esprime  :  m  II  processo  del- 
l'associazione delle  idee  non  è  da  concepirsi,  come 
fu  sempre  fatto  lin  qui ,  pel  risorgere ,  l' un 
dopo  r  altro,  di  termini  che  stiano  separatamente 
nella  predisposizione  organica  cerebrale  (che  non 
si  può  nemmeno  immaginare  come  sia  spiegabile 
lisiologicamente);  ma  pel  riattivarsi  a  poco  a  poco 
nelle  sue  diverse  parti  di  un  sistema  esteso,  che, 
comraovendosi  nella  sua  interezza  da  un  capo  al- 
l'altro, lo  fa  in  momenti  successivi  con  variazioni 
di  intensità  da  parte  a  parte  (che  è  conforme  alle 
leggi  conosciute  della  fisiologia).  Donde  si  ricava 
che  il  principio  della  Associazione  è  il  medesimo 
per  quella  di  Coesistenza  e  di  Successione  e  per 
quella  di  Somiglianza;  e  che  della  Associazione  di 
Coesistenza  e  di  Successione  si  hanno  due  specie  ; 
vale  dire  della  diretta  e  della  indiretta.  L'associa- 
zione diretta  di  Coesistenza  e  di  Successione  av- 
viene, perchè  il  sistema  unico ,  preformato  come 
energia  fisiologica  si  rieccita  in  tutta  la  sua  inte- 
l'ezza ,  per  poi  riattivarsi  solo  successivamente 
nelle  sue  parti.  L'  associazione  di  Somiglianza  av- 
viene perchè  il  ritmo  speciale  di  tale  intero  si- 
stema rieccita  i  ritmi  analoghi  di  altri  sistemi  pure 
lisiologicamente  preformati ,  a  quel  modo  che  il 
ritmo  vibratorio  di  una  corda  del  pianoforte,  pro- 
dotto dall'urto  del  martello  che  la  batte,  determina 
la  vibrazione  di  tutte  quelle  altre  che  sono  atte 
a  vibrare  col  ritmo  analogo.  L'  Associazione  indi- 
retta di  Coesistenza  e  di  Successione  avviene  per- 
chè il  ritmo  della  attività,  onde  si  ha  la  coscienza 
di  un  termine  di  una  seiie  associativa  in  corso, 
rieccita  il  ritmo  analogo  d'un  termine  di  un'altra 
serie  associativa  e,  per  tal  modo,  anche  tutto  il  si- 
stema fisiologico  di  cui  fa  parte.  La  qual  cosa  ci 
guida  a  spiegare  anche  le  insorgenze  psichiche  ap- 
parentemente anche  senza  causa  associativa,  comn 
nel  sogno  e  nell'improvviso  balenare  d'un  pensiero 
non  condotto  alla  mente  da  un  pensiero  precedente; 
poiché  è  chiaro  che  basta  anche  una  commozione 
viscerale  induttrice  di  un  ritmo  di  sentimento,  o 
una  eccitazione  puramente  fisiologica  di  qualche 
jiarte  dell'organo  cerebrale,  predisposte  ad  una  fun- 
zione ritmica,  per  ispiegarsi  il  fatto  secondo  le  cosa 
djtte  ».  L'importanza  dell'Associazione  per  Somi- 
^  glianza  è  già  abbastanza  determinata,  quando  si  dice 
che,  indotto  a' suoi  ultimi  elementi  tutto  il  lavoro  della 
Scienza,  tutto  il  lavoro  dell'Arte  si  risolve  in  asso- 
efazioni  per  Somiglianza.  Qualsiasi  delle  arti  ricerca 
o  rfproduce  qualche  armonia  o  somiglianza,  e  sup- 
pone nella  mente  dello  spettatore  uditore  l'associa- 
zione di  somiglianza.  Ciascun  artista  compone  desu- 
mendo gli  elementi,  anche  minimi ,  dalla  sua  espe- 
rienza sensibile;  ora  du  che  è  egli  guidato  a  quegli 
arcani  mirabili  ravvicinamenti  sfuggenti  all'analisi 
che  nell'opera  sua  si  presentano  come  unità  origina- 
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rie?  Dall'abilitàdella  mente,  che  trova  le  vie  di  questi 
somiglianze,  anche  senza  averne  coscienza.  Cosi  il 
pittore,  così  lo  scultore,  cosi  il  poeta,  cosi  il  musico. 
liO,  bella  sintesi  sopra  riferita  dell'Ardigò  ci  guida 
a  farci  comprendere  quel  magistero  ineffabilmente 
mirabile  di  opere  immense  e  infinitesime  che  è  l'As- 
sociazione mentale,  e  specialmente  quella  di  somi- 
glianza, fonte  di  ogni  pensiero  originale  umano.  La 
vita  intercerebrale  si  distribuisce,  si  raccoglie  e  si 
determina  a  sistemi  ossia  ordini  di  attività  dinami- 
che :  e  ciascun  sistema  si  distingue  per  un  ritmo: 
e  ciascun  ritmo  generale  in  ritmi  speciali.  Ora  nel- 
l'Associazione di  Somiglianza  un  eccitamento  qual- 
siasi, anche  inconscio,  riproduce  un  ritmo  simile  e 
così  tutto  un  sistema:  un  ordine  splendido  di  im- 
magini, di  armonie,  di  visioni.  Come  è  avvenuto? 
Chi  può  rintracciare  nella  ricchezza  immensa  del- 
l'inconscio quell'atto  ritmico,  che  rievocò  per  so- 
miglianza quell'altro  ritmo  mentale,  la  cui  manife- 
stazione poi  ammiriamo  ?  Ecco  i  grandi  segreti  del- 
l'arte :  segreti,  perchè,  per  rintracciare  la  causa  di 
un  pensiero  artistico,  converrebbe  conoscere  tutto 
l'Inconscio,  tutto  ciò  che  si  arresta  al  di  qua  della 
soglia  della  coscienza  ;  ed  anche  quando  l'associa- 
zione per  somiglianza  è  fra  due  termini  che  siami 
entrambi  consci,  resta  pur  sempre  la  domanda  u 
farsi;  perchè  tra  gli  innumerevoli  simili  a  me  venne 
in  mente  quello  che  compiè  col  contenuto  della  sen- 
sazione o  idea  attuale  un  artistico  Pensiero?  Snl- 
r.\ssociazione  di  somiglianza  è  fondata  la  Mkta- 
FORA  (V.).  Ciò  che  si  è  detto  per  I'  arte  intendasi 
in  gran  parte  anche  per  la  scienza.  Poiché  in  que- 
sta gran  ])arte  ha  l'ipotesi  per  cui  due  fatti  si  rav- 
vicinano, e  da  ciò  che  avviene  nell'uno  si  conget- 
tura quel  che  possa  avvenire  nell'  altro.  Associa- 
zione di  Somiglianza  fu  quella  che  richiamò  b 
mente  di  Galileo  dalla  lampada  del  Duomo  di  Pisa 
al  pendolo.  Ma  non  solo  per  questo  è  capitale  alla 
scienza  l'Associazione  di  Somighanza.  Donde,  senza 
questa,  la  classilicazione,  le  specie,  generi ,  le  fa- 
miglie, ecc  ?  La  scienza  naturale  parte  da  ipotesi 
analogiche  nell  invenzione,  e  consiste  in  classilica- 
zioni  pure  ,  fondate  sulla  somiglianza  dell'  esposi- 
zione. Nella  scienza  e  nell'  arte  il  pensiero  è  crea- 
tivo: la  creazione  consiste  in  Associazioni  di  Somi- 
glianza (Vedi  Tarozzi.  Lesioni  di  filosofia.  VoL  1.  Ed. 
Casanova,  Torino). 

SOMIGLIANZA  DELLE  FIGURE.  V.  Similitudine. 

SOMIS  DI  GHLA.VRIE  (Conte).  Dotto  letterato  e  ma- 
gistrato, nato  nel  1763  da  nobile  famiglia  torinese. 
Laureatosi  in  legge  nel  1780,  venne  nel  1784  ag- 
gregato al  collegio  dei  giureconsulti  e  due  anni  ap- 
presso era  già  sostituito  procuratore  generale,  donde 
passava  presto  a  consigliere  nella  corte  d'.\ppelb 
a  Torino.  Al  disimpegno  delle  pubbliche  funzioni 
accoppiò  lo  studio  dei  classici,  e  si  propose  di  pu- 
rificare il  linguaggio  legale  dalla  colluvie  di  voci 
e  modi  barbari  che  lo  insozzavano,  compilando  a 
questo  scopo  un  Vocabolario  legale  italiano,  a  cui 
fece  seguito  il  libro  Voli,  Consulti  e  Ragionamenti 
sopra  materie  legali.  Elevato  poscia  al  grado  di  av- 
vocato generale  e  quindi  di  presidente  d'Appello, 
nel  1827  ritiravasi  a  vita  privata,  attendendo  alla 
compilazione  dell'opera  Giunte  torinesi  al  Vocabolaiio 
della  Crusca,  quando  nel  dicembre  1839  inoriv:i 
lasciando  di  se  bella  fama,  per  le  sue   virtù  pub- 
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i.liche  e  private  sia  come  cittadino,  sia  come  iiiii- 
_■  latrato,  sia  CLiiiie  scrillorc. 

SOMMA.  V.  Aiiiii/iovE. 

SOMMACAMPAGNA.  Villaiitgio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Verona,  a  NK.  di  Villafrancu.  Conia  abi- 
tunli  3'2(H>,  e  giace  in  terreno  piano  e  collinoso,  ab- 
JKistanza  fenice.  Esercita  un  attivo  coininercio.  A 
{iiesto  comune  appartiene  la  frazione  di  Ciisloza,  la 
[iiale  ricorda  le  infelici  battaglie  del  ^5  loglio  1848 
e  del  O-t  giugno  18G6. 

SOMMACO.  È  il  nome,  forse  derivato  dal  francese 
.  di  un  frutice,  spontaneo  nei  colli  e  luoghi 
jci  della  rc>,'ionu  iiiarittiiiia  e  dei  piani  in  Italia  ; 
ti  aticlie  abbondantemente  coltivato  nell'Italia  me- 
ridionale e  nella  Spagna,  perche  dai  suoi  rami  gio- 
vani e  dalle  foglie,  essiccati,  si  ottiene  una  polvere 
usata  nella  concia  delle  pelli.  $pec:aliuente  di  ma- 
rocchino. E  in  fatti  molto  ricco  in  tannino,  e  può 
utilMicnte  sostituire  la  corteccia  di  quercia,  che  va 
facendosi  sempre  più  scarsa.  Trovasi  anche  in  .\fricu 
t:  in  .\sia,  nella  regione  circuii!  inediternineu,  lino 
in  Persia,  ove  ha  pure  il  nome  di  Sumach.  Kra  co- 
nosciuto anche  dagli  amichi  greci  e  romani,  eh-.; 
^i  Servivano  dei  frutti,  un  po'  acidi ,  del  somiuaco 
)ier  condire  le  vivande.  Il  nome  scientifico  è  IViui 
loriitria;  e  qualche  altra  specie  del  gi-nere  appar- 
tieni; alla  nostra  llora,  come  lo  scolavo  (/?.  coUviis  . 
rhc  dà  un'utile  materia  colorante;  ed  altre  esoti- 
(  Ile,  sono  piante  industriali,  come  il  /(.  ropaìimtm 
rhe  «là  la  goiiiiiioresiiia  copale,  il  /{.  wrni'x,  che  da 
1  vernice  del  (jiappone.  il  //.  radicons  e  il  /{.  tosi- 
•  iidriidioit  dalie  esalaziini  velenifere.  .Xppartieuc  alla 
laiiii;.'li:i   'I'  11'-   Anni urdincee. 

SOMMA  LOMBARDA.  Borgo  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Milano  e  circondario  di  (iallarate.  Conta 
■  tbOO  ab.,  e  sorge  in  amena  posizione.  E  di  origim- 
issai  antica  ed  ha  castello  e  chiesa  collegiata,  l.i- 
sue  Vaste  pianure,  in  fjorie  coperte  da  eriche,  ser- 
vono ordinanainente  alle  grandi  manovre  del  no- 
>tro  cM-rcitu. 

SOMMARIVA  DEL  BOSCO.  Borgo  del  Fieinunte,  in 
icia  di  (Juneo    e   circondano   di  Alba.  Conti 
'  :ib.,  comprese  .'>  frazioni,  o  sorge  alle  falde  di 
1111  umIIi-  cDroMiito  da  un   bel  castello. 

SOMMARIVA  PERNO.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Cuneo  e  circondario  di  .\lba.  Sorge 
.<>ul  declivio  di  un  colle,  ed  ha  un  iiiagnilico  castello. 
(  onta  ->-?<l(l  al). 

SOMMATINO  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  <■ 
circondario  di  Caltanissctta.  Conta  r>4UU  ab.,  e  sorg<- 
in  cima  ad  un  monte  fra  terreni  fcriili-ssimi  che  prò 
(Inclino  in  copia  ci- -cali,  vino,  olio,  agrumi. 

SOMMA  VESUVIO NA.  Piccola  città  della  Campa- 
nia. Ili  provincia  e  circondario  di  Napoli.  Conta 
S,'>(<0  ab.,  comprese  varie  frazioni,  e  sorjie  in  cima 
a  un  monte  che  è  una  diraiiiaziono  del  N'esuvin. 
Ila  chiesa  collegiata,  avanzi  di  mura,  mercati  tio- 
ri'iiii,  ti-rritorio  atncnissinio  ,  produzioni  svariate, 
i>tii  IH)  vino.  E  dì  oritrine  assai  antica.  Fu  (|uasi 
ih>inilta  ila  un'eruzione  nel    17^4. 

SOMME.  Kiuinu  costiero  della  I  runcia  settentrio- 
nale, ii'-M'antica  Piccardia.  Nasce  a  IO  km.  NK.  da 
S.  Quintino,  scorre  verso  SO.,  incontra  a  I.esdins 
il  canale  di  S.  Quintino,  che  l'accoiiipagria  lino  alla 
città  di  questo  nome,  dove  prende  il  nome  di  ca- 
nale Cri/iut,  poi  continua  a  seguirlo  lino  a  ^t.  *^i!'i"n 
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dove  si  biforca  e  il  canale  laterale  di;lla  Soiiiiiie, 
segue  il  liuiiie  sino  a  St.  N'alery  per  l.")7  km.  Dopo 
di  aver  ricevuto  presso  St.  simon  la  l'ìcvola  Somma, 
il  liume  volgo  ad  ovest,  costeggia  l'altipiano  di 
Santerre,  riceve  r.4ire  piccardo,  che  e  il  suo  mag- 
gior atUuente,  e  bagna  .\miens.  dove  si  divido  in 
una  quindicina  di  canali,  e  muove  una  quaiitilà  di 
stabiliinentì,  riceve  la  Celle  a  giungo  ad  Abbeville, 
donde  poi  scorre  lino  al  mare  interamenle  rinserrato 
nel  bei  canale  marittimo  d'.\bbeville  a  St.  Valéry, 
che  si  allunga  io  linea  retti  per  14  km.  con  50  in. 
di  larghezza  e  3,00  di  profondità,  tinche,  divenuto 
estuario,  va  a  linire  nel  porto  di  Noyellcs  sur  Mer. 
nella  baia  della  Somma.  —  Somme  (l'.anale  della), 
Questo  canale,  cominciato  più  o  meno  seriamente 
dopo  il  1770,  ripreso  attivamente  dopo  il  18^1, 
venne  terminato  dal  I8-24  al  1836.  Seguendo  la 
Somma  «(uasi  sempre  alla  riva  sinistra  e  di  quando 
in  quando  attingendo  al  letto  del  liume ,  esso  ha 
uno  sviluppo  di  156  km.  con  '2i>  chiuse  e  un  pe- 
scaggio di  '2  in.,  il  (|uale  però  diventa  di  3,60  fr.i 
.Vbbeville  e  St.  Valéry.  Da  St.  .Simon  a  .\tniens  si 
ha  UQ  movimento  (nel  1890)  di  1640  battelli  con 
:>-26.000  tonn.,  di  cui  139.000  di  combustibili  mi- 
nerali, 81.000  di  materiali  da  costruzione,  di  mi- 
nerali divetsi.  59.'  00  di  prodotti  agricoli  e  derrate 
alimentari.  I>a  .\miens  a  .St.  \alerv  il  tiioviiiieiito 
è  di  640  biittelli  con  97.000  tomi.'  (di  cui  36.000 
di  carlion  fessile  e  -24.000  di  materiali  da  costru- 
zione}. —  Somme.  Dipartimento  marittimo  della  re- 
gione settentrionale  ilella  Fnincia.  Ila  una  super- 
licie  di  6-276  kmq.  ed  una  popolazione  di  .')47.'KiO  ab. 
I  priulolti  principali  sono  l'avena,  il  frumento,  i 
foraggi,  la  barbabietola  da  zucchero.  Le  patate  si 
coltivano  in  quantità  a  sud  della  foce  della  Somme. 
.Nelle  parti  occidentali  abbondano  i  poiueii,  onde  si 
traggono  buoni  sidri.  A  Bcanval  e  llallencourt  si 
l.'ivorano  ricchi  giacimenti  di  fosfati  di  calce.  Le 
torbiero  situate  nelle  valli  della  Soiiiiiia,  deir.\vre, 
ilelhi  Noyo  e  dell'Aiicre,  occupano  "itlOO  operai  e 
producono  85.000  tonn.  all'anno.  Le  torbe  migliori 
.sono  estratte  fra  .Ainii^ns  e  .Mibeville.  Sono  tiorcnli 
1(1  industrie  lessili  del  lino,  della  canapa,  della  lana, 
della  scia.  .\d  Abbeville  c'è  un'iuiportantc  fabbrica 
ili  tap|>eli  conosciuti  col  nome  di  rames.  Seguono 
Ili  industrie  dello  zucchero,  metallurgiche,  ecc.  Ina 
specie  di  i):ilet ,  ammucchiata  sulla  cosUi ,  iinpie- 
jj;ata  nella  fabbricazione  dello  ceramiche  in  Mclfrio, 
Olanda,  Inghilterra  e  Germania,  forma  oggetto  d'un 
commercio  considerevole.  Il  dipartimento  si  divide 
nei  5  circondari  dì  Amieiis  capoluogo,  Abbeville, 
DouUent,  MonUlidier  e  l'érunne. 

SOMMEILLER  Germano.  Nato  in  Savoia  nel  1815, 
coltivò  di  buon'ora  lo  studio  dello  matematiche  a 
cui  si  sentiva  inclinato,  e,  non  appena  laureato  in 
«egnere,  fu  da  molti  privati  incaricato  di  impor- 
tanti lavori.  Ma  quello  che  immortalò  la  sua  lam:i 
ed  il  suo  nome  fu  il  traforo  del  l'enisio  da  Ini 
ideato,  progettato  ed  assunto  per  incarico  del  Go- 
veruo  Piemontese  che,  esperimentato  con  esito  fa- 
von-volissimo  l'ingegnoso  <li  lui  sistema  di  jierfo- 
raniento,  gli  afiidò  la  direzione  dei  lavori,  in  unioni; 
con  (irandi.H  e  Ijrattoni.  ('oiiiinci:ito  tosto  le  esca- 
vuzioni  e  facilitate,  mercè  l'aiuto  dei  nicccatiisnii 
inventati  dal  Sommeiller  (compreasore  a  colimiia,  rnm- 
,  .•.•..,.,,.  „   tromba  e  perl'oratrire\.  li  L'r ni    irallen.i 
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ilei  Fi'cjus  si  compieva  nel  1881.  Mail  Soiiiincilier, 
alla  vigilia  di  raccoglierò  gli  allori  del  suo  trionfo, 
moriva  a  Saint  Jeoire,  suo  luogo  natio,  nell'età  di 
50  anni. 

SOMMEN.  Lago  della  Svezia  meridionale,  a  E. 
del  gran  lago  Wetter.  Lungo  35  km.  e  largo  tal- 
volta solamente  2, esso  ha  una  suporliciedi  2'27  kmq., 
ed  è  traversato  dal  liume  Svari-A,  che  esce  al  suo 
angolo  ^'0.  Le  isole  vi  occupano  una  superficie  di 
23  kmq. 

SOMMER  Edmondo.  Grammatico ,  nato  a  Nancy 
nel  1822,  allievo  del  collegio  Carlomagiio  e  della 
Scuola  normale,  indi  professore  al  collegio  di  Pan  ; 
morto  a  Parigi  nel  1866.  Fra  le  sue  opere  primeg- 
giano :  il  Dictionnaire  des  synomimes  et  des  rimes  fran- 
gaises  (Parigi  1849-50);  il  Mélliode  pour  Vensei.gne- 
ment  des  langues  (ih.  1861-65)  ;  ed  il  Lexique  de  la 
luiujue   de  M.  de  Sévigné  (ih.   1800). 

SOMMERAU.  Diraiìiazione  della  Selva  Nera,  nel 
Badcn.  \i  nasce  il  Brigach,  una  delle  fonti  del 
Uaniibio. 

SOMMERDA.  Città  della  Sassonia  prussiana,  iu 
presidenza  di  Erfurt,  sopra  un  hraccio  destro  del- 
l'Unstrut  e  all'incrocio  delle  ferrovie  ErfurtSan- 
gerhausen  o  Straussfurt-Grossheringen.  Conta  abi- 
tanti 4800,  ed  ha  una  imponente  fahbrica  d' armi 
da  fuoco,  una  delle  più  grandi  del  mondo,  fondata 
da  Nicola  Dreyse,  l'inventore  del  fucile  ad  ago,  e 
iiUa  quale  è  unita  una  grande  fahbrica  di  capsule. 
Vi  sono  inoltre  parecchi  altri  stabilimenti  indu- 
striali. 

SOMMERFELD.  Città  della  Prussia ,  nel  Brande- 
burgo,  in  presidenza  di  Francuforte  suU'Oder,  sulla 
ferrovia  Sagan-Guhen.  Conta  16  400  ab.,  coi  sob- 
borghi di  Schónfeld  e  di  Hinhau^  ed  ha  importanti;-- 
sime  fabbriche  di  panno  e  parecciii  altri  stubili- 
luenti  industriali. 

SOMMERSE!  {Ducìà  e  comi  di).  La  casa  inglesi! 
di  Beaufort,  discendente  dai  Plantageneti,  porta  il 
nome  di  duchi  e  conti  di  Sommerset.  —  Fitzroy 
Giacomo  Enrico,  lìglio  cadetto  del  quinto  duca  di 
Beaufort,  mito  il  30  setteinbre  1738,  era  noto  sotto 
il  nome  di  lord  Raglan,  a  prese  parte  alla  spedizione 
ili  Crimea  del  1854.  — •  Carlo  Enrico  Granville  (Lord). 
nipote  del  precedente,  nato  nel  1792,  deputato  alla 
Camera  dei  comuni  per  trent'anni,  amico  di  Hoberto 
l'eel  e  patrocinatore  del  libero  scambio  ,  mori  il 
23  febbraio  1 848.  —  Roberto  Carr,  visconte  di  Roche- 
ster {Conte  di),  era  scozzese  ed  a  vent'anni  per  la 
sua  bellezza  fu  presentato  alla  Corte  di  Giacomo  1 
che  lo  creò  visconte  di  Rochester,  e  divenne  stra- 
ricco. Sposò  la  contessa  d' Essex  che  avea  fatto 
divorzio  col  marito,  e  il  Re  lo  nominò  conte  di  Som- 
merset; ma,  per  consiglio  della  moglie,  avendo  fatto 
avvelenare  sir  Tommaso  Overbury ,  ed  il  dehitn 
essendo  emerso ,  fu  esiliato  colla  moglie  e  morì 
di  cordogho  nid  1638.  L'unica  lìglia  di  lai  sposò 
il  duca  di  Bedfort,  e  da  quelle  nozze  nacque  lord 
John  RussEi,  (Vi,  giustiziato  sotto  il  regno  di 
Carlo  li.  —  Edoardo  Seymour  (Duca  di),  zio  di 
Edoardo  VI,  era  tiglio  di  sir  John  Seymour.  Quando 
Eurico  Vili  (1536l  sposò  sua  sorella  Giovannu  Sey- 
mour, fu  creato  visconte  di  Beauchaiup,  e  nel  1544 
nominato  luogotenente  generale  del  nord  del  regno, 
e  poi  conte  di  Hertfoid.  Morto  Enrico  Vili,  egli  fu 
protettore  del  regno  ed  assunse  il  titolo  di  duca  di 
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Sommerset.  L'enorme  suo  ])otere  gli  cn.'ò  gran  nu- 
mero di  nemici,  tra  i  quali  anche  suo  fratello  lord 
Seymour  e  il  conte  di  War>vick,  clie  lo  fece  con- 
dannare a  morte  il  22  gennaio  1552. 

SOMMIÈRES  Città  della  Francia  meridionale,  nel 
dipartimento  del  Gard,  sulla  ferrovia  Nimes-Vigan. 
Conta  3900  ab.,  ed  ha  importanti  distillerie  e  pa- 
recchi altri  stabilimenti  industriali.  Conserva  un 
ponte  romano,  una  torre  medioevale,  un  castello 
rovinato  e  vie  pittoresche. 

SOMMO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Pavia.  Giace  sulla  riva  sinistra  del 
Po,  in  una  regione  fertile  e  in  parte  boscosa,  e 
conta  colle  frazioni  1900  ab. 

SOMMOSCAPO.  La  parte  superiore  del  posto  della 
colonna,  ove  si  unisce  al  capitello,  li  listello  ed  il 
tondino,  che  formano  il  termine  superiore  del  fusto, 
segnano  nell'  architettura  classica  il  sommoscapo, 
mentre,  nell'architettura  medioevale,  questa  pan-; 
della  colonna  essendo  unita  al  capitello,  il  sommo- 
soapo  diventa  la  linea  superiore  del  fusto. 

SOMMOSSA.  E  un  tumulto  di  popolo,  una  sedi- 
zione o  un  movimento  insurrezionale.  Però  essa  non 
si  deve  confondere  colla  rivoluzione ,  poiché  tante 
volte  quella  non  giunge  ai  lini  cui  giunge  questa  : 
è  la  massima  pane  delle  volte  una  protesta  extra- 
legale, non  premeditata,  contro  un  atto  isolato.  La 
sommossa  è  di  pochi  o  di  molti,  ma  non  di  pochis- 
simi: un  paese  può  alle  volte  sommuoversi,  ma  non 
sollevarsi,  e  può  sommuovorsi  non  solo  perche  mal 
contento  dell'autorità,  ma  pure  per  discordia,  per 
paura  e  per  qualunque  ragione  che  ecciti  un  gene- 
rale movimeflto.  La  sommossa  può  anche  durare  a 
lungo  e  provocare  sequele  di  fatti.  La  sommossa  ru- 
morosa diventa  tumulto:  la  soaimossa  di  soldati  con- 
tro i  loro  comandanti  è  ammutinamento.  Però  non  è 
inammissibile  che  la  imjirovvisa  protesta  esti-a-lc- 
gale  fatta  dal  pubblico  in  piazza  si  càmbi  in  tu- 
multo, e  per  l'iastigazione  di  pochi  male  intenzio- 
nati o  facinorosi,  degeneri  apertamente  in  rivolta  e 
riliuto  d'obbedienza  alte  Autorità  accorse  a  frenare 
la  sommossa.  A  dir  vero,  non  e'  è  delitto  che  non 
turbi  lu  quiete  dei  cittiidini,  destando  in  ossi  il  ti- 
more che  contro  di  loro  si  |)ossa  commctiere  il 
diritto  commesso  antecedentemente  a  danno  di  altri. 
Ma  vi  sono  fatti  i  quali,  sebbene  ofl\;ndaiio  diretta- 
mente e  immediatamente  un  diritto  speciale  d' in- 
dividui determinati,  puro  mettono  per  sé  stessi  la 
agitazione  e  l' angustia  della  paura  che  un  male 
possa  succedere,  e  che  sono  quindi  la  costante  mi- 
naccia di  un  male  per  tutti.  Tra  i  fatti  di  simile 
natura  annoverasi  la  sommossa,  il  tumulto,  poiché 
può  presumersi  che  gli  individui  si  siano  riuniti  a 
sommossa  per  commettere  reati:  e  allora  li  legge 
iyterviene  con  disposizioni  di  indole  penale  (Vedi 
Tumulto). 

SOMNAT  o  SOMNATfl  PATTAN.  Città  marittima 
dell'India,  nel  principato  di  Giunagark  (Gusgerat). 
Giace  all'  entrata  orientalo  della  baia,  di  Viraval, 
sulla  costa  me-ridionalo  del  Kaltiavar,  e  conta  abi- 
tanti 6700.  Sulla  riva  della  baia,  a  metà  strada  da 
Viraval.  sorge  un  gran  tempio  di  Siva,  e  più  avanti 
si  stende  lo  stagno  di  Bhat  Kund,  là  dove  la  leg- 
genda colloca  hi  morte  di  Krishna.  Soinnut  è  una 
città  di  teaipli,  di  palazzi,  di  moschee,  dì  mausolei 
in  rovina.  Emergono  la  Giumiia  Musgid,  il  tempi» 


S>HM0B0STRO   (1    SVN    JDAX   DE   SOllMOROStnO. 

niriosissimo  del  Sole  e  il  tciiipii)  famoso  e  un  tempo 
riichissimo  di  Somnat.  Li  città  è  rinoiiiala  per  li; 
sue  serrature  di  porte  in  ferro  ed  in  legno.  Vi  ri- 
siedono mercanti  e  bancbicri,  ma  il  movimento  com- 
mer£iulo  si  e  omai  concentrato  a  Viraval. 

SOMOGT.  Vedi  SuMEr.. 

SOMORROSTRO  o  SAN  JUAN  DE  S3MORR0STRO. 
Borgo  della  Spagna  scticiitrionale,  nella  liìscaglia, 
sai  torrente  Smorroslro,  a  3  km.  dalla  sua  foce  nel 
iiiiire.  Nel  vicino  monte  di  Triani),  eh'*,  non  è,  si  può 
dire,  che  un  solo  blocco  di  ferro,  si  lavorano  ce- 
lebri e  ricche  ininiure  di  perossido,  che  forniscono  un 
metallo  famosa  per  la  sua  grando  malleabilità.  11 
paese  ha  proso  il  coloro  della  ruggine.  La  polvere 
del  niinenile  ha  tutto  ricoperto  d'una  tinta  rossa- 
stra uniforme.  11  minerale,  che  si  utilizza  nella  pro- 
porzione del  40  "/o,  viene  portalo  per  mezzo  d'una 
ferrovia  alla  stazione  di  Desierto,  sulla  riva  sinistri 
del  NiTvion.  Si  esportano  annualmente  più  di  Quin- 
tili 8INJ.U00  di  questo  minerale  per  l' alimentazione 
di  :iO0  fontlerie  dello  Asturie,  della  Navarra  e  delle 
province  Basche,  senz:i  cont;iro  le  immense  quan- 
tità che  veiianno  imbarcate  pi-r  la  Francia,  la  Ger- 
mania e  l'Inghilterra.  Nel  1S74  i  Carlisti  riporta- 
rono quivi  una  vittoria  sui  liberali  comandati  dal 
Serrano.  Il  tal  di  Somorroslro ,  diviso  nei  due  co- 
iiinni  di  Trfit  Conrfjou  e  Quniro  f'oncfjo»,  ha  una  pi«- 

II  liazione  da  ^  u  4  mila  abitanti. 

SOKVIX  (>  SUMVDC.  Villag^no  della  Svizzera,  nel 
...:iion  dei  Grigionì,  sulla  riva  sinistra  del  Reno  an- 
teriore, in  faccia  alla  stretta  valle  di  Somvix.  Conta 
'•,"X»  nb..  ed  h:i  una  sorgente  ferruginosa  termale. 

SONA.  \  >li;i^'_'io  della  Colombia,  nel  dipartimento 

III  i'anaiiKi.  Conta  •35(N)  ab.,  ed  alleva  bestiame  e 
iiiai:ili.  —  Sona.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 

sulle  allure  fra  l' Adige  e  il  Mincio, 
ab. 

SONATA.  C'iiii|)o>iimento  musicalo,  diviso  in  di- 

I  >•:  pirli  di  I  iiMiiere  differente.  Vi  sono  toivtU' 
pt-r  tutti  gli  strumenti .  a  soli  o  acco.upagnati  a 
pìccola  o  a  grande  orchestra.  \e  no  sodo  di  ca  ■ 
mera  e  di  chiesa.  Sono  Cimose  alcuno  Sonate  di 
Bei'thuven. 

SONATINA.  Breve  sonata,  destinata  ai  principianti 
'1'  '|ii:ilsiasi  strumento. 

SONCINO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
<<i  Cremona  e  circondario  di  Crema.  Giaco  a  circa 
3  km.  dalla  riva  destra  dell'Oglio ,  od  è  stazione 
della  tniiiivja  a  Viipjre  Brescia-[<odi.  Conta  7.')00  ab., 
ed  ha  ti!:ini)>-  o  tilitoi  di  seta  ,  fabbriche  di  past>^ 
tri,  fornaci  di  laterizi.  Vi  sorge  una  bella 
'••l  secolo  XV.  L'I  cbiesii  di  S.  Giacomo  ha 
t>>  .'ona  pendente.    Vi  sì    tiene  al    martedì 

ar>  mercato  settimanale  ,   speciaimeuto  di 

cereali.  U  territorio,  che  lo  circonda,  ò  piano  o  fer- 
tilissimo. Soncino  ebbe  |iosto  importante  nelle  storio 
louiliarde.  Nel  I'i59  vi  morì  in  battaglia  il  tiranno 
F././. 'lirio  da  Romano.  Nel  1317  vi  si  adunò  il  celebre 
so  dei  (ihibellini. 

:iu.NDA  (Itole  della).  Sì  dà  questo  noiae  alle  isole 
dell'  arcipelago  .Xsiatico,  la  cui  successione  segna, 
per  così  dire,  il  conline  occidentale  e  moridionalo 
dì  quel  mondo  insulare.  Questo  termine  però  non 
bu  nulla  dì  preciso.  Si  designano  talvolta  col  nome 
■  di  Grandi  itole  della  Sonda  quelle  di  Giava  e  dì  Su- 
matra,    riservando  a  tutto    le  altre  il    termine  di 
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Piccole  isole  della  Sonda.  Oggi  una  nuova  paroI.T  , 
ijuolla  di  Insulinde,  tende  ad  introdursi  per  designare 
lassìemc  dell'arcipelago  .\sìatìco.  —  Sonda  iMare 
della).  F*arte  del  mare  dello  Indie  orientali,  che  è 
situato  fra  Cèlebes  al  N.  e  Flores  al  S.,  e  che  si 
prolunga  più  ad  est  col  nome  di  mar  di  Banda.  — 
Sonda  (Stretto  della).  Stretto  che  'separa  Sumatra 
da  (ìiava  e  riunisce  il  mar  di  Giava  all'tkcano  In- 
diano. Nel  suo  mezzo  sorge  l'isola  Krakatoa. 

SONDALO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
o  eircomliirio  di  Sondrio  ,  nella  Valtellina  ,  presso 
la  riva  «lesira  dell'. Addii.  Il  comune  ha  3100  ah. 

SONDERBIIRG.  Città  marittima  della  Prussia,  noli  > 
Schleswig-llolsteìn,  sulla  costa  occidentale  dell'isoli 
d'.Msen,  all'entnita  S.  deir.VIsenerSund.  Conta  abi- 
tanti 5300,  ed  ha  un  porto  sicuro ,  abbastanza  at- 
tivo, riunito  per  battelli  a  vapore  con  Flensburg, 
Kiel  e  Apcnrad.  E  stazione  balneare  molto  frequen  - 
tata,  ed  esercita  parecchie  industrie,  fra  cui  le.  co- 
strnxioni  navali.  Surge  molto  pittorescamente  nella 
parte  più  angusta  dell' .Msoner-Sund, che  ha  ivi  250  m. 
di  larghezza.  Un  ponto  di  barche  riunisco  la  città 
alla  penìsola  di  Siindewit  nel  continente.  Sono  no- 
tevoli: la  chics;i  luterana  con  una  torre  imponente, 
un   l>cl  fy.iluiiy  di  città  e  un  antico  castello. 

SONDERSHADSEN.  Città  della  Germania  centrali', 
capitalo  del  principato  di  Schwarzburg-Sondershau- 
>en,  sulla  ferrovia  Nordhausen-Krfurt.  Conta C4<K)  ab. 
i-d  ha  una  segheria  a  vapore  e  fabbriche  di  aghi. 
Linerìe,  tappeti.  L:i  città  sorge  in  un'amena  regione 
collinosa,  percor.«a  dalla  Wippcr,  od  ha  di  notevole 
un  bcll'edilicio  scolastico  e  il  palazzo  dol  principe 
con  un  bel  p.arco.  .\  5  km.  SO.,  sulla  vetl^i  delle 
collino  di  ilamleitc,  sorgo  il  castello  principesco  di 
lh)sun,  con  una  torre,  dalla  quale  sì  godo  una  vista 
-.iiilj-nda.  Nei  dintorni  della  città,  a  Stockhausen , 
^-'  >i'ga  la  sorgente  solforosa  dì  Gunihertbad  con  un 
I)  -1  parco  che  attira  un  bel  numero  di  bagnanti  o 
di  passeggeri. 

SONDRE  BERGENHUDS.  l)islr.<tto  della  Norvegia 
meridionale,  nella  pruuncia  dì  licrgen.  Ila  una  su- 
periicie  di  15.607  kmq.  e  una  popoinziono  dì  abi- 
tanti 1  "28.000,  escluso  hergen,  elio  ne  ò  il  capoluogo, 
ma  ha  un'  amministrazionu  separata.  Lo  principali 
occupazioni  degli  abitanti  sono  l'agricoltura,  l'al- 
levamento del  bestiame  u  la  pesca  (aringhe,  mer- 
luzzi, ostriche). 

SONORE  TRONDJEM.  Prefettura  o  amt  della  Nor- 
vi'gia.  Ila  una  superficie  dì  18.921  kmq.  ed  una 
p.ipolazionedi  123.000  ab.  Il  capoluogo  è  Troiidlijein. 

SONDRIO  (Provincia  di).  Provìncia  settentrionale 
d'-lla  Lombardi;!,  ai  contini  della  Svizzera.  Ila  una 
.superlìcio  di  3268  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 125.000.  K  formata  da  due  valli  fluviali,  di 
cui  una,  la  Valtellina,  comincia  a  NO.  dai  ghiac- 
<  ìui  del  monte  Cristallo,  ed  è  percorsa  in  tutta  la 
sua  lunghezz:i.  per  140  km.,  dall' Adda,  e  riceve  un 
gran  numero  di  vailcttr;  minori,  comò  vai  Viola,  vai 
(irotÌDa  (una  dello  più  importanti),  vai  Fontana,  vai 
Malenco  (la  più  grande),  vai  Masino,  vai  Furia,  vai 
lielirto,  vai  Venina,  vai  Tarlano,  vai  fìitlo;  l'altra, 
che  ò  un  quarto  della  prima,  ò  percorsa  nella  su.i 
parte  NO.  dal  Liro,  a  Unente  di  destra  delta  Maìra, 
e  pr)i  nella  parte  E.  della  Maira  e  di  nuovo  nella 
parte  S.  dal  Liro,  e  ricevo  lo  vallette  minori  di  vai 
5.  CiJOimu  (pcrco.sa  dal  Liri),  e  la  quale  si  stendo 
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ikil  piede  del  colle  dello  S])lùf?a  a  Cliiavenna,  vai 
liodciitjo  (elio  si  ap'T  sulla  riva  destra  della  hassu 
Mnira),  e  viil  Coderà  (d'aspetto  sulviiggio,  clic  termina 
al  lano  di  Mezzola).  Indile,  appai-tiene  alla  provincia 
anche  la  ])ittoresca  vai  Lh'ignn,  clic  si  estende  al 
coiiline  settentrionale  della  Valteliiiia,  e  manda  le 
sue  acque  allo  Spol,  affluente  di  di'Slra  dell'liin  (Da- 
nubio), l'ra  le  niontatme,  a  cui  la  ^'altellina  deve 
la  sua  forma  e  la  sua  lisononiia,  ve  ne  sono  alcune 
che  rivaleggiano  colle  piìi  formidabili  delle  Alpi 
centrali.  Sulla  riva  sinistra  dell'alta  Adda  si  ele- 
vano in  colossale  emiciclo:  VOrller,  alto  3902  m.,  il 
Cevedale  o  Zufoli  f3778)  ,  il  Gran  Zebru  o  Kiinigs- 
spilze  (3800),  il  Piccolo  Zehru  (370C),  il  Palon  della 
Mare  (3707),  il  \ioz  (3G3-2),  la  Punta  di  S.  MaUeo 
(3692)  e  il  Trescro  (3(513),  alla  cui  estremità  SO. 
S.Ì  innalza  il  Picco  dei  Tre  Signori  (3324).  Nella  di- 
rezione da  E.  a  0.,  versoli  gruppo  della  Bernina, 
si  elevano  il  Sobrclla  (3340),  la  (Jima  dei  Piazzi  liì4-3'3) 
e  la  Cima  Viola  (3334).  A  0.  della  valle  di  Poschiavo, 
che  api)artiene  geogralicamerite  alla  Valtelliiiu,  ma 
politicamente  alla  Svizzera,  si  eleva  a  4052  m.  il 
pizzo  Bernina .  intorno  al  quale  si  aggruppano  il 
])izzo  Zuppo  (3999),  il  monte  rosso  di  Scersen  (•':i9G7), 
il  pizzo  lìosegg  (3927).  Una  catena  dominata  dal  pizzo 
Giizz  (3370)  congiunge  ad  0.  il  nodo  della  Ber- 
nina a  quello  del  Tonio  o  della  Disgrazia,  le  cui 
più  alte  cime  sono;  il  monte  della  Disgrazia  (3677), 
la  cima  del  Largo  (3402),  la  cima  di  Rosso  (3367)  e 
il  monte  Forno  |32I4).  La  valle  di  S.  Giacomo,  da 
cui  discende  il  Liri,  è  limitata  a  N.  dal  colle  dello 
Spinga  che  si  apre  a  2117  m.  d'altezza  fra  il  pizzo 
Smetta  a  E.  (3205)  e  il  pizzo  Tambo  a  0.  (3276;. 
A  K.  e  a  S.  dell'Adda  ia  Valtellina  è  orlata  dalle 
Preulpi  hergamasclie  e  della  N'alcaraonica.  La  pro- 
duzione agricola  della  provincia  è  costituita  dalle 
patate,  d:ii  cereali,  dulie  castagne,  dagli  altri  frutti, 
dal  legname,  dai  funghi  e  dalla  polvere  di  fungo,  dai 
foraggi  edal  vino,  del  quale  ultimo  sono  specialmente 
rinomati  i  due  ti])i  di  Inferno  e  Sussella,  che  si  espor- 
tano per  40.000  El.  all'anno,  sopra-tutto  in  Isvizzera 
col  nome  di  Yellliner.  Nella  fauna  abbondano  spe- 
cie Imeiite  i  buoi,  i  bozzoli,  le  api.  Hanno  una  grande 
0  reale  importanza  le  acque  minerali,  fra  cui  emer- 
gono quelle  di  Bormio,  che  sono  tra  le  più  ricche 
sorgenti  termali  d'Europa,  quelle  di  S.  Caterina 
(acidule  e  feiruginose) ,  di  Madesimo  e  di  Masino, 
tutte  con  stabilimenti  balneari  frequentatissimi.  Vi 
sono  inoltre  due  o  tre  torbiere ,  alcune  cave  im- 
portanti di  amianto  in  vai  Malenco,  altre  di  gra- 
nito, marmo  e  pietra  oliare  e  nlcune  miniere  di 
ferro.  Fra  le  industrie  sono  notevoli:  la  fabbrica- 
zione della  birra  a  Chiavenna,  il  caseilicio  e  la  pre- 
])arazione  dei  salumi,  la  trattura  della  seta,  la  lila- 
tura  del  cotone  (a  Chiavenna).  Due  ferrovie  met- 
tono capo  a  Colico,  airestremità  settentrionale  del 
lago  di  Como,  quella  di  Chiavenna  e  quella  di  Sondrio. 
Quest'ultima  dovrà  essere  prolungata  fino  a  Tirano: 
la  prima  sarà  spinta  un  giorno  per  il  Maloja  fino 
a  St.  Moritz  e  Samaden.  Due  grandi  vie  alpine  tra- 
versano la  provincia  in  tutta  la  sua  lunghezza;  la 
via  dello  Spinga,  che  va  da  Colico  per  Chiavenna 
al  colle  dello  Spinga,  e  la  via  dello  Stelvio  che  ri- 
monta tutta  la  Valtellina  da  Colico  lino  al  colle 
dello  Stelvio.  Le  località  ])rinci|Kili  della  provincia, 
la  quale  comprende  un  solo  circondurio,  sono  Son- 
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drio,  Teglia,  Tirano,  Moj-begno,  Cliiavenna.  La  \-a\- 
lellina  dipendeva  nel  secolo  V  dalla  repu])bliea  di 
Como.  Più  tardi  passò  ai  Visconti  di  Milano.  Il 
principe-vescovo  di  Coirà  se  ne  impadronì  nel  1512. 
Se  ne  liberò  nel  1530.  Nel  1620  gli  abitanti,  d'uc- 
cordo  cogli  Spngnuoli  e  col  Pontefice,  massacrarono 
tutti  i  protestanti  che  si  trovavano  fra  di  loro.  Ne 
risultarono  guerre  sanguinose.  Dal  1630  la  Val- 
tellina passò  di  nuovo  ai  Grigioni,  che  la  tennero 
lino  al  1797,  anno  in  cui  fu  riunita  alla  Lombardia. 
—  Sondrio.  Città  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima nella  Lombardia.  Giace  nella  Valtellina,  sul 
Malero,  presso  la  riva  destra  dell'Adda,  allo  sbocco 
di  Val  A'alenco  e  al  termine  di  una  ferrovia  che 
a  congiunge  a  Colico,  li  comune  conta  7300  ab. 
Ila  lilaiide  di  seta,  della  quale  fa  cominercio.  Pos- 
siede parecchi  edifici  notevoli.  Nei  dintorni  si  fanno 
belle  escursioni. 

SONE.  Grande  fiume  dell'India,  secondo  affluente 
ili  destra  del  Gange  dopo  la  Giuuina.  Nasce  per 
due  rami,  il  meridionale  a  E.  dell'altipiano  di  Aniar- 
kantak,  il  settentrionale  nel  Ciota  Nagpur;  i  quali, 
dopo  di  aver  corso  in  senso  inverso,  si  riuniscono 
nei  principato  di  Riva  del  Baghelkand.  Il  fiume  cosi 
formato  scorre  verso  NO. ,  riceve  il  Gioitila  ,  nato 
presso  le  sorgenti  dei  Nerbada  e  lungo  circa  300  km., 
la  Malianadi  e  il  Mur,  che  ha  un  corso  di  240  km., 
attraversa  la  parte  meridionale  del  Mirzapur,  dove 
riceve  l'Agar  Khas,  un  affluente  di  100  km.,  il  Rer  e 
ReÀand,  che  è  il  suo  affluente  più  lungo,  il  Kanhar 
(220  km.),  il  Goel  o  Koil,  il  suo  tributano  più  volumi- 
no.so(240  km.),  l'^luran^o  (100)  e  VAmanat  (110). 
Dopo  di  che  il  Sene  volge  a  NE.  all'estremità  delki 
catena  dei  Kaimur  che  esso  ha  costeggiato  per  300  km. 
in  linea  retta  e  che  l'accompagna  ancora  a  sinistra 
per  una  trentina  di  km  ,  entra  definitivamente  nel 
Beliar,  e  giunge  a  Dchri,  dove  si  divide  in  un  gran 
sistema  di  canali.  Uno  di  questi,  il  Danas,  va  a  gel- 
tarsi  nel  Ganghinadi,  affluente  di  destra  del  Gange. 
Il  Sone  si  getta  finalmente  nel  Gange  a  6  km.  a 
E.  di  Dinapur,  dopo  un  corso  di  circa  740  km. 
Serva  alla  fluitazione,  dall'altipiano  alla  pianura,  di 
una  quantità  di  zattere  di  bambù  e  di  legna  da 
ardere.  Non  è  affatto  navigabile.  II  sistema  di  ca- 
nali ,  che  ha  orig  ne  a  Dehri ,  venne  fondato  nel 
1869-75  colla  costruzione  presso  quel  villaggio  di 
un  anical  o  sbarramento  attraverso  il  fiume,  lungo 
3810  ra.,  il  quale  è  costato  3.800.000  franchi,  con 
tre  sistemi  di  chiuse  aventi  ciascuna  22  bocche  di 
oltre  6  ra.  d'apertura,  le  quali  si  aprono  e  si  chiu- 
dono meccanicamente.  Su  ogni  riva  si  staccano  cosi 
due  grandi  canali  :  l.°il  Oi-an  canale  dell'Ovest,  largo 
55  in.  nel  fondo  e  profondo  2,75,  il  quale  irriga 
in  purte  486.000  ettari  di  terreno ,  coli'  aiuto  dei 
canali  minori  che  si  distaccano  come  quello  di  Arrah 
(coi  canali  Damraon  e  Bihija)  e  quello  di  Basar 
(col  canale  di  Ciaoca),  i  quali  sono  entrambi  anche 
mivigabili;  2.°  il  Gran  canale  dell'Est  che  distacca 
il  canale  navigabile  di  Patna. 

SONERIA  ELETTRICA.  La  soneria  elettrica  offre 
un  esempio  semplice  delle  proprietà  delle  Ei.ettr(i- 
c.\L.\MiTE  (V.).  Un'  elettro-calamita  E  (fig.  6457j , 
a  ferro  di  cavallo,  è  fissala  sopra  una  tavoletta 
verticale  ;  in  presenza  delle  due  estremità  polari, 
si  trova  un  pezzo  di  ferro  dolce  mobile  sostenuto 
da  una  lamina  di  acciaio  elastica.  Questo  pezzo  di 
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ferro  continuii  in  un'asta,  l;i  (jualc  porla  all'cstre- 
hiità  un  innrtellettu  destinato  a  colpire  un  campa- 
nello. Nello  stalo  di  riposo,  il  pezzo  di  ferro  lontano 
dalla  elettro-calamita  appoggia  contro  un  contatto 
iiiet'illico  C,  il  quale  coiiiunioa  al  (ilo,  che  va  alla 
|)da.  La  parte  superiore  della  lamina  d'acciaio,  che 
re^rfie  il  uiartelletto,  comunica  col  filo  dell' eletlro- 
ma^'nete,  mentre  l'altra  estremità  è  messa  in  co- 
iiiunicazìone    col  filo  che  va  a  terminare  all'  altro 
polo  della  pila.  Nella  figura  è  rappresentato  in  M 
in  sezione    e  in  M'  di  prospetto  il  tasto.  Allorché 
I  preme   quest' nltimo.  allo   scopo   di   mettere  in 
gioite  la  Sonerìa,  il  circuito  è  chiuso  in  C  ,  e  la 
urrente  passa;  ma,  dal  momento  che  i'eleltro-iua- 
-iiele  attira  il  |>czzo  di  ferro,  il  circuito  è  interrotto, 
{elettro -magnete  cessa  di  attirare  il  ferro,  il  cir- 
'uito  torna  a'I  essere  chiuso  e  cosi  di  seguito  fin- 
ite dura  il  passaggio  della  corrente.  Ad  ogni  chiù- 
ira  del  Circuit)  corrisponde  un  colpo  di  campa- 
L'Ilo.  I  Colpi  si  succedono  rapidissimi  per  tutto  il 
t'iiiiii    ifi    (Ili    <iiir.i    il    passaggio    ili'lla    corrcriic 
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tiftura  è  rappresentato  il  modo,  in  cui  si 
il  circuito  alia  pila  I'.  Qualche  volta  con 
111  solo  tasto  si  possono  mettere  in  azione  diverse 
~>nerie;  è  più  frequente  però  il  caso,  in  cui  una 
'la  soneria  possa  essere  messa  in  azione  da  più 
'isti.  L'elemento  di  pila,  che  più  comunemente  si 
u>a,  per  le  sonerie  e  l'elemento  l^elancbé. 

SONETTO.  Il  sonetto  è  un  componimento  cotn- 
posto  di  quattordici  versi,  disposti  in  due  quar- 
tine e  duo  terzine.  Le  quartine  hanno  due  rime 
che  |)ossono  essere  alleniate  o  baciale;  ossia  può 
farsi  rimare  il  primo  verso  col  terzo,  col  quinto, 
col  settimo  e  il  secondo  verso  col  quarto,  col  se- 
>to  e  coir  ottavo;  oppure  si  può  far  rimare  il 
primo  col  quarto ,  col  quinto  e  coll'ottavo  ;  il  sc- 
indo col  tiTzo,  col  quinto,  col  settimo,  l'er  modo 
Ile  lo  sclii-iiia  delle  quartine  sarebbe  duplice  : 
1."  .^BABAIUB;  ±°  ABBA  ABBA.  Quanto  alle  ter- 
zine il  modo  di  farle  rimare  fra  loro  è  svariatis- 
Mino.  Citeremo  gli  schemi  più  comuni:  l."  CDC 
IKD:  2."  CDE  CDE;  3."  (meno  classico  e  usato 
|iiù  che  altro  da  moderni)  CDC  EDE.  Notiamo  inoltre 
che  il  2.'  di  questi  schemi  può  subire  variazione  ; 
perchè,  quando  le  rime  delle  terzine  siano  tre,  ossia 
la  prima  terzina  non  sia  internamente  rimata,  la  se- 
conda terzina  può  corrispondere  alla  priuia  in  qual- 
siasi modo,  purché  :  ne  della  prima  terzina 


siano  ripetute.  I  sonetti  rinlerznli,  de'  quali  Datile  ci 
ha  lasciati  alcuni  esemplari,  non  sono  dal  Quadrio 
riconosciuti  per  sonetti,  ma  bensì  per  ballate.  Le 
ragioni,  ch'egli  arreca  p(;r  provarli  ballate,  essendo 
comuni  al  sonetto,  come  nota  r.l//(i,  voglionsi  dunque 
i  sonetti  rinterzatì  ridurre  sotto  la  categoria  di 
questo  componimento..  Ecco  come  sì  tessono.  Sup- 
pongasi la  maniera  di  formare  un  sonetto  comune: 
si  ponga  un  settenario  di  più  dopo  il  primo  verso 
delle  quartino;  un  altro  dopo  il  secondo  delle  ter- 
zine: questi  settenari  facciati  sempre  rima  col  verso 
che  li  precede,  e  da  questo  aumento  di  versi  cosi 
disposti  ne  emerge  il  sonetto  rinterzalo  ,  il  quale, 
come  apparisce  ,  consta  di  venti  versi.  Sonetti  « 
corona  (sono  parole  del  Quadrio)  si  chiamano  al- 
cuni sonetti  continuati  sopra  un  solo  argomento , 
de'  quali,  perchè  si  le  rime  come  le  sentenze  ven- 
gati tra  loro  in  guisa  legate  che  se  ne  formi  un 
solo  componimento ,  e  chiuse  come  in  llgura  ro- 
tonda,  poiché  anche  l'ultimo  si  lega  col  nrìmo; 
pej-ciò  S(>no  detti  volgarmente  corona  e  fatti  a  co- 
rona. Quattro  sono  le  leggi  dei  sonetti  a  corona. 
Ui  prima  è  che  il  secondo  sonetto  comincia  da!  rì- 
[R'tere  ruliimo  verso  del  primo,  e  cosi  di  mano  in 
■nano  intendcsi  dei  susseguenti  sonetti  fino  all'ul- 
timo di  tutti,  il  cui  ultimo  verso  debb' essere  il 
primo  del  primo  sonetto.  La  seconda  legge  é , 
che  quella  cadenza  che  si  è  usata  nelle  terzini) 
Mi  ripeto  nelle  quartine ,  ma  non  si  ripete  però 
alcuna  voce  medesima  che  siasi  adoperata  prima 
nelle  terzine,  toltane  l'ultima,  che  |)er  necessìlti 
si  ha  da  ripetere,  volendo,  come  s'è  detto  sopra , 
■■sser  ripetuto  L'  ultimo  verso.  I.a  terza  è  che  in 
nessun  sonetto  di  quelli  che  formano  la  corona  si 
ripete  giammai  la  cadenza  che  nell'  iiltiiiio  di  essi 
si  è  adoperila,  fuorché  quella  sola  che  per  neces- 
sità si  deve  ripetere,  ripetendo  gli  ultimi  versi  dei 
Mmetti.  La  quarta  finalmente  é  che  tanto  nelle  qu:ir- 
tine.  quanto  nelle  terzine,  il  medesimo  ordinamento 
di  rime  usato  nel  primo  sonetto  sia  diligentemenie 
tenuto  anche  negli  altri.  Fu  arbitraria  lungamente 
la  quantità  dei  sonetti  usati  nella  conma,  cosicché 
una  di  tre  sonetti  se  ne  trova  nel  Petrarca,  una 
di  noTC  nelle  rime  del  Caro,  ed  nna  bellissima  di 
dodici  coinposta  da  Torquato  Tasto  nelle  nozze  di 
.\lfunso  d'Este;  ma  finalmente  piacque  agli  .\cca- 
demici  Intronati  di  Pisa  di  stabilire  che  una  corona 
di  sonetti  dovesse  constare  di  quindici  nel  modo 
seguente.  Si  fa  un  sonetto,  che  magistrale  si  chiama, 
tessuto  di  versi,  ciascun  de'  quali  possa  far  da  sé 
solo  un  breve  sentimento  suscettibile  di  rontiiiua- 
zione,  e  con  tali  rime  che  possano,  senza  ripetere 
le  stesse  parole,  esser  ripetute  altre  quattro  volte. 
Ciò  fatto,  si  tessono  altri  quattordici  sonetti  con 
(|ucsta  regola,  che  il  primo  verso  del  sonetto  ma- 
gistrale sia  il  cominciamento  del  primo ,  e  il  se- 
condo la  chiusa:  dipoi  il  secondo  verso  medesimo 
del  sonetto  magistrale  sarà  principio  del  secondo 
sonetto  che  verrà  chiuso  col  terzo  verso  del  ma- 
gistrale istcsso ,  e  con  quest'  ordine  sì  tesseranno 
tutti  gli  altri  sonetti  fino  all'ultimo,  che  chiuderassi 
col  primo  verso  di  tutto  il  coronale.  Siccome  questa 
specie  di  componimento  é  tutta  legata,  così  dovrà 
avvolgersi  intorno  alle  stesse  cose.  Il  sonetto  colla 
coda,  che  vien  altresì  detto  torncllato,  o  col  ritor- 
nello ,  è  un  sonetto  allungato  con  altri  versi,  che 


14 


SONETTO. 


SONETIO. 


vi  si  appiccano  alla    fine.  Quando  nun  era  ancora 
(|uesto  componimento  ridotto  a  quelle    leggi    inva- 
riabili, alle  quali  presentemente  è  soggetto,  solcano 
qualche  volta  gli  antichi  aggiungere  al  quattorde- 
cinio  qualche  altro  verso,  coinè  si  vede  in  uno  del 
Barberini  di  sudici,  e  in  uno  di  Cino  da  Pistoia  di 
quindici  versi;  ina  finalmente  stabilironsi    puranco 
le   regole  della  coda.  Questa  fu   prescritta  di  soli 
tre  versi,  il  primo  de'  quali  debb'essere  settenario 
0  far  rima  coU'ultimo  verso  del  sonetto,  e  gli  altri 
due  endecasillabi  ;   rimati    insieme ,  o  pure  di   più 
terzine  dell' istcssa  tessitura,  coll'obbligo  d'accor- 
dar sempre    la  rima  del   settenario  con  quella  del 
verso  precedente.  Quantunque  vi  sia  qualche  ra- 
rissimo esempio,  fra  i  Classici,  di  sonetti  seri  con 
la  coda  ,  nondimeno   1'  uso   ha  consacrati  i  sonetti 
caudati  semplicemente  al  carattere   bernesco.  No- 
tisi che  il  sonetto  colla  coda  suol  essere  terminato 
in  sé  stesso ,    talché  sarebbe  vizio   biasimevole    e 
contro  la  natura  di  questa  composizione   chiudere 
il  sentimento  coi  versi  della  coda,  la  quale,  esserlo 
una  cosa  superflua  per  aggiunger  baie  e  facezie  , 
il  componimento  può  e  deve  star  da  sé  solo  senza 
soffrire  danno  alcuno  dalla  coda,  ov'ella  mancasse. 
Tre  sono  lo  regole  ,  che  il  Quadrio  prescrive  pei 
Sonetti  di  risposta:  primo,  che  si  ritengano  in  essa 
risposta  le  cadenze   della   proposta;   secondo,  che 
nessuna  voce  nella  riposta  si  adoperi,  che  sia  stata 
nella  proposta  accennata  ;  terzo  finalmente  che  nella 
medesima  tengasi  1'  ordine  stesso  e  la  stessa  lega- 
tura di  rime  ,  che  si  osserva   nella  proposta.  Due 
comunemente  sono  i  modi,  coi  quali  rispondesi  ai 
Sonetti;  o  replicando  le  medesime  parole,  o  can- 
giando le  parole,  e  ritenendo  soltanto  le  medesime 
(lesinenenze  (Blair).  Sembra  che  i  sonetti  a  risposta 
debbano  considerarsi  come  corrispondenti  alle  len- 
zoni  della  poesia  provenzale ,  specialmente  quando 
la  tenzone  medesima  fu  ridotta  ad  ogni  strofa  solo 
per  ogni  domanda  e  ogni  risposta.  I  sonetti  a  ri- 
sposta, chiamati    tenzoni   nella   raccolta  vaticana, 
nelle    origini   della   nostra    letteratura,   trattavano 
quasi  sempre  di  una  sottile  decisione  fra  due  poeti 
intorno  a  questione  d'  amore.  Tali  sono  le  tenzoni 
tra  Bartolomeo  Notaio  e   Bonaggiunta  Urbiciani,  fra 
Dante  da  Maiano  e  Tomii:aso  da  Faenza  (Gaspary). 
Riguardo  all'origine  del  sonetto,  molte  sono  le  opi- 
nioni, enumerate  dal  Prof.  Leaiidro  Biadene  nel  suo 
lavoro  sulla  Morfologia  del  Sonetto.  Tra  queste  le  più 
importanti  sono:  1°  quella  che  lo  fa  derivare   da 
una  strofa  della  canzone  ;  2.°  quella  che  lo  fa  de- 
rivare dall'unione  di  due  strambotti.  Per  compren- 
dere la  prima  di  queste  due  opinioni,  bisogna  os- 
servare che  la  strofa  della  canzone  aveva  spesso  e 
doveva  avere  per  regola,  in  sé  stessa,  compimento 
adeguato  l'ispetto  a  una    data  idea  o  a  un  senti- 
mento; per  modo  che   non  era  difficile    potersi  li- 
berare una  di  esse    dal  contesto  della  canzone,  e 
costituirne  un  componimento   in  sé  libero  ;  e  che 
inoltre  assai  afìini  al  sonetto  ci  appariscono  certe 
strofe  delle  canzoni  a  versi  endecasillabi  della  prima 
età  della  nostra    letteratura.  Di  quattordici    versi 
sono  ad  esempio  le  strofe  della  Canzone  Donne  che 
avete  intelletto  d'umore  nella   Vita  Nuova    di  Dante; 
riferendone  il  proemio  potrà  di   leggieri  il   lettore 
persuadersi  della  grande  somiglanza  che  ciascuna 
di  queste  strofe  aveva  col  sonetto. 


Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore, 
io  vo'  con  voi  de  la  mia  donna  dire  ; 
non  perch'io  creda  sua  lauda  finire, 
ina  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dioo  cbe,  pensando    I  suo  valore. 
Amor  si  dolce  ini  si  fa  seutire, 
che,  s' io  allora  non  perdessi  ardire, 
farei ,  parlando,  innamorar  la  gente. 
lid  io  non  vo'  parlar  si  altamente, 
ch'io  diven'ssi  per  temenza  vile; 
ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
a  rispetto  di  lei  leggeramente  , 
donne  e  donzelle  amoiose,  con  vui, 
che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Sembra  che  l'uso  di  staccare  in  tal  modo  una  strofa 
della  canzone,  facendola  servire  da  componimento 
indipendente,  abbia  riscontro  in  ciò  che  i  proven- 
zali chiamavano  coblas  esparsas  :  queste  contenevano 
per  lo  più  ammaestramenti  morali  ;  non  corrispon- 
dono al  sonetto,  ma  servono  di  riscontro  a  questo 
nel  caso  che  lo  si  debba  ammettere  come  una  de- 
rivazione della  canzone.  A  quest'opinione  sulT  ori- 
gine del  sonetto  si  trova  pero  una  grave  obbiezione 
nel  fatto  che  il  sonetto  nelle  sue  origini  non  era  rite- 
nuto come  nobile  forma  di  poesia  ;  ora  la  canzone  fu 
sempre  invece  altamente  considerata  come  regina 
delle  forme  poetiche.  Quest'obbiezione  è  accennata 
dal  Prof.  Pellegrini  nei  suoi  ottimi  Eiementi  di  let- 
teratura, il  quale  cita  in  appoggio  l'opinione  espressa 
da  Dante  nel  De   Vulvari  Eioquentia  :   «  non   è  chi 
non  dubiti  che  il  modo  dello  ballate,  non   sia  più 
nobile  di    quello   dei   sonetti  ».  A  ciò  si   potrebbe 
ribattere  che  la  ballata  poteva  essere,  nell'opinione 
di  Dante,  più  nobile  che  il  sonetto,  perchè  solo  in 
seguito  essa  venne  adoperata  ad  argomenti  di  gra- 
ziosa letizia  e  di  decorosa  gaiezza,  anzi  solo  in  se- 
guito la  poesia  distinse  in  sé  stessa,  nelle  cose  di 
amore,  l'eccelso  e  il  grave  dal  leggero  e  dal  fu- 
tile; al  tempo  di  Dante   era  tutto    nobilissimo  ciò 
che  fosse  amore,  e  la  ballata  esprime   amoro  nel 
più  puro  senso  del  dolce  stil  novo.  Piuttosto  l'opi- 
nione del  Pellegrini  è  importante,  perchè  l'espres- 
sione di  Dante,  in  quanto  rivela  l'insorgere  di  un 
paragone  di  nobiltà,  a  proposito  del  sonetto  indica 
forse  che    egli  lo  teneva   in  minor    conto.  La  se- 
conda opinione,  che  farebbe  derivare  il  sonetto  dallo 
strambotto,  è  combattuta  dal  .Murari;  secondo  essa 
una  coppia  di  strambotti  (che  nella  forma  loro  ori- 
ginaria corrispondono  press'a  poco  all'ottava  e  ta- 
lora sono  identici  a  questa)  comporrebbe  il  sonetto 
uno  essendo  di  otto  versi ,  l'altro  di  sei.  La  que- 
stione non  è    ancora  ben  certa,  ben   definita;  ciò 
i:he  sembra  però  indisputa'o  è  che  il  sonetto  ab- 
bia   origine   schiettamente    italiana;    il    nome    era 
usato  anche  nella  letteratura  provenzale,  in  cui  io- 
ne^ (piccolo  suono)  indicava  genericamente  una  breve 
poesia. accompagnata  da  musica;  anche  negli  inizi 
della  nostra  letteratura   sonetto    ritiene    questo  si- 
gnificato getierico.  Nel  Lamento  per  la  partenza  del 
crociato   <  Giamai   non  mi  conforto  »,  la  fanciulla 
prega    Dolcetto    di  farle  un  sonetto  e  mandarlo  in 
Scria   all'amante  suo.  Evidentemente  qui  si  tratta 
di  una    poesia    amorosa  pe.  er'camente   intesa.  Ma 
il  sonetto ,  dice  il  Gaspary ,  non  ricevette  la  sua 
grande    importanza    che    per   opera   dei   toscani  ; 
nei  siciliani  si  trova   raramente;  uno   ne    è  attri- 
buito a  Pier   della  \igna,  uno  a  re  Enzo,   uno  a 
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Mezzco  Ricco,  e  una  quaiitìià  maggioro  a  Jacopo 
ilu  Lenlini.  Nel  dolce  stil  noro  lia  parie  assoiutaiiieiue 
prepoutlerante:  Gianni  Aif;ini,  Diuo  Frcscobaldi,  e, 
prima  Ji  (juesii,  Guido  Guinicelli  lo  usanu  per  espri- 
mere un  seniiuieolo  o  un  determinato  cuncctto  di 
imore.  Il  Blair  riassume  la  storia  posteriore  del 
nonetto  in  questo  modo  :  <  Il  sonetto  per  le  maoi 
di  Gino  da  Pistoia  e  di  Uaiite  prese  le  più  semplici 
e  |)iù  care  sembianze;  per  quelle  del  Petrarca  seppe 
sollevarsi  maggiorale nte  e  mostrarsi  delicatamente 
artilizioso.  11  Casa,  e  più  del  Casa,  il  Guidiccioiii, 
cercarono  rirendicarlo  dalla  pedanteria  dei  Fetrar- 
cliisti,  e,  usandovi  elocuzione  più  forte,  diedero  prin- 
cipio, se  io  non  m'inganno,  al  sonetto  concettoso. 
GaUaizo  di  Tania,  Angiolo  di  Custanzo  io  accosta- 
rono maggiormente  alla  forma  epigrammatica ,  o 
furono  i  primi  a  volere  che  si  chiudesse  con  alcuna 
acutezza  di  concetto  o  novità  di  sentenza  ;  nel  che 
però,  sia  lecito  il  dirlo,  sovente  oltrepassarono  i 
limiti,  e  resero  troppo  scoperta  l'arte,  meendo  ser- 
vire alla  chiusa  tutto  il  resto  del  sonetto.  Il  Tauo 
fu  il  primo  a  dare  abito  veramente  epico  a  questo 
coiiipoiiimentu.  il  Hedi  vi  aggiunse  grazia  e  leggia- 
dria :  il  ilemini  lo  fece  cosa  da  pastori  con  uiolta 
novità.  Venne  Frugoni,  e  poiché  si  sentiva  poeta 
di  natura,  tentò  aggiungere  alcun  pregio  al  sonetto, 
e  trattarvi  soggetti  storici,  pcnnellegiriandoli  a  grandi 
tratti.  Egli  vi  riusci,  ma  nou  potè  a  meno  di  non 
hiMiarvi  l'impronta  del  suo  stile  turgido  e  negletto. 
Il  Catsiani  meglio  di  lui  ne  intese  il  segreto  ma- 
.,'istero,  e  i  suoi  sonetti  (che  pochi  ne  ha  lasciati 
e  buoni),  a  meno  di  piccole  mende  di  stile ,  son<> 
pittoreschi  e  grandiosi,  il  Manfredi  cercò  d'accop- 
l>iarc  nel  sonetto  la  delicatezza  degli  antichi  mae- 
stri e  la  vivezza  dei  nuovi,  e  fu  ben  fortunato  di 
riuscirvi,  li  Zappi  portò  nel  sonetto  molte  grazie 
e  molte  gentili  argutezze,  sebbene  allo  volte  gli 
avvenga  di  cadere  nel  leziozo  e  nell' elTeaiinato.  Il 
Monti  fu  l'ultimo,  e  tenue  una  strada  sua  propria 
franca,  immaginosa,  robusta  >.  il  Blair  dimentica  an- 
tecedentemente Michelangelo ,  i  cui  sonetti  ricor- 
(Ihi'Io,  dice  il  Carducci  nei  suoi  due  mirabili  so- 
neiii  al  Sonnetto  {Rime  Suove): 

Ti  tcolpU  quella  maa  che  li  potaate 
Pngoó  coi  marmi  a  trarne  vita  fuori. 

Dimentica  pure,  tra  gli  altri,  Vincenzo  Filicaia.  il 
(jiiiie,  benché  intinto  di  secentismo,  nei  due  sonetti 
MI  Italia  lasciò  innegabili  documenti  d'ingegno  po- 
ii'iite  u  di  sentimento  eloquente,  e  nel  sonetto  All'i 
hivina  l'roevidema  seppe  innalzarsi  sopra  i  difetti 
del  tempo  suo  e  svolgere  un  concetto  eccelso  nel 
modo  più  adatto  alia  natura  di  questa  breve  forma 
jioetica.  l'osteriormente  al  Monti,  a  cui  si  ferma 
la  stona  del  Blair,  il  sonetto  ebbe  nel  Foscolo  un 

.'-t:<ìia  fortissimo  e  line;  Giovanni  Prati,  Andrea 
V  ■  1,  e  Giuseppe  Revere.  s|)ecialmente  il  primo, 
i>  trattarono  con  facilità  abbondante,  non  disgiunta 
<ia  quella  classica  severità  che  al  sonetto  si  con- 
M'MK.'.  Ma  assai  superiore  a  questi  tre  e  per  molte 
r>.''ir)i  raffrontabile  al  Foscolo  nella  perfezione  del 
^    I  tio  é  il  Carducci,  il  quale  vi  ha  tratt:it<i  argo- 

"  'Iti  svariatissiini  con  facile  dimoila  di  eloquio, 
con  abbondanza  di  immagini,  con  forza  di  sintesi 
poetica  e  talora  con  dolcissima  armoniosa  vena. 
Cito  fra  gli  altri  i  sonetti  :  <  Or  che  ai  silenzi  di 
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cerulea  sera  •  e  11  bove  »  e  A  Giuscpp;i  Mazzini  » 
€  Lievi  e  bianche  alla  plaga  occiduntalc  »  <  Funere 
mersit  acerbo  •  «  Ove  sei  ,  dei  sereni  occhi  ri- 
denti >  ecc.  Eiellissimo  esempio  di  sonetto  é  pure 
questo  intitolato  .-1/  sonetto  che  riportiamo  perchè 
opportunissiino  a  miglior  comprensione  dell'  argo- 
mento che  irattia.iio  : 

Dante  il  mover  gli  dia  del  cherubino 
E  d'aere  azzurro  e  d'or  lo  circonfuse  : 
Petrarca  il  pianto  del  suo  cor,  divii,o 
Rio  che  pe'  versi  mormora,  gli  infuse. 

La  mantuana  ambrosia  e  il  veiiosiuo 
.Miei  gli  iinpeCrù  dalle  tiburti  muse 
Torquato  ;  e  cumu  strale  adamaatiuu 
CoQlro  i  sarvi  e  i  tiranni  Alfìer  lo  schiuse. 

La  nota  Ugo  gli  die  dei  ru»ignoli 
Eatro  i  iouii  cipres;i,  e  de  l'acanto 
Cinsel  lìorito  a'. suoi  materui  soli. 

Sesto  io,  no,  ma  postremo,  ettasi  e  pianto 
E  profumo,  ira  ed  arte,  a'  miei  di  «oli 
Memore  innovo  ed  ai  sepolcri  canto  » 

(Rimf  incori*) 

Il  sonetto,  nato  in  Italia,  fu  ed  è  anche  usato  in 
altre  nazioni,  specialmente  Francia,  Spagna,  Inghil- 
terra. Nella  letteratura  inglese  è  frequentissimo 
come  imitazione  italiana ,  e  l' usano  felicemente  i 
moderni  inglesi  in  seguito  ai  graniti  esempi  di 
Shakespeare  e  di  Milton  ;  nella  letteratura  francese 
domina  specialmente  in  questo  secolo  ;  così  puro 
nella  spagnuola  e  nella  portoghese,  alla  quale  ul- 
tima l'insegiiò  Cainoens. 

SONI  MOBILES.  Questi  suoni  appartenevano  al 
sistema  musicale  degli  antichi  greci ,  ed  erano  i 
suoni  medii  dei  Tetracordi,  perchè  potevano  essere 
variati  in  diversi  modi.  Si  dividevano  in  tre  specie 
e  cioè:  in  misoiyeni,  ovvero  in  quelli  che  nel  ge- 
nere enarmonico  trovansi  in  mezzo  del  semitono 
diviso;  in  oxypyeni  e  in  diatoni;  e  cioè  nel  primo 
caso  i  terzi  suoni  di  ogni  Tetracordo;  i  dialoni 
perché  diversi  nel  riguardo  dell'unione. 

SONI  STANTES.  Suoni  immobili.  Appartenevano 
all'  antico  sisluma  iinisicalc  dei  greci,  ed  erano  ì 
suoni  estremi  dei  Tetracordi  immutabili  in  tutti  e 
tre  i  generi.  Si  distinguevano  in  Canfpfieni  e  in  api/eni ; 
1  primi  occupavano  i  primi  luoghi  nei  Tetracordi; 
1  secondi  quelli  che  non  si  trovavano  in  unione  coi 
suoni  formanti  il  genere  cromatico  ed  enarmonico. 

SONICO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  iireiio.  Giace  nell'alta 
Valcamonica.  sulla  riva  sinistra  dell' Ogiìo.  Conta 
IGOO  ah.,  ed  ha  giacimenti  ferriferi  o  cave  di  ardesia. 

SONMEANI  o  SUMMIANL  Citta  del  Belucistan  , 
nella  provincia  di  Luz ,  a  SK.  di  Liari.  .Sorge  in 
fondu  alla  baia  omonima,  ed  ha  un  porto  che  eser- 
cita la  pesca  e  il  commercio,  sopra  tutto  con  Ca- 
racci.  Nello  sue  vicinanze  sorgono  i  celebri  vulcani 
di  funso  di  llinsiaj. 

SONNAMBULISMO.  V.  SuMXU. 

SONNAZ  Ettore  Gerbaix  (Conte  di).  Nac<|ui)  a  Tho- 
iion  nel  ;;i'niiaii)  del  17^7  da  una  illustre  famiglia  an- 
tica Sabauda.  Foce  lo  sue  prime  anni  come  volonta- 
rio nelle  guardie  d'onore  di  Napoleone,  e  si  distinsu 
nei  combattimenti  di  lùpsia  e  di  Kuhn  .  e  giiada- 
gnossi  la  Legiun  d'Onore  nell'attacco  sostenuto  dal 
suo  reggimento  ad  llanau,  per  avervi  col  suo  in- 
trepido coraggio  salvato  la  vita  al  suo  colonnello 
De   Mouteil.    i'artccipò  anche  alla   campagna    del 
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1814,  nelle  fazioni  contro  il  cenemi;  Bluckrr . 
<!  specialmente  alla  battaglia  di  Hriènne  ed  :i 
([uella  della  Rothièrc.  Seguì  poi  tutte  le  fasi  del 
movimento  eolle  anni  trancesi  sulle  Marna,  com- 
battendo a  Champaubei-t ,  Montmii-ail  e  Cliàteau- 
Tliierry.  Caduto  il  primo  impero ,  il  De  Sonnni: 
:-impatriò,  e  fu  accettato  dapprima  tra  le  guardie 
lei  Corpo  del  Re  di  Sardegna  col  grado  di  capi- 
tano, che  lasciò  presto,  passando  maggiore  (18-'8) 
e  poi  colonnello  nella  brigata  Cuneo  e  linalmente  ge- 
nerale della  brigata  Savoja.  Nel  1848,  assunto  ge- 
nerale di  divisione  da  Carlo  Alberto,  partecipò  alla 
sfortunata  campagna  che  il  Piemonte  sostenne  con- 
tro l'Austria,  combattendo  nelle  giornate  di  Pastrengo 
e  di  Rivoli.  Dopo  l'armistizio  entrò  nel  Ministero 
(jioberti  ad  assumere  il  portafoglio  della  guerra. 
Sopraggiunto  il  1851),  De  Sonnaz  tornò  al  comando 
della  divisione,  e  tenne  testa  alle  colonie  austriachi; 
irrompenti  sulla  sinistra  del  Po  j)er  Torino,  sven- 
tando i  loro  piani  d'attacco.  Nel  1861  assunse  la 
direzione  del  gran  comando  militare  alla  capitale, 
prima  in  Torino  poi  a  Firenze,  e  venne  insignito 
del  grado  di  Governatore  dell'ospizio  degl'Invalidi 
e  di  Presidenie  del  Comitato  Superiore  delle  varie 
armi.  Fu  anche  mandato  alla  Corte  di  Pietroburgo 
in  qualità  di  agente  diplomatico  straordinario  col- 
l'incarico  di  annunziarvi  la  costituzione  del  regno 
d'Italia.  Dopo  cinquant'anni  di  vita  tanto  operosa, 
ritirossi  nella  quiete  della  famiglia,  e  morì  in  To- 
rino nel  giugno  del  1867. 

SONNBORN.  Villaggio  della  Prussia  renana ,  in 
presidenza  di  Diisseldorf,  sulla  ferrovia  Diisseldorf- 
Harmen.  Conta  colle  frazioni  7600  ab.,  ed  ha  cave 
di  grès  e  di  pietra  calcare  e  parecchi  stabilimenti 
industriali. 

S0NNÌ3ERG.  Città  della  Germania  centrale  ,  nel 
ducato  di  Sassoiiia-Meiiiingen ,  presso  la  ferrovia 
Lauscha-Coburgo.  Conta  11.500  ab.,  ed  è  il  prin- 
cipale centro  industrialo  delia  Thuringer  W  ald,  so- 
pra-tutto degli  articoli  delti  di  Sonneberg,  come  gio- 
cattoli ed  altri  oggetti  minuti  di  carta  pesta,  legn", 
argilla,  porcellana,  vetro  (biglie,  perle,  matite,  ta- 
volette d'ardesia,  scatole,  cofaneiti).  .\lla.  prepara- 
zione di  questi  prodotti  attendono  ben  20.000  per- 
sone sparse  nella  città  e  nei  dintorni.  Vengono 
spediti  principalmente  in  Inghilterra  ,  agli  Stati 
Uniti  e  nell'.\inerica  del  Sud  per  una  somma  che 
si  valuta  annualmente  a  6  milioni  di  franchi.  Dal 
vicino  monte  Fellberg  si  estrae  in  gran  quantità 
l'ardesia  per  le  matite.  La  città  è  divenuta  da  qual- 
che tempo  un  luogo  frequentatissimo  di  villeggia- 
tura. Vi  sorge  anche  uno  stabilimento  idroterapico. 

SONNENBDRG  IN  DER  NEDMARK.  Città  della  Prus- 
sia, nel  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Francoforto 
suil'Oder,  alla  riva  meridionale  dalla  depressione 
paludosa  detta  Warte  Bruck.  Conta  6300  ab.,  ed  ha 
pescherie,  torbiere,  fabbriche  di  oggetti  di  metallo 
liianco  ed  altri  stabilimenti  industriali.  Fa  un  im- 
portante commercio  di  foraggi.  In  un  castello,  che 
fu  già  la  residenza  del  gran  maestro  dell'ùrdine  dei 
Gioanniti ,  venne  istallata  una  casa  di  pena. 

SONNERAT  Pietro.  Naturalista  e  viaggiatore,  nato 
a  Lione  (1745-1814)  :  lasciò  scritta  una  narrazione 
dei  suol  viaggi  nella  Nuova  Guinea ,  nelle  Indie 
orientali  e  nella  Cina ,  dai  quali  paesi  portò  una 
ricca  collezione  di  cui'iosità    naturali. 


SONNO. 

SONNINI  DI  MANONCOURT  Carlo  Niccolò  Sig.- 
sberto.  \  iaggiatore  e  naturiilista,  nato  a  Luneville, 
(1751-1812).  Scrisse:  Maggio  ncW  allo  e  nel  b(aso 
Egitto;  Viaggio  in  Grecia  e  in  Turchia.  E  pur  cele- 
bre per  averci  dato  la  prima  traduzione  completa 
delle  O/ìere  di  Buffon. 

SOKNINO.  Borgo  della  provincia  di  Roma,  nel  cir- 
condano di  l'rosinone.  Giace  sopra  un  colle  elevato 
e  conta  3200  ab.  Le  foreste  did  territorio  di  Son- 
iiino  furono  e  rimasero  per  lungo  tempo  un  cove 
di  brillanti.  Vi  nacque  il  cardinale  Anionelli  (1876). 

SONNO.  La  funzionalità  degli  emisferi  anteriori 
del  cervello  non  è  continua,  permanente,  incessante 
come  quella,  ad  esempio,  delle  jxirti  del  sistein.i 
nervoso,  che  presiedono  ai  moviuienti  di  quegli  or- 
gani instancabili  che  sono  il  cuore  ed  il  diaframma, 
tale  funzionalità  è,  invece,  intermittente.  Gli  è,  ap- 
punto, siffatta  periodica  intermittenza  della  funzione 
dei  centri  cerebrali  superiori  che  dà  luogo  alla 
rcglia  ed  al  sonno.  Il  sonno  può,  adunque,  essere 
delinito:  una  periodica  sospensione  o  diminuzìoue 
dell'attività  cerebrale  cosciente  e  volitiva.  A  dir 
vero,  anche  altre  funzioni  dell'  organismo  animale 
presentano  un  grado  più  o  meno  rilevante  di  af 
iievolimeuto  durante  lo  stato  di  sonno  :  i  battili 
cardiaci  si  fanno  più  rari  e  più  deboli,  la  rospir.-i- 
zione  è  meno  frequente  e  meno  profonda,  la  pro- 
duzione del  calore  animale  (termogenesi t  è  meno 
attiva,  gli  scambi  nutritizi  e  le  secrezioni  subiscono 
un  apprezzabile  rallentamento.  Se  non  che,  ella  è 
soltanto  una  semplice  remittenza  di  attività  nelle  fun- 
zioni cosi  dette  vegetative,  non  già  una  vera  inter- 
mittenza, ([uale  propriamente  ha  luogo  nel  cervello 
nel  vero  sonno;  che  se,  invece  di  intermittenza,  non 
si  abbia,  anche  per  le  funzioni  animali  o  psichiche, 
che  una  semplice  remittenza  (per  lo  più  assai  par- 
ziale e  limitata),  allora,  in  luogo  del  vero  sonno, 
abbiamo  il  sonnarabolismo,  la  sonniloquia,  l'ipnosi, 
il  couia,  l'agripnia.  11  periodo  del  sonno  è,  per  tutto 
l'organismo  e  massimamente  pei  centri  nervosi,  un 
jieriodo  di  riposo  e  di  riparazione.  Durante  il  sonno, 
infatti,  la  disintegrazione  cellulare,  il  metabolismo 
dei  tessuti,  la  disassimilazione  sono  minori  che  du- 
rante la  veglia,  mentre  l'assorbimento  e  l'assimi- 
lazione non  subiscono  un  rallentamento  corrispon- 
dente ;  si  può,  adunque ,  asserire  che  durante  il 
sonno  si  ha  nell'organismo  accumulo,  immagazzi- 
namento di  energia,  che  servirà  a  far  fronte  ai  bi- 
sogni della  veglia,  duiante  la  quale  le  perdite  del 
nostro  corpo  ne  superano  le  entrate,  massime  ri- 
spetto al  sistema  nervoso  centrale.  Questo  infatti, 
funzionando  nella  veglia,  non  lavora  in  [iroporzione 
di  quanto  va  man  mano  assimilando,  ma  intacca 
le  riserve,  e  Unirebbe  per  consuiuare  sé  stesso  e  per 
esaurirsi  affatto,  se  non  potesse  riparare  conve- 
nientemente le  sue  troppo  rapide  perdite  durant  r 
il  provvido  periodo  del  sonno.  Si  dice  che  l'auror.i 
ha  l'oro  in  bocca;  risvegliandosi  dopo  un  sonno 
placido  e  sullicientemcnte  prolungato,  si  prova  una 
insolita  lucidezza  d'idee,  della  quale  ben  seppero 
e  sanno  trar  prolitto  i  grandi  scrittori,  soliti  ap- 
punto ad  impugnar  la  penna  nelle  prime  ore  del 
mattino;  tutto  ciò  trova,  in  quanto  abbiamo  sopra 
accennato,  plausibile  spiegazione.  L'ora  del  sonno 
va  soggetta  alla  influenza  dell'  abitudine  ;  general- 
mente il  sonno  si  la  sentire  nelle  prime  ore  della 
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notte  per  dissiparsi  all'alba  ;  però  non  manuauo  di 
intluirvi  uu  gran  iiuiiieru  di  circostunze  ;  cosi  la 
quiete,  il  silenzio,  le  tenebre,  il  riposo  da  diuturno 
e  faticoso  lavoro  lo  favoriscono ,  mentre  il  dolore 
tisico  o  morale,  la  luce  viva,  i  rumori  non  ritraici,  ecc. 
lo  ostacolano  o  lo  bandiscono.  Tuttavia  l'abitudine, 
a  lungo  andare,  la  vince  talvolta  sulle  stesse  sen- 
sazioni, e  il  mormorio  del  tiumc  vicino ,  il  battito 
dell'orologio,  le  nenie  monotone,  finiscono  a  conci- 
liare il  sonno;  anzi,  ci  si  può  abituare  silTattamentu 
a  tali  circostanze  che ,  senza,  non  possiamo  più 
addormentarci  e,  non  di  rado,  il  loro  improvviso 
cessare ,  ne  rompe  subito  il  sonno  (es.,  risveglio 
dovuto  al  brnsco  fermarsi  dì  un  orologio  da  ca- 
Dieru).  Quando  si  consideri  il  sonno  da  un  punto 
di  vista  molto  elevato,  sotto  un  aspetto  assai  go- 
Dcralc,  si  è  indotti  ad  ammetterlo  anche  nei  vege- 
tali.  Il  sonno  delle  pianta  è  carattenzzato ,  gene- 
ralmente, da  una  inversione  della  loro  attività  pla- 
stica. Gli  steli  e  lo  foglie  hanno  per  ispeciale  fun- 
zione di  assorbire  il  gaz  acido  carbonico  dall'aria, 
dcoomporlo  e  trattenere  il  carbonio,  lasciando  in 
libertà  l'ossigeno;  ma  questa  funzione  non  viene 
cotupiuta  in  modo  continuo,  incessantemente:  di 
notte,  gli  steli  e  le  foglie,  invece  che  acido  carbo- 
nico, assorbono  ossigeno ,  come  fanno  sempre  le 
radici,  sicché,  durante  la  notte,  l'antagonismo  fra 
stelo  e  radice  scompare.  Pertanto,  di  notte,  durante 
il  loro  sonno,  la  vita  delle  pianto  si  riduce,  per  dire 
cosi,  alla  vita  radicolare.  Ora  la  radice  costituisce 
la  prima  parte  che  appare  nell'embrione  vegetale  ; 
d'altro  canto  la  terra  e  l'acqua  sono  le  prime  con- 
dizioni della  esistenza  dello  piante ,  di  cui  l'aria  e 
la  luce  non  fanno  che  determinare  l'ulteriore  svi- 
luppo. I.aoiidc  il  sonno  dello  stelo  costituisce  un 
ritorno  verso  la  vita  embrionale.  Gh  alcaloidi,  lo 
gomme,  le  resine,  gli  ohi,  fissi  e  volatili,  sono  prò 
dotti  della  luce  del  ziorno;  sono  della  notte  gli 
acidi.  Cosi  il  Bnjophyilum  calycinum,  insipido  a  mez- 
zogiorno, è  amaro  di  sera  ed  acido  al  mattino.  Du- 
rante la  notte,  pertanto,  la  vita  delle  punte  ma- 
nifesta come  un  ritorno  alla  vita  embrionale,  alla 
germinazione  :  questa,  infatti,  si  concomita  ad  as- 
sorbimento di  ossigeno,  formazione  di  un  succo  aci- 
dulo ed  esalazione  di  acido  carbonico.  Similmente, 
il  rinchiudersi  dei  liori  ed  il  ripiegarsi  verso  terra 
degli  steli  (es.,  la  Ni/ttphea  alba)  o  dei  rami  (es.,  Achi 
ranlei  lappacea)  o  dei  picciuoli  dei  frutti  di  molte 
piante,  costituiscono  un  ritorno  incontestabile  verso 
un  grado  anteriore  della  vita.  I  muvinienti  dello 
foglie  diventano  in  particolar  modo  visibìli  in  quelle 
composte  e  munite  di  ritronfìamcnti  articolari  :  cosi 
la  MiiiiiKi  pulirà  (1  S(V)sitlv;i  flistcvidc  quanto  più  lo 
può  le  aue  focili!  diirinli'  il  iiicri;.'gio;  ma,  ull'av- 
vicinarsi  del  tramonto,  le  sue  fogliolino  superiori 
SI  chiudono  ed  i  picciuoli  si  flettono  in  basso;  u 
questo  movimento  si  propaga  cosi,  dall'alto  al  basso, 
dapprima  rapido,  con  brevi  intervalli,  indi  più  tran- 
quillo e  più  uniforme,  lìnchè,  verso  mezzanotte,  la 
■Contrazione  abbia  raggiunto  il  suo  termine.  Questo 
atteggiamento  degli  steli  dei  picciuoli,  dei  rami  e 
dclln  focili-    non  può  essere  considerato    quale  un 

avvizii rito;  fa  d'uopo   usare  una   certa  violenza 

p<'r  moditicurlo,  e  lo  riprendono  subito  appena  che 
si  abbandonano  a  sé.  Neppure  si  può  asserire  che 
il  soimo  dei  vegetali  sia  dovuto  alla  oscurità  della 
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notte,  giacché  nelle  contrade  tropicali  massimamente, 
ma  anco  presso  di  noi,  il  sunno  delle  piante  inco- 
mincia notevolmente  prima  che  il  sole  sia  affatto 
scomparso  sotto  l'orizzonte.  Anzi,  venne  osservato 
dai  botanici  come  le  piante  tenute  in  continua 
oscurità  apronsi  e  chiudonsi  tanto  regolarmente, 
quanto  quelle  esposte  alla  luce  libera  ed  alla  in- 
fluenza del  giorno  e  della  notte.  Vide  il  Do  Candolle 
che  molte  Mimose,  tenute  in  luogo  continuamente 
d'ogni  luce  muto,  certe  Mirabilis  jalappe,  tenute  in 
sotterranei  permanentemente  rischiarati  dall'  uni- 
formo chiarore  di  una  lampada ,  e  certe  Oxalis 
(Striata  ed  incarnata)  assoggettate  alla  pi-ova  me- 
desima soltanto  di  notte,  continuavano  ad  aprirsi 
di  giorno  e  a  chiudersi  nottetempo.  La  pianta,  adun- 
que, porta  in  sé  stessa  la  causa  del  proprio  sonno, 
come  della  propria  veglia;  o  ciò  in  conformità  di 
quanto  osserviamo  nel  resto  dell'  universo,  e  col 
medesimo  tipo.  Secondo  il  Meycr,  sifl'atta  causa  va 
riferita  al  predominare  della  turgescenza  del  tes- 
suto cellulare  ora  nel  lato  superiore,  ora  nell'infe- 
riore della  foglia.  La  pianta  porterebbe ,  cosi,  in 
sé  stessa  la  misura  del  tempo;  e  questa  misura 
sarebbe  di  ventiquattr'ore,  e  quindi  in  armonia  colla 
rotazione  della  terra  intorno  al  proprio  asse.  1  ve- 
getali, che  si  trasportano  d'altro  emisfero  nel  no- 
stro, conservano  dapprima  l'abitudine  di  aprirsi  al- 
l'epoca in  cui  il  solo  compare  sull'orizzonte  nel  loro 
clima  originario  e  di  chiudersi  m  quella  in  cui  vi 
tramonta.  Però,  come  questi  vegetali  Gniscono  per 
assumere,  a  poco  a  poco,  il  tipo  diurno  del  clima 
ove  furono  trasportati,  cosi  è  possibile  invertire  il 
tipo  abituale  di  certe  piante,  esponendolo  ad  una 
luce  artificiale  durante  la  notte  e  tenendolo  all'o- 
scuro durante  il  giorno.  Dimostrò  il  DeCandolle 
che,  trattando  così  il  gelsomino,  il  qualo  suole  al- 
largar le  sue  foglie  a  sera  e  chiuderle  al  mattino, 
fino  dal  secondo  giorno  esso  aprivasi ,  invece,  al 
mattino  per  chiudersi  alla  sera  ;  che  il  Convoluta 
liu  purpureut,  il  quale  é  solito  aprirsi  verso  lo  dieci 
oro  di  sera ,  aprivasi  invece  alle  ore  sei  tino  dal 
secondo  giorno  ;  e  finalmente  che  le  sensitive  ,  a 
cominciare  del  terzo  giorno,  aprivansi  di  sera  per 
chiudersi  di  mattina.  Durante  il  sonno,  può  am- 
mettersi che  anche  nei  vegetali  la  vita  si  ritiri 
dalla  periferia  verso  il  centro;  in  alcune  sensitive 
infatti  le  foglie  perdono,  durante  il  sonno,  l'attitu- 
dine a  risentirò  le  iiiipressitmi  dall'esterno,  e  que- 
sta facoltà  SI  ritira  nel  picciuolo.  11  botanico  Sigwart 
assicura  che  il  sonno  dello  foglio  delle  sensitive 
dura  meno  lungamente  durante  la  fioritura  di  quello 
che  in  qualunque  altra  epoca  dell'anno  ;  ora  gU  è 
ap|)unto  all'epoca  della  fioritura  che  la  pianta  rag- 
giunge il  massimo  sviluppo,  la  pienezza  della  sua 
vitahtà ,  della  sua  diflerenziaziono  dall'  ambiente 
della  sua  individualità.  Nelle  contrade  tropicali,  dove 
la  vita  vegetale  è  più  intonsa,  dove  il  tipo  diurno, 
la  rivoluzione  vitale,  sono  più  spiccati,  il  sonno 
dello  piante  é  altresi  più  profoudo;  in  quello  re- 
gioni, infatti,  le  leguminose  a  faglie  irritabih,  le 
quali  appo  a  noi  apronsi  prima  del  levar  del  sole, 
non  si  schiudono  che  inezz'  ora  dopo  la  comparsa 
doli'  astro  del  giorno  suU'  orizzonte.  Tornando  al 
tonno  animale,  osserveremo  anzitutto  che  gli  animali 
inferiori,  la  cui  vita  è  limitatissima  ed  in  cui  non 
può  dirsi  esista  una  vera  veglia ,  non  presentano 
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sonno  compiuto.  Per  dir  vero,  accade  anche  ad  essi 
di  riposarsi  tratto  tratto  e  di  ritirarsi  dal  mondo 
esterno,  ma  la  mancanza  di  palpebre  mobili  rende 
in  loro  meno  evidente  e  meno  completa  siffatta  se- 
parazione. Di  più,  negli  animati  inferiori  il  sonno, 
su  veramente  esiste,  non  mostrasi  legato  ad  epoche 
fisse  e  ad  un  determinato  periodo,  come  invece  ac- 
cade per  gli  animali  delle  classi  superiori.  Il  mag- 
gior numero  dei  volatili,  i  ruminanti  ed  i  quadru- 
mani dormono  regolarmente  dal  tramonto  all'aurora. 
Alcuni  carnivori,  come  ad  esempio  il  leone,  sogliono 
dormire  nelle  ore  del  meriggio;  alcuni  uccelli,  ver- 
bigrazia,  il  citillo,  dormono  quando  il  cielo  è  co- 
perto di  nubi  e  promette  vicina  la  pioggia.  I  pesci 
si  nascondono,  per  dormire,  dietro  i  sassi  o  qual- 
siasi corpo  fisso  ed  opaco;  il  coccodrillo  nella  melma 
e  nei  canneti  ;  il  lupo ,  la  tigre,  la  pantera  e  si- 
mili entro  le  caverne  o  nel  fitto  dei  boschi.  Il  mag- 
gior numero  degli  uccelli  cercano  luoghi  elevati  per 
dormire;  i  palmipedi  ed  alcuni  passerac&i  dormono 
sopra  terra.  Quasi  tutti  si  riuniscono  a  questo  ef- 
fetto od  a  paia  od  a  truppe.  I  bachi,  che  sono  chiusi 
in  masse  nidulanti,  ritornano  tutti  sul  far  della  sera 
al  loro  nido  comune.  Gli  animali  si  ripiegano  più 
o  meno  sopra  sé  stessi,  quasi  a  dire  si  raggomi- 
tolano in  certo  modo,  per  dormire  ;  al  fine  di  pre- 
sentare al  mondo  esterno  una  superficie  meno  estesa, 
i  più  di  essi  assumono  la  medesima  disposizione , 
come  nello  stato  embrionarie.  Gli  otìdi  ed  i  pesci 
serpentiformi  si  rotolano  sopra  se  stessi  ;  i  cheloni 
ritirano  la  testa  e  gli  arti  sotto  il  guscio  ;  gli  uc- 
celli nascondono  il  capo,  od  almeno  il  becco,  sotto 
un'ala  che  è  quasi  sempre  quella  di  sinistra;  le 
cincie  arrifciano,  arruffano  e  gonfiano  le  loro  piume 
in  guisa  da  sembrar  quasi  una  palla;  la  martora, 
il  riccio,  si  raggomitolano  a  sfera;  la  faina  si  co- 
pre gli  occhi  colla  propria  coda;  il  maggior  nu  ■ 
mero  dei  passeri  dorme  ritto  sui  due  piedi;  gli  uc- 
celli corridori  posano  sopra  una  sola  zampa;  i  gal- 
linacei si  accosciano,  ossia  piegano  le  zampe  e  vi 
appoggiano  sopra  il  corpo  ;  il  cavallo  dorme  di  so- 
vente ritto  in  piedi,  il  porcellino  d'India  sulle  zampe 
posteriori.  Di  rado  accade  agli  animali  delle  classi 
superiori  di  dormire  nuotando  ;  ma  pure  tale  è  il 
caso  di  alcuni  cetacei ,  delle  alche  e  del  cane  di 
mare.  Gli  uccelli  acquatici  si  coricano  sul  ventre, 
posizione  preferita  in  generale  anche  dal  castoro. 
La  maggior  parte  degli  altri  mammiferi  si  stende 
ora  sur  un  lato  ora  sul  ventre.  La  naturale  posi- 
ziono dell'  uomo  per  dormire  è  di  stendersi  per 
metà  sul  dorso  e  per  metà  su  di  un  lato;  il  de- 
cubito sul  dorso  è  quello  che  procura  il  più  com- 
pleto riposo  in  caso  di  grande  stanchezza;  però, 
quando  il  bisogno  del  sonno  diventa  imperioso,  per 
esempio  per  veglia  protratta  e  faticoso  lavoro  ,  il 
sonno  si  stabilisce  anche  nelle  situazioni  più  inco- 
mode, come  avviene,  per  citare  un  caso,  ad  alcuni 
soldati  in  marcia  che  spesso  dormono  camminando. 
In  generale  gli  altri  animali  hanno  del  sonno  minore 
bisogno  di  tpoi  ;  al  cavallo,  p.  es.,  basta  dormire  per 
quattro  ore  o  poco  più,  anche  dopo  una  giornata  di 
lavoro.  È  il  sonno  meno  necessario  alle  donne  che 
agli  uomini,  agli  uomini  maturi  che  ai  bambini  ed 
ai  vecchi.  Gli  animali,  dotati  di  rapida  ed  energica 
circolazione  sanguigna,  di  cospicua  forza  muscolare  e 
di  grande  attività  se^isoiia,  hanno,  in.  genere,  sonno 


più  breve  degli  altri;  in  questo  gli  uccelli  avanzano 
i  mammiferi.  Il  sonno  dei  bamt)ini  è  profondissimo, 
quello  dei  vecchi  leggiero,  quello  degli  uomini  più 
profondo  di  quello  delle  donne.  La  voglia  di  dormire 
si  annuncia  mediante  una  sensazione  particolare  nella 
parte  anteriore  della  testa  ,  la  lassezza  delle  membra 
e  la  diminuzione  della  produzione  del  calore  del 
corpo;  si  sbadiglia,  si  distendono  le  membra,  si  sente 
il  bisogno  di  ritirarsi  in  luogo  oscuro,  tranquillo  e 
modicamente  riscaldato,  e  di  assumere  una  comoda 
posizione;  le  idee  si  offuscano,  si  sconnettono;  presto 
le  sensazioni  diventano  sbiadite;  sono  possibili  al- 
lucinazioni della  vista;  non  si  comprende  più  il 
senso  delle  parole  udite,  e  non  si  è  più  capaci  di 
rispondere  a  tono  allo  eventuali  interrogazioni;  si 
guarda  fissamente  innanzi  a  se;  1' occhi  >  perde  la 
sua  lucentezza  e  la  sua  tensione ,  perchè  scemano 
l'umor  acqueo  e  la  secrezione  delle  lagrime;  la  pu- 
lsila si  dilata  e  si  dirige  in  alto  ed  allo  interno; 
già  non  scorgoasi  più  gli  oggetti  cui  per  anco  odonsi, 
però  il  suono  sembra  venire  da  lontano  e  consistere 
in  un  semplice  e  confuso  rumore;  la  palpebra  su- 
periore si  abbassa;  le  membra  perdono  la  loro  ela- 
sticità, si  lascia  sfuggire  quanto  si  teneva  fra  mano 
e  le  braccia  stesse  cadano  lateralmente  al  corpo; 
sedendosi,  i  muscoli  della  nuca  perdono  la  loro  to- 
nicità, la  testa  si  flette  all'innanzi,  il  mento  sì  ap- 
poggia sul  petto  ,  il  tronco  si  piega  ad  arco  e  la 
mandibola  pende  in  giù  lasciando  aperta  la  bocca. 
Profondo  nel  suo  inizio,  il  sonno  diviene  in  seguilo 
placido  e  tranquillo,  e  finalmente  si  fa  leggiero  e 
di  facile  interruzione  all'avvicinarsi  del  risveglio.  Il 
quale  consiste  in  un  graduale  ritorno  dell'  attività 
sensoria  e  del  movimento  volontario,  e  presenta  una 
certa  analogia  coi  primi  istanti  di  vita  extrauteriix» 
del  neonato.  Gli  oggetti  circostanti  sembrano  dap- 
prima oscuri  e  indeterminati,  poi  vanno  man  man» 
rischiarandosi  e  delineandosi;  non  si  rammenta  su- 
bito il  passato  e  durasi  fatica  ad  afiferrare  il  signi- 
ficato delle  parole  che  si  odono  pronunziare.  I  mu- 
scoli non  riacquistano  la  loro  tonicità  ed  elasticità 
che  dopo  alcuni  protendimenti;  gli  occhi  richiedono, 
per  riprendere  la  loro  lucentezza  e  lubrificarsi  nuo- 
vamente, di  essere  stropicciati;  sentesi  per  ultimo 
il  bisogno  di  liberarsi  delle  escrezioni  e  quindi  spu- 
tare, scaracchiar  qualche  volta,  starnutare  in  certi 
casi,  mingere  e  più  tardi  evacuare  l'alvo.  Abbiamo 
detto  che  nel  sonno  i  muscoli  volontari  perdono  la 
loro  elasticuà  e  tonicità;  ciò  non  deve  per  altra 
pr-endersi  in  modo  assoluto.  Infatti,  certi  fasci  mu- 
scolari, ed  anche  alcuni  muscoli,  conservano  anche- 
nel  dormiente  un  certo  grado  di  attività.  Così,  se 
gli  occhi  durante  il  sonno  se  ne  stanno  chiusi,  questo- 
non  è  soltanto  attribuibile  a  rilasciamento  del  mu- 
scolo elevatore  della  palpebra  superiore,  ma  si  deve 
anche  in  parte  a  contrazione  del  muscolo  orbico- 
lare;  infatti,  nel  cadavere  vediamo  gli  occhi  essere 
semi-aperti  ;  come  pure  ,  l'atteggiamento  dell'  uomo- 
che  dorme  è  ben  diverso  da  quello  del  cadavere. 
Di  più,  anche  nel  sonno  più  tranquillo  cambiasi- 
tratto  tratto  di  positura,  quando  la  stanchezza  dei 
muscoli,  che  avevano  fino  allora  agito,  rende  penosa 
quella  che  si  teneva:  similmente,  allorché  dor- 
mendo sì  abbia  freddo,  si  si  ricopre  senza  svegliarsi 
e  per  Io  stesso  modo  si  allontanano  i  corpi  estra- 
nei, coi  quali  eventualmente  siasi  entrati  in  contatto^ 
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E,  lilialmente ,  alcuni  movimenti,  principiati  prima 
di  addormenlursi ,  possono  continuare  automatica - 
uieote  durante  il  sonno  (p.  es.,  soldati,  che,  addor- 
mentatisi in  una  marcia  prolunpruta,  continuano  nel 
loro  passo  cadenzato,  per  isvegliarsi  quando  il  bat- 
taglione fa  sosta),  —  Sogno.  Allorquando  la  fun- 
zionalità dP(fli  emisferi  cerebrali  anteriori  non  si 
sospende  del  tutto,  ha  luo^o  il  sogno.  Ed  infatti , 
nel  primo  sonno ,  vale  a  dire  nel  sonno  profondo, 
non  si  sogna;  ciò  che  invece  accado  frequentemente 
Del  secondo  sonno,  e  priiicipalinente  quando  si  è 
vicini  al  naturale  risveglio.  L'  eccitazione  del  cer- 
vello mediani!!  il  caffè,  il  the,  la  coca,  la  kola,  il 
Cìicao,  l'hascbisch  od  altro  stimolante  preso  avanti 
il  sonno,  favorisce  la  produzione  dei  sogni.  Non 
avvi  nomo  che  non  si  sovvenga  di  aver  sognato 
almeno  qualche  volta,  e  si  ebbe  torto  nel  credere 
il  contrario  riguardo  al  Lessing.  E  certo,  anzi,  che 
8Ì  sogna  ben  più  di  frequente  di  quanto  si  potrebbe 
credere,  tenendo  conto  delle  solo  rimembranze  dei 
sogni  :  infatti,  accade  abbastanza  spesso  di  udir  par- 
lare dormendo  una  persona,  la  quale  al  risvegho  non 
conserva  la  monoina  rimembranza  di  quanto  ebbe  a 
dire  e  quindi  a  sognare.  È  assai  probabile  che  an- 
che il  poppante  soj^ni  ;  ma  soltanto  dopo  i  setto  anni 
d'età  il  bambino  incomincia  a  raccontare  i  propri 
sogni.  Nella  età  matura  questi ,  in  generale ,  sono 
pressoché  normali ,  anche  negli  individui  cho  go- 
dono salute  perfetta;  anzi  pare  che  i  sogni  si  svol- 
gano pili  chiari  e  lascino  piiì  viva  memoria  di  se 
nelle  persone  che  trovansi  nel  pieno  sviluppo  della 
loro  attività  mentale,  e  che  esercitano  molto  il  loro 
cervello.  .Meritano  qui  di  essere  accennate  le  cu- 
riose allucinazioni  visive,  che  hanno  luogo  tnlvoltti 
al  momento  di  addormentarsi  e  che  furono  studiate 
in  modo  speciale  dal  celebre  fisiologo  Purkinje. 
Quelite  ullueiuaziuni  od  iiiiagini  fjutusticlie  variano 
assai  da  individuo  ad  individuo;  frequenti  negli  uni, 
sono  rarissime  negli  altri ,  ed  alcune  persone  non 
le  riscontrano  mai.  Sembrano  desse  richiedere  un 
certo  grado  di  eccitazione  della  fantasia  ,  che  ri- 
tarda il  sonno  completo.  Variano  inoltre  col  te<npu 
e  massime  coll'età,  per  modo  che  colai  cho  vi  an- 
dava frequentement<!  sozfzetto  nella  giovinezza,  non 
ne  soQ're  più  nell'eia  avanzata.  Le  allucinazioni  od 
imagioì  in  parola  sono  per  lo  più  relative  al  senso 
della  vista;  sono  figure,  più  o  meno  spiccate,  che 
volteggiano  davanti  agli  occhi  quando  si  chiadono 
per  dormire,  siMiz.a  pensare  a  cosa  alcuna;  ora  sono 
semplici  abbozzi  ed  ora  ligure  ombrate;  qui  rie- 
sr  ■  '  ■  lo  e  colorite,  là  staccansi  più  o  niMio 
di'  lo  da  un    fondo  scialbo  ed  opaco,  op- 

pui->!,  ({ualehe  volta,  i)ianco  e  tacente.  Secondo  il 
Kurdach  ed  il  Mulier,  che  pure  se  ne  occuparono 
nei  loro  trattati  di  fisiolo;(iu  ,  quoste  imagini  ap- 
paiono dapprincipio  come  nebulosità  indeterminato, 
IO  mezzo  alle  quali  spiccano  qualche  volta  dei  punti 
rilncenti  od  osi\uri,  per  diventare,  in  prosieguo, 
strisce  nebulosa  erranti  e  filamenti  di  svariato  forme, 
più  o  meno  ehiari.  retti  o  curvi.  Non  si  può  am- 
mettere che  siffatte  imagini  siano  macchie  forman- 
tisi  nei  mezzi  trasparenti  dell'occhio  ed  a  cui  l'im- 
ma«;inazione  darebbe  forma  e  coloro  precisi,  poiché 
esso  cambiano  di  grandezza,  di  figura,  dì  posizione 
e  di  colore  in  modo  talvolta  notevolissimo.  Il  più 
logico  è  considerarle   qnali   effetti  di    un  resto  di 


eccitazione  degli  clementi  retinici  (V.  ad  Occhio), 
come  una  specie  di  fluorescenza  parziale  della  re- 
tina. I  sogni  si  distinguono  per  la  rapida  succes- 
sione delle  imagini  e  per  la  stranezza  delle  loro 
associazioni;  non  vi  ha  nulla  di  stabile,  nnlla  di 
coerente.  Sognasi,  ad  es. ,  che  si  lesse  una  cosa,  o 
vuoisi  rileggerla;  ebbene,  è  già  tutt'altra  cosa  quella 
che  si  presenta,  e  perfino  i  caratteri  non  sono  più 
gli  stessi.  Solitamente  queste  metamorfosi  pigliano 
forma  ed  aspetto  di  avvenimenti  od  azioni  succes- 
sive; però,  talvolta,  la  identità,  diremo  cosi,  sta- 
minale dell'oggetto  metamorfosato  si  manifesta  in 
modo  chiaro.  Così  l'Erhnithniscn  scrive  di  aver 
sognato  una  voltii  che  montava  un  cavallo,  il  quale 
successivamente  gli  si  cambiò  sotto  in  becco,  poi 
in  vitello,  iodi  in  gatto,  e  ancora  in  una  bella  gio- 
vane e  per  ultimo  in  una  orribile  vecchiaccia  dal 
fare  di  strega.  La  fantasia,  nei  sogni,  non  può  es- 
sere creatrice  che  per  combinazione  ;  è  nel  magaz- 
zeno della  memoria  che  dessa  attinge  i  suoi  ele- 
menti. Ed,  invero,  i  nati  ciechi  non  sognano  inai 
oggetti  visuali,  né  luce,  né  colori;  come  i  sordo- 
muti non  sognano  suoni;  le  persone  divenute  cieche 
per  accidente  non  vedono,  sognando,  che  quanto  co- 
nobbero mentre  godevano  della  vista.  1  sensi,  elio 
più  funzionano  nella  veglia,  sono  quelli  che  soiii- 
ministr.ano  il  maggior  numero  di  imagini  pel  sogno; 
infatti,  mentre  sogniamo  di  frequente  oggetti  visi- 
bili, rarissimo  è  che  sognisi  di  saporì  e  di  odori. 
Non  solo  la  coscienza,  ma  anche  il  senso  murale  é 
non  di  rado  conservato  durante  i  sogni;  è  quasi 
di  regola  che,  sognando,  ci  prenda  vergogna  quando 
facciamo  prova  di  qualche  viltà  o  debolezza,  e  sen- 
tiamo rimorsa  di  eventuali  azioni  turpi  od  inique. 
Anche  raffettihilità  e  la  emotività  jiTsistono  nei 
sogni,  e  ognuno  si  rammenterà  di  aver  pianto  più 
d'una  volta  per  sogni  lugubri  e  commoventi.  Di 
più ,  in  sogno  ci  accade  non  infrequentemente  di 
tenere  discorsi  ragionevoli ,  di  giudicare  assenna- 
tamente fatti  e  porsone ,  di  for.nulare  speranze  e 
desid(^ri,  di  prendere  calcolate  e  savie  risoluzioni. 
D'altra  parte,  però  è  vero  por  anche  che  con  altret- 
tanta, so  non  con  maggiore  frequenza,  i  nostri  sogni 
sono  affatto  privi  di  ragionevolezza  e  coerenza,  lino 
a  rsggiangero  l'assurdo;  come  pure  avvenne  tal- 
volta, benché  per  eccezione,  di  smarrire  in  sogno 
il  senso  morale,  tanto  da  approvare,  sognando,  azioni 
deplorevoli,  che  l'individuo  stesso,  quando  è  in  sé, 
suole  senza  ambagi  disapprovare  ed  aborrire.  Anche 
i  concetti  astratti  possono  costituire  elementi  di 
sogno;  dalla  veglia  si  trasporta  nel  sonno  l'abitu- 
dine di  raziocinare  e  meditare,  e  non  sono  quindi 
impossibili  i  sogni,  diremo  così,  filosofici  e  scien- 
tifici. Cosi,  il  celebre  Cardano  sostenne  di  aver  com- 
posto una  delle  sue  opere  in  sogno;  il  Condillac 
trovava  spesso  il  suo  lavoro  completato  al  mattino; 
il  Voltaire  avrebbe  sognato  una  notte  uno  dei  canti 
della  sua  Enriade  altrimenti  e  meglio  di  quanto 
aveva  scritto;  il  Kruger  narra  di  aver  risoluto,  so- 
gnando, vari  problemi  di  matematica,  ed  il  mede- 
simo si  lesrsfo  di  altri  illustri,  come  il  Trisi,  il  Mai- 
gniin,  ed  il  Keinold  che  riuscì  in  sogno  alla  dedu- 
zione delle  categorie.  Merita  di  essere  qui  riferito 
il  celebre  sogno  del  musicista  Tartini,  cui  siamo  de- 
bitori del  sì  rinomato  pezzo  intitolato:  *  Sonata  del 
Diavolo  >.  Il  Tar;ini  crasi  una  notte  addormentato 
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nel  suo  studio,  dopo  aver  invano  cercato  di  condurre 
u  termine  u»  pezzo  di  musica;  la  preoccupazione  di 
questo  inane  tentativo  lo  segui  nel  sonno.  E  sognò 
di  essere  nel  suo  studio,  chiìio  sulla  carta,  colla 
penna  in  mano,  disperato  di  non  riuscire  a  met- 
tere convenientemente  termine  all'incominciato  la- 
voro. Mentre  più  sentiva  la  desolazione  di  non  pos- 
sedere l'estro  voluto,  ecco  apparirgli  il  diavolo  ed 
offrirgli  di  coniporgli  lui  il  pezzo  desiderato,  pur- 
ché gli  prometta  in  cambio  l'anima  sua.  Intie- 
ramente soggiogato  da  questa  allucinazione,  l'illu- 
stre compositore  continua  il  suo  sogno,  accetta-'la 
ofl'erta  diabolica  ed  ascolta  allora,  distintamente  ese- 
guita sul  violoncello,  questa  suonata  tanto  deside- 
rata. Ebbro  di  gioia,  il  Tartini  si  desta,  corre  allo 
scrittoio  e  segna  in  fretta  e  furia  le  toccanti  note 
del  pezzo  ,  eh'  egli  aveva  ultimato  in  sogno  come 
non  avrebbe  potuto  meglio  in  veglia.  Più  di  un 
prodotto  del  sogno  passò  cosi  nella  letteratura  e 
nella  scienza,  e  molti  pensieri,  che  nella  veglia  ci 
si  affacciano  come  spontanei,  non  sono  che  un  ri- 
cordo di  quelli  che  si  svolsero  nel  nostro  cervello 
incompletamente  dormiente.  Ma  i  sogni  possono 
altresì  tormentarci  con  problemi  insolubili  ed  as  - 
surdi,  come  eziandio  ingannarci  ed  illuderci  con  sco- 
perte fallaci,  insussistenti  ».  In  alcuni  eccessi  di  spos- 
samento, che  furono  i  prodromi  di  una  grave  feb- 
bre nervosa,  cosi  racconta  il  lisiologo  Burdacli,  io 
aveva  la  mente  assediata,  durante  il  sonno,  da  una 
folla  di  problemi  scientifici  bizzarri  e  strani,  cui 
mi  sforzavo  indarno  di  risolvere,  e  che  mi  inquie- 
tavano lino  a  svegliarmi,  per  riaffacciarmisi  novel- 
lamente non  appena  io  ricadeva  nel  sonno.  In  sa- 
nità ebbi  spesso,  nei  miei  sogni,  alcuae  idee  scien- 
tilico-lilosolichc  tanto  originali  ed  attraenti  da  rom- 
))ormi  il  sonno  ;  siccome  ebbi  cura  di  registrarne 
le  date  ,  cosi  trovo  che  esse  mi  si  presentarono 
esclusivamente  nella  stagione  estiva.  Per  lo  più,  co- 
tali  idee  riguardavano  temi  ed  oggetti ,  di  cui  fa- 
covo  studio  in  quelle  epoche ,  ma  eranmi  affatto 
nuove  pel  loro  contenuto.  Così,  egli  continua,  men- 
tre io  componevo  il  mio  grande  trattato  sul  cer- 
vello, sognai  il  2iì  luglio  1815  che  la  inllueiiza  del 
midollo  spinale ,  nel  punto  in  cui  esso  continuasi 
col  cervello,  indichi  l'antagonismo  di  questi  due  or- 
gani mediante  l'incrociamento  dei  loro  assi  e  me- 
diante r  incontro  delle  loro  correnti  nm-vosc  sotto 
un  angolo  che  si  avvicina  all'angolo  retto,  e  ciò 
più  nell'  uomo  che  negli  altri  animali  ,  porgendo 
quest'  ultimo  fatto  la  vera  spiegazione  della  sta- 
zione erotta  dell'uomo:  il  17  maggio  del  1818  so- 
gnai di  un  plesso  cefalico  del  quinto  pajo  analogo 
e  corrispondente  ai  plessi  brachiale  e  crurale;  l'il 
ottobre  del  medesimo  anno  un  sogno  mi  dimostrò 
che  la  forma  della  volta  a  tre  pilastri  è  determi- 
nata da  quella  della  corona  raggiante;  ma  più  che 
ogni  altra  tengo  a  ricordare  un'idea,  rifulsami  in 
sogno,  che  divenne  il  germe  di  un  largo  concetto 
sviluppntosi  in  seguito  nella  mia  mefite.  Il  17  giu- 
gno del  18-22,  dormendo  placidamente  dopo  il  pranzo, 
sognai  che  il  sonno,  precisamente  come  il  rilascia- 
mento dei  muscoli,  rappresentasse  un  ritoi-no  so- 
pra se  stesso,  che  consisterebbe  nella  soppressione 
dell'antagonismo;  di  quell'antagonismo  che  pnò 
considerarsi  come  l'essenza  della  vita,  massime  allo 
Stato  di  veglia.  Tutto  lieto  dnlla  inaspettata  e  vi- 
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vida  luce  che  questo  concetto  parevanii  diffondere 
sopra  un  gran  numero  di  oscuri  fenomeni  vitali , 
mi  destai  col  viso  raggiante  di  compiacimento  ,  e 
segnai  rapidamente  sulla  carta ,  nella  tema  che 
mi  sfuggisse  dalla  memoria,  la  feconda  e  brillante 
idea  che  il  sonno  mi  aveva  si  inaspettatamente  re- 
galato ».  Siccome  durante  il  sonno  i  sensi  sono  as- 
sopiti ,  ma  non  annullati,  cosi  una  impressione  in- 
terna od  esterna  può,  quantunque  non  percepita 
distintamente,  dare  origine  od  impronta  a  qualche 
sogno.  Cosi  una  boccia  di  acqua  calda  ai  piedi  fece 
sognare  ad  alcuno  di  camminare  a  piedi  scalzi  sul 
cratere  fumante  dell'Etna  ;  il  torpore  di  un  braccio 
compresso,  perchè  vi  si  dorme  sopra,  fa  sognare 
il  contatto  forzato  di  un  vicino  molesto  ;  una  pun- 
tura di  spillo,  che  SI  cada  sotto  il  pugnale  di  uc 
sicario.  Si  vide  sopraggiungere  la  diarrea  in  per- 
sone che  avevano  sognato  olio  di  ricino,  aloe  o  ra- 
barbaro :  si  constatò  una  ben  manifesta  ecchiraosi 
sul  corpo  di  uno  che  aveva  sognato  di  essere  per 
cosso  in  rissa  ;  ci  si  risveglia  cogli  occhi  pieni  di 
lacrime,  quando  abbiamo  sognato  di  aver  pianto  o 
di  avere  provato  un  acerbo  dolore.  La  immagina- 
zione è  tanto  efficace  ed  attiva  durante  i  sogni,  che 
può  elaborare  nel  modo  più  ingegnoso  le  eventuali 
impressioni  che  le  possono  giungere ,  e  ricaniam 
sopra,  tante  v,»lte,  un  vero  romanzo.  Cosi  l'impres- 
sione mandata  al  cervello  dalle  vescicole  seminali 
eccezionalmente  distese,  può  far  sognare  una  in- 
tricata scena  amorosa  ,  che  bene  spesso  risolvesi 
in  una  polluzione;  lo  stomaco,  vuoto  ed  iu  preda 
ai  crampi  disila  fame,  può  far  sognare,  per  es.,  di 
arrivare  ad  un  suntuoso  albergo  con  qualche  al- 
legra coaiitiva  e  di  assidersi  ad  una  tavola  copio- 
samente imbandita  ;  la  caduta  sul  collo  di  un  pezzo 
di  cornice,  staccatosi  dal  letto,  fece  sognare  al 
Butti  di  essere  stato  processato  per  motivi  politici, 
di  camminare  ammanettato  fra  due  gendarmi  alla 
volta  di  una  gran  piazza ,  di  ratiigurare  nel  bel 
mezzo  di  questa  una  ghigliottina,  di  udire  le  voci 
di  una  gran  folla  addensatasi  per  godere  del  lu- 
gubre spettacolo  che  stavasi  apprestandole,  di  ve- 
dere il  carnefice  scendergli  incontro  co' suoi  ma- 
nigoldi, di  salire  barcollando  la  scala  fatale,  di  scor- 
gere un  mondo  di  facce  rivolte  in  su  a  guardarlo 
e  di  sentire  linalmente  il  cigolio  della  macchina 
omicida  e  jjrovare  sul  collo  un  gelido  colpo  che, 
invece  di  ucciderlo ,  lo  restituì  alla  vita  reale.  Il 
sentimento  interno  di  malessere  prod'ice,  non  di 
rado,  ciò  che  oggi  chiamasi  incubo  (Vedi  all'arti- 
colo Incubo  ciò  che  si  dovrebbe  precisamente  in- 
tendere con  questa  parola),  vale  a  dire  sogni  pe- 
nosi in  CUI  la  persona  si  trova  in  inestricabili  im- 
picci, come  nella  impossibilità  di  muoversi  mentre 
iirgerebbe  fuggire,  nella  impossibilità  di  parlare. o 
di  gridare,  mentre  ce  ne  sarebbe  pressante  biso 
y:no ,  nell'  obbligo  di  recitar  una  parte  qualunque 
in  una  coamiedia  senza  averhi  studiata,  oppure  di 
ti-nere  una  lezione  o  subir  un  esame  su  di  un  tema 
su  cui  non  si  è  preparati.  Anche  io  impressioni 
dei  sensi  specitìci,  massime  quelle  della  vista  e  del- 
l'udito,  possono  determinare  sogni  speciali.  Du- 
rint:-  un  terribile  temporale  notturno,  tutti  i  came- 
rieri di  un  albergo  sognarono  arrivi  di  vetture  e  fo- 
restii'ri  nello  stabilimento.  E  dillicile.  ina  qualche 
volta  si  riesce  a  determinare  un  dato  sogno  ni  un 
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doniiiciite  sussurrauùogli  nll'oreccbio  parole  rjiative 
ai  sogno  che  si  vuol  produrre.  11  liraudis  narra  di 
avere  più  volte  appiccato  conversazione  con  persone 
abituate  a  parlare  in  sogno;  a  tale  scopo  egli  assu- 
meva un  tono  di  voce  aggradevole,  delicato,  e  si  at- 
teneva strettamente  all'ojfgetto  cui  si  riferivano  le 
parole  del  dormiente  ;  che  "se,  in  modo  pm  o  meno 
brusco,  mutava  il  tono  della  voce  od  usciva  d'argo 
mento,  aveva  subito  luogo  un  tumultuoso  risveglio. 
Curioso  è  il  caso,  che  ci  racconta  il  Reil,  di  due 
uomini,  i  quali  in  sogno  conversarono  tra  di  loro. 
Le  idee,  che  si  svolgono  nel  cervello  durante    un 
sogno,  possono  acquistare  tale  vividezzaed  ellicacia, 
dirò  cosi,  espansiva,  da  vincerò  l'assoluta  conduci- 
bilità dei  nervi  motori  ed  il  rilasciamento  od  atonia 
<lci  muscoli ,  e  produrre    movimenti    più    o   meno 
energici,  rivelatori  appunto  del  sogno    che   si  sta 
svolgendo,  .\vviene,  infatti,  che  il  bambino  lattante 
eseguisca,  dormendo,  quei  movimenti  delle  labbra 
e  delle    guance ,  che    si  richiedono   pel  poppare  ; 
che  il  bue  rumini,  che  il  maiale  torca  il  grifo,  che 
il  cavallo  drizzi  lo  orecchie  ed  abbozzi  un  nitrito, 
il  cane  sogna  spesso  di  cacciare  :  latra,  spinge  in- 
nanzi il  muso ,  fa  atto  di  inseguire  la  preda  ;  ma 
I  suoi  abbaiamenti  non  sono  che  a  mezzii  voce,  ed 
i  moviiiiuiiti  delle  sue  Kitnpe,  quantunque  abbiano 
lo  stesso  ritmo  regolare  di  quelli   di    un    anunale 
che  corre,  si  riducono  ad  infruUose  vibrazioni.  Dal 
che  appare  come  la  volontà  agisca  sui  muscoli   in 
conformità  del  sogno,  ma  trova,  nella  deliciente  ec- 
citabilità di    questi   org-.mi  in  riposo ,  un  ostacolo 
alla  sua  estrinsecazione.  .Non  di  rado  si  ha  coscienza 
di  UD  tale  ostacolo,  si  vorrebbe  superarlo,  ma  non 
1  fanno  che    inutili   sforzi:  le  gambe  riiiutano  di 
i;rgire.  le  braccia  di  respingere,  la  bocca  di  gri- 
llare. .\ltre  volte,  però,  i  inoviinenti    riescono    per 
intero,  od  il  dormiente    grida,  si  agita,  batte  del 
pugno  sulle  coltri  o  sul  guanciale ,  si  pone  a  se- 
dere sul  letto,  si  leva  e  cammina  (Son?iaiibolis)ì<i 
V.  più   avanti).  Nei   sogni    l'antagonismo  fra   Ih» 
e  l'ambiente  non  è  più  sentito,  non  si  può  più  di- 
-'.ingiiere  il  mondo  esterno  dalla  propria  persona; 
:i  una  parola,  luunca  nel  su^no  ciò  che  chiamasi 
l>i-<  >eiiza  di  spirito.  Questo  tenomeno  si  rende  evì- 
■I  Hiic  allorquando  sogniamo  di  conversare  con  qual- 
lie  persona ,  facendola  parlare  ed  agire    secondo 
ino  speciale  carattere,  e  considerandone  le  parole 
■  le  azioni  come  cose  afTatto  estranee  a  noi,  o  tali 
i   iverne  perQno  meraviglia  o  sorpresa.  Sognava 
1.  ilia  il  Johnson  una  gara  di  motti  arguti,  e  sof- 
iva  fortoinento  se  il  suo  fantastico  avversario  mo- 
-•rava  più  spirito  ed  arguzia  di  lui.  Sognò  il  Van 
«ioens  che  a  quesiti,  cui  egli  non  sapeva  sciogliere, 
il    suo  interlocutore   dava  giuste   risposte.  Il  Lic- 
teinberg  scrivo  di  aver  sognato   una  volta  di   tro- 
varsi  impegnato  a  raccontjirc    una  storia,  di  cui 
non  conosceva  ben^;  la  cronologia  ;  ebbene,  «no  de- 
iiVi  ÌMiHi.'inari    astanti  gli  andava  suggerendo   con 
tr:iM(li'v/.,t  e  precisione  le  date  che  non  ricordava, 
i^  volontà    non  ha   alcun   potere  sopra  i    sogni  : 
l'atto  intellettuale,  da  cui  essi  dipendono,  compiesi 
come    un'azione   puramente  organica  ,  e  la  nostra 
volontà  non  ha  ninttgiore  impero  sopra  quest'atto 
'li  quello  che   abbia  sul  battito    del  cuore  o  sulla 
P'-ristalsi  dcll'int-stino.  Nei  sogni,  sentiamo  e  ve- 
diamo e  giudichiamo  e  dehbi>riamo  ;  una  certa  co- 
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scienza  deve  dunque  esistere  in  tale  stato,  ma  ci 
manca  la  coscieuzu  esterna,  la  presenza  di  spinto, 
la  connessione  della  nostra  vita  intima  coll'esistenza 
del  mondo  esterno.  Durante  la  veglia,  gli  oggetti 
esteriori,  opiwnondosi  come  ostacolo  o  come  limite 
alla  nostra  attività,  ci  rendono  consci  della  nostra 
delimitazione  od  individualità,  mentre    nulla  di  si- 
mile avviene  nel  sogno,  e  l'antagonismo  fra  il  nostro 
io  ed  il   mondo    esterno  non    è   più  avvertito.  La 
presenza  dello   spirito  si    manifesta   però   qualche 
volta  nel  sogno;  od  allora  vi  produce  scompiglio  e 
provoca  quasi  sempre    il  risveglio.  Accade    talora 
che  il  sogno  continui  anche  dopo  ricuperati  i  sensi, 
e  che  abbiasi  allora   la  coscienza  di    sognare  ;  in 
tal  caso,  se  eventualmente  ci  trovassimo   in  (gual- 
che imaginario  imbarazzo,  giungiamo  a  tranquilliz- 
zarci riflettendo  che  non  abbiamo  che  a  svegliarci 
per  liberarci  da  ogni   fastidio.  1  sogni    si   rianno- 
dano talvolta  fra  di  loro,  per  quanto  separati  dallo 
stato  di  veglin.  Si  notarono  esempi  di  uomini,  che 
si  svegliarono  in  mezzo  ad  un  sogno  e  lo  ripiglia- 
rono tosto  al  ritornare  del  sonno,  ed  altri  nei  quali 
l'azione  incominciata  in  un  sogno  si  continuava  la 
notte  seguente  in  un  altro  sogno.  Questa  colleganza, 
questo  ritorno  dello  stato  di  sogno  al  punto  in  cui 
fu  interrotto  dalla  veglia  (secondo  stato ,  sdoppia- 
mento della  personalità?)  è  di  norma  nei  sonnam- 
buli, i  quali  ogni  volta  che  si  addormentano,  fanno 
ritorno  al  modo  che  è  ordinario  alla  loro  vita  so- 
gnata; precisamente  come    ogni  volta  che  essi  si 
svegliano,  rientrano  nell'  ambito  dello  loro    idee  e 
dei  loro  sentimenti  giornalieri  (doppia  vita?).  .\n - 
che  lo  stadio  del  risveglio  getta  molta  luce   sulla 
essenza  del  sonno  e  dei  sogni.  Quando  il  risveglio 
è  brusco  e  provocato  da  qualche  violenza,  si  trova 
la  necessità  di  svegliarsi;  ma,  nertompo  luedesimo 
lo  sforzo  cho  costa  il  ritornare  in  sé,  alla  vita  reale, 
allo  stato  di  veglia,  scuote  i  muscoli,  eccita  i  nervi 
e  rìsospioge  l'immaginazione  sotto  il  pesante  giogo 
della  realtà  e  delle  impressioni  del  mondo  esterno. 
Un  risveglio  repentino,  di  soprassalto,  mentre  dor- 
iiiivasi  prolondainentc,  produce  una  specie  di  eb- 
brezza, cho  hi  molte  analogie  coll'alienazione  men- 
tale :  l'inilividuo,  cosi  bruscamente  richiamato  alla 
vita  diurna,  comprende   male  quanto   gli  si  dico, 
non  ricorda  nettamente  alcun  che,  non  è  padrone 
di  si  stesso,  è  incoerente  nelle  sue  parole  e  nelle 
sue  azioni,  e  può  entrare  in  un  accesso    di  furore 
contro  colui  che  lo  disturbò.  Questo    fenomeno  si 
osserva  anche  in  certi  animali   a  sonno  profondo  ; 
il  leone,  bruscaraento  svogliato,  non  so  che  si  faccia 
o  si  dà  pazzamente  alla  fuga,  tanto    che  gli  abi- 
tanti di  alcune  regioni  dell  .\frica    approfittano  di 
questo  fatto  per  U  caccia  alla  belva.  Siccome  nel 
sogno  il  sentimento  della  propria  personalità,  p<'r 
qaanto  offuscato,  non  e  però  completamente   sop- 
presso ,  così  i  cambiamenti  e  le  metamorfosi,   che 
la  fantasia  si  sbizzarisce  a  far  passare  innanzi  alla 
lanterna  magica  della  percezione,  riguardano  assai 
p  ù  lo  coso    esterne  che  non  la    propria    persona. 
Di  rado,  infatti,  avviene  di  collocarr»i .    sognando. 
in  condizioni  completamente  diverse   da    quelle  in 
cui  si  vive  («  Sogna   il  guerrier  II-  schiere  —  Le 
fiero  il  cacciatore  —  E    sogna  il   pcscator  —  Le 
reti  e  l'amo  »)  ;  non  mai  si  fa  la  propria  persona 
tisica  peggioro  di  quello  che  è  realiiu-ntc.  1  dive- 
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nuli  cieclii  sognano  per  gran  tempo  ancora  oggetti 
visibili  ;  un  uomo,  cui  una  ferita  ridusse  u  valersi 
delle  grucce,  vide  a  lungo  se  stesso,  nei  propri 
sogni,  camminare  senza  sostegno;  una  donna,  af- 
fetta da  carie  ad  un  braccio,  non  sognò  mai  al- 
cuna azione  che  richiedesse  l' uso  di  tale  mem- 
bro. I  sogni  ci  riconducono  spesso  ud  avvenimenti 
della  nostra  infanzia;  non  sogniamo  però  mai  di 
essere  tornati  bambini.  Così  pure  la  maniera  di 
considerare  e  trattare  le  cose  differisce  poco  o 
punto  da  quella  che  ci  è  abituale  durante  la  ve- 
glia. La  vita  generale,  prendendo  il  sopravvento 
sulla  vita  individuale  durante  il  sonno,  l'organismo 
può  in  tale  stato  eseguire  puntualmente  varie  fun- 
zioni vitali,  senza  bisogno  dei  sensi  e  della  coscienza. 
Quando ,  dopo  avere  tranquillamente  dormito ,  ci 
svegliamo  all'ora  preventivamente  stabilita,  è  mestieri 
ammettere  che  l'organismoabbia  avutoin  tal  caso  un 
mezzo  speciale  di  misurare  il  tempo,  indipendente- 
mente dalla  vista  o  dall'ascoltazione  di  un  orologio. 
Sonnambulismo.  —  Nei  sonnamboli  l' occhio  è 
aperto  o  chiuso,  ma,  in  ogni  caso,  fisso  ed  immo- 
bile ed  affatto  insensibile  alla  luce,  con  pupilla  vi- 
trea e  dilatata;  eppure  essi  camminano  di  passo 
sicuro.  Ne  in  ciò  i  sonnambuli  obbediscono  a  ri- 
cordi ,  giacché  essi  percepiscono  e  rimuovono  gli 
ostacoli,  che,  eventualmente  ed  anche  all'improv- 
viso, si  parano  loro  innanzi  nel  cammino;  di  piìi, 
essi  possono  percorrere  vie  da  loro  non  per  anco 
praticate  in  alcun  tempo  durante  la  veglia  o-  du  ■ 
j-ante  un  anteriore  accesso  di  sonnambulismo  : 
quando  un  sonnambulo  scrive,  si  riesce  a  col- 
locare un  corpo  opaco  (p.  cs.  un  cartone)  tra  la 
carta  ed  il  suo  occhio  senza  disturbarne  la  scrit- 
tura. Siccome  nulla  distrae  il  sonnambulo ,  nò  la 
riflessione  interviene  nel  suo  agire,  egli  segue  im- 
perturbabile la  presa  direzione  ed  i  suoi  atti  e  mo- 
vimenti, come  quelli  dei  bruti,  sono  perfettamente  si- 
curi anche  in  mezzo  ai  maggiori  pericoli.  Si  videro 
sonnambuli  camminare  lesti  e  di  pie  fermo  sui  tetti 
di  altissime  case,  su  ristretti  cornicioni;  pare  altresì 
che  uno  speciale  istinto  li  induca,  allorquando  ca- 
dono dall'alto,  ad  assumere  l'atteggiamento  più  op- 
portuno, sicché  una  caduta  si  riduce  per  essi  quasi 
sempre  ad  un  semplice  salto  ardito,  eh:;  non  ap - 
poi'ta  loro  alcun  danno.  E  cosa  comunissima  che 
alcune  limitate  funzioni  del  sistema  nervoso  cen- 
trale presentino  una  considerevole  esaltazione  nel 
sonno,  ed  in  particolar  modo  nel  sonnambulismo. 
Molte  cose,  osserva  l'Auteuriebt ,  che  ci  parevano 
oscure  ed  inestricabili  durante  la  voglia ,  possono 
illuminarsi  durante  il  sonno  di  vivida  luce  (Vedi 
più  sopra  qualche  esempio  in  proposito)  e  leggonsi 
parecchi  casi  di  persone  ,  le  quali  nello  stato  di 
sonnambulismo  mostravansi  più  abili  a  sonare  uno 
strumento  musicale,  a  parlare  una  lingua  straniera, 
a  dettar  versi ,  di  quel  che  fossero  normalmente 
allo  stato  di  veglia.  Gustavo  llaensel,  il  quale  non 
si  era  mai  occupato  gran  che  di  poesia,  trovò  un 
mattino  sopra  il  suo  scrittoio  un'ode  che  ebbe  vivi 
encomi  da_  molti  letterati  corapetentissimi,  sia  per 
le  idee ,  sia  per  la  forma  ;  e  ciò ,  senza  che  egli 
riuscisse  a  raccapezearsi  del  come  l'avesse  imma- 
ginata e  scritta.  Nel  sonnambulismo  provocato  o 
magnetico  (V.  alle  voci  Ipnotismo  r  Magnf,tismo 
animale)  il  sentimento  interno  e  l'istinto  sono  ac- 


cresciuti in  modo  ancor  più  sorprendente.  E  cosa 
oramai  assodata  che  la  esaltazione  del  senso  in- 
terno conferisce  molte  volte  al  sonnambulo  malato 
una  specie  di  presentimento  o  prescienza  (chiaro- 
veggenza dei  magnetizzatori]  dei  mutamenti  che  stanno 
per  compiersi  nel  suo  organismo,  e  che  non  solo 
esso  predice  con  mirabile  esattezza  la  natura  e 
l'epoca  dei  nuovi  accidenti  morbosi  che  lo  minac- 
ciano, ma  eziandio  suggerisce  i  rimedi  più  oppor- 
tuni per  scongiurarli  o  mitigarne  l'intensità.  La  ri- 
membranza di  quanto  si  fece  nello  stato  di  sonnam- 
bulismo ritorna  con  precisione  alla  mente  durante 
il  successivo  attacco  sonnambolico.  Un  individuo 
seppe  un  mattino  che  la  di  lui  moglie,  frequente- 
mente soggetta  ad  accessi  di  sonnambulismo ,  era 
stata  veduta  la  notte  sopra  un  tetto  della  chiesa 
vi<;iiia.  Nel  pomeriggio  del  di  stesso,  essendosi  ella 
addormentati),  egli  le  chiese  notizie  circa  la  di  lei 
corsa  notturna.  La  risposta  fu  esplicita  e  detta- 
gliata, lino  ad  accennare  ad  una  piccola  ferita  ri- 
portata ad  un  piede  per  opera  di  un  chiodo  spor- 
gente dalla  superficie  del  tetto.  Destatasi,  ella  ri- 
spose affermativamente,  benché  con  sorpresa,  alla 
domanda  se  provasse  dolore  al  piede;  ma  quando 
vi  scoperse  la  ferita,  non  seppe  spiegarne  l'origine. 
Il  sannambulismo  può  imprestare  alcune  ricordanze 
dallo  stato  di  veglia .  ma  non  gliene  somministra 
alcuna;  che  se  accade  talora  ad  un  sonnambulo  di 
rimembrar-e  alcun  che  di  quanto  operò  durante  gli 
accessi,  egli  non  se  ne  sovviene  altrimenti  che  di 
un  sogno  ordinario.  I  fisiologi  moderni  ammettono 
che  il  sonnambulismo  dipenda  da  ciò ,  che  il  cer- 
velletto e  parte  del  mesencefalo  non  parteciptino  al 
sonno  del  resto  del  cervello.  Vanno  soggetti  al  son- 
nambulismo quasi  esclusivamente  i  giovani  ed  i  ne- 
vrotici; molte  volte  esso  si  accompagna  all'isterismo 
od  alla  epilessia;  anzi,  i  nevropatologi  della  famosa 
scuola  della  Salpetrière  (Charcot,  Giliet  de  la  Tour- 
rette,  Reymond,  ecc.)  affermano  che  ogni  accesso 
di  sonnambulismo  sia  1'  equivalente  di  un  attacco 
isterico  od  epilettico.  Il  sonnambufisino  ,  secondo 
questo  modo  di  vedere ,  si  connetterebbe  stretta- 
mente SLÌVaulomatismo  deambulatorio,  di  cui  in  questi 
ultimi  anni  furono  narrati  parecchi  esempi  curiosi, 
ed  allo  sdoppiamento  della  coscienza  o  della  per- 
sonalità (secondo  stato)  cui  vanno  soggette  alcune 
persone  isteriche.  Il  sonnambulismo  conduce  qualche 
volta  alla  pazzia;  e,  se  ,7li  accessi  si  ripetono  con 
certa  frequenza,  danneggia  gravemente  l'orgaiiisnio, 
riducendo  esso  di  molto  l'effetto  ristoratore  e  ripa- 
ratore del  sonno.  Fra  i  inohissimi  esempi  curiosi 
ed  interessanti  di  sonnambulismo,  che  si  leggono 
riportati  in  vari  trattati  di  psicologia  e  di  fisiologia, 
ci  piace  riferire  .  pel  benevolo  lettore  che  ci  ha 
seguito  fin  qui,  il  seguente,  come  uno  dei  più  me- 
ritevoli di  riflessione.  Uno  degli  ultimi  anni  del 
secolo  XVill  trovavasi  nel  Seminario  arcivescovile 
di  Bordeaux  un  chierico  sonnambulo.  Un  suo  con- 
discepolo, curioso  di  conoscere  i  fenomeni  di  que- 
sto misterioso  male,  si  recava  tutte  le  sere  nella 
di  lui  camera  appena  era  addormentato  :  ed  ecco 
quanto  potè  osservare.  Il  giovine  ecclesiastico,  poco 
tempo  dopo  aver  preso  sonno  ,  levavasi  cheta- 
mente, ma  con  movimenti  rapidi  e  sicuri;  prendeva 
della  carta  ,  impugnava  una  penna  e  scriveva  dei 
sermoni    Finito  ohe  aveva  di  vergare  una  facciata, 
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ej;li  la  rileggeva  da  cima  a  fondo,  se  paò  chia- 
marsi rileprgere  quest'azione  corupiata  senza  il  soc- 
corso degli  occhi,  e  se  ijualcosa  non  gli  amlava  a 
genio,  la  cancellava  e  vi  scriveva  sopra  le  corre- 
zioni con  sorprendente  esattezza.  Vide  l'amico  che 
1  sermoni  così  scritti,  od  incominciati,  daraute  l'ac- 
cesso sonnambolico,  erano  assai  bene  ideati  e  stesi. 
Mu  ciò  che  più  ebbe  a  destare  la  sua  meraviglia 
fu  la  correzione  seguente  :  avendo  il  sonnambulo 
scritto  in  un  punto  del  suo  discorso  la  frase:  ce 
divin  enfant,  egli  credette  bene,  rileggendo,  di  so- 
stituire alla  parola  divin  quella  di  adorable;  can- 
cellò quella,  vi  scrisse  disopra  quest'ultima ,  e  ac- 
corgendosi che  il  ce  ben  collocato  innanzi  a  divin 
non  poteva  più  andare  con  adorable.  aggiunse  una  ( 
al  posto  opportuno  in  modo  che  si  ebbe  la  frase 
cet  adorabù  enfant.  Il  medesimo  condiscepolo,  te- 
stimonio oculare  di  questi  fatti,  per  assicurarsi  che 
il  sonnambulo  non  facesse  alcun  uso  dei  pro- 
pri occhi ,  pose  un  cartone  sotto  il  mento  di  lui , 
in  modo  da  togliergli  la  possibilità  di  vedere  la  carta 
che  stava  sulla  tavola;  e  quegli  a  continuare  u 
scrivere  sen/a  darsene  per  inteso.  Desiderando  in 
seguito  conoscere  a  che  egli  giadiuasso  la  pre- 
senza degli  oggetti  che  erano  sotto  ì  suoi  occhi . 
del  resto  tìssi  e  senza  sguardo,  egli  pensò  di  sot- 
trargli furtivamente  il  foglio  su  cui  scriveva,  sosti- 
tuendolo con  altri  in  varie  riprese  ;  ma  dapprima 
il  sonnambulo  se  ne  accorse,  perchè  di  discguale 
grandezza  ;  però,  quando  gli  venne  posto  sottomano 
un  foglio  precisamente  eguale  a  quello  so  cai  scri- 
veva, egli  lo  prese  pel  suo  e  scrisse  le  correzioni 
precisamente  nei  punti  corrispondenti  a  quello  sot- 
tr.ittogli.  Questo  medesimo  sonnambulo  s'immaginò, 
una  notte  d'inverno,  di  passeggiare  in  riva  ad  un 
fiume  e  di  vedervi  cader  dentro  un  fanciullo.  F.fi\i 
si  gettò  giù  dal  letto,  per  soccorrere  il  ragazzetto 
che  stava  per  affogare,  e  fu  visto  agitare  le  brac- 
cia e  le  gambe  sol  tappeto ,  come  se  nuotasse. 
Avendo,  dopo  qualche  istante,  toccato  con  una 
mano  un  lembo  di  coperta  pendente  dal  letto,  giu- 
dicò di  aver  afferrato  il  pericolante  fanciullo;  o 
tenendo  sollevata  quella  mano,  servivasi  energica- 
mente dell'altra  per  battere  le  onde  e  guadagnare 
la  sponda  del  preteso  linme.  Ottenuto,  a  sua  fan- 
tasìa, l'intento,  abbandonò  l'alTerrata  coperta  e  bat- 
tendo i  denti  dal  freddo ,  disse  ad  alta  Toce  agli 
astanti ,  di  sentirsi  irrigidire  lo  membra  ed  ag- 
ghiacciar il  sangue  nelle  vene,  e  chiese  dell'acqna- 
vìie  per  riscaldarsi.  Siccome  non  eravene  di  pronta, 
gir  SI  diede  invece  nn  po'  d'acqua  che  trovavasi  in 
camera;  egli  assa^fgiolla,  ed,  accortosi  dell'inganno, 
se  ne  lagnò  vivamente,  tornando  a  reclamnro  ac- 
quavite ed  esponendo  la  gravezza  del  pericolo  in 
cui  credeva  di  trovarsi.  Fu  portato,  intanto,  un 
bicchierino  di  elixir  che  egli  bevve  avidamente . 
mostrandosene  ristorato  ed  alUTiiiando  che  senza  di 
quello  il  bagno  diaccio  subito  sarebbegli  riusciti) 
letale.  Tutti  questi  incidenti  non  valsero  a  svegliare 
il  chierico  sonnambulo,  che  anzi,  ricacciatosi  sotto 
le  coltri,  prese  a  russare,  «  per  quella  notte  non 
ebbe  altri  accessi  di  sonnambulismo. 

Co^tCLOSio.NE.  Per  completare  lo  studio  sul  Sonno, 
ci  restano  a  consi<lenire:  l'insonnia,  Y  nijripni'i.  la 
tonnolenza  ed  il  roma  o  sopore,  stati  anomali  che 
rappresentano,  a  cosi  dire,  la  patologia  dal  sonno. 
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ÌJ' insonnia,  detta  anche  vigilanza,  vigilia,  stato  vi- 
i:ile,  consiste  nella  impossibilità  o  ditlìcoltà  grande 
:i  prender  sonno,  pur  sentendone  il  bisogno.  Fre- 
quente nei  vecL-hi,  l'insonnia  è  nella  età  inedia,  e 
massime  nella  giovane ,  sempre  dovuta  a  qualche 
disturbo  organico  od  a  qualcìie  stato  morboso  (di- 
gestione faticosa,  eccitazione  nervosa,  nervosismo, 
abuso  di  cade  o  di  thè,  congestione  cerebrale  , 
malattie  febbrili  locali  o  generali,  nevralgie  e  do- 
lori in  genere).  Quando  l'insonnia  è  accompagnata 
da  inquietudine,  e  interrotta  da  periodi,  più  n  meno 
fugaci,  di  sonniloquio,  delirio,  incubi,  affanno, 
prendo  il  nome  di  agripnia  (dal  greco  àyoioc,  aspro, 
e  ùirvo;,  sonno).  La  sonnolenza  o  tendenza  al  sonno, 
all'infuori  del  fisiologico  e  periodico  bisogno  di  ri- 
poso, è  uno  stato  intermedio  ti*a  il  sonno  e  la  ve- 
glia ;  questo  stato  osservasi  quasi  di  regola  nelle 
malattie  cerebrali  acute,  principalmente  dopo  un 
periodo  di  sovreccitazione  e  di  delirio,  e  nella  febbre 
tifoidea.  I  psichiatri  descrivono  anche  una  sonno- 
lenza speciale,  dettii  anche  stato  di  dormiveglia,  ca- 
ratterizzata da  un  modico  sopore  che  può  durare 
parecchi  giorni  ed  in  cui  l'individuo,  quasi  sonnam- 
bulo, non  pare  cosciente  e  quindi  responsabile  delle 
proprie  azioni  ;  di  questa  particolare  sonnolenza, 
esclusiva  dei  nevropatici  e  psicopatici,  si  occupano 
con  interesse  anche  i  medici  legali  ed  i  penalisti 
contemporanei.  Il  coma,  detto  anche  sopore  od  as- 
sopimento, è  un  sonno  anomalo  e  profondo,  da  cui 
è  difficilissimo  ed  anche  impossibile  scuotere  l'am- 
malato. La  sensibihtà,  la  motilità  e  l'intelligenza 
paiono  abolite  nel  coma  ;  però,  con  energiche  sti- 
molazioni (massime  con  una  forte  corrente  elettrica 
applicata  bruscamente  sulla  pelle)  si  può  ottenere 
qualche  reazione  che  testimonia  della  sopravvivenza 
dei  sensi  e  dell'intelligenza,  almeno  allo  stato  vir- 
tuale. I  patologi  distinguono  parecchie  varietà  di 
coma  :  il  coma  sonnoUntum,  in  cui  l'infermo  risponde 
a  pena  e  con  soli  monosillabi  alle  interrogazioni 
cho  gli  si  muovono,  e  poi  ripiomba  immediatamente 
nel  sonno  ;  il  coma  vigile,  accompagnato  da  delirio 
caotico  e  tranquillo  (subdelirio)  ;  il  coma  coma  o 
carus,  che  rappresenta  il  più  alto  grado  cui  possa 
giungere  questo  fenomeno  morboso,  o  nel  quale  la 
persona  è  incapace  di  qualsiasi  atto  di  risveglio  o  di 
reazione  ;  altro  volte  questa  ultima  varietà  di  coma 
veniva  confusa  colla  letargia  e  colla  catalessi,  altre 
forme  della  morte  apparente  (la  quale  comprende 
anche  la  sincope^  ma  differenziabili  dal  carus  sia 
per  la  loro  essenza,  sia  |)cr  la  loro  etiologia  e  pa- 
togenesi (V.  ad  Isterismo  e  Ip.vusi).  Nel  coma  il 
viso  è  apata  e  quasi  immobile,  i  tratti  ne  sono  ri- 
lasciati ed  abbattuti ,  le  palpebre  veggonsi  semi- 
chiuse e  le  pupille  dilatate  (nel  sonno  normale  sono, 
invece,  ristrette)  ;  la  respirazione,  lenta  e  profonda, 
è  quasi  sempre  accompagnata  da  rantoli;  il  polso 
è  più  o  meno  rallentato,  di  rado  debole  ed  irrego- 
lare: le  funzioni  renali  ed  intestinali  subiscono 
quasi  sempre  una  sospensione  od  un  rallentamento. 
Il  coma  si  osserva  in  un  buon  numero  di  malattie, 
principalmente  nella  encefalite,  nella  meningite,  nel- 
l'uremia, nell'apoplessia  cerebrale,  nel  tifo  grave, 
nella  peste  bubbonica ,  nel  vainolo  e  nel  colera. 
Può  anche  aversi  nell'anemia  acnta  cagionata  da 
profusa  emorragia  o  dall'inanizione.  E,  finalmente, 
il  coma  è  il  sintomo  capitale  della  congelazione  e 
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della  morte  per  assiderazioiie  «  Quiconqite  s'assied 
s'endorl  (scrisse  il  Solander) ,  el  qui  s'endorl  ne  se 
réveille  plus  ».  ' 

SONNO.  Nella  Mitologia  è  figlio  dell'Efebo  e  della 
Notte,  fratello  della  Morte  e  padre  dei  Sogni.  Sta- 
bilì la  sua  dimora  fra'  Cimmeri  in  grotte  inacces- 
sibili ai  raggi  del  Sole,  che  è  quanto  dire  all'inli- 
nita  virtù  della  vita.  Scorreva  vicino  a  codeste  grotte 
il  Lete,  fiume  dell'Oblio,  Morfeo,  custode  del  ri- 
poso, da  alcuni  detto  anche  dio  del  sonno,  era  a 
guardia  del  tenebroso  asilo. 

SONNO  DELLE  PIANTE  V.  Sonno. 

SONOMETRO.  11  sonometro  si  compone  di  una 
cassa  in  legno  di  abete  che  porta  due  cavalietti 
lissi  a,  6  (lig.  6458)  separati  l'uno  dall'altro  da  una 
distanza  di  un  metro.  Tale  distanza  però  potrebbe 
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anche  essere  diversa.  Fra  i  due  cavalietti  è  fissa 
una  prima  corda  metallica  la  cui  tensione  può  es- 
sere regolata  per  mezzo  di  una  chiave.  Una  se- 
conda corda  metalhca,  passa  sopra  una  puleggia  e 
sostiene  un  peso  [t.  Un  piccolo  cavalletto  mobile, 
che  si  disporrà  sotto  quest'ultima  corda,  permetterà 
di  limitare  a  volontà  la  lunghezza  della  parte  vi- 
brante; si  misurerà  questa  lunghezza  per  mezzo 
di  un  regolo  fissato  sulla  cassa  e  diviso  in  milli- 
metri. Col  sonometro  si  possono  verificare  le  leggi 
relative  alle  vibrazioni  delle  corde  sonore,  e  cioè: 
1."  La  legge  della  lunghezza,?/  numero  delle  vibra- 
zioni varia  in  ragione  inversa  della  lunghezza  della 
parte  vibrante;  2,"  la  legge  dei  diametri,  lo  stesso 
numero  è  in  ragione  inversa  dei  diametri  ;  3.°  la  legge 
delle  tensioni,  il  numero  delle  vibrafoni  varia  in  ra- 
gione diretta  delle  radici  quadrate  delle  tensioni;  4.°  la 
legge  delle  densità,  il  numero  delle  vibrazioni  è  in 
ragione  inversa  della  radice  quadrata  delle  densità.  E 
quindi  un  vero  misuratore  del  suono  o  monocordo. 
Strumento  piuttosto  fisico  che  musicale,  serve  per 
esattamente  determinare  tutti  gli  intervalli  delle 
scale,  tanto  attuali  che  degli  antichi. 

SONORA.  Uno  degli  stati  marittimi  del  Messico, 
sulla  frontiera  NO;  Ha  una  superficiedi  l'Ji».22-l-kmq. 
ed  una  popolazione  di  135.000  ab.  Il  clima  è  buono. 
Ogni  villaggio  è  cinto  da  una  zona  di  terreni  ir- 
rigati. Nelle  buone  terre  si  ottengono  annualmente 
due  raccolti  abbondantissimi.  Frumento  e  granturco 
sono  i  duo  cereali  generalmente  coltivati,  a  cui  si 
aggiungono  in  gran  copia  le  fave  e  i  fagiuoli.  Dallo 
canne,  che  si  coltivano  in  quantità,  si  trae  uno  zuc- 
chero grossolano,  detto  pa«Qc/(a.  Dovunque  si  ottiene 
un  eccellente  tabacco.  Dall'agave  o  magney  si  estrae 
dappertutto  il  pulque  o  mezeal,  bevanda  spiritosa  che 
La  tanta  parte   nell'economia    rurale  e  nella    vita 
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comune  degli  indiani.  L'altra  valle  del  Mayo  può 
fornire  a  migliaia  le  tonnellate  di  antracite  di  ec- 
cellente qualità.  Sono  ricchissime  le  sue  miniere 
d'oro,  d'argento  e  di  mercurio,  cosi  sotto  forma  di 
placers  come  sotto  quella  di  filoni  potenti ,  e  vi 
sono  abbondanti  anche  i  mineraU  di  piombo  che  ser- 
vono di  aiuto  nella  fusione  dei  minerali.  La  pesca 
ò  una  grande  risorsa  per  gli  indiani  del  litorale.  Il 
capoluogo  è  Ilcrmosillo.  Altri  luoghi  notevofi  sono 
Alamos^  Arizpe  e  Ures,  che  furono  successivamente 
capoluogo.  Il  porto  di  Guaymas  è  regolarmente  toc- 
cato dai  vapori  della  compagnia  di  California.  — 
Sonora.  Villaggio  della  California,  celebre  per  gli 
eccessi  che  segnalarano  la  prima  scoperta  dei  pla- 
cers auriferi.  Conta  3200  ab. 

SONORITÀ.  Qualità  che  hanno  molti  corpi  di 
mandar  suono  se  percossi,  che 
hanno  anche  i  vuoti,  come  le 
sale,  le  chiese,  ecc.  Nella  ere- 
zione specialmente  dei  teatri  e 
delle  sale  per  concerti  è  uno 
studio  accurato  quello  delle  li- 
nee dei  panneggi  per  ottenere 
la  sonorità;  ma  spesso  questa 
qualità  essenziale  per  detti  am- 
bienti non  si  ottiene  collo  stu- 
dio, ma  la  dà  il  caso. 

SONORO.  Si  dice  corpo  sonoro 
quello  che  rende  o  può  rendere 
un  suono  (V.  Sdonoi. 
SONPAT,  SONEPAT  o  SUNIFAT.  Città  dell'India, 
nel  Pengiab,  in  provincia  di  Delhi.  Giace  a  15  km. 
E.  dal  Giumna  e  conta  13.000  ab.,  per  metà  mao- 
mettani. Vi  sono  due  lempU  giuina,  e  nei  dintorni 
alcuni  mausolei  patani. 

SONPDR.  Principato  dell'India  centrale,  nel  Gond- 
vana,  in  provincia  di  Ciattisgarh.  Ha .  una  super- 
ficie di  2346  kmq,  ed  una  popolazione  di  179.000  ab. 
Il  capoluogo  è  bonpur-Manda.  Il  territorio  è  costi- 
tuito da  una  pianura  uniforme  attraversata  dalla 
Mahaoadi.  Il  suolo  è  sabbioso  e  povero,  ina  bea 
coltivato,  e  fornisce  sopra-tutto  riso,  poi  fave,  grani 
oleiferi,  canna  da  zucchero  e  cotone.  La  Mabanadi 
non  è  navigabile,  ma  fluita  il  legname.  Il  ràgia  di 
Sonpur  è  un  Ragiput  Ciohan.  —  Sonpnr  o  Sonapor. 
Villaggio  dell'India,  nel  Behar,  in  provincia  di  Patiia, 
alla  confluenza  del  Gandak  col  Gange  e  in  faccia 
a  Patna  di  cui  è  un  sobborgo.  Una  ferrovia  la  con- 
giunge a  Nepalgangi.  Una  gran  fiera  religiosa,  cht» 
dura  10  giorni,  vi  attira  ogni  anno,  in  piena  luna 
d'ottobre,  un  gran  numero  di  pellegrini.  E  una 
delle  più  antiche  dell'India,  e  la  tradizione  ne  fa 
risalire  l'origine  a  Rama,  che  avrebbe  fabbricato 
un  tempio  a  Vishnù  sul  luogo  dove  il  Dio  aveva 
salvato  un  elefante  dalle  mascelle  di  un  coccodrillo. 
Gli  inglesi  vi  tengono  corse  frequentatissime  di 
cavalli. 

SONPDR-BINKA.  Città  dell'India  centrale,  nel  Gond- 
vana,  in  principato  di  Sonpur.  Giace  sulla  riva  de- 
stra della  Mahanadi,  e  conta  4700  ab. 

SONPDR-MANDA.   Città    dell'India    centrale,    nel 

Gondvana,  capitale  del  principato  di  Sonpur.  Giaca 

alla  riva  destra  della  Mahanadi,  e  conta  2200  ab. 

SONSECA.  Città  della  Spas:na,  nella  Nuova  Ca- 

stiglia,  in  provincia  di  Toledo.  Conta  5000  ab.,  a 
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panni. 
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SONSONATE.  Citià  del  Salvador,  sulli'  duo  rive 
dti  rio  lirande  o  Sonsunnle.  a  20  km.  dalla  cosia 
di'l  Paciilco.  Fondala  nel  ló'li.  essa  conta  8(i00  ab., 
ed  agfrruppa  li-  sue  case  all'ombra  densii  delle  palme, 
in  una  situazione  meravigliosa ,  in  mezzo  ad  una 
campagna  fertilissima,  dove  abbondano  sopra  tutto  i 
frutti  squisiti,  specie  gli  ananas.  Ina  ferrovia  la 
4:ungiungi-  ;il  porto  di  Acajutla. 

SONTAG  Enricbetta.  Illustrazione  dei  teatri  lirici 
dell'Kuropa.  Nata  a  Coblentz  nel  180.')  e  morta  u 
Messico  il   17  luglio  I8Ó4,  la  sua  vita  fu   una 
serie  di  splendidi  trionfi.    .\    sci    anni   ì    di    lei 
parenti  la  produssero  sul  teatro  di  Francoforte. 
Educata  ai  corsi  di  musica  nel  Conservatorio  di 
l'raga,  a  (|uindici  anni    esordi  su    quel   teatro 
<-ome  cantante.  Passata  di  poi  a  Vienna .  levò 
1m-1  grido  di  se  nei  teatri  dell'Opera  tedesca  e 
dell'Opera  italiana.  Chiuso  nel   1824   il    teatro 
•dell'Opera  a  Vienna,  si   distinse    al    teatro  di 
Lipsia,    ed    ottenne    un    successo   strepitoso    a 
Berlino  sulle  scene  del  Koenigstadt,  e  il  Re  la 
oominò  cantante  di  camera.  Nel  1 8*26  si  presenta 
sul  teatro  Italiano  a  l'arìgi,  e  vi  eccita  indescri- 
vibile entusiasmo.  1^  sua  fortuna  allora  è  stabilita, 
ed  i  primi    teatri   lirici  d'Kiiropa  se  la  disputano. 
A  Parigi  nel  I82'l  sposossi  al  conte  Rossi,  incari- 
cato d'affari    del  re   di  l'ieniunte    all'Aja:  segui  il 
manto  nelle  varie  sue  missioni,  e  la  sua  voce  formò 
l'incanto  dei  circoli  diploiiialici  di  Francoforte,  Pie- 
trobur;;o  e  Berlino.  Travolta  la  sostanza  del  marito 
dagli   avvoniiiienti   del  184X,  la  Sontag    inaugurò 
nuovi  splendidi  trionfi  sui  teatri  di  Parigi,  landra, 
Vienna  e  B<!rlino.  tinche  nel  1852,  passata  in  .Ame- 
rica, fu  colta  dalla  morte  in  Messico  nell'anno  I8'4. 

SONDS.  Questo  nome  nella  Chiesa  romana  vìi-n 
dato  al  salmo  95.". 

SONVICO.  Villaggio  italiano  della  Svizzera,  nel 
<iintoii  Ticino,  in  distretto  di  Lugano.  Conta  abi- 
tanti 12'K»  e  sorge  sulle  pendici  di  un  monte  giii 
munito  (Il  fortilicaxioni. 

SONVnjJER.  \  illaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Berna,  lìiace  sulla  parte  superiore  della  valle 
di  St.  Imier,  sulla  Suze,  allluente  dell' Aar,  ed  è  sta- 
llone della  ferrovia  da  La  Chanx  do  Fonds  a  Bienne. 
Conta  2:')0(>  ali.  e  fabbrica  orologi. 

SOOTHILL.  Città  dell'iughillerra,  nella  contea  di 
York  (West  Riding),  in  vicinanza  immediata  di  Dew- 
»burv.  (onta   10.400  ab. 

SÒPATRO.  Nato  in  Pafo  nel  .W.'l,  morto  nel  283 
avanti  Cristo.  Scrisse  parodie  ai  U-mpi  di  Alessandro 
il  Grandi!  e  di  Tolomeo  I,  come  asserisce  Ateneo 
(II.  71.),  che  lo  cita  di  fre(|uente  e  lo  chiama  ta- 
lora TavcoT.  che  sembra  un  soprannome  derivato  da 
'r'-'f,  (lente).  Ateneo  e  Snida  ricordano  i  titoli  di 
molte  sue  commedie,  che  andarono  |)erdutc.  —  So- 
liatro.  Solista  d'  Apamea  o  d'Alessandria,  al  <juale 
sono  attribuiti  degli  EtlratU  tlvrici.  os.sia  delle  rac- 
colte di  fatti  tolti  a  vari  autori.  Le  reliquie  delle 
sue  opere  rettoricbe  sono  riunite  nei  volumi  IV, 
V  e  \  III  dei  Rheloreg  gretci  di  Walz.  V.  I'ah».  HihI. 
grtrc.  v.   \  I.  p.   17  e  seg. 

SOPATRO  D'APAMEA.  Illustre  solista,  capo  per 
qualche  temp.)  i|e||a  scuola  di  Rotino,  fu  discepolo 
di  fJiarnbliio ,  dopo  la  cui  morte  (prima  del  3;{0 
di  C.)  trasferissi  a  Costantinopoli,  ove  procacciossi 
il  favore   e  l'amicizia  personale    di  Costantino,  il 

En-irliipnìin  Vniteriale.  —  Voi.  X. 
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quale  però  lo  mise  poi  a  morie  per  dar  prova,  di- 
cusi,  della  sincerità  della  sua  conversione  al  cri- 
stianesimo. Le  sole  opere  atlr  buìtegli  da  Snida 
sono  :  una  Sulla  prudenza,  e  1'  altra  Sulle  persone 
che  sono  iinmerilalaineute  fortunale  e  sfortunate.  Pa- 
recchi altri  scritti  grammaticuli,  che  esistono  sotto 
il  nome  di  .Sopatro,  sono  attribuiti  dai  migliori  cri- 
tici ad  un  altro  Swpatro  d'.Apamea  o  d'Alessandria, 
di  cui  si  parla  all'articolo  precedente,  e  che  visse 
circa  duecento  ti:ini  dopo. 
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Fig.  8459. 

SOPOLIDE.  Illustre  pittore,  vissuto  in  Roma  nella 
metà  del  secolo  I  av.  Cristo,  citato  da  Dionisio  e 
da  Plinio,  anche  col  nome  di  Sopylus. 

SOPPORTL  Diconsi  sopporti  quegli  organi  mec- 
canici, che  servono  a  sostenere  i  perni  degli  alberi. 
Lssi  sono  costituiti  essenzialmente  di  due  ']>arti  ;  il 
souporto  propriamente  detto,  ed  il  cuscinetto,  che 
è  la  parte  del  sopporto  a  contatto  coll'albero  e  che 
può  essere  ricambiata.  Il  materiale,  che  costituisco 
il  sopporto,  è  la  ghisa,  quello  che  forma  il  cusci- 
netto è  il  bronzo  od  il  metallo  bianco.  I  sopporti 
si  distinguenti  in  due  categorie  principali,  secondo 
che  servono  a  sostenere  perni  di  alberi  orizzontali , 
che  si  denominano  perni  portanti,  o  servono  invece 
a  sostenere  perni  di  alberi  verticali  o  caricati  lungo 
l'asse,  nel  qual  caso  i  perni  si  denominano  di  baso 
o  <li  spinta. 

N>PPOBTI   Sf     PEHM     HmTANTI.    —    La    fig.     fi4.")9 

dà  la  forma  più  semplice  dei  sopporti  portanti  di- 
ritti; essa,  come  vedcsi,  è  costituita  d.il  cuscinetto 
in  due  perni  (bronzo  o  metallo  bianco) ,  del  cap- 
itello, delle  borse  e  delle  piastre  di  fondazione.  Le 
misure  inscritte  nella  figura  sono  lo  dimensioni 
delle  piccole  parti  as- 
sunte proporzional- 
mente ad  una  unità 
di  misara  che  è  data 
in  inillim.  da  IO  -4- 
-I-  1 1 .5  a'.,  essendo  d 
il  diametro  del  perno. 
Quando  gli  alberi  de- 
vono attraversare  un 
muro  ,  si    as:ino  per 
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Fig.  A4«0. 

l'appoggio  dei  sopporti  diritti  le  cosidette  casso  :i 
muro,  di  cui  la  fig.  64(>0  è  un  esempio.  Sono  queste 
delle  cassette  colorate  nel  vano  della  muratura,  che 
devo  essere  attraversata,  e  che  la  sostengono.  Si 
hanno  anche  sopporti,  nei  quali  il  cuscinetto  è  com- 
posto di  più  parti ,  che  si  possono  premere  con 
viti,  in  modo  da  avvicinarsi  all'asse  e  correggere 
cosi  il  logoramento.  Il  progresso  maggiore,  che  è 
stato  fatto  con  sopporto,  è  quello  dovuto  a  Sellers, 
il  quale  ha  adottato  per  primo  l'oso  dei  cuscinetti 

(Proprietà  letterina).  4 
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in  ghisa  molto  lunghi  e  dotati  di  una  certa  mobi- 
lità, in  quanto  appoggiano  colla  base  e  col  cap- 
pello s»  superficie  sferiche.  Esempio  di  questi  sop- 
porti Seller.s,  altrimenti  detti  americani,  si  ha  nella 


Fig.  6461. 


fig.  6461,  che  non  richiede  spiegazioni;  le  misure 
che  vi  sono  inscritte  corrispondono  a  dati  propor- 
zionali alle  unità  di  misura  10  -|-  iA5  d  (d  essendo, 
come  sopra,  il  diametro  del  perno).  Diconsi  sopporti 
a  mevso'a  quelli,  in  cui  il  sopporto  è  fissato  su  una 
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Fig.  6463. 


mensola  unita  alla  parete.  Talvolta  il  sopporto  e  k 
mensola  formano  un  solo  oggetto;  altre  volte,  ed  è 
cosa  che  si  pratica  più  sposso,  la  mensola  è  un  ferro 
staccato,  sul  quale  si  fissa  il  sopporto  come  si  fa- 
rebbe su  una  piastra  di  fondazione  qualsiasi.  An- 
che in  questi  casi  si 
nsano  sopporti  Sallers 
e  come  tipo  di  essi  noi 
riproduciamo  la  figu- 
ra 6462.  Diconsi  infine 
!iOi>porti  pendenti  quelli 
che  sono  sospesi  al 
soffitto  dell'ofilcina.  La 
forma  degli  organi  di 
sospensione  del  so|)- 
porto  può  essere  varia  ; 
e  noi  indichiamo  colla 
fig.  CM3  un  tipo  di 
sopporto  pendente  a 
cuscinetto  di  bronzo 
della  forma  più  co- 
munemente adoperata.  Una  categoria  interessante 
di  sopporti  è  quella  dei  sopporti  universali,  nei  quali 
si  è  voluto  otteiirro  lo  scopo  di  spostare  il  cusci- 
netto in  qualunque  senso  per  facilitare  la  montatura. 
A  titolo  di  esempio  indichiamo  colla  fig.  64G4  un  sop- 
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porto  universale  pendente.  II  fusto  di  sospensione  ò 
formato  da  una  colonna  cilindrica  cava  C  sulla  quale 
può  fissarsi  in  posizioni  diverse  i!  fusto  N  ;  su  questo 
a  sua  volta  può  essere  fissato  il  jopporto.  Vedesi 
così  che  si  può  con  tutta  facilità  modificare  la  di- 
stanza e.la  inclinazione  del  sopporto  rispetto  all'asse 
di  C.  L'altra  categoria  dei  sopporti  serve  per  i  perni 
a  base;  si  ha  allora  una  ralla  o  grana,  che  sostiene 
l'albero,  ed  un  cuscinetto  che  lo  guida  lateralmente  ; 
la  ralla  è  in  acciaio ,  ed  il  cuscino  in  bronzo.  Il 
cuscino  si  allarga  superiormente  a  forma  di  vaso  per 
ricevere  l'oho.  Il  tipo  più  semplice  di  questi  sop- 
porti è  dato  dalla  fig.  6465,  e  le  misuro  inscritte 
a  questa  figura  sono  proporzionali  al  quadro 
10  4-  1.15  d,  come  si  è  detto  sopra.  .Si  hanno  anche 
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Fig.  6465. 

sopporti  di  base  orizzontale,  come  quelli  degli  al- 
beri da  elice  per  le  navi  ;  allora  la  spinta  orizzon- 
tale è  sostenuta  da  una  serie  di  anelli  fissati  al- 
l'albero, ed  il  sopporto  prende  nome  di  sopporto 
ad  anelli.  Importa  assicurare  ai  perni  nei  sopporti 
una  lu!)rilicazione  regolare  e  continua;  il  che  viena 
ottenuto  con  opportuni  oliatori,  applicati  ai  sopporti 
stessi.  Una  delle  disposizioni  migliori  di  sopporti  a 
lubrificazione  automatica  è  quella  degli  anelli  lu- 
brificatori; questa  disposizione  è  rappresentala  chia- 
ramente nella  fig.  64;6,  che  dà  il  sopporto  ad  anelli 
lubrificatori  in  sezione.  Nella  rotazione  dell'  albero 
gli  anelli  A,  B,  sono  trascinati  in  rotazione,  e,  pas- 
sando nella  parte  inferiore  della  base  che  è  pienn 
<rolio,  riportano  l'olio  stesso  in  gocce  alla  partt 
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superiore  dell'albero,  assicurando  cosi  una  lubri.'i 
cazione  continua  del  medesimo. 

SOPRA.  In  musica  si  aggiunge  questo  avverbio 
alla  parola  contrappunto  [contrappunto  sopra)  quando  il 
soggetto  è  nel  basso  ;  come  si  dice  contrappunto  sotto 
quando  il  soggetto  è  nel  violino  o  nel  canto.  Colle 
parole:  come  so/iro  si  indica  un  passo  musicale  già 
stato  fatto  e  che  si  deve  identicamente  ripetere. 
Cosi  si  scrive:  ottara  sopra,  oliava  sotto,  colla  parte 
di  sopra,  colla  parte  di  sotto ,  per  indicare  che  ki 
musica  va  eseguita  un'ottava  più  alta  o  più  bassa, 
di  quella  scritta,  ecc.  Sopra  dominante,  sopra  quinta, 
sopra  tonica  si  chiamano  r'sp;ttivaraente  la  quartu 
nota  del  tono  o  la  seconda. 


SOI'BA    UNA   CORDA. 

SOPRA  DNA  CORDA.  I  co;iipositori  di  musica,  in 
ispecie  se  scrivono  per  istriunenti  a  corde,  prescri- 
vono che  un  dato  passo  ii:u3icalu,  anziché  eseguito 
su  tutte  o  parte  delle  corde  dello  strumento,  venga 
fatto  su  una  corda  sola,  per  ottenere  un  carattere 
solo  e  un  solo  colore  a  quel  dut;i  brano  musicale, 
o  anche  per  rendere  meno  dilhcilo  l'esecuzione  del 
brano  stesso ,  o  per  ottenere  maggiore  sonorità. 
Civsi ,  per  esempio ,  un  passo  obbligato  al  violon- 
,  se  scritto  in  modo  che  si  aggiri  sui  suoni 
M  e  sulla  corda  la,  risonerà  meglio  se  si  suo- 
nerà invece  sulki  sola  corda  re. 

SOPRACCIGLIO.  È  quella  regione  della  faccia,  che, 
situata  alla  parte  su[)crioro  dell'orbita  (ondo  anche 
la  denominazione  di  sopraorbiia  o  regione  sopraor- 
l)iiale),  dà  impianto  alle  «opraccif^/ta.  Risultano  questo 
da  peli  disposti  lungo  una  linea  arcuata  a  conca- 
viià  inferiore,  diretti  dall' interno  all'esterno,  più 
fitti  verso  il  mezzo  e,  in  gentr.ile,  dello  stesso  co- 
lore dei  capelli.  Nonnalmento  esiste ,  tra  lo  cstrc- 
'  interne  delle  duo  sopracciglia,  un  breve  spazio 
ro  o  coperto  di  sola  peluria  o  laauginr;  ma, 
lu  alcune  persone,  i  peli  crescono  copiosi  anche  in 
r\wA  tratto  di  pelle,  e  le  due  sopracciglia  così  con- 
te conferiscono  all'aspetto  un'aria  maschia,  sc- 
i  e  (|ualclie  volta  burbera  e  truce.  La  pelle  della 
regione  sopraccigliare  o  sopraorbitale  è  stipata , 
fortemente  adesa  ai  muscoli  sottostanti,  mobile  però 
con  essi  sopra  l'osso,  il  frontale  (V.  Fbontale  Oisu)  ; 
il  tessuto  cellulare  sottocutaneo  è  scarso  e  quasi 
affatto  privo  di  adipe;  i  muscoli  sono:  il  soprac- 
cigliare, il  froiit'.ile  e  l'orbitale  od  orbicolaro  delle 
|)alpebre  (V.  I'alhkbba  e  Occuu));  le  arterie  pro- 
vengono dall'  oftalmica;  i  nervi ,  dal  quinto  paio 
e  <lal  settimo,  l^o  sopracciglia,  ap|K-na  accennati- 
nei  popoli  nordici  e  sviliippatissimc  invece  negli 
abitanti  dei  paesi  tropicali  ed  mjnatoriali,  proteg- 
gono l'occhio  dai  raggi  luminosi  procedenti  dall'alto, 
e  deviano  il  sijd'.<re  sgocciolante  dalla  fronte.  Le 
ferite  del  sopracciglio  danno  origine  qualche  volta 
a  rapida  aiiiaurosi,  per  nevrite  rillessu  diHl'ottico. 
E  in  questa  regione  che  si  pratica  la  sezione  e  ki 
resezione  del  nervo  sovraorbitalc ,  nelle  nevralgie 
ribelli  cui  esso  va  soggetto  (tic  doloreux).  L' og- 
grottamento  delle  sopracciglia  è  dovuto  alla  con- 
trazione del  muscolo  sopraccigliare  (V.  sopra),  che 
viene  considerato  da^li  anatomici  quale  una  pro- 
|»ggino  dell'orbicoluro  delle  palpebre;  la  sua  con- 
traziono ha  per  eflfctto  di  corrugare  lo  sopracciglia 
ed  avvicinare  l' estremità  interna  dell'  una  alla 
estremila  int«>rna  dell'  altra ,  dando  alla  lisonomia 
un'espressione  elio  indica  pr<-occapazione  ,  penosa 
ritlessione.  inijuietiidinc  o  solV-renza. 

SOPRAFUSIONE.  Quando  un  liquido  è  posto  in 
(ah  condizioni  che  non  si  trovi  in  alcun  punto  della 
sua  mossa  alcuna  parlioella  solida  simile  a  quella 
iinlla  quale  il  liquido  stesso  si  potrebbe  trasformare, 
l'esperienza  dimostra  che  il  li(|i!Ìdo  può  raffreddarsi 
ad  Ulva  temperatura  a^sai  inferiore  al  suo  punto  di 
fusione ,  senza  passare  allo  stato  solido.  Ma  se  si 
introduce  allora  nna  particella  del  corpo  solido  nel 
quale  il  liquido  si  può  trasformare,  b  $oUdi fica  itone 
comincia;  se  poi  la  solidificazione  non  è  completa, 
la  temperatura  risale  al  punto  di  fusione  del  corpo. 
Qnesto  ftmoineno  si  dinota  col  nome  di  soprafMime. 
SOPaAMONTE.    Villaggio  dell'  Austria-Ungheria  , 
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noi  Trentino  italiano,  a  5  km.  0.  da  Trento.  Il 
comun-  conta  14tX)  :>b. 

SOPRANA.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  provincia 
di  Nnara  e  circondario  di  Biella.  Giace  sopra  una 
altura  e  conta  llOfJ  ab. 

SOPRANNATURALE.  Ciò  che  trascende  le  forze  e 
Jc  coudizioni  di  qualunque  natura  creata  od  anche 
possibile.  Teologicamente  e  filosoficamente ,  Iddio 
solo  è  valore  sovreccellente  ed  essenza  sovranna- 
turale. Per  iperbole  ,  si  dice  che  una  persona  ha 
ingegno  sof^aunaturale,  che  una  vista  o  un  fenomeno 
e  simile  sono  soprannaturali. 

SOPRANO.  La  più  acuta  delle  cinque  voci  umane. 
Questa  voce,  ora  totalmente  fc.uminile,  tiene  una 
scala  estesissima,  cominciando  dil  do  in  chiave  di 
violino  sotto  il  rigo,  e  sale  sino  al  si,  al  do  sopra 
il  rigo.  Una  volta,  quando  si  usavano  i  musici,  il 
soprano  eri  affidato  anche  agli  uomini. 

SOPRAORNATO.  Viene  cosi  chiamata  la  parte  su- 
pcriore de<?li  Ordini  classici,  che  stendesi  sopra  lo 
colonne,  detta  anche  intavolato,  cornicione  o  tra- 
beazione. 

SOPRAFORTA.  È  una  liucstrclla ,  che  spesso  si 
pratica  al  disopra  dolio  porle  d'ingresso  nelle  pic- 
cole case,  affine  di  illuminare  l'andito  interno;  ed 
anche  quell'ornamento  dipinto  od  in  rilievo  che  si 
pone  sopra  lo  porlo  delle  camere  a  maggior  decoro 
di  esse.  Alle  volte  è  un  si-inplicc  riquadro  inqua- 
drato in  un  telaio,  in  corrispondenza  di  sagome  con 
quello  della  porta  stessa;  altro  volte  invece  è  Dna 
composizione  architettonica  più  o  meno  ricca ,  od 
anche  un  dipinto  inquadrato  ciin  dal  sopraornato 
dello  stipite  ra^^iunge  il  sotlitto. 

SOPRAPPOSIZIONE  DEG  J  ORDINI.  Si  dice  di  un  Or- 
dine architettonico  sovrapposto  all'altro  nell'istcssa 
fronte  o  parte  di  un  edificio.  1  precettisti  d'architet- 
tura sono  divisi  in  due  schiere:  l'uno  favorevole,  l'al- 
tra contraria  alla  soprapposizionc  degli  Ordini.  Gli 
oppositori  sostengono  clic,  dal  momento  che  un  Or- 
dine rappresenta  una  completa  costruzione  d'  una 
cupanuu  modello,  il  sovrapporre  un  Ordine  all'altro 
vaio  sovrapporre  una  casa  ad  un'altra  ;  mentre  gli 
altri  sono  d'avviso  che  un  Ordine  rappresenta  bensì 
una  capanna,  ma  del  solo  piano  terreno,  e  che  quindi, 
so  SI  dovesse  fare  una  capanna  a  più  piani,  biso- 
gnerebbe sovrapporre  alla  primitiva  capanna  un'al- 
tra costruzione  simile ,  sop|>rimondo  il  tetto  della 
prima,  per  tenerlo  solo  a  (|uella  soperioro.  Quindi, 
se  una  cafta  è  a  più  piani,  dove  essere  decorata  da 
un  Ordine  a  ciascun  piano ,  cioè  si  dove  ad  essa 
applicare  la  sovrapj)osiziono  degli  Ordini.  Gli  op- 
positori della  sovrapposizione  sostengono  auche  che 
ciascun  Ordine  es|)rimendo  un  carattere  di  mag- 
giore o  minor  robustezza  od  eleganza,  ne  viene  di 
conseguenza  che,  [ier  mantenere  un  dato  carattere 
ad  una  casa,  bisognerebbe  soprapporro  sempre  lo 
stesso  Ordine,  ciò  che  formerebbe  una  decorazione 
noiosa  ;  al  elio  rispondono  gli  altri ,  la  ragionevo- 
lezza è  di  soprapporre  Ordini  div(frsi  colla  sola  av- 
vertenza di  mettere  sotto  il  più  robusto  o  pesiintc, 
e  gradatamente,  in  alto  il  più  legnerò  od  elegante. 
Tanto  r applicazione  di  un  solo  Ordino  architetto- 
nico alli  fronte  di  un  edificio  a  più  piani,  quanto 
la  soprapposizionc  degli  Ordini  danno  luogo  a  di- 
versi inconvenienti.  Se  un  Onhno  comprendo  ancl» 
solo  due  piani,  esso  s-juibrerà  pesante  e  spropor- 
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lionato  rispetto  alle  finestre  e  specialmente  allii 
porta;  basta  citare  il  palazzo  dell'Ecc.  Capitano  e 
quello  dei  Valinurana  a  Vicenza ,  il  palazzo  Riva 
sul  monte  Berico.  Anche  la  decorazione  architet- 
tonica di  fondo  della  fontana  di  Trevi  ha  un  carat- 
tere tale  che  per  la  sua  imponente  massa  fa  sì  che 
le  linestre  restano  meschine,  e  quasi  spariscono  per 
la  loro  piccolezza;  ma  qui  è  ragionato,  perchè  la 
decorazione  architettonica  non  deve  rappresentare 
r  alzato  d'  una  casa  ,  ma  bensì  il  fondo,  dal  quale 
staccasi  la  grandiosa  Fontana.  Se  invece  si  decora 
ciascun  piano  con  un  Ordine  speciale,  allora  si  ha 
che  gli  Ordini  soprapposti  vengono  ad  avere  gli 
intercolonni  sempre  più  larghi,  ogni  piano  disopra, 
ciò  che  è  contrarlo,  secondo  i  precettisti,  ai  rispet- 
tivi Ordini  ;  per  di  più  è  necessario  per  1'  effetto 
artistico  modilicare  le  trabeazioni  degli  Ordini  in- 
feriori, riducendole  anche,  al  bisogno,  a  semplici 
cornici  architravate,  mentre  poi,  se  si  corona  l'ul- 
timo Ordine  superiore  colla  sua  proporzionale  tra- 
beazione, ([uesta  riesce  nieschiaissima  per  tutta  la 
fabbrica ,  e  se  si  fa  proporzionale  all'  altezza  di 
(|uesta,  diventa  sproporzionata  rispetto  all'  Ordine. 
Si  adotta  però  quest'  ultimo  sistema,  come  ce  lo 
mostra  la  facciata  del  palazzo  Vendramin  a  Venezia, 
ove  la  trabeazione  dell'Ordine  superiore  è  circa  Vs 
dell'altezza  della  colonna  che  lo  sopporta,  e  pro- 
porzionata all'altezza  di  tutta  la  fitcciata. 

SOPRAPPOSIZIONE  DEI  PICCOLI  MOVIMENTI.  Tutte 
le  teorie  dell'acustica  sono  fondate  sopra  un  prin- 
cipio stabilito  da  Daniele  Bernoulli,  quello  cioè 
della  soprapposizione  dei  piccoli  movimenti.  Le  onde 
sonore,  che  partono  nello  stesso  tempo  da  diversi 
punti,  possono  propagarsi  insieme  senza  confondersi, 
senza  alterarsi  in  alcun  modo.  In  vero  i  suoni  pro- 
dotti dai  diversi  strumenti  di  un'orchestra  non  pro- 
vano per  la  loro  simultiineità  alcuna  alterazione,  e 
ciascuno  di  questi  suoni  produce  sapr-a  sé  la  stessa 
sensazione  che  produrrebbe  se  fosse  solo.  Un'ideu 
abbastanza  chiara  di  questo  fenomeno  può  aversi 
dall'osservare  che  le  onde  formate  sopra  diversi 
punti  della  superficie  dell'acqua  si  incrociano  in 
tutti  i  siiiisi  senza  punto  alterarsi. 

SOPRARISCALDAMENTG.  Un  fenomeno  analogo  a 
quello  della  Soprafusione  (V.)  avviene  neU'eboUi- 
zione,  giacche  un  liquido  può  essere  portato  a  tem- 
peratura superiore  al  punto  di  ebollizione  senza 
che  si  metta  a  bollire  ;  il  liquido  allora  si  dice 
soprariscaldalo,  ed  il  fenomeno  è  imiicato  colla  de- 
nominazione di  sop'ariscaldamento.  Un  ritardo  arti- 
liciale  deU'ebollizione  si  può  ottenere  con  diversi 
mezzi,  fra  cui  la  natura  del  vaso,  il  grado  di  levi- 
gatezza delle  pareti,  ecc. 

SOPR.\RONDA.  Una  ronda  che  si  fa  di  nottetempo, 
sia  per  vegliare  alla  sicurezza  di  un  forte  o  di  w.ì 
campo,  sia  per  assicurarsi  che  le  ronde  ordinarie 
fanno  il  proprio  dovere. 

SOPRASATORAZIONE.  Talora  alcune  soluzioni  sa- 
'ure  presentano  un  fenomeno  interessante.  Se,  ad 
esempio,  si  fa  raffreddare  una  soluzione  acquosa 
satura  a  33'^  di  solfato  di  sodio  e  la  si  fa  discen- 
dere fino  alla  temperatura  ordinaria  ed  anche  a 
temperatura  più  bassa,  non  si  osserva  alcuna  se- 
parazione di  cristalli,  benché  il  sale  sia  a  questa 
temperatura  assai  meno  solubile  che  a  330.  Solii- 
jio.ii  come  questa,  che   contengono   disciolta   una 
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quantità  di  un  sale  superiore  a  quella  che  sarebbe 
consentita  dalla  temperatura  attuale,  si  dicono  so- 
luzioni soprasature.  Il  fenomeno  si  dice  soprasalu- 
razione. 

SOPRASATORAZIONE  MAGNETICA.  Una  calamita 
d'acciaio  a  ferro  di  cavallo  fortemente  calamitata, 
quando  è  munita  della  sua  armatura,  può  soprasa 
turarsi,  cioè  può  prendere  un  grado  di  calamita- 
zione superiore  a  quello  che  essa  può  conservare 
in  modo  permanente  ;  ma  una  porzione  di  questa 
calamitazione  residua  scompare  non  appena  si  al- 
lontana l'armatura. 

SOPRASSOLDO.  Quel  tanto  che  si  paga  ad  ut» 
militare  in  più  della  sua  piiga  o  del  suo  stipendio 
per  essere  anziano,  o  per  qualche  medaglia  al  va- 
lore, o  perchè  in  marcia,  o  in  accantonamento,  ecc. 
Il  soprassoldo  si  chiamava  prima  generalmente  co- 
posoldo;  ora  invece  molte  specie  di  soprassoldi, 
specialmente  relativi  agli  ufficiali,  si  chiamano  1n- 
l)E\NIT.V   (V.). 

SOFRATORI  o  SCARICATORI.  Canaletti  praticati 
nella  tavola  superiore  ed  inferiore  del  Somiere,  acciò 
il  vento  compresso  dai  mantici,  passando  in  mezzo 
alle  canne,  non  s'inoltri  a  far  strasonare  le  canne 
vicine. 

SOPRAVVENIENZA  DI  FIGLI.  Le  disposizioni  testa- 
mentarie, a  titolo  universale  o  particolare,  fatte  da 
chi  al  tempo  del  testamento  non  aveva  o  ignorava 
di  avere  figli  o  discendenti,  sono  rivocate  di  diritto 
per  la  esistenza  o  sopravvenienza  di  un  figlio  r> 
discendente  legittimo  del  testatore,  benché  postumo 
o  legittimato  o  adottivo.  Lo  stesso  ha  luogo  an- 
corché il  figlio  fosse  concepito  al  tempo  del  testa- 
mento e,  trattandosi  di  irglio  naturale  legittimato, 
ancorché  fosse  già  stato  riconosciuto  dal  testatore 
prima  del  testamento  e  soltanto  legittimato  dopo. 
Ma  la  rivooazione  non  avrebbe  luogo,  se  il  testa-  J 
toro  avesse  preveduto  e  provveduto  al  caso  chi;  \ 
esistessero  o  sopravvenissero  tigli  o  discendenti  dii 
essi.  Ove  poi  i  figli  o  discendenti  sopravvenuti  pre- 
morissero al  testatore,  il  testamento  rimarrebbe 
fermo  (art.  888-889  Cod.  civ.).  Le  donazioni  fatto 
da  persone  che  non  avevano  tìgli  o  discendenti  le- 
gìttimi viventi  al  tempo  della  donazione  possono 
essere  rivocate  per  la  sopravvenienza  di  un  figlio 
legittimo  del  donante,  benché  postumo,  che  sia  nato 
VIVO  e  vitale  o  per  legittimazione  dì  un  figlio  na- 
turale per  susseguente  matrimonio ,  quando  però 
sia  nato  dopo  la  donazione.  Ove  si  tratti  dì  dona- 
zioni reciproche,  la  rivocazione  di  una  donazione 
produce  la  revoca  dell'  altra.  Qualunque  clausola 
o  convenzione,  con  cui  il  donante  avesse  rinunziato 
al  diritto  di  rivocare  la  donazione,  é  nulla  per  legge. 
La  rivocazione  può  essere  domandata  ancorché  il 
figlio  del  donante  fosse  già  concepito  al  tempo  della 
donazione.  Inoltre  la  donazione  può  essere  rìvocata 
anche  nel  caso  in  cui  il  donatore  sia  entrato  in 
possesso  dei  beni  donati,  ed  il  donante  lo  abbia  la- 
sciato continuare  nel  possesso  dopo  la  sopravve- 
nienza del  figlio ,  ma  il  donatario  non  è  tenuto  a 
restituire  i  frutti  raccolti,  di  qualunque  natura  essi 
siano,  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale. 
Per  disposizione  eccezionale  rimangono  tuttavia 
ferme  le  donazioni  puramente  remuneratone  e  quelle 
fotte  in  considerazione  di  un  determinato  matrimo- 
nio, salvo  però  ai  figli  del  donante  il  diritto  di  chic- 


SOR  A. 

dor»'  la  riproduzione  delle  stesso  per  lesa  legittima, 
in  quanto  eccedono  la  porzione  disponìbile.  La  ri- 
vocazione della  don:izioiie  non  pregiudica  però  i 
terzi  che  abbiano  acquistati  diritti  sugli  immobili 
anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda.  Ki- 
Tocabi  la  donazione,  il  donatario  deve  restituire  il 
valore  delle  cose  alienate,  avuto  riguardo  al  tempo 
in  cui  venne  fatta  la  donazione,  insieme  ai  frutti 
dal  giorno  della  medesima.  L'azione  di  rivocazionc 
per  sopravvenienza  di  tìgli  al  donante  si  prescrive 
col  decorso  di  cinque  anni,  computabili  dal  giorno 
della  nascita  dell'ultimo  tiglio.  Il  donante  non  può 
parò  proporre  t'aziona  in  discorso  dopo  la  morte 
dai  tìgli  e  dei  loro  discendenti  (art.  108:3-10t)U- 
C'od.  civ.) 

SOPROIIT.  V«di  Oedenbcrg. 

SORA.  Cittii  della  Campania,  capoluogo  dì  circoa- 

darii),  in  provìncia  di  Caserta.  Giace  sopra  la  riva 

(Il  stra  del  Lirì   e  sulla    ferrovìa  Rocca secca-.\vez- 

'.  e  conta  l.3.'200  ab.  Fabbrica  carta,  pasta  di 

,.'1(1,  filati  di  lana.  È  sede  vescovile.  Vi  sorgono 
le  rovine  d'un  antico  castello  feudale  e  gli  avanzi 
della  cinta  pclasgica  dell'acropoli  dell'antica  città 
volscia  di  Sora.  Vi  nacquer.>  Regolo,  Mumiiiio  e  pa- 
recchi altri  uomini  illustri  d.-H'anticliìtà  romana.  Vi 
nacque  anche  il  celebro  annalista  ecclesiastico,  il 
rardìnale  liaronìo. 

SORAGNA.  liorgo  dell'Emilia,  in  provìncia  di  Parma 
e  circondario  di  HorKO  S.  Donnino.  Giace  alla  si- 
nistra del   torrente  Tidone.  Il    comune   conta  abt- 
■I  5500,  comprese  9  frazioni.  Vi  sorge    un  bel 
.zzo,  che  fu  già  castello  dei  Meli-Lupi,  princìpi 
iJi  .S>ra(fiia,  con  giardini,  il  territorio,  piano  e  fer- 
tile, produce  grani,  fieno,  ava,  frutta,  bozzoli  e  al- 
bestiame.  Molti   dei  suoi    abitanti    attendono 
..  .   vatrando  alla  vendita  dei  solfanelli,  delle  scope, 
<i<ìì  canctiri.  di'lle  stuoie,  ecc. 

BORANO.  Villagi.'io  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  dì  (jrosseto,  sopra  nna  roccia  di  tufo 
vulcanico  che  domina  la  riva  sinistra  d'un  piccolo 
aflluente  della  Fiora.  Conta  colle  frazioni  tJlOOab, 
r<l  ha  sorgrnti  ferraginose  o  saline. 

SORANO.  Diversi  medici  dell'antichità  portarono 

o  ne.  Il  più  c<-li-bre  è  quello  nato  ad  Efeso, 

>i  liatino  vano  opere:  De  arte  obtttlricia 

■1  :  Ih"  utero  et  pudendo  Muliebri; 

'  iim,  ecc. 

SORANO  Q.  Valerio.  Sembra  contemporaneo  di 
.\nionio  l'oratore  (,100  av.  Cr.).  Cicerone  {De  ora- 
tore) io  chiama  lileratiuimum  logiitorum  ommum,  e<l 
è  l'iiiii'irn  .!.••'!;  -lametrì  : 

■'''  "OS,  rerum  regumqaa  repertor, 

Pi^o--.:..  ^....iiixque  Dourn.  Deus  anua  ut  id«m, 
cuati  da  Varrone,  da  Sant'.\gostino  (De  civit.  Dei, 
VII,  D},  e  <la  Angelo  Mai  che  erroneamento  lo 
ch'ama  Serranus. 

SORANZO  GioTaimi.  Dnirn  di  Venezia  succeduto 
a  .Marino  Giorgi  il  \:ì  luglio  I.Mi,  di  nobile  pro- 
sapia e  prode  in  anni.  .Nel  l'.HfH  crasi  tim  distinto 
nell'espugnazione  di  Ferrara,  e  fu  piTciò  scomuni- 
'  con  tutti  i  Veneziani  dalla  corto  dì  Roma, 
il  14  gennaio  l.'Ji.'J,  dopo  molte  preghiere  ed 
uiiiiliazionì  e  pagando  centomila  fiorini  d' oro  a 
Cleiiientc  V,  che  allora  teneva  la  sedo  in  Avignone, 
potè  ottenere  rasf(oluzione  dalle  censure.  Nel  I.334 
il  doge  Siraiizo    eblie  litigi    coi  Genovesi  per  ge- 


SORBITK. 


'20 


losia  di  commercio,  e  fece  una  fortunata  spedizione 
a  Pera,  della  quale  jiagarono  le  spese  i  mercanti 
genovesi  colà  stabiliti.  Represse  di  poi  una  ribel- 
lione in  Candia,  suscitata  da  un  Leone  Calerzi  che 
fu  annegato.  Soranzo  mancò  alla  fine  di  dicembre 
I3'27  e  ifiì  succedette  Francesco  Dandolo. 

SORATA  iXevado  de).  Una  delle  più  alte  vette 
ileir.Xinerica,  nella  Cordìgliera  delle  .\udc.  Sì  eleva 
a  6488  m.  presso  il  lago  di  Tìticaca,  ai  conlini  del 
perù  colla  Bolivia. 

SORAD  IN  DER  NIEDERLADSITZ.  Città  della  Prus- 
sia nel  Hrandeburgo,  in  presidenza  ili  Francoforte 
suirOder.  Giace  sul  Goldbach  (Oder),  ed  è  centro 
ferroviario  per  Kottbus,  Sommerf.ld,  Sagan  e  Kohl- 
furt.  Conta  14.IÌ00  ab.,  ed  ha  importanti  fabbriche 
di  panni  e  di  tela  damascata  e  parecchi  altri  sta- 
bilimenti industriali.  Nei  dintorni  si  lavorano  17  mi- 
niere di  lignite,  che  ne  forniscono  annualmente  quasi 
400.000  me.  Vi  sorge  un  castello  reale  e  un  grande 
manicomio. 

SORBAMMIDE.  È  un  corpo  dì  composizione  Cg  II,(  )■ 
.Xzll,;  cristallizza  in  aghi  bianchì,  fusibili,  solubili 
in  acqua  ed  alcool.  Non  ha  appUcazioni. 

SORBANITIDE.  E  un  composto  oleoso  derivante 
dall'aciilii  .sorbico. 

SORBATL  V.  SuHBico  AaDO. 

SORBANO.  Villaggio  della  Toscana,  in  |)rovincia 
dì  Firenze  e  circondario  di  Rocca  S.  Cascìano. 
Giace  sopra  una  collina  dominante  la  riva  sinistra 
del  Savio,  tribntario  dell' .Vdriatìco  e  presso  alla 
sua  confluenza  col  Tonante.  Conta  1500  ab.,  ed  al- 
leva il  bestiame. 

SORBARA.  Villai-'irio  deH'Kmilia,   in    provincia  e 
circondino    'li   Mo.linu.  Appartiene   al    comune  di 
fkimporto,  conta  l.'KNJab.,  ed  è  giustamente  rino 
malo  per  il  suo  vino  squisito,  detto  Lambrusca  di 
Sorban. 

80RBA8.  Città  della  Spagna ,  nell'Andalusia,  in 
provincia  di  Alnieria.  Giace  ai  piedi  della  Sierra 
Cabrerà,  e  conta  <'>800  ab.  Fabbrica  terraglie  sti- 
mate, e  coperte  di  lana. 

SORBETTO.  Dal  latino  iorbere  ;  è  una  bevanda 
agghiacciata,  ristorante,  specie  nelle  caldure  estive, 
composta  da  siroppi  e  da  essenze  o  conservo  di 
sapor  grato.  In  l^/ombardia  il  sorbetto  è  gusto- 
sissimo e  popolarissimo,  e  nel  resto  d'Italia,  in  Eu- 
ropa e  iiersino  in  Persia ,  in  Turchia  e  ne'  Paesi 
d'Orii'iiti!  >ie  ne  fa  (.'raii  consumo. 

SORBICO  ACmO.  I-:  un  acido,  che  sì  ricava  dalle 
bacche  del  sorbo:  risponde  alla  forinola  Cg  llg  U^, 
è  inodoro  di  debole  azione  acida.  I  suoi  sali  sono 
ì  Sorbati,  sali  cristallizzabili,  e  (|uelli  alcalini  solu- 
bili. .N.in  hanno  pratica  applicazione. 

SORBIERS.  Korgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Loira.  Conta  '2100  ab.,  ed  ha  miniere  dì  car- 
bon  fossile. 

SORBINA.  É  una  sostanza  contenuta  nel  su^o 
del|(!  bacche  dì  sorbi  :  forma  grossi  crì.stalli  inco- 
lori, di  sapore  dolce.  Non  è  tnisforiiialnle  in  glu- 
cosio dall'acido  solforico  diluito.  Risponde  alia  for- 
iiiob  (',,  II,  ,<  V,. 

SORBÌNICO  ÀCIDO,  ila  composizione  CgH^O..  E 
contenuto  nelle  bacche  di  sorbo.  E  in  lunghi  agiti 
incolori:  fonde  a  t:t4*'  circa,  IhiIIc  a  più  alta  tem- 
perai ura  decomponendosi. 

SORBITE.  E  una  sostanza  zncch'-rina   isomerica 
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colla  mannite  e  colla  dulcite,  che  si  trova  nelle  bac- 
clie  del  sorbo.  E  inattiva  sulla  luce  polarizzata 
(V.  Polarizzazione),  e  non  riduce  le  soluzioni  cu- 
pro-alcaline. 

SORBO.  Nome  generico  di  alcune  specie  di  al- 
beri, non  infrequenti  nelle  nostre  foreste,  special- 
mente in  montagna,  appartenenti  alla  famiglia  na- 
turale delle  rosacee  ,  tribù  delle  pomacee.  Alcuni 
possono  fornire  buone  qualità  di  h-gnami,  di  altri 
si  mangiano  i  frutti,  e  dai  liori,  dalla  radice,  dalla 
scorza  di  molti  sorbi  si  può  avere  una  grande  quan- 
tità di  acido  idrocianico.  Le  specie  più  notevoli 
sono  :  il  Sorbus  domestica  (Pyrus  sorbus  di  altri  au- 
tori) ,  fre((uenteinente  coltivato  ;  il  S.  aucceparia  o 
sorbo  selvatico,  i  cui  frutti  rosso-scarlatti,  della  gros- 
sezza di  un  pisello,  sono  in  corimbi  molto  abbon- 
danti ,  ma  non  sono  mangiabili  ;  il  S.  lerminalis  o 
baccarello;  il  S.  aria  o  farinaccio. 

90RB0  DI  SERPIGO.  Villaggio  dalla  Campania,  in 
provincia  e  circojidaro  di  Avellino.  Conta  quasi  un 
migliaio  di  abitanti,  ed  ha  7  chiese,  fonti  saline  e 
cave  di  stucco. 

SORBONA.  La  Sorbona,  denominazione  colla  quale 
oggi  ai  distingue-  la  sede  principale  dell'università 
di  Parigi,  ebbe  a  fondatore  nel  1250  Robe-rto  De- 
Sorbon,  cappellano  e  confessore  di  Luigi  IX.  Avendo 
avuto  durante  la  sua  giovinexza  ocoasione  di  con- 
statare le  innumorovoli  miserie  che  inceppano  ben 
spesse  volte  il  cammino  agli  studiosi,  egli  ideò  di 
fondare  una  società  di  preti  secolari,  che  avesse 
per  isoopo  l' insegnamento  gratuito.  Ne  venne  a 
mancargli  l'aiuto  del  re.  Infatti,  con  un  decreto  del 
21  ottobre  1390,  veniva  ceduta  al  maestro  Roberto 
De  Sorbon  una  casa,  la  quarle  dovea  servire  d'abi- 
tazione agli  scolari  poveri.  11  collegio  della  Sorbouft 
fu  inaugurato  il  18ÌS;  e  i  due  corsi  principah,  che 
vi  si  svolsero ,  furono  la  teologia  e  la  morale.  In 
breve  l'istituto  acquistò  gran  rinomanza,  e  fu  una 
gara  a  chi  meglio  potesse  essM'vi  addottorato.  Per 
ottenere  il  titolo  di  dottore  della  Sorbona  occor- 
reva aver  fatto  i  primi  studi  nel  coHegio  e  sottop- 
porsi  ad  una  serie  d'esami  diflScilissimi.  Varie  tesi, 
che  doveano  essei-e  minutamente  disousse,  forma- 
vano, in  genere,  ki  materia  degli  esami.  Sostenute 
felicemente  le  tesi,  il  candidato  non  era  riconosciuto 
dehnitivaniente  dottore,  se  prima  il  cancelliere  di 
N6lre  Dame  non  gli  avesse  ricoperto  il  capo  col 
berretto  d'uso.  Nei  primi  tempi,  il  candidato  faceva 
dono  di  uu  berretto  a  ciascuno  dei  dottori  che  ave- 
vano presenziato  alla  cerimonia  della  sua  ammis- 
sione; dono  rimpiazzato  più  tardi  dalla  regalia  di 
venti  soldi  parigini.  Divenuti  celebri  per  la  vastità 
del  loro  sapere ,  nonché  per  la  straordinaria  po- 
ten«a  morale  ohe  aveansi  saputo  acquistare,  i  dot- 
tori della  Sorbona  sede<;tero  arbitri  nello  più  gravi 
quest'ioni  e  raggiu  tesero  tale  prestigio  e  cosi  forte 
autorità,  da  levarsi  contro  certe  deliberazioni  dei 
papi.  Cinquaiitatrè  di  detti  dottori  furono  incari- 
cati nel  1393  di  pronuuoiarsi  sui  modi  di  far  ces- 
sare lo  scisma  che  minacciava  seriamente  la  tran- 
quillità dei  popoh  cristiani.  Risposero  categorica- 
mente; e  la  loro  risposta  può  riassumersi  ìq  que- 
ste principali  condizioni:  deposizione  d'ambedue  i 
papi  ;  accurato  esame  per  parte  d'una  commissione 
dei  loro  rispettivi  diritti  ;  concilio  generale  per  re- 
golare gli  aflàri  della  Chiesa    e  per   ristabilire  la 
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pace.  Al  collegio  della  Sorbona  spetta  il  vanto  di 
aver  introdotto  in  Francia  l'arte  della  stampa.  Fu 
nel  1469  che  Giovanni  lieyuUn,  priore  della  Sor- 
bona, e  Guglielmo  Fichet,  dottore  della  Sorbona,  fe- 
cero venire  da  Magonza  Ulrico  Gering ,  Michele 
Friburger  e  Martino  Crautz.  Questi  si  stabilirono 
nel  medesimo  locale  della  Sorbona,  ove.  vennero  alla 
luce  le  prime  opere  stampate  in  Francia  :  Lellres 
de  Gasparino  de  Perijume;  Epitres  0/niques  de  Cra- 
les;  Elégance  de  la  langue  latine  di  Lorenzo  Valla; 
Institulions  oratoires  di  Quintiliano;  ed  un'opera 
dello  stesso  Guglielmo  l'icliet  :  llhétorique.  La  ti- 
pogratia  risiedette  nei  locali  della  Sorbona  sino 
al  1473,  epoca  in  cui  i  tre  stampatori  traspor- 
tarono le  loro  macchine  in  via  han  .Iacopo ,  al- 
l'insegna del  Sole  d'Oro.  Celebre  è  il  giudizio  pro- 
nunciato dai  dottori  della  Sorbona  sui  gesuiti,  in 
occasione  dell'ingresso  di  (juesti  in  Francia.  Dopo 
aver  dichiarato  che  i  Gesuiti  erano  cagione  per 
il  popolo  d'agitazioni,  inimicizie,  discordie,  la  Sor- 
bona li  accusò  eziandio  come  personas  facinorosas, 
illegitimas  et  infames.  Non  è  a  dire  quanto  scalperò 
se  ne  menasse  a  Roma  ;  l'ullizio  della  santa  inqui- 
sizione ordinò  che  la  dichiarazione  fosse  data  alla 
fiamme.  Sia  nelle  questioni  politiche,  che  nelle  re- 
ligiose, i  dottori  della  Sorbona  occuparono  sempre 
la  prima  linea,  ora  consultati  da  re  e  da  pipi,  ora 
chiamati  a  giudicare  sull'opere  dei  più  illustri  uo- 
mini. La  dottrina  di  Descartes  fu  respinta  e  con- 
dannata dalla  Sorbona.  Una  questione  importantis- 
sima, «  che  diede  luogo  a  gravissimi  incidenti,  fu 
quella  che  si  discusse  a  proposito  della  bolla  Uiii- 
jenitus  or  respinta,  or  accettata  dalla  Sorbona.  Le 
adunanze  tenute  per  1'  occasione  furono  estrema- 
mente tumultuose,  e  tali  da  far  credere  ohe  si  do- 
vesse venire  alle  n>ani.  Un  testimonio  ooulare  cosi 
ne  descrive  una:  «  Immaginatevi,  dice  eg4i,  d'essere 
in  una  densa  foresta  percossa  dal  più  violento  ura- 
gano, le  di  cui  impetuose  radiche  lancino  gli  al- 
beri contro  gli  alberi  ;  e  attraverso  tanto  frastuoni» 
l'urlio  delle  bestie  feroci.  Pari  a  questi  furono  i 
clamori  suscitati  nella  sala  della  Sorbona  ;  i  moli- 
nisti  gridavano  a  perdifiato,  gli  altri  non  gridavano 
meno  fortemente  ;  ne  risultava  uu  rimbombo  con- 
fuso piuttosto  che  delle  voci  umane  •.  Il  collegio 
della  Sorbona  cessò  la  sua  vita  gloriosa  nel  1790, 
e  gU  edifizi  ove  risiedeva  furono  nel  1808  rega- 
lati all'Università  di  Parigi. 

SORBOLO.  Villaggio  dell'  Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Parala,  sull'Enza,  affluente  del  Po  e 
sopra  la  ferrovia  Parma-Suzzara.  Conta  3800  ab., 
produce  riso  e  canapa,  od  alleva  buoi  e  maiah. 

SORBO  S.  BASILE.  Villaggio  delle  Calabrie,  in 
provincia  e  eircondurio  di  Catanzaro.  Conta  1200  ab., 
ed  alleva  bestiame. 

SORCI.  Si  suole  in  zoologia  fare  distinzione,  non 
assoluta  però  e  da  molti  spesso  dimenticata,  fra 
sorci  e  topi.  Questi  ultimi,  detti  anche  ratti,  sono 
più  grossi  ;  le  zampe  posteriori  sono  lunghe  due 
volte  più  delle  anteriori,  la  coda  Iki  duecento  o  più 
anelli  ben  distinti,  e  le  feaimine  portano  dodici 
mammelle.  I  sorci  invece  sono  più  piccoli ,  hanno 
le  zampe  postoriori  oltre  a  due  volte  più  lunghe 
delle  anteriori  ;  la  loro  coda  non  ha  più  di  cento- 
novanta  anelli,  e  le  femmine  portano  sei,  otto  od 
al  più  dieci  mavuinelle.  I  sorci  dimostrano  intelli- 


SOBOELLO. 

geiiza  non  inferiore  a  quella  dei  topi,  o  molti  fatti 
accertati  comprovano  che  sono  anche  suscettibili 
di  affezionarsi  all'uomo,  con  cui  convivono,  più  che 
i  topi,  i  quali  sono  anche  di  gran  lunga  più  dan- 
nosi alle  costruzioni  ed  alle  riserve  alimentari.  La 
fauna  italiana  annovera  più  specie  di  sorci,  fra  i 
quali  sono  principalmente  notevoli  il  sorcio  comune 
o  topolino  di  cisa  (mus  musculiis)  ;  il  sorcio  del  la- 
bacco  {mits  poschiai'inus)  ;  il  «orcio  campagnuolo  o 
zamparello  (mus  sylvaticus)  da  non  confondere  col 
campagnuolo  p.  d.  o  sorcio  cieco  che  è  invece  un'ar- 
vicola (arvicola  arvalis)  ;  il  tojiolino  di  risaia  {mus 
ininulus)  ;  il  topolino  campagnuolo  {mus  agrarius).  Il 
■polino  di  casa,  oltre  che  abbondantissimo  in  Italia. 
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è  sparso  per  tatto  il  mondo,  e  non  manca  di  con.- 
pariro  nello  dimore  dell'uomo  anche  a  notevoli  al- 
tezze, di  duemila  e  tremila  metri  nelle  regioni  delle 
nevi  e  dei  ghiacciai.   Pare   però  che  abbia  spesso 
l'iibitudine  di  compiere  d"lle  emigrazioni  seguendo 
l'norao,  che  si  sposta,  d'inverno,  dalle  maggiori  al- 
^ze  alle  basso  vallate  e,  d'estate,  dalla  città  alla 
r  iiupagna.  È  anche  celebre  la  singolare  simpatia 
che  i  topolini  manifestano  per  la  musica,  e  la  loro 
tiitudine  al  canto  che    ricorda  il  gorgheggio  del 
inarino.  Il  topolino  di  risaia  poi,  esso  pnre  diffu- 
ssimo,  è  più  piccolo  (7  cm.i  più  grazioso  e  più 
nello  degli   altri  sorci  ;    e  anche   notevole  per  la 
grande  maestria,  con  cui  si  fabbrica  il  nido  arti- 
stico, appeso  fra  i  canneti  e  giunchi.  I-o  altre  spe- 
cie sono  meno  diffuse,  e   si  trovano  sposso  fraiii- 
iiiistc  alle  precedeati. 

SORDELLO.   Secondo  .Miprando   Bnonamonte ,  le 
•  ui  terzine  intorno  alle  Storia  Leggendaria  di  Van- 
iva non  sono  ignote.  Sordello  sarebbe  nato  a  Coito 
<l;k  ricco  padre,  di  famiglia  Viscontea.  Giovanissimo, 
iliè  prova  secura  dell'insegno  suo,  scrivendo  versi 
Italiani,  francesi  e  provenzali  e  cintandoli  in  varie 
itià  italiane.  Fa  accolto  in  Provenza  da  Carlo  di 
\:-'  I.  che  jiccompagnò  nella  spedizione  contro  Man- 
.  e  mori  in  Italia  dopo  il  196G.  Ci  rimangono 
di  lui  il   Tesoro  dei   Tesori,  pieno  delle  imprese  dei 
più  famosi  governatori  di  regni  o  di  repubbliche, 
'  •'i4  canzoni  e  tervenlesi,  15  di  cai  sono  d'amore, 
le    altre  di   più  elevata  sentenza.   Singolarmente 
'•lebre  restò  la  sua  serventeee  in  morte  del  trova- 
ire  Blncasso,  ove  immagina  di  spartire   il  onore 
li  quel    poeta   fra  coloro  che   meno   ne  hanno,  o 
;  )glic  da  ciò  occasione    por  tartassare   i    principi 
«l'alloni.  Ne  ha  un'altra  ove  rimprovera  i  corabat- 
'enti,  che  avevano  presa  la  croce  contro  gli  albi- 
.'^si;    in  un'altra  esorta  i    baroni  a  non  lasciarsi 
'    nonleare  e  togliere  gli  Stati;  e  ancora  in  un  altro 
ferza  i  principi  che  mentono  la  parola.  D'una  sua 
";Mra  suir.4r<ir  di  difendere  le  città  forti  nulla  ci  è 
1  i  lai-i'i.  Danto  ne  fa  un  grande  elogio  nel  suo  Di- 
vino /Veinu.  Ma,  fra  tanti    problemi   che  eccita  la 


lettura  del  sovrano  Poeta,  rimane  ancor  questo,  del 
perchè  mai  egli  abbia  posto  in  si  bel  luogo  del 
Paradiso  la  Cunizza ,  moglie  adultera  di  Riccardo, 
conte  di  San  Bonifazio ,  che  sappiamo  presa  ar- 
dentemente d'amore  per  Sordello,  ed  abbia  invece 
questo  personaggio,  tipo  dell'amor  patrio,  collocato 
nel  Purgatorio.  Si  che,  soltanto  a  sentire  che  l'Ombra 
ancora  sconosciuta  era  un  mantovano,  sorge  ad  ab- 
i)racciarlo.  D'onde  r.\lighieri  trae  argomento  a  rin- 
facciare agl'Italiani  le  ire  che  li  dividono  e  li  ini- 
micano. Versi  che  tutti  sanno.  Sordello  è  uno  dei 
caratteri  rimasti  tipici  del  Medioevo,  e  più  tirdi 
alterato  dalla  tradizione,  sino  a  figurare  la  più  bella 
alleanza  del  guerriero,  dell'amante  e  del  poeta:  lo 
intreccio  dell'alloro  col  mirto  e  con  la  palma. 

SORDEVOLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  .Novara  e  circondario  di  Biella.  Sorge  sulle  al- 
ture dominanti  la  riva  sinistra  dell' Elvo,  affluente 
del  Cervo,  e  conta  colle  frazioni  2600  ab.  Fabbrica 
lanerie  e  cotonate. 

SORDIDO.  Lo  stesso  che  avaro ,  spilorcio.  —  In 
patologia  dicesi  di  ulceri  con  suppurazione  di  cat- 
tiva natura. 

SORDINA  o  SORDINO.  {strumento  a  tasti  che  dif- 
ferisce dalla  Spinetta  per  la  qualità  della  sua  voce 
sorda  e  soave,  le  di  cui  corde  non  vengono  toc- 
cate da  corde,  ma  da  saltarelli.  La  sordina  o  sor- 
dino è  poi  una  specie  di  smorzatura,  che  serve  per 
gli  strumenti  a  corde,  e  cioè  quel  piccolo  strumento 
di  legno,  d'  avorio  o  di  metallo  che  si  mette  sul 
ponticello ,  senza  che  tocchi  le  cordo  ,  per  inter- 
cettarne le  vibrazioni  e  diminuire  conseguentemente 
il  suono,  rendendolo  cosi  più  dolce.  Negli  Oboe  e 
nei  Clarinetti  si  usa  mettere  nell'apertura  inferiore 
un  po'di  bambagia  o  spugna  inumidita.  Nelle  trombe 
si  inette  nell'apertura  inferiore  un  piccolo  tubo  di 
legno;  in  quella  del  Corno  da  caccia  un  tubo  di 
cartone,  rivestito  di  pelle.  Un  fazzoletto,  messo  fra 
la  corda  di  budello  e  la  peli.'  inferiore  del  tam- 
burro,  ne  intercetta  la  vibraziorae  e  fa  l'elTetto  del 
sordino.  Un  velo  di  stoffa  si  mette  sui  timpani.  l'er 
il  Pianoforte  vi  è  un  pedale  apposito  (Vedi  la  voce 

PIANOFORTE). 

SORDITÀ.  S' intende  con  questo  nome  la  man- 
canza ,  totale  {coftui,  aciaia),  o  parziale  {discusia , 
disecia  ,  ipocofosi  ,  semicofosi) ,  del  senso  dell'  udito 
(V.  ad  Orecchio  e  ad  Udito).  La  sordità  può  es- 
sere congenita  od  acquisita  (accidentale)  ;  nel  primo 
caso  essa  va  sempre  accompagnata  da  impotenza 
a  parltiro  e  dieesi  quindi  anche  Sordomutismo,  l.a 
sordità  conirenita  dipende  da  incompleto  o  difettoso 
sviluppo  dell'organo  dell'udito  o  del  centro  nervoso; 
a  coi  fornisce  le  impressioni  sonore;  molte  volte 
ereditaria ,  essa  è  talora  dovuta  a  malattie  della 
madre  durante  la  gestazione,  ad  affezioni  dell'utero, 
a  scosse  materiali  o  morali  subito  dalla  madre  nei 
primi  mesi  della  gravidanza ,  a  gemellismo  od  a 
superfetazione.  La  sordità  acquisita  od  accidentale, 
anziché  una  malattia,  è  un  sintomo  comune  a  sva- 
riate malattie  dell'apparecchio  uditivo.  Di  sovente 
ereditaria,  essa  è,  fino  ad  un  certo  punto,  quasi 
normale  nella  età  avanzata.  Nel  più  dei  casi  essa 
dipende  da  lesioni  dell'orecchio  medio,  ossia  della 
l'iissa  del  timpano  (p.  es.,  perforazione  della  mem- 
brana timpanica,  periostite  delle  pareti  della  cassa, 
necrosi  o  carie  degli  ossicini,  catarro  o  suppura- 
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zionc  della  tromba  eustucliiana);  ma  può  anciie  es- 
SL-re  dovuta  a  malattie  del  condotto  uditivo  esterno 
(tumori,  osteo-periostite,  flemmone,  ascessi,  cerume), 
come  altresì  a  malattie  dell'orecchio  interno  (labi- 
rinto) e  tìnaluicnte  a  malattie  dei  centri  nervosi 
encefalici  (encefalite,  meningite,  traumi  sul  cranio, 
emorragia  cerebrale;.  La  sordità  congenita  è  insa- 
nabile; l'acquisita  è  molte  volte  suscettibile  di  cura 
(asportazione  di  tumoretti,  p.  es.  di  polipi,  di  ce- 
rume, di  corpi  estranei;  incisione  della  membrana 
del  timpano  e  medicazione  detersivo-antisettica  della 
cassa;  sondaggio  della  tuba  oustachiana;  asporta- 
zione di  uno  0  più  ossicini  cariati;  raschiamento 
di  eventuali  granulazioni  intratirapaniche;  instilla- 
zioni anticoiigestive  e  sostitutive  di  ittiolo,  nitrato 
d'argento,  jequirit}',  pilocarpina,  tintura  di  jodio, 
sublimato  corrosivo ,  glicei'ina  fenicata  o  boricata, 
alcool  assoluto,  jodoformio,  aristolo,  tannigeno,  alum- 
nolo  ,  cloroformio  al  guaiacolo,  clorfénol,  cloEalio 
canforato,  acido  tannico,  acido  borico  e  via  dicendo). 
La  sordità  varia  di  intensità  e  di  rapidità  nel  suo 
sviluppo  e  produce  sempre  nel  bambino  un  ritardo 
notevole  allo  svolgersi  della  intelligenza  e  nell'adulto 
un  profondo  senso  di  tristezza  e  malinconia.  Un 
mezzo  palliativo  contro  la  sordità,  che  abbia  resi- 
stito a  tutto  le  cure,  si  è  l'introduzione  nel  con- 
dotto auditivo  esterno  del  cosi  detto  corno  acustico, 
congegno  destinato  a  raccogliere  le  onde  sonore. 
La  sordità  congenita,  oltreché  essere  affatto  insa- 
nabile, si  accompagna  inevitabilmente  a  mutismo,  non 
già  per  lesioni  nell'organo  vocale,  ma  per  effetto 
della  mancanza  delle  impressioni  e  percezioni  acu- 
stiche, il  che  mette  il  bambino  nella  im])ossibilità 
di  raccogliere  gli  elementi  del  linguaggio.  Il  sor- 
domutismo scema  grandemente  la  capacità  intellet- 
tuale del  bambino,  privandolo  di  gran  parte  delle 
sensazioni  del  mondo  esterno.  A  render  meno  grave 
questa  condizione ,  si  è  provveduto  con  uno  spe- 
ciale insegnamento  che  si  imparte  ai  sordo-muti  e 
che  loro  permette  di  acquistare  la  percezione  degli 
equivalenti  delle  sensazioni  fonetiche  ed  entrare  in 
rapporto  mimicamente  cogli  altri  uomini,  supplendo 
colla  vista  e  col  tatto  al  senso  che  loro  manca. 

SORDO.  Musicalmente  si  dice  sordo  o  quel  locah^ 
o  quell'istrumento,  che  rispondono  poco  alla  sono- 
rità od  alla  voce. 

SORDOMDTL  Nei  riguardi  medici  e  fisiologici 
rimandiamo  alle  voci  Mutismo  e  Sokdità.  Parle- 
remo qui  della  Educazione  dei  Sordomuti. 

Storia.  —  L'  opera  filantropica  dell'  educazione 
dei  sordomuti  non  è  molto  antica.  l'aro  sia  stato  il 
lombardo  Gerolamo  Cardano  (V.)  (1501-1576)  il 
primo  che  pensò  la  possibilità  di  tale  educazione 
col  mezzo  della  lettura  e  scrittura.  Cardano  ne 
ebbe  l'idea  e  l'espresse  chiaramente  nei  Parali/m- 
meni;  il  principio  pratico,  ossia  la  prima  iniziativa 
a  questa  impresa,  è  dovuto  invece  al  monaco  be- 
nedettino Pietro  Pome  spagnuolo;  e  pure  nella 
Spagna  Giovanni  Paolo  Bonnet  nel  16-20  scriveva 
l'Arte  di  insegnare  ai  muti  a  parlare  ;  mii  gìk  prima 
di  questo,  in  Italia,  nel  1603,  Fabrizio  di  Acqua- 
pendente, seguendo  le  orme  del  Cardano,  nelle  duo 
opere  «  De  visione,  voce,  auditii  »  e  «  /)e  loculione  et 
eius  inslrumentis  i>  pubblicate  a  Venezia,  trattava 
non  solo  dei  fenomeni  della  visione,  della  voce  e 
dell'udito,  ma   anche    del  modo    di  ammaestrare  i 


sordomuti  ;  e  altra  opera  allo  stesso  scopo  pubbli- 
cava pure  nel  1616  Giovanni  Bonifacio  giurecon- 
sulto, col  titolo  L'arte  dei  cenni.  Per  opera  di  que- 
sti la  teoria  dell'educazione  dei  sordomuti  usciva 
dal  campo  dei  principi  fondamentali  e  iniziali,  e 
veniva  determmandosi  nei  particolari.  Non  c'era 
ancora  il  metodo,  del  quale  però  si  vedono  già  cenni 
nell'opera  del  Padre  Lana-Terzi  di  Brescia  (1631- 
1687),  intitolata:  «  Prodromo  all'arte  maestra,  e  co- 
mincia ad  essere  tentato  nella  pratica  da  Antonio 
da  Ravenna,  frate  cistercense,  e  finalmente  dal 
Padre  Federico  Sanvitale  a  cui  si  deve  una  dotta 
dissertazione  sopra  la  maniera  di  insegnare  ai  sor- 
domuti. Il  più  celebre  fra  tutti  questi  tentativi  ini- 
ziali fu  quello  fatto  sopra  il  primogenito  di  Tom- 
maso di  Savoia,  Emanuele  Filiberto,  il  quale  nacque 
il  '20  agosto  16^8;  il  Degerando  nella  sua  opera 
«  De  l'education  des  sourds-mucts  de  naissance  • 
<ià  il  merito  di  questa  cura  allo  spagnuolo  Pietro 
de  Castro,  primo  medico  del  duca  di  Mantova  ; 
pare  invece  che  il  maestro  del  principe  sordomuto 
fosse  Emanuele  Kamirez  de  Carrion  pure  spagnuolo 
(Vedi  un  articolo  di  G.  Mabuidi,  neli' Educazione  dei 
sordomuti.  (Anno  VII.  Pag.  11).  Ma  l'educazione  di 
questi  infelici  non  s'indirizza  veramente  sulla  via  mae- 
stra del  suo  progresso  che  coll'abate  De  I'Epée  (V.', 
il  quale,  lasciato  delìuitivainente  da  parte  il  tenta- 
tivo di  abilitare  i  sordomuti  ad  esprimersi  vocal- 
mente, concentrò  tutti  gli  sforzi  a  sostituire  la  voce 
non  con  mezzi  ad  essa  alTini,  ma  colla  pura  e  sem- 
plice espressione  visiva.  Il  metodo  di  questo  abati; 
ebbe  un  gran  successo  in  tutta  Europa.  Fu  tra- 
piantato a  Vienna  per  mezzo  dell'Abate  Stork,  man- 
dato dall'imperatore  Giuseppe  II  a  Parigi  ad  ap- 
prendervi il  metodo  di  De  I'Epée,  e  a  Koma  per 
mezzo  deir.Vbate  Silvestri,  il  quale  fondò  una  scuola 
sul  modello  appreso  dallo  stesso  lilantropo  francese; 
questa  scuola  fu  continuata  da  Camillq  Mariani,  da 
Givazzini  e  Kalh,  i  quali  ultimi  fondarono  poi  presso 
le  Terme  di  Diocleziano  il  convitto.  Altre  scuole 
consiaiili  sorgevano  a  Ferrara  per  opera  del  conta 
Masi  che  la  iniziava  nel  1829  e  la  fondava  stabil- 
mente nel  1842,  a  Bologna,  per  iniziativa  di  Giu- 
seppina ed  Anna  Ranuzzi,  poi  dei  due  fratelli  sa- 
cerdoti Giuseppe  e  Cesare  Gualandi,  a  Napoli,  sotto 
la  direzione  dell'abate  Cozzolino,  mandato  dal  re 
Ferdinando  IV  a  impararvi  l'arte  iilantropica  dal- 
l'abate Silvestri;  e  poi  del  sacerdote  Luigi  .\icllo; 
a  Palermo,  fondata  da  Ferdinando  il,  diretta  da 
Dixitdominus  e  poi  da  Di  Leo.  Negli  antichi  stati 
sardi  le  scuole  dei  Sordomuti  fiorirono  più  che  al- 
trove, specialmente  per  effetto  della  potente  ini- 
ziativa presa  in  Genova  da  Ottavio  .\ssarotti  e  da 
Genova  estesasi  in  Piemonte.  Come  abbia  comin- 
ciato l'Assarotti  narra  il  Pendola  in  questo  modo: 
«  Il  buon  Padre  Assarotti  delle  scuole  Pie  aveva 
incominciato  nel  silenzio  della  sua  cella  ad  espe- 
rimentaro  le  opere  della  sua  carità  in  un  povera' 
sordomuto;  ma  in  breve  si  vide  circondato  da  altri 
sei  ugualmente  poveri,  ai  quali  somministrava  nu- 
trimento sì  per  il  corpo ,  come  per  lo  spirito.  E 
questa  cella  era  ingombrata  da  letti,  ed  allorché 
un  altro  sopraggiunse  di  questi  infelici,  non  avendo 
posto  per  collocarlo,  l'uomo  bcnelico  fé'  costrurre 
un  basso  letticiuolo  scorrente  sotto  il  proprio,  che 
lo  traeva  fuori  la  notte  ».  Incontrala   lu   munilica 
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«;  infltieote  protezione  della  marchesa  Brignole  Sale, 
l'Assarotti  otteneva  dal  governo  di  Napoleone  un 
locale  nell'ex  coavento  delle  Brigidine,  e  più  po- 
tente incremento  dal  governo  del  re  sardo  Vittorio 
Emanuele.  11  metodo  dell'Assarotti  fu  esempio  assai 
proliitevole  ai  successori:  egli  impresse  un  i:npulso 
grandissimo  all'educazione  dei  sordomuti,  riuscendo 
anche  ad  ampliare  in  modo  meraviglioso  1'  àmbito 
ilella  loro  istruzione,  e  Li  varietà  delle  dottrine, 
si-rive  il  Mayer,  che  ai  sordomuti  comparte  l'Assa- 
rotti, sembra  quasi  prodigiosa.  La  lingua  italiana,  la- 
tina, francese,  tedesca  e  spagnuola,  la  storia  univer- 
sale antica  e  moderna,  la  geografia,  l'algebra,  la  geo- 
metria, gli  clementi  di  astronomia,  la  metafisica  con 
le  altre  parti  della  filosofia  razionale  e  la  religione, 
entrano  con  le  altre  del  disegno  e  della  incisione 
nel  vastissimo  piano  della  istruzione  del  venerando 
Padre  delle  Scuole  Pie  •,  Morto  l'As-^arotti  nel  18i9, 
gli  succedeva  nella  direzione  dell'  istituto  l' abate 
Luigi  Boselli.  In  Torino  l'educazione  dei  sordomuti 
fu  iniziata  da  G.  B.  Scagliotti  da  Varallo  ,  il  quale 
riusci  a  formarli  a  poco  a  poco  una  scuola  che 
mi  1838  ebbe  il  titolo  di  R.  Scuola  Normale  dei 
sordomuti.  .\  dirigere  questa  scuola  fu  chiamato 
ila  Acqui  Francesco  Bracco,  discepolo  ed  amico 
deir.'Vssarotti,  bell'anima  di  filantropo  e  abilissimo 
istitutore;  al  Bracco,  morto  nel  1843,  soccedetto 
liencdetto  Conto  :  una  sezione  speciale  pei  sordo- 
iiiu'i  fu  anche  nell'istituto  del  canonico  Cottolengo. 
Ad  Oneglia  fu  insigne  la  scuola  fondata  dal  Padre 
De  Negri.  Più  ancora  che  negli  Stati  sardi,  l'edu- 
cazione dei  sordomuti  fiorì  in  Lombardia.  Bisogna 
i-'trivi-nire  che  un  primo  eflìcacn  impulso  fu  dato 
il  ili  )  stosso  governo  austriaco,  quando,  con  ordi- 
nanza del  governatore  Spaur  in  data  15  agosto 
1h4'2,  ordinava  di  estendere  in  tutta  la  Lombardia 
(|uest.-i  istituzione,  già  podcrosamento  stabilita  in 
Austria,  e  specialmente  a  Vienna,  l'n  istituto  vero 
<■  proprio  era  stato  però  fondato  da  .Xntonìo  F.yraud 
<li  Lione,  sotto  il  goTerno  di  Eugenia  B«aaharaais ; 
li  governo  austriaco  succeduto  aveva  dato  ad  esso 
earattere  ufficiale,  e  per  mexzo  del  Gabutti,  chia- 
III  !  I  a  dirigerlo,  l'aveva  informato  ai  principi  del- 
I  \-sarotti.  \ì  Gabutti  successero  gli  abati  Villa  e 
(  o^i-irdi.  .Miri  ricoveri  pei  sordomuti  furono:  la 
l'iu  (Jasa  di  S.  Michele  alla  Chiusa;  la  Pia  Cua  di 
industria  diS.  Vincenzo,  ove  rifulsero  fino  dalla  gio- 
vinezza l'indole  benefica  e  l'ingegno  didattico  di 
•  iiulio  Tarra.  Questi  lasciò  scritta,  fra  le  altre, 
un'opera  intitolata  <  (knni  sul  metodo  orale  puro, 
ijs.iia  sultarle  di  islriiire  i  sordomuti  alla  parola  e 
••(illn  parola,  e  norme  per  applicarlo  alla  loro  educo- 
lime  •.  In  appendice  a  quest'opera  ,  ripubblicata 
recentemente,  è  un  articolo  del  Tarra  sull'afasia,  in 
cui  egli  afTerma  e  prova  con  propri  esperimenti 
che  I  l'afasia,  allorquando  provenga  da  una  para- 
lisi sopravvenuta  per  congestione  che  interessi  la 
terz;i  circonvoluzione  del  cervello  a  sinistra,  può 
curarsi  e  vincersi  con  opportuni  esercizi,  consi- 
stenti specialmente  in  quello  stesso  metodo  orale, 
con  cui  si  insegna  la  pronuncia  artificiale  al  sordo- 
muto ».  Altre  scuole  furono  fondate,  ordinariamente 
da  religiosi,  a  Cremona,  Verona,  Brescia.  Bergamo, 
Crema,  Venezia,  Pavia,  Lodi,  Trento,  Livorno,  Pisa, 
Siena,  Modena,  l'arma,  Como,  Catanzaro.  Kimandiami>, 
per  ijulizie  su  queste  scuole ,  il  lettore  all'opera  di 
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Tommaso  Pe;irfo/«.  intitolata:  Leistiliizioni  dei  sordomuti 
in  Italia,  che  può  s:'rvire  a  informare  suU'  origini' 
loro,  alle  Riviste  che  si  pubblicano  anche  in  Italia 
ad  incremento  di  quest'arte  nobilissima,  come  l'Edu- 
cazione dei  sordomuti ,  pubblicazione  periodica  che 
esce  mensilinente  a  ^iena,  diretta  da  G.  Ferreri  del- 
l'Istituto Pendola;  inoltre,  alle  statistiche  più  recenti, 
lo  quali  dàiiiiii  ora,  per  l'Italia,  i  seguenti  risultati  : 
(ìli  istituti  italiani  per  i  sordomuti  sono  33.  Se- 
condo le  ultime  statistiche ,  vi  sono  ora  in  Italia 
18.0(X)  sordomuti,  dei  quali  3000  sono  in  età  da 
essere  educati;  di  questi,  700  sono  istruiti  dalla  be- 
neficenza privata.  100  possono  pagare  l'istruzione. 
Resterebbero  2200  a  cui  lo  Stato  dovrebbe  prov- 
vedere. Fra  i  più  recenti  educatori  dei  sordomuti 
si  annoverano,  oltre  il  Tarra,  il  Marchiò,  il  Bale- 
stra ,  il  Bianchi ,  il  Ferreri .  lo  Scuri ,  il  Fornari. 
Questa  nobile  schiera  segue,  svilupjiandone  la  dot- 
trina, S|)ecialmcnte  rispetto  al  metodo  orale,  le  orme 
di  Tommaso  Pendola.  Questi  già  fornito  di  orofonda 
dottrina  teologica,  si  votò  alla  santissima  missione 
dell'educazione  dei  sordomuti  con  quell'animo  cri- 
stianamente sereno,  .senza  vanità  proprie,  che  solo 
può  assicurare  la  riuscita  delle  opere  filantropiche; 
in  lui,  non  eccessivo  amore  alle  idee  proprie,  ai  pro- 
pri trovati  pedagogici,  ma  esclusiva  dedizione  allo 
scopo  di  adempiere,  su  quegli  infelici  •  spiritual- 
mente (sono  parole  sue)  1'  ufficio  della  luco  e  del 
calore  nel  corporeo  universo  •.  Accoglieva  perciò 
non  solo  volentieri,  ma  rallegrandosene,  le  altrui  idee 
che  migliorassero,  integrassero  o  anche  sostituis- 
sero le  sue.  Dalla  sua  scuola  uscirono  insigni 
educatori  Le  sue  opere  di  stretto  carattere  peda- 
gogico, tri  cui  le  più  importatiti  sono:  La  Meto- 
dica applicat-t  all'istruzione  e  all'educazione  dei  sor- 
domuti: Corso  di  lezioni  di  pedagogia  speciale  ad  uso 
dei  maestri  dedicati  all'insegnamento  orale  dei  sordo- 
muti,  benché  pubblicate  già  da  anni  e  più  anni, 
sono  ancora  oggi  consultate  e  lette  con  profitto 
dagli  educatori ,  come  fondamentali.  Ma  la  sua 
opera  più  bella  fu  il  riliorimento  dell'  importante 
Istituto  di  Siena,  che  ora  porta  il  suo  nome  e  in 
cui  la  sua  memoria  è  venerata.  Per  riassumere  nei 
suoi  fondamenti  e  principi  il  metodo  di  'educazione 
dei  sordomuti ,  riferiremo  il  seguente  passo  del- 
l'opera del  Pendola,  La  Metodica,  nel  quale  si  trova, 
per  così  dire,  la  traccia  dì  ciò  che  in  seguito  si 
doveva  svolgere  e  sì  svolse  a  vantaggio  degli  in- 
felici, di  cui  parliamo. 

il.  Principi!  k  metodi.  —  <  A  conseguire  il  fine 
di  rigenerare  alla  vita  religiosa,  morale  e  civile  il 
sordomuto  si  richieggono  convenienti  mezzi,  lo.  nic- 
cogliendo  quanto  è  stato  fatto  fin  ({ui ,  penso  po- 
termi ridurre  ai  seguenti:  cioè  I.'  la  lìngua  di 
azione  o  dei  gesti;  2.**  il  disegno;  3.°  la  lìngua 
grafica;  4.°  la  dattilologia  e  5." TiDalraeotc  la  lingua 
fonica  o  articolata.  Ia  lingua  dei  gesti  ha  una 
parte  che  ò  ispirata  dalla  natura,  un'altra  che  è 
l'opera  più  o  meno  razionale  dell'uomo.  L'istitutore 
ha  bisogno  d'intendere  ì  gesti  ispirali  dalla  natura 
al  suo  discepolo,  per  condurlo  poi  con  nuovi  gesti 
all'acquisto  di  nuove  idee.  E  questa  lingua  dei  gesti 
ha  una  universalità  incontrastabile.  I  sordomuti 
delle  diverso  nazioni  con  questa  s'intendono,  e  fi- 
eilmente  si  fanno  intendere  da  chi  ha  1'  uso  del- 
l'articolata parola.  Potrei  citare  molti  fatti  avvenuti 
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in  molte  e  svariato  occasioni ,  e  ne  abbiamo  un 
esempio  nelle  «  Mie  prigioni  »  di  Silvio  Pellico. 
Anche  il  disegno  può  essere  un  mezzo  di  comu- 
nicazione tra  l'istitutore  e  il  discepolo;  sì  perchè 
le  descrizioni  con  il  linguaggio  mimico  sono  fug- 
gevoli e  talvolta  incomplete,  si  perchè  gli  oggetti, 
dei  quali  il  sordomuto  dovrà  conoscere  i  nomi,  non 
possono  esser  presenti  sompre  al  suo  occhio.  E 
sono  pur  di  parere  che  ai  progressi  dell'  intelli- 
genza di  questo  infelice  e  a  formarne  il  cuore  gio- 
verebbero grandemente  le  incisioni  o  i  dipinti ,  i 
(|uali  rappresentassero  più  persoi;e;  perocché  il 
sordomuto  non  vedrebbe  soltanto  forme  staccate , 
ma  un  fatto,  un'azione,  dalla  quale  riceverebbe  im- 
pressioni vantaggiose  all'acquisto  di  nuove  idee  ed 
eccitatrici  di  sentimenti  morali.  Ne  questa  pratica 
razionale  sarebbe  nuova.  La  usò  il  P.  Vanin  con 
due  sordomute,  confidate  poi  alle  cure  deli'Ab.  De- 
l'Kpée  ;  la  raccomandò  Puybonnieux,  e  fu  introdotta 
in  molte  scuole  anche  italiane.  Io  non  intendo  per 
questo  (li  favorire  l'abuso  di  questa  pratica;  pe- 
rocché con  questo  mezzo  avvi  pericolo  d'introdurre 
nello  spirito  del  sordomuto  cognizioni,  che  appar- 
tengono all'ordine  soprannaturale,  rivestite  di  ma- 
teriali for.ne.  Ma  un  mezzo  di  trasmettere  i  nostri 
pensieri,  e  che  ha  un  immenso  valore,  è  la  scrit- 
tura. Con  questa  si  stabilisce  un  vero  legame  e 
tra  i  parlanti  lontani,  e  tra  i  parlanti  e  il  sordo- 
muto, come  al  sordomuto  può  con  questa  utilmente 
comunicarsi  il  meccanismo  delle  nostro  lingue.  Se 
una  lingua  non  fosse  scritta,  non  esisterebbe  per 
il  sordomuto.  Questi  pensieri  avranno  a  suo  tempo 
una  esplicazione  maggiore;  ma  frattanto  io  stabi- 
lisco che  la  lingua  scritta  é  nel  tempo  stesso  lo 
scopo  e  l'obbietto  immediato  dell'insegnamento  del 
sordomuto.  Considerando  ora  che  lo  lettere  d'una 
jìarola  scritta  possono  essere  rappresentate  dalle 
diverse  posizioni  delle  dita  della  mano,  noi  possiamo 
trasportare,  per  dir  cosi,  sulle  dita  le  parole  scritte. 
Alcuni  hanno  creduto  dover  attribuire  a  questo  modo 
di  esprimere  uno  o  diversi  pensieri  di  molta  impor- 
tanza. Io  non  sono  di  questo  avviso.  Nulladimeno 
la  lingua  dattilologica  ha  un  uflìcio,  il  quale,  con- 
sideralo come  mezzo  di  comunicazione,  merita  qual- 
che considerazione.  In  molte  circostanze  completa 
il  hiiguaggio  dei  segni:  é  indispensabile  nelle  re- 
lazioni mimiche  tra  i  sordomuti  istruiti  per  espri- 
mere i  nomi  propri  degli  individui  e  dei  luoghi,  qua- 
lora manchi  il  modo  d'indicarli  graficamente.  Avvi 
pure  un'  altra  ragiono  ,  la  quale  merita  di  essere; 
considerata.  1  parlanti  non  apprendono  che  con 
grandi  sforzi  e  col  sacrifìcio  del  tempo  il  linguaggio 
mimico  del  sordomuto:  imparano  per  altro  con  fa- 
cilità l'alfabeto  manuale,  e  noi  sappiamo  che  nelle 
conversazioni  e  nei  pubblici  luoghi  alcune  person; 
])arlano  tra  loro  con  questo  alfabeto.  Esse  possono 
dunque  porsi  in  facile  comunicazione  col  sordomuto. 
K  mi  vien  detto  che  in  Ispagna  l'alfabeto  manuale 
è  conosciuto  da  tutti  i  giovinetti,  i  quali  nelle  scuole 
ne  fanno  una  specie  di  telegrafia;  e  che  in  Ame- 
rica è  ben  raro  che  un  sordomuto  incontri  una 
persona,  la  quale  non  sappia  mettersi  in  relazione 
con  lui  per  mezzo  della  dattilologia.  È  appunto  per 
questo  die  io  vorrei  vedere  in  Italia  negli  Istituti  dei 
sordomuti  insegnato  1'  alfabeto  popolare  italiano  ed 
escluso  il  francese,  benché  più  comodo  e  più  sem- 
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pi  ice.  Ma  la  lingua  fonica  o  orale  può  insegnarsi  al 
sordomuto?  Può  essa  esser  utile  a  questo  infelice? 
Alle  due  questioni  allermativamente  rispondo.  Gli 
elementi  della  pronunzia  sono  semplici  come  tutte  le 
opere,  benché  meravigliose,  della  natura  e  di  Dio. 
Non  è  dunque  impossibile  di  dare  al  sordomuto  hi 
cognizione  dei  suoni,  dei  quali  si  compone  la  lingua 
parlata;  purché  le  sue  facoltà  intellettuali  e  le  pani 
costituenti  l'organo  della  voce  sieno  in  condizioni 
normali.  È  necessario,  per  altro,  una  lunga,  pa- 
ziente e  perseverante  fatica.  I  fatti  sono  eloquenti, 
e  noi  vediamo  che  in  tutte  le  scuole  d'Italia,  come 
in  quello  di  Francia,  di  Germania,  dell'Inghilterra 
e  di  America  esistono  sordo-muti,  i  quali  con  gli 
artificiali  processi  degl'istitutori  loro  sono  giunti 
a  parlare  la  lingua  della  nazione.  Alcuni  di  essi 
pervennero  pur  anche  e  possono  pervenire  a  leg- 
gere sul  labbro  altrui,  e  cosi  a  sostenere  un  lungo 
dialogo  con  i  parlanti.  Vi  sono  trattati  apposita- 
mente scritti  a  questo  scopo,  i  quali  possono  con- 
sultarsi. Non  bisogna  però  credere  che  i  risulta- 
menti  sieno  egualmente  felici  in  tutti.  Secondo  h 
varie  disposizioni  organiche  ed  intellettuali ,  avvi 
varietà  di  successo  ».  11  metodo,  che  ora  ha  la  pro- 
valenza, è  quest'ultimo  di  cui  parla  il  Pendola,  os- 
sia il  metodo  orale;  anch'esso  però  va  subendo  mo- 
dificazioni e  suddivisioni ,  per  modo  che  i  metodi 
adottati  nelle  scuole  nel  presente  momento  sono 
abbastanza  vari,  pur  mantenendosi  su  due  sistemi 
unici.  Essi  furono  classificati  da  A.  Farrar ,  nella 
Rivista  inglese  Quarterly  Review  of  Deaf-Mute  EUu- 
cntion,  secondo  il  seguente  specchietto  : 

metodo  auricolare 
»         orale  puro 
»         orale 

>  orale  combinato 
metodi  fonetici. 

metodo  dei  gesti 

>  manuale 

/  metodi  muti  combinati. 

Come  base  e  punto  di  partenza  dell'educazione  dei 
sordo-muti,  deve  chiarirsi  quale  sia  lo  stato  intel- 
lettuale e  morale  del  sordo-muto  non  istruito.  La 
importantissima  ricerea  fu  oggetto  di  discussione 
nel  Congresso  di  Chicago  (1893)  ,  dove  Samuele 
Porter  espose  i  risultati  seguenti  degli  studi  suoi  : 
«  IL  sordo-muto  propriamente  detto  suole  esercitare 
i  quattro  sensi  che  gli  rimangono,  e  specialmente 
la  vista,  in  guisa  non  comune.  Diviene  attentissimo 
osservatore  di  ogni  cosa,  che  ferisce  i  suoi  sguardi, 
e  industre  escogitatore  di  gesti.  Il  fanciullo  udente^ 
a  forza  di  domandare,  impara;  ma  i  sordo-muti  non 
istruiti  poche  domande  possono  rivolgere  altrui  e 
meno  risposte  averne.  Mille  falsi  concetti  si  for- 
mano intorno  a  quanti  veggono.  Secondo  molto 
ricerche  fatte  per  riconoscere  se  qualche  sordo- 
muto prima  di  ricevere  educazione  fosse  da  sé  per- 
venuto a  riconoscere  l'esistenza  d'una  prima  causa 
d'un  Creatore,  d'un  Essere  Supremo,  conviene  ri- 
conoscere che  nulla  di  simile  si  è  verificato.  Quanto 
alla  legge  morale,  la  distinzione  tra  bene  o  male 
nei  sordo-muti  non  istruiti,  essa  ha  luogo  in  più  o 
meno  larga  misura,  secondo  le  circostanze  di  età, 
di  famiglia,  di  indole  e  di  intelligenza.  In  esagera- 
zioni   non    poche   sono  caduti   vari  scrittori,    che 


Sistema  orale 


Sistema  muto 
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hanno  trattato  dello  stato  del  sordo-mnto  non  istruito 
e  in  modo  da  f;irlo  apparii-e  come  un  bruto  o  poco 
meno.  Invece  sappiamo  di  vari  di  questi  infeliei,  i 
quali,  iieiichè  non  istruiti,  sono  stati  capaci  di  fare 
qualcbe  cosa  di  buono.  Ma  questi  sono  casi  eccezio- 
nali, e  sempre  suppongono  un  ambiente  dì  persone 
dabbene  ed  assennate.  Il  sordo-muto  non  istruito  ge- 
neralmente rimane,  almeno  sotto  più  rispetti,  in  un 
perpetuo  stato  d'infanzia  o  di  fanciullezza.  Di  Dio 

0  d'una  vita  superiore  a  noi  ei  non  sa  nulla  >.  Idee 
simili  furono  largamente  confutate.  Ma  si  dcbbouo 
intendere  nel  senso  die  l'anima  del  sordomuto  si 
trova  nella  condizione  di  passibilità  assoluta  a  qual- 
siasi principio  educativo,  e  può  quindi  essere  in- 
foriiuita  a  quelli  che  sembrerannsi  migliori.  Prima 
<leirEj>ée,  la  pretesa  di  guarire  la  sordità  e  la  mu- 
tezza, che  no  fosse  conseguenza,  era  o  s'avvici- 
nava d'assai  alla  ciarlataneria,  quando  non  eni  tcn- 
Mtivo  di  menti  stravaganti,  e  fece  bene  l'iibateL'Epée 
id  opporvisi.  Om  però  ciualche  prova  sembra  ri- 

t'si  con  maggior  serietà.  Tre  anni  or  sono  il 
!■  Urbantschitsch  di  Vienna  fece  una  comuni- 
cazione alla  Società  I.  K.  dei  medici  di  Vienna  in- 
torno al  modo  di  ovviare  alla  sordità  mediante  eser- 
iii  acustici.   <  Si    incomincia  col   pronunciare  ad 
ilia  voce  all'orecchio  del  malato  due  vocali,  per 
tempio,  a  e  i,  e  si  ripetono  queste  vocali  lino  a 
<  he  il  fanciullu  non  distingua  i  due  suoni;  si  passa 
quindi  alle  altre  vocali ,  poi  alle  consonanti ,    alle 
[larole,  e  per  ultimo  alle    frasi  >.  Non  ci  pronun- 
(iamo  sulla  possibilità  di  ottenere  grandi  risulUiti 
>a    (jjucsto    metodo.    Quelli  che  1'  L'rbantschitsch 
.t testo  di  avere  ottenuto   furono  i   ssguenti:  I>ul- 

1  tt  'lire  18'J3  al  maggio  1894'  egli  si  servi  degli 
'  >' rrizi  acustici  sopra  tiO  giovanetti:  di  essi  nos- 
»uno  percepiva  delle  frasi,  lì  intendevano  delle  pa- 
rale, Ti  delle  vocali  e  3i  non  avevano  che   qual- 

!ie  traccia  di  udito;  nei  maggio  94,  i^  percepì- 
ino  frasi,  IG  delle  parole,  il  delle  vocali,  e  II 
vevanu  qualche  traccia  di  udito  >. 

IH.   DlSCLSSIOM  LEGISL.\TIVK  IX  ITALIA.  —  La  quc- 

lione  dell'  educazione    dei  sordo-muti    fu    portata 
{>esso  innanzi  al  Parlamento  in  Italia;  su  ne  parlò 
nchc  nel  Parlamento  sabalpino.  II  concetto  prin- 
cipale, su  cui  si  insistette,  fu  che  si  catendessero  ai 
sordo-muti  le  lejrgi  ordinarie  sulla  pubblica  istru- 
specialmontc  sulla    istruzione    obbligatoria. 
•  Correnti  ne  compili)  un  progetto  di  legge, 
lardili  dì  promesse  e  di  buoni    propositi    furono 
'ninistri  Coppino,  Boselli,  Baccelli;  non  si  oltre- 
jierò  mai  il  limite  di  sussidi  piii  o  meno  or- 
I  agli   istituti    vigenti.    Nella   tornata    éel  38 
maggio  IWr.  fu  presentata  al  Parlamento  italiano 
dai  deputati  Kampoldi ,  (laravetti,  Fazi ,  Mercanti 
un'interrogazione  al  ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione «  per  sapere  se  egli  non  stimi  giunto  il  tuo- 
lento  di  provvedere,  con  nuove  e  piii  provvide  di- 
i'osizioni  legislative,  alla  istruzione  dei  sordo-muti 
dei  ciechi  ••  L'on.  (ialimberti,  Sotto   Segretario 
«li  Stato  per  l'Istruzione  Pubblica,  rispondeva  ma- 
nifestando il  proposito  di  raccogliere  e  co<)rdinare 
tutti  gli  studi  già  fatti  intorno  all'  educazione  dei 
sordo-muti ,  allo  scopo    di   ricavarne   un    indirizzo 
unico    c<l    omogeneo    e   di    favorire   coi    maggiori 
sussìdi  possibili  gli  educandati    ora  esistenti.  L' o- 
norevole  Credaro  in  altra  seduta  insistette  sui  con- 
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cetto  che  il  sordomutismo  non  essendo ,  special- 
mente coi  progressi  pedagogici  presenti,  una  ra- 
gione di  assoluta  ìncapacii;à  allo  sviluppo  dell' in- 
telligenza e  del  sentimento,  dovevasi  considerare 
l'educazione  dei  sordo-muti  non  come  un  dovei  e 
di  carità,  ma  di  giustizia ,  subordinatamente  alla 
legge  dell'istruzione  obbligatoria,  dalla  (|uale  i  sor- 
do-muti non  devoni»  essere  esclusi ,  e  1'  on.  Kaui  • 
poldi  dimostrò  non  essere  questo  per  lo  Stato  un 
onere  troppo  grave. 

IV.  Condizione  uiuridica  dei  sordomuti.  Sei  rap- 
porti civili  e  penali  dei  sordomuti  la  legge  ha  uno 
speciale  riguardo  verso  questi  infelici  e  stabilisce 
per  essi  apposite  disposizioni.  Entrando  ora  noi 
senz'altro  nello  studio  dello  stato  del  sordomuto  di 
fronte  alla  legge  civile ,  osserviaiiio  innanzi  tutto 
come  esso  sia  dichiarato  inabilitato  di  diritto,  ap- 
pena sia  giunto  all'  età  maggiore.  L' inabilitazione 
sua  è  quindi  legalo,  e  valgono  per  lui  tutte  le  di- 
sposizioni sancite  per  gli  inabilitati.  Kgli  non  pui» 
compiere  che  atti  di  semplice  amministrazione  ,  e 
fare,  colla  sola  assistenza  del  curatore,  senzii  au- 
torizzazione del  Consiglio  dì  famiglia,  od  omologa- 
zione di  Tribunale ,  tutti  gli  atti  di  disposizione , 
eccetto  clre  le  donazioni.  Qualora  non  intervenga 
sentenza  del  Tribunale  ad  autorizzarlo  a  provvcdeiu 
alle  cose  pFoprio,  il  sordomuto  è  limitatamente  in- 
capace ad  obbligarsi.  La  legge  contempla  pure  il 
caso,  in  cui  un  sordomuto  voglia  fare  testamento  e 
stabilisce  che  egli  non  possa  fare  testamento  pub- 
blico, non  essendo  in  grado  dì  raanifestire  a  parole 
la  sua  volontà.  Noi  Codice  di  Procedura  civile  sono 
poi  stiibilite  le  modalità  con  cui  si  devono  interro- 
gare questi  infelici;  si  fann»  loro  cioè  le  domande 
in  iscritto,  a  cui  in  iscrìtto  devono  rispondere,  e, 
s(!  per  caso,  non  sapessero  né  leggere  né  scrìvere, 
l'Autorità  gindiziaria  nomina  loro  uno  o  più  inter- 
preti, secondo  le  circosuinze ,  scelti  di  preferenza 
tra  le  persone  abituato  a  trattare  con  essi  :  con  ciò 
provvede  al  modo  di  accertarsi  per  parte  del  Ma- 
gistrato delle  loro  condizioni  inlcjlettuali.  Fortuna- 
tamente poro ,  coi  nuovi  Istituti  di  educazione  dei 
sordomuti,  i  difetti  loro  non  sono  sempre  collegati 
con  tutte  quelle  forme  di  malattie  meniali:  infatti, 
so  di  solito  noi  sinmo  abituati  a  vedere  in  un  sor- 
domuto un  povero  idiota,  o  un  imbecille,  vediamo 
però  anche  dei  sordomuti,  che,  giunti  alla  maggior 
età,  vengono,  come  si  disse,  autorizzati  dal  Tribunale 
a  provvedere  alle  cose  proprie,  perchè  sono  stali  edu- 
cati ed  istrniti  tanto  da  manifestare,  o  con  cenni  o 
con  scrittura,  la  pienezza  della  loro  volontà,  ed  il  loro 
libero  consentimento  sia  ai  vincoli  del  matrimonio, 
che  a  qualsiasi  altro  contratto  od  obbligazione.  Fatta 
questa  rapida  illustrazione,  diremo  cosi,  delle  con- 
dizioni dei  sordomuti  nW  rapporti  civili ,  vediamo 
quali  esse  siano  nei  rapjjorti  penali.  Il  nuovo  Co- 
dice penale,  nel  trattare,  ni  pari  del  Sardo,  dello 
cause  che  possono  diminuire  o  dirimere  la  respon- 
sabilità degli  iuipulati,  parla  anche  dei  sordomuti  ; 
infatti  è  dotto  all'art.  .57  del  Codice  stesso  conio 
non  si  proceda  contro  il  sordomuto,  che.  nel  mo- 
mento in  cui  commise  il  (atto,  non  avesse  ancora 
compiuti  ì  (|uattordici  anni  d'età.  Se  poi,  coinpiuta 
la  età,  non  risulti  che  abbia  agito  con  disccrniinento, 
è  prosciolto  da  pena,  ed  è  in  facoltà  del  m'udice  dì 
ordinare  che  sia  rinchiuso   iu  una  casa  di  corro- 
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zione,  quando  però  il  sordomuto  non  abbia  ancora 
compiuto  i  ventiquattr'anni  :  dopo  tale  età  è  con- 
segnato air  autorità  competente ,  per  i  provve- 
dimenti di  legge.  Se  invece  risulti  che  ,  nel  com- 
mettere il  fatto  incriminabile ,  il  sordomuto  abbia 
agito  con  discernimento,  l'articolo  stesso  stabilisce 
che,  se  non  abbia  compiuto  i  diciotto  anni,  si  ap- 
plichino le  disposizioni  contenute  nei  capoversi  del- 
l'art. 54-  ;  se  abbia  compiuto  i  diciotto,  ma  non  i 
ventuno,  si  applichino  quelle  dell'art.  55;  e  se  abbia 
compiuto  i  ventano,  si  applichino  quelle  dell'art.  5G. 
Come  uno  studioso  di  scienza  giuridica  penale  può 
facilmente  vedere,  per  i  sordomuti  il  legislatore  ha 
adottato  un  sistema  assai  differente  da  quello  adot- 
tato per  le  altre  persone  in  genere  ;  infatti ,  al 
contrario  di  quanto  sopra  abbiamo  esposto,  il  Co- 
dice penale  enumera  tutte  le  condizioni  di  età  come 
diminuenti  la  imputabilità  in  un  grado  maggiore 
che  pei  sordomuti:  poiché  è  detto  come  non  si  pro- 
cede contro  chi ,  nel  momento  in  cui  conuuise  il 
fatto,  non  ha  ancora  compiuto  i  nove  anni,  e  come 
dopo  i  nove  anni  fino  ai  ventuno  la  condizione  degli 
nuputati  sia  piìi  gravosa  ,  poiché ,  ad  esempio,  la 
condiziono  di  un  colpevole  sordomuto  di  diciotto 
unni  non  compiuti,  che  abbia  agito  con  discerni- 
mento, è  identica  a  quella  di  un'altra  persona  che 
abbia  commesso  il  fatto  da  nove  a  quattordici  anni 
d'età  e  con  discernimento.  Così,  con  felicissima  fu- 
sione di  cognizioni  mediche,  psicologiche  e  di  sani 
principi  di  giurisprudenza  penale  ,  la  causa  mor- 
bosa del  sordomutismo,  quale  dirimente  o  quale  di- 
minuente la  imputabilità,  è  splendidamente  vagliata 
e  ponderata  dal  Legislatore,  che  riconobbe  come 
in  questi  poveri  infelici  natura  matrigna,  nel  pri- 
varli dell'uso  della  favella  e  dell'udito,  avesse  anche 
voluto  diminuire  in  essi,  se  non  togliere,  le  facoUà 
mentali. 

SORDOMUTISMO.  V.  Sordità. 

SORDONE.  Questo  istrumento  da  fiato  ha  qualche 
somiglianza  col  fagotto  ;  ha  però  un  doppio  tubo. 
Ora  è  affatto  disusato. 

SORDONE.  Uccello  appartenente  alla  famiglia  dei 
passeracei  dentirostri.  È  lungo  circa  18  era.:  ha 
corpo  l'obusto,  becco  subulato,  che  l'ieorda  quello 
delle  allodole,  forte;  zampe  mediocri,  con  artigli. 
Il  capo  è  grigio-cenere  di  sopra,  bianco  alla  gola, 
rosso-fulvo  sui  fianchi ,  e  la  larga  coda  ha  i  mar- 
fiini  bianchi.  È  frequente  in  tutta  1'  europa  e  in 
diverse  provincie  dell'Asia;  ma  si  trattiene,  nel- 
l'estate, sulle  elevate  regioni  di  montagna,  a  con- 
siderevoli altezze.  Sta  abitualmente  e  nidifica  sul 
terreno,  nelle  regioni  sassosa  o  nelle  praterie,  e  si 
nutre  cosi  di  semenze  che  di  insetti.  Neil'  inverno 
scende  a  minori  elevazioni,  ed  allora  non  è  raro  in- 
contrarne anche  nelle  regioni  di  pianui-a,  vicino  al- 
l'abitato. Facilmente  si  addomestica,  e  riesce  pia- 
cevole per  il  suo  canto  melodioso  come  quello  del- 
l'allodola, ma  meno  monotomo,  che  non  smette  che 
per  poche  settimane  all'anno.  Il  nome  scientifico  è 
Accentor  collaris  ,  e  qualche  zoologo  ,  unendovi  la 
passera  scopaiola  e  qualche  altro  alline,  ne  fa  una 
sottofamiglia  dei  sordoni  o  accentori.  Si  dà,  qualche 
volta,  il  nome  di  sordone  anche  ad  un  altro  pas- 
seraceo ,  cioè  al  fringuello  montanino  o  peppola 
(fringilla  monlifringilla)  che  è  un   conirostro. 

SCREDI.  Vedi  Licheni. 
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SOREL  SORELLE  o  SOREAD  Agnese.  Questa  no- 

bildonna ,  nata  intorno  all'anno  1409 ,  ebbe  inge- 
gno pronto  e  vivace,  saggezza  grande  e  beltà  re- 
gale. Si  presentò  alla  Corte  di  Francia,  qual  dama 
d'onore  della  Duchessa  d'Angiò,  Isabella  di  Lorena, 
splendette  e  destò  invidie,  acuì  gelosie.  Aveva  al- 
lora ventidue  anni  soltanto.  Il  giovane  re  Carlo  VII 
ne  fu  preso  ;  e,  per  avvincerla  a  se,  la  creò  dama 
d'onore  della  Regina.  Segretamente  s'  accese  1'  a- 
more  fra  il  galante  Monarca  e  quest'Agnese,  al 
lora  conosciuta  sotto  il  nome  di  Demoiselle  de  Fro 
menleau.  Però,  più  tardi  si  riseppero  gl'idili.  Tenne 
la  Dama  le  chiavi  del  cuore  di  Carlo,  educandolo, 
pure  in  politica,  col  fine  accorgimento  e  coi  sor- 
prendente intuito  delle  cose  e  degli  eventi.  A  que' 
tempi  1  Inghilterra  sovraneggiava  su  metà  della 
l'rancia  ;  e  Carlo  VII,  non  che  fosse  vile,  stagnava 
nell'inazione.  Agnese  Sorel  lo  svegliò ,  e  gli  fece 
simtire  gli  altissniii  doveri.  Il  Monarca  prestò  at- 
tenti orecchi,  e  di  li  a  poco  ebbe  ragione  sui  ne- 
mici. Agnese  usò,  non  abasò  mai  dell'imperio  suo: 
e  nel  l'442  si  ritirò  nel  Castello  di  Loches.  Castelli, 
contee,  signorie ,  le  vennero  donati  da  Carlo  VII , 
per  amore  e  per  gratitudine.  Ella  dilesse  il  Ca- 
stello di  Beauté,  e  da  quello  prese  il  nome  di  Dame. 
de  Beauté.  Nel  1449  improvvisamente  morì.  La  dis- 
sero vittima  di  propinato  veleno 

SOREL  o  RICHELIED.  Allluente  di  destra  del  fiume 
San  Lorenzo;  esce  dal  lago  Cbamplain  al  trifinio 
fra  gli  Stati  di  Nuova  York  e  Vermont  ed  il  do 
minio  del  Canada  e,  correndo  da  S.  a  N..  si  getta 
nel  fiume  maggiore,  dopo  un  corso  di  130  ktn.,  a 
valle  di  Montreal.  —  Sorel  o  William  Henry.  Città 
nel  Canada,  presso  la  confluenza  del  fiume  omonimo 
col  San  Lorenzo;  ha  costruzioni  navali  e  magazzini 
della  marina. 

SORELLE.  Nelle  successioni  legittim*  le  sorelle 
del  defunto  hanno  un  vario  trattamento  a  seconda 
dei  casi.  Se  coi  genitori  o  con  uno  soltanto  di  essi 
concorrono  fratelli  o  sorelle  germani  del  defunto, 
tutti  sono  ammessi  alla  successione  del  medesimo 
per  capi,  purché  in  nessun  caso  la  porzione,  in  cui 
succedono  i  genitori  o  uno  di  essi,  sia  minore  del 
terzo.  Se  vi  sono  fratelli  o  sorelle  consanguinei  od 
uterini,  succedono  anch'essi;  ma,  concorrano  con  i 
germani  o  siano  soli,  conseguono  la  sola  metà  della 
quota  spettante  ai  germani.  I  discendenti  da  fra- 
tello o  sorella  succedono  per  stirpi  invece  che  per 
capi.  La  parte  che  spetterebbe  ai  genitori  vivenii 
si  devolve  in  loro  mancanza  agli  altri  ascendenti 
prossimi.  Se  il  defunto  non  abbia  lasciato  prole,  né 
genitori,  né  altri  ascendenti,  succederanno  i  fratelli 
o  le  sorelle  per  capi  o  i  loro  discendenti  per  stirpi. 
Però  i  fratelli  e  le  sorelle  consanguinei  od  uterini  ed 
i  loro  discendenti,  concorrendo  con  fratelli  o  sorelle 
germani  o  loro  discendenti,  hanno  diritto  alla  sola 
metà  della  quota  che  spetta  ai  germani  (art.  740- 
741  Cod.  Civ.). 

SORELLE  0  FIGLIE  DELLA  CARITÀ.  Ordine  reli- 
gioso istituito  a  Parigi  nel  1617  da  Luigia  di  Mi'- 
rillac,  con  l'ajuto  e  il  consiglio  di  S.  Vincenzo  de' 
PaoH. 

SORESINA.  Grosso  borjro  della  Lombardia,  in  i)ro 
vincia  e  circondario  di  Cremona.  Dista  24  km.  dal 
capoluogo,  a  cui  é  congiunto  dalla  ferrovia  Cre- 
mona-Treviglio.  Conta  9500  ab.,  ed  ha  un  castello 


SORET   FEDERICO  GIACOBBE. 

tlell;i  famiglili  Eiarbò ,  nn  bel  camposanto  cai  ad 
duce  un  mapnitico  viale,  nn  Lei  teatro,  varie  chiese, 
un  campanile  moiiaiuentalo  con  un  concerto  ma- 
gnifico di  l'2  campane.  Nella  piazza  venne  eretto 
un  monumento  a  Giuseppe  Garibaldi.  \^  vicino  sorge 
il  nuovo  mercato  coperto  dei  bozzoli  o  delle  altn- 
merci.  Soresina  è  sopratatto  notevole  per  la  sua 
industria  attivissima  della  trattura  della  seta,  la  quale 
vi  è  esercitala  da  mezza  dozzina  di  filande,  che  im- 
piegano circa  400  donne.  Soresina  è  anche  un  grati 
centro  agricolo  e  commerciale,  sopratatto  pei  ce- 
rcali, per  il  lino  e  per  il  seme  di  lino.  Sono  molto 
frequentati  i  suoi  mercati  settimanali  del  lanedi. 
Vi  si  tiene  una  fiera  annua  nel  mese  di  settembre. 
Le  vie  pavimentate,  i  bei  negozi,  l'aspetto  signo- 
rile delle  case  le  conferiscono  in  qualche  parte  la 
fiaura  di  città.  .A  Soresina  ebbe  i  natali  Francesco 
Cenala,  che  fu  due  volte  ministro  dei  lavori  pub- 
blici. 

SORET  Federico  Giacobbe.  Letterato ,  teologo  e 
numismatico,  nato  a  Pietroburgo  nel  i795,  morto 
a  Ginevra  nel  1865.  Stadio  i  classici  e  la  moderna 
letteratura,  e  volle  dapprima  applicarsi  alla  teologia. 
Osteggiato  però  dai  calvinisti  ortodossi ,  si  volse 
agli  studi  delle  scienze  naturali.  Fu  maestro  di  Carlo 
Alessandro  duca  di  Weimar  ed  in  tale  carica  gua- 
dagnossi  molta  stima  e  fiducia.  Reduce  a  Ginevra 
nel  1834,  occcopò  i  primi  posti  politici,  tra  i  quali 
quello  di  ambasciatore  di  varie  Corti  germaniche  a 
Parigi.  Fondò  varie  società  numismatiche,  e  pubblicò 
diverse  opere  di  scienze  fisiche. 

SORGA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Ve- 
rona. Sorge  presso  il  Tartaro,  in  territorio  piano 
e  collinoso,  e  conta  2900  ab. 

SORGENTI.  Sono  l'ciretto  di  uno  dei  fenomeni  più 
frrandiosi,  quantunque  meno  appariscenti,  della  di- 
namica del  globo;  cioè  della  circolazione  sotterra- 
nea delle  acque.  Le  ncque  di  precipitazione  (piog- 
gia, neve),  nei  terreni  impermeabili,  quali  sooo  le 
argille  e  i  calcari  compatti,  scorrono  a  lungo  sulla 
superficie,  raccolte  in  rigagnoli,  che  ne  seguono  il 
declivio  (acque  selvagge)  :  ma,  in  terroni  permeabili . 
quali  sono  le  sabbie,  i  calcari  e  i  grès  ricchi  di 
crepacci  superficiali ,  rapidamente  si  infiltrano  nei 
terreni  stessi,  e  discendono  fino  a  notevole  profon- 
dità nel  sottosuolo  (acque  di  inpllratione).  Varia  e 
la  sorto  e  il  cammino  sotterraneo  di  queste  acque 
di  inliltrazione.  .Nei  terreni  uniformemente  permea- 
Itili ,  come  i  sabbiosi ,  esse  si  raccolgono  in  uno 
strato  continuo,  non  molto  profondo,  il  anale,  ab- 
liondantemente  imbevuto  ,  quasi  saturo  di  acqua  , 
segue,  presso  a  poco,  l'ondulazione  e  l'andamento 
generale  della  superficie.  Quest'acqua  non  ritorna 
all'esterno,  o  per  sorgente,  o  per  8)?occiolamento, 
se  non  là  ove  esista  una  depressione  negli  strati, 
una  sinclinale,  un  thahvog  di  valle.  Queste  sorgenti 
aline  itano  le  correnti  di  terra ,  delle  quali  sono 
come  regolatori  ;  poiché ,  per  esse,  l'acqua,  anche 
abbondantissima,  delle  precipitazioni  non  arriva  ai 
fiumi  o  agli  altri  serbatoi,  se  non  dopo  avere  len- 
tamente e  reirolarmente  filtrato  attraverso  agli  strali 
permeabili.  Nei  terreni  permeabili  per  fenditure  i- 
pori  su(«;rficiali,  (calcari,  grès),  la  filtrazione  dap- 
prima >•  facile  ed  uniforme,  ma,  colla  profondità, 
si  fa  irregolare:  le  acque  trovano,  qua  una  rocciti 
darà,  quasi   impermeabile,  là  dei    facili   crepacci 
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che  le  guidano  per  lunghi  cammini  sotterranei,  ove  si 
raccolgono  in  serbatoi,  scorrono  in  veri  fiumi  sotter- 
ranei, e  vengono  all'esterno  per  sorgenti  afifatto  loca- 
iizzate  nelle  regioni  ove  mettono  capo  le  fessure  delle 
rocce.  Tali  sorgenti  sembrano  non  sentire  l'inflaenza 
delle  minori  precipitazioni;  poiché  l'acqua  d'inliltra- 
zione  è  trattenuta,  comò  inimagazziiiata,  a  riempire  i 
serbatoi  dei  terreni  attraversati:  ma  le  precipitazioni 
più  abbondanti  traboccano  da  queste  sorgenti,  anche 
per  tempo  lunghissimo  dopo  la  loro  caduta,e  in  quan- 
tità affatto  superiore  alla  caduta  stessa:  poiché 
pare  che,  in  tal  caso,  tutti  i  serbatoi  posti  sul  tra- 
gitto di  una  sorgente  si  vuotino,  come  collegati 
per  un  meccanismo  di  sifoni.  Nei  terreni,  in  cui  le 
acque  di  infiltrazione  incontrano ,  dopo  un  certo 
tratto  del  loro  cammino  sotterraneo ,  uno  strato 
impermeabile,  hanno  origine  delle  sorgenti  ai  punti 
d'affioramento  di  questi  strati  impermeabili.  Tali 
sorgenti  sono,  in  generale,  alimentate  da  un  ser- 
batoio poco  potente,  o  sono  assai  variabili ,  stret- 
tamente dipendenti  dalle  pi-ecipitazioni  esterne,  anche 
minori.  Se  uno  strato  impermeabile  soprasta,  a  guis:i 
di  coperchio,  a  queste  acque  di  infiltrazione  (esista 
o  no,  sotto  alle  medesime  nn  secondo  strato  im- 
|)  >rraeabile),  le  acque  possono  raggiungere  in  que- 
sto loro  deposito  imprigionato,  una  forza  di  spìnta 
proporzionalo  alla  profondità,  alla  quale  furono  co- 
stretto discendere.  Hanno  cosi  origine  lo  sorgenti 
zampillanti  dei  pozzi  artesiani ,  dei  deserti  saha- 
riani, ecc.  In  tatti  i  casi  fin  qui  considerati  1'  ac- 
qua delle  sorgenti  non  è  arrivata  a  profondità  mag- 
giori dello  strato  a  temperatura  costante,  e  perciò 
viene  all'esterno  con  una  temperatura  che  è  essa 
pure  costante  e  corris|)ondente,  presso  a  poco,  alla 
media  temperatura  annuale  del  luogo.  In  relazione 
poi  a  questa  temperatura  poco  elevata,  l'acqua  di 
tali  sorgenti  è  anche,  di  solito,  poco  mineralizzata. 
Molte  altre  volte  però  le  acque  circolanti  nel  sot- 
tosuolo, guidate  da  naturali  crepacci  del  medesimo, 
possono  arrivare  a  ben  maggiori  profondità,  di  cen- 
tinaja  e  migliaia  di  metri  al  disotto  della  super- 
ficie di  inlilti-azione.  In  tal  caso,  per  la  aumentata 
temperatura  degli  strati  colla  profondità ,  anche 
queste  acque  circolaati  sono  fortemente  riscaldatt; 
e  vengono  all'  esterno  come  sorgenti  termali ,  che 
possono  avere  una  temperatura  di  100  e  più  gradi. 
E  siccome  le  ncque  calde  sono  solventi ,  in  gene- 
rale, più  energici  delle  fredde,  cosi  queste  sorgenti 
sogliono  essere  ricche  di  sostanze  minerali  in  so- 
luzione ,  e  prendono  il  nome  di  Unno-minernli.  \ 
riscaldare  e  minenilizzare  queste  acque  possono 
anche  concorrere  direttamente  il  calore  di  qualche 
focolare  vulcanico,  e  i  prodotti  gassosi  che  dal  me- 
desimo emanano:  questi  gas,  sciolti  nelle  acque, 
ne  accrescono  d'assai  il  potere  solvente.  Questo 
pare  si  debba  ammettere  per  le  celebri  acque  di 
Vichy,  per  molte  sorgenti  deir.\ppennino,  della  valle 
del  Giordano.  K  però  quasi  impossibile  distinguere, 
fra  le  sorgenti  termonninerali,  quello  che  hanno  di- 
rettamente subita  l'inlluenza  d'un  centro  vulcanico 
e  quelle  che  devono  semplicemente  la  loro  teinpe- 
r.iturn  al  calore  delle  profondità  raggiunto,  e  i  mi- 
nerali disciolti  alla  solubilità  dogli  strati  attraver- 
sati. Sempre  poi  queste  sorgenti  differiscono-  d:i 
quelle  che  raggiungono  profondità  minori  e  tem- 
peratura poco  elevata,  perchè  non  scaturiscono  aello 
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sinclinali  degli  strati,  o  là  dove  il  terreno  imper- 
meabile ufiiora. ,  ina,  sono  allineate  lungo  le  spac- 
cature d'origine  endogena,  così  come  tutte  le  altre 
manifestazioni  della  vita  interna  del  globo.  Secondo 
il  minerale  prevalente  tenuto  in  soluzione,  le  sor- 
genti si  possono  distinguere  ,  con  poca  precisione 
però,  in:  sorgenti  alcaline,  in  cui  predomina  il  car- 
bonato di  sodio;  sorgenti  saline,  con  cloruro  di  sodio 
e  solfato  di  magnesio  ;  sorgenti  solforose,  che  svilup- 
|)ano  idrogeno  solforato  ;  sorgenti  calcaree ,  ricche 
di  carbonato  di  calcio  ;  sor^en//  siliciose.  contenenti 
selce  amorfa;  sorgenti  acidule,  cioè  cariche  del  gas 
anidride  carbonica.  Tutte  poi  possono  essere  po- 
tenti fattori  di  metamortìsmo  alia  suporlicie,  de- 
positando nuovi  minerali,  alterando  quelli  in  sito, 
incrostando,  cementando,  ecc.  —  Por  ciò  che  ri- 
guarda il  Diritto,  il  proprietario  di  una  sorgente  non 
può  deviarne  il  corso,  quando  la  medesima  sommi- 
nistri agli  abitanti  di  un  comune  o  di  una  frazione 
di  esso  l'acqua  che  è  loro  necessaria.  Se  però  essi 
non  ne  avessero  acquistato  l'uso  o  non  lo  avessero 
in  forza  della  usucapione,  il  proprietario  della  sor- 
gente avrebbe  diritto  ad  una  congrua  indennità 
(art.  542  Cod.  civ.). 

SORBITONE.  Luogo  adatto  a  dar  fondo  ad  àncore. 

SORGO.  Vedi  Saggina. 

SORGONO.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Cagliari  e  circondario  di  Lanusei.  Giace  in  un  ba- 
cino formato  da  due  monti,  che  lo  riparano  dai  venti 
del  N.,  ma  lo  lasciano  esposto  verso  S.  Una  ferrovia 
lo  congiunge  a  Cagliari.  Conta  1600  ab.,  ed  ha  bei 
pascoli. 

SORGDES  o  SORGUES  DI  VAUCLDSE  Fiume  della 
Francia,  affluente  di  sinistra  del  Rodano.  Nasce  dalla 
fontana  di  Valchiusa,  una  dello  più  grandi,  delle  piìi 
belle  e  delle  più  celebri  d'Europa.  Là  vicino  sor- 
gono le  rovine  del  cosidetto  castello  del  Petrarca, 
benché  esso  non  abbia  mai  appartenuto  al  poeta, 
il  quale  abitava  una  modesta  villa,  oggi  scomparsa, 
ui  piedi  della  fonte,  e  nella  quale  egfi  compose  la 
maggior  parte  delle  sue  poesie.  La  Sorga  bagna 
Valchiusa,  l'Isle,  e  termina  a  5  km.  a  monte  d'Avi- 
gnone, dopo  un  corso  di  36  km.  —  Sorgues.  Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  di  N'alchiusa,  sulla 
riva  sinistra  della  Sorga  e  sopra  la  ferrovia  Paris- 
Mediterranée.  Conta  4100  ab.,  produce  vini  stimati, 
fabbrica  pietre  artilìciali,  ed  esercita  alcune  altre 
industrie. 

BORI  0  PIEVE  DI  SORI.  Villaggio  della  Liguria, 
in  provincia  e  circondario  di  Genova.  Conta  abi- 
tanti, e  sorge  in  riva  al  maro.  Ila  piccolo  porto, 
dintorni  molto  ameni  e  terreni  feracissimi. 

SORIA.  Provincia  della  regione  centrale  della 
Spagna,  una  delle  cinque  che  formavano  il  regno  della 
Vecchia  Castiglia.  Ha  una  superficie  di  10.318  kmq. 
ed  una  popolazione  di  152.000  ab.  Il  suolo  è  poco 
fertile.  La  produzione  agricola  consta  sopratutto 
di  cereali  e  legumi,  poi  di  vino,  frutti,  lino,  ca- 
nape, ecc.  Come  compenso  alla  povertà  del  suolo, 
i  pascoli  sono  vasti,  freschi,  saporiti,  e  ogni  vil- 
laggio ha  la  sua  .piccola  foresta  o  almeno  il  suo 
boschetto.  Vi  sono  molte  cave  di  gesso  e  di  calce. 
Dalla  sorgente  copiosa  di  Medinaceli  si  trae  molto 
sale.  Il  commercio  delle  lane  fine,  che  era  così  im- 
portante nella  provincia,  è  ora  quasi  scomparso. 
—  Soria.  Città  capoluogo  della  provincia  omonima 
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nella  Spagna.  Giace  alla  destra  del  Daero  e  ai 
piedi  dei  colli  dirupati  della  piccola  Sierra  di  S.  Mar 
cos  ,  e  conta  6300  ab.  E  una  città  morta,  senza 
industria,  senza  commercio,  con  un  clima  rude.  Non 
è  neppure  sede  vescovile,  ma  dipende  della  diocesi 
di  Osma.  Produce  un  burro  molto  apprezzato.  Ha 
vestigia  di  antiche  mura,  il  gran  palazzo  di  Go- 
mara  dominato  da  una  bella  torre  ,  la  chiesa  di 
S.  Pedro  con  un  quadro  attribuito  al  Tiziano.  Nei 
dintorni  sorge  l'eremo  di  S.  Saiurio,  le  cui  sale 
sono  scavate  nella  viva  roccia,  e  dalla  cui  terrazza 
si  gode  un  magnifico  panorama.  A  5  km.  NE.  sor- 
gono le  rovine  dell'eroica  Numanzia. 

SORIA.  Così  chiamavasi  in  altri  tempi  la  Siria. 

SORIANELLO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone.  Sorge 
sulle  alture  presso  la  riva  destra  del  Morano ,  a 
circa  2  km.  da  Soriano  Calabro,  e  conta  1300  ab. 

SORIANO  Francesco.  Compositore,  nato  a  Roma 
nel  1549,  ivi  morto  nel  1620.  Fu  allievo  di  Pale- 
strina,  e  divenne  maestro  di  cappella  in  varie  chiese 
di  Roma.  Scrisse  cinque  libri  di  madrigali ,  messe 
e  mottetti. 

SORIANO  CALABRO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone. 
(iiace  al  piede  del  versante  occidentale  degli  Ap- 
pennini, e  conta  3100  ab. 

SORIANO  NEL  CIMINO.  Borgo  della  provincia  di 
Roma,  nel  circondario  di  Viterbo,  alla  sorgente  del 
Papacqua,  affluente  del  Tevere.  Giace  in  una  re- 
gione boscosa  e  montuosa,  sopra  un  alto  contraf- 
forte del  versante  orientale  del  monte  Cimino ,  e 
conta  5000  ab.  Ha  una  bella  fontana  detta  Papac- 
qua che  significa  «  il  papa  delle  acque  ». 

SORIASCÒ.  Villaggio  della  Lombardia,  io  provin- 
cia di  Pavia  e  circondario  di  Voghera.  Giace  in 
una  piccola  valle  della  riva  destra  della  Versa,  e 
conta,  colle  frazioni,  2500  ab. 

SORICIDI.  Nome  di  una  famiglia  di  piccoli  mam- 
miferi, appartenenti  all'ordine  degli  insellivori.  Hanno 
forme  svelte,  e  ricordano  i  sorci  fra  i  roditori.  Il 
muso,  appuntito,  termina  in  un  piccolo  grugno  :  il 
pelame  è  morbido;  ma  la  coda,  per  lo  più  corta,  è 
nuda,  od  ha  peli  cortissimi.  La  dentatura  è  com- 
pleta come  negli  altri  animali  dell'ordine;  ma  i 
canini  non  sempre  sono  facilmente  distinguibili  dai 
premolari.  Sono  carnivori  e  sanguinari  :  hanno  abi- 
tudini notturne,  e  sono  scavatori;  ma  saltellano 
anche  agilmente,  si  arrampicano,  e  molti  nuotano. 
Delle  glandolo  speciali  poste  sotto  il  corpo ,  o  ai 
lati  della  coda,  tramandano  un  odore  disaggrade- 
vole ;  onde  i  gatti,  che  li  inseguono  e  li  uccidono, 
credendoli  sorci,  rifiutano  poi  di  mangiarne  le  carni. 
Oltre  al  notissimo  Toporag.no  (Vedi  il  vocabolo), 
appartengono  a  questa  famiglia  il  mustiolo,  che  è 
il  più  piccolo  dei  mammiferi  conosciuti,  poiché  mi- 
sura solo  6  cm.  di  lunghezza;  altre  specie  aflini 
terragnole,  ed  alcune  essenzialmente  acquatiche, 
come  la  miogale  muschiata  della  Russia,  la  miogale 
dei  Pirenei,  ed  il  nostro  rrossopo,  il  quale  fa  strage, 
nei  laghi  e  nelle  peschiei-e,  di  pesci  che  assai  lo 
superano  nella  mole  del  corpo. 

SORIO  Bartolomeo.  Erudito  e  letterato,  nato  il 
4  settembre  1805  a  Verona  e  morto  nella  stessi 
città  il  14  aprile  1867:  appartenne  alla  congrega 
zione  dei  preti  secolari  dell'Oratorio.  Fu  instancabile 
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ricercatore  e  dotto  illastratorc  di  antichi  testi,  ignoti 
o  diiuenticati.  Tra  ic  iaouiucrevoli  suu  pubblicu- 
xioni  lueriiano  menzione  particolare  :  Lo  Sj>ecchiu 
di  Croce  di  fra'  Domenico  Cavalca,  edito  nel  18-K) 
coi  tipi  del  (;oH(/o//>rf  di  Luigi  Carrer;  la  ristampa 
del  Trattato  di  Agricoltura  di  Piero  dei  Crescfuzi 
(Verona,  1801,  Voi.  :});  il  Volgarizzamento  di  alcuni 
opuscoli  di  aan  Giovanni  Crisostomo  di  fra  Domenico 
Cavalca  (Roma,  1843)  ;  le  Lettere  del  beato  Gio- 
raniii  dille  (Jelle  con  altre  del  Marsiprli ,  di  sant;i 
Caterina  da  Siena,  di  san  Bernardo  o  del  Petrarca; 
V Esopo  l'olgariuato  nel  trecento  per  uno  da  Siena  ; 
V Antico  volgarizzamento  delle  epistole  apostoliche;  la 
Leggenda  della  Pentecoste;  il  Crescenzio;  il  Saggio  di 
un  antico  fioema  della  fanciullezza  di  Nostro  Signore; 
ì  Morali  di  san  Cregoiio  Magno,  volgarizz;imento  del 
trecento  ;  le  Opere  ascetiche  di  san  Bonaventura,  a 
cui  è  premessa  una  pref^izione,  ove  con  buoni  ur- 
goiuonii  viene  rivendicata  a  I  ^;o  del  Balma,  mo- 
naco certosino,  la  paternità  delh  Teo'^igia  mistica. 
Tra  gli  scritti  originali  del  Sorio,  ricorderemo  gli 
articoli  Inseriti  negli  Opuscoli  morali,  religi-m  e  let- 
terari di  Modena  ueWEtruria,  nella  Rivista  Ginna- 
siale (Milano  1856  1857),  la  Prosodia  antica,  inse- 
rita negli  Alti  del  R.  Istituto  Veneto  (1857-1858), 
il  Vero  concetto  artistico  della  Divina  Commedia^  il 
Veltro,  le  Lettere  Dantesche,  Rabuno  Mauro  e  Dante 
Alighieri  neW  uso  dell'arte  cabalistica.  Atteso  anche 
alla  eiiiondazioao  del  testo  del  Tesoro  di  Brunetto 
Ialini,  che  vide  poi  la  luce  |>er  cura  dello  Zuin- 
bini  :  pubblicò  inoltre  nei  periodici  sopra  citati 
mollo  laudi  di  fr:i'  Jacopono  da  Todi.  Ricorderoiuo 
tinalmeiite  le  dissertazioni  intorno  ai  tre  libri  di-l 
veronese  (iiambatlista  B;-cclli  Del  vero  genere  e  par- 
ticoliiri  bellezze  della  poesia  italiana  e  le  sette  disser 
taziimi  intorno  al  Filòcopo  del  Boccaccio,  in  cui  potò 
.st;il)ilir<!  che  l:i  scena  di  quel  romanzo  non  è  in 
san  Jacopo  di  Com|)ost<'lla,  ma  nel  Veronese:  sono 
inseriti  negli  Alti  del  R.  Istituto  Veneto. 

SORISO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  .Novara,  presso  la  riva  destm  del- 
l'Ago-na,  afUnento  del  Po.  SorKc  sulle  alture,  che 
orlano  Irstremità  ineridiooalo  del  lago  di  Orto  i- 
conta   1  IW  ab. 

SORISOLE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bergamo,  sopra  un  piccolo  alBaente 
di  destra  del  Serio.  Giace  ai  piedi  del  monte  Canto, 
«d  ha,  collo  frazioni,  1900  ab. 

SORLINGBE  (/wfc)  \edi  SciLLY. 

SORITE.    Il  sorite  ((da  J«/>i;,  dimoio)  è  un  ra- 
to che  consta  di    più  proposizioni   legato 
in  modo,  che  il  predicato  della  prima  sia 
della  seconda,  il  predicato  della  seconda 
della  terza,  il  predicato  della  tenui  sog- 
«etto  della  quarta,  e  cosi  di  seguito,  finché  si  con- 
clude coll'attribuire  al  primo  soggetto  l'ultimo  pre- 
dicaio.  Il  Rosmini  cita  il  seguente  esempio:  «  Gli 
aviiri  soggiaciono  alle  cupidigie.  Le  cupidifrie  sono 
desid.-ri  insaziabili.  L'insaziabilità  dei  d'-sideri  lascia 
l'uomo  sempre  privo  di  ciò  clic  desidera.   La  iiri- 
vazione  di  ciò  che  l'uomo  desidera  lo  remlo  infelici'. 
Dunque:  fili  avari  sono  infelici  >.  Lo  schema  sarebbe-: 

AB,  BC,  Cl>,  DK.  Dunque  A?:. 
Questo  si  chiama  sorito  aristotelico.  Rodolfo  Goe- 
lenio,  logico  tedesco  del  secolo  .\VI,  propose  un'ultra 
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forma  di  sorite,  inversa  alla  precedente,  che  consi- 
sterebbe nel  fare  il  soggetto  della  prima  predicato 
della  seconda,  il  soggetto  della  seconda  predicato 
•lolla  terza,  ecc.,  lino  a  che  all'ultimo  soggetto  si  uni- 
sce il  pri.ao  predicato.  Si  può  formarlo  rovesciando 
la  forma  del  sorite  aristotelico.  Lo  schema  sarebbe  : 

AB,  CA,  DC,  ED.  Dun  jue  E  è  A. 

Quasi  tutti  i  logici  considerano  il  sorite  come  una 
serie  di   sillogismi ,  ossia  come   un   pohsillogismo. 
Allo  stesso  modo  che  nel  sillogismo  \y.-r  accordare 
due  termini  si  ricorre  ad   un   termine  medio,  qui 
si  ricorre  a  più  termini  medi  legati  fra  loro  in  ca- 
tena logica.  Dovevo  provare  che  gli  avari  sono  in- 
felici: alla  mente  mi   ricorre  l' idea  delle  loro  cu  - 
pidigie:  so  mi    bastassj  avrei   un  sillogismo;  w>n 
mi  basta  invece,  perchè  mi  fa  giungere  sillogisti- 
camente solt;into  all'idea  di  insaziabilità:  ma  anche 
questa  sento  che  è  buona,  che  mi  avvicina  al  mio 
assunto,  difutti  mi  porta  all'idea  di  privazione,  che 
mi  serve  assai  bone  come  termine  medio  fra  insa- 
ùabilità  e  infelicità,  cosi  sono  giunto  all'iilea  di  /«- 
felicità  e  posso  collegarla  col  mio  primo  soggetto. 
Ilo  detto  sento  che  le  idee  intermediarie  soii  buone, 
mi  servono.  Perchè/  Questo  è  un   fondamento  psi- 
cologico di'l  sorite.   .Non  avviene  forse  spesso   elio 
noi  sentiamo  di  essere  sopra  una  buona  via  di  ra- 
giooamento,  ma  che  tutta  la  via  medesima  non  iscor- 
gianao  dinanzi    a  noi?    Non  ci  è  mai   avvenuto  di 
sentire ,  capire  confusamente  di   avere  in   mano  i 
primi  anelli  di  una  catena  idealo  e  di  andare  come 
a  tastoni  nell'incerta  luce  del  nostro  cervcdlo  por 
cercare  gli  altri  anelli  che  ci  congiungono  alla  tesi  1 
Ebbene,  quello  è  il  momento  psicologico  del  sorite  : 
forma  importantissima  di  ragionamento,  perchè  cor- 
risponde a   uno  degli  stati   psichici    più    frequenti 
m  chi  pensa,  studia  e  ricerca:  si  tratta  di  un'as- 
sociazione mentale  che  in  noi  si  è  già  compiuta  o 
intera  o  a   frammenti  (?    che  si    tratta  ora  di  at- 
tuare  nuovamente   nella   sua  integrità.   Ma  anche 
qui,  si  badi,  noi  siamo  schiavi  della  tesi  ;  se  il  con- 
giungimento  dei    urimi  anelli  della  catena   all'  ui- 
timo  non  si  può  fare  se  non  con  offesa  disila   ve- 
rità dell'  esperienza ,  gettiamo  il   tutto  e  battiamo 
altra  via;  o  almeno,  dopo  aver  fatta  la  nostra  serio 
ili  proposizioni,  sottoponiamola  ad  att-nzione,  osser- 
vazione, esperienz:i  vigorosa.  Se  un  anello  s'infrange, 
rinunciamo  alla  nostra  bella  costruzione  e  faccia- 
mone sacrificio  all'ideale  del  vero.  Nel  sorite  ari- 
stotelico il  predicato  diventa  soggetto  ;  ora,  siccome 
il  predicato  per  la  natura  del  giudizio  è  preso  uni- 
versalmente, così  dei^ono  essere  universali  tutto  le 
proposizioni  del  sonte,  salvo  la  prima  che  può  es- 
sere anche  particolare.  Su    questo  fatto  s'appog- 
giava il  Destiitt-Tracy  per  sostenere  che  il  soriti , 
non  il  sillogismo,  era  la  forma  principale!  del  ragie 
namento  umano  ;  poiché,  siccomo  l'uomo   nei  pro- 
cedimenti della  sua  ragione    parte   dal  particolar  ; 
per  formulare  la  legge  generalo,  cosi    doveva  es- 
seri; primitivo  e  fondamentale  il  sorite,  la  cui  pro- 
prietà è   appunto  di  avere    a  su(»   fondamento   un 
giud'zio  particolare  e  di  procedere  a  sempnj  mag- 
giori generalità,  li  Destutt-Tracy  parte  di  un  prin- 
cipio giusto,  che  è  la  priorità  del  procedimento  in- 
duttivo nefia  mento  umana;  ma  non  è  accettabile  la 
analogia  che  egli  stabilisco  fra  questa  jiriorità  ft>nd  i- 
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mentale  e  la  forma  del  sorite  :  il  sorite  non  è  che  una 
serie  di  sillogismi,  il  sorite  appartiene  all' organa- 
mento logico  della  deduzione.  Se  si  presenta  sotto 
un  aspetto  affine  al  procedimento  induttivo,  non  è 
che  apparenza  ;  perchè,  esaminando  il  sorite  nel  suo 
fondamento,  non  vi  troviamo  una  serie  di  principi 
sottintesi,  di  cui  uno  ha  bensì  un'estensione  più 
vasta  dell'altro,  ma  senza  che  dall'uno  si  sia  pas- 
sati all'altro;  erano  già  cosi  prima  posti  senza  che 
tra  loro  avessero  interdipendenza,  prima  che  il  biso- 
gno del  mio  ragionamento  li  schierasse  in  quell'or- 
dine. Qui  abbiamo  considerato  soltanto  sorili  catego- 
rici. Ma  il  sorite  ])uò  essere  anche  ipotetico  o  disgiun- 
tivo, se  i  giudizi,  che  lo  compongono,  sono  ipotetici  o 
disgiuntivi.  (Vedi  Tarozzi,  Lezioni  di  ^/oso/ia.  Voi.  III. 
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SORMANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Como  e  circondario  di  Lecco.  Giace  nella 
Valsassina,  e  conta  quasi  un  migliaio  di  abitanti. 

SORO.  È  il  nome  botanico  di  quelle  macchie  brune 
o  di  color  ruggine,  che  si  osservano  nella  pagina 
inferiore  delle  foglie  di  felci .  all'epoca  della  loro 
fruttificazione.  Ora  sono  arrotondate  od  ovali,  ora 
allungate  e  lineari,  e  cominciano  ad  apparire  versn 
l'apice  della  foglia,  per  poi  svilupparsi  anche  nelle 
porzioni  più  basse.  Sono  generalmente  disposte,  con 
una  certa  regola,  lungo  il  tragitto  delle  nervature  . 
e  qualche  volta  sono  sparse  su  tutta  la  superficie 
del  lembo,  od  ai  margini.  Sono  formate  da  un  ag- 
gruppamento di  piccoli  sacchetti  (sporangi),  conte- 
nenti le   spore,  cioè  minuti   corpuscoli   granulari, 


Fig.  0168.  —  Sorrento,  riazia  Torquato  Tasso. 


organi  della  riproduzione  agamica  delle  felci.  La 
forma  e  la  disposizione  dei  sori ,  come  pure  l'essere 
questi  o  no  ravvolti  da  una  membrana  (indusio) 
che  protegge  tutti  gli  sporangi,  sono  caratteri  im- 
portanti, che  servono  alla  classificazione  delle  felci. 

SOROCABA.  Città  del  Brasile,  nello  stalo  di  S.  Paulo. 
Giace  sul  Sorocaba,  alTluente  di  sinistra  del  Tieté, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  S.  l'aulo-Botucatu.  Com- 
mercia di  cotone,  caffè  e  zucchero,  ed  ha  una  gran 
fiera  annuale  del  bestiame,  rinomata  sopratutto  per 
i  cavalli  ed  i  muli,  ed  alla  quale  vengono  condotti 
da  ()0  a  70  mila  animali. 

SOROKA.  Città  della  Russia,  nella  Bessarabia, 
sulla  riva  destra  del  Dgnostr.  Conta  5800  ab.,  ed 
ha  castello  forte,  chiesi,  sinagoga,  dogana. 

SOROKSAR.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Pesti),  sulla  riva  sinistra  del  grande  braccio  sini- 
stro del  Danubio  che  forma  l'isola  Csepel.  Conta 


7600  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Budapest 
a  Maria  Theresiopel. 

SORON.  Città  deirihdia,  nel  nordovest,  in  provin- 
cia di  Agra,  sul  Bar  Ganga  o  Vecchio  Gange,  e 
sopra  la  ferrovia  Cawnpore-Hatrus.  Conta  abi- 
tanti 1  "2.800,  di  cui  2G00  uuiomettani,  ed  è  un  mer- 
cato considerevole  dei  cereali,  ma  sopratutlo  una 
città  di  pellegrinaggio.  Gli  llindù,  lasciando  Mattra, 
vengono  a  bagnarsi  quivi  in  un  grande  stagno  ali- 
mentato dal  fiume  e  circondato  da  bei  templi.  Un 
bel  ponte  congiunge  la  città  al  villaggio  di  Bada- 
riva  che  le  sorge  di  rimpetto.  La  metà  della  po- 
polazione è  composta  di  bramini.  Soron  è  il  mitica 
l'kala-Kscetra,  il  cui  nome  fu  cambiato  m  Sukara- 
lùcetra,  quando  Vishnù  nel  suo  avatar  s^tto  la  forma 
di  un  maiale  ebbe  ucciso  il  demonio  IIiranya-Ka- 
syapa.  Un  monticelo  segna  il  sito  dell'antica  città 
e  sopporta  il  tempio  di  Sita  Ramgi  e  il  mausoleo 
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di  Sceik  Geiual.  Distrutto  da  Aurangzeb,  il  teuipio 
fu  rifabbricato  da  un  mercante,  nello  stile  della  mo- 
schea del  Kutiib  di  Delhi. 

SORPRESA,  l  no  dei  cinque  modi,  coi  quali  si  può 
aliaccare  una  furiezza  od  una  posizione  fortilicata. 
K  un  assalto  repontino,  inaspettato,  condotto  me- 
diante uno  suataKcmina  o  approfittando  dell'oscu- 
rila della  notte.  Perchè  una  sorpresa  riesca,  biso- 
gna che  i  difensori  della  fortezza  o  del  posto  for- 
tificato siano  poco  vigilanti;  in  caso  contrario  è 
inutile  tentarla.  Si  hanno  molti  esempi,  parecchi 
dei  quali  durante  la  guerra  del  1870-71,  di  sor- 
prese non  riuscite,  mentre  poche  sono  (juclle  che 
hanno  avuto  un  buon  risultato.  L'ora  più  propizia 
alle  sorprese  è  lo  spuntar  del  giorno.  Nelle  piazze 
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di  guerra  in  ogni  tempo  so  ne  aprono  le  porte  con 
grande  cautela. 

SORRADILE.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provin- 
cia di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano.  Sorge 
sopra  una  piccola  altura,  presso  la  riva  sinistra 
del  Tirso,  in  una  fertile  regione,  e  conta  un  mi- 
gliaio dì  abitanti. 

SORRAIA  o  SORRATA  o  ZATA8.  Fiume  del  Por- 
togallo meridionale,  alUuente  di  sinistra  del  Tago. 
È  formato  dalla  riunione  del  Sor  (100  km.)  col  Baia 
(120),  bagna  Benavente  e  termina  di  fronte  all'isola 
fluviale  di  /,«?  Lezirias,  dopo  un  corso  di  175  km. 

SORRENTO.  Città  marittima  della  Campania,  in 
provincia  di  Napoli  e  circondario  di  Castellamare. 
Giace  sulla  costa  SE.  del  golfo  di  Napoli,  a  2  km. 


Kig.  6U0.  —  Sorrrnto,  vista  dal  mare. 


dulia  punla  della  penisola  di  Sorrento,  e  conta  abi- 
tanti 7900.  Fabbrica  seterie  e  cofanetti  di  legno 
di  palma,  ed  ha  nn  piccolo  porto  di  cabotaggio.  E 
sode  arcivescovile.  È  celebre  sopratntto  per  la  dol- 
cezza del  suo  clima  e  la  l>ollozza  dei  suoi  dintorni. 
Sorire  sopra  rocce  alte  50  ro.  a  picco  sul  mare, 
ed  e  uno  dei  sogariorni  |)reforiti  dagli  stranieri, 
tanto  in  inverno  quanto  in  estato  e  in  autunno.  Vi 
si  coltivano  all'aria  aperta  nìi  aranci  e  i  limoni 
e  vi  crescono  in  gran  copiu  gli  olivi.  Vi  sono  avanzi 
iì  antichi  edifici.  Vi  nacque  il  Tasso,  della  cui  Qasa 
si  conserv:ino  gli  avanzi.  Sussiste  ancora  la  cosa 
della  sua  amnrosn  sorella  Cornelia. 

SORSO  o  SOSSO.  tìoTiso  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia e  circouflario  di  Cagliari,  al  piede  delle  col- 
lino terminali  del  no<lo  di  Osilo,  e  a  poca  distanza 
dulie  paludi  di  Homnndia,  a  circa  4  km.  dal  mare. 
'^"nta  óiKXi  ab.  ed  ha  viti  ed  olivi. 

Eneielopedia  Univertale.  —  Voi.  X. 


SORTE  (Contratti  di).  Il  contratto  aleatorio  o  di 
sorte  è  una  convenzione,  in  cui  il  guadagno  e  la  per- 
dita delle  pnrti  dipendono  da  un  avvenimento  incerto. 
Taloro  il  rischio  e  comune  ad  ambedue  i  contraenti, 
talora  particolari;  ad  uno  di  essi,  .appartengono 
alla  categoria  dei  contratti  aleatori  il  giuoco  e  la 
scommessa,  l'assicupuzione,  il  prestito  a  lutto  rischio, 
il  contratto  di  rendita  vitalizia:  hanno  pure  un 
identico  carattere  le  donazioni  che  i  fidanzati  so- 
gliono farsi  nel  contratto  nuziale,  nelle  quali  l'ef- 
fetto dipenda  dalla  premorienza  di  uno  dei  coniugi. 
Quanto  aj  giuoco  ed  alla  scommessa,  giova  ram- 
mentare che  di  regola  la  leggo  civile  nega  al  vinci- 
citore  l'azione  giudiziaria  per  il  conseguimento  della 
re»  che  gli  spetterebbe;  ma  introduco  alcuni  tem- 
peratncnti  che  mitigano  notevolmente  la  rigidità  di 
questo  principio.  Infatti,  è  accordata  eccezionalmente 
1  azione  per  i  giuochi  che  contribuiscono  all'cser» 
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fizio  del  corpo,  come,  ad  esempio,  quelli  clic  ad- 
destrano al  maneggio  delle  armi,  alle  corse  a  piedi 
o  a  cavallo,  a  quelle  dei  carri,  al  giuoco  del  pal- 
lone ed  altri  consimili  ;  ma  l'autorità  giudiziaria 
potrà  rigettare  la  domanda  quando  la  somma  im- 
pegnata nel  giuoco  o  nella  scommessa  le  sembri 
eccessiva.  Ancora  :  è  accordata  a  favore  del  vin- 
tore  la  eccezione  della  soluti  relenlio;  cioè  il  per- 
dente non  è  mai  ammesso  a  ripetere  quanto  avesse 
volontiiriamente  pagato  al  vincitore,  salvo  s'inteniie 
che  da  parte  di  questi  siavi  stata  frode  o  dolo  o 
che  il  perdente  fosse  minorenne,  interdetto  o  inabi- 
litato. Nella  giurisprudenza  anteriore  al  1874  era 
invalsa  la  opinione  che  i  contratti  differenziali  fos- 
sero scommesse  proibite;  un  principio  opposto  pre- 
valse tuttavia  nelle  leggi  24  luglio  1874  e  13  set- 
tembre 1876,  le  quali,  sotto  la  condizione  della  os- 
servanza di  alcune  formalità  giuridiche  o  fiscali, 
riconobbero  per  tali  contratti  l'azione   giudiziaria. 

SORTERDP  Jorgeu.  Poeta  e  filologo  danese,  nato 
nel  1662  e  morto  nel  1723.  Lasciò  varie  opere  di 
archeologia  e  di  filologia,  tra  le  quali  ricorderemo 
VAntico  corno  aureo,  un  poema  epico  sulle  gesta  di 
Federico  IV  e  varie  raccolte  di  poesie  liriche  e  sa- 
tiriche, tra  cui  eccellono  le  Poetiske  Smnaseker. 

SORTI.  Fu  credenza  superstiziosa  degli  antichi 
che  fosse  possibile  all'  uomo  divinare  la  propria 
ventura,  favorevole  od  avversa ,  ed  il  volere  degli 
dei,  ricorrendo  all'uso  di  certe  pratiche  determi- 
nate. Sorti  erano  poi  dette  tanto  le  risposte  avute 
quanto  gli  stromenti  adoperati  od  il  rito  stesso. 
Talora  la  sorte  venivi,  domandata  ad  un  colpo  di 
dadi  ;  onde  la  espressione  consuetudinaria  la  sorte 
è  gettata;  a  volte  invece  era  cavata  da  un'urna; 
onde  la  locuzione  la  sorte  è  caduta.  Si  credette  pure 
che  le  querce  di  Dodona  e  la  statua  della  Fortuna 
prencstina  avessero  virtù  vaticinatrici:  in  molti 
templi  degli  dèi  pagani  si  davano  egualmente  ora- 
coli. I/aprire  a  caso  gli  scritti  di  qualche  celebre 
vate  fu  un  altro  mezzo  a  cui  l'ignoranza  e  la  cre- 
dulità umana  ricorse  per  invocare  l' ignoto  ed 
avere  ammonimenti  :  si  ricordino  le  sorles  hoinericae 
e  le  sortcs  vergiliance.  Nell'era  cristiana  ai  libri  degli 
antichi  vati  pagani  vennero  surrogati  quelli  sacri; 
onde  le  sortes  sanctorum  :  questa  pratica  venne  poi 
proibita  dalle  autorità  ecclesiastiche. 

SORTILEGIO.  V.  Stregoneria. 

SORTINO.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Siracusa.  Sorge  sul  monte  Muzio,  che 
domina  la  sinistra  dell'Anapo,  tributario  della  baia 
(li  Siracusa,  e  conta  9000  ab.  Nei  dintorni  si  sten- 
dono nella  roccia  grotte  numerose. 

SORTITA.  L'uscire  fuori  repentinamente  da  una 
piazza  forte  o  da  una  linea  fortificata  per  opporsi 
alle  opera/.ioni  d'assedio,  guastare  i  lavori  già  ese- 
guiti dal  nemico,  e,  se  possibile,  obbligare  questo 
a  togliere  l'assedio.  Le  sortite  vanno  fatte  sotto  la 
direzione  di  comandanti  energici  ed  intraprendenti, 
e  sono  protette  dalle  opere  più  esteime  della  piazza. 
Le  sortite  distinguonsi  in  grandi  e  piccole.  Le  prime 
hanno  lo  scopo  di  obbligare  l'attaccante  a  ritirarsi 
o,  quanto  meno,  di  distruggerne  i  principali  lavori 
eseguiti;  quelle  piccole  invece  servono  specialmente 
a  obbligare  il  nemico  ad  esercitare  una  continua 
e  faticosa  vigilanza.  —  Sortita.  Con  questo  ter- 
mine si  vuol  musicalmente  significare  Vuscita  di  un 
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personaggio  sulla  scena  o  un  momentaneo  a  solo  di 
uno  strumento.  Cosi  abbiamo  la  sortita  del  basso, 
del  tenore,  della  prima  donna,  ecc.,  oppure  la  sor- 
tita del  corno,  del  flauto,  ecc. 

SORVEGLIANZA.  La  sorveglianza  speciale  di  P.  S. 
detta  anche,  in  termine  tecnico  legale,  '(Vigilanza 
speciale,  è  un  istituto  penale  stabilito  dalla  nuova 
Legge  di  P.  S.  in  relazione  al  disposto  del  nuovo 
Codice  penale  Italiano.  Etimologicamente  sorvegliare 
è  proprio  di  un  capo  che  attento  vigila ,  sta  cioè 
ad  occhi  aperti ,  sopra  un  gruppo  di  persone  in- 
tente a  un  dato  lavoro  obbligatorio  e  sottoposte  al 
suo  comando  :  egli  ne  guarda  le  mosse,  ne  ascolta 
i  discorsi  e  bada  a  che  tutto ,  sotto  la  sua  vigi- 
lanza, proceda  con  ordine  perfetto.  Da  questo  alto 
si  è  voluto  prendere  la  pauola  di  vigilanza  o  sor- 
veghanza,  per  coloro  che,  nella  società,  sono  ormai 
abituati  al  delitto,    per    reprimere  il  più    che  sia 
possibile  da  parte  di  questi  delinquenti  nuove  in- 
frazioni alla  legge  penale,  nuovi  disordini  in  mezzo 
alla  società.  Ond'è  che  all'Autorità  di  Pubblica  Si- 
curezza si  dà  il  compito  di  vigilare ,  star   attenta, 
sorvegliare  su  quanti,  avendo  commesso  vari  reati 
ed  espiata  la  pena  loro  inflitta  per  essi,  abbiano  ad 
offrire  il  pericolo ,  ritornati  in    mezzo  alla  società 
degli  uomini  onesti,  di  commetterne  altri.  Lo  scopo 
quindi  di  tale  nuovo  istituto  è  evidente  :  prevenire 
con    un'  attiva    sorveglianza    nuove   infrazioni  alla 
legge  penale  da  parte  di  coloro  che  a  detta  legge 
hanno  contravvenuto.  I>'art.  118  della  Legge  di  P.  S. 
stabilisce  le  prescrizioni,  a  cui  il  sorvegliato  o  vi- 
gilato speciale  devesi  sottoporre,  e  con  disposizioni 
speciali  del  Codice  penale  si  condannano  coloro  che  a 
tali  prescrizioni  non  si  assoggettino.  La  sorveglianza 
o  vigilanza  speciale    può  applicarsi  specialmente, 
secondo  gli  articoli  del  Codice  penale,  a  quelli  che 
commettano  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato , 
contro  la  libertà   individuale ,   per    associazione  :i 
delinquere,  per  tumulti,  disordini,  per  falsità  in  mo- 
nete 0  carte   di  credito  pubblico ,   contro   la  pro- 
prietà e  per  detenzione  d'armi  o  di  materie  esplo- 
sive. Come  si  v-ede,  l'applicazione  di  una  tal  pena 
non  è  assolutamente  tassativa,  ma  facoltativa,  ondo 
è  lasciato  arbitro  il  giudice,  nell'assegnare  la  pena 
contro  un  reo,  di  applicare  anche  la  sorveglianza 
speciale  di  Pubblica  Sicurezza.  Questa  non  si  sconta 
poi  durante   l'espiazione  della  pena,  a  cui  il  reo 
venne  condannato  per  il  delitto  commesso  :  ma  in- 
vece viene  applicata  non   appena    questi  esce  dal 
cellulare,  dove  ha  scontata  la  pena  corporale,  e  ri- 
torna in  mezzo  alla  società.  Allora  comincia  la  ])ra- 
tica  applicazione  di  questo  nuovo  Istituto  penale; 
il  reo  viene   chiamato    dal  Giudice    Istruttore    del 
Tribunale  nella    cui    giurisdizione    egli  risiede,  e 
avanti  a  tale  Magistrato  egli  viene  dichiarato  sog- 
getto alla   sorveglianza  speciale  di  P.  S. ,  coll'ob- 
bligo  ,  da  parte  sua ,  di   ottemperare    alle    dispo- 
sizioni   dell'art.  118    della    Legge  di  P.  S. ,  sotto 
comminatoria  di  pena,  in  caso  di  contravvenzione. 
Udita  la  disposizione  presa  in  suo    confronto    dal 
funzionario   di    P.  S.  del   luogo  in  cui  abita,  egli    ' 
viene  munito  di  un  libretto,  su  cui,  settimana  per 
settimana,  viene  posta  la  firma  di  esso  funzionario 
come  prova  di  perfetta  ottemperanza  a  quanto  gli 
è  prescritto.  Per  ottenere    però  tale    firma  è  ne- 
cessario che  il  sorvegliato    si  presenti  in  personal 
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uH'ufilcio  di  P.  S.  o  -d  ([uello  uguale,  per  dar  prova 
che  nou  ha  abbandonato  la  dimora  scelta,  senza 
avviso,  e  per  ricevere  quegli  ordini  che  saranno 
del  caso.  Tale  pena,  più  morale  che  corpoi-ale,  non 
può  avere  la  durata  minore  di  un  anno  e,  quando 
ad  essa  si  contravvenisse,  rimane  sospesa,  tornando 
in  vigore  solo  dopo  che  si  fosse  scontata  la  pena 
a  cui  il  sorvegliato  fu  condannato  per  detta  con- 
travvenzione. Sulla  sua  bontà  o  meno  molto  si  è 
discusso,  molto  si  è  parlato:  nei  mentre  v'ha  chi 
ne  riconosce  la  pratica  applicazione  col  prevenire 
per  non  reprimere,  altri  vi  sono  clic,  combattendo 
tale  asserzione,  trovano  illogica  ed  illegalo  la  sor- 
veglianza speciale  e  la  chiamano  fonte  principale 
di  nuovi  delitti. 

SOS.  Città  della  Spagna,  nell'Aragona,  in  provin- 
cia di  Saragozza.  Conta  3900  ab.,  ed  è  una  delle 
Cinco  Yilliis,  il  cui  territorio  abbracciava  la  parte 
settentrionale  della  provincia  fra  l'Ebro  e  i  Pirenei. 
Ha  conservato  le  sue  antiche  mura  forate  da  sette 
porte  e  il  suo  vecchio  castello  forte,  situato  sopra 
un':iltura  nel  centro  della  città. 

SOSCH  o  SOSCHA.  Fiume  della  Russia,  affluente 
di  sinistra  del  Dgnepr.  Nasce  nel  governo  di  Smo- 
lenko,  e  termina  ai  confini  di  quello  di  Cernigof. 
Serve  al  trasporto  dei  legnami  a  Kief. 

SOSDIO  (greco  luTt'^co;,  latino  Sosibius).  Filosofo 
rìcorduto  da  Diogene  Laerzio  qual  avversario  delle 
opinioni  di  Anassagora  ;  e  ciò  è  lutto.  —  Un  altro 
Sosibio,  illustre  grammatico  di  Sparta,  visse  ai  tempi 
di  Tolomeo  Filadelfo  verso  il  2ól  av.  C.  ed  .\teneo 
cita  varie  opere  di  lui  (Athen.  III.  11."».  —  XV. 
(374.  —  -W,  C90).  —  Un  terzo  Sosibio  fu  scultore 
ateniese,  autore  d'  un  vaso  conservato  al  Louvre 
con  otto  figure  in  rilievo,  delle  quali  due  {Artemide 
e  Mercurio)  di  stile  arcaico  e  sui ,  raffiguranti  un 
sacrificio,  disegnate  con  grazia  e  leggiadria,  ciò  che 
fa  credere  vivesse  ai  migliori  tempi  dell'arte.  Vedi 
Wage.v,  Kùmlwerke  uiid  KUntller  in  Paris;  Naglkh. 
Kunstler-Lexicon,  v.  Sosibius. 

SOSICLE  (greco  ^uanìHt,  latino  Sosiclu).  Lo  ri- 
corda Fabricio  snll'  autorità  di  Suida  e  di  Eudo- 
cia  come  un  poeta  tragico  dei  tempi  di  Filippo  e 
d'.Messandro  il  Grande.  —  Un  altro  Sonde  di  tetnpu 
e  patria  ignoti,  fu  scultore,  trovandosi  il  nome  di 
lui  sopra  1)1  statue  d'un  Amaiutiie  di  stupenda  ese- 
cuzione nel  Museo  Capitolino  {Mus.  Gipil.  Ili,  tav.46). 

SOSICRATE  (greco  ZoTcxaim;).  Poeta  comico  di 
tempo  ignoto.  11  suo  dramma  ^zJiX^;  è  citato  da 
Ateneo  (XI ,  p.  474)  e  vi  sono  citazioni  d' altri 
drammi  di  lai  non  conosciuti ,  (Stobeo  ,  Fior. , 
XXIII,  3,  ecc.).  Sembra  che  appartenesse  alla  com- 
inedHi  nuova  anziché  alla  media.  —  Un  altro  So- 
sicrate  di  Rodi,  storico,  è  citato  da  Diogene  Laerzio 
fi.  HA).  Ia  sua  opera  sulla  Successione  dei  filosofi 

citata  da  .\toneo  (IV.  p.  163).  Scrisse  un'  altri 
•ipcra  sulla  storia  di  Creta  (K/jv;i»>à)  ricordati  da 
Strabone  o  da  .\tenei>  {Slrab.  X,  p.  47 4.  Athen. , 
VI,  p.  26);  tiori  fra  il  200  e  il  12«  av.  Cr.  Vedi 
Vossio,  Da  llislor  gnrcis,  |)ag.  500.  Fadaic.  lìibl. 
gra-cn.  11,  p.  873. 

SOSIDE  (greco  luvt;).  Medaglista  di  Sicilia,  il  cui 
nome  è  ricordato  sopra  un  medaglione  di  Gelone  II 
nel  gabinetto  di  Peiiibroke. 

SOSIFANE  (greco  lu^ifdmi; ,  latino  Sosiphnnes). 
r^th'j  di    Sosicle  di  Siracusa,  poeta   tragico  dello 
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scorcio  del  regno  di  Filippo  o  di  Alessandro,  verso 
il  340  e  il  330  av.  Cr.  ;  rappresentò  tragedie  al 
tempo  della  Pleiade  tragica,  nell' oliiupiado  121." 
(296  av.  Cr.).  Delle  tragedie  <li  lui  non  abbiamo 
che  il  titolo  d'una  Mtléa-y/so;,  e  pochi  versi  di  essa 
e  d'altri  drammi.  Vedi  :  Fabk.  ,  Bibl.  grxca,  11. 

SOSIGENE.  .\strononio  d'Alessandria,  fu  incaricato 
da  Giulio  Cesare  di  riforniiire  il  calendario  romano 
neir  anno  46  av.  G.  C.  :  desunse  il  sistema  dagli 
egiziani,  presso  i  quali  l'anno  comprendeva  36Ó  giorni. 
Giulio  Cesare  corresse  un  lieve  errore,  e  la  riforma 
di  Gregorio  XIII  fece  .scomparire  un  altro  lieve  er- 
rore rimasto.  11  calendario  di  Sosigene  non  è  più 
in  uso  che  presso  i  russi  e  i  greci  scismatici.  — 
Sosigene  {l<oityévri().  Rinomato  filosofo  greco  del 
11  secolo  av.  C.  della  scuola  peripatetica;  egli  aveva 
scritto,  oltre  ad  importantissimi  trattati  di  tisica 
e  sopratutto  di  astronomia,  anche  un  Saggio  sopra 
le  categorie.  È  del  pari  celebre  la  sua  opera  sulla 
Lunghezza  dell'anno,  fatta  in  occasione  della  riforma 
del  Calendario  di  GiuUo  Cesare. 

SOSIO.  Console  e  poi  pretore  di  Roma  nel  49 
av.  Cr. ,  parteggiò  nella  guerra  civile  prima  per 
Pompeo  ,  poscia  per  Cosare.  Morto  questi ,  segui 
.\ntonio  in  Oriente,  dove  ebbe  il  governo  della  Si- 
ria e  Cilicia ,  continuando  con  esito  fortunato  lo 
operazioni  militari  dei  suoi  predecessori  in  quelle 
contrade.  Infatti  nel  38  av.  Cr.  prese  l'isola  e  città 
di  .\rado  in  Fenicia  e,  l'anno  dopo,  associato  con 
Frode,  dopo  aspra  zufla,  prese  anche  Gerusalemme, 
e  ne  ebbe  in  compenso  l'onore  d'un  trionfo  nel  34 
e  il  consolato  con  Domiziano  Enobardo  nel  32  a.  C. 
Sorte  le  ostilità  fra  .Antonio  ed  Ottaviano,  Sosio  si 
mantenne  fedele  al  primo,  attaccò  Ottaviano  in  Se- 
nato e,  tornato  in  Oriente,  ne  fugò  le  navi  ;  ma  a 
sua  volta  fu  sorpreso  da  M.  Agrippa,  e  sconfitto. 
Nella  battaglia  decisiva  di  Azio ,  battuto ,  cercii 
scampo  nella  fuga,  ma,  preso  e  tratto  innanzi  ad 
OtUviano,  fu  perdonato.  Di  Sosio  si  conservano 
parecchie  medaglie. 

SOSIPATRO.  Poeta  comico  ateniese,  ricordato  sol- 
tanto da  .\teneo,  e  che  pare  fiorisse  poco  prima 
di  Eufrone. 

SOSIPOLI.  Nome  di  una  divinità  particolare  degli 
Elei  :  era  un  nume  insieme  indigeno  e  indigete. 
Sulla  vetta  del  inontt;  Cronio,  nell'Elide  ,  vicino  a 
Olimpia,  sorgeva  un  tempio  sacrato  a  llithya,  di- 
viso in  due  parti  eguali:  l'una  riservata  al  culto 
della  dea  dei  parti,  detta  Lucina  dai  romani,  l'altra 
a  quello  di  Sosipoli,  l'infante  che,  secondo  una  tra- 
dizione conservatasi  da  Pausonio,  venne  offerto  dalla 
modre  in  aiuto  degli  Elei  assaliti  dagU  Arcadi  e  che, 
trasformandosi  in  serpente ,  atterri  i  nemici,  sal- 
vando in  tal  modo  la  città  :  onde  il  suo  nome  ed 
il  culto  che  gli  era  tributato. 

SOSIPPO  (Greco  isiit^;?»?.  latino  Sosippus\.  E  fatta 
menzione  di  questo  poeta  comico  in  .\teneo  (IV. 
p.  143),  e  .Meineke  propone  di  leggero  Posidippo 
(nouuSticiro;),  essendo  Sosippo  il  titolo  d'una  com- 
media d'Anassandridc  Vedi  .Meineke,  Uisl.  crii, 
coin.  Grmc.  p.  383. 

SOSITEO.  Poeta  ellenico,  fiorito  nel  terzo  secolo 
prima  dell'era  volgare  e  contemporaneo  di  Teocrito. 
L'anno  ed  il  luogo  della  sua  nascita  e  della  sua 
morte  sono  incerti:  secondo  alcuni,  sarebbe  stato 
uutivo    di  Atene ,  secondo   altri  di  Siracusa    o    li 
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Alessandria,  nella  Troade.  Appartenne  alla  scuola 
alessandrina.  Di  lui  non  ci  rimane  che  un  elegante 
frammento  di  ventiquatiro  versi  appartenenti  ad 
un  dramma  satirico  o  pastorale,  intitolato  Literso, 
intorno  al  quale  sorse  nel  cinquecento  una  vivace 
controversia  fra  il  Patrizi  ed  il  Mazzocchi. 

SOSNITZA.  Villaggio  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Oppein,  sulla  ferrovia  Gleivitz-Zaboze. 
ila  1500  ab.  —  Sosnitza.  Città  della  Russia  di  SO., 
nel  governo  di  C&rnigot.  Conta  6500  ab.,  ed  attende 
alla  coltura  del  tabacco  ed  alle  industrie  dei  late- 
rizi e  dello  calzature. 

SOSNOWETZ  0  SOSNOVETZ.  Due  isole  russe  del 
Baltico,  appartenenti  al  governo  di  Arkhangel.  L'una, 
sulla  riva  0.  della  parte  meridionale  del  golfo  di 
Onega,  ha  una  grande  foresta  di  pini  sosna.  L'al- 
tra, sulla  riva  occidentale  del  mar  Bianco,  servì  di 
stazione  navale,  nel  1854,  alla  flotta  degli  alleati 
franco-inglesi,  che  agiva  in  quei  paraggi. 

SOSO  (Greco  2w(70f,  latino  Sosus).  Celebre  mo- 
saicista di  Pergamo,  ove,  secondo  Plinio  (Hist.  imi. 
XXXVI,  25),  fece  il  pavimento  d'una  sala,  in  cui 
con  sassolini  colorati  imitò  lo  spazzo  d'una  tavola 
dopo  un  banchetto.  I  rilievi  caduti  erano  rappre- 
sC'Utati  con  sorprendente  verità:  nel  centro  vi  era 
un  cantharus  con  una  colomba  che  beveva,  e  l'ombra 
del  suo  capo  scorgevasi  nell'acqua  del  vaso,  mentre 
altre  colombe  stavano  appollaiate  sull'orlo  ai  raggi 
del  sole.  Si  rinvenne  una  copia  imperfetta  di  que- 
sto mosaico  nella  villa  Adriana  a  Tivoli  nel  1737 
(Mus.  Capii.  IV.  6U)  ed  una  più  perfetta  a  Napoli 
nel  1838  (Miiller,  Ardi,  dar  Kunst  %  163).  L'artista 
sombra  vivesse  durante  e  dopo  la  decadenza  della 
pittura,  che  tenne  dietro  al  periodo  alessandrino, 
quando  1'  arte  degenerò  in  ornamenti  di  lusso,  ed 
erano  in  voga  i  soggetti  strani  e  grotteschi.  —  È 
ricordato  un  altro  Soso,  lavoratore  di  medaglie,  il 
cui  nome  è  inciso  sulla  prua  della  nave  montata 
dall'eroina  Istiea. 

SOSPEL  0  SOSPELLO.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento delle  Alpi  Marittime,  sulla  Bevera,  af- 
fluente della  Roya.  Conta  3000  ab.,  ed  ha  cavo  di 
gesso  e  parecchie  industrie.  Vi  swgono  un  ponte 
romano  sormontato  da  una  tonvj  feudale,  rovine 
i.iiponenti  di  fortificazioni,  avanzi  di  un  castello  e 
di  un  convento.  Dista  4  km.  dal  confine  italiano,  e 
tende  a  diventare  una  stazione  climatica  invernale. 

SOSPENSIONE.  Censura  per  cui  un  chierico  viene 
privato  temporaneamente  o  per  se'.npre  dell'  eser- 
cizio e  dei  beni  del  suo  ministero.  —  Sospensione 
d'ufficio.  Provvedimento  col  quale  l'Autorità  supe- 
riore priva  r  impiegato  dell'esercizio  delle  funzioni 
e  dello  stipendio.  —  Sospensione.  E  pure  in  reto- 
rica figura  di  pensiero,  mediante  la  quale  viene  op- 
portunamente rotto  r  ordine  delle  idee  per  confe- 
rire al  discorso  un'  inaspettata  efficacia.  —  So- 
spensione. In  medicina  la  sospensione  costitui- 
sce un  metodo  curativo,  applicato  fortunatamente 
dal  Soyler  in  alcuni  casi  di  deformazioni  rachitiche 
(massime  nella  cifosi  e  nella  scoliosi)  e  dal  Charcot 
esteso  a  qualche  malattia  nervosa,  in  modo  speciale 
alla  tabe  od  atassia  locomotrice.  La  sospensione 
inedica  si  effettua  mediante  apparecchi  speciali,  che 
imbrigliano  il  capo,  ed  esercitano  una  trazione  ener- 
gie i  sulla  colonna  vertebrale,  producendo  l'effetto  di 
romoere  eventuali  briglie  ed  aderenze  morbosamente 


formatesi  fra  il  midollo  e  lo  sp^'co  verlnlirale,  e  di 
facilitare  la  circolazione  del  sangue  nel  midollo  stesso. 
É  però  un  metodo,  che,  applicato  senza  le  neces- 
sarie cautele  ,  espone  a  gravi  pericoli  (emorragia 
cerebrale,  rottura  di  aneurismi,  lussazioni  di  ver- 
tebre, ecc.).  —  So^ensione.  Musicalmente  significa 
l'interruzione  di  una  cantilena,  di  una  cadenza,  la 
quale  chiamasi  perciò  cadenza  sospesa;  vuol  du-e 
anche  pausa,  rilardo,  fermata,  ecc. 

SOSPENSIONE  D'ARMI.  È  la  cessazione  teoipora- 
nea  delle  ostilità ,  per  uno  spazio  di  tempo  assai 
limitato,  tutt'al  più  di  pochi  giorni,  e  ristretta  per 
lo  più  ad  una  determinata  località.  Essa  viene  con- 
clusa fra  i  coaiandanti  in  capo  delle  truppe,  che  si 
trovano  nella  località ,  nella  quale  si  pattuisce  la 
sospensione  d' armi.  La  stipulazione  relativa  può 
farsi  sia  per  scritto,  sia  verbalmente  e,  non  appena 
fatta,  dev'essore  comunicata  alle  truppe  interessate. 
Allo  spirare  del  termine  preUsso,  senza  che  la  so- 
spensione sia  stata  prorogata,  le  ostilità  vengono 
senz'altro  riprese.  La  sospensione  viene  pure  con- 
siderata scaduta  qualora  il  nemico  violasse  le  condi- 
zioni pattuite.  L'impegno,  che  un  comandante  assume 
colla  sospensione  d'armi,  riposa  sulla  lealtà  mili- 
tare, e  perciò  non  può  essere  revocato  dall'autorità 
superio]"e,  anche  quando  la  ritenesse  vantaggiosa. 

SOSPENSIONE  DI  CARDANO.  Metodo  adatto  nella 
bussola  marina  per  ottenere  che  l'ago  magnetico 
si  conservi  tranquillo,  malgrado  i  movimenti  della 
nave.  Può  essere  adottato  anche  in  altre  circostanze 
di  corpi  sospesi. 

SOSPENSIONE  D'IMPIEGO.  Punizione,  contemplata 
dal  Codice  penale  militare,  che  viene  inflitta  ad  un 
ufficiale  che  si  dimostri,  per  mancanze  gravi  e  fre- 
quenti, incorreggibile  cogli  ordinari  castighi  disci- 
plinari, ovvero  commetta  una  mancanza  di  tale  gra- 
vità da  richiedere  una  repressione  più  severa.  La 
sospensione  consiste  nella  privazione  temporanea 
dell'impiego,  nonché  nella  perdita  dello  stipendio. 
La  sua  durata  può  variare  da  due  mesi  a  tre  anni. 
Essa  viene  anche  applicata  come  peaa  accessoria 
di  altre  pene  più  gravi. 

SOSPENSORIO.  Bendaggio  destinato  a  contenere 
e  sostenere  lo  scroto  negl'individui  aEfetti  da  qual- 
che malattia  degli  organi  della  generazione.  Vi  è 
anche  il  sospensorio  delle  mammelle. 

SOSPIRO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Cren>ona,  ali  km.  SE.  dal  capo- 
luogo. Conta  3300  ab.,  e  giace  in  terreno  piano  e 
fertilissimo  in  cereali,  lino,  gelsi  e  prati.  Vi  sorge 
il  bel  palazzo  antico  della  famiglia  Ala.  Attualmente 
è  sede  di  pretura,  ed  è  stazione  della  tramvìa  a  va- 
pore da  Cremona  a  Casalmaggiore, 

SOSPIRO.  È  una  modificazione  dell'atto  respira- 
torio (V.  Respirazione),  consistente  in  una  energici 
e  prolungata  inspirazione,  di  solito  a  scosse  (sac- 
cadè)  nel  suo  ultimo  tempo,  seguita  da  una  pure 
energica ,  ma  relativamente  rapida  espirazione.  11 
sospiro  adunque ,  sotto  l'  aspetto  della  meccanica 
respiratoria,  offre  una  grande  analogia  collo  Sba- 
diglio (V.),  dal  quale  poro  differisce  principalmente 
per  l'etiologia,  essendo  quella  espressione  di  acca- 
sciamento e  di  dolore,  quest'ultimo  di  noia  o  di 
tlispepsia.  In  generale,  la  facilità  ai  sospiri  denota 
carattere  debole ,  poco  virile  :  a  rasrione  disse  il 
poeta  :  «  Il  troppo  sospirar  nulla  rileva  ». 


SOSPIROLO. 

SOSPIROLO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Belluiiu,  a.  1 1  km.  0.  dal  capoluogo,  presso  la  riva 
destra  del  Mis,  tributario  del  Cordevole.  Terreno 
inotitunso ,  con  boschi  e  pingui  pascoli.  Giace  ai 
j)iedi  del  monte  Sperone,  e  <:onta  colle  frazioni  abi- 
tanti 3100.  Vi  si  fabbricano  burro  eccellente,  stru- 
menti agricoli  e  laterizi.  Un  certo  numero  di  abi- 
tanti emigrano  ogni  anno  temporaneamente  in  in- 
verno, e  sono  apprczzatissimi  all'estero  come  ter  - 
razzili  i;  minatori. 

SOSSANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  dì 
Vicenza.  Conta  2800  ab. 

SOSTANZA.  Questa  parola  fu  creata  dalla  Sco- 
lastici!. Se  noi  vogliamo  cercarne  la  corrispondenza 
nella  lilosoliaanticae  particolarmente  nell'aristotelica, 
possiamo  ricongiungerla  tanto  M'oòjix,  che  è  la  prima 
delle  categorie  annoverate  da  Aristotele  nell'Or^aHO, 
(|uunto  ad  Oro  xiiuivov  (da  u - ó  «o/to,  xtiftat,  giace). 
Quantunque  il  primo  di  questi  concetti  si  traduca 
più  letteralmente  per  essenza ,  pure  la  sua  corri- 
spondenza colla  sostanza  della  lilosofia  postcrioru 
risulta  evidente  dal  fatto  che,  quando,  in  seguito, 
la  ricerca  di  ciò  che  perdura  immutato  nel  nmtar 
dei  fenomeni  parvo  esaurire  tutto  il  sensibile,  quando 
cioè  si  ammise  che  il  sostrato  dello  cose,  so  c'era, 
non  era  certo  nel  mondo  della  esperienza  sensibile, 
sene  fece  un  concetto  metalisico  e  diventò  Vasenza, 
la  cui  realtà  si  cercò  provare,  adduccndo  l'argo- 
mento che  è  inevitabile  per  la  mente  umana  l'at- 
tribuire ogni  fenomeno  a  un  soggetto.  Così,  la  ne- 
cessità logica  di  un  soggetto  diventava  la  ncces 
sita  metafisica  di  un  dato  soprasensìbile  perdurante 
attraverso  le  mutazioni  naturali.  .So  si  volesse  rias- 
sumere in  poche  parole  il  corso  storico  dell'idea 
di  sostanza,  si  dovrebbe  dire  che,  mentre  da  prin- 
cipio rispondeva  al  concotto  di  qualche  cosa  che 
nella  natura  esistesse  immutato  e  nascosto  sotto  ì 
fenomeni,  in  seguito,  indagata  la  natura  e  non  af- 
ferratala mai,  la  si  tramutò  in  essenza  sopra  sen- 
sibile, prendendone  il  concetto  dalle  idei  di  l'iatonc; 
[ter  provarne'  poi  la  realtà  si  ricorso  alla  logica, 
scambiando  il  soggetto  logico  colla  sostanza  mutali- 
sìca;  ultimo  risultato  di  questo  fiercorso  storico  e 
che,  non  potendosi  positivamente  mantenere  il  con- 
cetto di  sostanz  i  nel  ca:iipo  iie[l'osservazione  esterna, 
lo  si  restringe  a  quello  dell'osservazione  interni, 
nel  quale  la  sostanza  è  il  He:  onde  il  principio  dello 
spiritualismo.  Il  concetto  metalisico  di  sostanza  vige 
ancor  oggi  in  alcune  scuole  filosoricbe,  specialmente 
in  ipielle  che  più  stretti  legami  hanno  colla  litosolia 
tradizionale;  modernamente  però,  e  dai  più  colti  dogli 
spiritualisti,  come  il  compianto  prof.  Luigi  Ferri,  la 
sostanza  sì  fa  identica  alla  forza,  della  quale  prova 
diretta  sì  ha  nel  ile,  onde  in  seguito  si  allarga 
ull'L'nivcr.'io.  Le  due  più  insigni  dotinizionì  dvlla  so- 
stanza sono  di  Cartesio  n  di  Spinoza  ;  Cartesio  dico: 
•  Per  sostanza  non  possiamo  intendere  altro  ehc 
lina  cosa,  la  quale  in  tal  modo  esiste  da  non  aver 
bisogno  di  altra  cosa  per  esisterò  ».  E  Spinozn  : 
€  Per  sostaiiz.1  intendo  ciò  che  è  in  se  e  si  con- 
cepisce dì  p-r  se  ».  Ma  siccome,  ricavando  a  (il  di 
logica  le  conseguenze  dell'idea  dì  Dio,  null'altro 
che  Dìo  può  esistere  senza  bisogno  d' altro  e  può 
concepirsi  di  per  sé,  ne  derivò  per  Cartesio  il  prin- 
cipio che  unica  veni  sostanza  è  Dio,  per  Spìnozi 
l'identificazione  dì  Dio  coll'Universo  e  colla  realtti. 
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.V  questi  lacci  non  s'era  lasciafa  prendere  la  sco- 
lastica, la  quale,  come  abbiamo  detto,  aveva  aiu- 
messo  esservi  nelle  cose  un'essenza  permanente,  ol- 
tre tutte  le  determinazioni  qualitative.  Questa  es- 
senza,  in  cui  si  fece  consistere  il  veio  signilicato 
della  categoria  di  sostanza,  rappresenta  il  peggior 
morbo  del  pensiero  umano  nel  Medioevo  e  nella 
modei'nità.  Doveva  venire  Galileo  a  dichiarare: 
«  Il  tentar  l'ho  per  impresa  non  meno  impossibile 
o  per  fatica  non  meno  vana  nelle  prossime  sostanze 
elementari  che  nelle  re. notissime  celesti  {Delle  mac- 
chie solari.  Lettera  III).  E,  infatti,  nulla  di  paiisabile 
rimane,  ove  noi  togliamo  le  determinazioni,  per  cui 
una  cosa  viene  a  nostra  conoscenza.  Essere  vuol 
dire  essere  qualche  cosa.  Tolto  il  pregiudizio  delle 
essenze,  le  cose  si  riducono  a  falli,  e  diventano  quindi 
oggetto  della  scienza,  in  quanto  che  la  scienza  or- 
dina per  cause  il  pciisubilo  (Vedi  T.\nozzi  Lezioni 
di  filosofia  Voi.  I,  pag.  147).  La  critica  dell'idea  di 
sostanza  tiene  larga  parto  nella  storia  della  filosolia 
moderna  In  vario  modo  inlirmano  la  sostanza  me 
talisica  Locke,  llumc,  Condìllac;  rafferma,  limitan- 
dola, il  Keidi;  il  Kant  la  riconduce  al  puro  valore 
di  categoria  mentale,  per  cui  si  rende  possibile  la 
cognizione  ;  lo  Schelling  la  rigetta  come  puro  effetto 
della  immaginazione.  «  Per  una  pura  illusione  del- 
l'immaginazione, egli  dice,  dopo  aver  spogliato  uu 
oggetto  dei  soli  attributi  che  esso  possiede,  sì  af- 
ferma che  qualche  cosa  sussiste  ancóra,  non  si  sa 
che  ».  Il  positivismo  moderno  la  considera  come 
forma  mentale  in  cui  i  feno:neni  aquistano,  per  bi- 
sogno dì  fissità  ed  unità,  il  valore  di  soggetto,  allo 
stesso  modo  che  la  serie  degli  stati  mentali  sue 
cessivi  si  raccolgono  nel  concetto  dcH'jo  personale. 

SOSTANZE  PROTEICHE.  V.  Proteiche  sostanze. 

SOSTEGNO.  Neil'  ordino  sparso  ,  una  compagnia 
può  avere  tutti  i  suoi  plotoni  distesi  in  catena,  op- 
pure averne  alcuni  in  catena  ed  i  rimanenti  in  so- 
stegno. Questi  ultimi  servono  a  rinforziire,  ai  mo- 
mento onportano ,  la  catena  nei  punti  più  deboli, 
ed  inoltre  si  fondono  con  essi  al  momento  dell'as- 
salto. Il  sostegno  va  IciiKto  in  posiziono  di  ritirata, 
possibilmente  sottratto  al  tiro  efficace  del  nemico. 

SOSTEGNO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Biella.  Sorge  sopi-a  un'al- 
tura del  versante  meridionale  delle  colline,  che  se- 
parano la  riva  sinistra  dello  Stroaia  dalla  destra 
della  Sesia.  Conta  1200  ab.,  e  produce  buoni  vini. 

SOSTEGNO  Marchese  Cesare  Alfieri  {Di).  Ministro 
e  Senatore  piemontese,  nato  a  Torino  nel  1796  da 
illustri  natali.  Datosi  dapprima  alla  carriera  miii- 
taro,  entrò  poi  in  diplomazia,  e  ra|)prcsentò  il  suo 
governo  a  Pietroburgo,  a  Berlino  e  da  ultimo  a  Pa- 
rigi. Durante  i  moti  liberali  del  1821  si  tenne  saldo 
alla  Corona.  Salito  al  trono  Carlo  .\lberto,  r.\iricri  fu 
tra  i  primi  chiamati  a  comporre  il  Consìglio  di  Stato, 
allora  appena  costituito,  o  vi  perorò  la  causa  della 
giustizia  e  dell'onore,  .\ggregato  indi  al  Magistrato 
della  Kiforma  per  gli  stiidì,  morcè  il  valido  appog- 
po  di  egregi  uomini,  quali  l'Aportì,  lo  Sclopis,  il 
Siccardi,  lo  Scìaloja  ed  altri,  fondò  l'istruzione  ele- 
mentare, richiamò  a  novello  splendore  la  patria  giu- 
risprudenza, e  così,  d'uno  in  altro  ramo,  avviò  tiitto 
l'insegnamento  sopra  un  graduato  o  savio  indirizzo 
di  generale  miglioramento.  .Nel  1848.  come  mini- 
stro, partecipò  alla  co.iipilazijno  dello  Statuto.  Dopo 
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i  casi  di  Novara  e  la  caduta  del  Ministero  Gioberti, 
ritiratosi  in  privato,  ne  veniva  ricliiamato  nel  1856 
|)er  sedere  in  Senato,  di  cui  gli  venne  anciie  a(li- 
(lata  la  presidenza.  Deciso  nel  t86G  il  trasloco  delia 
capitale  a  Firenze,  egli  pure  vi  si  trasferiva,  ed  ivi 
mori,  coni])ianto  da  tutta  Italia,  nell'aprile  del  1869. 

SOSTENE.  Generale  macedone,  vissuto  nel  terzo 
secolo  avanti  l'èra  volgai'e.  Si  rese  illustre  per  il 
suo  valore  quando,  dopo  la  morte  di  Tolomeo  Ce- 
rauno,  i  Galli  invasero  la  Macedonia.  Preposto  da 
re  Meleagro  all'esercito  macedone,  egli  li  respinse 
oltre  i  coulini.  Nel  i>78  venne  acclamato  re  dei 
Macedoni.  Secondo  alcuni  sarebbe  perito  combat- 
tendo contro  i  Galli,  clie,  alcuni  anni  dopo,  inva- 
sero novellamente  la  regione  ;  altri  invece  affer- 
mavano che  reggesse  ancora  il  governo  del  paese 
due  anni  dopo  la  partenza  dei  Galli,  che  s'appre- 
stavano a  invadere  la  Grecia. 

SOSTENUTO.  Nel  linguaggio  musicale  questa  pa- 
rola indica  che  1'  esecuzione  di  un  dato  pezzo  va 
fatta  con  dignilà,  e  si  aggiunge  spesso  alle  parole 
Largo,  Adagio,  richiedendo  sempre  una  maggior  gran- 
diosità e  dignità  di  esecuzione. 

SOSTITUZIONE.  la  materia  testamentaria  il  Di- 
ritto romano  ammetteva  la  sostituzione  diretta,  la 
sostituzione  (ìdecommissaria,  la  pupillare  e  la  quasi- 
pupillare  o  esemplare.  La  jjrima  aveva  luogo  me- 
diante la  nomina  di  un  erede  pel  caso  che  quello 
già  nominato  non  diventasse  tale;  la  seconda  fa- 
cendo obbligo  all'erede  o  al  legatario  di  conservare 
e  restituire  l'eredità  o  il  legato  ad  una  terza  per- 
sona. La  sostituzione  pupillare  eia  la  istituzione 
di  un  erede  fatta  dal  padre  di  famiglia,  in  virtù 
della  sua  patria  potestà,  nella  facoltà  del  discen- 
dente impubere,  pel  caso  che  questi  dovesse  mo- 
rire prima  di  giungere  alla  pubertà  ;  la  quasi-pu- 
pillare  poi  era  la  istituzione  di  un  erede  fatta  da 
un  ascendente  nella  sostanza  di  un  furioso  o  men- 
tecatto, per  il  caso  che  esso  morisse  in  tale  stato 
dopo  r  ascendente.  11  nostro  legislatore  conservò 
meramente  l'istituto  della  sostituzione  volgare,  in- 
fatti, secondo  l'art.  895  Cod.  civ.,  può  all'erede 
istituito  0  al  legatario  istituito  sostituirsi  un'altra 
persona,  nel  caso  che  alcuno  di  essi  non  possa  o 
non  voglia  accettare.  Possono  poi  sostituirsi  più  per- 
sone ad  una  sola  ed  una  sola  a  più.  Ove  nella  so- 
stituzione fosse  soltanto  espresso  uno  dei  casi  che 
il  primo  chiamato  non  possa  o  non  voglia  conse- 
guire la  eredità  o  il  legato,  l'altro  caso  s'intende 
tacitamente  incluso,  pui'chè  non  consti  della  con- 
traria volontà  del  testatore.  La  sostituzione  fide- 
coininissana  venne  vietata  dal  legislatore  italiano, 
perchè  contraria  alla  libertà  del  commercio  ,  ailfl 
concordia  familiare  ed  alla  eguaglianza  tra  i  ligli. 
La  nullità  di  tale  sostituzione  non  rechereblie  pre- 
giudizio alla  validità  della  istituzione  di  erede  o  del 
legato  a  cui  fosso  stata  aggiunta  ;  e  rimarrebbero 
prive  di  elTetto  tutte  lo  sostituzioni  anche  di  primo 
grado.  PtM-  la  stessa  ragione  la  disposizione  con  la 
Cjualo  venisse  lasciato  l'usufrutto  od  altra  annua- 
btà  a  più  persone  successivameiile  avrebbe  elTotto 
soltanto  a  favore  dei  primi  chiamati  a  goderne  alla 
morte  del  testatore.  ÌNelle  donazioni  sono  pure  per- 
messe le  sostituzioni,  ma  solo  nei  casi  e  nei  limiti 
stabiliti  per  gli  atti  di  ultima  volontà.  La  nullità 
iltìlla  sostituzione  non  nuoce  alla  validità  della  do- 


nazione. Per  la  sostituzione  nel  mandalo  veggasi 
sotto  la  voce  relativa.  —  Sostituzione.  Chiamasi 
cosi  in  chimica  un  fenomeno,  di  cui  daremo  spie- 
f^azione  mediante  un  esempio.  Il  carbonio  non  si 
combina  cogli  Ai.ooEM  (V.)  direttamente ,  ina  la 
loro  unione  chimica  si  può  ottenere  mediante  l'azione 
degli  alogeni  sugli  idrocarburi;  in  queste  reazioni 
l'idrogeno  e  il  cloro  si  rimpiazzano  atomo  per  atomo 
formandovi  acido  cloridrico  e  derivati  clorati,  p.  cs.: 

CH^-f  c/g  =cii3C/-f  nei. 

I  prodotti  cosi  ottenuti  si  dicono  derivati  o  prodoU 
di  sostituzione. 

SOSTRATO  (Gr.  ìoWtoìtoc,  lat.  Sostratus).  Figlio 
di  Dosifane  di  Guido,  fu  grande  arcliittetto  dei  tempi 
di  Alessandro  il  Grande.  Kgli  abbellì  la  sua  città 
natale  d'  un  meraviglioso  portico  o  colonnato,  che 
sorreggeva  un  terrazzo  pel  pubblico  passeggio,  <; 
che  Plinio  chiama  pensilis  ambukUio,  e,  siccome  Lu- 
ciano lo  ricorda  col  plurale  otozj,  s'argomenta  che 
fosse  una  fuga  continuata  di  portici  intorno  a  un 
grande  spazio,  forse  l'agora  della  città,  secondo 
Plinio,  il  primo  edificio  di  tal  genere.  Sotto  Tolo- 
meo I  liglio  di  Lago  costruì  il  famoso  Faro  d'.\les- 
sandria  per  800  talenti,  ed  incise  il  suo  nome  sulla 
mole.  —  Leggesi  il  nome  d'un  altro  Sostrato  inci- 
sore di  pietre  preziose  su  bellissimi  cammei  ricor- 
dati da  K.  Rochette  nella  sua  Lettera  a  M.  Schoni, 
p.  155.  —  11  nomo  di  un  terzo  Sostrato  incisore 
si  vede  sopra  alcune  medaglie  di  Taranto  e  di 
Tu  rio. 

SOSVA  DEL  NORD  o  GRANDE  SOSVA.  Fiume  della 
Siberia,  aflluente  di  sinistra  dell'  Obi.  Nasce  negli 
Urali  del  Nord,  presso  le  sorgenti  della  Pecciora, 
riceve  la  Piccola  Sosva,  lunga  215  km.,  la  polente 
Sygva,  si  avvicina  e  corre  parallelamente  al  Pic- 
colo Obi,  col  quale  comunica  con  numerosi  bracci 
e  canali,  e  finisco  a  valle  di  Berezof,  dopo  un  corso 
di  693  km.  navigabile  negli  ultimi  352,  dopo  la  con- 
fluenza della  Sygva.  —  Sosva  del  Sud.  Fiume  della 
Russia  orientale .  braccio  destro  della  Tavda  (af- 
lluente del  Tobol).  Si  unisce  alla  Lozva  dopo  un 
corso  di  400  km. 

SOTA  {Pio  De  la).  Letterato  spagnolo,  nato  nei 
primi  del  nostro  secolo.  Pubblicò  vari  pregiati  ro- 
manzi storici,  tra  i  quali  ricorderemo:  Don  Menda 
de  Acivia;  Il  Castellano  di  Amposta;  L'Albergo  del 
Diavolo.  Fa  uno  dei  principali  redattori  della  En- 
ciclopedia Moderna  e  di  quella  vasta  collezione  che 
è  la  Biblioteca  del  Seminarista. 

SOTADE.  Poeta  greco  del  III  secolo  av.  G.  C. , 
nativo  di  Maronea  in  Tracia.  Passò  gran  parte  della 
sua  vita  ad  Alessandria,  dove  compose  poesie  fri- 
vole e  licenziose  sotto  il  titolo  ZuzùSetx  àoroxTa,  e 
d'allora  in  poi  furono  detti  versi  sotadici  tutti  quelli 
che  sapevano  di  licenzioso.  Egli  però  fece  una  fine 
miseranda,  che,  avendo  scritto  satire  violente  contro 
P.  Tolomeo  Filadelfo,  venne  per  ordine  del  mede- 
simo fatto  rinchiudere  in  una  cassa  di  piombo  e 
^iettato  in  mare.  Si  attribuisce  a  Sotade  l'invenzione 
dei  cosi  detti  versi  retrogradi,  che  si  possono  cioè 
leggere  ugualmente  da  destra  a  sinistra  e  da  si- 
nistra a  destra. 

SOTELLO  Antonio.  Spagnuolo,  uno  dei  cavalieri 
dell'ordine  di  S.  Javro,  fu  milite  coraggioso  di  Sua 
M.  Cattolica.  Egli   non    era  altro  che  un  seinpiicu 


SOTERICO. 

nioschetlicre,  e  mano  mano  salendo  a  maggiori  gradi, 
pervenne  sino  a  quello  di  Generale  e  di  Governatore 
(Il  Alessandria.  Ivi  mori  nel  luglio  del  1649,  d'anni  56, 
da  lutti  compianto ,  e  venne  sepolto  con  pompa 
nella  chiesa  dei  padri  Zoccolanti  di  S.  Bernardino. 

SOTERICO.  Diacono  di  Costantinopoli,  eletto  pa- 
triarca dWntiochia;  per  evitare  l'eresia  di  Nestorio 
incorse  in  un  errore,  sostenendo  che  Gesù  Cristo 
oU'erse  il  sacrificio  della  Croce  e  della  sua  morte 
al  Padre  ed  allo  S»pirito  Santo,  non  però  a  sé  come 
a  Dio.  Ku  perciò  condannato  dal  Sinodo  Costantino- 
politano l'anno  1156  e,  non  volendo  ricredersi,  fu 
deposto  dall'otlicio  sacro  e  dalle  dignità. 

SOTERIDA.  Grammatico  d'Epidauro,  che  scrisse 
varie  opere  storiche,  tra  cui:  Pamphila;  SulForlo- 
iirafia;  Questioni  Omeriche;  Commentario  su  Menan- 
dro,  sui  Metri,  Commedia,  e  sopra  Euripide.  Ciò  per 
([uanto  ce  ne  riferisce  Suida,  la  cui  esattezza  cro- 
nologica e  storica  è  molto  dubbia. 

SOTERO  (San).  Nacque  a  Fondi.  Ei  fu  successore 
nel  seggio  pontificale  a  l'apa  Aniceto  nel  168.  Si 
addimostrò  sempre  oltremodo  caritatevole  verso  i 
poveri,  e  nel  176,  durante  la  persecuzione  di  Marco 
Antonino,  detto  il  Filosofo,  soffrì  il  martirio.  Fu  sotto 
il  suo  ]>ontiticato  che  I  eresia  di  Montano  mandò  i 
suoi  primi  vagiti  (171).  .\  lui  successe  S.  Eleulerio. 

SOTERO.  Dio  conservatore,  padre  di  Prassidica, 
Dea  della  temperanza ,  e  madre  a  sua  volta  di 
Omonoe  e  di  .\rete,  che  presiedevano  alla  concor- 
dia <'d  alla  virtù. 

SOTIACO  o  SOZIACO  PERIODO.  ¥jn  per  gli  an- 
tichi astro'ogi  egiziani  un  periodo  astronomico  di 
14t>0  anni;  e  d,.-rivava  la  sua  denominazione  da 
Sothis,  nome  da  essi  dato  a  Sirio,  stella  della  ca- 
nìcola. Correggevasi  cosi  1'  orrore  nella  partizione 
dell'anno  egiziano,  che  era  di  365  giorni,  senza  al- 
cuna intercalazione ,  distribuiti  in  dodici  mesi  di 
30  giorni  ciascuno,  con  la  giunta  dì  cinque  giorni 
in  fine.  In  questa  guisa  1461  anni,  di  365  giorni, 
equivalevano  a  1460  anni  di  365  e  *,\,  Incerto  è 
quando  incominciasse  il  periodo  sotiaco,  poiché  gli 
scrittori,  che  ci  forniscono  notizie  intorno  a  questo 
versato  argomento,  sono  comparativamente  moderni. 
Secondo  Ccnsorino,  il  consolato  di  li'lpio  e  Pon- 
£iano  (anno  238  dopo  Cristo)  sarebbe  caduto  nel- 
l'anno centesimo  di  detto  periodo;  e  però  nel  132*2 
>i  sarebbe  iniziato  il  novello  periodo  sotiaco.  Ma 
secondo  Clemente  Alessandrino  lo  stesso  periodo 
avrebbe  invece  avuto  principio  345  anni  dopo  la 
emigrazione  degli  israeliti  dall'Egitto,  cioè  in  un'e- 
poca assai   notabilmente   diversa  (V.   Anno  o  Ca- 

LKM>\HIOI. 

SOTO  Domenico.  Eminente  teologo  spagnuolo , 
nat'i  a  S(!Zovia  nel  141)4  e  morto  a  Salamanca  nel 
lóilO.  .Appartenne  all'ordine  dei  Domenicani  e  pro- 
fi'>sc)  filosolia  nella  Università  di  Salamanca.  Venne 
inviato  da  Carlo  V,  quale  pri.^io  teologo  imperiale 
al  Concilio  Tridentino  (1.545),  di  cui  fu  uno  degli 
"ratori  principali.  Carlo  V  lo  nominò  poi  suo  con- 
fessore particolare,  confessore  ed  arbitro  tra  il  Se- 
pulveda  e  Las  Casas ,  campione  degli  indiani  op- 
pressi dalle  autorità  spagnuole:  la  sua  decisione 
fu  in  favore  dì  questi  uirimi.  Le  sue  opere  prin- 
tenze  sono  un  Commentario  sul  Maestro  delle  Sesi- 
cipali  (Pietro  Lombardo)  e  un  Trattato  delia  natura 
9  della  grazia. 


SOTTILE   E    PROFO.NDO  ORDINE. 
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SOTO  Ferdinando.  Genei-ale  portoghese,  nato  verso 
il  1496  a  \  illanueva  (Estremadura) ,  morto  il  25 
giugno  1542.  Fu  uno  dei  seguaci  di  Francesco 
Pizzarro  nella  conquista  del  Perù  (1532).  L'impe- 
ratore lo  nominò  Governatore  dell'isola  dì  Cuba  e 
marchese  delle  terre  che  avrebbe  conquistato.  Egli 
parti  per  l'America  a  capo  di  una  numerosa  flotta 
nell'aprile  del  1538,  e  il  giorno  di  Pentecoste  del- 
l'anno successivo  arrivò  davanti  alle  coste  della 
Florida.  Dopo  tre  anni  di  faticose  peregrinazioni 
mori  sulle  sponde  del  Missisipì. 

SOTO  luigi  Barahona  (di).  Poeta  spagnuolo  del 
secolo  Xl\',  nato  a  Lucerà,  presso  Granata.  Scrisse 
varie  odi  ed  egloghe  ed  un  poema  intitolato:  Le  la- 
grime d'Angelica. 

SOTO  LÀ  BIARINA.  Villaggio  del  Messico ,  nello 
Stato  di  Tamaiilìpas,  presso  la  riva  sinistra  del  rio 
di  Santander.  Conta  3200  ab.,  per  la  maggior  parte 
indiani.  Ivi  fu  arrestato  nel  1824  l'imperatore  Itur- 
l)ide,  che  tentava  di  riconquistare  il  potere,  e  fu- 
cilato a  Padilla  per  ordine  del  congresso  dì  Ta- 
inanlipas. 

S0TTAN6ENTE.  Nell'applicazione  dell'algebra  alla 
geometria  in  coordinate  rettilinee ,  si  chiama  sol- 
tangente  relativa  ad  un  punto  qualunque  di  una 
curva  la  porzione  dell'asse  delle  ascisse,  compresa 
Ira  il  piede  dell'ordinata  di  quel  punto  ed  il  punto 
d'intersejione  dell'asse  stesso  delle  ascisse,  con  la 
tangente  condotta  por  quel  punto  alla  curva. 

SOTTOACETATO  DI  PIOMBO.  L'acido  acetico  forma 
col  piombo  due  acetati ,  uno  dei  quali  (C;  II.,  O^) 
Vb  +  3  Ho  0  è  quello  comunemente  detto  .\cetato  di 

piombo  0  Zucchero  dì  Saturno,  l'altio :     *    f)  il  1  ^  '' 

è  noto  col  nome  di  acetato  basico  di  piombo  o  sot- 
foacetato  di  piombo. 

SOTTOPOSTO.  Chiamasi  con  questo  nome  quella 
specie  di  telaio  di  legname  o  di  metallo,  sopra  il 
quale  appoggia  e  si  muove  l'affusto  delle  bocche 
da  fuoco  di  difesa.  Le  vecchie  artiglierie  avevano 
tutti  sottofustì  dì  le^no,  invece  quelle  odierne  l'hanno 
tutte  inelallico. 

S0TTE6EM  o  SOTTEGHEH  o  ZOTTEGEH.  Borgo 
del  Belgio,  nella  Fiandra  orientale,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Gand-Grammont  e  Bruxellos-Audenarde. 
a  15  km.  NE.  da  Audenarde.  Conta  3500  ab.,  ed 
esercita  molte  industrie.  Vi  sono  gli  avanzi  dell'an- 
tico castello  del  conte  d'Egemont,  giustiziato  a  Bru 
xelles  no!   15C8. 

SOTTERRANEO.  Cavità  naturale  od  artificiale  al 
disotto  del  suolo  circostante.  In  architettura  si  chia- 
mano sotterranei  quei  locali,  che  si  fanno  al  di- 
sotto delle  costruzioni  sopra  terra,  e  che  sono  de- 
stinati a  I  r.'servarle  ilall' umidità  del  suolo,  nel- 
l'istesso  tempo  che  servono  anche  come  depositi  di 
combustibili  e  commestibili  ed  in  certo  circostanze 
anche  per  installarvi  servizi   rustici. 

SOTTEVILLE-LES-RODEN.  Città  della  Francia,  nel 
iliparlimento  della  Senna  inferion;.  Può  dirsi  la  con- 
tinuazione verso  S.  della  città  di  Kouen,  giace  sulla 
sinistra  della  Senna,  «d  è  stazione  della  ferrovia 
Parigi-Rouen.  Conta  17.000  ab  .  ed  ha  numerosi  e 
importanti  cotonilici  o  vaste  ollicine  ferroviarie  della 
rete  dell'Ovest.  Possiede  inoltre  molti  altri  siabìli- 
menti  industriali. 

SOTTILE  E  PROFONDO  ORDINE.  GII  strateghi  chia- 
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mano  ordine  sntlilc  quello,  ia  cui  le  (ila  di  fondo 
non  sono  più  di  due  o  tro;  e  ordine  profondo  la  di- 
sposizione in  cui  l'esercito  è  schierato  in  molte 
Illa  o  in  più  colonne. 

SOTTOCAPO  DI  STATO  MAGGIORE.  In  tempo  di 
guerra  il  comando  supremo  dell'esercito  può  essere 
assunto  da  S.  M.  il  Re,  oppure  da  un  generale  da 
questo  designato  ;  in  ogni  caso,  il  comandante  su- 
premo è  coadiuvato  da  un  altro  generale,  che  prende 
il  titolo  di  capo  di  stato  maggiore  dell'esercito. 
Quest'ultimo,  alla  sua  volta,  ha  addetto  un  altro 
ulliciale  generale,  die  è  il  sottocapo  di  stato  maggiore, 
il  quale  non  ha  incarichi  speciali,  ma  deve  sempre 
tenersi  in  grado  di  far  le  veci  del  capo  di  sta'to 
maggiore.  Anche  nelle  grandi  unità,  in  cui  si  sud- 
divide l'esercito,  cioè  armata,  corpo  d'armata,  divi- 
sione, oltre  il  capo  di  stato  maggiore  c'è  un  sotto- 
capo che  ha,  secondo  i  casi,  il  grado  di  generale 
0  di  ufficiale  superiore  (eccezionalmente  di  capi- 
tano) di  stato  maggiore. 

SOTTOCCIPITALE.  Ciò  cli'è  sotto  l'occioite. 

SOTTOCLAVEARE  MDS€OLO.  È  quello  che  si 
estende  dalla  oartilagine  della  prima  costa  alla 
parte  inferiore  esterna  della  clavicola. 

SOTTOraREZIONE  DEL  GENIO.  Uno  degli  uffici 
incaricati  del  servizio  territoriale  del  genio,  od  è 
una  suddivisione  della  dire-zione  del  genio.  Le  sot- 
todirezioni del  genio  esistevano  già  una  trentina 
d'anni  or  sono,  verso  il  1866,  poi  veiinero  sop- 
presse e  costituito  con  comandi  locali  del  gonio. 
Nell'ottobre  1895  esse  vennero  di  nuovo  istituite, 
abolendo  i  comandi  predetti.  Ne  esistono  14,  tra 
cui  :  Cuneo,  Novara,  Padova,  Ravenna,  Livorno,  La 
Maddalena,  Palermo. 

SOTTO  IL  MONTE.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bergamo.  Sorge  sopra 
un'altura,  ai  piedi  del  versante  meridionale  del  monte 
Canto,  presso  la  riva  sinistra  dell'Adda.  Conta  abi- 
tanti 1200. 

SOTTO-INSÙ.  Diconsi  delle  prospettive  che  si 
fanno  sulle  vòlte  o  sui  soffitti,  col  punto  di  vista 
a  poca  altezza  del  piano  del  pavimento  ,  press'a 
poco  coU'altezza  dell'occhio  dell'osservatore,  per  cui 
questi  vede  le  cose  e  gli  oggetti  rappresentati  in 
alto  come  se  fossero  re<ilmente  a  quell'altezza  e  col 
relativo  sfondo  verso  l'alto.  In  questo  genei-e  di 
pittura  erano  famosi  gli  artisti  barocchi,  e  ne  fanno 
fede  le  molte  rappresentazioni  nei  palazzi  e  nello 
chiese  di  quest'epoca.  I  Bibiena,  celebri  pittori  in 
questo  genero,  lasciarono  un  trattato  di  prospettiva 
dal  sotto-insù.  Era  pure  celebre  in  questo  genere 
il  Tiepolo  di  Venezia. 

SOTTONORMALE.  La  projezione  sul!'  asse  delle 
ascisse,  dalla  parte  della  normale ,  ad  una  curva 
compresa  fra  (piesta  e  lo  stesso  asse. 

SOTTOSCRIZIONE.  È  il  nome  di  una  persona 
scritto  dalla  stessa,  sotto  una  lettera  od  un  atto. 
Essa  ha  grande  importanza  per  i  suoi  effetti  giu- 
ridici, in  (juanto  che  fornisce  una  tirova  del  con- 
senso. Quando  una  parte  negasse  l'autenticità  della 
propria  sottoscrizione ,  od  i  suoi  eredi  od  aventi 
causa  dichiarassero  di  non  conoscerla,  se  ne  or- 
dina la  vei-ificazione  giudiziale.  Si  hanno  però  per 
riconosciute  le  sottoscrizioni  autenticate  per  opera 
<l"l  not:iio.  Questi  non  jiuò  tuttavia  procedere  alla 
autenticazione  delle  stesse  se  non  quando  vengano 


SOTTOTENENTE. 

apposte  alla  presenza  sua  e  di  due  testimoni,  pre- 
messo l'accertamento  della  identità  delle  persone 
dei  contraenti.  In  materia  testamentaria  rammen- 
tiamo che  il  testamento  olografo  deve  essere  scritto 
per  intero,  datato  e  sottoscritto  di  mano  del  testa- 
tore, apponefldo  la  sottoscrizione  alla  line  delle  di- 
sposizioni; il  testamento  per  atto  notarile,  se  pub- 
blico, deve  essere  sottoscritto  dal  testatore  ,  salvo 
che  egli  non  sappia  o  non  possa  sottoscrivere,  nei 
quale  caso  il  notaio  dovrà  fare  menzione  di  tale 
dichiarazione  ;  deve  essere  pure  sottoscritto  dai  te- 
stimoni e  dal  notaio  :  il  testamento  secreto  ricevuto 
da  notaio,  se  scritto  dal  testatore,  deve  essere  an- 
che sottoscritto  da  lui  alla  fine  delle  disposizioni, 
se  scritto  in  tutto  od  in  jiarte  da  altri ,  deve 
essere  inoltre  sottoscritto  dal  testatore  in  ciasoun 
mezzo  foglio:  né  basta;  che  l'atto  di  ricevimento 
del  testamento  de-ve  essere  parimente  sottoscritto 
dal  testatore ,  dai  testimoni  e  dal  notaio.  Gli  atti 
risultanti  da  scrittura  privata  non  possono  essere 
trascritti,  se  le  sottoscrizioni  dei  contraenti  non  sono 
state  autenticate  da  notaio  o  accertate  giudizial- 
mente. Debbono  poi  farsi  per  atto  pubblico  o  per 
scrittura  privata,  a  norma  dell'articolo  1313  del 
vigente  Codice  Civile  e  sotto  pena  di  nullità  :  1."  le 
convenzioni,  che  trasf(M*iscono  proprietà  d'immobili 
o  di  altri  beni  o  diritti  capaci  d'ipoteca,  salve  le 
disposizioni  relative  alle  rendite  dello  Stato;  3."  le 
convenzioni,  olle  costituiscono  o  modificano  servitù 
prediali  o  diritti  di  uso  o  di  abitazione  o  trasferi- 
scono l'esercizio  del  diritto  di  usufrutto;  3."  gli 
atti  di  rinunzia  ai  diritti  enunciati  nei  due  numeri 
precedeflti;  4."  i  contratti  di  locazione  di  immobili 
per  un  ttxnpo  eccedente  i  nove  anni;  5.°  i  con- 
tratti di  società,  che  lianno  per  oggetto  il  godimento 
di  beni  immobiliari,  quando  la  durata  della  società 
è  indeterminata  o  eccede  i  nove  anni  ;  6."  gli  atti 
che  costituiscono  rendite  sì  perpetue  come  vitali- 
zie; 7.°  gli  altri  atti  specialmente  indicati  dalla 
legge,  come  il  tesfaimento,  il  matrimonio,  la  dona- 
zione, l'ipoteca,  ecc. 

SOTTOSPINOSO  MUSCOLO.  E  collocato  nella  fossa 
sottospinosa  dell'omoplata.  La  sua  azione  consiste 
nel  tirar  l'omero  posteriormeflte  ed  in  basso  e  farlo 
girare  dall'indentro  all'infuori. 

SOTTOSQUADRA.  Lavoro  d'inta<tlio,  che,  appro- 
fondendosi, s'allarga  sempre  più.  Si  fa  spesso  nella 
decorazione  a  riempimenti  di  divei-so  colore  e  ma- 
teria, ed  anche  negli  ornati  od  iscrizioni  praticate 
nelle  lapidi,  e  cl*s  debbono  spiccare  in  istucco  nero 
od  in  piombo.  11  sottosquadra  serve  a  far  sì  che  né 
lo  stucco  ne  il  piombo  escano  dal  loro  incavo,  es- 
sendo, per  così  dire,  iimestati  a  coda  di  rondine. 

SOTTOSUOLO.  Strato  sul  quale  riposa  la  terra 
vegetale ,  o  la  parte  inferiore  alla  superficie  del 
suolo. 

SOTTOTENENTE.  Ufficiale  subalterno,  che  viene 
dopo  il  tenonte ,  di  cai  ha  gli  stessi  incarichi,  e 
con  esso  si  alterna  nei  vari  servizi  di  compagnia  e 
di  reggimento.  1  sottotenenti  delle  varie  armi  escono 
dalle  diverse  Scìiole  Mii.VTAni  (V.).  Eccezionalmente 
però  possono  provenire  direttamente  dai  sott'ufficiaii. 
senza  frequentare  alcuna  scuola:  ciò  avviene  nel 
caso  che  qualche  sottufliciale  si  distinguti  in  modo 
singolare  in  guerra;  oppure,  in  tempo  di  pace, 
quando  si  tr.itta  dì  nominare  ntliciaii  nei  trenv  Hi. 


SOTTOVE>TO. 

artiglieria  o  del  genio.  Nella  marina  militare  il  sot- 
totenente corrisponde  al  tenente  dell'esercito,  men- 
ire  al  sottotenente  di  questo  corrisponde  il  guar- 
diamarina. 

SOTTOVENTO.  Lato  della  nave  opposto  a  quello 
da  L-ui  spini  il  vento. 

SOTTO  VENTO  {Isole).  Vedi  Leeward  Islands. 

SOTTOVOCE.  Si  usa  anche  musicalmente  collo 
stesso  signilicato  che  ha  nel  significato  ordinario; 
0  vuol  il  ire  piano,  pianissimo,  ecc. 

SOTTRAZIONE.  Sotrarre  un  numero  da  un  altro 
signilica  togliere  al  secondo  le  unità  del  primo. 
Si  scrive  a  —  6,  e  si  legge  o  meno  b;  15  —  9=6; 
quindici  meno  novo,  eguale  a  sei.  11  numero  6  si 
dice  differenza  dei  numeri  15  e  9.  11  15  si  dico 
minuendo,  il  9  sottraendo.  La  differenza  di  due  nu- 
meri è  quel  numero  che,  aggiunto  al  secondo,  tia 
una  somma  eguale  al  primo.  Non  si  ponno  che  sot- 
trarre cose  della  stessa  specie  ;  p.  es.,  unità  ed  unità, 
decine  con  decine  ,  libbre  e  libbre,  ecc.  La  diffe- 
renza è  della  stessa  specie  dei  termini  sottratti. 
Non  è  qui  il  caso  di  riportare  le  regole ,  per  U 
quali  si  sottraggono  numeri  interi,  numeri  decimali, 
frazioni  ordinarie,  espressioni  algebriche,  ecc.  .\c 
ceniicreiuo  solamente  ad  alcune  proprietà.  E  noto 
che  una  soltrauone  aritmetica  non  si  può  fare  se  noti 
quando  il  minuendo  è  maggiore  del  sottraendo.  Ma 
per  rendere  possibili  tutto  le  sottrazioni  senza  di- 
stinzione, generalizzando  cosi  lo  studio  delle  que- 
stioni aritmetiche,  si  è  convenuto  di  continuare  la 
serie  dei  numeri  naturali  al  di  sotto  dello  zero  me 
diante  numeri  preceduti  dui  segno  ( — )  della  sot- 
traziono e  chiamati  negativi,  mentre  i  numeri  natu- 
rali, per  mettere  in  evidenza  l'antitesi,  si  possono  far 
precedere  dal  segno  {+)  dell'addizione,  e  si  chia- 
mano positivi. 

....  —  3, -2, -1,0,  1,2,  3,,... 

ì  numeri  negativi  sono  composti  coll'unità  iiegativa 
precisamente  come  i  numeri  positivi  coll'unità  posi- 
tiva. Una  differenza  può  essere  considerata  corno 
una  somma,  un  termino  della  quale  sia  negativo. 
Quindi  a  —  b  ^^  a  +  ( — b).  E  principio  fondamen- 
tale nella  teoria  dei  numeri  che:  non  varia  la  dif- 
ferenza di  due  numi^ri,  su  si  aumentano  o  si  dimi- 
nuiscono dello  stesso  numero  tanto  il  minuendo 
quanto  il  sottraendo.  Così  : 

ll_  +  =(ll  -t-2)— a-f-2)=  • 
^^(11— 21  — '4  — 2). 
SOTTRAZIONE  DEI  RAPPORTI.  E  una  operazione 
aritmetica,  che  si  fa  in  musica  per  avere  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  due  rapporti  di  intervalli. 
Per  esi'iupio,  sottraendo  il  rapporto  della  Quinta  na- 
turale che  si  esprime  colle  cifre  2  :  •■}  dal  rapporto 
ilfilla  terza  maggiore  che  si  esprime  colle  cifre 
')  :  4.  si  ha.  nel  residuo,  il  rapporto  della  terza  mi- 
nore, rappresentato  da  6:5.  E  si  ottiene  questo 
rap|inrto  moltiplicando  fra  loro  i  due  primi,  niet- 
tend'i  le  cifre  miriiri  a  destr.i,  le  raagiriori  a  sinistra . 

3:2 

4:5 

e  si  ha:  1-2:10 

il  qual  prodotto,  diviso  per  due,  dà  le  cifre  6:5; 
il  rapporto  di  terza  minore. 

Enciclopedia  Univertale.  —  Voi.  X, 


SOULIE   MELCHIORRE   FEUKRICO. 


49 


SOTTUFFICIALE.  Nome  generico  di  grado  e  di 
carica  nell'esercito  (e  nella  marina  militarci,  imme- 
diatamente inferiore  a  quello  di  sottotenente.  Nell'e- 
sercito appartengono  alla  categoria  dei  sottufliciali: 
il  sergente,  il  furiere ,  il  furier  maggiore  ;  il  vice 
brigadiere,  il  brigadiere,  il  maresciallo  icapo,  or- 
dinano, maggiore)  dei  RR.  Carabinieri.  Fino  a  poco 
tempo  fa  vi  apparteneva  anche  il  capomusica ,  il 
quale  è  ora  (189G)  passato  nella  categoria  degli 
ufiicialì.  Oltre  che  il  servizio  ordinario  di  compa- 
gaia e  di  reggimento,  i  sottufliciali  coprono  cari- 
che speciali ,  e  cioè  :  di  maestro  di  scherma  .  di 
maestro  d'equitazione,  di  guardamagazzino,  di  guar- 
daforte ,  di  guardamina,  di  guarda  colombaia ,  di 
capo  armaiolo,  ecc. 

SOUFFLOT  Giacomo  Germano.  Archietto,  nato  ad 
Ironey  noi  1713,  morto  nel  1780  a  Parigi.  Studiò 
a  Roma  :  tornato  in  patria,  costruì  a  Lione  il  tem- 
pio protestante,  il  teatro  massimo  ed  altri  edilizi  : 
a  Parigi  costrusse  il  Panteon,  la  Scuola  di  diritto 
0  scrisse  alcune  opere. 

SOUILLAC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Lot,  a  l  km.  dalla  riva  destra  della  Dordogna 
o  all'incrocio  delle  ferrovie  St.  Denis-Sarlat  e  Brive- 
Montanban.  Conta  3300  ab.,  ha  fabbriche  di  con- 
serve alimentari.  Vi  sorge  una  bella  chiesa  romana. 

SODJ  BOLAK.  Città  della  Persia,  nell'Aderbigian, 
a  S.  del  Iago  Urmiah.  Conta  5000  ab. 

SOULART  Giuseppe  Maria  (detto  Joséphin).  Ele- 
icante  poeta  lirico  e  saiirico,  nato  a  Lione  nel  1815 
da  famiglia  genovese.  La  sua  fama  data  dal  1858, 
unno  dell'apparizione  dei  Sonnets  humoristiques,  che 
vennero  dal  Saint-Beuve  e  dal  Janin,  guidici  severi 
e  competenti,  proclamati  dei  capilavori  del  genere. 
Aveva  già  pubblicato  :  A  travers  les  champs  ;  Les 
cinq  cordes  du  luth  e^  Les  éphémères.  Seguirono  poi 
una  nuova  serie  di  Éphémères  ;  Figurines  ;  Le  rive- 
de P  escarpolette  ;  Sonnets  poèmes  et  poesies  ;  Le  joli 
mais  de  tnai ;  Le  cantique  du  voi  Guillaume;  Pen- 
dant rinvasion. 

SOULAVIE  Giovanni  Luigi  Giraud.  Naturalista,  sto- 
rico ed  erudito  francese,  nato  a  Largentière,  nel- 
r.\rdèche,  l'anno  1752  e  morto  a  Parigi  nel  1813. 
Sebbene  ecclesiastico,  fu  fautore  ardente  dei  prin- 
cipi rivoluzionari.  Le  sua  opere  principali' sono  le 
seguenti:  Géographie  de  la  nature  ;  Histoire  namrelk 
de  la  France  meridionale  ;  Traile  de  la  composilion  et 
de  Vétuds  de  l'histoire  ;  Histoire  de  la  convocalion  et 
de»  élections  aux  états  généraux  en  i789  ;  Mémoires 
du  maréchal  de  Richelieu;  Mémoires  historiques  et 
diplomatiques  de  Barthéleiwf  :  Mémoires  historiques  et 
politiques  du  règne  de  Louis  X\l  ;  Histoire  de  la  de- 
radence  de  la  monarchie  franfaise  ;  Pièces  inédites  sur 
les  règne  de  Louii  X[V  et  de  Louis  XV.  In  collabo- 
razione con  il  duca  di  Luynes  pubblicò  poi  le  : 
.Mémoires  historiques  et  anecdotiques  sur  la  cour  de 
France  pendant  la  faveur  de  la  marquise  de  Pompadour. 
l'u  infine  editore  dello  (Euvres  compléUs  de  Hamil- 
ton; delle  .Mémoires  du  due  de  Saint-Simon,  della 
Correspondance  particulière  du  comte  de  Saint-Germain, 
ministre  de  la  guerre,  della  Correspondance  du  ma- 
réchal de  Richelieu  e  .ielle  Mémoires  du  due  de 
Choiseul. 

SOULIÉ  Melchiorre  Federico.  Fecondissimo  roman- 
ziere e  drammaturgo  francese ,  nato  a  Foix ,  nel- 
l'Ariège,  il  24  dicembre  1800  e  morto  a  Brièvre 
(Proprietà  letteraria).  7 
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il  23  settembre  1847.  Fu  scrittore  poco  corretto; 
ma  non  gli  si  possono  contestare  eminenti  qualità 
nella  creazione  ed  invenzione  di  tipi  e  di  situazioni 
e  nella  condotta  de'  suoi  componimenti.  L'opera  piìi 
celebro  del  Soulié  sono  le  Méinoires  du  dia'jles,  vivace 
pittura  della  società  francese  d'allora:  da  essa  il  Sue 
ebbe  l'idea  de'  suoi  Mystères  de  Paris.  Rammente- 
remo di  lui  i  seguenti  drammi:  Romèo  et  Juliette; 
Christine  à  Fontainebleu  ;  Une  nuit  du  due  de  Montjorl; 
Nobles  et  boiirgeois;  La  famille  Lusigny;  Clotilde; 
L'Iwinme  à  la  Mouse;  Le  voi  de  Sicile;  Une  aventure 
sous  Citarle  IX;  Diane  de  Ghivry  ;  Le  fils  de  la  folle  ; 
Le  proscrit;  L'ouvrier;  Les  amants  de  Murcie;  Le 
Talismans,  féerie  ;  Les  étudiants  ;  La  closerie  des  ge- 
nèts.  Tra  i  romanzi  meritano  menzione:  Le  deux 
cadavres;  Le  magnéliseur  ;  Le  comte  de  Toulouse;  Le 
conseiller  d'  Etat  ;  Deux  séjours  ,  Province  et  Paris  ; 
Romans  historiques  de  Languedoc  ;  Uhomme  de  lettres  ; 
Six  mais  de  currespondence  ;  Un  réve  rf'  amour  ;  La 
confession  generale;  Le  quatre  sceurs  ;  Si  jeuncsse  sa- 
vuit ,  si  vieillesse  pouvait;  Eulalie  Ponlois;  Au  jour 
le  jour, 

SOULIER  Pietro.  Celebre  controversista  francese, 
nato  verso  il  1040  nella  diocesi  di  Yiviers  e  morto 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XVII.  Fu  uno  dei  più 
valenti  oratori  delle  conferenze,  che  si  tenevano  alla 
Sorbona  per  la  conversione  dei  protestanti.  Le  opere 
maggiori  da  lui  lasciate  sono  le  seguenti:  Abrégé 
des  édits  de  Louis  XIV  touchanl  la  réligion  prélendue 
reformée;  Histoire  des  édits  de  pucification  ;  Explica- 
don  de  Védit  de  Nantes;  Histoire  du  calvinisme. 

SOULLIER  Carlo  Simone  Pascal.  Letterato,  pubbli- 
cista e  compositore  francese,  nato  ad  Avignone  il 
16  aprile  1797.  Tra  le  sue  opere  letterarie  meri- 
tano menzione  le  seguenti:  La  Castromanie  cu  le 
Nouvel  Abailard  ;  Les  Oiseaux  politiques,  poema  eroi- 
comico; ['Histoire  de  la  revolution  d'  Avignon  et  du 
Comtat-Yenaissin ;  il  Nouveau  dictionnaire  de  musique 
illustre;  il  Dictionnaire  de  musique  compiei;  Paris 
neuf  ou  Réve  et  réalilé ,  raccolta  di  satire;  le  Poé- 
sies  complèles;  una  Lettre  à  M.  Thiers  sur  le  qua- 
trième  livre  de  la  Propriété,  pubblicata  anonima; 
Une  vie  de  garden,  romanzo,  ed  una  ^versione  poe- 
tica delle  Satire  di  Persio. 

SODLT  Nicola.  Nato  a  Saint-Aimans-la-Mastide 
noi  29  marzo  1769,  e  decedutovi  il  26  novembre 
del  1851,  questo  illustre  uomo  portò  il  titolo  di 
duca  di  Dalmazia,  fu  maresciallo  e  pari  di  Francia. 
La  sua  educazione,  a  quanto  ne  scrivono  i  biografi, 
fu  ben  misera,  e  tale  da  non  dare  al  certo  a  so- 
spettare del  futuro  competitore  di  Wellington.  Ca- 
porale all'epoca  della  Rivoluzione,  ufficiale  nel  1791, 
capitano  nel  1793,  capo  di  battaglione  ai  cinque 
d'aprile  del  1794,  fu  promosso,  per  la  brillantis- 
sima condotta  tenuta  alla  battaglia  di  Fleurus,  ge- 
nerale di  brigata  (11  ottobre  1794).  Fece  quasi 
tutte  le  campagne  napoleoniche ,  e  dallo  stesso 
Napoleone  I,  ch'egli  avea  saputo  abilmente  adulai'e, . 
ebbe,  il  19  maggio  1804,  il  grado  di  maresciallo. 
Soult  però  non  ne  sei-bò  la  dovuta  memoria  e  ri- 
conoscenza, e  durante  il  periodo  dei  Cento  giorni, 
essendo  stato,  il  3  dicembre  1814,  nominato  mi- 
nistro della  guerra  da  Luigi  XVIII,  lanciò  contro 
Bonaparte  un  proclama,  ove  lo  qualificava  d'usur- 
patore e  d'avventuriero  (8  marzo  1815).  E  tuttavia 
N;ipoleonc  gli  perdonò,  e  lo  creò  pari  di  Francia. 


SOUT  ROBERTO. 

Soult  non  israenti  se  stesso,  e,  couic  già  una  prima 
volta,  rinnegò  ancora  Napoleone ,  dopo  Waterloo. 
Onorato  da  Carlo  X,  accarezzato  da  Luigi  Filippo, 
quest'uomo,  che  pure  ebbe  non  comuni  doti  d'in- 
gegno e  straordinario  coraggio,  non  conobbe  che 
la  virtù  del  transigere,  ogni  qual  volta  si  trattò  del 
suo  personale  interesse.  Luigi  Filippo  lo  nominò 
ancora  ministro  della  guerra,  e,  il  10  ottobre  1832, 
assunse  la  presidenza  del  consiglio.  Il  18  luglio 
1834  Soult  lasciò  il  ministero  e  la  presidenza  del 
consigho;  il  2.5  aprile  1838,  recatosi  in  Inghilterra 
a  rappresentare  la  Francia  all'incoronazione  della 
regina  Vittoria,  fu  salutato  da  grande  ovazioni.  Ri- 
tornò, dopo  questo  fatto,  più  volte  al  potere,  finché 
nel  1847  ricevette  il  titolo  onorifico  di  maresciallo 
generale.  Si  ritirò  in  seguito  nel  magnifico  castello 
di  Soultberg,  a  Saint-Amans,  ove  morì  qualche  giorno 
prima  che  Luigi  Bonaparte  facesse  il  colpo  di  Stato. 
I  giudizi  pronunciati  su  Soult  furono  vari  e  dispa- 
rati, per  quanto  riguarda  la  potenza  dell'  ingegno- 
suo  in  fatto  d'arte  milit;ire,  colpo  d'occhio,  sagacia  ; 
s'accordarono  però  tutti  nel  dirlo  uomo  brutale, 
avido  e,  fuor  di  misura,  ambizioso.  Celebre  rimase 
la  galleria  artistica  da  lui  posseduta,  e  le  di  cui 
opere  furono  vendute  ad  altissimo  prezzo.  Il  duca 
di  Dalmazia  lasciò  un  libro  di  memorie,  Memoires, 
delle  quali  fu  pubbbcata  solamente  una  parte.  Non 
hanno  che  un  valore  aneddotico,  nessuno  letterario. 
SOOMET  Alessandro.  Poeta  francese,  nato  a  Ca- 
stelnandai-y  nel  1786,  morto  a  Parigi  nel  1845.  Fu 
uditore  al  consiglio  di  Stato,  bibliotecario  e  mem- 
bro dell' Accadeiuia.  Scrisse  le  tragedie:  Clylemne- 
sira,  Saul,  Cléopatre,  Jeanne  d'Are,  ecc. 

SOUMOROKOV  0  SODMAROKOF.  Celebre  poeta  e 
drammaturgo  russo,  nato  a  Mosca  nel  1727  e  morto 
nel  1778.  Fondò  il  primo  teatro  nazionale  russo , 
del  quale  venne  nominato  direttore.  Fu  il  primo 
drammaturgo  regolare  che  troviamo  in  Russia.  Nelle 
tragedie  imitò  il  Racine,  nelle  commedie  il  Molière; 
gh  argomenti  delle  sue  composizioni  sono  desunti 
dalla  storia  e  dalla  vita  nazionale.  Le  sue  opere 
vennero  pubblicate  a  Mosca  nel  1787;  formano- 
dieci  compatti  volumi. 

SOURDEVAL.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Manica,  sulla  ferrovia  Vire-Avranches.  Conta 
3800  ab.,  ed  ha  cave  di  granito,  importanti  officine 
metallurgiche  e  molti  altri  stabilimenti  industriali. 
SCURE.  Città  del  Portogallo  centrale,  nel  Beira, 
in  di^retto  di  Coimbra.  Giace  sulla  ferrovia  Lisbona- 
Porto,  e  conta  6300  ab. 

SOUSTONS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Lande,  sulla  riva  orientale  dello  slagno  di  Sou- 
stons,  in  mezzo  a  grandi  foreste  di  pini.  Una  fer- 
rovia la  congiunge  a  St.  Vincent  de  Tyrosse.  Conta 
2900  ab.,  e  produce  buoni  vini  detti  di  sabbia,  fab- 
brica materie  resinose  e  turaccioli. 

SOUTERRAINE  (LA>.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento dellaCreuse,  sulla  ferrovia  Parigi-Tolosa. 
Conta  4800  ab.,  e  fabbrica  zoccoli,  grossi  panni,^ 
tele  di  canapa.  Fa  gran  commercio  di  filo  di  ca- 
napa. Ha  una  bella  chiesa  con  cripta  e  un  bel  con- 
vento moderno. 

SOUTH  Roberto.  Teologo  inglese,  nato  ad  Hack- 
ney  nel  1633,  morto  nel  1716.  Nel  1660  fu  no- 
minato professore  di  teologia  nell'  Università  di 
Westmiuster.  Sono  molto  ammirati  i  suoi  Sermoni.. 


SOUTHAMPTON. 

Scrisse  il  racconto  di  un  suo  viaggio  in  Polonia  e 
altre  opere. 

SOUTHAMPTON.  Città  marittima  della  regione 
meridionale  dell'Inghilterra,  capoluogo  della  contea 
di  Hants.  Giace  sul  Soulhamplon  Harbour,  sopra 
una  penisola,  e  conta  81.000  ab.,  coi  sobborghi  di 
Millbrook  e  di  St.  Mary  Extra.  Ha  un  eccellente 
porto  naturale,  che  ha  il  vantaggio  di  avere  due 
onde  di  marea,  che  si  succedono  a  2  ore  di  inter- 
vallo. È  stazione  di  partenza  per  tutti  i  servizi  po- 
stali dell'India,  delle  Antille  e  delle  principali  co- 
lonie inglesi.  Estesi  docks  favoriscono  il  commer- 
cio marittimo,  che  si  sviluppa  ogni  anno  più.  Il  mo- 
vimento del  porto  oscilla  annualmente  intorno  a 
3.500.000  tonn.  di  stazza,  e  il  commercio  raggiunge 
quasi  i  400  milioni  di  franchi.  Le  importazioni  con- 
stano principalmente  di  cacao,  caffé,  frumento,  pomi, 
acquavite,  vino,  zucchero,  lana,  cenci,  burro,  uova, 
patate;  le  esportazioni,  in  vesti,  cotonate,  cuoi,  tele, 
macchine,  articoli  di  rame  e  di  ferro,  laneric.  Le 
indostrie  principali  sono  le  costruzioni  navali.  Vi 
sono  inoltre  fabbriche  di  birra  e  di  vetture  e  una 
radìneria  dello  zucchero.  Southampton  sorge  sulla 
pendice  di  un  colle,  che  domina  il  mare  e  si  divide 
in  città  Vecchia  e  Nuova.  La  prima  ha  conservati) 
alcune  vie  pittoresche,  in  una  delle  quali  si  eleva 
il  palazzo  di  Città.  Rimangono  alcuni  avanzi  del- 
l'antico castello.  Sono  notevoli  le  chiese  di  S.  Mi- 
chele e  di  Holjrood,  l'ospitale  Domus  Dei,  il  bello 
e  vasto  parco  di  Southampton  Common.  Southampton 
venne  fondata  dai  Sassoni  nel  495,  presso  l'antica 
stazione  romana  di  Ditterne.  Sotto  la  regina  Maria 
aveva  già  numeroso  relazioni  coU'Italia,  ed  ottenne 
il  monopolio  dell'  importazione  dei  vini  dolci  dalle 
isole  greche. 

SODTH  BETHLEHEM.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella 
Pensilvanui.  alla  destra  del  Delaware,  sulla  ferrovia 
Mauch  Chunck-South  Easton.  Conta  5000  ab.,  ed 
ha  una  università  rinomata,  istituita  dai  fratelli 
Moravi  nel  secolo  XVIIL  Riunita  a  Bethlehem,  che 
sorge  al  di  là  del  fiume  Leghigh  ,  essa  è  un  im- 
portante centro  commerciale  e  industriale,  special- 
mente metallurgico.  Due  grandioso  officine  forni- 
scono annualmente  grandi  quantità  di  acciajo  Bes- 
semer  e  Hi  acciaio  laminato. 

SGOTH-BEND.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Indiana, 
all'incrocio  delle  ferrovie  Indianapolis-St.  Joseph  e 
Cassopolis-Chicago.  Conta  13.300  ab.,  ed  è  la  terza 
città  manifatturiera  dello  stato  ,  grazio  alla  forza 
motrice  fornitagli  dal  liume  St.  Joseph,  tributario  del 
lago  Michigan.  Vi  sono  sopra  tutto  industrie  metal- 
lur;.'icho,  poi  cartiere  e  molini. 

SODTHBOROUGH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
ici di  Kent,  a  N.  di  Tunbridge  Wells,  di  cui  forma 
un  sobborfro.  Conta  3900  ab.,  ed  ha  numeroso  ville. 

SODTHBRIDGE.  Villaggio  degli  Stati  Uniti ,  nel 
Massachussetts.  Conta  6500  ab.,  ed  esercita  parec- 
chie industrie. 

SODTH-COATES.  Città  dell'Inghilterra,  nell'York- 
shire  (East  Reading).  Costituisce  un  sobborgo  di 
Hull.  Conta  8000  ab. 

SOUTH-EASTON.  Borgo  degli  Stati  Uniti,  nella 
Pcnsilvania,  alla  destra  del  Delaware,  in  faccia  a 
F-iston.  Una  ferrovia  la  concfiungo  a  Mauch  Chunk. 
Conta  4fi00  ab. ,  ed  esercita  alcune  industrie  me- 
talliche. 


SOCTHWELI,. 
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SOUTHERN  Tommaso.  Poeta  drammatico,  nato  a 
Dublino  (1659-1736):  scrisse  comedie,  fra  le  quali 
primeggiano  Io  Schiavo  regale  ed  il  Matrimonio 
fatale. 

SODTH-EVANSTON.  Villaggio  degli  Stati  Uniti , 
neirillinois,  sulla  riva  occidentale  del  lago  Michigan 
o  sopra  la  ferrovia  Chicago-Milwaukee.  Conta 
C700  ab.,  ed  è  rinomato  per  la  sua  bella  situazione. 

SOUTHET  Roberto.  Celebre  poeta  e  prosatore  in- 
glese, nato  a  Bristol  il  12  agosto  1774  e  morto  il 
21  marzo  1843.  Nel  1793  era  stato  guadagnato 
dal  Coleridge  all'idea  della  Pantisocraaj,  una  colonia 
comunistica  che  egli  si  proponeva  di  fondare  in 
America,  ma  che  restò  poi  un  semplice  progetto. 
Va  amicissimo  dei  poeti  Wordsworth  e  Landor.  Nel 
1813  venne  nominato  poeta  laureato;  alcuni  anni 
dopo  gli  fu  offerto  il  titolo  di  baronetto,  ch'egli 
però  non  credette  di  poter  accettare.  Il  Southey 
fu  scrittore  fecondissimo;  le  sue  opere  ammontano 
a  dieci  grossi  volumi.  Esordì  con  una  raccolta  di 
poesie,  cui  seguirono  Joan  of  Are,  epopea  roman- 
tica; Wat  Tijler,  dramma  rivoluzionario;  le  Letlers 
from  Spain;  /jshort  residence  in  Portugal;  Thalaha , 
the  destroyer,  epopea  di  soggetto  arabo  ;  i  Melrical 
Tales;  iladoc;  The  curse  of  Kchama,  epopea  di  sog- 
getto orientale;  Roderick,  the  laslof  the  Goths,  tra- 
dotto in  italiano  dal  Martelli;  la  Vision  of  Judge- 
ment;  A  tale  of  Paraguay;  The  piìgrim  of  Compo- 
stella.  Si  hanno  ancora  di  Ini  la  History  of  Penin- 
sulnr  War  ;  la  Life  of  Nelson,  popolarissima;  i  Poe- 
ficai  Essays  ;  Ainadis  of  Gaul  ;  Palmerin  of  England 
ed  Oliver  Newnian,  novella  postuma,  rimasta  in- 
compiuta. Nella  sua  virilità  il  Southey  aveva  ab- 
bandonate, come  i  suoi  compagni,  le  dottrine  co- 
munistiche, per  abbracciare  quello  del  più  estremo 
conservatorismo,  diventando  inoltre  uno  dei  più  ze- 
lanti settari  dell'Alta  Chiesa.  Collaborò  frequen- 
temente nella  Quarlerly  lìeview. 

SODTH-HAMPTON.  Città  dello  stato  di  New  York, 
con  r.f.OO  ab. 

SODTHINGTON.  Villaggio  degli  Stati  Uniti ,  nel 
Connecticut,  sulla  ferrovia  Northampton-New  Ila- 
ven.  Conta  5500  ab.,  ed  esercita  alcune  industrie. 

SODTH- KINGSTON.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel 
Rhodo  Island.  Conta  5200  ab.  ed  ha  lanifici  e  co- 
tonifici. 

SODTHOLD.  Città  marittima  dello  stato  di  New 
York,  sulla  stretta  e  irregolare  lingua  di  terra  che 
si  prolunga  a  NO.  di  Long  Island  Sound.  Conta 
7300  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Brooklyn- 
dreenport.  Esercita  le  costruzioni  navali  e  un  at- 
tivo commercio. 

SODTBPORT.  Città  marittima  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Lancaster,  all'entrata  meridionale  dell'e- 
stuario del  Ribble  e  sulla  ferrovia  Liverpool-Preston. 
Conta  32.300  ab.  Da  piccolo  villaggio  di  pescatori, 
quale  era  ancora  alla  (ino  del  secolo  XVIIl ,  essa 
è  divenuta  una  delle  città  di  bagni  più  frequen- 
tate in  Inghilterra.  L' aria  saljibrc  della  spiaggia 
vi  attira  nella  buona  stagione  numerosi  ammalati, 
specialmente  di  petto. 

SGOTHWARK.  Grande  quartiere  di  Londra,  sulla 
riva  destra  del  Tamigi,  in  faccia  alla  City. 

SOUTHWELL.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Nottingham,  sulla  ferrovia  Mansdeld-Newark. 
E  città  antichissima,  e  conta  3000  ab. 
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SOUTO   DA    CARPALHOSA. 


SOVESCIO. 


SODIO  DA  CARPALHOSA.  Borgo  del  Portogallo, 
neirKstremaduru.  in  distretto  di  I^eiria.  Conta  abi- 
tanti 3400. 

SOUTZO  Michele  {Principe).  Nacque  nel  1787  a 
Costantinopoli  da  una  famiglia  greca  :  datosi  j^er 
tempo  allo  studio  delle  lingue  occidentali ,  fu  no- 
minato grande  interprete  del  Divano  a  23  anni;  e 
mercè  la  protezione  di  Ualet -Effendi ,  favorito  del 
Sultano,  fu  creato  ospodaro  di  Moldavia.  Scoppiato 
in  quel  mentre  il  moto  d'Ipsilanti,  abbandonò  Jassy 
per  riparare  in  Bessarabia,  movendo  poi  alla  volta 
d'Italia,  ma  a  Briinn  fu  arrestato  dalla  polizia  au- 
striaca e  trattenuto  quattro  anni  nelle  carceri  di 
Goritt.  Proclamatasi  l'indipendenza  greca,  Soutzo 
funse  da  ministro  plenipotenziario  greco  a  Parigi, 
dove  ebbesi  accoglienze  ed  onori.  Tornato  in  patria 
nel  1854,  fu  vivo  sostenitore  della  Russia,  nella 
guerra  di  Crimea,  ed  organizzò  l'insurrezione  nella 
Tessaglia  e  nell'Epiro.  Mori  nel  1864  in  Atene. 

SODVIGNY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Allier,  sulla  ferrovia  Moulins-Montlucon.  Conta 
3300  ab.,  ed  ha  buoni  vigneti  e  parecchio  industrie. 
Possiede  una  mngnilica  chiesa  abbaziale  romana 
con  bellissimi  mausolei  dei  duchi  di  Borbone. 

SODZA  0  SOZA.  Borgo  del  Portogallo  nel  Beira, 
in  distretto  di  Aveiro.  Conta  3300  ab. 

SOTJZISTI  0  SOZIATI.  Popoli  dell' Aquitania  ,  ri- 
cordati da  Cesare,  nel  56  a.  C.  Erano  forti  in  ca- 
valleria, ma  furono  vinti  da  Crasso,  dopo  ostinata 
resistenza,  nella  quale  si  distinse  Adcantuano,  uno 
dei  loro  capi  o  re  gallici. 

SOVANA  o  SOANA.  Villaggio  della  Toscana  ,  in 
provincia  e  circondario  di  Grosseto,  e  comune  di 
Sorano.  Non  conta  che  170  ab.,  ma  fu  città  im- 
portante all'epoca  degli  Etruschi,  ed  è  notevole  per 
esservi  nato  papa  Ildebrando  (Gregorio  VII).  E 
sede  vescovile. 

SOVER.  Villaggio  italiano  dell'Austria-Ungheria , 
nel  Trentino.  Giace  sulle  alture,  che  dominano  la 
riva  sinistra  dell'Avisio,  affluente  dell'Adige,  e  conta 
1700  ab. 

SOVERATO.  Villaggio  marittimo  delle  Calabrie, 
in  provincia  e  circondario  di  Catanzaro ,  a  .NO. 
della  foce  dell'  Ancinalc,  nel  golfo  di  Squillace.  E 
stazione  della  ferrovia  Taranto-Reggio ,  ed  ha  un 
piccolo  porto  di  cabotaggio.  Conta  1200  ab. 

SOVERE.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Bergamo  e  circondario  di  Clusone.  Giace  sulla  Bor- 
lezza,  tributaria  del  lago  d'Iseo,  e  conta  2000  ab. 
Ha  filande,  fucine  e  fabbriche  di  terraglie. 

SOVERIA  MANNELLI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Catiinzaro  e  circondario  di  Nicastro. 
Conta  2900  ab.,  ed  alleva  bestiame.  Nel  1860,  il  31 
agosto,  Garibaldi  vi  fece  prigionieri  12.000  soldati 
del  Re  di  Napoli. 

SOVERIA  SIMERI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Catanzaro.  Giace  sopra  un 
piccolo  altipiano,  ])resso  la  riva  destra  del  Mandi- 
licchio,  tributario  del  golfo  di  Squillace,  ed  ha  abi- 
tanti 1300. 

SOVESCIO.  Concimazione  vegetale,  che  si  ottiene 
interrando  gli  steli  e  i  fogliami  di  piante  prece- 
dentemente seminate,  allorché  esse  hanno  raggiunto 
un  certo  grado  di  svilupDo.  A  tale  scopo  sono  molto 
adatte  le  piante  di  rapida  vegetazione,  che  produ- 
cono abbondanti  fogliami  e  profonde  radici,  e  i  cui 


tessuti  non  sono  troppo  duri  e  resistenti  alla  de- 
composizione. Conviene  inoltre  che  le  piante  ab- 
biano la  facoltà  di  assimilare  dell'atmosfera  buona 
copia  di  azoto  ;  e  noi  sappiamo  che  questa  facoltà 
è  posseduta  in  alto  grado  dalle  piante  leguminose. 
Queste  piante  posseggono  normalmente  delle  pic- 
cole escrescenze  o  tubercoletti  sulle  radici,  che  con- 
tengono internamente  dei  microrganismi  (batteri, 
batteroidi),  i  quali,  mentre  vivono  a  spese  della  le- 
guminosa, formano,  coll'azoto  libero  dell'aria,  della 
materia  organica  azotata  che  ridonda  a  profitto 
della  leguminosa  stessa  e  delle  successive  colture. 
Se  pel  sovescio  furono  scelte  piante  a  radici  pro- 
fonde, il  suolo  viene  ari-icchito  di  materie  minerali 
tratte  dal  sottosuolo  e  condotte  verso  la  superficie 
dalle  radici.  Le  piante  migliori  per  sovescio  sono  : 
i  lupini,  le  fave,  i  trifogli,  l'erba  medica,  la  lupinella, 
le  veccie  e  le  cupraggini.  Il  momento  più  opportuno 
per  il  sotterramento  delle  piante  è  quando  esse 
sono  in  piena  fioritura ,  perchè  allora  contengono 
la  massima  copia  di  materiali,  specialmente  mine- 
rali. S'incomincia  coU'acciaccare  le  piante,  passan- 
dovi sopra  uno  spianatoio  di  legno  o  un  rullo,  po- 
scia si  sotteirnno  con  un  lavoro  di  coltro.  Ciò  può 
farsi  anche  colla  vanga,  e  allora  è  inutile  l'acciac- 
catura. L'epoca  della  semina  e  dell'interramento 
varia  a  seconda  della  pianta  per  cui  deve  servire 
il  sovescio.  In  ogni  caso  però  è  necessario  che  fra 
r  epoca  del  sovesciamento  e  quella  della  semina 
della  pianta  successiva,  corra  un  tempo  abbastanza 
lungo  e  tale  che  permetta  alle  parti  interrate  di 
decomporsi  almeno  parzialmente.  Il  sovescio,  oltrec- 
che  arricchire  il  terreno  di  materiaU  tratti  dall'aria 
e  dal  sottosuolo  ,  esercita  su  di  esso  anche  una 
azione  fisica ,  diminuendone  temporaneamente  la 
compattezza.  Per  tale  ragione  questa  pratica  con- 
viene specialmente  per  le  terre  di  natura  compatta. 
La  quantità  di  materia  organica  azotata,  che  la 
pianta  da  sovescio  forina,  a  spese  principalmente 
dell'azoto  atmosferico,  è  in  proporzione  collo  svi- 
luppo che  questa  prende.  E  perciò  molto  oppor- 
tuno concimarla  con  materie  minerali  (fosfati,  sali 
potassici,  gesso),  alBnchè  assuma  il  massimo  svi- 
luppo possibile.  Su  ciò  è  basato  il  così  detto  si- 
stema siderale o  siderazione.  A  tale  scopoGiorgio  Ville 
propone  di  seminare  il  trifoglio  fra  il  grano,  con- 
cimandolo con  5  quintali  di  gesso  per  ettaro  e  di 
sovesciarlo  l'anno  dipoi  :  ovvero,  con  maggior  pro- 
fitto di  spargere  sul  trifoglio,  dopo  la  raccolta  del 
frumento  con  esso  associato,  un  miscuglio  di" 

Perfosfato  di  calce  ....  Kg.  400 
Cloruro  potassico  ....  r<  200 
Gesso .400 

e  di  sovesciare  il  foraggio  l'anno  seguente.  Altro 
sistema  di  siderazione  è  quello  di  S.  Solari,  il  quale 
propone  di  spargere  sul  trifoglio: 

Perfosfato  calcare.     .     Kg.  400  a  ettaro 
Cloruro  potassico.    .      »     400  »       » 
Gesso »     400  »       » 

Queste  sostanze  minerali  debbono  bastare  pel  tri- 
fiiglio  e  pel  frumento  successivo.  É  naturale  che 
il  trifoglio,  con  tale  energica  cancimazione,  acqui- 
sti uno  straordinario  sviluppo.  Nel  sistema  Solari 
però  il  trifoglio  non  viene  sovesciato,  ma  falcialo. 


SJVICILLE. 


SOVRANITÀ. 


c  rimangono  a  profitto  del  cereale  successivo  i  re- 
sidui della  leguiiiinaceu  rimasti  nel  suolo  e  le  ma- 
terie minerali  da  essa  lasciate.  Questi  metodi  pos- 
sono arrecare  grandi  vantaggi  airagricoltura  ,  fa- 
cendo risparmiare  l'azoto,  che  è  uno  dei  più  co- 
stosi elenienli  fertilizzanti. 

SOVICILLE.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondario  di  Siena,  sul  versante  orientale  della 
Montagnola  di  Siena.  Il  comune  conta  7500  ab.  Vi 
sorgono  gli  avanzi  d'un  antico  castello  forte. 

SOVICO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Monza.  Giace  sulla  riva 
destra  del  Lambro,  e  conta  1600  ab. 

SOVIZZO.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di  Vi- 
cenza, a  SO.  del  capoluogo.  Giace  sul  Retrone,  af- 
(luente  di  destra  del  Bacchiglione.  Conta  2000  ab. 

SOVRAMONTE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Belluno,  a  6  km.  N.  da  Fonzaso.  Giace  in  una 
regione  montuosa,  sopra  un  piccolo  affluente  del 
Cismone,  e  conta  3200  ab. 

SOVRANITÀ.  Il  concetto  della  sovranità  ha  larga 
parte  nella  tìlosotia  del  diritto,  perchè  indica,  in 
genere,  il  potere  che  obbliga  i  soggetti,  sia  in 
virtù  di  un  princìpio  supcriore,  sia  in  virtù  di  un 
patto  speciale  umano.  Cosicché  la  sovranità  si  di- 
stinirue  speciulrncnle  riguardo  alhi  sua  origine.  Sul- 
l'origine della  sovranità  le  opinioni  principali  nella 
storia  dell'umano  pensiero  sono,  come  è  ben  noto, 
due:  divina  ed  umana.  Ossia:  1."  la  sovranità  pro- 
viene da  Dio  ed  è  effetto  della  divina  volontà:  di- 
ritto divino;  2."  la  sovranità  deriva  dai  sudditi  ed 
è  effetto  della  volontà  nazionale.  11  principio  del 
diritto  divino  durò  lungo  tempo  a  sostegno  delle 
monarchie  europee;  ma  fu  abbattuto  dalla  Rivolu- 
zione francese;  il  principio  opposto  della  sovranità 
nazionale  fu  lungamente  discasso  per  la  particolare 
forma  che  doveva  assumere,  e  si  può  dire  che  ogni 
discussione  sulla  forma  di  governo  si  aggira  impli- 
fitamente  sulla  questione  dell'origine  della  sovi-a- 
Tiiià.  Il  De  Moniifihia  di  Dante  .\lighieri  è  la  glo- 
rificazione e  la  consacrazione  del  diritto  divino  nella 
sovranità  monarchica;  quantunque,  come  dice  il 
Carmign-ini,  il  monarca  dell'Alighieri  non  è  niente 
più  che  un  magistrato  supreaio  in  una  repubblica 
di  più  stati  indipendenti  fra  lorcy;  è  poi  notevole 
inoltre,  per  evitare  confusione  fra  il  diritto  divino, 
come  Dante  lo  intese  e  quello  che  da  monarchi 
non  investiti  del  sacro  romano  impero  fu  invocato, 
l'Ile  la  sovranità,  secondo  Dante,  è  conferita  da  Dio 
al  popolo  romano,  dal  quale  si  trasfonde  nella  ge- 
nealogia, da  lui  vantata  divina ,  dei  romani  impe- 
ratori. Il  diritto  divino  nell'opera  dantesca  è  dun- 

'  un  mÌ3cus:lio  di  pagano  e  di  cristiano  ;  pagano, 

[iianto  la  divinità  dei  Cesari  si  collega  ad  Enea 

i  Venere  ;  cristiano,  in  qnanto  Dio  stesso  ha 

>  a  Roma  la  potestà  sin  dalla  origine,  sino  da 

Enea: 

Ch*ei  fu  dell'alta  Roma  e  del  «uo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto. 

{Inf.  Canto  II). 

Inoltre  in  Dante  medesimo  il  diritto  divino  si  con- 
netto col  diritto  nazionale,  essendo  esso  direttamente 
dato  al  popolo  romano,  donde  si  riflette  sugli  im- 
peratori. Il  giureconsulto  Bartolo  di  Sassoferrato 
<l'^l-t-13r)7)  si  accosta  all'idea  di  Dante,  accordan- 
dola meglio  coi  principi  del  giure  romano  per  mezzo 


<lel  rigetto  del  criterio  teologico  nel  determinare 
l'origine  e  il  titolo  della  sovranità:  ma  l'autorità 
imperiale  egli  considera  come  suprema  sovranità. 
Gerolamo  Savonarola  ripone  la  sovranità  nel  po- 
polo, il  quale  però  deve  considerare  come  suo  unico 
principe  Gesù  Cristo.  Nei  lilosoli  del  diritto  natu- 
rale fioriti  nel  Cinquecento,  quali  Domenico  Soto, 
Francesco  Suarez,  Niccolò  riemming.  Benedetto 
Winkler,  Giovanni  Oldendorp  e  Giovanni  Selden,  la 
sovranità  è  intesa  come  conseguenza  della  legge  na- 
turale e  della  legge  divina  ad  un  tempo  ;  in  quanto  che 
Il  legge  naturale  si  concepisce  generalmente  come  un 
suggerimento  posto  da  Dio  nel  cuore  deiruomo  ;  a 
ijnesto  concetto  si  accosta  pure  Giovanni  Ludovico 
Vives,  il  quale  però  pone  il  diritto  divino  come  sein- 
pUce  sanzione  del  diritto  naturale;  Giovanni  Bodin 
(1529-1596)  nel  suo  trattato  De  repubblica  è  più  ri- 
soluto difensore  del  diritto  assoluto  della  sovranità  di 
un  solo,  benché  la  concepisca  anche  come  derivante 
dall'umano:  per  lui,  infatti,  la  sovranità  è  <  un  po- 
tere che  un  uomo  o  per  scelta  del  popolo,  o  per 
diritto  di  conquista,  o  per  diritto  di  eredità  o  per 
divino  volere,  ritiene  ed  esercita  sopra  i  cittadini 
ed  i  sudditi  in  eminente  grado  e  da  ogni  legge  di  ■ 
sciolto  ».  11  Montesquieu,  pur  non  escludendo  l'on- 
dine divina,  che  crea  la  legge  morale  indirettamente, 
j)cr  mezzo  della  legge  naturale,  fa  nascere  la  so- 
vranità dal  popolo,  sia  che  si  tratti  di  Repubblica, 
di  Monarchia  o  di  Dispotismo;  ed  ammette  che  la 
sovranità  possa  essere  nel  popolo  intero  senza  mo- 
narca. Per  G.  B.  Vico  la  sovranità  è  regolata  dalla 
storia  ed  emana  dalla  nazione.  In  Inghilterra  la  que- 
stione dell'  origine  e  del  carattere  della  sovra- 
nità fu  lungamente  dibattuta,  specialmente  dopo  la 
|)ubblicuzione  del  Leviathan  di  Tommaso  Hobbes. 
Questo  filosofo  sostenne  che  la  sovranità  deve  ri- 
siedere in  nn  solo  monarca ,  e  questo  dovere  es- 
sere assoluto.  La  sovranità  assoluta  era,  per  lui, 
conseguenza  della  malvagità  fondamentale  della  na- 
tura umana.  Spinoza  ripose  la  sovranità  non  in  un 
solo  ma  nei  molti  e  nei  più  forti,  i  quali  esercitano 
il  loro  potere  per  difendersi  dalle  aggressioni  che 
temono;  questo  nucleo  sovrano  di  molti  e  di  forti 
costituisce  la  giustizia  che  avrebbe,  in  tal  modo  , 
origino  umana.  Origine  umana  alla  sovranità  ha 
dato  pare  Rousseau  e,  con  altri  principi,  tutta  la 
scuola  utilitaria  inglese.  L'origine  divina  è  quasi 
universalmente  rigettata  o  almeno  temperata,  anche 
per  coloro,  i  quali,  in  altri  filosofici  argomenti,  sono 
fedeli  al  dogma.  Notevole  la  riserva  di  Rosmini 
che ,  pure  affermando  che  la  potestà  civile  come 
ogni  altra  cosa  viene  da  Dio,  aggiungeva  che  essa 
non  implica  i  titoli  speciali  per  cui  questa  o  quella 
persona  ne  è  investita.  Modernamente  si  concepisce 
la  sovranità  o  come  propria  genericamente  del  po- 
polo, donde  si  riflette  sopra  i  propri  npprescntanti; 
oppure,  come  negli  stati  monarchici,  il  monarca  rac- 
coglie nella  propria  persona  la  sovranità  nazionale. 
Nel  governo  monarchico-costituzionale  il  concentra- 
mento della  sovranità  nazionale  avviene  bensì  nella 
persona  del  monarca,  il  quale,  col  giuramento  della 
Costituzione,  conforma  alla  Nazione  il  conferimento 
della  potestà  civile  per  ciò  che  può  essere  dal  po- 
polo, per  mezzo  dei  rappresentanti,  discusso  e  de- 
liberato. Il  fatto  dei  plebisciti,  anche  nelle  odierne 
monarchie ,  conferma  il    principio   della  sovranità 
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popolare;  in  qual  modo  essa  possa  e  debba  mani- 
festarsi rispetto  allo  forme  di  governo  che  da  essa 
emanano,  all'infuori  della  rivoluzione,  è  oggetto  di 
moderna  discussione. 

SOWERBY  BRIDGE.  Città  dell'  Inghilterra  ,  nella 
contea  di  York  (West  Riding) ,  all'estremità  del 
Rochdale  Canal ,  sulla  ferrovia  Rochdale-Halifax. 
Conta  8800  ab.,  ed  esercita  parecchie  industrie. 

SOYLAND.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York  (West  Riding).  Conta  3700  ab.,  e  fabbrica 
carta  e  tessuti. 

SOYNTHI 0  SINTI,  Ahul  Fodhl  Abd-el  Rahman  Gelal- 
eddyn  (soprannominato  al-).  Celebre  scrittore  arabo, 
nato  nella  città  di  Sint,  in  Egitto,  l'anno  849  del- 
l'egira (1445  dopo  Cristo)  e  morto  nel  911  (1505). 
Fu  scrittore  di  prodigiosa  fecondità.  Ecco  un  sem- 
plice elenco  delle  sue  opere:  Commenlario  sul  Co- 
rano; I  miracoli  più  sovprendenli,  ossia  Le  azioni  e 
leggi  di  Maometto  ;  Luce  della  profetica  cronologia,  ove 
si  narra  l'apostolato  di  Maometto  ;  Biblioteca  mao- 
mettana; Storia  dei  vari  interpreti  del  Corano  e  delle 
tradizioni;  Le  perle  sparse,  storia  critica  delle  tra- 
dizioni maomettane;  Modello  dell'uomo  erudito,  bio- 
grafia del  Profeta;  Freccie  infallihili ,  preghiere; 
Ricuperazione  della  vita ,  raccolta  di  quaranta  tra- 
dizioni sacre;  Saggio  sulla  origine  della  storia  sacra 
mussulmana  ;  Olezzo  di  rose  damascene,  ossia  Storia 
di  alcuni  compagni  di  Maometto  che  vissero  centoventi 
anni;  Vite  dei  compagni  di  Maometto;  Il  diamante 
della  corona,  commentario  sul  Menhadj  al-tlialebin  di 
Nahwavvi-;  Dei  piaceri  e  passatempi  permessi  e  proi- 
biti; Il  trionfo  etiopico,  ossia  Storia  apologetica  degli 
abissini;  Cognizione  delle  cose  prime,  ossia  Storia  de- 
gli inventori  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scoperte,  ri- 
facimento di  un'opera  di  AlAssaker;  Storia  del 
tempo  di  Salomone  ;  Storia  dei  califfi ,  in  forma  di 
annali;  Storia  di  Egitto;  Storia  delle  alte  gesta  del 
sultano  Cailbai;  La  stella  del  giardino ,  descrizione 
dell'isola  di  Raudah;  Storia  di  una  veste,  detta  Thail- 
san  dagli  arabi,  persiani  e  turchi,  ed  Apomis,  dai 
greci  ;  Storia  degli  uomini  grandi  della  città  di  Meru  ; 
Trattato  della  sfera;  Dialoghi  sulle  scienze  e  sui  loro 
vantaggi;  Il  midollo  di  quattordici  scienze;  Cintura 
donnesca  ornata  di  gemme,  intorno  al  matrimonio; 
Facezie  sulla  semplicità  di  Boha-eddyn  Kurakusch  ; 
Mecamat ,  sedute  o  conversazioni ,  Dialoghi  tra  i 
fiori ,  che  si  dispulano  la  preminenza  ;  Raccolta  di 
Storie,  Sentenze  ed  Apoftegmi  ;  Fondamenti  della  gram- 
matica araba;  Le  sorgenti  d'acqua  corrente,  opera 
grammaticale  ;  Commenlario  sulla  Collezione  delle  col- 
lezioni di  Abu-Abdallah  Mohammed  Schems  eddin, 
altra  opera  grammaticale  ;  Il  Magazzino  e  le  Prolu- 
sioni, trattati  filologici  ;  Commentari  sopra  la  Cafnja 
<li  Ibu-Hadiel)  e  sopra  V  Al  figa  di  Ibu-Malek;  Con- 
futazione dei  millenari;  Il  prato  fiorito,  ossia  Odore 
dei  profumi,  opera  capitale  per  lo  studio  della  lin- 
gua e  lettei'atura  araba;  un  Poema  sull'arte  gram- 
maticale ;  La  Collana  adorna  di  gemme,  poema  sul- 
l'arte rettorica  ;  Poema  sulla  religione;  I  fiori  pri- 
maverili, libro  grammaticale;  Estratti  scelti,  anto- 
logia poetica  ;  Dizionario  dei  soprannomi  ;  Promesse 
e  predizioni  di  Maometto;  La  grande  resurrezione  dei 
morti;  Scoli  sui  Commenti  di  Reidawi  sul  Corano; 
Luvitadi  Abu Zakharia Mohi-eddyn,(i<ìlto M-^aìnvav/ì  ; 
Ufficio  diurno  e  notturno;  Commento  sul  libro  delle 
/rarf»2!0/«  di  Abd-el  Rahman  ben-Hucein;  L'influsso 
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astrale,  opera  grammaticale;  Commento  sulle  opere 
di  Nahwawi,  ecc. 

SOZIONE  (lat.  Sotion,  gr.  Zwtì'wv).  Sono  ricordati 
tre  filosofi  di  questo  nome,  e  sono  :  Sezione  di  Ales- 
sandria dello  scorcio  del  terzo  secolo  av.  C,  scrisse 
un'opera  intitolata  AtiSo/^ii  sui  maestri  delle  varie 
scuole  filosofiche ,  citata  di  frequente  da  Diogene 
Laerzio  e  da  Ateneo,  in  ventitré  libri.  Se  ne  attri- 
buisce a  lui  un'altra:  Intorno  alla  loquacità  di  Ti- 
mone, ed  una  intitolata:  Vergogne  di  Diocleo.  —  So- 
zione,  parimente  di  Alessandria,  dei  tempi  di  Ti- 
berio e  maestro  di  Seneca,  dal  quale  attinse  la  sua 
ammirazione  verso  Pitagora.  Gli  è  attribuito  un  trat- 
tato sull'ira,  citato  da  Stobeo  (Fiorii.  XIV,  IO),  e 
da  Plutarco  per  alcune  notizie  relative  a  città  fon- 
date da  Alessandro  Magno  nell'India  (Alex.  e.  61'. 
—  Sezione ,  filosofo  peripatetico ,  citato  da  Aulo 
Gelilo  (N.  A.  1.  8.)  qual  autore  di  una  miscellanea 
intitolata  la  Capra  celeste  (Kìt»;  'Aua/Stt'ic).  V.  Schóll 
Gesch.  der  griech.  Lit.  v.  II. 

SOZOJODOLO.  È  un  sale  sodico  dell'acido  para- 
fenolsolfonico.  Il  suo  nomo  è  poco  appropriato,  fa- 
cendo credere  che  la  sua  composizione  chimica  abbia 
stretta  parentela  con  quella  del  jodolo;  invece  il 
sozojodolo  deriva  dal  benzene  jodizzato,  e  contiene 
del  jodio  (nella  proporzione  del  42  per  100) ,  del 
fenolo  e  dello  zolfo,  e  non  ha  nemmeno  stretta  af- 
finità coU'acido  sozalico  od  ortossifenilsolforoso,  dal 
quale  a  torto  alcuni  lo  fanno  derivare.  Il  sozojodolo 
si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere  cristallina, 
setacea,  che  non  si  fonde  se  non  oltre  il  200";  ri- 
scaldato anche  modicamente,  svolge  vapori  jodici: 
è  inodoro,  inalterabile  alla  luce,  ha  sapore  acido, 
si  scioglie  nell'acqua  fredd.i  e  meglio  nella  calda , 
poco  nell'alcool.  Volendone  preparare  delle  solu- 
zioni, importa  ricordare  che  il  sozojodolo  si  decom- 
pone in  contatto  dell'acqua  e  della  glicerina,  non 
appena  la  temperatura  sorpassi  gli  80',  il  perchè 
sarà  spediente  introdurre  prima  il  sozojodolo  in 
una  bottiglia  ed  aggiungervi  in  seguito  la  voluta 
quantità  di  acqua  a  circa  50",  agitando  energica- 
mente fino  a  soluzione  perfetta.  Secondo  vari  spe- 
cialisti per  le  malattie  della  pelle,  il  sozojodolo  rap- 
presenta un  ottimo  topico  disinfettante  in  un  gran 
numero  di  forme  morbose  cutanee;  incorporato  a 
paste  0  mescolato  a  polveri  (amido ,  talco ,  magi- 
stero di  bismuto,  magnesia  decarbonata),  nella  pro- 
porzione del  5-20  per  100,  si  dimostra  di  grande 
efficacia  nelle  piaghe,  nelle  ulceri,  negli  excmi,  nella 
impetiggini,  nello  sicosi,  nell'erpete  squammosa  e 
nell'erpete  tonsurante;  in  una  parola,  il  sozojodolo 
in  dermojatica  avrebbe  le  indicazioni  dell'acido  sa- 
licilico e  del  jodoformio  col  vantaggio  dell'azione 
punto  irritante ,  della  facile  solubilità ,  del  nessun 
odore  e  della  perfetta  conservabilità,  cosi  in  solu- 
zione come  in  pomata.  Alcuni  proposero  di  combi- 
nare al  sozojodolo  lo  zinco  (sozojodolato  di  zinco) 
ottenendo  un  preparato,  che  spiegherebbe  un'azione 
disinfettante  molto  energica,  utilizzabile  principal- 
mente nella  cura  delle  piaghe  sordide,  delle  scot- 
tature di  secondo  e  di  terzo  grado,  nelle  ulceri  va- 
ricose, nella  blennorragia  uretrale,  nel  catarro  va- 
gino-uterino,  nel  prurito  vulvare,  nella  congiunti- 
vite purulenta  dei   neonati. 

SOZOMENO.  Cronista  e  canonico  pistoiese ,  nato 
nel  1387  e  morto  nel  1458.   Partecipò    come  teo- 
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iogo  al  concilio  di  Costanza,  e  fu  di  aiuto  agli  uma- 
nisti Poggio  Bracciolini  e  Lionardo  Bruni  nelle  ri- 
cerche di  manoscritti  antichi,  da  costoro  intraprese 
nell'abbazia  svizzera  di  Sun  Gallo.  Scrisse  una  Cro- 
naca gentrale  dal  principio  del  mondo  sino  al  Ì445, 
che,  per  la  parte  che  abbraccia  il  periodo  che  va 
dal  1362  al  1410,  venne  inserita  dal  Muratori  nel 
tomo  X\'l  de  suoi  Rerum  Italicariim  Scriptores. 

SOZOHENO  ERHENIA  SALAMANE  o  SALAMINIO 
(lat.  Sozoiiteniis  Henniits  Sdliiinuiies  u  Snlumìnius). 
Scrittore  greco  del  quinto  secolo,  nativo  probabil- 
mente di  Betelia  o  Betel,  villaggio  presso  Gaza  in 
Palestina.  Suo  nonno  fu  il  primo  della  famigha  con- 
vertitosi alla  fede  cristiana,  dopo  la  miracolosa  gua- 
rigione di  .Malione.  I  discendenti  di  questo  avevano 
promosso  la  fondazione  di  chiese  e  monasteri  :  So  - 
zomeno.  che  fu  in  intima  relazione  con  essi ,  subì 
l'influsso  delle  loro  dottrine  monastiche,  come  ap- 
pare da  suoi  scritti.  Secondo  Valerio  ,  seguito  da 
Cave,  studiò  legge  a  Berito;  certo  è  che  esercitò 
l'avvocatura  a  Bisanzio,  dove  scrisse  la  Storia  ec- 
clesiastica, l'unica  sua  opera  a  noi  pervenuta.  Essa 
è  distribuita  in  nove  libri,  e  si  estendo  fino  a  po- 
chi anni  dopo  la  morte  dell'imperatore  Onorio  (433). 
È  dedicata  all'imperatore  Teodorico  II.  L'opera  di 
Sozonieno  è  giudicata  da  Fozio  superiore  a  quella 
analoga  dello  storico  Socrate,  che  però  lo  sopra - 
vanza  per  giustezza  di  giudizio  degli  avvenimenti 
8Ì  storici  che  profani  :  sembra  anche  che  Sozomeno 
derivasse  dalla  storia  di  quest'ultimo  il  disegno  del 
suo  lavoro.  La  Storia  ecclesiastica  venne  poi  com- 
pendiata e  trasfusa  da  Cassiodoro  nella  saa  Histo- 
ria  tripartita.  Il  Cristofersone,  vescovo  di  Chichester, 
ed  il  Muscolo  ne  diedero  due  traduzioni  latine. 

SOZOPOLIS  o  SIZOBOLN.  Città  marittima  della 
Bulgaria,  sopra  un  capo  del  litorale  SE.  del  golfo 
di  Burgas.  Conta  8000  ab.;  ha  saline,  e  fa  commercio 
di  vino  e  di  legname.  La  rada  di  .Sozopulis  è  una 
delle  migliori  del  mar  Nero,  poiché  è  riparata  contro 
tutti  i  venti  fuorché  contro  quello  del  nord. 

SOZZAGO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Novara.  Giace  sulla 
riva  sinistra  del    Terdoppio ,  aC    _______^^^ 

fluente  del  Po,  e  conta  1400  uL. "  ^^^= 

SPA.  Cittì*  del  Belgio ,  nella  provincia  di  Liegi, 
sulla  ferrovia  Pcpin-Lusseraburgo.  Conta  8000  ab., 
e  deve  la  sua  riputazione  e  la  sua  fortuna  alle  acque 
minerali  ferruginose,  solfuree  e  acidule  che  sgor- 
gano ivi  da  una  dozzina  di  sorgenti  o  che,  conosciute 
da  secoli,  vi  attirano  numerosi  visitatori.  Le  belle 
case,  ì  numerosi  alberghi ,  il  grande  stabilimento, 
l'aria  salubre,  il  clima  gradevolissimo  ne  fanno  una 
delle  migliori  stazioni  balneari.  Si  fabbrica  a  Spa 
una  quantità  dì  oggetti  dì  legno  decorato,  che  sì 
vendono  come  ricordo  ai  bagnanti.  Spa  nel  XVIII  se- 
colo era  la  prima  città  balneare  d'Kuropa.  .\nche 
3ra  il  numero  dei  bagnanti  è  di  circa  !20.000  all'unno. 

SPACCAFORNO.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di 
.lacusa  e  circondario  di  Modica.  Giaco  sul  ver- 
sante d'una  collina,  che  domina  la  riva  destra  del 
Bafaldone,  tributario  del  mare  .\fricano.  Conta  abi- 
tanti 8700.  Fra  Spaccaforno  e  .Modica  si  stendo  la 
pittoresca  valle  d'hpica,  ombreggiata  di  noci  o  ce- 
lebre per  le  sue  grotte,  che  si  credono  scavate  dai 
primitivi  abitanti  nelle  rocce  calcari  che  orlano  per 
b  km.  la  valle.  Formavano  probabilmente  la  nccro- 
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poli  d'una  città  antica,  ora  scomparsa.  Posterior- 
mente sei-virono  d'abitazione. 

SPACCATO.  Lo  stesso  che  taglio,  sezione.  Viene 
così  chiamata  in  architettura  la  proiezione  ortogra- 
fica dell'  interno  di  un  edificio  ;  e  nel  disegno  di 
macchine  od  altro  la  proiezione  ortografica  del- 
l'interno della  macchina  od  altro  arnese;  si  imma- 
gina cioè  che  l'edificio  od  il  meccanismo  siano  ta- 
gliati da  un  piano  verticale,  per  cui  dicesi  anche 
sezione  verticale  di  quella  data  cosa,  e,  con  vocabolo 
greco,  sciografia. 

SPACCIAFOSSO.  Nome  particolare  di  un  pezzo 
d'artiglieria  di  grande  bocca,  che  si  collocava  ai 
fianchi  dei  bastioni  d'  una  fortezza  per  tirare  nel 
fosso  quando  il  nemico  lo  attraversava.  Era  in  uso 
nel  secolo  XVII. 

SPACCO.  Fenditura  che  interrompe  la  continuità 
degli  strati ,  senza  che  perciò  le  parti  disgiunte 
siano  spostate.  Dicesi  rigetto ,  se  le  partì  opposte 
della  frattura  o  di-llo  slogamento,  a  seconda,  non 
conservano  pili  l'eguale  linea  orizzontale. 

SPADA.  .\rma  da  punta  colla  quale  i  Romani  ar- 
mavano la  loro  gente  a  cavallo.  Nel  medio  evo  la 
spada  era  anche  arma  da  taglio,  e  siccome  era  al- 
quanto pesante,  cosi  chiamavasi  spadone.  Fu  puro 
in  uso  in  queir  epoca  uno  spadone  tanto  pesante 
da  non  poterlo  adoperare  se  non  con  ambe  le  mani, 
e  perciò  era  denominato  spadone  a  due  mani. 

SPADA  (Ordine  della).  Si  crede  fondato  da  Gu- 
slavo  Vasa;  ma  non  se  n'ha  memoria  che  dal  1748 
in  cui  fu  restaurato  da  Federico  I.  Con  e^^so  si 
premiarono  i  grandi  servigi  resi  sotto  le  bandiere. 

SPADA  Lionello.  Pittore,  nato  a  Bologna  nel  1576, 
morto  a  l'arma  nel  Ì6i2.  Fu  allievo  del  Caracci; 
poi  si  recò  a  Roma,  e  divenne  allievo  del  Caravaggio, 
che  seguì  nei  suoi  viaggi.  Sue  opere:  S.  Domenico 
che   abbrucia  i  libri  eretici,  in  S.  DoinaBiiu  a  Bo- 


logna; Enea  e  .{nchi- 
se;  Concerto;  Martirio 
di  S.  Cristoforo,  ai 
Louvre;  Castità  di 
Giuseppe,  al  Museo  di 
Lilla;  Cristo  davanti 
a  Pilato,  a  Parma. 

SPADA  (Pesce).  Ap- 
partiene ai  pesci  os- 
sei acantotteri,  fami- 
glia degU  scomberoi- 
di,  famiglia  la  quale, 
oltre  il  maccarello  o 
scombro,  che  le  ha 
dato  il  nome,  com- 
prende il  Tonno ,  il  pesce  S.  Pietro ,  ed  altri. 
Il  nome  scientifico  del  pesce  Spada  è  Xiphiat 
gladius.  Il  corpo  é  lungo  5  m.,  con  un  caratten- 


kig.  6470.  —  Paiea  tpadt. 


a6 


SPAUAOCIOLA. 


stico  prolungamento  dilla  mascella  superiore,  de- 
pressa, appuntita ,  coi  margini  taglienti  e  dentel- 
lati, robustissima.  È  anche  notevole  per  non  avere 
pinne  ventrali;  la  dorsale  è  falciforme,  depressa  a 
metà  nell'adulto,  fornita  di  tre  raggi:  la  coda  è 
fatta  a  mezzaluna.  11  colore  del  dorso  è  violaceo- 
scuro  ;  il  ventre  è  argentino.  Questo  pesce  è  di- 
scretamente frequente  in  più  località  dei  nostri 
mari,  nell'Atlantico  ed  anche  nel  Mediterraneo,  spe- 
cialmente nei  pressi  di  Messina.  Jvuota  più  frequen- 
temente verso  la  superlicie,  e  le  sue  carni  squisite 
sono  apprezzatissime  sui  mercati.  Si  scrissero  e  si 
scrivono  molte  e  disparate  opinioni  sulle  abitudini 
di  questo  pesce  ;  specialmente  sulla  sua  voracità 
e  sulla  ferocia  con  cui  perseguiterebbe  gli  altri 
pesci ,  qualcuno  grosso  non  meno  di  lui ,  come  i 
tonni,  che,  appunto  per  sfuggire  alle  terribili  tra- 
fitture del  pesce  spada,  scapperebbero  in  frotte  nu- 
inerose  a  ricoverarsi  dall'Atlantico  nel  Mediterraneo, 
determinamlo  cosi  le  fortunate  pesche  di  certe  ton- 
nare. Ma  è  accertato  che  i  tonni  e  i  pesci-spada 
si  videro  in  più  luoghi  convivere  promiscuamente 
in  buonissimo  accoido.  È  però  del  pari  assodato 
che  Io  spada  appare  alle  volte  come  inferocito,  e  si 
lancia  impetuoso  colla  sua  tagliente  lama  contro 
altri  animali  marini,  forse  contro  le  balene  stesse, 
contro  le  barche  pescherecce,  contro  le  navi.  Si  sa 
di  nuotatori  trafitti  da  questo  pesce;  di  barche  ca- 
late a  fondo  ;  di  navi  traforate  per  lo  spessore  di 
parecchi  centimetri.  Jn  quest'ultimo  caso,  però,  il 
feroce  assalitore  paga  il  lio  della  sua  temerità,  poi- 
ché, non  potendo  più  ritraire  la  spada  conficcata 
nei  lianchi  della  nave  ,  ve  la  abbandona  spezzata. 
Si  suppone  che  la  causa  di  questi  atti  di  insolita 
audacia  aggressiva  siano  cagionati  da  parassiti,  che, 
vivendo  nel  corpo  del  pesce,  lo  rendono  furioso  per 
il  tormento  che  gli  arrecano.  Si  dà  il  nome  di  spada 
anche  ad  un  altro  )  esce  che  vive  nel  fiume  Az- 
zurro (Yeng-tse-Kiang)  della  Cina,  dal  corpo  fles- 
sibilissimo e  terminato  pure  in  un  lungo  becco  che 
probabilmente  adopera  per  frugare  nella  melma  e 
farne  uscire  gli  animali  di  cui  si  nutre.  Ma  questo 
spada  è  un  ganoide  (semi-osseo),  affine  agli  storioni 
e  il  suo  nome  scientifico  è  Polyodon  gladius. 

SPADACCIOLA.  Erba  monocotiledone,  della  fami- 
glia delle  iridacee.  In  aprile  e  maggio  è  comunis- 
sima  in  tutta  Itaha  fra  i  seminati,  ove  riesce  un 
gradito  ornamento,  per  la  bellezza  dei  suoi  fiori 
rosei,  grandi  e  numerosi ,  disposti  in  lunga  spiga 
terminale,  e  volti  lutti  dalla  stessa  parte.  E  pianta 
perenne  poiché  ha  sotterra  un  bulbo  della  gran- 
dezza e  colore  di  una  nocciuola  con  tuniche  a  li- 
bre gracili ,  formanti  in  alto  una  i-ete  a  maglie 
strette.  Il  fusto  cilindrico,  un  po'  flessuoso,  semplice, 
può  raggiungere  l'altezza  di  un  metro,  e  porta  fo- 
glie lanceolate,  aguzze,  che  valsero  alla  pianta  il 
nome  volgare  di  spadacciuola  ed  anche  i!  botanico 
(Gladinlus  segelum).  Altre  otto  o  dieci  specie  del 
medesimo  genere  sono  più  o  meno  frequenti  nelle 
varie  flore  delle  provincie  italiane. 
^  SPADAFORA  S.  MARTINO.  Borgo  marittimo  della 
SiciUa,  in  provincia  e  circondario  di  Messina.  Giace 
sulla  costa  meridionale  del  golfo  di  Milazzo,  sopra 
la  ferrovia  Messina-Barcellona.  Il  comune  conta  abi- 
taoti  3700,  ed  ha  un  piccolo  porto  di  cabotaggio. 

SPADICE.  V.  Spiga  e  Nactilo. 
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SPADICIFLORE.  Ordine  di  piante  monocotiledoni, 
aventi  per  carattere  comune  l'infiorescenza  a  spa- 
(lice.  I  fiori  sono  caratterizzati  da  una  grande  ri- 
duzione di  parti;  poiché  il  perigonio  talora  manca 
e  raramente  è  completo  ;  1'  androceo  e  il  gineceo 
sono  pure  frequentemente  ridotti  e  incompleti.  Que- 
sto ordine,  non  molto  naturale,  comprende  alcune 
lamiglie  di  piaute  naturali  e  importanti,  quali  il 
calamo  aromatico,  il  gigaro,  la  lenticchia  d  acqua 
e  le  tifacee. 

SPADOLA.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone.  Conta 
800  ab.,  e  produce  olive,  uva  e  frumento. 

SPAGNA.  Generalità.  —  Stato  dell'  Europa ,  il 
quale  si  stende  nella  parte  centrale,  orientale,  me- 
ridionale e  settentrionale  della  penisola  Iberica.  II 
paese  è  designato  anche  col  nome  di  Iberia.  IjO,  pa- 
rola Hispania  è  d'origine  iberica  o  basca.  Ha  una 
superficie  complessiva  di  504.517  kmq.,  e  costituisce 
una  monarchia  costituzionale  ereditaria  in  bnea  ma- 
scolina e  femminina  nella  casa  di  Borbone-.\ngiò. 
11  potere  legislativo  spetta  al  re  in  unione  alle  Cortes 
cioè  al  Senato  (composto  di  circa  360  membri  di 
cui  180  al  massimo  nominati  a  vita  dal  re  e  glj 
altri  180  eletti  per  5  anni  dalle  corporazioni  dello 
Stato  e  dai  più  forti  censiti)  e  al  Congresso  o 
Camera  dei  Deputati  che  ne  conta  432  eietti  dal 
popolo.  La  bandiera  commerciale  è  costituita  du 
5  strisce  orizzontali  alternate  gialle  e  rosse ,  la 
striscia  gialla  del  mezzo  avendo  il  doppio  di  lar- 
ghezza. I  confini  della  Spagna  al  N.  sono  in  gran 
parte  designati  dalla  catena  dei  Pirenei.  Però  la 
Francia  possiede ,  a  mezzogiorno  di  quella  ,  quasi 
500  kmq.  suir  Alta  Sègre  (Cerdagna  francese  o 
Pirenei  orientali),  e  da  parte  sua  la  Spagna  pos- 
siede sul  versante  francese  550  kmq.  nella  vai 
d'Aran  sulla  Garonna  superiore  e  210  al  piedi  del 
picco  di  Anie  e  negli  alti  bacini  della  Nive  e  della 
Nivelle  (Bassi  Pirenei).  La  linea  di  confine  tra  la 
Spagna  a  il  Portogallo,  segnata  in  certi  punti  dal 
corso  dei  fiumi  come  il  Mino,  il  Douro,  il  Tago  e 
la  Guadiana,  è  puramente  convenzionale  nella  più 
gran  parte  del  suo  sviluppo. 

Abitanti.  —  Secondo  il  censimento  del  31  di- 
cembre 1887  ammontano  a  17.565.000,  e  secondo 
la  valutazione  del  1892  a  18  milioni.  Un  secolo  fa 
la  popolazione  era  di  10  milioni  e  'f^.  Un  fatto 
molto  notevole  nella  ripartizione  della  popolazione 
iu  Ispagna  è  che  il  numero  degli  abitanti  diminuisce 
gradatamente  dalla  periferia  verso  l'interno,  cosicché 
le  province  meno  popolose  sono  quelle  del  centro, 
compresa  quella  di  Madrid,  dove,  malgrado  la  ca- 
pitale, la  densità  della  popolazione  non  è  che  di 
SG  abitanti  per  kmq.  Le  province  relativaraenf*  più 
popolate  sono:  Barcellona,  Biscaglia,  Pontevedra, 
Guipuzcoa,  Corogna,  Alicante,  Valenza,  Tarragona, 
E  dalle  regioni  litoranee  che  1'  emigrazione  si  di- 
rige da  una  parte  verso  Madrid  (asturiani  e  gal- 
leghi), la  cui  popolazione  è  straordinariamente  au- 
mentata nell'ultimo  ventennio,  dall'altra  verso  l'estero. 
I  galiziani  ed  i  baschi  vanno  all'.^raerica  del  Sud, 
gli  abitanti  delle  Baleari,  i  murciani  e  gli  andalusi 
nell'Algeria,  i  catalani  a  Cuba,  Portorico,  La  Piata. 
L'istruzione  è  sopra  tutto  diffusa  nelle  .\sturie.  Quasi 
tutti  gli  abitanti  sono  di  stirpe  latina.  Esistono  an- 
cora '/2  milione  di  baschi  presso  i  Pirenei  occiden- 
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felli,  e  dui  CO  ui  70  mila  mori  nelk-  vali  della  Sierra 
Morena  e  degli  Alpujarras.  Gli  stran'eri  residenti 
in  [spaglia  ammontano  (nei  1887)  a  4--2.-tOO,  di  cui 
18.500  francesi,  6800  portoghesi  e  5700  inglesi. 
Gli  spagnuoli  sono  quasi  tutti  cattolici  ferventi  e 
conservano  ancora  molto  dei  loro  costumi  nazionali 
come  le  corse  dei  tori  e  il  combattimento  dei  galli, 
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0/ 


Fig.  ftin.  —  c«iiigii«»o. 

mentre  la  mantiglia  si  mantiene  ancora  la  parte 
principale  dell'abbigliamento  delle  donne  del  popolo, 
l'olla  podrida  e  il  pacherò  sono  tuttora  le  vivande 
nazionali,  le  chitarre  e  le  nacchere  i  preferiti  stru- 
menti musicali  e  il  bolero  e  la  seghediglia  le  danze 
predilette. 

CoNKiGCBAZiONE  Fisic*.  —  Considerata   nel  suo 
insieme,  la  Spagna  presenta  l'aspetto  d'un  grande 
altipiano,  formato  da  parecchie  pianure  a  gradini, 
alcune  delle  quali  sono  separate  da   cordigliere  o 
da  nodi,  che,  se  sono  considerevoli  per  altezza  as- 
soluta, lo  sono  molto  poco  in  altezza  relativa.  Il  pe- 
rimetro dell'  altipiano ,  nelle  vicinanze  del   maro  o 
delle  alluvioni  del  litorale,  è  quasi  dovunque  molto 
dirupato.  Per  una  specie  di  polarità,  le  due  più  alto 
»  alene  di  monti  si  rizzano  alle  due  estremità  della 
penisela.  Sono  a  sud   la  sierra   Nevada  e  a    nord 
I  PineNEi  (Vedi  queste  voci).    Le   prineipaU   vette 
ili  quella,  cioè  il  picco  di  Mulahacen  (3554  m.t  e 
il  l'khaco  de    Veleta  (3470;,  sono  le  più  alte  cime 
della  penisola.  1  suoi  contrafforti  meridionali,  detti 
Alpujarras.  discendono  brusacmente  a  sud,  e  colla 
tierra  Cmtraviem  vanno  al  mare,  per  entro  il  quale 
«i  avanzano  coi  monti  di  Tiirifa  e  colla  roccia  iso- 
lata di  Gibilterra.  Il  nodo  più  alto  dei  Pirenei  è  la 
Mnlpdetla,  collaciiua  culiuiuanlcdel  Nethou  (;i404m.\ 
a  cui  ten^onn  dietro  i  superbi  Picos  d' Europa  coW: 
rime  culminanti  della  Torre  de  Ceredo  (2tj78)  e  della 
f'ena  l'rieUt  rió'^d).  h  sud  dei  Pirenei  e  dell'  alta 
valle  doll'ELro  si  seguono  una  dopo  l'altra  proce- 
d'iido  verso  sud  la  sierr.i  della  llemaiida,  dominata 
d^il  picco  di  S.  Lorenzo  ('2303  m.),  la  sierra  di  Gua- 
Encieloptdim  VnivtriaU,  ^  Voi.  X> 


ddtruina  col  picco  di  Pe;7(i  tura  (2400) ,  la  sierra 
iV Afila,  che  si  divide  nelle  due  creste  parallele  della 
Serrata  e  della  sierra  de  Gredos,  nella  quale  ultima 
si  eleva  la  Pinza  del  moro  Almanzor  (2650)  il  quarto 
nodo  della  Spagna,  la  sierra  de  Gala  che  si  con- 
giunge in  Portogallo  alla  sierra  do  Estrella.  Segue 
l'immensa  pianura  della  Mancia,  così  poco  inclinata 
che  le  acque,  non  potendo  scorrere  sui  pendii,  eva- 
porano dal  suolo.  Ivi  la  catena  più  alta  è  la  sierra 
Murena,  la  quale  raggiunge  coi  monti  Alcaràz  i 
1800   m. 

Idrografia.'  —  1  fiumi  sono  molto  variamente 
disseminati  nella  Spagna.  A  NO.  scorre  il  Miiiho 
con  335  km.,  che  ha  per  ramo  sorgentifero  prin- 
cipale il  Sii,  e  separa  nel  suo  corso  inferiore  la 
Spagna  dal  Portogallo.  Seguo  il  Doitro,  che  passa 
nel  Portogallo  e  termina  a  Porto,  dopo  850  km.  di 
corso.  Il  Tago  ne  ha  950  ed  è  il  maggiore  della 
penisola  Iberica,  Appartiene  esso  pure,  per  il  suo 
corso  inferiore,  al  Portogallo,  dove  bagna  Lisbona. 
Kiceve  il  Manzanares  che  è  il  liume  di  Madrid.  Viene 
poi  la  Gitadiana,  che  sgorga  dai  celebri  ojoss,  ha  un 
corso  di  oltre  900  km.,  e  serve  per  un  lungo  tratto 
di  confine  ai  due  stati  iberici.  Nel  successivo  estuario 
di  Huelva  si  gettano  i  duo  (iumicelli  Odiel  e  Unto, 
dopo  i  quali  si  stende  il  bacino  del  Guadalquivir , 
il  Belis  degh  antichi,  il  più  importante  fiume  della 
Spagna,  non  per  la  lunghezza  del  suo  corso  o  il 
volume  delle  sue  acque,  ma  per  la  facilità  che  esso 
offre  alla  navigazione,  grazie  alla  marca  che  lo  ri- 
sale per  100  km.  fino  a  Siviglia.  Ha  uno  sviluppo 
di  quasi  GOO  kin.,  e  sono  suoi  principali  rami  sor- 
gentiferi il  Guadalimar  e  il  Geni!.  Sul  versante  del 


Fif.  Sili.  —  CastiglUtna. 

Mediterraneo  scorrono  la  Segura,  VJiicar,  il  Guada- 
laviar  e  sopratutto  VEbro,  il  cui  nome  richiama  quello 
degli  Iberi,  che  popolavano  un  tempo  la  contrada, 
e  che  ha  un  corso  di  750  km. 

Coste  e  isole.  —  Le  coste  sono  abbastanza  di- 
rupate   nella   maggior    parte   del    perimetro   della 
penisola  iberica,  ma  scarseggiano  di  golii  e  (M  baie* 
(Proprietà  letterari»).  ** 
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Solamente  a  NO.  lo  coste  granitiche  appaiono  fra- 
stagliato profondamente  da  iiuiiierosi  rias,  che  ri- 
chiamano colla  loro  forma  i  fiordi  della  Scandinavia. 
Presso  air  estremità  meridionale  della  Spagna  si 
aprono  due  baie,  che  sono  fra  le  più  belle  e  le  più 
importanti  dell'Europa:  una  verso  l'Oceano,  la  baia 
di  Cadice;  l'altra,  sul  Mediterraneo,  la  baia  di  Al- 
gesiraz,  che  comanda  alla  fortezza  inglese  di  Gi- 
bilterra. Nel  loro  insieme  le  coste  del  Mediterraneo 
si  distinguono  per  la  regolarità  della  loro  forma- 
zione, poiché  si  distendono  in  successivi  archi  di 
cerchio  allungati,  interrotti  dai  delta  dell'Ebro  e  del 
Llobregat  e  dalle  lagune,  che  portano  il  nome,  a  Car- 
tagena,  di  Mar  Memi;  e  a  Valenza  di  Albufera.  Quanto 
alle  isole  della  costa,  esse  sono  molto  poco  numo- 
i-ose.  Ad  eccezione  di  alcuni  isolotti  del  litorale  di 
Galizia  e  di  Catalogna,  non  si  può  citare  che  l'isola 
di  Tarifa,  che  è  il  punto  più  meridionale  dell'Eu- 
ropa, e  le  Columbreles  al  largo  di  Castellou  de  la 
Plana.  Distinte  geograficamente  dalla  Spagna,  ma 
ad  essa  politicamente  ed  amministrativamente  con- 
giunte, sono,  nel  Mediterraneo,  le  Baleari  e,  nell'Atlan- 
tico, le  Canarie. 

Natura  del  suolo  f.  clima.  —  11  suolo  è  gene- 
ralmente poco  fertile  j)erchè  arido  e  sabbioso.  In 
Galizia  il  fondo  calcareo  è  interrotto  in  pochi  luoghi 
da  spazi  fecondi.  Fra  Cadice  e  Siviglia  si  stende 
la  vasta  pianura  paludosa  di  Las  Marismas  de  Le- 
brija.  La  Campina,  che  è  la  parte  piana  della  pro- 
vincia di  Cordova,  è  fertile,  ma  troppo  arida.  Una 
delle  regioni  più  fertili  è  la  Rioja,  in  provmcia  di 
Seria.  Fertilissime  poi  sono  le  huertas  della  costa 
orientale  e  del  bacino  del  Guadalquioirir.  La  Spagna 
gode  in  quasi  tutta  la  sua  estensione  di  un  clima 
temperato.  Solamente  la  grande  altezza  degli  alti- 
piani dell'interno  vi  abbassa  notevolmente  la  tem- 
peratura normale.  Così  in  Castiglia,  nella  Mancia, 
in  una  pnrte  dell'Estremadura  e  nell'alta  .\ragona, 
gli  inverni  sono  molto  rigidi,  specialmente  nelle  con- 
trade esposte  alla  violenza  dei  venti.  In  compenso, 
le  estati  vi  sono  caldissime,  .\lcune  cime  di  monti 
rimangono  ivi  coperte  di  neve  per  una  gran  parte 
dell'  anno.  Le  ])endici  settentrionali  dei  Pirenei  e 
dei  monti  Cantabrici  hanno  un  clima  piuttosto  ri- 
gido. D'altra  parte,  il  litorale  SE.  del  paese  e  le 
pianure  dell'Andalusia  sono  le  contrade  del  conti- 
nente europeo  che  hanno  il  clima  più  caldo.  Ecija 
è  detta  la  «  padella  della  Spagna  ».  Così  come  m 
tutta  l'Europa  occidentale,  anche  in  Ispagna  il  movi- 
mento dei  venti  si  fa  sentire  nel  senso  da  0.  a  E.  Gli 
uragani  vengono  sopratutto  dall'Oceano,  e  la  costa 
settentrionale,  che  vi  è  molto  soggetta,  è  assai  te- 
muta perciò  dai  naviganti.  Sulla  costa  meridionale 
imperversa  qualche  volta  il  leveche,  vento  di  SE., 
simile  al  nostro  scirocco,  che  aumenta  il  calure  e 
lo  fa  diventare  soffocante.  Dal  levante  spira  il  solano, 
vento  caldo,  disseccante  che  sull'altipiano  mette  tal- 
volta in  serio  pericolo  i  raccolti.  Verso  il  Mediterra- 
neo le  pioggie  cadono  sopra  tutto  in  inverno  ;  nel  resto 
della  Spagna,  specialmente  in  autunno.  La  regione  di 
NO.  è  la  più  piovosa  non  solo  della  penisola,  ma  anche 
dell'Europa,  perchè  ivi  i  venti  umidi  dell'Oceano  si 
urtano  direttamente  contro  lo  montagne  del  lito- 
rale. L'altezza  dell'acqua  di  pioggia  vi  supera  tal- 
volta i  4  m.  all'anno.  S.  Jago  di  Compostella  è  detta 
perciò  «  el  orinai  de  Espagna  ».  C  è  tanta  umi- 


dità in  quei  paraggi  che  il  sai  di  cucina  comune- 
mente si  scioglie,  e  il  ferro  piglia  subito  la  rug- 
gine. Piove  molto  però  anche  sulle  pendici  setten- 
trionali della  Sierra  Nevada.  In  compenso,  le  parti 
meno  alte  dell'altipiano  centrale  sono  sottoposte  a 
lunghi  periodi  di  siccità,  e  in  generale  piove  po- 
chissimo. A  Madrid  la  media  annua  della  pioggia 
è  di  270  mm.  La  Castiglia  in  genere  può  dirsi  una 
delle  regioni  più  asciutte  d'Europa.  La  neve,  rara 
sui  monti  del  sud,  un  po'  più  frequente  nel  centro, 
dove,  ad  esempio,  ricopre  da  ottobre  a  luglio  le 
pendici  della  Sierra  di  Guadarrama,  abbonda  nelle 
regioni  montane  del  nord,  specialmente  nelle  valli 
profonde  dei  Pirenei,  dove  dura  9  mesi  all'  anno , 
mentre  è  perpetua  nelle  alte  vaUi  e  sulle  sommità. 
Dal  limite  ovest  dei  Pirenei  occidentali  lino  al  picco 
di  Nethou,  le  cime  sono  coperte  di  ghiacci.  Il  clima 
in  generale  è  sanissimo,  fuorché  nella  vicinanza  delle 
pianure  salate  e  in  alcune  parti  delle  rive  del  Mon- 
dego  e  del  Tago.  Caratteristica  della  penisola  è  la 
calima,  o  nebbia  dell'arsura,  che  domina  sopratutio 
in  estate  sull'altipiano  centrale.  Però  in  Marcia,  in 
tutto  il  resto  dell'anno  il  cielo  è  azzurro  e  traspa- 
rente, come  forse  non  lo  è  in  alcun'altra  parte  di 
Europa.  E  altrettanto  dicasi,  o  press'a  poco,  delle 
regioni  meridionali. 

Prodotti  vegetali.  —  Sono  estremamente  vari 
a  causa  della  diversità  delle  altitudini  e  delle  espo- 
sizioni. I  cereali,  benché  abbastanza  coltivati,  sono 
insufficienti  ai  bisogni  del  consumo.  Così  il  grano 
costituisce  in  valore  il  secondo  articolo  d'importa- 
zione, quantunque  la  sua  produzione  oscilli  intorno 
ai  90  milioni  di  El.  Gli  é  perciò  che  una  parte  del 
grano  estero  e  nazionale  servono  in  paese  all'indu- 
stria fiorente  della  molitura.  Cosi  le  due  Castiglie,  il 
Leon,  la  Mancia,  l'Aragona,  l'Estremadura,  che  sono 
ricchissime  di  frumento  d'eccellente  qualità,  forni- 
scono-molte  farine  per  l'esportazione  in  America. 
La  regione  più  granifera  è  r.\ndalusia,  che  ne  rac- 
coglie più  di  quanto  occorre  al  suo  consumo,  ed  è 
detta  perciò  il  granaio  della  Spagna.  All'importa- 
zione dei  grani  esteri  venne  imposto  recentement'' 
un  forte  dazio.  La  coltura  del  riso  prospera  am- 
mirabilmente negli  huertas  e  negli  arrozales  di  Va- 
lenza, dove  ingenera  la  febbre.  E  di  buona  qualità, 
e  somiglia  a  quello  del  Giappone,  ma  è  di  gran 
lunga  inferiore  ai  bisogni  del  consumo.  La  produ- 
zione oscilla  intorno  a  1.200.000  El.  Il  granoturco 
prospera  dai  Pirenei  lino  alle  regioni  marittime  me- 
ridionali, ma  è  coltivato  specialmente  nelle  Asturie. 
La  sua  produzione  oscilla  intorno  ai  13  milioni  di  El. 
Nelle  regioni  submontane  di  Leon  e  di  Galizia  e 
lungo  le  coste  occidentali  si  coltiva  su  larga  scala 
la  segale.  Vengono  finalmente  l'orzo,  l'avena  ed  il 
miglio  (Estreniadura,  Andalusia,  Castiglia).  Le  patate 
sono  abbastanza  coltivate,  poiché  danno  un  pro- 
dotto annuo,  che  si  valuta  a  oltre  30  milioni  di  Ql.  : 
ma  lo  sono  assai  più  i  legumi;  specie  i  ceci,  i  fa- 
mosi t  garbanzos  »  che  sono  più  teneri  e  più  sapo- 
riti dei  nostri  ed  entrano  in  larga  parte  nell'  ali- 
mentazione quotidiana  degli  .Tbitanti.  Sono  coltiva- 
tissimi  gli  ortaggi,  sopra  tutto  nei  dintorni  delle  citt.T 
principali.  Ma  una  delle  risorse  principali  e  più 
caratteristiche  della  Spagna  è  costituita  dagli  alberi 
fruttiferi.  I  frutti  di  Valenza,  di  Murcia,  d'Alicante, 
d'  Andalusia   sono    rinomati    in  tutta    l'Europa.  A 
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Parigi  gli  aranci  si  chiamano  <  valcncos  »,  poiché 
infatti  la  maggior  parte  di  tali  agrumi  vi  arriva 
dalla  Spagna,  la  quale  ne  manda  in  quantità  anche 
in  altre  parti  d'Europa.  L'esportazione  degli  aranci 
sali  nel  1894  a  25.700.000  franchi.  Lungo  tutta 
la  costa  orientale  e  meridionale,  da  Barcellona  a  Ca- 
dice, è  un  continuo  succedersi  di  colture  di  aranci. 


Kig.  6473.  —  ConUdini  di  Maiorca. 

i  quuii  VI  crescono  rigugliosi  come  forse  in  nessun 
altro  luogo  della  terra.  Gli  aranci  migliori  si  rac- 
colgono in  .\lcira.  Cullerà,  Murcia  e  Gandia,  e  si 
spediscono  in  Inghilterra  ed  agli  Slati  Uniti.  Dai 
frutti  dei  tichi  d'India,  che  formano  il  riparo  d<-i 
campi  nelle  coste  occidentali  e  meridionali,  si  trae, 
spremendone  il  sugo  o  facendolo  fermcutJire ,  un;i 
specie  di  liquore.  1  mandorli  crescono  in  tanta  quan- 
tità da  alimentare  una  esportazione  che  nel  18'J4 
fu  di  9  milioni  di  franchi.  Le  mele  della  Spagna 
settentrionale  si  adoperano  a  fare  il  sidro.  I  gra- 
nati vengono  in  gran  quantità  in  provincia  di 
Granata  e  sopra  tutto  in  vicinanza  di  Baena,  nella 
provincia  di  Cordova.  Gandia,  in  provincia -di  Va- 
lenza, produce  1  migliori  poponi  ilella  Spagna.  Li' 
prugne,  ridotte  allo  stato  secco,  vengono  esportati: 
anche  in  Italia.  Tutta  la  |)arte  meridionale  della 
penisola  (Valenza,  Malaga,  .Andalusia)  coltiva  su 
vasta  scala  il  carrubo,  il  cui  frutto  trova  all'estero 
(Inghilterra,  Svizzera,  Francia,  Germaniai  uno  smer- 
cio assai  rimunerai-"-'  per  ralimcnto  delle  vaccln; 
lattiere,  specialiiK-ntc  in  inverno.  In  alcune  prn- 
Tincie  meridionali  fruttilica  la  palma  dattilifera,  spe- 
cialmente a  Elchla  (nella  Mancia],  detta  l'oasi  afri- 
cana della  Spagna.  .Ma  la  pianta  fruttifera  più  im- 
portante è,  senza  confronti,  la  vile,  la  quale  è  col- 
tivata dappertutto,  sopra  una  superticio  di  quasi 
I  milione  e  '/y  di  ettjiri,  e  nmi  solo  fornisce  un 
prodotto  clic  oscilla  annualuiente,  comprese  le  Ha- 
leari  e  le  Canarie,  inturiio  a  'So  milioni  di  El.  di 
vino,  laonde  a  tale  riguardo  la  .Spagna  occupa  il 
terzo  posto  nel  mondo  dopo  l'Italia  e  la  Francia  i<l 
è  il  primo  di  tutti  pur  la  quantità   assoluta   della 
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sua  esportazione  in  gran  parte  diretta  alla  Francia, 
ma  produce  anche  una  gran  quantità  di  uva  da 
tavola ,  che  viene  messa  in  commercio  allo  stato 
fresco  o  allo  slato  di  uva  passa.  L'esportazione 
dell'uva  fresca,  anche  allo  scopo  di  fa.nie  vino,  è 
ascesa  nel  1894  a  10  milioni  di  franchi,  quello  del- 
l'uva passa  a  19  milioni  e  '/o.  All'infuon  di  quella 
parte  che  subisce  una  preparazione  più  rozza  e 
viene  spedita  in  Francia  per  farne  quel  vino  che 
iM  è  detto  appunto  di  «  raisin  sec  »,  l'uva  passa 
spagnuola  è  moito  apprezzata  come  dessert  sul  mer- 
cato europeo,  quella  specialmente  che  viene  im- 
barcata nel  porto  di  Malaga,  donde  trasse  il  suo 
nome  commerciale.  L'uva  passa  viene  specialmente 
preparata  nella  provincia  di  Malaga  ed  è  di  3  specie: 
iiioscatel,  de  sol  e  leijas.  Superiore  in  genere  alle 
uve  di  Smirne  e  di  Corinto,  essa  è  molto  ricercata 
all'estero,  e  l'esportazione,  che  somma  a  circa  3  mi- 
lioni di  scatole,  è  diretta  per  -/3  a  Londra.  Le  prin- 
cipali Provincie  vitifere  sono  quelle  di  Alicante  e 
di  Valenza,  cui  seguono  Catalogna,  .\ndalusia,  Man- 
cia o  Vecchia  Castiglia.  Quella  che  lo  è  meno  è  la 
regione  cantabrica,  e  ciò  a  causa  del  suo  clima  ec- 
cessivamente rigido  in  inverno  e  della  natura  al- 
pestre dei  suoi  terreni.  Nei  dintorni  di  Malaga  e 
di  .\lmeria  si  coltiva  ancora  utilmente  la  canna  da 
iue.chero,  introdottavi  dui  mori,  la  quale  vi  dà  un 
reddito  annuo  di  forse  J/j  milione  di  lire,  .abbon- 
dano dovunque  gli  olivi,  i  quali  coprono  una  su- 
|)erlicie  di  1  miUune  di  ettari,  e  danno  un  prodotto 
(Il  oltre  3  milioni  di  El.  Per  esso  adunque  la  Spa- 
gna occupa  assolutamente  il  primo  ])osto  nel  mondo. 


Kig.  0474.  —  Contadini  della  Catalogna. 

Cordova,  Siviglia,  Granala,  Calerà,  Liicena  e  Mon- 
toro  hanno  fama  di  possedere  i  migliori  oliveti  elio 
si  conoscano.  La  Spagna  deve  questa  ricchezza  agli 
arabi,  i  quali  furono  i  primi  in  Europa  ,  e  sopra 
tutto  in  (spagna  e  in  Sicilia,  a  sviluppare  poten- 
ti'iiienlo  la  coltura  dell'olivo.  L'esportazione  dell'olio 
d'oliva  è    salita    nel    1894  "    14.400.000  franchi. 
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Nella  valle  del  Guadalquivir  gli  olivi,  insieiiie  con  le 
querce,  occupano  uno  spazio  di  oltre  100.000  et- 
tari. Da  alcuni  anni  si  sono  cominciate  a  produrre 
in  quantità  a  Valenza  le  arachidi  o  «  cacahuetes  », 
le  quali  sono  mangiate  allessate  o  arrostite,  op- 
pure, miste  a  zucchero  e  cacao,  vengono  adoperate 
nella  fabbricazione  del  cioccolatte  ordinario  pei  po- 
veri. Le  piante  tessili  principali  sono  :  il  cotone  che 
prospera  nelle  regioni  marittime  meridionali,  la  ca- 
napa che  in  alcune  regioni,  ad  es.,  nella  Valenza, 
costituisce  uno  dei  principali  prodotti  agricoli,  il 
lino  e  infine  lo  sparto,  che  cresce  spontaneamente 
sull'altipiano  di  Castiglia  e  di  Murcia  e  nelle  Pro- 
vincie di  Alicante,  Granata  e  Malaga  e  fornisce 
un  prodotto  annuo  di  quasi  '/,  milione  di  Ql.  Serve 
di  materia  prima  per  farne  panieri,  stuoie  e  simili; 
ma  è  chiamato  a  un  grande  avvenire  per  la  sua 
attitudine,  ora  generalmente  utilizzata,  di  fornire 
una  pasta  eccellente  per  la  fabbricazione  della  carta. 
Altre  piante  industriali  sono  :  le  noci  di  galla  della 
provincia  di  Jaen  ,  lo  zafferano  della  provincia  di 
Aragona,  la  barilla  o  salsola  soda,  pianta  marina 
d'onde  si  trae  la  soda  greggia  o  carbonato  di  soda, 
e  la  quale  si  raccoglie  lungo  il  litorale  di  Alicante, 
Cartagena  e  Malaga,  la  liquirizia  che  si  coltiva 
in  parecchie  parti  della  Spagna,  il  tabacco  che  è 
però  di  gran  lunga  insufficiente  ai  bisogni  del  con- 
sumo, il  ginepro  che  cresce  sull'altipiano  centrale 
e  lungo  le  coste  occidentali,  lo  zafferano  che  viene 
esportato  in  notevole  quantità,  e  finalmente  il  su- 
ghero, altro  dei  prodotti  ])rincipali  e  caratteristici 
della  Spagna,  il  quale  è  prodotto  specialmente  nelle 
foreste  delle  regioni  meridionali  e  orientali,  ed  ali 
menta  una  esportazione  che  nel  1894  sali  a  21  mi- 
lione e  1/,  di  franchi.  Pochi  prodotti  in  Ispagmi 
hanno  preso,  in  un  tempo  relativamente  breve,  uno 
sviluppo  tanto  importante  come  il  sughero.  La 
scorza,  che  lo  costituisce,  viene  tolta  ogni  7  anni 
dalla  quercia  che  la  produce.  Le  querce-sughero 
coprono  una  superficie  di  250.000  ettari,  sopra  tutto 
nelle  provincie  di  Gerona,  Quelva,  Caceres,  Siviglia, 
Ciudad  Real  e  Cordova.  Ricchi  di  pingui  pascoli 
sono  i  fianchi  dei  monti  e  delle  valli  del  nord,  del- 
l'ovest e  del  sud.  L'altipiano  centrale  è  coperto  per 
migliaia  di  kmq.  di  eriche ,  di  cisti  e  di  labiate. 
L'Estromadura  è  occupata  per  quasi  %  da  pascoli. 
I  boschi,  un  tempo  vastissimi  nella  Spagna,  non  vi 
occupano  ora  più  che  il  20  ^/q  dell'intera  superficie. 
Nel  1890  non  erano  che  di  10  milioni  di  ettari. 
Ilaimo  contribuito  a  questa  diminuzione  la  noncu- 
ranza del  governo,  la  libertà  eccessiva  di  pascolo  e 
di  legnatico  e  l'indifferenza,  anzi  l'avversione,  degli 
abitanti  per  gli  alberi.  Le  essenze  principali  sono 
«li  abeti,  gli  aceri,  le  betulle,  i  cipressi,  i  faggi  i 
frassini,  i  larici,  i  lecci,  gli  ontani,  i  pini,  i  pini 
marittimi  e  le  querce. 

Agricoltcra. —  Questa,  che  dovrebbe  essere  l'an- 
cella primogenita  della  Spagna,  e  che  fu  una  delle 
principali  sue  fonti  di  ricchezza  all'epoca  dei  Mori, 
trascurata  e  negletta  di  poi ,  si  trova  ancora  in 
uno  stato  di  inferiorità  di  fronte  agli  altri  paesi 
dell'Europa  occidentale  e  centrale,  nonostante  i  no- 
bili sforzi  che  si  sono  fatti  da  un  decennio  a  que- 
sta parte  per  dare  a  quest'arte  un  impulso  vigo- 
roso e  razionale.  E  intanto  la  metà  del  suolo  giace 
pressoché  incolta.  Di  tutti  gli  agricoltori  spagnuoli, 
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quelli  che  hanno  maggior  fama  di  assidui  e  dili- 
genti sono  i  Catalani  dei  quali  si  dice  che  «  sono 
capaci  di  fare  il  pane  coi  sassi  ».  Dove  però  si  sono 
fatie  meraviglie  è  nell'irrigazione  artificiale.  Nella 
regione  meridionale  e  di  SE.  i  canali  d'irrigazione 
levano  ai  fiumicelli  che  scorrono  verso  sud  quasi 
tutta  la  loro  acqua  perenne ,  per  trasformare  in 
huerlas  o  giardini  pieni  d'aranci  e  di  alberi  frutti- 
feri tutte  le  terre  basse,  su  cui  spandevano  un  tempo 
inutilmente  le  acque  d'inondazione.  E  nelle  pro- 
vincie di  Murcia,  di  Alicante  e  di  Valenza  che  que- 
sto sistema  d'irrigazione,  introdotto  dai  Mori  e  man- 
tenuto poscia  colla  maggior  cura,  ha  prodotto  i  ri- 
sultati più  meravigliosi.  All'uscita  da  tutte  le  strette 
valli  le  acque  si  accumulano  nei  pantanos  o  e  ser- 
batoi »,  per  essere  di  là  distribuite  ai  canali.  Cosi 
la  Segura  irriga  la  huerta  di  Murcia  e  di  Orihuela, 
il  Vinalopo  quella  di  Elche,  VJucar  l'immensa  pia- 
nura che  si  stende  a  S.  di  Valenza.  Cosi  ad  oriente 
della  Spagna  VEbro  perde  la  metà  delle  sue  acque 
per  opera  dei  canali  d'irrigazione,  che  lo  salassano 
a  destra  e  a  sinistra. 

PnODOTTi  ANrMALi.  —  Sono  generalmente  copiosi 
a  cagione  della  quantità  dei  pascoli  e  dell'asciuttezza 
del  clima,  l  bovini  ammontano  (nel  1890)  a  oltre 
2  milioni  di  capi.  Le  più  belle  razze  sono  quelle 
dell'Andalusia  ,  della  Galizia  ,  delle  Asturie  e  del- 
l'Estremadura.  Sono  molto  rinomati  per  le  corride 
i  tori,  che  si  allevano  nelle  steppe  di  Bardenas  de 
Sabada,  a  N.  dell'Ebro.  11  bestiame  di  Badajoz  si 
distingue  per  la  sua  alta  statura.  I  cavalli  uavarresi 
e  i  ginnetti  andalusi  pieni  di  fuoco ,  rinomati  in 
tutta  Europa,  sono  di  razza  araba.  In  complesso , 
sono  quasi  mezzo  milione.  Ma  più  numerosi  soni> 
gli  asini  (900.000)  e  i  muli  (950.000).  Di  questi 
ultimi,  quelli  che  vivono  nella  Mancia  e  nelle  altre 
regioni  meridionali  godono  la  fama  di  essere  i  più 
belli  d'Europa.  Molto  sviluppata  è  ìj,  pastorizia.  Lm 
pecore  ammontano  (nel  1890)  a  16  milioni,  e  per 
esse  la  Spagna  occupa  il  primo  posto  in  Europa 
relativamente  alle  popolazione.  Ci  fu  un  tempo  in 
cui  per  le  sue  pecore  «  merinos  >  la  Spagna  aveva 
il  monopolio  pressoché  esclusivo  delle  lane  fine.  Ora 
i  merinos  sono  allevati  di  preferenza  nella  Vecchia 
Castiglia  e  nel  Leon.  Altrove  vennero  sostituiti 
dalle  razxe  francesi  di  Rambouillet  e  di  Viseville. 
Le  capre  ammontano  (nel  1890)  a  2  milioni.  I  suini 
sono  2.4-00.000,  e  per  essi  la  Spagna  occupa  il  se- 
condo posto  relativamente  alla  popolazione.  Se  no 
faimo  grandi  allevamenti  nei  boschi  di  querce  del- 
l'Estremadura.  Si  allevano  in  quantità  anche  nelle 
Baleari.  I  conigli  vi  crescono  da  secoli  in  così  grande 
abbondanza  che  gli  antichi  naturalisti  li  credettero 
indigeni  della  Spagna.  Ila  fatto  molti  progressi  l'al- 
levamento del  pollame.  Il  centro  principale  di  que- 
sta industria  è  Tay,  sulla  destra  del  Minho.  Ormai 
si  è  cominciata  anche  dalla  Spagna  l'esportazione 
delle  uova.  Uno  speciale  allevamento  è  quello  dei 
galli  per  uso  e  consutno  di  quei  combattimenti  mi- 
nuscoli, che  formatio  la  crudele  delizia  del  popolino. 
Fiorente  è  la  bachicoltura,  in  ispecie  nella  regione 
dei  Pirenei.  La  produzione  dei  bozzoli  oscilla  an  • 
nualmente  intorno  a  un  milione  di  kg.  E  abbastanza 
notevole  è  anche  Vapicoltura.  Ottimo,  ad  es.,  è  il 
miele  di  Guadalajara.  La  pesca  è  più  inipórtinte 
che  altrove  lungo  le  coste  della  Discaglia  e  del!a 
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Galizia  (sardine  e  acciughe),  dell'Andalusia  (a  Ta- 
rifa  dove  si  pescano  le  acciughe  e  i  tonni)  e  della 
Catalogna.  I  marinai  catalani  si  recano  a  pescare 
il  corallo  sulle  coste  della  Catalogna,  delle  Baleari, 
di  Valenza,  di  Murcia,  di  Granata,  (ino  allo  stretto 
di  Gibilterra  ed  alle  coste  del  Marocco.  La  Spagna 
importa  in  quantità  il  merluzzo  dalla  Scandinavia. 
Prodotti  minerali.  —  La  Spagna  è  ricchissima 
di  minerali,  e  sarebbe  forse  a  tale  riguardo  il  primo 
jiaese  d'Europa,  se  i  mezzi  di  comunicazione  fos- 
<ero  più  numerosi.  Già  Strabene  e  Plinio  avevano 
Mignalato  questa  ricchezza  mineraria.  Tito  Livio 
1  icorda  che  Catone,  di  ritorno  dalla  Spagna,  versò 
nel  Tesoro  25.000  libbre  di  verghe  e  120.000  di 
monete  d'  argento,  .\nnibale  trasse  dalle  soie  mi- 
niere della  provincia  di  Cartagena  l'oro  e  l'argento 
'he  gli  per.iiisero  di  portare  la  guerra  in  Itaha. 
Lo  miniere,  una  volta  importantissime  e  pioscia  per 
lanto  tempo  neglette,  vennero  riprese  a  lavorare 
con  energia  nell'ultimo  ventennio.  Nei  1888  vi  erano 
impiegate  quasi  100.000  persone,  e  davano  un  pro- 
dotto di  quasi  300   milioni  di    franchi.  Bacini  ìm- 

.'iftanti  di  carbon  fossile  si  irov-ano    nei  l'irenei  a 

'-.  Juan  de  las  Abadesas,  nell'Andalusia  a  Belmez 

sopra  tutto  nelle  montagne  delle  Asturie  a  Lan- 

.  i-eo  a  S.  di  Gigion  in  provincia  di  Oviedo,  la  quale 

e  produce  da  sola  oltre  i  ^1^  del  totale,  che  è  di 
!•  milioni  di  quintali  (nel  1^94).  La  supcrticie  dei 
bacini  carboniferi  è  valutata  a  180.000  ettari,  presso 
a  poco  come  nel  Belgio.  La  lignite,  per  quasi  mezzo 
milione  di  Ql.,  è  fornita  sopra  tutto  dalla  provincia 
(li  Barcellona,  e  V asfallo  per  10.000  Ql.  dalla  pro- 
vincia di  Alava.  Sono  numerosissime  le  cave  di 
marmo,  di  calce,  di  gesso;  e,  se  i  bisogni  dell'  indu- 
stria nazionale  divenissero  maggiori ,  tale  produ- 
zione potrebbe  facilmente  centuplicare  d'importanza. 
Iv:»ergono  i  marmi  dei  Pirenei,  i  marmi  preziosi 
<|f|la  Sierra  di  Guadalupa,  il  broccatello  di  Tortosa 
e  il  scrpi'ntino  diilla  siorra  N'evada.  Nei  circondano 
<li  .\lincria  si  raccoglie  l' agata.  Nel  distrotto  di 
(luadalcanai  si  lavora  una  celebre  miniera  di  b:i- 
iitina,  che  s'adoj)era  nelle  fonderie  per  agevolare 
la  fusione  del  rame.  Il  terreno  della  regione  cen- 
trale è  cosi  impregnato  di  salnitro  che  la  gloriosa 
patria  di  Don  Chisciotte  potrebbe  somministrare 
polvere  bastante  d.t  far  saltare  in  aria  il  mondo 
intero.  La  soda  è  data  per  circa  175.000  Ql.  so- 
pra tutto  da  Toledo,  poi  da  Bur;.'os  e  da  Madrid. 
\.'allume  è  fornito  per  oltre  IGO.OOO  Ql.  dalla  Mur- 
ila. L')  zolfo  è  ottenuto  in  una  quantità  variante 
'lai  100  ai  200  milu  Ql.  nelle  proviucio  di  Murcia 
Terufll,  .\lmeria  e  Cadice,  generalmente  dalie  pi- 
nti. l''.'r()  la  società  sp;tgnuola  degli  zolli,  creatu 
nel  ÌHS'Ì  a  Barcellona,  coltiva  a  Serrirta  de  Lorca 
(nella  Murcia)  alcuni  ricchi  giacimenti  di  zolfo  na- 
tivo, che  ligurauo  tra  i  più  importanti  della  Spa- 
gna, e  sono  congiunti  per  ferrovia  ai  porto  di  .Agui- 
las.  Nessun  paese  d'Europa  è  ricco  come  la  Spa- 
gna ti' acque  minerali  termali.  Nel  176.'),  Pedro  Go- 
mez  Bcdoya  vi  numerava  già  2000  sorgenti  per  la 
maggior  parte  sgorganti  nella  solitudine.  Nei  1844 
le  fontane  utilizzate  daali  ammalati  superavano  1200. 
E  ai  piedi  dei  Pirenei  e  della  Sierra  N'evada  che 
'•sse  sono  più  numerose.  La  provincia  di  Guipuzcoa 
Ila  84  sorgenti  e  55  stabilimenti  iialneari,  la  pro- 
vincia di  Granata  65  e  25,  la  provincia  di  Malaga 
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58  e  -11.  Sono  notevoli:  le  acque  termali  di  Alhama 
della  Murcia,  quelle  solforose  di  Alhama  di  Gra- 
nata, quelle  sulfuree  saline  di  Archena  di  Murcia. 
sulla  d-'stra  del  Segura,  le  acque  termali  carbo- 
nate in  Arenys  di  provincia  di  Barcellona,  dove  sor- 
gevano un  tempo  i  famosi  «  bagni  di  Tito  »  ,  quelle 
sulfuree  termali  di  Artieres  parimente  nella  Cata- 
logna, e  le  sorgenti  termali  rinomate  di  Lugo  e  di 
Orensc  nella  Galizia  e  di  S.  Lucar  da  Burrameda 
in  provincia  di  Cadice.  Sono  molto  frequentati  i 
bagni  marini  di  Vigo.  Bandii  ricchissimi  di  sai- 
gemma  esistono  nelle  province  di  Murcia,  di  Cuenca 
e  di  (.Vlinglanilla).  Presso  Gardena,  in  Catalogna, 
si  eleva  una  vera  montagna  di  sale.  Il  salaiarino 
è  ottenuto  in  abbondanza  nelle  lagune  della  costa 
di  .\ticante  e  all'estremità  del  golfo  di  S.  Carlos. 
I  banchi  di  fosfato  di  calce  o  fosforite  dell'Estrema- 
dura  vengono  lavorati  per  alimentare  una  esporta- 
zione, specialmente  in  Inghilterra,  di  oltre  1 80.000  Ql. 
Da  qualche  tempo  però  la  fosforite  si  introduce 
anche  in  Italia.  Le  celebri  miniere  di  Caceres,  eser- 
citate dalla  «  Sociedad  general  de  fosfatos  »  e  da 
parecchie  altre  società,  possiedono  una  propria  li- 
nea ferroviaria.  La  produzione  totale  si  calcola  da 
480  a  500  mila  Ql.  all'anno.  Nel  centro  di  queste 
miniere,  che  vennero  scoperte  nella  seconda  metà 
del  secolo  attuale,  e  che  costituiscono  orami  una 
delle  sorgenti  più  notevoli  di  ricchezza  della  Spa- 
gna, è  sorta  rapidamente  la  nuova  città  di  Barrio 
de  Moret.  Secondo  1'  ultima  statistica  ulhciale  del 
ministero  del  commercio,  le  miniere  di  metallo,  in 
numero  di  1700  produttive,  occupavano,  nel  1888, 
85.000  persone  e  davano  un  prodotto  complessivo 
di  200  milioni  di  franchi.  Si  seguono  in  ordine  di 
importanza,  rispetto  al  valore;  il  rame,  il  piombo, 
il  ferro,  il  piombo  argentifero,  l'argento,  il  mercu- 
rio e  lo  zinco.  Il  ferro  è  molto  abbondante  nella 
maggior  parte  delle  sierre,  e  si  trova  a  monti  nel 
distretto  di  Soraorrostro  in  Biscaglia.  Seguono  lo 
Provincie  di  Oviedo,  Santander,  Guipuzcoa,  Mur- 
cia, Navarra,  Malaga.  La  produzione  totale  supera 
annaalmente  i  4  milioni  e  mezzo  di  tonnellate.  La 
esportazione,  che  nel  1894  fu  di  45  milioni  di  fran- 
chi, è  diretta  principalmente  alla  Francia  e  alta 
Germania.  Si  lavorano  miniere  di  rame  nei  l^irenei 
delie  Asturie,  nelle  montagne  dell'Andalusia  (Sivi  • 
i^lia,  Cordova)  e  di  Alicante,  e  principalmente  a  N. 
ili  iiuelva  nella  valle  del  rio  Tinto,  il  prodotto 
oscilla  intorno  ai  3  milioni  di  Ql. ,  e  per  esso  la 
Spagna  occupa  uno  dei  primi  posti  in  Europa.  La 
esportazione  ascese,  nel  1894,  a 44  milioni  di  fran- 
chi. La  Spagna  occupa  poi  il  primo  posto  in  Eu- 
ropa nella  produzione  del  piombo  (2.800.00:)  Ql.). 
Sul  versante  meridionale  delle  montagne,  a  sud  de!- 
r.\ndalusìa,'se  ne  trovano  grandi  quantità  special- 
mente nella  Murcia  e  negli  .\lpujarras  a  0.  di  Al- 
meria,  la  quale  ultima  provincia  ligura  in  testa  per 
la  produzione  del  piombo  argentifero  (330.000  Ql.) 
specialmente  colla  miniere  di  Linarés.  Il  piomb'> 
costituisco  il  terzo  articolo  d'esportazione  con  un 
valore  die  nel  1894  ascese  ^  45  milioni  di  franchi. 
1  giacimenti  d'oro,  dai  quali  prima  i  cartay;inesi  e 
poi  i  romani,  di  cui  la  Spagna  era  la  California, 
hanno  estratto  tante  ricchezze,  sono  abbandonati  ; 
ma  si  utilizzano  vene  numerose  di  minerale,  spe- 
cialmente nella  provincia  di  Guadalajara,  a  llien- 
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delaencina  e  a  Gioroso  nella  siorra  Almagrera,  dove 
venne  scoperta  nel  1838  una  ricca  miniera.  La 
pirite  argentifera  è  data  dalla  provincia  di  Madrid. 
11  mercurio  è  prodotto  in  grande  abbondanza  sotto 
forma  di  cinabro,  fin  dall'epoca  romana,  nella  sierra 
Morena  della  Mancia,  ad  Almaden,  nome  arabo  che 
significa  «  la  miniera  ».  Dal  1646,  epoca  in  cui  la 
amministrazione  di  quella  celebre  miniera  venne 
assunta  dallo  Stato,  fino  al  1795,  essa  diede  quin- 
tali 528.000  di  meiallo.  Nel  1860  la  produzione 
ne  salì  a  7280  Ql.  per  un  valore  di  quasi  3  mi- 
lioni di  franchi.  Nel  1870  raggiunse  i  21.000, 
nel  1890  quasi  i  30.000.  La  miniera  appartiene  an- 
cora allo  Stato  ,  ma  viene  esercitata  con  capitali 
esteri,  in  gran  parte  tedeschi.  Occupa  ordinaria- 
mente 2000  operai.  11  pozzo  piiì  profondo  discende 
ora  a  oltre  300  m.  Quanto  più  si  discende,  tanto 
più  la  vena  sembra  arricchirsi,  cosi  da  parere  ine- 
sauribile. Nelle  gallerie  più  profonde,  talune  rocce 
sono  cosi  ricche  che  il  mercurio  gocciola  natural- 
mente, e  non  si  ha  altra  fatica  che  di  raccoglierlo 
in  piccoli  otri  di  pelle.  Le  rocce  variano  di  colore 
dal  nero  al  rosso  sanguigno.  Più  s'avvicinano  al 
rosso,  e  più  cresce  la  loro  ricchezza  in  cinabro  o 
solfuro  di  mercurio.  In  media  esse  danno  l'enorme 
reddito  del  10  "/(,  di  metallo.  Vicino  alla  miniera 
esistono  altresì  i  forni  di  trattamento  del  minerale. 
Ultimamente  venne  scoperto  un  giacimento  di  mer- 
curio nelle  montagne  delle  Asturie.  Lo  stagno  è  ot- 
tenuto nella  provincia  di  Orense  ,  ma  non  più  in 
quella  quantità  in  cui  era  prodotto  all'epoca  ro- 
mana, in  cui  la  Spagna  lo  forniva,  si  può  dire,  a 
tutta  r  Europa.  Lo  zinco  è  ottenuto  sopra  tutto  a 
Santander  e  a  Marcia,  in  una  quantità  che  supera 
il  milione  di  quintali.  Il  minerale  più  comune  è  la 
calaraina,  di  cui  si  fa  una  grande  esportazione  in 
Francia.  La  società  reale  delle  Asturie  fa  una  grande 
produzione  e  lavorazione  di  zinco.  Il  manganese  è 
dato  per  295.000  Ql.  daHuelva,  e  il  coia/io  da  Oviedo. 
Industhik.  —  Sono  ancora  molto  in  ritardo  in 
confronto  a  quelle  delle  altre  nazioni  dell'Europa 
occidentale.  Però  si  accrescono  rapidamente,  quan- 
tunque non  servano  finora  che  ai  bisogni  del  con- 
sumo locale,  e  alimentino  soltanto  una  piccola  espor- 
tazione, per  ciò  che  riguarda  le  cotoncrie,  le  cal- 
zature, i  vini,  l'acquavite,  le  farine,  la  carta.  Fra 
le  industrie  alimentari  primeggia  la  macinazione  dei 
cereali,  specialmente  nella  Vecchia  Castiglia  (Burgos, 
Valladolid,  Salamanca),  a  cui  tengono  dietro  i  for- 
maggi della  Vecchia  Castiglia  e  di  Madridejos  nella 
Nuova  (provincia  di  Toledo),  i  torroni  di  Gerona 
e  di  Alicante  ,  i  celebri  prosciutti  di  Jaen  e  di 
Bejar  (Salamanca)  i  «  chorizos  »  o  salsicciotti  che 
si  fabbricano  dovunque,  e  costituiscono  un  ele- 
mento importante  del  piatto  nazionale  detto  «  pu- 
chero  »,  e  sopra  tutto  la  fabbricazione  dell'olio  d'oliva 
e  quella  del  vino.  La  produzione  di  quest'  ultima 
ascende  in  inedia  a  35  milioni  di  EL,  ma  è  molto 
imperfetta,  cosicché  1'  esportazione ,  che    supera  i 

10  milioni  di  El.  e  si  dirige  per  la  massima  parte 
verso  la  Francia  e  poi  nell'America  del  Sud,  è  co- 
stituita per  lo  più  di  vini  rossi  da  taglio,  i  quali, 
sono  prodotti  principalmente  nelle  provincie  di  Val- 
ladolid, .\lava,  Tarragona,  Valenza  e  Barcellona. 

11  vino  rosso  di  Valdepeiìas,  vicino  a  Madrid,  è  ri- 
putato in  Ispagna  il  migliore  dei  vini  da  pasto.  Il 
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vino  costituisce  in  valore  il  primo  articolo  d'espor- 
tazione. Nel  1894  se  ne  mandò  all'estero  per  84  mi- 
lioni di  franchi.  Sono  meritatamente  rinomati  i  vini 
bianchi  di  Xeres,  di  Manzanilla  e  di  Malaga,  ma 
sopratutto  il  Xeres,  la  cui  fama  è  secolare,  e  la  cui 
esportazione,  diretta  in  gran  parte  verso  l'Inghil- 
terra, rappresenta  qualche  volta  un  valore  di  50  mi- 
lioni di  franchi  (Relazione  dell'avv.  Milazzo  al  no- 
stro Ministero  degli  esteri  nel  1894).  Delle  due 
varietà  principali  di  Xeres,  il  dolce  ed  il  secco,  è 
quest'ultimo  che  è  maggiormente  conosciuto  e  con- 
sumato in  Inghilterra  col  nome  di  «  Dry  Sherry  ». 
Lo  Xeres  dolce  è  di  3  specie  :  Pajarete ,  Pedro- 
Gimeuez  e  Moscatel.  Qaest'  ultimo  è  il  vino  più 
caro  di  tutta  la  Spagna.  Una  varietà  speciale  di 
Xeres  secco,  che  si  raccoglie  a  Montilla  presso  Cor- 
dova, è  il  famoso  amontillado.  11  manzanilla  è  di 
tutti  i  vini  bianchi  spagnuoli  il  più  aromatico  è 
di  un  sapore  piacevolissimo.  Viene  prodotto  a 
S.  Lucar  di  Barrameda  vicino  a  Cadice,  e  deve  il 
suo  nome  all'aroma  di  una  specie  di  camomilla 
bianca  odorosissima  (manzanilla),  che  i  grappoli  del- 
l'uva contengono.  Anche  del  vino  malaga  esistono 
due  qualità,  la  dolce  e  la  secca,  e  la  sua  esportazione 
va  continuamente  aumentando.  La  distillazione  dei 
liquori  ne  produce  in  media  */g  milione  di  El.  al- 
l'anno. Delle  industrie  tessili  la  più  importante  è 
la  cotoniera  ,  quella  forse  che  ha  fatto  maggiori 
progressi,  cosicché  rappresenta  da  sola  la  metà 
dei  prodotti  manifatturati  del  paese.  Si  esercita 
sopra  tutto  in  Catalogna,  intorno  a  Barcellona,  elio 
può  dirsi  la  Manchester  della  Spagna.  Nel  1890 
vi  era  quasi  un  mihone  di  fusi.  Nel  1865  le  co- 
tonate erano  divenute  il  secondo  articolo  d' espor- 
tazione, per  un  valore  di  47  milioni  di  franchi.  Dopo 
l'industria  del  cotone,  vengono  quelle  della  lana  e 
della  seta.  La  prima  si  esercita  specialmente  a 
Valenza,  Siviglia,  Jaen,  e  produce  specialmente  tes- 
suti ordinari,  «  cape  »,  mantelli,  «  mailtille  »  per 
le  popolane,  e  «  gorri  »  o  berretti.  La  seconda  ha 
il  suo  centro  principale  a  Valenza.  La  produzione 
della  seta  greggia  oscilla  dai  700  ai  1000  Ql.  al- 
l'anno. Seguono  le  industrie  della  canapa,  del  lino 
(Jaen),  dello  sparto  (Alicante),  delle  stuoie  (.\lmeria), 
dei  passamani  e  dei  merletti  (Ciudad  Real).  Fra  le 
industrie  minerali  ìwn  metalliche  emergono  gli  «  al- 
varrazas  »  ed  altre  ceramiche  di  Andujar  e  di 
L'beda,  in  provincia  di  Jaen,  le  maioliche  e  le  por- 
cellane di  Triana,  sobborgo  di  Siviglia,  la  fabbrica 
regia  di  specchi  e  di  cristalli  a  S.  Ildefonso,  in 
provincia  di  Segovia,  le  fabbriche  regie  di  polvere- 
jìirica  a  Granata  e  Murcia.  Fra  le  industrie  me- 
talliche primeggiano  quelle  molteplici  del  ferro.  A 
Oviedo  esiste  una  gran  fabbrica  governativa  di  fu- 
cili, a  Toledo  una  nazionale  di  cartucce.  Fra  le  in- 
dustrie diverse  sono  degne  di  nota  :  quella  del  ta- 
bacco, esercitata  su  larga  scala  dalle  regie  manifat- 
ture, prima  fra  tutte  quella  di  Siviglia,  le  quali 
fabbricano  sopratutto  i  a  cigarritos  »,  che  sono  l'ac- 
compagnamento indispensabile  dei  veri  spagnuoli  ; 
l'industria  della  carta  (in  Catalogna ,  Saragozza  <; 
Guipuzcoa),  che  è  diventata  così  notevole  da  ali- 
mentare perfino  una  certa  esportazione  ;  le  indu- 
strie molteplici  delle  pelli,  le  quali  si  esercitano  do- 
vunque dopo  che  a  Cordova  più  non  si  fabbricano 
i  celebri  cordovani:  l'industria  molto  importante  del 
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sapone   ad   Alicanto ,  Ubeda    (Jaen)    e    Puerto    do 
S.  Maria  (Cadice;,  lu  fabbricazione  fiorente  dei  tu- 
raccioli di  sughero,  che  alimenta  un'esportazione 
di  oltre  10  milioni  di  franchi,  l'industria  fantastica 
dei  ventagli  che  costituiscono  l'ornamento  indispen- 
sabile d'ogni  donna  spagnuola,  e  inline  le  costru- 
zioni navali,  industria  ancora  molto  arretrata,  co- 
siccliè  per  i  più  perfezionati    congegni   di    guerra 
deve  ancora  ricorrere   all'estero,  ma  che    pure  si 
esercita,  specialmente  per  le  navi   mercantili ,  nei 
cantieri  di  Barcellona,  Cartagena,  Carracas  eHuelva. 
CoiiUNiC\ziONi.  —  Vanno  sempre  più  sviluppan- 
dosi e  dovranno  essere  il  coefficiente  principale  della 
sperata  risurrezione  economica  della  Spagna.  Poste 
e  telegrafi  sono  perfettamente    organizzati.  Il  cor- 
done   da  Penzance  in  Inghilterra  a    Santander   e 
Vigo,  e  quello  da  Cadice  alle  Canarie  e   al  Sene- 
gal Tenne  collocato  dalla  compagnia  inglese  :  «  Spa- 
nish  National  Submarine  T.  C.  »,  mentre  il  cordone 
da    Barcellona    a  Marsiglia  viene  esercitato  dalla 
«  Direct  Spanish  T.  C.  ».  La  ditta  Pirelli  di  Milano 
ha  recentemente  immesso  per  conto  della  Spagna 
il  cordone  sottomarino,  che  congiunge  le  Baleari  al 
continente.  Le  strade  ordinarie  sono   un  lusso  mo- 
derno dovuto   ai  Borboni.  I  mori  e    gli  spagnuoli, 
che  andavano  a  cavallo,  lasciarono  cadere  in  ma- 
lora quella  magnifica  rete  di  strade,  onde  i  romani 
avevano  coperto  la  jìenisola  Iberica.  Li  principale 
di  esse  correva  da  Salamanca  a  Merida  sulla  Gua- 
diana,  e  poteva  dirsi  un  vero  muro   ciclopico   di- 
steso per  terra  e  di  cui  anche  oggi  si  riscontrano 
gli  avanzi.  I  valichi  carreggiabili   attraverso  i  Pi- 
renei sono  quelli  di  Pertus,  clic    passa  per  Pcrpi- 
gnano,  di  Canfraiico  tra  Saragozza  e  Pau,  di  Ron- 
cisvalle  che  i)arte  da  Pamplona,  e  di  Bidassoa  fra 
Vittoria    e  Baiona.  Uno  dei   coeflicicnti   dello  svi- 
luppo economico  della  Spagna  sono  state  senza  dub- 
bio le  ferrane.  Ijx  prima  linea,  quella  da  Barcel- 
lona a  .Mataro,  venne  costruita  nel  1848,  la  seconda, 
da    Madrid   ad    Aragnuez,   nel    1850.   Attualmenio 
(nel  1894)  la  Spagna  possiedo  12.150  km.  di  fer- 
rovie. IjC  linee  principali  sono  quelle  che  irradiano 
da  .Madrid  per  Lisbona,  Cadice,  Malaga,  Cartagena, 
Alicante,  Valenza,  Iliircellona,  S.  Sebastiano,  Bilbao. 
.Santander,  Gijon,  Ciudad-Keal.  Da  S.  Sebastiano  a 
ponente  e  da  Barcellona  a  levante  dei  Pirenei,  par- 
tono le  due  linee,  che  coiigiungono  le  ferrovie  spa- 
gnuole   alle  francesi.  Nel    1896  i   due    governi  si 
sono  accordati  per  la  costruzione  di  una  terza  fer- 
rovia attraverso  i  Pirenei,  la  quale  congiungerà  la 
linea  spagnola  lluesca  Confranc  colla  linea  francese 
Pau-Oleron  mediante  un  tunnel,  che  avrà  una  lun- 
.''"•zza    di    7790  m.  e   attraverserà  l'altipiano  di 
port.  .Molto  importante  è  la  linea  mediterranea 
^..-    congiunge  Barcellona  a  Valenza  e  Cartajrena. 
Notevole  per  le  sue  mirabili  opere  d'arte  è  la  fer- 
rovia caiit-ibrica.  Le  strade  ferrate  vennero  quasi 
tutte  costruite  da    compagnie    inglesi  e  francesi , 
alle  quali  il  governo  spaglinolo  ha  assicurato  lar- 
ghi benelici.  Una  compagnia  inglese  ha  chiesto  in- 
vani)  più  volte    l'iiatorizzaziono  di   continuare   (ino 
.H  Gibilterra    la   ferrovia  di  Cadice.  Discretamente 
importanti  sono  le  comunicazioni  d'acqua  interne  a 
cagione  dei  liumi,  il  Minlio,  il  Ducro,  il  Tago,  la 
Guadiana,  il  Guadalquivir,  che  hanno  in   Ispagna 
uno  sviluppo    navigabile  di   1200  km.  L'Chio   non 
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è  navigable  se  non  per  il  canale  dell'Ebro  o  ca- 
nale Imperiale,  che  termina  a  Saragozza  e  per  il 
canale  laterale  a  valle  di  quest'ultima.  Il  canale  di 
\  Carlos  ile  la  Rapila,  lungo  14  km.,  congiunge  il 
suo  corso  inferiore  al  porto  degli  Alfaques.  Il  ca- 
nale più  commercialmente  importante  è  quello  di 
Castiglia,  che  traversa  le  provincie  di  Valladolid  e 
di  Valencia  e  ne  trasporta  i  ricchi  prodotti,  spe- 
cialmente i  cereali.  Il  canale  di  Marcia  congiuno-e 
Cartagena  alla  Guadiana.  Le  comunicazioni  d'acqua 
esterna  sono  rappresentate  da  un  movimento  ma- 
rittimo di  circa  35.000  navi,  con  quasi  26  milioni 
di  tonnellate  di  stazza  (nel  1894),  di  cui  quasi  15 
costituiti  da  navi  spagnaole.  Seguono  le  navi  in- 
glesi ,  portoghesi,  tedesche.  I  porti  principali  mer- 
cantili sono  quelli  di  Barcellona,  El  Grao  (Valenza, 
Alicante),  Almeria,  Malaga,  Cadice,  Santander,  S.  Se- 
bastiano. La  marina  mercantile  è  costituita  da  quasi 
1500  navi,  di  cui  425  a  vapore,  con  una  stazza  netta 
di  quasi  i/s  milione  di  tonnellate.  (Nel  1895  era  di 
14fi8navi  con  48C.000  tonn.'.  Lo  principali  impreso 
di  navigazione  a  vapore  sono  :  la  compagnia  «  Traii- 
satlatica  di  Lopez  .  la  quale  risiede  a  Barcellona  ed 
esercita  molte  linee  postali  sovvenzionati  per  l'Ame- 
rica centrale  e  meridionale,  per  la  costa  occidentale 
d'Africa  e  per  le  Filippine,  la  compagnia  di  Vinucsa 
0  Co.  che  risiede  a  Siviglia,  e  la  compagnia  ispano- 
fnincese  che  risiede  a  Valenza. 

CoMMEaCio.  —  Non  si  hanno  dati  per  conoscere 
la  portata  del  commercio  interno.  Gli  scambi  col- 
l'eslero  hanno  aumentato  rapidamente.  Nel  1850  non 
erano  che  di  290  milioni  di  pesetas;  nel  1871 
sahvano  già  a  1011  milioni;  nel  1894  furono  d; 
1478  milioni ,  e  ciò  senza  tener  conto  natural- 
mente del  contrabbando  che  è  attivissimo ,  cosi 
alla  frontiera  francese  come  u  quelle  del  Porto- 
gallo e  di  Gibilterra.  I  paesi,  con  cui  la  Spagna  ha  le 
sue  maggiori  relazioni  commerciali,  sono:  la  Francia 
che  assorbe  da  sola  '/«  del  commercio  comples- 
sivo; l'Inghilterra  che  gareggia  colla  precedente  e 
rappresenta  un  altro  quarto;  Cuba  e  Portorico,  gli 
.Stati  Uniti,  il  Portogallo,  le  Filippine,  la  Russia,  la 
quale  nulla  esporta  dalla  Spagna  e  vi  importa,  sol- 
tanto i  suoi  grani;  il  Belgio,  la  Germania,  l'Argen- 
tina, la  Svezia-Norvegia  e  l'Italia.  Gli  articoli  prin- 
cipali d'importazione  sono:  il  cotone,  il  frumento, 
il  carbon  fossile,  il  b^gnaine,  il  tabacco,  le  mac- 
chine, il  merluzzo,  lo  zucchero,  i  prodotti  chimici, 
il  ferro,  le  lanerie,  gli  animali,  il  cacao,  il  caffè, 
la  lana,  le  seterie,  i  filati  di  lino,  le  navi.  I  più 
importanti  articoli  d'esportazione  sono  :  il  vino,  le 
cotonate,  il  piombo,  il  ferro,  il  rame,  gli  aranci,  le 
calzature,  il  sughero,  l'uva  secca,  l'olio  d'oliva, 
l'uva  fresca ,  le  mandorle ,  la  lana  e  la  carta.  La 
unità  di  moneta  è  la  peseta  d'argento,  che  vale  un 
Iranco. 

Relazioni  cou.'Italia.  —  Sono  assai  meno  im- 
portanti di  quanto  potrebbero  far  supporre  l'affinila 
etnografica  e  la  vicinanza  geogralica.  Le  regola  il 
trattato  di  commercio  del  1892,  che  è  cessato  nel 
1894  e  continua  ancora  per  tacita  proroga  d'anno 
in  anno.  Nel  1894  era  stato  sti|)ulato  fra  i  due  go- 
verni un  trattato  nuovo,  che  poi  non  venne  [lortato 
alla  discussione  dinanzi  ai  parlamenti  rispettivi. 
L'Italia  occupa  il  12."  posto  fra  le  nazioni,  che  sono 
lu  rapporti  commerciali  colla  Spagna.  Gli  articoli 
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principali  che  dalla  Spagna  si  importano  in  Italia 
sono:  la  galena  argentifera,  le  rotaie  vecchie,  le 
conserve  alimentari,  le  sardelle  salate,  il  ferro  fuso 
u  masselli,  il  sughero  ;  quelli  clie  l'Italia  manda  in 
Ispagna  :  il  carbone  di  legna,  la  canapa  greggia  e 
pettinata,  il  marmo  di  Carrara,  lo  zolfo  di  Sicilia 
e  i  legumi  secchi.  Noi  abbiamo  consolati  nostri  a 
Barcellona,  Cadice  e  Santander.  Nel  1890  venne 
istituita  a  Las  Palmas  nelle  Canarie  un'agenzia  com- 
merciale italiana.  I  nostri  connazionali,  che  vivono 
in  Ispagna  sono  circa  4000  (nel  1887  erano  3900). 
A  Barcellona  gli  italiani  hanno  impiantato  2  fab- 
briche di  cappelli  e  1  di  vermouth. 

Possedimenti  colomali.  —  Di  tutto  l' immenso 
impero  coloniale,  che  la  Spagna  possedeva  un  tempo 
in  America,  non  le  sono  rimaste  che  le  due  isole 
di  Portorico  e  di  Cuba.  E  quest'  ultima  ha  tentato 
parecchie  volte  di  sfuggirle  di  mano  con  formida- 
bili insurrezioni  ;  l'  ultima  ,  e  la  più  terribile  ,  è 
quella  che  da  oltre  un  anno  vi  si  sta  combattendo 
(marzo  1897)  e  per  reprimere  la  quale  la  Spagna 
ha  sacrificato  a  milioni  lo  sue  risorse  e  a  migliaia 
i  suoi  soldati.  Cuba  e  Portorico  hanno  una  super- 
ficie di  128.147  kmq.  e  una  popolazione  di  abi- 
tanti 2.430.000.  Anche  in  Oceania,  le  Filippine,  che 
rappresentano  ivi  il  principale  possedimento  spa- 
gnuolo,  sono  da  un  anno  in  rivoluzione  (1896-97). 
Esse  hanno  una  superficie  di  296.182  kmq.  e  una 
popolazione  di  quasi  7  milioni  di  abitanti.  Seguono 
lo  Mariane  e  le  Caroline.  Infine,  in  Africa  la  Spa- 
gna possiede  Ceuta,  Teluan  e  i  Presidi  sulla  costa 
(iel  Marocco,  la  costa  di  Rio  d'Oro  e  le  isole  di  Fer- 
nando  Po,  Corisco  e  Annobon  sulla  costa  occidentale. 

LcoGHi  E  CITTÀ  Pringii'Ali.  —  Nella  Navarra  la 
città  principale  è  Pamplona.  Nella  Biscaglia  la  ca- 
pitale è  Vittoria ,  e  le  città  più  commerciali  sono 
il  porto  di  S.  Sebastiano  e  la  città  di  Bilbao  col 
piccolo  porto  di  Portugaletc.  Delle  .Asturie  è  capo- 
luogo la  città  industriale  interna  di  Oviedo,  mentre 
il  porto  di  Gijon  è  uno  degli  empori  del  minerale 
di  ferro.  Nella  Galizia  si  seguono  il  porto  militare 
di  Ferrai  e  i  porti  commerciali  di  Carogna  e  di 
Pontevedra,  e  le  città  interne  di  Orense  e  di  Lugo, 
Nel  Leon  emergono  :  la  città  dello  stesso  nome,  Pa- 
lencia,  Valladolid,  Zumerà  e  Salamanca.  La  Vecchia 
Castiglia  possiede  Burgos,  LogroTio,  Scria,  e  manda 
un  tentacolo  a  N.  sul  golfo  di  Biscaglia,  dove  pos- 
siede il  porto  commerciale  di  Santander.  Nella  Nuova 
Castiglia,  oltre  a  Toledo,  Cuenca  e  Guadalajara,  sorge 
Madrid,  la  capitale  di;!  regno,  la  quale  conta  (nel 
1890)  Va  milione  di  abitanti,  ed  è  la  prima  città 
per  popolazione  e  il  principale  centro  ferroviario. 
.Segue  la  Mancia  col  capoluogo  Ciudad  Real.  Nel- 
r  Aragona  sono  importanti  Teruel ,  Huesca  e  Sara  ■ 
gazza,  quest'ultima  la  settima  della  Spagna  per  po- 
polazione con  92.000  ab.  Nella  Catalogna  emergono 
nell'interno  Lerida  e  Gerona  e,  sulla  costa,  Tarra- 
gona,  ma  sopratutto  Barcellona,  la  seconda  città  per 
popolazione,  con  272.000  ab.  e  la  prima  di  tutte 
per  industria  e  per  navigazione  marittima.  Nella 
Valenza  primeggia  la  città  dello  stesso  nome ,  la 
terza  della  Spagna  per  popolazione,  con  171.000  ab. 
e  il  secondo  centro  del  commercio  marittimo.  Le 
serve  da  porto  sul  Mediterraneo  il  vicino  El  Grao. 
Segue  il  porto  attivo  di  Alicante.  Nella  Miircia,  oltre 
alla  città  interna  di  questo  nome  che  è  la  sesta  per 
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popolazione,  con  quasi  100.000  ab.  calla  città  pa 
rimenti  interna  di  Albacete ,  è  notevole  il  porto  di 
Cartagena.  Nella  Eslremadura  le  città  principali  sono 
Càceres  e  Badajoz.  Infine  nella  grande  e  ricca  re- 
gione de\r Andalusia  si  succedono:  nell'Atlantico  lo 
città  di  Huelva  e  di  Cadice,  quest'ultima  con  porto 
attivissimo;  nella  valle  del  Guadalquivir  Siviglia,  ìu 
quarta  città  per  popol?zioiie,  con  143.000  ab.  e  una 
delle  prime  per  attività  commerciale  e  industriale, 
Cordova,  Jaen  e  Granata;  e  infine  sul  Mediterranee 
Almeria  e  Malaga,  quest'ultima  la  quinta  città  de'. 
regno,  con  134  000  ab. 

Storia.  Le  prime  notizie,  molto  scarse  e  incom- 
plete, che  si  hanno  degli  abitanti  della  Spagna  risal- 
gono all'  invasione  celtica.  Fondata  la  Gallia ,  una 
parte  dei  Celli  valicò  i  Pirenei ,  e  trovò  al  di  là 
di  quelle  erte  montagne  uomini  semplici ,  dediti 
alla  pastorizia  ed  all'agricoltura:  Iberi  si  chiama- 
vano, o  li  chiamarono  i  Celti,  e  Iberia  la  penisola 
che  li  ospitava.  Le  due  razze  non  tardarono  a 
fondersi ,  formando  quella  dei  Celtiberi.  Nel  quin- 
dicesimo secolo  avanti  Cristo  i  Fenici,  tratti  proba- 
bilmente dalla  fama  della  fecondità  dei  terreni  e 
dalla  ricchezza  delle  miniere  di  oro  e  di  argento 
che  i  suoi  monti  racchiudevano,  sbarcano  alle  foci 
del  fiume  Betis  (ora  Guadalquivir),  e  si  spargono 
per  tutta  la  Betica  (Andalusia  attuale)  e  vi  fon- 
dano Cadice.  Dopo  i  Fenici,  altri  popoli  d'Oriente 
vi  sbarcarono,  fondandovi  colonie  commerciali.  Dal- 
l'iberia  pare  che  abbiano  le  navi  di  Salomone  por- 
tato al  gran  Ke  d' Israele  la  maggior  parte  delle 
grandi  ricchezze  che  la  tradizione  gli  dà;  quei  di 
Rodi ,  di  Samo ,  i  Focesi  ed  altri  popoli  greci  vi 
sbarcano  più  tardi,  chiamativi  tutti,  a  quanto  pare. 
solo  da  ragioni  di  commercio  e  non  da  desiderio 
di  conquista  territoriale  e  di  dominio  diretto.  Con 
questi  intendimenti  invece  vi  andarono  i  Cartagi- 
nesi, i  quali,  frequentata  prima  per  un  po'  di  tempo 
la  costa  di  Cadice  col  pretesto  del  commercio,  in- 
cominciarono a  edificarvi  empori  commerciali,  case 
e  tempi  e  finirono  per  costrurre  delle  fortezze , 
pervenendo  a  poco  a  poco ,  ora  coli'  astuzia ,  ora 
colla  forza,  ad  impadronirsi  di  tutta  r.\ndalus:a.  La 
prima  g-uerra  punica  li  obbliga,  nel  quarto  secolo 
prima  dell'era  cristiana,  ad  abbandonare  quelle  con- 
((uiste  per  concentrare  le  loro  forze  attorno  alla 
pati'ia  minacciata  dai  Romani.  Avuta  in  quella  guerra 
la  peggio,  e  costretti  di  piegare  pel  momento  di- 
nanzi a  Roma,  maggiormente  s'accese  nei  cartagi- 
nesi il  desiderio-dei  dominio  iberico.  Amilcare  Barca, 
alla  testa  di  un'armata  numerosa,  sbarca  a  Cadico 
neir  anno  237  av.  C.  e  di  là  incomincia  le  scor- 
rerie sul  continente,  devastando  le  terre,  saccheg- 
giando le  città  ed  assoggettando  facilmente  i  po- 
poli, deboli  perchè  divisi  in  molti  Stati,  reggentisi 
quali  a  monarchia,  quali  a  repubblica.  La  Betica, 
l'Estremadura  ed  il  Portogallo  cadono  sotto  il  do- 
minio cartaginese;  Orizonc,  uno  dei  capi  del  Regno 
di  Leone,  confinante  coll'Estremadura,  riesce  ad  ar- 
restare per  poco  l'invasione:  Amilcare,  vinto  in  parec- 
chie battaglie,  lascia  la  vita  in  quella  data  sul  fiume 
Guadiana;  gli  succede  .\sdrubale,  che  rialza  le  sorti 
dell'esercito  cartaginese,  sconfigge  Orizone,  estende 
il  suo  dominio  sino  alle  rive  dell'  Ebro  ed  edifica 
in  riva  al  mare  la  Nuova  Cartagine.  Assassinato  nel- 
r  anno  220  av.  C.  Asdrubale  da  uno  schiavo ,  trli 
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succede  il  focoso  Annibale  clie  non  tarda  a  muo- 
vere nuove  guerre  per  soggiogare  quei  popoli  della 
Penisola,  che  ancora  erano  liberi.  La  ribellione  degli 
Olcadi,  popoli  della  Nuova  Castiglia ,  gli  porge  il 
destro  di  impadronirsi  della  opulenta  città  di  Altea  ; 
nell'anno  seguente  occupa  tutto  il  Regno  di  Leone 
e  debella,  malgrado  l'eroica  loro  resistenza,  le  città 
di  Albucala  e  di  Elinantica,  appartenenti,  dice  Livio, 
ai  bellicosi  Vaccei:  occupa  quindi  la  Guascogna  e 
la  Navarra.  I  Saguntiiii,  gli  Ampuritani  ed  altri  po- 
poli orientali  della  Grecia,  che  abitavano  lungo  le 
rive  della  Catalogna,  ricorrono  per  ajuto  a  Roma, 
che  accorda  loro  la  sua  protezione  e  manda  ad  inti- 
mare ad  .\naìbale  di  rispettarli  :  Annibale  risponde 
col  porre  assedio  a  Saguoto  che  resiste  otto  mesi, 
daado  inaudite  prove  di  coraggio:  la  vittoria  è  iu- 
Gne  di  Annibale;  vittoria  triste  però:  gli  ultimi  Sa- 
guntini,  scampati  alle  pugne  precedenti,  cadono  tutti 
in  un'ultima  sortita  :  le  donne,  che  dagli  spalti  as- 
sistono alla  pugna,  uccidono  i  fanciulli,  incendiano 
la  città  e  periscono  tra  le  fiamme  :  al  vincitore  non 
rimane  che,  un  mucchio  di  rovine  e  di  cadaveri. 
Roma,  che  perdendo  il  tempo  in  trattative  con  Car- 
tagine, aveva  lasciate  alle  sole  forze  proprie  l'al- 
leata, dopo  la  catastrofe  si  scuote  e  domanda  sod- 
disfazione; Cartagine  la  riliuta  e  scoppia  la  seconda 
guerra  panica.  Due  eserciti  partono  da  Roma,  uno 
per  l'Africa  e  l'altro  per  la  Spagna,  capitanato  que- 
sto dal  consolo  Publio  Cornelio  Scipione.  Alla  sua 
volta  Annibale  divide  le  sue  forze  :  una  parte  invia 
in  Africa ,  1'  altra  lascia  al  fratello  Asdrubale  in 
Ispagna;  la  terza,  da  lui  stesso  capitanata,  dirige 
alla  volta  di  Roma.  La  notizia  di  ciò  arriva  a  Pu- 
*  blìo  Scipione,  sbarcato  a  Marsiglia  per  raccogliere 
notìzie  :  il  Console  paventa  per  le  sorti  di  Roma,  e, 
lasciate  al  fratello  Gneo  Cornelio  le  truppe  desti- 
nale alla  Spagna,  ritorna  in  Italia  a  preparare  la 
difesa.  Gneo  continua  il  viaggio  e  sbarca  ad  Am- 
purias ,  colonia  greca  della  C'atalogna:  incomincia 
allora  in  Ispagna  la  lotta  fra  Cartaginesi  e  Romani. 
GU  Spagnuoli  si  dividono  fra  i  due  campi,  e  le  vittorie 
e  le  sconfitte  si  alternano  nell'uno  e  nell'altro.  La 
sorte,  che  pare  arrida  dapprima  ai  Romani,  si  volge 
poscia  ai  Cartaginesi;  la  morte  di  Gneo  Cornelio  e 
del  fratello  Publio  Scipione,  che  l'aveva  raggiunto, 
portano  la  confusione  nell'esercito  romano  già  de- 
moralizzato da  parecchie  sconlittc  ;  ma  un  nuovo 
-  'nei-ale  viene  da  Roma,  o  la  fortuna  cambia  aa- 
'  ora  una  volta.  Il  nuovo  duce  dei  Romani  è  Publio 
Cornelio  Scipione,  tiglio  del  precedente,  .\sdrnbale, 
già  sconfitto  pili  volte,  riceve  ordine  di  accorrere 
in  Italia  in  ajuto  del  fratello  Annibale;  egli  lascia 
l'esercito  di  Spagna  ad  Annone,  che  viene  battuto 
presso  Segovia  e  fatto  prigioniero.  È  questo  il  tra- 
collo per  I  Cartaginesi  che,  dopj  un'ultima  scon- 
fitta ad  llitnrgi,  sono  costretti  a  lasciare  la  Spugna. 
Questa  cade  completamente  sotto  il  domìnio  di 
Koiiia  che  la  divide  in  due  provincie.  Citeriore  od 
Ulteriore,  con  a  capo  di  ognuna  un  pretore.  Il  nuovo 
giogo  non  tarda  ad  essere  anch'esso  di  peso  agli 
Spagnuoli  ;  sedizioni  si  manifestano  nella  Catalogna 
e  neir.\ndalusia,  poi  si  propagano  alle  altre  Pro- 
vincie, ed  in  Lusitania  specialmente  prendono  mag- 
gior forza.  I  Romani  corcano  di  averne  ragione  colle 
armi  ;  non  riescendo,  ricorrono  al  tradimento.  Il 
pretore  Sergio  Sulpicio  Galba  riesce  a  persuaderò 
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alla  resa,  colla  promessa  di  miglior  governo,  fren- 
tamila  Lusitani,  che,  dopo  disarmati,  fa  trucidare. 
Lo  sdegno  dà  nuova  forza  alla  rivolta;  il  proda 
Viriate,  che  la  capitana,  la  conduce  con  tanta  abi- 
lità da  costringere  il  proconsole  Serviliano  a  fare 
concessioni  ed  a  concludere  la  pace.  Cepioiie,  suc- 
ceduto a  Serviliano,  fa  assassinare  Viriate  sperando 
con  ciò  di  assicurare  iiiaggioriiiente  la  tranquillità 
delia  provincia  Ulteriore.  Nella  ribellione  della  Cel- 
tiberia  una  città  specialmente  erasi  rosa  formida- 
bile p;;l  suo  coraggio,  Numanzia.  Contro  di  essa 
si  volsero  lo  ostilità  dei  Roaiani,  che,  sotto  pretesto 
di  violazione  di  condizioni  di  pace,  vi  posero  l'as- 
sedio. Il  console  Fulvio  Nob'.liore  tentò  inutilmente 
di  debellarla  ;  Quinto  Pompeo  Rufo ,  che  gli  suc- 
cesse, disperando  anch'egli  di  averla,  venne  ad  un 
accordo,  riconoscendola  città  libera  ed  alleata  di 
Roma.  11  Senato  non  ratificò  tale  pace ,  e  Marco 
Popifio,  succeduto  al  Rufo,  riprese  l'assedio;  al  Rufo 
succedette  Caio  Ostilio  Mancino,  che  con  un  eser- 
ciio  di  quaranta  mila  uomini  ò  vinto  e  fugato  da 
quattromila  Numantini.  Numanzia  è  diventata  il  ter- 
rore di  Roma,  che  ben  quattro  eserciti  deve  man- 
darle contro.  Infine,  dinanzi  all'ultimo ,  capitanato 
da  Publio  Emilio  Scipione,  Numanzia  cadde,  ma  non 
si  arrese:  novella  Sagunto,  ella  non  diede  al  vin- 
citore che  rovine  fumanti  e  cadaveri.  Alla  caduta 
di  Numanzia  tennero  dietro  quarant'  anni  di  pace, 
durante  i  quali  una  nuova  divisione  amministrativa 
ebbe  la  Spagna  da  Roma  ;  tre  furono  le  provincie; 
la  Celtìberia  al  Nord,  la  Betica  al  Sud  e  la  Lusitania 
ad  Occidente.  Le  funeste  discordie  fra  Mario  e 
Siila  ebbero  il  loro  contraccolpo  in  ispagna.  Quinto 
Sertorio ,  partigiano  di  Mario,  proscritto  da  Siila, 
sbarca  in  Ispagna,  si  cattiva  la  benevolenza  di  que- 
gli abitanti  gementi  sotto  il  giogo  di  pretori  avidi 
0  tiranni,  arma  un  esercito,  sconfigge  i  pretori,  è 
proclamato  pretore  lui  stesso  e  stabilisce  un  go- 
verno libero  somigliante  a  quello  della  madre  pa- 
tria. Siila  invia  contro  di  lui  un  esercito  capitanato 
da  Q.  Cecilio  Metello  e  da  Gneo  Pompeo  ;  Sertorio 
resiste  e  riporta  parecchio  vittorie;  lo  si  assassina, 
e  la  sua  morte  segna  la  soffocazione  della  rivolu- 
zione. Giulio  Cesare  compie  l'opera  portata  a  buon 
jiunto  da  Metello  e  da  Pompeo.  Durante  il  primo 
triumvirato  la  Spagna  tocca  in  sorte  a  Poaipeo. 
Dopo  la  battaglia  di  Farsaglia,  in  Ispagna  si  rico- 
verano Gneo  0  Sesto,  figlio  di  Pompeo,  e  vi  raccol- 
gono un  forte  esercito;  ma  Cesare  lo  affronta  presso 
Munda  (forse  nei  pressi  di  Malaga)  e  dopo  una  san- 
guinosa battaglia  lo  distrugge  completamente.  Uc- 
ciso neir  anno  seguente  Cesare,  sorse  il  secondo 
triumvirato:  la  Spagna  toccò  a  Marco  Emilio  Le- 
pido: ma,  poco  dopo  la  battaglia  d'Azio,  la  dava 
ad  Ottaviano  reso  unico  ed  assoluto  signore.  Ot- 
taviano vi  introduceva  un  tributo  parpotuo,  che,  a 
motivo  della  moneta  di  rame  colla  quale  si  pagava, 
fu  l'origine  dell'era  spagnuola;  una  divisione  poi 
ne  faceva  lui,  in  Betica,  Lusitania  e  Tarragonese. 
Dopo  duecento  anni  di  ribellione,  la  Spagna  aveva 
ceduto  completamente  dinanzi  alla  forza  di  Roma. 
L'Impero  potè  contarla  incontrastata  fra  le  più  flo- 
ride suo  Provincie,  In  quel  periodo  di  pace,  se  non 
la  libertà,  ebbe  la  prosperità  ;  sorsero  città  nuove, 
rd  il  commercio  vi  si  sviluppò  grandemente  ;  né 
tralasciò  di  partecipare  agli  onori  ed  alle  primo 
(Proprieià  ielteraria).  ^ 
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dignità  dell'Impero,  come  lo  [irovavono  i  due  Cor- 
nali Balbi  (il  pruno  dei  quali  fu  innal/.ato  alla  di- 
gnità di  Console  ed  il  secondo  ottenne  gli  onori 
del  trionfo)  e  gli  imperatori  Traiano,  Adriano, 
Massimo  e.  Teodosio  II.  Sul  finire  del  IV  secolo  e  sul 
principio  del  V  la  Spagna  subì,  come  il  rimanente 
d'Europa,  le  invasioni  dei  Barbari:  Svevi,  Alani  e 
Vandali  la  occuparono  e  se  la  divisero.  Nel  412 
anche  i  Visigoti  vi  entrano,  e  sotto  pretesto  di  al- 
leanza coi  Romani,  vi  costituiscono  un  proprio  Stato. 
Ma  la  guerra  non  tarda  a  sorgere  fra  gli  invasori  : 
i  Vandali  sono  cacciati,  gli  Alani  oppressi  :  nel  441 
non  vi  rimangono  che  Romani,  Goti  e  Svevi.  Nel  451 
Goti  e  Romani  si  collegano  pir  affrontare  gli  Unni 
capitanati  da  Attila:  cinque  anni  dopo  le  forze  loro 
si  volgono  contro  gli  Svevi  a  cui  non  rimane  più 
che  la  Galizia  :  alla  loro  volta  i  Romani  sono  espulsi 
dai  Goti,  i  quali,  cacciati  nel  507  dall'Aquitania  dai 
Franchi ,  si  fortificano  in  Ispagna,  che  è  tutta  in 
loro  potere,  eccettuato  il  piccolo  Stato  Svevo.  I 
Franchi  passano  più  volte  i  Pirenei  e  molestano  i 
Goti:  in  una  di  quelle  guerre  muore,  nel  531, 
Araalarico,  ultimo  dell'antica  stirpe  dei  re  goti._ 

Il  regno  dki  goti.  —  Dal  412,  anno  in  cui  i 
Goti  entrarono  in  Ispagna,  al  531  avevano  regnato 
i  seguenti  monarchi  :  Ataulfo,  che  primo  aveva  pas- 
sato i  Pirenei,  assassinato  in  Barcellona  nel  4 16. 
Sigerico,  valoroso  generale,  assassinato  dopo  pochi 
mesi  per  sospetto  di  simpatie  verso  i  Romani.  Ì/Valiu 
che  sottomise  gli  Svevi,  i  Vandali  e  gli  Unni;  mori 
nel  419.  Teodoredo,  che  gli  successe,  lottò  contro 
gli  Alani  e  gli  Svevi,  risorti  per  poco  a  fortuna, 
vide  ristretti  i  suoi  domini  alla  Catalogna,  e  si  uni 
ai  Romani  ])er  combattere  Attila.  Morì  in  quella 
guerra  verso  11  484.  Torrismondo,  suo  primogenito, 
vinse  Attila  ;  ma  fu,  dopo  pochi  mesi  di  regno,  as- 
sassinato. Teodorico,  fratello  del  precedente,  regnò 
fino  al  4()ti,  e  fu  assassinato  dal  fratello  Enrico. 
Enrico  ridusse  sotto  al  suo  potei-e  tutta  la  Spagna, 
meno  la  Galizia  rimasta  agli  Svevi.  Mentre  cercava 
estendere  il  suo  dominio  in  Gallia,  mori,  nel  483. 
Fu  feroce  persecutore  dei  cristiani.  Fece  raccogliere 
le  leggi  dei  re  goti  nel  codice  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Fuero  lurgo.  Alarico  dovette  lottare  con- 
tro Clodoveo,  re  dei  Franchi,  e  morì  in  battaglia  nel 
50(ì,  Ad  Amalarico,  minorenne,  tìglio  legittimo  di  Ala- 
rico, viene  conteso  il  trono  da  Genserico ,  Ugno 
naturale  di  Alarico.  L' ostrogoto  Tlieudi,  inviato  da 
Teoderico,  sconfigge  Genserico.  La  Spagna  rimani! 
ad  .\malarico,  che  perde  però  al  di  là  delle  Alpi 
Aquitania  che  viene  occupata  dai  Franchi.  Ferventi 
ariano,  lo  zelo  religioso  lo  trasse  a  |)ers3cuzii:ni 
che  il  Re  di  ("rancia  volle  reprimere:  vinto,  fu  as- 
sassinato, nel  531.  Cessò  con  lui,  come  diceaimo, 
l'antica  stirjie  r;Mile,  ed  il  trono  fu  per  qualche 
anno  elettivo.  Tlieudi  fu  il  primo  re  elettri.  Liberò 
lo  Stato  dai  franchi;  fu  assassinato  nel  548.  Theii- 
diielo,  per  i  suoi  istinti  cattivi,  non  tardò  a  rendersi 
odioso,  e  dopo  pochi  mesi  di  regno  fu  ucciso.  Ajilu 
(54!)-554),  inetto,  suscitò  ribellioni,  che  non  seppe 
dou:are.  Vinto  da  Atanagildo ,  al  cui  ajuto  aveva 
inviato  truppe  l'imperatore  Giustiniano,  fu  assas- 
sinato. Atanufiildo  tenta  di  liberarsi  dal  giogo  im- 
periale, che  egli  stesso  erasi  imposto,  e  combatte 
con  varia  fortuna.  Muore  nel  5G7,  dopo  aver  ab- 
bracciato il  cattolicismo.  Durante  il  suo  regno  la 
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religione  cattolica  si  stabili  in  Galizia,  ove  regnawiv 
allora  Teodomiro.  Dopo  Atanagildo  succedono  cin- 
que mesi  di  interregno,  durante  i  quali  varie  fazioni 
si  contendono  il  potere.  Viene  eletto  finalmente 
Luiva  (578),  che  si  associa  il  fratello  Leovogildo,  a 
cui  cede  il  governo  della  Spagna ,  ritirandosi  egli 
nella  Gallia  Gotica.  Luiva  mori  nel  570 ,  mentr» 
Leovogildo  toglieva  ai  Romani  ciò  che  essi  posse- 
devano neir  Andalusia  ,  e  soggiogava  la  Cantabria 
che  si  era  ribellata.  Egli  si  associò  al  trono  i  figli 
Ermenegildo  e  Recaredo.  Il  primo,  zelante  cattolico, 
non  tardò  a  ribellarsi  al  padre ,  ariano  fervente  ; 
Ermenegildo  ebbe  la  peggio  e  fu  ucciso.  Rivolte 
avevano  pur  luogo  in  quel  tempo  nel  Regno  degli 
Svevi,  ove  regnava  Eborico:  Leovogildo  ne  appro- 
fittò per  entrare  in  Galizia  ed  impadronirsene  a 
forza,  ponendo  così  line,  nel  585,  al  minuscolo  Stato 
Svevo,  incorporato  al  regno  Goto.  Morto  Leovogildo 
nel  587,  rimase  solo  Recaredo ,  che  favorì  la  reli- 
gione cattolica,  e  fece  adunare  il  celebre  Terzo  Con- 
cilio di  Toledo.  Regnò  14  anni,  lottando  spesso  con- 
tro i  Franchi.  Luiva  II  (601-603)  fu  assassinato» 
dopo  tre  soli  anni  di  regno,  da  Viterico  generale, 
che  si  impadronì  del  trono.  A  Viterico,  trucidato  a 
sua  volta,  dopo  pochi  mesi,  per  i  suoi  vizi,  fu  so- 
stituito Gundemaro  ^  che  ebbe  appena  il  tempo  di 
quetare  alcuni 'tumulti  sorti  in  Navarra,  e  morì  re- 
pentinamente. Sisebulo,  eletto  dopo  di  lui,  regnò  lino 
al  621  ;  vinse  i  Romani,  allestì  una  flotta  e  pro- 
tesse le  scienze.  Macchiossi  di  persecuzioni  contro 
gli  Ebrei.  Lasciò  il  trono  al  figlio  Recaredo  II,  fan- 
ciullo ancóra,  che  regnò  pochi  mesi.  Suintilla,  re 
eletto,  terminò  di  respingere  i  Romani  e  soggiogò 
i  Vasconi.  Volendo  rendere  il  trono  ereditario  nella 
sua  famiglia,  sollevò  malcontenti,  e  fu  costretto  a 
cedere  il  potere  al  generale  Sisenando  che  fece  cnn- 
fermare  la  sua  elezione  dal  quarto  Concilio  di  To- 
ledo. Dopo  Sisenando,  morto  nel  636,  fu  eletto 
Chinlila,  che  promulgò  le  leggi  secondo  cui  dove- 
vano per  lo  innanzi  esser  eseguite  le  elezioni  dei 
monarchi,  demandate  alle  Cortes,  assemblee  di  di- 
gnitari secolari  e  religiosi.  Morì  in  Toledo  nel  640, 
dopo  aver  espulso  gli  Ebrei.  Gli  successe  il  tìglio 
Tulga,  che  dopo  due  anni  abdicò  e  fu  sostituito  da 
Chindasvito  che,  violando  la  legge,  si  associò  il  fi- 
gliuolo Recesvinlo,  rimasto  solo  nel  649  per  la  morte 
del  padre.  Recesvinto ,  principe  buono  e  giusto, 
regnò  ventitré  anni,  e  morì  nel  672.  Wamba,  eletto 
dopo  di  lui,  dovette  soggiogare  i  Vasconi  sollevatisi, 
liberare  dal  conte  Uderico  di  Nìmes  (jaella  parte 
delle  Gallie  che  apparteneva  alla  Spagna,  combat- 
tere la  ribeUione  del  generale  Paolo  da  lui  inviato 
contro  Uderico ,  combattere  infine  contro  i  Sara- 
ceni; ed  aveva  da  poco  ric-acciati  questi  in  Africa, 
quando,  tradito ,  fu  costretto  ad  abdicare  e  riti- 
rarsi nel  monastero  di  Painpliega.  Ervigo,  capo  della 
rivolta,  gli  successe  nel  681,  governò  sapientemente 
fino  al  687,  anno  in  cui  morì.  Gli  successe  un  ni- 
pote di  Ervigo,  Egica,  che  dovette  lottare  contro 
congiurati  diretti  dall'arcivescovo  Sisterto  che  egli 
fece  destituire  dal  16."  Concilio  di  Toledo.  Per- 
seguitò gli  ebrei;  mori  nel  701.  Fu  riconosciui  > 
successore  il  di  lui  figlio  Yiliza  che,  equo  dapprima, 
si  abbandonò  dopo  poco  alla  lussuria  ed  alla  ti  ■ 
rannia.  L'.Vndalusia  diede  il  segnale  della  rivolta 
ed  elesse  Rodrigo,  ohe  col  soccorso  dei  Romani  lo 
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vinse  e  Io  fece  prigioniero.  Mori  a  Cordova  nel  709. 
Rodrigo,  datosi  ben  presto  ancli'egii  alla  crapula, 
fu  causa  di  nuovi  odi  e  di  nuovi  dissidi,  che  sem- 
pre più  indebolirono  le  forze  dello  Stato.  Di  que- 
sta debolezza  approfittano  gli  Arabi,  che,  ripassato 
nel  711  0  714'  lo  stretto,  sotto  gli  ordini  di  Earik 
ed  Aboniara.  saccheggiano  la  Betica  e  la  Lusitania. 
ed  a  Xeres  distruggono  l'esercito  di  Rodrigo,  di 
cui  più  non  si  ha  dopo  tale  battaglia  notizia.  Nes- 
sun ostacolo  più  valse  ad  arrestare  gli  Arabi  che 
in  breve  tempo  compiono  la  conquista  di  tutta  la 
Spagna,  ponendo  line  al  primo  Dominio  Gotico,  du- 
rato trecento  anni. 

La  dominazione  araba.  —  Regno  di  Oviedo  e  Leon. 
L'invasione  araba  [wse  fine,  dicemmo,  al  primo  do- 
minio Gotico;  ma  non  riesci  a  cacciare  completamente 
i  Goti  dalla  Spagna.  Una  parte  di  essi  si  rifugiò  nello 
ntontagne  quasi  inaccessibili  delle  .\sturie,  al  set- 
tentrione della  Penisola,  e  là  fondò  un  nuovo  Stato, 
li.uitandosi  per  alcuni  anni  a  difendere  la  propria 
libertà,  ma  passando  in  breve  dalla  difesa  ali  offesa, 
molestando  di  continuo  gli  Arabi  ed  ingrandendo  a 
a  poco  i  loro  conlini  a  spese  del  Dommio  Arabo, 
l'rirao  ro  ne  sarebbe  stato  Pelagio  (718-737).  Du- 
rante il  regno  di  Pelagio  gli  Arabi  venivano ,  nel 
73'2 ,  spogliati  della  Marca  Spagnuola  da  Carlo 
Majrno;  per  contri,  essi  occupavano  la  Gallia  (Jo- 
tica.  A  Pelagio  succede,  nel  regno  di  (  )viedo,  Favilu, 
che  muore  dopo  due  anni.  Alfonso  I,  detto  il  Cat- 
tohco,  suo  successore  (739-757^,  lottò  vittoriosa- 
mente contro  gli  .\ralji  ed  incominciò  ad  esten- 
dere notevolmente  il  Regno.  In  quel  tempo  la  forza 
•  ;iba  era  diminuita  per  lotte  di  setta;  sino  al  755 
dominio  diretto  sulla  Spagna  spettava  al  Califfo 
:  Bagdad  che  delegava  al  governo  un  emiro  ;  ma 
I  quell'anno,  sottcntrata  nel  califTato  la  stirpe  ah- 
i^sidc  a  quella  degli  Omniadi,  Abderrahinan,  della 
)rpo  decaduta,  ricoverossi  in  Ispagna,  si  fece  ac- 
imare  emiro  e  dichiarossi  indipendi'nto  dal  Ca- 
li ilàto;  indipendenza  che  si  mantenne  sempre,  ma 
(  he  fu  prima  causa  agli  Arabi  di  debolezza.  A 
Freiila  I  (7J7-7t;8),  succeduto  ad  Alfonso,  gli  Arabi 
dovettero  cedere  ,  dopo  una  sanguinosa  sconfitta  , 
la  Gallizia.  Aurelio  (7G8-774)  e  Silo  (774-783)  nulla 
fecero.  Alfonso  II,  detto  il  Casto,  (783-74'"2)  estese 
iincora  il  Regno  a  spese  degli  Arabi,  e  fissò  la  ca- 
(litale  ad  Oviedo,  da  cui  lo  Stato  prese  nome.  La 
Penisola  Spagnuola  era  allora  divisa  in  tre  pirti: 
1.°  Il  Regno  di  Oviedo,  formato  dalle  .\sturie  e  dalla 
(ìallizia,  al  settentrione  del  Duern,  capitale  Oviedo  ; 
'i."  La  Marca  Spagnuola,  a  cui  era  unita  la  Na- 
virra,  capitiile  Barcellona,  in  possesso  dei  fran- 
eesi  ;  Ufi  li  Regno  dei  califTì  Ommiadi,  capitale  Cor- 
dova. Continueremo,  per  maggior  chiarozza,  ad  in- 
dicare in  ordine  cronologico  i  re  di  Oviedo,  accen- 
nando i  principali  fatti,  che  in  quello  Stato  e  nelle 
altre  ():irti  della  Spagna  vcrilicaronsi  durante  il 
loro  regno.  Ramiro  (84'2-8.")0)  respinse  dal  suo  Stato 
'  Normanni  che  ritiraronsi,  dopo  aver  devastato  le 
•ire  della  costa  occidenUile  del  Regno  di  Cordova. 
Mei  monti  della  Castigliii  sorge  intanto  una  nuova 
potenza,  (piella  dei  Conti  di  questo  nome,  che  ri- 
mangono per  molti  anni  vassalli  di  Oviedo,  ma  tro- 
viamo più  tardi  aver  coni|iiistata  (non  si  sa  pre- 
I  samente  q'iando)  completa  indipendenza.  Ordono  I 
i5  JO  8CC)  riportò  qualche  vittoria  contro  gli  Arabi. 
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Alfonso  III,  il  Grande  (86G,  abdicò  nel  910),  strinse 
alleanza  con  Sanzio  Inigo  Arista,  principe  di  Na- 
varra,  combattè  gli  Arabi  ed  allargò  il  suo  domi- 
nio, portandone  i  confini  alle  rive  del  Tago  e  della 
Guadiana.  Fece  compilare  una  cronaca  dei  suoi  an- 
tecessori ,  da  cui  trassero  gli  storici  la  maggior 
parte  delle  notizie  che  si  hanno  di  quei  tempi.  Gli 
successe  Garzia  (910-914),  sotto  il  quale  il  Regno 
prese  nome  di  Leon,  dalla  nuova  capitale.  Nel  912 
l'Emiro  di  Cordova  assumeva  il  titolo  di  CalitTo, 
sottraendosi  così  al  potere  religioso  dei  calili!  di 
Bagdad,  come  già  erasi  fatto  da  loro  indipendente 
pel -dominio  civile.  Ocrfono // (914-924)  s'impadroui 
di  una  parte  dell' Audalusia  ed  ebbe  a  sostenere  le 
prime  lotte  d'indipendenza  della  Castigha.  Del  re- 
gno di  Frolla  II  (9'24  925)  non  si  hanno  notizie.  Dopo 
di  lui  pare  che  il  popolo  siasi  retto  per  cinque 
anni  a  repubblica ,  sotto  i  giudici.  Nel  930  si  ri- 
trova ristabilito  il  potere  reale  in  Alfonso  IV,  che 
abdica  dopo  pochi  mesi  e  si  ritira  nel  cenobio  di 
Sabagun;  ebbe  perciò  il  nome  di  Monaco.  Ramiro  IV 
molestò  gli  .\rabì,  devastò  la  Lusitania,  soffocò  ri- 
bellioni in  Gallizia  e  nella  Castigha.  Sanzio,  il  Grosso, 
(955-967)  si  alleò  ai  re  di  Navarra,  per  lottare 
contro  i  conti  di  Castigha  che  mantenne  sotto  il 
suo  dominio.  Ramiro  III  (982)  respinse  la  seconda 
scorreria  dei  Normanni.  La  Castiglia ,  resasi  indi- 
pendente dai  re  di  Leone,  è  invasa  dagli  Arabi. 
Itermudo  (999)  riconosce  l' indipendenza  dei  Conti 
di  Castigha,  si  collega  con  loro  e  con  Navarra  e 
r.rspingo  gli  Arabi,  che  avevano  invaso  quasi  tutto 
il  suo  Stato  e  buona  parte  della  .Navarra  ;  li  caccia 
pure  dalla  Castiglia.  Durante  il  regno  di  Alfonso  V 
(999-1027),  sollevazioni  e  ribellioni  succedono  nel 
Regno  di  Cordova,  che  si  sinembni  suddividendosi 
in  tante  piccole  sovranità  :  Siviglia,  Toledo,  Valenza, 
Saragozza,  Oribuela,  Murcia,  Alraeria  ed  altri  luo- 
ghi riconobbero  capi  indipendenti  ;  a  Cordova  il 
calilTo  Hissein,  con  dominio  ristretto.  Altri  due  pic- 
cc)li  Stati  sorgevano  pure,  s;)tto  principi  cattolici, 
sui  monti  dell'  Aragona ,  il  Soprarbo  e  1'  Aragona 
propriamente  detta,  prima  dipendenti  da  Navarra, 
e  poscia  autonomi  e  liberi.  Sancio  Maior,  re  della 
Navarra ,  riconquista  quei  due  piccoli  Stati  e  vi 
stabilisce  i  due  suoi  figli  Ramiro  e  Gonzales.  Ber- 
muda o  Bernardo  III  tenta  di  riprendere  la  Casti- 
glia, che  era  occupata  da  Ferdinando  I  di  Navarra, 
ma  muore  in  battaglia.  Con  lui  si  estingue  la  se- 
conda dinastia  maschile  dei  re  goti ,  che  per  tre 
secoli  aveva  affaticato  incessantemente  per  liberare 
la  Spagna  dal  giogo  arabo,  ricuperandone  la  metà. 
Il  Regno  di  Leon  passa  ,  per  vincoli  di  donne,  al 
predetto  Ferdinando  I  di  Castiglia,  figlio  di  Sancio 
Maior  di  Navarra  e  fratello  perciò  dei  principi  di 
Aragona  e  di  Soprarbo.  Nell'anno  seguente,  per  la 
morte  di  Gonzalo,  il  Soprarbo  e  unito  ad  .\ragona 
sotto  Ramiro,  e  cosi  nel  1038  in  Ispagna,  oltre  ai 
parecchi  domini  arabi  esistevano  i  quattro  Stati  cri- 
stiani seguenti:  1."  Il  Regno  di  Navarra  sotto  Gar-- 
zia,  primogenito  di  Sancio  Maior;  2."  I  Rogni  Uniti 
di  Castiglia  e  Leon  con  Ferdinando  I  ;  3.''  Il  Regno 
di  Aragona  sotto  Ramiro;  4."  Il  Contado  della  Ca- 
talogna, capitale  Barcellona,  col  conte  Raimondo 
Berengario. 

Reono  di  Castigi.u.  —  La  Castiglia  aveva  so- 
praffatto Leon ,  perdendo  però  i   suoi   principi  ed 
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accettando  la  dinastia  di  Navan-a:  a  questa  suben- 
trò ben  presto ,  come  vedremo,  quella,  pure  fran- 
cese, di  Borgogna.  Ferdinando  I,  primo  re  di  Ca- 
stiglia  e  Leon    riformò  le  leggi  ;  dovette  colle  armi 
respingere  il  fratello  Garzia  di  Navarra,  che  voleva 
spodestarlo  ;  vinse  più  volte  gli  Arabi  e  parecchi 
dei  piccoli  Stati  di  questi  obbligò   a    riconoscersi 
suoi  vassalli;  si  oppose  alle  pretese  di  alta  sovra- 
nità dell'imperatore  Enrico  li  di  Germania,  e  si  fece 
riconoscere  indipendente.  Alla  sua  morte  (1065)  il 
Regno  fu  diviso  fra  i  suoi  figli  nel  seguente  modo: 
la  Castiglia  a  Sanzio,  Leon  ad  Alfonso,  a  Garzia  la 
Galizia,  alle  figlie  Urraca  ed  Elvira  il   dominio  di 
Zamora  e  Toro.  L'ambizione  fu  causa  di  lotte  fra- 
tricide, che  riunirono  di  nuovo  in  un  solo  quei  vari 
Stati,  sotto  il  dominio  di  Alfonso  che  prese  il  nome 
di  Alfonso  VI.  Questi  combattè  contro  gli  Arabi,  e 
s'impossessò  di  molte  città,  fra  cui  Toledo.  Sposò 
la  figlia  dell'arabo  Abenhamet,  re  di  Siviglia'.  Pare 
che  per  favorire  le  idee  ambiziose  di  questo,  che 
aspirava  a  riunire  tutti  gli  Stati  Arabi,  chiamasse 
dall'Africa  in  ajuto  gli  Almoravidi  (lOGo).  Questi, 
prima  sotto  gli  ordini  di  un  capo  secondario,  Ali, 
poi  capitanati  dallo  stesso  re  loro  lusef-Tesfin,  sbar- 
cati in  Ispagna,  occuparono  gli  altri  Stati,  ma  non 
tardarono  a  rivolgere  le  armi  anche  contiìo  Aben- 
hamet ed  Alfonso;  il  primo  lasciò  la  vita  in   bat- 
taglia; il  secondo,  dopo  un'eroica  difesa,  potè  co- 
stringere l'invasore  a  riconoscere  la  sua  sovranità 
ed  a  pagare  le  spese   della  guerra.  Fu    una  lotta 
titanica  :  vi  prese  parte,  per  Alfonso,  il  leggenda- 
rio eroe,  Rodrigo  Diaz  de  Bivar ,  detto  il  Cid.  Di 
Francia  era  venuta  a  lottare  contro  gli  Almoravidi 
gran  parte  della  nobiltà  francese  e  fra  questa  un  al- 
tro Raimondo  ed  Enrico  conte  di  Borgogna.  Questi 
ebbero  in   moglie   due   figlie  di  Alfonso  :  il  primo 
Urraca,  il  secondo  Teresa.  Urraca,  morto  il  marito, 
passava  in  seconde  nozze  con  Alfonso  II  re  di  Ara- 
gona e  di  Navarra.  Alla  morte  di  Alfonso  VI  il  Regno 
sarebbe  passato  alla  Casa  di  Aragona,  senza  i  dis- 
sensi sorti  fra  Urraca  ed  il  marito.  Urraca  fece  in- 
coronare il  figlio,  avuto  dal  primo  marito;  con  lui, 
Alfonso  VIII,  salì  sul  trono    di  Castiglia  la  stirpe 
di  Borgogna.  Frattanto    un  nuovo  Stato  sorgeva , 
quello  di  Portogallo ,    formato  dapprima   da  pochi 
feudi   dati   da  Alfonso  VI   alla  figlia  Teresa  ed  al 
genero  Enrico ,  accresciuto   poi    notevolmente   dal 
figlio  loro  Alfonso  I,  che  spinse   le   sue   conquiste 
fino  al  Tago,  togliendo  agli  Almoravidi  Santarem  e 
Lisbona  e  facendosi  proclamare  dal  popolo  e  rico- 
noscere dal  papa  re  indipendente.  Nel  1134,  per  la 
morte  di  Alfonso  VII ,  la   Navarra  e  1'  Aragona  si 
separavano;  questa  più  tardi  si  unì,  per  diritti  di 
donna,  alla  Catalogna.  E  così,  verso  la  metà  del  se- 
colo Xll,  quattro  erano  in  Ispagna   gli  Stati   Cri- 
stiani :  1 .°  Leone  e  Castiglia  ;  2."  Portogallo;  3.°  Na- 
varra; 4."  Aragona  e  Catalogna.  La  morte  di  Al- 
fonso Vili  di  Leon,  avvenuta  «el  1157,  e  la  divi- 
sione del  Regno  fra  i  suoi  figli,  furono  causa  di  lun- 
ghe guerre  civili  durate  oltre  cinquant'anni.  Vi  par- 
teciparono spesso  Navarra,  Portogallo  ed  Aragona, 
ora  in  difesa  dell'uno  ora  dell'altro  dei  principi  di 
Castiglia  contendentisi  il  trono,  anche  cercando  di 
impadronirsi  essi    stessi  di   quel   dominio.  In  quel 
tempo  sbarcavano  dall'Africa  i  Mori  Almoadi,  i  qnali 
s'impadronivano  di  tutte  le  terre  ancor  possedute 
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dagli  Arabi  e  ponevano  fine  alla  dominazione  araba, 
durata  oltre  quattro  secoli.  Questa  dominazione 
aveva  non  poco  contribuito  al  progresso  della  Spa- 
gna: i  monumenti,  che  di  quell'epoca  ci  rimangono, 
fanno  fede  della  coltura  di  quel  popolo.  I  regni  di 
Abderrahmann  III,  dal  912  al  961  e  di  Elhakera  II, 
dal  961  al  976,  segnarono  il  punto  culminante  della 
cultura  e  della  potenza  araba  in  Ispagna;  quella 
jjotenza,  che,  come  vedemmo,  incominciò  a  declinare 
quando,  sorte  fra  gli  stessi  Arabi  le  lotte  religiose 
e  civili,  il  dominio  unico,  che  faceva  la  loro  forza 
fu  diviso  e  suddiviso  in  tanti  regni,  quasi  quante 
erano  le  città. 

DOMIMO   E   CACCIATA   DEI    MORI.    —    Dopo   cacciati 

dalla  Spagna  gli  Arabi,  i  Mori  rivolsero  i  loro  sguardi 
ai  Regni  Cristiani,  e  portando  le  armi  ora  contro 
l'uno  ora  contro  l'altro,  cercarono  di  impadronir- 
sene. I  principi  di  quegli  Stati,  in  guerra  essi  stessi 
fra  loro,  presentavano  una  debole  resistenza:  la 
Spagna  era  per  cader  tutta  in  loro  mani,  quando 
il  comune  pericolo  induss*  i  principi  cristiani  ad 
accordarsi  e  ad  unirsi  in  una  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva. Vi  partecipano  i  re  di  Leon  e  di  Castiglia, 
Stati  allor-a  separati,  quelli  di  Navarra,  di  Aragona 
e  di  Portogallo  ;  ne  è  duce  Alfonso  JX  di  Castiglia, 
detto  il  Magnanimo.  1  Mori  furono  battuti  in  pa- 
recchie sanguinosissime  battaglie.  La  potenza  dei 
Mori  decadde  allora  rapidamente.  A  brani  a  brani 
il  loro  dominio  fu  strappato  ora  dall'uno  ora  dall'al- 
tro dei  principi  cristiani:  nel  1251  non  restava  loro 
altro  che  Granata:  Cordova,  Cadice  e  Siviglia 
erano  state  occupate  da  Ferdinando  III,  il  quale, 
nel  1230,  mancata  la  stirpe  di  Castiglia,  aveva 
riunito  nuovamente  questo  Regno  a  quello  di  Leon  ; 
il  Portogallo  aveva  occupato  gran  parte  delle 
terre  bagnate  dalla  Guadiana;  Aragona  aveva  preso 
il  Regno  di  Valenza  e  le  Isole  Baleari.  A  Ferdi- 
nando III  successe  sul  trono  di  Castigfia  Alfonso  X 
(1252-1284),  che  perse  tempo  e  denari  a  conten- 
dere la  corona  imperiale  di  Germania.  La  Navarra, 
che  nel  1234 ,  per  ragione  di  donne ,  era  passata 
ai  Francesi  conti  di  Sciampagna,  nel  1305  passò 
])er  egual  causa  a  Luigi,  figlio  di  Fifippo  il  Bello 
re  di  Francia,  non  senza  esser  teatro  in  tale  frat- 
tempo di  sanguinose  rivolte,  di  guerre  civili  mici- 
diali e  funeste.  L'Aragona  ebbe  per  tre  anni  la  Si- 
cilia che  nel  1286  formò  regno  a  sé.  Sulla  fine 
del  secolo  XIII  sempre  cinque  erano  gli  Stati  di 
Spagna;  uno  mussulmano,  quello  di  Granata,  e  Quat- 
tro cristiani  :  Navarra,  Castiglia,  Aragona  e  Porto- 
gallo. Nel  1469  i  due  più  importanti,  Aragona  e 
Castiglia,  venivano  riuniti  dal  matrimonio  di  Isabella 
la  Cattolica^  erede  del  trono  di  Castiglia,  con  Ferdi- 
nando, erede  di  quello  di  Aragona:  al  nuovo  Stato 
vennero  ad  appartenere  gli  antichi  Regni  di  Ara- 
gona, Leon,  Castiglia,  Valenza,  Catalogna,  oltre  a 
Slaiorca,  alla  Sardegna  ed  alla  Sicilia,  che  aveva  nuo- 
vamente perso  la  sua  autonomia.  Nel  regno  di  Gra- 
nata fervea  la  guerra  civile  causata  da  dissensi 
fra  il  re  Muley-Hassan,  il  figlio  Boabdil  ed  il  fra- 
tello Zagal.  Ferdinanda  ne  approfitta  per  tentare 
r  acquisto  di  quelle  terre  ,  che  cadono  ad  una  ad 
una  in  potere  del  generale  spagnuolo  Consalvo  da 
Cordova,  detto  il  Gran  Capitano.  Muley-IIassan  muore 
nel  1485,  Zagal  è  costretto  a  capitolare,  Boabdil 
è  nel  1491  assediato  in  Granata,  unica  città  rima- 
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stagli.  Il  C  Gennaio  1492  Ferdinando  ed  Isabella 
entrano  in  Granata:  il  dominio  dei  Mori  era  com- 
pletamente abbattuto.  Poco  prima  Cristoforo  Colombo 
aveva  scoperto  il  Naovo  Mondo  e  preso  possesso 
delle  Terre  scoperte,  in  nome  di  Ferdinando  e  di 
Isabella.  Nel  150-t  Ferdinando  toglieva  ai  Francesi 
il  regno  di  Napoli;  nel  1516  occupava  la  Navarra, 
cLe  perdeva  cosi  definitivamente  la  sua  autonomia, 
dopo  essere  passata  dai  re  di  Francia  (1305-1328) 
ai  conti  di  Sciampagna  (1339-1425);  da  Giovanni 
fratello  di  Alfonso  d'Aragona  (1425-1458)  ai  F'ran- 
«esi  conti  di  Foix  e  quindi  ai  signori  di  Albret.  In 
(al  modo  veniva  costituito  il  grande  Regno  di  Spagna 
comprendente  tutte  le  terre  della  Penisola  Iberica, 
eccettaate  quelle  formanti  il  Regno  di  Portogallo, 
la  cui  storia  va  da  quel  punto  completamente  se- 
parata da  quella  della  Spagna  (Vedi  Portogallo). 
Col  Medio  Evo  si  chiuse  l' aatonomia  dei  piccoli 
Stati  Spagnuolì.  Prima  di  continuare,  diamo  l'elenco 
degli  aitimi  signori  di  quegli  Stati  autonomi: 

Re  di  Navarra. 

Oiovanni  II  1422  —  1479 
Bianca  1425  —  1441. 
Eleonora  nel  1479. 
Francesco  Febo  1479  —  14?3. 
Caterina  e  Gìovaniu  d'Albret  1483  —  1512 
Enrico  II  1517  —  1555 

OioTanna  III,  Alherlo  e  Antonio  di  Borbone  1555  —  1572 
Garino  III  di  Borbone  1572 — 1589;  io  quell'epoca  sale  al 
trono  di  Francia  col  nom.-  di  Enrico  IV, 

Re  di  Castiglia  e  Leo^t. 

GioTanni  II  1405  —  145t 

Enrico  IV  1454  —  1474 

tnbella  la  Cattolica  col  |  , ...        ,(., 
marito  Ferdinando  i  "'*  ~  ''** 

Giovanna  la  Pazza  col  ma-  (  ,rn,  ntc»:..!!.  «..;  »,«.(• 
rito  Filippo  il  Bello  \  '^*  "  '^^^^  •"»  '"'  ""»"* 
il  regno  ftatò  naoTamente  a  Ferdinando  il  Cattolico. 

Rf.  di  Aragona, 

Alfonso  V  1416  —  1158. 

OioTaocii  II  di  Nararra  1458  —  1479. 

Ferdinando  il  Cattolico  1479  —  1516. 

Regno  di  Spagna.  —  Ferdinando  il  Cattolico  è 
il  primo  che  abbia  avuto,  se  non  il  titolo,  il  po- 
tere di  re  di  Spagna.  Alle  sue  vittorie  contribuì 
grandemente  il  generale  Consalvo,  di  cui  già  par- 
lammo; parte  della  sua  grandezza  dovette  pnre  allo 
Xiiuenes,  frate  domenicano,  cardinale  e  infine  primo 
ministro.  Ferdinando,  non  avendo  tigli  legittimi,  la- 
sciò il  trono  ad  un  suo  nipote,  regnante  sui  Paesi 
Bassi,  Carlo  V,  figlio  di  l'ilippo  il  Bello,  arciduca 
d'Austria,  e  di  Giovanna  la  Pazza.  Carlo  \'  licenziò, 
per  suggestione  dei  suoi  consiglieri  fiamminghi,  lo 
Ximenes,  a  cui  il  nuovo  regno  doveva  gran  parte 
della  sua  forza  e,  pur  troppo,  anche  un  rincrudi- 
mento dell'Inquisizione.  Nel  1519,  morto  l'impera- 
tore M:issimiliano  ,  Carlo  V  ebbe  ,  come  prossimo 
erede  degli  Absburgo,  la  corona  imperiale  di  Ale- 
magna:  questa  proclamazione  non  gli  costò  per 
poco  il  regno  di  Spagna,  ribellatosi  all'idea  di  es- 
si-re  quasi  vassallo  dell'Impero:  l'energia  e  la  fero- 
cia del  generale  Fonseca  solTocarono  dopo  un  anno 
la  rivoluzione.  Quell'elezione,  a  cui  aspirava  pure 
Francesco  1  re  di  Francia,  il  riliuto  di  Carlo  di  re- 
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stituire  alla  Francia  Napoli  e  la  Navarra  ,  fecero 
scoppiare  fra  i  due  emuli  la  gran  lotui  che  divise 
in  due  campi  tutta  l'Europa.  Le  forze  di  Carlo  erano 
preponderanti:  dall'avo  materno  egli  aveva  eredi- 
tato il  reame  di  Spagna,  quello  delle  duo  Sicilie, 
un  largo  lembo  dell'  Africa  settentrionale  e  vaste 
terre  in  America;  dall'avolo  paterno  Massimiliano 
aveva  avuto  i  domini  austriaci,  vale  a  dir  l'Arci- 
ducato d'Austria,  il  Tirolo,  il  litorale  nordico  del- 
l' Adriatico  con  Trieste  e  i  Paesi  Bassi  ;  di  più,  la 
corona  imperiale  che  gli  dava  il  diritto  di  disporre 
delle  forze  germaniche.  Grande  tuttavia  era  l'ardire 
di  Francesco  I  che  attaccò  il  nemico  nel  principale 
dei  suoi  Stati.  Il  Lussemburgo  e  la  Navarra  furono 
invase;  Paraplona  fu  presa  e  stava  per  cadere  Lo- 
gronne,  quando  la  fortuna  cambiò,  ed  i  Francesi,  vinti 
nella  battaglia  campale  di  Ezquiros  (30  giugno 
1521),  dovettero  ripassare  i  Pirenei.  La  guerra  con- 
tinuò allora  fuori  di  Spagna,  in  Francia  ed  in  Italia, 
0  qui  aveva  fine,  il  25  febbraio  1525,  colla  cele- 
bre battaglia,  in  cui  cadeva  il  prode  Bajardo  e  ve- 
niva fatto  prigioniero  Francesco  I.  Nel  1526,  col 
trattato  di  Madrid,  il  prigioniero  riacquistava  la  li- 
bertà, rinunziando  a  favore  di  Carlo  V  alla  Bor- 
gogna, a  Milano,  a  Genova,  ai  diritti  su  Napoli  e 
sulla  Fiandra.  Liberato,  sconfessò  il  trattato,  e  ne 
nacque  la  seconda  guerra,  cui  pose  line  il  trattato 
di  Cambrai,  con  cui  si  lasciava  la  Borgogna  a  Fran- 
cesco che  manteneva  la  rinunzia  ai  diritti  sulla 
Fiandra  su  Genova,  Milano  e  Napoli,  pagava  due 
milioni  di  scudi,  e  sposava  la  sorella  dell'Impera- 
tore. Carlo  V  potè  allora  consolidare  il  suo  do- 
minio in  Italia,  e  si  fece  coronare  in  Bologna  dal 
papa  re  di  Lombardia,  il  22  febbraio  1530,  e  due 
giorni  dopo  imperatore.  Le  armi  spagnuole  conqui- 
starono in  quel  tempo  il  Messico,  il  Perù,  il  Chili 
e  la  Nuova  Granata.  Un  tìglio  dell'Imperatore,  Fi- 
lippo, padroneggiava  in  Inghilterra,  avendo  sposata 
la  regina  Maria,  vedova  di  Enrico  Vili.  La  potenza 
dì  Carlo  V  era  grandissima,  ma  tristi  le  condizioni 
del  suo  popolo,  dissanguato  dalle  guerre,  oppresso 
dall'Inquisizione  e  privato  quasi  delle  libertà  poli- 
tiche, di  cui  godeva  da  parecchi  secoli  colle  Cortes, 
specie  di  parlamenti ,  in  parte  elettivi ,  che  dove- 
vano approvare  le  imposte  e  le  leggi  fondamentali. 
Nel  1555  Carlo  V  abdicava,  lasciando  al  fratello 
Ferdinando  ,  già  re  di  Boemia  e  di  Ungheria ,  gli 
Slati  d'Austria  e  la  corona  imperiale,  ed  al  tìglio 
Filippo  II  la  Spagna ,  i  Paesi  Bassi  ed  i  possedi- 
menti d'Italia  e  di  .\merica.  Il  nuovo  re  di  Spagna 
portò  all'apogeo  la  potenza  spagnuola,  impadronen- 
dosi del  Portogallo  (1570),  che  non  riebbe  più  la 
sua  libertà  sino  al  1640,  ed  approfittando  delle 
guerre  di  religione,  che  straziavano  la  Francia,  per 
occupare  quasi  tutto  quello  Stato  e  la  capitale  stessa. 
Qualche  anno  prima  gli  alleati  cristiani,  capitanati 
da  Don  Giovanni  d'Austria,  fratello  rappresentante 
di  Filippo  II,  avevano  vinto  contro  i  Turchi  la  fa- 
mosa battaglia  di  Lepanto  o  delle  Curzolarì ,  che 
vendicava  le  stragi  fatte  dai  Turchi  a  Fainagosta, 
e  liberava  ben  dodicimila  cristiani  incatenati  sulle 
galere  mussulmane.  Ma  la  stella  spaglinola  non 
tardò  a  calare:  i  Paesi  Bassi  si  sollevarono,  e  non 
valsero  nò  la  ferocia  del  Duca  d'Alba  né  la  tattica 
ed  il  valore  di  Giovanni  d'Austria  e  quindi  di  Ales- 
sandro Farnese  a  maulenerao  il  possesso  a  Filippo; 
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lùirieo  IV  rientrava  in  Parigi  cacciandone  gli  Spa- 
gnuoli;  la  Grande  Armada,  comandata  dal  Duca  di 
Medina  Celi,  veniva  distrutta  dagl'inglesi,  che  so- 
stenevano l'indipendenza  dei  Paesi  Bassi;  l'Olanda, 
fatta  libera,  occupava  i  migliori  possedimenti  del- 
l' Arcipelago  indiano,  venuti  a  Filippo  col  dominio 
di  Portogallo  e  di  parecchi  possedimenti  dell'Ame- 
rica Meridionale  e  delle  Antille.  Nel  1598  Fi- 
lippo II  moriva,  non  rimpianto  dagli  Spagnuoli  che 
aveva  impoverito  colle  lungh.i  guerre ,  oppresso 
col  dare  all'Inquisizione  maggior  potenza  ancora  di 
quanto  aveva  fatto  Carlo  V  ,  ed  abolendo  quelle 
poche  libertà  provinciali  e  comunali  che  lo  zio  aveva 
rispettate.  Filippo  III  regnò  23  anni,  dal  1598  al  1621, 
lasciandosi  dominars  dal  favorito  Duca  di  Lerma. 
Sotto  il  suo  regno  cacciaronsi  di  Spargna  i  Mori 
con  danno  della  ricchezza  pubblica  e  dell'industria; 
<!on  nuovo  spese  e  poco  prolitto  si  guerreggiò  in 
Piemonte  contro  Carlo  Emanuele  per  il  possesso 
<lel  Monferrato;  si  congiurò  a  Venezia  contro  quella 
Repubblica,  non  riescendo  ad  altro  che  a  fare  un 
gran  numero  di  vittime,  fra  cui,  non  si  sa  con  quale 
ragione,  Antonio  Foscarini,  ed  a  far  cacciare  l'am- 
basciatorespagnuolo  Marchese  di  Bodinar.  Filippo  IV 
regnò  dal  1621  al  1665,  diretto  da  due  favoriti,  il 
duca  Gaspare  Guzman  di  Olivares  e  Luigi  de  Haro. 
Durante  il  suo  regno  il  Por4;ogallo  riacquistò  l'in- 
dipendenza (leiO),  proclamando  r.e  Giovanni  IV  di 
Braganza;  i  Paesi  Bassi  costrinsero  il  Re  spagnuolo 
a  riconoscere  la  loro  indipendenza;  in  lotta  colla 
Francia,  col  Piemonte,  coU'Inghilterra,  la  Spagna 
andava  di  sconlitta  in  sconfitta  alla  pace  dei  Pire- 
nei (7  novembre  1659)  con  cui,  dopo  aver  perso 
in  Italia  Piombino,  Porto  Longone  e  Orbetello,  ce- 
deva in  Francia  il  Rossiglione,  la  Cerdagna  e  a  set- 
tentrione l'Artois.  Carlo  II,  fanciullo  di  quattro  anni, 
successe  al  padre,  sotto  la  reggenza  di  Maria  Anna 
d'Austria.  Nuove  guerre  contro  la  Francia,  termi- 
nate colla  pace  di  Acquisgrana;  rivolta  in  Sicilia 
soffocata  con  stragi  efferate;  altre  guerre  contro 
la  Francia,  che  vi  guadagnò  la  Franca  Contea  e 
l'Isola  di  S.  Doningo;  all'interno  arbitri  di  favo- 
riti, aggraviuiento  d'imposte,  tirannide  e  dissolu- 
tezza: ecco  il  riassunto  del  regno  di  Carlo  II.  Questi 
mori  nel  1700,  senza  erodi  diretti  e  chiamando  per 
testamento  a  succedergli  il  francese  Filippo  d'Angiò, 
nipote  di  Filippo  IV.  Ma  all'eredità  vi  erano  altri 
pretendenti:  l' imperatore  Leopoldo  I  d'Austria, l'elet- 
tore di  Baviera  e  Amedeo  II  duca  di  Savoia;  l'Angiò 
aveva  l'appoggio  del  re  di  Francia  Luigi  XIV^  Ne 
venne  la  famosa  Guerra  di  successione  durata  14  anni, 
e  terminata  colle  paci  di  Utrecht  e  di  Ratstadt  con 
ciiiriconoscevasi a  Filippo  V il  trono  di  Spagna  e  dello 
Indie,  spogliato  però  dei  Paesi  Bassi,  della  Lombardia, 
di  Napoli  e  Sardegna,  ceduti  all'Imperatore,  e  della 
Sicilia  data  al  Duca  di  Savoia ,  e  di  Gibilterra  e 
Minorca  prese  dall'Inghilterra.  Il  cardinale  Alberóni, 
primo  ministro  di  Filippo,  anima  di  quella  lotta, 
dovette  lasciare  la  Spagna.  Nel  1724  Filippo  ab- 
dica a  favore  del  figlio  Luigi;  con  lui  era  incomin- 
ciata la  linea  dei  Borboni  di  Spagna.  Luigi  muore 
dopo  pochi  mesi  di  regno,  e  Filippo,  spinto  dalla 
moglie,  Elisabetta  Farnese,  che  lo  dominava  com- 
pletamente, riprende  il  trono  ed  è  dall'  ambizione 
della  regina  trascinato  in  due  nuove  guerre  ,  con 
cui  riesce  a  dare  al  tìglio.  Don  Carlo,  il  Regno  di 
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Napoli,  e  a  Don  Filippo,  Parma  e  Piacenza.  Muora 
nel  1746  lasciando  il  trono  di  Spagna  al  figlio  avuto 
dalla  prima  moglie,  Ferdinando  VI.  Questi  regnò 
tredici  anni,  nulla  facendo  per  migliorare  le  con- 
dizioni interne  del  Regno,  ma  raantcnend)  all'estero 
la  pace.  Morto  nel  1759  senza  figli,  gli  successe 
il  fratello  Carlo  III,  che,  sotto  il  nome  di  Carlo  VI, 
teneva  da  ventiquattro  anni  con  molta  saggezza  il 
trono  delle  Due  Sicilie.  Egual  saggezza  egli  dimo- 
strò in  Spagna  :  migliorò  la  polizia,  creò  scuole, 
riflisdinò  l'amministrazione  della  giustizia,  costrusse 
canali  ed  apri  strade,  e-spulse  i  gesuiti  e  moderò 
I  poteri  dell'Inquisizione.  Alleatosi  alla  Francia  ed 
all'Olanda,  sostenne  lo  Colonie  Inglesi  d'  .\merica 
nella  loro  ribellione  alla  madre  patria,  sperando  di 
poter  riprendere  Gibilterra,  ma  non  riesci  ad  avere 
che  la  Florida  e  Minorca.  Mori  nel  1788,  lasciando 
il  Regno  al  tiglio  Carlo  IV.  Questi,  inetto  a  ogni 
virile  proposito,,  lasclossi  governare  dalla  moglie,  che 
a  sua  volta,  subiva  Tinfiuenza  di  un  favorito  pre- 
potente ed  ambizioso,  Godoi,  principe  della  pace. 
Scoppiata  in  Francia  la  grande  rivoluzione,  un  eser- 
cito spagnuolo  si  dispose  ad  invadere  la  Francia, 
ma  fj  respinto  e  dovette  lasciar  occupare  dai  re- 
pubblicani la  Catalogna.  Caduto  il  Governo  del  Ter- 
rore, la  Spagna  potè  ottonerà  pace  ed  il  riconosci- 
mento degli  antichi  confini.  Col  Direttorio  contrasse 
più  tardi  un'  alleanza,  che  esistette  però  più  di 
nome  che  di  fatto.  Nel  1801  Bonaparte,  primo  Con- 
sole, f  icovasi  cedere  Parma  e  Piacenza,  e  due  anni 
dopo  la  Luigiana  in  .\merica.  Nel  1806  il  debole 
Re  spagnuolo  credette  di  amicarsi  il  potente  Bona- 
parte, affrettandosi  a  riconoscerlo  imperatore.  Ma 
Napoleone  aspirava  al  dominio  intero  dell'Europa, 
e  nel  marzo  1808  fece  entrare  le  sue  truppe  in 
Spagna.  Carlo  IV  tentava  di  fuggire  in  America; 
ma  ne  fu  impedito  dal  popolo.  Egli  abdicò  a  fa- 
vore del  figlio,  Ferdinando,  mentre  Murat  a  nome 
di  Napoleone  occupava  Madrid.  Carlo  IV  non  vuol 
più  riconoscere  l'abdicazione,  spera-ndo  ancora  di 
amicarsi  Napoleone;  ma  la  Spagna  si  solleva  con- 
tro i  Francesi,  che  reprimono  hi  rivoluzione  nel  san- 
gue. Carlo  IV  e  Ferdinando  rinunciano  entrambi 
alla  corona,  e  Napoleone  mette  il  15  giugno  1808 
sul  trono  di  Spagna  il  fratello  suo  Giuseppe.  .Ma  il 
|)opolo  non  vuol  riconoscere  il  Re  straniero  ;  la  ri-e- 
voluzione si  propaga ,  le  città  assediato  resistono 
eroicamente  :  più  eroicamente  di  tutte  Saragozza, 
che  perisce  intera  piuttosto  che  cedere.  Agli  Spa 
gnuoli  vengono  in  ajuto  gì'  Inglesi  :  la  resistenza 
continua  per  cinque  anni,  costando  alla  Francia 
ben  300.000  uomini.  Nel  dicembre  1813  Napoleone, 
visto  r  inutilità  dei  suoi  sforzi,  riconobbe  Ferdi- 
nando VII  re.  Quattro  mesi  dopo  Napoleóne  era  a 
S.  Elena.  La  guerra  di  Spagna,  disse  Napoleone 
stesso,  fu  la  principale  causa  della  sua  rovina.  Il 
Congresso  di  Vienna  del  1815  non  ebbe  ad  occn- 
pirsi  della  Spagna,  già  ritornata  sotto  il  vecchio 
regime,  che  per  farle  restituire  al  Portogallo  al- 
cune Provincie.  Nel  1812  le  Cortes  avevano  pro- 
clamato la  Costituzione;  Ferdinando  VII  abolì  Co- 
stituzione e  Cortes,  provocando  così  una  nuova 
ribellione,  che,  latente  per  qualche  anno,  si  mani- 
festò nel  capo  d'anno  del  1820  con  un  pronuncia- 
miento  militare.  Il  Re,  costretto  dal  pericolo,  rico- 
nobbe allora  la  Costituzione  ;  ma  non  tardò  a  vro- 
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larla  in  alcuni  punti.  Nuova  rivoluzione  nel  1822, 
che  diviso  in  due  campi  tutta  la  Spagna;  nelle  stesse 
vie  di  Madrid  si  combatteva  fra  realisti  i?  costitu- 
zionali; Riego  e  Mina  erano  a  capo   dei  rivoluzio- 
nari. Le  Potenze  intervennero  nel  1823    in  favore 
del  potere  assoluto;  centomila  Fi'ancesi,  capitanati 
dal  d'Angouléme,  invasero  la  Spagna,  entrarono  in 
Madrid  e  liberarono  Cadice,  ove  stava  rinchiuso  il 
Ke,  il  quale  si  affrettò  a  restaurare  il  potere  as- 
soluto. Ferdinando  raorì  nel  1833,  e  la  sua  morti- 
face  scoppiare  una  nuova  guerra  civile.  Ferdinando 
non  aveva  ligli  maschi,  ed  il  trono  sarebbe  spet- 
tato al  di  lui  fratello  Don  Carlos  ;  Ferdinando  in- 
vece, prima  di  morire,  richiamò  in  vigore  una  leggo 
del  1789,  che  ammetteva  alla  successione  le  donne, 
e  lasciò  così  il  trono  alla  figlia  Isabella  II,  sotto  la 
tutela  della  madre  .Maria  Cristina  delle  Due  Sicilie. 
Don  Carlos  prese  le   armi ,  e  ne  venne    la  prima 
guerra    Cariista,    durata    sette    anni   e   terminata 
nel  1840  colle   vittorie    riportato   dal   genenale  di 
Cristina,  Espartero.  In  quella  lotta  la  Spagna  aveva 
guadagnato  alcune  libertà  politiche,  concesso  dalla 
Reggente,  che  sentiva  bisogno  del  favoKe  popolare  ; 
la  Costituzione  del  1812  era  ripristinata  nel  183C; 
nel  1837  veniva  concessa  una  nuova  costituzione 
più  liberale,  in  cui,  lasciato  alla  Regina  il  potere 
esecutivo,  si  delegava  quello  legislativo  alle  Corteg, 
composte  di  due  camere,  di  cui  una,  r.4/to,  compo- 
sta di  membri  eletti  dalia  Regina  sopra  una  lista 
di  tre  candidati,  proposta  da   ciascuna   provincia. 
Nel  1840  una  lotta  parlamentare  fra  i  due  partiti. 
progresiifU  e  moderati,  costrinse  la  reggente  ad  ab- 
dicare; le  Cortes    proclamarono    Reggente  Espar- 
tero; questi,  che  come  generale  aveva  meritato  il 
nome  di  Duca  della  Vittoria,  fu  no  no  di  Stato  più 
che  mediocre.  Dopo  due  anni  di  lotta  contro  conti- 
nui pronunciamenti  ed  insurrezioni,  Espartero  rinun- 
ciò: fu  proclamata  inaggiuronne  la  regina  Isabella, 
che  andò  poco  dopo  sposa,  malgrado  l'opposizione  del 
Governo  Inglese,  a  Don  Francesco  d'.Vssisi,  duca  di 
Cadice.  I   moti    del   1848  non  si  ripercuotono   in 
Spagna  :  una  nuova  rivoluzione  vi   scoppia  invece 
vi;nti  anni  dopo,  dovuto  al  governo  inetto  o  retrivo 
dei  favoriti  d'Isabella.  La  Regina  è  costretta  a  fug- 
gire in  Francia;  si  proclama  la  Repubblica  con  a 
capo    i    generali   Triin  e  Serrano.  Ma    da    troppo 
tempo  fervea  in   quella   nazione    la    guerra    civile 
uerchè  gh  animi  potessero  calmarsi  ;  continuarono 
le  lotte,  la  repubblica  divenne  impossibile,  e  le  Cortes 
•tesse  dovettero  riconoscere    il  bisogno  di    un  re. 
Isabella  aveva  il  25  giugno  1870  abdicato  a  l'arigi 
a  favore  del  figlio  .alfonso;  ma  dei  Borboni  le  Cortes 
I  volevano  più  sapere.  Fu  posta  dalla  Germania 
indidaiura  del  principi?  llohenzoUern  di  Prussia, 
candidatura  che   fu  preii-sto  alla  terribile    guerra 
Ira  Germania  e  Francia  e  causa  della  caduta  del 
Secondo  Impero  .Napoleonico.  Nel  novembre,  mentre 
ancora  tale  guerra  durava,  le  Cortes,  su  proposte 
del  generale  l'rim,oiriivanola  corona  al  Duca  d'Aosta, 
Amedeo  di  Savoia,  che  l'accettava.  Lo  stesso  giorno 
in  cui  il  Re  sbarca  in  Spagna,   il    generale  l'riin 
cade  assassinato,  vittima  dei   <lisseiisi   politici  che 
travagliavano  il  suo  Paese.  Amedeo  fu,  a  detta  de- 
gli stessi  Spagnuoli,  un  ottimo  re,  giusto  e  buono: 
ma  era  straniero  e  bastava  ciò  perchè   1'  orgoglio 
«pagnuolo  dovesse  porre  in  non  cale  tutte  le  sue 
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virtù.  Dopo  due  anni  di  sforzi  tendenti  a  pacifi- 
care gli  animi  e  a  rialzare  le  sorti  della  Spagna, 
.\medeo,  sfuggito  due  volte  a  tentativi  di  assas- 
sinio, abdicò  il  giorno  11  febbraio  1873,  rinunciando 
per  sé  e  pei  suoi  discendenti  a  quella  corona,  che 
gli  Spagnuoli  avevangh  dato  spontaneamente  e  resa- 
gli poi  tanto  grave.  Si  proclamò  la  repubblica,  con 
a  capo  Emilio  Castelar.  Due  anni  dopo  un  colpo  di 
Stato  portò  al  trono  il  figlio  di  Isabella,  Alfonso  XH 
che  dovette  sostenere  quasi  subito  la  seconda  guerra 
cariista,  capitanata  da  Don  Carlos,  figlio  dell'  in- 
fante Carlo  Isidoro  e  nipote  di  quel  Don  Carlos, 
che  vedemmo  provocare  la  prima  guerra  cariista 
ai  tempi  della  reggenza  di  Cristina.  .Morto  Alfonso 
nel  188G,  gli  succedeva  .Maria  Las  .Mercedes,  sotto 
la  reggenza  della  madre  ;  ma,  esssndo  nato  alcuni 
mesi  dopo  un  figlio  maschio,  a  questo  spettò  la 
corona  sotto  il  nome  di  .\lfonso  Xlll,  continuando 
la  reggenza  della  madre.  Le  lotte  civili  e  le  guerre 
cogli  altri  Stati,  che  per  tutto  questo  secolo  tra- 
vagliarono la  Spagna,  oltre  ad  impoverirla  enorme- 
mente, le  fecero  perderò  il  maggior  numero  delle 
Colonie  che  ancora  le  erano  rimaste.  Ora  non  pos- 
siede più  che  le  Balcari,  le  Canarie,  Portorico,  le 
Filippine  e  Cuba  :  il  possesso  di  queste  due  ultimo 
le  è  contrastato  vivamente  dagl'Isolani  stessi,  che 
reclamano  autonomia  e  libertà;  in  Cuba,  special- 
mente, che  fu  già  teatro  di  parecchio  rivoluzioni 
lunghe  e  sanguinose,  la  Spagna  incontrò  ed  incon- 
tra (1897)  viva  ed  ostinata  resistenza. 

SFAGNO  (LO).  Pittore,  morto  verso  il  1530.  Il  suo 
nome  era  Giovanni  di  Pietro.  Studiò  sotto  il  Peru- 
gino e  il  Pinturicchio  e  fu  compagno  di  Raffaello. 
Sue  opere:  Nalivilà,  in  Vaticano;  Coronazione  della 
Vergine,  a  N'ami  e  molti  alì'reschi  nelle  chiese  di 
Todi,  Trevi,  Spoleto,  Narni,  Perugia  e  .\ssisi. 

SPAGNOLA  (Marca).  Antica  regione,  la  quale  com- 
prendeva quella  parte  della  Spagna,  dai  Pirenei  al- 
l'Ebro,  che  fece  parte  per  breve  tempo  dell'impero 
di  Carlomagno.  .\veva  per  capitale  Barcellona. 

SPAGNOLISMO.  Cosi  chiamasi  i|uella  tcndeiua 
allo  sfojigio,  alla  pompa,  all'eccesso  dei  titoli,  delle 
cerimonie,  dell'apparenza,  del  colore,  che  parve,  e 
fu  in  gran  parte,  importazione  della  dominazione 
spagnuola  in  Italia.  Lo  spagnolismo  è  vizio  del  co 
slume  e  vizio  dell'arto,  specialmente  della  lettera- 
tura. Come  vizio  del  costume ,  si  manifestò  nel- 
l'abuso dei  titoli  di  omaggio  e  di  riverenza,  nella 
magnificenza  tutta  esterna  del  vestire ,  nel  vanto 
della  potenza  e  della  grandezza,  nella  soggezione 
dogli  animi  quasi  con  compiacenza  dichiarata,  nello 
strascico  di  una  falsa  cavalleria,  di  un  insussistente 
feudalismo.  Nei  Promessi  S/msi  del  .Manzoni  se  ne 
ha  uno  specchio  fedele,  quando  egli  tratteggia  la 
epoca  storica  del  suo  romanzo.  Lo  spagnolismo  del- 
l'arte fu  il  barocchismo  e  il  secentismo.  Il  Tirabo- 
schi  attribuì  la  corruzione  delle  lettere  all'inlluenza 
spagnuola;  così  il  Bettinelli;  gli  Spagnuoli  se  ne 
risentirono  e  se  ne  difesero,  sp,!cialineiite  per  iiiezz'.> 
del  Padre  Lampiilas,  che,  per  ribattere  (|uesta  ac- 
cusa, scrisse  una  lunga  opera  apologetica.  Ma  l'ac- 
cusa è  in  gran  parte  vera;  o  se  anche  il  secenti- 
smo itaUano  non  è,  come  inclina  a  credere  France- 
sco D'Ovidio  (Vedi  Secemtismo,  o  Spagnolismo  /  in 
Xiioua  Antologia,  15  ottobre  1882',  derivazione  di- 
retta dalla  letteratura  spagnuola,  fu  effetto  del  do- 
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minio  in  Italia  di  quei  re  spagnuoli  di  casa  d'Au- 
stria, elle  furono,  là  come  qui,  poco  curanti  della 
nazione.  Dobbiamo  però  osservare  che  il  fare  secen- 
tistico era  un  difetto  minore  in  Ispagna,  dove  era 
naturale,  che  in  Italia  dove  era  contraffazione.  «  11 
secentismo  »  dice  il  D'Ovidio  nell' aiuticelo  citato, 
«  il  quale  comparve  qui  in  Italia,  in  una  data  epoca 
couìe  una  moda,  che  neppur  s'attaccò  cogl'ingegni 
più  robusti ,  sembra  invece  come  connaturato  al- 
l'ingegno spagnuolo  in  ogni  tempo.  Egli  è  per  esso 
un  vizio  ereditario,  che  si  trova  del  resto  mesco- 
lato lì  a  tanti  pregi,  e  lì  anzi  risulta  in  certo  modo 
dalla  esagerazione  di  cei-ti  pregi.  Opere  bellissime 
spagnuole  sono  tempestate  di  secentismi,  e  pur  re- 
stano in  complesso  belle ,  e  le  parti  secentistiche 
paiono  effetto  di  una  vegetazione  esuberante,  di  un 
eccesso  di  rigoglio.  È  la  stessa  impressione  che  ci 
fanno  i  non  pochi  secentismi  dello  Shakespeare. 
Nei  secentisti  itahani  invece  si  vede  le  più  volte 
come  r  accumulamento,  la  condensazione  studiata 
e  caricata  di  ciò  che  in  Ispagna  è  spontaneo  e 
nativo  e  mescolato  a  cose  belle  e  sane.  Or  siccome 
gl'imitatori  in  massima  rincaran  sempre  su  ciò  che 
imitano,  così  il  solo  fatto  che  gì'  Italiani  secentiz- 
zarono  in  modo  più  caricato  dovrebbe  bastare  a 
far  credere  che  furon  essi  gl'imitatori  ». 

SPAGNUOLA  ARTE.  Il  popolo  spagnuolo  ha  per 
le  arti  la  disposizione  nativa;  quantunque  gU  man- 
chi forse  quella  potenza  di  riilessione  che  domina 
r  entusiasmo  senza  spegnerlo ,  e  lo  rende ,  invece 
che  ostacolo,  fomite  di  una  paziente  e  premurosa 
ricerca  della  giusta  misura  del  Bello.  La  sovrab- 
bondanza dell'entusiasmo  è  forse  la  ragione  per  cui 
quel  popolo  ebbe  ed  ha  piuttosto  un'arte  popolare 
e  spontanea,  che  una  tradizione  artistica  nazionale 
ricca  di  opere  mature.  La  dimostrazione  di  ciò  si 
ha  specialmente  nella  musica;  tutti  gli  Spagnuoli 
hanno  il  genio  istintivo  della  melodia  ;  ma  nel  se- 
colo XIX,  che  può  considerarsi  come  il  secolo  della 
musica,  solo  pochi  maestri  spugnuoH  contribuirono 
a  questa  gloria  con  opere  durevoli.  Ricchissima  in- 
vece, ed  anche  fuori  della  Penisola  artisticamente 
imitata  è  la  musica  popolare,  i  tonadillas  e  i  tira- 
fias  accompasinati  dalla  danza,  i  fandangos,  i  boleros, 
ì  seguidillas  accompagnati  e  alternati  con  improv- 
visata grazia  dal  canto,  dalla  chitarra,  strumento 
musicale  che  gli  SpagnuoH  usano  in  modo  insupe- 
rabile, e  dalleaiacchere.  La  storia  della  musica  spa- 
gnuola  si  confonde  colla  storia  del  dramma.  Giac- 
ché tutti  gli  autori  drammatici,  da  Lope  de  Ruena, 
che  coordinò  il  canto  e  i  suoni  più  armonicamente 
alla  rappresentazione,  a  Caldei-on  che  seppe  trarne 
partito  per  la  ricerca  dell'effetto,  si  preoccuparono 
della  parte  musicale  delie  opere  loro  come  di  ele- 
mento essenziale.  Con  tutto  ciò  non  potè  formarsi 
in  Ispagna  il  melodramma  vero  e  proprio,  cioè  non 
potè  mai  ottenersi  la  stretta  congiunzione  e  la  mutua 
interpretazione  tra  poesia  e  musica;  anzi  quando, 
col  melodramma  del  settecento,  in  Italia  la  musica 
artistica  mosse  i  primi  passi,  la  Spagna  ricorse  al 
nostro  paese  per  averne  cognizione,  e  se  ne  dilettò 
assai,  e  la  musica  del  Porpora,  imitata  e  cantata 
dal  FarineUi,  intimo  del  Metastasio,  estasiò  per  yen- 
tiquattro  anni  la  corte  di  Filippo  V  e  di  Ferdi- 
nando VI.  Anche  l'arte  musicale,  però,  subì  im- 
pedimento per  1'  oscurantismo.  Nell'architettura  la 


Spagna  raggiunse  un  alto  grado  di  eccellenza,  più 
che  per  la  purezza  dello  stile  o  per  originalità 
propria ,  per  la  magnificenza  della  costruzione  e 
dell'ornamentazione.  Dominò  per  qualche  tempo  lo 
stile  gotico,  ma  vi  fu  sopraffatto  dal  moresco  che 
si  adattava  meglio  anche  all'indole  nazionale;  splen- 
dido monumento  di  stile  moresco  è  il  duomo  di 
Cordova  (Vedi).  Nell'Esenrial  è  più  notevole  la 
grandiosità  che  la  purezza  dello  stile.  L'  AlhoMbra 
di  Granata  invece  è  una  meraviglia  insuperabile  dt 
architettura  moresca  ,  in  cui  1'  ornamentazione  ha 
tutto  il  suo  sfoggio.  La  scoltura  spagnuola  è  assai 
misera  nella  storia  passata,  quantunque  se  ne  veda 
ora  un  certo  risveglio:  essa  è  stata,  per  il  passato, 
più  che  altro ,  decorativa.  Ma  un  bel  posto  nella 
storia  dell'  arte  tocca  innegabilmente  alla  pittura 
spagnuola.  Non  crebbe  per  ispontaneità propria,  come 
in  Italia;  ma,  aiutata  da  scuole  straniere,  seppe  pren- 
dere un  carattere  tutto  particolare.  Bizantineggiò 
nel  medioevo  come  la  pittura  italiana  ;  si  risvegliò 
nel  quattrocento  per  imitazione  della  scuola  fiam- 
minga ;  ma  un'assai  maggiore  efficacia  nello  svol- 
gimento della  pittura  in  Ispagna  ebbero  gl'Italiani, 
specialmente  il  Ghirlandajo,  da  cui  imparò  Antonio 
del  Rincon  ,  il  Perugino  che  servi  di  modello  a 
Pietro  Berreguito  e  Giovanni  Spagnuolo  ;  e  quan- 
tunque l'imitazione  italiana  trovasse  qualche  osta- 
colo  in  una  scuola  arcaica  nazionale  del  secolo  XVI, 
rappresentata  specialmente  da  Luigi  Morales,  le 
scuole  italiane,  anche  per  i  suggerimenti  tecnici, 
ebbero  sempre  maggior  seguito.  Leonardo  da  Vinci 
aveva  fra  i  suoi  discepoli  alcuni  Spagnuoli  di  ge- 
nio che  onorarono  colle  opere  la  patria  loro,  come 
Francesco  Neapoli,  Pablo  Aregio,  Ferdinando  Yagny; 
l'imitazione  e  lo  studio  di  Raffaello  e  di  Michelan- 
gelo fu  in  pieno  rigoglio  nel  secolo  XVI,  special- 
mente per  Alfonso  Berreguito,  Pietro  Campnna, 
Luigi  de  Vargas  e  Vincenzo  lares.  Ma  una  decisiva 
intonazione  alla  pittura  spagnuola  fu  data  dalla 
scuola  veneta  di  Tiziano,  ohe  più  delle  altre  e  con 
maggiore  risultato  riscontrò  il  gusto  e  le  tendenze 
del  secolo  di  Calderon.  S'aggiunga  che,  contempo- 
raneamente alle  inlluenie  italiane,  si  fece  sentire  in 
Ispagna  il  fascino  della  pittura  fiamminga  di  Vati 
Dick ,  del  forte  ed  espressivo  colorito  di  Rubens, 
e  tra  le  scuole  italiane,  quella  che  più  s'avvicinava 
al  fare  dei  due  pittori  nordici  nominati,  era  certa- 
mente la  veneta.  Alonzo  Sanchez ,  e,  più  di  lui, 
Giovanni  Fernandes  Navarrete,  che  venne  a  Venezia 
per  apprendere  da  Tiziano,  rappresentano  più  spe- 
cialmente l'influenza  della  scuola  veneta;  ma  quando 
i  prodotti  di  questa  si  combinarono  con  quelli  della 
scuola  fiamminga,  trovò  la  sua  via  il  geuio  di  Ve- 
lasquez  de  Silva,  i  cui  ritratti  sono  da  alcuno  pre- 
feriti a  quelli  dello  stesso  Van  Dick  e  del  Murilio, 
che  è  certamente  il  più  grande  pittore  della  scuola 
spagnuola;  non  può  egli  competere  coi  più  grandi 
italiani  per  la  soavità,  la  grazia,  l' espressione  re- 
ligiosa e  la  potenza  di  verità  naturale  ;  ma  è  in- 
negabilmente gran  maestro  del  chiaroscuro ,  colo- 
ritore originale  e  soave.  Dopo  il  Murilio,  contempo- 
raneo di  altri  pittori  di  gran  fama,  come  Zurbaram 
e  Alonzo  Cano,  decade  la  pittura  spagnuola  ;  e  solo 
dopo  il  1850  risorge  con  grande  e  bene  indirizzala 
energia  di  studio  e  di  artisti  che ,  in  tutte  le 
espansioni,  danno  certi  segni  di  risveglio  duraturo. 
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SPAGNTJOLA  LINGUA  E  LETTERATDRA.  La  lingua 
-pagmiola  appanieiie  al  gruppo  neolatino  ;  l'idioma 
vi  fu  il  più  durevole  risultato  della  dominazione 
che  i  Koinaui  stabilirono  nella  Penisola  Iberica,  e 
che  durò  cinque  secoli.  Infatti,  non  valsero  a  vin- 
cere la  romanità  fondamentale  dell'  idioma  le  con- 
tinue ed  anche  sanguinose  e  feroci  invasioni ,  che 
vi  fecero  altri  ])0))oli,  come  Svevi,  Vandali  e  Alani. 
Queste  tre  stirpi  barbariche,  unite  in  un  gruppo 
solo  in  alcune  epoche  della  storia  e  specialmente 
nel  secolo  V ,  al  tempo  dell'  imperatore  Onorio  , 
non  lasciarono  molta  traccia  del  loro  passaggio; 
che  più  di  essi  ebbero  inlluenza  nelle  sorti  della 
lingua,  come  nei  costumi  e  nella  civiltà  spagnuola, 
i  Visigoti;  ma  questi,  anziché  avversare,  favorirono 
il  predominio  linguistico  della  latinità,  perchè,  con- 
vertiti assai  presto  al  cattolicismo ,  adottarono  il 
linguaggio  della  chiesa,  ossia  il  Ialino,  e  della  loro 
lingua  natale  lasciarono  ben  presto  disperdersi  la 
traccia.  Fissato>i  adunque  l' idioma  latino  con  sì 
«•ilde  radici  neila  Spagna,  esso  segui  le  sorti  rae- 
sjme  che  nelle  altre  nazioiii<  della  latinità  ,  ossi  i 
lii ventò  col  tempo  una  lingua  tfCo-latina  o  romanza. 
Riguardo  alla  Spagna,  però,  bisogna  fare  due  im- 
portanti distìnzioiii.  I..a  prima  è,  che  la  nuova  lin- 
gua neo-latina  vi  si  formò  con  molto  più  evi- 
dente influsso  straniero,  cioè  dei  .Nfori,  di  i(uel  che 
sia  avvenuto,  per  esempio,  iif  Italia;  non  si  può 
quindi  dire  della  lingua  spagnuola  ciò  che  si  dice 
dell'  italiana  secondo  i  più  recenti  studi ,  cioè  che 
minima  e  limitata  a  determinati  vocaboli  fu  l' in- 
llueiiza  degli  invasori,  mentre  la  lingua  spa;;naola 
serba  indelebili  tracce  moresche.  La  seconda  è  che 
più  a  lungo  durò  a  dannu  dell'unità  della  lingua 
l'accentuata  vitalità  di  altre  lingue  nella  stessa 
Iberia,  che  per  lungo  tempo  non  si  possono  consi- 
derare come  semplici  dialetti,  quali  la  catalana  e 
la  portoghese ,  oltre  il  limosino ,  parlato  e  scritto 
III  Aragona.  La  lingua  spagnuola  presente  è  fon- 
damentalmente la  castigliuna.  Ess<i  è  aniioniosa, 
ililcissima  o  al  tempo  stesso  maestosa  e  solenne, 
l'u  giudicata  anche  più  soave  dell'italiana;  ma  in- 
negabilmente ha  molto  minor  scioltezza  e  flessibi- 
lità. I  primi  momenti  della  lingua  spagnuola  ri- 
salgono alla  metà  del  secolo  .\II;  ma  colla  metà 
del  secolo  .XIII  già  entriamo  in  piena  storia  lette- 
raria, (juantunqae  assai  limitati  ne  siano  per  molto 
tempo  i  progressi  e  per  due  secoli  regni  una  grande 
uniformità.  Sovrana  infatti  regna  la  leggenda  epica 
e  cavalleresca,  in  gran  parte  aggirantcsi  intorno 
alla  gloria  nazionale  del  Cid.  Il  poema  del  Cid  e  il 
romancero  del  Cid  sono  lo  due  opere  più  notevoli  di 
■mesto  periodo  e  delle  origini  della^letteratura  spa- 
gnola; il  poema  è  una  cronaca  ingenua- e  rozza, 
iia  non  priva  di  forza  e  d'interesse,  in  cui  il  verso, 
embrione  deil'.Messandrino,  non  riesce  a  sostituire 
la  mancanza  di  una  vera  coscienza  poetica:  ha  una 
certa  unità  d' azione,  la  quale  invece  manca  al 
Romancero  meno  schietto,  meno  primitivo,  costituiti) 
di  canti  staccati,  rimaneggiati,  ordinati  ed  accre- 
sciuti da  mano  forse  inopportunamente  arliliciosa. 
E  di  questi  Komanceri,  ossia  raccolte  di  brevi  rac- 
conti cavallereschi  atti  ad  eccitare  la  fantasia  po- 
polare, rimangono  parecchi,  quali:  il  Romancero  ge- 
neral, la  Romanza  del  re  Rodrigo,  la  Romanza  defili 
Infanti  di  iMra,  le  Romanze  moresche.  Erano   crea- 
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zioni  impersonali  del  popolo  intero  ;  od  anche  quando 
si  può  fare  il  nome  di  un  autore  a  cui,  nel  se- 
colo Xlll  e,  in  parte,  anche  nel  XIV,  l'opera  è  da  at- 
tribuirsi, si  tratta  sempre  di  popolari  sentimenti,  di 
popolari  tendenze.  Così  quando  Gonzalo  di  Berceo 
(  1198-1  :i()8)  canta  in  poesia  S.  Millano  o  i  Miracoli 
della  Vergine  o  il  ÌHanlo  della  Vergine,  è  interprete 
assai  pedissequo  e  fedele  del  sentimento  religioso 
del  popolo  nella  sua-,  massima  ingenuità;  e  quando 
(jian  Lorenzo  Scgura,  di  poco  posteriore  ,  scrive 
il  Poema  de  Alexandro  segue  le  vie  della  popolare 
fantasia,  innanzi  alla  quale ,  come  accadeva  nei 
poemi  francesi  di  ciclo  classico,  gli  eroi  e  i  grandi 
dell'antichità  si  presentavano  coiiie  cavalieri  me- 
dioevali nelle  vesti,  nelle  armi,  negli  atti.  Però,  dopo 
la  metà  del  secolo  Xlll  qualche  ligura  più  spiccata 
comincia  a  dclinearsi.  .Non  gloriosa,  ma  notevole  fra 
queste  è  quella  del  re  Alfonso  X  ili  Castiglia,  che  si 
fa  come  centro  e  protettore  del  movimento  intel- 
lettuale del  suo  tempo,  ed  è  poeta  ,  scrittore  lui 
stesso  :  nella  storia  ha  il  soprannome  di  Astrologo 
per  la  sua  credenza  nell'astrologia,  di  cui  conosceva, 
come  riferiscono  i  cronisti,  ambe  le  pratiche;  i  con- 
temporanei lo  chiamarono  El  Sabio  (Il  Saggio),  non 
certo  per  la  saggezza  del  suo  governo  (che  savio  non 
fu)  :  ma  per  la  niunilìceiiza  in  proteggere  le  lettere  e 
le  scienze.  Molte  opere  portano  il  suo  nome,  ma  non 
tutte  di  certo  gli  appartengono;  più  delle  altre  no- 
tevole la  Ijrysopea,  poeaia  che  trattò  dell'arte  alchi- 
mistica di  produrre  l'oro  :  questo  Monarca  mecenate, 
governante  incapace,  era  credente  in  tutto  le  arti 
magiche,  .\ltre  due  ligure  importanti,  perchè  si  pui» 
dire  inizino  la  riflessione  morale  nella  iett;;ratunt 
spagnuola  e  la  sollevino  dalla  favola  e  dalla  leg- 
genda, sono  Giovanni  Manuel ,  autore  del  •  Co7>ii' 
Ziucnnor  »,  raccolta  d'insegnamenti  inorali  dati  sotto 
forma  di  racconti  o  inventati  o  storici,  narrati  con 
grazia  ed  eleganza  sì  di  lingua  che  di  stile,  e  Don 
Pedro  Lopez  de  .\yala ,  virtuoso  e  nobile  signore 
che  illustrò  i  fatti  della  patria  con  una  Cronaca ,  in 
cui  la  narrazione  esatta  e  cruda  riesce  assai  espres- 
siva, e  col  Rimado  di  Palagio  censura,  corregge  ed 
ammonisce  princìpi  e  re.  Nel  secolo  XV  la  lette- 
ratura spagnuola  e  in  progresso  per  le  favorevoli 
condizioni  che  ad  essa  preparavano  non  solo  il  regno 
sufficientemente  illuminato  di  Giovanni  II  di  Casti- 
glia, ma  anche  perchè  la  letteratura  diventa  nobile 
occupazione  dei  primi  uomini  dello  Stato,  e  special- 
mente dell'aristocrazia  feudale  più  potente;  a  questa 
appartenevano  il  marchese  Enrico  di  ViUena  che 
in  Sarragozza  creò  V  Istituto  della  Gaia  Scienza , 
continuatrico  della  tradizione  della  coltura  proven- 
zale, e  fu  tra  i  primi  a  tradurre  in  lingua  spagnuola 
opere  classiche  della  latinità:  a  lui  è  dovuta  pure 
la  tradazione  della  Divina  Commedia:  ma,  più  effi- 
cace ancora  del  Villena ,  fu  il  marchese  Mendoza 
di  Santillana,  che  diede  un  potente  impulso  alla 
imitazione  della  letteratura  italiana,  specialmente  di 
Dante  e  di  Petrarca,  da  cui  tanta  materia  di  svi- 
luppo dovevano  avere  le  lettere  spagnuolc:  la  sua 
Comedieta  de  Ponza  è  imitata  da  Dante.  Altra  imi- 
tazione dantesca  è  il  Laberinlo,  poemetto  allegorico 
di  Giovanni  de  Mona.  Altri  letterati  di  ijuesto  se- 
colo sono:  Giorgio  Manrique,  che  cantò  le  gesta  di 
suo  padre  in  un  poemetto  intitolato  Goplas  (strofe), 
.\lfonso  di  Baena,  che  scrisse  il  Concionerò  di  Baen^i. 
(Proprietà  letlervria).  10 
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di  carattere  epico-cavalleresco,  con  evidente  influenza 
provenzale.  La  prosa  è  quasi  esclusivamente  ristretta 
alla  cronaca,  salvo  il  Centone  epistolario,  lettere  di 
importanza    storica    notevole ,    dovute  a   Fernando 
Goraez  de  Cibdareal,  medico  di  Giovanni  11.  Tra  le 
cronache  sono  meritevoli  di  menzione  quella  di  Fer- 
nando Perez  de  Guzman,  autore  anche  di  Ritratti  e 
Genealogie,  in  cui  è  evidente  l'intenzione  di  imitare 
Plutarco,  come  nell'opera  di  Fernando  de  Pulgor: 
Gli  uomitii  illustri  di  Castigiia.  Maggiore  importanza 
ha  la  Cronica  di  Don  Alvaro  de  Luna,  di  autore  non 
ben  certo.   Il  secolo  XVI   fu  per  la  Spagna  il  se- 
colo di  Carlo  V  ;  mentre  questa  nazione  saliva  alla 
massima  gloria  raihtare,  la  sua  letteratura  si  loca- 
lizza pili  saldamente  in  Castigiia,  rimanendone  quasi 
soppresso    dopo    il    matrimonio   di   Ferdinando   ed 
isabella  l'idioma  limosino  che  fino  allora  si  era  usato 
in  Aragona.  In  questa  nuova  fase  della  letteratura 
spagnuola ,  prende   sempre  maggior  vigore    V  imi- 
tazione italiana  e  il  petrarchismo  si  estende  princi- 
palmente per  opera  di  Giovanni  Boscan  Alinogaver 
e  di  Garciloso  de  la  Vega,  malgrado  l'opposizione 
di  Cristóbal  del  Castillejo.  Massimo  storico  di  que- 
st'  epoca  è  Don  Diego    Hurtado  de  Mendoza ,   che 
scrisse  la  Storia  della  guerra  di  Granala  e  il  romanzo 
comico  Lazarillo  de  Tarmes.  in  cui  già  si  iatravvede 
lo  spirito  del  Cervantes.  Lirici  di  ispirazione  eletta 
sono  Luigi  Ponce  de  Leon  e  Ferdinando  di  Herrera, 
il  primo ,  cultore  appassionato  e   traduttore  della 
poesia  classica  e  biblica,  il  secondo,  notevole  per 
ispirazione  alta  e  grandiosa.  A  quest'epoca  appar- 
tiene pure  S.  Teresa  (Teresa  di  Capeda),  i  cui  scritti 
ascetici   sono  monumenti   notevoh  di  tede  ardente 
ed  ispirata.  A  rendere  più  costante  il  parallelismo 
fra   la  letteratura   italiana  e  la  spagnuola  nel  se- 
colo XVI  liorisco,  con  evidente  imitazione  del  Tasso 
e  dell'Ariosto ,  la  poesia  epica,  cavalleresca  e  pa- 
storale, il  cui  metro  diventa  l'ottava.  Citiamo  l'Arau- 
cana  di  Ercilla  y  Zuàiga ,  esageratamente    lodata 
dal  Voltaire,  e  la  Diana  di  Giorgio  di  Monteraayar, 
imitata  àiì.\\' Arcadia  del  Sannazaro.  Ma  le  più  im- 
portanti produzioni  della  letteratura  spagnuola  nel 
secolo  XVI  sono  prettamente  originaU,  ossia  il  teatro 
in  cui  eccelle  poi  Lope  de  Vega,  e  il  Don  Chisciotte 
di   Cervantes.    Il   teatro    si    sviluppa   in  Ispagna , 
come  in  altre  nazioni,  dalla  liturgia;  ma  il  carat- 
tere   liturgico   si   disperde  ben   presto   per  efifetto 
delle  opposizioni  della  Chiesa  ;  sulle   quali  così   ci 
informa  il  Ticknor:  «  Il  teatro  in  Spagna,  come 
nelle  più  grandi  parti  delle  nazioni  d'Europa  mo- 
derna, ebbe,  dopo  l'origine,  a  lottare  contro'  formi- 
dabili   difficoltà.    Le  rappresentazioni    sceniche    vi 
erano  state ,  più  che  altrove ,  durante  dei  secoli , 
nelle    mani    della  Chiesa,  e  la  Chiesa   non  voleva 
abbandonarle,  soprattutto  per  lasciar  loro  dare  un:i 
direzione  secolare  e  irreligiosa.  E  per  ciò  l'Inqui- 
sizione, arrogandosi  già  dui    poteri    che   lo    stato 
non  le  accordava,  ma  che  le  concedeva  una  specie 
di  consentimento  generale,  intervenne  ben  presto. 
Dopo  la  pubblicazione,  a  Siviglia,  dell'edizione  della 
Propoladia  nel  1 520,  la  rappresentazione  dei  drammi 
di  Torres  Naharro  fu  proibita,  e  l'interdizione  fu 
mantenuta  sino  nel  1573.  Tutte  le  produzioni  scritte 
nella  prima  parte  del  regno    di    Carlo  V,  ad   ec- 
cezione di  quelle  che  si  riferivano  strettamente  a 
soggetti    molto    mistici  e  religiosi,    furono    messe 
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al  bando  dalla  Chiesa.  Parecchie,  come  VOrfea  dei 
15-34,  la  Custodia  del  1541,  sono  arrivate  alla  no- 
stra conoscenza  solo  peichè  i  loro  nomi  ci  sono 
apparsi  uelV Indice,  altre,  come  ['Amadigi  di  Gii  Vi- 
cente,  sono  state  pubblicate  e  stampate,  ma  la  rap- 
presentazione è  stata  in  seguito  proibita  ».  Mal- 
grado queste  difficoltà,  il  teatro  spagnuolo  fioriscu 
rigogliosamente  in  breve  tempo.  Tra  i  precursori 
di  Lope  de  Vega  tiene  il  primo  posto  Lope  d; 
Ruena,  che  il  Cerventes  onorò  dell'epiteto  di  grande, 
celebre  non  solo  per  le  molte  sue  opere  dramma- 
tiche, di  varia  estensione,  dal  dialogo  alla  scena,  e 
alla  commedia  vera  e  propria,  ma  più  ancóra  per 
avere  spianato  la  via  al  De  Vega  col  suggerire  ed 
attuare  mighorie  nello  sceneggiamento  e  nel  con- 
sueto intreccio  drammatico,  arricchendoli  entrambi 
o  riconducendoli  a  naturalezza.  Lope  de  Vega  e 
una  grandezza  di  prim'  ordine ,  un  vero  genio  per 
fecondità  e  potenza  di  fantasia.  Il  numero  dei  suoi 
drammi  è  stra-ordinario ,  difficilmente  calcolabile. 
Egli  stesso  ci  afferma  che  in  meno  di  ventiquat- 
tro ore  -un'opera  sua  passava  dalla  musa  al  teatro. 
Manca,  naturalmente,  la  riflessione;  i  caratteri  sono 
meravigliosamente  vari,  non  sempre  scolpiti  ;  le  si- 
tuazioni inventate  con  novità  inesauribile,  ma  spesso 
inverosimili  ;  ma  egli  ha  ritratte  come  in  un  am- 
pio caleidoscopio  la  Spagna  reale  dei  suoi  tempi, 
e  la  Spagna  della  leggenda  :  è  genio  eminente- 
mente spagnuolo;  fantasioso,  fanatico  nella  fede, 
ardente  nei  sentimenti,  voluttuoso  ad  un  tempo  ed 
austero,  serio,  eppur,  per  impeto  di  ingenua  ga- 
iezza, salace  ;  non  è  la  gaiezza,  pura  e  composta, 
o  magnificamente  classica  del  Rinascimento  italiano; 
ma  piuttosto  quella  di  una  natura  troppo  calda  per 
non  essere  anche  ruzza,  e  sempre  libera,  forte,  sana. 
Con  Lope  de  Vega  la  letteratura  spagnuola,  che 
per  lungo  tempo  era  stata  quasi  per  intero  occu- 
pata dalla  canzone  cavalleresca  popolare  ed  anonima 
o  dalla  cronaca  o  dalla  epica  cantilena  ;  poi  aveva 
cercato  in  Italia,  con  grave  dissidio  fra  nazionali  ed 
eruditi,  la  fonte  delle  sue  ispirazioni,  si  afferma 
con  un  carattere  proprio,  non  confondibile.  E  cosi 
avvenne  pure  per  l'opera  di  Michele  Cervantes  de 
Saavedra.  Anch'egli  fu  attratto  dal  teatro;  ma  iu 
confronto  di  Lope  de  Vega  non  vi  ebbe  grande 
successo;  per  la  sua  vita  avventurosa,  eroica  ed 
infelice  (Vedi  Cervantes),  egli  rappresenta  anche 
nella  storia  della  coltura  iberica  la  nobiltà  del  ca- 
rattere sposata  a  genio  potente  e  profondo;  cliè 
opera  di  profondità  meravigliosa  è  certamente  il 
Don  Quijote,  iu  cui  tutto  il  mondo  cavalleresco,  che 
aveva  pasciuto  la  fantasia  degli  Spagnuoli  fino  al- 
lora, rovina  d'un  tratto,  assalito  nelle  più  profonda 
e  vere  ragioni  della  sua  decrepitezza.  Sembra  che 
il  Cervantes  ne  avesse  l'ispirazione  osservando  l'in- 
composta  e  rozza  congerie  di  contraffazioni  poetiche 
delle  leggende  cavalleresche,  di  cui  la  Spagna  era 
piena.  Certo  è  però  che  egli  trascorre  facile,  fa- 
condo, invincibile  per  tutto  il  gran  mondo  della  ca- 
valleria risuscitata  a  scopo  di  contraddizione  e  di 
ironia,  in  mezzo  al  mondo  del  suo  tempo  con  ugual 
potenza  di  verità  fedelmente  ritratto  e  illuminato 
nelle  sue  comicità  e  nelle  sue  miserie  da  un  genio 
mirabile  di  narratore  e  di  descrittore.  Nessuno  ha 
saputo  mai  far  nulla  di  simile.  E  opera  nuova,  seuz:L 
precedenti:  onera  che  resta  immortale,  anche  ori 
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cho  l:i  causa  per  cui  fu  scritta  è  lontana  di  secoli. 
Genio  spagnuolo,  si  rivolta  contro  una  dello  carat- 
teristiche dello  spagnolismo,  la  falsa  cavalleria;  ed 
è  una  delle  più  mirabili  prove  della  efficacia,  che 
il  Renio  libero  riflessivo  ha  pur  sempre  nel  rista- 
bilire la  verità  nell'arte  e  nella  vita,  ove  il  manie- 
rismo degli  artisti,  la  pompa  e  le  illusioni  dei  po- 
poli l'abbiano  fatta  obliare.  Nelle  altre  letterature 
un  raffronto  più  debole  si  può  stabilire ,  per  la 
.satira,  colla  Secchia  rapita  del  Tassoni;  più  vicino, 
per  potenza  creativa,  coll'Or/aHdo  Furioso  e  per  bur- 
lesca efficacia  col  Pantagruel  di  Rabelais.  Il  pe- 
riodo glorioso,  a  cui  appartengono  Lope  De  Vega  e 
Cervantes,  è  pure  quello  in  cui  si  combattono  le 
più  aspre  contese  letterarie,  specialmente  fra  il  par- 
tito naiionale  e  il  partito  erudito,  già  nominati.  Essi 
hanno  anche  il  loro  effetto  sul  teatro;  giacché  que- 
sto, oltre  al  carattere  popolare  cho«seppero  infonder- 
gli i  Ruena  e  De  Vega,  prende  anche,  come  in  Italia, 
un  carattere  classico  di  imitazione  latina,  special- 
mente per  opera  di  Simone  AbriI ,  traduttore  di 
Terenzio  :  di  Villabolos ,  medico  di  Carlo  V ,  che 
tradusse  ['Anfitrione  di  Plauto;  di  Perez  De  Oliva 
che  fece  conoscere  in  prosa  agli  Spagnuoli  ['Elettra. 
Il  passaggio  da  Lope  De  Vega  a  Calderon  nella 
drammatica  è  rappresentato  specialmente  da  tre 
forti  scrittori  :  Francesco'  Tarrega ,  autore  di  una 
commedia  La  enemiga  fdvorable  (la  nemica  favore- 
vole) ,  che  Cervantes  considerava  come  tipo  della 
commedia  artistica;  Guglielmo  De  Castro,  autore  di 
un  dramma  La  giovinezza  del  Cid,  imitato  poi  da! 
Corneille;  Gaspare  Aguilar,  la  cui  commedia  El 
mercader  amante  è  ammirata  per  molti  pregi  di  arte 
drammatica  e  di  stile.  Pietro  Calderon  de  la  Barca, 
la  cui  vita  già  narrammo,  portò  la  drammatica  spa- 
gnuola  all'assoluto  trionfo,  perchè  all' Abbondanza, 
alla  ricchezza  di  Lope  De  Vega,  aggiunse  il  senso 
tragico  delle  cose,  una  riflessione  profonda  sui  ca- 
ratteri e  sui  fatti,  una  solennità  spesso  quasi  sacra 
e  profetica,  intonazione  e  coscienza  di  poeta  sommo. 
Egli  sta  accanto  a  Shakespeare  nella  storia  della 
drammatica;  e,  se  gli  cede  in  profondità  psico- 
logica ,  non  gli  è  inferiore  in  potenza  fantastica. 
i  suoi  drammi  portano  uniformemente  il  nome  di  Gran 
commedia,  forse  dovuto  all'enfasi  di  chi  ne  aimun- 
ziava  la  rappresentizione;  ina  si  distinguono  in 
aulai  sacramentale* ,  produzioni  a  carattere  sacro, 
loas  (prologhi)  e  taijnetes  (farse).  Il  capolavoro  di 
Calderon  e  t  La  vida  es  un  tueno  »  (La  vita  è  un 
sogno),  a  proposito  della  quale  così  si  esprime  il 
Graf:  <  Esso  appartiene  alla  categoria  dei  drammi 
fatali,  dove  l'azione  linita  si  collega  mediante  invi- 
"l<ili  anelli  ad  un'azione  infinita;  dove  la  motiva- 
ne prossima  ed  immediata  s'integra  in  una  mo- 
tivazione remota  e  trascendcnto;  dove  la  tragedia 
umana  si  solennizza  e  si  sacra  nella  terrìfica  e  reU- 
giosa  intuizione  dell'assoluto.  Il  più  augusto  dramma 
di  questa  fatta,  tra  gli  Antichi  è  V Edipo diSofode,  così 
com'è  geminato  in  due  azioni  complementari.  Il  più 
solenne  fra  i  moderni  drammi  fatali  è  questo  del 
grande  poeta  spagnuolo  »  (Vedi  Studi  DKAMMATini, 
pag.  3-4  citato  dal  CappelklU,  Letteratura  spagnuula 
pag.  76).  .\ltri  drammi  notevoli  del  Calderon  sono 
«  A  segreta  offesa  segreta  vendetta  »,  dove  ha  risalto 
il  punto  d'onore  AdV hidalgo  in  quanto  si  esplica 
nella  vendetta ,  la  Devozione  della  croce ,  testimo- 
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nianza  dell'ardore  di  fede  del  Calderon  e  del  suo 
popolo,  Il  principe  costante.  Il  medico  del  suo  onore,  ecc. 
Contemporaneaniente  al  Calderon  e  dopo  di  lui  il 
teatro  spagnuolo  fiori  per  autori  che  avrebbero 
bastato,  anche  da  soli,  ad  onorarlo  e  a  farne  la 
massima  gloria  del  genio  nazionale.  Tra  questi  no- 
miniamo :  Antonio  de  Solis,  che,  oltre  la  Storia  della 
conquista  dell'  America  settentrionale,  scrisse  comme- 
dio ricche  di  caratteri  e  pregevoli  per  forma,  come 
['Amore  alla  prova;  Gabriele  Tellez,  conosciuto  sotto 
lo  pseudonimo  di  Tirso  de  Molina,  a  cui  si  deve, 
tra  gli  altri  molti  suoi  drammi  improntati  a  una 
fede  ardente,  il  Seduttore  di  Siviglia,  a  cui  Molière, 
Goethe,  Byron,  e,  nella  musica,  Mozart,  sono  debi- 
tori del  tipo  del  Don  Giovanni;  Agostino  Mareto, 
autore  del  Murques  de  Cigarral,  imitato  dallo  Scarroii, 
e  del  No  poede  ser  (Non  può  essere),  da  cui  il  Mo- 
lière trasse  molta  parte  della  sua  Scuola  dei  ma- 
riti; Francesco  de  Roias  Zorilla,  imitato  pure  da 
Scarron  e  Corneille  ;  Giovanni  Ruiz  de  Alareon , 
detto  ['Indiano,  perchè  nato  nel  Messico,  perciò,  e 
anche  per  la  sua  deformità  e  per  il  suo  orgoglio, 
odiato,  che  lasciò  commedie  di  stile  semplice  ed 
efficace,  una  delle  quali,  la  Verdad  sospechosa,  servi 
al  Corneille  per  il  Bugiardo.  Da  quanto  abbiamo 
detto  apparisce  quanta  grande  importanza  abbia  la 
letteratura  spagniiola  per  il  teatro:  la  ragione  di 
questo  grande  sviluppo  consiste  specialmente  nella 
popolarità  sua:  dice  in  proposito  il  Tiknor:  «  Con- 
siderato in  tutte  le  sue  forme,  con  tutte  le  attra- 
tive  sussidiarie  delle  sue  romanze,  ballo  e  musica, 
il  vecchio  dramma  spagnuolo  era  essenzialmente 
popolare ,  governato  dalla  volontà  del  popolo.  In 
iutt'altra  nazione  e  nelle  medesime  circostanze,  si 
sarebbe  appena  elevato  al  disopra  della  condizione 
ove  l'aveva  lasciato  Lope  de  Rueda,  quando  non 
era  che  un  divertimento  per  le  ultime  classi  del 
popolo.  Ma  gli  Spagnuoli  sono  sempre  stati  un  po- 
polo poetico.  Vi  ha  del  romanzo  nella  loro  storia 
primitiva  e  nei  loco  costumi  e  nelle  loro  usanze  , 
un  pittoresco,  che  non  si  può  confondere  con  altro. 
Un  entusiasmo  profondo  si  trova,  come  una  vena  di 
uà  mineral&  ricco  e  puro,  in  fondo  del  loro  carat- 
tere, produce  le  loro  passioni  violente  :  la  loro  im- 
maginazione originale  appare  dappertutto  visibile. 
I>a  medesima  energia,  la  med:*siiua  immaginazione, 
i  medesimi  sentimenti  esaltati,  che  al  quattordice- 
simo, al  quindicesimo  e  al  sedicesimo  secolo  pro- 
dussero le  più  variate  e  lo  più  ricche  romanze  po- 
polari dei  tempi  moderni,  non  erano  né  calmati, 
né  spenti  al  diciassettesimo.  Il  medesimo  carattere 
nazionale,  che,  sotto  San  Ferdinando  e  il  suo  suc- 
cessore, respingeva  il  crescente  Moro  nelle  piene 
deU'Andfflusia,  e  trovava  l'espressione  della  sua  eb- 
brezza in  una  poesia  di  una  dolcezza  e  di  una  ener- 
gia così  ragguardevole ,  conservava  ancóra  la  sua 
attività  sotto  i  Filippi  e  domandava,  dirigeva,  con- 
trollava una  letteratura  drammatica,  sfogo  del  genio 
n.azionale  e  della  condizione  delle  masse  popolari,  e 
che,  nella  varietà  di  tutte  queste  forme,  resta  essen- 
zialmente e  particolarmente  spagnuola  «.  Ma,  forse 
|)er  questo  stesse  ragioni,  il  teatro  è  quasi  il  solo 
genero  letterario,  in  cui  la  Spagna  si  sia  elevata  a 
grande  eccellenza.  La  lirica,  pur  nei  secoli  XVI  o 
XVII,  ha  qualche  nobile  fioritura,  di  carattere  clas- 
sico con  Uou  Francesco  de  Rioja,  coi  duo  fratelh 
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Superzio  e  Bartolomeo  Argensola,  detti  gli  Grazi 
delle  Spagne  ,  ma  cade  ben  presto  in  due  difetti 
die  possono  paragonarsi  al  marinismo  e  aWAicadia 
di  Italia;  vogliamo  dire  il  concettismo^  ossia  studio 
di  concetti  lambiccati  e  strani,  di  pretenziosi  voli, 
di  metafore  scioccamente  ardite ,  di  novità  ingiu- 
stilicate  e  insignilicanti;  di  questo  mal  gusto  fu 
iniziatore  Alonzo  de  Medesnia,  autore  dei  Conceptos 
espirituales  e  del  Monslruo  imaginado,  componimento 
stranamente  allegorico,  pieno  di  immagini  oscure, 
e  di  poco  contenuto.  All'Arcadia  italiana  corrisponde 
in  Ispagna  il  cultismo,  dotto  anche  gongorismo,  da 
Luigi  Gongora  che  scrisse  una  gran  quantità  di 
])oesie  in  uno  stile  lambiccato  e  falsamente  nuovo. 
Ma  una  forte  reazione  contBo  di  essi  rapppesenta 
l'anima  violenta,  nobile,  ardente  e  immaginosa  di 
Don  Francesco  Quevedo  de  Villegas,  che,  dotato 
di  coraggio  costante ,  colpito  il  gongorismo  di  fe- 
roce satira  e  con  una  produzione  poetica  abbon- 
dante, spontanea,  di  quasi  perfetto  buon  gusto,  seppe 
contrapporgli  un  esempio  efficace.  L'imitazione  clas- 
sica era  intanto  perdurata;  nella  brica  dominavano, 
in  Ispagna  come  altrove,  Orazio  e  Anacrconte:  di 
Anacrconte  fu  traduttore  e  imitatore  Esteban  Manuel 
de  Villegas.  La  storia  e  la  prosa  politica  e  morale 
incontrò  in  Ispagna  grandi  ostacoli  al  suo  svolgi- 
mento, nella  tirannide  poco  illuminata  dei  governi 
di  Casa  d'Austria  e  nel  predominio  del  sentimento 
religioso  e  dell'inquisizione.  D'altra  parte,  lo  stile 
(Iella  prosa  storica  e  morale  era  favorito  dulia  na- 
turale eloquenza,  propiia  del  carattere  nazionale  e 
della  lingua.  Florian  de  Campo  e  il  suo  continua- 
tore Ambrogio  Morales  scrissero  sotto  Carlo  V  e 
per  incarico  di  lui  la  Cronaca  generate  di  Spagna,  con 
gran  copia  di  erudizione  e  fjrandiosità  di  stile;  più 
semplice  e  nudo  è  lo  stile  di  Esteban  de  Garibay, 
autore  del  Compendio  historias;  si  distingue  per  mi- 
nuziosa ricerca  Gerolamo  Zurita  negli  Annali  della 
Corona  d'Aragona:  tutti  questi  si  possono  conside- 
rare come  precursori  rispetto  a  quello  che  fu  chia- 
mato il  Tito  Livio  della  Spagna,  ossia  il  padre  Gio- 
vanni de  Mariana,  gesuita,  che  scrisse  la  Storia  ge- 
nerale di  Spagna  in  venti  libri.  Di  altre  storie  di 
argomento  speciale  abbonda  il  secolo  XVII,  tra  le 
quali  eccelle  quella  di  Francesco  Manuel  de  Melo, 
ossia  la  Storia  della  sollevazione  della  Catalogna  e  i 
Commentari,  attribuiti,  con  poca  probabilità,  aCarJo  V 
medesimo.  La  prosa  politico-morale  ha  il  suo  prin- 
cipale monumento  nelle  Memorie  e  nelle  Lettere  di 
Antonio  Perez,  caro  alla  Spagna  per  l'infelicità  della 
sua  vita  raminga  sotto  la  feroce  persecuzione  di 
Filippo  II;  notevole  opera  politica,  vera,  ancora  in- 
genua, nel  secolo  che  già  si  era  onorato  di  Ma- 
chiavelli, di  Guicciardini,  e  che  vedeva  sorgere  in 
tutta  Europa  la  scienza  della  Ragion  di  Stato  è 
VOrologio  dei  principi,  elogio  di  Marco  Aurelio,  scritto 
per  ammaestramento  dei  governanti.  Luigi  di  Gra- 
nata restaura  in  Ispagna  l'eloquenza  sacra;  e  tanto 
per  i  suoi  Sermoni,  quanto  per  le  sue  opere  ascetiche, 
si  può  considerare  come  il  Segnt'ri  della  Spagna. 
Avvenimento  notevole  nella  storia  letteraria  della 
Spagna  sono  la  novella  ed  il  romanzo  di  genere 
picaresco,  detto  cosi  da  picara,  mariuolo,  intrigante, 
tipo  della  degenerazione  della  plebe  spagnuola,  tra- 
scurata per  lunghi  s:;cnli  dalla  monarchia  e  dalla 
feudalità.  È  dunque  un  romanzo  di  carattere  fon- 


damentalmente veristico,  in  quanto  che,  abbando- 
nando quel  mondo  di  sogni  sfatati  che  ormai  era 
diventata  la  cavalleria  ,  ritrae  costumi ,  caratteri , 
tendenze,  vita,  bravure,  vizi  ed  infamie  di  quel  po- 
polo minuto  e  numerosissimo  che  oramai  veniva 
alla  superficie  dal  fondo  ignorato  in  cui  era  vis- 
suto e  si  imponeva  alla  storia  ,  facendo  scontare 
colla  decadenza  della  monarchia  e  della  patria  l'oblio 
in  cui  era  stato  abbandonato.  Se  però  il  romanzo 
picaresco  è  veristico,  serba  il  carattere  morale; 
anzi  molti  lavori  di  questo  genere,  e  i  principali, 
come:  la  Vida  del  picara  Guzman  de  Alfaraclie  di 
Matteo  Aleman  e  la  Storia  dello  scudiero  don  Marci) 
de  Obregon ,  da  cui  derivò,  indirettamente,  argo-  | 
mento  al  Le  .>age  per  il  Gii  Blas ,  hanno  intento  • 
moralistico.  Col  secolo  XVIII,  ossia  colla  successione 
della  casa  di  Borbone ,  la  letteratura  subisce  un 
grande  miglioramento,  perchè  il  classicismo,  sia  pure 
derivato  dalle  fonti  non  sempre  pure  del  classici- 
smo francese,  prese  terreno  e  finì  per  abolire  af- 
fatto il  concettismo  e  il  gargarismo.  Apostoli  del  classi- 
cismo si  fecero  Don  Ignazio  de  Luzan,  specialmenti' 
colla  sua  Poetica,  in  cui  dava  precetti  rigidamente 
classici  alla  letteratura,  e  Jose  Cadalso.  Il  carattere 
francese  della  restaurazione  classica  provoca  una 
piccola  reazione  nazionalistica,  di  cui  si  fece  inter- 
prete Don  Vincenzo  Garcia  de  la  ilucrta;  ma  il 
classicismo  perdurò  ,  e  se  ne  ebbero  scrittori  di 
valore  come  i  favolisti  Iriarte  e  Samaniego,  il  poeta  J 
drammatico  e  soavemente  lirico  Melendez,  che  già  1 
appartiene  all'epoca  napoleonica  e  parteggia  per  i 
Francesi  ;Cieiifuegos,  avversario  dei  Bonaparte,  caldo 
poeta  patriottico;  Francesco  Bances  Càndamo  ;  Lean- 
dro Fernandez  Moratin  autori  drammatici,  quest'ul- 
timo specialmente  celebre  come  emulo  non  indegnn 
del  Molière.  Intanto  anche  la  critica  e  l'erudizione 
prendono  sviluppo;  il  frate  Gerolamo  Feijoo  fu  mae- 
stro di  buona  critica  e  di  metodo  scientifico  ;  ed 
opere  di  storia  letteraria,  di  cradiziohe,  di  critica 
pubblicano  nel  secolo  XVIII  Martino  Sarmiento, 
Francesco  de  l'Isla,  Antonio  Sanchez,  Rodriguez  de 
Castro,  Enrico  Florez,  Giuseppe  Velasquez,  i  due 
fratelli  Fedro  e  Raffaele  Mohedano;  notevole  per 
1  rapporti  che  ebbe  cogli  storiografi  italiani ,  il 
Saggio  storico  apologetico  del  padre  Francesco  Save- 
rio Lam|)illas,  in  cui  con  argomenti,  quasi  sempre 
forzati  e  esagerati  oltre  quel  che  di  ragionevole  sii 
si  potrebbe  concedere,  vuol  difender  la  Spagna  dal- 
l'accusa di  aver  corrotto  la  letteratura  e  il  carat- 
tere d'Italia,  specialmente  contro  il  Tirnboschi.  En- 
trando nel  secolo  XIX,  noi  respiriamo  aria  ancor 
piìi  sana  e  benefica,  perchè  l'ardore  di  rivendica- 
zione nazionale  contro  la  Fraui-ia  dà  vita  all'  ispi- 
razione di  poeti  e  scrittori  di  gran  merito,  primo 
dei  quali  è  Manuel  Jose  Quintana,  di  cui  rimane 
famosa  un'  Ode  alla  Spagna  di  elevato  sentimenti 
patriottico,  di  purissima  vena  poetica  ;  affine,  per 
l'ispirazione  patriottica,  al  Quintana  è  il  Gallego. 
Letterati  di  insigne  valore  troviamo  anche  in  que- 
sto secolo,  come  in  ogni  altra  epoca  della  stona 
spagnuola,  fra  gli  uomini  che  piiì  larga  parte  pre- 
sero alle  vicende  militari  e  politiche.  Francesco 
Martinez  d3  la  Rosa  ,  nato  a  Granata  nel  1789, 
morto  nel  18G2,  fu  deputato  influentissimo  dopo  Li 
]-ivoluzione  del  18,0  di  cui  ebbe  gran  parte,  pre- 
sidente  del  Consiglio    dei  Ministri    subito  dopo,  e 
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lasciò  opere  poetiche  e  prosastiche  in  gran  numero, 
fra  cui  tragedie,  commedie,  liriche  e  trattati  mo- 
rali ;  ma  i  critici  gli  appuntano  la  mancanza  di 
ispirazione  vera.  Ispiratissimo  invece  fu  Angelo  de 
Saavedra,  duca  di  Kivas,  ministro,  capo  dell'oppo- 
sizione parlamentare,  ambasciatore  :  egli  trattò  di 
preferenza  il  dramma  e  l'epica.  L'opera  di  Verdi, 
Im  forza  del  destino,  è  tratta  dal  dramma  acclamato 
di  Saavedra,  Don  Alvaro;  il  suo  poema  epico,  //  maio 
abbandonato,  è  un  gran  quadro  poetico  a  tinte  vi- 
vaci e  calde,  di  disegno  magnilico,  di  intonazione 
superba  della  guerra  combattuta  da  Carlo  Magno 
contro  i  Mori;  egli  rappresenta  il  ravvicinamento 
della  letteratura  spagnuola  alla  rivoluzione  roman- 
tica, che  in  Trancia  si  era  operata  con  Victor  Hugo. 
Don  José  Kspronceda  è  più  moderno  an- 
cora; giovane  ardente,  poeta  nel  profondo 
dell'anima,  ebbe  una  breve  vita  di  trenta- 
due  anni,  che  è  uno  sfolgorio  di  nobili  e 
coraggiosi  atti  di  cittadino  in  nome  della 
libertà  e  ilei  progresso,  di  creazioni  geniali, 
quali  il  poema  epico  Et  l'alayo  e,  più  ce- 
lebrato ancora,  A7  Diablo  nundo.  Con  lui  la 
Spagna  ha  una  voce  nell'espressione  pes- 
simistica dell'anima  moderna,  che  nelle  altre 
nazioni  vibrò  con  Leopardi,  Hyron,  Musset. 
Altro  poeta  di  caldi  fantasia  è  Don  José 
Zorilla,  che  fu  ben  definito  il  trovatore  mo- 
derno, autore  dei  Canto»  del  Trovador,  delle 
Flores  perdidos,  e  del  poema  intitolato  Gra- 
tin. Kgli  trattò  anche,  trasformandola  al- 
j^ianto,  la  leggenda  ]>oetica  di  Don  Juan 
Tenorio.Don  Ramon  duCampoamor.anch'egh 
'■nino  politico ,  scrisse  poesie  liriche  assai 
late  ed  amate  in  Ispagna,  in  un  poema 
i-|)ico  cantò  di  Colombo,  e  in  un  altro  poema, 
di  carattere  assai  elevato ,  il  Dramma  universale . 
iitò  il  genere  dantesco.  Nella  drammatic:i  il  se- 
Io  XIX  tentò  emulare  il  grande  .Seicento  di  Cal- 
deron,  quantunque  nessun  genio  potente  finora  si 
sia  pronunciato  e  forse  mancano  quelle  condizioni 
«•iati,  che  avevano  reso  possibile  il  trionfo  di  Lope 
'li  Calderon.  Ciò  non  dimeno,  autori  drammatici 
di  non  poco  valori-  sono  .\ntonio  Gily  Zaratc, 
rilartsenbuch,  oriundo  tedesco;  e  autor  comico  per 
eccellenza  e  di  fecondità  grandissi<na,  Berton  de 
llerreros.  Tutta  questa  produzione  fu  effetto  della 
prevalenza  del  romanticismo  ;  e  questo  special- 
mente si  afTerma  coi  suoi  tratti  caratteristici  in 
'darcia  (ìutierrez,  dal  cui  Trovatore  fu  tratto  il  li- 
bretto dellopiTa  di  Verdi.  Modesto  Lafuente  è  in 
questo  secolo  il  vero  storico  della  Spagna:  la  sua 
"'tifria  generale  di  Spagna,  in  ventotto  volumi,  è,  per 
Ui  i  riguardi,  opera  non  peritura.  Mell'oratoria, 
e  in  generale  ni-llii  prosa,  eccelle  ora,  sopra  tutti 
?li  ingegni  della  Spagna,  Emilio  Castelar. 

SPALACE  (^^/ìiilax  lijphlux).  K  un  piccolo  roditore 
ii.'oUniiente  rassomigliante,  per  mole,  aspetto  ed 
abitudini ,  alla  talpa  che  è  invece  un  m^i-ltivoro. 
Ma  sarà  sempre  facile  distinguere  questi  due 
iiiaininireri  ,  poiché  lo  spalace ,  avendo  la  den- 
tatura dell'ordino  dei  roditori,  manca  di  canini  ed 
ha  incisivi  arcuali,  a  scalpello;  inoltre  ha  testa 
alquanto  ingrossata  ,  e  manca  affatto  di  coda.  Si 
trovano  gli  spalaci  numerosi  nell'Asia  occidentale 
lino  al  Caacaso,   e  ncH'Kuropa   orienvalc  e  meri- 
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dionale,  cioè  in  Russia  ,  lungo  il  Volga  e  il  D;in, 
nella  Moldavia,  Ungheria,  Gallizia,  Turchia  e  Grecia. 
Scavano  complicate  e  lunghe  gallerie  sotterranee, 
rigettando  all'  esterno  la  terra  scavata  in  mucchi. 
Menano  ciascuno  vita  isolata  e  fanno  enormi  prov- 
viste di  materie  alimentari,  che  trasportano  nelle 
loro  gallerie  per  l'inverno;  però,  non  passano  que- 
sta stagione  in  istato  letargico.  Sono  dannosissimi 
all'uomo,  poiché  rodono  e  distruggono  ogni  sortii 
di  radici,  bulbi,  rizomi,  ecc.,  non  solo  per  aprirsi 
il  passaggio  colle  gallerie ,  come  fanno  le  tnlpe  , 
ma  per  cibarsene  :  mentre  non  distruggono  allatto 
dannosissimi  bruchi,  che  sono  invece  l'alimento  pre- 
diletto di'lle  talpe. 

SPALATO  0  SPALATRO.  rift;i  d,'lla  Dalmazia,  nel- 


L    r-'.     i''.  —  Spalace. 

r.\uslria-Uiigheria.  Conta  1 1.000  ab.  e  sorgo  intorno, 
a  un  seno  pittoresco,  all'imboccatura  settentrionale 
del  canale  della  Brazza.  Si  divide  in  città  vecchia 
e  nuova  ed  è  sedo  vescovile.  Ila  duomo  e  battistero 
ridotti  da  un  antico  tempio ,  un  bel  campanile ,  le 
rovine  del  palazzo  di  Diocleziano  con  altri  avanzi 
dell'antica  Salona  che  sorgeva  là  presso,  il  tempio 
di  Esculapio,  ecc.  Vi  sgorga  una  sorgente  solfo- 
rosa. Vi  si  esercita  la  pesca.  Il  porto  commercia 
di  carni  salate  e  affumicate,  di  olio,  di  vini,  di  tichi. 
Mirabilmente  situata  ,  circondata  da  uua  deliziosa 
campagna,  con  un  clima  dolco  e  sano,  Spalato  è 
una  delle  più  belle  e  liorenti  città  della  Dalmazia.' 
Molti  dei  suoi  abitanti  parlano  ancora  il  dialetto 
veneto.  Da  Spalato  a  Sebonico  si  svolge  la  riviera 
dei  Castelli,  detta  giustamente  il  «  giardino  della 
Dalmazia   ». 

SPALDING.  Città  dall'Inghilterra,  nella  cimtea  di 
Lincoln,  all'incrocio  delle  ferrovie  che  vengono  da 
Bourn,  Sleaford,  Boston,  Kings  Lynn,  March,  Pc- 
terborough.  Conta  9300  ab.,  ed  é  situata  al  centro 
di  un  ricco  distretto  agricolo.  Fa  gran  commercio 
di  grani ,  lana  ,  carbone  ,  legname  da  costruzione 
anche  per  mezzo  del  Wcliaiit  che  é  reso  naviga- 
bile fino  a  Spalding  ai  battelli  di  70  tomi.  Ila  mo- 
lini,  segherie  e  fabbriche  di  birra. 

SPALDING  Gian  Gioachino.  Teologo ,  nato  nella 
['uiiicrania  svedese  (  I714-1804';:  si  acquistò  fama, 
specialmente  co'  suoi  Sermoni. 

SPALDING  Martino  Giovanni,  .\rcivescovo  di  Bai- 
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timora,  nato  nel  Kentuky  nel  1810,  morto  a  Bal- 
timora nel  1872.  A  20  anni  si  recò  a  Roma,  ove 
si  laureò  in  teologia:  quindi  ritornò  nel  Kentuky 
e  divenne  arcivescovo  di  Baltimora.  Scrisse  varie 
opere  teologiche. 

SPALLA.  Parte  intermedia  fra  il  torace  e  il  mem- 
bro superiore  del  corpo  umano ,  al  quale  più  di- 
rettamente appartiene.  E  formata  di  ossa,  legamenti, 
muscoli,  vasi,  tessuto  cellulare  ed  adiposo.  In  ve- 
terinaria, si  dice  spalla  la  riunione  o  il  complesso 
delle  due  regioni,  che  nei  quadrupedi  domestici  hanno 
per  base  gli  ossi  detti  omero  od  omoplata,  o  che. 


SPALLIERA. 

anatomicamente  parlando,  costituiscono  il  braccio 
e  la  spalla. 

SPALLANZANI  Lazzaro.  Naturalista,  nato  a  Scan- 
diano presso  Modena,  nel  1729,  morto  nel  1799.  In- 
traprese gli  studi  giuridici ,  ma  poi  si  dedicò  alle 
bìlie  lettere  e  alle  scienze  fisiche.  Fu  professore 
all'università  di  Modena,  indi  a  Pavia.  Fece  molti 
viaggi  d'osservazione  in  Italia,  Svizzera,  Francia, 
Turchia  e  Austria.  Sci'isse  molte  opere,  tra  le  quali  : 
Opuscoli  di  fisica  animale  e  vegetale;  Viaggi  alte  due 
Sicilie  e  in  alcune  parti  dell'  Appennino  ;  Memorie  sulla 
respirazione;  Lettere  sulla  fecondazione  artificiale,  ecc. 


Fig.  6476.  —  Spalato . 


SPALLEGGIAMENTO.  Opera  di  terra  avente  in- 
sieme carattere  offensivo  e,  specialmente,  carattere 
difensivo  :  essa  serve  a  proteggere  le  truppe  di  di- 
fesa di  una  posizione  dai  tiri  nemici,  mentre  stanno 
in  attesa  di  agire. 

SPALLIERA.  Si  dà  questo  nome  ad  uno  o  piii 
alberi  piantati  lungo  un  muro,  aventi  i  rami  pali- 
ficati al  muro  stesso.  Gli  alberi  a  spalHera  si  col- 
tivano principalmente  nei  paesi  freddi  e  temperati, 
giacché  lo  scopo  di  questa  disposizione  è  quello  di 
affrettare  e  compiere  coll'efficace  riparo  del  muro 
la  maturità  dei  frutti  ;  sono  precisamente  le  piante 
da  frutto  che  si  tengono  a  spalliera,  e  specialmente 


quelle,  come  le  pesche,  le  albicocche,  ecc.,  origi- 
narie dei  paesi  caldi.  Si  dice  che  i  frutti  degli  al- 
beri a  spalliera  sono  meno  abbondanti  e  meno  sa- 
poriti di  quelli  cresciuti  in  pieno  vento  ;  ma  i  primi 
sono  anche  più  grossi,  più  coloriti,  più  sicuri  e  più 
precoci.  I  muri  destinati  a  ricevere  le  spalliere  sono 
di  pietra  dura  o  di  rottami ,  tenuti  assieme  con 
malta  comune  o  con  argilla  plastica;  la  loro  altezza 
varia  dai  due  piedi  tino  ai  cinquanta,  e  la  loro  gros- 
sezza deve  essere  tale  da  assicurare  che  non  ca- 
dano. Raramente  si  adoperano  le  tavole  di  legno. 
Sarà  bene  che  i  muri  siano  coperti  da  una  piastra 
sporgente  di   pietra  o  di  legno ,  allo  scopo  di  iui- 
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pedire  che  le  acque  piovane  li  guastino;  alcuni 
polUci  sotto  dello  sporto  si  piantano  nel  muro,  alla 
distanza  reciproca  di  tre  piedi,  dei  pezzi  di  legno, 
i  quali  servono  ad  attaccare  i  pagliacci,  destinati  a 
difendere  le  snalliere  dalle  gelate.  Le  diverse  specie 
d'alberi  non  si  collocano  indiflerentemente  a  tutte 
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Fig.  M77.  —  Spalto  con  cammino  di  ronda. 

le  esDOsizioni:  il  pesco,  l'albicocco,  la  vite  prefe- 
riscono il  mezzogiorno,  come  pure  lo  varietà  pri- 
maticcc  delle  pere,  delle  susine,  delle  mele.  La  espo- 
sizione a  tramontana  è  la  peggiore  di  tutte;  infatti, 
le  spalliere  atfidate  ad  essa  danno  pochi  frutti  e 
scadenti.  Conoscendo  l'influenza  delle  diverse  espo- 
sizioni sopra  la  maturità  di  una  specie,  si  possono 
avere  frutti  per  vari  mesi  consecutivi,  per  esempio 
colle  pesche,  disponendo  delle  spalliere  a  levante, 
a  ponente  ed  a  mezzogiorno.  Gli  alberi  non  si  de- 
vono piantare  troppo  vicini  al 
muro,  perchè  i  fondamenti  di 
questo  impedirebbero  alle  ra- 
dici di  espandersi  nella  terra.  •  '  . 
La  piantagione  degli  alberi  a 
spalliera  si  fa  d'inverno,  co- 
me   quella     della     maggior    parte    degli    albeii. 

SPALLINE.  Sono  lioccaggìni  dorate  od  inargen- 
tate che  si  sovrappongono  all'estremità  delle  spalle 
dei  marescialli  e  degli  ufljciali  di  terra  e  di  mare. 
Conquistar  le  spalline  dicesi  nei  riguardi  di  persona 
ohe,  dopo  aver  compiuto  gli  studi  premilitari,  passa 
nei  quadri.  Perder  le  spalline  per  aziono  indegna , 
venir  rimosso  dal  grado  militare.  Per  estensione: 
Aver  le  spalline  vorrebbe  dire  avere  una  qualunque 
importanza  in  un  determinato  campo  dell'  attività 
nninna. 

SPALTO.  Terreno  sgombro  da  qualunque  impe- 
dimento, che  circonda  la  controscarpa  o  la  strada 


coperta  di  un'opera  di  fortificazione.  Lo  spalto  può 
essere  naturale  od  artificiale,  secondo  che  è  costi- 
tuito dal  terreno  ordinario,  oppure  è  stato  fatto  in 
riporto,  od  in  scavo  (eccezionalmentp).  Le  fig.  6477- 
(Ì478-79  offrono  diversi  tipi  di  spalti  artificiali  tra 
i  più  applicati.  Lo  scopo  principale  dello  spalto  o 
quello  di  impedire  all'  attaccante  di  avvicinarsi  al 
fosso  dell'opera  senza  che  i  difensori,  posti  dietro 
il  parapetto,  lo  possano  colpire. 

SPANDATI.  Città  e  piazza  forte  del  Brandeburgo, 
nella  Prussia,  in  presidenza  di  Potsdam.  Giace  sulle 
due  rive  dell'Havel,  alla  sua  continenza  colla  Sprea, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Berlino-Wittenberga. 
Conta  46.000  ab.  ed  ha  il  principale  arsenale  della 
Prussia  per  la  fabbrica  dei  fucili ,  della  polvere , 
dello  munizioni  e  per  la  fusione  dei  cannoni.  Situata 
in  mezzo  a  paludi  ed  a  laghi,  in  una  regione  di  fa- 
cile difesa,  SpanJau  protegge  Bo-rlino.  La  torre 
Julius  della  sua  cittadella,  costruita  in  un'isola  della 
Havel ,  racchiudo  nei  suoi  sotterranei  il  fondo  di 
guerra  dell'impero  (120  milioni  di  inarchi  in  oro, 
pari  a  150  milioni  di  franchi).  Le  officine  militari  di 
Spandau  occupano  4000  operai.  Vi  sono  pescherie, 
cantieri  di  costruzione,  mercati  dei  cavalli. 

SPANDIMENTO.  È  un  fatto  morboso  consistente 
nell'effondersi,  in  una  cavità  oppure  in  un  viscere 
dell'organismo,  di  un  fluido  liquido  oppure  gazoso 
che  normalmente  non  vi  si  trova  o  vi  si  trova  in 
quantità  molto  minore.  Tale  fluido  proviene  di  su- 


k... 


Fig.  M78.  —  Spalto  con  airada  coperta. 

lito  dal  sangue,  ma  può  anche  procedere  dall'esterno. 
Lo  spandimcnto  di  sangue  nel  parenchima  di  qual- 
che viscere  chiamasi  emorragia,  infarto  emorragico 
od  anche  semplicemente  infarto;  quando  invece 
tale  spandimeuto  si  effettua  in  una  cavità,  esso 
prende,  a  seconda  dei  vari  casi,  diverse    denomi- 
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Fig.  A479.  —  Spalto  con  eootroipalto. 


nazioni.  Così  appellasi  ematorace  od  emalolorace  la 
effusione  di  sangue  nella  cavità  toracica;  ipoetna^  lo 
spandimcnto  sanguigno  nella  camera  anteriore  del- 
l'occhio ;  emoflatmo,  l'emorragia  fra  gli  involucri  del 
bulbo  oculare  ;  per  la  cavità  cranica  abbiamo  Vema- 
loma  della  dura  madre  e  lo  emorragie  menitigee  e 


cerebrali  (V.  Apoplessu):  per  lo  speco  vertebrale 
si  hanno  le  medesime  forme,  denominate  anche 
complessivamente  ematoracchie ;  lo  spandimcnto  di 
liquido  sanguigno  sotto  la  pelle,  in  seno  al  tessuto 
cellnlo  adiposo  sottocutaneo ,  prende  i  nomi  di  ec- 
chimosi, ecchimoma,  ematoma,  petecchia,  porpora  emor- 
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ragica,  secondo  il  grado  e  secondo  i  casi.  Le  rac- 
colte sanguigne  nel  cellulare  retro-uterino,  nei  tes- 
suto cellulare  dello  scroto,  nel  cordone  spermatico, 
nell'epididimo,  si  denominano  rispettivamente:  emù 
locete  relro-uleriiio,  ematocele  dello  scroto ,  e/natocele 
della  vaginale  del  testicolo,  ematocele  dell'  epididimo. 
Gli  spaiidimeflti  sanguigni  riconoscono  per  caus.i 
disponente  la  fragilità  di'Ue  arterie  (ateromasia,  ar- 
teriosclerosi, atoroma  dei  vasi  ematici),  l'ipertrolla 
cardiaca,  la  pletora;  cause  determinanti  o.d  occa- 
sionali ne  sono  la  congestione  (attiva  o  passiva)  , 
ed  i  traumi  (ferite,  contusioni,  lacerazioni;.  I  sin- 
tomi dello  spandimenio  sanguigno  variano  grandis- 
simamente secondo  la  sede  e  l'entità  dell'emorragia; 
dalla  sintomatologia  imponente  dell'apoplessia  ce- 
rebrale fulminante  si  va  fino  all'appena  visibile  ec- 
ohiinosi  prodotta  da  una  percossa.  Oltre  il  sangue 
in  loto,  può  effondersi  il  plasma  di  esso,  o  come  si 
dice,  in  questo  caso  non  sempre  propriamente,  il 
suo  siero.  Ed  abbiamo  allora  ['idrocefalo,  che  è  lo 
spandiniento  di  siero  nella  cavità  cranica  ;  1'  idro- 
rachia,  nello  speco  vertebrale;  V idrotorace,  nel  cavo 
pleurico;  l'idropericafdio,  nella  cavità  pericardia;  la 
idrometra,  nella  cavità  uterina;  uscite  od  idrope  ascile, 
nella  cavità  peritoneale;  l' in  nitrazione  sierosa  del 
tessuto  cellulare  sottocutaneo  dicesi  edema  se  limi- 
tata a  qualche  parte  del  corpo,  anasarca  ([uando  è 
generale.  Chiamasi  pure  edema  l'inliltrazione  di  siero 
nel  parenchima  degli  organi  interni  (es  :  edema  ce- 
rebrale, edema  polmonare).  Lo  spandimento  sieroso 
devesi  a  ristagno  nella  circolazione  sanguigna  (com- 
pressione di  tumori ,  insufficienza  dell'azione  car- 
diaca), ed  è  favorito  dall'anemia  e  principalmente 
dall'idremia.  Abbiamo  inoltre  lo  spandimento  di  pus, 
che  prende  esso  pure  variu  denominazioni  a  se- 
conda principalmente  della  sua  sede.  Così  appellasi 
ipopion  la  effusione  di  pus  nella  camera  anteriore 
dell'occhio  (se  parziale,  e  quindi  in  forma  di  semi- 
luna  a  conc^ività  in  alto,  chiamasi  anche  dagli  ocu- 
listi lunula):  empiema  o  piotorace,  quando  la  rac- 
colta purulenta  ha  sede  nella  cavità  dalla  pleura; 
ascesso,  quando  ha  luogo  nel  tessuto  cellullare  sot- 
tocutaneo ed  in  seno  al  parenchima  dei  visceri.  Lo 
spandimento  di  pus  è  uno  degli  esiti  dell'inliamma- 
zione,  ed  è  dovuto  alla  chemiotassi  esercitata  dai 
microbi  sui  leucociti,  che  occorrono  ai  punti  iu- 
liammati  per  combattere,  e  possibilmente  conglobare 
e  distruggere,  i  microrganismi  produttori  dell'in- 
iiamuiazione  stessa  (fagocilosi  o  funzione  inicrobi- 
cida  dei  leucociti).  Oggidì,  grazie  all'asepsi,  all'ao- 
tisepsi  ed  agli  altri  progressi  della  chirurgia,  il  do- 
minio della  suppurazione  è  di  gran  lunga  più  ri- 
stretto di  quel  che  fosse  soltanto  pochi  lustri  or 
sono.  Finalmente,  ci  resta  a  dir  qualche  parola  dello 
spandimento  di  aria,  il  quale  prende  nome  di  en- 
fisema quando  ha  luogo  nel  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo; di  pneumotjrace,  se  nel  cavo  pleurico; 
pneumopericardio ,  nella  cavità  del  pericardio;  fiso- 
metro,  nel  cavo  uterino.  Quando  occorra  una  co- 
piosa raccolta  di  gaz  nell'intestino,  la  tumefazione 
addominale,  che  ne  deriva,  chiamasi  meteorismo;  e 
timpanismo  \u\ e w,  i\n\\\ìi\o  esso  è  dovuto  a  raccolta 
di  gaz  nel  cavo  peritoneale.  L'aria  degli  spandi- 
menti  sottocutanei  o  polmonari  penetra  nell' orga- 
nismo attraverso  a  violente  soluzioni  di  continuo  ; 
1  gaz  del  pneumotorace,  del  tiaipanisiuu  e  del  me- 
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teorlsmo  procedono  da  fermentazione  o  putrefazion  ; 
di  essudali  o  di  altri  prodotti  morbosi,  oppure  da 
decomposizione  anomala  delle  fecce.  La  cura  degli 
spandimenti  gazosi  consiste  in  punture  evacuatrici, 
applicazioni  fredde,  massaggio  e,  quando  possibile, 
nella  eliminazione  dei  secreti  o  degli  essudati  o  delle 
altre  sostanze  alla  cui  deco.nposizione  è  dovuto  lo 
sviluppo  del  gaz. 

SPANHEIM  Ezechisle.  Archeologo,  nato  a  Ginevra 
nel  1629  ,  morto  nel  1710.  Sostenne  diverse  mis- 
sioni a  Parigi,  quale  inviato  dell'Elettore  di  Braii- 
deburgo  ,  e  alla  Corte  della  regina  Anna  in  rap- 
presentanza di  Federico  1  di  Prussia,  si  applicò  allo 
studio  dell'archeologia  e  della  nunusmatica  e  scrisse 
varie  opere,  tra  le  quali:  De  usa  et  prtestaiitia  mi- 
mismalum  antiquorum. 

SPANURD'S  BAY  o  SYDNEY  HARBOnR.  Baia  sulla 
costa  NE.  dell'isola  del  Capo  Bretone,  nel  Canada. 
Si  divide  in  due  profonde  diramazioni,  sulla  più 
orientale  delle  quali  sorge  la  città  di  Sydney. 

_  SPANISH-LAKE.  Lago  degli  Stati  Uniti,  nella  Lui- 
giana,  a  0.  di  Natclntoches.  Si  scarica  ad  E.  per 
mezzo  del  Red-river. 

SPANISH  RIVER.  Fiume  del  Canada,  affluente  de4 
lago  Huron.  Scorre  di  lago  in  lago  fra  rapide  e  ca- 
scate, di  cui  l'ultima  è  detta  Greal-Fall;  dopo  di 
che  diventa  navigabile  negh  ultimi  50  km.  fino 
al  lago. 

SPANISHTOWN  o  SANTIAGO  DE  LAS  VEGAS.  Città 
dell'isola  di  Giamaica,  in  contea  di  Middlesex,  sulk 
feiTOvia  Kingston-PorU'S.  Conta  5700  ab.,  e  fu  cm- 
poluogo  dell'isola  lino  al  1869.  Venne  fondata  ila 
Diego  Coloni'bo  nel  ]  525,  col  nome  di  S.  Jago  della 
Campagìia.  Canali  irrigatori  distribuiscono  l'acqua 
alle  circostanti  ca-a:pagne,  tristi  e  monotone.  Il 
porto  di  Spaiiishtown,  situato  a  SO.  nella  baia  se- 
minata d'isole  che  difende  a  S.  la  penisola  di  Por- 
tland, è  conosciuto  col  no. ne  di  Old  Ffarbour,  ed  ò 
attualmente  poco  frequentato. 

SPANKADA.  E  una  resina  di  colore  bruniccio  con 
tendenza  al  rosso,  che  diventa  più  bruna  e  rossic- 
cia stando  all'aria.  E  fragile  a  temperatura  ordi- 
naria, masticandola  si  rammorbidisce  prima,  indi 
provoca  un  giisto  balsamico.  Si  trova  sui  rami  del 
pino  in  pezzetti  che  difticilmente  possono  essere 
separati  dalla  resina  a  cui  assomiglia.  Si  adopra 
assai  in  Svezia  per  masticare  ,  nettare  i  debiti  « 
sciacquiire  la  bocca. 

SPANTIGATI  F-ederico.  Giureconsulto  ed  uomo 
politico  piemontese,  nato  in  Alessandria  nel  18-'>l 
a  morto  il  30  ottobre  1884.  Fu  professore  di  di- 
ritto internazionale  nella  Università  torinese;  poi 
deputato  al  Parlamento  nazionale.  Si  distinse  pi'r 
operosità  e  dottrina  nei  lavori  delle  Commissioni 
parlamentari ,  di  cui  venne  spesso  chiamato  a  far 
parte.  Collaborò  alla  compilazione  del  Codioe  civile 
e  del  Codice  commerciale.  Nella  XU  legislatura 
venne  eletto  vice-presidente  della  Camera.  Per  al- 
cuni anni  rivestì  pure  l'ufficio  di  membro  del  Con- 
tenzioso diplomatico. 

SPARADRAPPO.  1  medici  danno  questo  nome  :i 
listerelle  di  tessuto  di  Uno  o  di  cotone ,  ricoperte 
ad  una  delle  loro  facce  da  uno  strato  di  sostanza 
adesiva  (cerotto  adesivo,  cerotto  semplice),  qualch» 
volta  commisto  a  qualche  rimedio  (cerotto  diachilon. 
cerotto  mercuriale  o  del  Vigo,  di  belladonna,  ecc.). 


SPARANISE. 

I,a  chirurgia  moderna  fa  degli  sparadrappi  o  ufi- 
roiti  un  uso  limitatissimo,  poco  prestandosi  i  me- 
desimi alia  voluta  antisepsi  delle  ferite  ;  oggidì  non 
si  suole  ricorrere  agli  sparadrappi  che  in  certe 
fasciature  e  per  tenere  a  contatto  le  labbra  di  fe- 
rite di  minima  importanza  e  della  cui  guarigione 
ftr  primam  (per  coalito  immediato  ossia  per  prima 
intenzione)  non  si  abbia  alcun  dubbio. 

SPARAGINA.    V.   ASPARAGINA. 

SPARAGIO.  V.  Asparago. 

SPARANISE.  Borgo  della  Campania,  in  provincia 
•e  circondflrio  di  Caserta.  Conta  3800  ab.,  ha  cave 
<li  pozzolana  e  fornaci  di  laterizi,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Roma-Napoli. 

SPARATTOSPERHINA.  È  una  sostanza  estratta 
<ialla  bignonia  leucantha.  È  in  piccoli  aghi  inodori, 


SPARTA    0   LACEDEMONE. 


81 


amari.  L'acido  nitrico  la  scioglie  in  verde,  poi  in 
verde  violetto,  e  finalmente  in  rosso.  Le  foglie  della 
pianta  hanno  proprietà  diuretiche,  e  sono  usate 
nelle  affezioni  del  fegato. 

SPARKS  lared.  Storico ,  nato  a  Wellington  nel 
1789,  morto  nel  1866.  Va  educato  ad  Harvard,  ove 
divenne  profossore  di  matematica.  Fu  editore  della 
North  American  Review,  e  scrisse  varie  opere,  tra 
le  quali:  Leltere  sulla  dotlrina  della  chiesa  prote- 
stante; Raccolta  di  saggi  e  tratti  di  teologia;  Vita  e 
scritti  di  Washington,  ecc. 

SPAROIDI.  Famiglia  di  pesci  ossei  acantotteri  , 
che  abitano,  con  numerosi  generi  e  specie,  i  mari 
caldi  e  temperati.  Hanno  corpo  massiccio  ;  la  pinnii 
dorsale  unica,  fornita  di  raggi  spinosi  fino  a  metà 
della  sua  lunghezza;  le  pinne  addominali  collocate 


Fig.  €480.  —  Sparta. 


-'-  ;into  all'innanzi  sotto  alle  pettorali.  Fra  lo  molte 

:<;  diffuse   nei  nostri  mari,  spettanti   a  questa 

-'lia,  sono  da  ricordare  il  cantaro,  la  boba,  i  sar- 

<'.,  pili  importante  di  tutti  come  specie  alimcn- 

tiii;.  Varala. 

SPAflONE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
ài  Torino  e  circondario  di  Ivrea.  Giaco  allo  sbocco 
meridionale  della  valle  di  Ribordone,  sulla  riva  si- 
nistra dell'Orco,  0  conta  colle  frazioni  '2600  ab.  Vi 
soni)  fucine. 

SPARRE  Pietro  Giorgio.  Letterato  svedese,  nato 
a  Lcssebo  nel  1790,  morto  a  Kariskrona  nel  1871. 
Prese  parte  alla  guerra  di  Finlandia,  e  vi  ottenne 
la  medaglia  d'oro.  Fu  colonnello  degli  artiglieri  di 
marina  e  governatore  di  Kariskrona.  Scrisse  molte 
opere,  la  maggior  parte  romanzi,  tra  cui:  Arturo 
Enrirlopedia  Unirersale.  —  Voi.  X. 


Findling;  L'ultimo  libero  navigatore;  Gli  stendardi, ecc. 

SPARSE  (Foglie).  V.  Fillotassi. 

SPARTA  o  LACXDEHONE.  Città  della  Grecia,  nel 
Peloponneso,  capoluogo  della  nomarchia  di  Laconia. 
Giace  sull'eminenza  più  meridionale  della  pianura 
di  Mistra,  l'antico  monte  Dyctinnan,  presso  la  riva 
destra  dell'Eurota,  e  conta  colle  frazioni  10.700  ab. 
La  Sparta  moderna,  fondata  sotto  re  Ottone,  è  suc- 
ceduta a  Mistra,  fabbricata  nel  1308  per  sostituire 
l'antica  Sparla  distrutta  nel  secolo  IV  da  Alarico 
e  dai  Goti,  e  ricostruita  dai  Bizantini  col  nome  di 
Lacedemoiùa.  Sparta  è  sopra  tutto  una  città  ammi- 
nistrativa, dalle  vie  larghe  e  regolari  e  dalle  case 
bianche  circondato  da  giardini.  Ila  un  bazar  e  un 
vecchio  museo.  Gli  abitanti  godono  di  un  certo 
benessere,  grazie  alla  fertilità  della   valle  diill'Eu- 

(Proprietà  letteraria)  U 
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rota.  Ma  il  clima  è  reso  malsano  dalle  esalazioni 
delle  paludi  e  dai  calori  eccessivi  dell'estate.  Del- 
l'antica Sparta  non  rimangono  che  alcune  rovine 
sulle  6  piccole  colline,  che  si  elevano  alla  destra 
dell'  Eurota  e  al  N.  della  città  moderna.  Fra  esse 
si  notano:  la  così  detta  «  tomba  di  Leonida  »,  le 
rovine  del  teatro,  gli  avanzi  d'una  diga. 

SPARTACO.  Trace  di  nazione,  ma  di  razza  numi- 
dica,  Spartaco  disertò  un  giorno,  smaniante  di  ri- 
cuperare la  ])ropria  libertà  e  dignità,  dal  suo  paese. 
Robusto,  forte,  prudente  e  di  una  urbanità,  come 
lasciò  scritto  l'iutarco,  superiore  alla  sua  condi- 
zione, egh  si  acquistò  in  breve  la  stima  e  l'affetto 
dei  compatrioti,  che  erano  seco  lui  fuggiti.  Ripreso, 
fu  condotto  a  Roma,  ed  ivi  venduto  come  schiavo 
a  Lentulo  Ballato,  che  lo  fece  condurre  a  Capua, 
ove  manteneva  un  gran  numero  di  gladiatori ,  la 
maggior  parte  dei  quali  erano  galli  o  traci.  Due- 
cento di  essi,  stanchi  dell'infame  vita  che  condu- 
cevano e  confortati  dalla  parola  ardimentosa  di 
Spartaco,  impadronitisi  prima  d'una  gran  quantità 
d'armi,  pugnali  e  coltellacci,  cospirarono  per  sal- 
varsi colla  fuga;  ma,  essendo  stata  scoperta  la  trama, 
secondo  Floro  ed  Appiano,  settanta  soltanto  ebbero 
il  tempo  d'uscir  dalla  città.  Secondo  Eutropo,  I*a- 
terello.  Frontino  ed  Oroso ,  sarebbero  invece  stati 
settantaquattro;  al  dire  di  Plutarco,  settantotto. 
Comunque  sia,  ingrossatisi  di  qualche  altra  banda, 
essi  ripararono  sulle  montagne;  ed,  eletto  a  lor  capo 
Spartaco ,  e  seonlitto  un  distaccamento  di  soldati 
che  erano  stati  mandati  sulle  loro  tracce ,  anda- 
rono ad  accamparsi  in  un  punto  molto  ben  forti- 
licato  del  Vesuvio.  Il  pretore  Clodio  Glabero ,  in- 
viato da  Roma,  mosse  contro  di  loro  alla  testa  di 
tremila  uomini,  ed,  impadronitosi  della  sola  strada 
che  conduceva  a  quella  specie  di  fortezza,  questa 
cinse  di  strettissimo  assedio.  Una  sola  uscita  ri- 
inanea  aperta  agli  assediati  :  un  sentieruzzo  trac- 
ciato su  un  terreno,  che,  scendendo  a  picco,  for- 
mava uno  spaventoso  precipizio.  La  volontà  indo- 
mabile di  Spartaco  non  si  smarrì  perciò;  e,  radu- 
nati i  suoi  compagni ,  li  confortò  a  non  disperare 
della  loro  sorte.  Fece  egli  quindi  raccogliere  quante 
sarmenti  di  vite  selvatica  fu  possibile  rintracciare , 
e,  ordinato  che  se  ne  componessero  delle  lunghe  scale, 
non  appena  che  venne  la  sera,  fece,  col  mezzo  di 
queste ,  e  nel  più  profondo  silenzio  ,  scendere  ad 
uno  ad  uno  i  suoi  soldati.  Quindi,  circondtrto  ra- 
pidamente il  campo  del  pretore,  piombò  con  irre- 
sistibile impeto  sui  sorpresi  romani,  che  non  utc- 
vano  avuto  il  tempo  di  riaversi  e  comprender  bene 
di  che  si  trattasse,  e  ne  menò  strage.  Un  gran  nu- 
mero d'armi  e  ogni  sorta  di  Vettovaglie  rimase  nelle 
mani  degli  insorti  schiavi.  La  loro  truppa  si  ac- 
crebbe, e  Spartaco  la  governò  con  tanto  senno  e 
illuminato  spirito  di  giustizia ,  che  la  incitò  a  no- 
velle speranze  e  fedi,  suscitando  in  essa  tanta  mi- 
litare virtù  da  respingere  un  secondo  esercito.  Ei 
non  paventò  di  venire  a  battaglia  con  gli  eserciti 
consolari,  e  tagliò  a  pezzi,  sopra  l'Appennino,  l'ar- 
mata di  Lentulo,  e  quella  di  C.  Cassio  presso  Mo- 
dena. Tali  e  tanti  furono  i  suoi  successi ,  che  fu 
d'uopo  riunire  contro  di  lui  tutte  le  forze  della  re- 
pubblica. Le  vittorie  clamorose  di  Spartaco  aveano 
intanto  fatto  sì  che  intorno  a  lui  si  raccogliessero 
([uasi  70.000  uomini,  tutta  gente  rozza  e  indisci- 
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plinata  ,  ma  pronta  a  morire  sul  campo  di  batta- 
glia, piuttosto  che  ritornare  sotto  un  giogo  odiosis- 
simo. Crasso ,  mandato  dal  Senato  a  rinnovare  le 
sorti  della  guerra,  s'accorse  ben  presto  del  quanto 
fosse  diflicile  la  bisogna.  Il  genio  di  Spartaco  si 
rivelò  cosi  splendidamente,  che  Muramio,  uno  dei 
luogotenenti  di  Crasso,  fu  sconfitto.  Vedendo  tut- 
tavia il  gloriosissimo  capo  degli  insorti  di  non  po- 
tere.a  lungo  resistere  all'esercito  romano,  decise 
di  ritirarsi  nell'Italia  meridionale,  nel  paese  degli 
Abruzzi,  ove  fu  seguito  dal  generale  romano.  Dopo 
vari  incontri  sempre  favorevoli  per  gl'insorti,  Spar- 
taco, dacché  la  discordia  cominciava  a  serpeggiare 
tra  lo  fila  dei  suoi ,  formò  il  progetto  di  mandar 
qualche  migliaio  d'uomini  in  Sicilia,  collo  scopo  di 
ravvivare  il  mal  sopito  incendio  della  seconda  guerra 
servile.  Per  compire  tale  trasporto,  egli  si  rivolse 
ad  alcuni  pirati,  che,  ricevute  non  indifferenti  ri- 
compense, si  diedero  alla  fuga ,  abbandonando  le 
truppe  sulla  costa.  Non  si  smarrì  l'invitto  capo  o 
fece  costruire  delle  zattere;  ma  la  tempesta  le  ri- 
gettò sul  htorale.  Vedendosi  adunque  deluso  nelle 
sue  speranze,  si  allontanò  dal  mare,  e  pose  il  suo 
accampamento  in  una  penisola  presso  Reggio,  ove 
con  tanto  valore  e  così  a  lungo  si  difese,  che  Crasso, 
ridotto  già  a  mal  partito,  e  disperando  di  mai  più 
vincerlo,  scrisse  al  Senato  esser  necessario  richia- 
mare Pompeo  dalla  Spagna.  Intanto,  essendo  aumen- 
tate l'ire  e  le  discordie  nel  campo  di  Spari aco.  il 
capitano  romano  ne  approfittò  per  dargli  battaglia. 
Forzato  ad  accettare  una  pugna  che  non  entrava 
nei  suoi  disegni ,  Spartaco  si  ])reparò  a  giuocare 
l'ultima  partita  con  un  eroismo  grandioso  e  dispe- 
rato. Poco  prima  di  dare  il  segnale  dell'assalto,  egli 
si  fece  condurre  il  suo  cavallo;  e,  replicatamentc 
trafiggendolo,  esclamò:  t  Vincitore.,  io  ne  troverò  molli 
altri  nel  campo  dei  romani;  vinto,  non  sia  mai  detto 
ch'io  voglia  teco  fuggirei  Dato  l'ordine  della  batta- 
glia, egli  si  gettò  con  incredibile  impeto  sui  ne- 
mici, facendone  un'orribile  carneficina.  Cercava  egli 
l'odiato  Crasso;  e  non  avendolo  potuto  rintracciare, 
dicesi  che  uccidesse  di  propria  mano  più  che  due- 
canto  uomini  delia  di  lui  scorta.  Finalmente,  dopo 
d'  essersi  lungamente  e  con  sublime  coraggio  di- 
feso, oppresso  dal  numero  e  coperto  di  ferite,  cadde 
ginocchioni ,  e  così  stette  ancor  pugnando  sino  a 
che  venne  a  morire  sopra  i  cadaveri  dei  nemici. 
Quarantamila  schiavi  perirono  in  quella  memora- 
bile e  gloriosa  disfatta  che  ribadì  per  parecchi  se- 
coli le  catene  degli  oppressi.  Ma  la  memoria  di 
Spartaco  visse  e  vivrà  imperitura,  finche  v'abbiano 
cuori  generosi  e  l' ideale  raggi  e  sfavilli  nel!'  alto. 
Di  Spartaco  parlarono:  Tito  Livio.  S.  93;  Eulrop. 
S.  6.  e.  2;  Plutarco,  in  Crasso;  Fior.  S.  3.  e.  W: 
Front.  S.  i.  e.  5  e  7;  Veli.  Patere.  S.  2.  e.  20. 
Appiano,  de  Bello  Civili.  S.  2;  Orazio.  S.  5.  e.  95 
e  vari  altri.  Raffaello  Giovagnoli  ne  fece  argomento 
d'un  romanzo  sensazionale  e  poderoso.  E  non  vi  fu 
chi  non  vedesse  in  lui  personificato  il  diritto  con- 
tro la  forza  cieca  e  brutale. 

SPARTEINA.  E  un  alcaloide,  la  cui  composizione 
è  Cj-  li.,6  Ar.  Trovasi  nella  ginestra  da  scope.  E 
un  olio  incoloro,  di  sapore  amaro.  E  una  base. 

SPARTEL  o  ESPARTEL.  Capo  del  Marocco,  punta 
NO.  della  penisola  Tingitana,  a  lOkm.  0.  da  Tan- 
geri.  In  paese  è  detto  ras  Ashakkar.  La  ru|)o  ne- 
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rastra,  che  lo  forma,  è  forata  d:i  vaste  caverne  già 
segnalate  dagli  antichi,  che  le  chiamavano  caverne 
d'Ercole,  cosi  come  dicevano  il  promontorio  Ampe- 
lusia  0  «  capo  delle  Viti  ».  Un  faro,  mantenuto  a 
spese  comuni  dallo  potenze  europee,  occupa  la  punta 
stessa  del  capo.  È  una  torre  alta  25  m.,  dalla  quale 
SI  gode  una  splendida  vista  di  Laconia.  Sorge  sul 
luogo  dell'antica  Sparta. 

SPARTI.  Borgo  della  Grecia,  nella  Morea.  È  capo- 
luogo della  noraarchia,  e  conta  10.800  ab.  Vescovato. 

SPARTIVENTO.  Capo  che  forma  una  delle  estre- 
mità meridionali  dell'Italia  peninsulare,  sul  mar 
Jonio,  nella  provincia  di  Roggio  Calabria.  Il  punto 
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più  meridionale  della  penisola  si  trova  precisamente 
a  25  km.  ad  0.  dal  capo  Spartivento,  a  1500  m. 
da  Melilo  di  Porto  Salvo.  Il  capo  Spartivento,  cosi 
denominato  perchè  i  navigatori  che  vengono  dallo 
stretto  di  Messina  non  possono  più  avanzarzi  collo 
stesso  vento,  era  detto  dagli  antichi  Ileveculis  pro- 
monlorium. 

SPARVIERO.  È  uno  degli  uccelli  rapaci  più  co- 
muni in  Italia  e  comune  in  tutte  le  regioni  del 
continente  antico.  Non  è  più  grosso  d'una  gazza; 
ha  il  dorso  cenere-piombo  e  le  parti  inferiori  bian- 
chicce,  attraversate  da  strisce  bruno-fulve.  Appar- 
tiene, fra  i  rapaci  diurni,  alla  famiglia  degli  astori. 


Fig.  A481.  —  SpuMl. 


ij  nerciò  ha  come  i  suoi  congeneri  becco  robusto, 
non  lungo,  con  dento  ottuso;  ali  mediocri  non 
--azze,  che  giungono  a  metà  della  coda.  È  ani- 
male for'e  e  audacissimo,  ma  prudente  nello 
stesso  tempo.  Da  noi  appare  assai  numeroso,  in 
autunno,  al  tempo  del  passo  dei  fringuelli,  verdoni 
ed  altri  piccoli  uccelli ,  fra  i  quali  mena  facile 
strage.  Abitualmente  si  tiene  nascosto  fra  i  rami 
più  fitti,  e  si  lancia  all'assalto  per  sorpresa,  volando 
rapido  a  fior  di  terra.  K  assai  temuto  dagli  uc- 
celli minori  cui  ruba  allo  volte  le  uova  dal  nido. 
Kicompare  abbondante  anche  nel  maggio  ,  e  molti 
nidificano  tra  noi  sugli  alberi  eleviiti.  il  nome  scien- 
tilìco    datogli   (la   Linneo  (/'"a/co  nisus)  consacra  il 


mito,  con  cui  Io  ricordarono  gli  antichi;  cioè  che 
il  re  Niso  di  Megara,  tradito  dalla  figlia  Scilla  nel  - 
r  assedio  che  egli  sosteneva  contro  Minosse ,  sia 
stato  trasformato  in  questo  uccello,  mentre  la  fi- 
glia infedele  venne  pure  tramutata  in  allodola.  Ecco 
perchè  dura  anche  oggigiorno,  sotto  le  mutate  forme, 
la  persecuzione  del  padre  contro  la  traditrice.  Lo 
sparviero  fu,  ai  tempi  in  cui  usavasi  la  caccia  coi 
falconi,  uno  dei  più  apprezzati  e  coltivati.  Usavasi 
come  uccello  da  pugno  in  astoreria,  ed  aveva  il  se- 
condo posto,  subito  dopo  l'astore,  specialmente  per 
la  caccia  alle  quaglie  e  alle  pernici.  Chiamasi  an- 
che Smerlo  o  Smeriglio,  il  che  potrebbe  farlo  con- 
fondere con  altro  falco  di  tal  nome  (Vedi  Smeri- 
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GLio),  od  anche  Sparviero  dei  friiìguelU,  per  distin- 
guerlo dall'astore  più  grande,  che  è  pur  detto  spar- 
viero dei  colombi.  Si  conoscono  diversi  altri  spar- 
vieri, i  quali  però  non  sono  che  accidentali  nel- 
l'avifauna italiana.  Tali,  lo  sparviero  Gabar,  lo  spar- 
viero cantatile,  e  lo  sparviero  dei  serpenti,  tutti  del- 
l'Africa. 

SPASMO.  In  medicina  si  designa  con  questo  noma 
una  contrazione  muscolare  involontaria,  dovuta  ad 
un  disturbo  primitivo,  o  secondario,  d'slia  innerva- 
zione. Si  distinguono  due  varietà  di  spasmi  :  lo  spasmo 
clanico  e  lo  spasmo  tonico.  Lo  spasmo  si  dice  clonico 
quando  è  intermittente,  ossia  quando  avvi  alterna- 
tiva di  centrazioni  e  di  rilasciamenti;  tonico  invoco 
quando  la  contrazione  è  continua ,  permanente. 
Esempio  di  spasmo  cl'onico  sono  le  contrazioni, 
talvolta  ritmiche  e  cadenzate,  della  corea  ;  esempio 
di  spasmo  tonico  è  la  contrazione  prolungata  (o 
come  anche  dicisi ,  spastica ,  spasmodica)  del  te- 
tano. Nell'accesso  epilettico  si  nota  dapprima  uno 
spasmo  tonico  generale,  cui  segue  ben  tosto  una 
esplosione  piiì  o  meno  rapida  di  spasmi  clonici 
(convulsioni);  nell'accesso  del  grande  isterismo  si 
via  hanno  invece  soli  spasmi  clonici  a  larghe  scosse. 
Quando  gli  spasmi  clonici  si  succedono  l'uno  all'al- 
tro con  grando  rapidità,  prendono  il  nome  di  tre- 
more (per  esempio:  il  tremore  della  paralisi  agi- 
tante) ;  quando  affettano  un  muscolo  solo  o  pochi 
muscoli ,  sono  poco  accentuati  o  si  succedono  ad 
intervalli  lunghi  ed  irregolari,  si  designano  gene- 
ralmente col  nome  di  soprassalti  tendinei  (p.  es  :  i 
soprassalti  tendinei  dell'  avambraccio  nelle  tifoidi 
gravi)  ;  quando  si  limitano  a  qualche  fascetto  mu- 
scolare ,  chiamansi  più  volentieri  scosse  fibrillari , 
movimenti  fibrillari.  Lo  spasmo  può  colpire  tutti  i 
muscoli  dell'economia,  tanto  gli  striati  quanto  i  li- 
sci; esempio  comune  di  spasmo  dei  muscoli  striati 
0  volontari  lo  abbiamo  nelle  alterazioni  involonta- 
rie dei  tratti  del  volto  per  improvvise  emozioni; 
esempio  frequente  di  spa-smo  dei  muscoli  lisci  è 
l'impallidire  in  seguito  a  brusche  emozioni  (il  che 
devesi  a  contrazione  spastica  delle  fibre  muscolari 
dei  vasi  sanguigni  della  faccia)  ed  il  restringersi 
ed  il  dilatarsi  della  pupilla  (dovuti  a  contraziono 
dei  muscoli  orbicolare  e  raggiato  dell'  iride).  Tra 
gli  spasmi  patologici,  sono  degni  di  menzione:  lo 
spasmo  del  nervo  facciale  (detto  anche  tic  convul- 
sivo), lo  spa-smo  del  nervo  accessorio  del  Willis  (di 
cui  il  volgare  torcicollo  è  una  varietà).  La  cura 
degli  spasmi  varia  grandemente  secondo  la  natura 
della  malattia  primordiale ,  da  cui  eventuahnente 
dipendono,  secondo  la  costituzione  fisica  del  sog- 
getto, secondo  la  loro  intensità,  la  sede  e  via  di- 
cendo. L'idroterapia,  il  massaggio,  l'olettricità  e  le 
cure  tonico-ricostituenti  danno  bene  spesso  ot- 
timi risultati.  La  cura  palliativa  si  riduce  alla  som- 
ministrazione dei  noti  rimsdi  antispasmodici  e  se- 
dativi (nervini). 

SFATA.  V.  Spiga. 

SPATANGIDI.  Con  questo  nome  si  indica  un  gruppo 
di  ricci  di  mare  aventi  il  guscio  quasi  a  forma  di 
cuore:  colle  aperiure  boccale  e  anale  collocate  ec- 
centricamente ,  così  che  la  simmetria  del  corpo  è 
piuttosto  bilaterale  che  raggiata.  La  bocca,  inoltre, 
è  sprovvista  di  organi  di  masticazione.  Oltre  il  ge- 
nere spatanyus ,   appartengono  a   questo   gruppo   i 


generi  schizusler,  echinocardium  ed  altri,  con  parec- 
chie specie  comuni  anche  nei  nostri  mari. 

SPATO.  Parola  d'  origine  puramente  mineraria , 
usata  da  Mohs  nella  sua  classificazione  (1832),  ad 
indicare  un  ordine  molto  artificiale  di  minerali,  sta- 
bilito sui  caratteri  della  densità  superiore  a  1,8,  del- 
l'insolubilità, dell'aspetto  pietroso,  della  struttura 
cristallina.  Appartenevano  a  quest'ordine  molti  car- 
bonati, ossidi,  fluoruri,  silicati,  ecc.;  ma,  per  la 
precisione  con  cui  questi  minerali  vi  venivano  de- 
scritti ,  tal  nome  rimase  a  molti  di  essi  presso  ì 
mineralogisti ,  anche  dopo  che  furono  assegnati  a 
classi  differenti,  secondo  la  loro  differente  costitu- 
zione. Cosi  si  dice  sp.  calcareo  la  calcite ,  e  sp. 
d'Islanda,  la  varietà  di  essa  calcite  cristallizzata  in 
limpidi  romboedri  :  sp.  magnesiaco  o  perlaceo,  la  do- 
lomite (carbonato  di  calcio  e  magnesio)  :  sp.  ferrico, 
di  zhìco ,  di  manganese  i  relativi  carbonati,  che  si 
chiamano,  rispettivamente,  siderite,  smilsonite,  dial- 
logite:  sp.  tabulare,  lo,  wollastonite  che  è  nn  silicato 
pirossenico  di  calcio  :  sp.  di  ghiaccio  una  varietà  di 
ortose  (silicato  alluminosopotassico) :  spato  pesante 
il  solfato  di  calce  o  baritina:  sp.  fluore  la  jluorina 
(fluoruro  di  calcio);  spato  o<ia(na7i<?no  le  varietà  meno 
limpide  di  corindone  (sesquiossido  di  alluminio)  ,  e 
molte  altre  specie.  Tale  nomenclatura  però  è  piut- 
tosto diffusa  fra  i  mineralogisti  tedeschi. 

SPATOLA.  É  un  uccello  trampoliere,  della  fami- 
glia degli  aironi,  che  può  raggiungere  l'altezza  di 
circa  80  cm.  É  tutto  di  un  bel  colore  bianco  niveo, 
tranne  alla  base  del  collo  ,  ove  è  giallognolo.  Ila 
sulla  testa  un  caratteristico  ciuffo  di  piume  lunghe 
e  sottili  :  le  femmine  hanno  ciullo  più  corto  e  più 
pallida  la  macchia  gialla  alla  base  del  collo  ;  i  gio- 
vani mancano  dell'uno  e  dell'altra.  11  nome  suo  però 
deriva  dalla  forma  del  becco,  che  è  lungo  e  piatto, 
allargato  e  arrotondato  anteriormente  a  mo'  del  noto 
strumento  dei  farmacisti,  chiamato  spatola.  Esso  è 
giallastro,  uncinato  alla  punta  come  .un'unghia  ri- 
curva. Le  spatole  vivono  volontieri  in  società,  nella 
regione  paleartica,  nell'India,  nella  Cina,  nel  Giap- 
pone e  nell'Africa  fino  al  Sudan  :  in  Italia  sono  di 
passaggio  irregolare  e  non  frequenti.  Oltre  questa 
specie  {Platalea  leucorodia),  se  ne  conosce  qualche- 
altra  alfine.  Il  suo  nome  volgare  è  anche,  talvolta, 
mestolone  o  marangone,  il  che  può  ingenerare  con- 
fusione coi  due  palmipedi ,  che  portano  appunto  i 
no;ni  su  riferiti.  Si  dà  il  nome  di  spatole  o  spato- 
larie anche  a  certi  pesci  dei  fiumi  d'America  o  di 
Asia ,  che  hanno  il  muso  allungatissimo  e  piatto ,. 
e  che,  per  gli  altri  caratteri,  sono  affini  agli  sto- 
rioni: tale  il  Polyodon  folittm  del  Mississipi ,  e  il 
Polyodon  gladius  del  fiume  Azzurro. 

SPAZIO.  Le  opinioni  storiche  principali  intorno 
alla  natura  dello  spazio  sono  le  seguenti;  1."  Lo 
spazio  in  sé  esistente,  nozione  direttamente  appresi 
dal  mondo  esteriore  per  mezzo  dei  sensi  e  dell'in- 
telletto, e  ad  un  tempo  realtà  obbiettiva.  2.**  Lo 
spazio,  semplice  nozione,  la  cui  realtà  non  eccede 
lo  spirito,  non  è  cioè  nec  subslantia,  nec  accidens,  nec 
relatio,  ma  pura  forma  mentale  originaria  (Kant). 
3."  Lo  spazio,  ordine  dei  coesistenti,  non  esistente! 
di  per  sé,  perchè  la  realtà  si  costituisce  ed  è  nel 
pensiero,  obbiettivo  come  insieme  di  cose,  sogget- 
tivo come  nozione  fondamentale  caratteristica  dei 
pi'nsiero,    costituitas:  per   mezzo    di  sensazione.  .\. 
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questa  opinione,  attenendoci  in  qual  modo  la  no- 
zione di  spazio  possiamo  vedere  originarsi  dalla 
sensazione?  L'analisi  dovrà  essere  psicologica,  non 
matematica;  scomporre  lo  spazio,  in  superlicie,  linee 
e  punti  non  è  seguire  il  processo  della  sua  forma- 
zione, ma  bensì  il  processo  contrario,  giacché  il 
punlo  da  cui  l'analisi  matematica  incomincia  è  in- 
vece l'ultimo  dato  dell'analisi  psicologica.  Lo  spa- 
zio, psicologicamente,  si  può  considerare  come  no  ■ 
zione  generica  e  come  misura.  Come  nozione  generica 
sono  le  cose  stesse,  in  quanto  sono  comprese  nel  no  • 
stro  pensiero  e  vi  sono  sottoposte  ad  un  processo 
astrattivo.  Noi  possiamo  sempre  osservare  cbe  col  - 
l'idea  di  spazio  si  presenta  sempre  alla  mente  no- 
stra una  data  rappresentazione,  e  che  questa  è 
preferibilmente  mare,  cielo,  aria  piena  di  luce  bianca, 
cioè  la  rappresentazione  di  ciò  che  la  esperienza 
può  dare  più  uniforme  e  quindi  più  indistinto.  Or- 
bene dalla  visione  delle  cose  si  forma  l'idea  di  spa- 
zio in  quanto  le  cose  stesse  sono  soggette  a  quel 
processo  astrattivo  di  cui  già  parlammo,  che  riduce 
il  distinto  della  rappresentazione  al  massimo  pos- 
sibile daìVindistinlo.  E  naturale  che  all'astrazione 
completa,  in  cui  all'idea  spaziale  nessuna  determi- 
nazione corrisponderebbe,  non  ci  si  arrivi  inai;ni:i 
l'idea  astratta  di  spazio  indica  appunto  la  uiassìmu 
approssimazione  a  questa  astrazione,  per  cui  ad  un 
ordine  di  cose  si  vorrebbero  togliere  le  cose.  Tir- 
dine  vuoto  rimanendo.  E  questo  ordine  vuoto  ^^i 
immaginò  esistere  obbiettivamente  dalla  scolastica.  S. 
Tommaso,  ad  esempio,  seguendo  Aristotele,  iiiimagin.i 
il  luogo  come  lermiiws  tmmobiiis  conlinentis  primwn, 
la  linea  estrema  cioè  del  cielo  immobile,  e  pens;i 
esso  es  ?tere  eternamente.  E  cosi  anche  qualcun;) 
dei  novatori  del  Rinascimento,  per  esempio  il  Te- 
lescì.  Durò  a  lungo  la  disputa,  specialmente  nel 
Destro  Rinascimento,  se  si  dovesse  ammettere  o  no 
lo  spazio  vuoto;  dìsputa  che  ora  non  avrebbe  ra- 
gion d'essere,  perchè  prima  di  discutere  se  lo  spa- 
zio sia  vuoto  o  pieno  bisogna  ammettere  che  esso 
esiste  dì  per  se.  La  nozione  generica  di  spazio  ha 
foDdamento  nel  fatto  della  proiezione  :  in  quanto 
che  noi  costituiamo  iniorno  a  noi  l'ordine  delle 
cose  secondo  che  le  percepiamo,  «  le  percepiamo 
Mecondo  che  sono  disposti  gli  organi;  da  ciò  la 
dipendenza  dell'idea  spaziale  dalla  disposizione  delle 
parti  del  nostro  organismo  e  dui  nostro  modo  di 
sentirle  ossia  di  localizzare,  la,  proiezione  diretta- 
mente, la  localizzazione  indirettamente,  sono  dun- 
que fondamento  dell'idea  di  spazio.  Lo  spazio,  come 
misura  integra  lo  spazio  come  nozione  generica, 
costituendo  quest'ultimo  come  criterio  giudicativo 
'!"!  mondo  esterno.  Elemento  dello  spazio,  come 
isura,  è  la  distanza.  Cerchiamo  la  genesi  della  di 
^i.inza,  e  per  essa  sarà  trovaUi  la  genesi  della  mi- 
tara  spaziale.  Se  io  con  una  mano  tocco  un  cala- 
maio, ho  simultanee  e  distinte  le  sensazioni  della 
mano  nel  me  ,  del  calamaio  nel  fuor  di  me,  ma  io 
contemporaneamente  ho  la  sensazione  dell'  altra 
mano,  la  quale  si  trova  colla  mano  toccante  in  um 
certo  rapporto  rappresentativo,  costituito  dalla  rap 
presentazione  del  lavoro  motorio  occorrente  per 
accostare  le  due  mani.  Se  io  con  quest'altra  mano 
tocco  un  altro  oggetto ,  ad  esempio  la  penna,  il 
calamaio  starà  alla  penna  come  una  mano  all'altra, 
cioè  il  rapporto  rappresentativo  dello  due  mani  si 


oggettiva  e  diventa  il  rapporto  esterno  tra  penna 
e  calamaio,  cioè  la  distanza  fra  questi  due  oggetti. 
In  questo  modo,  cioè  mediante  la  rappresentazione 
di  parti  del  nostro  corpo  si  formano  i  moduli  della 
distanza.  La  distanza  ha  dunque  il  suo  fondamento 
sul  lavoro  motorio,  il  quale  è  avvertito  per  mezzo 
della  sensazione  dello  sforzo.  Il  punto  è  pure  un 
concetto  astratto,  che  risulta  dalla  sensazione  de- 
gli oggetti,  che  costituiscono  i  limiti  della  distanza, 
inodilicata  dall'immaginazione  della  diminuzione  mas 
sima  in  essa,  e  dall'ipotesi  dell'eliminazione  anche 
di  questa  minima  grandezza.  La  contiguità  non  è 
che  la  rappresentazione  astratta  del  fatto  onde  ta- 
lora si  ha  una  sensazione  sola  colla  rappresenta- 
zione di  due  corpi;  onde  la  sensazione  data  risul- 
terebbe come  un  fatto  solo  derivante  da  due  corpi 
diversi,  ossia  il  rapporto  dell'uno  con  l'altro.  La 
contiguità  fra  più  corpi,  in  modo  che  il  secondo 
s'immagini  contiguo  al  primo  ed  al  terzo,  il  terzo 
col  secondo  ed  il  quarto,  è  la  continuità.  La  linea 
è  ia  rappresentazione  oggettiva  della  contiguità,  in 
cui  i  singoli  oggetti  contigui  sono  rappresentati 
da  punti,  e  quindi  anche  della  distanza,  poiché,  non 
essendoci  nulla  di  vuoto,  la  distanza  è  una  conti- 
guità. Il  movimento  non  è  che  l'astratto  del  senso 
dello  sforzo  nella  trasposizione,  astratto  che  si  può 
oggettivare  come  la  distanza.  Dal  movimento  si  ge- 
nera pure  il  concetto  di  tempo,  il  quale  non  è  al- 
tro che  la  successione  di  movimenti  senza  l'asso- 
ciazione dell'idea  di  sinultaneità  permanente,  it» 
modo  che  lo  spazio  fu  anche  detto  tempo  immo- 
bilizzato. Le  tre  dimensioni  hanno  la  loro  ragione 
di  essere  nel  nostro  organismo  stesso,  ossia  sono 
l'astratto  delle  sensazioni,  inquantoché  possono  pro- 
dursi o  lungo  l'altezza,  o  lungo  la  lunghezza,  o  lungo 
la  larghezza  del  nostro  corpo.  L'inlinito  dello  spa- 
zio non  è  altro  che  il  concetto  della  possibilità  <li 
ripetere  senza  termine  sulle  cose  <'sterne  il  modo 
della  distanza.  Così  pure  è  un'illusione  la  fissità 
nello  spazio ,  giacché  lo  spazio  non  è  un'entità  a 
sé,  ma  nn  astratto  di  oggetti  sensibili ,  sotto  il 
rapporto  della  loro  disposizione,  e  perciò  lo  spa- 
zio sarà  fisso  a  quel  modo  stesso  che  possono  es- 
sere fisse  le  cose  naturali,  cioè  relativamente.  Sì 
disse  che  il  mondo  esterno  è  disposto  nello  spiizio 
mentre  il  mondo  interno  è  nel  tempo.  Questa  dif- 
ferenza dipende  solo  dal  fatto  che  noi  non  possiam» 
immaginale  immobilizzati  i  movimenti  interni,  noi» 
potendo  associare  la  sensazione  di  essi  con  oggetti 
sensibili  determinati,  per  l'ignoranza  che  abbiamo 
della  disposizione  interna  delle  parti  del  nostro 
corpo,  specialmente  cerebrali  e  della  funzione  di 
ciascuna  di  esse.  (V.  Taro/zi  Lezioni  difilohofia  V.  I;. 

SPAZIO,  il  rigo  musicale  è  formato  di  cinque 
linee  e  quattro  spazii ,  cioè  quattro  vuoti  inter- 
posti fra  le  cinque  linee  ;  quel  vuoto  si  chiama 
spazio. 

SPECCHI.  Gli  specchi  sono  superficie,  le  quali  pre- 
sentano uno  splendore  tale,  che  la  riflessione  della 
luce  avviene  nel  miglior  modo  possibile.  Gli  spec- 
chi degli  antichi  erano  fabbricati  con  un  bronzo 
durissimo,  capace  d'acquistire  una  perfetta  luci- 
dezza. Si  fabbricano  ancora  al  Giappone  degli  spec- 
chi metallici  di  questo  genere  ;  hanno  però  l'incon- 
veniente di  perdere  facilmente  lo  splendore  ed  i» 
conseguenza  la  facoltà  di  riflettere.  Gh  specchi  e  )1 
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rivestimento  di  stagno,  come  quelli  che  si  trovano 
comunemente  in  commercio ,  sono  formati  da  una 
lamina  di  vetro,  alla  superficie  posteriore  della  quale 
è  applicato  un  sottile  strato  di  stagno:  alla  super- 
licie  dello    stagno  si  produce   la  riflessione,  ma  il 


Fig.  6482. 

passaggio  della  luce  attraverso  al  vetro  rende  il 
fenomeno  alquanto  complicato.  Risulta  dallo  studio 
dell'andamento  dei  raggi  di  luce,  che  incontrano 
uno  specchio  piano,  che  (tig.  6482-83)  l'immagine  di 
un  oggetto  (li  figura  qualunque  è  la  figura  simme- 
trica per  rapporto  al  piano  riflettente;  risulta  pò 
che  essa  non  è,  in  generale,  sovrapponibile  all'og- 
getto. È  così,  p.  es.,  che  l'inmiagine  di  una  persona 
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realtà,  in  questo  senso  che  i  punti  dello  spazio  in 
cui  l'occhio  crede  di  vedere  l'immagine,  non  rice- 
vono la  luce  riflessa;  esse  si  chiamano  perciò  im- 
magini virtuali.  L'occhio  in  una  posizione  determi- 
nata non  può  vedere  in  uno  specchio  se  non  che 
una  regione  determinata  dello  spazio;  questa  re- 
gione si  chiama  il  campo  dello  specchio.  Nello  spa- 
zio il  campo  è  limitato  dallo  specchio  e  dalla  su- 
perficie del  cono,  che  ha  per  vertice  l' immagine 
del  centro  della  pupilla  dell'occhio  dell'osservatore, 
e  di  cui  il  lato  scorre  continuamente  sul  contorno 
dello  specchio.  Si  vede  quindi  facilmente  che  il 
campo  è  variabile  colla  posizione  dell'occhio  del- 
l'osservatore. La  riflessione  può  prodursi  anche  alla 
superficie  dei  corpi  trasparenti,  come  l'acqua,  il 
vetro,  ecc.  Ma  questi  corpi  non  riflettono  in  gene- 
rale che  una  parte  della  luce  incidente ,  un'  altra 
parte  attraversa  i  corpi  stessi  rifrangendosi  (V.  Ri- 
frazione). Uno  specchio  di  vetro  presenta  in  realtà 
(lue  superficie  capaci  di  riflettere  la  luce,  cioè  la 
faccia  anteriore  del  vetro  e  lo  stagno,  che  è  ap- 
plicato alla  sua  faccia  posteriore;  è  perciò  che  tali 
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specchi  danno  luogo  a  delle  immagini  multiple.  Per 
esempio,  collocando  una  candela  assai  vicina  ad 
uno  specchio  e  mettendo  l'ocdiio  pure  vicino  allo 
specchio,  ma  piuttosto  lontano  dalla  candela,  si 
vede  una  successione  di  immagini  della  fiamma, 
vicine  le  une  alle  altre  e  di  intensità  luminosa  de- 
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posta  davanti  uno  specchio  non  può  essere  consi- 
derata come  la  riproduzione  esatta  della  persona 
stessa;  la  parte  dritta  della  immagine  è  l'immagine 
della  parte  sinistra  della  persona  e  reciprocamente. 
D'altra  parte  queste   immagini   non  hanno  alcuna 


Fig.  6485. 

crescente.  Due    specchi   paralleli   danno  luogo  ad 
immagini  innumerevoli  di  un  oggetto  posto  fra 
specchi  stessi.  La  lig.  6484  fa  vedere  come  si  pro- 
ducano tali  immagini  per  un  punto  n  posto  fra  due 
specchi  db,  ed.  Quando  due  specchi  fanno  fra  lorO' 
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nn  angolo  retto,  rocchio  vede    quattro   volte  un 

fmnto  lumiuosu  posto  nell'angolo  dei  due  specchi. 
1  caleidoscopio  è  uno  strumento  fondato  sopra  il 
principio  delle  immagini  multiple  fornite  dagli  spec- 
chi piani  ad  angolo.  Crediamo  utile  dare  qui  un 
breve  cenno  anche  sullo  studio  degli  specchi  sfe- 
rici. Questi  specchi  sono  detti  concavi  o  convessi, 
secondo    che  la  loro   faccia   riQettente   è   la    fac- 
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Fig.  «4ftt. 

eia  interna  o  la  faccia  esterna  della  porzione  di 
superficie  sferica  che  li  costituisce.  Negli  specchi 
sferici  concavi  i  raggi  riflessi,  i  quali  prima  della 
riflessione  formavano  un  fascio  parallelo  all'  asse 
principale  .\L  ((ig.  6485),  si  incontrano  in  uno 
stesso  punto,  il  quale  è  detto  fuoco  principale.  Ciò 
però  non  è  sensibilmente  vero,  se  non  che  quando 
gli  specchi  hanno  piccola  apertura,  perchè,  quando 
l'apertura  è  considerevole,  i  raggi  riflessi  vanno 
ad  incontrare  l' asse  in  punti  tanto  più  vicini  al 
vertice  A  dello  specchio,  quanto  più  l'incidenza  ha 
luogo  vicino  all'orlo.  11  loro  incontro  dii  luogo  al- 


lora ad  una  superficie  curva  detta  caustica  per  ri- 
flessione (fig.  6486).  Si  dà  a  questo  difetto  il  nome 
di  aberrazione  di  sfericità.  Il  fuoco  principale  è  un 
fuoco  reale ,  giacché  per  esso  passano  veramente 
i  raggi  riflessi.  Nel  caso  però  che  i  raggi  emanas- 
sero da  un  punto  posto  fra  il  fuoco  pnncipale  e 
lo  specchio ,  allora  l' incontro  non  avverrebbe  pei 
raggi  riflessi,  ma  per  i  loro  prolungamenti,  ed  il 
fuoco  sarebbe  allora  virtuale.  È  facile  graficamente 
determinare  l'imuiagine  di  un  oggetto  posto  in  di- 
verse posizioni  dinnanzi  allo  specchio  concavo.  La 
figura  6487  dimostra  chiaramente  la  posizione  , 
la  grandezza  dell'  immagine  1  di  un  oggetto  0.  E 
la  figura  6488  fa  vedere  come  sperimentalmente 
si  possono  verificare  i  fenomeni.  Tutte  lo  volte  che 
r  oggetto  è  posto  a  distanza  dallo  specchio  mag- 
giore, che  non  sia  la  distanza  focale  principale,  la 
immagine  è  reale  e  rovesciata.  Quando  invece  l'og- 
getto è  dallo  specchio  a  distanza  minore  della  di- 
stanza focale,  r  immagine  è  allora  virtuale,  dritta 
e  più  grande.  La  figura  6489  dimostra  le  posizioni 
dei  fuochi  negli  specchi  concavi  e  la  figura  C491 
fa  vedere  come  uno  specchio  sferico  convesso  dia 
sempre  un'  immagine  virtuale  ritta  e  minore  in 
grandezza  dell'oggetto  posto  davanti  ad  esso  L'im- 
magine poi  è  tanto  più  piccola  e  tanto  più  vicina  al 
fuoco  principale  quanto  più  l'oggetto  è  vicino  allo 
specchio. 

SPECCHIA.  Borgo  delle  Puglie  ,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondario  di  Galiipoh.  Giace  sopra  una 
collin;i,  e  conta  2700  ab. 

SPECCHIO.  Nella  decorazione  architettonica  chia- 
masi specchio  1.1  parte  interna  di  un  riquadro  o 
di  una  formella,  qualunque  sia  la  sua  forma  o  Si^ 
liscia  0  decorala  da  dipinti  o  da  rilievi.  Chiamansi 
pure  s|)ecchio  l'interno  dei  riquadri  delle  imposte, 
dei  mobili,  ecc.  I  primi  si  fanno  a  solo  scopo  de- 
corativo nei  mobìli  invece  vi  è  una  ragione  co- 
struttiva, poiché  lo  specchio  entra  nel  telaio  me- 
diante una  incassatura  in  questo,  ed  è  affatto  libero 
cosi  che  può  gonfiarsi  o  restringersi  senza  portar 
danno  all'ossatura  fri-ncralc". 

SPECCHIO  CARATTERISTICO.  Libretto  nel  quale, 
per  ogni  ufiìciale  in  servizio  ,  vengono  sognati  gli 
anni  di  servizio,  le  campagne  fatte,  le  ferito  rice- 
vute, le  onorificenze  avute,  i  titoli  accademici  e  le 
lauree,  le  qualità  fisiche  e  morali,  la  condotta,  non 
che  le  punizioni  subite.  Il  libretto  accompagna  l'uf- 
ficiale in  tutti  i  trasferimenti.  Ogni  anno  vi  si  ap- 
portano le  occorrenti  modificazioni.  Anche  per  gli 
impiegati  civili  dello  Stato  e  di  parecchie  grandi 
aziende  private  o  costituite  in  Corpo  morale  si  fa 
uso  opoortunamente  degli  specchi  caratteristici. 

SPECCHIO  D'ASINO.  Vedi  Selenite. 

SPECCHIO  DI  VENERE.  Erba  annuale  comunissima 
ovunque  nei  seminati,  non  più  lunga  di  30  cm.,  ma 
molto  appariscente  per  i  suoi  fiori  grandetti,  vio- 
lacei, uniti  in  abbondanti  pannocchie  terminali.  Le 
sue  fogliolinc  bislunghe ,  od  ovate ,  si  mescolano  , 
talvolta,  all'insalata.  Appartiene  alla  famiglia  natu- 
rale delle  campanulacee,  e  deve  il  nome  al  lembo 
della  sua  corolla,  quasi  rotato.  I  botanici  la  dicono 
Specularla  speculum,  e  distinguono,  spontanee  nella 
nostra  flora,  due  altre  specie  del  genere  (hijbrida  e 
falcata).  Volgarmente  è  pure  detta  billeri  rossi. 

SPECIALISTI.  Le  truppe  del  genio  sono  suddivisa 
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in  varie  specialità  a  secondo  degl'incarichi  loro  af- 
fidati. Tra  queste  specialità  abbiamo  quella  com- 
prendente le  truppe  incaricate  del  servizio  areo- 
statico  e  dei  proiettori  elettrici,  ossia  per  osservare 
le  mosse  del  nemico  dalla  navicella  di  un  pallone 
frenato,  e  per  illuminare  il  terreno  d'attacco  di 
una  piazza  forte  assediata.  Tali  truppe  cliiamansi 
appunto  spécialiste,  in  Italia.  Due  sono  le  compa- 
gnie spécialiste  nostre  riunite  in  brigata,  la  quale 
Ila  sede  in  Roma  e  dipende  dal  3.°  reggimento  ge- 
nio (Firenze).  L'istituzione  di  questa  specialità  data 
appena  da  una  decina  d'anni.  Nel  1886  venne  isti- 
tuita la  1.*  compagnia  specialisti,  a  cui  nel  1892 
venne  aggiunta  la  2.*  e  istituito  il  comando  di 
brigata. 

SPECIE.  È  il  gruppo  fondamentale,  e  il  più 
naturale,  delle  classiticazioni,  cosi  in  zoologia 
che  in  botanica.  Anzi,  tino  a  circa  trenl'anni  fa, 
era  ritenuto  un  gruppo  assolutamente  naturale, 
preciso  ed  invariabile  ;  poiché  si  ammetteva , 
sull'autorità  dei  nomi  illustri  di  Linneo  e  di  Cu- 
vier,  che  «  esistono  tante  specie  quante  furono  da 
principio  create  »  e  che  queste  sono  immutabili 
nel  tempo  e  nelle  generazioni  successive.  Ma  la 
vnriabilità  della  specie,  già  ammessa  e  sostenuta  da 
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combono,  mentre  sopravvivono  quelli  che  meglio  sono 
adatti  all'ambiente,  sia  per  caratteri  primitivi,  sia  per 


Fig.  (H37. 

diversi  naturalisti,  quali  Buffon,  Lamarck.  S.  G. 
Saint-Ililaire  ,  dimostrata  da  Darwin  ,  non  è  ormai 
revocata  in  dubbio  da  alcun  scienziato.  Non 
è  ancora  possibile  assegnare  con  assoluta 
precisione  i  limiti  e  le  eause  di  questa  va- 
riabilità, ma  è  generalmente  ammesso  che: 
1."  Gli  organismi  si  adattano,  benché  in  di- 
verso grado,  alle  dillereiiti  condizioni  dtill'au!- 
bionte:  i  caratteri  utili  si  fanno  sempre  più 
■accentuati,  e  gli  inutiali  tendono  a  scompari- 
er;  l'uso  sviluppa  gli  organi;  il  disuso  li  rende 
atrofici.  Questa  sarebbe  una  prima  causa  fon- 
damentale di  variaziotte.  2."  Gli  organismi  si 
riproducono  in  numero  alquanto  superiore  a 
quello  che  le  condizioni  della  superlice  del  globo 
iìossano  alimentare:  perciò  gran  parte  di  essi  soc- 


Fig.  648y. 

caratteri  acquisiti.  Si  apre  cosi  fra  gli  organismi,  an- 
che della  medesima  specie,  una  selezione  che  tende  a 
fissare  e  rendere  più  mar- 
cate le  variazioni.  3."  I  figli 
ereditano  i  caratteri  dei  ge- 
nitori e  le  loro  tendenze  od 
attitudini,  specialmente  le  u- 
tili,  anche  se  acquisite.  Le 
variazioni  si  fanno  per  tal 
modo  sempre  maggiori,  e  si 
verifica  nei  discendenti  da  un 
ceppo  comune  la  legge  della 
divergenza.  4."  Le  cause  di 
\ariazioni  si  ripetono  poi  in- 
cessantemente e  in  vario  sen- 
so su  tutte  le  generazioni  ; 
e  così  per  adattazione  ed 
eredità  ,  si  ripete  senza  fine 
che  fra  i  discendenti  di  in- 
dividui della  stessa  specie 
sorgono,  prima  variazioni, 
poi  razze,  poi  specie  diverse, 
mentre  altre  specie  vanno 
estinguendosi.  Ciò  nonostante 
il  gruppo  specie,  come  il  solo 
che  è  possibile  adottare  come 
unità  di  misura,  o  termine  di 
confronto,  per  classificare  gli  organismi,  richiede  una 
definizione.  Si  suol  dire  :   «  specie  è  la  riunione  di 
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tutti  quegli  individui  che  sono  fra  di  loro  tanto  simili 
quanto  lo  sono  gli    immediati    disceuUeuli  di    uno 
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Stesso  individuo  »  oppure:  «  è  la  riunione  di  tutti 
quegli  individui,  fra  i  quali  è  possibile  la  feconda- 
zione con  produzione  di  prole  fertile  ».  Ed  altre 
detinizioni  consimili  si  danno,  ma  tutte  egualmente 
incerte,  come  incerta  è  la  delimitazione  del  gruppo 
che  si  vuol  deliniro.  Assai  piìi  difficile  riesce  la  de- 
liniziune  del  gruppo  specie,  in  mineralogia;  poiché, 
mancando  qui  il  carattere  della  discendenza,  non  è 
possibile  ricorrere  se  non  a  quelli  della  costitu- 
zione chimica,  della  forma  o  delle  proprietà  fìsiche. 
Perciò  si  trovano  nei  diversi  autori  definizioni  af- 
fatto ditlerenti  del  gruppo  specie.  Per  esempio , 
Bombicci  la  delinisuo  una  riunione  di  individui  nei 
quali  le  ìnnlecole  hanno  eguale  composizione  chimica,  a 
le  particelle  egunl  forma  cristallina.  Sarebbero , 
adunque,  il  quarzo  ialino,  il  quarzo  affumicato,  il 
quarzo  ametistino,  il  quarzo  rubigeno,  ecc.,  varietà 
della  stessa  specie.  Tschermak ,  invece ,  considera 
genere  ciò  che  per  Bombicci  sarebbe  specie,  e  le 
varietà  di  quest'  ultimo  eleva  al  grado  di  specie. 

SPECIE.  La  parola  medesima  indica  il  concetto 
metalisico,  da  cui  è  nata  e  a  cui  è  sopravvissuta. 
Essa  deriva  da  un  tema  lutino  indicante  vedere 
{spicio  inusitato,  onde  inspicio,  conspicio,  ecc.)  e  cor- 
rispondente al  tema  greco  ti,  onde  et^o;,  da  cui  è 
stalo  trodotto  il  latino  species:  notisi  però  che  nel 
latino  classico  questa  parola  ha  il  solo  significato 
di  bellezza,  appavenza,  esteriorità;  soltanto  in  seguit  > 
fu  fatta  corrispondere,  nel  linguaggio  filosofico,  al 
significato  che  nella  filosofia  greca  era  venuta  as 
sumendo  la  parola  tiSo;.  Perchè  quest'  ultima,  la 
quale,  legata  al  tema  indicante  vedere,  direttamente 
esprimerebbe  aspetto,  figura,  qualità  esterna,  fu  usata 
per  indicare  generalità  di  ìnrìividui?  Per  rispondere 
a  questa  domanda  bisogna  passare  dalla  filologia 
alla  filosofia,  e  considerare  la  storia  della  dottrina 
della  conoscenza  (gnoseologia).  La  gnoseologia  ha  il 
suo  principio  dal  primo  afTacciarsì  del  problema 
della  universalità:  i  sensi  non  ci  danno  che  la  pre- 
senza di  un  individuo  singolo  ;  ma  per  alTerraarc 
qualche  cosa,  il  che  è  quanto  dire  per  conoscere, 
occorre  che  alla  esperienza  sensibile  io  possa  darò 
□n  carattere  universale;  occorre  cioè  che, presen- 
tatami la  sensazione  visiva  l'immagine  di  Tizio,  io 
possa  applicare  anche  ad  altri  individui  ciò  che 
dico  di  lui ,  ossia  che  Tizio  non  solo  sia  per  ino 
un  individuo,  ma  rappresenti  la  specie  uomo;  e, 
d'altra  parte,  nemmon  Tizio  io  posso  dire  di  cono- 
scere, se  non  posso  subordinarlo  alla  specie  uom<i 
prima  esistente  :  il  conoscere  vero  non  consiste  adun- 
que nell'individuo,  ma  nella  subordinazione  dell'ind  - 
viduo  alla  specie.  Or  donde  si  forma  il  fatto  conosei- 
"  iliqnesta  ?  Dai  sensi  ?Ne  fa  tentata  l'origine seii- 
i;:  da  Democrito  anzitutto;  il  quale  pensò  che 
Uui.'e  cose  si  staccassero  immagini  materiali,  «(■JmXs, 
le  quali  si  imprimessero  poi  nei  nostri  sensi  e  per 
questa  via  giungendo  all'anima ,  vi  producessero 
la  conoscenza  degli  oggetti  a  cui  si  riferivano.  Era 
uno  scansare  la  difficoltà,  hon  afTrontarla,  perchè 
agli  lì^wÀi  non  era  tolto  ancora  il  carattere  indi  - 
viduale.  Rimanendo  ijnesto  problema  innanzi  alle 
menti  della  grecità,  esso  diede  luogo  alla  parte  più 
importante  della  dottrina  di  Platone,  cioè  alla  teoria 
delle  idee.  «  La  definizione  di  un  oggetto,  anche  il 
più  noto,  dico  il  Coiisin  a  proposito  di  Platone, 
suppone  qualche  cosa  di  generale,  d'una  coiiipren- 
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sione  più  o  meno  estesa ,  a  cui  si  possa  riferire 
l'oggetto  da  definirsi,  e  che  gli  dia  il  suo  posto, 
nell'ordine  degli  esseri.  Cosi  voi  non  definite,  cioè 
non  conoscete  veramente  che  coU'aiuto  di  idee  ge- 
nerali. Le  idee  generali  o,  in  una  sola  parola,  le 
Idee  {ri ùSii :  specie);  poiché  la  loro  generalità  è  la 
loro  essenza  iiiedesiiua,  ecco  dove  Platone,  regola- 
rizzando e  sistematizzando  la  pratica  di  Socrate, 
trovò  il  piedistallo  della  sua  lilosofia.  Le  Idee  sono 
radicalmente  difTerenti  dalle  nozioni  particolari  che 
non  le  possono  esphcare  ,  perchè  esse  stesse  non 
sono  esplicabili  che  per  mezzo  delle  Idee.  Esso  non 
derivano  dunque  dai  sensi,  che  sono  la  sorgente 
delle  nozioni  particolari ,  ma  dalla  ragione  di  cui 
sono  propri  oggetti.  Ma  nel  medesimo  tempo  che 
la  ragione  le  afferra ,  essa  riconosce  che  non  le 
costituisce.  Senza  le  idee,  senza  le  specie,  noi  cono- 
sciamo male  gli  individui;  e  non  siamo  noi  che 
facciamo  le  sj>ecie;  esse  esistono  per  sé  stesse,  sono 
necessvie  e  immutabili  ».  Questa  dottrina  plato- 
nica rimane  come  chiaro  esempio  dell'opinione  on- 
tologica intorno  alla  natura  delle  specie.  Aristotele 
però  la  concepì  in  modo  assai  diverso  e  più  affine; 
alle  moderne  vedute.  La  differenza  fra  Platone  e 
.\ristotele  intorno  a  questo  argomento  è  stata  po- 
sta in  rilievo  dal  Kosmini  nel  seguente  modo: 
Aristotele  riconosceva:  1."  che  senza  le  idee  univer- 
sali non  ci  può  essere  scienza;  ammetteva  dunque 
idee  universali  ;  '2°  riconosceva  altresì  in  queste 
qualche  cosa  di  stabile  e  di  eterno,  onde  viene  la 
necessità  della  scienza,  e  lodava  Socrate  per  aver 
eretta  la  inoralo  su  definizioni  delle  essenze  incor- 
ruttibili delle  cose  ;  3."*  ma  diceva  dopo  di  ciò,  che 
Socrate  non  aveva  mai  pensato  a  dividere  le  es- 
senze delle  cose  sensibili  da  queste,  e  che  aveva 
ben  veduto  non  separandole.  Biasimava  perciò  co- 
loro, che  delle  idee  fecero  altrettanto  sostanze  sus- 
sistenti da  sé  medesime,  diverse  dalle  sostanze  sen- 
sibili, e  trovava  una  contraddizione  nella  dottrina 
di  questi  filosofi,  che  ad  un  tempo  stesso  facevano 
la  ideo:  1.°  essere  essenze  universali;  2.°  essere, 
di  novo,  separate  dai  singolari;  3."  ed  essere  es- 
senze dei  singolari:  quasi  facessero  le  ideo  ad  un 
tempo  stesso  e  universali  e  singolari,  e  alTcriiiassero 
o  negassero,  che  fossero  le  essenze  dei  singolari. 
Egli  adunque  disse  che  Io  specie  si  separano  ben»! 
colla  mente,  ma  sono  rcaimento  negli  individui 
reali  sussìstenti.  Essendo  nella  niente  separate  dalla 
materia,  danno  luogo  alla  scienza:  essendo  negli 
individui  reali  sono  le  vere  forme  sostanziali  eJ 
individue  di  questi.  Alla  difficoltà  poi,  elio  le  cose 
sensibili  sieno  di  continuo  fluciiii  e  non  possano 
|)er  conseguenza  avere  nulla  di  stabile,  come  pur 
sono  la  essenze,  rispose  col  fare  la  materia  eterna 
ed  immutabile,  e  ridurre  le  specie  ad  un'  ultima 
etorna  sostanza,  scevra  d'ogni  materia,  mente  divina 
a  cui  le  cose  tutte  tendendo  incessantemente,  come 
al  bene,  acquistassero  le  specie  di  cui  sono  capaci. 
Così  credette  d'aver  trovato  due  punti  fissi  e  quasi 
due  poli;  la  materia  prima  e  l'ultima  divina  forma. 
Nel  .Medioevo  la  dottrina  della  natura  della  specie, 
diede  luogo  al  problema  intorno  agli  Universali  e 
perciò  alle  inliiiite  dispute  fra  Nominalisti,  Rea- 
listi e  Concettualisti  (Vedi .  La  filosofia  moderna 
ondeggiò  gran  tempo  fra  una  concezione  affine  a 
quella  di  l'Iatone  e  la  concezione  sensistica  che  fa 
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derivare  le  spncie  clall'azione  dei  sensi:  1' associa- 
zionismo psicologico,  sorto  coU'Hunne  e  coH'Hartley 
in  Inghilterra,  approfondi  questa  ricerca,  dimo- 
strando in  qual  modo  possa  originarsi  l'universalità 
dell'osservazione  dei  particolari,  e,  d'altra  parte,  la 
lUosolia  dell'induzione  da  Bacone  a  Stuart  Mill  na 
faceva  un  risultato  a  posteriori,  della  ricerca  me- 
todica. Kant  però  credette  necessario  alla  spiega- 
zione del  concetto  di  specie,  rispetto  all'individuo 
come  di  tutte  le  idee  generali,  ammettere  alcune 
nozioni  fondainentali  della  Ragion  pura ,  estranee 
a  qualsiasi  esperienza,  e  necessarie  ad  ogni  espe  - 
rienza,  ossia  le  categorie.  Hegel  rinnovò  sotto  forma 
nuova,  cioè  col  criterio  dello  sviluppo  im  nanent;?, 
la  concezione  platonica.  Modernamente,  le  scienzi; 
positive  distinguono  genere  da  specie,  determinando 
con  una  convenzione  stabile  quando  si  d'hba  usaiv 
l'un  vocabolo,  e  quando  l'altro;  e  ciò  per  bisogno 
proprio  dell'esposizione  scientilica:  perciò  il  voca- 
bolo specie  indica  quel  concetto  generica  sotto  il 
quale  non  si  può  abbracciare  altro  ordine,  ma  im- 
mediatamente gli  individui.  Riguardo  poi  alla  na 
tura  iìlosolica  del  concetto  di  specie  ,  l' interpreti^ 
più  genuino  del  positivismo  moderno,  Roberdo  Ar- 
digò,  conclude  che  la  specie  è  l'astratto  della  co- 
stituzione e  delle  proprietà  della  cosa,  come  la  Legge 
è  l'aslratto  del  ritmo  del  funzionamento  della  forza: 
che  l'una  e  l'altra  implicano  una  replaritàt  conti- 
nuante e,  insieme,  una  alterabilità  sempre  insensi- 
bilmente succedente,  che  la  Specie  e  la  Legge  non 
sono  disposizioni  assolute  so|)rannaturali,  ina  fatti 
relativi  naturali,  che  appartengono  solo  a  un  dato 
periodo  dello  svolgiraetto  delle  esistenze.  (VediOPEKK 
FILOSOFICHE,  Vol.  11,  pag.  30G,  307). 

SPECIFICAZIONE.  È  uno  dei  modi  di  acquisto  della 
proprietà.  Se  taluno  trasforma  la  cosa  altrui  in  mod  ) 
da  produrre  una  nuova  specie,  non  ne  diventa  ili 
regola  il  proprietario,  ma  ha  diritto  di  essere  rim- 
borsato del  prezzo  della  mano  d'opera.  Se  però  la 
mano  d'opera  sorpassasse  di  molto  il  valore  della 
materia  adoperata,  essa  dovrebbe  venire  conside- 
rata come  principale,  e  l'artelicc  avrebbe  diritto  di 
ritenere  la  cosa  lavorata,  pagando  al  proprietario 
il  prezzo  della  materia;  come  sarebbe  nel  caso  di 
una  scoltura  o  di  una  pittura. 

SPECIFICO  CALORE.  V.  Calore. 

SPECIFICO  PESO.  V.  Peso  specifico. 

SPECULAZIONE.  In  economia  politica  è  specula- 
zione, in  senso  lato,  qualsiasi  operazione  commer- 
ciale od  industriale  fatta  a  scopo  di  ritrarne  un 
profitto  ,  di  ritrarre  cioè  dalla  vendita  della  cosa 
lavorata  o  dalla  rivendita  di  quella  acquistata  un 
prezzo  superiore  al  costo  di  fabbricazione  o  di  ac- 
quisto. In  senso  ristretto  però  per  speculazione 
intendesi  quell'operazione  commerciale,  per  cui  si 
acquista  una  merce  su  di  una  piazza  per  portarla 
a  vendere  su  di  un'altra  piazza,  ove  si  sa  o  si  sup- 
pone esserne  il  prezzo  più  alto,  oppure  la  merce 
acquistata  in  un  momento  iti  cui  il  prezzo  ne  <; 
basso  si  tiene  in  magazzeno  rifiutandosi  di  riven  - 
derla  in  attesa  che  il  prezzo  rialzi.  La  celerità,  con 
cui,  grazie  al  telegrafo,  si  possono  avere  oggidì  le 
notizie  da  un  mercato  all'altro,  ta  si  che  rapida- 
mente si  pareggino  su  vari  mercati  i  prezzi ,  per 
cui  pi  e  >  campo  è  rimasto  alla  speculazione  ila 
piazza  a  piazza.  Maggiore,  ma  pur  esso  decrescente 
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sempre,  ne  rimase  alla  speculazione  a  tempo  :  ma 
anche  a  questa  va  a  poco  a  poco  togliendolo  la 
maggior  intensità  di  produzione ,  e  sopratutto  la 
rapidità  dei  mezzi  di  trasporto  che  permettono  di 
tar  venire  celerernente  da  altre  località  la  merce 
di  cui  il  mercato  difetta,  senza  dover  passare  sotto 
le  forche  caudine  degli  speculatori  della  piazza. 
Ancora  nel  secolo  scorso  uno  speculatore  che  avesse 
avuto  i  mezzi  di  acquistare,  ad  esempio,  in  una  data 
regione  gran  quantità  di  grano,  rendevasi  per  pa- 
recchi mesi  arbitro  del  mercato  per  tale  merce  : 
oggidì  non  lo  sarebbe  che  per  poche  ore.  Una 
speculazione  che  ancora  ha  vita,  e  che  l'avrà  forse 
sempre,  è  quella  del  contratto  a  consegna,  che  si 
fa  tra  fabbricante  e  rivenditore:  un  rivenditore  di 
farina  ha,  supponiamo,  un  consumo  di  100  quintali 
al  mese  ;  invece  di  far  l'acquisto  quotidiano  a  prezzu 
di  giornata,  egli  stipula  col  mugnaio  un  contratto 
per  cui  questi  si  obbliga  a  fornirgli  quotidiana- 
mente per  un  periodo  lisso  od  in  diverse  epoche 
stabilite  una  quantità  determinata,  di  farina  :  la  spe- 
culazione in  questo  caso  è  doppia,  se  il  mugnaio 
non  ha  ancora  acquistato  il  grano  necessario  a 
produrre  la  farina  dal  contatto  :  pel  mugnaio  è  lisso 
il  prezzo  di  vendita,  e  la  speculazione  perciò  si 
btisa  sull'oscillazione  dei  prezzi  d'acquisto  del  gra- 
no; pel  rivenditore  della  farina  invece  è  lisso  il 
prezzo  d'acquisto,  e  la  speculazione  sta  nell'  oscil- 
lazione del  prezzo  di  rivendita.  —  Una  categoria 
speciale  di  speculazione  si  ha  nelle  contrattazioni  di 
borsa,  e  specialmente  nel  contratto  di  Riporto  (V.), 
basatiisulla  oscillazione  continua  del  prezzo  dei 
titoli  pubblici.  —  Fu  molto  discusso  circa  la  mo- 
ralità della  speculazione  e  circa  l'influenza  sua  in 
rapporto  alla  pubblica  economia.  Per  quanto  un 
commercio  esercitato  senza  frode  non  si  possa  dire 
disonesto,  è  certo  che  ripugnante  riescirebbe  la 
speculazione  esagerata,  da  pareggiarsi  all'usura,  su 
generi  di  prima  necessità:  disonesta  si  potrebbe 
dire  soltanto  la  speculazione,  se  il  ribasso  di  prezzo 
al  momento  dell'acquisto  od  il  rialzo  nel  momento 
della  rivendita  fossero  dallo  speculatore  stesso  stali 
provocati  con  frodi,  raggiri  o  false  notizie:  lo  spe- 
culatore commetterebbe  in  questo  caso  un  vero 
reato,  cotemplato  nell'art.  2'Jo  del  cod.  pen  ital.: 
«  Chiunque,  col  diffondere  false  notizie  e  con  al- 
tri mezzi  fraudolenti,  produce  sul  pubblico  mer- 
cato 0  nelle  borse  di  commercio  un  aumento  o  una 
diminuzione  nei  prezzi  di  salari ,  derrate,  merci  <» 
titoli  negoziabili  sul  pubblico  mercato  o  ammessi 
nelle  liste  di  borsa,  è  punito  con  la  reclusione  da 
tre  a  trenta  mesi  e  con  la  multa  da  lire  cinque 
cento  a  tremila;  se  il  delitto  è  commesso  da  puL 
blici  mediatori  e  da  agenti  di  cambio ,  la  pena  è 
della  reclusione  da  un  anno  a  cinque  anni ,  della 
interdizione  temporanea  dai  pubblici  ulTicii,  estese 
all'esercizio  della  professione,  e  della  multa  oltre 
lire  mille  i>.  Rispetto  alla  pubblica  economia,  hi 
speculazione,  anche  raggiungendo  il  grado  di  mo- 
nopolio, non  può  dirsi  dannosa ,  se  la  si  esamina 
nei  due  momenti  della  compra  e  della  vendita:  nel 
momento  della  vendita  si  ha  un  maggior  prezzo 
che  va  tutto  a  benelicio  dello  speculatore  ed  a 
danno  del  consumatore  ;  ma,  per  contro,  nel  mo- 
mento in  cui  lo  spei-uliitorp  ciimoerò,  se  il  prezzo 
era  basso,  lo  si  doveva  (tolto  il  caso  di  reati ,  i.i 
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cui  sopra)  all'  esuberanza  della  merce  offerta  in 
confronto  al  consumo ,  e  se  non  vi  fosse  stato  lo 
speculatore  ad  acquistare  la  merce,  quella  sarebbe 
rimasta  nei  magazzeni  del  produttore  o  fabbricante, 
quale  capitale  infruttifero,  arrestando  probabilmente 
la  produzione,  con  danno  di  quanti  alla  produzione 
stessa  erano  addetti;  oppure  avrebbe  dovuto  es- 
sere data  via  a  prezzo  inferiore  al  costo  con  danno 
del  produttore:  in  questi  casi  la  speculazione  è 
una  valvola  di  sicurezza  per  l' industria ,  e  sotto 
questo  aspetto  essa  ha  economicamente  i  suoi  van- 
taggi, tendendo  a  sottrarre,  almeno  in  parte,  la  pro- 
duzione alle  oscillazioni  del  mercato.  Queste  oscil- 
lazioni però  vanno  diminuendo  coU'aumentare  della 
rapidità  dei  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto, 
coil'aumento  di  questi  diminuisce  perciò  la  neces- 
sità, e,  come  vedemmo,  anche  la  possibiltà  delle  spe- 
culazioni. La  speculazione  che  non  produce  veri 
vantaggi  economici  è  quella  sui  titoli  pubblici  :  que- 
sta ,  ciie  giustamente  viene  chiamata  giuoco  di 
biirsa,  e  che  di  tutti  i  gmochi  ha  i  difetti,  i  danni 
e  le  immoralità,  è  quella  che  ha  preso  e  conservò 
maggiore  sviluppo.  (V.  Bohsa,  listino,  quotazione, 
Bii'onro  (contratto  di). 

SPECULAZIONE.  Lavoro  filosofico  della  mente, 
astratto  da  qualsiasi  esperienza  sensibile.  Chiama»! 
metodo  speculativo  quello  che  pretende  giungere 
alla  scoperta  della  verità  eoi  mezzi  della  sola  ra- 
gion pura,  senza  l'aiuto  della  esperienza.  Filosofia 
puramente  speculativa  può  dirsi,  in  generale ,  la 
platonica ,  quella  cioè  che  si  fonda  sopra  la  esi  • 
stcnza  reale  a  sé  delle  idee;  e  cosi  pure  quella 
che  assume,  come  proprio  procedimento,  le  dedu- 
zioni della  ragione  astratta,  corno  l'Etica  dì  Spinoza. 
Kispctto  ad  essa  il  Kant  dice  nella  Crìtica  della 
Htiijion  pura:  «  .\bbaiidona  il  campo  di  ogni  possi- 
bile esperienza,  e  ha  apparenza  di  allargare  l'am- 
bito per  mezzo  di  concetti  di  cui  non  può  essere 
dato  nell'esperienza  nessun  oggetto  corrispondente. 
Appunto  in  questa  specie  di  conoscenza,  la  quale 
trascende  il  mondo  dei  sensi  e  sulla  quale  l'espia 
rieiiza  non  può  dare  alcuna  norma  e  alcun  giudi- 
zio, si  aggirano  quelle,  tra  le  ricerche  della  nostra 
ragione,  che  noi  crediamo  preferibili  per  valore  e 
molto  più  elevate  che  tutto  ciò  che  si  può  impa- 
rare nel  campo  dell'esperienza.  I  problemi  inevita- 
bili della  Ragion  pura  sono  Dio,  Libertà,  Immorla- 
Ulà.  La  scienza,  che  con  tutte  le  sue  forze  si  di- 
rige all'analisi  dei  medesimi,  si  chiama  Metafisica 
e  intraprende  fiduciosamente  l' esecuzione  di  si 
grande  disegno,  senza  precedente  esame  della  po- 
tenza o  della  impotenza  della  Kagione...  L'attrat- 
tiva di  estendere  le  proprie  cognizioni  è  cosi 
grande,  che  soltanto  una  chiara  contraddizione  nella 
quale  crediamo  può  arrestarci.  Questa  però  può 
essere  evitata,  so  le  finzioni  della  nostra  mente  co- 
struiamo con  accortezza ,  senza  che  però  esse  ri- 
mangano meno  finzioni  ».  Critica  della  Ragion  Pura 
l.  Idea  della  filosofia  trascendnnle. 

SPEDALE.  V.  Ospitale. 

SPEDALIERI  Nicola.  Questo  illustre  filosofo  nac- 
que, l'undici  dicembre  del  1740,  in  Bronto  di  Si- 
cilia, e  sin  dalla  più  giovane  età  dimostrò  una  na- 
tura liberissima  e  volta  a  quanto  v'ha  di  più 
nubile  e  di  più  giusto.  Posto,  non  appena  compiuti 
gli  undici  anni,  nel  celebre  seminario  di  Monreale, 
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parlasi  di  lui  diffusamente  nelle  Notizie  riguardanti 
la  Storia  letteraria  del  Seminario  di  Monreale.  «.  Era 
giovinetto  d'indole  vivacissima  ed  irrequieto,  poco 
sofferente  l'uniformità  della  disciplina.  Nò  sarebbe 
stato  a  lungo  in  seminario ,  se  non  avesse  avuto 
questi  saggi  e  prudentissimi  superiori.  Vedendo 
essi  che  il  giovane  era  di  costumi  illibati ,  e  che 
non  conosceva  alcun  vizio,  attribuivano  le  sue  ir- 
regolarità alla  vivacità  dello  spirito  ed  al  trasporto 
e  specie  di  mania  per  lo  studio.  E  monsignor  Testa, 
che  aveva  cominciato  ad  amarlo  con  positiva  pas- 
sione, quel  sapientissimo  prelato  che  ne  prevedeva 
di  lontano  la  felicissima  riuscita ,  diceva  a'  supe- 
riori di  compatirlo  e  di  lasciarlo  fare  a  modo  suo 
in  certe  imperfezioni . . .  >.  Poi  ohe  fu  ordinato  prete, 
Spedalieri  rimase  ad  insegnare  nel  seminario  di 
Monreale,  costretto  a  ciò  dalle  vivo  insistenza  di 
monsignor  Testa.  Una  controversia,  mentre  egli  era 
lettore  di  teologia,  sorta  intorno  ad  alcune  sue  tesi, 
lo  indusse  ad  abbandonare  per  sempre  la  Sicilia  e 
a  stabilirsi  a  Roma.  Intorno  a  questo  fatto,  ecco 
quanto  leggesi  nelle  citate  Notizie  :  *  Mentre  egli 
e-ra  lettore  di  teologia  ,  voleva  fare  una  pubblica 
conclusione;  portò  in  Palermo  le  tesi  per  istam- 
parsi  ;  non  solo  non  furono  approvate  dai  revisori, 
ma  furono  rigettate  come  sospette  di  eresia.  Spe- 
dalieri ricevette  quest'affronto  con  quella  indigna- 
zione che  potea  corrispondere  al  suo  spirito.  Fece 
esaminare  le  tesi  in  Roma  ed,  approvate  dal  mae- 
stro del  sacro  palazzo,  il  celebre  Ricchìni,  vennero 
in  Sicilia  stampate  in  un  buon  volume  di  leggiadri 
caratteri,  con  questo  titolo:  l^opositionum  iheologi- 
cirum  specimen  qua*  ex  traclatu  de  vera  religione 
deceptas  puhlice  dispuiationi  in  aula  archiepiscopali  Mon- 
l'uregalis  coiniUunl.  Inzuppò  bene  delle  dottrine  ne- 
cessarie a  difendere  le  tesi  tre  valenti  suoi  disce- 
poli, uno  Monrealese,  Don  Saverio  Guardi,  gli  altri 
due  Corleonesi,  don  Biagio  Ortolena  e  Don  Gaetano 
Bellingeri.  Preparati  così  alla  difesa  delle  tesi  questi 
tre  giovani  valorosi,  invitò  da  Palermo,  dov'era  il 
campo ,  per  dir  cosi,  de'  suoi  nemici,  persone  di- 
stinte per  autorità  e  dottrina,  e  nella  solita  gran 
sala,  presente  l'arcivescovo  ed  intinità  di  letterati 
e  persone,  condottevi  anche  dalla  curiosità,  si  die 
principio  alla  contesa  e  si  può  ognuno  immaginare 
con  quanto  e  qual  calore  ed  ardore  di  animi  si 
cominciò  e  fini  questo  contrasto l  tre  gio- 
vani non  lasciarono  di  mostrare  i  lumi  ed  il  fuoco 
del  loro  maestro  nel  difetidere.  Li  contrari,  uomini 
d'autorità  e  di  molta  erudizione,  li  faticavano  con 
forti  argomenti.  Si  sostenevano  essi,  sebbene  gio- 
vani, con  molto  impegno,  ed  il  loro  maestro  colla 
sua  facondia,  colla  lucidezza  della  sua  mente  e  con 
(|uella  presenza  di  spirito  con  cui  sorprendeva, 
parve  di  restar  vincitore  in  quella  battaglia  ».  Non 
riesce  facile  il  determinare  l'epoca  precisa  della 
venuta  di  Spedalieri  a  Roma.  Giuseppe  Ciralmli,  del 
nostro  filosofo  biografo  diiigentissimo,  cosi  ne  scrive: 
«  Approssimativamente,  pero,  si  può  determinare  tra 
il  maggio  del  1773  e  l'ottobre  del  1774.  La  prima 
di  queste  due  date  segna  la  morto  di  monsignor 
Testa  in  Monreale ,  e  la  seconda  l' ammissione  di 
Spedalieri  nell'Accademia  dell'Arcadia.  Di  guisa  che, 
sapendo  per  certo  che  Spedalieri  non  partì  dulia 
Sicilia  se  non  dopo  la  morte  di  monsignor  Testa, 
avvenuta  il  LS  maggio  del  177o,  egli  senza  dubbio 
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dovette  trovarsi  ia  Ro.aa  o  in  sullo  scorcio  di  que- 
sto stesso  unno  o  in  sul  principio  dell'anno  succes- 
sivo 1774.  Ma  è  forsj  più  probabile  cha  sia  ve- 
nuto in  Roma  in  quello  scorcio  de!  1773,  perchè, 
S3  proprio  nel  27  ottobre  1774  Spedalieri  fu  am- 
messo in  Arcadia  con  diplo.na  d'ammissione  gra- 
tuito, in  sjgno  di  grande  rispetto,  deve  supporsi 
che,  per  lo  meno,  abbia  passato  un  po' di  mesi  ii 
Roma  prima  di  farsi  conoscere  nel  mondo  lettera- 
rio d'allora,  in  modo  da  destare  tanto  interesse  e 
tanta  stima  di  sé  ».  Nicola  Spedalieri  ebbe  in  Ar- 
cadia il  no. ne  di  Melanzio  Alcionio.  Dopo  quattro 
anni  di  soggiorno  a  Ro.ua,  egli  pubblicò  la  sua  opera 
Analisi  dell'esame  critico  del  sig.  Nicola  Frèrel  sulle 
prove  del  cristianesimo.  L'opera,  di  472  pagine  in  8.° 
grande,  fu  stampata  da  Michel' Angiolo  Barbiellini, 
stampatore  e  libraio  alla  Minerva.  Nel  frontespizio 
portava  un'epigrafe  di  Lattanzio:  Primus  sapientiop 
gradus  est  falsa  intelUgere;  secandus  vera  cognoscerc 
Spedalieri  dedicò  il  suo  lavoro  iiW Illustrissimo  e  re- 
verendissimo signore,  monsignore  Stefano  Borgia, 
segretario  della  Congregazione  di  Propaganda,  del- 
l'Esame dei  vescovi ,  ecc.  L'  opera  face  sì  che  in 
breve  il  nostro  filosofo  acquistasse  a  Roma  una 
grande  popolarità,  cosi  che  l'abate  Cancellieri,  scri- 
vendo al  Tiraboschi,  all'undici  novembre  1778,  avea 
a  notargli  :  «  Qui  è  venuta  alla  luce  un'  opera  di 
un  certo  Spedalieri  contro  Fréret,  che  è  stata  molto 
applaudita  ed  anteposta  a  quella  de'  Valsecchi  e  d.;i 
Bergier  ».  Nel  1779  venne  pubblicato,  per  il  Ca- 
saletti,  un  Ragionamento  sopra  l'arte  di  governare, 
recitato  da  Nicola  Spedalieri  siciliano  neW Accademia  dei 
Quirini.  Un  secondo  ragionamento,  che  fu  dato  alle 
Slampe  nello  stesso  anno  ,  ebbe  per  argomento  la 
Influenza  della  religione  Cristiana  nella  Società  Civile. 
Intorno  al  pri.uo  Ragionamento,  osserva  il  già  citato 
Giuseppe  Cimbali ,  cosi  si  legge  nelle  Effemeridi 
Letterarie  di  Roma  del  2G  febbraio  1 770  :  i  La  gioia 
indicibile  provata  da  tutta  Roma  per  la  guarigione 
del  suo  diletto  governatore,  monsignor  D.  Ferdinando 
Spinelli,  non  potea  esser  paga  di  quei  festevoli 
evviva  che  al  suo  Rroe  tributò  il  lieto  popolo  nel 
vederlo  comparire  in  pubblico  ristabilito  in  salute. 
Faceva  d'uopo  ci'  un  qualche  perenne  monumento, 
con  cui  consacrare  all'immortalità  le  azioni  di  un 
si  virtuoso  prelato.  A  ciò  saggiamente  pensò  il 
sig.  abate  Spedalieri,  il  quale,  spinto  dall'amor  della 
virtù  e  delia  iiatria,  volle  recitare  nella  nuova  Ac- 
cademia Quirina  un  dotfo  ed  ornato  ragionamento 
in  lode  dell'illustre  personaggio.  Sorti  ciò  un  suc- 
cesso molto  felice ,  e  videsi  comparire  in  seguito 
lilla  luce  la  lilosolica  orazione,  fregiata  da  dodici 
scelti  sonetti,  opere  tutte  degne  de' loro  autori  e 
dell'insigne  prelato,  iii  onore  di    cui  furono  com- 

l)osti ».  Nel  1784,  dopo  che  ne  era  stato 

già  pubbbcato  un  sunto  a  Pisa  nel  1780,  fu  data 
alle  stampe,  in  Roma  ,  la  Confutazione  di  Gibbon  , 
opera  che  lo  Spedalieri  dedico  all'  Eruditissimo  e 
religiosissimo  signor  Marchese  Michelangelo  Cambiaso. 
Nella  conclusione  di  (jurst'opera  ,  l'autore  dice  al 
Cambiaso:  •  Promesso  io  avea  di  far  vedere  che 
nel  libro  del  signor  Gibbon  ne  è  raziocinio,  né  sto- 
ria; e  credo  di  aver  sovrabbondantemente  l'uno  e 
l'altro  provato.  Non  mi  lusingo  però,  che  la  grande 
perspicacia  del  vostro  intendimento  in  nullo  errore 
i.i»bia  a  trovarmi  caduto,  nella  sterminata  carriera 


in  che  sono  slato  costretto  ad  entrare.  Ma  cora.; 
disprezzo  in  silenzio  i  vani  sforzi  dell' Ignoranza , 
dell'Invidia  e  dello  spirito  di  partito,  cosi  mi  pre- 
sto docile  a  chi  sa  più  di  me ,  ed  al  par  di  me 
ama  la  verità  :  e  mi  reputerò  avventurato,  se  voi, 
che  siete  uno  di  questi  pochi,  prenderete  a  cor- 
reggere i  miei  difetti ».  Pio  VI,  riconoscendo 

al  line  tutto  il  merito  del  grande  filosofo,  volle  in 
qualche  modo  ricompensarlo  materialmente  e  lo  no- 
minò beneficiato  della  Basilica  Vaticana.  Di  questo 
benelicio  si  trova  traccia  m\ì' Archivio  della  Basilica 
suddetta:  «  D.  Nicolaus  Spedalieri  Presbjter  Montis 
Regalis  Diocesis,  25  dicembris  1784  anlevesperas  acce- 
pil  possessioMm  supradicti  benificiatus  ut  supra  va- 
canlis.  provisus  a  S.  Domino  nostro  Pio  PP.  VI.  Un 
altro  lavoro  —  che  il  Cimbali  alferma  d'importanza 
somma,  cosi  pel  carattere  morale  di  Spedalieri,  co.Tie 
per  la  storia  delle  sue  dottrine  —  lo  si  ha  nella  dis- 
sertazione intitolata  :  Del  Fanatismo  teologico.  Lo 
Spedalieri  parla  di  quest  )  suo  scritto  nella  seconda 
edizione  della  sua  apologia  contro  Fréret,  Il  Ch. 
Ciò  appare  chiaramente  dalla  prefazione  latta  alla 
ristampa  della  Confutazione  di  Fréret.  Vi  è  detto: 
«  .  . ..  Il  te.iipo  è  prezioso  od  io  l'ho  piuttosto  im- 
piegato in  una  nuova  opera,  che  già  è  sotto  al 
torchio,  sui  Diritti  dell'uomo,  per  provare,  nelle  pre- 
senti rivoluzioni,  che  la  più  sicura  custode  dei  di- 
ritti dell'uomo  depositati  nella  società  civile  é  la  re- 
ligione cristiana  ».  Alcuni  vollero  che  Spedalieri 
avesse  scritto  i  Diritti  dell'  uomo  incoraggiato  dal 
papa,  che  sperava  per  mezzo  loro  di  veder  posto 
un'argine  alle  teorie  rivoluzionarie.  Quest'opinione 
fu  causa  da  far  perdere  linanco  la  vera  paternità 
all'opera;  essa  venne  attribuita  addirittura  al  papa. 
V'ha  di  certo  che  il  papa  protesse  od  incuorò 
Spedalieri  a  scriverla,  né  si  curò  gran  fatto  del 
rumore  che  poi  uè  nacque  e  delle  smorfie  gelose 
di  alcuni  di  quelli  che  lo  circondavano.  Terenzio  Ma- 
iniaiii,  dopo  aver  notato  che  sui  diritti  e  le  guaren- 
tigie del  viver  sociale  e  politico  i  pubblicisti  d'Europa 
scrivevano  volumi  a  josa  e  scalzavano  via  via  le  fon- 
dimenta  degli  ordini  antichi,  racconta  come:  t  A  ciò 
guardando  Pio  VI  fece  intendere  a  Nicola  Speda- 
lieri di  mettere  in  luce  un  trattato  su  quell'argo- 
mento formidabile,  conciliandolo  per  ogni  verso  coi 
dogmi  e  la  pietà  cristiana  e  cattolica.  •  Lo  Spe- 
dalieri adempiette  alla  meglio  l'incarico  malagevole 
0  il  papa,  accogliendo  il  libro  e  l' autore  e  allu- 
dendo ad  un'  opera  del  Febbromio  {De  stata  Eccle- 
siae  et  legitima  Potestate  Romani  Pontip£Ìs),  allora 
recente  e  famosa,  disse;  «  Mentre  si  sbracciano  e 
sottilizzano  tanto  per  sapere  con  rigore  quid  est 
Papa,  giova  ora  che  sappiano  nettamente  quid  est 
populus  ».  In  un  opuscolo  dell'epoca,  intitolato  Rag- 
guaglio del  giudizio  formalo  dell'opera  intitolata  dei 
Diritti  dell'uomo  e  delle  prime  quattro  impugnazioni 
alla  medesima,  è  detto  :  t  Appena  furono  aIBssi  alle 
cantonate  di  questa  metropoli  del  mondo  cattolico 
i  frontespizi  dell'opera  dei  Diritti  dell'uomo,  yiài  af- 
follarsi alla  stamperia,  in  cui  se  ne  spacciavano  le 
copie,  un  grandissimo  numero  di  persone,  bramose 
di  procacciarsene  un  esemplare,  concorrendo  e  la 
fama  dell'autore  e  l'argomento  dell'opera  e  le  cir- 
costanze del  tempo  ad  eccitare  in  tutti  l'avidità  di 
leggerla.  Né  meno  frequenti  furono  le  commissioni 
di  provvederla  venute    da   diverse  parti,  come  ad 
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altri  negozianti  di  libri,  cosi  a  me  >.  L'opuscolo 
ei-a  fatto  da  uno  stampatore.  11  successo  ad  ogni 
modo  fu  straordinario  ed  un  gran  numero  d'  edi- 
zioni legittime  ed  illegittime  videro  la  luce,  dopo 
la  prima  del  1791.  Altri  lavori  dello  Spedalieri  fu- 
rono :  una  Storia  delle  Paludi  Pontine,  un  Ragiona- 
mento, tenuto  nella  solenne  adunanza  generale  degli 
arcadi  al  Bosco  Parrasio,  ai  24  agosto  1794,  e  in  cui 
il  nostro  autore  illustrò  il  verso  d'Orazio  Scriptorwn 
corus  amai  neinus  et  fugil  Urbes;  e  pochi  altri  minori. 
Ai  20  novembre  del  1795,  in  una  casa  di  Via 
Borgovcccliio  in  Trastevere,  Spedalieri,  gravemente 
ammalato,  dettava  al  notaio  rogante,  sig.  G.  Anto- 
niano,  il  suo  testamento.  Eccolo: 

Die  vigesimo  Novembris  1795. 

€  Personalmente  costituito  l'Illustrissimo  signor 
abate  Nicola  Spedalieri,  figlio  della  buon'anima  di 
Vincenzo  da  Brente,  diocesi  di  Monreale,  benefi- 
ciato della  santa  Basìlica  vaticana,  a  me  cognito, 
sano  dì  mente,  senso,  vista,  udito,  benché  infermo  dì 
corpo,  lia  stabilito  di  prevenire  il  futuro  caso  di  sua 
morte  con  testamentaria  disposizione  come  sopra  o 
spontaneamente  ha  testato  e  disposto  come  segue  : 

•  Ila  raccomandato  l'aniioa  al  sig.  Iddio  ed  a  tutta 
la  Corte  celeste. 

e  Ed  il  corpo  divenuto  sarà  cadavere,  ha  ordi- 
nato che  sia  portato ,  esposto  e  sepolto  alla  sua 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  e  Magno  in  Borgo 
con  il  suffragio  dì  messe  nella  somma  di  scudi  dieci 
da  farsi  celebrare  in  sette  chiese ,  tumulante  nel 
giorno  del  suo  funerale  in  suffragio  dell'anima  sua, 
ed  in  quanto  alla  pompa  funebre,  sì  è  riportato  o 
si  riporta  all'arbitrio  dell'infrascritto  suo  esecutore 
testamentario. 
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•  Per  ragion  di  legato  ha  lascialo  al  Reverendo 
don  Erasmo  Spedalieri,  suo  fratello,  l'orologio  di 
ripetizione  e  la  piccola  cornice   con    la  madonna. 

«  Itera,  per  ragion  di  legato  come  sopra,  ha  la- 
sciato a  Monsignor  Martorelli  l'orologio  da  tavolino, 
che  tiene  sopra  il  comodino  con  tutti  i  suoi  pic- 
coli libri  legati  della  libreria. 

«  Item,  per  ragion  di  legato,  ha  lasciato  a  Maria 
Carolina  Castellucci,  povera  ragazza  nel  conserva- 
torio delle  pericolanti,  scudi  cento  moneta  per  una 
sol  volta,  un  materazzo,  una  coperta  e  banchi  con 
tavole  da  letto. 

<  In  tutti  poi  e  singoli  suoi  beni  tanto  stabili, 
che  mobili,  per  suo  erede  universale  ha  istituito  o 
nominato  Camillo  Passeri,  suo  servitore,  a  cui  ha 
lasciato  la  sua  eredità. 

<  Esecatore  finalmente  di  questa  sua  ultima  volontà 
ha  nominato  l'Ili,  signor  Abate  Nicola  Maria  Nicolai, 
con  amplissime  facoltà  necessarie  ed  opportune. 

«  E  questo  ha  dichiarato  essere  il  suo  ultimo 
testamento,  cassando  ed  annullando  qualunque  al- 
tro testamento. 

*  Actum  Rotane,  domi  snlitae  abitationis  D.  D.  Te- 
statork,  posilae  in  Burgo  veteri.  » 

€  Testamento  degno  del  grande  filosofo  dell'uma- 
nità! >  esclama  il  Cimbali  da  cui  abbiamo  tolto 
molte  notizie  sull'autore,  e  al  quale  si  devono  varie 
opere,  compiute  con  grande  amore  e  studio,  sulla 
vita  e  gli  scritti  di  Nicola  Spedalieri.  Sei  giorni 
dopo  aver  fatto  testamento,  a  soli  cinquantacinque 
anni,  il  celebre  filosofo  moriva,  e  veniva  sepolto, 
com'egli  avea  desiderato,  nella  chiesetta  dei  SS.  Mi- 
chele e  Magno.  Sullo  spoglie  mortali  dì  tanto  uomo 
venne  eretto,  a  cura  di  Monsignor  Nicolai,  un  mo- 
numento. Vi  si  legge  la  seguente  epigrafe: 
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P.  Passini  pubblicò  nel  1785  la  Storia  teologica  del 
P.  Bonaventura  D'Argonne  in  francese,  nel  secondo 
tomo  della  quale  inseri  una  dissertazione  sul  fana- 
tismo teologico  senza  nome  d'autore.  Avvenne  che 
i  dotti  compilatori  del  giornale  di  Pisa  l'attribuis- 
»err  allo  stesso  Passini.  Ma  ne  egli  ebbe  in  mira  d'in- 
gaLciarc  il  pubblico,  nò  ricco  de'  suoi  meriti,  avea 
bisogno  d'una  fatica  altrui.  Lo  Spedalieri  scrisse  <  Io 
debbo  palesare  quella  dissertazione  essere  mia,  per- 
chè l'averla  io  letta  a  più  persone  ed  anche  a  dorae- 
nicani  molto  prima  ch'egli  me  la  chiedesse  potrebbe 
far  nascere  qualche  sospetto  contro  dì  lui,  ma  im- 
meritatamente. Imperciocché,  avendola  egli  giudi- 
cata opportuna  in  una  storia  teologica,  la  tradussi; 
in  francese,  e  ve  la  inserì  senza  il  nome  dell'autore, 
non  per  attribuirla  a  sé  stesso ,  ma  perchè  io  lo 
aveva  caldamente  pregato  dì  non  stamparla  a  mo- 
tivo che  era  piuttosto  un  abbozzo  che  un  lavom 
compiuto  ».  Sullo  scorcio  del  1790  il  nostro  autore 


aveva  già  in  pronto  l'opera  sui  Diritti  dell'uomo. 
Il  miglior  elogio  di  Spedalieri  lo  facea  egfi  stesso 
allorché,  ponendo  fine  ai  Diritti  dell'Uomo,  scriveva  : 
<  lo  ho  sodisfatto  il  mio  cuore;  ho  ubbidito  alla 
voce  della  mia  coscienza:  ho  detto  la  verità,  quale 
l'ho  conosciuta  nella  solitudine,  in  che  vivo  a  me 
stesso.  Ilo  rendiito  a  Dio  quel  ch'è  di  Dio;  al  Po- 
polo  quel  ch'ò  del  Popolo;  ed  ai  Prina/«' quel  ch'é 
dei  Principi.  E  se  ho  dichiarato  guerra  ai  nemici 
dì  Dio,  del  Popolo,  e  dei  Principi,  ho  imitato  quei 
generosi  campioni,  ì  quali  sognavano  il  loro  nome 
sulle  frecce  che  nell'ostile  campo  lasciavano.  Lungi 
dal  temere ,  provo  nel  termino  di  quest'Opera  il 
piacere  che  acconpagna  una  buona  azione  ».  Oltre 
la  pregevolissima  opera  di  Giuseppe  Cimbali ,  Ni- 
cola Spedalieri  pubblicista  del  secolo  XVllI  (Città  di 
Castello.  Tipografia  dello  Stab.  S.  Lapi.  1888),  si 
possono  consultare:  Monsignor  Nicolai,  Laudalio 
Nicolai  Spitaleri,  Roma  1795  •  Tamagna,  Lettera  di 


di 
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[ìi flessione  al  Sig.  Abate  Nicola  Spcdalieri  siciliano: 
Lettere  11  suiropei  a  dei  Diritti  dell'Uomo  (Roma  1792). 
«  F.  Guglielmo  Della  Valle  »  Esame  razionato  dei 
Diritti  dell'Uomo,  ossia  confutazione  dello  Spcdalieri 
(Torino  1779):  Notizie  riguardanti  la  storia  lettera- 
ria del  seminario  di  Monreale  raccolte  da  Biagio  Ca- 
ruso e  ora  la  prima  volta  pubblicate  da  Vincenzo  dì 
Giovanni  (Palermo  l878);Mamiani,  Diologhi  di  Scienza 
Prima. 

SPEDIZIONIERE.  È  quella  persona  che  si  assume 
riiicarico  'li  fare  il  trasporto  delle  merci,  che  gli 
vengono  consegnate,  al  luogo  di  loro  destinazione. 
La  cosa  viaggia  a  rischio  e  pericolo  di  colui  al 
quale  appartiene;  lo  spedizioniere  è  meramente  te- 
nuto a  consegnarla  al  destinatario  nello  stato  nel 
quale  egli  la  ricevette.  Gli  spedizionieri  debbono 
tenere  un  libro,  in  cui  registrare  la  natura  e  la 
quantità  delle  merci  loro  affidate  ed  anche  il  va- 
lore dichiarato,  ove  ne  sia  fatta  richiesta.  Sono  poi 
garanti  dell'arrivo  della  merce  nel  tempo  presta- 
bilito e  con  tutta  sicurezza,  salvo  il  caso  di  forza 
Tiiaggiore.  Del  resto,  i  ripporti  tra  committente  e 
commissionario  spedizioniere  nella  pratica  sono  de- 
terminati dalle  parti,  e  cioè  dal  contratto  di  spe- 
dizione secondo  le  clausole,  che  risultano  dal  mo- 
dulo stampato  che  ordinariamente  ne  costituisce 
la  prova. 

SPEEN  0  SPEEN  HAMLANG.  Villaggio  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Berks.  Conta  3600  ab. 

SPEICHER.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  .\ppenzell  (Rhodes  esterni).  Conta  3100  ab.,  ed 
ha  sorgenti  solfuree  utilizzate.  Fabbrica  ricami.  È 
uno  dei  comuni  piìi  popolati  e  più  fiorenti  di  quel 
paese.  Gli  appenzellesi  vi  riportarono  nel  1404  la 
loro  prima  vittoria  sull'abate  di  S.  Gallo  e  le  truppe 
imperiali. 

SPEKE  Giovanni.  Questo  celebre  viaggiatore  in 
glese,  a  cui  si  deve  in  gran  parte  l' esplorazione 
dell'Africa  centrale,  nacque  nel  1827  a  lordans 
(Somersetshire)  ,  e  morì  il  15  settembre  1865  a 
Chippenham  (Cambridgeshire).  Educato  in  un  col- 
legio, sin  dalla  sua  prima  giovmezza  die  segno  d'un 
forte  intelletto  e  d'una  grande  passione  per  i  viaggi. 
Nel  1844,  quando  egli  non  avea  ancora  che  dicias- 
sclt'anni,  partì  per  l'India,  e  si  distinse  grandemente 
nell'esercito  inglese,  ove  fu  addetto  alla  divisione 
di  sir  John  Campbell.  Non  tardò  molto  ad  esser 
nominato  capitano;  e,  dopo  la  cessazione  delle  osti- 
lità, alle  quali  aveva  preso  parte  con  grande  bra- 
vura ed  energia,  ottenne  di  recarsi,  per  eseguire 
delle  ricerche  mineralogiche  e  geologiche,  nell'Hi- 
malaya  e  nel  Tibet.  Incaricato  di  recarsi  con  Burton 
alla  ricerca  delle  fonti  del  Nilo,  Speke  scopri  il 
lago  Oukerene  o  Nyanza,  ma,  a  cagione  della  ri- 
strettezza del  tempo,  non  potè  accertarsi  se  vera- 
mente il  Nilo  scaturisce  da  quel  lago.  La  Società 
geogralica  di  Parigi,  avendo  stabilito  un  premio  per 
la  scoperta  più  importante  che  fosse  avvenuta  nel 
1857,  tenuto  conto  di  quanto  aveano  operato,  per 
l'esplorazione  dei  laghi  dell'Africa  Orientale,  e  Speke 
e  Burton,  lo  assegnò  loro  all'unanimità.  Dopo  aver 
fatto  ritorno  in  Europa,  Speke  partì  una  seconda 
volta  per  l'Africa  insieme  al  capitano  Grant,  e 
scopri  la  corrente  Vittoria  Nyanza  e  il  canale  che 
•  riceve  le  acque  del  Nilo  all'uscita  dei  laghi.  Speke 
ebbe  nel  uiù  alto  grado  le  qualità  fisiche  e  morali 


del  viaggiatore  ;  ed  avrebbe  al  certo  raggiunto  uà 
brillantissimo  avvenire  se,  nelle  vicinanze  di  Chip- 
penham, non  fosse  rimasto  vittima  d'un  accidente 
di  caccia.  La  di  lui  morte  fu  una  gravissima  scia- 
gura anche  per  la  scienza,  e  il  compianto  gene- 
rale si  rivelò  nella  sottoscrizione  intrapresa  per 
erigergli  un  monu:nento.  Il  capitano  Speke  fece  la 
narrazione  del  suo  viaggio  presso  i  Somali,  in  com- 
pagnia di  Burton.  nel  1854.  e  della  sua  escursione 
(luglio  1858)  al  lago  Nyanza,  nelle  lettere  inserite 
nel  Blackwood's  Magizine  del  1859  e  1860,  lettere 
che  furono  poi  riunite  nel  volume  Wliat  led  to  the 
discoveiy  of  the  source  of  the  Nile  (Londra,  18('4 
in  8.°).  Il  secondo  viaggio  di  Speke  al  lago  Vit- 
toria è  narrato  nelle  Sorgenti  del  Nilo. 

SPELERPE.  Piccola  salamandra,  quasi  intermedia, 
per  caratteri  e  per  abitudini,  fra  le  salamandre  ter- 
restri e  le  salamandre  acquaiolo  o  tritoni:  lo  spe- 
lerpe perciò  si  dice  anche  geotritone,  che  vorrebbe 
dire  tritone  terrestre.  Il  corpo,  allungato  e  piatto  al 
ventre,  è  lungo  da  6  a  8  cm.,  compresa  la  coda, 
che  ne  è  quasi  metà  :  è  grigio-giallo,  punteggiato 
di  bianco  inferiormente,  ed  ha  le  estremità  ante- 
riori con  cinque  dita  ,  le  posteriori  eoa  quattro  , 
queste  e  quelle  incompletamente  palmate.  E  sin- 
golare il  carattere  della  lingua,  la  quale  è  fissala 
nel  suo  centro  per  un  pedicello,  così  da  somigliare 
ad  un  fungo.  È  specie  esclusivamente  italiana  (Li 
guria,  Toscana,  Sardegna  e  qualche  altra  provincia). 
Sta  tra  il  fogliame,  nel  legno  corrotto,  fra  i  sassi, 
ed  anche  nelle  caverne  ,  appiccicata  alle  vòlte  ,  o 
alle  pareti.  Non  si  conoscono  ancora  completamente 
le  sue  abitudini  siccome  non  si  rinvenne  mai  nelle 
acque,  e  le  femmine  mature  contengono  poche  uova, 
così  si  crede  possa  essere,  come  le  salamandre  ter- 
restri, vivipara.  Il  nome  scientifico  è  spelerpes  o  geo- 
Iriion  fuscus.  Diverse  altre  specie  del  genere  abi- 
tano l'America- 

SPELLO.  Città  dell'Umbria,  in  circondario  di  Fo- 
ligno, all'estremità  del  versante  SO.  del  monte  Su-i 
hasio.  Giace  sopra  un  affluente  di  destra  del  To- 
|)ino,  sulla  ferrovia  Foligno-Perugia,  e  conta  abi-' 
tanti  5000.   E    sede  vescovile ,  e  possiede    alcune 
belle  chiese  decorate  dal  Perugino  e  dal  Pinturic-I 
chio.  Fra  le  sue  antichità  è  notevole  la  Porta   Ve-i 
neris,  d'una  buona  architettura  romana.  Vi  nacque 
il  poeta  elegiaco  Properzio. 

SPELONCATO.  Borgo  della  Corsica,  nel  circon-^ 
darlo  di  Calvi,  sulle  alture  che  dominano  la  pia^ 
nura  del  piccolo  fiume  Regino.  Conta  un  niigliaia 
di  abitanti. 

SPELTA.  Vedi  Frumento. 

SPENCER.  Quel  cappottello  o  casacchina  che  gli] 
ufficiali  portano  sopra  la  giubba,  di  panno  scuro,! 
guernito  di  pelo  astrakan,  allacciato  con  cordoni  e| 
ghiandoline,  senza  alcuna  mostra  o  colore.  In  Italia,] 
sino  al  1887,  ora  soltanto  permesso  per  gli  uffi- 
ciali delle  armi  a  cavallo  :  in  detto  anno  vennei 
estesa  la  facoltà  di  portarlo  anche  a  tutti  i  capi-j 
tani  delle  altre  armi.  E  comodo  per  montare  af 
cavallo,  perchè  è  corto. 

SPENCER  Roberto.    Diplomatico    inglese,  nato  al 
F\irigi  nel  1641.  Entrato  nel  ministero  sotto  Carlo  II  ] 
nel  1679,  manifestò  tosto  la  sua  volubilità  di  ca- 
rattere e  i  principi  immorali,  a  cui  era  informato,  ! 
schierandosi   oriina   contro   il   Duca    di  York,  uoii 


SPENCER    (GULF). 

sposandone  la  causa,  quando  questi  salì  al  trono,  con- 
vertendosi al  Cattolicismo  e  vendendosi  a  Luigi  XIV; 
caduto  in  disgrazia  nel  1688,  fu  creato  poi  gran 
ciambellano  da  Guglielmo  li;  mori  nel  1705.  — 
Carlo,  figlio  del  precedente,  nato  nel  1674,  morto 
nel  17:22,  si  sposò  ad  una  figlia  di  Marlborough, 
fu  fatto  segretario  di  Stato  (1707),  e  divenne  on- 
jiipotente  grazie  al  pieno  favore  di  Giorgio  I,  di 
CUI  sempre  godette.  Raccolse  libri  rari  ed  oggetti 
preziosi  nel  suo  castello  di  .\lthorp.  —  Giorgio 
Giovanni,  nipote  del  precedente,  nato  nel  1758,  se 
parossi  dai  wbigs  nel  17y4  e  divise  il  ministero 
con  Pitt.  Dopo  il  1800  si  dedicò  tutto  ai  libri. 
Mori  nel  1834. 

SPENCER  (GULF).  Grande  baia  del^.^ustralia  me- 
ridionale. Si  apre  sull'Oceano  Indiano,  fra  il  Capo 
Spencer  (punta  meridionale  nella  penisola  di  York) 
e  il  Capo  Catastrofe  (estremità  SE.  della  penisola 
di  Eyre).  Larga  alia  bocca  90  km.  e  profonda  360, 
essa  si  prolunga  diritta  verso  N.  per  una  lunghezza 
di  altri  60,  in  una  specie  di  estuario  che  termina 
a  Fort  Augusta,  ove  una  serie  di  i>assi-fondi  e  di 
lagune  la  congiungono  alTestremità  meridionale  del 
gran  lago  Torrens,  dal  quale  disUi  altri  00  km.  e 
col  quale  un  tempo  indubbiamentecomunicava.  Acces- 
sibile alle  navi  fino  alla  sua  estremità,  la  baia  Spencer 
offre  alcuni  buoni  porti  come  Purt  Lincoln  a  SO. , 
baia  Hardwicke  al  SE.,  Pori  Vittoria  più  a  N.  e  Port 
Germein  a  NE.,  benché  le  sue  rive,  ancora  quasi 
deserte,  non  abbiano  che  deboli  e  poche  numerose 
insenature.  —  Spencer.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel 
Massachussettes,  sulla  ferrovia  .\ibany-Boston.  Cont:i 
7500  ab.,  e  fabbrica  lanerie  e  oggetti  dì  cuoio.  Vi 
nacque  Elias  Ilowe,  uno  degli  inventori  della  mac- 
china da  cucire. 

SPENER  Filippo  Giacomo.  Fondatore  dulia  setta 
protestante  dei  pielisli.  .Nato  a  Kibeauviiler  (.\lsa- 
zia)  nel  1635,  ed  educato  alla  rassegnazione  reli- 
giosa, decise  di  dedicarsi  tutto  a  Dio.  Studiò  teo- 
logia a  Strasburgo ,  imparò  l'ebraico  e  l'arabo , 
s'informò  alle  opore  dì  Grozio  ;  e,  viaggiata  la  Ger- 
mania, la  Svizzera  e  la  Francia,  ricco  di  cognizioni, 
acquistò  fama  di  insigne  predicatore.  Eletto  pastore 
di  Francoforto  (1600),  piantò  ivi  con  zelo  e  fervore. 
e  non  senza  tribolazioni  il  suo  sistema  ,  valendosi 
delle  sue  prediche  ,  nelle  quali  sferzava  il  vizio  e 
la  corruzione.  Tende  anche  in  sua  casa  dei  con- 
vegni, detti  Collegi  di  pietà  (1671),  dove  espose  le 
sue  dottrine,  sottoponendole  alla  critica  e  alla  di- 
scussione degli  astanti;  e  per  tal  modo  contribuì 
in  breve  a  migliorare  la  condotta  morale  delie  fa- 
I  niiglie.  Tenutesi  però  più  tardi  in  chiesa  quelle 
adunanze,  perdettero  del  carattere  di  primitiva  fa- 
miliarità; e  diffusosi  anche  in  altre  città,  ma  male 
dirette ,  cr>inìnciarono  a  degenerare  ,  dando  cosi 
pretesto  agli  attacchi  dei  maligni.  Egli  però  non 
disperò  e  continuò  nella  sua  missione,  che  era  non 
già  di  mutare  i  principi ,  ma  piuttosto  il  modo  di 
insegnarli,  inclinando  egli  molto  al  misticismo,  come 
rilevasi  anche  dalle  suo  opere.  Ricercato  dai  molti 
principotti  germanici,  andò  predicatore  alla  cnrte 
di  i)resda  (1686),  ed  ivi  dovette  lottare  coi  teolo- 
ganti, e  all'!  loro  ostilità  contro  ogni  innovazione, 
oppose  F  indipendenza  dei  Cristiani  da  ogni  autorità 
umana  in  materia  di  fede.  Di  più  valendosi  dell'a- 
luico  suo  Frenke,  potè  vedi-r  insegnati  i  suoi  prin- 
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cipì  nelle  aule  universitarie.  Datasi  però  la  sua 
scuola  ad  un  rigorismo  formale  di  principi,  cadde 
presto  nel  ridicolo.  La  guerra  mossagli  in  seguito 
da  Carpsovìo  gli  procurò  il  disfavore  dell'elettore, 
onde  passò  a  Berlino  ed  applicò  le  sue  riforme 
nella  università  di  ilalla.  Scoppiata  la  scissione  nella 
chiesa  luterana,  Spener  fu  accusato  di  eresia,  dalla 
quale  scagionossi  col  suo  libro  Accordo  vero  con  la 
Confessione  Auguslana.  La  sua  modei-azione  gli  valse 
per  sedare  le  dispuste  insorte  fra  le  varie  sètte  ; 
mori  nel  febbraio  1703  in  concetto  di  eccellente 
pietà.  Scrisse  molte  opere  ascetiche  e  varie  di 
araldica  e  di  storia. 

SPENSER  Edmondo.  Eminente  poeta  inglese,  nato 
in  l.,ondra  verso  il  1552  e  morto  il  16  gennaio  1599 
a  Westminster .  nella  cui  abbazia  venne  sepolto 
presso  al  mausoleo  di  Goffredo  Cha:iier,  suo  mae- 
stro nell'arte  poetica.  Studiò  nella  Università  di 
Cambridge,  che  lasciò  nel  1570.  Appartengono  a 
quest'epoca  alcune  sue  poesie  originali  e  varie  ver- 
sioni dal  francese  di  Du  Bellay  e  dall'italiano  del 
Petrarca,  apparse  nel  Theatre  far  Worldings ,  mi- 
scellanea poetica  edita  da  un  rifugiato  fiammingo 
di  nome  Giovanni  van  der  Noodt .  il  25  maggio 
1569;  vennero  ripubblicate  poi  dallo  Spenser  con 
lievi  modificazioni.  -Nei  1579  dava  alla  luce  il  Sfte/)- 
herd'  s  Calendar,  corona  di  dodici  ecloghe,  in  uno 
stile  studiosamente  arcaico  ed  artificioso,  che  fe- 
cero acclamare  in  lui  un  nuovo  poeta.  A  questo  se- 
guirono la  Vieto  of  the  Slate  of  Ireland,  e  la  Faery 
Queen  ossia  La  Hegina  delle  Fate,  poema  allegorico 
e  romanzesco,  ch'è  l'opera  maggiore  dello  Spenser 
ed  uno  dei  più  splendidi  e  sovrani  iiionuinenti  della 
poesia  britannica  :  il  nostro  Martelli  ne  pubblicò 
nella  prima  metà  dì  questo  secolo  una  versione 
italiana,  sotto  il  titolo  La  vergine  una.  Nel  1591 
vennero  alla  luce  hi  Daphnaida.  elegia  pastorale,  e 
le  Complaints,  contenenti  The  Tears  of  the  Muses  ; 
Virgil's  GmU  ;  Molher  llubbard's  Tale  ;  The  fìuins  of 
Home;  Muiopotmos;  Visions  of  the  World's  Vanity; 
Bellaifi  Visions;  Pelrarch's  Visions.  Nel  novembre 
del  1594  apparvero,  in  occasione  del  suo  matri- 
monio, gli  Amoretti,  sequela  di  sonetti,  e  Y Epitalamio, 
il  più  elegante  de'  suoi  poemi  minori  ;  nello  stesso 
anno  licenziò  alle  stampe  Colin  Clout's  Come  Home 
Again.  Nel  1596  videro  la  luce  altri  tre  libri  della 
Faerg  Queen,  i  Four  Uymns,  il  Prothalam'wn  e  V Astro- 
phel ,  lamento  pastorale  in  morte  di  sir  Filippo 
Sidney.  Le  principali  edizioni  dello  opere  dello 
Spenser  sono  la  Globe  edition,  curata  da  R.  Morris 
e  preceduta  da  una  memoria  di  J.  W.  Ilales ,  e 
quella  dei  Grosart ,  ricca  di  lezioni  varianti ,  ma 
fuori  (li  commercio. 

SPEOS.  Tempio  sotterraneo  o  scavato  nella  rupe. 
Si  trovano  specialmente  nell'Alto  Egitto,  nella  Nubia, 
nell'India,  ecc.  (V.  Arte  Er.izi.\,  Indiana). 

SPERANSKI  Michele  (CJonte).  Uomo  di  Stato  russo, 
nato  l'anno  1772  nel  governo  di  Vladimiro  da  un 
pope,  divenne  segretario  di  Stato  nel  1801  e  fu 
incaricato  di  organizzare  il  ministero  dell'interno, 
quello  delle  finanze  e  il  Consiglio  dell'  Impero.  Vi 
attese  infatti,  e  fu  creato  segretario  del  Consiglio 
stesso,  con  poteri  superiori  a  quelli  dei  ministri. 
Accusato  però  nel  1812  di  essere  in  corrispondenza 
coi  Francesi,  fu  esiliato  a  Perm  ;  richiamato  indi  nel 
1816,  fu  nominato  governatore  di  PenzU  e  poi  della 
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Siberia  e  nel  1821  rientrò  nel  Consiglio  dell' Im- 
pero, ricuperando  tutta  la  fiducia  ed  il  favore  di 
Alessandro  e  poi  di  Niccolò,  diil  quale  ultimo  anzi 
ebbe  l' incarico  di  compilare  il  digesto  e  il  corpo 
dello  leggi  russe.  Mori  addi  25  febbraio  1839. 

SPERANZA.  Aspettazione  di  cose  future,  che  si 
considerano  come  giovevoli  e  perciò  si  desitierano. 
Psicologicamente,  è  desiderio  accompagnato  dalla 
fiducia  più  0  meno  salda  che  il  desidei-io  si  effettui. 
La  speranza  non  si  allontana  mai  dal  cuore  del- 
l'uomo; perciò  gli  antichi  ci  tramandarono  la  sen- 
tenza Spes  ultima  Dea;  e  il  cessare  della  speranza 
si  considera  come  il  cessare  della  vita.  È  il  con- 
cetto che  s'incontra  sull'inizio  dei  Sepolcri  del  Fo- 
scolo, il  quale,  per  esprimere  la  cessazione  della 
vita,  usa,  fra  le  altre,  questa  perifrasi  : 

E  quando,  vaghe  di  lusinghe,  innanzi 
A  ma  non  danzeran  l'ore  future. 

E  poco  pili  oltre  dice: 

Vero  è  ben,  Pindemonte.  Anche  la  Speme 
Ultima  Dea,  fugge  i  sepolcri. 

Il  concetto  medesimo,  ossia  la  coincidenza  della  fine 
della  speranza  colla  fine  della  vita,  ricorre  anche 
in  Dante;  per  esempio,  nell'episodio  di  Manfredi, 
per  dire  che  alla  scomunica  si  può  ancora  dal- 
l'uomo, per  non  essere  eternamente  dannato,  porre 
rimedio  finche  dura  la  vita,  cosi  si  esprime: 

Per  lor  maledizion  si  non  sì  perde. 
Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Purg.  C.  IH.  V.  133-136. 

Divenne  una  delle  tre  virtù  teologali  per  eHbtto 
delle  dispute  teologiche  sulla  fede,  che  si  tennero 
fin  dal  principio  del  Cristianesimo.  Tutti  i  Padri 
della  Chiesa  si  accordano  nel  dire  che  la  fede  deve 
essere  accompagnata  sempre  dalla  speranza  e  dalla 
carità;  Ugo  di  S.  Vittore  combatte  l'opinione  espressa 
da  alcuui  scolastici  che  per  depurare  la  carità  con- 
venga separarla  dalla  speranza.  Pietro  Lombardo 
nel  libro  III.  disc.  26  delle  Sentenze  dice:  «  Spes 
est  certa  expectatio  futurae  beatitudinis ,  veniens 
ex  Dei  gratia  et  praecedentibus  meritis  »  ;  e  Dante 
nel  XXV  del  Paradiso,  rispondendo  a  S.  Giacomo 
intorno  alla  speranza,  traduce  quasi  letteralmente  : 

Speme,  diss'io,  è  un  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce  ' 
Gr^azia  divina  e  precedente  meno. 

In  qual  modo  poi  la  speranza  si  potè  considerare 
come  virtù  teologale ,  apprendiamo  anche  dal  suo 
nesso  strettissimo  colla  fede,  che  Dante,  seguendo 
S.  Paolo,  dichiara  nei  due  versi  seguenti: 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate 
Ed  argomento  delle  non  parventi. 

Purg.  XXIV.  64-65. 

Sulla  vanità  della  speranza  insiste  continuamente 
il  moderno  pessimismo.  Vedasi  in  proposito  il  bel- 
lissimo dialogo  di  Leopardi  11  venditore  di  almanacchi^ 
nel  quale  si  pone  in  rilievo  la  contraddizione  fra 
il  non  trovar  mai  la  felicità  nel  passato  o  nel  pre- 
sente e  la  certezza  persistente  della  speranza  in 
una  felicità  futura. 

SPERANZA  Carlo.  Illustre  medico  cremonese,  nato 
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nel  dicembre  1776;  studiò  all'università  di  Pavia, 
avendo  a  maestro  Franck ,  Scarpa  ed  altri  esimii. 
Laureato  dottore,  fu  dapprima  assistente  all'  ospe- 
dale di  Cremona,  poi  medico  primario  del  distretto 
di  Casalmaggiore,  dove  si  distinse  durante  l'infie- 
rire del  tifo  petecchiale.  Su  questa  malattia,  che 
studiò  profondamente,  e  sopra  una  infinità  di  altri 
argomenti  di  medicina  pratica,  pubblicò  delle  pre- 
ziose monografie.  Nel  1821,  dillusosi  il  morbillo  a 
Mantova  ,  esso  ne  introdusse  la  inoculazione.  Nel- 
l'anno successivo  gli  fu  assegnata  una  cattedra  nel- 
l'Università di  Parma  e  fu  medico  di  quella  Corte. 
Dedito  unicamente  alla  scienza,  salì  in  molta  rino- 
manza e  mori  carico  di  onori  in  tardissima  età. 

SPERANZA  Giovanni.  Pittore  veneto  delia  prima 
metà  del  secolo  XVI.  Fu  allievo  del  Mantegna.  Suo 
opere:  Madonna,  a  Belluno;  Vergine  in  Irono,  a  Velo, 
Assunzione,  a  Vicenza,  ecc. 

SPERANZA  Giovanni  Antonio.  Compositore ,  nato 
a  Mantova  nel  1812,  morto  a  Milano  nel  18Ó0.  Fu 
allievo  del  Conservatorio  di  Napoli;  mori  pazzo  a 
Milano.  Sue  opere:  /  due  Figaro;  U Aretino;  Saul; 
Il  mantello,  ecc. 

SPERCHIAS.  Villaggio  della  Grecia  centrale,  nella 
nomarchia  di  Ftiotide  e  Focide,  presso  la  riva  de- 
stra dello  Sperchios.  Conta  6400  ab.  sparsi  in  di- 
ciotto frazioni. 

SPERGIURO.  Lo  spergiuro,  anticamente  conside- 
rato come  un  delitto  contro  la  religione  e  punito 
con  gravi  sanzioni,  venne  dal  nostro  legislatore  cla.s- 
sificato  fra  i  delitti  contro  l'amministrazione,  e  re- 
presso con  miti  pene.  Alcuni  giureconsulti,  quali  il 
Carrara  ed  il  Pcssina,  sono  tuttavia  di  opinione 
che  lo  spergiuro  violi  piuttosto  la  morale  che  il 
diritto,  e  che  non  deve  però  conservarsi  tra  le  fi- 
gure delittuose;  ma  parve  al  nostro  legislatore  che 
il  falso  giuramento,  oltre  a  recare  offesa  anche  al- 
l'ordine giuridico  con  la  ingiusta  spogliazione  degli 
averi  del  cittadino,  recasse  atroce  ingiuria  alla  giu- 
stizia, la  quale  non  potrebbe,  senza  rinunciare  al 
suo  decoro  e  al  suo  prestigio ,  rimanere  impassi- 
bile spettatrice  dell'altrui  malafede  e  prestarsi  anzi 
a  consacrarne  e  tutelarne  il  trionfo.  E  però  dispone 
l'art.  221  del  vigente  Cod.  pen.  che  colui  che  come 
parte  in  giudizio  civile  giura  scientemente  il  falso, 
viene  punito  con  la  reclusione  da  sei  a  trenta  mesi, 
con  la  multa  da  lire  cento  a  tremila  e  con  la  in- 
terdizione temporanea  dai  pubblici  uffici  ;  ma  la  re- 
clusione è  ridotta  alla  misura  da  uno  a  sei  mesi,  se 
il  colpevole  si  ritratta  prima  della  definizione  della 
controversia. 

SPERCOLINA.  Sostanza  la  cui  soluzione  alcoolica 
ha  fluorescenza  azzurra.  Si  estrae  dalla  Spergult 
vulgnris.  È  una  massa  amorfa,  bruna. 

SPERLINGA.  Borgo  della  Sicilia ,  in  provincia  di^ 
Catania  e  circondario  di  Nicosia.  Giace  sopra  un« 
altura  dominante  la  riva  sinistra  del  Salso,  afUuenti 
del  Simeto,  e  conta  2100  ab.  Sul  vicino  monte  Ar-j 
tesino  sorge  un'antica  città,  nella  quale  si  rifugia- 
rono 300  Francesi,  sfuggiti  al  massacro  dei  Vespri. 
Lo  ricorda  un'iscrizione  posta  all'entrata  della  for- 
tezza: Quod  Siculis  placuil  sola  Sperlinga  negavit. 

SPERLONGA.  Borgo  marittimo  della  Campania,  in 
provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Gaeta.  Giace 
sul  golfo  di  Gaeta,  ed  ha  un  piccolo  porto  di  ca- 
botaggio. Conta  1800  ab. 
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SPERMA.  Diccsi  sperma  o  seme  il  liquido  aomrai- 
nisiraio  dagli  organi  genitali  maschili  per  fecondare 
l'ovulo  femminile.  Tal  quale  viene  ejaculato,  risulta 
dai  prodotti  di  secrezioni  diverse,  incominciando  la 
prima  o  la  essenziale  (neraaspermi)  nei  vasellini  se- 
miniferi dei  testicoli,  cui  poscia  si  aggiungono  altri 
liquidi  accessori  mucosi,  i  quali  derivano  lunghesso 
le  vie  anatomiche  dal  i-anale  deferente ,  dalle  ve- 
scicole seminali,  dalla  prostata  e  dalle  glandule  di 
Cooper  e  di  Litfre.  Tutta  la  parte  liquida  dello 
sperma  non  serve  che  di  veicolo,  piiì  o  meno  di- 
luito, agli  elementi  solidi  (nemasperrai,  spermatozoi); 
e  non  possiede  in  sé  verun  potere  fecondatore:  ele- 
mento fecondatore  non  è  che  il  nemasperma,  la  cui 
scoparta  microscopica  fu  faita  dallo  studente  Hamm 
nel  1677.  A  completo  loro  sviluppo  i  nemasperuii 
si  presentano  sotto  forma  dì  filamenti  microscopici 
con  una  delle  due  estremità  piìi  ingrosstita:  se  ne 
contengono  a  migliaja  in  una  goccia;  godono  di 
movimento  vivacissimo  come  di  guizzo  serpentino. 
Questo  loro  movimento  è  indispensabile  alla  atti- 
vità fecondatrice  dello  sperma,  estingucsì  nei  liquidi 
troppo  diluiti  o  troppo  concentrati,  nei  liquidi  aci- 
dulati,  per  l'azione  dell'acqua,  del  freddo,  del  caldo, 
dell'asciutto  e  nel  muco  corrotto  ed  acido  (leucor- 
rt.'a)  ;  ina  si  mantiene  vivido  nel  siero  sanguigno , 
nelle  orine,  nel  latte  non  inacidito,  nelle  soluzioni 
di  zucchero,  di  albumina,  di  sale  comune  e  di  fosfato 
basico  di  soda,  e,  per  eccellenza,  negli  umori  mu- 
cosi normali  della  prostata,  delle  vescicole  sperma- 
tiche e  della  vagina  muliebre,  nella  quale  anzi  per- 
dura anche  più  giorni.  Anche  fuori  dei  genitali  mu- 
liebri si  possono  osservare  e  mantenere  i  moti  dei 
nemaspermi  per  24-36  ore,  sumprechè  siano  man- 
tenuti ad  una  dolce  temperatura  ed  all'umido,  an- 
che mercè  l'aggiunta  di  un  po'  di  siero  di  sangue, 
o  di  latte  o  di  una  lunga  soluzione  di  zucchero  e 
di  sale  comune.  Nei  cadaveri  di  donne  morte  dopo 
il  coito  si  constatarono  moventisi  i  nemaspermi  per 
due  o  tre  giorni,  e  nei  canali  seminiferi  dell'uomo 
se  ne  trovarono  moventisi  ancora  24  ore  dopo 
la  morte.  Fino  dall'  epoca  della  scoperta  dei  ne- 
maspermi si  è  sollevata  la  quistione  se  essi  fos- 
sero tanti  animaletti  infusori ,  come  suona  anche 
il  loro  nome  (zoos,  animale).  Naturai  niente  una  tale 
credenza  veniva  suggerita  dalla  loro  forma  e  dai 
loro  movimenti  spontanei.  Ma  non  sono  animali,  perchè 
1."  provengono  istologicamente  dagli  elementi  glan- 
dulari  dei  condotti  seminiferi;  2."  non  hanno  or- 
gani di  riproduzione;  3."  i  loro  moti  sono  sempre 
uniformi  ed  eguali,  e  non  si  modilicano  se  non  |)er 
influenze  estrinseche;  4."  anche  in  alcuni  vegeta- 
bili (per  es.  in  certe  crittogame)  le  cellule  fecon- 
datrici sono  semoventi.  I  nemaspermi  nnn  sono  che 
cellule  ad  un  lungo  ciglio  vibratile,  le  quali  pro- 
lungano la  loro  vita  anche  staccate  dall'organismo, 
semprechè  si  incontrino  in  un  menstruo  opportuno 
(quale  è  per  eccellenza  il  muco  alcalino  vaginale), 
nel  modo  che  fanno  appunto  le  cellule  vibratili  ed  il 
protoplasma  degli  annuali  inferiori.  Spallanzani  di- 
mostrò che  i  nemaspermi  sono  la  parte  unica  ed 
essenziale  dello  s/erma  ,  col  loro  conlatto  e  coi  loro 
movimenti  ì>er  la  fecondazione  dell'ovulo.  A  tale  di- 
mostrazione servirono  le  esperienze  della  feconda- 
zione artificiale  estema  nelle  rane:  e  le  uova  non 
riuscirono  giammai  fecondate  col  solo  esporle  allo 
Enriclopedia   Unite rsale.  —  Voi.   X. 
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sperma ,  sibbene  solamente  quando  ne  vennero  a 
materiale  contallo;  e  nemmeno  riuscirono  fecondate 
quando  lo  sperma  veniva  precisamente  filtralo,  uè 
quando  erano  cessati  i  movimenti  de'  suoi  nemaspermi. 
Tutte  poi  le  esperienze  di  fecondazioni  artiìiciah, 
in  varie  sorta  di  animali,  dai  pesci  (ino  all'uomo, 
sia  deponendo  sulle  uova  degli  ovipari  il  liquido 
contenente  gli  spermatozoi ,  sia  incettandolo  negli 
organi  sessuali ,  hanno  provato  ad  oltranza  che 
questi  corpuscoli  sono  i  soli  elementi  fecondatori.  Il 
tempo  di  loro  contatto  cogli  ovuli ,  necessario  a  fi; 
condarli ,  può  essere  anche  abbastanza  breve,  per 
quanto  lo  dimostrano  le  esperienze  di  fecondazione 
artitìeiale  esterna  sulle  uova  di  rana  (Newport).  E 
bwsta  una  esiremamente  piccola  quantità  di  sperma, 
purché  provveduta  di  spermatozoi  colla  attività  dei 
loro  movimenti.  Una  goccia  di  liquido  ,  costituito 
da  32  milligrammi  di  spenna  diluito  in  mezzo  litro 
d'  acqua  ,  può  dare ,  nella  fecondazione  esterna  di 
uova  di  rane,  uno  svolgimento  di  germi  non  diffe- 
rente da  quello  che  si  induce  dallo  stesso  sperma 
non  dìluito(Spallanzanii.  Perciò,  la  quantità  di  sperma 
necessaria  a  fecondare  un  uovo  potrebb' essere  di 
soli  sette  mihonesimi  di  centigrammo,  purché  vi  si 
contengano  nemaspermi  semoventi.  Però,  sembra 
necessaria  la  loro  penetrazione  entro  all'ovulo  stosso 
(Barry,  Bischoff,  Meissner,  Coste),  perocché  fu  dav- 
vero constatata  la  presenza  dei  nemaspermi  entro 
ogni  ovulo  fecondato.  Ed  a. questo  loro  penetrare 
nell'ovulo  giova  appunto  per  eccellenza  la  vivacità 
liei  loro  movimenti  a  guizzo.  E  da  parte  dell'ovulo 
vi  si  prest'i  un  esilissimo  pertugio,  che  dicesi  mi- 
cropilo, e  che  fu  constatato  non  solo  nelle  uova  di 
insetti,  ma  eziandio  in  quelle  di  mammiferi  (Pflueger). 
Gli  spermatozoi,  per  la  fecondazione  interna,  ven- 
gono condotti  a  contatto  degli  ovuli  caduti  dalle 
iivaje,  a  mezzo  dei  loro  movimenti  vibratili,  por 
r  ajuto  della  contrazione  delle  trombe  falloppiane 
e  dell'utero,  pel  movimento  delle  ciglia  vibratili  della 
mucosa  di  dette  parti,  per  la  capillarità  delle  trombe, 
non  che  per  l'impulso  ricevuto  primitivamente  dal- 
l'atto dell' ejacnlazione.  Vuoisi  poi  che  l'ovulo  sia 
;ibbastanza  maturo  e  che  non  sia  alterato,  aflìncbè, 
colla  penetrazione  degli  spermatozoi  entro  il  me- 
desimo, possa  venire  fecondato.  Tutto  il  resto,  cioè 
tutti  gli  atti  che  accompagnano  o  precedono  la  fe- 
condazione ,  quantunque  concorrano  all'  effettuarsi 
ilella  medo.sima,  tuttavia  non  vi  sono  necessari.  Que- 
sta fecondazione  può  aver  luogo,  anche  negli  animali 
superiori  (Spallanziini,  Rossi i  e  perfino  nelle  donne 
'Sims),  mercè  la  artificiale  injezione  dello  spenna 
attivo  nella  vagina  delle  femmine  in  calore.  In  che 
consiste  l'inflasso  fecondatore  dei  nemaspermi  sul- 
l'ovulo?... E  forse  semplicemente  un  influsso  di- 
namico, di  vita  propagata?  No  :  perché  è  necessaria 
la  loro  materiale  penetrazione  e  presenza  dentro 
all'ovulo,  .\iiche  l'ipotesi  della  semplice  aura  semi- 
iialis,  quasiché  bastasse  il  solo  vapore  dello  sperm» 
a  fecondare  la  femmina,  massime  nelle  gravidanze 
illegìttime,  è  per  sempre  caduta  dopo  le  prove  posi- 
tive su  ricordate  di  Spallanzani.  Forse  i  nemaspermi 
sono  semplici  portatori  di  un'azione  fecondatrice  dello 
sperma  sugli  ovuli  ?  No:  perchè  lo  sperma,  apportato 
anche  immediatamente  a  contatto  diretto  delle  uova 
non  vale  a  fecondarle,  quando  sia  filtrato  (Spallan- 
zani). Forse  gli  spermatozoi  sono  tanti  omettint  ru- 
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dimentali  microscopici  [homuneuli),  i  quali  si  iiicasto- 
nano  negli  ovuli  per  trovarvi  la  nicchia  del  loro  svol- 
gimento, come  pensarono  Lacuwenock  e  Boerhaave? 
0  forse  sono  soltanto  il  sistema  nervoso  cerebro- 
spinale, il  quale  stabilisca  nell'ovulo  il  suo  corso 
di  sviluppo,  estendendosi  poi  a  tutta  la  organizza- 
zione, come  opinò  Lallemand?  Alla  prima  di  que- 
ste ipotesi  avrebbe  dato  appoggio  la  supposta  ani- 
malità degli  spermatozoi  che  sono  necessari  alla 
fecondazione.  AH'  altra  ipotesi  soccorrerebbe  la 
forma  degli  spermatozoi,  generalmente  analoga  nei 
diversi  animali  a  quella  del  loro  apparecchio  ce- 
rebro-spinale ,  cioè  colla  estremità  ingrossata  che 
raffigura  l'encefalo  e  coli' altra  estremità  filiforme 
che  ne  raffigura  il  midollo  spinale.  Ma  sono  abba- 
stanza numerosi  quegli  spermatozoi  che  penetrano  in 
un  solo  ovulo,  sì  che  dovremmo  averne  generahnento 
fecondazioni  multiple;  il  che  è  contrario  al  fatto  or- 
dinario dell'unica  fecondazione.  E  d'altronde,  gli  sper- 
matozoi subiscono  la  medesima  trasformazione  re- 
gressiva, tanto  se  entrano  nell'ovulo  fecondandolo, 
quanto  se  non  v'entrano  non  fecondandolo,  onde  si 
risolvono  in  granulazioni  adipose,  le  quali,  nel  priuio 
caso,  concorrono  col  tuorlo  alla  formazione  del  bla- 
stoderma  (Meissner  .  <)  forse  i  nemaspermi  servono 
di  nucleo  e  di  centro  di  attrazione,  per  formare  le 
sfere  della  segmentazione  che  ha  luogo  appunto  nel 
tuorlo  dell'ovulo  fecondato?...  No:  perchè  i  ne- 
maspermi trovansi  ancora  nella  membrana  vitellina 
quando  si  è  già  inoltrata  la  segmentazione  dfel 
tuorlo  dell'ovulo  fecondato.  Un  fatto  è  costante, 
evidente,  caratteristico,  per  l'azione  diretta  intima 
degli  spermatozoi  sull'ovulo  per  fecondarlo  :  <;  que- 
sto fatto  consiste  nel  segmentarsi  del  suo  tuorlo, 
cioè  nel  propagarsi  di  un  movimento  intimo,  onde  il 
tuorlo  si  suddivide  in  cellule  embriogeniche  (forma- 
trici dell'embrione).  E  questo  è  il  punto  di  par- 
tenza per  la  germinazione  dell'ovulo  e  per  la  for- 
mazione dell'embi-ionc:  l'ovulo  vi  presta  la  materia, 
lo  sperma  co'  suoi  corpuscoli  semoventi  vi  presta 
['impulso  evolutivo;  ambedue  le  sostanze  seminali 
concorrono  a  dare  il  tipo  alla  evoluzione.  Il  primo 
fenomeno  determinato  dalla  fecondazione  e  il  segmen- 
tarsi del  tuorlo,  cioè  un  movimento  intimo  delle  sue 
molecole,  comunicatogli  direttamente  dal  movimento 
vibratile  dei  nemaspermi.  L'ovulo  si  feconda  col  pe- 
netrare degli  spermatozoi  entro  allo  stesso,  i  quali 
dopo  esservi  penetrati  vi  si  muovono  ancora  per  uno 
o  due  giorni  (come  si  riconobbe  nelle  uova  di  rane 
e  di  coniglio),  ma  poi  vi  si  dissolvono  entro  il  tuorlo 
in  granulazioni.  Sono  sempre  parecchi  gli  spermato- 
zoi che  penetrano  in  un  ovulo.  Questo  fatto,  secondo 
Coste,  potrebbe  rendere  possibile  una  paternità  mi- 
sta, quando  due  maschi,  l'uno  tosto  dopo  l'altro,  ab- 
braccino la  medesima  femmina.  Non  ogni  sperma 
d'ogni  animale  può  fecondare  le  uova  di  una  fem- 
mina :  non  si  riconoscono  fatti  di  fecondazione  se 
non  tra  individui  della  medesima  specie,  o  di  specie 
molto  affini;  ed  anche  in  quest'ultimo  caso  i  tìgli 
ibridi  (vedi  Ibridismo)  non  sogliono  più  essere  fe- 
condi. Così  la  forma  dei  nemaspermi  è  differente 
nei  diversi  generi  di  animali:  il  che  porge  una 
prova  alla  fondamentale  distinzione  delle  specie, 
contro  la  teoria  darwiniana  della  loro  trasforma- 
zione e  mutabilità.  La  secrezione  degli  spermatozoi 
comincia  all'epoca  della  pubertà  (sui  15  anni),  la 


quale  si  designa  dal  modificarsi  della  laringe  e  della 
vita  e  del  carattere,  dall'ingrandirsi  dei  testicoli  e 
dei  loro  canali  seminiferi,  dalla  comparsa  dei  peli 
al  pube  e  della  barba  (vedi  Vita).  D'allora  in  poi 
la  secrezione  dello  sperma  (coi  suoi  nemaspermi) 
continua  p:r  quasi  tutta  la  vita.  Però  negli  animali 
ha  degli  intervalli,  che  corrispondono  alle  epoche 
dei  loro  amori.  Non  cosi  nella  famiglia  umana,  nella 
quale  questi  intervalh  lisiologicamente  non  hanno 
luogo,  e  la  secrezione  spermatica  è  continua,  come 
ne  è  naturalmente  continuo  il  reciproco  affetto  ses- 
suale. Però,  anche  negli  uomini,  questa  secrezione 
si  fa  molto  lentamente  e  va  poi  soggetta  a  grandi 
oscillazioni.  La  favoriscono  molto  la  moderata  ve- 
nere, fisica  e  psichica,  il  buon  nutrimento,  la  vita 
tranquilla  e  la  tempra  particolare  di  organizzazione. 
Dicesi,  ma  senza  veruna  prova  seria,  che  la  castità 
faccia  riassorbire  la  materia  dei  nemaspermi,  con 
beneficio  corroborante  dell'organismo.  L'assoluta 
astinenza  finisce  col  tempo  ad  atrofizzare  la  secre- 
zione spermatica.  Nella  vecchiaja  va  scemando  e 
quasi  cessando  la  secrezione  spermatica,  diminuen- 
dovisi  e  scomparendovi  la  esistenza  degli  sperma- 
tozoi ;  però  si  ebbero  esempi  di  secrezione  di  ne- 
maspermi anche  a  70,  80  e  90  anni  (Duplay,  Ca- 
sper,  Dieu).  Le  malattie,  tanto  più  se  lunghe,  ten- 
dono altresì  a  far  diminuire,  ed  anche  temporaria- 
mente  scomparire,  la  produzione  dei  nemaspermi. 

SPERMACETL  E  detto  con  questo  nome  il  bianco 
di  balena  (paliiiitato  cetilico). 

SPERMATOZOIDI.  Anche  in  molto  piante,  e  cioè 
in  molte  alghe,  nei  muschi  e  nelle  felci,  le  cellule 
sessuali  maschili  sono  assai  più  piccole  delle  fem- 
minili, attivamente  mobili,  di  figura  allunfrata,  tal- 
volta baculiforme ,  talvolta  contorte  in  spira.  Tali 
cellule,  o  corpuscoli,  si  dicono  spermatozoidi,  e  gli 
organismi,  entro  cui  si  formano,  diconsi',  in  generale, 
anteridi.  La  fecondazione,  in  tal  caso,  consiste,  come 
per  gli  animali,  nell'assorbimento  di  uno,  od  anche 
più  spermatozoidi  per  parte  della  cellula-ovo.  Gli 
spermatozoidi,  che  hanno  forma  di  una  cellula  iso- 
lata ,  circondata  da  membrana  e  moventesi  passi- 
vamente, diconsi  spermazi  ;  e  l'organo,  entro  cui  si 
producono,  dicesi  spermogonio.  Ciò  avviene,  ad  esem- 
pio, in  alcune  alghe  floridee. 

SPERMOFILI.  Genere  di  rosicchianti,  della  fami- 
glia dei  sciuridi ,    intermedi    fra  gli  scoiattoli  e  le 
marmotte.  Hanno  corpo  tozzo,  lungo  e  grosso, 
forma  cilindrica,  sorretto  da  quattro  estremità  cortei 
e    terminato    in  coda  mediocre ,  fornita  di    lunghi| 
peli,  solamente   alla   cima.   Hanno   orecchie    corta 
e,  come  gli  scoiattoli  ,  quattro  dita  alle  estreinitàl 
anteriori,  con  un  pollice  rudimentale,  e  cinque  allaf 
posteriori.  Posseggono  grandi  borse  guanciali,  e  si{ 
nutrono  di  svariati  alimenti,  semi,  radici,  topi,  uc- 
celletti. Alcuni  vivono  solitari,  molti  si  uniscono  ir 
società  numerose,  e  scavano  buche  nel  terreno,  ove 
si  moltiplicano  spesso  in  modo  straordinario.  Se  ne 
conoscono  più  specie,  tutte  dell'emisfero  settentrio-| 
naie.  Tra  queste,  è  noto  Io  spermofilo  dell'Europei 
orientale  e  dell' .\sia ,  che  è  giallo-rossiccio,  mac- 
chiettato superiormente,  e  giallo-ruggine,  o  bianco,! 
di  sotto:  è  lungo  20  cm.,  alto  8  cm.  Lo  spermoliloj 
leopardino  d'America,  quasi  di  egual  grandezza,  sii 
distingue  per  otto  fascio  giallo-chiare  lungo  il  dorso 
macchiettate  di  bianco. 
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SPERONE.  Quello  stnimento  applicato  al  tallone 
digli  stivali  o  degli  stivalini  di  clii  monta  a  cavallo, 
e  che  serve  a  ))un2ecchiare  quest'ultimo  per  spin- 
gerlo,  animarlo  o  punirlo.  Ce    ne  sono  di  diverse 


Ifig.  6491.  —  Sperine. 


forme,  tra  cui   la  più  comune  è  quella  detta  aflò 
icudiera. 

SPERONE.  Villaggio  della  Campania,  in  provincia 
e  circondario  di  .\vellino.  Giace  in  una  regione^  mon- 
tuosa, e  conU  1100  ab.  Ha  forni  da  calce,  filande 
e  seterie. 

SPERONE  D'ORO.    Ordine  equestre  pontificio   di 
antica  ed  incerta  origine  :  è  dello  latinamente  eque- 
ttiis  auralie  mililùe  orda.  In  origine  i  cavalieri  di 
quest'ordine  portavano  il  titolo  di  conti  palatini  di 
tali  Giovanni  Lalerano:  solo  in   un'epoca  relativa- 
mente recente  presero  il  nome  di  miliiia  d'oro.  lt> 
forza  «li  un  diploma  di  papa  Paolo  111  i  duchi  Sforza 
(rodevano  la  facoltà,  di  cui  fecero  uso  lino  il  1800, 
<li  creare  i    cavalieri   della  milizia  aurata   e  conti 
palatini  del  sacro  palazzo  e    dell'aula  lateranenso 
con  la  tradizione  <lella  decorazione  equestre  ed  il 
diritto  di  porre  la  corona  nei  propri  stemmi  gen- 
tilizi con  diploma,  che  spedivano  in  data  di  Genzano, 
già  loro    feudo.  Parecchi  altri  sovrani ,  come  i  re 
di  Svezia,  d'Inghilterra,  di  Polonia,  ed  altri  prin- 
cipi   di   grado  inferiore    crearono    pure   cavalieri 
dello  Sperone  d'oro  e  conti  palatini,  conferendone 
le  croci.  Papa  Pio  VII  abolì  i  conferimenti  dei  ca- 
valierati dello  Sperone  d'oro   e  dei   conti  palatini, 
riservandoli  al  pontefice  e  separando  nel   1814  le 
due  dignità.  Infine  papa  Gregorio  XVI  lo  congiunse 
con  quello  di  San  Silvestro,  che  venne  diviso  in  duo 
classi  di  commendatori  e  cavalieri,  conservati  i  di- 
ritti ed  i  privilegi  dell'ordine  dello  Sperone  d'oro. 
SPERONI  (Sperone  degli  Alvarottij.  .Nato   in   Pa- 
dova nel  1500,  vi  mori  il  12  giugni.  1588.  Studiò  a 
liologna  sotto  il  Poinponazzi,  e  fu  addottorato  a  Pa- 
dova. Assunto  alla  cattedra  di  logica  e  di  filosofia 
ben  presto  l'abbandonò  per  dedicarsi  a'  suoi  studi 
sotto  un  tanto  maestro.  Alla  morte  di  suo  padre, 
medico  alla  corte  di  l^on  X,  passò  a  Roma,  ove 
pubblicò  i  Dialoghi  nel  15-1"2,  poi  alcuni  scritti  sul 
governo  della  famiglia,  ed  altri  scipiti  prò  e  contro 
la  sobrietà,  l'usura,  ecc.  Calzò  il  coturno,  e  la  sua 
Canace  parve  il  capolavoro  del  teatro  moderno.  Fece 
^>oi  alcuni  Commenti  sopra   Virgilio  e  sulla  Rettoricu 
d'Aristotele.  Creato  cavaliere  da  Pio  IV,  ritornò  a 
Padova   nel    1564,  e   vi   fu   accollo  a   festa.   Kbbe 
l'animo  amareggiato  da  dispiaceri  domestici;  fondò 
le  Arcailemie  degli  Animosi  e  dei    Giimosofisli  ;  pre- 
ferì la  tranquillità  della  vita  privata  a  quella  dulie 
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corti  di  Parma,  d'irbino,  di  Ferrara  e  di  Toscana, 
e,  morto,  i  suoi  concittadini,  gli  eressero  una  sta- 
tua accanto  a  quella  di  'l'ito  Livio. 

SPERONIERI.  Sono  galUnacei ,  che  stanno  fra  i 
pavoni  e  gli  arghi.  Sono  piccoli,  dal  corpo  snello, 
dai  bei  colori,  svariati  e  splendenti,  con  macchie 
oculiformi  numerosissime,  non  soltanto  nella  coda, 
ma  anche  sul  dorso  e  sulle  copritrici  delle  ali. 
Ebbero  il  nome  dai  numerosi  sproni  (da  due  a 
sei;  che  portano  nei  lunghi  tarsi.  Vivono  nell'i- 
sola di  Sumatra  e  nella  penisola  di  Borneo,  e  il 
pili  noto  (  Polypleclron  chinquis)  venne  anche  alle- 
vato nei  giardini  zoologici  d'Europa. 

SPESE.    In    ragioneria   ed   in   a(uministrazione 
come  spendere  non  è  sinonimo  di  pagare,  così  non 
oirni  pagamento  può  chiamarsi  spesa;  e  così  non 
sono  da  classificarsi  fra  le  speso  i  pagamenti  fatti 
o  da  farsi  a  titolo  di  perdita,  quelle  concernenti 
estinzione  di  debiti,  mutui  fatti  ad  altri,  acquisto 
di  beni  e  simili.  Spesa,  propriamente,  è  quella  sot- 
trazione di    patrimonio   fatta  o   per   consumo  non 
reiiiiegrabile,  o  per  l'amministrazione  del  patrimo- 
nio stesso,  oppure  per  sopperire  ai   bisogni  od  ai 
desideri  del    proprietario.  Vere  spese    sono  perciò 
gli    interessi    dei  mutui    passivi ,   le   imposte  e  lo 
tasse,  gli  stipendi  ed  i  salari,  il  costo  del  vitto  e 
dell'abitazione  del  proprietario  e  simili.  Meno  pro- 
priamente comprendonsi  fra  le  spese  i  consumi  fatti 
per  la    coltivazione  dei  fondi ,    quantunque  questi 
valori   abbiano  a  r.;integrarsi    nei  prodotti  che  si 
ottengono;  e  così  in  commercio  le  provvigioni  ed 
i  trasporti  che,  più  che  vero  spese,  rappresentano 
un  vero  maggior  costo  della  merce  acquistata.  Sotto 
l'aspetto  economico  le  spese  dividonsi  in  necessarie, 
utili  e  voluttuarie:  sono  necessario  quelle  indispen- 
sabili alla  conservazione    della  ricchezza   già  pro- 
dotta; utili,  se  sono  dirette  ad  aumentarne  l'utilità 
ed  il  valore  di  cambio;  voluttuarie,  se  ne  rendono 
solo  più  gradito  l'uso.  E  chiaro  che  chi  voglia  sag- 
giamente amministrare  un'azienda  dovrà,  nello  sta- 
tuire le  spese  in  confronto  all'entrate,  provvedere 
prima  per  le  necessarie,  poi  per  le  utili  ed  infine, 
se  gliene  rimane  margine,  per  le  voluttuarie,  quando 
lo  spirito  di  previdenza   non  lo  consiglia   a  sosti- 
tuire a  queste  ultime  il  risparmio.  La    ragioneria 
divido  le  spese  in  patrimoniali  ed  extrapatrimoniali. 
Li>  spese  patrimoniali,  tenendosi  col  significato  più 
lato  dato  alla  parola  spesa,  si  possono  suddividere  in 
tre  categorie:  spese  dipendenti  da  oneri  connessi 
col  patrimonio,  (]uali  censi,  decime,  interessi  di  mu- 
tui, imposte,  tasse  e  simili;  spese  dirette  a  con- 
servare od  a  rendere  produttive  le  attività  patri- 
moniali come    le  riparazioni,  manutenzione  in  ge- 
nere e  assicurazioni   nel  (irimo  caso ,  coltivazione 
dei  fondi  nel  secondo;  spese  di  amministrazione  ge- 
nerale dell'azienda,  non  riferentisi  cioè  all'una  piut- 
tosto che  all'altra  operazione  fatta  dall'azienda  e 
riguardante  tanto  le  passività  come  lo  attività,  ad 
esempio,  gli  stipendi  ed  onorari  agli  amministra- 
tori, i  salari  al  personale  di  fatica,  il  fìtto,  gli  og- 
getti di  cancelleria,  la  posta,  ecc.  .'•■ono  extrapa- 
trimoniali tutte  le  spese  dette  personali,  rappresen- 
tanti cioè   consumi  fatti  dal  proprietario  per  ser- 
vizio suo  speciale  indipendente  dall'azienda  e,  trat- 
tandosi di  amministrazioni  pubbliche,  quelle  per  la 
igiene,  l'istruzione,  la  sicurezza  pubblica,  la  bene- 
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ficL'nza,  ecc.  Rispetto  al  tempo  ed  alla  frequenza, 
in  cui  si  presentano,  le  spese  possono  venir  divise 
in  ordinarie  e  straordinarie:  ordinarie  sono  quelle 
che  presentano  un  carattere  sempre  continuativo, 
e  si  ripetono  perciò,  sebbene  in  diversa  misura,  in 
tutti  gli  esercizi  ;  straordinarie  sono  quelle  che  di- 
pendono da  cause  transitorie  od  accidentali,  e  come 
tali  non  si  ripetono  costantemente.  Vedemmo  come 
economicamente  le  spese  si  possano  dividei-e  nelle 
tre  categorie  di  necessarie,  utili  e  voluttuarie:  nelle 
amministrazioni  pubbliche  questa  divisione,  legger- 
mente modilicata,  è  posta  in  pratica  dividendo  le 
s|)ese  in  obbligatorie  e  facoltative  :  obbligatorie  cor- 
rispondono alle  indispensabili,  e  sono  quelle  che 
dipendono  da  impegni  patrimoniali,  o  che  si  con- 
nettono al  buon  andamento  dei  servizi  pubblici  -ne- 
cessari; le  facoltative,  comprendenti  le  utili  e  le 
voluttuarie,  non  sono  dirette  a  soddisfare  necessità 
assolute,  ma  solo  ad  accrescere  le  utilità  e  le  co- 
modità degli  amministrati.  Se  si  pon  mente  che,  u 
dilTererenza  delle  aziende  private,  nelle  azieude  pub- 
bliche, le  quali  non  hanno  per  lo  più  vere  rendite 
patrimoniali  e  fondansi  invece  quii  si  esclusivamente 
sui  contributi  dei  cittadini,  nel  formare  il  bilancio 
preventivo  si  inverte  l'ordine  incominciando  a  fissare 
le  spese  per  quindi  venire  a  determinare  ie  contri- 
buzioni necessarie  a  costituii^e  il  pareggia,  apparirà 
chiaramente  quanta  importanza  abbia  non  soltanto 
per  l'azienda  a  cui  si  riferisce,  ma  benanche  o  spe- 
cialmente per  l'economia  pubblica,  la  distinzione  e 
la  determinazione  delle  spese  obbligatorie  e  facol- 
tative: nel  determinare  le  spese  obbligatorie,  rap- 
presentanti necessità  imprescindibili,  si  deve  por 
mente  prima  di  tutto  alle  esigenze  del  servizio,  a 
cui  occorre  piwjvvedere  ;  nello  stabilire  quelte  fa- 
coltative inveiBe  prima  che  all'utihtà  che  dalla  spesa 
può  venii'e  è  necessario  badaro  alla  potenzialità 
economica  di  chi  deve  per  la  spesa  stessa  fornire 
i  mezzi.  Il  legislatore  credette  di  non  poter  rima- 
nere estraneo  a  tale  questione,  e  ne  vennero  le  di- 
sposizioni che,  nella  legge  comunale  e  provinciale, 
stabiliscono  quali  siano  le  spese  oÌ)bligatorie  pei 
comuni  e  le  pruviiicie.  Sono  obbligatorie  pei  co- 
muni, secondo, la  preaecennata  legge,  le  spese  se- 
guenti :  1."  per  l'ulficio  e  l'archivio  comumile: 
2.°  per  gli  stipendi  del  segretario  e  degli  altri 
impiegati  ed  agenti;  3."  pel  servizio  delle  riscos- 
sioni e  dei  pagamenti  ;  4."  per  lo  imposte  dovute 
dal  comune  ;  .■)."  pel  servizio  sanitaiio  di  medici, 
chirurghi  e  levatrici  u  benefìcio  esclusivo  dei  po- 
veri, in  quanto  non  sia  provvisto  da  istituzioni  par- 
ticolari ;  G.°  Per  la  conservazione  del  patrimonio 
comunale  e  per  l'adempimento  degli  obblighi  rela- 
tivi; 7°  pel  pagamento  dei  debiti  esigibili  ;  8."  per 
la  sistemazione  e  manutenzione  delle  strade  comu- 
nali, come  per  la  difesa  dell'abitato  contro  i  liumi 
e  i  torrenti,  e  per  le  altre  opere  pubbliche  in  con- 
formità delle  leggi,  delle  convenzioni,  e  delle  con- 
suetudini ;  9.°  per  la  costruzione  e  il  mantenimento 
dei  porti,  fari  ed  altre  opere  marittimo  in  confor- 
mità delle  leggi;  10.°  pel  mantenimento  e  restauro 
degli  edilizi  ed  acquedotti  comunali,  delle  vie  in- 
terne e  delle  piazze  pubbliche  ,  là  dove  le  leggi, 
i  regolamenti  e  le  consuetudini  non  provvedano  di- 
versamente ;  11.°  pei  cimiteri;  12."  per  l'istruzione 
elemefitare  dei  due  sessi;   13.°  per  l'illuminazione, 
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dove  sia  stabilita  ;  14°  per  i  registri  dello  Stato 
Civile;  15.°  per  l'associazione  alla  raccolta  ufficiale 
degli  atti  del  Governo  ;  16."  per  le  elezioni  ;  17.°  per 
le  quote  di  concorso  alle  spese  consorziali;  18.°  per 
la  polizia  locale;  19."  perla  sala  d'arresto  presso 
la  giudicatura  del  mandamento  e  per  la  custodia 
dei  detenuti,  oltre,  dice  la  legge,  a  tutte  quelle 
altre  che  sono  poste  a  carico  dei  Comuni  da  spe- 
ciali disposizioni  legislative  del  Regno.  La  stessa 
legge  provvede  a  determinare  le  spese  obbligatorie 
per  l'ente  provincia  :  esse  sono  quelle  veriÙcate  ; 
I."  per  gli  stipendi  degli  impiegati  dell'amministra- 
zione della  provincia  e  suo  ufficio;  2.°  per  la  si- 
stemazione e  manutenzione  dei  ponti,  degli  argini 
e  delle  strade  provinciali;  3."  pel  concorso  alla  co- 
struzione ed  al  mantenimento  degli  argini  contro 
liumi  e  torrenti,  in  conformità  delle  leggi;  4."  per 
la  costruzione  e  il  mantenimento  di  porti  e  fari,  e 
per  altri  s-ervizi  marittimi  in  conformità  delle  leggi  ; 
5.°  per  la  pubblica  istruzione  secondaria  e  tecnica 
quando  non  vi  provvedano  particolari  istituzioni, 
od  il  Governo  a  ciò  autorizzato  da  leggi  speciali  ; 
0."  per  le  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemie  e 
epizoozia  ;  7.°  pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei 
pagamenti  ;  8.°  pel  contributo  alle  spese  consorziali  ; 
9."  pel  miantenimento  dei  mentecatti  poveri  della 
provincia  ;  10.°  pel  pagamento  dei  conti  esigibili;  e, 
dice  ancora  la  legge,  generalmente  infine  per  gli 
altri  titoli  posti  da  leggi  speciali  a  carico  della  pro- 
vincia; fra  queste  noteremo  le  spese  per  visite  sa- 
nitarie nei  casi  di  epidemie,  quelle  per  la  conser- 
vazione del  vaccino,  per  gli  uffici  dei  medici  pro- 
viucifili,  di  concorsi  per  il  servizio  forestale  e  per 
l'impianio  del  Tiro  a  segno  nazionale.  La  legge, 
se  ha  detto  quali  siano  le  spese  obbligatorie,  non 
ne  ha  potuto  fissare  la  misura,  dipendendo  questa 
dalle  condizioni  particolari  dei  comuni  e  delle  Pro- 
vincie e  dei  servizi  :  nessun  altro  criterio  si  può 
avere  nel  determinarla,  se  non  quello  degli  efl'etti 
ottenuti,  della  regolarità  cioè  del  servizio  a  cui  si 
deve  provvedere.  La  sola  autorità  amministrativa 
(Giunta  provinciale)  è  competente  a  giudicare  in 
tale  campo  ed  essa  sola  può,  occorrentlo,  ordinare 
d'ufficio  provvedimenti  pei  servizi  obbligatori,  a  cui 
il  comune  o  la  provincia  si  fossero  rifiutati,  fare 
in  bilancio  gli  stanziamenti  necessari  e  spiccare  i 
relativi  mandati.  L'avere  il  legislatore  fissati  quali 
siano  le  spese,  che  gli  enti  comune  e  provincia  non  M 
possono  rifiutarsi  di  fare,  non  deve  far  credere  che  i  ^ 
Consigli  debbano  avere  ampia  libertà  d'azione  nelle 
altre  spese  dette  facoltati-ve.  Queste  devono  anzi- 
tutto, dice  la  legge,  avere  per  oggetto  servizi  ed 
uffici  di  utilità  pubblica  entro  i  termini  della  ri- 
spettiva circoscrizione  amministrativa  ;  esse  non  po- 
tranno poi  essere  deliberate  che  eoi  voto  favore- 
vole della  in;iggiorunza  dei  Consiglieri  assegnati  al 
Comune  ed  in  due  riunioni  successive  da  tenersi  a 
distanza  non  minore  di  20  giorni ,  quando  le  so- 
vrimposte provino-iali  e  comunali  eccedano  l'impo- 
sta erariale;  con  le  quali  formalità  devono  essere 
deliberate  quelle  spese,  obbligatorie  o  facoltative, 
che  vincolino  i  Comuni  per  oltre  i  cinque  anni  o 
riguardino  la  stipulazione  di  mutui  ;  esse  poi  de- 
vono riportare  l'approvazione  deir.\utorità  tutoria 
(Giunta  provinciale  amministrativa).  Una  categoria 
speciale  di  spese  si  ha  nei  bilanci  delle    ammini- 
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trazioni  pubbliche  nelle  spese  d'urdine  ,  che  sono 
ìurainente  ligurative,  non  importando  un  effet- 
ivo  esborso  di  valori:  facciamo  un  esempio:  il 
Comune  deve  provvedere  ai  locali  per  le  scuole; 
;e  l'edilicio  non  è  suo,  egli  dovrà  pagarne  l'affitto, 
!  questo  figurerà  in  bilancio  come  regolare  spesa 
)bblip:atoria  ordinaria;  ma  se  1' edilicio  è  di  pro- 
)rietà  comunale,  il  pagamento  non  si  farà,  essendo 

0  stesso  Comune  che  dovrebbe  ad  un  tempo  pa- 
care e  percepire  quell'allìtto;  tuttavia  per  regola- 
•Ila  di  amministrazione,  e  specialmente  perchè  si 
)ossa  con  precisione  giudicare  per  ogni  ramo  di 
lerviiio  l'entità  dei  bisogni  da  soddisfare,  si  farà 
igurare  nel  passivo  alla  categoria  istruzione  pub- 
)lic:i  tale  fitto,  mentre  egual  somma  verrà  segnata 
;ome  reddito  patrimoniale;  egualmente  chi  possiede 
itoli  di  rendita  e  ne  esige  gli  interessi  diminuiti  della 
•icchezza  mobile,  invece  di  segnare  nell'entrata  la 
•iscossione  netta,  vi  segnerà  l'ammontare  lordo  del- 
'  interesse ,  ponendovi  a  riscontro  nel  passivo  la 
•icchezza  mobile  pagata  suH'  interesse  stesso.  Le 
ipese,  considerate  in  rapporto  al  periodo  di  tempo 
n  cui  sono  accertate  e  liquidate,  costituiscono  la 
pesa  di  competenza  di  quello  speciale  esercizio.  Se 
a  spesa  di  competenza  eguaglia  la  rendita  di  coin- 
jetenza,  vi  è  il  pareggio;  se  la  supera,  si  ha  un 
IcGcit;  se  ne  rimane  sotto,  registrasi  un  benefizio 
)  avanzo  di  rendita. 

SPESE  DI  CAUSA.  Sono  i  denari  occorsi  per  un 
(iudizio .  sia  civile  che  penale,  svoltusi  innanzi  a 
(u.'ilsìasi  sede  giudiziaria.  Per  iniziare  una  causa 
:ivile  innanzi  ai  nostri  giudici  occorre  innnnzì 
latto  servirsi  della  carta  da  bollo  competente  vo- 
nia  dii  regolamenti  relativi:  per  le  deduzioni  oc- 
«rrono  verbali  pure  in  carta  bollata  ;  per  presen- 
lare  documenti  in  causa  è  necessario  che  questi 
tengano  registrati  con  tasse  relative  dall'Uflicio  di 
Registro:  per  notificare  alla  controparte  le  cita- 
sioni  ed  altri  atti  di  procedura,  è  necessario  ricor- 
KtTi'  all'ullìcio  degli  Uscieri  i  quali   hanno    diritto 

1  una  tassa  relativa,  segnata  dai  regolamenti.  Fi- 
lalrnente,  per  ottenere  una  sentenza  dal  magistrato 
{indice,  in  fine  di  causa  quando  non  siano  neces- 
»rie,  durante  il  corso  di  essa  ,  delle  conclusioni 
ji  penti,  o  delle  deposizioni  testimoniali,  trascritte 
butte  in  appositi  fogli  di  carta  bollata,  sarà  ancora 
iweessario  di  depositare  presso  la  Cancelleria  del- 

trità,  a  cui  sì  adice,  una  congrua  somma  di 
IO  per  I  bolli  occorrenti  per  la  estensione  della 
jentenza,  oltre  che  pagarne  la  tassa  per  la  relativa 
ri'^strazione.  Tutte  queste  spese,  unitamente  a  quelle 
<i'.  per  competenze  di  avvocato  e  procuratore, 
.    ..tuiscono  le  Spese  di  causa.  Nel  Titolo  Quarto 
Sez.  Nona  del    nostro  Codice  di    Procedura   civile 
Bonvi  le  disposizioni  concernenti    le  spese  proces- 
suali. Quando  la  sentenza,  nel  ritenere  violato  il  di- 
ritto dell'attore,  condanna  il  convenuto  nelle  spese, 
questi   dovrà   sottostare   al    pagamento   di   quella 
somma  che  dal    magistrato  sarà    stata  fissata  :  in 
caso  poi  che  di  queste  non  si  sìa  parlato,  sull'istanza 
della  parte  interessata,  con  citazione  a  procedimento 
sommario,  si  dovrà  provvedere  con  una  nuova  sen- 
'.  Non  sempre  però  il  soccombente  deve  Bot- 
ri; al  pagamento  delle  spese  :  può  in  certi  casi 
avvi-nire  che  il    Magistrato   ritega  non  del    tutto 
ingiuste  le  ragioni   opposte  dalla  controparte  alla 
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domanda  dell'attore,  e  che  possa  per  ciò  giudicare 
che  le  spese  siano  compensale  in  tutto  o  m  parte. 
Se  poi  la  lite  intentata  sia  riconosciuta  assoluta- 
mente contro  verità  e  temeraria  ,  allora  la  parte 
che  iniziò  la  causa  potrà  essere  condannata  anche 
;il  risarcimento  dei  danni.  A  tutela  dei  diritti  spet- 
tanti agli  avvocati  e  procuratori  per  ottenere  il 
rimborso  di  spese  auticipate  pei  clienti  e  il  paga- 
mento dei  loro  onorari,  la  legge  accorda  un  prov- 
vedimento speciale  (art.  103  e  379  Cod.  di  Proc.  Civ.) 
0  di  favore.  In  materia  penale ,  per  l'art.  39  del 
Codice ,  il  condannato  è  obbligato  al  rifacimento 
delle  spese  processuali.  Qualora  però  i  condannati 
siano  parecchi,  essi  saranno  tenuti,  in  solido,  alle 
spese  del  processo.  Per  il  Codice  penale  è  tenuto  al 
pagamento  delle  spese  processuali,  nei  reati  di  azione 
privata,  anche  il  querelante  il  quale  non  abbia  sa- 
puto o  potuto  provare  la  verità  di  quanto  ha  de- 
nunciato, o  non  abbia  saputo  o  potuto  provare  che 
ijuanto  egli  aveva  denunciato  era  materia  di  azione 
penale.  Ultimamente  sono  state  stabilite  tasse  fisse 
per  le  sentenze  penali:  così,  ad  esempio,  in  mate- 
ria dì  reato  innanzi  alla  Pretura,  la  tassa  di  sen-^ 
lenza  venne  elevata  a  L.  30,00 ,  in  Tribunale  a 
L.  60;  in  materia  contravvenzionale  in  Pretara  la 
tassa  è  di  L.  10,  in  Tribunale  di  L.  35;  similmente 
in  Tribunale,  in  materia  di  reati  in  sede  d'appello 
nlla  sentenza  della  Pretura,  la  tassa  è  di  L  ÓO;  in 
Corte  d'Appello,  di  L.  75,  e  dì  L.  50,  in  materia 
contravvenzionale,  e  in  Corte  di  Cassazione  dì  L.  2.i 
per  qualsiasi  materia.  E  poi  a  notarsi  come  ,  pei 
ricorsi  alla  Corte  Suprema  di  Cassazione,  sia  ne- 
cessario, per  legge,  il  deposito  per  conto  della 
parte  interessata,  della  tassa  fissa  di  L.  150,  quando 
non  si  possa  evitarla  con  documenti  di  povertà. 
Oltre  alle  dette  tasse,  sono  dai  condannati  da  pa- 
f^arsi  le  spese  d'  usciere  ,  per  trasferte  ,  prenota- 
zioni, diritti  dì  registro  o  protocollo,  oltre  le  tasse 
per  la  citazione  di  testimoni,  sia  in  sede  di  istrut- 
toria, sia  in  sede  di  processo.  Anche  in  materia 
penale  valgono  le  disposizioni  di  favore,  cui  sopra 
abbiamo  accennato,  per  i  diritti  dei  difensori. 

SPESSA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provìncia 
e  circondario  di  Pavia,  presso  alla  confluenza  del- 
l'Olona nel  Po.  Conta  quasi  un  migliaio  di  abitanti. 

SPESSART  o  SPESSHART.  Nodo  montuoso  della 
BavK-ra  di  NO.  e  dell'  Assia-Nassau ,  della  gniiide 
curva  formata  dal  Meno,  che  lo  separa  al  .S.  e  al 
SO.  dell' Odenwald.  Lungo  75  km.  e  hirgo  da  30 
a  45,  esso  si  divide  in  4  parti:  il  Vorspessart,  che 
forma  il  suo  confine  occidentale  dalla  parto  del 
Meno,  r  Hinlerspessart,  specie  di  altipiano  che  di- 
scende verso  la  Kinzig  e  la  kalil,  i'Ober  Reisig . 
formato  dì  aspre  montagne  coperte  da  foreste  dì 
(|uerce,  e  l' Ilochspessart ,  che  costituisce  il  corpo 
centrale  del  gruppo.  Il  punto  culminante  dello 
Spessart  è  il  Geiersber(),  alto  C17  m.  Vi  sono  sor- 
genti saline  a  Orb  e  Soden  e  miniere  di  ferro  ma- 
gnetico e  argilloso  e  di  altri  minerali.  La  più  gran 
))arte  è  coperta  di  superbe  foreste,  dove  predomi- 
nano gli  alberi  a  foglie  caduche  ,  specie  le  querce 
ed  i  faggi.  Il  clima  è  rigidissimo  e  continentale. 
L'agricoltura  è  poco  dill'usa.  La  popolazione  è  po- 
vera e  rara. 

SPESSARTINA.  È  una  varietà  fmanganesifera)  di 
granato.  Per  l' elegante  colore  giallo-mielo ,  rosso- 
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giacinto,  rosso  vinato,  verde,  si  usa  qualche  volta 
come  pietra  ornamentale.  Ebbe  il  nome  dalla  loca- 
lità ove  si  rinvenne  per  la  prima  volta  ,  Spessart 
presso  Aschattenbourg  in  Baviera:  ma  gli  esem- 
plari più  belli  e  più  puri  di  questo  minerale  si 
trovano  nel  granito  tormanilifcro  dell'isola  d'Elba. 
Vedi  anche  Granato. 

SPETTACOLI  PUBBLICI.  Sono  una  delle  forme  e 
deUe  fonti  più  efficaci  di  educazione  e  dilettazione 
estetica  collettiva.  Hanno  origine  antica  :  il  loro 
carattere  religioso  si  è  ristretto  alle  cerimoni<' 
pubbliche  proprie  dei  singoli  culti  :  gli  altri  spet- 
tacoli popolari  nei  popoli  civili  moderni  sono  d'in- 
dole essenzialmente  profana;  primo  tra  essi  il  tea- 
tro drammatico  e  musicale.  Per  l'eccitazione  e  l'in- 
flusso che  gli  spettacoli  destano  naturalmente  nel 
pubblico,  ai  governi,  a  tutela  dell'ordine  morale, 
religioso  e  giuridico  che  essi  rappresentano,  spetta 
la  censura  preventiva  sugli  stessi,  accompagnata 
dalla  vigilanza  e  dalla  sospensione  loro,  quando 
sorgessero  disorditii.  Gli  imprenditori  di  pubblici 
spettacoli  debbono  chiedere  ed  ottenere  dalla  po- 
lizia una  particolare  licenza  (V.  Legge  di  Puruuca 
Sicurezza).  Per  maggiori  particolari  su  questa 
voce  vedi  anche  gli  articoli:  Circo,  Colosseo  e 
Teatro. 

SPETTRALE  ANALISL  V.  Analisi  spettrale  e 
Spettri. 

SPETTRI,  SPETTROSCOPIO.  Quando  un  fascio  di 
raggi  solari  cade  sopra  un  prisma,  il  fascio  subisce 
una  deviazione  ed  una  colorazione.  Infatti,  uno  scher- 
mo perpendicolare,  alla  media  direzione  dei  raggi, 
sarebbe  rischiarato,  e  la  regione  chiara  è  in  forma 
di  un  rettangolo  allungato  nel  senso  perpendico- 
lare allo  spigolo  del  prisma,  e  presenta  delle  tinte 
variabili  da  un'estremità  all'altra.  Queste  tinte  si 
confondono  le  une  colle  altre  di  guisa  che  è  diffi- 
cile di  distinguere  la  linea  di  separazione;  tuttavia, 
si  possono  abbastanza  chiaramente  distinguere  sette 
colori  principali,  cioè:  violetto,  indaco,  bleu,  verde, 
giallo,  ranciato,  rosso.  11  fenomeno,  per  cui  il  fascio 
si  apre  all'uscire  dal  prisma,  si  chiama  dispersione. 
L'immagine  colorata  si  dice  speltro  solare.  Il  feno- 
meno si  deve  alla  diversa  rifrangibilità  dei  raggi  che 
costituiscono  la  luce  bianca;  il  violetto  è  il  più  de- 


Fig.  6492. 

viato  verso  la  base  del  prisma  (lig.  C492j,  il  rosso  è 
il  meno  deviato.  Le  esperienze  di  Newton  riuscirono 
a  dimostrare  che  i  diversi  colori  dello  spettro  sono 
semplici  e  disugualmente  rifrangibili,  e  che  si  può 
effettuare  artificialmente  la  ricomposizione  delia  luce 
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bianca  sovra])ponendo  i  diversi  colori.  Allorché  si  de- 
compone un  fascio  di  luce  solai-e  con  un  prisma  di 
salgemma,  si  constata  che  lo  spettro  possiede  delle 
proprietà  calorifiche  crescenti  dal  violetto  v  al  rosso 
r  (iig.  0493).  Se  si  continua  ad  esplorare  lo  spa- 


Fig.  6493. 


Fig.  6494. 


zio  situato  al  di  là  del  rosso,  si  constata  l'esistenza 
di  uno  spettro  calorifico,  il  quale  si  prolunga  an- 
cora per  un'estensione  press'a  poco  eguale  a  quella 
dello  spettro  luminoso.  Questi  raggi  calorifici  oscuri, 
la  rifrangibilità  dei  quali  è  minore  che  quella  dei 
raggi  che  sono  ad  un  tempo  calorilici  e  luminosi, 
hanno  preso  il  nome  di  raggi  infrarossi.  Come  si 
vede  dalla  fig.  G493,  le  cui  ordinate  rappresen- 
tano le  quantità  di  raggi  calorifici  che  colpiscono 
ciascuna  parte  dello  spettro,  l'elevazione  di  tem- 
peratura è  appena  sensibile  all'estremo  violetto,  va 
crescendo  a  poco  a  poco  nella  regione  dell'indaco 
e  dell'azzurro,  cresce  assai  sul  giallo  ranciato  e  sul 
rosso,  e  toccali  massimo  valore  nell'ultimo  limite 
del  rosso.  ?e  poi  si  riceve  lo  spettro  solare  sopra 
qualcuna  di  quelle  sostanze,  nelle  quali  la  luce  può 
effettuare  delle  decomposizioni  chimiche,  e  che  sono 
in  uso  nella  fotografìa,  si  vede  allora  che  le  azioni 
chimiche  sono  assai  diverse  nelle  differenti  regioni 
dello  spettro.  Le  proprietà  chimiche  si  manifestano 
sopra  tutto  nelle  regioni  che  corrispondono  ai  raggi 
in  prossimità  del  violetto,  ed  oltrepassano  dalla 
parte  del  violetto  i  limiti  dello  spettro  visibile.  1 
raggi  chimici  oscuri  sono  di  maggiore  refrangibilità 
dei  raggi  che  sono  nel  tempo  stesso  chimici  e  lumi- 
nosi. Questi  raggi  si  dicono  ultravioletti.  Nella  fi- 
gura (6494)  r  area  segnata  con  tratti  perpendi- 
colari alla  linea  rv  ,  offre  un  concetto  sufficiente- 
mente chiaro  della  distribuzione  nello  spettro  dei 
raggi  che  hanno  un'azione  chimica.  Nello  spettro 
solare,  ottenuto  con  mezzi  i  più  delicati,  si  osser- 
vano numerosissime  linee  oscure,  parallele  allo  spi- 
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golo  del  prisma ,  le  quali  provano  che  nella  luce 
del  sole  non  v'ha  continuità  perfetta  fra  la  refraii- 
gibilità  delle  radiazioni  che  la  costituiscono;  si  può 
asserire  che  mancano  alcuni  colori  semplici,  il  grado 
di  refrangibiiità,  dei  quali  sarebbe  determinalo  dal 
posto  che  occupano  le  righe  oscure.  WoUaston  nel 
1802  e  Krauiihofer  nel  1817  studiarono  la  presenza 
delle  righe,  e  quest'ultimo  tisico  riuscì  a  contarne 
seicento  circa.  È  perciò  che  si  dicono  righe  di 
Fraunhofer.  Dopo  di  Fraunhofer,  Brewster,  Kirclihoft 
ed  altri  sperimentatori  ne  segnalarono  altre  e  ne 
determinarono  in  modo  preciso  la  posizione  nello 
spettro.  Queste  righe  non  sono  distribuite  unifor- 
memente nell'estensione  dello  spettro  solare  ;  se  ne 
distinguono  sette  gruppi  principali  indicati  con  le 
cttere  A,  B,  C,  U,  E,  F,  G,  e  di  cui  la  figura 
rappresentata  uell'  unita  tavola  indica  la  distribu- 


SPElrllI   SPETTROSCOPIO. 


103 


ziuuc  nei  diversi  coloii.  Se  poi  nel  percorso  dei 
raggi  luminosi,  all'uscita  del  prisma,  si  colloca  op- 
portunamente un  cannocchiale  astronomico,  sì  po- 
tranno molto  meglio  distinguere  i  dettagli.  Si  può 
anzi,  piT  maggior  chiarezza  deiresperimento,  unire 
all'apparecchio  costituito  dal  prisma  V  e  dal  can- 
nocchiale B  (lig.  t!495)  un  altro  tubo  .\,  il  quale 
alla  estremità  porta  una  fessura  per  la  t|ualo  arri- 
vano i  raggi  del  sole,  oppure  di  qualche  luce  artifi- 
ciale. Il  tubo  è  annerito  nell'interno,  e  alla  sua 
estremità  opposta  sta  una  lente,  al  fuoco  della  quale 
è  posta  la  sopra  detta  fessura.  1  raggi,  che  venftono 
alla  lente,  ne  emergono  allora  parallelamente  al  suo 
asse  principale,  ed  arrivano  al  prisma  come  se  vi 
(piangessero  da  un  oggetto  posto  all'inlinito.  Questo 
altimo  tubo  si  dice  il  collimalore,  e  l'apparecchio  com- 
pleto si  dice  lo  Spettroscopio.  Per  nitiders  lo  osserva- 
lioni  più  precise  si  colloca  il  prisma  al  centro  di 
un  circolo  graduato  ed  il  collimatore  in  un  punto  del 
contorno  di  questo  cerchio  in  modo  che  il  suo  asse 
incontri  una  delle  facce  del  prisma  ;  il  cannoc- 
chiale è  mobile  nel  piano  del  circolo  in  modo  da 
permettere  di  esplorare  il  fascio  ri  fratto  dal  pri- 
sma. In  line,  )>er  paragonare  fra  loro  le  posizioni 
delle  diverse  righe,  si  fissa  sul  circolo  un  tubo  mi- 
crometrico. All'  estre'.iiità  del  medesimo  è  fissata 
Dna  lastra  di  vetro  ben  rischiarata,  nella  quale  è 
incìsa  una  piccola  scala,  formata  di  tratti  hni  pa  - 


ralleli  allo  sp-golo  del  prisma;  all'altra  estremità 
è  una  lente,  la  quale  manda  sulla  seconda  faccia 
del  prisma  in  fasci  paralleli  i  raggi  emessi  dalle 
graduazioni  del  micrometro;  questi  ra^gi  sono  ri- 
flessi da  questa  faccia,  e  formano  nel  cannocchiale 
riinraagine  aerea  del  micrometro,  la  quale  si  so- 
vrappone a  quella  dello  spettro,  ed  è  vista  contem- 
poraneamente. Ciascuna  delle  righe  dello  spettro 
può  allora  essere  caratterizzata  dalla  divisione  del 
micrometro,  alla  quale  essa  corrisponde.  Lo  studio 
degli  spettri  delle  diverse  sorgenti  di  luce  artili- 
ciali  spiega  la  formazione  delle  righe  oscure  nello 
spettro  solare.  La  luce  emessa  da  un  corpo  solido 
e  liquido,  riscaldato  progressivamente,  fa  disceriiere 
alla  temperatura  del  rosso  nascente  solamente  dei 
raggi  rossi,  cioè  i  raggi  meno  ri  frangibili;  poi.  a 
misura  che  la  temperatura  si  eleva,  si  vedono  dopo 
il  rosso  dei  raggi  raiiciaii ,  gialli,  verdi,  ecc.  ;  i 
raggi  violetti  appariscono  solamente  alla  tempera- 
tura del  bianco.  Lo  spettro  di  questi  corpi  solidi  o 
liquidi  è  sempre  uno  spettro  continuo,  senza  intervalli 
oscuri.  In  vece,  i  corpi  gazosi,  condotti 
all'incandescenza,  emettono  una  luce,  la 
quale  è  caratterizzata  da  uno  spettro  di- 
scontinuo. Ciascun  corpo  non  emette  che  certe  specie 
di  raggi  di  rìfrangibiìità  ben  detcrminata,  così  che 
lo  speltro  dei  gas  è  sempre  formato  da  linee  brillanti, 
separate  da  larghi  intervalli  oscuri.  Queste  linee 
brillanti  hanno  un  colore  ed  una  posizione  caratteri- 
stica per  ciascun  gas  in  particolare.  Per  consta- 
tare queste  proprietà,  le  quali  distinguono  i  corpi 
gazosi  dai  corpi  solidi  u  liquidi  è  indispensabile 
di  openaro  con  corpi  completamente  gazosi.  I  ri- 
sultati olirono  una  rimarchevole  chiarezz:i,  quando 
si  impiegano,  ad  esempio,  i  gas  rarefatti  contenuti 
nei  tubi  di  Geissier  e  resi  incandescenti  per  il  pas- 
saggio dello  correnti  di  induzione.  Al  contrario, 
quando  si  osservano  allo  spettroscopio  le  liamnie 
del  gas  che  tiene  in  sospensione  delle  particelle 
solide,  si  ottengono  degli  spettri  continui.  Cosi  le 
fiamme  delle  nostre  candele,  delle  nostre  lampade-, 
le  quali  devono  la  loro  proprietà  illuminante  '  alle 
particelle  di  carbone  messo  in  libertà  durante  la 
combustione,  danno  sempre  uno  spettro  continuo, 
nel  quale  alcune  parti  hanno  un'  intensità  preva- 
lente. Lo  differenze,  che  distinguono  gli  spettri  pro- 
dotti dai  diversi  corpi  allo  stato  di  gas  o  di  va- 
pori incandescenti,  hanno  condotto  ad  un  metodo  di 
analisi  di  un'estrema  sensibilità.  Un  filo  di  platino, 
umettato  con  un  sale  metallico  volatile,  introdotto 
alla  b;ise  della  fiamma  di  un  becco  Bunsen,  dà  luogo 
ad  uno  spettro  formato  da  linee  brillanti  caratte- 
ristiche della  natura  del  metallo.  Cosi  la  presenza 
del  sodio  è  indicata  da  una  doppia  riga  gialla  assai 
brillante  ;  quella  del  litio  da  una  riga  rossa  e  da 
una  riga  gialla  difTereiite  da  quella  del  sodio  :  quella 
dello  strontio  da  righe  rosse  e  ranciate  e  da  una 
riga  bleu,  ecc.  Infine,  l'apparizione  di  righe  parti- 
colari, non  appartenenti  aii  alcuno  dei  metalli  già 
noti,  ha  condotto  Rirchhofì"e  Bunsen  alla  scoperta 
del  cesio  e  del  rubidio.  Cosi  il  tallio  fu  scoperto 
da  Crookes,  ecc.  L'analisi  spettrale  fa  constatare 
il  fatto  che  la  fiamma  dell'alcool  salato,  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  fiamme  che  devono  il  loro  colore 
ad  un  sale  fli  sodio,  producono  una  luce,  il  cui  spet 
tro  si  riduce  ad  una  riga  gialla  brillante,  la  (lualo 
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occupa  nello  spettroscopio  esaftamento  il  posto  della 
riga  oscura  dello  s|)ettro  solare,  indicata  da  Frauii- 
hofer  colla  lettera  D  ;  d'altra  parte,  introducendo 
nello  spettroscopio  un  fascio  di  luce  emessa  da  un 
corpo  solido  portato  ad  alta  temperatura,  come  il 
pezzo  di  calce  della  luce  Druminond  ,  si  osserva 
uno  spettro  brilluiite  e  continuo.  Kirchhoff  ha  fatto 
vedere  che,  se  si  interrompe  questo  fascio  luminoso 
colla  liauima  dell'alcool  salato,  si  vede  apparire,  in 
questo  spettro  continuo,  una  riga  oscura. precisa- 
mente nei  posto  della  riga  D.  Da  ciò  risulta  che 
una  liamnia  contenente  un  sale  di  sodio,  mentre 
emette  esclusivamente  dei  raggi  gialli,  possiede  an- 
cora la  proprietà  di  assorbire  la  luce  gialla  emessa 
da  una  sorgente  luminosa  più  intensa,  senza  assor- 
bire gli  altri  colori  che  contengono  quesla  luce. 
Quindi  anche  per  i  raggi  di  luce,  come  per  i  raggi 
termici,  il  potere  emissivo  eguaglia  il  potere  as- 
sorbente per  i  raggi  di  una  specie  determinata. 
Generalizzando  questo  principio,  si  dovrà  ragionare 
così:  poiché  la  iiamma  dell'alcool  salato  dà  luogo, 
alla  teraperaturata  della  sua  combustione,  ad  uno 
spettro  il  quale  si  riduce  ad  una  riga  gialla,  questa 
liarama  non  ha  potere  emissivo  a  questa  tempe- 
ratura, se  non  che  per  le  radiazioni  gialle  ;  essa 
deve  dunque  avere  un  potere  assorbente  conside- 
revole per  le  radiazioni  gialle,  le  quali  emanano  da 
un'  altra  sorgente,  ed  un  potere  assorbente  sensi- 
bilmente nullo  per  tutte  le  radiazioni  di  altro  co- 
lore. E  quando  il  fascio  di  luce  Drummond  attra- 
versa questa  Iiamma,  i  raggi  gialli  di  questo  fa- 
scio pèrdono  una  piirte  considerevole  della  loro  in- 
tensità; d'altra  parte,  i  raggi  gialli  emessi  dalla 
Iiamma  stessa,  la  quale  è  a  temperatura  più  bassa, 
non  hanno  una  intensità  che  coiupensi  la  perdita 
di  splendore  del  fascio  trasmesso.  Si  deve  dun- 
que ottenere  nella  regione  dello  speltro,  la  quale 
corrisponde  ai  raggi  di  questo  colore,  una  riga 
oscura  che  attraversa  gli  altri  colori ,  lo  splen- 
dere dei  quali  non  è  diminuito.  Pertanto,  allo  scopo 
di  spiegare  la  produzione  delle  righe  oscure  nello 
spettro  della  luce  solare,  basta  ammettere ,  come 
suppose  Kirchoff,  che  il  nucleo  solido  o  liquido 
dell'astro  sia  circondato  da  una  fotosfera  aeriforme, 
lo  splendore  della  quale  è  notevolmente  inferiore 
al  suo.  Senza  la  presenza  di  questa  fotosfera  il  nu- 
cleo darebbe  una  luce  a  spettro  continuo,  ma  la 
fotosfera  si  comport;i  per  rapporto  alla  luco  emessa 
dal  nucleo,  come  la  fiamma  d'alcool  salalo  per  rap- 
porto alla  luce  emessa  dalla  calce  incandescente, 
cioè  la  luce  del  nucleo  perde,  attraversando  la  fo- 
tosfera, la  maggior  parte  dei  raggi,  la  rifrangibi- 
lità dei  quali  corrisponde  a  quelli  che  la  stessa 
fotosfera  emette.  Da  ciò  deriva  un  metodo  di  ana- 
lisi dell'atmosfera  solare,  analisi  la  quale  ha  fornito 
risultati  notevoli.  L'idrogeno,  il  sodio,  il  calcio,  il 
magnesio,  il  ferro,  ,il  cromo,  lo  zinco  fanno  parte 
dell'atmosfera  del  sole.  Però  certe  righe  oscure,  os- 
servate nello  spettro  solare ,  devono  essere  consi- 
derate come  aventi  per  origine  l'assorbimento  di 
certi  raggi  luminosi  per  pane  dell'atmosfera  della 
terra;  esse  aumentano  di  intensità  quando  il  sole 
si  avvicina  all'orizzonte,  perchè  lo  spessore  d'aria 
attraversato  dai  raggi  solari  è  allora  maggiore. 
Quiste  righe  si  possono  perciò  dire  telluridie.  I 
pianeti,  i  quali  riflettono  a  noi  la  luce  solare,  hanno 
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perciò  le  stesse  linee  oscuie  che  si  riscontrano 
nello  spettro  del  sole.  L'analisi  spettrale  della  luce 
dei  pianeti  conduce  poi  ad  ammettere  che  esista 
alla  superficie  di  questi  astri  dell'acqua,  la  quale 
mantiene  la  loro  atmosfera  in  uno  stato  di  conti- 
nua umidità.  Nella  luna  l'analisi  spettrale  indica 
non  esistere  un'atmosfera.  Le  stelle  presentano  spet- 
tri continui  con  righe  oscure,  ciò  che  prova  che 
questi  astri  sono  costituiti  come  il  sole  da  un  nu- 
cleo solido  o  liquido  circondato  da  un'atmosfera 
assorbente.  Le  nebulose  resolubili  forniscono  in 
generale  uno  spettro  formato  da  quattro  linee  bril- 
lanti, le  quali  appariscono  sopra  un  fondo  oscuro, 
ciò  che  conferma  la  natura  intieramente  gazosa  <li 
questi  astri. 

SPETTRO.  È  detto  meglio  di  spauracchio,  che  di 
semphce  larva.  Lo  spauracchio  incute  terrore,  la 
larva  delizia  le  visioni.  Gli  spettri  furono  spesso 
terribilmente  evocati  sulla  scena ,  specie  dal  gran 
tragico  inglese  Shakespeare.  Vedi  anche  SpiniTi. 

SPETZIA  o  SPETZA.  Isola  della  Grecia  meridio- 
nale, sulla  costa  del  Peloponneso,  all'entrata  del 
golfo  di  Nauplia.  Un  canale  largo  2  km.  la  separ.i 
dalla  costa  di  Argolide  al  N.  Appartiene  alla  no 
marchia  di  Argohde  e  Corinto,  ed  ha  una  super- 
ficie di  23  kmq.  ed  una  popolazione  di  20.000  ab. 
Ha  un  aspetto  montuoso  e  il  suo  punto  culminante, 
nel  centro,  si  eleva  a  24-4  m.  Sulla  costa  orien- 
tale sorge  la  città  di  Spetzia  con  circa  4000  ab., 
case  molte  pulite  e  porto  buono  e  sicuro.  Mostr 
grande  eroismo  nelle  guerre  d'indipendenza. 

SPEDSIPPO.  Filosofo  greco ,  nipote  e  genero  di 
Platone,  e  successore  di  lui  come  capo  dell' v4cca- 
demia,  nell'anno  349  av.  Cristo.  Dicesi  che  Platone 
lo  avesse  condotto  seco  nel  suo  viaggio  in  Sicilia, 
e  che  i  Siracusani  avessero  concepito  di  lui  grande 
stima  sì  da  incaricarlo  di  una  missione  per  Dione, 
chiamato  a  liberarli.  Sulla  sua  morte  corse  fatua 
di  suicidio.  Diogene  Laerzio  dice  di  lui  che  lascio 
un  gran  numero  di  opere.  A  noi  non  ne  giunse 
alcuna.  Testimonianze  che  si  possono  ricavare  da 
altri  scrittori  ci  conducono  a  ritenere  che  egli  se- 
guisse più  fedelmente  degli  altri  la  dottrina  di  Pla- 
tone, mescolandola  però  con  principi  pitagorici.  Come 
scolarca  ossia  capo  della  scuola ,  fu  da  Speusippo 
medesimo  designato  a  succedergli  Senocrate;  Speu- 
sippo si  può  considerare ,  come  l' iniziatore  della 
decadenza  dell'Accademia,  decadenza  che  ebbe  per 
sua  causa  principale  la  metafisica  pitagorica  intro- 
dottavi. 

SPEZI  Giuseppe.  Filologo  ed  erudito,  nato  a  Fo- 
ligno nel  1818  e  morto  a  Roma  nel  novembre  del 
1871.  Oltre  ad  una  Storia  dei  Cenci  dal  1595  al 
1626,  corredata  di  preziosi  docuiiienti  storici  sul 
celebre  processo  e  sulla  seguente  condanna,  tratti 
dai  manoscritti  della  Biblioteca  Vaticana,  lasciò 
vari  volgarizzamenti  dal  latino  e  dal  greco,  tra  i 
quali  meritano  menzione  le  versioni  delle  Orazioni 
di  Iseo,  di  alcune  orazioni  di  Giovanni  Grisostomo, 
del  De  senectute  di  Marco  Tulio  Cicerone  ed  i  Saggi 
di  una  traduzione  delle  Storia  di  Tucidide.  Pub- 
blicò poi  vari  manoscritti  che  giacevano  inediti 
nella  Biblioteca  Vaticana,  varie  opere  del  cinque- 
cento ed  un  Discorso  sulle  Storie  di  Tucidide,  vol- 
garizzate dal  Peyron. 

SPEZIA.  Città  della  Liguria,  in  provincia  di  Ce- 
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nova,  capoluogo  di  circondario.  Giace  in  fondo  al      ha  31.000  ab.  Una  ferrovia  la  congìnnge  a  Parma 
golfo  della  Spezia,  sulla  ferrovia  Genova-Pisa,  ed      colle  grandi    linee    ferroviarie  della  valle  Padana. 


Kig.  filati,  I —  Spezio. 


Spezia  ha  un  discreto   movimento  mercantile,  ma      arsenale  militare  ed  al  porto  che  è  la  stazione  prin- 
deve,  si  può  dire,  tutta  la  sua  importanza  al  grande      cipale  della  nostra  marina  da  guerra,  L' arsenale, 


I 


Kig.  ft497.  —  Spexia.  —  Monamealo  all'ammiraglio  (.bioilo. 


fondato  dall'ammiraglio  Chiodo  al  quale  venne  erotto      prende  duo  darsene,  parecchi  bacini  di  carenaggio 

on  monumento  dinanzi  alla  porta  principale,  coui-      di  diversa  grandczz.n,  molte  ufficine  di  costruzione^ 

Enciclopedia  UnitersaU.  —  Voi,  X.  (Proprietà  lettersria),  14 


106 


SPEZZANO  ALBANESE. 


una  fonderia  di  cannoni  e  uno  speciiilp  avamporto. 
Occupa  più  di  4000  operai.  La  Spezia  ò  frequen- 
tata in  estate  per  i  suoi  bagni  marini,  in  inverno 
per  il  suo  clima  un  po'  umido  e  dolce.  —  Spezia 
(Golfo  della).  Magnifico  golfo  della  Liguria  meridio- 
nale, racchiuso  fra  i  due  contrafforti,  che,  stacca- 
tisi dall'Appennino,  terminano  al  capo  del  Corvo  a  E. 
e  alla  punta  di  Portovenere  a  0.  Dal  capo  Corvo 
allo  scoglio  di  Tinetto,  che  può  dirsi  l'estrema  pro- 
lungazione di  Portovenere,  vi  sono  8700  m.  Nume- 
rosi e  formidabili  opere  di  difesa  vennero  erette 
sulle  alture  che  dominano  la  rada,  specialmente  sulla 
riva  orientale,  tutta  irta  di  forti  e  coperta  d'arse- 
nali e  di  cantieri    da  costruzione  ;  mentre   la  riva 


SPIANATA. 

occidentale,  ombreggiata  da  boschetti  d'olivi  e  di 
aranci,  presenta  un  aspetto  agreste  e  ridente.  Al- 
l'ingresso della  baia  venne  costruita  una  diga  sotto- 
marina isolata,  lunga  3  km.,  la  quale  non  lascia  che 
due  sole  aperture  alle  suo  estremità  per  il  passag- 
gio delle  navi.  11  porto  naturale  della  Spezia,  l'antico 
Portus  Lunae,  era  già  celebrato  all'epoca  di  Stra- 
bene e  di  Tolomeo  come  uno  dei  più  vasti  e  dei 
più  sicuri  del  mondo.  Napoleone  voleva  farne  il  suo 
primo  porto  militare  sul  Mediterraneo.  Vi  fu  tra- 
sportato da  Genova  l'arsenale  marittimo  nel  1855, 
e  da  quell'epoca  vi  furono  spese  somme  enormi  dal 
governo  italiano  per  ridurlo  a  porto  militare  di 
prim'  ordine. 


Kig.  649S.  —  Spezia.  Veduta  della  Batteria  alta  e  bassa  dei  Cappuccini, 


SPEZZANO-ALBANESE.  Borgo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari. 
Giaco  in  altura,  fra  la  Malosa  e  il  Grati,  tributari 
del  golfo  di  Taranto,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Sibari-Cosenza.  Conta  3800  ab.  d'origine  albanese. 
Ha  una  sorgente  termale  salina. 

SPEZZANO  GRANDE.  Borgo  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cosenza.  Giace  sopra  un 
colle,  e  conta  2200  ab. 

SPEZZANO  PICCOLO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in 
provincia  e  circondario  di  Cosenza,  presso  la  riva 
destra  del  Grati.  Conta  1400  ab.  Alleva  liestiame. 

SPEZZY,  Fiume  della  Scozia  settentrionale,  tribu- 
tario del  mar  del  Nord.  Nasce  nella  contea  d'Inver- 
ness,  ai  piedi  dei  monti  Corrvarrick  e  finisce  nel 
mare  a  Garmouth,  dopo  un  corso  di  172  km.  Vi 
si  pescano  in  copia  i  salmoni. 

SPHACTERIA  o  SPHAGIA.  Isola  d.lla  Grecia,  sulla 
costa   occidentale    del  Peloponneso.   Chiude    quasi 


completamente  la  rada  di  Navarrino.  Lunga  4  km. 
e  larga  1,  essa  ha  una  superficie  di  460  ettari. 
Nella  guerra  del  Peloponneso  fu  teatro  duna  bat 
taglia  famosa,  nella  quale  Demostene  obbligò  gli 
spartani  ad  arrendersi.  Nel  1825  gli  egiziani  di 
Ibrahim  poscia  presero  d'assalto  l'isola  difesa  da 
Maurocordato  e  da  800  greci,  che  vi  si  fecero  mas- 
sacrare fino  all'ultimo.  Uno  dei  difensori  era  il  conte 
piemontese  Santorre  Santarosa,  la  cui  tomba  sorge 
sopra  una  rupe  pittoresca. 

SPHAEIA  o  SFAEIA.  Città  marittima  della  costa 
meridionale  dell'isola  di  Candia,  a  37  km.  SE.  da 
Canea,  ai  piedi  del  m.onte  Askifo.  Conta  3000  ab. 
11  porto  accoglie  alcune  navi  di  cabotaggio,  che 
vanno  a  caricarvi  leg-namc  e  formaggi. 

SPIANATA.  Quella  zona  di  terreno  intorno  allo 
spalto  delle  opere  fortificatorie,  che  si  lascia  libera 
da  ogni  impedimento  d'alberi,  case,  siepi  e  simili 
Neir  epoca  di   fortificazione   moderna  (anni  ióOO- 
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1860)  si  lasciava  sempre  una  spianata  larga  da  r>00 
a  600  metri,  tra  la  cittadella  e  l'abitato  delia  for- 
tezza ,  di  cui  la  cittadella  serviva  di  ridotto.  Un 
bell'esempio  di  questo  tipo  di  spianata  si  aviva  nella 
fortezza  di  Torino:  la  spianata  della  cittadella  cor- 


SPIGA. 
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fig.  6190. 

rispondeva  iu  gran  parte  alla  piazza  Venezia  e  al  • 
l'attuale  spianata  della  Scuola  di  applicazione  di  ar- 
tiglieria e  genio.  La  tig.  64y'J  rappresenta  appunto 
la  fortezza  sn  accennata  colla  relativa  cittadella  e 
la  spianata  che  separava  questa  dall'abitato. 


Kig.  6G00. 

SPICCHIO.  Porzione  di  vòlta  a  crociera,  o  dì  vòlta 
a  lunetta,  o  di  vòlta  composta,  interposta  fra  due 
spigoli  o  due  cordoni.  Le  vòlte  a  spicchi  sono  ca- 
ratteristiche dell'architettura  gotica  e  del  Risorgi- 
mento, ove  non  si  usarono  mai 
grandi  volte;  ma,  dove  lo  spa- 
zio era  molto  vasto,  si  suddi- 
videva in  inolte  parti  mediante 
catoloni  o  cordoni,  per  cui  la 
vòlta  rimaneva  formata  da  tanti 

..■chi  (fig.  6500). 

SPICULE.  Vedi  SPUGNE. 

SPIEGAMENTO.  L'insieme  dei 
iii'jviiiii'nti  che  le  frazioni  di  un 
reparto  (compagnia,  battaglio- 
ne, ecc.)  devono  fare  per  pas- 
sare dalla  formazione  iu  colonna 
alla  linea  spiegata.  E  l'opposto 
di  Ripiegamento  (V.).  Dalla  co- 
lonna per  sezioni  o  plotoni, 
quando  si  tratta  di  un  batta- 
glione o  di  più  battaglioni,  non 
si  può  passare  direttamente  alla 
linea  spiegata,  ma  bisogna  pas- 
sare per  la  linea  di  colonne  di 
comp^Kiiii^. 

SPIELBERG.  Fortezza  dell'Au- 
stria Ungheria,   nella  Moravia,  a  ().  della  città  di 
liriinn  ch'essa  domina  e  proteggo  dalla  roccia  co- 
nica sopra  cui  sorge,  a  l'altezza  di  288  in.  Venne 
utiUzzata  come  prigione  di  stato  dal  1740  al  18J5. 


I  suoi  prigionieri  più  noti  furono  il  barone  di 
Trenck  nel  1749,  e  d.l  ISl"  al  1830  Silvio  Pel- 
lico, che  ha  raccontato  la  sua  cattività  iu  un  ce- 
lebre libro. 

SPnXBERGEN  Giorgio  (Yan).  Navigatore  olandese, 
nato  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  o  morto 
sul  principio  del  XVH.  Partecipò  alla  spedizione 
della  flottiglia  Zelandese  presieduta  dal  principe 
Maurizio  di  Nassau,  per  la  esplorazione  delle  coste 
di  Nassau ,  superando  in  essa  molti  scontri  colle 
flottiglie  portoghesi.  Nel  1614.  a  capo  di  una  squadra 
di  sei  bastimenti,  per  lo  stretto  di  Magellano,  entrò 
nei  mari  delle  Indie,  attaccò  Valparaiso,  trionfando 
degli  s|)agnuoli,  e  fece  ])rede  rilevanti.  Sottomise 
quindi  le  isole  dei  Ladroni  e  le  Molucche,  spingen- 
dosi fino  a  Giava ,  d'onde  fece  ritorno  in  Europu. 

SPIESEN.  Villaggio  della  Prussia  Renana,  in  pre- 
sidenza di  Treveri,  sulla  frontiera  del  Palatinato. 
Conta  3200  iib.  ed  ha  miniere  di  ciirbon  fossile  e 
di  ferro. 

SPIGA.  Sorta  di  infiorescenza  indefinita  assai  fro- 
ipiente,  così  nello  piante  dicotiledoni  che  nelle  mo- 
nocotiledoni. Ila  un  asse  primario  allungato,  inde- 
terminato, sul  quale  sono  inseriti,  tutto  all'ingiro, 
i  fiori  sessili,  o  provvisti  di  brevissimo  peduncolo. 
La  spiga  adunque  non  è  molto  precisamente  distin- 
guibile dal  grappolo,  che  è  una  spiga  a  fiori  pe- 
duncolati. Esempio  di  spiga  è  la  piantana.  Sono 
casi  speciali  di  quesUi  infiorescenza  r.\MENTO  o  Gat- 
tino del  noce,  pioppo,  ecc.  (vedi  le  voci);  lo  spa- 
dice  dogli  Arum  e  altre  monocotiledoni,  che  è  una 
spiga  ad  asse  carnoso,  portante  fiori  più  o  meno 
penetranti  nello  spessore  delle  sue  pareti.  1  fiori 
dello  spadice  sono,  per  lo  più,  unisessuali  ;  disposti 
su  infiorescenze  separate  in  piante  monoiche  o  dioi- 
che od  anche  sulla  stessa  infiorescenza,  i  femmi- 
nili alla  base  e  i  maschili  più  in  alto,  o  viceversa. 
Una  lungii  brattea  membranosa  (spala)  avvolge  que- 
sto infiorescenze,  il  cui  asse  carnoso  si  prolunga, 


Kig.  6501.  —  ^Spielberg. 

spesso,  per  buon  tratto  privo  di  fiori.  Qualche  bo- 
tanico ascrive  alle  spighe  anche  le  iniiorescenze 
femminili  del  pino,  ecc.  (coni).  La  spiga  può  anche 
avere  degli  assi   secondari  (spiga  composta):  cosi 
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avviene  nel  frumento  e  in  altre  graminacee,  in  cui  le 
spighe  semplici  diconsi  spiyhellf.:  così  nelle  palme. 
Il  tirso  di  molte  hibiale,  ecc.  è  una  spiga  composta, 
i  cui  assi  secondari  terminano  con  un  liore,  che  si 
sviluppa  prima  degli  altri,  cioè  hanno  infiorescenza 
detìnita  :  perciò  il  tirso  dicesi  inliorescenza  mista. 
SPIGNO  MONFERRATO.  Borgo  del 
Piemonte,  in  provincia  di  Alessandria 
e  circondario  di  Acqui.  Giace  alla 
confluenza  della  Valla  colia  Bormidu 
di  Spigno  (ramo  di  destra  della  Bor- 
inida),  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Alessandria-Savona.  Conta  3200  ab., 
ed  ha  i  resti  d'un  antico  castello. 
WWiWnil  SPIGNO  SATURNO.  Borgo  della  Cam  - 

\\\i»iHf/l/  pania,  in  provincia  di  Caserta  e  cir- 
condario di  Gaeta.  Giace  ai  piedi  del 
versante  SE.  del  monte  Petrella  e 
presso  la  riva  destra  del  Capodacqua 
(Garigliano).  Conta  1800  ab.  Alleva 
bestiame. 

SPIGOLA.  Pesce  somigliantissimo  al 
pesce  persico  dei  nostri  laghi,  ina  di 
questo  assai  più  grande,  e  dal  corpo 
piuttosto  cilindrico ,  schiacciato  sui 
fianchi  e  assottigliato  alla  coda.  Può 
giungere  a  poco  meno  d'un  metro  in 
lunghezza,  e  a  10  kg.  in  peso;  è  gri- 
gio-argentino, con  riflessi  d'acciaio 
superiormente  ;  chiaro  di  sotto.  È 
frequente  in  tutto  il  Mediterraneo,  e 
si  spinge  fin  sulle  coste  d'Inghilterra 
Fic.  6502,  e  di  Norvegia:  risaie  spesso  i  fiumi 
Spiga.  fino   a   notevole  distanza  dalla  foce  ; 

abbonda  nel  Tevere,  a  Roma.  Nuota 
vicino  alla  superficie  delle  acque;  è  predatore 
voracissimo  di  crostacei,  molluschi  e  pesci  mi- 
nori. Di  solito  è  raccolto  con  altri  congeneri  in 
piccoli  branchi,  e  depone  le  uova,  in  autunno,  vi- 
cino al  lido,  verso  la  foce  dei  fiumi.  Le  carni  squi- 
sitissime di  questo  pesce  lo  fecero  apprezzare  fra 
tutti  anche  dagli  antichi,  che  lo  dissero  prole  dei 
numi,  e  ne  ricordarono,  in  vario  modo,  le  abitudini, 
magnificandone  specialmente  quella  varietà  che  ri- 
sale il  Tevere  e  si  pesca  nei  pressi  di  Roma.  11 
nome  scientifico,  lahrax  lupus,  ricorda  il  suo  nome 
greco  (labrax)  che  accenna  alla  agilità  nel  nuoto,  e 
quello  latino  (lupus)  che  accenna  alla  sua  voracità. 
Anche  oggi  molti  lo  chiamano  pesce  lupo:  i  toscani 
(né  si  saprebbe  il  perchè)  pesce  ragno  I  veneziani 
distinguono  il  giovane  (baicolo)  dall'adult-o  {branzin). 
(1  nome  spigola  deriva,  forse,  dal  romanesco  svico- 
lare ,  per  r  astuzia  e  la  destrezza,  con  cui  questo 
pesce,  impigliato  nelle  reti,  arriva  qualche  volta  a 
sfuggirne. 

SPIKA.  Isola  dell'  Irlanda ,  nel  Munster,  sul  lato 
orientale  del  porto  di  Cork.  Ila  fortificazioni  erot- 
tevi nei  1791. 

SPILAMBERTO.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Modena.  Giace  alla  riva  sinistra  del 
Panaro,  sulla ferroviaModena-Vignola,  ed  ha  3800 ab. 
Possiede  un  antico  castello,  ed  ha  filanda  di  seta  e 
fabbrica  di  polvere.  Alleva  bestiame. 

SPILANTINA.  E  una  sostanza  amara  derivante  dallo 
spilanthes  oleracea.  E  cristallizzata. 

SPILIMBERGO.  Borjjo  del  Veneto,  a  NO.  di  Udine. 


SPILLI. 

Giace  sopra  un  rialzo,  in  una  regione  montuosa,  fra 
la  destra  del  Tagliamento  e  la  sinistra  della  Sila  e 
conta  colle  molte  frazioni  5000  ab.  Ila  una  filanda 
di  seta  e  una  tintoria.  Gli  abitanti,  che  sono  molto 
abili  nella  costruzione  dei  terrazzi  alla  veneziana, 
vanno  ad  esercitare  sifTatta  industria  in  tutta  Italia 
ed  all'estero.  Vi  sorgono:  un  antico  castello,  una 
chiesa  con  pitture  pregiate ,  un  piccolo  museo  di 
conchiliologia.  Vi  nacque  Irene  da  Spilimbergo  ce- 
lebre allieva  del  Tiziano. 

SPILINGA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone.  Sorge  supni 
una  delle  alture  formanti  lo  sperone,  che  separa  il 
golfo  di  S.  Eufemia  da  quello  di  Gioia,  e  che  ter- 
mina al  capo  Vaticano.  Conta  2600  ab. 

SPULI.  I  primi  spilli  impiegati  furono  lesche  di 
pesci;  se  ne  fecero  poi  di  legno,  osso,  avorio,  quindi 
di  oro,  di  argento  e  di  bronzo.  Ma  la  vera  produzione 
industriale  di  questo  oggetto  cominciò  quando  si 
produssero  le  spille  di  ferro  e  di  acciajo.  L'origine 
di  questo  oggetto  sembra  risalga  al  secolo  XV  in 
Francia.  Oggi  i  centri  principali  di  fabbricazione 
sono  l'  America  del  Nord,  la  Gran  Brettagna  e  la 
Francia.  La  fab'bricazione  si  fa  secondo  due  me- 
todi che  chiameremo  l'antico  ed  il  nuovo.  Il  me- 
todo antico,  esclusivamente  impiegato  per  le  spille 
di  ottone,  comprende  tredici  operazioni  distinte,  le  , 
quali  sono;  1."  Raddrizzamento  del  filo  di  ottone,  1 
ferro  od  acciajo,  con  cui  si  fa  perdere  al  filo  la  ^ 
curva  presa  sull'aspo;  si  eEfettuain  una  trafila;  i  fili 
raddrizzati  si  raggruppano  in  fasci  e  si  recidono 
alla  lunghezza  delle  spille;  2."  L'appuntamento  con 
cui  si  dà  la  punta  col  mezzo  di  mole  di  ferro  o  di 
acciajo  intagliate  a  luna  o  su  mole  a  smeriglio  ; 
3.  Il  taglio  esatto  mediante  cesoje,  alla  lunghezza 
delle  spille;  4."  L'attorcigliamento  dei  fili  :  per  for- 
mare le  capocchie  si  attorcigliano  dei  fili  più  sot- 
tili di  quelli  del  corpo  delle  spille;  l'attorciglia-  . 
mento  è  fatto  al  tornio  su  un'asta;  5.°  Taglio  delle 
capocchie:  le  spirali  ottenute  sono  tagliate  con  ce- 
soje per  direzioni  esatte  di  due  rivolgimenti;  6."  Ri- 
coltura delle  capocchie:  si  riempie  di  capocchie  un 
cucchiajo,  si  riscaldano,  e  si  immergono  nel  fuoco, 
specie  per  capocchie  di  ottone  ;  7."  Saldatara  delle 
capocchie  sulla  testa  del  fusto  di  spille  ;  8.°  Rimon- 
datura delle  capocchie  per  ridar  loro  il  colore  na- 
turak  perduto  nelle  operazioni  precedenti;  9.°  Sta- 
gnatura  d'elle  capocchie,  ottenuta  coll'immergerle  in 
bacinelle  di  stagno  con  orli  rialzati,  che  si  raccol 
gono  in  caldaia  di  rame,  ove  bolle  una  soluzione 
densa  di  creinorturtaro;  10.°  Spe;;nimento,  che  è  il  la- 
vaggio susseguente  alla  precedente  operazione  ; 
1 1."  Stacciatura,  assoggettando  le  spille  per  togliere 
le  impurità  all'azione  di  un  vaglio  ;  12."  Foramentti 
della  carta  su  cui  le  spille  devono  essere  infilate 
per  porle  in  commercio;  13.°  Infilamenlo  delle  spille 
sulla  carta  preparata.  Si  comprende  che  tali  ope- 
razioni sono  nel  loro  iusietiie  molto  complesse:  il 
metodo  nuovo  ha  lo  scopo  di  sopprimerne  qualcuna 
e  di  effettuare  la  maggior  parte  delle  operazioni 
col  mezzo  di  macchine.  Il  filo,  arrotolato  su  grossa 
aspa,  è  preso  dalle  tenaglie  delle  macchine,  e  passa 
su  cilindri,  che  eseguiscono  le  primo  operazioni  di 
raddrizzamento  ;  una  piccola  porzione  di  filo  sor- 
passa internamente  le  tenaglie,  è  tosto  scoperta  e 
schiacciata  da  un  martello,  che,  compiuto  il  proprio 


SPILOGRAFa. 

nlTicio,  si  allontana;  e  cosi  si  fa  la  capocchia;  il 
Ilio  si  avanza  nelle  macchine,  e,  quando  è  giunto 
alla  lunghezza  di  uno  spillo  ,  viene  reciso  da  una 
pinzeila,  la  quale  forma  nello  stesso  tempo  la  punta 
dello  spillo.  Le  operazioni  3,  4,  5,  ti,  7  precedenti 
sono  allora  divenute  inutili.  Con  tali  macchine  si 
fanno  circa  200  spilli  al  minuto.  Anche  Tinfilamento 
delle  spille  nella  carta  è  fatto  automaticamente  con 
macchine  americane. 

SPILOGRAFA.  Piccola,  ma  elegante  mosca,  di  color 
nero  lucente  e  giallo,  con  righe  longitudinali  degli 
slessi  colori  alternati.  E  uno  dei  più  abituali  ne 
mici  delle  cihege.  Depone  le  sue  uova  alia  base 
del  picciuolo  di  questi  frutti  ancora  immaturi ,  al 
principio  di  maggio.  L<i  larva  trafora  il  frutto,  e  vi 
entra  mangiandone  la  polpa  :  poi  ne  esce,  cadendo 
H  terra,  ove  non  tarda  a  trasformarsi,  in  ninfa,  rac- 
chiudendosi entro  un  guscio  giallastro,  a  forma  di 
botte.  Rimane  in  questo  stato  lino  all'  anno  suc- 
cessivo. 

SPINA.  In  anatomia  si  designano  col  nome  di 
spine  le  eminenze  ossee  (apolisi;,  aventi  forma  al- 
lungata ed  appuntita,  come  :  la  spina  nasale  supe- 
riore (detta  anche  apofisi  cristagalU)  dell'osso  fron- 
tale; la  spina  nasale  anteriore,  che  si  impianta  sul 
mascellare  superiore  ;  la  spina  nasale  posteriore,  pro- 
paggine dell'osso  palatino;  la  spina  della  scapola; 
la  spina  iliaca  ;  la  spina  del  pube  ;  le  spine  (od  apo- 
fisi spinose)  delle  vertebre.  Dicesi  anche  ,  volgar- 
mente, spina  vertebrale,  la  Rachide  o  Colonna  ver- 
TKBRALE  (V.i.  Richiedono  qualche  parola  la  Spina 
bifida  e  la  Spina  ventosa,  latendesi  dai  modici  per 
tpira  bifida  una  deformazione  congenita  di  una  parte 
più  o  meno  estesa  della  colonna  vertebrale,  con- 
sistente in  un  arresto  di  sviluppo  delia  parte  po- 
steriore (corpo,  arco)  «li  una  o  più  vertebre.  Gli 
mvolucri  del  midollo  spinale  restano  in  tal  punto 
allo  scoperto,  e  protendono,  più  o  meno,  all'esterno, 
dando  luogo  ad  un  tumore  pieno  di  liquido  ccfa- 
lorachidiano.  Siccome  l'arresto  di  sviluppo  dei  corpi 
vertebrali  sembra  dovuto  appunto  a  soverchia  se- 
crezione di  liquido  cefalorachidiano,  la  cui  tensione 
raas;giore  del  normale  impedirebbe  il  saldarsi  delle 
ossa  formanti  la  speco  vertebrale,  cosi  alcuni  pa- 
tologi proposero  di  denominare  l'anomalia  or  de- 
scritta Idrorrachiaconijenita  (V.  all'articolo  Idropisia). 
La  spina  ventosa  poi  è  una  malattia  delle  ossa,  de- 
scritta la  prima  volta  dai  medici  arabi,  che  le  die- 
dero questa  donominazione  ,  perchè  l' osso  afTétto 
dà  dolore  come  di  spina  profon^lamente  infìttavi, 
<■<!  alla  palpazione  da  senso  come  di  fluido  aeri- 
I'!  in  esso  contenuto.  Per  lo  passato,  alcuni  chi- 

r^lii  compresero  col  nome  di  spina  ventosa  an- 
che le  esostosi  ed  iperostosi  infìaiiimatorie,  i  tu- 
mori bianchi  e  certi  ostcosarcomi;  oggidì  però  si 
riserva  la  sopra  ripetuta  d  -nominazione  a  quella  spe- 
ciale affezione  tubercolare  che  colpisce  le  ossa  ci- 
lindriche dei  piedi  e  delle  mani  (osteite  proliferante) 
dando  luogo  a  sviluppo  di  fungosità.  Sede  predi- 
letta (Iella  s|)ina  vento.sa  sono  lo  falangi  delle  mani. 
Il  primo  :)intomo,  col  quale  il  morbo  si  manifesta, 
consiste,  nella  grande  maggioranza  dei  casi,  in  un 
dolore  trafittivo  vivissimo  nell'osso  afletto,  dolore 
che  talora  e  continuo,  più  spesso  eccezionale;  qual- 
che rara  volta  il  dolore  invece  è  moderato,  ottuso, 
accompagnato  da  senso  di  torpore.    In  seguito  ,  e 
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con  eccessiva  lentezza,  l'osso  va  tuinefacendosi  nei 
suoi  diametri  trasversi  e  prendendo  forma  di  fuso. 
I^e  parti  molli  circondanti  V  osso  conservano  per 
lunga  pezza  il  loro  aspetto  normale.  La  consistenza 
dell'osso  diventa  a  poco  a  poco  minore  in  alcuni 
punti  più  ed  in  altri  meno,  tanto  che  il  dito,  che 
lo  esplora,  avverte  dove  rammollimento,  dove  flut- 
tuazione e  dove  consistenza  speciale,  ricordante 
quella  della  cartapecora.  Sopra  i  punti  rammolliti 
la  pelle  non  tarda  ad  assumere  una  colorazione 
rosso-violacea  e  finisce  per  esulcerarsi  e  dare  adito 
a  condotti  fistolosi ,  pei  quali  lo  specillo  penetra 
fino  al  canal  midollare  dell'osso,  frammezzo  a  fun- 
gosità torpide,  che  a  poco  a  poco  fanno  sporgenze 
fuori  delle  fistole  stesse  gementi  pus  icoroso  e  fe- 
tidi detriti.  Il  decorso  della  spina  ventosa  è  lun- 
ghissimo; l'esito  più  frequente  è  la  guarigione  con 
deformità  della  parte.  L'odierna  chirurgia  antiset- 
tica ha  ridotto  quasi  a  zero  le  morti  per  spina 
ventosa  complicata  da  risipola ,  tlemmone  e  can- 
crena ;  può  aversi  la  morte  solo  allora  che  alla 
spina  ventosa  sia  concomitante  la  tubercolosi  di 
visceri  importanti,  specialmente  la  tubercolosi  pol- 
monare e  la  intestinale.  La  diagnosi  della  spini, 
ventosa  è  delle  più  facili.  La  si  differenzia  dai  ge- 
loni, perchè  alla  palpazione  si  riconosce  di  leggieri 
che  la  tumefazione  è  inerente  all'  osso  invece  che 
alle  parti  molli  che  la  rivestono;  il  dolore  vivo  ed  il 
relativamente  rapido  tumefarsi  dell'osso  escludono 
la  esostosi  e  l' iperostosi;  dall'osseosarcoma  si  di- 
stingue in  ciò  che  questo  tumore  non  ha  mai,  nem- 
meno al  suo  esordire,  consistenza  ossea,  è  bernoc- 
coluto, cresco  più  rapidamente,  raggiunge  maggior 
volume,  dà  luogo  a  dolori  lancinanti,  e  si  accom- 
pagna a  speciale  cachessia  analoga  alla  cancerosa; 
dalla  osteite  infantile  semplice  si  differenzia,  perchè 
(|uesta  va  presto  alla  risoluzione,  e  riconosce  per 
causa,  per  lo  più,  un  trauma  della  parte  (caduta, 
percossa).  La  cura  è  locale  e  generale  :  la  prima 
spetta  esclusivamente  alla  chirurgia;  la  seconda  si 
riduce  all'uso  dei  tonici,  dei  ricostituenti  e  dei  jo- 
duri  alcalini. 

SPINA.  Kra  un  luogo  basso  che  divideva  pel  lungo 
il  Circo  presso  i  romani.  Im  spina  era  contermi- 
nata dalle  mete,  che  erano  corni  posti  alle  due  estre- 
mità; sulla  spina  eranvi  pure  are  dedicate  a  di- 
verse divinità  (V.  Circo). 

SPINA.  Città  antichissima  della  Venezia,  presso 
le  foci  del  Po.  Si  crede  fosse  fondata  dai  pelasgi 
10  secoli  pi'iiiia  di  Roma. 

SPINACE  o  SPINACIO.  Erba  annuale,  riferita  alla 
famiglia  delle  chenopodiacee ,  importante,  perchè 
comprende  altre  specie  alimentari  o  industriali, 
i|uali  la  barbabietola,  il  bietolone,  la  salicornia,  la 
litolacca  e  altre.  Lo  spinacio  era  sconosciuto  ai 
greci  e  ai  romani  :  pare  sia  stata  introdotta  la  sua 
coltura  in  Europa  verso  il  Lo."  secolo  dall'Asia 
orientale  ;  originario  probabilmente  dall'antico  im- 
pero dei  Medi  e  dei  Persi.  Si  discusse,  nel  16."  se- 
colo, quando  cominciava  a  diffondersene  la  coltura 
in  Europa,  so  il  nome  di  quest'erbaggio  derivasse 
da  Spanackia,  come  proveniente  dalla  Spagna,  o  se 
SI  dovesse  attribuire  alla  forma  del  suo  frutto  spi- 
noso. Venne  in  seguito  dimostrato  che  esso  nome 
deriva  dall'arabo  Esbanach  o  Sebanach.  Il  nome  seicn- 
tilico  è  Spinacia  uleracea,  ma  se  ne  conosco-ao  al- 
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cune  varietà,  ottenute  evidentemente  colla  coltiva- 
zione, come  la  iiiermis  o  spinacio  d'Olanda.  Qua  e 
là  trovasi  anche  spontaneo,  rinselvatichito.  Questo 
erbaggio  vuol  terreno  sciolto,  sostanzioso  e  lavorato  : 
teme  il  freddo,  o  si  semina  da  febbraio  a  settembre 
per  averne  1'  anno  intero.  I  suoi  semi  si  manten- 
gono vitali  anche  per  tre  anni.  Si  cucina  in  pivi 
modi,  ed  è  cibo  leggiero  che  non  si  conviene  però 
a  tutti  gli  stomaci. 

SPINADESCO.  Villaggio  do-lla  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cremona,  a  8  km.  SO.  dal 
capoluogo.  Giace  poco  lungi  dalla  foce  dell'Adda 
nel  Po,  in  mezzo  a  terreno  mediocre,  che  produce 
cereali,  lino,  foraggi,  uva.  Lungo  il  Po  si  stendono 
lìoschi  cedui  di  Salici.  Nel  villaggio  esiste  una  car- 
tiera. 

SPINALE  NEBTO.  Denominato  anche  nervo  acces- 
sorio del  Willis,  undicesimo  paio  dei  nervi  cranici,  il 
nervo  spinale  trae  la  sua  origino  apparente  dal  fa- 
scio laterale  del  bulbo  e  dal  fascio  laterale  del  mi- 
dollo con  un  grande  numero  di  filetti,  i  quali  si 
fondono  presto  tutti  insieme ,  costituendo  un  solo 
cordone  nervoso.  Esce  questo  dal  cranio  attraverso 
al  suo  laccio  posteriore  (V.  a  Cranio)  e  si  biforca 
in  due  branche:  la  branca  interna  e  la  branca  esterna. 
La  prima  si  suddivide  nei  nervi  faringeo,  che  va  a 
disti'ibuirsi  alla  faringe,  e  laringeo  esterno  e  ricor- 
rente, che  mettono  capo  al  laringe  ;  la  branca  esterna 
termina  nei  museoli  trapezio  e  sternocleido-mastoideo. 
Dobbiamo  al  celebre  fisiologo  Claudio  Bernard  la 
conoscenza  della  precisa  funzione  di  questo  interes- 
santissimo nervo.  Esso  è  essenzialmente  motore,  ed 
il  poco  di  sensibilità,  di  cui  sembra  fornito,  si  deve 
111  tutto  alla  anastoiuosi  che  riceve  dal  decimo  pajo 
o  dal  primo  dei  nervi  rachidici  o  spinili.  Negli  ani- 
mali, in  cui  si  pratica  la  recisione  della  branca  in- 
terna di  questo  nervo,  la  respirazione  continua  ad 
effettuarsi  in  modo  normale,  ma  la 
fonazione  si  rende  impossibile;  il  che 
prova  1  movimenti  fonetici  volontari 
dipendere  dal  nervo  accessorio  del 
Willis,  mentre  i  movimenti  involon- 
tari della  respirazione  sono  sotto  hi 
esclusiva  influenza  del  decimo  pajo. 
Qualora  si  recida  soltanto  la  branca 
esterna  del  nervo  di  cui  trattiamo, 
la  fonazione  in  generale  può  dirsi 
ancor  possibile,  ma  piii  non  riesce 
la  modulazione  dei  suoni  e  la  emis- 
s^ione  della  voce  diviene  interrotta, 
non  potendo  continuare  oltre  la  du- 
rata di  un'ordinaria  espirazione;  e 
questo  per  la  soppressione  dell'azione 
del  nervo  spinale  sui  muscoli  tra- 
pezio e  sternomastoidei,  i  quali,  sotto 
la  sua  influenza,  quando  esso  è  in- 
tegro, si  contraggono  e  rilasciano, 
nel  canto,  in  modo  e  misura  da  so- 
spendere e  moderare  opportun;imente 
r  uscita  dell'  aria  dall'apparato  re- 
spiratorio. 

SPINAPESCE.  Disposizione  speciale 
delle  pietre,  nelle  costruzioni  disposte  in  due  sensi 
opposti  (tìg.  6503).  Si  usa  moltissimo  per  la  dispo- 
sizione  costruttiva   delle   vòlte,  nei   pavimenti    in 
mattoni  e  pianelle  rettangolari,  ed  è  caratteristica 
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delle  vecchie  costruzioni  lombarde  del  X  e  XIl  se- 
colo ,  fatte  con  ciottoli  alternati  con  filari  di 
mattoni. 


Fig.  6503.  —  Spiiiai>esce. 

SPINARELLO.  Pesce  osseo  acaatottero,  con  affi- 
nità poco  sicure  colle  altre  famiglie  dell'ordine.  Il 
corpo  cilindrico,  un  po'  ingrossato,  none  più  lungo 
di  8  cm.,  armato,  nel  dorso,  di  tre  o  quattro  forti 
aculei  spinosi,  che  lo  fanno  rispettato  anche  dalle 
specie  pili  grosse.  Ha  il  dorso  vei-de-sporco,  con 
fasce  trasversali  brime:  il  ventre  è  bianco  d'ar- 
gento. Assume  però  facilmente,  almeno  il  maschio, 
altre  colorazioni  vivaci,  quah  il  rosso,  il  verde,  il 
giallo;  e  ciò  quando  è  nell'epoca  della  fregola,  o 
quando  si  accinge,  irritato,  a  combattere  qualche 
nemico,  che  sono,  per  lo  più,  gli  altri  pesci  della 
sua  specie.  Vive  nelle  acque  dolci  di  quasi  tutta 
l'Europa  (manca  nel  Danubio  e,  forse,  nelle  acque 
del  Piemonte).  Alle  volte  è  cosi  abbondante,  spe- 
cialmente nei  fossati  e  stagni,  che  si  pesca  in  quan- 
tità prodigiosa,  tanto  che,  non  ostante  la  sua  pic- 
colezza, se  ne  ha  concime  per  le  campagne  o  se 
ne  ricava  uno  speciale  olio  di  pesce.  Non  è  però 
apprezzato  nelle  acque  che  forniscono  qualche  altra 
pesca,  perchè  le  carni  non  si  mangiano  e  può  in- 
vece danneggiare,  colla  sua  voracità,  le  specie  più 
utili  ;  poiché  pochi  nemici  ha  da  temere  ed  è  ri- 


Kig.  C504.  —  Spiuarello. 


spettato  perfino  dal  voracissimo  luccio.  È  notevole 
per  il  suo  istinto  singolare  di  nidificazione.  Nei 
Ijassi  fondi  ghiaiosi  scava,  colla  coda,  una  conca; 
e  in  questa,  adunando  radici  fibrose,  erbe  e  paglie 
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tenaci  che  trasporta  colla  bocca,  fabbrica  un  nido 
ovale,  che  può  raggiungere  la  grandezza  d'uu  pu- 
gno, da  contenere  tutto  il  suo  corpo.  Con  molta 
pazienza  ne  rende  lisce  e  compatte  le  pareti,  spal- 
mandole dell'umore  vischioso,  che  ricopre  il  suo 
corpo.  Superiormente,  copre  quasi  affatto  il  nido, 
nascondendolo  alla  vista  dei  nemici;  e  vi  lascia 
solo  una  comoda  apertura  ovale  di  ingresso  e,  alle 
volte,  una  seconda  apertura  più  piccola  di  uscita. 
S'affretta  quindi  in  cerca  d'una  femmina  e,  un  po' 
accarezzandola,  un  po'  sospingendola,  la  induce  ad 
entrar  nel  nido  e  deporvi  alcune  uova.  La  stessa  arte 
ripete  con  una  seconda,  una  terza,  ecc.,  finche  il 
nido  contenga  un  discreto  numero  d'uova,  che  egli 
entra  a  fecondare.  Da  questo  punto,  lo  spinarello 
sta ,  vigile  e  sospettoso  ,  a  guardia  della  sua 
futura  prole,  allontanando  ogni  pericolo  dal  nido, 
assalendo  furiosamente  chiunque  tenti  avvicinarse- 
gli  ;  entrandovi  tratto  tratto  ad  agitar  l'acqua  colle 
pinne  pettorali,  così  che  vi  si  produca  una  corrente 
che  tenga  sempre  l'acqua  ricambiata.  I  piccoli  si 
schiudono  presto  ;  ma  lo  spinarello  seguita  a  di- 
fenderli, e  sorveglia  che  non  abbandonino  il  nido, 
linchè  non  siano  sufficientemente  sviluppati,  cioè 
per  quindici  o  venti  giorni.  Per  tali  curiose  abi- 
tudini, scoperte  fin  dal  secolo  scorso  dall'  inglese 
John  Hell  e  da  Bradley,  ma  fatte  conoscere  e  di- 
vulgate solo  alia  metà  del  corrente  secolo  da  Coste  ' 
e  da  altri  osservatori,  gli  spinarelli  si  tennero  pa- 
recchie volte,  e  si  tengono,  in  appositi  acquari. 
Un  altro  spinarello,  dagli  stessi  caratteri  e  dalle 
stesso  nbitudini,  vive  nelle  acque  marine,  nel  Bal- 
tico e  nel  Mare  del  Nord. 

SPINAZZOLA.  Città  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Bari  e  circondario  di  Barletta.  Sorge  sopra  una 
collina  delle  Marge,  presso  la  sorgente  del  Leeone, 
afQnente  dell'Ofanto,  ed  ha  16.00()  ab.  Possiede  vi- 
gneti e  oliveti,  e  alleva  bestiame.  \i  nacque  papa 
Innocenzo  XIL 

SFINDLER  Carlo.  Romanziere  tedesco ,  nato  nel 
1795  a  Bi-eslavia  e  morto  di  apoplessia  nel  1855. 
Tra  i  suoi  principali  romanzi  rammenteremo  :  Eugen 
von  Kronstein  ;  Der  Baslard  ;  Der  Jiide;  Der  J esitilo  ; 
Oer  Invalide;  Der  Enlliusiast;  Der  Vogelhdndler  von 
linbst;  Boa  Conslrictor.  Nel  1830  divenne  editore  e 
collaboratore  dell'almanacco  Dos  Vergissnieinnichl; 
pubblicò  inoltre  vari  drammi.  Le  sue  opere  com- 
plete ammontano  a  più  di  cento  volumi. 

SPINE.  Sono  quelli!  emergenze  appuntite  e  rigide, 
che  si  osservano  sa  molte  pianto,  e  che  non  sono 
semplici  derivazioni  dell'epiderraide,  comò  i  pungi- 
glioni od  aculei,  ma  sono  vere  trasformazioni  di 
organi  della  pianta,  cioè  dì  foglie,  o  di  parti  di 
foglia,  oppure  di  rami.  Per  consistenza  e  sviluppo 
non  è  possibile  distinguere  nettamente  le  spine  dai 
pungiglioni;  poiché  anche  questi  sono,  alle  volte, 
grandi  e  forti;  e  neppure  si  distinguono  troppo 
bene  per  la  aderenza  che  possono  presentare  cogli 
altri  tessuti  della  p^ianta  ;  quantunque  i  pungiglioni 
se  l'e  stacchino,  di  solito,  assai  facilmente  ,  e  le 
spino,  invece,  solamente  col  lacerare  i  tessuti  sot- 
tostanti, con  cui  sono  continuate  direttamonte.  Ma 
lo  spine  hanno  di  caratteristico  il  tessuto  fascico- 
lare dell'organo,  di  cui  sono  trasformazione,  e  la 
disposizione  regolare,  per  cui  distinguonsi  in  cau- 
linari, ascellari  e  terminali.  Le    spine,    alle  volte, 
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ili 


derivano  dalla  trasformazione  delle  nervature  delle 
foglie,  come  nel  comune  crespino  {Berberis  vulga- 
ris)  ;  cosi  neir  agave  americana  ,  nel  pandano ,  nel 
cardo,  ecc.  Altre  volte  derivano  da  metamorfosi  di 
stipole,  come  nella  Robinia  pseudo-acacia.  Altre  volte, 
finalmente,  sono  i  rami,  che,  o  solo  alla  loro  ter 
minazione,  od  anche  nei  loro  rametti  secondari,  ter- 
minano in  spine,  che  possono  perciò  essere  sem- 
plici o  ramificate.  Esempi:  pugnitopo,  prugnolo, 
biancospino,  gleditschia,  ecc. 

SPINEA.  Villaggio  del  Veneto  in  provincia  di 
Venezia  e  distretto  di  Mestre.  Conta  2400  ab.,  com- 
prese 5  frazioni.  Vi  sono  molte  villeggiature.  Vi 
si  esercita  l'industria  delle  scope  di  saggina. 

SPINEDA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Cremona  e  circondario  di  Casalmaggiore.  Conta 
quasi  un  migliaio  di  abitanti,  e  produce  cereali, 
canapa,  uva,  foraggi,  legna  da  ardere  e  bozzoli. 

SPINELLI  Domenico  i  Principe  di  S.  Giorgio).  Di- 
stinto numismatico,  nato  a  Frasso  (Terra  di  Lavoro» 
nel  1788,  morto  a  Napoli  nel  1863.  Fin  dalla  prima 
sua  età  applicossi  con  entusiasmo  agli  studi  nu- 
mismatici ed  archeologici,  ma  il  suo  noma  non 
emerse  che  dopo  la  pubblicazione  dei  suoi  dottis- 
simi lavori,  che  gli  valsero  la  nomina  di  direttore 
del  Real  Musco  Borbonico  e  di  sopraintendente  ge- 
neralo degli  scavi  d'antichità  nel  Regno  di  Napoli. 
Tra  gli  scritti  più  notabili  citiamo:  Memorie  della 
regale  Accademia  Ercolanese  di  Archeologia  ;  Monete 
cufiche  battute  da  principi  longobardi,  normanni  e  svevi 
nel  Itcgnn  delle  Due  Sicilie  (Napoli   1844,  in  4.°). 

SPINELLI  Matteo.  Storico,  nato  a  Giovinazzo  nel 
1230,  morto  dopo  il  1285.  Servì  negli  eserciti  di 
Carlo  d'Angiò,  e  prese  parte  alla  battaglia  di  Ta- 
gliacozzo.  Scrisse,  in  dialetto  pugliese,  il  racconto 
degli  avvenimenti  successi  in  Italia  nel  secolo  XIII. 

SPINELLI  Niccolò.  Uomo  di  Stato  del  secolo  XVI. 
Chierico,  poi,  deposto  l'abito  sacerdotale,  lettore  di 
I^ggi  a  Napoli  e  quindi,  nel  1350  a  Padova,  fu 
richiamato  a  Napoli  da  Giovanna  I,  che  lo  volle  suo 
Consigliere  e  poi  Gran  Cancelliere.  A  sua  istiga - 
«ione  fu  convocato  il  Concilio,  che  elesse  antipapa 
Roberto  di  Ginevra  (Clemente  VII)  in  opposizione 
ad  Urbano  VI ,  elezione  che  diede  luogo  al  gran 
scisma  di  Occidente.  Caduto  il  regno  di  Napoli  in 
mano  dei  francesi  chiamati  da  Urbano,  imprigionata 
ed  uccisa  la  regina,  lo  Spinelli  riparò  a  Milano 
presso  Giovan  Galeazzo  Visconti,  che  lo  creò  suo 
Consigliere  o  lo  mando  nel  1394  ambasciatore  al 
Re  di  Francia.  Ritornò  lettore  in  Padova,  e  quindi 
di  nuovo  presso  il  Visconti  Non  si  conosce  l'epoca 
della  sua  morte.  Uno  dei  suoi  quattro  figli,  Belforte, 
fu  vescovo  di  Cassano,  ambasciatore  di  Eugenio  IV, 
e  fondatore  di  un  Collegio,  detto  degli  Spinelli,  in 
Padova. 

SPINELLI  Parri.  Pittore,  nato  in  Arezzo  nel  1387, 
morto  ivi  nel  1452.  Il  Vasari  lo  loda  molto.  1  suoi 
afTreschi  si  trovano  nelle  chiese  di  Arezzo. 

SPINELLI  Spinello.  Pittore,  nato  in  Arezzo  nel 
1333,  ivi  morto  nel  1410.  L'accademia  di  Firenze 
conserva  una  sua  Madonna  con  Santi  ed  Angeli, 
e  molti  suoi  affreschi  sono  nelle  chiese  di  Siena, 
S.  Minialo,  Pisa  e  Arezzo. 

SPINELLO.  Minerale  costituito  da  72  o/n  di  allu- 
mina, M,  0„  e  da  28  °l^  di  magnesia,  M5O.  Non 
è  molto  frequente  in  natura,  ma  è  importante,  oer- 
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che  per  colore,  durezza,  inaltembilità,  lucentezza 
può  raggiungere  un  valore  da  gareggiare  collo 
gemme.  E  infusibile  al  cannello:  inattaccabile  da- 
gli acidi.  Le  varietà  rosse  si  fanno  brune  ed  opa- 
che, se  arroventate;  ma  raffreddando,  diventano 
verdi,  poi  incolore ,  poi  riacquistano  il  colore  di 
prima.  Lo  spinello  nobile  ha  viva  lucentezza,  e  prende 
nome  di  rubino-spivello ^  se  è  rosso  vivo;  rubino- 
balascio,  se  rosso  pallido  ;  spinello-almandino,  se  rosso 
bluastro  ;  rubicello,  se  gialliccio.  E  però  sempre  di- 
stinguibile dai  rubini  orientali,  di  cui  usurpa  il  nome, 
perchè  ha  più  debole  splendore  e  minoro  durezza 
(8  di  Mohsj.  Si  distinguono  anche  varietà  di  mi- 
nor pregio,  come  lo  spinello  semiprezioso  che  è  az- 
zurro, il  clorospinelto  verde ,  lo  spinello-pleonasto  o 
ceylanile  nero.  Tutto  queste  varietà  si  trovano  in 
cristalli  ottaedri  del  1 .°  sistema,  capaci  di  bella  la- 
vorazione, impiantati  nelle  antiche  rocce  granitiche, 
o  sparsi  nelle  formazioni  terrose  che  da  esse  de- 
rivano, a  Ceylan ,  nel  Perù ,  negli  Stati  Uniti  ;  ed 
alcune  al  monte  Somma  presso  il  Vesuvio ,  nella 
Val  di  Fassa  in  Tirolo.  In  mineralogia  si  sogliono 
distinguere  col  nome  di  famiglia  od  ordine  degli 
spinellidi  molti  minerali,  che  hanno  analoga  com- 
posizione dello  spinello  p.  d. ,  cioè  contengono  un 
sesquiossido  di  alluminio,  boro  o  d'altro  metallo, 
ed  un  protossido  d'  un  secondo  metallo,  od  anche 
dell'istesso  metallo  del  sesquiossido. 

SPINETOLI.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Ascoli ,  sopra  un'altura  della  riva 
sinistra  del  Tronto ,  e  sulla  ferrovia  da  Ascoli  a 
Porto  d'Ascoli.  Conta  2200  ab, 

SPINETTA.  È  questo  strumento  l'avo  dell'attuale 
pianoforte.  È  fatto  a  tasti  e  di  una  estensione  di 
circa  tre  ottave.  Ad  ogni  tasto  corrispondo  una 
corda,  la  quale  viene  colpita  da  un  saltarello,  nella 
cui  linguetta  ò  inlissa  una  penna,  che  ne  trae  i 
suono.  In  Inghilterra  questo  strumento,  ora  in  di 
suso,  si  chiama  Virginal. 

SPINGARDA  Cosi  chiamiivasi  un'antica  macchina 
guerresca  usata,  prima  dell'invenzione  della  pol- 
vere, per  abbattere  le  muraglie.  Dopo  l'uso  della 
polvere  si  die  il  nome  di  spingarda  invece  ad  un 
pezzo  d'iirtiglieria,  piccolo  e  corto,  ora  anch'esso  in 
disuso.  Oggi  chiamasi  spingarda  un  grosso  archi 
bugio  da  posta,  capace  d'una  palla  da  tre  a  quat- 
tro once,  che  si  adopera  nelle  fortezze  appoggian- 
dolo ad  un  cavalletto  mobile ,  o  al  pendio  d'un 
parapetto. 

SPINO  D'ADDA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Cremona,  circondario  di  Crema.  Conta  abi- 
tanti 1800,  giace  sopra  terreno  a  colli,  ed  è  attra- 
versato dall'Adda. 

SPINOLA.  Antichissima  e  nobile  famiglia  genovese 
discendente  da  Ido  Visconti.  Tra  i  suoi  membri  ri- 
cordiamo: Guido,  che  tenne  il  consolato  dal  1102 
al  1 1 12.  —  AmLrogio.  (Marchese  di  Balbales).  Celebre 
capitano  del  secolo  XVI ,  discendente  della  nobile 
famiglia  genovese,  che  per  parecchi  secoli  diede 
alla  patria  magistrati  di  vaglia  e  soldati  valorosi. 
Ricchissimo,  assoldò  truppe  a  sue  spese  e  si  pose 
ni  servizio  di  Filippo  IH  di  Spagna  che  lo  associò 
all'arciduca  Alberto  nel  comando  dell'esercito  che 
lottava  contro  l'Olanda  ed  i  Paesi  Bassi,  capitanati 
da  Maurizio  di  Nassau,  figlio  e  successore  di  Gu- 
glielmo d'Orange.  Fu  lo  Spinola  che  dopo  vari  com- 


battimenti vittoriosi,  diresse  l'impresa  più  ardua  di 
quella  guerra,  l'assedio  di  Ostenda,  durato  tre  anni 
0  tre  mesi.  La  tregua  del  1609  pose  fine  a  quella 
guerra.  Riaccesasi  guerra  dodici  anni  dopo,  sotto 
Filippo  IV,  lo  Spinola  ebbe  il  comando  supremo 
delle  truppe  spagnuole.  La  importante  fortezza  di 
Breda,  ritenuta  la  più  forte  dei  Paesi  Bassi,  fu  da 
lui  espugnata  dopo  dieci  mesi  di  assedio.  Due  anni 
dopo,  scoppiata  in  Italia  la  guerra  fra  il  Duca  di 
Savoia  e  la  Francia  per  il  possesso  del  Mantovano 
e  del  Monferrato,  lo  Spinola  fu  inviato  da  Filippo 
in  soccorso  del  Duca  di  Savoia.  Assediò  due  volte 
Casale,  occupata  dai  francesi,  senza  poterne  espu- 
gnare il  castello.  Inferiore  di  forze  al  nemico,  do- 
vette acconsentire  ad  una  tregua;  mori  poco  dopo, 
nel  1630  a  Castelnuovo  Scrivia.  Era  nato  a  Genova 
nel  1.570. 

SPINONE.  V.  Bracco. 

SPINOSO.  Borgo  della  Basilicata,  in  circondario 
di  Potenza.  Giace  sopra  una  collina  presso  la  riva 
destra  dell'Agri,  tributario  del  golfo  di  Tarunto. 
Conta  2600  ab. 


Fig.  C505.  —  Spinoza. 

SPINOZA  Benedetto.  Sommo  filosofo ,  nato  ad 
Amsterdam  nel  1632.  Di  lui  si  può  dire  veramente 
che  sia  una  pietra  miliare  nella  storia  dell'umano 
pensiero.  Per  trovare  chi  gli  possa  esser  compagno 
nella  vastità,  nella  compattezza  e  nell'efficacia  sto- 
rica del  sistema,  bisogna  nominare  Platone,  .Aristo- 
tile, Epicuro,  Cartesio,  Leibnitz,  Kant,  Spencer. 
Dall'infanzia  fu  appassionatissimo  del  sapere.  Es- 
sendo, di  religione,  ebreo,  (appartenente  ad  una 
famiglia  portoghese  che  era  venuta  ad  abitare  in 
Olanda  per  is'uggire  all'inquisizione),  si  concentro 
ben  presto  in  quegli  studi  che  potevano  condurlo 
all'esame  della  dottrina  religiosa.  Studiò  l'  ebraico 
e  poi  il  latino.  Nell'apprendsre  il  latino  gli  fu  mae- 
stro quel  Van  den  Ende,  famoso  per  segreti  ma- 
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neggi  in  Olanda  e  in  altre  regioni  d'Europa,  gene- 
ralmente sospetto  di  ateismo;  e  sembra  che  se  non 
creata,  almeno  alimentata  da  lui,  fosse  l'incredulità 
dello  Spinoza;  la  quale  però  crebbe  assai  quando 
egli  si  diede  allo  studio   esegetico   della  Bibbia  e 
del  Talmud.  Appena  il  dubbio,  con  sempre   mag- 
gior   persistenza  ,    si    impadroni  di  lui  lo  Spinoza 
cessò  di  frequentare  la  sinagoga,  non  volendo  con- 
tinuare pratiche  di  un  rito,  a  cui  non  aveva  fede.  La 
piccola    comunità  israelitica    di  Amsterdam  se  ne 
preoccu[)ò  assai,  specialmente  perchè  lo  Spinoza  si 
era  già  acquistata  fama  di  grande  dottrina,  e   gli 
fu  oflerta  una  pensione  perchè  si  facesse  vedere  di 
tanto  in  tanto  nella  sinagoga.  Spinoza  rifiutò    ad- 
ducendo  la  franca   ragione   che  la   sua    frequenza 
alla  sinagoga  sarebbe  stata  ipocrisia,  e  suo  unico 
scopo  era  la  ricerca  della  verità.  Non  vi  ha  infatti 
nella  storia  delta  filosofia  chi   pareggi   lo   Spinoza 
nella  devozione  assoluta  ,   disinteressata  ,  audace  , 
tenace  e  inesorabile  alla  ricerca  del  vero.  A  con- 
fermarlo in  questa  condotta   razionalistica    si    ag- 
giunse la  lettura,  da  lui  fatta  con  ardente  passione, 
delle  opere  di  Descartes  ,  da   cui    il    razionalismo 
può  dirsi  abbia  principio,  colla   massima  che  non 
bisogna  accoglier  per  vero  nulla  che  non  sia  fon- 
dato da  buone  e  solide  ragioni.  Come  poteva   ac- 
cordarsi i|uesta   massima  col    principio    rabbinico 
che  ogni  filosofia  viene  da  Dio?  La  comunità  israe- 
litica lo  rigettò,  lo  colpì  d'anatema;  egli  si  ritrasse 
nella  solitudine  quasi  assoluta,  traendo  il    proprio 
sostentamento  dallumile   mestiere  di    fabbricatore 
di  occhiali.  Pare  che  trovasse    rifugio    presso    gli 
Arminiani,  ossia  seguaci  di  Giacomo  Hermann,  ade- 
renti al  cartesianismo.  La  prima  sua  opera  fi;  |)ub- 
blicata  nel  1G(>3  ad  .\tnst'rd'am,  col  titolo:   «  Re- 
nati Descarles ptincipioruin /jliilaphiae  Pars  I  et  II  more 
geometrico  demonslralae ,  nella  quale  opera  egli  in- 
tese di  esporre  la  dottrina  cartesiarw,  dalla  quale 
aveva  molto  imparato ,  non    senza    dissentirne    in 
()arti  importantissime    Nel  1G70  venne  in   luce   il 
Tractatus  Iheologicus  politictis ,  pubblicato  ad    Am- 
burgo senza  nome  di  autore,  die  immediatamente 
levò  a  rumore  tutto  il  mondo  dei  dotti.  L'altra  sua 
opera,  che  fu  anche  la  più  importante,  ossia  VE- 
lictt .  non  potè  essere  pubblicata  che  dopo  la  sua 
morte,  avvenuta  all'.Ma  nel  1677.  Il  nostro  illustre 
Cantoni  dice  di  Ini  assai  bene.    «    Vadìi    seppero 
come  Spinoza  accordare    cosi    fedelmente    le    loro 
azioni    colle    loro    idee;    pochi    ebbero  animo  cosi 
retto  e  sincero,  ed  una  serenità  filosofica  pari  ;Hla 
»aa.  Scevro  di  passioni,  fermo  ed  imperterrito  come 
un  eroe  ,  geloso  fino    allo    scrupolo   dalla   propria 
libertà  ed  indipendenza  ,  alieno  da  ogni  ambizione 
e  vanità,  sdegnoso  di  ogni  piacere,  amante  del  vero 
sopra  ogni  cosa  e  pronto  ad    ogni    sacrifizio    per 
esso:  tale  fu  l'uomo,  ogg.-lto  di  tanta  avversione  e 
di  tanto  odio,  l'uomo  del  quale  anche  il  mite  Ma- 
lebranche   aveva    orrore   e    sulla  cui  fronte  molti 
credevano  di  leggero  la  maledizione  divina    ».   La 
pili  importante  delle  sue  opere,  già  lo  dicemmo, 
è.  V  Etilica:  essa    riassume    gran    parte    del   pen- 
siero (Il  Spinoza;  nel  Tratttto  teologico  politico  e  nel 
Trattato  politico  egli  svolge  una  dottrina  teologica 
Del    senso  della   libertà    del    pensiero    umano    dai 
do?mi,  e  nel  medesiiiio  tempo  considi'rando  il  po- 
tere dello  Stato  non  corno  effetto  di  diritto  divino, 
&tciclopedia  Utiivet-tale.  —  Voi.  X, 
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ma  come  organizzazione,  la  cui  finalità  non  doveva 
trovarsi  all'infuori  della  società   umana  medesima, 
in  cui  si  formava,  epperciò  il  suo  siste-iia  politico 
si  avvicina    assai  a  quello  dell'  Hobles  ,  salvochè  , 
come  osserva  il  Carraignatii,  le  sue  piìi  chiare  ten- 
denze in  materia  di  governo  sambrano  essere  per 
un'aristocrazia  nel  sistema  praticato  in  Olanda,  in 
tempo  della  soppressione  della  carica  di  Statolder  : 
egli  considera  il  potere  assoluto  in  un  solo  uomo 
come  mezzo  di  schiavitii,  non  come  mezzo  di  pub- 
blica pace.  Egli  ammette  la  Monarchia  con  limitato 
potere,  come  forma  di  governo  che   considera  tra 
gl'insopportabili  il  più  sopportabile.  Egli  parla  fa- 
vorevolmente della  democrazia,  ma  il  capitolo  ove 
egli  ne  parla  nel  suo  trattato  politico  è  stato  inter- 
rotto: non  vuol  pubblico  culto  pagato  dallo  Stato,  e 
reclama  la  libertà  dell'opinione.  Il  Trattato  della  ri- 
forma dell'intelletto,  incompiuto,  espone  le  sue  vedute 
fondamentali  sul  metodo,  e  sulla  rinnovazione  della 
filosofia,  nel  senso  d'el  rigetto  delle  idee  dommatiche 
antecedenti;  specialmente  di  quello  riguardanti  le 
cause  finali.  Nell'Etica  soltanto  il  pensiero  di  Spi- 
noza ha  completo  svolgimento,  li  sistema  spinoziano 
si  sviluppa  tutto  quanto  in  via  deduttiva  dalla  de- 
finizione   della   sostanza  :  «  ciò    che  è  in  sé  ed  è 
concepito  per  sé,  cioè  ciò  di  cui  il  concetto    può 
essere  formato  senza  aver  bisogno  del  etmcetto  di 
un'altra  cosa  ».  Da  ciò  deduce  lo  Spinoza  che  la  so- 
stanza è  unica,  indivisibile,  è  l'infinito,  fuori  del 
quale  nulla  può  essere  né  essere  concepito.  La  so- 
stanza ha  suoi  attributi  che  ne  costituiscono  1'  es- 
senza, e  suoi  modi ,    cioè  affezioni ,  (ossia  ciò  che 
é  in  altra  cosa  ed  è  concepito  per  mezzo  di  que- 
sta   stessa  cosa».  «  Non  può    esistere  e  non    può 
concepirsi  alcun   altra   sostanza  che   Dio  »  ;  tutto 
ciò  che  è,  è  dunque  in  Dio,  e  nulla  può  essere,  o 
essere  concepito  senza  Dio;  e  ciò  specialmente  per 
la    definizione  di  Dio    come    essere    assolutamente 
infinito,  ciò  è  come  sostanza    costituite  da  un'infi- 
nità di  attributi,  di  cui  ciascuno  esprime  un'essenza 
eterna  e  infinita  ».  Dalla  necessità  della  natura  di- 
vina deve  derivare  un'infinità  di  cose  infinitamente 
iiiodilicate ,  essia    tutto  ciò  che   può    cadere  sotto 
un'intelligenza  divina;  perciò  Dio  è  causa  efficiente 
di  tutte  le  cose  (la  causa  totale  di  Cartesio),  causa 
per  sé  e  non  per  accidente  ,  causa   assolutamente 
prima.  Dio  agisce  dunque  per  le   sole  leggi    dell* 
sua  natura,  e  non  vi  ha  in  lui  altra  causa  che  l'ec- 
citi ad  agire,  che  la  perfezione  della   propria  na- 
timi ;  dì  più  egli  solo  è  causa  libera ,  perchè  egli 
solo  esiste  ed  agisce  per  la  sola  necessità  della  sua 
natura;  e  questa    determina  a  sua   volta    tutte  le 
cose    ad    esistere  e  ad    agire    in  un    dato    modo  : 
[ler  cui  nulla  vi  ha  di  contingente  nella  natura  de- 
gli esseri  ;  di  più,  le  cose ,  prodotte  da  Dio ,  non 
avrebbero  potuto  esserlo  in  un  altro  modo,  né  in 
un  altro    ordine.  Ogni  cosa    che    noi    concepi;imo 
come  essento  nella  potenza  di  Dio,  esiste  necessa- 
riamente, e  tutto  ciò  che    esiste    include    qualche 
elletto;  nelle  cose  individuali,   determinate,  finite 
la  serie  causale  è  infinita,  poiché  un  essere  finito 
dev'essere  determinato  da  un  altro    pure    finito  e 
cosi  senza  limite.  Quantunque  Dio  tutto  produca, 
non  ha  volontà;  poiché   la  volontà  è  intendimento 
in  atto,  che  sì  deve  riferire  non  alia  natura  natu- 
rante,  ma  solo  alla  naturala;  la  volontà   non    può 

(Proprietà  letteraria).  15 


114 


SPINOZA  BENEDETTO. 


essere  chiamata  causa  libera,  ma  solo  causa  neces- 
saria. Questo  è  il  contenuto  della  prima  parte  del- 
l'Etica, De  Deo,  in  quanto  maggiormente  interessa. 
E  a  notarsi  però  preliminarmente  la  definizione  VII: 
«  Una  cosa  è  libera,  quando  essa  agisce  per  la  sola 
necessità  della  sua  natura,  e  non  è  determinata  ad 
agire  che  per  sé  stessa;  una  cosa  è  necessaria,  o 
piuttosto  costretta,  quando  essa  è  determinata  da 
un'altra  cosa  ad  esistere  o  ad  agire  secondo  una 
legge  doteraiinata  ».  Qui  il  concetto  di  necessità 
non  risponde  a  quello  clic  lo  Spinoza  usa  lar- 
gamente in  tutto  il  suo  sistema,  come  si  può  ri- 
levare dalla  restrizione  «  o  piuttosto  costretta  » 
e  come  risulterà  dal  nostro  esame.  Le  cose  par- 
ticolari non  sono  altro ,  per  lo  Spinoza ,  che  affe- 
zioni degli  attributi  di  Dio,  cioè  modi  per  cui  gli 
attributi  di  Dio  si  esprimono  determinatamente. 
Perciò  i  pensieri  particolari  saranno  modi  di  un 
Pensiero  attributo  di  Dio ,  e  gli  estesi  particolari 
saranno  modi  di  un  Estensione ,  attributo  di  Dio. 
Dunque  Dio  è  una  cosa  pensante  ed  estesa.  In 
Dio  vi  ha  per  assoluta  necessità  l' idea  della  sua 
essenza  e  l' idea  di  ciò  clie  no  risulta  necessaria- 
mente; poiché,  essendo  il  pensiero  attributo  di  Dio 
e  quindi  inlinito,  può  pensare  un'inlinità  di  cose  iii- 
liiiitanicntc  luodiflcate;  il  che  vai  quanto  dire  for- 
mar r  idea  dello,  sua  essenza  e  di  ciò  che  ne  de- 
riva necess-.iriamente  (poiché  l'inlinità  di  cose  infi- 
nitamente modificate  deriva  dalla  necessità  d^lla 
natura  divina)  :  ora  ciò  che  Dio  può  è  necessaria- 
mente. Ma  la  potenza  di  Dio  non  va  confusa  «  colla 
potenza  o  diritto  dei  re  )>,  e  lo  Spinoza  insiste  ca- 
lorosamente su  questo  concetto,  affermundo  che  la 
potenza  di  Dio  non  è  altra  cosa  che  la  sua  essenza 
presa  come  attiva,  essendo  tanto  impossibile  con- 
cepire Dio  come  non  agente,  quanto  come  non  esi- 
stente. E  aggiunge  ,  come  tra  parentesi ,  «  se  io 
volessi  spingere  pili  lontiino  questi  pensieri  io  di- 
mostrerei che  questa  potenza  che  il  volgare  imma 
g-ina  in  Dio  (di  distruggere,  di  annientare,  ecc.)  non 
solo  è  una  potenza  affatto  umana,  ma  anche  include 
una  reale  impotenza  ».  Tornando  all'idea,  essa,  modo 
di  un  attributo  divino  ossia  del  IVjiisiero  ,  ha  per 
causa  Dio,  solo  in  quanto  Dio  è  pensante;  come 
tutti  i  modi  devono  essere  riferiti  a  Dio,  solo  però 
sotto  il  punto  di  vista  di  quel  medesimo  attributo 
di  cui  sono  modi;  e  perciò,  corollario  importantis- 
simo, della  prop.  VI  della  parte  li:  «  L'essere  for- 
male di  quelle  cose  che  non  sono  modi  del  pen- 
siero, non  deriva  dalla  natura  divina  in  virtù  di 
una  conoscenza  anteriore  che  essa  abbia  avuto  di 
queste  cose;  ma  gli  oggetti  delle  idee,  risultano 
dagli  attributi  da  cui  dipendono  e  se  ne  deducono 
allo  stesso  modo  e  colla  stessa  necessità  per  cui 
le  idee  risultano  e  si  deducono  dall'  attributo  del 
pensiero  ».  Dunque  nò  gli  oggetti  causa  dBciente 
delle  idee  ,  nò  le  ideo  degli  oggetti.  Sono  dunque 
duo  serie  distinte?  Distinte  per  la  reci|)roca  negata 
efficienza,  unificate  in  Dio,  poiché  in  Dio  la  potenza 
del  pensiero  è  uguale  alla  sua  potenza  attuale  di 
agire  (corollario  della  prop.  VII);  e  pei-ciò  l'ordine 
e  la  connessione  delle  idee  é  lo  stesso  che  l'ordine 
e  la  connessione  delle  cose.  Giunti  a  questo  punto, 
noi  avremmo  già  sufficienti  elemeiiti  per  giudicare 
della  necessità  spinoziana,  riposta  nel  suo  concetto 
dell'infinito.  Ma  ci  importa  specificarla  vieppiù  per 
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quel  che  riguarda  il  rapporto  dell'  uomo  coli' uni- 
verso, colla  teoria  dell'anima  e  del  corpo.  L'uomo, 
dunque,  non  è  sostanza,  e  invece  la  sua  essenza  é 
costituita  da  modificazioni  degli  attributi  divini. 
Primo  fondamento  dell'  anima  è  l'idea  di  una  cosa 
particolare ,  e  che  esiste  in  atto  ,  e  perciò  é  una 
parte  dell'intelletto  infinito  di  Dio,  e  ad  un  tempo 
ha  per  suo  oggetto  il  corpo  ossia  un  certo  modo 
di  estensione  esistente  in  atto.  Perciò  l'uomo  é  anima 
e  corpo.  I  corpi  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri 
per  il  movimento  e  il  riposo,  la  velocità  e  la  len- 
tezza, non  per  la  sostanza  ;  un  corpo  è  determinato 
al  movimento  e  al  riposo  da  un  altro  corpo  e  que- 
sto da  un  altro  ancora  e  cosi  via.  Da  questa  pro- 
prietà ha  origine  l' individuo  che  è  definito  dallo 
Spinoza  nel  seguente  modo:  «  Quando  un  certo 
numero  di  corpi  della  slessa  grandezza  o  di  gran- 
dezza differente  sono  così  fitti  da  appoggiarsi  gli 
uni  sugli  altri ,  o  quando ,  movendosi  anche  con 
gradi  simili  o  diversi  di  rapidità,  essi  si  comuni- 
cano i  loro  movimenti  secondo  rapporti  determinati, 
noi  diciamo  che  fra  tali  corpi  vi  ha  unione  reci- 
proca, e  che  essi  costituiscono  nel  loro  insieme  un 
solo  corpo,  un  individuo,  il  quale,  per  questa  unione 
stessa,  si  distingue  da  tutti  gli  altri  ».  E  perciò 
sostituendosi  a  certe  parti  certe  altre ,  che  siano 
colle  rimanenti  nello  stesso  rapporto,  l'individuo 
permane,  perchè  non  consiste  in  una  sostanza,  bensì 
in  un  rapporto.  Il  corpo  umano  si  compone  di  più 
individui  di  natura  diversa  ,  dei  quali  ciascuno  è 
alla  sua  volta  un  composto.  11  corpo  umano ,  pur 
essendo  oggetto  dell'  anima ,  in  quanto  1'  anima  si 
riduce  all'idea  di  una  cosa,  particolare  che  esiste 
in  atto ,  non  è  percepito  in  sé  stesso,  ma  per  le 
idee  delle  aiiezioni  che  ne  dipendono:  e  analoga- 
mente, per  mezzo  del  corpo  umano,  sono  dall'anima 
percepiti  i  corpi  esteriori  ;  iiki  questo  idee  non  dànuo 
un'idea  adeguata ,  ossia  avente  di  peV  sé  i  carat  ■ 
tori  (cartesiani)  della  verità,  chiarezza  e  distinzione: 
e  così  abbiamo  una  conoscenza  inadeguata  della 
durala  del  nostro  corpo  e  delle  cose  particolari 
esteriori.  L'adeguatezza  delle  idee  è  in  Dio;  e  cosi 
in  Dio  è  la  verità,  essendo  vera  un'idea  che  è  com- 
pleta in  noi,  ossia  adeguata  e  perfetta.  Ma  T  idea 
adeguata  e  perfetta,  cioè  vera,  è  l'idea  del  neces- 
sario (necessità  della  natura  divina),  non  del  con- 
tingente. Siccome  l' idea  non  è  una  specie  di  pit- 
tura delle  cose,  ma  sempliceminte  «  un  concetto 
dell'anima  che  l'anima  forma  a  titolo  di  cosa  pen- 
sante »  (Def.  Ili  della  parte  II) ,  e  pei'ciò  racchiu- 
dente la  tale  o  tale  altra  alTermazione,  la  tale  o  tale 
altra  negaz'ione,  e,  siccome  l'aflermazionc  e  la  ne- 
gazione s;)no  gli  atti  di  ciò  che  si  intende  per  vo- 
lontà, ne  deriva  che  «  volontà  e  intellett  )  sono  una 
sola  e  medesima  cosa  »  (Coroll.  della  Prof.  XL1.\); 
e  come  un' iiioa  di  cosa  particolare  dipende  da  al- 
tra idea,  e  questa  da  un'altra  e  così  all'  infinito  ; 
allo  stesso  modo  una  volizione  particolare  dipende 
da  un'altra  volizione;,  e  questa  da  un'altra,  e  così  ■ 
di  seguito  all'infinito  ;  perciò  è  falso  il  concetto  di 
una  volwntà  unana  assolutti  o  libera.  La  parte  terza 
t]e\V  Etica,  qu-Ua  cioè  che  tratta  delle  l'assioni  (Af- 
fectus)  conferma,  riguai-d  >  all'attività  dell'anima, 
quella  dottrina  di  necessità  ,  che  è  fondata  nelle 
due  ))arti  precedenti.  Per  lo  Spinoza  le  passioni 
uiuaiie  uou  foraiauo  un'eccezione  all'  ordine  naiu- 
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rale  ;  «  \a,  natura  è  sempre  la  stessa  ;  ovunque  essa 
è  una  ;  ovunque  essa  ha  la  stessa  virtù  e  la  stessa 
potenza;  in  altri  teruiini,  le  leggi  e  le  regole  della 
natura,  secondo  le  quali  le  coso  nascono  e  si  tra- 
sformano, sono  ovunquu  o  sempre  le  stesse  >  ;  da 
oiò  l'unità  del  metodo  e  Spinoza  dichiara  di  ana- 
lizz-sire  le  azioni  e  gli  appetiti  degli  uomini,  col 
metodo  geometrico  t  come  se  si  trattasse  di  linee, 
di  piani,  di  solidi  >.  L'anima  è  attiva  in  quanto  ha 
idee  adi-guate  (perchè  l'adeguatezza  è  anche  in  Dio, 
e  da  essa  deve  derivare  necessariamenta  un  effetto 
di  cui  l'anima  è  causa  adeguata;  e  ciò  perchè  se 
l'anima  ha  un'idea,  ciò  vuol  diro  che  Dio  ne  è  af- 
fetto, essendo  l'anima  un  modo  dell'attributo  pen- 
sante di  Dio).  L'annua  è  prima  in  quanto  ha  idee 
inadeguate  (perchè  di  un'  idea  che  in  Dio  è  ade 
guata  contenendo  in  se  non  soltanto  l'anima  d'un 
solo  uomo,  Ulte  nello  stesso  tempo  tutte  le  anime 
dell'universo,  l'anima  singola  non  può  essere  causa 
adeguata,  ma  solo  causa  parziale;  ora  l'essere  causa 
parziale  e  non  adeguata  è  patire).  Le  azioni  pro- 
vengono dunque  da  idee  adeguate,  le  passioni  da 
idee  inadeguate.  Posto  questo  principio  generalo. 
lo  Spinoza  spiega  la  natura  delle  tre  sole  passioni 
primitive:  gioia,  tristezza,  desiderio.  Il  desiderio  è 
l'appetito  colla  coscienza  di  sé  stesso  (l'rop.  IX  schd.) 
essendo  l'appetito  «  lo  sforzo  per  il  quale  ogni 
«osa  tende  a  perseverare  nel  suo  essere  quando 
si  rifnrisca  a  corpo  ed  anima  insieme,  che,  riferito 
all'anima  sola,  è  la  volontà  ».  Le  passioni  possono 
essere  determinate  da  qualche  cosa  che  aumenti 
e  favorisca,  o  da  (jualche  cosa  che  diminuisca  o 
impedisca  la  potenza  d'agire  del  nostro  corpo  ;  ma 
questa  stossa  cosa  aumenta  e  favorisce,  diuiinuisce 
0  impedisce  la  potenza  d'agire  della  nostra  anima  : 
nel  caso  di  anniento  di  perfezione  ha  luogo  la  gioia, 
nel  caso  di  diminuzione  la  tristezza.  E  per  mag- 
giore o  minor  perfezione  s'intende  la  maggiore  o 
minor  potenza  di  agire  di  una  data  cosa,  in  quanto 
essa  è  compresa  nella  natura  della  cosa  stessa,  ossia 
ancora  la  sua  realtà,  poiché  la  realtà  comprendo 
l'essere  e  l'agire.  (l'arte  IV.  Inlrodu itone).  Da  queste 
tre  passioni  primitivo  derivano  tutte  le  altre  di  cui 
lo  Spitioza  fa  un'analisi  assai  ingegnosa  p»r  tutto 
il  rrsto  della  3.*  parte  dell'Etica.  Nella  parte  IV. 
Della  yckiavilk  ossia  della  forza  defili  affetti ,  pre- 
messa un'introduzione  sul  concetto  di  perfezione 
che  egli  fa  originariamente  relativa  alle  idee  ge- 
nerali dell'immaginazione  umana  e  a  cui  poi  dà  la 
signilic;iziono  già  cposta  che  rid>-ntiiica  colla  realtà: 
e  su  concetti  di  bene  e  di  male  che,  relativi  an- 
ch'essi all'  immaginazione  umana  ,  sono  poi  d.illo 
Spinoza  coordinati  al  concotto  di  perfezione,  il  no- 
stro tìlosofo  svolge  la  teoria  della  di'terniinaziono 
della  vita  umana  per  parte  degli  affetti.  Tutti  gli 
sforzi  dell'uomo,  tutti  i  suoi  desideri  risultano  dalla 
necetsilà  della  sua  propria  naliira ,  in  modo  che 
possono  essere  concepiti  sia  per  essa  sola,  come 
per  la  loro  causu  prossima,  sia  in  quanto  essa  è 
una  parte  della  natura  e  non  può  conseguentemente 
estere  concepito  per  sé  in  modo  udeijuato,  indipondc!!- 
temente  dallo  altre  parti  •  (l'art.  IV.  App.  Gap.  I). 
E  quindi  i  di»sidori  sono  determinati  o  dalla  neces- 
sità sola  della  nostra  natura  o  dalle  coso  esteriorì  : 
i  primi  si  chiamano  azioni,  i  secondi  passioni.  I  primi 
»uuo  sempre  buoni,  i  secondi  sono  ora  buoni  ora 
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cattivi.  Le  cose  sono  buone  inquanto  aiutano  l'uomo 
a  vivere  la  vita  dell'anima,  ossia  dell'inteliiaenza  che 
è  la  conoscenza  intuitiva  di  Dio,  e  perciò  del  tutto  e 
unicamente  cattive  sono  le  cose  che  impediscono 
all'uomo  di  perfezionare  la  ragione  e  di  godere  della 
vita  ragionevole;  queste  non  possono  dipendere  che 
da  cause  esteriori,  poiché  le  cose  di  cui  l'uomo  è 
causa  ellìcieiite  sono  necessariamente  buone.  «  Ma  la  po- 
tenza umana  è  limitatissima  o  la  potenza  delle  cose 
esteriori  la  sorpassa  inlinitainente  ;  perciò  noi  non 
disponiamo  di  una  potenza  assoluta  per  appropriare 
gli  oggetti  del  di  fuori  a  nostro  uso.  Pur  non  di 
meno  noi  sopporteremo  sempre  con  animo  imjìer- 
turbato  gli  avvenimenti  contrari  ai  nostri  interessi, 
se  noi  abbiamo  la  coscienza  di  aver  compiuto  il 
nostro  dovere  e  che  la  potenza  di  cui  noi  dispo- 
niamo non  è  abbastanza  estesa  per  evitare  limale; 
poiché  noi  non  siamo  che  una  parie  della  natura  e 
bisogna  seguire  l'ordine  universale.  Ora,  appena  che 
noi  avremo  compreso  ciò  in  modo  chiaro  e  distinto, 
questa  parto  del  nostro  essere  che  si  chiama  in- 
telligenza, cioè  la  miglior  parte  di  noi  stessi,  tro- 
verà in  questa  idea  una  serenità  perfetta  e  si  sfor- 
zerà di  perseverarvi.  Poiché,  in  quanto  noi  siamo 
intelligenti,  noi  non  possiamo  desiderare  che  ciò 
che  è  conforme  all'ordine  necessario  delle  cose,  e 
non  possiamo  trovar  riposo  che  nella  verità.  Per 
conseguenza,  conosciuta  una  volta  la  nostra  vera 
condizione,  lo  sforzo  della  miglior  parte  di  noi 
stessi  si  trova  d'accordo  coll'ordine  universale  della 
natura  •.  Secondo  la  delinizione  data  da  Spinoza 
della  libertà,  ossia:  <  una  cosa  è  lìbera,  quando 
essa  esiste  per  la  sola  necessità  della  sua  natura 
e  non  è  deteriniuat:i  ad  agire  che  per  sé  stessa  » 
(Parte  I.  Def.  VII),  l'anima,  in  quanto  è  determi- 
nata dalle  passioni,  non  sarebbe  libera,  poiché  esse 
sono  determinate  dalle  coso  esteriori.  Però  l'anima 
può  dominare  le  passioni.  E  la  potenza  dell'anima 
sulle  passioni  consiste:  1.°  nella  conoscenza  stessa 
delle  passioni;  'i.°  nella  separazione  che  l'anima 
elTettua  fra  una  determinata  passiono  e  il  pensiero 
di  una  causa  esteriore  confusamente  immaginata  ; 
3."  nel  progresso  del  tempo,  che  ronde  le  nostre 
alFczioni,  che  si  riferiscono  a  cose  di  cui  abbiamo 
intelligenza,  superiori  alle  alTezioni  che  si  riferi- 
scono a  cose  di  cui  noi  abbiamo  idee  confuse  e 
monche  ;  4."  nella  moltitudine  delle  cause  che  man- 
tengono quelle  nostre  passioni  che  si  riferiscono 
alle  proprietà  generali  delle  cose  o  a  Dio;  5.°  nel- 
l'ordine con  CUI  l'anima  può  disporre  le  passioni 
mantenendolo  (Sch.  «lolla  prò.  XX).  L'anima  cosi 
libera,  l'anima  in  quanto,  pura  ragione,  è  immor- 
tale, perché  è  un  modo  eterno  dell'intelletto  eterno 
di  Dio,  sopravvive  cioè  come  idea  divina  e  amore 
intellettuale  di  Dio  ;  che  sopratutto  è  quello  del  sag- 
gio il  quale,  possedendo  per  una  necessità  eterna 
la  coscienza  di  se  stesso  e  dì  Dio  e  dello  cose ,  non 
cessa  mai  di  essere,  e  possiede  per  sempre  la  vera 
|)ace  dell'anima  ».  L'importanza  dello  Spinoza  con- 
sìste specialmente  in  ciò  che  in  lui,  più  che  in  qual- 
siasi altro,  si  può  osservare  l'antinomia  fra  i  con- 
cetti della  vecchia  tilosofia  e  il  sentimento  scien- 
tifico modernio,  fra  gli  strumenti  mentali  della  sco- 
lastica e  r  idea  moderna  :  autimonia  stridente  , 
che  riduco  a  nulla  o  a  un  solo  grande  errore  tutto 
il  suo  sistema  per  il  liloiofo  teoretico,  che  lo  in- 
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Dalza  ad  esemplare  diiiiosti-ativo  per  lo  storico. 
Falsamente  direbbesi  che  il  nostro  tempo  subisce 
ancora  T  eredità  del  grande  ebreo  di  Anisterdain  , 
perchè  non  basta  un  uomo  a  determinare  il  pen- 
siero di  secoli,  ma  certo  vive  ancor  oggi  l'eredità 
deirambiente  intellettuale,  a  cui  egli  appartenne.  Il 
delcrmiiìismo  nalui'alislico  contemporaneo  racchiude 
gli  stessi  errori  che  il  determinismo  panleistico,  a 
cui  egli  diede  1'  ultima  delinitiva  espressione.  No- 
tevole è  il  fatto  che  come  anello  di  congiunzione 
tra  Spinoza  e  noi  sta  Wolfango  Goethe,  da  cui  il 
secolo  nostro  credè  vedere  l'inizio  della  «  novella 
istoria  »  della  nostra  coscienza.  «  Non  si  potrebbe, 
diceva  Herder,  persuadere  Goethe  a  leggere  altro 
libro  che  l'Etica  »?  e  Goethe  :  «  Io  mi  rifugiava  nel 
mio  antico  asilo,  l'Etica  di  Spinoza  >.  E  Goethe  non 
è  che  uno  fra  i  mille  ;  i  pensatori,  i  poeti  che  tra- 
smisero Spinoza  all'età  nostra  sono  legione;  da  lui 
emanano  molte  di  quelle  idee,  da  cui  è  informato 
il  determinismo  contemporaneo.  (Vedi  TaUOZ/i  : 
DsHa  Necessità  nel  fatto  naturale  ed  umano). 

SPINTA.  Si  dice  spinta  dei  liquidi  la  pressione 
che  si  eserc  ita  dal  basso  i  alto  sopra  una  super- 
ficie orizzontale  di  un 
corpo  immerso  in  un 
liquido.  La  spinta  è 
uguale  al  peso  di  una 
colonna  di  liquido,  la 
quale  ha  per  base  la 
superlicie  immersa,  e 
per  altezza,  l'altezza 
stessa  del  livello  del 
liquido.  Per  verificarla 
SI  prende  un  largo  tu- 
bo (lìg.  6506)  di  vetro, 
chiuso  alla  parte  infe- 
riore da  un  disco  piano, 
che  da  principio  si  tiene 
apphcato  contro  il  con- 
torno del  tubo  mediante 
un  filo  fisso  al  suo  cen- 
tro. Immergendo  il  tubo 
verticalmente  nell'ac- 
qua, il  disco  risente  dal 
basso  in  alto  una  pres- 
sione, che  lo  spinge  con- 
tro la  base  del  tubo,  si 
che  si  può  abbandonare 
il  filo.  Però,  versando  del  liquido  nel  tubo,  il  disco  si 
distacca  e  cade  quando  il  livello  interno  arriva  nel 
piano  del  livello  esterno;  e  poiché  allora  la  pressione 
che  si  esercita  nell'interno  è  quella  di  un  colonna 
liquida  che  ha  per  base  la  superlicie  premuta  e  per 
altezza  1'  altezza  del  litiuido,  così  la  pressione  che 
si  esercita  dal  basso  in  alto,  è  ad  essa  equivalente. 
SPINTARO.  Di  Eraclea  nel  Ponto,  poeta  tragico, 
contemporaneo  di  Aristofane.  Conosciamo  due  soli 
titoli  dei  suoi  drammi:  '0/3a/).v?;  e  leuéì-n  xeozt/joasvv;. 
SPINTEROMETRO.  La  lunghezza  massima  della 
scintilla,  ossia  la  distanza  alla  quale Jascintilla  scocca 
fra  da  conduttori  cne  vengono  avvicinati  lentamente, 
si  chiama  distanza  esplosiva.  Per  misurare  questa 
distanza  i  due  conduttori  hanno  la  forma  di  sferette 
portate  da  colonnine  isolanti,  una  delle  quah  è  fissa 
e  l'altra  si  può  spostare  con  una  vite  micrometrica. 
L'apparecchio  cosi  costituito  si  dice  spinteromeini. 


Fig.  6506. 


SPIONAGGIO,  .\zione  fatta  o  tentata,  specialmente 
in  tempo  di  guerra,  da  chi,  eluadestinaruente  o  soito 
falsi  pretesti,  raccolga  informazioni  sulle  località 
occupate  dalle  truppe,  o  sullo  stato  delle  opere  for- 
tificatorie, con  l'intenzione  di  comunicarle  al  nemico. 
La  necessità  di  guerra  induce  ad  impedire  lo  spio- 
naggio del  nemico.  Da  ciò  le  leggi  severissime  con- 
tro le  spie.  La  spia  è  punita  a  tenore  delle  leggi 
dell'esercito  che  la  sorprende  e  la  cattura.  Presso 
di  noi  la  spia  è  punita  di  morte  sia  che  si  tratti 
di  un  militare  nel  nostro  esercito,  sia  che  si  tratti 
di  un  individuo  dell'esercito  nemico  o  al  servizi- 
dei  goverrm  nemico  ;  in  quest'ultimo  caso  poi  tal' 
pena  è  applicata  anche  quando  la  spia  siasi  intro- 
dotta soltanto  in  una  piazza,  in  un  forte  o  postai 
qualunque  o  nel  circondario  occupato  dall'esercito. 
—  Il  delitto  di  spionaggio  può  essere  di  due  spe- 
cie; vero  o  presunto.  Il  primo  ricorre  in  due  ipo- 
tesi :  a)  quando  taluno  rilevi  indebitamente  pMni  di 
fortificazioni,  di  navi,  di  stabibmenii,  di  strade  o 
di  altre  opere  militari;  |3)  quando  taluno  s'intro- 
duca claiidestinata  iiente  o  con  inganno  lu  detti 
luoghi,  l'accesso  ai  quali  sia  vietato  al  pubblico, 
allo  stosso  scopo  sopra  ricordato.  Nel  primo  caso 
il  materiale  del  delitto  consiste  nel  rilievo;  e  poi- 
ché questo  delitto  costituisce  una  violazione  dei  se- 
greti di  Stato,  il  fatto  sarà  punibile  solamente  ri- 
spetto ai  piani  destinati  a  rimanere  segreti;  nel  se- 
condo caso  il  materiale  consiste  i\(AV introdursi^  ma 
decorre  il  concorso  dell'elemento  morale  specifico 
determinato  dal  fine  della  introduzione  ,  altrimenti 
si  avrebbe  la  figura  giuridica  particolare  dello  spio- 
naggio presunto,  punito  meno  crudamente  e  che  se- 
condo taluni  avrebbe  dovuto  collocarsi  anzi  che  tra 
i  delitti,  tra  le  contravvenzioni  (art.  HO  Cod.  pen.  . 

SPIONCELLO.  É  il  nome  volgare  di  due  o  tre 
specie  di  uccelletti  passeracei,  affini. alle  pispole  o 
prispole  ,  che  sono  intermedi  fra  le  inotacille  e  !• 
allodole.  Lo  spioncello  comune  (Anthus  aqualicus)  > 
lungo  quasi  20  ciji.  :  ha  le  parti  superiori  cenerino- 
oliva  e  le  inferiori  rossicce.  .\bbonda  sulle  regioni 
montuose  di  tutta  Europa  e  dell"  Asia  occidentale 
fino  al  Turkestan,  ma  passa  l'inverno  in  pianura 
od  anche  nell'Africa  settentrionale.  Ama  le  praterie 
acquitrinose,  e  in  generale  i  luoghi  umidi,  onde 
ebbe  il  nome  di  pispola  di  padule.  Un  altro  affine 
invece,  lo  spioncello  settentrionale  o  forastiero,  è 
comune  in  Inghilterra  e  lungo  le  coste  dell'Europa 
occidentale.  E  di  colore  più  oscuro. 

SPIRA  Giovanni  (Da).  Stampatore  tedesco  stabi- 
litosi a  Venezia  nel  1465.  Cominciò  col  pubblicarli 
nel  1469  le  Epistolx  ad  familiares  di  Ciceroni' 
quindi  la  Historia  naturalis  Plinti  C.  Seciindi.  —  Sui. 
fratello  Vìndelino  da  Spira  nel  1470  pubbficò  le  open- 
di  Virgilio  e  di  Sallusiio;  quindi  stampò  la  prima 
Bibbia  italiana.  In  Geofirafiu  di  Strabene,  ecc. 

SPIRA  o  SPEIER.  Città  della  Baviera  renana,  ca- 
poluogo del  circolo  del  Palatinato.  Giace  alla  sini- 
stra del  Reno  ,  alla  confiuenza  dello  Speierbuch  e 
sopra  la  ferrovia  SchiniTStadt-Germesteim.  Conta 
18.000  ab.,  in  maggioranza  cattolici.  Si  coltivano 
nei  dintorni  tabacco ,  luppolo .  robbia.  Esercita 
molte  industrie  e  fa  un  importante  commercio  di 
cereali,  bestiame,  tabacco,  pietre  da  taglio,  cuoi  e 
cera.  Celebre  il  Panino,  cominciato  nel  1030  e  t^'r- 
minato  nel  1U6U.  Venne  restaurato  nella  prima  meta 


SPIRALE. 

del  secolo  attuale.  Ha  l'aspetto  d'ana  grandiosa  ba- 
silica romana,  lunga  134  ni.,  con  2  cupole  e  4  torri, 
di  cui  quella  occidentale  si  eleva  a  73  ni.  Vi  sono 
sepolti  principi  e  imperatori;  come:  Enrico  IV,  Ro- 
dolfo d'Asburgo,  Adolfo  di  Nassau.  Sotto  Luigi  XIV 
la  città  fu  sottoposta  a  un  terribile  saccheggio  che 
ha  lasciato  in  piedi  pochi  monumenti  antichi.  Spira 
era  la  Xoidomafiits  dei  Galli,  la  Colonia  Neiiieta  dei 
Romani.  S.  Bernardo  vi  predicò  la  crociata  nel  1146 
alla  presenza  dell'Imperatore.  Nel  1294  gli  impe- 
ratori, che  sovente  vi  risiedevano,  la  dichiararono 
città  libera.  Dal  1513  al  1689  fu  la  sede  della  Ca- 
mera imperiale.  S.  Spira  i  Luterani  presero  nel  1529 
il  titolo  di  protestanli. 

SPIRALE.  Vedi  Fillotassi. 

SPIRALE.  Sono  due  le  più  importanti  spirali,  di 
cui  si  occupa  la  Geometria;  la  ipirale  d'Archimede,  la 
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spirale  logaritmica.  —  Spirale  d'Archimede  (lig.  6507). 
Per  tracciare  questa  curva  basta  dividere  la  circonfe- 
'Mza  OA  e  il  raggio  0\  in  uno  stesso  numero  di 
irti  uguali,  p.  es.,  in  otto.  Portando  una  di  queste 
parti  sopra  OA'  da  0  in  a,  due  sopra  OA  '  da  0 
in  6,  tre  sopra  OA' ,  ecc.,  si  avranno  altrettanti 
punti  della  spirale  di  An-himede.  Questa  curva  si 
imo  considenire  generata  dal  movimento  di  un  punto, 
iif!,  partendo  dal  centro  di  una  circonferenza,  per- 
irra  un  raggio  con  moto  uniforme,  nel  tempo  che 
:uesto,  egualmente  animalo  da  moto  uaiforme, compie 
.iitorno  al  centro  una  intera  rivoluzione.  1  segmenti 
<  >a,  06,  Oc,  ecc.  si  dicono  raggi  vettori.  —  Spirale 
logaritmica.  Se  i  raggi  vettori  fanno  con  una  retta 
Ijssa,  p.  es.,  colla  retta  B.\",  angoli   eguali  ai  lo- 
garitmi dei  raggi  vettori    medesimi  o  di    lineo  ad 
essi  proporzionali,  la  spirale  che  ne  risalta  si  dice 
spirale   logaritmica.  Questa  curva  fa  un'  infinità  de 
rivoluzioni  attorno  ai  polo  0  senza  poterlo  inai  rag- 
giungere ,    mentre  la  spirale  di  Archimede  ha  un 
punto  comune  col  polo. 

SPIRANO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 

Her^Miiio  e  circondario  di  Treviglio.  Conia  2100  ah., 

I   ha  kIi  iivaiiAÌ  d'un  antico  castello. 

SPIRDING  o  SCHNASERWIE  SEE.  Ugo  della  Priis- 

i:i  orientale,  in  presidenza  di  Gu'iibinncn,  il  pili  vh- 

3:0  del  Regno.  Giace  sullo  spartiacque  Ira  la  Vistola 
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e  il  Pregel,  ed  è  lungo  17  km.  e  largo  iu,  con  una 
superlicie  di  118  kmq.,  comprese  le  numerose  ra- 
mificazioni. Suoi  tributari  sono  :  il  Kruttingfluss,  un 
piccolo  emissario  canahzzato  del  lago  Lòiventin ,  e 
l'emissario  del  lago  Arys.  Escono  dalla  Spirding  il  cu- 
uale  di  Johannisburg,  che  va  al  lago  Rusch,  donde  esce 
ilPissock,  l'emissario  del  Sextersee,  e  infine  il  corso 
d'acqua  che  unisce  il  Beldhan-see  al  Niedersee. 

SPIREA.  Genere  di  vegetali,  della  famiglia  dello 
rosacee.  Sono,  per  lo  più,  arbusti,  estesamente  col- 
tivati come  piante  ornamentah;  cosi  per  il  bel- 
l'aspetto dei  loro  piccoli  fiori  bianchi ,  come  per- 
chè danno  cespugli  e  siepi  coi  loro  fusti  ramosi 
e  facili  ad  assumere  direzione  spirale,  come  è  in  • 
dicalo  dal  nome.  Di  qualche  specie  si  usano  ,in  - 
che,  in  primavera,  le  foglie  e  i  fiori  precoci  a  fare 
decotti  purgativi.  Molte  crescono  anche  spontanea- 
mente nella  nostra  flora  (circa  dieci  specie).  Co- 
nosciutissiine  e  frequenti  sono  la  S.  ulmaria  o  barba 
caprina;  e  la  S.  filipendula  o  erba  peperina. 

SPIRIDIONE  {San).  Vescovo  di  Termidonte  nel- 
l'isola di  Cipro.  Fu  martirizzato  nel  348. 

SPIRIFER.  Genere  di  fossili  che  vissero  abbon- 
dantissimi, predominanti,  nei  mari  dell'epoca  paleo- 
zoica, specialmente  al  principio  del  periodo  devo- 
niano. Se  ne  conservò  qualche  specie  anche  nel- 
l'epoca mesozoica  {trias);  ma  in  oggi  sono  forme 
affatto  estinte.  Appartenevano  ai  brackiopodi,  classe 
che,  per  avere  il  corpo  avvolto  in  una  conchiglia 
bivalve,  sembrava  ollrire  qualche  parentela  coi  mol- 
luschi, mentre  per  altri  caratteri  di  organizzazione 
sì  riconobbe  afiinn  ai  tunicati.  I.e  molte  specie  di 
spirifer  hanno  lasciato  le  loro  conchiglie  abbondan- 
tissime nei  calcari,  nei  grès,  nelle  quarziti  del  de 
vonìano,  e  danno  buoni  caratteri  per  distinguere  i 
vari  terreni  della  lunghissima  epoca   mesozoica. 

SPIRITELLI.  K  il  nome  di  molte  farfalline  not- 
turne che  facilmente  si  distinguono  per  la  forma 
delle  loro  ali,  lunghe  ed  eleganti.  Queste  sono  di- 
vise in  lunghi  lembi  frangiati  da  arabo  i  lati  che 
ricordano  le  barboline  d'una  penna;  od  altre  volte 
sono  divise  in  listerelle  disposto  a  ventaglio.  Di 
molti  spiritelli  sono  comunissimi  ì  brucolìni  sulle 
foglie  delle  verdure  ,  dei  cespugli  da  siepe ,  degli 
arbusti:  filano  un  bozzolo  grossolano  e  alcuni  com- 
piono sotterra  le  loro  metamorfosi,  l  principali  ge- 
neri di  questa  famiglia  di  lepidotteri  sono:  ptero- 
foro,  alucila,  ecc. 

SPIRITI  {Demoni).  Errore  e  superstizione  da  un 
canto;  iniquità  e  bassi  interessi,  dall'altra  parte, 
sono  1  fatti  cho  meglio  caratterizzano  le  credenze 
sii|,'li  spiriti.  Dagli  oracoli  pagani  che  riferiscono 
agli  uomini  i  responsi  delle  divinità,  responsi  tal- 
volta inspirati  ad  una  ragione  politica,  alle  svaria- 
tissime  forme  d'arte  divinatoria;  dalle  airunnazioni, 
sin  dai  tempi  più  antichi,  di  magia,  alle  posses- 
sioni spiritiche ,  è  tutto  un  medesimo  legame  che 
corre.  F'ersecuzioni  spinte  alla  più  insana  ferocia, 
|)rocessi  e  roghi  non  tarderanno,  poi  che  il  paga- 
nesimo verrà  a  cedere  al  cristianesimo ,  a  colpire 
quelle  credenze,  da  non  confondersi,  è  bene  avver- 
tirlo, per  quanto  il  nesso  possa  riuscir  naturale, 
colla  moderna  teoria  spiritica  ,  di  cui  parlasi  più 
oltre ,  sotto  la  voce  Spiritismo.  Esser  minacciato , 
esser  posseduto  da  uno  spirito  equivale,  nel  medio 
evo,  ed  in  età  inen  dal  nostro  tempo  lontane,  ad 
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avere  un  certo  rapporto  col  diavolo  ;  a  divenir, quindi, 
un  essere  pericolosissimo  e  a  se  e  alla  società.  En- 
triamo in  una  sfera  di  cose,  nella  quale  domina  il 
più  orribile  e  tragico  ridicolo ,  cosi  che  niuno  il 
crederebbe,  se  una  serie  incontestabile  di  storiche 
testimonianze  non  veniss(!  ad  accertarlo.  Gli  ingegni 
pivi  vigorosi  piegano  a  tanto  errore;  e  Marsilio  Fi- 
cino,  per  citare  uno  dei  più  celebri  umanisti,  non 
solo  ammette  i  demoni  di  sotto  e  d'inferno,  ma 
anche  quelli  di  sopra  e  del  cielo,  poiché  (riportiamo 
dal  Verati)  insegna  che  gli  spiriti  tutelari  delle 
anime,  che  queste  si  eleggono,  avanti  di  entrare  a 
vivilìcare  i  corpi,  o  che  per  istinto  sempre  fanno 
ad  esse  i  cavalieri  serventi,  sono  i  demoni  che  abi- 
tano nelle  stelle,  di  cui  si  ha  tante'  legioni  quanti 
astri.  Il  regno  di  Satana  s'estende,  ed  a  tanta  jat- 
tura  nulla  può  opporsi,  se  non  la  più  violenta  delle 
gueri'e.  Se,  per  le  età  passate,  fui  possibile  distin- 
guere gli  spiriti  in  due  grandi  schiere,  secondo  che 
essi  fossero  benefici  o  malehci  agli  uomini,  questo 
dualismo  non  sarà  più  concentrato  nel  medio  evo 
e  nell'epoche  che  seguiranno,  dacohè  Satana  abbia 
ormai  raggiunto  il  colmo  della  sua  esplicaisione  a 
potenza,  e  non  tolleri  rivali.  Le  menti  turbate  sog- 
giacciono frequentemente  alla  visione  degli  spiriti. 
E  il  tempo  in  cui,  come  bene  scrive  il  Graf,  so- 
gni e  farnetichi  turbano  le  nienti.  <t  L' eremita 
estatico  (vedi  //  Diavolo  di  A.  Graf)  da  lunghe  ore 
ginocchioni  in  preghiera  dinanzi  all'uscio  della  sua 
cella,  vede  trasvolar  per  l'aria  eserciti  spaventosi, 
tregende  di  mostri  apocalittici;  le  notti  si  illumi- 
nano di  segni  lianimeggianti,  gli  astri  si  sfigurano 
e  si  bagnan  di  sangue ,  tristi  presagi  di  sciagure 
imminenti.  In  occasione  di  morbi  che  falciano  gli 
uomini  come  spiclie  mature,  si  vedono  saette,  vi- 
brate da  mani  invisibili,  fender  l'aria,  sparire  si- 
bilando; e  ogni  po'  corre  traverso  la  cristianità 
esterrefatta  come  un  brivido  di  finimondo,  e  la  si- 
nistra novella  che  l'Anticristo  è  già  nato,  e  sta  per 
cominciare  il  formidabile  dramma  annunciato  dal- 
l'Apocalisse. <t  Satana  cresce  nella  mestizia  e  nel- 
l'ombra delle  cattedrali  spaziose,  dietro  i  massicci 
pilastri,  nei  recessi  del  coro.  Satana  cresce  nel  si- 
lenzio dei  chiostri,  invasi  dallo  stupore  della  morte: 
Satana  cresce  nel  castello  merlato  dove  un  occulto 
rimorso  rode  l'anima  al  torvo  barone;  nella  cella 
recondita  dove  l'alchimista  tenta  i  metalli;  nel  loco 
solitario  dove  il  mago,  la  notte,  ordisce  le  sue 
malie;  nel  solco  dove  il  servo  affamato  getta  im- 
preca mio  il  seme  che  dovrà  nutrire  il  signore.  Sa- 
tana è  in  ogni  luogo:  infiniti  l'hanno  veduto,  infi- 
niti hanno  favellato  con  lui  ».  Come  eran  fatti  gli 
spiriti?  Udiamo  la  descrizione  che  ce  ne  dà  il  Milton, 
parlando  degli  angeli  caduti  dal  cielo,  poiché  essa 
ci  fa  anche  conoscere  come  sia  dato  agli  spiriti  as- 
sumere forme  diverse. 

Pigliano  a  grado  lor  l'un  sesso  e  l'altro 
0  si  fondono  insieme.  È  tanto  molle, 
Semplice  tanto  la  spirtala  essenza, 
Che  Ubera  da  fibre  e  da  giunture, 
E  non  come  la  carne  al  frale  appoggio 
Dell'ossa  accomodata,  in  qual  sia  forma 
0  lucida  od  opaca,  o  rara  o  densa, 
Può  gli  aerei  seguir  divisamenti, 
Ed  all'opre  dell'ira  e  dell'amore 
Dar  l'effetto  proposto. 
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Né  è  a  sopettare  che  la  fantasia  del  poeta  si  faccia 
un  po'  troppo  oltre;  che  ben  altre  testimonianze 
si  hanno.  San  Martino,  il  famoso  vescovo  di  Tours, 
ebbe  a  vedere  gli  spiriti  o  diavoli  camuffati  da 
Giove,  da  Mercurio,  da  Venere,  da  Minerva.  San 
Kainaldo,  vescovo  di  Nocera  nel  secolo  Xill,  li  vide 
in  figura  di  Giove,  di  Venere,  di  Mercurio,  di  Bacco, 
di  Ebe.  Maria  di  Maillé  scopri  il  diavolo  sotto  la 
scorza  di  un  eremita  che  tutti  tenevano  per  santo. 
Tommaso  Canti  pratense,  domenicano  del  secolo  XIII, 
scorse  il  diavolo  in  figura  di  un  prete,  che  si  mo- 
strava nudalo  inguine ,  ex  tento  asinini  veratro  veliit 
ad  urinam  faciendam.  Il  medesimo  Canti  pratense 
racconta  come  nell'anno  1258,  presso  Colonia,  fu 
veduta  una  gran  ridda  di  diavoli,  in  figura  di  mo- 
naci bianchi ,  trascorrere  danzando  pei  prati.  Gli 
spiriti  prendono  talora  la  forma  di  vari  animali: 
paiiccchi  fatti  ne  stanno  a  prova.  Nel  secolo  Vili 
Giovanni  Daina'sceno  descriveva  i  demoni  come  dra- 
ghi volanti  per  l'aria.  Arturo  Graf,  nell'  opera  già 
citata  riferisce  die  »  infinite  altre  forme  animale- 
sche usavano  rivestire  i  demoni  per  tormentare, 
intimorire,  infastidire  i  buoni  fedeli.  Sant'Antonio, 
là  nel  deserto  ,  ebbe  a  vederli  in  forma  di  belve 
ruggenti  e  muggenti,  di  serpi  e  di  scorpioni,  e, 
più  di  mille  anni  dopo.  Santa  Coleta  li  vedeva  an- 
cora trasformati  in  volpi,  in  serpenti,  in  rospi,  in 
lumache,  in  mosche,  in  formiche.  Nel  secolo  XII^ 
Sant'Egidio  riconobbe  il  demonio  sotto  il  guscio  di 
una  smisurata  testuggine.  In  figura  di  leone  il  de 
monio  uccise  un  fanciullo,  cui  Sant'Eleuterio,  ve- 
scoso  di  Tournay,  ridiede  la  vita;  in  figura  di  corvo 
si  mostrò  a  molti.  Nella  leggenda  di  San  Vedasto 
si  ricorda  che  i  diavoli  furono  veduti  una  volta 
oscurare  il  giorno  sotto  forma  di  un  nugolo  di  pi- 
pistrelli. Cane,  il  diavolo,  si  fece  compagno  di  papa 
Silvestro  li,  sospetto  di  magia;  caneapparve  a  Fausto 
e  cane  fu  veduto  custodire  tesori  nascosti  sotterra  ; 
caprone  si  lasciò  vedere  nelle  tregende;  gatto,  si 
strofinò  nelle  cucine  delle  maliarde;  mosca,  ronzò 
ostinatamente  intorno  ad  uomini  dabbene.  Insomma 
non  è  animale  feroce  o  deforme  o  schifoso,  sotto  le 
cui  sembianze  i  demoni  non  siensi  celati  talvolta  >. 
Onde  nel  medio  evo  un  gran  numero  di  processi 
contro  bestie  sospette,  chiamate  innanzi  ai  giudici 
con  tutte  le  norme  di  procedura.  Il  Sodino  assi- 
cura che  dei  notturni  comizi  vide  presidente  la 
sacra  maestà  di  un  grossissirao  caprone,  alias  becco, 
orco  0  cinifo,  diademato  di  due  lunghissime  corna. 
Né  gli  spinti  si  contentano  di  potersi  in  mille  forme 
tramutare:  essi  vogliono  eziandio  impadronirsi,  oltre 
che  delle  anime  ,  dei  corpi  degli  nomini.  Cosi  la 
dottrina  degli  antichi  Babilonesi  afibrmava  che  le 
umane  malattie  erano  prodotte  da  spiriti  maligni,  i 
quali  passavano  nel  corpo  umano  e  lo  torturavano 
in  mille  modi.  Tale  affermazione  si  rilevò  pure  in 
Grecia,  ove  l'epilessia,  la  demenza,  la  pazzia  fu- 
riosa e  mille  altri  morbi  furoti  creduti  essere  degli 
spiriti  malefici.  Così  pure  in  Roma,  Bicahno,  abate 
di  Sclioinital,  nel  Wurtemberg,  non  si  sa  precisa- 
mente in  che  tempo,  compose  uno  stranissimo  Libro 
delle  insidie ,  degli  inganni  e  dei  dispetti  che  i  din- 
voli  fanno  agli  uomini.  «  La  possessione ,  scrive  il 
Graf,  si  rendeva  manifesta  per  un  gran  numero  di 
fenomeni  o  strani  o  prodigiosi,  parte  fisici  e  pnrte 
psichici.  Negli  indemoniati  le  comiizioni  o  le  fuu- 
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zioni  tutte  della  vita  erano  più  o  meno  alterate  e 
turbate.  In  molti  una  voracità  straordinaria  era  il 
sintomo  più  spiccato  della  infezione  diabolica,  e  lo 
storico  Teodoreto,  nel  V  secolo,  ricorda  il  caso  di 
certa  donna,  la  quale  divorava  ogni  giorno  non  meno 
di  trenta  polli.  Spesso  tale  voracità  era  accompa- 
gnata da  perversione  profonda  dell'appetito  e  del 
gusto  ;  e  allora  si  vedevano  gl'indemoniati  inghiot- 
tire avidamente  le  cose  più  sudice  e  stomachevoli, 
il  che  sembrava  del  resto  convenirsi  assai  bene 
alla  sozza  natura  dei  diavoli.  Altri  indemoniati,  pi;r 
contro,  mostravano  per  qualsiasi  cibo  ripugnanza 
profonda,  o  duravano  in  digiuni  lunghissimi,  senza 
che  ne  venisse  loro  danno  alcuno.  Del  resto,  i 
diavoli  facevano  dei  posseduti  quello  che  lor  me- 
glio piaceva.  Centuplicavano  in  essi  le  forze,  o  li 
facevano  cadere  in  deliquio  e  in  catalessia  ;  li  sol- 
levavano da  terra ,  tenendoli  sospesi  a  mezz'  aria  , 
o  li  stramazzavano  al  suolo;  li  piegavano  in  due, 
li  capovolgevano,  li  raggomitolavano,  li  facevano 
girar  su  sé  stessi  come  trottole,  ruzzolar  come  cer- 
cini, capitombolare,  gesticolare  e  contorcersi  in  mille 
guise,  strane,  ridicole,  spaventose.  Ancóra,  li  face- 
vano latrar  come  cani,  muggir  come  buoi,  gracchiar 
come  corvi,  fischiar  come  serpi,  urlar  com'anime  dan- 
nate, e  spesso  per  le  loro  bocche  eruttavano  fiamme 
e  fetidissimo  fumo.  Governati  dai  diavoli  a  questo 
modo,  molti  indemoniati  avevano  il  viso  macilento, 
l'occhio  vitreo,  la  carnagione  terrea,  il  corpo  con- 
sunto; ma  altri  apparivano  vegeti,  pingui,  rubicondi, 
e  davano  cosi  nuovo  esempio  e  nuova  prova  della 
molteplicità  degli  artifizi  diabolici  >.  La  descrizione 
del  Graf  però  non  ci  basta:  occorre  pur  sentire  quel 
che  ne  dice  il  R.  P.  B.  Floriano  Canale.  Costui, 
in  un'opera  intitolata  Del  modo  di  conoscere  Et  Sa- 
nare I  Maleficiali  Et  dell'  antichissimo  et  ottimo  uso 
del  Benedire.  Trattati  due.  A  quali  sont)  aggiunte  varie 
CongiuraUoni.,  et  Esorcismi  contro  la  tempesta,  e  cattivi 
tempi  mossi  da  maligni  spiriti,  p:irla  a  lungo  di'l 
perchè,  e  in  che  modo,  gli  spiriti  maligni  s'impos- 
sessano dei  corpi  umani.  Udiamolo,  e  Perchè  entri 
il  demonio  nei  corpi  umani,  e  in  che  modo.  Entra  il 
demonio  ne'  corpi  umani  per  la  disperazione,  ov- 
vero per  altro  peccato,  ovvero  è  dato  ad  esercit;»- 
zionc.  I  due  primi  modi  sono  ordinati  alla  vendetta 
della  maestà  di  Dio  secondo  san  Girolamo  sopri 
loele,  ricordato  nel  Decreto  23  quest.  5.  ove  dice 
che  non  solo  gli  uomini  sono  ministri  dell'  ira  di- 
vina a  quei  che  operano  malo ,  onde  non  senza 
causa  portano  l' armi,  ma  eziandìo  i  demoni.  Il 
"  rzo  modo  è  a  salute  dell'anima,  come  si  legge' 
ilcuni  santi,  i  quali  sin  alla  line  della  sua  vita 
;ii>  stati  travagliati  dagli  spiriti  maligni.  Quando 
liavolo  entra  n<'i  corpi  umani,  gli  appare  prima 
m  figura  di  qualche  uomo  il  quale  sia  morto  di 
mala  morte,  ovvero  gli  rappresenta  qualche  suo 
parente,  ovvero  gli  appare  in  forma  di  qualche  spa- 
ventoso animale  e  par  che  subito  svanisca;  ma 
incontanente  gli  entra  addosso,  e  questo  quasi  sem- 
pre occorre  di  notte,  ovvero  in  luoghi  paurosi; 
onde  poi  in  questi  tali  oppressi  appaiono  i  segni 
che  diremo  a  basso.  Entra  anche  in  alcuni  per  la 
bocca,  ovvero  per  le  orecchie,  ovvero  come  se  fosse 
un  topo,  secondo  che  mi  hanno  narrato  vari  op- 
pressi; ad  alcuni  de'  quali,  in  dormendo,  e  in  so- 
gno, è  parso  che  i  demoni  corressero  dietro  loro,  o 
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risvegliati,  hanno  dato  i  segni  infrascritti  dell'  in- 
gresso de'  spiriti  maligni  nei  loro  corpi,  come  poi 
scoprivasi  manifestamente.  Ad  alcuni  sono  entrati 
percotendosi  il  collo,  ovvero  gli  altri  manibri.  Fi- 
nalmente, entrano  in  mille  altre  maniere,  confoniu 
alla  disposizione  del  soggetto,  i  quali  per  brevità 
di  parole  io  tralascio  ».  Preoccupato  grandemente 
da  un  simile  stato  di  cose,  il  R.  P.  B.  Floriano 
Canale,  dopo  averci  narrato  Che  cose  concorrano  a 
fare  i  malefici  ;  De'  segni  per  conoscere  se  uno  è  ma- 
leficialo  semplicemente;  De'  segni  per  conoscere  uno  che 
sii  indemonialo  ;  Come  esca  il  demonio  fuor  de'  corpi 
umani,  ecc.  prende  ad  istruirci  intorno  ad  alcuni 
rimedi  necessari  a  simili  amm'ilati ,  avvertendoci 
che  è  bene  porre  alcuni  rimedii  in  particolare  prima 
spirituali,  e  poi  corporali,  perchè  anco  le  indisposi- 
zioni del  corpo  fanno  che  meno  giovino  gli  esorcismi 
e  gli  altri  riìnedii,  quali  porremo  prima,  come  propri 
contro  queste  infermità.  Riportiamo,  a  titolo  di  cu- 
riosità ,  uno  di  questi  rimedi  spirituali  ed  alcuni 
di  quelli  corporali.  *  Exorcismus  lerribilis  et  furtis , 
S.  Zenonis.  Exorcizo  te  immunde  spiritus,  tentator 
diabole,  nuiic  insensate,  false,  haeretice,  ebriose, 
luxuriose,  superbe,  invide,  fallax,  mala  toscha,  in- 
cipiens  ;  Coniuro  te  f  per  Deum  unum,  et  veruni, 
et  per  gratiam  Dei  et  per  ipsum  te  exorcizo  ;  et 
adiuro  f  te  per  eum,  qui  in  Cana  Galileae  aquam 
convertit  in  vinun.  Itein  coiiiuro  te  ■■-  per  Jesum 
Christum  dei  filium,  qui  sub  Pontio  Pilato  Cruci - 
fixus  est,  et  cui  Longinus  cum  lancea  hitus  apc- 
ruit,  qui  in  Cana  dixit  heloy,  heloy,  heloy,  et  per 
ipsum  ego  te  adiuro  f  ut  recidas  ab  hac  creatura 
Dei  N.  qui  santurus  est,  ecc.  Pottea  signa  te  in 
fronte,  dicendo:  Potentia  Patris  -f  conforta  me,  in 
ore,  dicendo  :  Sapientia  Filii  dei  -;•  dece  me,  in  pec- 
tore dicendo:  Amor  Spiritus  Sancti  f  illumina  me 
cognoscere  te,  a.nare  te,  possidere  te,  servire  te, 
et  creaturam  istara  tuam  N.  .\inen.  Oremus.  Deus, 
qui  boato  Zenoni  confessori  tuo  dedisti  virtuteni 
expellendi  diemones  de  quocumque  loco,  et  persona, 
presta  indigiiissimo  servo  tuo  ut  cius  merita,  et 
orationes  mihi  prjebeant  virtutem ,  ut  istas  dajmo- 
ncs,  ut  istas  facturas,  qui  liane  creaturam  alBiguiit 
espellere,  vel  destinere  valeara  ab  ea,  per  eum,  qui 
venturus  est  indicare  vivos,  et  mortuos,  et  secu- 
lum  per  ignem.  Itom  et  Evangelium:  in  principio 
erat,  et  Evangelium.  Erat  Jesus  ejiciens  doemonium, 
et  Evangelium  :  Ductus  est  Jesus  in  desertum.ecc.  ». 
Purgato  ben  bene  il  corpo  dell'indemoniato,  ed  a 
ciò  fare  il  Canal  ci  da  parecchie  ricette,  altri  ri- 
medii si  danno  per  bocca.  Citiamo  ad  esempio  «  Le 
semenze  d'erba  Paris  pigliate  in  polvere  alla  quan- 
tità d'una  dramma  per  volta  con  brodo  di  carne 
o  altro  licore  accomodato  per  venti  giorni  conti- 
nui sanano  gli  ammagliati.  Ha  ancora  gran  forza 
la  seguente  polvere  pigliata  al  medesimo  modo. 
Recipe  fera,  ruthae  caprariae,  rutlire  domesticoe,  liy- 
perie.iiis  ana  dram.  6.  sp.  phiis  arcot.  Margarita- 
rum  dram.  I  et  dividatur  in  viginti  partes  acquales, 
prò  totitem  dicbus  contiiiiiis  per  horas  4.  ante  pran- 
diuin  cu:n  aqua  ruthae  vel  periiiLC,  vel  cum  iure 
carnis  ».  E  sin  qui,  tolto  il  grottesco  che  non  manca 
mai  in  tutta  la  questione,  poco  male  ;  ma  altri  ver- 
ranno e  non  s'accontenteranno  più  d'esorcismi  <; 
di  purghe.  Anzi,  sono  già  venuti.  Ci  troviamo  di 
fronte  a  quei  terribili  Murtelli,  che  si  be«e  :?'accom- 
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pagnano  ai  roghi.  L'odio  contro  lo  spirito  maligno 
non  conosce  più  misura  ;  le  torture  vengono  rad- 
doppiate, i  supplizi  accresciuti  senza  tregua.  E 
sorta  la  livida  figura  di  Jacopo  Sprenger.  Egli 
scrive  il  Malleus  Maleficamm  In  Tres  Divisus  Partes 
In  quibus  Goncurrentia  ad  malelicia  ilalefidorum  ef- 
feetits  Remedia  aduersus  male  fida  Et  modus  proce- 
dendo ac  puniendi  ìnaleficos  abunde  eontinetur,  prced- 
pue  aiiiem  omnibus  Inquisitoribus,  el  divini  verbi  con- 
donaloribus  ulilis,  ac  necessurius.  Questo  insensato  e 
terribile  libro,  dice  il  Graf,  diventa  il  Vangelo  o 
il  codice  degli  inquisitori  di  tutta  Europa,  e  gli 
tengono  dietro  molti  altri  libri  consimili,  terribili 
qd  insensati.  Eccone  alcuni  capitoli.  De  modo  quo 
(daemones)  homines  in  bestiales  formas  iransmutaitt  ; 
De  modo  quo  Ucemones  intra  corpova ,  el  capila  sine 
la;sione  exislunl,  dum  prcesligiosas  operantur  transmu  ■ 
tationes;  De  modo  quo  Dmmones  per  malepearum  ape- 
ratiottes  substunlialiter  homines  inhabitant;  De  modo 
q  uo  omne  genus  infirmit'itis  in  generali  infera  possunt  ; 
De  modo  in  spedale  quo  homÌ7nbus  gronores  infirmita- 
les  inferunl.  Il  libro  dello  Sprenger  segnò  una  vera 
strage  d'indemoniati.  Le  procedure  più  strane  ven- 
ne ro  in  voga  :  ogni  barlume  di  giustizia  sparì 
(vedi  la  voce  STREGONERIA).  Basti  ricordare  il  ce- 
lebre processo  di  Urbano  Grandier,  nel  secolo  XVII, 
con  fessore  delle  Orsoline  di  Loudun  :  egli  fu  accu- 
sato, dietro  le  dichiarazioni  ch'esse  fecero  agli  esor- 
cisti e  ai  magistrati,  di  averle  stregate  tutte,  e  fu, 
come  mago,  condannato  ad  essere  arso  vivo.  Il  fatto 
è  riportato  dilTusamente  nell'  opera  mirabile  del 
Michelete  ;  La  Strega.  Dulì'  Histoire  des  diables  de 
Loudun  ou  de  la  possession  des  religiéuses  Ursulines^ 
Amsterdam  1694,  togliamo,  a  conferma  del  grot- 
tesco orribile  cui  s'andava  incontro  in  simili  pro- 
cessi, l'interrogatorio  seguente,  subito  dalla  supe- 
riora del  convento.  Esorcista:  Per  qual  causa  (ri- 
volto al  diavolo)  sei  entrato  in  corpo  ili  questa 
vergine?  Diavolo:  Per  causa  di  animosità.  Esorcista: 
Per  qual  modo?  Diavolo:  Per  mezzo  di  liori.  Esor- 
cista: Quali  ?  Diavolo:  Rose.  Esorcista  :  Chi  le  mandò  ? 
Diavolo:  Urbano.  Esorcista:  Dinne  il  cognome.  Dia- 
volo: Grandier.  Esorcista:  Dinne  le  qualità.  Diavolo: 
Sacerdote.  Esorcista:  Di  qual  chiesa?  Diavolo:  Di 
San  Pietro.  Esorcista:  Qual  persona  portò  i  fiori? 
Diavolo:  Diabolica.  Le  supposte  risposte  del  diavolti 
erano  date,  s'intende,  dalla  superiora  del  convento. 
Barre,  altro  esorcista,  terminata  la  messa,  si  accostò 
alla  superiora  per  amministrarle  la  comunione  ed 
esorcizzarla,  e  tenendo  il  siicrainento  nella  mano 
cosi  le  parlò  :  Adora  Deum  tuum  Creatorem  tuum. 
Ella  rispose:  Adoro  te:  io  adoro  le.  Quello  rido- 
mandò: Quem  adoras  Jesus  Ckrislus  :  Gesù  Cristo, 
Qui  Daniele  Dronin,  assessore  prevostale,  gridò  forte  : 
Ecco  un  Diavolo  incongruente.  Barre  tornò  a  diman- 
dare alla  monaca  :  Quis  est  iste  quem  adoras  ?  Jesus 
Ghrisle  :  o  (iesù  Cristo.  Molte  voci  esclamarono  : 
Oh  che  cattivo  latino!  E  questi  ridicoli  latini  prepa- 
ravano il  rogo  che  dovea  ardere  Urbano  Grandier  i. 
L'impostura  la  più  sfacciata  domina  in  questo  pro- 
cesso. De  Monconis,  nel  suo  Vogage,  part.  1,  pag.  8,  9, 
racconta  che,  essendo  andato  a  visitare  la  supe- 
riora delle  Orsoline  l'otto  maggio  1645,  la  pregò  di 
mostrargli  i  caratteri  impressile  dal  demonio  sulla 
mano,  quando  veniva  esorcizzata,  e  rimastivi  inde- 
lebili, i  quali  erano  Jesus,  Maria^  Joseph.  F.  De  Salles. 
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Infatti,  vide  sul  dorso  della  sinistra  le  dette  parole 
del  colore  del  sangue.  Nel  prender  congedo  si  fece 
porgere  di  nuovo  la  mano,  e  si  accorse  esservi  tale 
colore  sbiadito:  colla  punta  dell'ugna  portò  via 
parte  di  quella  scrittura,  ed  il  corrispondente  punto 
rimase  bianco  come  il  restante  della  mano.  Un  altro 
libro  stranissimo  è  quello  composto  da  un  cappuc- 
cino mantovano  sul  linire  del  secolo  XVI,  e  il  di 
cui  titolo  latino  suona  in  italiano  così  :  Flagello  dei 
demoni  contenente  esorcismi  terribili,  potentissimi  ed 
efficaci,  e  provatissimi  rimedii,  atti  a  espellere  di  corpo 
agli  indemoniali  i  maligni  spiriti  e  ogni  sorla  di  mn- 
leficii.  con  le  sue  benedizioni  e  tutte  l'altre  cose  che  a 
della  espulsione  si  richieggono.  Non  insisteremo  più 
oltre  sull'argomento  :  esso  gronda  di  sangue,  e  con- 
ferma ancóra  una  volta  quanto  sieno  state  pagate 
care  le  conquiste  della  scienza  e  della  libertà. 

SPIRITI  (Legislazione  sugli).  Stante  il  grande  va- 
lore degli  spiriti  nella  vita  commerciale,  era  natu- 
rale che  dai  Governi  sì  pensasse  a  colpirne  il  con- 
sumo con  leggi  speciali.  È  molto  più  naturale,  in- 
quantochè  gli  spiriti  entrano  ormai  in  minima  pane 
nella  medicina,  e  in  massima  invece  nelle  abitudini 
dei  bevitori,  divenendo  un  consumo  voluttuario,  che, 
preso  in  dosi  esagerate,  attossica,  abbrucia  e  rovina 
l'organismo  di  chi  lo  consuma.  Non  si  è  voluto  , 
per  verità,  colpire  gli  spiriti  di  speciali  tasse,  ten- 
tare di  frenarne  l'uso,  o  per  meglio  dire  l'abuso; 
ina  si  é  voluto  trovare  un  cespite  fortissimo  d'en- 
trata nelle  casse  dello  Stato.  Se  si  guarda  all'im- 
posta dagli  altri  Stati,  stabilita  su  ogni  ettolitro  di 
spirito  0  alcool,  l'Italia  tiene  il  settimo  o  l'ottavo 
posto.  11  monopolio  degli  spiriti  esiste  in  Isvizzera, 
in  Isvezia  e  Norvegia:  ebbe  etfetto  lino  a  circa  il 
1865  in  Russia.  In  Germania  e  in  Austria-Unghe- 
ria l'imposta  sugli  spiriti  viene  riscossa  sotto  forma 
dì  tassa  di  consumo.  In  Francia  i  proprietari  distil- 
latori sono  liberi  di  conservare  le  acquaviti  pro- 
venienti dalla  vendemmia  o  dai  raccolti  dei  propri 
poderi,  senza  pagare  tasse,  senza  intervento  o  sorve- 
glianza del  lìsco.  Ciò  succede  solo  quando  ne  pro- 
cedono allo  smercio,  o  le  traducono  in  alli-i  magaz- 
zini. Parlando  semplicemente  dell'Italia  ,  la  prima 
legge  sulla  fabbricazione  degli  spìriti  fu  istituita 
uel  1870,  su  proposta  del  ministro  Sella  :  in  essa  era 
stabilita  una  imposta  sulla  fabbricazione  in  ragione 
di  hre  venti  all'ettolitro.  Ma  poiché,  non  ostante  una 
tale  imposta,  continuavano  le  frodi  che  riuscivano 
dannose  alle  tariffe,  e  le  necessità  di  nuovi  cespiti  di 
entrata  incombevano  all'erario,  con  una  nuova  legge 
del  luglio  1888  si  stabiliva  la  tassa  di  rivendita  alla 
tassa  di  fabbricazione.  Ma  siccome  con  detta  legge 
si  venivano  a  ledere  gli  interessi  dei  distillatori  che 
si  vedevano  danneggiati  per  la  di liicoltà  della  riven- 
dita, nel  maggio  del  1889  si  promulgava  una  nuova 
legge  colla  quale,  a  parte  la  tassa  di  consumo  già 
dì  lire  quaranta  all'ettohtro,  si  stabiliva  la  tassa 
di  fabbricazione  nella  misura  di  lire  centoventi  al- 
l'ettolitro, più  la  tassa  di  vendita  di  lire  venti.  Con 
questa  legge  sì  mira  a  frenare  non  solo  il  contrab- 
bando, ma  anche  le  frodi  interne.  Infatti,  se  la  tassa 
di  vendita  colpisce  lo  spirito  all'  uscita  dalla  fab- 
brica, non  è  ammesso  poi  che  si  possa  vendere 
spirito,  se  non  si  prova  prima,  colla  distinta  o 
bolletta  apposita,  che  tale  spirito  è  già  stato  pa- 
gato: tali  bollette  di  vendita  devono  dare  una  quan- 
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tilà  di  spirito  eguale,  se  non  minora,  a  quella  de- 
nuiiciuta  pur  la  tassa  di  fabbricazione:  se  ne  danno 
Una  (juantiià  maggiore,  si  presume  che  si  sia  di- 
stillato in  frode.  La  legge  distingue  poi  le  distil- 
lerie industriali  dalle  agrarie,  in  quanto  alla  per- 
cezione della  tassa  di  fabbricazione:  sono  industriali 
le  distillerie  dei  cereali,  le  i|uali  sono  soggette  alla 
vigilanza  permanente  della  Finanza:  sono   agrarie 

^  propriamente  quelle  distillerie,  che  sorgono  nei  fondi 
di  pi-oprietà  del  fabbricante  stesso  e  che  stillano  pro- 
dotti dei  fondi  medesimi.  Possono  poi  essere  agrarie 
b  industriali  quelle  che  distillano  vino,  depositi  di 
vino ,  vinacce  e  frutta.  Queste  distillerie  di  vino, 
che  sono  industriali,  vanno,  al  pari  delle  agrarie, 
soggette  alia  sorveglianza  diretta  e  al  misuratore  ; 
in  quest'ultimo  caso  però  in  grado  minore  dell'ab- 
buono: cioè,  mentre  alle  distillerie  agrarie  si  ac- 
corda l'abbuono  del  lO^/o,  in  quelle  industriali 
questo  varia  dal  25  "/g  al  35  %.  Lo  distillerie  di 
vino  agrarie  fruiscono  dell'abbuono  dal  30  "/^,  al 
40  ''/ft.  Perchè  poi  non  riescano  tanto  pesanti  sul 
fabbricatore  ì  tributi  sul  consumo ,  si  è  stabilito 
che  la  tassa  si  liquidi  ogni  bimestre  e  che  si  pa- 
ghi entro  il  mese  successivo  alla  liquidazione  Si 
fanno  poi  speciali  facilitazioni  a  quei  distillatori  di 
spirito  impiegato  per  migliorare  il  vino:  per  essi 
la  tassa  si  diminuisce  (ino  ad  esti/.gucre.  La  tassa 
(li  vendita  poi,  all'atto  dell'uscita  del  prodotto  dalle 
fabbriche,  devo  essere  pagata  ritirandone,  a  titolo 
di  prova ,  la  boUctla ,  o  ciò  sempre  per  impedire 
'le  frodi. 

SPIRITISMO.  Lo  spiritismo  si  fonda  sull'alTermato 
pssfre  degli  spiriti  e    sul  complesso  delle   manife- 
'ioiii,  per  mezzo  dello  quali  essi  sì  pongono  in 
lunicuzìonc  con  noi.  Perseguitato  un  giorno,  an- 
che quando  non  era  il  risultato  che  di  fenomeni  di 

magnetismo  animale,  con  torture  e  roghi,  oggi  viene 
sostenuto,  con  vivissimo  calore,  anche  da  vari  scien- 
ziati, i  quali  si  son  fatti  a  pubbhcare  delle  serie 
di  volumi  per  diuiosirarc,  colla  scorta  dei  fatti  e 
degli  esperimenti,  come  abbia  sicura  base  la  teoria 
spiritica.  AU'incrcduhtà  canzonatoria  dei  più  essi 
oppongono  parecchie  afil-rmazioni  d'illustri  uomini, 
come  le  seguenti  :  //  segreto  per  fare  delle  grandi 
icoperte  è  di  credere  che  nulla  è  impossibile,  Lìebig: 
Per  quanto  concerne  la  questione  del  miracolo,  io  posso 
solamente  dire  che  . .  .  le  possibilità  della  natura  sono 
infinite,  Huxley;  Chi  parla  d'impossibile  fuori  delle 
matematiche  pur  e,  è  per  lo  meno  un  imprudente.  Ai-ago  ; 
//  perfetto  osservatore  in  qualunque  ramo  della  scienza 
i  forzatamente ,  per  così  dire ,  gli  occhi  aperti  a 
":to:  che  può  trovarsi  all'improvviso  in  faccia  a  un 

.  tal  fatto  che.  secondo  le  teorie  ammesse,  non  deve  pre- 
sentarsi, e  che  sono  appunto  questi  falli  cìie  servono 
di  chiave  «  nuove  scoperte,  llerschell  ;  Xoi  do'biamo 
star  pronti  a  credere  che  ciò  che,  secondo  le  nostre  teo- 
rie, era  assurdo,  era  invece  possibile,  Claude  Dernard; 
Molte  cose  sono  possibili ,  che  noi  neghiamo  solbmto , 
perchè  non  comprendiamo  come  possano  accadere,  Poin- 
ponazzi;  e  via  via.  Riportando  dal  volume  di  .\. 
Brolforio,  Per  lo  spiritismo ,  si  ha  pertanto  che  lo 
opinioni  intorno  ai  fatti  spiritici  si  possono  ridurrò 
in  tre  classi:  1.*  Quella  di  coloro  i  quali  non  cre- 
dono che  questi  fatti  siano  fatti,  bensì  imposturo 
od  allucinazioni  nel  senso  ordinario  della  parola; 
2."  L' opinione  di  Coloro  che,  pur  ammettendo   la 
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realtà  dei  fatti,  li  spiegano  colle  solo  forze  o  (Ri- 
colta di  uomini  viventi,  specialmente  del  medio,  re^ 
stando  poi  a  detennii,arsi  S(!  si  tnitti  di  una  forbii 
organica  o  spirituale ,  individuale  o  coUettiviv  ; 
3.*  L|  opinione,  che  è  poi  il  risultalo  della  teoria 
spiritica,  la  quale  suppone  non  solo  che  i  fatti  siano 
reali  (giacché  potrebbero  ancora  utlribuirsi  ad  una 
forza  organica),  non  soltanto  che  sono  spiritati  (giac- 
ché potrebbero  attribuirsi  allo  spirilo  del  medio  o  di 
altri  uomini  viventi),  non  solo  che  sono  causati  da  spi- 
rili incorporei  (giacché  potrebbero  ancora  attribuirsi  a 
spiriti  non  umani),  bensì  precisamente  che  son»  pro- 
dotti, mediante  i  medii,  delle  anime  dei  defunti,  allo 
scopo  di  avvertirci  della  loro  esistenza  e  darcene  le 
prove.  Suppone  poi  secondariamente  che  se  sono  le  anime 
dei  defunti,  noi  possiamo,  confrontando  il  complesso 
delle  loro  deposizioni,  quali  furono  raccolte  da  Stven- 
deborg,  lachson  Doris,  Allan  Kardec  ed  altri,  giun- 
gere ad  una  cognizione  almeno  approssimativa  del  de- 
stino dell'anima  umana.  Che  sono  gli  spiriti,  secolido 
almeno  quello  che  risulta  dalla  teoria  spiritica? 
Udiamo,  in  primo  luogo,  Allan  Kardec.  «  Gli  spi- 
riti ,  secondo  quanto  essi  stessi  affermano ,  non 
Sono  degli  esseri  a  parte  nella  creazione,  ma  le 
anime  stesse  di  coloro  i  quali  vissero  su  questa 
ferra  e  che  or  popolano  e  percorrono  lo  spazio . . . 
V'hanno  nell'uomo  tre  cose  essenzialissime:  1."  L'a- 
nima 0  spirito,  principio  intelligente  per  cui  si  svol- 
gono il  pensiero,  la  volontà  ed  il  senso  morale; 
2."  il  corpo,  inviluppo  materiale,  goffo  e  grosso- 
lano ,  che  pone  lo  spirito  in  rapporto  col  mondo 
esteriore;  3."  L'inviluppo  fluido  leggiero,  che  serve 
d'intermediario  tra  lo  spirito  ed  i  corpi.  Allorché 
l'inviluppo  esteriore  è  usato  e  non  può  più  fun- 
zionare, egli  cade,  e  lo  spirito  se  ne  distacca  coìiie 
il  frutto  si  dispogli.i  del  suo  guscio,  l'albero  della 
sua  scorza;  come  si  gitta  un  vecchio  abito  dopo 
che  esso  ci  ha  servito  :  avviene  ciò  che  chiamasi 
morto.  Il  corpo  solamente  muore;  lo  spirito  non 
muore  più;  la  morte  del  corpo  lo  sbarazza  dai  suoi 
legami  ;  esso  se  ne  scioglie  e  ricupera  la  libertii, 
come  la  farfalla  nascente  dalla  sua  crisalide.  Ma 
esso  non  abbandona  che  il  corpo  materiale;  esso 
conserva  il  quasi-spirito,  che  costituisce  per  lui  una 
specie  di  corpo  etereo,  vaporoso,  imponderabile  per 
noi  0  di  forma  umana  che  SL-mbra  essere  la  forma 
tipo.  Nel  suo  stato  normale,  il  quasi-spirito  è  invi- 
sibile, ma  lo  spirito  può  fargli  subire  certe  modi- 
fìcazioni,  per  le  quali  esso  diventa  momentaneamento 
accessibile  alla  vista  ed  anche  al  tatto;, e  può  qual- 
che volta  mostrarsi  in  forma  di  visione.  E  per  mezzo 
del  quasi-spirito  che  lo  spirito  agisce  su  la  materia 
inerte,  e  produce  i  diversi  fenomeni  dello  strepito, 
del  movimento,  della  scrittura,  ecc.  ».  Quale  la 
causa  di  questi  fatti?  In  materia  si  ardua  e  che  piio 
dirsi  ancora  indclinita,  siamo  costretti  ariassumoi-o 
le  deduzioni  degli,  ci  si  consenta  la  parola,  specia- 
listi. Scrive  il  Brofferio:  «  Delle  ipotesi  degli  an- 
tichi può  darci  un'idea  la  lettera  di  Porlirio,  il  fa- 
moso filosofo  Alessandrino,  colla  quale  domandava 
ad  Anebo  quali  fossero  gli  esseri  che  si  manifesta- 
vano nelle  apparizioni,  nei  vaticini  (iniyì-jiixt;  Ji  jì'j- 
TT£t'«{)  0  nelle  altre  coso  che  precedevano  nei  mi- 
steri egiziani;  misteri  i  quali  (a  giudicarne  da  ciò 
che  ne  racconta  lauiblico  nell'opera  con  cui  ri- 
sponde a  {'orfirio,  e  per  ese.npio  dal  passo  in  cui 
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descrive  l'arrivo  degli  spiriti)  rasssomigliavaiio  as- 
sai alle  nostre  sedute  spiritiche.  Le  ipotesi  di  Por- 
firio possono  ridursi  a  tre  classi  ;  egli  domandava 
infatti:  1.°  se  gli  esseri  che  facevano  quelle  cose 
erano  dèi  o  demoni  (cioè,  pei  pagani,  esseri  inter- 
medi fra  gli  dèi  e  gli  uomini  i  o  le  anime  dei  morti, 
o  una  classe  di  esseri  obbedienti,  ma  ingannatori,  che 
imitavano  gli  dèi,  e  i  demoni  e  le  anime  dei  morti, 
e  sui  quali  non  si  poteva  far  assegnamento  per 
nulla  di  buono  (donde  l'ipotesi  odierna  degli  ele- 
mentati)  ;  2.°  o  se  erano  fatte  dal  pùorvj; ,  che  i 
latini  traducevano  iniziato  o  rates,  ma  che  potremmo 
chiamare  medio,  sia  che  le  tacesse  immaginandole 
(yavTctlsTat) ,  sia  che  le  facesse  con  emissione  di 
forza  materiale  del  suo  corpo  (siinile  alle  ipotesi 
moderne  ànìV incoscienza  del  medio  e  della  forza  psi- 
chica); 3."  o  se  vi  fosse  una  OffóorToto-i?,  cioè  so  die- 
tro il  vate  si  nascondesse  una  divinità ,  se  il  vate 
agisse  sotto  la  suggestione  o  ispirazione  [ìkvkvxì-x) 
di  una  divinità  ».  1  moderni,  dal  loro  canto,  fanno 
le  seguenti  ipotesi:  1.*  Ipotesi  dinW allucinazione,  1 
fenomeni  non  esistono  ;  2.*  Ipotesi  àeVCimposturu  , 
cioè  a  dire,  1  fatti  sono  prodotti  scientemente  dal 
medio;  3.*  L'ipotesi  che  nel  medio  non  è  soltanto 
l'energia  fisica  atta  a  far  sorgere  il  fenomeno,  ma 
anche  l'intelligenza  che  la  regola,  e  poiché  il  me- 
dio è  inconsapevole  ,  egli  possiede  un'  intelligenza 
incosciente.  (A  questo  proposito  il  Brofferio  ricorda 
rAksàlovv,  Animismus  und  Spiritismus  e  il  Kiesewetter 
{Die  Theorie  von  der  psychischen  Kraft  in  Verlauf  der 
Weltgeschichte  ;  Psychische  Sludien;  Gnchichle  des 
neueren  Okhullismus)  ;  4.'^  L'ipotesi  della  collabora- 
zione di  coloro  che  presenziano,  cioè  a  dire,  una 
intelligenza  collettiva.  Tale  teoria  si  confonde  con 
quella  detta  Mary  lane  (dal  titolo  di  un'opera  an- 
tispiritiea  del  Guppy),  che  si  riassume  in  questo 
detto  :  Nihil  est  in  medio ,  quod  prius  non  fiterit  in 
prmsentibus ;  5.*  l/ipotesi  della  suggestione  di  es- 
seri che  non  siano  uomini  viventi  :  cioè  a  dire,  non 
volendo  tirare  in  basso  bestie  viventi:  come  il  lupo 
mannaro,  il  cane  e  le  scimmie  sapienti,  l'ipotesi 
degli  spiriti  dei  nostri  simili,  degli  uomini  defunti  ; 
6.*  L'ipotesi  di  esseri  che  mai  non  far  vivi,  di  es- 
seri che  non  abbiamo  mai  veduti  ;  7.*  L'ipotesi  af- 
fermata da  Papus  e  da  Kiesewetter,  degli  elenien- 
tati,  cioè  a  dire  spiriti  inferiori  e  non  umani,  larve, 
lemuri  e  folletti;  8.*  L'ipotesi  daW  autosuggestione. 

■L'idea  dell'esistenza  e  dell'apparizione  di  spiriti 
buoni  o  angeU  e  di  demoni  è  antica,  può  dirsi,  quanto 
il  mondo.  Ma  gli  spiritisti  moderni  non  tengono  al- 
cun conto  di  queste  manifestazioni  anteriori.  Lo 
spiritismo  data  solamente  dal  1848,  anno  in  cui 
negli  Stati  Uniti  si  verificarono  dei  fenomeni  di- 
versi d'origine  in  apparenza,  come  frastuoni,  colpi 
ripetuti,  movimenti  d'oggetti,  che  non  potevano  es- 
sere attribuiti  ad  alcuna  causa  nota;  ben  presto  si 
rimarcò  che  tali  fenomeni  si  producevano  sotto  la 
influenza  di  date  persone,  alle  quali  fu  posto  il  nome 
di  meda,  ma  senza  che  da  parte  loro  si  verilicasso 
una  cooperazione  attiva.  Fu  allora  che  s'ebbero  le 
/  tavole  giranti  e  parlanti,  nelle  quali  si  riscontrò,  non 

.  solamente  la  spontaneità,  ma  anche  l' intelligenza. 

.  In  realtà,  dissero  gli  spiritisti,  le  tavole  si  volgono 
a  destra  o  a  sinistra  verso  una  designata  persona, 

i  si  sollevano  a  un  dato  comando,  su  uno  o  due  piedi, 
battono  il  numero  dei  colpi  richiesti,  ecc.  Una  me- 


moria, originata  da  uno  stranissimo  fatto  del  ge- 
nere, fu  presentata  al  Congresso  americano.  Tale 
documento,  interessantissimo  per  chi  voglia  occu- 
parsi della  storia  dello  spiritismo,  trovasi  inserito 
nella  Cronaca  del  magnetismo  animale ,  diretta  dal 
dottor  Terzaghi  (Milano  1854,  voi.  2.  pag.  408). 
Ecco  ora  il  fatto:  In  sul  finir  del  marzo  1848  la 
famiglia  di  un  certo  Fox,  che  abitava  in  una  pic- 
cola casa  del  villaggio  d'IIysdeville,  nella  contea  di 
Wayne  (Stati  di  Nuova  York),  udì  al  cader  della 
notte  dei  rumori  insoliti  in  una  camera  del  piano 
superiore  ,  mentre  dei  colpi  venivano  battuti  sul- 
l'impalcato, delle  casse  erano  rimosse  e  trasportate. 
Visitate  le  camere  dalle  quali  il  rumore  partiva, 
non  vi  si  rinvenne  alcuno.  L' indomani  i  medesimi 
rumori  si  rinnovarono,  ed  una  delle  figlie  di  Fox 
ebbe  l'idea  di  dire  all'agente  invisibile  che  li  pro- 
duceva:  «  Fate  come  me,  contate:  uno,  due,  tre, 
quattro  colpi  ».  L'invisibile  picchiò  uno,  due,  tre, 
quattro  colpi.  La  giovinetta  svenne.  Risaputisi  que- 
sti fatti,  tutto  il  villaggio  fu  in  rumore.  Un  pre- 
cedente locatario  della  casa  ove  abitava  Fox ,  al- 
l'udire tali  fatti,  fini  col  ricordarsi  d'un  avvenimento 
ben  grave.  Una  sera,  in  mezzo  ad  un'oscurità  pro- 
fonda, aveva  udito  distintamente  battere  due  colpi 
alla  sua  porta  ;  egli  era  corso  ad  aprire  ....  Nes- 
suno!! La  casa  Fox  continuò  a  esser,  tutte  le  notti, 
visitata  dal  misterioso  battitore,  che  rispondeva 
perfettamente  a  tutte  le  questioni.  Gli  fu  chiesto 
l'età  dei  bauibini  di  Fox;  egli  battè  tanti  colpi, 
quanti  erano  gli  anni  del  bimbo  indicato  ;  gli  si  di- 
mandò se  era  un  essere  vivente:  silenzio  completo; 
s'egli  era  uno  spirito:  un  colpo  indicò  di  sì;  se 
aveva  ricevuto  qualche  offesa;  due  colpi  fortissimi 
espressero  chiaramente  il  suo  rancore.  Infine  ,  si 
ebbe  l'idea  di  servirsi  dell'alfabeto  ;  e  gli  si  disse 
di  battere  un  colpo,  mentre  una  punta  scorreva  su 
tutte  le  lettere  dell'  alfabeto ,  su  ciascuna  lettera 
componente  il  di  lui  nome.  Per  tal  modo  si  venne 
a  sapere  ch'egli  si  chiamava  Carlo  Rayn,  che  era 
stato  assassinato  in  quella  casa ,  e  che  doman- 
dava che  si  recitassero  per  lui  delle  preghiere  ». 
Quanto  era  avvenuto  in  America,  non  tardò  a  ri- 
sapersi in  Europa.  .AUan  Kardec  ,  nella  sua  Intra- 
duction  au  Livre  des  esprits,  parag.  IV,  affermò  che 
in  Francia  il  fenomeno  delle  tavole  giranti  s'  era 
già  verificato.  Cosi  poi  egli  scrisse  sulle  manife- 
stazioni degli  spii-iti:  e  I  colpi  ed  i  movimenti  sono, 
per  gli  spiriti ,  dei  mezzi  d'  attestare  la  loro  pre- 
senza e  richiamare  su  di  loro  l'attenzione,  precisa- 
mente come  colui  che  picchia  per  annunziarsi.... 
Per  mezzo  di  colpi  e  di  movimenti  convenzionali, 
essi  possono  esprimere  i  loro  pensieri,  ma  la  scrit- 
tura è  il  mezzo  piià  completo,  più  rapido  e  più  co- 
modo :  perciò  essi  lo  preferiscono.  Per  la  stessa  ra- 
gione che  possono  far  formare  dei  caratteri ,  essi 
possono  guidare  la  mano  per  tracciare  dei  diseiini, 
scrivere  della  musica  ,  eseguire  un  pezzo  su  ww 
strumento;  in  una  parola,  mancando  dei  propri 
corpi  che  non  hanno  pili,  essi  si  servono  del  me~ 
diuni  per  manifestarsi  agli  uomini  in  un  modo  sen- 
sibile, e  Gli  spiriti  possono  ancora  rivelarsi  in  più 
maniere,  e  fra  le  altre  col  mezzo  della  vista  e  del- 
l'udito. Certe  persone,  chiamate  medii  auditivi,  hanno 
la  facoltà  di  sentirli  e  di  poter  conversare  con  essi; 
altri  li  vedono;  e  sono  chiamati  medii  veggenti.  Gli 
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spiriti  clie  si  manifestano  alla  vista,  si  presentano 
generaliiiente  quasi   sotto  la    medesima  forma  che 
avevano  allorché  erano  in  vita,  ma  vaporosa;  d'al- 
tra parte,  qaesta  fornia  ha  tutte  le  apparenze  d'un 
■  essere  vivente,  cosi  da  rendere  completa  l'illusione, 
e  qualche  volta  esser  tolta  per   una  vera  persona 
in  carne  ed  ossa,  e  scambiar  con  questo  e  quello 
delle  strette  di  mano,  non  rivelando  la  propria  na- 
tura se  non  che  per  l'improvviso  scomparire  ...  ». 
Considerato  dal  lato  religioso,  lo  spiritismo  ha  per 
base  le  verità    fondamentali  di    tutte   le  religioni: 
Dio,  l'anima,  l'immortalità,  le  pene  e  le  ricompense 
future ,  ina  è  indipendente  da  ogni  culto   partico- 
lare.   Il   suo  scopo  è  di   dimostrare   a  coloro   che 
non  credono,  o  che  dubitano  che  l'anima    esiste, 
ch'ella  sopravvive  al  corpo,  ch'ella  piega  dopo  la 
morte  alle  conseguenze  del  bene  e  del  male  ,  che 
durante  la  vita  corporale  ha  fatto;  ora,  questo  è  di 
tutte  le  religioni.  La  credenza  negli  spirili  appar- 
tiene a  tutte  le  religioni,  come  a  tutti  i  popoli,  pe- 
rocché dovunque  v'hanno  uomini  vi  son  pur  anime 
o  spiriti  ;  v'  hanno  fatti   in  tutti  i  tempi  e  il  rac- 
conto si    ritrova  in    tutte   le  religioni  senza  ecce- 
zione.  Uno   può  adunque  essere  cattolico  greco  o 
romano,  giudeo,  protestante  o  musulmano,  e  per 
conseguenza  essere  spiritista  :  la  prova  migliore  di 
quanto  sopra  si  ha  nel  fatto  che  lo  spiritismo  ha 
seguaci  in  tutte  le  sètte.    »  Come   morale,  esso  è 
essenzialmente  cristiano,  dappoiché  ciò  ch'egli  viene 
insegnando   non  è  che  l'  ampliamento  e  l'  applica- 
zione di  quella  morale  che  Cristo  venne  predicando, 
la  più  pura  di  tutte,  e  la  di  cui  superiorità  non  è 
contestata  da  alcuno,  prova  evidente  ch'essa  è  legge 
di    Dio;  ora,    la  morale  è  a  beneficio  di    tutto  il 
mondo  •.  Oltre  i  medii  accennati  da  Allan  Kardec, 
questo  vero  apostolo  dello  spiritismi,  s'hanno  da  an- 
noverare i  pneumalograp.  Che  sono  mai  essi?  È  detto 
in  un  libro  del  barone  L.  De  Guldenstuble ,  pub- 
blicato a  Parigi  nel  1857  col  titolo:  La  réalile  des 
aprili  et  le  phénomène  merveilleux  de   leur  écrilure 
directe,  corredato  da  1 5  tavole  con  67  facsimile  di 
segni  e  scritture  spiritici.  I  pneumatografi,  ponendo 
on  foglio  di  carta  in    un  dato  luogo ,  o  singolar- 
mente presso  la  tomba  di  un  morto,  ottengono  che 
su  quel  foglio  si  trovino  poco  di  poi  o  segni  o  nomi 
ed  intere  linee  di  scrittura  con  caratteri  diversi , 
alcuni  dei  quali  vengono  riconosciuti  come  uguali 
a  quelli,  che  nella  vita  corporale  usava  la  persona 
il  cui  spirito  fu  evocato.  Ecco  un  caso  di  pneuma- 
tografia  citato  dal   BrofTerio  ,  che  lo  toglie,  a  sua 
volta,  da  un  racconto  di  Dalle  Owen,  ambasciatore 
lericano  a  Napoli  e  autore  dei    FoolfalU  on  the 
:Juiindary  of  anolher  World ,  1 860.    t  Lo  scozzese 
Roberto  Bruco,  di  circa  30  anni,  nel  18-28  era  ca- 
pitano in  seconda  di  un  bastimento  mercantile,  che 
viaggiava  fra  Liverpool  e  St.  John  in  Nuova  Brun- 
swick. Il  secondo  nella  sua  cabina,  attigua  a  quella 
del  capitano,  stava,  verso  mezzodì,  calcolando  la 
distanza;  non  contento  del  risultato,  gridò  verso  il 
capitano,  che  egli  credeva  nella  sua  cabina:  Quale 
Sarebbe  la  distanza  secondo  il  vostro  calcolo?  Non 
udendo  risposta,  entrò  nella  cabina  del  capitano; 
invece  di  questo  c'era  un'altra  persona  che  il  Bruco 
non  avea  mai  veduto,  sebbene  fossero  in  mare  da 
sei  mesi.  Il  Bruce  corse  sul  ponto  a  dirlo  al  capi- 
tano. Ambedue  discesero;  non  c'era  più  nessuno; 
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ma  sulla  lavagna  del  capitano  stava  scritto:  Vol- 
gete a  nord-ovest.  Si  confrontarono  le  scritture  di 
tutti  quelli  che  erano  sul  bastimento;  nessuna  ras- 
somigliava. Si  perquisì  tutto  il  bastimento  ;  nessuno 
era  nascosto.  Dopo  alcune  ore  trovarono  un  basti- 
mento naufragato,  cogli  alberi  spezzati,  l'equipaggio 
sfinito.  Quando  questo  fu  portato  a  bordo  del  ba- 
stimento di  Bruce,  questi  riconobbe  tra  gli  altri, 
al  volto  e  alle  vesti,  colui  che  aveva  veduto  nella . 
cabina  del  capitano.  Il  capitano  gli  fece  scrivere 
dall'altra  parte  della  lavagna:  Volgete  a  nord-ovest. 
Era  la  stessa  scrittura.  Il  capitano  del  bastimento 
naufragato  narrò  che  verso  mezzodì  quell'uomo  era 
caduto  in  sonno  profondo ,  e  che  si  era  svegliato 
mezz'ora  dopo  col  presentimento  che  una  nave  sa- 
rebbe venuta  in  loro  soccorso.  E  quell'uomo  (liceva: 
€  É  strano ,  ma  tatto  ciò  che  vedo  in  questo 
bastimento ,  non  mi  riesce  nuovo  ».  Andremmo 
troppo  in  lungo,  e  l'indole  di  questa  pubblicazione 
non  ce  lo  consente ,  se  volessimo  continuare  ad 
esporre  teorie  e  fatti  dello  spiritismo.  Combattuto 
accanitamente  da  molti,  spiegato  da  alcuni ,  come 
il  Faraday,  il  Chevreul,  il  Carpenter ,  come  un'il- 
lusione muscolare  degli  spiritisti,  esso  ha  pur  nu- 
merosissimi seguaci,  e  fra  questi  non  pochi  scien- 
ziati. In  .\merica,  i  tre  principali  scrittori  di  opere 
spirìtiche  sono:  Edmonds,  giudice  alla  Corte  su- 
prema di  Nuova  York,  e  per  qualche  tempo  pre- 
sidente del  Senato;  Robert  Ilare,  professore  di  chi- 
mica nell'Università  di  Pensilvania;  Mapes ,  altro 
professore  di  chimica  all'Università.  In  Inghilterra 
si  notano:  Crookes  ,  Wallace  e  Varley ,  membri 
della  Società  Reale  di  Londra  e  il  De  Morgan,  il 
Gregory,  il  Barrctt,  l'Iluggius,  tutti  professori  di 
Università.  In  Germania ,  un'  opera  in  difesa  dello 
spiritismo  fu  scritta  dal  celebre  astronomo  Zollner; 
la  verità  dei  fatti  spiritici  fu  affermata  dal  Fechner, 
professor j  di  tisica  nell'Università  di  Leipzig,  dal 
Weber,  professore  di  fisica  nell'Università  di  Got- 
tinga ,  e  da  altri.  In  Russia,  Boutlerow,  chimico  ; 
Wagner,  zoologo;  Ostrogradski ,  matematico.  In 
Francia,  fra  gli  altri,  il  Gibier,  il  Flammarion,  il 
Richet.  In  Svizzera,  il  Thury,  professore  dell'Ac- 
cademia scientifica  di  Ginevra,  il  Perty,  famoso  en- 
tomologo, professore  all'Università  di  Berna.  In  Italia 
v'  hanno  parecchi  spiritisti.  Or  sono  alcuni  anni , 
avvennero  delle  vivacissime  discussioni,  provocate 
da  alcuni  esperimenti  spiritici.  L'illustre  professor 
Lombroso,  che  non  avea  mai  voluto  assistere  alle 
esperienze,  dichiarando  che  egli  non  credeva  alVanima 
delle  poltrone,  finì  coll'aramettere  i  fatti  spiritici,  di- 
chiarandosi vergognato  e  dolente  di  aver  negato  con 
tanta  tenacia  la  possibilità  di  questi  fatti.  Senza  pro- 
nunciarci direttamente,  osserveremo  che  su  feno: 
meni  di  tale  natura  l'ultima  parola  non  potrà  es- 
sere pronunciata  che  dopo  un  lungo  ed  accuratis- 
simo studio.  Dei  libri  e  giornali  pubblicatisi  a  pro- 
posito dello  Spiritismo,  si  possono  consultare:  la 
Revue  spirite,  journal  cCétudes  psyckologiques,  fond;it;* 
a  Parigi  da  Allan  Kardec  e  da  lui  diretta  sino  allii, 
morte  (marzo  1869);  le  Livre  des  médiums ,  guide 
des  médiums  et  des  evocateurs,  del  medesimo  autore 
(1805,  in  12.");  Lettre  d'un  catholique  sur  le  spiri- 
tiime,  del  dottor  Grand  (Parigi,  Ledoyen,  1860); 
Le  spiritisme  en  Amérique;  Fragmenls  Iradmli  de 
Vanglais  par  Clémence  Guerin  (Parigi,  Dentu,  1801); 
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Per  lo  spirilismo.  Angelo  Brofferio  (Milano,  Domenico 
Brida,  1892);  Annali  dello  spiritismo  in  Italia  (To- 
rino, 1864-85);  Spiritual  majazinc  (Londra);  Henlo 
of  progress  (Nuova  York). 

SPIRITO.  L'origine  di  questa  parola  è  da  ricer- 
carsi nel  latino  Spiritus,  che  vuol  dire  soffio.  Un 
medesimo  significato  si  riscontra  nelle  equivalenti 
parole  ruach  in  ebraico,  «vsuo;  in  greco ,  geisl  in 
tedesco,  dukh  in  russo.  Quale  principio  di  ogni  ge- 
nerazione e  della  fecondità  degli  enti,  i  Platonici 
ammisero  uno  spirito  sparso  nell'universo,  fiamma 
pura,  viva,  attivissima,  cui  diedero  il  nome  di  Dio. 
Tale  concetto,  che  diede  poi  luogo  al  sistema  di 
Spinoza,  fu  sviluppato  da  Virgiho  nel  libro  sesto 
della  Eneide.  Ceilo  si  è  che,  nel  suo  primitivo  si- 
gnificato, la  parola  s/;/n7o  stette  ad  indicare  il  prin- 
cipio generatore  della  vita,  l'essere  interiore  che 
dava  vita  all'essere  esteriore,  apparente,  e  lo  facea 
muovere.  Questo  spirito,  secoudo  alcuni  filosofi,  vive 
in  noi,  e  la  sua  vita  è  indipendente  tuttavia  dalla 
vita  organica.  Allorché  giunge  la  morte,  e  il  no- 
stro corpo  prende  a  dissolversi,  lo  spirito  soprav- 
vive a  tale  disgregazione,  ed  incomincia  allora  una 
esistenza  incorporea.  Talvolta  si  fa  distinzione  tra 
amna  e  spirito,  intendendo  significare  colla  prima 
la  nostra  attività  appetitiva,  sensibile  od  inferiore, 
e  col  secondo  quella  intellettuale  razionale  e  su- 
periore. La  parola  spirito  può  avere  ancor  altri  si- 
gnificati, quando  venga  adoperata  in  senso  speciale. 
Lo  spirito,  considerato  quale  vita  incorporea,  ha 
originato  gli  spiriti,  la  credenza  cioè  a  dire  in  que- 
gli esseri  spirituali,  che,  secondo  molti,  vivono,  ab- 
bandonate le  loro  spoglie  mortali,  nell'aria,  venendo 
tratto  tratto  a  rivelarsi  a  noi  per  mezzo  di  visioni 
e  di  temporanee  trasformazioni.  Questi  spiriti  pos- 
sono essere  ,  e  vari  sistemi  filosofici  ne  fanno  pa- 
rola, buoni  o  cattivi.  Di  questi  ultimi  ci  siamo  oc- 
cupati aUa  voce  Spiriti.  —  Spirito  (Angelo  di  Mao- 
metto). E  questo  il  nome  proprio  di  un  angelo,  di 
cui  Maometto,  nel  notturno  suo  viaggio  al  cielo,  fa 
una  gigantesca  pittura.  «  Vidi,  dice  egli,  un  angelo 
pili  grande  di  tutte  le  creature  di  Dio.  Aveva  egli 
70000  teste  ;  ogni  testa  avea  70000  facce  ;  ogni 
faccia  70000  bocche;  ogni  bocca  70000  lingue; 
ogni  lingua  parlava  70000  idiomi  tutti  fra  loro  di- 
versi, e  di  cui  servi:isi  per  celebrare  le  lodi  di  Dio. 
Dalla  moltipllcata  lode  di  questo  angelo.  Dio  ha 
creato  gli  angeli,  chiamati  spirituali  ». 

SPIRITO  Lorenzo.  Poeta,  nat)  verso  il  1430  a 
Perugia,  morto  in  sul  finire  del  XV  secolo.  Il  suo 
vero  nome  era  Gualtieri ,  e  lo  soprannominarono 
Spirito  per  la  vivacità  dell'  indole  sua.  Si  segnalò 
con  atti  di  valore  tra  le  bande  del  celebre  con- 
dottiero Niccolò  Piccinino,  del  quale  bentosto  di- 
veone  fidatissimo  segretario.  Egli  era  d'umore  sar- 
castico e  mordace;  ed  una  violenta  satira  che  scrisse 
come  staffile  contro  i  predicatori  contemporanei 
gli  fu  cagione  di  cond>anna  (1457)  ad  un  anno  di 
carcere  col  peso  d'una  grave  ammenda.  Le  sue  poe- 
sie ebbero  gran  voga;  si  distinguevano  esse  per 
l'energico  stile  e  ])el  purissimo  gusto  d'arte.  Ab- 
Liarao  di  lui:  Sorli,  in  varie  edizioni  e  pure  tra- 
dotto in  francese;  libro  curioso,  tutto  fatto  di  ter- 
zine, ed  in  cui  si  danno  responsi  intorno  a  varie 
questioni  sull'avvenire;  Altro  Marte,  della  vita  del 
Capitano  N.  Picdnnino,  poema  epico  in  cento  ed  un 


cant/i:  /}-•:  Spirilualibus  Ascensionibus ;  Le  Metamor- 
fosi d'Ovidio,  tradotte  in  terza  rima;  Lamento  di  l'e- 
rugia,  poema  satirico  inedito;  come  pure  un  Can- 
zoniere ,  il  cui  manoscritto  è  conservato  nella  Bi- 
blioteca di  Perugia,  e  che  contiene  più  di  duecento 
sonetti,  dodici  di  cui  furono  pubblicati  nella  sola 
edizione  di  Ravenna,  l'anno  1819. 

SPIRITO  Salvatore.  Letterato,  nato  a  Cosenza  nel 
1712,  morto  a  Napoli  irei  177(3.  Entrato  nella  ma- 
gistratura, divenne  segretario  del  Tribunale  di  com- 
mercio, giudice  della  Corte  di  Vicaria  e  consiglieri- 
delia  Camera  reale  di  Santa  Chiara.  Scrisse:  De 
machina  electrica,  Carmen;  Osservazioni  sulla  cor  tu 
di  Roma;  Mamachina  per  chi  vuol  divertirsi,  ecc. 

SPIRITO  DI  CORPO.  Non  sapremmo  meglio  defi- 
nire lo  spirito  di  corpo  che  riportando  quanto  ì^ 
scritto  in  proposito  nel  Regolamento  di  disciplina 
(art.  9|  del  nostro  esercito.  €  L'aver  comune  un 
altissimo  scopo,  quale  è  quello  per  cui  fu  istituito 
l'esercito,  la  necessità  di  accordare  insieme  tutti 
gli  sforzi  individuali  per  conseguirlo,  la  comunanza 
delle  fatiche,  dei  pericoli,  degli  infortuni,  dei  suc- 
cessi, la  reciprocità  degli  ajuti  dati  e  ricevuti, 
stabiliscono  fra  tutti  i  membri  di  un  corpo  stret- 
tissimi vincoli  di  solidarietà,  e  ingenerano  un  sen- 
timento d'accordo  e  di  unione,  che  dicesi  spirito  di 
corpo.  Per  questo  sentimento,  che  è  più  forte  in 
chi  più  è  generoso,  il  militare  si  spoglia  dell'amor 
proprio  e  dell'interesse  individuale  per  estenderlo 
a  tutto  il  corpo,  di  cui  esso  fa  parte:  le  glorie  e 
le  sventure  di  esso  sono  glorie  e  sventure  proprie: 
ognuno  si  accende  di  nobile  emulazione  e  di  zelo 
per  mantenere  intemerato  il  buon  nome  e  le  ono- 
revoli tradizioni  del  corpo  a  cui  appartiene:  ognuno 
fa  a  gara  per  accrescergli  riputazione  e  onore  colle 
proprie  fatiche,  e,  occorrendo,  col  sacrificio  di  sé 
medesimo.  È  per  tal  modo  che  viene  compiuta  e 
cementata  l'unione ,  anzi  la  fusione  degli  animi  e 
dei  voleri  di  tutti  i  membri  di  un  corpo  in  un  solo 
animo  e  in  un  solo  volere:  e  allora  si  è  raggiunto 
il  massimo  grado  di  forza.  Quindi  dev'essere  somma 
cura  di  tutti  di  educare  e  svolgere  quanto  più  è 
possibile  questo  sentimento,  per  il  quale  lo  molle 
più  potenti  dell'umana  operosità ,  rafTvirzate  nelle 
parti  più  elette,  e  depurate  da  ogni  elemento  troppo 
personale ,  vengono  utilizzate  a  vantaggio  d'ogni 
singolo  corpo,  dell'esercito  e  del  paese.  Perciò  ogni 
militare  riguarderà  la  riputazione  dell'onore  e  del 
corpo,  cui  appartiene,  come  fosse  l'onore  e  la  ripu- 
tazione sua  propria:  e  non  solo  si  asterrà  da  og-ni 
atto  0  parola  che  possa  recarvi  oCfi^sa  o  dimostrarne 
poca  premura,  ma  si  adopererà  in  quanto  gli  si 
appartiene  per  accrescerne  il  lustro  ». 

SPIRITO  DI  VINO.  Lo  spirito  di  vino  non  è  altro 
che  l'alcool  etilico,  di  cui  si  è  a  lungo  parlato  alla 
voce  Alcool  (V.),  si  che  bastano  le  nozioni  date  in 
quell'articolo. 

SPIRITO  SANTO.  È  la  terza  persona  della  SS.  Tri- 
nità, articolo  di  fede  cristiana,  che  risale  ai  primi 
secoli,  e  fu  confermato  dai  Concili  di  Nicea  e  Co- 
stantinopoli. Spirito  dei  Profeti,  ispiratore  dei  Libri 
Santi,  è  coetaneo  col  Padre  e  col  Figlio ,  procede 
da  entrambi,  e  ne  è  inseparabile;  secondo  i  Greci 
discende  solo  dal  Padre,  e  in  tale  diflbrenza  si  fonda 
appunto  lo  scisma  greco.  Per  opera  sua  concepì 
Maria  Vergine.  La  Chiesa  ne  ricorda  poi  colla  U- 


SPIRITO  SANTO  {Ordine  deìlo". 

«ta  dcUu  Pentecoste  la  discesa  sul  eapo  dogli  Apo- 
stoli. 50  giorni  dopo  l:i  morte  di  Cristo.  Col  Sacra- 
mento d'illa  Conftriniizione  il  Cristianesimo  ci  reca 
1  duid  dello  Spirito  Sunlo,  cioè:  sapienza,  intelletto, 
(  onsiglio,  fortt!Zza,  scienzii,  pietà  e  timore  di  Dio. 
Molte  istituzioni  di  catti>lica  carità  s'intitolarono  al 
suo  nome,  e  degno  di  ricordo  è  l'ordine  monastico, 
ora  cessilo,  di  canonici  regolari  ed  ospitalieri,  fon- 
dato nel  secolo  XII  da  Guido  di  Montpellier.  La 
J'olonia,  la  Germania  e  Roma  ebbero  pure  delle 
iiionaclii'  ospitaliere. 

SPIRITO  SANTO  {Ordine  dello).  Equestre  e  mili- 
tare, detto  pure  del  Modo,  istituito  da  Giovanna  I, 
regina  di  Sicilia,  e  da  suo  marito  Luigi  di  Taranto, 
in  memoria  della  loro  incoronazione,  il  giorno  della 
Pentecoste.  Quest'Ordine  durò  breve  nelle  sue  qua- 
lità anzidette  di  equestre  e  militare  insieme,  ma 
originò  poi  un  Ordine  regolare,  ospedaliere,  per 
assistere  gl'informi.  Venne  codest' ultimo  fondato 
in  Montpellier  e  fu  indi  soppresso  da  Pio  IX,  il 
quale  nell'ospedale  disciplinò  i  minisiri  degl'infermi, 
sostituiti  pili  tardi  dalie  Sorelle  o  figlie  della  Carità. 

SPIRITUALI.  Nome  dato  a  quegli  eretici ,  fra  cui 
vanno  ricordati  i  Valentiniani,  che  cbiamavaao  psi- 
chici i  Cattolici,  ossia  animali.  V'è  pure  una  setta 
di  protestanti,  die  si  chiama  spirituale. 

SPIRITUALISMO.  Lo  spirilieilismo  fu  dolinito  «  il 
sistema  che  l'onda  la  cognizione  lilosofìca  sull'unico 
principio  del  corpo  e  della  materia  »  (Baldassare 
Poli),  ma  esso,  come  osserva  il  Wundt,  si  presentò 
^into  sotto  la  forma  momstiaa  quanto  sotto  la  forma 
diwlislica.  Lo  spiritualismo  dualistico  è  quello  che 
considera  l' anima  e  il  corpo  come  due  sostanze 
fondamentalmente  diverse,  le  quali,  pur  essendo  col- 
legate  l'uiia  all'altra  da  esteriori  legami,  non  hanno 
alcuna  proprietà  comuni;.  Fondatore  di  tale  spiri- 
tualismo fu  Platone,  il  quale  non  ne  fu  pienamente 
creatore,  ma  lo  derivò  da  dottrine  più  antiche,  spe- 
cialmente orientali,  in  cui  la  concezione  dell'universo 
poteva  piuttosto  chiamarsi  ani mvimo;  ossili  poggiava 
sopra  la  interprctazioiK'  dell'  anima  conio  principio 
della  vita,  cojniine  a  tutto  l'universo.  Questo  le- 
game coir  animismo  perdura  nell'  antichità  e  nel 
Medioevo,  linchè  Descartes  vi  pose  line  distinguendo 
tiettamente  da  tutto  il  resto  dell'universo,  che  è  corpo, 
l'anima  umana,  corno  onte  senziente,  pensante,  senza 
alcuna  posizione  dello  spazio ,  e  perciò  legata  al 
corpo  in  un  punto  solo,  inesteso,  del  cervello.  Ma, 
-'linlita  cosi  la  natura  dell'anima,  lo  spiritualismo 

'Veva  risolvere  il  problema  dei  rapporti  di  essa 
<  il  corpo.  K  si  pensò:  1."  che  l'anima  ricevesse 
le  Impressioni  corporee  e  viceversa  agisse  secondo  la 
n.itura  pr  ipria:  senonehè  questa  corrispondenza  fra 
r.inima  e  il  corpo  doveva  supporre  fra  1  una  e  l'altro 
identità  di  natura;  ed  allora  Cartesio  immagina 
«he  questo  accordo  fosso  occasionalo  per  interven- 
zione divina  (V.  Ocf;vsH)\Ai,iSMO).  Questa  ipotesi 
Leibnitz  cercò  di  migliorare  colla  dottrina  dell'ar- 
tnonia  preslabilita ,  la  quale  considerava  come  da 
principio  posta  e  per  sempre  quell'armonia  fra  i 
fatti  corporei  e  i  fatti  spirituali,  che  Cartesio  aveva 
fatto  dipendere  da  singole  intenzioni  soprannaturali. 
Lo  spiritualisiio  monistico  non  riconosco  nell'uni- 
Tcrso  che  una  sola  sostanza,  la  sostanza  intfllet- 
<uale,  per  modo  che  il  mondo  materiale  e  corporeo 
Mircbbe  ridotto  a  serie  di  fenomeni,  svolgeutisi  in 
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questa  sostanza  spirituale;  ne  deriva  anctrn  che 
la  priorità  di  esistenza  rispetto  al  mondo  corporeo 
spetterebbe  al  contenuto  dello  spirito,  cioè  all'idea: 
onde  riùEALiSMO  (V.).  Ma  se  questo  è  l'unico  foa- 
diiinento  dallo  spiritualismo  monistico ,  diverso  ne 
tu  lo  svolgimento,  speeialmonte  rispetto  all'origine 
del  mondo  dei  corpi:  o  si  ammette  una  sostanza 
intellettuale  unica,  che  produrrebbe  ie  rappresen- 
tazioni degli  oggetti,  e  si  ha  lo  spiritualismo  pan 
teistico  di  Barkeley;  oppure,  facendo  dell'anima  una 
monade,  la  quale,  per  il  suo  alto  valore  rispetto  alle 
altre ,  realizza  in  sé  stessa  la  rappresentazione  e 
quindi  la  conoscenza;  fra  il  concetto  di  Berkely  e 
quello  di  Leibnitz,  passa  la  differenza  che  il  Berkeley 
riduce  il  mondo  corporeo  a  pura  parvenza,  mentre 
Leibnitz  ne  afferma  la  realtà.  Un  principio  piìi  spiri- 
tuale, che  si  fa  come  centro  unico  delle  rappresen» 
tazioni,  si  riconosce  pure  nella  psicologia  di  Herbart; 
per  lo  Schopenhauer  il  principio  spirituale  è  il  wille 
ossia  il  volere,  che  è  l'unica  realtà  dell'universo  e 
dello  spiriti);  non  diverso  concetto  è  nel  Wundt,  il 
quale  p»rò  considera  il  principio  spirituale  del  vo- 
lere fondainentalmente  nel  fatto  dell'  Appercezione  , 
ossia  nel  farsi  coscienza  delie  rappresentazioni  (Vedi 
Wundt,  Physiologische  P.sycologie).  Psicologica- 
mente, lo  spiritualismo  si  atfer.iia  e  si  caratterizza 
specialmente  nella  spiegazione  del  fatto  della  co- 
scienza. Il  materialismo  dice  a  un  dipresso:  La 
reazione  centrale  ossia  il  lavoro  reale  della  cellula 
è  movimento,  movimento  propagatosi  d;illo  stimolo 
per  la  via  nervosa.  Questo  movimento  prende  varie 
forme  secondo  i  vari  organi  e  secondo  condizioni 
determinanti.  Cosi  il  movimento  cellulare  sotto  le 
condizioni  llsiologiche  descritte  prende  la  forma 
psichica  :  allo  stesso  modo  che  la  luce  non  è  altro 
che  la  forma  seiMibile  di  un  dato  movimento  vi- 
bratorio. La  materia  sviluppa  da  sé  stessa  la  pro- 
pria energia,  dando  luogo  a  fatti  vari  :  il  fatto  della 
coscienza  è  uno  di  questi.  Lo  spiritualismo  invece 
dice:  Avvenuto  lo  stimolo  agli  organi,  avvenutala 
trasmissione  ai  centri ,  avvenuta  la  reazione  ai 
centri  nervosi  è  avvenuto  il  processo  (Isiologico. 
.Ma  questo  rimarrebbe  al  buio  di  noi  stessi,  nulla 
noi  ne  sapremmo ,  n-Msun  risultato  di  esso  sa- 
rebbe nostro,  se  una  nuova  energia,  derivante  da 
una  nuova  entità  che  non  si  può  affatto  confon- 
dere coll'energia  lisiologica  e  colla  entità  mate- 
riale, perchè  non  ha  nessuno  dei  caratteri  dell'una 
e  dell'altra,  non  sottentrasse  all'improvviso  a  far 
Siro  il  lavoro,  Iramutandido  in  lavoro  psicologico, 
spirituale.  Tra  questa  energia  o  il  lavoro  fisiolo- 
gico, tra  questa  entità  e  la  materia  ond'ò  costi- 
tuito il  nostro  corpo,  esiste  bensì  un  continuo  e 
strettissimo  legame;  ma  ie  duo  energie  sono  di- 
stinte, come  distinte  le  due  entità.  La  materia  si 
muove,  si  elabora;  a  un  dato  inofuento  si  manife- 
sta sovr'essa  lo  spirito  che  la  vince,  la  domina,  co- 
stituisce l'individuo  vivente,  animale,  uomo.  E  mi;: 
potrebbe  essere  questo  spirito  stesso  la  causa  del- 
l'energia vitale  dell'organismo  intero;  e  fors'anco 
la  causa  dell'energia  vivente  dell'Universo?  Non  si 
nasconderebbe  in  osso  il  segreto  della  forza  che 
muove  le  cose?  (Vedi  Tarozzi  Lezioni  di  Filosofia 
voi.  I).  L'opposizione  fra  spiritualismo  e  materiali- 
smo si  trasformi  cosi  di  psicoloa:ica  in  cosmologìea. 
In  quest'ultima  forma  fu  posta  in  rilievo ,  fra  gli 
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altri,  dal  prof.  Francesco  Buttini  in  un  suo  splen- 
dido saggio  intitolato  La  melafisica  e  i  problemi 
della  materia  e  dello  spirito,  i  Posto  che  sostanza  i, 
egli  dico,  «;  coaie  si  concepisce  dalla  mente  umana, 
è  ciò  che  sussiste  per  sé,  stringendo  il  molto  in  poco, 
si  può  dire  che  il  materialismo  si  ricompcndia  tutto 
«elle  tesi  seguenti  :  1."  la  sostanza,  il  reale,  il  vero 
è  la  materia;  2.°  la  forza  è  proprietà  della  materia 
silì'attamente  che  l'una  è  inseparabile  dall'altra, 
anzi;  3."  la  loro  distinzione  è  un  puro  giuoco  dei- 
l'umano  pensiero  e  nel  mondo  reale  non  c'è;  in 
altri  termini  :  «  Chi  esamina  profondamente  la  na- 
tura delle  cose  riconosce  non  esistere  ne  forza,  né 
materia,  le  quali  rappresentano  soltanto  costruzioni 
delle  cose  considerate  si  nella  loro  realtà,  ma  da 
punti  di  vista  differenti  »  (Du  Bois-Reymond  , 
Biichner).  Gli  è  perciò  che  il  materialista  si  crede 
in  pieno  diritto  di  mettere  in  un  fascio  materia  forza 
movimento  e  sostanza,  quasi  l'uno  valesse  l'altro, 
quasi  non  si  discernessero  a  vicenda  che  per  uno 
sguardo  tutto  mentale.  Ma  lo  spiritualismo  oppone 
di  botto  tre  tosi,  che  apertamente  contraddicono 
alle  precedenti,  e  sono:  1."  la  sostanza,  il  vero 
non  è  e  non  può  essere  la  materia  quale  ci  è  porta 
dalla  percezione  sensibile  ;  2."  La  forza,  a  chi  l'ana- 
Jizzi  profondamente  massime  nel  campo  dei  feno- 
meni vitali,  apparirà  un  soggetto  essa  medesima; 
S."  la  forza  è  tanto  lungi  dal  confondersi  colla 
materia  o  dal  distinguersene  per  un  mero  atto 
.astrattivo  della  mente,  che  non  solo  vi  può  essere 
forza  senza  materia,  ma  neanco  si  può  concepire 
la  forza  propriamente  detta  senza  un  quid  semplice 
ed  inesteso  onde  scaturisca.  Basta  si  ricerchino  a 
fondo  e  si  paragonino  fra  loro  il  contenuto  di  ma- 
teria sensibile  e  la  natura  dei  fenomeni  di  coscienza 
per  convincersi,  dicono  gli  spiritualisti,  delle  tesi 
suesposte.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  minuta- 
mente le  ragioni  addotte  dalle  due  parti,  onde  ci 
basti  rilevare  le  principali  diliìcoltà  che  lo  spiri- 
tualismo oppone  alle  tre  tesi  materialistiche.  In 
primo  luogo,  o  si  parla  della  materia  come  somma 
di  tutte  le  qualità  sensibili,  di  tutte  le  nostre  sen- 
sazioni, non  esclusa  la  estenzione  e  la  resistenza, 
e  in  tal  caso  chi  non  vede  che  la  materia  non  può 
«ssere  certamente  la  sostanza ,  l'in  sé  delle  cose, 
ina  in  quella  vece  il  sensibile,  l'apparente,  il  feno- 
menico ?  0  si  parla  (e  così  devono  intenderla  i  ma- 
terialisti sotto  pena  di  cadere  nell'idealismo)  della 
materia  qual'è  in  sé,  distinta  e  indipendente  dalle 
nostre  percezioni  sensibili,  della  materia  principio 
e  forma  d'ogni  cosa,  e  allora  ci  troviamo  dinnanzi 
al  numero,  ad  un'incognita,  finché  il  pensiero  non 
la  risolva  in  qualche  maniera,  anzi  nell'unica  ma- 
niera possibile  che,  a  mio  credere,  consiste  nel- 
l'esemplarla  sul  nostro  sentimento  sostanziale,  nel 
concepirla  come  un  analogon  del  nostro  Io  ». 

SPIRITUALITÀ.  Ili  metafisica  é  1'  opposto  della 
materialità,  la  qualità  di  ciò  che  non  é  materia  e 
senso.  Platone  pel  primo,  fra  i  (iraci,  tentò  provare 
con  ragioni  metafisiche  l'esistenza  dell'anima  e  la 
sua  spiritualità.  —  Il  Cristianesimo,  purificando  il 
cuore,  innalzò  l'amore  al  più  alto  grado  di  spiri- 
tualità. Designa  anche  la  Teologia  mistica,  ossia 
quella  che  riguarda  la  natura  dell'anima,  la  vita 
inienore. 

SPIRUGIRA.  Genere  di  alghe  d'acqua  dolce,  con- 
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fuse  volgarmente  colle  dado  "ore,  colle  conferve  e 
altre  allini  sotto  la  denominazione  comune  di  bor- 
raccine d'acqua.  Le  spirugire  sono  costituita  da  un 
lungo  e  sottile  filamento  capillare  verde,  per  lo  più 
liscio,  formato  da  una  sene  di  cellule,  una  in  se- 
guito all'altra,  contenenti,  avvolto  nella  sostanza 
protoplasmatica,  un  nastro  verde  di  clorofilla,  di 
forma  spirale  :  da  qui  il  nome.  Si  trovano  questi 
filamenti  attaccati  ai  sassi,  ai  legni  o  ad  altre  piante 
sommerse,  oppure  galleggianti  in  intricati  aramassi 
alla  superficie  delle  acque  dolci,  cosi  correnti  che 
stagnanti.  E  notevole  un  modo  di  riproduzione  che 
si  osserva  nelle  spirugire,  il  quale  è  come  inter- 
medio fra  la  riproduzione  agamica  e  la  sessuale. 
Poiché,  all'epoca  della  riproduzione  di  queste  piante, 
si  osserva  la  sostanza  protoplasmatica  e  il  nastro 
clorofilliano  raggomitolarsi  in  una  pallottola,  che 
assume  colorazione  più  scura.  Questo  avviene  in 
una  cellula  {gatneto)  per  ciascun  filamento  di  spi- 
rugira;  e,  trovandosi  i  filamenti  distesi  parallela- 
mente e  avvicinati,  i  gameti  di  due  filamenti  risul- 
tano contrapposti  l'uno  all'altro.  La  parete  di  cia- 
scun gaineto  si  solleva,  in  seguito,  verso  il  gamete 
opposto,  fino  a  che  vengono  a  reciproco  contatto, 
e  si  lacerano  nel  punto  d'unione,  cosi  che  le  due 
cellule  sono  messe  in  comunicazione.  Allora  il  con- 
tenuto di  un  gaineto  passa  nell'altro,  e  forma  col 
contenuto  di  questo  una  unica  massa,  che  poi  ma- 
tura e  diventa  una  zigospora.  Vedi  anche  il  voca- 
bolo Spdha. 

SPIRULA.  Genere  di  molluschi  cefalopodi,  dibran- 
chiati,  decapodi,  viventi  solo  nei  mari  caldi  (Atlan- 
tico e  Pacifico),  e  comprendenti  solo  poche  specie, 
imperfettamente  note.  La  Sp.  peronii  ha  conchiglia 
calcarea  elegante,  di  pochi  giri  di  spirale,  che  si 
avvolgono  senza  toccarsi,  e  divisa  da  tra:nezzi  pa- 
ralleli trasversali  in  una  serie  di  camere,  che  si 
succedono,  comunicanti  per  un  sifone.  L"  animale, 
che  abita  la  porzione  anteriore,  ha  un  mantello  ri- 
volto all'indietro  a  rivestire,  nascondendola,  parte 
della  conchiglia.  Ha  un  imbuto  ventrale  con  una 
valvola  all'apice,  e  porta  sei  file  di  piccole  ventose 
alla  faccia  interna  dei  tentacoli. 

SPITAL  0  SPITTAL.  Villaggio  dell'Austria  Unghe- 
ria, ncUi  Carinzia ,  allo  sbocco  della  Liser  nella 
Drava.  Conta  fìlQQ  ab.,  ed  ha  un  castello. 

SPITHEfVD.  Stretto  della  costa  meridionale  del- 
l'Inghilterra, separante  la  contea  di  Ilants  dalla  parte 
orientale  dell'isola  di  Wight.  Si  riunisce  col  Solent 
all'entrata  del  porto  di  Southampton.  Si  dà  più 
specialmente  il  nome  di  rada  di  Spilìiead  a  quella 
parte  dello  stretto,  che  si  stende  per  una  lunghezza 
di  3  km.  e  una  larghezza  media  di  2  '/o  all'entrata 
del  porto  di  Portsmouth,  e  costituisce  il  ritrovo 
favorito  della  flotta  inglese. 

SPITTLER  Luigi  Timoteo  {Barone  di).  Celebre  sto- 
rico e  pubblicista  alemanno,  nato  a  Stoccarda  il 
10  novembre  1752  e  morto  il  14  marzo  1810.  Fu 
professore  di  filosofia  nella  università  di  Gottinga 
e  poi  direttore  degli  studi  e  curatore  nella  uni  - 
versila  di  Tubinga.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Ri- 
cerche critiche  sopra  il  LX  canone  di  Laodicea;  Sto- 
ria del  diritto  canonico  fino  al  tempo  del  falso  Isidoro  ; 
Storia  del  calice  della  Cena;  Compendio  della  storia 
della  Chiesa  cristiana  ;  Storia  del  Wurtemberg  sotto  i 
cmiti  e  i  duchi  suoi;  Storia  del  Wurtemberg;  Storia 
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del  principato  di  Hannover  ;  Abboz-zo  della  storia  degli 
Stati  Europei;  Slaria  della  rivoluzione  danese  nel  1860: 
varifi  Dissertazioni  che  videro  la  luce  uel  Magazzino 
storico  di  Gottinga, 

SPITZBERG  o  GROENLANDIA  ORIENTALE.  Grande 
arcipelago  delle  Regioni  Artiche,  a  N.  della  Kussia. 
Comprende  le  6  isole  maggiori  di  Spitzberg  occiden- 
tale. Terra  del  principe  Carlo,  Terra  d'Edge,  isola 
Barentz,  Terra  del  Nord-Est,  Terra.di  Wiche  o  del 
re  Carlo.  La  sua  superlicie  è  valutata  a  65.000  kmq., 
ili  eni  oltre  la   mdh    (-SO.'SfiO)   appartengono  allo 
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Spitzberg  occidentale.  Il  punto  meridionale  di  que- 
st'isola, che  lo  è  ad  un  tempo  di  tutto  l'arcipelago, 
è  il  capo  Sud.  A  ovest  della  medesima  sono  le  isole 
a  piuma  d'eider,  frequentatissime  da  questi  uccelli 
preziosi  e  visitate  regolarmente  nel  mese  di  giugno 
dai  pescatori  norvegesi,  che  vanno  a  saccheggiamo 
i  nidi.  Tra  i  fioi-di  numerosi  che  frastaghano  l'isola, 
il  principale  e  l'Isfjord.  All'estremità  NO.  si  internii, 
fra  le  isole  di  Amsterdam  e  dei  Danesi,  la  baja  di 
Smeerenburg,  il  miglior  ancoraggio  dell'  arcipelago, 
Ivi  gli  Olandesi  avevano  costruito,  all'epoca    dnll.i 


i'ig.  6508.  —  Spitzberg. 


pesca  delle  balene,  una  città  di  legno,  detta  Balavia 
del  Nord,  e  vi  passavano  talvolta  18.000  uomifli  al- 
l'anno. Le  isole  di  Wiche  o  del  re  Carlo  sono  situate 
a  90  km.  a  NE.  da  quella  di  Barentz,  e  costitui- 
rono per  una  decina  d'anni  una  delle  questioni  più 
controverse  della  geografia  del  Nord.  Le  coste  dello 
Spitzberg  non  sono  sempre  bagnate  dalle  acque  li- 
bere del  mare.  Spessissimo,  una  notevole  parte  del 
litorale  viene  sbarrata  da  densi  banchi  di  ghiaccio. 
L'interno  dell'arcipelago  appare  in  gran  parte  co- 
perto di  ghiaccio.  Ila  un  aspetto  montuoso,  e  l'ZTor- 
Hosunrf,  che  4Ì  eleva  a  1380  ni.,  ne  è  la  cima  cul- 
minante. Grazie  alla  corrente  dcd  Golfo,  lo  Spitzberg 
occidentale  è  di  tutte  le  terre  polari  quella  che  ha 
un  clima  meno  rigoroso. 


SPITZEL  0  SPIZELIUS  Teofilo.  Erudito  tedesco, 
nato  ril  Settembre  163i)  ad  Asborgo ,  ovo  mori 
il  7  Gennajo  IGDl.  Troppo  presto  avendo  perduto 
suo  padre,  nulla  meno  trovò  nellii  madre  sua  un'ec- 
oclleiite  guida  agl'intrapresi  studi,  e  quattro  anni 
soli  di  soggiorno  all'Università  di  Lipsia  gli  basta- 
rono per  conseguire  il  magistero  delle  arti  (1658), 
sostenendo  tre  tesi  sapienti,  che  furono  stampati!. 
Avido  d'istruirsi,  viaggiò  le  principali  _ città  d.fi 
Paesi-Bussi ,  della  Germania  e  della  Svizzera ,  e 
stupì  i  sapienti  per  la  sua  precoce  erudizione,  elio 
gli  diede  forza  di  disputare,  a  venti  anni  d'età,  in- 
torno alla  Storia  letteraria  dei  Cinesi.  Richiamato 
ad  Asborgo  (1661),  vi  copri,  sino  alla  morte,  gli 
ulfici  pastorali,  senz'interrompere  il  corso  de'  suo» 
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lavori.  Era  divotissiino  e  forniva  senza  posa  opere 
di  pietà;  le  sue  opere  le  dedicava  a  la  santa  Tri- 
nità. Indicheremo  le  seguenti:  De  re  letteraria  Si- 
nensiuin  ;  Elevntio  relalionis  Monlesinianac  de  repertis 
in  America  tribubus  Isruelilici  (codesta  è  una  con- 
futazione del  trattato  Spes  Israelis  con  cui  l'Autore, 
Manassès  ben  Israel ,  affermava  che  alcune  tribù 
giudaiche  erano  stabilite  in  America  da  tempo  im- 
nioinorabile;;  Scrutinium  atheisini  historico-uetiologi- 
eum  <che  lui  molta  relazione  col  trattato  De  Athei- 
smo  di  G.  Voet)  ;  Sacra  bibliothecarum  arcana  relscta 
(con  cui  dà  il  piano  d'  una  Biblioteca  universale 
per  via  d'una  associazione  dei  principali  bibliote- 
cari d'Europa);  Plus  lilterali  hominis  secessus  ;  Ve- 
tus  Academia  Jesu-Christi  (ra-ecolta  di  ventidue  no- 
tizie di  pili  personaggi);  Templum  homris  resera- 
tum  (scelta  di  cinquanta  notizie  su'  suoi  contempo- 
ranei): Felix  lilteralm,  Infelix  Utleratus  et  Ditterà- 
tus  felicissim-us  (tripla  compilazione  dove  alcuni  passi 
notevoli  naufragano  in  un  diluvio  di  banalità.  Que- 
sto trattato  fu  vinto  trionfalmente  dalla  consimile 
opera  inglese  del  Disraeli). 

SFIZELLA.  Grazioso  uccelletto  dell'America  set- 
tentrionale. Appartiene  alla  famiglia  dei  conirostri, 
e  si  avvicina,  per  forme,  ai  nostri  zigoli.  È  p?rò  ap- 
pena di  10  cm.  di  lunghezza;  ha  piumaggio  mor- 
bido, rosso-bruno  e  rosso  -grigio,  con  due  macchio 
bianche  nelle  ali.  Ha  volo  rapido,  e  si  nutre  di  in- 
sotti, bacche,  chiocciolette;  è  assai  comune  al  Ca- 
nada, ove  nidifica  sui  rami  orizzontali  degh  albe- 
retti,  a  poca  distanza  dal  suolo. 

SPLANCNICO.  Derivante  dal  greco  (s^/à'/zvov,  che 
significa  organo  interno,  viscere,  la  parola  splanc- 
nico è  un  adiettivo  che  spetta  a  quei  tessuti  ed  a 
quelle  parti  dell'organismo  che  hanno  qualche  rap- 
porto intimo  con  uno  o  piti  visceri.  Le  tre  mag- 
giori cavità  del  corpo,  racchiudenti  nel  loro  seno 
i  visceri  più  importanti,  si  chiatnano  appunto  ca- 
vità splancniche  (cranio,  torace,  addome).  —  Nervi 
splancnici.  Sono  in  numero  di  quattro,  due  per  lato, 
e  si  suddividono  in:  grandi  nervi  splancnici  e  pic- 
coli splancnici;  essi  fanno  parte  del  grande  sim- 
patico. Il  grande  nervo  splancnico  è  costituito  dalla 
riunione  di  rami  provenienti  dal  sesto,  dal  SL'ttimo, 
dall'ottavo  e  dal  nono  dei  gangli  toracici  del  grande 
simpatico;  tali  rami  discendono  lungo  i  margini 
della  colonna  vertebrale,  al  disotto  della  pleura,  ed 
a  livello  dell'undecima  vertebra  si  riuniscono  in  un 
unico  tronco.  Questo  penetra  nel  ventre  attraver- 
sando il  pilastro  corrispondente  in  un'apertura  spe- 
ciale, ed,  allargandosi  alquanto,  raggiunge  l'angolo 
esterno  del  ganglio  semilunare  del  lato  omonimo. 
Il  nervo  piccolo  splancnico  è  formato  dalla  riunione 
di  rami  forniti  dal  decimo  ,  dall'  undicesimo  e  dal 
dodicesimo  dei  gangli  toracici.  Il  piccolo  tronco 
nervoso  cosi  costituito  attraversa  il  corrispondente 
pilastro  del  diaframma,  esso  pure  per  un'apertura 
speciale,  e  nel  ventre  dividusi  in  tre  rami,  dei  (juali 
uno  si  anastoinizza  col  grande  splancnico,  il  se- 
condo va  al  plesso  solare,  1'  ultimo  va  a  perdersi 
nel  plesso  renale.  I  nervi  splancnici  esercitano  una 
grande  influenza  sulla  vitalità  e  funziona  degli  or- 
gani endotoracici  ed  endoaddominali;  il  cuore  deve 
ad  essi  in  gran  parte  il  suo  ritmo;  la  peristalsi 
gastrica  ed  intestinale  è  sotto  la  loro  giurisdizione. 

SPLANCNOLOGIA.  È  qu.dla  parte  dijlI'ANAT^MiA-  (V.) 


che  studia  in  modo  speciale  i  visceri  dell'  orgaiii.- 
smo ,  prendendone  in  esame  la  conformazioni; ,  i.i 
struttura,  la  sede  ed  i  reciproci  rapporti.  E  però 
da  avvertire  che ,  per  consuetudine  e  tradizione  , 
nei  comuni  trattati  di  .\natoinia  umana  ijoraiale 
si  tratta  del  Cervello  insieaie  col  sistema  nervoso 
nella  parte  Nevroloqia,  e  del  Cuore  insieme  col  resto 
dell'apparecchio  circolatorio  neh' Angiologia,  quan- 
tunque cosi  il  cuore  come  il  cervello  siano  visceri, 
e  dei  più  notevoli  ed  importanti.  Gli  anatomisti  di- 
stinguono i  visceri  in  pieni  ed  in  cavi  o  tubolosi.  Alla 
prima  di  queste  tre  classi  appartengono  gli  organi 
parenchimatosi,  come  il  fegato,  la  milza,  i  reni;  alla 
seconda,  il  canal  digerente  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, e  per  la  loro  maggior  parte,  I'  apparecchio 
orinario  e  l'apparecchio  genitale.  É  ovvio  che,  pei 
molteplici  rapporti,  che  legano  fra  di  loro  le  varie 
parti  dell'organismo,  la  splancnologia  offre  parec- 
chi addentellati  eolle  altre  branche  dell'anatomia  , 
in  modo  particolare  colla  nevrologia  e  coli' angio- 
logia. 

SPLEEN.  Nome  inglese  dato  all'ipocondria,  per- 
chè si  attribuisce  ad  un  umor  nero,  di  cui  la  milza 
{spleen)   sarebbe  la  sede. 

SPLENICO.  Adjettivo  di  organi  e  di  tessuti  aventi 
rapporto  intimo  colla  milza.  Abbiamo  cosi  l'arteria 
splenica,  la  vena  splenica,  la  polpa  splenica,  l'emor- 
ragia splenica  o  splenorragia,  il  dolore  splenico  o 
splenalgia  ,  il  tumore  splenico  ,  ecc.  Diremo  brevi 
parole  dell'arteria,  della  vena  e  dei  nervi  splenici. 
L'arteria  splenica  è  il  più  voluminoso  dei  tre  rami 
del  tronco  celiaco.  Dalla  sua  origine  si  volge  da 
destra  a  sinistra  lungo  il  margine  superiore  del 
pancreas,  e,  giunta  all'incisione  splenica,  vi  si  di- 
vide in  cinque  o  sei  rami,  e  penetra  cosi  divisa 
nella  milza ,  per  subirvi  ulteriori  divisioni  lino  a 
ridursi  in  minutissimi  capillari.  Durante  il  suo  breve 
decorso  l'arteria  splenica  fornisce  parecchi  ramu- 
scoli  al  pancreas  ed  allo  stomaco  (vaso  brevioro)  e 
l'arteria  gastro-episcloica  sinistra.  La  vena  splenica 
esce  dalla  milza  con  diversi  rami,  i  quali  non  si 
riuniscono  in  un  unico  tronco  se  non  al  disopra 
del  pancreas;  essa  poi  segue  l'arteria  omonima,  ed 
in  corrispondenza  della  colonna  vertebrale  conlluisci^ 
colla  mesenterica  superiore  per  formare  la  vena 
porta.  I  nervi  splenici  costituiscono  un  plesso  ,  il 
plesso  splenico ,  il  quale  può  dirsi  una  matassa  di 
liletti  nervosi  simpatici  avviluppanti  l'arteria  sple- 
nica, di  conserva  colla  quale  penetrano  nel  viscere. 
Il  plesso  splenico  è  un'appendice  de!  plesso  celiaco. 

SPLENIO.  Chiamasi  splenio  (dal  greco  <7iz\-},:itov  , 
che  vuol  dire  compresso)  un  muscolo  appiattito , 
largo,  il  quale  dalla  parte  posteriore  del  capo  si 
estende  alla  parte  superiore  del  dorso.  Gli  anatu- 
raisti  distinguono  in  esso  duo  parti ,  ossia  due 
fasci  :  lo  splenio  delhi  testa  e  lo  splenio  del  collo.  .Vl- 
rinterno  lo  splenio  si  inserisce  al  legamento  della 
nuca ,  alle  apolisi  spinose  della  settima  vertebra 
cervicale  e  dalle  prime  cinque  vertebre  dorsali , 
nonché  ai  legamenti  interspinosi.  Dalla  linea  me- 
diana le  sue  libre  si  dirigono  in  alto  ed  all'esterno, 
dividendosi  tantosto  in  due  fasci:  il  fascio  supe- 
riore (splenio  della  testa),  più  voluminoso  dell'altro, 
si  porta  all'apolisi  mastoidea  dell'osso  temporale  ed 
ai  due  terzi  esterni  della  linea  curva  occipitale  su- 
periore; il  fascio  inferiore  (spiamo  del  collo)  va  ad 


SPLENITE. 

inserirsi  alle  apofìsì  trasverse  dell'atlante,  dell'epi- 
strofeo  (od  asse)  e  della  terza  vertebra  cervicale. 
11  primo  estende  il  capo ,  lo  inclina  verso  il  suo 
lato  e  fa  volgere  dallo  stesso  la  faccia;  il  secondo 
presiede  ai  movimenti  di  rotazione  delle  prime  tre 
vertebre  cervicali.  Allorquando  i  due  spleni  si  con- 
traggono insieme,  estendono  e  raddrizzano  il  capo. 
SPLENITE.  L'iniìammazione  della  milza  o  splenite 
€  malattia  assai  rara  e  quasi  sempre  secondaria  a 
gravi  infezioni  (segnatamente  la  febbre  tifoidea),  od 
n  traumatismi  cagionanti  emorragie  nel  parenchima 
•del  viscere.  L'esito  della  splenite  è,  quasi  costan- 
temente, la  suppurazione  (ascesso).  La  diagnosi  ne 
è  molto  oscura  e  la  cura,  allorquando  si  possa  dia- 
gnosticare con  certezza  il  male  ed  il  suo  esito  in 
formazione  di  pus,  si  riduce  alla  parecentesi  o  al- 
l'asportazione dell'intero  viscere  (splenectomia). 

SPLUdA.  Monte  della  Lombardia,  fra  vai  Masino 
a  K.,  vai  Coderò  a  N.,  vai  dei  Ratti  e  lago  Mezzola 
a  0.  e  la  Valtellina  al  S.  Dista  25  km.  a  0.  da 
Sondrio  e  si  eleva  a  2850  ra.  —  Spinga  (Colle  dello). 
Il  passo  o  Colle  dello  Spluga,  sulla  strada  da  Chia- 
venna  nella  provincia  di  Sondrio  a  Spluga  nel  can- 
tone dei  Grigioni,  fa  comunicare  il  bacino  del  lago 
di  Como  colla  valle  del  Reno  (posteriore)  e  si  apre 
nelle  Alpi  Leponzie,  fra  il  piz  Tambo  a  0.  e  il  Su- 
rettahòrner  a  E.  Il  suo  punto  culminante  è  a  me- 
tri 2117.  È  uno  dei  colli  più  anticamente  cono- 
sciuti nella  catena  delle  Alpi.  Vi  passava  una  via 
romana.  Divenne  frequentatissimo  nel  secolo  XV. 
Dal  1818  al  1823  il  sentiero  mulattiere,  che  lo  tra- 
versava, fu  trasformato,  a  spese  comuni  dell'Austria 
•e  del  cantone  dei  Grigioni,  in  una  strada  carreg- 
giabile, larga  da  5  a  6  m.  Sul  versante  meridionale 
•essa  passa  sotto  le  gallerie  che  sono  le  più  lunghe 
«he  siano  state  scavate  per  strade  ordinario  attra- 
verso le  Alpi.  Nell'inverno  del  1800  l'armata  fran- 
■cese  comandata  da  Macdonald  traversò  il  colle  con 
grandi  perdite.  La  strada  è  lunga  40  km.  da  Chia- 
■venna  a  Spluga.  Si  tratta  di  farvi  passare  la  fer- 
rovia. Il  colle  dello  Spluga  non  ha  nulla  a  che  fare 
•col  monte  omonimo. 

SPODUHENE.  Minerale  noteTole  per  certi  cristalli, 
relativamente  colossali,  che  se  ne  raccolsero  sulle 
rocco  granitiche  a  Goshen  nel  Massachussets ,  e 
per  le  frequenti  alterazioni  che  subisce  divenendo 
■scaglioso,  lamellare,  terroso,  e  trasformandosi,  per 
«pigenesi,  in  molti  altri  minerali  adìni.  È  un  sili- 
cato d'alluminio,  litinifero,  del  gruppo  dei  pirosseni  ; 
è  detto  anche  trifano.  Col  nome  di  spodumeno  di 
ioda  si  indica  anche  un  altro  silicato  di  alluminio, 
«odio  e  calcio,  cioè  Voligoclase  che  appartiene  al 
gruppo  dei  feldespati. 

SPOERER  Giulio.  Storico  e  geografo  russo,  nato 
il  1."  febbraio  1823  in  Pietroburgo  e  morto  il  22 
agosto  1873  in  Heidelberg.  Nel  18G3  divenne  pro- 
fessore di  geogralia  e  storia  nel  Ginnasio  e  nel- 
l'Istituto Geografico  di  Gotha.  I  suoi  principali  la- 
vori sono  i  seguenti  :  La  xpedizione  in  Siberia  della 
Società  fjeografica  imperiale  russa  ;  Nowaja  Semld  nelle 
4ue  relazioni  colla  geografia ,  colla  storia  naturale  e 
colla  economia  popolare  ;  Le  ultime  esplorazioni  russe 
nell'Asili  centrale;  Sulla  topografìa  di  Atene;  E.  Curtius; 
Sulla  geografìa  storica;  Dal  Kiachta  a  Pekino;  I  la- 
tori della  società  geografica  imperiale  russa  nell'anno 

mé^  I  :  L'alto  nord  nella  letteratura  tedesca  ed  i  viaggi 
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di  T.  di  Hiteglin  al  mar  polare  negli  anni  1870  e 
187i  ;  La  Mongolia  meridionale  da  Dalcinoor  sino  ad 
Alàschan.  Tradusse  inoltre  la  Storia  della  caduta 
della  Polonia  dell'lsolowjoff,  ed  iniziò  una  raccolta 
di  poesie ,  ordinate  sotto  il  rispetto  della  coltura 
storica,  intitolata  Cosmo  della  Poesia  (Gotha,  presso 
Andrea  Fertlies). 

SPOGLIATOIO.  Locale  destinato  a  deporre  gli 
abiti,  principalmente  negli  stabilimenti  di  bagni  (nelle 
antiche  Terme  chiamavasi  Apoditerio).  Lo  spoglia- 
toio è  spesso  una  piccola  camera,  qualche  volta 
solamente  di  legno,  ma  nei  grandi  stabilimenti  può 
essere  di  un  certo  lusso  e  riscaldata  ;  è  unita  al 
bagno ,  se  il  bagno  è  una  tinozza  ;  se  il  bagno  è 
una  vasca  comune  per  nuoto,  allora  gli  spogliatoi 
sono  tanti  camerini  posti  all'ingiro  del  terrazzo  elio 
circonda  la  vasca. 

SPOGLIE  OPIME.  Nome  dato  dai  romani  alle  spo- 
glie del  re  o  del  capo  dell'esercito  nemico,  quando 
esso  era  ucciso  in  battaglia  dal  generale  romano, 
che  le  consacrava  a  Giove  Feretrio.  Le  prime  fu- 
rono quelle  del  re  dei  cecinesi,  Acrone,  stato  uc- 
ciso da  Romolo:  due  sole  altre  volte  si  ripetè  tale 
fatto  durante  700  anni,  da  Romolo  ad  Augusto. 

SPOHN  Federico  Augusto  Guglielmo.  Celebre  fisio- 
logo tedesco,  nato  a  Dortmund  nel  1792,  morto  nel 
1824.  Fu  professore  di  filosofia  a  Lipsia,  e  poi  di 
letteratura  antica.  Commentò  l'Odissea,  diede  una 
edizione  riveduta  di  Esiodo  e  del  Panegirico  di 
Isocrate;  fece  ricerche  sui  geroglifici  egiziani;  ma 
la  precoce  sua  morte  gli  impedi  di  darvi  l'ultima 
mano,  ed  i  suoi  scritti  furono  poi  pubblicati  da 
Seyffarth  di  Berbno:  De  lingua  et  litteris  veterum 
Aegi/ptiorum,  ecc.  Lipsia,  1825. 

SPOHR  Luigi.  Violinista  e  compositore,  nato  a  Brun- 
swick nel  1784,  morto  a  Cassel  nel  1859.  Studiò 
a  Brunswick,  e,  a  spese  del  Duca,  fu  18  mesi  in 
Russia.  Intraprese  poi  un  giro  in  Sassonia  e  in 
Prussia:  nel  1817  venne  in  Italia  e  diede  concerti 
a  Milano,  Venezia,  Firenze,  Roma  e  Napoli.  Scrisse: 
oratori,  cantate,  messe,  salmi,  sinfonie,  quartetti, 
concertati  e  varie  opere,  tra  cui:  Faust;  Pietro  di 
Albano  ;  C Alchimista;  Zemira,  ecc. 

SPOLA,  SPDOLA.  Arnese  usato  dai  tessitori  por 
far  passare  il  filo  di  trama  attraverso  lo  spazio 
aperto  dell'ordito  di  un  tessuto.  Le  spole  più  im- 
portanti sono  quelle  dei  tessitori  di  telerie  e  pan- 
nilini;  essi  constano  di  un  parallelepipedo  lungo  20 
o  25  cent.,  grosso  25  mill.  e  largo  da  32  a  36  uni., 
terminante  ai  due  capi  in  punte  arrotondate  ed 
ottuse,  che  corrispondono  alla  linea  del  centro.  Nel 
mezzo  sono  incavate  e  racchiudono  un  fusello  di 
ferro  o  di  ottone,  chiamato  spoletto ,  sul  quale  si 
fissa,  sforzandovelo,  il  cannello  ad  una  sola  testa, 
intorno  a  cui  è  avvolto  il  filo  della  trama.  Vedi 
Tessitura. 

SPOLETO.  Città  capoluogo  di  circondario,  nel- 
r  Umbria.  Giace  sopra  una  piccola  collina  addos- 
sata al  versante  N.  del  monte  Luco,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tessine  (Tevere),  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Roma-Foligno.  Conta  9100  ab.,  ma  il  comune 
ne  ha  22.000.  Esercita  un  importante  commercio 
di  cereali,  oli,  buoi,  inajali,  marroni,  legname  da 
costruzione.  Ha  conce  di  pelli  e  fabbriche  di  cap- 
pelli e  di  paste  alimentari.  È  sedo  arcivescovile,  e 
la  sua  cattedrale  è  un  edificio  interessantissimo  del- 
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r  epoca  lomlìarda.  Ila  un  bel  municipio  e  notevoli 
palazzi  privati.  Il  ponte-acquedotto  delle  Torri,  che 
pas?a  per  un'opera  romana,  è  lungo  206  metri  e 
alto  81.  Spoleto,  colonia  romana  verso  il  242  a.  C, 
subì,  dicesi,  nel  217  un  attacco  d'Annibale,  che,  dopo 
di  aver  disfatto  l'annata  romana  sulle  rive  del  lago 
Trasimeno,  l'avrebbe  assediata  inutilmente.  Nel  572 
Alboino  eresse  Spoleto  a  ducato.  Barbarossa  la 
prese  e  la  saccheggiò  nel  secolo  XII,  i)er  punirla 
di  aver  parteggiato  per  papa  Alessandro  IH. 

SPOLETTA.  Parte  della  granata  e  dello  shrapnel, 
ed  in  generale  di  tutti  i  proiettili  esplodenti,  la  quale 
è  destinata  a  comunicare  il  fuoco  alla  carica  in- 
terna del  proiettile,  sia  urtando  contro  un  bersaglio 
resistente,  sia  dopo  un  tempo  prestabilito  a  volontà 
di  chi  dirige  il  tiro.  Di  qui  la  distinzione  in  spo- 
lelle  a  percussione  e  spolelle  a  tempo.  Le  pi'iine  ser- 
vono generalmente   per  le  granate,    le   quali  sono 


Fig.  6509, 

appunto  destinate  a  rovinare  ostacoli  resistenti,  e 
le  seconde  si  applicano  agli  shrapnels,  i  quali  si 
lanciano  contro  truppe,  e  conviene  che  scoppino  in 
aria.  Kecentoniente  vennero  poi  studiate  ed  appli- 
cate spokUe  a  doppio  effetto,  ossia  a  percussione  e 
a  tempo,  e  la  lìg.  (JbOi)  ne  olire  un  tipo. 

SPOLTORE.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Teramo  e  circondario  di  Penne.  Giace  sopra  una 
collina ,  fra  la  riva  destra  del  Taro  e  la  sinistra 
del  Pescara.  Conta  4500  ab. 

SPOLVERINI  Giovanni  Battista.  Nato  in  Verona 
l'anno  1G95;  fu  uno  dei  migliori  poeti  didascalici 
italiani  del  secolo  XVlll.  Scrisse  la  Riseide  (la  col- 
tivazione del  riso)  e  seppe  adornare  un  argomento, 
per  sé  umile,  con  tanta  grazia  della  lingua,  dello 
stile  e  del  vci'so  da  renderlo  un  gioiello  di  poesia' 
didattica.  Gareggiò  coll'Alamanni  nella  venustà  del- 
l'elocuzione, e  seppe  quasi  vincerlo  nella  tessitura 
del  verso.  Mori  l'anno  1702. 

SPOLVERO  {Disegno  a).  Disegno  sopra  carta  od 
altra  materia  sottile,  che  viene  bucherelhit'i  in  modo 
che  mediante  uno  spolverino ,  per  lo  ])iù  formato 
da  unti  pezzuola  contenente  del  nero  fumo,  si  ri- 
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produce  il  contorno  sopra  un'altra  superficie.  È  il 
sistema  che  si  adopera  per  riprodurre  i  contorni 
dei  disegni  che  si  devono  fare  sui  muri,  ed  anche 
per  ricami  od  altro. 

SPONDAULA.  Strumento  da  fiato,  usato  dagli  an- 
tichi nei  sngrifici  religiosi. 

SPONDEJASMOS.  Accidente  della  antica  musica 
greca,  il  quale  faceva  crescere  il  suono  della  nota 
accidentata  di  tre  quarti  di  tono. 

SPONDEO.  Piede  metrico  composto  di  due  sillabe 
lunghe,  atte  a  dare  un  andamento  solenne  al  metro. 

SPONDILITE.  Dal  greco  Tnó-^Svln,  che  significa: 
vertebra.  Si  intende  per  spondilite  la  infiammazione, 
acuta  o  cronica  ,  dei  corpi  delle  vertebre  o  delle 
loro  apofisi  e  relative  articolazioni;  molte  volte, 
massime  nell'  uso  volgare  ,  si  comprende  sottj  un 
tal  nome  la  mielite,  ossia  1  infiammazione  del  mi- 
dollo spinale.  Uno  degli  esiti  della  spondilite  è  la 
deformazione  permanente  di  qualche  tratto  della 
spina ,  per  gomme  ed  escrescenze  residuanti  fra 
qualche  articolazione  vertebrale;  a  sill'atta  defor- 
mazione vien  dato  il  nome  di  spondilartrocace 
(o-.tókSviCo;,  vertebra;  àpsp'.v  ,  articolazione;  xzxò; , 
cattivo).  La  spondilite  è  quasi  esclusiva  dei  bamhini 
rachitici  e  degli  scrofolosi. 

SPONDILO.  Genere  di  molluschi  lamellibrancliiati , 
a  conchiglia  inequivalve,  come  l'ostrica  e  come  il 
jìettine,  col  quale  olire  grande  affinità.  La  conchi- 
glia è  alle  volte  elegante  per  col<)razione  ,  ma  è 
quasi  sempre  coperta  e  nascosta  da  alghe  e  fango, 
che  si  impigliano  e  vengono  trattenuti  alla  su|)er- 
ficie  dalle  molte  e  lunghe  punte  spinose  onde  è 
disseminata.  Anche  nel  Mediterraneo  vivono  specie 
di  questo  genere,  qualcuna  a  grandi  profondita.  — 
Spondilo.  E  anche  il  nome  di  un  piccolo  coleottero 
nero,  dal  corpo  convesso,  che  svolazza  d'estate  nelle 
foreste  di  conifere  sulle  nostre  Alpi. 

SPONDIO.  Albero  della  famiglia  del.le  anacardia- 
cee,  cui  appartengono  anche  il  sommacco ,  il  pi- 
stacchio ed  altri  vegetali  coltivati.  È  indigeno  delle 
isole  della  Società,  degli  Amici  e  l'idji,  ove  si  fa- 
ceva un  gran  consumo  dei  suoi  frutti  all'  epoca 
della  spedizione  del  capitano  Cook.  Questi  frutti 
hanno  l'aspetto  di  una  grossa  prugna  verde  e  rossa 
contenente  un  nocciolo  duro,  fornito  di  punte  spi- 
nose. Si  coltiva  anche  alle  isole  Maurizio  e  Borbone, 
ove  ha  il  nome  di  evi;  alle  Antille,  onde  il  nome 
di  prugnolo  delle  Antille.  Nel  1782  fu  introdotto 
anche  alla  Giamaica,  e  di  là  a  S.  Domingo.  Però 
in  molte  contrade  calde  d'  Asia  e  d'  .\friea  non  è 
ancora  conosciuto,  e,  in  generale ,  non  è  specie 
molto  abbondantemente  sparsa  nelle  regioni  tropi- 
cali, quantunque  il  suo  frutto  dicasi  saporitissimo 
come  è  indicato  dal  nome  latino  Spondias  dulcis. 

SPONGANO.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondario  di  Gallipoli.  Conta  IGOO  ah., 
e  coltiva  fra  l'altro  un  po'  di  cotone. 

SPONGINA.  È  sostanza  poco  conosciuta,  la  quale 
costituisce  la  materia  fondamentale  delle  diverse 
spugne. 

SPONSALI.  Sono  la  promessa  di  matrimonio,  che 
anche  oggi  suole  precedere  la  celebrazione  dello 
stesso,  sebbene  costituisca  un  semplice  obbligo  mo- 
rale ,  essendo  sembrata  al  nostro  legislatore  una 
odiosa  e  immorale  coercizione  della  libertà  indivi- 
duale   far    disccadere  da    una   semplice    promessa 


SPONTIM   GASPARE. 

r  olbligo  di  stringere  il  vincolo  indissoluhile  del 
coniugio.  Se  però  la  promessa  venne  fatta  per  atto 
pubblico  o  per  scrittura  privata  da  chi  sia  mag- 
giorenne o  da  un  minorenne  autorizzato  dalle  per- 
sone, il  concorso  delle  quali  è  necessario  per  la 
celebrazione  del  matrimonio,  oppure  se  la  promossa 
consta  dalle  pubblieazioni  ordinate  dall'ufficiale  dello 
Stato  Civile,  il  promettente,  che  ricusi  di  eseguirla 
senza  giusto  motivo,  è  obbligato  a  risarcire  l'altra 
parte  delle  spese  fatte  per  causa  del  promesso  ma- 
trimonio ;  ma  l'azione  deve  essere  promossa  entro 
r  anno  dal  giorno  in  cui  la  promessa  doveva  es- 
sere eseguita. 

SPUNTINI  Gaspare.  Nacque  in  Jesi  il  14  novem- 
bre 1778,  mori  a   Majolati,  nei  dintorni  d'Jesi,  il 
14  gennaio  1850.  Destinato  al   sacerdozio    da  suo 
padre,  che  aveva  poche  risorse  e  molti  tigli,  rivelò 
una  tale  attitudine  per  la  musica  che,  avuti  i  primi 
principe    dal   padre  Martini  a   Bologna  e  dal  mae- 
stro Borroni    a  Roma ,    fu  mandato  in  età  di  tre- 
dici anni  al  Conservatorio  della  Pietà  a  Napoli,  di- 
retto da  Sala  e  Trajetta.  Per  invito   del   direitore 
d'un  teatro  a  Roma,  scrisse  a  diciassette   anni  :  / 
Puntigli  delle  donne.  Negli  anni  che  seguirono  com- 
pose: Gli  amanti  in  cimento  a,  Roma;  L'amor  segreto 
a  Venezia;  L'isola  disabitata  a  Parma;  La  finta  fi- 
losofia e  l'eroismo  ridicolo  a  Napoli  ;   Teseo,  La  fuga 
in  maschera;  1  quadri  parlanti.  Gli  elisi   delusi;  Il 
geloso  e  l'audace;  Le  metamorfosi  di  Pasquale  a  Fi 
renze.  Recatosi  in  Francia,  dopo  aver  soggiornato 
qualche    tempo  a  Marsiglia,  Spontini   si  recò  nel 
1803  a  Parigi,  ed  ivi,  per  aver  di  che  vivere,  si 
mise  a  dare  lezioni  di  canto.  Nel  mese  di  febbraii> 
1804,  il  Teatro  Italiano   diede   con  successo  la  di 
lui  opera;  La  finta  filosofia.  Nel  mese  di   marzo,  al- 
l'Opera Comica  fu  tischiata  la  sua  opera  Giulia.  Ideii 
tico  risultato    ebbe    La  petite  maison.  Se  ne  rifece 
colla  rappresentazione  del  Milton  nel  novembre  del 
1804.  Jony  gli  diede    a  comporre  il  libretto  della 
Vestale.  In  quell'epoca  l'imperatrice  Giuseppina  lo 
noiiiinò  suo  capo-inusioa  ,  ciò  che    gli   permise  di 
rinunciare  alle  lezioni  e  di  dedicarsi  alla  coinposi- 
ziono  della   Vestale.  L'opera,  dopo  mille  opposizioni 
superate  mercè  la  protezione  e  dell'imperatrice  e 
dell'imperatore,  fu  rappresentata    il    15  dicembre 
1807,  con  effetto  immenso  e  successo  indescrivibile. 
Questo  capolavoro  del  sentimento  e  della  passione 
draiiimatìcu  non  ebbe  a  Parigi  meno  di  cento  rap- 
presentazioni ;  fu  accolto  nei  principali  teatri  d'Eu- 
ropa, e  s'ebbe  il  premio  decennale  istituito  dall'lm- 
lieratore.  Anche  l'esecuzione  fu  a  Parigi  perfetta: 
Laincz,  Lays ,  Derivis  rappresentarono  le  parti  di 
Licinio,  di  Cinna  e  del  sommo  sacerdote,  e  le  si- 
iiore  Branchu,  Maillard  le  parti  di  Giulia  e  della 
.lande  Vestale.  Nel  1809,  il  28  novembre,  venne 
posto  in  scena  il    Ferdinando  Cortes,  il   ([uale  non 
ottenne  il  successo  della   Vestale.  Nel  1819  scrisse 
Olimpia,  e  poco  dopo  lasciò  Parigi  per  recarsi  quale 
maestro  di  cappella  a  Berlino,  presso  la  Corte  del 
l'è  di  Prussia.  Ivi  compose  le  opero  Nurmahal  (1822), 
Alcidor  (1825),  e  AJ/nese  di  Hotienslaufen  (18.'37); 

Il  tutti  questi  spartiti  sono  giudicati  inferiori  alla 
stale.  Nel  1839,  in  uno  dei  brevi  soggiorni  che 
li  tratto  tratto  faceva  a  Parigi,  fu  nominato  mem- 
o  dell'Accademia  di  belle  arti.  Dopo  alcune  con- 
>versie,  ch'egli  ebbe  a  Berlino  a  causa,  in  parti- 
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colar  modo,  dei  suoi  avversari  e  detrattori,  si  recò 
a  Jesi,  suo  paese  natale,  e  vi  fondò  un  ricovero  pei 
vecchi,  un  monte  di  pietà  e  delle  scuole  gratuite. 
Ritornò  poi  a  Parigi  e  poi  ancora  a  Jesi,  ove,  per 
aver  preso  freddo  in  una  chiesa  ed  essersi  buscata 
una  flussione  di  petto,  venne  a  mancare.  Negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  fu  alllitto  da  sordità,  gli 
scemò  la  memoria,  e  cadde  in  uno  stiito  di  profonda 
melanconia.  Godeva,  per  decreto  di  Federico  Gu- 
glielmo IV,  d'una  pensione  di  16.000  franchi,  ed 
era  stato  nominato  dal  papa  Gregorio  XVI  conte 
di  Sant'Andrea.  Fu,  fuor  d'ogtii  dubbio,  uno  dei 
più  gran  maestri  di  musica  che  mai  sieno  stati. 


Vip.  Gì  lo.  —  ^poDtiui  Gaspare. 

SPONTONE  Ciro.  Letterato  bolognese  ,  nato  nel 
1552,  morto  nel  1010.  Fu  primo  sugretario  di  Cri- 
stoforo Boncompagni,  vescovo  di  Ravenna,  poi  del 
vescovo  di  Policastro,  quindi  del  Duca  di  Nemours 
e  passò  pili  tardi  al  servizio  di  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoja ,  poi  del  Duca  di  Mantova.  Tornato  a 
Bologna  verso  il  1600,  fu  eletto  segretario  del  Se- 
nato. Scrisse  varie  opere  in  verso  e  in  prosa,  tra 
cui  :  Nereo,  il  Boltrigaro,  Cororìa  del  Principe,  Ercole 
difensore  d'Omero,  Pel  Governo  di  Stato,  Avverti- 
mcnli  della  Storia  di  Guicciardini,  Istoria  della  Tran- 
silvania  ed  altre. 

SPORA.  Si  usò  questa  parola  in  botanica,  con  si- 
gnilicato  molto  esteso,  ad  indicare  cioè  ogni  organo 
di  natura  cellulare,  dalla  cui  germinazione  traggono 
origine  le  pianto  crittogame,  o  senza  liori,  cosi  come 
le  fanerogame  traggono  origine  dalla  germinazione 
della  ceUula  oosferica  contenuta  nella  gemmula  od 
ovolo.  Ma  la  spora,  germogliando,  non  dà,  come 
la  oosfera  delle  fanerogame,  la  pianta  rappresen- 
tata in  piccolo  e  in  tutte  le  sue  parti  nell'embrione 
cotiledonato:  jierciò  le  piante,  che  hanno  origine  da 
spore,  si  dicono  anche  acotiledoni.  Siccome  perQ 
delle  sDore  delle  crittogame  alcune  non  germogliano 
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se  non  dopo  fecondate  per  il  contatto  di  speciali 
corpuscoli  (anlerozoidi,  spermalozoidi,  fitozoi)^  ed  altre 
invece  germogliano  spontaneamente ,  così  solo  a 
quest'ultime  si  conservò,  nella  moderna  botanica , 
il  nome  di  spore ,  considerandole  come  organi  ri- 
produttori agamici;  mentre  alle  spore  sessuate,  che 
richiedono  fecondazione,  si  assegnò  il  nome  di  oo- 
sfere,  e  si  dissero  oospore  quando,  essendo  state  fe- 
condate, sono  capaci  di  germogliare.  Ma  anche  di 
spore  agamiche ,  o  spore  propriamente  dette  ,  si 
distinguono  parecchie  categorie.  0  possono  aver 
origine  all'estremità  libera  di  speciali  filamenti  dai 
quali  si  distaccano  per  germogliare ,  e  si  distin- 
guono col  nome  di  acrospore  o  coniai  (Peronospora, 
Uovolo  e  altri  funghi)  :  o  si  formano  entro  cellule 
grandi,  dette  teche  od  aschi,  che  si  aprono  a  ma- 
turazione mettendo  in  libertà  le  spore,  e  queste  si 
dicono  tecaspore  o  sporidi  (Fermento  della  birra , 
Licheni  e  molti  funghi):  o  sono  prodotte  entro  ca- 
vità 0  sacchi  di  speciale  e  complicata  costituzione, 


Fig.  Boll. 


Fig.  6512. 


detti  sporangi,  ed  allora  le  spore  prendono  meglio 
il  nome  di  sporule  (Muschi  e  Felci).  In  molte  crit- 
togame poi ,  e  specialmente  nelle  alghe  {coral- 
lina, ecc.)  si  possono  originare,  entro  sacchetti  ap- 
positi, parecchie  spore  unite  in  fila,  o  a  coroncino, 
distinte  col  nome  di  letraspore.  Molte  volte  le  spore 
mature,  cioè  prossime  a  germogliare,  appaiono  ani- 
mate da  speciali  movimenti,  favorite  anche  da  ap- 
posite ciglia  vibranti,  onde  si  potrebbe  ritenere  si- 
fatti  corpuscoli  essere  veri  organismi  viventi:  perciò 
ebbero  il  nome  di  zoospore;  e  sono  frequenti  nelle 
alghe  e  funghi.  Finalmente  sono  da  ricordare  le 
zigospore,  che  derivano  da  cellule,  in  cui  si  raccolse, 
confondendosi  col  contenuto,  il  contenuto  protopla- 
sniatico  e  clorofilliano  d'un'altra  cellula  d'un  indi- 
viduo della  stessa  specie.  Sarebbero  quasi  inter- 
medie fra  le  spore  agamiche  e  le  spore  sessuato. 
Diurno  un  esempio  di  spore  nelle  fig.  0511  e  6512. 
SPORADI  [Isole).  Nome  dato  a  un  certo  numero 
di  isole  del  mar  Egeo  e  significanti  le  «  isole  sparse  », 
in  opposizione  alle  Cicladi  o  »  isole  aggruppate  » 
intorno  a  Delo.  Il  termine  non  ha  avuto  mai  una 
gran  precisione,  e  gli  antichi  mettevano  fra  le  Spo- 
radi  anche  Milo,  Folegandro,  Sikynos  e  Thera,  che 
oggi  si  mettono  fra  le  Cicladi.  In  effetto  si  distin- 
guono attualmente  duo  gruppi:  le  Sporadi  del  Nord, 
a  N.  dell'Eubea,  appartenenti  al  regno  di  Grecia,  e 
le  Sporadi  del  Sud,  che  sono  tutte  le  altre  appar- 
tenenti alla  Turchia.  Compongono  le  prime  le  isole 
Skiathùs ,  Skopelos ,  Kiliodromi,  Per/steri,  Pelugonesi, 


SPORT. 

Giura,  Piperl,  Skanlsura,  Skinos,  ed  lianno  una  su- 
perficie complessiva  di  408  kmq.  ed  una  popola- 
zione, sempre  decrescente,  di  13.000  ah.  Le  Spo- 
radi del  Sud  comprendono  tutte  le  isole  della  costa 
d'Anatolia,  da  Samos  al  N.  a  Rodi  al  S.  Sono,  par- 
tendo dal  N.  Nikaria  coi  Fumi ,  Fumi  Palmos  coi» 
IJpsos,  Arki  e  Gaidaros,  Leros  con  Archangelos,  Ka- 
tymmo  con  Levilha  e  Kinara,  Kos  con  Kappari,  Ng- 
siros  con  Yali,  Tilos ,  Symi  con  Nemos,  Karpalhos, 
Kos,  Astropalia  o  Stampatia  con  Syrina. 

SPORADICA.  Malattia  né  contagiosa  ne  epidemica, 
che  non  colpisce  se  non  un  individuo  per  volta  o 
alcuni  individui  isolatamente. 

SPORANGIO.  Vedi  SpoUA. 

SPORIDI.  Corpuscoli  riproduttori  delle  pianta 
agame. 

SPORMAGGIORE.  Borgo  italiano  deli' Austria-Un- 
gheria, nel  Trentino.  Giace  sul  versante  orientale 
della  valle  dello  Sporreggio,  un  po'  a  monte  del  suo- 
sbocco  in  vai  di  Non,  e  conta  1400  ab.  Vi  sorgono 
le  rovine  dell'antico  castello  dei  conti  di  Spor  e  di 
Flavon. 

SPORMINORE.  Villaggio  a  2  km.  a  N.  del  pre- 
cedente, con  800  ab. 

SPOROZOARI.  I  moderni  zoologi  distinguono,  con 
questo  nome,  dai  protozoi  propriamente  detti  una 
classe  di  esseri  unicellulari,  che,  per  il  loro  modo 
di  riproduzione ,  erano  altre  volte  descritti  colle 
alghe  0  coi  funghi ,  ma  che,  per  altri  loro  carat- 
teri, hanno  le  maggiori  affinità  col  regno  animale. 
Sono  tutti  parassiti  di  insetti,  di  vermi,  di  mam- 
miferi, ecc.;  e,  mentre,  in  generale,  misurano  ap- 
pena qualche  millesimo  di  millimetro  in  diametro, 
ve  n'ha  che  arrivano  quasi  a  due  centimetri,  come 
la  gregarina  gigante,  lì  loro  corpo  non  ha  forma 
precisa  o  costante:  il  protoplasma  appare  sempre 
differenziato  in  ectoplasma  ed  endoplasma.  All'epoca 
della  riproduzione  questi  esseri  si  incistidano;  cioè 
il  loro  corpo  appare  ravvolto  entro  unapiù  consi- 
stente membrana.  Entro  queste  cisti,  il  loro  pro- 
toplasma si  divide,  o  tutto,  o  in  parte,  in  più  masse 
0  spore,  le  quali,  alla  loro  volta ,  si  scindono,  per 
processi  vari  e  complicati,  in  più  corpuscoli  falci- 
formi, che  finalmente  si  trasformano  in  cellule  vi- 
venti, simili  al  genitore.  Molte  volte  pare  che  questo 
modo  di  riproduzione  sia  preceduto  da  un  fenomeno 
di  zigosi  0  conjugazione  di  due  individui  maturi 
della  stessa  specie  e  perfettamente  simili.  Sono  spo- 
rozoari  le  gregarine  e  i  coccidi. 

SPORT.  Con  questa  parola,  che  non  ha  una  eti- 
mologia ben  definita,  vengono  designate  un  gran 
numero  d'esercitazioni,  il  cui  principale  scopo  è  re- 
golato dall'igiene.  Lo  sport  comprende  le  corse  di 
cavalli,  il  canottaggio,  la  caccia,  la  pesca,  il  tiro, 
il  pattinaggio,  il  velocipedismo,  la  scherma,  la  gin- 
nastica, il  nuoto  e  vari  altri  esercizi,  che  servono 
0  a  dar  maggior  gagliardia  al  corpo  umano  o  ad 
allietare  vieppiù  il  nostro  spirito.  Lo  sport,  seguendo 
il  suo  vasto  e  moderno  concetto,  può  dividersi  in 
varie  parti:  sport  ad  aria  libera,  s;«)r/ chiuso,  s/Jor{ 
d'inverno,  sport  d'estate,  sport  permanente,  sport 
periodico.  Dopo  di  aver  trionfato  in  Inghilterra,  ove 
in  favore  dello  sport,  con  quello  spirito  pratico  che 
distingue  gl'inglesi,  eran  sorte  numerosissime  so- 
cietà, e  ove  non  v'ha  giornale  che  non  gli  dedichi 
una  rubrica  speciale,  lo  sport  andò  sempre  più  ac- 
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quistando  terreno  anche  nelle  altre  nazioni ,  così 
che  oggi  ha  una  speciale  importanza.  Né  l'arte  ha 
mancato  di  prenderlo  a  soggetto  delle  sue  conce- 
zioni, dacché  nello  sport  fondonsi  mirabilmente  in- 
sieme e  spirito  e  materia.  Dalla  parola  sport  deri- 
varono un  gran  numero  di  frasi  o  termini  speciali, 
che  mcritauo  d'  essere  ricordati.  Così  per  sporling 
life  intendesi,  con  frase  inglese,  il  modo  di  vivere 
di  coloro,  i  quali  s'applicano  ai  diversi  esercizi  dello 
sport.  Chi  è  assai  amante  dello  sport  viene  chia- 
mato, se  uomo,  sportsman,  se  donna,  sporlswoman. 
Sui  vantaggi  dello  sport  furono  scritte  varie  opere; 
ed  a  queste  rimandiamo  il  lettore  desideroso  di 
maffiriori  ragguagli. 

SPOSTAMENTO  DELL'ASSE  TERRESTRE  E  DELLA 
POLARE.  La  terra  gira,  com'è  noto,  da  occidente 
ad  oriente  intorno  alla  linea  dei  suoi  poli ,  o  asse 
terrestre,  ed  è  a  questo  movimento  di  rotazione  che 
è  dovuto  il  moto  apparente  diurno  della  Sfera  ce- 
leste (V.).  Ora  l'asse  terrestre  non  ha  una  dire- 
zione costante  né  rispetto  alle  stelle  ,  né  rispetto 
alla  terra  stessa.  Il  moto,  dal  quale  é  animato  l'asse 
terrestre  rispetto  alle  stelle,  o  si  compone  di  due  mo- 
vimenti, che  producono  l'uno  la  precessione  degli  equi- 
nozi (V.  Equinozio)  e  l'altro  la  Nutazione  (V.). 
Per  farci  idea  chiara  di  questo  doppio  movimento 
immaginiamo  condotta  per  il  centro  della  terra  una 
jmrallela  all'asse  dell'EcLiTTiCA  (V.),  e  supponiamo 
che  una  retta,  inclinata  di  circa  'ì'i^l  ÌV  (pel  cor- 
rente anno  1897)  su  questa  parallela,  giri  intorno 
ad  essa  con  moto  uniforme  nel  senso  del  moto  diurno 
apparente  della  sfera  celeste,  in  modo  da  compiere 
la  sua  rivoluzione  nel  periodo  di  26.000  anni  circa; 
infine  supponiamo  che,  durante  la  rotazione  di  que- 
sta retta,  un'altra  retta  descriva  intorno  ad  essa, 
e  nello  stesso  senso  del  moto  diurno,  un  cono  a 
base  ellittica  avente  i  semiassi  di  19''3  e  i4'4  ri- 
'^nettivamente ,  e  compia  la  sua  rivoluzione  in  di- 
-  move  anni  circa.  È  appunto  con  questa  seconda 
1  lilla  che  coincide  costantemente  l'asse  della  terra, 
quando  i  punti  di  partenza  vengano  opportuna- 
mente scelti.  In  con.scguenzji  di  silTatto  lento  spo- 
stamento dell'  asse  terrestre  ciascun  polo  celeste 
va  puro  naturalmente  spostandosi.  Quello  boreale 
per  esempio,  che  si  trova  attualmente  ad  1"  e  27' 
circa  dalla  stella  «  della  costellazione  dell'Orsa  mi- 
nore (che  perciò  é  dotta  Polare)  fra  12.000  anni 
circa  si  confonaerà  colla  stella  Vegn  (a  della  co- 
stellazione della  Lira),  .\nche  rispetto  alla  super- 
licie  terrestre  la  linea  del  poli  va  spostandosi,  vale 
a  dire  i  poli  terrestri  e  quindi  l'equatore,  i  meri- 
diani e  i  paralleli ,  cambiano  lentamente  di  posto 
sulla  superficie  della  terra.  Infatti  il  moto  relativo 
di  un  corpo  solido  rispetto  ad  un  asse,  che  passi 
per  uno  dei  suoi  punti,  non  può  esser  generato  che 
dalla  rotazione  di  un  cono  unito  a  questo  corpo 
(avente  il  vertice  nel  punto  considerato  come  im- 
mobile) sopra  la  superficie  di  un  altro  cono  fisso, 
e  allora  l'asse  di  rotazione  del  corpo  girevole  é  in 
ogni  istante  la  generatrice  di  contatto  fra  i  due 
coni.  Ora  questa  generatrice  non  può  spostarsi  nello 
spazio,  senza  spostarsi  nello  stesso  tempo  rispetto 
al  solido.  La  linea  dei  poli  terrestri  non  è  dunque 
fissa  rispetto  alla  terra,  ma  il  luogo  delle  sue  estre- 
mità sulla  superficie  del  globo  (poli  terrestri)  ò 
una  curva,  però  di  così  piccola  dimensione,  che 
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tutto  avviene  in  apparenza,  come  se  questa  curva 
si  riducesse  ad  un  solo  punto.  —  Spostamento  del 
perielio  terrestre.  Anche  l'asse  maggiore  diill'orbitii 
terrestre  é  soggetto  a  cambiare  lentamente  di  dire- 
zione nel  piano  dell'eclittica.  Flamsteed  trovò  nel 
1690  che  la  longitudine  del  perielio  (che,  com'è 
noto,  é  uno  degli  estremi  di  quell'asse)  era  di 
277»  35'  31  " ;  neU 775  essa  erainvece  di  279»  3'  17'  ; 
essa  aveva  dunque  aumentato  in  media  di  61"  9  al- 
l'anno; ma  il  moto  annuo  del  punto  equinoziale 
non  é  che  di  50"  2;  dunque  il  perielio  terrestre 
ha  un  moto  proprio,  in  senso  contrario  a  quello 
del  moto  diurno,  di  1 1"  7  all'anno.  Da  questo  moto 
relativo  del  perielio  terrestre  rispetto  alla  linea  de- 
gli equinozi  risulta  che  i  rapporti  delle  durate  delle 
stagioni,  prese  due  a  due,  non  sono  costanti;  nel 
nostro  secolo  infatti  il  passaggio  al  perielio  ha 
luogo  alcuni  giorni  dopo  il  solstizio  d'inverno  (in- 
torno al  1  gennaio),  ed  é  perciò  che  l'inverno  è 
la  stagione  più  corta,  l'estate  la  più  lunga:  quando 
il  perielio  sarà  giunto  a  coincidere  col  punto  equi- 
noziale della  primavera,  l'autunno  e  l'inverno 
avranno  la  stessa  durata,  e  similmente  sarà  della 
primavera  e  dell'estate.  La  causa  del  lento  sposta- 
mento del  perielio  terrestre,  come  del  resto  diquelli> 
di  tutti  gh  altri  pianeti,  va  ricercata  nelle  reci- 
proche attrazioni  che  essi  esercitano   fra   di   loro. 

SPOTORNO.  Borgo  marittimo  della  Liguria,  in 
provincia  di  Genova  e  circondario  di  Savona.  Giace 
nella  Riviera  di  Ponente,  ai  piceli  del  monte  Mau^ 
sulla  ferrovia  Savona-.Mbenga.  Conta  1300  ab.,  ed 
ha  un  piccolo  porto  di  cabotaggio. 

SPOTORNO  Giovanni  Battista.  Insigne  erudito  ge- 
novese, nato  ad  .\lbÌ9sola  il  27  ottobre  1788  e  morto 
in  Genova  il  1844.  Appartenne  all'ordine  dei  frati 
barnabiti.  Con  validi  argomenti  riconfermò  a  Ge- 
nova il  vanto  di  aver  dato  i  natali  a  Cristoforo 
Colombo  0  ne  illustrò  la  vita  scritta  dall'americancv 
Washington  Irving.  Annotò  gli  Annali  genovesi  di 
monsignor  Giustiniani.  Lasciò  inoltre  le  seguenti 
opere:  Elogi  di  liguri  illustri;  Storia  letteraria  della 
Liguria.  Una  Storia  dell'antica  pittura  genovese  ed  una 
Storia  dei  Longobardi,  in  cui  si  propugnavano  le  dot- 
trine del  Troya  circa  la  condiziono  fatta  agl'Italian» 
dagli  invasori ,  gli  vennero   interrotte  della  morte. 

SPRANGER  Bartolomeo.  Pittore,  nato  ad  Anversa 
nel  1546,  e  morto  a  Praga  in  decrepita  età.  Ap- 
preso in  patria  i  principi  dell'arte  sua,  recossi  ii> 
Francia,  poi  in  Italia,  dove  lavorò  col  Sojaro  a  Parma  ; 
di|)inse  a  Roma  un  congresso  di  streghe  tra  Uf 
ruine  del  Colosseo,  e  per  commissione  di  Pio  V  il 
quadro  del  Giudizio  Universale,  in  cui  figurano  più 
di  cinquecento  teste  sopra  una  lastra  di  rame  alia 
cinque  piedi.  Nostro  Signore  nell'Orto,  il  martirio  di 
San  Giovanni  nella  sua  chiesa  a  Porta  Latina ,  il 
parto  di  Sant'Anna  in  una  piccola  chiesa  presso  Fon 
tana  di  Trevi,  e  diverse  opere  in  San  Luigi.  A  Praga 
lavorò  per  gli  imperatori  Massimiliano  e  Rodolfo  II, 
fece  il  martirio  di  San  Sebastiano  per  la  chiesa  di 
San  Tommaso,  e  la  Risurrezione  di  Cristo  per  quella 
di  San  Giovanni. 

SPRATTO.  Pesce  teleosteo  fisostomo ,  famiglia 
delle  aringhe,  genere  delle  aringole.  Lo  Sp-atto  è 
il  rappresentante  più  noto  di  questo  genere. 

SPREA.  Fiume  della  Prussia  centrale  ,  alUuente 
di   sinistra   della   llavol  (F.lbii).   Nasce   nella  parte 


nv'entnle  dol  regno  di  Sassonia ,  presso  ni  confini 
(lelUi  Boemia,  traversa  lo  stagno  di  Spreeteich,  entra 
in  pianura  a  Bautzen,  si  divide  in  parecchi  rami, 
liagna  Kottbus,  riceve  la  Muhe,  si  divide  in  un  la- 
birinto di  canali,  che  bagnano  la  regione  paludosa 
ileli'Oier  Spreewald,  e  si  riuniscono  insieme  a  Liibben, 
ilopo  di  che  il  iiume,  entrato  neWUnter  Spreewald, 
forma  di  nuovo  parecchi  canali ,  traversa  il  lago 
ì'r;ihm,  )1  gran  lago  di  Schwieloch,  il  Miiggelsee, 
ricove  a  Kòpenick  il  Dahme,  che  è  il  suo  maggior 
allluente,  e  linalraente  arriva  a  Berlino.  Qui  la  Spi'oa 
('•  larga  250  in.,  ma,  salassata  da  canali  di  naviga- 
zione, a  poco  a  poco  si  restringe  poi  si  divide  in 
(ino  rami,  che  traversano  la  città  antica  sotto  forma 
«li  fossati,  che  facevano  un  tempo  le  veci  di  spalti. 
Passa  quindi  a  Charlottenburg  e  finisce  a  Spandau 
dopo  un  corso  di  365  km.  Quantunque  la  si  possa 
percorrere  con  piccoli  canotti  fino  a  Sprecwitz,  essa 
non  è  veramente  navigabile  che  per  la  metà  del 
suo  corso  (181  km.),  .appartengono  al  bacino  della 
Sproa  i  seguenti  canali:  Mullroser  o  Friedrichs- 
Wiìheìms  kaml  (23  km  )  che  va  dalla  Sprea  (Neu- 
briick)  all'Oder  (Francoforle)  ;  Lnndwehrijraben  (11) 
che  contorna  Berlino  dal  lato  sud  e  finisce  a  Char- 
lottenburg; Derlin-Spnndauer-Schilfahrts  kanul  (12) 
che  deriva  dalla  destra  della  Sprea  a  valle  di  Ber- 
lino e  sbocca  nell'Havel  a  monte  di  Spandau  ;  Sior- 
Iwwkanal  (23)  che  unisce  il  lago  di  Scharniitzel 
alla  Dahme. 

SPREMBERG.  Città  della  Prussia,  nel  Brandeburgo, 
in  presidenza  di  Francoforte  sull'Odor.  Giace  sulla 
Sprea  e  sopra  la  ferrovia  Kottbus-Gorlitz,  e  conia 
11.100  ab.  Ha  una  miniera  di  lignite,  im)iortanti 
fabbriche  di  cappelli  di  feltro  e  molti  altri  stabi- 
limenti industriali.  La  città  antica  sorge  sopra  una 
isola  del  Iiume.  La  città  nuova,  più  considerevole  e 
regolarmente  fabbricata,  giace  alla  sinistra  della 
Sprea.  Sulla  destra  del  fiume  è  l' antico  castello 
feudale. 

SPRENGEL  Kurt  Policarpo.  Medico  e  naturalista 
prussiano,  nato  nel  17f!6  a  Boldekon ,  morto  nel 
1833  ad  Iballa.  Studiò  lingue  antiche  e  moderne  e 
adottorandosi  in  quest'ultima  scienza  (1787)  pro- 
cacciossi,  nell'esercitarla,  pubblica  stima  e  meritati 
onori,  e  venne  accolto  in  pressoché  tutte  le  acca- 
demie scientiliche  d'  Europa.  Scrisse  molte  e  pre- 
giate opere  mediche  in  latino  ed  in  tedesco ,  tra 
cui  citeremo:  Storia  della  Chinirgia  (Vienna  1815); 
Institulioiifs  medioB  (Milano  1817),  ecc. 

SPRENGEL  (Tromba  di).  Questa  tromba  è  desti- 
nata ad  ottenere  nna  rarefazione  assai  piìi  perfetta 
che  non  si  possa  colla  macchina  pneumatica.  La 
li'omba  è  in  modo  schematico  rappresentata  dalla 
lig.  6513.  Dal  robinetto  E  si  parte  la  diramazione 
hiteralt,  che  conduce  al  recipiente,  in  cui  si  vuole 
nttenere  la  maggiore  rarefazione.  Chiudendo  il  ro- 
binetto L  e  aprendo  E,  l'aria  invade  la  capacità  A, 
abl)assa  il  livello  del  mercurio;  allora  si  chiude  E, 
si  apre  L,  si  l'iconduce  il  recipiente  B  nel  punto 
j)iù  alto,  girando  il  manubrio  M.  Si  espelle  cosi 
l'aria,  la  quale  esce  dal  recipiente  N.  Si  torna  al- 
lora a  chiudere  L,  dopo  aver  abbassato  di  nuovo 
il  recipiente  B;  si  riapre  E,  e,  ripetendo  queste 
operazioni  più  volte,  si  riesce  ad  ottenere  una  pres- 
sione debolissima,  che  dal  barometro  tronco  F  è  in- 
t'icata  per  la  differenza  di  mercurio  nei  suoi  due  rami. 


iSPniNG    GIUSEPPK    ANTONIO. 

'  SPRESIANO.  Borgo  del  Veneto  ,  in  provincia  di 
Treviso.  Giace  a  NE.  di  questa  città,  sulla  destra 
della  Piave  e  sulla  sinistra  della  Piavesella,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Venezia-Udine.  Conta  3800  ab. 
ed   ha  belle  ville. 

SPRETI  Desiderio.  Storico  ravennate ,  nato  nel 
1444,  morto  nel  1474;  studiò  belle  lettere  e  giu- 
risprudenza, esercitando  il  notariato  ed  acquistan- 
dosi tanta  stima  presso  i  suoi  concittadini  che  si 
vide  prescelto  loro  legato  alla  Corto  di  )iapa  Ni- 
colò V  e  poi  presso  la  Serenissima.  Lasciò  scritta 
una  storia  pregevolissima  della  sua  città  natiile 
(De  amplitudine,  rastatione  et  iiislnuratìone  urbis  lla- 
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vennm),  che  gli  procurò  gran  fama,  per  esattezza  ed 
eleganza  di  stile,  e  nella  quale  raccolse  pel  primo 
le  antiche  iscrizioni   rinvenute  in  Ravenna. 

SPRING  Giuseppe  Antonio.  Nacque  in  Baviera  e 
quivi  compì  gli  studi  medici.  Passava  quindi  in 
l'Vancia  a  perfezionarsi  in  quelle  discipline;  ed  in 
seguito  era  nominato  professore  di  Patologia  gene- 
rale all'Università  di  Liegi,  nella  quale  città  mo- 
riva il  19  gennaio  1871  ,  nell'età  di  58  anni,  in 
seguito  a  vainolo  mahgno.  Fu  scienziato  eminente, 
])rofondo;  maestro  appassionato.  I  preziosi  insegna- 
menti, che  esponeva  ai  suoi  discepoli,  sono  traman- 
dati ai  posteri  nel  suo  trattato:  Des  accidenls  moT' 
bidcs. 
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SPRINGFIELD.  Città  della  regione  centrale  degli 
Stali  Lniti,  capitale  deiriilinois.  È  un  centro  fer- 
roviario donde  irradiano  9  linee  in  tutte  le  direzioni. 
Conta  25.000  ab.  ed  è  una  Leila  città  dalle  larghe 
vie  fornite  di  bella  vegetazione,  ciò  che  le  ha  valso 
il  nome  di  Flower  city.  I  principali  editici  sono:  il 
nuovo  Campidoglio,  la  Dogana,  la  Posta  e  l'Arse- 
nale. A  3  km.  N.  sorge  il  bel  cimitero  di  Oak 
Kidge  colla  tomba  di  Lincoln  e  il  monumento  na- 
zionale erettogli  nel  187-I-.  Le  industrie  principali 
sono  quelle  della  lana  e  le  metallurgiche.  La  città 
venne  fondata  nel  18?7.  —  Springfield.  Villaggio 
degli  Stati  Uniti,  nel  Kentucky.  Conta  3900  ab. 
—  Springfield.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Massa- 
chussetts,  sulla  riva  sinistra  del  Connecticut,  e  al- 
l'incrocio delle  ferrovie  Albany-Boston  e  Greeiifield- 
New  York.  Conta  45.000  ab.,  compreso  Wesl  Spving- 
jield,  che  è  il  suo  sobborgo  della  riva  destra,  ed  è 
una  bella  città  dalle  larghe  vie  orlate  d'olmi  e  di 
faggi.  Gli  editici  principali  sono  la  City  Hall,  la 
Biblioteca  e  il  palazzo  di  Giustizia.  Vi  risiede  il  più 
importante  arsenale  dell'Unione  con  700  operai  ed 
è  rinomala  per  le  sue  fabbriche  d'anni  e  per  i  suoi 
lavori  di  precisione.  Ha  un'importante  fabbrica  di 
revolver,  conosciuta  anche  all'estero.  Esercita  molte 
altre  industrie.  —  Springfield.  Città  degli  Stati 
Uniti,  nel  Missuri,  sulla  ferrovia  da  St.  Louis  a 
S.  Francisco.  Conta  GCOO  ab.,  ed'  è  il  centro  com- 
merciale del  Missuri  di  SO.  Esercita  molte  indu- 
strie. —  Springfield.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel- 
l'Ohio, importante  centro  ferroviario  per  Columbus, 
Cleveland,  Sandusky,  Toledo,  Logansport,  Cincin- 
nati, Portsmouth.  Conta  35.000  ab.,  ed  è  un  gran 
centro  industriale  e  commerciale.  Vi  sono  oltre 
100  stabilimenti  manifatturieri  con  piìi  di  5000 
operai.  Ne  escono  annualmente  piìi  di  30.000  mac- 
chine falciatrici  e  mietitrici,  senza  contare  le  farine, 
la  carta  ,  l'olio  di  grano.  Vi  è  inoltre  una  gran 
cava  di  calcare.  La  città,  ben  fabbricata,  sorge  al 
centro  di  una  delle  più  fertili  e  popolose  regioni 
agricole  dell'l.'nione. 

SPRING  GARDEN.  Villiiggio  marittimo  della  Già - 
maica,  nel  quartiere  di  l'ortland,  in  fondo  alla  baia 
buff. 

SPROCCATDRA.  Nome  dato  dagli  zoojatri  ad  una 
lesione  delle  suola  o  del  fettone  dei  mono-falungi, 
cagionata  da  puntura  o  da  urto  violento  dei  corpi 
acuti  o  taglienti,  ed  accompagnata  sovente  da  la- 
cerazione. 

SPROTTAD.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Liegnitz  alla  confluenza  della  Sprolte  colla 
Bober,  sulla  ferrovia  Sagan-Glogau.  Conta  7600  ab., 
ed  esercita  parecchie  industrie,  fra  cui  un  grande 
molino.  La  città  è  circondata  da  bei  passeggi  e 
possiede  una  grande  foresta  municipale. 

SPUGNA.  DI  PLATINO.  Fra  i  composti  del  platino 
se  ne  conosce  uno  allo  stato  cristallino,  il  cloruro 
«loppio  di  platino  e  ammonio.  Calcinando  questo 
prodotto  al  rosso  scuro,  si  ottiene  una  sostanza  gri- 
dila opaca  e  porosa;  questa  è  la  spugna  di  platino. 
Il  platino  nello  stato  normale,  specialmente  nello 
stato  di  spuuina,  ha  facoltà  di  condensare  i  gas  alla 
!*ua  superlicie,  proprietà  clie  è  la  causa  di  alcuni 
fenomeni  chimici  (V.  Platino). 

SPUGNE,  .\niinali  marini  (solo  il  gen(ìre  spongiìla 
abita  le  acque   dolci)  di    semiìlicissima   oig:inuza- 


zione,  la  quale  solo  in  questi  ultimi  anni  venne  co- 
nosciuta con  qualche  precisione.  Anche  gli  antichi 
riconobbero  nelle  spugne  la  natura  animale,  come 
è  attestato  dagli  scritti  di  Aristotile  e  Phnio.  Nella 
prima  metà  del  secolo  scorso  parve  si  dovessero 
ritenere  esseri  intermedi  fra  le  piante  e  gii  ani- 
mali :  ma,  dopo  le  celebri  esperienze  o  scoperte  di 
Trembley,  furono  definitivamente  ascritte  al  regno 
animale.  Dapprima  si  collocarono  nel  tipo  dei  pro- 
tozoi, considerandole  come  colonie  di  esseri  unicel- 
lulari: poi  si  ritennero  alTini  ai  celenterati  {idre, 
attinie,  ecc.),  costituendo  le  spugne  la  prima 
classe  di  questo  tipo  animale.  Oggi  tutti  gli  zoo- 
logi sono  d'accordo  nel  riconoscere  le  spugne  come 
dotate  d"  una  particolare  organizzazione ,  per  cui 
devono  essere  riunite  in  un  tipo  a  se,  il  tipo  in- 
timo degli  animali  metazoi,  nei  quali,  per  la  prima 
volta,  si  osservano  le  cellule  riunite  in  tessuti  co- 
stituenti un  organismo  ,  mancante  però  di  organi 
diEferenziati.  Questo  tipo  è  detto  degli  spongiari  o 
poriferi.  I  tessuti,  che  costituiscono  il  corpo  delle 


Fig.  6514.  —  Spugn?. 

spugne  sono  tre  :  uno  esterno  {ectoderma),  uno  me- 
diano {mesoderma),  Mnn  interno  (endoderma),  di  vano 
sviluppo  e  spessore  ciascuno,  specialmente  il  me- 
soderma. Sono  avvolti  l'uno  sull'altro  a  costituire 
un  sacco  di  varia  forma:  più  frequentemente  al- 
lungato, dall'aspetto  di  orciuolo  ;  ora  cilindrico,  im- 
butiforme, allargato  a  lamina  di  vario  spessore,  ecc., 
ne  sempre  è  costante  la  forma,  pur  nelle  spugne 
della  medesima  specie.  La  consistenza  è  molle,  ge- 
latinosa: ma  nello  spessore  del  mesoderma  si  svi- 
luppano, quasi  sempre,  delle  libre  consistenti ,  di 
una  speciale  sostanza  organica,  o  dei  corpicciuoli 
di  forma  varia  e  caratteristica,  ricchi  di  sostanza 
minerale  {spicule}.  Queste  formazioni,  più  o  meno 
continue  e  collegate  fra  loro,  sostengono,  quasi  sche- 
letro interno,  il  corpo  molle  che  le  tappezza  e  li; 
riveste.  Vi  sono  anche  poche  specie  [halùarca,  della 
famiglia  dello  missospugne)  mancanti  affatto  di  for- 
mazioni scheletriche.  La  vita  di  tali  organismi  è 
semplicissima.  Da  pori  minutissimi,  numerosi  e  va- 
riabili {pori  inalatori) ,  onde  è  attraversata  la  |)a- 
rete  del  loro  sacco,  aspirano  l'acqua  esterna,  e  con 
essa  l'alimento  e  l'aria  per  la  respirazione.  I  pori 
inalatori  hanno,  spesso,  delle  ciglia  vibrattili,  dalle 
quali  è  favorita  la  corrente  aspirata,  e  conducono, 
direttamente  o  per   mezzo  di    canali  che  pcrcor- 
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rono  irregolarmente  lo  spessore  delle  pareti,  nella 
cavità  centrale  del  sacco  (cavità  gastro-vascolare). 
Quivi  si  compiono  i  vari  atti  della  nutrizione;  e 
l'acqua,  coi  prodotti  di  rifiuto,  è  rimandata  al- 
l'esterno per  un'apertura  più  grande,  esistente,  di 


r 


fig    6515.  —  Tesca  dolle  spugne. 

solito,  alla  parte  superiore  del  sacco,  e  detta  osculo. 
Non  mancano,  nel  tessuto  esterno,  cellule  nervose 
e  muscolari  distribuito  qua  e  là,  le  quali  permet- 
tono alle  spugne  una  rudimentale  vita  di  relazione: 
infatti,  sono  sensibili  o  contrattili.  Neil'  interno  si 
formano  i  prodotti  sessuali  {uova  od  umor  fecon- 


SPUGVE 

dante),  che  dai  canali  e  daha  cavila  gastro-vasco- 
lare vengono  emessi  ;  e,  qualche  volta,  le  uova  ven- 
gono all'esterno  già  sviluppate  nello  stato  di  larva 
(spugne  vivipare).  1  sessi  sono  quasi  sempre  sepa- 
rati, ed  è  anche  frequente  un  notevole  diraoi-librao 
sessuale.  Mancano  di  organi  usticanti,  così  carat- 
teristici noi  celenterati,  i  quali,  inoltre,  differiscono 
dalle  spugne  per  la  mancanza  di  mesoderma.  l'oche 
specie  di  questo  tipo  danno  esempi  di  individui  che 
vivono  isolati,  come  la  ascella  od  olynlhus ,  sijcan- 
dra,  ecc.  (spugne  semplici).  Più  generale  è  il  caso 
che  parecchi  individui  della  stessa  specie  si  tro- 
vino riuniti  a  costiluire  una  colonia.  La  fusione  tra 
i  vari  individui  associati  può  essere  più  o  mentì 
intima:  spesso  le  loro  pareti  si  confondono  e  si 
formano  in  esse  nuovi  canali.  Queste  colonie  {po- 
liz-oiche)  possono  aver  origine,  sia  per  associazione 
di  più  individui  indipendenti  che  si  fissano  e  cre- 
scono sul  medesimo  luogo  ,  sia  perchè  le  spugne, 
oltre  che  per  uova,  si  riproducono  anche  per  gemme, 
le  quali  non  si  distaccano  dal  genitore  ,  ma  cre- 
scono fissate  al  di  lui  corpo,  come  fanno  i  coralli. 
1^'irregolarità  nel  modo  di  questa  gemmazione  pro- 
duce appunto  irregolarità  nella  forma  delle  spugne 
sociali.  Le  spugne  si  dividono  in  due  sole  classi 
secondo  la  natura  delle  loro  formazioni  scheletri- 
che :  spugne  calcaree  (meno  numerose),  o  spugne  si- 
liciche ,  nelle  quali  sono  però  comprese  anche  le 
spugne  senza  formazioni  scheletriche,  e  le  spugne 
sostenute  esclusivamente,  o  prevalentemente,  da  li- 
bre cornee,  di  natura  organica.  Così  le  une  che 
le  altre  si  suddividono  secondo  la  forma  caratteri- 
stica delle  spicule,  che  può  essere  ad  àncora,  a 
tridente,  a  lancetta,  a  stella,  ecc.  Vivono  special- 
mente nelle  aeque  tranquille  e  non  fredde,  a  pro- 
fondità varie  fra  2  e  20  ra.  circa.  Più  belle  però 
e  più  abbondanti  sono  quelle  delle  moggiori  pro- 
fondità, che,  in  qualche  mare,  coprono  il-  fondo  come 
d'un  tappeto  elegante  e  variopinto.  Alcune  com- 
piono un  importante  ufficio  nell'economia  della  na- 
tura ;  penetrano  cioè  e  disgregano  le  rocce  cal- 
caree, anche  durissime,  e  la  conchiglia  di  molti 
bivalvi:  altre  danno  ricetto  a  pesci,  molluschi,  cro- 
stacei ed  altri  animali  marini  che  proteggono  na- 
scosti fra  i  meandri  del  loro  polipaio.  Non  sono 
commestibili;  ma  alcune,  le  spugne  cornee,  sono 
utilissime  all'uomo  por  la  facilità  con  cui  assorbono 
e  si  imbevono  di  acqua  e  altri  liquidi:  sono  usate 
quindi  per  la  pulizia  del  corpo,  dei  pavimenti;  nelle 
operazioni  di  chirurgia;  e  più  altre  applicazioni 
potrebbero  ricevere,  quando  la  coltura  di  questi 
animali  potesse  prosperare,  praticata  razionalmente  e 
in  vaste  proporzioni.  Si  pescano  principalmente  nel 
Mediterraneo,  nell'arcipelago  greco,  sulle  coste  di 
Scria,  nel  mar  Rosso,  nel  golfo  del  Messico,  ne! 
mar  delle  .Antille.  Se  sono  a  poca  profondità ,  si 
possono  svellere  dagli  scogli  con  un  lungo  tridente, 
abilmente  maneggiato ,  stando  nell'  apposita  barca 
peschereccia.  Se  il  mare  è  increspato,  giova  spar- 
gervi  dell'olio  che  ne  tranquilla  la  superficie  e  la 
rende  più  trasparente.  Lo  spugne  viventi  a  mag- 
giori profondità  vengono  raccolte  da  palombari,  che, 
muniti  d'un  coltello  per  reciderle  e  d'una  reticella 
per  raccoglierle,  si  calano  in  mare,  assicurali  ad 
una  fune,  e  ritornano  alla  barca  colla  pesca  fatta 
dopo  due,  od  al  più,  tre  minuti.  Appena   portate 


SPUGNOLA. 

Mi  torrn,  sono  calpestate  e  spremute,  lavate  più  volte 
III  iitqua  limpida,  abbondante,  e  alla  line  risciac- 
quato con  acqua  dolce  e  tiepida.  Per  metterle  in 
commercio  si  suole  poi  renderle  pesanti  riempien- 
dole di  sabbia.  Si  tentò,  non  senza  risultati  inco- 
raggianti, la  coltivazione  delle  spugne  nelle  coste 
delia  Dalmazia,  dell'Algeria  e  altrove.  Scelto  il  ba- 
cino adatto,  vi  si  seminano  le  specie  da  coltivarsi  : 
cioè  SI  tagliano  in  pezzetti  le  spugne  trasportate 
vive  entro  cassette  d'acqua,  dal  luogo  di  loro  na- 
turale dnnora.  Questi  pezzetti  facilmente  continuano 
a  vivere,  e  attecchiscono  sullo  scoglio  ove  furono  de- 
posti. La  raccolta  poi  è  regolata  così  che  ogni 
porzione  del  banco  sia  sottoposta  alla  pesca  una 
"Ita  ogni  tre  anni. 

SPUGNOLA.  Si  dicono  volgarmente  spugnole  o  spon- 
giole    diversi    funghi  ad  ombrello,  assai  frequenti, 
del   genere    Morchella  e 
del  genere  Uehella,  del- 
l'ordine   dei    discoiniceli. 
I  funghi  di  questa  fami- 
glia hanno  un  gambo  car- 
noso, sormontato  da  una 
specie  di  cappuccio  o  di 
mitra,  variamente  incre- 
spato, costato,  ripiegato 
od  ondoso,  ct)si  da  ricor- 
dare all'aspetto   le  spu- 
gne comuni.  Sulla  super- 
licie  esterna  di  tale  cap- 
pello si   osservano   delle 
areole  o  cavità  irregolari, 
somiglianti  appunto  alio 
perforazioni  di  una  spu- 
gna, entro  alle  ([uali  sono 
collocate  cellette  speciali 
(kche  o  aschi),  contenenti 
ciascuna  otto  piccole  spo- 
re, cui  si  dà  il  nome  di 
sporidi  0  tecaspore.  Que- 
ste a  maturanza  cadono 
sul  terreno  o  germoglia- 
no dando  il  micelio   del 
fungo.  Si  conoscono  più 
specie  di  spongiole,  nes- 
suna è  velenosa  :  qualcuna 
«  ottimo  e  ricercato  alimento.  Bisogna  però  osser- 
vare che  la  Sp.  semtibera,  noi  suoi  individui  troppo 
sviluppati,  può  provocare  disturbi  intestinali,  e  che 
la  Sp.  cappellata  maggiore  {Morchella  gigas),  e  qual- 
sia altra  specie,  possono  essere  confuse,  per  il  loro 
unto,  con_  un  fungo  velenoso  di   altra  famiglia, 
h;  col  Saiiriune^  (Phallus  impudicus) ,   come  è  an- 
:  indicato  dall'avere  queste  specie  diverso  rice- 
vuto ristesse  nome  in  alcune  provincie,  come  in 
Lombardia,  ove  le  chiamano  Bissacan.  La  spugnola 
più  apprezzata    è  la  Morchella   esculenta  .   special- 
mente negli    individui  giovani ,  cotta  e  disseccata. 
Cresce  nei  boschi,  specialmente  in  primavera:  ha 
gambo  bianco  e  cappello  bruno  ;  è  ornata  interaa- 
uiente  e  -l  suo  tessuto  è  una  polpa  molle  ,  quasi 
<fe  atinosa.  Sono  specie  meno  saporite,  ma  che  molte 
■volte,  specialmente  dai  venditori,  si  confondono  colla 
precedente,  la  Morchella    i/igas  .  la  .1/.  deliciosa ,  la 
ooemica.  la  hybrida,  la  conica,  la  IMvclla  crispa ,  la 
.J^escuienla  ed  altre. 
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Fig.  aia.  —  Spugnola. 


SPORGO.  Operazione  che  si  fa  con  macchine  ef- 
fossorie per  nettare  ed  approfondire  il  fondo  di  ca-  : 
nali,  di  bacini,  di  porti,  ecc. 

SPURIO.  Così  chiamansi  nell'Ermeneutica  sacra,  e 
in  generale  nella  critica  dei  testi,  i  libri  che  si  rico- 
noscono non  appartenere  all'autore  o  all'epoca  a 
cui  furono  atlribuiti.  Nella  Sacra  Scrittura   il  di- 
chiarare spuri  singoli  libri    ebbe  sempre  la   mas- 
sima importanza  e  provocò   dispute  infinite   a  cui 
parteciparono  concili  e  teologhi.  Per  stabilire  i  li- 
bri spurii,  si  raccolsero  gli  autentici    Canoni,  ossia 
cataloghi  dei  libri  che  la  Chiesa    considera  come 
ispirati  da  Dio;  così  si  ebbero  il  canone  della  Pa- 
lestina, il  canone  alessandrino,  ecc.  La  disputa  co- 
minciò assai  presto  e  fu  lungamente  trattata  per 
la  prima  vcKa  da  Eusebio   di  Cesarea  (2C4-338), 
nella  Historia  Eulepastica,  il  quale  nel  suo  canone 
distingue  i  libri  in   due   classi:  cioè  in    Amolegó- 
ineni  che  sono  ricevuti  da  tutti  ed  in  Antilegómeni 
che  non  sono  ricevuti  da  tutti,  o  fra  questi  ultimi 
conta  l'epistola  di  .Iacopo,  quella  di  Giuda,  la  se- 
conda di  Pietro,  e  la  seconda  e  terza  di  Giovanni. 
Indi  sotto  il  nome  di    spuri    classilica    quelli  che 
non  furono  scritti  dagli  apostoli,  come  gli  atti  di 
Paolo,  il  l'astore  di  Lnnas,  l'Apocalisse  di  Pietro, 
l'epistola  di  Barnaba,  le  cosideite  costituzioni  apo- 
stoliche e  l'Evangelio  secondo  gli  ebrei,  osservandc 
che  alcuni  vi  aggiungono  anco  l'Apocalisse.  Iiiline 
sono  compresi  in  una  categoria  speciale  quei  libri, 
che  non  pure  sono  illegittimi,  ma  che  sono  eziandio 
assurdi  ed  empi,  alla  quale  secondo  Eusebio  ap- 
partengono gli  Kvangeli  di  Pietro,  di  Tommaso,  di 
Mattia,  gli  Atti  di  Andrea  ,  di  Giovanni  e  di  altri 
apostoli.  In  seguito  veggiamo  che  i  libri  antilegó- 
meni di  Eusebio  furono  a  poco  a  poco  riconosciuti 
e  collocati  nel  canone.  Come  parte  di  esso  canone 
sono  citati  da  san' Atanasio  e  da  sant'Epifanio:  tranne 
r.\pocalisse,  tutti  gli  altri  sono  citati  come  cano- 
nici da  san  Cirillo,  da  san  Gregorio  di  Nazianzo. 
dai  canoni  apostolici  e  dal  noto  canone  59  del  con- 
cilio di  Laodicea.  Con    tutto  ciò  gli  antilegómeni , 
non  mancarono  mai  di  trovare  oppositori.  Gli  Atti  di 
Seleuco,  attribuiti  dagli  uni  a  Gregorio  di  Nazianzo, 
da  altri  ad  Aralilochio  d'Iconio,  dicono  che  alcuni 
non  ricevevano  nel  canone,  la  seconda   epistola  di 
Pietro,  la  seconda  e  terza  di  Giovanni  e  quella  di 
Giuda,  che  gli  altri  ne  deducevano  anco  l'epistola  ' 
agli  ebrei    e  quasi    tutti    l'Apocahsse.    Didimo  di 
Alessandria  ritiene    che  la  seconda  di   Pietro   non 
sia  canonica,  e  Teodoro  di  Mopmesta  è  contrario.' 
a  quella  di  Jacopo.  La  versione  siriaca  del  Nuovo  ; 
Testamento,  detta  Peschilo  o  letterale,  non  ammette  ; 
fra  le  epistole  canoniche,  se  non  la  prima  di  Gio- 
vanni, la  prima  di  Pietro  e  quella  di  Jacopo.  Nella 
Chiesa  latina,  incominciando  dall'origine  del  Mon- 
tanismo,  si  levò  una  vigorosa  avversione  contro  la 
epistola  agli  ebrei,  ed  un  sentimento  dello  stesso 
genere  si  formò  nella  Chiesa   greca  contro  la  di- 
gnità dell'  Apocalisse  a  cagione  dell'abuso  che  ne  ■ 
fecero    i  Chiliasti    o    Millenari.    Ma  linalmente  la 
Chiesa  definì  e  diede  una  stabile  nonna  al  canone, 
abbandonato   fino  allora   al   libito    ed    all'arbitrio 
della  critica,  e  da  quel  punto  furono  riconosciuti 
soliiiinemente  ed  ammessi    nel   medesimo   anche'  i  ' 
libri,    così  detti   doutero-canonici   del    Vecchio    e 
del    Nuovo    Testamento.    A  questo  canone   conso- 

(Proprietà  letteraria).  18 
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lidatos!  nel  IV  secolo,  si  attennero  anco  i  tempi 
successivi,  tranne  alcune  poche  ed  isolate  ecce- 
zioni, le  quali  si  possono  spiegare  coli' influenza 
che  esercitò  san  Girolamo.  11  concilio  di  Trento 
riprodusse  l'antico  canone  ecclesiastico,  per  man- 
tenerne r  integrità  contro  le  obbiezioni  di  prote- 
stanti che  rigettarono  i  libri  deutero-canonici  del 
Vecchio  Testamento  ed,  abbenchè  con  assai  minore 
concordia  e  pertinacia,  impugnarono  eziandio  gli 
antilegomeni  del  Nuovo  ed  alcuni  frammenti  di  al- 
tri libri  dell'uno  e  dell'altro. 

SPORN-HEAD  o  SPURN-POINT.  Punta  della  costa 
orientale  dell' Inghilterra.  Segna  l'entrata  N.  del- 
l' estuario  dell'  llumber.  È  formata  da  una  sottile 
striscia  di  sabbia  curvata  a  mezzaluna  verso  SO., 
e  porta  due   fari. 

SPORZHEIM  Gaspare.  Distinto  alienista  ;  fu  disce- 
polo ,  amico  e  seguace  di  Gali,  e  si  fece  apostolo 
delle  idee  del  suo  maestro.  Nacque  a  Longvvy  nel 
177G  {31  dicembre).  Compiè  i  suoi  studi  nell'Uni- 
versità di  Vienna,  e  fu  laureato  anche  alla  facoltà 
medica  di  Parigi.  Dal  1813  al  1817   tenne  lezioni 
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di  frenologia  in  molte  città  dell'Inghilterra.  Poi  di- 
morò qualche  anno  in  Francia,  quindi  alternaiiva- 
mentc  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Recatosi  a  IJo- 
ston  nel  1832 ,  vi  moriva  il  10  novembre  dello 
stesso  anno.  De'  suoi  lavori  scientilici  notiamo:  The 
phusiognomicid  system  of  Gaspare  Spurzheim  (Londra 
1815);  Sur  la  folie  (Parigi  1832);  Essai  sur  la  na- 
ture inorale  et  intelecluelle  de  f  homme  (Strasburgo 
1820). 

SQUADRA,  SQUADRIGLIA.  Nella  formazione  di  com- 
battimento ,  un  plotone  si  suddivide  in  due  parti , 
dette  squadre,  ciascuna  comandata  da  un  sergente 
e  da  un  caperai  maggiore.  Ogni  squadra  poi  si  sud- 
divide in  due  squadriglie,  a  ciascuna  delle  quali  è 
preposto  un  caperai  maggiore  od  un  caporale.  La 
suddivisione  in  squjdre  si  mantiene  anche  nell'  in- 
terno della  compagnia;  cosi  nelle  camerate  i  posti 
da  letto  sono  ripartiti  per  squadra;  i  libretti  del 
bucato  ed  i  libretti  di  tiro  al  bersaglio  sono  te- 
nuti per  squadra. 

SQUADROLINI  o  SQUATINE.  Sono  pesci  cartila- 
ginei plagiostoini,  segnanti  quasi  un  passaggio,  per 


la  forma  del  loro  corpo ,  fra  gli  squali  e  le  razze. 
In  fatti  le  squatine,  dette  anche  pesci  angeli,  hanno 
corpo  allungato;  testa  ingessata,  quasi  distinta 
per  una  specie  di  collo:  coda  assottigliata:  il  ventre 
è  piatto,  il  dorso  un  po'  convesso.  Per  tali  carat- 
teri ricordano  gli  squali,  ma,  ])er  la  grande  lar- 
ghezza delle  pinne  pettorali  e  addominali,  offrono 
pure  molta  rassomiglianza  colle  razze.  Gli  occhi, 
inoltre,  non  hanno  membrana  nittitante,  e  sono  pic- 
colissimi :  gli  spiragli  sono  assai  sviluppati.  Sono 
vivipari,  a  branchie  senza  opercolo  ;  pelle  zigrinata, 
0  posseggono  tutti  gli  altri  caratteri  dei  plagio  • 
stomi.  Ve  n'ha  certi  individui  voluminosi  e  pesanti  ; 
voraci  e  arditi  così  da  riuscire  spesso  pericolosi 
:  per  l'uomo.  Se  ne  mangiano  le  carni,  che  non  sono 
i  però  molto  buone  ;  e  se  ne  ricerca  la  pelle,  che, 
per  essere  linamente  zigrinata,  è  molto  usata  dagli 
stipettai  ed  ebanisti.  Sono  frequenti,  anche  nei  no- 
stri mari,  due  specie  di  squatine,  cioè  lo  squadrolino 
pelle-nera  (squatina  ange/ws),  dallo  zigrino  un  po'  ru- 
vido e  irregolare  ;  e  lo  squadrolino  pelle-rossa  (Squa- 
tina aculeala) ,  che  ha  uno  zigrino  più  fino  e  gli 
ocelli  più  grandi  della  precedente.  Però  è  probabile 
che  non  siano  che  due  varietà  della  stessa  specie. 
SQUADRONE.  Quella  frazione  del  reggimento  di 
cavalleria  che  è  comandata  da  un  capitano  ed  è 
suddivisa  in  4  plotoni.  Ordinariamente  la  forza  di 
uno  squadrone  varia  da  120  a  150  cavalli.  Lo  squa- 
drone in  cavalleria  corrisponde  alla  compagnia  in 
fanteria  e  alla  Latteria  in  artiglieria,  e  cioè  unità 


amministrativa  e  al  tempo  stesso  fondamentale  per 
l'istruzione  della  truppa. 

SQUALI.  Sono  tutti  quei  pesci  a  scheletro  car- 
tilagineo, che  hanno  bocca  tagliata  trasversalmenle 
(plagioslomi)  e  corpo  allungato ,  assottigliato  alla 
coda.  Tale  nomenclatura  venne  usata  da  Linneo, 
ed  è  seguita  da  molti  zoologi  anche  oggigiorno  : 
altri  indicano  col  nome  di  seluci  gli  squali  di  Lin- 
neo, ed  usano  quest'ultima  parola  solamente  per  i 
nostri  pesci  cani  p.  d.,  che  appartengono  ai  generi 
squalus,  sphijrna,  carcharius,  thalassorhinus,  ecc. ,  ed 
escludendovi ,  perciò,  i  generi  muslellus ,  scyllium, 
spinax,  ecc.  cioè  i  gatti  marini,  gli  spinaroli  e  tanti 
altri.  Gli  squali,  nel  senso  più  esteso  della  parola, 
hanno  corpo  allungato  e  svelto;  ma  vi  sono  diverse 
modificazioni,  per  cui  si  fa  insensibile  passaggio 
alle  razze,  che  sono  pure  ptsci  cartilaginei  plagio- 
stomi,  dal  corpo  allarjrato  ed  appiattito.  Gli  squali, 
inoltre,  haimo  palpebre  a  margini  liberi  e  cintura 
scapolare  incompleta,  non  congiunta  al  cranio,  men- 
tre le  razze  poss'cggono  palpebra  superiore  poco 
sviluppata,  0  ne  mancano,  ed  hanno  cintura  sca- 
polare completa,  unita  al  cranio  per  iiiezzo  di  una 
cartilagine.  Gli  squali  sono,  in  generale,  forti  e, 
spesso,  veloci  nuotatori;  mentre  le  razzo  sono  quasi 
sedentarie.  Si  conoscono  oltre  140  specie  di  squali, 
distribuite  in  tutti  i  mari ,  cosi  caldi  che  freddi, 
abitatrici  cosi  della  superficie  come  delle  profon- 
dità oceaniche  :  nei  mari  italiani  se  ne  contano 
circa  trentacinque  specie.  Molti  hanno  dimensioni' 
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mediocri,  non  piccole:  ma  parecchi  sono  da  anno- 
verarsi fra  1  pesci  giganti,  poiciiè  possono  raggiun- 
gere e  oltrepassare  la  lunghezza  di  dodici  metri. 
Molti  sono  voracissimi ,  ed  abbondano  esempì  di 
squali,  anche  non  giganteschi  (cinque  o  sei  metri 
di  lunghezza),  nel  cui  tubo  digerente  si  trovarono 
le  prove  indiscutibili  della  loro  voracità  ;  per  esera- 
pio,  diverse  galline  ed  anitre  assiemo  alla  pelle  di 
un  imfalo;  oppure,  due  tonni  e  il  cadavere  intero 
d'iiti  uomo  coperto  dei  suoi  vestimenti.  Si  sa  però 
anche  di  squali,  che  non  addimostrano  alcuna  straor- 
dinaria voracità,  e  di  altri  che  convivono,  quasi, 
coH'uomo,  non  riuscendo  di  alcun  pericolo  ai  nuo- 
tatori che  entrano  nelle  acque  da  loro  abitualmente 
frequfrtiUite.  Sembra  che  molti  squali  possano  avere 
vita  assai  lunga:  nella  storia  dei  globo  poi,  appar- 
vero fra  i  primi  abitatori  del  mare,  (in  dalle  epo- 
che più  antiche,  cioè  dalla  paleozoica.  Quanto  ai 
caratteri  di  loro  organizzazione,  giova  n-otare  che, 
couie  tutti  i  pesci  cartilaginei,  gli  squali  posseg- 
gono branchie  collocato,  separatamente,  in  cavità 
che  sono  ai  lati  del  corpo,  dietro  il  capo  (cinque 
DM'  parte),  e  comunicanti  Uberamente  coll'csterno, 
^  -nza  la  protezione  dell'opercolo.  Inoltre  esistono, 
in  molti,  due  aperture  sopra  la  testa,  avanti  degli 
ncchi,  che  mettono  in  comunicazione  l'esteino  colla 
retrobocca:  tali  orillzi,  detti  spiragli,- es'isiouo  an- 
che in  tutte  le  razze,  e  contengono  una  branchia 
accessoria.  .\llo  stato  embrionale  poi,  alcuni  di 
questi  pesci  presentano,  alla  regione  cefalica,  dei 
rudimeati  di  branchie  esterne,  che  ricordano  quelle 
degli  anfibi.  E  noto  che  i  pesci  depongono,  in  ge- 
nerale, le  uova,  che  vengono  poi  fecondate  ester- 
namente: gli  squali  (e  le  razze)  fanno  eccezione  a 
questa  legge;  poiché  in  essi  la  fecondazione  è  in- 
terna, previo  accoppiamento,  ed  alcuni  depongono 
le  uova  fecondate;  ma  la  maggior  parte  sono  vi- 
vipari, e  ve  n'ha  che,  non  solo  trattengono  nel  corpo 
l'uovo  mentre  so  ne  va  formando  l'embrione,  ma 
con  questo  contraggono  dei  rapporti  e  lo  alimen- 
tano, come  per  una  placenta,  come  fanno,  fra  gli 
altri  animali,  solamente  i  mammiferi.  Per  tale  ca- 
rattere, come  p:'r  quello  dello  branchie  esterno  em- 
brionali, ed  anche  per  lo  sviluppo  del  sistema  ner- 
voso, maggiore  che  negli  altri  pesci,  alcuni  zoologi 
ritengono  i  plagiostomi,  in  generalo,  superiori  agli 
altri  ordini  delia  classe.  Ma,  per  io  scheletro  car- 
tilagineo e  per  la  maggiore  antichità  paheontologica, 
si  devono,  d'altra  parte,  ritenere  gli  squali  e  le 
razze  inferiori  ai  teleostei.  Gli  squali  si  suddividono, 
non  egualmente  dai  diversi  autori,  in  parecchio 
famiglie,  secondo  il  carattere  della  presenza  o  nian- 
2<^nza  d  !gli  spiragli,  e  principalmente  del  numero, 
Jisposizione,  forma,  ecc.  dei  denti.  Questi,  eh';  pos- 
ano essere  4000  e  più,  sono  disposti  in  più  serie 
lalle  gengive,  non  impiantati  neppure  ttclla  carti- 
cino delle  mascelle  e  mandibole;  sono  aguzzi,  se- 
khcttuti,  non  eguali  per  forma;  e  se  corti  e  lar- 
'ji,  indicano  generalmente  una  maggiore  voracità. 
Fra  lo  più  importanti  di  queste  famiglie  si  possono 
Botare:  i  scillidi  o  gattucci  marini  (frequenti,  fra 
|oi,  il  Snullium  caiiiciila  e  stellare)  ;  i  miislelidi  o 
aloinbi  (M.  pleheiiisi  ;  gli  spinacidi  o  spinaroli;  i  car- 
ridi  o  sqiialidi ,  che  sono  i  /ìesci  raiii  |).  d. ,  dei 
koali  fa  parti!  anche  il  sinitolarissimo  jKsce  mnr- 
fUo;  i  lainnidi,  che  coiiiprcndono  i  più  grossi  fra 
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tutti  gli  squali,  come  il  Selnchio  gigante  che  si  cat- 
turò qualche  volta  anche  nei  nostri  mari,  ecc.  Mol- 
tissimi squali  riescono  utili  all'uomo,  sia  perchè  se 
ne  mangiano  le  carni,  sia  perchè  se  ne  utilizza  la 
pelle  zigrinata,  e  più  ancora  per  l'olio  che  si  ri- 
cava dal  loro  fegato  allungato. 

SQOAMIPINNI.  Famiglia  di  pesci  ossei  acantottcri, 
che  vivono  solamente  nei  mari  delle  zone  equato- 
riali, dei  quali  sono  uno  dji  più  caratteristici  e 
graziosi  ornamenti.  Il  corpo,  assai  schiacciato  sui 
iianchi  e  alto,  ha  generalmente  quasi  la  forma  di 
disco ,  ed  i  colori  della  pelle  e  delle  pinne  sono 
cosi  eleganti,  svariati  e  vivi ,  che  gareggiano  con 
quelli  delle  paradisee  della  Nuova  Guinea  e  dei 
colibrì  doir\merica. 

SQUAMME.  V.  Scaglia  di  pesce. 

SQUARCIO.  V.  Stromuatl'ra. 

SQlJARCIONE  Francesco.  Pittore,  nato  a  Padova, 
noi  139-1-,  ivi  morto  nel  1474.  Apri  la  prima  Ac- 
cademia d'arte  nella  sua  città,  ed  ebbe  137  allievi. 
Decorò  la  chiesa  degli  Eremitani  e  di  S.  Francesco 
a  Padova. 

SQUILLACE.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  e 
circondario  di  Catanzaro,  fra  i  due  rami  dell'Alessi, 
tributario  del  golfo  di  Squillace,  e  a  G  km.  dalla 
riva  occidentiile  del  golfo.  È  stazione  della  ferrovia 
Taranto-Reggio,  e  conta  3000  ab.  È  sode  vesco- 
vile. Vi  naci|ue  Cassiodoro,  il  celebre  ministro  di  re 
Teodorico.  Nel  territorio  fertilissimo  si  trovano  al- 
cuni giacimenti  di  piombo  e  di  ferro.  La  città  giace 
in  una  valle  angusta  che  si  allarga  però  verso  l'in- 
terno per  formare  un  bacino  a  forma  di  aniiteatro, 
nel  centro  del  quale  sorgo  un'altura  a  pan  di  zuc-- 
chero.  La  città  era  detta  anticamente  Scolaciitm,  poi 
Scglaciiiin,  poi  Skyllax.  —  Squillace  (Golfo  di).  Golfo 
delle  Calabrie,  in  provincia  di  Catanzaro,  sulla  costa 
del  mar  Jonio  ,  fra  il  capo  Rizzuto  e  la  punta  di 
Stilo.  Non  ha  sulle  sue  rive  immediate  che  duo 
piccoli  porti,  la  Castella  a  NE.  e  la  Marina  di  Ca- 
tanzaro. Fra  il  golfo  di  Squillace  e  quello  di  S.  Eu- 
femia sul  Tirreno  si  trova  la  parte  più  stretta  della 
Calabria  e  di  tutta  la  penisola  italica. 

SQUILLIDL  Gruppo  di  crostacei  luacruri  (dal- 
l'addome, volgarmente  coda,  grande),  che  si  distin- 
guono dagli  altri  di  questo  ordine  per  la  forma  al- 
quanto singolare  del  corpo.  Questo  è  allung.ito , 
articolato  e  mobile  più  che  negli  altri  macruri.  Lo 
apparecchio  boccale  è  assai  complicato,  rinforzato 
dalle  zampe  anteriori,  che  sono  trasformate  in  po-- 
tcnti  organi  di  preda,  lun2;lii  e  taglienti  a  guisa  di 
un  coltello  a  serra -manico.  La  piastra  del  cefalo- 
torace è  poco  sviluppata,  e  lascia  scoperti  i  seg- 
menti posteriori,  che  portano  tre  paia  di  piccole 
zampe  locomotorio.  11  più  edìcace  organo  di  loco- 
mozione è  l'addome  :  lungo,  a  segmenti  mobilissimi 
ellìcace  organo  di  nuoto.  Ai  falsi  piedi  dell'addome 
sono  attaccate  le  branchie.  Le  femmine  abbando- 
nano le  uova,  mentre  i  gamberi  loro  affini  le  por- 
tano appiccicate  ai  falsi  piedi  dell'  addome  :  dalle 
uova  si  schiudono  larve,  che  compiono  complicate 
metamorfosi.  Molte  squille  vivono  anche  nei  nostri 
mari;  più  numerose  sono  nei  mari  caldi.  La  co- 
munissima  S.  mantide,  ricorda,  col  suo  nome,  una 
certa  rassomiglianza  che  ha  wWUwe-maria  deij;ampi, 
insetto,  esso  pure,  predatore.  R  lunga  17  cm., 
bianco-gialliccia,  apprezzalissiina  sui  mercati.  Per 
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il  complesso  apparecchio  boccale,  costituito  da  cin- 
que pula  di  piedi,  variamente  modih'cati,  le  squille 
e  pochi  altri  generi  affini  costituiscono  la  famiglia 
degli  stomatopodi. 

SQDINZANO.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  e 
circondario  di  Lecce.  Conta  4000  ab.  in  parte  di 
origine  albanese,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Biiri- 
Otranto.  Produce  vini,  olio  d'oliva  e  cotone. 

SSE-MA-KUANG.  Storico  cliinese  del  secolo  XI, 
nato  nel  1018,  morto  nel  10S6.  Governatore  del- 
riionan  ,  censore  e  ministro  integro  sotto  quattro 
principi,  diede  i  più  savi  consigli  ai  vari  impera- 
tori pel  miglior  governo  dello  Stato.  Caduto  in  di- 
sgrazia per  la  sincerità  delle  sue  osservazioni,  volse 
l'animo  a  severi  stadi  e  scrisse  lo  Specchio  univer- 
sale per  quelli  che  governano,  che  è  la  storiti  della 
prima  dinastia  dei  Ceu.  I  suoi  discorsi  sono  ripor- 
tati nel  voi.  II.  dell'  opera  Sulla  Cina ,  del  padre 
Duhaldc. 

SSE-TSCHUAN  o  SZETCHUAN.  Provincia  della  re- 
gione occidentale  della  Cina,  con  una  superficie  di 
566.000  kmq.  ed  una  popolazione  di  71  milioni  di 
abitanti.  La  fertilità  del  suolo  è  proverbiale.  Le 
colture  principali  sono:  il  frumento,  l'orzo,  il  pa- 
pavero, il  fagiuolo  soya,  con  cui  si  fa  il  formaggio 
cinese  teufu,  e  inline  il  riso  che  dà  messi  copiose 
non  soltanto  in  pianura,  ma  anche  sui  colli.  Si  al- 
levano i  bachi  che  danno  i  bozzoli  e  il  pela  che 
produce  la  cera  vegetale. 

STAAL  Margherita  Giov-anna  Cordier  de  Launay 
{Baronessa  di).  Elegante  scrittrice  francese,  nata  il 
30  agosto  1684  a  Parigi  e  morta  il  IG  giugno  1750 
a  Gennevillier,  presso  la  stessa  città.  Le  sue  Mé- 
moires,  venute  alla  luco  nel  1755  ,  furono  portiite 
alle  stelle  dal  Grimm  e  poi  dal  Sainte-Beuve,  che 
la  giudicò  uno  dei  migliori  discepoli  del  La  Briiyère 
e  maestra  nell'arte  delle  gioconde  narrazioni.  Queste 
Mémoires  constano  di  23  lettere  al  signor  De  Me- 
suil.  Scrisse  due  commedie  :  U Engoitemenl  e  La  Mode. 
Nel  1801  si  pubblicò  un  Recueil  des  leltres  de  il/."" 
de  Launa;j  à  MM.  de  Mesuil,  de  Sillij  et  d'Héricourt. 

STABÀT  MATER.  Noto  inno  chiesiastico.  Si  dice 
sia  stato  fatto  o  inventato  pel  primo  in  parole  e 
musica  da  un  frate  francescano,  Jacoponus,  verso 
la  metà  del  secolo  XIV.  Sono  giustamente  celebri 
nella  musica  sacra  lo  Slabat  Maler  di  PergolesB  e 
quello  di  llaydn. 

STABBIO.  Villaggio  italiano  della  Svizzera,  nel 
canton  Ticino ,  presso  a  un  tributario  del  lago  di 
Lugano.  Conta  1900  ab.,  ed  ha  sorgenti  solforose 
con  stabilimenti  balneari. 

STABIA.  Una  delle  tre  città  della  Campania,  che 
furono  sepolte  dalla  eruzione  vesuviana  del  79. 
Giace  sotto  la  collina  a  sinistra,  entrando  a  Ca- 
stellamare.  Gli  scavi  non  vi  furono  spinti  mai  con 
attività,  ed  essa  conserva  ancora  quasi  interamente 
il  segreto  di  quello  che  fu.  In  faccia  a  Stabia  peri 
Plinio  il  Vecchio. 

STABILE  Giuseppe  [Abate).  Fu  tra  i  pili  beneme- 
riti cultori  delle  scienze  naturali  in  Italia.  Sotto  le 
più  modeste  apparenze  di  corpo,  egli  celava  una 
anima  polente  del  pari  che  bella.  Le  tendenze  del 
suo  spirito  analitico  lo  invogliarono  agli  studi  di 
osservazione.  Predilesse  la  Concliigliologia  terrestre 
e  fluviatile,  sulla  quale  fece  pazientissimi  esperimenti, 
e  scrisse  delle  opere  pregievolissiine  e  che  valsero 
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ad  acquistargli  bella  fama.  Morì  il  25  aprile  1863 
in  Milano,  nell'età  ancor  valida  di  43  anni. 

STABILE  Mariano.  Distinto  politico  siciliano,  nato 
il  25  gennaio  1806  a  Palermo,  mortovi  il  10  luglio 
1863.  D'ingegno  pronto  e  svegliato  e  d'animo  ar- 
dente, applicossi  alla  storia  ed  alle  matematiche  e 
poscia  agli  studi  economici  e  politici.  Scoppiata  in 
Palermo  la  rivoluzione  del  1848,  egli  fu  nelle  prime 
file  dei  patrioti  e  fu  chiamato  da  Ruggero  Set- 
timo (Vedi)  a  sedere  nel  Consiglio  dei  ministri  per 
gli  affari  esteri,  donde  passò  presidente  della  Ca- 
mera dei  Comuni.  Esiliatosi  nel  1849,  si  recò  a 
Parigi  e  vi  si  trattenne  linchè,  risvegliatisi  i  moti 
insurrezionali  nel  1800,  rimpatriò  e  fu  eletto  sin- 
daco della  suii  città  natale,  nella  qual  carica  ebbe 
agio  di  far  apprezzare  le  sue  doti  di  abile  e  leale 
amministratore.  Insignito  dal  re  dell'ordine  mauri- 
ziano  e  nominato  senatore,  moriva  nell" ancor  va- 
lida età  d'anni  57. 

STABILI  Francesco  o  Cecco  d'Ascoli.  Nacque  l'anno 
1257.  Benché  alTettasse  disprezzo  pel  verso  Dan- 
tesco, tuttavia  ne  fu  imitatore.  Scrisse  V Acerba,  un 
poema  dottrinale  sulla  Fisica,  Filosofia  Morale  ed 
Astrologia,  che  può  dirsi  una  congerie  di  aride  no- 
tizie non  inai  abbellite  dal  sorriso  delle  Muse.  Lo 
Ascolano  però,  più  che  pel  poema  {'Acerba,  venne 
in  fama  per  la  sua  miseranda  fine,  essendo  stnto 
arso  vivo  nel  1327  per  sentenza  del  Tribunale  del 
l'Inquisizione  che  lo  tenne  convinto  di  eresia. 

STABILIMENTO  MILITARE.  Nome  generico  di  ogni 
officina  0  manifattura,  in  cui  si  fabbrichino  mate- 
riali da  guerra.  Questi  stabilimenti  prendono  una 
denominazione  diversa  secondo  le  cose  che  in  essi 
si  fabbricano  o  si  confezionano,  e  per  la  massima 
parte  sono  diretti  dall'artiglieria  o  dal  genio.  1  no- 
stri stabilimenti  militari  principali  sono:  i  due 
Arsenali  di  costruzione  del  materiale  d'  artiglieria 
(Torino  e  Napoli);  le  due  fonderie  delle  bocche  da 
fuoco  di  Torino  e  di  Napoli;  la  fonderia  dei  pro- 
ietti (Genova)  ;  le  4  fabbi-iche  d'armi  di  Torino,  lire- 
scia.  Torre  Annunziata  e  Terni;  i  tre  polverilici  di 
Possano,  Scafati  e  Fontana  Liri  (quest'ultimo  per 
la  polvere  senza  fumo  ,  di  recento  costruzione)  ;  i 
due  laboratori  pirotecnici  (Bologna  e  Capua)  ;  la 
officina  di  costruzione  dei  materiali  del  genio  (Pavia)  ; 
l'opificio  arredi  militari  (Torino);  lo  stat)ilimento 
di  Casaralta  (Bologna)  per  la  confezione  delle  sca- 
tolette di  carne  in  conserva. 

STABROEK  o  GEORGETOWN.  Città  capoluogo 
della  Guiana  inglese,  non  lungi  dnlla  foce  del  Da- 
merary  nell'Atlantico.  Conta  10.000  ab.,  ed  ha 
grandi  magazzini  di  marina.  Fu  battezzata  Stabroek 
dagli  olandesi  che  ne  furono  i  fondatori.  —  Sta- 
broek.  Villnggio  del  Belgio,  nella  provincia  di  An- 
versa. Conta  3800  ab.,  ed  ha  concia  di  pelli  e  fab- 
brica di  cicoria. 

STABULAZIONE.  Confinamento  permanente  del 
bestiame  nella  stalla,  per  aumentarne  ed  acce!e- 
rame  l'ingrassamento. 

STACCARE.  Separare  l'una  dall'altra  le  note  nella 
esecuzione  di  un  pezzo  di  musica.  Si  usa  anche  a 
dire  note  secche,  si  segnano  anche  con  un  punto 
sul  capo  delle  note.  Nelle  note  eseguite  con  stru- 
menti a  corde  per  lo  staccalo  si  danno  dei  colpi  leg- 
geri 0  colpi  d'arco  in  modo  da  lasciar  passare  una 
brevissima  pausa  fra  una  nota  e  l'altra.  Negh  stru- 
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menti  a  fiato  si  slacca  coi  cosiddetti  colpi  di  lingua, 
lanciando  questa  e  ritirandola  rapidamente.  Negli 
strumenti  a  percnssione,  corno  il  pianoforte,  si  stacca 
colpendo  e  abbandonando  subito  il  tasto.  Nel  canto 
con  colpi  socchi  di  gola  e  ritenendo  tosto  il  suono. 

STACCATO.  V.  Staccare. 

STACCIATDRA  e  STACCIO.  Ln  stacciatura  è  una 
operazione,  che  ha  per  oggetto  di  separare  le  parli 
più  tenui  dalle  più  grossolane  di  un  corpo  ridotto 
in  polvere;  a  tal  line  si  adopera  uno  strunrento  de- 
nominato staccio.  Gii  stacci  sono  fatti  di  tela  ,  di 
seta  o  di  crini  ed  anche  di  tela  metallica ,  a  ma- 
glie più  o  meno  strette,  in  r.agione  della  varia  fi- 
nezza del  prodotto  che  si  vuole  ottenere.  La  levi- 
gazione ed  i  diversi  processi  di  lavatura,  eseguiti 
negli  stabilimenti  metallurgici  per  mezzo  di  crivelli, 
grate  ,  altro  non  sono  che  metodi  particolari  di 
stacciatura,  poiché  hanfio  ugualmente  per  oggetto 
la  separazione  delle  parti  più  tenui  dalle  più  gros- 
solane di  un  minerale  polverizzato. 

-STACHIOE.  Genere  di  erbe  annuali  o  vivaci,  ap- 
])artenenti  alla  grande  famiglia  naturale  delle  la- 
iìiate,  ed  indicate  con  tal  nome  per  la  disposizione 
dei  loro  fiori  a  spiga  (Tziyy; ,  spiga).  Hanno  fiori 
;_'ialh,  rosei  o  porporini;  e  se  ne  conoscono  nella 
nostra  flora,  cosi  in  montagna  che  in  "collina  ed  in 
pianura,  circa  diciassette  specie,  alcune  delle  quali 
notevolmente  frequenti  e  designate  con  nomi  vol- 
gari assai  noti.  Tali  sono:  la  slachi/s  glutìncsa  o 
murgulen;  Li  sluchys  hirla  o  basilico  selvatico  ;  la 
stachys  annua  o  erba-strega;  la  slachys  palu»iris  o 
scabbiosa;  la  stachys  sylvalica  o  mntricale;  la  stacitys 
germanica  o  madrisalvia  o  erba  pietra. 

STADE.  Città  della  (Jermania,  neJl'Annover,  ca- 
poluogo di  presidenza.  Giace  sulla  Sehvvinge,  ca- 
nalizzata a  C  km.  dilla  riva  sinistra  deirCliia,  so- 
pra la  ferrovia  Ilarburg-Cuxliavcn ,  e  conta  abi- 
tanti 10.000.  Ila  una  salina  e  parecchie  indu- 
strie, e  fa  commercio  di  vini  e  di  bestiame.  Benché 
nel  1882  vi  si  sia  costruito  un  porto,  tutto  il  nio- 
vimonto  per  via  d'acqua  si  accentra  ancora  nella 
vicina  Brnnsliausen.  Fu  dominio  degli  arcivescovi 
di  Brema;  col  trattato  di  Vestfalia  passò  agli  Sve- 
desi. Venne  ceduto  all'Annover  nel  ITI'J. 

STADERA.  V.  Bilancia. 

STADHOLDER  o  STATOLDERO.  Voce  olandese,  che 
<;i|uivalo  a  luogolcMcii le,  o  comamiante  in  capo  della 
forza  armata  delle  provincie  unite  dell'Olanda.  Durò 
tal  nome  sotto  il  dominio  dei  duchi  di  Borgogna 
e  dei  ro  di  Spagna ,  essendo  governate  tutte  le 
])rovÌMcie  unite  dal  grande  Statoldero,  e  lo  singole 
Provincie  da  statolderi  particolari,  ma  le  preroga- 
tive loro  differivano  da  città  a  città.  Il  grande  Sta- 
toldero comandava  le  forze  di  terra  e  di  mare,  no  - 
minava  i  presidenti  delle  Corti  di  giustizia  e  un 
gran  numero  di  imuiegati  sopra  una  lista  presen- 
tata dagli  Stati  della  |)rovincia,  e  li  poteva  anche 
destituire  e  surro»ire.  Questo  diritto  egli  eserci- 
tava parlicolarin(!nte  nelle  provincie  di  Geldria , 
Utrecht  ed  Ovel-Yssel,  perchè  escluso  dall'Unione 
nel  167.'!  por  la  debole  resistenza  opposta  agl'in- 
vasori francesi,  non  essendovi  state  riammesse  che 
Del  lf)7'i,  a  condizione  che  i  loro  corpi  municipali 
verrebbero  elotti  dallo  Statoldero.  A  lui  spettavu 
la  nomina  di  tutti  gli  ufliciali  lino  al  grado  di  co- 

t nello  e  talvolta  anche  dei  generali;  e  nella  sua 
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qualità  d'ammiraglio,  aveva  sotto  i  suoi  ordini  tutta 
la  marina  dello  Stato  ed  i  collegi  dell'ammiragliato. 
Aveva  diritto  alla  decima  di  tutto  il  bottino  fatto 
in  mare,  e  i  suoi  diritti  pareggiavano  quasi  quelli 
di  un  sovrano.  Guglielmo  IV,  capitano  generale  ed 
ammiraglio  delle  Provincie  Unite  nel  1748,  aveva 
entrate  e  potenza  da  re.  Sotto  Guglielmo  V ,  du- 
rante la  guerra  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  nel 
1778,  i  privilegi  dello  Statolderato  furono  ristretti, 
ma  l'intervento  armato  della  Prussia  a  favore  dei- 
Olanda  li  fece  rivivere.  Nella  Rivoluzione  Francese 
r  Olanda  fu  in-vasa  da  Pichegru,  e  lo  Statolderat» 
venne  abolito.  Lo  statoldero  ottenne  alcune  terre 
in  .Germania  (1803)  che  perdette  nello  guerre  del 
180G  e  1807,  per  cuiritirossi  a  vita  privata,  finche 
nel  J8I5  fu  richiamato  in  Olanda,  e  pel  Congresso- 
dù  Vienna  (1815)  assunse  il  titolo  di  re. 

STADIA.  Strumento  che  serve  a  riconoscere  e 
determinare  le  distanze. 

STADIASMO.  Libro  geografico  d'ignoto  autore,  che 
serviva  agli  .Antichi  di  guida  per  lo  distanze  da  un 
paese  all'altro  sui  lidi  del  Mediterraneo,  ed  era  lo- 
datissimo  par  l'esattezza  e  la  precisione  delle  misure, 

STADIO,  l'^dilicio  ch;^  presso  i  Greci  serviva  alle 
corse.  Consisteva  in  una  spianata  assai  più  lunga 
che  larga,  circondata  da  sedili  per  gli  spettatori. 
Siccome  quello  di  Olimpia  era  lungo  uno  stadio , 
misura  greca  che  corrisponderebbe  a  m.  185,  ossia 
GOO  piedi  greci,  così  tutti  gli  edifici  di  tal  gensre 
vennero  chiamati  stadi,  qualunque  fosse  la  loro  mi- 
sura. Lo  stadio  era  uno  degli  annessi  più  comuni 
dei  ginnasi  greci  e  delle  terme  romane. 

S'TADION.Famiglia  antichissima,  oriunda  dei  Gri- 
gioni,  dove  si  trovano  ancora  i  ruderi  del  suo  avito 
castello:  Ricordiamo  S.  Carlo  Giuseppe  (Conte),  uomo 
di  Stato  austriaco,  nato  a  Magonza  (17G3-1824') 
ambasciatore,  ministro  degliesteri.  Suscitò  la  guerra 
contro  Napoleone  nel  1809,  e  prese  parte  agli  av- 
venimenti del  1813-14. 

STAEDEN  o  STADEN.  Villaggio  del  Bilffio,  nella 
Fiandra  occidentale,  sulla  ferrovia  Ypr.'is-Thourout. 
Conta  5500  ab.,  ed  esercita  parecchie  industrio. 

STA£L-H0LSTEIN  Anna  Luisa  Germana  Necker 
(Baronessa  di).  Eminente  scrittrice  francese,  nata  a 
Parigi  nel  17C6  e  morta  in  Isvizzera  nel  1817:  era 
liglia  unica  del  ministro  Necker.  Noi  1786  andò 
sposa  al  signor  di  Staél,  gentiluomo  svedese  ;  nel 
1803,  esiliala  dal  governo  napoleonioo,  riparò  a  Cop- 
pet  in  Isvizzera,  dove  continuò  nella  sua  propa- 
ganda liberalo  e  romantica.  Lo  opere  principali  di 
questa  celebre  scrittrice,  che  fu  tra  i  primi  e  più 
efoquenti  araldi  della  riforma  letteraria  che  doveva 
poi  trionfare  in  Francia  nel  1830,  sono  le  seguenti: 
l.ettres  sur  Jan- Jacques  Rousseau:  Sur  la  paix  inlé- 
rieure  ;  Considérations  sur  la  revolution  franQaise, 
Défcnse  de  la  reine  ;  De  l'influence  des  passions  :  III 
la  littéralure  considérée  dans  ses  rapports  avec  les 
instilutions  sociales  ;  Derniéres  vites  de  politique  et  de 
finance;  De  l'Allemagne,  che  fu  prima  opera  di  di- 
vulgazione della  letteratura  germanica;  Delphine  , 
romanzo;  Corinne  oh  Vllalie,  altro  romanzo.  La  si- 
gnora Necker  do  Saussure  lasciò  una  pregevole  no- 
tizia ,  Sur  le  caractère  et  les  écrits  de  Madame  de 
Staél.  Le  sue  Ouvrcs  complètes  furono  pubblicate  in 
18  volumi  (la  suo  figlio  Augusto  Luipri. 

STAfiL-HOuSTEIN  Augusto  Luigi  (Barone  di).  Fialio 
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della  precedente,  nato  il  31  agosto  1790  a  Parigi  e 
morto  ril  novembre  1827  a  Coppet.  Qui  educato 
sotto  gli  ocelli  diMla  madre  e  del  nonno,  presto  fu 
iniziato  al  culto  delle  lettere,  ed  ebbe  a  principal 
precettore  Augusto  di  Schlegel.  Foce  cosi ,  nelle 
scienze  esatte  e  naturali  e  nello  studio  delle  lingue, 
rapidi  progressi.  Le  seduzioni  d'una  fama  letteraria 
non  gli  fecero  prendere  abbaglio  sulla  sua  voca- 
yone,  e  consacrò  quasi  tutto  il  suo  ttiinpo  e  una 
parto  considerevole  delle  sue  entrate  al  migliora- 
mento dei  diversi  rami  dell'  economia  rurale.  Egli 
non  accompagnò  la  madre  nei  viaggi  attraverso 
l'Europa,  tuttavia  fece  i  più  nobili  sforzi  por  otte- 
nere la  line  dell'esilio  di  lei,  ed  a  proposito  spiegò, 
nell'udienza  ch'ebbe  presso  Napoleone  a  Ciainberi, 
sangue  freddo  o  dignità.  Non  rivide  la  madre  che 
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■riiiaiia  Neoker, 


nel  1814  a  Parigi.  11  signore  di  Stael  praticava 
senza  chiassi  le  più  aite  virtù  cristiane;  bcnelicenza 
e  divozione  erano  rispettivamente  lo  scopo  ed  il 
sollievo  della  sua  vita.  Fra  le  grandi  jatture  umane, 
una  sopratutto  l'aveva  profondamente  commosso: 
la  tratta  dei  negri.  A  questo  proposito  bene  informa 
il  Guizot:  «  luiprese  a  raccogliere  tutte  le  notizie 
intorno  al  doloroso  caso  ,  tutte  le  prove  ,  e  tutto 
mise  in  opera  par  sollevane,  contro  codest'assassinio 
d'una  razza  d'uomini,  la  collera  del  pubblico  e  la 
azione  del  Potere.  Corrispondenze  estesissime,  viaggi, 
rij)otuto  pubblicazioni,  premi  proposti,  conferenze 
coi  ministri  del  Ko,  petizioni  alle  Camere,  nulla  fu 
trascurato  da  lui  per  andare  diritto  allo  scopo. 
Riesci  a  procurarsi  ed  a  far  venire  a  Parigi  ,  per 
sonimetterli  allo  sguardo  di  tutti ,  i  ferri ,  clande- 
stinamente fabbricati  in  alcuni  porti ,  per  costrin- 
gere e  torturare  al  bisogno,  durante  la  traversata, 
i  negri  catturati  o  comperati  sulla  Costa  africana  ». 
Egli  cooperò  ai  lavori  delhi  Società  Hiblica  Prote- 
stante e  della  Società  della  Mor  ile  Cristiana ,  fu 
sollecito  per  l'educazione  poDolare.  Si  può  dire  che 


GTAEL- HOLSTEIN  ERMA  (Barone  di). 

giustificasse  pienamente,  con  le  oppro  sue,  il  vaii- 
cinio  di  suo  nonno:  «  Aug:isto  Sirà  tutto  per  gli 
altri  ».  1  suoi  scritti,  animati  dai  più  |)uri  senti- 
menti della  Scuola  liberale,  sono  stati  raccolti  dalla 
Duchessa  di  Broglio  ,  a  lui  sorella ,  sotto  il  titolo 
di  Oeuvres  diverses.  Egli  anche  si  fece  editore  delle 
opere  di  Necker  e  dulia  Signora  di  Stael,  commen- 
tandole egregiamente  e  corredandole  d'interessan- 
tissime notizie. 

STÀEL -HOLSTEIN  Erma  {Barone  c/i).  Diplomatico 
svedese  ,  morto  a  Poligny  il  9  maggio  J  802.  Di 
chiari  natali,  ma  di  mediocre  fortuna,  egli  erada 
alcuni  anni  consigliere  d'  ambasciata  a  Parigi,  al- 
lorché fu  nominato  ainbasciat-oro  (1783).  Ad  una 
grande  bontà,  ad  una  grande  lealtà  di  carattere 
univa  una  coltura  solida,  e,  col  gusto  lilosolico,  il 
desiderio  di  riforme  di  cui  si  occupavano  le  classi 
illuminate  della  Società  francese.  Corsero  cordiali 
relazioni  tra  lui  e  Necker,  relazioni  che  ben  tosto 
divennero  intime.  La  signori  Nodier,  protestante 
rigida,  esigeva  che  la  propria  liglia  sposasse  un 
uomo  dalla  stessa  r(!ligione;  però,  la  giovane  non 
voleva  abbandonare  la  Francia.  Il  barone  di  Stael, 
che  sperava  conservare  lungamente  il  suo  posto  a 
l'arigi  e  che,  del  re^to,  s'impegnava  a  non  con- 
durre la  moglie  in  Isvezia,  fu  gradito  quale  sposo 
della  signorina  Nedvcr  (178.6).  Codesta  unione  di 
donna  ventenne  con  uno  straniero  molto  più  in- 
nanzi nella  vita  non  fu  punto  felice.  Le  diversilii 
d'anni  e  d'idee  vi  gittarono  del  freddo  parecchie^ 
sin  dal  principio  ;  lo  spirito  dominatore  della  donna 
e  le  prodigalità  del  marito  si  risolsero  in  seguito 
in  una  separazione,  consentita  dalle  due  parti.  Il 
Harone  di  Staiil  vide  con  entusiasmo  i!  prorompere 
delia  Rivoluzione,  e  si  uni  con  molti  membri  d<'lla 
Costituente.  lire  di  Svezia,  Gustavo  111,  che  mo- 
stravasi  oppositore  feroce  ai  principi  nuovi,  richiamò 
il  suo  A-mbas«;iatoro  nel  1792;  ma  il  Duca  di  Su- 
dermann,  avendo  assunto  la  Reggenza  alla  morte 
di  Gustavo  111,  rimandò  il  signore  di  Stael  a  Parigi 
(Marzo  17l>3).  Però,  il  Barone  poco  vi  rimase,  che, 
dopo  aver  negoziato  un  trattato  d'alleanza,  che  non 
fu  ratilicato  dal  suo  Governo,  riparli  per  la  .Svezia, 
do-ade  non  tornò  ancora  a  Parigi  che  dopo  il  9  ter- 
midoro. Il  ricevimento  che  gli  fece  r.Vssemblea  al 
suo  ritorno  fu  splendido  ed  ebbe  molta  eco:  m 
fatti  egli  era  allora,  come  già  lo  era  stato  nel  1793, 
il  solo  Ambasciatore  d'una  monarchia,  accreditato 
presso  la  Repubb'ica.  Entrò  nella  grand'aula  della 
Convenzione  il  22  aprile  1795,  tra  frenetici,  gene- 
rali, interminabili  applausi:  ricevette  dal  Presidente 
l'abbraccio  fraterno,  e  fu  da  lui  accompagnato  sino 
ad  una  poltrona,  su  cui  sedette  e  pronunciò  le  se- 
guenti memorabili  parole.  «  lo  vengo  da  parte  del 
Re  di  Svezia ,  in  seno  alla  Nazionale  Rappresen- 
tanza francese,  per  rendere  amplissimo  oniafrgio  ai 
diritti  naturali  ed  imprescrittibili  delle  nazioni  ». 
Egli  ebbe  poi  il  suo  posto  nell'Assomblea  ed  assi- 
stette costantemente  alle  sedute,  anche  ne'  giorni 
più  burrascosi,  come  il  3  pratile  ed  il  13  vendem- 
miale. Rimase  ambasciatore  presso  il  Direttorio  o 
non  fu  richiamato  in  Isvezia  che  nel  1799,  dal  re 
Gustavo-Adolfo  che  aveva  raggiunta  la  maggiorità. 
L'età  e  le  malattie  avendo  alterata  la  sua  salute^ 
la  signora  di  Staijl  si  riconciliò  con  lui:  ed  egli 
decise   di   andare    a  stabilirsi   in  Isvizawa  eoa  la 


STAKA. 

moglie  e  presso  il  suocero,  signor  Nccker  ;  ma  la 
morte  lo  colse  durante  il  viaggio. 

STAFA.  Hi)rgo  della  Svizerra,  nel  cantone  di  Zu- 
rigo, suUu  riva  settentrionale  del  lago  dello  stesso 
nome.  Conta  31>00  ab.,  ed  esercita  alcune  industrie 
tessili.  I  dintorni  sono  fertili  e  ridenti.  Vi  si  alleva 
il  bestiame,  e  vi  si  coltivano  i  frutti,  specialmente 
la  vite    la  ([uale  produce   un  vino  molto    sti.nato. 


STAKFonD  (shirc) 
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t  STAFFA.  Isola  della  Scozia,  nelle  Ebridi  interne, 
Li  contea  di  Argyll.  Ha  una  periferia  di  2  km.  e  '/» 
b  possiede  buoni  pascoli.  La  costa  manca  di  porti, 
I  non  ha  che  ancoraggi  varianti  a  seconda  delle 
ptagioni.  Ivi  apjirodano  numerosi  i  battelli  dei  tu- 
bisti a  visitarvi  le  grandi  caverne  a  colonnati  basal- 
tici, che  forano  d'ogni  parte  l'isola  la  quale  sembra 
riposare  sopra  migliaia  di  quelle  colonne  che  si 
direbbero  i  jiali  giganteschi  e  fossilizzati  d'una  città 
lacustre.  La  caverna  principale,  cosi  celebre  col 
nome  di  Grotta  di  Fiiigul,  si  apre  a  sud,  ed  è  lunga 
(il)  in.,  larga  13  all'entrata  e  7  nel  fondo  e  alta  20. 
I  suoi  fusti  basaltici,  che  sembrano  tagliati  dalla 
mano  dell'uomo,  formano  una  colonnata  continua 
che  sostiene  una  volta  rugosa,  da  cui  pendono  bian- 
che stalattiti  calcaree.  L'acqua,  che  jienetra  sino  al 
fondo  della  caverna,  la  ri.soiiare  le  pareti  e  le  vòlte 
e  vi  niiiore  dolcemente  con  un  sordo  rumore.  Nei 

I giorni  d'uragano  l'aria  compressa  che  sfugge  dalla 
erotta  produce  ilruiuure  come  d'una  forte  cannonata. 


Fig.  —  C5S0.  StatTa. 


Staffa.  Ognuno  di  quei  due  arnesi    di  metallo 
Ipendciiti  da  arabo  i  lati  della  sella,  nel  quale  tiensi 


i  piedi  cavalcando.  Lo  cinghie,  che  sorreggono  lo 
staffe,  diconsi  stafjìlL  La  lig.  0520  dà  iilcuni  tijìi  di 
stafl'e,  usati  neiresercito  italiano. 

STAFFA  Giuseppe  (Darune).  Compositore,  nato  a 
Na|)oii  nel  18/7,  ivi  morto  nel  1877.  Fu  allievo 
di  Francesco  Kuggi  :  membro  dell'.Accadeinia  e  pre-  . 
sidente  della  sezi.  m  musicale.  Scrisse  Un  trattato , 
d'armonia  e  uno  di  composizione  e  le  opere  :  Francesca 
da  Rimini;  La  zingara; 
Il  merciaiuolo  ambulante; 
Alceste;  ecc. 

STAFFEL-SEE.  Lago 
(Klla  Germania,  nel  circo- 
lo dell'Alta  baviera.  Luti- 
tro  5  km.  e  largo  3,  esso 
li;i  una  superlicie  di  765 
iitari.  Racchiudo  7  isole, 
'li  cui  una, quella  di  Wòrth 
lui  antichità  romane. 

STAFFIERE.  In  senso 
proprio  è  voce  sinonimo 
di  palafreniere.  Nell'evo 
medio  lo  stalliere  era  un 
servo,  che  teneva  la  stallii 
del  signore,  no  portava 
la  spada  ed  era  anch'egli 
armato.Qucsto  ullìciodel-  ' 
lo  stalliere  si  collega  direttamente  col  carattere  mi- 
litare della  società  feudale;  ma  durava  anche  in 
tempo  di  pace,  e  troviamo  lo  stalliere  pur  al  ser- 
vizio degli  imbelli  magistrati  civili. 

STAFFOLO.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  .Ancona.  Giace  sopra  un  colle,  alle 
sorgenti  della  Cesoia,  affluente  di  destra  dell'Esino, . 
e  conta  2500  ab. 

STAFFORA.  Torrente  della  Lombardia,  affluente 
di  destra  del  Po.  Nasce  a  Fregola,  in  provincia  di 
Pavia  e  circondario  di  Bobbio,  e  termina  nel  cir- 
condario di  Voghera. 

STAFFORD  {shire).  Contea  della  regione  centralo 
deiriiighillerra  con  una  superlicie  di  3028  kmq. 
ed  una  popolazione  di  I  milione  di  abitanti.  Ric- 
chissima di  prodotti  minerali ,  essa  ha  fornito  in 
un  solo  anno  13  milioni  di  tonnellate  di  carbon 
fossile  e  1.200.000  tomi,  di  ferro.  Le  principali  mi- 
niere di  carbone  sono  a  sud  intorno  a  Birche  Hill, 
llanley  Green  e  Loiigton.  La  prima  miniera  di  ferro 
è  quella  di  Wednesbury  a  nord.  E  la  contea  per 
eccellenza  dell'industria  del  ferro.  Ogni  città  vi  ha, 
])('r  cosi  dire,  la  sua  specialità:  Wolver- 
baiiijiton  e  Willenhall  h;  serrature,  Du- 
dley  i  chiodi ,  Oldbury  i  vagoni,  Wasall 
gli  speroni  e  i  morsi,  Tipton  le  macchine 
a  vapore.  Vi  ha  sede  la  fiorente  indu- 
stria ceramica  fondatavi  da  Wcdgwood. 
Le  fabbriche  di  Burton-on  Trcnt  produ- 
cono una  birra  rinomata.  Il  capoluogo  ò 
StalTord,  ma  la  città  principah!  è  Wolverliampton. 
—  StatTord.  Città  capoluogo  della  contea  omonima 
in  Inghilterra,  su!  Sow,  affluente  del  Trent,  e  all'in- 
crocio delle  ferrovie  di  Livorpool,  Shrewsbury, 
Birmingham  e  l'ttoxeter.  Conta  17.000  ab.  ed  eser- 
cita alcune  industi'ie.  Ha  una  grande  via  centrale, 
da  cui  partono  le  corte  vie  trasversali.  Gli  edilici 
pili  notevoli  sono  la  chiesa  di  S.  Mary  e  il  palazzu' 
della  contea.  ,     , 
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STAI'hLOr.lA. 


Fig.  6521. 
Stallino. 


STAFILINO.  Insetto  coloottero  pentamero,  (con 
cinque  pezzettini  ;ii  tursi).  Ha  corpo  stretto,  lungo 
-2  CUI.  circa;  zampe  lunghe  e  villose;  elitre  cortis- 
sime, che  arrivano  appena  a  coprire  il  primo  seg- 
mento addominale.  Si  conoscono  iierò  più  specie  di 
stalllini,  e  fra  quelli  della  fauna  italiana  sono  prin- 
cipalmente notevoli  e  frequenti  lo  S.  cesareo  e  lo 
iS.  dalle  ali  rosse,  poco  differenti  tra  loro.  11  corpo 
è  nero:  la  testa  e  il  torace  verde-cupo;  [e  antenne 
o  le  zampe  rosso-bruno  ;  l'addome  ha  sui  lati  dello 
macchiette  chiare,  pelose.  Lo  S.  Cesareo  però,  un 
po'  più  tozzo,  ha  il  bordo  posteriore  del  torace  or- 
lato di  peli  aranciati ,  e  le  elitre  di 
un  color  rosso  meno  esplicito:  è  più 
frequente  in  Italia  e  manca  nelle  re- 
gioni montuose.  Stanno  nel  terreno, 
fra  il  fogliame,  e  si  nutrono  di  sostanze 
animali  e  vegetah,  anche  in  decompo- 
sizione: |)er  ciò  si  considerano  come 
animali  utili.  Si  sono  visti  però  anche 
assalire  altri  insetti  e  vivere  di  preda. 
Con  questo  genere  e  con  altri  ullìni 
alcuni  zoologi  costituiscono  la  famigha 
degli  stafllinidi,  che,  per  la  straordinaria 
cortezza  delle  elitre,  dicesi  anche  dei  Brachelitri 
(Vedi  il  vocabolo). 

STAFILOM/l.  Dal  greco  azxyxiX-li  (che  vuol  dire 
acino,  goccia).  E  una  malattia  oculare,  consistente 
in  un'  anomala  curvatura  della  cornea,  che  si  fa 
eccessivamente  convessa,  e  qualche  volta  protende 
quasi  a  punta,  perdendo,  contemporaneamente,  più 
o  meno  della  sua  trasparenza.  Gli  oculisti  descri- 
vono varie  specie  o  varietà  di  questa  malattia; 
noi  qui  accenoeremo  alle  più  importanti.  La  più 
frequente  e  grave  forma  di  staliloma  è  il  clwalo- 
cmo  o  cornea  conica ,  iti  cui  la  convessità  cor- 
neale si  pronuncia  in  guisa  da  richiamare  l' idea 
tli  un  cono  più  o  meno  appuntito,  il  cui  apice  ri- 
sponde ordinariamente  al  centro  della  cornea  stessa, 
e  presenta,  nella  maggior  parto  dei  casi,  un  leg- 
giero opacamente,  mentre  il  resto  della  cornea  con- 
serva la  sua  normale  trasparenza  (stafiloma  pellucido). 
Da  questa  anomalia  della  curvatura  corneale  deri- 
vano una  miopia  enorme,  un'ambliopia  considere- 
vole ,  la  poliopsia  ;  i  quali  difetti  vengono,  però, 
<;orretti  istintivamente,  per  quanto  solo  in  piccola 
parte,  dall'abitudine  che  l'ammalato  contrae  di  striz- 
zar l'occhio  quando  osserva  qualche  oggetto.  Il 
decorso  di  questa  forma  morbosa  è  lunghissimo,  e 
presenta  spesso  degli  intervalli  di  sosta,  ma  è  pro- 
gressivo, salvo  che  l'arte  intervenga  a  tempo  ad 
arrestarlo.  Di  solito,  il  cheratocono  attacca  suc- 
cessivamente entrambi  gli  occhi.  La  cura  palliativa 
consiste  nell'  uso  di  opportune  lenti  stenopeiche, 
nella  iridectomia  e  nelle  ripetute  paracentesi  della 
camera  anteriore.  La  cura  radicale  Si  deve  al  ce- 
lebre dottor  Graefe,  il  cui  metodo  operativo  in  pro- 
posito consiste  nella  esportazione  di  un  piccolo 
lembo  di  cornea,  vicino  all'apice  del  cheratocono, 
senza  però  interessare  tutto  lo  spessore  corneale, 
e ,  nel  cauterizzare  ripetutamente  la  piccola  ferita 
con  un  lapis  di  nitrato  di  argento  mitigato,  prati- 
cando contempoianeaniente  un  certo  numero  di  pa- 
i-acentesi  della  camera  anteriore.  La  retrazione  della 
cicatrice,  elio  si  forma,  fa  scomparire,  od  almeno 
riduce  di  molto,  la  jiro  iKiienza  corneale.  Abbiamo 


poi  il  cheratoqlobo,  nella  qual  forma  dì  stafiloma  la 
cornea,  invece  di  presentare  una  protensione  cen- 
trale conica,  protunde  in  massa,  a  guisa  di  globo. 
Il  cheratoglobo  dieesi  anche  cornea  globosa,  cornea 
sferica,  idrope  della  camera  anteriore.  Qualche  volta 
partecipa  alla  distensione  tutta  la  metà  anteriore 
del  bulbo  oculare;  in  tal  caso  si  ha  il  così  detto 
buftalmo  (occhio  di  bue),  .\iiche  nel  cheratoglobo  è 
eccezionale  che  la  cornea  mantenga  intatta  la  sua 
trasparenza,  ed,  oltre  alla  miopia,  dovuta  anche  qui 
all'allungamento  dell'asso  ottico  ,  si  ha  quasi  co- 
stanto  ambliopia  e  talvolta  anche  poliopsia.  Questa 
malattia  qualche  volta  è  congenita,  qualche  altra 
acquisita;  in  questo  secondo  caso  essa  procede  len- 
tamente, per  metter  capo,  se  trascurata,  alla  per- 
dita della  facoltà  visiva,  solo  eccezionalmente  ha 
luogo  nel  cheratoglobo  la  guarigione  spontanea. 
Mentre  il  cheratocono  deve  la  sua  formazione  ad 
una  parziale  atrolia  della  regione  centrale  della 
cornea,  la  quale  si  lascia  distendere  dall'umor  ac- 
queo ,  il  cheratoglobo  presuppone  un  rilasciamento 
di  tutta  quanta  la  cornea,  dovuta  il  più  spesso  a 
ripetute  cheratiti,  solitamente  d'indole  scrofolosa. 
La  cura  si  risolve  quasi  per  intero  nelle  fasciature 
compressive,  se  il  male  è  ancora  recente,  e,  in 
seguito,  colle  ripetute  paracentesi  della  camera  an- 
teriore e  colla  iridectomia  (pupilla  artificiale)  ;  nei 
casi  oltremodo  gravi  sarà  d'uopo  ricorrere  alle  ope- 
razioni dogli  stafilomi  opachi.  Il  cheratocono  ed  il 
cheratoglobo  appartengono  alla  categoria  degli  sta- 
tilomi  pellucidi  o  semitrasparenti  ;  ci  resta  a  dir 
qualche  parola  dello  stafiloma  opaco,  il  quale,  chia- 
mato anche  ectasia  opaca  della  cornea,  può  essere 
parziale  o  totale.  Lo  staliloma  opaco  parziale  si 
presenta  come  una  macchia  opaca  ,  più  o  meno 
estesa  e  più  o  meno  prominente  ,  della  cornea,  il 
color  della  ([uale  può  variare  dal  bianco  al  blua- 
stro, e  su  cui  possono  apparire  delle  strie  russe, 
dovute  ad  anomalo  sviluppo  di  vasi  sanguigni.  I 
disturbi  visivi  dello  stafiloma  opaco  parziale  sono 
riferibili  all'ostacolo  che  no  deriva  al  passaggio  dei 
raggi  luminosi  ed  all'alterata  curvatura  corneale, 
e  quindi  consistono  in  un  grado  più  o  meno  alto 
di  miopia,  ambliopia  od  astigmatismo.  Nello  stafi- 
loma totale,  al  posto  normalmente  occupato  dalla 
cornea,  si  osserva  una  membrana  opaca,  procedente 
in  forma  di  cono,  oppure  in  forma  di  ampolla  assai 
irregolare,  talora  qu;isi  ad  acini  {stafitoma  racemoso), 
la  quale  può  raggiungere  dimensioni  tali  da  im- 
pedire la  chiusura  delle  palpebre;  siffatta  mem- 
brana è  costituita  da  tessuto  cicatriziale  bianchic- 
cio 0  bluastro.  In  questi  casi  la  visione  è  ridotta 
alla  sola  percezione  della  luce.  La  cura  dello  sta- 
liloma opaco  parziale  è  una  larga  iridectomia,  la 
quale  apre  una  nuova  via  ai  raggi  luminosi,  se  lo 
staliloma  copre  la  pupilla,  e,  di  più,  arresta  il  pro- 
gresso del  male.  Nello  staliloma  opaco  totale  è 
d'uopo  ricorrere  a  più  efficaci  atti  operativi,  intesi 
ad  impedire  un'oftalmia  simpatica,  oltreché  a  to- 
gliere o  menomare  la  deformità  dell'  occhio  leso. 
Tali  atti  operativi  sono  i  seguenti  :  incisione  dello 
stafiloma,  praticata,  col  coltellino  da  cataratta  del 
Graefe,  lungo  il  massimo  diametro  dello  staliloma 
stesso,  col  che  si  ottiene  una  cicatrice  piana;  escis- 
sione, ossia  esportazione  dello  staliloma,  in  parto 
od  in  totalità,  con  vari  metodi  speciali  che  non  e 


STAFir,OPHSTICA. 

qnosto  il  luogo  di  duscrivere;  enucleazione  dell' in- 
tero globo  oculare,  la  quale  si  impone  ogni  volta 
che  insorgano  segtù  di  oftalmia  simpatica.  Gli  sta- 
lilonii  opachi  sono  originati  da  ulcerazioni  della 
cornea  e  da  cheratiti  suppurative  ;  sono  quasi  esclu- 
sivi della  età  giovanile  e  delle  costituzioni  linfati- 
che e  scrofolose. 

STAFILOPLASTICA.  La  stafiioplastica  od  urano- 
plastica  è  una  operazione  di  protesi  chirurgica , 
mediante  la  quale  si  riparano  le  soluzioni  di  con- 
tinuità del  palato  molle  ed  osseo.  Avviene  talvolta, 
nelle  congenite  divisioni  del  palato,  che  i  margini 
della  soluzione  di  continuo  distino  fra  di  loro  in 
modo  tale,  da  non  poter  essere  portati  a  contatto 
solamente  colla  stalilorrafia  (V.  più  sotto);  in  tal 
caso  il  chirurgo  dà  mano  ad  operazioni  di  plastica, 
riparando  la  soluzione  di  continuità  con  lembi  di 
mucosa,  condottivi  per  scivolamento  delle  parti  li- 
mitrofe. Con  analoghi  procedimenti  si  riparano  anche 
le  acquisite  perdile  di  sostanza  delle  parti  suddetto 
(ferite  lacere  o  con  asportazione  di  tessuto  ;  ulce- 
razioni e  necrosi  sililitiche  o  tubercolari). 

STAFILORRAFIA.  Etimologicamente  (da  (rray uXi? , 
ugola  e  pxfh  ,  sutura)  vorrebbe  dire  :  sutura  del- 
l'ugola; ma,  nel  linguaggio  chirurgico,  designa  quel- 
l'operazione, raerc3  la  quale  si  rimedia  alla  divi- 
sione, congenita  od  accidentale,  del  velopendolo.  La 
stalilorrafia  si  eseguisce  cruentando  le  labbra  della 
soluzione  di  continuo  del  palato  molle  e  portando 
e  mantenendo  a  contatto  queste  superlicie  cruente 
fino  a  che  sia  avvenuto  un  efficace  coalito  fra  le 
medesime.  I  processi  operativi  sono  vari;  uno  dai 
pili  comunementi  impiegati  è  quello  del  dottor 
Kous.  Secondo  questo  metodo ,  si  incomincia  dal 
di^orre,  per  mezzo  di  aghi  ricurvi,  tro  o  piìi  lili 
in  modo  che  formino  ansa  alla  faccia  posteriore 
del  velo  palatino,  fuiiruscendo  ì  due  capi  di  cia- 
scun filo  l'uno  dal  margine  destro,  l'altro  dal  mar- 
gine sinistro  delia  soluzione  di  continuità.  Ciò  fatto, 
si  cruentano  diligentemente  le  labbra  della  solu- 
zione a  mozzo  di  un  bistorì  bottonuto,  o  linalmentc 
si  annodano  uno  ad  uno  i  lacci  precedentemente 
applicati ,  incominciando  dal  suptu-iore  ed  usando 
l' avvertenza  di  stringere  in  modo  che  i  margini 
cruentati  si  mettano  fra  loro  ad  immediato  contatto. 
1  capi  dei  lili  si  tagliano  a  circa  cinque  millimetri 
dal  nodo.  L' operato  deve  tenersi  in  assoluto  ri- 
poso per  tre  o  quattro  giorni,  senza  parlare,  senza 
respirar  forte ,  senza  mangiare  né  bere  ,  evitando 
la  tosse  e  lo  starnuto,  ed  astenendosi,  per  quanto 
I  e  possibile  ,  dai  deglutire  la  saliva.  .\1  quinto 
rno  si  toglie  il  primo  punto,  e  successivamente 
I  altri,  coli'intervallo  di  circa  i-i  oro  fra  l'uno  e 
;  .litro.  Ancora  dopo,  per  qualche  giorno,  l'operato 
deve  attenersi  allo  cautelo  preesposte,  alimentandosi 
esclusivamente  con  sostanze  li(|uidc  versategli  in 
bocca  con  un  beccuccio  o  con  un  cucchiaio;  so- 
'  irnente  dopo  una  decina  di  giorni  potrà  far  ritorno 
iiza  pericolo  all'alimentazione  solita.  La  divisione 
congenita  del  palato  (palato  bifido)  si  associa  ((uasi 
sempre  a  divisione  del  labbro  superiora  (labbro 
leporino);  essa  occupa  costantemente  la  linea  me- 
diana. Questa  lesione  congenita  può  essere  di  vario 
grado:  in  un  primo  grado  è  soltanto  l'ugola  che  è 
divisa  {ui]ola  bifida),  presentando  due  linguette  più 
o  meno  divaricate  l'una  dall'altra;  in  un  secondo 
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grado  la  divisione  interessa  il  terzo  posteriore  o  la 
metà  0  tutta  l'estensione  del  diametro  antero-po- 
steriore  del  velopendolo;  in  un  terzo  grado  la  di- 
visione comprende  anche  il  palato  osseo  (gola  lu- 
pina), ed  appare  come  una  fessura  triangolare  a 
base  posteriore  e  ad  apice  all'avanti.  I  disturbi  fun- 
zionali delia  deglutizione  e  delia  fonazione  variano 
a  seconda  del  grado  della  deformità.  Quando  soltanto 
l'ugola  è  divisa,  la  fonazione  non  presenta  altera- 
zione notevole ,  e  cosi  pure  la  deglutizione.  Nei 
gradi  più  elevati  il  bambino  non  può  affatto  pop- 
pare, essendogli  impossibile  fare  il  vuoto  nell'interno 
della  bocca.  Che  se,  ciò  malgrado,  egli  sopravvive 
(alimentato  col  cucchiaio),  avrà  nasale  la  voce,  ar- 
ticola imperfettamente  le  parole,  non  può  bere  nella 
posizione  orizzontale  ,  non  può  suonare  istrumenti 
da  liato;  inoltre,  ciò  che  più  monta,  la  deglutizione 
dei  cibi  solidi,  e  più  ancora  quella  dei  liquidi,  riesce 
laboriosa  e  facilmente  ne  accade  una  maggior  o 
minore  deviazione  nella  cavità  nasale,  per  indi  fuo- 
ruscire per  le  narici.  Di  più,  coU'andar  degli  anni, 
le  labbra  della  soluzione  di  continuo  del  palato  fesso 
vanno  sempre  più  divaricandosi ,  per  effetto  della 
elasticità  dei  tessuti  e  delle  contrazioni  muscolari. 
Quando  la  stalilorrafia  sórte  esito  felice,  tutti  i  so- 
vraccennati disturbi  cessano  d'un  tratto;  questo 
esito  felice  è  tanto  più  probabile  e  sollecito,  quanto 
più  l'operato  è  giovane  e  sano,  e  quanto  più  limi- 
tata era  la  divisione  del  palato.  Nei  casi  in  cui  la 
divisione  interessa  anche  il  palato  osseo ,  la  stali- 
lorrafia è  insufficiente ,  e  fa  mestieri  di  ricorrere 
all.i  più  complicata  operazione  della  stafiioplastica 
od  uranoplastica  di  cui  abbiamo  già  dato  un  cenno 
(V.  a  Stafiloplastica).  Perchè  si  possa  praticare 
la  stalilorrafia ,  occorre  che  l' operando  sia  giunto 
all'età  della  ragiono  e  sia  disposto,  anzi  volonteroso, 
di  sopportare  colla  voluta  longanimità  e  pazienza 
la  lunga  e  difficile  operazione;  giacché  non  si  può 
cloroformizzare  il  paziente,  il  quale,  anzi,  deve  as- 
secondare l'  operatore  in  tutto  quanto  possa  gio- 
vare al  buon  esito  '  dell'atto  operativo.  Nemmeno  è 
opportuno  praticare  la  stalilorrafia  quando  vi  sia 
complicazione  di  bronchite  od  altra  forma  morbosa, 
che  dia  tosse  o  sternuto  o  provochi  frequenti  de- 
glutizioni. 

STAFILOTOMO.  Strumento  chirurgico  in  forma  di 
forbice  curva  sul  piatto,  che  già  adoperavasi  per 
la  recisione  dell'estremità  libera  dell'ugola  ipertro- 
fica. Indicasi,  inoltre,  con  questo  medesimo  nome 
un  coltellino  speciale  imaginato  dall'  oftalmologo 
Camuset  per  asportare  d'un  colpo  lo  staliloina  opaco 
totale  della  cornea  (V.  a  Stafiloma). 

STAFISAuRIA.  L  una  pianta  della  famiglia  delle 
Ilanunc  II  Iacee,  della  quale  si  adoperano  in  medicina 
i  .semi,  in  polvere  ed  in  pomata,  nella  litiriasi.  Ol- 
treché allo  esterno  contro  i  pidocchi,  i  semi  trian- 
golari di  questo  vegetale  ,  dotati  di  sapore  assai 
acre  e  contenenti  un  olio  volatile  speciale,  ])nssono 
essere  utilizzati  allo  interno  contro  l'atonia  gastro- 
int'Stinale  e  contro  la  stipsi. 

STAFISAGRICO  ACIDO.  Acnlo  poco  noto ,  estratto 
dai  semi  della  stafisagriu. 

STAFISAGRINA.  E  un  alcaloide  che  si  ricava  dalla 
aliijisaQria ,  genere  di  pianta  annua  che  cresco  nei 
luoghi  ombreggiati  dell'  Italia  meridionale  e  della 
Francia  e  i  cui  semi  sono  venefici. 
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STAGHIGLIONE.  Villaggio  della  Lombardia ,  in 
provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Voghera.  Giace 
siilla  pendice  d'una  collina,  presso  la  riva  sinistra 
della  Coppa,  affluente  del  Po,  e  conta,  colle  frazioni, 
1400  ab.  Vi  sorge  un'antica  chiesa  di  stile  ogivale. 

STAGIONI.  Personilicate  dagli  Antichi,  i  Greci  die- 
dero loro  forma  femminea,  dacché  la  parola  greca 
ora  fosse  di  genere  femminino.  Nei  monumenti  an- 
tichi, che  a  noi  sono  pervenuti,  le  stagioni  sono  fre- 
quentemente raffigurate  come  geni  alati,  ed  ognuna 
di  esse  è  accompagnata  da  speciali  distintivi.  Così 
la  l'rimavera  è  coronata  di  liori,  e  presso  di  lei 
sta  un  arbusto  che  mette  le  prime  foglie;  tien  essa 
in  mano  un  capretto  od  un  agnello;  l'Estate  è  in- 
'ghirlandata  di  spiclie,  mentre  reca  in  mano  una 
falce  ;  l'Autunno  ha  nelle  mani  dei  grappoli  d'uva 
o  un  paniere  di  frutti  sul  capo;  l'Inverno,  inline, 
tiene  il  capo  coperto,  e  sta  sotto  un  albero  ormai 
spoglio  d'ogni  verde.  Talora  egU  reca  in  mano  delle 
frutta  secche,  tal' altra  degli  acquatici  uccelli.  Le 
quattro  stagioni  sono  anche  siate  ralllgurate  con 
quattro  diversi  animali  :  si  dà  alla  l'rimavera  un 
paniei-e  di  fiori  ed  un  ariete;  all'Estate  un  covone 
■(li  frumento  od  un  drago;  all'Autunno  una  cornu- 
copia ripiena  di  frutti  ed  una  Incerta  o  un  lepre; 
all'Inverno  un  vaso  ripieno  di  fuoco  ed  una  sala- 
mandra. Gli  antichi  caratterizzarono  eziandio  la 
l'rimavera  con  Mercurio;  l'Estate  con  Apollo  ;  l'Au- 
tuhno  con  Bacco;  l'Inverno  con  Ercole.  Si  vedono 
qualche  volta,  nei  marmi  antichi,  rappresentate  le 
stagioni  con  una  sola  figura  recante  sulla  testa 
tina  corona  di  fiori,  simbolo  della  Primavera;  che 
tiene  uria  falce,  simbolo  dell'Estiite;  che  ha  in  una 
piega  del  suo  manto  i  frutti  dell'Autunno  e  vicino 
un  giavellotto  ed  un  cane,  dai  quali  si  riconosce 
l'inverno,  època  della  caccia.  Gli  antichissimi  Greci, 
'come  ci  è  confermato  da  Pausania  1.  8  pag.  664, 
lion  avevano  che  duo  Stagioni.  Lo  scultore  Baticle, 
sempre  a  '  detta  di  Pausania  1.  39,  aveva  scolpite 
due  Stagioni  e  due  Grazie  sul  trono  di  Apollo  nel 
tempio  di  Amiela.  Dopo  se  ne  annoverarono  tre: 
'Burióima,  Irene  e  Dia  ossia  la  Primavera,  l'Autunno 
e  l'Inverno.  Fidia  non  scolpi  sul  trono  di  Giove 
Olimpico'  se  non  tre  Stagióni.  Sul  basso-rilievo  della 
caduta  di-  Fetonte  non  si  scorgono  che  tre  Sta- 
gioni, rappresentate  per  mezzo  di  fanciulli.  Win- 
chelmann  crede  che  la  venerazione  dei  Pitagorici 
pel  numero  quattro,  ch'essi  credono  essere  la  causa 
di  tutti  gli  effetti  e  di  tutte  le  produzioni  della 
natura,  abbia  ad  essi  fatto  distinguere  quattro  Sta- 
gioni. Sui  monumenti  posteriori  a  quell'  epoca  se 
ne  vedono  sempre  quattro;  e  vi  sono  rappresen- 
tate sotto  la  figura  di  fanciulli  ,  di  piccoli  geni, 
di  adolescenti,  di  giovani  donzelle,  ecc.,  distinte 
per  mezzo  degli  attributi  dei  lavori  campestri.  Tut- 
tavia i!;li  Antichi  non  ne  rappresentarono  in  goue- 
rale  che  tre  ,  come  scorgesi  su  di  un  candelabro 
della  Villa  Albani,  ove  appiiiono  leggermente  ve- 
stite, portando  dei  fiori,  dei  frutti,  di  ciascun 
tempo  dell'  anno,  e  adorne  di  elevate  corone  fatte 
a  guisa  di  trecce  e  che  sembrano  composto  di 
l'ami  di  palma.  Il  signor  Di-Boze,  nelle  Memorie  di 
letteratura,  descrive  una  tomba  di  marmo  antico, 
scoperta  presso  Atene.  Le  quattro  stagioni  formano 
il  pregio  del  coperchio  di  quel  prezio.<o  monumento. 
Esse  sono   rappresentate    da   altrettants  figure  di 


donne  caratterizzale  dalla  diversità  delle  loro  co- 
rone, dell'acconciamento  dei  loro  abiti,  dai  diversi 
frutti  ch'esse  portano  e  dai  fanciulli  o  ceni  dinanzi 
ad  esse  collocati.  11  Poussin  ha  raffigurato  le  Sta- 
gioni con  episodi  biblici:  la  Primavera  riippresen- 
tata  da  Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terrestre  ;  la 
Estate  da  Ruth,  mentre  raccoglie  le  spighe  nel 
campo  di  Booz;  l'Autunno  dalla  storia  di  Giosuè  e 
di  Caleb,  recanti  il  grappolo  d'uva  della  terra  pro- 
messa; l'Inverno  dal  diluvio.  Queste  tavole  di  Poussin 
si  conservano  al  Louvre.  Vn  medaglione,  coniato 
sotto  Commodo,  ci  rappresenta  quattro  fanciulli 
i  quali  indicano  le  quattro  Stagioni.  La  Primavera 
tiene  un  canestro  di  fiori,  l'Estate  una  falce,  l'Au- 
tunno un  paniere  di  frutti  ed  una  lepre,  l'Inverno  una 
lepre  ed  un  ramo  per  scaldarsi  :  ncll'esergo  si  legge: 

Temporum  felicitas 

per  indicare  la  felicità  di  cui  godeasi  sotto  quel- 
l'Imperatore. Un  vecchio  distico  latino  indica  cosi 
le  quattro  Stagioni  : 

Dat  Cleraens  hyemen,  Petrus  ver  dat  cathedratus, 
Aestuat  Urb^nus,  aulunnat  Bartholumaeus. 

—  Stagioni.  Il  cerchio  massimo  che  descrive  il 
Sole  sulla  sfera  celeste,  apparentemente,  nella  du- 
rata di  un  anno,  dicesi  eclittica;  il  suo  piano  fa 
col  piano  dell'equatore  celeste  un  angolo  di  23",28', 
e  questo  angolo  è  comunemente  designato  sotto  il 
nome  di  obliquità  dell'eclittica.  L'eclittica  taglia 
l'equatore  in  due  punti  opposti,  che  diconsi  equi- 
nozi. I  punti  situati  agli  estremi  del  diametro  del- 
l'eclittica, che  è  perpendicolare  alla  linea  degli  equi- 
nozi ,  diconsi  solstizi.  Si  dà  il  nome  di  stagioni 
alle  frazioni  dell'anno,  durante  le  quali  il  Sole  per- 
corre ciascuno  dei  quattro  archi,  in  cui  l'eclittica 
è  divisa  dagli  equinozi  e  dai  solstizi.  La  stagione, 
durante  la  quale  il  Sole  va  dall'  equinozio  di  pri- 
mavera al  solstizio  d'estate,  dicesi  primavera  ;  quella, 
corrispondente  al  passaggio  del  Sole,  dal  solstizio 
d'estate  all'equinozio  di  autunno,  dicesi  estate; 
viene  in  seguito  l'autunno  compreso  fra  l'equino- 
zio di  autunno  e  il  solstizio  d'inverno  ;  finalmente, 
l'inverno  corrisponde  all'ultimo  quarto  del  caumino 
annuo  del  Sole  sulla  sfora.  Il  nostro  calendario  è 
basato  sul  moto  del  Sole,  per  cui  i  principi  delle 
quattro  stagioni  giungono  tutti  gli  anni  presso  a 
poco  alle  stesse  epoche.  Così,  verso  il  21  di  marzo 
il  Sole  passa  all'equinozio  di  primavera;  verso  il 
22  giugno  trovasi  al  solstizio  d'estate,  verso  il  23 
settembre  all'equinozio  di  autunno,  e  finabnente 
verso  il  22  dicembre  giunge  al  solstizio  d'inverno, 
Ai  soprannominati  4  punti  rimarchevoli  dell'eclit- 
tica corrispondono  le  costellazioni  dello  zodiaco, 
dette  Ariete,  Cancro,  Libbra  e  Capricorno  ;  cosic- 
ché suol  dirsi  che  ;il  principio  di  primavera  il  Sole 
entra  in  Ariete,  al  principio  di  estate  in  Cancro, 
al  principio  di  Autunno  in  Libbra  e  al  principio 
d'inverno  in  Capricorno.  Gli  abitatori  dell'emisfero 
australe  hanno  le  stagioni  opposte  a  quelle  che  si 
verilìcano  per  1'  emisfero  boreale.  Queste  quattro 
stagioni  non  sono  uguali  in  durata,  non  progre- 
dendo il  Sole  nel  suo  moto  apparente  annuo  con 
una  velocità  uniforme,  e  ciò  in  conseguenza  delle 
varie  velocità  con  cui  la  Terra  proccd'  nella  sua 
orbita.    La    varietà    poi    nella    durata    dei    giorni 
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e  (Ielle  notti,  die  costituisce  il  preciplio  e  più  im-' 
portame  fetiouieno  che  contraddistingue  le  stagioni, 
dipende  dalla  costante  inclinazione  dell'eclittica  al- 
l'equatore e  dalla  costante  direzione  dell'asse  ter- 
restre relativamente  alla  sfera  stellata.  I  massimi 
ed  i  minimi  delle  temperature  delle  stagioni  non 
corrispondono  ai  solstizi,  come  parrebbe,  essendo  a 
<|ueste  epoche  massima  o  minima  l'azione  riscal- 
<lante  del  Sole.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  il  riscal- 
damento, come  il  raffreddamento  dei  corpi ,  non  è 
istantaneo,  ma,  per  piii  cause,  progressivo,  sicché 
richiedesi  del  tempo  perchè  i  corpi  concepiscano 
un'alta,  temperatura  o  se  ne  spoglino.  Il  massimo 
della  temperatura  estiva  avviene  pertanto  in  Luglio 
ed  il  minimo  in  Gennaio.  La  differenza  nelle  sta- 
gioni è  poco  sensibile  nella  zona  torrida,  ove  i  giorni 
poco  differiscono  fra  loro  in  lunghezza  nelle  vario 
epoche  dell'anno,  ed  il  Sole  elevasi  sempre  a  grande 
altezza  sopra  l'orizzonte.  Nelle  zone  temperate  di- 
viene tanto  più  rimarchevole  la  differenza  delle  sta- 
gioni quanto  è  maggiore  la  latitudine  dei  luoghi. 
Nelle  zone  glaciali  queste  differenze  sono  ancor  più 
pronunciate.  Alla  latitudine  dei  poli  1'  anno  è  di- 
stìnto in  una  notte  sola  ed  un  giorno  solo  di  circa 
i)  mesi  cadauno. 

STAGIRA.  .\ntica  città  della  Macedonia,  sulla  spiag- 
gia del  golfo  Strimonieo.  Vi  nacque  Aristotile. 

STAGNO.  Lo  stagno  si  estrae  specialmente  dalla 
Cassitehite  (V.).  Trovasi  allora  unito  a  piccole 
♦luantitii  di  rame,  ferro,  piombo,  antimonio  ,  arse- 
nico. Lo  stagno ,  se  puro ,  è  bianco  e  si  avvicina 
all'argento  pel  suo  colore  e  pel  suo  splendore.  Tu- 
!*ibile  a  SiS"  e  con  un  lento  raffreddamento  cri- 
stallizza. I  suoi  cristalli  sono  ])risini  a  base  qua- 
drata, di  densità  7,178.  Il  metallo,  fuso  e  lentamente 
raffreddato,  ha  densità  7,373.  Lo  stagno  è  duttile 
e  malleabile.  Fregando  una  verga  di  stagno,  si  sente 
uno  scricchiolio  particolare,  .\iraria  non  si  altera, 
ma,  se  viene  fuso,  si  ricopre  rapidamente  di  una 
pellicola  grigiastra  di  ossido.  Solubile  ncll'  acido 
cloridrico  concentrato,  sviluppa  allora  idrogeno. 
L'azione  avviene  energica  se  il  miscuglio  si  scalda. 
L'acido  azotico  ordinario  sopra  lo  stagno  granulato 
dà  luogo  ad  un'  energica  reazione.  Lo  stagno  si 
converte  in  biossido.  Se  l'acido  azotico  è  molto  di- 
luito, lo  stagno  è  pure  attaccato,  ma  senza  svol- 
gimento gassoso  ;  si  formano  nel  liquido  azotato  di 
:iiiiinoniaca  e  iizotato  stannoso.  Lo  stagno  scaldato 
con  soluzione  concentrata  di  potassa  o  soda  dà 
luogo  a  sviluppo  di  idrogeno  e  a  formazione  di 
nhnnalo  alcalino.  Lo  stagno  forma  coll'ossigeno  due 
ossidi,  cioè  Sr.O  Ossido  stannoso,  Sn02  Anidride 
^tannica.  Il  primo  è  una  polvere  nera  e  eristullina. 
li'  anidride  stannica  si  trova  in  natura  in  cristalli 
ri,  trasparenti  bruni  o  bruno  giallastri  in  forma 
prismi  a  base  quadrata  o  del  tipo  appartenente 
questa  forma  iCamlerite).  Quando  si  tratta  il 
Piallo  con  acido  azotico,  si  ottiene  un  idrato  stan- 
co, che  fa  le  funzioni  di  acido  [acido  melaslannico). 
uesto  idrato  a  100'  perde  la  metà  della  sua  ac- 
na  e  perde  ancora  il  rimanente .  so  riscaldato  al 
sso;  si  trasforma  allora  in  anidride  slannicu.  Se 
Ila  soluzione  di  cloruro  stannico  sì  aggiungo  la 
ninoniaca,  si  ottiene  un  precipitato  bianco  gelati- 
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facil- 
Bntc  solubile  Dell'acido  cloridrico.  Questo  ui^do 


Dso,  che  costituisce  Vacido  stnnnico  11^  Sn  O3, 


si  combina  facilmente  colle  basi  per  formare  gli- 
Staiinali.  Allorquando  l'acido  staiinico  si  riscalda  a, 
liO-"  e  dissecca  per  molto  tempo  nel  vuoto,  di- 
venta insolubile  negli  acidi.  Fra  gli  stannati  si  deve 
ricordare  lo  stannato  sodico  (NaaS«03  -1-  3  H.,Oi,  che 
si  impiega  nelle  stamperie  di  cotone.  Dei  due  sol-, 
furi  di  stagno  S?iS  (protosolfuro) ,  SnSo  ibisolfuro), 
quest'ultimo  soltanto  merita  particolare  menzione,, 
perchè  si  usa  per  rivestire  i  cuscini  delle  macchinOj 
elettriche,  nonché  per  la  bronzatura  del  legno  e  dei 
metalli.  E  noto  col  nome  di  oro  musivo,  ed  è  in  pa- 
gliette dorate,  brillanti,  alquanto  untuose  al  tatto. 
Il  cloruro  stannoso  (Sn  Ck)  è  il  cosi  detto  sale  di  sta-i 
gno  del  commercio,  usato  come  mordente  in  tinto-, 
ria.  Riduce  moltissmii  composti  ossigenati  o  do-, 
rurali.  Scompone  i  sali  di  argento  e  di  mercurio, 
mettendo  in  libertà  il  metallo.  Trattando  con  doro, 
lo  stagno  metallico,  si  forma  cloruro  slannico  (Sn  C/^).; 
Questo  corpo  è  un  liquido  incoloro  fumante  al- 
l'aria (una  volta  si  diceva  liquore  fumante  di  Libavius). 
.•\bbandonato  all'aria,  assorbe  acqua,  e  si  converte 
in  una  massa  cristallina,  facilmente  solubile  nell'ac- 
qua. Le  soluzioni  stannose  sono  precipitate  in  bruno 
dall'acido  solfidrico  e  dal  solfuro  di  ammonio.  Que- 
sta è  la  principale  reazione.  Invece  nelle  soluzioni 
stanniche  quei  due  reattivi  producono  precipitatq 
giallo.  Lo  stagno  entra  nella  composizione  dei  bronzi^ 
Si  adopera  per  rivestire  istagnatura)  l'interno  de- 
gli utensìli  di  cucina,  adinchè  il  rame  sia  protetto 
dall'azione  dissolvente  delle  sostanze  acide.  Il  ferrq 
bianco  è  ferro  laminato,  ricoperto  di  un  sottile  strato 
di  stagno.  Se  la  superlieie  del  ferro  bianco  si  lav<^ 
con  un  miscuglio  di  acido  cloridrico  e  azotico,  si 
scioglie  lo  strato  superficiale  di  stagno  e  si  inette 
a  crudo  la  iega  cristallizzata  di  stagno  e  ferro,  si 
produce  il  cosidetto  moiré  metallico.  La  stagnola  iioq 
è  che  stagno  ridotto  in  lamine  sottilissime.  Collo 
stagno  si  forma  la  lega  dei  saldatori  e  la  lega  detta 
Brilannia  metal  O  parti  di  stagno,  1  parte  di  anti- 
monio) nonché  altre  importanti  Leghe  (V.K 

STAGNODIETILO.  Lo  stagnodietilo  (2  (C,  II.,),  Sn), 
lo  stagnotrietilo  (2  (Co  lls)^  Sn),  Io  stagnoteiraetilo 
(C,  115)4  '^")  ^""'^  combinazioni  dell'  Etile  (V.)  collo 
stagno.  Il  primo  polvere  bianca  amorfa,  il  secondo 
liquido  mobile,  insolubile  nell'alcool,  il  terzo  liquido 
incoloro  con  odore  di  etere.  Hanno  poca  impor- 
tanza nell'industria  ed   in  generale  nella  pratica. 

STAGNO  GRANDE  0  STON.  Villaggio  dell'Austria: 
Ungheria  ,  nella  Dalmazia ,  in  distretto  di  Ragusa. 
Giace  al  fondo  e  sulla  riva  occidentale  del  piccolo 
golfo  di  Stagno,  specie  dì  fiordo  che  si  apre  sul 
canale  di  Narenta,  alla  radice  della  penisola  di  Sah- 
liioncello.  Conta  5400  ab.  Vi  sono  sigline,  e  vi  si 
pescano  le  sardelle,  :  ,     . 

STAGNO  LOMBARDO.  Villaggio  deilij  Lombardiai 
in  provincia  e  circondirio  di  Cremona.  Giace  so- 
pra un  piccolo  allluente  di  sinistra  del  Po,  e  conttt 
3000  ab.  ì 

STAGNONE.  Gruppo  d' isolette  del  Mediterraneo, 
a  SE.  delle  Egadi  in  Sicilia.  Sono  Bonone,  Favilla 
lAinga. 

SÌTAGNOTETRAETILO.  Vedi  Stagnodietilo.         r 

STAGNOTRIETILO.  Vedi  St.agnodietii.O. 

STAGUS  KALABAH.  Borgo  della  Grecia,  in  Tear 
salia,  a  NO.  di  Tnkkala.  Conta  4000  ab,  t 
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Monaco  il  16  gennaio  1802  da  genitori  israeliti, 
morto  il  10  agosto  1861.  Nel  1819  si  convertì 
alla  chiesa  evangelica,  ed,  eletto  professore,  insegnò 
a  Virzburg,  Erlangen  e  Berlino.  Ebbe  principi  af- 
fatto assolutisti  e,  messosi  alla  testa  del  partito  feu- 
dale ,  avversò  tutte  le  istituzioni  liberali  tedesche, 
cercando  impedire  la  promulgazione  delia  costitu- 
zione prussiana.  Scrisse  varie  opere,  tra  cui:  Fi- 
losofia  del  diritto  secondo  l'idea  storica  ;  Lo  Stato  cri- 
stiano, ecc. 

STAHL  Giorgio  Ernesto.  Distinto  modico  e  chi- 
mico tedesco,  nato  ad  Anspach  nel  1(560,  morto 
nel  1734.  Fu  professore  nell'Università  di  llalla  e 
medico  del  re  di  Prussia.  A  lui  si  deve  la  prima 
teoria  della  combustione;  riteneva  che  gli  ossidi 
."ossero  indecomponibili  e  che  i  metalli  si  formas- 
sero dalla  unione  degli  ossidi  col  flogistico.  E  al- 
tresì autore  d'un  sistema  noto  sotto  il  nome  di  ani- 
mismo ,  pel  quale  l' anima  dirige  tutti  i  fenomeni 
della  vita  animale,  senza  però  averne  coscienza.  Tra 
le  sue  opere  principali  citeremo  :  De  mota  tonico 
vitali;  De  autocralia  natura;;  Morlis  theoria  me- 
dica, ecc. 

S'TAHR  Adolfo  Guglielmo  Teodoro.  Scrittore,  nato 
a  l'renzlun  (1805  1876).  Fu  professore  a  Oldem- 
})urgo,  e  scrisse  varie  opere,  fra  cui  :  Un  anno  in 
Italia;  I  repubblicani  in  Napoli,  ecc. 

STAHRENBERG  Gujdobaldo  i  Con  te).  Generale  au- 
striaco (1657-1737);  si  segnalò  all'assedio  di  Vienna 
e  sopra  tutto  alla  battaglia  di  Zenlha  (1697).  Se- 
gui il  principe  Eugenio  in  Italia ,  sconfisse  più 
volte  gli  eserciti  di  Filippo  V,  ma  fu  in  line,  a 
sua  volta,  sconfitto  da  Vendòme.  Divenne  poi  pre- 
sidente del  consiglio  aulico 

STAIBANO.  Antica  ed  illustre  famiglia  napoleta- 
na, forse  di  origine  normanna.  Si  vuole  che  deri- 
vasse il  nome  dal  vasto  feudo  che  possedeva  non 
lungi  dalla  città  Gragnano,  detto  territorio  Staibano, 
come  da  diplomi  del  1005.  Questa  famiglia  diede 
uomini  illustri,  fra'  quali  ricordiamo  S.  Paolo,  che 
nel  1678  tenne  cattedra  di  Diritto. 

STAINES.  Città  dell'  Inghilterra ,  nella  contea  di 
Middlesex ,  sulla  riva  sinistra  del  Tamigi  o  sopra 
la  ferrovia  Londra-Reading.  Conta  4700  ab.,  ed  ha 
fabbriche  di  senape,  di  birra  e  di  prodotti  alimentari. 

STAINFORTH-KEADBY.  Canale  dell'Inghilterra.  Va 
dal  Don  al  Trent,  dall'West-Riding  alla  contea  di 
Lincoln. 

STAINLAND.  Città  dell'  Inghilterra ,  nella  contea 
di  York  (West'Hiding),  in  bacino  dell'Ouse.  Conta 
5000  al).,  ed  esercita  parecchie  industrie.     ^ 

STAITI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Gerace.  Giace  sul  versante 
SE.  dell'Aspromonte,  e  conta  1400  ab.  Esercita  la 
bachicoltura. 

STALETTI  o  STALITTI.  Villaggio  delle  Calabrie, 
in  provincia  e  circondano  di  Catanzaro ,  a  1  kni. 
da  Squillace.  Conta  1900  ab. 

STALIMENE.  Vedi  Lemmo. 

STALAGMITE  V.  SrAi-AinrE. 

STALATTITE.  Le  ae(|ue  di  circolazione  sotter- 
ranea, filtrando  fra  gli  strati  permeabili  ed  i  cre- 
pacci delle  rocce,  possono  riuscire  a  raccogliersi 
sulla  volta  delle  grotto  o  caverne  che  abbondan- 
temente sono  sparse  in  ogni  regione.  Si  formano 
allora,  su  tali  vòlte,  delle  gocce  liquide,  che  su- 
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bito  non  cadono,  ma  restano,  per  l'adesione  del  li- 
quido alla  roccia,  sospese  alla  medesima,  ingros- 
sando sempre  più  per  il  sopravvenire  di  nuove  ae- 
que della  filtrazione  superiore.  Frattanto  1'  acqua 
della  goccia  evapora  alla  sua  superficie  libera,  e 
i  minerali  che  erano  tenuti  in  soluzione,  raggiunto 
il  limite  di  saturazione,  precipitano  allo  stato  so- 
lido formando  attorno  alla  goccia  un  tenue  velo, 
che  concorre  a  trattenere  il  liquido,  ritardandone 
la  caduta.  Oltre  a  ciò,  l'acqua  che  dagli  strati  in- 
terni viene  airesterno  nella  volta  delle  grotte  non 
è  più  capace  di  tenere  disciolte,  certe  sostanze  gas- 
sose che  erano  in  essa  disciolte  quando  subiva  fra 
gli  strati  una  maggior  pressione.  È  legge  fisica  in 
fatti,  che  la  solubilità  dei  gas  nei  liquidi  è  diret- 
tamente proporzionale  alla  pressione;  per  cui  l'a- 
nidride carbonica,  ad  esempio,  di  una  comune  i/a- 
zosa  si  libera  e  fa  effervescenza  quando  si  levi  il 
tappo.  Ma  le  acque  di  circolazione,  che  tenevano 
disciolti  dei  gas,  appunto  per  ciò  erano  capaci  di 
sciogliere  certe  sostanze  minerali,  che  nell'acqua 
comune  sono  quasi  affatti  insolubili.  l'er  ciò,  anche 
per  questa  causa,  anzi  principalmente  per  ([uesta 
è  rapido  e  abbondante  il  velo  di  sostanza  minerale 
che  precipita  attorno  alla  goccia  filtrata.  Questo 
caso  è  comunissimo  per  le  acque  ricche  di  anidride 
carbonica,  le  quali  sciolgono  il  quasi  insolubile  car 
bonato  di  calcio,  che  si  combina  coU'anidridc  fir- 
mando un  bicarbonato  solubile,  .\rriva  però  un  mo- 
mento, in  cui  il  velo,  che  tiene  prigioniera  la  goc- 
cia, non  è  più  capace  di  resistere  al  peso  dell'ac- 
qua raccoltasi  in  esso  ;  e  allora  si  rompe  al  cen- 
tro, nella  maggiore  convessità;  e  da  questa  aper- 
tura l'acqua  cade  in  goccia  nel  fondo,  lasciando 
aderente  alla  volta  la  traccia  dello  strato  minerale 
che  l'aveva  trattenuta.  Nuova  acqua  sopravviene 
nell'interno  e  all'esterno  di  questa  prima  traccia: 
si  forma  all'esterno  un  nuovo  velo  che  finisce  a 
rompersi  come  il  primo,  lasciando  uno  strato  che 
lo  avvolge.  Il  fenomeno  continua  a  ripetersi ,  ed 
hanno  così  origino  le  stalattiti ,  bastoni  conici  ra- 
ramente cilindrici,  attraversati  nella  loro  lunghezza 
da  un  canaletto,  che  indica  la  via  seguita  dalle 
gocce  d'acqua  che  si  succedettero  scendendo  in- 
ternamente, e  costituiti  da  strati  regolarmente  suc- 
cedentisi  di  miner^ile,  che  rappresentano  i  depositi 
dell'acqua  scesa  alla  superficie.  Molte  volte  due  o 
più  stalattiti  arrivano  a  toccarsi,  compenetrarsi, 
confondersi.  Spesso  il  canaletto  centrale  finisce  per 
otturarsi.  La  superficie  esterna  delle  stalattiti  può 
apparire  liscia;  ma  più  s.pesso  è  sparsa  di  bitor- 
zoli a  forme  mainmillonari,  che  indicano  quasi  al- 
trettante soste  o  deviazioni  dell'acqua  nel  suo  fe- 
nomeno di  sgocciolamento.  Le  gocce  poi,  che,  ca- 
dute dalla  vòlta,  battono  nel  fondo  della  caverna, 
evaporano  lasciando  in  deposito  quel  po'  di  sostanza 
minerale  che  ancora  tenessero  disciolta.  E  così  più 
strati  si  sovrappongono ,  formando  un  rilievo  che 
può  salire,  puro  in  forma  conica  verso  la  stalattite, 
ma  che  da  (juesta  differisce  oltre  che  per  la  posizione, 
anche  per  la  mancanza  di  canale  centrale.  Questa  è 
la  stalagmite.  Le  due  formazioni  assai  frequentemente 
giungono  ad  incontrarsi,  dando  così  origine  a  degli 
ele;ranti  colonnati  che  attraversano  tutta  l'altezza 
della  grotta  e  sembrano  sostenere  la  volta.  Il  mine- 
rale, che  genera  queste  singolari  formazioni  (dette  in 
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mineralogia  forme  libere  di  sgocciolamento),  è  quasi 
sempre  la  calcite,  o  carbonato  di  calcio,  varietà  ala- 
iìastroide.  Si  possono  però  formare  anche  eleganti, 
lìencliè  più  piccole,  stalattiti  di  ferro  idrato,  di 
quarzo  selce,  di  ghiaccio.  In  quest'ultimo  caso  però 
li  fenomeno  procede  in  modo  alquanto  ditfiirente, 
poiché  non  si  tratta  di  minerale  che  precipiti  per 
.saturazione  raggiunta  o  coli' evaporazione  o  colla 
perdita  del  solvente  gassoso,  ma  semplicemente  di 
solidilicazione  per  raffreddamento  del  liquido  sgoc- 
ciolante. 

STALLA.  Localo  destinato  all'allevamento,  custodia 
ed  ingrassamento  (IjI  grosso  bestiame  domestico. 
I.e  stalle  quindi  variano  di  proporzioni  e  di  dispo- 
sizione secondo  la  qualità  dsU'anioale,  cui  son  de- 
stinate. Le  stalle  destinate  al    bestiame  bovino,  e 


principalmente  alle  vaccine,  debbono  essere  molto 
arieggiate ,  perchè  1'  esperienza  ha  dimostrato  che 
le  vacche,  che  si  trovano  presso  la  porta  della  stalla, 
restano  più  sane  e  vengono  meglio  delle  altre,  ap- 
punto perchè  presso  la  porta  l'aria  è  sempre  meno 
viziata.  Per  economia  di  spazio,  nelle  grandi  stalle, 
si  dispongono  gli  animali  in  due  corsie,  ma  in  duo 
modi  e  cioè:  o  si  dispongono  gli  animali  colla  testa 
rivolta  verso  le  due  pareti  esterne  della  stalla,  di- 
rimpetto alle  linestreile  che  la  illuminano ,  oppure 
si  dispongono  in  due  lile,  faccia  a  faccia,  nel  centro 
della  stalla,  con  una  corsia  nel  mezzo  che  servo  al 
personale  per  mettere  la  pastura  nelle  mangiatoie. 
1  vantaggi  dell'un  sistema  e  dell'altro  si  bilanciano 
cogli  inconvenienti,  tanto  che  si  rimane  dubbiosi  u 
(|ual  sistema  duro    la  preferenza    Si   fanno    anche 


Fig.  6522.  —  Stalattiti. 


stalle  circolari,  e  cioè  con  una  mangiatoia  circolare 
nei  mezzo  della  stalla,  attorno  alla  quale  sono  col- 
locati gli  animali.  In  questo  caso  lo  spazio  dovuto 
a  ciascun  animale,  misuralo  alla  mangiatoia,  sai'à 
di  0.80  e,  misurato  all'esterno,  a  ire  metri  di  di- 
stanza da  essa  mangiatoia,  sarà  di  in.  2,00. 

STALLIA.  In  diritto  marittimo  chiamasi  stallia 
{staries  ;  joitrs  de  pluiwhes)  la  stagione,  volontaria  o 
forzata,  che  una  nave  è  costretta  a  fare  in  un  porto. 
.Se  volontaria ,  il  capitano  della  nave  dovrà    risar- 

Iirne  il  danno  al  proprietario;  se  forzata,  non  sorge 
{cuna  obbligazione.  Ma,  per  lo  più,  questa  materia 
ella  stallia  viene  regolata  nel  contralto  di  noleggio, 
1  cui  si  determinano  anche  la  diirat;i  della  stessa 
Bcondo  le  stagioni,  i  porti  che  la  nave  deve  toc- 
are,  le  consuetudini  locali  e  la  qualità  della  merce 
la  caricare  e  da  scaricare.  I  giorni  di  stallia  si  di- 
ilinguono  in  utili  e  correnti:  wA  primi  si  può  sempre 


II 


caricare,  ad  eccezione  delle  feste  legali  ;  i  secondi 
corrono  di  momento  in  mo.iiento,  siano  giorni  feriali 
o  no. 

STALLO.  Uno  dei  seggi  disposti  attorno  al  coro 
delle  chiese,  delle  cappelle  ed  anche  delle  sale  ca- 
pitolari, ecc.  Questi  seggi  anticamente  consistevano 
in  semplici  gradini  di  muratura  e  nel  mezzo  d'essi 
si  alzava  quello  destinato  al  capo,  spesso  in  marino, 
con  alto  schienale.  In  progresso  di  tempo  si  trovò 
più  utile  e  più  sano  fare  questi  sedili  in  legno,  fa- 
cendovi uno  schienale,  che,  alzandosi  lungo  la  pa- 
rete o  formando  esso  la  parete  ,  difendeva  e  dal- 
l'aria e  dall'umidità  i  preti  ed  i  monaci,  che  vi  sta- 
vano a  salmeggiare.  All'utile  ed  alla  comodità  non 
potè  andar  disgiunto  il  lusso,  che  nelle  cose  sacre 
ila  sempre  una  grande  importanza.  Gli  stalli  diven- 
nero oggetto  di  speciali  cure  artistiche,  tanto  che 
oggi  ancóra  ammiriamo  i  famosi  stalli  della  Certosa 
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di  Paviti  tutti  intarsiati  minutamente  con  legni  a 
colon  e  dorature,  quelli  di  Alzano  Maggiore,  mera- 
vigliosamente scolpiti,  tanto  che  vennero  dichiarati 
monumenti  nazionali.  Gli  stalli  più  antichi  erano  di 
pietra  o  di  marmo,  e  consistevano  in  sole  gradinato 
interrotte  al  centro  dalla  sedia  vescovile.  Non  è  che 
dopo  il  mille  che  noi  incontriamo  gli  stalli  di  le^no 
riccamente  decorati.  A  Ratzebourg  iroviamo  ancóra 
ben  conservati  gli  stalli  della  chiesa  dei  Benedet- 


Fig.  6523. 

tini.  Essi  sono  ornati  sul  davanti  da  due  colonnine 
appaiate,  la  spalliera  è  affatto  nuda,  e  le  divisioni 
fra  l'uno  e  l'altro,  ornate  solo  sul  davanti,  sono  di 
una  cle^'anza  grandissima  ed  una  delle  opere  mi- 
gliori del  periodo  romanico  (fig.  6523).  Ad  Eimbek 
gli  stalli  della  chiesa  abazialo  risalgono  al  132'2, 
sono  anch'essi  ornati  da  colonnine  e  ciascuno  schie- 
nale è  a  sesto  acuto.  Di  tratto  in  tratto,  ogni  quattro 
stalli,  ricchi  ornamenti  gotici  scolpiti  nel  legno  fian- 
cheggiano gli  stalli  estremi,  e  vanno  a  sorreggere 
la  copertura  all'atto  piana  e  disadorna.  In  generali! 
tutti  gli  stalli  del  periodo  gotico  e  dei  successivi 
periodi  del  Risorgimento,  e  del  Barocco  hanno  la  co- 
pertura 0  baldacchino ,  ma  lavorato  ed  arricchito 
d'ornamenti  d'  ogni  sorta  e  da  statue.  Tali  sono  i 
citati  della  Certosa  di  Pavia,  quelli  dell'Abbazia  di 
Chiaravalle  milanese,  ecc. 

■  STALLOCrGI  0  STARLOOGI.  È  un'erba  vivace,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  aristolochie ,  famiglia 
che  ha  pochi  rappresentanti  nella  nostra  flora,  e 
non  molti  anche  nelle  regioni  dei  trorici.  Possiede 
un  grosso  rizoma ,  che  ha  forma  e  dimensioni  di 
,iina  comune  patata.  I  fusti  erbacei,  di  circa  mezzo 
metro,  sono  spesso  sdraiati,  e  portano  foglie  sparse, 
sessili,  abbraccianti,  cuoriformi.  1  liori,  poco  appa- 
riscenti, hanno  un  perigonio  irregolare,  ventiicoso 
alla  base:  hanno  sei  antere  portate  dal  tubo  del 
perigonio,  e  geiiimulario  infero  con  sei  s.igiiii.  Questo 
numero  di  sci  per  gli  stami  e  gli  stigmi  è  una  delie 
poche  eccezioni  alla  legge  generale,  per  cui  nelle 
piante  dicotiledoni  predomina  ordinariamente  il  nu- 
mero cinque  o  il  quattro.  Il  frutto  dello  stalloggi 
è  una  capsula  a  sei  caselle  e  molti  semi.  Si  trova, 
.noli  infrequente,  in  tutta  Italia  superiore  e  centrale, 
nei  luoghi  coltivati  e  incolti.   Non   ha  alcuna  iiu- 


STAUTTCCCO 

portanza  pratica,  cper  certi  pregiudizi,  derivati  dalla 
forma  strana  dei  suoi  fiori  o  def  suo  portamento, 
è  anche  detto  erba  astrologa. 

STALLDPONEN.  Città  della  Gerininia,  nella  pro- 
vincia della  Prussia  orientale,  in  presidenza  di  Guui- 
binnen,  sulla  ferrovia  Insterburg-Eydtkuhnen.  Conta 
4200  ab.,  fabbrica  tele,  e  fa  commercio  di  cavalli. 

STALY-BRIDGE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Chester,  sul  Tame,  ailluente  del  Mersey  e  sulla 
duplice  ferrovia  da  Manchester  a  Iludderslield.  Conta 
26.000  ab.  (43.000  col  sobborgo  parlamentare;,  ed 
esercita  parecchie  industrie. 

STAIIBECCO.  E  uno  dei  più  belli,  ma,  nello  stesso 
tempo,  anche  uno  dei  più  rari  ornamenti  delle  no- 
stre Alpi.  Lo  stambecco,  infatti,  non  vive  ormai  più 
che  sulle  vette  più  elevate  e  fra  i  ghiacciai  delle 
Alpi  Graie  nel  gruppo  del  Gran  Paradiso;  o  tra 
alcune  vette  adiacenti ,  ma  in  peregrine  propor- 
zioni. È  certo  però  che  anticamente  era  sparso,  ed 
anche  frequente,  su  molte  delle  grandi  montagne 
d'Europa,  specialmente  Svizzera  e  Germania  e  forse, 
stando  a  qualche  accenno  di  Varrone,  anche  sul- 
r  Appennino.  Ma  le  cacce  sfrenate  hanno  cosi  in- 
sistentemente perseguitato  questo  animale,  da  di- 
struggerne affatto  la  specie  quasi  dappertutto;  ed 
anche  sui  monti  del  distretto  d'Aosta,  ove  tuttora 
vivono  gli  ultimi  superstiti,  avrebbe  probabilmente 
incontrato  egual  sorte,  se  il  re  Vittorio  Emanuele 
non  avesse  efficacemente  protetto  i  pericolanti  stam- 
becchi, non  solo  collo  stabilire  delle  leggi  che  ne 
vietano  la  caccia,  ma  anche  con  speciali  disposi- 
zioni che  vigilano  seriamente  e  a  far  rispettare  Id 


Fig.  f5?l.  —  Stambecco. 

leggi.  Re  Umberto  proseguì  quest'opera  di  prote- 
zione. Lo  stambecco  appartiene  ai  mammiferi  ru- 
minanti,  famiglia  dei  cavicorni;  e  fra  questi  ha 
grandissima  affinità  colle  capre,  anzi  è  del  mede- 
simo genere  {(Mpra  ibex).  Non  è  però  da  attribuirsi 
allo  stambecco  alcuna  paternità  nella  discendenza 
delle  varie  razze  dello  nostre  capre  domestichs,  le 
quali  provengono  dall'egagro  e  da  altre  specie  asia- 
tiche. Si  sono  però  accertati  diversi  casi  di  mero- 
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cirimenti ,  cosi  spontanei  che  influenzati  dall'uomo 
fra  siamlìccco  e  capra,  con  produzione  di  meticci 
fertili  alla  loro  volta  per  più  generazioni.  Lo  stam- 
becco ha  corpo  forte  ed  agile  ad  un  tempo  :  por- 
tamento maestoso.  Le  sue  lunghe  corna,  incurvate 
all'indietro,  sono  assai  grosse  alla  base,  compresse 
un  po'  sui  lati  e   nodose.  Si  crede    erroneamente 
che  il  numero  di  questi  nodi    o  rigontiainentr  in- 
dichi l'età  dell'animale:  questa  invece   si  pui)  co- 
noscere calcolando  i  cerchi,  che  stanno  segnati  alla 
circonfer  nza  delle  corna  stesse,  e  che  indicano  la 
loro  crescenza  annuale.  Tutto  il  corpo  è  coperto  di 
lanuggine  morbida,  soggetta  a  cadere  ni  principio 
dell'estate,  e  da  peli  piìi  lunghi  e  ruvidi  che  sotto 
al  mento  formano  una  poco  folta  barbetta,  che  molti 
^^      autori  descrivono   erronoaraente  come  abbondante 
!■    e  lunga.  Il  colore  è  grigio  nerastro,  più  chiaro  in- 
H     feriorniente  :  le  natiche  sono  bianche,  ed  una  stri- 
K     scia  bruna  scende  lungo  i  liauchi,  mentre  un'altra 
^k  consimile  va  dall'occipite  alla  coda,    che  è  breve 
^f^e  nericcia.  Mancano,  come  in  tutte  le  capre,  lacri- 
matoi e  glandole  alle  ganibe  sopra  gli  zoccoli.  La 
epoca  degli  amori  è  l'inverno,  dal  dicembre  al  gen- 
naio; ed  i  ligli    nascono  in  maggio    o   giugno.  Si 
nutre  di  graminacee,  di  licheni,  delle  foglie  di  ro- 
&,     dodendri,  di  salici  o  di  qualche  altro  arbusto  alpino. 
B     Sempre  vigile  e  pronto  a  salvarsi  colla  fuga,   av- 
■   '  verte  da  lontano  il  pericolo  per  l'acutezza  della  vi- 
¥     sta,  dell'olfatto,  dell'udito.  Il  maschio  sta  a  guardia 
delle  femmine    e  dei  giovani,  che  avverte  con  un 
fischio  più  acuto  di  quello   del   camoscio.  La  sua 
agilità  e  velocità  nel  correre  fra  i  più  scoscesi  di- 
rupi è  veramente  straordinaria:  spicca  salti  di  più 
metri  da  una  cresta  all'altra,  di  lato  oin  discesa, 
senza  csitiire  nello  scegliere  il  posto  per  cui  fug- 
gire; senza  fallire  nel  raggiungerlo,  pur  che  vi  sia 
lo  spazio  da  poggiarvisi  coi  quattro  piedi. 
STAH6UL.  Vedi  COSTANTINOPOLI. 
STAME.  Vedi  I'iouf.. 

STAMFORD  o  STANFORD.  Città  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Lincoln,  sul  Welland  e  sopra  la  fer- 
rovia Leicester-Peterborough.  Conta  8800  ab.,  ma 
una  parte  della  città  (quella  alla  destra  dell' We- 
land)  appartiene  alla  contea  di  Northampton.  Si- 
tuata nel  centro  d'  un  distretto  agricolo ,  essa  ha 
fabbriche  di  macchine  agricole  e  una  grande  di 
malto.  E  un'antica  città  forte.  —  Stamford.  Città 
degli  Stati  Uniti,  nel  Connecticut ,  presso  la  riva 
settentrionale  del  Long  Island  Sound,  sulla  ferrovia 
New  York-New  Ilaven.  Conta  11.300  ab.,  compresi 
4  villaggi,  e  giace  in  una  bella  posizione.  Un  ac- 
quedotto di  15  km.  vi  porta  l'acqua  potabile.  Co- 
munica per  un  canaio  navigabile  col  suo  piccolo 
])orlo  sul  Long  Island  Sound.  Vi  si  esercitano  pa- 
recchie industrie.  Molti  mercanti  di  New  York  vi 
I hanno  la  loro  rcsidenzii. 
3TABIPA.  Avvertito  come  la  xilografia  o  stereo- 
gralia,  cioè  a  dire  l'arte  di  stampare  mediante  ta- 
vole di  legno  incise,  sia  assai  più  antica  della  ti- 
pogralia,  e  come  essa  sia  stata  conosciuta  dai  cinesi 
(in  dui  temjìi  più  remoti ,  oss  •rveremo  come  delle 
quindici  città,  che  si  disputarono  il  viinto  d'aver 
visto  sorgere  tra  le  loro  mura  l'arte  della  stamp;i, 

Itrc  sole,  Magonza,  Strasburgo  o  lìamborga,  ebbero 
veramente  salde  ragicni  a  conforto  delle  loro  pre- 


da  vari  passi  di  Cicerone,  di  Quintiliano,  di  S.  Gi- 
rolamo, i  caratteri  mobili  dovettero  esser  conosciuti 
dagli  antichi,  così  che  ad  alcuni  scrittori  a  propo- 
sito delia  questione  a  chi  dovesse  competere  ,  tra 
Koster,  Gutemberg  e  Alberto  Plister ,  il  primato 
dell'invenzione,  fu  dato  concludere  sulla  possibilità 
che  Koster,  Gutemberg  e  Plister  avessero  potuto 
contemporaneamente  incontrarsi  nella  medesima 
idea.  Qnesta  conclusione  non  ci  par  lungi  da  verità. 
Da  una  tradizione  ,  riportata  da  Junins  nella  sua 
Balavia,  si  apprende  come  i  caratteri  mobili  sieno 
stati  inventati,  prima  del  1440,  da  Lorenzo  Sans- 
zoon,  cui  venne  dato  il  sopranome  di  Koster.  in 
appoggio  a  tale  tradizione  stanno  una  ventina  di 
volumi  che,  pur  non  portando  né  la  data  né  il  nome 
del  luogo,  devono  esser  stati  stampati  verso  quel- 
l'epoca. Riguardo  a  Gutemberg  e  dagli  atti  di  un 
processo  ch'egli  ebbe  a  Strasburgo  nel  1439,  ap- 
parisce come  avesse  in  detta  città  una  stamperia, 
nella  quale  faceva  uso  di  caratteri  mobili.  Tale 
stamperia  fn  strasferita  nel  1444  a  Magonza,  ove 
Gutemberg,  giovandosi  dell  aiuto  pecuniario  di 
Giovanni  Fust,  perfezionò  d'assai  l'arte  sua.  Tra 
gl'incunaboli  si  conosce  la  Biblia  Pauperum;  la 
Bibbia  a  42  linee  detta  Mazarina,  stampata  fra  il 
1450  e  il  1455,  ma  senza  data;  il  Salterio  del  1457; 
la  Bibbia  a  3(j  linee  detta  di  Schelhorn  ;  la  Bibbia 
a  48  linee,  del  1462.  Tali  incunaboli  furono  riven- 
dicati dalla  città  di  Magonza.  Nello  stesso  tempo 
si  pubblicavano  altre  Bibbie  latine  colle  stampe  di 
Alberto  Plister  in  Bamberga.  l'arte  della  stampa, 
come  quella  che  schiudeva  un  infinito  orizzonte  alla 
civiltà,  non  tardò  a  propagarsi  rapidamente  ,  cos'» 
che  alla  fine  del  secolo  decimoquinto  si  avcanoti- 
pogralie  in  tutta  Europa,  meno  la  Russia,  ove  no» 
furono  introdotte  che  nel  1553.  La  stampa  pene- 
trò nel  Messico  per  mezzo  di  Antonio  di  Mendoza 
nel  1550;  fu  portata  a  Lima,  nella  Cina,  nel  Giap- 
pone, nel  Malabar  dai  Gesuiti  ;  segui  il  suo  corso 
trionfale,  nel  secolo  XVIII,  nelle  Indie,  nelle  Antille 
e  nella  Nuova-Olanda.  Nel  1758  Ibrahim-Effendi 
fondò  una  stamperia  a  Costantinopoli  ;  Mehemet- 
Ali  ne  fece  sorgere  un'altra,  nel  1832,  a  Bulock,. 
presso  il  Cairo.  Accennato  cosi  sommariamente  al 
sorgere  e  al  propagarsi  dell'arte  della  stampa,  ri- 
chiamiamo ora  l'attenzione  del  lettore  sui  primi  libri 
a  stampa  pubblicati  in  Italia  ;  primi  libri  intorno  ai 
quali  nacquero  famose  controversie.  Nelle  Letlert 
sui  primi  libri  a  slampa  di  alcune  città  e  terre  del- 
l'Italia Sufìeriore  del  IJoni  (in  Venezia,  nella  stam- 
peria di  Carlo  Palese,  MDCCLXXXXIIII),  è  scritto 
come  «  i  primi  hbri  a  stampa  della  città  di  Vene- 
zia han  dato  luogo  a  una  delle  più  celebri  contro- 
versie, che  da  50  anni  in  qua  tiene  diviso  le  opi- 
nioni degli  eruditi,  ed  ha  esercitate  lo  penne  dei 
benemeriti  Letterati  :  asserendo  alcuni  vera  e  le- 
gittima la  data  Decor  Puellarum,  per  Mra  Nicolaum 
lemon  MCCCCLXI,  per  il  consenso  unanime  degli 
storici  Veneti  di  tre  secoli  al  nostro  precedenti, 
che  pongono  le  prime  stampe  in  Venezia  avanti  al 
1462;  altri  per  lo  contrario  negandola  come  fiilsa 
per  omissione  d'una  decina,  X,  sulla  sola  ed  unica 
asserzione  di  Giovanni  da  Spira,  che  sembra  essersi 
viintato  primo  maestro,  e  autore,  e  iiitroduttor 
della  stampa  in  Ven«BÌa,  con  quei  decantati  versi  : 
Priraus  in  Adriaca  formis  impressit  aenia  ecc.  » 
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Qaost.i  controversia,  a  detta  del  Boni,  vnnne  ri- 
solta da  Marin  Sanudo,  il  quale  conciliò  ogni  cosa 
distinguendo  due  epoche:  la  prima  della  stampa 
introdotta  in  Venezia ,  ed  esercitata  privatamente! 
dal  Genson  nel  14G1  ;  la  seconda  del  pubblico  eser- 
cizio dell'arte  approvata  dal  Serenissima  Principe  nel 
privilegio  a  Giovanni  da  Spira  nel  1409.  Alle  con- 
clusioni del  Boni  non  piegò  però  Fra  Domenico 
M."  Pellegrini,  il  quale,  nel  suo  opuscolo  Ddla  prima 
origine  della  stampa  in  Venezia  ecc.,  asserì  aiicoia 
come  il  primato  dell'arte  della  stampa  in  Venezia 
aspettasse  a  Giovanni  da  Spira.  Ecco  il  titolo  di 
alcune  rarissime  edizioni  di  Gabriele  di  Pietro  e 
d'altri  stampatori. 

Venezia 

Psaltei'ium  Latinum  in  IC  sino  anno.  —  Aftilse 
Bella.  Italice  4."  147-i.  —  Pliilocolo.  p.  Gabr.  e 
compagno  Philippo  f."  1472.  —  Philocolo.  p. 
Philippo  f."  1481.  —  iuvenalis  Sat.  per  Jacobu  de 
Rubeis  1475.  • —  .\ntonii  Cermisoni  recollectse  de 
Urinis  (."  1479. 

Brescia 

Perotti  Grammatica  edita  a  Calpburnio  f.'  1475.  — 
Io.  Matthei  Tyber.  clarensis  miraculu  de  Simone 
puero,  ad  Senatu  populumq;  Brixianum  4."  1475. 
—  lo.  Hinderbacchii  Ess.  Tride.  de.  Sini.  puero 
S.  n.  —  Persii  !'a'..  p.  Gabriel,  et  l'antu  ejus 
ili.  1481   fol. 

Toscolano 

Aesopi  fabute  Carmine  Elegiaco  4.°  1479.  —  Pe- 
rotti Gramat.  provvidentia  Scalabrini  de  agnel- 
lis  1480.  —  Orlandi  Passagerii.  de  Arte   Nota- 


riaj  f.°  1480. 


Treviso 


Nicolai  Perotti  Gramat.  f.°  147C.  —  Tlieoplirastes. 
p.  Barthos.  de  Confaloncriis.  1485. 

Messaga 

Donatus  prò  puerilis  4."  1478. 

PORTESIO 

Statuta  Civilia  ecc.  Salodii  f.°  1490. 

Firenze 
Bettini  Monte  Sancto  di  Dio  1577.  —  Dante.  1481. 

Vicenza 

Matthaei  Sylvatici  Pandectoe  p:  Lietlienstein  f." 
(senza  annoj. 

Pavia 

Nattse  Georg,  repetitio  Pupim.  1475.  —  Avicenne 
de  Anima.  Carcbanus  (senza  anno).  —  Sasonis 
ilayni  dejure  Empliit.  Carcliaiius.  1476. 

Torino 

Bicviarjum  Romanum.  procurante  Panllial.  de  Con- 
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flentia.  per  Io.  Fabii  et  Io.  de  Petro.  1474.  in 
8."  Pantbal  de  Conflentia  liber  lacticinioruui. 
1477.  f." 

Milano 

Io.  Matti),  de  Ferrariis  do  Gradi  sup.  Tract.  de 
Urinis ,  ecc.  per  Jacobum  de  Sancto  Nazario 
f.°  1494.  —  Alexiindri  de  Imola  apostilla  su- 
per. II.  infortiati  per  eundom.  f."  1489. 

STAMPA.  In  senso  ampio  e  metaforico  significa 
ogni  sorta  di  scritti  tipogralici  e  specialmente  le 
eli'emeridi,  le  riviste,  gli  opuscoli  pulitici,  scienti- 
liei  e  letterari.  La  libsrtà  della  stampa  è  una  delie 
con(]uiste  più  preziose  della  moderna  civiltà.  Teo- 
ricamente essa  si  presenta  quale  un  logico  coral- 
lario  della  libertà  di  pensiero:  questa  infatti  sa- 
rebbe cosa  ben  illusoria,  se  la  manifestazione  este- 
riore delle  idee  e  dei  sentimenti,  mediante  la  pa- 
rola o  la  scrittura,  fosse  interdetta.  Nò  d'altra  parte 
lo  Stato,  sebbene  interessato  alla  propagazione  della 
verità  e  della  giustizia,  avrebbe  coinpetenz:i  per 
erigersi  a  giudice  di  quanto  sia  conforme  al  vero 
ed  al  giusto:  una  triste  esperienza  secolare  ci  ha 
sufficientemente  ammaestrati  sopra  questo  argo- 
mento. Ma  la  libertà  d;  pensare,  parlare  e  scrivere 
trova  naturalmente  un  limite  nell'obbligo  genera  e 
che  incombe  allo  Stato  di  difendere  le  infrazioni 
delittuose  del  diritto:  la  forma  del  reato,  è  ovvio, 
non  ne  alterò  l'intrinseca  natura.  Questa  tutela  del 
diritto,  che  è  il  compito  supremo  dello  Stato,  implica 
necessariamente  anche  la  tutela  delle  istituzioni 
vigenti  in  un  determinato  paese:  queste  possono 
essere  oggetto  di  discussione  ,  ma  la  controversia 
non  può  (]egener:iro  in  insulto  e  contumelia;  altri 
menti  in  questo  caso  sorgerebbe  la  ligura  del  realu 
politico.  Tuttavia,  siccome  non  è  possibile  determi- 
nare «  priori  e  neppur  sempre  in  pnvtica  quando 
la  discussione  lecita  si  trasformi  in  ofl'esa  punibile, 
converrà  rammemorare  ed  applicare  anche  qui  la 
massima  romana:  in  ditbiis prò  libertate.  A  infrenare 
la  potenza  della  stampa  si  adottarono  provvedimenti 
preventivi  (censura)  e  repressivi:  la  censura  pero 
nella  maggior  parte  degli  Sta  i  civili  moderni  venne 
abbandonata  quasi  interamente.  Particolari  norme 
si  trovano  nelle  legislazioni  contemporanee  relative 
alla  slampa  periodica  politica:  vediamo  brevemente 
quelle  vigenii  in  Italia.  L'  articolo  28  dello  Sta- 
tuto afferma  che  «  la  stampa  è  libera  ,  ma  una 
legge  ne  reprime  gli  ubusi  ».  La  restrizione  con- 
tenuta nel  secondo  comma  di  questo  articolo,  per 
cui  le  bibbie,  i  catechismi,  i  libri  liturgici  e  di 
preghiere  non  dovrebbero  essere  stampati  senza  il 
preventivo  permesso  del  vescovo,  non  ebbe  mai  al- 
cuna appliciizione  e  si  deve  però  ritenere  abrogata 
per  desuetudine.  Il  limite  alla  libertà  della  st;impa 
è  dato  dal  diritto  penale  comune,  che  punisce  il 
reato  anche  se  commesso  tipogralicamente  e  dal- 
l'Editto 26  marzo  1848  sulla  stampa.  Con  questa 
legge  furono  introdotte  nuovissime  hgure  di  reati, 
vennero  cioè  considerate,  avuto  riguardo  al  mezzo 
adoperato  come  una  distinta  categoria  criminosa, 
la  provocazione  a  commettere  reati,  l'oHesa  contro 
i  buoni  costumi,  TolTosa  contro  la  persona  del  re 

dei  membri  della  f;imiglia  reale,  contro  il  Senato 
e  la  Camera  dei  deputati,  contro  i  sovrani  e  cuiii 
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<Ji  governo  estero  ,  1'  offesa  contro  la  inviolaliilità 
■del  diritto  di  proprietà,  la  santità  del  giuramento, 
il  rispetto  dovuto  alle  leggi,  l'ordinamento  delli  fa- 
miglia 0  l'apologia  di  fatti  qualilicati  crimini  e  la 
provocazione  all'odio  fra  le  classi  sociali  :  altre  di- 
sposizioni poi  aggravarono  la  pena  di  alcuni  reati 
comuni,  se  commessi  mediante  la  stampa.  Quasi 
tutti  i  reati  ora  ricordati  trovarono  poi  sede  e 
trattazione  più  propria  nel  nuovo  codice  penale. 
Quanto  all'autore,  l'art.  4  dell'Editto  citato  distin- 
gue tre  responsabilità  subordinate:  cioè  primamente 
<(uella  dell'autore  dello  scritto  incriminato  ;  poi,  se 
questi  non  sia  conosciuto,  quella  dell'editore  ;  in- 
line, se  anche  quest'ultimo  fosse  ignoto,  quella  dello 
stampatore,  salvo  che  questi  provi  di  aver  operato 
inscientemente.  Ma  per  le  pubblicazioni  periodiche 
éono  dettate  norme  particolari.  Infatti  per  esse  non 
■occorre  alcuna  autorizzazione  preventiva  o  cauzione, 
bastando  all'uopo  una  semplice  dichiarazione,  dalla 
■quale  consti  la  natura  della  pubblicazione,  il  nome 
■della  tipografia  e  di  chi  assume  la  pubbricazione. 
•Questi  deve  essere  cittadino  del  regno  e  godere 
•dei  diritti  civili  :  occorre  inoltre  la  istituzione  di 
un  gerente  responsabile,  il  quale,  come  presunto 
autore,  viene  punito  per  tutti  gli  scritti  incriminati 

unparsi  nel  giornale.  L'autore  non  sarebbe  puni- 
rle se  non  quando  avesse  sottoscritto  l'articolo 
j)erseguito.  Quanto  alla  competenza  stabilita  dal- 
l'Editto, essa  è  quella  dei  giurati:  fu  infatti  prn- 
liente  e  liberale,  data  la  natura  politica  del  reato, 
preferire  il  giudice  popolare  al  giudice  togato . 
non  solo  per  evitare  anche  il  semplice  sospetto  di 
liressioni  governative,  ma  perchè  ai  giurati,  sem- 
plici cittadini ,  conveniva  affidare  razionalmente  il 
^'indicare  di  fatti,  che  sono  considerati  quali  reati 
meramente  in  quanto  offendono  il  sentimento  po- 
litico collettivo.  L'art.  52  dell'Editto  citato  ricono- 
iice  all'autorità,  per  mezzo  del  l'ubblico  Ministero, 
il  diritto  di  sequestrare  gli  stampati  che  conten- 
gono l'articolo  incriminato.  Questo  mezzo  prevcn- 
■tivo  che  si  risolve  di  fatto  in  una  vera  censura  non 
pare  giustificato  da  alcune  necessità  di  ordine  pub- 
blico: l'esperienza  c'insegna  ch'esso  si  risolve  so- 
litamente in  un  abuso,  perchè  di  regola  al  seque- 
stro non  segue  il  processo,  ed  i  pochi  processi  che 
si  fanno  non  di  rado  terminano  con  una  sentenza 

-solutoria.    Per    tutto   ciò  che  riguarda  la  parte 

IiL'cnica,  rimandiamo  il  lettore  all'articolo  Tipografia. 
r  STABIPA.  Famiglia  illustre  di  .Milano,  che  da  re- 
■otissiiiii  tempi  occupò  le  più  alte  cariche.  Nel 
|153  Giovanni  Stampa  era  console  della  Repub- 
■ica  milanese.  Alcune  carte  del  1176  ricordano 
Ibc  la  famiglia  seguiva  la  legge  longobarda  ,  per 
Ini  le  sue  sostanze  si  dividevono  fra  i  maschi.  Vi 
■  una  contrada  che  porta  il  suo  nome,  e  la  fami- 
■ia  fu  ascritta  alla  nobiltà  dall'arcivescovo  Ottone 
Rsconti.  Lo  stipite  della  famiglia  è  Arrigo ,  del 
quale  non  si  conservano  notizie.  Lo  stemma  degli 
Stampa  porta  un  castello  ed  un'aquila  coronata  col- 
l'aggiunta  d'un  cane  legato  ad  una  pianta:  impresa 
allegorica  data  dagli  Sforza.  Il  manto  e  d'ermellino, 
prerogativa  dei  grandi  di  Spagna,  col  motto  Spe- 
cimen virlulis  avita'.  —  Baldizzone,  figlio  di  Arrigo , 
era  console  di  giustizia  della  repubblica  di  Milano 
nel  11 86,  1196  e  1198.  Nel  1190  segnò  con  altri 
HIttadini  il  trattato  di  lega  conchiuso  in  Milano  il 

^H        Bncicloptdia  Vnitersale.  —  Voi.  X. 
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13  giugno  colle  città  di  Piacenza,  Vercelli,  Asti, 
Alessandria  e  col  Marchese  di  Monferrato  a  reci- 
proca difesa  della  fazione  guelfa  dalla  fazione  ghi- 
hellina.  —  Guido,  figlio  di  lui,  fu  podestà  di  Bre- 
scia e  partigiano  dei  Visconti,  ed  uomo  di  molte 
lettere.  —  Giovanni  Achille,  figlio  di  Guido,  n.>l 
1355  sedeva  nel  Consiglio  dei  900  decurioni.  — 
Achille,  suo  figlio  mori  prima  del  1397.  —  Giovan- 
nolo,  figlio  di  Achille,  nel  1390  fu  chiamato  alla 
riforma  del  censo.  —  Marco,  pronipote  di  Guidolo, 
era  in  patria  quando  il  13  agosto  1447  mori  il 
duca  Filippo  Maria  Visconti.  I  milanesi  avevan  prò 
clamata  la  repubblica,  e  lo  Stampa  era  fra  i  più 
ardenti  difensori  della  libertà:  Francesco  Sforza, 
eletto  generale  della  repubblica,  si  valse  delle  forze 
a  lui  affidato  per  soffocarla.  Si  fece  una  congiura, 
e  lo  Stampa  v'ebbe  parte,  per  cui  fu  preso  e  de 
capitato  sulla  piazza  dei  Mercanti  il  19  febbraio 
1449.  —  Achille,  figlio  di  Giovannolo,  nel  1431  se- 
deva nel  Consiglio  dei  decurioni.  —  Giovanni,  suo 
figlio,  combattè  per  la  libertà  della  patria  contro  i 
\'eneti,  e  fuggi  dal  campo  quando  la  Sforza  si  alleò 
con  essi  e  ritornò  in  patria.  E  quando  si  progetti) 
di  dar  Milano  a  Venezia,  egli  decise  i  destini  della 
patria  assalendo  il  palazzo  pubblico  ed  uccidendo 
il  Venier,  ambasciatore  veneto,  per  cui  spaventati 
i  magistrati  fuggirono.  E  quando  il  25  marzo  lo 
Sforza  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Milano  come 
duca,  prodigò  insigni  onori  e  ricchezze  a  tutti 
i  membri  della  famiglia  Stampa.  —  Giovanni  fu 
aulico  ducale,  ed  ebbe  in  dono  il  fondo  di  Monte- 
castello  sulla  sinistra  del  'Panaro,  presso  Alessan- 
dria. Mori  poi  nel  1470.  —  Stefano,  fratello  di 
Giovanni,  fatto  segno  alle  persecuzioni  de'  suoi  con- 
cittadini quando  venne  decapitato  Marco  Stampa, 
fuggi  al  campo  dello  Sforza,  rientrò  con  lui  quando 
fu  accettato  duca  di  Milano.  Ma,  allorché  Lodovico 
il  Mero  nel  1477  preso  le  armi  contro  la  reggente 
duchessa  Bona,  lo  Stampa  assecondò  i  tentativi  del 
Moro  e  levò  il  popolo  a  tumulto.  Il  Moro  fu  vinto 
e  bandito,  e  Stefano  esiliato;  rientrò  poi  col  Moro 
in  Milano  nel  1479,  quando  divenne  duca,  ed  efrli 
ebbe  il  titolo  di  Consigliere  ducale  ;  mori  nel  1495. 

—  Gianfrancesco,  figlio  di  Stefano,  seguì  gli  Sforza 
neir  esilio ,  allorché  Milano  cadde  nelle  mani  dei 
Francesi  (lóOO)  e  rientrò  col  duca  Massimiliano 
nel  151 2,  e  ottenne  il  contado  di  Montirago  (1514); 
ina,  essendo  il  Duca  l'anno  dopo  caduto  in  mauo 
dei  Francesi,  anche  Gianfrancesco  dovette  abban- 
donare Milano,  e  non  vi  ritornò  che  quando  Carlo  V 
rimise  gli  Sforza  sul  trono  ducale.  Egli  mancò  nel 
153-^  e  la  sua  discendenza  si  estinse  con  Giam- 
battista, figlio  del  suo  figliuolo  Giacomo  Massimiliano. 

—  Francesco,  figlio  di  Giovanni,  fu  da  Massimi- 
liano Sforza  nominato  commisario  generale  del- 
l'esercito, e  nel  1515  comandava  15.000  Svizzeri, 
e  null'altro  si  sa  di  lui,  fuorché  con  Giovanni  suo 
figlio  si  estinguesse  la  sua  linea.  —  Pietro  Martire, 
fratello  di  Francesco ,  fu  gentiluomo  di  corte  di 
Lodovico  il  Moro;  pugnò  ed  esulò  più  volte,  e  mori 
a  Soncino  nel  1518.  —  Massimiliano,  figlio  di  lui, 
tu  il  favorito  di  Francesco  II  Sforza,  che  lo  colmò 
di  onori  e  di  ricchezze,  e  Io  nominò  governatore  di 
tutte  le  fortezze  del  duc.ito,  e  fu  il  primo  marchese 
(li  Solicino.  Morto  il  sut^ignore,  parve  proj>enso 
a  Spagna,  e  dichiavossi  per  Carlo  V,  che  lo    con- 

(rroprielà  Ielle:  ai'ia).  20 
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fermò  in  tutti  ì  suoi  privilegi  e  possessi,  conce- 
dendogli Soncino  in  feudo  col  titolo  di  marchese. 
Amò  gli  artisti  e  i  letterati;  Guercino  da  Cento  ebbe 
da  lui  commissione  di  vari  quadri,  Tiziano  gli  fece 
il  ritratto  ;  alzò  il  castello  di  Moncastello  e  la  torre 
degli  Stampa  in  Milano;  l'unico  suo  figlio  Francesco 
mori  in  tenera  età  nel  1528,  ed  egli  nel  1552  in 
Soncino,  ov' ebbe  un  monumento.  —  Ermete,  fra- 
tello di  Massimiliano  e  secondo  marchese  di  Son- 
cino, nacque  nel  1507,  e  abbracciò  la  carriera  ec- 
clesiastica; ma  poi,  avendolo,  perchè  la  famigha  non 
si  spegnesse,  Paolo  IH  sciolto  dagli  ordini  sacri,  sposò 
la  contessa  Isabella  Rangoni  di  Modena.  Succedette 
al  fratello  nel  marchesato,  ebbe  continua  lotta  coi 
Soncinesi  ricalcitranti  all'infeudazione  ;  mori  nel 
1557.  —  Massimiliano,  suo  figlio  e  terzo  marchese 
di  Soncino,  nacque  nel  154G  e  gli  successe  fan- 
ciullo sotto  la  tutela  della  madre.  Nel  1585  il  Se- 
nato di  Lombardia  decise  la  questione,  e  costrinse 
i  Soncinesi  a  riconoscersi  vassalli.  Massimiliano, 
ricco  e  potente,  rimasto  vedovo  di  Marianna  De  Leyva 
dei  principi  d'Ascoli ,  si  fece  cappuccino  e  prese 
il  nome  di  frate  Ambrogio.  Clemente  Vili  l'usò  nelle 
missioni  d'Africa,  e  prese  terra  in  Algeri  nel  1601, 
ove  mori  10  mesi  dopo;  seguirono  l'esempio  di  lui 
tre  de' suoi  figli:  Luigi,  Guido  e  Giorgio.  —  Cri- 
stìerno,  figlio  di  Massimiliano,  nato  nel  1575,  ot- 
tenne il  feudo  di  Moncastello  e  di  Trumello,  e  fu 
al  servizio  di  Spagna  nelle  guerre  di  Piemonte  con- 
tro la  Francia;  fu  ucciso  da  un  colpo  di  cannone 
all'assedio  di  Vercelli  nel  1617.  —  Ermete,  fratello 
maggiore  di  Cristierno ,  nato  nel  1263  e  quarto 
marchese  di  Soncino,  succedette  al  padre  fattosi 
cappuccino,  e  per  venticinque  anni  servì  la  Corte 
di  Spagna;  morì  nel  1621.  —  Massimiliano,  suo 
figlio,  nato  nel  1613  fu  il  quinto  marchese  di  Son- 
cino. Per  ridurre  a  devozione  i  Soncinesi  lottanti 
per  la  loro  libertà,  nel  1636  fece  trucidare  da  al- 
cuni sicari  Vincenzo  Mass-ano,  e  nel  1640  Barto- 
lomeo Azzanelli,  principali  di  quella  tftrra  ;  per  cui 
dal  tribunale  di  Milano  fu  condarmato  a  perdere 
la  testa  sul  palco  ed  alla  confisca  dei  beni  :  ma  , 
mentre  pubblioavasi  la  sentenza,  egli  fece  commet- 
tere un  terzo  omicidio  nella  persona  di  Francesco 
Ferrarlo.  Fuggì  a  Napoli,  ove  arrolò  un  corpo  di 
milizie,  e  implorò  la  grazia  di  combattere  in  Pie- 
monte per  Filippo  IV  contro  i  Francesi;  ed  essen- 
dosi distinto  sotto  Tortona  (1643),  fu  dal  Re  gra- 
ziato della  condanna,  prese  possesso  di  Soncino  e 
visse  in  Milano  sedendo  nel  Consiglio  dei  LX  de- 
curioni, e  nel  1639  tra  i  Dodici  della  provvisione  ; 
morì  nel  1658.  —  Giovanni,  fratello  di  Massimi- 
liano, nacque  nel  1620,  e  fu  sesto  marchese  di 
Soncino  ;  fu  odiato  qual  complice  sospetto  dei  delitti 
del  fratello;  sedette  nel  Consiglio  dei  LX  decurioni 
e  morì  nel  1678.  —  Ermete,  fratello  di  Massimi- 
liano e  di  Giovanni,  fu  buon  poeta  lirico  ;  suo  ni- 
pote Massimiliano  pubblicò  le  poesie  di  lui  in  Mi- 
lano nel  1671,  e  V Archivio  storico  nel  voi.  IX  una 
succosa  relezione  di  lui  sulla  rivoluzione  di  Masa- 
niello, alla  quale  fu  presente  (1647)  e  mori  in  Na- 
poli nel  1648. —  Massimiliano,  figlio  di  Cristierno, 
si  distinse  alla  difesa  di  Cairo  in  Lomellina  nel 
1615,  al  servizio  di  Spagna  control  duchi  di  Savoia; 
mori  nel  1642.  —  Guidantonio ,  fratello  di  Massi- 
Uliliano,  capitanò  tutte  le  milizie  del  ducato  di  Mi- 


lano, cacciando  i  Francesi  dal  Monferrato  ;  mancò 
nel  1670.  —  Cristierno,  figUo  di  Guidantonio,  ebbe 
varie  cariche  civili  in  Milano  ;  fu  maestro  di  campo 
della  milizia  forense,  e  mori  nel  1730.  —  Uberto, 
fratello  di  Cristierno,  militò  a  vantaggio  della  Casa 
di  Savoja  ed  ebbe  varie  missioni  diplomatiche  a 
Vienna,  a  Madrid  ed  a  Lisbona;  mori  nubile  nel 
1715.  —  Giovanni  Ermete,  figlio  naturale  di  Mas- 
simibano,  fattosi  prete,  fu  esempio  di  carità  e  di 
virtù  civili.  Fondò  scuole,  monti  di  pietà  ed  altre 
opere  di  beneficenza  a  favore  dei  poveri  di  Rivolta, 
feudo  di  sua  casa,  e  mori  nel  1699.  —  Guidantonio 
figlio  di  Cristierno,  copri  varie  cariche  civili,  e  mori 
nel  1730.  —  Carlo  Gaetano,  fratello  di  Guidantonio, 
nacque  nel  1677  e  fu  arcivescovo  di  Milano  nel 
1737  e  cardinale  nel  1739.  Dotto  e  virtuoso,  fu 
il  padre  dei  poveri,  e  morì  nel  1742.  —  Carlo  Fran- 
oesco,  fratello  di  Guidantonio,  militò  in  Ispagna  a 
favore  dell' .\ustria,  fu  governatore  di  Tortona  nel 
1723  e  tenente  niaresciafio;  poi,  governatore  di 
Mantova  nel  1735  e  generale  di  artiglieria;  mori 
nel  1751,  ultimo  del  suo  ramo.  —  Cristierno,  figli'» 
di  Guidantonio,  nato  nel  1712,  fu  conte  dell'im- 
pero e  cavaliere  del  Toson  d'oro  ,  e  morì  nubile 
nel  1744.  —  Massimiliano,  figlio  di  Giovanni,  set- 
timo marchese  di  Soncino,  morì  nel  1698.  —  Giu- 
seppe, fratello  di  Massimilia-no,  fu  l'ottavo  marchese 
di  Soncino;  probo  e  caritatevole,  mori    nel  173.'). 

—  Massimiliano  Giovanni,  suo  figlio,  nono  marchese 
di  Soncino,  nacque  nel  1705,  e  mori  1769.  — 
Massimiliano  Giuseppe,  figho  di  lui,  decimo  mar- 
chese di  Soncino,  pio  e  benefico,  morì  nel    1818. 

—  Massimiliano  Giovanni,  tiglio  di  lui,  undecime 
marchese  di  Soncino,  fu  deputato  ai  comizi  di  Lione 
nel  1801  e  membro  del  Corpo  legislativo;  morì 
nel  1824.  —  Massimiliano,  suo  figlio,  dodicesimo 
marchese  di  Soncino,  fece  parte  del  grande  esercito 
nella  spedizione  di  Russia,  e  cadde  prigioniero  a 
Sarato-w.  Caduto  Napoleone  ,  ritornò  a  Milano ,  e 
mori  nel  1834.  —  Massimiliano  GiovMini,  suo  figlio, 
nato  nel  1816,  deeiinoterzo  marchese  di  Solicino,  è 
il  continuatore  dello  stipite  dell'  illustre  famiglia 
Stampa. 

STAMBA  Gaspara.  Celebre  poetessa  italiana,  nata 
a  Padova  verso  il  1523  e  morta  verso  il  1559.  Le 
sue  Rime,  che  sono  tra  le  piti  eleganti  ed  inspirate 
di  quell'aureo  secolo,  vennero  pubblicate  dalla  so- 
rella Cassandra .  le  quale  la  dedicò  a  monsignor 
Giovanni  della  Casa.  In  questo  canzoniere  essa 
cantò  in  istile  petrarchesco  il  suo  amore  per  il 
conto  Collalto  di  Treviso,  i  sonetti  del  quale  a  quelli 
della  Stampa  vennero  poi  aggiunti ,  insieme  con 
quelli  altri  del  di  lei  fratello  Baldasarre. 

STAMPALIA  0  ASTROPALIA.  Isola  turca  dell'Egeo, 
a  SE.  di  Amorgo.  Ha  una  superficie  di  129  kmq. 
ed  una  popolazione  di  2000  ab.  Il  suolo  è  arido  e 
roccioso.  Sulle  sue  coste  si  pescano  le  spugne.  Ha 
un  buon  porto.  Gli  Antichi  la  dicevano  Astìpalea. 
Sotto  i  Veneziani  era  feudo  della  famiglia  Querini. 

STAMPERIA  DI  MUSICA.  Le  più  antiche  stampe 
di  musica  figurala  trovansi  nell'opera  Prcelica  mu- 
sica, ecc.  del  celebre  Franoliina  Gaffurio,  lodigiano, 
pubblicatasi  in  Milano  nel  1496;  ma  assai  proba- 
bilmente le  note  erano  state  intagliate  nel  legno. 
L'invenzione  dei  veri  tipi  musicali  data  dai  primi 
anni  del  XVI  secolo.  Nel  1503  Ottavio   Petrucci 
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da  FossomLrone  pubblicò  a  Venezia  coi  tipi  ma- 
sicali  alcune  Messo  dei  compositori  liaiumiiighi,  al- 
lora tanto  di  moda,  e  che  furono  psr  tanto  tempo 
la  peste  della  vera  musica.  Nel  1513  il  l'etrucci, 
tornato  in  patria,  ebbe  da  Leone  X  papa  il  privi- 
legio esclusivo  per  venti  anni  di  stampar  musica 
coi  suoi  tipi  e  pezzi  per  organo.  Questo  privilegio 
fu  esteso  a  tutta  la  cristianità,  e  in  Europa  sino  a 
dopo  il  1533  non  si  trova  musica  so  non  coi  tipi 
del  Petrucci.  Però  nel  1509  il  tipografo  viennese 
Winterberg  incide  le  note  sulle  lastre  di  ra:ne. 
Questo  sistema  si  generalizza  in  Germania,  in  Fran- 
cia, nei  Paesi  Bassi,  in  Italia,  e  va  di  mano  in  mano 
conquistando  terreno  sul  sistema  Petrucci.  Nel  se- 
colo XVII,  e  in  ispecie  nel  XVIII,  per  opera  di  Walker 
di  Norimberga  e  di  Giovanni  Emanuele  Breitkopf 
di  Lipsia,  il  quale  inventò  i  veri  tipi  mobili  per  la 
musica ,  le  opere  musicali  degli  Antichi  e  dei 
Contemporanei  sono  alla  portata  di  tutti.  La  mu- 
sica si  stampa  oggidì  ir>  molti  modi  diversi,  e  cioè  : 
coi  tipi  fusi  come  i  caratteri  soliti  da  stampa,  ma 
((uesti  si  adoperano  specialmente  per  le  opere  di- 
dattiche ,  dove  la  musica  sia  intercalata  col  testo 
come  esempio.  Però  la  ditta  Breitkopf  e  Iliirtel  di 
Lipsia  ha  anche  pubblicato  nel  modo  suddetto  tutte 
le  opere  per  cembalo  di  Haydn,  Mozart,  Clementi, 
Dussek  e  molte  partiture  dei  detti  grandi  maestri, 
mediante  l' incisione  delle  note  su  lastre  di  rame 
ovvero  in  lastre  di  stagno  e  di  piombo ,  battendo 
le  note  con  appositi  punzoni.  Questo  modo  è  usi- 
tatissimo  e  generalmente  ancora  adottato.  Le  grandi 
ditte  italiane  Ricordi  e  Lucca  adoperavano ,  e  la 
prima  adopera  tuttora,  questo  sistema  per  le  loro 
stimatissime  e  mondiali  pubblicazioni,  scrivendo  la 
musica  sopra  una  pietra  liscia,  pietra  litografica, 
con  un  inchiostro  speciale;  modo  inventato  dai  si- 
gnori Gleisner  e  Senefelder  di  Monaco  di  Baviera 
nel  1796,  e  si  usa  anche  questo  generalmente:  o 
cogli  stereotipi ,  usati  da  Reinhard  di  Strasburgo 
e  indi  da  Olivier  di  Parigi  sui  primi  anni  del  se- 
colo, 0  colla  fotografia  e  con  tutti  i  nuovi  processi  : 
eliotipia,  zincotlpia,  vittoriatipia,  ecc. 

STABIPFEN.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Presburgo.  Ila  un  castello  e  una  grotta  stalattitica, 
e  conia  3100  ab.  Produce  marmo,  vino,  panni,  e 
alleva  una  buona  ruzza  di  cavalli. 

STAMURA.  Eroina  anconitana  del  XII  secolo. 
Quando  nel  1 174  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza, 
condottiero  di  un  esercito  di  Federico  Barbarossa, 
tenne  a  lungo  assediata  Ancona,  le  donne  di  que- 
sta città  presero  viva  parte  alla  difesa  della  patria 
loro,  incoraggiando  i  guerrieri ,  curando  i  feriti  , 
edillcando  colle  proprie  mani  i  ripari  e  le  mura 
di  cinta  e  prendendo  parte  talvolta  alle  partito 
fatte  dagli  assediati  contro  il  nemico.  Fra  quelle 
donne  si  distinse  in  ispecial  modo  una  vedova  per 
nome  Stamura.  Le  milizie  anconitane  in  una  dispe- 
rata sortita  avevano  respinto  i  soldati  imperiali  sino 
al  di  là  delle  loro  macchine,  senza  ardire  però  di 
fermarsi  ad  incendiare  queste:  Stamura  dà  di  piglio 
ad  un  tizzone  ardente,  e,  pass:indo  fra  le  frecce  dei 
nemici,  si  slancia  dentro  lo  torri  di  legno  e  non  so 
ne  allontana  tinche  non  è  sicura  di  avere  a  tutte 
appiccato  il  fuoco  in  modo  da  rendere  impossibile 
lo  spHL'nerlo. 

STANCAR!  Vittore  Francesco.   Matematico  bdo- 


giiese ,  nato  nel  1G78,  morto  il  18  marzo  1709. 
.Villico  e  scolaro  di  Eustachio  Manfredi,  si  pose  con 
gran  cura  allo  studio  delle  matematiche  e  dell'astro- 
nomia, e  a  diciannove  anni  fece  le  sue  prime  os- 
servazioni che  il  maestro  non  esitò  a  comunicare 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi;  e  successe  a 
Manfredi  nell'utlicio,  quando  questi  fu  posto  alla 
soprintendenza  delle  acque  nel  Bolognese.  Dottore 
in  medicina,  fu  segretario  dell'Accademia  degli  In- 
quieti, che  aveva  alla  testa  il  Morgagni.  Insegnò  nel 
Collegio  dei  nobili,  e  sostenne  varie  tesi  per  otte- 
nere la  cattedra  del  calcolo  inlinitesimale  di  cui 
aveva  fatto  sentire  l'importanza  e  che  primo  in- 
segnò in  Italia;  morì  a  31  anno,  e  il  catalogo  piìj 
completo  delle  sue  opere  è  dato  dal  Fantuzzi,  Scrit- 
tori bolognesi,  t.  Vili,  p.  46. 

STANCHEZZA.  Questo  senso  molesto,  di  cui  è  su- 
perfluo dare  una  definizione,  è  dovuto  all'accumulo 
dell'organismo  di  principi  riduttivi  e  tossici,  elabo- 
nati  dall'organismo  stesso  durante  il  lavoro  (V.  a 
Fatica'.  I  principali  di  silTatti  principi  defatiganti 
sono  la  creatinina  e  la  ncurina  ;  derivante  la  prima 
dalle  contrazioni  muscolari,  la  seconda  dal  funzio- 
namento degli  elementi  nervosi.  Le  bevande  diure- 
tiche ed  i  bagni  caldi ,  favorendo  la  eliminazione 
delle  suaccennate  sostanze  tossiche,  diminuiscono  e 
fanno  scomparire  piii  sollecitamente  il  senso  della 
stanchezza,  tanto  più  molesto  e  tanto  più  facile  a 
manifestarsi,  quanto  più  debole  e  deteriorato  è  l'or- 
ganismo. 

STANCHIO,  STAN-KO,  KOS  o  COO.  Isola  della 
Turchia  asiatica,  a  SO.  dell'Anatolia,  nel  sangiac- 
cato  di  Rodi.  Produce  frutta,  piante  medicinali,  vino 
eccellente,  bozzoli,  sale.  Sulla  costa  NE.  sorge  la 
città  omonima  fortificata,  che  è  sede  arcivescovile, 
con  9000  ab. 

STANDISH.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Lancaster,  sulla  ferrovia  Wigan-Preston.  Conta 
14.000  ab.,  ed  ha  cartiere  e  miniere  importanti  di 
carbon  fossile. 

STANFIELD  Guglielmo.  Pittore,  nato  a  Sunderland 
nel  1793,  morto  a  Ilampstead  del  1867.  Fu  un  fa- 
moso pittore  di  marine.  Opere  :  Battaglia  di  Ira- 
falgar;  Pescatori  di  Honfleur ;  Isola  Bella;  Battaglia 
di  Boreredo  ;  Forteaa  di  Savona  ;  Castello  d  Ischia,  ecc. 

STANGE.  Villaggio  della  Norvegia  meridionale, 
nella  diocesi  di  llamar,  a  2  km.  dalla  riva  orien- 
tale del  lago  Mjosen.  Giace  in  una  regione  mon- 
tuosa e  pittoresca,  ma  fertile,  e  conia  6200  ab. 

STANGHELLA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Padova,  a  12  km.  SO.  da  Monselice.  Giaco  sul 
Gorzoiie,  che  ivi  è  già  navigai  bile,  e  sopra  la  ferrovia 
Padova-Rovigo,  e  conta  3600  ab.  Ila  bella  chiesa  e 
molti  buoni  editici.  Possiede  un  molino  a  vapore, 
una  fabbrica  di  trebbiatoi  ed  altri  stabilimenti  in- 
dustriali. Il  terreno,  in  piano  ed  in  colle,  è  assai 
ferace.  Col  comune  di  Boara  al  di  qua  dell'Adige 
e  con  quello  di  Vescovana  formava  un  tempo  uri 
grande  feudo  della  famiglia  patrizia  veneziana  Pisani 
di  S.  Stefino. 

STANGHETTA.  Linea  o  anche  due  linee  parallelo 
attraversanti  perpendicolarmente  il  rigo  musicale, 
che  vuol  dire ,  se  doppia ,  da  capo  o  ritornello ,  so 
semplice,  la  divisione  delle  battute  luna  dall'altr;i. 
L'  uso  della  stanghetta  venne  introdotto  circa  alla 
metà  del  secolo  .Wll. 
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STANHOPE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
DuiliLiiii ,  sulla  ferrovia  Darlington-Consett.  Conia 
colle  frazioni  8800  ab.,  ed  ha  miniere  rinomate  di 
piombo. 

STANHOPE  Carlo.  Il  conte  Carlo  di  Stanhopo, 
visconte  di  Mahon,  fu  nipote  di  Giacomo  Stanhope 
e,  al  pari  di  questo,  ebbe  preclare  doti  d'animo  e 
d'ingegno.  Nato  a  Londra  nel  1753,  egli  fece  i  suoi 
primi  studi  in  un  collegio  per  recarsi  poi  a  Gi- 
nevra e  studiarvi  sotto  la  direzione  di  Le-Sage.  A 
diciotto  anni  vinse  il  premio  stabilito  dall'Accade- 
mia di  Stoccolma  per  colui  che  avesse  scritto  il 
miglior  lavoro  sui  pendoli.  Pubblicò  anche  un  Trat- 
talo sui  modi  di  prevenire  le  contraffazioni  delle  mo- 
nete d'oro  (1775.  in  4.°)  e  i  Principi  d' Elettricità 
(1779,  in  4.").  Quest'ultima  opera  fu  grandemente 
lodata  dagli  scienziati  e,  fra  gli  altri,  da  Priestley. 
11  conte  Carlo  mostrò  in  vero  una  speciale  attitu- 
dine allo  scienze;  la  chimica,  la  lisica  e  la  mec- 
canica ebbero  in  lui  uno  dei  più  dotti  cultori ,  e 
gli  devono  varie  scoperte  e  ingegnose  applicazioni. 
Citeremo:  il  torchio  da  stampa  clie  porta  il  suo 
nome,  la  stereotipia,  il  perfezionamento  della  fu- 
sione dei  caratteri  e  delia  navigazione  per  mezzo 
del  vapore,  un  modo  di  preservare  i  monumenti 
dagli  incendi,  il  clivaggio,  ecc.  Ma  la  sua  attivitii 
non  fu  intieramente  consacrata  alle  ricerche  scien- 
tifiche ;  egli  prese  anche  parte  a  tutte  le  discus- 
sioni importanti,  che  agitarono,  dal  1785  al  181G, 
il  Parlamento  e  la  nazione  inglese.  Dotato  di  uno 
spirito  libéralissimo,  essendo  membro  della  Camera 
dei  Comuni  dal  1780  al  1786,  Carlo  di  Stanhopo 
sostenne  sempre  le  riforme  più  umanitarie,  la  li- 
bertà della  stampa,  l'abolizione  della  schiavitù,  e 
difese  energicamente  l'indipendenza  degli  Stati  Uniti 
d'America.  Nel  1786  ereditò  i  titoli  paterni,  e  se- 
dette nella  Camera  dei  Lordi.  Ivi  continuò  a  fare 
una  viva  e  tenace  opposizione  a  (Guglielmo  Pitt, 
e,  allorché  scoppiò  la  Rivoluzione  Francese,  fondò 
a  Londra  un  club  per  propagarne  i  principi  in 
Inghilterra,  e  jìubblicò  una  Apologia  della  involu- 
zione Francese  (1791).  La  sua  dottrina  emerse  nelle 
questioni  del  debito  nazionale  (1786),  della  cir- 
colazione dei  biglietti  di  banco  1I8II)  e  nel  nuovo 
sistema  dei  pesi  e  misure  fondato  sulla  vibrazione 
del  pendolo  (I8IC1.  Mori  di  idropisia  il  15  dicem- 
bre del  1816:  poco  tempo  prima  aveva  sostenuto 
con  gran  calore  la  codificazione  delle  leggi  inglesi. 
Dal  suo  matrimonio  con  Ester  Pitt,  figlia  del  primo 
ministro,  ebbe  parecchie  figlie,  ma  nessun  figlio. 
Ebbe  tre  maschi  dal  suo  secondo  matrimonio  con 
Luisa  Grenville. 

StANHOPE Ester  (La(/)/).  Figliadi  Carlo  di  Stanhope, 
nacque  a  Londra  nel  1776,  e  fu  una  delle  donne 
intorno  alla  quale  si  siii  maggiormente  sbizzarrita 
la  malignità  degli  uomini.  Certo  ,  ella  ebbe  in  sé 
qualcosa  d'anomalo,  di  soverchiamente  strano:  non 
fu  però  cattiva,  non  pazza,  come  alcuno  volle  af- 
fermare. LauMirtine,  che  pure  avea  dato  su  di  lei 
uno  sfavorevole  giudizio,  ebbe  poi  a  modilicarlo, 
asserendo  ch'essa  «  non  era  |)azza;  sua  unica  follia 
era  la  grandezza  d'animo:  tutto  ciò  ch'era  piccolo 
la  disgustava  ».  Né  da  suo  padre,  assorto  sempre 
nelle  questioni  politiche,  né  da  sua  matrigna,  preda 
sempre  ai  piaceri  mondimi,  ella  ebbe  quell'educa- 
zione e  quelle  cure    indefesse  che   devono  circon- 


dare una  giovinetta.  Essa  fu  lasciata,  sin  d.n  primf 
anni ,  vivere  liberamente  ,  senza  veruii  controllo. 
Nessuna  meraviglia  quindi  se  in  ogni  atto  della  sua 
vita  si  riscontra  un  indomabile  orgoglio  e  la  riso- 
luzione incrollabile  di  far  prevalere  in  ogni  questione 
la  propria  volontà.  A  venl'anni,  cosi  veniva  descritta 
da  un  contemporaneo;  «  Troppo  virile  nel  g(;sto , 
ella  era  nondimeno  uno  di  quegli  esseri  nei  (|ualf 
la  fronte,  gli  occhi,  la  bella  figura  sembrano  illu- 
minare coloro  che  li  circondano.  Con  la  fronte  al- 
tissima e  diritta,  con  le  sopracciglia  d'un  contorno- 
regolare  e  d'una  rara  finezza,  ella  avea  i  denti  pic- 
coli e  bianchi,  l'occhio  d'un  grigio  cupo,  sottolineata 
da  un  cerchio  bluastro  che  ne  accresceva  il  fulgore^ 
il  naso  curvo  e  sproporzionato,  la  bocca  delicata  e 
rientrante,  il  mento  un  po'  troppo  lungo.  Quanto- 
all'ovale  del  suo  viso,  era  puro  ed  animirabilmeiiie 
disognato  ».  Gettatasi  con  entusiasmo  nella  politica, 
ella  scrisse  un  giornale,  nel  quale  sono  pure  riflesse- 
le opinioni  di  l'itt  sopra  gli  uomini  e  gli  avveni- 
menti d'allora.  Odiatrice  implacabile  di  quanto  vi 
era  d'affettato  nella  vecchia  società  inglese,  gittando- 
i  più  crudi  sarcasmi  contro  il  sentimentalismo  e  la 
convenzionale  filantropia  del  tempo ,  ella  si  creò- 
parecchi  nemici,  ed  alla  morto  del  padre,  essendo- 
stata  abbandonata  anche  dagli  amici,  si  ritirò  nelle 
nioutagiie  del  Galles,  poi  recossi  in  Oriente,  ed  in- 
fine si  stabili  nella  valle  del  Libano.  Il  visionario- 
Brjther»  avendole  predetto,  fin  dai  tempi  di  Pitt,. 
che  il  suo  soggiorno  a  Gerusalemme  avrebbe  cam- 
biato la  faccia  del  mondo,  ella  cercò  di  fondare  una 
nuova  religione  fra  quei  popoli  mezzo  selvaggi,  fra 
i  quali  viveva,  e  promise  un  nuovo  Messia,  di  cui 
sarebbe  stata  sacerdotessa.  Renitente  a  ricever» 
dei  visitatori  europei,  ella  passò  ben  tristamente  gì» 
ultimi  anni  di  sua  vita.  1  suoi  disegni  politici  era» 
falliti,  le  sue  speranze  disilluse,  gli  amici  scomparsi, 
ogni  fortuna  perduta.  Una  febbre  continua  prese  a 
minare  la  sua  saluti- ,  e  fu  colpita  da  accessi  di 
rabbia,  che  assomigliavano  a  degli  attacchi  d'  e|)i- 
lessia  0  d'isterismo.  Caduta  nella  più  dolorosa  delie- 
angosce,  ella  rimandò  il  suo  medico,  fece  uccider» 
i  suoi  cavalli  che  non  potea  più  nutrire;  e,  riti- 
ratasi sola  nel  suo  castello  minacciante  ruina,  mori 
il  23  giugno  1839,  di  63  anni.  Intorno  alla  sua 
vita  si  possono  consultare  le  descrizioni,  che  ne  fe- 
cero il  diplomatico  Marcellus ,  il  poeta  Lamartine, 
il  signor  Kinglake,  il  |)rincipe  Packler  Moskau.  Su 
lad}'  Stanhope  fu  anche  scritto  un  libro  di  Memorie. 
STANHOPE  Giacomo.  11  conte  Giacomo  di  Stan- 
hope ,  oriundo  di  una  famiglia  della  contea  di  Not- 
tingam ,  nacque  nel  1G73  e  morì  a  Londra  nel 
17"2l.  Dopo  aver  dato  buona  prova  di  sé  nella  car- 
riera militare,  s'occupò  attivamente  di  politica,  ir 
fece  una  guerra  accanita,  sia  dalla  tribuna,  sia 
dalle  colonne  dei  giornali,  al  partito  tory.  Sotto  la 
regina  .\nna  ,  fu  uno  dei  deputati  più  autorevoli 
del  partito  dei  wliigs.  Fu  legato  in  grande  amici- 
zia con  Orazio  Walpole.  Dopo  l'assunzione  al  tron  > 
di  Giorgio  I ,  i  whigs  essendo  saliti  al  potere  ,  il 
conte  di  Stanhope,  nel  1714,  fu  nominato  membri» 
del  consiglio  privato  e  segretario  di  Stato.  Fu  al- 
lora ch'egli  concluse,  insieme  con  Diibois,  il  trattati) 
della  Triplice  Alleanza  (1717)  e  della  Quadruplice 
Alleanza  (1718).  Nel  1717  fu  nominato  primo  Ioni 
della  tesoreria,  cancelliere  dello  scacchiere  e  i)ari 


sta.mslao  (Stm). 

(iL'lIa  Gran  Bretagna,  coi  titoli  di  barone  Stanhope 
di  Evastori  e  visconte  Stanhope  di  Malion,  ed  m- 
line  sesretario  principale  di  Stato,  a  vece  del  conte 
di  Snudeiland.  Mori  iniprovvisainento  dopo  una  di- 
scussione in  Parlamento,  nella  (jnalo  aveva  difeso 
con  incredibile  veemenza  la  politica  del  Gabinetto. 
Il  Re  lo  fece  seppellire  con  grandi  onori  a  \Ve- 
stiiiinster.  Fu  un  militare  di  grido,  un  politico  di 
idee  liberali  e  lasciò  un'opt^ru  :  Memorial  conceniing 
lìie  comlilulion  of  the  roinaiisenate,  pubblicata  in  con- 
tinuazione alle  ultime  edizioni  delle  Fiivoluzioni  lìo- 
illune  dell'abate  di   Vertot. 

STANISLAO  (San).  Vescovo  di  Cracovia  e  martire, 
nacque  nel  1030  da  illustre  famiglia  polacca;  co- 
minciò gli  studi  a  Guesne,  e  li  compì  a  Parigi.  Re- 
duce in  patria,  distribuì  ai  poveri  il  suo  patrimo- 
nio; ordinato  sacerdote  ,  fu  canonico  della  catte- 
drale di  Cracovia  e  poi  vescovo  per  voto  unanime 
del  Re,  del  clero  e  del  jìopolo  nel  107'2.  Era  allora 
re  di  Polonia  Boleslao  11,  residente  in  Cracovia  , 
principe  dissoluto  e  crudele.  Stanislao  tentò  ogni 
via  per  ritrarlo  dai  suoi  eccessi,  ma  fu  opera  vana, 
per  cui  ordinò  che  cessassero  i  di.vini  ullìci  tosto 
che  il  Re  entrasse  in  chiesa,  e  lo  scomunicò.  Per 
vendetta  il  Re  lo  fece  trucidare  PS  maggio  1079. 
Ma  dall'opinione  dei  cronisti,  che  tutto  (juesto  la- 
sciarono scritto,  diirerisce  però  Gallo,  il  più  antico 
fra  tutti ,  il  quale  scrisse  nel  periodo  che  corre 
dal  Ilio  al  1135,  e  che  volle  provare  come  il 
vescovo  Stanislao,  canonizzato  da  Innocenzo  IV  nel 
1253  e  patrono  della  Polonia,  non  solamente  non 
fu  un  martire  ed  un  uomo  sacrato  alla  patria, 
ina  che  la  sua  morte  si  devo  al  tradimento  ch'egli 
meditava  per  rendere  il  suo  Paese  tributario  della 
Boemia.  1  copisti  del  XIII,  XIV  e  XV  secolo  tra- 
lasciarono tutto  quello  che  Gallo  riferiva  intorno 
al  delitto  di  Stanislao  e  falsilicarono,  secondo  l'as- 
•inrzione  d'alcuni,  tutte  le  edizioni  della  sua  stona, 

istituendo  alla  testimonianza  dello  stesso  Gallo 
1'-  parole  della  bolla  poiitilicia.  Ma  Czacki  sco- 
perse un  mani. scritto  originale  di  questo  storico,  e 
il  dotto  Bandkie  ne  fece  una  accurata  edizione  a 
\arsavia  nel   18'24-. 

STANISLAO  K03TKA  (San).  Nacque  nel  1550, 
ni'l  castello  di  Kostka  in  Polonia  da  Giovanni  Kosika 
senatore,  e  fece  i  suoi  studi  nel  collegio  dei  Gè  - 
suiti  a  Vienna.  Ivi,  causa  le  lunghe  preghiere  e  i 
prolungati  digiani,  compromise  gravemente  la  sua 
salute.  Ebbe  delle  allucinazioni  o ,  per  parlare  il 
linguaggio  teologico ,  delle  visioni.  L'n  gio.-no  in 
cui  egli  credeva  d'essor  presso  a  morire,  gli  parvo 
di  veder  entrare  nella  sua  stanzetta  una  Santa  ac- 
compagnata da  due  angeli  recanti  il  divino  sacra- 
iii2nto.  L'n'altra  volta,  la  medesima  s:inta  i]li  fece  di- 
ifrse  carezze,  assicurandolo  esser  desiderio  di  ilio  che 

ìli  facesse  parie  della  Coinpiignia  di  (jesit.  Eiitr(>,  di)()o 

Ìiò  e  malgrado  le  opposizioni  dei  parenti,  nell'or- 
Ine  dei  Gesuiti,  e,  passato  a  Roma,  dopo  nove  mesi 
mscorsi  nell'esercizio  della  penitenza  e  della  pietà, 
pnne  a  morte  in  età  di  l«  anni,  e  nel  lti08  fu, 
p  Papa  Clemente  VIH,  beatilicato  e  da  Clemente  IX 
Intilicato.  Esistono  intorno  a  lui  una  biogralia  dello 
pagnolo  Giuseppe  Cassani,  Vida,  virliites  y  mila- 
Ios  de  S.  Stanislao  Kostka  (Madrid,  1715);  e  due 
nirralie  in  polacco  :  l{ftari/:i  aibo  Krolkie  opisanie 
Uuiv,  ecc.    (Cracovia   I  (J30;  ;  e  Liliu  niebu  i  zieini 
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wdzieczna,  to  jesl  zyuol  S.  Stunislawa  Koslìd  di  Igna- 
zio Raczynski  (Cracovia,  1(173). 

STANISLAO  LECKZINSKI  LESCINSKI.  Re  di  Po- 
lonia, nato  a  Leinbcrg  il  20  ottobre  1682  e  morto 
il  23  febbraio  176G.  Discendente  da  una  famiglia 
originaria  della  Boemia,  che  si  era  stabilita  in  Po- 
lonia nel  decimo  secolo  e  vari  membri  della  quale 
si  distinsero  grandemente,  ebbe  educazione  guer- 
riera, che  perfezionò  coi  viaggi.  11  padre  lo  iniziò 
agli  alTari  di  Stato,  e  alla  morte  di  Sobieski  era 
giudice  della  nobiltà  del  Palatinato  di  Odolano.v. 
Deputato  alla  dieta  per  l'elezione  de;!  nuovo  re,  as- 
secondò gli  sforzi  di  suo  padre,  perchè  la  scelta 
cadesse  su  Giacomo  Sobiescki,  primogenito  del  de- 
funto, ma  si  accostò  a  Federico  Augusto,  quando 
questi  ottenne  la  corona,  e  n'ebbe  in  premio  il  pa- 
latinato di  Posnania  e  la  carica  di  coppiere  della 
corona.  Il  Re,  essendosi  imprudentemente  stretto  in 
legi  collo  czar  Pietro  I,  attirò  le  armi  di  Carlo  XII 
contro  la  Polonia.  I  Polacchi  inviarono  Stanislao 
quale  ambasciatore  per  concludere  un'alleanza  col 
Re  di  Svezia  ;  e,  le  sue  pratich'!  essendo  state  for- 
tunate, la  dieta  di  Varsavia  nel  1730  dichiarò  va- 
cante il  trono,  e  v'innalzò  Stanislao  stesso.  Fede- 
rico Augusto,  per  risturare  la  sua  fortuna,  si  strinse 
in  alleanza  colto  Czar;  ma,  i  Russi  essendo  stati 
vinti,  dovette  riconoscere  il  suo  rivale  qual  re  di 
Polonia.  Pietro  I  dall'  assemblea  polacca  fece 
annullare  le  pretese  di  Stanislao  e  di  Augusto 
ad  un  tempo;  ma  il  primo  difese  abilmente  colle 
armi  i  suoi  diritti,  e  die  prova  di  una  sajrgia  e 
benelica  amministrazione.  Carlo  XII,  che  aveva  re- 
spinti i  Russi  dalla  Polonia,  soccombette  a  Pultava; 
per  cui  Stanislao,  non  potendo  sostenersi  sul  trono, 
pensò  ad  un  accordo  con  l'edcrico  Augusto,  ed  ac- 
cettò il  principato  di  Due-Ponti  dal  Re  di  Svezia, 
sempre  generoso  anche  in  mezzo  ai  suoi  rovesci. 
Ma  alla  morte  di  Carlo  XII  (1718)  dovette  cedere 
il  principato  a  Gustavo  conte  palatino.  Ricorse  al 
Re  di  Francia  che  gli  concesse  una  pensione  e  la 
città  di  Wiessemburg  per  asilo:  ed  avendo  sposato 
sua  liglia  a  Luigi  XV,  egli  aspirò  al  trono  di  Po- 
lonia dopo  la  morte  di  Augusto  II  nel  1733,  e, 
ad  onta  degli  intrighi  dell'Austria  e  della  Russia, 
si  presentò  a  Varsavia  e  vi  fu  eletto;  ma  tosto 
un  esercito  russo  1'  assalì ,  per  cui  fu  costretto  a 
chiudersi  in  Danzica,  dove  sostenne  un  orribile  as- 
sedio, non  essendo  stato  in  tempo  soccorso  dalla 
Francia,  e  travestito,  potè  fuggire  a  Kònigsberg.  No 
venne  una  guerra  ira  la  Francia  e  la  Geriiiania,  e 
alla  pace  di  Vienna  ^lel  1738  Stanislao  dovette  ab- 
dicare alla  corona  di  Polonia ,  ricevendo  in  coùi- 
penso  i  ducati  di  Lorena  e  di  Bar ,  che  alla  sua 
morte  dovevano  passare  alla  Francia.  Stanislao, 
colla  saviezza  dei  suo  governo  e  col  favore  accor- 
dato alle  lettere  e  alle  scienze,  ebbe  il  plauso  del- 
l'Europa  e  il  titolo  di  Benefico,  linchè,  in  età  di 
88  anni,  essendosi  appiccato  il  fuoco  alla  sua  ca- 
mera, mori  in  conseguenza  di  quell'infortunio,  nel 
17G0.  Egli  fu  sepolto  presso  sua  moglie,  non  lon- 
tano da  Nancy,  nella  chiesa  del  Buon  Soccorso. 
Lasciò  vari  scritti  raccolti  da  Mariii  sotto  il  titolo 
di  (Jeuvres  du  philosophe  bienfaisanl ,  Paris,  17(i3, 
i  voi.  Di  lui  si  ha  ancora  una  versione,  in  versi 
polacchi,  (Iella  Hililiia. 

STANISLAO  II  o  STANISLAO  Augusto.  Re  di  Polonia, 
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nato  nel  17  gennajo  1732  dalla  famiglia  Poniatowski, 
mono  il  l'i  febbraio  1798.  Nel  1755  fu  a  Pietro- 
burgo, ove,  dal  suo  amico  Hambury  Guglielmo,  venne 
presentato  a  Corte.  Ivi,  per  il  suo  line  spirito  e  per 
le  maniere  oltre  modo  gentili,  si  attirò  ben  presto 
la  benevolenza  dei  più,  ed  inspirò  una  violenta 
passione  alla  granduchessa  ereditaria,  che  dovea 
poi  essere  Caterina  11.  Le  relazioni  intime  del  due 
auianti  furono  incoraggiate  da  parte  dei  Czartoryski, 
i  (juali  speravano  di  trarne  partito  per  i  loro  am- 
biziosi disegni.  Si  deve  ad  essi  l'invio  di  Stanislao, 
come  ambasciatore,  alla  Corte  di  Pietroburgo.  Morto 
.\ugnsto  III,  aspirò  al  trono,  e  vi  fu  eletto  nel  1754 
per  riiitluenza  della  Russia.  Essendo  la  Polonia  tra- 
vagliata da  dissensioni  religiose,  Stanislao  nel  1768 
adottò  il  bbero  esercizio  di  tutte  le  credenze,  di- 
chiarando aperte  le  cariche  a  chicchessia.  Ma  la 
nobiltà  cattolica  a  Bar  si  strinse  in  confederazione 
per  combattere  tali  concessioni,  e  ne  derivò  la 
guerra  civile.  La  dieta  di  Bar  dichiarò  vacante  il 
irono  di  Polonia,  e  decise  la  morte  del  Re.  Il  3 
settembre  1771  alcuni  armati  si  impadronirono  di 
lui ,  lo  ferirono  e  Io  trassero  fuori  delle  mura  ; 
col  favor  della  notte  fuggirono,  abbandonandolo  in 
preda  allo  spavento.  Kosinski,  uno  dei  capi,  ve- 
dendo fallita  l'impresa,  si  gittò  ai  piedi  del  Re,  e 
n'ebbe  il  perdono  e  del  denaro  per  fuggire  in  Italia 
ove  visse  con  una  pensione  pagata  dal  re.  Ai  inali 
della  guerra  civile  essendosi  aggiunta  la  peste,  la 
Polonia  fu  precipitata  in  un  abisso  di  calamità.  Le 
potenze  liuiitrofe,  che  per  guarentirsi  del  contagio 
avevano  stabilito  dei  cordoni  militari  sui  confini  fin 
dal  1770,  accamparono  di  poi  delle  pretese  sul  ter- 
ritorio polacco  nel  1772,  e  dopo  varie  negoziazioni, 
fecero  nel  1773  un  trattato  di  smembramento  della 
Polonia  in  favore  della  Russia  e  della  Prussia  ;  ed 
i  Polacchi  in  una  dieta  dovettero  dare  il  loro  as- 
senso. Stanislao  vide  la  costituzione  modificata,  giu- 
sta le  esigenze  di  Pietroburgo  ;  la  nobiltà  era  sem- 
pre ricalcitrante  per  le  sua  prerogative.  La  Prussia 
gli  promise  appoggio  contro  la  Russia,  e  il  Re  nel 
1791  fece  approvare  dalla  dieta  una  nuova  costi- 
tuzione, per  la  quale  la  religione  cattolica  era  di- 
chiarata religione  dello  Stato,  sebbene  fosse  libero 
l'esercizio  degli  altri  culti  ;  la  corona  era  eredita- 
ria nella  casa  di  Siissonia,  la  nobiltà  serbava  i  suoi 
privilegi,  il  potere  legislativo  era  delegato  agli  stati 
divisi  in  due  Camere,  e  l'esecutivo  al  re  con  un 
Consiglio  privato  composto  d'un  primate,  di  cinque 
ministri  e  di  due  socretari.  La  costituzione  dava  spe- 
ranza di  rialzare  i  destini  del  Paese,  ma  l'opposi- 
zione giurò  di  abbatterla,  e  si  strinse  in  lega  a 
Targo«icz.  Caterina  II  disapprovò  la  costituzione, 
inviò  soccorsi  ai  federalisti,  ed  obbligò  il  Re,  invano 
iifeso  dal  prode  Kosciuszko,  ad  approvare  il  patto 
di  Targowicz.  Sotto  l'inlluenza  russa  fu  aperta  la 
dieta  di  Grodno,  che  richiamò  in  vigore  l'antico 
statuto  ;  la  Prussia,  di  concerto  coll'Austria  e  colla 
Russia,  decretò  il  secondo  spartimento  delia  Polonia, 
ridotta  così  a  un  terzo  della  sua  estensione.  Ko- 
sciuszko organizzò  una  nuova  insurrezione  ;  ma,  pre- 
valendo le  forze  superiori,  fu  eseguito  lo  sparti- 
mento, e  Stanislao  ricevette  l'ordine  da  Caterina 
di  abbandonare  Tarsia  (7  gennaio  1795)  e  di  riti- 
rarsi a  Grodno.  Il  25  novembre  dello  stesso  anno 
.  fu  costretto  a  firmare  la  sua  abdicazione.  S'accorse 
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allora  ,  ma  tardi ,  a  qual  grado  d'avvilimento  lo 
aveano  condotto  le  sue  condiscendenze  verso  Ca- 
terina, e  perde  fin  l'ultima  illusione.  Nel  1797,  dietro 
ordine  di  Paolo  I,  si  recò  a  Pietroburgo,  e  ivi  visse 
con  una  pensione  di  2.350.000  franchi.  Stanislao 
morì,  senza  eredi,  all'età  di  sessantasei  anni,  per 
un  colpo  d'apoplessia. 

STANISLAO  (Ordine  di  San).  Ordine  equestre  isti- 
tuito dal  re  di  Polonia,  Stanislao  Poniatowski.  Dopo 
varie  vicende  politiche  e  militari,  per  le  quali  i  Po- 
lacchi vennero  fatalmente  a  perdere  la  loro  indi- 
pendenza, lo  czar  Niccolò  I  incorporò  VOrdine  di 
san  Stanislao  con  quelli  dell'Impero  Russo,  dandogli 
la  maggiore  importanza  dopo  quello  di  sant'Anna. 

STANISLAW  o  STANISLAU,  Borgo  della  Russia 
di  SO.,  nel  governo  di  Kherson,  sulliman  del  Dgnepr. 
Conta  3200  ab.,  ed  ha  grandi  peschiere  ed  ullicine 
di  salagione  del  pesce. 

STANLEY.  Città  dell'Inghilterra,  in  contea  di 
York  (West  Riding),  sulla  ferrovia  Wakelleld-Leeds. 
II  comune,  detto  di  Slunleij  with  Wrenthor/ie  coma 
13.500  ab.  Vi  si  fabbricano  laterizi  e  cordami. 

STANLEY  D'ALDERLEY  Edoardo  Giovanni.  Uomo 
politico  inglese,  nato  ad  Alderley  nel  1802,  morto 
a  Londra  nel  18G9.  Nel  1831  entrò  alla  Camera 
dei  Comuni,  fu  segretario  di  Stato  alle  colonie  e 
all'interno.  Nel  1855  con  Lord  Palmerston  fu  mi- 
nistro del  commercio  e  membro  del  consiglio  pri- 
vato. 

STANLEY  Tomaso.  Letterato ,  nato  nella  contea 
di  Hereford  ,  morto  a  Londra  nel  1G73.  Pubblicò 
la  traduzione  inglese  di  alcune  poesie  greche  e  la- 
tine, e  scrisse  la  Storia  della  filosofia. 

STANLEYFALLS.  Serie  di  7  rapide,  che  sbarrano 
il  corso  dell'Alto  Congo  sotto  l'Kquatore.  Fra  la 
quinta  e  la  sesta  vi  ha  un  tratto  navigabile  di 
35  km.,  e  dirfla  sesta  alla  settima  un  altro  di  40. 
Quest'ultima  fa  un  salto  di  oltre  2  m.,  e  interrompe 
la  navigazione  sopra  una  distanza' di  2  km.  — 
Stanley  falls  o  semplicemente  Fulls.  Stazione  dello 
Stato  indipendente  del  Congo  a  valle  delle  cascate 
di  Stanley.  E  la  stazione  estrema  che  lo  stato  pos- 
siede sul  corso  del  fiume  principale,  a  1545  km. 
NE.  da  Bomn.  Sorge  sulla  riva  destra,  in  mezzo 
ai  villaggi  Bakumu  oLakumu,in  una  eccellente  si- 
tuazione facilmente  accessibile  ai  maggiori  vapo- 
retti fluviali. 

STANLEYPOOL.  Grande  espansione  formata  dal 
fiume  Congo,  nell'ultima  parte  del  suo  corso  me- 
dio, prima  di  precipitarsi  a  balzelloni  dall'altipiano 
per  le  32  cateratte  Livingstone.  Sorgono  su  di  esso 
Leopoldville,  Kinshassa  e  Ritnpoko,  stazioni  dello  Stato 
indipendente  del  Congo,  e  Brazzaville,  stazione  del 
Conico  francese. 

STANNATI,  V.  Staono. 

STANNICO  ACIDO.  V.  Stagno. 

STANNOSO  OSSIDO.  V.  Stagno. 

STANOVOI.  Lunga  successione  di  monti  e  di  :i'- 
tipiani  nella  Siberia  orientale  ,  che  serve  da  sp:ii- 
tiacque  fra  l'Oceano  Artico  da  una  parte  e  i  ba- 
cini chiusi  della  Mongolia  e  l'Oceano  Pacifico  dal- 
l'altra. Si  stende  dal  SO.  al  NE.,  sopra  una  lun- 
ghezza di  4270  km.,  e  va  dai  confini  della  Mon- 
golia cinese  e  della  Transbaicaha  siberiana  lino 
ai  tundra  della  penisola  dei  Ciucci.  Vi  si  distin- 
guono parecchie  sezioni.  La  più  meridionale  è  e*- 


STWFIELD. 

Dosciuta  col  nome  di  labhnoì  Khrébet,  e  si  compone 
di  parecchie  catene  parallele  o  leggermente  diver- 
genti, alcuno  delle  quali  sono  coperte  di  impene- 
trabili foreste.  Il  loro  picco  culminante  è  il  monte 
Sokhondo,  alto  2518  m.  Quasi  dovunque  il  versante 
orientale  degli  Stanovoi  è  più  alto  e  più  dirupato 
dell'occidentale. 

STANSFIELD.  Terra  dell'Inghilteri-a,  nella  contea 
di  York  (West  Kiding).  Conta  9000  ab. 

STANTCHES  o  KOTSCHUK-BALKAN.  Catena  di 
monti  selvosi  nella  penisola  Balcanica,  ramo  orien- 
tale della  parte  S.  dei  Balcani.  Attraversa  la  Rume- 
lia  in  direzione  di  SE.  e  finisce  sul  Bosforo. 

STANTON  Edvino  Ab.  Ministro  degli  Stati  Uniti, 
nato  a  J-tenbonville  nel  181-t,  morto  nel  1869.  Si 
laureò  in  legge  a  Cadice:  nel  18G2  successe  a 
Cameron  nel  ministero  della  guerra,  e  più  tardi  fu 
giudice  aggiunto  del  supremo  tribunale  dell'Unione. 

STANTUFFI.  Diconsi  stantuffi  quegli  organi  mec- 
canici mobili  entro  un  cilindro  ed  in  capsule,  che 
separano  la  capacità  delle  medesime  in  due  parti 
distinte,  ovvero  che  generano  nelle  medesime  un 
volume  pieno  o  un  vuoto.  La  separazione  delia  ca- 
pacità del  cilindro,  o  dello  stantulfo,  coU'esterno  è 
ottenuta  col  mezzo  di  guarnizioni.  Gli  stantuffi  si 
dividono  in  stantuffi  a  disco  e  /i//faM/i,lo  stantuiTo 
a  disco  è    chiuso  interamente  nel  cilindro,    e    da 
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Fig.  6525. 


Fig.  6528. 


portanti  sono  gli  stantuffi  a  disco  con  punrmzione 
metallica.  Essa  è  formata  con  anello  di  metallo  in- 
iilato  sullo  stantuffo  e  agente  come  molle,  che  si 
adattano  alia  parete  interna  del  cilindro.  La  dispo- 
sizione più  semplice  di  uno  stantuffo  simile  è  quella 
rappresentata  nella  fig.  6528,  h  h  sono  in  essa  i  due 
anelli  metallici  di  guarnizione.  Questi    anelli  sono 

di    ghisa.    Non    sono 


•^h-^hi 


anelli  continui,  ma  so- 
no interrotti  in  un 
punto  del  loro  contor- 
no in  modo  da  poterli, 
aprendoli  alquanto,  in- 
filare sul  corpo  dello 


questo  esce  soltanto  lo  stelo;  lo  stantuffo  tuffante 
esce  invece  dal  cilindro,  e  non  ò  a  contatto  colle 
sue  pareti.  Gli  stantuffi  a  disco  si  classificano  a 
seconda  della  natura  della  guarnizione,  che  può  es- 
sere in  canapa,  cuojo  o  caucciù,  o  metallo,  li  corpo 
•dello  stantuffo  è  al  solito  di  ghisa,  talvolta  in  ferro 
•od  acciajo  fucinato.  La  fig.  6525  ci  rappresenta  metà 
•della  sezione  di  uno  stantuffo  a  disco  con  guarni- 
gioni di  canape,  che  si  usa  come  corda  avvolta  sul 
suo  contorno,  rf  è  lo  stelo  dello  stantuffo,  A  ne  è 
il  corpo,  h  è  l'altezza  della  guarnizione,  che  è  pre- 
muta fino  alla  necessaria  consistenza  coU'anello  », 
a  mezzo  delle  viti  s.  La  fig.  6526  rappresenta  uno 
stantuffo  a  disco  con  guarnizioni  di  cuojo ,  usato 
specialmente  nelle  pompe  e  nelle  macchine  soffianti  ; 
til  più  spesso  il  cuojo  è  formato  di  due  calotte  im- 
i>ottite.  collegate  e  strette  colle  duo  metà  dello  stan- 
tuffo. Per  stantuffo  di  grande  diametro  la  costru- 
.zione  riesce  alquanto  diversa;  ne  diamo  un  esem- 
pio colla  fig.  C527,  di  cui  b  costituisce  il  dettaglio 
^i  a)  nella  parte  relativa  alla  guarnizione  con  Icg- 
ira  variante  ;  il  cuojo,  che  nel  disegno  è  rappre- 
mtato  con  linea  nera,  è  formato  di  duo  anelli  im- 
brattiti. Devesi  notare  che  la  pressione  del  liquido 
^iende  a  far  aderire  l'orlo  del  cuojo  alla  parete  in- 
^^■rna  del  cilindro,  entro  cui  si  muove  lo  stantuffo. 
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stantuffo.  Si  dà  loro  la  proprietà  di  agire  come 
molle  mediante  lavorazione  conveniente.  Talvolta 
gli  anelli  si  mettono  a  contatto;  la  fessura,  che 
corrisponde  al  loro  distacco,  si  fa  rettilinea  od  obli- 
qua. La  fig.  6529  indica  in  dettaglio  il  modo  onde 
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Fig.  6529. 


sono  costituiti  gli  anelli  nel  punto  ove  le  varie 
parti  sono  separate.  Talvolta  questi  anelli  sono 
premuti  dall'interno 
col  mezzo  di  curva 
0  di  molla  per  ot- 
tenere una  migliore 
chiusura  contro  le 
pareti  del  cilindro. 
Ne  è  esempio  la 
fig.  6530,  che  è  uno 
stantuffo  formato  di 
due  dischi  o  ed  o, 
riuniti  da  vite.  Con 
guarnizione  a  due 
anelli  di  spessore 
decrescente,  ciascu- 
no dei  quali  è  man- 
tenuto in  tensione 
da  una  certa  molla 
a  balestra  v  che  si 
importa  contro  i  na- 
selli interni  di  cia- 
scun anello,  e  porta  nel  mezzo  una  vite  che  preme 
il  cuneo,  col  quale  gli  anelli  si  fanno  aderire  al 
cilindro.  Gli  stantuffi  tuffanti  escono  da  una  parte  del 
cilindro,  e  sono  perciò  sempre  stantuffi  a  semplice 
effetto:  quanto  all'aziono,  essa  si  esercita  su  una 


Fig.  6530. 


ICO 


STaNZ   0   STANS. 


STAPELIA. 


faccia  sola  ;  si  costruiscono  in  ferro,  acciajo,  ghisa 
e  bronzo,  pieni,  o  se  di  grande  diametro,  interamente 
cavi.  Nop.  presentano  particolarilà  costruttive,  in 
quanto  non  hanno  organi  di  chiusura.  Questa  è  ot- 
tenuta colla  scatola  a  stoppa  unita  al  cilindro. 

STANZ  o  STANS.  Borgo  della  Svizzera,  nel  can- 
tone d'Lìnterwalden ,  capoluogo  del  semi-cantone 
Nid-deni-Wald.  Giace  ali  km.  SE.  da  Lucerna,  ai 
piedi  dello  Stanserhorn,  e  conta  2500  ab.  Ha  un 
palazzo  municipale  interessante.  Dietro  la  chiesa 
venne  eretto  un  monumento  ai  cittadini  caduti  per 
l'indipendenza  nel  1798.  Sopra  una  fontana  presso 
la  chiesa  sorge  la  statua  del  celebre  Arnoldo  di 
Winkelried,  morto  nel  1386  alla  battaglia  di  Sem- 
pach,  e  del  quale  si  conserva,  presso  il  borgo,  la 
casa  natia.  Stanz  è  celebre  nella  storia  svizzei'a  per 
la  dieta  del  1481,  in  cui  l'eremita  Nicola  di  Flue 
ricondusse  la  concordia,  in  seguito  alla  quale  i  due 
cantoni  di  Friburgo  e  di  Soletta  furono  ammessi 
alla  Confederazione.  Nel  1798  il  borgo  fu  in  parte 
distrutto  dai  Francesi. 

STANZA.  Locale  destinato  all'abitazione,  che  as- 
sume denominazioni  particolari,  secondo  l'uso  s|)e- 
ciale  pel  quale  è  fatto  ;  per  cui,  se  è  destinata  per 
dormire,  chiamasi  stanza  da  letto;  stanza  da  pranzo 
o  da  ricevere,  se  è  riservata  per  pranzare  o  per 
ricevere  le  visite.  Quando  però  si  tratta  di  locali 
in  genere,  le  stanze  da  letto  si  contraddistinguono 
col  nome  di  camere  ,  mentre  la  denominazione  di 
stanza  serve  più  specialmente  pei  locali  di  servizio 

0  di  disinpegno.  Chiamasi  poi  stanza  mortuaria 
quella  generalmente  unita  ai  cimiteri,  ove  si  depo- 
sitano i  cadaveri  o  per  le  veriliche  giudiziarie  o 
per  l'autopsia  od  anche  per  semplice  custodia,  do- 
vendo essere  trasportati  altrove.  In  questo  ciiso  la 
camera  dove  esser  jìosta  a  tramontana  od  almeno 
ombreggiata  in  modo  da  rimanere  il  più  fresca  pos- 
sibile, per  far  sì  che  non  si  acceleri  la  putrefazione. 
Nella  camera  mortuaria  è  necessario  che  ci  sia  una 
bocca  d'acqua  ed  un  tavolo,  possibilmente  di  murino. 

STANZIALE.  Aggiunto  di  esercito,  che  tiensi  or- 
dinato in  pace  per  averlo  pronto  in  caso  di  guerra. 
i  primi  eserciti,  che  in  Grecia  vennero  ordmati  in 
modo  stanziale,  furono  quelli  di  Filippo  il  Macedone, 
che  venne  poi  imitato  da  suoi  successori,  e  donde 
ebbero  principio  i  grandi  perfezionamenti  della  tat- 
tica greca.  Gli  eserciti  stanziali  sono  di  a-ggravio 
all'erario,  ma  non  se  ne  può  fare  a  meno. 

STANZIAMENTO.  Inscrizione  nel  bilancio  preven- 
tivo dello  somme,  tanto  attive,  quanto  passive,  di 
competenza  di  esercizio  a  cui  il  bilancio  stesso  si 
riferisce;  preso  con  signilicato  passivo  è  la  somma 
inscritta.  Gli  stanziamenti  sono  di  competenza  del- 
l'autorità padronale  (proprietario,  assemblea,  con- 
siglio comunale  o  provinciale,  parlamento).  Per  le 
pubbliche  aziende  soggette  a  tutela  l'approvazione 
delinitiva  degli  stanziamenti  può  in  taluni  casi  spet- 
tare all'autorità  tutoria;  cosi,  ad  esempio,  mentre 
pei  Comuni,  i  quali  non  eccedono  colla  sovraimposta 

1  limiti  fissati  dalla  legge  28  giugno  1866,  non  oc- 
corro alcuna  superiore  approvazione  degli  stanzia- 
menti fatti  in  bilancio,  salvo  il  visto  del  sottopre- 
fetto che  ne  constati  la  regolarità  di  torma  ,  pei 
Comuni  invece,  che  devono  domandare  l'autorizza- 
zione di  eccedere  nella  sovraimposta,  spetta  iilla 
Giunta  Provinciale  .\ntmiiiistraliva  di  giudicare  sul- 


l'opportunità degli  stanziamenti ,  specialmente  per 
quanto  ha  tratto  alle  speso  facoltative.  Alla  Giunta 
stessa  spetta  poi  il  diritto  di  fare  d'ulTicio  nei  bi- 
lanci comunali  e  provinciali  gli  stanziamenti  per 
le  spese  obbligatorie,  quando  i  Consigli  Comunali 
o  provinciali  vi  si  rifiutino.  Sotto  l'aspetto  giuri- 
dico lo  stanziamento,  da  chiunque  ed  in  qualunqun 
modo  sia  fatto,  non  costituisce  di  per  sé  che  un 
atto  contabile  amministrativo,  regolante  i  rapporti 
fra  amministratori  ed  amministrato  e  non  può  cj. 
sere  mai  perciò  fonte  ne  di  diritto,  né  di  obbliga- 
zione, nei  rapporti  coi  terzi  (Vedi  Bilancio  ,  1ÌN  • 
TRATE,  Spese,  Tutela,  ecc.). 

STANZIONI  Massimo  Pittore,  nato  nel  1585  a 
Napoli,  ove  mori  nel  1656.  Fu  il  miglior  allievo  di 
G.  B.  Caracciolo,  e  ricevette  pure  consigli  d'arte 
dal  Lanfranc.  Nell'affresco  s'ispiro  alla  maniera  del 
Corenzio;  pel  ritratto  prese  a  guida  il  Santa  Fede; 
infine,  riesci  tal  volta  ad  imitare  lo  stesso  Tiziano. 
A  Roma  conobbe  Annibale  Caracci  e  Guido  Reni, 
e  li  scelse  entrambi  a  modelli.  In  una  |  arola,  di- 
venne l'eguale  de  più  grandi  artisti  del  suo  tempo. 
Nella  sua  maturità  ,  lo  Stanzioni  consacrò  minor 
tempo  e  poche  cure  al  pennello  ,  spinto  coni'  era 
dal  bisogno  di  guadagnar  danaro  sovra  danaro  per 
soddisfare  ai  lussi  eccessivi  della  nobil  donna,  che 
aveva  sposato.  Arricchì  le  chiese  di  Napoli  d'un 
gran  numero  d'affreschi,  tra'  quali  noteremo:  pa- 
recchi soggetti  del  Nuovo  Testamento  in  San  Paolo, 
dieci  soggetti  storici  della  vergine  e  dieci  altri 
della  vita  di  Gesù  in  Gesù-Nuovo,  le  vòlte  della 
sagrestia  e  la  cappella  San  Bruno  nella  Certosa 
di  San  Martino,  ecc.  La  Certosa  possiedo  pure  due 
quadri  importanti  dello  Stanzioni:  La  deposizione 
dalla  croce  e,  vero  capo  d'opera.  San  Bruno,  che 
le[jge  la  sua  Regola  a'  monaci.  A  proposito  dell:: 
Deposizione,  si  racconta  che,  la  tela  essendosi  al- 
quanto annerita,  il  Ribcra,  in  un  eccesso  di  gelo- 
sia, invitò  i  Monaci  a  nettarla,  preparando,  Ini  stesso, 
neir  acipia  una  sostanza  assai  cojrosiva  in  guisa 
che  il  lavoro  venne  sciupato  indegnamente.  Cosa 
che  si  vede  ancora,  perchè  lo  Stanzioni  si  riliu  ò 
cflergicamente  di  ritoccarlo,  a  fin  che  rimanesse 
ad  attestare  la  perfidia  del  nemico.  Notiamo  poi 
fra  i  quadri  esistenti  iielhi  Cappella  del  Tesoro  di 
San  Gennaro  :  il  Santo  tiscenle  dalla  fornace  e  il 
Santo  mentre  libera  tin'osssesa;  nella  Pietà  de'  Tur- 
chini, l'Angelo  guundiano,  ai  Camàldoli,  presso  Na- 
poli, La  cena;  e,  fuori  di  Napoli,  VAstronomia,  nel 
Museo  di  Dresda  e  un  San  Sebastiano  nel  Museo 
del  Louvre  a  Parigi.  Tutti  gli  autori,  che  parlarono 
dello  Stanzioni,  il  De  Dominici  nelle  Vite  de'  pit- 
tori napoletani ,  il  Lanzi,  l'Orlandi,  il  Ticozzi ,  il 
Naglcr  rutW  Allgemeine  Kiìnslìerlexihon  e  il  Ga- 
lanti in  Napoli  e  i  suoi  contorni ,  s'  accordano  nel 
dire  che  il  Nostro  fu  anche  valente  architetto;  ma 
noi  non  abbiamo  mai  jioiuto  trovare  indizio  d'  o  - 
pera  che  potesse  essergli  attribuita.  Lasciò,  intorno 
agli  artisti  contemporanei  del  suo  paese,  preziose 
notizie,  di  cui  molto  ebbe  a  servirsi  il  De  Domi- 
nici nell'opera  su  citata.  Furono  distintissimi  allievi 
suoi  Muzio  Rossi,  Francesco  ed  Aniello  de  Rosa, 
il  Finaa;lia,  Andrea  Malinconico,  Bernardo  Caval- 
lini, ecc. 

STAPELIA.  Genere  di  piante  dedicato  al  medico 
olandese   F.    B.  \  aii  Stapel.  Appartiene  alla  fami- 
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STAPHORST. 

glia  naturale  delle  asclepiadee ,  così  scarsamente 
rappresentata  nella  nostra  flora ,  e  cosi  ricca  di 
generi  e  di  specie  nelle  regioni  calde.  Le  stapelie 
sono  piante  succulente,  dai  fusti  angolosi,  con  fo- 
glie piccolissime  e  fiori  strani,  generalmente  belli, 
ma  di  cattivo  odore.  Sono  abbondanti  o  caratteri- 
sticlie  in  Africa,  nelle  regioni  del  Capo,  cosi  nelle 
aride  spiagge  ,  quanto  sulle  zone    montuose.    Una 


V\g.  6531.  —  Stapelia. 

sola  specie  si  conosce   nella  nostra  flora ,  ed  è  la 
ttapelia  furop'ra,  trovata  nell'isola  di  Lampedusa. 

STAPHORST.  Villaggio  dell'Olanda,  nell'Overv-ssel. 
Giace  sulla  ferrovia  Zwolle-Leeuwarden,  e  "conia 
54fJ0  ab. 

STAPLEFORD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 

Nottingham,  suH'lù'wash,  atlluente  del   Trent  o 
apra  la  ferrovia  Nottingliam-.Manslield.  Conta  abi- 
tanti 3'iOO,  e  fcibbrica  seterie  e  merletti. 

STAPLETON.  Comune  deiringhilterra,  nella  contea 

Gloucester,  a  4  km.  ISE.  da  Bristol,  sulle  fer 
fovie  per  Londra,  Avonniouth  e  Severn  Tunnel 
Innction.  Conta  abitanti  1 1.000.  —  Stapletono  Van- 
lerbilt  Landing.  Città  dello  Stato  di  New  York, 
^ulla  costa  NE.  di  Staten  Island,  stazione  terniimiio 
iella  ferrovia,  die  viene  da  TattenviUe,  e  percorri! 
butta  l'isola  parallelamente  alla  costa  SE.  Ln  ser- 
vizio quotidiano  di  vajwri  la  congiunge  a  Nevv 
York.  Conta  4100  ab  ,  ed  ha  grandi  birrarie  e  fon- 
lerie  di   palle. 

STAR  DEL  CREDERE,  fi  quel  patto  stipulato  fra 
Committente  e  commissionano,  in  virtù  del   quale 

secondo  si  obbliga  direttaniento  e  personalmente! 
irerso  il  primo  di  e>eguire  tutte  quelle  obbligazioni 
llle  quali  verso  di  lui,  commissionario,  sarebbe  te- 
luto  il  terzo  in  conseguenza  deirafTarc  con  questi 
fconchiuso  a  mezzo  di  commissione,  e  ciò  dietro  il 
orrispettivo  di  una  provvigione,  che  il  committenti! 
b'iuipegiia  pagare  al  commissionario,  doppia  di  quella 
Mie  altrimenti  gli  dovrebbe  percomniissiono  semplice. 

STARACE  Antonio.  Giurista  celebre,  nato  in  Na- 
|>oli  nel  171)4.  D'ingegno  pronto  e  vivace,  studiJ) 
Lettere  e  Diritto,  Contemporaneo  di  Nicola  Nicolin, 
Jiuciclojuaia  Univermlt.  —  Voi.  X. 


STAnCIC   GIOVANNI    AUGUSTO    (Dc).  ICt 

di  Ginseppo  Raffaelli,  del  Capone  e  d'altri  luminari 
del  foro  e  da  tutti  costoro  amato  e  stimato  un- 
mensainente,  la  sua  carriera  fu  rapida  e  sempre 
più  alta.  Lo  Starace  non  si  accontentò  della  sem- 
plice conoscenza  della  legge  scritta  e  dei  suoi  in- 
terpreti; ma  volle  e  s'iiiiposn  di -più:  abbraccio 
tutt' intiero  il  vasto  campo  della  Giurisprudenza, 
studiando  profondamente  il  Diritto  romano,  il  Cii- 
nonico,  il  leudale,  il  municipale,  le  patrie  Leggi  e 
la  Legislazione  comparata  ;  e  questo  gravosissimo 
studio  rischiarò  ed  illustrò  con  quello  della  liloso- 
fia  e  della  storia.  Nelle  più  intricate  e  dillìcili  que- 
stioni, specialmente  nelle  feudali,  e  lide  commisso- 
rie,  era  richiesto  il  suo  valido  patrocinio,  come  in 
quelle  che  avevano  attinenza  col  Diritto  pubblico 
internazionale.  Ligio  alle  belle  tradizioni  del  Nargas, 
di  Francesco  d'Andrea  e  d'altri  luminari,  lo  Staraco 
diede  alle  sue  allegazioni  un'impronta  ed  una  vera 
import^inza  scientilica.  Codeste  allegazioni  erano 
compiute,  preziosissime  monogralie,  avidamente com- 
sultate  in  Italia  e  fuori  tra  i contemporanei;  ed  anche 
oggi  in  Italia  e  fuori  sono  ammiratissime.  Lo  Sta- 
race volle  vivere  pacilicamente,  sdegnò  forse  troppo 
la  politica:  fu  largo  di  consiglio  a  tutti,  caritate- 
vole, riverito  da  tutti;    mori  il  5  settembre   1858. 

STARAJA-RDSSA.  Città  della  Russia  centrale,  nel 
governo  di  Novgorod ,  al  termine  di  una  ferrovia 
che  la  unisce  al  capoluogo.  Conta  14.000  ab.  Lo 
sue  saline,  sfruttate  lino  dall'epoca  della  repubblica 
(Il  Novgorod,  forinscono  attualmente  ogni  anno  più 
di  "2.0.000  Ql.  di  sale  di  qualità  mediocre  ,  perche 
misto  al  gesso.  Esse  sono  situate  in  numero  di  It) 
a  NO.  della  città,  sulla  Folist,  e  vengono  alimentato 
da  un  lago  salato.  Il  loro  sfruttamento  regolare  co- 
minciò sotto  Caterina  11  nel  1771.  Le  sorgenti  mi- 
nerali di  Staraja-Kussa  (salino-alcaline-iodo-bromu- 
rate)  rassomigliano  a  quello  di  Franzensbad,  sor- 
gono all'estremità  orientale  della  città,  e  sono  fre- 
([uentatissiine  in  estate.  Lo  stabilimento  balneare 
venne  costruito  nel  1836.  Dal  porto  fluviale  della 
Polist,  allluente  di  sinistra  della  Lovat,  tributaria  del 
lago  limen,  partono  annualmente  circa  1000  tonn.  di 
merci  (avena,  seme  lino,  tavole),  in  gran  parte  di- 
rette a  Pietroburgo. 

STARASOL.  Città  dell' Austria-Ungheria ,  in  Ga- 
lizia, sulle  alture  che  separano  il  Dgnestr  dal  suo 
allluente  di  sinistra  Slrwiacz.  Ila  una  sorgente  di 
|)elrolio  e  una  miniera  di  sale,  e  conta  1500  ab. 

STARCK  Giovanni  Augusto  (De).  Oratore  prote- 
stante della  Germania,  nato  a  Schwerin  il  29  ot- 
tobre 1741  ,  morto  nel  marzo  1816.  Educato  nel 
luteranismo,  si  applicò  alle  lettere,  alla  teologia  ed 
alle  lingue  orientali.  A  vent' anni  fu  membro  del- 
r.\ccademia  di  Gottinga,  e  l'anno  dopo  lu  chiamato 
ad  una  cattedra  di  lingue  orientali  e  d'archeologia 
nel  Collegio  di  San  Pietro  in  Pietroburgo.  Scrisse 
alcune  disseriazioni  ed  un  gran  lavoro  sui  Salmi. 
Per  perfezionarsi,  voleva  recarsi  a  Roma;  ma  l'am- 
basciatore francese  a  Pietroburgo  lo  persuase  a 
preferire  Parigi,  e  lo  munì  di  commendatizie  pel 
vescovo  d'Orleans,  suo  congiunto,  e  per  l'abate  Bar- 
thélemy.  A  Parigi  Slaick  abiurò  il  protestantismo 
r8  febbraio  17<JG ,  ma  lo  riabbracciò  al  suo  ritorno 
in  Germania.  Nel  1770  ebbe  hi  cattedra  di  teologia 
a  Kònigsberg  e  fu  predicatore  della  Corte;  poi  lesse 
lilosolia  a  .Mittau.  Nel  1781  fu  primo  predicatore 
ll'rojirietà  letteraria).  2l 
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«Iella  Corte  di  Darmstadt  e  capo  del  concistoro.  Il 
Cirunduca  lo  fece  barone  e  gran-croce  dell'Ordine 
del  inerito.  Morì  nel  1816  lasciando  varie  opere, 
(]uali:  Commenti  ed  osservazioni  filosopco-criliche,  Kó- 
nigsberg  1769;  Davidis,  aliorumque  poetarum  hebrai- 
ronim  carminum,  libri  quinque,  ibi,  1773;  Sermoni, 
1775;  Saggio  d'una  storia  dell'  arianesimo,  Berlino, 
1785;  Storia  del  battesimo  e  degli  Anabattisti,  Dessau, 
1789;  Trionfo  della  filosofìa  nel  secolo  XVI li;  Discorsi 
filosofici  sull'unione  di  varie  comunioni  cristiane. 

STARGARD  AN  DER  IHNA.  Città  della  Prussia,  in 
Pomeraiiia,  nella  presidenza  di  Stettino,  al  centro 
di  ferrovie  per  Wangerin,  Kreutz,  Kiistrin  e  Stet- 
tino. Conta  !24.000  ab.  ;  coltiva  ortaggi,  alleva  be- 
stiame e  api,  esercita  molte  industrie,  e  fa  gran 
mercato  di  animali.  —  Stargard  (Preussisch).  Città 


Fig.  6533.  —  Starnberg. 

della  Prussia  occidentale,  in  presidenza  di  Danzica, 
sulla  ferrovia  Konitz-Dirschau.  Conta  6700  ab.,  e 
produce  ferro  e  acciajo  fusi,  tabacco  da  liuto,  uten- 
sili di  legno. 

STARITZA.  Città  della  Russia  cenirale  ,  nel  go- 
vèrno di  Tver ,  sulle  due  rive  dell'alto  Volga,  ivi 
alte  e  dirupate,  e  sopi'a  la  ferrovia  Viazma-Ostacli- 
kovo.  Conta  4800  ab.,  ed  ha  cave  di  calcare  e  pa- 
recchie industrie.  Dal  suo  porto  si  spedisce  pesce 
e  sale,  sopra  tutto  a  Pietroburgo.  Fondata  nel  1297 
ìa  città  ebbe  principi  propri  lino  al  1482,  anno  in 
cui  venne  unita  al  principato  di  Mosca. 

STARKENBACH.  Città  dell'  Austria-Ungheria  ,  in 
Rooiiiia  ,  nel  circolo  di  Gitscliin,  sulla  ferrovia  da 
.Mt-Paka  a  llohenelbe.  Conta  3500  ab.  (con  Jilem)  e 
fabbrica  telo  di  lino  e  di  cotone  e  articoli  di  ve- 
traria. Fa  gran  commercio  di  (ilo  cucirino. 

STARKENBURG.  Provincia  dcilla  Germania ,  nel 
gi'anducato  di  Assia,  llaunasuperiicie  di  301!)  kmq. 
ed  una  popolazione  di  420.000  ab.  Il  capoluogo  è 
Darmstadt.  Esporta  cereali,  vini  e  legname.  Trae  il 
suo  nome  dal  castello  oggi  in  rovina  di  SlarLcnbiirg, 


situato  a  25  km.  S.  da  Darmstadt,  e  che  fu  per  lungo 
tempo  la  residenza  dei  langravi  d'j^ssia. 

STARNBERG  o  WtJRM.  Lago  della  Germania,  nel- 
l'Alta Baviera,  sul  versante  settentrionale  delle  .Alpi 
di  Soabia.  Sorge  a  584  in.  d'  altezza ,  ed  è  lungo 
21  km.  e  largo  al  massimo  5,  con  una  superlic'e- 
di  54  kmq.  ed  una  profondità  media  di  83  in.  Ri- 
ceve come  affluente  l'emissario  del  laghetto  Stallach, 
ed  ha  per  emissario  la  Wùrm  che  si  getta  nel- 
l'Amper  (bacino  dui  Danubio  per  l'Isar).  Rinomata 
per  i  suoi  siti  pittoreschi,  tutto  il  lago  può  dirsi- 
orlato  da  una  fila  non  interrotta  di  ville  e  di  ca- 
stelli, come  quello  di  Berg,  dove  si  annegò  nel  lago 
il  1886  re  Luigi  11  di  Baviera,  che  ne  aveva  fatto 
la  propria  residenza  estiva.  11  lago  è  pescosissimo 
e  molto  frequentato  in  estate  dai  turisti,  in  inverno- 

dai  pattinatori.  Vi- 
sorge  r  isola  di- 
Roseninsel. 

STARNINA  Ghe- 
rardo. Pittore,  na- 
to a  Firenze  nel 
1354,  ivi  morto- 
nel  1408.  Fu  pa- 
recchi anni  in  I- 
spagna,  poi  tornò- 
in  patria.  Nove 
dei  suoi  afTieschi 
sono  nel  Duomo 
di  Prato. 

STARNA  Y.  Per- 
nice. 

STARNUTO.  È 
mia  modificazione 
dell'atto  espirato- 
rio, molto  analogia 
iilla  tosse.  Consi- 
ste in  una  espi- 
razione brusca  e 
violenta,  durante 
la  quale  la  comu- 
nicazione tra  la 
faringe  e  la  boc- 
ca si  chiude  e- 
nergicamente  (mercè  l'abbassamento  del  velopen- 
dolo,  dovuto  a  couinizioiie  spastica  dei  pilastri  an- 
teriori), per  modo  che  l'aria  espirata  è  costretta 
a  prendere  la  via  del  naso.  Lo  starnuto  è  un  atto- 
riflesso,  provocato  quasi  sempre  dall'azione  di  qual- 
che stimolo  sui  rami  nasali  del  quinto  paio  ;  quasi 
sempre  ,  perchè  nello  starnuto  cagionato  dall'  im- 
pressione brusca  di  una  luce  molto  viva,  sembra 
che  il  nervo  alferente  o  centripeto  sia  invece  il 
secondo  paio  o  nervo  ottico.  Lo  starnuto  si  pro- 
voca qualche  volta  ad  arte,  per  liberare  le  cavità 
nasali  dalle  secrezioni  che  vi  possono  essere  accu- 
mulate (polveri  starnutatone,  di  cui  è  base  la  pol- 
vere (li  sabadifrlia). 

STAROBIELSK.  Città  della  Russia  meridionale,  nel 
governo  di  Kharkof.  Conta  12.000  ab.,  ed  ha  fon- 
derie di  sego  e  fabbiiche  di  candele,  di  farine  e  di 
berretti  d'astrakan.  Fa  commercio  di  buoi  e  di  ca- 
valli. 

STARODDB.  Città  della  Russia  di  SO.,  nel  governo 
di  Cernigof,  in  regione  paludosa.  Conta  25.000  nb., 
fra  cui  un  gran  nutnero  di  ebrei,  ed  ha  coltura  dL 


STARO-KONSTAjm.NOW. 

cannpa,  fonderia  di  sego  e  concia  di  pelli.  Fa  com- 
mercio di  canapa  e  di  cereali.  Colle  sue  vie  larghe 
e  regolari,  i  suoi  numerosi  giardini  e  le  sue  chiese, 
la  città  ha  un  aspetto  gradevole.  Starodub,  il  cui 
fioine  signilica  «  Vecchia  quercia  »,  è  una  delle  lo- 
calità  più  antiche  della  Russia. 

STARO-KONSTANTINOW.  Città  della  Russia  oc- 
<-idenlale,  nella  Volinnia.  Giace  in  pianura  e  conta 
ID.OOOab.,  in  niaggioranza  ebrei.  Esercita  parecchie 
industrie,  e  fa  commercio  di  sale,  cereali,  cavalli, 
Jiuoi  e  majali.  Vi  è  interessante  l'antico  convento 
dei  Domenicani,  che  fu  trasformato  in  prigione. 

STAROTSCHERSKASKAIA.  Borgo  della  Russia  me- 
ridionale, nel  paese  dei  cosacchi  del  Don,suliariva 
destra  di  questo  fiume.  Conta  4100  ab. 

START -P'OINT.  Promontorio  della  costa  meridionale 
dell'Inghilterra,  a  14  km.  SO.  da  Dartmouth.  Vi  sorge 
un  foro  di  62  m.,  che  ha  una  portata  di  oltre  30  km. 
STARYI-BTCHOW.  Città  della  Russia  occidentale, 
nel  governo  di  Mohilef,  sulla  riva  destra  del  Dgnepr. 
Conta  5700  ab.,  fra  cui  un  gran  numero  di  ebrei, 
e  intreccia  stuoie  di  scorza  di  tiglio.  Vi  sorgono 
gli  avanzi  d'u:i'antica  fortezza. 

STARYI-OSSKOL.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Kursk.  Conta  10.200  ab. 

STASINO  (Di  Cipro).  Poeta  greco,  che  visse  nel- 
l'ottavo 0  settimo  secolo  prima  di  Cristo.  Il  ciclo 
epico,  tutt'intiero,  fu  per  lungo  tempo  considerato 
come  l'opera  d'Omero;  ma,  a  partire  dal  sesto  secolo 
prima  di  Cristo,  Vlliade  e  VOdistea  cominciarono  a 
separarsi  nettamente  dal  ciclo  epico,  e  si  cerca- 
rono, per  gli  altri  poemi  che  Io  componevano,  altri 
autori  all'infuori  di  Omero,  sotto  al  cui  nomo  avean 
fama  e  fulgore  due  capilavori.  Codeste  ricerche  però 
si  fecero  su  terreno  molto  incerto;  per  Stasino 
(iiraTtvo;),  in  particolare,  fu  sopra  vaghissimo  in- 
dizio che  gli  vennero  attribuiti  i  versi  che  formano 
l'introduzione  deH'/Zwrfe.  Si  novellò  ch'ei  fosse  ge- 
mro  di  Omero ,  che  gli  avrebbe  donato  codesto 
brano  del  divino  poema  a  titolo  di  dote  per  la  fi- 
glia. Ma  la  poco  atti-ndibile  notizia,  anch'essa,  non 
ci  fornisce  alcun  d  to  per  fissare  l'epoca  in  cui 
fiori  Stasino.  Il  poema  apparso  sotto  il  suo  nome 
])arv'esscre  il  meno  antico  del  ciclo.  Dal  poco  che 
ne  sappiamo  per  l'anahsi  di  Proculo,  codesto  poema 
era  una  specie  di  cronaca  versilicata  di  tutti  gli 
.ivveniinenti  relativi  alla  guerra  di  Troia,  avveni- 
menti che  avevano  preceduto  l'inimicizia  di  Achille 
e  d'.\gamennone.  L'autore  aveva  rattaccato  l'opera 
sua  all'argomento  dell'/Warfe,  con  una  finzione  assai 
ingegnosa;  eccola:  La  terra,  stanca  di  portare  su 
(li  se  la  razza  degenerata  degli  uomini,  domandò 
a  (iiove  di  diminuirne  il  numero.  Giove,  per  esau- 
'lire  i  voti,  fece  nascere  Elena  ed  Achille.  La  bel- 
\'-/.v.:  dell'una  ed  il  coraggio  dell'altro  cagionarono, 
1  fatti,  una  grande  mortalità,  ma  codesti  due 
-l'andi  agenti  di  distruzione  essendo  insufficienti 
■  ilo  scopo.  Giove  aggiunse  loro  nuova  cagione  di 
■jinebri,  procurando  un  grave  litigio  fra  Acliille  ed 
Hamennone.  Tutto  ciò,  in  almeno  undici  libri, 
l'autore  dei  libri,  qualunque  egli  fosse,  né  vogliamo 
Dii  dire  che  fossero  in  più  d'uno,  doveva  essere 
'"isola  di  Cipro  certaMient?,  perchè  aveva  asse- 
iato  ad  Afrodite,  dea  particolarmente  adorata  in 
Best'Isola,  una  parte  ben  superiore  a  quella  che 
•pprcsenta  ne'  poemi  omerici.  In  difetto  di  migliori 
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prove,  ciò  costituisca  una  probabilità  in  favore  di 
Stasino  nativo  di  Cipro. 

STASSFORT  o  STASSPDRTH.  Città  della  Sassonia 
prussiana,  in  presidenza  di  Magdeburgo,  sulla  fer- 
rovia Schònebeck-Giisten.  Conta  16.500  ab.,  ed  ha 
miniere  di  lignite,  parecchie  industrie  e  un  celebre 
giacimento  di  salgemma  ,  mescolato  a  solfato  e  a 
cloruri.  Delle  tre  zone,  che  lo  costituiscono  ,  nella 
più  elevata  domina  la  carnallite  o  cloruro  di  po- 
tassio, nella  media  la  kilsérite  o  solfato  di  magnesia 
e  nella  inferiore  la  polyhalite  o  solfato  di  calce  , 
magnesia  e  potassa.  Quest'ultima  zona  riposa  sopra 
uno  strato  di  salgemma  già  conosciuto  per  uno 
spessore  di  oltre  200  m.  1  pozzi  raggiungono  at- 
tualmente la  profondità  di  340  m.  11  rendimento  è 
stato  nel  1885  di  204.000  tonn.  di  sali  alcalini  o 
di  68.000  di  salgemma  per  conto  dello  Stato  ,  di 
200.000  di_  sali  alcalini  e  6200  di  salgemma  nella 
miniera  privata  di  Leopoldshall.  L'industria  salina 
esiste  a  Stassfurt  dal  1195. 

STASZOW  o  STASCHOW.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Radom.  Conta  8700  ab.,  di  cui  6000 
ebrei,  ed  esercita  alcune  industrie. 

STATEN  [{sland).  Isola  dello  stato  di  New  York, 
di  cui  forma  l'estremità  meridionale.  Ila  un  aspetto 
triangolare,  ed  è  separata  dal  continente  per  mezzo 
del  tortuoso  Slalen  hland  Sound.  La  sua  superficie 
è  di  150  kmq.,  la  popolazione  di  70.000  ab.  Vi  sor- 
gono molto  ricche  ville  dei  negozianti  e  degli  indu- 
striali di  New  York,  che  ne  vanno  e  vengono  tutti  i 
giorni  col  mezzo  dei  vaporini.  Una  ferrovia  percorre 
tutta  l'isola,  ed  è  congiunta  per  mezzo  di  ferry-boats 
alle  vicine  città.  Sulla  riva  settentrionale  sorge  lo 
Snug-ilarbour,  ospitale  per  gli  invalidi  della  marina. 

STATERE.  Moneta  d'oro  che  dicesi  prima  coniata 
nella  Lidia  da  Creso. 

STATI  BARBARESCHL  Nome  con  cui  in  passato 
si  designavano  le  reggenze  di  Tripoli,  di  Tunisi  e 
di  Algeri  e  il  sultanato  del  Marocco. 

STATI  GENERALI.  Fhancia.  —  11  medio  evo  vide 
in  quasi  tutta  l'Europa  lo  affrancazioni  dei  Comuni, 
ampio  in  alcune  regioni  d' Italia ,  specialmente  in 
Lombardia  ,  più  ristrette  nelle  altre  nazioni ,  ma 
tutte  costituenti  un  gran  passo  contro  1'  assoluti- 
smo dell'autorità  regia,  fino  allora  dominante  auto- 
crate, arbitra  assoluta.  Effetto  primo  di  quello  fran- 
chige  fu  la  creazione  di  rappresentanze  elettive,  in- 
caricate di  regolare  l'esercizio  dei  diritti  colle  fran- 
chigie stesse  acquistate.  Queste  rappresentanze  eb- 
bero in  Francia  il  nome  di  Slati  provinciali,  pro-^ 
vincie  chiamandosi  le  regioni  che  esse  rappresen- 
tavano. Il  mandato  e  la  potenza  di  questi  Stati  non 
ora  in  tutte  le  provincie  di  Francia  eguale,  disu- 
guali, essendo  le  franchige;  alcune  provincie  ne 
erano  prive  del  tutto:  fra  tutte  quella  che  godeva 
di  privilegi  maggiori  era  quella  del  Dclpnalo.  Un 
carattere  comune  a  tutte  quelle  assemblee  era 
la  divisione  dei  rappresentanti  in  tre  categorie,  tre 
(jsscndo  i  ceti  ,  dotti  pur  essi  Stati,  che  rappre- 
sentavano, la  prima  categoria,  o  rappresentanza  del 
l)rimo  Stato,  era  formata  dai  nobili  ;  la  seconda  ca- 
tegoria o  secondo  Stato  rappresentava  il  clero  ;  il 
terzo  Stato  emanava  dalla  borghesia,  nuova  classe 
di  uoinini  liberi  sorta  a  potenza  di  censo  colle  fran- 
chigie. Ogni  Stato  avea  egual  rappresentanza  nu- 
merica   per  modo  che  due  di  essi  potevano  accor- 
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darsi  per  schiacciare  il  terzo,  e  ciò  succedeva  ap- 
punto coll'accordo  della  nobiltà  e  del  clero  cotitro 
la  borghesia:  per  il  terzo  Stato,  che  sosteneva  i 
pesi  maggiori  per  la  nazione,  l'autorità  venutagli 
dalla  sua  ammissione  alle  assemblee  era  fittizia  più 
che  reale.  Dagli  Stati  provinciali  vennero  gli  Siali 
generali,  specie  di  assemblee  nazionali,  rappresen- 
tanti i  vari  Stati  provinciali,  coavocate  dal  Re  per 
chiedere  quei  maggiori  tributi  che  le  franchigie 
non  gli  permettevano  più  di  imporre  di  sua  libera 
volontà.  Il  primo  di  questi  Stati  Generali  fu  con- 
vocato, il  30  aprile  1301,  da  Filippo  IV,  il  Dello. 
che  gli  domandò  i  mezzi  per  continuare  la  guerra 
nelle  Fiandre:  li  riconvocò  lo  stesso  Filippo  IV  nel 
1303,  nel  1308,  nel  1314.  Per  la  convocuzione  do- 
gli Stati  non  eravi  tempo  prefisso:  li  chiamava  il 
re  quando  ne  aveva  bisogno.  E  neppure  ben  defi- 
niti ne  erano  i  limiti  e  le  forme.  Chiamati  dap- 
prima soltanto  per  accordare  sussidi  al  re,  inter- 
pellati poi  quando  al  re  conveniva  per  questioni 
politiche  e  giudiziarie,  parvero  acquistare  il  diritto 
di  intervenire  in  tutti  i  grandi  interessi  della  na- 
zione ;  ne  nacquero  conflitti  colla  potestà  regia  e 
difhdenza  della  monarchia,  che  lasciò  cadere  nel- 
l'oblio l'esistenza  degli  Stati.  Dal  1302  al  1G14, 
furono  convocati  appena  ventidue  volte  :  quello 
del  1614,  adunatosi  in  ottobre,  pochi  giorni  dopo 
dichiarato  maggiorenne  Luigi  XIII,  è  notevole  per 
un  conflitto  fra  il  terzo  Stato  e  la  nobiltà;  il  capo 
del  terzo  Stato  avendo  detto  all'ordine  dei  nobili  : 
«  Trattateci  come  vostri  fratelli  cadetti  e  noi  vi 
onoreremo  e  ameremo  »,  sollevò  lo  sdegno  dei  no- 
bili che  per  mezzo  del  signor  de  Senccey  presen- 
tavano al  re  le  loro  proteste  :  vale  la  pena ,  per 
chiarire  quale  fosse  lo  spirito  che  regnava  in  quelle 
assemblee,  riferire  qualche  brano  di  quella  prote- 
sta che  togliamo  dal  Procès  verbal  de  la  nobksse  aux 
élals  du  Ì6i4  j).  113:  «  Sire,  il  terzo  ceto,  che  oc- 
cupa l'ultimo  posto,  dimenticò  i  suoi  doveri,  fino 
a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisco  a  ripetervi  i  ter- 
mini con  cui  ci  hanno  oltraggiato;  paragonando  il 
vostro  Stato ,  a  una  famiglia  composta  di  tre 
fratelli,  di  cui  dicono  primogenito  l'ordine  eccle- 
siastico, secondogenito  il  nostro,  ed  essi  i  cadetti. 
In  che  fondo  siamo  noi  caduti,  s«  questa  parola  è 
vera?  Tanti  servigi  resi  da  immemorabile  ,  tanti 
onori  e  dignità  trasmessi  ereditariamente  alla  no- 
biltà, l'avrebbero,  invece  di  sollevarla,  abbassata 
tanto  da  essere  col  volgo  nella  società  piìi  stretta 
che  fra  gli  uomini  si  dia,  cioè  la  fraternità  ?  Ren- 
dete, 0  sire,  il  giudizio;  e  con  una  dichiarazione 
piena  di  giustizia  fateli  rientrare  nel  loro  dovere 
(ì  riconoscere  ciò  che  noi  siamo  e  quale  tra  noi 
corra  diOferenza  ».  L'intervento  del  terzo  Stato  nelle 
assemblee  era  un'usurpazione  di  diritti  agli  occhi 
dei  nobili  e  del  clero,  i  quali  prima  degli  Siali 
erano  gli  unici  cittadini  che  nei  Parlamenti,  com- 
posti esclusivamente  da  essi ,  avessero  apparenza 
di  temperare  l'autorità  regia.  Caduti  gli  Stati,  i 
parlamenti  presero  nuova  importanza  ed  acquista- 
l'ono  nuova  forza;  ma  nei  parlamenti,  dapprima  as- 
semblee consulenti  più  che  deliberanti,  passò  quello 
spirito  di  indipendenza  che  era  proprio  degli  Stati, 
e  tra  parlamenti  e  monarchia  non  tardarono  quei 
conflitti  che  gli  Stati  avevano  per  i  primi  solle- 
vati. Sotto  Luigi  XVI  doveva  questo  conflitto  ina- 


cerbarsi  al  punto,  da  indurre  i  parlamenti  a  re- 
clamare essi  stessi  quegli  Stali  Generali,  da  loro 
un  tempo  tanto  avversati,  e  che  da  oltre  un  secolo 
e  mezzo  più  non  erano  stati  convocati.  Le  stret- 
tezze, in  cui  le  dissolutezze  e  le  pazzie  di  Luigi  XIV, 
la  bancarotta  finanziaria  di  Law  sotto  la  reggenza, 
le  guerre  e  le  dissolutezze  di  Luigi  XV,  avevano 
ridotto  le  finanze,  reclamavano  nuove  imposte.  Il  re 
volle  che  ad  esse  concorressei-o  i  nobili  ed  il  clero 
esenti  fino  allora  da  ogni  tributo,  e  chiamò  i  par- 
lamenti a  registrare  i  suoi  decreti  :  i  parlamenti , 
difensori  dei  privilegi  delle  due  caste  da  essi  rap- 
presentate ,  rifiutano  l'approvazione  e,  per  guada- 
gnar tempo ,  scoprono,  scrupolo  tardivo  !  dice  il 
Gauthier,  che  non  a  loro  spetta  l'accordare  impo- 
ste: I  non  c'è  che  la  Nazione  che  le  possa  con- 
cedere; ci  vorrebbero  gli  Stati  Generali  »,  escla- 
mano ,  confessando  così  secoli  di  usurpazione.  Il 
Re  vuol  resistere  e  risponde  coi  lits  de  jitstice,  se- 
dute in  cui  gli  editti  si  registrano  a  forza  e 
discussione  ;  i  Parlamenti  dichiarano  illegale  una 
tale  registrazione;  il  Re  contrappone  alle  loro 
dichiarazioni  le  leltres  de  cachet,  esiliando  ed  im- 
prigionando parlamenti  interi;  nuove  proteste  e 
nuovo  atto  autoritario  del  Re  colla  costituzione 
della  Corte  plenaria,  composta  di  uflìziali  eletti  dal 
Re,  a  cui  vengono  date  quasi  tutte  lo  attribuzioni 
dei  Parlamenti.  È  la  scintilla  che  fi  cambiare  la 
resistenza  passiva  in  aperta  rivolta.  Allora  si  è  ve- 
duto, dice  ancora  il  Gauthier,  cosa  inaudita  dopo 
la  Fronda,  lo  spettacolo  di  magistrati  chiamanti  in 
loro  aiuto  la  plebaglia ,  della  giustizia  appoggian- 
tesi  sull'insurrezione  per  resistere  e  sfidare  l'Au- 
torità, della  Nobiltà  schierantesi  contro  gli  ordini 
della  Corto,  delle  città  sollevate  in  nome  della  legge; 
si  sono  udite  le  voci  dei  giudici  e  quelle  dei  no- 
bili dichiarare  infami  e  traditori  coloro  che  obbe- 
direbbero. Alcune  zuffe  s'impegnano  colle  truppe; 
il  7  giugno  1788  a  Grenoble,  nella  famosa  gior- 
nata delle  tegole,  scorre  il  primo  sangue  deUa  li- 
bertà; nel  Delflnato  prima,  poi  in  tutte  le  altre 
regioni  risorgono  gli  antichi  Stati  provinciali;  dap- 
pertutto assemblee  costituite  da  se  stesse  elevano 
audaci  mormori  fino  al  trono.  Il  Re  cede  e  pro- 
loette  la  convocazione  degli  Stati  pei  1791.  Troppo 
tardi!  gli  si  risponde,  ed  egli  la  anticipa  al  1789. 
Quale  dovrà  essere  la  costituzione  loro?  Quali  le 
loro  attribuzioni?  L'opinione  che  essi  debbano  es- 
sere vere  camere  legislative  s'è  fatta  strada  e  dif- 
ficilmente la  si  potrà  atterrare.  Egual  forza  però  ha  • 
il  concetto  che  identica  a  quella  degli  antichi  debba  f 
esserne  la  costituzione.  In  questo  caso,  divisi  come  J 
gli  antichi  in  tre  ordini ,  deliberanti  e  votanti  in 
camere  separate,  per  la  comunanza  d'interesse  fra  I 
i  due  primi  Stati  e  la  monarchia,  poca  utilità  ne 
verrebbe  alla  maggioranza  della  nazione,  che  negli 
Stati  sarebbe  in  minoranza,  e  non  potrebbe  far  altro 
che  muovere  impotenti  doglianze.  Ciò  che  fossero 
gli  antichi  Stati  per  la  nazione  lo  disse  Voltairo 
nella  ilenriade  (Canto  111)  : 

Peut  ètre  oq  vous  a  dit  quels  furent  ces  États. 

On  proposa  des  Lois  qu'oa  n'exécuta  pas. 

De  mille  députés  l'éloquence  sterile 

Y  fit  de  nos  abus  un  détail  inutile: 

Car  de  tant  de  con«eils  l'effet  le  plus  comniua 

Est  de  voir  nos  maux  sans  eu  soulagor  uu. 
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I  Parlamenti  (e  cioè  i  nobili  ed  il  clero) ,  elio  nel 
bollore  della  lotta  col  Re ,  per  rendersi  popolari , 
avevano  domandato  gli  Stati  Generali,  vedendo  il 
pericolo  cbe  ai  loro  interessi  poteva  venirne  ,  so- 
stenevano cbe  la  forma  del  1614  era  la  sola  »  co- 
stituzionale ».  Nello  stesso  senso  opina  naturalmente 
l'Assemblea  dei  Notabili,  composta  di  persone  delle 
<fue  prime  cl;issi.  Ma  il  terzo  Stato  ])rotesta  per 
mezzo  di  tutti  gli  organi  di  cui  può  disporre.  Si 
succedono  e  si  moltiplicano  a  migliaia  e  migliaia 
gli  scritti ,  le  deliberazioni  e  gli  indirizzi  dei  Co- 
muni :  si  domanda  che  la  rappresentanza  del  terzo 
.Stato  eguagli  le  altre  due  riunite  ,  e  cbe  si  voti 
non  per  ordine,  ma  per  testa  in  una  sola  Assem- 
blea. Il  Re  cede  sul  |  rimo  punto,  e  ne  viene  il  Re- 
sultalo del  Consiglio  del  Re  del  -27  dicem.bre  1788; 
»  Il  Re  ha  ordinato:  l."  che  i  deputati  ai  pros- 
simi Slati  Generali  saranno  almeno  in  numero  di 
mille;  2."  che  questo  numero  sarà  formato,  per 
quanto  sarà  possibile  ,  in  ragione  composta  della 
popolazione  o  delie  contribuzioni  d'ogni  podestei-ia; 
3."  che  il  numero  dei  deputati  del  terzo  Stato  sarà 
uguale  a  quello  dei  due  altri  ordini  riuniti  ».  Dal 
modo  di  volare  non  si  parla,  lasciandone  la  deci- 
sione agli  stessi  Stali  Generali:  il  Necker  ,  a  cui 
si  deve  l'arrendevolezza  del  Re,  ebbe  timore  della 
reazione  accordando  troppo  in  una  volta  e,  credendo 
ili  far  bene,  accese  egli  stesso  la  miccia,  che  do- 
veva fare  scoppiare  la  rivoluzione.  Dimostrazioni  ge- 
nerali ed  entusiastiche  di  gioia  salutano  il  Resul- 
iato  del  Consiglio:  il  raddoppìameuto  del  Terzo  è 
jusigniticante  senza  il  voto  per  teste:  ma  le  masso 
intuiscono  in  esso  il  primo  passo  decisivo  che  tra- 
scinerà l'altro.  11  24  febbraio  1789  è  inviata  a  tutti 
i  bali  di  spada  o  siniscalchi  di  Francia  una  lettera 
■datata  da  Versailles,  con  cui  il  Re  convoca  per  il 
27  aprile  a  Versailles  «  l' Assemblea  degli  Stati 
■di  tutte  le  provincie  della  nostra  obbedienza,  tanto 
per  consigliarci  ed  assisterci  in  tutte  le  cose  che 
saranno  messe  sotto  i  nostri  occhi,  che  per  farci 
■conoscere  i  desideri  e  le  doglianze  dui  nostri  po- 
poli, di  maniera  che  per  una  mutua  fidanza  e  per 
un  amoro  reciproco  fra  il  Sovrano  e  i  suoi  sud- 
diti, sia  recato  il  più  prontamente  possibile  rimedio 
■<;iricace  ai  mali  dello  Stato  e  gli  abusi  di  tutti  i 
generi  siano  riformati  e  prevenuti  con  buoni  o  so- 
lidi mezzi  che  assicurino  la  felicità  pubblica  e  ci 
rendano,  particolarmente  a  Noi,  la  calma  e  la  tran- 
<iuillità  di  cui  siamo  privi  da  tanto  tempo  ».  Con 
un  regolamento  annesso  alla  letlera  Reale,  e  con 
.'litri  regolamenti  eccezionali  del  7,  15  o  19  feb- 
Jiraio  il  Necker  cerca  di  regolare  le  elezioni  in 
modo  uniforme,  per  quanto  glielo  permettono  la 
varietà  dei  privilegi  delle  diverso  provincie.  L'ele- 
zione si  farà  |)er  alcune  categorie  di  elettori  di- 
rettamente, per  altre  a  due  gradi,  ora  a  tre,  se- 
ondo  distinzioni  costanti.  l'or  tutto  il  terzo  Stato 
Assemblee  graduali:  l'elottorato  al  primo  grado  a 
atte  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri  (un  deputato 
lettore  ogni  100  membri  presenti),  ad  ogni  cor- 
orazione  d'arti  liberali  (due  deputati  ogni  100  vo- 
jinti),  e  ad  ogni  cittadino  purché  abbia  ventioinque 
uni  e  sia  compreso  nel  ruolo  delle  contribuzioni, 
edesime  condizioni  |)er  essere  eleggibile.  L'  ele- 
Dne  fatta  dalle  del(!g:izioni  successive  cominciando 
pn  assemblee  prcliininari  di  corporazione,  di  città 
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o  di  parrocchia  rurale,  e  terminando  con  una  as- 
semblea generale  degli  elettori  eletti.  Pel  clero,  me- 
desimo genere  di  sutfragio  accordato-  ad  ogni  ca- 
pitolo, ad  ogni  comunità  religiosa  con  censo  (anche 
comunità  di  donne)  ad  ogni  ecclesiastico  se.iiplice, 
vale  a  dire  senza  prelatura,  ne  curia,  né  benelizio. 
Suffragio  direttamente  portato,  al  contrario,  nelle 
assemblee  generah  dai  vescovi,  abati,  curati  e  dagli 
ecclesiastici  dei  villaggi.  Per  la  nobiltà  suffragio 
diretto  attribuito  ad  ogni  feudo  posseduto  dai  no- 
bili (anche  donne,  o  minorenni)  e  ad  ogni  nobile 
domiciliato,  avente  nobiltà  acquisita  o  trasmissibile, 
la  qualità  di  francese  e  25  anni  d'  età.  Per  tutti 
scrutinio  nominale,  ad  alta  voce,  nelle  assemblee 
preliminari,  per  biglietti  e  segreto,  nelle  assemblee 
delinitive.  Una  proporzione  di  deputati  costantemente 
mantenuta  fra  i  tre  ordini ,  e  così  calcolata  nella 
sua  pili  semplice  espressione:  uno  per  il  clero; 
uno  per  la  nobiltà;  due  per  il  terzo  Stato;  que- 
st'insieme di  quattro  costituisce  una  deputazione,  che 
può  duplicarsi,  triplicarsi  e  cosi  via  a  seconda  della 
popolazione.  L'unità  elettorale  presa  nel  buliaggio 
coU'eccezione  per  alcuni  che,  considerati  come  se- 
condari ,  devono  riunirsi  per  una  deputazione  co- 
mune ad  un  baliaggio  principale.  Intermediario  fra 
gli  elettori  il  bull  di  spada  o  siniscalco  di  spada,  uf- 
ìieio  da  molto  tempo  caduto  e  fatto  per  tal  modo 
risorgere  a  nuove  attribuzioni.  Dove  non  esiste  ba- 
liaggio  reale  si  improvvisa  una  circoscrizione  ana- 
loga. Nessuna  città,  tranne  Parigi,  Strasburgo, 
Rouen,  .\rles  e  Valenciennes,  è  ammessa  a  depu- 
tare separatamente  dalla  campagna.  Ogni  assem- 
blea d'elettori,  sia  primaria,  sia  generale  ,  oltre  al 
diritto  di  eleggere,  ha  quello  di  redigere  il  Qua- 
derno dei  SUOI  voti  e  delle  sue  lagnanze  ;  la  reda- 
zione è  affidata  a  commissari  scelti  in  comune,  per 
sottoporla  all'assemblea  elettorale  che  la  discute  e 
la  mudilica  a  suo  piacimento.  1  quaderni  riuniti  di 
ogni  corporazione,  di  ogni  gruppo  servono  a  for- 
mare il  quaderno  della  città;  i  quaderni  riuniti  di 
ogni  città  e  di  ogni  comune  rurale  si  condense- 
ranno nel  quaderno  del  baliaggio  ,  che  sarà  por- 
tato agli  Stali  Generali  dai  deputati  eletti.  Ognuno 
dei  tre  ordini  era  lasciato  libero  di  avere  i  suoi 
quaderni  distinti;  tutti  e  tre  liberi  anche  di  deli- 
berarli in  comune  e  di  confonderli  m  un  solo.  Le 
elezioni  avvengono  con  sufficiente  calma  :  solo  in 
Bretagna  ed  a  Parigi  avviene  qualche  disordine. 
Incidente  notevole,  la  comparsa  di  stampe  propu- 
gnanti diritti  pe-r  il  quarto  ordine,  dei  (piali  la  bor- 
ghesia assume  le  difese  nei  suoi  quaderni.  Una 
sommossa  a  Parigi  fli  rinviare  dal  27  aprile  al 
4  maggio  l'apertura  degli  Stati  Generali.  1  depu- 
tati convengono  a  Versailles  infiammati  tutti ,  al- 
meno in  apparenza,  dal  desiderio  di  conservare  fra 
i  tre  ordini  il  buon  accordo  che  era  avvenuto  nelle 
Provincie;  ma  lo  zelo  cortigiano  incomincia  a  far 
nascere  malumori.  Il  gran  maestro  di  cerimonie 
pubblica  una  ordinanza,  in  cui  prescrive  ai  depu- 
tati dilTerenti  abiti  a  seconda  dell'ordine  a  cui  ap- 
partengono; sfarzoso  per  i  primi  due,  modestissimo 
pel  terzo.  Altra  differenza  nella  presentazione  dei 
deputati  al  Re,  fatta  aiich'ijssa  per  ordini,  ma  con 
ocriiiionialo  diverso:  primo  il  cIito  ,  e  secondo  la 
nobiltà,  ricevuti  nel  gahinetto  del  Re  aperto  a  due 
battenti;  ultimo  il  terzo  Stato  ricevuto,  non  nel  ga- 
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binctto  reale,  ma  nella  camera  del  Re ,  aperta  ad 
un  solo  battente.  Tutte  queste  distinzioni  sollevano 
nei  deputati  del  terzo  Stato  il  malumore,  che  s'ac- 
cresce quando,  dopo  la  processione  generale,  l'eti- 
chetta del  1GI4  li  obbliga  a  rimanere  per  parec- 
chie ore  ammucchiati  sotto  un  porticato  del  pa- 
lazzo dei  menus  Plaisirs,  in  attesa  che  i  rappresen- 
tanti degli  altri  due  ordini  abbiano  preso  posto  nella 
gran  sala:  alle  Ile  mezza,  quando  la  loro  pazienza 
è  quasi  esaurita,  vi  sono  finalmente  introdotti  an- 
ch'essi: le  loro  sedie  sono  disposte  in  fondo  alla 
sala  in  faccia  al  trono,  mentre  quelle  del  clero  sono 
a  destra  e  quelle  della  nobiltà  a  sinistra.  L'irrita- 
zione è  latente,  e  non  tarderà  a  manifestarsi.  Entra 
il  Re  salutato  da  applausi.  Egli  si  scopre  in  segno 
di  saluto  e  poi  si  rimette  il  cappello:  i  primi  or- 
dini si  coprono  anch'essi:  il  terzo  Stato  che  do- 
vrebbe inginocchiarsi  e  rimanere  a  capo  scoperto, 
si  rimette  a  sedere  e  si  ricopre  anch'esso.  Il  Re 
pronuncia  un  discorso,  in  cui  fa  appello  alla  con- 
cordia e  promette  economie  ;  constata  con  piacere 
come  i  primi  ordini  siansi  dimostrati  propensi  a 
rinunciare  ai  loro  privilegi  pecuniari  ed  esprime 
la  fiducia  di  vedere  «  tutti  gli  ordini  confusi  in 
un  solo  sentimento  ,  concorrere  al  bene  generale 
dello  Stato  ».  Un  secondo  discorso  viene  detto  dal 
guardasigilli  De  Barintin,  il  quale  traccia  somma- 
riamente il  programma  degli  argomenti  che  si  sot- 
topongono all'assemblea  :  «  l'imposta  e  la  rinuncia 
ai  privilegi  ;  le  misure  da  prendersi  sulla  libertà 
di  stampa;  le  precauzioni  per  mantenere  la  pub- 
blica tranquillità  e  per  garantire  l'onore  delle  fa- 
miglie ;  i  cambiamenti  richiesti  dalla  legislazione 
criminale;  i  mezzi  per  render  più  facile  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  di  diminuirne  le  spese,  e 
di  mettere  gli  interessati  in  condizioni  di  ottenere 
un  pronto  giudizio  ,  educazione  della  gioventù  »  ; 
programma  notevole  non  tanto  per  se  stesso  quanto 
pel  principio  che  tacitamente  ed  implicitamente  rac- 
chiude del  diritto  degli  Stati  generali  di  occuparsi 
di  tutti  i  grandi  interessi  pubblici  e  non  più  sol- 
tanto di  imposte  da  votare.  Occuparsene  però  pe^r 
consigliare  ma  non  per  deliberare,  imprudentemente 
fa  capire  il  ministro:  <t  II  Re,  egli  dice,  ha  tolle- 
rato finora  l' espressione  di  quelle  massime  false 
ed  avventate,  in  forza  delle  quali  si  vorrebbero  so- 
stituire perniciose  chimere  agli  inalterabili  princi- 
pi della  monarchia  ;  ma  egli  è  persuaso  che  gli 
Stati  Generali  respingeranno  certo  con  orrore  que- 
ste pericolose  innovazioni,  che  i  nemici  del  bene 
pubblico  insidiosamente  vorrebbero  far  passare  come 
riforme  benefiche  e  necessarie  ».  Intempestivi  giu- 
dizi che  distruggono  la  buona  impressione  del  di- 
scorso del  Re,  ed  aumentano  l'agitazione  nel  terzo 
Stato.  Il  discorso  del  Necker,  che  vien  dopo,  lunga 
e  minuziosa  esposizione  di  cifre,  affatica  T  uditorio, 
e  ne  aumenta  indirettamente  l'irritazione.  Termi- 
nata la  seduta,  il  terzo  Stato  si  l'iunisce  per  pro- 
vincia e  s'accorda  per  sostenere  il  voto  per  testa. 
11  giorno  dopo,  mentre  i  primi  due  ordini,  riuniti 
separatamente,  stanno  procedendo  alla  verifica  dei 
poteri,  il  terzo  vi  si  rifiuta  reclamando  l'assemblea 
unica.  Si  iniziano  trattative,  che  durano  senza  ri- 
sultato sino  al  27  maggio;  una  parte  del  clero  è 
propensa  a  cedere,  quando  giunge  una  lettera  del 
He  che  pone  fine  alle  trattative  ed  indice  una  con- 
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fei-enza  dinanzi  ai  ministri.  La  conferenza  dura  sette 
giorni  senza  nulla  concludere.  Sono  sei  settimane 
che  gli  Stati  Generali  sono  convocati  e  nulla  si  è 
fatto.  Il  17  giugno  il  terzo  Stato  taglia  il  nodo  pro- 
clamandosi, con  491  voti  contro  90,  costituito  in 
Assemblea  Nazionale ,  al  grido  di  viva  il  He.  Due 
giorni  dopo  nell'adunanza  del  clero  la  mozione  di 
mantenere  la  costituzione  separata  è  respinta  con 
141)  voti  contro  135:  è  decisa  pel  giorno  susse- 
guente la  riunione  col  terzo  Stato.  Ma  il  20  giugno 
le  guardie  impediscono  l'accesso  alla  sala,  alla  cui 
porta  è  affisso  il  seguente  avviso:  «  Il  Re,  avendo 
risoluto  di  tenere  una  seduta  reale  il  22  giugno, 
i  preparativi  esigono  che  le  assemblee  degli  ordini 
siano  sospese  ».  Il  terzo  Stato  si  riunisce  al  pal- 
lamaglio e  giura  «  di  giammai  separarsi  e  di  riu- 
nirsi dappertutto  dove  le  circostanze  lo  esigeranno, 
fino  a  che  la  costituzione  del  Regno  e  la  rigene- 
razione pubblica  siano  stabilite  e  basate  su  fonda- 
menta solide  ».  La  seduta  reale  è  prorogata  al  23; 
il  22  invece  in  una  seconda  adunanza  tenuta  nella 
chiesa  di  San  Luigi  149  prelati  si  uniscono  al  terzo 
Stato.  Nella  seduta  reale  sono  comunicate  le  di- 
chiarazioni del  Re  sulla  contesa  insorta;  basta  il 
I  articolo  per  far  vedere  quale  ne  fosse  lo  spirito  : 
K  II  Re  vuole  che  l'antica  distinzione  dei  tre  ordini 
sia  comprovata  integralmente  coaie  essenzialmente 
legata  alla  costituzione  del  suo  Regno  ,  che  i  de- 
putati liberamente  eletti  da  ognuno  dei  tre  ordini, 
formando  tre  camere,  deliberando  per  ordine  e  po- 
tendo, con  l'approvazione  del  Sovrano,  convenir  di 
deliberare  in  comune,  possano  soli  essere  conside- 
riti come  formanti  il  corpo  dei  rappresentanti  delia 
Nazione.  In  conseguenza  il  Re  ha  dichiarato  nulle 
le  defiberazioni  prese  dai  deputati  dell'ordine  del 
terzo  Stato,  il  17  di  questo  mese,  e  cosi  quelle 
che  potessero  essere  prese  in  seguito,  come  ille- 
gali e  incostituzionali  ».  La  conclusione  del  discorso 
reale  è  questa:  «  Voi  avete.  Signori,  udito  il  ri- 
sultato delle  mie  disposizioni  e  delle  mie  vedute. 
Se,  per  una  fatalità  lontana  dal  mio  pensiero,  mi 
abbandonaste  in  una  sì  bella  impresa,  f;irò  da  solo 
il  bene  de'  miei  popoli,  e  mi  considererò  come  il 
loro  vero  rappresentante.  Vi  ordino.  Signori,  di  se- 
pararvi subito  e  di  recarvi  domani  mattina  ciascuno 
nelle  camere  destinate  al  vostro  Ordine  ».  11  terzo 
Stato  sente  in  silenzio  quell'ordine,  ma  quando,  uscito 
il  Re,  il  clero  (tolti  alcuni  curati)  e  la  nobiltà  lo 
seguono,  egli  non  si  muove.  Al  gran  maestro  di 
cerimonie,  che  li  invita  ad  obbedire  alle  intenzioni 
del  Re,  Bailly,  decano  del  terzo  Stato,  risponde: 
e  La  Nazione  riunita  in  Assemblea  non  riceve  or- 
dini »  e  Mirabeau,  più  energico,  aggiunge:  «  Dite 
a  quelli  che  vi  mandano  che  noi  non  abbandone- 
remo i  nostri  posti  che  per  la  potenza  dello  baio- 
nette ».  Il  gran  cerimoniere  esce  e  l'abate  Sieyès 
esclama  :  «  Voi  siete  oggi  ciò  che  eravate  ieri,  de- 
liberate ».  La  deliberazione  non  fu  lunga:  «  L'as- 
semblea Nazionale  dichiara  unanimemente,  che  essa 
persiste  nelle  sue  precedenti  deliberazioni  »  ;  pro- 
clama quindi  l'inviolabilità  dei  deputati.  11  giorno 
dopo  intervengono  all'adunanza  la  maggioranza  del 
clero  e  40  nobili.  La  maggioranza  della  nobiltà 
tenta  inutilmente  di  resistere;  la  minoranza  del 
clero  tentenna;  il  Re  vede  inutile  la  resistenza,  ed 
invita  egli   stesso  i  due  primi  ordini  a  riunirsi  al 
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terzo.  Il  27  giugno  quella  riunione  ,  negata  nella 
seduta  reale,  è  un  fatto  compiuto.  Gli  Stati  Ge- 
nerali sono  sco;nparsi  per  dar  luogo  -M'Assemblea 
costituente,  la  cui  opera  è  narrata  alla  voce  Rivo- 
luzione FRANCESE  (Vedi). 

Olanda.  —  Nel  Regno  d'Olanda'  ha  noine  di 
Stati  Generali  il  parlamento,  composto  di  due  ca- 
mere: la  i.*  camera  alta,  è  composta  di  50  ine:ii- 
bri,  eletti  dagli  Stati  provinciali  entro  certe  cate- 
gorie di  persone  ;  la  2.%  camera  bassa,  si  compone 
di  100  deputati  eletti  a  suffragio  diretto  da  tutti 
1  cittadini  di  23  anni,  che  pagano  tasse  o  hanno 
titoli  determinali.  I  deputati  sono  eletti  per  4  anni  ; 
i  senatori  per  t),  rinnovati  per  terzo  ad  ogni  trien- 
nio. Il  Re  può  scioghere  le  camere  ed  ha,  insieme 
alla  camera  bassa,  l'iniziativa  delle  leggi.  Per  al- 
tre notizie  vedi  la  voce  Olanda. 

Piemonte.  —  Anche  il  Piemonte  ebbe  a  partire 
dalla  Une  del  medio  evo,  gli  Stati  Generali,  assem- 
blee composte  di  vassalli,  di  preiati  e  di  deputati 
delle  città,  a  cui  il  principe  usava  sottomettere  le 
leggi  principali  e  lo  stanziamento  delle  imposte.  Le 
convocò  per  l'ultima  volta  il  Duca  Emanuele  Fili- 
berto il  quale  subito  dopo  )e  abolì,  essendo  esse, 
dice  il  Ricotti,  degenerate  in  modo  da  riuscire  utili 
piuttosto  ai  privilegi  che  alla  libertà,  e  servire  più 
d'impedimento  al  governo  che  di  salvaguardia  ai 
sudditi.  Ai  senati,  supreme  corti  di  giustizia,  fu 
dal  Duca  domandato  il  diritto  di  registrare  le  di- 
sposizioni sovrane. 

STATI  ONITI  DELL'AMERICA  DEL  NORD.  Gene- 
ralità. —  Per  la  loro  superlicie  di  9.212.000  kmq. 
(compreso  il  territorio  di  Alaska)  gii  Stuti  Uniti 
controbilanciano  quasi  1'  Europa  (9.500.000  .  Essi 
sono  una  confederazione  di  -tj  stati  indipendenti  e 
autonomi  per  ciò  che  riguarda  i  loro  affari  interni, 
ma  che  trattano  insieme  gli  affari  comuni  e  gene- 
rali per  iiiez/!o  di  un  governo  federale,  che  consta 
ài  tre  poteri,  il  legislativo  (congresso),  l'esecutivo 
(presidente)  e  il  giudiziario  (rnagistratura).  Il  con- 
gresso consiste  del  Senato  (con  90  membri  nomi- 
nati 2  per  ogni  stato)  e  della  Canvn-a  dei  rappre- 
sentanti (con  357  membri  eletti  direttamente  dal 
popolo).  Anche  il  presidente,  che  dura  in  carica 
quattro  anni  e  può  esser  rieletto  una  sola  volta, 
è  l'emanazione  diretta  del  popolo,  col  procedimento 
però  della  elezione  di  secondo  grado,  è  capo  del 
potere  esecutivo,  ed  ha  per  una  sol  volta  il  diritto 
di  veto  sulle  leggi  votate  dal  congresso.  1  magi- 
strati inferiori  sono  eletti  dal  popolo,  mentre  i  su- 
periori sono  nominati  dal  presidente,  e  non  possono 
essere  rimossi  che  da  un  voto  del  congresso.  Tutti 
li  stati  singoli  si  governano  in  un  modo  simile  a 
lesto,  poiché  hanno  ciascuno  il  proprio  govorna- 
I  lore  eletto  (presidente) ,  il  proprio  congresso  e  i 
I  propri  giudici.  Oltre  ai  45  stati,  l'Unione  conta 
anche  i  4  territori  di  Arizoma,  Nuovo  Messico, 
Oklahoma  e  Alaska,  che  per  la  loro  esigua  popcv 
lazione  (inferiore  a  CO.OOO  ab.)  non  vennero  ancora 
riconosciuti  capaci  di  governarsi  da  sé  e  quindi 
sono  amministrati  dal  governo  foderale.  Li  rappre- 
sentano al  congresso  alcuni  delegati  che  non  vi 
hanno  però  diritto  di  voto.  C'è  inoltro  un  territo- 
rio indiano  riservato  alle  ultime  superstiti  tribù  di 
indigeni,  non  ancora  civilizzati,  e  c'è  inlino  un  di- 
Stretto  federale,  che  comprende   la  capitale   degli 
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Stati  Uniti  e  i  dintorni  della  medesima   ed  è  ara- 
ministrato  direttamente  dal  congresso. 

Abitanti.  —  Secondo  il  censimento  del  1."  giu- 
gno 1890,  la  popolazione  ammonta  a  quasi  63  mi- 
lioni di  abitanti  (62.982.000),  cioè  a  7  abitanti  ])er 
chilometro  quadrato  ,  con  un   rapporto    di  densità 
appena    superiore  a   quellj    della    Norvegia    (6)  e 
quindici    volte    inferiore  a  quello   dell'Italia  (130). 
Però,  alcuni  Stati  di  NE.,  che  sono  fittamente  po- 
polati, vantano  un  rapporto  di  poco  inferiore  alle 
100  persone  per  kmq.  Il  più  imponente  fenomeno 
demografico  degli  Stati  Uniti  è  il  rapido  aumento 
delia  popolazione,  la  quale,  di  circa  4  milioni  scarsi, 
quanta  era    nel  1790,  è   diventata  nel  periodo  di 
un  secolo  15  volte  più  grande,  raddoppiandosi  pre- 
cisamente ad  ogni  periodo  di  25  anni.  Un  altro  se- 
colo ancora  e  l'Unione  sarà  popolata  da  sola  come 
tutti  insieme  i  paesi  d'Europa.  Questo  aumento  pi'o- 
digioso,  il   quale  non  trova    riscontro   nella   sLoria 
dell'umanità,  è  specialmente  dovuto   alla  immigra- 
zione la  quale,  dil  1821  al  1895,  ascese  a  persone 
17.934.000,  per  */|o  di  nazionalità  britannica,  per 
quasi  2/|o  di  origine  tedesca  e  per  gli  altri  ^/^^  di 
provenienza  scandinava,  francese,  austro-ungarica, 
italiana,  ecc.  E  poiché  molti  imiiiigrati  conservano 
per  tutta  la  loro  vita,  e  talvolta  anche    per  quella 
dei  loro  lìgli,  la  nazionalità  originaria,  gii  stranieri 
sommano  attualmente  (nel  1890)  a  9.250.000,  per 
la  massima  parte  nati  in  Inghilterra,  in  Germania, 
al  Canada  e  nella  Scandinavia.  Gli  altri  53  milioni 
sono  adunque  cittadini  americani.  Riguardo  al  co- 
lore si  può  dire  che  54  milioni  sieno  bianchi,  7  '/■> 
negri  e  mulatti.  Gli  uomini  di   colore   (discendenti 
dagli  schiavi  d'origino  africana)  sono  molto  nume- 
rosi negli  stati   del  Sud,   specialmente    nella  Liii- 
giana  e  nel  Texas,  e  manifestano  un  continuo  pro- 
gresso in  numero  e  in  qualità,  cosicché  alcuni  ili 
essi  sono  saliti  ai  supremi  gradi  politici;  300.000  sono 
indiani  e  meticci.  Al  contrario  dei  negri,  gli  indiani 
vanno    continuamente    diminuendo .    quelli    sopra- 
tutto che  conducono  ancora  una  vita  quasi  selvag- 
gia nelle  riserve  loro  assegnate,  ma  che  vengono  loio 
un  p  )'  alla  volta  ritolte  per  concederle   alla  colo- 
nizzazione sempre  più  avida  e  febbrile  dei  bianciii; 
100.000  sono  d'origine  asiatica  (cinesi).  Il  governo 
federale,  allo  scopo  di  proteggore  i  cittadini  ame- 
ricani contro  la  concorrenza  dei  lavoratori  stranii^'i, 
ha  posto  ultimamente  tali  e  tanti  ostacoli  alla  im- 
migrazione, che  essa  accenna  ad  una   sensibile  di- 
minuzione,   fenomeno  gravissimo;  soprattutto    per 
l'Italia  che  da  qualche  anno  veniva  a  tale  riguardo 
subito  dopo  il  Regno  Unito  e  la  Germania.  Mentre 
nel  1892  la  immigrazione  complessiva  era  stata  di 
623.000  persone,  nel  1895  non  fu  che  di  280.000, 
di  cui  34.000  provenienti  dall'Italia.  La  lingua  uf- 
ficiale 0  più  generalmente  parlata  è  l'inglese.  Però 
nella  Pensilvania    e  in   alcuni    stati   della    regione 
dei  laghi  si   parla  anello  il  tedesco,    mentre   nella 
Luigiaiia  é  conosciuto  il  francese  e  nel  Nuovo  Mes- 
sico prevale  lo  spagnnolo.  L' istruzione  é   diffusis- 
sima e  perfezionata.  Tutte  le  religioni  sono  libero 
e  liberamente  professate,  compresa  quella  dei  mor- 
moni, dopo  che  essi  hanno  abbandonato  il  dogala 
della  pluralità  delle  mogli.  Per  numero  sono  preva- 
lenti senza  confronto  le  numerose  chiese  protestanti. 
Configurazioni;  fisica.  —  Due  grandi  catene  di 
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monti  diretto  da  nord  a  sud,  gli  Appaiaci  e  le  Cor- 
digliere, dividono  gli  Stati  Uniti  in  cinque  regioni 
principali:  1.*  il  «  Litoral  Districi  »  fr:i  l'Atlantico 
e  la  catena  degli  Appaiaci,  il  quale  comincia  presso 
New  York,  dove  le  montagne  si  avvicinano  ai  mare 
e  aumenta  in  larghezza  col  procedere  verso  sud; 
2."  l'intero  sistema  dei  monti  Appaiaci,  lungo  più 
di  2000  km.  e  composto  principalmente  dei  monti 
Allcgani,  i  quali  abbr.icciauo  parecchie  catene  pa- 
rallele, dette  «  Blue,  White,  e  Green  Mountains  » 
e  non  arrivano  in  altezza  ai  2000  m.  ;  3."  il  vasto 
bacino  del  Mississipì  situato  fra  gli  Allegani  e  le 
Montagne  Rocciose  e  fra  i  Grandi  Laghi  e  il  golfo 
del  Messico.  La  parte  occidentale,  che  sale  grada- 
tamente dal  livello  delfìume  all'altezza  di  1900  m. 
conserva  ancora  in  certa  parte  l'aspetto  di  «  sil- 
vana »  o  deserto  di  erba;  4."  le  Cordigliere,  le 
quali  formano  una  continuazione  delle  sierre  del 
Messico,  e  coprono  circa  .35  "/g  dell'area  degli  Stati 
Uniti.  Appena  entrate  nel  territorio  dell'Unione,  esse 
si  dividono  in  due  grandi  catene  parallele,  le  Mon- 
tagne Rocciose  a  oriente  e  la  Sierra  Nevada  (con- 
tinuata dai  monti  delle  Cascate)  a  occidente.  Que- 
ste due  catene,  che  raggiungono  un'altezza  di  me- 
tri 4500  a  4800,  racchiudono  un  vasto  altipiano, 
alto  1200  m.  sopra  il  livello  del  mare  e  in  buona 
parte  deserto;  5.*  A  ovest  della  Sierra  Nevada, 
lungo  l'Oceano  Pacilico,  si  estende  un  altro  «  Lit- 
toral  Districi  »  interrotto  dalla  bassa  catena  della 
Costa. 

Idrografia.  —  Pochi  paesi  sono  provveduti  di 
corsi  d'acqua  meglio  degli  Stati  Uniti,  dove  le  va- 
ste distanze  sono  appunto  neutralizzate  dai  molti , 
grandi  e  navigabili  liumi.  Primo  di  tutti  è  il  Mis- 
sissipì, il  quale  è  per  lunghezza  (compreso  il  suo 
affluente  Missuri)  il  secondo  liume  del  mondo  do|jo 
il  Nilo  (5880  km.)  e  coi  suoi  potenti  tributari  si 
stende  a  guisa  di  un  albero  gigantesco  sopra  una 
superlicie  di  oltre  3  milioni  di  kmq.  Il  più  impor- 
tante dei  suoi  affluenti  è  il  Missuri  che  lo  rag- 
giunge alla  riva  destra  presso  Si.  Louis,  dopo  di 
aver  percorso  un  tratto  più  lungo  e  con  una  portata 
più  grande  dello  stesso  Mississipi.  11  Missuri  irriga 
tutta  la  regione  centrale  degli  Stati  Uniti,  e  racco- 
glie le  acque  della  Yellowstone,  del  Nebraska  e  del 
Kansas.  I  principali  affluenti  di  riva  sinistra  djl 
corso  superiore  del  Mississipì  sono  il  Wisconsin  e 
l'Ilinois.  Dopo  la  sua  conlluenza  col  Missuri,  il  gigan- 
tesco iiume,  che  talvolta  raggiunge  una  profondità 
di  45  m.,  continua  nella  sua  direzione  da  nord  verso 
sud,  e  riceve  un  gran  numero  di  affluenti.  L'Ohio, 
principale  affluente  di  sinistra,  porta  seco  le  acque 
del  Tennessee,  deirWabash,  del  Kentuky  e  degli  al- 
tri liumi,  che  percorrono  il  versante  occidentale  de- 
gli Allegani.  Alla  riva  destra  i  maggiori  tributari 
sono  l'Arkansas  e  il  Red  river.  Dopo  di  che  il  Missis- 
sipì bagna  Nuova  Orleans  e  par  un  largo  delta 
paludoso  va  a  finire  nel  golfo  del  Messico.  Sono 
tributari  di  questo  golfo  anche  il  Colorado  del  Texas 
e  il  Rio  Grande  del  Norie  il  quale  ultimo  serve  di 
confine  fia  gli  Stati  Uniti  ed  il  Messico.  I  princi- 
pali fiumi  che  si  gettano  nell'Atlantico  sono  (da 
sud  a  nord)  :  la  Savannah,  il  Polomac  che  bagna  Wa- 
shington, la  Susquehanna,  il  Dclaware ,  che  tocca 
Filadelfia,  V Hudson  sul  quale  sorge  New  York  e 
elle  riceve  le  acque  del  lago  Champlain,  il  Gonnec  ■ 


tieni  e  finalmente  il  San  Lorenzo  comune  p,!r  ut> 
certo  tratto  col  Canada  ed  emissario  dei  laghi  On- 
tario, Erié,  Hiiron  e  Superiore  che  sono  parimente- 
comuni  ai  due  Stati  e  del  Ingo  Michigan  il  qual» 
appartiene  esclusivamente  all'Unione.  Tutti  questr 
liumi  trasportano  una  quantità  d'acqua  molto  raag» 
giore  di  quelli  che  scorrono  in  Europa  alla  mede- 
sina  latitudine.  I  maggiori  fiumi,  che  si  versano  nel 
Pacifico,  sono  (da  nord  a  sud):  Y  Oregon  o  Colom- 
bia, il  Sacramento  che  sbocca  a  S.  Francisco,  e  il 
no  Colorado  che  si  getta  nel  golfo  di  California. 
Parecchi  di  essi,  nell'attraversare  la  catene  di  monti 
che  sono  parallele  alla  costa,  formano  profonde  gol<> 
rocciose  conosciute  col  nome  di  «  canon  »,  le  quali 
sono  larghe  talvolta  parecchi  chilo:netri  e  sembrano 
insuperabih.  Sull'altipiano  di  Utah  si  stende  il  Gran 
lago  Salalo. 

Coste  e  isole.  —  Il  litorale  più  frastagliato  è 
quello  dell'Atlantico,  soprattutto  negli  stati  di  NE., 
dove  si  succedono,  dopo  il  conline  canadese,  le 
numerose  insenature  del  Maine,  la  baia  di  Massa- 
chussetls  col  porto  di  Boston  ,  la  lunga  e  arcuata 
penisola  del  capo  Cod,  l'isola  di  Long  Island  colla 
baia  di  New  York,  l'estuario  e  la  penisola  di  De- 
laware,  la  profondissima  baia  di  Chesaperke  e  l'orlo 
lagunare,  che  termina  col  capo  Hatteras.  Seguono^ 
poi  le  coste  basse  e  paludose,  che  si  stendono  fino 
alla  penisola  di  Florida  e  alla  sua  estremità  meri- 
dionale il  capo  Sabbia  e  continuano  poscia  per  quasi 
tutto  il  semicerchio  tracciato  intorno  al  golfo  del 
Messico.  Le  coste  occidentali,  sull'Oceano  Pacifico, 
sono  alte,  dirupate  e  uniformi ,  interrotte  soltanto 
dalla  magnifica  baja  di  S.  Francisco  e  dall'estuario 
dell'Oregon.  Esse  terminauo  a  nord  collo  stretto  di 
Juan  de  Fuca,  che  le  separa  dall'isola  canadese  di 
Vancouver. 

Suolo  e  clima.  —  Il  suolo  degli  Stati  di  NE.  è 
roccioso  e  poco  fertile,  e  soltanto  la  pertinacia  dei 
coloni  primitivi  potè  cavarne  frutti  sulllcienti.  Ma, 
procedendo  verso  sud,  quanto  più  gli  Allegani  st 
allontanano  dalla  costa,  la  regione  atlantica  diventa 
fertilissima,  quantunque  in  alcuni  luoghi  impove- 
rita da  due  secoli  di  coltura  spogliatrice.  Molto 
ferace  è  la  regione  centrale,  sopratutto  nei  bacini 
dell'lllinois  e  dell'Ohio,  nella  zona  dei  Grandi  Laghi 
e  lungo  il  corso  superiore  del  Mississipì.  Sono 
queste  infatti  quelle  regioni  fertilissime  del  «  Far 
West  »,  già  coperte  di  praterie,  che  ora  sono  diven- 
tate i  granai  dall'Europa.  In  fine,  si  presenta  molto 
fertile  anche  il  suolo  della  California,  benché  in 
buona  parte  collinoso  e  montuoso.  Le  parti  più  ste- 
rili sono  costituite  anzitutto  dall'altipiano  di  Utah, 
ad  eccezione  del  bacino  feracissimo  del  Gran  lago 
Salato,  e  poi  da  alcune  regioni  contermini,  come  il 
Nebraska  e  il  Texas  occidentale,  il  quale  ultimo  è 
occupato  dal  deserto  del  «  LIano  Estacado  ».  Il 
clima,  che  è  molto  vario  a  cagione  della  immensa 
estensione  del  paese,  si  presenta  però  con  un  ca- 
rattere prevalentemente  continentale.  Gli  è  così  che 
nel  bacino  superiore  del  Mississipì  il  freddo  in- 
vernale giunge  talvolta  fino  a  —  40"  e  i  calori  estivi 
arrivano  spesso  a  -f  140.  I  paesi  situati  sulle  co- 
ste dell' Atlantico  hanno  una  temperatura  invernai» 
molto  inferiore  a  quella  dei  Paesi  europei,  situati 
alla  medesima  latitudine.  Basti  pensare  che  New 
York,  la  quale  è  attraversata  press' a    poco  dallo 
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stesso  parallelo  di  Napoli,  ha  un  inverno  più  crudo 
di  quello  di  Amburgo.  In  compenso ,  i  paesi  che 
giacciono  intorno  al  golfo  del  Messico  hanno  un 
tiima  quasi  tropicale.  La  California  invece  gode  di 
un  clima  mito  ed  equabile  per  la  vicinanza  drfl  Pa- 
cilico,  che  la  riscalda  in  inverno  coi  suoi  tepori  e 
la  rinfresca  in  estate  colle  sue  brezze.  Le  rcgi(jiii 
<lel  nord  e  del  nord-ost,  verso  i  contini  del  Canada, 
Sono  caratterizzate  al  puri  di  questa  dalla  così  detta 
«  estate  indiana  »,  per  cui  si  prolungano  molto  in 
autunno  i  giorni  miti  e  sereni.  La  pioggia  cade  più 
copiosa  che  altrove  intorno  al  golfo  del  Messico,  e 
v;i  diminuendo  verso  occidente,  linchè  cessa  quasi 
<li-l  tutto  sui  deserti  dell'altipiano.  La  neve  cade  in 
maggior  quantità  nulle  regioni  del  nord-ovest.  In 
generale  il  clima  degli  Stati  Uniti,  se  si  eccettuano 
le  coste  paludose  del  golfo  del  Messico,  dove  in!ie- 
nsce  la  febbre  gialla,  è  forse  uno  dei  più  salubri 
dol  mondo,  certo  uno  di  quelli  che  più  rassomigliano 
al  china  europeo,  cosicché  gli  emigranti  vi  si  tro- 
vano in  condizione  di  poter  vivere  e  lavorare  allo 
slesso  modo  e  colle  stesse  abitudini  della  madre  - 
patria,  ragione  non  ultima  della  forte  corrente  mi- 
^Tatoria  che  si  è  sempre  diretta  verso  quella  parte 
dell'America  settentrionale. 

l'RoDOTTi  VEGETALI.  —  Un  posto  importante  è 
(l'iiuto  dai  cercali,  soprattutto  negli  stati  del  nord 
e  del  centro,  dove  essi  costituiscono  la  coltura  prin- 
cipale. È  quivi,  nelle  antiche  praterie  del  Far  West, 
che  silT'atta  coltivazione,  trovando  un  ambiente  ol- 
tiemodo  favorevole,  si  è  andata  sviluppando  nella 
seconda  metà  di  questo  secolo  con  una  rapidità 
vertiginosa,  ed  ha  cominciato  a  inondare  l'Europa 
colla  sovrabbondanza  della  sua  produzione.  E  poi- 
ché ogni  anno  i  cercali  conquistano  nuove  terre 
ed  i  trasporti  diventano  sempre  più  facili ,  non  è 
possibile  prevedere  i  limiti,  a  cui  |)otrà  arrestarsi 
la  espansione  granifera  dell'Unione.  Frattanto,  i  ce- 
reali hanno  raggiunto  un  prodotto  complessivo  di 
oltre  1-iOO  milioni  di  El.  (18911.  Di  essi,  oltre  la 
metà  (700  milioni)  sono  costituiti  di  tnais  o  grano 
indiano  (il  nostro  grano  turco),  il  quale  viene  col- 
tivato di  preferenza  fra  1'  Atlantico  e  il  Mississipi 
verso  la  regione  dei  laghi;  ina,  poiché  non  ha  ancora 
trovato  un  forte  sbocco  in  Europa,  dove  non  so  ne 
.sportano  in  media  che  10  milioni  di  El.  (1890),  cosi 
viene  quasi  tutto  consumato  in  paese  per  l'alimenta- 
zione del  bestiame,  specialmente  suino.  11  secondo 
cereale  è  il  frumento,  che  è  però  il  primo  di  tutti  ai 
riguardi  dell'esportazione.  Infatti,  esso  è  prodotto 
per  una  quantità  di  215  milioni  di  EL  (nel  1891)  ed 
rsporiato  per  oltre  50  milioni  (nel  1891-92)  an- 
zitutto in  Inghilterra  (per  oltre  la  metà;,  poi  in 
l'rancia  e  finalmente  in  Germania,  Belgio  ed  altri 
jtaesi  d'Europa.  E  tutto  ciò,  senza  contaro  quella 
parte  di  grano  che  gli  stati  Uniti  mandano  in  Europa 
ptto  forma  di  farina,  e  che  nel  1891-92  fu  di  altri 
inìhoni  di  El.  La  regione  classica  del  frumento 
fheat-belt)  si  estende  dal  liume  Ohio  al  (lume  Mis- 
ari,  a  mezzogiorno  dei  grandi  laghi,  e  speciiilmento 
egli  stati  eminentemente  graniferi  doll'Ohio,  del- 
Ijndiana,  dell'Illinois,  del  Michigan,  dell'Jowa ,  del 
^innesota  e  dei  due  Dakota.  l'ero,  altri  due  stati 
gran  produzione  sono,  sul  Pacilico,  l'Oregon  e  la 
lilifornia,  qu(!st'ultimo  specialmente,  il  quale  è  di- 
untato  il  primo  di  tutti.  Colla  produzione  del  fru- 
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mento  gareggia  in  importanza  anche  quella  dall'avena, 
la  quale  ha  superato  nel  1891  i  250  milioni  di  El., 
ed  è  fornita  dagli  stati  del  nord,  dalla  Pensilvania 
al  Missuri.  Vengono  tinalmente  con  altri  50  milioni 
Vorzo,  la  segale,  il  grano  saraceno  ed  il  riso,  que- 
st'ultimo prodotto  per  ^[^  nella  Carolina  del  Sud 
e  nella  Georgia,  .\ltre  piante  alimentari  sono:  le 
patate,  la  cui  ])roduzione  di  oltre  70  milioni  di  El. 
e  sapratutto  fornita  dagli  stati  del  ìvE.,  i  legumi 
specie  le  fave  e  i  piselli  nella  stessa  regione  e  in 
California,  gli  olivi  che  si  sono  cominciati  a  pian- 
tare con  buon  esito  in  California ,  o  finalmontu 
le  piante,  fruttifere  e  le  piante  zuccherine.  Vera- 
mente, gli  Stati  Uniti  dipendono  ancora  dall'estero, 
specialmente  dai  paesi  dell'Europa  meridionale,  per 
una  gran  parte  dei  frutti  richiesti  dal  loro  consumo; 
ma  SI  prevedo  che  questa  dipendenza  sarà  di  corta 
durata,  atteso  l'enorme  sviluppo  che  ha  preso  la 
frutticoltura  in  alcuni  stati  dell'Unione,  soprattutto 
nella  California,  la  quale  lin  dal  1887  aveva  comin- 
ciato a  mandare  in  tutti  gli  Stati  Uniti  per  oltre 
300.000  Ql.  di  frutta  fresche  e  secche ,  compresi 
gli  agrumi  che  essa  produce  insieme  alla  Luigiana 
e  alia  Florida  in  quantità  ogni  anno  sampre  mag- 
giore cosi  da  emancipare  fra  poco  il  consumo  ame- 
ricano dalla  dipendenza  in  cui  si  trova  attualmente 
verso  la  .Sicilia,  l^a  coltivazione  dello  viti,  la  quale 
è  fatta  anzitutto  in  California,  poi  nel  Missuri  e  in 
alcuni  stati  del  NE.,  come  ha  già  sollevato  l'Unione 
dalla  importazione  dell'  uva  fresca  e  seccia  dalla 
Spagna,  cosi  promette  di  emanciparla  in  un  pe- 
riodo più  o  meno  lontano  dalla  importazione  dei 
vini  europei.  Frattanto  la  produzjone  nazionale  su 
pera  già  il  milione  o  mezzo  di  El.  La  coltura  della 
canna  da  zucchero,  già  praticata  su  larga  scala  in 
tutti  gli  stati  a  sud  del  33'  parallelo,  decadde  in 
seguito  all'abolizione  della  schiavitù,  e  più  non  venne 
continuata,  sebbene  in  scala  minore,  che  nella  Lui- 
giana,  nella  Florida  e  nel  Texas.  La  produzione 
attuale,  che  oscilla  intorno  a  1  miliane  di  Ql.  di 
zucchero  greggio  ,  non  è  che  la  metà  dell'  antico 
prodotto, ed  è  molto  inferiore  ai  bisogni  del  con- 
sumo, cosicché  lo  zucchero  costituisco  ora  il  primo 
articolo  d'importazione  dell'Unione.  Negli  stati  del 
nord  si  coltivano  altre  piante  zuccherine,  come 
l'acero  da  zucchero  e  il  sorgo  zuccherino.  Un'altra 
coltura,  in  cui  gli  Stati  Uniti  hanno  il  primato  nel 
mondo,  è  quella  del  cotone.  Introdottavi  nel  1775, 
essa  vi  trovò  subito  un  ambiente  cosi  favorevole 
che  in  breve  cominciò  a  svilupparsi  con  una  pro- 
gressione vertiginosa,  cosi  da  sorpassare  nel  1830 
I  2  milioni  di  Ql.  e  i  4  '/-^  ne'  l^^+O  e  da  giungere 
nel  1800  a  9.800.000.  Abbandonata,  o  quasi,  du- 
rante la  guerra  di  secessione ,  venne  successiva- 
mente ripresa,  quantunque  fosse  molto  danneggiata 
dall'avvenuta  aijolizione  della  schiavitù ,  cosicché 
nel  1870  era  appena  arrivata  alla  cifra  di  G  mi- 
lioni di  Ql.  Ma  poscia,  superato  il  necessario  pe- 
riodo di  adatfciniento,  la  coltura  del  cotone  rii)rcs8 
sopra  nuove  basi  il  suo  moviaieuto  ascensionale. 
Nel  1879-90  era  già  risalita  a  13  milioni  di  Ql. 
(5.757.000  balle  da  kg.  225),  e  nel  1891-92  ludi 
oltre  20  milioni  di  Ql.  (9.035.000  balle).  I  centri  , 
])rincipali  di  produzione  sono  i  tre  stati  del  Texas, 
(Iella  Georgia  e  dell'Alabama,  i  quali  forniscono  da  : 
soli  la  metà  dell'intero  raccolto,  poi  gli  altri  stali- 
(Proprietii  letteraria).  22 
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del  sud,  specie  il  Mississipi ,  la  Carolina  del  sud 
(che  fornisce  il  cotone  migliore)  e  l'Arkansas.  Un 
terzo  della  produzione  è  ordinariamente  consumato 
in  paese.  Gli  altri  -/^  costituiscono  il  principale 
articolo  d'esportazione  degli  Stati  Uniti,  e  vengono 
mandati,  per  oltre  la  metà  in  Inghilterra  e  per  il 
resto  in  Germania,  in  Francia  e  quindi  negli  altri 
paesi  europei.  Le  altre  piante  tessili,  come  la  ca- 
napa, il  lino  e  la  jula,  sono  poco  coltivate  (kentu- 
chy  e  Missuri),  e  sono  quindi  insufficienti  ai  biso- 
gni del  consumo,  I  terreni  coltivati  forniscono  però 
un  altro  importantissimo  prodotto  ,  il  tabacco,  che 
oscilla  dai  2  ai  3  milioni  ili  Ql.  ogni  anno  ed  ali- 
menta una  esportazione  di  oltre  130  milioni  di 
franchi.  Centri  principali  di  coltura  sono,  prima  il 
Kentucky,  col  grande  emporio  di  Louisville,  e  poi 
le  due  Virginio,  il  Mar^'latid,  l'Ohio,  ecc.  Altre 
piante  industriali  sono  il  luppolo  negli  stati  di  New 
York,  di  Wisconsin  (a  0.  del  lago  Michigan)  e  di 
California,  e  alcune  piante  medicinali  e  tinlorie.  No- 
nostante la  continua  conquista  dell'agricoltura  sulle 
savaiine  o  praterie,  queste  rimangono  sempre  in 
quantità  così  estese  da  mantenere  gli  animali  sel- 
vatici che  servono  di  caccia  agli  indiani  nelle  cosi 
dette  «  riserve  »,  e  mandrie  e  gregge  innumerevoli  di 
animali  domestici.  Così  le  erbe  ed  i  foraggi  costi- 
tuiscono ancora  una  grande  caratteristica  dell'Unione, 
tanto  più  che  gli  stessi  terreni  conqnistati  dall'ara- 
tro cominciano  ad  essere  lasciati  a  riposare  sotto 
forma  di  prati ,  ovvero  ad  essere  coltivati  espres- 
samente a  foraggi  come  ad  esempio  talune  varietà 
di  sorgo.  Comunque,  gli  Stati  Uniti  esport:ino  ogni 
anno  per  oltre  30  milioni  di  tonn.  di  iieno.  Nono- 
stante un  processo  avido  e  sregolato  di  dibosca- 
mento il  quale  ha  già  cominciato  a  produrre  i  suoi 
effetti  perniciosi  sul  clima  e  sul  corso  dei  fiumi, 
vaste  estensioni  di  paese,  specialmente  negli  stati 
centrali  e  meridionali  del  bacino  del  Mississipi  e 
iu  quelli  settentrionali  a  occidente  dei  grandi  laghi, 
sono  ancora  coperte  di  grandi  foreste.  Cosicché 
gli  Stati  Uniti  alimentano  tuttavia  una  notevole 
esportazione  di  legnami  e  di  altri  prodotti  forestali, 
come  la  resina,  il  catrame,  la  trementina  e  le  scorze 
concianti.  Grandi  foreste  esistono  anche  sul  ver- 
sante occidentale  della  Sierra  Nevada,  verso  il  Pa- 
(ico  (Oregon  e  California),  dove  predominano  quelle 
essenze  gigantesche,  che  superano  talvolta  i  100  ni. 
d'altezza  e  sono  conosciute  col  nome  di  wellingtonie 
.  o  sequoie.  Le  altre  essenze  principali  sono  i  pini, 
i  cedri,  i  cipressi,  le  querce  e  le  magnolie. 

Agricoltura.  —  Agli  Slati  Uniti ,  per  la  loro 
vasta  estensione  e  per  il  rapido  ina  graduale  pro- 
cesso di  colonizzazione,  sono  rappresentate  tutte 
quanto  le  forme  agricole,  dalla  piccola  coltura  in- 
tensiva, la  quale  è  divenuta  propria  degli  industri 
e  popolosi  stati  del  NK.  da  lungo  teiiipo  colonizzati, 
e  del  fertilissimo  stato  di  California  e  dell'Oregon, 
alla  grande  coltura  parimente  intensiva  che  ])re- 
vale  negli  stati  cotonieri  del  sud,  alla  coltura  grande, 
ma  spogliatrice  ,  che  predomina  nelle  pianure  del 
l'ar  SVest,  e  lìnalmente  alla  coltura  a  maggese  e 
alla  mancanza  assoluta  di  coltura  che  sono  la  ca- 
ratteristica principale  delle  restanti  savanne,  delle 
riserve  indiane  e  delle  regioni  non  boschive  del- 
l'altipiano. Quantunque  l'incremento  costante  della 
popolazione  aumenti  continuamente  la  piccola  col- 


tura intensiva,  pure,  di  fronte  alle  sterminate  esten- 
sioni del  terreno  coltivabile ,  si  è  mantenuta  e  si 
manterrà  ancora  per  un  pezzo,  oltreniodo  preva- 
lente, la  grande  coltura,  donde  l'uso  quasi  gfiio- 
rale  delle  macchine  agricole  reso  molto  facile  dal- 
l'aspetto pianò  e  dalle  estensioni  vaste  di  quegli 
appezzamenti.  Rotazioni,  concimazioni  e  irrigazioni, 
mentre  sono  usate  negli  stati  del  NE.  o  del  Paci- 
lieo,  sono  invece  lettera  morta  per  gli  altri,  dove 
i  terreni,  sfruttati  senza  misericordia .  lentatnente 
si  depauperano,  così  da  costringere  gli  agricoltori 
a  integrarne  l'insulliciente  raccolto  colla  conquista 
di  altre  terre  vergini,  egualmente  ricchedi  «humus  ». 
Ma  ormai  si  è  quasi  arrivati,  almeno  nel  Far  West, 
la  quel  limite  delle  praterie,  oltre  il  quale  non  è 
più  possibile  la  coltura  grandemente  rimuneratrice 
che  coll'ajuto  dell'irrigazione  artiticiale.  Per  cui  non 
è  lontano  il  giorno,  nel  quale,  rallentata  la  furia  di 
invasione,  l'agricoltura  dovrà  tornare  sopra  i  suoi 
passi  e  diventare  intensiva,  ristaurando  coi  concimi 
l'esausto  terreno  e  sottoponendolo  all'opera  intelli- 
gente della  rotazione  agraria,  della  irrigazione  e 
delle  boniliche.  Frattanto,  tutto  ciò  ha  cominciato 
a  farsi  su  larga  scala  e,  con  felicissimi  risultati 
nello  stato  oraaiai  eaiineutemente  agricolo  di  Ca- 
Jifornia. 

Prodotti  ammali.  —  Insieme  alla  conquista  agri- 
cola del  Far  West,  incominciata  su  larga  scala  dopo 
la  guerra  di  secessione  e  febbrilaiente  continuata 
fino  ai  giorni  nostri  si  è  introdotto  in  quelle  me- 
desime regioni,  per  divenire  poscia  gigante,  l'alle- 
vamento del  bestiame  (cattle-breeding).  In  (luello 
vaste  praterie,  principalmente  situate  a  0.  del  Mis- 
sissipi, si  moltiplicarono  presto  e  meravigliosa- 
mente i  «  ranches  ».  Le  migliaia  di  bestiaaii  di- 
vennero bentosto  milioni,  e  quelle  lontano  regioni 
si  diedero  a  gareggiare,  iiell'  importanza  della  loro 
produzione  animale,  coU'Australia  e  coi.  paesi  della 
Piata  e  dell'Africa  meridionale.  Sorsero  così  quelle 
immense  mandrie  e  gregge  vaganti  di  decine  di 
migliaia  di  capi,  appartenenti  ad  una  sola  persona, 
segnati  con  un  marchio  a  fuoco  e  custoditi  da 
quei  cavalieri  incomparabili  che  sono  i  «  cow-bojs  » 
i  quali  passano  continuamente  la  loro  vita  a  ca 
vallo  come  i  butteri  della  campagna  romana.  I  bo 
villi  ammontano  ornai  a  50  milioni  di  capi  (nel  1889), 
comprese  15  milioni  di  vacche  lattiere,  le  quali  però 
sono  allevate  di  preferenza  nei  ricchi  stati  orien- 
tali di  New  York,  della  Pensilvania  e  del  Vermont. 
1  cavalli  ammontano  a  13  milioni,  e  sono  special- 
mente numerosi  negli  stati  del  Far  W^est,  dove  ven- 
gono allevati  trottatori  impareggiabili  (iroadster  »). 
I  muli  e  gli  afilli,  in  numero  di  oltre  2  milioni, 
vivono  di  preferenza,  i  primi  negli  stati  montuosi 
del  NE.  (Pensilvania),  e  i  secondi  negli  stati  agri- 
coli dell'Est  (Georgia).  Le  pecore,  sebbene  più  non 
arrivino  alla  cifra  massima  di  50  milioni  di  capi 
da  esse  raggiunta  nel  1885,  e  non  siano  più  che 
45  milioni,  pure  costituiscono  ancora  uno  dei  grandi 
prodotti  animali  dell'Unione,  che  è,  a  loro  riguardo, 
il  terzo  paese  del  mondo  dopo  l'Australasia  e  le 
regioni  della  Piata.  Ma,  a  differenza  di  quei  paesi, 
la  huia  prodotta  agli  Stati  Uniti,  e  che  si  valuta  a 
1.200.000  Ql.  ogni  anno,  è  divenuta  insufficiente 
ai  bisogni  della  loro  sviluppatissima  industria  la- 
niera. La  razza  più  diffusa  è  la  «  common-Stock  » 


STATI   UNITI   D-iLL  AMEUICA   DEL   NORD. 

prodotta  dall'incrociainento  di  razze  diverse  ,  e  i 
cfiitri  principali  d'allevamento  sono,  oltre  agli  stati 
del  Far  West,  il  Texas  e  la  California.  L'alleva- 
mento dei  suini,  il  quale  aveva  subito  mia  grande 
iliminuzione  ncU'ultimo  decennio  in  seguito  alla  ma- 
lattia  della  trichina  per  la  quale  gli  stati  esteri 
avevano  severamente  impedito  la  importazione  delle 
carni  suine  americane,  si  è  andato  risollevando  ora 
che  quel  terribile  malore  è  scomparso,  ed  ha  rag- 
giunto ancora  la  cifra  di  50  milioni  di  capi.  Sono 
nutriti  principalmente  col  mais  ed  allevati  sopia- 
tutto  negli  stati  del  Far  West  intorno  a  Cincin- 
nati e  a  Chicago,  che  sono  dette  entrambe  per  tale 
motivo  €  Porcopoli  ».  Negli  stati  del  Nord,  e  sopra- 
tiitto  nell'Alaska,  si  fa  una  caccia  discreta  di  ani- 
iiiali  da  pelliccia  (martore,  castori,  volpi,  orsi,  ecc.) 
0  nelle  riserve  vengono  cacciati  spietatamente  i 
iitjfali  e  i  bisonti  i  quali  sono  per  ciò  destinati  a 
scomparire  fra  breve.  I  cani  errano  a  battaglioni 
intorno  alle  capanne  degli  indiani  i  quah  se  ne  ser- 
vono come  di  nutrimento.  Quantunque  gli  Stati 
Uniti  siano  un  paese  eminentemente  granifero,  puse, 
a  cagione  dalla  grande  coltura  prevalente,  1'  alle- 
vamento del  pollame  vi  è  ancora  poco  sviluppato, 
compreso  quello  del  tacchino  che  vi  è  originario, 
e  si  deve  fare  una  considerevole  importazione  di 
uova  dalla  Scandinavia.  V apicoltura  liorisoo  negli 
stati  del  centro,  e  presenta  un  continuo  prog;"esso. 
L'allevamento  dei  bachi  da  «eto,  dovunque  tentato  ne- 
gli Stati  Uniti,  non  ha  attecchito  finora  su  larga  scala 
che  nella  California  per  opera  degli  &:iiigranti  lom- 
bardi. La  pesca  d'acqua  dolce  è  abbastanza  diffusa  nei 
laghi  e  nei  liumi,  quantunque  sia  senza  confronti  infe- 
riore alla  pesca  inariltima.  Questa  si  esercita  tanto 
sulle  coste  dell'Atlantico  (sgombri  e  inerluezi),  quanto 
su  quello  del  Pacilico  (salmoni),  e  si  spinge  da  una 
parte  lino  al  banco  di  Terranuova,  oggetto  di  secolari 
contese  coU'Inghilterra,  a  cui  l'Unione  deve  pagare 
annualmente  un  compenso  di  concessione  di  dollari 
500.000  (secondo  l'ultimo  tritato  del  1888),  e  diil- 
l'altra  lino  alle  coste  di  Alaska  e  nel  mare  di  Bohring, 
<love  la  recente  scoperta  di  alcuni  ricchissimi  ban- 
chi di  foche  ha  fatto  sorgere  una  nuova  contesta-ziori.; 
fra  Inghiltwra  e  Stati  Uniti,  la  ([uale  venne  sottoposta 
;d  giudizio  inappellabile  di  un  arbitrato  europeo. 
Sulle  coste  orientali,  specie  dello  stato  di  N.  Yoi-k, 
r.  molto  sviluppata  la  ostricnltura.  Infine,  gli  ame- 
ricani sono  i  piij  arditi  ed  attivi  cacciatori  di  balene 
tinto  nei  mari  artici  quanto  negli  antartici. 

Pbodotti   m:neiuli.  —   Da  quimto  è   lecito  ar- 
gomentare dalle  presenti  cognizioni,  si  può  affer- 
Mi.ire  c!ìe  le  ricchezze  minerali  degli  stati  Uniti  sono 
inesauribili,  e  che  a  tale  riguardo  l'Unione  occupa 
incontrastabilmente    il   primo    posto  nel   mondo.  Il 
'  ìirbon  fossile,  le  cui  miniere  superano  in  superlicie 
atte  quelle  d'Europa   (secondo  Neumann  Spallant 
1.000  kmq.),  presenta  però  una  produzione  (nel 
J889)  di   105  milioni  di  tonn.  e  quindi  ancóra  in- 
Briore  a  quella  dell'Inghilterra  (1800),  forse  perchè 
an  fu  cominciato  a  sfruttare  su   larga   scala  che 
ella  seconda  metà  del  secolo  XIX.  I  bacini  prin- 
Spali  souo  situati  sul  declivio  occidentale  degli  Al- 
bguni,  s|)ocialmente  m  Pcnsilvania,  che  (ino  adesso 
(ornisce  da  sola  oltre  la   metà  del   prodotto  com- 
plessivo. La  F'ensilvania  è  importante  altresì  per  la 
produzione  tanto  dell' un  truci  te  (juaiito  e  più  unsofa 
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del  gaz  naturale,  il  quale,  por  mezzo  di  pozzi  e  di 
tubi,  fornisce  la  luce,  il  calore  e  la  forza  motrice 
alle  città  di  Pittsburg  e  di  Findlay  sul  fiume  Ohio. 
La  società  ferroviaria  della  Northern  Pacilic  lavora 
una  immensa  miniera  di  lignite  nel  Dakota,  la  quale 
è  in  lenta,  ma  continua  combustione.  Nella  Virginia, 
nella  Carolina  e  nella  Florida  si  stendono  immense 
torbiere,  le  quali  non  sono  lavorate  che  in  parte, 
Ma  il  più  grande  combustibile  fossile,  dopo  il  car- 
Jione,  e  il  petrolio  che  fu  scoperto  a  caso  nel  1859 
in  Pensilvania,  e  il  cui  prodotto  andò  così  rapida- 
mente e  intensamente  aumentando  da  inondarne  il 
mondo  civ^ile,  generalizzandone  l'uso  nella  ijlumina- 
zione  0  provocando  uno  sfruttamento  molto  più  ra- 
zionale ed  intenso  di  quelle  ricche  e  antichissime 
sorgenti  del  Caucaso  che  dovevano  ai  nostri  giorni 
fare  nel!'  Europa  occidentale  una  spietata  concor- 
renza ai  petroli  americani.  I  quali  però  occupano 
ancora  il  primato  sia  per  qualità,  perchè  assai  più 
comburenti  del  russo ,  e  sia  per  quantità  che  si 
valuta  ai  60  milioni  di  El.  (40  milioni  di  «  barrels  » 
0  barili  da  l.  151)  dei  quali  ben  ^/^  sono  forniti 
dagli  stati  di  Pensilvania  e  di  New  York  e  il  resto 
degli  altri  stati  situati  sull'orlo  occidentale  degli 
Allegani  e  poi  dalla  California,  la  cui  produzione  ha 
segnato  ultimamente  un  rapido  progresso.  La  prin- 
cipale improsa  produttrice  è  la  «  United  Pipe  lino 
Co.  »,  la  quale  possiede  oltre  GOOO  km.  di  tubi  e 
500  «  lanks  »  o  serbatoi  eapjici  di  40.000  El.,  e  la 
principale  iinpre:<a  commercialo  è  la  «  Standard  Oil 
Co.  ».  Assai  meno  importanti  sono  i  minerali  non 
metallici,  fra  cui  primeggiano  il  sale,  i  materiali  da 
costruzione  e  lo  zolfo  ;  il  sale  che  è  prodotto  per 
circa  10  milioni  di  Ql.  dalle  miniere  e  d-alle  sor- 
genti della  Virginia,  del  Kentucky,  del  New  York  e 
di  alcuni  altri  stati  orientali ,  dalle  paludi  e  dai 
fcrghi  salati  degli  altipiani  occidentali  (Utah),  e,  in 
piccola  quantità,  dallo  saline  del  Pacilico;  i  mate- 
riali da  costruzione  come  il  in<irino  ,  il  granito ,  le 
altre  pietre  e  il  gesso,  che  sono  forniti  dalle  nu- 
merose cave  degli  .\llegani  ;  e  lo  zolfo  che  è  pro- 
dotto in  ce-rta  quantità  (25.000  Ql.)  in  parecchi 
stati  del  centro  e  dell'ovest.  Vengono  poscia  le  sor- 
genti m.inerali  e  termali  del  New  York  (Saratoga), 
ilella  Virginia  (iJath)  e  sopratutto  della  Terra  della 
Meraviglie  o  «  National  Park  »  nelle  Montagne  roc- 
ciose; i  bagni  marini  degli  stati  orientali  (Newport 
.  nel  Khode-island  ,  Loivg-Branch  nel  New  York  e 
,  Charlestown  nella  Carolina  del  Sud);  i  fosfati  mine- 
rali della  Carolina  dclSude  della  Florida;  e  linalmente 
Callumite,  il  salnitro,  il  solfato  di  soda  e  Yozokerite 
dell'  Utah.  Importantissimi  sono  invece  i  minerali 
metallici  ed  i  metalli,  primi  fra  tutti  i  metalli  pre- 
ziosi ed  il  ferro.  L'oro,  che  era  fornito  in  passato 
in  piccola  quantità  da  alcuni  stati  orientali  (Georgia, 
Carolina  e  Virginia),  cominciò  ad  essere  prodotto 
in  quantità  ])rodigiosa  nel  1848  dai  famosi  «  pia 
eers  •  della  California,  i  quali,  in  IC  anni,  ne  mi- 
sero in  commercio  per  oltre  4  miliardi  di  lire ,  e 
])oscia,  dalle  miniere  di  quarzo  aurifero,  prima  della 
stessa  California,  poi  del  Colorado  e  (inalmente  della 
N'evada,  la  quale  ora  fornisce  du  sola  circa  la  metà 
della  complessiva  produzione  aurifera,  che  si  valuta 
(nel  1889)  a  50.000  kg.  del  valore  di  oltre  150  mi- 
lioni di  lire.  Altri  centri  di  produzione  sono  il  Nuovo 
Messico,  il  Nebraska,  l'Arizona,  il  Dakota,  l'Utah, 


173 


STATI   UNITI    DEU-  AMERICA    DEI-    NORO. 


STATI    UNITI    dell'america    DEL   NORD. 


l'Oregon,  l'Idnlio  e  il  lontano  Alnska.  L'argento,  che 
era  prima  assai  inferiore  dell'oro,  lo  ha  ora  supe- 
rato nella  produzione  annua  complessiva  che  ascende 
a  1.300.000  kfr.  per  un  valore  di  200  milioni  di 
lire.  Fu  nel  1867  die  si  scopersero  le  nuove  grandi 
miniere  del  Nevada ,  del  Colorado  o  dell'Utah,  le 
quali  hanno  fatto  dell'Unione  il  secondo  paese  ar- 
gentifero del  mondo,  dopo  il  Messico.  11  centro  prin- 
cipale è  lo  stato  di  Nevada,  dove  sorgono  intorno 
a  Virginia  le  ricchissime  miniere  di  Silver  city , 
prima  fra  tutte  quella  di  Comstock,  che  è  forse  la 
più  ricca  del  mondo.  Ora  l'estrazione  dell'argento 
attraversa  una  crisi  in  seguito  al  ribasso  del  prezzo 
cagionato  dall'abolizione  di  quel  «  Sherman  act  » 
col  quale  lo  si  era  voluto  tenere  artificialmente 
elevato.  Nella  produzione  dei  minerali  di  ferro,  la 
quale  si  valuta  annualmente  a  circa  10  milioni  di 
tonn.,  l'Unione  occupa  il  secondo  posto  nel  mondo 
dopo  il  Regno  Unito.  Sono  centri  principali,  anzi- 
tutto la  Pensilvania ,  che  fornisce  Vs  ''•''  P'""" 
dotto  totale,  poi  il  Wisconsin  e  il  Michigan  (a  sud 
del  lago  Superiore) ,  indi  il  Missuri  dove  alcune 
colline  alte  da  200  a  700  in.  constano  unicamente 
di  minerale  di  ferro  (ematite),  e  sono  capaci  di  sup- 
plire da  sole  ai  bisogni  dell'Unione  per  alcune  mi- 
gliaja  di  anni,  e  finalmente  parecchi  altri  paesi  si- 
tuati nella  regione  dwgii  Allegani.  1  giacimenti  sono 
goneralmente  a  poca  profondità  e  nelle  vicinanze 
delle  miniere  di  carbone.  Un  altro  metallo  impor- 
tantissimo è  il  mercurio,  che  è  prodotto  in  quantità 
eguale  ai  ^/^  della  produzione  mondiale,  e  per  so- 
praggiunta viene  estratto  laddove  se  ne  è  sentito 
iinora,  e  se  ne  sente  anche  adesso  parzialmente  il 
maggior  bisogno  per  la  lavorazione  del  quarzo  au- 
rifero ,  vale  a  dire  nella  California,  dove  esistono' 
appunto  le  due  grandi  miniere  di  Ne^v  Alniaden 
presso  S.  Francisco  e  di  New  Idria.  Non  sarà  fuor 
di  luogo  il  ricordare  che  Almaden  in  Ispagna  e 
Idria  nell'Austria  sono  le  due  principali  miniere  di 
mercurio  che  esistono  in  europa.  Anche  nella  pro- 
duzione dei  minerali  di  rame  gli  Stati  Uniti  occu- 
pano, se  non  il  primo,  certo  il  secondo  posto  nel 
mondo  dopo  il  Cile.  I  più  riechi  depositi  sono  si- 
tuati nella  penisola,  che  si  estende  fi-a  il  lago  Mi- 
chigan e  il  lago  Superiore.  Seguono  poi  la  regione 
degli  Allegani,  la  California,  e,  pare,  anche  l'Alaska. 
Altri  minerali  metallici  degni  di  nota  sono  inline: 
quelli  di  piombo,  che  sono  prodotti  per  oltre  2  mi- 
lioni di  Ql. ,  specialmente  presso  Leadville  nelle 
gole  dei  Rocciosi,  e  per  i  quali  gli  Stati  Uniti  sono 
forse  il  primo  paese  del  mondo  ,  e  quelli  di  zinco 
(Pensilvania  e  Missuri),  pei  quali  l'Unione  occupa 
il  terzo  posto  dopo  la  Germania  e  il  Belgio. 

Industrie.  —  AH'  infuori  dei  mestieri  domestici 
portati  con  loro  dagli  emigranti,  si  può  dire  che 
tutte  quante  le  industrie  si  sieno  sviluppate  tardi 
agli  Stati  Uniti,  ma  sieno  diventate  immediatamente 
giganti.  Completamente  dediti  all'agricoltura,  alla 
pastorizia  e  alla  lavorazione  delle  miniere,  gli  scarsi 
coloni  d'allora  non  potevano  certo  pensare  alla  pro- 
duzione delle  manifatture,  che  d'altronde  proveni- 
vano molto  facilmente  dalla  metropoli  in  iscambio 
dei  prodotti  naturali.  Ma  quando  gli  Stati  Uniti 
ebbero  conquistata  l'indipendenza  politica,  comin- 
ciarono a  concepire  l'idea  di  emanciparsi  anche 
nelle  iudusthrt,  ma  trovarono  un  ostacolo  gravis- 


simo nella  scarsità  e  nel  conseguente  caro  prezzo 
della  mano  d'opera;  di  guisa  che,  coi  criteri  di  li- 
bero scambio  che  prevalevano  in  Europa  verso  la 
metà  del  secolo  attuale,  e  che  erano  sostenuti  ad  ol- 
tranza Dell'  Unione  americana  dagli  stati  del  Sud 
eminentemente  produttori  e  dal  partito  cosidetto 
democratico  allora  prevalente ,  essi  non  potevano 
che  a  stento  sostenere  la  concorrenza  con  alcuni 
prodotti  raanifatturati  europei.  Ma  quando  si  com- 
battè la  costosissima  gneri-a  di  secessione,  e  la  con- 
federazione americana  dovette,  per  ragioni  finanziarie, 
e  volle  per  ragioni  politiche,  durante  e  dopo  la  me- 
desima, elevare  e  di  molto  le  tariffo  doganali,  sor- 
sero al  riparo  di  queste  e  si  svilupparono  subite 
prodigiosamente  le  industrie,  le  quali  nel  frattempo 
avevano  imparato  a  compensare  la  deficiente  mano 
d'opera  con  nuovi  e  sempre  più  ingegnosi  mecca- 
nismi. Dinanzi  a  tali  risultati  il  partito  dominante, 
costituito  dai  cosidetti  repubblicani  o  unionisti,  a 
cui  appartenevano  in  gran  parte  gli  stati  indu- 
striali del  Nord,  anziché  diminuire  le  tariffe  dopo 
di  avere  sanato  le  piaghe  della  guerra  civile  e  di 
aver  pareggiato  e  fatto  solido  il  bilancio,  le  rese 
invece  più  gravi,  d'onde  quell'ingombro  di  denaro 
nelle  casse  degli  Stati  Uniti,  che  è  uno  dei  feno- 
meni più  curiosi  dell'attuale  momento  finanziario. 
Anche  ultimamente  venne  approvata,  dopo  una  lunga 
discussione  ,  quella  famosa  legae  Mac  Kinley,  che 
colpisce  ancora  più  gravemente  che  in  passato  i 
prodotti  manifatiiurati  dei  paesi  esteri.  Si  è  detto 
che  la  grande  industria  americana  non  ha  cono- 
sciuto infanzia,  poiché  infatti  venne  fondata  subito 
su  larga  scala  coU'ajuto  delle  materie  prime  e  del 
combustibile  abbondantissimi,  col  concorso  dei  grandi 
mezzi  di  trasporto  e  sopratutto  coll'opera  dei  grandi 
capitali  già  accumulati  dallo  sfruttamento  fortunato 
dei  prodotti  naturali  e  coraggiosamente  impiegali 
nelle  nuove  imprese  industriali  con  quell'ardito  spi- 
rito d' iniziativa,  per  cui  il  popolo  americano  è  a 
nessun  altro  secondo.  L'uso  necessario  e  generali» 
delle  macchine,  specialmente  delle  macchine  a  va- 
pore, che  è  la  caratteristica  dominante  dell'indu- 
stria americana,  ebbe  per  conseguenza  in  principio 
una  produzione  robusta  bensì,  ma  grossolana,  la 
quale  però ,  per  la  concorrenza  e  col  successivo 
sviluppo  dei  macchinari,  andò  poi  rendendosi  seiiipi'e 
più  1  recisa,  e  finita.  Ed  ora  ha  cominciato  a  fare 
progressi  anche  in  materia  di  buon  gusto  e  di  ele- 
ganza. Di  guisa  che  le  industrie  americane  sono 
riuscite  non  solo  ad  emanciparsi  per  alcuni  rami 
dalla  dipendenza  in  cui  si  trovavano  verso  1'  Eu- 
ropa, ma  in  alcuni  altri,  aventi  un  prevalente  ca- 
rattere meccanico,  hanno  coaiinciato  perfino  a  fare 
al  vecchio  mondo  e  nei  suoi  stessi  confini  una  te- 
muta concorrenza.  La  esportazione  dei  prodotti  ma- 
nifatturati,  da  45  milioni  di  dollari,  quale  era  nel 
18f)0,  è  salita  nel  1891  a  109  milioni,  cioè  a  circa. 
900  milioni  di  lire.  I  principali  centri  industriali 
dell'Unione  sono  gli  stati  del  Nord -Est,  specie  quelli 
di  New  York,  di  Pensilvania,  del  Maine,  del  Mas- 
sachussetts,  del  New  Hampshire  e  del  Maryland,  e 
quindi  alcuni  stati  del  Nord,  come  quelli  dell' Illi- 
nois e  dell'Ohio. 

Industrie  alimentari.  —  La  macinazione  dei  ce- 
reali, nella  quale  gli  stati  Uniti,  coi  loro  molini  cosi 
detti  americani,  sono  diventati  i  maestri  del  mondo, 
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si  è  sviluppata  in  modo  strepitoso,  così  da  porre 
uttuiiiinente  ogni  anno  in  commercio  per  oltre  13  mi- 
lioni di  El.  di  farina,  quasi  tutta  di  frumento.  Min- 
neapolis nel  Minnesota  è  divenuta  a  tale  riguardo 
l;i  prima  città  forse  del  mondo,  superando  già  lin 
dalì'84  lo  stesso  grande  centro  mondiale  di  Pestìi. 
Lo  ;ì<C("/ic;'o  greggio  prodotto  agli  Stati  Uniti,  e  so- 
pratutto quella  quantità  molto  maggiore  che  vi  è 
importata  da  Cuba  e  da  Sandwich,  viene  raffinato 
nei  numerosi  stabilimenti  situati  nelle  città  marit- 
time del  NE.,  specialmente  a  Boston  nel  Massachus- 
s  >ts,  dove  sorgo  la  più  grande  raffineria  dell'Unione. 
Lo  zucchero  greggio  e  raffinato  costituiscono  an- 
cora il  principale  articolo  d'importazione  degli  Stati 
Uniti,  i  quali  ne  consumano  annualmente  circa  15  mi- 
lioni di  Q\.  Importantissime  sono  la  estrazione  dello 
spirito  e  dell'  acquavite  (dalle  granaglie,  dai  frutti  e 
dalla  melassa)  e  la  fabbricazione  della  birra;  la 
prima  liorente  soprattutto  nell'IUinois  (Chicago),  nel 
Miryland  (Baltimora)  e  nella  California  (S.  Fran- 
cisco) e  la  seconda  prevalente  negli  stati  tedeschi 
del  Nord  che  ne  forniscono  la  migliore  qualità,  ma 
soprattutto  nello  stato  di  New  York  ad  Albany,  dove 
sorge  la  principale  fabbrica  dell'Unione  (Taylor). 
Poiché  il  vino  prodotto  agli  Stati  Uniti,  soprattutto 
in  California,  arriva  appena  a  1  milione  e  '/->  di  El. 
compreso  lo  sciampagna  artiliciale,  che  si  fabbrica 
a  New  York  col  sidro  e  col  reobarbaro,  così  una 
quantità  molto  maggiore  se  ne  importa  annualmente 
dall'Europa  (nel  1890-91  per  95  milioni  di  lire). 
Gli  Stati  Uniti  sono  il  primo  paese  del  mondo  nella 
estrazione  deWolio  di  cotone,  la  quale  ha  il  suo  centro 
principale  a  Nuova  Orleans  ed  innonda  coi  suoi 
prodotti  a  buon  mercato,  ed  ora  molto  raffinati,  tutti 
i  paesi  europei.  11  caseificio,  atteso  il  gran  numero 
delle  vacche  lattiere,  è  molto  fiorente,  se  non  por 
la  qualità,  corto  per  la  quantità  dei  suoi  prodotti, 
come  il  burro  e  soprattutto  il  formaggio,  i  quali 
vengono  esportati  in  quantità  sempre  maggiore. 
Centri  principali  sono  gli  stati  del  NE.,  specie  New 
York.  Ma  assai  più  considerevole  è  la  industria  dei 
silumi  e  delle  altre  conserve  animali,  la  quale  si  eser- 
cita su  larga  scala  principalmente  a  Chicago  e  a 
Cincinnati,  dove  esistono  a  questo  scopo  alcuni  co- 
lossali stabilimenti  i  quali  sono  capaci  di  ammaz- 
zare e  preparare  600  capi  di  bestiame  e  9000  porci 
in  un  giorno.  La  esportazione  del  lardo  ,  del  pro- 
sciutto, dello  strutto,  delle  scatole  di  conserva,  ecc. 
ascende  ogni  anno  a  circa  400  milioni  di  franchi,  e 
costituisce  colla  carne  fresca  il  terzo  articolo  di 
commercio  dell'Unione. 

I.VDUSTniE  TESSILI.  —  Nell'industria  del  coione  gli 
Stati  Uniti  sono  soltanto  secondi  alla  Gran  Breta- 
_'na.  Difatti,  essi  lavorano  quasi  '/n  d"'  Ic""  cotone 
roggio  coll'opera  di  14   milioni  di    fusi  e  di  pa- 
recchi migliaja  di  telai,  ottenendo  filati  e  tessuti  di 
~  otone  per  un  valore   di   1200  milioni  di  lire.   Gli 
1  così  che  gli  Stati  Uniti  hanno  potuto  ridurre  la 
ro  importazione  di  cotoncrie  inglesi,  generalmente 
qualità  finissima,  a  un  valore  di  soli   (50  milioni 
franchi,  e  hanno    potuto   iniziare  una  esporta- 
|ione,  che  ora  si   valuta  a   70  milioni.  L' industria 
siedo  quasi  completamente  negli  stati  del  NE.,  i 
jali  forniscono  da  soli,  il  90  o/q  del  prodotto  totale. 
H,  nel  Massachussetts,  sorge  «  l/owcll  »  la  ipmle 
Br  i  suoi  grandiosi  cotonifici  è  detta  la  Manchester 
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americana.  Più  importante  ancora  è  l'industria  della 
Ima,  la  quale  non  solo  impiega  tutta  la  lana  greg- 
gia nazionale  che  ammonta  a  1. -200.000  Ql.,  ma  ne 
importa  anche  dall'estero  per  un  altro  mezzo  mi- 
lione, e  fornisce  un  prodotto  complessivo  di  1500  nii- 
lioni  di  lire.  Cosi,  anche  nell'industria  laniera  gli 
Stati  Uniti  tengono  fronte  arditamente  alla  concor- 
renza europea,  quantunque  questa  sia  ancora  pre- 
valente nei  tessuti  e  nei  filati  più  lini  che  l'Unione 
deve  importare  per  oltre  200  milioni  di  franchi 
ogni  anno.  Anche  questa  industria  risiede  quasi 
completamente  negli  stati  del  Nordest,  specialmente 
in  quelli  di  Massachussetts  (Lowell,  Worcester  e 
Boston),  di  Pcnsilvania  (Filadelfia)  e  di  New  York. 
Assai  meno  sviluppata  è  la  industria  della  seta,  sia 
perchè  di  impianto  relativamente  recento  e  sia  an- 
che per  la  necessità,  in  cui  si  trova,  d'importare 
completamente  dall'  estero  quasi  tutta  la  materia 
prima  che  le  fa  bisogno.  Questa  importazione, 
la  quale  va  sempre  crescendo  collo  sviluppo  gra- 
duale e  continuo  dell'industria,  è  ora  salita  a  chi- 
logrammi 2.700.000,  di  cui  ^j^  Ji  provenienza  giap- 
ponese. Però,  la  produzione  copre  ancora  la  metà 
soltanto  del  consumo,  di  guisa  che  gli  Stati  Uniti 
devono  importare  per  oltre  200  milioni  di  franchi 
ogni  anno  di  prodotti  giapponesi  ed  europei,  .\nche 
di  questa  industria  sono  centri  principali  gli  stati 
del  Nordest,  specie  quello  di  Nuova  Jersey  col 
grande  emporio  di  Pattcrson. 

Industrie  minerali.  —  Quelle  che  non  sono  me- 
talliche hanno  poca  importanza.  Sono  notevoli  sol- 
tanto: la  industria  vetraria,  che  risiede  specialmente 
in  Pensilvania  ed  emerge  colla  fabbricazione  de! 
vetro  stampato;  la  ra/finnzione  del  petrolio,  la  quale 
è  esercitata  sopra  larga  scala  negli  stati  di  Pcn- 
silvania e  New  York ,  tanto  nello  vicinanze  dello 
sorgenti,  quanto  nei  porti  di  mare;  e  finalmente  i 
prodotti  chimici,  i  quali  sono  ottenuti  con  sistemi 
sempre  più  perfezionati,  negli  stati  del  NE.  Invece, 
sono  sviluppiitissime  le  industrie  metalliche,  per  le 
quali  la  Unione  viene  seconda  nel  mondo,  dopo  il 
Kcgno  Unito.  Il  primo  posto  è  tenuto  dall'industria 
del  ferro,  il  cui  grande  sviluppo  è  dovuto,  come  ira 
Inghilterra,  alla  situazione  delle  miniere  nella  vici- 
nanza dei  grandi  giacimenti  Ciirboniferi.  Gli  è  per- 
ciò che  essa  viene  esercitata  sopra  i  due  versanti 
degli  Allegani,  e  specialmente  nello  stato  di  Pen- 
silvania, al  quale  appartiene  la  metà  del  prodotto 
complessivo.  Dai  10  e  più  milioni  di  tonn.  di  mi- 
nerale si  ottengono  negli  alti  forni  circa  C  mi- 
lioni e  mezzo  di  ferro  greggio,  il  quale  poi  serve 
alla  produzione  successiva  e  sempre  crescente  del- 
l'acciajo.  Il  centro  principale  è  la  città  di  Pitts- 
burg nella  Pcnsilvania,  la  quale  è  detta  perciò  la 
Birminghan  americana.  Seguono  poi  New  York, 
Cincinnati,  Baltimora,  Filadelfia,  Boston  e  molto  al- 
tre città  degli  stati  del  Nordest.  Gli  è  soprattutti» 
nella  fabbricazione  dello  macchine  di  ogni  sorta 
cho  questi  luoghi  si  distinguono,  e  cioè  macchine 
per  piroscafi,  locomotive,  locomobili,  macchine  agri- 
cole e  minerarie,  macchine  utensili  e  cosi  via  di- 
scorrendo. Negli  stati  di  New  Jersey  e  di  Ohio 
sorgono  due  grandi  fabbriche  di  macchine  da  cu- 
cire (Singer  e  Wliite',  le  quali  mandano  i  loro  pro- 
dotti in  tutte  le  parti  del  mondo.  Ma  non  conviene 
dimenticare  le  unni  che  si  fabbricano  spscialmenta 
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nel  grande  stabilimento  Reminglon  dello  stato  di 
New  Yoi-k,  i  chiodi  che  sono  prodotti  soprattutto 
a  Pittsburg,  e  gli  oggetti  di  ferro  battuto  che  sono 
forniti  dal  Massachussetts.  In  queste  inedesiinc  re- 
gioni si  esercitano  altresì  le  industrie  meno  impor- 
tanti del  ranu%  specie  nel  Maiyland,  di  cui  sono  ri- 
nomati gli  articoli  di  Baltimora  ,  del  bronzo  ,  del 
piombo,  dello  stagno,  dello  zinco,  ecc.  Voreficeria,  in 
continuo  progresso,  ha  per  centro  principtile  New 
York.  La  cologeria  venne  portata  in  pochi  anni  a 
un  tale  grado  di  sviluppo,  coU'uso  dei  più  ingegnosi 
meccanismi ,  da  poter  fornire  orologi  solidissimi  , 
eccellenti  e  a  un  gran  buon  mercato,  i  quali  hanno 
cominciato  ad  essere  inviati  su  larga  scala  dovun- 
que. Centro  principale  ne  è  lo  stato  di  Connecticut, 
dove,  a  New  Ilaven,  sorge  la  famosa  fabbrica  di 
Adansonia,  che  è  la  più  grande  dell'Unione.  Gli 
strumenti  chirurgici  e  di  precisione  fatti  agli  Stati 
Uniti  (New  York)  godouo  di  molta  fama. 

Industrie  diverse.  —  Il  legname  viene  segato  in 
enorme  quantità  soprattutto  nelle  grandi  segherie 
idrauliche  che  sono  situate  a  0.  del  lago  Michigan 
(Visconsin)  e  sul  corso  superiore  del  Missuri  (Da- 
cota),  e  fornisce  un  considerevole  alimento  alla 
esportazione  unitamente  ai  mobili  curvati  a  vapore, 
alle  casse,  alle  botti,  alla  trementina  e  alla  pece,  le 
quali  ultime  sono  specialmente  prodotte  nella  Caro- 
lina del  Nord.  Ed  è  abbastanza  fiorente  anche  la 
industria  della  carta,  la  quale  si  serve  in  buona 
quantità  di  stracci  provenienti  dall'Europa  e  in  quan- 
tità S'inprc  maggiore  della  pasta  di  legno  fabbricata 
in  America,  ed  ha  il  suo  centro  principale  negli  stati 
del  NE.  Va  diventandovi  sempre  più  intensa  l'appli- 
cazione industriale  della  carta  compressa,  colla  quale 
si  fabbrica  una,  quantità  di  prodotti  diversi,  dalla 
biancheria  alle  ruote  dei  vagoni.  La  slampa  e  le  altre 
industrie  poligraliche  risiedono  specialmente  negli 
stati  del  NE.,  soprattutto  a  Boston,  FiladeKia  e  N. 
York.  Si  è  molto  sviluppata,  assai  prima  e  più  in- 
tensamente che  in  Europa,  la  industria  del  caucciit 
(<t  india-rubber  »),  col  quale  si  fabbrica  una  enorme 
quantità  di  oggetti  svariatissimi,  la  metà  circa  di 
quanti  sono  prodotti  in  tutto  il  mondo,  dagli  im- 
permeabili, alle  borse  da  tabacco,  ai  bagni  porta- 
tili ed  alle  soprascarpe,  che  vengono  spediti  in  gran 
numero  anche  in  Europa.  Centro  principale  ne  è 
lo  stato  di  New  Jersey  dove  sorgono  a  New  Brun- 
swick) le  prime  fabbriche  dell'Unione.  Una  grande 
quantità  di  la'acco  viene  adoperata  in  paese  nella 
fabbricazione  dei  sigari  e  nella  preparazione  del 
tabacco  da  pipa  e  da  fiuto  e  di  quello,  più  o  meno 
])rofumato,  per  la  masticazione,  che  è  tanto  in  uso  in 
America.  Centro  principale  ne  sono  gli  stati  di  Ken- 
tuky  (Louisville),  Maryland  (Baltimora i  e  Missuri 
(St.  Louis).  E  molto  liorente  anche  la  industria 
delle  pelli,  la  concia  soprattutto  che  si  eseguisce  di 
])ri'.ferenL,a  in  Pensilvania  e  negli  altri  stati  del  NE. 
e  poi  la  lavorazione  successiva,  come  la  calzoleria 
meccanica,  che  i)rimeggia  negli  stati  di  Massachus- 
sets  e  Connecticut  e  la  fabbricazione  dei  guanti , 
delle  corregge  e  degli  oggetti  di  selleria  ])er  cui 
l'Unione  gareggia  colla  Granbretagna.  A  Chicago,  a 
Boston  e  a  New  York  sono  sorte  recentemente  al- 
cune fabbriche  grandiose  di  pianoforti  e  di  'altri  stru- 
menti musicali.  Notiamo  finalmente  la  industria  delle 
costruzioni  navali,  la  quale  è  ora  in  decadenza,  quan- 


tunque nel  1891  abbia  proditto  per  370.000  tonn. 
di  bastimenti  marittimi,  lacustri  e  fluviali.  I  prin- 
cipali cantieri  sorgono  a  Portland,  Boston,  New 
York  e  Baltimora,  suU' ,\tlantico,  a  S.  Francisco 
sul  Pacifico,  a  Chicago  sui  laghi,  e  a  New  Orleans 
e  Pittsburg  nel  bacino  del  Mississipi.  Gli  Stati 
Uniti  emergono  infine  nella  fabbricazione  dei  vagoni 
ferroviari,  soprattutto  degli  «  sleeping-cars  »  (a  Chi 
cago)  e  degli  altri  vagoni  di  lusso  che  sono  desti- 
nati alle  grandi  linee  dirette. 

Comunicazioni.  —  Lo  sviluppo  delle  comunica- 
zioni agli  Stati  Uniti  andò  di  pari  passo  coli'  au- 
mento della  popolazione,  coi  progressi  dell'agricol- 
tura e  collo  sviluppo  delle  industrie,  di  cui  anzi  si 
può  dire  che  sieno  state  fra  i  coefficienti  princi- 
pali. Posta  e  telegrafi  sono  perfettamente  organiz- 
zati; però,  mentre  la  prima  è  monopolio  dello  stato 
il  quale  è  entrato  da  parecchio  tempo  nella  Unione 
postale  universale,  i  secondi  appartengono  quasi 
tutti  ad  imprese  private,  e  sono  dalle  medesime 
esercitati.  La  principale  è  la  «  Western  Union  Te- 
legraph  Co.  »  la  quale  possiede  da  sola  quasi  il 
decuplo  delle  linee  e  dei  fili  dell'  Italia.  Non  vi  è 
paese  al  mondo  in  cui  la  telegrafia  elettrica  abbia- 
ricevuto  una  cosi  colossale  applicazione.  Sono  nu- 
merosi e  importanti  anche  1  cavi  telegrafici  sotto- 
marini, che  vanno  alle  Antille,  al  Messico,  alla  Guian» 
inglese,  e  all'Europa  (Inghilterra  e  Francia  per  Ter- 
ranova e  St.  Pierre).  Si  è  progettata  la  immissione- 
di  un  grande  cavo  telegraiico  sotto  il  Pacifico  fra 
gli  Stati  Uniti  e  r.\sia  orientale.  Infine,  i  telefoni,  i 
quali  sono  nati  negli  Stati  Uniti,  vi  sono  ora  ])iù 
dilTusi  che  in  tutto  il  resto  del  mondo. 

Comunicazioni  di  terra.  Le  strade  ordinarie  sono 
generalmente  scarsissime  e  di  secondaria  importanza, 
e  si  r-iducono  per  lo  più  a  brevi  tratti  per  allac- 
ciare i  centri  di  popolazione  alle  ])iù  prossime  fer- 
rovie. Non  vi  sono  che  gli  stati  più  antichi  e  più 
popolosi  del  NE.  i  quali  possiedano  una  rete  di  - 
screta  di  strade  comuni ,  sempre  inferiori  p:!rò  a 
quelle  d'Europa.  Ma  le  stradi;  psr  eccellenzi  degli 
Stati  Uniti  sono  le /errofie,  a  cui  fa  capo,  si  può 
dire,  tutta  la  vita  economica  dell'Unione.  Incomin- 
ciate nel  1830  negli  stali  più  antichi  e  più  civili 
del  NE.,  esse  si  andarono  moltiplicando  rapidamente 
dovunque,  ma  specialmente  nelle  regioni  di  nuova 
colonizzazione,  dove,  trattandosi  di  costruire  delle 
strade,  invece  delle  vie  ordinarie  ,  si  tracciavano 
senz'altro  delle  ferrovie.  Gli  è  cosi  che  il  sistema  fer- 
roviario americano  divenne  tanto  superiore  all'eu- 
ropeo quanto  ne  rimase  inferiore  il  sistema  stra- 
dale. Una  breve  statistica  illustrerà  meglio  di  qual- 
siasi descrizione  il  rapido  sviluppo  delle  ferrovie 
agli  Stati  Uniti.  Alla  line  del  1830  non  vd  ne  erano 
che  GG  km.  ;  ma  dieci  anni  dopo  essi  erano  salili 
a  5900,  nel  1850  a  14-.000.  nel  GO  a  50.000,  nel 
70  a  71.000,  neirSO  a  150.000,  nel  90  a  270.000 
e  nel  1894  (31  dicembre)  a'287.500.  Ormai  esse  su- 
perano in  lunghezza  quelle  di  tutta  quanta  l'Europa. 
Naturalmente,  non  tutte  sono  costruite  colla  mede- 
sima solidità,  e  non  hanno  tutte  la  modesiaia  impor- 
tanza poiché,  ad  es..  quelle  del  Far  West  hanno  una 
configurazione  primitiva  e  una  solidità  problematica. 
Però,  anche  queste  tendono  ogni  anno,  coU'aumento 
dei  redditi,  a  diventare  migliori,  sono  quasi  tutte  a 
scartamento  normale,  e  alcune  poi  hanno  una  enorme 
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importanza  anche  internazionale.  La  linea  principale 
della  regione  orientale  è  1'  «  Atlantic  Rail  Read  »  la 
quale  entra  nel  Maine  dal  Canada,  e  corre  parallela 
al  litorale  dell'Atlantico  per  Portland,  Boston,  New 
York,  Filadeltia,  Baltimora,  Washington,  Richmond, 
Atlanta,  Mobile  e  New  Orleans,  e  manda  una  quan- 
tità di  ramificazioni  a  est  verso  i  porti  dell'Atlan- 
tico e  a  ovest  nella  regione  dei  grandi  laghi  e  nel 
bacino    del    Mississipi   La    regione    del  l'acifico  è 
parimente  percorsa  da  una  linea  longitudinale,  ana- 
loga a  quella  dell'Atlantico  o  conosciuta  col  nome 
<li  «  l'acilic  R.  R.  »,  la  quale,  partendo  a  nord  dal 
golfo  di  Juan  de  Fuca,  per  Portland,  va  a  Sacra- 
mento e  S.  Francisco,  donde  poi  viene  continuata 
da  un'altra  linea  lino  a  Los  Angeles.  Infine,  nella 
parte  centrale  dell'Unione    emerge    l'altra   grande 
linea  longitudinale,  che  appartiene  a  diverse  com- 
pagnie e  va  da  Dulutli,  all'estremità  occidentale  del 
I  i-co  Supcriore,  per  S.  l'aolo  e  Kansas  city,  sino 
.1  Galvoston  sul  golfo  del  Messico.  Ma  le  più  im- 
ponenti linee  ferroviarie  sono  quelle  latitudinali,  che 
viinno  da  un  oceano  all'altro  e  sono  conosciute  col 
nome  di  ferrovie    transcontinentali  o  del  Pacifico. 
La  prima,  in  ordine  cronologico,  e  nello  stesso  tempo 
anche   la    più   importante    e    la    più  famosa,  è  la 
«  Central  and  Union  Pacific  R.  R.  »  la  quale  venne 
;iperta  nel  1869  contemporaneamente  al  canale  di 
.Suez,  e  apparve  subito,  com'era  di  fatti,  d'indole  e 
d'importanza  pressoché  eguali   alla   grande   opera 
di  Lesseps,  quantunque  questa  abbia  poscia  |)or- 
tato  più  considerevoli  risultati.  Essa  incomincia  a 
New  York  e   per  Pittsburg   e  Chicago   raggiunge 
l'estremità  meridionale    dei    grandi  laghi ,  penetra 
nel  Far  West,  sorpassa  a  Davenport  il  Mississippi, 
raggiunge  a  Omaha    il  Missuri ,    attraversa    ardi- 
tamente le  montagne  Rocciose,  dove  raggiunge,  ed 
Evan's  pass,  l'altezza  di  2500  in.,  percorre  l'alti- 
piano di  Utah,  attraversa  anche  la  sierra  Nevada, 
u  giunge  in  California  prima  a  Sacramento  e  final- 
mente  a  S.  Francisco  sul  Pacifico,  con   una  lun- 
ghezza di  6290  km.,  che  i  treni  diretti  percorrono 
m  un  viaggio  non  inierrotto  di  circa  6  giorni.  Se- 
gue la  «  Southern  Pacific  R.  R.  »,  che  venne  aperta 
nel  1873  e  va  da  New  Orleans  pel  Paso  del  Norte 
a  Los  Angeles  e  S.  Francisco  con    uni  lunghezza 
di  4000  km.,  che  i  treni  diretti  percorrono  in  5  giorni. 
Terza  è  la  «  Norihern  Pacific  R.  R.  »,  inaugurata 
nel  1883,  che  ha  due  punti  di  partenza  verso  E., 
I>uluth  sul  lago  Superiore  e  S.  Paolo  sul  Missis- 
sippi, e  per  Bisraark  nel  Dakota,  va  a  finire  a  Por- 
'nd  e  al  porto  di  Olympia  sul  Pacifico,  dopo  un 
reorso  di  o:tre  3.100  km.  Ve  ne  è  finalmente  unti 
erta,  detla  la  «  Atlantica  and  Pacilic  R.  R.  »  che 
.1  è  ancora  ultimata  e  che  è    destinata   a  con- 
(iiungere  Charlestown  a  S.  Francisco,  senza  con- 
tare poi  le  linee  comi>lementari,  che  congiungono  le 
precedenti  fra  di  loro  o  ad  altri  porti  dell'Atlantico. 
Le  ferrovie  del  Pacifico  sono  di  grande  iinportanra 
da  tre  punti  di  vista.  Politicamente  esse  alFermano 
la  potenza  della  bandiera  stellata   sulle    coste  del 
Pacifico  :  coaimercialinente   esse  uniscono  con  na- 
stri di  ferro  gli   stati  orientali  agli   occidentali,  e 
promuovono  il    commercio  fra    l'.Vinerica  e  l'Asia; 
e  in  terzo  luogo  esse  trasportano  gli  emigrati  nel 
Far  West,  quali  pionieri  di  civiltà,  a  popolare  quelle 
selvagge   regioni  e  a  mettere   in  luco   i    tesori  di 
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quel  ricco  paese.  Tutte  le  ferrovie  americane  ap- 
partengono a  compagnie  private  e  sono  dalle  mode- 
si:iie  esercitate. 

CoMUMCAZiOM  DI  ACQUA.  —  Per  lungo  tempo  le 
co:nunicazioni  interne  degli  Stati  Uniti  furono  (juasi 
esclusivamente    costituite    dalie  vie    navigabili  ,  le 
quali,  anziché  diminuire,  continuarono  sempre  a  pro- 
gredire anche  allora  che  vennero  |)oste  in  seconda 
linea  dall'enorme  e  rapidissimo  sviluppo  delle  fer- 
rovie. Ora  esse  si  possono  aggruppare    in  tre  di- 
stinti sistemi,  e  cioè  quelli    dei   grandi  laghi ,  dei 
fiumi  orientali  e  del  Mississippi.  1  quattro  laghi  del 
Nord,  che  gli  Stati  Uniti  hanno  in  comune  col  Ca- 
nada, e  il  lago  Michigan  che  è  esclusivamente  loro 
proprio,  sono  percorsi   da   2800    bastimenti  navi- 
gami con  bandiera  stellata,  od  aventi    un  tonnel- 
laggio complessivo  di  1.2-1-0.000  tonnellate  di  stazza, 
per  3/^  costituito  di  basti. notiti  a  vapore  (30/,;  1895). 
Essi  poi  comunicano  col  mare  oltre  che  per  mezzo 
del  S.  Lorenzo  e  dei  canali  tracciati  sul  territorio 
canadese,  anche  col  gran  canale  Erio,  il  più  impor- 
tante dell'  Unione   e    uno  dei  primi  del  mondo  ,  il 
quale    partendo  dall'  estreaiità  orientale    del    lago 
Eriè,  a  Buffalo,  mette  capo,  dopo  580  km.  di  svi- 
luppo, alla  città  di  Albaiiy  sul  fiume  Hudson,  e  fa 
quindi  comunicare  i  grandi  laghi  col  porlo  di  New 
York.  Questo  canale,  col  suo  movimento  colossale, 
fu  la  causa  precipua  dello  sviluppo  considerevole  di 
Buffalo  e  di  Albany  ed  ha  grandemente  contribuito 
alla  prosperità  di  New  York,  che  divenne  per  suo 
mezzo  il  facile  e  principale  emporio  dei  riechi  prodotti 
agricoli  del  Far  West.  C'è  il  progetto  di  stabilire 
un  canale  di  grande  navigazione  fra  l'Hudson  e   il 
S.  Lorenzo  a  traverso  il  lago  Chaaiplain.  Esso  mette- 
rebbe N.  York  in  diretta  comunicazione  con  Montreal 
evitando  ai  bastimenti  il  giro  dell'  Atlantico,  e  la 
lunga  e  perigliosa  navigazione  del  fiume  di  S.  Lorenzo. 
Dei  fiumi  che  sboccano  i\v\{' Alìandco  il  più  impor- 
tante è  senza  dubbio  l'Hudson,  cui  natura  concesse 
le  più  favorevoli  condizioni  di  navigabilità,  e  nel  cui 
letto  largo  e    profondo  come  un    braccio  di   mare 
la  marea  si   fa  sentire  lino  a  230  km.  dalla  foce  , 
rendendo  facile  la  navigazione,  anche  ai  bastimenti 
d'una  certa  portata,  da  New  Y'ork  sino  al  di  là  di 
Albany.  Seguono  poi  quasi  tutti  gli  altri  fiumi,  che 
si  gettano  nell'Atlantico  e  le  cui   foci  sono  tenute 
sgombre  dalle  maree;  principalissimi  il  Connecticut, 
il  Delaware  e  il  Potoinac.  quest'  ultimo  navigabile 
lino  a  Georgetown  che  è   il  porto  di  Washington. 
Il  Mississippi  ed  i  suoi  principali  affluenti  sono  per- 
corsi da  olire  1 100  piroscali  con  oltre  200.000  tonn. 
di  stazza,  e  costituiscono  il  jiiù  importante  sistema 
fluviale. del  mondo  ai  riguardi  della  navigazione  e 
del  commercio  per  il    movimento  attivissimo  delle 
sue  navi  imponenti,  strette  bensì  ma  lunghe  molte 
volte  fino  a  100  m.  e  alte  da  10  a  15  così  <la  pre- 
sentare l'aspetto  di   palazzi   galleggianti,  le  quali 
corrono  con   una  velocità  di  oltre  20  nodi  all'  ora 
da  una  estremità  all'altra  di  quei  ricchi  paesi  che, 
appartenendo  a  diverse  latitudini,  forniscono  i  jiiù 
svariati  prodotti,  da  quelli  delle  regioni  temperate 
fredde  a  quelli  della  zona  tropicale.  Il  più  impor- 
tante di  tali  alTluenti  è  1'  Illinois  il  quale  non  solo 
è  navigabile  e  navigato  fino  alla  riunione  dei  suo 
due  rami  sorgentiferi,  ma  è  congiunto  per  mezzo  di 
un  canale  al  lago  Michigan.  Chicago,  che  sorge  al 
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punto  d'attacco  del  canale,  e  New  Orleans,  che  è 
situala  sul  corso  inferiore  del  Mississippi  e  alla  ra- 
dice del  suo  delta,  sono  gli  empori  principali  della 
navigazione  del  sistema.  Degli  altri  liumi  sono  na- 
vigabili per  un  tratto  più  o  meno  lungo  il  Rio 
grande  del  Norte,  il  Colorado,  il  Sacramento  e  la 
Columbia.  La  navigazione  mariUima  è  molto  attiva, 
poiché  oscilla  annualmente  (parlando  soltanto  della 
navigazione  di  lungo  corso)  intorno  a  CO.OOO  navi 
con  40  milioni  di  tonn.  di  stazza.  Nel  1894-95  fu 
<li  58.000  navi  e  39  milioni  di  tonn.  Le  maggiori 
provenienze  sono  dal  Canada,  dall'Inghilterra,  dalle 
Antille  e  dalla  Germania;  le  maggiori  destinazioni 
verso  il  Canada,  l'Inghilterra,  la  Germania  e  le  An- 
tille. Riguardo  alla  nazionalità,  le  navi  inglesi,  che 
tengono  il  primo  posto,  sono  ordinariamente  il  doppio 
(in  tonnellaggio  complessivo)  delle  navi  americane 
ohe  tengono  il  secondo.  Seguono  poscia  le  ban- 
diej'e  tedesca,  norvegese,  francese,  belga,  italiana. 
La  marina  mercantile ,  esclusa  quella  che  attende 
alla  navigazione  interna  e  che  ha  una  portata  di 
1 .520.000  tonn.  rappresenta  un  tonnellaggio  com- 
plessivo (al  30  'giugno  1895)  di  3.100.000  tonn.,  di 
cui  sole  430.000  appartengono  alla  costa  del  l'a- 
cilico.  Sono  ormai  costituiti  per  quasi  la  metà  di 
bastimenti  a  vapore.  In  passato,  invece,  aveva  una 
assoluta  prevalenza  la  vela,  quando  in  tutto  l'Atlan- 
tico scorazzavano  quei  «  clipper  »  ,  sopratutto  di 
Baltimora,  che  erano  tanto  rinomati  per  la  loro  ve- 
locità. In  complesso  però  la  marina  mercantile  ha 
subito  un  grave  arresto  nel  suo  sviluppo,  un  tempo 
rapidissimo,  dopo  che  venne  emanata  la  legge  che 
]H'oibisce  alle  navi  di  portare  la  bandiera  stellata 
se  non  furono  costruite  agli  Stati  Uniti  e  non  hanno 
l'equipaggio  composto  per  -/j  almeno  di  americani, 
legge  che  si  è  proposto  recentemente  di  abrogare. 
Le  principali  imprese  di  navigazione  a  vapore  sono: 
la  »  Pacific  Mail  S  S.  Co.  »  che  fa  il  servizio  dei  porti 
americani  del  Pacifico  con  quelli  dell'Estremo  Oriente 
asiatico;  1'  «  Occidental  and  Orientai  S.  N.  Co.  « 
■che  fa  il  servizio  tra  S.  Francisco  e  Yokohama; 
r  «e  Ocean  S.  S.  Co.  »  che  va  da  S.  Francisco  al- 
l'Australia; r  «  Atlas  S.  S.  Co.  j  che  fa  il  sei'vizio 
tra  N.  York  e  l'America  centrale  tino  a  Cartagena: 
r  «  United  States  and  BraziI  S.  S.  Co.  »  che  fa  il 
servizio  tra  gli  Stati  Uniti  e  il  Brasile;  e  parecchie 
altre  minori. 

Commercio.  —  A  non  parlare  del  commercio  in- 
terno, che  deve  essere  molto  attivo,  ma  intorno  al 
quale  non  si  possiedono  naturalmente  dati  statistici, 
oliremo  che  il  commercio  esteriore  è  andato  rapida- 
mente crescendo  collo  sviluppo  altrettanto  rapido 
(li  tutte  le  altre  manifestazioni  della  vita  economica. 
Nel  1849-50  fu  di  3IG  milioni  di  dollari' (oltre 
1500  milioni  di  franchi;  ;  nel  1859-GO  sali  a  oltre  il 
(loppio,  cioè  a  738  milioni  ;  nel  successivo  decennio, 
a  causa  della  guerra  di  secessione,  l'aumento  non 
fu  che  di  150  milioni,  poiché  nel  18C9-70  non  giunse 
«he  a  883  milioni,  sempre  di  dollari.  Ma  nel  de- 
cennio successivo  quasi  ancora  si  duplicò  arrivando, 
nel  1879-80  a  1594  milioni,  cioè  a  oltre  8  miliardi 
(Il  franchi.  Giunto  a  un  cosi  alto  grado  di  sviluppo, 
r  aumento  cessò  di  essere  così  rapido  come  era 
stato  fino  allora.  Nel  decennio  successivo  non  fu 
che  di  poco  superiore  ai  100  milioni  giungendo, 
Jiei  1889-90,  a  1704  milioni  di  dollari,  corrispon- 


denti a  quasi  9  miliardi  di  franchi.  Dopo  il  1870 
l'esportazione  supera  l'importazione,  talvolta  perline 
di  un  centinaio  di  milioni  di  dollari,  come  è  avve- 
nuto nel  1895  in  cui  le  importazioni  salirono  a 
788  milioni  di  dollari  e  le  esportazioni  a  890  con 
un  totale  complessivo  di  1G78  milioni.  Gli  articoli 
principali  delle  prime  furono  :  il  caflè,  lo  zucchero, 
i  prodotti  chimici,  le  lanerie ,  le  cotoncrie,  le  se- 
terie, le  pelli,  gli  articoli  di  lino,  canapa  e  juta, 
la  lana  greggia,  gli  articoli  di  ferro,  la  seta  gregeia, 
il  caucciù,  i  frutti,  il  the,  la  ceramica.  Gli  articoli 
principali  delle  secondo  furono:  il  cotone  greggio, 
la  carne,  i  cereali,  il  petrolio,  gli  animali,  il  ta- 
bacco, il  legname,  gli  articoli  di  ferro,  il  rame,  lo 
cotonerie  ,  le  macchine ,  il  carbon  fossile.  Il  com- 
mercio di  transito  per  gli  Stati  Uniti  ha  ricevuto 
un  grande  impulso  in  questi  ultimi  anni  in  seguito 
alla  costruzione  delle  ferrovie  del  Pacifico,  por  cui 
ora  una  gran  quantità  di  the  e  di  seta  dalla  Cina 
e  dal  Giappone  viene  jiresa  e  portata  a  S.  Fran- 
cisco, donde  poi  si  trasporta  a  N.  York  e  di  lì  nel- 
l'Europa occidentaleattuando  all'in  verso  il  programma 
di  Colombo,  cioè  «  buscando  el  levante  por  el  po- 
nente i.  I  paesi,  con  cui  gli  Stati  Uniti  hanno  le 
loro  maggiori  relazioni  commerciali,  sono  l'Inghil- 
terra che  ne  assorbe  da  sola  un  '/s  -,  poi  1'^  tler- 
mania ,  la  Francia,  il  Brasile,  il  (Danadà,  Cuba  e 
Portorico,  l'Olanda,  l'Italia,  il  Belgio  e  il  Messico. 
Relazioni  coll'Italia.  —  Sono  regolate  dal  trat- 
tato di  commercio  del  2G  febbraio  1871,  entralo  in 
vigore  il  17  novembre  1871,  scaduto  il  17  novem- 
bre 1876  e  mantenuto  in  vigore  per  tacita  pro- 
roga. Non  ha  tariffa  speciale.  Vi  è  la  clausola  (Iella 
nazione  più  favorita.  Si  calcola  che  agli  Stati  Uniti 
vivano  ora  circa  500.000  italiani.  Incominciata  dopo 
la  costituzione  del  regno  d'Italia  e  divenuta  alquanto 
considerevole  dopo  il  1870,  l'emigrazione  italiana 
agli  Stati  Uniti  non  ha  acquistato  vera  importanza 
che  a  partire  dal  1881.  Nel  1894-95  fu  di  35.400  per- 
sone, laonde  l'Italia  veniva  quarta  a  tale  riguardo 
dopo  la  Granbretagna ,  la  Germania  e  la  Scandi  - 
navia.  Per  sottrarre ,  per  quanto  tra  possibile  .  i 
nostri  emigranti  dagli  abusi  dei  cosidetti  hosses  o 
padroni,  per  dirigerli  accortamente  ai  centri  di  co- 
lonizzazione, si  è  aperto  a  Ellis  Island  nel  porto  di 
New  York  lin  dal  luglio  1894  un  ufficio  d'informa- 
zione e  di  protezione  detto  1'  «  Italian  home  ».  1 
iiostri  connazionali  sono  più  numerosi  che  altrove 
negli  stati  di  New  York  e  conterinini  sull'Atlan- 
tico, nell'lllinois  (Chicago),  nella  Luigiana  (N.  Or- 
leans) e  nella  California.  Le  comunicazioni  fra  l'Italia 
e  gli  Stati  Uniti  sono  mantenute  da  linee  regolari 
di  navigazione  a  vapore  italiane  (Navigazione  gene- 
rale), inglesi,  tedesche  e  francesi,  le  quali  mettono 
capo  ai  porti  di  Genova  e  di  Napoli.  Il  commercio 
italo-americano  ascese  nel  1894-95  a  37  milioni  di 
dollari,  cioè  a  quasi  200  milioni  di  lire,  ed  è  co- 
stituito per  quasi  ^/p  di  articoli  che  dall'Italia  ven- 
gono iinport;iti  agli  Stati  Uniti,  cioè  agrumi,  seta 
greggia  e  seterie,  zolfo,  marmi,  vini,  stracci,  mi- 
nerale di  ferro,  generi  per  tinta,  essenza  d'arancio, 
tartaro,  canapa,  olio  d'olivi,  oggetti  d'arte,  frutti 
secchi ,  pasto  alimentari.  Oltre  -/s  rappresentano 
invece  le  esportazioni  dirette  verso  l'Italia  cioè  co- 
tone greggio,  tabacco,  petrolio,  olio  di  cotone,  sego, 
grasso  di  maiale,  resina,  mais.  Per  rendere  più  fa- 
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cili  ed  intensi  i  rapporti  coramerciali  frii  i  due  p.iesi 
SONO  sorte  due  Camere  di  commercio  italiane  a  New- 
York,  e  a  S.  Francisco. 

Porti  e  città  fkincipaU.  —  Cominciando  dagli 
stati  della  Nuova  Inghilterra  ;  nel  ilaine  la  capi- 
tale è  Augusta,  ma  la  città  principale  è  Porlland; 
nel  VennuiU  la  capitale  è  Montpelier-Durlington ,  la 
princip;ile  St.  Album;  nel  New  Hampshire  la  capi- 
tale è  Concorda  la  principale  Portsmouth  ;  nello  stato 
eminentemente  industriale  del  Massacliussetts,  la 
città  capitale  e  ad  un  tempo  la  più  importante, 
anzi  una  delle  prime  dell'  Unione,  certo  la  quinta 
per  popolazione,  è  Duslon ,  con  44-8.000  ab.  (nel 
1890),  cui  succedono  Lowel,  Cambridge,  Salem,  e 
molti  altri  centri  manifatturieri.  Nel  (Connecticut  lo 
città  principali  sono  :  flarlford  (capitale)  e  Neiu 
Hauen;  nel  fìtiode  Island,  Providence  (capitale)  e  iVew- 
port.  Seguono  pli  stati  medio-atlantici,  che  coaiin- 
ciano  con  Sew  ì'ork,  che  ha  la  metropoli  dello  stesso 
nome,  la  ()uale  con  Brooklyn,  Jersey,  Nevvark  e 
gli  altri  sobborghi  conta  oramai  2.800.000  ab.  e 
figura  tra  le  prime  città  del  mondo  per  popolazione 
e  possiede  inoltre  le  città  di  Buffalo,  (25G.000  ab.), 
Albanij  (capitale),  Saratogasprings.  Continuano  tali 
stati  colla  Pensilvania  dalla  capitalo  Ihrrisburgh  o 
dalla  grande  città  di  Filadelfia,  la  terza  per  popo- 
lazione con  abitanti  l.Oiy.OOi),  e  dalla  città  indu- 
striale di  Pitsburg  che  ne  ha  239.000  ;  colla  New 
Jersey,  che  ha  per  capitale  Trenton  e  centri  prin- 
cipali Neivark,  ìloboken  e  Jersey  city  che  sono  altret- 
tanti sobborghi  di  New  York  ;  il  Maryland,  capitale 
Annapolis  e  città  principale  Baltimnra,  la  sesta  del- 
l'Unione con  435.000  ab.  ;  col  Delaware,  capitale  Do- 
ver e  centro  principale  Wilminglon,  e  infino  col  di- 
stretto federale  di  Co/om/«2a,  che  possiede  la  sola  città  di 
W'o^A/'njton  capitale  della  federazione  con  230.000  ab. 
Negli  stati  atlantici  del  sud  si  succedono  :  la  Vir- 
ginia con  capitale  e  città  principale  Richmond:  la 
Carolina  del  Nord  con  lialeigh;  la  Carolina  del  Sud 
con  Columbia  (capitale)  e  Charleston,  (città  princi- 
pale); la  Georgia  con  Atlanta  (capitale)  e  Savannuh 
(città  principale)  ;  e  la  Florida  con  Tallahassec  (ca- 
pitale) e  Pensacola  (porto  principale.  Negli  stati  si- 
tuati sul  golfo  del  Messico  si  seguono:  {'Alabama 
con  Mobile  (città  principale)  e  Montgomery  (capitale) 
il  Mississippi  con  Wicksburg  (città  più  importante)  e 
Jacf,son  (capitale);  la  Luigiana  colla  grande  città  di 
Nuova  Orleans  ruiidecima  dell'Unione  per  popolazione 
,  con  24-2.000  ab.;  e  il  Texas  con  Calveston  (città 
^principale)  e  Austin  (capitale).  Negli  stati  interni 
'del  bacino  del  Mississippi  e  dell'Ohio  si  succedono: 
il  Tennessee  con  Memphis  (città  piìi  importante)  e 
Nashville  (capitale);  il  Kentucky  con  Louisville  (città 
principale)  e  Frankfort  (capitale)  ;  la  Virginia  occi- 
dentale colla  capitale  Charleslown,  o  colle  città  di 
Wheeling  (la  |iiù  importante)  e  (juella  di  Mount 
Yernon,  dove  si  venerano  la  casa  e  la  tomba  di 
Washington  ;  il  Miuuri ,  colla  grande  città  di 
St.  Louis,  la  quarta  dell'Unione  per  popolazione,  con 
452.000  ab.  e  la  capitalo  Jcffenon  city  ;  V  Illinois 
colla  capitale  Springfield  e  colia  grandissima  e  me- 
ravigliosa città  di  Chicago,  la  quale,  benché  sorla 
di  recente,  conta  già  1. 100.000  ab.,  ed  è  per  po- 
polazionu  la  seconda  dell'  Unione  ;  1'  Indiana  ,  colla 
città  capitale  Indianapolis  ;  e  VOhio  colla  capitale  Co- 
l.tinbus,  il  grande  emporio  di  Cincinnati  che  conta 
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quasi  300.000  ab.  Negli  stati  del  Nord  ovest,  si 
succedono:  il  Michigan  colla  città  principale  De- 
troit e  la  capitale  Lansing;  il  Wisconsin  colla  città 
più  importante  Millwakee  e  la  capitale  Madison ;][ 
Minnesota  colle  città  di  S.  Paolo  (capitale)  e  Minnea- 
polis; e  VJowa  con  Davenport  e  Des  Moines  (capitale). 
Negli  stati  delle  praterie  e  delle  steppe  o  del  Far 
West  si  succedono:  il  Dakota  del  Nord  e  quello  del 
Sud  con  Bismark  città  principale,  il  Nebraska  con 
Omiha,  il  Kansas  con  Topeka  o  Kansas  city.  Negli 
altipiani  occidentali  si  succedono:  il  Montana  con 
Yirginia-cit'j,  Vldaho  con  Doise-city,  il  Wyoming  con 
Cheyenne  e  il  celebre  Parco  Nazionale,  il  Nevada  con 
Carson  city  e  Virginia-city,  l'Utah  con  Sall-Lake-city, 
il  Colorado  con  Denver,  ['Arizona  con  Tucson,  e  il 
Nuovo  Messico  con  Santa  Fé.  Infine  negli  stati  del 
Pacilico  si  succedono  :  la  California  con  Los  Ange- 
les, Sacramento  'capitalo)  e  sopratutto  S.  Francisco 
la  settima  città  dell'Unione  per  popolazione,  con 
quasi  300.000  ab. ,  l'Oregon  con  l'ortlatid  e  Salem 
(capitale),  il  Washington  con  Olympia.  Nel  lontano 
territorio  di  Alaska  la  città  principale  è  Sitka. 

Storia.  Varie,  ma  senza  accertata  base  storica, 
sono  le  leggende,  che  corsero  intorno  ai  primi  vi- 
sitatori del  continente  nord-americano.  Su  questi 
primi  visitatori  fece  lunghe  indagini  Carlo  Cri- 
stiano Rafu,  esponendole  poi  alla  Società  Reale  de- 
gli .\ntiquari  del  Nord,  a  Copenaghen,  sotto  il  nome 
di  e  .\ntiquitates  .\mericanoe  sive  Scriptores  sep- 
tentrionales  rerum  antecolumbinarum  in  America  ». 
Secondo  lui,  il  danese  Cardai  scopri  l'Islanda  nel- 
r863,  e,  undici  anni  dopo,  essa  venne  colonizzata 
dal  norvegese  Ingolf  con  famiglie  illustri,  che  eb- 
bero poi  a  fondarvi  una  fiorente  repubblica.  Di  là 
si  spinsero  in  alto  mare  ,  e  nell'S??  Guun  Biorn 
vide  le  coste  del  Groeland,  ove  nel  986  fu  piantata 
una  colonia.  Nel  medesimo  anno,  spinto  dal  vento 
a  sud-ovest,  Biorn  scorse  per  la  prima  volta  le  co- 
ste del  Nuovo  Mondo,  coste  che  furono,  nel  1000, 
esplorate  da  Leif  Gudlogson.  Ilelluniand,  Markiand 
Viiiland  ,  che  corrisponderebbero  a  Terranuova  , 
Nuova  Scozia,  Nuova  Inghilterra,  furono  i  nomi  che 
egli  diede  alle  terre  scoperte.  Altri  imitarono  il  di 
lui  esempio,  e  fra  questi  Thorlim  Karlsefue,  che 
con  IGO  uomini  si  recò  nel  1007  al  Vinland.  A- 
daino  di  Brema,  cronista  dell'XI  secolo,  e  le  tradi- 
zioni conservate  nei  libri  normanni,  starebbero  a 
conferma  di  questi  fatti,  'l'ali  asserzioni  rimangono 
tuttavia  allo  stato  di  leggenda,  e  l'arrivo  degh  eu- 
ropei negli  Stati  Uniti  non  si  può  alTermare  avve- 
nuto, a  voler  giudicare  con  sicurezza,  che  cinque 
anni  dopo  la  scoperta  delle  Indie  occidentali  per 
opera  di  Cristoforo  Colombo.  Nel  1497  Giovanni 
Cabot,  veneziano,  favorito  dal  re  F.nrici  VII,  sco- 
perse una  terra  che  percorse  in  direzione  di  ovest 
per  mille  miglia,  e  su  vari  punti  della  quale  alzò 
le  bandiere  d'Inghilterra  e  di  Venezia.  Nel  1513  lo 
spagnuolo  Ponzio  di  Leon  scoperse  la  Florida,  e 
tentò,  ma  invano,  di  fondare  una  colonia  nel  terri- 
tor  o,  ove  oggi  si  trova  Sant'.\gostino.  L'audace 
esploratore  scontò  colla  vita  il  suo  ardire.  Sul  fi- 
nire del  1523,  Francesco  I  di  Francia  die  incarico  a 
Giovanni  Verrazzano,  fiorentino,  di  esplorare  la  co- 
sta nord-americana;  ma,  per  ijuanto  facesse,  il  Ver- 
razzano non  trovò  alcun  posto  propizio;  cosi  che, 
abbandonando  i  luoghi  delle  primiere  ricerche,  egli 
(Proprietà  letteraiia).  23 
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avanzò  lino  alla  Nuova  Scozia,  visitando  poi  i  porti 
di  Nuova  York  e  di  Nuovo  Port.  Di  queste  visite 
egli  fece  acoenno  nel  racconto  del  suo  viaggio. 
Tenne  dietro  la  spedizione,  nel  1539,  dello  spa- 
gnuolo  De  Soto,  ma  senza  alcun  pratico  risultato, 
a  ciiusa  specialmente  dell'ostilità  degli  indigeni,  coi 
quali  dovette  sostenere  parecchi  scontri.  Per  lungo 
tratto  di  tempo  gli  spagnuoli  smisero  qualsiasi  ten- 
tativo di  fondar  colonie  nella  Florida.  Solo  nel  1502 
j  Calvinisti  franc-esi,  per  consiglio  dell' amiiiiraglio 
Coligny,  tentarono  di  stabilirvene  una;  e  Giovanni 
Ribault,  munito  d'uno  statuto  concessogli  da  Carlo  IX, 
pose  sede  a  Portoreale,  dando,  in  omaggio  al  suo 
sovrano,  il  nome  di  Carolina  del  Sud  al  paese  cir- 
costante. La  colonia  però  non  durò  a  lungo  :  così 
puro  un'altra  fondata  sulle  rive  del  fiume  San  Gio- 
vanni nella  Florida,  che  fu  assaltata  e  distrutta  nel 
1565  dagli  spagnuoli,  i  quali,  alla  loro  volta,  fon- 
darono Sant'.Àgostino,  la  più  antica  delle  città  ame- 
ricane. Nel  1585  una  spedizione  organizzata  da  sir 
Waltpr  Raleigh,  seguendo  le  spinte  della  pubblica 
opinione,  riaflermò  le  pretensioni  degli  inglesi  sul- 
l'America del  Nord,  e  fondò  nell'isola  di  Roanoka 
(Carolina  del  Nord;  una  coloniti,  che  però  non  tardò 
a  scomparire.  Giacomo  I  divise  nel  160(3  il  terri- 
torio americano,  sul  quale  Finghilterra  vantava  dei 
diritti,  in  due  parti ,  la  Virginia  meridionale  ,  dal 
eapo  i'^ar  al  Potomac  e  la  Virginia  settentrionale 
dalla  liaia  d'Hudson  a  Terranova.  Si  foriivavano  in- 
tanto due  compajjnie  colonizzatrici,  l'una  a  Londra, 
l'altra  a  Plymouth  :  alla  prima  venne  concessa  la 
Virginia  meridionale,  alla  seconda  la  Virginia  set- 
tentrionale. Territorio  neutro,  con  facoltà  alle  due 
compagnie  di  stabilirvisi,  la  regione  tra  il  Potomac 
e  l'Hudson.  La  spedizione  organizzata  dalla  compa- 
gnia di  Londra  fu  ailidata  al  capitano  Newport,  ina 
anima  dell'impresa  l'u  il  celebre  Giovanni  Smith.  Nel 
1607,  penetrata  nella  baia  di  Chesapeake,  la  spedi- 
zione fondava,  ai  13  di  maggio,  la  colonia  della  Virgi- 
nia, gittando  le  prime  basi  di  Jamestown  sul  liume 
James,  cosi  chiamato  in  onore  del  re  Giacomo.  Né  fu- 
rono piccole  le  traversie,  che  tale  spedizione  ebbe 
ad  affrontare,  dilh'cilissiine  poi  le  lotte  contro  la  mal- 
vagia indole  degli  stessi  coloni.  La  maggior  parte 
di  questi,  lasciò  scritto  lo  stesso  Smith,  erano  «  o  uo- 
mini insolTercnti  di  freoo  e  inviati  dai  loro  amici 
coU'intenzione  di  toglierli  al  malfare  nella  madre- 
patria, o  gentiluomini  poveri  commercianti  falliti, 
bisognosi,  gente  insomma  più  portata  a  mandar 
sossopra  e  distru2;gere  la  comunità  in  cui  erano 
nati  ,  che  ad  edilicarne  un'  altra  e  farla  orospe- 
rare  ».  Il  governo  della  Virginia  fu  prima  eser- 
citato in  nome  del  re  per  mezzo  di  consigli,  i 
cui  membri  dipendevano  unicamente  dalla  Corona 
che  li  nominava;  poi,  il  potere  passò  ad  un'as- 
semblea di  notabili,  scelti  dal  popolo.  Tale  assem- 
blea tenne  la  sua  prima  adunanza  ai  19  di  giugno 
del  1C19.  Nell'agosto  del  1619  si  verificò  un  fatto, 
che  dovea  in  seguito  apportare  importantissime 
conseguenze:  una  nave  da  guerra  olandese,  risa- 
lito il  fiume  James,  vendette  ai  coloni  venti  negri 
africani,  importando  così  la  schiavitù  in  America. 
Due  anni  dopo,  nel  16"21,  s'incominciò  la  coltura 
del  cotone.  Nel  1614  il  capitano  Smith,  che  era 
tornato  in  Inghilterra,  riprese  la  via  dell'America, 
ed,  esplorata  la  costa  dal  Penobscot  al  capo  Cod, 
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chiamò  il  paese  Nuova  Inghilterra.  Fatto  ritorno  in 
patria,  Smith  pubblicò  una  carta  geografica  e  una 
descrizione  della  Nuova  Inghilterra ,  eccitando  in 
tal  modo  lo  spirito  d' intraprendenza  degli  inglesi, 
che  una  nuova  compagnia  venne  fondata,  ottenendo 
dal  re  .una  patente,  clie  sotto  la  qualitica  di  Cuii- 
siglio  stabililo  a  Plymouth  nella  contea  di  Uevon^  pel 
dissodamento,  la  sistemazione  e  il  governo  della  iXuova 
Inghilterra  in  Amei'ica,  conferiva  ai  piantatori,  oltre 
una  sconlinata  giurisdizione,  il  diritto  di  legislazione, 
la  facoltà  di  scegliere  la  forma  di  governo  che  me- 
glio loro  paresse,  la  designazione  dei  propri  magi- 
strati, la  proprietà  d'un  territorio  di  1.600.000  chi- 
lometri quadrati,  comprendente  la  Nuova  Scozia, 
il  Nuovo  Brujiswick,  il  Canada,  la  Nuova  Inghil- 
terra, il  Nuovo  York,  la  Pensilvania,  quasi  la  metà 
del  Nuovo  Jersey  e  tutta  la  regione  situata  imme- 
diatamente all'ovest  di  questi  Stilli.  Il  governo  della 
colonia,  della  quale  Bancroft  ebbe  a  scrivere  con 
parole  di  tanta  ammirazione ,  fu  repubblicano.  11 
popolo  eleggeva  il  governo,  i  cui  atti  erano  con- 
trollati da  un  consiglio,  composto  prima  di  cinque, 
poi  di  sette  membri.  Il  sistema  rappresentativo  venne 
più  tardi,  quand)  il  crescere  della  popolazione  lo 
rese  necessario.  .\lla  colonia  di  Plymouth  tenne  se- 
guito quella  di  Massacius'set-Bay,  alla  quale  si  devi? 
la  fondazione,  nel  16:28,  della  città  di  Salem,  e,  nel 
settembre  del  1630,  di  Boston.  Nel  I69'2  la  colonia 
di  Plymouth  s'unì  a  quella  del  Massaciusset.  Nel 
1G23  sir  Ferdinando  Gorges  e  Giovanni  Mason , 
ottenuta  l'investitura  d'un  territorio  chiamato  La- 
conia,  posto  da  una  parte  fra  I' Atlantico  e  San 
Lorenzo,  e,  dall'altra,  fra  il  Merrimac  e  il  Kenne- 
bec ,  fondarono,  nel  Nuovo  Hampshire,  le  città 
di  Portsmouth  e  di  Douvres.  Le  prime  coionio  in- 
glesi, nel  Maine,  stabilironsi,  dopo  un  tentativo  av- 
venuto, nel  1()13,  per  parte  dei  francesi,  a  Saco  e 
nell'isola  di  Monhegan  nel  162'2  e  1623;  furono 
unite  dopo  al  Massaciusset,  o  con  (juesto  rimasero 
sino  al  1820.  .\lcuiii  emigranti  del  Massaciusset 
colonizzarono  nel  1635  il  Connecticut,  e  vi  fonda- 
rono Hartford,  Windsor  e  W'etliersfield.  Altre  co- 
lonie inglesi,  di  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  dira 
minutamente,  vennero  formandosi,  così  che  nel  1733, 
poco  più  che  un  secolo  dalla  fondazione  di  Jame- 
stown ,  tredici  colonie  eransi  costituite  ,  e  cioè  il 
Nuovo  Hampshire,  il  Massaciusset,  il  Rhode  Island, 
il  Connecticut,  il  Nuovo  York,  il  Nuovo  Jersey, 
la  Pensilvania,  il  Delaware,  il  Maryland,  la  Virgi- 
nia, la  Carolina  del  Nord,  la  Carolina  del  Sud  e  la 
Georgia.  Mentre  gli  spagnuoli  si  stabilivano  nella 
Florida  e  nel  Nuovo  Messico ,  il  padre  Marquette, 
Luigi  Joliet ,  Roberto  cavaliere  de  la  Salle  ed  al- 
tri missionari  ed  arditi  avventurieri  aveano  por- 
tato le  insegne  di  Franciti  nel  deserto  di  San 
Lorenzo,  e  dai  grandi  laghi  al  .Mississippi  e  al 
golfo  Messicano,  e  lino  nel  Texas.  Le  cnlonie  in- 
glesi sull'Atlantico  furono  a  poco  a  poco  fiancheg- 
giate da  unti  catena  di  residenze  francesi,  che  asce- 
seri)  in  ultimo  a  sessanta,  fra  Monreale  e  la  Nuova 
(,)rleans.  La  più  parte  di  queste  p.?s'zioni  divennero 
in  seguito  città  importanti,  come  Detroit  (1683), 
Kaskaskia  (1684),  Vincennes  (1690),  Nuova  (Or- 
leans (1717),  e  Pittsburg  o  forte  Dnquesnes  (1754-). 
Questi  progressi  dei  fr;ineesi  provocarono  naturnl- 
mente  la   suscettibilità  degli    inglesi ,  e  le  ostiht.% 
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non  tardarono  a  scoppiare.  Tutlavia  la  ragione 
vera  del  coullitto  fra  le  due  nazioni  in  America 
non  è  da  ricercarsi  nel  dissidio  colonico,  ma  nella 
rivoluziono  del  1G88,  ch'ebbe  per  effetto  la  cacciata 
dall'Inghilterra  del  re  Giacomo  11,  e  l'ascensione  al 
trono  della  casa  d' Grange.  Durante  i  sette  anni 
di  tale  guerra,  le  colonie  ebbero  grandemente  a 
soflriro  delle  scorrerie  dei  francesi  e  alleati.  Per 
lappresaglia  ,  i  coloni  tentarono  d' impadronirsi 
del  Canada  (1G90).  11  trattato  di  Kyswyk  (20  set- 
.einbre  1(197)  pose  line  alla  guerra;  ma  la  pace 
iion  durò  a  lungo.  La  Guerra  della  regina  Anna 
(1702-1713)  ebbe  per  risultato  la  perdita,  per  parte 
dei  francesi,  dell'Arcadia,  e  la  sua  unione,  sotto  il 
nome  di  Nuova  Scozia,  all'impero  britannico.  Nel 
marzo  del  1744  scoppiò  iu  Europa  la  guerra  di 
successione  d'Austria,  e  subito  cominciò  in  Ame- 
rica la  guerra  del  re  Giorgio.  L'  avvenimento  di 
maggior  importanza  fu  la  presa  di  Louisburg,  prin- 
cipale fortezza  dei  francesi  in  America,  seguita  il 
28  giugno  1745  per  opera  delle  milizie  di  Nuova 
Inghilterra,  comandate  da  Guglielmo  Pepperell,  ricco 
commerciante  del  Maine,  Questa  guerra,  che  diede 
agli  americani  la  coscienza  del  p,-oprio  valore  mi- 
litare, cessò  col  trattato  d'Aquisgrana  (18  ottobre 
1748),  e,  con  gran  dispetto  dei  coloni,  Louisburg 
fu  restituito  ai  francesi.  La  pace,  al  sohto.  non  fu 
«li  lunga  durata.  Nel  1749  il  governo  della  Virginia 
«oncedetle  ,  |)er  ordine  di  quello  dell'  Inghilterra  , 
alla  compagnia  dell'  Ohio  500.000  acri  di  terreno 
situato  fra  il  Mononp^oliela  e  la  Kanawha  e  sul- 
l'Ohio, regione  sulla  quale  i  francesi  vantavano  dei 
diritti.  Il  tentativo  fatto  d.ii  concessionari  di  pian- 
tarvi delle  colonie  diede  imiiiediatamente  campo  a 

,  «lissidi  coi  francesi  accasati  da  lungo  tempo  in  vari 
punti  del  paese.  Le  autorità  della  Virginia  prote- 
ttarouo,  ed  incaricarono  Giorgio  Washington,  che 

'uon  uvea  ancora  ventidue  anni,  ma  si  era  già  ac- 
quistata, per  la  sua  prudenza  e  capacità,  la  carica 
ai  aiutante  generale  del  distretto  settentrionale  della 
Virginia,  di  rivolgere  lagni  e  rimostranze  al  capo 
delle  colonie  francesi  dell'Ohio.  Giorgio  Washington 
adempì  al  suo  nianda'o  con  non  minor  coraggio  che 
accorgimento ,  inducendo  poi  la  Virginia  ad  un  i 
spedizione,  della  quale  egli  fu  primo  luogotenente, 
quindi  capo;  e  che,  il  28  maggio  1754,  assali  e 
disfece  un  corpo  francese  ,  uccidendo  il  capo  Ju- 
luonville.  Fu  allora  che  cominciò  quella  serie  di 
ostilità,  conosciute,  in  America  e  in  Francia,  sotto 
il  nome  di  guerra  indiana.  All'arrivo  del  generale 
Braddock,  inviato  dall'Inghilterra  come  supremo 
comandante  delle  truppe  reali ,  quattro  spedizioni 
furono  contemporaneamente  organizzate  contro  i 
francesi.  Tutte  quattro,  causa  l'incapacità  del  ge- 
nerale inglese,  che  si  beffava  delle  cautele  che  sug- 
gerivano Washington  ed  altri  della  Virginia,  falli- 
ano:  quella  che  dirigeva  Braddock,  e  alla  quale 
Washington  prese  parte  come  colonnello,  riusci  ad 
in  vero  disastro.  Durante  le  due  campagne  che  se- 
tuirono  (1756-1757)  l'energia  e  i  talenti  militari 
pel  marclicHe  di  Muntcalm,  sottentrato  a  Diesko  nel 
omando  supremo  del  Canada,  fecero  segnare  una 
preponderanza  ancor  maggiore  allo  armi  francesi. 
»el  1758  gl'inglesi  aprirono  la  campagna  con 
1.000  uomini.  I  forti  Louisburg,  Frontenac  e  Dri- 
Juesnes    caddero    nelle  loro  mani.  Neil'  assalto  di 
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Drisquenes  si  distinse  grandemente  Washington. 
Questi  vantaggi  furono  bilanciati  dalla  sconliita 
sofferta,  in  un  attacco  contro  Ticonderoga,  da  un 
poderoso  esercito  comandato  dal  generale  Abercrom- 
bie  e  da  lord  llove:  quest'ultimo,  amato  da  tutti, 
cadde  alla  testa  delle  sue  truppe,  e  il  primo  diresse 
il  combattimento  con  tale  incapacità,  che  sebbene 
le  sue  forze  fossero  in  un  numero  quattro  volte 
maggiore  di  quelle  di  Montcalm,  fu  costretto  alla 
ritirata,  perdendo  duemila  uomini.  Il  punto  culmi- 
nante della  campagna  e  della  guerra  fu  la  presa 
di  Quebec,  fatta  dall'esercito  del  generale  Wolf, 
dopo  la  sanguinosa  battaglia  d'Abraham  (13  set- 
tembre 1758)  ,  ove  perirono  Wolf  e  .Montcalm. 
Quest'avveni.nerito  terminò  virtualmente  la  guerra 
in  America  ;  ma  la  lotta  continuò  in  Luropa  e  sul- 
l'Oceano, sino  al  trattato  di  Parigi  (I7G3),  trattato 
cosi  disastroso  per  la  Francia,  e  che  diede  all'In- 
ghilterra il  Canada  con  tutte  le  suo  dipendenze. 
A  proposito  della  vittoria  ottenuta  colla  presa  di 
Quebec,  il  Bancroft  scrisse  che  fu  «  una  delle  più 
importanti  memorate  dalla  storia,  ed  assicurò  alla 
lingua  inglese  e  alla  istituzioni  sissoni,  il  Nord  o 
l'Ovest,  regioni  inesplorate,  i  cui  limiti  si  perdono 
nello  spazio ....  Un  entusiasaio  iinnienso  percorsa 
l'America;  si  fecero  luminare  nelle  città,  liammate 
d'allegrezza  sulle  montagne  ;  le  camere  legislative, 
i  templi,  la  stampa  risonarono  di  grida  di  giubilo; 
tutte  le  Provincie,  tutte  le  famiglio  innalzarono  u 
Dio  fervide  preci  in  rendimento  di  grazie.  L'Inghil- 
terra anch'essa,  dolente  per  la  line  di  Wolf,  levò 
alle  stelle  la  sua  vittoria,  deplorandone  la  morte. 
Sopra  tutti  i  volti  leggevasi  la  gioia,  il  dolore,  la 
curiosità  e  la  meraviglia  ».  Da  questo  punto  in 
poi  si  sviilge  quella  veramente  epica  lotta,  che  dovea 
condurre  alla  totale  indipendenza  degli  Stati  Uniti. 
Nel  17C4,  a  malgrado  che  la  guerra  dei  sette  anni 
avesse  lasciato  le  colonia  esauste ,  il  parlamento 
inglese  impose  una  tassa  sui  principali  prodotti 
delle  colonie  d'America.  Questa  protestarono ,  ma 
vanamente;  che,  rincarando  la  dose,  l'Inghilterra, 
ai  22  marzo  1765,  faceva  votare  dal  suo  Parlamento, 
e  dalla  camera  dei  Lordi  una  legge  sul  bollo  (stampa 
ad),  mediante  la  quale  ogni  documento  commer- 
ciale dei  coloni  dovea  portare,  sotto  pena  di  nul- 
lità, un  bollo,  il  cui  prezzo,  non  mai  inferiore  ad 
uno  scellino,  elevavasi  progressivamanie  e  indeli - 
nitivamente  in  proporzione  del  valore  dello  scritto. 
Non  è  a  dirsi  l'agitazione  provocata  datale  logge.' 
la  resistenza  fu  proclamata  a  Nuova  York  il  primo' 
inartcdi  d'ottobre  ;  il  primo  di  novembre,  giorno  in 
cui  la  leggo  sul  bollo  doveva  entrare  in  vigore,  le 
campane  rintoccarono  per  tutto  il  paese,  e  le  ban- 
diere, furono  issate  a  lutto  i)er  segnalare  i  «  fune- 
rali della  libertà  ».  Le  transazioni  si  fecero  dovun- 
que senza  carta  bollata,  e  i  tribunali  approvarono 
la  validità  dei  contratti.  Finalmente  si  decise  di 
non  comprar  più  merci  in  Inghilterra,  di  non  ado- 
perar più  oggetti  che  da  questa  provenissero,  lin- 
cile la  legge  non  fosse  st.ita  ritirata.  Simili  diuK)- 
strazioni  non  mancarono  d'impressionare  gl'Inglesi, 
e  Pitt  e  liurke,  in  discussioni  assai  vivaci,  sosten- 
nero la  rivocazione  della  legge.  «  Io  ini  rallejrro, 
disse  Pitt,  della  resistenza  degli  americani  ;  sotto- 
mettersi sarebbe  per  loro  costituirsi  volontariamente 
schiavi.  L'ingiustizia  li  ha  resi  furiosi.  E  una  opi- 
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nioiie  che  la  legge  sul  bollo  debba  cssore  rivocata 
iissolutiuiiente,  totalmente',  iminedialaiiiente  ».  Dopo 
una  dichiarazione  di  Beniamino  Franklin,  che  perorò 
la  causa  dei  suoi  compatrioti,  la  legge  fu  ritirata, 
con  grandi  dimostrazioni  di  gioia  per  parte  dello 
colonie,  ai  18  marzo  176(!.  Tuttavia  la  lezione  non 
fu  sulfìciente.  Nel  29  giugno  1767  venne  promul- 
gata una  legge,  colla  ([uale  si  metteva  un  dazio 
sulla  carta,  il  the,  il  vetro  ed  altri  oggetti  impor- 
tati in  America.  1  coloni  rinnovarono  subito  le  as- 
sociazioni contro  l'importazione;  Boston  insorse,  e 
cacciò  gli  esattori  delle  dogane.  Seguirono,  ai  5  di 
marzo  1770,  quelle  che  furono  chiamate  «  Le  stragi 
di  Boston  >.  11  conflitto  divenne  in  ogni  parte  cosi 
pericoloso  che  il  governo  inglese  dovette  abolire 
qualunque  dazio,  eccettuato  quello  di  tre  soldi  ogni 
libbra  di  the,  perchè,  a  giudizio  del  re,  i  dovca 
sempre  sussistere  qualche  tassa  ,  non  fosse  altro, 
per  tener  vivo  il  diritto  di  mettere  imposte  ».  Ma 
gli  Americani,  più  che  la  quantità  dei  dazi,  oppu- 
gnavano il  principio,  e  non  chetarono.  I  carichi  di 
the  spediti  a  Nuova  York,  e  Filadellia  furono  re- 
spinti. Delle  assemblee  numerosissime  tenute  in  que- 
ste due  città  ed  a  Charlestovvn  dichiararono  nemico 
del  paese  »  chiunque  partecipasse  allo  sbarco  ,  al 
ricevimento  e  alla  vendita  del  the  •.  A  Boston,  nella 
notte  del  18  dicembre  1773,  alcuni  cittadini  ve- 
stiti all'indiana  si  l'ecarono  a  bordo  delle  naivi  an- 
corato in  un  dei  moli  del  porto,  e,  versate  in  mare 
le  casse  di  the,  si  ritirarono  tranquillamente.  Non 
appena  detti  avvenimenti  furono  conosciuti  in  In- 
ghilterra, si  decisero  misure  di  rigore,  e  il  parla- 
mento approvò,  oltre  varie  leggi  repressive,  di  chiu- 
dere al  commercio  il  porto  di  Boston.  Le  decisioni 
del  parlamento  inglese  furono  considerate  dagli 
americani  come  tante  violazioni  degli  statuti  e  dei 
privilegi  delle  colonie,  e  ai  5  settembre  1774,  avendo 
l'indignazione  popolare  raggiunto  il  massimo  grado, 
fu  tenuto  un  congresso  a  Filadellia,  conosciuto  col 
nome  di  «  antico  congresso  continentale  >.  Compo- 
nevasi  di  cinquantacinque  persone,  rappresentanti 
tutte  le  colonie,  eccettuata  la  Georgia,  fra  cui  tro- 
vavansi  Washington,  Patrik  Enrico,  Riccardo  Kn- 
rico  Lee,  Edoardo  e  Giovanni  Rutledge,  Cristoforo 
Gaddeu,  Samuele  Adains,  Ruggiero  Sherman,  Filippo 
IJvingston,  Guglielmo  Livingston,  Giovanni  Jay,  il 
dottor  Wisterspoon,  presidente  del  collegio  di  Prin- 
ceton. Questo  congresso,  che  ebbe  a  j)resideiite 
Peyton  Randolph  della  Virginia,  e  a  segretario 
Carlo  Thomson  della  Pensilvania,  votò  una  dichia- 
va/.ione  che  stabiliva  il  diritto  dei  coloni,  nella  qua- 
lità di  soggetti  britannici,  a  partecipare  alla  for- 
mazione delle  proprie  leggi  e  a  (issare  le  imposte  ; 
il  diritto  dei  giudizi  per  giurati;  il  diritto  di  riu- 
nione ;  il  diritto  di  petizione;  e  contemporaneamente 
una  protesta  contro  lo  stanziare  di  un  esercito 
permanente  nelle  colonie  senza  il  loro  consenso,  e 
contro  undici  leggi  promulgate ,  sotto  Giorgio  111, 
in  onta  ai  diritti  e  privilegi  colonici.  Un  conflitto 
armato  si  rese  inevitabile,  e  il  popolo  vi  si  preparò 
risolutamente.  Fu  il  19  aprile  1775,  a  malgrado 
che  Guglielmo  Pitt,  con  mirabile  eloquenza,  avesse 
fatto  d'ogni  suo  meglio  per  coinpor  le  cose,  che  fu 
sparso  il  primo  sangue  d^lla  rivoluzione.  Il  com- 
battimento avvenne  a  Concord,  sul  (lume  Concord; 
e  gl'inglesi  incontrarono  tale  resistenza  per  parte 
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dei  coloni,  che  furono  obbligati  a  battere  in  riti- 
rata, ed,  inseguiti  vittoriosamente,  rientrarono  in 
Boston  dopo  avere  perduto  duecentosettantatre 
uomini  tra  morti  e  feriti.  «  Tal  è  (dice  Bancrofi) 
il  celebre  combattimento  di  Concoj-d,  avvenimento 
])iù  fecondo  di  conseguenze  che  le  battaglie  di 
Anzicourt  o  Blenheim.  Esso  mise  termine  di  colpo 
alle  contese  politiche  fra  le  colonie  e  l'Inghilterra, 
e  die  principio  alla  guerra  della  rivoluzione  ».  .\ltri 
combattimenti  avvennero  a  Crovvii-Point,  Ticonde- 
roga  e  Bunker's-Ilill;  Boston  fu  bloccata  ed  occu- 
pata ai  17  di  marzo  1776.  Prima  della  presa  di 
Boston,  un  secondo  congresso  s'era  riunito,  ai  10 
maggio  1775,  a  Filadellia;  ed  ai  quindici  di  giugno, 
sopra  proposta  dei  rappresentanti  della  Nuova  In- 
ghilterra, Washington  era  stato  nominato  generale 
in  capo.  I  prosperi  successi  degli  eserciti  colonici 
a  Boston  e  a  Charleston  (Carolina  del  Sud),  come 
pure  gli  oltraggi  commessi  sulla  costa  e  in  Vir- 
ginia dalla  marina  inglese  ,  indussero  il  popolo  a 
proclamare  la  propria  indipendenza.  Questo  sen- 
timento ora  grandemente  alimentato  da  Samuele 
Adains,  da  Tommaso  Payne,  nel  suo  giornale  «  il 
Senso  Comune  »,  e  da  altri.  Ai  7  di  giugno  1776, 
Riccardo  Enrico  Lee  propose  al  Congresso  che  le 
colonie  unite  fossero  dichiarate  Stati  liberi  e  indi- 
])endonti,  sciolto  ogni  vincolo  colla  Gran  Bretagna. 
Dopo  lunghe  e  vivacissime  discussioni  la  proposta 
fu  accettata  pel  voto  di  nove  colonie  :  la  Pensil- 
vania e  la  Carolina  del  Sud  votarono  in  contrario; 
le  opinioni  del  Belawaro  furono  divise  ;  il  Nuovo 
York  si  astenne.  Una  commissione,  composta  di 
Franklin,  Jefferson,  G.  Adams,  Ruggiero  Sherman 
e  Roberto  R.  Livingston,  fu  incaricata  di  compi- 
lare una  dichiarazione  d'indipendenza. Tale  dichiara- 
sione  fu  approvata  il  4  di  luglio  dalle  tredici  co- 
lonie, costituitesi  cosi  in  Stati  Uniti  d'America.  Se- 
guirono, con  varie  alternative  di  sconfitte  e  vittorie 
americane,  le  campagne  del  1777-1778.  In  queste 
campagne,  finite  con  pieno  successo  degli  ameri- 
cani, si  rivelarono  in  tutto  il  loro  fulgore  le  grandi 
doti  e  d'animo  e  d'ingegno  di  Washington.  Il  6  feb- 
braio 1778  un  trattato  di  commercio  e  d'alleanza 
fu  concluso  fra  Luigi  XVI  e  i  commissari  degli 
Stati  Uniti,  Franklin,  Silas  Deane  e  Arturo  Lee. 
Delle  truppa  francesi  arrivarono  poco  dopo  in  Ame- 
rica, e  fecero  sì  che  gli  avvenimenti  prendessero 
una  piega  ancor  più  favorevole.  Negli  Stati  del  Sud, 
ove  non  esistevano  truppe  regolari,  gli  ufficiali 
Marion,  Sumter,  Morgan  e  Green  avevano  organiz 
zate  delle  bande  e,  con  incessanti  scaramuccie,  non 
davano  tregua  al  nemico.  Il  19  ottobre  1781  lord 
Cornwallis  si  arrese,  a  Yorktown,  con  tutto  l'eser- 
cito composto  di  7000  uomini.  In  quest'ultimo  fatto 
d'arme  si  distinse  grandemente  Lafayetti".  Tale  vit- 
toria pose  fine  alla  guerra,  e  assicurò  l' indipen- 
denza dell'America:  lord  North,  allorché  ne  giunse 
la  nuova  in  Inghilterra,  rimase  stupefatto,  ed  esclamò  : 
«  Gran  Dio!  tutto  è  linito!  »,  e  poco  dopo  dovette 
ritirarsi  dal  ministero  con  tutti  i  suoi  collegbi.  Con 
la  caduta  di  costoro,  saU  al  potere  un  gabinetto 
contrario  alla  continuazione  della  guerra  ,  e  che 
mandò  ordini  ai  generali  inglesi  in  America  di  so- 
spendere le  ostilità.  Il  trattato  definitivo  di  pace  fu 
sottoscritto  a  Parigi  il  3  setteninre  1783;  e  la  Gran 
Bretagna  vi    riconobbe  formalmente   la  libertà ,  la 
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sovranità  e  l'indipendenza  degli  Stati  Uniti.  Nuova 
York,    ultimo  punto   della  costa   ancora   occupato 
<1agii  inglesi,  fu  lasciata  ai  25  di  novembre  1783. 
Di  tal  modo  terminò  una  guerra,  di  cui  Pitt  il  gio- 
vane cosi  dovea  giudicare:  <  fu  ingiustamente  co- 
minciala, stoltamente  continuata,  e  tutti  i  suoi  pe- 
riodi furono  contrassegnati  da  morti  e  devastazioni. 
La  nazione  vi  immolò  il  suo  sangue  più  puro  e  le 
forze   pili   vitali ,    mentre   non   raccolse  che  sterili 
vittorie  e  disfatte  vituperose  ;  vittorie  ottenute  sopra 
uomini  combattenii  per  la  santa  causa  della  libertà, 
<iisfaite  piene  di  lutto  per  la  nazione,  che  dovette 
deplorare  i  suoi  più  valorosi  figli  sacrificati  a  una 
lite    empia  e  aborrita  ».  Nei    sette  anni  che  durò 
la    guerra    la  Gran    Bretasna    mandò    in  America 
112.584  soldati  e  più  di  22.000  marinai.  Dalla  loro 
parte  e  nello  stesso  spazio  di  tempo,  gli  americani 
misero    in    campo  230.000    soldati    continentali   e 
56.000  militi  cittadini.  Una  nuova  Costituzione  degli 
Stati  Uniti,  resa  necessaria  dai  sintomi  di  angustia 
•e  di  decadenza  rapidamente  crescenti,  venne  redatta 
■da  Tommaso  Jefferson,  e,  ratificata  che  fu  da  tutti 
^li    Stati ,  cominciò  ad  entrare    in    vigore  ai  4  di 
marzo  del  1789.  Nuova  York  venne  designata  come 
\a  capitale  della  confcderazione;  e  non   fu    che  al 
IC  di    luglio  1790  che  la  sede  del  governo  venne 
trasferita  a  Washington.  Giorgio  Washington  venne 
■eletto,  ad  unanimità,  primo  presidente,  ed  entrò  in 
carica  il  30  aprile  1789;  essendo  Giovanni  .\daras 
vice-presidente,  Tommaso  Jetlerson,  della  Virginia, 
ministro  degli  affari  esteri  ;  Hamilton  ,   del    Nuovo 
York,  della  finanza;  Ivnrico  Knox,  del  Massacius- 
set.  della  guerra.  Il  nuovo  governo  risvegliò  la  fi- 
ducia già  sopita  del  popolo,  ravvivò  il  commercio 
e  die  forte  impulso  alla  prosperità  del  paese.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  diro  diffusamente  delle  amuiinistra- 
2Ìoi)i  che  seguirono;  quindi,  imitando  l'esempio  delle 
più  celebri  enciclopedie,  ci  limiteremo  a  notare  i  nomi 
<lei    vari    presidenti  degli  Stati   Uniti ,  indicando  i 
principali  atti  delle  loro  animiiiistmzioni.  I.  Giorgio 
Wiahiiigton,  4  marzo  1789,  rieletto  il  4  marzo  1793. 
Vice-presidente  Giovanni  Adami.  — Adozione  della 
Costituzione.  —  Creazione  della  Banca. —  Ammissione 
neirUiiione  dei  Nuovi  Stati  del  Vermont  (1791),  del 
Kentucky  (1792)  e  del   Tennessee  (179(i).  —  Re- 
pressione dell'insurrezione  del  Whiskey,  cagionata 
da  una  legge  doganale  impopolarissima.  —  Forma- 
zione dei  partiti  politici ,  federalisti  e  repubblicani. 
II.  Giovanni  Adains,  4  marzo  1797.  —  Vice-presidente 
Tomi.iaso  Jefferson.  —  Guerra  con  la  Francia  (1798- 
1800;.  III.  Tommaso  Jefferson^  4  marzo  1801,  rieletto 
il  4  ii];irzi)  1805.  — Vice-presidenti  Aarou  Durr  e 
(iiori^fio  Clinton.  —   Ammissione  dell'Ohio   (1802). 
—  Cessione  per  parte  della  Trancia,   per  15  mi- 
lioni di  franchi,  della  Luigiana  '1803).  —  Guerra 
■con   gli   Stati    Barbareschi  (1804),  e   trattato  con 
«ssi  (1805).  IV.  Giacomo  Madison,  dal  1809  al  1817. 
^^  Vice-presidenti  (jiorgio  Clinton  e  Elbridge  Gerrij. 
^■k  Guerra  con  la  (Jran  Bretagna,  e  pace  di  Gand 
1^812-1814).  —  Ammissione  della  Li'igiana  (1812), 
dell'indiana    (18IC).  —    Fondazione    della  Società 
americana    di    colonizzamento    (1817).   V.  Giacomo 
Slonroe,  dal   1817  al  1825.  —  Vice  presidente  Da- 
niele D.  Tompkiiis.  —  Dissidio  del  Missiiri,  che  per 
la  prima  volta  divise  .seriamente  il    p:i(!se   intorno 
la   (piestiono  della  schiavitù.    —    Ammissione    del 
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Mis-sissippi  (1817),  deiriilinese  (1818),  dell'Alabama 
(1819),  del  Maine  (1820),  ael  Missuri  (1821). 
VI.  Quincey  Adums,  dal  1825  al  1829.  —  Vice-pre- 
sidente Giovanni  C.  Calhoun.  —  Legge  delle  ta- 
riffe, basata  sul  principio  protezionista,  e  che  ebbe, 
più  tardi,  ad  apportare  delle  senissime  complica- 
zioni politiche.  VII.  Andrea  Jackson,  dal  1829  al 
1837.  —  Vice  presidenti  Giovanni  C.  Calhoun  e 
Martino  Van  Buren.  —  Classificazione  dei  partiti: 
whigs  e  democratici.  —  Estinzione  del  debito  na- 
zionale. —  Guerra  cogli  indiani  Seminoli  della  Flo- 
rida. —  Ammissione  dell"  Arkansas  (1836),  e  del 
Michiga;ii  (1837).  Vili.  Martino  Van  Buren,  dal  1837 
al  1841.  —  Vice-presidente  Riccardo  Johnson.  — 
Crisi  finanziaria.  —  Continuazione  della  guerra  con 
i  Seminoli.  —  IX.  Guglielmo  llarrison,  eletto  il  4  marzo 
1841,  morto  il  4  aprile  1841.  —  Vici;  presidente, 
Giovanni  Tyler,  che  gli  successe  in  virtù  della  Co- 
stituzione. X.  Giovanni  Tyler,  4  marzo  1841.  —  Vice- 
presidente il  presidente  del  Senato,  eletto  dal  mede- 
simo corpo.  —  Annessione  del  Texas  (1845). 
XI.  Giacomo  K.  Folk,  dal  1845  al  1849.  —  Vice- 
presidente Giorgio  M.  Dallas.  —  Guerra  del  Mes- 
sico (1846-1848).  —  Annessione  del  Nuovo  Mes- 
sico e  della  California  (1848).  —  Ammissione  del- 
l'Visconsin  (28  marzo  1848).  XII.  Zaccaria  Tuijlor, 
eletto  il  4  marzo  1849,  morto  il  9  luglio  1850.  — 
Vice-presidente  Fillmore.  —  Scoperta  dell'  oro  in 
California.  —   Ammissione  della  California  (1850). 

XIII.  Milord  Fillmore,  9  luglio  1850.  —  Vice  pre- 
sidente, il  presidente  del  Senato,  eletto  dal  mede- 
simo corpo.  —  Invasione  di  Cuba  per  parte  dei 
filibustieri  americani,  comandati  dal  generale  Lopez 
(1851).  —  Primo  trattato  di  commercio  col  Giap- 
pone, concluso   per  mezzo   del  commodoro   Perry. 

XIV.  Franklin  Pierce,  dal  1853  al  1857.  —  Vice- 
presidente, Guglielmo  R.  King.  —  ,\mministrazione 
dell'  Anzama.  —  Bill  Kansas.  —  Nebraska  sulla 
schiavitù  (  1 854).  — Organamento  del  territorio  di  Wa- 
shington (1853).  —  Spedizione  di  Walker  al  Ni- 
caragua (1854-55).  XV.  Giacomo  Buchaiiam ,  dal 
1857  al  1862.  — Vice-presidente  Giovanni  C.  Cre- 
ckinridge.  —  Costituzione  schiavista  per  il  Kansas 
(1858).  —  Affare  di  Giovanni  Brown  (1859).  — 
Ammissione  del  Minnesota  (1857),  dell'Oregone  (feb- 
braio 1859).  —  Lotta  elettorale  (1860).  —  Sepa- 
razione della  Carofina  del  Sud  (20  dicembre  1860), 
del  Mississippi  (9  gennaio  1861),  dell'Alabama 
(11  gennaio),  della  Georgia  (19  gennaio),  della 
Luigiana  (25  gennaio),  del  Texas  (Il  febbraio  1861). 
XVI.  Àbramo  Lincoln,  dal  1861  al  1863.  —  Vice- 
presidenti Annibale  Hamlin  e  Johnson.  Non  appena 
fu  risaputa  l'elezione  di  Lincoln,  gli  Stati  del  Sud. 
tutti  forniti  di  schiavi,  ed  in  ispecial  modo  la  Ca- 
rolina del  Sud,  furono  preda  ad  una  vivissima  agi- 
tazione ,  ch(!  determinò  poi  la  separazione  degli 
Stali  del  Sud  da  quelli  del  Nord,  e  suscitò  quella 
guerra  civile,  che  dovea  durare  ben  quattro  anni, 
e  nella  quale  fu  versata  si  gran  copia  di  sangue. 
Lungo  sarebbe  il  riandare  minutamente  tutti  gli 
avvenimenti  di  quell'epica  lotta,  in  cui  ambedue  le 
parti  combattenti  si  mostrarono  pan  e  per  tenacità 
e  per  eroismo.  Federali  e  Confederati,  antischiavisti 
i  primi  e  schiavisti  i  secondi ,  nulla  tralasciarono 
per  ottenere  la  vittoria  finale.  Questa  arriso  infine, 
con  la  presa  di  Richmond  e  il  disarmo  dell'armata 
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di  Lee,  alla  causa  deirunianità,  e  la  confederazione  " 
del  Sud  andò  rapidamente  in  dissoluzione.  Il  pre- 
sidente Lincoln  ponsò  d'usar  saggiamente  della  vit- 
toria. Disgraziatamente  la  mano  omicida  d'  un  fa- 
natico, certo  Booth,  gli  tolse  la  vita,  proprio  nella 
stessa  ora  che  il  primo  ministro  M.  Serrard  cadeva 
•colpito  da  l'ayne.  XVII.  Andrew  Johnson,  15  aprile 
18ti5.  —  Vice-presidente,  il  presidente  del  Senato, 
eletto  dal  medesimo  corpo.  —  Fine  della  guerra 
■civile,  con  la  capitolazione  di  Johnston  e  l'arresto, 
id  10  maggio,  di  Jefferson  Davis,  ex  presidente' della 
Confederazione  del  Sud,  che,  fu,  insieme  alla  fa- 
miglia, mandato  prigioniero  nella  fortezza  di  Monroe. 
Così  fu  terminata  la  tristissima  e  cruenta  lotta,  che 
per  tanto  tempo  avea  messo  a  scompigho  il  terri- 
torio americano.  Il  risultato  principale  fu  però  di 
somma  importanza ,  e  la  liberazione  degli  schiavi 
segnò  il  trionfo  d'  una  delle  cause  più  sante  che 
mai  siensi  combattute  nel  nome  della  civiltà.  L'opera 
della  ricostituzione  politica  fu  intrapresa  e  condotta 
con  incredibile  energia.  Nel  18G3  cinquanta  contee 
della  Virginia  occidentale  formarono  il  35."  Stato, 
Nel  dicembre  1803  un  proclama  presidenziale  ri^ 
stabili  il  governo  civile  in  ogni  Stato  già  seces- 
sionista; e  nel  18G4  questo  ristabilimento  avvenne 
nella  Luigiana  e  nell'  Arkansas.  Ti'e  quarti  degli 
Stati  ratilicarono,  nel  1865,  il  13.°  emendamento 
«Ha  Ccstituzione,  abolente  la  schiavitti.  Il  28  luglio 
1868  fu  proclamato  il  14."  emendamento  alla  Co- 
stituzione ,  in  virtù  del  quale  tutte  le  persone 
jiate  e  naturalizzate  negli  Stati  Uniti  s'intendono 
cittadini  della  Repubblica  e  dello  Stato  dove  essi 
risiedono;  nessuno  Stato  può  fare  leggi  che  me- 
nomino i  diritti  dei  cittadini  degli  Stati  Uniti;  nes- 
sun Stato  può  privare  persona  della  vita,  della  li- 
bertà o   delle  proprietà  senza    regolare  processo, 
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ne  niegarle  la  protezione  d^lla  legge.  Una  second.i 
parte  dell' emendamento  14."  si  adoj)erava  ad  in- 
durre gli  Stati  a  conierireil  diritto  di  suffragio  ai 
negri.  Ma,  siccome  un  posteriore  emendamento  diede 
il  diritto  di  suffragio,  senza  distinzione  di  colore,  a 
tutti  i  cittadini,  questa  seconda  parte  del  14.'^  emen- 
damento rimase  senza  risultato.  Altri  fatti  notevoli 
si  svolsero,  dopo  la  presidenza  di  Johnson  ,  negli 
Stati  Uniti  ;  e  sono  la  riduzione  dei  dazi,  il  comple- 
tamento delle  grandi  ferrovie  Union  Pacific  e  Cen- 
tral Pacilic,  il  trattato  con  la  Gran  Bretagna  per 
definire  la  questione  deìVAlaLima,  varie  esposizioni 
internazionali ,  che  dimostrarono  a  meraviglia  la 
grande  prosperità  raggiunta  dagli  Stati  Uniti.  Dopo 
Johnson,  furono  presidenti: 

Ulisse  Grani 1869-1873 

Ulisse  Grant 1873-1877 

Rutherford  Hayes  .     .     .     .  1877-1883 

James  Garfield 1881-1881 

Chesta  et.  Ariur 1881-1885 

Stefano  Clover  Cleveland.    .  1885-1889 

Ilarrison                                .  1889-1892 

Stefano  Clover  Cleveland.    .  1892  1896 

Mac  Kiuhley 1896 

Movimento  lntellettdale.  Un  grande  incremento 
hanno  negli  Stati  Uniti  le  lettere  e  le  scienze.  Tenendo 
conto  del  numero  dei  cittadini,  non  v'ha  paesealmondo 
in  cui  si  stampino  tanti  libri  quanti  in  America. 
Stando  a  quel  che  ne  riferisce  il  Bigelow  nell'opera 
già  citata,  lin  dal  1857  si  avevano  ben  385  editori 
di  libri  americani.  S.  G.  Goodrich,  nelle  sue  Me- 
morie autobiografiche  (Recollections  of  a  lifetime), 
indica  come  segue  il  valore  dei  libri  stampati  e 
venduti  negli  anni  1820,  1830,  1840,  1850. 


Categoria. 

1820 

1830 

1S40 

1850 

Libri  elementari 

»     classici 

>  di  teologia    .... 
»     di   giurisprudenza. 

>  dì  medicina .... 

>  diversi 

750.000  S 
250  000  » 
150.000  > 
200.000  » 
150  000  » 
1  000.000  » 

1.000.000   s 
350  000  » 
250.000   » 
300.000  » 
200.000  » 

1.300.000  » 

2.000.000  s 
550  000  » 

:ooooo  » 

400.000  » 

250.000  » 

2.000.000  » 

5.roo.ooo  s 

1.000.000  > 

500.<0(i  » 

700.000  » 

400.000  > 

4.400.000  > 

Totale 

2.500.000  cJ 
12.500.000  fr. 

3  500.000  0 
17.500.000  fr. 

5.500.000  S 
27.500.000  fr. 

12.600.000  3 
63  000.000  ù. 

l\  medesimo  scrittore  valuta  il  provento  del  cora- 
Miercio  librario  americano  per  l'anno  1856  u  circa 
16  milioni  di  dollari.  La  stampa,  e  si  noti  che  è  sem- 
])re  il  Bigelow  che  scrive ,  cioè  a  dire  circa 
<|uarant'anni  fa,  quando  gli  Stati  Uniti  erano  an- 
cora ai  primordi  di  quella  superba  educazione  in- 
tellettuale e  morale  che  oggi  hanno  raggiunta,  ha 
un  immenso  sviluppo  negli  Stati  Uniti.  Nel  censo 
del  1860  faeeasi  ascendere  la  circolazione  annua  dei 
giornali,  riviste  e  pubbhcazioni  periodiche  a  927, 
951,  548  esemplari: 

I  giornali  quotidiani  (sempre  nel  1860)  erano  386 
Quelli  che   si  pubblicavano  tre  volto  la  setti- 
mana          ...       146 

1  settimanali.  3153 


I  mensili  e  semimensili  . 280 

I  trimestrali 29 

I  letterari  e  le  iniscellai:ee 521 

I  religiosi 191 

Non  ci  è  dato  di  avere  una  statistica  sicura  di  quanti 
sieno  presentemente  i  giornali,  che  si  pubblicano 
negli  Stati  Uniti,  ma  non  devono  essere  aumentati 
di  meno  che  la  metà  di  quel  che  fossero  nel  1800. 

II  gusto  della  lettura  è  poi  diffusissimo.  Ecco  il  nu- 
mero degli  esemplari  spacciati,  stando  ad  una  stati- 
stica di  molti  e  molti  anni  fa,  di  alcuni  libri.  La  Ca- 
pannadello  zio  Tom  310.000  ;  il  Lampionaio  OO.OOlt;  la 
Fo(jlie.di  Felce  70.000  ;  le  Opere  di  Hugd  Miller'oO.OOO; 
le  Merai)iglie  del  mondo  di  Sears,  1 00.000  :  le  Esplo- 
razioni delle   regioni   artiche  di  Rane,  2  volumi  in 
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8."  05.000.  Il  numero  delle  scuole  pubbliche  saliva, 
tra  il  1870  e  il  1889,  da  11(1.000  a21G.000.  Nel 
30  giugno  1889,  il  numero  dei  fanciulli  inscritti  a 
tali  scuoio  era  di  12.3'25.41 1  e  quello  degli  allievi  fre- 
quentanti le  scuoio  private  (elementari)  a  1.401. 1G3. 
Le  scuole  delle  città  e  dei  villaggi  municipali  sono 
aperte  negli  Stati  Uniti  per  dieci  mesi  dell'  anno, 
quelle  dei  distretti  rurali  per  sei  mesi  solamente. 
Il  numero  dei  quattordici  milioni  di  scolari  inscritti 
rappresentava  il  22  "/o  della  popolazione,  il  67 ''/n 
del  totale  degli  scuolari  dai  sei  a  vent'anni,  e  il 
90  "/o  di  quelli  dui  sei  a  sedici  anni.  Il  recluta- 
mento dei  maestri  dell'insegnamento  primario  si  fu 
principalmente  nelle  scuole  normali  (norinal  schools) 
create  per  potere,  sia  per  mezzo  di  lasciti  parti- 
colari, sia  a  spese  del  pubblico,  provvedere  all'edu- 
cazioiìc  professionale  degli  istitutori  e  delle  istitu- 
trici.  Le  prime  scuole  normali  furono  stabilite  tra 
il  1840  e  il  1850  nella  Nuova  Inghilterra,  il  Nuovo 
York  e  la  Pensilvania.  Negli  ultimi  venti  anni  le 
>  noie  normali  si  sono  addirittura  moltiplicate.  Nel 
1870  se  ne  contavano  53  e  230  nel  1880  (delle 
quali  116  pubbliche  e  114  private).  Il  numero  s'ac- 
crebbe in  segnito.  Nel  1870  v'erano  negli  Stati 
L'niti  ben  200.515  maestri  di  scuole  elementari 
f77.529  istitutori  e  122.986  istitutrici).  Il  compenso 
ilie  loro  viene  dato  mensilmente  varia,  e  di  molto, 
secondo  gli  Stati.  Esso    oscilla  da  82    dollari   agli 

■  uomini,  e  66  alle  donne  in  California  .  a  33  e  29 
nella  Pensilvania,  31  e  26  nell'Iowa,  25  e  24  nella 
Carolina  nel  Sud.  La  inedia  di  tutti  gli  Stati  Uniti 
è  di  42  e  34  dollari.  L'insegnamento  superiore  è 
quasi  interamente  sostenuto  per  mezzo  di  donazioni 
private,  e  ogni  anno  le  donazioni  di  tal  sorta  a 
favore  delle  università  si  elevano  a  parecchi  mi- 
lioni di  dollari.  Gli  Stati  Uniti  sono  giustamente 
orKop;liosi   di  tali   donatori:  da  lohn  Harvard,  che 

'on?iva  800  lire  sterline  nel  1638  per  il  collegio  di 
Cambridge,  (ino  al  ricco  negoziante,  che,  nel  1891, 
dava  3  milioni  di  dollari  all'  università  di  Chicago. 
I  corsi  delle  Università  sono    frequentati  da  ambo 

'  i  sessi,  l'insegnamento  il  più  delle  volte  è  gratuito, 

■  e  l'istituto  non  ha  veruna  relazione  con  ordini  reli- 
giosi. Venticinque  Stati  avevano,  nel  1889,  ciascuno 

'  la  loro  Università.  La  più  celebre  è  quella  del  Michi- 
^gan(Aiii  IIarbor),checontaquasi  19(X)  allievi.  L'Uni- 
'  versitàdel  Minnesota  aveva,  nel  1889,  ben  781  allievi; 

■  quella  del  Wisconsin.  722;  quella  del  Missouri,  643; 
'quella  del  lowa,  621  ;  quella  della  California,  616.  I 
'  diie  più  ricchi  di  questi  stabilimenti  dello  .Stato  sono 

università  del  Michigan  e  della  California ,  le 
•ili  dispongono  rispettivamente  d'una  rendita  di 
"4.000  e  di  212.000  dollari.  Delle  università  pri- 
tc,  le  più  celebri  e  lo  più  importanti  sono:  Har- 
vard (in  Cambridge,  Massachusetts);  Yale  (o  New 
!l  iven,  Connecticut);  Columbia  College  (a  New  York. 
"^^  Y.)  ;  Cornell  University  (a  Ithaca,  New  York); 
l'ihns  Hopkins  University  (a  Ballimcra,  Maryland  ; 
Boston  (a  Boston);  Collego  of  New  Jersey  (a  Prin- 
ceton, New  Jersey);  Coluiiibian  University  (a  Wa- 
shington, distretto  della  Colombia';  Portmoutli  Col- 
lege (in  Hannover,  New  Hampshire);  De  Pauw  Uni- 
versity (a  Grcencastle,  Indiana);  Vanderbilt  Uni- 
versity (a  Nashville,  Tennessee',.  Questi  dodici  sta- 
bilimenti possiedono  complessivamente  circa  dodi- 
cimila studenti,  con  una  inedia  (anno  1888-1889) 
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di  mille  per  ciascuna  università.  La  biblioteca  di 
Harvard  possiede  350.000  volumi,  quella  di  Yale 
200.000,  quella  di  Princepton  135.000  di  Colombia 
0  di  Cornei  100.000.  Da  un  rapporto  del  commis- 
sario federale  per  l'educazione  si  rileva  che  il  to- 
tale di  13.726.574  studenti,  iscritti  nel  1889  negli 
stabilimenti  d'istruzione  degli  Stati  Uniti,  si  ripar- 
tiva come  segue  : 

Nelle  scuole  primarie  pubbliche.     .  11.809.259 

»         «             »         private.     .     .  1.122.000 

Scuole  superiori  pubbliche      .     .     .  482.000 

Scuole  secondarie  private  (accademie, 
seminari,  scuole  preparatorie  col- 
legi)       186.000 

Scuole  normali  pubbliche  ....  23.082 

•             »       private 4.487 

Collegi  per  ragazze 14.917 

Università  e  collegi  pubblici  .     .     .  11.070 

»         •       »       privati     .     .     .  41.549 

Scuole  di  scienza,  di  teologia,  di  Cà- 

ritto,  di  medicina 31.749 

Nello  stesso  anno  1889  vennero  spasi  complessiva- 
mente pergli  istituti  d'insegnamento  171. 739.317  dol- 
lari, che  furono  così  ripartiti  : 

dollari 

Scuole  primarie  pubbliche.     .     .     .  121.930.600 

»              »         private      ....  13.807.000 

Scuole  superiori  pubbliche      .     .     .  10.149.000 

Scuole  secondarie  private  ....  9.053.491 

Scuole  normali  pubbliche  .     .     .     .  1.617.614 

»             »       private 201.547 

Collegi  per  ragazzo 1.363.067 

Collegi,  università  e  scuole  profes- 
sionali pubbliche 2.883.871 

Collegi,  università  e  scuole  professio- 
nali private 10.677.127 

Riassumendo,  si  spesero  : 

dollari 

Per  l'insegnamento  primario   .     .     .     135.737.600 
•  »  secondario.     .     .       19.258.491 

»  »  superiore  .     .     .       I6.743.22() 

Totale 171.739.317 

Le  lettere,  le  scienze  e  le  arti  contarono  e  con- 
tano negli  Stati  Uniti  illustri  rappresentanti.  Cite- 
remo, nella  Teologia  e  nella  Filosofìa  :  Cotton  Ma- 
thor,  M.  W.  Bsechcr,  R.  W.  Emerson,  W.  E.  Han- 
ning.  Nella  Giurisprudenza  e  nella  Politica:  Benia- 
mino Franklin,  Alessandro  Hamilton,  Enrico  Clay, 
Giuseppe  Story,  Carlo  Summer  ,  W.  H.  Seward. 
Nella  Storia  :  Giorgio  Bancrot't ,  W.  II.  Prescott , 
Giorgio  Ticknor,  Sparks  ,  Einory,  Giovanni  Bige 
low.  Nelle  Scienze:  Davida  Rittenliouse,  A.  Wilson 
Rumford  ,  Edison.  Nella  Letteratura:  J.  Fenim>^re 
Cooper,  Washington  Irving,  Ilarriot  Beocher  Stowe, 
Withman,  Edgardo  Poe,  H.  W.  Longfellow.  Nella 
Pittura  e  nella  Scultura:  Grecnough,  West  Wa- 
shington Allston  ,  Trumhuil,  Churck.  .\  proposito 
degli  Stati  Uniti ,  lo  studioso  può  consultare  le 
seguenti  opere:  Botta,  Storia  della  guerra  degli 
Stali  Uniti  d^ America  (Torino,  1858  59,  voi.  3  in 
12.°);  Poussin,  De  la  puissance  américaine,  (Parigi» 
1843,  voi.  2.  in  8.°);  Bancroft  Giorgio,  llistonj  of 
the  Unikd  States  of  North  America,  (Boston.  lS3i 
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voi.  .3  in  12.");  Recherches  hisloriqiies  et  poìillqucs 
mr  Ics  EtiUs  Uiiis  de  rAinérique  septenlrionale ,  di 
Condarcet  (Parigi,  1788,  4  voi  in  8.°);  The  Natimi, 
Ihe  foundaiion  of  civil  arder  and  politicai  life  in  the 
United  States,  di  E.  Mulford  (New- York,  1855),  e 
varie  altre. 

STATI  UNITI  DI  VENEZUELA.  Vedi  Venezuela. 

STATICA.  È  una  parte  della  Meccanica,  quella 
cioè  che  si  occupa  dell'equilibrio  delle  forze.  Per 
aver  una  conoscenza  alquanto  estesa  intorno  alle 
proprietà  di  cui  si  occupa  la  statica,  si  legga  l'ar- 
ticolo Meccanica. 

STATICE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  riferito 
alla  famiglia  poco  naturale  delle  pltimb.iginee,  che  ha 
qualche  aliinità  colle  primakicee.  Il  nome  statice  de- 
riva da  araTi/.ó; ,  astringente ,  per  le  proprietà  di 
molte  di  queste  piante,  che,  perciò  ,  ebbero  una 
volta  applicazioni  in  medicina,  oggi  cadute  in  d  - 
suso.  Sono  erbe  suffruticose,  che  abbondano  sulle 
spiagge  arenose  di  tutta  la  nostra  penisola.  Se  ne 
conoscono  più  di  venti  specie,  qualcuna  assai  fre- 
quente, come  la  Statice  limonium,  0  Liinonia,  o  Da- 
tola d'acqua. 

STATIOOGRAFIA.  Scienza  che  insegna  ad  espri- 
mere, per  mezzo  di  costruzioni  grafiche,  le  condi- 
zioni d'equilibrio  d'un  sistema  di  forze. 

STATIELLI  0  STAZIELLI.  Tribù  di  Liguri  abi- 
tanti sul  e  pendici  sottcntrionah  degli  Appennini , 
sui  due  lati  della  valle  della  Bormida.  Gli  Statielli 
vengono  ricordati  da  Livio  (173  a.  C.)  come  tribù 
indi|)endi>nte.  Turono  allora  assaliti  dal  console  Po- 
pilio,  il  quale,  sbaragliatili  in  campo  aperto,  ne  at- 
taccò e  prese  la  città,  da  Livio  detta  Caristo,  né 
contento  di  averli  disarmati,  li  vendette  sul  mer- 
cato degli  schiavi. 

STATILIA  GENTE.  Era,  in  origine,  famiglia  lucana, 
e  non  gente  romana.  Sullo  scorcio  della  Kepub- 
])lica,  però,  gli  Statili  cominciarono  a  pre-nder  parte 
agli  aff;iri  pubblici,  ed  uno  di  essi,  T.  Statilio  Tauro, 
ebbe  il  consolato  (37  a.  C).  Tutti  gli  Statili  di 
qualche  importanza  storica  portarono  il  nome  di 
Tauro. 

STATISTICA.  È  quella  scienza,  che  ha  per  iscopo 
di  registrare  ed  esprimere  con  termini  numerici  o 
con  rappresentazioni  grafiche  fatti  naturali,  sociali 
o  politici.  La  statistica  come  istituzione  è  antichis- 
sima :  quando  i  primi  uomini  si  trovarono  uniti,  si 
«•aranno  cerkimente  contati,  ed  ecco  un  fatto  sta- 
tistico; nel  2238  in  Cina  si  fece  la  divisione  della 
nazione  in  provincie,  secondo  i  prodotti  di  cui  ne- 
cessariamente si  dovette  prima  prender  nota,  altro 
fatto  statistico;  ai  tempi  di  Dario  e  di  Ciro  vi  erano 
magistrati,  che  si  occupavano  della  ripartizione  delle 
imposte  proporzionate  al  reddito  ;  nel  regno  d'Israele 
esisteva  il  censimento;  in  Roma  oravi  il  censo  ob- 
bligatorio ogni  lustro.  Qualsiasi  analisi  di  fatti  a 
cui  si  procede  trae  con  sé  un  fatto  statistico;  e 
le  analisi  di  fatti  sociali  essendo  connesse  coll'esi- 
stenza  della  società,  antico  quanto  la  società  è  il 
fatto  statistico.  Quelle  analisi  ])erò ,  fatte  a  scopi 
detorminati,  momentanei,  non  concatenati  fra  loro, 
nulla  avevano,  a  str^itto  rigore,  di  scientifico;  se-ienza 
potè  dirsi  la  statistica  soltanto  quando  venne  re- 
golata da  principi  costanti,  da  scopi  d' indole  non 
soltanto  parziale,  ma  genei-ale  ;  principale  di  questi 
scopi  è  il    porre  i   risultati    statistici  a   confronto 


fra  di  loro  per  trarne  norme  o  basi  di  diritto  o 
di  azione  ;  è  vera  scienza  la  statistica  (juando  è  un 
inventario  esatto  del  passato  e  del  presente,  pre  - 
sentato  in  modo  da  poterne  trar  profitto  per  l'av- 
venire. I  pi'iini  tentativi  scientilici  furono  di  stati- 
stica |)uramente  descrittiva;  citiamo  l'opera  del 
Saniprimo  t  Del  Governo  dei  regni  e  delle  repub- 
bliche antiche  e  moderne  »,  quella  del  Guicciardini 
«  Descrizione  dei  Paesi  Bassi  »  e  «  Il  segreto  delle 
Finanze  di  Francia  »  ;  quello  di  Giovanni  Boterò  «  Re- 
lazioni degli  ambasciatori  di  Venezia  «.Ma  soltanto 
con  Goffredo  Achemal,  si  può  dire  a  stretto  rigori; 
aver  principiato  questa  scienza.  Fu  l'Achemal  pure 
che  diede  a  questa  scienza  il  nome  di  Stutistic,  che 
alcuni  vogliono  abbia  derivato  da  Status,  ossia  re- 
pubblica, o  da  Stata,  condizione  di  cosa  ,  o,  corno 
altri  vorrebbero,  da  entrambe  collegate.  La  stati- 
stica dell'Achemal  era  però  sempre  esclusivamente 
descrittiva,  e  diede  origini  alla  scuola  Storica,  così 
(letta  perchè  ha  per  carattere  la  descrizione  del 
fatto  presente.  Il  concetto  dell'Achemal  ampliato, 
sia  dal  punto  di  vista  del  tempo  ,  che  da  quello 
dell'oggetto,  portato  cioè  per  quanto  al  primo  ad 
occuparsi  anche  della  situazione  presente  di  un  pe- 
riodo passato,  coordinando  la  successione  di  queste 
attualità,  ed  allargato  per  quanto  riflette  l'oggetto 
dal  ristretto  campo  politico  su  quello  sociale  in  ge- 
nere, diede  luogo  alla  scuola  matematica,  che  ebbe 
per  suo  fondatore  ilSusmich;un  seguace  ili  (|ue- 
sti,  il  Quintelet,  fu  il  primo  ad  esaminare  a  scopo 
statistico  la  delinquenza.  Fra  le  due  scuole  si  venne 
a  battaglia  specialmente  in  Germania  e  dal  con- 
flitto sorse  una  terza  scuola  conciliativa  che  parte- 
cipa dei  principi  di  entrambe.  Secondo  questa  scuola, 
che  ora  ha  il  maggior  numero  di  discepoli,  la  sta- 
tistica è  «  la  scienza  di  fatti  sociali  studiati  per 
gruppi  omogenei  di  elementi  quantitativi  conside- 
rati nel  loro  stato  e  nel  loro  nioviiiiento,  e  che  di 
essi  investiga  il  sistema  causale  per  mezzo  (lell'in- 
dagine  matematica,  ed  accerta  la  legge  a  cui  i  fatti 
nello  stato  e  nel  moto  obbediscono  ».  Sorse  que- 
stione se  la  statistica  possa  dirsi  scienza  a  se.  o  se 
essa  non  sia  che  una  ausiliaria  delle  altre  scienze. 
Discussione  futile,  non  essendovi  alcuna  scienza  che 
non  sia  collegata  intimamente  con  una  o  parecchie 
altre,  come  non  v'è  in  natura  fatto  0  legge  naturalo 
che  stia  a  se  in  modo  assoluto,  senza  verun  legame 
o  rap|>oi'to  con  altro  fatto  od  altra  legge.  La  statistica 
è  scienza  a  sé  in  quanto  al  modo  di  raccogliere  e  re- 
gistrare i  fatti  statistici  ;  è  scienza  ausiliaria  quando, 
registrati  i  fatti,  se  ne  devono  trarre  deduzioni,  com- 
pito questo  che  più  non  spetta  alla  statistica,  ma  alla 
scienza  ohe  di  quell'ordine  speciale  di  fatti  regi- 
trati  particolariiie<nte  si  occupa.  Della  st;atistica  ab- 
bisognano tutte  le  altre  scienze  ;  da  questa  esse 
deve  prendere  i  concetti,  che  devono  guidare  nella 
ricerca  dei  fatti,  e  ad  esse  deve  quindi  presentare 
i  fatti  raccolti,  perchè  ne  traggano  le  deduzioni 
che  ai  fatti  da  loro  particolariiiente  studiati  pos- 
sono interessare.  La  stat'stica  assume  nomi  speciali 
a  seconda  della  categoria  di  fatti  che  essa  esamina. 
Vi  è  la  statistica  anaqrafìca,  che  tiene  nora  del  mo- 
vimento prodotto  nella  popolazione  dalle  nascite, 
dalle  morti,  dall'emigrazione;  la  statistica  medica 
ha  lo  scopo  generale  di  com|)arare  la  durata  della 
vita  e  la  mortalità  degli  uo:nini  nei  diversi   paesi 
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c  quello  particolare  poi  di  far  rilevare  per  ogni 
malattia  la  sua  frequenza  nelle  varie  regioni,  in 
i-apporto  al  clima  ed  alla  popolaziouc  ;  la  statistica 
inorale  rejristra  e  compara  i  fatti  moralmente  più 
importanti  della  società,  quali  i  mati-imoni,  i  sui- 
<;idi  ecc.;  forma  un  ramo  speciale  di  essa  la  sta- 
tistica criminale,  che  i  reati  registra  e  compara  in 
■confronto  colle  condizioni  di  età,  di  sesso,  di  posi- 
zione sociale  ,  d' istruzione  e  simili  ;  la  statistica 
commerciale  presenta,  con  opportune  registrazioni 
l'atte  dagli  ullìci  doganali,  lo  stato  dell'importa- 
zione e  dell'  esportazione  di  merci ,  stato  da  cui , 
■confrontandolo  colla  statistica  di  produzione,  di  cui 
il  nomo  stesso  dice  lo  scopo,  si  può  trarrò 
norma  per  la  legislazione  doganale  e  per  quella 
tributaria  ;  la  statistica  agricola  dà  alla  scienza 
agronomica  il  mezzo  di  potere  con  sicura  base  pro- 
cedere nella  sua  via  e  cosi  via  via.  L'importanza  della 
statistica  è  universalmente  riconosciuta  ;  in  Italia  vi 
sono  cattedre  universitarie  apposite  per  insegnarne 
i  principi;  v'è  poi  al  ministero  un  ufficio  centrale 
■di  statistica  incaricato  di  raccogliere  o  ordinare  il 
maggior  numero  possibile  di  fatti  statistici.  Si  è 
fatto  già  molto  ,  ma  ben  lontano  si  è  ancora  da 
quella  larghezza  e  sopratutto  da  quella  precisione 
che  le  scienze  reclamano  ;  e  se  ne  è  lorjtani  spe- 
cialmente per  difetto  di  organizzazione  del  servizio 
<li  raccolta  dei  dati.  Vi  è,  dicemmo,  un  ufficio  cen- 
trale {Direzione  generale)  assistito  da  un  Consiglio 
superiore  e  da  un  Comitato  permanente  ;  ogni  pro- 
vincia ha  una  Giunta  provinciale,  incaricata  di  ri- 
scontrare la  verità  dei  dati  raccolti,  e  di  inviarli 
riassunti  u  speciCcati  all'ufficio  centrile;  questi 
sono  organi  dirigenti.  Da  chi  vengono  raccolti  ed 
inviati  loro  i  dati  statistici?  Dai  pubblici  uffici.  Fa- 
cile è  a  questi  il  foBair.e  dati  riflettenti  operazioni, 
che  in  essi  si  compiono,  quali  reati  e  condizioni  dei 
^eliquenti  (dati  forniti  dagli  uffici  giudiziari),  ana- 
grafe ,  Stato  civile,  leva,  istruzione  (forniti  dagli 
uffici  comunali),  e  simili  :  men  facite  è  la  bisogna, 
quando  i  dati  richiesti  concernono  fatti  completa- 
mente estranci  all'ufficio.  Sugli  uffici  comunali  cade 
il  maggior  peso  della  statistica,  ma  nessun  mezzo 
è  dato  loro  per  accertare  i  fatti,  di  cui  si  domanda 
loro  notizia,  e  quelle  notizie  partono  non  da  fatti, 
ma  dall'  opinione  di  chi  le  dà  :  base  incerta,  che 
non  può  servire  di  guida  per  deduzioni  scientifiche. 
Il  servizio  statistico  non  sarà  serio  ed  utile,  se  non 
quando  si  sarà  pro-vveduto  alla  creazione  di  organi 
raccoglitori  competenti  e  disponenti  di  mezzi  suf- 
licicnti  al  compito  loro.  Una  Tassa  di  stalislica  viene 
pagata  agli  uffici  doganali  nell'interesse  della  sta- 
tistica commerciale;  è  questo  l'unico  provento  in 
Italia  del  servizio  statistico. 

STATISTICA  DEL  CORPO  nUANO.  La  chimica  fi- 
iilogica  è  oggi  riuscita  a  determinare,  con  molta 
.i|)prossimazione,  l'entrata  e  l'uscita  dell'organismo 
durante  un  dato  periodo  di  tempo;  comparando  fra 
di  loro  questi  due  dati,  è  possibile  trarre  conclu- 
sioni attendibili  circa  i  mutamenti  (metabolismo) 
che  debbono ,  di  necessità ,  aver  avuto  luogo  nel 
corpo,  nel  mentre  l'entrata  andava  trasformandosi 
in  uscita.  In  questi  ultimi  anni  (1880- 1897)  si  fe- 
,      cero  moltissime  ricerche  con  questo  metodo,  ed  i 

rsultati,  cui  si  pervenne,  sono  del  più  alto  inte- 
isse  per  l'antropologia  e  per  la  medicina.  Anzi- 
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tutto,  il  primo  dato,  su  cui  è  mestieri  lissarci,  è  la 
composizione  dell'organismo  ed  i  rapporti  reciproci 
dei  vari  tessuti.  Nel  corpo  umano  adulto  le  pro- 
porzioni in  peso  dei  principali  organi  e  tessuti  sono 
a  un  dipresso  le  seguenti:  Ossa,  15.9  p.  e.  ;  Mu- 
scoli, 41.  8  p.  e;  Visceri  toracici,  1.  7  p.  e;  Visceri 
addominali,  7.  2  p.  e.  ;  Adipe  18.  2  p.  e;  Pelle,  6.  9 
p.  e.  ;  Cervello  e  midollo  spinale,  1 .  9  p.  e.  Un  punto 
degno  di  nota  in  questa  analisi  è  che  i  muscoli 
rappresentano  da  soli  quasi  la  metà  del  peso  to- 
tale del  corpo  (circa 'Y^);  si  rifletta  che  il  quarto 
circa  del  sangue  è  contenuto  in  essi,  e  si  compren- 
derà come  una  grandissima  parte  del  metabolismo 
del  corpo  si  compie  in  seno  al  tessuto  muscolare. 
Subito  dopo  i  muscoli,  dobbiamo  classificare  sotto 
questo  aspetto  il  fegato,  il  quale,  malgrado  la  sua 
mole  relativamente  assai  minore  di  quella  dei  mu- 
scoli, è  sede  di  un  attivissimo  metabolismo  (ricam- 
bio materiale,  scambio  molecolare,  assimilazione  e 
dissimilazione),  come  ce  lo  dimostra,  fra  altro  ,  il 
fatto  si  degno  di  nota,  che  il  fegato  contiene  da 
solo  quasi  un  quarto  del  sangue  totale  dell'umano 
organismo.  Ventrata  dell'organismo  è  costituita  dai 
cibi  (proteidi,  grassi ,  idrocarburi,  sali  ed  acqua), 
nonché  dall'  ossigeno  assorbito  pei  polmoni  e  per 
la  pelle.  Com'  è  noto,  il  regime  alimentare  medio 
lisiologico  deve  constare,  giornalmente ,  di  circa 
100  grammi  di  albumina  (secondo  alcuni  autori, 
non  meno  di  118  gr.),  circa  100  di  adipi,  circa 
300  di  sostanze  amilacee,  25  di  sali  e  quasi  3000 
di  acqua.  Vuscita  si  può  considerare  come  risul- 
tante :  X."  dai  prodotti  respiratori  dei  polmoni  e 
della  pelle,  consistenti  massimamente  in  acido  car- 
bonico ed  acqua  ;  2.°  da  quelli  della  traspirazione 
cutanea,  che  si  riducono  ati  acqua  e  pochi  sali; 
3."  dalla  secrezione  epatica,  a  costituire  la  quale 
entrano  parecchi  acidi  e  sali  ;  4."  dalla  secrezione 
renale,  di  capitale  importanza,  essendoché  1'  orina 
si  conside-ra  come  contenente  tutto  il  nitrogeno  od 
azoto  realmente  escreto  dal  corpo  ,  oltre  ad  una 
ragguardevole  quantità  di  sali  e  di  acqua.  Di  que- 
sti elementi  dell'entrata  e  diill'uscita  dell'organismo 
l'azoto,  il  carbonio  e  l'ossigeno  libero  sono  di  gran 
lunga  i  più  importanti.  Invero  l'acqua  adempie  nel 
corpo  un  ufficio  puramente  meccanico,  né  può  ri- 
guardarsi come  cibo  nel  vero  e  proprio  signilicato 
della  parola,  e  l'elemento  idrogeno  non  ha  quindi 
che  una  importanza  affatto  mediocre  nella  compo- 
sizione e  nelle  metamorfosi  del  corpo;  il  solfo  dei 
proteidi  ed  il  fosforo  dei  grassi  non  si  presentano 
che  in  quantità  minime,  qnasi  insignificanti  ;  quante 
alle  sostanze  saline,  esse  non  sono  punto  sorgenti 
di  energia  ed  attraversano  il  corpo  con  mutamento 
comparativamente  piccolissimo.  Allorquando,  dopo 
averlo  tenuto  parecchi  giorni  a  digiuno,  si  nutre 
esclusivamente  con  carne  magra  un  cane  ,  si  do^- 
vrebbe  aspettarsi  che  una  gran  parte  del  cibo  si 
deponesse  subito  nei  muscoli  assottigliati  dalla  pa- 
tita inedia  e  solo  una  piccola  parte  di  esso  venisse 
immediatamente  consumata,  trasformandosi  in  una 
quantità  addizionale  di  urea ,  prodotta  dal  lavoro 
maggiore  provocato  noli'  economia  dalla  presenza 
del'cibo  e  degli  atti  digestivi  ed  assimilativi  che 
ne  procedono.  Tuttavia  la  cosa  non  va  a  questo 
modo:  la  porzione  più  grande  dell'albumina  intro- 
dotta si  elimina  subito  iti  forma  di  urea,  e  solo 
(Ppo|rietà  lelteiaiia)  24 
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una  parte  comparativamente  assai  piccola  rimane 
indielro  per  annettersi,  per  così  dire,  all'organismo. 
Se  si  continua  il  regime  indicato  (e  possiamo  sup- 
porre che  i  pasti  amministrati  siano  copiosi),  il 
rapporio  dell'azoto,  che  va  eliminandosi  sotto  forma 
di  urea,  va  aumentando,  finché  in  ultimo  si  stabi- 
lisce una  condizione,  in  cui  l'azoto  degli  egesta  è 
esattamente  eguale  a  quello  degli  ingesta;  questa 
condizione  viene  chiamata  dai  lisiologi  :  equilibrio 
dell'azoto.  Non  è  però  a  credere  che,  una  volta  ot- 
tenuto questo  equilibrio,  il  peso  del  corpo  piìi  non 
cresca,  né  scemi;  infatti,  quando  il  pasto  neces- 
sario per  bilanciare  l'azoto  è  copioso,  il  corpo  stesso 
può  aumentare  di  peso,  e  tale  incremento  devesi 
quasi  totalmente  a  deposizione  di  grasso  ;  tanto  che, 
appoggiandosi  a  questo  fatto  ed  a  varie  delicate 
analisi  chimiche,  di  cui  sarebbe  fuor  di  luogo  il 
qui  discorrere,  i  fisiologi  vennero  alla  conclusione 
che  i  cibi  proteidi  si  scindono  nell'organismo  per 
una  metà  in  urea  e  per  una  metà  in  grasso;  l'urea, 
eliminandosi  subito ,  ed  il  grasso  disponendosi  in 
gran  parte  in  varie  parti  del  coi-po  massimamente 
nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo.  Kimane  una  quan- 
tità relativamente  esigua  di  proteidi,  la  quale  di- 
venta parte  degli  elementi  primordiali,  delle  cellule 
od  unità  viventi  dell'organismo  ;  sano  i  proteidi  dei 
tessuti  0  proteidi  vwrfotici  del  Voight.  À  proposito 
di  che  dobbiamo  avveitire  che  in  una  varietà  di 
tessuti  (p.  es.  una  cellula  nervosa,  una  fibra  mu- 
scolare) i  fisiologi  distinguono  il  protoplasma  at- 
tuale vivente  od  impalcatura  morfologica  e  la  so- 
stanza compresa  nelle  maglie  di  essa;  questa  so- 
stanza non  fa  parte  integrale  dell'unità  vivente,  ma 
forma  piuttosto  una  sorta  di  mezzo  ambiente  al- 
l'unità stessa.  E  possiamo  comprendere  come  la 
unità  vivente  provochi  modificazioni,  anche  pro- 
fonde, in  questo  suo  ambiente  interno,  senza  che 
perciò  alcuna  sua  molecola  divenga  mai  parte  co- 
stitutiva dell'unità  vivente  medesima;  in  altre  pa- 
j'ole,  dobbiamo  considerare  l'unità  vivente  come  un 
rutto,  che  determina  mutamenti  chimici  nella  linfa 
che  lo  circonda;  in  quella  medesima  guisa,  che  la 
cellula  del  lievito  induce  modiiicazioni  nello  zuc- 
chero che  la  circonda,  senza  che  questo,  in  realtà, 
divenga  inai  parte  integrante  di  quella.  L'alimen- 
tazione esclusiva  di  grasso  ed  idrocarburi  essendo 
presto  incompatibile  colia  vita,  dobbiamo  limitarci 
ti  studiare  gli  efletti  dietetici  di  queste  sostanze 
prese  insieme  a  materiale  proteide  in  varia  pro- 
porzione. Quando  si  ingerisce  una  piccola  quan- 
tità di  adipe,  insieme  ad  una  quantità  moderata  e 
fissa  di  proteidi,  tutto  il  carbonio  di'l  cibo  ricom- 
))are  negli  egesta;  il  grasso  non  viene  messo  in 
.serbo,  che  anzi  una  parte  del  grasso,  che  esisteva 
precedentemente  nel  corpo,  può  venire  consumata. 
Accrescendo  la  proporiione  di  adipe  nel  cibo  ,  si 
giunge  presto  in  un  punto  in  cui  una  parte  del 
carbonio  ingerito  rimane  nell'organismo  sotto  forma 
di  grasso,  il  medesimo  è  a  dirsi  dell'amido  e  dello 
zucchero  a  differenza  dei  proteidi;  pertanto  it  grasso 
e  gl'idrocarburi  non  provocano,  evidentemente,  il 
metabolismo  neli'oj'ganismo  che  gli  ha  ingeriti.  Di 
piti,  venne  constatato  dai  lisiologi  e  dai  clinici  che, 
fissa  restando  la  quantità  del  grasso  e  dei  carboi- 
drati assunti  coi  pasti ,  un  aumento  dei  proteidi 
nei  pasti   medesimi  non  dà  luogo  ad   accumulo  o 


riserva  dell'eccesso  di  carbonio  contenuto  nella 
quantità  extra  di  proteide  ,  ma  bensì  ad  un  au- 
mento nel  consumo  del  carbonio;  in  altre  parole, 
il  cibo  proteide  aumenta  non  solo  il  metabolismo 
azotato,  ina  anche  il  non  azotato,  il  che  spiega  il 
fatto  di  comune  osservazione,  che  un  eccesso  di 
cibo  ])roteidi  riduce  il  grasso  del  corpo.  Quanto 
alle  dilTerenze  nutritive  fra  grasso  ed  idrocarburi, 
questo  solo  venne  assodato  che  nella  combustione 
finale  di  essi,  mentre  i  carboidrati  non  richiedmo 
che  la  quantità  di  ossigeno  indispensabile  pel  loro 
carbonio  (contenendone  già  abbastanza  per  l'idro- 
geno da  convertire  in  acqua),  i  grassi  hanno  bi- 
sogno di  altro  ossigeno,  per  bruciare  una  parto 
dell'idrogeuD  che  entra  nella  loro  composizione.  1 
carboidrati  sono  molto  più  digeribili  dei  grassi  ; 
ma  questi  ultimi  contengono  a  parità  di  peso  una 
energia  potenziale  maggiore.  Quanto  poi  alla  dif- 
ferenza metabolica  o  dietetica  fra  amido  e  zucchero, 
sembra  che  quest'ultimo  si  presti  meglio  all'assi- 
milazione e  riesca  più  impinguante  che  non  l'amido. 
Venendo  ai  principi  salini  dei  cibi ,  quantunque 
essi  non  contengano  che  jìoca  o  punta  energia  la- 
tente ,  pure  sono  indispensabili  alla  vita  animale  , 
imprimendo  una  direzione  speciale  al  metabolismo 
organico.  Le  preponderanze  del  sodio  e  dei  clo- 
ruri nel  siero  del  sangue,  del  potassio  e  dei  fosfati 
nei  globuli  rossi,  sono  fatti  costanti  e  certamente 
impoitantissimi  per  la  vita,  quantunque  finora  non 
siasi  riusciti  a  darne  plausibile  spiegazione  ;  il  fo- 
sforo non  sembra  meno  importante,  dal  lato  biolo- 
gico, del  carbonico  e  dell'idrogeno,  essendo  impos- 
sibile senza  di  esso  lo  sviluppo  e  la  moltiplicazione 
cellulare;  anche  l'elemento  solfo  pare  di  alta  im- 
portanza, come  quello  che  entra  nella  composizione 
di  quasi  tutti  i  proteidi.  Le  sostanze  saline  sono 
tanto  essenziali  alla  nutrizione  ,  che  la  loro  defi- 
cenza  provoca  talvolta  malattie  gravissime,  come  lo 
scorbuto.  Finalmente  anche  l'acqua  ha  azione  sul 
ricambio  materiale,  come  lo  dimostra  il  fatto  che, 
allorquando  si  aumenta  l'acqua  in  un  regime,  l'urea 
cresce  al  disopra  di  quello  che  si  può  spiegare 
coU'accrescimento  del  liquido,  siccoaie  tale  da  age- 
volare la  semplice  escrezione.  L'organismo  animale 
è  una  imicchina  fatta  per  convertire  l'energia  po- 
tenziale in  energia  attuale  ;  l'energia  potenziale  è 
soaiminisirata  dal  cibo,  ed  il  metibolismo  la  con- 
verte nella  energia  attuale  di  lavoro  meccanico  e 
di  calore.  Lasciando  in  disparte  le  sorgenti  di  ener- 
gia sussidiarie  e  secondarie,  possiamo  affermare  che 
Venlruta  delli  energia  animale  consiste  nella  ossi- 
dazione del  cibo  nei  suoi  prodotti  di  eliminazione, 
ossia  la  conversione  dei  proteidi,  dei  grassi  e  dcgh 
idrocarburi  in  urea,  in  acido  carbonico  e  in  acqua. 
La  chimica  biologica  odierna  ha  messo  in  sodo 
questo  principio,  che  la  energia  potenziale  di  un 
corpo,  considerata  in  rapporto  coi  mutamenti  chi- 
mici, che  seguono  in  essa,  è  la  stessa  quando  l'ef- 
fetto finale  è  lo  stesso,  sia  che  questo  si  ottenga 
l)er  gradi  o  d'un  salto;  ad  esempio,  l'energia  svi- 
luppata dalla  ossidazione  di  1  grammo  di  adipe  in 
acido  carbonico  ed  acqua  è  sempre  identica  qua- 
lunque siano  i  mutamenti  in  avanti  ed  indietro  che 
sopporta  il  grasso,  prima  di  giungere  finalmente 
liUo  stadio  di  acido  carbonico  e  di  acqua,  come 
pure  la  energia    utile  pel  corpo  di  1    grammo  di 
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proteide  secco  è  quella  messa  iti  libertà  dalla  com- 
bustione completa  di  questo  grammo,  meno  l'ener- 
gia contenuta   in    quella  quantità  di  urea   che  da 
T  grammo  di  proteide  si  origina  nel  corpo  stesso. 
Calcolando  con  tuli  criteri  l'energia  che   possono 
sviluppare  nell'organismo  le  varie  sostanze  ingerite 
come  alimenti,  si  riesce    alle  seguenti  determina- 
zioni, da  cui  si  deduce  facilmente  1'  energia  poten- 
ziale di  un  dato  regime  dietetico:  ì.°  un  grammo 
di  proteide  secco  è  capace  di  fornire  5110  calorie 
o  2100  chilogrammetri;  2."   un  grammo   di  adipe 
ili  bue  fornisce  9000  calorie  o  3800  chilogrammetri; 
3."  un  grammo  di  burro,  7000  calorie  o  3000  chi- 
logrammetri; 4."  un  grammo   di  arrowroot,  calo- 
ni!  3900  o  1600  chilogrammetri.  Partendo  da  que- 
sti dati,  si  può  calcolare  che  1'  energia  potenziale 
introdotta  giornalmente,  attenendosi  al  regime  nor- 
male del  Katike  (Vedi  sopra),  si  elevi,  in  cifra  ro- 
tonda, ad  1   milione  di  chilograuunetri.  V uscita  del 
'  'irpo  è  rappresentata   dal  lavoro  meccanico  ese- 
nto dai  suoi    organi  e  dal    calore    sviluppato.  Il 
.irpo  nostro  perde  energia    col  lavoro   muscolare 
'Ielle  membra,  del  cuore,  del  diafra  lima,  dei  mu- 
si-oli del  tubo  digerente  e  cosi  via  ;  perde  energia 
in  forma  di  calore ,  sia  per  irradiazione  ,  sia    per 
conduzione,  sia  per  la  respirazione  e   la  traspira- 
zione, sia  pel  riscaldamento  delle  sostanze  alimen- 
tiri  ingerite.  Anche  l'aziono  mentale,  come  altresì 
il  lavoro  di  secrezione  delle  varie  glandole  del  corpo 
e  lo  stesso  metabolismo  intimo  delle  cellule  di  tutti 
i  tessuti  Uniscono  per  accrescere  il  consumo  del- 
l'entrata sotto  forma  di  calore.  Colla  osservazione 
si  può  determinare  agevolmente  la  spesa  quotidiana 
in  forma  di  lavoro  nreccanico.  Sia   che  questo  la- 
voro si  effettui  camminando,  sia  imprimendo  moto 
ad  una  macchina  qualunque,  una  buona   giornata 
di  lavoro  produce  circa  150  mila  chilogrammetri; 
calcolando  a  circa  altri  50  mila  chilogrammetri  il 
lavoro  compiuto  dal  cuore  e  dai  muscoli  respira- 
ri  nelle  2+  ore,  si  ha  che  del  milione  di   chilo- 
grammetri introdotto  potenzialmente  coi  cibi,  circa 
una  quinta  parte  si  svolgo    in    lavoro  meccanico: 
~!i  altri  quattro  quinti  lasciano  il  corpo  in  forma 
calore.  Terminerò  con    una   osservazione  assai 
portante  del  Bouchard,  od  è,  che  in  questi  cal- 
li, ed  in  tutto  quanto  riguarda  la  statistica  ed 
Il  metabolismo  del  corpo  umano,  è  necessario  te- 
ner conto   della  composiziono    dell'organismo    nei 
vari  individui.  Cosi ,  mentre    in  un  uomo  comune 
si  ha  come  composizione  media  di  un  chilogramma 
•1  corpo:  160  grammi  di  albumina,  130  di  adipe, 
0  di  acqua  e  50  di  ceneri,  in   un    altro    uomo 
■sai  obeso,  la  composizione  corporea  sarebbe  in- 
■re,  per  ogni  chilogramma,  di:  78  grammi  di  al- 
bumina, 575  grammi    di  grasso,  323  di  acqua  e 
?■!■  di  ceneri.  Laonde,  quando  vogliasi  paragonare 
;   vita  ed  i  prodotti  del   ricambio  in   queste  duo 
.;;isse  di  materia  vivente,  non  si  dovrà  dimenticare 
che,  a  parità  di  peso,  l' una  contiene  due  volte  meno 
di  albumina,  ossia  di  quella  sostanza  che  solo  può 
dirsi    veramente  viva  nel  nostro    organismo.  Vedi 

«che  l'art.  Kica.mbio  MATEniALE. 
pTATO.  Stato  e  società.  —  I^  società  è  un  or- 
nismo  complesso,  che  si  compone  di  altri  orga- 
nismi funzionanti  in  essa  e  cospiranti  alla  sua  vita 
iplessiva.  Nel  suo  più  largo  senso  la  società  è 


stato. 


187 


r 


universale  ;  ma  come  tale  non  potrebbe  sussistere 
senza  essere  distribuita  in  particolari  centri  di  vita. 
Uno  di  questi  centri,  risultanti"  da  evoluzione  per 
differenziamento,  è  la  Naziose  a  cui  corrisponde, 
come  sua  forma,  lo  Staio.  La  ragion  d'essere  dello 
Stato  consiste  nel  concetto  stesso  del  diritto  e  del- 
l'idealità sociale.  Lo  Stato  in  genere  è  l'astrazione 
del  diritto  di  tutti.  Per  diritto  di  tutti  s'intende 
naturalmente  l'equilibrio  dei  diritti.  Per  esempio, 
la  libertà  persoimle  è  un  mio  diritto,  ma,  se,  eser- 
citandolo, io  eccedo,  impedisco  in  altri  l'esercizio 
del  diritto  medesimo.  Bisogna  quindi  che  si  stabi- 
liscano dei  limiti,  dei  rapporti  costiinti.  Questi  li- 
miti e  questi  rapporti  di  diritti  sono  dapprima  sta- 
biliti dalla  forza,  poi  per  eredità  diventano /(/ta/itó, 
a  cui  l'individuo  sociale  obbedisce  spontaneamente. 
Ma  allo  stesso  modo  che  questa  idealità  di  giusti- 
zia non  esisteva  prima  della  constatazione  del  bi- 
sogno corrispondente,  cosi  può  durare  in  qualche 
membro  sociale  l'intenzione  di  offenderla.  Allora  la 
Società  intera  si  costituisce  in  potere^  e  questo  fa- 
lere è  lo  Stato.  Lo  Stato  è  dunque  la  Società  stessa 
in  funzione  di  potere  coercitivo,  in  nome  della  giusti- 
zia per  cui  vive.  La  manifestazione  del  potere  è  l;v 
legge,  che  chiamasi  positiva,  in  quanto  obbliga  ma- 
terialmente sotto  la  sanzione  di  premi  e  di  pene. 
La  legge  positiva  dev'essere  conforme  alla  legg(; 
morale;  sta  con  questa  nel  rapporto  del  distinto 
all'indistinto.  La  legge  morale  tocca  tutti  gli  indi- 
vidui non  solo,  ma  tutti  gli  atti  loro,  tutte  le  loro 
intenzioni.  La  legge  positiva  tocca  gli  atti  stessi 
in  quanto  distintamente  si  manifestano  come  con- 
trari a  quelle  idealità  sociali ,  per  cui  vive  la  so- 
cietà. Questo  rap|)orto  tra  la  legge  positiva  e  la 
legge  morale,  assicura  la  libertà  degli  individui,  i 
quali  subiscono  l'azione  coercitiva  dello  Stato  in 
quanto  compiono  atti  perturbatori  dell'  ordine  so- 
ciale, non  in  quanto  pensano  o  sentono  contraria- 
mente ad  esso  :  questi  pensieri  o  sentimenti  cadono 
soltanto  sotto  la  legge  morale. 

Funzioni  dello  Stato.  —  Prima  funzione  dello 
Stato  è  la  legislativa.  Fare  le  leggi  è  la  prima  ne- 
cessità di  un  centro  sociale  costituito  a  Nazione. 
Le  leggi  positive  hanno  per  iscopo  di  regolare  sta- 
bilmente 1  diritti  dei  cittadini,  costituendone  l'equi- 
librio. Ma,  olire  a  ciò,  la  Società  collettivamenxe,  e 
quindi  lo  Stato,  deve  provvedere  a  far  rispettare  i 
diritti  stessi;  quindi  il  bisogno  di  leggi  speciali,  che 
regolino  la  coercizione  dell'esecuzione  delle  leggi 
stesse  (Codice  penale.  Regolamento  di  Pubblica  si- 
curezza, ecc.);  inoltre  la  Nazione  ha  bisogni  collet- 
tivi, quali  l'istruzione,  la  civiltà,  il  commercio  ed  a 
queste  provvede  pure  con  leggi  speciali  l'Ente  col- 
lettivo dello  Stato.  Se  tutti  i  membri  della  Società 
si  sottomettessero  volontariamente,  senza  eccezioni, 
a  ciò  che  è  bene,  se  tutti  lo  sapessero  riconosoere, 
se  tutti  spontaneamente  cooperassero,  non  sarebbero 
necessario  le  leggi  ;  ma,  dato  il  bisogno  di  queste, 
è  implicito  il  bisogno  di  farle  eseguire;  quindi  al- 
tra essenziale  funzione  dello  Stato  è  l'esecutiva.  Il 
potere  esecutivo  si  distingue  in  civile  e  militare.  Il 
civile  provvede  all'esecuzione  delle  leggi  da  parto 
dei  cittadini;  il  militare  provvede  alla  difesa  dello 
Stato  e,  in  genere,  all'esecuzione  della  legge,  sì  na- 
zionale, che  internazionale,  contro  chi  tenta  d'in- 
frangerla. Altra  funzione  importante  dello  Stato  ò 
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il  potere  giudiziario  col  quale  lo  Stato    decide   nei 
casi  particolari  resecuzioiie  della  logge. 

EvoLUZioNb:  DELLO  Stato.  —  Nell'evoluzione  dello 
Stato ,  la  prima  forma  in  cui  esso  si  può  ricono- 
scere, senza  illusioni  metaforiche,  è  il  Comune. 
Quando  l'uomo  si  fissò  nelle  sue  sedi  cessando  la 
vita  nomade,  durante  la  quale  l'autorità  era  rap- 
presentata dal  capo-famiglia  o  dal  capo-tribù ,  co- 
minciò ad  accentrarsi  in  nuclei  più  saldi  e  nume- 
rosi, dove  più  saldi  ed  intimi  si  fecero  i  vincoli  so- 
ciali ,  donde  dapprima  cominciò  a  svolgersi ,  per 
l'opera  concorde  di  tutti,  il  lavoro  della  civiltà.  11 
potere  dei  singoli  capi-famiglia  si  equilibrò,  atte- 
nuandosi ,  nel  potere  comune  :  e  1  rapporti  fra  i 
membri  della  nuova  società  furono  regolati  e  diretti 
da  qualcuno  dei  padri,  eletti  da  tutta  la  comunità  : 
la  famiglia  intanto,  resasi  moralmente  e  civilmente 
più  salda  per  mezzo  della  proprietà ,  sostituì  alla 
nomade  tenda  la  cam;  e  sorsero,  in  luoghi  propizi 
alla  difesa  e  al  mantenimento  della  popolazione,  le 
prime  città.  Il  primo  Stato  fu  adunque  l'insieme  de- 
gli uomini,  che,  ritrovandosi  ad  abitare  nello  stesso 
luogo,  sottoponendosi  alle  stesse  autorità,  vissero 
in  comunanza  di  doveri,  di  diritti,  di  interessi.  11 
Comune  o  la  città  fu  il  primo  Stato.  Ossia  dall'or- 
ganismo etico  e  sociale  del  Comune  sorse  l'orga- 
nismo giuridico  dello  Stato,  come  forma  distinta 
del  Potere  comune,  che  a  tutti  si  imponeva.  In  pro- 
cesso di  tempo  però  accadde  che ,  riconosciuti  i 
vincoli  etnografici,  tra  Comune  e  Comune,  e  fra  essi 
la  stessa  necessità  di  difesa,  gli  stessi  interessi,  si 
stabilisce  fra  l'uno  e  l'altro  di  questi  centri  pri- 
mitivi un  legame  sociale,  che  legava  insieme  i  sin- 
goli Comuni,  come  i  Comuni  legavano  fra  loro  le 
singole  famiglie,  come  le  famiglie  i  singoli  individui. 
Così  a  poco  a  poco  si  formarono  centri  più  vasti 
di  società,  ossia  le  nazioni,  le  quali  però  non  di- 
strussero il  Comune,  come  il  Comune  non  aveva 
distrutto  la  famiglia;  ma  ne  coordinarono  le  fun- 
zioni facendole  cospirare  al  bene  di  un  maggior 
numero  d'uomini  ugualmente  legati  da  vincoli  et- 
nografici ed  ideali.  Anche  dopo  la  ricognizione  d'elle 
Nazioni,  il  Comune,  continuò  a  funzionare  con  una 
propria  autonomia.  La  nazione  greca,  ad  esempio, 
non  si  ridusse  a  Stato  unico;  ma  più  che  qualunque 
altra  mai  manifestava  il  vincolo  nazionale  per  mezzo 
delle  amfizionie,  adunanze  generali  di  tutte  le  città 
greche  a  scopi  religiosi  e  forse  anche  politici,  per 
mezzo  dei  giuochi,  a  cui  tutta  la  Grecia  accorreva, 
per  mezzo  delle  egemonie ,  che  or  l'  una  o  1'  altra 
città  assumeva,  per  mezzo  della  letteratura.  Ma  non 
cessò  per  questo  di  funzionare  come  Stato  auto- 
nomo la  polis  (città).  Cosi  nel  mondo  romano,  anche 
quando  la  crescente  potenza  di  Roma  accentrò  at- 
torno ad  essa  tutta  l'Italia,  sia  colle  conquiste,  sia 
colle  alleanze  di  carattere  egemonico ,  le  singole 
città,  municipi,  non  cessarono  di  funzionare  libera- 
mente, legate  a  Roma  da  speciali  patti  federativi. 
Nel  Medio  Evo  il  Comune  forma  nuovamente  Stato 
da  se:  e  l'epoca  dei  Comuni  costituisce,  come  ognun 
sa  il  periodo  più  glorioso  della  storia  medievale.  Colla 
formazione  degli  Stati  moderni,  il  Comune  prende  un 
nuovo  aspetto.  Non  è  più  h  polis,  che  rappresenta 
veramente  da  se  sola  il  governo  positivo  ,  benché 
collegata  idealmente  alla  nazione,  non  è  più  il  Mu- 
nicipio, altro  governo  autonomo  collegato  giuri Ji- 
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canento  a  Roma,  non  è  più  il  Comune  sorto  per 
imperiali  concessioni  in  lotta    coi  comuni   finitimi. 
Il  comune  moderno  è    socialmente  un'  unità  orga- 
nica cospirante  all'  unità  più   vasta   della  Nazione, 
giuridicamente  è  una  funzione  dello  Stato.  L'  evo- 
luzione fra    lo  Stato-Comune   e  Io  Stato-Nazione  è 
determinata  dal  riconoscimento  di  vincoli    geogra- 
fici ,  etnografici ,  ideali.  Non  si  operò  essa  imme- 
diatamente, ma  per  mezzo  di  varie  fasi,  tra  le  qnal» 
precipua  la  fase  regionale.  I  vincoli  geografici  con- 
sistono specialmente  nei  confini  naturali,  come  monti, 
mari,  fiumi.  Poche  Nazioni  al  mondo  hanno  confini 
naturali  meglio  determinati  che  l'Italia  :  le  sue  Alpi 
e  il  suo  mare  basterebbero   da    soli  a   contrasse- 
gnarla come  Nazione.  I  vincoli  etnografici  consistono 
nella  comunanza    di  razza.  L' Italia  rappresenta  il 
ramo    più  genuino   delle  razze  latine  ,    originatesi 
dalle  prime  popolazioni    itaUche  colla   sovrapposi- 
zione di  immigrazione  arie;  fusesi  poi  insieme  sto- 
ricamente sotto  la  dominazione  di  Roma,  e  insieme, 
ove  più,  ove  meno,  soggette  alla  fusione  con   ele- 
menti barbarici.  Principale  indizio  delle  condizioni 
etnografiche  è  il  linguaggio  che  in  Italia  si  ricono- 
sce uno,  malgrado  la  varietà  dei  dialetti.  Gli  ele- 
menti etnografici  si  fondono  poi  cogli  elementi  sto- 
rici della  Nazione  ;  il  che  si  scorge  ,    oltreché  nel 
linguaggio,  nei  costumi  in  generale.  I  vincoli  ideali 
.si  possono  raggruppare  in  un  solo  concetto  la  storia, 
comprendendo  in  essa  le  comuni  vicende  di  sven- 
ture e  di  trionfi  ;  la  comune  letteratura,  i  comuni 
ideali ,  le    comuni  tendenze.    Non    è  necessaria  la 
forma  dello  Stato,  perchè  esista  la  Nazione.  L'Italia 
era  una  Nazione  anche  prima  di  essere  uno  Stato, 
e  diventò  Stato  appunto    perchè  si  sentiva  da  se- 
coli Nazione.  Inoltre  non  tutta    una  Nazione    può 
costituire  uno  Stato:  alla  Nazione  italiana  appar- 
tengono regioni,  popolazioni,  città  che  pure  sono 
soggette  ad    altri  Stati.    L' identità    della   Nazione 
collo  Stato  è  fondamento  di  giustizia  internazionale. 
STATO  CIVILE.  Gli  atti   dello  Stato  civile  si   ri- 
feriscono alle  nascile,  ai  matrimoni  e  alle  morti.  Deb- 
bono essere  formati  nel  comune  in   cui   tali  fatti 
avvengono;  e  si  compiono  davanti  al  sindaco,  uffi- 
ciale dello  Stato,  o  ad  un  suo  delegato  e  alla  pre- 
senza di  due  testimoni  maschi  o  femmine,  ma  che 
abbiano  compiuto  i  ventun'anno  e  risiedano  nel  co- 
mune. Gli  atti  debbono  contenere   le  dichiarazioni 
pertinenti  fatte  dalle  parti  dichiaranti  ;  e  fanno  fede 
fino  a  querela    di  falso  di  ciò  che  -t'ufficiale  pub- 
blico attesta    avvenuto  alla   sua  presenza;    fino    a 
prova  contraria  di  ciò  che  i  dichiaranti  affermano 
avvenuto  fuori  della  presenza  dello  stesso.  I  regi- 
stri, in  cui  gli  atti  s'inscrivono,  sono  tenuti  in  dop- 
pio originale,  e  prima  di  essere  messi  in  uso,  deb- 
bono venire  vidimati  in  ciascun  foglio  e  numerato 
dal  Presidente  del  Tribunale    civile   o  da  un  giu- 
dice delegato,  a  fine  d'impedire  la  soppressione  o 
sostituzione  di  pagine.  Il   Procuratore  del  Re  poi 
è  incaricato  di  vegliare    alla    regolare  tenuta   dei 
registri  ;  all'uopo  potrà  in  ogni  tempo  verificarne 
lo  stato.  Dovrà  inoltre  in  ciascun  anno  procedere 
alla  loro  verificazione,  quando  vengono   depositati 
nella  cancelleria  del  tribunale  :  formare,  coU'opera 
del  cancelliere,  un  processo    verbale  dei   risultati 
della  verificazione;  ordinare  il  deposito  dei  registri 
negli  archivi  del    tribunale  e  promuovere  l'  appli- 
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Ciizione  delle  pene  pecuniarie  contro  coloro  clic  vi 
abbiano  dato  luogo  ed  anche  le  rettificazioni  ri- 
chieste dall'interesse  pubblico,  chiamate  le  parti 
interessate.  1  registri  dello  Stato  civile  sono  pub- 
blici. Gli  ufficiali  ad  essi  proposti  non  possono  ri- 
i  lisare  gli  estratti  ed  i  certificati  negativi,  die  ven- 
_  )iio  loro  richiesti,  e  debbono  fare  le  indagini  che 
•coirono  ai  privati  negli  atti  affidati  alia  loro  cu- 
stodia. Gli  atti  di  Stato  civite  inesistenti  o  nulli 
debbono  essere  rettificati  per  sentenza,  dal  magi- 
strato competente:  a  ciò,  le  relative  domande  si 
propongono  davanti  il  tribunale  da  cui  dipende  l'uf 
licio  dello  Stato  civile,  ove  si  trova  l'atto  di  cui  si 
richiede  la  rettificazione.  Gli  atti  dello  Stato  civile 
•guiti  in  paese  estero  fatino  fede  quando  siansi 
-servate  le  forme  stabilite  dalle  leggi  del  luogo. 
]•;  dovere  del  cittadino,  che  ha  fatto  procedere  ad 
uno  di  tali  atti,  di  rimetterne  entro  tre  mesi  copia 
al  regio  age-nte  diplomatico  o  consolare  della  re- 
sitieiiza  più  v  cina,  salvo  che  preferisca  di  trasmet- 
terlo direttamente  all' ufEcio  dello  Stato  civile  de- 
terminato dalla  legge.  E  poi  in  facoltà  dei  citta- 
dini che  si  trovano  fuori  del  regno  di  far  ricevere 
gli  atti  di  nascita  ,  di  matrimonio  o  di  morte  dai 
regi  agenti  diplomatici  o  consolari,  purché  si  os- 
servino lo  forme  stabilite  dal  Codice  civile  italiano: 
costoro  entro  tre  mesi  dovranno  trasmettere  copia 
degli  atti  a  loro  consegnati  o  ricevuti  al  Mi- 
nistero degli  affari  esteri .  per  cura  del  quale  gli 
atti  di  nascita  verranno  trasmessi  all'  ulTicio  dello 
Stato  civile  del  domicilio  del  padre  del  fanciullo  o 
della  madre,  se  il  padre  non  è  conosciuto;  gli  atti 
di  matrimonio  all' ufficio  dello  Stato  civile  dei  co- 
muni dell'ultimo  domicilio  degli  sposi;  gli  atti  di 
morte  all'ufficio  dello  Stato  Civile  del  comune  del- 
l' ultimo  domicilio  del  defunto.  Per  gli  atti  dello 
Stato  Civile  relativi  al  re,  alle  persone  della  farai- 
-lia  reale  ed  ai  militari  in  campagna  sono  dettate 
:iorme  particolari.  Si  debbono  inoltre  inscrivere  o 
annotare  alcune  caratteristiche  giuridiche,  che  ino- 
diticano  lo  stato  delle  persone,  come  il  riconosci- 
mento dei  figli  naturali ,  1'  adozione  ed  il  decreto 
reale  di  legittimazione.  Le  contravvenzioni  alle  di- 
sposizioni riguardanti  la  materia  dello  Stato  Civile 
sono  punite  dal  Tribunale  civile  con  pena  pecu- 
niaria da  lire  10  a  200,  salvo  seiii|)ro  l'eventuale 
azione  di  risarcimento  di  danni  a  favore  delle  parti 
lese.  La  materia  relativa  agli  atti  dello  Stato  Civile 
■  regolata  dal  Titolo  XU ,  Libro  1  del  nostro  Co- 
lice  civile  e  dal  Regio  Decreto  1,5  novembre  1865 
per  l'ordinamento   dello  Stato  Civile. 

Stato  civile  d'infanti-;.  Circa  le  modalità  stabi- 
lite dalla  legge  per  lo  Stato  Civile  di  una  persona,  il 
Legislatore  ha  previsto  i  casi,  in  cui  lo  Stato  Civile  di 
im  infante  potesse  subire  delle  alterazioni  a  mezzo  ilt 
lerza  persona  interessata  a  occultare  o  soppriinore 
l'infante  stesso  o  ad  alterarne  o  scambiarne  lo  Stalo 
Civile.  Per  causa  di  tali  alterazioni,  il  neonato  viene 
perdere  quei  diritti  che  la  legge  gli  attribuisce 
ei  rapporti  privati.  È  obbligo  del  denunciante  il 
lichiarare  con  precisione  il  giorno  della  nascita , 
sesso  dell'  infante  e  da  quali  genitori  esso  sia 
Ito,  e  se  i  genitori  siano  o  no  uniti  dal  vincolo 
kiuridico  del  matrimonio.  Ognuno  sa  come  nei  casi 
elle  ntiscite  illegittime ,  provvedano  gli  Ospizi  di 
naternità  e  i  Brefotrofi.  Ma  vi  hanno  di  (luelle  per- 
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sone,  speciahnente  innanzi  a  questione  di  interesse, 
che  non  si  peritano,  nato  un  bambino,  di  alterarne 
lo  Stato  Civile,  o  anche  di  occultarlo,  privando  cosi 
l'infante  del  godimento  dei  diritti  che  la  legge  gli 
concede.  Ciò  ha  previsto  il  legislatore  nel  nuovo 
Codice  Penale  ,  <love  ha  sancito  die  chi  sopprime 
o  altera  lo  Stato  Civile  di  un  infante,  ovvero  fa 
figurare  nei  registri  dello  Stato  Civile  un  infante 
che  non  esiste  ,  venga  punito  colla  reclusione  da 
cinque  a  dieci  anni.  E  previde  pure  il  legislatore 
il  caso  di  chi  depone  un  infante  legittimo,  o  natit- 
rale  riconosciuto,  in  un  ospizio  di  trovatelli,  o  v.; 
lo  presenta,  occultandone  lo  Stato  Civile,  stabilend» 
la  pena  della  reclusione  da  tre  mesi  a  cinque  antit 
ovvero  anche  fino  ad  otto  anni ,  se  chi  comraetlii 
un  tale  fatto  è  un  ascendente  dell'infante.  Può  darsi 
però  die  il  colpevole  sia  stato  spinto  a  questo  mal 
passo  per  nascondere  il  disonore  ,  che  altrimenti 
sarebbe  caduto  su  lui  stesso  o  la  propria  moglie 

0  su  qualcuna  delle  sue  parenti  in  linea  ascendente, 
discendente  o  laterale  ;  e  allora  la  pena  viene  di 
molto  diminuita  fino  al  minimum  di  un  mese  o  al 
maximum  di  tre  tinni. 

STATO  {Consiglio  dÌK  Originariamente  era  un 
corpo  consultivo,  che  coadiuvava  il  monarca  asso- 
luto nell'esercizio  del  potere  sovrano.  Nei  diversi 
regimi  costituzionali  moderni  le  attribuzioni  di  que- 
sta magistratura  variarono  grandemente:  in  Italia 
sono  oggi  determinate  dal  Regio  Decreto,  che  ap- 
prova il  Testo  unico  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato  (2  giugno  1880)  e  dal  relativo  regolamento 
per  la  esecuzione  della  legge,  approvato  con  Regio 
Decreto,  17  ottobre  1889.  Il  Consiglio  si  compone 
del  presidente,  di  quattro  presidenti  di  sezione,  di 
trentadue  consiglieri,  di  otto  referendari,  di  un  se- 
gretario generale  e  di  quattro  segretari  di  sezione. 

1  presidenti  ed  i  consiglieri  sono  notniiiati  \>(n-  de- 
creto reale  proposto  dal  Ministro  deirinlerno,  sen- 
tito il  Consiglio  dei  Ministri:  gli  altri  funzionari, 
per  decreto  reale,  su  semplice  proposta  d:;l  Mini- 
stro di-U'interno.  Il  Consiglio  di  Stato  si  suddivide 
nelle  quattro  sezioni:  dell'interno:  della  grazia  e 
giustizia  e  culti;  dello  finanze;  della  giustizia  am- 
ministrativa. Ila  attribuzioni  consultive  nei  seguenti 
casi  :  1."  quando  il  suo  voto  è  prescritto  dalla  legge  ; 
2."  quando  sia  richiesto  del  suo  parere  sopra  una 
proposta  di  legge  od  altro  affare  dai  Ministri  ; 
3."  quando  gli  sia  comméssa  dal  Governo  la  for- 
mulazione di  un  progetto  di  legge  o  di  un  rego- 
lamento; 4."  quando  si  tratti  di  proposte  di  rego- 
lamenti generali  di  pubblica  amministrazione  ; 
5."  quando  un  governo  straniero  abbia  fatto  una 
domanda  di  estradizione;  6.°  quando  si  tratti  della 
esecuzione  di  provvisioni  ecclesiastiche,  qualiinquo 
sia  la  loro  natura;?."  quando  inliue  si  tratti  di 
ricorsi  fatti  al  re  contro  la  legittimità  di  provve- 
dimenti amministrativi,  sui  quali  siano  esaurite  e 
non  possano  projjorsi  domande  di  riparazioni  in  viii 
gerarchica.  Pili  larga  notizia  daremo  delle  attribu- 
zioni della  quarta  sezione,  la  quale,  dopo  la  riforma 
del  1889,  venne  assumendo,  entro  certi  limiti,  il 
carattere  di  un  vero  tribunale  amministrativo.  Essa 
decide  infatti  sui  ricorsi  per  incompetenza,  per  ec- 
cesso di  potere  o  per  violazione  di  legge  contro 
atti  e  provvedimenti  di  un'autorità  amministrativa 
0  di  un   corpo   amministrativo    deliberante,  e  che 
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abbiano  per  oggetto  uq  interess3  di  individui  o  di 
enti  morali  giuridici,  quando  i  ricorsi  non  siano 
però  di  coiiipctenza  dell'autorità  giudiziaria,  né  si 
tratti  di  materia  spsttante  alla  giurisdizione  o  alle 
attribuzioni  contenziose  di  corpi  o  collegi  speciali. 
Ma  non  è  ammesso  ricorso  contro  gli  atti  o  prov- 
vedimenti e.nan  Ui  dal  Governo  nell'  esercizio  del 
potere  politico  e  neppure  contro  lo  decisioni  con- 
cernenti controversie  doganali  oppure  qui!stioni 
sulla  leva  militare,  salvo  che  questo  decisioni  si 
impugnino  per  incompetenza  o  per  eccesso  di  po- 
tere. Inoltre,  e  qui  sta  tutta  la  innovazione,  la  quarta 
sjzione  del  Consiglio  di  Stato  decide  |)roiiunciando 
anche  in  merito  nei  seguenti  casi  tassativamente 
determinati  dalla  legge:  1.°  delle  controversie  fra 
lo  stato  e  i  suoi  creditori  riguardanti  la  interpre- 
tazione dei  contratti  di  prestito  pubblico,  delle  leggi 
relative  a  tali  pi;estiti  e  delle  altre -sul  debito  pub- 
blico; 2.°  dei  sequestri  di  temporalità,  dei  prov- 
vedimenti concernenti  le  attribuzioni  rispettive  delle 
podestà  civili  ed  ecclesiastiche  e  degli  atti  pi;ov- 
visionali  di  sicurezza  generale  relativa  a  questa 
materia  ;  3.°  dei  ricorsi  nelle  materie  che  a  termini 
delle  leggi  vigenti  sono  attribuite  alla  decisione 
iìA  Consiglio  di  Stato;  4.°  dei  ricorsi  per  conte- 
stazioni fra  comuni  di  diverse  provincio  pe4'  l'ap- 
plicazione della  tassa  instituita  dalla  legge  1 1  ago- 
sto 1870,  n.  5784,  allogato  0  (Tasse  sulle  vetture 
pubbliche)  ;  5."  dei  ricorsi  per  contestazioui  sui 
conlini  di  comuni  o  di  provincie;  6.°  dei  ricorsi 
diretti  ad  ottenere  l'adempimento  dell'obbligo  del- 
l'autorità am.ninistrativa  di  conformarsi,  in  quanto 
riguarda  il  caso  deciso,  al  giudicato  dei  tribunali 
che  abbia  riconosciuto  la  lesione  di  un  diritto  ci- 
vile o  pulitico  ;  7."  dei  ricorsi  in  materia  di  con- 
sorzi per  strade,  lo  quali  tocchino  il  territorio  di 
più  provincio,  e  sopra  contestazioni  circa  i  prov- 
vedimenti pel  regime  delle  acque  pubbliche,  ai  ter- 
mini della  prima  parte  dell'art.  124  legge  20  marzo 
18C5  sulle  opere  pubbliche;  8."  dei  ricorsi  contro 
il  diniego  della  autorizzazione  a  stare  in  giudizio 
ad  enti  morali  giuridici  sottoposti  alla  tutela  della 
pubblica  amministrazione;  9."  dei  ricorsi  sopra  tutte 
le  questioni  che ,  per  leggi  speciali  non  peraiico 
abrogate  nelle  diverse  provincio  del  regno,  siano 
state  di  competenza  dei  consigli  e  delle  consulte 
di  stato.  La.  quarta  sezione  pronunzia  sui  detti  ri- 
corsi con  decisioni  motivate.  Negli  affari,  che  pos- 
sono formare  oggetto  di  ricorso  davanti  alla  stessa, 
il  Governo,  avuto  il  parere  della  sezione  compe- 
tente, non  può  richiedere,  in  via  amministrativa, 
l'esame  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  gene- 
rale. Col  preventivo  assenso  scritto  di  coloro,  ai 
quali  il  pro-vvediinento  direttamente  si  riferisce,  può 
invece  provocare  la  decisione  della  sezione  quarta; 
ma  se  (^ssi  si  riliutano,  si  intenderà  che  vi  ab- 
biano rinunziato.  Salvo  diversa  disposizione  della 
legge,  il  ricorso  alla  quarta  sezione  non  è  ammessi) 
se  non  contro  il  provvedimento  definilivo,  emanata 
in  sede  amministrativa ,  sul  ricorso  in  via  gerar- 
chica. 11  ricorso  non  è  più  ammesso  quando  contro 
il  provvedimento  delinitivo  siasi  presentato  ricorso 
al  ro  in  sede  amininisti'ativa.  Tale  l'ordinamento  e 
le  atlribuzioni,  rapidamente  delineate,  del  Consiglio 
di  Stato  secondo  la  legge  italiana;  assai  lontana, 
come  è  facile  scorgere  ed  aiuaiettera,  dal  desideralo 


della  scienza,  per  la  quale  questo  corpo  dovrebbj 
essere  la  suprema  magistratura  amministrativa  cun- 
trollante  tutto  l'organismo  burocratico  statuale  ed 
il  supremo  tribunale  in  materia  di  reclaii.i  ammi- 
nistrativi. La  scelta  dei  membri  del  Consiglio  do- 
vrebbe essere  liuiitata  per  legge  a  certe  categoria 
lisse. 

STATO  D'ASSEDIO.  Provvedimento  che  sospend,! 
temporaneamente  l'imperio  delle  leggi  ordinarie  ir» 
una  0  più  città,  in  una  provincia  o  in  uno  Stato 
intero,  per  ristabilire  l'ordine  gravemente  turbato. 
Tutt'i  poteri  passano  allora  dall'autorità  civile  alla 
militare.  Memorabile  fra  gli  Stati  d'assedio  in  Italia 
quello  fatto  proclamare,  nel  1893,  da  Trancesco  Cri- 
spi,  capo  del  Governo,  nell'isola  di  Sicilia  e  in  Lu- 
nigiana,  regioni  messe  alla  prova  dall'  intenso  di- 
sagio economico,  e  preparate  ad  una  generale  le- 
vata di  scudi  da'  partiti  estremi.  La  repressiono 
fu,  qua  o  là,  sanguinosa;  e,  insieme  con  centinaja 
di  umili,  capeggiati  notabili  vennero  da'  Tribunali 
marziali  condannati  a  gravissime  pene.  Ma,  tra  il 
1895  e  il  189G,  un'amnistia,  parziale  prima,  total» 
poi,  ridonò  la  libertà  a  tutt'i  ribelli,  grandi  e  pic- 
coli. Ciò  avvenne  governante  il  Ministero  Di  Ku- 
dinì,  successo  a  quello  Crispi ,  violentemente  ca- 
duto per  imperiosa  volontà  di  popolo.  (V.  anche- 
A'SSEDIO) , 

STATO  e  CHIESA.  La  questione  dei  rapporti  fra 
Stato  e  Chiesa  è  una  delle  maggiori  che  occupino 
la  mente  degli   uomini   politici  del  nostro   tempo  y 
anche  perchè  essa  costituì  sempre  una  gran  fonte 
di  dissidi,  quasi  tutti  sanguinosi,  in  ciascuna  epoca 
della  Storia.  Essa  ha  poi  per  l'Italia  una  eccezio- 
nale importanza  per  aver  tra  noi  sua  sede  il    Pa- 
pato. Cominciamo  a  porla  ne'  suoi  termini  generali, 
per  venir  poi  a   trattarne  i    punti  speciali.  Perei» 
noi  dobbiamo  per  prima  cosa  chiederci  perchè  ora 
la  questione  abbia  preso  tale  iaiportaflza  teorica  ^ 
quale    non  ebbe  mai    nei    tempi   anteriori;  vi  era 
lotta  un  tempo  fra  l'autorità  religiosa  e  l'autorità 
temporale,  perchè  una  delle  due  voleva  invadere  il 
dominio  dell'altra;  ma  ciò  non  equivaleva  a  deter- 
minazione di    rapporti    fra  Stato  e  Chiesa;    erani> 
potenze  non  abbastanza  chiaramente  delimitate,  e 
quindi  esca  continua  ad  ambizioni  di  principi  e  di 
papi.  Ora  la  disputa  ha  preso  lisionomia  tutta  spe- 
ciale, perchè  allo  Stato,  oggi  e  non  prima  di  que- 
sto secolo,  è  stato  imposto  l' ob^jligo  di  assumerò 
fra  i  ciiterì  che  lo  debbono  reggL-i-e  e  di  cui  deve 
tener  conto,  la  libertà  di  coscienza.  La  disputa  po- 
litica intorno  ai  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato  si  de- 
termina secondo  questo  principio  e  questo  diritto,, 
il  quale,  a  sua  volta,  ha  ricevuto  maggiore  ragione 
d'essere  dall'assetto  industriale  della  presente  so- 
cietà e  dallo  sviluppo  della  scienza,  come  dimostra 
lo  Spencer  nei  Principi  di  sociologia.  La  causa  co- 
mune di   questi    simultanei  cambiamenti   è ,  come 
più  sopra  implicitamente  si  è  accennato,  la  raodi- 
licazione  di  carattere  prodotta  dal  sostituirsi  di  una 
vita  condotta  sotto  il  regime  della  cooperazione  vo- 
lontaria od  una  vita  condotta  sotto  il  regime  della 
cooperazione  coattiva,  la  transizione  da  uno  stato 
sociale,  in  cui   l'obbedienza  all'autorità  è  la  virtù 
suprema,  ad  uno  stato  sociale  in  cui  è  virtù  il  n-- 
sistere  all'autorità,  quand'essa  varca  i  lijiiti  pro- 
scritti. Questa  modificazione  di  carattere  deriva  dal- 
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l'aLiitudlne  quoliJiana  di  afTermare  i  propri  diritti, 
mentre  si  risputtuiio  i  diritti  degli  altri,  come  vuole 
il  sistema  del    libero  patto.  L'  attitudine  di  mente 
favorita  da  (|uosta  disciplina  non  favorisce  una  sot- 
tomissione illmiitata ,   sia  ad   un   capo   pDlitico  ed 
alle  sue  leggi,  sia  ad  un  capo  ecclesiastico  ed  ai 
suoi  dogmi.  Mentre  essa  tende  continuamente  a  li- 
iiitare  l'azione  coercitiva  del  reggitore  civile,  tende 
pure  a  mettere  sempre  in  discussione  l'autorità  del 
sacerdote;  ed,  una  volta  die  sia  cominciata  l'abi- 
tudine della  discussione  ,   l' ispirazione  sacerdotale 
viene  ad  esser  messa  in  dubbio,  ed  il  potere  che 
<i.'riva  dal  credere  a  quella  comincia  a  dileguare. 
A  questo  cambiamento  morale  bisogna  aggiungere 
un  cambiamento  intellettuale,  che  risulta  anch'esso 
dallo  sviluppo  della   vita   industriale.  Quella  cre- 
scente cognizione  delle  cause  naturali,  che  viene  a 
iitrasto  colla  credenza  nelle  cause  soprannaturali 
i  la  indebolisce  a  poco  a  poco,  è  una  conseguenza 
dello  sviluppo  delle  arti  industriali.  Questo  dà  agli 
uomini   una  più  larga  esperienza  della  uniformità 
di  rapporti  fra  i  fenomeni,  e  rende  possibile  il  pro- 
gresso della  scienza;  senza  dubbio,  nelle  fisi  pri- 
mitive, quelle  cognizioni  intorno  ai  fenomeni  natu- 
rali, che  più  tardi  faranno  a  cozzo  cogli  insegna- 
menti dei  sacerdoti ,  sono  patrimonio  esclusivo  di 
questi;  ma,  come  si  vede  riguardo  all'astronomia 
<;aldaica,  l'ordine  di  cose  naturale  non  è  da  prin- 
cipio considerato  come   in  disaccordo  cogli  agenti 
soprannaturali,  e  poi  la  conoscenza  dell'ordine  na- 
turale, linchè  è  posseduta  esclusivamente  dai  sa- 
cerdoti, non  può  essere  adoperata  per  impugnare 
II'  pretese.  Solo  quando  la  conoscenza  dell'  ordine 
iiaturale'diventa  cosi  familiare  e  cosi  generalmente 
diffusa  da  cambiare  insensibilmente  le  abitudini  de- 
'-'li  uomini,  essa  può  deprimere  l'autorità  ed  il  po- 
ro sacerdotale;  e  la  difTusione  generale  di  questa 
,..iiioscenza  è ,  come  si   è  visto ,   un  concomitante 
dell'industrialismo.  Essendo  adunque  le  cose  a  tal 
punto,  il  problema  dei  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato  si 
riduce  in  gran  parte  a  questo:  «  Deve  e  può  lo  Stato 
favorire  una  religione  piuttosto  che  un'altra?  »  Non 
volendo  noi  preoccupare,  colla  nostra,  l'opinione  del 
1  ttore,  ci  limitiamo  ad  esporgli  gli  elementi  di  di- 
I  attito,  ridotti  alla  loro  massima  chiarezza.  Alla  do- 
inda  surriferita  non  si  può  dare  risposta  alcuna 
.iza  risolvere  un'altra  qujstiono,  che  le  è  subordi- 
nata. Cioè:  t  Lo  Stato  ha  bisogno  di  una  religione?  » 
La  risposta  può  essere   di  due  maniere:  1.°  «  Lo 
Stato  moderno  è  eminentemente    laico  ;  i   pi'incipi 
di;lla  sua  morale  sono  naturali  e  non  sopraiinatu- 
11.  D'altra  parte  lo  Slato   riguarda  quegli   inte- 
nsi fra  1  cittadini,  che  emergono  dal  sacrario  della 
■icienza  loro,  perciò  non  riguarda    gli    interessi 
ligiosi  «.Evidentemente  questa  opinione  trarrebbe 
■0  risposta  negativa  alla  domanda  prima  riferita, 
sia:  lo  Stato,  essendo  incompetente  rispetto  a  tutte 
!■  religioni,  non  può  favorirne  alcuna;  e  il  ])rinci- 
i»io    dell'  incompetenza    sostituito    siggiamente    dal 
hoyer  Collard  in  una  discussione  della  Camera  fran- 
se al  principio  della  indifferenut,  toglie  via  la  di- 
uta  odiosa,  se  lo  Stato  jiossa  essere  ateo  :  modo 
viiienoso  e  falso  di  porro  la  questione ,  ragiono  di 
dannosi  fuorviamenti  ;  2."  se  noi  invece  ammettiamo, 
secondo  i  principi   del    Macchiavclli,  del  Guizot  e 
.di  altri,  che  lo  Stato  non  sia  indifferente    ad  una 
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religione,  ne  abbia  invece  idealistico  o  politico  bi- 
sogno, allora  lo  Sluto  si  trova  dinanzi  tre  vie;  o  sce- 
gliere per  propria    quella   religione  che    i  gover- 
nanti credono  migliore  e  ciò  accade  nei  regimi  privi 
(li  libertà,  come  talora  nelle  conquiste   che  le  na- 
zioni più  civili  fanno  in  paesi  barbari  ;  oppure  fa- 
vorire la  religione  della  maggioranza,  oppure  vo- 
lere libere  ugualmente  tutte   le  religioni,   purché 
osse  sussistano   come   (ino  a    pochi    anni  fa   negli 
Stati  Uniti  d'America.  «  Là  »,  scriveva  il  Lambru- 
schiiii  nel  1866  «  è  libertà  grandissima    per  tutte 
le  religioni  non  immorali,  ma  la  religione  si  vuole 
e  c'è.  Anzi  di  lei  si  tiene  tal  conto  che,  dopo  l'as- 
sassinio di  Lincoln,  il  presidente  Jolison  bandì  un 
giorno  di  raccoglimento   e    di  preghiera  ».  L'ade- 
sione alla  religione   professata    dalla   maggioranza 
viene  per  lo  più  naturale  negli  Stati  europei,  es- 
sendo quella  a  cui  più  generalmente  partecipano  i 
reggitori.  Quando    fosse   stabilita  l' adesione  dello 
Stato  alla  religione  delia  maggioranza,  quando  fosse 
cioè  ammessa  l'esistenza  di  una  religione  dòlio  Stalo, 
resterebbe  pur  sempre  a  determinarsi  quali  diritti 
e  doveri    reciproci    competerebbero    alla  Chiesa  e 
quali   allo  Stato.  La  forinola   di  Cavour   «  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato  »  per  alcuni  compendia  ancor 
oggi  questi  doveri  nel  concetto  di  un'ampia  libertà 
reciproca  ;  per  altri  invece  la  formola  medesima  fu 
più  adatta  a  comporre  e  sedare  le  difficoltà  di  un 
momento  storico  che  a  risolvere  tutte  le  questioni 
che  i  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato  implicano.  11  Min- 
ghetti  nel  suo  libro  Chiesa  e  Stato  cercò  di  trarre 
dalla  formola  di  Cavour  una  dottrina  politica  e  scien- 
tifica esauriente  ;  ma  nemmeno  quest'opera    riuscì 
a  far  argine  alla  critica  :  o  la  formola  storicamente 
gloriosa  è  ora  assalila  da  obbiezioni  potenti,  come 
quelle  che  accampò  il  Padelletti  in  un  articolo  della 
Nuova  Antologia  (giugno  1875).  Anche  Giacomo  Bar- 
zellotti  in  un  suo  scritto  sul  e  Sentimento  religioso 
e  il  problema  morale  in  Italia  »  opina  essere  il  pro- 
gra:iima  di  Cavour  «  libera  Chiesa  in  libero  Slato  » 
più    un   abile   espediente    di  governo  che    un  ac- 
cenno alla  possibile  soluzione  delinitiva  del  grande 
problema  delle  nostre  relazioni  con  Roma.  Il  Bar- 
zelletti  medesimo  vorrebbe  che  lo  Stato    si  pren- 
desse più   profonda   cura  degli    interessi    religiosi 
del  paese,  non  solo  perchè  la  religione  non  si  faccia 
una  potenza  nemica  dello  Stato  medesimo,  ma  perchè 
essa  possa  rendere  più  sicura  garanzia  di  progresso 
morale.  Non  si  addentra  però  a  toccare  dei  mezzi 
coi    quali  Io  Stato  potrebbe    attuare   questo  pro- 
gramma; questi    mezzi   riguarderebbero   evidente- 
mente la  grave  questione  della  Giurisdizione   dello 
Stato  sulla  Chiesa,  non  per  ciò  che  riguarda  il  culto 
in  sé  stesso  o  il  diretto  governo  di  esso,  ma  per 
ciò  che  riguarda  i  rapporti   esterni  morali  e  poli- 
tici, e  più  ancora,  per  ciò  che  riguarda  gli  obbli- 
ghi della  Chiesa  verso  lo  Stato,  quando  questo  aiu- 
tasse quella  nel  perfezionamento  del  proprio  man- 
dato. Con  quest'ultimo  punto  siamo  venuti  a  toccare 
il  problema  della  dotazione  dello  Slato  alla  Chiesa. 
Non  vogliamo   parlare  di  ciò  che  è    già   stabilito 
come  diritto  acquisito,  e  che  è  governato  in  Italia 
da  un  dicastero   apposito  annesso  al   Ministero  di 
Grazia  e  di  Giustizia  ;  bensì  dell'ipotesi  che  il  Go- 
verno   dello    Stato    debba   pensare  a    fornire  alla 
Chiesa  nuovi  mezzi  di  perfeziouameato.  Il  problema 
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è  oltremodo  diiTicile  e  gravido  di  pericoli,  porche, 
se  da  uni  lato  la  iseparaziono  fra  Chiesa  e  Stato  e 
più  ancora  la  forinola  cavouriaiia,  sembrano  con- 
sigliare di  ripudiare  la  dotazione  come  assurda  e 
contradditoria,  dall'altro  ha  pure  gran  peso  la  con- 
siderazione ,  che  il  deperimento,  il  guasto,  degli 
istituti  ecclesiastici  non  toglie  loro,  come  accadrebbe 
pur  altri,  la  naturai  vigoria;  solo  la  muta  di  bene- 
lica  in  maiolica;  il  malelicio  ricade  sullo  Stato; 
<J'altra  parte  la  dotazione  fornirebbe  allo  Stato  un 
mezzo  eccellente  di  difesa  proprio  contro  le  even- 
tuali ostilità  della  Chiesa,  sopratutto  un  mezzo  di 
emancipare  il  basso  clero  dalla  tirannia  politica 
dell'alto  clero,  specialmente  in  Italia.  Dalla  que- 
stione il  lettore  non  si  potrebbe  fare  migliore  idea 
che  colle  seguenti  parole  del  dotto  giurista  inglese 
Montagne,  il  quale  si  riferisce  alla  moltitudine  di 
culti  del  suo  paese  «  In  tali  circostanze,  quali  sono 
le  nostre,  il  Parlamento  e  il  Ministero  potrebbero 
benissimo  dire:  Noi  crediamo  che  la  religione  è  della 
massima  importanza  possibile  per  l'intera  comu- 
nanza, nel  suo  stato  normale  una  grande  benedi- 
zione, nel  suo  pervertimento,  una  grande  maledi- 
zione. Crediamo  che  tutti  i  corpi  religiosi  esistenti 
in  questo  paese  hanno  in  loro  l'essenza  della  vera 
religione,  o  almeno  tanto  di  essa  per  quanto  può 
sperarsi  nella  nostra  condizione  imperfettissima.  In 
quanto  alle  differeiize,  che  le  dividono,  non  ci  cre- 
diamo giudici  d'  esse,  sospettiamo  die  molte  di  esse 
abbiano  un  interesse  solamente  storico ,  uvendo 
uvuto  la  loro  origine  nella  tiriinnide  da  un  canto, 
nell'eccentricità  dall'altro ,  e  crediamo  siano  tutte 
innocenti  e  un  po'  volgari,  pur  prescindendo  affatto 
dalla  sostanza  dMà  religione  professata.  Vedendo 
dunque  che  il  popolo  di  questo  paese  ha  accolto 
parecchi  tipi  di  dottrina  e  di  disciplina,  siamo  ben 
contenti  che  in  esso  ognuno  possa  essere  religioso 
a  suo  modo,  o  solamente  desideriamo  che  la  reli- 
gione particolare  di  ciascuno  sia  tanto  razionale  e 
perfezionata,  quanto  è  possibile.  Quindi  siamo  pronti 
Il  dotare  egualmente  i  ministri  di  ogni  sètta  deli- 
nita  e  riconosciuta,  ad  assicurar  loro  un  modesto, 
ma  sicuro  sostentamento  ,  alFiiichò  possano  essere 
uomini  di  carattere,  uomini  d'alta  intelligenza,  uo- 
mini superiori  alla  tentazione  di  eccitare  un  amaro 
e  cieco  fanatismo  nelle  loro  congregazioni  ».  Par- 
lando dei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa ,  è  appena 
necessario  accennare  che  vi  si  connette  la  tormen- 
tata questione  del  potere  temporale  del  papa  ;  sulla 
quale  il  lettore  italiano  non  ha  certo  bisogno  di 
essere  illuminato  ;  si  può  discutere  sulla  forinola 
cavouriana;  ma  restano  pur  sempre  vive  di  verità 
le  memorande  parole  che  il  grande  statista  diceva 
alla  Camera,  nella  tornata  dell' 11  ottobre  1860: 
»  Io  credo  che  la  soluzione  della  questione  romana 
debba  essere  prodotta  dalla  convinzione  che  andrà 
sempre  più  crescendo  nella  società  moderna,  ed 
anche  nella  grande  società  cattolica,  di  essere  la 
libertà  altamente  favorevole  allo  sviluppo  del  vero 
sentimento  religioso.....  Quando  questa  opinionr; 
sarà  accolta  generalmente,  o  signori,  e  non  tarderà 
ad  esserlo  (la  condotta  stessa  del  nostro  esercito, 
il  contegno  del  nostro  magnanimo  Principe  tende- 
ranno a  confessarlo),  quando  questa  opiniotie  avrà 
acquistata  forza  nell'animo  degli  altri  popoli,  e  sarà 
radicata  -nel  cuoi-e   delle  società  moderno,  noi  non 


dubitiamo  di  affermare  che  la  grande  maggioranza 
dei  cattolici  illuminati  e  sinceri  riconoscerà  che  il 
pontellce  augusto  che  sta  a  capo  delia  nostra  re- 
ligione, può  esercitare,  in  modo  più  libero,  molto 
più  indipendente,  il  sud  subii. ne  ullicio,  custodito 
dall'amore,  dal  rispetto  di  ventidue  milioni  di  ita- 
liani, che  difeso  da  25.000  baionette  >. 

STATO  ECCLESIASTICO ,  STATO  PONTIFICIO  , 
STATO  ROMANO.  Prima  del  1860,  le  provincie  dei- 
riialia  Centrale,  che  costituivano  lo  Stato  Pontili- 
ciò,  con  Ro:na  capitale,  si  estendevano  dall'S"  25 
all'll.°  35  di  longitudine  e  tra  il  41."  15  ed  il  45." 
di  latitudine  settentrionale.  I  suoi  conlini,  a  borea, 
erano  le  già  provincie  Lombardo-Venete  e  il  Po  , 
a  maestro,  lo  Stato  Modenese;  a  ponente  il  Gran- 
ducato di  Toscana  ;  ad  ostro-libeccio,  il  Mar  Tir- 
reno; a  levante  scirocco,  il  Mar  Adriatico  e  il  Re- 
gno delle  due  Sicilie.  La  sua  maggiore  lunghezza, 
da  Ferrara  a  Terrucina,  era  di  circa  7«7  km.,  la 
massima  larghezza  fra  i  due  mari,  dalla  foce  dello 
.lesino  a  quella  del  Marta,  era  di  250  km.,  la  su- 
perficie di  19,357  kmq.,  compresi  i  territori  di  Be- 
nevento e  di  Pontecurdo  nel  già  Regno  di  Napoli 
e  senza  tener  conto  di  circa  28  km.  di  superlicie 
della  Repubblica  di  San  Marino,  nel  territorio  di 
Urbino.  L'Appennino  corre  da  maestro  a  Scirocco, 
dividendo  quelle  pro-vincie  in  due  declivi  quasi  uguali 
e  il  monte  della  Sibilla,  alto  2198  m.,  è  il  punto 
più  culminante  dell'alta  gioguja.  1  fiumi,  che  scen- 
dono all'Adriatico,  hanno,  tutt'al  più,  100  km.  di 
corso;  il  Reno,  che  sbocca  nel  Po,  ne  ha  130.  11 
Tevere ,  che  nasce  dal  monte  Fumajolo ,  ha  un 
corso  di  circa  33+  km.,  quasi  sempre  parallelo 
alla  catena  dell'Appennino.  Lo  Stato  Pontificio  non 
ha  laghi  d'importanza.  Il  Maccarese  ed  il  Fogliano 
lungo  la  spiaggia  marittimi  australe,  e  quello  di  Co- 
macchio  e  di  Cervia  lungo  la  boreale  sono  come  pan- 
tani salsi.  Del  pari  incolti  e  paludosi  sono  i  due  terzi 
e  più  dell'  Agro  Pomezio  ,  malgrado'  i  dispendiosi 
lavori  dei  pontefici.  Le  esalazioni  mefitiche  delle 
acque  stagnanti  ammorbano  l'aria  a  più  chilome- 
tri dalla  spiaggia  del  mare.  Il  clima,  in  generale, 
è  sakibre  e  temperato;  le  brezze  marine  ed  i  venti 
montanini  mitigano  i  calori  estivi;  i  terreni  sono 
molto  fecondi,  e  sarebbero  dei  più  ubertosi  se  fos- 
sero più  coltivati  e  popolati.  Nelle  20  provincie 
dello  Stato  Romano  sopra  una  superficie  di  chilo- 
metri q.  4,143,-l-63,  vi  era.  nel  1850,  una  popola- 
zione di  3,019,350  .  cioè  72,Ji7  per  kmq.  Per  gli 
avvenimenti  del  1860  e  del  1870,  lo  Stato  Ponti- 
ficio sparì  interamente  dalla  Carta  geografica.  Ora 
fa  parte  integrante  del  Regno  d'Italia. 

STATO  IGROMETRICO  V.  Igro.iiethico  ST.\T0. 

STATO  MAGGIORE.  Chiamasi  in  generale  ogni 
aggregato  di  uffiziali  fuori  delle  ordinanze,  desti- 
nati a  sorvegliare  l'eseguimento  di  ogni  particolare 
del  servizio  militare  in  un  reggimento,  in  una  for- 
tezza, in  una  divisione  territoriale,  in  un  quartiere 
generale,  ecc.  E  però  ogni  stato  maggiore,  secondo 
la  sua  destinazione,  prende  un  aggiunto  diverso. 
Strito  maggiore  generale  poi  è  l'insieme  di  tutti  gli 
ufficiali  generali  dell'esercito,  i  quali  vestono  tutti 
allo  stesso  modo,  cosi  che  non  si  distingue  da  quale 
arma  o  corpo  provengano. 

STATONIA.  Antica  città  dell'Etruria  meridionale, 
oggi  dasiru.  ....... 
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STaTLA. 

STATUA.  RapprcsLMituziouc  della    figura  umana, 
Oli  .iltia  tigura   di   aniniule   vero  od  iuuiiagiiiano  , 
col  suo  naturale  rilievo  ed  isolata  da  ogni  parte, 
salvo  il  piano  sul  quale  posa.  Le  più  antiche  sta- 
tue pare  fossero  intagliato  in  legno,  e  qualche  esem- 
pio SI  trovò  in  Egitto.  Le  statue  in  pietra,  marmo, 
terracotta,  bionzo,  ecc.  datano  anch'esse  da  un'età 
remota;  l'Egitto  ce  ne  somministra  esempi,  che  ri- 
salgono a    800    anni  av.  C.  Sono  ligure  stecchite 
colle  braccia    distese  lungo  il    corpo    e  le  gambe 
riunite;  questa  forma,  divenuta  jeratica,  si  conservò 
sino  alla   caduta   dei   'l'olomei.    La   statuaria   ebbe 
grande  perfeziuna;nento  nella  Grecia,  priiieipalmentu 
per  quel  che  riguarda  l'esattezza  delle  forme  e  la 
eleganza  delle  linee:  in  cerca  di  un  ideale  elevato, 
a  questo  sticrilicava  Sj)esso  le   accidentalità   della 
natura.  Nell'arto  romana  la  statua  ha  una  grande 
imoortanza;    all'idealità    greca    viene    preferita  la 
nuda  verità,  ([uindi  una  scrupolosa  ricerca  del  vero. 
L'artista  tentii  sorprendere  la  natura  nei  suoi  in- 
timi sentimtMiti,  e  per  esprimerli  si  serve  di  tutti 
i  mezzi    che   l'arte  gli   suggerisce;  da  qui  quella 
vita,  quella  potente  attrattiva,  che  hannj  i   ritratti 
romani.    Caduta    la    potenza  roaiaua ,  la  statuaria 
andò  sempre  decadendo,  tanto  che  al  .\ll  secolo  gli 
artisti  erano  incapaci  di  produrre  rappresentazioni 
umane  che  avessero    una  corta  verità.   Lo  slancio 
della  statuaria  si  ha  alla  line  del  XIV  secolo,  rag- 
giunge l'apogeo  alla  line  del  XV  ed  al  primo  quarto 
del  XVI.  E  in  questo  periodo  che  il  Donatello  mo- 
della il  David,  lo  Zaccone  il  S.  Michele  ,  che  Mi- 
chelangelo eseguisce  il  David,  la  Pietà,  il  Mosè,  i 
monumenti  dei  Medici,  che  il  Vcrrocchio  fa  la  statua 
e(|uesire  d'I  Colleoni,  che  Agostino  Busti,  il  Brio- 
schi,  l'Agrati,  il  Sansovino,  il   Gianbologna,  ecc. 
eseguiscono  lo  migliori  statue  che  oggi  ancorii  de- 
stano l'ammirazione  degl'  intelligenti.  Col   XVI  se- 
colo la  statuaria  comincia   a  decadere,   la  siiiania 
di  dar  vita  alle  ligure  con  mosse  ardite,  già  ini- 
ziata dal   nerniiii,    linisce   coli' esagerazione  delle 
pose;  la  statuaria  diventa  barocca  e  convenzionale, 
dura  in  questo  stadio  sino  al  cadere  del  .XVIII  se- 
colo, quando  il  Canova  la  ritorna  all'imitazione  del- 
l'arte greca  e  romana.  Acquista  forme  s(|uisite,  ma 
rimane    fredda;   a   rinfocarl^i    toccava    alla    nuova 
schiera   di   riformatori:    il  Ferrari,  il  Benzoni  ,  il 
Cacciatori,  il  Bartolini,  il  Duprè,  lo  Strazza,  il  Vela, 
il  Magni,  il  Barzaghi  e  tanti  altri  che  troppo  lungo 
sarebbe  nominare.  Questi,  pur  conservando  la  bel- 
lezza della  forma  e  l'eleganza  delle  lineo,  seppero 
infondere  vita  ed  espressione  alle  loro  statue;  basti 
citare  la  l'reifhkra  del  nuiUino  AA  Vela,  la  l'kCà  del 
Cacciatori,  la  l-'iducia  in  Dio  e  \' AsUaunUc  del  Barto- 
lini, il  Uuiuo  del  Duprè,  il  Socraie  del  Magni,  ecc. 
Le  statue  si  distinguono  in  enuestvi,  (|uelle  che  rap- 
presentano la  figura  umitna  a  cav:illo,  in  allegori- 
che, quelle  che  personificano  una  (pialita  astratta  , 
come  la  forza,  la  giustizia,   la   prudenza,  la  pit- 
tura, ecc.  Chiainansi  st:itue  colossali  qiudle  di  pro- 
porzioni di  molto  superiori  al  naturale;  sUUua  cu- 
rale quella  seduta  sopra  un  sedile  d'onore. 

STATURA.  Lunghezza  del  corpo  umano ,  dalla 
pianta  dei  |)iedi  al  vertice  del^apo.  La  statura 
degli  animali  si  misura  dal  suolo  al  punto  più  allo 
del  garrese.  Lo  sviluppo  della  statura  dell'  uomo 
linisce,  generalmenti-,  a  venticinque    anni  ;  dopo  i 
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cimiuant'auni,  la  statura  tìiminuisce.  La  donna  ha, 
in  media,  dieci  centimetri  di  statura  meno  dell'uomo. 
STATUTO.  E  il  patto  fondamentale  di    qualsasi 
corpo  sociale;  le  altre  disposizioni  speciali,  che  de- 
vono regolare  il  funzionamento  della   società,  de- 
vono esserne  lo  svolgimento  od  amplilieaziono  non 
contradditoria.  Lo  Statuto  è    politico    o  semplice- 
mente amministrativo  a  seconda   della  natura   del 
corpo  sociale,  a  cui  si  riferisce  ;  sono   politici  gli 
Statuti  che  contengono  le  costituzioni  degli  Stati; 
sono  amministrativi  gli  Statuti  delle  Società  coai- 
mcrciali.  Soflermiamoci  prima  sugli  Statuti  politici; 
vedremo  poi  quelli   delle  società  commerciali  e  le 
disposizioni  del  codice  commerciale  italiano  che  li 
riguiirdaiio.  1    primi    statuti  politici  si    ebbero  nel 
medio   evo ,   col   sorgere  dei   Comuni.   Essi   erano 
deliberati    dai    Comuni    slessi  ,    ss  godevano  indi- 
dipendenza    assoluta;    erano    accordati    dai    prin- 
cqjl,    quando    non  di    indii)endenz:i ,   ma    di   deter- 
minate  franchige    godevano  i   comuni  stessi.  Veri 
statuti,  nella  sostanza,  ebbero  di  fatto  diversi  nomi, 
(piali  Ledere  di  franclwjia.  Bandi,  ecc.  Nel  l"2ir), 
il  re  Giovanni  Scnz'i  Terra  accordava   agli  inglesi 
la  Magna    diaria ,    Statuto    nazionale    che    ancora 
adesso  forma  la  baso  delle  istituzioni  politiche  in- 
glesi. La  iirande  rivoluzione  diede  alla  Francii  la 
costi  tu  :ione\k[  17'Jl,  sostituita  poco  dopo  d,i  quella 
del  1795;  entrambe  non  erano  più   concessioni  del 
principe  alla  nazione,  bensì  il  deliberato  della  nazione 
stessa,  che  si  dichiarava  libera  ed  arbitra  <li  stabi- 
lire le  leggi  che  la  dovevano  governare.    E   nome 
di  costituzione   presero    pure  gli  Statuti   accordati 
dai    principi   in  Spagna  e  nel    secolo  seguente  m 
Italia  dai  Sovrani  di  Napoli,  di  Toscana  e  di  altri 
Stati  minori.  Slaliit)  invece  chiamò   Carlo   Alberto 
la  costituzione  accordata  il  4  marzo  18-1-8  agli  Stati 
Sardi,  divenuta  poi  Leggo  fondameiitalo  del  Kegno 
d'Italia,  essendo  stata  nei  plebisciti  accettata  col- 
l'annessione  delle  altre  regioni  itiiliane.  Lo  Statuto 
di  Carlo  Alberto    è   formulato  a   somiglianza  della 
(]arta  francese  del  1815,  la  quale  aveva  introdotto 
la  forma  rappresentativa  inglese  con  temperamenti 
che  rivelavano  una  certa  dillidenza  contro  gli  ele- 
menti democratici:  di  fatto  la  nuova  forma  di  go- 
verno non  fu  se.nplicjmente  rappn^sentativa,  quale 
lo  Statuto  stabiliva,  ma  altresì  parlamentare  e,  spe- 
cialmente per  questo  l'atto,  pia-mise  die  si  rafiermas- 
sero  quei  vincoli  di  fiducia  e  di  affetto  fra  il  popolo 
o  il  principe,  che  resero  possibile  la  grande  opera 
del    rci^giinento    nazionale.    Lo    Statuto    era    slato 
promesso  da  Carlo  Alberto  col  Proclama  dell'S  feb- 
braio 18-1-8,  che  ne  fissava  i  concetti   principali,  lui 
pnbbluato  poi  il  4  marzo  dello  stesso  anno  quale 
«  Legge  fondamentale  perpetua  ed  irrevocabile  delia 
monarchia  ».  Consta  di  84  articoli.  Il  primo  pro- 
clama, se  non  .esplicitamente,    implicitamente,    la 
libertà  di  coscienza  :   «  La  Kefigione  Cattolica  Apo- 
stolica e  Komaiia  è  la  sola  religione    dello  Stato. 
Gli  altri  culti  ora  esistenti    sono  tollerati  confor- 
memente   alle    leggi  ».  I  '21   articoli    successivi  si 
riferiscono  alla  forma  di  governo  ed  ai  poteri  del 
re.  Il  Governo  è  monarchico  rappresentativo,  ed  il 
trono  è  ereditario  secondo  la  leggo  salica  ;  il  po- 
tere legislativo  è  esercitato  coUettivaiiieiite  dal  re 
e  da  due  Camere  (il  Senato  e  quella  dei  Deputati).: 
la  persona  del  re  è  sacra  ed  inviolabile.  Al  re  sok) 
(IV  1  rietà  letteraria),  25 
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n'ipartiene  il  potere  esecutivo;  egli  è  capo  supremo 
dello  Stato,  comanda  tutto  le  forze  di  terra  e  di 
mare,  dichiara  la  guerra ,  fa  i  trattati  di  pace,  di 
alleanza,  di  Cominercio  ed  altri ,  dandone  notizia 
allo  Camere  tosto  che  l' interesse  e  la  sicurezza 
dello  Stato  il  permettano;  i  trattati,  che  importas- 
sero un  onere  alle  linanze,  o  variazione  di  territo- 
rio dello  Stato,  non  avranno  effetto,  so  non  dopo 
ottenuto  r  assenso  delle  Camei'c.  11  re  nomina  a 
tutte  le  cariche  dello  Stato,  e  fa  i  decreti  e  rego- 
lamenti necessari  per  l'esecuzione  delle  leggi  senz» 
sospenderne  l'osservanza  o  dispensarne,  il  l'e  solo 
sanziona  le  leggi  e  le  promulga.  Il  re  può  far  gra- 
zia e  commutare  le  pene.  Le  due  Camere  sono 
ogni  anno  convocate  dal  re,  che  può  prorogarne 
le  sessioni  e  disciogliere  quella  dei  Deputati,  con- 
vocandone però  un'  altra  nel  termine  di  quattro 
mesi.  La  proposiziona  delle  leggi  appartiens  al  re 
ed  a  ciascuna  delle  due  Camere  ;  però  ogni  legge 
d'imposizione  di  tributi  o  di  approvazione  dei  bi- 
lanci e  dei  conti  dello  Stato,  sarà  presentata  prima 
alla  Camera  dei  Deputati.  Gli  articoli  11,  12,  lo, 
14,  15,  16,  e  17  contengono  le  disposizioni  riguar- 
danti la  minorità  del  re  e  la  reggenza  (Vedi  He). 
]  diritti  spettanti  alla  podestà  civile  in  materia  be- 
neticiaria,  o  concernenti  all'esecuzione  delle  provvi- 
sioni d'ogni  natura  provenienti  dall'estero,  saranno 
esercitati  dal  re  ,  cioè  il  re  esercita  il  diritto  di 
placet,  ossia  l'approvazione  ai  beneficiati  di  nomina 
ecclesiastica,  e  Vexequalor  cioè  il  permesso  di  dare 
esecuzione  alle  provvidenze  emanate  dalla  Santa 
Sede  in  materia  civile ,  ma  tali  diritti  vennero 
poi  in  parte  modificati  dalla  legge  sulle  guarentige 
pontificie  13  maggio  1871  N.  214.  Il  re  gode 
di  due  patrimoni;  uno  proprio,  dì  cui  può  disporre 
come  gli  aggrada,  l'altro  quello  della  Corona  che  si 
risolve  in  una  dotazione  {lisla  civile)  e  nell'uso  dei 
mobili  ed  immobili  inerenti  alla  Corona  stessa;  la 
lista  civile  viene  stabilita ,  per  la  durata  di  ogni 
Regno  dalla  prima  legislatura,  dopo  l'avvenimento 
del  re  al  trono.  Con  leggi  speciali  si  provvede  ad 
un  assegnamento  annuo  pel  principe  ereditano 
giunto  alla  maggiorità ,  od  anche  prima  in  occa- 
sione di  matrimonio;  all'appannaggio  dei  principi 
della  famiglia  e  dal  sangue  reale  nelle  condizioni 
predette  ;  alle  doti  delle  principesse  ed  al  dovario 
delle  regine.  Il  re,  ed  in  sua  mancanza  il  reggente, 
devono  prestare  giuramento  di  osservare  lealmente 
lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato.  Ecco  la  formula 
del  giuramento  prestato  da  Umberto  I  il  19  gen- 
naio 1878:  «  In  presenza  di  Dio  ed  innanzi  alla 
Nazione,  giuro  di  osservare  lo  Statuto,  di  eserci- 
tare l'autorità  reale  in  virtù  delle  leggi  e  confor- 
memente alle  medesime,  di  far  rendere  giustizia  a 
ciascuno  secondo  il  suo  diritto  e  di  regolarmi  in 
ogni  atto  del  mio  Regno,  col  solo  scopo  dell'in- 
teresse, della  prosperità  e  dell'onore  della  Pa- 
tria ».  Il  secondo  capitolo  dello  Statuto  rillette  i 
diritti  ed  i  doveri  dei  cittadini.  Tutti  i  privilegi,  di 
casta  sono  aboliti:  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro 
titolo  0  grado,  sono  in  diritto  eguali  dinanzi  alla  leKge, 
tutti  godono  egualmente  i  diritti  civili  e  politici,  e 
sono  ammissibili  alle  cariche  civili  e  militari,  salve 
le  eccezioni  determinate  dalle  leggi  (condanna  alla 

E  ordita  dei  diritti  civili  o  iniibilitazione  ad  ufilci  pub- 
liei  |)er  reati   previsti    dal  Codice  penale).  Tutt; 


le  antiche  esenzioni  da  imposte  scompaiono  dovendo 
tutti  i  cittadini  indistintamente  contribuire  ,  nella, 
proporzione  dei  loro  averi,  ai  carichi  drillo  Stato. 
La  libertà  individuale  è  garantita,  e  niuno  può  es- 
sere arrestato,  o  tradotto  in  giudizio  se  non  nei 
casi  previsti  dalla  legge,  e  nelle  forme  che  essa 
prescrive.  Il  domicilio  è  inviolabile,  niuna  visita  do- 
miciliare può  aver  luogo  se  non  in  forza  della  legge, 
e  nelle  forme  ch'essa  prescrive.  La  stampa  è  libera, 
ma  regolata  da  una  legge  che  ne  reprime  gli  abusi; 
tuttavia,  dice  lo  Statuto,  le  bibbie,  i  catechismi,  i 
libri  liturgici  e  di  preghiere  non  potranno  essere 
stampati  senza  il  permesso  preventivo  del  vescovo  ; 
quest'ultima  parte  può  considerarsi  come  abrogata 
di  fatto,  non  avendo  più  lo  Stato  alcuna  ingerenza 
sui  libri  liturgici  e  di  preghiera.  Tutte  le  proprietà, 
senza  alcuna  eccezione,  sono  inviolabili  ;  tuttavia, 
quando  l'interesse  pubblico    legalmente   accertato 

10  esiga,  si  può  esser  tenuti  a  cederle  in  tutto  od 
in  parte,  mediante  una  giusta  indennità  conforme- 
mente alle  leggi.  Nessun  tributo  può  essere  im- 
posto o  riscosso,  se  non  è  stato  consentito  dalle 
Camere  e  sanzionato  dal  Re.  Il  debito  pubblico  è 
guarentito,  e  ogni  impegno  dello  Stato  verso  i  suoi 
creditori  è  inviolabile.  E  riconosciuto  il  diritto  di 
aduna''si  pacificamente  e  senz'armi,  uniformandosi 
alle  leggi  che  possono  regolarne  l'esercizio  nell'in- 
teresse della  cosa  pubblica  ;  questa  disposizione  non 
è  applicabile  nelle  adunanze  in  luoghi  pubblici,  od 
aperti  al  pubblico,  i  quali  rimangono  intieramente 
soggetti  alle  leggi  di  polizia.  Il  terzo  capitolo  dello 
Statuto  regola  la  costituzione  del  Senato.  Esso  è 
composto  di  membri  nominati  a  vita  dal  Re,  in 
numero  non  limitato,  aventi  l'età  di  quarant' anni 
compiuti  e  scelti  in  21  determinate  categorie  di 
persone  (Vedi  Senato).  1  principi  della  famiglia 
reale  fanno  di  pien  diritto  parte  del  Senato,  e  seg- 
gono immediatamente  dopo  il  presidente,  entrano 
in  Senato  a  ventun  anno  e  hanno  voto  a  venticin- 
que. Le  attribuzioni  del  Senato  non  sono  esclusi- 
vamente legislative.  Esso  si  costituisce  in  Alta  Corto 
di  Giustizia,  con  decreto  del  Re,  per  giudicare  dei 
crimini  di  alto  tradimento,  e  di  attentato  alla  si- 
curezza dello  Stato  e  per  giudicare  i  ministri  ac- 
cusati dalla  Camera  dei  Deputati.  Fuori  del  caso 
di  flagrante  delitto,  niun  senatore  può  essere  ar- 
restato se  non  in  forza  di  un» ordine  del  Senato, 
che  è  il  solo  competente  per  giudicare  di  reati  im- 
putati ai  suoi  membri.  Il  presidente  del  Senato  è 
ufficiale  dello  stato  civile  per  quanto  riflette  la  fi- 
niiglia  reale,  ed  i  relativi  atti  sono  presentati  al 
Senato,  che  ne  ordina  il  deposito  nei  suoi  archivi. 

11  capitolo  quarto,  formato  di  nove  articoli,  si  ri- 
ferisce alla  Camera  dei  deputati.  La  Camera  elet- 
tiva, dice  l'art.  89,  è  r'>mpo3ta  di  deputati  scelti 
dai  collegi  elettorali  confarmemente  alla  legge.  Nes- 
sun deputato  può  essere  ammesso  alla  Camera,  se 
non  è  suddito  del  Re  ,  non  ha  compiuta  l'età  di 
trent'anni,  non  gode  i  diritti  civili  e  politici,  e  non 
riunisce  in  se  gli  altri  requisiti  voluti  dalla  legtre. 
I  Deputati  rappresentano  la  Nazione  in  generale, 
e  non  le  sole  provincie  in  cui  furono  eletti  ;  nes- 
sun mandato  imperativo  può  loro  darsi  dagli  elet- 
tori. I  Deputati  sono  eletti  per  cinque  anni;  il  loro 
mandato  cessa  di  pien  diritto  alla  spirazione  di 
questo   terinine  (cessa  pure    per  deduzione  logica 
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qiiantnnqiie  non  specilicuta  nello  statuto,  in  caso 
di  SL-iogliinento  della  Camera,  quantunque  non  siano 
ancora  trascorsi  i  cinque  anni).  La  Camera  nomina 
essa  stessa  nel  suo  seno,  al  principio  d'  oani  ses- 
sione, il  suo  presidente,  i  vice  presidenti  ed  i  se- 
gretari. Se  un  deputato  cessa  ,  per  qualunque  mo- 
iévo,  dalle  sue  funzioni,  il  collegio  che  l'aveva  eletto 
é-.ivk  tosto  convocato  per  fare  una  nuova  elezione. 
Nessun  deputato  può  essere  arrestato ,  fuori  del 
caso  di  llagrante  delitto,  nel  tempo  della  sessione, 
nò  tradotto  in  giudizio  in  materia  criminale,  senza 
il  previo  consenso  della  Camera.  Non  può  eseguirsi, 
dice  lo  statuto,  alcun  mandato  di  cattura  per  de- 
biti contro  di  un  deputato  durante  la  sessione  della 
Camera,  come  neppure  nelle  tre  settimane  prece- 
denti e  susseguenti  alla  medesima  :  disposizione 
inutile  ora,  dopo  la  legge  Mancini  6  dicembre  1877, 
che  abolì  l'arresto  personale  per  debiti.  La  Camera 
dei  deputati  ha  il  diritto  di  accusare  i  ministri  del 
Re,  e  di  tradurli  dinanzi  all'Alta  Corte  di  Giusti- 
aia.  Disposizioni  comuni  alle  due  Camere  sono  con- 
tenute nel  capitolo  quinto:  le  sessioni  del  Senato 
e  della  Camera  dei  deputati  cominciano  e  Uniscono 
nello  stesso  tempo  ;  ogni  riunione  di  una  Camera 
fuori  del  tempo  della  sessione  dell'altra  è  illegale, 
e  gli  atti  ne  sono  intieramente  nulli  ;  i  senatori  ed 
i  deputati,  prima  di  essere  ammessi  all'esercizio 
delle  loro  funzioni,  prestano  il  giuramento  di  essere 
fedeli  al  Re,  di  osservare  lealmente  lo  statuto  e  le 
leggi  dello  Stato ,  e  di  esercitare  le  loro  funzioni 
col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del  Re  e  della 
Patria;  le  funzioni,  di  senatore  e  di  deputato  non 
danno  luogo  ad  alcuna  retribuzione  od  indennità; 
i  senatori  ed  i  deputati  non  sono  sindacabili  per 
ragione  delle  opinioni  da  loro  emesse  e  dei  voti 
dati  nelle  Camere  ;  le  sedute  delle  Camere  sono 
pubbliche,  ma  quando  dieci  membri  ne  facciano  p:;r 
iscritto  la  domanda,  esse  possono  deliberare  in  se- 
greto; le  sedute  e  le  deliberazioni  delle  Camere 
non  sono  legali,  ne  valide,  se  la  maggioranza  asso- 
luta dei  loro  membri  non  è  presente  ;  le  delibera- 
zioni non  possono  essere  prese  se  non  alla  mag- 
giorità (relativa)  di  voti;  ogni  proposta  di  legge 
deve  essere  dapprima  esaminata  dalla  Giunta  che 
sarà  da  ciascuna  Camera  nominata  per  i  lavori 
preparatori;  discussa  ed  approvata  da  una  Camera, 
Ja  proposta  sarà  trasmessa  all'altra  per  la  discus- 
sione ed  approvazione,  e  poi  presentata  alla  Siin- 
zione  del  Re;  le  discussioni  si  faranno  articolo  per 
articolo  ;  se  un  progetto  di  legge  è  stato  rigettato 
da  uno  dei  tre  poteri  legislativi,  non  potrà  essere 
più  riprodotto  nella  stessa  sessione;  ognuno  che 
sia  maggiore  di  età  ha  il  diritto  di  mandare  peti- 
zioni alle  Camere,  le  quali  devono  farle  esaminare 
<la  una  Giunta,  e,  dopo  la  relazione  della  medesima, 
deliberare  se  debbano  essere   prese  in    considera- 

I/.ione,  ed,  in  casi  affermativi,  mandarsi  al  ministro 
competente,  o  depositarsi  negli  uflìzi  per  opportuni 
riguardi;  nessuna  petizione  può  essere  presentata 
personalmente  alle  Camere  ;  solo  le  autorità  costi- 
tuite hanno  il  diritto  di  indirizzare  petizioni  in  nome 
collettivo;  le  Camere  non  possono  ricevere  alcuna 
deputazione,  ne  sentire  altri,  fuori  dei  propri  ineiii- 
Lri,  dei  ministri  e  dei  commissari  del  Governo; 
ognuna  delle  Camere  è  solo  compr-tent:;  per  giu- 
dicare della  validità  dei   titoli    di  aiuiuussione    dei 
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propri  membri  ;  cosi  il  Senato  come  la  Camera  dei 
deputati,  determina,  per  mezzo  d'un  suo  regola- 
mento interno,  il  modo  secondo  il  quale  abbia  da 
esercitare  le  proprie  attribuzioni;  la  lingua  italian;* 
è  lingua  olficiale  delle  Camere  ;  è  però  facoltativo 
di  servirsi  della  francese  ai  membri  che  apparten- 
gono ai  paesi  in  cui  questa  è  in  uso,  od  in  rispo- 
sta ai  medesimi  (questa  eccezione,  fatta  per  i  rap- 
presentanti della  Savoia,  allora  facente  parte  degli 
Stati  Sardi,  è  ora  di  fatto  abrogata)  ;  le  votazioni 
si  fanno  per  alzata  e  seduta,  per  divisiot>e,  e  per 
isquittinio  segreto  ;  quest'ultimo  mezzo  sarà  impie- 
galo per  la  votazione  del  complesso  di  una  legge, 
e  per  ciò  che  concerne  al  personale  (a  questi  tre 
modi  ne  venne  aggiunto  un  quarto  dal  regolamento 
della  Camera,  quello  per  appello  nominale)  ;  nes- 
suno può  essere  ad  un  tempo  senatore  e  deputato. 
Tre  articoli  riguardano  i  ministri  :  essi  sono  nomi- 
nati e  revocati  dal  Re;  non  hanno  voto  deliberativo 
nell'una  o  nell'altra  Camera,  se  non  quando  ne  sono 
membri;  essi  sono  responsabili  eie  leggio  gli  atti 
del  Governo  non  hanno  vigore,  se  non  sono  mu- 
niti della  firma  di  un  ministro.  I  principi  fonda- 
mentali dell'ordinamento  giudiziario  sono  dati  in  sei 
articoli,  formanti  il  capo  settimo  :  la  giustizia  emana 
dal  Re,  ed  è  amministrata  in  suo  no-ne  dai  giudici 
che  egli  istituisce  ;  i  giudici  nominati  dal  Re,  ad 
eccezione  di  quelli  di  mandamento,  sono  inamovi- 
bili dopo  tre  anni  di  esercizio;  non  si  può  dero- 
gare all'organizzazione  giudiziaria  se  non  in  forza 
di  una  legge  ;  niuno  può  essere  distolto  dai  suoi 
giudici  naturali  (salvo,  dice  il  codice  di  procedura 
penale,  nei  casi  di  legittima  suspicione  o  per  mo- 
tivi di  pubblica  sicurezza)  ;  non  potranno  perciò 
essere  creati  tribunali  o  commissioni  straordinarie; 
le  udienze  dei  tribunali  in  materia  civile,  e  i  di- 
battimenti in  materia  criminale  saranno  pubblici 
conformemente  alle  leggi  (il  codice  di  procedura 
accorda  facoltà  di  tener  le  udienze  a  porte  chiuse 
quando  la  moralità  o  motivi  d'ordine  lo  richiedono); 
l'interpretazione  dello  leggi,  in  modo  per  tutti  ob- 
bligatorio, spetta  esclusivamente  al  potere  legisla- 
tivo. Alcune  disposizioni  generali  sono  contenute 
nell'ultimo  capo  :  le  istituzioni  comunali  e  provin- 
ciali, e  la  circoscrizione  dei  comuni  e  delle  Pro- 
vincie sono  regolate  dalla  legge  ;  la  leva  militare 
è  pure  regolata  dalla  legge;  è  istituita  una  milizia 
comunale  sovra  basi  fissate  dalla  legge  ;  lo  Stato 
conserva  la  sua  bandiera  o  la  coccarda  azzurra  è 
la  sola  nazionale  ;  gli  ordini  cavallereschi  esistenti 
sono  mantenuti  con  le  loro  dotazioni  ;  queste  non 
possono  essere  impiegate  in  altro  uso,  fuorché  iri 
quello  prelisso  dalla  propria  istituzione  ;  il  Re  può 
creare  altri  ordini  e  prescriverne  gli  statuti,  i  ti- 
toli di  nobiltà  sono  mantenuti  a  coloro  che  vi  hanno 
diritto;  il  Re  può  conferirne  dei  nuovi,  niuno  può 
ricevere  decorazioni,  titoli  o  pensioni  da  una  po- 
tenza estera  senza  l'autorizzazione  del  Re.  L'ultimo 
capitolo  infine  contiene  le  disposizioni  transitorie, 
contenenti  il  diritto  al  Re  di  fare,  per  la  prima 
volta,  le  leggi  sulla  stampa,  sullo  elezioni,  sulla 
milizia  Comunale,  e  pel  riordinamento  del  Consiglio 
di  Stato,  leggi  che  il  parlamento  poteva,  secondo 
i  principi  generali  dello  statuto  ,  niodilicarc,  coma 
intatti  modilicò.  Riassumendo,  lo  Statuto,  oltre  allo 
stabilire  le  norme  generali  organiche  del  Governo, 
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sancì  principi  importanti  di  diritto  pub])Hco  e  pri- 
■viito,  (]Uiili,  il  diritto  di  proprietà,  la  libertà  di  co- 
scn;i:z:(,  il  diritto  elettorale,  la  libertà  individualo, 
l'inviolabilità  del  domicilio,  la  libertà  di  stain])a  ed 
il  diritto  di  riunione,  e  l'uguaglianza  di  tutti  i  cit- 
taiiini  dinanzi  alla  legge,  principi  fondamentali  da 
cui  risulta  stabilito  l'equilibrio  tra  individuo  e  Stato, 
stabilita  la  tutela  dello  Stato  sopra  i  cittadini  nei 
loro  rapporti  privati  e  riconosciuta  la  personalità 
morale  e  sociale  dell'uomo  in  ciò  clic  la  costituisce 
idealmente,  che  l'assicura  e  la  maHifesta  material- 
mente. Questo  Statuto,  che  può  ora  parere  imper- 
fetto, ma  che  nel  tempo  in  cui  fu  emanato  segnava 
un  gran  passo  nella  via  della  libertà,  è  controlir- 
mato  da  tutti  i  .ministri  che  comi)onevano  allora  il 
Consiglio   del  .Re;   Horelli    presidente    e    ministro 
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dell'Interno,  Avet  ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
e  Culti.  Di  Bevel  ministro  delle  Finanze,  Dos  Am- 
Itrois  ministro  dei  Lavori  pubblici  e  dell'  Agricol- 
tura e  del  Coriiinercio ,  Di  San  Marzano  mini- 
stro d'egli  Esteri ,  Broglio  ministro  di  Guerra  o 
Marina  e  C.  Allieri  ministro  dalla  Pubblica  Istru- 
zione. —  Statuti  commerciali.  I>a  legge,  dicemmo 
più  sopra.,  stabilisce  alcune  norme  lisse  circa  gli 
statuti  delle  società  commerciali;  queste  norme  tro- 
vansi  nel  Titolo  IX  del  Codice  di  commercio.  I.o 
statuto  delle  società  anonime  e  disile  società  in  ac- 
comandita per  azioni  deve  indicare:  1.°  la  deno- 
minazione e  la  sede  di-lla  società,  dei  suoi  stiibili- 
menti  e  delle  sue  rappresentanze;  2."  la  qualità  e 
la  specie  degli  affari  che  costituiscono  l' oggetto 
della  società;  3."  1' aininontare  del  capitale  sotto- 
scritto 0  del  capitale  versato;  4.°  le  persone  dei 
soci  e  il  loro  domicilio,  o  il  numero  ed  il  valore 
nominale  delle  azioni,  esprimendo  se  queste  siano 
nominatiire  o  al  portatore,  se  le  azioni  nominative 
poss;ino  essere  convertite  in  azioni  al  portatore  e 
vicevers;i  ,  e  quale  sia  la  scadenza  e  l'ammontare 
dei  versamenti  da  farsi  dai  soci;  5."  il  valore  dei 
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credili  o  degli  altri  beni  conferiti;  Ci.°  le  norme  colle 
quali  i  bilanci  devono  essere  formali  e  gli  utili  cal- 
colati e  ripartiti  ;  7."  i  vantaggi  o  diritti  partico- 
lari conceduti  ai  promotori;  8.°  il  numero  degli 
amministratori  e  i  loro  diritti  e  doveri,  esprimendo 
quale  tra  essi  abbia  la  lirma  sociale,  e  nelle  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni  il  nome,  il  cognome 
e  il  domicilio  degli  accomandatari;  d."  il  numero 
dei  sindaci;  10."  le  facoltà  dell'Assemblea  generale 
e  le  condizioni  per  la  validità  delle  sue  delibera- 
zioni e  per  l'esercizio  del  diritto  di  voto,  so  vuoisi 
derogare  alle  norme  generali  stabilite  a  tal  pro- 
posito negli  art.  156.  157  e  158  dello  siesso  co- 
dice; 11."  il  tempo  in  cui  la  Società  deve  incomin- 
ciare e  quello  in  cui  deve  finire.  Una  copia  di  tale 
statuto  deve  essere  depositata  entro  quindici  giorni 

dalla  sua  data  nel 

la  cancelleria  del 
tribunalecivile  nel- 
la cui  giurisdizione 
è  stabilita  la  sedo 
della  società;  il  Tri- 
bunale, verilicata- 
ne  la  regolarità,  dì 
ordina  la  trascri  - 
zione  e  l'afììssione; 
lina  copia  devo 
fjuindi  essere  pub- 
blicata per  esteso 
nel  bollettino  ulli- 
ciale  delle  società 
per  azioni  ;  nessun 
cambiamento  nello 
statuto  ha  effetto 
sino  a  che  non  sia 
stato  trascritto  e 
pubblicato;  l'ap- 
provazione dello 
statuto  spetta  alla 
prima  assemblea 
generale  dei  soci, 
quando  non  sia  sta- 
to accettato  al  tem- 
costituzione    delle 


la 


pò    delle    sottoscrizioni    pe 
società. 

STAUBBAC.  Celebre  cascata  della  Svizzera,  alta 
-398  m.,  nella  valle  di  Lantefbrunnen  (cantone  di 
Berna). 

STAUNTON  G.  Leon.  Diplomatico  inglese,  nato  nel 
17;i7,  morto  nel  1801;  accompagnò  lord  .Marcant- 
ney  nell'India,  e  fece  parte  della  di  lui  ambasciata 
ni'ìla  Cina,  di  cui  scrisse  un  Racconto  autentico,  il- 
lustrato da  carte.  —  Stiunton  G.  Tomaso.  Figlio  drl 
precedente,  nato  a  Salisburv  nel  1781  e  morto  nel 
1859.  Segui  il  padre  nel  viaggio  in  Cina  e,  nella 
sua  qualità  di  cinologo,  rese  grandi  servigi  al  go- 
vernatore inglese  delle  Indie.  Lasciò  anche  dei  la- 
vori stimati  sulla  Cina,  tra  i  quali  ricorderemo  il 
i'jodice  penale  deW Impero  Cinese. 

STAUPITZ  Giovanni  iili).  Vicario  generale  del- 
l'Ordine degli  .\gosti!iiani  in  (Germania,  nato  sul 
linire  del  deciinoquinto  secolo  nella  Sassonia  Elet- 
torale .  morto  il  28  dicembre  1.52-1'  a  Saltzborgo- 
Ap])nrteneva  ad  un'antica  nobile  famiglia  di  Meis- 
soii,  fra'  cui  membri  si  distinsero  ,  quali  valorosi 
cavalieri,  Guntero  ed  Knrico  di  Staupitz;  il  primo* 
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rssetido  ciitrato,  nel  1558,  al  servizio  della  Fran- 
<  1,1  con  mille  caviUli  iMccolli  a  sue  spese;  il  se- 
i  indo,  essendosi  segnalato  nel  15GC  nella  guerra 
cdiitro  i  Turchi.  Giovanni  di  Staupitz ,  benché  di 
ceppo  guerriero ,  si  consacj-ò  sin  dalla  giovinezza 
agli  studi  ecclesiastici,  e  si  formò,  per  via  di  ricer- 
.«•he  nella  Bibl)ia ,  opinioni  diverse  da  quelle  della 
Chiesa  Cattohca.  Come  priore  degli  Agostiniani  ad 
l'.rfiirt,  e,  per  conseguenza,  nella  gerarchia  supe- 
liore  a  Lutero,  seppe  cahnare  l'ciTervescenza  gio- 
\:inile  del  futuro  Kiformatore,  e  lo  ajutci,  con  l'il- 
liiiiiinato  consiglio,  ad  uscire  vittorioso  dalle  lotte 
iriii!riori,  allo  quali  lo  vide  in  preda.  .Mlorchè  l'E- 
l'tDre  di  Sassonia,  Fedi-rieo  il  Suflo,  pensò  eli  fon- 
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d;ire  un'Università  a  Vittembcrga ,  lo  Staupifz  fu 
mandato  a  Roma  (i501)  ,  ed  ottenne  dal  Papa  la 
necessaria  autorizzazioni^  e  gì'  inerenti  privilegi. 
L'anno  dopo  1'  Università  fu  aperta,  e  lo  Staupitz 
vi  fu  nominato  decano  della  Facoltà  di  TeoI  igia. 
Chiamò  a  sé  Lutero,  cui  assegnò  la  cattedra  di  (ilo- 
sulia  (I5U8),  ottenne  per  lui  il  permesso  di  spie- 
gare le  scritture  (1509),  egli  conferì  finalmente  il 
titolo  di  dottere  in  Teologia  (1512).  E  fu  lui  che 
fece  prendere  al  Riformatore  la  risoluzione  di  darsi 
al  predicare.  Comandò  ai  monaci  del  suo  convento 
di  leggere  la  Bibbia  e  di  preferirla  allo  opere  stesse 
di  Sant'.Agostino,  ed  approvò  le  tesi  di  Lutero  con- 
tro le  indulgenze,  dichiarando  apertamente  il  suo 
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^ore  a  quella  potente  levata  di  scudi   che  indi- 
va la  battaglia,  tutto    attribuendo  a  Dìo ,  nulla 
|li  uomini.  Nel  1518  fi!ce  preaiiirosi  passi  verso 
Legato  pontilieio  ad  .\si)orgo,  in  favore  di   Lu- 
h>;  ma  n'ebbe  energici  riliuti  e  rabbuili;  anzi, 
fece  nemico  il  Legato  stesso.  Nello  stesso  anno, 
Staupitz  assistè  con  l'amico  suo  all'Assemblea 
^11' Ordine  Agostiniano  in  Gidelbcrga;   Lutero  vi 
'  gittò  impetuosamente  nelle  più  acri  e  rumorose 
Bcussioni.  Lo  Staupitz  dispiro  di  far  prevalere  il 
spirito  conciliante,  e,  temendo  di  pot  rsi  tro- 
re  iinmischiiito  nella  lotta  religiosa  che  s'annun- 
iva  tormentosa  ed,  oltre  ogni  dire,  pericolosa  — 
Ita  della  quale  prevedeva  gli  eccessi  —  si  ritirò 
Saitzborgo,  presso  l'arcivescovo  Matteo  Langeii, 
!'■  lo  nomino  predicatore  della  Cattedrale.  Lo  stesso 
l'ielato  gli  procurò  nel  1521  l'Abbadia  di  San-l'ic- 
iro,  dopo  aviir  ottenuto  il  permesso  di  farlo  pas- 
sare dall'Ordine  Agostiniano  a  (juello  dei  Benedet- 
tini. Conlinuii   non  di  meno,  lo  Staupitz  ad  appro- 
dare le  nuove    dollrine    di  Lutero,  ed  anzi  se  n.; 


fece  il  propalatore  zelante  fra  il  suo  popolo.  Egli 
non  fa  vescovo  di  Chiemsee  e  nò  pure  gran  vica- 
rio del  Vescovo  di  Salisbury,  come  alcuni  i)iograli 
per.  troppo  lungo  tomp.i,  ed  a  torto,  pretesero,  tra- 
dendo la  verità.  Dopo  la  sua  morte,  nella  sua  ricca 
biblioteca  furon  trovate  tutte  lo  opere  del  Rifor- 
matore, le  quali  opere  vennero  fatte  bruciare  pub- 
blicamente, nella  corte  del  Convento,  per  ordine 
del  suo  successore.  Dei  suoi  quattro  Trattati  di 
Teologia,  si  citano  codesti  due  di  maggiora  impor- 
tanza: De  amore  Dei  e  De  svicla  fides  chrislian.i 
(V.  anche  Luteho  . 

STAURACIO  (greco  Srz'joàzio;,  latino  Slmirncius). 
Imperatore  di  Costantinopoli,  tìglio  di  i\ic;iforo  I, 
assunto  a  collega  con  lui  e  suo  successore.  Fu  inco 
ronato  nel  dicembre  803  in  Santa  Sofìa  dal  pa- 
triarca Tarasio,  sehhen  di  poca  salute  e  di  scarsa 
intelligenza.  NelI'SjT  sposò  Teofane,  dama  ateniese, 
jìarento  della  defunta  imperatrice  Irene,  scelta  dal 
padre  di  lui  fra  tutte  le  dame  ddl' Impero  per  la 
sua  bellezza  ,  dopo  che  aveva  coiisuaiata  l'uuiouu 
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con  altro  fidanzato.  Tale  scelta  contaminò  la  reg- 
gia e  disonorò  Stauracio,  che  nel  maggio  dell'Sil, 
marciando  col  padre  contro  i  Bulgan  alla  testa  del- 
l'esercito, li  obbligò  a  chieder  la  pace  in  due  scon- 
tri favorevoli,  ma  la  loro  dimanda  fu  respinta.  In 
un'altra  battaglia  Niccforo  cadde  sul  campo,  e  lo 
esercito  greco  fu  quasi  annientato,  e  Stauracio  fe- 
rito ripara  fra  gli  spasimi  a  Costantinopoli,  ove  fu 
proclamato  imperatore  dagli  ulliciali  e  soldati.  Mi- 
chele Curopalata,  che  aveva  sposata  Procopia,  figlia 
(li  Niceforo,  fu  eccitato  invano  dagli  amici  ad  as- 
sumere la  porpoi-a.  Stauracio,  trasportato  a  Costan- 
tinopoli, per  gli  intrighi  di  Teofane,  che  come  Irene 
mirava  ad  afferrare  lo  scettro,  ebbe  gelosie  ed  urti 
col  cognato  Michele,  ed,  avendo  suggerito  di  ca- 
vargli gli  occhi,  ne  venne  una  crisi,  per  la  quale 
Michele  fu  proclamato  imperatore  (ottobre  811),  e 
Stauracio  fu  deposto  e  vesti  l'abito  monastico, 
avendo  regnato  solo  due  mesi  e  sei  giorni  dopo  la 
morte  del  padre.  La  vedova  Teofune  si  ritirò  a  vita 
monastica,  e  largheggiò  le  sue  ricciiezze  a  prò'  dei 
poveri. 

STAUROTIDE  o  STADROLITE.  È  un  minerale,  non 
molto  frequento,  dell'ordine  dei  silicati.  Ha  compo- 
sizione chimica  poco  ben  delinita,  è  silicato  di  al- 
luminio e  ferro  ,  con  frequenti  tracce  di  magnesio 
e  manganese.  Durezza  7-7.5,  densità  3.5.  Ha  colori 
dal  rosso  bruno  al  grigio,  con  lucentezza  vitrea  o 
resinoide,  polvere  bianca.  È  singolare  il  suo  modo 
di  cristallizzazione  in  prismi  dell'ortorombico  ,  con 
geminati  caratteristici,  disposti  cioè  a  croce  ad  an- 
golo di  90"  o  di  CO',  da  qui  il  nome  di  sciarlo  crii- 
cijorme  o  pietra  a  croce.  E  elemento  accessorio  di 
micascisti,  gneis,  ecc.,  cioè  ha  identico  giacimento 
che  i  granati,  le  tormaline  ed  altri  silicati  affini. 
Ad  Airolo  nel  Gottardo,  a  Faido  nel  Canton  Ticino, 
in  Spagna,  ecc.  se  ne  raccolsero  interessanti  esem- 
plari. 

STAVANGER.  Distretto  della  Norvegia  meridio- 
nale, nella  provincia  di  Christiania.  Ha  una  super- 
licie  di914Gkmq.  ed  una  popolazione  di  IH. 000  ab. 
L'occupazione  principale  è  l'agricoltura.  Scai'seg- 
giano  le  foreste.  Attivissima  è  la  pesca,  specialmente 
delle  aringhe.  —  Stavanger.  Città  marittima  e  porto 
commerciale  della  Norvegia  meridionale,  capoluogo 
dell'  omonimo  distretto.  Una  feri'ovia  la  congiunge 
a  Eger-sund.  Conta  2"2.500  ab.  È  uno  dei  porti  più 
considerevoh  della  Norvegia.  Ha  un  movimento  annuo 
di  oltre  •/,  milione  ditonn.,e  il  primo  posto  vi  è 
tenuto  dalla  bandiera  nazionale,  cui  tengono  dietro 
l'inglese,  la  svedese  e  la  danese.  I  principali  arti- 
coli d'esportazione  sono  i  pesci  (aringhe),  i  mine- 
rali, il  bestiame;  i  principali  articoli  d'importazione: 
il  carbone,  il  sale,  i  cereali,  le  farine  ,  i  coloniali, 
la  canapa,  il  lino,  gli  articoli  manifatturati.  Vi  sono 
cantieri  di  costruzioni  navali.  Stavanger  è  città  fio- 
rente e  in  via  di  continuo  progresso.  Giace  pitto- 
rescamente sullo  Stavanger-fiord,  e  possiede  due 
jiorti,  il  piìi  grande  di  cui,  a  NO.,  porta  il  nome  di 
Vaagen  e  l'altro,  a  E.,  è  detto  Ostervaagen.  Sono 
.separati  dalla  piccola  penisola  di  Ilolm,  su  cui  sorge 
ia  collina  di  Valbjerget,  d'onde  si  gode  una  vista 
magnifica.  La  sua  cattedrale  è  la  più  considerevole 
della  Norvegia  dopo  quella  di  Trondjem.  Vi  sono 
inoltre  parecchi  altri  edilici  not»,voli.  — ■  Stavanger 
fiord.  Fiordo  della  costa  SO.   della  Norvegia  ,    uno 
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dei  più  grandi  e  il  primo  di  qualche  importanza 
che  il  litorale  norvegese  formo  dopo  essersi  diretto 
verso  nord.  Delle  isole  numerose  che  lo  costellano, 
una  delle  più  notevoli  è  la  grande  Karinoe,  dove  nel 
18G6  venne  scoperta  un'abbondante  miniera  di 
ferro. 

STAVELOT  0  STARLO.  Città  del  Belgio,  nella 
provincia  di  Liegi,  sulla  ferrovia  Veiiviers-Lussem- 
Lurgo.  Conta  4000  ab.,  ed  ha  una  sorgente  di  ac- 
que ferruginose,  conce,  segherie,  fabbrica  di  for- 
maggio. Deve  la  sua  origine  ad  una  abbazia  di  Be- 
nedettini, fondatavi  nel  secolo  VII. 

STAWICZKL  Città  della  Polonia  russa  ,  nel  go- 
verno di  Lomza.  Conta  4200  ab. 

STAWROPOL.  Governo  del  Caucaso,  a  NO.  di 
questa  catena  e  a  S.  del  governo  di  Astrakan.  Ha 
una  superficie  di  60.597  kmq.  ed  una  popolazione 
di  658.000  ab.  Il  lago  Gelga  fornisce  una  grande 
quantità  di  sale.  11  suolo  è  fertilissimo  dovunque, 
sullìcientemente  irrigato  e  produce  cereali  in  quan- 
tità superiore  ai  bisogni  del  consumo.  I  lavori  cam- 
pestri attirano  in  paese  inigliaja  di  operai  dal.'a 
Russia  europea.  Vi  si  coltivano  principalmente  il 
fiuraento,  la  segale,  l'avena,  l'orzo,  il  lino,  il  gira- 
sole, gli  ortaggi ,  la  vite.  Sviluppatissimo  è  l'  alle- 
vamento del  bestiame,  specialmente  ovino.  —  Sta- 
vropol.  Città  capoluogo  del  governo  omonimo.  Conta 
o7.000  ab.  e  coltiva  ortaggi,  frutti,  gelsi  ed  eser- 
cita parecchie  industrie.  Fa  un  commercio  consi- 
derevole di  bestiame  e  di  lardo.  Vi  si  tengono  tre 
fiere  annusili.  Vi  sono  duo  cattedrali  e  parecchie 
altre  chiese  ortodosse  ,  una  chiesa  armena  e  una 
cattolica  e  una  moschea.  Stavropol  è  una  città  va- 
sta, pulita  e  ben  fabbricata.  Un  ombroso  boulevard 
vi  si  stende  per  oltre  1500  m.  lungo  la  via  Niko- 
laievska.  Numerosissimi  sono  i  giardini,  fra  cui  emerge 
per  le  sue  serre  calde  e  i  suoi  laghi  artiliciali  il 
giardino  pubblico.  Il  grande  bazar,  eretto  in  pietra 
nel  1828,  racchiude  nel  mezzo  una  chiesa.  Stavropol 
si  compone  di  varie  piirti  :  la  città  antica,  la  città 
nuova  o  vorsladl .,  il  (juartiere  di  Vorobiefka ,  ecc. 
Stavropol  signilica  «  Città  della  Santa  Croce  ».  — 
Stavropol.  Città  della  Russia  orientale,  nel  governo 
di  Samara,  sopra  un  piccolo  ramo  sinistro  del  Volga, 
Conta  quasi  5000  ab.,  ed  ha  una  fonderia  di  grasso, 
fabbriche  di  candele  e  di  laterizi,  conce  di  pelli.  Il 
suo  piccolo  porto,  acces'-iìjile  soltanto  in  primavera, 
esporta  allora  segala,  farina  e  piselli.  Stavropol, 
situato  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  si  divide  in  tre 
parti:  la  città  propriamente  detta,  la  quale  racchiude 
ancóra  gli  avanzi  dell'antica  fortezza,  e  i  sobborghi 
di  Kiipelceskaia,  o  dei  mercanti,  e  di  Soldalskaia,  o 
dei  soldati. 

STAY  Renedetto.  Poeta  latino,  nato  a  Ragusa  nel 
1714  e  morto  a  Roma  il  25  febbraio  1801.  Al- 
lievo dei  Gesuiti,  fu  buono  scrittore  di  latinità,  e 
ne  diede  saggio  col  porre  in  versi  il  sistema  di 
Descartes  e  quello  di  Newton,  imprimendo  al  suo 
lavoro  un  carattere  elevato  e  rivestendolo  d'imma- 
gini seducenti  ,  degno  imitatore  di  Lucrezio  che 
tolse  a  modello.  Studiò  a  Roaia,  e,  consacrato  sa- 
cerdote, occupò  la  cattedra  di  storia  e  d'eloquenza 
al  collegio  della  Sapienza.  Fu  cahonico  di  Santi 
Maria  Maggiore,  primo  segretario  dei  brevi,  pre- 
lato domestico,  consultore  di'll'lndice  e  datario  della 
l'enitenzieria.    La  dottrina  di   Descartes   fu  da  lui 
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politicamente  esposta  noi  paeina:  Philn.wphiw  versi- 
bus  tradiUe,  lib.  VI,  Venezia  1744-,  e  fu  ristampata 
anche  a  Roma;  quella  di  Newton  nel  poema:  Phi- 
ìosophim  reccììlioris,  lib.  X,  Koma,  1755-60-!J-2,  tre 
volumi. 

STAZATUR4.  Con  questo  nome  si  viftiTe  indicare 
la  misura  della  capacità  di  botti,  recipienti  per  li- 
quidi, navi,  ecc.  Por  una  botte,  tre  sarebbero  i  me- 
lodi con  cui  si  potrebbe  stabilirne  il  contenuto: 
1."  misurare  il  liquido  contenuto  dalla  botte,  tra- 
vasandolo in  un  recipiente  di  capacità  nota;  2."  pe- 
sando il  liquido  e  determinandone  il  volume  me- 
diante la  conoscenza  del  peso  specilico;  3."  misu- 
rare la  capacità  mediante  formule  opportune  o  stru- 
menti speciali.  Ad  csi'jnfìio,  essendo  I*  il  diametro 
o  la  media  dei  diametri  dei  fondi,  V  il  diametro 
del  ventre,  L  la  lunghezza  della  botte,  C  la  capa- 
cità della  botte  in  decimetri  cubi,  la  formula  adatta 
ulta  stazzatura  della  botte  è: 

C  =  0,2G-2(P-'  H-2V-0L. 

STAZIA  GENTE.  Gli  Stazi  ricordati  prima  di  Giulio 
Cesare  appartengono  all'Italia  meridionale,  eccetto 
Tito  Stazio,  tribuno  della  plebe  a  Roma  nel  47ó 
av.  Cr.  Gli  Stazi  ebbero  importanza  storica  per  le 
gesta  di  L.  Stazio  Musco,  legato  di  Cesare,  il  cui 
nome  si  vedo  sulle  medaglie,  ma  nessuno  ebbe  il 
consolato  nel  periodo  repubblicano;  il  primo  che 
ottenne  questo  onoro  fu  L.  Stado  Quadrato  nel 
14-2  d.  C. 

STAZIO  Publio  Papinio.  Poeta  latino,  nato  verso 
il  40.°  anno  diU'éra  cristiana  e  morto  noi  96,  li- 
ptio  di  un  grammatico  e  poeta  omonimo.  Oriundo 
dell'Epiro,  napoletano  di  nascita,  tenne  aperta  scuola 
in  patria  per  qualche  anno;  si  trasferi  quindi  in 
Roma,  ove  fu  maestro  a  Domiziano.  Fu  uno  dai 
principali  poeti  dell'  età  argentea  della  lingua  la- 
tina ,  tenuto  in  gran  conto  nel  medio  evo.  Dante 
Alighieri,  che  lo  confusa  col  rettore  tolosano  Lucio 
Stazio  Ursolo,  l'ebbe  in  gran  concetto,  lo  introdusse 
secondo  nella  sua  Commedia,  dopo  Virgilio,  e  lo  fa 
viaggiare  e  dormire  con  lui  nel  Purgatorio.  Incon- 
tratolo nel  quinto  girone,  ove  sconta  la  pena  della 
sua  prodigalità ,  egli  spiega  a  Virgilio  (che  non 
conosce)  la  ragione  del  tremoto  verilioatosi  nel 
monte  e  del  canto  delle  anime  e  quindi,  richiestone, 
gli  narra  la  sua  vita  : 

<  Nel  Tempo  che  il  buon  Tito  con  l'auto 
Del  sommo  R»-ge  vendicò  le  fora, 
Ond'  usci  il  sangue  per  Giuda  vendmo. 

Col  noma  che  più  dura  e  più  onora 
Era  io  di  là,  »  rispose  quello  sp  rto, 
«  Famoso  asiai ,  ma  nnu  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  v„cale  «pirto. 
Che.  tolosinn,  a  «4  mi  trasse  Roma, 
Dove  inertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Itazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille. 
Ma  caddi  in  via  con  la  secunda  soma. 
1  mio  ardir  fiir  seme  le  favillr-, 
Chf  mi  scaldar,  della  divina  fiamma. 
Onde  snno  allumali  p  ìi  di  mille; 
•ll'Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fammi,  e  fammi  nutrice  po-tando: 
Sen/.'esaa  non  t':rmai  peso  di  dramma. 
,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
;PiU  che  non  d^ygio  al  mio  uscir  di  bando  ». 
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,\ecenna  Dante  in  questi  versi  alio  duo  principali 
opere  di  Stazio,  ispirategli  dall'Eneide  di  Virgilio: 
la  Tebaide  e  VAchilleide,  entrambe  poemi  eroici.  La 
Tebaide,  divisa  in  dodici  canti  corno  l'Eneide,  narra 
lo  antiche  guerre  di  Tebe  :  la  sanguinosa  contesa 
fra  Ltéocle  e  Polinice,  ligliuoli  di  Edipo  re  di  Tebe, 
per  r  eredità  del  trono  e  del  potere,  1'  aiuto  che 
ebbe  il  minore  da  sette  capitani  greci  ;  lo  funeste 
vicissitudini  di  quell'orrenda  guerra  fraterna  e  la 
morte  d'entrambi  in  singolare  tenzone.  DeWAchilkide, 
incominciata  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  non  con- 
dusse a  termine  che  cinque  libri  ;  doveva  ,  paro  , 
narrare  tutte  le  gesta  del  prodigioso  Achille.  Un'al 
tra  opera,  in  cinque  libri,  si  conosce  di  Stazio  (ed 
era  ignota  a  Dante)  le  Selve,  raccolta  di  32  poesie 
di  occasione.  Fu  più  felice,  forse,  in  queste  ultime, 
scritte  in  fretta  e  senza  protese,  che  non  nei  due 
poemi,  in  cui  più  che  il  poeta  si  sento  lo  storico. 
Di  grande  popolarità  godeva  fra  i  suoi  contempo- 
ranei. Non  usciva  mai,  ci  dice  Plinio,  senza  avere 
attorno  un  codazzo  di  amici;  ed  era  una  festa  poi- 
Roma,  quando,  secondo  usavano  allora  i  poeti,  esso 
mandava  viglietti,  invitando  ad  udire  suoi  versi  nella 
sala  d' Abascanzio.  Tutto  ciò  non  lo  salvò  (forse 
per  quella  prodigalità  imputatagli  da  Dante)  dalla 
povertà ,  tanto ,  ci  dice  Giovenale ,  da  essere  co- 
stretto a  scrivere  a  pagamento  commedie  per  gli 
istrioni. 

STAZIONARIO.  In  astronomia  e  in  politica  vale 
interrompere  il  movimento  progrediente.  In  lisio- 
logia,  fenomeno  fermo  in  un  dato  stadio.  È  puro 
termine  marinaresco,  inteso  ad  indicare  bastimento 
o  naviglio  lisso  in  un  porto. 

STAZIONE.  Propriamente  luogo  di  fermata.  Oggi 
si  indica  più  specialmente  il  luogo  di  fermata  dei 
treni  di  ferrovia,  per  cui  le  stazioni  f(^rroviarie  si 
distinguono  in  classi  ed  ordini  secondi)  la  loro  im- 
portanza e  vastità  (V.  Ferrovik).  —  Stazione.  Di- 
cesi cosi  delle  pianto  che  degli  animali,  per  indi- 
care la  natura  della  località  che  proferiscono  abi- 
tare; se  nell'acqua  di  mare,  o  dolce;  nel  terreno 
.irido  o  paludoso,  o  prato,  o  bosco;  sugli  alberi,  ecc. 
Dicesi  anche  ad  indicare  il  portamento  (sdraiato, 
eretto,  piegato,  volubile,  ecc.). 

STAZZANO.  Villay:gio  del  l^iomonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Novi  Ligure.  Giaoe 
ai  piedi  di  una  collina  presso  la  riva  destra  della 
Scrivia,  e  conta  quasi  un  migliajo  di  abitanti. 

STAZZEHA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondario  di  Lucca,  nel  contro  d'un  aniiteatro 
di  monti,  sulla  riva  destra  della  Versilia  o  Serra- 
vezza,  tributaria  del  mar  Ligure.  Conta  colle  fra- 
zioni 7200  ab.,  ed  è  celebre  per  i  bei  marmi  dello 
sue  cave  numerose.  Nella  vaile  della  Mulina  si  tro- 
vano il  bardipflio  e  le  magnifiche  brecce  di  Stazzema. 
Nel  vallone  di  Cardoso  abbonda  l'ardesia.  A  Bot- 
tino si  scava  la  galena  argentifera.  Vi  sono  segherie 
e  fabbriche  di  canno  da  fucile,  di  forbici  e  di  polvere. 

STEARAMMIDE.  È  un'AMMiDE  (V.),  che  si  ottieiio 
dallo  stoarato  di  etile  scaldato  in  bugno  di  acqua 
salata  con  ammoniaca  alcoolica.  E  poco  nota  e  non 
ha  importanza  pratica. 

STEARANILIDE.  Corpo  che  si  ottiene  distillando 
acido  steaiico  con  anilina.  Ila  poca  importanza. 

STEARATI.  Cosi  si  chiamano  i  sali  doli'  acido 
stearico. 
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STEARERINA.  Cisi  fa  cliittiiiato  da  Cliovreul  l'un- 
tuiiie  0   iiMleria  grassa  della  lana  del  iiioiitoiie. 

STEARICA  ANIDRIDE.  E  l'anidride  dello  Steabico- 
AciDO  (V.). 

STEARICO  ACIDO.  E  un  corpo  corrispondente 
alla  forinola  Cj,.  UjgOg.  Esiste  allo  stato  di  etere 
glicerico  insieme  ai  composti  corrispondenti  degli 
acidi  oleico  e  palmitico  nei  grani  animali  solidi; 
allo  stato  puro  cristallizza  in  squame  brillanti,  che 
fondono  a  circa  70".  Le  candele  comuni  steariche 
sono  una  miscela  di  acido  stearico  e  palmitico. 

STEARINA.  È  una  combinazione  salina  dell'acido 
stearico  colla  glicerina  (tristearato  di  glicerina)  ;  è 
cioè  Glicerina  (V.),  nella  quale  tre  atomi  di  idro- 
geno tipico  sono  stati  sostituiti  da  tre  molecole  d;'l 
radicale  C^r  H^^  O. 

STEAROCLORIDRINA.  Corpo  risultante  dall'azione 
dell'acido  cloridrico  sull'acido  stearico  mescolata 
colla  glicerina.    Non    ha  importanza  nella  pratica. 

STEAROCONOLO.  Materia  grassa,  che  si  estrae 
dalla  sostanza  cerebrale. 

STEAROFANICO  ACIDO.  È  un  altro  nome,  che  si 
dà  all'acido  stearico  quando  questo  coj'po  si  estrae 
dalla  coccola  di  Levante. 

STEAROFANINA.  È  il  gliceride  della  coccola  di 
Levante. 

STEAROGLUCOSO.  Si  forma  scaldando  la  Stea- 
RhNA  (V.)  col  Glucosio  (V.). 

STEAROLAURETINA.  Grasso  solido,  che  si  ricava 
dalle  bacche  di  alloro. 

STEAROLAURINA.  Grasso  che  si  estrae  dai  co- 
tiledoni delle  bacche  di  alloro.  Si  distingue  dalla 
stearolaurelina,  perchè  questa  è  in  massa  mamme  1- 
louare,  mentre  la  stearolaurina  è  in  massa  non  mam- 
mellonare  ed  è  bianco-gialliccia. 

STEAROLICO  ACIDO.  E  un  cristallizzato  in  aghi 
di  lucentezza  serica,  fusibili  a  48".  L'  acido  oleico 
combinato  con  una  molecola  di  bromo  forma  Vacidj 
bromoleico,  dal  quale,  scaldato  con  una  soluzione 
alcoolica  di  potassa  caustica,  si  separa  acido  bro- 
inidrico,  e  si  forma  acido  stearolico,  la  cui  compo- 
sizione è  data  dalla  forinola  C^g  II30  0^.  L'acido  ni- 
trico fumante  agisce  violentemente  sull'acido  stea- 
rolico e  si  ottiene  come  prodotto  di  ossidazione 
['acido  steraossilico  (Cjg  IL.,  0^)  assieme  ad  altri  acidi. 
Corpi  poco  importanti  nella  pratica. 

STEARONE.  Si  ricava  dalla  distillazione  secca  del- 
l' .\(;iDO  STEAHico  (V,).  Ha  aspetto  di  piccolissime 
laminette,  sottili,  perlacee,  elettriche,  solubili  nel- 
l'alcool bollente.  Ha  composizione  C3,  H^g  0. 

STEAROSSILICO  ACIDO.    Vedi  Stearolico  acido. 

STEATITE.  Nome  assegnato  ad  un  gruppo  di 
minerali  dalla  composizione  alquanto  variabile,  ma 
sempre  molto  affino  a  quella  del  talco  e  del  ser- 
pentino che  sono  idrosilicati  di  magnesio.  Hanno  co- 
lori diversi:  verde-chiaro,  verde-scuro,  cenere,  bian- 
chiccio, ecc.;  ma  la  polvere  è  sempre  bianca.  Le 
steatiti  sono  opache,  pellucide  sui  margini,  untuose 
al  tatto  e  non  allappanti.  La  struttura  ne  è  com- 
patta (altri  le  descrivono  come  varietà  compatte 
di  talco)  o  tibrosa,  frattura  ineguale,  scagliosa.  La 
densità  è  circa  2,  la  durezza  1  o  poco  più,  cosi 
che  lasciano  facilmente  una  traccia,  se  sfregate  an- 
che sulla  caria.  Riscaldate  però,  induriscono  al- 
quanto ;  si  calcinano  perdendo  rac([ua,  imbiancano, 
e  possono  fondere   in  parte  ai    margini.  Non  cri- 


stallizzano ,  ma  si  pr  esentano ,  se  opportunamente 
(esaminate,  come  un  ijipaslo  di  vari  elementi  sca- 
gliosi, terrosi,  cristallini  amalga:iiati  fra  loro.  Sono 
|)erò  frequentissime  ed  interessanti  le  |)seudomor- 
fosi  od  epigenesi  steatitose,  tanto  per  rimozione  , 
che  per  alterazione.  Cioè  la  steatite  prende  molte 
volte  il  posto  di  cristalli,  anche  perfetti,  di  quarzo, 
calcite  ed  altri  minerali,  e  ne  assume  e  conserva 
le  più  delicate  particolarità  della  forma:  oppure 
alcuni  minerali,  specialmente  salicati,  alterandosi, 
SI  trasformano  in  steatite,  mantenendo  la  forma  di 
cristallo  loro  caratteristica.  In  più  luoghi  si  trova 
la  steatite  in  vene,  liloncelli,  musso  concrezionate, 
compenetrazioni,  nel  talco,  n.d  serpentino  ed  altre 
rocce.  Esempio:  la  Baviera,  Erancia  (Briancon), 
Tirolo,  ecc.  Questi  minerali  hanno  ricevuto  parec- 
chie applicazioni,  l'er  la  loro  molLzzi  si  usano  per 
scrivere  sulle  lavagne,  per  pietre  da  sarto;  perla 
iintuosiià,  se  ne  fa  polvere  per  calzature,  per  to- 
gliere l'attrito  alle  macchine  :  alcune  sono  digras- 
santi, e  servono  perciò  a  smacchiare.  Dove  abbon- 
dano cosi  da  poterne  avere  lastre  alquanto  estese 
ed  uniformi  (steascisti  della  Versilia,  ecc.),  si  im- 
piegano co. ne  pietre  refrattarie.  Oltre  alla  steatite 
p.  d.  sono  varietà  della  specie  la  clurofeite,  che  con- 
tiene d'd  ferro  ed  ha  una  elegante  color.uiorfe 
verde;  \n ijlaiiconile,  che  colora  in  verde  molti  strati 
ar^^nacei  dell'epoca  secondaria  ;  la /M//o(//tó  e  Vagai- 
luatulile.  che  f;iungono  dalla  China  intagliate  in  più 
forme  ili  ligurine,  ecc.  11  nome  steatite  deriva  da 
st.jr-ìardo  por  l'as;i'tto  untuoso  e  grasso  del  mi- 
nerale. 

STECARINO.  E  fungo  assai  fre(|uente  sulla  cor- 
teccia degli  alberi  in  estate  ed  autunno;  si  trova 
anche  in  America  e  in  Tasmania,  .\iraspetto  si  po- 
trebbe confondere  coi  comuni  porcini  o  ceppatelli, 
poiché  esso  pure  ha  un  cappello  convesso,  soste- 
nuto da  un  gambo  centrale.  Ma  non'  ha,  sotto  al 
cappello,  i  tubetti  come  i  ceppateUi  :  nò  le  lamine 
come  gli  agarici.  Porta  invece  delle  appendici  iine- 
nofore,  appuntite,  fragili,  di  varia  lunghezza  ;  que- 
ste sono  di  color  carnicino ,  ed  il  fungo  in  gene- 
rale varia  dal  biancastro,  al  giallastro,  al  rosso- 
pallido.  La  carne  soda  e  fragile  dello  Stecarino 
Ila  un  grato  odore,  che  ricorda  il  cantarello  o  gal- 
letto, ma  ha  un  sapore  atnaro ,  poi  astringente  e 
ripugnante  che  però  scompare  colla  cottura.  Si 
mangia  in  più  lunghi  in  Italia,  e  può  liberamente 
esser  posto  in  coni  iiercio,  perchè  non  si  può  con- 
fondere con  nessuna  specie  velenosa.  11  suo  nome 
scientilico  è  Uijdnuiu  rcjnadiim,  ed  appartiene,  come 
il  riccione,  alla  fa  iiiglia  delle  IJinr. 


Fig.  6535. 

STECCATA.  Specie  di  difesa  accessoria,  che  si  co- 
struisce sul   ciglio  del   fosso  delle   opere  di    forti- 
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ficiizione  a  fine  di  rendere  difTìcile  hi  scalata  del 
parapetto.  È  costituita  ordinariamente  da  pali  u 
travicelli  (fig.  6535)  lunghi  da  in.  3.00  a  4.00,  di- 
sposti sul  ciglio  del  fosso  con  una  leggiera  pendenza 
verso  la    punta ,  la    quale    deve    risultare   almeno 


Hg.  6536. 

2  metri  sopra  il  piede  della  scarpa.  I  pali  sono 
posti  a  distanza  di  era.  C  ad  8  l'uno  dall'altro,  in- 
terrati di  in.  1.50  ed  assicurati  mediante  due  tra- 
verse, l'una  posta  sopra  e  l'altra  sotto.  Si  costrui- 
scono pure  steccate  con  filo  di  ferro  intrecciato  fra 
pali  disposti  a  distanza  di  m.  2.00  ((ig.  653G).  .\i 


Fig.  0537. 

pali  si  sostuiscono  molto  utilmente  anche  piccoli 
alhnri  o  rami  d'alberi  grossi,  disposti  come  indica 
la  li?.  0537. 

STECKENITZ  o  STEGKNITZ.  Fiume  della  Prussia, 
nella  provincia  di  Schleswig  llolstein,  affluente  di 
destra  della  Trave.  Esce  dal  lago  di  Gudow,  tra- 
versa quello  di  Mòlln  e  termina  a  Gcnin,  in  terri- 
torio di  Luhecca.  Un  c-inale  lungo  1 1  km.  e  '/o  parte 
dulia  riva  sinistra  drlio  Stecknitx  vicino  alla  sua 
«ntrata  mi  l.igo  Mòlln,  e  sbocca  nell'alta  Delvenau, 
;illlucnte  dell'Elba.  Questo  canale,  scavato  nel  1391- 
1398  a  spese  di  Lubecca,  è  una  delle  piìi  antiche  co- 
struzioni idrauliche  dell'Europa.  In  senso  più  largo, 
si  dà  il  nome  di  canale  di  ?teckenitz  a  tutta  la 
via  navigabile  formata,  oltre  che  dal  canale  pro- 
priamente detto,  anche  dai  fiumi  Steckenitz  e  Del- 
venau, con  uno  sviluppo  complessivo  di  56  km.  e 
1«J  chiuse.  Ma,  attesa  la  sua  poca  profondità  che 
Dn  sapcra  i  cm.  90,  la  navigazione  se  ne  ò  fatta 
poco  attiva,  laonde  si  è  progettato  ultimamente 
lapprofondireconsiderevolmente  (picsta  via  d'acqua 
eterna  fra  i  due  grandi  porti  di  Lubecca  e  di 
iinburfro. 
STEELE.  Città  della  Germania,  nella  Prussia  Re- 
na, in  presidenza  di  Dusseldorf.  Giace  sulla  riva 
thtr.i  della  Kuhr,  atlluente  del  Heno,  e  sopra  la 
ferrovia  P^scn-Bochuiii,  e  conta  85(X)  ab.  Ila  cave, 
fniniere  di  carbon  fossile ,  ollicine  siderurgiche  e 
molti  altri  stabilimenti  industriali  e  fa  gran  com- 
mercio di  bestiame. 

EHcicloptdia  Unitertale.  —  Voi.  X, 


STEELE  Riccardo.  Celebre  giornalista  inglese , 
foii'i.itnr.  in  Inghilterra  della  letteratura  periodica 
amena.  Nacque  nel  1C71  a  Dublino  da  parenti  in- 
glesi, e  fu  allevato  a  Londra  coll'Addison,  di  cui  fu 
sempre  amico  intimo,  e  che  ebbe  poi  a  collabora- 
tore. Seguì  dapprima  la  carriera  delle  armi  e  fu 
fatto  capitano.  Lasciò  ben  presto  quella  carriera 
per  dedicarsi  alla  letteratura.  Si  cimentò  dapprima 
col  teatro  comico  ,  ottenendo  successi  lusinghieri 
col  Ftineral  or  grief  a  la  mode  ed  il  Tender  Husband; 
r  insuccesso  di  una  terza  produzione,  il  The  kinij 
Lover,  gli  fece  rivolgere  la  mento  ad  altra  via;  in- 
cominciò nel  1709  la  pubblicazione  del  Tatìer,  pe- 
riodico contenente  scritti  vari,  dalla  narrazione  di 
cronaca  alla  considerazione  lilosolica  ;  al  Tatler  so- 
stituì nel  1711  lo  Spectator ,  m  cui  ebbe  a  colla- 
boratore r.^ddison;  nel  1713  pubblicò  da  solo,  e 
per  due  anni,  il  The  Guardian.  Questi  diari ,  spe- 
cialmente i  duo  primi,  ebbero  gran  voga,  e  segna- 
rono il  principio  della  letteratura  periodica  amena 
inglese.  Occupò  uffici  e  cariche  politiche  impor- 
tanti ,  prendendo  viva  parte  alle  lotte  fra  i  tvihgs 
ed  i  lories,  facendosi  escludere  dal  Parlamento,  ov(^ 
era  stato  mandato  dagli  elettori,  per  i  suoi  scritti 
violenti,  e  fatti  qualificare  sediziosi  dai  suoi  avver- 
sari. Morì  a  Lianj]funer  il  1."  ottobre  1729.  Va  an- 
noverato fra  i  più  celebri  umoristi  inglesi. 

STEEN  Giovanni.  Pittore,  nato  a  Leida  nel  1G26, 
ivi  morto  nel  1679.  È  uno  dei  migliori  pittori  te- 
deschi per  le  sue  scene  della  vita  familiare  ,  che 
ritrasse  con  rara  maestria,  sferzando  i  vizi  dei  suoi  ' 
tempi  con  ironia  pungente.  Opere:  Gonladini  al- 
loiteria;  il  ghiottone;  Allegra  partita  all'osteria  del 
villaggio;  Vita  in  campagna;  Cattivi  compagni;  Par- 
tita di  tric-trac,  ecc. 

STEENBERGEN.  Città  dell'Olanda,  nel  Brabante 
settentrionale.  Giace  sulla  riva  destra  d'un  terri- 
torio canalizzato  del  Vliet  (Mosa),  e  conta  quasi 
7000  ab.  Alleva  e  estrae  la  robbia. 

STEENDEREN.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  Ghel- 
dria,  sulla  riva  destra  della  Grootebeck,  affluente 
dell'Yssel.  Conta  3600  ab. 

STEENWERCK.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  sopra  un  affluente  di  sinistra  della 
Lys  e  sulla  ferrovia  Hazebroiiik-Lilla.  Conta  colle 
frazioni  4100  ab.,  ed  esercita  la  fabbricazione  o  il 
candeg:i;io  delle  tele.  Vi  sorge  un  vecchio  castello. 

STEENWIJKO  STEENWYK.  Città  dell'Olanda,  nel- 
l'Overyssel,  sulla  ferrovia  Zvolle-Lecuwarden.  Conta 
.")400  ab.,  e  fa  commercio  di  cereali,  di  bestiame  e 
di  burro.  Nelle  sue  vicinanze  sorgono  le  libere  co- 
lonie agricole  di  indigenti  di  Fr&deriksoord  Wilhel- 
min  aoord  e  Villemsoord,  fondale  da  una  Società  di 
beneficenza  negli  anni  di  carestia  1816  e  1817. 
.Mtiialiuente  contano  insieme  circa  2000  ab.,  prov- 
visti di  e:ise,  di  terre  e  di  bestiame. 

STEENWOORDE.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Nord.  Conta,  colle  frazioni,  4400  iib., 
e  fa  gran  commercio  di  luppolo.  Ila  torre,  avanzi 
d'un  c;istello  e  gran  campanile  del  secolo  XV. 

STEENWYK  Enrico  (da).  Pittore  olandese  ,  nato 
a  Steenwyk  (1550-1604).  Dipinse  interni  di  chiese 
(?  vedute  di  monumenti.  —  Steenwyk  Enrico,  detto 
il  giovane,  nato  ad  .■\;iisterdam  (1589-1643),  figlio 
ed  allievo  del  precedente,  fu  condotto  da  Van  Dyck 
in  Inghilterra,  ove  Carlo  I   gli  affidò  1'  esecuzioub 
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delle  prospettive  d'architettura  ,  che  servivano  di 
fondo  a'  suoi  granili  ritratti  d'apparato. 

STEENWIJKÈRWOLD.  Comune  dell'Olanda;  nel- 
rOweyssel.  Conta  5800  ab. 

STEFANACONI.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteieone.  Giace 
sulle  alture  che  mandano  le  loro  acquo  alla  destra 
della  Mesima,  tributaria  del  mar  Tirreno.  Conta 
1800  ab. 

STEFANI.  Famiglia  di  stampatori  e  eruditi  fran- 
cesi, originaria  della  Provenza.  Seguendo  un  al- 
bero genealogico,  già  posseduto  da  Ambrogio  Fir- 
min  Didot ,  e  che  rimonta  al  tredicesinro  secolo  , 
questa  illustre  famiglia  sarebbe  discesa  in  linea 
retta  da  Pietro  Estienne,  signore  di  Lainbese.  Ma 
fu  al  lavoro,  e  non  alla  nobiltà  dei  suoi  avi,  ch'essa 
chiese  la  gloria,  regnando  con  grande  splendore 
sulle  scienze,  sulle  lettere  e  sulle  industrie  per  tutto 
il  secolo  decimosesto  e  por  una  parte  del  decimo- 
settimo.  —  Enrico  Stefani ,  primo  di  tal  nome, 
nacque  a  Parigi  verso  il  1470.  Era  oriundo  di  Pro- 
venza, e,  quale  ammiratore  dell'arte  tipografica  di 
fresco  inventata  ,  si  applicò  ad  essa  con  grande 
passione,  e  nel  1502  apri  il  suo  Stabilimento  ti- 
pogralico,  ad  onta  del  divieto  del  padre.  Si  nove- 
rano 128  opere  <la  lui  pubblicate.  Fra  le  altro 
S.  Fabri  arUficialu  inlroduclio  in  Aristolelis  libros 
morales.  Mori  nel  1521  a  Parigi,  lasciando  la  mo- 
glie e  tre  figli  :  Francesco ,  Roberto  e  Carlo.  — 
Francesco  continuò  la  professione  del  padre  in  so- 
cietà con  Simone  di  Colmes,  socio  di  Enrico  Ste- 
fani, di  cui  sposò  la  vedova;  mori  nel  1558.  — 
Roberto  I,  secondo  figlio  di  Enrico,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1503.  Educato  con  gran  cura,  conosceva 
il  fondo  il  latino  e  l'ebraico.  A  17  anni  succeduto 
al  padre,  fu  m  grado  di  dirigere  tutta  la  tipografia, 
assecondando  il  socio  Simone  di  Colines.  Nel  1532 
diresse  un'edizione  latina  in  sesto  piccolo  del  Nuovo 
Testamento,  allora  libro  rarissimo.  Il  buon  suc- 
cesso di  quella  pubblicazione  l'incoraggiò  per  altre 
edizioni  accurate  per  purità  di  testo  ed  importanza 
di  note.  Sposò  Petronilia,  donna  di  raro  uierito,  che 
insegnò  il  latino  a'  suoi  figli  e  domestici  ;  e  tutti 
in  sua  casa,  ove  convenivano  i  dotti  più  ragguar- 
devoli, parlavano  s|)editamente  e  con  eleganza  la 
lingua  di  Terenzio  e  di  Cicerone.  Nel  152(J  mise 
tipografia  in  suo  nome  in  via  Saint-Jean  de  Beauvais. 
Re  Francesco  I  lo  stimava  per  uno  dei  più  illu- 
stri uomini  del  suo  regno  e  spesso  lo  visitava. 
La  Bibbia  latina,  da  lui  pubblicata  (1532),  fu  un 
capo  d'opera  dell'arte  tipografica,  e  gli  rinnovò  le 
persecuzioni  della  Sorbona,  gelosa  che  fosse  divul- 
gata un'  opera,  di  cui  i  preti  volev;insi  riservare 
la  lettura  e  l'interpretazione.  Il  suo  Thesaurus  lin- 
gua lulincc  (15o2,  un  voi.  in  fol.)  è  un  lessico  eru- 
ditissimo, che  egli  poi  nn'gliorò  nelle  edizioni  d;'l 
1536  e  del  15-1-3  (tre  voi.  in  fol.),  e  che  non  fu 
superato  che  dai  dizionari  di  Gessner  e  di  Forcel- 
lini.  Rincrudite  le  persecuzioni  della  Sorbona  dopo 
la  molte  di  Francesco  I,  si  ritirò  nel  1552  colla 
famiglia  a  Ginevra,  e  vi  ottenne  la  cittadinanza, 
abjuratido  il  cattolicismo.  Quivi  spinse  con  ardore 
la  pubblicazione  dei  testi  protestanti;  egli  posse- 
deva i  preziosi  ])unzoni  dei  caratteri  greci  di  Ga- 
ramond, incisi  por  ordine  di  Francesco  I.  Mori  il 
7  settembre  1551),  lasciando   tre  figli,   Enrico  II, 
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Roberto  II  e  Francesco  II.  Roberto  Stefano  stampò, 
sia  in  ebraico,  sia  in  greco,  sia  in  latino,  almeno 
undici  edizioni  della  Bibbia  ;  383  opere  d' impor- 
tanza capitale  uscirono  dai  suoi  torchi,  e  suo  figlio 
Enrico  lo  emulò  e  superò  in  dottrina  ed  amore 
all'arte.  —  Carlo  Stefano,  terzo  figlio  di  Enrico  I, 
viaggiò  in  Italia  e  Germania,  e  noi  1551  si  fece 
editore.  Le  92  opere  da  lui  pubblicate  non  vennero 
mai  superate  per  bellezza  di  edizione.  Come  dotto, 
non  aveva  fra  i  tipografi  altri  rivali  all'infuori  della 
sua  famiglia.  Il  suo  :  Dictionariwn  hisloricum  ac  poe- 
ticum  omnia  genlium  homimim  locorum,  ecc.  vocabula 
complectens  (Parigi,  1554,  in  4.°),  specie  d'enciclo- 
pedia, fu  ristampato  a  Ginevra  nel  1556,  ad  Oxford 
nel  1671  ed  a  Londra  nel  1686.  Altra  opera  im 
portantissima,  e  che  comparve  nel  1554,  fu  il  Prae- 
dium  rusticum,  in  quo  cuiusvis  sol  vel  culli  vel  inculli 
planlar-um  vocabulo  ac  descriptiones,  carumque  conse- 
rendarum  atque  escolendarum  instrumenta  suo  ordine 
describuntur.  Morì,  dopo  molte  vicende  dolorose,  nel 
15G4.  —  Enrico  n  Stefano,  figlio  di  Roberto  I,  nato 
a  Parigi  nel  1528,  imparò  il  latino  dalla  dotta  madre. 
Di  nove  o  dieci  anni  fu  posto  presso  un  maestro, 
i  cui  scolari  recitavano  le  tragedie  greche,  ed  Enrico 
prese  tanto  piacere  a  quel  canto  delle  sirene,  comò 
egli  diceva,  perchè  allora  non  usavasi  ancora  là 
viziosa  pronuncia  erasmiana,  che  prese  parte  alla 
rappresentazione  della  Medea  di  Euripide  ,  e  due 
anni  dopo  la  recitava  tutta  a  memoria.  Di  poi  ebbe 
a  maestro  Pietro  Danès,  discepolo  di  Gugl.  Budeo 
e  di  (Giovanni  Lascaris  ;  appreso  le  matematiche 
e  l'astrologia,  ed  a  18  anni  collazionò  un  mano- 
scritto di  Dionigi  d'Alicarnasso,  di  cui  suo  padre 
diede  la  prima  edizione  nel  1646.  Si  recò  in  Italia 
per  conoscere  i  dotti  più  insigni,  e  fu  accolto  da 
ambasciatori,  principi  e  prelati.  Visitato  un  gran 
numero  di  biblioteche  ,  ritornò  a  Parigi  carico  di 
spoglie  o])ime.  Nel  1554  pubblicò  la  prima  edizione 
d'Anacreonte,  dietro  la  scoperta  di  pieziosi  mano- 
scritti esistenti  in  Italia,  e  accompagnò  il  testo  greco 
con  una  traduzione  latina,  che  è  un  capolavoro 
d'eleganza  e  di  fedeltà.  Tale  pubblicazione  fu  un 
vero  avvenimento  letterario.  Belleau  tradusse  in 
versi  francesi  le  poesie  d'Anacreonte  ,  e  Ronsard 
ebbe  a  dire  in  una  delle  su*  odi: 

Verse  dono,  e  reverse  encore 
Dedans  catte  grand  coupé  dòr. 
Je  vais  boive  à  Heury  Estienne, 
Qui  des  enferà  nous  a  renda 
Du  vieil  Anacréon  perdu 
La  douee  lyre  téienne. 

Incredibili  sono  i  suoi  lavori  letterari  e  tipogra- 
fici. Dal  1554  al  1598  pubblicò  1H2  opere,  fra  cui 
alcune  colossali,  come  i  Poelce  grceci  principes  (1566, 
2  voi.  in  fol.)  :  lialonis  opera  ex  nova  J.  Serrani  In- 
lerprctatione  (.1.  de  Serres),  (1578,  3  voi.  in  fol.)  ; 
Sosto  Empirico,  Massimo  da  Tiro,  Appiano,  ecc. , 
ai  quali  diede  primo  l'immortal  vita  della  stampa  ; 
e  sopra  tutto  il  Thesavrus  graccae  linguae  (1572. 
5  voi.  in  fol.)  che  è  il  grande  avvenimento  della 
sua  vita,  la  pubblicazione  che  lo  elevò  al  grado 
dei  personaggi  più  dotti  del  suo  secolo  e  di  tutte 
le  età.  La  guerra  civile  e  la  strage  di  S.  Barto- 
lommeo ,  che  desolarono  la  Francia ,  rovinarono 
Enrico  parteggiante  por  la  Riforma.  Egli  cercò  spac- 
cio alle  sue  pubblicazioni  alle  fiere  di  Francofone  ;, 
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e  trovò  poi,  in  Uliico  Fugger  d'Augusta,  un  me- 
cenate che  gli  sovvenni;  i  nieziii  per  fornire  la  sua 
inagnifica  edizione  di  l'Iutone,  ultima  dello  sue  for- 
tune. Sebiiene  Knrico  111  gli  concedesse  una  grati- 
(icazione  di  L.  3000  per  la  sua  opera  :  De  la  excel- 
leiice  dti  lanyuuge  francuis,  ed  una  pensione  di  300  lire, 
ed  altri  vistosi  mandati,  i  suoi  affari  volsero  alla 
peggio,  e  per  colmo  di  disgrazia,  la  sua  casa  con 
tutti  i  libri  e  manoscritti  fu  distrutta  da  un  ter- 
remoto. Alla  nuova  di  questo  disastro,  Knrico,  die 
era  a  Lione,  cadde  inalato,  impazzì,  e  fu  portato 
all'ospedale,  ove  mori  di  70  anni,  nel  m;irzo  15'J8, 
lasciando  due  figlie  ed  un  maschio.  —  Roberto  II 
Stefano,  fratello  del  ))recedente ,  nacque  a  Parigi 
nel  1530,  e  morì  a  Ginevra  nel  1570.  Egli  era  il 
-•  secondo  dei  nove  ligli  di  Roberto  I.  Condotto  nella 
sua  giovinezza  a  Gines'ra,  ove  suo  padre  s'era  re- 
cato a  stabilirsi,  egli  abbandonò  furtivamente  que- 
sta città  ;  ed,  avendo  perseverato  nella  fede  catto- 
lica, rientrò  in  possesso  dei  beni  paterni  che  erano 
stati  posti  sotto  sequestro.  Egli  continuò  i  suoi 
studi  presso  lo  zio  Carlo,  suo  tutore,  e  nel  15C6 
riaprì  la  stamperia  di  suo  fratello.  Dopo  la  morte 
dello  zio  Carlo,  Koberto  li  fu  nominato  stampatore 
ilei  Re.  Le  opere,  che  uscirono  pei  suoi  tipi,  sono 
poco  numerose,  ma  mirabilmente  eseguite.  Egli  era 
in  disaccordo  col  fratello  Enrico  II ,  allorché  morì 
a  Ginevra,  lasciando  tre  ligli:  Roberto  III, Enrico  III, 
!■  Francesco  III.  Roberto  non  scrisse  che  qualche 
poesia.  La  più  importante  fu  composta  in  occasione 
della  morte  di  Ronsard.  —  Francesco  II  Stefano, 
terzo  liglio  di  Roberto  I,  seguì  il  padre  a  Ginevra, 
e  tenne  tipogralia  in  quella  città  dal  15C2  al  l.'i82. 
Tra  le  cose  da  lui  pubblicate  va  notato  un  Calendrier 
Itistorial,  piccola  opera  stampata  in  rosso  e  nero , 
con  cornici  e  vignette.  —  Roberto  HI  Stefano,  figlio 
maggiore  di  Roberto  II,  nel  KiOt!  ebbe  la  tipografia 
da  sua  madre,  e  morì  nel  IC'2'J.  Egli  poneva  ordina- 
riamente sui  suoi  libri  Koherliis  Stephanus  R.F.  R.  N.. 
per  non  esser  confuso  con  Roberto  II  suo  padre  e  col 
nonno  Roberto  I.  Si  devono  a  lui  Lcs  larmcs  de  saint 
l'ii'rre  et  autres  vers  sur  la  Passioii,  plus  quelques  pa- 
raphrases  sur  les  hymnes  de  l'année  à  M.  Phelypeaux 

l'ar  s.  Rob.  Estienne,  ICOG,  in  8.°);  un  Discourse  en 
i:'rs  présente  au connestahle de  Moiitmorencii sur  si  venne 
"  Paris  (Parigi,  M.  Patissoo,  1595,  in  4."),  e  una  tra- 
duzione dei  libri  primo  e  secondo  della  Relorica  di 
Aristotele.  —  Enrico  in,  suo  fratello,  fu  tesoriere 
di'lle  fabbriche  del  re  e  stampatore  dal  1(539  al 
Wi'y}  1  e  lasciò  duo  figli,  Roberto  III  avvocato  ed 
'lirico  IV.  —  Paolo   Stefano,  liglio  di  Enrico  II, 

.  leque  nel  lóGO;  viaggiò  in  Olanda,  Germania  ed 
hiL'liiltcrra,  e,  stabilitosi  a  Ginevra  nel  1599,  aprì 
MTia  tipogralia.  da  cui  sono  usciti  ventisei  edizioni 

i  autori  classici,  e  mori  lasciando  due  ligli,  .Vntonio 
Giuseppe.  —  Antonio  Stefano,  liglio  di  Paolo, 
nacque  a  Ginevra  nel  159"2,  e  si  stabilì  a  Parigi 
III  età  di  diciotto  anni.  Rifattosi  cattolico,  ottenne 
la  protezione  e  le  larghezze  del  cardinale  l)u  l'erron. 
Le  sue  belle  edizioni  gli  fecero  onore,  ma  in  vec- 
cliiaja  ebbe  sorte  avversa,  e,  divenuto  infermo  o 
cieco,  mori  di  80  anni  all'ospitale  nel  IG74.  — 
Suo  liglio,  Enrico  V  Estienne,  nacque  nel  1(>31  e 
mori  nel  1061.  .\vea  appena  raggiunti  i  quindici 
anni,  allorché  fu  ricevuto  come  stampatore   librajo 


l'ufficio  di  tipografo  del  Re,  con  decreto  del  28  aprile 
1(552.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  egli  sostenne 
il  padre  con  vera  devozione  liliale.  Si  devono  a 
lui,  oltre  a  varie  altre  pubblicazioni,  due  edizioni 
dei  Saggi  di  Montaigne  (1652  e  1657).  Gli  Ste- 
fani hanno  pubblicato  molto  più  degli  Aldi ,  cioè 
circa  1200  opere,  e  pel  valore  lilologico  hanno  il 
primato  sulle  edizioni  di  Aldo  Manuzio.  Ma  vissero 
in  mediocre  fortuna,  e  due  morirono  all'  ospitale. 
Lo  storico  De  Thou  scrisse  che  la  Francia  e  tutte 
le  nazioni  devono  più  agli  Stefani  che  ai  loro  più 
grandi  capitani  e  ai  più  potenti  principi. 

STEFANI  Tommaso  {de}.  Pittore,  nato  a  Napoli 
nel  1230  e  ivi  morto  in  età  avanzatissima.  È  re- 
putato il  primo  pittore  della  scuola  napoletana. 
Carlo  d'.\ngiò  l'impiegò  alla  decorazione  di  molte 
chiese  che  aveva  fatte  innalzare.  Lo  Stefimi  fu  abile 
colorista,  ma  disegnatore  meno  grande  del  suo  con- 
temporaneo Cimabue.  Carlo  II  lo  tenne  pure  in 
grande  stima  e  gli  fece  dipingere  la  Cappella  dei 
iiiinutoli  in  San  Gennaro,  dove  si  aaimira  tuttora 
L'I  passione.  Nella  sagrestia  di  Sant'Angelo  a  Nilo 
vi  sono  due  quadri:  San  Micì'c'c  e  SanC  Andrea , 
attribuiti  allo  Stefani,  che  fu  ;>ure  lodato  maestro 
di  Filippo  Tesauro.  Più  ampie  notizie  di  lui  pos- 
sono esser  date  dalle  seguenti  opc^re  :  \ite  dei  pit- 
tori italiani  e  Napoli  e  suoi  contorni  rispettivamente 
del  De  Dominici  e  del  Galanti. 

STEFANITE.  È  uno  dei  più  notevoli  minerali  di 
argento,  importante,  sia  per  l'abbondanza  con  cui 
trovasi  in  certi  suoi  giacimenti,  sia  per  la  ricchezza 
in  argento  che  può  essere  del  68  %.  È  un  solfo- 
antiiiioniuro  di  argento,  di  color  grigio-nero,  pol- 
vere nera,  ondo  ebbe  anche  nome  di  argento  nero, 
lì  facilmente  può  distinguersi  dalla  pirargirite  o  ar- 
gento rosso  die  è  un  altro  solfo-antimoniuro  d'ar- 
gento, frequentemente  associato  alla  stefanite,  ma 
la  cui  polvere  è  rossa.  E  facilmente  alterabile  eoa 
acidi  e  altri  reagenti,  ed  anche  per  solo  riscalda- 
mento in  tubo  chiuso  ;  decrepita  e  fonde  in  tubo 
aperto;  svolge  anche  i  caratteristici  vapori  dei  com- 
posti d'antimonio.  Si  trova  principalmente  in  filoni 
associata  alla  su  ricordata  pirargirite  ;  e  qualche 
giacimento  di  tali  minerali  ha  potenza  ed  impor- 
tanza g!*andissiina.  come  quelh  presso  Virginia  City 
in  Nevada  e  altre  località  americane.  Importanti 
anche  i  giacimenti  di  Freyberg  in  Sassonia,  d'Un- 
gheria, di  Boemia.  11  nome  di  stefanite  venne  dato 
a  questa  specie  in  onore  dell'arciduca  Stefanoi,  di- 
rettore delle  miniere  d'Austria. 

STEFANO  (latino  Stephanus,  greco  ZrÈyavo;).  Scrit- 
tori ed  artisti  di  valore,  uomini  per  santità  insigni, 
pontefici  e  re  presero  un  tal  nome.  1  più  distinti 
souo  :  Stefano ,  poeta  comico  ateniese  della  nuova 
commedia,  forse  liglio  di  Antifane.  Di  lui  non  ab- 
biamo che  un  frammento  citato  da  Ateneo  (XI.  469) 
dal  "J'ùoi.àzwv,  dramma  in  cui  ponevansi  in  canione 
gl'iniitatori  dei  modi  spartani.  —  Stefano,  detto  Bi- 
santino,  da  Bisanzio  sua  patria,  scrisse  un  Lessico 
geografico,  intitolato  Etnica,  del  quale  non  possediamo' 
che  un  epitome.  Visse  dopo  il  tempo  di  Arcadie  e 
di  Onorio.  L'opera  di  lui  fu  ridotta  ad  Epitome  da 
un  certo  Ermolao,  che  la  dedicò  all'imperatore  Giu- 
stiniano II.  Il  Codex  Seguerianus  contiene  il  fram- 
mento importante  dell'opera  originale,  o  spiega  it 
disegno  dell'opera  stessa.  Scopo  precipuo  dell'operLi 
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<ii  Stefano  di  Bisanzio  era  di  specificare  i  nomi 
gentili  derivati  dai  diversi  nomi  di  luoghi  e  paesi 
(lei  mondo  amico ,  e  in  ogni  articolo  aggiungeva 
anche  altre  notizie,  larghe  citazioni  di  antichi  scrit- 
tori, interessanti  particolari  topografici,  storici,  mi- 
tologici, ecc.  L'opera  era  dunque  un  pregevole  di- 
zionario geografico.  Le  edizioni  principali  dell'epi- 
tome di  Stetano  sono:  quella  degli  Aldo  (Venezia 
1502);  dei  Giunti  (Firenze  1521);  di  Tommaso  di 
Pinedo ,  la  prima  conversione  latina  (Amsterdam 
1678),  di  Dindorf  (Lipsia,  18'25)  e  di  Westermann 
(Amsterdam,  1839).  —  Stefano,  medico,  nativo  di 
Traile  nella  Lidia,  visse  nell'ultima  metà  del  quarto 
secolo  d.  C;  ed  ebbe  quattro  figli,  Antcmio,  Dio- 
scoro ,  Metrodoro  ed  Olimpio,  tutti  illustri  nelle 
varie  loro  professioni.  —  Stefano  di  Edessa,  medico 
valente,  rese  eminenti  servigi  a  Cabade,  re  di  Persia 
noi  VI  secolo  d.  Cr.,  e  fu  lautamente  ricompensato. 
Mentre  il  figlio  di  Cabade  cingeva  d'assedio  Edessa, 
Stefano  fu  mandato  con  altri  suoi  concittadini  a 
perorare  in  favore  della  città,  ma  la  sua  preghiera 
non  ebbe  effetto.  Tuttavia  il  Re  fu  costretto  poco 
dopo  a  togliere  l'assedio.  —  Stefano  d'Alessandria 
scrisse  un  breve  trattato  greco  sull'alchimia,  e  visse 
nella  prima  metà  del  secolo  VII  d.  Cr. ,  essendo 
una  parte  del  trattato  indirizzata  all'  imperatore 
Eraclio  (610-641).  Esso  consiste  in  nove  Letture 
(n,oa?£t;)  (Fabr.  Bibl.  grcec.  voi.  XII,  p.  694'.  L'opera 
fu  pubblicata  insieme  con  Democrito ,  Sinesio  ed 
altri  scrittori  sul  medesimo  soggetto,  in  una  tra- 
duzione latina  da  Domenico  Pizimento,  Padova,  1573. 
Il  testo  greco  trovasi  nel  secondo  volume  del  Phi- 
sici  et  Medici  Graeci  Miti,  di  Ideler,  Berlino,  184''2. 
Alcuni  credono  che  questo  Stefano  sia  identico  al 
commentatore  d'Ippocrate  e  di  Galeno.  —  Stefano 
d'Alessandria,  commentatore  d'Ippocrate  e  Galeno, 
fu  discepolo,  secondo  alcuni  manoscritti  esistenti 
a  Vienna,  di  Toofilo  Protospatario.  Sembra  che  vi 
vesso  nel  secolo  IX,  ed  è  il  più  importante  di  tutti 
i  commentatori  d'Ippocrate  dopo  Galeno,  e  le  sue 
note  formano  un  supplemento  a  quelle  di  questo 
scrittore.  I  suoi  scoli  sul  Prognosticon  d'Ippocrate 
trovansi  nel  primo  volume  degli  Selrotia  di  Dietz 
(1834).  Il  commentario  suir.4rf  Glauconem  de  Melhodo 
medendi  di  Galeno  fu,  stando  all'affermazione  di  al- 
cuni, pubblicato  in  greco  (Venezia  1536,  Aldo).  Si 
ha  puro  un  piccolo  trattato  greco  manoscritto , 
pubblicato  da  Gaspare  Wollio,  tradotto  in  latino  col 
titolo  di  Alphabetum  empiricum ,  sive  Dioscoridis  et 
Slephani  athcniensis  philosophorum  et  medicoriim  de 
requediis  expertis  liber  juxla  alphabeli  ordinem  dige- 
slus  (1581).  Il  trattato  sullo  Febbri,  attribuito  a 
Stefano  ateniese,  è  del  Palladio.  Oltre  questi  me- 
dici greci,  gli  Arabi  citano  due  altri  Stefani ,  che 
tradussero  in  arabo  varie  opere  greche.  Il  più  il- 
lustre di  essi  visse  a  Bagdad  sotto  il  califfo  Mo  • 
tawakkel  (847-861  dell'E.  V.),  e  tradusse  Diosco - 
ride  e  parecchi  trattati  di  Galeno.  Vedi  We.nzich, 
De  auctor,  graecov.  versimi,  et  commenl.  si/riue.  arah. 
armen.  et  pers.,  Lipsia,  1842.  — •  Stefano,  scultore, 
esercitò  l'arte  sua  in  Roma  nel  I  secolo  av.  Cr.  e 
fu  allievo  di  Prassitele  e  maesiro  di  Menelao,  come 
apprendiamo  da  due  iscrizioni ,  una  sul  tronco  di 
una  statua  nuda  nella  villa  Albani;  l'altra  sulla 
base  del  celebre  gruppo  nella  villa  Ludovisi.  R  ri- 
cordato anche  da  l'Iinio  il  naturalista  :II.  N.  XXX\  I. 


5.  s.  4.)  come  autore  dM'Ippiade  nella  raccolta  di 
Asinio  Pollione.  —  Un  altro  Stefano,  liberto  di  Livia, 
esercitò  l'arte  dell'orafo,  come  rilevasi  da  un'iscri- 
zione latina,  in  cui  gli  si  dà  il  nome  di  aurifex. 
V.  Gori ,  n.  114-122;  Bianchini,  p.  67;  Osann , 
Kunsthlall.  1 830. 

STEFANO.  Arcivescovo  di  Siunik,  scrittore  e  tra 
duttore  armeno,  visse  nella  prima  metà  del  se- 
colo Vili  dell'  E.  V.,  e  studiò  per  quindici  anni  a 
Costantinopoli ,  ove  acquistò  perfetta  conoscenza 
della  lingua  greca.  Di  là  passò  a  Roma,  ove  a|) 
prese  il  latino,  e,  reduce  a  Costantinopoli,  fu  inca- 
ricato da  S.  Germano,  patriarca  di  quella  città,  di 
una  lettera  al  popolo  armeno.  Nel  729  fu  eletti^ 
arcivescovo  di  Siunik,  e  si  occupò  a  propagare  la 
dottrina  cattolica  e  ad  estirpare  l'eresia  dei  Monoli- 
siti.  Mori  verso  il  750,  in  un  tumulto  eccitato  dai 
suoi  avversari  religiosi.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Ima 
sulla  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  da  porsi  in  mu- 
sica ;  una  Lettera  apologetica ,  diretta  a  S.  Ger- 
mano, sui  dogmi  e  riti  della  chiesa  armena  e  di- 
verse altre  opere.  Tradusse  dal  greco  in  armeno 
le  opere  di  Dionigi  1'  Areopagita ,  di  Gregorio  di 
Nissa,  di  Cirillo  patriarca  d'.\lessandria,  ecc.,  e  si 
attribuisce  pure  a  lui  la  traduzione  del  common - 
.tarlo  d'Esichio  sul  Libro  di  Giobbe  e  delle  due  omelie 
di  Teodoro  o  Teodato,  vescovo  d'Ancira,  l'una  sul- 
l'incarnazione di  Gesù  Cristo,  l'altra  sulle  feste  del- 
l'Epifania e  del  Natale. 

STEFANO.  Parecchi  patriarchi  armeni  ebbero  il 
nome  di  Stefano.  I  più  celebri  sono:  Stefano  Diva- 
nerez,  d.;tto  Torneisi,  nativo  di  Tevin  ,  scritture  e 
p;itriarca  armeno,  morto  nel  239  dell'era  armena 
(7!J0  di  G.  C  ).  Succedette  al  patriarca  Isaia,  e  mori 
dopo  due  anni ,  lasciando  la  sede  a  Gioab.  Di  lui 
abbiamo  una  Grammatica  armena,  un  Trattato  sulla 
logica  e  la  metafisica  e  la  Storia  dei  patriarchi  d'Ar- 
menia, tutte  opere  inedite.  —  Stefano  Salmasdetsi, 
cosi  denominato  perchè  nacque  a  Salsinasd  nell'Ar- 
menia persiana,  morto  nel  1566;  successe  nel  1541 
al  patriarca  Gregorio  XI ,  e,  passato  a  Roma  nel 
15-Ì8,  vi  fu  accolto  benignamente  da  Paolo  III.  Vi- 
sitò poi  r  Alleniagna  ,  ed  ebbe  un  colloquio  coi> 
Carlo  V.  Abbiamo  di  lui  un'Istruzione  pastorale,  una 
Breve  esposizione  del  vangelo  di  S.  Giovanni  e  una 
Introduzione  ai  quattro  evangéli.  —  Stefano  Asoghig, 
storico  e  commentatore  armeno ,  soprannominato 
Davonatsi,  nacque  nel  938  nella  provincia  di  Davon, 
e  mori  nel  1017.  Nel  993  fu  sej;retario  del  pa- 
triarca Sergio  I;  scrisse  la  Storia  d'Armenia  in  tre 
libri ,  dalle  origini  al  1004.  Gli  si  attribuisce  un 
Commentario  sul  libro  di  Geremia  ed  uno  sul  Can- 
tico dei  Cantici.  —  Stefano  Manough  {il  Giovane)  a  Kid 
nagan  (il  Dotto).  Colui  che  in  tal  modo  è  denominato 
fu  un  illustre  dottore  armeno,  e  visse  al  principio 
del  secolo  XVII.  Per  non  incappare  nelle  violenze 
dei  Persiani,  che  avevano  invaso  l'Armenia,  si  ri- 
fugiò nel  convento  di  Gannir,  nel  deserto  di  Chouglir. 
Resosi  celebre,  sin  dall'età  di  diciott'anni ,  per  la 
sua  eloquenza  e  per  il  suo  sapere,  il  patriarca  Ba- 
silio gli  conferì,  nel  1082,  il  titolo  di  dottoro  e 
poco  dopo  lo  nominò  abate  di  Gannir  e  quindi  ve 
scovo  di  Khcson.  Stefano  educò  molti  discepoli,  al- 
cuni dei  quali  si  resero  illustri.  —  Stefano  di  Leopoli 
0  di  Polonia,  grammatico  e  lessicografo  araieno,  nato 
a  Leopoli,  mori  verso  il  1148  dell'era  armena  (1699 


STEFANO   {Siin.). 

dell'E.  V.)  di  80  anni.  Eielto  vescovo,  e  imposi;  un 
Dizionario  armeiio-iiUiiìo  e  laLim  armeno  ed  una  Gram- 
matica amena.  Tradusse  dal  latino  in  armeno  le 
Opere  di  S.  Dionigi  Areopagita ,  la  Storia  della  guerra 
degli  Ebrei  contro  i  Romani  di  Giussppe  Flavio,  il 
Libi-o  dell'  Ecclesiaste,  un  Trattalo  di  metufisica  e 
varie  opero  asceticiie. 

STEFANO  {San).  Patriarca  di  Antiochia.  Pietro 
Enefeo  ,  detto  altresì  Follone,  eretico  Euiicliiano, 
;rli  usurpò  la  sede;  i  di  lui  fanatici  sagiiaci,  nel- 
ranno474  lo  assassinarono,  e  no  gettarono  il  corpo 
II"!  liuine  Oronte,  La  festa  di  questo  santo  è  no- 
i.ita  nel  nuirtirologio  roinuno  al  25  aprile. 

STEFANO  {San),  ['rimo  re  d'Ungheria,  figlio  del 
duca  Geyes  che  si  era  convertito  alia  religione  cri- 
stiana nella  seconda  metà  del  secolo  X.  Nato  a 
(li'an,  città  sul  Danubio,  detta  dai  latini  Strigoiiia, 
circa  l'anno  978,  venne  battezzato  da  S.  Adalberto, 
vescovo  di  Praga  che  predicava  il  cristianesimo 
;igli  ungheresi.  Succeduto  nel  997  al  padre,  riportò 
una  vittoria  famosa  sui  pagani  de'  suoi  stati,  e  f<!ce 
loro  abbandonare  l'idohitria,  li  diviso  in  undici  dio- 
cesi, chiedendo  a  Papa  Silvestro  II  la  sanzione,  e 
■'i  mutare  il  titolo  di  duca  in  quello  di  re.  L' ol- 
irne ;  e  sposò  Gisella  sorella  di  Enrico,  che  fu  in 
^  guito  imperatore  di  Germania ,  e  ascritto  fra  i 
!  santi.  Unitamente  ad  essa,  Stefano  pose  ogni  cura 
nel  propagare  il  vangelo  tra  i  suoi  sudditi ,  nulla 
trascurando  al  tempo  sti^sso  pel  riposo  e  la  felicità 
loro.  Era  accessibile  a  tutti,  limosiniere,  protettore 
«Ielle  vedove  e  degli  orfani,  puniva  severamente  il 
furto,  l'omicidio,  l'  adulterio,  lo  spergiuro.  Edificò 
chiese  e  monasteri;  raccolse  in  un  codice  di  cin- 
quantacinque capitoli  le  confuse  norme  tradizionali 
della  giustizia  civile  e  penale.  In  una  parola,  non 
solamente  converti,  ma  incivili  i  semi  barbari  un- 
gheresi. Sopportò  rassegnato  la  morte  di  tutti  i 
figli,  nonché  crudeli  malattie,  sempre  più  infervoran- 
dosi nelle  buone  ojiere.  Mori  tranquillo  come  era 
vissuto,  il  15  agosto  1038;  fu  santificato;  e  papa 
Innocenzo  XI  statui  che  se  ne  celebrasse  la  festa 
il  2  settembre.  La  sua  corona,  veneratissima  dagli 
nngheresi,  si  conserva  a  Buda.  —  Stefano  II,  figlio 
di  Colomano  re  d'Ungheria,  nacque  nel  1100  e 
inori  nel  1131.  In  età  di  quattordici  anni  successe 
al  padre,  e  per  la  sua  audacia  e  crudeltà  s'ebbe 
il  soprannome  di  Folgore.  Guerreggiò  contro  r.\u- 
stria,  la  Boemia,  la  Russia,  la  IVIonia,  la  Bulgaria 
e  la  Grecia  ;  m;i,  invero,  con  poca  fortuna.  Strano 
fatto,  Stefano  accolse  con  benignità  i  Cumani  che, 
vinti  dai  bizantini,  eransi  rifugiati  in  Ungheria  nel 
1 124.  —  Stefano  HI.  re  degli  ungheresi,  figlio  di 
Gelsa  II,  morto  nel  1173,  sali  al  trono  nel  1161. 
Manuel,  imperatore  dei  greci,  volle  che  gli  venisse 
preferito  Stefano  suo  genero,  fratello  di  Gi'isa ,  ma 
gli  ungheresi,  per  quanto  intimoriti,  vollero  salvare 
la  apparenze,  ed  elessero  il  fiati-llo  cadetto  di  qiie 
!«to  stesso  Stefano,  Ladislao,  che  morì  alcuni  mesi 
dopo  nel  11G2.  11  trono  d'Ungheria  fu  allora  oc- 
capato  dal  genero  di  Manuel  sotto  il  nome  di  Ste- 
fano IV.  Un'insurrezione  generale  degli  ungheresi 
lo  costrinse  alla  fug^i,  e  Stefano  III,  suo  nipote,  ri- 
sali sul  irono.  Però  ,  Manuel  e  Stefano  IV  non  si 
scoragiiiarono  e  continuarono  ad  intrigare.  Ste  • 
fano  IV  morì  a  Scinlino  nel  IICG;  suo  nipote  visse 

Io  al  1173.  Il  titolo  di  Stefano  IV  fu  pure  dato 
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dagli  storici  a!  figlio  di  Bela  IV,  eh"  gli  sncc;'ssft 
nel  1270.  Egli  mori  giovane,  dopo  due  soli  anni 
di  regno. 

STEFANO   Dieci  pipi  di  qnssto  nome  tennero  la 
cattedra  di  Pietro  dalla  metà  del  terzo  secolo  fino 
al  secolo  XI.  —  Stefano  I  (Sin).  Ro.nano,  successe 
a  S.  Lucio  nel  257.  Insorta  la  famosa  controversia 
se  il  battesimo  amministrato  dagli  eretici  fosse  va- 
lido, egli  lo    dichiarava  tale:    invece  S.  Ciprian  >, 
vescovo  di  Cartagine  ed  a'tri  vescovi  d'Asia  e  di 
.\frica  lo  sentenziavano  nullo.  Nel  secolo  segueiit;- 
il  I  concilio  d'Arles,  ed  il  I  Niceno   troncarono  h 
controversia  col  sancire  il  giudizio  di  Stefano.  Qik'- 
sti  subì  il  martirio  nell'agosto  2G0  nella  persecu- 
zione di  Valeriatio  e  Gallieno,  dopo  un  pontificato 
di  tre  anni  e  alcuni  in^si.  —  Stefano  IL  Success; 
il  2G  raarz!)  del  752    a  Zaccaria;  ma    avendo  du- 
rato il  suo  pontificati  soli  quattro  giorni,  non  è  da 
Baronio,  dal  Pagi  e  da  altri  autorevoli  scrittori  ec- 
clesiastici annoverato  ni'l  catalogo  dei  pontefici,  e 
tanto  più  giustamente,  inquantcchè  non  venne  con- 
sacrato. Altri  ritengono  sia  l'identico  col  terzo  dello 
stesso    nome.  —  Stefano   IIL   Romano  e   diacono. 
Venne  eletto  nell'aprile  di  quell'anno  752.  Tentò 
placare  Astolfo  re  dei  longobardi,  che  minacciava 
l'eccidio  di  Roma;  ma,  non  essendo  riuscito,  inviò 
legati  a  Bisanzio  per   implorare  l'aiuto  dell'  impe- 
ratore  Costantino  Copronimo;    faUita  la  sua   spe- 
ranza, Stefano   rifugiossi    in  Francia   presso  il  re 
Pipino  nel  754.  Vi  fu  accolto  con  grandi  onoranze, 
e  sancì  l'alleanza  stretta  dal  suo  predecessore  Gre- 
gorio III  con  Carlo  Martello,  dichiarando  Pipino  e  i  di 
lui  successori  patroni  e  difensori  della  Santa  Sede. 
Il  re  scese  due  volte  in  Italia,  e  costrinse  Astolfo 
a  restituire  al  pontefice  l'esarcato  di  Ravenna,  il 
ducato  di  Roma  e  altre  terre  già  ai)partenenti  al- 
l' impero  greco.  Fu  dopo   questa  donazione    che  i 
papi  poterono  sempre  avanzare  delle  pretese  di  po- 
tere temporale.  Nel  75G  Astolfo  venne  a  morte,  e 
il  di  lui  successore  riconobbe  al  papa  la  sovranità 
dell'esarcato.  Stefano  III  morì  dopo  un  pontificato 
di  cinque  anni  e  qualche  mese.  Fu  lui  che,  durante 
il  suo  soggiorno  in  Francia,  introdusse  il  canto  ro- 
mano. Lasciò  delle  Lettere,  ed  una  Raccolta  di  co- 
stituzioni canoniche.  —  Stefano  IV.  Siciliano,  salì  al 
pontificato  nel  708.  Già  canonico  di  San  Giovanni 
in  Laterano,  s'era  fatto  notare  per  la  sua  scienza 
e  per  la  purezza  dei  suoi  costumi.  Egli  si  oppose 
iiintiliiiente  e  jier  ragioni  tutte  alfatto  politiche  al 
matrimonio  «li  Carlomagno  con  Ermengarda,  figlia 
di  Desiderio.  Adunato  in  Roma  un  concilio,  anate- 
mizzò  il  pseudo  papa  Costantino,  che  neppure  era 
chierico,  e  gli  iconoclasti  bizantini.  Morì  nel  772. 
Nella  Collezione  dei  Concili  si  hanno  tre  lettere  di 
Stefano  IV.  —  Stefano  V.  Romano,  eletto  nell'SlG. 
in  Francia  fu    ricevuto   con   grandi   dimostrazioni 
di  onor.!,  e  l'imperatore  Lodovico  il  Pio,  venuto  ad 
incontrarlo  a  Reims,  gli    si  prostrò    tre    volte  ai 
piedi  prima  di  parlare,  e  fu  con  solenti  ■•  pompa  in- 
coronato colla  moglie  Ermengarda.  Reduce  nel  no- 
vembre a  Ro.iia,  cessò  di  vivere  l'anno  seguente, 
dopo  sette  mesi  di  governo.  —  Stefano  VI.  Romano, 
succedette  ad  Adriano  IH  nelI'SSJ;  eletto  per  uni- 
versale consenso  ,  accettò  ,  quantunque   non   fosse 
consultato,  l'imperatore  Carlo  il  Grosso.  Difese  ca- 
lorosamente i  papi  suoi  antecessori,  presso  l'ini- 
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perutore  di  Costantisiopoli,  Leone  il  Sapiente,  con- 
tro lo  scismatico  patriarca  Fozio ,  ed  ottenne  chi; 
questi ,  destituito  ,  venisse  ciiiuso  in  un  cenoljio. 
Morto  Carlo  il  Grosso,  neir888  ,  riconobbe  Guido 
duca  di  Spoleto  imperatore  e  re  d'Italia,  nei  marzo 
dell'anno  891.  Mori  nel  settembre,  dopo  sei  anni 
ili  pontificato.  —  Stefano  VII.  Romano ,  fu  eletto 
il  38  agosto  89C.  Regnò  tredici  mesi,  e  fu  assas- 
sinato da  una  fazione  a  lui  contraria.  In  un  con- 
cilio adunato  a  Roma  fece  dichiarare  intruso  For- 
moso, suo  penultimo  antecessore,  e  nulli  tutti  i  de- 
creti ili  lui.  —  Stefano  Vili.  Eletto  nel  9"->9,  ini- 
mediatainente  dopo  la  morte  di  Leone  VI ,  ponti- 
ticò  due  anni  e  un  mese.  Di  lui  nulla  registrano 
i  biografi;  Platina  nelle  sue  vite  lo  dice  mansueto 
e  religioso.  —  Stefano  IX.  .Menianno,  fu  eletto  nel 
929  per  voto  del  popolo  e  dei  cardinali ,  benché 
fosse  stato  malconcio  per  ferite  in  viso  da  .\lberico 
e  da  suoi  fautori.  Mori  dopo  tre  anni  e  quattro 
mesi.  Di  lui  non  si  ricorda  che  la  minaccia  di  sco- 
munica ai  principi  della  Francia,  se  prima  del  Na- 
tale non  prostavano  ubbidienza  al  re  Lodovico  IV, 
soprannominato  d'Oltremare.  —  Stefano  X.  Fratello 
ili  Golfredo  il  barbuto,  duca  di  Lorena.  Abate  dal- 
l'Ordine Cassinense  e  cardinale  prete,  reduce  dalla 
Toscana  a  Roma,  venne  eletto  papa  con  voto  uni- 
versale, nell'agosto  del  1057,  nella  basilica  di  san 
Pietro  in  Vinculis,  e  dal  clero  e  dal  popolo  intro- 
nizzato in  Vaticano.  In  quattro  mesi  regolò  la  di- 
si'iplina  ecclesiastica,  vietando  i  matrimoni  dei  chie- 
rici e  dei  consanguinei.  Recatosi  a  Monte  Cassino, 
elesse  il  monaco  Desiderio  alla  dignità  abbaziale, 
e  lo  spedi  legato  a  Costantinopoli  per  riunire  la 
chiesa  greca  alla  latina.  Reduce  a  Roma,  elesso 
S.  Pier  Damiano,  vescovo  di  Ostia  e  cardinale.  Dopi 
sette  mesi  di  pontificato,  inori  nell'aprile  10.")8,  e 
fu  con  solenne  pompa  sepolto.  Essendo,  come  no- 
tammo, Stefano  li  escluso  dal  numero  dei  papi  o 
identificato  col  HI ,  quelli  di  questo  nome  si  ri- 
ducono dai  miglior  critici  a  nove.  Abbiamo  se- 
guito il  Bandini  nelle  Vilw  Ponlificum  Romano 
rum  (Padova  1739),  come  uno  dei  più  esatti  loro 
bioy;rali. 

STEFANO  Stefana  (Di).  Nato  in  Agnone,  (Terra 
di  Molise)  nel  1G(15,  studiò  lettere  e  giurisprudenza, 
e  levò  presto  di  sé  bella  fama  come  avvocato,  come 
professore,  e  come  autore,  specialmente  colla  sua 
opera:  La  Iiai]ione  Pastorale,  che  gli  meritò  molto 
plauso  e  il  grado  di  Presidente  della  R.  Camera, 
nel  1735.  Scrisse  anche  molte  Alleguzioni  ed  altri 
componimenti  contenuti  nella  raccolta  di  Rime  scelle 
di  vari  illttslri  poeti  napolitani. 

STEFANO  I.  Conte  di  Sciampagna  ,  successe  al 
padre  Eriberto  11  nel  dominio  di  Sciampagna  e  di 
Brie,  sotto  i  titoli  di  conte  di  Troyer  e  di  Meaux. 
In  una  carta  del  re  Roberto,  in  data  del  1019, 
in  favore  dell'abbazia  di  Lagny,  lo  si  trova  quali- 
ficato come  regis  Roberti  consanguineiis.  Mori  nel 
1030.  —  Stefano  li,  figlio  di  Eudete  II,  gli  succe- 
dette nel  1037  col  fratello  Tibaldo  III.  Avendo  ri- 
cusato omaggio  al  re  di  Francia,  Enrico  I,  questi 
eccitò  Goffredo  Martello  conte  d'Angiò  a  far  valeri? 
i  propri  diritti  sulla  contea  di  Tours.  Oppostisi 
Stefano  e  Tibaldo  a  simile  jiretesa,  furono  scon- 
litti,  riuscendo  il  primo  a  fuggire,  mentre  il  se- 
condo  veniva  fatto  prigioniero.    Stefano  mori  nel 
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1047  lasciando,  da  Adele  moglie  sua,  un  figlio  di 
nome  Eudete. 

STEFANO  DA  FERRARA.  Pittore,  nato  a  Ferrara, 
ivi  morto  nel  1500.  Fu  allievo  dello  Squarcione. 
Due  sue  opere  sono  a  Brera  :  Madonna  con  Santi  o 
Madonna  in  Irono  in  mezzo  ai  santi. 

STEFANO  DA  ZEVIO.  Pittore,  nato  a  Zevio  (Ve- 
rona) nel  1393,  morto  nel  1450.  Fu  allievo  di  Vittor 
Pisano.  Opere:  Madonna  e  Santi,  Profeti,  a  Verona; 
Adorazione  dei  Maiji,  a  Brera. 

STEFANO  DI  BLOIS.  Conte  di  Boulogne,  di  Mor- 
tain  ,  duca  di  Normandia  e  re  d'Inghilterra,  nato 
nel  1 105,  morto  a  Douvres  il  25  ottobre  11(J4,  era 
il  terzo  figlio  di  Enrico  conte  di  Blois  e  di  Char- 
tres  e  di  Afico  di  Normandia,  figlia  di  Guglielmo  il 
Bastardo  re  d'Inghilterra,  e  sorella  di  Enrico  I  re 
d'Inghilterra.  Enrico  I  sposò  Stefano  a  Matilde,  fi- 
glia unica  di  Eustachio  111  conte  di  Boulogne;  quindi 
Stefano  nel  1125  fu  erede  del  suocero  e  ai  molti 
possessi  che  la  Casa  di  Boulogne  teneva  in  Inghil- 
terra dopo  la  conquista  di  quel  regno  pei  normanni, 
'Enrico  1  aggiunse  i  vasti  domini,  che  nel  1 102  aveva 
confiscati  a  Roberto  Mallet,  e  la  contea  di  Mortaiii 
tolta  al  conte  Guglielmo.  11  re  d'Inghilterra  non  si 
pent'i  dei  favori  resi  al  nipote  Stefano  ,  che  fu  il 
primo  a  giurai-  fedeltà  a  Matilde  (25  dicembre  1 12G), 
vedova  dell'imperatore  Enrico  V,  e  rimaritata  a 
Goffredo  V  Pian  lagene  to ,  detto  il  Bello,  conte  di 
Angiò ,  quando  Enrico  I,  suo  padre,  la  dichiara 
sua  erede  al  trono  d'Inghilterra  e  al  ducato  di 
Normandia.  Ma,  morto  il  re,  Stefano  si  cavò  la  ma- 
schera, e  tentò  d'impadronirsi  del  trono  d'Inghilterra. 
Il  popolo  di  Londra  l'accolse  e  lo  proclamò  re.  e 
l'  arcivescovo  di  Cantorbery  lo  consacrò  a  VVest- 
minster  il  22  dicembre  1135.  Però  i  normanni  pre- 
sero le  armi  per  Matilde,  e  fecero  prigione  Stefano, 
che  fu  deposto  in  un  concilio.  Matilde,  reintegrata 
e  pieno  il  cuore  di  superbi  sdegni ,  "non  consenti 
di  dar  libertà  allo  sposo,  per  cui  gli  amici  di  Ste- 
fano si  armarono  e  lo  rimisero  in  trono.  Matilde  , 
scomunicata  ed  esosa  ai  sudditi  ed  al  manto,  ab- 
bandonò l'Inghilterra;  ma  Enrico  figlio  di  lei  passò 
nell'isola  e  vi  prolungò  la  guerra,  finche  si  venne  a 
questo  componimento:  che  Stefano  serbasse  il  trono, 
adottando  e  dichiarando  successore  Enrico,  secondo 
la  volontà  dei  baroni.  Enrico  Plantageneto ,  figlio 
di  Matilde  ,  detto  Corto-Manlello ,  sbarcò  il  C  gen- 
naio 1153  in  Inghilterra,  e  dichiarò  usurpatore 
Stefano ,  il  quale  cede  poi  la  corona  ad  Enrico 
(\'edi  Du-Chènk  Hisl.  d' Anglekrre). 

STEFANO  DI  MURET  {Sani.  Fondatore  dell'ordine 
di  Grandmoiit  (Vedi  Guammontini). 

STEFANO  IL  GIOVINE  {San).  Nato  a  Costantino- 
poli verso  il  713,  a  sedici  anni  vesti  l'abito  reli- 
gioso in  un  monastero  della  Bitinia,  presso  Calcedo- 
nia.  Datosi  con  gran  fervore  alle  pratiche  di  penitenza, 
indossava  una  semplice  pelle  d'agnello  per  abito, 
strotto  il  corpo  con  una  catena  di  ferro,  k  trent'anni 
venne  eletto  abate.  L'imperatore  Costantino  Copro- 
nimo,  fanatico  iconoclasta ,  non  avendo  potuto  in- 
durlo all'  empia  distruzione  dei  dipinti  e  statue  di 
santi,  lo  fece  accusare  di  vari  delitti  e  condurre  a 
Costantinopoli.  Ivi,  dopo  crudeli  trattamenti,  lo  con- 
dannò a  morte  ,  che  subì  il  28  novembre  7GG.  In 
questo  giorno  si  celebra  la  sua  festa,  divenuta  ce- 
lebre in  Oriente  dopo  il  settimo  concilio  di  Nicea. 


STEFANO  TOMMASO    {Di). 

STEFANO  Tommaso  (Di)   detto  Fortunalino.    Pit- 

,     tore  lioreiitiiio  del  secolo  XIV  ed  allievo  di  Giotto 

di  cui  imitò  la  inuniera.  Non  è  da  confondersi  col 

GiOTTiNO  (Vedi),  altro  allievo  di  Giotto,  assai  più 

celebre,  (Vedi  BAt.Di.succi,  Notizie). 

STEPANOMETRO.  Il  signor  Delezenne  ha  imma- 
ginato uno  stiuiiicnto,  per  mezzo  del  quale  si  de- 
terminano le  grossezze  delle  gocce  d'acqua,  costi- 
tuenti le  corone  (oTsp»vo;-corona),  che  si  osservano 
talora  attorno  al  sole  ed  alla  luna  quando  questi 
astri  sono  velati  da  leggere  nubi.  Al  fondo  di  un 
tubo  si  trovano  niolti  vetri  colorati  i  quali  non  la- 
sciano passare  che  un  solo  colore ,  il  bleu  o  il 
rosso,  p.  es. ,  ed  indeboliscono  la  luce  del  sole  in 
modo  che  si  possono  vedere  delle  corone  anche  in 
molti  casi,  in  cui  lo  splendore  dell'astro  impedisce 
di  vederle  ad  occhio  nudo.  Se  si  copre  poi  una 
pane  del  vetro  di  polvere  di  licopodio,  si  vedono 
allora  nello  slesso  tempo,  sia  le  corone  prodotte 
da  questa  polvere,  come  quelle  prodotte  dalle  nubi, 
^i  che  se  ne  possono  paragonare  i  diametri,  i  quali 
sano  in  ragione  inversa  delle  grossezze  dei  corpu- 
scoli che  li  jrenerano. 

STEFANOSCOPIO.  Tubo  in  fondo  al  quale  sono 
Iiarecchi  vetri  colorati,  che  non  lasciano  passare 
rlie  un  soIj  colore,  e  serve  ad  osservare  le  corone 
.solari. 

STEFFANI  Agostino.  Compositore,  nato  a  Castel- 
franco nel  IGó.j,  morto  a  Trancoforte  sul  Meno  nel 
1730.  Fu  istruito  a  Monaco  a  spese  dell'Elettore 
Ferdinando  Maria,  e  completò  la  sua  educazione 
musicale  a  Koma.  Si  fece  prete  e  divenne  vescovo 
d'.Anatolia  e  protonotario  papale  della  Germania. 
Steflani  fu  uno  dei  più  dotti  contrappuntisti  e  il 
))iù  grande  precursore  di  Kandel,  ^'crisse  molta 
liir.sica  sacra  e  le  opere:  Marco  Aurelio;  Solone; 
Servio  Tullio;  Alarico  l'audace;  Niobe ;  Enrico;  La 
lotta  d'Alcide  ;  La  Superbia  di  Akssmidro;  La  libertà 
contenta  ;  I  trionfi  del  fato;  ecc. 

STEFFELSDORF.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comi- 
tati) di  Gòinòr.  Conta  8600  ab.,  ed  esercita  alcune 
iiutevoli  industrie. 

STEFFENS  Enrico.  Filosofo  e  letterato  tedesco, 
nato  a  Stavanger  (Norvegia)  il  2  maggio  1773,  m. 
a  Berlino  13  febbraio  IS-tó.  Si  dedicò-alln  scienze 
«aturali  in  Copenliagen,  e  di  pni  passò  in  Germania, 
si  addottorò  a  kiel  nel  171)7,  e  la  fama  di  Schelr 
ling  lo  guidò  a  Jena,  ove  ebbe  la  cattedra  di  lilo- 
solia  nel  1800.  Indi  recossi  a  Freiberg  i)er  udire 
le  lezioni  di  Krner  sulla  geologia.  Tornato  a  Cope- 
nhagen (1802).  vi  ottenne  plauso,  e  nel  1804  accettò 
,  la  cattedra  di  lllosolia  e  mineralogia  all'università 
<li  Balla.  Ostile  al  governo  francese,  eccitò  la  gio- 
ventù tedesca,  e  nel  1813  fu  sottotenente  sotto 
Scharnhorst,  e  si  distinse  in  vari  fatti  d'armi.  A 
Parigi  ottenne  dal  Re  di  Prussia  il  congedo  e  la 
•ilccorazione  della  Croce  di  ferro,  l'u  |)rofessore  di 
scienze  naturali  a  Breslavi;t;  nel  1832  ebbe  la 
«tessa  cattedra  a  Boriino,  e  nel  18;!Ò  fu  rettore 
<leiruniversitii.  11  fixido  delle  sue  opere  ò  la  fede 
religiosa  e  l'amore  della  natura,  ed  è  al  lume  della 
fede  ch'effb  tenia  di  rivelare  i  misteri  del  mondo. 
Fecole  :  lleilraege  zar  inneren  Nutiirfjcschichle  dcs 
Erde,  Frciber^j;,  ISIll  ;  Handhuch  der  Oriikloipiosie, 
Biilla,  1811  12:  Il/e  gegeiivaertige  Zeit  tind  n'ir  sie 
(jeworden,  Berlino  1817;  Schriften  alt  und  r.eu,  [irc- 
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slavia  1820;  AiUìiropologie ,  ivi  1821-22;  Noeelkiu 
ivi  1837-38;  16  voi.;  Ijeber  geheime  Verbindungeii 
auf  iiiiversitaeten,  Berlino  1835;  Cristliche  religione 
pliilosopliie ,  Breslavia  1839;  Was  idi  erlcble  ,  ivi 
1840-44,  10  voi.;  Nachgelassene  Schriften,  Berlino, 
1846,  con  una  prefazione  di  Scliellmg. 

STEFFISBDR&.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna,  all'uscita  d'una  valle  ridente.  Conta 
3900  ab.  e  fabbrica  sigari,  terraglie,  latte  conden- 
sato, lilati  di  lana,  birra.  Coltiva  la  vite  e  altri 
alberi  fruttiferi.  Nei  dintorni  sorgono  gli  stabili- 
menti balneari  di  Scimi t'jveierbad  e  Schwendenbad. 

STEFONIO  Bernardino.  Letterato,  n.  8  die.  1660 
nella  Sabina  (Romagna),  m.  8  die.  1620  a  Modena. 
Educato  dai  (iesuiti  in  Roma,  professò  belle  lettere 
e  compose  buone  tragedie  latine:  Crispus^  Flai'ia, 
e  Sgmpliorosa,  pubblicate  a  Roma,  1601, 1621,  1655. 
Crispus,  che  è  la  miglioro,  fu  recata  in  versi  ita- 
liani, Napoli,  1815.  Nel  1818  fu  invitato  dal  duca 
Cesare  d'Este  a  Modena  per  educare  i  suoi  tigli 
e  quelli  del  suo  primogenito.  Scrisse  anche:  Ora- 
liones,  Roma,  1020;  Poslhumae  prosae ,  ivi  1658; 
l'oslhumae  epistolae,  ciim  Iractatu  de  triplici  St'/lo. 

STEGANOPODI.  Uccelli  palmipedi,  riuniti  in  tami- 
glia  naturale,  principalmente  per  il  carattere  della 
conformazione  del  piede.  In  questo,  cioè ,  la  mem- 
brana interdigitale,  che  trasforma  il  piede  in  un  or- 
gano di  nuoto,  si  estende,  senza  interruzione,  dal 
dito  esterno  anteriore  al  dito  posteriore.  Per  tale 
caratteristica,  gli  steganopodi  si  distinguono  facil- 
mente da  tutti  gli  altri  palmipedi,  ed  ebbero  anche 
il  nome  di  Totipalmi.  Inoltre  gli  uccelli  di  questa 
famiglia  hanno  narici  nude,  aperte  in  due  scanala- 
ture che  sono  nella  branca  superiore  del  becco  , 
verso  la  base:  la  forma  del  Irecco ,  però,  è  piut- 
tosto varia  ;  per  lo  più  allungato,  un  po'  stretto  e 
appuntito  alla  cima  ,  che  può  essere  leggermente 
uncinata.  Sono  ,  in  generale  ,  uccelli  grossi  e  pe- 
santi, ma  tuttavia  buoni,  od  anche  eccellenti  vola- 
tori. Siccome  hanno  zampe  non  collocate  molto  al- 
l'indietro,  cosi  sono  anche  discreti  camminatori. 
Come  tutti  i  palmipedi,  sono  poi  anche  abili  al 
nuoto.  Uno  dei  più  grossi  e  noli  stegaiiopodi  è  il 
pellicano:  comuni  sono  puro  i  marangoni  o  cormo- 
ravi.  Più  rari  da  noi  sono  le  fregate  dal  volo  j)n- 
derosissimo,  le  sale  settentrionali  e  i  pioli  ameri- 
cani. 

STEGANURA.  Vedi  Vedova. 

SXEIBELT  Daniels.  Pianista  e  compositore,  nato 
a  Berlino  nel  1760,  morto  a  Pietroburgo  nel  1823. 
Divenne  popolare  couie  insegnante  a  Parigi  e  a 
Londra.  Viaggiò  inolt;>  e  fu  direttore  dell'opera 
francese  a  Pietroburgo.  Scrisse:  sinfonie,  waltzsrs, 
concerti  e  vario  opere,  tra  cui:  Romeo  e  Giulietta; 
Alberto  e  Adelaide,  ecc. 

STEIER  o  STEYER.  Città  dell'Austria  superiore, 
nel  circolo  di  Traun,  alla  confluenza  della  Steier 
coHT.nns  e  sulla  ferrovia  da  Sankt-Valentin  a  Klein 
Ri'itling  e  Selztlial.  Conta,  coi  numerosi  sobborghi, 
17.400  ab.,  ed  è  un  centro  importante  dell'industria 
del  ferro  e  doll'acciajo.  Vi  sorge  la  grande  fabbrica 
d'armi  di  Werndl.  Ila  una  bella  chiesa  del  secolo  X\" 
e  un  nntcvolo  palazzo  di  città. 

STEIGERWALD.  Nodo  montuoso  della  Germnnia, 
nella  Franconia  bavarese.  Si  eleva  a  ))iceo  sulla 
riva  sinistra  del  Meno,  e  si  abbassa  insensibilmenlc 
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verso  levante.  Le  più  alte  cime  sono  il  Franken- 
bcrg  (512  m.)  e  V llohenlandsberg  (505),  che  si  ele- 
vano a  SO.  Occupa  una  superlicie  di  440  kmq., 
ed  è  coperto  quasi  dovunque  da  belle  foreste  di 
querele ,  faggi ,  pioppi  e  tigli  che  nella  regione 
orientale  cedono  il  posto  alle  conifere  e  ai  ginepri, 
le  cui  bacche  servono  u  preparare  un  prodotto  me- 
dicinale. 

STEIN.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Sciaf- 
fusa.  Staccata  dal  resto  del  cantone,  essa  è  rac- 
chiusa Ira  il  granducato  di  Baden  e  il  cantone  di 
Turgovia,  e  giace  sulla  riva  destra  del  Reno,  un 
(jo'  a  valle  della  sua  uscita  dall'Untersee.  E  sta- 
gione della  ferrovia  Costan^a-Etzwylen  e  scalo  dei 
J)attelli  a  vapore.  Conta  1600  ab.,  e  fabbrica  oro- 
logi, calzature,  mobili.  L'antico  chiostro  di  S.  Gior- 
gio ha  una  bella  scala  ornata  di  scolture  in  legno 
<!  di  affreschi,  nientrc  il  palazzo  di  città  possiede 
invetriate  di  gran  valore.  Al  di  sopra  della  città 
sorge  il  castello  di  Ilohenkliiifieii  oh  Stein  la  cui 
torre  è  visibile  da  lontano.  Dal  ponte  in  legno  di 
14  in.,  che  traversi  il  Reno  e  unisce  Stein  al  suo 
.sobborgo  Yor  der  Bruche,  si  gode  una  vista  inagni- 
lica  sulle  circostanti  cam))agne  coperte  di  vigneti. 

STEIN  Enrico  Federico  Carlo  (barone  di).  Celebre 
uomo  di  Stato  tedesco,  nato  a  Nassan  (1757-1831): 
spiegò  grande  attività  per  rendere,  dopo  il  1806, 
la  sua  potenza  alla  Prussia,  e  propose  riforme  che 
dovevano  rigenerarla.  Perseguitato  da  Napoleone, 
contribuì  allo  sviluppo  del  Tugenbuiid  od  alla  pub- 
blicazione dei  Monumenta  Germaniae  historica. 

STEIN  AN  DER  DONAU.  Città  dell'Austria  inferiore, 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio.  Conta  collo  fra- 
zioni 4200  ab.  e  coltiva  sanape  e  zafferano.  Non 
forma,  si  può  dire,  che  una  sola  località  con  Kreins. 
A  metà  della  via  che  li  unisce  sorge  il  convento 
di  Und,  d'onde  il  detto:  Stein  und  Krems  sind  drci 
Orte. 

STEINACH.  Città  della  Germania  centrale,  nel  du- 
cato di  Sassonia-Meiningen.  Giace  sulla  Stewiich  , 
sotto  affluente  del  Meno,  in  una  valle  del  Thuringer- 
wald,  e  sopra  la  ferrovia  Lauscha-Coburgo.  Conta 
4800  ab.,  ed  ha  cave  d'ardesia  e  di  pietre  da  coti, 
miniera  di  ferro,  alti  forni,  fabbriche  di  bauli  di 
legno,  di  matite  e  di  giocattoli,  e  mercato  di  bc 
stiame. 

STEINAMANGER  o  SZOMBATHELY.  Città  dell'Un- 
gheria, nel  comitato  di  Kisenburg,  sul  liume  Giins. 
Conta  8000  ab.,  ed  è  sede  vescovile.  Ila  seminario 
teologico,  bella  cattedrale  e  molte  reliquia  romano. 
Sorge  sul  |)osto  dell'antica  Sabaria. 

STEINAU  AN  DER  ODER.  Città  della  Slesia  prus- 
siana, in  presidenza  di  lireslavia,  presso  la  riva 
sinistra  dell'Oder,  sulla  ferrovia  Breslavia  Cross 
Glogau.  Conta  3600  ab.,  ed  ha  pescherie  e  fab- 
briche di  terraglie,  di  macchine  agricole  e  di  mo- 
bih.  Fa  commercio  di  cereali.  Ivi  nel  1474  Mattia 
Corvino  vinse  i  Polacchi  e  nel  1633  Wallenstein 
gli  Svedesi  ed  i  Sassoni. 

STEINER  Giacobbe.  Illustre  matematico  svizzero, 
nativo  di  Utzendorf;  studiò  dapprima  u  Yverdun, 
<piindi  all'Università  di  Heidelberg  e,  passato  a  I3er- 
Imo ,  nel  1825  ebbe  ivi  la  cattedra  di  geometria 
alla  scuola  professionale,  e  salì  in  tanta  fama  che 
nel  1834  era  accolto  nell'Accademia  delle  Scienze 
di  Berlino  e,  l'anno  dopo,  eletto  professore  all'Uni- 


versità. Mori  in  ancor  fresca  età  il  primo  aprile  1863 
a  Berna.  Delle  numerose  sue  opere  basti  citai-e: 
Svolgimento  sistemali^-o  della  mutua  dipendenza  delle 
figure  geometriche  (Berlino,  1832).  Le  costruzioni 
eseguite  coWajuto  d'una  retta  e  d'un  cerchio  fisso  (Ber- 
lino, 1833). 

STEINFDRT  o  BURGSTEINFDRTH.  Città  della  Prus- 
sia ,  nella  Vetsfalia,  in  presidenza  di  Miinster,  al- 
l'incrocio delle  ferrovie  Miinster-Gronau  e  Koesfeld- 
Rheine.  Conta  4400  ab.,  ed  esercita  parecchie  in- 
dustrie. Vi  sorge  un  castello  con  ricca  collezione 
e  bel  parco. 

STEINHART  Carlo.  Letterato  e  professore,  nato 
ril  agosto  1801  a  Dobbrun ,  morto  il  9  agosto 
1872  a  Kósew.  Applicatosi  specialmente  agli  studi 
lilologici  sotto  la  guida  di  Bòckh  e  di  Lachmann,  fu 
nominato  membro  del  Seminario  per  le  scuole  clas- 
siche a  Berlino;  poi,  aggiunto  siila  Scuola  reale Pforta 
e  collocato  a  riposo  dopo  il  18GC,  diede  ad  Halle, 
come  professore  ordinario  ,  lezioni  su  Platone  ed 
.\ristotile,  gli  scritti  dei  (juali  profondamente  co- 
nosceva ed  amava ,  entusiastico  veneratore  della 
maniera  greca.  Giovaro.io  assai  all'intelligenza  degli 
scritti  platonici  le  introduzioni  da  lui  dettate  per 
la  versione  di  (jerolamo  Miiller. 

STEINHEIL  Carlo  Augusto.  Scienziato ,  nato  in 
Alsazia  (1801-lf(70):  fondò  la  Società  telegralica 
tedesca,  e  fornì  di  telegrafo  tutt'  i  paesi  ereditari 
austriaci. 

STEINSCHÙNAU.  Borgo  dell'Austria  Ungheria,  in 
Boemia,  nel  circolo  di  Leitmeritz,  al  termine  della 
diramazione  da  Bòhmisch-Kamnitz  della  ferrovia 
Beiisen-Tannenberg.  Conta  4500  ab.,  ed  è  centro 
dell'industria  del  taglio  del  vetro  in  Boemia. 

STEKÈNE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  Fiandra 
orientale.  Conta  7800  ab.,  ed  ha  fabbriche  di  amido, 
laterizi,  cappelli  e  candeggi  di  tela. 
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STELE.  Cippo  o  colonna  od    allra  pietra  sepol- 
crale, posta  verticalmente  e  portante  l'iscrizione  m 


STELLA    FnANCE^CO. 

difiinta  il  (lofuiito  a  cui  è  dedicata.  L'uso  di  queste 
stele  è  atiticliissiiiio:  se  ne  trovano  nelle  tombe  del- 
l'antico Egitto,  die  hanno  la  forma  rettangolare  e 
la  decorazione  delle  porte,  spesso  anche  ligurano 
una  |)orta  entro  l'altra  ((ig.  6538).  1  Greci  li  usa- 
rono leggermente,  trapezi  coronati  da  un  ornamento 
a  fogliame  e  iiori;  i  Roaiani  fecero  le  stele  ret- 
tangolari col  solito  ornamento,  col  quale  termina- 
vano tutte  le  loro  tombe,  e  si  può  dire  che,  salvo  il 
carattere  dell'ornamentazione  e  delle  cornici,  la 
btele  venne  usata  in  tutti  gli  stili  ed  usasi  anche 
presentemente. 

STELLA  Francesco.  Pittore ,  nato  a  Malines  nel 
1  òti'3.  Perfezionatosi  a  Roma  e  ritornato  in  Francia, 
arriccili  Lione  di  molte  oper«,  fra  cui  vanno  ri- 
cordate le  pitture  a  fresco  del  Cristo  del  dolore,  della 
Vergine,  del  San  Sebastiano,  del  5o«  Rocco,  del  San 
Francesco  di  Paola  e  del  Sanf  Antonio  nella  Chiesa 
(lei  Minimi,  dei  Sette  Sacramenti  nella  sacrestia  della 
Chiesa  dei  Cordelicri,  pittura  che  meritò  a  lui  e  ai 
suoi  discendenti  d'essere  ivi  sepolti;  e  fìnalinenti;, 
il  gruppo  del  Cristo  al  sepolcro,  dipinto  sul  legno , 
ove  ratiigurò  se  stesso  in  uno  dei  pietosi  accom- 
pagnatori  del  Corpo  divino  ,  nella  Chiesa  di  San 
(liovanni.  Mori  il  26  ottobre  1605.  —  Giacomo. 
Suo  tiglio  e  scolaro,  nato  a  Lione  il  15!}6  e  venuto 
triovanissimo  in  Italia,  lavorò  in  Toscana  pel  duca 
Cosimo  II.  Fece  a  Roma  le  pitture  richieste  per  la 
canonizzazione  di  Sant'Ignazio,  di  San  Fiiipjio ,  di 
>anta  Teresa  e  di  Sant'Isidoro,  piii  di  cento  di- 
segni di  Profeti ,  Sibille  ,  Apostoli ,  Martiri ,  ecc. , 
iramandatici  poi  in  legno  e  in  cammei  da  Paolo 
Maupin  e  d'Abbcville,  oltre  a  quelli  per  il  breviario 
ili  Urbano  Vili.  Imprigionato  in  seguito  ad  una 
falsa  accusa,  mentre  doveva  recarsi  in  Spagna  per 
invito  del  Re,  dopo  aver  fatto  meravigliare  Roma 
colla  Vergine  e  il  Bambino  disegnati  sul  muro  della 
sua  prigione,  rimesso  in  liberti»,  ritornò  in  Francia. 
Ivi,  pel  primo,  fece  il  ritratta  di  Luigi  XIV  ancora 
Dellino,  molti  quadri  per  la  Corte  e  per  Richelien, 
suo  |)rotettore ,  e  per  il  re  di  Spagna.  Fra  i  lui- 
-  Iiori  quadri  eseguiti  a  Parigi  si  citano:  La  disputa 
'  Ce:it  fanciullo  coi  dottori  della  legge  ;  il  Battesimo 
(li  Cesii  Cristo;  il  Miracolo  dei  cimiue  pani;  la  Sa- 
maritana ;  V Annunciazione.  Fu  iaiiiatore  di  Poussin, 
e  si  distinse  specialmente  per  gli  occhi  dei  bani- 
l/ini,  por  la  prospettiva  e  l'architettura.  Mori  a  Pa- 
rigi il  1657.  —  Francesco,  fratello  di  lui,  lo  segui 
nei  numerosi  viaggi,  e  n  ;  imitò  lo  stile,  ma  cou  mi- 
nore forza  e  non  ragiiiunse  certamente  la  fama  del 
fratello.  Nato  nel  KiO.'ì,  inori  nel  1647. 

STELLA  Giulio  Cesare.  Poeta  latino,  nato  a  Roma 
nel  1564,  morto  verso  il  1624.  .\  vent'anni  scrisse 
lui  poema  sui  viaggi  di  Cristoforo  Colombo  nel 
.Nuovo  Mondo.  Di  corretta  latinità,  meritò  il  plauso 
dei  contemporanei,  ma  la  distribuzione  dell'opera  è 
difettiva  e  rimase  incompleta.  Fu  pubblicata  dal 
suo  maestro  Belici ,  o  la  signora  Du  Uoccagc  n„' 
trasse  la  sua  Coloinbiadc. 

STELLA  o  CORNO  STELLA.  Montagna  della  Lom- 
liarilia  ,  ai  conlini  tra  la  Valtellina  (Sondrio)  e  la 
Vaibrembana  (Bergamo).  Si  eleva  a  2618  m.  ed  è 
in  gran  voga  tra  gli  alpinisti  per  la  sua  facile  ascen- 
sione e  il  magnifico  panorama  che  si  gode  dalla  sua 
cima.  —  Stella.  Comune  della  Liguria,  in  provincia 
di  Genova  e  circondario  di  Savona.  Giace  nell'Ap- 
Encielofudia  Unirtrinìe.  —  Voi.  X, 
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pennino  e  conta   3300  ab.   11  capoluogo  è  S.  Gio- 
vanni Battista  ed  ha  800  ab. 

STELLA  CILENTO.  Villaggio  della  Campania ,  in 
provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della 
Lucania.  Sorge  sul  versante  orientalo  del  monte 
Stella,  allo  1130  m.,  e  conta  colle  frazioni  1800  al;. 

S'TELLANELLO.  Comune  della  Liguria ,  in  pro- 
vincia di  Genova  e  circondario  di  Aibenga.  Conta 
1800  ab.,  ed  ha  per  capoluogo  Borgo  dei  Hossi,  con 
150  ab.  Il  Val  di  Stellunello,  che  comprende  i  co- 
muni di  Stellanello  e  di  Testico  (310  ab.),  è  jiercorso 
dal  torrente  Merula,  tributario  del  mar  Ligure,  ed 
è  occupato  da  oliveti  per  oltre  la  metà  della  sua 
superlicie. 

STELLARE  ASTRONOfflA.  Cosi  dicesi  quella  parte 
di  astronomia,  che  tratta  delle  stelle  lisse,  ed  anche 
del  sole  considerato  come  una  stella.  In  essa  si 
raggruppano  le  stelle  in  costellazioni,  e  si  insegna 
il  modo  di  rintracciarle  nel  cielo.  Insegna  il  modo 
di  costituire  i  cataloghi  celesti,  tratta  dei  moti  pro- 
pri delle  stelle,  della  loro  parallasse,  dell'aberra- 
zione della  luce,  delle  stelle  cangianti  e  temporarie, 
<lella  scintillazione  ,  delle  stelle  doppie  e  multiple, 
del  moto  di  traslazione  del  sistema  solare,  e  della 
costituzione  fisica  di  alcune  stelle,  dedotta  mediante 
le  ricerche  di  analisi  spettrale.  Questa  parte  di 
astronomia  forma  lo  scopo  |)iincipale  degli  studi  e 
delle  osservazioni  di  molti  astronomi.  Ilerschell  fu 
il  primo  che  attirò  l'attenzione  dei  dotti  sull'astro- 
noiiiia  stellare  ,  ed  ebbe  degnissimi  succssori  nel 
liglio,  in  B'rsil,  Struve,  Argelauder  Maedior  e  altri. 

STELLARIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  naturale  delle  cariotillee:  i  loro  cinque 
petali,  biKdi  o  bipartiti,  e  un  po' spianati,  danno 
ai  fiori  ras|)ctto  di  stelle:  da  qui  il  nome.  La  flora 
italiana  annovera  otto  o  dieci  specie  di  questo  ge- 
nere, fra  le  quali  ò  coauinissima  in  tutti  i  luoghi 
erbosi,  coltivati  od  abitati,  la  Slellaria  media  o  (kit- 
tocchio,  i  cui  semi  sono  un  cibo  gradito  per  tanti 
dei  nostri  uccelletti  migliori  cantatori. 

STELLE.  Si  dà  in  genere  il  nome  di  stella  a  qua- 
lunque astro  splenda  nel  cielo  ;  ma  più  propria- 
mente col  nome  di  stelle  si  intendono  quegli  astri, 
che  non  appartengono  al  sistema  solare,  e  che 
stante  la  loro  immensa  distanza  da  noi  non  appa- 
lesano sensibili  moti,  opperò  si  dicono  stelle  lisse. 
Le  stelle  sono  in  numero  sterminato;  esse  non  ap- 
paiono uniformemente  distribuite  sulla  vòlta  cele- 
ste, ma  si  vedono  regioni  assai  ricche  di  stelle, 
altro  assai  povere.  Gii  astronomi  sogliono  distin- 
guere le  stelle  in  vari  ordini  di  grandezza.  Sono 
visibili  ad  occhio  nudo  le  stelle  fino  alla  settima 
grandezza  :  le  stelle  dei  seguenti  ordini  sono  visi- 
bili solo  coi  cannocchiali,  e  diconsi  stelle  telesco- 
piche. Si  contano  ordini  fino  al  sedicesimo.  Il  per- 
fezionamento degli  stromenti,  aumentanti  il  nostro 
potere  visivo,  potrà  in  seguito  far  aumentare  anche 
gli  ordini  delle  stelle.  Il  numero  delle  stelle  di  cia- 
scuna grandezza  va  crescendo  rapidamente  a  mi- 
sura "che  si  considerano  le  stelle  di  ordini  avanzati. 
Solo  15  o20  sono  le  stelle  di  1."  grandezza:  50  o 
60  quelle  di  2.*  grandezza  ;  200  circa  di  3."  gran- 
dezza. Nei  ])rimi  sette  ordini  di  stelle  visibili  so  ne 
registrarono  circa  20  mila.  Sulle  distanze  delle  stelle 
poco  si  conosce;  si  può  dii-e  che  le  più  prossime 
distano  da  noi  duecento  rail.i  volte  più  del  sole.  Per 
(Proprielft  lelterari»).  *7 
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dare  una  idea  di  sì  grande  distanza  si  suole  indi- 
care il  tempo,  che  la  luce  impiega  a  venire  dalie 
stelle  a  noi.  La  luce  a  venire,  per  esempio,  dalla 
stella  che  si  crede  più  prossima  alla  terra  (Sirio) 
impiega  non  meno  di  tre  anni,  mentre  a  venir  dal 
sole  a  noi  impiega  solo  8  minuti  primi  e  13  se- 
condi. Si  ha  dagli  astronomi  fondata  ragione  di 
credere  che  vi  sieno  stelle,  pur  fra  le  visibili  coi 
cannocchiah,  così  lontane  da  noi  che  la  luce  per 
venire  dalle  medesime  debba  impiegare  delie  mi- 
gliaia d'anni.  Se  pur  così  lontane  le  stelle,  ci  ap- 
paiono così  splendide ,  bisogna  dire  che  sieno  di 
dimensioni  grandissime;  e,  siccome  splendono  di  luce 
propria  è  forza  concludere  che  sono  altrettanti  soli, 
intorno  ai  quali  si  aggirano  probabilmente  degli 
astri  da  essi  illuminati  come  i  pianeti  del  nostro 
sistema  solare.  Fra  le  stelle,  se  ne  trovano  alcune, 
che  non  si  mostrano  sempre  collo  stesso  splendore, 
e  però  diconsi  stelk  cangianti.  Esse  sono  general- 
mente periodiche,  cioè  vanno  soggette  a  variazioni 
periodiche  d'intensità  luminosa.  In  questa  classe  si 
annoverano  anche  le  stelle  dette  temperarle,  pol- 
che appaiono  improvvisamente  nel  cielo ,  e  vi  si 
mostrano  per  mesi  ed  anni  e  poi  scompaiono.  Le 
stelle  già  dette  e  credute  fisse,  non  lo  sono  ,  che 
relativamente  ai  nostri  sensi.  W.  Ilerschell  pel  primo 
scoperse  la  natura  e  la  \egg-a  dei  moti  delle  stelle, 
così  dette  doppie  o  multiple,  perchè  si  aggirano  le 
une  intorno  le  altre.  È  assai  probabile  che  anche 
le  innumerevoli  stelle  costituenti  la  via  lattea,  for- 
mando nel  loro  insieme  un  sistema,  sieno  dotate 
di  un  generale  movimento  rispetto  al  comun  cen- 
tro di  gravità.  E  così  potrà  accadere  anche  per  le 
stelle  che  formano  le  tante  altre  nebule  che  si  di- 
stinguono negli  spazi  celesti. 

STELLE.  A  diversi  congegni  che  hanno  una  forma 
più  0  meno  stellata  si  dà  l'epiteto  di  congegni  a 
stella  0  stellati.  Per  esempio,  si  denominano  certe 
ruote  col  nome  di  ruote  a  stella.  Stella  de'  calzolai 
è  un  arnese  di  ferro  a  guisa  di  stampo  per  stel- 
lare i  cuoi.  Stella  del  lanaiuolo  costituita  da  due 
aste  in  croce  girevoli  su  di  un  asse  piegato  a  ma- 
novella; così  analogamente  la  stella  del  pirotecnico, 
dell'orellce,  ed  altre  analoghe.  Stella  dicesi  anche 
una  macchia  bianca  che  si  vede  talvolta  nel  mezzo 
della  fronte  dei  cavalli,  detti  perciò  stellati. 

STELLE  CADENTL  Così  diconsi  certe  apparizioni 
luminose,  che  scorrono  quasi  rettihnee  sulla  appa- 
rente vòlta  celeste.  Da  poco  tempo  vennero  esse 
studiate  dai  fisici  e  dagh  astronomi,  che  ne  sco- 
persero una  legge  di  periodicità.  Si  notò  special- 
mente il  periodo  di  agosto  e  quello  di  novembre, 
in  cui  esse  sogliono  più  abbondantemente  apparire. 
Oltre  questi  due  principali  periodi,  so  ne  scoper- 
sero dei  secondari,  come  quelli  del  20  e  22  aprile 
e  quelli  di  gennaio.  Si  riguardano  dagli  astronomi 
le  stelle  cadenti  come  piccoli  corpi  cosmici  moven- 
tisi  in  numero  grandissimo,  quasi  in  uno  sciame, 
formanti  un  anello  di  densità  varia  in  orbite  pro- 
prie intorno  al  Sole.  L'orbita  media  dello  sciame 
taglia  l'orbita  terrestre,  quando  la  terra  vi  si  trova 
circa  al  10  agosto,  e  di  qui  l'apparizione  straordi- 
naria di  agosto  detta  della  notte  di  S.  Lorenzo.  Le 
stelle  che  in  piccol  numero  si  mostrano  fuori  dai 
periodi  anzidetti  si  dicono  sporadiche,  e  si  riten- 
gono asteroidi  isolati  da  quegli  anelli,  caduti  nel 
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dominio  dell'attrazione  della  terra  ;  alcune  di  que- 
ste cadono  sulla  terra,  e  si  dicono  meteoroliti  o- 
areohti  ;  altre  rasentano  quasi  il  suolo,  e  vi  appa- 
riscono grosse  e  molto  luminose,  ma  non  vi  cadono,. 
e  si  dicono  bolidi;  più  frequentemente  i  bolidi  scop- 
piano riducendosi  in  frantumi  o  dissipandosi  in  v:ì- 
pore.  L'apparenza  luminosa  delle  stelle  cadenti,  che 
per  sé  sarebbero  corpi  oscuri ,  dipende  dal  gran 
calore  che  si  sviluppa  nella  loro  confricazione  col- 
l'aria  anche  rarefatta,  che  attraversano  con  velo- 
cità grandissime  pari  a  quelle  dei  pianeti.  Sulla 
natura  delle  stelle  cadenti,  sulla  loro  periodicità, 
sulle  orbite  da  esse  percorse  e  loro  velocità  di  tra- 
slazione, e  circa  la  loro  origine  e  provenienza  si 
fanno  ora  solerti  indagini  dagli  astronomi,  ed  in- 
signe è  la  teoria  delle  stelle  cadenti  sviluppata  ia 
una  delle  memorie  del  chiarissimo  astronomo  Schiap- 
purelli  di  Milano. 

STELLE  CANGIANTL  Vedi  Cangianti  stelle. 

STELLE  FISSE.  Di  esse  si  è  già  trattato  all'ar- 
ticolo precedente  Stelle.  Cosi  delle  stelle  nuove 
e  variabili. 

STELLINA.  Nome  volgare  di  alcune  erbe  della 
famiglia  delle  rubiacee,  del  genere  usperuki,  nome 
che  indica  la  abituale  scabrezza  delle  foglie.  Fra 
queste,  la  S.  odorosa  {Aspertila  odorala)  è  vivace; 
ha  rizoma  strisciante ,  piccoli  fiori  bianchicci ,  in 
corimbi,  di  odore  piacevole,  quando  sono  in  piena 
fioritura.  La  S.  ruvida  {A.  arvensis)  è  annuale,  ed 
ha  bei  fiori  cerulei,  riuniti  in  capolini  all'estremità 
dei  rami. 

STELLINI  Giacomo.  Letterato,  nato  a  Cividal  del 
Friuli  nel  1609,  morto  a  Padova  nel  1770.  Entra 
nell'ordine  dei  Somaschi,  e  nel  1739  fu  nominato- 
professore  di  morale  all'Università  di  Padova.  Scrisse 
molte  opere,  specialmente  di  etica.  Citiamo:  Speci- 
7nen  de  orlu  et  progressu  morum;  Oratio  ad  elicam 
tradendam;  Dissertationes  quatuor  ;  Opera  omnia;  Lilrri 
sei  dell'etica. 

STELLIOLA  Nicolò  Antonio.  Fisico,  nato  nel  1  r)47 
a  Nola,  morto  nel  1623  a  Napoli.  Si  laureò  in  me- 
dicina a  Palermo,  ed  ebbe  una  cattedra  all'univer- 
sità di  Napoli.  Scrisse:  Thériaca  et  mithridalia; 
Enciclopedia  pitagorea;  Il  telescopio. 

STELLIONATÒ.  In  Diritto  romano  era  un  delitto 
straordinario,  e  consisteva  in  un  danno  pecuniario 
voluto  e  procurato  fraudolentemente.  Cosi  la  ven- 
dita di  una  cosa  oppignorata,  l'alterazione  o  la  so- 
stituzione delle  merci  vendute  erano  considerate 
come  uno  stellionato.  La  pena  comminata  era  vai'a 
ed  estensibile  per  gli  humiliores  fino  aWopus  metalli^ 
per  gli  honestiores  fino  alla  relegatio  o  alla  inolio  ab 
ordine.  La  denominazione  di  stellionato  deriva  dalla 
voce  latina  stellio,  ch'era  il  nome  che  i  Latini  davano- 
alla  tarantola,  o,  secondo  Plinio,  alla  lucertola  stel- 
lata; animale,  secondo  le  credenze  popolari,  iniiiii- 
cissimo  all'uomo  e  nefasto. 

STELLIONE.  Genere  di  sauri  crassilingui ,  faaii- 
gha  delle  aguane,  da  altri  collocati  in  una  sola  fa- 
miglia colle  ignaine.  Abitano  l'Asia,  nelle  provi ncie 
circummediterranee,  ma  specialmente  r.\frica  set- 
tentrionale (Nubia,  Egitto),  ove  è  comunissimo  lo- 
S.  vulgaris,  detto  dagli  arabi  hardun.  Misura  30  cm., 
ha  corpo  largo,  piatto,  e  ricorderebbe  il  rospo,  se 
non  fosse  la  lunga  coda  che  è  almeno  metà  della, 
lunghezza  complessiva.  Non  ostante  le  zampe  cor- 
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"tissi:ne,  è  tuttavia  animale  assai  agile,  die  si  ar- 
rampica o  corre  faciluiente  sulle  rocce,  anche  a  pa- 
reli lisce  e  verticali.  Ama  i  laoghi  sabbiosi,  sas- 
sosa esposti  al  sole  :  abbonda  anche  sui  muri  delle 
case.  Si  nutre  d'insetti,  e  non  arreca  alcun  danno 
aìruoino,  cui  si  avvicina  quasi  con  famiharità.  Lo 
contraddistingue  una  lunga  piega  d'ambo  i  lati  del 
capo,  e  la  particolarità,  comune  alle  altre  specie 
del  genere,  di  cambiar  di  colore,  più  facilmente  e 
in  modo  più  variato  del  notissimo  camaleonte.  As- 
sume, quasi  improvvisamente,  le  colorazioni  più 
sv;ii-jate,  dal  bruno,  al  giallo,  al  grigio  ardesia,  al 
violetto  metallico,  .altrettanto  avviene  dello  S.  ura- 
nogaster  o  arrad  della  Nubia  e  dell'Arabia,  o  dello 
-S.  caucasicus.  Lo  S.  viilgaris  non  manca  nella  Grecia; 
ina  l'animale,  che,  por  deplorevole  confusione,  è  tal- 
volta chiamato ,  nella  nostra  fauna,  stellione,  è  la 
tarantola  dei  muri  o  plalydacUjlus  murarius ,  che  è 
pure  un  sauro,  ma  d'altra  famiglia,  cioè  degli  asca- 
luùnti. 

STELLUTI  Francesco.  Poeta  e  naturalista ,  nato 
nel  1577  a  Fabriano,  morto  dopo  il  1651.  Fu  prò - 
<-uratore  generale  dell'  Accademia  dei  Lincei.  Ab- 
biamo di  lui  una  traduzione  di  Persio  in  versi 
sciolti;  Il  Parnaso;  Trattato  del  legno  fossile  nuova- 
mente scoperto. 

STELO.  V.  Fusto. 

STELVIO.  Passaggio  delle  Alpi  Retiche,  detto  ia 
italiano  Passo  di  Stelvio  e  in  tedesco  Slilfser  Joch. 
•Si  apre  nella  parte  NO.  dell'  Ortler  e  fa  comuni- 
<are  la  Valtellina  colla  Val  Venosta  a  Vintschgau 
Tirolo).  E  percorso  dalla  grande  via,  che  conduce 
<la  Milano  a  hinsbruck.  Costituisco  il  passo  alpino 
•carreggiabile  più  elevato  d'Europa,  poiché  il  suo 
punto  culminante  arriva  .a  2756  m.,  e  non  è  com- 
pletamente sgombro  dalle  nevi  che  nel  cuore  del- 
l'estate. Questa  niagnilica  strada  venne  costruita 
■dal  1820  al  1825  dal  goveri»  austriarco  sotto  la 
direzione  dell'ingegnere  lombardo  Donegani  e  colla 
spesa  di  8  milioni  di  franchi.  La  sua  lunghezza,  da 
l{orriiio  suir  Adda  a  Prad  suU'A-dige,  è  valutata  a 
iiO  km.,  compresi  i  numerosi  «  lacets  ».  Alcune 
oarti  sono  riparate  da  gallerie  contro  le  valanghe. 
La  percorre  un  servizio  regolare  di  diligenze  po- 
etali. 

STEMMA.  Targa,  scudo  gentilizio  che  caratte- 
rizza le  antiche  famiglie  e  quelle  recentemente  no- 
bililate.  Il  contorno,  o  forma  dello  scudo,  portante 
i  segni  particolari,  cangiò  forma  secondo  le  diverse 
epoche  e  gli  stili ,  ciò  indipendentemente  dallo 
stemma,  il  quale  è  soggetto  a  regole  araldiche,  e, 
'[uando  non  può  essere  eseguito  a  colori,  questi, 
<s3endo  parte  importantissima  e  caratteristica  dello 
steiiuna,  vengono  indicati  con  segni  convenzionali, 
i  quali  consistono  in  punti  e  rette,  questo  poste  in 
diverse  direzioni  (V.  Blasone). 

STENAY.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Mosa ,  sul  fiume  Mosa,  o  sopra  la  ferrovia 
-Meziéres- Verdun.  Conta  3500  ab.,  ed  ha  fucine  im- 
portanti, segherie  meccaniche  e  fabbriche  rinomate 
•li  |)aste  alimentari.  Corrispondo  all'antico  borgo 
di  Sathenacum,  dove  i  re  d'  .\u3trasia  possedevano 
un  palazzo.  Nella  sua  chiesa  venne  sepolto  San 
Dagobcrto.  La  città  appartenne  alla  fine  del  se- 
colo X  a  Golfredo  di  IBnglione. 

STENOAL.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in  pre- 
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sidenza  di  Magdoburgo  ,  all'incrocio  delle  ferrovie 
per  Berlino,  Magdeburgo,  Annover,  Ulzen  e  Wit- 
temberga.  Conta  16.500  ab.,  ed  ha  ufilcine  ferro- 
viarie di  riparazioni  e  fabbriche  di  macchine  agri- 
cole, di  cartone  bitumato,  di  tavole,  di  farina  e  di 
birra.  Il  Dom  o  cattedrale  costruita  nel  1188  pos- 
siede alcune  belle  vetriate  dipinte.  La  porta  forti- 
ficata, detta  Unglinger  Thor,  è  una  delle  più  belle 
costruzioni  profane  dell'evo  medio.  Gli  antichi  spalti 
vennero  sostituiti  da  belle  passeggiate.  Vi  nacque 
l'archeologo  Winckelmann.  In  una  piccola  località 
vicina  nacque  il  celebre  viaggiatore  africano  Nacli- 
tigal,  al  quale  fu  eretto  a  StenJal  un  monumento 
nel  1891. 

STENDARDO.  Voce  usata  in  passato  per  indicare 
le  insegne  dei  reggimenti  di  cavalleria.  Oggidì  di- 
cesi preferibilmente  bandiera. 

STENDHAL.  V.  Bevle.  M.  E. 

STENELO.  Poeta  tragico,  contemporaneo  di  Ari- 
stofine,  che  lo  assali  nelle  Geritadi  e  nelle   Vespe. 

STENL  Celebre  statuario  antico,  nativo  di  Olinto, 
contemporaneo  di  Lisippo;  foggiò  le  statue  di  Ce- 
rere, Giove,  Minerva ,  che  andarono  ad  adornare  il 
tempio  della  Minerva  in  Roma,  e  fece  pure  la  statua 
dell'/luto/eco,  che  fu  anch'  essa  trasportata  a  Roma 
da  Lucullo,  dopo  la  presa  di  Sinope. 

STENICO.  Borgo  dell'Austria -Ungheria,  nel  Tren- 
tino. Giace  nella  parto  orientale  delle  Giudicarle, 
sopra  un  altipiano  elevato  che  domina  la  riva  si- 
nistra della  Sarca,  e  conta  un  migliaio  di  abitanti. 
Vi  sorgo  r  afltico  castello  dei  principi-vescovi  di 
Trento.  .\ì  piedi  dell'  altipiano  si  trova  lo  stabili- 
mento balneario  di  Cornano  (sorgenti  termali  alca- 
lino bromo-iodiche). 

STENO  Michele.  Doge  di  Venezia,  nato  nel  1331, 
succeduto  nel  1400  ad  Antonio  Reiiieri,  morto  nel 
1413.  Nel  1355  Steno,  inscritto  allora  alla  Qua- 
rantia  criminale,  intervenuto  ad  una  festa  da  ballo 
in  casa  del  doge  Marin  Fallerò  ,  si  fé'  lecito  (se- 
condo la  versione  generalmente  adottata  e  seguita 
pure  dal  Sanutoi  con  una  dama  del  seguito  della 
dogaressa  un  atto  di  libertà ,  cui  forse  la  giovia- 
lità del  ballo  ed  il  mistero  della  maschera  facevano 
«legno  di  scusa  ;  l'impetuoso  Fallerò  lo  fece  imme- 
diatamente scacciare.  Il  giovane,  ritirandosi  esacer- 
bato da  quell'affronto,  passò  per  la  sala  del  Con- 
siglio e  Scrisse  sulla  sedie  del  doge  questo  distico 
ingiurioso  per  la  dogaressa  e  lo  sposo  di  lei  : 

Maria  Falieri  dalla  bella  mogl'e 
Altri  la  gode  ed  egli  la  mantiene. 

Scoperto,  arrestato  e  confesso,  il  Doge  l'avrebbe 
voluto  condannato  per  delitto  d<  Stato;  non  così 
opinò  il  Consiglio  dei  Dieci,  che  lo  rimise  alla  Qua- 
rantia,  la  quale  lo  condannava  soltanto  a  due  mesi 
di  carcere  e  ad  un  anno  di  esilio.  La  mitezza  della 
condanna  inasprì  maggiormente  il  Fallerò,  che,  ac- 
cecato dall'  ira ,  lasciossi  trascinare  a  far  parte 
della  congiura,  cho  doveva  costargli  la  vita  (V.  Fa- 
i.iEftO  .  L'inconsideratezza  giovanile  non  impedì  allo 
Stono  di  salirò  25  anni  dopo,  come  vedemmo,  al 
più  alto  ufTìcio  della  Repubblica.  Felici  eventi  se- 
gnalarono il  suo  dogato,  quali  la  vittoria  di  Mo- 
lìoiie  (1403),  riportata  dall'ammiraglio  Zeno  contro 
la  flotta  genovese,  e  l'annessione  allo  Stato  della 
Repubblica  delle  terre  dei  Carraresi  di  Padova,  fatta 
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colle  armi  e  col  consenso  dei  Visconti.  Meno  felice 
la  guerra  contro  l'imperatore  SigismonJo  pel  pos- 
sesso (li  Zara,  clie  dovette  inline  abbandonare.  Gli 
successe  nel  dogato  Tonnnaso  Mocenigo. 

STENO  Nicola.  .Medico  danese,  nato  a  Copenhagen 
nel  1631  ,  morto  a  Scliwerin  nel  1687.  Si  laureò 
nella  sua  città  natale;  fece  importanti  studi  sul- 
l'occhio, sul  naso  e  sul  cuore.  Visitò  la  Francia, 
l'Austria,  l'Ungheria,  e  l'Italia  e  fu  medico  del  Gran- 
duca di  Toscana.  Si  fece  cattolico  nel  1675  e  di- 
venne vescovo  di  Eliopoli.  Scrisse  molte  opere,  tra 
le  quali:  De  glandulis  orii;  Discorso  suW  anatomia 
del  cervello;  De  muscuUs  et  glandulis;  De  interprete 
S.  Scripturm;  Traclatus  de  Purgatorio,  ecc. 

STENOCARDIA  (da  o-révó;  stretto,  e  yxpSix  cuore). 
Denominasi  anche  angina  pectoris,  angina  di  petto, 
sternalgia,  nevralgia  del  plesso  cardiaco.  E  una  ne- 
vrosi del  cuore,  che  si  manifesta  ad  accessi,  carat- 
terizzati da  un  doloro  vivissimo,  angoscioso,  alla 
regione  del  cuore,  o  alla  regione  sternale  inferiore, 
con  diffusione  frequente  al  braccio  sinistro,  rara- 
mente al  destro ,  secondo  la  direzione  del  nervo 
cubitale,  fino  al  gomito  e  qualche  volta  lino  alle 
dita;  od  alla  parte  laterale  del  collo,  quivi  con  senso 
di  torpore  o  di  formicolio,  piuttosto  che  con  vero 
dolore;  più  raramente  s'irradia  lungo  i  plessi  iscliia- 
tico-crurali  (alla  parte  inferiore  del  ventre,  ed  agli 
•arti  inferiori).  Talvolta  prende  origine  da  queste 
ultime  regioni,  e  da  esse  si  irradia  al  precordio. 
L'eccesso  di  solito  occorre  senza  prodromi  e  senza 
cause  provocanti  in  forma  di  dolore  straziante,  an- 
goscioso, pel  quale  il  paziente  è  preso  dal  senso 
di  dover  soccombere  durante  l'attacco.  11  paziente 
rimane  immobile  nella  posizione  che  aveva  al  mo- 
mento in  cui  fu  colpito  dall'accesso,  presenta  viso 
pallido,  atteggiato  ad  angoscioso  terrore,  polso  ta- 
lora piccolo,  frequente,  irregolare,  tai'altra  volta 
largo  ed  ampio,  raramente  normale  :  il  respiro  si 
fa  affannoso  ;  nelle  forme  gravissime  vi  è  sospen- 
sione del  polso,  raffreddamento  della  cute  e  cianosi, 
sudore  vischioso,  ansia  mortale.  11  dolore,  che  al 
precordio  ha  di  solito  il  carattere  di  dolore  schiac- 
ciante, come  di  gravissimo  peso,  si  diffonde  in  form:i 
di  torpore,  o  in  forma  ili  senso  lacerativo  al  plesso 
bracchialo  sinistro.  Non  aumenta  per  la  pressione, 
né  pei  movimenti  del  braccio,  né  sotto  le  profonde 
inspirazioni  ;  vi  è  grande  prostrazione  di  forze. 
L'accesso,  dopo  qualche  istante  di  durata,  si  dilegua, 
non  lasciando  che  una  grande  stanchezza  e  tor- 
pore alle  parti  colpite.  Ma  ad  un  eccesso  può  te- 
nerne dietro  un  altro  dopo  brevissimo  intervallo, 
in  cui  il  paziente  avverte  per  lo  più  un  senso  di 
strettura  alla  base  del  torace,  che  lo  rende  avver- 
tito dell'imminenza  della  recidiva.  Negli  accessi  con- 
secutivi l'ammalato  cerca  una  posizione,  che  valga 
a  diminuire  le  sofferenze.  Gli  accessi  variano,  oltre 
che  per  intensità,  anche  pel  predominio  dell'uno  o 
dell'altro  gruppo  di  fenomeni,  perciò  che  in  taluni 
prevale  ad  es.  il  dolore ,  in  altri  la  lipotimia  e  la 
sincope,  ecc.  Rispetto  alle  cause,  consta  che  la  sto 
nocardia  è  più  frequente  negli  uomini  che  non  nelle 
donne.  Talora  esiste  per  sé,  senza  lesioni  materiali 
apprezzabili  al  cuore  od  in  altri  visceri,  alle  quali 
si  possa  riferire  [Stenocardia  idiopatica  a  essenziale)  ; 
altra  volta  è  collegata  ad  alterazioni  cardiache,  delle 
quali  si  considera  come  epifenomeno    (stenocardia 


sintomatica).  L'idiopatica  si  riscontra  talora  nei  gin- 
vani,  iii'i  soggetti  deboli ,  anemici ,  ereiislii;i  per 
abuso  della  vita.  La  siniomatica,  molto  più  frequenti! 
e  più  propria  dell'età  matura  ed  avanzata,  coesiste, 
con  vizi  cardiiici,  principalmente  coU'insuHicienza 
e  stenosi  aortica  e  coU'ossificazione  delle  arterie 
del  cuore,  coU'ateroma  e  coli'  aneurisma  del  cono 
aortico  ;  con  ])lacche  tendinee  del  pericardio,  mas- 
sime se  ossificate  ;  assai  di  rado  la  stenocanlia 
viene  a  complicare  la  preesistente  nevralgia  del 
plesso  bracchiale  sinistro.  Se  la  stenocardia  debba 
riguardarsi  realmente  come  nevralgia,  non  è  ancora 
dimostrato;  e  più  discussa  ancora  è  la  sede  di  que- 
sta nevrosi,  cioè  se  interessi  il  pneumogastrico  o 
il  gran  simpatico  nei  loro  filamenti  cardiaci,  o  non 
piuttosto  gli  stessi  gangli  cardiaci.  Delle  varie 
forme  di  stenocardia,  quella  che  è  sintomatica  della 
nevralgia  bracchiale  sinistra  guarisce  col  dissipars- 
della  malattia  causale;  le  altre  forme  di  stenocardia 
idiopatica,  benché  permettano  un  pronostico  un  po' 
meno  grave  della  stenocardia  sintomatica  ,  l'esito 
ordinario  della  quale  è  la  morte  sotto  un  accesso, 
pure  devono  sempre  riguardarsi  come  una  malat- 
tia pericolosa  ed  ostinatissima.  Per  la  cura  :  du- 
rante l'eccesso  si  cercherà  di  mitigare  il  dolore  coi 
narcotici,  e  cogli  anti  spasmodici  ;  si  usano  il  clo- 
ralio, l'ascich,  l'oppio,  il  giusquiamo,  lo  stramonio, 
la  tintura  di  castoro,  di  ambra  grigia,  di  lobelia 
infiala,  la  canfora,  il  muschio,  la  morfina,  la  codeina, 
la  valeriana  ;  il  nitro  di  amile  ,  per  inalazione.  Si 
preferiscono  di  solito  il  cloralio  e  i'haschich.  Con 
questi  mezzi  si  calma  il  dolore;  se  vi  è  minaccia 
di  lipotimia  si  stimoli  la  cute  con  frizioni  secche, 
con  bottiglie  d'acqua  calda  alle  gambe,  con  sena- 
pismi alla  base  del  torace,  con  unzioni  al  precordio 
di  linimento  ammoniacale  o  con  vescicanti  canta- 
ridati;  si  somministri  vino  e  brodo  caldo,  infuso 
caldo  di  camomilla  con  rhum,  con  acqua  di  me- 
lissa, di  menta  o  di  canella  e  qualche  goccia  di 
etere.  Se  il  polso  è  irregolare  molto,  si  somministri 
la  digitale;  se  é  raro  e  torte,  si  dia  mano  ai  cia- 
nici ed  anche  al  salassa.  .\  prevenire  l'accesso,  o 
se  questo  fosse  periodico,  si  tenti  il  chinino.  Si  os- 
servino le  regole  più  strette  d'igiene  e  <ii  dieta,  si 
evitino  le  cause  che  l'esperienza  dimostra  capaci 
di  determinare  l'insorgenza  dell'accesso,  e  nella 
forma  sintomatica  si  curino  le  malattie  determi- 
nanti. 

STENOGRAFIA.  Chiamasi  cosi  1'  arte  di  scrivere 
per  mezzo  di  abbreviazioni  ,  tanto  rapidamente 
quanto  si  parla.  In  antico  chiamavasi  brachigrafìa 
e  tachigrafìa.  Ermanno  Hugo  ,  nel  suo  trattato  De 
prima  scribendi  origine,  attribuisce  agli  ebrei  l'in- 
venzione della  tachigrafia,  e  la  sua  asserzione  si 
fonda  sul  passo  di  David:  Lingua  mea  calamus  scri- 
bae  velociter  scribentis.  Però  questa  testimonianz  i 
non  è  tale  da  togliere  ogni  dubbio  in  proposito. 
Tralasciando  qui  di  parlare  dei  geroglifici  egiziani, 
i  quali  erano  piuttosto  simboli  che  rappresentavano 
degli  esseri  morali,  sotto  l'imagine  e  la  proprietà 
di  un  essere  fisico,  troviamo  presso  gli  Indi,  presso 
i  Greci  e  presso  1  Romani  tracce  di  quest'arte.  I 
Greci  avevano  i  loro  tachigrafi,  come  si  scorge  in 
Diogene  Laerzio  e  in  altri  autori,  e,  a  cagione  delle 
note  o  caratteri  speciali,  di  cui  erano  obbligati  a 
servirsi,  furono  spesso  confusi  coi  crittografi,  che 
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scrivevano  con  caratteri  segreti.  L'invenzione  della 
t:ichigralia  greca  si  attribuisce  a  Senofonte ,  ma 
pare  ciie  fosse  per  la  prima  volta  applicata  da 
Pitagora.  1  romani  adottarono  questo  genere  di 
scrittura,  specialmente  per  riportale  i  discorsi  dei 
Senatori.  Sotto  il  consolato  di  Cicerone  se  ne  scor- 
gono le  prime  tracce.  Cicerone  ricorda  al  suo 
amico  Attico  che  egli  scriveva  con  segni  (Ad.  Alt. 
XIII,  32).  Questi  segni  erano  stati  inventati  da  En- 
nio, il  quale,  secondo  Paolo  Diacono,  ne  impiegò 
1100.  Cicerone  insegnò  questo  sistema  al  suo  li- 
berto Tirone,  che  lo  perfezionò,  e  lasciò  il  suo  nome 
ai  segni  tachigralici  dei  romani ,  chiamati  note  ti- 
roiiiune.  Dopo  che  fu  scoperto  il  segreto  delle  note, 
divenne  una  specie  di  scrittura  corrente,  conosciuta 
ila  tutti.  Quelli  che  ne  facevano  una  professione  spe- 
ciale si  chiamavano,  in  greco,  tacheagrap,  e  in  latino 
eursores,  a  motivo  della  rapidità  colla  quale  scri- 
vevano i  discorsi.  Questi  cursores  furono  poi  chia- 
mati notarii,  a  cagione  delle  note  adoperate.  Tutti 
i  notabili  romani  avevano  qualche  schiavo  o  liberto 
esercitato  in  questo  genere  di  scrittura:  Plinio  il 
•Giovane  ne  conduceva  sempre  uno  nei  suoi  viaggi. 
Marziale  ,  a  proposito  di  questi  cursores,  dice  : 

Currant  verba  licet,  manas  est  velocior  illis  ; 
Vis  dura  lingua,  tuum  dextra  peregit  opus. 

■Orazio,  Ovidio,  Manilio,  Ausonio  fanno  pure  cenno 
nelle  loro  poesie  dell'arte  di  scrivere  con  note  ab- 
breviiite.  Vi  ha  un'opera  sulle  note  dei  romani  at- 
tribuita a  Trione  e  Seneca,  e  stampata  nella  Rac- 
■colta  (Ielle  inscrizioni  di  Gruter.  Questa  tachigratia 
diITcrisce  molto  dalla  nostra,  di  cui  non  è  che  il 
primo  gradino.  Sembra,  in  generale ,  che  le  varie 
■sibbniviazioni  somigliassero  a  quelle  adoperate  nella 
scrittura  ordinaria,  ossia  accoppiamenti  o  soppres- 
■sioni  di  lettere  ,  che  facilmente  si  potevano  sup- 
plire dal  lettore.  Questa  scrittura  si  trova  spesso 
nei  manoscritti  greci  e  latini  del  Medio  Evo;  come 
pure  nelle  prime  .stampe  di  essi.  Una  lunga  lista 
•di  segni  abbreviativi  è  stampata  in  coda  all' «di - 
jjiono  di  Caio,  fatta  dal  Goschen,  e  saggi  dell'  an- 
tica tachigrafia  romiina  ci  sono  dati  dal  Lewis , 
nella  sua  Storia  della  stenografìa.  Nei  vari  sistemi 
•di  stenogralia  si  sopprimono  tutti  gli  accessori 
della  scrittura,  tutto  ciò  che  gli  organi  vocali  non 
•articolano,  o  che  non  è  percepito  dall'orecchio  :  si 
sopprimono  pure  le  semplici  vocali.  E  ciò  che  hanno 
fatto  gli  ingli'si,  a  partire  dal  dottor  Timoteo  Bright 
■che  nel  1588  pubblicò  il  primo  trattato  di  Steno- 
•gralia  moderna,  sino  a  Samuele  Taylor,  il  cui  me- 
todo è  il  più  seguito.  Nel  174.3  comparve  il  me 
lodo  di  VVcston,  poco  pratico,  perchè  si  serve  di 
■300  segni.  In  Francia  Coulon  de  Thévenot  ebbe 
Ki'ande  succ(!SSO  coi  suoi  quadri  Tachigrafia, ,  nel 
177(i,  e  Luigi  X\'l  lo  nominò  suo  segretario  taclii- 
irrafo.  Questo  metodo  è  fondato  sui  principi  della 
lingua,  della  grammatica  e  della  geometria.  Le  vo- 
tali sono  rappresentate  e  ciascuna  sillaba  è  stac- 
cata. Questa  circostanza  permette  di  leggere  fa- 
cilmente la  scrittura  tachigralica,  a  dilVcrciiza  de- 
gli altri  metodi.  11  metodo  di  Coulon  si  riduco  a 
3'i  segni  semplici,  li  per  le  vocali  e  '20  per  le 
consonanti.  Come  in  quasi  tutti  i  sistemi  le  sillabe 
Vocali  sono  rappresentate  da  tratti  orizzontali,  ver- 
ticali ,  inclinati  o  tolti   alle   diverse   sezioni  di  un 
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circolo  tagliato  da  due  diametri  perpendicolari.  In 
segui'o  furono  creati  molti  altri  metodi,  tra  i  quali 
citiamo  quelli  di  Astier,  Grossehn,  Ainiè,  Paris,  ecc. 
Tutti  hanno  questo  di  comune,  che  adoperano  ca- 
ratteri d'  una  grande  semplicità.  Ciascuno  steno- 
grafo modilica  in  seguito  il  sistema,  e  si  crea  dei 
segni  particolari  conosciuti  da  lui  solo.  È  inutile 
dire  che  una  grande  leggerezza  dì  mano  ,  e  una 
lunga  abitudine  sono  condizioni  essenziali  por  riu- 
scire a  scrivere  colla  stessa  velocità,  con  cui  si 
parla. 

STENTANDO  e  STENTATO.  In  musica  esprime 
una  specie  di  rallentamento  nel  canto  e  nel  suono; 
una  specie  di  fatica  nell'  esecuzione ,  e  la  com- 
posizione si  dice  stentata ,  quando  manca  sponta- 
neità nelle  idee  e  nella  condotta. 

STENTARE.  È  il  nome  generico  (italianizzato  dal 
latino  stentor)  di  alcune  scimmie  urlatrici  ameri- 
cane. Vedi  MiCETi.  Stentor  è  pure  il  nome  generico 
di  certi  protozoi  infusori ,  dell'  ordine  dei  cigliati: 
uno  dei  pochi  esempi,  in  zoologia,  di  un  nome  ri- 
petuto ad  indicare  due  diversi  generi  d'animali,  ap- 
partenenti a  classi  e  tipi  diversi.  Del  genere  stentor 
fra  gli  infusori  si  ha  anche  la  famiglia  degli  sten- 
torini. 

STEPENITZ.  Due  villaggi  della  Prussia,  in  Po- 
raerania,  presidenza  di  Stettino.  Il  Gross-Stepenitz 
conta  1700  ab.,  ed  ha  importanti  torbiere,  alcuni 
stabilimenti  industriali  o  un  notevole  mercato  di 
buoi,  di  cavalli.  Fa  un  attivo  commercio  con  Stet- 
tino, a  cui  è  riunita  per  mezzo  di  un  regolare  ser- 
vizio di  vaporini  lungo  la  Stepenitz,  che  si  getta 
nel  Papenwasser,  estuario  dcU'Oder. 

STEPHANITA.  Era  dato  questo  titolo  dagli  anti- 
chi greci  a  colui,  che  nelle  gare  musicali  veniva 
premiato  con  una  corona. 

STEPHENS  Alessandro.  Letterato  inglese,  nato  ad 
Elgin  nel  1757,  morto  a  Chelsea  nel  18'21.  Prima 
studiò  legge  ,  poi  si  dedicò  allo  studio  delle  belle 
lettere;  tenne  corrispondenza  cogli  uomini  celebri 
del  suo  tempo,  e  scriveva  le  notizie  che  sapeva  di 
essi  :  Scrisse  :  Giamaica  e  il  Templario  poemi  ;  Ca  ■ 
r atteri  pubblici;  Storia  delle  guerre  della  rivoluzione 
francese    ree. 

STEPHENSON  Giorgio.  Questo  celeberrimo  inge- 
gnere nacque,  il  9  giugno  1781,  a  W^iain  (Northum- 
berland),  e  mori  a  Tapton  (Derbyshire)  il  12  ago- 
sto 1848.  Fin  dalla  piiì  tenera  età,  mentre  il  bi- 
sogno Io  avea  cacciato  per  la  campagna  a  pasco- 
lare le  vacche,  egli  die  segni  di  una  spiccata  ten- 
denza alla  meccanica  ,  tendenza  che  rivelava  nei 
suoi  giuochi  infantili,  sia  che  si  ponesse  a  costruire 
dei  piccoli  molini,  sia  che  mettesse  su  dei  graziosi 
congegni  meccanici.  Ma  l'umile  condizione,  in  cui 
la  sorte  lo  avea  collocato,  non  scoraggi  Stephenson; 
colla  perseveranza  la  più  accanita,  non  trascurando 
mai  il  suo  spirito  inventivo,  egli  riusci  ad  impie- 
garsi presso  la  miniera  di  WiUington,  e,  fatti  alcuni 
discreti  guadagni  e  studiato  alquanto  di  chimica  e 
di  meccanica,  fu  nominato  ingegnere  della  stessa 
miniera  ,  collo  stipendio  di  2500  lire.  Ne  egli  si 
mostrò  ingrato  verso  chi  in  fai  modo  gli  aveva 
porto  aiuto;  che,  con  vari  mezzi  poco  costosi,  egli 
riusci  a  ridurre  da  cento  a  sedici  il  numero  dei 
cavalli  occorrenti  al  trasporto  del  carbone  nelle 
gallorie  sotterranee.  Continuando  le  sue  invenzioni 
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Giorgio  Sfopliensoa  sostituì  prima  le  spranghe  di 
iei'iM  allo  l'otaie  di  legno,  poi,  mercè  l'aiuto  di 
Tommaso  Ravenswortli,  uno  dei  proprietari  della 
miniera,  e  coi  soli  strumenti  somministrati  da  un 
fabbro  ferraio ,  riesci  in  dieci  mesi ,  coll'iinpiego 
pratico  del  vapore  come  mezzo  di  trazione,  a  co- 
struire una  locomotiva ,  migliore  assai  di  quella 
fabbricata  nel  1804  da  Trevithiek  e  Vivian,  e  che, 
posta  il  25  luglio  1814  sulle  rotaie,  trascinò  otto 
vagoni  pesanti  trenta  tonnellate  con  una  velocità 
di  circa  dieci  cliiloiiietri  all'ora.  Non  mancarono  le 
canzonature,  che  non  riuscirono  però  a  commuovere 
Stephenson,  Egli  s'accontentò  di  rispondere  :  «  Essa 
cammina,  ed  è  ciò  cho  m'interessa  ».  Accortosi  che 
la  macchina  aveva  parecchi  difetti,  egli  si  adoperò 
attivamente  a  perfezionarla,  e  nel  1815  ebbe  la 
concessione  d'un  brevetto  per  una  locomotiva  as- 
sai migliore,  che  deve  essere  considerata  come  il 
prototipo  di  tutte  quelle  che  furono  in  seguito  co- 
struite. Un  altro  brevetto  gli  fu  dato,  por  altre 
migliorie  effettuate  nella  locomotiva  e  nelle  rotaie, 
nel  1816.  Sebbene  le  scoperte  di  Stephenson  aves- 
sci-o  subito  richiamato  l'attenzione  pubblica,  non 
fu  che  nel  1825  che  fu  costruita  la  prima  linea 
di  strada  ferrata,  quella  da  Stockton  a  Darlington, 
detta  la  Strada  ferrata  dei  quaccheri.  Autorizzata 
dal  parlamento,  la  linea  fu  aperta  ai  27  settembre, 
ed  ecco  come  il  Times  del  2  ottobre  dello  stesso 
anno  ne  descriveva  l'inaugurazione:  «  Gli  abi- 
tanti della  contea  di  Durham  hanno  goduto,  il  27 
seitembre,  d'uno  spettacolo  curiosissimo  :  fu  inau- 
gurata la  ferrovia  tra  Darlington  e  Stockton.  Tre 
macchine  a  vapore,  della  forza  ciascuna  di  cin- 
quanta cavalli,  hanno  servito  a  trascinare  tredici 
vagoni  carichi  di  mercanzie  e  di  prodotti  diversi 
all'altezza  del  piano  inclinalo  che  chiude  la  via. 
Qui  giunti,  i  tredici  vagoni  ed  alcuni  altri  in  cui 
stavano  le  autorità,  gli  invitati,  gli  azionisti,  furono 
attaccati  ad  una  macchina  mobile,  chiamata  L'Espe- 
rienza: o.r.ino  in  tutto  trentaquattro  vetture  fra  cui 
una  occupata  da  una  banda  musicale,  che  suonava 
delle  allegre  fanfare:  un'altra  tutta  decorata  a  ban- 
diere, su  una  delle  quali  leggevasi:  «  Periculum 
privatum,  utilitas  pubblica  ».  Dato  il  segnale,  il  con- 
voglio si  pose  in  moto:  la  folla  scoppiò  in  frago- 
rosi battimani  e  grida  di  gioia.  Dei  signori  a  ca- 
vallo cercarono  di  seguire  il  treno,  ma  furono  ben 
presto  distanziati  :  ove  la  velocità  fu  maggiore  si 
raggiunse  il  percorso  di  quaranta  chilometri  al- 
l'ora ».  I  negozianti  di  Manchester,  volendo  co- 
struire una  strada  di  ferro  fra  la  loro  città  e  il 
porto  di  Liverpool,  chiesero  in  proposito,  nel  1824, 
il  parere  di  Stephenson  :  questi  lo  diede  afferma- 
tivo, e  si  rivolse  al  Parlamento  per  avere  l'autoriz- 
zazione di  costruirla.  Dopo  molti  contrasti,  dovuti 
in  special  modo  all'egoismo  di  vari  interessati  a 
che  l'autorizzazione  non  venisse  concessa,  la  Ca- 
mera accordò  la  facoltà.  Giorgio  Stephenson  fu 
nominato  ingegnere  capo,  e  i  lavori  terminati  nel 
1826.  E  già,  essendosi  voluto  adoperare  invece  di 
cavalli  una  locomotiva  perfezionata ,  era  stato  in- 
detto un  concorso  pubblico,  ed  invitati  tutti  i  co- 
struttori d'Inghilterra  ad  esporvi  dei  modelli  di  lo- 
comotive. Stephenson  vinse  il  primo  premio  (cin- 
quecento lire,  sterline)  con  una  macchina  (the  Ko- 
cket)  CGslrutta  colt'aiuto  del  figliuolo  Roberto,  che 
possedeva  la  velocità  di  54  chilometri  all'ora.  Da 


tuie  epoca  (1829)  data  la  fortuna  di  Stephenson; 
in  seguito  fu  impiegato  in  quasi  tutte  le  linee  che 
si  andavano  stabilendo.  Nel  1840  si  ritirò  a  Tapton, 
e  non  s'occupò  più  che  del  governo  delle  miniere 
di  carbon  fossile  di  Rlay  Cross,  se  si  tolgono  due 
viaggi  d'ispezione  ch'ei  fece  nel  Belgio  e  nella 
Spagna.  Devesi  pure  a  lui  l'invenzione  d'una  lam- 
pada di  sicurezza,  per  la  quale  ebbe  una  ricom- 
pensa di  2fj.000  franchi.  Nel  1844  i  negozianti  di 
Leverpool  gli  innalzarono  una  stutua;  un'altra 
gliene  fu  eretta,  il  2  ottobre  1862,  nella  sua  città 
natale.  «  Ma,  scrivea  M.  Systermans,  il  potente  svi- 
luppo dell'  opera  di  lui  parla  più  alto  che  tutti  i 
monumenti,  ed  il  mondo  intiero  si  ricopre  di  strade 
ferrate,  che  danno  a  Giorgio  Stephenson  im])eri- 
turi  diritti  alla  riconoscenza  dell'umanità».  Per 
maggiori  notizie  intorno  a  Stephenson,  possonsi 
consultare:  «  Ritclile,Rail\vays,  their  progress,  ecc.  » 
(Londra  1846,  in  8.");  Sm'iles,  «  Life  of  G.  Ste- 
phenson, raikvays  enginer  »  (Londra  1859,  in  8.'^) 
e  le  opere  di  Figuier ,  Flachat,  Seguin ,  Pouillet» 
Perdonnet,  ecc. 

STEPNEY.  Parrocchia  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Middlesex.  Forma  parte  della  grande  città 
di  Londra,  e  conta  circa  125.000  ab. 

STEPPA.  Nome  che  deriva  dal  russo  Sted  (de- 
serto), col  quale  si  designa  una  vasta  solitudine 
disabitata,  o  popolata  da  tribù  nomadi  soltanto  in 
certe  stagioni,  e  che  è  propria  della  parte  SE.  del- 
l'Europa  e  della  regione  contermine  dell'Asia  (in 
Siberia  e  nel  Turckestan). 

STERCORARIO.  Si  dà  questo  nome  a  diver.si  uc- 
celli palmipedi,  formanti  un  genere,  od  una  fami- 
glia, alline  ai  gabbiani  e  alle  rondini  di  mare.  Dif- 
feriscono però  notevolmente  da  questi  loro  parenti, 
poiché  gli  stercorari  sono  molto  aggressivi  e  pre- 
datori, e  vivono  principalmente  di  piccoli  mammi- 
feri e  di  uccelli  (appunto  di  gabbiani,  sterne,  al- 
batresse)  che  inseguono  e  uccidono.  11  loro  becco 
poderoso  è  ricoperto  di  cera  e,  all'uopo,  uncinato 
ed  anche  dentato,  in  qualche  specie.  11  nome  che 
portano  deriva  da  vtn  errore  di  osservazione  dei 
loro  costumi;  poiché,  quando  hanno  ghermito,  nel- 
l'aria, un  gabbiano  od  altro  uccello,  si  vedono  ab- 
bandonare d'un  tratto  la  preda  per  precipitarsi  su 
qualche  cosa  che  l'uccello  ghermito  lascia  cadere. 
Si  credette  fossero  gli  escrementi  che  le  vittime 
emettono  nel  supremo  pericolo:  invece,  si  tratta  di 
pesci,  di  cui  i  gabbiani  avevano  fatta  abbondante 
provvista,  destando,  appunto  perciò,  l'attenzione  e 
le  voglie  dei  loro  nemici,  alquanto  pigri  nel  pro- 
curarsi direttamente  questo  cibo  desiderato,  pescan- 
dolo in  maro.  Gli  stercorari  però  si  cibano  anche 
dei  cadaveri  abbandonati  sulle  spiagge  o  gallega 
gianti  sulle  acque,  e  perciò  non  si  possono  molto 
oil'endere  del  loro  nome.  Si  dicono  anche  labbi  o 
lestri.  Abitano,  di  preferenza,  le  regioni  settentrio- 
nali (Islanda,  Groenlandia,  Svezia),  ove  nidificano 
sul  terreno,  sui  massi  e  fra  l'erbe,  riunendo  spesso 
i  loro  nidi  grossolani,  sorvegliandoli  e  difendendoli 
contro  l'uomo  stesso,  se  troppo  si  avvicina  alle  loro 
coionio.  Delle  quattro  o  cinque  specie  di  questo 
genere,  la  più  frequente  è  lo  Slercorarius  crepida- 
liis,  lungo  circa  40  cm.,  prevalentemente  nericcio, 
bianco  al  collo  e  all'addome.  Stercorario  è  anche  il 
nome  di  alcuni  insetti  coleotteri  lamellicorni,  eh» 
hanno  l'abitudine  di  depor)-c  le  uova  fra  gli  escre- 
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menti  dei  bovini  e  d'altri  mamuiiferl;  e  di  spingerli 
poi  e.  farli  rotoiaro,  cosi  elio  si  conformano  a  pal- 
lottola, entro  la  quale  la  larva  si  schiude  e  trova 
il  suo  primo  iilimento.  Go:nuni.ssimo  lo  scarabeo  ster- 
corario, nero  o  venie  cupo;  Valeuco  sacro,  udoriito 
dagli  Egiziani  ;  il  rinoceronte  ed  altri  sono  meno  fre- 
quenti. \  idi    I.AMELLICORM. 

STERCORINA.  Sostanza  cristallizzabile,  estratta 
dalle  materie  fecali.  Cristallizza  in  aghetti  traspa- 
renti. E  neutra,  inodora,  insolubile  in  acqua  ,  so- 
lubile nell'etere  e  nell'alcool.  Non  è  saponilicata 
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dagli  alcali.  Si  credo  non  diversa  dalla  Sieuo- 
LI\'A  (V.1  del  sangue.  Non  si  forma  qnando  la  bile 
non  entra  nell'intestino. 

STERCULIACEE.  Famiglia  naturale  di  piante  di- 
cotileduni,  allini  alle  malvacee.  Sono  arbusti  od  al- 
beri, alcuni  giganteschi,  caratteristici  delle  regioni 
posto  fra  i  tropici.  I  loro  tessuti  sono,  in  generale, 
abbondantemente  ripieni  di  sostanze  mucillagginose 
e  di  succhi  emollienti,  e  se  ne  potrebbe  anche  ri- 
cavare un  olio  fisso,  atto  alla  illuminazione.  La 
Sterctilia    Iragacantha    di    Sierra    Leon    fornisce    la 
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gomma  dragante,  ed  una  gomma  analoga  la  S.  urens 
del  Coromandel.  Altre  sterculie  danno  buoni  frutti 
comestibili  {S.  nobilis  d'Africa,  S.  chicha  del  Bra- 
sile), e  semi  che  giova  masticare  per  combattere  il 
.cattivo  gusto  delle  acque  imputridite  (S.  tomentosa, 
■  S.  acuminala  d'Africa).  Altre  sono  alberi  grandi  e 
di  bell'aspetto,  coltivati  nei  nostri  giardini,  come 
la  S.  plataiìoides  o  jxtrasole  del  Sultano.  Si  riferiscono 
alla  stessa  famiglia  anche  altri  generi  notevoli,  come 
la  Adansoni'i  digitata  o  Baobab  dell'Africa,  che  è  uno 
dei  maggiori  e  più  strani  giganti  del  regno  ve- 
getale. 

STEREOBATE,  riedistallo,  senza  modanature,  che 
sostiene  un  edilizio  od  una  colonna. 

STEREOCROMIA.  Genere  di  pittura  murale  o  mo- 
numentale moderna.  11  vetro  solubile  di  sodio  co- 
stituisce il  mezzo  per  fissare  i  colori.  Quando  la 
massa  è  secca,  imbeve  i  colori  (verda  di  cromo, 
bianco    di   zinco,  giallo  di  zinco,  ossido  di  ferro, 


rosso  cromo,  ecc).  II  trattato  del  Wagner  (chimica 
industriale)  ha  molti  particolari  di  questo  metodo 
di  pittura. 

STEREODONTE.  Apparecchio  d'oro ,  destinato  a 
consolidare  i  denti. 

STEREOMETRIA  V.  Geometria. 

STEREOSCOPIO.  1  corpi  che  presentano  dei  ri- 
lievi, allorché  sono  posti  a  piccola  distanza, _  nor. 
producono  nei  due  occhi  delle  immagini  identiche, 
non  avendo  i  due  occhi  la  stessa  posizione  rap- 
porto all'oggetto,  l'uno  di  essi  può  scoprire  alcuni 
punti  che  dall'altro  sono  coperti.  Sono  queste  (km 
sensazioni  prodotte  contemporaneamente  da  due  im- 
magini   alquanto  dilferenti    che   danno    luogo  ;ilki 


lo  d 


due 


percezione  del  rilievo.  Uno  strumento,  col  qu!i 
immagini  rappresentanti  la  proiezione  di  un  corpo 
sopra  una  medesima  superficie  producono  la  scn- 
sazimic  di  solidità  coll'impressionare  contempora- 
neamente i  due  occhi,  si  dice  slereoscopio.  Le  auo 
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immagini,  die  si  pongono  nello  strumento  in  cor- 
rispondenza (li  due  lenti,  non  sono  identiche,  esse 
riproducono  i  due  aspetti,  sotto  i  quali  si  sareb- 
bero veduti  gli  oggetti  posti  ad  una  conveniente 
distanza ,  issandoli  successivamente  con  ciascuno 
dei  due  occhi.  L'elfetto  dell'apparecchio  è  di  diri- 
gere i  raggi  provenienti  dalle  due  immagini,  come 
se  essi  partissero  da  un  unico  oggetto  situato  fra 
le  immagini  stesse  e  ad  una  tale  distanza  che  la 
visione  sia  distinta.  Si  sa  che  l'illusione  del  rilievo 
è  completa,  quando  le  immagini  sono  ben  costruite 
u  quando  l'isirumento  è  adattato  alla  vista  dell'os- 
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servatore.  Nello  stereoscopio  di  Brewster  (lig.  (1540) 
le  immagini  AB ,  ab  si  sovrappongono  in  «p ,  ri- 
frangendosi i  raggi  nei  due  prismi  M  ed  M,.  Lo 
stereoscopio  può  servire  a  riconoscere  i  biglietti  di 
Banca  buoni  dai  falsi  e  a  riconoscere  se  due  copie 
di  uno  stampato  appartengano  o  non  ad  una  me- 
desima tiratura. 

STEREOSCOPIO  DI  CORNAY.  Strumento  destinato 
a  cercare  i  corpi  solidi  nelle  cavità  e  nelle  parti 
UKiUi  del  corpo,  mercè  i  suoni  che  trasmette  al- 
l'orecchio quando  tocca  questi  corpi. 

STEREOTIPIA.  V.  Tii'O'JH.VFlA. 

STEREOTOMIA.  V.  GeoMIìTRU. 

STERILITÀ.  In  fisiologia  e  medicina  s'intende  per 
steiilità  l'impotenza  ad  aver  prole.  Nel  comune  lin- 
guaggio la  sterilità  si  riferisce  esclusivamente  alla 
femmina  ;  siccome  però  nel  civile  consorzio  la  doima 
non  ha  rapporti  sessuaU  che  con  un  uomo  solo 
(monogamia  o  meglio  inonoandria),  cosi  non  sem- 
pre si  coglie  nel  vero  imputando  la  mancanza  di 
tigli  in  un  matrimonio  a  sterihtà  della  donna.  Senza 
essere  impotente,  nel  senso  generalmente  attribuito 
a  questa  parola  {\.  Imi'OTENZA),  un  uomo  può  es- 
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sere  incapace  di  fecondare  la  donna  per  varie  im- 
perfezioni del  suo  apparecchio  generatore  (atresia 
dei  datti  ejaculatori  ;  stenosi  uretrali  ;  mancanza  o 
deficenza  od  alterazione  del  liquido  spermatico  ; 
(V.  AsPERMiA ,  Azoospermia).  Dal  canto  suo ,  la 
donna  può  essere  sterile  per  svariate  cagioni  :  man- 
canza dell'utero  o  delle  ovaie;  atresia  della  vagina 
o  del  collo  uterino;  deviazioni  di  questo;  infiam- 
mazioni della  mucosa  dell'utero  (endometriti,  leu- 
correa) ;  degenerazione  delle  ovaie ,  in  modo  che 
queste  non  danno  più  luogo  alla  deiscenza  perio- 
dica delle  vescicole  del  Graaf.  oppure  producono 
ovuli  inetti  alla  fecondazione.  Una  differenza  capi- 
tale fra  impotenza  e  sterilità  ,  si  è  che  questa  è 
quasi  sempre  congenita ,  mentre  quella  riconosce 
per  causa  principalissima  l'abuso  dei  piaceri,  op- 
pure è  dovuta  a  gravi  malattie  generali.  Una  grande 
sproporzione  di  età  fra  gli  sposi  dà  luogo  non  di 
rado  a  sterilità  ;  i  matrimoni  fra  consanguinei  di 
stretto  grado  sono  quasi  sempre  sterili.  La  medi- 
cina suggerisce  contro  la  sterilità  i  mezzi  seguenti: 
raddrizzamento  dell'utero,  in  modo  che  il  muso  di 
tinca,  nella  ejaculazione,  si  trovi  di  fronte  alla  estre- 
mità del  glande,  dopo  il  coito  la  donna  si  terrà  im- 
mobile col  bacino  rialzato;  si  combatterà  il  ca- 
tarro uterino  ed  il  catarro  vaginale  coi  bagni  e 
colle  irrigazioni  di  liquidi  opportunamente  medi- 
cati; si  curerà  acconciamente  la  eventuale  impo- 
tenza virile  ;  si  rialzerà  la  cenestesi  generale  or- 
ganica coU'aria  pura,  l'alimentazione  succulenta,  i 
tonici  ed  i  ferruginosi.  Quanto  alla  fecondazione 
artificiale  (iniettando  nell'  utero  della  moglie  ,  con 
uno  schizzetto,  un  po'  di  sperma  raccolto  dal  ma- 
rito), essa  venne  oggimai  abbandonata  anche  dai 
suoi  piìi  caldi  propugnatori  d'  una  volta. 

STERKRADE.  Villaggio  della  Prussia  renana,  in 
presidenza  di  Diisseldorf,  all'incrocio  delle  ferrovie 
Wesel-Oborhausen  e  Rulirort-Uortmund.  Conta  abi- 
tanti 7500 ,  alleva  bestiame  e  possiede  un  grande 
1,  stabiliuiento  siderurgico,  fondato  dal  1808,  e  che  è 
uno  dei  più  antichi  del  continente  europeo.  Vi  sor- 
gono inoltre  alcuni  altri  stabilimenti  industriali. 

STERLETO.  Pesce  del  genere  degli  storioni,  vi- 
vente nel  Caspio  e  nel  Mar  Nero:  risale  il  Volga 
e  il  Danubio  per  deporre  le  uova. 

STERLINA.  Voce  generica,  con  cui  gl'Inglesi  de- 
signano la  moneta  pura,  di  buona  lega,  coniata  al 
titolo  e  peso  legale.  Sembra  che  il  vocabolo  sterlina 
derivi  da  esterlin  e  questo  da  Eslerlings  od  orien- 
tali (rispetto  alla  Francia  ed  all'Inghilterra),  come 
chiamavansi  anticamente  gli  abitanti  della  Fiandra. 
La  denominazione  di  sterlina  fu  data  in  Francia 
alla  libbra  di  Carlomagno  ed  alle  sue  suddivisioni 
per  distinguerle  dal  marco  e  dalle  sue  parti.  At- 
tual'.iiente  la  lira  sterlina  inglese  equivale  a  20  scel- 
lini, corrispondenti  a  25  lire  italiane  in  oro. 

STERLING.  Città  degli  Stati  Uniti ,  nell'  IHinois  , 
sulla  riva  destra  del  Rock  river,  affluente  del  Mis- 
sissippi, e  sopra  la  ferrovia  Rock-Island-Chicago. 
Conta  6700  ab.,  ed  è  una  città  essenzialmente  ma- 
nifatturiera, le  cui  ulFicine  sono  animate  da  una  ca- 
scata del  Rock  river ,  portata  ad  avere  artiticial- 
inente  un'altezza  di  m.  4.85.  Vi  è  inoltre  un  pozzo 
artesiano,  profondo  503  m.  I  principali  articoli  <ii 
fabbricazione  sono:  gli  strumenti  agricoli,  i  mobili, 
specie  scolastici,  le  vetture,  il  legname  da  cosiru- 
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zìoni,  i  cuoi  conciali,  le  farine,  lo  conserve  di  miijiile  e 
gli  spinti  forniti  da  una  distilleria  che  si  dice  la 
prima  degli  Stati  Uniti. 

STERLITAMACK.  Città  dilla  Russia  orientale,  nel 
.governo  di  Ufa.  Dista  2  kin.  dalla  riva  sinistra  della 
Bielaia,  affluente  della  Kania,  e  conta  10.200  ab.,  di 
cui  '/j  sono  maomettani.  Ila  fonderie  di  sego,  fab- 
briche di  sapone  e  di  cera  ,  fornaci  di  laterizi  e 
numerose  concerie,  ed  è  il  centro  anzi  d'una  pre- 
parazione importante  di  pelli,  la  quale  vi  liorisce 
da  oltre  un  secolo.  Fa  commercio  di  cuoi,  di  be- 
stiame, di  lardo  e  di  pellicce.  La  città  venne  fon- 
data nella  seconda  iiietà  ilei  secolo  XVIIl  per  ser- 
vire da  porto  alla  spedizione,  nel  bacino  del  Volga, 
del  salgemma  fornito  dalle  saline  d'iletzkaia. 

STERNA.  E  il  nome  generico,  ed  anche  volgare, 
di  molli  uccelli  palmipedi,  detti  più  comunemente 
rondini  di  mare.  Non  sono ,  in  generale ,  grandi  : 
hanno  ali  lunghe,  appuntite;  coda  biforcata,  becco 
lungo,  piegato  alla  punta,  ma  non  uncinato.  Fre- 
quentano le  spiagge  marine,  ed  anche  le  rive  dei 
liuiiii  e  dei  laghi;  ditiìcilmente  si  tulTano  ;  ma  vo- 
lano a  poca  altezza  sull'acqua,  piombando  rapidi; 
ad  abboccare  la  ])reda  adocchiata.  Spesso  anche  si 
poggiano  sulla  superlicie  liquida;  e,  per  riposare, 
si  raccolgono  sulla  spiuggia,  su  cui  sanno  anche 
camminare  rapidamente.  Costruiscono  rozzi  nidi, 
radunandone  moltissimi  assieme  alla  superlicie  dei 
luoghi  paludosi.  Se  ne  conoscono  più  specie  in  tutte 
le  parti  del  mondo.  La  S.  maggiore  o  caspia  abita 
la  regione  paleoartica  e  neoarlica,  spìngendosi  finn 
nell'Australia  e  alla  N.  Zelanda.  Assai  frequente  è 
pure  la  rondino  di  mare  p.  d.  (S.  hirundo),  che  ha 
quasi  eguale  distribuzione.  Meno  frequenti  sono 
il  beccapesci  (S.  canliaca),  il  fraticello  {S.  minuta),  la 
S.  media,  la  S.  paradisea  e  altre. 

STERNALGIA.  Angina  di  petto,  con  vivo  dolore 
:illij  slenio. 

STERNATIA.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia 
1'  lircundaiio  di  Lecce;.  Giace  sulla  l'vrrovia  da  Hari 
a  IJtrantu  e  conta  1600  ab. 

STERNBERG.  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Mo 
ì  \  ia,  nel  circolo  di  Olmiitz.  Giace  sopra  un  allluente 

Ila  Morava  e  sulla  ferrovia  Ohniitz-Zoptau,  e  conta 

Ile  numerose  frazioni  14.500  ab.  Ha  fabbriche  di 
ii-ie,  di  lilo  e  di  cotone  e  rallinerie  di  zucchero.  — 
Sternberg.  Città  della  Germania  di  NO.,  nel  gran- 
ducato di  .Vleklemburgo-Schvverin ,  sulla  ferrovia 
Karow-Wismar.  Conta  2700  ab.,  ed  è  per  turno 
con  Malchin  la  sede  degli  Stati  meklemburghesi.  — 
Sternberg-See.  Lago  della  Germania  di  NO. ,  nel 
Meklemburgo  ,  prcssn  la  città  dello  stesso  nome. 
Lungo  4  km.  da  O.  a  E.  e  largo  al  massimo  S  , 
esso  ha  contorni  molto  irregolari,  ed  è  attraversato 
dalla  Mildenitz  che  viene  da  un  altro  lago  e  si 
getta  poi  nella  Warnow. 

STERNE  Lorenzo.  Eminente  umorista  inglese,  nato 
a  donnei,  nell'Irlanda,  il  ìll.i  e  morto  a  Londra 
nel  1768,  Ap|)aitenne  all'ordine  ecclesiastico.  La 
sua  fama  data  dal  1759,  anno  in  cui  comparvero 
i  primi  dui;  volumi  della  Vita  ed  opinioni  di  Tri- 
shram  Slinndy,  terminata  poi  di  pubblicarsi  nel  176ti. 
Il  line  umorismo  di  (|uest' opera  la  resi-  tosto  po- 
polari', in  Italia  lo  Storne  è  meglio  noto  per  il 
Viaggio  sentimentale  attraverso  la  Francia  e  l  Italia, 
splendidamente  tradotto  da  Igo  Foscolo.  Compose 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  X. 
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poi,  sotto  lo  pscùdomino  di  Yorick,  vari  sermoni:  le 
sue  lettere  vennero  pubblicate  dopo  la  morte  di  Ini 
in  appendice  alle   Upere. 

S'IERNO.  Osso  impari,  mediano,  simmetrico ,  si- 
tuato alla  parte  media  e  anteriore  del  torace.  È  un 
osso  piatto  ,  oblungo  ,  lungo  circa  10  centimetii , 
sopra  una  larghezza  di  cent.  4.  Si  distingue  in  tre 
porzioni,  incompletamente  saldate  nell'adulto;  la 
superiore,  più  larga,  manubrio;  la  media,  lunga  il 
doppio  almeno  del  manubrio,  eor^^o;  la  parte  infe- 
riore, molto  più  sottile  e  più  stretta,  di  forma  va- 
riabile, arrotondata  o  acuta  alla  sua  estremità,  in 
rari  casi  biforcata,  detta  apofisi  xifoide  dalla  sua 
forma  più  comune  di  spada.  —  Sterno  (nei  di- 
versi vertebrati).  Lo  sterno  manca  affatto  nei  pe- 
sci, le  cui  numerose  coste  non  si  congiungono , 
ne  raggiungono  la  linea  mediana  ventrale.  Gh  an- 
fibi hanno  una  placca  centrale,  cartilaginea  nelle 
salamandre,  incompletamente  ossificata  nelle  rane, 
alla  quale  placca  però  non  si  riuniscono  le  co- 
ste. Per  ciò  v'ha  chi  la  considera  come  un  seni- 
))lice  prolungamento  delle  ossa  della  cintura  sca- 
polare; mentre  altri  la  credono  formata  dalle  coste, 
che,  dapprima  riunite  sulla  linea  mediana ,  se  ne 
distaccano  poi,  per  riduzione  :  cioè  considerano  t;ile 
|)lacca  come  un  vero  sterno.  Fra  i  rettili,  mancano 
di  sterno  i  serpenti  e  le  tartarughe;  mentre  tutti 
gli  altri  ne  sono  provvisti,  quantunque  vi  si  lissiiio 
solamente  le  coste  delle  pinne  tre  o  quattro  paia 
anteriori.  Nei  coccodrilli  le  coste  posteriori  sono 
pure  saldate  sulla  linea  mediana,  ma  non  allo  sterno, 
^^il)bene  ad  un  cordone  resistente  e  fibroso,  fornito 
ila  legamenti  delle  pareti  addominali.  Negli  uccelli, 
lo  sterno  ha  un  notevole  sviluppo  e  vi  si  inseri- 
scono le  coste  :  ha  inoltre  una  cresta  sporgente 
lungo  la  linea  mediana,  che  dà  inserzione  ai  forti 
muscoli,  che  eseguiscono  i  movimenti  del  volo  (ec- 
cettuati gli  struzzi,  che  mancano  di  cresta  sternale). 
Tutti  i  mammiferi  hanno  sterno  bene  sviluppato,  ed 
alcuni  di  essi,  monutremi,  oppure  scavatori,  come  le 
talpe  e  i  topo  ragni,  hanno  cresta  simile  a  quella 
degli  uccelli. 

STERNO  GLEIDO  HASTOIOEO  o  STERNO  MA- 
STOIDEO  (Muscolo).  Essoè  situato  nella  parte  autero- 
laterale  del  collo,  nella  regione  che  da  esso  prende 
nome  e  che  dicesi  anche  regione  carotidea.  E  un 
muscolo  grosso,  rettangolare,  constante  di  duo  lasci, 
concorrenti  nella  loro  inserzione  superiore.  Il  fascio 
interno  o  sternale  si  inserisce  alla  parte  superiore 
della  faccia  anteriore  dello  sterno  ;  il  fascio  esterno  o 
clavicolare  alla  faccia  superiore  della  clavicola.  Il  suo 
margine  anteriore,  obliquamente  diretto  dall'alto  al 
basso,  dall'indietro  all'avanti,  facilmente  visibile  e 
sensibile  sotto  la  pelle,  limita  con  quello  del  lato  op- 
posto un  triangolo,  il  cui  apice  risponde  alla  fos- 
setta giugulare.  Il  muscolo  sterno-mastoideo,  con- 
traendosi, inclina  la  testa  dalla  sua  parte,  e  rivolge 
la  nuca  dal  lato  opposto.  La  contrazione  simulta- 
nea dei  due  stcrno-mastoidei  eleva  e  porta  un  po' 
indietro  la  testa  ;  che  se  la  testa  fu  già  estesa  da 
altri  muscoli,  allora  la  flette  leggermente.  E  inol- 
.tre  flessore  della  parte  supcriore  della  colonna  cer- 
vicale. Facendo  punto  fisso  alle  sue  inserzioni  alla 
testa,  innalza  il  toracej  la  clavicola  a  la  spalla. 

STERNO-IOIDEO  iMiiscolo).  È  situato  nella  parte 
anteriore  del  collo,  ma  non  fa  rilievo  sotto  la  pelle. 

(Proprietà  letteraria),  28 
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Sottile  ed  allungato,  si  attacca  inferiorinente  alla 
parte  superiore  della  faccia  posteriore  dello  sterno 
ed  alla  parte  vicina  della  clavicola  ;  in  alto  prende 
inserzione  al  margine  inferiore  del  corpo  dell'osso 
ioide,  vicino  alla  linea  mediana.  È  in  rapporto  an- 
teriormente colla  clavicola;  coi  muscoli  sterno-cleido- 
niastoideo,  larghissimo  del  collo,  omoiodeo.  e  colla 
cute;  posteriormente  coi  muscoli  sterno-tiroideo, 
crico-tiroideo,  e  tiroioideo,  colla  membrana  crico- 
tiroidea  e  colla  glandola  tiroidea  ;  ha  una  dire- 
zione alquanto  obliqua  dal  basso  all'alto  e  dal- 
l'esterno verso  la  linea  mediana.  La  contrazione 
dei  due  muscoli  sterno-ioidei  abbassa  1'  osso  ioide 
e  con  esso  la  lingua,  la  laringe  e  la  mascella  in- 
feriore, e  comprime  dall' avanti  all' indietro  la  la- 
ringe e  la  faringe.  Funziona  spocialmente  nella  de- 
glutizione. 

STERNO  MASCELLARE.  Che  ha  relazione  con  lo 
sterno  e  con  la  mascella. 

STERNOPAGI.  Mostri  formati  da  due  individui  con 
ombelico  comune,  riuniti  faccia  a  faccia  per  tutta 
l'estensione  del  torace. 

STERNO-TIROIDEO  (Muscolo).  È  situato  allaparte  an- 
teriore del  collo,  al  disotto  del  muscolo  sterno  ioideo, 
ed  èallungato  e  sottile.  In  basso  si  inseriscealla  parte 
superiore  della  faccia  posteriore  dellosterno,  in  corri- 
spondenza della  seconda  costa;  superiormente  alla 
linea  obliqua,  che  presenta  la  superfìcie  esterna 
della  cartilagine  tiroidea  ed  alle  grandi  corna  del- 
l'osso ioideo.  È  coperto  dalla  pelle  e  dai  muscoli 
sterno-ioideo,  sterno-cleido-mastoideo  ed  oinoplata- 
ioideo  ;  posteriormente  è  in  rapporto  colle  vene  suc- 
clavia e  giugulare  interna;  coU'arteria  carotide  pri- 
mitiva, col  muscolo  crico-tiroideo  e  con  porzione 
del  muscolo  costrittore  inferiore  della  faringe.  Ha 
direzione  leggermente  obliqua  dal  basso  all'alto  e 
dall'interno  all'esterno.  La  contrazione  sincrona  dei 
due  muscoli  sterno-tiroidei  porta  in  basso  la  car- 
tilagine tiroidea  e  la  laringe,  e  comprime  la  glan- 
dola contro  la  laringe  e  la  trachea. 

STERO.  Vedi  Metrico  sistema.  Voi.  VIL  pa- 
gina 583. 

STERPAZZOLA.  È  il  nome  volgare  di  parecchi 
uccelletti  passeracei,  della  famiglia  delle  silvie, molto 
affini  per  caratteri  ai  hecealichi  o  bigie.  La  S.  co- 
mune 0  bigia  cenerina  è  la  Sylvia  rufa  o  cinerea  : 
ha  14  cm.  di  lunghezza,  e  colori  fra  il  grigio,  il 
cenerino,  il  nocciuola  e  il  bianco.  Abita  tutta  la 
regione  paleartica  :  da  noi  è  frequente  solo  d'estate. 
Un'altra  specie  preferisce  le  regioni  più  meridionali, 
Sardegna,  Sicilia,  Malta,  Palestina,  Africa:  è  la 
S.  di  Sardegna  o  Sylvia  conspicillata .  che  nidifica, 
come  la  prima,  nei  cespugli,  fra  le  siepi,  e  le  mac- 
chie, ed  ha  canto  grazioso.  Somiglia,  per  abitudini 
e  distrituzione,  alle  due  precedenti  la  Sterpazzolina 
{(Sylvia  subalpina),  che  è  un  po'  più  piccola  (12  cm.) 
ed  ha  colori  più  eleganti,  cioè  cenere-turchino  di 
sopra  e  rosso-mattone  alla  gola  e  al  petto.  Una 
nuova  specie  di  questa  famiglia  venne,  da  pochi 
anni ,  aggiunta  alla  nostra  fauna  ;  è  la  S.  nana 
(Sylvia  nana),  che  è  caratteristica  delle  aride  pia- 
nure africane,  ma  venne  trovata  anche  in  Lombardia. 
Ha  il  colore  isabellino,  così  predominante  negli  abi- 
tatori del  deserto. 

STERRI  IDRAULICI.  Escavazioni  fatte  sotto  un  ca- 
rico d'acqua,  per  lo  spurgo    dei  porti  e  per   co- 
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struzioni.  Questi  sterri  in  sostanze  terrose  si  fanno 
colle  MACCHINE  EFFOSORiE,  ed  in  sostanze  rocciose  si 
eseguiscono  facendo  discendere  gli  operai  in  cassoni 
opportuni,  nei  quali  vien  compressa  l'aria,  oppure 
servendosi  delle  campane  da  palombaro.  Bene  spesso 
però  si  ricorre  all'  espediente  più  semplice  delle 
mine  subacquee,  mediante  deposito  sul  fondo  di  ba- 
rili di  polvere  da  mina,  accese  con  micce  imper- 
meabili, e  la  cui  esplosione  deiermina  lo  stacca- 
mento  delle  pietre  che  poi  con  tutta  facihtà  possono 
essere  rimosse.  Dicesi  talora  sterro  idraulico  anche 
il  solido  di  forma  e  dimensioni  assegnate,  da  sca- 
varsi, affine  di  eseguire  un  dato  tronco  di  canale. 

STERRO.  Dai  pratici  dicesi  sterro,  o  taglio,  tanto 
l'operazione  per  cui  si  modilica  la  supertìcie  del 
suolo  mediante  una  sottrazione  di  terreno,  quanto 
il  volume  del  terreno  che  si  riinove,  e  cosi  egual- 
mente chiamasi  riporlo,  tanto  l'operazione  per  cui 
si  aggiunge  terreno  sopra  terreno,  quanto  il  vo- 
lume del  terreno  riportato.  Le  operazioni  dello 
sterro  e  del  riporto,  alle  quali  si  riduce  qualunque 
lavoro  di  terra,  si  indicano  in  pratica  con  ispeciali 
vocaboli  adattati  alle  circostanze  diverse  del  lavoro, 
i  quali  sono  a  comune  notizia,  e  non  abbisognano 
di  spiegazione,  siccome  cavo,  sbanco,  rialzo,  rin- 
franco, ecc.  Generalmente  le  due  operazioni  delio 
sterra  e  del  riporto  non  possono  succedere  1'  una 
senza  dell'altra,  poiché  non  può  levarsi  la  materia 
da  un  luogo  senza  portarla  in  un  altro.  Tuttavia, 
quantunque  inseparabili,  non  sono  però  sempre  am- 
bedue di  sostanziale  impurtanza  per  lo  scopo  del 
lavoro,  e  talvolta  l'operazione  di  essenziale  impor- 
tanza è  lo  sterro,  siccome  nelle  imprese  di  nuove 
inalveazioni  di  fiumi  e  nelle  aperture  di  nuovi  ca- 
nali di  navigazione  o  d'irrigazione  o  di  scolo:  ta- 
lora l'operazione  essenziale  è  il  riporto,  come  nella 
costruzione  delle  nuove  arginature.  E  fiualmente  in 
alcuni  casi  sono  al  tempo  stesso  essenzialmente  im- 
portanti e  lo  sterro  ed  il  riporto,  il  che  si  verifica 
bene  spesso  nella  f(Jrmazione  di  nuove  strade  per 
le  coste  dei  monti  e  nei  così  detti  scarichi  degli 
argini. 

STERTOROSA.  Si  dice  della  respirazione,  quando 
si  fa  sentire  come  un  leggiero  rumore  d' acqua 
bollente. 

STESICORO.  Uno  dei  principi  della  lirica  dorica. 
Secondo  la  tradizione,  sarebbe  nato  ad  Imera  nella 
Olimpiade  XXXIII ,  {6i'S  av.  Cristo)  o,  come  vo- 
gliono altri,  nella  Olimpiade  XXXVIII  (632  av.  Cr.); 
e  vissuto  oltre  gli  ottant'anni,  cioè  morto  verso  il 
560  0  556  avanti  Cristo.  Fu,  secondo  Alcmano,  suo 
contemporaneo,  maestro  ed  ordinatore  della  poesia 
corale;  anzi  il  nome  di  Stesicoro ,  ossia  ordinatore 
di  cori,  gli  derivò  appunto  da  questo  ufficio  ch'egli 
tenne  e  trasmise  poi  ai  discendenti  della  sua  fa- 
miglia. Troviamo  infatti  che  da  Imera  uno  Stesi - 
coro  iuniore  venne  poeta  in  Grecia  nel  485  avanti 
Cristo,  e  che  un  altro  Stesicoro,  pur  d'imera,  venne 
proclamato  vincitore  in  una  gara  poetica,  tenutasi 
in  Atene  nel  370  avanti  Cristo.  Al  tempo  di  Ste- 
sicoro il  coro  resultava  composto  di  strofe  e  anti- 
strofe; egli  vi  aggiunse  l'epodo,  dando  maggioro 
ampiezza  e  solennità  di  svolgimento  al  componi- 
mento. Il  carme  veniva  cantato  da  singole  serie  di 
otto  danzatori:  l'accompagnamento  musicale  era 
fatto  con    la  cetra.  Stesicoro  per  i    metri ,  per  il 
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dialetto  e  per  gli  argomenti  si  avvicina  assai  al- 
l'epopea; cosi  che  Quintiliano  ebbe  a  sentenziare 
di  lui  che  sostenne  il  peso  della  poesia  epica  con 
la  cetra.  Delie  sue  poesie  a  noi  non  sono  perve- 
nuti che  scarsissimi  frammenti:  sappiamo  però  che 
i  soggetti  da  lui  preferiti  erano  simili  a  quelli  degli 
epilli  della  scuola  esiodea.  Alcuni  erano  desunti  dal 
ciclo  mitico  di  Ercole,  altri  si  riallacciavano  al  ciclo 
epico  troiano  od  a  minori  cicli  mitici,  come  VEri- 
jìile  e  VEiiropeia ,  che  aveva  già  ispirato  il  poeta 
epico  Eumelo.  Stesicoro  compose  inoltre  poesie  ero- 
tiche, assai  diverse  però  da  quelle  della  scuola  le- 
sbia:  esse  infatti  consistevano  nella  narrazione  delle 
avventure  di  coppie  di  amanti  e  i-appresentano  il 
primo  germe  di  quei  romanzi  erotici,  che  fiorirono 
in  Grecia  e  in  Alessandria  in  un'  epoca  a  noi  piti 
vicina. 

STETOSCOPIO  iTrv75o;  petto ,  e  o-xorreiv  esplo- 
rare). E  uno  strumento  immaginato  da  Laennec, 
per  r  esplorazione  dei  fenomeni  acustici,  dei  quali 
«ono  sede  gli  organi  del  petto.  Lo  stetoscopio  di 
i^aennec  constava  di  un  cilindro  di  legno ,  della 
lunghezza  di  33  centimetri,  del  diametro  di  milli- 
metri 36.  con  un  canale  assilc  del  diametro  di  mil- 
limetri 7.  Le  due  estremità  del  tubo  terminano  a 
calice,  e  nell'una  può  introdursi  un  otturatore  mo- 
bile e  traforato,  come  il  cilindro,  da  un  canale  cen- 
trale. Il  cilindro  di  legno,  perchè  fosse  più  maneg- 
gevole ,  veniva  costruito  in  due  pezzi,  che  si  uni- 
vano a  vite  od  a  maschio  e  femmina.  Il  primitivo 
strumento  di  Laennec  subì  moltissime  inoditìca- 
zioni,  specialmente  per  opera  di  Piorry,  di  Biundi, 
ili  Palermo,  di  Pitta,  di  Madera,  di  Vigier,  ecc.  La 
iiiodilicazione  più  importante  è  quella  di  Koenig, 
che  nel  suo  stetoscopio  ci  diede  un  risonatore.  La 
forma  preferita  oggidì  è  questa:  un  cilindro  della 
lunghezza  da  15  a  20  centimetri,  dello  spessore 
Ji  1  */j  0  2  centimetri,  allargantesi  ad  un'estre- 
mità in  un  padiglimie  conico,  terminato  all'altra  da 
una  placca  auricolure.  Si  costruiscono  di  legno,  di 
caoutchou,  di  avorio,  di  metallo.  Vi  sono  stetoscopi 
bi-anricolari,  autostetoscopi,  stetoscopi,  in  cui  il  pa- 
diglione e  la  placca  auricolare  sono  uniti  da  un  tubo 
Ji  gomma  intermedio  (modello  americano;,  stetoscopi 
non  cavi,  ma  pieni,  stetoscopi  cavi  con  sepimento. 
Sono  preferibili  i  più  semplici.  L'ascoltazione  in  ge- 
li re  non  richiede  di  necessità  alcun  istrumento  per 
ascoltazione  immediata,  ma  in  taluni  casi  lo  stetosco- 
pio è  utile  assai,  in  altri  pochi  è  indispensabile.  Cosi 
io  stetoscopio  è  utile  per  l'ascoltazione  delle  donne, 
permettendo  maggior  riguardo  al  loro  pudore,  per 
la  ascoltazione  di  individui  troppo  adiposi  o  troppo 
magri,  per  l'ascoltazione  di  talune  regioni  depresse  ; 
è  quasi  indispensabile  per  una  buona  ascoltazione 
•lei  cuore,  dei  battiti  fetali  e  del  soffio  uterino  e 
placentare;  è  indispensabile  per  l'ascoltazione  dei 
vasi  del  collo,  dell'aorta  addominale,  ecc. 

STETTIN  0  STETTINO.  Città  e  porto  commerciale 
della  Prussia  settentrionale,  capoluogo  della  provin- 
cia di  Pomerania  e  della  presidenza  di  Stettino. 
Ciiace  sopra  le  due  rive  dell'Oder,  a  circa  30  km. 
dalla  sua  foce  nell'HalT,  ed  è  centro  ferroviario  per 
Berlino,  Kùstrin,  Staryard  e  Pascwalk.  Conta  coi 
sobborghi  quasi  140.000  ab.  L'Oder  essendo  ivi  pro- 
fondo da  5  a  6  iii.,  Stettino  è  uno  dei  porti  più  con- 
siderevoli della  Prussia,  tantoché  ha  un  movimento 
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annuo  di  oltre  7  milioni  di  tonn.  (nel  1891  fu  di 
7.570.000,  di  cui  6.870.000  a  vapore),  delle  quali  circa 
la  metà  con  bandiera  tedesca  e  il  resto  con  bandiere 
inglese,  danese,  svedese,  ecc.  Se  ne  esportano  spe- 
cialmente cereali,  spiriti,  grani  oleiferi,  legname  da 
costruzione,  e  vi  si  importano  ferro,  carbone,  pe- 
trolio, coloniali,  vini.  Il  commercio  marittimo  ascese 
nel  1891  a2  milioni  di  tonn.  di  merci,  di  cui  1.400.000 
all'esportazione.  11  porto  di  Stettino  possiede  una 
marina  mercantile  (al  1  gennaio  1890)  di  32  ve- 
lieri, 71  vapori  marini  e  90  fluviali  e  rimorchiatori 
con  una  portata  complessiva  di  118.000  tonn.  Vi 
sono  frangi-ghiacci  o  vapori  speciali  destinati  a 
mantenere,  in  inverno,  la  via  libera  alle  navi.  Stettino 
è  messa  in  regolari  comunicazioni  a  vapore  con 
Hùgen,  Copenhagen,  Kónisberg,  Riga  e  con  tutti 
i  porti  deirUafT  e  dell'Oder.  Inoltre,  per  mezzo  del 
porto  complementare  di  Swineinunde,  essa,  è  in  co- 
municazione regolare,  al  di  fuori  dei  porti  del  mar 
Baltico  e  del  mar  del  Nord,  cogli  Stati  Uniti,  Spa- 
gna e  il  Mediterraneo.  Stettino  è  una  delle  città 
più  manifatturiere  della  Pomerania.  Ha  cantieri  di 
costruzione,  che  lanciano  in  media  da  35  a  40  na- 
vigli all'anno.  Emerge  fra  essi  l'immenso  cantiere 
Vulcano,  d'onde  sono  usciti  la  maggior  parte  dei 
bastimenti  della  marina  tedesca.  Vi  sono  inoltre 
fabbriche  di  macchine  a  vapore,  di  casse-forti,  di 
cemento,  di  prodotti  chimici,  di  sapone,  di  stearina, 
di  profumi,  di  spiriti,  di  birra,  di  farina,  di  olio. 
Tagliata  dal  SO.  al  NE.  per  mezzo  del  braccio  prin- 
cipale dell'Oder,  che  stacca  quivi  a  destra  la  Par- 
nilz  e  la  Dumriiz,  la  città  propriamente  detta  si 
compone  di  3  parti  situate  sulla  riva  sinistra  del 
liuine  :  VAltshidl,  al  centro,  disposta  in  una  regione 
accidentata  da  piccole  colline,  la  Neiistadt  che  data 
dal  1850,  e  si  sviluppa  a  sud  della  precedente  con 
vie  larghe  e  regolari ,  il  nuovo  quartiere  al  N.  e 
airO.  creato  dopo  la  soppressione,  nel  1873,  delle 
.'intiche  fortificazioni.  Sulla  riva  destra  sono  situati 
i  sobborghi  di  Silberwiese  al  S.  e  di  Lastadie  al  N. 
Si  possono  egualmente  considerare  come  apparte- 
nenti all'agglomerazione  di  Stettino  :  al  nord  la 
città  di  Grabow  coi  circostanti  villaggi  di  Bredow 
Zùllchow,  Frauendorf,  che  si  stendono  per  una  di- 
stanza di  8  km.  sulla  riva  sinistra  dell'Oder,  e  al 
sud  una  lunira  fila  di  case  e  di  fabbriche,  che  ter- 
minano al  villaggio  di  Pomineremdorf.  Benché  città 
antica.  Stettino  ha  pochi  monumenti  notevoli.  Ci- 
tiamo la  chiesa  imponente  di  S.  Giacomo,  che  sorge 
sopra  una  collina  in  mezzo  a  un'isola,  la  chiesa  di 
S.  Pietro  e  Paolo,  la  più  antica  della  Pomerania 
(  1 124),  il  vecchio  castello,  che  fu  già  sede  dei  duchi 
di  Pomerania,  di  cui  ha  le  tombe  con  una  torre  dal 
curioso  orologio,  ed  è  occupato  oggi  dagli  utlit'i 
dell'ammistrazione,  le  due  solide  porte  Berliner- 
Thor  e  Kònigs-Thor,  le  statue  di  Federico  il  Grande 
e  di  Federico  Guglielmo  III  sulla  Konigsplatz.  Stet- 
tino ha  l'aspetto  affaccendato  d'una  grande  città 
mercantile.  Il  movimento  è  soprattutto  febbrile  dalla 
parte  del  porto,  sulla  riva  sinistra  dell'Oder ,  fra 
la  stazione  ferroviaria  di  Berlino  e  la  stazione  dei 
battelli  a  vapore.  E  d'origine  antica.  Nel  1243 
ebbe  franchige  municipali.  Entrò  a  far  parte  della 
llansa.  Nella  guerra  dei  Trent'anni  fu  conquistata 
liilla  Svezia  e  poscia  ceduta  alla  casa  di  Brande- 
burgo.  Col  trattato    di  Stocolma    del   1720   passò 
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alla  Prussia.  A  Stettino  nacque  Caterina  II,  impe- 
rati-ice  delle  Russie. 

STETTIN  (NEU).  Città  dalla  Prussia  settentrio- 
nale, in  Poraeraiiia,  presidenza  di  Kósiiii.  Conta 
8400  ab. ,  ed  è  centro  ferroviario  per  Wangerin, 
Belgard,  Stolp  Konitz  e  Schneideinulile.  Ha  fucine 
e  fiibbriciie  di  birra  e  di  spirito.  Fa  commercio  di 
cereali,  bestiame,  legname  e  bevande  spiritose. 

STETTINER-HAFF.  Laguna  del  Baltico,  sulle  costo 
della  Pomerania.  Si  divide  in  Grande  e  Piccola 
Haff. 

STEUBEN  Carlo.  Pittore,  nato  a  Baden  nel  1788, 
morto  a  Parigi  nel  1856.  Fu  allievo  dell' Accade- 
mia di  Pietroburgo  :  poi  maestro  di  disegno  alla 
Scuola  politecnica  di  Parigi.  Opere  :  Ninon  de  UEn- 
clos  dà  la  sua  libreria  a  Voltaire;  Primo  incontro  di 
Rmisseau  con  Madama  de  Wm-ens;  Ritorno  dall'Elba; 
Battaglia  di  Waterloo,  al  Museo  di  Lilla ,  ecc. 

STEDBENVILLE.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio. 
Giace  alla  destra  del  fiume  Ohio,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Columbus-Pittsburg  e  Wheeling-Hancok, 
che  passano  ivi  il  fiume  sullo  stesso  ponte,  e  conta 
16.000  ab.  E  il  centro  commerciale,  per  ferrovie  e 
per  battelli,  d'una  regione  celebre  per  l'allevamento 
animale.  Ila  miniere  di  carbon  fossile,  sfruttate  per 
mezzo  di  pozzi  scavati  nell'interno  della  città.  Eser- 
cita molte  industrie,  fra  cui  emerge  la  fabbrica- 
zione dei  chiodi. 

STEUCO  Agostino  (latino  Sceiichus  ed  Eugubinus). 
Monaco  ed  erudito,  nato  a  Gubbis  nel  1496  e  morto 
a  Venezia  nel  1549.  Lasciò  il  nome  di  Guido  per 
assumere  quello  di  Agostino ,  quando  entrò  nella 
congregazione  dei  monaci  di  san  Salvatore.  Nel 
1542  succedette  all'Alessandro,  nell'ufficio  di  pre- 
fetto della  Biblioteca  Vaticana.  Tra  i  molti  suoi 
scritti,  ricchissimi  di  erudizione,  ricorderemo  i  stt- 
gnenti  :  Reeognitio  V.  T.  ad  hebraicam  veritatem,  col- 
lata aditione  LXX  interprelum;  Pro  religione  Chri- 
stiana adverstts  littheranos ;  Cosmopea;  De  rebus  in- 
nrporibus  et  invisibilibus  :  De  perenni  philosophia  ;  De 
falsa  donadone  Costantini;  An  vulgata  editto  sit  li. 
Hierongmi;  In  librum  Job  enarrationes. 

STEVENS  Giorgio  Alessandro.  Autore  ed  attore 
inglese,  nato  a  Londra,  morto  il  6  settembre  1784 
a  Baldoch  (contea  di  Hertford).  Figlio  ad  un  arti- 
giano e  destinato  ad  una  professione  manuale,  ben 
tosto  ebbe  disgusto  del  mestiere,  e  si  mise  a  cor- 
rere il  mondo.  L'oscurità  della  nascita  ha  gittato 
un  fitto  velo  sul  primo  periodo  della  vita  di  co- 
testo personaggio,  .^d  ogni  modo  è  da  credere  che 
egli  avesse  avuto  una  giovinezza  travagliatissiiiia. 
Obbligato  a  crearsi  una  posizione  per  vivere,  scelse 
quella  dei  commediante,  e  s'arrolò  con  una  compa- 
gnia ambulante.  In  un  accesso  d'abbattimento  e  di 
malattia,  compose  un  poema  intitolato  :  Religion , 
or  the  Libertine  repentant  (1751  in  8.°),  dov'egli 
s'accusa  d'avere  vergognosamente  sciupata  la  vita.  Il 
pentimento  fu  vivo,  ma  durò  poco,  perchè  nel  175"J, 
ewli  /iprendeva  le  antiche  abitudini  disordinate,  e  si 
ridava  alle  stravaganti  follie.  Chiamato  a  Lonrtrii 
nel  1753,  sostenne  parti  secondarie  sul  teatro  del 
Covenl  Garden.  Mediocre  attore  generico,  lo  Stevens 
eccelleva  nell'intcrprstare  canzonette,  sceno  comi- 
che e  parodie,  di  cui  (Ta  autore.  Dopo  aver  cosi 
deliziato  le  numerose  società  bacchiche  della  Ca  - 
pitale ,  ebbe    l' idea   di  completare  le    sue  produ- 
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zioni  e  di  farne  una  specie  di  repertorio  burlesco 
(Lecture  on  heads)  per  uso  proprio,  aggiungendovi 
incessantemente  tutto  ciò  che  gli  veniva  suggerito 
dall'umore  fantastico,  dallo  spirito  d'osservazione  o 
dalla  nota  ridicola  del  giorno.  Cosi  preparato,  vi- 
sitò l'Inghilterra,  la  Scozia,  le  colonie  dell'America 
del  Nord  e  poi  l'irhmda.  In  pochi  anni  ebbe  gua- 
dagnato più  d'un  quarto  di  milione  di  franchi.  Nel 
1774  cedette  la  proprietà  delle  Opere  sue  al  co- 
mediante  Leo  Lewis,  che,  pur  ripetendole  con  mi- 
nor originalità  dello  Stevens,  guadagnava  scudi  non 
pochi,  riscotendo  unanimi  applausi.  Le  geniali, 
pronte  e  vive  facoltà  dello  Stevens  rapidamente  de- 
chnarono,  si  che  il  misero  trascinò  gli  ultimi  anni 
in  uno  stato  d'assoluta  imbecillità.  Oltre  al  citato 
poema  ,  abbiamo  di  lui  :  Distress  upon  "distress; 
Hearls  of  ouh;  The  Court  of  Alexander;  A  Trip  Ut 
Portsmouth ,  di  sapore  comico  ;  The  Birth-Day  of 
Folly,  poema  ;  Historij  of  Tom  Pool,  romanzo  ;  The 
beunties  of  the  Miagazines,  raccolta  periodica  comin- 
ciata nel  1761  ;  Lecture  on  heads,  pubblicate  nel 
1763,  a  cui  aggiunse  un  Supplément,  nel  1766  ; 
Sonys  comic  and  satirical  ;  un  centinaio  d'  articoli 
pregevoli,  fra  cui  assai  brilla  L'Oruge ,  uu  piccolo 
capolavoro  del  genere. 

STEVIN  Simone.  Distinto  matematico  fiammingo, 
nativo  di  Bruges,  morto  all'Aja  nel  1620,  in  età  di 
72  anni.  Fu  prima  ragioniere,  poi  impiegato  com- 
merciale ad  Anversa  ed  impiegato  alle  finanze  al 
Frane  di  Bruges.  Viaggiò  i  paesi  protestanti,  e  ri- 
fiutò sempre  di  convertirsi  al  cattolicisino.  Stevin 
studiò  e  svolse  tutti  i  grandi  problemi  della  sta- 
tica moderna,  uè  trascurò  l'idrostatica  e  la  dina- 
mica, ma  con  minore  successo.  Esso  tu  lo  scopri- 
tore del  paradosso  idrostatico,  poscia  attribuito  a 
Pascal ,  introdusse  pel  primo  le  frazioni  decimali, 
elevò  a  scienza  la  geologia,  e  scrisse  un  trattato 
di  navigazione  che  fu  universalmente  adottato.  Delle 
sue  opere  ricordwemo:  Principio  di  statistica  ed 
idrostatica  (Leida,  1586;;  ^uovo  sistema  di  fortifica- 
zione (ivi,  1586),  ecc. 

STEWART  Alessandro.  Il  più  grande  industriale 
d'America  e,  forse,  del  mondo.  Si  calcola  a  500  mi- 
lioni di  lire  la  fortuna  ch'egli  lasciò;  qualcosa  di 
più  di  due  milioni  di  rendita  al  mese.  Nacque  da 
un  povero  prete  irlandese,  a  Belfast.  Si  educò  da 
se,  e  fece  da  sé  la  propria  fortuna,  cominciando 
dal  vendere  merletti  d'Irlanda  a  Nuova  York.  L'ul- 
timo quadro  di  Meissonier,  1807,  lo  comperò  per 
la  somma  di  300.000  franchi.  Mori  nell'  aprile  del 
1876  a  Nuova  York. 

STEWART  Dngald.  Scienziato,  nato  a  Edimburgo 
il  1753.  A  21  anno  successe  al  padre  Mattbieu 
nella  cattedra  di  matematica  ;  diede  poi  lezioni  di 
astronomia  e  di  metafisica  e  sottentrò  al  suo  mae- 
stro dott.  Ferguson  nell'insegnamento  della  filosofia 
morale ,  a  cui  aggiunse  1'  economia  politica.  Nella 
casa  di  Stevyart  si  riuniva,  a  educazione  de'  suoi 
allievi ,  il  fiore  della  cittadinanza  d' Edimburgo. 
Scrisse:  Filosofia  dello  spirito  umano  (di  cui  l'ultimo 
volume  uscì  nel  1828,  l'anno  della  sua  morte); 
Elogio  storico  di  Adamo  Smith;  Schizzi  di  filosofia 
morale ,  (traduzione  in  francese  da  M.  Jolfroy)  ; 
Saggio  sulla  vita  e  gli  scritti  del  dott.  Robertson, 
Sulla  vita  e  gli  scritti  del  dott.  Reid  ;  Saggio  filoso- 
fico; Dissertazione  sui  progressi  della  filosofia  mela- 
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fisica  e  morale,  posta  in  principio  del  Supplemento 
M' Enciclopedia  Britannica. 

STEWART  Hatthieu.  Matematico  inglese,  nato  nel 
1717  a  Hothsay  (isola  di  Bute),  morto  presso  Edim- 
burgo il  23  gennaio  1785.  Figlio  al  pastore  Du- 
OALD  Stewart  (V.)  e  destinato  alla  carriera  eccle- 
siastica, frequentò  l'Università  di  Glasgow,  ove  stu- 
diò le  matematiche  sotto  la  guida  dei  maestri  Hut- 
cheson  e  Simson ,  poi  l'altra  d'Edimburgo,  ove  fu 
raccomandato  al  Maclaurino.  Benché  non  niiscono- 
seesse  l'importanza  dell'analisi  moderna,  rimase  tut- 
tavia attaccato  alla  Geometria  degli  antichi,  di  cui 
il  Simson  gli  aveva  infuso  il  gusto;  ed  essendosi, 
per  lunga  corrispondenza,  intrattenuto  col  niaestn/ 
sui  libri  :  Loci  plani  e  Porismes  d'Euclide,  pubblicò 
nel  1746  i  suoi  Geometrical  tìieorems,  scssantanove 
in  tutto,  sviluppandovi  le  curiose  scoperte  che  aveva 
fatte  in  argomento,  ma  dimostrandone  cinque  sol- 
tanto. Lo  Small  ed  il  Lowry  diedero  più  tardi,  nel 
Malhematical  repositorn  del  Leybourne,  le  dimostra- 
zioni di  tutti  gli  altri  teoremi ,  con  1'  applicazione 
della  Geometria  antica.  Lo  Stewart,  nominato  pa- 
store a  Rosencath,  nella  Scozia  occi<lentale  (1745), 
non  vi  rimase  che  un  armo,  perchè,  alla  morte  del 
Maclaurino,  fu  chiamato  a  coprire  la  cattedra  del 
venerato  maestro,  avendola  vinta  per  concorso.  Ila, 
oriuii  cagionevole  di  salute,  chiamò  a  se,  in  qua- 
lità d'agyiunto,  il  tiglio  Dugald,  al  quale,  non  andò 
molto,  rassegnò  completamente  l'alto  ulhcio  (1775), 
per  ritirarsi  nella  contea^' Ayr,  ove,  dieci  anni  dopo, 
mori.  Nel  1764  egli  era  stato  ammesso  nella  So- 
cietà Reale  di  Londra.  Di  lui  abbiamo:  Fow  Track 
physical  and  mathemalical.  Col  primo  di  codesti  Tnal- 
lati  dà  la  teoria  delle  forzo  centripete  in  una  serie 
d'esatte  proposizioni,  se  non  si  ammetta  la  qua- 
dratura delle  curve  ;  e  negli  altri  spiega  le  irre- 
golarità delle  orbite  dei  pianeti  secondari.  Proposi- 
tiones  more  veleriim  demonslrulm;  Essai/  on  the  .smh's 
dislance.  La  parallasse  del  Sole  vi  è  determinata  a 
6'9  ,  mentre  che  nel  1767  rimase  positivamente 
(issata,  col  secondo  passaggio  di  Venere,  a  8  '.  Lo 
Stewart  ha  pure  dato,  negli  Essai/s  of  Ihe  Philos. 
Soc.  uf  Edimb.,  una  soluzione  del  problema  di  Ke- 
plero con  r  applicazione  della  Geometria,  mentre 
che  Hn  allora  si  era  ricorso  all'Algebra.  Ora  l'im- 
portanza dell'  opera  di  lui  è  divenuta  quasi  nulla, 
causa  i  progressi  delle  Scienze  matematiche.  Per 
altro,  si  debbono  anc'oggi  lodare  gli  sforzi  di  co- 
dest'eccellente  ingegno  per  semplificare  i  più  ardui 
problemi  e  per  renderli  accessibili  anche  a  quelle 
l'ei'sone,  la  cui  cultura  non  supera  gli  stretti  limiti 
<:i'lla  (jeometria  elementare. 

STEWART  Roberto.  Vedi  Lonuonderry  Stewart 
Rdbeiit. 

STEWARTON.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di 
Ayr.  Giace  sulla  ferrovia  Kilmarnock-Glasgow,  e 
onta  44(X)  ab.  Fabbrica  lanerie  e  tappeti. 

STEZZANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cio  e  circondario  di  Bergamo.  Conta,  colle  frazioni, 
•2500  ab. 

STIA.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia  e  cir- 
condario d'Arezzo.  Giace  nel  Casentino  o  Val  d'Arno 
superiore,  ed  è  situato  sull'Arno,  ai  piedi  del  ver- 
iiante  meridionale  del  monte  Falterona,  al  termine 
d'una  ferrovia  che  viene  <!a  Arezzo.  Conta  2800  ab., 
«  !<i  divide  in  due    parti,  di  cui   una  sulla  destra 
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deir.-*.rno  appartiene  al  comune  di  Stia,  del  quali; 
è  capoluogo  e  l'altra,  sulla  riva  sinistra,  spi>tta  al 
comune  di  l'ratovecchio.  Vi  si  esercita  la  lìlalura 
e  la  tessitura  della  lana.  Vi  sorgono  una  chiesa 
del  secolo  XI  e  le  rovine  di   un  castello  feudale. 

STIACCINO.  E  la  Pralincola  rubelra  degli  zoologi, 
indicata  anche  volgarmente  col  nome  di  montanello. 
È  uccello  passeraceo,  della  famiglia  dei  conirostri. 
Non  è  più  lungo  di  13  cm.  ;  nero  superiormente; 
bianco  alle  sopracciglia  e  alla  coda,  che  è  orlata 
di  nero  :  il  petto  è  lionato.  Comunissimo  in  tutta 
Europa,  di  cui  abita  i  monti,  d'estate,  specialmente 
a  settentrione  ;  e  le  regioni  meridiodali  d' inverno 
(od  anche  l'Africa).  Si  nutre  d'insetti,  che  va  cac- 
ciando sul  terreno  :  difficilmente  si  adatta  a  vivere 
in  gabbia.  Gli  è  affine  il  Saltimpalo  o  Pralincola  ru- 
bicola,  egualmente  comune  nella  nostra  avifauna. 

STIANCIA.  Vedi  Sala. 

STIBETILO.  È  una  base  antimonica  dell'ctilo.  Ha 
composizione  S6  {C,  H.-)^.  Liquido  incoloro  ,  molto 
mobile,  più  pesante  dell'aria.  Ha  odore  spiacevole 
di  cipolle,  si  accendo  nell'aria. 

STIBIATO.  Medicamento  che  contiene  antimonio, 

STIBINA.  E  il  nome  che  comunemente  si  dà  al 
trisolfuro  di  antimonio  (Sò^  S^). 

STICCATO.  E  quello  strumento  da  percossa  che 
i  Francesi  dicono  claquehois.  È  formato  da  sedici  o 
diciotto  bastoncini  di  legno,  messi  in  iscala  decre- 
scente di  lunghezza  entro  una  cassetta.  Le  estre- 
mità dei  bastoncini  riposano  su  un  cuscinetto  di 
paglia,  e  si  battono  con  altro  batacchio  di  legno, 
producendo  dei  suoni  diversi,  dall'acuto  al  grave. 

STICHODI.  Nome  dato  dagli  antichi  greci  al  can- 
tante che  teneva  in  mano  una  corona  d'alloro. 

STIEFEL  Michele.  Matematico  tedesco ,  nato  ad 
Esslingen  nel  1486,  morto  a  Jena  nel  1567.  Vesti 
l'abito  agostiniano  e,  fattosi  luterano,  fu  creato  mi- 
nistro a  Lochau  in  Sassonia ,  poi  a  Tollet  in  Au- 
stria e  ad  Holtsdorf  |)resso  Vitteraberga.  Fu  dei 
primi  matematici  del  suo  tempo,  molto  avendo  gio- 
vato all'aritmetica  ed  all'algebra  e  trovato  pel  primo 
in  germe  l'uso  dei  logaritmi.  Pretese  trovare  l'epoca 
precisa  della  line  del  mondo,  applicando  la  scienza 
dei  numeri  alle  Sacre  Scritture.  Questa  sua  mania 
gli  procurò  un'accusa  d'impostura,  da  cui  a  stento 
fu  assolto  davanti  al  concistoro  di  Vittemberga  , 
per  l'intercessione  di  Lutero. 

STIEGLITZ  Enrico.  Eminente  poeta  tedesco,  nato 
ad  Arolsen  nel  1803  o  morto  nel  1849.  Le  sue 
opere  principali  sono  le  seguenti  :  Quadri  dell'Oriente; 
Il  sultano  Selim  III,  tragedia;  Voci  del  tempo;  Sa- 
luto a  Berlino^  canto  dell'avvenire;  Saluto  della  mon- 
tagna ai  monti  di  Salzburgo,  del  Tiralo  e  della  Ba- 
viera; Il  Montenegro  ed  i  montenegrini;  U Istria  e  la 
Dalmazia;  Bicordi  di  Roma.  Suo  nipote,  Luigi  Curtze, 
pubblicò  recentemente  le  Lettere  di  Stieglilz  alla 
moglie  Carlotta  o  l'Autobiogralìa  de[  poeta. 

STIELER  Carlo.  Poeta  popolare  tedesco,  nato  a 
Monaco  il  15  dicembre  1842  e  morto  nella  stessa 
città  il  12  aprile  1885.  I  suoi  Lieder  per  la  divina 
semplicità  e  freschezza  dello  stilo  e  dell'inspirazione 
ottennero  un  largo  e  favoloso  successo.  Corrono 
su  tutte  le  bocche  in  Germania ,  i  Fiori  di  mon- 
tagna; Perchè  mi  piace;  Vespero;  Dai  monti;  None 
in  montagna;  Ombre  estive. 

STIENTA.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di  Ro- 
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vlgo,  a  4  km.  NO.  da  Occliiobello.  Giace  sulla  riva 
Sinistra  del  Po,  e  conta,  colle  frazioni,  3200  ab. 

STIERNHIELM  Giorgio.  Erudito  svedese,  nato  nel 
151)8,  morto  nel  1G72.  Dopo  aver  visitato  i  prin- 
cipali paesi  d'Europa,  (issò  dimora  a  Stoccolma,  ove 
coprì  le  cariche  di  consigliere  militare  e  di  diret- 
tore del  Collegio  d'  antichità.  Le  sue  profonde  ed 
estese  cognizioni  nel  campo  filologico,  storico,  ii- 
sico  e  matematico  gli  valsero  l'alta  stima  della  re- 
gina Cristina,  cui  piaceva  moltissimo  intrattenersi 
con  lui.  Lo  Stiernhielm  era  pure  membro  aggre- 
gato della  Società  Reale  di  Londra.  Di  lui  si  hanno  : 
Magog  arameo-guthicus ,  sive  origines  vocabulorum  in 
lingiiis  pene  omnibus  ex  linjua  suetlica  l'eteri;  Lexi- 
con vocabulorum  antiquorum  golhicorum  (solo  la  let- 
tera A  di  codest'opera  fu  pubblicata,  come  avvenne 
per  l'altra  su  ricordata);  Archimede  reformaius; 
l'oesie  {in  svedese:  il  cui  più  fine  componimento , 
eh'  ebbe  successive  edizioni ,  è  intitolato  Hercules 
liroins);  Promplunrium  linguce  sueo-gothicm;  Anti-Cla- 
verius,  sive  de  originibus  sueo-gothicis.  Come  editore, 
pubblicò:  Yeslrogothae  leges  veter,es  et  Ulphilas,  sive 
Versio  lY  evangeliorum  golhica,  cum  versionibus  sueo- 
gothica,  islandica  et  vulgata  latina.  Lasciò  un  mano- 
scritto: Runae  succicae,  il  cui  sunto  si  trova  in  Un- 
lerredungen  del  Morhof,  e  lasciò  pure  un  poema 
eroi-comico  :  llecordatio  molestiarum  conjugaglium. 

STIFINNICO  ACIDO.  É  un  composto,  che  ha  per 
formula  Cg  H  {A.z  Oo)^  (OH)o.  Si  ottiene  tutte  le  volte 
che  si  faccia  reagire  l'acido  nitrico  sulla  Resor  • 
CINA  (V.)  e  su  tutte  quelle  resine  od  estratti  co- 
loranti, che  forniscono  resorcina  q.uando  sono  fusi 
con  potassa  caustica.  Cristallizza  in  prismi  esago- 
nali giallicci,  ed  ha  sapore  molto  astringente.  1  suoi 
sali  sono  cristallizzabiU,  hanno  coloi-e  giallo-rosso, 
ed  esplodono  più  violentemente  dei  picrati.  È  si- 
nonimo di   trinllroresorcina, 

STIFO.  Un  corpo  di  milizia  legiera  greca  di 
4096  uomini  e  formato  di  due  episenagie  ordinate 
insieme.  Dicevasi  anche  Falange  o  Strategia  (V.). 

STIFTER  Adalherto.  Celebre  poeta  e  romanziere 
tedesco,  nato  a  Oberplan,  nella  Boemia  meridionale, 
l'anno  180G  e  morto  a  Linza,  in  Austria,  il  28  gen- 
naio 1868.  Lasciò  le  seguenti  raccolte  poetiche: 
Fiori  di  campo;  Il  Condor;  Studi;  Pietre  screziale; 
alle  quali  seguirono  i  due  romanzi  YEstute  tardivo 
e  Yitiko^cho,  collocarono  l'autore  tra  i  migliori  pro- 
satori e  romanziei'i  tedeschi. 

STI6E  (latino  Sl'jx,  greco  Suyó;  05wo).  Questa 
celebre  fontana  venne  dalla  mitologia  collocata  nel 
paese  delle  ombre.  Presso  alle  sue  sponde  Iside 
seppellì  il  corpo  di  Osiride  suo  sposo,  che  l'assas- 
sino Tifone  avea  crudelmente  nascosto,  e  eh'  ella 
riuscì  con  molta  pena  a  rintracciare.  Scelse  Iside 
lo  Stige,  come  sepoltura  del  suo  consorte,  perchè 
l'accesso  ne  era  sommamente  difficile,  e  le  sue  acque, 
con  sordo  strepito  mormorando ,  inspiravano  una 
cupa  tristezza.  Questa  fontana  conservò  lungo  tempo 
il  suo  nome,  e  ne  troviamo  fatta  menzione  in  To- 
lomeo. Orfeo,  portando  ai  Greci  la  favola  dell'In- 
ferno, non  si  scordò  dello  Stige.  I  poeti  ne  fecero 
una  Ninfa,  figliuola  dell'Oceano  e  di  Teti;  e  di  tutti 
i  figli,  cui  questa  ha  dato  la  luce,  afferma  Esiodo, 
(Theog.)  fu  essa  la  più  rispettabile.  Pallante  ,  fi- 
«buolo  di  Cric  e  di  Euritra,  ne  divenne  amante  e 
la  rendette  madre  di  Zelo  e  della  ninfa  Nice,  della 
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Forza  e  della  Vittoria.  Quando  Giove  volle  punire 
l'orgoglio  dei  Titani,  chiamò  in  suo  soccorso  lutti 
gl'immortali,  e  Stige  accorse  con  la  sua  formida- 
bile famiglia.  Il  sovrano  degli  Dei,  oltremodo  con- 
tento di  tanto  ossequio,  la  colmò  di  beneficenza. 
«  Prese  egli,  narra  Esiodo,  per  commensali  tutti 
i  suoi  figli,  e,  colla  più  lusinghiera  distinzione,  volle 
che  lo  Stige  fosse  il  più  sacro  nodo  delle  promesse 
degli  Dei;  e  stabilì  le  più  gravi  pene  contro  di 
coloro  che  avessero  violati  i  giuramenti  fatti  in 
nome  dello  Stige  ».  Secondo  Omero  (Hiade,  14-15; 
Odissea,  10),  giurando  per  lo  Stige,  era  necessario 
che  gli  Dei  stendessero  una  mano  sulla  terra  e 
l'altra  sul  mare.  Ovidio  ne  parla  nelle  sue  Meta- 
morfosi, III.  291.  Quando  uno  degli  Dei  giurava 
p«r  lo  Stige,  Iside  recava  una  coppa  piena  d  acqua 
dello  Stige ,  che  il  Dio  giurando  versava  (Hesiod. 
Theog,  775).  Oltre  la  fontana  d'Egitto,  si  conosce 
un  altro  Stige,  cascata  d'acqua  scendente  da  una 
altissima  rupe  delle  montagne  Aroaniche ,  sopra 
Nonacri,  città  nel  NE.  dell'Arcadia,  nel  distretto 
di  Feneo.  Lo  Stige  era  rappresentato  anche  sottc 
la  figura  di  una  donna  vestita  di  nero,  che  si  ri- 
posa su  di  un'urna,  la  cui  acqua  sfugge  lentamente. 
Talvolta  la  si  vede  nel  suo  palazzo,  che  era  una 
sotterranea  grotta,  a  sostenuta,  al  dire  di  Esiodo, 
da  colonne  non  meno  risplendenti  dell'  argento  ». 
Lo  Stige,  narra  lo  stesso  scrittore,  forma  un  sot- 
terraneo ruscello  sempre  coperto  d'una  cupa  notte. 
Scorre  esso  nel  Tartaro  ;  ma  la  decima  parte  è  ri- 
servata pel  castigo  degli  Dei  spergiuri.  Qualunque 
di  essi  siasi  reso  colpevole  ,  rimane  per  un  anno 
senza  respirazione,  senza  parola  e  senza  vita;  è  egli 
steso  su  di  un  letto  in  un  sopore  profondo,  e  privo 
del  nettare  o  dell'ambrosia.  Alla  fine  di  un  tal  ter- 
mine, il  suo  castigo  non  è  compiuto  ancora;  egli 
è  separato  per  altri  nove  anni  dalla  compagnia 
degli  Dei:  non  è  ammesso  ne  alle  loi:o  assemblee 
né  ai  loro  banchetti;  e  solo  dopo  spirato  quel  tempo 
può  rientrare  in  tutti  i  suoi  diritti  ».  Quella  che 
recavasi  ad  attingere  una  sì  terribile  acqua  era, 
per  comando  di  Giove,  Iside;  ma  il  veleno  che 
in  quest'  acqua  contenevasi  era  tanto  sottile ,  che 
tutti  spezzava  i  vasi  in  cui  era  rinchiuso,  tranne 
quelli  fatti  con  ugna  di  cavallo.  Il  fondamento  di 
questa  favola  deriva  forse  dall'uso  che  avevano  i 
Greci  di  servirsi  dell'acqua  dello  Stige  per  provare 
i  colpevoli,  nella  stessa  guisa  che  gli  Ebrei  impie- 
gavano le  acque  amare  e  i  Celti  l'acque  dei  Reno 
per  scoprire  gli  adulceri.  Fors'anche,  siccome  l'acquji 
della  fontana  era  estremamente  fredda,  quelli  che 
inconsideratamente  ne  bevevano,  si  assoggettavano 
ad  un  abbassamento  di  voce,  che  la  superstizione 
credette  di  dovere  attribuire  alla  violazione  di  un 
giuramento.  Secondo  Platone,  le  onde  dello  Stige 
erano  azzurricce.  I  pesci  vi  erano  tanto  piccoli  e 
scarnati  che  a  mala  ])ena  si  scorgevano.  Eran  essi 
neri  come  tutti  gli  orrendi  rettili  che  su  quelle 
sponde  soggiornavano.  La  tradizione  volle  che  ,\les- 
sandro  Magno  fosse  stato  avvelenato  coli'  acqua 
dello  Stige. 

STI&E  0  STYX.  Nome  antico  di  un  fiume  del- 
l'Acaia,  allluente  del  Grati.  Forma  una  cascata,  che 
viene  considerata  come  la  più  alta  di  quelle  che 
conta  la  Cirecia.  Chiamasi  oggi  Mauraneira. 

STIGLIANI  Tomaso.  Poeta,  nato  a  Matcra,  reame 


STIGLIANO. 

di  Napoli,  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  avversario 
del  Marini.  Lasciata  la  corte  del  Duca  di  Parma , 
dove  ebbe  un  colpo  di  spada  da  Davila,  si  recò  a 
Roma,  ed  ivi  mori  ottuagenario,  dopo  avervi  com- 
posto la  maggior  parte  dello  sue  opere.  Di  lui  ci- 
teremo il  Cannoniere,  dato  in  luce  dalBalducci;  il 
Mondo  nuovo;  le  Lettere. 

STIGLIANO.  Città  della  Basilicata  (Potenza),  in 
circondario  di  Matera,  sopra  una  collina  del  ver- 
sante SE.  della  Montagna,  presso  la  sorgente  di  un 
tributario  di  sinistra  del  Sauro  (Agri).  Conta  abi- 
tanti G500,  e  fa  commercio  di  vino  e  d'olio  d'oliva. 

STIGMA  o  STIMMA.  Vedi  Fiore  e  Trachee. 

STIGMARIA.  V.  Sigii.i.arie. 

STIGNANO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Gerace.  Giace  sopra  una 
collina  dominante  il  corso  dell'Arviclniano,  piccolo 
tributario  del  mar  Jonio.  Conta  1900  ab. 

STILBENO.  K  un  idrocarburo,  che  ha  composi- 
zione 
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Cristallizza  dall'  alcool  caldo  in  foglie  sottili,  che 
fondono  a  liO'.  Si  conoscono  fra  i  più  importanti 
suoi  composti  l'ossido  di  slilbeno  (C^^  \^^^  0),  cristal- 
lizzato in  lamine  sottili  solubili  ncll'  alcool  e  1'  al- 
cool slilbilico  (C,4  Hi3  (OH')  )  cristallizzato  in  aghi 
tini  di  splendore  vitreo,  facilmente  solubile  in  al- 
cool ed  etere. 

STILBILICO  ALCOOL.  Vedi  Stilbeno. 

STILBITE.  Minerale  appartenente  all'ordine  dei 
silicati,  t'uiniglia  delle  zeoliti.  Ebbe  il  nome  da  stilbo, 
splendore,  per  la  viva  lucentezza  dei  suoi  cristalli  : 
questi  sono  di  bell'aspetto  ,  bianciii ,  rosei,  grigi  ; 
aghiformi  o  tubolari,  di  facile  sfaldabilità.  Come 
tutte  le  zeoliti  {pietre  ribollenti),  anche  la  stilbite 
fonde  con  ribollimento  e  rigonliando,  all'azione  del 
cannello  :  è  anche  facilmente  alterabile  ;  e  l'acido 
cloridrico  la  scioglie,  lasciando  un  residuo  polve- 
rulento di  silice  gelatinosa.  E,  come  tutte  le  zeo- 
hti,  un  silicato  idrato  di  alluminio,  calcio  e  sodio; 
ed  è  minerale  accessorio  molto  interessante  di  pa- 
recchie rocce  eruttive  (melafiri),  e  si  trova  anche 
nei  filoni.  Per  la  facile  alterabilità  e  poco  delini- 
bile  sua  composizione  chimica  si  considerano  come 
varietà  di  stilbito  diversi  altri  minerali ,  quali  la 
bellissima  heulandite  (rosso-carnicino),  la  orizile,  la 
epistilhitr,  la  sferostitbite,  ecc. 

STILBOSSIDL  In  mineralogia  si  usa,  da  qualche 
classilicatorc  (Es.  Tschermak),  questo  nome  ad  in- 
dicare un  gruppo,  od  ordine,  non  molto  naturale 
di  minerali,  fra  cui  si  notano  Io  zircone,  gli  ossidi 
di  titanio,  la  cassiterite ,  il  sottossido  di  rame,  o 
cuprite,  e  poche  altre  specie.  Sono,  cioè,  quei  com- 
posti di  ossigeno  e  un  metallo,  i  quali  mostrano, 
nelle  facce  lisce  dei  cristalli ,  una  lucentezza  ada- 
mantina ;  hanno  scalfittura  bianca  o  colorata;  non 
sono  volatili  per  calore:  sono  notevolmente  duri  e 
pesanti. 

STILE.  Verghetta  sottile ,  fatta  di  una  lega  di 
piombo  e  di  stagno  .  la  quale  serve  per  tirare  le 
prime  linee  a  chi  vuol  disegnare  con  penna;  si  dice 
anche  di  altri  ferretti  acuti,  per  diversi  usi.  —  In 
urgia  è  uno  strumento  detto  pure  specillo.  — 
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In  archeologia,  verghetta  sottile  e  cilindrica  di  me- 
tallo 0  d'osso  o  d'avorio,  con  cui  gli  antichi  scri- 
vevano sulle  tavolette  incerate. 

STILE.  Dal  lat.  stylus  come  dal  greco  (ttu),o;  si- 
gnilica  maniera  di  scrivere.  I  Romani  chiamavano 
stile  o  stilo  una  verghetta  cilindrica  di  metallo  d'osso 
o  d'avorio,  colla  quale  scrivevano  sulle  tavole  in- 
cerate. Dallo  stromento  il  nome  passò  alla  scrit- 
tura stessa  per  indicare  l' intrinseca  qualità  del 
dettato.  Noi  apphchiamo  la  parola  stile  non  solo 
alla  qualità  della  scrittura,  ma  a  quella  della  pit- 
tura, scultura,  architettura,  danza,  costumi  e  di 
qualsiasi  cosa,  dove  si  ricerchi  nella  forma  un'e- 
spressione di  gusto  o  sentimento.  Quindi  nel  par- 
lare come  nello  scrivere  la  parola  stile  si  piglia 
in  buono  o  in  cattivo  senso.  Lo  stile  è  1'  arte  di 
esprimere  le  idee  mediante  l'opportuna  scelta  delle 
parole,  e  la  loro  giusta  collocazione.  Lo  stile  è  il 
veicolo  del  pensiero,  la  veste  che  lo  abbellisce.  E 
buoni  effetti  si  possono  ottenere  dall'opportuna-  col- 
locazione delle  parole,  ossia  da  tutti  quei  partiti. 
che  i  Grammatici  chiamano  figure  o  tropi.  Ciò  che 
si  desidera  nei  piti  nobili  generi  di  scrittura  come 
nelle  più  nobili  creazioni  delle  arti,  non  ò  già  la 
perfetta  comprensibilità  a  primo  tratto  ,  ma  piut- 
tosto quella  pienezza  e  profondità  di  significato,  che 
porge  qualche  cosa  di  nuovo  all'intelletto  ed  al  cuore. 
IL  Nelù  arti  del  disegno.  Applicando  alle  arti  belle 
ciò  che  si  disse  dei  componimenti  letterari,  si  com- 
prende che  lo  stile  risulta  da  tutte  le  parti,  che 
concorrono  al  concepimento,  alla  composizione  ed 
all'esecuzione  d'un'opera  d'arte  Quindi  il  sublime 
nelle  opere  d'arte,  come  in  tutte  le  creazioni  del- 
l' ingegno,  consiste  in  ciò  che  nel  suo  genere  ha 
molto  più  di  forza  e  di  grandiosità  di  quella  che 
si  aspettava.  Lo  stile  sublime  dunque  è  quello  che 
raggiunge  la  maggior  perfezione  dell'arte,  che  prò- 
duce  le  più  forti  impressioni;  le  impressioni  pro- 
fonde di  grandezza,  di  maestà,  di  venerazione,  che 
può  ispirare  un  edificio,  provano  l'esistenza  e  l'ap- 
plicazione dello  stile  sublime;  anche  ali'  architet- 
tura. Al  sublime  appartiene  la  semplicità,  sia  d'in- 
tenzione ,  sia  d'azione  e  di  mezzi.  Una  composi- 
zione si  dice  di  stile  grande  0  grandioso,  se  per  sé  stessa 
è  imponente,  od  una  figura  maestosa.  Maniera  di- 
cesi più  particolarmente  il  metodo  di  comporre  e 
di  operare  d'un  artista.  .\vvi  quindi  una  maniera 
d'inventare  ,  di  concepire  e  di  esprimere  un  sog- 
getto ,  e  queste  maniere  formano  i  caratteri  di- 
stintivi delle  opere  d'un  maestro  o  d'una  scuola. 
La  maniera  si  rannoda  per  se  stessa  allo  stile,  ed 
ha  una  stretta  rehizione  collo  stesso ,  ma  è  una 
cosa  più  materiale;  essa  è  precisamente  la  ma- 
niera di  fare,  anziché  d'immaginare,  di  concepire, 
di  inventare  le  composizioni,  le  mosse  ,  gli  atteg- 
giamenti, ecc.  Si  dice  maniei'a  forte  e  risentita  qneWa 
delle  figure,  i  cui  muscoli  sono  fortemente  espressi 
come  d'ordinario  quelle  di  Michelangelo.  Maniera 
dolce  e  corretta,  quella  delle  opere  ,  i  cui  contorni 
sono  eleganti,  piacevoli ,  esatti  e  consentanei  alla 
natura.  Maniera  gi-andiosa,  quella  delle  composizioni, 
nelle  quali  oltre  la  verità  e  la  maestà,  si  riscontri 
una  espressione  più  forte  dell'ordinaria.  Anche  nei 
periodi  progressivi  d'una  stessa  scuola  si  ricono- 
scono diverse  maniere.  Se  riferiscesi  al  costume  vi- 
ziato di  alcuni  artisti,  che  s'allontano  dalla  natura 
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e  dal  vero  o  verosimile ,  essi  chiaraansì  manierati. 
—  Stile.  Musicalmente  si  chiama  siile  la  parte  per- 
sonale che  mette  l'artista  nel  suo  lavoro  ;  la  ma- 
niera con  cui  questo  è  condotto;  il  genere  a  cui 
appartiene,  e  da  qui  le  due  grandi  divisioni  della 
musica  in  chiesastica  e  in  laica;  la  prima  in  stile 
osservato;  la  seconda  in  stile  libero.  Ogni  capo  scuola 
ha  uno  stile  suo  tanto  nell'osservato  che  nel  libero. 
Palestrina  e  Masiello  ,  Cimui'osa  e  Paisiello,  Pei- 
golese  o  Hiiydn ,  Mozart,  Beethoven,  Rossini,  Bel- 
lini, Wagner,  ecc.  Si  applica  anche  il  titolo  di  stile 
per  indicare  il  genere  della  musica,  e  cosi:  stile  da 
camera,  per  musica  da  gabinetto  e  salotti  ;  stile  da 
chiesa,  stile  da  teatro,  e  questo  si  suddivide  in  buft'o, 
semiserio,  serio,  tragico,  ecc.  Si  applica  anche  alla 
qualità  specifica  della  musica:  stile  fluido,  stentato, 
grandioso,  pastorale,  legato,  sciolto,  ecc.  0  al  modo 
con  cui  è  composto:  stile  omofonico  (di  una  sola 
voce)  stile  palifonico  di  molte  voci,  e  via  via. 

STILICONE.  Politico  e  generale  vandalo  ,  a  cui 
Teodosio  morendo  (395)  affidò  la  guida  dell'  undi- 
cenne suo  figlio  Onorio,  preposto  all'Impero  Romano 
d'Occidente,  mentre  a  quello  d'Oriente  era  Arcadio 
sotto  la  tutela  di  Rufino.  Costrinse  a  ritirarsi  i 
Visigoti  che  con  Alarico,  per  istigazione  di  Rufino, 
avevano  invaso  le  provincie  oijentali  dell'Impero; 
li  sconfisse  poi  a  Pollenzia  e  a  Verona,  e  vinse  a 
Fiesole  le  genti  barbare  condotte  da  Radagaiso. 
Stretta  quindi  alleanza  con  Alarico,  e  accordatogli 
un  annuo  tributo,  fu  perciò  accusato  di  tradimento, 
e  condannato  a  morte  in  Ravenna  (408),  sede  alloia 
della  corte  d'Occidente.  Mancato  alla  difesa  del- 
l'Impero Occidentale  il  valido  braccio  di  Stilicone, 
potè  Alarico  espugnare  Roma  nel  410,  abbando- 
nandola a  tre  giorni  di  saccheggio.  Nessuno  gli 
negò  vita  gloriosa  ed  utile  all'Impero,  e  Claudiano 
scrisse  nn  poema:  De  laudibus  Stiliconis.  Ma  forse 
le  sue  gesta,  le  sue  vittorie  sono  d'attribuire  più 
a  ])erfidia  e  ad  ambizione  che  ad  amor  patrio,  ed 
è  a  riconoscersi  maggiore  in  lui  l'abilità  che  la 
grandezza.  Pare  che  suo  scopo  fosse  d' indebolire 
l'Impero  d'Oriente,  per  turbare  poi  quello  d'Occi- 
dente o  impadronirsene  a  prò  del  figlio  Kùcherio. 

STILITI.  Cosi  si  chiamarono  quei  cristiani  ana- 
coreti, che  in  Siria  e  nella  Palestina  passavan  gli 
anni  in  cima  ad  una  colonna  dandosi  a  dura  peni- 
lenza.  Fra  tutti,  il  piìi  degno  di  nota  fu  Simone  di 
Antiochia,  detto  lo  Stilila. 

STILLICIDIO.  Tra  le  servitù  prediali,  portate  dai 
Codice  civile  nostro,  avvi  anche  lo  stiUicidio.  Esso 
era  chiamato  dai  Romani  servi tus  stillicidii,  velflu- 
minis  recipiendi,  cioè,  alla  traduzione  moderna,  il 
diritto  di  fare  scolare  sul  fondo  altrui  le  acque  pio- 
vane, guttius,  0  per  mezzo  di  un  canaio  {flumen). 
Facendo  parto  delle  principali  servitù  prediali,  da 
distinguerlo  dallo  personali,  perchè  quelle  sono  sta- 
bihte  in  favore  di  un  determinato  fondo,  e  sono 
storicamente  le  prime  ad  apparire,  la  servitù  dello 
stillicidio  è  compresa  nell'elenco  delle  servitù  con- 
tinue, poiché  il  suo  esercizio  è,  o  può  essere,  con- 
tinuo, senza  che  sia  necessario  un  fatto  attuale 
dell'uomo.  Veggasi  in  pi'oposito  Servitù. 

STILLINGFLÉET  Beniamino.  Letterato  inglese,  ni- 
pote del  ])recedent(',  nato  nel  1702  e  morto  a  Londra 
nel  1771.  Lasciò  i  seguenti  scritti:  Miscellanous 
Iructs  Oli  naturai   hiilorij;  Treatise  oh  the  principles 
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power  of  harmony;  Geìieral  hislory  of  husbandry,  in 
sei  volumi. 

STILLINGFLÉET  Edoardo.  Nacque  nella  contea  di 
Dorset  l'anno  1635,  e,  dedicatosi  alla  carriera  ec- 
clesiastica, salì  ad  alte  cariche,  ottenendo  la  nomina 
di  grande  elemosiniere  di  Carlo  II  e  di  vescovo  di 
Vorcester.  Guglielmo  III  gli  allidò  altresì  l'incarico 
di  rivedere  la  liturgia  anglicana.  Mori  nel  1699 
lasciando  scritte  varie  opere,  tra  cui  Origines  Sa- 
croe,  Origines  Britanicm. 

STILLIN6IA.  Genere  di  piante,  famiglia  delle  eu- 
forbiacee,  alberi  ed  arbusti  esotici,  dal  succo  lat- 
tiginoso. 

STILLISTEARINA.  Sostanza  grassa  del  sego  della 
Cina,  fornito  dalla  Stillingia  sebifera. 

STILL WATER.  Città  degli  Stati  Uniti,  ne!  Min- 
nesota, sulla  riva  destra  del  St.  Croix,  affluente  de! 
Mississippi  e  sopra  una  diramazione  che  congiunge 
la  ferrovia  Foud  du  Lac-St.  Paul  a  quella  Si.  Paul- 
Ashlaud.  Conta  11.500  ab.  e,  grazie  al  suo  fiume 
navigabile  da  grandi  battelli,  è  il  centro  del  com- 
mercio del  legname  della  vallata  del  St.  Croix.  Im- 
mense segherie  vi  sono  costantemente  in  funzione. 
Il  quartiere  degli  affari  sorge  in  una  pianura  già 
occupata  dalle  acque  e  circondata  da  falosi.  — 
Stillwater.  Villaggio  dello  stato  di  New  York,  a 
30  km.  N.  da  iMbany,  sulla  riva  destra  dell'Hudson 
e  sul  canale  Champlain.  Conta  colle  frazioni  abi- 
tanti 3900,  ed  è  luogo  celebre  nelle  guerre  dell'in- 
dipenza  americana. 

STILO.  Vedi  FiouE. 

STILO.  Città  delle  Calabrie,  in  provincia  di  Reg- 
gio e  circondario  di  Gerace.  Giace  al  piede  NE. 
del  monte  Consolino,  sulla  riva  sinistra  dello  Stil- 
laro,  tributario  del  golfo  di  Squillace,  ed  ha  2700  ab. 
Produce  vini,  olio  d'oliva,  bozzoli,  ferro.  Vi  nacque 
il  filosofo  Campanella. 

STILOBATE.  Bi|samento  continuo,  sul  quale  si  er- 
gono le  colonne  ;  è  una  specie  di  piedestallo  che 
anziché  ergersi  isolato  sotto  ciascuna  colonna,  ri- 
corre agl'intercolonni,  formando  uno  zoccolo  o  muro 
continuato. 

STILO-FARINGEO  {Muscolo).  È  un  fascio  musco- 
lare lungo  e  sottile,  appianato  nel  suo  tratto  infe- 
riore, che  decorre  alla  parte  laterale  e  posteriore 
della  faiinge.  11  suo  capo  superiore  si  spicca  dal- 
l'apolisi  stiloidea  dell'osso  temporale,  il  capo  infe- 
riore in  parte  si  attacca  al  margine  posteriore  della 
cartilagine  tiroidea,  ed  in  parte  si  perde  nella  pa- 
rete laterale  della  faringe,  entrando  a  far  parte  dello 
strato  muscolare  di  questa.  Ha  direzione  obliqua 
dall'  alto  al  basso  ,  dall'  esterno  all'interno  e  dal!» 
avanti  all'indietro.  La  sua  azione  è  quella  di  tirare 
in  alto  la  faringe  e  la  laringe,  di  diminuire  il  dia- 
metro longitudinale  della  faringe,  aumentandone  ÌI 
diametro  trasverso  all'atto  della  deglutizion;'. 

STILO-GLOSSO  (Muscolo).  È  posto  alla  parte  an- 
teriore e  superiore  del  collo.  L'estremo  suo  poste- 
riore si  inserisce  all'apofisi  stiloidea  dell'osso  tem- 
porale ed  al  legamento  stilo-mascellare,  l'estremità 
anteriore  si  perde  nelle  parti  laterali  della  lingua. 
Stretto  nella  sua  estremità  posteriore ,  allargato 
nell'anteriore,  è  obliquamente  diretto  dall' indietro 
all'avariti,  dall'alto  al  basso  e  dall'esterno  all'in- 
terno. Questo  muscolo  accorcia  la  lingua  e  la  in- 
curva inferiormente. 


STir.o-ioiDEO  (Muscolo). 

STILO-IOIDEO  (Muscolo).  Anche  questo  muscolo 
:;pLtta  alla  regione  superiore  ed  antero-laterale 
del  collo.  È  un  fascio  carnoso  sottile  ed  allungato. 
Si  atticca  in  alto  all'apaiisi  sliloidea  dell'osso  tem- 
porale e.  dirigendosi  dall'alto  al  basso,  dall'esterno 
all'interno,  e  dall'indietro  all'innanzi ,  viene  ad  at- 
taccarsi al  corpo  dell'osso  ioide. 

STILPONE.  Filosofo  greco,  nativo  di  Megara,  fiorì 
verso  l'anno  300  av.  Òr.,  acquistando  grandissima 
fama.  Egli  amuietteva  e  proclamava  1'  unità  asso- 
lata, e  nella  morale  riconosceva  l'iiupassibilità  del- 
l'anima come  bene  supremo. 

STIHIV.  La  stima  di  uu  podere  rurale  o  di  uno 
stabile  qualunque  consiste  in  quella  calcolazione 
che  viene  instituita  dai  periti  per  trovare  il  valore 
venale  che  si  può  ritrarre  dalla  sua  vendita.  Am- 
messo codesto  principio,  la  stima  deve  necessaria- 
mente variare  col  cambiare  di  valore  delle  produ- 
zioni e  con  la  diversa  misura  d'impiego  dei  capi- 
tali. Di  più  il  prezzo  delle  terre  deve  crescere  a 
misura  dell'aumento  di  popolazione  e  dei  progressi 
tiell'industria.  Se  vi  è  abbondo nza  di  danaro  e  di 
valori  mobiliari,  gli  stabili  diventano  di  un  costo 
assai  elevato.  I  poderi  poco  estesi .  e  che  perciò 
si  convengono  ai  più,  si  vendono  ad  un  prezzo  più 
caro  che  non  sia  delle  vaste  termte.  La  vicinanza 
delle  grandi  città,  la  facilità  dello  smercio  dei  pro- 
dotti, le  comunicazioni  col  mezzo  di  ferrovie,  sono 
tutte  circostanze  che  intluiscono,  in  una  misura, 
più  o  meno  larga,  nel  valore  ili  un  latifondo.  Per 
trovare  il  valore  venale  di  un  podi-re  rurale  vi 
sono  due  sistemi,  l'uno  dei  quali  si  chiama  storico 
o  tradizionale,  e  l'altro,  rafjionato.  Il  sistema  storico 
o  Iradiiionale  è  fondato  sulla  conoscenza  dei  fatti 
anti-riori  o  contemporanei  relativi  al  fondo  che  si 
vuol  valutare.  Con  questo  sistema  si  cerca  di  co- 
scere  la  somma,  per  la  quale  un  podere  può  es- 
o  re  affittato,  venduto  od  acquistato,  sia  in  base  ai 
prodotti  che  rendono  i  fondi  vicini,  sia  mediante  la 
valutazione  diretta  od  indiretta  dei  raccolti  che 
deve  dare  il  sistema  di  coltura  adottato  nel  paese, 
0  che  dà  realmente  il  latifondo  da  stimarsi.  Il  si- 
stema ragionato  non  è  fondato  soltanto  come  il  pre- 
•cedenie  sulla  pratica  e  sui  fatti  tradizionali,  esso 
poggia  inoltre  sopra  una  teoria  ragionata  ,  basata 
però  essa  pure  sulla  espoj-ienza.  Con  un  tale  me- 
todo si  cerca  di  valutare  ciò  che  un  fondo  rustico 
qualunque  è  suscettibile  di  dare  per  mezzo  d'un 
sistema  perfezionato  di  coltura,  affidato  ad  un 
fitlaiuolo  istruito ,  intelligente,  industrioso  e  che 
possegga  i  mezzi  necessari  di  esecuzione.  Il  si- 
stema razionale  esige  generalmente  cognizioni  agri- 
-cole  molto  estese  e  talvolta  l'applicazione  delle 
più  elevate  teorie  agronomiche;  suppone  molta  pra- 
tica e  molta  esperienza  e  vi  si  richiede  un'applica- 
zione diligente  ed  attenta,  ma  è  altresì  il  solo  si- 
stema che  possa  rendere  un  conto  esatto  e  soddi- 
sfacente del  valore  dei  fondi  rustici  e  dei  prodotti 
più  importanti,  che  sono  suscettibili  di  dare  con  un 
buon  metodo  di  coltivazione.  In  generale,  all.)r- 
auando  un  perito  ò  incaricato  di  stimare  un  po- 
dere, in  qualunque  località  si  trovi  e  qualunque 
sia  il  sistema  che  si  adotti,  deve  desumere  i  se- 
^guenti  dati,  cioè  :  I."  Procurarsi  la  mappa  o  plani- 

Itria  del  podere,  dalla  quale  emergano  l'estensione 
a  superlicie  e  le  differenze  parziali    delle    parti 
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che  lo  compongono  ;  2.°  riconoscere  i  caratteri 
agronomici  di  ciascuna  terra  compresa  nel  podere 
e  determinare  la  classe  alla  quale  appartiene;  3."  ri- 
cavare il  prezzo  del  lavoro  degli  uomini  e  degli 
animali;  4."  rilevare  lo  stato  del  latifondo,  sia  re- 
lativamente alle  produzioni  annuo,  sia  in  riguardo 
al  soprasuolo,  quali  sono  le  piantagioni,  la  condi- 
zioni degli  editici,  ecc.;  5.°  prendere  in  cognizione 
i  dati  censuari  per  poter  desumere  le  pubbliche 
gravezze  di  cui  è  all'etto  il  podere;  6."  calcolare 
il  prezzo  medio  delle  derrate  dei  mercati  più  vi- 
cini per  un  determinato  numero  di  anni  ;  7.'-'  linai- 
mente,  eseguire  una  stima  separata  degli  istrumenti 
rurali,  non  che  degli  attrezzi  e  degli  animali,  quando 
questi  fanno  parte  del  podere  e  sono  annessi  al 
medesimo.  Premessi  tutti  questi  studi  ed  ottenute 
le  necessarie  nozioni  sull'ente  da  stimarsi,  il  lavoro 
del  perito  incaricato  di  una  stima  deve  consistere 
in  due  operazioni  distinte,  cioè:  primo,  rilievo  lo- 
cale dello  stato  del  latifondo,  ossia  l'inventario  del 
medesimo;  secondo,  la  calcolazione  dei  prodotti  e 
delle  spese,  per  poter  ricavare  la  rendita  netta  di 
cui  è  suscettibile.  La  descrizione  di  uno  stabile 
comprende  :  primo,  la  denominazione  che  viene  data 
a  ciascuna  sua  parte  di  proprietà  ed  il  numero  o 
numeri  di  mappa  censuaria  col  corrispondente  estimo 
o  rendita  censuaria;  secondo,  lo  stato  di  coltura 
dei  terreni,  cioè  se  aratori,  piantati  a  vili,  oppure 
a  pascolo,  a  prato,  boschivi,  ecc.;  terzo,  le  coe- 
renze o  continazioni  per  conoscere  in  modo  chiaro 
ed  esatto  la  linea  di  confine  tra  ia  proprietà  da 
stimarsi  e  quelle  confinanti  d'altrui  ragione;  quarto, 
la  quantità  e  qualità  delle  piantagioni  indicando  lo 
dimensioni,  lo  stato  più  o  meno  florido  di  vegeta- 
zione, l'epoca  in  cui  hanno  luogo  i  tagli,  se  il  ter- 
reno è  coltivato  a  bosco  ;  quinto,  il  sistema  d'irri- 
gazione, vale  a  dire  la  quantità  d'acqua  spettante 
al  latifondo,  il  modo  col  quale  viene  eseguita  l'ir- 
rigazione, colla  relativa  descrizione  dei  canali  e  de- 
gli edifìci  che  sono  ad  essa  destinati  ;  sesto,  le  strade 
di  accesso  al  podere  ;  settimo,  lo  stato  degli  edifici 
rurali  destinati  per  l'alloggio  dei  contadini  e  del 
bestiame  da  lavoro  e  da  rendita,  non  che  dei  locali 
per  la  confezione  e  conservazione  dei  prodotti  ;  ot- 
tavo, le  scorte  che  si  trovassero  sul  podere  e  che 
fossero  di  ragione  del  proprietario;  nono,  le  ser- 
vitù attive  e  passive  di  cui  fossa  affetto  il  podere; 
decimo,  il  nome  dell'affittuario,  l'epoca  in  cui  ebbe 
principio  la  locazione  e  la  sua  durata;  se  è  col- 
tivato col  mezzo  dei  coloni,  il  nome  e  cognome  dei 
coloni  stessi,  ecc.  Dopo  che  venne  rilevata  la  de- 
scrizione d'un  podere,  si  passa  alla  calcolazione  dei 
prodotti  e  delle  spese.  Per  essere  in  grado  di  va- 
lutare i  prodotti  dei  terreni  aratori  non  basta  co- 
noscere i  caratteri  agronomici  che  essi  presentano 
e  la  classe  cui  appartengono,  ma  è  d'uopo  aver 
riguardo  al  metodo  di  coltura  ed  alla  rotazione 
agraria  adottata  per  ottenerne  i  frutti.  Le  rota- 
zioni agrarie  variano  da  località  a  località  e  se- 
condo le  diverse  quahtà  delle  terre.  La  valutazione 
dei  prodotti  adunque  esteiidesi  alla  intera  rotazione 
per  comprenderne  le  diverse  qualità  delle  coltiva- 
zioni avvicendate,  le  quali  possono  avere  un  mag- 
giore o  minor  valore.  Vi  sono  lo  rotazioni  di  tro 
anni,  ve  ne  sono  di  cinque,  sci,  sette,  otto  e  nove. 
In  queste  rotazioni  si  possono  alternare  i  cercali, 
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i  pomi  di  terra,  le  barbabietole,  oppure  le  piante 
foraggero  (Vedi  Rotazione  aurari-v).  Le  proda- 
duzioni  d'un  podere  il  più  delle  volte  non  si  limi- 
tano a  quelle  che  si  possono  ottenere  annualmente 
colla  coltivazione  della  terra,  ma  eziandio  ai  pro- 
dotti ritraibili  dalle  piante  fruttifere  e  dal  taglio 
del  ceduo,  dalle  capitozze  o  dai  boschi.  Nelle  piante 
fruttifere  sono  collocate  le  viti,  i  gelsi,  gli  olivi,  le 
noci,  i  castagni,  ecc.  Le  produzioni  di  questi  alberi 
vanno  ricavate  colla  massima  cura,  avendo  riguardo 
allo  stato  di  più  o  men  florida  vegetazione,  ed  ai 
raccolti  più  o  meno  abbondanti ,  che  si  veriticano 
per  alcuni  alberi  ad  epoche  quasi  determinate.  Fra 
le  produzioni  d'un  podere  molto  vasto  si  trovano 
gli  editici  che  servono  per  alloggiare  i  contadini 
o  per  raccogliere  gli  oggetti  che  eccedono  gli  or- 
dinari bisogni  di  coltivazione,  non  che  il  prodotto 
delle  macchine,  quali  sono  i  torchi  di  olio,  le  ina- 
sine da  grano,  le  pile  da  riso,  ecc.  Tutte  le  pro- 
duzioni di  uà  podere  sono  soggette  a  delle  forti 
sottrazioni  dipedenteiiiente:  primo,  dalle  spese  di 
coltivazione  che  viene  fatta  colla  concimazione  e 
colla  mano  d'opera  degli  uomini  e  degli  animah  ; 
secondo,  dagli  infortuni  celesti,  i  cui  danni  in  ge- 
nerale vengono  valutati  in  una  misura  diretta,  se- 
condo la  maggiore  o  minori^  durata  che  rimangono 
esposti  sul  terreno;  terzo,  dalle  spese  di  conserva- 
zione degli  edifici  e  delle  opere  d'arte  ;  quarto, 
dall'importo  degli  alberi  che  devono  essere  surro- 
gati a  quelli  deperiti  ;  quinto  dalle  spese  delle  im- 
poste governativo  provinciali  e  comunali;  sesto, 
finalmente  da  tutte  quelle  altre  spese  particolari 
di  conservazione  e  d'amministrazione  che  non  tro- 
vansi  indicate  nelle  precedenti  categorie,  e  che  bene 
spesso  in  molti  casi  si  presentano  nei  poderi.  Ogni 
qual  volta  le  produzioni  d'un  podere  ridotte  a  de- 
naro siano  depurate  dalle  anzidette  spese  di  colti- 
vazione e  di  conservazione,  il  residuo  rappresenterà 
la  rendita  netta.  Questa  rendita  netta  portata  a 
capitale  costituirà  il  valore  del  podere.  La  stima 
delle  case  riesce  alqu;into  più  semplice  inquanto- 
chè  le  produzioni  sono  soltanto  determinate  dalle 
pigioni,  che  si  possono  ottenere,  concedendo  il  go- 
dimento ad  altri.  Per  queste  stime  basterà:  1."  Di 
conoscere  la  rendita  dello  stabile,  ossia  di  costi- 
tuire quella  pigione  che  si  può  ragionevolmente  ri- 
cavare nello  stato  in  cui  trovasi  la  casa;  2.°  Di 
sottrarre  da  questo  prodotto:  primo,  le  riparazioni 
annue  che  possono  occorrere  al  caseggiato;  secondo, 
le  imposte  governative,  provinciah  e  comunali; 
terzo,  il  premio  per  1! assicurazione  degli  incendi; 
quarto  le  perdite  che  derivano  dalla  inesigenzu  delle 
pigioni  dipendentemente  dall'insolvibilità  de' con- 
duttori, oppure  per  la  circostanza  di  rimanere  per 
qualche  tempo  inalfittati  i  locali;  quinto,  linalmente 
le  spese  d  amministrazione  ;  3."  Di  capitalizzare  la 
rendita  depurata  dalle  suesposte  spese  nella  misura 
del  3,  4,  o  5  per  cento,  secondo  la  maggiore  o 
minore  appetibihtà  e  l'abbondanza  o  scarsezza  dei 
capitali  circolanti;  4.  Di  sottrarre  dalla  somma 
risultante  dalla  citata  capitalizzazione  l'importo  delle 
spese  occorrenti  per  eseguire  le  riparazioni  istan- 
tanee. Una  questione  di  qualche  importanza  venne 
sollevata  in  questi  ultimi  tempi  sul  valore  o  sulla 
stima  delle  cascate  d'acqua.  La  forza  che  può  es- 
sere sviluppata  dalla  caduta  delle  acque  viene  va- 


lutata in  cavalli  dinamici,  ognuno  dei  (piali ,  come 
si  sa,-  è  lo  sforzo  abbisognevole  per  innalzare  al- 
l'altezza di  un  metro  in  un  secondo  75  chilogrammi 
di  peso.  Laonde  nel  valutare  uria  cascata  d'acqua 
si  dice  che  essa  svolge  una  forza  teorica  di  due, 
tre,  venti,  cinquanta  cavalli  dinamici,  secondo  che, 
col  cadere  dell'acqua,  si  ha  uno  sforzo  equivalente 
a  queste  misure.  Ma  quale  sarà  il  valore  del  ca- 
vallo dinamico?  Ecco  la  questione.  Vi  sono  dei  pe- 
riti che  vi  attribuiscono  -dei  valori  arbitrari ,  per 
esempio  di  100,  200,  300  lire  per  ogni  cavallo. 
Altri  invece  non  trovano  di  accettare  siffatti  valori, 
i  quali  non  si  sono  ricavati  con  un  criterio  esatto, 
ma  opinano  che  si  debbano  praticare  delle  inda- 
gini per  poter  ottenere  il  valore  effettivo  di  cia- 
scun cavallo,  in  relazione  ai  vantaggi  ritraibili  da 
questo  sforzo.  Essi  intuiscono  il  seguente  razioci- 
nio :  11  valore  di  una  cascata  d'acqua  deve  variare 
secondo  le  località.  Questo  valore  diventa  nullo 
nelle  montagne,  ove  nessuno  si  cura  di  usnfruttarlo, 
e  cresce  al  massimo  nei  luoghi  industriali  e  po- 
polati, ove  si  possono  applicare  le  cascate  al  mo- 
vimento degli  opifici  in  luogo  delle  macchine  a  va- 
pore e  dei  motori  animali,  che  sono  sempre  dispen- 
diosissimi. Ora,  supponiamo  di  dover  valutare  una 
cascata  d'acqua  della  forza  di  otto  cavalli  dinamici 
per  essere  applicata  al  movimento  di  un  opificio. 
Supponiamo  che  i  mobni  da  macina  da  grano  nelle 
località  ove  si  frova  la  cascata  si  affittino  per  il 
prezzo  annuo  di  lire  500  (ier  ogni  coppia  di  pul- 
mento,  compreso  il  locale  necessario  per  l'esercizio 
del  molino.  Ciò  posto,  il  valore  della  cascata  d'ac- 
qua verrebbe  ricavato  instituendo  il  seguente  cal- 
colo: Sopra  di  una  cascata  d'acqua  della  forza  di 
otto  cavalli  dinamici  si  può  stabilire  comodamente 
un  molino  a  due  macine,  adottando  le  ordinarie 
costruzioni.  Da  questo  molino  si  potrà  ottenere  as- 
sai facilmente  l'iftinuo  fitto  netto  di  lire  mille,  il 
cui  capitale  corrispondente  nella  ragione  del  cin- 
que per  cento  risulta  di  lire  20  mila.  Ora  suppo- 
poniamo  che  per  la  costruzione  dell'edificio  neces- 
sario per  l'esercizio  del  molino  vi  occorra  la  somma 
di  lire  seimila,  e  che  l'edificio  interno  ed  esterno 
importi  quella  di  lire  240;).  Per  la  qual  cosa  il  va- 
lore del  fabbricato  del  molino  ed  accessori  risul- 
terà di  lire  8400.  Sottraendo  da  questo  capitale, 
l'importo  (Ielle  riparazioni  annue  e  quello  delle  ira- 
poste  nazionali,  provinciali  e  comunah,  si  avrà  il 
capitalo  netto  di  lire  7400.  Confrontando  una  tal 
somma  col  valore  capitale  del  molino  di  lire  ven- 
timila, l'eccesso  sarà  dovuto  interamente  al  motore 
dell'opificio,  ossia  alla  forza  della  cascata  d'acqua. 
In  tal  caso  adunque  il  valore  della  cascata  sarebbe 
di  lire  12,600,  ossia  ogni  cavallo  dinamico  avrebbe 
il  valore  di  lire  1575.  Sotto  la  denominazione  eli 
slima  si  possono  eziandio  comprendere  quelle  cal- 
colazioni, che  vengono  istituite  dai  periti  allo  sca- 
dere delle  locazioni,  per  ricavare  l'importo  dei  mi- 
glioramenti e  dei  deterioramenti  avvenuti  per  opera 
del  fittaiuolo  durante  1'  affitto.  Questa  stima,  che 
più  propriamente  si  chiama  bilancio  di  consegna  e 
7Ìconsegna  dei  beni  stabili,  consiste  nel  confronto 
tra  il  valore  dello  stabile  al  principio  dell'affitto  e 
quello  che  ha  lo  stesso  stabile  allo  scadere  della 
locazione.  Per  procedere  a  sitfatto  bilancio  è  d'uopo 
che  siano  compilati  gli  inventari  del  latifondo  tante 
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ni  principio .  quanto  alla  fino  deiraflìtto  ,  ciò  che 
(lai  tecnici  si  cliiama  consegna  e  riconsegna.  Per  la 
qual  cosa  la  consegna ,  od  anche  lo  sluto  consegna- 
tivo,  è  quell'inveniario,  ovvero  quella  particolariz- 
zata  descrizione  che  si  fa  dei  latifondi,  caseggiati 
e  di  tutte  le  proprietà  stabili,  ogni  qualvolta  sono 
concessi  in  affitto,  in  usufrutto  od  a  livello.  Essa 
ha  per  oggetto  di  avere  un  documento  chiaro  ed 
esatto,  comprovante  lo  stato  in  cui  si  ti-ovava  il 
podere  al  principio  del  contratto  colle  rispettive 
servitù  attive  e  passive.  Per  la  qual  cosa  ,  colla 
scorta  delle  medesime  ,  si  possono  riconoscere  i 
cambiamenti  avvenuti  in  tutte  le  sue  parti,  in  ogni 
futuro  tempo,  oppure  dopo  un  periodo  determinat(v 
più  o  meno  lungo.  La  stessa  descrizione  del  po- 
dere, rilevata  colle  stesse  norme  alla  fine  del  con- 
tratto, costituisce  ciò  che  si  chiama  riconsegna.  Le 
'iperazioni  di  consegna,  riconsegna  e  bilanci  non 
vennero  fin  qui  eseguite  che  nell'alta  Italia,  adot- 
tando dei  metodi  alquanto  diversi  fra  loro,  secondo 
le  Provincie  in  cui  si  opera.  Vi  è  quindi  il  sistema 
Milanese,  il  Creiuonese,  il  Pavese  ed  il  Bresciano. 
Di  ordinario  però  quello  che  prevale  è  il  sistema 
Milanese,  il  quale  ammette  uno  sviluppo  assai  mag- 
giore; è  basato  sui  princi;)i  generali  di  agronomia 
e  dietro  le  osservazioni  u  lo  studio  di  un  lungo 
periodo  di  anni. 

STIMFALO  o  STYMPHALUS.  .\ntica  città  dell'.^r- 
cadia,  sui  conlini  dell' Argolide,  a  sud  del  lago  omo- 
nimo, oggi  Zaraka.  Possedeva  un  tempio  di  .\rte- 
ii]iile  Stimfalia. 

STIMIGLIANO.  Villaggio  dell'Umbria  (Perugia), 
nel  circond;irio  di  Rieti.  Sorge  sopra  un  colle  lam- 
bito dal  Tevere,  e  conta  800  ab.  Vi  si  eleva  un 
palazzo  baronale. 

STIMMA.  Y.  Stigma. 

STIMMATE.  Ferit<'  riportate  da  Gesù  Cristo  nella 
crocifissione  e  da  Ini  impresse  per  grazia  speciale 
sul  corpo  di  alcuni  eletti,  primo  dei  quali  S.  Fran- 
cesco d'.\ssisi: 


STINCO. 
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Nel  crudo  sasso   intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo, 
Che  lu  sue  membra  due  anui  porlàrno. 

Dantk.  Par.  IX,  KW. 


^lUvernia  nel  Casentino,  su  cui  i  discepoli  del  Se- 
rafico elevarono  nel  1215  l'oratorio  di  S.  Michele. 
Kd  è  precisamente  in  questo  oratorio  che  nel  1224, 
due  anni  prima  di  morire,  il  santo  avi-ebbe  rice- 
vuto le  stimmate,  fatto  che  è  narrato  nel  seguente 
modo  da  un  cronista:  «  Una  mattina  a  buon'ora, 
vicino  alla  festa  dell'Esaltazione  della  Croce  di  set- 
tembre ,  il  santo  patriarca  vide  scender  dal  Cielo 
come  un  serafino,  che  aveva  sei  ali,  accese  di  fuoco, 
e  spargeva  raggi  di  grande  splendore,  s'avvicini) 
i:iin  grande  prestezza  al  luogo  dove  stava  San 
l'rancesco ,  e  fra  dette  ali  apparve  la  fi^'ura  di 
un  uomo  crocifisso.  Il  santo  alla  vista  di  que- 
sta gloriosa  visione  fu  trasportato  in  estasi ,  e  ri- 
mase trasformato  nella  similitudine  di  Gesù  Cristo 
crocifisso;  restando  la  figura  delle  sue  sante  pia- 
ghe in4)res3e  nella  sua  carne  di  tal  sorta,  che  le 
sue  mani  e  i  suoi  piedi  erano  trapassati  per  mezzo 
con  chiodi  nella  nn'desima  carne  e  i  capi  dei  chiodi 
si  vedevano  nelle  j^almo  delle  mani  come  rotondi  e 


negri,  e  lo  punte  erano  lunghe  e  torte;  il  costato 
dalla  banda  destra  aveva  come  una  ferita  di  lancia, 
essendovisi  fatta  una  piaga  aperta  e  rossa  ».  l  bio- 
grafi principali  di  S.  Francesco  ,  Celano ,  Tresocii 
e  Bonaventura,  affermano  con  sicurezza  di  aver  ciò 
sentito  da  molte  persone  che  avevan  viste  e  toc- 
cate quelle  piaghe  :  Gregorio  IH  confermò  con  tre 
bolle  la  verità  di  quel  miracolo ,  tuttora'  ammesso 
dalla  Chiesa  romana. 

STIMMATIZZATE.  Nome  dato  a  certe  persone 
estatiche,  le  quali,  per  la  contemplazione  assidua 
della  passione  di  Cristo ,  si  credeva  ricevessero 
sUmmate  (ferite)  in  quelle  paiti  del  corpo  ove  fu- 
rono infissi  i  chiodi  e  dato  il  colpo  di  lancia  al 
Salvatore. 

STIMOLANTI,  lii  medicina  si  qualificano  come  sii- 
molanti  quei  medicamenti ,  che  hanno  la  virtù  di 
eccitare  ed  attivare  la  funzionalità  e  la  nutrizione 
dell'organismo  o  di  qualche  parte  di  esso,  princi- 
palmente ravvivandone  la  circolazione  sanguigna. 
Questa  azione  gli  stimolanti  la  esercitano,  siano  sane 
o  siano  ammalate  le  parti  sulle  quali  si  dirige  la 
loro  influenza.  La  differenza  fra  gli  stimolanti  (chia- 
mati anche  eccitanti)  ed  i  tonici  sta  in  ciò,  che  la 
azione  dei  primi  è  più  rapida  ed  evidente  che  non 
quella  dei  secondi,  la  quale  ultima,  per  compenso, 
è  più  durevole,  i  terapisti  distinguono  gli  stimo- 
lanti in  diffusivi  ed  in  non  diffusivi  o  permanenti; 
l'azione  dei  primi  è  rapidissima,  ma  altrettanto  fu- 
gace; quella  dei  secondi  segna  il  punto  di  passag- 
gio fra  gli  stimolanti  ed  i  tonici.  Inoltre,  a  seconda 
del  sistema  o  dell'apparato  speciale,  sul  quale  di- 
spiegano esclusivamente  o  prevalentemente  la  loro 
influenza ,  gli  eccitanti  si  classificano  in  :  espetto- 
ranti, se  agiscono  sull'epitelio  delle  vie  respiratorie, 
agevolando  la  espettorazione;  emelici,  se,  agendo 
sullo  stomaco,  jjrovocano  il  vomito;  diuretici  quelfi 
che  eccitano  il  rene  a  più  copiosa  secrezione  on- 
naria;  catartici,  quelli  chi-  ravvivano  la  peristalsi 
intestinale  ;  diaforetici,  quelli  che  stimolano  le  glan- 
dole  sudoripare,  e  così  via. 

STINCO.  Lo  stinco  è  quella  regione  (raggio)  delle 
membra  che  sta  tra  il  ginocchio  ,-o  garetto ,  ed 
il  nodello.  Lo  stinco  differisce  a  seconda  che  lo  si 
considera  nelle  membra  posteriori  o  nelle  anteriori. 
Quello  degli  arti  anteriori  è  più  corto  e  più  aj)- 
pianato;  quello  dei  posteriori  è  più  lungo  e  più  cilin- 
drico. La  giusta  proporzione  di  lunghezza  tra  que- 
sti segmenti  ha  grandissima  importanza  per  la  bel- 
lezza e  per  le  attitudini  del  quadrupede;  ed  a  ra- 
gione gli  inglesi  sogliono  dire  che  1'  avambraccio 
non  e  mai  troppo  lungo  e  lo  stinco  non  mai  troppo 
breve.  Lostincodelle  membra  posteriori  presentii  alla 
parte  su|)eriorc  della  superficie  esterna  un'eminenza 
cornea,  detta  castagna  o  cornetto,  più  piccola  d<:l- 
l'analoga  eminenza  dell'avambraccio.  La  conforma- 
zione tipica  di  quella  parte  dipende  dalla  sua  di- 
rezione ,  dalle  sue  dimensioni  e  dalla  nettezza  dei 
suoi  contorni.  Rispetto  alla  direzione,  deve  essere 
perpendicolare  al  suolo,  perchè,  se  per  un'abnorino 
disposizione  delle  articolazioni,  delle  quali  entra  a 
far  parte  colle  sue  estremità  superiore  od  inferiore, 
o  per  una  cattiva  direzione  generale  dell'arto,  è 
inclinato  all'indietro  o  all'avanli,  gfi  appiombi  sono 
guasti  e  l'animale  manca  di  solidità.  Oltreché  breve, 
lo  stinco  delie  membra  posteriori  deve  essere  largo. 
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perchè  possa  dispiegarsi  con  maggiore  potenza  la 
azione  Jei  muscoli  flessori.  La  lunghezza  dello  stinco 
è  generalmente  in  rapporto  diretto  con  quella  della 
nocca;  non  è  raro  quel  difetto  di  conformazione, 
che  si  esprime  dicendo  che  il  tendine  è  fallilo,  nel 
quale  la  nocca  è  bene  sviluppata,  ma  lo  stinco  pre- 
senta piccole  dimensioni  nella  sua  parte  superiore. 
Questo  vizio  di  conformazione  tiene  a  ciò  che  i 
tendini  flessori  sono  troppo  fortemente  inguainati 
ed  obbligati  dalla  guaina  carpiana  nella  piegatura 
del  ginocchio,  si  che,  invece  di  discendere  paral- 
lelamente al  metacarpo,  tengono  una  direzione  obli- 
qua, dalla  quale  si  scostano  solo  gradatamente  in 
basso.  1  tendini,  cosi  deviati  dalla  normale  loro  dire- 
zione, non  possono  dispiegare  grande  potenza  sulle 
ossa,  su  cui  inseriscono.  A  nascondere  questo  grave 
difetto,  i  negozianti  ricorrono  allo  spediente  di  ta- 
gliare i  peli  che  ricoprono  la  faccia  posteriore  del 
nodello ,  lasciando  invece  intatti  ed  accomodando 
(luelli  che  coprono  la  piegatura  del  ginocchio  e  la 
origine  dei  tendini  flessori.  L'osso,  che  forma  la 
base  dello  stinco,  rappresenta  la  base  di  sostegno, 
e  però  alla  buona  confsirmazione  è  necessario  che 
esso  sia  molto  sviluppato.  In  alcune  razze  di  ca- 
valli, ad  es.,  nei  cavalli  arabi,  celebrati  per  l'  ele- 
ganza delle  loro  forme,  la  esilità  delle  ossa  è  lar- 
gamente compensata  dalla  loro  maggiore  durezza 
e  solidità.  Si  <leve  ancora  osservare  se,  es|ilorando 
colla  mano  ,  si  riscontrino  sullo  stinco  delle  ine- 
guaglianze, perche  la  nettezza  dello  stinco  è  pure 
\ina  condizione  indispensabile  all'estetica;  essa  in- 
dica un'origine  distinta,  una  costituzione  vigorosa, 
un  temperamento  sano  e  robusto ,  e  ne  assicura 
che  gli  animali  non  andranno  soggetti  alle  intiltra- 
zioni  fredde  del  tessuto  connettivo  sottocutaneo  ed 
agli  scoli  morbosi  della  pelle  di  questa  parte.  Col- 
l'esplorazione  manuale  si  rileverà  anche  la  potenza 
dei  muscoli  flessori,  dal  grado  di  tensione  dei  loro 
tendini,  dal  senso  di  durezza  e  di  resistenza  della 
parte  durante  l'  appoggio.  Una  malattia  di  questa 
regione  è  la  formazione  di  esostosi ,  denominate 
comunemente  soprossi.  Alcuni  animali  vi  hanno  spe- 
ciale disposizione;  la  causa  determinante  più  effi- 
cace consiste  nei  traumi,  che  agiscono  sulla  parte. 
Queste  esostosi  si  appalesano  come  tumori  di  con- 
sistenza ossea  ,  a  limiti  ben  definiti ,  risiedenti  in 
genere  sulle  parti  laterah  dello  stinco.  Si  dicono 
semplici  quando  ne  esiste  uno  solo,  trafitti  se  più; 
questa  malattia  è  tanto  più  grave,  quanto  maggiore 
è  il  numero  delle  esostosi ,  quanto  maggiori  sono 
le  loro  dimensioni,  e  quanto  maggiore  la  loro  vici- 
nanza al  ginocchio  od  al  garetto,  al  nodello  ed  ai 
tendini ,  dei  quali  impacciano  i  movimenti.  Aliva 
malattia  non  rara  della  regione  è  quella  conosciuta 
volgarmente  col  nome  di  lendini  tumefatti,  data  da 
effusione  nella  guaina  dei  tendini.  Ne  sono  causa 
la  fatica  eccessiva  ,  le  corse  violente,  ecc.  Questa 
condizione  indica  sempre  la  debolezza  e  la  rovina 
dell'animale.  Può  accadere  che  il  cavallo  colla  punta 
dei  piedi  posteriori  si  inferisca  colpi  violenti  contro 
lo  stinco  anteriore,  pei  quah  si  forma  nel  tendine 
dello  stinco  anteriore  un  tumore  che  si  dice  so- 
vrapposto. Spesso  per  questa  ragione  rimane  tra  la 
pelle  ed  il  tendine  un  tumore  grosso  come  una 
noce  od  un  uovo  di  pollo ,  cui  si  dà  il  nome  di 
ganglio.  Esso  è  indolente,  ma  per  la  sua  sede  de- 


termina rigidezza  di  movimenti  e  fa  zoppicare  l'ani- 
male. 

STINFALIDI.  Dal  lago  Stinfale ,  pr^'sso  cui  sog- 
giornavano, ebbero  nome  questi  mostruosi  uccelli, 
che  pasceaiisi  di  carne  umana.  Eran  tanti  che  col 
loro  volo  oscuravano  il  cielo.  'Vari  autori  si  occu- 
parono di  essi.  Cosi  alcuni  che  ebbero  a  confon- 
derli colle  arpie  ;  altri  che  li  dissero  soggiornanti 
nell'isola  di  Marte  o  nell'isole  Stiufalidi.  che  sono 
favolose.  Pbnio  scrisse  che  questi  uccelli  non  erano 
mai  esistiti,  ed  erano  al  più  il  parto  di  fantasie 
poetiche.  Secondo  una  tradizione,  gli  uccelli  stiufa- 
lidi erano  in  Arcadia,  e  l'avrebbero  al  certo  deva- 
stata, se  Ercole,  ajutato  potentemente  da  Minerva, 
non  fosse  corso  in  ajuto,  liberandola,  della  minac- 
ciata regione.  Pausania  affermò  che  si  trovavan 
pure  noi  deserti  dell'Arabia,  e  cosi  li  descrive: 
«  Non  sono  eglino  agli  uomini  meno  formidabili 
dei  leoni  e  dei  leopardi,  poiché,  essendo  inseguiti 
dai  cacciatori,  piombano  sovr'essi  e  coi  loro  bec- 
chi li  uccidono.  Il  ferro  ed  il  bronzo  sono  mezzi 
di  debole  resistenza  ;  ma  nel  paese  evvi  una  certa 
scorza  di  alberi  molto  grossa  e  della  quah;  si  fanno 
gli  abiti;  il  becco  di  quegli  animali  vi  si  intrica 
nella  stessa  guisa  dei  piccoli  uccelli  alla  pania.  Gli 
uccelli  stinfalidi  sono  della  grossezza  della  gru,  e 
somigliano  alla  cicogna,  colla  sola  differenza  che 
hanno  il  becco  assai  più  forte  e  non  ricurvo.  Non 
posso  dire  se  altre  volte  sianvi  stati  in  Arcadia 
degli  uccelli  del  nome  stesso  di  alcuni  che  si  ve- 
dono presentemente  in  Arabia,  benché  di  forma  di- 
versa ;  ma,  supponendo  che  la  specie  degli  uccelli 
stinfalidi  sia  unica,  e  che  sia  sempre  esistita,  come 
quella  degli  sparvieri,  delle  aquile  e  di  altri  uc- 
celli, mi  persuado  che  gli  stinfalidi  siano  uccelli 
d'Arabia,  alcuni  dei  quali  saranno  volati  verso  le 
rive  del  laii;o  Stinfale,  e  che  in  seguito ,  la  gloria 
d'Ercole,  il  nome  dei  Greci  molto  più.  celebre  di 
quello  dei  barbari,  avrà  fatto  dare  a  questi  uccelli 
il  nome  di  stinfalidi  anche  nella  stessa  Arabia,  ove 
prima  ne  portavano  un  altro  ».  Dal  Dizionario  d'ogni 
mitologia  e  antichità,  Milano,  1835,  togliamo  le  se- 
guenti notizie.  Sopra  le  medaghe  di  Stimfalo  si 
vedono  alcuni  dei  descritti  uccelli.  Una  parte  an- 
tica della  collezione  delle  pietre  incise  di  Stoscb 
ci  offre  Ercole  con  un  ginocchio  a  terra ,  in  atto 
di  lanciare  un  dardo  a  due  stinfalidi,  dei  quali  un 
terzo  giace  steso  ai  suoi  piedi  ;  pure  sul  suolo  di 
dietro  a  lui,  veggonsi  e  la  pelle  del  leone  e  la 
clava.  Sopra  un  bassorilievo  della  villa  Casati,  si 
vede  Ercole,  che  tiene  delle  castagnette,  colle  quali 
fa  strepito  per  scacciare  gli  orrendi  uccelli.  Sopra 
una  corniola  scorgesi  uno  degli  stinfalidi  armate  di 
casco,  di  scudo  e  di  due  giavellotti,  e  precisamente 
come  quel  mostro  appare  sopra  una  medaglia  della 
famiglia  Valeria,  e  di  più  colla  panicolarità  di  avere 
sul  petto  un  teschio  di  Medusa.  «  Se  questa  testa 
non  ha  relazione  al  soccorso  prestato  da  Minerva 
ad  Ercole  in  quel  combattimento,  col  dargli  le  ca- 
stagnette di  bronzo  {(crepitacula)  fabbricate  da  Vul- 
cano, io  non  saprei,  dice  Winchelmann  ,  trovarvi 
alcun'altra  spiegazione.  Egli  è  però  vero  che  po- 
trebbe essere  una  di  quelle  bizzarre  ligure  da  noi 
presa  altrove  per  un'inferriata  ».  Una  pittura  di 
raso  ci  mostra  Ercole  di  una  grottesca  statura, 
coperto  della  spoglia  del    nemeo    leone   e    armato 
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rli  nn  rlava  proporzionata  alla  sua  statura,  che  sta 
combattendo  due  grandi  uccelli  slinfaliii:  tien  esso 
il  collo  dell'uno  e  s'  appresta  ad  ucciderlo  colla 
clava,  mentre  l'altro  tenta  di  fargli  abbandonate  la 
preda,  mordendolo  ad  un  bi'accio.  E  questa  una  di 
quelle  caricature,  delie  quali  i  vasi  ed  alcune  pit- 
ture d'Ercolano  ci  porgono  molti  esemplari. 

STIO.  Borgo  della  Campania,  in  provincia  di  Sa- 
lerno e  circondario  di  Vallo  della  Lucania.  Giace 
sul  pendio  d'una  collina,  e  conta  ItìOO  ab. 

STIPACEE.  Vedi  GHAMiNACEf. 

STIPENDIO.  E  il  compenso  fisso  e  periodico  per 
un  lavoro  intellettuale:  va  distinto  dai  salario,  che 
è  la  retribuzione  del  lavoro  manuale  ,  e  dalla  in- 
dennità che  è  una  rimunerazione  straordinaria  non 
fissa,  ne  periodica.  Nel  linguaggio  comune,  però, 
stipendio  si  confonde  spesso  con  salario,  chiaman- 
dosi stipendio  qualsiasi  retribuzione,  che  abbia  un 
carattere  fisso  e  periodico.  In  economia  politica  lo 
stipendio  non  è  che  una  forma  di  Salario  (Vedi). 
Il  legislatore  credette  di  dover  assicurare  il  rego- 
lare andamento  dei  servizi,  garantendo  dal  seque- 
stro per  debito  lo  stipendio  corrisposto  agli  im  - 
piegati  incaricati  del  servizio  stesso.  La  leggo  17 
aprile  18C4  dichiarava  non  essere  cedibili  né  se- 
questrabili gli  stipendi  e  le  pensioni  degli  impie- 
gati civili  dello  Stato,  eccettuato  il  caso  di  debito 
verso  lo  Stato  che  sia  dipendente  dall'esercizio  delle 
funzioni  dell'impiegato  e  per  causa  di  alimenti  do- 
vuti per  legge  :  nel  primo  caso,  la  ritenzione  non 
può  eccedere  il  (juinto,  e  negli  altri  il  terzo.  La 
legge  17  giugno  18C4  estese  tale  disposizione  agli 
stipendi  degli  ufficiali  dell'armata  dì  terra  e  di 
mare.  Venne  l'art.  501  del  Codice  di  Procedura 
Civile  a  confermare  in  modo  generico  tate  dispo- 
sizione. La  legge  1."  marzo  1887  N.  298C  estese 
l'insequestrabilita  agli  stipendi  dei  maestri,  fissan- 
done però  il  limite  alla  metà.  La  legge  26  luglio 
1888  provvede  all'insequestrabilità  in  genero  degli 
stipendi ,  assegni  e  pensioni  dovuti  dal  fondo  del 
culto,  dagli  economati  generali,  dai  comuni,  dalle 
Provincie,  dalle  opere  pie,  dalle  Camere  di  Com- 
mercio, dagli  istituti  di  emissione ,  dalle  Casse  di 
risparmio  e  dalle  compagnie  assuntrici  di  pubblici 
servizi  ferroviari  e  marittimi;  l'insequestrabilita  ri- 
flette i  quattro  quinti  dcU'ainiiiontare,  ridotti  però 
ai  due  terzi  quando  si  tratti  di  debiti  che  il  funsìo- 
nario  abbia  incontrato  con  l'amministrazione  da  cui 
dipende  e  per  cause  derivanti  dall'esercizio  delle 
sue  funzioni,  o  di  debiti  per  assegni  alimentari  do- 
vuti per  legge  :  questa  legge,  per  quanto  parli  in 
genere  di  stipendi  pagati  dai  Comuni,  non  abrogò, 
secondo  la  giurisprudenza,  lo  disposizioni  vigenti 
per  gli  stipendi  dei  maestri  comunali,  ai  quali  ap- 
plicasi tuttora  la  su  accennata  legge  1."  marzo  1887. 

STIPITE.  La  due  spalle  verticali  che  fiancheg- 
giano una  apertura  qualunque ,  sia  di  porta  o  di 
iinestra.  Facilmente  si  confondono  gli  stipiti  col- 
I  antepacmento,  e  cioè  ,  mentre  1'  antepacmento  e 
l'assieme  degli  stipiti  e  dell'architrave  o  dell'ar- 
chivolto che  contorna  un'  apertura ,  e  gli  stipiti 
quindi  non  sono  che  una  parte,  si  estenda  il  ter- 
mine ad  indicare  tutto  il  contorno  del  vano.  —  Sti- 
pite. E  una  interessante  varietà  di  lignite,  la  quale 
si  rinviene  in  forma  di  tronchi,  pezzetti  scheggiati 

t legno  e  corteccia  carbonizzati ,  contenuti  entro 
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dure  arenarie  clic  completamente  li  avvolgono. 
L'arenaria,  che  più  frequentemente  include  gli 
esemplari  di  questa  varietà  di  lignite,  è  la  cosi 
detta  pietra  serena  dei  toscani,  cioè  una  forma  di 
macigno.  Ne  vennero  primamente  trovati  e  descritti 
i  giacimenti  dal  prof.  G.  Targioni,  specialmente  nella 
località  della  Gonfolina  presso  Firenze.  La  frequente 
aderenza  alla  stipite  di  lucenti  scagliette  di  mica 
fa  pensare  che  questa  abbia  potuto  formarsi  in  seno 
alle  acque  del  maro,  ove  le  arenarie  micacee  si 
siano  depositate  per  sedimentazione ,  addossandosi 
alle  pareti  legnose  dei  tronchi,  che,  strappati  dalla 
spiaggia  e  caduti  nel  fondo,  non  abbiano  più  potuto 
galleggiare,  perchè  imbevuti  rapidamente  dall'acqua. 
—  Stipite.  V.  Palme. 

STIPITURO.  Uccello  d'Australia,  che  si  colloca 
fra  i  passcracei  conirostri,  ma  ne  differisce  note- 
volmente per  la  coda  singolare  che  è  di  sole  sei  re- 
miganti, colle  barbe  decomposte,  e  graduata:  nel 
maschio  è  molto  più  svilup|)ata  che  nella  femmina. 
Nell'Australia  meridionale  è  molto  comune:  vive  in 
coppie,  timido  e  sempre  preoccupato  di  nascondersi 
agli  sguardi  altrui  fra  le  macchie  erbose.  Vola  a 
malincuore  e  poco  rapido  a  breve  altezza  dal  ter- 
reno; è  invece  agilissimo  nel  correre,  voltarsi,  in- 
sinuarsi fra  l'erbe  e  le  macchie.  Nidifica  vicino  a 
terra,  e  i  suoi  nidi  sono  assai  poco  incavati,  così 
che  le  uova  sono  in  pericolo  d'uscirne  per  poco 
che  il  nido  venga  inclinato. 

STIRACINA.  E  un  componente  dello  storace.  È  un 
corpo  cristallizzato  in  piccoli  aghi  incolori,  che  fon- 
dono a  50".  Ha  composizione  espressa  dalla  for- 
inola 2C9H7{HO).  Appartiene  al  gruppo,  che  in 
chimica  moderna  è  noto  col  nome  di  gruppo  dei 
corpi  aromatici,  e  più  specialmente  dei  derivati  cin- 
namici. La  stiracina  è  perciò  anche  detta  cinna- 
mato di  cinnamilo.  Lo  Stiroi^eno  (V.)  è  un  altro 
dei  corpi  appartenenti  a  questo  gruppo. 

STIRIA.  In  tedesco  è  detta  Sleiermark  ed  è  una 
provincia  dell'Impero  Austro-Ungarico,  nella  Cislei- 
tania.  Ila  una  superficie  di  22.44-9  kinq.  ed  una 
popolazione  di  1.285.000  ab.  fnel  1890).  È  un  paese 
di  transizione  fra  h;  Alpi  e  la  pianura  ungherese, 
fra  la  razza  germanica  o  la  razza  slava.  L'uso  di- 
stingue un'Alta  Stiria  da  una  Bassa  Stiria,  sepa- 
rate press'a  poco  fra  loro  dal  parallelo  di  Graz.  Il 
monte  culminante  è  la  llnhe  Vildstello  (2746  m.), 
La  Stiria  è  compresa  interamente  nel  bacino  del 
Danubio  per  mezzo  dell'Enns,  della  Mur,  della  Raab. 
della  Drava  e  della  Sava  che  la  percorrono  in  parte. 
La  regione  montuosa  ha  un  clima  più  freddo  e  più 
umido  di  quella  pianeggiante.  Graz  ha  una  tempe- 
ratura inedia-annua  di  'J'^2.  Le  montagne  dell'Alta 
Stiria  sono  coperte  in  gran  parte  di  vaste  foreste, 
quasi  il  50  "/q,  o  di  pascoli,  donde  l'appellativo  che 
le  si  dà  ordinariamente  di  •  verde  i  e  di  «  bella  ». 
Nelle  colline  della  Bassa  Stiria,  coperte  di  fiorenti 
colture,  prosperano  il  frumento  e  la  vite.  1  vini  più 
apprezzati  sono  quelli  di  Bacher  Gebirge,  del  Lut- 
tenberg  e  di  Radkersburg.  Nella  regione  montuosa 
è  molto  fiorente  l'allevamento  del  bestiame,  specie 
dei  bovini.  Nella  Bassa  Stiria  sono  altrettanto  nu- 
merosi i  majali.  I  bovini  migliori  sono  quelli  dalle 
corna  nere,  che  vivono  nelle  valli  della  Mur  e  della 
Mùrz,  e  che  si  distinguono  per  l'abbondanza  del 
latte.  La  valle  dell'Enns  ha  una  buona  razza  di  ca- 
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valli  forti  e  pesanti.  La  Stii'ia  occupa  il  primo  posto 
nell'Impero  per  l'assieme  delle  suo  produzioni  mi- 
nerali. Ha  soprattutto  ricchissimi  giiicimentidi  ferro, 
fra  cui  emergono  quelli  dell'ErzIjerg,  fra  Eisetierz 
e  llieflau,  i  quali  sono  sfruttati  da  quasi  20  secoli 
e  ne  contengono  ancora  circii  300  milioni  di  ton- 
nellate di  minerale.  Nel  1889  se  ne  produssero 
54-  milioni  di  tonnellate.  Vi  sono  inoltre  ricche  mi- 
niere di  lignite  (212  milioni),  carbon  fossile  (23), 
sale  (1.900.000),  gralite  (2Ó7.000),  zolfo  (225.000), 
manganese,  zinco,  piombo  argentifero.  Le  più  im  ■ 
portanti  miniere  di  lignite  sono  situate  nella  valle 
della  Mur  a  Fohiisdorf,  presso  Leoben  e  soprattutto 
n:'lla  valle  del  Ivainach ,  a  Kòflach  e  Voigtsberg. 
Il  centro  della  produzione  del  sale  è  Aussee,  sulla 
frontiera  del  Sulzkammergut.  L'industria  principale 
è  lu  metallurgica,  la  quale  occupa  una  zona  impor- 
tante nelle  valli  della  Mur,  della  Miirz  e  deli'Enns. 
I  suoi  centri  principali  sono:  Bruck  an  dei-  Mur, 
Judenburg,  Neuberg,  Mariuzell,  Rotten:iiunn.  1  pro- 
dotti principali  sono  il  ferro,  l'argento,  la  ghisa  e 
gli  articoli  multiformi  di  ferro.  Si  esercitano  poi 
molte  altro  industrie.  I  principali  articoh  di  com- 
mercio sono  i  fratti,  il  vino,  il  legname,  il  bestiame, 
il  ferro  e  l'acciajo.  La  provinciii  è  amministrata  dal- 
l'assemblea  del  Landtag,  solo  in  parte  elettiva.  Il 
Ciipolijogo  è  Graz.  Le  altre  città  principali  sono: 
Murburg,  Leoben  e  Cilli. 

Cenni  sxoaici.  — •  Il  paese,  che  forjiia  altualmenti' 
la  Stiria,  f.iceva  parte  sotto  i  Romani  del  Noricuin 
mediterranenm ,  meno  la  regione  orientale,  che  ap- 
parteneva alla  Pannoniu.  Cadde  successivamente 
nelle  mani  degU  Ostrogoti,  dei  Longobardi,  degli 
Avari  e  degli  Sloveni.  Prese  allora  il  nome  di  Ga- 
ranlania  o  «  paese  di  montagne  ».  Sotto  Carlomagno 
il  paese,  ornai  tutto  slavo,  venne  unito  all'Impero 
Germanico.  I  suoi  successori  ne  cominciarono  la 
germanizzazione.  Sorsero  allora  e  divennero  potenti 
i  conti  tedeschi  di  Styre,  che  otteimero  nel  1180 
la  dignità  ducale  sulla  Marca,  che  da  loro  prese  il 
nome.  Questti  passò  poi  prima  alla  Boemia  e  poi 
a  Rodolfo  d'Asburgo.  Da  queirejìoca  appartenne 
sempre  a  Casa  d'Austria. 

STIRLIN6.  Città  capoluogo  della  contea  omonima, 
nella  Scozia,  a  51  km.  NO.  da  Edimburgo.  Giace 
un  po'  a  monte  dall'estuario  del  Eorth,  all'incrocio 
delle  ferrovie  per  Edimburgo,  Dumbarton,  Perth  e 
Dunfermline  e  conta  16.000  al».,  compresa  una  parte 
del  comune  di  S.  Ninians.  Ha  porto  fluvialo  con 
gettata  sulla  Forth.  Fabbrica  lanerie,  tapp&ti,  og- 
getti di  cuoio,  strumimti  agricoli,  carrozze,  birra. 
E  una  delle  città  più  antiche  e  più  originali  della 
Scozia.  La  domina  un  castello  costruito  sopra  una 
roccia  a  picco  e  dal  qu;ilo  si  gode  una  vista  m;i- 
gnilìcii.  Fu  unti  residenza  favorita  dei  re  di  Scozia,  da 
AfessandiX'  I  che  vi  mori  nel  1 124  fino  a  Giacomo  VI. 
Sopra  una  spianata,  con  cui  si  protende  a  SE.,  sorge 
la  statua  di  Roberto  Bruce.  Nei  dintorni  sorgono 
lo  magnifiche  rovino  della  celebre  abbazia  di  Cam- 
buskeuneth.  Stirling  fu  per  lungo  tempo  la  prin- 
cipale fortezza  del  regno.  Disputata  incessantemente 
fra  Scozia  e  Inghilterra,  fu  presa  e  bruciala  un 
gran  numero  di  volte.  Ebbe  gran  parte  nel  regno 
agitato  di  Maria  Stuarda. 

STIRLING  Guglielmo  Alessandro  (CotUe  di).  Nato 
in  Iscozia  (1580-1G40J:  fondò  la  colonia  di  Nuova 
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Scozia,  fu  segretario  di  Stato  e  Pari  ,  e  scrisse; 
Tragedie  monarchiche. 

STIROLENO.  È  un  idrocarburo  che  si  trova  nello 
Storace  (V.).  Ha  composizione  CgHg.  lì.  un  liquidu 
incoloro,  rifrangente,  molto  mobile,  con  odore  aro- 
matico. Si  deve  considerare  come  etileno,  nel  quali! 
un  atomo  di  idrogeno  è  rimpiazzato  da  Cg  Hj.  Si 
conoscono  fra  i  più  importanti  composti  di  questu 
idrocarburo  il  cloruro,  il  bromuro,  il  ioduro  di  sti 
roleno. 

STIROLICO  ALCOOL.  È  uno  dei  corpi  appartenenti 
ai  corpi  aromatici,  e  più  particolarmente  ai  deri- 
vati cinnamici.  Ha  composizione  Cg  H,n  0.  É  unii 
quido  pesante,  di  odore  aromatico.  Altri  corpi  ap- 
partenenti a  questo  gruppo  sono  la  stiracina  e  la 
sliroleno. 

STIROLO.  Sinonimo  di   sliroleno. 

STIRONE.  Torrente  dell'Emilia,  affluente  di  sini- 
stra del  Taro.  Passa  vicino  a  Borgo  S.  Donnino. 
Ha  un  corso  di  40  km. 

STITICHEZZA.  É  un' anomalia  della  digestione, 
consistente  in  ciò,  che  le  materie  fecali,  più  dure 
ed  asciutte  di  quel  che  siano  di  norma  ,  vengono 
eliminate  con  difficoltà  e  ad  intervalli  i)iù  lunghi 
del  sohto.  L'uomo  sano  defeca  una  volta  ogni  von- 
tiquattr'ore,  e  le  sue  dejezioni  hanno  consistenza 
poco  superiore  alla  poltacea  e  forma  cilindrica 
(scibale);  q.uaiido  le  scariche  alvine  hanno  consi- 
stenza maggiore  e  forma  di  pallottole  o  di  brevi  e 
sottili  cilindretti,  e  si  siicced;>no  coli'  intervallo  di 
parecchi  giorni  l'una  dall'altra,  si  ha  la  stitichezza 
(detta  anche:  stipsi,  costipazione  di  ventre,  cupro- 
stasi).  Assai  numerose  e  svariate  sono  le  cause 
della  stitichezza.  Anzitutto,  essa  ha  luogo  frequen- 
temente nel  catarro  gastrico  acuto,  susseguita  al- 
lora quasi  sempre  da  diarrea  ;  riscontrasi  anche, 
ben  di  sovent^,  in  diverse  forme  di  llogosi  intesti- 
nale circoscritta,  nella  stenosi ,  negU  strozzamenti 
intestinali,  nell'invaginamenio.  nell'atonia  dell'inte- 
stino consecutiva  ad  abuso  di  cibi  o  dipendente 
da  marasma  o  da  malattie  nervose  centiali  (mie- 
liti); nelle  enteriti  croniche,  per  difetto  od  altera- 
zione delle  SL'crezioni  del  fegato ,  del  pancreas  o 
delle  glandolo  del  Lieherkunn;  nello  spasmo  dello 
sfintere  anale,  dovuto  a  ragadi  od  a  presenza  di 
emorroidi  infiammate;  nella  paralisi  intestinale,  da 
saturnismo  .o  da  altre  cause  ;  nella  compressione  di 
qualche  ansa  intestinale  da  parte  dell'utero  iper- 
trofico, di  un  rene  mobile,  di  una  milza  caduta  o 
di  un  tumore  endoaddominale  qualunque.  La  stij)si 
può  anche  dipendere  da  alimeotazione  scarsa  di 
sostanze  vegetali,  da  abuso  di  purganti,  di  vita  se- 
dentaria. Elìetti  della  stipsi  diuturna  sono:  la  di- 
spepsia, la  nevrastenia,  l'ipocondriasi,  la  clorosi  e 
l'isterismo.  Accade  bene  spesso  nella  stipsi  di  an- 
tica data,  ed  anche  in  quella  che  tien  dietro  ad  in- 
digestione, che  le  fecce  siano  rivestite  da  uno  strato 
bianco-giaUiccio,  oppure  verdognolo  di  muco,  tiou 
di  mdo  commisto  ad  una  piccola  quantità  di  saa- 
gue.  La  stitichezza  induci^  senso  di  peso  al  ventre, 
dolori  vaghi  ai  loaibi ,  cefalea  gravativa  ,  injp[)e- 
tepza,  dispepsia,  malessere  fieiierale,  alterazioni  sva- 
riate della  cenestesi;  durando  a  lungo,  essa  può 
essej-e  cagione  di  tifliti,  appendiciti,  emorroidi,  ra- 
gadi anali,  congestione  ed  <'raorragia  cererbale.  Ia 
cura  della  stitichezza  varia  a  seconda  delle  caustt 
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<ia  cui  essa  procede.  Cosi  la  stipsi,  dovuta  ad  ernia 
strozzata,  a  deviazioni  uterine ,  a  rene  ectopico,  a 
tumori,  ecc. ,  richiede  l'intervento  chirurgico;  quella 
dipendente  da  alimentazione  troppo  animale,  da  vita 
s<-dentaria,  guarisce  facilmente  con  lievi  modilica- 
zioni  nel  regime  dietetico  o  nel  metodo  di  vita  ; 
negli  altri  casi,  più  che  i  purganti,  ai  quali  l'or- 
ganismo ben  presto  si  abitua,  gioveranno  il  mas- 
saggio opportuno  del  ventre,  l'idroterapia,  l'elet 
tricità  galvanica  o  faradica.  Occorrendo  provocare 
una  scarica  a  lungo  attesa,  converrà  aggiungere 
ad  uno  dei  soliti  purganti  un  clistere  od  un  ente- 
roclisma. Fra  i  purgativi,  cui  il  nostro  corpo  meno 
rapidamente  si  abitua,  ricorderemo  la  cascara  sa- 
grada,  tanto  in  uso  oggidì,  e  che  si  può  prendere 
sia  sotto  forma  di  estratto  fluido,  sia  sotto  la  piij 
■comoda  forma  di  pillole  o  di  tavolette.  Trai  cli- 
steri, si  proferiranno  quelli  di  acqua  salata,  cui  si 
potrà  aggiungere,  per  renderli  più  efficaci,  qualche 
po'  di  sapone.  KUlcacissimi ,  ma  da  usare  con  par- 
simonìa,  sono  i  clisteri  di  glicerina  semplice  o  bo- 
•ricata  (dose:  circa  20  grammi  di  glicerina  por 
voltai.  Dell'aloe,  del  rabarbaro,  della  senna  e  di 
varie  acque  purgative,  naturali  od  artiliciah,  molti 
fanno  oggi  un  abuso  deplorevole,  preparandosi,  per 
un  non  lontano  avvenire,  un  aggravamento  del  male. 

Stiva.  La  parte  più  bassa  dell'interno  del  va- 
scello, dove  SI  collocano  e  stivano  le  merci  che  ne 
formano  il  carico.  Stiva  è  anche  una  parte  dell'a- 
ratro, e  propriamente  quel  legno  lungo,  che  va 
jid  attaccarsi  al  giogo  dei  buoi. 

STIVALE.  Calzare  di  cuoio  per  difendere  la  gamba 
■dall'  acqua  o  dal  fango.  Si  dicono  poi  slivakUi 
quelli  che  arrivano  a  mezza  gamba.  Stivaloni  si 
■chiamano  propriamente  quei  grossi  stivali,  che  vanno 
sopra  11!  scarpe  od  anche  sopra  gli  stivali  ordinari. 

STOA.  Voce  greca,  che  significa  sala  a  colon- 
flato,  galleria:  è  celebre  sopratutto  la  Sala  peciìe 
in  Atene,  ove  insegnò  il  filosofo  Zenone ,  per  lo 
■elio  la  sua  dottrina  prese  il  nome  di  stoicismo,  e 
stoici  furon  detti  i  suoi  seguaci 

STOBÉE  KILIAM.  Naturalista  svedese,  nato  in  pro- 
vincia di  Schonen  nel  16'.  0,  morto  nel  1742.  Fi- 
glio ad  un  }  rofessore  di  storia  e  di  poesia  a  Lund, 
studiò  medicina  in  quell'università,  e  si  addottorò 
nel  1721  con  una  tesi:  De  fama  laesa.  Nel  1729 
■ottenne  la  cattedra  di  Scienze  Naturali  e  di  Fisica. 
Più  tardi  fu  assunto  all' ufticio  di  medico  del  Re 
«  fu  professore  dì  Storia  e  membro  della  Società 
■di  Scienze  ad  Upsala.  Quando  Linneo  si  trovò  po- 
vero a  Nund,  lo  Stobée  lo  impiegò  nel  proprio 
studio  come  copista,  e  gli  forni  i  mezzi  coi  quali 
•completare  l'istruzione,  aiutandolo  pure  con  1'  au- 
V-)revele  consìglio.  Il  Thunbei  g.  discepolo  di  Linneo, 
pagò,  come  potè,  il  debito  di  gratitudine,  dando 
il  nonse  di  stobea  ad  una  pianta.  Dello  Stobée  ab- 
biamo; De  numis  et  sigillis  lundensibus  ;  Introducilo 
IlomjKi  diana  in  I undamentorum  historiae  civilis  ,  in- 
primis  patriae  noliliam.  Dopo  la  morte,  molte  suo 
memorie  archeologiche  furono  riunite  sotto  il  ti- 
tolo: Opera  in  quilnts  petrefactorum,  numismatum  et 
mliifititalum  historia  illustratur. 

STOBEO,  STOBAIOS,  STOBìBUS  o  STOBENSIS  Gio- 
vanni. Ha  Stobi  in  Macedonia,  dove  paro  sia  nato. 
Non  i';  sicura  iicppur  l'epoca  in  cui  scrisse  questo 
CQuipilatoru   (Il   frammenti    dei    più  celebri   autori 
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greci,  ma  è  probabile  che  fosse  verso  il  500  del- 
l'era volgare.  La  sua  raccolta,  interessante  per  es- 
sere scorri narse  quasi  tutto  le  opero  citate,  è  di- 
visa in  (lue  parli:  Eclogm physicce  et  elhicce,  ed  An- 
thologicon  (Florilegium)  o  Sermones.  Un'edizione  del 
1608  le  presenta  riunite. 

STOBER.  Fiume  della  Slesia  prussiana,  affluente, 
di  destra  dell'Odor.  Formato  dalla  riunione  di  due 
ruscelli  nei  dintorni  di  Rosenberg ,  bagna  Kreuz- 
burg,  si  divide  in  parecchi  rami,  che  formano  una 
specie  d'isola  paIu(Ìosa  seminata  di  laghetti,  e  ti- 
nìsce  un  po'  a  valle  di  Stoberau,  dopo  un  corso  di 
98  km.  Attraversa  un  paese  boschivo,  e  le  sue  ac- 
que servono  alla  fluitazione  del  legname. 

STOCCO  BENEDETTO.  Spada  o  stocco,  meraviglio- 
samente ornato,  che  i  papi  una  volta  usavano  re- 
galare a  quei  principi  che  sì  erano  resi,  por  civili 
e  militari  virtù,  benemeriti  della  Fede. 

STOCHOVE  Vincenzo  (di).  Signore  di  Santa  Ca- 
terina, viaggiatore  belga,  nato  verso  il  1610  a 
Bruges,  ove  mori  il  25  settembre  1679.  Apparte- 
neva ad  una  delie  famiglie  più  cospicue  di  quella 
città.  Benché  giovanissimo,  nel  1631  si  fece  met- 
tere, in  qualità  di  gentiluomo,  al  seguito  dell'Am- 
ba ciata  di  Francia  in  Turchia,  e  s'ebbe  a  colleglli 
il  Fauvel  d'Ondeauville ,  il  Fermanel  ed  il  Bando- 
nìn  i  quali  condivisero  con  luì  le  noie  ed  i  pia- 
ceri dei  viaggi.  Nel  1633  tornò  a  Bruges,  ove  co- 
pri importanti  cariche  pubbliche.  Abbiamo  di  lui: 
Voyage  faict  ès  années  1630,  1631,  163S  et  1633; 
Voyage  du  Invanì;  VOthomann,  ou  Abrégé  des  vie» 
des  empereus  tiircs  depuis  Othomann  jusques  à  Ma- 
homet  lY,  à  present  régnanl. 

STOCKACH.  Città  del  granducato  di  Baden ,  nel 
circolodi  Costanza.  Giace  sulla  ò'toc/tacA,  tributaria 
del  lago  d'Ueberhngen,  ramo  NO.  del  lago  di  Co- 
stanza, ed  è  stazione  della  ferrovia  Radolfzell-Schwa- 
keraeuthe.  Conta  2100  ab.,  ed  esercita  alcune  in- 
dustrie. Fa  un  attivo  commercio  di  bestiame,  le- 
gname 0  luppolo.  Nei  dintorni  sorgono  le  rovine 
dei  castello  di  Nellcnburg  distrutto  nella  guerra 
dei  Trent'anni. 

STOCEERAU.  Borgo  dell'  Austria  inferiore  ,  nel 
circolo  di  Unter-Mannhartsberg.  Giace  sulla  riva 
sinistra  di  un  braccio  del  Danubio,  alimentato  dal 
Góllersbach,  sopra  la  ferrovia  Vienna-Zellerndorf- 
Iglau.  Conta  6600  ab.,  e  fabbrica  sapone,  candele, 
profumi  e  feltro.  Fa  gran  commercio  di  cereali.  Vi 
sorge  una  vasta  caserma  di  cavalleria. 

STOCKFLETH  Gioachino  Cristiano.  Filologo  nor- 
vegese (1787-1866),  autore  di  parecchio  opere  de- 
scrittive dei  viaggi  da  lui  fatti ,  nonché  di  libri 
teologici,  di  una  Grammatica  lapponica,  di  un  Dizio- 
nario norvegio  lapponico,  ecc.  Ha  il  merito  di  avere 
alzato  a  lingua  scritta  l' idioma  lapponico. 

STOCKHOLH.  Provincia  o  làn  della  Svezia  cen- 
trale, formata  a  N  da  una  parte  dell'antica  L'pland 
e  a  S.  da  una  porzione  dell'antica  Sódermanland. 
Ha  una  superlicie  di  7791  kmq.  ed  una  popolazione, 
meno  la  città  capitale,  di  153.000  ab.  (1890).  Ol- 
tre la  metà  del  suolo  è  ancora  coperta  da  foreste. 
Fra  lo  colture  primeggiano  l'avena,  la  segala  e  le 
patat(!;  fra  gli  animali,  i  bovini.  Abbondano  i  mi- 
nerali di  ferro,  specie  a  Grosó,  Forsmark,  Vahló, 
IJòrstil,  Hary,  Hafvcrò,  Vàddò,Sóderby  Caris  eOster- 
Honinge,  dovo  sorgono  altrettanti  alti-forni.  La  pe- 
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sca  è  soprattutto  attiva  sulla  costa  del  Roslagen  i 
cui  abitanti,  detti  volgarmente  Rosspigg.,  sono  arditi 
marinai.  Norrtelge  ,  Vuxholin  ,  Fui'usutid,  Dalaró 
hanno  bagni  di  mare  molto  frequentati,  Gustafsberg 
possiede  una  fabbrica  di  porcellana.  Del  resto  l'in- 
dustria e  il  commercio  sono  naturalmente  concen- 
irati  a  Stoccolma.  Il  canale  di  Sodertclge  riunisco 
il  lago  Màlar  al  mare,  quello  di  Viiddó,  sulla  costa 
del  Roslagen,  congiunge  il  fiordo  di  Bugghus  colla 
baia  d'Ortala,  strutto  passaggio  che  conduce  a  Gris- 
slehamm,  punto  di  partenza  per  la  Finlandia,  il  ca- 
nale di  Akers  riunisce  il  lago  Garnavik  al  Saltsjò. 
—  Stockolm  o  Stoccolma.  Città  marittima  capitale 
della  Svezia.  Giace  alla  foce  del  Màliir  nel  Baltico 
ed  è  centro  ferroviario  per  Upsala,  Skiirsta,  Ve- 
steras  e  Flen.  Conta  246.000  ab.  (nel  1890)  ed  è 
la  città  più  popolosa  della  penisola  Scandinava  e 
la  più  settentrionale  delle  capitali,  dopo  Pietroburgo. 
Giace  veramente  sulle  due  rive  d'uno  stretto,  che 
fa  comunicare  il  lago  Màlar  col  Saltsjó,  golfo  del 
Baltico,  e  comprende  inoltre  parecchie  isole  nei  due 
bacini  liinitroti.  Consta  di  6  parti  distinte  :  Staden, 
o  città  propriamente  detta,  sull'isola  principale  che 
separa  le  acque  dolci  del  Màlar  dalle  acque,  salate 
del  Soltsjó  (che  vuol  dire  precisamente  n  lago  sa- 
lato) ;  Norrmaln,  o  sobborgo  del  Nord,  sul  litorale 
N.  dello  stretto  :  Ladugardsland  a  E.  del  precedente  ; 
Kungsholm  sull'isola  dello  stesso  nome  nel  Màlar, 
a  E.  di  Norrmaln;  Sodermalm  o  «  sobborgo  del 
Sud  »  sopra  una  penisola  del  litorale  sud  dello 
stretto;  e  infine  le  isole  del  Saltsjó,  Skep/ìsholm , 
Kustellholm ,  Giurgarde  Beckolm  Per  la  sua  situa- 
zione Stoccolma  è  una  delle  città  più  belle  d'Eu- 
ropa, anzi  del  mondo.  L'ampiezza  delle  acque  nello 
quali  si  riflettono  le  vaste  facciate  dei  suoi  palazzi 
e  delle  sue  solide  rive  di  granilo,  una  folla  d'isole 
e  di  penisole  circondate  da  bracci  di  laghi  o  di  ca- 
nali, percorsi  incessantemente  da  numerosi  vaporini 
(angslupar),  una  varietà  quasi  infinita  di  aspetti  che 
si  presentano  a  ogni  giro  di  battello ,  un  vasto 
oi'izzonte  di  colline  di  granito,  qui  nude,  là  rive- 
stite da  foreste  di  pini  e  di  abeti,  tutto  ciò  forma 
un  quadro  magnifico.  All'opposto  delle  altre  città 
settentrionali,  che  hanno  tutte  alcunché  di  melan- 
conico, Stoccolma  ha  un  aspetto  gaio.  Alcuni  luo- 
ghi richiamano  singolarmente  Venezia  col  palazzo 
Ducale  o  la  piazza  di  S.  Marco,  mentre  altri  fanno 
pensare  a  Ginevra.  Ma  la  singolarità  propria  di 
Stoccolma  dipende  dall'essere  situata  nel  mezzo  di 
una  regione  selvaggia,  non  ancora  modificata  dal- 
l'arte. Nello  Staden,  che  è  il  cuore  della  città,  sor- 
gono il  castello  col  palazzo  reale,  il  Gran  mercato 
o  Stortong,  la  grande  e  larga  via  Stora  Nygata, 
la  bella  riva  di  Skeppsbro,  lungo  la  costa  orientale 
ileir  isola  continuamente  animata  dai  vaporini.  Il 
Norrmaln,  dalle  vie  larghe  e  regolari  e  dai  superbi 
edifici  pubblici  e  privati,  è  il  quartiere  più  bello 
della  città.  Ivi  sorgono  i  primi  albei'ghi,  le  più 
grandi  botteghe,  i  giardini,  i  parchi,  il  Museo  na- 
zionale, la  Biblioteca,  la  stazione  centrale,  e  lo  at- 
traversano lo  due  grandi  arterie  Regerinsgata  e 
Drotningata.  Sulla  Slottsbacken,  o  piazza  del  Ca- 
stello, nella  cité,  sorgono  la  statua  di  Gustavo  III 
e  la  chiesa  di  S.  Nicola,  la  più  antica  della  città; 
la  celebre  Storkyrka  o  chiesa  grande,  dove  ven- 
gono incoronati  i  i-e  di  Svezia;  sulla    piazza  della 


Casa  dei  nobili,  il  palazzo  di  tiità  colla  statua  di 
Gustavo  Vasa;  nulla  piazza  Gustavo  Adolfo,  il  mo- 
numento al  principe  dello  stesso  nome;  nella  piazza 
del  Giardino  del  re,  la  statua  di  Carlo  XII  e  una 
bella  fontana.  Dei  20  ponti,  che  riuniscono  le  isole 
fra  di  loro  e  al  continente  ,  il  più  bello  è  quello 
che,  attraverso  l'isolotto  di  llelgeandsholm,  conduce 
dal  Palazzo  alla  piazza  Gustavo  Adolfo  ed  è  il  su- 
perbo ponte  del  Nord,  in  granito,  lungo  114  m.. 
Nell'ombroso  parco  Bérzelius,  sorge  la  statua  eretta 
al  famoso  chimico  di  questo  nome.  Nel  vasto  Hum- 
legard,  o  giardino  del  Luppolo,  si  eleva  la  statua 
di  Linneo.  Ma  il  parco  più  bello  è  il  Giurgard  o 
Giardino  zoologico,  che  occupa  quasi  tutta  la  va- 
sta isola  dello  stesso  nome.  La  chiesa  di  Riddarholm, 
dove  sono  sepolti  tutti  i  re  di  Svezia ,  compreso 
Gustavo  Adolfo,  il  cui  sarcofago  di  marmo  verde  è 
ornato  di  bandiere  e  di  trofei,  è  sormontata  da  una 
torre  di  ghisa  traforata  ,  alta  90  m.  La  chiesa  di 
S.  Giacomo  possiede,  dict-si,  l'organo  più  bello  della 
Svezia.  Il  palazzo  reale  è  costruito  nello  stile  del 
Rinascimento  italiano,  e  vanta  una  gran  sala  delle 
feste ,  dotta  il  Mar  Bianco  per  lo  splendore  delle 
sue  bianche  pareti.  Le  industrie  principali  di  Stoc- 
colma sono  le  fabbriche  di  macchine,  saponi,  por- 
collana,  candele,  seterie,  birra,  le  manifatture  del 
tabacco  e  le  raffinerie  dello  zucchero.  Vi  sono  tre 
stazioni  ferroviarie  :  dol  Sud,  Centrale  e  del  Nord, 
con  numerose  tranvie  e  molti  vaporini.  Stoccolma 
sorge  in  ammirabile  posizione  commerciale.  Da  un 
lato  essa  è  situata  sulla  via  principale  che  conduco 
dal  Kattegat  al  Baltico  per  la  depressione  dei 
grandi  laghi;  nell'inverno,  quando  il  Baltico  è  preso 
dai  ghiacci,  i  porti  del  Kattegat  possono  sempre 
mandare  a  Stoccolma,  per  terra,  merci  e  derrate. 
Da  un  altro  lato  la  capitale  della  Svezia  si  trova 
ad  una  specie  di  crocicchio  marittimo,  formato  da 
parecchi  rami  ^el  Baltico,  e  cioè  il  bncino  princi- 
pale di  questo  mare  e  i  golii  di  Riga,  di  Finlandia 
e  di  Botnia.  Stoccolma  comunica  col  Baltico  per 
mezzo  di  3  canali  naturali,  che  passano  fra  le  isole 
del  Saltsjó  ;  inoltre,  un  canale  artificiale,  quello  di 
Sòdortelge,  fa  comunicare, il  lago  Màiàr  colla  baia 
marittima  di  Iliramersjò.  E  a  NE.  della  città  nol- 
r  insenatura  del  Saltsjó  conosciuta  col  nome  di 
Lilla-Vàrta,  che  si  trova  il  nuovo  porto  di  Stoc- 
colma, detto  Vdntanhamin,  che  una  diramazione  riu- 
nisco alla  stazione  centrale.  Questo  porto  è  chiuso 
dai  ghiacci  per  un  periodo  che  varia  da  -3  a  5  mesi 
all'anno.  Il  suo  movimento  annuo  oscilla  intorno  a 
un  milione  e  mezzo  di  tonn.,  di  cui  1.300.000  di  basti- 
menti a  vapore.  Sono  anzitutto  navi  infilesi,  poi  sve- 
<lesi,  finlandesi,  tedesche,  francesi,  danesi  e  russe.  I 
principali  articoli  importati  sono  :  il  carbone,  i  ce- 
reali, lo  zucchero,  l'alcool,  i  concimi,  i  pesci;  i  prin- 
cipali articoli  esportati  :  i  minerali  e  i  metalli ,  le 
inacch  ne  ,  il  cellulosio,  il  catrame.  Il  commercio 
complessivo  di  Stoccolma  oscilla  annualmente  in- 
torno ai  200  milioni  di  franchi,  162  di  cui  sono 
rappresentati  dalle  importazioni.  Stoccolma  è  in  co- 
municazioni regolari,  mediante  |)iroscafi,  colla  mag- 
gior parte  delle  località  litoranee  del  Baltico  e  di 
quelle  dei  laghi  Màlar  e  Hiehnar ,  dei  canali  di 
Strómsholm  e  di  Gota  e  quindi  della  Finlandia  (Abo 
e  Helsingfors)  ,  della  Russia  (Pietroburgo)  ,  della 
Germania  (Lubeccaì,  di'Ua  Danimarca  (Copenhagen^ 
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deiringliilterra  (Londra  e  IkiU),  della  Francia  (Ha- 
vre  e  Bordeaux)  e  del  Belgio  (Anversii).  Ammini- 
strativamente, la  città  forma  una  speciale  prefet- 
tura retta  da  un  prefetto  o  «  alto  governatore  ». 
Mentre  tutte  le  altre  città  della  Svezia  si  scelgono 
il  proprio  presidente  del  consiglio  municipale,  l'alto 
governatore  di  Stoccolma  è  di  diritto  presidente 
dell'assemblea  comunale. 

Cenm  STonir.i.  —  Furono  le  incursioni  dei  pi- 
rati e  le  frequenti  distruzioni  delle  città  situate  in 
terra  ferma,  che  indussero  i  primi  abitanti  a  ri- 
pararsi nelle   isole  che  furono  il  nucleo  di  quella 
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che  divenne  ben  presto  la  capitale  del  paese.  Per 
lungo  tempo  Stoccolma,  il  cui  nome  sigmiica  «  col- 
lina boscosa  »,  non  occupò  che  le  tre  isole.  Ma  poi, 
a  poco  a  poco,  si  estese  anche  sul  vicino  continente. 
Nella  sua  vita  C  volte  secolare  la  città  fu  distrutta 
parecchie  volte  dagli  incendi,  laonde,  un  po'  alla 
volta,  disparvero  le  case  di  legno  e  vennero  sosti- 
tuito dalle  attuali  solide  costruzioni  in  pietra. 

STOCKMANS  Pietro.  Giureconsulto  belga,  nato 
ad  Anversa  il  1608,  morto  a  Brusselle  il  1671. 
Insegnò  successivamente  Greco  e  Diritto  Civile 
all'università  di   Louvain.  Destinato  alla  Carriera 
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ecclesiastica,  era  già  provvisto  di  ricca  prebenda, 
'[uando  improvvisamente  s'innamorò  d'una  donna 
he  lo  rese  signore  di  Latuy  e  di  Piétrebais.  Co- 
i)ri  alte  cariche  pubbliche,  civili  e  militari,  e  in 
tutte  brillarono  il  suo  tatto  di  poliiico,  la  sodezza 
«Iella  sua  vasta  coltura,  la  prontezza  magnifica  del 
suo  genio.  Abbiamo  di  lui  :  Jtis  Delgaritm  circa  l/ul- 
larum  pmlipcarum  rcceptionem;  Defensio  Belgartiin 
tonlrn  evoculiones  et  petri/rina  judkia;  De  jure  de- 
volulionis  ;  Dediiclio  ex  qua  //robalur  non  esse  jus  de- 
volulimis  in  diicatu  Brabavliae ,  nec  in  aliis  Beigli 
provinciis  ;  l'ars  secunda  de  jure  dcvolulionis  ;  Pars 
lertia  de  jure  devolulionis  ;  Decisionum  curine  Bra- 
banliae  sesquiccnluria.  Il  Compie  remlu  des  séances 
de   la   Commission   d' hisloire   contiene   ventiquattro 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  X. 


lettere  inedite  dello  Stockmans ,  degli  anni  16.50, 
1(!51,  1652,  annotate  e  commentate   dal  Borgnet. 

STOCKPORT.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
ii  Chester,  a  6  km.  NE.  da  Manchester.  Giace  al 
principio  della  Mersey  e  all'  incrocio  di  ferrovie 
])er  Manchester,  Timperley,  Crewe ,  Portwood, 
Ashton.  Conta  34.000  ab.  (6Ó.000  con  tutto  il  borgo 
])arlamentare),  ed  esercita  parecchie  industrie,  specie 
del  cotono  (!  del  ferro.  J>a  città  sorge  in  una  po- 
sizione pittoresca.  Vi  sono  notevoli  la  chiesa  di 
.St.  Mary  e  il  Vernon  Park  con  museo. 

STOCKTON  (SOUTH).  Città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  York  (North  Riding),  sulla  riva  destra 
(Iella  Tees,  in  faccia  a  Stockton.  Conta  10.700  ab., 
ed  e  stazione    della    ferrovia   Stockton  Middlesbo- 
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rougli.  —  Stockton.  Città  degli  Stati  Uniti,  in  Ca- 
lifornia, 'S.  96  km.  S\\.  da  S.  Francisco,  alla  testa 
di  un  gran  Cimale  di  navigazione,  che  sbocca  alla 
riva  -destra  del  S.  Joaquin,  e  sulla  ferrovia  Sacra- 
niento-S.  Francisco.  Conta  10.500  ab.,  e  si  stende 
sopra  una  pianura  assolutamente  eguale.  Ha  un 
'  aspetto  perfettamente  regolare.  Ebbe  origine  nel 
•1849  collo  sfruttamento  delle  miniere  d'oro  di  cui 
divenne  l'emporio,  così  come  ora  è  lo  sbocco  dei 
prodotti  agricoli  che  hanno  sostituito  V  oro  nella 
valle  di  S.  Joaohino.  Al  suo  porto  arrivano  i  ve- 
lieri di  150  e  i  vapori  di  500  tonn.  È  soprattutto 
un  gran  deposito  di  grani,  ma  è  anche  un  centro 
industrialo. 

STOCKTON  0  STOCKTON  DPON  TEES.  Città  del- 
l'Inghilterra, nella  contea  di  Durham,  sulla  riva 
sinistra  della  Tees,  a  6  km.  a  monte  dalla  sua  foce. 
E  stazione  della  ferrovia  Darlington-Middlesborougli, 
e  conta  43.000  ab.  (56.000  col  borgo  parlamen- 
tare). La  fabbricazione  delle  tele  di  biancheria  e 
delle  tele  da  vela,  che  ancora  vi  si  esercita  su  larga 
scala,  ha  costituito  per  lungo  tempo  l'industria  pres- 
soché esclusiva  della  città.  Oggi  lo  sfruttamento  delle 
miniere  di  Cleveland  vi  ha  fatto  sorgere  e  svilup- 
pare importanti  industrie  metallurgiche  (fonderie 
di  ferro,  laminatoi,  costruzioni  navali,  fabbriche  di 
rotaie  e  di  macchine,  ecc.).  Il  movimento  del  porto, 
che  era  molto  aumentato  dalla  fine  del  secolo  XVIU 
per  la  decadenza  di  Hartlepool,  cessò  di  progre- 
dire in  questi  ultimi  anni  in  sèguito  allo  sviluppo 
preso  dal  porto  di  Middlesborough.  11  suo  movi- 
*     mento  è  ora  di  circa  300.000  toun. 

STOEFFLER  o  STÒFFLER  Giovanni.  Astronomo  te- 
desco, mito  a  Justingen  ,  in  Svezia  (1452-1531). 
Scvìsso:  Ephemerides ;  Tabulae  aslronomicae  ed  altre 
oporo. 

STOERE  Antonio  {Barone  di).  Medico  tedesco , 
nato  il  1731  a  Sulgan  e  morto  a  Venezia  il  1803. 
Povero,  orfano  e  fanciullo,  venne  raccolto  da  pie- 
tosi e  fatto  studiare  a  Vienna.  Nominato  sanitario 
di  Corte,  ebbe  la  fortuna  di  guarire  da  un  morbo 
difficile  r  imperatrice  Maria  'JTeresa.  Di  lì ,  la  sua 
rapida  ed  intensa  fortuna  tra  le  pubbliche  cariche 
ed  i  lauti  guiderdoni.  Scrisse  opere  mediche  di 
pregio  per  quei  tempi,  alcune  dettandole  in  ele- 
gante latino. 

STOFFA.  Si  applica  tal  nome  a  qualsiasi  tessuto 
fabbricato  col  telaio,  od  anche  altrimenti,  con  seta, 
cotone,  lino,  lana,  oro,  argento,  pelo;  ne  hanno 
origine  così  jianni,  tele,  velluti,  broccati,  rasi  ed 
altri  analoghi  articoli.  Anche  i  prodotti  che  ser- 
vono alla  fabbricazione  dei  cappelli,  come  peli  di 
castoro,  di  lepre,  di  coniglio,  di  cammello,  di  struzzo, 
prendono  il  nome  di  stoffa.  Le  stoffe  tessute  in 
genere ,  e  più  speciahnente  quelle  di  lana ,  sono 
soggette  a  gravi  deterioramenti  per  la  puntura  di 
certi  inietti  ;  si  cerca  di  preservarle  coll'uso  della 
canfora,  del  pepe  di  lavanda  od  altre  erbe  aroma- 
tiche. La  chimica  ha  fornito  un  processo  per  ren- 
dere im|)ermeabih  all'  acqua  le  stoffe  di  lana ,  di 
cotone,  di  tilo.  Si  fanno  passare  e  ripassare  a  que- 
st'uopo le  stoffe  in  due  soluzioni  calde  di  sapone 
bianco  e  di  allume  di  rocca. 

STOFFLET Nicola.  Celebre  generale  francese,  duro, 
testardo,  vanitoso,  nato  a  Lunéville  nel  1752  e  fu- 
cilato il  24  febbraio  1796  ad  Angers,  per  ordine 


di  Hoclio,  irritato  delia  mala  fede  di  lui.  Non  ebbe, 
negli  estremi  giorni,  neppur  uno  che  sentisse  la 
carità,  od  il  dovere  di  vdifenderlo  e  di  strapparlo 
all'infamante  esecuzione. 

STOICISMO.  Lo  stoicismo,  V epicureismo  e  lo  scet- 
ticismo rappresentano  nella  storia  della  filosofia 
quelle  pratiche  tendenze  che  seguirono  alle  spe- 
culazioni di  Piatone  e  d'Aristotile,  quando,  col  de- 
cadere in  (jrecia  delle  tradizioni  morali  e  religiose, 
fu  sentita  la  necessità  di  un  corpo  di  dottrine,  che 
desse  norme  sicure  per  1  attività  della  vita  e  la 
tranquillità  dello  spirito.  Lo  stoicismo  vi  si  ado- 
però in  modo  speciale ,  personificando  la  ragione 
contro  i  corrotti  costumi  e  contro  1'  oppressione 
delia  libertà  nel  mondo  greco  e  romano.  Sorto  in 
Grecia  per  opera  di  Zenone  da  Cizico  (verso  il 
300  av.  Cr.)  ,  a  cui  tennero  dietro  Perseo  o  Do- 
roteo  da  Cizico,  Erilo  da  Cartagene,  Cleante  d'Asso, 
Aristone  da  Chio,  Antenodero  da  Soli,  Crisippo  e  Ze- 
none da  Tarso ,  Diogene  da  Babilonia ,  Antipatro 
bidone ,  Zenodoto ,  Panezio  da  Rodi ,  Posidonio  di 
Apamea ,  detto  il  Rodiano,  Asclepiodoto  ed  Apol- 
lonio; accolto  in  Roma  dagli  animi  più  severi,  e 
da  valenti  giureconsulti,  che  lo  applicarono  al  di- 
ritto e  all'equità,  e  fra  gli  altri,  dai  Scipioni,  da 
Catone  Uticense,  da  Marco  Bruto,  da  Plinio  e  da 
Tacito ,  seguito  anche  dall'  eclettico  Cicerone  in 
molte  questioni  fisiche  e  metafisiche,  dove  dà  im- 
portanza alla  morale  come  mezzo  di  felicità,  e  pre- 
ferisce la  virtù  pratica  alla  teoretica,  posto  dai  Pro- 
culejani  sotto  Augusto  a  base  della  loro  scuola,  fon- 
data da  .\ntistio  Labeone  e  dal  discepolo  Semp. 
Proculo ,  ravvivato  e  nobilitato  più  lardi  con  ele- 
menti cristiani  per  opera  di  Seneca ,  d' Epitteto  e 
dell'imperatore  Marco  Aurelio,  sotto  il  quale  trionfo 
nelle  scuole  d'.\tene,  di  Alessandria,  di  Roma  e  di 
Tarso  in  Cilicia,  lo  stoicismo  preparò  alla  filosofia 
cristiana  l'umanità,  fu  argine  che  sì  oppose  al  dif- 
fondersi dello  scetticismo,  e  finì  confondendosi  cogli 
eclettici  e  coi  cristiani.  E  per  vero  una  certa  sim- 
patia verso  gli  stoici  si  trova  nei  Padri  della  Chiesa, 
ed  è  confessata  da  S.  Gerolamo  e  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo. Gli  stoici  in  quella  parto  della  filosolia  che 
chiamavano  Logica  ,  e  nella  quale  comprendevano 
la  logica  propriamente  detta,  la  grammatica,  la  rel- 
torica,  oltre  ad  alcuni  principi  ontologici  e  psicolo- 
gici ,  precorsero  i  Sensisti  ed  i  Goncelttiiilisti  (Vedi 
Sensismo  e  Concettualismo),  derivando  il  sapere 
dalle  percezioni  sensibili  prodotte  in  noi  da  impres- 
sioni materiali  e  ponendo  gli  oggetti  d'  ogni  idea 
generale  nel  solo  pensiero  e  non  nella  realtà.  La 
Logica  fu  sviluppata  specialmente  da  Crisippo  in 
311  volumi.  Erano  Materialisti  (Vedi  Materialismo) 
e  Panteisti  (Vedi  Panteismo)  nella  Fisica,  ricono- 
scendo la  forza  e  la  materia  come  i  supremi  prin- 
cipi del  mondo  e  immedesimando  questo  in  Dio, 
nel  quale  tutte  le  anime  dovevano  riconfondersi , 
])erdendo  ogni  loro  individualità;  donde  il  principio 
della  fratellanza  universale  degli  uomini.  L' uomo 
era  por  essi  l'animale  divino,  il  solo  che  abbia  de- 
siderio di  conoscere  se  stesso  e  a  (juesta  conoscenza 
doveva  tendere  principalmente  l'uomo.  Gli  elementi 
erano  il  fuoco,  l'aria  e  la  terra  e  per  il  fuoco  do- 
veva perire  il  mondo.  L'Etica,  o  Morale  stoica,  ha 
maggiore  importanza ,  affermando  che  1'  uomo  per 
acquistare  la  felicità,  suo  fine  supremo,  deve  solo 
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operare  secondo  ragione,  giacche  questa  è  la  na- 
tura propria  di  lui:  deve  insomma  operare  con 
rirlù,  che  è  la  perfezione  della  ragione.  Anche  Pla- 
tone ed  Aristotile  volevano  nel  vero  sapiente  tutte 
riunite  le  virtii  dell'uomo,  ma  gli  stoici  davano  pre- 
dominio alla  virtù  pratica,  attiva.  È  questa  la  parte 
della  (ilosolia  stoica  che  subì  specialmente  l' in- 
tluenza  benefica  del  Cristianesimo,  dopo  averlo  com- 
battuto. Si  può  opporre  agli  stoici  di  non  avere 
abbastanza  studiato  la  natura  e  di  avere  disprez- 
zato l'esperienza,  attenendosi  con  ostinazione  allo 
spirito  di  sistema,  e  di  avere  preferito  al  ragio- 
namento severo  la  declamazione;  ond'è  che  spesso 
conchiusero  all'assurdo,  negando,  per  es. ,  il  pia- 
cere ed  il  dolore,  oppure  all'immoralità,  ammet- 
tendo, per  es.,  la  comunione  delle  donne  e  il  sui- 
cidio ,  e  r  equivalenza  di  tutte  le  azioni  contrarie 
alla  ragione  ,  e  cosi  dei  fatti  leggieri  come  delle 
colpe  gravi.  Non  è  però  a  confondersi  col  Cinismo, 
quantunque  Zenone  insegnasse  che  questo  è  una 
via  breve  alla  virtù,  e  avessero  gli  stoici  principi 
comuni  con  Antistene;  giacche  il  cinismo  è  più 
impudente  e  più  impudico  dello  stoicismo. 

STOKE  Emilio.  Cronista  olandese ,  vissuto  alla 
fine  del  XIII  secolo.  Era  prete  ed  affczionatissimo 
a  Fiorenzo  V,  conte  d'Olanda.  A  questo  principi; 
ap|uinto  dedicò  la  sua  cronaca  rimata,  che  dall'anno 
885  sale  fino  all'avvenimento  di  Guglielmo  IH  (1305). 

STOKE  NEWINGTON.  Parrocchia  dell'Inghilterra, 
nella  ex-contea  di  Middlesex,  inclusa  nella  città  di 
Londra.  Conta  10.000  ab. 

STOKE  NEXT  GUILFORD.  Parrocchia  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Surrey.  Giace  sul  Wey,  af- 
iluente  di  destra  del  Tamigi,  e  conta  0700  ab. 

STOKE-DPON-TRENT.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
l'intea  di  Stafford.  Giace  sul  Ticiit  e  sul  canale 
iel  Trent  alMersey,  ed  è  stazione  ferroviaria  d'in- 
crocio per  Market  Drayton,  Congleton,  MacclesGeld, 
e  Stafford.  Conta  20.000  ab.  (64.000  col  borgo  par- 
lamentare), e  fabbrica  porcellana,  maiolica,  laterizi 
smaltati,  pavimenti  a  mosaico.  La  città  ebbe  ori- 
gine dalle  fabbriche  di  ceramica  create  dal  celebre 
.losiah  Wcdswood,  al  quale  venne  eretta  una  sta- 
tua. Vi  sorge  un  notevole  palazzo  municipale. 

STOKHOD."  Fiume  della  Russia  occidentale  ,  af- 
fiuente  di  destra  del  Pripet.  Nasco  nelja  Vohnnia, 
e  termina  dopo  un  corso  di  139  km.  V^  un  fiume 
poco  largo,  poco  rapido  e  poco  profondo  e  non 
serve  che  alla  fluitazione  del  legname  ed  alla  na- 
vigazione dei  piccoh  vapori. 

STOLA.  Veste  muliebre  presso  i  Romani.  In  prin- 
cipio pare  che  uomini  e  donne  vestisssero  \nloga; 
questa  venne  di  poi  riservata  ai  soli  uomini,  e  fu 
allora  che,  quale  vestimento  speciale  dello  donne, 
sorse  la  stola.  S' indossava  sopra  la  tunica  ;  era 
"unghissima  e  indossata  come  il  chilon  greco,  cioè 
bperta  al  lato  destro  e  ferma  alle  spalle  con  un 
ermaglio:  era  guernita  di  una  lunga  striscia  {iu- 
iUi)  di  porpora,  che  poteva  essere  anche  ricamata 

che  correva  tutto  in  fondo  alla  stola  stessa.  Pare 

Ile  sulla  stola  |)onessero  una  sopravveste  leggiera 

ampie  pieghe,  detta  palla.  Pero  alcuni  intrepre- 

Itori  d'(  Irazio,  dai  cui  scritti  tah;  notizia  fu  tolta, 

retendono  che  piilla  e  iuslita  siano  sinonimi,  per 

li  egual  cosa  di  stola  sarebbe  la  tunicue  pallium. 

ra  vietato  di   portare  la  stola  alle  cortigiane  ed 
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alle  mogli  condannate  pfer  adulterio.  La  Chiesa  cri- 
stiana dà  il  nome  di  stola  a-  una  striscia  di  stoffa 
che  i  sacerdoti  pongono  sugli  altri  paramenti ,  in 
occasione  di  sacre  funzioni.  Varia  di  colore  e  di 
materia ,  a  seconda  del  grado  di'  chi  la  riveste  e 
della  funzione  che  si  deve  compiere,  ma  ha  sempre 
la  stessa  forma  e  vestesi  nello  stesso  modo,  po- 
nendola cioè  attorno  al  collo  ,  in  modo  che  i  due 
lembi  scendano  sul  davanti  lino  circa  ai  ginocchi. 
E  di  stoffa  serica,  aurea  od  argentea  e  di  colore 
bianco  o  rosso,  verde ,  paonazzo ,  nero  o  rosaceo. 
Diritti  di  stola,  inerenti  cioè  alle  funzioni,  per  cui 
si  veste  la  stola,  diconsi  quelli  spett;;nti  per  le  fun- 
zioni stesse  ai  parroci. 

STOLATZ.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nell'Erze- 
sovina,  sulla  Bregava  (afUuentc  della  Narenta).  Conta 
3400  ab.,  in  maggioranza  maomettani,  e  sorge  in 
situazione  pittoresca.  Vi  si  produce  il  così  detto 
vino  di  Dubrava.  Fu  un'antica  fortezza  turca  presa 
(!  ripresa  parecchie  volte  dagli  insorti. 

STOLBERG.  Città  della  Prussia  renana,  in  pre- 
sidenza di  Aquisgrana.  Giace  sopra  una  dirama- 
zione da  Rothe  Erde  della  ferrovia  Colonia-Aqui- 
sgrana,  e  conta  12.000  ab.  Ha  miniere  di  carboii 
fossile,  di  zinco,  di  piombo  e  d'argento  e  un'indu- 
stria metallurgica  sviluppatissima  (oggetti  in  ferro, 
in  zinco,  in  latta,  spilli,  e  molte  altre  manifatture). 
Vi  sorge  un  vecchio  castello,  che  si  crede  fosse 
stazione  di  caccia  di  Carlomagno.  La  sua  vita  in- 
dustriale ebbe  origine  dalla  immigrazione  dei  prò- 
testiinti  francesi. 

STOLBERG.  Antica  famiglia  di  Germania,  divisa 
in  due  rami,  di  Harz  e  del  Reno;  i  possessi  di  que- 
sto passarono  al  primo,  poiché  fu  spento.  Lo  sti- 
pite noto  è  Cristoforo  Stolberg,  n.  1507,  m.  1638. 
Il  figlio  Ernesto  Enrico,  n.  1593,  m.  1072,  fondò 
la  linea  maggiore  divisa  in  due  rami,  d'ilsenburg, 
spento  nel  1710,  e  di  Wernigerode.  Questo  si  di- 
vise in  tre  rami:  Stolberg-Wernigerode,Stolberg-Ge- 
rfern,  innalzato  nel  1742  al  grado  principesco  e  che 
si  spense  nel  1804,  e  Slolberg-Schwarz  che  si  chiuse 
nel  1748.  La  linea  minore  fondata  da  Giovanni  Mar- 
tino, secondo  figlio  di  Cristoforo,  è  divisa  in  2  rami  : 
Slol'erg-Stolberg  e  Stolberg- Rossla.  Il  ramo  Stolberg- 
Weruigerode  ebbe  ))er  capo  il  conte  Enrico,  membro 
del  Consiglio  di  .Stato  provvisorio,  nato  il  25  di- 
cembre 1772.  I  suoi  possessi  comprendono  lo  contee 
(li  Wernigerode  e  Gedern,  le  signorie  di  Petersvval- 
dan ,  di  Kreppolholz  e  di  Jascowitz.  il  borgo  di 
Schvvarza  ed  altri  dominii  del  reddito  annuo  di 
300.000  fiorini.  I  due  rami  della  linea  minore,  cioè 
di  Stolberg-Stolberg,  rappresentato  dal  conte  Alfredo 
n.  il  23  settembre  1820,  e  quello  di  Stolberg-Rossla, 
rappresentato  dal  conte  Augusto  n.  il  25  settembre 
1768,  si  dividono  il  contado  di  Stolberg.  Al  ramo 
Stolberg-Stolberg  appartengono  i  due  illustri  scrit- 
tori Cristiano  e  Federico  Leopoldo,  dei  quali  of- 
friamo i  cenni  biografici.  —  Cristiano,  conte  di 
Stolberg,  nacque  in  Amburgo  il  15  ottobre  1748, 
studiò  a  Gottinga  e  si  legò  in  amicizia  con  Boie, 
Burger,  Mùller,  VVoss,  llólty,  Leinwitz.  Tradusse 
dal  greco  e  scrisse  alcune  poesie  ed  opere  tea- 
trali con  cori  pubblicati  a  Li|)sia  con  quelle  di  suo 
fratello  nel  1787.  Sono  componimenti  epici  più  die 
veri  drammi.  Le  Poesie  tradotte  dal  greco  (Amburgo, 
1782)  contengono  inni  omerici,  idillii  di  Teocrito, 
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poemi  di  Mosco,  Bione,  Anacreonte,  ed  Ero  e  lean- 
dro di  Mosco.  Tradusse  Sofocle  (Lipsia  1787,  2  voi.), 
ili  giambi  pentametri ,  ma  la  sua  versione  è  infe- 
riore a  quella  di  Solgcr  e  d'altri.  Tutti  i  lavori  ven- 
nero ristampali  Bell'edizione  delle  Opere  dei  fratelli 
Slolberg  (Amburgo,  1821,  20  voi.).  Vi  ha  anche  una 
raccolta  di  poesie  patriottiche.  Cristiano  di  Stolberg 
mori  nel  1821,  presso  Eckenfoerdo.  —  Federico  Leo- 
poldo, conte  di  Stolberg  nacque  il  7  novembre  1750 
jn  un  borgo  dell'ilolstein,  detto  Bramstadt;  nel  1777 
fu  ministro  del  principe  di  Lubecca  presso  la  Corte 
di  Danimarca;  sposò  Agnese  di  Witzleben,ed  ebbe  un 
(iglio  e  tre  figlie.  Nel  1789  il  Re  di  Danimarca  lo 
inviò  alla  Corte  di  Berlino.  Passò  a  secondo  nozze 
e  viaggiò  nella  Svizzera  e  in  Italia,  ove  attinse  nuovo 
inspirazioni.  Tornato  a  Copenhagen,  amministrò  i 
beni  del  principe  vescovo  di  Lubecca  e  pubblicò  i 
più  bei  dialoghi  di  Platone.  Esaminando  i  contro- 
versisti  cattolici  e  protestanti,  rientrò  nella  Chiesa 
cattolica  nel  1800  e  gli  amici  non  l'abbandonarono. 
Si  stabilì  a  Monaco,  ove  pubblicò  la  sua  Storia  della 
religione  cristiana  (Amburgo,  1806,  15  voi.),  della 
quale  si  fece  in  Vienna  la  quarta  edizione  nel  1816. 
Fu  autore  di  odi,  canzoni,  elegie,  romanze,  satire, 
quadri  poetici  e  drammi  eccellenti.  11  suo  Viaggio 
in  Allemagna,  Svizzera^  Italia  e  Sicilia  lo  mostra  va- 
lente prosatore,  sebbeu  troppo  diffuso.  Buone  sono 
le  suo  versioni  dell'Iliade,  dei  Dialoghi  di  Platone, 
di  alcuno  tragedie  di  Eschilo  e  delle  poesie  di  Os- 
sian, j  suoi  componimenti  poetici  originali  supe- 
rano di  lunga  mano  quelli  del  fratello  per  ardi- 
tezza d'immagini  e  slancio  di  affetti.  Nella  canzone 
la  sua  musa  s'eleva  (ino  al  ditirambo,  e  nei  Giambi 
(Lipsia,  1784)  sferza  senza  pietà  la  scostumatezza 
ed  i  pregiudizi  del  secolo.  La  sua  Vita  di  Alfredo 
il  Grande  (Monaco,  1815)  reca  un'introduzione  che 
ò  un  quadro  stupendo  della  storia  degli  Anglo-Sas- 
soni. Mori  a  Sondermuhlen  presso  Osnabruck  il 
5  dicembro  1819. 

STOLL  Massimiliano.  Illustre  medico  tedesco,  nato 
nel  1742  a  Erzingen,  morto  il  1788  presso  Vienna. 
Ebbe  vita  singolarmente  avventurosa;  dallo  stato 
ecclesiastico  passò  alla  Medicina,  ove  il  suo  inge- 
gno brillò  tanto  che  ancor  oggi  una  delle  sue  opere 
{Rfttio  medendi)  è  testo  classico  dal  punto  di  vista 
delle  osservazioni  scientiliche. 

STOLLE  Ferdinando.  Nato  da  un  oste  in  Dresda 
il  29  settembre  180G,  e  morto  ivi  il  29  s  !tteinbre 
1872,  si  distinse  come  pubblicista,  poeta  e  ro- 
manziere. //  i8i3;  Elba  e  Waterloo;  Napoleone  in 
Egitto;  Il  nuovo  Gesare  sono  fra  i  migliori  suoi  ro- 
manzi storici  ;  I  Picknick  tedeschi  e  l'Eredità  in  Gabiil 
fra  i  romanzi  comici,  e  sono  raccolti  insieme  a  no- 
velle e  poesie  nei  suoi  Scritti  scelti.  Maggior  fama 
ed  autorità  popolare  gli  recò  il  Barbiere  del  villaggio, 
giornale  umoristico-satirico  che,  pubblicato  nel  1844, 
durò  lino  al  1862.  Fu  anche  il  principale  collabo- 
ratore del  Gartenlaube. 

STOLLE  Teofllo.  Illustre  erudito  tedesco,  vissuto 
nel  sec.  XVIII.  Insegnò  brillantemente  nelle  patrie 
Università:  Scienze  politiche.  Morale  e  Storia  della 
Letteratura  e  delle  Scienze.  Lasciò  opere  parecchie 
e  di  gran  pregio. 

STOLONE,  y.  Licinio  Stolone. 

STOLONE.  E  un  ramo  allungato  e  sottile,  il  quale 
sorgo  generalinen'.e  da  un  rizoma,  cioè  da  un  fusto 


sotterraneo,  e  scorre  per  un  certo  tratto  sul  ter- 
reno, qualche  volta  anche  addentrandovisi  alquanto, 
inandando  delle  foglie  e  dei  rami  aerei  dai  nodi 
ed  emettendo  radici  avventizie.  Danno  esempi  di 
stoloni  la  mammola,  la  fragola,  la  vinca,  la  quat- 
trinella ,  ecc.  Qualche  botanico  preferisce  dare  il 
nome  di  tralcio  o  sarmento  a  quegli  stoloni  che 
emettono  radici  e  gemme  con  una  certa  succes- 
sione regolare  (fragola,  mammola);  e  chiamano  sto- 
lone  p.  d.  quel  ramo  strisciante ,  irregolarmente 
fornito  di  gemme  e  di  radici  avventizie  (quattri- 
nella).  Stolone  dicesi  pure,  in  zoologia,  quel  lungo 
prolungamento  che  si  diparte  dal  corpo  delle  Salpe, 
lungo  il  quale  si  producono,  due  a  due,  le  gemme, 
destinate  a  tramutarsi  in  nuovi  individui:  da  ciò 
il  nome  di  proligero  a  questo  stolone  (Vedi  anche 
Salpa  e  Tunicvti). 

STOLP.  Città  della  Prussia,  in  Pomerania,  nelh 
presidenza  di  Kòslin  ,  sulla  Stolpe  e  sopra  la  fei-- 
rovia  Stargard-Danzica.  Conta  24.000  ab.  ed  esei-- 
cita  molte  industrie  (macchine,  veli,  oggetti  d'am- 
bra, ecc.).  Consta  di  due  parti,  la  città  Vecchia  e 
la  città  Nuova,  ed  ha  5  sobborghi.  Notevoli  sono 
l'antico  castello  e  la  chiesa  di  .■?.  Maria. 

STOLPE.  Fiume  della  Prussia,  tributario  del  mar 
Baltico.  Nasce  nella  presidenza  di  Danzica,  corre 
dapprima  rapidissimo,  attraversa  una  serie  di  la- 
ghi, il  principale  di  cui  è  quello  di  Gowidlino,  ar- 
riva a  Stolp,  dove  si  divide  in  3  rami  e,  inline,  dopo 
di  aver  descritto  5  grandi  sinuosità,  arriva  al  porto 
di  Stoipmiinde  dopo  un  corso  di  150  km.,  di  cui 
112  lluitabili. 

STOMA.  Da  (jtóuj,  bocca,  è  il  nome  dato  a  certe 
microscopiche  aperture,  che  si  osservano  nell'epi- 
dermide delle  piante,  e  servono  a  mettere  in  co- 
municazione i  tessuti  di  queste  coli' esterno.  Ven- 
nero |)rimamente  scoperti  dal  sommo  anatomista  ita- 
liano Marcello  Malpighi  che  li  considerò  analoghi 
alle  glandole.  Servono  invece  al  passaggio  delle  so- 
stanze gasose  che  la  pianta  emette  (vapor  acqueo 
per  traspirazione,  ossigeno  per  la  funzione  cloro- 
lilliana  e  anidride  carbonica  per  respirazione i  e 
dei  gas  che  assorbe  (anidride  carbonica  per  la 
l'unzione  clorolilliana,  e  ossigeno  per  la  respirazione). 
Infatti  gli  stomi,  per  la  particolare  struttura  della 
parete  delle  loro  cellule ,  possono  allargarsi  o  re  - 
stringersi  sotto  l' azione  del  calore,  dell'  umidità  e 
principalmente  della  luce  (che  li  fa  dilatare).  Vi 
sono  anche  stomi  destinati  a  dar  passaggio  ad  ac- 
qua liquida  invece  di  vapori,  e  diconsi  stomi  ac- 
quiferi. Gli  stomi  hanno  origine  per  lo  sdoppiarsi 
di  certe  cellule  dell'epidermide,  le  quali,  ad  un  dat<> 
punto  dello  sviluppo  della  pianta,  si  dividono  per 
metà;  le  due  cellule  stomatiche,  originate  da  que- 
sta divisione,  assumono  la  forma  come  di  fagiuoli, 
guardantisi  por  le  concavità,  m  corrispondenza  delle 
(|uali  trovasi  1'  apertura.  Nel  successivo  svilup|)o 
(iell'epidermide,  le  cellule  stomatiche  restano,  per 
lo  più,  ad  un  livello  più  basso  delle  circostanti  pi-- 
ristomatiche  ,  e  così  avviene  che  lo  stoma  è  pre- 
ceduto come  da  una  cavità  aperta  nello  spessore 
dell'epidermide  (anticamera  delio  stoma):  altre  volte 
le  cellule  stomatiche  sporgono  sopra  il  piano  del- 
re|)ideruiide  :  sempre  poi  si  distinguono  dalle  altro 
cellule  ,  perchè  contengono  corpi  clorofilliani.  Al 
disotto  delle  cellule  stomatiche,  il  parenchima  del 


STOMACHICO. 

tessuto  fondamentale  ricoperto  dall'epidermide  pre- 
senta delle  soluzioni  di  continuità  o  lacune,  ove  le 
cellule  mancano,  cosi  che  sotto  lo  stoma  si  forma 
la  così  detta  camera  d'aria.  Gli  stomi  si  osservano 
principalmente  sull'epidermide  della  pagina  inferiore 
delle  foglie:  nelle  foglie  galleggianti  sull'acqua 
(ninfea)  gli  stomi  mancano  all'epidermide  inferiore 
e  si  aprono,  invece,  nell'epidermide  della  pagina 
superiore.  Si  possono  contaro,  nelle  diverse  piante, 
da  uno  a  cinquecento  stomi  per  ogni  millimetro 
quadrato.  Sono,  in  generale,  le  dicotiledoni  che  più 
ne  abbondano;  e  fra  queste,  molte  delle  piante  a 
foglie  coriacee,  come  l'ulivo:  le  erbe  e  le  piante  a 
foglie  carnose  ne  sono  più  povere.  Il  numero  com- 
plessivo degli  stomi  d'  una  foglia  sale  ,  in  media , 
ad  alcune  centinaia  di  migliaia. 

STOMACHICO.  Diconsi  stomachiche  quelle  so- 
stanze che,  introdotte  nello  stomaco ,  hanno  virtù 
di  stimolarne  la  secrezione  e  la  motilità;  in  una 
parola,  stomachici  sono  gli  stimolanti  dell'attività 
gastrica.  Gli  eupeplici  sono  alquanto  diversi  dagli 
stomachici  o,  per  meglio  dire,  la  parola  eupeptico 
ha  una  significazione  più  estesa,  potendosi  appli- 
care, per  esempio ,  anche  ad  un  purgante  salino 
che,  sbarazzando  lo  stomaco  dai  residui  alimentari 
e  dalle  mucosità  che  vi  stagnavano,  prepari  il  ter- 
reno ad  una  buona  digestione.  Cosi  pure  non  de- 
vonsi  confondere  cogli  stomachici  le  sostanze  pep- 
logene  ;  queste  ultimo  non  eccitano  le  glandole  ga- 
striche a  maggior  secrezione,  ma  rendono  possibile 
da  parte  del  sangue  un  maggior  contributo  di  ma 
teriale  pepsico  alle  glandole  dello  stomaco.  Vari 
sali  alcalini,  massime  il  bicarbonato  di  soda,  presi 
al  bisogno  ed  a  dosi  opportune,  possono  riuscire 
eupeptici  ;  un  pezzetto  di  pane,  un  po'  di  brodo,  in 
geriti  mezz'ora  circa  prima  del  pasto,  agiscono  da 
peptogeni  ;  gli  amari  e  gli  alcoolici  sono  stoma- 
chici. E  da  evitare  di  far  uso  degli  stomachici , 
massime  se  alcoolici,  senza  prescrizione  del  medico, 
potendosi  determinare,  coll'uso  inopportuno  dei  me- 
desimi ,  lente  inlianimazioni  dell'  apparecchio  dige- 
rente ed  altre  gravi  malattie. 

STOMACO.  V.  Ventiiicolo. 

STOMATITE.  E  l'inliammazicme  della  membrana 
mucosa  clif  tappezza  le  cavità  della  bocca  (in 
greco,  (TTwuz  signilica  bocca).  I  medici  distinguono 
parecchie  forme  di  stomatite.  La  più  comune  è  la 
stomatite  semplice  o  catarrale,  la  quale  trae  origine 
da  irritazioni  locali,  dall'uso  di  cibi  troppo  freddi 
o  troppo  caldi,  acidi  od  acri  (piccanti),  di  bevande 
spiritose,  d;i  influenza  reumatica;  ((uesta  forata  di 
stomatite,  frequentissima  in  tutte  le  gastriti,  gastro- 
■nteriti  e  malattie  febbrili  di  qualunque  specie,  è 
ibituale  nella  dentizione,  massime  se  laboriosa.  La 
stomatite  determina  senso  di  bruciore  e  di  sec- 
chezza in  bocca,  malsapore,  lingua  impaniata,  ot- 
tondimento  del  gusto,  alito  cattivo,  disappetenza 
ed  anche  anoressia;  nelle  persone  molto  delicate, 
nei  tubercolotici  e  nei  bambini  può  altresì  deter- 
minare la  febbre.  Questa  forma  di  stomatite  cede 
facilmente  e  presto  ai  collutori  detersivi  ed  astrin- 
genti, che  dapprima  sarà  bene  rendere  anche  se- 
dativi e  calmanti  coli'  aggiunta  di  un  po'  di  lau- 
dano o  di  cloralio.  Abbastanza  frequente  è  pure 
la  stornatile  uftosu  o  jollicolare  {irnuv ,  jjruciare, 
scottare).  Le  afte,  ciò  che  nessuno  ignora,  originano 
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il  più  sovente  dall'uso  di  cibi  piccanti  od  acri  (for- 
maggi stravecchi,  stiacchinl  in  via  di  decomposi- 
zione, aceto  adulterato  eoa  acido  pirolegnoso,  vini 
troppo  salati  od  acidi  o  comunque  alterati,  frutta 
acerbe,  certi  pesci  o  mulUisclii ,  ecc.).  La  cura  è 
identica  alla  sopraccennata  a  proposito  della  stoma- 
tite catarrale;  solo  che  sarà  bene,  inoltre,  toccare 
di  quando  in  (juando  le  singole  afte  col  lapis  di 
nitrato  d'argento,  oppure  con  un  cristallo  di  sol- 
fato di  rame.  Non  taceremo  che  qualche  volta  si 
commise  l' errore  di  prendere  per  semplici  afte 
delle  ulcerazioni  idrargiriche  o  sifilitiche  o  tuber- 
colari o  scorbutiche  o  cancerose.  La  stomatite  cru- 
posa  e  la  difterica  insorgono  quasi  sempre  in  se- 
guito a  crup  ed  a  Difterite  (V.  alla  relativa  voce), 
danno  luogo  a  tumefazione  dello  glandole  sottoma- 
scellari, ed  aggravano  grandemente  la  malattia  pri- 
maria di  cui  sono  cDiuplicazione.  La  slomutite  mer- 
curiale, più  frequente  in  chi  fa  uso  dei  preparati 
mercuriali  come  medicamento  di  quello  che  negli 
operai  che  trattano  tale  metallo,  si  manifesta  con 
arrossamento  della  mucosa  orale,  massime  in  cor- 
rispondenza delle  gengive,  che  diventano  livide, 
tumide,  molli,  facilmeute  sanguinanti,  con  orlo  blua- 
stro e  poi  grigiastro;  cagiona  forte  scialorrea,  sa- 
pore metallico  in  bocca  .  e  qualche  volta  ulcera- 
zioni e  perfino  caduta  dei  denti.  Si  previene  fa- 
cendo uso  frequente,  durante  la  cura  mercuriale. 
di  collutori  astringenti  ;  si  cura  sospendendo  il 
mercurio,  prescrivendo  ioduro  potassico  e  racco- 
mandando frequenti  risciacquaiuenti  della  bocca  con 
collutori  astringenti  ed  antisettici.  Quanto  alla  sto- 
matite parassitaria,  (V.  MuGHErTo). 

STOBIATOPODL  Vedi   .Squii.lidi. 

STOMATORRAGIA.  Dal  greco  arw/ia  =  bocca  e 
piu  =  scorro,  slumalirrragia  vuol  dire:  emorragia 
orale,  ossia  fuoruscila  di  sangue  dai  vasi  sanguigni, 
che  irrorano  la  mucosa  ed  in  genere  le  pareti 
della  bocca.  Oltreché  da  ferite,  la  stomatorragia 
può  dipendere  da  dietesi  emorragica  (porpora,  e 
mofilia)  e  da  scorbuto,  nonché  da  ulcerazioni  mer- 
curiali. La  cura  della  stomatorragia  varia  a  se- 
conda delle  cause,  della  sede,  della  intensità,  dello 
stato  generale.  In  attesa  del  medico  .  quando  la 
stomatorragia  sia  copiosa,  gioverà  prendere  a  brevi 
intervalli  delle  cucchiaiate  di  neve  o  ghiaccio  ab- 
bondantemente irrorate  di  succo  di  limone.  Quando 
dalla  bocca  scorre  saliva  e  mucco,  il  che  avviene 
in  alcune  afTezioni  cerebrali,  nelle  stoaiatiti  e  nelle 
angine  gravi,  si  dice  esistere  slomalorrea,  o,  meglio, 
scialorrea  (V.  a  PtiaMs.mo  . 

STOMIA.  Si  conoscono  nei  nostri  mari  due  solo 
specie,  nò  molto  frequenti,  di  questo  genere  di  pe- 
sci: lo  slomia  boa,  e  lo  slomia  barbilo.  Il  primo  è 
lungo  20  cm.  :  il  secondo  circa  25;  dilferiscono, 
inoltre,  perchè  quello  ha  un  corto  barbiglio  sotto 
la  gola  e  pinne  ventrali  lunghe,  mentre  questo  ha 
assai  lungo  il  barbiglio  e  cortissime  le  pinne  ven- 
trali :  il  barbato  si  credo  anche  velenoso  per  il 
morso  e  per  le  carni.  Cion  questo  genere  e  alcuni 
altri  generi  allìni  (Echiostoma ,  Maìacosteus)  i  mo- 
derni ittiologi  costituiscono  una  famiglia  di  pesci 
ciprinoidi,  detta  degli  Slomialini ,  e  caratterizzata 
dall'  avere  corpo  allungato  e  pelle  nuda  o  fornita 
di  piccole  scaglie  non  embriciate  e  facilmente  ca- 
duche: barbiglio  alla  regione  ioidea ,  poco  svilup- 
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pato  l'apparato  opercoliire  e  grandissime  le  fessure 
brancliiuli  :  bocca  ampiamente  fessa  e  obliqua  con 
(lenti  disuguali,  uncinati,  posti  sui  mascellari,  nella 
lingua,  sul  vomere:  una  sola  pinna  dorsaie  vicina 
alla  coda,  simmetrica  alla  sottostante  anale.  Le  pet- 
torali strette,  le  ventrali  molto  all'indietro  :  la  piima 
adiposa  piìi  spesso  manca.  Vivono  nell'Atlantico. 

STOMOSSIDE.  È  una  mosca  che ,  sul  finir  del- 
l'estate, si  vede  spesso  svolazzare  per  gli  apparta- 
menti, specialmente  nelle  stanze  poste  in  vicinanza 
delle  stalle  di  bestiame.  E  grigia,  somigliante  alla 
mosca  domestica  ;  ma  più  grande  e  colla  pungente 
proboscide  diretta  all'  innanzi,  orizzontalmente.  Se 
ne  trovano  le  larve  coniche,  bianco-lattee,  assieme 
a  quelle  della  m.  domestica,  nel  letame  cavallino. 
L'insetto  alato  è  sanguinario  e  assai  molesto:  co- 
nosciuto anche,  appunto  per  lo  sue  abitudini,  sotto 
il  nome  di  mor di-polpa. 

STONARE  e  STONAZIONE.  Uscire  di  tono,  e  si 
esce  tanto  crescendo  o  calando,  quanto  intonando 
una  nota  che  non  è  nell'accordo  armonico.  Il  no- 
stro orecchio  non  è  assuefatto  a  sentire  il  quarto 
di  tono  ;  questo  quarto  di  tono  è  per  noi  una  sto- 
natura, e  diciamo  che  la  nota  cresce  o  cala  a  se- 
conda che  salga  o  scenda.  La  stonaiione  può  es- 
sere fatta,  come  si  disse,  anche  emettendo  una  nota 
giusta,  ma  non  nel!'  accordo  armonico.  Se  il  tono 
in  cui  si  canta  fosse  per  esempio  il  la  maggiore, 
un  fa  naturale  sarebbe  una  stonazione  la  quale 
si  risolve  in  un  urto  all'orecchio,  in  un  suono  in- 
grato. Lo  stonare  può  dipendere  da  cause  acci- 
dentali e  costanti  dovute  allo  strumento  (troppo 
caldo,  troppo  freddo,  umido  o  malaccordatura,  ecc.) 
o  da  mancanza  d'orecchio  nell'esecutore;  nel  can- 
tante questa  mancanza  dipende  da  permanente  o 
passaggiero  difetto  dell'organo  della  voce. 

STONE,  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Stafford,  sul  Treiit  e  sop:-a  la  ferrovia  da  Stafford 
a  Stoke  upon  Trent.  Conta  5700  ab  ,  e  fabbrica 
terraglie,  calzature  e  birra. 

STONE  Edmondo.  Chiaro  matematico  scozzese, 
oato  alla  fino  del  sec.  XVII,  morto  nel  1768.  Di 
umili  natali  s'instrui  da  sé  stesso  gran  tempo,  poi 
il  Duca  d'Argyle  s'assunse  il  carico  di  fargli  dare 
una  completa  educazione ,  pur  assegnandogli  una 
pensione  per  i  bisogni  della  vita.  Nel  1725  fu  no- 
minato membro  delia  Società  Reale  di  Londra  ;  ma, 
per  la  mala  accoglienza  fatta  ad  alcune  sue  opere, 
nel  1748  il  suo  nome  fu,  non  senza  scandalo,  ra 
diato  dai  registri  della  detta  Società.  Visse  gli  ul- 
timi anni  nella  più  assoluta  povertà. 

STONEHAVEN.  Città  marittima  della  Scozia,  ca- 
poluogo della  contea  di  Kincardine.  Giace  sulla 
baia  di  Stonehaven  sul  mar  del  Nord  e  sopra  la  fer- 
rovia Montrose-Aberdeen,  e  conta  4000  ab.  Consi- 
ste in  una  città  vecchia  e  in  una  città  nuova,  con- 
giunte da  un  ponte  sul  Carron.  Ha  pescherie  e 
buon  porto.  La  domina  il  castello  di  Dunnotar,  che 
sorge  sopra  un  enorme  blocco  vulcanico. 

STONEHENGE.  Avanzi  di  un  tempio  druidico  esi- 
stente in  Inghilterra,  presso  Salisbury.  Era  formato^ 
per  quanto  può  dedursene  dai  ruderi,  da  alcuni 
circoli  concentrici  di  pietre  verticali,  poste  le  une 
a  egual  distanza  dalle  altre  e  sostenenti  altrettante 
pietre  orizzontali.  Nel  centro,  un  gran  masso  piatto 
formante  l'altare,  ed  attorno  ad  esso  parecchi  altri 
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piccoli  gruppi  di  pietre  verticali,  disposti  ad  elisse. 
Fra  i  resti  di  antichi  monumenti  simili,  quelli  dello 
Stonehenge  hanno  una  speciale  importanza  per  due 
ragioni;  per  l'ampiezza  eccezionale  del  tempio  e 
per  la  lavorazione  delle  pietre,  non  rozze  come  ne- 
gli altri,  ma  riquadrate  e  ridotte  a  misura.  11  nome 
di  Stonehenge  pare  derivi  dal  sassone  Sion,  pietra 
e  hang  sospensione. 

STÒNEHOUSE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Devon.  Forma  con  Devonport  e  Plymouth  l'ag- 
glomerazione conosciuta  col  nome  di  Three  Towiis 
e  la  quale  conta  15.000  ab.  —  Stonehouse.  Città 
dell'Inghilterra ,  nella  contea  di  Gloucester ,  sulla 
ferrovia  Bristoi-tiloucester.  Conta  3300  ab.  — 
Stonehouse.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di  La- 
nark,  sull'Avon  Water,  affluente  del  Clyde,  e  al  ter- 
mine di  una  diramazione  della  ferrovia  Hamilton- 
Lesmahagow.  Conta  3200  ab.,  in  gran  parte  mina- 
tori e  tessitori. 

STONINGTON.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Connec- 
ticut, sulla  ferrovia  Boston-New  York.  Conta  abi- 
tanti 7400  (comprese  le  frazioni),  ed  è  porto  do- 
ganale sul  Long  Island  Sound  ,  protetto  da  due 
frangiflutti  all'entrata  N.  dell'estuario  del  Pawea- 
tuck.  La  città  è  costruita  sopra  una  stretta  bngua 
rocciosa,  che  si  avanza  per  800  m.  sul  Sound  ed 
è  un  assieme  di  case  eleganti,  dietro  alle  quali  si 
stende  una  superba  campagna,  spesso  alternata  a 
giardini.  È  un  luon;o  di  villeggiatura  preferito  dai 
cittadini  ricchi  delle  due  grandi  prossime  città. 

STOPPA.  Parte  più  grossa  che  si  estrae  dalla 
canapa  o  dal  lino,  nel  pettinare  queste  materie. 


Fig.  654?.  —  Sioppaui  Antomo. 

STOPPANI  Antonio  (Abaie).  Nato  a  Lecco  nel  1821, 
morto  nel  1891.  Fu  eminente  naturalista,  cavaliere 
del  merito  civile,  membro  dell'Istituto  Lombardo, 
dell'Accademia  dei  Lincei,  della  Società  italiana  dei 
XV  ,  professore  di  geologia  e  di  geografia  tisica 
nella  metropoli  lombarda.  Dopo  avere  studiato  nella 
sua  città  natale  e  nei  seminari  di  Monza  e  di  Mi- 
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lano,  prese  gli  ordini  sacri  nel  IS+S.  Le  sue  idee 
liberali  ed  i  Suoi  sentimenti  patriottici,  di  cui  non 
faceva  mistero ,  gli  diedero  acerbi  dolori  :  dovette 
abbandonare  l' insegnamento  di  Belle  Lettere  nel 
seminario  di  S.  Pietro  Martire  e  cercare  magre 
risorse  nell'insegnamento  privato.  Ma  nel  1861,  re- 
denta la  patria,  fu  nominato  professore  di  geologia 
all'Università  di  Pavia,  donde  passò,  nel  1863,  al- 
l' Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano ,  e  di  qui , 
nel  1867,  aU'lsiituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze. 
Scrittore  castigato  e  sapiente ,  lo  Stoppani  ebbe , 
ed  ha,  una  reputazione  europea.  Abbiamo  di  lui: 
Paleontologia  lombarda:  Corso  di  Fisiologia;  La  pu- 
rezza del  mare  e  l'almosfera  ;  Il  bel  Paese  (libro  co- 
desto popolarissimo ,  perchè  piacevole  e  facile  nel 
vero);  7  primi  anni  di  A.  Manzoni;  L'èra  neozoica; 
La  santità  del  linguaugio;  Il  dogma  e  le  scienze  po- 
sitive ;  U  intransigenti  alla  stregua  dei  fatti  vecchi , 
nuovi  e  nuovissimi;  Che  cosa  è  un  vulcano;  L'Iliade 
Urembnna;  Sulla  Cosmogonia  mosaica  ed  altri  opu- 
scoli minori. 

STOPPIA.  Parte  della  paglia  che  rimane  sul  campo, 
dopo  secate  le  biade. 

STOPPINO.  È  il  lucignolo  dei  lumi  ad  olio  e  delle 
candele. 

STOPPINO  DI  SICUREZZA.  Funicella,  di  canapa  o 
di  cotone,  nel  cui  interno  trovasi  un  filo  di  polve- 
rino e  serve  ad  appiccar  il  fuoco  alle  mine  senza 
perìcolo  alcuno.  [^  funicella  è  fasciata  di  spago 
ed  intonacata  di  pece  o  d'altro,  per  preservarla 
dall'umidità.  Oggidi  lo  stoppino  di  sicurezza  s'im- 
piega più  raramente ,  e  soltanto  come  accessorio, 
applicandosi  su  larga  scala  i  mezzi  di  accensione 
elettrica  e  le  micce  u  rapida  combustione. 

STOR.  Fiume  della  Prussia,  affluente  di  destra 
dell'Elba.  Nasco  presso  Neumiinster,  percorre  lo 
Schleswig-Holstein,  e  termina  dopo  un  corso  di 
75  km.,  40  di,  cui  sono  navigabili. 

STORACE.  È  un  balsamo,  tuttora  usato  in   me- 
dicina, che  si  ottiene,  mediante  incisioni,  dallo  Sty- 
rax  olficinalis,  pianta  appartenente  alla  famiglia  delle 
Ebenacee,  tribiì  delle  Stiracinee  (Dodecandria  mo- 
noginia  del  Linneo)  e   indigena  dell'  Asia  Minore , 
dell'Arabia  e  di  alcune  plaghe  della  Grecia  e  del- 
l' Italia  meridionale,   il  balsamo  storace  era  molto 
adoperato  dai  vecchi  medici  quale  stimolante,  così 
allo  esterno  come  internamente;  ora  molle,  ora  dis- 
seccato ,  esso   ha  odore  aromatico  soave,  che  ri- 
chiama quello  della  vanigha ,  sapore  amarognolo; 
entrava  largamente  nella  preparazione  della  teriaca 
'\c.ì  diascordio.  Esternamente  giova  contro  varie 
lattie  della  pelle,  solo  od  associato  a  vari  altri 
iiedi.  Si  adopera  anche  per  la  confezione  di  al- 
.:>e  profumerie.  —  Storace  liquido.  E  una  resina, 
;   o  gommo-resina ,  che  cola  dal    Liquidainbar  orien- 
tnliS;  famiglia  delle  Saxifraghe,  vegetale  comunis- 
'•uno  dell'Asia  Minore,  a  Candia,  a  Rodi,  a  Corfù, 
e  rappresenta  uu   buon  succedaneo  del    pepe  cu- 
bebe e  del  copaibe.  Contiene  acido  cinnamico,  sti- 
racina  ed  un  olio  essenziale  chiamato  stirolo  o  sti- 
rene. La  stiracina,  che  si  trova  anche  nel  balsamo 
I    peruviano,  si  presenta  in  cristalli  prismatici,  ino- 
;    dori  ed  insapori,  distillata  con  potassa  caustica,  si 
,    decompone  in  stirone,  che  distilla,  ed  in  acido  cinna- 
ì:    mico,  il  quale  rimane  combinato  colla  potassa.  Lo 
^    stirone,  come  altri  oli  essenziali,  è  dotato  di  azione 
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antisettica  potentissima;  ne  basta  1  gramina  per 
mantenere  inalterai o  mezzo  litro  di  orina  per  più 
di  tre  mesi.  Viene  adoperato  dai  medici  nelle  pia- 
ghe sordide  ed  atoniche. 

STORIA.  —  I.  Concetto  generale.  La  storia  è 
il  racconto  di  quegli  avvenimenti  che  hanno  pro- 
dotto 0  cangiato  lo  stato  interno  ed  'esterno  della 
società  umana.  Due  leggi  ontologiche  reggono  il 
mondo;  Vunilà  e  la  tianetó;  per  l'unità  nulla  nell'essere 
è  disgiunto  dal  tutto  ;  per  la  varietà  ogni  ente  esi- 
ste ed  ha  sua  vita  propria  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio. Ogni  trasformazione  dell'ente  è  una  manifesta- 
zione della  sua  essenza,  od  il  complesso  di  tutti  i 
fatti  cosmici  si  raccoglie  nell'espressione  di  .storia 
del  mondo.  Il  mondo  dell'uomo  essendo  proporzio- 
nato all'ufficio  ed  alla  particolare  sua  destinazione, 
è  sempre  abbastanza  vasto  perchè  tutta  l'umanità 
vi  trovi  lo  spazio  conveniente  alla  estrinsecazione 
della  sua  attività. 

II.  Divisione  della  storia.  —  Tale  è  la  natura 
della  storia  nel  suo  valore  oggettivo;  ma  i  Greci 
adoperarono  la  parola  storia  t'oropìx  nel  senso  sub- 
biettivo  di  narrazione  di  fatti,  e  chiamarono  storici 
gli  scrittori  degli  avvenimenti  cioè  dei  fatti  espe- 
riraentah.  Quindi  la  storia  divenne  un'opera  d'arte, 
appena  si  pensò  al  miglior  modo  di  narrare  gli 
avvenimenti  politici;  ma  un  esame  profondo  della 
vita  umana  mostrò  l'importanza  degli  altri  avveni- 
menti non  politici,  e  allora  si  concepì  la  storia  in 
un  senso  subbiettivo  cosi  ampio  come  l'oggettivo, 
e  la  si  elevò  al  giudo  di  scienza.  Due  mondi  si 
offersero  alla  contemplazione  storica,  cioè  la  natura 
tisica  e  la  società;  quindi  la  storia  naturale  e  la 
sociale.  Se  non  che  i  fatti  della  natura  essendo 
governati  dalla  leggo  di  necessità,  cosicché  entro 
determinati  periodi  riescono  sempre  i  medesimi  fe- 
nomeni, non  v'ha  propriamente  parlando  storia  na- 
turale, non  essendo  essa  che  la  storia  delle  scienze 
tisiche.  Per  converso  la  storia  sociale,  rappresen- 
tando i  fatti,  per  cni  gli  uomini,  che  sono  enti  li- 
beri, vanno  svolgendo  la  loro  potenza ,  può  avere 
un  tema  suo  particolare,  distinto  dal  soggetto  di 
qualunque  scienza  metafisica,  morale  o  politica.  Una 
essendo  la  vita  dell'umanità,  tutti  gli  avvenimenti 
che  la  riguardano  in  ogni  tempo  si  possono  ranno- 
dare insieme,  o  così  si  avrà  la  storia  universale.  È 
questa  la  maggior  sintesi  storica  ,  che  abbraccia 
tutte  le  altre  sintesi,  nell'ordine  logico  delle  quah 
vengono  i  tre  grandi  periodi  della  vita  dell'  uma- 
nità, cioè  Vanlichità  o  la  storia  antica ,  che  dalla 
biblica  creazione  del  mondo  giunge  sino  alla  ca- 
duta dell'Impero  romano  d'Occidente  (476  d.  Cr.)  ; 
il  medio  evo  o  la  storto  dei  tempi  di  mezzo,  la  q  uale 
dal  476  d.  Cr.  va  lino  alla  scoperta  dell'  America 
per  Cristoforo  Colombo  (1492  d.  Cr.);  ed  i  tempi 
7noderni  o  storia  moderna ,  che  dal  1492  va  fino 
alla  grande  rivoluzione  francese  del  1789,  per  co- 
minciare poi  un  altro  periodo,  in  cui  ogni  popolo 
degno  di  libertà  non  avrà  più  a  lottare  colla  forza 
bruta  degli  esterni  ed  interni  nemici,  e  che  dal  1789 
giunge  sino  ai  di  nostri.  Ma  i  fatti  che  cadono  nel 
dominio  della  storia  non  si  possono  meglio  classifi- 
care che  per  le  fonti  onde  derivano;  però,  ogni 
nostro  libero  atto  derivando  dal  sentimento,  dal- 
l'intelletto o  dalla  volontà,  anche  la  storia  si  di- 
stingue   in    religiosa,  scientifica  e   politica;  quindi 
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quante  sono  le  religioni,  le  scienze,  le  arti,  e  gli 
stati,  tante  possono  essere  le  storie  particolari.     . 

HI.  Forma  della  stohia.  —  La  forma  generale 
della  storia  è  la  narrazione,  la  quale  deve  seguire 
per  filo  il  succedersi  degli  avvenimenti,  che  ne  for- 
mano la  materia,  perciocché  l'arte  dev'essere  come 
uno  specchio,  in  cui  vengonsi  a  riflettere  mano 
mano  i  fenomeni  del  mondo  fisico  e  morale.  Ma  la 
storia  non  e  solamente  una  serie  ed  un  complesso 
di  avvenimenti,  ma  altresì  una  sintesi  ideale.  La 
mera  descrizione  non  è  storia,  ma  copia  superfi- 
ciale ed  imperfetta  della  natura,  mentre  la  vera 
.storia  è  opera  d'arte  se  l'idea  incarnata  si  appa- 
lesa più  chiaramente  che  nelle  produzioni  della  na- 
tura; quindi,  la  storia  universale  dev'essere  espo- 
sta in  guisa  che  la  sintesi  reale  dell'  umana  vita, 
quale  risulta  dai  suoi  vari  elementi,  venga  com- 
piutamente espressa  ;  ed  i  fatti  stessi  devono  essere 
elevati  alla  massima  loro  espressione,  cioè  conver- 
tirsi in  idee ,  affinchè  apparisca  che  i  liberi  atti 
dell'uomo  vengono  a  combaciare  colle  leggi  prov- 
videnziali, colle  quali  è  governato  il  mondo,  così 
condotto  al  suo  fine.  Ed  ecco  in  che  senso  la  storia 
prende  il  nome  proprio  di  scienza,  cioè  filosofia 
(Vedi  Filosofia  della  storia).  All'incontro,  quanto 
pili  si  scende  dal  generale  al  particolare  ,  tanto 
maggiormente  si  restringe  colle  sintesi  parziali  l'idea- 
lità della  storia,  finché  si  viene  alla  monografia, 
che  non  è  più  sintesi  storica,  ma  semplice  descri- 
zione d'un  l'atto  generale.  Ecco  perchè,  ragionando 
(Iella  forma  storica,  i  più  la  divisero  in  :  primiliva 
()  semplice,  riducendosi  alla  pura  narrazione  dei  fatti, 
come  si  fece  presso  i  popoli  antichi ,  ed  è  quella 
di  Erodoto  che  recitava  le  sue  Muse  quasi  un  pas- 
saggio dalla  finzione  alla  realtà ,  dalla  poesia  alla 
prosa,  senza  politici  insegnamenti,  uè  generalità 
filosoliclie,  né  secreta  connessione  delle  cause  cogli 
effetti,  e  cosi  dicasi  de'  suoi  imitatori  ;  in  riflessa 
o  prammatica  quella  che,  lasciando  l'ordine  esterno 
I)  cronologico  degli  avvenimenti,  li  ordina  e  mette 
in  lume,  talché  vi  appariscono  le  cause  immediate, 
come  si  cominciò  a  vedere  nella  storia  di  Pofibio 
e  si  verifica  nelle  opere  dei  moderni,  in  Schlozer, 
Spittler,  Heeren  ed  altri;  in  ^/oso/Za,  quella  che  dai 
fatti,  considerati  come  meri  fenomeni  o  figure,  ri- 
sale alle  ragioni  uUime,  da  cui  deriva  la  loro  pos- 
sibilità nelle  leggi  che  governano  il  corso  dell'umano 
incivilimento:  a  questa  appartengono  le  opere  di 
Vico,  Bossaet,  Heider,  Condorcet ,  Romagnosi, 
Guizot  ed  altri. 

IV.  Intento  della  storia.  —  Cicerone  disse  che 
la  storia  è  la  maestra  della  vita,  e  nel  fatto  nulla 
v'ha  di  più  proficuo  che  lo  studio  accurato  della 
medesima.  L' intento  di  essa  è  quello  di  esserci 
scuola  d'esperienza  nei  mutabili  accidenti  della  vita. 
Mostrandoci  nella  lunga  serie  degli  avvenimenti  lo 
svolgersi  della  natura  umana,  ci  spiega  il  processo 
ontologico  della  vita,  cioè  ci  svela  il  magistero,  per 
cui  la  volontà  dell'individuo,  ridotta  all'atto,  entra 
come  una  forza  nel  movimento  degli  atti  liberi  al- 
trui, e  si  produce  quel  dinamismo  sociale,  in  cui 
sta  la  vita  del  mondo.  Ecco  perché  quelli,  i  quali 
trascurano  Io  studio  della  storia,  non  posseggono 
il  metodo  della  vita  e  si  trovano  nelle  contingenze 
sociali  come  colui  che,  non  sapendo  d'aritmetica, 
è  costretto  a  commettere  altrui  i  propri  conti.  Gli 


uomini  nella  storia  i)iù  addottrinati  procedono  con 
piena  sicurezza  nelle  vie  più  ardue,  mentre  il  volgo 
nei  tempi  difficili,  pigliando  consiglio  dalla  sola  pas- 
sione, procede  con  cieco  impeto  e  compromette  il 
suo  avvenire. 

V.  Studio  della  storia.  —  Conosciuta  la  natura 
ed  il  fine  della  storia,  giova  indicare  le  fonti  più 
autorevoli,  cioè  gli  scrittori  ed  i  monumenti  ;  ma 
siccome  in  buona  parte  sono  accennati  in  altri  ar- 
ticoli di  quest'opera,  ci  basta  rimandare  il  lettore 
alle  parole  Critica,  Tradizione,  Testimomianza  per 
la  teoria  della  verificazione  dei  fatti  ;  ed  alle  parole 
Archeologia,  Geologia,  Biografia,  Mitologia,  Mo- 
numenti, Epigrafia,  Numismatica,  Diplomatica, 
Araldica,  per  le  fonti  speciali,  ed  alle  parole  Geo- 
grafia, Cronologia,  Statistica,  Economia  politica. 
Diritto  pudblico.  Diritto  internazionale,  Diplo- 
mazia, por  le  scienze  sussidiarie  della  storia.  E  qui 
importa  di  tener  parola  circa  il  metodo  di  studiare 
la  storia,  dipendendo  da  ciò  il  frutto  che  se  ne  può 
spera-re.  Il  miglior  metodo  è  quello  che  più  si  rac- 
comanda alle  menti  degli  studiosi  per  rilevare  chia- 
ramente i  singoli  fatti ,  ordinarli  secondo  le  loro 
sintesi,  mostrarne  iilegami  e  le  leggi  dominatrici 
del  dinamismo  sociale;  esso  dev'essere  proporzio- 
nato al  line  generale  da  conseguirsi  ed  alla  spe- 
ciale attitudine  di  chi  vi  si  dedica.  Per  cui  siamo 
d'avviso  che  il  miglior  metodo  di  studiare  la  storia 
è  quello  che  dichiara  a  ciascuno  gli  avvenimenti 
sociali  in  guisa  da  trarne  il  miglior  lume  in  tutte 
le  sue  relazioni  sociali.  Ora,  prendendo  la  parola 
popolo  nel  senso  di  tutti  i  cittadini  che  non  corrono 
l'aringo  delle  scienze,  il  metodo  più  conveniente 
|)er  istruirlo  nella  storia  è  quello  di  rappresentargli 
la  vita  del  inondo  con  perspicuità  di  ordinamento 
e  calore  di  stile,  per  cui  comprenda  il  vero  mo- 
rale e  politico  che  nei  fatti  si  cela.  Le  storie  di 
Erodoto  lette  ai  giuochi  Olimpici  eanvenivano  al 
popolo  fi:reco,  perché  tutti  apprendevano  per  bocca 
del  padre  della  storia  i  fasti  della  nazione  greca  e 
dei  barbari  coi  quali  aveano  che  fare,  e  si  accen- 
devano di  amor  patrio.  Quelli  che  si  danno  alle 
scienze  morali  e  politiche  abbisognano  di  profonde 
cognizioni  storiche,  perchè  ciascuno  alla  sua  volta 
dev'essere  maestro  altrui  di  vita  e  di  opere  degne 
d'un  libero  cittadino,  e  non  può  adempiere  questo 
altissimo  ufficio,  se  non  è  versato  nella  filosofia  ci- 
vile, che  ha  la  sua  base  principale  nella  storia,  come 
dimostrò  il  Romagnosi,  fondatore  d'una  scuola  po- 
litica che  onora  grandemente  la  patria.  Chi  attende 
per  ufficio  proprio  allo  studio  della  storia  deve  dalle 
fonti  stesse,  col  sussidio  delle  scienze  ausiliari,  at- 
tingere la  dottrina  storica  generale  e  speciale  che 
vuol  conseguire  o  ricorrere  ai  documenti  originali. 
Esistono  molte  storie  di  scienze,  di  belle  arti  e  dei 
principali  popoli  antichi  e  moderni,  e  non  poche 
storie  universali  più  o  meno  conimendevoli  per  pregi 
particolari  ;  tuttavia  ve  n'ha  forse  una  che  si  possa 
dare  per  modello  perfetto  da  seguirsi  '?  Gl'inglesi 
ed  i  francesi  si  distinsero  nel  dare  storie  popolari, 
i  tedeschi  storie  universali,  ecclesiastiche  e  di  varie 
scienze,  e  gl'italiani  storie  patrie,  come  eransi  già 
segnalati  i  greci  ed  i  latini,  nostri  gloriosi  anteces- 
sori. Tuttavia  siamo  lontani  dal  possedere  un  com- 
piuto edificio  storico  ,  e  la  grande  suppellettile  da 
noi  posseduta  i)uò  servire  di  materia  a  costruirlo, 
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perchè  ora  soltanto  i  popoli  d'Europa  qua  e  là  ri- 
sorgono a.  vita  libera,  e  non  è  a  meravigliarsi  su 
a  molte  delle  storie  politiche  e  religiose  manchi  il 
pregio  della  veraciià  che  è  il  fondamento  delle  sto- 
riche dottrine. 

STORIA  [Filosofia  della).  Questa  scienisa  per  al- 
cuni consiste  in  una  sene  di  riflessioni  politiche  e 
morali,  da  cui  viene  accompagnato  il  racconto  sto- 
rico, o  nel  cercare  le  cause  dei  vari  avvenimenti, 
o  nel  fare  delle  ipotesi  sullo  sviluppo  di  essi  in 
circostanze  ed  accidenti  diversi.  Per  altri  consisti; 
neir  applicare  lo  studio  psicologico  dell'  individuo 
alle  nazioni,  e  nel  mostrare  come  le  disposizioni, 
le  facoltà ,  le  passioni  costringano  gli  uomini  ad 
unirsi  in  società  sotto  varie  forme  di  governo ,  e 
come  le  nazioni  passino  dalla  gioventù  alla  virilità, 
dalla  virilità  alla  vecchiaia,  non  altrimenti  degli  in- 
dividui. Ma  né  gli  uni,  né  gh  altri  vi  iatravvedono 
ciò-  che  v'ha  di  essenziale;  la  manifestazione  pro- 
gressiva dello  spirito,  e  le  leggi  invariabili  che 
governano  la  società  nel  suo  corso.  Questo  dà  la 
ragione,  per  cui  la  filosofia  della  storia  è  una  scienza 
tntt'affatto  moderna.  Era  necessario  che  trascores- 
sero  varie  epoche  dell'uinanità,  e  che  la  storia  dello 
varie  nazioni  fosse  conosciuta,  per  discernere  ciò 
che  in  esse  vi  aveva  di  passeggero  o  di  essenziale, 
ciò  che  un'epoca  tramandava  all'altra  per  porla  in 
grado  di  soppravanzare  le  precedenti.  V'hanno  tre 
maniere  di  considerare  la  storia:  la  teologia,  che 
considera  l'umanità  come  in  uno  stato  di  perpetua 
decadenza;  la  politica,  che  riguarda  l'umanità  come 
aggirantcsi  in  un  cerchio  sempre  uniforme  di  pro- 
gressi e  di  decadenze:  tale  è  il  modo  di  vedere 
di  G.  B.  Vico  ;  la  filosofìa,  sola  vera  che  considera 
l'umanità  tendente  di  continuo  alla  sua  perfezione; 
sistema  che  primi  posero  in  chiaro  Turgot  e  Con- 
dorcet.  La  dottrina  del  progresso  dell'umanità,  nata 
sullo  scorcio  del  secolo  XVill,  è  una  delle  più  im- 
portanti verità  che  siansi  rivelate  allo  spirito 
umano,  od  è  destinata  a  segnare  una  nuova  epoca 
nella  storia;  perocché,  se  l'umanità  anteriormente 
non  progredì  che  inconscia  e  per  istinto,  ora  lo 
fa  avvertitamente  e  colla  coscienza  del  suo  scopo. 
Noi  siamo  qui  ben  lieti  di  porre  alla  testa  degli  au- 
'M-i  della  filosofia  della  storia  un  italiano,  il  gran 
co,  che  nella  scienza  nuova  assegnò  leggi  costanti 
K  fisse  allo  sviluppo  dell'umanità  e  della  storia. 
Pubblicò  la  Scienza  nuova  con  metodo  analitico  nel 
1725  e  col  sintetico  nel  1744,  diffondendosi  di  più 
sulle  origini  greche,  mentre  nella  prima  s'era  li- 
mitato (|uasi  solo  alle  romane:  e  v'aggiunse  il  fi- 
bre del  Ricorso  delle  nazioni ,  che  prima  non 
•  i!va  che  accennato.  Le  opere  di  Stellini  (1740), 
Fcrgusson  (1767),  d'iselin  (1764)  non  furono  che 
deboli  tentativi  sul  campo  della  filosofia  della  sto- 
ria al  confronto  del  gran  lavoro  di  Vico,  il  quale 
pure  non  vide  il  progresso  dell'  umanità,  ma  solo 
il  ricorsj  delle  nazioni  destinate  a  percorrere  lo 
stesso  cerchio  e  a  ritornare  allo  stesso  principio. 
Iji  prima  opera,  che  può  stare  :il  confronto  di 
queUa  del  Vico,  sono  le  Idee  per  servire  alla 
storia  dell'umanità  di  Herder,  1784.  I  primi  dieci 
libri  sono  consacrali  a  preparare  la  scena,  su  cui 
l'umanità  deve  agiro  ;  gli  altri  dieci  comprendono 
la  storia  dell'umanità  sino  alla  fine  del  medio  evo. 
Secondo  Herder,  le  nazioni  si  sviluppano  diversa- 
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mente  a  norma  delle  circostanze  esterne  e  dell'in- 
dole dei  popoli  ;  ma  non  dà  una  divisione  scienti- 
fica delle  varie  epoche,  e  non  fa  cenno  della  storia 
moderna.  Solo  in  una  lettera  del  1796,  intitolata 
Sguardo  nel  futuro,  esprime  più  chiaramente  il  con- 
cetto del  progresso  generale  ;  ma  probabilmente  le 
nuove  idee  gli  erano  suggerite  dalle  dottrine  di 
Turgot  e  di  Condorcet  allora  divulgate.  Bacone 
aveva  già  riconosciuto  il  progresso  nelle  scienze 
d'osservazione  ;  Fontenelle  e  la  scuola  degli  econo- 
misti e  filosofi  francesi,  presentendo  i  miglioramenti 
probabili  della  società,  ammettevano  implicitamente 
il  progresso:  ma  Turgot  nei  due  discorsi  pronun- 
ciati alla  Sorbona  nel  1750  e  nei  suoi  Saggi,  fu  il 
primo  a  sviluppare  avvertitamente  questa  dottrina 
e  ad  applicarla  alla  storia;  e  non  meno  interes- 
sante é  il  suo  piano  di  geografia  politica,  ove  mo- 
stra il  legame  intimo  della  geografia  colla  storia , 
preludendo  a  quei  principi  che  con  tanta  profon- 
dità vennero  poi  svolti  da  Carlo  Ritter  in  Ger- 
mania. Condorcet,  quarant'anni  dopo  (1694),  prese 
a  sviluppare  le  idee  di  Turgot  nel  Quadro  dei  pro- 
gressi dello  spirilo  umano.  Sebbene  egli  scrivesse 
quest'opera  nelle  più  critiche  circost;inze ,  perse- 
guitato ,  ramingo  e  colla  condanna  di  morte  sul 
capo,  essa  é  una  delle  più  preziose  dei  tempi  mo- 
derni e  forma  epoca  nella  filosofia  della  storia. 
Egli  ci  presenta  con  viva  convinzione  ed  evidenza 
scientifica  la  marcia  progressiva  dell'umanità  nelle 
varie  sue  epoche,  e  traccia  i  passi  immensi  che 
devo  fare  in  avvenire.  Mi  la  filosofia  sensualista 
gli  impedi  di  vedere  le  vere  leggi  ed  i  principi 
che  regolano  l'umanità  ;  e  il  difetto  di  erudizione 
storica  gli  fece  presentare  molti  lati  della  storia 
sotto  un  falso  aspetto,  e  non  approfondi  il  carat- 
tere di  vari  popoli.  Si  mostra  ingiusto  verso  il  me- 
dio evo.  e  non  presenta  i  progressi  dell'umanità 
sotto  tutti  i  lati,  ma  quasi  solo  nelle  arti  e  nefie 
scienze.  Fa  senso  come  i  due  più  grandi  scrittori 
dell'epoca,  Voltaire  e  Rousseau,  non  mostrino  trac- 
cia di  questa  dottrina.  Il  primo,  facendo  la  critica 
del  passato  ,  non  vede  il  lato  buono  di  ciascuna 
epoca,  né  l'avvenire  dell'umanità;  il  secondo,  mal- 
contento del  presento,  non  ne  vede  il  rimedio  che  in 
un  nuovo  istituto  radicale.  Gli  stessi  Enciclopedisti 
cercavano  la  perfezione  nelle  teorie  delle  repubbli- 
che greca  e  romana,  senz'  avvedersi  che  la  civiltà 
moderna  esigeva  forme  al  tutto  diverse.  Furono  i  so- 
cialisti l'ourier  e  Saint  Simon  che  diedero  impulso 
alle  dottrine  del  progresso ,  tracciando  un  piano 
fondato  sull'industria  e  diretto  a  migliorare  le  con- 
dizioni del  popolo.  Lo  scopo  era  giusto,  ed  espres- 
sero idee  profonde  sulla  storia  del  papato  e  sul- 
l'avvenire. Qui  vorrebbe  essere  ricordata  la  bella 
introduzione  alla  storia  universale  del  signor  Mi- 
chelet, nella  quale  descrive  la  lotta  tra  la  libertà 
e  la  natura  e  la  vittoria  che  la  prima  va  conqui- 
stando sulla  seconda.  Il  principio  di  Michelet  ras- 
somigfia  molto  a  quello  di  Hegel,  sebbene  egli  in- 
tendesse di  metterlo  in  opposizione  a  quello  del  filo- 
sofo tedesco.  Più  in  armonia  colla  filosofia  di  Hegel 
sono  le  idee  del  Cousin,  sebbene  spinga  troppo  oltre 
il  fatalismo  storico  e  il  desiderio  di  combattere  la  fi- 
losofia sensualista  l'abbia  reso  ingiusto  verso  Con- 
dorcet e  l'antica  storia  francese  e,  come  Hegel,  non 
veda  il  progresso  futuro.  In  Italia,  dopo  Vico,  Mario 
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Pagano  e  Stelliiii  non  fecero  che  ripetere  alcune 
idee  di  lui,  senza  comprenderne  la  profondità.  Ro- 
inagnosi,  che  voleva  combattere  la  Scienza  nuova, 
non  si  eleva  sopra  di  essa  e  sovente  la  impiccoli- 
sce. Nei  suoi  Fattori  dell'  incmliinento  non  dà  che 
le  leggi  particolari  con  cui  nasce  e  si  sviluppa  la 
civiltà  d'uno  Stato;  assai  più  lodevole  è  la  seconda 
parte  'dell'opera,  ove  dà  un  quadro  della  storia  di 
Italia  dalla  caduta  dell'Impero  romano  lino  a  noi. 
Vuol  essere  ricordata  anche  la  scuola  teologica  , 
nella  quale  presentasi  Bossuet,  che  col  suo  Discorso 
sulla  storia  universale,  come  già  fecero  S.  Agostino 
nella  Città  di  Dio  ed  Orosio,  presenta  la  dottrina 
della  Chiesa  in  riguardo  alla  storia ,  e  lo  fa  con 
tanta  eloquenza  di  stile  nei  quadri  dei  popoli  an- 
tichi, che  il  suo  lavoro  sarà  sempre  un  modello  di 
tal  genere.  Ballanche  invece  parte  dal  sistema  re- 
ligioso come  Bossuet,  coU'idea  del  progresso  e  della 
libertà  pohtica.  Federico  Schlegel,  nelle  sue  Lezioni 
sulla  filosofia  della  storia,  si  attiene  al  sistema  teo- 
sofico ;  per  lui  la  storia  è  il  campo  del  genio  cat- 
tivo che  domina  l'umanità.  Lessing  nel  suo  scritto: 
Educaziohe  del  genere  umano  (1780)  dimostra  che  la 
religione  è  progressiva  e  va  di  pari  passo  collo 
sviluppo  dell'umana  famiglia.  Kant,  nelle  Idee  per 
una  storia  generale,  ecc.  1784,  accenna  alcuni  prin- 
cipi generali,  che  devono  dirigere  lo  scrittore  della 
medesima,  e  l'uomo  destinato  alla  società,  a  suo  av- 
viso, non  pub  svilupparsi  che  nella  medesima,  e  non 
è  r  individuo  solo  che  progredisce ,  ma  la  società 
in  massa.  Fichte,  che  ijroseguì  la  filosolia  di  Kant, 
nelle  sue  Lezioni  sopra  il  tempo  presente  (1805),  fu 
uno  dei  primi  a  cercare  nella  storia  un'organiz- 
zazione vitale  e  delle  epoche  tratte  dall'idea  stessa 
della  storia.  Schelling,  neil' Idealismo  trascendentale, 
divide  la  storia  in  tre  periodi;  del  destino  che  ab- 
braccia la  storia  antica;  della  natura  o  del  cristia- 
nesimo, che  giunge  fino  a  noi,  e  della  provvidenza 
che  abbraccia  il  futuro.  Più  tardi  ha  modificato  i 
suoi  principi,  e  s'è  accostato  alla  scuola  mistica  e 
teologica.  Fciderico  Hegel,  nella  Filosofia  della  Storia, 
si  appoggia  al  suo  sistema  dell'assoluto  idealismo; 
ma,  se  l'Oriente  e  la  Grecia  sono  le  parti  più  ap- 
profondite e  perfette,  la  storia  romana  si  presenta 
un  po'  più  debole,  e  l'ultima  parte  è  la  più  imper- 
fetta. Ai  di  nostri  le  idee  presero  un  altro  indirizzo 
e  i  filosofi  si  schierarono,  e  tuttavia  si  schierano, 
prò  o  contra  la  famosa  opinione  del  Bunsen.  «  Non 
v'è  filosofia  della  storia  se  non  per  colui  il  qualu 
crede  veramente  che  è  Dìo,  e  non  il  caso,  che  go- 
verna il  mondo  i. 

STORIA  AUGUSTA  (Historia  Augusta).  Nome  dato 
alla  Collezione  di  biografie  storiche  incomincianti 
con  Adriano  imperatore  e  terminanti  con  Carino. 
Gli  scrittori  noti  e  riconosciuti  della  Storia  Augusta 
sono  sei  :  Delio  Sparziuno ,  Giulio  Capitolino ,  Elio 
Lampridio,  Yulcazio  Gallicano,  Trebellio  Pollione  e 
Flavio  Vopisco. 

STORIONE.  I  naturalisti  distinguono  parecchie 
specie  di  pesci,  anche  nei  mari  nostri  e  dell'Eu- 
ropa in  generale,  portanti  questo  nome.  Lo  Storione 
comune  lAcipenser  sturio),  che  può  arrivare  lino  alla 
lunghezza  di  6  m.,  abita  il  Mediterraneo ,  il  Marc 
del  Nord,  l'Atlantico,  e  rimonta  regolarinante  ,  in 
marzo,  aprile,  maggio,  parecchi  fiumi,  coiiie  il  Te- 
vere, ove  pare  non  vi  siano  altre  specie,  il  Po,  ove 


STORIONE. 

si  trova  con  specie  affini,  il  Reno,  il  Weser,  l'Eliia, 
roder,  la  Vistola.  Manca  nel  Mar  Nero  e  nel  Da- 
nubio. Lo  Storione  maggiore  o  5^  ladano  (Acipenser 
huso)  può,  ma  raramente,  oltrepassare  la  lunghezza 
di  7  m.  :  ha  muso  corto  triangolare  ;  la  sua  patria 
preferita  è  il  Mar  Nero,  di  cui  risale  i  fiumi  af- 
fluenti ,  ma  trovasi  però  anche  nei  nostri  mari  e 
nel  Po.  Lo  Slerleto  {Acipenser  ruthenus),  che  si  potè 
alle  volte  confondere  collo  Storione  comune,  quan- 
tunque abbia  il  muso  più  allungato  e  sottile  e  non 
passi  mai  la  lunghezza  di  1  m. ,  abita  principal- 
mente il  Caspio  e  il  Mar  Nero,  è  frequente  e  ri- 
cercatissimo nel  Danubio,  nel  Volga  e  in  diver^( 
fiumi  d' Austria  e  di  Germania.  Lo  Storione  cobice 
{Acipenser  sturionellus)  si  trova  in  molti  nostri  fiumi 
(Po,  Brenta,  Adige,  Piave  ,  Livenza,  Bacchiglione , 
Tagliamentoj ,  ma  non  è  cosi  apprezzato  come  lo 
Storione  comune:  è  anche  piccolo,  ha  il  labbro  su- 
periore  incavato  nel  mezzo,  l'inferiore  rudimentale. 
Le  specie  ricordate,  e  qualche  altra  che  si  po- 
trebbe aggiungere,  hanno  però  grande  affinità  di 
caratteri  organici  e  di  abitudini.  Gli  Storioni  hanno 
corpo  allungato,  prismatico,  pentagonale  :  delle  cin- 
que facce ,  due  sono  dorsali  oblique ,  convergenti 
in  una  cresta  superiore ,  due  sono  laterali  verti- 
cali ,  una  è  ventrale  orizzontale  :  tutte  sono  coperte 
d'una  pelle  con  dure  granulazioni  (Zigrinata),  men- 
tre, lungo  la  linea  dei  cinque  spigoh,  che  separano 
le  facce  piane  ,  si  osservano  delle  forti  e  larghe 
placche  ossee,  sormontate  da  punte  spinose  ricurve 
e  dette  placche  ganoidi.  11  corpo  è  assottigliato  an- 
teriormente, poiché  la  testa  si  prolunga,  colla  sua 
porzione  superiore,  in  un  becco  duro  ,  dritto,  ap- 
puntito, ed  è  pure  assottigliata  posteriormente  ove 
termina  in  coda  eterocerca  (a  lobo  superiore  più 
lungo,  inferiore  più  corto,  largo  e  debole).  La  bocca, 
senza  denti,  è  posta  sulla  faccia  ventrale  del  pro- 
lungamento del  capo,  alquanto  ali  indietro.  Vi  sono 
cirri  carnosi,  organi  di  tatto,  poco  innanzi  alla  bocca, 
la  quale  è  pure  provvista  di  labbra  carnose,  pro- 
trattili come  a  formare  un  grugno.  L'opercolo  la- 
scia, in  parte,  scoperte  le  branchie  ;  le  pinne  pet- 
torali sono  assai  larghe ,  le  addominali,  poste  al- 
quanto all'indietro,  sono  molto  più  piccole  ;  piccola 
è  pure  la  dorsale  posta  vicina  alla  coda,  e  la  sot- 
tostante anale.  Lo  scheletro  è  cartilagineo,  rinfor- 
zato da  ossificazioni  cutanee  nella  regione  del  capo. 
Tutti  gli  Storioni  sono  pasci  di  mare ,  principal- 
mente, o  dei  grandi  laghi  ,  nella  zona  temperata 
settentrionale.  Conducono  però  vita  nomade  e  ri- 
salgono i  fiumi  maggiori  e  i  loro  affluenti  (in  epo- 
che diverso  nelle  diversi  regioni  e  per  le  diversa 
specie),  generalmente  per  deporre  le  uova  in  loca- 
lità riparata  delle  acque  dolci;  ma  talvolta  ancora 
si  abbandonano,  fra  1'  acqua  gelata  dai  fiumi ,  ad 
un  letargo  invernale.  Dopo  qualche  mese  però  ri- 
tornano al  mare,  e  i  piccoli,  che  si  schiudono  dalle 
uova  abbandonate  dopo  la  deposizione,  pare  si  trat- 
tengano nelle  acque  dei  fiumi  e  dei  torrenti  il  primo 
e  il  secondo  anno  di  loro  vita.  La  carne  degli  Sto- 
rioni è  fra  i  cibi  più  squisiti.  Anche  presso  gli  an- 
tichi, in  Roma,  in  Grecia,  in  Cina,  e  poi  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Russia,  si  considerò  come  vivanda 
prelibata,  riservata  alla  mensa  dei  re.  Perciò  que- 
sti pesci  furono  e  sono  oggetto  di  pesca  attivisssiiiia, 
specialmente  nei  fiumi,  poiché  lo  Storione  di  liuiuti 
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è  migliore  di  quello  di  mare.  Inoltre,  colle  uova 
degli  storioni  disgrossate ,  passate  allo  staccio  e 
mescolate  con  una  soluzione  di  sai  comune,  si  pre- 
parano le  diverse  qualità  di  caviar  (liquido  o  so- 
lido) ,  il  quale,  condimento  squisito  ai  cibi  nelle 
mense  dei  ricchi,  rappresenta  forse  il  principal  pro- 
dotto della  pesca  dello  Storione.  La  qual  pesca  co- 
stituisce un'importante  indastria,  specialmente  sul- 
l'Hudson iieirAmcrira  settentrionale  e  nel  Volga  in 
Russia.  Si  può  fare  con  reti  robuste,  di  canapa  o 
cotone  incatramato,  lunglio  150  m.  e  calate  sotto 
acqua  da  apposite  barche  ,  lino  alla  profondità  di 
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otto  0  dieci  metri.  Si  usano  anche  ami  aflìdati  a 
forti  corde  ;  e  in  certe  regioni  del  Volga  e  di  al- 
tri iiumi  soggetti  a  gelare,  si  spiano  gli  storioni, 
che  si  raccolgono  in  gran  numero  a  passare  l'in- 
verno in  istato  come  di  letargo,  e,  mentre  si  tro- 
vano quasi  prigionieri,  impigliati  fra  i  ghiacci  del 
dume,  si  estraggono  facilmente  forando  il  ghiaccio 
Bella  superfìcie.  Non  raramente  da  una  sola  fem- 
mina di  Storione  si  estraggono  quindici  e  più  chi- 
logrammi di  uova.  Dalla  vescica  natatoria  di  que- 
sto pesce  si  ottiene  la  cosi  detta  colla  di  pesce  o 
ittiocolla. 

STORMO.  Anticamente,  radunata  di  combattenti. 
—  Sonare  a  stormo,  dar  nelle  campane  per  destare 
rallarme  nelle  popolazioni,  sovrastando  una  qualun- 
que pubblica  calamità. 

STORNARELLA.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Foggia,  sull'orlo  settentrionale 
dell'altipiano  di  Scpa.  Conta  colle  frazioni  2400  ab. 

STORNO  o  STORNELLO.  Notissimo  uccello  pas- 
seraceo  dentirostro,  che  abita  l'Europa  e  l'Asia  fino 
all'Amur,  e  d'inverno  emigra  nell'Africa  settentrio- 
nale e  nell'India.  Raggiunge  la  lunghezza  di  circa 
2.T  era.  :  ha  becco  mediocre,  dritto,  un  po'  depresso  : 
narici  nascoste,  in  parte,  da  setole  ;  ali  e  coda  bene 
>viluppate:  gambe  mediocri,  con  tarsi  nudi,  tre  dita 
ull'innaiizi  e  uno  posteriore.  Il  becco  è  gialliccio: 
il  piumaggio  nei-o,  cangiante  in  violetto-porp-jrino 
al  collo,  in  verde  al  dorso  e  al  petto,  in  violetto- 
azzurro  sui  fianchi:  molle  penne,  specialmente  al 
petto  e  al  dorso,  hanno  all'estremità  una  macchi;i 
triangulare  bianca.  Gli  storni  vivono  in  numerose 
e  disordinate  società  :  i  loro  branchi  numerosissimi 
Irequcntano,  d'inverno,  le  pianure,  le  praterie  umide, 
le  paludi,  e  scelgono  volentieri  dimora  in  vicinanza 
delle  Diandre  bovine  o  cavalline.  Molte  volte  si  tro- 
vano frammisti  alle  cornacchie,  alle  gazze  ai  corvi. 
11  loro  alimento  è  vario,  ma  principalmoute  è  di 
insetti,  larve,  vermi  che  appunto  trovano  più  fa- 
cilmente vicino  al  bestiame  pascolante  o  nel  suo 
sterco.  Non  sdegnano,  alle  volte,  neppure  le  sostanze 
escrementizie  e  le  carni  in  putrcfizione.  Nidificano 
cosi  fra  le  selve,  nelle  siepi,  nelle  buche  degli  al- 
beri, come  in  vicinanza  dell'abitato,  sui  tetti;  e  de- 
pongono sei  0  sette  uova  bislunghe,  venie  mare,  ad 
ogni    covata.  È  singolare  il   modo  di  volare  degli 


storni,  specialmente  quando,  in  branchi  numerosi, 
intraprendono  un  lungo  viaggio.  Non  volano,  cioè, 
tutti  in  un  piano  o  su  una  linea,  ma  raccolti  in 
un  branco  a  forma  globosa  che  procede  cambiando 
continuamente  d'aspetto,  ora  allungandosi,  ora  ac- 
corciandosi. La  caccia  agli  storni  è  molto  facile  e 
abbondante  colle  reti  che  si  dispongono  là  ove 
sono  diversi  storni  di  richiamo  nelle  gabbie  e  qual- 
che corvo  domestico,  la  presenza  del  quale  inganna 
gli  stornelli,  affidandoli  che  non  vi  può  essere  nel 
luogo  pericolo.  Si  mangiano,  ma  non  figurano  peri> 
fra  la  pi  i  apprtzzata  cacciagione.  Si  può  anche  , 
assai  facilnente,  addomesticare  questo  uc- 
cello, che  mostrasi  anzi  suscettibile  di  edu  - 
cazione  ed  impara  u  ripetere,  fischiando, 
delle  arie  od  il  suono  di  altri  animali  od 
anche  ad  articolar  delle  sillabe  e  delle  lun  ■ 
ghe  parole.  Certi  storni  di  un  canonico  sape- 
vano recitare,  un  po'  per  uno,  VAve  Maria.  La 
specie  ricordata  si  dice  stornello  comune  (Stur-- 
nus  vulguris), od  anche  storno  picchiettato. Quell'altro 
stornello,  invece,  che  ha  becco  giallo,  celeste  afia 
base;  piume  generalmente  nere,  cangianti  in  vio- 
letto e  verdone,  ma  non  picchiettate  dalle  macchie 
triangolari  bianche,  è  riferito  (dai  più  degli  zoo- 
logi) ad  un'altra  specie,  cioè  allo  storno  nero  {stur- 
niis  unkolor).  È  meno  viaggiatore  del  primo ,  poi- 
ché in  Sardegna,  in  Sicilia  e  altrove  è  stazionario; 
sta  preferibilmente  in  campagna,  ma  ha,  del  re- 
sto, caratteri  ed  abitudini  allatto  identici  a  quelli 
dello  storno  picchiettato.  Lo  storno  roseo  o  marino, 
invece  {Pastor  roseus)  è  quasi  eguale  ai  precedenti 
in  dimensioni,  ma  si 
fa  notare  per  il  bel 
nero  splendente  del- 
la testa,  collo,  ali  e 
coda,  in  vago  con- 
trasto col  roseo  del 
dorso  ,  groppone , 
petto  e  ventre;  e 
per  un  ciuffo  ele- 
gante sul  capo.  È 
proprio  della  Russia 
meridionale ,  (Cau- 
caso, Caspio):  in  Ita- 
lia appare  non  di 
rado,  ma  è  di  passo 
irregolare.  Alla  fa- 
miglia degli  stor 
nelli  appartengono 
molte  altre  specie 
esotiche,  quali  la 
Gracoi.a  e  la  Mei\a 

dell  India,  le  Bufaghe  dell'Africa,  gli  Itteri  ameri- 
cani e  altri  (Vedi  i  vocaboli). 

STORNO  DI  FONDI.  Negli  articoli  Stanziamento  e 
HiLANClO  fu  detto  come  al  principio  di  ogni  eser- 
cizio sia  regola  ,  specialmente  nelle  aziende  pub- 
bliche, di  formare  un  bilancio  di  previsione,  in  cui 
vengono  segnate  tutte  le  entrate  e  le  uscite  che 
si  presume  o  si  intende  abbiano  a  maturarsi  du- 
rante r  esercizio  stesso.  Speciali  norme  regolano 
nelle  aziende  pubbliche  la  compilazione  di  tali  bi- 
lanci. Nel  Bilancio  dello  Stato  lo  entrate  e  le  spese 
si  distinguono  in  ordinarie  e  straordinarie  ,  e  le 
spese  ordinaj'ie  in  fisse  e  variabili;  ognuna  di  tali 
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classi  poi  viene  ripartita  in  capitoli,  a  seconda  dei 
diversi  s(!rvui  a  cui  esse  si  riferiscono,  per  modo 
che  ad  ogni  servizio  corrisponda  un  capitolo.  Ap- 
provato in  tal  modo  il  Bilancio ,  ciaschedun  mini- 
stro ripartisce  la  somma  di  ogni  capitolo  in  tanti 
capitoli  quante  sono  le  parziali  operazioni  che  si 
devono  compiere.  Poco  differente  è,  il  Bilancio  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  in  cui  al  Capitolo  è  so- 
stituita la  Categoria,  restandone  eguale  il  valore: 
in  questi  però  la  ripartizione  per  articoli  avviene 
alla  formazione  del  bilancio,  ed  è  fatta  dalla  stessa 
■\ssemblea  (Consiglio  provinciale  o  comunale),  che 
lissa  la  ripartizione  in  categorie.  Può  avvenire  du- 
rante r  esercizio  di  riconoscere  deficienti  i  fondi 
stanziati  in  un  capitolo  o  categoria  od  anche  in 
un  solo  articolo  di  spesa,  e  trovare  per  contro  esu- 
beranti quelli  stanziati  in  un  altro  capitolo  ad  al- 
tro articolo  :  nulla  osta ,  pel  regolare  andamento 
dell'amministrazione,  che  si  disponga  dei  fondi  ec- 
cedenti in  uno  stanziamento  per  compensare  quelli 
deficienti  in  un  altro:  per  fare  ciò,  però,  è  neces- 
saria una  deliberazione,  che  venga  a  correggere  il 
bilancio,  diminuendo  lo  stanziamento  esuberante  ed 
aumentando  quello  deficiente:  questa  operazione 
(li  trapasso  di  fondi  da  uno  ad  altro  stanziamento 
è  ciò  che  chiamasi  storno  di  fondi.  Nel  bilancio 
dello  Stato  gli  storni  da  capitolo  a  capitolo  non 
possono  essere  fatti  che  dal  Parlamento;  quelli  da 
articolo  ad  articolo  dello  stesso  capitolo  sono  di 
competenza  del  ministro,  die  vi  provvede  con  de- 
creto da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti.  Nei  Bi- 
lanci provinciali  e  comunali  è  di  esclusiva  compe- 
tenza del  Consiglio  il  trasferimento  da  categoria  a 
categoria  ;  lo  storno,  invece  ,  da  articolo  ad  arti 
colo  della  stessa  categoria  è  tra  le  facoltà  date 
dalla  legge  alla  Deputazione  provinciale  ed  alla 
Giunta  comunale. 

STORO.  Isola  della  Norvegia,  nella  parte  centrale 
della  costa  occidentale.  Ha  una  superficie  di  11 10  et- 
tari e  una  popolazione  di  un  centinaio  di  abitanti. 

STORO.  Borgo  italiano  dell'Austria-Ungheria,  nel 
Trentino,  in  distretto  di  Tione,  nella  parte  me- 
ridionale delle  Giudicarle ,  fra  la  riva  sinistra 
del  Chiese  e  la  riva  destra  del  suo  affluente  Pai- 
vico.  Conta  1900  ab.,  e  corrisponde  all'antico  Se  ■ 
taurum.  Venne  parecchie  volte  incendiato.  Servì  da 
quartier  generale  a  Garibaldi  durante  la  campagna 
del    1866. 

STOR-SIOEN  o  STORSJO.  Lago  della  Svezia  set- 
tentrionale, nel  lan  di  Jemtland.  Si  versa  per  mezzo 
dell' Indals-elf  nel  golfo  di  Botnia.  È  uno  dei  più 
grandi  bacini  lacustri  della  penisola  scandinava, 
poiché  nella  sua  forma  irregolare ,  molto  tormen- 
tata, ha  una  superficie  di  560  kmq.  Si  compone 
di  molte  parti  riunite  da  stretti.  Vi  sorgono  molte 
isole,  fra  cui  quella  grande  e  assai  pittoresca  di 
Froxo,  congiunta  alla  terraferma  da  un  ponte  di 
432  m. 

STOR-SOE,  Lago  della  Norvegia,  attraversato  dal 
Reen-elf,  affluente  di  sinistra  del  Glommen. 

STORTA.  Chiamansi  con  questo  nome  dei  vasi  di 
vetro  o  di  terra  refrattaria  o  di  ghisa ,  aventi  la 
forma  di  una  pera,  muniti  di  collo  ricurvato  quasi 
ad  angolo  retto  col  recipiente.  Se  ne  fabbricano 
di  varia  grandezza  corrispondenti  a  capacità  di 
pochi  centimetri  cubi  fino  a  più  litri.  Talvolta  la 


STOTHARD  CARLO  ALFREDO, 

parte  supeiiore  della  storta,  detta  vòlta,  è  muiiifa 
di  una  tubulatura,  che  serve  a  introdurre  '■•  ma- 
terie da  trattarsi  col  fuoco  od  anche  per  a|)pli- 
carvi  attraverso  al  turacciolo  un  termometro  od 
un  tubo  di  sicurezza.  Quando  debba  star  chiusa, 
vi  si  applica  generalmente  un  tappo  a  smeriglio. 
Talora  colla  storta  si  usa  un  pallone  ,  che  si  im- 
bocca col  collo  di  «ssa  e  serve  a  raccogliervi  le 
parti  volatili  delle  materie  sottoposte  a  distillazione. 
In  molte  circostanze  il  collo  della  storta  si  con- 
giunge con  quello  del  pallone  per  mezzo  di  un  tubo 
intermedio  chiamato  col  nome  di  allunga.  Servono 
le  allunghe  ad  allontanare  il  pallone  dal  fuoco  e 
a  favorire  il  raffreddamento  e  la  condensazione  dei 
vapori.  La  distillazione  coll'uso  delle  storte  si  opera, 
secondo  le  circostanze,  a  fuoco  crudo  di  fiamma  o 
di  carbone,  a  bagno  maria  od  a  bagni)  di  arena. 
In  certe  operazioni  delle  arti,  come  nella  distilla- 
zione del  h'gno,  del  carbon  fossile,  deUe  ossa,  delle 
sostanze  bituminose  e  di  altre  materie  vegetali  od 
animali,  si  adoperano  storte  cifindriche  di  ghisa  o 
di  terra  refrattaria:  si  chiudono  col  mezzo  di  la- 
stre di  ghisa  applicate  con  pressione  alla  bocca 
della  storta.  Tali  sono  quelle  che  servono  nelle  of- 
ficine del  gas  illuminante. 

STORTHING.  E  il  Parlamento  norvegese,  composto 
di  114  rappresentanti  eletti  per  3  anni  a  suffragio 
di  2."  grado,  38  dalle  città  e  76  dai  distretti  ru- 
rali. Si  riunisce  ogni  anno  in  febbraio  per  due  mesi. 
Si  suddivide  in  due  Camere  o  Ihing:  il  Lagsthing  e 
VOdelsthing,  sedendo  nel  primo  un  quarto,  nel  se- 
condo tre  quarti  degli  eletti:  lo  Storthiiig  stesso, 
nella  prima  sua  adunanza ,  designa  con  votazione 
quali  dei  suoi  meinbri  debba  appartenere  all'uno  e 
quale  all'altro  dei  thing.  Ad  eccezione  di  tale  se- 
duta,  ogni  Camera  siede  separatamente;  il  Lags- 
thing funziona  da  Camera  alta.  Lo  Storthing  ha 
il  potere  legislativo  di  diritto  proprio:  le  leggi  si 
discutono  e  votano  prima  nell'Odelsthing,  poi  nel 
Lagsthing,  e  devono  quindi  riportare  la  sanzione 
del  re:  il  re  ha  diritto  di  veto  per  due  volte;  un 
progetto  approvato  per  tre  volte  dalle  due  Camere 
ha  forza  di  legge,  malgrado  l'opposizione  del  re. 
L'Assemblea  si  scioglie  da  sé  ed  elegge  prima  cin- 
que delegati  per  i  bilanci. 

STÒR-DMAN.  Lungo  lago  della  Svezia,  nel  \Ve- 
sterboten.  Lo  attraversa  il  fiume  Umea. 

STORY  Giuseppe.  Magistrato  americano,  nato  nel 
1779,  morto  a  Charabridge  nel  1845.  Laureatosi, 
divenne  avvocato,  fu  deputato  del  Massaciussetts  e 
giudice  della  Corte  Suprema  degli  Stati  Uniti.  Scrisse: 
Leggi  degli  Stati  Uniti;  Commento  sulla  Costitu- 
zione, ecc. 

STOSCH  Filippo  (Barone  di].  Diplomatico  tede- 
sco, nato  a  Kustrin  nel  1691,  morto  a  Firenze  nel 
1757.  Si  applicò  allo  studio  della  numismatica,  e 
visitò  la  Germania  e  la  Francia:  fu  pure  a  Roma  e 
a  Torino.  Il  Re  di  Polonia  lo  nominò  suo  consi- 
gliere, e  lo  incaricò  di  parecchie  missioni.  Raccolse 
un  ricchissimo  museo  di  armi  antiche,  pietre  incise, 
carte  geografiche,  ecc. 

STOTHARD  Carlo  Alfredo.  Disegnatore ,  nato  a 
Londra  (1786-1821):  lavorò  ad  una  raccolta  di  ef- 
figie di  personaggi  storici,  somministrando  in  pari 
tempo  m.ilti  disegni  alla  Magna  Britannia  di  Lysons, 
e  intraprese  viaggi  archeologici. 


STOTHARD  TOMMASO. 

STOTHARD  Tommaso.  Pittore  inglese,  nato  a  Lon- 
dra nel  1755,  ivi  morto  nel  1834.  Di  gracile  co- 
siituzione  fisica,  fu  mandato  a  vivere  in  campagna. 
La  vita  rustica  ed  indipendente  gl'infuse  un  grande 
amore  per  lo  spettacolo  sublime  della  natura,  e  lo 
si  vide  spesso  in  dolce  rapimento.  Una  incisione 
<lello  Strange  ed  alcuni  ritratti  deU'Ilonbraken  sve- 
fiiiarono  in  lui  il  gusto  del  disegno.  Dopo  la  morte 
del  padre,  fece  il  disegnatore  presso  un  mercante 
■di  broccati;  e  allora  incominciò  a  riprodurre  egre- 
giamente scene  d'Omero  e  dello  Spenser.  11  diret- 
tore del  Novelisl's  Magazine,  colpito  da  quelle  prove, 
ammise  il  giovane  Stothard  nel  numero  degli  ar- 
tisti-disegnatori del  giornale.  1  disegni  che  lo  Sto- 
'  thard  forniva  ai  fogli  periodici  e  di  cui  pure  ar- 
riccliiva  le  opere  di  poeti  e  di  romanzieri,  quelli, 
per  es. ,  che  fece  per  lo  Shakespeare  di  Boydell , 
preziosissime  tavole  ove  si  notano  una  fantasia 
graziosa  e  spirituale  ,  lo  fecero  nominare  membro 
dell' .\ccademia  Reale  (1794).  Il  numero  delle  opere 
sue  sale  al  bel  numero  di  dieci  mila;  nell'  elenco 
interminabile,  curato  dalla  intellettuale  nuora,  si- 
.  gnora  Bray,  si  veggono  trattate  sene  di  soggetti, 
àollo  Shakespeare,  sullo  Chaucer,  sullo  Spenser, 
sul  Rogers  e  sul  Gii  Bios.  I  migliori  suoi  quadri 
sono:  La  confirmazione  (1792);  La  guerra;  V Intem- 
peranza; La  discesa  d'Orfeo  aW  inferno;  Antonio  e 
Cleopatra  (1799);  composizioni  gigantesche  che  de- 
corano lo  scaloni;  del  castello  di  lord  Exeter  a  Bnr- 
leigh;  Ruggiero  di  (loverly  e  gli  zingari  inglesi;  Il 
Club  dello  spettatore;  Fillide  e  Brunella  (1803); 
Passeggiale  a  Canterbury,  ecc.  Finse  anche  la  cu- 
pola della  Biblioteca  degli  Avvocati  a  Edimburgo. 
(ili  Sf ultori  da  lui  talvolta  prendevano  consiglio, 
«■d  egli  partecipò  all'esecuzione  di  talune  opere  loro, 
le  più  conosciute  delle  quali  sono  :  il  Monumento  di 
Garrick  all'Abbazia  di  M  estminster  e  i  Fanciulli  ad- 
dormentali di  Chantrey,  nella  Cattedrale  di  Lich- 
tìeld.  Le  sue  oj)ere  ebbero  valorosi  interpreti,  quali  : 
Collins,  Heath,  Parker,  Cromek  ed  altri  incisori  in- 
glesi. 

STÒTTEMTZ.  Villaggio  della  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Lipsia.  Conta  4760  ab.,  e  fabbrica  sigari  e 
birra.  Fu  il  quartier  generale  di  Napoleone  durante 
la  battaglia  di  Lipsia  del  1813. 

STODF  Giovanni  Battista.  Scultore,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1742,  morto  nel  1826.  Fu  membro  del- 
l'Accademia e  dell'Istituto,  e  scolpì:  Abele  spirante; 
S.   Vincenzo  da  Paola,  ecc. 

STOUR.  Nome  di  parecchi  fiumi  dell'Inghilterra. 

—  Stoor.  Nasce  nella  contea  di  Suffolk  e,  dopo  un 
corso  di  75  km.,  termina  con  un  estuario  a  Harwich. 

—  Stoor  of  Kent  o  Greater  Stour.  Nasce  sul  ver- 
iite  meridionale  dei  North  Downs,  e  termina  nella 

.<^ia  di  Pegwell,  dopo  un  corso  di  90  km.  —  Stour. 
Traversa  l'estreniità  orientale  delle  alture  di  Dorset, 
e  termina  presso  la  Manica  nell'Avon  di  Salisbury, 
<lopo  un  corso  di  circa  100  km. 

STODRBRIDGE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Worcester ,  sullo  Slour,  atlluente  del  Severn  e 
.sopra  la  ferrovia  Birmingliam-Kiddeminster.  Conta 
10.000  ab.,  ed  esercita  l'industria  vetraria  intro- 
dottavi nel  secolo  XVI  dai  rifugiali  di  Ungheria  e 
di  Lorena,  e  la  fabbricazione  dei  laterizi  coll'argilhi 
refrattaria  particolarmente  ricca  che  si  trova  nei 
diatoroi. 


STOW    GIOVANNI. 
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STODRDZA.  Famiglia  moldava  di  bojardi ,  che 
trae  l'origine  dagli  Ungheresi  Turzos,  i  quali  si  re- 
carono in  Moldavia  nel  XV  secolo,  vi  acquistarono 
grandi  possessi,  e  si  divisero  in  vari  rami.  Ricor- 
diamo: Stourdza  Alessandro,  nato  a  Jassy  (1778- 
1854):  datosi  alle  Lettere,  dedicò  la  sua  penna 
agl'interessi  della  Russia.  Scrisse:  Considerazioni 
sulla  dottrina  e  lo  spirito  della  Chiesa  ortodossa,  opera 
che  gli  procacciò  un  posto  presso  il  Ministero  de- 
gli Esteri  ;  Memoria  sullo  Stato  della  Germania,  ecc. 

STODRPORT.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Worcester ,  alla  confluenza  dello  Stour  col  Se- 
vern e  all'  uscita  del  canale  Stafford-Worcester. 
Conta  3400  ab.,  ha  parecchie  industrie  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Worcester-Shrewsbury.  Grazie 
alla  sua  posizione  sopra  un  fiume  e  un  canale  na- 
vigabili, Stourport  ebbe  a  lungo  un  gran  commercio 
di  transito,  che  è  sopravvissuto  anche  alle  costru- 
zioni ferroviarie. 

STOVIGLIE.  Prendono  codesto  nome  tutti  i  vasi 
fabbricati  con  diverse  specie  di  argille.  L'arte  di 
fabbricar  stoviglie  è  antichissima  :  le  poche  sto- 
viglie antiche,  che  ci  rimangono,  sono  monumenti 
storici  preziosi.  Quest'arte  si  è  oggidì  resa  perfet- 
tissima. Tutte  le  stovighe  si  possono  ridurre  alle 
seguenti  classi:  terre  cotica  foggia  delle  antiche  de- 
corazioni; stoviglie  comuni  di  terra  verniciata;  maio- 
liche comuni  od  italiane;  maioliche  fine  od  inglesi; 
stoviglie  di  grès  ;  porcellane  dure  o  cinesi  ;  porcellane 
tenere  o  francesi.  Le  operazioni  per  ottenere  buone 
stoviglie  si  riducono  alle  seguenti:  1."  composizione 
e  fabbricazione  delle  paste;  2."  lavoro  dei  vasel- 
lami; 3."  verniciatura,  copertura  e  smalto;  4."  cot- 
tura, coloramento,  decorazione  delle  stoviglie.  Le 
stoviglie  si  fanno  cuocere,  secondo  le  qualità,  a 
gradi  differentissimi  in  diverse  forme  e  il  colora- 
mento si  opera  come  già  si  disse  altrove.  (V.  Co- 

LOHANTI   MATERIE   O    SOSTANZE). 

STòW  Giovanni.  Antiquario  inglese,  nato  a  Lon- 
dra nel  1525,  ivi  morto  nel  1605.  Figlio  ad  un 
sarto  e  sarto  lui  stesso,  esercitò  codesto  mestiere 
sino  all'età  di  quaranta  anni;  poi  abbandonò  il  com- 
mercio, per  darsi  interamente  allo  studio  della  sto- 
ria e  dell'archeologia.  Non  sapendo  cavalcare,  per- 
corse a  piedi  parecchie  Contee  dell'Inghilterra,  vi- 
sitando i  monumenti ,  sfogliando  le  biblioteche  e 
gli  archivi  comperando  libri  e  manoscritti.  Tutto 
ciò,  pe' tempi  che  correvano,  non  poteva  procac- 
ciargli dell'agiatezza;  e  così  trascino  la  lunga  esi- 
stenza in  una  rete  di  triboli  indicibile.  Si  racconta 
che  dovette,  più  d'una  volta,  chiedere  all'ago  an- 
tico, quelle  modeste  risorse  che  la  penna  s'  osti- 
nava a  negargli.  Ma  codesto  storiografo  improvvi- 
sato aveva  un'alta  idea  degli  studi  sulle  antichità, 
e  voleva,  ad  ogni  costo ,  rendervisi  utile  :  a  forza 
di  pazienza  e  di  disinteresse,  ci  riesci,  .\lcuiii  dotti 
dell'epoca,  quali  il  Lambard,  l'Holinsdod,  il  Bowyer, 
il  Camden ,  facilitarono  le  ricerche  suo,  e  trovò , 
negli  arcivescovi  Parker  e  Whitgifti  e  nel  conte 
(Il  Leicester,  dei  patroni  generosi,  che  spesso  gli 
vennero  in  aiuto.  Lo  Stow  era  cattolico,  meno  per 
reale  divozione  che  per  amore  dell'arte,  e  benché 
fosse  l'essere  il  più  inoffensivo  del  mondo  e  che 
avesse  ad  amici  dei  dignitari  della  Nuova  Chiesa, 
un  brutto  giorno  incominciarono  pure  contro  di  lui 
le  persecuzioni.   Nel  1568,  nella  sua   Casa  furm 
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trovati  de' libri  macchiati  di  papismo,  e  nel  1570, 
fu  denunciato  dal  fratello  medesimo,  alla  Commis- 
sione ecclesiastica,  che  lo  rimandò  assolto.  Malgrado 
i  meriti  riconosciuti ,  malgrado  lo  splendido  suc- 
cesso delle  utili  compilazioni ,  lo  Stow  ripiombò 
nell'assoluta  povertà.  Nel  1585  egli  supplicò  il  Lord 
May  or  di  sollevarlo  dalle  distrette  e  nel  1589  rin- 
novò l'istanza  commovonte:  ne  ottenne  il  titolo  di 
storiografo  di  Londra  e  fu  un'ironia.  Peggio  ancora 
fu  autorizzato,  con  particolare  regale  ordinanza,  a 
mendicar  pane  ;  Giacomo  1  gli  fece  rimettere  l'S 
maggio  1604  delle  lettere-patenti  permettentigli  : 
«  in  ricompensa  de'  sudati  lavori  d'  arte,  a  lui  od  ai 
suoi  rappresentanti,  di  raccogliere  contribuzioni  volon- 
tarie e  doni  caritatevoli  in  tutto  il  Reame  ».  Codesto 
singolare  privilegio  di  mendicante  patentato ,  come 
lasciò  scritto  l'illusti'e  Disraeli,  fu  rinnovato  l'anno 
appresso.  Ma  lo  Stow,  a  quanto  sembra,  non  ebbe 
troppo  a  lodarsi  della  liber-alità  dei  compatrioti. 
Morì  ottuagenario  d'una  violenta  colica  intestinale. 
Tra  le  sue  opere,  tuttora  utili  e  ricercatissime,  no- 
tiamo :  Summarij  of  the  Chronictes  of  England,  Londra 
1561,  in  16,  goth.  :  e  codesta  prima  edizione  è  si 
rara  che  non  se  ne  conosce  che  un  unico  esem- 
plare, depositato  al  British  Muscum,  L'opera  cu- 
riosa, che  comincia  col  regno  di  Brutus  per  finire 
con  quello  d'Klisabetta,  fu  per  un  secolo  la  storia 
adottata  nelle  scuole  inglesi  ;  la  corporazione  dei 
librai  londinesi  vi  guadagnò,  nella  vendita,  immen- 
samente. Indichiamo  ancora  :  Annales  of  England  col 
seguito  dell'Howe;  compendio  d'una  grande  Storia 
Nazionale,  di  cui  s'annunziava  spesso  la  comparsa, 
ma  il  cui  manoscritto  sgraziatamente  a-ndò  perduto  ; 
Spurvey  of  the  cities  of  London  and  Westminster , 
opera  ripetutamente  rimaneggiata  dallo  Strype. 
Inoltre  lo  Stow  lavorò  intorno  all'edizione  di  Chan- 
cer  de  Speght  (1569)  ed  alla  continuazione  delle 
Chroniques  d'Holinshed  (187). 
STOWE    Enrichetta.    V.    Beecher-Stowe    Enri- 

CHETTA. 

STOWMARKET.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Suffolk,  sulla  ferrovia  da  Ipswieh  a  Bacry  Saint 
Kdmunds.  Conta  4100  ab.,  esercita  parecchie  indù 
strie  (birra,  fulmi-cotone,  vetture,  pipe),  ed  è  mer- 
cato di  gl'ani.  Fa  per  la  via  del  Gipping,  fiume 
costiero  e  navigabile  sul  quale  è  situata,  un  gran 
commercio  di  transito  in  grani ,  malto ,  carbone  , 
legname   da  costruzione. 

STRÀ.  Borgo  del  'Veneto,  in  provincia  di  Venezia, 
a  5  km.  SO.  da  Dolo.  Giace  sulla  riva  destra  del 
Naviglio  del  Brenta ,  sopra  la  tramvia  Fusina- 
Padova  e  presso  una  stazione  della  ferrovia  Padova- 
"Venezia.  (Jonla  2500  ab.,  ed  è  rinomato  per  la  sua 
grande  Villa  nazionale,  antico  palazzo  Pisani,  con 
un  bel  giardino  e  un  magnifico  palazzo  ornato  da 
pitture  del  Tiepolo. 

STRABANE.  Città  dell'Irlanda,  dell'Ulster,  in  contea 
di  Tyrone  ,  all'origino  del  Foyle,  sulla  ferrovia 
Omagh-Londonderry.  Conta  4200  ab.,  e  sorge  in 
mezzo  a  ortaglie  donde  si  esportano  molti  fratti. 
Ha  fabbrica  di  camice  e  fonderie  di  ferro  e  di 
bronzo.  Fa  gran  commercio  di  grani. 

STRABISMO.  E  un  difetto  della  vista  consistente 
in  ciò,  che  l'asse  di  un  occhio,  invece  di  incontrarsi 
con  quello  dell'  altro  suU'  oggetto  fissato ,  lo  rag- 
giunge prima  (strabismo  convergente)  o  dopo  (stra- 


bismo divergcnto) ,  oppure  non  riesce  a  raggitm- 
gerlo  mai,  per  essersi  collocato  in  un  piano  oriz- 
zontale diverso  (strabismo  verticale).  In  altre  pa- 
role, nello  strabismo  uno  solo  degli  occhi  si  dirige 
normalmente  verso  l'oggetto  fissato  ;  l'altro  occhio 
devia  in  modo,  che  il  suo  asse  ottico  passa  ante- 
riormente 0  posteriomente  in  sopra  od  in  sotto  del- 
l'oggetto stesso,  più  0  meno  di  lontano  a  seconda 
del  grado  dello  strabismo.  Gli  oculisti  descrivono 
parecchie  forme  o  varietà  di  qaest'afTezione  ;  a  se- 
conda della  patogenesi  del  male,  si  ha  lo  strabismo 
paralitico  e  lo  strabismo  spastico  o  concomitante  ;  a 
seconda  della  deviazione  oculare  ,  lo  strabismo  si 
qualifica  per  divergente,  convergente,  misto  e  verticale 
od  orrendo  ;  a  seconda  della  sua  costanza  od  in- 
termittenza ,  distinguesi  lo  strabismo  permanente  e 
lo  strabismo  intermittente  (periodico ,  eccezionale). 
Lo  strabismo  paralitico,  che  è  de'  più  frequenti, 
è  dovuto  all'assenza  congenita  (del  resto  assai  rara), 
oppure  ad  un'alterazione  del  nervo  motore  di  uno 
dei  muscoli,  retti  od  obliqui,  del  globo  oculare;  in 
casi  eccezionali ,  anziché  il  nervo ,  è  il  muscolo 
stesso  che  è  alterato  (atrofico  o  degenerato).  Causa 
della  paralisi  del  nervo  possono  essere  parecchie 
influenze  inorbigene  e  svariate  malattie,  come,  ad 
esempio,  le  impressioni  reumatiche,  l'infezioni;  ma- 
larica ,  il  saturnismo,  la  sifilide,  diverse  affezioni 
dell'encefalo  (meringiti,  ascessi,  tumori,  emorragie, 
emboli)  e  dell'occhio  e  tessuti  circostanti  (v.  gr. 
neoplasie  endorbitali).  Nello  strabismo  paralitico  uno 
dei  sintomi  subiettivi  più  rilevanti  si  è  la  diplopia, 
per  evitar  le  molestie  della  quale  il  paziente  si 
abitua  presto  o  tardi  a  guardare  ed  a  leggere  con 
un  occhio  solo.  Il  senso  della  deviazione  dell'  asse 
ottico  nello  strabismo  paralitico  può  variare,  a 
seconda  che  la  paralisi  affetta  i  retti  interni  od  i 
retti  esterni  (V.  Occhio).  Lo  strabismo  paralitico 
si  riconosce  e  differ-iMizia  dalle  forme  strabiche  in 
ciò,  che  in  esso  l'occhio  affetto  non  può  muoversi 
dalla  parte  del  muscolo  parabzzato,  sia  che  si  in- 
viti il  paziente  a  guardare  con  entrambi  gli  occhi 
un  oggetto  che  si  fa  muovere  dinanzi  ai  di  lui 
occhi,  sia  che  gli  si  faccia  mirare  l'oggetto  stesso 
successivamente  in  diverse  posizioni,  coprendo  colla 
mano  o  con  vetro  opaco  V  occhio  normale.  Nello 
strabismo  concomitante,  invece  l'escursione,  la  mo- 
tilità dell'occhio  affetto  dal  male  non  è  diminuita; 
ò  dessa  press' a  poco  eguale  a  quella  degli  occhi 
normali,  solo  che  la  posizione  e  direzione  reciproca 
degli  assi  oculari  ha  subito  un'alterazione,  che  si 
mantiene  sempre  nell'identico  rapporto,  qualunque 
sia  la  direzione  dello  sguardo.  La  cura  dello  stra- 
bismo paralitico,  il  quale  del  resto  molte  volte  fi- 
nisce per  guarire  spontaneamente,  varia  a  seconda 
delle  causo  da  cui  l'affezione  procede.  Così,  quando 
lo  strabismo  è  di  natura  reumatica,  giovano  il  chi- 
nino ed  i  salicilati  per  la  via  della  bocca  con  allo 
esterno  qualche  rubefacente  o  vescicante  ed  in  casi 
ostinati  lo  frizioni  saliciliche,  le  applicazioni  di  so- 
stanze virose  (belladonna,  veratrina,  cicuta  e  loro 
derivati) ,  il  massaggio  ,  1'  elettricità  ,  le  injezioni 
stricnicho  alle  tempie  ed  alla  nuca.  Kssendovi  so- 
spetto di  lue  celtica,  si  darà  mano  alla  cura  spe- 
cifica (mercuriali  e  jodici).  Che  se  non  si  possa 
combattere  1'  elemento  causale  ignoto  ,  oppure  la 
cura   contro    il    medesimo    tentata    sia  riuscita  ii 
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vuoto,  si  ricorrerà  all'applicazione,  davanti  all'oc- 
chio  sti-abico ,  di  un  vetro  prismatico ,  mercè  del 
quale  si  riesce  ad  eliminare  completamente  il  sin- 
tomo soggettivo  che  piìi  molesta  il  paziente,  vale 
a  dire  la  diplopia  Alcuni  oculisti,  molto  saggia- 
mente ,  consigliano  di  non  correggere  totalmente 
colle  lenti  prismatiche  la  diplopia ,  e  ciò  nell'  in- 
tento che  r  ammalato  ,  sforzandosi  continuamente 
a  completarne  la  correzione,  affretti,  quando  pos- 
sibile, il  ripristinamento  della  funzionalità  nel  mu- 
scolo paralizzato.  Fallendo  questi  mezzi ,  non  re- 
sta che  di  far  ricorso  alla  strabotomia ,  di  cui  di- 
remo in  appresso.  Lo  strabismo  concomitante  è  pure 
assai  comune,  ed,  a  detta  di  alcuni  oftalmologi,  me- 
riterebbe solo  il  titolo  di  strabismo,  inquantochè 
lo  strabismo  paralitico,  a  rigore,  sarebbe  più  che 
altro  un  sintomo  della  paralisi  oculare.  Distioguonsi 
due  varietà  di  strabismo  concomitante,  e  cioè:  lo 
strabismo  alternante,  nel  quale  l'individuo  può,  istin- 
tivamente o  volontariamente,  far  deviare  or  l'uno 
or  l'altro  dei  due  occhi,  usando  di  preferenza  l'al- 
tro, e  questo  ha  luogo  massimamente  nella  miopia 
di  grado  elevato  ;  lo  strabismo  monolaterale,  in  cui  la 
deviazione  si  limita  ad  un  occhio  solo,  i  movimenti 
e  la  direzione  dell'altro  mantenendosi  costantemente 
normali.  Lo  strabismo  intermittente ,  quello  cioè 
che  si  manifesta  ad  intervalli  più  o  meno  lunghi, 
passa  molte  volte  a  strabismo  permanente  ;  che, 
anzi,  quest'ultimo  incomincia  di  solito  colla  forma 
periodica.  Lo  strabismo  convergente  è  caratterizzato 
da  questo,  che  un  occhio  o  tutte  e  due  sono  de- 
viati all'interno,  verso  la  radice  del  naso.  Quasi 
tutti  gh  individui  affetti  da  strabismo  convergente 
sono  gravemente  ipermetropici,  come  d'altra  parte 
quasi  tutti  gli  individui  affetti  di  strabismo  diver- 
gente (nel  quale  uno  od  ambo  gli  occhi  sono  deviati 
verso  l'esterno)  sono  colpiti  da  grave  miopia.  Lo 
strabismo  verticale,  od  orrendo,  è  quello  in  cui  uno 
degli  occhi  è  deviato  in  basso  oppure  in  alto;  esso 
è  rarissimo,  come  lo  strabismo  misto,  nel  quale  un 
occhio  è  convergente  e  l'altro  divergente.  Lo  stra- 
bismo ben  di  rado  è  congenito;  in  generale  non 
si  palesa  che  allorquando  il  fanciullo  incomincia 
ad  osservare  gli  oggetti  e  ad  occupare  con  qual- 
che attenzione  la  vista.  È  volgare  credenza,  che 
lo  strabismo  dipenda  nei  bambini  dall'abituditio  di 
allattarli  sempre  dalla  stessa  poppa,  o  da  ciò  che 
la  loro  culla  sia  collocata  di  fianco  ad  una  iinestra, 
per  cui  si  vorrebbe,  che  pel  ripetuto  esercizio  di 
volgere  l'occhio  verso  quella  parte  donde  viene  la 
luce,  dalla  quale  i  bambini  sono  istintivamente  at- 
tratti, i  muscoli  destinati  a  siffatto  movimento  di- 
venissero più  robusti  dei  loro  antagonisti,  per  modo 
da  avere  sempre ,  in  seguito  ,  il  sopravvento  sui 
medesimi.  Nello  stesso  ordine  di  cause,  più  o  meno 
ipotetiche  rientrerebbe  la  presenza  di  un  neo  sul 
naso,  al  quale  l'occhio  del  bambino  di  frequente 
ed  a  luni,'o  si  rivolgerebbe.  Il  vero  si  è  che  queste 
cause,  se  pure  hanno  influenza  sulla  genesi  dello 
strabismo,  non  meritano  tutta  la  grande  importanza, 
che  loro  si  volle  attribuire  anche  dai  medici,  in 
un'epoca  in  cui  non  era  per  anco  dimostrato  il 
rapporto  che  esiste  costantemente  fra  lo  strabismo 
(eccezione  fatta  pel  paralitico,  il  quale,  come  no- 
tammo più  sopra,  dovrebbe  radiarsi  dalla  classe 
dei  veri  strabismi)  ed  i  vizi  di  refrazione  (iperme- 
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tropia,  miopia  e  astigmatismo).  La  causa  disponente, 
nella  grande  maggioranza  dei  casi  di  strabismo,  con- 
siste in  un  vizio  di  refrazione,  il  quale,  non  dirado, 
diventa  altresì  causa  determinante.  Altre  cause  as- 
sai meno  importanti  di  strabismo  sono  le  macchie 
della  cornea,  la  cataratta  congenica,  varie  malattie 
della  retina  e  del  vitreo  :  tutte  le  cause,  insomma, 
per  le  quali  viene  diminuita  l'acutezza  visiva  di  uno 
solo  degli  occhi,  e  in  una  parte  solamente  del 
campo  visivo.  Quando  lo  strabismo  è  congenito,  si 
deve  però  ammettere  nella  maggior  parte  degli  stra- 
bici un  difetto  di  equilibrio  tra  le  forze  relative 
dei  muscoli  che  muovono  il  bulbo  oculare  ;  data 
questa,  tutte  le  cause,  che  rendono  difficile  od  im- 
possibile la  visione  binoculare,  inducono  di  legirieri 
il  bulbo  oeculare  a  deviare  da  quel  lato  in  cui  il 
muscolo  è  di  energia  preponderante,  .\lcuni  autori 
di  medicina  fanno  cenno  anche  di  uno  strabismo 
simpatico  o  riflesso,  dovuto  a  cause  lontane  e  di- 
verse, quali  i  disturbi  gastro-enterici,  l'elmintiasi, 
varie  affezioni  dell'utero  e  va  dicendo.  Notasi  bene 
spesso  uno  strabismo  accentuatissimo,  benché  pas- 
seggiero,  durante  gli  accessi  di  epilessia,  di  eclampsia 
e  di  grande  isterismo.  La  cura  dello  strabismo  varia 
a  seconda  delle  cause  ,  della  forma  e  del  grado. 
Quando  lo  strabismo  dipende  da  un  vizio  di  refrazione 
ed  è  affatto  recente,  fo  si  guarisce  d'un  subito  me- 
diante l'applicazione  di  lenti  che  correggano  il  vizio 
di  refrazione.  Ma  quando  lo  strabismo  è  conclamato, 
questa  cura  non  è  sudiciento  e  si  deve  ricorrere 
od  al  trattamento  ortopedico  (colle  lenti  prisma- 
tiche ,  oppure  collo  stereoscopio  del  Taval) ,  per 
esercitare  a  parte  l' occhio  strabico  ed  impedire 
cosi  l'ambliopia  cui  lo  esporrebbe  il  prolungato  di- 
suso, oppure,  nei  casi  gravi  ed  ostinati,  alla  stra- 
botomia. Questa  operazione  consiste  nella  recisione 
di  uno  0  più  muscoli  dell'  occhio  alla  loro  inser- 
zione sulla  sclerotica,  perchè,  in  seguito,  aderiscano 
di  nuovo  alla  sclerotica  stessa ,  ma  in  un  punto 
più  vicino  o  più  lontano  dalla  cornea  della  loro 
inserzione  primitiva.  Vi  sono,  dunque,  due  processi 
di  strabotomia;  e  cioè,  la  strabotomia  per  isposta- 
mento  dell'inserzione  del  tendine  all'indietro,  ossia 
verso  il  fondo  dell'  occhio  ,  e  la  strabotomia  per 
spostamento  del  tendine  all'avanli,  ossia  più  vicino 
al  margine  della  cornea;  il  primo  di  questi  due 
processi  è  quello  a  cui  si  dà  ([uasi  sempre  la  pre- 
ferenza. La  strabotomia  venne  praticata  per  la 
prima  volta  sul  vivente  dal  Diffenbach  nel  1839, 
ma  era  stata  già  proposta  ed  eseguita  sul  cadavere 
l'anno  antecedente  dallo  Stroniayer.  La  strabotomia 
non  ebbe  però  mai  quella  diffusione,  che  le  meri- 
terebbero i  brillanti  risultati  che  se  ne  ottengono, 
ed  ancora  al  di  d'  oggi  si  vedono  più  e  più  per- 
sone deturpate  dallo  strabismo,  che  non  sanno  de- 
cidersi ad  una  operazione  altrettanto  utile  quanto 
innocua.  La  strabotomia  per  arretramento  si  pra- 
tica nel  modo  seguente:  collocato  il  paziente  su  di 
una  seggiola,  di  fronte  ad  una  finestra,  ed  appli- 
cato il  dilatatore  palpebrale,  si  procede,  anzitutto, 
ad  una  buona  pulitura  e  disinfezione  del  campo 
operativo;  indi,  anestetizzata  la  parte  colla  istil- 
lazione  di  alcune  gocce  d'  una  soluzione  satura  e 
calda  di  cocaina  ,  si  solleva  con  una  pinzetta  una 
piega  della  congiuntiva  oculare,  appena  allo  innanzi 
della  inserzione  del  muscolo  da  recidersi ,  e  vi  si 
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pratica  una  breve  incisione  con  una  sottile  forbi 
Cina  ricarva.  Quindi  1'  operatore ,  colla  forbicina 
stessa  0  con  un  coltellino,  introdotti  nell'occhiello 
aperto  nella  congiuntiva,  distacca  questa  dalla  sua 
inserzione  al  tendine  ed  alla  sclerotica ,  per  una 
certa  estensione.  Ciò  fatto,  passa  sotto  la  congiun- 
tiva un  piccolo  uncino  ottuso  e  lo  accavalla  alla 
inserzione  del  muscolo,  cui  incide  con  una  forbi- 
cina o  con  un  coltellino,  avendo  cura  di  ricercare 
ed  incidere  tutte  le  espansioni  che  il  muscolo  stesso 
manda  nelle  parti  vicine  al  suo  fascio  principale. 
Compiuta  l'operazione,  si  medica  asetticamente,  si 
fa  osservare  un  assoluto  riposo  dell'organo  visivo, 
e  dopo  alcuni  giorni  la  cicatrizzazione  della  pic- 
cola ferita  è  compiuta,  per  prima  intenzione,  a  meno 
che  siansi  trascurate  le  norme  della  odierna  scru- 
polosa asepsi.  Nei  casi  gravi  è  consigliato  di  re- 
cidere anche  il  muscolo  antagonista  dell'altro  oc- 
chio, il  che  suolsi  eseguire  dopo  verificato  l'esito 
della  prima  operazione,  il  cui  risultato,  più  o  meno 
lontano  dalla  perfezione,  dà  la  misura  dello  spo- 
stamento, che  devesi  far  subire  alla  inserzione  del 
muscolo  antagonista  dell'occhio  sano. 

STRADONE  (latino  Slrabo,  greco  irpàSav).  Cele- 
bre geografo  di  Amasea,  città  sull'Iris,  ora  Jekil 
Irmak,  nel  regno  del  Ponto.  Per  madre  discendeva 
da  una  famiglia  greca  strettamente  congiunta  u 
Mitridate  ,  Evergete  ed  Eupatore,  re  del  Ponto.  Il 
periodo  di  Strabene  è  noto  dalle  sue  opere  :  visse 
durante  il  regno  d'Augusto  e  nei  primi  cinque  anni 
di  quello  di  Tiberio,  perchè  parla  del  gran  terre- 
moto di  Sardi  dei  tempi  di  questo  Imperatore  (Ta- 
cit.  Ann.  II.  47).  Nacque  verso  il  54  av.  Cr.  e 
mori  il  21  d.  Cr.  Studiò  grammatica  sotto  Tiraiinio 
di  Amiso  nel  Ponto ,  rettorica  sotto  Aristodemo  a 
Nisa  nella  Caria,  e  filosofia  sotto  Scnarco  di  Se- 
leucia  in  Cilicia.  Scarso  nelle  nozioni  di  mate- 
matica e  d' astronomia ,  era  assai  versato  nella 
storia  e  nelle  tradizioni  mitologiche  della  sua  na- 
zione e  dei  poeti  greci ,  d'  Omero  in  particolare. 
Apparteneva  agli  stoici;  gran  viaggiatore,  nttinse 
molte  cognizioni  geografiche  dai  viaggi  in  Egitto, 
ove,  dopo  essersi  fermato  qualche  tempo  in  Ales- 
sandria, s'inoltrò  fino  a  Siene;  visitò  Corinto,  l'isola 
Giaro,  Populonia  presso  Elba,  Cumana  in  Cappa- 
docia,  Efeso,  Milasa,  Nisa,  Amasia  e  Gerapoli  nella 
Frigia  ;  poca  parte  della  Grecia  ;  forse  fu  a  Roma, 
ove  ebbe  notizie  delle  contrade  al  nord  delle  Alpi  ; 
Gallia,  Germania,  Britannia  e  Spagna.  La  geografia 
di  Strabene  è  la  prima  opera,  in  cui  la  descrizione 
geografica  vada  accoppiata  al  subbietto  storico;  è 
il  primo  autore  che  abbia  trattato  della  geografia 
fisica  e  delle  cause  che  rimutano  di  continuo  la 
faccia  del  globo.  Eratostene,  che  precede  Strabene 
di  tre  secoli ,  è  il  primo  scrittore  sistematico  di 
geografia,  ma  i  materiali  erano  stati  di  molto  cre- 
sciuti dagli  storici,  dai  viaggi  di  terra  e  di  mare 
e  dalle  conquiste.  E  indubitato  che  Eratostene  gli 
somministrò  i  materiali  piìi  importanti  per  la  sua 
geografia  destinata  a  chi  avesse  ricevuto  una  buona 
educazione  e  ,  specialmente,  a  chi  fosso  occupato 
negli  alti  seggi  amministrativi.  La  sua  opera  com- 
prendo i  precipui  avvenimenti  politici,  di  cui  ogni 
paese  fu  teatro ,  una  notizia  delle  città  principali 
e  dei  grand'uoraini  che  le  illustrarono,  o  ciò  che  di 
più  caratteristico   trovò  in  ogni  contrada.  Egli  ha 


preservato  dall'  oblio  molti  fatti  storici ,  dei  quali 
non  CI  resta  che  la  sua  testimonianza;  ma  se  è 
perdonabile  la  sua  predilezione  per  Omero,  è  ine- 
scusabile  la  sua  animosità  contro  Erodoto  e  Pitea. 

I  primi  due  libri  della  sua  Geografia  sono  un'intro- 
duzione e  la  parte  più  diffìcile  dell'  opera.  Nel  i 
tocca  dell'importanza  della  geografia  e  dei  suoi  usi: 
considera  Omero  come  il  più  antico  dei  geografi  e 
lo  difende  contro   molte  obbiezioni    di    Eratostene. 

II  II  libro  si  occupa  della  geografia  matematica,  e 
contiene  una  critica  della  mappa  del  mondo  per 
Eratostene,  un  esame  delle  dottrine  di  Posidonio  e 
della  divisione  in  sei  zone  adottata  da  lui  e  da  Po- 
libio, ed  espone  le  sue  opinioni  sulla  forma  e  gran- 
dezza della  terra,  sulle  sfere,  la  superficie  abita- 
bile ,  ecc.  Nel  III  comincia  la  descrizione  geogra- 
fica, e  consacra  otto  libri  all'Europa,  sei  all'Asia  e 
due  all'Egitto  ed  alla  Libia;  e  dà  la  descrizione 
dell'  Iberia  (Spagna  e  Portogallo)  suU'  autorità  dr 
Artemidoro,  Polibio  e  Posidonio,  che  avevano  visi- 
tata quella  contrada;  sulla  fine  del  libro  parla  de» 
Cassiteridi.  11  IV  tratta  della  Gallia  e  della  Bri- 
tannia. Nel  V  e  VI  libro  descrive  l'Italia  e  le  sue 
isole,  la  Sicilia  colle  isole  adiacenti,  ed  aggiunge 
un  sunto  dell'  estensione  e  condizione  dell'  Impero 
romano.  11  VII  tratta  delle  nazioni  dell'Europa  set- 
tentrionale ed  orientale;  Illiria,  Pannonia,  Dalmazia, 
la  costa  della  Tracia  sul  Ponto  e  l'Epiro  con  al- 
cune notizie  sulla  Macedonia  e  la  Tracia,  cha  an- 
darono perdute.  I  libri  Vili ,  IX  e  X  descrivono' 
l'Eliade  e  le  sue  isole  sull'autorità  di  Omero.  Il  li- 
bro XI  descrive  r.\sia  come  separata  pel  Tanai  o 
Don  dall'Europa;  segue  Eratostene  e  la  divide  in 
settentrionale  e  meridionale ,  e  dà  la  descrizione 
della  contrada  fra  il  Tanai,  la  palude  Meotide,  il 
Ponto  e  il  Caspio;  le  contrade  all'est  dei  Caspio; 
le  contrade  al  sud  del  Caucaso,  l'Armenia,  la  Me- 
dia ,  la  Cappadocia  e  infine  1'  Asia  Minore.  Il  Xll 
descrive  l'Asia  Minore  nella  parte  settentrionale  e 
la  descrizione  è  continuata  anche  nel  XIII,  ferman- 
dosi a  dire  dell'  Isola  di  Lesbo  e  della  Troade.  11. 
XIV  descrive  la  Jonia,  la  Caria,  la  Licia,  la  Pan- 
filia, la  Cilicia,  l'isola  di  Cipro,  di  Samo,  Chio  e 
Rodi.  I  libri  XV  e  XVI  descrivono  l'Asia  meridio- 
nale al  di  là  del  Tauro,  l'India  e  la  Persia  da  lui 
non  visitate ,  e  suU'  autorità  degli  storici  di  .Ales- 
sandro, di  Patrocle,  di  Aristobolo  e  Nearco.  Per  la 
Persia  od  .\riana  consulta  Eratostene,  Aristobolo, 
Policleto  ed  Erodoto  ;  e  per  1'  Assiria  ,  Babilonia  ,. 
Mesopotamia,  Siria,  Kenicia  e  Palestina,  Golfo  Per- 
sico, mar  Rosso  e  le  coste  dell'Etiopia  e  dell'Ara- 
bia, consulta  Eratostene  ed  Artemidoro.  Il  XVII  ed 
ultimo  descrive  l'Egitto ,  l'Etiopia  e  la  parte  set- 
tentrionale della  Libia.  La  prima  edizione  della 
Geografia  di  Strabene  è  quella  di  Aldo  (Venezia , 
1516);  la  seconda  del  Casaubono,  Ginevra  1587^ 
e  Parigi  1620,  accompagnata  da  una  versione  la- 
tina e  da  un  commentario ,  riprodotta  da  Alinelo  • 
veen,  .\msterdam,  1707,  con  note  critiche.  La  nota 
è  del  dotto  greco  Adamanzio  Coray,^edita  a  Parigi 
in  4  volumi  nel  1815-1818.  La  decima,  la  più 
pregevole  comparsa  finora ,  di  Kramer ,  Berlino ,. 
1844-1852,  con  un  commentario  critico.  Una  tra- 
duzione francese  di  Strabene  fu  fatta  a  Parigi , 
1805  1819,  in  cinque  volumi  con  molte  note,  per 
ordine  di  Napoleone  !,  da  La  Porte  da  Theil,  Koray» 
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I.oironne  o  Gosselin.  Una  buona  traduzione  italiana 
In  (Uedu  Francesco  Ambrosoli,  Milano,  18'27-1835, 
in  5  volumi  n  Ila  Collezione  degli  antichi  storici  greci; 
ma  la  miglior  ti'aduzione  è  la  tedesca  di  C.  J.  Gro- 
skurd.  Berlino  e  Stettino,  1831-1834,  in  4  volumi 
4>ul  testo  corretto  di  Straboiie  con  molte  note  iiii- 
j)ortanti. 

STRADA  Damiano.  Storico,  nato  a  Roma  nel  1752, 
ivi  morto  nel  1649.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù 
e  fu  professore  di  Retorica  nel  Collegio  Romano. 
Scrisse  :  Orationes  ìli  de  passione  Domini  ;  Prolusio- 
nes  et  paradiginata  eloquenliue  ;  De  bello  belgico  de- 
cades  II. 

STRADA  Jacopo  {di).  Antiquario,  nato  a  Man- 
tova nel  1515,  morto  a  Praga  nel  1588.  Guadagnò 
molto  nel  traffico  d'oggetti  antichi:  fn  antiquario 
imperiale  della  Corte  di  Germania  e  commissario 
i  di  guerra.  Scrisse:  Epitome  thesauri  antiquitatum  ; 
ìmperatorum  romanorum  ommium  imagines,  ecc. 

STRADA  COPERTA.  Quella  striscia  di  terreno  na- 
turale, posta  tra  il  fosso  e  lo  spalto,   destinata  a 


raccogliere  al  coperto  le  truppe  in  attesa  di  fare 
una  sortita,  oppure  incaricate  della  sorveglianza 
esterna  e  della  difesa  con  tiri  radenti.  La  strada 
coperta  fu  molto  impiegata  nelle  opere  di  fortili- 
cazioQe  dell'epoca  moderna  (an.  1500-1860),  e  si 
faceva  ordinariamente  della  larghezza  di  m.  10.00. 
Oggidì  il  suo  impiego  e  limitato  alio  opero  cIk; 
hanno  il  fosso  acqueo  (fig.  6545),  poiché  in  esse,  non 
dovendo  coprire  dai  tiri  indiretti  il  muro  di  scarpa, 
poco  importa  che  lo  spalto  ne  sia  allontanato.  — 
Strada  militare.  Così  chiamasi  quella  strada  co- 
struita in  una  piazza  forte  od  in  una  zona  ove  si 
prevede  si  svolgeranno,  secondo  una  detcrminata 
ipotesi  di  guerra,  le  operazioni  militari,  al  line  di 
permettere  il  facile  spostamento  di  truppe.  Alcune 
strade  militari  sono  ad  esclusivo  servizio  dell'eser- 
cito, altre  invece  sono  anche  aperto  al  pubblico. 
Una  di  queste  strade  corre  sempre  dietro  la  cinta 
continua  di  un  campo  trincerato,  un'altra  ne  allac- 
cia i  vari  forti  staccati.  In  Italia  si  sono  costrutte 
in  questi  ultimi  anni  parecchie  strade  militari  sul- 
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('Appennino  ligure  ed  in  varie  zone  delle  Alpi,  e  si 
continua  a  costruirne. 

STRADA  FERRATA.  V,  Ferrovie. 

STRADE.  Il  commercio  trae  con  sé  la  necessità 
di  vie  di  comunicazione  :  più  il  Commercio  si  svi- 
luppa e  si  amplia,  più  si  moltiplicaao  e  si  intrec- 
ciano quelle  vie.  Questo  vediamo  sin  dai  tempi  più 
antichi, e  la  storia  ci  tramanda  collegate  alle  no- 
tizie del  progresso  commerciale  dei  popoli  le  indi 
cazioni  delle  nuove  strade  che  l'attività  loro  andava 
man  mano  segnando.  Segnando  abbiamo  detto,  e  non 
costruendo:  giacche  le  più  antiche  strado  non  erano, 
come  si  potrebbe  supporre  dal  significato,  che  la 
parola  strada  ha  ora  preso,  non  erano,  diciamo, 
strisce  di  terreno  segnate  con  determinati  conliiii 
i:  dal  suolo  appianato  e  carreggiabile:  si  apriva 
una  strada  allora  quando  un  viaggiatore,  più  degli 
yltri  ardito,  attraversando  lande  sconosciute  o  sol- 
cando sul  suo  canotto  mari  non  mai  percorsi,  co- 
nosceva nuove  plaghe,  stringeva  relazioni  con  po- 
poli sconosciuti  e  poi  ritornava  in  patria  a  narrare 
le  cose  vedute,  descrivendo  le  regioni  visitate  ed 
indicando  alcuni  punti  iissi  (monti,  fiumi,  oasi,  fo- 
reste, picchi,  scogli,  ecc.),  che  potessero  servire  di 
direzione  a  chi  volesse  percorrere  lo  stesso  cammino 
■«la  lui  fatto:  s'ebbero  cosi  strade  di  terra  e  di  mure, 
l'ra  le  prime,  meritano  speciale  menzion(s  quelli! 
percorse  dalle  carovane  arabico-fenicie  che  solca- 
vano in  vari  sensi  l'Arabia  e  la  Fenicia,  mettendo 

iloro  in  comunicazione  i  centri  più  fertili  di  quelle 
pgioni;  ce  ne  tramandarono  notizie  Strabene  ed 
rodoto,  che  ci  parlano  pure  delle  grandi  vie  per- 

rse  dalle  carovane   babilouico-perse,  attraverso 
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all'Asia  dal  golfo  arabico  alla  gran  Tartaria.  I  primi 
a  segnare  vere  strade,  secondo  il  significato  mo- 
derno, pare  siano  stati  i  Cartaginesi,  che,  primi 
certo  in  questo ,  le  lastricarono  per  potervi  tra- 
sportare i  grossi  carriaggi  che  seguivano  i  loro  eser- 
citi. L'esempio  fu  seguito  dai  Romani.  Questi  di- 
videvano le  strade  a  seconda  dell'uso  a  cui  erano 
destinate  e  del  modo  con  cui  erano  costrutte: 
terrene  se  non  selciate,  glareate  se  coperte  di  bre- 
cia  0  ghiaja;  private,  campestri  o  pubbliche;  vici- 
nali quello  che  guidavano  ai  vich.  Le  tracce  di  vie 
pubbliche  romane  rimasteci  attestano  della  gran- 
diosità loro;  costrutte  con  spese  e  fatiche  grandis- 
sime, esse  solcarono  tutti  i  paesi  dell'Impero,  dalle 
colonne  d'Ercole  all'Eufrate,  dalla  Gallia  all'estre- 
mità meridionale  dell'Egitto.  Per  costrurle,  traccia- 
vaasì  prima  due  solchi  paralleli  alla  distanza  di 
11  0  15  piedi;  rimuovevasi  la  terra  frapposta  sin 
che  si  trovasse  un  fondo  solido  (gremium);  se  non 
trovavasi,  si  palilieava  {(ìstucationilus),  sopra  il  fondo 
disponevansi  quattro  strati:  prima  (statewe/i)  sassi 
alla  rinfusa  ;  poi  (rudus)  pietre  morte,  commesse 
con  calce;  indi  inucleus)  frammenti  di  tegoli  e  vasi, 
con  cemento;  di  sopra  (/lawmenZu/n)  larghi  poligoni 
di  selce  o  di  lava,  commessi  in  modo  da  presen- 
tare una  superficie  compatta.  Talvolta  v'erano  mar- 
ciapiedi (margines)  ai  lati  per  i  pedoni,  e  marginarla 
dicevasi  allora  la  via.  Per  le  strado  minori  si  co- 
priva talvolta  soltanto  con  ghiaja  il  suolo  battuto, 
costruendo  ai  luti  i  margines  pei  pedoni.  Cajo  Gracco 
fece  porro  lo  pietre  miliari  indicanti  la  distanza 
dalle  porte  di  Rom.i  alle  estremità  dell'Impero.  Alle 
strade  lavoravano  i  soldati;  l'ispezione  era  affidata 
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dapprima  ai  censari,  poi  ai  tribuni  e  quindi  ai  pro- 
curatori speciali.  I  fondi  erano  dati  dal  tesoro  o 
dai  privati,  che  ne  traevano  vantaggio,  o  da  indi- 
vidui che  volevano  gratificarsi  il  pubblico.  Le  strade 
pubbliche  (publicae  viae)  portavano  generalmente 
il  noma  delle  persone,  che  ne  avevano  ordinata  la 
costruzione  ;  talvolta,  quello  del  luogo  dove  mette- 
vano. Dodici  erano  le  grandi  strade  pubbliche  che 
partivano  da  Roma  :  1  .^  La  via  Appia  [regina  viarum), 
la  prima  costruitasi  (312  av.  C.)  che  prese  il  nome 
da  Appio  Claudio  ;  conduceva  da  Roma  a  Capua  ; 
da  essa  si  ramificavano  la  via  Setina  verso  Setia, 
la  Doiiiitiana  per  Sinnessa,  Linterno,  Napoli  o  Sor- 
rento, la  Campana  o  consolare  da  Capua  a  Crema, 
la  Aquilia  da  Capua  a  Salerno,  la  Egnatia  da  Be- 
nevento a  Brindisi,  la  Troiana  da  Venezia  al  seno 
Tarentino,  la  Minucia  o  Numida  pelSannio;  2.*  la 
via  Latina  volta  per  Tusculo  e  Prosinone  a  Bene- 
vento ;  3.*  la  Labicana  partendo  da  porta  Esquilina 
congiungevasi,  dopo  30  miglia,  alla  Latina  ;  4.*  la 
Cabina  o  Prenestina,  passando  per  Calvo,  congiunge- 
vasi a  Anagni  alla  latina  ;  5.*  la  Tiburtina  usciva 
dalla  porta  omonima  per  Tivoli,  poi  col  nome  di 
via  Valeria  continuava  traverso  il  paese  dei  Sabini, 
dividendosi  in  due  rami,  uno  di  cui  andava  a  Su- 
blaquemni  e  1'  altro  al  paese  dei  Frentani  ;  6.*  la 
Nomentana  partiva  da  porta  Collina  e  congiungevasi 
alla  Salaria;  7."  la  Salaria,  uscendo  da  porta  Col- 
lina, arrivava  ad  Ascoli  nel  Piceno  ;  8."  la  Flaminia 
usciva  dalla  porta  omonima  per  giungere  ad  Ari- 
mino, col  nome  di  Emilia,  poi  continuava  nella  Gal- 
lia  Cisalpina  ;  dalla  Flaminia  staccavasi  la  Cassia 
che  per  ponte  Melerio  menava  alla  Toscana,  a  Lucca, 
e  a  Luni  raggiungeva  l'Aurelia  ;  ri4nnemia  stacca- 
vasi dalla  Cassia  a  Baccano  e,  passato  Tudero  e  Pe- 
rusia,  le  si  ricongiungeva  a  Clusio;  dalla  Cassia  stac- 
cavansi  ancóra,  dopo  ponte  Milvio,  la  Sabatina,  e  presso 
Baccano  la  Cimina;  questa  la  ritrovava  al  Fanum  Yol- 
liimnae,  quella  al  lago  Sabatino  bipartivasi  e  con  un 
ramo  entrava  nell'Etruria  centrale  al  nord  di  Firenze, 
coU'altro,  per  Tarquinio,  raggiungeva  l'Aurelia;  la 
Postumia  congiungeva  Verona  a  Genova  passando 
da  Mantova  a  Cremona  ;  9.^  la  via  Aurelia  andava 
alla  Liguria;  10.*  la,  Por tuensisa.[  porto  d'Augusto 
sul  Tevere;  11.*  la  Osliensis  al  porto  d'Ostia,  e  poi 
col  nome  di  Severiana  proseguiva  per  Anzio  e  Cir- 
caei ,  finché  trovava  l'Appia  a  Terracina;  dalla 
Ostiense  diramavasi  la  Laurentina;  12."  la  via  Ar- 
deatina  metteva  da  Roma  ad  Ardea.  Tra  le  strade 
costrutte  fuori  d'Italia,  merita  special  menzione  la 
Egnatia,  costrutta  traverso  la  Grecia  e  la  Macedonia 
dopo  la  loro  occupazione:  essa  attraversava  le  città 
di  Durazzo,  di  Lidmidos,  Eraclea,  Pelagonia,  Edesta, 
Pella,  Tessaloiiica,  Amfipoli,  Filippi  e  a  Dicea  en- 
trava, nella  Tracia.  Le  stupende  rovine,  che  delle 
strade  romane  si  ammirano  in  Europa,  in  Asia  e 
in  Africa,  testimoniano  della  potenza  romana  e  del- 
l'importanza che  essi  davano  ai  mezzi  di  comuni- 
cazione: il  movente  primo  della  loro  costruzione 
non  fu  il  commercio,  ma  la  sete  di  conquista  che 
reclamava  si  agevolasse  il  trasporto  dei  soldati  e 
delle  macchine  guerresche  ;  ma ,  qualunque  sia 
stato  il  primo  line,  è  indubitato  che  il  commercio 
e  la  civiltà  ne  trassero  grande  vantaggio.  Alcune 
di  quelle  stupende  vie  sono  tuttora  arterie  impor- 
tanti di  comunicazioni  in  Italia,  quali  la  via  Appia, 
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la  Flaminia  e  l'Emilia.  Col  sorgere  e  l'ampliarsi 
della  proprietà  privata  sui  terreni,  nacque  la  ne- 
cessità di  fissare  con  disposizioni  legislative  il  di- 
ritto pubbhco  e  privato  rispetto  alle  strade.  Nella 
legislazione  italiana  vi  provvede  la  legge  sui  Lavori 
pubblici  (20  marzo  1805  allegato  F.).  Le  strade  or- 
dinarie di  uso  pubblico  sono  distinte  in  quattro 
categorie:  nazionali,  provinciali,  comunali  e  vici- 
nali. Sono  nazionali:  a)  le  grandi  linee  stradali,  che 
nel  loro  corso  congiungono  direttamente  parecchie 
delle  città  primarie  del  Regno ,  o  queste  coi  più 
vicini  porti  commerciali  di  prima  classe  ;  b)  quelle 
che  allacciano  le  precedenti  alle  grandi  linee  com- 
merciali degli  Stati  limitrofi;  e)  le  grandi  strade 
attraverso  le  catene  principali  delle  Alpi  e  degli 
Appennini;  d)  quelle  che  hanno  uno  scopo  esclu- 
sivamente militare.  Sono  provinciali  ;  a)  le  strade 
che  servono  alla  più  diretta  comunicazione  fra  il 
capoluogo  di  una  provincia  e  quelli  delle  provincie 
limitrofe;  b)  quelle  che  dal  capoluogo  di  una  pro- 
vincia conducono  ai  capoluoghi  dei  circondari  in 
cui  essa  è  divisa  e  quelle  che  collegano  i  capo- 
luoghi di  provincia  o  di  circondario  coi  vicini  porti 
marittimi  più  importanti  ;  d)  quelle  che  sono  rico- 
nosciute di  molta  importanza  per  le  relazioni  in- 
dustriali, commerciali  ed  agricole  della  provincia 
0  della  maggior  parte  di  essa,  purché  facciano  capo 
a  ferrovie,  a  strade  nazionali  o  almeno  ad  un  ca- 
poluogo di  circondario  della  stessa  o  di  altra  pro- 
vincia. Sono  strade  comunali  :  a)  quelle  necessarie 
per  porre  in  comunicazione  il  maggior  centro  di 
popolazione  d'una  comunità  col  capoluogo  del  ri- 
spettivo circondario  e  con  quelli  dei  comuni  con- 
tigui ;  non  sono  considerate  come  contigue  le  co- 
munità separate  l'una  dall'altra  da  una  elevata  ca- 
tena di  monti  ;  6)  quelle  che  sono  nell'interno  dei 
luoghi  abitati;  ci  quelle  che  dai  maggiori  centri 
di  popolazione  di  un  comune  conducono  alle  rispet- 
tive chiese  parrocchiali  ed  ai  cimiteri  o  mettono 
capo  a  ferrovie  e  porti,  sia  direttamente,  sia  col- 
legandosi ad  altre  strade  esistenti  ;  d)  quelle  che 
servono  a  riunire  fra  loro  le  più  importanti  fra- 
zioni di  un  comune.  Tutte  le  altre  strade,  non  com- 
prese nelle  precedenti  categorie  e  soggette  a  ser- 
vitù pubblica,  sono  vicinali.  Le  spese  per  la  co- 
struzione ,  la  manutenzione  delle  strade  spettano 
rispettivamente  allo  Stato,  alla  Provincia,  ai  Comuni, 
ed  ai  proprietari  che  ne  usano ,  a  seconda  della 
categoria  a  cui  la  strada  appartiene.  La  classifi- 
cazione delle  strade  è  fatta  con  elenchi,  approvati, 
per  la  parte  che  li  riguarda,  dal  Governo,  dai  Con- 
sigli provinciali  e  da  quelli  Comunali.  Le  Provincie, 
i  Comuni  e  gli  utenti  delle  strade  vicinali  possono 
unirsi  in  consorzio  per  la  manutenzione  di  una  o 
più  strade  :  il  consorzio  può  anche  essere  reso  ob- 
]3ligatorio.  Il  suolo  stradale  è  di  proprietà  dell'ente 
che  l'ha  a  carico.  Il  codice  civile  negli  articoli  592 
a  597  regola  il  diritto  di  accesso  ai  fondi  privi  di 
strada  propria  (V.  ServitiJ). 

STRADELLA.  Città  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Pavia  e  circondario  di  Voghera.  Giace  ai  piedi 
di  una  collina,  sulla  riva  sinistra  dell'  Aversa,  af- 
fluente del  Po,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Ales- 
sandria-Piacenza. Conta  colle  frazioni  8500  ab.,  ed 
ha  ricchi  vigneti.  Però,  oltre  all'industria  vinicola, 
esercita  anche  la  concia  delle  pelli  e  la  fabbrica- 
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7.ione  delle  seterie.  Questo  paese  fu  patria  di  Ago- 
stino Depreiis. 

STRADELLA  Alessandro.  Compositore,  che  vuoisi 
nato  a  Napoli  nel  1645  e  assassinato  a  Genova  nel 
1678.  Nult  si  sa  della  sua  vita.  Scrisse  :  oratori, 
cantate,  madrigali,  e  le  opere  :  Corispero  ;  Orazio  Co- 
dile; Trespolo  tutore;  La  forza  dell'amore  palerno. 

STRADIOTTO.  Soldato  greco  di  cavalleria  leg- 
gera. La  Repubblica  di  Venezia  di  parecchie  mi- 
gliaja  di  codesti  soldati  si  servì  per  combattere  i 
turchi. 

STRADIVARI  o  STRADIVARIO  Antonio.  Nato  a 
Cremona  verso  il  1670  e  mono  verso  il  1728,  fu 
il  più  celebre  fabbricatore  di  strumenti  a  corde  e 
ad  arco,  superiore  agli  Amati ,  di  cui  fu  1'  ultimo 
scolaro.  I  migliori  suoi  violini  datano  dal  1700  al 
1722.  La  specialità  della  loro  costruzione  e  della 
loro  vernice,  il  tempo  e  l'uso  che  acquistano  dol- 
cezza e  sonorità  a  siffatti  istrumenti ,  la  rarità  a 
cui  oggi  sono  ridotti,  ne  hanno  fatto  inestimabile  il 
prezzo.  Fu  scolaro  dello  Stradivari  Giuseppe  Guar- 
nerio  che  per  fama  gli  tenne  dietro. 

STRAFFORD  Tomaso  Wentworth  (Conte  di).  Sta- 
tista,  nato  a  Londra  noi  1593,  morto  nel  1641. 
Dapprima  fu  favorevole  alla  causa  popolare;  poi, 
fatto  Pari,  seguì  il  partito  del  Re,  e  fu  nominato 
Governatore  dell'Irluiida.  Il  suo  governo  tu  severis- 
simo. Dai  suoi  nemici  fu  accusato,  e  la  Camera 
dei  Comuni  lo  condannò  a  morte. 

STRAGE  DI  S.  BARTOLOMEO.  Y.  S.  Bartolomeo 
(notte  di). 

STRAGLI.  Sono  cavi  dormienti,  che  assicurano  gli 
alberi  verso  la  prora,  nel  piano  longitudinale  della 
nave.  Ve  ne  h;i  uno  per  ogni  albero,  e  prende  il 
nome  da  quello.  Lo  straglio  da  mare  o  da  bompresso 
è  quello  che  trattiene  questo  albero  verso  il  basso 
e  va  dalla  testa  di  esso  al  tagliamare. 

STRAIT-SETTLEMENTS  o  STABILIMENTI  DELLO 
STRETTO.  Genehalità  —  GÌ'  Ingiesi  riuniscono 
sotto  questo  nome  le  quattro  colonie  di  Wellesley 
con  Pinang,  Dinding,  Malacca  e  Singapur  e  gli  stati 
della  penìsola  dì  Malacca  posti  sotto  il  protettorato 
britannico,  cioè:  Giohore,  Negri  Sembilan,  Selangar, 
Pahang  e  Perak.  Non  compresi  i  protettorati ,  gii 
Straits  Settlementes  hanno  una  superlicie  comples- 
siva di  3812  kmq.  Dal  1867,  distaccati  dal  go- 
.  verno  dell'India,  essi  formano  una  colonia  della  Co- 
l'ona.  Il  governo  centrale  si  compone  di  un  gover- 
natore che  dipende  dal  segretario  di  stato  per 
l'India,  del  Consiglio  esecutivo  di  cui  fanno  parte 
'J  funzionari  capi-servizio,  e  del  Consiglio  legislativo 
che  comprende  i  membri  del  consìglio  precedent-e  e 
■'  notabili  nominati  dalla  Corona,  uno  di  cui  su  pro- 
sta  della  Camera  di  Commercio.  Pinang,  Wel- 
Jesley  e  Malacca  sono  amministrate  ciascuna  da  un 
residente  consigliere.  Dinding  dipende  dal  gover- 
natore generale,  che  Io  è  ad  un  tempo  di  Singapur, 
K  desso  che  esercita,  sotto  l'autorità  del  segretario 
di  stato  per  l'India,  il  protettorato  sugli  stati  ina- 
lacchi  dell'  interno,  delegando  presso  ciascuno  di 
essi  un  funzionario  che  partecipa  ai  loro  governo, 
dirige  la  loro  amministrazione  e  stende  un  rapporto 
annuo  che  viene  pubblicato.  Questo  funzionario 
porta  il  tìtolo  dì  Residente  negli  stati  dì  Perak, 
Selangar  e    Sunghei  Ugiong ,   di  Sopraintendente 

Ie  confederazioni  Negri  Sembilan  e  Rembau  e  di 
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Collettore  nel  Ge'ebu.  La  giustizia  è  resa  secondo 
i  codici  inglesi  del  1826,  leggermente  modificati. 
La  sicurezza  pubblica  è  mantenuta  da  soldati  in- 
glesi, hindu  e  malesi.  La  colonia  paga  annualmente 
al  governo  imperiale  quasi  un  milione  di  franchi 
come  contributo  alle  spese  militari  dell'  Impero. 
Ciascuna  delle  città  principali  ha  un  proprio  con- 
siglio municipale  composto  di  5  membri,  due  dì  cui 
nominati  dal  governatore  e  tre  eletti  dai  contri- 
buenti. 

Cenni  storici.  —  L'origine  degli  Straits-Settle- 
ments  rimonta  al  1786,  quando  l'isola  dì  Pinang 
venne  ceduta  mediante  un'annualità  dal  ragia  di 
Kedah  alla  Compagnia  delle  Indie,  che  vi  stabilì  un 
])enitenziario  e  ne  fece  la  base  d'operazione  per  le 
sue  spedizioni  nella  Malesia.  Nel  1798  le  si  acqui- 
stò di  faccia  sulla  terra  ferma  la  provincia  di  Wel- 
lesley, a  cui  sì  aggiunsero,  nel  1874,  il  territorio  di 
Dinding  e  le  isole  che  ne  dipendono.  Nel  1819  la 
Compagnia  delle  Indie  fondò  la  città  dì  Singapur, 
dopo  di  aver  ottenuto  dal  sultano  dì  Giohor  la 
cessione  dell'isola  dello  stesso  nome.  Nel  1825  un 
trattato  coli' Olanda  le  attribuì  definitivamente  il 
territorio  dì  Ma4acca  che  l'Inghilterra  aveva  occu- 
pato dal  1795,  ma  che  aveva  restituito  agli  Oliin- 
desì  nel  1818.  Questi  tre  possedimenti  vennero  riu- 
niti in  una  sola  colonia  nel  1827.  Dal  1867,  epoca 
in  cui  essa  passò  direttamente  alla  Corona,  gl'In- 
glesi si  sono  applicati  a  sottomettere  alla  loro  in- 
fluenza i  contermini  stati  malesi  e  a  farne  altret- 
tanti tributari  del  loro  commercio.  Così,  nel  1874, 
venne  imposto  il  protettorato  agli  stati  di  Perak 
e  di  Selangor  per  mettere  un  termine  ai  danni  che 
essi  causavano  alla  colonia  colla  pirateria  che  si 
praticava  sulle  loro  coste.  Pììi  tardi  si  fece  altret- 
tanto pel  Sunghei-Ugiong  (1875),  pei  Negri-Sem- 
bilan  (1883),  pel  Gelebu  (I8881,  pel  Rembau  (1887) 
per  il  Pahang  (1888).  Nel  1890  l'isola  Keeling  o 
Cocos  e  l'isola  Christmas  nell'Oceano  Indiano  ven- 
nero unite  ai  possedimenti  dello  Stretto. 

Abitanti.  —  Ammontano  (esclusi  i  protettorati) 
a  circa  570.000,  di  cui  264.000  nelle  colonie  di 
Pinang,  Wellesley  e  Dinding,  193.000  in  quella  dì 
Singapur  e  111.000  in  quella  di  Malacca.  Sono 
4200  fra  Europei  e  Americani  (compresi  i  militari), 
7500  Meticci ,  273  000  Cinesi ,  3700  Bengalesi , 
8200  Giavanesi,  7400  Giavi-pekan,  202.000  Malesi 
e  53.000  Tamul.  A  eccezione  dei  Malesi,  V3  appena 
dì  questa  popolazione  è  fissata  definitivamente  in 
paese;  gli  altri  ^/^  vengono  a  cercarvi  fortuna  e 
tornano  in  patria  dopo  un  soggiorno  più  o  meno 
prolungato.  L'immigrazione  dei  Cinesi  e  degli  Ilindù 
aumenta  ogni  anno,  e,  siccome  sì  tratta  general- 
mente dì  maschi,  avviene  che  fra  essi  e  fra  gli  Eu- 
ropei il  numero  degli  uomini  supera  considerevol- 
mente quello  delle  donne.  In  compenso  avviene  un 
fenomeno  opposto  fra  i  Malesi  e  i  Meticci.  In  com- 
plesso, però,  il  numero  dei  maschi  supera  sempre 
quello  delle  femmine,  come  è  naturale  che  avvenga 
in  una  popolazione  la  cui  maggioranza  è  dedita  ai 
negozi  e  alla  marineria.  La  lingua  ordinariamente 
parlata  è  la  malese. 

Clima.  —  Tutti  gli  stabilimenti  sono  sotto  il  re- 
gime dei  monsoni.  Dal  maggio  alla  (ine  di  settem- 
l)re  il  vento  soffia  generalmente  dal  SO.  ;  da  ottobre 
ad  aprile,  dal  NE.  Il  massimo  della  temperatura  media 
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mensile  è  (nel  mese  di  maggio)  di  29  a  Singapur  o 
di  29''4  il  Pinang,  il  minimo  (jiel  mese  di  dicembre) 
di  26''2  a  Singapur  e  di  2C''6  a  Pinang.  La  quan- 
tità annua  della  pioggia  è  di  ni.  2,60  a  Singapur, 
e  2,18  a  l'inang.  Sui  monti  ne  cade  un  ])oco  di 
più.  Il  clima,  insomma,  è  uniforme  e  costante,  da 
un'estremità  all'altra  dei  possedimenti.  Talvolta  spi- 
rano da  NO.  venti  impetuosi  detti  a  Sumatra  »  i 
(|uali,  mentre  sono  poco  pericolosi  pei  naviganti, 
spazzano  i  miasmi  e  portano  una  certa  freschezza. 
In  generale,  il  clima  può  essere  considerato  come 
sano  e  abbastanza  sopportabile  dagli  europei  che 
sanno  sottomettersi  alle  prescrizioni  igieniche  dei 
paesi  tropicali.  La  più  parte,  dopo  di  aver  passato 
quattro  o  cinque  anni  nella  colonia,  non  hanno  bi- 
sogno che  di  un  anno  di  riposo  in  un  clima  tem- 
perato per  ritemprarsi  e  tornarvi  a  passare  un  pe- 
riodo altrettanto  lungo,  senza  pregiudizio  della  loro 
salute. 

I'rodotti  vegetali.  —  Le  foreste  vergini  coprono 
ancora  ntoramente  in  molti  luoghi  le  pendici  dei 
monti  e  abbondano  di  teck  e  di  altre  essenze  pre- 
ziose per  la  costruzione  e  l'ebanisteria.  Il  tabau 
fornisce  la  guttaperca,  e  molti  alberi  e  liane  il  cauc- 
ciù. La  produzione  agricola  non  ha  grande  impor- 
tanza. .\ppena  '/.^  del  suolo  è  coltivato ,  compresi 
in  questo  calcolo  i  terreni  paludosi,  dove  cresce 
spontaneamente  il  sagù.  Il  sistema  di  coltura  si 
basa  unicamente  sull'uso  di  una  scure  che  i  culis 
maneggiano  con  molta  abilità.  Sfruttato  uno  spa- 
zio d:  terreno  da  una  determinata  coltura,  esso 
viene  abbandonato  e  sostituito  da  un  nitro  ancora 
vergine.  Ma,  poiché  questo  sistema  avrebbe  avuto 
per  risultato  di  distruggere  mano  mano  le  foreste 
senza  aumentare  il  terreno  messo  a  coltuni,  il  go- 
verno ha  provveduto  ultimamente  a  farlo  cessare. 
Si  dovranno  così  tornare  a  riprendere  i  terreni  ab- 
bandonati e  rispettare  lo  foreste.  Le  colture  prin- 
cipali sono:  il  riso,  la  tapioca,  la  canna  da  zucchero, 
il  sagù,  il  pepe,  la  noce  moscata,  i  chiodi  di  ga- 
rofano, il  the,  il  calìe,  il  caccao,  la  cannella,  l'in- 
daco, gli  aranci,  i  legumi. 

Prodotti  animali.  —  Il  clima  è  poco  favorevole  ■ 
all'allevamento  dei  bovini  a  dei  cavalli.  Se  ne  esercita 
alquanto  nei  territori  di  Malacca,  Wellesley  e  Din- 
ding.  I  cavalli  sono  quasi  tutti  importati  dall'.\ustra- 
lia  e  da  Sumatra.  1  buoi  sono  quasi  tutti  da  tiro  e 
da  soma,  quelli  da  macello  vengono  dal  Siam.  Le  pe- 
core sono  importate  dall'India.  Abbastanza  numeroso 
sono  le  Odore  di  razza  indigena,  le  quali  forniscono 
la  maggior  parte  delle  carni ,  che  si  vendono  sul 
mercato  col  nome  di  montone. 

Prodotti  ìMINERai.i.  —  Si  raccoglie  un  po'  di 
stagno  a  sud  di  Malacca,  ma  i  ricchi  giacimenti  di 
questo  metallo  sono  situati  all'  interno  negli  stati 
protetti.  I  Cinesi  estraggono  un  po'  d'oro  dalle  mi- 
niere di  Cinderas  presso  il  monte  Olir  (Malacca). 

Industrie.  —  Sono  poco  sviluppate.  Le  condi- 
zioni generali  non  sono  loro  favorevoli:  il  combu- 
stibile è  caro,  la  mano  d'opera  è  di  qualità  infe- 
riore e  d'un  prezzo  relativamente  elevato.  Vi  sono 
una  decina  di  cantieri  di  costruzione  e  di  ripara- 
zioni per  la  marina  ,  altrettante  pilature  del  riso, 
alcune  sefjherie  di  le^'iiame,  parecchie  fabbriche  di 
tapioca,  di  ganibier  e  di  olio  da  ardere,  una  fab- 
brica di  vetture,  una  distilleria  di  oli   essenziali, 


alcune  fabbriche  di  ghiaccio,  ecc.  Quasi  tutte  cjue- 
ste  manifatture  appartengono  ad  Europei.  Vi  sono 
poi  moltissimi  stabilimenti  piccoli,  come  forni  da 
calce,  fornaci  da  laterizi,  fonderie  di  sego,  fabbri- 
che di  zucchero,  di  indaco,  di  tapioca,  di  farina, 
di  rhum  e  conce  di  pelli  e  tintorie  e  distillerie 
che  sono  esercitate  quasi  esclusivamente  da  Cinesi 
e  da  Meticci. 

Comunicazioni.  —  Poste  e  telegrafi  sono  abba- 
stanza sviluppati.  Vi  sono  strade  ordinarie,  lo  cui 
reti  si  stendono  a  misura  che  si  formano  nuove 
agglomerazioni.  Funzionano  due  tranvie  a  vapore 
a  Singapur  e  a  Pinang,  e  se  ne  è  progettata  un'al- 
tra a  Dinding,  come  si  .sono  progettate  parecchie 
ferrovie  verso  i  paesi  protetti  dall'interno.  Il  mo- 
vimento dei  porti  supera  annualmente  10  milioni 
di  tonn.,  oltre  7  dei  quali  spettano  al  solo  j)orto 
di  Singapur.  Sono  tutti  porti  franchi  e  l'unica  tassa 
che  si  preleva  sulle  navi  è  quella  di  8  centesimi 
la  tonn.  per  il  mantenimento  dei  fari  dello  stretto. 
Le  comunicazioni  fra  Singapur  e  Pinang  sono  quasi 
quotidiane.  La  maggior  parte  delle  linej  regolari, 
che  toccano  quei  due  porti  principali  e  quello  di 
Malacca,  appartengono  alle  compagnie  inglesi  Pe- 
ninsular  e  British  India,  alle  Messageries  francesi 
e  alla  Nederland  olandese. 

Commercio.  —  Ciascuna  delle  tre  possessioni 
principali,  che  compongono  la  colonia  degli  Stretti, 
ila  il  suo  porto  di  commercio.  Si  seguono  per  im- 
portanza successiva  Singapur  e  Pinang.  All'in  fuori 
della  costa  occidentale  della  ])enisola  di  Malacca  e 
dell'India,  che  appartengono  alla  sfera  d' influenza 
comune  ai  due  porti,  ciascuno  di  essi  ne  ha  una 
propria  ed  esclusiva.  Cosi  la  sfera  di  Singapur 
comprende  tutto  l'Arcipelago  indiano,  la  costa  orien 
tale  della  penisola  di  Malacca,  il  Siam  ,  l'Indocina 
francese  e  Hong-Kong;  ;a  sfi;ra  di  Pinang  abbrac- 
cia specialmente  la  Birmania.  Entrambi,  inoltre,  si 
collegano  alla  grande  arteria  commerciale,  che  cou- 
giunge  l'Europa  alla  Cina  e  al  Giappone.  Il  com- 
mercio internazionale  degli  Stretti  ascende  annual- 
mente a  circa  350  milioni  di  franchi,  quello  locale 
a  oltre  700 ,  il  che  fa  un  assieme  complessivo  di 
oltre  un  miliardo.  Due  terzi  circa  di  questo  com- 
mercio generale  fanno  capo  a  Singapur.  Più  della 
metà  del  commercio  internazionale  è  fatto  colla 
Granbretagna ,  dopo  della  quale  vengono  il  Giap- 
pone, gli  Stati  Uniti,  la  Cina,  la  Francia  e  la  Ger- 
mania. Quasi  '/>  del  commercio  locale  è  fatto  colle 
colonie  inglesi,  oltre  ^j^  colle  colonie  olandesi,  poi 
i  protettorati  della  penisola  di  Malacca,  l'Indocina 
francese,  ecc.  Gli  articoli  princi|)ali  d'importazione 
sono:  le  monete  d'argento,  lo  stagno,  il  riso  bril- 
lato, i  tessuti  di  cotone,  il  pepe  nero  e  bianco, 
loppio,  il  garabier.  1  principali  articoli  d'esporta- 
zione sono  press'a  poco  i  medesimi,  in  primo  luogo 
lo  stagno,  poi  il  numerario,  il  riso,  il  pepe,  l'op- 
pio, i  tessuti  di  cotone,  l'areca,  ecc.  Tutto  questo 
commercio  è  salito  molto  rapidamente  alle  propor- 
zioni attuali,  poiché  non  ve  ne  era  affatto  traccia 
alla  fino  del  secolo  scorso,  prima  della  fondazione 
di  Pinang.  Esso  è  chiamato  ad  aumentare  ancori 
per  effetto  delle  imprese  coloniali,  che  si  perse- 
guono con  grande  attivila  in  quei  paraggi.  L'an- 
tica corrente  commerciale  delle  Indie  olandesi  è 
passata  anch'essa  in  gran  parte  per  gli  Stretti.  La 
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monela  corrente  ò  il  dollaro  diviso  in   100  cents,  e 
cbe  La  un   valore  oscillante  intorno  a  4  franchi. 

STRAKONITZ.  Citlà  dell' Austria-Unglieiia,  in  Boe- 
mia ,  nel  dislretto  di  Pisek ,  sulla  ferrovia  Pilsen- 
IJudweis.  Conta  7900  ab.  (compreso  Neu  Stiakonitz), 
e  fabbrica  panni,  maglie  e  birra. 

STRALEN  o  STRAHLEN.  Borgo  della  Prussia  re- 
nana,  in  presidenza  di  Diisseldorf,  sulla  ferrovia 
Venlo-Vesel.  Conta  COOO  ab.,  e  fabbrica  velluti,  al- 
tre seterie,  oli,  birra,  spirito. 

STRALIIE  \.  Trkmolite. 

STRALSDND.  Città  inarittinia  della  Prussia,  ca- 
poluogo di  presidenza,  in  Poraerania.  Giace  sul  Bod- 
den  e  Strela-sund,  canale  largo  3  km.  che  la  se- 
para dall'  isola  di  Rùgi'ii,  ed  è  capo-linea  di  due 
ferrovie  che  vanno  a  Berlino  ed  a  Stetlino.  Conta 
28.000  ab.  ed  ha  fabbriche  di  carte  da  giuoco,  di  pia- 
noforti, di  macchine,  di  carta,  di  zucchero,  di  cemento, 
di  sigari,  di  vernici,  di  tessuti  e  di  cotone.  Fa  gran 
commercio  marittimo;  importa  carbon  fossile,  ferro, 
legname, vino, coloniali;  esporta  grani  oleiferi,  malto, 
spiriti,  pesce  salato.  Il  suo  porto  ha  un  movimento 
annuo  di  circa  '/j  milione  di  tonn.  di  stazza.  Il  flusso 
della  debole  marea  del  Biltico  non  vi  sale  che  per 
4  cm.  Stralsunda  è  per  la  sua  situazione  una  piazza 
forte  naturale.  Circondata  dal  mare  e  da  grandi  sta- 
gni, essa  non  è  riunita  al  continente  che  per  ;J  larghe 
gettate.  Le  antiche  fortificazioni,  smantellate  nel 
1873,  vennero  trasformale  in  bei  passeggi.  Vi  sor- 
gono le  tre  chiese  principali  di  S.  Maria  (impo  - 
nente),  S.  Nicola  e  S.  Giacomo,  tutte  e  tre  di  stile 
gotico  con  molte  curiosità,  e  il  bel  palazzo  muni- 
cipale. Stralsunda  fece  parte  della  Hansa,  dove  oc- 
cupava il  secondo  posto  dopo  Lubecca.  Wallen- 
stein  l'assediò  inutilmente  nel  1628.  Venne  presa 
nel  1678,  dopo  un  terribile  botnbardamento  da  Fe- 
derico Guglielmo,  elettore  del  Brandeburgo. 

STRAMAZZO.  Dicesi  stramazzo  quella  luce  ret- 
tangolare aperta  in  lastra  sottile  piana  verticale 
senza  battente,  ossia  senza  lembo  superiore,  per 
la  quale  passa  una  corrente  d'acqua.  Qualora  si 
tratti  di  misurare  la  portata  di  un  canale  di  limi- 
tata ampiezza,  il  mezzo  più  semplice  ed  assai  poco 
dispendioso  e  col  quale  si  raggiunge  un'esattezza 
conforme  a  quella  che  si  ottiene  col  metodo  diretto 
di  introdurre  per  un  dato  tempo  l'acqua  in  una 
vasca  di  conosciuta  capacità,  è  quello  di  far  pas- 
sare tutta  l'acqua  del  canale  per  una  luco  a  stra- 
mazzo. Scelta  la  località ,  lungo  il  canale ,  la  piìi 
adatta,  intercettato  o  deviato  momentaneamente  il 
corso  d'acqua,  sì  attraversa  ortogonalmente  il  me- 
desimo con  una  tavola  di  legno  bene  internata  nel 
fondo  e  nelle  sponde  dello  stesso  canale,  in  modo 
^  che  l'acqua  non  possa  passare  altrimenti  che  per 
la  lace  tagliata  nel  mezzo  della  tavola,  la  cui  lar- 
ghezza sia  fra  un  terzo  ed  un  quarto  di  quella  del 
canale;  il  lato  inferiore  della  luce,  ossia  soglia,  sia 
a  perfetto  livello  orizzontale  e  alto  sul  fondo  del 
canale  almeno  20  centimetri.  Sul  prolungamento 
della  linea  della  soglia  della  luce  si  ferma  un  li  - 
stello  di  legno,  sulla  faccia  da  monte  della  tavola 
o  traversa,  bene  ap|)iariato  nella  parte  superiore 
ed  a  perfetlo  livello  della  soglia  e  in  vicinanza  alle 
sponde  del  canale.  Ciò  fatto,  si  rimette  in  corso 
l'acqua  del  canale,  the  passerà  tutta  per  la  luce 
stabilita.  Ricompostosi  dopo  qualche  tempo  il  corso 
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d'acijua  a  livello  costante,  si  misura  l'iiltezza  d'ac- 
qua, appoggiando  verticalmenle  un  regolo  metallico, 
esattamente  segnato  a  centimetri  e  millimetri,  sul 
listello  a  destra  e  sinistra  di;lla  traversa  e  in  vi- 
cinanza alla  sponda  del  canale,  dove  non  è  sensi- 
bile la  depressione  del  pelo  d'  acqua  dovuta  alla 
chiamata  dello  sbocco  della  luce;  indi  si  misura 
esattamente  la  larghezza  della  luce  dello  stramazzo. 
Si  avranno  cosi  lo  quantità  da  introdursi  nella  for- 
raola  generalmente  ammessa  per  calcolare  ia  por- 
tata degli  stramazzi  :  D  =  2,952  in  l  a  I/o,  nella 
quale  D  indica  la  dispensa  o  portata  in  metri  cu- 
bici   per    minuto    secondo  ;  2,952  sta  in  luogo  di 

—  |/2  5,  esprimendo  1/2  g  la  velocità  che  la  gra- 
vità imprime  in  un  minuto  secondo  per  la  latitu- 
dine delle  Provincie  irrigue  dell'Italia  superiore,  che 
si  può  ritenere  di  9,806;  m  il  coelliciente  di  cor- 
rezione dato  dalle  sperienze  che  si  trovano  regi- 
strate in  vari  autori,  che  varia  fra  ristretti  limiti 
col  variare  delle  circostanze  in  cui  si  trova  lo  stra- 
mazzo stabilito  ;  /  la  larghezza  della  luce  dello  stra- 
mazzo ;  «  l'altezza  d'acqua  sulla  soglia  dello  stra- 
mazzo, cioè  la  differenza  di  livello  fra  la  soglia  slessa 
ed  il  pelo  d'acqua  nel  canale,  misurata  fuori  della 
chiamata  dello  sbocco  e  non  molto  lungi  dalla 
traversa. 

STRAMBI  Vincenzo  Maria.  Agiografo,  nato  a  Civi- 
tavecchia (1724-1825).  Scrisse  la  Vita  di  Paolo  delia 
Croce  ed  altre  opere  minori. 

STRABIBINELLA.  Comune  in  provincia  di  Torino, 
circondario  d'Ivrea,  sulla  Dora  Baltea,  con  4900  ab. 
Possiede  un  castello  grandioso  dei  Conti  di  S.  Mar- 
tino. 

STRAMBINO.  Borgo  del  Piemonte  ,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  d' Ivrea.  Giace  presso  la 
riva  destra  della  Dora  Baltea,  sulla  ferrovia  Aosta- 
Torino,e  conta,  colle  frazioni ,  4200  ab.  Vi  sorge 
un  antico  castello  dei  conti  di  S.  Martino. 

STRAMBIO  Giovanni.  Medico,  nato  a  Carnago  ne) 
1780,  morto  nel  1862.  Si  laureò  a  Pavia;  poi,  come 
medico  militare,  seguì  la  grande  armata  in  Russia. 
Fatto  prigioniero,  rimase  a  Pietroburgo  sino  alla 
conclusione  della  pace.  Fu  medico  municipale  di 
Milano.  Scrisse  articoli  per  giornali  medici  e  varie 
opere. 

STRAME.  Fieno,  paglia  o  simile,  che  serve  alla  cos'i 
detta  lelUera  alle  bestie  ,  cui  ne  riesce  pernicioso 
il  difetto  o  la  cattiva  qualità. 

STRAMONIO.  K  un'erba  annuale,  che  può  rag- 
giungere l'altezza  di  oltre  mezzo  metro.  Ha  radice 
a  littone,  fusto  vigoroso,  ramiiicato,  glabro.  Le  fo- 
glie, forti  e  angolose,  sono  irregolarmente  sinuate- 
dentate,  e  spandono  un  caratteristico  odore.  1  fiori, 
assai  grandi,  sono  bianchicci,  la  corolla  è  tubolosa, 
imbutiforme;  e  per  gli  altri  caratteri  ricorda  In 
famiglia  delle  solanacee,  cui  lo  stramonio  appar- 
tiene. Il  frutto  è  un  cettifragio,  cosparso  alla  su- 
perlicie  di  aculei  spinosi,  paragonabili  per  forma 
e  grandezza  ad  una  noce  comune.  Appartiene  alla 
nostra  flora,  nella  penisola,  in  Sardegna,  Ischia,  ecc. 
ed  è  detto,  volgarmente,  anche  noce-puzza  o  maz- 
zeltoni.  Il  nome  scientifico  e  datura  stramonium,  ed 
al  medesimo  genere  Datura  appartiene  qualche  altra 
specie  nostrale,  come  la  D.  Melel  o  f^oce  metallo,  Vx 
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D.  ferox,  ecc.  Lo  stramonio  è  pianta  venefica  in 
ogni  sua  parte:  introdotta  nel  nostro  corpo,  ha 
azione  simile  a  quello  della  bella  donna  :  perciò  è, 
e  principalmenle  era  usata  anche  dai  farmacisti 
come  medicinale. 


F  g.  6546.  —  Stramonio. 


STRANDSCHA  DAGH.  Catena  selvosa  nella  Tur- 
chia Europea,  lungo  la  costa  del  Mar  Nero;  deri- 
vazione dei  Balcani. 

STRANGE  Roberto  (Sir).  Incisore  inglese,  nato  il 
14  luglio  1721  a  Pomona  (isole  Orcadi),  morto  a 
Londra  il  5  luglio  1792.  Apparteneva  ad  un'antica 
famiglia  della  Contea  di  Fife.  Percorreva  gli  studi 
di  Diritto,  quando,  improvvisamente,  fece  vela  pel 
Mediterraneo:  voleva  dedicarsi  alla  marina.  Ma 
ebbe  tanto  a  soffrire  nella  traversata,  che  rinunciò 
senz'altro  al  mare  e  riprese  gl'interrotti  studi.  Ora, 
il  suo  genio  lo  portava  verso  le  Arti  belle,  volente 
la  famiglia  ;  e,  quando  lo  si  lasciava  solo,  passava 
il  tempo  disegnando.  In  fine,  non  trovò  più  osta- 
colo ne'  parenti,  e  fu  messo  nello  studio  dell'inci- 
sore Richard  Cooper.  La  discesa  del  Pretendente 
in  Iscozia  l'arrestò  nella  nuova  carriera  (1745).  Per 
amore  d'una  giovane,  entusiasta  degli  Stuart,  si 
aggiunse  all'esercito  ribelle  e  combattè  fra  le  guar- 
die del  Principe,  sino  alla  disfatta  di  Culloden  ;  si 
gittò  allora  in  montagna,  ov'ebbe  a  soffrire  priva- 
zioni crudeli,  e  riparò  poi  ad  Edimborgo,  quando 
la  persecuzione  rallentò.  In  quel  tempo  si  procac- 
ciava da  vivere  vendendo,  per  una  ghinea  ai  pezzo, 
i  ritratti  dei  principali  capi  della  ribellione  ;  fece 
anche  quello  del  principe  Carlo  Eduardo,  che  più 
tardi  riprodusse  al  bulino.  Dopo  aver  ottenuta  la 
mano  dell'amante.  Isabella  Lumisden  (1747),  giudicò 
prudente  passare  in  Francia,  ove  continuò  gli  studi 
favoriti,  prima  indugiandosi  a  Rouen,  riportandovi 
il  premio  dell'Accademia  ;  poi  a  Parigi,  frequentan- 
dovi la  scuola  del  famoso  Le  lias,  che  gì' insegnò 
l'uso  della  punta  secca,  e  abbandonando  quella  per 
l'altra  del  Descamps.  Nel  1751  si  stabili  a  Londra; 
e  d'allora  il  suo  nome  rifulse  e  le  sue  opere  av- 
vertirono un  vero  grande  maestro  nel  genere  nuovo 
e  classico;  il  suo  Paese,  finalmente,  gli  rendeva 
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giustizia,  Nel  1760  lo  Strange  fece  un  viaggio  in 
Italia:  soggiornandovi  cinque  anni,  fini  di  perfezio- 
narsi con  lo  studio  dei  capi  scuola  della  Penisola, 
e  consacrò  il  forte  e  pronto  ingegno  alla  riprodu- 
zione esclusiva  delle  più  belle  opere  loro.  Il  West 
Cu  il  solo  pittore  contemporaneo  che  interessasse 
il  bulino  dello  Strange.  Ormai  membro  delle  Ac- 
cademie di  Roma,  di  Firenze,  di  Bologna  e  di  Parma, 
lo  Strauge  fu  ammesso,  il  31  dicembre  1764,  a 
quella  di  Parigi,  col  titolo  di  aggregato.  Il  5  gen- 
naio 1787  fu  nobilitato  da  Giorgio  III.  sebbene  avesse 
rifiutato  d'incidere  il  ritratto  del  defunto  Re.  I  suoi 
lavori  numerosissimi  sono  notevoli  per  la  dolcezza 
e  la  precisione  del  bulino,  per  l'arte  nelle  sfuma- 
ture, per  la  correttezza  del  disegno;  forse,  man- 
cano tal  volta  di  gran  vigore.  Citeremo  i  seguenti: 
Santa  Cecilia,  da  Raffaello  ;  San  Girolamo,  dal  Cor- 
reggio; Maria  Maddalena,  la  morte  di  Cleopatra,  la 
Fortuna  librantesi  su  di  un  globo.  Venere  circondata 
dalle  Grazie,  Giuseppe  pi-esso  la  moglie  di  Putifarre, 
da  Guido  Reni;  la  Resurrezione  di  Cristo,  Abram» 
che  scaccia  Agar,  Ester  e  Assuero ,  la  inorte  di  Bi- 
done, dal  Guercino;  Venere  e  Adone,  Venere  dormiente,. 
Danae,  da  Tiziano  ;  Romolo  e  Remo,  Cesare  che  ri- 
pudia Pompeia,  da  Pietro  da  Cortona;  Saffo  consa- 
crante la  lira,  da  Carlo  Dolci;  il  Martirio  di  San- 
t'Agnese, dal  Domenichino;  Belisario,  da  Salvator 
Rosa,  la  Vergine  e  Santa  Caterina,  da  C.  Maratti; 
Ercole  al  bivio,  da  Poussin;  il  Ritorno  dal  mercato, 
da  F.  Wonvermani).  Fra'  più  bei  ritratti  delloStrange 
menzioneremo  :  l  figli  di  Carlo  I ;  Enrichelta  di  Fran- 
cia col  Principe  di  Galles  e  col  Duca  di  Jovon  e  Carlo  t 
in  piedi,  da  van  Dick.  Lo  Strange  aveva  incomin- 
ciato a  scrivere  la  storia  della  propria  vita:  si  può 
trovarla  nelle  curiose  Memorie  pubblicate  dal  De- 
mistoun  (Londra,  1854). 

STRANGFORD  (Lord)  PERCY,  SmNEY,  Smyth.  Ce- 
lebre geologo  ed  orientalista,  nato  nel  novembre 
del  1825  a  Pietroburgo,  morto  in  gennaio  del  186!? 
a  Londra.  Creato  aggiunto  all'ambasciata  britan- 
nica in  Costantinopoli,  dedicossi  e  progredì  rapida- 
mente nello  studio  delle  lingue  asiatiche ,  special- 
mente della  persiana;  coltivò  appassionatamente  la 
geogr.afia  e  raccolse  il  risultato  dei  suoi  studi  io 
una  serie  di  scritti  pubbhcati,  dopo  la  sua  morte» 
col  titolo:  Scelta  raccolta  delle  opere  di  materie  po- 
litiche, geografiche  e  sociali,  del  visconte  Strangford. 
Londra,  1869. 

STRANGOLAGALLL  Villaggio  del  Lazio  (Roma)  » 
in  circondario  di  Prosinone,  sopra  una  collina  si- 
tuata presso  alla  riva  destra  del  Garigliano.  Conta 
1200  ab. 

STRANGDRIA.  Espulsione  dell'urina  a  goccia  a 
goccia,  accompagnata  da  dolore  ed  ardore  dell'u- 
retra, con  frequente  bisogno  di  orinare. 

STRANIERO.  Così  viene  chiamato  chi,  trovandosi 
in  uno  Stato,  ad  esso  non  appartiene;  e  chi,  nata 
in  esso  Stato  da  genitori  sti-anieri ,  non  abbia  ot- 
tenuta per  disposto  di  legge  la  cittadinanza  di  quello 
Stato,  ritenendosi  appartenente  sempre  allo  Stato  di 
cui  fan  parte  i  genitori.  Il  nostro  Codice  civile,  par- 
lando delle  persone ,  contempla  la  condizione  degli 
stranieri  in  Italia  ,  ed  enumera  i  casi,  in  cui  essi 
possono  ottenere  la  cittadinanza  italiana  e  fruire 
quindi  dei  diritti  spettanti  ai  cittadini  regnicoli. 
Tutte   queste  disposizioni  servono  a  migliorare  di 
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molto  le  condizioni  degli  stranieri ,  aprendo  iinn, 
nuova  via  air<itIratellamento  universale,  sviluppando 
i  rapporti  economici  intercorrenti  tra  popolo  e  po- 
polo ,  facilitando  gli  scambi  internazionali  sia  iti 
rapporto  al  diritto  civile  o  penale,  sia  in  rapporto 
a  quello  pubblico  interno  o  internazionale,  infatti, 
se  si  considera  la  storia  del  diritto  pubblico  interno, 
risalendo  fino  ai  tempi  dei  Romani ,  noi  troviamo 
come  questi,  nelle  loro  leggi,  avessero  uno  spe- 
<;iale  riguardo  verso  coloro  che  non  godevano  della 
•cittadinanza  romana ,  di  cui  tanto  erano  gelosi  e 
superbi,  e  che  venivano  considerati  come  barbari. 
Onde  si  è  che  per  essi,  i  quali  non  potevano  in 
altro  modo  adire  ai  tribunali  dei  cittadini  e  non 
potevano  coprire  carica  alcuna  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni, veniva  istituito  il  praetor  peregrinus, 
solo  incaricato  di  udire  le  loro  controversie  e  di 
decidere.  Le  condizioni  degli  stranieri  subirono  ra- 
dicali mutamenti  durante  il  progredir  del  tempo. 
Fu  il  Cristianesimo  che,  affratellando  gli  uomini , 
mosse  i  popoli  ad  un  nuovo  indirizzo ,  iniziandoli 
all'idea  dell'umanità  e  del  rispetto  alla  personalità 
dell'individuo.  Il  diritto  d'albinaggio,  la  preda  ma- 
rittima e  tutti  gli  altri  odiosi  istituti ,  che  carat  • 
terizzavano  il  Medio  Evo,  a  poco  a  poco  scompar- 
vero davanti  al  progresso  della  scienza,  per  dar 
luogo  al  trattamento  di  reciprocità.  Quando  la  Rivo- 
luzione francese  portò  un  soffio  di  libertà  per  il 
mondo,  anche  in  Italia,  quantunque  smembrata  in 
tanti  Stati ,  gli  stranieri  ebbero  qualche  migliora- 
mento nella  loro  posizione  ,  che  andò  man  mano 
progredendo,  lincile  col  nostro  Codice  civile  vennero 
ammessi  a  godere  gli  stessi  diritti  civili  dei  citta- 
dini. In  tal  modo  finalmente  furono  col  nuovo 
Codice  abolite  quelle  ultime  barriere  che  il  Codice 
Albertino  aveva  creato  agli  stranieri ,  perchè  po- 
tessero godere  di  tutti  i  diritti;  abolito  l'obbligo 
loro  di  dar  cauzione  per  eventuali  giudizi  da  loro 
sollevati  innanzi  alle  Autorità  giudiziarie  del  Regno; 
abolito  l'obbligo  in  loro  di  non  poter  acquistar  sta- 
bili a  meno  di  cinque  chilometri  dal  confine;  abo- 
lite insomma  tutte  quelle  disposizioni  che  giustifi- 
cavano i  motivi  di  sos!)etto  e  di  dillidenza  sui  quali 
erano  basate,  dato  lu  spirito  e  l'indole  di  quei  tempi. 

•  Onde,  colla  disposizione  dell'art.  3."  del  Codice  ci- 
vile italiano  del  18G5,  lo  str;miero  venne  ammesso 
a  godere  dei  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini.  Por 
loro  quindi,  come  per  i  cittadini  regnicoli,  funzio- 
nano i  Tribunali  civili  e  penali,  e  ad  essi  sono  sog- 
getti come  (lualsiasi  privato  cittadino.  Non  si  con- 
fondano pero  i  diritti  civili  coi  politici:  l'esercizio 
di  questi  sarà  concesso  agli  stranieri  quando  avranno 

f  ottenuta  la  cittadinanza  italiana,  o  quando  potranno 
provare  di  essere  nati  da  stranieri  residenti  da  dieci 
<inni  non  interrotti  in  Italia.  Infatti  l'esercizio  dei 
diritti  politici  è  annesso  e  connesso ,  diremo  cosi , 
lUa  condizione  di  cittadino  che  solo  ha  il  diritto 
di  prender  parte  alla  vita  pubblica  del  proprio 
paese:  onde  lo  straniero  non  potrà  godere  di  un 
ìale  diritto,  se  non  avrà  prima  dichiarato  di  voler 
essere  cittadino  italiano,  abbandonando  la  sua  qua- 
lità di  straniero,  ottemperando  cosi  a  quelle  dispo- 
sizioni che  in  tal  caso  il  Codice  civile  ha  stabilito. 
Ma,  rimanendo  straniero  ,  egli  non  può  assoluta- 
mente prender  parte  alla  vita  pubblica,  esercitando 
•■    liritti  pulitici,  anche  se  per  oltre  dieci  anni  i  suoi 
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genitori,  pure  stranieri,  avessero  la  residenza,  per 
ragion  di  commercio,  in  Italia,  poiché,  solo  il  do- 
micilio è  elemento  necessario  perchè  sia  applica- 
bile la  disposizione  dell'art.  8."  del  Codice  citato. 
Per  rapporti  stabiliti  colle  altre  Nazioni,  lo  stra- 
niero potrà  essere  allontanato  dal  nostro  territorio 
e  consegnato  alle  Autorità  della  sua  patria  (estra- 
dizione) quando ,  compiuta  nel  territorio  di  essa 
un'azione  colpevole,  passibile  di  pena,  si  sia  rifu- 
giato sul  suolo  del  nostro  Stato;  non  è  però  am- 
messa l'estradizione  per  reati  d'indole  militare  (di- 
serzione) o  politica,  giusta  i  trattati  internazionali 
vigenti  tra  le  Nazioni,  e  salvo  però  il  principio  di 
reciprocità.  Nel  caso  però  di  reato  di  pura  indole 
politica,  senza  che  vi  concorrano  reati  comuni,  per 
il  quale  non  è  ammessa  l'estradizione,  è  fatta  fa- 
coltà al  Governo  del  nostro  Paese  di  allontanare 
dallo  Stato  quegli  stranieri  che,  commesso  un  reato 
politico  in  patria  loro,  e  rifugiatisi  tra  noi,  potes- 
sero essere  un  pericolo  permanente  per  la  quiete 
cittadina  e  una  serie  minaccia  di  disordini  interni. 
In  tal  caso  sono  accompagnati  alla  frontiera,  dove 
essi  vengono  lasciati  liberi.  Tali  disposizioni  ven- 
sono  anche  in  parte  accennate  dalla  Legge  sulla 
Pubblica  Sicurezza  all'art.  90-91  e  seguenti,  in  cui, 
tra  l'altro,  è  detto,  come  l'allontanamento  o  l'espul- 
sione degli  stranieri  dal  nostro  territorio  non  è  ap- 
plicabile por  gli  italiani  non  regnicoli.  (V.  :  Abigeato, 
Ai-BiNAGGio,  Cittadinanza,  Estradizione,  ecc.). 

STRANRAER.  Villaggio  marittimo  della  Scozia  . 
nella  contea  di  Wigtown,  all'estremità  meridionale 
del  loch  Ryan  e  sulla  ferrovia  da  Port  Patrick  a 
Ayr.  Conta  6500  ab.  Il  suo  porto  è  in  regolare  co- 
municazione ,  per  mezzo  di  piroscali ,  con  Lame, 
sulla  costa  irlandese,  che  le  sorge  dirimpetto ,  ed 
ha  un  movimento  annuo  complessivo  di  oltre  ton- 
nellate 200.000. 

STRAPAROLA  Gian  Francesco.  Novelliere,  nato  a 
Caravaggio,  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  morto  dopo 
il  1557.  Nel  1508  pubblicò  in  Venezia  una  raccolta 
di  Sonetti,  strambotti,  epistole  e  capitoli;  ma  è  più 
noto  per  le  sue  Piacevoli  notti,  raccolta  di  sessan- 
tatrè  racconti  ad  imitazione  di  Boccaccio,  Sacchetti, 
Morlini  ed  altri.  Immagina  che  Lucrezia  Gonzaga 
riunisse  verso  il  1524  nell'isola  di  Murano  una 
società  di  belle  dame  e  di  signori,  i  quali,  per  in- 
gannare il  tempo,  raccontano  piacevoli  storie ,  fa- 
vole, enigmi  con  soverchia  licenza. 

STRAPOGGIARE.  Tendenza  della  nave  a  poggiare. 

STRAPPAMENTO.  Da  taluni  pratici  e  trattatisti 
si  denota  colla  denominazione  ài  ferite  da  strappamento, 
o  anche  solo  con  quella  di  strappamento,  quella  va- 
rietà di  ferite  lacero-contuse  che  avviene  appuntò 
per  strappamento  di  una  parte.  In  queste  ferite  vi 
e  poca  perdita  di  sangue  ,  le  labbra  della  ferita 
sono  irregolari,  ed  è  facile  la  complicazione  del 
tetano.  Si  chiama  pure  strappamento,  e  meglio 
avulsione,  estirpazione,  l'operazione  chirurgica,  me- 
diante la  quale  si  esportano  violentemente  taluno 
parti  del  corpo  ammalato.  Cosi  si  pratica  lo  strap- 
pamento di  un  dente,  di  un  polipo,  dei  peli  {depi- 
lazione), delle  unghie. 

STRAS.  Lo  stras  è  un  vetro  incoloro,  composto 
di  silice,  potassa,  ossido  di  piombo,  acido  borico 
e  talvolta  contenente  anche  acido  arsenico.  Lo  stras 
incoloro  è  la  base  di    tutte  le  pietre    artificiali  o 
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pietre!  false  colorate.  Quando  sia  di  un'acqua  lim- 
pida e  senza  tinta,  serve  ad  imitare  il  diamante. 
Le  più  comuni  pietre  artiliciali  a  base  di  stras  si 
chiamano  coi  nomi  di  topazio,  rubino,  smeraldo, 
acqua  marina,  zallìro,  ametista,  perchè  imitano  più 
o  meno  bene  le  gemme  di  tal  nome,  dalle  quali  il 
pratico  sa  ben  facilmente  distinj;uerle. 

STRASeURa    IN    DEN    UCKERMARK.   Città  della 

Prussia,  nel   Brandeburgo,  in  presidenza  di  Post - 

am.    Conta  5000  ab.  ed  esercita  varie   industrie. 

STRASBURG  IN  WESTPREUSSEN.  Città  della  Prus- 
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sia  occidentale,  sul  Drevenz.  Conta  5400  ab.,  e  col- 
tiva tabacco.  Fabbrica  birra,  spirito  e  tessuti. 

STRASBURGO  o  STRASSBURG.  Città  della  (Ger- 
mania, capitale  dell'Alsazia-Lorena  e  capoluogo  del 
distretto  della  Bassa  Alsazia.  Giace  nella  pianura 
del  Reno,  sul  fiume  111,  ed  è  centro  ferroviario  per 
Basilea,  Kothau,  Avricourt,  Metz,  llaguenau,  Man- 
nheim  ,  Appenweier.  Dalla  città  irradiano  inoltre 
parecchio  ti'anviu  u  vapore,  la  principale  di  cui  è 
quella  che  va  a  Marckoisheim.  Conta  124.000  ab. 
compresa  la  guarnigione,  che  è  di  13.700  uomini, 
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ed  è  la  sede  dello  stattahalter  o  governatore  ge- 
nerale della  provincia,  che  porta  il  titolo  di  luogo- 
tenente generale  dell'imperatore.  È  una  fortezza 
di  prim'ordine  e  il  quartiere  generale  d'  una  delle 
più  grandi  divisioni  militari  della  Germania.  Il  ret- 
tore dell'Università,  fre(]uentata  da  quasi  un  mi- 
gliaio di  studenti,  porta  il  titolo  di  curatore.  Vi  si 
fabbricano  :  una  birra  rinomatissima  in  Francia  <; 
in  Germania,  pasticci  non  meno  rinomati  di  fegato 
grasso,  cioccolatte,  confetture,  crauti,  conserve  ali- 
ment;iri,  acque  minerali  artificiali,  bianco  di  Spa- 
gna ,  amido  ,  vernici ,  oli ,  macchine,  caratteri  da 
stampa,  tele  cerate,  biancheria,  cartoni,  prodotti 
chimici.  Fa  gran  conunercio  di  luppolo,  formaggio, 
materiali  da  costruzione,  cavalli  e  pellicce.  La  ca- 
pitale dell'  .Alsazia  è  una  dello  città  storiche  del 
continente,  luio  dei  punti  intorno  a  cui  ha  spesso 
gravitato  1'  Europa  centrale.  Già  fortezza  potente 
dell'impero  tedesco,  divenne,  sotto  Luigi  XIV,  una 


delle  piazze  forti  della  Francia  per  ridiventare  una 
città  militare  di  prini'  ordine  sotto  il  ricostituito 
Impero  Germanico.  Dodici  grandi  forti  circondano 
la  città,  alla  distanza  di  G  a  8  km.,  comprendendo 
così  in  un  immenso  campo  trincerato,  percorso  da 
una  ferrovia  circolare,  anche  il  corso  del  Reno.  Il 
])iù  grande  monuriiento  di  Strasburgo  è  la  Catte- 
drale la  cui  nave  è  un'  opera  gotica  di  prim'  or- 
dine e  la  facciata  un  lavoro  magistrale.  11  campa- 
nile è  alto  142  in.  Neil'  interno  si  ammirano  una 
splendida  collezione  di  vetri  dipinti,  un  niagnilìco 
pulpito,  un  curioso  complicato  orologio  astronomico. 
I/opera  della  chiesa  dispone  d'  una  rendita  annua 
di  80.000  friinchi.  Seguono  la  chiesa  di  S.  Tomaso 
collo  splendiilo  mausoleo  del  maresciallo  di  Sas- 
sonia, la  chiesa  della  Maddalena  con  antiche  ve- 
trate, il  castello,  antico  palazzo  episcopale;  poi,  il 
palazzo  imperiale  sotto  Napoleone  I  e  .N'apoleonc  III, 
il  nuovo    palazzo  imperiale ,  la  nuova  università, 
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costruita  dopo  il  1870,  quest'ultima  con  un  lusso 
deguo  d'una  gran  capitale;  il  palazzo  del  Commer- 
cio, già  palazzo  di  città.  Strasburgo  va  sempre  più 
estendendosi  verso  la  riva  sinistra  del  Reno,  dal- 
l'altra parte  del  quale  sorge  Kehl.  Presa  da  Luigi  XIV, 
con  un  ardito  e  prepotente  colpo  di  mano  nel  1681, 
alla  Geriuania,  Strasburgo  venne  ripresa  da  questa 
nel  1870  ,  dopo  il  terribile  assedio  che  durò  dal- 
rS  agosto  ai  28  settembre,  con  un  bombardamento 
formidabile  di  un  mese,  e  per  il  quale  il  generale 
Uhrich  dovette  urrendersi  con  una  guarnigione  di 
20.000  uomini. 

STRASCHITZ  o  STRASSECY.  Villaggio  dell"  Au- 
stria-Ungheria ,  m  Boemia  ,  nel  circolo  di  Praga. 
Conta  JJOOO  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Praga- 
Saaz. 

STRASCINO  ilo).  V.  Campam  Niccolò. 

STRASSNITZ.  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Mo- 
ravia, nel  circolo  di  llradisch ,  sulla  ferrovia  da 
Wessely  a  Sudomeritz-Petrau.  Conta  5300  ab.  Vi 
sorge  un  castello. 

STRASUONARi:  e  STRASUONO.  SI  dice  cosi  quando 
negli  organi  con  somiere  a  tiro,  ripieno  il  so- 
miere di  vento,  all'aprirsi  di  qualsiasi  registro 
si  ha  un  suono  che  contìnua  da  per  se ,  senza 
:he  venga  toccato  nessun  tasto.  In  questo  caso  lo 
slTOSUono  dipende  dal  ventilatore ,  che  non  chiude 
perfettamente.  Negli  organi  con  somiere  a  molle 
deriva  da  un  difetto  nei  veatilabrini,  che  non  chiu- 
dono ermeticamente,  e  si  fa  sentire  coU'abbassare 
i  tasti  senza  aprire  nessun  registro.  Lo  strasuonu 
del  pianoforte  proviene  per  lo  più  dagli  smorza- 
tori che  non  cadono  esattamente  sulle  corde  vi- 
branti, quando  il  tristo  non   sia  ritenuto  cui  dito. 

STRATA  (Zanobi  da).  Nato  nel  1312  a  Strada, 
poco  lungi  da  Firenze,  morto  nell'età  ancor  fresca 
di  49  anni,  fu  coronato  poeta  a  Pisa  dall'impera- 
tore Carlo  IV,  nel  1335.  Dopo  essere  stato  segre- 
tario regio  a  Napoli,  fu  creato  protonotario  apo 
stolico  alla  Corte  di  Avignone.  Tra  i  suoi  lavori 
gioverà  ricordare  le  traduzioni  del  Sogno  di  Sci- 
pione ed  7  Morali  di  S.  Gregorio  che  sono  un  vero 
testo  (li  lingua. 

STRATEGIA.  Nell'antica  milizia  gri^ca  così  chia- 
mavasi  una  divisione  della  falange,  altrimenti  detta 
Falangakchia  o  Stifo  (V.).  .\llora  signiticava  an- 
che scienza  del  falangarca,  professione  del  pole- 
marca  o  del  dittatore ,  comando ,  governo.  In  se- 
guito, questa  voce  fu  usata  in  senso  ben  diverso. 
Presso  1  Romani  era  l' arte  terrestre  e  navale  ;  ai 
tempi  del  Basso  iuipero,  tattico  e  strategico  furono 
.  tutt'uno  :  poi,  la  voce  scomparve,  e  venne  disotter- 
*  rata  dal  Llojd  e  dal  Maizervi.  Oggidì  vien  definita 
l'arte  di  disporre  e  di  far  muovere  le  truppe  sul 
teatro  delle  operazioni  :  ha  quindi  un  significato 
più  ristretto,  poiché  al  signilicato  suo  di  una  volta 
corrisponde  ora  l'arte  militare,  la  quale  comprende, 
oltre  la  Strategia,  anche  la  Tattica  e  la  Logi- 
stica (V.). 

STRATFORD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  ex-contea 
di  Essex.  Fa  parte  dell'  agglomerazione  londinese 
e  conta  37.000  ab.  Fabbrica  prodotti  chimici.  — 
Stratford.  Città  del  Canada,  nell'Ontario,  all'incrocio 
delle  ferrovie  per  Owen  sund,  Kmcardine  ,  Godo- 
rich.  Sarnia,  Woodhouse,  Bufl'alo  e  Toronto.  Conta 
4300  ab.,  ed  ha  grandi  ufficine  ferroviarie.  —  Strat- 
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ford.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nel  Connecticut  , 
presso  la  riva  del  Long  Island-Sound,  sulla  ferro- 
via Norwalk-New  Ilaven.  Conta  4300  ab.,  ed  è  ri- 
nomato per  la  bellezza  dei  dintorni. 

STRATFORD  DE  REDCLIFFE  o  STRATFORD  CAN- 
NING  {Visconte  di).  Diplomatico  inglese,  nato  il  6 
gennaio  1788  a  Londra,  mortoli  14  agosto  1880. 
Figlio  ad  un  negoziante  di  Londra,  discendeva  dal 
l'antica  famiglia  dei  Ca.nning  (V.)  della  Contea  di 
Warwich.  Dal  collegio  d'Eton  passò,  nel  1806,  al- 
l'Università di  Cambridge,  che  abbandonò  per  oc- 
cupare un  impiego  presso  il  Ministero  degli  affan 
esteri,  sotto  la  direzione  di  suo  cugino,  il  celebre 
Giorgio  Can.ning  (V.).  Nel  1807  fu  nominato  Se- 
gretario d'  ambasciata  in  Danimarca  e  in  Isvezia. 
poi  nel  1808,  accompagnò  sir  Roberto  Adair,  in- 
caricato dei  negoziati  per  la  pace  presso  il  Sultano 
Essendo  stato  richiamato  il  suo  capo,  egli  ne  as- 
sunse l'ufficio,  in  qualità  di  plenipotenziario  (1810- 
1812).  Nel  1814  fu  inviato  in  Isvizzera  e  con  la 
solerte  e  intelligente  intromissione  sua,  contribuì 
a  far  accettare  dai  19  cantoni,  allora  esistenti,  il 
trattato  d'alleanza  che  divenni-  base  del  Patto  fede- 
rale. Fu  ministro  plenipotenziario,  accreditato  presso 
il  Governo  degli  Stati  Uniti,  dal  1820  al  1822.  Verso 
la  fine  del  1825,  tornò  a  Costantinopoli,  copren- 
ilovi  l'alto  ufficio  di  Ambasciatore.  Non  si  lasciò 
sfuggire  nessuna  occasione  per  favorire  la  misera 
Grecia,  i  cui  eroici  sforzi  provocavano  la  simpatia 
degli  uomini  di  tutti  i  partiti;  e  spesso  volle  par- 
larne con  calore  e  fermezza  allo  stesso  sultano  Mah- 
moud  II.  Ma  la  sua  voce  non  poteva  essere  intesa 
stante  le  refrattarietà  del  turco  e  gli  atteggiamenti 
politici  d'Europa;  sì  che,  forzato  a  lasciar  Costan 
tinopoli  (1827),  potè  solo  prender  parte  attiva  nei 
negoziati  che  strinsero  l'alleanza  franco-anglo-russa, 
e  che  costituirono  la  Grecia  in  regno  indipendente. 
A  quell'epoca,  lo  Stratford  entrò  nella  Camera  dei 
Comuni,  e  votò  per  più  d'un  decennio,  col  partito 
whig  (liberale).  Sul  finire  del  1841,  fu  nominato  per 
la  terza  volta,  ambasciatore  a  Costantinopoli,  ufficio 
che  tenne  lino  al  1857.  Nobilitato  dopo  il  1829, 
anno  in  cui  aveva  ricevuto  la  gran  croce  dell'On- 
ui\E  DEL  bagno  (V.),  nel  1852  fu  innalzato  al  grado 
di  pari  col  titolo  di  Visconte  Stratford  di  Hedcliffe, 
titolo  ch'egli  scelse  per  segnalare  la  sua  parentela 
con  Guglielmo  Cannynge,  il  pietoso  fondatore  della 
chiesa  di  Santa  .Maria  Redclyffe,  a  Bristol.  Durante 
la  lunga  missione  in  Turchia,  lo  Stratford  si  mo- 
strò uomo  di  Stato  tanto  risoluto,  quanto  conse- 
guente. Persuaso  che  l'integrità  dell'Impero  Otto- 
mano era  indispensabile  al  mantenimento  dell'equi- 
librio europeo,  credendo  alla  sincerità  dei  tentativi 
di  riforma  di  quello  pseudo-governo,  appoggiò  va- 
lidamenti:  la  politica  della  Porta  contro  le  macchi- 
nazioni della  Russia.  Nei  tesi  rapporti  di  questo 
Stato  con  la  Turchia,  egli  fu  lesto  d'appoggio  al 
Sultano,  e  in  tale  misura  che  l'Inghilterra  si  trovò 
impegnata  nel  dibattito,  al  di  là  delle  più  azzar- 
date previsioni.  Allorché  nel  1854  il  ministro  degli 
affari  esteri  della  Porta  lo  consultò,  come  pure  af- 
frettaronsi  allora  a  consultarlo  gli  ambasciatori 
colleghi  di  Francia  e  d'Austria  sull'oggetto  del  fa- 
moso ultimatum  del  principe  Mentchihoff,  egli  ri  - 
spose  e  consigliò  in  modo  da  lasciar  libero  il  sul- 
tano di  seguire  la  linea  di  condotta  più  conveniente 
(Proprietà  letleraria).  33 
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per  lui.  La  Porta  essendosi  decisa,  lo  Stratford 
non  esitò  ad  approvare  la  risoluzione,  ed  a  pro- 
mettere il  volonteroso  concorso  del  suo  Governo, 
Del  resto,  lord  Stratford  si  distinse  non  soltanto 
per  la  sua  abilità  diplomatica,  ma  eziandio  per  le 
misure  di  tolleranza  religiosa,  che  riesci  a  fare  adot- 
tare della  Turchia.  Grazie  alle  sue  rimostranze,  la 
tortura  fu  abolita  dal  sultano  come  pure  la  pena 
di  morte  contro  ai  rinnegati,  vai  a  dire,  contro  co- 
loro che  tornavano  al  cristianesimo  dopo  essersi 
convertiti  all'Islanismo.  A  lui  pure  si  deve  l'Istituto 
dei  Tribunali  misti,  dove  ora  si  accettano  testimo- 
nianze di  cristiani.  Nel  1845  egli  ottenne  un  fir- 
mano autorizzante  la  costruzione  della  prima  Chiesa 
protestante  in  Gerusalemme;  e, nel  1851,  un  altro 
firmano,  che  riconosceva  la  libertà  religiosa  e  poli- 
tica di  tutte  le  sètte  protestanti  dimoranti  in  Tur- 
chia. Venne,  però,  rimproverato  allo  Stratford  di 
aver  nociuto  talvolta  agl'interessi  inglesi  e  della  ci- 
viltà per  i  suoi  modi  altezzosi  e  l'irremovìbilità 
fredda,  granitica  dell'animo  suo. 

STRATFORDLE-BOW.  Comune  dell'agglomerazione 
londinese,  a  5  km.  da  S.  Paolo.  Conta  37.000  ab. 

STRATFORD-ON  AVON.  Città  dell'Inghilterra,  nulla 
contea  di  Warwick,  sull'Avon  di  Stratford,  affluente 
del  Severn.  Conta  8400  ab.  ed  è  stazione  d'incro- 
cio delle  ferrovie  di  Warwick ,  Broom  Junction , 
Honneybourne,  Fenny  Compton,  Fa  commercio  di 
prodotti  agricoli.  Deve  la  sua  celebrità  allo  Shake- 
speare, che  vi  nacque  nel  1564  e  vi  morì  nel  1616. 
Gli  ammiratori  del  poeta  vi  accorrono  a  visitare  la 
casa  di  Henley-street  dove  nacque  e  la  chiesa  della 
Trinità ,  dove  venne  sepolto.  Un  teatro  vi  fu  co- 
struito in  suo  onore  nel  1878. 

STRATH  0  STRATH-SWORDLE.  Comune  della 
Scozia,  in  contea  d' Inverness  ,  nell'  isola  di  Sh/e 
(Ebridi  interne).  Conta  2600  ab.,  e  comprende  le 
isole  Scalpai/,  Palebay  e  Longay. 

STRATHÀVEN.  Città  della  Scozia  .  nella  contea 
di  Lanark,  presso  la  riva  sinistra  dell' Avon,  al  ter- 
mine di  una  ferrovia  che  viene  da  Hamilton.  Conta 
3900  ab.  Fabbrica  tessuti,  birra,  e  fa  commercio 
di  formaggio  e  di  bestiame. 

STRATHMORE  o  GREAT-STRATH.  Regione  piana 
della  Scozia  meridionale,  che  si  stende  dal  SO.  al  SE. 
di  Ardmore  nella  contea  di  Dumbarton,  sino  a  Ste- 
nehaven  sul  mare  del  Nord,  fra  i  Granpiani  al  N. 
e  una  serie  di  catene  collinose  al  S.  In  un  senso 
])iti  ristretto  e  anche  più  comune,  detto  nome  non 
si  applica  che  alla  parte  di  detta  pianura,  che  si 
stende  da  Methven  nella  contea  di  Perth  lino  ai 
dintorni  di  Brcchin,  nella  contea  di  Forfar. 

STRATICO  Simone  (Conte).  Nacque  a  Zara,  nel 
1733.  Dotato  di  ingegno  robusto  e  versatile,  potè 
colla  sua  vasta  mente  abbracciare  dottrine  dispa- 
ratissiine,  come  ancora  oggi  lo  provano  le  sue  opere 
e  come  risulta  dalle  svariate  cariche  da  lui  ono- 
revolmente occupate ,  nella  sua  lunga  e  laboriosa 
esistenza,  .addottoratosi  in  medicina,  già  nel  1757 
era  chiamato  professore  di  medicina  nell'  Univer- 
sità di  Padova;  ed  in  questa  stessa  Università  oc- 
cupava di  poi  una  cattedra  di  matematica,  dopo  la 
morte  del  celebre  Poleni.  Nel  1801  lo  troviamo 
professore  di  navigazione  nell'  Università  di  Pavia. 
Napoleone  1  gli  allidò  l'altissima  carica  di  Ispettore 
generale  di  ponti  e  strade  nel  Regno  italico.  Pen- 
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sionato  e  nominato  Senatore  ,  moriva  a  Milano  il 
16  luglio  1824.  Ne  lasciò  i  seguenti  lavori:  Serici 
propositionum  conlinens  eleinenla  mechanicm  et  stali - 
sticae,  ecc.  (Padova,  1772);  Raccolta  di  proposizioni 
d'idrostatica  e  d'idraulica  (ivi,  1773);  Elementi  di 
idrostatica  e  d'idraulica  (ivi,  1791);  Vocabolario  di 
marina  (Milano  1813-14,  in  ire  volumi),  vocabolario 
che  fu  stimato  degno  d' essere  incorporato  nella 
Crusca;  Esame  marittimo  teorico-pratico  (ivi,  1819,  in 
due  volumi),  onorato  da  una  traduzione  in  lingua 
tedesca  da  Zuan;  Bibliografia  di  marina  (ivi,  1823); 
M.  Vitruvii  Pollionis  Archilectura  cum  exercitatimii- 
bus  Z.  Polenii  et  commentariis  variorum  (Udine,  1825), 
opera  postuma. 

STRATIFICAZIONE.  È  il  fenomeno  per  cui  i  mi- 
nerali detritici  tenuti  sospesi  dalle  acque  si  depo- 
sitano sul  fondo,  durante  i  periodi  di  magra  o  di 
quiete,  in  superficie  estese  e  poco  alte,  dette  strati, 
che  indicano,  col  succedersi  parallelamente  come  i 
fogli  d'un  libro,  le  epoche  di  loro  formazione.  .\n 
che  le  acque  dei  fiumi  danno  dei  depositi  strati- 
ficati :  in  questi ,  la  stratificazione  si  fa  da  monte 
(ove  si  depositano  i  materiali  più  grossi)  a  valle 
(ove  le  dimensioni  dei  materiali  depositati  si  fanno- 
sempre  minori);  dalle  sponde 
(materiale  minuto)  alla  linea 
mediana  (materiale  grosso); 
e  dalle  magre  alle  piene,  cioè, 
nelle  piene  i  materiali  di  mag- 
gior volume  ricoprono,  in  ogni 
punto  della  sedimentazione 
iluviale  ,  i  materiali  minori 
deposti  nella  magra.  Nei  la- 
ghi, e  principalmente  nei  mari,  la  sedimentazione 
è  più  regolare  e  grandiosa,  e  gli  strati  che  hanno 
origine  possono  raggiungere  grandissime  dimen- 
sioni in  superficie,  pur  non  avendo  ogni  strato 
che  una  potenza  minima,  anche  di  qualche  centi- 
metro. Gli  strati,  che  hanno  origine  in  vicinanza 
dalla  spiaggia,  sono  di  materiali  arenacei,  granu- 
lari e  un  po'  grossolani  :  a  maggiori  distanze  si 
depongono  i  più  lini  detriti  argillosi;  e  in  alto  mare 
la  sedimentazione  è  meno  abbondante ,  alimentata 
da  spoglie  di  minutissimi  organismi.  La  disposizione^ 
e  i  rapporti  degli  strati  sono  un  carattere  somma- 
mente importante  per  il  geologo,  che  vi  trova  dei 
dati  per  determinarne  la  loro  cronologia.  Gli  strati, 
infatti,  paralleli  fra  loro  appartengono  generalmente 
alla  medesima  epoca  di  formazione  (strati  concor- 
danti). Gli  strati  discordanti,  invece,  indicano  un  di- 
slocamento avvenuto  tra  la  sedimentazione  dei  più 
antichi  o  inferiori  e  dei  successivi  per  causa  di 
pressioni  venute  dall'interno  o  dulia  superficie  sulla 
erosta  terrestre.  Gli  strati  orizzontali  provano  che 
la  regione  non  fu  disturbata  da  impulsioni  di  cause 
endogene,  o  lo  fu  lentamente  ed  uniformemente; 
gli  strati  che  hanno  perduto  questa  loro  naturale 
disposizione  originaria  provano  il  contrario.  Si  di- 
stinguono ,  fra  questi  ultimi ,  gli  strati  ondulati , 
pieghettati,  raddrizzati,  a  ventaglio,  arrovesciati,  ecc. 
Le  particolarità  di  queste  disposizioni  ,  messe  a 
confronto  anche  coi  carattteri  delle  rocce  strati- 
ficate, della  distribuzione  e  natura  delle  rocce  di 
emersione,  permettono  di  ricostruire  la  storia  dei 
fenomeni,  che  disturbarono  l' orizzontabilità  degli 
strati  stessi.  Molte  volte  le  rocce  stratificate  sono 
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attraversato  da  rocce  di  emersione,  o  a  queste  si 
addossano  specialmente  verso  la  base.  Si  può  ri- 
tenere che  la  stratilicazione  ha  preceduto  l'einer- 
éione,  quando,  al  contatto  fra  le  due  rocce  di  di- 
versa formazione,  le  stratificate  appaiono  piegate, 
o  in  qualche  modo  disturbate:  se  invece  ,  anche 
lungo  questa  linea  di  contatto,  gli  strati  manten- 
gono la  disposizione  generale  che  hanno  lontano 
dalla  medesima ,  sarà  la  stratificazione  succeduta 
alla  emersione.  Si  dice  essere  avvenuto  un  salto  o 
un  rigetto  negli  strati,  quando  la  elasticità  dei  me- 
desimi fu  vinta  dalla  disuguale  spinta  subita  nei 
diversi  punti ,  cosi  che  si  produce  una  soluzione 
di  continuità,  e  una  porzione  di  depositi  stratifi- 
cati fu  portata  più  alta  della  rimanente.  La  spac- 
catura esistente  fra  quegli  strati  interrotti  sarà 
generalmente  inclinata  all'orizzonte  col  suo  sviluppo 
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Fig.  6549.  —  Strali  discordanti. 

ia  superficie,  e  si  dice  7nuro  del  rigetto  quella  pa- 
rete degli  strati  che  sottostà  alla  spaccatura,  letto 
quella  che  sta  sopra:  ed  è  importante,  a  questo 
proposito,  la  regola  di  Schmidt,  la  quale  insegna 
a  ritrovare  uno  strato  utile  (per  esempio  metalli- 
fero), del  quale,  arrivando  al  salto,  si  perde  la  traccia. 
l>a  regola  è  «  il  tetto  ha  sdrucciolato  nel  suo  muro 
in  direzione  della  gravità  ».  Giova  ancora  negli 
studi  di  stratigrafia  saper  trovare  la  direzione  e 
y inclinazione  degli  strati.  La  direzione  è  riferita  ai 
punti  cardinali,  ed  è  data  da  una  linea  orizzontale 
tracciata  alla  superficie  degli  strati:  si  misura  colla 
bussola.  Negli  strati  orizzontali  non  si  potrà  indi- 
car direzione.  L'inclinazione  può  variare  da  0^  a 
900.  ed  è  misurala  dall'angolo  che  fa  la  verticale 
<filo  a  piombo)  con  una  linea  tracciata  alla  super- 
ficie dello  strato  e  perpendicolare  alla  direzione. 
Serve  a  tale  scopo  il  clinometro.  (ili  strati  di  poca 
estensione  e  potenza,  interposti  fra  gli  strati  più 
estesi  e  formati  da  un  minerale  diverso  da  questi, 
si  dicono  letti.  Gli  strati,  che  rivestono  alla  super- 
ficie le  masse  rocciose,  stratificate  o  no,  e  Ibruiati 
da  depositi  irregolari,  frammentari,  sabbiosi,  ecc. 
^i  dicono  banchi. 

STRATOCLE  (latino  Slralocles,  greco  St/)jto/Uc). 
Oratore  ateniese,  figlio  di  Eutideino,  contemporaneo 
di  Demostene  ed  amico  dell'oratore  Licurgo,  il  (juale 
ottenne  l'ufficio  di  amministratore  del  denaro  pub- 
blico per  opera  di  Stralodo  (Plut.  Vit.  X  Orat. 
|).  852).  Egli  fu  avversario  virulento  di  Demostene, 
cui  die  taccia  d'essersi  lasciato  corrompere  da  Ar- 
palo  (Dinarch.  in  Demoslh.  p.  175);  però  egli  stesso 
<Ta  di  carattere  poco  onorevole,  sebbene  buon  di- 
<itore.  Plutarco  lo  paragona  a  Cleono,  cui  sembra 
^U|)crasse  nell'impudenza.  V.  del  322  av.  Cr.  circa. 
—  Uno  Stratocle  era  generale  degli  .\teniesi  alla 
battaglia  di  Cheronea,  e  Droysen  lo  identificò  col- 
l'oratore  {Oeschicht  der  Nachfoltjer  Akxmders ,  pa- 


gina 498).  —  Anche  un  celebre  attore,  ricordato 
(la  Quintiliano  e  da  Giovenale,  chiamavasi  Stra- 
tocle. 

STRATONE.  Vi  sono  tre  scrittori  di  questo  nome 
nella  storia  della  letteratura  ellenica  antica.  —  L  11 
poeta  comico  ateniese  della  commedia  mediana , 
rammentato  da  Snida  come  autore  di  un  dramma 
intitolato  *oi'vt?.  —  II.  Il  filosofo  peripatetico ,  fi- 
gliuolo di  .\rcesilao  di  Lampsaco  e  maestro  di  To 
lomeo  Filadelfo.  Succedette  a  Teofrasto  nella  di- 
rezione della  scuola,  e  si  consacrò  particolarmente 
allo  studio  delle  scienze  naturali ,  onde  si  ebbe  il 
soprannome  di  Fisico.  Cicerone,  pur  lodando  il  suo 
ingegno,  lo  biasima  per  aver  troppo  negletto  la  fi- 
losofia morale  uer  dedicarsi  quasi  interamente  alla 
filosofia  naturale.  Diogene  Laerzio  ci  ha  conservato 
il  titolo  di  diverse  opere  di  .Stratone,  nelle  quali 
sembra  che  il  filosofo  greco  ,  precorrendo  il  mo- 
derno Spinoza ,  esponesse  e  propugnasse  le  dot- 
trino panteistiche.  —  IH.  Il  poeta  epigrammatico, 
nativo  di  Sardi ,  famoso  per  la  compilazione  della 
Musa  puerile,  florilegio  epigrammatico,  composto  di 
duecentocinquantotto  carmi;  novantotto  dei  qual 
di  Stratone,  gli  altri  derivati  in  parte  dalla  Ghir- 
kndadi  Meleagi-o  e  dalV Antologia  dì  Fihppo,  in  parte 
da  altre  l'unti.  La  Musa  puerile  formava  l'  ultima 
sezione  daìV Antologia  di  Planude,  e  venne  stampata 
neir  Antologia  Palatina  del  Jacobs.  Stratone  visse 
nel  secondo  secolo  dell'era  volgare. 

STRATONE.  Due  medici  di  questo  nome  furono 
fimosi  nell'antichità:  I.  Uno  nativo  di  Berito,  nella 
Fenicia,  di  cui  Galeno  riporta  una  forinola  medica, 
e  che  sembra  identico  a  quel  personaggio  citato 
da  .\ndromaco  il  giovane,  semplicemente  come  il 
beritio.  Visse,  pare,  nel  primo  secolo  dell'era  voi  - 
gare.  Alcuni  vollero  riconoscere  in  questo  Stra- 
tone il  seguace  di  Erasistrato;  ma  addussero  ar- 
gomenti poco  persuasivi.  —  II.  Il  discepolo  di  Era- 
sistrato, autore  di  un'opera  di  dichiarazione  delle 
voci  oscure  usate  da  Ippocrate.  Fiorì  nel  terzo  se- 
colo dell'  èra  cristiana  :  come  il  Maestro,  era  av- 
verso ai  salassi.  Sembra  che  egli  sia  lo  stesso  me- 
dico ricordato  da  .Messandro  e  da  .\ezio. 

STRATONICA.  Varie  donne  illustri  di  questo  nome 
sono  rammentato  dagli  scrittori  dell'antichità  clas- 
sica :  l.  La  figliuola  del  macedone  Correo ,  moglie 
di  Antigono,  re  d'Asia,  cui  partorì  Demetrio  Po- 
liorcete  e  Filippo.  —  IL  La  figliuola  di  Demetrio 
Poliorcete  e  di  Fila,  figlia  di  Antipatro.  Andò,  gio- 
vinetta, sposa  al  vecchio  Seleuco,  re  di  Siria.  Gli 
aveva  già  partorito  un  figlio  ,  quando  s' innamorò 
violentemente  del  figliastro  .\ntioco,  che  la  corii- 
spondeva  di  eguale  affetto.  Il  Re  non  si  oppose  alla 
loro  unione,  ma  cedette  la  moglie  al  figlio,  asse- 
gnandogli in  dominio  le  provincie  dell'Asia  supe- 
riore. La  città  di  Stratonicia,  in  Caria,  ebbe  nome 
<l:i  essa.  —  III.  Una  figliuola  della  procedente  e 
di  Antioco  l  ,  andata  sposa  a  Demetrio  II ,  re  di 
Macedonia,  che  poi  l'abbandonò  per  passare  a  se- 
conde nozze  con  Ftia,  figliuola  di  Olimpia.  Strato- 
niea  si  ritirò  in  Siria,  presso  il  nipote  Seleuco  II, 
che  tentò  invano  di  eccitare  contro  il  Re  macedone. 
.Mentre  Seleuco  combatteva  per  ricuperare  Babi- 
lonia e  lo  Provincie  superiori  del  reame,  Strato- 
nica  fece  scoppiare  una  sommossa  ia  Antiochia: 
cacciata  dalla  città  al  ritorno  di  Seleuco,  riparo  in 
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Selcucia  ;  ma  assediata  e  fatta  prigioniera ,  venne 
poi  posta  a  morte.  —  IV.  Una  figliuola  di  An- 
tioco II,  re  di  Siria,  andata  sposa  ad  Ariorate  li, 
re  di  Cappadocia.  —  V.  Una  delle  mogli  favorite 
di  Mitridate  il  Grande.  Questi  quando,  stretto  dai 
Romani,  dovette  ritirarsi  lungo  l' Eusino,  la  lasciò 
in  una  fortezza  ben  munita,  dov'era  un  ricco  te- 
soro. Ella  però  cedette  l'uno  e  l'altra  a  Pompeo, 
purché  le  guarentisse  salva  la  vita  del  figliuolo 
Sifone;  ma  Mitridate,  per  punirla  di  tale  debolezza, 
lo  fece  mettere  a  morte  davanti  agli  occhi  di  lei. 

STRATONICIA  (latino  Slratoniceia,  greco  Sr^aro- 
■jt/.eix;  oggi  Eskihissar).  Antica  città  della  Caria,  a 
SE.  di  Milasa  e  al  S.  del  fiume  Marsia,  fondata  da 
Antioco  I,  in  onore  di  Slratonica  sua  moglie.  I  re 
siro-macedoni  l'adornarono  di  splendidi  monumenti  ; 
più  tardi,  fu  ceduta  ai  Rodi,  e  Mitridate,  re  del 
Ponto,  vi  risiedette,  e  vi  menò  sposa  la  figlia  d'uno 
de'  suoi  pili  distinti  cittadini.  Presso  la  città  sorgeva 
il  tempio  di  Giove  Crisaoreo,  ove  tenevano  le  loro 
assemblee  le  città  confederate  della  Caria.  Menippo, 
illustre  oratore  ,  vi  ebbe  i  natali.  Eskihissar ,  che 
oggi  sorge  sulle  sue  rovine,  è  un  piccolo  villaggio, 
i  cui  dintorni  sono  coperti  di  marmorei  avanzi  di 
archi,  di  statue  e  di   colonne. 

STRATTIDE.  Poeta  comico  ateniese  dell'  antica 
commedia;  fiorito,  secondo  scrive  Suida,  dopo  Calila 
(412  av.  Cr.)  e  contemporaneo  ed  emulo  di  San- 
nirione  e  di  Filillio.  Secondo  un  anonimo  scrittore 
sulla  commedia,  Strattide  compose  sedici  drammi. 
Essi  andarono  perduti  quasi  interamente  :  gli  scarsi 
frammenti,  a  noi  pervenuti  per  via  di  citazione,  non 
ci  permettono  di  formare  e  di  dare  alcun  giudizio 
sul  valore  di  questo  poeta.  Nel  dramma  Tìoràiiioi, 
rappresentato  prima  delle  Eccìesiaiusce  di  Aristofane, 
attaccò  ferocemente  Filillio  ;  nell'  'Av9ptuKoppxiaTv^ 
Egeloco,  attore  dell'  Oreste  di  Euripide. 

STRATUS.  Città  dell'  Acaruania  ;  se  ne  veggono 
avanzi  a  Surovigli. 

STRAUBENZELL.  Comune  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  S.  Gallo,  sulla  Sitter,  afQuente  della  Thur 
(Reno).  Conta  6200  ab.  Il  capoluogo  è  Bruggen,  a 
C  km.  E.  da  Gossau. 

STRAUBING.  Città  della  Germania,  nel  circolo 
della  Bassa  Baviera,  sulla  riva  destra  del  Danubio 
«  sopra  la  ferrovia  Ratisbona-Passavia.  Conta  abi- 
tanti 14.000,  ed  ha  conce  di  pelle,  birrarie,  segherie 
a  vapore  e  fabbriche  di  macchine.  Commercia  in 
grani,  cavalli  e  bovini.  La  piazza  del  mercato  è  no- 
tevole ])er  la  sua  architettura.  La  chiesa  di  S.  Gia- 
como, di  stile  gotico,  racchiude  alcuni  quadri  an- 
tichi. Isella  chiesa  dei  Carmelitani  si  eleva  il  bel 
monumento  funebre  di  Alberto  II. 

STRAUSBERG.  Città  della  Prussia,  nel  Brande- 
hurgo,  in  presidenza  di  Postdam.  Giace  sullo  Slrassee, 
lago  che  si  versa  nella  riva  desti'a  della  Locknitz, 
affluente  della  Sprea.  Conta  6600  ab.,  dista  6  km. 
dalla  propria  stazione  sulla  ferrovia  Berlino-Kiistrin. 
Ila  conce  di  pelli,  stabilimenti  di  piscicoltura  e  fab- 
briche di  panno  comune,  di  tappeti  e  di    flanelle. 

STRADSS  Davide  Federico.  Teologo  pi-otestante 
tedesco,  nato  a  Ludwigsborgo,  nel  Wurtemberg, 
nel  1808,  morto  nel  1874.  Tu  professore  e  mem- 
bro della  Dieta.  Scrisse  la  Vita  di  Gesù ,  in  cui 
tentò  dimostrare  che  la  storia  evangelica  è  un 
complesso  di  miti.  Pubblicò  poi  altre  opere  in  senso 
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razionalista,  fra  le  quali:  Giuliano  l'apostata;  Il 
Cristo  della  Fede  e  il  Gesù  della  Storia;  U  antica 
fede  e  la  nuova,  ecc. 

STRAUSS  Giovanni  (//  vecchio).  Compositore,  nato 
a  Vienna  nel  1804,  ivi  morto  nel  1849.  Cominciò 
a  sonare  il  violino  nelle  orchesire  :  poi  divenne 
direttore  dei  balli  alla  Corte.  Visitò  la  Francia,  il 
Belgio,  l'Inghilterra,  dando  concerti.  Fu  chiamato 
il  Re  del  \altzer  e  fu  uno  dei  musicisti  più  po- 
|)olari.  Scrisse  152  valtzer  e  cento  altri  ballabili. 
—  Strauss  Giovanni  (//  giovane).  Compositore,  nato 
a  Vienna  nel  1825,  ivi  morto  nel  1895.  Alla  morte 
del  padre,  si  mise  a  capo  della  sua  orchestra  e 
diede  concerti  in  Germania  e  a  Pietroburgo.  Visitò 
Parigi,  Londra,  Boston,  New  York  e  le  città  d'Italia. 
I  suoi  valtzers  sono  popolarissimi  e  le  sue  operette 
rivaleggiono  con  quelle  di  Offenbach  e  di  Lecocq. 


Fig.  6550.  —  Straass  Giovaaoi  {il  giovane). 

Scrisse  circa  400  ballabili  e  varie  operette  :  Inigo; 
Il  carnevale  di  Roma  ;  Lo  zingaro  barone  ;  Caglio- 
stro. 

STRAZIOHIDI.  Ditteri  affini  ai  tafani,  ma  più  pic- 
coli, che  volano  silenziosi,  specialmente  sulle  om- 
brellifere. Depongono  moltissime  uova,  appiccicate 
alle  foglie  dei  cespugli  in  vicinanza  degli  stagni , 
alle  foglie  e  ad  altri  oggetti  galleggianti  nell'  ac- 
qua. Le  larve  strisciano  sul  fondo  delle  acque,  re- 
spirando l'aria  che  aspirano  da  un'  apertura  alla 
parte  posteriore  del  corpo.  Compiono  la  metamor- 
fosi fuori  d'acqua.  Bella  e  frequente  è  lo  S.  cama- 
leonte. Danno  il  nome  ad  una  famiglia,  che  com- 
prende parecchi  altri  generi  affini. 

STREàTRAM.  Villaggio  dell'Inghilterra  nella  con- 
tea di  Surrey,  ormai  assorbito  in  gran  parte  da 
Londra. 

STREFFLEUR  VALENTINO  (Di).  Abile  idrografo 
austriaco,  nato  a  Vienna  nel  1 808 ,  morto  a  Pur- 
kersdorf  nel  1870.  Percorse  la  carriera   militare, 
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«,  passato  nello  Stato  maggiore,  fu  insegnante  delle 
Ciuardie  Nobili  ed  educatore  di  Francesco  Giuseppe  11. 
Nel'  48  entrò  nel  parlamento  germanico,  dopo  es  - 
sere  stato  nominato  vice-comandante  della  guardia 
nazionale  viennese.  Assunse  più  tardi  la  direzione 
■dell'Archivio  edilizio  e  dell'utficio  di  Statistica,  e 
finalmente  nel  18G6  la  carica  di  Caposezione  al 
Ministero  della  guerra,  componendo  nel  frattempo 
■ottime  carte  geografiche  e  tipografiche  dell'Impero. 

STREGNA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  8  km.  E.  da  S.  Pietro  al  Natisone.  Giace 
suU'Erbezzo,  allluen  te  di  sinistra  del  Natisone  (  Isonzo), 
e  conta  colle  frazioni  ICOO  ab.,  in  massima  parte 
^'origine  slava. 

STREGONERIA,  STREGONI  È  uno  dei  fatti  più  do- 
lorosi che  sieiisi  rivelati  nella  storia  dei  vari  po- 
poli: sorse,  visse  per  la  superstizione,  per  l'igno- 
ranza, e,  coU'avanzarsi  dei  tempi,  per  la  malvagità 
•e  le  cupidige  degli  uommi.  Professata  più  dalla 
donna  che  dall'  uomo,  se  ne  riscontra  traccia  fin 
presso  gli  antichissimi  Egiziani  ed  Ebrei.  Nel  «  Deu- 
teronomio »  se  ne  fa  speciale  menzione  ;  in  parec  • 
«hie  vicende  della  storia  degli  Ebrei  essa  prende 
forma  e  consistenza,  e  viene  acerbamente  combat- 
tuta, cosi  che  neir  «  Esodo  »  noi  troviamo  che  gli 
stregoni  sono  puniti  colla  morte.  Cosi  pure  nella 
«  Legge  delle  XII  Tavole  ».  Presso  Omero,  Orazio, 
■e  vari  altri  scrittori  dell'Antichità  si  ritrovano  tipi 
■di  stregoni;  ed  al  tempo  di  Tacito,  a  quanto  ne 
«feriscono  le  storie,  gli  stregoni,  sotto  il  nome  di 
matematici ,  si  sono  in  tal  modo  moltiplicati ,  da 
■destaro  la  più  forte  reazione  per  parte  del  legisla- 
tore. Vengono  loro  applicati,  ma  senza  riuscire  a 
■diminuirne  il  numero  e  la  potenza,  l'esilio  e  la  morte. 
Caligola  si  rivolge  ad  uno  stregone  per  ottenere 
•dei  filtri,  e  per  l'opera  di  questo  diviene  matto.  Su 
l'Esquilino  avvengono  le  adunanze  degli  stregoni, 
e  la  fantasia  popolare  vi  ricama  sopra  le  più  strane 
supposizioni.  Presso  Orazio  è  descritta  la  scena  di 
•due  che  si  recano  la  notte  in  un  cimitero  per  pro- 
cedere ai  loro  malefici.  Col  trionfo  del  Cristiane- 
simo, la  stregoneria  si  viene  trasformando,  non  però 
per  la  fm-ma  e  per  gli  esorcismi,  ma  per  l'imme- 
desimarsi di  Satana  coli' antiche  divinità.  Sorge  il 
patto  col  diavolo.  Questo  patto  dona  agli  individui 
mirabili,  portentose  facoltà.  Per  esso  lo  stregone 
viene  a  conoscenza  del  passato  e  dell'  avvenire , 
può  risvegliare  i  morti  dal  sonno  eterno,  può  li- 
berare qualsiasi  perseguitato  dai  propri  nemici,  può 
concedere  ad  ognuno  la  più  ambita  felicità.  Colui 
che  ha  stretto  patto  col  diavolo,  e  gli  ha,  cioè  dire, 
fatto  dono  della  propria  anima  o  del  proprio  corpo, 
acquista  l'invisibifità  degli  spiriti ,  la  leggerezza  e 
la  celerità  degli  uccelli,  e  può  trasportarsi,  nel 
minor  tempo  concepibile,  alle  più  grandi  distanze. 
Ogni  potenza  del  diavolo  si  riflette  in  lui,  ed  ogni 
sua  volontà  non  conosce  delimitazione.  Le  solennità 
«legli  stregoni  vengono  celebrate  col  «  Sabbato  », 
fantastica  e  lurida  scena  in  cui  si  svolgono  i  riti 
più  curiosi  ed  empi.  La  pena  di  morte,  aggravata 
in  precedenza  dalle  più  terribili  e  replicate  torture, 
viene  comminata  contro  coloro  che  saranno  stati 
accusati  d'essersi  recati  al  «  Sabbato  ».  Giovanni 
Bodino,  francese,  nella  sua  opera  «  Della  Demono- 
mania- ovvero-  Furore,  et  Pazzie  De'  Demoni-  col 
Mezo  Dei  Sortilegi  et  Magi  »  (riportasi  il  titolo  qual  è 
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nell'opera  del  traduttore  italiano),  annovera  ben  quin- 
dici delitti  dei  quali  possono  essere  incolpati  co- 
loro che  si  recano  al  i  Sabbato».  »  Il  primo,  egli 
dice,  è  il  rinnegare  Dio  e  la  sua  religione  ;  il  se- 
condo è,  dopo  aver  rinunciato  a  Dio,  di  maledire, 
di  bestemmiare  e  fire  dispetto  a  ogni  dio,  o  idolo 
di  cui  avevano  temenza;  il  terzo  delitto  è  ancora 
più  abbominevole,  chi;  è,  che  fanno  omaggio  al 
Diavolo,  l'adorano,  gli  sacrificano,  e  i  più  destabili 
fanno  una  buca  in  terra  e  vi  mettono  la  faccia, 
pregandolo  e  adorandolo  con  tutto  il  cuore  ;  il 
quarto  è  ancora  maggiore,  e  questo  è,  che  molti 
malefici  sono  stati  convinti,  e  hanno  confessato 
d'avere  votati  i  loro  figliuoli  a  Satanasso,  per  la 
quale  scelleratezza  Iddio  protesta  nella  sua  legge, 
che  egli  accenderà  la  sua  vendetta  contro  coloro 
che  dedicano  i  lor  figlioli  a  Moloch,  che  Gioseffe 
interpreta  Priapo,  e  Filone  interpreta  Saturno  , . . .; 
il  quinto  passa  ancora  più  avanti,  che  è ,  che  i 
sortilegi  sono  ordinariamente  convinti  per  lo  con- 
fessioni loro  d'avere  sacrificato  i  loro  piccoli  figlioli 
al  Diavolo  innanzi  che  siano  battezzati,  levandoli  in 
aere,  e  poi  mettendo  loro  un  grosso  ago  nel  capo 
con  il  quale  gli  fa  morire.. . .;  il  sesto  delittoavanza 
ancóra  tutti  questi  già  detti,  conciossia  che  i  sorti- 
legi non  si  contentano  solo  di  sacrificare  al  Diavolo 
i  loro  figliuoli  e  farli  abbruciare  per  maniera  di 
sacrificio ,  come  faceano  gli  Amorrei  e  i  Cananei, 
ma  eziandio  li  consacrano  a  Satanasso  nel  corpo 
della  madre,  per  far  morire  l'uno  e  l'altro ....;  il 
settimo,  e  più  ordinario  delitto  è,  che  i  sortilegi 
fanno  sacramento  e  promettono  al  Diavolo  di  ti- 
rare al  suo  servizio  tutti  coloro  che  potranno  . . . ,; 
l'ottavo  è  d'appellare  e  giurare  al  nomo  del  Dia- 
volo in  segno  d'onore  ....  ;  il  nono  è  che  sono  in- 
cestuosi, che  è  il  delitto  di  tutta  l'antichità,  del 
quale  i  sortilegi  sono  biasimati  e  convinti  ;  perciò 
che  Satanasso  fa  loro  intendere,  che  non  ci  fu  mai 
perfetto  mago  e  incantatore,  che  non  fosse  gene- 
rato da  un  padre  con  la  propria  figliuola,  o  dalla 
madre  col  figliuolo...  .;  il  decimo  delitto  è  che 
fanno  arte  d'ammazzare  lepersone,  che  è|)iù  d'ucci- 
dere i  bambini,  dipoi  farli  bollire  e  consumare  sino 
a  rendere  l'umore,  e  carne  loro  potabile ....  l'un- 
decimo  è  che  mangiano  la  carne  umana,  e  massi- 
mamente dei  piccoli  fanciulli,  e  bevono  il  loro  san- 
gue avidamente.  (11  che  pare  strano  ad  Orazio 
quando  dice: 

«  Che  non  tragga  del  corpo  un  putto  vivo 
Ad  una  strega,  ch'abbia  desinato  »). 

R  nondimeno  questo  s'è  verificato  spesso  e,  quando 
non  possono  avere  de'  bambini,  vanno  a  disotter- 
i-are  gli  uomini  dai  sepolcri,  ovvero  vanno  a  luoghi 
ove  si  giustiziano  gli  scellerati,  per  avere  la  carne 
degli  appiccati....;  il  duodecimo  delitto  è  parti- 
colare di  far  morire  con  veleni  o  malie,  che  è  se- 
parato dall'  omicidio  semplice  nella  legge  Cornelia 
«  De  skariis  et  veneficiis  » ,  perciocché  molto  più 
gravemente  si  offende  ammazzando  altrui  con  ve- 
leni, che  a  forza  aperta,  e  ancora  molto  più  grave 
far  morire   per    sortilegio,  che  per  veleno...;  il 

terzo  decimo  è  di  far  morirò  i  bestiami ;  il 

(juartodecimo  è  ordin;irio,  e  compreso  nella  legae, 
cioè  di  far  morire  i  frutti  e  cagionare  la  carestia 
e  sterilità  in  tutto   un  paese  :  il  quintodecimo  è 


■ 


262 


STREGONEBIA,   STBEGONI, 


the  i  malefici  si  eongiungono  in  atto  venereo  col 
diavolo  e  bene  spesso,  a  canto  dei  mariti,  e  tutti 
confessano  questa  scelleratezza  ».Nel  1300  ha  luogo 
la  COSI  detta  messa  nera^  dramma  spaventoso  e  ter- 
ribile, che  annuncia,  sotto  la  forma  d'una  funzione 
■celebrata  in  onore  di  Satana,  l'avanzarsi  delle  jac- 
querie.  Michelet,  nella  sua  celebre  opera  «  La 
Strega  »  esce  a  dire  :  «  Sous  1'  ombre  vague  de 
Satan,  le  peuple  n'adorait  que  le  peuple  ».  Perse- 
guitati dalle  leggi  antiche  (la  legge  longobardica 
■condanna  slrigam  quae  dicilur  Masca),  gli  stregoni 
sono  colpiti  dai  papi  d'ogni  sorta  di  vessazioni.  I 
più  crudi  tormenti,  le  più  lunghe  torture,  le  più 
■orribili  atrocità  non  paiono  sufficienti  a  punire  il 
delitto  di  stregoneggio.  Tutta  una  legislazione  spe- 
■ciale,  una  legislazione  nella  quale  non  si  sa  se  do 
mini  più  l'ignoranza  che  l'iniquità,  s'erge  contro 
gli  stregoni.  La  procedura  poi  viola  ogni  più  ele- 
mentare diritto,  avendo  per  fino,  non  la  scoperta 
■della  verità,  ma  la  condanna  dell'accusato.  Più  che 
100  bolle  di  diversi  pontefici  sono  dettate  a  norma 
■del  Santo  Uffizio.  Rimangono  celebri  quella  di  Pio  II 
(17  marzo  1463),  in  cui  s'accusano  di  sortilegio 
gli  abitanti  di  Rezzonico;  quella  d'Innocenzo  Vili 
(9  dicembre  I484).in  cui,  premesso  che  è  giunta 
all'orecchio  del  papa  la  voce  che  in  vari  luoghi 
«  complures  ulriusque  sexus  personae ,  propriae 
salutis  immemores,  et  a  fide  Catlrolica  deviantes  , 
cum  daemonibus  incubis,  et  succubis  abuti ...»  si 
■comminano  le  più  gravi  peno  contro  gli  stregoni  ; 
quelle  di  Alessandro  VI,  di  Leone  X,  di  Adriano  VI, 
<ii  Sisto  V,  di  Gregorio  XV,  e  varie  altre.  È  ac- 
certato che,  dopo  la  bolla  di  Innocenzo  Vili,  nel  solo 
elettorato  di  Treveri  si  condannarono  per  istre- 
goni  C500  persone.  La  ferocia  dell'autorità  inqui- 
sitoria giunge  a  tal  segno  che,  nel  1523,  essendo 
stato  mandato  a  Sondrio,  come  inquisitore,  un  fra' 
Modesto  da  Vicenza,  il  cronista  Stefano  Merlo  esce 
in  vibrata  protesta ,  e  non  si  perita  di  scrivere  : 
«  e  non  penso  (a  proposito  sempre  di  fra'  Modesto) 
che  al  mondo  si  saria  trovato  il  ])iù  furibondo  e 
simulatore  di  lui,  e  aveva  tanta  capacità  di  gua- 
dagnare scudi,  che  faceva  ogni  diligentia  a  trovar 
gente  che  avesse  voglia  di  vendicarsi  nell'accusar 
altri  assai  per  cumular  denari  »  e  segue  u  dire 
che  «  se  tali  frati  potessero  andare  in  paradiso, 
troverebbero  la  via  di  far  che  in  paradiso  si  sco- 
prisse eresia  ».  Grande  è  il  numero  dei  processi 
per  stregoneccio  fatti  in  Italia:  basti  però  il  ci- 
tarne alcuni,  quali  sono  quelli  che  si  svolsero,  in 
Piemonte,  contro  più  che  cento  streghe  ,  mandate 
poi  tutte  al  rogo;  in  Roma,  nel  1536,  essendo  giu- 
<lice  Paolo  Grillando,  ed  accusate  tre  streghe  che 
finirono  col  confessare  di  aver  avuto  congiungi- 
mento col  diavolo;  a  Pavia,  ove  una  strega  fu  ac- 
cusata d'  aver  fatto  cadere  morto  e  tutto  freddo 
un  fanciullo,  toccandolo  pianamente  sul  dorso  con 
una  bacchetta;  a  Venezia,  ove  venne  processata 
per  incantesimo  la  celebre  Franco  Veronica,  e , 
per  lasciar  di  vari  altri,  ini|)utato  di  sortilegi,  ma- 
lefici, esorcismi,  Fra'  Giuseppe  Brigolati.  Né  valse, 
durante  il  lunghissimo  periodo  di  tempo  in  cui  si 
incrudeli  senza  ritegno  contro  gli  accusati  di  stre- 
goneccio, che  s'elevasse  in  loro  favore,  protestando 
contro  i  barbari  ed  inumani  procedimenti,  la  voce 
di  qualche  studioso.  Nel  XIII  secolo    Pietro  d '.\l- 
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bano,  per  aver  negata  la  stregoneria,  fu  imprigio- 
nato e  sarebbe  certamente  stato  condannato  a  morte, 
se  non  gli  fosse  capitato  di  morire  durante  il  pro- 
cesso. Per  ugual  motivo  fu  condannato  a  morte 
Guglielmo  de  Lura,  dottore  in  teologia.  Inascoltate 
rimasero  eziandio  le  voci  di  alcuni  legisti,  e  il  fa- 
moso Pomponazzo,  per  aver  sostenuto  che  le  malie 
non  potevano  essere  opera  del  diavolo,  ebbe  posto 
all'indice  il  suo  libro  *  l)e  Incantatione  ».  Le  atrocitii 
che  si  commettevano  contro  gli  stregoni,  come 
contro  gli  eretici  in  genere,  non  sono  assolutamenti? 
concepibili.  Cesare  Cantù  ,  nella  sua  Storia  della 
città  e  della  diocesi  di  Como,  così  le  descrive  a 
pag.  \0i  e  seg.  «  E  quale  atrocità,  buon  Dio!  Le- 
gare dietro  il  tergo  le  mani;  levar  in  alto  l'accu- 
sato e  scrollar  la  corda,  sicché  venga  a  lussarsi 
l'osso  dell'omero;  a  lento  fuoco  abbrostir  il  corpo 
ov'è  più  sensitivo;  cinto  con  una  matassa  di  ca- 
nape il  pugno,  torcerla  finché^  slogata,  la  mano  si 
ripiegh-i  S'Ul  braccio;  conficcar  sotto  le  ugne  pez- 
zetti di  legno  resinoso  ;  poi  appiccarvi  il  fuoco; 
porre  a  cavalcioni  d' un  toro  di  bronzo  arroven- 
tato...., mi  cade  la  pwina  per  l'orrore  nel  tra- 
scrivere le  inumante  guise  onde  credevasi  strappar 
di  bocca  la  verità.  I  miserabili  alzavano  disperate 
grida,  alle  quali  indurando,  il  giudice  con  profonda 
li  riflessa  soddisfazione  ,  illuso  dal  santo  fine  del 
ben  generale  o  della  purità  della  fede,  cresceva  o 
scemava  al  cenno  que'raartori.  Molti  vi  soccombe- 
vano, ed  allora  dicevasi  gli  avesse  il  diavolo  stroz- 
zati ».  I  Constitit  flagitii  reos  in  tormentis  a  dae- 
mone  fuisse  strangulatos.  Ripamonti,  De  Peste, 
pag.  115  ».  Ne  meno  iniqua  era  la  procedura  ci- 
vile. Basti  accennarne  alcune  norme ,  tolte  dal 
libro  «  Lucerna  Inquisitorum ,  ecc.  »  di  fra'  Ber- 
nardo Rategno,  comasco  inquisitore.  «  I  figli  degli 
eretici  (e  nel  numero  cadevano  gli  stregoni)  co- 
munque buoni  cattolici,  sono  privati  dell' eredità 
paterna,  pag.  30;  gli  eredi  sono  obbligati  adempir 
la  penitenza  imposta  al  reo;  ponno  privarsi  degli 
offici  e  delle  dignità  i  fautori,  i  figli,  gli  eredi  de- 
gli eretici,  pag.  45;  uno  si  può  dopo  la  morte  di- 
chiarar eretico  e  confiscarne  i  beni  ;  dei  beni  coii- 
fiscati  il  Diocesano  non  tocca:  se  ne  dà  un  terzo 
al  comune  ove  segue  la  condanna  :  l'altro  agli  uf- 
ficiali del  santo  uffizio:  il  resto  s'adopera  per  fa- 
vorir la  fede  ed  estirpare  le  eresie  ».  Vari  pro- 
cessi di  stregoneria,  sebbene  il  numero  venga  sem- 
pre più  assottigliandosi,  hanno  luogo  nel  secolo  de- 
cimottavo.  Cosi,  nel  1731,  si  svolge  il  celebre  pro- 
cesso del  gesuita  Girard,  accusato  d'aver  stregato 
la  monaca  Cadière:  e  nel  1750  si  brucia  a  Wurtz- 
hourg,  in  Baviera,  una  religiosa  che,  pur  non  riu- 
scendo a  pratici  risultati,  avea  tentato  di  far  mo- 
rire parecchie  persone.  A  dimostrare  infine  di  qual 
tenacia  possa  esser  capace  la  superstizione,  basti 
il  ricordare  come  il  4  Aprile  1874,  nel  Messico, 
un  alcade  fece  imprigionare,  processare  ed  abbru- 
ciar vivi ,  come  stregoni ,  certo  Giuseppe  Maria 
Bossilla  e  la  sua  donna  Diega.  Sulla  stregoneria 
furono  scritte  varie  opere.  Si  citano:  «  De  strigi- 
bus  »  di  Spineus  Bartoloraeus,  «  De  sortilegiis  »  di 
Cliirlandus  PauUis;  *  De  praestigiir.  daomonium  • 
di  Giovanni  de  Wier  ;  «  Demonologie  »  di  Bodin  ;  «  la 
Incredulité  et  mécréance  du  sortilègi-  pleinement 
convauicue  »  di  De  Lancre  ;  e  Malleus  »  di  :?pren- 
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ger;  «  Libro  dello  Strega  o  delle  lllasioai  del  de- 
monio »  di  Pico  della  Mirandola;  «  De  invocatione 
contra  haereticos  >  di  Gabrianus  Jacobus.  Inoltre , 
possonsi  con  profitto  consultare  varie  disamine  su 
processi  di  streghe  in  Italia;  ad  esempio:  lo  scritto 
pubblicato  da  G.  De-Castro  nel  «  Politecnico  »,  XVII, 
159-83  »  il  «  Processo  di  streghe  »  inserito  nel- 
l'Archivio, Stor.  Lomb.  1890,  pag.  879. 

STREGONIA.  Vedi  Licopodio. 

STREHIiEN.  Città  della  Slesia  prussbna,  in  pre- 
sidenza di  Breslavia.  Giace  suIl'Ohlau,  affluente  di 
sinistra  dell'Oder,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Bre- 
slavia-Glatz.  Conta  8900  ab.,  ed  ha  cave  di  granito 
al  Galenberg  e  fabbriche  di  zucchero ,  macchine 
agricole  e  farine.  Fa  commercio  di  cereali.  Nei  din- 
torni si  eleva  la  collina  pittoresca  di  Rammelsberg, 

STREHLITZ  (GROSS).  Città  della  Slesia  prussiana, 
in  presidenza  di  Oppein,  in  un  altipiano  boscoso, 
sulla  ferrovia  Oppelu-Gleiwitz.  Conta  4200  ab.,  ed 
ha  fabbriche  di  mucchiae,  chincaglierie  e  farina. 
Nei  dintorni  stazione  di  monta  e  stabilimenti  di  pi- 
scicoltura. 

STREITER  Giuseppe.  Celebre  letterato  tirolese , 
nato  il  4  Luglio  1804  in  Bolzano,  ove  mori  il  17 
Luglio  1873.  Tra  i  suoi  scritti  letterari  ricorde- 
remo: Osvaldo  di  Wolkenskin,  dramma  patriottico 
in  cinque  atti;  Le  fonti  della  vita,  altro  dramma; 
Cielo  e  terra ,  mistero  della  maniera  del  Byron  ; 
Enrico  e  Gregorio,  dramma  in  cinque  atti,  dedicato 
a  Ludovico  Tieck;  Rodolfo  e  Margherita;  diverse  no- 
velle e  poesie  pubblicate  nei  Fiori  delle  Alpi,  alma- 
nacco tirolese  da  lui  edito  dal  18"i0  al  1830.  Tra 
i  suoi  scritti  storici,  meritano  menzione  i  seguenti  • 
I  gesuiti  nel  Tirolo;  Studi  di  un  tirolese;  La  rivolu- 
zione nel  Tirolo  nell'anno  1848. 

STRELITZ  (ALT-).  Città  della  Germania,  nel  Mek- 
lemburgo-Strelìtz.  Giace  in  una  pianura  seminiita 
di  piccoli  laghi,  sulla  ferrovia  da  Berlino  a  Neu- 
Brandeburg.  Conta  7400  ab.,  ed  ha  conce  di  pelli 
ed  un  antico  castello  trasformato  in  manicomio. 

STRELITZ  {NED-}.  Città  della  Germania  setten- 
trionale, capitale  del  granducato  di  MeklemburgD- 
Strelitz.  Giace  sul  Zierkcrssee  ,  piccolo  lago  con- 
giunto da  un  canale  alla  Ilavel  (Elba! ,  ed  h  sta- 
zione della  ferrovia  da  Berhno  a  Neu-Brandeburg. 
Coma  9500  ab.,  ed  ha  fucine,  fabbriche  di  macchine, 
segherie ,  molini.  Fa  commercio  di  prodotti  agri- 
coli. La  città,  completamente  moderna,  è  di  co- 
struzione molto  regolare.  Dalla  piazza  del  mercato, 
che  serve  da  centro,  irradiano  8  vie  diritte  a  guisa 
di  raggi.  Vi  sorge  un  bel  castello  con  parco  e 
chiesa  notevoli. 

STRELIZZL  Corpo  di  cacciatori  russi,  organizzati 
da  Ivan  IV  e  costituenti  la  guardia  dello  Czar. 
Sommavano  a  oltre  40.000  uomini,  o  godevano  di 
molti  privilegi.  Fatti  però  presto  arditi  pei  favori 
loro  accordali,  ribellaronsi  al  sovrano  e,  detroniz- 
zatolo, gli  sostituirono  la  czarina  Sofia.  Pietro  il 
Grande  peri)  non  lasciò  impunito  questo  atto,  che 
nel  1698,  dopo  averli  fatti  decimare,  confinò  gli 
avanzi  in  Astrakan  ;  dove,  verificatasi  indi  a  poco 
un'altra  ribellione,  nel  1705  li  distrusse  intiera 
niente. 

STRELNO  o  STRZELNO.  Città  della  Prussia,  nella 
Posnania,  in  presidenza  di  Broinbergii.  Conta  abi- 
tanti 4400,  oltre  la  metà  di  cui  sono  uolacchi. 
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STRENNE.  L'  origine  delle  strenne    risale  ai    più 
lontani   tempi  di  Roma ,  fin  da  quando ,  regnando 
Tazio,  usavansi  presentare,  e  al  supremo  capo  della 
città  e  ai  magistrati,  come  segno  di  supremo  omaggio,, 
alcuni  rami  tagliati  in  un  bosco,  sacro  alla  dea  Stre- 
ma. Tazio  autorizzò  formalmente  simile  uso,  e  diede 
il  nome  di  strenue  a  quegli  omaggi   in  cansideia- 
zione  della  dea  della  forza,  che  poscia  presiedette 
alla  cerimonia  delle  strenne.  In  un  libro  Origine  des 
étrennes  di  Jacopo  Spon  ,  così   parlasi  del  costume- 
delie  strenne:  •  Il  primo  a  darci  notizia  di  tale  uso 
è  Simmaco,  autore  antico.  Dopo  di  lui  l'usanza  delle 
strenne  fu  introdotta  sotto  il  regno  di   Tazio ,  che 
ricevette,  per  il    primo  ,  quale   felice  augurio   pel 
novo  anno,   la  verbena  colta  nel  bosco  sacro  alla 
dea  Strema;  sia  che  i  Romani  scorgessero  qualcosa 
di  divino    nella  verbena ,  a  simiglianza  dei    nostri- 
Druidi  che  avevano  in   tale  venerazione  le  fronde 
di  quercia,  ch'essi  andavano,  nel  primo  giorno  del- 
l'anno, a  tagliare    con  una  roncola  d'oro;  sia  che 
essi  vedessero  un  nesso  speciale  fra  il  nome  della 
dea  Slrenia,  nel  bosco  della  quale  andavano  a  rac- 
cogliere la  verbena ,  e  la  parola  slvenuus ,  che  si- 
gnifica gagliardo,  generoso.  Cosi  la  parola  sirena. 
che  vuol  dire  strenna    presso  gli  Antichi ,    trovasr 
qualche  volta  scritta  strenua  ».  1  Romani  del  giorno- 
delie  strenne  fecero  un  giorno  di  solennità,  che  de- 
dicarono al  dio  Giano,  rappresentato  con  due  volti, 
siccome  quello  che  guarda  l'anno  passato  e  quello- 
eziandio  che  sta  per  incominciare;  in  quel  giorno 
era  uno  scambio  generale  d'auguri  per  il  novo  anno. 
Gli  ordinari  doni  consistevano  in    fichi ,  datteri  e 
miele  ;  e  ciascuno  mandava  quei   dolci    frutti   agli- 
amici    per  attestar  loro  il  desiderio  clic  potessero 
godere  di  una  dolce  e  piacevole  vita.  I  fichi,  i  dat- 
teri erano  d'ordinario  coperti  di  foglie  d'oro,  il  che 
non  indicava  ciò  nonostante  che  il  dono  delle  per- 
sone mono  doviziose.  I  clienti  ,  vale  a  dire   coìoro- 
che  eran  sotto  la  protezione  dei  grandi,  portavano 
tal  sorta  di  strenne  ai  loro  protettori,  e  vi  aggiun- 
gevano qualche  moneta  d'  argento.   Sotto   Augusto  , 
il  popolo ,  i  cavalieri   ed    i  senatori    presentavano- 
delle  strenne  all'imperatore;  e  quand'egli  era  as- 
sente, le  portavano  al  Campidoglio:  il  denaro  delle 
strenne  era  impiegato  a  comperare  delle  statue  di. 
qualche  divinità.  Questo  cerimonie  occupavano,  per 
i  primi  sei  o  sette  giorni  dell'anno,  talmente  il  po- 
polo ,  che  Tiberio    fu    obbligato  a   pubblicare    uri 
editto,  col    quale  si    proibivano  le   strenne  dopo  il 
primo  giorno  dell'anno.  Caligola,  suo  successore, 
che  alle  altre  sue  malvage  qualità  aggiungeva  an- 
che l'avarizia,  fece  sapore  al  popolo,  per  mezzo  di 
un  editto ,  che  avrebbe  ricevuto ,  nei  di  dello  ca- 
lendc  di  Gennajo  tutte    le  strenne  che  erano  state- 
rifiutate  dal  suo   predecessore;  ed   a  ciò  fare   ri- 
ceveva tutti  nel  vestibolo  del  suo  palazzo,  ove  ac- 
cettava a  piene    inani  il  denaro  e  quanto  gli    ve- 
niva offerto  dalla  gran  massa  del  popolo.  Al  con- 
trario, Claudio  proibì  che  lo  importunassero  colle 
strenne.  .Allorché  il  Cristianesiaio  trionfo  delle  deità 
pagane,  ripudiò  quindi  tutto  ciò  che  poteva  avero 
(jualche  rapporto  col  culto  antico;  e  l'anatema  <^ 
la  scomunica  furono  pronunziati  contro  coloro  ch(^ 
continuavano  a  celebrare  le  calende  di  gennaio  coi» 
danze,  mascherate  e  doni.  Questi  furono  chiamati 
strenne  del  diavolo  e  severamente  proibiti.  In  seguito- 
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venne  ristabilendosene  la  costumanza,  specialmente 
nel  giorno  di  Natale  e  di  Pasqua. 

Fabriles  Marcellae  Aelernain 
Felicitatem 

Questa  iscrizione,  dipinta  in  rosso  sopra  un'anfora 
destinata  a  contenere  dei  liquori ,  esprime  un'  ac- 
clamazione ed  un  augurio,  che  gli  operai  di  vasel- 
lame di  terra  fanno  a  Marcella  loro  protettrice,  of- 
frendole quel  vaso  di  terra.  Tal  sorta  di  doni,  o 
di  stremie,  cui  aggiungevansi  dei  vasi,  avea  luogo 
anche  nelle  feste  saturnali,  o  nelle  pubbliche  so- 
lennità. La  parola  fabriles  significa  vasculari,  ficli- 
liarii,  urnamentarii.  Nei  buoni  autori  non  s'incontra 
la  parola  fabriles,  perchè  risente  di  uno  stile  poco 
elegante  e  del  basso  tempo.  L'augurio  di  un'eterna 
felicità  ci  porterebbe  veramente  a  credere  che  i 
voti  di  quegli  operai  di  vasi  in  terra  cotta  fossero 
rivolti  ad  una  donna  cristiana;  quindi  gli  è  d'uopo 
di  riferirli  al  IV  o  al  V  secolo.  È  anche  da  no- 
tarsi come,  invece  che  Felicitatem,  trovisi  scritto 
in  realtà  Felicitale,  sopprimendo  la  lettera  M.  Ab- 
biamo un'infinità  di  esempi  del  taglio  di  questa 
lettera  alla  line  delle  parole,  a  Questo  piccolo  mo- 
numento di  terra  cotta,  dice  Caylus  (4  tav.  86.  n.  3), 
prova  l'uso  di  un  tal  componimento,  e  certifica  che 
il  modo  di  compierlo  era  accompagnato  d'un  dono 
senza  che  ninno  ne  andasse  esente  ;  mentre  anche 
i  poveri  compivano  un  tal  dovere  in  maniera  pro- 
porzionata alia  loro  fortuna.  In  questo  monumento 
di  terra  cotta,  la  cui  forma  e  grandezza  sono  sulla 
tavola  esattamente  riportate,  leggesi 

Annum  Novum  Faustum 
Felicem  Tibi. 

«  Credo  di  poter  aggiungere  che  non  fu  ancora 
riportato  un  monumento  di  tal  specie  ;  questo  però 
dev'essere  stato  assai  moltiplicato  dall'uso  del  po- 
polo 0  dalla  facile  operazione  della  terra  cotta. 
Dacché  questa  tavola  è  incisa,  ho  ricevuto  da  Roma 
un  monumento  del  medesimo  genere  e  della  stessa 
materia;  egh  è  un  po'  più  grande  ed  è  diverso  non 
solo  nella  distribuzione  delle  linee,  ina  eziandio  nel 
lavoro  delle  lettere,  poiché  esse  sono  di  rilievo  ;  in 
quello  di  questo  numero  leggesi  in  lettere  majuscole 

Annum  Novum  Faustum 
Felicem  mihi  et  filio. 

Quest'uso  era  dunque  tanto  esteso,  bin;  alcuni  da- 
vano le  strenne  a  sé  stessi  e  faceano  degli  auguri 
comuni  a  sé  ed  al  proprio  figlio  i.  Dopo  Caylus, 
si  ritrovarono  parecchi  vasi  del  genere  sopra  de- 
scritto. La  costumanza  delle  strenne  ha  fatto  il  giro 
del  mondo.  M.  Aimé  Humbert  così  parla  dell'  uso 
delle  strenne  nel  Giappone.  «  Tutte  lo  cose  essendo 
state  preparate  per  l'inaugurazione  dell'anno  no- 
vello, la  popolazione  cittadina  s'accorda  un  istante 
di  ri|)oso;  ma  al  levare  del  Sole  tutti  sono  in  piedi: 
uomini,  donne  e  fanciulli  s'affrettano  ad  indossare 
i  loro  abiti  da  festa,  e  le  felicitazioni  cominciano 
nell'interno  delle  famiglie.  La  sposa  ha  deposto  sulle 
stuoie  della  sala  le  strenne,  ch'ella  offre  a  suo  ma- 
rito. Non  appena  questi  si  presenta ,  ella  si  pro- 
sterna tre  volte ,  e  quindi ,  sollevandosi  a  metà, 
indirizza  a  lui  il  complimento  preparato ,  chino  il 
corpo  in  avanti  ed   appoggiato  sulle  palme  delle 


mani,  mentre  la  dita  rimangono  allungate  in  dire- 
zione dei  ginocchi.  Tale  atteggiamento  non  é  dei 
più  graziosi ,  ma  cosi  vuole  la  civiltà  giapponese. 
Lo  sposo,  alla  sua  volta,  si  accoccola  innanzi  alla 
sua  compagna ,  con  le  inani  pendenti  sulle  ginoc- 
chia sino  a  toccare  il  suolo  colla  punta  delle  dita, 
inchinando  leggermente  la  testa ,  quasi  ad  ascol- 
tare più  attentamente:  esso  certifica  la  sua  appro- 
vazione con  dei  suoni  gutturali,  interrotti  tratto- 
ti-atto da  un  lungo  sospiro  o  da  un  fischio  leg- 
giero. La  sposa  avendo  finito,  egli  prende  dal  suo- 
canto  la  parola  e ,  da  una  parte  e  dall'  altra ,  si 
scambiano  solennemente  i  doni.  Vien  dopo  la  volta 
dei  fanciulli ,  poi  quella  dei  parenti  più  prossimi- 
Infine  desinano  insieme,  ed  il  resto  della  giornata 
vien  occupato  nel  ricevere  e  ricambiare  visite  ». 

STREPSITTERL  Insetti  singolari,  così  per  l'orga- 
nizzazione che  per  le  abitudini,  che  vennero  assai 
tardi  conosciute.  V'ha,  per  ciò,  chi  ne  fa  un  or- 
dine speciale  della  classe  degli  insetti:  altri  li  rav- 
vicina ai  coleotteri;  ma,  più  generalmente,  si  ri- 
tengono affini  ai  neurotteri.  I  maschi  hanno  il  prò- 
e  il  meso-torace  assai  ridotti;  sviluppatissimo,  in- 
vece, il  metatorace.  Portano  quattro  ali:  le  ante- 
riori piccolo  e  coriacee;  le  posteriori  assai  grandi» 
membranose  e  piegate  a  ventaglio.  Vivono  breve 
tempo  in  questo  stato  di  insetto  perfetto.  Le  fem- 
mine sono  vermiformi ,  e  poco  differiscono  dalle- 
lai've  :  stanno,  sedentarie,  entro  il  corpo  delle  cri- 
salidi di  vespe,  api  ed  altri  imenotteri,  e  sporgono- 
all'in  fuori  solo  còlla  testa,  fra  un  segmento  e  l'al- 
tro del  corpo  del  loro  ospite.  Le  uova  si  svilup- 
pano entro  il  corpo  di  questo  femmine  parassite, 
le  quali,  perciò,  depongono  delle  larve  che  si  ag- 
girano sul  corpo  dell'ospite  che  alberga  la  madre; 
e  finiscono,  esse  pure,  per  penetrarvi  e  compiervi 
le  loro  metamorfosi.  É  singolare  che  le  ninfe  di 
vespe ,  ecc.  ospitanti  le  larve  di  strepsitteri,  e  le 
femmine  a  completo  sviluppo ,  non  sembrano  sof- 
frire per  la  presenza  di  tali  inquilini  e  continuano 
le  fasi  di  loro  metamorfosi.  Si  conoscono  pochi  ge- 
neri di  strepsitteri  {Xenos,  Stilops,  ecc.). 

STRESA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Novara  e  circondano  di  Pallanza.  Giace  sulla  riva 
occidentale  del  lago  Maggiore,  ed  é  scalo  frequen- 
tatissimo di  piroscafi  a  cagione  della  bellezza  della 
sua  vista,  della  amenità  dei  dintorni,  della  dolcezza 
costante  del  clima.  Vi  sono  ville  splendide  e  nu- 
merose e  magnifici  alberghi.  Vi  ha  un  palazzo  an- 
che hi  duchessa  di  Genova.  Conta  1400  ab.  Vi 
sono  una  concia  di  pelli  e  una  fabbrica  di  gazose. 

STRETTA.  In  musica  si  chiama  stretta  il  finale 
accelerato  di  un  pezzo  ;  è  una  specie  di  perora- 
zione per  ottenere  l'effetto.  Stretto,  più  stretto,  si 
scrivono  sotto  la  musica,  perché  venga  dato  un 
movimento  più  accelerato  al  tempo  nella  esecu- 
zione di  un  pezzo.  Ugual  significato  hanno  le  pa- 
role stringendo,  stringere,  che  si  accenna  anche  colle 
parole  mosso ,  più  mosso ,  accelerando ,  più  accele- 
rato, ecc. 

STRETTO  DI  MESSINA.  Vedi  Messina  {Faro  di). 

STRED.  Fiume  della  Germania ,  affluente  della 
Saale  di    Franconia. 

STREVL  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Acqui.  Giace  sulla 
Borraida,  affluente  di  destra  del  Tanaro,  sulla  ter- 


STBIANO. 

rovia  Alessandria-Savona,  e  conta  2900  ab.  Pro- 
duce buoni  vini  bianchi  (luoscato)  e  fabbrica  ver- 
uioutb. 

STRIA.  Significa  eanalaturu  (V.  Colonna). 

STRIANO.  Borgo  della  Campania ,  in  provincia 
di  Caserta  e  circondario  di  Nola.  Conta  1900  ali. 
e  produce  vini  pregiati; 

STRICCA.  Cittadino  senese  ricordato  per  le  sue 
pazze  prodigalità  da  Dante  nel  Canto  XXIX  dell'In- 
ferno. Il  ricordo  della  fatuità  di  Alberto  da  Siena 
lo  trae  ad  un'invettiva  contro  la  vanità  dei  Senesi  : 

Ed  io  dissi  al  poeta:  <  or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  saaese? 
Certo  non  la  fraucesca  si  d'assai  ». 

Capocchio  lo  seconda,  nominando  con  amara  ironia 
alcuni  Senesi  che  si  resero  fiimosi  appunto  per  la 
vanità  \ofo  : 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese 
Rispose  al  detto  mio:  <  Trammuuestricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese  : 

E  Niccolò  (Saumbem  V.),  ecc. 

Questo  Stricca  è,  secondo  alcuni  cominentatorì,  lo 
Stricca  di  Giovanni  de'  Salimbeni,  podestà  di  Bo- 
logna nel  1276  e  1286.  secondo  altri  uno  Stricca 
Je'  'l'oloinei,  e  secondo  altri  inliiie  uno  Stricca  dei 
Warescotti. 

STRICNINA.  E  una  delle  basi  del  genere  strychnos. 
Ha  per  forinola  C.,,  H02  A2,  O.,.  Trovasi  principal- 
mente nelle  fave  di  Sant'Ignazio.  Si  presenta  in 
forma  di  prismi  incolori,  rumboici,  ha  sapore  ania- 
rissiinoed  è  poco  solubile  nell'acqua,  piìi  facilmente 
nell'alcool  diluito.  E  un  alcaloide  velenosissimo:  i 
suoi  sali,  pure  assai  velenosi,  hanno  sapore  molto 
amaro;  si  impiegano  in  piccola  dose  come  medi- 
camento ;  in  Mirande  quantità  producono  convulsioni 
nervose,  spasimi,  e  «luindi  la  morte.  Sono  antidoti 
la  iiiorlina.  l'atropina  e  il  cloralio  idrato. 

STRICNINICO  ACIDO.  È  un  acido  che  si  ricava 
dalla  Stiiicmna  (V.^ 

STRICNO.  Il  genere  Stri/chnos  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Loganiacee  ed  alla  Pentandria  iiiono- 
ginia  del  sistema  di  Linneo.  I  vegetali,  che  lo  for- 
iniino,  sono  alberi  od  arboscelli  rampicanti,  che  cre- 
!io  nelle  regioni  intertropicali  dell'Asia  e  del- 
.  America,  l^e  loro  foglie  sono  opposte  intiere;  i 
fiori,  genfralmente  odorosi,  hanno  calice  quadri  o 
quinquelidi ,  corolla  tubulosa,  di  color  bianco  ver- 
dastro, pure  quadro  o  quinquefida,  4  o  5  stami  iuv 
seriti  alla  gola  della  corolla,  con  filamento  assai 
breve;  il  frutto  è  carnoso,  uniloculare,  polispermo, 
raramente  monosperino  per  aborto.  1  semi  ed  altre 
parti  dei  vegetali  contengono  un  alcaloide  veleno- 
.issimo,  la  stricnina,  isolata  per  la  prima  volta  nel 
1818  da  Pelletier  e  Caventou.  Le  specie  principali 
di  Slri/chnos  sono  le  seguenti:  .S'<rjc/i;ios  lieuk.  Leseli. 
Grande  liana  che  cresce  nelle  foreste  vergini  delle 
montagne  di  Giava,  ove  si  arrampica  lino  alla  som- 
mità dei  più  grandi  alberi.  Ila  radici  lunghe  e 
grosse,  legnose,  con  legno  bianco,  di  odore  debole, 
nauseante.  La  corteccia  del  fusto  è  rugosa,  rossa- 
stra; i  rami  sono  opposti,  divergenti,  lunghi  e  sot- 
tih;  le  foglie  hanno  picciuolo  breve  e  sono  ovali- 
lanceolate,  triabre,  di  color  verde  cupo,  coriacee, 
Con  tre  grosse  nervature  paralleli-.  Vi  sono  cirri 
Uncielopedia   Unitei-tale.  —  Voi.  X. 
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all'ascella  delle  foglie  abortite.  Infiorescenza  ascel- 
lare, due  y  tre  volte  più  breve  delle  foglie.  11  frutto 
è  una  bacca  ,  del  diametro  di  5  a  6  centimetri  . 
globulosa  ,  liscia,  rossa.  L'  estratto  acquoso  della 
corteccia  di  questa  pianta  fornisce  un  veleno  po- 
tente, conosciuto  col  nome  di  upas  lieuté;  con  questa 
sostanza  i  giavanesi  avvelenano  le  frecce  ,  le  cui 
ferite  sono  mortali.  Uupas  tieulé  è  solido,  di  color 
bruno  rossastro  visto  in  massa;  ridotto  in  polvere, 
è  grigio  giallastro  ;  l'analisi  chimica  vi  riscontrò  una 
grande  quantità  di  stricnina,  senza  morfina;  ii  suo 
sapore  è  amarissirao;  eccita  con  violenza  il  midollo 
spinale,  determina  il  tetano,  l'immobilità  del  torace, 
l'aslissia.  Esso  può  essere  assorbito  dalle  mucose, 
ma  la  sua  azione  si  manifesta  più  prontamente,  se 
è  portato  direttamente  nel  sangue  per  mezzo  di 
una  ferita.  Un  cane  ,  nella  cui  coscia  si  immerge 
uno  stiletto  di  legno  lordato  con  questo  estratto, 
iiiuon;  di  tetano  nel  termine  di  5  ad  8  minuti. 
Strijchnos  colubrina ,  Lin.  Specie  sarmentosa  come 
la  precedente,  che  cresce  al  Malabar.  Il  suo  legno, 
detto  legno  di  colubro,  è  assai  amaro,  contiene  stric- 
nina e  brucina;  esso  è  considerato  dagli  indigeni 
come  eliicace  contro  la  morsicatura  dei  serpenti 
velenosi  ;  in  questo  caso  si  applica  la  sua  decozione 
e  la  sua  polvere  sulla  ferita.  Slri/chnos  toxifera  , 
Benth.  Cresce  nella  Guiana  ed  in  altre  regioni  del- 
l'America tropicale.  Il  fusto,  grosso  talvolta  più  di 
8  centimetri ,  è  rampicante ,  coperto  di  una  cor- 
teccia rugosa  nerastra;  i  semi  sottili  e  lunghi  sono 
coperti  di  peli  rossastri,  i  cirri  egualmente;  il 
frutto,  della  grossezza  di  una  mela,  è  di  color  verde 
turchino.  Glrindigeni  dell'Orcnoco,  del  Cassiquiare, 
del  Rio  Negro,  del  Yupura  estraggono  da  questa 
pianta  il'veleno  detto  curaro,  adoperato  per  avve- 
lenare le  frecce  e  le  armi  da  taglio  in  genere.  La 
preparazione  di  questa  materia  venne  descritta  di- 
versamente secondo  gli  autori ,  perciò  è,  probabili; 
che  dessa  varii  secondo  lo  tribù  indiane;  in  gene- 
rale è  l'estratto  acquoso  della  corteccia,  concen- 
trato fino  a  consistenza  di  poltiglia  con  aggiunta 
di  qualche  altro  sugo  vegetale  mucillaginoso.  Il  cu- 
raro, ormai  notissimo  anche  in  Europa,  è  una  ma- 
teria bruno-nerastra,  di  aspetto  resinoso,  che  asso- 
miglia al  succo  di  liquirizia  concreto.  L' analisi 
chimica  vi  dimostra  una  sostanza  aimira,  detta  cu- 
rarina,  una  materia  grassa,  una  resina,  acido  ace- 
tico, una  materia  colorante  rossa,  ecc.  Il  curaro  può 
essere  mangiato  senza  pericolo,  anzi  Humboldt  as- 
sicura che  gli  indiani  dell'America  lo  consideratili 
collie  un  eccellente  stomachico;  uccide  soltanto  se 
iniettato  in  una  ferita.  Senza  provocare  convulsioni, 
esso  agisce  sul  sistema  nervoso  motore,  od  è  senza 
effetto  sui  nervi  della  sensibilità  e  sui  muscoli  non 
soggetti  alla  volontà.  Slnjchnos  pseudochina.  S.  Hil. 
.Mbero  di  tre  o  quattro  metri  d'altezza,  che  cresco 
al  Brasile.  La  corteccia,  assai  amara,  non  sembra 
contenere  stricnina,  ne  brucina,  ed  è  adoperata  da- 
gli indigeni  come  succedanea  della  china-china. 
Slri/chnos  nux  vomica,  Liii.  .Vlbero  che  cresce  al 
Ceylan,  al  Malabar,  sulle  coste  del  Coroiiiandel  u 
nelle  foreste  della  Cocincina.  Ha  foglie  con  tre  o 
con  cinque  nervature,  infiorescenza  a  corimbo  ter- 
minale, con  lungo  peduncolo,  llori  piccoli  bianchi, 
di  odore  debole,  non  disgustoso,  frutto  grosso  come 
un  arancio ,  coperto  da  involucro  crostaceo ,  ros- 
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S;isiro  ;  semi  in  numero  di  lo,  nicchiati  in  una 
(iolpa  acquosa,  acidula.  Questi  semi,  notissimi  in 
commercio  coi  nome  di  noce  vomica,  sono  orhico- 
lai'i,  appiattiti,  un  poco  vellutati,  di  color  grigio- 
l)runo  ;  hanno  una  specie  di  ombelico  da  un  lato 
ed  assomigliano  un  poco  ai  bottoni;  il  loro  dia- 
metro è  da  I  a  2  centimetri  e  lo  spessore  di  5  mil- 
limetri circa.  Sono  di  consistenza  piuttosto  dura  e. 
non  si  riducono  facilmente  in  polvere,  se  non  per 
mezio  di  una  j-aspa;  hanno  sapore  amarissimo  ed 
acre.  Contengono  stricnina,  bvucina,  igasurina,  che 
sono  alcaloidi  velenosi,  oltre  a  cera,  gomma,  amido, 
olio  concreto,  pigmento  giallo,  ecc.;  sono  adope- 
rati nella  medicina.  Anche  il  legno ,  la  radice ,  le 
foglie  sono  adoperati  nell'India  come  medicamento. 
Strichnos  poialoniin,  Lin.  Cresce  al  Coromandel  ed 
in  altre  parti  dell'  India.  Dicesi  che  il  suo  frutto 
abbia  la  proprietà  di  purilicare  e  chiarificare  l'ac- 
qua impura,  rendendola  potabile. 

STRICNOCROMINA.  V.  Stricnociìo.mo. 

STRICNOCROMO.  È  una  materia  colorante  gialla, 
d'indole  resinosa.  È  polverosa,  insipida,  non  vene- 
fica. Solubile  nell'acido  acetico  ;  nell'alcool  si  scio- 
glie in  giallo  rossiccio;  nell'acido  nitrico,  in  verde. 
Si  ricava  dai  licheni  duWangustura  falsa,  e  cosi  pure 
dalla  corteccia  della  slrichnos  pseudochina.  Si  chiama 
anche  Slricnocromma. 

STRIE.  Le  facce  dei  cristalli  appaiono,  molte  volte, 
segnate  da  finissime  linee  o  righe,  visibili  anche 
ad  occhio  nudo;  si  dicono  sin'e  o  slrialure.  Si  deve 
Jistinguere  :  una  slriatura  di  composizione,  o  di  ag- 
gregazione, dovuta  al  fatto  che  molti  cristalli  allun- 
gati si  riuniscono  in  un  fascio  (come  nel  berillo)  o 
molti  cristalli  laminari  si  sovrappongono  a  pila 
(molte  nn'che);  una  slriatura  di  sfaldatuiHt,  che  se- 
gna i  piani,  lungo  i  quali  è  facile  dividere  i  cri- 
stalli (selenite);  una  slriatura  di  geminazione,  la 
quale  dipende  dall'aggregazione  di  minutissimi  in- 
dividui cristallini  con  disposiiiione  di  geminati,  cosi 
che  si  ripetono,  in  certe  direzioni,  degli  angoli  rien- 
tranti, che  danno  l'aspetto  della  striatura.  Ma  più 
interessante  è  il  caso  in  cui  le  striature  siano  la 
conseguenza  e,  nel  medesimo  tempo,  la  prova  della 
particolare  struttura  dei  cristalli  e  del  particolar 
modo  di  loro  formazione,  per  aggregazione  e  so- 
vrapposizione regolare  di  particelle  in  istrali  sim- 
metricamente disposti.  Un  ramo  della  cristallogra- 
fia, la  cristallo-tettonica,  si  occupa  di  questo  studio. 
Poiché,  se  nel  processo  di  tale  formazione  dei  cri- 
stalli interviene  il  fenomeno  del  decrescimento;  se 
cioè  gli  strati  delle  particelle  sovrapponentisi  non 
s'abbiano  a  riunire  negli  spigoli  e  nei  vertici,  ma 
vengano  a  decrescere  di  uno  o  più  file  di  parti- 
celle, sì  che  quello  spigolo  o  quel  vertice  venga 
sostituito  da  una  faccia  di  modificazione ,  allora 
queste  facce  devono  necessariamente  apparire  striate  ; 
che  se  le  potessimo  osservare  con  ingrandimento  suf- 
ficiente 0  rendere  visibili  le' singole  particelle,  lo 
dette  facce  dovrebbero,  inizi,  presentare  l'aspetto 
di  una  gradinata.  La  striatura  è,  senza  dubbio,  più 
manifesta  quando  il  decrescimento  avvenga  di  al- 
meno due  o  più  file  di  particelle,  cosi  che  i  gradini 
siano  più  larghi.  In  ogni  cristallo,  poi,  secondo  la 
natura  del  decrescimento  che  diede  origine  alla  facce 
di  modificazione  striate,  la  direzione  delle  righe  è 
varia,  o  parallela  agli  spigoli,  o  alle   diagonali,  o 


altrimenti  disposta.  E  appunto  la  verifica  della  di- 
rezione delle  striature,  sempre  in  relazione  colia 
previsioni  fatte  colla  teoria  dei  decrescimenti,  è  une 
valida  conferma  dell'esattezza  della  medesima.  Le 
sti-ie  ad  esempio  della  pirite  cubica,  parallele  a  tre 
s|)igoli  perpendicolari  di  tre  facce  contigue,  indicano 
il  decrescimento  che  conduce  al  pentagono  dodecae- 
dro ;  le  striature  parallele  agli  spigoli  basah  nel 
cristallo  di  rocca  indicano  il  decrescimento  dell'esa- 
gono-dodecaedro al  prisma  esagonale. 

STRIEGAU.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Breslavia.  sulla  ferrovia  Liegnitz-Kainenz. 
Conta  12.000  ab.,  ed  ha  cave  di  basalto  e  di  gra- 
nito e  fabbriche  di  portafogli,  rilegature,  maroc- 
chinerie,  cartonaggio,  porcellana,  sedie,  oggetti  di 
ferro,  spazzole,  macchine  agricole,  sigari.  Fa  com- 
mercio di  grani.  La  chiesa  cattolica  di  S.  Pietro 
0.  Paolo  possiede  il  più  a'to  campanile  della  Slesia. 
Dal  1299  la  città  è  circondata  da  una  doppia  cinta. 
Nei  suoi  dintorni ,  a  Hohenfriedberg  ,  Federico  il 
Grande  riportò  una  vittoria  sull'armata  austro-sas- 
sone comandata  da  Carlo  di  Lorena  (1745). 

STRIGEN.  Comune  della  provincia  dell'Olanda  me 
ridionale,  a  SO.  da  Dordrecht  e  a  3  km.  dalla  riva 
destra  dell'HoUandsche-Diep,  con  cui  comunica  per 
mezzo  di  un  canale.  Conta  4200  ab. 

STRIGGIO  Alessandro.  Compositore,  nato  a  Man- 
tova nel  1535,  ivi  morto  dopo  il  1584.  Fu  uno  dei 
primi  scrittori  d' intermezzi  :  fu  maestro  di  cap- 
])ella  alla  Corte  di  Mantova.  Scrisse  quattro  libri 
di  madrigali  e  vari  intermezzi. 

STRIGI.  Sono  tutti  gli  uccelli  rapaci  notturni, 
riuniti  sotto  questo  nome,  in  una  famiglia  sufficien- 
temente differenziata  dai  rapaci  diurni ,  per  i  se- 
guenti speciali  caratteri:  testa  grossa,  tondeggiante, 
occhi  grandi  frontali,  circondali  da  un  cercine  di 
piume  setolose,  erigibili  e  con  iride  quasi  sempre 
intensamente  colorata  in  giallo  o  in  rossastro; 
becco  corto  ,  con  mascella  curvata  '  in  basso  fin 
dalla  radice  e  mandibola  tronca;  manca  il  dente 
al  becco  ,  e  la  cera  che  copre  la  base  della  ma- 
scella, e  nella  quale  sono  aperte  le  narici  rotonde 
od  ovali  ,  è  nascosta  dai  vibrissi  setolosi  e  spor- 
genti che  sono  alla  base  del  becco  stesso.  Le  zampe 
grosse  e  forti  hanno  i  tarsi  piumati  fino  alla  ra- 
dice dalle  unghie,  che  sono  adunche  e  acuminate 
(artigli)  :  hanno  il  dito  interno  volto  all'indietro  e 
le  altre  tre  all'umaiizi  ;  ma,  di  queste,  l'esterno  è 
versatile  ,  cioè  può  anche  essere  rivolto  indietro. 
Piumaggio  abbondante  ed  erigibile,  onde  appaiono 
più  grossi  che  non  siano  realmente  di  corpo;  piume 
ilosce  e  provviste  di  una  fine  pelurie  (specialmente 
le  remiganti),  onde  il  volo  di  questi  uccelli  riesce 
silenzioso,  venendo  come  smussato  il  rumore  pro- 
dotto dall'urto  dell'aria.  Ma  questi  caratteri  diffe- 
renziali delle  strigi  cogli  avvoltoi,  falchi  e  altri  ra- 
paci diurni,  non  sono  assoluti,  poiché  in  molti  not- 
turni non  sono  molto  manifesti  e  qualche  diurno, 
come  le  albanelle,  ne  offrono  pure  le  tracce.  Le 
abitudini  delle  strigi  sono  indicate  dal  nome  (not- 
turni); l'occhio  grande,  sensibihssimo,  e  il  volo  si- 
lenzioso permettono  loro  di  sorprendere  i  mammi- 
feri e  gli  uccelli,  di  cui  fanno  abbondante  preda. 
Pare  che  non  si  nutrano  che  di  animali  da  loro 
stessi  uccisi,  principahnente  topi  e  toporagni;  ma 
aggrediscono   anche    mammiferi   più  grossi,  come 
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lepri  e  molti  uccelli;  ne  disdegnano  altri  vertebrati 
<;  insetti.  Nelle  notti  nuvolose  o  di  giorno,  quasi 
lune  le  strigi  sono  molto  impacciate ,  e  vengono 
accanitamente  perseguitate  dai  rapaci  diurni  ;  ed 
anche  tutti  quei  piccoli  uccelli,  che  lauto  le  de- 
vono temere  nelle  notti  serene,  si  raccolgono  loro 
intorno,  schiamazzanti ,  in  frotte,  quando  le  scor- 
gono aggirarsi  smarrite  per  la  campagna  durante 
la  giornata.  Forse  ciò  fanno  per  semplice  curiosità 
e  meraviglia,  all'aspetto  insolito  e  quasi  ridicolo  di 
questi  animali;  o  forse,  osserva  qualche  zoologo, 
tendono  a  prendersi  la  rivìncita  (poiché  lo  possono 
fare  impunemente)  delie  persecuzioni  patite  da  loro 
durante  la  notte.  Le  strigi  hanno  pochissima  arte 
di  fare  il  nido  r  scelgono  le  buche,  i  crepacci  delle 
rocce,  i  nidi  abbandonati  di  altri  uccelli,  e  rare 
volte  si  danno  la  briga  di  raccogliere  nel  luogo  di 
nidificazione  qualche  sostanza  sollice.  Emettono  un 
grido  monotono  e  lugubre,  il  quale  concorre  a  ren- 
dere poco  simpatici  all'uomo  questi  uccelli,  che  sono 
quasi  dappertutto  perseguitati,  nonostante  che,  per 
la  distruzione  che  fanno  di  insetti  e  topi,  siano  fra 
gli  uccelli  più  meritevoli  della  nostra  protezione. 
Le  strigi  si  possono  diAidere  in  surnidti,  che  man- 
cano di  conca  auricolare  e  quasi  sempre  di  ciuffi 
erigibili  ai  lati  della  testa,  ed  in  buboni,  provvisti 
di  conca  auricolare  e  di  ciuffetti  al  capo.  Sono  fra 
i  primi  la  comune  civetta  ed  altre  meno  frequenti 
civette  nostrali  od  esotiche.  Sono  fra  i  secondi  le 
specie  più  grosse  ed  anche  le  più  piccole  dell'in- 
tera famiglia  (gufo  reale,  allocco,  barbagianni,  as- 
siolo). 

STRIGILI.  Scanalature  in  forma  di  S,  che  si  tro- 
vano usate  quale  decorazione  ncIT esterno  dei  se- 
polcri romani. 

STRIGNO.  Borgo  italiano  dell' Austria-Ungheria, 
•1  Trentino,  a  5  km.  NE.  da  Borgo  Valsugana. 
«.iaco  sulla  riva  destra  della  Chieppena,  affluente 
di  sinistra  del  Brenta.  Conia  1800  ab.,  ed  ha  una 
bella  chiesa  con  pitture  del  Domenichino.  La  ca- 
pella  di  Loreto  vi  è  un  luogo  di  pellegrinaggio  molto 
venerato. 

STRIGONIA.  Vedi  Grav. 

STRIGONIA  {Concili  di).  Furono  5;  il  1."  fa  in- 
detto nel  1141  e  l'ultimo  nel  1382;  vi  si  delibe- 
rarono nuovi  canoni,  e  soprattutto  vi  si  disciplina- 
rono le  esazioni  dei  tributi. 

STRIGOPE.  Genere  di  uccelli  rampicanti,  famiglia 
dei  pappagalli,  notevole  per  una  certa  somiglianza 
coi  sufi. 

STRILLOZZO  (Einberiza  miliaris).  Nell'ordine  dei 
passeracei  conirostri,  e  precisamente  nella  famiglia 
degli  zigoli,  è  assai  notevole  e  frequente  questo 
"  uccelletto,  che  può  raggiungere  la  lunghezza  di 
20  cm.;  è  grigio-oliva  superiormente,  bianco  ce- 
ciato di  sotto  ;  colle  timoniere  nerastre  orlate  di 
chiaro,  e  il  dorso,  il  collo,  il  petto,  i  lìanclii  striati 
di  nero.  Abita  in  tutta  Europa  e  nell'Asia  occiden- 
tale: in  Italia  è  frequentissimo,  specialmente  in  Sar- 
degna. Frequenta  i  campi  e  le  risaje,  e  cade  fa- 
cilmente preda  del  cacciatore,  quando,  la  sera,  vola 
in  branchi  numerosi  a  cercar  ricovero  nei  macchioni 
densi  e  poco  alti    (Vedi-  anche  ZiGOi.l). 

STRIMONE  o  STRYMON.  Antico  nome  di  un  fiume 
della  Macdonia.  che  corrisponde  airattiiale  h'aru- 
Su  o  Strumu. 


I 


STRINGENDO.  Momento  musicale  in  cui  nel  or- 
scendo  si  rinforza  il  suono,  accelerando  insieme  il 
tempo,  per  dare  al  motivo  una  maggiore  espres- 
sione ed  un  effetto  più  sentito.  Lo  stringendo,  a  dif- 
ferenza della  stretta,  può  darsi  in  qualunque  parte 
del  pezzo  di  musica,  mentre  la  stretta  non  si  ve- 
rifica che  verso  la  chiusura. 

STRINGERE  IL  VENTO.  Espressione  marinaresca 
che  significa  orzare,  ovvero  sia  legare  una  corda, 
nel  capo  dell'antenna  del  naviglio,  da  man  sinistra. 

STRINGIMENTO.  Dicesi  stringimento,  o  restringi  ■ 
mento,  la  diminuzione  di  calibro  di  vari  organi  tu- 
bolosi del  nostro  corpo,  come  ad  esempio,  dell'eso- 
fago, della  laringe,  della  trachea,  del  retto  e  del 
l'uretra;  e  delle  aperture  naturali,  ud  es. ,  della 
rima  orale,  della  rima  palpebrale,  ecc.  Vedi  Esofago. 
Trachea  Kktto,  Uretra,  Bocca,  Palpebre. 

STRISCIACOLA.  Vedi  Cutrettoi.a. 

STRISCIARE  e  STRISCIATA.  Musicalmente,  queste 
parole  indicano  una  maniera  particolare  di  scorrer» 
sulle  corde  o  sulle  tastiere,  in  modo  da  levarne 
un  suono  successivo  rapidissimo.  Specialmente  si 
usa  cogli  strumenti  a  corde.  L'abuso  dello  strisciare 
è  riprensibile. 

STRIVALI  o  STAMPHANO.  Isolette  della  Grecia  , 
nel  mar  Jonio,  a  quasi  52  km.  NO.  dalla  costa  di 
Messenia.  Sono  due  scogli  pericolosi  con  una  su- 
perficie da  'ò  km.  a  3  km.  e  ^/o,  che  si  elevano  so- 
pra un  alto  piano  sottomarino,  profondo  appena 
l'OO  ni.  Erano  dette  anticamente  Plolac,  e  passavano 
per  essere  il  sogfjiorno  delle  arpie. 

STROCCHI  Dionisio.  Letterato  italiano ,  nato  a 
Faenza  il  6  gennaio  1702  e  morto  dopo  il  IS'o'J. 
Fu  discepolo  di  Ennio  Quirino  Visconti  e  di  Vit- 
torio Giovenazzo  e  valentissimo  ellenista  e  latinista. 
Condusse  in  isposa  la  marchesa  Faustina  Zappi. 
Fu  legislatore  ed  oratore  del  corpo  legislativo,  pro- 
fessore di  eloquenza  nel  liceo  faentino,  deputato  del 
popolo  ai  comizi  italiani  tenutisi  in  Lione,  presi- 
dente della  Accademia  letteraria  dei  Felsinei  e  mem- 
bro dell'Istituto  nazionale.  Nel  1837  venne  nomi- 
nato professore  di  belle  lettere  nel  collegio  di  Ra- 
venna. .\ppartenne  alla  cosi  detta  scuola  dei  pitri- 
.■ili.  Oltre  agli  Elogi  e  Discorsi,  lasciò  eleganiissime 
oersioni  degli  bini  di  Callimaco  e  delle  Bucoliche  e 
Georgiche  di  Virgilio. 

S'TROCCHI  Tito.  Poeta  valente  e  soldato  della  tle- 
mocrazia,  morto  nella  sua  Livorno  nel  1880.  Ac- 
corse con  Garibaldi  (1870)  in  ajuto  della  Repub- 
blica Francese,  e  si  distìnse  nelle  gloriose  giornate 
di  Digione. 

STROFA.  Si  chiamava  strofa  una  parte  dei  cori 
teatrali,  le  quali  presso  i  Greci  e  i  Romani  antichi 
si  dividevano  in  tre  periodi  :  strofe,  anlislrofe  e  epodo. 
(Jggi  strofa  ò  un  periodo  completo  mnsicale  di  quat- 
tro od  otto  battute.  —  Strofa ,  Strofe  o  Stanza. 
Chiamiisi  in  letteratura  il  numero  detcrminato  di 
versi  disposti  con  certo  ordine  e  con  certa  legge, 
usato  nella  poesia  lirica,  e  che  si  ripete  con  la 
legge  medesima  per  tutto  il  componimento,  più  o 
meno  volte. 

STROFANTO.  Questo  nome ,  derivato  dal  greco 
idioma  {slropliantus:  ^rpòya;,  curvo,  annodato;  àv5o{, 
fiore,  infiorescenza),  si  applica  dai  botanici  a  vario 
specie  di  Apocinee  aventi  la  parte  annessa  alla  co- 
rolla del    fiore   annodata  come  una  corda  e  più  o 
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meno  ricurva.  La  medicina,  impadronendosi  di  que- 
sta droga  a  scopo  terapeutico ,  ne  rese  più  inte- 
ressante anche  lo  studio  dal  lato  botanico,  riguardo 
al  quale  regnava ,  tino  a  questi  ultimi  anni .  una 
jxrandissima  confusione.  Dopo  che  il  prof.  Fraser, 
nel  1885,  ebbe  reso  di  pubbhca  ragione  i  suoi  studi 
sopra  l'azione  fisiologica  e  terapeutica  dello  stro- 
funto,  il  novello  farmaco  venne  sperimentato  accu- 
ratamente da  parecchi  clinici  americani  ed  inglesi 
in  prima,  ed  in  seguito  a  Vienna,  Berlino,  Parigi, 
Bukarest  ed  altrove,  tanto  che  al  di  d'oggi  non 
v'ha  forse  un  solo  ammalato  di  cuore,  che  non  ne 
abbia  fatto  o  faccia  uso  contro  quei  disturbi,  che 
una  volta  si  combattevano  unicamente  colla  digi- 
tale. Lo  strofanto  è  un  dono  fatto  alla  materia  me- 
dica dall'Africa  centrale.  Le  prime  notizie  relative 
ad  esso  le  dobbiamo  al  Livingstone  (1868),  il  quale 
recò  dal  continente  Nero  il  veleno  delle  frecce  di 
varie  popolazioni  dello  Zambesi;  veleno  espresso, 
appunto,  dai  semi  di  alcune  specie  di  strofanto.  Il 
Pelikan,  il  Vulpian,  il  Polaillon,  il  Carvillo  studia- 
rono questa  sostanza  tossica  dal  lato  chimico  e  li- 
siologico;  ma  fu  il  Fraser,  come  dicemmo,  che  ne 
pubblicò  uno  studio  completo,  dimostrando  nel  modo 
pili  convincente,  che  il  nuovo  medicamento  rappre- 
sentava un  prezioso  succedaneo  della  digitale,  li 
De  Candolle  battezzò  col  nome  di  strofanto  vari 
arbusti  e  rampic;inti  indigeni  delle  regioni  occi- 
dentali dell'  Africa  tropicale  ed  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Apociiiee.  Le  droghe  indicate  dagli 
inglesi  coi  nomi  di  Strophanliis  Kombè,  Slrophantiis 
iiìèe,  Strophaiitus  Onoye,  Strofanlus  Onage,  sarebbero, 
secondo  il  Deniau ,  identiche  a  quella  droga  che 
porta  il  nome  di  Strophantus  hispidus,  od  anche  sem- 
plicemente di  Hispidm^  e  proviene  dallo  sponde  del 
liume  Zambesi,  dalla  valle  dello  Schirè,  dai  dintorni 
di  Gabon,  dalla  Guinea  e  dalla  Senegainbia.  1  frutti 
di  tutta  questa  specie  o  varietà  di  Strophantus  dis- 
seccato, dopo  averli  spogliati  deir(?socarpio  e  del 
mesocarpio,  rappresentano  dei  legumi  coriacei,  rac- 
chiudenti ciascuno  200  e  più  semi.  Sono  questi 
che  contengono  il  principio  attivo  della  droga;  la 
loro  lunghezza  è  di  circa  2  centimetri,  la  larghezza 
di  I/o  0  poco  meno,  appiattiti  e  depressi,  presentano 
all'uno  dei  lati  una  carena  spiccatamente  rilevata; 
hanno  la  base  arrotondata,  l'apice  od  ilo  appuntato 
e  li  ricopre  una  lanugine  setacea:  ci  arrivano  un 
po'  disseccati,  di  color  grigio-bruno  ed  hanno  sa- 
pore intensamente  amaro.  L'analisi  chimica  ha  ri- 
velato nei  semi  di  strofanto:  i.°  un  olio  grasso, 
estraibile  coU'etere  di  petrolio  ed  anche  coll'etere 
solforico,  olio  che  rappresenta  circa  il  25  per  cento 
del  peso  totale  del  seme;  2."  una  piccola  quantità 
di  clorofilla;  3."  un  po' di  adipe;  4."  un  princi- 
pio attivo  speciale,  la  strofantina.  Questa  si  ot- 
tiene dai  semi  di  strofanto  nella  considerevole  pro- 
porzione dal  5  a  10  per  100,  operando  nel  modo 
seguente:  frantumati  i  semi,  si  disgrassano  lavan- 
doli ripetutamente  con  acqua  ed  etere;  indi  si  fa 
agire  sui  medesimi  l' alcool  etilico.  Si  restringe 
l'estratto  alcoolico  così  ottenuto ,  estraendo  il  re- 
siduo con  acqua,  agitando  con  acqua  la  soluzione 
ed  inline  precipitando  la  parte  acquosa  con  acetato 
di  piombo,  scomponendo  con  l'idrogeno  solforato , 
decolorando  con  carbone  animale  e  per  ultimo  eva- 
porando a  secchezza.  La  strofantina  è  una  sostanza 


amorfa,  priva  di  azto,  di  sapore  amuro.  Trattata 
con  acido  solforico  diluito  .  si  decompone  in  zuc- 
chero e  in  un  prodotto  di  scissione;  essa,  per- 
tanto, è  chimicamente  un  glucoside.  Poco  solubile 
nell'alcool,  alquanto  di  più  nell'acqua,  è  quasi  af- 
fatto insolubile  nell'etere  e  nel  cloroformio;  gli 
acidi  minerali,  anche  diluiti,  la  decompongono  fa- 
cilmente. 11  Pelikan  ed  il  Vulpian,  che  per  i  primi, 
come  accennammo  più  sopra,  studiarono  l'azione 
fisiologica  dello  strofiinto,  lo  dichiararono  un  po- 
tente veleno  del  cuore,  dando  così  la  spiegazione 
del  fatto ,  che  gli  indigeni  selvaggi  delle  regioni 
occidentali  dell'Africa  centrale  si  valgono  del  succo 
(li  semi  di  strofanto  per  avvelenare  la  punta  delle 
loro  frecce,  ed  anche  quale  un  veleno  di  prova  a 
ino'  dell'eritrofleon  e  della  fava  del  Calabar.  Dalle 
ricerche ,  sopra  citate  ,  del  Fraser  e  da  quelle  di 
molti  altri  autori ,  si  possono  trarre  le  seguenti 
conclusioni  circa  1'  azione  lisiologica  della  tintura 
di  strofanto  e  della  strofantina:  1."  lo  strofanto 
aumenta  1'  energia  delle  sistoli  cardiache ,  e  pro- 
lunga la  durata  e  diminuisce  la  frequenza,  accre- 
scendo la  tensione  intravascolare;  nelle  lesioni  mi- 
traliche  il  polso  acquista  carattere  aortico,  e  nelle 
lesioni  aortiche  il  polso  di  Corrigan  si  esagera , 
onde  la  controindicazione  di  questo  rimedio  nelle 
alterazioni  delle  valvole  aortiche ,  segnatamente 
nella  insufllcienza;  2."  ringagliardisce  il  miocardio 
e  ne  regolarizza  l'azione,  per  modo  che  i  diametri 
dell'area  di  ottusità  cardiaca  si  abbreviano  quando 
siano  abnormemente  aumentati;  3."  aumenta  in 
modo  sensibilissimo  la  diuresi  negli  aiiimalati  di 
cuore,  non  però  nei  nefritici;  4."  non  riesce  irri- 
tante per  lo  stomaco,  superiore  per  questo  riguardo 
alla  poco  digeribile  digitale;  5."  preso  anche  per 
molte  settimane  di  seguito ,  non  dà  luogo  a  feno- 
meni di  accumulazione;  6."  la  sua  azione  è  più 
sollecita  di  quella  della  digitale,  incominciando  a 
manifestarsi  già  15-20  minuti  dopo  la  presa;  7."  giova 
a  prolungare  1' effetto  cardiotonico  della  digitale, 
della  sparteina,  della  convallamarina.  dell'adonidina 
ed  anche  della  calfeina;  8."  dato  a  dose  tossica, 
il  cuore  si  arresta  in  diastole,  mentre  nell'avvele- 
namento da  digitale  il  cuore  si  rinviene  contratto 
in  sistole;  9.°  qualche  volta,  in  seguito  all'uso  ab- 
bondante o  prolungato  dello  strofanto,  si  nota  diar- 
rea, non  mai  accompagnata,  però,  da  coliche  e  bene 
spesso  benefica,  attesa  l'utilità  delle  abbondanti  eva- 
cuazioni nelle  malattie  di  cuore.  Alcuni  medici  scri- 
vono di  avere  tratto  evidente  vantaggio  dallo  stro- 
fanto nel  gozzo  esoftalmico  ed  in  altre  forme  dispoi- 
che  indipendenti  da  vizi  di  cuore;  altri  lo  esaltano 
come  antifebbrile,  e  dicono  averlo  trovato  giovevole 
nelle  febbri  tifoidee  e  nella  scarlattina;  vi  fu  chi  lo 
proclamò  preziosa  risorsa  contro  le  metrorragie  del 
l'età  critica  ed  in  quelle  che  dipendono  da  soverchia 
grassezza  e  flacidezza  dell'utero,  nei  quali  casi  lo 
strofanto  agirebbe  spogliando  il  sangue  della  sover- 
chia quantità  di  siero  ed  agendo  da  tonico  sul  sistema 
muscolare  per  modo  da  eccitare  la  contrattdità  delle 
fibre  lisce  della  matrice;  anche  fu  lodato  da  qualche 
clinico  contro  i  fenomeni  di  stasi  nel  dominio  della 
vena  porta,  nonché  nella  congestione  e  nelle  co- 
liche dei  reni.  Lo  Steinacli  ha  rilevato  che  l'estratto 
di  strofanto  ha  spiccatissime  virtù  analgesiche  lo- 
cali: così  la  instillazione  nel  sacco  congiuntivale  di 
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5-0  gocce  (li  una  soluzione  acquosa  al  IO  "/q  del- 
l'estratto etereo  od  alcoolico  di  semi  di  strofanto 
riesce  affatto  indolora  e,  in  capo  a  30  minuti,  in- 
duce completa  insensibilità  della  cornea  e  della  con- 
giuntiva, con  lieve  aumento  della  tensione  del  globo 
oculare  e  con  appena  sensibile  opacamento  della 
cornea.  Questa  anestesia  dell'  occhio  dura  da  3  a 
5  ore.  e  la  sensibilità  ricompare  prima  nella  con  - 
giuntiva  e  poi  nella  cornea.  Anche  le  iniezioni  ipo- 
dermiche della  soluzione  stessa,  come  pure  della 
strofantina,  inducono  anestesia  cutanea  evidentis- 
sima. A  proposito,  ricorderemo  quanto  ebbe  a  con- 
cludere il  dott.  Bufalini  da  accurate  indagini  con 
vari  anestetici,  e  cioè  che  lutti  i  glucosidi  delgruppo 
della  digitalina,  come  la  cocaina,  l'elleboreina,  l'eri- 
trolleina,  ecc.  posseggono  la  proprietà  di  produrrn 
anestesia  della  cornea,  mentre  i  glucosidi  apparto 
nenti  al  gruppo  della  saponina,  come  quelli  dello 
jequirity,  della  quillaya,  ecc.  esercitano  sulla  cornea 
un'azione  irritante.  Il  preparato  di  strofanto  pili  in 
uso  oggidì  è  la  tintura,  all'I  per  tOO,  alia  dose 
di  5-10  gocce  -S  4  volte  al  giorno,  in  una  cucchia- 
iata di  acqua  o  di  vino;  si  può,  senza  inconvenienti, 
continuarne  l'amministrazione  per  varie  settimane. 
Quanto  alla  strofantina,  la  dose  è  di  '/?,  di  milli- 
irramma,  1-3  volle  algioruo;  essa,  però,  va  sem- 
pre perdendo  terreno,  come  queibi,  che  non  sembra 
l'sercitare  alcuna  benefica  inlluenza  né  sulla  dispnea 
ne  sulla  diuresi,  ne  sugli  edemi;  di  più  alcuni  la 
incolpano  di  favorire  res|)losio!ie  degli  accessi  ste- 
nocardici.  Pare,  insomma,  che  tra  lo  strofanto  e  la 
strofaritma  interceda  quella  medesima  differenza  che 
corre  tra  la  digitale  e  la  digitalina  ;  il  così  detto 
principio  attivo  delia  droga  non  spiegherebbe  tutta 
inti-ra  la  benefica  azione  della  droga,  da  cui  si  estrae, 
r  che,  oltre  di  esso,  contiene  altri  elementi  inedi- 
(Minentosi. 

STROFULO  o  STROFILO  {Da  slrophus ,  piccola 
brnda).  £  una  malattia  della  polle,  propria  dell'età 
infantile,  e  pili  specialmente  dei  lattanti.  Fu  cosi 
denominata  da  Willan,  che  ne  distingue  cinque  v;i- 
rietà,  cioè  il  bianco,  il  coloralo,  il  confluente,  il  va- 
gante e  lo  splendido.  Vi  sono  predisposti  i  bambini 
deboli,  scrofolosi,  ma  si  riscontra  anche  nei  robusti, 
|ier  disturbi  gastrici,  per  mancanza  di  pu  izia,  per 
irritazione  della  pelle  da  abiti  troppo  ruvidi.  E  co- 
■itituito  dall'eruzione  di  papule  rosse  e  biancastre, 
che  danno  discreto  prurito,  svìluppantisi  alle  gi- 
nocchia, alle  avainbraccia,  al  dorso  delle  mani,  di 
rado  sopra  tutto  il  corpo.  In  generale,  non  è  ac- 
compagnato da  febbre  né  da  altri  disturbi  della 
salute.  Queste  papule  scompaiono  in  pochi  giorni, 
dando  luogo  talvolta  a  desquainmazione  forforacea 
'If-lla  cute;  ma  spesso  le  eruzioni  si  succedono,  si 
che  la  malattia  perdura  per  più  mesi.  Questa  ma- 
lattia non  presenta  pericolo  nella  generalità  dei 
l'usi.  Si  preverrà  lo  strofulo  coli' osservanza  dello 
norme  di  pulizia  e  di  dietetica  nell'allevamento  tli'i 
bambini.  La  cara  consiste  in  basni  tiepidi  ripetuti, 
semplici,  o  meglio  alcalini,  i  quali  calmano  il  pru- 
rito, nel  regolare  le  condizioni  di  alimentazione, 
nell'apprestare  i  rimedi  contro  le  malattie  origi- 
nanti la  forma  cutanea. 

STROGONOFF  (Uonli).  Famiglia  russa  discesa  da 

Ìicchi  mercanti  di  Perm,  il  più  distinto  dei  quali  è 
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siero  d'invadere  la  Siberia.  Sostennero  gravi  sacri- 
lici per  la  patria,  e  all'avvenimento  al  trono  dei 
Romanof,  ebbero  privilegi  e  titoli,  diritto  d'aver 
truppe,  fortezze,  giurisdizione  propria,  e  di  non  poter 
essere  giudicati  che  dallo  Czar  e  dalle  due  Camere. 
Pietro  1  conferi  loro  il  titolo  di  baroni  (22  marzo 
1722).  —  Alessando  Sergheeievltch,  n.  3  gen.  1734, 
111.  27  settembre  1811,  fu  creato  conte  il  21  aprile 
1798  ;  educato  in  Francia,  v'apprese  l'arte  del  con- 
versare, il  gusto  delle  lettere,  e  inori  gran  ciam- 
bellano e  presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti. 
— •  Paolo  conte,  liglio  del  precedente,  nato  il  7  giu- 
gno 1774,  morto  jl  10  giugno  1817,  fu  aggiunto 
al  ministro  dell'Interno  prima  d'abbni celare  la  car- 
riera militare,  e  divenne  generale.  L'  unico  di  lui 
liglio  Alessandro  venne  ucciso  nel  1814  sotto  le 
mura,  di  Craonne  ;  il  titolo  di  conte  passò  al  ramo 
primogenito,  rappresentato  da  Gregorio  Alexandro- 
vitcli,  che  fu  poi  ambasciatore  a  Costantinopoli,  u 
Madrid  e  a  Londra,  e  mori  il  19  gennaio  1857. 

STROLAGHE.  Uccelli  pabnipedi,  abitatori  carat- 
teristici e  frequenti  dei  mari  polari ,  raramente  e 
in  poco  numero  rappresentati  nella  nostra  avifauna, 
e  solamente  d'inverno.  La  slrolaga  minore  {Coli/mbus 
seplenlrionaìis)  è,  da  noi,  meno  infrequente  delle  al- 
tre specie  :  è  lunga  60  cm.  La  slrolaga  mezzana 
[Cohjmbus  arclicus)  e  la  slrolaga  maggiore  {Coli/mbus 
glacialis),  rispettivamente  di  G8  e  di  75  cm.,  si  os- 
servano raramente  in  Italia.  Lo  strolaghe  in  gene- 
rale hanno  becco  dritto  e  aguzzo:  corpo  allun- 
gato, cilindrico,  fornito  di  ali  corte,  falcate,  le  quali 
permettono  un  volo  poco  sostenuto ,  quantunque 
r.ipido.  Anche  fuori  d'acqua  sono  molto  impacciate, 
poiché  le  zampe,  corte  e  collocate  alquanto  all'in- 
dietro,  male  sostengono  il  corpo,  eh:;  cade  costan- 
temente all'innanzi.  Hanno  tre  dita  anteriori  com- 
pletamente palmate,  e  orlato  di  margine  membra- 
noso anche  il  dito  posteriore.  Nuotano  perciò  egre- 
giamente, favorite  anche  dalle  ali  che  tengono  ade- 
renti al  corpo,  dalla  mancanza  di  penne  rigide  alla 
coda  e  dalla  forma  compressa  delle  zampe.  È 
molto  apprezzato  il  loro  morbido  e  folto  piumaggio. 

STROMBATURA.  Lo  squarcio  od  obliquità  die 
si  dà  alle  pareti  di  un'apertura,  principalmente  di 
linestra,  allinchè  la  luce  si  spanda  più  facilmente 
neirambionte  che  si  vuole  rischiarare.  Nell'archi- 
tettura medioevale  si  usò  moltissimo  la  stromba- 
tura alle  porte  ed  allo  linestre,  non  solo  all'interno 
ma  anche  all'esterno  a  scopo  di  decorazione,  or- 
nando questa  strombatura  esterna  con  sagomatui'e 
diverse,  colonnine  e  statue,  talvolta,  come  nelle 
porte ,  con  una  sorprendente  profusione  e  ric- 
chezza. 

STROMBO.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  ma- 
rini, frequentissimi  nelle  Indie  occidentali  e  nei  mari 
caldi.  Lo  Slrombo  giganle  ,  la  specie  più  nota ,  ha 
grande  conchiglia  massiccia,  pesante  fino  a  2  kg., 
usata  spesso  a  foggiarne  vasi  per  liori ,  a  soste- 
nere i  margini  delle  ajuole  dei  giardini  ed  inci- 
dervi disegni  artistici  come  negli  antichi  cammei. 
Ila  bocca  lunga  e  stretta,  d'un  bel  rosa  carnicino 
lucente  ed  orlata  di  un  espandimento  a  guisa  di 
ala.  L'animale,  che  abita  questa  conchiglia  spirale- 
conica,  è  notevole  per  la  forma  del  suo  piede,  il 
quale  è  diviso  in  due  lobi,  l'anteriore  corto,  il  po- 
steriore, assai  lungo  e  portante  all'estremità  un 
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opercolo  corneo,  falciforme.  Di  questo  lungo  pro- 
lungamento posteriore  del  piede,  armato  dell'oper- 
colo, lo  strombo  si  serve  come  di  una  spada,  ed 
<'bbe  perciò  il  nome  di  pugilatore.  Inoltre,  spingen- 
dolo sotto  il  lobo  anteriore,  solleva  come  scattando 
il  corpo  e  procede  quasi  per  salto.  Si  conoscono 
circa  60  specie  di  strombi ,  quasi  tutte  dei  mari 
caldi:  alcune  anche  si  mangiano,  nonostante  tra- 
mandino un  odore  disgustoso. 

STROMBOLI.  La  più  settentrionale  delle  isole  Li- 
pari. Lunga  6  km.  da  E.  a  0.  e  larga  4,  essa  ha 
una  superficie  di  1260  ettari,  e  conta  600  ab.  Di 
formazione  interamente  vulcanica,  essa  è  costituta 
dal  Tempone  del  Brucialo,  monte  alto  926  m.  e  di 
cui  l'antico  cratere  occupa  il  centro.  11  nuovo,  si- 
tuato più  al  N.  a  un'altezza  di  circa  660  ra.,  getta 
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liamuie  continuamente,  soprattutto  quando  il  vento 
solila  dal  S.  e  che  il  tempo  è  burrascoso.  Ma,  come 
al  tempo  di  Strabene,  le  sue  eruzioni,  molto  belle 
a  vedersi  a  causa  dei  loro  fuochi ,  non  hanno 
nulla  di  pericoloso,  e  gli  Strombolioti  vivono  senza 
timore  alla  base  stessa  del  vulcano ,  senza  che 
mai  le  loro  viti  e  i  loro  olivi  sieno  stati  danneg- 
giate dalla  lava.  Le  onde  non  cessano  mai  di 
addolcire  le  pendici  sottomarine  del  vulcano,  di- 
stribuendo da  lungi  le  lave  e  le  ceneri  vomitate 
dal  cratere.  Gli  abitanti,  aggruppati  al  N.  in  4  vil- 
laggi, di  cui  S.  Vincenzo  è  il  principale,  coltivano 
la  vite,  l'olivo  e  gli  alberi  fruttiferi  ed  esportano 
zolfo  e  pietra  pomice.  Amministrativamente,  l'isola 
fa  parte  del  comune  di  Lipari  e  della  provincia  di 
Messina.  A  1500  m,  circa  verso  NE.,  sorge  la  Strom- 
ìmlicchio  o  Slrombolvzzo,  guglia  di  lava  alta  97  ra. 
sul  mare,  le  cui  onde  in  tempesta  ne  raggìuogono 
la  nietà  dell'altezza  e  talvolta  la  cima. 

STROMNITE.  Sostanza  minerale ,  composta  di 
slronziana,  carbonata  e  di  barita  solfata.  Si  trova 
iiell(!  isole  Orcadi,  in  piccoli  filoni. 
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STROMO  o  STRÒMO.  Isola  maggiore  delle  Fcroè, 
nella  jjarte  N.  del  gi'uppo.  Lun|.'a  47  km.  e  larga 
da  3  a  12,  essa  ha  una  superficie  di  358  kmq.,  con 
3500  ab.  La  città  principale  è  Thoisliavii.  Il  lito- 
rale è  profondamente  frastagliato,  l'interno  è  mon- 
tuoso. La  principale  occupazione  degli  abitanti  e 
l'allevamento  del  bestiame.  Si  coltivano  pochi  ce- 
reali (orzo)  e  legumi.  —  Stremo.  Isola  della  costa 
occidentale  della  Norvegia  settentrionale,  in  provin- 
cia di  Troinsò.  Ha  una  supi-rlicie  di  42  kmq.,  ed 
una  popolazione  di  4200  ab.  Stremò  e  la  vicina 
isola  Godo  sono  separate  l'una  dall'altra  e  dal  con- 
tinente per  mezzo  di  canali  strettissimi,  dove  il  mo- 
vimento delle  maree  produce  correnti  formidabili, 
molto  pericolose  per  i  velieri,  e  contro  cui  perfino 
i  piroscjifi  sono  talvolta  impotenti  a  lottare. 

STROMSHOLM.  Castello 
reale  della  Svezia,  nel  lan 
ili  Wtstmanlaiid,  allo  sboc- 
co del  canale  di  Stròmsholni 
nel  lago  Màlar  e  sulla  fer- 
rovia Kolbàck  Eskilstuiia. 
\enne eretto  nel  1654 dalla 
moglie  di  re  Carlo  X.  Ila 
una  rinomatissima  stazione 
di  allevamento  equino.  — 
Stromsholm  (Canale  di).  U- 
lilizza  in  parie  il  fiume 
Kolbiicks-A  ,  allluente  del 
ago  Miilar.  Comincia  al 
,ago  Sodra  Barken,  presso 
le  ufficine  di  Semla,  al 
confine  delle  provincie  di 
X'estmanland  e  di  Koppar- 
lieig,  e  si  versa  nel  lago 
Frede,  una  delle  baje  set- 
tentrionali del  lago  Malar. 
K  lungo  120  km.,  ha  25 
chiuse,  e  serve  a  mettere 
in  comunicazione  le  nume- 
rosissime miniere,  fonderie 
e  fucine  che  si  elevano  sulle 
sue  rive  e  nel  dintorni  col 
Miilar  e  quindi  col  Baltico. 
Costruito  nel  1775-95  e  ricostruito  nel  1842-60, 
questo  canale  è  il  più  grande  e  il  più  importante 
della  Svezia,  dopo  quello  di  Góta,  ma  non  ha  ri- 
vali per  la  bellezza  del  paesaggio. 

STRONA.  Valle  del  Piemonte,  nella  provincia  di 
Novara.  Si  stende  per  35  km.  da  NO.  a  SE.,  dalla 
Cima  di  Capezzone  fino  al  Ponte  vecchio  di  Cra- 
sinallo,  presso  alla  confluenza  della  Strona  colla 
Nigoglia.  l'ormano  i  suoi  orli  meridionali  le  raon 
tagne  separanti  l'Ossola  dalla  Valsesia.  La  valle  è 
percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalla  Strona,  che 
le  dà  il  proprio  nome.  Possiede  miniere  di  ferro, 
rame,  nikel,  zolfo,  grafite.  Le  irrotte  di  Sambu- 
ghetto,  ricciie  di  stalattiti  e  di  stalagmiti  sono  una 
delle  curiosità  della  regione.  —  Strona.  Fiume  del 
Piemonte,  affluente,  parte  diretto  e  parte  indiretto, 
(per  mezzo  della  Toce)  del  lago  Maggiore.  Esce  da 
un  piccolo  lago  della  provincia  di  Novara,  situato 
sul  inonte  Cajiezzone  a  2104  m.  d'altezza,  attra- 
versa la  Val  Strona,  riceve  a  destra  la  Nigoglia, 
emissario  del  lago  d'Orta,  passa  per  Crusinailo  e 
Gravellona,  dove  anima  parecchie  turbine  e  si  di 
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vide  in  due  rimi  di  cui  uno,  l'occidentale,  si  gi'tt;i 
ntlla  riva  desn-a  delia  Toce,  l'altro,  l'orientale,  di- 
ruendosi  a  E.,  co:>teggia  il  versante  scttentrionalc 
<lel  Motterone  e  sbocca,  dopo  un  corso  di  40  kiu  , 
nel  hiìfo  Maggiore,  a  N.  di  l'eriolo.  —  Strona  Villag- 
gio del  Pieuionte,  in  provincia  di  Novara  e  circondii- 
rio  di  Biella.  Giace  sul  torrente  di  questo  nome,  nf- 
fliiente  del  Cervo  (Sesia)  e  conta  circa  2000  ab. 

STRONCONE.  Villaggio  dell'Umbria  (Perugia),  in 
circondano  di  Terni,  sulla  ferrovia  Terni-Pescara. 
Conta,  colle  frazioni,  3500  ab. 

3TR0NE.  Piccolo  liume  della  bassa  Bresciana, 
allluerite  di  sinistra  dell'  Ogiio.  Passa  per  Verola- 

\'iiov;i. 

STRONGIGLIONE.  Statuario  <;reco,  vissuto  verso 
il  400  av.  C.  £  l'autore  di  uti  colossale  cavallo 
trojaiio  in  bronzo,  di  una  statua  della  dea  Artemide 
L  Megara.  di  tre  statue  delle  .Muse  sull'Elicona,  di 
iin'.^iiiazznne  e  di  un  fanciullo. 

STRONGILI.  Verini  parassiti  della  classe  dei  ne- 
malodi,  fra  i  quali  si  distinguono  per  avere  ia  bocca 
circondata  da  papille,  ora  serrate,  ora  isocchinsc, 
'  armate  spesso  di  denti  chitinosi.  Hanno  il  corpo 
allungato,  sottile,  variabile  da  1  cui.  a  1  m.  La 
maggior  parte  degli  strongili  compiono  le  loro  evo- 
luzioni quali  parassiti  del  corpo  di  animali  supe- 
riori, compreso  l'uomo  ;  annidati  chi  noli.'  uno,  chi 
nell'altro  viscere,  cui  possono  arrecare  gravissimi 
disturbi.  E  uno  strongilo  quel  terribile  parassita 
dell'uomo,  scoperto  a  Milano  dal  Dubioi  nel  1838, 
lusa  dell'anemia  dei  minatori,  ed  osservato  poi  in 
iltre  parti  d'Europa,  ma  piti  frequentemente  nelle 
popolazioni  sparse  sulle  sponde  del  Nilo,  ove,  su 
100  p'trsone,  '2Ò  nu  so:io  afL-tte,  ed  ove  determina 
la  notissima  e  temuta  malattia,  dottii  clorosi  egiziana. 
(juesto  verme  (dochiniiu  o  anchilottoma  duodenali») 
non  è  più  lanino  di  15  inm.,  ma  si  raccoglie  nu- 
meroso (più  centinajaj  nell'intestino  tenue  dell'uomo, 
lissandosi  alla  mucosa  del  digiuno  e  del  duodeno, 
I  Ile  trafora  colle  potenti  mascelle,  e  succhiando  il 
-angue  dei  capillari.  Le  emorragie,  che  ne  conse- 
i-'uono,  sono  causa  tiellu  accennate  malattie.  Le  larve 
vivono  libere  nelle  acque 
impure  e  sono  note  sotto 
il  nome  di  rabditi:  è  appunto 
eolle  acquo  che  questo  pa- 
rassita, causa  frequente - 
niente  di  morte,  entra  nel 
corpo  dull'nomo.  .\ltro  pa- 
rassita tristamente  famoso, 
spettante  a  questo  gruppo, 
è  lo  Slronifiiliit  od  riislrong;/- 
hit  gi gas.  Ila  il  corjiu  allun- 
gato, rosiccio.  Nel  maschio 
può  rairgiungerc  40  cm.  in 
lunghezza  e  5  inni,  in  dia- 
metro ,  ma  nella  femmina 
pui)  arrivare  al  diametro  di  12  min.  ed  alla  lun- 
-  hezza  di  un  metro.  Entra  principalmente  nel  rene 
il  carnivori  (cane,  lupo,  martora,  lontra,  foca), ma 
nche  del  cavallo  n  dei  bovini:  e  si  trovò  talvolta 
'  ntrato  nel  cuore  o  nella  cavità  ventrale.  L'uomo 
-tesso  non  ne  va  immune,  e  lo  albergò,  benché  di 
lado ,  nel  rene  che  può  essere  completamente  di- 
strutti dal  parassita.  Parecchie  altre  specie  di  stron- 
fili si  conoscono,  parassiti  dell'apparecchio  digc- 
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rente,  respiratorio,  ecc.  dell'uomo,  di  altri  mum- 
iiiiferi,  di  uccelli  :  meritano  però  di  essere  in  par- 
ticolare accennate  le  singolari  emigrazioni  del  pic- 
colo olullano  tricuspidato  e  del  cuculiano  elegante. 
Il  primo  vive  numerosissimo  nell'intestino  del  gatto 
e  quivi  si  riproduce.  1  figli,  venuti  all'esterno  colle 
focie,  restano  disseccati  e  senza  svilupparsi,  finche 
li  inghiotta  un  topo  :  allora  si  svegliano,  e  migrano 


Kig.  (&53.  —  Larve  iacaftnUta  dello  Strongilo  armate. 

nei  muscoli  e  negli  altri  organi  dell'ospite,  e  vi  si 
incistidano.  In  tale  stato  attendono  che  il  topo  cada 
preda  d'un  gatto  :  allora  sono  liberati  della  cisti 
|ier  i  processi  di  digestione,  e  vivono  liberi  e  si 
riproducono  nell'intestino  del  secondo  ospite.  Cosi 
fa  pure  il  cuculiano,  il  quale  vive  e  si  riproduce 
nell'intestino  dei  pesci:  uscitone,  compie  le  prime 
fasi  di  sviluppo,  quando  possa  invaderà  il  corpo  di 
ipialdie  crostaceo  (ciclope)  cui  può  dare ,  col  suo 
numero  stragrande,  la  morte.  Termina  la  sua  car- 
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riera  solamente  quando  il  crostaceo  sia  inghiottito 
(ia  un  pesce. 

STRONGOLI.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Catanzaro  e  circondario  di  Cotrone.  Sorge  sopra 
una  roccia  dirupata,  a  4  km.  e  '/a  '''''  """'  Jonio 
e  dominante  la  sorgente  d'  un  sotto  affluente  del 
Neto.  Conta  3500  ab.,  e  dista  4  km,  dalla  propria 
stazione  sulla  ferrovia  Cotrone-BufTaloria. 

STRONGYLO.  Nome  antico  dell'isola  di  Slromboli. 

STRONGYLO.  Isoletta  della  Grecia,  nelle  Cicladi, 
a  0.  di  Despotike.  Di  forma  ovale,  essa  è  lunga 
3  km.  da  N.  a  S.,  ed  ha  una  superlicie  di  250  et- 
tari. È  montuosa  e  disabitata. 

STRONSAY  o  STRONSA.  Isola  della  Scozia,  nella 
parte  orientale  dell'arcipelago  delle  Orcadi.  Lunga 
11  km.  e  larga  7,  essa  è  profondamente  acciden- 
tata da  2  baie,  ed  ha  una  popolazione  di  1300  ab. 
Forma  colle  isole  Auskeray,  Fday ,  Papa-Slromay  e 
Pharex  il  comune  di  Slvousat/  and  Eday  che  conta 
2100  ab. 

STRONTIO  o  STRONZIO.  È  un  corpo  semplice, 
metallo,  raro  in  natura  ;  ha  colore  giallo  ottone.  Si  os- 
sida all'aria  e  brucia  con  viva  luce.  Ila  densità  2,50, 
è  più  duro  del  pioiiibo  ed  è  capace  di  scomporre 
l'acqua  a  temperatura  ordinaria.  Forma  coli' ossi- 
geno due  ossidi,  cioè  uu  protosssido  (SrO),  ed  un 
biossido  (S»-Oj).  Notevole  il  cloruro  di  strontio,  la 
cui  soluzione  alcoolica  brucia  con  iiamma  rossa; 
il  nitrato  di  strontio  pure,  il  quale,  misto  a  corpi 
combustibili,  ne  colora  la  fiamma  in  rosso  porpora, 
si  che  lo  si  impiega  nell'arte  pirotecnica.  I  sali  di 
strontio  non  sono  velenosi. 

STRONZIANA.  Nome  dato  al  protossido  di  stron- 
zio, trovato  la  prima  volta  in  una  miniera  di  piombo 
a  Strontian,  in  Ingnilterra.  La  stronziana  si  unisco 
cogli  acidi  e  forma  dei  sali,  generalmente  incolori, 
inodori,  più  solubili  nell'acqua  che  quelli  di  lìarite. 
Questi  sali  colorano  in  rosso  la  fiamma. 

' STRONZIANITE.  Minerale,  che  ebbe  il  nome  di 
Strontian  nell'  Argyshite  (Scozia),  ove  si  rinvenne 
per  la  prima  volta.  È  carbonato  di  stronzio,  ed  of- 
fre grande  analogia  col  carbonato  di  borio,  o  \vi- 
therite  col  quale  è  omeomorfo,  a  quella  guisa  che 
anche  i  solfati  di  questi  due  metalli,  celcstiva  o 
solfato  di  stronzio  e  baritina  o  solfato  di  borio , 
sono  alliui  e  omeomorli.  La  stronzianite  è  bianca, 
o  variamente  colorata  in  grigio,  verde,  gialliccio, 
roseo:  è  diafana,  a  lucentezza  vitrea  o  resinoide, 
clettrizzabile  per  istrolinio.  Al  cannello  si  calcina 
come  tutti  i  carbonati,  e  si  rigonfia  colorando  la 
fiamma  in  porporino.  Può  cristallizzare,  non  bene, 
in  prismi  dell'ortocombico  ;  ma  più  frequentemente 
assume  forme  bacillari  o  libroso-raggiàte.  .accom- 
pagna diversi  filoni,  ma  non  ha  alcuna  importanza 
piatica. 

STROOD.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Kent,  sulla  sinistra  della  Medway,  che  lo  divide  da 
Rochester.  Conta  4200  ab. 

STROPPIANA.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Vercelli.  Giace  in  pia- 
nura, a  destra  della  Sesia,  fra  il  canale  d'Asigliano 
e  quello  di  Riva,  ed  ha  una  popolazione  di  abi- 
tanti 3600. 

STROPPINO.  Comune  della  provincia  di  Novara, 
circondario  di  Pallanza,  celebro  nelle  vicende  poli- 
tiche del  secolo  X. 


STROPPO.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Cuneo.  Giace  sopra  una  terrazza  al 
disopra  della  riva  sinistra  della  Maira,  e  conta  abi- 
tanti 1500. 

STROTINA,  Villaggio  dell'  Austria-Ungheria  ,  in 
Galiza,  nel  distretto  di  Tarnow.  Conta  3600  ab. 

STRODD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Gloucester  sul  canale  Tamigi-Severn ,  e  sopra  la 
ferrovia  Reading- Gloucester.  Conta  colle  frazioni 
11.000  ab.,  ed  ha  fabbrica  di  tintura  di  panni. 

STROUSBERG  BETQEL  Enrico.  Celebre  banchiere, 
nato  a  Niedenburgo,  Prussia  orientale  nel  1823, 
morto  nel  1884.  Fu  dapprima  collaboratore  del  Ti- 
>ne« ,  poi  fondatore  di  giornali;  costrusse  ferrovie 
per  1800  chilometri,  fondò  vasti  opitici.  Messa  in- 
sieme un'ingente  fortuna,  falli  nelle  imprese  ferro- 
viarie di  Romania  e  fu  incarcerato.  Scrisse  :  Sul 
parlamentarismo. 

STROZZA.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Bergamo,  nella  valle  Imagna;  notevole  per 
lo  cave  di  tufo;  conta  670  ab. 

STROZZALINO.  V.  Cuscuta. 

STROZZI.  Illustre  ed  antichissima  famìglia  fioren- 
tina, il  cui  nomo  si  rivela  ai  tempi  che  i  ghibel- 
lini faron  cacciati  dalla  città  e  la  nobiltà  fu  per- 
seguitata e  proscritta.  Per  legge  le  cariche  della 
repubbhca  passarono  all' ordine  popolare;  i  nipoti 
di  Ubertino,  stipite  della  famiglia  Strozzi,  vi  furono 
ammessi.  Gli  Strozzi  ebbero  sedici  volte  l'onore  di 
confalonieri,  93  di  priori,  ed  ebbero  grande  influenza 
nella  repubblica,  ed  avversarono  i  Medici,  che  eres- 
sero poi  un  principato  sulle  rovine  della  libertà 
della  patria.  Gli  Strozzi  già  sì  potenti,  al  cadere 
della  repubblica  fiorentina  nel  1530  e  della  senese 
nel  15.^7,  erano  precipitati  al  basso  e  di  ottanta 
case  che  rimanevano  verso  il  1530,  sole  quattor- 
dici sopravvivevano  nel  1700,  e  due  sole  ai  dì  no- 
stri. Il  loro  stemma  sono  tre  lune  d'argènto  cre- 
scenti in  fascia  rossa  e  in  campo  d'oro,  .\ssunsero 
la  luna,  percliè  è  lo  stemma  di  Fiesole,  da  cui  de- 
rivano. —  Ubertino.  Stipite  degli  Strozzi ,  ebbe 
due  figli;  Gerio  ,  che  cadde  a  Monteaperti,  ove  i 
Guelfi  furono  sconfitti  dai  Ghibellini  (1260),  e  Strozza 
milite  alla  stessa  battaglia  e  che  mori  nel  1260. 
—  Rosso.  Figlio  di  Gerio,  tenne  la  suprema  dignità 
della  repubblica  nel  1294,  ebbe  quattro  figli  e 
morì  nel  1316.  —  Ubertino.  Suo  fratello,  dottore 
in  legge,  fu  sei  volte  priore  delle  arti,  quand'era 
bimestrale  la  carica:  ebbe  cinque  figli.  —  Pagno. 
Figlio  di  Strozza,  fu  confaloniere  nel  1297  e  gittò 
le  fondamenta  di  Palazzo  Vecchio  o  dei  Priori  delle 
arti.  —  Strozza.  Figlio  di  Rosso,  fu  due  volte  con- 
faloniere nel  1337  e  nel  1341;  fondò  la  celebre 
chiesa  d'  Or  San  Michele.  —  Marco,  fratello  di 
Strozza,  congiurò  contro  il  duca  d'.Atene,  signore  di 
Firenze  nel  1343;  fu  cinque  volte  priore  delle  ani 
e  morì  nel  1363.  —  Ubertino.  Fratello  di  Marco, 
fu  confaloniere  nel  1336:  guerreggiò  contro  Ma 
stino  Della  Scala  signor  di  Verona  ,  e  mori  nei 
1338.  —  Lapo.  Fratello  di  Pagno,  fu  confaloniere 
nel  1306;  a  sua  istanza  Clemente  V  ribenedì  Fi- 
renze, che  aveva  scomunicata  nel  1305.  —  Leso. 
Figlio  di  Lapo,  confiiloniere  nel  1312,  ebbe  la  pa- 
tria turbata  da  lotte  cittadine  e  contristata  da 
omicidi.  —  Andrea.  Figliuolo  d'un  figlio  di  Pacrno, 
tentò  d'impadronirsi  della   patria   nel  1343.    Nel- 
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l'anno  precedente  i  fiorentini  avevano  chiamato  al 
k'ovfrno    il  duca  d'Alene,   Gualtieri,   durante   la 

-  ;ierra  contro  i  pisani  pel  possesso  di  Lucca.  E^i 
.isarpò  la  superba  balìa  i8  ottobre  1343)  <!  dopo 
dieci  mesi  fu  cucciato.  Libera  dal  tiranno,  Firenze 
fti  turbata  dalie  lotte  fra  nobili  e  plebei,  ed  Andrea, 

CL'liissiino .  aprì  i  suoi  magazzini  a  bassu  prezzo 

w  popolo  per  farsene  appoggio  al  potere  ;  ma  il 
:i-iitaiivo  armato  fallì  e  cercò  salvezza  nella  fuga, 
-^i  ignora  uve  e  quando  morisse  con  i  suoi  tre  ti- 

li,  Giovanm,  Giorgio  e  Nicola.  —  Pietro.  Figlio   di 

'  hertino  e  nipote  di  Marco,  nacque  nel  1306,    fu 

.lureaio  a  Parigi,  ove  lesse  teologia  ed  ebbe  fama 

eloquenza;  morì    nel  13C2.  —  Tommaso.    Figlio 

Il  Marco,  nella  rivoluzione  dei  Cioinfii  (1378),  en- 
trò in  un  triumvirato  con  Benedetto  .'\lbcrti  e 
'ìiorgio  Scali  a  servizio  della  plebe;  ma  nel  138*2 
triumviri   caddero,  e    lo  Scali    fu  condannato   a 

lorte,  r.AIberti  fu  esiliato,  lo  Strozzi  fuggì  a  Man- 
tiva  ove  morì  e  da  Ini  derivò  il  ramo  degli  Strozzi 

:    .Mantova.  -      Carlo.   Figlio  di  Strozzi,  accusato 

.  intelligenze  coi  fuoruscili  liorentini,  fuggi  a  Fcr- 
r.ira,  e  morì  poi  ad  Imola  nel  1383;  fondò  il  ramo 
degli  Strozzi  di  Ferrara.  —  Nanne.  Figlio  di  Carlo, 
servì  Nicolò  marchese  d'Fjte,  fu  governatore  di 
l'urma ,  Reggio  e  .Modena  e  ambasciatore  degli 
Estensi;  comandò  le  milizie  estensi  e  cadde  sul 
campo  ad  Ottolengo  C'ìd  maggio  1427).  —  Onofrio. 
Figlio  di  Lapo,  fu  capitano  di  galera  nella  guerra 
contro  I  Pisani;  nel  1385  fu  gonfaloniere;  morì  nel 
1417.  —  Pallade.  Figlio  di  Onofrio,  nato  nel  137*2, 
servì  la  patria  cumu  ambasciatore  e  capitano.  Op- 
postosi al  richiamo  dei  Medici,  fu  poi  da  Cosimo 
conlinato  a  Padova  insieme  cogli  altri  suoi  nemici. 
Probo  e  letterato,  Pallade  protesse  i  dotti,  e  fondò 
scuole:  raccolse  a  gran  prezzo  dalla  Grecia  mano- 
scritti, e  a  lui  dobbiamo  T  Almagetto  di  Tolomeo, 
le  Vile  di  l'iutarco.  le  Opere  di  Platone,  la  Politica 
di  Aristotele,  .\veva  seco  l'.'Vrgiropulo  che  lo  giovò 
in  varie  versiuni  dal  greco  ;  morì  in  Padova.  I  suoi 
discendenti,  stabilitisi  in  Ferrara,  videro  estinto  il 
ramo  nel  1737.  —  Tito  Vespasiano.  Figlio  di  Nanne, 
fu  ministro  di  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  nel  1497. 
Lettenilo  pei  tempi  di  buona  fama,  scri.sse  la  Bor- 
Sfide  poema  in  lode  di  llorso  d'Esie  suo  benefat- 
tore, lavoro  incompiuto  come  il  suo  Ponerolycos  o 
Lupo  malvagio.  Morì  in  Racano,  presso  Ferrara,  il 
30  agosto  1505.  —  Filippo.  Discendente  di  Loso, 
'        ifiri  negozio  in  Napoli  e  divenne  riccliissim».  .'^otto 

.orenzo  il  Mairnitico,  ritornò  a  Firenze,  e  neM48!) 
•minciò  il  ptil'iz/u  Strozzi  su  disef^no  di  Benedetto 

■i  Majano,  e  lo  continuò  su  quello  del  Cronaca; 
'1  palazzo   Kurnese   in  Roma,  e  di  Vendramin  a 

Venezia  •'■  Ira  i  tre  più  belli  d'Italia:  morì  il  I') 
•!o  I4!>l.  —  Zanobi.  Disondente  di  Pagno,  fu 
()olo,  nella  pittura,  del  Beato  .\ngelico;  fece  ri- 
tratti e  miniò    antifonari    per  S.    Maria  del  Fiore. 

—  Ercole.  Figlio  di  Tito  Vespasiano,  nacque  in  Fer- 
rara nel  1471  e  fu  assassinato  la  notte  del  6  giu- 
gno 1508:  se  ne  sosp''ttó  autore  il  duca  Alfonso, 
innamorato  di  Harharu  Torelli,  che  doveva  sposare 
lo  .Strozzi.  Scrìsse  delle  poesie,  stampate  da  Aldo 
Manaiio  nel  L'ilS,  ed  nn  poimietto  Parenelica  in 
ia.tum,  Ferrara,  1499.  —  Giambattista  soprannomi- 
nato Filippo  in  memoria  di  suo  padre,  sposò  Clarice 
Medici,  e  si  trovò  alla  coronazione  di  papa  Leone  .\ 

Bnrirlopfdia   Vni^trtalt.  ^  Vcl.  \. 


STROZZI.  273 

ili  quella  casa,  e  fu  tesoriere  della  Camera  apostolica 
in  Firenze.  Nel  153"2  fu  eletto  senatore  e  accompa- 
gnò in  Francia  Caterina  de'  Medici,  sposa  del  Duca 
d'Orléans.  Egli  era  m  Venezia,  quando  gii  si  presentò 
Lorenziuo  de'  Medici,  l'uccisore  del  duca  .Messandro. 
.\  capo  dei  fuorusciti  liorentini.  combattè  a  Monte- 
murlo,  ove  fu  fatto  prigione  dalle  truppe  di  Cosimo, 
e  si  uccise  in  carcere  a  Firenze  (18  settembre  1538) 
per  non  compromettere  i  suoi  complici;  se  pure, 
come  è  più  verosimile ,  non  fu  fatto  uccidere  da 
Cosimo.  —  Francesco,  pronipote  del  secondo  Uber 
tino,  volgarizzi)  Gli  olio  libri  di  Tucidide  intorno  alle 
guerre  dei  popoli  di  Morca  e  gli  .-Meniesi.  e  Seno- 
fonte, Le  guerre  dei  Greci;  la  prima  fu  pubblicata 
in  Venezia  nel  1545,  la  seconda  nel  IÒ.50.  — Lo- 
renzo, fratello  di  Giovanni  Battista,  detto  Filippo, 
nato  nel  1482,  odiò  i  Medici,  scrisse  un  Trattalo 
sulla  pazienza  e  la  tragedia  //  Bruto.  Fu  amico  dèi 
.Machiavelli,  che  gli  dedicò  L'Arte  della  guerra  ;  ed 
abitò  il  famoso  |>alazzo  Strozzi  nel  1 533 ,  e  morì 
nel  1549.  —  Giambattista,  figlio  di  Lorenzo,  nato 
nel  1.504.  fu  buon  poeta.  Cosimo  I  lo  nominò  se- 
natore nel  lótil.  Mori  n'I  1571.  —  Ciriaco,  di- 
scendente da  Marco,  nato  nel  1504,  fu  dottore  in 
legge,  ed  aprì  scuola  di  lilosolia  peripatetica  e  di 
lingua  greca.  La  fama  del  suo  sapere  eccitò  i  Bo- 
lognesi ad  ascriverlo  alla  loro  università  nel  1535. 
('osimo  1  lo  chiamò  all'università  di  Pisa  nel  1549. 
Cercò  di  compiere  il  trattato  della  Politica  di  .Ari- 
stotele. Abbiamo  di  lui  le  liitroducliones  in  aliquol 
.\risMelis  de  moribus  libros.,  Parigi,  1599.  lavoro  cli<! 
serve  d'introduzione  ai  (piattro  libri  deìVElica  di 
Aristotele  sulla  Temperanza.,  Giustizia,  .amicizia  e 
Felicità.  Nelli;  Magliebecchiana  v'è  anche  un  suo 
Hugionamento  con  un  ambascialor  'lurco  in  Pisa  nel 
1556.  Morì  in  Pisa  nel  15(i5.  —  Lorenza,  sorella 
di  Ciriaco,  nata  nel  1514,  vestì  l'abito  di  S.  Do- 
menico nel  monastero  di  S.  Nicolò  di  Prato.  Dotta 
nel  greco  e  nel  latino,  compose  dei  sacri  cantici 
per  tutte  le  feste  della  Chiesa,  stampati  col  titolo  ; 
In  siugula  totiun  tiimi  xolcmnia  bijiniii,  Firenze,  1588. 
Mori  nel  1591.  —  Leone,  liglio  di  Giovanni  Batti- 
sta detto  Filippo,  nacque  nel  1515.  Studiò  in  Pa- 
dova, fu  cavaliere  Gerosolimitano,  ed  ebbe  lucrose 
commende  da  Clemente  VII.  Per  odio  ai  Medici 
(Xissò  a  Malta,  e  fu  capitano  delle  galere  di  quel- 
l'Ordine, e  ottenne  bel  nouie.  Volle  vendicare  la 
morte  di  suo  padre  ,  e  si  pose  al  servizio  del  Re 
dì  Francia,  che  pareva  il  nemico  più  formidabile 
di  Casa  Medici,  per  restituire  lalibertii  alla  patria. 
Favorì  la  trama  del  Burlamucchi,  che  fu  decapitato. 
.Mie  prime  notizie  della  guerra  di  Siena,  approdò 
nella  maremiiia,  e  fu  ucciso  da  una  palla  d'artiglieria, 
mentre  esplorava  un  luogo,  il  2(J  giugno  15.")4.  — 
Lorenzo,  suo  fratello,  caduta  la  repubblica,  abban- 
donò Firenze  e  passò  a  Venezia,  e  di  là  in  Francia, 
ove  militò  contro  gh  Ugonotti.  Caterina  de'  Medici 
lo  volle  prete,  e  noi  15riG8  fu  vescovo  di  Beziers; 
nel  1.'').57  Paolo  IV  lo  creò  cardinale;  nel  1562  fu 
arcivescovo  d'Aix,  <;  nel  1568  di  Sens.  Morì  in  Avi- 
gnone nel  1571.  —  Roberto,  fratello  di  Leone  e 
di  Lorenzo,  abbandonò  la  patria  nel  1535,  ed  animò 
i  partigiani  della  libertà  contro  i  Medici.  Prese 
parte  alla  guerra  di  Siena  nel  1552,  appena  il  fra- 
tello Pietro  ebbe  il  comando  delle  armi  di  Francia. 
I  adtita  la  repubblica,  si  ritirò  in  Francia,  ove  morì 
(l'roprietà  letteraria)  35 
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nel  156G.  —  Pietro,  il  più  illustre  dei  tigli  di  Gio- 
vanni Battista  detto  Filippo,  studiò  a  Padova,  indi 
passò  a  Firenze,  ove  nel  1530,  caduta  la  repub- 
blica, riunì  la  sua  famiglia.  Dapprima  compagno 
di  dissolutezza  con  Alessandro  de'  Medici,  si  penti 
di  poi,  e  il  Medici  lo  fece  carcerare.  Fatto  libero, 
andò  a  Roma,  e  si  diede  all'esercizio  delle  anni. 
Udita  l'uccisione  di  Alessandro,  volò  a  Bologna  per 
concertare  uti  colpo  sulla  Toscana  insieme  col  pa- 
dre; ma,  battuto  a  Montemurlo  (2  agosto  1537), 
Pietro  si  ritirò  a  Venezia  che  guerreggiava  contro 
il  Turco.  Nel  1543  fu  all'assedio  di  Lussemburgo; 
e  nella  guerra  tra  Francesco  1  e  Carlo  V,  Pietro 
tentò  d'assalire  Milano  ;  ma  veduta  impossibile  l'im- 
presa, tornò  alla  guerra  di  Piemonte  e  prese  Alba. 
Sbarcati  gì'  Ingl«!si  in  Francia  nel  1 545,  egli  seguì 
l'ammiraglio  Annebaut,  e  scese  in  Inghilterra,  ove 
si  distinse  in  vari  fatti  d'arme.  Nel  1552  difese 
Metz  insieme  col  Duca  di  Guisa  contro  Carlo  V,  e 
ottenne  gran  lode.  Corse  alla  difesa  di  Siena  che 
resisteva  eroicamente  contro  un  sovrano  padrone 
di  mezz'Europa,  ed  Enrico  II  lo  nominò  maresciallo 
di  Francia.  Ma  Siena  capitolò,  e  lo  Strozzi  sostenne 
la  guerra  a  Montalcino  sino  al  16  giugno  1555,  e 
quindi  passò  in  Francia.  Dopo  la  rotta  di  S.  Quintino, 
Pietro  consigliò  il  Ke  ad  impadronirsi  di  Calais, 
ch'egli  tolse  agl'Inglesi  che  la  possedevano  da  due 
secoli  (1557),  e  fu  ucciso  all'assedio  di  Thionville; 
capitano  di  grande  ardu'e,  che  i  soldati  stimavano  e 
obbedivano  ciecamente.  —  Filippo,  lìglio  di  Pietro  , 
nato  in  Venezia  nel  1541,  passò  in  Francia  e  seguì 
il  duca  di  Guisa  in  qualità  di  capitano  nelle  guerre 
di  Fiandra  contro  gli  Spagnuoli.  Nel  1563  fu  co- 
lonnello delle  guardie,  e  poi  colonnello  generale. 
Andò  nel  1566  in  soccorso  di  Malta  minacciata  dai 
Turchi.  Si  distinse  alla  battaglia  di  Roche-Abeille, 
ma  rimase  prigione  :  riscattato,  crelibe  i  suoi  me- 
.riti  alla  battaglia  di  Moncontour,  ed  all'assedio  della 
Hochelle  montò  primo  all'assalto  (1573).  Nel  1581 
l'aterina  de'  Medici  gli  affidò  il  comando  dell'ar- 
mata per  ricondurre  sul  trono  di  Portogallo  Don  An- 
tonio, espulso  da  Filippo  li.  Lo  Strozzi  s'impadronì 
dell'isola  di  S.  Michele  nelle  .\zzorre,  e  vi  fece  pro- 
clamare Don  Antonio;  ma  il  26  luglio  1582,  azzuf- 
fatosi col  nemico,  sebbene  facesse  prodigi  di  va- 
lore, rimase  prigione  degli  Spagnuoli,  e,  condotto 
nella  sala  dell'ammiraglio,  vi  fu  pugnalato  e  gittate 
in  maro;  altri  narrano  che  vi  fosse  gittate  vivo. 
—  Giambattista,  nato  a  Firenze  nel  1551,  fu  col- 
tissimo nel  latino  e  nel  greco,  e  |)rese  parte  al- 
l'educazione di  Ferdinando  e  Cosimo  li  de'  Medici. 
Scrisse  un  libro  di:  Osservazioni  intorno  al  parlare 
e  scrivere  toscano,  stampato  nel  1583,  e  muri  nel 
1634.  —  Pietro,  nato  a  Firenze  nel  1569,  si  recò 
a  Roma  nel  1605.  Assai  versato  nelle  lingue  orien- 
tali e  nelle  scienze  sacre,  pubblicò  :  Sjinodalia  Chal- 
dueortim,  Roma,  1617:  Preces  Chuldceis  coimtetce.ex 
quibus  palei  corum  in  papum  el  in  Ecclesiam  conslans 
cullus;  Disputatio  de  origine  el  dogmalibus  ChaldcBO- 
rum,  sive  hodiernorum  Nestoriaimrum.  Il  Granduca 
nel!  625  lo  nominò  Lettore  di  lilosolia  nell'univer- 
sità di  Pisa,  ove  mori.  —  Giulio,  nato  in  Venezia 
nel  1583,  scrisse  due  poemi  eroici  :  La  Venezia  edi- 
liealaìn  24  canti,  e  il  Bartarigo;  oltre  vari  drammi, 
fra  i  quali  Achille  in  Sciro ,  rappresentato  da- 
vac*'  a  Luigi  XIV  in  Parigi  ai  tempi  di  Corneille; 


morì  nel  IffiO.  —  Carlo,  nato  in  Firenze  nel  1587, 
si  dedicò  alla  storia  dell'antiquaria,  e  la  collezìou» 
dei  suoi  codici  divenne  celebratissima  in  Italia  e 
fuori.  11  granduca  Ferdinando  II  lo  elesse  senatore 
nel  1653,  ed  Urbano  Vili  lo  creò  conte  palatino 
nel  1633.  I  codici  da  lui  raccolti  sono  iotorno  a 
3000,  ed  alcuni  di  estrema  rarità.  Stampò  l'Ugo- 
lino Verino;  J)e  lllustratione  urbis  Fiorenti^,  1636; 
La  Storia  dei  Barberini,  1640;  e  lasciò  moltissimi 
manoscritti.  Fu  console  deir.\ccademia  fiorentina 
ed  arciconsole  della  Crusca.  Mori  nel  1670.  — 
Alessandro,  nato  in  Mantova  nel  1 758,  fu  ai  servigi 
ilell'Ausiria.  Si  distinse  in  vari  fatti  d'arine,  e  nel 
1797  fu  proprietario  dun  battaglione  di  fanti  leg- 
yrieri.  Mori  a  Ferrara  nel  1817.  Da  lui  discendono 
gli  Strozzi  del  ramo  toscano  di  Firenze  e  di  Ferrara. 

STROZZI  Bernardo.  Pittore,  nato  a  Genova  nel 
1581,  morto  a  Venezia  nel  1644.  Era  monaco  di 
S.  Francesco:  dipinse  in  molte  chiese  e  palazzi  di 
N'enezia.  Opere:  Incredulità  di  S.  Tomaso;  Vergine 
u  S.  Felice;  Tre  lilosofi;  S.  Giuseppe  e  5.  Giovanni; 
La  Samnrilann,  Susanna,  a  Genova,  ecc. 

STROZZI  Rosa.  Eroina  del  Risorgimento  Italiano 
(l<S30-1888j.  Sposa  al  capitano  garibaldino  Vincenzo 
Santini,  combattè  con  lui  le  patrie  battaglie  ed  en- 
trò in  Roma  nel  18411;  nel  1860  segui  Garibaldi 
e  si  guadagnò  la  medaglia  al  valore.  Fu  nel  Tirolo 
nel  1866,  nel  1867  a  Mentana.  Mortole,  combat- 
tendo, il  marito,  essa  si  ritirò  a  vita  privata  in 
Roma  dove  fu  dal  popolo  immensamente  amata,  ed 
ardentemente  rimpianta  dopo  morte. 

STRUENSEE  Giovanni  Federico  {Conte  di).  Uomo 
di  Stato,  nato  ad  Halla  nel  1737,  morto  a  Copen- 
hagen 1772.  Studiò  medicina,  e  fu  nominato  me- 
dico di  Cristiano  VII  di  Danimarca,  che  accompa- 
^rnò  nei  suoi  viaggi.  Fece  fio!  parte  del  governo  e 
volle  introdurre  radicali  riror:ne  in  favore  del  po- 
polo, inimicandosi  così  la  nobiltà.  Questa  fece  cre- 
dere al  Re  che  lo  Struensee  cercava  d'avvelenarlo, 
e  ne  ottenne  così  la  condanna  a  morte. 

STROMA.  Vedi  Kara-Si. 

STRUMENTI  e  STROMENTO.  ISTRUMENTO,  STRU- 
MENTO. Parole  tutte  che  indicano,  in  generale,  nn 
ordigno,  un  oggetto  che  dà  suono  e  che  si  suona. 
Si  chiamano  strumenti  anche  le  canne  d'organo  a 
linirua. 

STRUMENTI.  Le  truppe  di'lle  varie  armi,  e  spe- 
zialmente quelle  del  genio,  hanno  spesso  bisogno 
in  campagna  di  eseguire  lavori  da  zappatore  e  da 
gnastatore  e  perciò  sono  provviste  di  strumenti, 
che  si  chiamano  appunto  da  zappatore  e  da  gua- 
statore. Alcuni  di  questi  strumenti  sono  portati  dai 
singoli  individui,  che  lì  devono  adoperare ,  ed  essi 
iliconsi  portatili;  altri,  invece,  sono  caricati  sopra 
carri,  e  costituiscono  i  parchi  del  genio.  Con  questi 
parchi  si  riforniscono,  all'occorrenza,  anche  le  truppe 
delle  altre  armi. 

STRUMENTI  ASTRONOMICL  Prendono  questo  nome 
tutti  i  mezzi  meccanici  adoperati  per  le  osserva- 
zioni astronomiclie.  Quindi  i  pendoli,  i  cronometri, 
i  micrometri ,  gli  astrolabi ,  i  cerchi  graduati ,  i 
cerchi  murali  e  meridiani,  gli  equatoriali,  i  teodo- 
liti, i  collimatori,  i  cannocchiali,  i  rifrattori,  i  tele- 
scopi, ecc.  sono  altrettanti  strumenti  astronomici. 
Oltre  questi  stromcuti,  si  adoperano  negli  o^?ser- 
vatorì,  astronomici  degli  stromenti  Usici,  quali  ter- 
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moiiiciri,  biiroiiieiri,  ij^roiuetri,  anemometri,  foto- 
metri ed  ariclie  upparfLC-lii  fotogralici.  La  cosini - 
lioni!  degli  slromeiiti  astronomici  può  ritenersi  come 
la  più  delicata  fra  le  arti  meccaniche.  Stromenti 
di  i^rande  perfezione  si  sanno  costruire  oggidì  in 
molte  rinomate  olliciiie.  ed  anclie  da  valenti  astro- 
nomi ,  cbe  alla  profonda  dottrina  uniscono  anche 
una  rara  abilità  nel  dare  1'  ultimo  tocco  di  perfe- 
ione  ad  alcuni  stromenti,  specialmente  ottici.  Ciò 
noudiiiieiio,  1  bisogni  dell'astronomo  sono  sempre 
superiori  alla  potenza  dell'artisu;  quindi  uno  dfi 
principali  studi  dell'astronoiuo  ò  quello  di  rendersi 
indipendente,  per  quanto  si  può.  dalle  imperfezioni 
degli  stromenti.  Ciò  si  ottiene  correggendo  i  risul- 
tati numerici  delle  misure  prese  cogli  stromenti , 
coiii|X!ns:indo  i  possibili  errori  di  osservazione.  Se 
i|uesti  sono  accidentali,  si  compensano  con  uà  gran- 
dissimo numero  di  osservazioni,  prendendo  la  media 
dei  risultati.  Se  sono  regolari,  se  ne  studia  la  legge, 
<•  se  ne  tii-n  nota  nelle  conseguenze  che  deduconsi 
<l:ille  fatte  osservazioni.  So  dipendono  da  imperfe- 
:oai  degli  strumenti,  si  assoggettano  questi  a  cal- 
<'>li  di  correzione.  Ui  questi  cellcoli,  applicati  a  cia- 
M-un  stromento,  se  ne  trovano  negli  elementi  di 
:i-itronoiiiia  del  Santini. 

STROMENTI  CHIRURGICI.  La  mano  è  impotente 
.id  eseguire  st'iiza  altro  aiuto  molte  anche  delle  più 
semplici  operazioni  chirurgiche;  è  perciò  neces- 
sario ricorrere  a  speciali  arnesi  meccanici,  che  ri- 
cevono il  ncuic  di  strumenti  chirurgici.  Il  loro  nu- 
mero è  grandissimo ,  perocché  se  ne  immaginano 
sempre  di  nuovi,  o  se  ne  condanna  sempre  qual- 
'  lino  al  ri|Kiso  degli  armamentari.  Sono  strumenti 
Il  presa,  da  taglio,  da  puntura,  da  esplorazione, 
da  cauterizKizione ,  da  stnippamenlo  u  strumenti 
complessi  per  operazioni  speciali.  Ve  n'ha  di  sem- 
plici e  di  complicatissimi.  Gli  strumenti  di  uso  co- 
mune si  dispongono  in  un  apposito  astuccio,  detto 
'  '<.«/'i,  che  il  chirurgo  porla  sempre  con  sé.  Le  buste 
'rdinarie  contengono  almeno:  una  forbice  reità 
<-d  altra  curva;  un  liistorì  retto  ed  altro  bottonuto, 
una  pinzetta  da  presa,  altri  ad  anelli,  uno  specillo, 
una  sonda,  un  catetere,  un  rasojo,  lancette,  aghi, 
filo.  Prima  di  passare  ad  un'operazione,  si  prepa- 
rano tutti  gli  strumenti  necessari  su  di  una  tavo- 
letta p«>sta  alla  mano  dell'operatore,  o  di  chi  lo 
assiste.  Negli  strumenti  chirurgici  si  richiedono  la 
/iiire  seiiiplìcitit  compatibile  coU'uso  cui  lo  stru- 
I  ò  destinato,  l'azione  sicura,  la  solidità;  è 
<lr>iJerabile  siano  facilmente  m:tneggevoli.  L'abilità 
<l<-|  chirurgo  si  addimostra  anche  nei  sa|)ere  cogli 
-triiinenti  comuni  compire  operazioni  di  rilievo.  Gli 
u|>parecchi  complicali  nelle  operazioni  in  generale, 
tranne  tiilune  operazioni  speciali,  per  le  quali  sono 
indispensabili,  spesso  all'atto  pratico  falliscono.  Per 
eli  strumenti  vedi  i  relatiri  articoli  :  .\G0,  BistorI. 

loHiIPK.    LlTOTOMO,    Pl.NZETTK,    TRAPANO.   ecC. 

STRUMENTI  OTTICI.  Sotto  questa  denominazione 
v:iiiiio  compresi  tutti  i|uei  meccanismi,  più  o  meno 
complicali,  che  la  scienza  mano  mano  ha  inventato 
|»er  venire  in  aiuto  all'  occhio  nella  osservazione 
«d  analisi  degli  oggetti  e  dei  fenomeni  naturali. 
Iiiivendo  scendere  ad  una  speciale  descrizione  dei 
sini'oli  strumenti  ottici,  non  faremmo  che  ripeter- 
quanto  già  dicemmo  ai  ris|>ettivi  articoli  a  cui  ri- 
m.iii  liamo  il  lettore  ^CALtioosLui-ii;,  I.knti,  Mkga- 


scoi'io,  Microscopio,  Obbiettivo,  Occhiali,  Specchio, 
Stereoscopio,  Stetoscopio,  Telescopio,  ecc.). 

STRUMENTI  RURALI.  Cosi  chiamatisi,  con  nome 
generico,  tutti  quegli  arnesi,  di  cui  l'agricoltore  si 
vale  per  la  coltura  del  terreno.  Tali  strumenti  pos- 
sono dividersi  in  altrettante  sezioni,  a  seconda  del- 
l' uso  a  cui  servono.  Cosi  abbiamo  gli  arnesi  per 
lavorare  la  terra  a  mano  (vanghe,  zappe,  ecc.); 
quelli  da  spargere  (seminatori,  spandiletame,  span- 
dibottino ,  ecc.);  quelli  da  tagliare,  da  innestare, 
da  potare,  ecc. 

STRUPPA.  Comune  della  Liguria,  in  provincia  e 
circondario  di  Genova.  Giace  sul  Bisagno,  e  conta 
3600  ah. 

STRUTT  Giuseppe.  Antiquario  ed  artista  inglese, 
natoli  "27  ottobre  1749  a  Springlield  (Essex),  morto 
il  16  ottobre  180'2  a  Londra.  Appena  nato,  per- 
dette il  padre  ch'era  inugiiajo.  Dalla  scuola  di  Chelms- 
dorf  passò,  nell'età  di  14  anni,  allo  studio  d'inci- 
sioni dell'infelice  artista  W.  Ryland,  pel  quale  egli 
ben  tosto  concepì  vivissima  simpatia;  poi,  prosegui 
gli  studi  neir  Accademia  Keale,  ove  guadagnò  la 
medaglia  d'oro  in  un  concorso  di  pittura.  Nel  1771 
fu  incaricato  di  eseguire  alcuni  disegni  pel  Brilsk 
Miiseuin,  e  le  sue  frequenti  visite  in  quell'artistico 
palazzo  l'attrassero  allo  studio  della  storia  e  delle 
antichità.  Pubblicò  successivamente:  Regal  ami  ec- 
cleiitsUcal  anliquil.es  of  England,  from  Edward  the 
Confasor  lo  Henry  Vili;  Horda  Angel  Cynnam,  ora 
inmplete  view  of  the  laanners  ,  ciisloitis  ,  arinf  ,  ha • 
ùili,  eie.,  of  the  inhabitanU  of  Enqland,  from  Ihe  ar- 
rivai of  Ihe  Saxoiis;  Ckronick  of  Englmd  (che,  man- 
cando ogni  incoraggiamento,  dovette  interrompere, 
di  modo  che  la  pubblicazione  fattane  giunse  sino 
alla  conquista  dei  Normanni);  Biographical  dictio- 
nary,  conlainiiig  an  account  of  ali  the  engravers  ;  Com- 
plete view  of  the  drexs  and  habils  of  the  peoplc  of 
England,  from  tlie  Saxons,  tradotta  in  francese;  The 
Sporti  and  pastimes  of  the  jteople  of  England.  Mal- 
grado il  pregio  del  versatile  ingegno  e  l'assiduo 
lavoro,  lo  Strutt,  trascinato  a  considerevoli  spese 
per  sorreggere  la  pubblicazione  dello  opero  sue  , 
mori  quasi  alle  preso  con  la  povertà.  Al  tiglio  la- 
sciò alcuni  manoscritti,  dei  quali  l'erede  fece  pub- 
blicare :  Antient  times,  drama  ;  The  Test  of  guilt,  u 
ilramatic  tale  ;  Qiieen  Hoo  Hall,  romanzo  storico  che 
W.  Scott  (V.i  lini  di  scrivere,  nel  1808.  istante- 
mente pregato  dall'editore  Murray.  Lo  Strutt  di- 
pinse alcuni  quadri  e  compi  un  certo  numero  di 
incisicmi,  su  propri  disegni  e  a  punti  rossi. 

STRUTTURA.  Si  usa  questa  parola  ad  indicare 
la  interna  costituzione  dei  corpi:  ad  indicare,  cioè, 
il  modo  con  cui  la  particelle  elementari  costitutive 
di  ciascuno  di  essi  sono  aggregate,  giustapposte, 
collegale  a  formare  il  corpo  più  complesso.  Una 
delle  fondamentali  dilTerenze,  che  si  possono  stabi- 
lire fra  organismi  e  minerali,  sta  appunto  nella 
struttura,  la  quale  è  eterogenea  in  quelli,  omoge- 
nea in  questi.  I  primi,  cioè,  sono  formati  da  par- 
ticelle, uou  tutte  fra  loro  eguali,  né  per  forma,  uè 
per  proprietà  ;  i  secondi ,  viceversa.  Le  particelle 
elementari,  che  costituiscono  il  corpo  degli  orga- 
nismi, sono  le  cellule,  ciascuna  delle  quali,  alla  sua 
volta,  è  come  un  corpo  a  struttura  eterogenea, 
poiché  risulta  di  membratia.  protoplasma  e  nucleo. 
Le   particelle  elementari,  che  costituiscono  i  corpi 
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inorganizzati,  non  si  poss(>no  osservare,  e,  quando 
si  parla  della  loro  struUura,  intendiamo  riferirci  o 
alle  molecole  cristalline ,  o  alle  ])articelle  fisiche 
sensibili,  oppure,  nelle  rocce  coinposte ,  ai  singoli 
minerali,  da  cui  esse  risultano.  La  maggior  compli- 
cazione di  struttura  è  certamente  raggiunta  dagli 
animali;  quantunque,  anche  in  essi,  siano  possi- 
bili diverse  gradazioni  di  struttura,  dalla  più  sem- 
plice alla  più  complicata.  Gli  esseri  unicellulari 
rappresentano  il  prnno  gradino  :  ed  anche  fra  que- 
sti si  notano  delle  differenze.  Stanno  alla  base  i 
plaslidi,  granulazioni  di  protoplasma  vivente,  senza 
nucleo  e,  per  lo  più.  senza  membrana:  hanno  qual- 
che maggiore  com|)licuzione  le  cellule,  formate  da 
])rotoplasma,  spesso  non  omogeneo,  contenente  un 
nucleo  e  talora  in  esso  dei  nucleoli  con  o  senza 
membrana.  Dagli  esseri  unicellulari,  o  Protozoi,  si 
osserva  una  debole  complicazione  nella  struttura 
passando  ai  Mesozoi ,  nei  quali  esiste  una  grande 
cellula  centrale  attorniata  da  poche  altre  cellule 
minori,  riunite,  quella  e  queste,  in  un  essere  unico 
nel  quale  però  le  singole  cellule  costituenti  non 
sembrano  ancor  spogliate  della  loro  individualità 
indipendente.  Nei  Metazoi,  le  molte  cellule  riunite 
sono  legate  fra  loro  in  gruppi  d'ordine  più  elevato 
a  costituire  i  tessuti,  la  diirerenziazione  morfolo- 
gica e  funzionale  dei  quali  offre  inliniti  gradi,  ed 
è  tanto  maggiore  quanto  più  elevati  nella  serie 
animale  sono  gli  organismi  considerati.  Questi  per- 
ciò appaiono  forniti  di  organi  ed  apparecchi,  che 
|)ernietiouo  una  sempre  maggiore  divisione  di  la- 
voro, ed,  accennando  ad  una,  più  complicata  strut- 
tura, sono  prova  del  maggior  grado  di  perfeziona- 
mento raggiunto.  Nelle  piante  i  gradi  di  struttura 
derivano  ancora  dall'  aggregamento  delle  cellule  e 
dalla  loro  differenziazione.  Ma  assai  minoro  che  ne- 
gli animali  è  la  varietà  e  la  perfezione  di  questi 
gradi ,  appunto  perchè  poca  è  la  difierenziazionc 
"delle  cellule,  le  quali  sono  aggregate,  e  formano 
dei  complessi  che  impropriamente  si  dicono  tes- 
suti ,  perchè  in  essi  le  singole  cellule  non  sono 
uiolto  intimamente  legate,  e  mantengono  evidente 
il  carattere  di  individualità  organica.  Nei  minerali, 
la  struttura  può  riferirsi  alia  disposizione  delle  mi- 
nutissime molecole  cristalline. non  discernibili  neppure 
al  microscopio  ;  oppure  alla  disposizione  delle  par- 
ticelle fisiche ,  così  come  si  vedono  osservando  il 
minerale  ad  otH'hio  nudo.  Quanto  alle  molecole  cri- 
stalline ,  si  suppone  che  siano  disposte  (nelle  so- 
stanze cristalloidi,  cioè  suscetlibih  di  cristallizzare) 
in  strati  regolari,  a  regolari  distanze  l'una  dall'al- 
tra, così  che  si  trovi,  su  una  direzione  nella  massa 
del  minerale ,  un  primo  corpuscolo  così  di^stan^e 
dal  secondo  successivo,  come  questo  dal  terzo,  il 
terzo  dal  quarto,  ecc.:  sarebbero  poi  gli  strati  mo- 
lecolari, alla  loro  volta,  così  disposti  che  le  mole- 
cole formerebbero  delle  maglie  o  reticolati  cristal- 
lini, intercludenti  spazi  di  forme  regolari  e  com- 
patibili colla  forma  complessiva  geometrica  del  cri- 
stallo. Nella  specie  colloidi  (non  suscettibili  di  cri- 
stallizzare) le  particelle  sarebbero  invece  aggre- 
gate senza  alcuna  regolare  ed  ordinata  disposizione. 
La  struttura,  riferita  affé  particelle  tìsiche  sensi- 
bili ,  dà  origine  a  tre  forme  j)rincipali ,  che  sono 
la  firaiwhire,  quando  le  particelle,  in  forma  quasi 
di  punti,  Simo  uniformemente  disposte;  hi  fibrosa  , 


quando  le  particelle  sono  allineate  in  una  direzione^ 
Iti  foliacea ,  ([uando  le  particelle  sono  disposte  in 
piccole  superfìcie.  Ognuna  poi  di  queste  tre  strut- 
ture principali  può  presentare  molte  gradazioni , 
come  la  compatta,  terrosa,  polverulenta,  ecc.  per 
la  prima:  la  bacillare,  radiata,  cotonosa,  filamen- 
tosa, ecc. ,  per  la  seconda  :  la  scagliosa,  laminare, 
lamellare,  ecc.  per  la  terza.  Quasi  tutti  i  minerali 
poi  possono  presentare  diverse  strutture,  secondo 
il  loro  modo  di  formazione,  le  metamorfosi  subite 
e  altre  cause;  e  ne  hanno  origine  le  molteplici  va- 
rietà di  ciascuna  specie  minerale,  .\nche  nelle  rocce 
si  considera  carattere  importante  di  studio  e  di 
classificazione  la  struttura.  Si  riferisce  alla  dispo- 
.sizione  dei  diversi  minerali  che  costituiscono  fa 
roccia.  Le  rocce  semplici ,  cioè  costituite  da  una 
sola  specie  minerale,  presentano,  sotto  questo  aspetto, 
struttura  uniforme:  ma  si  sud(ìistinguono  poi  in 
esse  divers;-  varietà  di  struttura ,  indicate  cogli 
stessi  nomi  che  pei  minerali  (compatta,  granulare, 
terrosa,  lamellare,  scagliosa,  ecc.);  ed  altre,  spe- 
ciali, di  cene  rocce,  come  l;i  strattura  saccaroide 
(con  piccole  scagliette  lucenti,  subcrìstailine  che 
ricordano  l'aspetto  dello  zuccaro  in  pani  :  es.  marmo], 
la  struttura  vurioUiici  (con  piccoli  tubercoli  alla 
superlicie),  la  sii  atiura  cellulare  o  alveolare  (con  pic- 
cole cavità  irregolarmente  disposte  nella  massa),  ecc. 
Le  rocce  composte  risultano  di  minerali  di  più 
specie,  più  o  meno  completamente  cristallizzati,  e 
perciò  si  dice  che  hanno  struttura  cristallina.  Se 
1  minerali  cristallizzati  predominano  e  sono  facil- 
mente distinguibili  ad  occhio  nudo,  la  struttura  si 
dice  macro-cristallina.  Se  i  cristalli  sono  abbon- 
danti ,  ma  poco  facilmente  distinguibili  ad  occhio 
nudo  ,  si  dice  micro-cristallina.  Se  i  cristalli  ,  non 
molto  voluminosi,  appaiono  disseminati  in  una  ab- 
bondante pasta  compatta,  apparentemente  amorfa, 
si  ha  la  struttura  porfirica.  Se  gli  elementi  cri  • 
stallini  non  si  distinguono  ad  occhio  nudo,  la  roc- 
cia si  dico  essere  per  struttura  adelogena  od  a/fani- 
lica.  Però,  anche  tali  rocce,  esaminate  al  microsco- 
pio in  sottili  laininette  trasparenti,  sogliono  appa- 
rire formate  di  particelle  cristalline  minutissime 
con  quantità  variabili  di  sostanza  amorfa  o  non 
cristallizzata  :  se  gh  elementi  cristallizzati  mancano, 
ìa  struttura  è  vetrosa  <>  flaidale.  Le  rocce  elastiche, 
poi,  hanno  struttura  brecciala,  conglomerata,  pud- 
di  iigoide,  granulare,  ecc,  ;  e  secondo  la  grandezza 
e  la  forma  degli  elementi  e  dei  frammenti  di  molti 
minerali  che  di  solito  contengono. 

STRUTTURA  KURALE.  I  mnri  sono  generalmente 
formati  o  con  pietre  naturali  o  con  pietre  artifi- 
ciali. Nel  primo  caso,  si  dicono  tnuri  di  pietra,  nel 
secondo  muri  laterizi. 

STRUVE  Ad.mo  Giorgio.  Giureconsulto,  nato  a 
Magdeborgo  nel  1619,  morto  nel  1692.  Fu  profes- 
sore, ed  ebbe  parte  nel  governo  del  ducato  di  Wei- 
mar. Pnbbhcò  più  di  "iOO  opere,  fra  le  quali: 
Suntaginata  juris  feudaVs  :  ,ìus  sacrum  Juslitin- 
neum,  ecc.  —  Struve  Burcardo  Gotthelf.  Hihliograf» 
tedesco,  tiglio  del  precedente,  nato  a  Weimar  il 
26  maggio  1671,  morto  a  Jena  il  28  maggio  1738. 
Studiò  giurisprudenza  a  Jena  .  ad  Helmaedt  ed  a 
Francoforte  suU'Oder;  poi,  datosi  all'alchimia  con 
suo  fratello,  si  trovò  rovinato.  Si  rivolse  ai  primi 
studi,  e  nel  1007  fu  bibliotecario  dell'università  di 
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Joiia.  e  nel  1704,  anche  professore  di  storia;  poi 
fu  eletto  storiografo  della  linea  Ernestina  della  casa 
di  Sassonia,  e  nel  173U  insegnò  il  diritto  pubblico 
e  feudale.  Fra  le  sue  opere  citeremo  :  Bibliothecu 
nunismatum  antiquorum,  Jena,  IC9-Ì;  De  Bibliothecis 
harumque  prcefectù ,  ivi.  1696;  Acta  lilleraria  ex 
manuscripUs  edita  alque  collecta,  ivi  170-Ì-50,  pre- 
ceduti da  una  dissertazione  :  De  criterii$  maiiuscrip- 
iorum;  BMiothrca  jurU  teletta,  ivi,  1703,  170j, 
1714. 

STRUVE  Federico  Giorgio  Guglielmo.  Astronomo 
russo,  nato  ad  Altona  nel  179.»,  morto  a  Pietro- 
burgo nxl  1864.  Fu  direttore  dell'osservatorio  astro- 
«oraico  di  Dorport,  e  si  occupò  pure  di  geodesia, 
eseguendo  molte  triangolazioni  della  Livoriia  e  mi 
!  indo  il   meridiano  nelle   provincie  del    Baltico. 

io  varie  opere  astronomiche  e  geodetiche. 
STRUVE  GosUvo.   Pubblicista    tedesco,   nato  in 
Livonia  u>-\   ISO-'j,  morto  u  Vienna  nel  1870.  Kser- 
citò  la  professione  di  avvoc:ito  e  giornalista,  e  tenti* 
di  introdurre  la  rivoluziono  nel  Badcn;  ma  dovette 
fuggire   in   Isvizzera,  e   (juindi  a  Nuova  York  ove 
iir.  se  parte  alla  guerra  di  secessione.  Scrisse  molte 
1  e,  fra  cui  :  Storto  univertale  ;  Sloiia  e   mmmiile 
.  i  frenologia  ;  Lettere  politiche,  ecc. 
STROVITE.  E  un  minerale,  non  molto  frequente, 
che  si  trovò  per  la  prima  volta  in  voluminosi  cri- 
stalli in  un  terriccio  imbevuto  da  materie  orgaui- 
'     animali,  che  si  andava  scavando  per  porre  le 
imenta  di  una  chiesa    in  Amburgo.   Ricevette 
me  dallo  statista  russo  Struvc.  Siccome  si  trovò 
iie  in  alcuno  guaniere    in  Africa,  ebbe  anche  il 
■  di  guanite.  Kun  fosfato  complesso  di  magnesio, 
-,  manganese,  ricco  di  ammoniaca.  È  fusibile  e 
gslobile,  alterabile  al  calore,  poco  duro  e  poco  p«- 

STRDZZO.  È  il  più   fininde    uccello  vivente  che 
si  conosca:  il  maschio  adulto  raggiunge  e    oltre - 
i  l'altezza  di  due  metri  e  mezzo,  la  lunghezza 
19  metri  e  il  peso  di  centocinquanta  chilogrammi. 
'Sta  è  piccola;  il  becco  mediocre,  dritto,  ar- 
l'Iato;  gli  occhi  grandi  con  palpebra  supcriore 
ta   di  ciglia.  11  collo  è  sottile    e  lunghissimo: 
iuiiL;he  sono  pure  le  umpe,  alquanto  ingrossjito  o 
muscolose  in  alto  della  gamba,    che    ha   l'aspetto 
"  I  coscia  dei    mammiferi  :  hanno   due    sole  dita 
te  all'avanti;  l'interno  grosso  e  lungo,  prov- 
.10  d'unghia;  l'esterno  più  piccolo  e  senza  iin- 
Qucsto  carattere,  di  possedere  due  sole  dita 
la  mancanza  di  dito  posteriore,  non  si  trova 
^      ssun  altro  animale  della  classe   degli  uccclh. 
^tronco  dello   struzzo  è   grosso  e  massiccio,  al- 
^BOto  convesso  al  dorso,  così  da  rassomigliare  alla 
MDs  d'un  baule,  onde  il  nome  di  uccelMnule,  con 
m  molti  popoli  dell'Asiacentrale  indicano  lo  struzzo. 
Le  ali  sono   corte,  e    cosi    la  coda;  munite  però, 
"M .ilo  fi  questa,  di  lunghe  piume  cascanti  (le  pre- 
penne  di  tlruzzo).  Queste   piume  ,  che  corri- 
ci..iidono  alle  remiganti  e  timoniere  degli  altri  uc- 
celli, hanno  le  barbe  laterali  arricciate  e  non  legate 
!oro  a  costituire  un  resistente  vessillo  che  renda 
l)ile  il  volo.  Una  leggenda    araba  attribuisce 
•  i  inrapacità  al  volo  dell.i  struzzo  ad  un  vcc- 
peccato  di  temerità,  die  questo  uccello  avrebbe 
lesso  :  poiché  ,  essendo  dotato  di    ali  podero- 
.10,  avrebbe  tentato,  negli    antichi  tempi,  di 
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emigrare  da  questo   pianeta;  e,  sollevandosi  nello 
spazio  ad  altezze  immense,  il  sole  gli  avrebbe  ab- 
brustolite le  penne    facendolo  ricadere   su  quello 
terre   che    imprudentemente    voleva  abbandonare. 
-Ma,  a  parte    la  leggenda,   questo    carattere  della 
mancanza  di  vessillo  nello  penne,  per  cui    queste 
ricordano  i  peli  dei   mammiferi  (assiemo  a    quello 
dello  sterno  non  carenato,  ed  altri,  comuni  a  tutti 
gli  uccelli   dell'ordine   dei    Corridori),  avvicina   lo 
strozzo  e  i  suoi  congeneri  ai  mammiferi  stessi,  spe- 
cialmente all'ordine  degli  zoccolati.  La  testa,  il  collo, 
le  gambe,  i  tarsi  sono  nudi;  cosi  la  linea  mediana 
«lei  petto,  che  è  callosa.  Il  collo  può  avere  una  pe- 
luria bianchiccia  o  rosso-carraino,  e  cosi  le  gambe. 
Il  resto  del  corpo  è  coperto  di  fitto  piumaggio,  mor- 
bido, arricciato,  di  color  nero-carbone,  eccetto  le 
splendide  e  lunghe  piume  delle    ali  e  della  coda 
che  sono  bianco-splendenti.  Le    femmine    però  e  i 
giovani  sono  di  un  color  grigiastro,  sullo  ali  e  sulla 
coda  volgente   ai  nero.  La  patria  dello    struzzo  è 
l'Africa  in  tuttala  depressione  Sahariana,  nelle  steppe 
dell'interno,  nelle  deserte  pianure  meridionali  :  però 
non  manca  questa  specie  in  Asia,  ove  era,  in  an- 
tico, assai  frequente,  secondo  l'attestazione  di  Se- 
nofonte ed  altri.  È  uccello  timido,  la  cui  princi- 
pale arma  di  difesa  sta  nella  fuga,  che  è  velocis- 
sima, poiché  supera  nella  corsa  il  cavallo,  il  cervo 
e  >rli  altri  più  veloci  mammiferi.  Nella  corsa  sfre- 
nata apro  alquanto  e  dibatte  le  ali,  raggiungendo 
cosi  maggiore  rapidità.  Si  può  però  anche   difen- 
dere colle  robuste   zampe,    tirando  calci;  e  forse 
colle  ali  armate  come  d'uno  sperone.  Vive  in  bran- 
chi poco  numerosi  di  un  maschio,  alcune  femmine 
o  i  piccoli  :  alle  volte,  so  oe  incontra  un  maggior 
nomerò  raccolti  in  società;  ma  .sempre  le  femmine 
sono  in  assai  maggior  numero  dei  maschi,  essendo 
lo  struzzo  uccello  poligamo.  Si  nutro  di  erbe,  delle 
gemme   degli  alberi,  di  insetti;  è  vorace,  ma  sa, 
all'occorrenza,  soffrire  la  privazione;  offro  per  ciò 
una  certa  rassomiglianza  col  cammello,  del  quale  porta 
pure  il  nomo  (Slrulhio  cainelusì,  e  col  quale  ha  pure 
affinità  per  la  patria  e,  un  po'  anche,  per  l'aspetto. 
L'abitudine  di  ingoiare  ciottoli,  sabbia,  oggetti  me- 
tallici paro  la  contragga  principalmente  quando  è 
tcooto  in  schiavitù.  Le  sue  uova  sono  gigantesche: 
una  vale  circa  trentii  uova  di  gallina  ;  sono  bianco- 
giallognole,  a  guscio   assai  duro.  Li  femmina   ne 
depone  una  ventina  nella  sabbia  fina  e  smossa,  nella 
quale  il  maschio  ha  preparato  una  buca  assai  ca- 
pace, accumulandovi  tutto  intorno  dei   rilievi  così 
da  rappresentare  quasi   un    cratere    vulcanico.  In 
(|uesto  nido    grossolano   le   uova  vengono  covate, 
non  senza  interruzione  però,  principalmente  dal  ma- 
schio. I  pulcini  impiegano  quasi  due  mesi  a  nascere, 
sono  coperti  di  piume  ispide,  appuntite    cosi  che 
hanno  l'aspetto  di  ricci ,  sono  però  precoci ,    cioè 
camminano  subito  e  seguono  ì    genitori   in   cerca 
di  alimento,  il  quale,  nei  primissimi  giorni,  è  loro 
fornito  da  alcune  uova  che  la  madre  rompo  appo- 
sitamente per  i    primi    nati.  L' uomo    ritrac  dallo 
struzzo  considerevole  vantaggio.  Le  carni  furono  e 
sono  giudicate  squisite,  specialmente  da  molte  po- 
polazioni d'.\sia  e  d'.\frica,  così  lo  uova.  La  faci- 
lità   di   addomesticamento ,  la    forza  e   la  velocità 
vennero  puro  utilizzate,  ottenendosi    dallo  struzzo 
un  singolare  e  maestoso  animale  da  soma  o  da  tiro. 
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Ma  l'utilità  maggiore  che  può  aversi  da  questo  uc- 
cello è,  incontestabilmente,  quella  liclle  piume.  Gli 
antichi  le  usarono  ptr  ornamenti  militari,  armi  e 
trofei  di  guerra,  oggetti  di  lusso;  altrettanto  fanno 
oggigiorno  quasi  tutti  i  popoli  delle  regioni  che 
sono  patria  a  questo  animale.  Ma  l'uso  ormai  ge- 
nerale, che  le  signore  fanno  di  queste  piume  nel 
loro  abbigliamento,  le  ha  rese  sempre  più  apprez- 
zate. Per  ciò  la  caccia  a  questo  uccello  si  fa  in 
pili  modi  e  attivamente:  sia  cercando  di  raggiun- 
gerli alla  corsa,  sorprendendo  cioè  un  branco  ed 
inseguendolo  poi  accanitamente,  tre  o  quattro  ca- 
valieri appresso  ad  un  solo  individuo,  finche  que- 
sto si  stanchi  ;  sia  entrando  proditoriamente  nel 
branco  pascolante,  camuffati  alla  meglio  da  struz;;!, 
così  che  questi,  poco  osservatori,  si   lasciano  ap- 
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pressare  il  cacciatore.  Ma  attualmente  le  penne  di 
struzzo  sono  in  buona  parte  fornite  al  commercio 
da  stabilimenti  industriali,  ove  lo  struzzo  si  coltiva 
e  se  ne  cura  la  riproduzione,  con  ottimo  successo, 
cosi  i  Francesi  in  Algeria,  gl'Inglesi  al  Capo.  .\n- 
che  in  Italia  riusci  benissimo  la  coltivazione  degli 
struzzi;  e  il  signor  Desmeure  otteime,  primamente 
nel  1859,  e  ripetutamente  in  seguito,  di  far  nidi- 
ticare  e  riprodurre  questi  uccelli  nello  stabilimento 
di  San  Donato  presso  Firenze  :  ed  è  opinione  di 
distinti  zoologi  che  eguale  esperimento  potrebbe 
avere  buon  risultato,  anche  industriale,  in  più  al- 
tre località  italiane. 

STRYCK  Samuele.  Giureconsulto  tedesco,  nato  il 
22  novembre  1640,  morto  il  23  luglio  1710.  A  ven- 
tisei anni  fu  professoi-e  di  leggi  {le  Novelle)  a  Fi-an- 
coforte,  poi  delle  hlilirJoni  nel  1668,  delle  Pan- 
dette nel  1672,  del  Codice  nel  1688,  e  due  anni 
dopo  fu  capo  della  facoltà  legale.  L' imperatore 
Leopoldo  gl'invio  diploma  di  nobiltà;  nel  1690  passò 
nell'Università  di  Vittemberga  :  nel  169'2  fu  consi- 
gliere intimo  dell'Elettore  di  Brandeburgo  e  diret- 
tore dell'Università  di  dalla  ove  mori.  Egli  si  ac- 
quistò rinomanza  per  il  suo  metodo  eccellente  d'in- 
segnamento; il  suo  nome  era  stimato  in  tutta  Eu- 
ropa, tantoché  nei  più  importanti  processi  si  ri- 
correva a  lui    per    consiglio.  I  suoi    scritti    fannj 


STiizEPSKi  Martino. 

autorità  presso  i  tribunali  nelle  ((uestioni  in  cn: 
non  sia  necessario  consultare  la  storia  e  le  anti- 
chità ,  perchè  in  tali  materie  non  era  versato.  Le 
opere  di  lui  furono  stampate  ad  L'Ima  in  sedici 
volumi  in  fol.  17-14-55  e  contengono  più  di  300 
consulti  e  250  dissertazioni. 

STRYJ.  Fiume  dell'Ausiria-Ungheria  (Galizia),  af- 
fluente di  destra  del  Dgnestr.  Nasce  sul  versante 
N.  dei  Carpazi  orientali,  riceve  ì'Opor,  si  divide  in 
parecchi  rami,  che  si  riuniscono  presso  Stryj,  per 
separarsi  di  nuovo  dopo  quella  città, 
e  termina  dopo  un  corso  di  170  km. 
—  Strjj.  Città  dell'Austria-Unghe- 
ria,  in  Galizia,  nel  circolo  di  Lem- 
berga,  presso  la  riva  sinistra  delio 
Stryj  e  ai  piedi  di  ridenti  colline. 
E  stazione  d'incrocio  delle  ferrovie; 
Leinberga-Lawoczne  e  Boryslaw  - 
Stanishiu  ,  e  contfi  12.700  ab.  Ili 
un  bel  parco  con  monumento  ai 
soldati  morti  in  battaglia  nel  lH-J-8. 
Nei  dintorni  sorgono  importanti  sf- 
ghcrie. 

STRYPE  Giovanni.  Biografo  ingle- 
se, nato  il  12  novembre  164-3  a 
Stepney  presso  Londra ,  morto  il 
13  dicembre  1737  a  llackney.  Era 
figlio  ad  un  refugiato  brabante,  van 
Strype ,  che  faceva  il  commerci" 
della  seta.  Dalla  scuola  di  San  Paol' 
passò  all'università  di  Cambridge,  vi 
prese  i  gradi  letterari,  ed  abbniccii' 
lo  stato  ecclesiastico.  Nominato  pa- 
store di  Low-Leyton ,  parrocchia 
della  Contea  di  Essex  (1669),  con- 
servò queir  ufUcio  per  ben  scssan- 
_  tasei  anni;  e  siccome  poca  preben<la 

ne  derivava,  cosi  l'arcivescovo  Te- 
nison  gli  permise  più  tardi  di  ag- 
giungervi l'altra  d'una  cura  di  Sussex.  Alcun  poco 
prima  di  morire,  lo  Strype  si  era  ritirato  ne'  pressi 
di  Londra,  a  .\ckney,  in  casa  d'  una  nipote  mari- 
tata. In  quella  casa  si  spense  venei-ando,  più  che 
nonagenario.  Egli  aveva  più  di  40  anni ,  quando 
incominciò  a  pubblicare  opere ,  ricorrendo  sem- 
pre a  documenti  autentici,  per  cui  meritò  la  fidu- 
cia dei  lettori  contemporanei.  Lo  Strype  nei  suoi 
lavori  semina  a  profusione  i  particolari  curiosi,  gli 
aneddoti,  i  tratti  di  spirito  ;  però  manca  della  prima 
qualità  dello  storiografo  ;  vogliam  dire,  dell'ordine. 
Egli  non  è,  per  molti,  che  un  compilatore  :  il  suo 
stile  è  pesante,  prolisso  e  monotono  ;  la  sua  eru- 
dizione, indigesta  e  senza  virtù  critica.  Sono  sue 
principali  opere  :  The  lifs  ;  Annals  of  the  Reforma- 
lion  and  establishment  of  reìigion;  Sbìw's  Surven  of 
London:  Ecclesiastical  memorials.  Nel  Brilish  Museunt 
si  conservano  i  manoscritti  dello  Strype,  com'anche 
corrispondenze  voluminose  e  di  grande  interesse. 
STRZEPSKI  Martino  (detto  Polonus  o  Bohemus). 
Celebre  cronista,  nato  a  Troppau.  in  Islesia,  morto 
a  Bologna  il  29  giugno  1278.  Entrato  nell'ordine 
dei  Domenicani,  si  recò  a  Roma,  dove  coperse  l'uf- 
ficio di  cappellano  e  di  confessore  presso  Cle- 
mente IV  e  presso  i  quattro  altri  papi  successori. 
Elevato  all'arcivescovado  di  Guesne,  nel  giugno  del 
1278,  parti  per  prenderne  piissesso.  ma  mori  viag- 
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giando.  Abbiamo  di  lui:  Chronicon  de  summis  Pun- 
ÙHcibus.  Codesi'  opera,  preziosa  per  la  Storia  del 
Medioevo,  fu  scritta  a  richiesta  di  Cleinenle  IV,  e 
prima  si  estese  sino  all'  anno  d' elezione  del  detto 
Papa.  Più  tardi  fu  continuata  dall'Autore,  sino  al 
ì-277.  Le  due  parti  della  Cronaca  furono  pubblicate 
la  prima  volta  a  Bisilea;  se  ne  fecero  successive 
edizioni  ad  Anversa  ed  a  Colonia;  anzi  codest' ul- 
tima fu  aggiunta  dal  Kiilpis  alla  Storia  di  Fede- 
rico III  di  Enea  Sylvius  ed  alle  Accessione$  kisto- 
ricce  di  Leibnizio.  La  due  prime  edizioni  contengono 
pure  un  Supplemento,  c\ie  va  sino  al  1320  e  che  è 
stato  più  volle,  crediamo  a  t<)rto,  attribuito  al  Martin. 
La  Cronaca  dei  papi  fu  intieramente  rifusa  da  Ber- 
nardo Guidonis,  il  cui  lavoro,  che  va  lino  al  I3"28. 
apparve  a  Torino  nel  1477.  Una  traduzione  fran- 
cese dell' opera  del  Marlin,  dovuta  al  Verneron  , 
canonico  di  Roma,  e  continuata  sino  al  1503,  ap- 
parve a  Parigi  il  1504'  con  molto  pagine  riferen- 
tisi  alla  Storia  di  Francia  Notiamo  pure  che  molti 
manoscritti  della  Cronaca  d'I  Martin  contengono  la 
favolosa  narrazione  della  papessa  Giovanna  ;  ma  il 
Bayle,  l'Échard  ed  altri  dimostrarono  che  la  nar- 
razione è  il  risultato  d' una  interpolaiione.  Sono 
altre  opere  del  Martin:  Sermoites  de  Tempore  et 
Sanctis;  Margarita  Decreti,  più  volte  ristampati; 
De  mirnbilibus  Romr ,  inedita  ;  [tescriptio  Terrm 
Sanctoe;  /Ustoria  de  Giielphis;  De  Sckismtite  Gnr- 
eoritm. 

STOABDI.  Antica  famiglia  della  Scozia,  che  diede 
all'Inghilterra  molti  re.  Discendeva  da  un  ramo  della 
famìglia  anglo-normanna  di  Fitz-Alan,  che  nel  se- 
colo XII  ottenne  la  dignità  ereditaria  di  maggior- 
domi o  Stewart,  da  cui  <lesunse  il  no:ne  di  fami- 
gli:!, Stewart  o  Stuart.  Qui  diremo  di:  Roberto  II, 
re  di  Scozia,  nato  nel  13t(^,  nipote  dì  David  11  Bruce, 
durante  la  cattività  del  quale  teime  le  redini  dello 
Stato.  Morto  lo  zio  (1370),  fu  eletto  re,  sebbmi 
Giorgio  conte  di  Douglas  vi  accampasse  pretese. 
Roberto  riappiccò  l'alleanza  con  Francia  e  riorga- 
niz/À'  l'amministrazione  in  Inghilterra,  oTe  sostenn  ■ 
tarie  lotte  annate  sino  al  1389;  la  battaglia  di 
Otteburn  vinta  dagli  Scozzesi  nel  1388  rialzò  il 
nome.  Roberto  mori  nel  1390  nel  castello  <li 
idonald.  —  Arabella  [bidij).  .N'ita  iti  Inghilterra 
1575,  morta  il  27  settembre  1615  a  Londra. 
'....'.  iiglia  unica  di  Carlo  Stuart, conto  di  Lenos,  e  di 
F.lisabetla  Cavendish.  Il  re  Giacomo  I,  suo  cugino 
—  nano,  discendeva,  come  lei  o  d'egual  grado,  da 
glieriia,  sorella  maggiore  di  Enrico  N'Iil  ;  lui , 
;i  primo  letto;  lei,  del  secondo.  Nascendo,  lady 
>ella  si  trovò  erede  del  trono ,  più  prossima , 
Giacomo  ;  e,  se  costui  non  avesse  avuto  figli, 
gli  sarebbe  successa  di  diritto.  Ora,  codesta 
izionc  brillante,  ma  pur  piena  di  pericoli  e  di 
li,  fece  la  disgrazia  della  Stuart,  esponendola 
(iaoco  crudele  delle  |>assioni  p:)liticlie.  EU'  era 
mirabilmente  educata  dalla  vecchia  contessa 
jnox,  che  abitava  Londra.  Inglese  no'  (ratti  e 
l'anima,  era  vaniaui  la  sua  b';llo2za;  aveva  in- 
tenza  viva  ed  adorna,  cuor  buono  e  franco,  un 
fondo  d' ingenuità  ed  umore  piacevole  e  se- 
Con  tali  doli,  trascinò  presto,  alla  coda  del 
Vi  mantello  quasi  regale,  lutti  gli  adoratori  d'una 
ina  in  prospettiva.  Fu  prima  Giacomo ,  allora 
i>-  di  Scoziii    che,  non  avendo  figli  propri,  desiderò 
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che  Arabella  sposasse  lord  Esiue  Stuart ,  duca  di 
Lenox,  ma  quei  progetto  cadde  per  la  viva  oppo- 
sizione della  regina  Elisabetta.  Poi,  si  trattò  di  ma- 
ritare .\rabella  col  Duca  di  Savoja  e  con  jiltri  prin- 
cipi ancora.  La  nascita  dei  tigli  di  Giacomo,  intine, 
la  condannò  al  celibato  ;  ella  toccava  il  ventesimo 
anno  d'età.  Senza  fortuna  di  pecunia ,  ella  viveva 
della  liberalità  del  regale  Cugino.  L' intrigo  amo- 
roso con  un  tiglio  del  Conte  di  Northumberland, 
che  non  si  risolse  col  matrimonio,  e  ratTeriiiazioiie 
del  Thon  attirarono  su  di  lei  la  collera  d'Elisabetta, 
che  la  tenne  qualche  tempo  in  prigione.  Nel  1603 
il  nome  di  Arabella  fu  immischiato  in  quel  tene- 
broso alTare,  in  cui  il  Raleigh  era  accusato  di  alte 
tradimento;  ma  il  Cecil  (V.),  lui  stesso,  1' assolse 
da  ogni  accasa.  Nello  fuste  di  Natale  del  1608  . 
Giacomo  parve  dimettere  l'eccessivo  ed  antico  ri- 
gore ,  facendole  i  donativi  d'  uso  e  permettendole 
(li  sposarsi.  Ella  ne  profittò  tosto  e  s'  unì,  in  se- 
greto ,  con  Gaglielmo  Seymour  ,  ultimo  figlio  del 
Conte  d'Ilertford  (gennaio  o  febbraio  1609).  Il  Re, 
che  col  sno  atto  aveva  voluto  farla  cadere  in  un 
tranello,  divenne  furioso  e  si  credette  minacciato 
dall' alleanz:i  di  lady  .Arabella  rni  un  discendente 
della  sorella  cadetta  d'Enrico  Vili:  e  allora  fece 
rinchiudere  lo  sposo  nella  Torre  e  condurre  la  sposa 
i  Durham.  Mi,  con  l'aiuto  degli  amici,  i  prigio- 
nieri concertarono  nn  piano  d'evasione,  che  ebbe, 
in  parte,  un  felice  successo;  essi  fuggirono  nel 
giorno  medesimo  prefisso  (3  giugno  1611);  ina, 
mentre  che  il  Seymour  metteva  piede  in  Fiandra, 
una  nave  da  guerra,  lanciata  ail:i  cattura,  arre- 
stava Arabella  nel  Passo  di  Calais,  e  la  riconduceva 
a  Londr.i.  Ella  non  rivide  più  lo  sposo.  Gittata  nella 
Torre,  malata,  maltrattata,  si  diede  alla  dispera- 
zione ;  la  sua  ragione  si  smarrì  e  morì  senza  co- 
scienza del  disgraziato  stato  in  cui  s'era  ridalla. 
La  sua  corrispondenza,  alcuni  estratti  della  quale 
furono  già  pubblicati,  prova  ch'ella  possedeva  qua- 
lità supariori,  istruzione,  aniaia  coraggiosa  ed  ap- 
passionata. Suo  marito  divenne  poi  Conte  d'Ilertford 
e  Duca  di  SomersiH;  inori  il  24  ottobre  1660.  — 
Giacom'}  Edoardo  Francesco,  tiglio  di  Giacomo  11  e 
•li  Maria  di  Modena,  fu  re  di  nome.  Riconosciuto 
da  Luigi  XIV  alla  morte  di  Giacomo  11  nel  1701, 
tentò  nel  1715  di  ricuperare  il  trono;  ma  fu  vinto 
in  campo  dal  duca  d'  Argylc  ,  ed  ogni  altro  ten- 
tativo andò  a  vuoto.  Suo  figlio  ,  Carlo  Odoardo , 
io  foce  acclamare  in  Iscoiia  nel  1745,  ma  fu  in- 
vano. .Mori  in  Roma  il  2  gennaio  1766  di  78  anni. 
Egli  aveva  impalmata  la  figlia  di  Sobicski ,  re  di 
Polonia,  e  n'ebbe  due  figli.  —  Carlo  Edoardo  Fi- 
lippo Luigi  Casimiro,  primogenito  di  Giacomo  111  il 
Pretendente,  nacque  in  Roma  il  31  dicembre  1720. 
Passò  a  Parigi  quando  sorse  la  guerra  tra  la  Francia 
e  ringliiltcrra  nel  1740.  .\bbandoiiato  da  Luigi  XIV, 
il  19  luglio  1745  sbarcò  nel  Lochnanmi^li  in  Iscozia, 
vi  fu  acclamato  re  e  scortato  da  200  montanari 
sino  ad  Edimburgo,  vinse  il  generale  Cope  a  Pre- 
stompans, e  riorganizzò  le  sue  forze;  marciò  con- 
tro Carlisle  e  s'avanzò  sino  a  Derby,  a  due  gior- 
n  Ite  da  Londra.  Il  governo  di  Giorgio  II  era  tre- 
pidante, e  stava  per  darsi  alla  fuga.  Ma  i  capi 
Scozzesi  non  approfittarono  della  buona  fortuna,  e, 
non  vedeiid  )  accorrere  i  loro  partigiani  dall'Infrliil- 
terra,  si  decisero  alla  ritirata.  Carlo  Edoardo  pian- 
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geva  d'ira.  Allora  il  Duca  di  Cumbcrland  prese  la 
ollensiva;  e  sebben  Carlo  vincesse  la  battaglia  di 
Falkirk,  gl'Inglesi,  ricevuti  rinforzi,  lo  battono  a 
CuUoden,  donde,  fra  mille  perigli,  si  ricovera  in 
Francia.  11  trattato  d'  Aquisgi-ana  inipose  a  Carlo 
di  ritirarsi  in  Avignone  e  poi  in  Italia.  Aveva  spo- 
sato la  principessa  Stolberg,  la  quale  visse  poi 
coir  Alfieri  e,  dopo  la  di  lui  morte,  col  pittore  Fabre 
di  Mompelberi.  Carlo  Edoardo  morì  a  Firenze  il 
31  gennaio  1788,  uguale  a  sé  stesso  nella  pro- 
spera come  nell'avversa  fortuna.  —  Enrico,  Bene- 
detto, Maria,  Clemente,  duca,  poi  cai'dinale  di  York, 
nacque  a  Roma  il  6  marzo  1725  ,  e  moii  a  Fra- 
scati il  13  luglio  1807.  Dopo  la  battaglia  di  Cul- 
loden  (27  aprile  1746) ,  si  fece  prete  ,  e  Bene- 
detto XIV  gli  concesso  la  porpora,  per  cui  cangii) 
il  nome  di  duca  in  quello  di  cardinale  di  York. 
Clemente  XIII  lo  nominò  vescovo  di  Frascati  il 
13  luglio  1761.  Alla  morte  di  suo  fratello  prese 
il  nome  di  Enrico  IX.  La  rivoluzione  gli  tolse  tutte 

10  entrate  ;  ritiratosi  a  Venezia  nel  1798,  Edoardo  III, 
informato  delle  sue  angustie,  gli  offri  una  pensione 
di  100.000  lire,  che  serbò  sino  alla  morte.  Passò 
a  Roma  nel  1801,  e  fu  eletto  vescovo  d'Ostia  e  di 
Velletri  nel  1803;  con  lui  si  estinse  la  casa  Stuart. 
Vedi  Jesse  ,  Mémoirs  of  the  pietenders.  Feller  , 
Dict.  Hisl. 

STUART  Carlo  (Sir).  Generale  inerisse,  nato  nel 
gennaio  1753,  morto  il  25  marzo  1801  a  Londra. 
\  diciassette  anni  era  aiutante  di  campo  del  Vi- 
ceré d'Irlanda.  Nel  1775  si  distinse  in  .\meriea 
alla  testa  di  un  corpo  di  spedizione.  Promosso 
maggior  generale,  ebbe  il  comando  di  alcune  truppe 
contro  la  Corsica,  di  cui  prese  possesso  fino  al- 
l'autunno del  1795.  Dopo  due  anni  guidò  un  corpo 
di  rinforzo  a  Giovanni  VI  reggente  del  Portogallo, 
ed  occupò  i  forti  che  proteggono  l'imboccatura  del 
Tago.  Nel  1798  occupò  Porto  Maone  e  l'isola  «li 
Minorca;  indi  trasportò  due  reggimenti  in  Sicilia 
pei-  proteggere  i  reali  di  Napoli  contro  i  lYancesi. 
il  4  settembre  1800  iissediò  il  forte  della  Valettii, 
difeso  dal  generale  Vaubois ,  mentre  Nelson  bloc- 
cava l'isola  di  Malta.  Vedi  Debrett,  Lives  of  the 
british  comtnanders. 

STUART  Giacomo.  Antiquario ,  nato  a  Londra 
nel  1732,  morto  nel  1788.  Fu  abile  disegnatore  e 
pubblicò  :  Antichità  d'Alene. 

STUART  Gilberto.  Storiografo  inglese ,  nato  a 
Edimborgo  nel  1742,  morto  il  13  agosto  1786  a 
Musselborgo,  presso  quella  città.  Era  figlio  ad  un 
sapiente  professore  dell'Università  di  Edimborgo, 
Giorgio  Siuiirt,  morto  nel  1793.  Allevato  sotto  gli 
occhi  del  padre  e  destinato  allo  studio  delle  Leggi, 
vi   rinunciò  tosto  per  darsi  alle  storiche  ricerche. 

11  saggio  che  scrisse  sulla  Costituzione  inglese,  e 
che  fu  il  suo  primo  passo  nel  campo  delle  Lettere, 
fu  accolto  con  tanto  favore  che  gli  valse,  da  parte 
dell'Università,  il  diploma  di  dottore  in  Diritto  (1767;. 
Quell'omaggio  reso  al  suo  merito  non  meno  che 
l'eccellente  quadro,  appena  pubblicato,  sulla  Società 
europea  ne'  tempi  barbarici,  sembravano  designarlo 
sufficientemente  alla  cattedra  di  Diritto  delle  genti, 
vacante  in  patria  nel  1768.  Lo  Stuart  vi  concorse, 
ma  ne  fu  scartato  sopra  espressa  richiesta  dello 
storiografo  Robertson,  allora  rettore  dell'Università 
scozzese.  Però,  col  ritiul),  non  gli  vennero  punto 
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l'ontestate  le  sue  grandi  qualità,  il  suo  sapere,  il 
suo  zelo  al  lavoro;  soltanto,  gli  furono  rimprove- 
rati il  rilassamento  de'  costumi  e  l'inveterato  abito 
d'intemperanza.  Lo  scacco  subito  inaspri  profon- 
damente il  car;ittere  dello  Stuart  e  lo  rese  geloso 
e  vendicativo.  Prima ,  in  Monthly  review ,  nel  qunl 
periodico  collaborò  a  Londra  dal  1768  al  1773; 
poi ,  in  Edinburgh  Magatine ,  che  nell'  ottobre  del 
1773  aveva  fondato  in  società  con  lo  Smelile,  egli 
si  scagliò  contro  i  compatrioti  e  trafisse  d'invettive 
i  piti  illustri,  quali:  il  Robertson  predetto,  l'Henry, 
il  Kames  e  il  Monboddo.  Tutti  allora  si  sollevarono, 
indignati ,  contro  Io  Stuart  che  venne  forzato  a 
cessare  la  pubblicazione  della  Rivista  (agosto  1770;. 
Non  deve  sorprendere  che  lo  scrittore,  il  quale  sì 
<;ra  dimenticato  fino  a  lanciare  l'anatema  sul  suo 
Paese,  «  su  gli  uomini,  le  donne  ed  i  fanciulli  che 
l'abitavano  »,  fosse  ormai  considerato  come  oggetto 
«l'orrore  e  di  disprezzo.  Dopo  essersi  riparato  a 
Londra,  ove  dirigeva  due  giornali:  il  Politicai  he- 
rald e  VEnglish  Review,  si  restituì  alla  città  natale 
per  morirvi  d'idropisia,  nell'età  di  quarantaquat- 
tro anni.  Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti:  Histo- 
rical  dissertatimi  concerning  the  atiliguiti/  of  the  bri- 
tish constitution  ;  \iew  of  società  in  Europe ,  in  ils 
progress  from  rudeness  to  refinement,  tradotta  in  fran- 
cese dal  Boulard;  Observations  concerning  the  public 
lawand  conslitutional  history  of  Scotland,  critica  del- 
l'introduzione posta  dal  Robertson  a  capo  della  sua 
Storia  scozzese;  History  of  the  establishment  of  the 
reformalion  of  religion  in  Scotland  (se  ne  loda  l'im- 
parzialità e  lo  stile  che  è  forte  e  conciso,  benché 
viziato  dalla  ricerca  di  espressioni  antiquate);  ///- 
stoiy  of  Scotland  from  the  establishment  uf  the  refor- 
ination  to  the  death  of  queen  Mary  (l'Autore  qui  cri- 
tica ancor  più  acerbamente  il  Robertson  e  si  prova 
a  riabilitare  Maria  Stuart).  Nel  1772  lo  Stuart  curò 
la  pubblicazione  delle  Lectures  on  the  feudal  law* 
del  Sulliv;in.  Frammenti  di  corrispondenza,  pubbli- 
cati dal  Disraeli.  mostrano  codesto  storiografo  nella 
sua  vera  luce:  invidioso,  collerico,  corrotto,  cat- 
tivo e  di  una  vanità  tale  che  in  tutte  le  Letterature 
egli  non  vedeva  altra  persona  degna  d' essergli 
comparata  che  il  solo  Montesquieu. 

STUART  MAC  DUALL.  Celebre  viaggiatore  in 
Australia,  nato  in  Iscozia  (1818-1866).  Le  sue  im- 
prese recarono  grandissima  utilità  alla  colonia  del- 
l'Australia del  Sud,  avendo  egli  fondato,  nelle  re- 
gioni nuovamente  esplorate,  lo  stabilimento  di  Escape 
Cliffs. 

STUART  HILL  Giovanni.  E  uno  dei  pensatori  della 
metà  di  questo  secolo,  che  hanno  esercitato  una 
profonda  e  salutare  influenza  sull'  evoluzione  dei 
loro  conteinporiinei.  Stuart  Mill  nacque  a  Londra  il 
20  maggio  1806.  Studiò  sotto  la  direzione  di  suo 
padre,  Giacomo  Mill,  e  in  giovane  età  ancóra,  aveva 
fama  di  coltissimo.  Egli  fu  amico  di  Ricardo ,  di 
Grote,  di  Giambattista  Say,  e  dichiarò  d'aver  rice- 
vuto un  gran  bene  dalla  lettura  dei  libri  di  Turgot. 
Saint-Simon,  Augusto  Conte  e  Tocqueville.  Nella 
prima  fase  della  sua  carriera  scientilicii  egh  subì 
specialmente  l'influenza  di  Bentham,  più  tardi  se  ne 
allontanò.  A  partire  dall'  anno  1840  incomincia 
l'espansione  veramente  prodigiosa  della  sua  mente 
prodigiosa.  Nel  1843  pubblicò  il  suo  Sistema  di  lo- 
gica, il  cui  piano    aveva  già  concepito  a  24  anni. 
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nel  1830.  Dal  1843  al  1848  il  Mill  scrisse  i  Prin- 
cipi d'economia  politica,  coronando  con  questo  lavoro 
il  periodo  più  attivo  della  sua  vita  di  scienziato  e 
scrittore.  Gli  scritti  che  seguono,  più  numerosi  dei 
precedenti,  sono  molto  meno  importanti.  Eccone  un 
monco  «  succinto   elenco:  La  libertà  (1839);  Con- 
sidernsioni  sulla   riforma  parlamentare  (1849);  Dis- 
sertazioni e  discussioni,  4  volumi  dall'anno  1859  al 
1 875  ;  Considerazioni  sul  governo  rappresentativo  (  1 86 1  )  ; 
Esame  della  filosojia  di  Guglielmo  Hamilton  (1865); 
Augusto  Gomte  e  il  Positivismo  (1865);  Inghilterra  e 
Irlanda  (I8681  ;  La  soggezione  delle  donne  (1869)  ed 
infine  VAntobiogralia,  pubblicata  nel  1873    dopo  la 
sua  morte.  Invitato  dagl'Irlandesi  a  polare  la  sua 
candidatura  in  un  collegio  dell'Isola,  egli  sempre 
ritinto  in  causa  del  suo  impiego   oelì'  amministra- 
zione della  Compagnia  delle  Indie.  Sì  presentò  per 
altro  a  Londra  nel  1865  e  venne  eletto,  quantunque 
avesse  dichiarato,  in  una  lettera  agli  elettori,  ch'egli 
mai  sì  sarebbe  occupalo  dei  loro  interessi  partico- 
lari. Il  suo  primo  atto  alla  Camera  fu  un  voto  in 
favore  dell'Irlanda,  il  secondo  un  discorso,  esso  pure 
in  favore  dell'Irlanda  (16  febbraio  1865).  Egli  re- 
clamava la  rappresentanza    diretta   degl'  Irlandesi 
nel  Parl'.imento,  come  un  mezzo  per  risolvere  più 
facilmente  tutte  le  quistioni  fra  l'Inghilterra  e  1  Ir 
landa.  L'accoglienzii  della  maggioranza  gli  fu  cosi 
ostile  ch'egli  dovette  rinunciare,  durante    qualche 
tempo,  a   prendere    la  parola.  Nel    1867  presentò 
M'i  emendamento  tendente  ad  accordare  il  voto  alle 
me  nelle  elezioni   politiche.  «  Il  diritto  di  voto, 
■lii-eva  il  Mill  in  quell'occasiene,  deve  corrispondere 
all'obbligo  di  pacare  le  imposte  ».  Poco  appresso 
egli  propose  ancora  di   adottare  il  principio  della 
rappresentanza  dello  minoranze.  Battuto  nelle  ele- 
zioni dell'anno  1868  da  un  candidalo  conservatore, 
si  ritirò  in  Francia,  e  precisamente  ad  Avignone, 
•  m  TI  rs  maggio  1873. 
STUBBE  Enrico.  Letterato  inglese,  nato  il  28  feb- 
braio 1631  a  Partney  (contea    di  I.incoln),  morto 
il  i'2  luglio  1676.  Dopo  aver  passata  l'infanzia  in 
Irlanda,  ove  s'era  ritirato  suo  padre  adottando  lo 
dottrine  dei  battisti,  fa  iiioiso  alla  scuola  di  West- 
minster ,  0  sùbito  vi    si    distinse  per  non  comuni 
qualità.  Il  direttore  Busby  prese  ad  amarlo  forte- 
mente e  lo  presentò  a  sir  Enrico  Vane  che  fa  largo 
al  giovanetto  d'ospitalità  e  di  pecuniario  aiuto.  Nel- 
l'Università di  Oxford ,  ove  lo    Stiibbe   rimase  un 
triennio,  si  creò  molti  nemici  per  la  sua  arroganza 
e  la  vanità  sua  insopportabile  ;  ma,  anche,  s'applico 
1  tal  successo  agli  studi,  che  spesso  lo  si  udiva 
orrere  correntemente  in  greco.  Nel  1653  parti 
ui-r  la  Scozia  e  colà  servi  un  biennio  nell'armata. 
Di  ritorno  ad  Oxford  (1655),  conseguì  il   titolo  di 
maestro  d'.\rti  e  vi  divenne  conservatore  aggiunto 
della  Biblioteca  Bodleyana  (1657).  Ma  fu  destituito 
dall'impiego  nel  1659,  per  aver  pubblicato  tre  opu- 
scoli poco  favorevoli  al  clero.  Da  allora,  abbando- 
nato l'insegnamento,  lo  Stubbo  si  diede  alla  medi- 
cina e  la  praticò  alla  Giaramaica  prima,  poi  aStrart- 
ford  e  a  Warwich.  Annegò  traversando  un  torrente 
fra  Bath  e  Bristol.  Il  Wood  riferi.sce  che  fu  degli 
Domini  più  sapienti  del  suo  secolo  :  conosceva  pro- 
fondamente le  Lingue  antiche,  le  Matematiche,  la 
Storia  profana  e  la  sacra,  le  materie  di  Chiesa  o 
di  Stato,  la  Botanica,  la  Chimica  e  l'Anatomia  ;  ail 
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una  prodigiosa  sapienzri  aggiungeva  nnu  rara  fa- 
cilità ed  una  gran  forza  d'elocuzione.  Però,  dello 
potenti  qualità  della  mente  non  seppe  far  utile  uso, 
e  il  suo  nome,  celebre  per  poco,  ricadde  ben  tosto 
nell'oblio.  Citeremo  ancóra  di  lui  un  opus'colo  coa- 
tro lo  Sprat  e  il  Granville,  intitolato:  Legendes  no 
hislory,  or  a  Specimen  of  some  animadversions  upon 
the  history  of  the  royal  Society.  L'illustre  Wood  dif- 
fusamente parla  dello  Stubbe  in  Athenae  oxonienses. 

STUCCO,  STnCCATORE.  Lo  stucco  è  una  compo- 
sizione fatta  talora  da  un  miscuglio  di  calce  spenta, 
argilla  e  marmo  polverizzato,  che  si  impasta  con 
acqua  in  modo  da  farne  risultare  una  specie  di 
cemento;  tal'altra,  invece,  lo  stucco  si  fa  con  gesso 
cotto  appositamente ,  ben  pestato  e  passato  allo 
staccio,  poi  impastato  nell'acqua  calda  in  cui  è  di- 
sciolta della  colla  di  l'iandra.  Questa  composizione 
assume  l'aspetto  di  marmo  e,  seccandosi,  acquista 
una  durezza  considerevole.  —  Dicesi  stuccatore  colui 
che  fa  lo  stucco  ed  anche  chi  lo  plasma  e  lo  mette 
in  opera,  sia  per  ornamenti  in  rilievo,  sia  per  ri- 
vestire lo  colonne  di  pietra,  le  pareti  e  i  muri  delle 
case.  L'uso  dello  stucco  risale  fino  all'epoca  ro- 
mana. 

STDDENITZA.  Fiume  della  Serbia,  aainente  di  si- 
nistra dell' llar. 

STUDIO.  Riguarda  direttamente  la  disposizione 
dell'animo  e  l'attenzione  dell'ingegno  ad  imparare 
ed  a  fare.  11  luogo  dove  si  esercita  una  determi- 
nata professione  dicesi  comunemente  studio.  Anche 
musicalmente  parlando,  si  chiama  studio  il  pezzo 
nel  quale  sono  raccolte  dato  dilficoltà  che  occorre 
facilmente  superare  nell'  esecuzione  di  un  pezzo. 
Cosi  ci  sono  studi  di  agilità,  studi  di  scale,  di  scale 
doppie,  dì  accordi,  di  strappate,  di  ottave,  di  armonia, 
di  contrappunto  e  via  via.  Gli  studi  sono  poi  sus- 
seguiti dagli  esercita  i  quali  sono  puramente  sco- 
lastici. 

STUDITA  Giuseppe  (Joseph  Studitn).  Noto  anche 
s  itto  il  nome  di  Giusegpe  il  Confessore  e  Giuseppe  di 
Tessalonica,  fu  monaco  col  fratello  Teodoro  nel  mo- 
nastero di  Studium  (Anonimo,  De  tnonast.  Sludii),  di 
CUI  Teodoro  fu  poi  abate.  Visse  ai  tempi  dell'im- 
peratore Teolilo,  e  fu  eletto  arcivescovo  di  Tessa- 
lonica ;  ma  neir809,  secondo  il  Baronie,  fu  deposto, 
esiliato  e  incarcerato  pel  riliuto  di  comunicare  con 
Niceforo,  patriarca  di  Costantinopoli,  nella  contro- 
versia degli  iconoclasti.  Ricuperò  poi  la  libertà  e 
Li  sua  sede,  e  fu  martire  pel  culto  delle  immagini. 
Mori  verso  r844.  Si  hanno  di  lui  alcuni  scritti  ri- 
cordati dal  Baronie  (Annal.  ad  un.  808),  che  diede 
la  versione  latina  d'una  Epistola  ad  Simeonem  mo- 
nachum.  E  forse  scrisse  dei  Canones  od  inni ,  ma 
non  è  agevole  distinguerli  da  quelli  di  Studila  Me- 
lode. Vedi  Lo  QtjiEPi,  Oriens  Chrislianus,  voi.  Il; 
Cave.  Ilist.  litUr.  ad  an.  808. 

STUDITA  Giuseppe  {Joseph  Hymnographus  o  Me- 
lodus).  Nacque  in  Sicilia  da  Plotino  e  da  Agata  di 
distinta  pietà,  e  per  le  incursioni  dei  Saraceni  fuggì 
in  Tessalonica  nel  convento  di  Latomo,  ove  si  di- 
stinse per  la  sua  |)ietà  ed  eloquenza.  Fu  uno  dei 
capi  di  parte  ortodossa  nella  lotta  degl'Iconoclasti 
(814).  Nel  recarsi  a  Roma  per  sollecitare  l'aiuto 
del  papa,  cadde  in  mano  ai  pirati  che  lo  traspor- 
tarono a  Creta,  ove  rimase  sino  alla  morte  di  Leone 
l'Armeno  (820).  Fondò   un  monastero    a  Costanti- 
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nopoli  ;  fu  bandito  a  Chersona  dall'iiuperatore  Teo- 
filo, e  alla  morte  di  lui  fu  richiamato  dall'esilio,  e 
dal  patriarca  Ignazio  fu  eletto  custode  dei  sacri 
vasi  nella  gran  chiesa  di  Costantinopoli  (842).  Mori 
neil'883.  Scrisse  molti  Ganones  od  Hymni. 

STUEVE  Giuseppe  Bertrando.  Uomo  di  Stato  an- 
noverese,  nato  in  Osnabriich  (1798-1862  .  Fu  mi- 
nistro per  l'Interno  ed  introdusse  radicali  riforme 
nell'amministrazione.  Swisse  una  Sluria  della  Catte- 
drale di  Osnabrùck  ed  altre  opere. 

STUFE.  Colia  scorta  delle  figure  raccolte  nella 
tavola  Stufe  ci  siamo  proposti  di  fare  qui  una 
sommaria  analisi  dei  tipi  principali  di  stufe  che 
sono  impiegati  nel  riscaldamento  degli  ambienti. 
Le  stufe  si  dividono  in  varie  categorie,  a  seconda 
del  materiale  di  cui  sono  composte,  ed  a  seconda 
dell'  agente  impiegato  a  produrre  il  calore.  Qua- 
lunque sia  del  resto  il  tipo  di  stufa  impiegato,  il 
suo  funzionamento,  come  per  tutte,  riposa  sul  prin- 
cipio di  effettuare  il  riscaldo  di  una  massa  in  mu- 
ratura o  metallica ,  la  quale  cede  per  contatto  e 
per  radiazione  il  calore  all'aria  che  l'inviluppa,  pro- 
ducendo  così  una  evoluzione  d'aria  iiell'  ambiente, 
per  cui  la  parte  riscaldata  si  reca  alle  parti  fredde 
e  cede  loro  il  calore  ,  mentre  quelle  rese  fredde 
arrivano  alla  stufa  per  essere  nuovamente  riscal  • 
date.  Quanto  al  materiale,  le  stufe  si  dividono  in 
stufe  di  cotto  ed  in  stufe  di  metallo.  Quest'ultimo 
tipo  tende  a  prevalere  sulle  prime  a  cagione  della 
maggior  rapidità  di  calore  messo  in  azione  e  delia 
cessione  più  rapida  di  calore.  Quanto  all'agente 
impiegato  a  produrre  il  calore,  esso  può  essere  la 
combustione  di  un  combustibile  solido  (stufe  a  car- 
bon  fossile,  a  antracite,  e  a  coke)  o  quella  di  un 
combustibile  gasoso  (stufo  a  gas).  Si  hanno  ancora 
le  stufe  che  agiscono  a  vapore  e  in  tal  caso  pren- 
dono più  propriamente  il  nome  di  radiatori,  come 
si  hanno  le  stufe  elettriche  nelle  quali  il  riscaldo 
è  prodotto  coll'elettricità.  La  lig.  1.  Tav.  ci  rappre- 
sentala forma  di  un  caminetto  comune  che  nel  caso 
speciale  della  figura  e  costrutto  in  metallo  (ghisa 
0  lamiera  stampata),  ma  lo  può  essere  in  cotto;  fun- 
ziona ad  antracite  o  a  coke;  è  costituito  di  una 
griglia,  sotto  la  quale  penetra  l'aria:  il  prodotto 
di  combustione  si  volge  nella  capacità  chiusa  e  ri- 
scalda le  pareti  esterne  del  caminetto  scaricandosi 
poi  al  camino.  Una  stufa  semplice  in  ceramica , 
molto  elegante  nella  forma,  rivestita  all'esterno  di 
tavolette  di  ceramica  variamente  colorata,  è  quella 
della  fig.  2.  Tav.  La  ligura  non  dà  indizio  della  di- 
sposizione interna- e  talvolta  le  si  applica  il  prin- 
cipio della  combustione  fumivora,  del  che  dà  indi- 
cazione la  sezione  della  lig.  11.  Tav.;  le  lettere  della 
figura  hanno  il  seguente  significato:  ek  impugna- 
tura della  parte  di  caricamento  ;  m  della  parte  del 
ceneraio.  La  griglia  è  composta  di  due  parti,  una 
diretta  b,  1'  altra  obliqua  e;  il  carbone  è  caricato 
nella  capacità  i  e  discende  dalle  griglia  a  sulla 
griglia  b  ;  i  prodotti  di  combustione  si  svolgono 
nel  senso  della  freccia  pel  canale  che  sta  vertical- 
mente al  disopra  di  b  ;  essi  ricadono  lateralmente 
lino  ai  condotti  aa  e  di  qui  passano  al  camino, 
lambendo  nel  percorso  la  massima  superlicie  pos- 
sibile della  parete  della  stufa.  La  fuinivorilà  è  ot- 
tenuta col  piccolo  canale  g,  pel  quale  viene  fatta 
una  ammissione  d'aria  esterna  sopra  ia  griglia  b; 
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ne  viene  ohe  i  prodotti  gasosi  di  distillazione  del 
carbone  riscontrano  cosi  l'ossigeno  necessario  per 
dar  luogo  ad  una  combustione  completa.  La  li- 
gura 3.  Tav.  rappresenta  una  stufa  a  fuoco  conti- 
nuo, del  tipo  delle  parigine  comuni;  la  carica  è 
fatta  dall'alto,  formandosi  così  una  colonna  di  cora- 
hnstibile  che  si  mantiene,  con  successive  cariche, 
sempre  alla  stessa  altezza  ;  la  combustione  ha  luogo- 
ai  basso  ;  il  fumo  si  scarica  lateralmente  nel  senso 
delle  freccie.  Le  fig.  4.  Tav.  e  :).  Tav.  rappresen- 
tano in  sezione  stufe  dello  stesso  tipo,  a  fuoco  con- 
tinuo, in  cui  il  carJoamento,  anziché  essere  fatto 
dall'alto,  viene  fatto  lateralmente  mediante  un'im- 
boccatura di  caricamento  obliqua.  Le  stufe  sono- 
di  lamiera,  rivestite  internamente  di  materiale  re- 
frattario, il  quale  aiuta  la  conservazione  della  stufa 
e  la  rende  più  igienica.  La  stufa  ■Geburth  è  rap- 
presentata nella  lig.  fi.  Tav.  Nella  parte  inferiore 
della  stufa  vedesi  la  porta  di  caricamento  del  fo- 
colare, e  al  disotto  la  porta  a  cerniera  pel  cene- 
raio nel  quale  è  fatta  l'introduzione  d'aria  che  si 
può  regolare  a  volontà;  i  prodotti  di  combustione 
si  svolgono  per  le  due  colonne  superiori  e  passano 
per  il  camino;  le  due  colonne  hanno  lo  scopo  di 
aumentare  la  superfìcie  riscaldata.  Analoga  nel 
principio ,  salvo  la  forma  esattamente  circolare  e 
la  colonna  unica  in  alto,  è  la  stufa  della  fìg.  7.  Tav., 
dovuta  allo  stesso  Geburth.  E  questa  una  stufa 
a  fuoco  continuo,  con  colonna  superiore  per  dare 
ai  prodotti  di  combustione  un  percorso  maggiore. 
Assai  diffusa  è  la  cosidetta  stufa  americana,  ester- 
numente  rappresentata  nella  lig.  8.  Tav.  Salvo  la 
forma  speciale,  e  1'  apparenza  estetica  (la  stufa  è 
in  ghisa,  e,  nella  parte  ove  è  acceso  il  fuoco, 
questo  è  reso  visibile  con  tinestpeile  a  laminette 
di  micaì  essa  è  una  stufa  ad  antracìbe  con  porte 
di  carico ,  ceneraio .  e  colonna  superiore  per  lo 
svolgimento  dei  prodotti  di  combustione.  Le  li- 
gure 9.  Tav.  e  10  Tav.  rappresentano  una  forma 
semplice  di  calorifero,  la  prima  a  vista  e  la  .seconda- 
in  sezione.  Trattasi  di  una  struttura  in  ghisa,  ret- 
tangolare, rivestita  all'interno  da  muro  refrattario, 
i  cui  prodotti  si  svolgono  al  camino;  l'aria  invi- 
luppa la  stufa  raccolta  entro  ambiente  apposito  e 
calda  può  essere  distribuita  ad  uno  o  più  ambienti.^ 
Numerosi  sono  i  tipi  di  stufe  a  gas;  esse  sono  es- 
senzialmente costituite  di  un  becco  semplice  o  mul- 
tiplo di  gas  a  combustione  completa ,  il  quale  fa 
l'ulBcio  del  combustibile  solido  nelle  stufe  ordinarie. 
Un  esempio  molto  semplice  di  (juesta  stufa  si  ha 
nella  lig.  12.  Tav.,  che  rappresenta  una  stufa  tra- 
sportabile a  gas.  Mediante  tubo  di  gomma  il  gas  è 
portato  alla  parte  inferiore  della  piccola  stufa  a 
gas  acceso.  Le  due  capacità  superiori  del  corpo 
cilindrico  della  stufa  stessa  servono  come  camere 
di  riscaldo.  La  tìgf.  13  Tav.  rappresenta  una  stufa  a 
gas  SchaefTer  e  Wulcker,  la  quale  ha  forma  ret- 
tangolare; il  becco  di  gas  (che  è  introdotto  pel 
robinetto  che  vedesi  lateralmente)  è  costituito  di- 
uno  0  più  tubi  paralleli  forati,  coi  quali  la  com- 
bustione ha  luogo  nell'interno  della  capacità  ret- 
tangolare. Analoga  alla  precedente  è  l'altra  stufa 
a  gas  degli  stessi  costruttori,  rappresentata  nella 
fìg.  14.  Tav.  La  sola  differenza  è  che  la  parte  dove  ' 
ha  luogo  la  combustione,  cioè  il  focolare,  è  a  vista, 
e  per  degli    aspatti  di    focolare  ordinario  ,  esso  * 
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riempito  di  amianto  che  diviene  e  si  mantiene  ro- 
vente. I  Costruttori  medesimi  hanno  poi  dato  alla 
stufa  a  g:is  hi  forma  circolare  delle  stufe  comuni, 
e  questa  modilicazione  è  indicata  nella  fig.  15.  Tav. 
La  stufa  a  gas  di  Kutscher  è  rappresentata,  vista 
e  sezione  colle  fig.  16.  Tav.  e  17.  Tav.  Il  becco  a  gas 
Hungen  è  rappresentato  da  C  ed  è  formato  da  piastre 
rettangolari  a  molti  piccoli  fori.  Il  gas  vi  è  ammesso 
poi  tubo  inferiore  con  valvola  comandata  da  tiranti 
t  l'SD  ad  articolazione.  I  prodotti  di  combustione 
si  svolgono  entro  camera  rettangola  a  piccolo  spes- 
sore ,  ed  inviluppano  it  fascio  di  tubi  inclinati  B, 
pei  quali  circola,  riscaldandosi,  l'aria  dell'ambiente. 
Citiamo  inlino  come  esempio  di  stufa  a  vapore  o 
ad  acqua  calda  quella  delle  fig.  18  e  19,  costi- 
tuente una  delle  forme  ordinarie  di  radiatori.  Il 
radiatore  non  è  altro  che  un  fascio  di  tubi  di  ghisa 
a  nervature,  che  cedono  all'aria  ambiente  il  calore 
del  lluido  caldo  (acqua  o  vapore)  che  in  essa  cir- 
cola. Il  radiatore  è  racchiuso  entro  inviluppo  di  la- 
miera; l'acqua  fredda  penetra  al  basso  ed  esce 
cai. la  .l;iir:i!to. 

STOBLWEISSEUBimG,  SZEKES  o  FEHERVAR.  Città 
dell'L'ngheria.  capoluogo  del  comitato  omonimo  il 
quale  SI  stende  al  di  qua  del  Danubio ,  fra  quelli 
(li  Komorii,  Post,  Tolina  e  Wezprim  ed  ha  una  su- 
perficie di  4157  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tinti  20<i.OnO.  La  città  conta  26.000  ab. 

STUHM.  Città  della  provincia  della  Prussia  oc- 
cidentale, in  presidenza  di  .Marienwcrder ,  sopra 
iin'i<!n|a  del  lago  di  Barlewitz  che  si  versa  nella 
N<>L':it,  ramo  orientale  del  delta  della  Vistola.  Conta 
l'tijO  ab.,  ed  è  staziono  della  ferrovia  Grandenz- 
Marienburg.  Ha  torbiere,  fabbriche  di  birra  e  fa 
/mmercio  di  legname,  formaggi,  inaiali  e  cavalli. 

\nticatnente  era  fortezza  dell'ordine  teutonico. 

STUKELET  Guglielmo.  Antiquario  inglese,  nato 
il  7  ii'ivcmbro  li..S7  a  Hojheech  (Contea  di  Lin- 
«■oln;,  morto  a  Ixindra  il  3  marzo  1765.  Fu  man- 
dato nel  1703  al  collegio  Bonnet  in  Cauibridge,  dove 
s  applicò,  sopra  tutto,  allo  studio  delle  piante  e  fece 
ili  compagnia  di  Wales,  suo  condiscepolo,  pili  d'una 
escursione  botanica  nelle  vicinanze  dell'Università 
ed  anche   più  d' una  esperienza  chimica   e  più   di 

ma  interessante  notomizzazione.  Lo  Stukeler  fini 
'l' impratichirsi  frequentando  la  Clinica  del  Mead, 
presso  l'Ospedale  di  San  Tommaso  ed  andò  poi 
iid  pserciiare  la  professione  nella  piccola  città  di 
Iktstoo.  Nel  1717  tornò  a  Londra,  conseguì  nel 
!7I9  il  diploma  di  dottore  e  nel  I7'20  fu  ammesso 
noi  Collegio  dei  Medici.  Benché  l'ingegno  e  le  qua- 
lità morali  gli  avessero  creato  intorno  numerosa 
<'lientela,  volle  abbandonare  la  Capitile  per  fissar 
''..mora  a  (ìrantliam.  nella  sua  provincia  natalo 
■  17"ifi).  La  gotta,  da  cui  era  tormentato  e  le  noje 
patite  por  la  professione  l'indussero  a  cercare  un 
genere  di  vita  più  tranquillo  ;  per  consiglio  del- 
l'arcivescovo Wacke,  prese  gli  Ordini  (17'2!)).  Prov- 
visto di  due  benefici,  divenuto  cappellano  del  duca 

l'Ancaster.  fu  dipoi  rimandato  a  Londra  dal  Duca 
ili  Montairno  che  gli  assegnò  In  cura  di  San  Giorgio 
martire  (1747).  Mori  quasi  ottuagenario,  d'un  at- 
tiicco  di  pralisia.  Membro  della  Società  Reale,  in 
tale  quantità  prese  parto  alla  ricostituzione  della 
Nocietà  degli  Antiquari  (1718)  ed  alla  fondazione 
il.'lla  Società  egiziana  (1741).  Kra  un  uomo  buono, 
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ma  bizzarro;  nn  sipiente  notabile,  ma  trasportato 
dalla  focosa  immaginazione  che  gli  faceva  commet- 
tere errori  enormemente  fantastici.  Citeremo  di 
lui:  Diss.  on  the  spleen;  Itinerarium  curiosum ,  or 
Account  of  the  anliquilies  and  remarkahles  curiosities 
in  nature,  or  art  observed  in  travels  Ihrough  Greal 
Britain,  la  migliore  e  la  più  ricercata;  On  the  cause 
nnd  cure  of  the  gout  (era  guarito  della  gotta  con 
l'olio  artritico  del  Rogers  e  vanta  l'eccellenza  di  co- 
ilosto  medicamento  con  la  solita  esagerazione)  ;  Pa- 
laeographia  sacra,  incompiuta,  un  sol  volume  ne  fu 
pubblicato;  Slonehenge  and  Abury ,  two  temples  re- 
ftored  to  the  british  druids;  Ahury,  a  tempie  of  the 
liritisk  druids  (passata  alla  ristampa  con  1'  opera 
precedente.  Lji  spiegazione,  che  diede  lo  Stukeley 
di  codeste  antiche  costruzioni ,  fu  ritenuta  la  più 
verosimile);  l'alneographia  britannica;  Some  account 
of  the  metalUc  history  of  Carausius.  Lasciò  un  pre- 
gevolissimo manoscritto  :  La  Storia  dei  Celti. 

STULER  Augnato.  Architetto,  nato  in  Turingia 
nel  1800,  morto  a  Berlino  nel  1865.  Viaggiò  in 
l' rancia.  Svizzera  e  Italia  ;  poi  si  recò  a  Berlino , 
ove  fu  nominato  ispettore  dei  reali  edifici,  e  diret- 
tore della  Commissione  delle  costruzioni  reali.  Co- 
strusse  V  Università  di  Koenigsberg,  la  Borsa  di 
Francoforte  sul  Meno,  il  Museo  Nazionale  di  Stoc- 
colma e  molti  altri  edifici. 

STULLI  Luca.  Medico,  nato  a  Ragusa  nel  1772, 
ivi  morto  nel  1828.  Si  laureò  a  Bologna  e  fu  per 
molti  anni  negli  ospedali  di  Napoli.  Tornato  in  pa- 
tria, diresse  per  dodici  anni  la  vaccinazione.  Scrisse 
molti  versi  italiani  e  latini  e  alcune  commedie,  ol- 
tre a  varie  opere  mediche,  tra  cui:  Lettere  sul  tar- 
tagliare :  Lettere  sulle  detonazioni  di  Meleda,  ecc. 

STUPEFACENTE.  Sostanza  che  produce  una  spe- 
cie di  stupore:  tali  sono  i  narco^Wegli  anestetici. 

STUPIDITA.  Malatti.i  mentale  che  indebolisce  le 
facoltà  intellettuali  e  rende  l'uomo  incapace  di  ra- 
gionare. Può  essere  congenita  o  conseguenza  del- 
I'Enckfalite  (V.i  e  della  Memngitk  (V.). 

STUPINIGI  {Villa  lieale  di).  Castello  reale  del 
Piemonte,  in  provincia  e  circondario  di  Tonno.  Di- 
sta 10  km.  SO.  da  questa  città  ed  è  stazione  della 
tranvia  Torino- Vinovo.  Questo  magnifico  castello, 
antico  ritrovo  di  caccia  dei  re  di  Sardegna,  è  una 
delle  più  belle  opere  architettoniche  dell' Juwara. 
Ila  un  bel  giardino  e  un  vasto  parco. 

STUPRO.  È  l'atto  violento  commesso  da  un  uomo 
sopra  una  donna  per  congiungersi  con  lei  carnal- 
mente. Questo  atto  è,  a  giusta  ragione,  considerato 
come  delitto,  onde  la  legislazione  nostra  moderna 
non  fa,  come  la  precedente  distinzione  tra  stupro 
semplice  o  stupro  violento ,  poiché  essa  ammette 
la  violenza  sia  su  una  donna  inferiore  ai  dodici 
anni,  sia  su  una  che,  a  ragion  d'esempio,  abbia 
compiuto  i  sossant'anni  e  non  sia  più  vergine.  Ba- 
sta quindi,  per  la  nostra  legislazione  penale,  che 
il  congiungimento  carnale  sia  avvenuto  contro  la 
volontà  della  femmina.  Giusta  il  Codice  penale  ita- 
liano, lo  stupro  viene  punito  con  la  pena  da  tre 
a  quindici  anni  di  reclusione,  a  seconda  dei  casi , 
ina  non  si  procede  d'ufficio,  se  non  nel  caso  in  cui 
lo  stupro  abbia  cagionato  la  morte  della  persona  of- 
fesa, o  sia  accompagnato  da  altro  delitto  per  cui 
si  debba  procedere  d'ufficio,  sia  commesso  in  luogo 
pubblico,  con  abuso  della  patria  podestà  o  deil'au- 
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torità  tutoria.  Per  tutti  gli  altri  cas  si  è  lasciata 
facoltà  alla  persona  offesa,  o  agli  aventi  causa,  di 
sporgerà  denuncia,  la  quale  non  è  più  ammissibile 
trascorso  un  anno  dall'epoca  del  tatto.  Aggiun- 
gasi poi  che  pure  nel  nostro  Codice  è  stabilita  una 
diiiiiiiuzione  di  pena  quando  il  fatto  sia  commesso 
sulla  persona  di  una  pubblica  uieretrice,  ma  que- 
sta, anziché  da  uno  a  tre  gradi,  è  dalla  metà  ai 
duo  terzi. 

STURA.  Fiume  del  Piemonte,  affluente  di  sinistra 
del  Tanaro.  Nasce  nelle  Alpi  marittime,  dal  piccolo 
lago  della  Maddalena,  a  1990  ra.  d'altezza,  presso 
il  colle  dell'  Argenterà,  che  segna  il  confine  tra 
l'Italia  e  la  Francia,  traversa  la  gola  delle  Barri- 
cate, bagna  Vinadio,  entra  in  piano  a  Borgo  San 
Dalmazio,  lambe  i  piedi  della  collina  su  cui  sorge 
Cuneo,  riceve  il  Gesso  e  termina  a  3  km.  NE.  da 
Cherasco,  dopo  un  corso  di  HO  km.  —  Stura  di 
Lanzo.  Fiume  del  Torinese,  affluente  di  sinistra  del 
Po.  Formata  dalla  riunione  della  Stura  di  Val  Grande, 
che  scende  dalla  cima  Monfret,  colla  ,S7«rrt  rf'  Ala, 
che  viene  dall'L'ja  Ciamarella  e  colla  Stura  di  Visu, 
che  nasce  sul  fianco  NE.  del  Rocciamellone,  essa 
traversa  la  pianura  del  Canavese,  distacca  a  sini- 
stra il  Sangallo  che  poscia  si  ramitica  per  gettarsi 
nel  Po,  poi  riceve  il  Casternone  e  termina  final- 
mente a  valle  di  Torino,  dopo  un  corso  di  62  km. 
Le  tre  valli  dei  fiumi  che  la  formano  sono  cono- 
sciute col  nome  complessivo  e  comune  di  Vslli  di 
Lanzo.  —  Stura  dì'Casale.  Altro  afflueiite  di  destra 
del  Po.  Ha  un  corso  di  30  km.  fra  le  alture  del 
Monferrato  e  termina  presso  Ponte-Stura.  —  Stnra 
Ligustica.  Affluente  di  destra  dell'Orba  (Bormida  . 
Percorre  le  provincie  di  Genova  e  di  Alessandria, 
bagna  Ovada  ed  ha  uno  sviluppo  di  25  km. 

STDRANL  Illustre  famiglia  italiana  che  prestò  se- 
gnalati servigi  all'Austria.  Un  Giovanni  Sturani  si 
distinse  nella  difesa  di  Belgrado  contro  i  Turchi; 
un  Biagio  Sturani  pei  suoi  servigi  ebbe  da  Ferdi- 
■  dinando  11  diploma  di  patrizio  (7  gen.  1622)  e  un 
Michele  Matteo  Sturani,  tiglio  del  precedente,  fu  am- 
basciatore presso  varie  Corti  qual  nunzio  cesareo, 
e  si  stabilì  poi  in  Ancona,  e  i  discendenti  di  lui 
vivono  ancora  a  Monto  Lupone. 

STURE  Steno  (//  Vecchio).  Uomo  di  Stato  sve- 
dese, nato  alla  metà  del  secolo  XV  e  morto  il  31 
dicembre  1503.  Di  nobile  prosapia,  Steno,  detto 
Knutson,  ebbe  a  madre  la  cognata  di  re  Carlo  Vili. 
Combattè  contro  l'usurpatore  Cristiano  di  Dani- 
marca, e  respinta  una  nuova  invasione  danese,  fu 
proclamato  reggente  del  regno  alla  morte  di  Carlo 
(maggio  1471).  Essendosi  Cristiano  presentato  da- 
vanti a  Stoccolma  con  70  navi,  Steno  le  pose  in 
rotta  l'il  ottobre  1471.  Allora  potè  dedicarsi  alle 
cure  deirammiiiistrazione  e  preparare  l'emaiieipa- 
zione  dei  contadini;  sollevando  il  paese  ad  un  alto 
grado  di  prosperità.  Eletto  re  di  Svezia  Giovanni, 
figlio  di  Cristiano,  in  virtii  della  Convenzione  di 
Kalmar  (1483),  Stono  lo  tenne  lontano  dalla  Svezia 
l)er  quattordici  anni;  ma  l'opposizione  dei  grandi 
0  del  Senato  gli  impedì  di  trarre  miglior  partito 
dalla  guerra  del  1495  per  respingere  i  Kussi  dalla 
Finlandia.  E  allorché  il  Senato  invitò  (>iovanni  a 
prender  possesso  del  trono.  Sture  sollevò  i  conta- 
dini della  Dalecarlia  e  marciò  su  Stoccolma;  vinto 
a  Botebro  (28  ottobre   1497),  si  riconciliò  con  Gio- 


vanni che  gli  affidò  il  governo  della  Dalecarlia.  Ma 
l'infelice  campagna  di  questo  principe  contro  i  con- 
tadini ribelli  dell'Holstein  gli  alienò  i  nobili  sve- 
desi che  proclamarono  di  nuovo  Steno  a  reggente 
(29  luglio  1501).  La  regina  Carolina  sostenne  un 
assedio  di  otto  mesi  nel  castello  di  Stoccolma,  e, 
capitolando,  si  ricoverò  nel  monastero  di  Wadstine. 
Sture,  che  l'aveva  ricondotta  alla  frontiera,  cadde 
ammalato  e  mori  non  senza  sos|)etto  di  veleno.  — 
Sture  Steno  (//  giovine).  Uomo  di  Stato  svedese , 
figlio  a  Sture  Svante  (V.),  morto  sul  Iago  Maelar 
il  3  febbraio  1520.  Con  l'ajuto  de' concittadini  suc- 
cesse al  padre  e  riesci  a  scansare  la  candidatura 
di  Eric  Trolle,  capo  del  partito  danese  ed  appar- 
tenente ad  una  famiglia  nemica  agli  Sture.  Nel 
1516,  il  figho  di  Eric,  Gustavo  Trolle,  arcivescovo 
d'Upsala,  fomentò  torbidi  e  chiamò  lo  Straniero; 
fu  però,  per  volontà  unanime,  privato  delle  sue  fun- 
zioni sugli  Stati  d'Arboga,  giusta  misura  che,  fatal- 
mente, attrasse  sulla  Svezia  le  folgori  del  Vaticano. 
Cristiano  II,  re  di  Danimarca,  tentò  due  volte  di  ri- 
conquistare la  corona  di  Svezia  ;  la  prima  volti  fu 
battuto  a  Braenkyrka  (22  luglio  1517i:  la  seconda 
riportò  la  vittoria  di  Bogesund  in  Vestrogozia  (gen- 
naio 1520).  Il  Reggente,  sebbene  ferito,  s'affrettò 
a  correre  alla  difesa  di  Stoccolma,  ma  spirò  tra- 
versando il  lago  Maelar.  Ija.  vedova  allora,  Cristina 
Gyllenstjerna,  difese  la  Capitale  e  non  la  diede 
nelle  mani  di  Cristiano,  già  proclamato  re  di  Svezia 
dai  nobili ,  che  per  istanze  del  vecchio  vescovo 
Hemming  Gadd.  Il  Re,  malgrado  la  solenne  promessa, 
fece  imprigionare  Cristina  e  gittare  nelle  fiamme  i 
resti  mortali  del  marito  di  lei.  St-en  Sture,  il  gio- 
vine, fu  il  più  generoso  e  il  più  cavalleresco  dei 
tre  uomini  di  Stato  di  codesto  nome.  Amato  dal 
popolo,  seppe  rendersi  ugualmente  favorevole  la 
giovine  nobiltà.  Benché  morto  nel  fior  dell'età,  non 
fu  inferiore  ai  predecessori  né  in  patriottismo . 
uè  in  intelligenza;  e  tutti  li  superò,  per  la  bontà 
dell'animo  e  la  dolcezza  del  carattere.  Per  altre! 
notizie  V.  Svezia  i Storia  della). 

STURE  Svante.  Uomo  di  Stato  svedese,  morto 
a  Vestenis,  il  2  gennaio  1512.  Suo  padre  era  Nils 
Sture,  della  famiglia  Natt  ooh  Dag,  antico  fratello 
d'armi  di  Sten  Sture.  Benché  portanti  lo  stesso  nome, 
non  esisteva  fra  le  due  famiglie  alcun  legame  di 
parentela.  Sotto  la  reggenza  di  Sten ,  il  vecchio, 
Svante  comandò  l'esercito  svedese  nella  guerra  con- 
tro i  Russi.  Nel  1496  distrusse  Ivangorod;  ma, 
sotto  pretesto  che  Io  si  era  lasciato  senza  soccorsi, 
abbandonò  l'esercito  e  si  ricongiunse  ai  signori  per 
attaccare  il  governo  popolare  del  Reggente.  Il  re 
Giovanni  gli  conferì  la  dignità  di  maresciallo  (1497). 
Dopo  la  morte  di  Sten  Sture  (V.)  (1503),  pervenne 
a  raccogliere  quella  successione,  e  vi  fu  eletto  il 
21  gennaio  1504.  Come  il  suo  predecessore,  do- 
vette combattere  gran  parte  del  Senato  che ,  con 
tutt'i  vescovi,  ad  eccezione  d'uno  solo,  era  favore- 
vole al  Principe  danese  ;  ma,  forte  dell'appoggio  del 
popolo,  riliutò  di  transigere  con  quello.  Nel  1510 
concluse  la  pace  con  la  Russia  e  un'alleanza  con 
le  città  anseatiche  per  combattere  i  Danesi.  Morì 
subitaneamente,  mentre  ferveva  la  guerra.  Il  po- 
polo allora  tosto  s'impadronì  del  castello  di  Stoc- 
colma ed  invitò  tutt'i  sudditi  del  Regno  a  ricono- 
scere il  giovane  Sten  Sture  (V.)  come  reggente. 


STOBIDS. 

Sv»ntc  era  un  bravo  guerriero,  d'animo  nobile  ed 
aperto  e  godeva  d'una  grande  popolarità. 

STURIUS.  Antico    nome  di    un   liume    della  Bri- 
tatinia.  operi  Sloiir. 

STURLESON.  V.  Snorho. 

STDRM.  Primo  abate  di  l-'ulda,  nato  in  Baviera 
Ncrso  il  715,  mortoli  17  dicembre  780.  Era  d'una 
nobile  e  ricca  famiglia  cristiana;  affidato,  nel  737, 
da'  parenti  a  San  Bonifazio,  questo  accompagnò 
nelle  lunghe  e  |H:nose  peregrinazioni.  Dopo,  visse 
alcuni  anni  nel  convento  di  Fritzlar,  ove  studiò  lo 
scienze  profane  e  le  ecclesiastiche  sotto  l'abate 
Wiihert.  Ordinato  prete,  predicò  tre  anni  il  Van- 
gelo fra  le  pagane  popolazioni  della  Germania  e 
provocò,  con  la  forte  e  persuasiva  eloquenza  che 
in  luì  s'accompagnava  ud  una  estrema  dolcezza  di 
carattere,  nuiiierose  conversioni.  Col  consenso  di 
Bonifazio,  nel  743,  penetrò  con  due  compagni  nella 
foresta  incolta  e  deserta  di  Buchonia;  i  tre  vissero 
qualche  tempo  in  capanne  innalzato  da  essi  stessi 
sul  luogo  ove  più  tardi  veone  fondato  il  monastero 
di  llersfcld.  Poi,  dopo  avere,  con  pericoli  e  danni, 
percorso  la  foresta  in  tutt'i  sensi  in  cerca  di  una 
plaga  conveniente  all'erezione  d'un  convento ,  lo 
.Sturin  scelse  un  sito  chiamato  Eiloha,  sito  che  re 
("arlomagno  s'affrettò  a  donare  alla  Chiesa.  11  l'i 
gennaio  del  744,  lo  Sturm,  con  sette  compagni, 
cominciò  a  dissodare  le  terre  circondanti  il  luogo 
«lei  futuro  convento;  tosto  raggiunto  da  altri  mo- 
naci, costruì  un  monastero  che,  compiuto  in  3  anni, 
ricevette  il  nome  di  Fulda,  dal  fiume  che  vi  scor- 
reva al  piede.  .Nel  747,  lo  Storm  venne  in  Italia 
per  istudiare  la  disciplina  e  gli  usi  dei  più  celebri 
«onventi  benedettini.  Uopo  esser  rimasto  molti  anni 
»  Monte  Cassino,  tornò  a  prendere  la  direzione  del 
suo  nuovo  Istituto  che,  in  poco  tempo,  divenne  ma- 
ravigliosamente prospero.  Il  numero  dei  frati  s'elevò 
tino  a  400  ;  grazia  all'ussidao  loro  lavoro,  la  foresta 
fu  trasformata  in  fertilissimo  campo  che  gran  quan- 
tità di  coloni  venne  ad  abitare,  ai  quali  coloni  i  mo- 
naci insegnarono  tutte  le  arti  della  civiltà,  (in  allora 
•conosciute  in  (pie. le  quasi  selvagge  contrade.  Fulda 
diveune  uu  vivaio  di  sapienti  ;  la  sua  scuola,  ben- 
ché non  per>enisse  all'apice  della  celebrità  che  solo 
sotto  Raban  Maur,  attirava  intanto,  sotto  lo  Sturai, 
quantità  di  giovani  da  tutti  gli  angoli  della  Gi^r- 
uania;  t-  quei  giovani,  essendo  stati  ispirati  dal 
pietoso  .Vbate,  propagarono  fra'  compatrioti  i  prin- 
cipi del  Vangelo.  Dopo  una  vita  tutta  consacrata 
al  bene,  lo  Sturm  si  spense  dolcemente,  rimpianto 
come  un  padre  dalle  migliaia  di  coloni  e  di  altri 
•^"Hordinati  del  Convento;  lo  sue  splendide  virtù  lo 

■ro  annoverare  fra  i  santi. 

STURM  Giacomo  Carlo  Francegco.  .Matematico 
francese,  nato  a  (iinevra  nel  1803,  morto  a  Parigi 
nel  I85Ó.  Nel  18-J7  vinse  il  gran  premio  di  mate- 
matiche proposto  dair.\ccadeiiiia  per  una  memoria 
Sulla  comprutione  dei  liquidi.  Nel  1829  scoprì  il 
teorema  sulle  equazioni ,  problema  che  porta  il 
suo  nome. 

STURM  Giovanni  (latino  Slurmitu).  Celebre  uma 
nista  alemanno,  nato  il  1."  ottobre  1507  aSchleid- 
den,  presso  Colon-a,  morto  il  3  marzo  1589  a  Nor- 
heim,  presso  Strasburgo.  Associatosi  con  l'ellenista 
Moscio,  apri  una  tipografia  a  Lovanio.  Portatosi  poi 
a  Parigi,  per  smerciarvi  le  sue  edizioni  di  classici 
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greci,  e  trovatavi  buona  accoglienza,  vi  apri  una 
scuola  di  greco,  latino  e  logica.  Zelante  partigiano 
della  riforma,  gli  fu  offerta  nel  1537  la  direzione 
del  ginnasio  di  Strasburgo,  che  sotto  di  lui  divenne 
uno  dei  principali  focolari  della  coltura  classica. 
Le  opere  maggiori  dello  Sturm  sono  le  seguenti  : 
De  Utterarum  ludis  ree  te  aperiendis;  De  amissa  di- 
cendi  ralione  et  quomodo  ea  vecupevanda  sii;  Parti- 
tionum  dialecticarum  libri  quattiior ;  Inpartitioiies  ora- 
torias  Ciceronis ;  Kobililas  lilterata;  De  periodis;  Ap- 
/mratus  verborum  linguae  ciceroniume  ;  De  imitalione 
unitaria  ;  De  universa  ratione  eloculionis  rhetorica  ;  De 
bello  adversus  Turcos  perpetuo  administrando. 

STURM  Giovanni  Cristoforo.  .Matematico  e  fisico 
tedesco,  nato  a  Kippolstein  in  Baviera  il  3  novem- 
bre 1635,  morto  ad  Altdorf  il  26  dicembre  1703. 
l'u  pastore   della    chiesa  di  Deningen  (1664)  e  di 
kloster-Zimmern,  nella  contea  d'Eltingen,  poi  pro- 
fessore   di  fisica    e    matematica  noli'  università  di 
Altdorf.  In  filosofia  tentò  di    conciliare    il  sistema 
<l'.\ristotile  colle  idee  dei  pensatori  moderni,  fra  i 
quali  Cartesio,  e  preparò  un  sistema  eclettico  fon- 
dato sai  principi  più  razionali  dei    filosofi  di  tutti 
1  tempi.  Scrisse:  Libellus  Euclidis  V  universalissime 
demonslralus  ;  La  Aja,  1651  ;  (MUjium  experiinentale 
siae  curiosum,  Norimberga,  1675,  esposizione  delle 
più  importanti  scoperte  fisiche    di  quei  tempi  ;  ha 
un  capitolo  curioso  sulla  navigazione  aerea  ;  Come- 
taruin  natura,    tnutus  et  origo,  secundum  Hevelii  et 
l'etili  hypotheset,  et  historia  cometarum  ad  ann.  1677, 
Altdorf,  1677;  Scie/i^'a  cojmica,  Norimberga,  1684, 
1693,1719;  Physicaeconciliatridsconamina/m,  1685; 
Pkilosophia  ecleclica,  ivi,  1686-98;  Mathesis  enucleata 
ivi,  1689,  1695,  trad.  in   inglese.  —  Stiurm  Leo- 
nardo Cristoforo.  Architetto  alemanno,  figlio  al  pre- 
cedente ,  nato  ad   Altdorf  il    5   novembre    1669, 
morto  a  Gùstrow  (Meclemborgo)  il  6  giugno  1719. 
Istruito  dal    padre    nelle  Matematiche,    nel    1688 
tenne   cattedra  di    Filosofia  ;  in    seguito    s'applicò 
per   qualche    tempo   agli  studi    teologici    che,  in- 
fine ,    abbandonò    per    l' architettura.    Fece    rapidi 
progressi  in  quest'arte,  grazie,  sopra  tutto,  alla  co- 
municazione d'un'opera  inedita  del  Goldmann,  che 
gli  aveva  fatta  il  suo  protettore  Bose,  senatore  di 
Lipsia ,  città  dove    lo  Sturm   dimorò  4  anni.   Pro- 
fessò le  Matematiche  all'Università  dì  VV^olfenbuttel 
(1694):    poi.    a  quella  di    Francoforte   sull' Oder 
(1702).  Nell'intervallo,  aveva  visitato  l'Olanda  e  la 
Francia.  Nel  171 1  fu  nominato  Intendente  generale 
delle  Costruzioni  nel  .Meclemborgo,  e  copri  lo  stesso 
uIBcio,  dal  1718  in  poi,  nel  Ducato  di  Brunswich. 
I  suoi    numerosi  scritti ,  che  rillcttono  ogni  ramo 
dell'architettura,  contribuirono  assai  a  far  progre- 
dire in  Germania  la  pratica  di  codest'arte;  soltanto, 
ebbe  il  torto  di   polemizzare  acerbamente,  provo- 
cando vivissima  reazione.  Citeremo  di  lui  :  Scingra- 
jthia  templi  HieroxoUjmitani ;  Nativitceten  spiegel  Ludwiqs 
del  XIV.  In  codest' opuscolo,  come  in  liileains  .46- 
fertigung,  combattè  l'astrologia  giudiziaria,  che  su- 
scitò una  guerra  di  penne  fra  lui  ed  il  professore 
ilannemann);  Architectura  militaris  hi/pothetico-ecle- 
lica ,  tradotta    in  russo   per  ordine    di    Pietro    ii. 
(in ANDE  (V.);  Geographia  der  Matlifinotik;  l,e  véri- 
lable    Yauban  se  man  tran  t   au  lieu  du   faux  Yauban , 
qui  a  couru  jusqu'  ici  par  le  monde  ,  opera  edita  in 
tedesco  e  in  francese;  lìegri/f  der  gesammten  Mathe- 
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malik ,  compendio  dell'insieme  delle  Malouiatiche; 
Malhesis  ad  S.  Scriplurae  interpretalionem  applicala; 
Prodromns  archileclurae  Goldmannianae,  una  raccolta 
di  18  trattati  su  diverse  materie  d'architettura, 
pubblicati  in  tedesco  ad  Asborgo,  dal  1715  al  1721. 
Come  editore,  lo  Sturm  pubblicò  V Archilellura  ci- 
vile del  Goldmann,  con  molte  addizioni,  la  più  cu- 
riosa delle  quiili  tratta  d'un  sesto  ordine  d'archi- 
tettura ,  inventato  da  lui  stesso ,  e  che  chiamò 
l'Ordine  germanico,  e  pubblicò  pure  Tabulae  Stran- 
chianae  logarithmorum.  Gli  si  deve,  infine,  una  ver- 
sione tedesca,  annotata,  deìV  Architettura  civile  del 
Daviler. 

STDRM  DE  STURMECK  Giacomo.  Magistrato  ale- 
manno,  nato  nel  1489  a  Strasborgo,  dove  mori  il 
30  ottobre  1553.  Appartenente  a  nobile  fatniglia 
della  Bassa-Alsazia,  famiglia  che  da  ben  due  se- 
coli occupava  cariche  municipali  a  Strasborgo,  fu 
destinato,  coiw.  cadetto,  allo  stato  ecclesiastico,  e 
frequentò  l'Università  di  Kriborgo.  Per  consiglio 
del  Vimpheling,  suo  precettore,  si  volse  agli  studi 
diplomatici ,  studiò  Diritto  a  Liegi  e  a  Parigi  ed 
entrò,  nel  ló'ii,  nel  Consiglio  della  sua  città  na- 
tale, come  deputato  per  la  nobiltà.  Nel  1526  fu 
eletto  pretore  o  sindaco,  eh'è  tutt'uno,  per  la  prima 
volta.  Uno  dei  primi,  aveva  abbracciato  la  dottrina 
di  Lutero  (V.).  Attaccatosi  al  lato  pratico  della 
Riforma  (V.) ,  fu  talmente  scandolezzato  degli  at- 
triti sorgenti  fra  i  partigiani  di  Zuìnglio  tV.)  da 
una  parte,  e  quelli  di  Lutero  dall'altra  che,  dicesi, 
s'allontanasse,  per  parecchi  anni,  dalla  comunione 
co' protestanti;  talvolta,  sforzandosi,  ma  invano,  di 
destare  la  concordia  fra  le  due  Chiese.  Siccome 
i  Luterani  non  l' avevano  ammesso  a  firmare  ad 
Asborgo  la  loro  Confessione  di  fede,  egli  ne  pre- 
sentò un'altra,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tetra- 
politnna,  che  Carlo  V  (V.)  rifiutò  d'accettare;  e 
nel  1532  non  ottenne  l'ammissione  di  Strasborgo 
nella  Lega  di  Smaixalda  (V.) ,  che  dopo  essersi 
sommesso  alle  esigenze  di  Lutero.  Nel  1535  fu  dai 
principi  protestanti  mandato  in  Inghilterra ,  per 
guadagnare  alla  causa  della  Riforma  Enrico  VII!  (V.). 
Uopo  Schoepflin,  non  copri  meno  di  novant'una 
ambasciata,  dal  1525  al  1552,  e  pervenne  a  scon- 
giurare da  Strasborgo  danni  parecchi ,  specie  nel 
1547,  dopo  la  battaglia  di  Muhlberg,  epoca  in  cui 
riesci  a  far  ridurre  a  30  mila  fiorini  e  a  12  pezzi 
di  cannone  l'indennità  di  guerra  imposta  alla  città 
dall'Imperatore.  Lo  Sturm  meritò  dai  contemporanei 
il  soprannome  di  ornamento  della  fìobikà  alemanna, 
tanto  per  la  ])urc'zza  dei  costumi  e  la  fermezza  dei 
principi,  quanto  per  la  varietà  della  cultura  e  la 
eloquenza  e  l'abilità  nel  maneggio  dei  pubblici  af- 
fari. Carlo  V  e  Francesco  I  (V.)  lo  tennero  in  al- 
tissima stima.  Strasborgo  gli  deve  la  fondazione 
della  Biblioteca  (1531),  quella  del  Ginnasio  dì  cui 
egli  diede  la  direzione  al  celebre  umanista  Gio- 
vanni Sturm  (V.).  Scrisse  poco.  Lo  Joecher  gli 
attribuisce  un'opera  intitolata:  Der  Frommen  Wei- 
ber  Tiigend-lo  bund  der  boeren  Moenner  Laster-prob 
(Elogio  della  virtù  delle  donne  pietose  e  prova  dei 
vizi  negli  uomini  cattivi).  Lo  Sleidan  dovette  allo 
Sturm  elementi  numerosi  per  la  redazione  dei  suoi 
Comenlarì. 

STURHE  Cristoforo  Cristiano.  Teologo  e  moralista 
alemanno,  nato  ad  Augusta  il  25  gennaio  1740  e 


morto  ad  Amburgo  il  26  agosto  1786.  Lasciata  la 
carriera  dell'insegnamento  per  assumere  la  veste 
ecclesiastica,  si  adoperò  con  buon  esito  alla  riforma 
del  testo  e  delle  melodie  dei  canti  religiosi  e  com- 
pose molte  cantiche  che  vennero  adottate  dalla  chiesa 
luterana.  Lasciò,  tra  altre,  le  seguenti  opere:  De 
ritu  veterum  sublatis  manibuspecandi;  Der  wahre  Chrisl 
in  derEi/Jsamkeit;  Antiquitate.i  ad  passionis  lesu  Chritti 
historiam  pertinentes;  Delrachtungen  ùber  die  W'erke 
Galles  in  Reiche  der  Natur  ;  Samsulung  geistlichcr 
Gesange  tìber  die  Werke  Galles  in  der  Nalur ;  Pre- 
diglen  ;  Predigtenwòrfe  ;  Lieder  und  Kirchegesànge, 
musicate  da  Emmanuele  Bach  ;  Handlexicon  det 
Neuen  Testamenls  fùr  Unstudirte;  Handlexicon  far 
Prediger.  Pubblicò  inoltre  il  Journal  fùr  Prediger. 

STORNO.  Comune  della  provincia  di  Avellino, 
circondario  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  con  abi- 
tanti 2950. 

STDRT  Carlo.  Esploratore  dell'Australia,  nato  in 
Inghilterra,  morto  nel  1869.  Scopri  il  fiume  Dar- 
linge,  il  Murray;  penetrò  quasi  nel  mezzo  del  con- 
tinente australiano.  Pubblicò:  Due  esplorazioni  nel- 
l'interno dell'Australia  meridionale;  Spedizione  nel- 
l'Australia centrale. 

STUTTGART  o  STUGGARDA  o  STOCCARDA.  Città 
capitale  del  Wurtemberg  e  capoluogo  del  circolo  del 
Neckar.  Giace  sul  Nes(Mnbach.  piccolo  affluente  di 
sinistra  del  Neckar  (Reno)  ed  è  testa  di  linea  ferro- 
viaria per  Heilbrom,  Carlsvuhe,  llorb,  Tiibingen, 
Ulma,  Aalen  e  Hall.  Conti  con  3  sobborghi  1 40.000  ab. 
Disposta  in  una  valle  circolare,  essa  è  addossata 
a  SO.  al  monte  Reinsbnrg  che  essa  occupa  in  parte. 
Ai  suoi  tre  sobborghi  di  Heslach  al  S.,  Gablenberg 
al  NE.  e  Berg  al  N.  si  potrebbe  aggiungere  Carni- 
stadi  sul  Neckar  che  si  conginnge  alla  città  con 
un  seguito  ininterrotto  di  fabbricati.  Dominata  da 
colline  coronate  di  pini  e  le  cui  pendici  sono  co- 
perte di  vigneti ,  Stuttgart  è  una  delle  città  più 
pittoresche  della  Germania,  con  un  clima  dolce  e 
costante,  con  dintorni  ammirabili  che  le  hanno 
valso  la  reputazione  di  «  paradiso  terrestre  >  e 
che  vi  richiamano  ogni  anno  un  gran  numero  di 
malati  e  di  tnristi.  Però,  nel  cuore  dell'estate ,  il 
calore  diventa  eccessivo  e  il  clima  perfino  insalu- 
bre. L'uva  vi  matura  in  cosi  grande  quantità  che 
se  n'è  fatto  un  proverbio.  Se  a  Stuggarda  non  si 
cogliesse  l'uva,  la  città  annegherebbe  nel  vino.  Ec- 
cetto la  città  vecchia,  le  cui  vie  strette  e  tortuose 
sono  aggruppate  intorno  alla  piazza  del  mercato, 
le  vie  sono  larghe,  dritte  e  si  tagliano  ad  angolo 
retto.  La  llnnigstrasse  e  il  suo  prolungamento  la 
Maiienstrasae  dividono  la  città  in  due  metà.  Paral- 
lelamente a  quest'arteria  principale  ne  corrono  al- 
tre non  mono  animate.  Nella  Schlossplalz  si  eleva,  in 
mezzo  a  due  fontane,  la  colonna  del  Giubileo,  alta 
18  m.,  eretta  nel  1841.  Sopra  uno  dei  lati  sorge, 
semplice  e  maestoso,  il  Castello  Reale  di  stile  del 
Rinascimento,  con  magnifiche  sale  e  ricchi  musei, 
e  annessa  Karlsschule  dove  fu  educato  Schiller. 
Di  rimpetto  si  elevano  il  hònigsbau,  specie  di  tem- 
pio greco  occupato  da  ristoranti  e  da  botteghe,  e  il 
palazzo  del  principe  reale,  distile  romano.  Sono  inol- 
tre degni  di  nota:  il  teatro  del  Castello,  il  palazH) 
dei  principi  di  Weimar,  il  vecchio  castello  colla 
statua  (li  Schiller,  la  gotica  Stiflkirchc,  molti  splen- 
didi palazzi,  il  palazzo    di  giustizia    con   colos=ali 
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gruppi  allegorici,  il  vasto  parco  djtto  del  castello, 
il  palazzo  di  Città,  la  stazio  ne  ferroviaria  che  è 
una  delle  più  belle  d'Europa,  la  sinagoga  di  stile 
moresco,  la  sala  dei  concerti,  detta  Liederhalle,  clic 
è  la  più  vasta  della  Germania,  la  statua  equestre 
del  duca  Eberardo  il  Barbuto,  quella  di  re  Gu- 
glielmo e  la  statua  colossale  del  poeta  IJhland. 
Stuttgart  occupa  un  posto  cospicuo,  dopo  Lipsia  e 
Berlino,  nell'industria  del  libro  che  vi  fa  vivere  il 
tre  per  cento  della  popolazione.  Vi  sono  numerose 
stamperie,  litograli>%  fonderie  di  caratteri,  stabili- 
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menti  di  legatura  e  vi  si  fa  un  attivo  commercio 
librario.  Dal  1853,  essa  è  sede  del  congresso  an- 
nuale dei  librai  della  Germania  del  Sud.  Vi  si  fab- 
bricano inoltre  prodotti  chimici ,  colori ,  droghe  , 
gioielli,  passamani ,  mobili ,  specchi ,  strumenti  di 
precisione,  macchine,  zucchero,  cioccolatte,  confetti, 
birra,  liquori,  vini  spumanti,  aceto.  Vi  si  fa  un  im- 
portante commercio  di  vini  e  la  sua  liera  annua 
di  cavalli  è  molto  frequentata.  Stuttgard  divenne 
città  importante  dal  13'20,  quando  Eberardo  Villu- 
sire  la  scelse  come  residenza.  Eberardo    il  barbuto 


t'-i   u^.  —  Siuitgart,  Fiasia  della  ^cool*. 


(1459-96)  la  fece  capitale  del  Wùrtemberg  che 
andava  frattanto  conquistando  la  propria  indipen- 
l«nza.  Raggiunse  l'apogeo  della  sua  (grandezza  nel 
•colo  XVIII.  Stuttgart  deve  il  suo  rapido  accre- 
scimento piuttosto  a  cause  sloriche  che  alla  sua 
•ituazione  geografica,  poco  propizia  al  commercio. 
Li  città  ò  fnorì,  infatti,  delle  grandi  vie  di  couiu- 
nicaziorie. 

8TUTZAITZA  o  KARATOVA.  Città  della  Turchia 
(-nrop.a.  ni'lla  Kumclia,  a  SO.  di  Kunstendil.  Conta 
4't<H>  ali.  i:(|  ha  una  fonderia  di  rame. 

STYMPHALOS.  Comune  della  Grecia,  nell'Argoiide. 
<    'nia  '-i'MHf  ali.  ed  ha  per  capoluogo  Dusia. 

STTR  o  STIR.  Fiume  della  Russia  occidentale, 
afiluentc  di  destra  del  Peipet  (Dgnepr).  Nasce  in 
Galizia,  a  S.  di  Hrody,  presso  le  sorgenti  del  Bug 


occidentale  e  del  Sereth,  entra  nella  Volinnia,  ri- 
ceve r  Ikva  e  termina  dopo  un  corso  di  4<il  km. 
Le  sue  rive  sono  in  generale  basse  e  paludose.  La 
sua  valle  contiene  bei  pascoli  e  praterie.  Fluitabile 
dulia  sua  entrata  nella  Russia,  lo  Styr  diventa  na- 
vigabile a  partire  dalla  sua  confluenza  coli'  Ikva, 
cioè  per  352  km.  Il  suo  porto  più  considerevole 
e  Lutzk.  Le  sue  acque  trasportano  principalmente 
cereali  e  legnami.  Sono  rapprese  dai  ghiacci  in 
media  per  100  giorni  all'anno. 

STTRUM  o  STIRUM.  Villaggio  della  Prussia  Re- 
nana, in  presidenza  di  Qiisseldorf ,  presso  la  riva 
destra  del  Ruhr,  <;  alla  biforcazione  delle  ferrovie 
Muiheim-Duisburg  e  Suhort-Vesel.  Conta  9000  ab. 
ed  ha  una  grande  ulTicina  siderurgica  e  parecchi 
stabilimenti  industriali. 
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SUACIA.  Genere  di  pesci  teleostei  della  famiglia 
dei  pkuronectidi,  la  quale  comprende  il  rombo,  la 
sogliola,  la  pianuzia,  ecc.  Le  suacie  si  distinguono 
dagli  altri  della  famiglia,  per  diversi  caratteri:  degli 
occhi,  che  sono  molto  avvicinati  ;  dei  denti  mascel- 
lari ,  che  sono  in  serio  semplice  ed  egualmente 
sviluppati  nelle  due  mascelle;  della  piana  dorsale, 
che  incomincia  innanzi  agli  occhi.  La  suacia  co- 
mune {Pleuronectes  lingualula)  ha  il  lato  sinistro 
(quello  che  porta  gli  occhi)  di  color  ciiiereo-car- 
nicino  e  raggiunge  la  lunghezza  di  30  cm.  Altre 
suacie,  più  o  meno  frequenti  nei  nostri  mari,  sono 
la  cianchetta^  la  macchiala,  la  fosca,  la  francese,  dif- 
ferenti fra   loro  per  dimensioni,   per  colore  e  per 


Fig.  6556.  —  Smttgatt.  Villa  Berg 

altri  caratteri  minori,  riferite  al  genere  Arnoglossus. 
SUAHELL  Nome  con  cui  si  designano  gli  abi- 
tanti del/a  costa  orientale  dell'Africa,  in  faccia  alle 
isole  Zanzib:ir ,  Pemba  e  Malia.  Questo  nome,  di 
origine  araba,  significa  «  Genti  del  Litorale  »  da 
sahel  «  litorale  ».  I  Suaheli  sono  risultati  dalla  me- 
scolanza degli  abm'igeni  con  coloni  arabi.  Questa 
mescolanza  è  continuamente  mantenuta  per  opera 
degli  Arabi  da  una  parte,  che  vengono  da  Zanzibai-, 
da  Mascate,  dall'Hadramaut,  e  dei  numerosi  schiavi 
dall'altra,  che  sono  stati  condotti  continuamente  dal- 
l'interno dell'Africa  alla  costa  sino  a  quest'  ultimi 
anni  e  che,  entrando  poco  a  poco  nelle  famiglie  dei 
loro  padroni  tendono  a  confondersi  con  esse.  In 
seguito  a  queste  continue  mescolanze,  non  si  vede 
predominare  alcun  tipo  speciale.  Certamente,  i 
Suaheli  di  classe  superiore  si  avvicinano  di  piìi  al 
tipo  arabo.  Sono  tutti  mussulmani  ortodossi,  ed 
hanno  una  verniciatura  di  civiltà.  Intelligenti,  astuti, 
pigri ,  dissoluti ,  essi  si  dedicano  di  preferenza  al 
piccolo  commercio  e  nell'  interno  del  paese  fanno 
ancora,  quando  lo  possono,  la  tratta.  Molti  anche 
vivono  del  prodotto  dei  loro  campi  che  fanno  col- 
tivare dagli  schiavi.  Altri  fanno  i  sensali  dei  mer- 
canti hindù  ed  europei.  La  loro  lingua ,  il  Kisua- 
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lidi,  è  divenuta  e  tende  a  diventare  sempre  più 
la  lingua  commerciale  usata  nei  rapporti  da  tribù 
a  tribù  in  tutta  l' Africa  orientale.  E  una  lingua 
dolce  e  armoniosa  che  ha  molta  analogia,  nella  pro- 
nuncia, coU'iialiana. 

SDAKN  0  SUAKIM.  Città  marittima  della  cosi» 
occidentale  del  mar  Russo.  Giace  alla  foce  dell'Uadi 
Aben  e  conta  11.000  ab.  È  il  porto  migliore  del 
mar  Kosso.  1  banchi  di  corallo,  che  orlano  la  costa 
e  la  rendono  pericolosa,  sono  interrotti  a  quell'al- 
tezza da  un  canale  tortuoso  che  penetra  a  4  km. 
nell'interno  delle  terre  verso  SO.  e  termina  con  un 
bacino  di  forma  ovale,  che  ha  circa  2  km.  dal  N. 
al  S.  Due  isole  rotonde,  parzinl mente  orlate  da  sco- 

l'Ii ,  superano   di 
ulcuni  metri  il  li- 
vello   del   bacino. 
Una  di  esse,  Sceik 
Abdallah    o    isola 
della  Quarantena, 
<:  destinata  a  di- 
ventare   testa    di 
linea  della   ferro- 
via di  penetrazio- 
ne  verso   Berbn , 
il  Nilo  e  il  Sudan 
orientale ,    l'altra, 
piùa  ."., racchiuda 
la  città  di  Suakiiu 
propriamente  det- 
ta. È  fra  le    due 
isole  che  si  apre 
il  porto  principa- 
le, ma  i  bastimenti 
di  maggiore  por- 
tata possono   an- 
corirsi  anche  a  N. 
di  Sceik  Abdallah. 
In    quella    specie 
di  lago,  che  sem- 
bra da  ogni  parte 
chiuso  dalle  terre ,   le    riparazioni    sono    perfetta- 
mente riparate  dai  venti    e    dal    mare.    La    città , 
dominata  da  alcuni  minareti ,  consisto    di   case    in 
muratura,    ornate  di   balconi  e  di  musharabieh  in 
legno,  molto    elegantemente    scolpiti.  Vi    sorgono 
la   dogana,    due   moschee    e    1'  ufficio    telegrafico. 
Suakim    è    congiunta    al    continente    dove    sorge 
il  sobborgo    di    EUKef ,    per    mezzo    d'un    ponte 
e  d'un  viadotto  di  ferrovia  d'  un  centinaio  di  me- 
tri. El  Kef  si  distende  sulla  riva    meridionale  del 
bacino  e  si  compone  quasi    esclusivamente  di  ca- 
panne   coperte   di  stuoie  e  abitale  dagli   indigeni, 
per  la  più  parte  Iladendoa,  che  attendono  al  tra- 
sporto delle   merci    e  all'  approvigionamento   della 
città.  Nell'inverno  sono  doppiamente  numerosi  che 
in  estate,  stagione  in    cui   vanno  a  pasci're  i  loro 
greggi  sugli  alti  monti  vicini.  Suakim,  che  la  sua 
posizione  insulare  inette  al  riparo  delle  incur  ioni 
dei  briganti,  dipende  però  assolutamente,  per  ilssuo 
mantenimento,  dal  sobborgo  di  El  Kef,  per  cui   si  è 
dovuto    garantire    anche  quest'  ultimo   contro    un 
colpo    di    mano ,    circondandolo    di    fortificaaio  ni. 
Suakim  venne  ceduta  dalla  Turchia  all'Egitto  nel 
1865.  Fu  per  lungo  tempo  un  importante  emporn> 
commerciale.  Carovane  di  20.000  cammelli,  carich* 
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gomma,  facevano  oftni  anno  la  strnda  da  Bcrbcr 
■j  Suakiiu,  che  em  divenula   lo  sbocco  principale 
sul  mar  Rosso  dei    prodotti  del    Sud  orientale.  A 
Suakiin  s'imbarcavano  per  la  Mecca  da  (i  a  7  mila 
pellegrini  ogni  anno.  Nel  1879  si  esportarono  da 
>uakim  per  oltre  7  milioni  di  franchi  di  merci.  Si 
[ii-nsò  allora  di  costruire  una  ferrovia  pnr  Berber, 
e  ne  furono  cominciati  i  lavori;  ma  la  sollevazione' 
mahdista  li  fece  abbandonare  e  interruppe  inoltre 
oioìì  comunicazione  coU'interno.  Baker  pascià,  man- 
d<ito  a  Suakim  nel  dicembre  1884  per  liberare  la 
Mrada  di  Berber  e  pacitìcare  le  tribù  della  con- 
trada, fu  sconfitto  nel  febbraio  '8.')  sulla  strada  da 
Trinkitat  a  Tokar,  e  le  truppe  del  Mahdi  vennero 
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ad  assediare  Suakim.    Intervennero    allnra    gì'  In- 
glesi che  ne  resero  possibile  la  resistenza.  NeflSQO 
si  impadronirono    di    Tokar.  Allora  il  commercio, 
ridotto  quasi  a  niente,  cominciò  a  riprendere  lena 
Nel  1891   consistette  di  4.350.000  franchi  nelle  im- 
portazioni e  di  92-3.000  nelle  esportazioni  (gomma, 
argento,  madreperla,  pelli,  penne  di  struzzo,  avorio' 
sena).  Suakim  nelle  mani    degl'Inglesi  è  divenuta' 
una  piazza  forte,  difesa  verso  terra  da  una  catena 
di  forti  e  di  ridotti  armati  di  cannoni,  provvisti  di 
riflettori  elettrici  di  grando  portata  e  congiunti  da 
una  strada  ferrata  protetta  da  una  cinta  ba  stionata. 
SDAL.  Borgo  marittimo  delle  Filippine,  nell'isola 
di  Luzon,  presso  la  riva  SO.  del  golfo  di    Lingayen 


***^-^ 
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Conta  quasi  3000  ab.  ed  ba  nn  porto  sicurissimo 
«111'  fa  u'ran  commercio  di  riso. 

SUALEM  Renkin.  Meccanico  belga,  nato  a  Jeraappes 

IC4Ó,    morto    a    Bongival    nel   1708.  Quando 

-'i  XVI  volle  condurre  a  Versailles  l'acqua  della 

ma,  Sualem  inventò  una  macchina  che  innalzava 

qua  a  più  di  150  metri  e  che  è  conosciuta  in 

imrcanica  col  nome  di  macchina  di  Marly. 

^  SDANI.    Tribù  della    Caucasea ,    nella    Georgia. 

"  nta  30.000  individui,  valorosi,  rapaci,  sudici,  che 

■ndono  al  lavoro  delle  lane  e  dei  metalli. 

SUARD  Giovanni  Battista  Antonio.  Letterato  fran- 
cese, nato  a  H  isanzone  il  IG  gennaio  1733  e  morto 
-  Parigi  il  20  luglio  1819.  Pubblicò  insieme  con 
FArnaiid  il  Journal  étraiifìcr  e  collaborò  nella  Ga- 
utlf  de  France,  allìdata  dal  Duca  di  Choiseul  alle 
curali  quest'ultimo.  .Nel  1774  venne  eletto  membro 
dell'Accademia  francese.  Dopo  la  rivoluzione,  mi- 
lito a  favore  del  partilo  realisti  nei  giornali  Le» 
Indépéndanu  e  XouvelUs  polUiques,  per  cui  nel  1797 

Fn'irlopedia   Vniteriaìe.  Voi,  X 


dovette  esulare.  Nel  1799  iniziò  la  pubblicazione 
del  PublicUte.  Venne  infine  nominato  segretario 
perpetuo  dell'Istituto.  Oltre  agli  articoli  citati,  la- 
sciò un  lodato  Éloge  de  Montesquieu  e  varie  ver- 
vertioni  dall'  inglese.  —  Snard  nata  Panckoucke. 
Moglie  al  precedente,  nata  a  Lilla  nel  1750,  morta 
a  Parigi  nel  1830.  Sorella  allo  stampatore  Carlo 
Giuseppe  Panckouche ,  ebbe  amichevoli  relazioni 
coi  più  celebri  enciclopedisti.  Le  avvenenze  este- 
riori, le  grazie  dello  spirito,  la  dolcezza  del  carat 
tcrc  la  facevano  molto  piacere  e  le  davano  un'in- 
tensa virtù  di  seduzione.  Il  Suard,  cui  andò  sposa 
verso  il  1775,  le  dovette  più  di  40  anni  d'intima 
felicità.  Il  Condorcet  desiderava  conversar  spesso 
con  lei,  e  Voltaire,  che  potè  apprezzarla  in  più  di 
un'occasione,  a  Parigi  o  a  Ferney,  la  compensava 
con  delicato  tratto  del  culto  eh'  ella  professava  al 
genio  di  lui.  i  Sapete,  gli  disse  un  giorno  il  Pan- 
ckoucke, che  se  tutte  le  edizioni  delie  opere  vo- 
stre si  perdessero,  ne  trovereste  allora  una  nella 
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memoria  di  mia  sorella?  »  «  Corretta,  signora  • 
rispose  vivamente  Voltaire,  volgendosi  verso  )a  si- 
gnora Suard.  Dopo  la  morte  del  marito ,  codesta 
donna  eccezionale  non  trascurò  1'  amore  a  quelle 
Lettere  che  avevano  iibbellitu,  sin  li,  tutta  la  vita 
sua.  Conforme  alla  volontà  del  marito ,  la  Suard 
legò  all'Accadeiiiia  di  Besanzone  una  rendita  per- 
petua di  1500  franchi,  destinata  a  un  giovane  dal 
prometterne  ingegno ,  ma  a  corto  di  risorse  per 
compire  a  Parigi  la  propria  educazione  letteraria 
o  scientilica.  Ella  pubblicò  :  LcUres  d'un  jeune  lord 
lì  une  rélifjieuse  italienne,  imitées  de  l'anglais;  Soirés 
d'hiver  d'une  [emme  relirée  à  la  campagne;  Madame 
de  Mainlenon  peinte  par  elle-méme  ;  Essai  de  mémoires 
sur  M.  Suard.  Si  hanno  pure,  della  Suard,  parec- 
chie lettere  in  Mélanges  di  suo  marito  (1802)  e  si 
attribuisce  a  lei  la  traduzione  di  alcuni  romanzi 
inglesi. 

SUARDI  già  BORGO  FRANCO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Lo- 
mellina.  Conta  2000  ab.  e  sorge  sulla  riva  sinistra 
del  Po. 

SUARDI  Bartolomeo.  Pittore  milanese  del  XVI  s  - 
colo ,  detto  il  Bramantino.  Dipinse  prima  in  Vati- 
cano,  poi  in  Milano  i  Quattro  Evangelisti  di  Santa 
Maria  presso  S.  Satiro  ;  Cristo  fra  i  due  ladroni  a 
Sant'Angelo  :  alcuni  allrnschi  nel  palazzo  Cagnola  e 
nel  Museo  di  Brera. 

SUARDO  SECCO  GRISHONDI  Paolina  (Contessa). 
Nota  sotto  il  nome  arcadico  di  Lesbia  Cidonia,  nac- 
que in  Bergamo  nel  1746  e  mori  1*8  marzo  1801. 
Sposa  al  conte  Luigi  Grismondi ,  ebbe  amici  uno 
stuolo  di  letterati  in  Verona  ,  fra  i  quali  1'  abate 
Lorenzo  Ippolito  Pindemonte  e  Girolamo  Pompei.  A 
Parigi  fu  accolta  da  Buffon,  Diderot,  Lalande,  Dovat, 
Voltaire,  Boscovich,  ecc. ;  ma  deve  la  sua  fama  al 
noto  Invito  a  Lesbia  Cidonia  del  MascheronL 

SUARES  o  SUAREZ  Carlo  Giuseppe.  Fratello  a 
SuARF.s  0  SuAREz  GiusEi'PK  Maria  (V.) ,  nato  ad 
Avignone  nel  1618,  ricevette  gli  <  rdini  nel  1641  e 
successe,  nel  1666,  al  fratello  maggiore  nel  vesco- 
vado di  Vaison,  ove  morì  il  7  novembre  1670. 

SUARES  0  SUAREZ  Enrico  (Di)  Fratello  maggiore 
di  SuARES  o  SuAREZ  LuiGi  ALFONSO  (V.) ,  morio 
verso  il  1669  ad  Avignone,  sua  patria.  Percorse, 
con  bella  fama ,  la  carriera  delle  Lettere  e  del 
Foro, e  lasciò  i  seguenti  manoscritti:  Bibliolheca  ju- 
risconsultoruin  ;   Avenio  politica  e    Avenio  Christiana. 

SUARES  o  SUAREZ  Francesco.  Teologo  spagnuolo, 
nato  a  Granata  il  5  gennaio  1548 ,  morto  a  Li- 
sbona il  25  settembre  1617.  Compi  gli  studi  al- 
l'Università di  Salamanca,  ed  entrato  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  insegnò  filosofia  a  Segovia,  poi  teo- 
logia a  \'alladolid,  a  Salamanca  ed  a  Roma.  Filippo  II 
lo  nominò  professore  di  teologia  all'  Università  di 
Coimbra.  Compose  un  Trattato  delle  leggi  in  dieci 
libri,  pubblicato  in  Inghilterra.  Paolo  V  gli  die  in- 
carico di  scrivere  la  Defensio  cathoUcae  fidei  cantra 
anglicanac  sectae  «rrore*,  Coimbra,  1613,  opera  che 
Enrico  Vili  condannò  al  fuoco,  e  se  ne  lagnò  con 
Filippo  III  perchè  lo  tollerasse  nei  suoi  Stati.  Anche 
il  Parlamento  francese  la  condannò  al  fuoco,  per- 
chè contiene  massime  sovversive  per  gli  Stati.  Era 
dotato  di  prodigiosa  memoria,  e  Giorgio  l'aveva  in 
conto  di  profondo  teologo  e  filosofo.  Le  sue  opere 
furono  stampate  a  Magonza  ed  a  Lione,  1740,  in 


23  voi.  in-fol.;  a  Venezia  nel  1740;  a  Besanzone 
nel  1856-62.  Il  suo  trattato  De  religione  Societatìs 
lesu,  Bruxelles,  1857,  fu  l'ultimo  lavoro. 

SUARES  0  SUAREZ  Giuseppe  Maria.  Antiquario 
francese,  nato  ad  Avignone  il  5  luglio  1559,  morto 
a  Roma  il  7  dicembre  1677.  La  sua  famiglia  s'era 
stabilita  verso  il  1530  nella  Contea  Venaissin,  dove 
occupava  impieghi  cospicui.  Lo  Suares  fece  i  suoi 
studi  ad  Avignone,  vi  prese  il  berretto  dottorale 
ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Nel  1622  di- 
venne coadiutore  dello  zio,  Suares  o  Suarez  Fran- 
<:esco  (V.),  nella  prevostura  della  Cattedrale.  Dopo 
aver  accompagnato  in  Fiandra  il  nunzio  J.  F.  de 
Bagni,  si  recò  a  Roma,  dove  il  cardinale  F.  Bar- 
berini gli  affidò  la  cur:i  della  sua  biblioteca.  La 
saggezza  d'ogni  atto,  l'erudizione  e  1'  eloquenza  di 
cui  aveva  dato  indubbie  prove  negli  scritti,  gli 
valsero,  fra  gli  altri  onori,  la  vice-gerenza  d'.\vi- 
gnone,  il  patriziato  romano  e  il  titolo  di  came- 
riere. Urbano  VHI  lo  promosse,  nel  1633,  al  vesco- 
vado di  Vaison.  Lo  Suares  s'applicò  allora  con  ar- 
dore a  combattere  il  Calvinismo  (fu  lui  che  con- 
verti il  Sorbière),  fondò  molti  monasteri  e  rianimò 
gli  studi  teologici.  Il  17  marzo  1666  si  dimise  dal- 
l'episcopato a  favore  del  fratello  Suares  o  Sua- 
rez  Carlo  Giusepi'E  (V.),  e  si  ritirò  a  Roma.  Vi 
divenne  vicario  di  San  Pietro ,  custode  della  Va- 
ticana e  prelato  domestico.  Fu  inumato  in  San  Pie- 
tro, stesso,  dove  l'amico  Barberini  lo  fece  dej)orre 
in  una  tomba  marmorea.  Sono  numerose  le  opere 
sue  e  brevissime  del  resto.  Citeremo:  Sotitia  ba- 
silicarum;  De  (oraminibus  lapidum  in  priscis  edificiU; 
De  véstLus  litteratis,  sive  quibus  nomina  intexta  sunt; 
Diatribae  II,  quarum  prima  universnìis  historiae  syn- 
taxim,  altera  diversorwn  locortim  et  jluminum  sijno- 
nymiam  exhibet  ;  Jesus  Christus  philoromaios ;  Prae- 
nestes  antiqua,  lib.  Il,  un  terzo  fu  aggiunto  dopo: 
Vindiciae  Silvestri  II:  Descriptiuncula  Avenionis  et 
Comitatus  Yenascini,  ecc,  ecc.  Lo  Suares  pubblicò, 
primo ,  Opuscula  di  San  Nil.  Lasciò ,  inoltre ,  più 
di  sessanta  opere  manoscritte. 

SUARES  o  SUAREZ  Luigi  Alfonso  (Di).  Nipote  dì 
Suares  o  Suarez  Carlo  Giuseppe  (V.) ,  nato  ad 
Avignone  il  6  giugno  1642,  morto  presso  Sorgues 
(Valchiusa)  il  1 3  marzo  1 685.  Suo  padrino  era  stato 
l'arcivescovo  di  Lione,  Alfonso  di  Richelieu  (V.). 
Dopo  avere  studiato  Teologia  nel  seminario  di  San 
Sulpicio,  sotto  gli  occhi  di  Suarez  Francesco,  ve- 
scovo di  Menili  e  confessore  della  regina-madre , 
Anna  d'Austria,  tornò  nel  contado  e,  nel  1671, 
rimpiazzò    suo    zio    nel    Vescovado    di   Vaison.  II 

24  aprile  1673  radunò  un  Sinodo  i  cui  atti  furono 
stampati  e  divulgati.  —  Suares  o  Suarez  Luigi 
Maria  (Di).  Nipote  al  precedente,  fu  vescovo  d'Acqs 
(oggi  Dax)  nel  1736,  e  morì  il  17  aprile  1785.  La- 
sciò alcune  opere  teologiche. 

SUARIF.  Isola  egiziana  del  mar  Rosso,  a  N.  del 
capo  Rosa. 

SUATA  o  SOATA.  Borgo  della  Columbia,  nel  di- 
partimento di  Boyaca.  Conta  5000  ab. 

SUBAFFITTO.  Chiamasi  così  la  locazione  o  af- 
fìtto di  secondo  ordine ,  quello  cioè  che  il  con- 
duttore a  sua  volta  concede  ad  un  terzo  sulla  stessa 
cosa  a  lui  locata.  Valgono  per  il  subaflìtto  le 
stesse  norme  stabilite  per  la  Locazione  (Vedi  questo 
vocabolo).  Giova  poi  notare  che  per  la  nostra  leggo 
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il  subafiìtto  è   sempre   facoltativo  pel  conduttore , 
salvo  patto  espresso  in  contrariu. 

SUBALTERNO.  Chiamasi  co^ì  l'ufficiale  di  grado 
inferiore  a  quello  di  capitano,  cioè  il  sottotenente 
od  il  tenente.  Gli  ufficiali  subalterni  di  un  reggi- 
mento si  alternano  nei  servizi  di  picchetto,  ai  vi- 
veri, di  ronda,  ecc. 

SDBANRTKA.  Fiume  delle  Indie  orientali  inglesi, 
in  presidenza  del  Bengala.  Finisco  nel  golfo  del 
Bens^la. 

SUBAPPALTO.  Chiamasi  con  tal    nome  l'appalto 
'li  secondo  gnido  ,  cioè  quella    speciale    locazione 
opera  che  l'assuntore  a  sua  volta  cede  a  terzi, 
irrogandoli  in  sua  vece.  Valgono  quindi  pel  su- 
iii|>|)alto  \'i  stesse  nuPnie  che  per  1' Appalto  (V.). 
SUBASTAZIONE  o  SUBASTA.  È  la  vendita  di  uno 
ibile  fatta  per   autorità   di  giustizia  ai    pubblici 
ioanti  (kastae  subiicere  bona  alicuius,  subhaslare).  In 
I  liritto  romano,  la  subastazìone  dei  beni  immobili 
m  eri  ammessa  se  il  creditore  non  fosse    rima- 
>  insoluto  in  seguito  alla  escussione  dei  beni  mo- 
li dei  debitori.  Nelle  legislazioni  civili   moderno, 
sendo  di  regola  parificate  lo  duo  forme  di  pro- 
ietà,  mobile  ed  immobilo,  di  solito  è  ammessala 
ritemporanea  esecuzione  sui  beni  stabili  e  mobì- 
iiiri,  salvo  qu:ilche  restrizione:  così,  ad   esempio, 
li  nostro  Codice  di  Procedura  Civile  lascia  facoltà 
!  giudice  di  restringere  le    esecuzioni,    quando  i 
:  )r|i  impiegati  dal  creditore  appaiano  maiiifeslamenle 
i;  che  allora  la  esecuzione  potrà  essere  li- 
'.  o  ad  una  sola  qualità  di  beni  o  ad  una  de- 
Tminata  quantità  degli  stessi.  La  esecuzione  sui 
"ni  immobili  può  avvenire  o  per  via  di  aggiudi- 
li^ione  o  per   via  di    subastazionc.  I^   prima  ha 
aogo  quando  il  creditore  si  obbliga  ad  acquistare 
l'immobile  al  quarto  meno  del  prezzo  fissalo  dalla 
I     perizia  giudiziale  ;  la  seconda  quando,  sulla  istanza 
I     del  creditore,  si  procede   all'incanto    dei    beni  del 
1  hitore,  previa  perizia.  .\lla   vendila  indetta  me- 
inte  bando,  può  presentarsi  e  fare  le  sue  ofTerle 
lalunque  persona,  purché  abbia  depositato  antc- 
'rmcnte  una  congrua  somma  per  le  spese  e  una 
ira  corrispondente  al  decimo  del  prez/.o  d'incanto 
dei  lotti  per  i  quali  vo^^lia  offrire.  Se  nei  quin- 
i  giorni  successivi   alla  vendita  venne    fatto  da 
iluno  l'aumento  del  sesto,  si  addiverrà  ad  un  nuovo 
eanto  definitivo.  La  vendita  avvenuta  deve  essere 
inzionata  con    sentenza,    soggetta  a  trascrizione, 
I  Tribunale  Civile.  Se  il  compratore  non  adempie 
.'li  obblighi  della  vendita,  qualunque  creditore  può 
liedere  la  rivendita  dei  beni  a  rìschio  e  a  spese 
•I  precedente  coinpratore  il  quale  è  tenuto  inol- 
•  a  pagare  la  differenza   in  meno   tra    il  prezzo 
Ila  vendita  e  quello  della  rivendita,  facendo  sua 
'  TÒ  l'eventuale  >liffercn/.a  in  più.  Entro  dieci  giorni 
Jl'avvennta  vendita,  il  cancelliere  del   Tribunale 
vile  deve  far  inscrivere,  a  spese  del  compratore, 
la  ipoteca  legale  sui    beni   venduti  a  favore    della 
massa  dei  creditori  e  del  debitore  (Vedi  Espropria- 
ZI"NK   KiiRZ\TA  ;   Im'.wto). 
SUBBIANO.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
eircondario  di  Arezzo,  sulla  riva  sinistra  dell'Arno 
sopra  la  ferrovia  .Arezzo-Stia.  Conta,   colle  fra- 
r     zioni,  i'ÌOG  ab.,  ha  una  sorgente  ferruginosa  e  pro- 

Iducc;  vini  iiìoscati. 
SUBBRACHIATI.  Seconda    classe  dei  pesci  raala- 


cotteri,  co.uprendento  le  famiglie  dei  gadini,  dei 
pleuronetli,  dei  discoboli,  dagli  echinoidi. 

SUBDELIRIO.  Delirio  incompiuto,  in  cui  l'amuia- 
lato,  come  mezzo  addormentato,  vaneggia. 

SUBENFITEUSL  È  la  concessione  in  enfiteusi  di 
un  immobile  già  dato  in  enfiteusi  :  essa  non  venne 
accolta  dal  nostro  legislatore  il  quale  anzi  la  vietò 
espressamente  (art.  1562  Cod.  Civ.).  l'eri!  nostro 
Codice  Civile  la  enfiteusi  è  un  contratto  col  quale 
si  concede,  in  perpetuo  o  a  tempo ,  un  immobile 
coU'obbligo  di  migliorarlo  e.  di  pagare  un'annua 
determinata  prestazione  in  danaro  o  in  derrate  :  e 
però  non  si  poteva  riconoscere  all'enfìteuta  la  fa- 
coltà di  dare  a  sua  volta  in  enfiteusi  il  fondo  con- 
cedutogli, senza  esimerlo  daU'obbligo  che  gl'ìncombe 
personalmente  di  migliorare  lo  stesso  fondo;  ob- 
bligo che  presumìbilmente  fu  la  ragione  prima  della 
■concessione  a  luì  fatta. 

SUBERAMMIDE.  Derivato  dall' Acido  suberico  {VX 

SUBERATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  del- 
l'acido suberico  con  le  diverse  busi. 

SUBERICO  ACIDO.  Si  ottiene  quest'acido  trattando 
lo  sughero  coU'acido  nitrico.  È  un  corpo  facilmente 
solubile  nell'acqua  calda  e  cristallizza  in  grossi  aghi 
fusibili  a  140'.  Ila  composizione  Cj,  11,404. 

SUBERINA.  Nel  Sughero  (V.)  si  contiene  una 
specie  di  cellulosio,  detto  suherina,  il  quale,  quando 
è  purificato  con  acqua  e  con  alcool,  conserva  lo 
aspetto  del  sughero. 

SUBERONE.  Liquido  incoloro  aromatico,  il  quale 
si  ottiene  distillando  l'acido  suberico  con  eccesso 
di  calce.  Ha  composizione  Cj  ILo  0. 

SUBERVIE  Giacomo  Gervasio.  Generale  francese, 
nato  nel  1776  a  Lectoure,  morto  nel  1856.  .Arruo- 
latosi volontario  nel  175"2,  fece  le  campagne  dei 
Pirenei  e  d'Italia  e  assistette  alla  presa  di  .Malta. 
Dopo  la  battaglia  d'Austcrlitz,  fu  nominato  colon- 
nello, e  con  tale  grado  si  distinse  nella  guerra  di 
Spagna,  e  poi,  come  generale,  fu  ferito  a  Mosca. 
Nel  1814  fu  promosso  generale  di  divisione  0  a 
Vaterloo  si  chiuse  la  sua  carriera.  Nel  1848  fu 
nominato  ministro  della  guerra  e  gran  croco  della 
l.'gion  d'onore. 

SUBIACO.  Città  del  Lazio,  in  circondario  di  Roma, 
sulla  riva  destra  dell'Anione.  Giace  in  fondo  a  una 
delle  più  graziose  valli  della  Sabina,  orlata  dai  monti 
Sìmbruini  e  sopra  un  contrafforte  occidentale  del 
monte  Cavo  che  la  domina  a  N.  E.  Conta  7400  ab. 
Anticamente  era  detta  Sublaqueum  dai  3  laghi  che 
vi  aveva  formato  Nerone  col  mezzo  di  dighe  e  nelle 
cui  acque  egli  pescava  con  ami  d'  oro.  Fu  nello 
vicinanze  di  Suhiaco  che  S.  Benedetto  istituì  nel 
Sacro  Speco  il  celebre  convento  che  precedette  e 
preparò  l'abbazia  di  Montecassino.  Là  presso  sorge 
anche  il  convento  di  S.  Scolastica,  le  cui  diverse 
costruzioni  annunciano  l'introduzione  dello  stile  ogi- 
vale in  Italia  e  fmno  epoca  nella  storia  dell'arte. 
La  biblioteca  e  gli  arcliivi  racchiudono  libri  e  do- 
cumenti preziosi  fra  cui  il  Donato,  il  primo  libro 
che  sia  stato  stampato  in  Italia,  e  il  celebre  Lat- 
tanzio. .Anche  il  Sacro  Speco,  che  dista  1  km.  e  '/? 
dal  convento  procedente  e  si  presenta  tagliato  nella 
roccia,  offre  diversi  ornamenti  e  alcune  opero  d'arte. 
Suhiaco  è  meta  d'escursioni  favorite  dagli  artisti , 
tanto  la  sua  ammirabile  posizione,  i  suoi  boschi , 
le  sue  grotte,  le  suo  rocce  la  rendono  pittoresca. 


2^::?  SUBINGRESSO. 

E  in  progetto  una  ferrovia  economica  che  dovrà 
congiungere  Suhiaco  alla  ferrovia  Roina-Sulmoua. 
SUBINGRESSO.  Vi  sono  tre  specie  di  subingresso: 
il  successoì'io,  il  legale  ed  il  convenzionale.  11  subin- 
gresso successorio ,  non  accolto  dal  nostro  Codice 
Civile,  era  un  modo  di  saccessione  ab  intestato,  in- 
trodotto per  diritto  singolare,  cioè  cantra  legis  ra- 
tionem  in  alcune  successioni  :  per  esso,  la  porzione 
ereditaria,  che  per  diritto  comune  sarebbe  spettata 
alla  femmina  od  ai  discendenti  di  lei,  si  devolveva 
ai  fratelli  germani  e  consanguinei  e  loro  discen  • 
denti  maschi  da  maschi ,  purché  fossero  stati  in 
grado  di  conservare  la  faraigha  e,  per  la  circostanza 
del  proprio  stato,  di  propagarla,  con  l'obbligo  però 
nei  favoriti  di  corrispondere  agli  esclusi  una  parte 
della  eredità  nella  misura  stabilita  dalla  legge. 
Questo  instituto,  fondato  sull'ingiusto  privilegio  delia 
agnazione  e  sul  disfavore  della  donna,  venne  op- 
portunamente reietto  dal  nostro  legislatore  che 
s'inspirò  invece  liberalmente  ai  principi  dell'egaa- 
glianza  successoria.  11  subingresso  legale  consiste 
nella  surrogazione,  ope  legis,  del  terzo  ohe  ha  pa- 
gato nei  diritti  del  creditore  verso  il  debitore.  Esso 
è  stabilito  per  il  nostro  Codice  Civile  in  quattro 
casi:  1.°  a  vantaggio  di  colui  che,  essendo  lui 
stesso  creditore,  ancorché  chirogra'ario,  paghi  un 
altro  creditore  che  ha  diritto  di  essergli  preferito 
in  ragione  de'  suoi  privilegi  o  delle  sue  ipoteche  ; 
2.°  a  vantaggio  di  colui  che,  avendo  acquistato  un 
immobile,  fino  alla  concorrenza  del  suo  prezzo  di 
acquisto,  paga  uno  o  più  creditori ,  a  favore  dei 
quali  il  fondo  è  ipotecato  ;  3."  a  vantaggio  di  colui 
che,  essendo  obbligalo  con  altri  o  per  altri  al  pa- 
gamento del  debito,  aveva  interesse  di  soddisfarlo  ; 
4.°  a  vantaggio  dell'erede,  con  benelicio  d'inventa- 
rio, che  ha  pagato  con  i  propri  denari  i  debiti  ere- 
ditati (art.  1235  Cod.  Civ.).  Il  subingresso  conven- 
zionale è  quello,  come  dice  la  parola  stessa,  pat- 
tuito fra  le  parti. Esso  avviene  in  due  casi:  1."  ({uando 
il  creditore,  ricevendo  il  pagamento  da  una  terza 
persona,  la  surroga  nei  diritti,  nelle  azioni,  nei  pri- 
vilegi o  nelle  ipoteche  che  essa  ha  contro  il  de- 
bitore :  questa  surrogazione  deve  essere  espressa  e 
fatta  contemporaneamente  all'atto  ;  2.°  quando  il  de- 
bitore prende  a  prestito  una  somma  allo  scopo  di  pa- 
gare il  suo  debito  o  di  surrogare  il  mutuante  nei 
diritti  del  creditore.  Per  la  validità  di  tale  surro- 
gazione è  d'uopo  che  l'atto  di  prestito  e  la  qui- 
tanza  abbiano  data  certa  ;  che  m-'ll'atto  si  dichiai  i 
che  la  somma  fu  presa  a  prestito  per  fare  il  pa- 
gamento e  nella  quitanza  si  dichiari  che  il  paga- 
mento è  stato  fatto  con  i  denari  somministrati  a 
tale  effetto  dal  nuovo  creditore  ;  in  questo  caso  la 
surrogazione  si  opera  senza  il  concorso  della  vo- 
lontà del  creditore  (art.  1252  Cod.  Civ.).  Una  forma 
particolarissima  di  subingresso  legale  òì^ surroga- 
zione ipotecaria.  In  forza  di  essa,  il  creditore,  avente 
ipoteca  sopra  uno  o  più  immobili,  qualora  si  trovi 
perdente  per  essersi  sul  prezzo  dei  medesimi  so- 
disfatto un  creditore  anteriore  la  cui  ipoteca  si 
estendeva  ad  altri  beni,  s'intende  surrogato  nella 
ipoteca  che  apparteneva  al  creditore  soddisfatto  e 
può  far  eseguire  la  relativa  annotazione,  co:iie  è  sta- 
bihto  nell'art.  1994  Cod.  Civ.,  all'effetto  di  eser- 
citare l'azione  ipotecaria  sopra  gli  stessi  beni  e  di 
essere  preferito  ai  creditori  posteriori  alla  propria 
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iscrizione.  Lo  stesso  diritto  spetta  ai  creditori  per- 
denti in  seguito  alla  detta  surrogazione.  E  ovvio 
poi  che  l'annotazione  in  discorso  sarà  necessaria 
quando  la  ipoteca  antecedente  sia  per  essere  can- 
cellata. Perchè  abbia  luogo  il  subingresso  ipote- 
cario, occorre  tuttavia  che  la  ipoteca  sia  valida  ed 
efficace.  La  disposizione  ora  riferita  si  applica  anche 
ai  creditori  perdenti  per  causa  del  privilegio  sopr.i 
gl'immobili,  stabilito  dall'art.  1962  Cod.  Civ.  (ar- 
ticolo 2011  Cod.  Civ.) 

SUBLET  Francesco.  Ministro  francese,  nato  verso 
il  1588,  morto  nel  1645  a  Parigi.  Egli  occupava 
a  Rouen  la  carica  di  tesoriere  di  Francia,  quando 
un  suo  zio  materno,  direttore  di  finanza,  lo  chiamò 
presso  di  sé.  Per  la  sua  intelligenza  e  probità, 
divenne  presto  intendente  di  linanza,  e  nel  1636 
successe  a  Servien  nella  carica  di  Segretario  di  Stato 
al  ministero  della  guerra.  Avendo  attaccato  Maz- 
zarino, nel  1643  fa  congedato  da  Luigi  Xill  e  si 
ridusse  a  vita  privata. 

SUBLETRAS  Pietro.  Pittore  e  incisore,  nato  a 
Uzès  nel  1699,  morto  a  Roma  nel  1749.  Studiò  a 
Tolosa  e  poi  a  Parigi,  ove  nel  1 726  ebbe  il  primo 
premio  dell'Accademia.  Nel  1728  si  stabilì  a  Roma, 
ove  sposò  Maria  Tibaldi,  figlia  del  celebre  musi- 
cista. Fece  parte  dell'Accademia  di  S.  Luca  e  di 
quella  degii  Arcadi:  ebbe  dal  papa  e  dall'aristo- 
crazia numerose  commissioni  di  quadri.  Tra  le  sue 
opere  citiamo:  Il  martirio  di  S.  Ippolito;  Il  marti- 
rio di  S.  Pietro  ;  U Eremita,  ecc. 

S0BLIGN7.  Letterato  francese,  fiorito  nel  se- 
colo XVII:  non  si  hanno  notizie  intorno  al  luogo 
ed  al  tempo  della  sua  nascita  e  della  sua  morte. 
Da  prima  acerrimo  avversario  del  Racine ,  ne  di- 
venne poi  uno  dei  più  ardenti  ammiratori  u  loda- 
tori. La  sua  commedia.  La  folle  querelle,  critica  del- 
V Andromaque,  fu  causa  della  rottura  dei  rapporti 
amichevoli  fra  il  Racine  ed  il  Molière  che  ne  era 
stato  sospettato  autore.  Si  hanno  ancora  di  lui  : 
Réponse  à  la  critique  de  la  Berenice  de  Racine  par 
l'abbé  de  Viltars  ;  Dissenatinns  sur  les  tì-agédies  de 
Phèdre  et  Hippohjle  ;  La  Fausse  Clélie,  histoire  fran- 
faise,  galante  et  comique  ;  Aventures  ou  Méinoires  di 
Henriette  Silvie  de  Molière.  Gli  si  attribuiscono  inol- 
tre le  seguenti  commedie:  Muse  dauphine;  Le  Désé- 
spoir  extravagant  ;  La  Coquetle  et  la  Fausse  Prude  ; 
UHomme  ti  bonnes  fortunes. 

SUBLIMATO  CORROSIVO.  V.  Mercurio  e  composti. 

SUBLIMAZIONE.  È  questa  una  delle  operazioni 
chimiclie  ;  ha  molta  analogia  colla  distillazione.  Per 
essa  un  corpo  solido,  volatile  per  l'azione  del  ca- 
lore, si  converte  in  vapore  o  quindi,  per  raffred- 
damento, nuovamente  si  solidiGca;  e  poiché  gli  ap- 
parecchi in  cui  si  faceva  questa  operazione  erano 
ordinariamente  costituiti  da  un  apparecchio  prò  • 
duttore  del  vapore  che  stava  sotto  e  da  un  col- 
lettore che  riceveva  il  vapore  e  lo  condensava  ed 
occupava  la  parte  superiore,  così  quest'operazione 
dicevaiji  sublimazione,  perchè  la  materia  volatile  si 
condensava  nella  p;;rte  più  sublime  dell'apparec- 
chio. Oggi  pure  in  alcune  industrie  questa  oper.i- 
zione  si  fa  in  apparecchi  che  ricordano  quelli  degli 
antichi  ;  così  nelle  grandi  fabbriche  di  sale  ammo- 
niaco. Nella  sublimazione,  come  nella  distillazione, 
si  ha  un'operazione  in  cui  un  corpo,  il  quale  può 
essjre  mescolato  ad  altre  sostanzi  incapaci  di  v.i- 
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I  itilizzarsi,  volatizza  sì  che  viene  separato  dalie  so- 
stanze colle  quali  non  si  vuole  mescolato.  Così  che  la 
sublimazione,  come  la  distillazione,  è  un'operazione 
che  ci  serve  spesso  a  separare  corpi  gli  uni  dagli 
altri.  Così,  ad  esempio,  so  si  ha  dello  solfo  (corpo  su- 
bUmabiie),  mescolato  con  una  materia  terrosa,  come 
è  il  solfo  di  Sicilia  e  di  Komagna,  lo  sì  mette  in 
una  storta  o  vi  sì  scalda  in  guisa  da  far  volatilìz- 
^ire  lo  solfo,  la  materia  terrosa  resta  nella  storta 
e  si  avrà  così  una  separazione  dei  due  corpi,  se- 
parazione la  quale  è  fondata  sulla  volatilità  del- 
l'uno dei  due  corpi  è  la  lissità  dell'altro.  Spesso  il 
chimico,  nell'analisi  qualitativa,  consulta  il  carat- 
tere per  cui  un  corpo  è  volatile  o  no  e  si  presta 
o  non  alla  subhmazione. 

SUBLIME.  Il  bello  è  diverso  per  qualità  e  per 
miensita;  esso  assume  determinazioni  molteplici: 
una  di  queste  determinazioni  è  il  sublime  il  quale 
SI  può  delinire  tutto  ciò  che,  indetinitamente  e  in- 
tensamente bello  nel  campo  della  natura ,  della 
scienza,  della  murale  e  dell'arte,  determina  in  noi 
sentimenti  di  meraviglia,  di  stupore,  dì  venerazione. 
Se  diamo  uno  sguardo  alla  storia  dell'estetica,  ve- 
diamo in  essa,  relativamente  al  sublime,  spiccare 
due  tendenze,  due  indirizzi.  Per  alcuni  lilosoli ,  il 
sublime  è  una  pertinenza  dell'oggetto;  per  altri  in- 
vece non  è  altro  che  una  reazione  soggettiva.  Pla- 
tone, il  quale,  com'è  noto,  accoglie  e  rende  immor- 
Uile  la  dottrina  dì  Socrate,  non  tratta  particolar- 
mente del  sublime;  ma  da  più  luoghi  delle  sue 
opere,  e  specialmente  dal  dialogo  il  <  Convito  >,  si 
ricava  che  per  lui  il  sublime  è  nn  tipo  di  bellezza, 
di  perfezione  intlnìta  ed  eterna  che  ci  vince  e  ci 
confonde.  Uno  scrittore  greco  il  quale  compone  un 
trattato  <  Del  sublime  >  iTìt/iì  v-^isv;)  è  Longino,  ce- 
lebrato maestro  di  rettorica.  che  visse  ed  insegnò 
ad  .\tene  intorno  all'anno  :^50  dopo  Cristo.  E  da 
noiarc  che  Longino,  nel  suo  libro,  tratta  soltanto 
del  sublime  in  relazione  allo  stile  ed  alle  opere 
letterarie,  e  non  riesce  a  distinguere  con  sufficiente 
chiarezza  le  relazioni  che  esistono  tra  il  bello  ed 
il  sublime.  Egli  mostra  una  grande  venerazione  per 
Omero,  dei  versi  del  quale  si  serve  moltissimo  per 
documentare  i  suoi  ragionamenti:  anche  verso  Pla- 
'  ne  il  nostro  scrittore  è  assai  deferente.  Nei  tempi 

derni  spettava  a  quel  gran  lilusofo,  che  fu  Ema- 
nuele Kant,  l'onore  di  offrirci  la  più  completa  teo- 
rica intorno  al  sublime.  Il  Kant  ne  tratta  nella  sua 
magistrale  <  Critica  del  giudizio  >,  pubblicata  nel- 
l'anno 1790.  Il   filosofo    di   Konisberg   comincia  a 

tiniruere  il  bello  dal  sublime  e  dice  che  il  bello 
.'iiarda  gli  oggetti  naturali  in  quanto  essi,  secondo 
in  loro  forma,  si  adattano  alle  nostre  facoltà  cono- 
scitive anteriormente  ad  ogni  concetto;  il  sublime 
invece  considera  il  soggetto  stesso  secondo  il  prin- 
cipio morale  in  relazione  cogli  oggetti  riguardati 
nella  loro  forma  ed  anche  nella  loro  informità.  Il 
Kant  poi  distìngue  un  sublime  matematico  che  è 
«  una  cosa  grande  sopra  ogni  comparazione,  cioè 
assolutamente  >,  da  un  sublime  dinamico  t  che  ci 
è  dato  dall'aspetto  della  natura,  in  quanto  questa 
ha  su  di  noi  alcuna  potenza  >.  l'er  Kant  il  senti- 
mento del  sublime  è  improntato  dulia  moralità:  il 
bello  si  accorda  col  sublime  in  un  modo  puramente 
negativo,  il  buono  in  un  modo  decisamente  positivo. 
Dopo  il  trattato  di  E.  Kant,  ragionò  del  sublime,  in 
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modo  splendido,  il  gran  poeta  tedesco  Schiller,  in 
un  libro  pubblicato  nell'anno  1798.  Lo  Schiller  in- 
daga i  rapporti  che  corrono  fra  l'estetica  e  la  ino- 
rale e,  al  pari  del  suo  illustre  [iredecessore,  viene 
alla  conclusione  che  il  sublime  deve  obbedire  alle 
leggi  della  morale.  Un    filosofo  italiano,  Vincenzo 
Gioberti,  nel  suo  libro  «  Sul  bello  «,  pubblicato  a 
Torino  nell'anno  1845,  si  occupa  del  sublime.  La 
teorica  di  Kant  per  il  Gioberti  è  incompleta;  il  su- 
blime per    lui  risiede  nella  fantasia ,  produce   un 
vivo  e  vero  piacere  nell'animo  e  un  misto  di  ele- 
meuti  subbietiivi  ed  obbiettivi ,  il  suo  intelligibile 
è  assoluto   ed  è    legittimato   nella  sua  più  ampia 
generalità  dai  principi  della  scienza  prima.  L'este 
tica    moderna  considera  il  sublime    nel  modo  che 
noi  dicemmo:  fra  bello  e  sublime  per  essa  non  vi 
ha  dilTerenza    di  natura,  ina  soltanto   di  grado.  Il 
sublime  naturale  deriva  dalla  contemplazione  della 
immensità  della  tcrribihtà  e  dell'armonia  degli  spet- 
tacoli che  ci  offre  la  gran  madre  natura.  L'oceano 
sterminato,  il  cielo  sereno  tempestato  da  milioni  di 
fulgidissime  stelle,  le  sabbie  infuocate  dei  deserti  che 
non  hanno  mai  line,  le  enormi  e  fragorose  cascate  dei 
fiumi,  le  spaventevoli  eruzioni  dei  vulcani,  le  gigan- 
tesche montagne  colle  cime  eternamente  ricoperte 
di  neve,  la  mostruosità  di  tanti  animali  non  ci  riem- 
piono forse  l'animo  dì  ammirazione,  di  rispetto,  non 
ci  fanno  tante  volte  esclainare  :  Quanto  son  sublimi 
le  creazioni  della  natura?  È  allora  che  noi  sentiamo 
di  esser  parto  dell'universo,  parte  di  esso  che  non 
perisce  mai.  Il  sublìmo  scientìfico  trae  la  sua  ori- 
gine dalla  elevatezza  dei  ragionamenti  e  dalle  con- 
clusioni a  cui  è  pervenuto  l'ingegno  umano,  non 
che  dalla  applicazione  dei  ritrovati  di  esso  alla  vita 
pratica.  L'astronomia,  che  matematicamente  ci  dimo- 
stra il  moto  ed  i  fenomeni  dei  corpi  celesti,  che  come 
dice  r.Ardigò  t  nella    via  verso  le  grandezze  sem- 
pre maggiori,  partendo  dal  sole ,  ha  misurato  un 
tratto  di  quattro  milioni  e   mezzo  di   volte  cento  - 
cinquanta  milioni  di  chilometri;  e  si  è  accorto  che 
tutto  ciò  non    è   che  un  brevissimo    passo  in  una 
estensione  sterminata  >  induce,  in  noi  un  sentimento 
misto  di    meraviglia    e  di  ammirazione.   Che  dob- 
biamo dire  degli  stragrandi  progressi  che  ha  fatto 
negli  ultimi  anni  l'elettricità?  11  sublime  morale  ri- 
guarda gli  atti  di  eroismo  e  di  virtù  che  vengono 
compiuti  dall'uomo  nelle   varie    contingenze    della 
vita.  È  sublime  Socrate  che  muore  tranquillo  fra 
i  suoi  amati  discepoli,  sublime  Attilio  Regolo  che 
per  l'onore  e  la  salvezza  della  sua  terra  va  incon- 
tro alla  tortura,  sublime  Gesù  Cristo  che  soccombe 
per  un  santo  ideale,  sublime  ìnline  Giordano  Bruno 
che  affronta  impavido  la  morte  sul  rogo  di  Campo 
di  Fiori,  piuttosto  che  ricredersi.  Il  sublime  natu- 
rale dà  origine  al  sublime   artistico:  la    natura  è 
la  maestra  e  la  guida  più  sicura  dell'arte.  Quello 
che  differenzia  il  sublime  artistico  dal  sublime  na- 
turale, rispetto  ai  sentimenti  che  l'uno  e  l'altro  prò 
ducono,  è  la  maggiore  determinatezza  del  primo  ri- 
spetto al  secondo.  Gli  esempi  dì  sublime  artistico 
sono  molti  ;  citeremo  la  »   Divina  commedia  •  del 
nostro    Dante ,  le    figure    geniali   che    popolano   il 
poema  dcll'.^riosto,  la  Didone  virgiliana  ed  il  Pro- 
meteo di  Eschilo,  le  streghe  di  Shakespeare,  le  pit- 
ture di  Raffaello,  le  statue  di  Michelangelo,  i  pa- 
lazzi di  Bramante,  le  melodie  di  Wagner  e  dei  no- 
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stri  illustri,  Rossini,  Doiiizetti  e  VerJi.  Il  Gioberti 
dice  molto  tri  ustamente  che  «  l'architettura  e  la 
musica  sono  di  lor  natura  indirizzate  al  sublime, 
esprimono  le  ideo  dello  spazio  e   del  tempo  senza 

limiti  ». 

SUBLOCAZIONE.  E  la  nuova  locazione  di  una  cosa 
(fondo  urbano  o  rustico)  già  locata.  E  ammessa 
dal  nostro  legislatore.  Infatti  al  conduttore  è  ri- 
conosciuto espressamente  il  diritto  di  sublocare  la 
cosa  ,  se  tale  facoltà  non  gli  veime  tolta  in  tutto 
o  in  parte,  in  forza  di  una  speciale  pattuizione.  Si 
noti  che  il  divieto  di  sublocare  comprende  anche 
quello  della  cessione  della  cosa  e  viceversa ,  per- 
chè cosi  nell'uno  come  nell'altro  caso  il  fine  che 
il  locatore  si  propone  è  (|uello  di  evitare  che  la 
cosa  esca  dalla  mani  del  primo  conduttore.  Ma  si 
avverta  però  che,  trasferendosi  il  diritto  per  ces- 
sione ,  la  locazione  resta  immutata,  essendo  i  di- 
ritti del  cessionario  regolati  dall'unica  e  primitiva 
scrittura;  trasferendosi  per  sublocazione,  il  diritto 
del  subconduttore  può  essere  modificato  dalla  nuova 
scrittura.  Il  subconduttore  poi  non  è  obbligato  verso 
il  locatore  che  sino  alla  concorrenza  del  prezzo 
convenuto  nella  sublocazione,  del  quale  sia  debitore 
al  tempo  della  intimazione  della  domanda,  senza  che 
possa  opporre  pagamenti  fatti  anticipatamente.  Non 
si  reputano  però  anticipati  i  pagamenti  eseguiti 
dal  subeonduttore  in  conformità  della  consuetudine 
dei  luoghi  (art.  1573-1574  Cod.  Civ.). 

SUBNORMALE.  Nella  geometria  analitica  chiamasi 
con  questo  nome  la  porzione  dell'asse  delle  ascisse, 
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per  una  curva  i-iferita  a  due  assi  ortogonali,  com- 
presa fra  un  piede  dell'ordinata  di  un  punto  della 
curva,  e  il  punto  in  cui  la  normale  alla  curva  in 
detto  punto  taglia  l'asse  sopra  indicato.  Così  per 
la  curva  HK.  riferita  agli  assi  ortogonali  OX  OY 
la  subnormale  è  la  porzione  PN  dell'asse  OX,  com- 
presa fra  l'ordinata  MP  e  la  normale  MN.  Per  averne 
la  espressione  analitica  si  conduca  la  tangente  MA 
alla  curva  nel  punto  M;  sarà  AP  la  sottotangente. 
Il  triangolo  rettangolo  AMN  fornisce  la  relazione 
(MP)2  =  AP  X  PN.  Da  cui  subnormale  =  PN  = 

(MP)-        f- 
=  -Tp Tp  ossia  la  subaormale  è  il  quoziente 

del  quadrato  dell'ordinata  che  si  rappresenta  con 
y  per  la  sottotangente.  Siccome  poi  la  sottotan- 
gente ha  per  espressione  l'ordinata  y  moltiplicata 

,   ..„  d  X       .    ,  d  -e  „ 

pel  differenziale  --—  ossia  J   ,— ,  1  espressione   della 

Il  y  a  II         '^ 

.subnormale  sarà: 


PN  = 


f- 


d  se 
VTy 


ossia  PN  =  i/  rf  // 
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Nella  parabola  di  2."  grado  che  ha  per  equazione 

dy        V  P 

J-  =  /j  x  è  -t—  =  2  „  e  però  subnorinale  =  y  — -  = 


dx 


y 


=  —  ;  vale  a  dire  nella  parabola  la  subnormale  è 

quanti(à  costante  e  vale  la  metà  del  parametro. 

SUBORDINAZIONE.  Nella  vita  militare,  è  la  sot- 
tomissione di  ciascun  grado  ai  gradi  superiori,  cosi 
che  tutti  i  gradi  dell'esercito  vengono  a  costituire 
come  una  catena  composta  di  tanii  anelli .  di  cui 
il  più  basso  corrisponde  al  grado  di  soldato  semplice 
e  il  più  alto  a  quello  di  S.  M.  il  Re,  che  è  il  capo 
supremo  dell'  esercito. 

SUBORNAZIONE.  È  propriamente  l'atto  di  far  va- 
lere, con  minacele,  violenze  o  promesse,  la  volontà 
propria  a  chi,  chiamato  a  deporre  in  giudizio  ci- 
vile 0  penale  come  teste,  perito  o  interprete,  da 
queste  minacele  o  promesse  trova  inceppata  la 
propria  volontà  o  il  libero  giudizio,  in  modo  da  de- 
porre o  giudicare  non  già  conforme  a  verità,  ma 
conformemente  agli  interessi  di  chi  minaccia  o  pro- 
mette. Nel  nostro  Codice  penale  tale  atto  viene 
considerato  un  delitto,  e  come  tale  condannato  se- 
veramente: la  condanna  può  estendersi  anche  ol- 
tre dodici  anni  di  reclusione.  Viene  mitigata  poi 
la  pena  se  il  colpevole  di  subornazione  è  lo  stessa 
imputato  0  un  suo  prossimo  congiunto ,  purché 
però  non  venga  per  questo  esposta  un'  altra  per- 
sona a  procedimento  penale. 

SUBPRINCIPALIS  BIEDIARUM.  Nome  dato  dai  la- 
tini alla  seconda  corda  del  Tetracordo  mesoii. 

SUBPRINCIPALIS  PRINCIPALIUM.  Nome  latino  della 
corda  parypate  hypatos  dei  greci  antichi. 

SUBSEMIFUSA.  Semiqioma  (V.). 

SUBSILU.  Saltarelli  (Vedi  Pianoforte). 

SUBTIAVA.  Grande  sobborgo  indiano  della  città 
di  Leon,  nella  Repubblica  di  Nicaragua. 

SUBULONI  o  SUBULL  Piccola  famiglia  di  cervi 
che  vivono,  in  branchi  od  isolati,  in  più  parti  del- 
r.^Mieriea  meridionale,  cosi  nelle  pianure  come  nelle 
montagne ,  lino  a  considerevoli  altezze.  Si  distin- 
guono dalle  altre  specie  di  cervi ,  perchè  le  loro 
corna  non  mandano  bracci  o  ramificazioni:  sono 
corte,  appuntite,  nn  po'  incurvate.  Del  resto,  hanno 
i  caratteri  degli  altri  cervi:  piccoli  lacrimatoi,  ca- 
nini nei  maschi  (giovani),  ciufFetti  di  peli  sopra  il 
tarso.  Sono,  però,  per  mole ,  alquanto  minori  del 
cervo  comune:  sono  grossi  come  un  capriolo,  o 
meno,  ma  ne  sono  più  svelti.  11  Perù,  il  Paraguay, 
la  Guiana,  il  Brasile  abbondano  di  questi  eleganti 
ruminanti  che  sollrono  però  un'accanita  perse- 
cuzione, sia  per  parte  dei  grossi  carnivori  che  fre- 
quentano le  stesse  pianure,  gli  stossi  boschi  e  col- 
line che  i  subuloni,  sia  per  parte  dell'  uomo  che 
ne  trova  squisite  le  carni.  Si  possono  anche  facil- 
mente addimesticare,  e,  in  tal  caso,  si  addimostrano 
miti  e  intelligenti.  Le  specie  più  frequenti  sono  il 
Subolo  bruno  e  il  Subolo  rosso. 

SUBUNGULATI.  Sono  una  piccola  famiglia  di  mam- 
miferi roditori  ;  ebbero  il  nome  dalla  speciale  con- 
formazione delle  loro  unghie  che  ricordano  molto 
da  vicino  lo  zoccolo  degh  ungulati,  e  perciò  sono 
quasi  un  anello  di  passaggio  fra  questi  e  gli  un- 
guicolati.  I  subungulati  sono  caratteristici  ed  esclu- 
sivi delle  varie  province  dell'America  meridionale: 
Brasile,  .Antille,  Surinam,  Guiana,  Perù,  Paraguay, 
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patagonin.  Hanno  coda  e  orecchie  brevi;  sono  prin- 
cipalmente scavatori,  dal  corpo  tozzo,  con  quattro 
dita  nelle  zampe  anteriori,  tre  nelle  posteriori.  Pos- 
seggono 4   molari   per  mascella.  Vi  appartengono 
il  comune  porcellino  d'India,  noto  anche  fra  noi  allo 
ito  domestico  (Cavia  cobaya)  :  Vaperca.  che  taluno 
tuusidera  come  il  progenitore  selvatico  della  specie 
precedente  ;  il  capibara,  che  è  il   più  grosso  rodi- 
tore detto  anche  porco  d'acqua ,  per  le  sue  abitu- 
dini di  frequentare  le  rive  paludose  dei  tinnii,  e  per 
la  sua  lontana  rassomiglianza,  di   forma  e  dimen- 
sioni, con  un  giovine  porco:  le  sue  carni  sono  sa- 
■riie.  Pure  comestibili  sono  ì'aguli  o  lepre  dorala 
il  mora,  l'uno  e  l'altro  assai  più  piccoli  del  ca 
jiihnra. 
SUBURBICARIO  (latino  tuburbicarius).  Voce  latin:i 
ti  la  quale  ai    tempi  dell'  impero  si  designavano 
1     vicinanze  di  Roma.  Nel  linguaggio  ecclesiastico 
della  Curia  cattolica  è  l'appellativo  dato  alia  dio- 
cesi romana  ed  a  quanto  in  essa  si  comprende. 

SUBURRA.  Quartiere  di  mala  fama  nell'  antica 
Koma,  sul  declivio  dell'Esquilino. 

SUBZOW.  Città  della  Russia,  nel  governo  <li  Tver. 
Giace  sul  Volga,  conta  3500  ub.  ed  ha  manifatture 
di  lana. 

SUBZULCOTE.  Città  dell'India  inglese,  ai  coniini 
in;ntrionali  dello  Scinde.  Conta  6000  ab. 
SDCCESSIONE.  L' istituto  giuridico  della  succes- 
n.j  ap|j.irc  nella  storia  come  un  fenomeno  paral- 
■  ■>  all'isiituto  della  proprietà  privata,  della  qualo 
•  so  è  uno  dei  fondamenti  e  presidi  più  vigorosi, 
tttinge  la  sua  suprema  manifestiiziooe  evolutiva 
diante  il  testamento.  Nelle  prime  ongini  del  di- 
llo era  ignota  la  libera  disposizione  dei  beni  per 
;to  di   ultima  volontà:  quei  beni   passavano  na- 
Miralmente  e  legittimamente   alla   famiglia  che,  in 
"alta,  ne  era  considerata  la  vera  proprietaria.  Ma, 
I  sorgere  della  proprietà  privata  del  suolo,  dopo 
ibbandono   della   vita   incerta  ed   errabonda  dei 
inpi    primitivi  e   la    conseguente    formazione    di 
varie  classi  sociali,   alcune  abbienti,  alcune  altre 
I     ricche  solamente  della   loro  attitudine  al  lavoro, 
■  rge  allora  e  riROf^liosamente  si  sviluppa,  lenta- 
■Tite  evolvendosi  dall'embrione   fruttificato  sotto 
ro  della  consuetudino,  l'istituto  giuridico  della 
-sione.  La  libertà  <li  testare  ebbe  a  subire  nei 
upi  andati  numerose  ed  ofTicaci  limitazioni,  im- 
sti-  dalle  condizioni  stesse  di  esistenza  delle  di- 
rso  strutture  sociali;   ma,  col  progredire   inces- 
:nte  di  queste,  doveva  necessariamente  venir  meno 
la  ragion  d'essere  di  tali  vincoh  che,  inceppando 
'  i  libera  disponibilità  ed   il    migliore  sfruttamento 
>!i  beni,  si  trovavano  in  contraddizione  con  le  mu- 
lte cotidizioni    economiche.   E   però  avvenne  che 
ile  moderne    legislazioni  civili    trionfi)    incontra- 
ito  tale  principio,  con  quelle  semplici  limitazioni 
10  erano  dettate  dall'interesse  della  famiglia  e  dai 
ncnli  naturali  della  consanguineità.  Premesse  qne- 
'■  brevi  notizie  sulle  vicende  storiche  del  diritto 
successione  e  sul  suo   fondamento  sociale  .  ve- 
i.imo  come  esso  sia  stato  regolato  dal  patrio  le- 
islatore.  F'er  il  nostro  diritto  due  sono  i  presui>- 
ij')sti  della  devoluzione  ereditaria:  la  morto  del  de 
fuius  0  la  sopravvivenza  della  persona  a  cui  favore 
ha  luogo  la  devoluzione.  L'erede  è  il  continuatore 
cJ  il  rappresentante  del  defunto:  i  soli  diritti  che 
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non  si  trasmettono,  ma  si  estinguono,  sono  quelli 
personalissimi.  Sono  vietate  le  istituzioni  contrat- 
tuali e  tutte  le  altre  convenzioni  tendenti  a  togliere 
o  a  limitare  la  capacità  di  disporre  a  causa  di 
morte:  così  pure  le  rinunziò  a  successioni  future. 
Tre  sono  le  specie  della  vocazione  ereditaria  :  in- 
fatti la  successione  può  essere  legittima,  testamen- 
taria oppure  mista,  derogandosi  cosi  all'antico  pre- 
cetto romano:  nemo  ex  parte  lestatus  et  ex  parte  tn- 
lestatus  decedere  potest:  ma  non  si  fa  luogo  a  suc- 
cessione legittima  se  non  quando  manchi,  in  tutto 
o  in  parte,  la  successione,  testamentaria. 

SucctssiONE  LEGITTIMA.  E  quella  devoluta  ai  pa- 
renti legittimi  (discendenti,  ascondenti  e  collaterali 
fino  al  decimo  grado),  ai  figli  naturali  e  al  coniuge 
superstite:  in  loro  mancanza,  succede  lo  Stato.  Tutti 
sono  capaci  di  succedere,  salvo:  1."  i  non  conce- 
piti al  tempo  della  successione  :  2."  i  nati  non  vi- 
tali,  avvertendo  che,  nel  dubbio,  i  nati  vivi  sono 
reputati  vitali;  3."  gl'indegni.  Ma  questi  possono 
essere  abilitati  espressamente  dal  testatore  con  atto 
autentico  o  con  testamento.  L'indegno  deve  resti- 
tuire i  frutti  di  cui  avesse  goduto  o  avrebbe  po- 
tuto godere  dopo  aperta  la  successione.  La  inde- 
gnità del  genitore  o  ascendente  non  nuoce  tuttavia 
ai  figli  o  discendenti ,  sia  che  succedano  per  ra- 
gione propria,  sia  che  succedano  per  rappresenta- 
zione; ma  il  genitore  non  ha  il  diritto  di  usufrutto 
e  di  amministrazione  su  i  beni  in  tale  modo  ad 
essi  pervenuti.  È  ammessa  la  rn;);>re5en/aiJone  :  essa 
ha  per  etTetto  di  fare  entrare  i  rappresentanti  nel 
luogo ,  nel  grado  e  nei  diritti  del  rappresentato  ; 
ed  ha  luogo:  in  linea  retta  discendente,  all'infinito; 
in  buca  collaterale  solo  a  favore  dei  tigli  e  discen- 
denti dei  fratelli  e  sorelle  del  defunto.  Non  si  può 
rappresentare  una  persona  vivente,  eccetto  l'assente 
o  l'indegno.  La  successione,  oltre  che  iure  proprio  e 
iure  reprasenlalionis,  può  avvenire  iure /rrtnsw/ssionw; 
cioè  quando  sacceda  l'erede  di  colui  che  sia  morto 
prima  di  accettare  la  successione  già  aperta  in 
suo  favore.  A)  Successione  dei  parenti  legittimi.  I  figli 
legittimi  e  i  loro  discendenti  succedono  in  tutta  la 
eredità  ai  genitori  e  agli  altri  ascendenti:  succe 
deranno  per  capi  se  succedano  tutti  per  ragione 
propria  ;  se  no,  per  stirpi.  1  figli  adottivi  e  i  loro 
discendenti  succedono  bensì  all'adottante,  anche 
in  concorso  dei  figli  legittimi,  ma  rimangono  estra- 
nei alla  successione  di  tutti  i  congiunti  dell'adot- 
tante. Se  il  defunto  non  lascia  prole ,  né  fratelli , 
ne  sorelle,  ne  discendenti  da  questi,  succedono, 
escludendo  gli  altri,  il  padre  e  la  madre  in  eguali 
porzioni  o  quello  di  loro  che  sia  superstite  o  solo 
capace  di  succedere  o  non  assente.  Se  mancassero 
anche  i  genitori,  succederebbero  per  metà  gli  ascen- 
denti della  linea  paterna  e  per  metà  quelli  della 
linea  materna,  se  in  pari  grado;  se  no,  gli  ascen- 
denti più  prossimi  escluderebbero  i  meno  prossimi. 
Se  con  i  genitori  concorrano  fratelli  o  sorelle  ger- 
mani del  defunto,  tutti  sono  ammessi  .nlla  succes- 
sione del  medesimo  per  capi,  pur  die  in  niun  caso 
la  porzione  dei  genitori  o  di  uno  di  essi  sia  minore 
di  Vs-  Se  vi  sono  fratelli  o  sorelle  consanguinei  od 
uterini,  succedono  anch'essi;  ma,  concorrano  con 
i  germani  o  siano  soli,  conseguono  meramente  metà 
della  quota  spettante  ai  germani.  Se  esistono  di- 
scendenti da  fratelli  o  sorelle,  succedono  per  stirpi. 
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Se  i  genitori  non  fossero  viventi,  la  parte  che  sa- 
rebbe loro  spettata  in  concorso  con  i  fratelli  o  so- 
relle germani,  consanguinei  o  uterini  del  defunto 
e  i  loro  discendenti,  si  devolve  agli  altri  ascendenti 
della  linea  paterna  e  materna,  se  in  eguale  grado; 
altrimenti,  ai  più  prossimi.  Se  il  defunto  non  lasciò 
prole,  né  genitori,  né  altri  ascendenti,  succedono, 
con  esclusione  degli  altri  parenti ,  i  fratelli  e  le 
sorelle,  per  capi,  o  i  loro  discendenti,  per  stirpi: 
ma  i  consanguinei  e  gli  uterini,  concorrendo  con 
i  germani,  hanno  diritto  soltanto  a  metà  della  quota 
che  spetta  ai  germani.  Se,  inline,  il  defunto  non  la- 
sciò prole,  né  genitori  o  ascendenti,  né  fratelli  o 
sorelle  ,  né  discendenti  da  essi ,  la  successione  si 
aprirà  a  favore  del  congiunto  o  dei  congiunti  u 
lui  più  vicini,  senza  distinzione  di  linea.  E  qui  ram- 
mentiamo che  la  successione  fra  congiunti  non  è 
ammessa  dalla  nostra  legge  oltre  il  decimo  grado. 
B)  Successione  dei  figli  naturali  (legalmente  ricono- 
sciuti 0  dichiarati).  Se  concorrono  con  i  (igli  le- 
gittimi o  loro  discendenti ,  lianiio  diritto  a  metà 
della  quota  che  sarebbe  loro  spettata  se  fossero 
stati  legittiLni:  la  quota  sarà  loro  pagata  da  quelli 
o  in  denaro  o  in  beni  innnobili  ereditari  a  giusta 
stima.  Se  concorrono  con  il  padre  e  la  madre  del 
testatore  o  con  uno  di  essi  o  con  altri  ascendenti 
o  con  il  coniuge  ,  succedono  nei  ^/^  e  il  resto  si 
devolve  agli  ascendenti  o  al  coniuge.  Se  concor- 
rono a  un  tempo  con  gli  ascendenti  e  con  il  co- 
niuge del  genitore,  detiatto  '/s  a  favore  degli  ascen 
denti  e  '/4  ''  favore  del  coniuge,  avranno  il  rima- 
nente. I  figli  naturali  però,  con  chiunque  concorr.ino, 
devono  sempre  imputare  alla  porzione  in  cui  succe- 
dono tutto  ciò  che  avessero  ricevuto  dai  genitori  e 
fosse  soggetto  a  collazione,  non  ostante  qualunque 
<lispensa.  I  figli  naturali  succedono,  infine,  in  tutta  la 
eredità,  quando  il  de  ciiius  non  lasci  né  discendenti 
legittimi,  né  ascendenti,  né  coniuge.  Si  noti  poi  che 

■  i  soli  discendenti  legittimi  o  legittimati  del  figlio 
naturale  premorto  possono  reclamare  i  diritti  suc- 
cessori stabiliti  a  favore  di  lui;  che  il  figlio  natu- 
rale non  ha  diritto  su  i  beni  dei  congiunti  del  padre 
o  della  madre,  né  questi  congiunti  hanno  diritto 
sui  beni  del  figlio  naturale.  1  diritti  di  cui  ora  ab- 
biamo trattato  non  si  estendono  a  beneficio  dei  figli 
di  cui  la  legge,  draconianamente,  non  ammette  il 
riconoscimento  :  a  costoro  spettano  soltanto  gli  ali- 
menti nella  misura  proporzionata  alle  sostanze  del 
padre  o  della  madre  e  al  numero  e  alla  qualità 
ùegli  eredi  legittimi.  Se  il  figlio  naturale  muore 
senza  lasciare  prole  o  coniuge ,  la  sua  eredità  è 
devoluta  a  quella  dei  genitori  da  cui  fu  riconosciuto 
o  dichiarato  figlio,  o  per  me-tà  a  ciascuno  di  essi, 
se  fu  riconosciuto  o  dichiarato  figlio  di  tutt'e  due. 
Se  lasci  anche  il  coniuge,  la  eredità  si  desolve  per 

^  metà  al  coniuge  e  per  l'altra  metà  al  genitore  o 
ni  genitori.  C)  Diritti  del  coniuge  superstite.  Se  con- 
corre con  i  figli  legittimi,  ha  diritto  all'usufrutto  di 
una  quota  eguale  a  quella  di  ciascun  figlio,  com- 
prendendo il  coniuge  nel  novero  dei  figli  :  se  con 
i  figli  legittimi  concorrono  figli  naturali,  il  coniuge 
avrà  l'usufrutto  di  una  quota  eguale  a  quella  che 
tocca  a  ciascun  figlio  legittimo.  In  nessun  caso,  tut- 
tavia, la  sua  porzione  di  usufrutto  dovrà  eccedere 
'/^  della  eredità  ;  e  gli  eredi  potranno  soddisfarlo  sia 
con  rassicurazione  di  una  rendita  vitalizia,  sia  con 


l'assegno  dei  frutti  di  beni  immobili  o  di  capitali 
ereditari  da  determinarsi  d'accordo  o  altrimenti 
dall'autorità  giudiziaria,  avuto  riguardo  alle  cir- 
costanze del  caso.  Se  il  coniuge  estinto  lasci  solo 
ascendenti  o  figli  naturali  o  fratelli  o  sorelle  o  loro 
discendenti,  '/3  della  eredità  e  devoluto  in  proprietà 
al  coniuge  superstite;  ma  avrà  soltanto  ^/^  in  pro- 
prietà, se  concorra  con  ascendenti  legittimi  e  con 
tigli  naturali.  Gli  spetteranno  invece  -/,  della  ere 
dita  quando  concorra  con  altri  parenti  successibili, 
e  tutta  la  eredità  quando  il  defunto  non  lasciò  pa- 
renti successibili  entro  il  sesto  grado.  Si  avverta, 
infine,  che  il  coniuge  è  escluso  dalla  successione 
cpiando  contro  di  lui  esiste  sentenza  di  separazione 
personale  passata  in  giudicato  :  non  basterebbe 
perciò  la  separazione  per  mutuo  consenso.  D)  Se 
non  concorrono  le  persone  antecedenti,  la  eredità 
si  devolve  allo  stato. 

II.  Successione  Ticstamentaria.  —  Il  testamento 
è  un  atto  revocaliile,  con  il  quale  una  persona,  se- 
condo le  regi'le  stabilite  dalla  leirge,  dispone,  pel 
tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere,  di  tutte  le 
proprie  sostanze  o  di  parte  di  esse,  a  favore  altrui. 
Sono  per  legge  incapaci  di  testare  quattro  catego- 
rie di  persone  :  coloro  che  non  hanno  compiuto  di- 
ciotto anni  ;  coloro  che  sono  giudizialmente  inter- 
detti per  infermità  di  mente  ;  quelli  che,  sebbene 
non  interdetti,  si  provi  non  essere  stati  sani  di 
mente  nel  tempo  in  cui  fecero  testamento;  gl'in- 
terdetti legalmente  per  condanna  all'ergastolo.  L-i 
incapacità  di  ricevere  per  testamento  può  essere  u*- 
soliita  0  relativa.  Per  la  prima  sono  incapaci,  rispetto 
alla  eredità  di  qualunque  persona,  coloro  che  sano 
incapaci  di  succedere  per  legge;  per  eccezione,  è 
valida  tuttavia  la  disposizione  a  favore  dei  figli  ira- 
mediati  di  una  determinata  persona  vivente  al  tempo 
della  morte  del  testatore,  sebbene  ancora  non  con- 
cepiti. La  incapacità  relativa  procede  da  illegitti- 
mità dei  natali,  dall'ullìcio  di  tutela,  dal  disfavore 
delle  seconde  nozze,  da  partecipazione  all'atto  te- 
stamentario. Cosi  i  figli  incestuosi  od  adukirini 
non  possono  inai  ricevere  nulla  oltre  i  ssraplici  ali- 
menti ;  i  figli  naturali  semplici,  se  vi  sono  discen- 
denti o  ascendenti  legittimi,  non  possono  ricevere 
per  testamento  più  di  quanto  la  legge  attribuisce 
loro  jier  successione  legittima  ;  il  tutore,  che  non 
sia  ascendente,  discendente,  fratello,  sorella  o  co- 
niuge del  testatore ,  non  può  avvantaggiarsi  delle 
disposizioni  testamentarie  del  suo  amministrato,  fatte 
prima  della  approvazione  del  conto  definitivo,  quan- 
tunque il  testatore  muoia  dopo  l'approvazione  del 
conto.  Parimente,  il  binubo  non  può  lasciare  al 
nuovo  coniuge  una  porzione  maggiore  di  quella  che 
abbia  lasciato  al  meno  favorito  dei  figli  nati  del 
precedente  matrimonio  o  legittimati  con  esso.  Cosi 
pure  le  istituzioni  ed  i  legati  a  favore  del  notaio 
o  di  altro  ufTlciale  (civile,  militare  e  consolare),  che 
abbia  ricevuto  il  testamento  pubblico  o  di  uno  dei 
testimoni  intervenuti  nel  medesimo,  sono  nulle:  e 
nulle  sono  anche  le  istituzioni  e  i  legati  a  favore 
della  persona  che  ha  scritto  il  testamento  segreto, 
se  la  disposizione  non  sia  stata  approvata  di  mano 
dello  stesso  testatore  o  nell'atto  della  consegna  : 
ma  il  testamento  rimane  valido  nelle  altre  parti. 
Le  disposizioni  a  favore  d'incapaci  sono  nulle,  an- 
corché venissero  simulate  sotto  la  forma  di  contratto 
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unoroso    o    sotto   nome    d'interposta   persona:    si 
repuiaoo ,  pur  presuniione    assoluta ,    persone  in- 
terposte il  padre,  la  madre,  i  discendenti  ed  il  co- 
niuge   dell'incapace.   Quanto   alla  forma,  deposilo 
apertura,  pubblkaùune  dei   testamenti  veggasi    alla 
ce  Testamento.  A  presidio  dell'organismo  fami- 
ire,  il  legislatore  riservò  a  favore  dei  discendenti 
'<!  ascendenti  legittimi  una  quota  (issa  della  eredità. 
)'-||a  quale  il  testaiord  non    potrebbe   validamente 
sporre,  e  attribuì  diritU  d'indole  analoga  a  favore 
I  coniu;;e  e  dei  tigli    naturali.  Se   taluno   abbia 
-li.  può  disporre  per  testamento  solo  di  '/»  del  suo 
ilrimonio  ;  se  abbia  soltanto  ascendenti,  potrà  di- 
Mjrre  invece  di  */,  ;  se  non  lascia  né  figli  né  asceti- 
'ii-nti,  la  disponibile  è  l'intero  patrimonio,    salvi  i 
diritti  del  coniuge  e   dei  tigli  naturali.  Si  avvertii 
però  che  la  legittima  è  quota  di  eredità  ;  e   però 
nuda  di  condizioni  e  pesi,  il  coniuge  superstite  ha 
diritto  a  una  quota    di  usufrutto  variante   in  pro- 
p  'rzione  al  valore  dei   beni  e  alla    prossimità  dei 
iigiunti  con  i  quali    concorre.  Concorremlo    con 
-li  legittimi,  legittimati  o  adottivi,  ha  diritto  ad 
una  porzione  di  usufrutto  eguale  a  quella  che  spct- 
t  r^;bbe  in  proprietà  a  ciascun  figlio  a  titolo  di  le- 
lima,  comprendendo  nel  numero  dei  tigli  lo  stesso 
iiiuge.  Se   concorre   con  i  soli   ascendenti,  avrà 
liritto  all'asufrutto  di  V4  della  eredità;  e  all'usu- 
irutto  di  '/s'  se  il  testatore  non  lasciò    ne  ascen- 
•l'nti  né  discendenti  aventi  diritto  alla  legittima.  I 
ligli  naturali,  a  differenza  del   coniuge  superstite, 
hanno  diritto  ad  una  quota  in  proprietà,  variabile 
■'■ondo  le  persone  cou  cui  concorrono.  Quando  il 
alatore  lascia  figli  o  ascendenti  legittimi  e  tigli 
naturali  legalmente  riconosciuti,  questi  ultimi  hanno 
diritto  a  metà  della  quota  che  sarebbe  loro  spet- 
tata se  fossero  stati  legittimi  :  per  il  calcolo  della 
porzione  loro  dovuta    fanno  numero  anche    i  figli 
dittimi.  Quando  poi  non  vi  sono  discendenti  no 
C-udenti  legittimi,  i  tigli  naturali   hanno   diritto 
il  '^'^  della  quota  che  sarebbe  loro  spettata  se  fos- 
rii  stati  legittimi,  i  discendenti  legittimi  del  figlio 
iirale  premorto  possono  reclamare  i  diritti  sta- 
ti a  favore  di  lui.  l^a  porzione  dovuta  al  coniuge 
ai  tigli  naturali  si  detrae  dalla  disponibile  ;  da 
ti>a. quindi  uta  può  mai  derivare  diminuzione  della 
legittima  degli  ascendenti  o  discendenti.  Tanto  il  co- 
niuge quanto  il  tiglio  naturale  sono  tenuti  alla  im- 
putazione ;    il    primo    deve    imputare    alla  propria 
••ji'pne  tutto  ciò  che  gli  sia  pervenuto  per  effetto 
.'j  convenzioni  matrimoniali:  il  secondo,  tutto  ciò 
avesse  ricevuto  in  vita  dal  genitore  e  che  sia 
Jgetto   ad   imputazione.   A   tutela  della  riserva, 
ine  accordata  dal  legislatore  l'azione  di  riduzione 
tutti  gli  atti  di    liberalità,  fatti  per   testamento 
per  donazione.  Essa  compete  agli  aventi   diritto 
riserva,  ai  loro  eredi  e  aventi  causa  e  ai  cre- 
ri  ereditari  ;  i  quali,  in  virtù  dell'accettazione, 
BDlnno  essi  pure  creditori  personali    dell'erede, 
tale  azione  non  può   essere    intentata    se  non 
la  morte  del  testatore  :  lui  vivente,  ai  legitti- 
mari soccorre  soltanto  il  rimedio  della  inabilitazione, 
neicasi  in  cui  essa  può  venire  domandata  e  concessa. 
La  prescrizione  dell'azione  di  riduzione  incomincia 
a  decorrere  dal  giorno  dell'apertura  della  succes- 
sione, e  si  compie  in   favore  dfi  donatori    con    lo 
spirare  del  termino  di  trent'anni  ;  in  favore  dei  terzi 
Sncicloptdia   VniteriaU.  —  Voi.  X. 
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possessori  muniti  di  giusto  titolo  trascritto   ed  in 
buona  fede  mediante  il  decorso  di  un  semplice  de- 
cennio. Le  disposizioni  testamentarie  possono  essere 
fatte  a  titolo  di  istituzione  di  erede  o  di  legato  o 
sotto  qualsivoglia  altra  denominazione,  atta  u  ma- 
nifestare la    volontà    del  testatore.  Le  disposizioni 
a  titolo  universale  o  particolare,  fondate  sopra  una 
causa  espressa  che  risulti  erronea,  quando  questa 
sia  stata  la  sola  determinante  delle  stesse,  non  hanno 
alcun  effetto.  Nulla  è  egualmente  ogni  disposizione 
a  favore  di  persona  incerta  in    modo  tale   da  non 
poter  essere  determinata;  ma  alla  erronea  indica- 
zione della  persona  o   della  cosa    può    sempre  ri- 
mediarsi, ove  soccorrano  prove  resultanti  dal  con- 
testo del  testamento  o  da  altri    documenti  o   fatti 
costanti.  Salvo  il  caso  che  la  istituzione    di  erede 
o  il  legato  vengano  impugnati  comò    fatti  per  in- 
terposta persona  a  favore  d' incapaci   a    ricevere, 
non  è  ammessa  alcuna  prova  che  le  disposizioni  a 
vantaggio  di  persona  dichiarata  nel  testamento  [erede 
fiduciario)  siano  soltanto  apparenti  e  che  realmente 
riguardino  altra  persona  [erede  vero).  Tuttavia,  se- 
condo alcuni,  la  spontanea  confessione  del  fiduciario 
sarebbe  etBcace  :id  operare  la  trasmissione  dei  beni 
e  sarebbe  anzi,  poiché  il  nostro  legislatore  non  ha 
vietato  espressamente  le  fiducie,  l'unica  prova  del- 
l'esistenza di  tale  obbligazione  civile  ammessa  dalla 
legge.  Sono  nulle  le  disposizioni  a  favore  dell'anima 
o  per  l'anima,  espresse  genericamente,  senza  deter- 
minazione dell'uso  da  farsi.  Le  disposizioni  a  favore 
dei  poveri  ed  altre  simili,  fatte  genericamente,  s'in  ■ 
tendono    fatte  a  favore   dei    poveri   del   luogo    did 
domicilio  del  testatore  al  tempo  della  sua  morte  e 
sono  devolute  all'istituto  locale  di  carità  :  cosi  an- 
che nel  caso  che  la  persona,  incaricata  di  deter- 
minare tale  instituto,  non  possa  o  non  voglia  ac- 
cettare l'incarico.  E  nulla   ogni   disposizione    fatta 
a  favore  di  persona  la  cui  nomina  venga    rimessa 
interamente  e  direttamente  all'arbìtrio  di  un  terzo. 
Ad    impedire  il  risorgere  della    manonwrta,  venne 
sancito  il  divieto  delle  istituzioni  e  dotazioni  di  bo- 
nelici  semplici,  cappeilanie  laicali  ed  altre  simili  fon- 
dazioni. E  nulla  la  disposizione  che  lascia  iutera- 
iiicnto  all'arbitrio  dell'erede  o  di  un  terzo   la  de- 
terminazione della  quantità  del  legato,  fatta  ecce- 
zione tuttavia  per  i    legati   di    remunerazione  per 
servigi  prestati  al  testatore  nell'ultima  sua  malat- 
tia. I  lesrati  nel  nostro  diritto  possono  attribuire  a 
favore  della  persona  per  cui  vennero  fatti  la  pro- 
prietà oppure    un  semplice  diritto  di  credito  quasi 
ex  contraciu.  Nella  prima  ipotesi,  al  legatario,  oltre 
all'azione  personale   contro    l'erede  o  il    legatario, 
spetta  ancora  contro  i  terzi  l'azione  di  rivendica- 
zione. Nelle  disposizioni  a  titolo   universale   sì  ha 
per  non  apposto  il  giorno  dal  quale  esse  debbano 
cominciare  o  cessare  ;  ma,  per  la  virtù  retroattiva 
della  condizione,  sono  valide  invece  le  disposizioni 
sotto  condizione  sospensiva  o  risolutiva.  Si  consi- 
derano pure  come   non  apposte  le    condizioni  im- 
possibili e  quelle  contrarie   alla  legge    o  al    buon 
costume.  È  contruria  alla  legge  la  condizione  che 
impedisce  le  prime  nozze  o  le  ulteriori.  Tuttavia, 
il  legatario  di  un  usufrutto  od  uso,  di   un'abita- 
zione o  pensione  o  di  altra    prestazione   periodica 
pel  caso  0  pel  tempo    del    celibato  o  della  vedo- 
vanza, non  può  goderne  che  durante  il  celibato  o 
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la  vedovanza;  ed  ha  pare  efletto  la  condiziono  di 
vedovanza  apposta  in  qualunque  disposizione  tesia- 
mentaria  di  un  coniuge  a  favore  dell'altro.  Rispetto 
alle  successioni  a  titolo  particolare,  importa  ram- 
mentare una  notevole  eccezione  ;  cioè  che  il  le- 
gatario deve  domandare  all'erede  il  possesso  della 
cosa  legata,  mentre  invece  l'erede  acquista  il  pos- 
sesso dei  beni  ereditari"  di  diritto,  senza  bisogno 
di  materiale  apprensione.  11  legatario  poi  non  può 
pretendere  i  frutti  o  gl'interessi  se  non  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  o  della  promessa  delia 
prestazione  del  legato,  salvo  che  il  testatore  abbia 
espressamente  ordinato  il  pagamento  degli  stessi 
dal  giorno  della  morte,  oppure  si  tratti  di  legato 
di  un  fondo,  di  un  capitale  o  di  altra  cosa  frutti- 
fera o  di  una  rendita  vitalizia.  Fondandosi  sulla 
presunta  volontà  del  testatore,  il  legislatore  am- 
mise il  diritto  (li  accrescimento,  in  virtù  del  quale 
l'erede  o  il  legatorie  consegue  la  porzione  di  ere- 
■dità  0  di  legato  che  il  coerede  o  collegatario  chia- 
mato non  volle  o  non  potè  conseguire.  Esso  ha  luogo 
fra  coeredi  se,  in  uno  stesso  testamento  e  con  una 
sola  e  stessa  disposizione,  siano  stati  congiiintamenti' 
chiamati  senza  che  il  testatore  abbia  fatto  tra  essi 
distribuzione  di  parti  ;  fra  collegatari  anche  quando 
la  stessa  cosa  sia  stata  legata  a  piiì  persone,  ma 
con  separata  disjjnsi/ione.  Se  non  ha  luogo  il  di- 
ritto di  accrescimento,  la  porzione  del  mancante 
è  devoluta  agli  eredi  legittinii,  trattandosi  di  suc- 
cessione a  titolo  universale;  quanto  ai  legati  invece 
la  porzione  del  legatario  mancante  va  a  profitto 
dell'erede  o  del  legatario  personalmente  gravato 
o  di  tutti  gli  eredi  e  in  proporzione  delle  loro 
quote  ereditarie,  quando  ne  sia  gravata  la  eredità. 
Per  eccezione  ))erò,  quando  si  tratti  di  usufrutto 
lasciato  senza  assegnazione  di  parti,  la  porzione 
del  coUcgatorio  mancante  dopo  l'accettazione  del 
legato  si  accresce  ai  superstiti,  invece  di  consoli- 
darsi, come  di  regola,  con  la  proprietà.  Il  testa- 
mento può  essere  invalido  ab  origine  perchè  nullo, 
ingiusto,  inofficioso,  i-escindibile  per  errore,  vio- 
lenza 0  dolo;  può  diventare  caduco  per  rinunzia 
dell'erede  o  del  Icgatorio;  può,  inline,  venir  meno 
in  lutto  o  in  parte  per  revoca  espressa  o  tacita 
del  testatore  oppure  presunta  dalla  legge.  Il  nostro 
legislatore  non  accolsi;  l' istituto  della  sostituzione 
jidecoinmissaria  o  indiretta,  conservando  solamente 
la  volgare  o  diretta.  Questa  ha  luogo  quando  taluno 
è  chiamato  a  raccogliere  un'  eredità  o  un  legato 
in  mancanza  di  un  altro  che  non  voglia  o  non  possa 
accettare.  La  nullità  pero  della  sostituzione  fede- 
coinmissaria  non  nuoce  alla  validità  della  istituzione 
d'erede  o  del  legato,  cui  fosse  aggiunta.  Si  ricordi 
che  la  disposizione  per  cui  è  lasciato  l'usufrutto,  od 
ultra  annualità  a  più  persone  successivamente,  ha 
effetto  soltanto  a  favore  dei  primi  chiaaiati  a  go- 
derne alla  morte  del  testatore.  Anche  nelle  suc- 
cessioni testamentarie  è  ammesso  il  diritto  di  rap- 
presentazione. In  virtù  di  esso,  i  discendenti  dell'erede 
o  del  legntiino  premorto,  o  incapace,  sotteiitrano 
nella  eredità  o  nel  legiito  nei  casi  in  cui  sarebbf 
ammesso  in  loro  favore  il  diritto  di  rappresentazione 
se  si  trattasse  di  successione  intestata,  eccetto  che 
il  test;itore  abbia  altrimenti  disposto,  oppure  si 
tratti  di  un  legato  di  uso  od  usufrutto  od  altro 
diritto  di  sua  natura  personale.  Quanto  al  deposilo 
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dei  testamenti,  basterà  ricordare  die  quelli  pubblici 
e  segreti  sono  allegati  ai  protocolli  e  annotiiti  ne» 
repertori  del  notaio.  I  testamenti  olografi  possono 
essere  ritenuti  presso  di  se  dal  testatore  o  confi- 
dati ad  altri  o  depositati  presso  un  notaio.  Parti- 
colari norme  vennero  dettate  dal  legislatore  per 
prevenire  la  sostituzione ,  la  soppressione  e  la  falii- 
fìcazione  dei  testamenti  e  per  regolarne  la  esecu- 
zioE;e.  Tali  le  norme  particolari  alle  successioni  le- 
gittime e  testamentarie;  rimane  a  dire  di  quelle 
ad  esse  comuni. 

III.  Disposizioni  comuni  alle  successioni  legit- 
time E  TESTAMENTARIE.  —  La  Successione  si  apre 
al  uiomento  della  morte  nel  luogo  dell'ultimo  do- 
micilio del  defunto.  Nella  ipotesi  di  commorienza, 
la  prova  della  morte  anteriore  di  uno  dei  chiamati 
alla  eredità  si  dà  con  l'atto  o  con  testimoni;  altri- 
menti, si  reputeranno  morti  nello  stesso  tempo,  iit 
caso  di  dubbio.  La  trasmissione  del  possesso  si  opera 
di  diritto;  e  pero  gli  eredi  si  hanno  per  ispogliati 
(li  fatto  se  altri  prenda  possesso  della  eredità.  Ma 
i  figli  naturali,  in  concorso  con  i  figli  legittimi,  deb- 
bono chiedere  a  questi  il  possesso  della  loro  quota, 
ed  i  legatari  domandare  agli  eredi  il  possesso  della 
cosa  legata.  L'erede  può  accettare  la  eredità  pu- 
ramente e  semplicemente,  oppure  con  beneficio  d'in- 
ventario; può  rinunziare,  oppure  anche  tacen? 
(eredità  giacente).  L'accettazione  è  espressa  quandi» 
il  chiamato  assume  il  titolo  o  la  qualità  di  erede 
in  un  atto  puliblico  o  in  una  scrittura  privata; 
tacita  quando  l'erede  fa  un  atto  che  presuppone 
necessariamente  la  sua  volontà  di  accettare  la  ere- 
dità e  che  non  avrebbe  diritto  di  lare  se  non  nella 
qualità  di  erede;  finta  dalla  legge  quando  il  chia- 
mato abbia  dolosamente  sottratti  o  nascosti  elJetn 
mobili  ereditari,  oppure  se  scientemente  e  con  mala 
fede  abbia  ommesso  di  descrivere  nell'  inventario 
qualche  effetto  ereditario  od  anche  se,  trovandosi 
nel  possesso  reale  dei  beni  ereditari ,  decorsi  tre 
mesi  dall'npertura  della  successione  o  dalla  notizia 
della  devoluta  eredità,  non  si  sia  informato  alle 
disposizioni  circa  il  beneficio  dell'inventario.  La  qua- 
lità di  erede,  assunta  con  l'accettazione,  è  indivisi- 
bile ed  irrevocabile.  L'accettazione  tuttavia  può  es- 
sere impugnata  per  dolo  e  per  violenz;i.  L'accet- 
tazione pura  e  semplice  ha  per  elTetto  di  obbligare 
personalmente  l'erede  verso  i  creditori  del  defunto 
anche  ultra  vires  heredilarins,  e  di  farlo  decadere 
dal  diritto  di  far  ridurre  per  lesa  legittima  le  do- 
nazioni fatte  ad  estranei  e  di  estinguere  i  rapporti 
di  debito  e  credito  che  esistevano  fra  il  defunto 
e  l'erede.  Perciò,  ad  evitare  la  confusio  hereditaria, 
converrà  l'accettazione  con  beneficio  d'inventario. 
Questa  poi  è  obbligatoria  trattandosi  di  minorenni, 
interdetti ,  maggiori  inabilitati  e  corpi  morali. 
L'erede  può  tuttavia  decadere  dal  beneficio  d'io 
ventarlo  in  alcuni  casi  tassativamente  determinati 
dalla  legge.  La  rinuncia  all'  eredità  si  fa  mediante 
dichiarazione  presso  la  cancelleria  della  pretura  del 
mandamento  in  cui  si  è  aperta  la  successione.  Nelle 
successioni  legittime  la  parte  di  colui  che  rinun- 
cia si  accresce  a'  suoi  coeredi  ;  se  il  rinunciante 
è  solo,  la  successione  si  devolve  al  grado  susse- 
guente. .Nelle  successioni  testamentarie  la  parte  del 
rinunciante  si  devolve  ai  sostituiti,  ai  coeredi  o  agli 
eredi  legittimi.  I^  rinuncia  non  è  però  sempre  di;- 
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'nitiv:i,  perchè  può  essere    uiinullatii  per  violenza 

0  per  dolo,  e  revocala  a  istanza  e  favore  dei  cre- 
ditori del  rinunciante,  se  fatta  in  frode  alle  loro 
";i;?ioni;  e  perché,  lino  a  che  il  diritto  di  accettare 
ina  eredità  non  sia  prescritto,  il  rinunziantc  può 

nuovamente  accettare  la  eredità  non  accettata  ;in- 
cora  da  altri  eredi.  Gradua  giacente  è  quella  che 
hatredem  nondum  habet  xed  habere  sperai;  vacank 
ijuella  che  nec  habet  nec  sperai.  Solo  quest'  ultima 
è  devoluta  allo  stato.  Alla  ainiiiinistrazione  o  con- 
servazione della  prima  provvodesi  con  un  curatore 

n inato  dal  pretore.  Nelle  successioni,  di  regola  è 

dovuta  la  collazione  :  la  quale  consiste   nella  resti- 
tuzione che  il  discendente    coerede   fa    alla  massa 
<-redit;iria,  in  favore  di  altri  discendenti  suoi  coeredi, 
«li  lutto  ciò  che    ejfli    personalmente    ha    ricevuto 
'lull'ascendente  comune  a  titolo  di  donazione  diretta 
>  indiretta  e  di  tutto  ciò  che  dall'ascendente  fu  do- 
nato alla  persona  nel  cui  luogo  e  grido  egli  succede 
per  rappresentazione.   Sebbene   i  Ic^iiti    non  siano 
-•'«getti  a  collazione,  il  donatario  o  legatario  legit- 
iiuario    che  domandi  la   riduzione  delle    liberalità 
tutte  a  favore  di  un  donatario,  di  un  coerede  o  di 
un  legatario  anche    estraneo,    perchè  eccedenti  la 
legittiiua,  deve  imputare  alla  sua  porzione  legittima 
le  donazioni  e  i  h^gati  a   lui  falli,    salvo    espressa 
dispensa  ;  la  quale  però  non  ha  eÓetto  a  danno  dei 
donatori  anteriori   [imputazione  ex  se).  Quanto  al  pa- 
tmento  dei  debili  e  pesi  ereditari  vi  sono  tenuti  i 
■oeredi,  i  quali  vi  contribuiscono  tra  essi  in  prò  • 
porzione  didk-  quote    ereditarie.  A  impedire  che  i 
creditori  della  eredità  e  i  legatari  abbiano  a  venire 
dannegffiati  dal  concorso  sui  beni  ereditari  dei  cro- 
liiori  dell'erede  (il  quale  potrebbe  aver  luogo  an- 
lie  quando  l'erede   accettiisso   con  bcnelicio  d'iii- 
'•ntario,  perchè  questo  (fiova  soltanto  a  lui),  la  legge 
incedette  loro   il  diritto  di  domandare  hi  separa- 
iiine  del  patrimonio  del  defunto  da  <juello  dell'erede, 
lo  scopo  di  essere  soddisfatti  sul  primo  prefuri- 
ilmente  ai  creditori  dell'erede;  senza  che  sia  loro 
iipcdito  di  concorrere    con  i  creditori  dell' ered- 
"[  [»«lrimonio  di  lui  se  la  eredità  non  fu  accettata 
•)n  bcnelicio  d'inventario.  La  comunione  dei   beni 
reditari  può  cessare  quando  vensra  intentata  Vazionf 
ti  divisione,  che,  di  regola,  può  essere  sempre  do- 
:  andata.  La  divisione  poi  può  essere  rescissa  per 
!  «lenza,  dolo    o    per    lesione  oltre    il  quarto.  Gli 
-cendcnii,  però,  per  prevenire  fra  i  discendenti  liti 
;iiorno  alla  divisione,  possono  essi  stessi  distribuire 
i>eni  fra    loro   per  donazione    o    per  testiuncnto, 
-  iiiipicndendovi  la  parte    disponibile.  Questa  divi- 
Mone  produce  gli  steséi  efietti  di  quella  ordinaria: 
lindi  a  ciascun    condividente    spetta    la  garentia 
■Ila  quota  e  la  ipoteca  legale.  Sarebbe  però  intc- 
i mente  nulla  se    in    essa  non    fosse    contempbto 
limilo  dei  ligli  o  dei  discendenti  dei  (igli  premorti, 
i  divisione,  inline,  può  sempre  essere  ridotta  per 
sione  della  legittima  e  rescissa  per  lesione  oltre 
quarto  della  quota  che  è  stata,  per  atto  tra  vivi. 
>«eirnata  al  discendente  e  che  ha  formato  «ijrgelt" 

Iella     divisiono     ^V.     dKPARAZlUNE   DKL    fATHIMOXIO, 
IVSTAMKXTO). 

IV.  Tasse  di  successione.  —  Lo  SUito  garantisce 

1  successione  secondo  le  disposizioni  del  codice  el- 
le; ma,  come  compenso,  impone  altresì  delle  tasse 
e  sono  pagate  dagli  eredi  in  maggiore  o  minor 
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misura,  secondo  il  grado  di  parentela  che  li  univa 
al  defunto.  Ogni  formalità  giuridica,  ogni  atto  per 
entrare  al  possesso  di  una  eredità  sono  gravati  da 
queste  tasse  ,  la  cui  cifra  è  elevata  in  quasi  tutti 
I  paesi  e  minaccia  di  diventarlo  ancora  più.  Le 
scuole  conservatrici  vorrebbero  che  le  tasse  di 
successione  fossero  ridotte  al  tasso  miniino  possi- 
bile, mentre  le  scuole  economiche  di  parte  avanzata 
vorrebbero  accrescerle  di  molto,  in  guisa  da  ser- 
virsene come  di  un'arma  potente  pL-r  combattere 
lo  stesso  diritto  successorio  in  sé.  Non  è  qui  il 
luogo  di  esporre  tutti  gli  argomenti  che  militano 
in  favore  delle  due  tesi,  dello  quali  si  è  già  parlato 
altrove  (V.  Eredità).  Le  tasse  di  successione,  natu- 
ralmente, non  sono  le  stesse  in  tutti  i  paesi,  e  di- 
verse ne  sono  pure  le  conseguenze.  In  Francia, 
dove  vige  un  diritto  successorio  che  potrebbesi 
chiamare  democratico,  questo  ha  contribuito  poten- 
temente allo  sviluppo  della  piccola  proprietà.  In 
Inghilterra,  invece,  le  leggi  hanno  sempre  avuto 
cura  di  evitare  il  cosi  detto  morrtìleinent  du  sol.  Però, 
è  oggi  tendenza  generale  in  (piasi  tutti  i  paesi 
quella  di  innalzare  continuamente  la  percentuale 
d:jllo  tasse  di  successione,  dopo  averne  esentate  le 
successioni  di  poca  importanza.  Tale  proposta  venne 
falla  anche  alla  Camera  Italiana,  ma  linora  non  fu 
oggetto  di  alcuna  discussione. 

SUCCESSIONE (d'ufrre  di).  Le  |)itiiinportanti  guerre 
<li  successione  si  svolsero  tra  il  secolo  XVU  ed  il 
XVIIl,  e  furono:  quella  per  la  successione  d'Ingliil- 
t;rrra  (1688-IC97):  per  la  successione  di  Spagna 
(1701-1713);  per  la  successione  di  Polonia  (173.3- 
1738);  per  la  successione  d'.Xustria  (1740-1748); 
piT  la  successione  di  Haviiira  '17/7-177'J). 

SucCESSiu.'NE  dTnuiiiltchka  {Guerra per  la).  (1688- 
IG97).  —  Kssti  scoppiò  allorché  Luigi  XIV  prese  a 
difendere  la  causa  di  Giacomo  11  che  era  stato  ro- 
vesciato flal  Irono  il'Ingliilterra  per  opera  di  Gu- 
glielmo dOrange.  Pensò  Luigi  XIV  di  mettere, 
ad  ogni  costo,  in  trono  lo  scacciato  Re,  e  gettò 
la  Trancia  in  una  guerra  rovinosa  che  durò  più 
di  otto  anni,  senza  dare  alcun  risultato.  Non  sol- 
tanto egli  dovette  lottare  contro  Guglielmo  d'O- 
range,  che  intanto  era  salito  al  trono  ed  aveva 
preso  il  nomo  di  Guglielmo  111,  ma  anche  contro 
una  lega  potentissima  che  si  formò  a'  suoi  danni. 

II  12  maggio  1689,  Leopoldo,  imperatore  di  Ger- 
mania, strinse  con  le  provincie  unite  un  patto  di 
alleanza,  al  qiial  patto,  che  fu  detto  di  Vienna  , 
aderirono  poi  Cristiano  V,  re  di  Danimarca  (15  a- 
gosto  1689) ,  il  Re  d'Inghilterra,  Guglielmo  111 
1^0  dicembre),  il  Duca  di  Savoja,  .\medeo  (3  giu- 
rino 1690),  il  Re  di  Spugna,  Carlo  secondo,  (6  giu- 
gno) ,  e  vari  altri  principi  tedeschi.  La  guerra 
divampò  simultaneamente  in  Irlanda,  sulle  rive  del 
Reno,  nei  F'aesi  Bassi,  e  poi  in-ltalia  ed  in  Ispagna. 
Sul  principio  dei  1689,  Giacomo  II  operò  uno  sbarco 
in  Irlanda,  e  seguito  da  numerosi  partigiani,  cinse 
d'assedio  Londonderry.  Mentre  egli  era  intento  a 
questa  impresa,  il  12  maggio,  una  llotta  francese, 
comandata  da  Chàtcaurcnaut ,  batteva  gì'  In^jlesi 
nella  baia  di  Bentry  ;  e  Tourville,  il  10  luglio  1690, 
riportava,  presso  Dicppe,  una  nuova  vittoria  su  la 
llotta  anglo-olandese. Nel  medesimo  giorno,  Guglielmo 

III  sconliggeva,  a  Drogheda,  Giacomo  II,  il  quale 
s'apparecchiò  a  far  ritorno  in  l-Yancia.  Luigi  XIV^ 
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dal  suo  canto,  pcfcliò  il  deserto  fosse  frapposto  tra 
la  Francia  ed  i  suoi  nemici,  facea  dare  a  ferro  >■ 
a  fuoco  tutto  il  l'alatinato,  suscitando  il  jiiù  pro- 
fondo sdegno  in  qnasi  tutti  i  i)rincipi  di  Alemairna 
(1689).  Nel  mese  di  settembre  e  d'ottobre  del  iiie- 
desiino  anno,  il  duca  Carlo  di  Lorena  prendeva 
Mainz;  l'Elettore  di  Brandeburgo,  Ronn,  difesa  va- 
lorosamente dal  Barone  d'Affeld  che  lasciò  la  vita 
nell'ultimo  assalto  dato  alla  città.  Ugual  sorte  in- 
felice ebbe  Luigi  XIV  nei  Paesi  Bassi,  dove  il  ma- 
resciallo d'Humières,  il  !2"2  agosto  1C89,  fu  battuto 
clamorosamente  dal  principe  Walderk.  Né  valse  il 
fatto  che,  essendo  stato  rimpiazzato  nel  comando 
dell'armata  da  Luxeinbourg,  questi  vincesse,  per 
prima,  il  primo  luglio  IGDO,  il  principe  di  Waldeck 
a  Flcurus,  e  poi  una  seconda  volta,  il  18  settem- 
bre 1691,  a  i.euze;  ne  che  Catinai,  mandato  da 
Luigi  XIV  in  Italia,  riportasse,  il  15  agosto  1690, 
una  vittoria  a  StafTarda,  contro  il  Duca  di  Savoja; 
né  che  alle  armi  di  Francia  sorridesse  più  volte 
anzi  la  maggior  parte  delle  volte,  nel  lungo  periodo 
che  corse  fino  alla  jiresa  di  Barcellona  (7  agosto 
1697),  la  sorte  delle  anni.  Le  continuate  battaglie 
aveano  stremate  lo  forze  ilei  belligeranti;  e  Luigi  XIV, 
accorgi'iidosi  dei  ripetuti  segni  di  spossatezza  che 
dava  la  Francia,  non  chiedeva  di  meglio  che  di 
venire  a  trattative.  L  già,  il  29  agosto  1696,  ve- 
niva concluso  il  trattato  di  Torino,  mercè  il  quale 
venivano  restituite  ai  Duca  di  Savoja  tutte  le  piazzo 
forti  che  gli  erano  state  tolte  da  Catinat.  Adelaide, 
liglia  del  duca  di  Savoja,  andava  in  sposa  al  Duca 
di  Borgogna.  Dopo  il  Trattato  di  Torino,  anche  le 
altri  parti  contendenti  entrarono  in  negoziati  con 
la  corte  di  Versailles;  e,  il  nove  maggio  1697,  s'apri 
il  Congresso  di  Ryswick,  ove  furono  gittate  le  basi 
di  un  trattato  cho  fu  lirmato  ,  il  20  ottobre  dello 
stesso  anno,  dai  rappresentanti  dell'Inghilterra,  della 
Spagna,  della  Francia  e  delle  Provincie  Unite,  e 
il  30  ottobre,  dal  rappresentante  dell'Imperatore 
d'Alemagna.  Per  virtù  di  codesto  Trattato,  Luigi  XIV 
riconosceva  Guglielmo  III  re  d' Inghilterra.  Tutto 
le  conquiste  venivano  da  ambo  le  parti  restituite. 
Luigi  XIV  tratteneva  però  Strasburgo,  pur  rinun- 
ziando a  quanto  avea  conquistato,  dopo  il  1678, 
sul  Reno  :  il  Duca  di  Lorena  riacquistava  il  suo 
Ducato. 

SuccKSSKi.M';  ui  SpAtiNA  (Guerra  per  la).  (1701- 
1713).  Delle  due  sorelle  di  Carlo  II,  re  di  Spagna, 
la  prima.  Maria  Tei'esa,  andò  sposa  a  Luigi  XlV, 
re  di  Francia,  rinunciando  a  tutti  i  diritti  che  le 
potessero  competere  per  la  successione  di  Spagna; 
la  seconda,  pur  essa  chiamata  Maria  Teresa,  di- 
venne la  moglie  di  Leopoldo  1,  imperatore  d'Ale- 
magna. Nelle  pretese  poste  in  campo,  alla  morto 
di  Carlo  II,  dai  mariti  delle  sorelle  di  lui,  trovatisi 
le  cause  principali  della  guerra  per  la  successiono 
di  Spagna,  che  durò  ben  tredici  anni  (1701-1713). 
Spinto  dalle  esortazioni  dell'ambasciatore  di  Fran- 
cia ,  r  inetto  Carlo  II  lasciò ,  per  testamento ,  la 
corona  di  Francia  al  duca  Filippo  d'Angiò,  nipote 
di  Maria  Teresa  e  di  Luigi  XlV.  Questo  testamento, 
alla  morte  di  Carlo  11,  fu  subitamente  invocato  da 
Luigi  XIV  in  favore  <li  Filippo  d'Angiò  che  si  fece 
proclamare  re  sotto  il  nomo  di  Filipjìo  V.  Ma  l'im- 
peratore Leopoldo  I  protestò  immediatamente  e, 
invocando  i  diritti  speciali  di  sua  moglie,  reclamò 


sictESSio.NE  (Guerre  di). 

il  trono  di  Spagna  per  suo  figlio  minore,  l'arciduca 
Carlo,  che  prese  il  nome  di  Carlo  IH.  A  tale  fatto 
altre  ragioni  vennero  poste  in  campo  da  Luigi  XIV; 
principalissima  questa  :  non  avere  sua  moglie  Maria 
Teresa  perso  alcun  diritto  alla  successione  del  trono 
di  Spagna,  dacché  la  rinunzia  ai  diritti  di  lei  era 
stata  subordinata  al  pagamento  della  sua  dote.  Or, 
non  essendo  stata  questa  dote  sborsata ,  ogni  ri- 
nuncia veniva  a  sparire.  Poste  le  cose  in  tal  modo, 
la  guerra  non  potea  tardare  a  scoppiare.  Diflìdooti 
dell'ambizione  e  della  smania  di  potere  del  Re  di 
Francia,  si  dichiararono  contro  Luigi  .\IV'  quasi 
tutti  gli  Stati  d'Kuropa  ,  rimanendogli  alleati  gli 
Elettori  di  Baviera  e  di  Colonia  e,  sul  principio  , 
i  Duchi  di  Mantovji  e  di  Savoja.  La  guerra,  in- 
trapresa in  Italia  nel  1701  ,  ebbe  varie  e  fortu- 
nose vicende  per  tutte  le  parti  contendenti  e  fini, 
dopo  molti  negoziati,  nel  1713.  L'undici  aprile  di 
questo  anno  la  pace  fu  sottoscritta  ad  Utrecht, 
dalla  Francia,  dall'Inghilterra,  dall'OlanAi,  dal  Por- 
togallo, dalla  Prussia  e  dalla  Savoja.  I  Trattati  di 
Kastadt  (6  marzo  1714)  e  di  Baden  n7l5)  tra  la 
Francia  e  l'Austria  completarono  l'opera  di  pacifica- 
zione. Quantunque  onerosi  per  la  Francia,  questi 
Trattati  assicurarono,  non  per  tanto,  al  nipote  di 
Luigi  XlV  la  corona  di  Spagna  e  le  colonie  di 
questa;  l'imperatore  Carlo  VI  ottenne,  oltre  Na- 
poli, il  Milanese  e  la  Sardegna,  i  Paesi  Bassi  spa- 
gnuoli;  il  Duca  di  Savoja  prese  il  titolo  di  re  e 
ricevette  la  Sicilia  che  poi  diede  in  cambio  della 
Sardegna;  il  Re  di  Russia,  per  essersi  conservato 
neutrale,  ebbe  Neuchàtel;  gli  Elettori  di  Baviera  e 
di  Colonia  furono  rimessi  al  possesso  dei  loro  Stati; 
od  inline,  l'Inghilterraottenne  il  riconoscimento,  come 
famiglia  regnante,  della  casa  di  Hannover,  la  de- 
molizione dei  forti  di  Dunkerque,  la  cessione  di  Gi- 
bilterra e  di  Minorca.  Inoltre,  si  fece  rilasciare  dalla 
Francia  parecchi  territori  in  .\merica.' 

Successione  di  Polonia  (Guerra  }>er  tu).  —  (1733- 
1738).  Il  primo  febbraio  1733  veniva  a  morte 
.\ugusto  II.  re  di  Polonia,  e  si  presentavano  a  suc- 
cedergli nel  trono  due  candidati:  l'uno,  lo  stesso  figlio 
di  lai  Federico  .augusto,  elettore  di  Sassonia;  l'al- 
tro, Stanislao  Lesezynski  che  era  già  stato  re  di' 
Polonia  dal  1704  al  1712.  Per  le  sollecitazioni  di 
suo  genero  Luigi  XV,  l'undici  settembre  1733, 
venne  eletto  a  grande  maggioranza  Stanislao  Lese- 
zynski: ma  alcuni  membri  della  Dieta  elettiva,  ra- 
dunatisi a  Praga,  nominarono,  alla  lor  volta,  re  di 
Polonia ,  il  5  ottobre  dello  stesso  anno ,  l'elettore 
l'ederico  Augusto  che  assunse  il  nome  di  .\ugn- 
sto  III.  Appoggiai,!  Stanislao  dalla  Francia,  dal  rj 
di  Spagna,  Filippo  V,  e  dal  Re  di  Sardegna,  mentre 
rimangono  neutre  per  la  Convenzione  dell'.Vja  e  l'In- 
ghilterra e  le  Provincie  Unite,  sino  a  che  la  Fran- 
cia non  porti  la  guerra  nei  Paesi  Bassi,  si  dichia- 
rarono per  Federico  .Augusto  la  Russia  e  l'impe- 
ratore Carlo  VI.  Le  ostilità  cominciarono  all'entrata 
in  Polonia  d'un'.\rmata  Russa,  alla  quale  s'aggiun- 
sero i  fautori  di  Augusto  III.  Non  potenilo  Stani- 
slao opporre  a  costoro  che  un  piccolo  esercito  di 
ottomila  uomini,  dovette  ripiegare  più  che  in  fretta; 
o,  abbandonata  Varsavia  ai  Russi,  andare  a  chiu- 
dersi, in  attesa  del  soccorso  dell'armata  di  Francia, 
tra  le  mura  di  Danzica.  Mentre  avevano  corso  que- 
sti avvenimenti,  i  Francesi  invadevano    la  Loreto, 
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•  ,'lipndol:i  al  Daca  Francesco,  e  s"  impadronivano 
lina  di  Kehl  (29  ottobre  1733),  poi  di  Filisburgo 
:S  luglio  1734).  Un'altra  annata  francese,  peno- 
:  Ita  nel  Milanese,  costringeva,  il  29  dicembre  1733, 
Milano  alla  capitolazione;  recandosi  quindi  sai  Par- 
mense sotto    gli  ordini  di  Broglio.  Qaesta  armata 
batteva   a  Parma    gl'imperiali    (29  giugno  1732), 
'  leniva  sconfitta  in  altra  battaglia,  e  Univa  con  una 
jlendida  vittoria  a  Guastalla  (19  settembre).    Né 
ueno  felici  erano  i  successi  dell'armata  spagnola 
che,  con  a  capo  Don  Carlos,    batteva  gl'iiiip-riali 
•'!  reamo  di  Napoli,  a  Bitonto  (23  maggio  1734). 
l'onquistava  rapidamente  l'intiero  paese.  In  questa 
loca,  dopo  una  lunga  forzata  dimora  a  Danzica, 
.0  era  stato  assediato  dai  Russi    Stanislao  Lese- 
nski,  poco  dopo  il  24  giugno  1734,  si  rifugiò  a 
.  lenigsberg,  ed  ivi  abdicò    solennemente  al  trono 
1  Polonia  (28  gennaio  1736).  Un  trattato  di  pace, 
1  ipo  lunghi    negoziati,    venne    concluso  a  Vienna 
il  18  novembre  1738,   e  v'aderirono,  oltre  che  la 
Francia  e  l'Imperatore  d'Alemagna,  la  Sardegna  e 
la  Spagna.  Mercè  questo  trattato.  Stanislao,  por 
lihandonando    ogni    pretesa   al  trono    di   Polonia, 
riservava  il  titolo  di  re   e    riceveva  il  ducato  di 
).  rena,  che,  alla  morte  di  lui,  sarebbe  ritornato  alla 
Francia;  il  duca  Francesco  di  Lorena  riceveva  in 
mpenso  il  Granducato  di  Toscana;    Don  Carlos 
Spagna  saliva    al    trono  dello  Due  Sicilie,  e  la 
rdegna    s' annetteva   i  paesi    di    Turlonu    e    di 
N  vara. 

SicCESSio.NE  d'Austria  (Guerra  per  la).  —  (1741- 
1748).    L'i'iiperatore    Carlo  VI,  prima  di  venire  a 
rie  (1740),  assicurò  la  sua  saccessione  alla  figlia 
iinogenita.  Maria  Teresa,  con  un  atto  rimasto  ce- 
i.re  sotto  il  nome  di  prammatica  iontione.  Questo 
lo,  riconosciuto  dalla  maggior    parte  degli  Stati 
iropei,  dichiarava  che  tutti  gli  Stati  austriaci  do- 
vano rimanere  sempre  muti  e  passare,  seguendo 
rdine  di  primogenitura,  alla  linea  maschile  o,  in 
.ncanza  di  qaesta,  alla  lint-a  femminile  della  Casa 
gli  Asburgo.  Ma  non  appena  Carlo  VI  mori,  sor- 
•o  parecchi  principi  u  rivendivare  chi  tutta  in- 
ra  la  successione,  chi  alcune  parti  di  essa.  Cosi, 
re  di  Baviera.  Carlo  .\lberto,  che  non   avca 
riconosciuta  la  prammatica  sanzione,  elevò 
io  pretese,  quale    discendente  d'.\nna,  figlia  di 
idinanlo  I,  al  possesso  dell'Austria,  della  Boemia, 
lei  Tirolo.  L'Klettore  di   Sassonia,  marito  della 
-iia  primogenita  di  Giuseppe  I,  vantò  dei  diritti 
ill'intiera  successione.  Il  Re  di  Sardegna,  in  virtù 
I  contratto  di  matrimonio  del  suo  trisavolo  Carlo 
iiinuele,  avanzò  delle  pretese  verso  il   Milanese. 
line.  Federico  II,  re  di  Prussia,   s'apparecchiò  a 
-'lier  l'occasione  per  reclamare  la  Silesia,  ceduta 
.\ustria  durante    li    guerra  dei  Trent'anni.  Ir 
irra  che  queste  pretese    fecero  scoppiare   ebbe 
P'T  teatro  l'.MemagDa,  l'Italia  e,  negli  ultimi  anni, 
I  Paesi  Bassi,  il    mare  e  le  colonie    delle    Indie  e 
■rica.  Fu  Federico  II  che  diede,  per  il  primo, 
ile  delle  ostilità.    ìNcI   dicembre    del    1740, 
questo  Principe,  essondo  appo^x'iato  dalla  Ku.ssia, 
pittò  nella  Sili-.sia,  senza    preventiva  dichiarazione 
guerra  un  esercito  d,  .'}0,000  nomini.  Nel  raede- 
10  tempo,  intavolava  con  .Maria  Teresa  delle  tnit- 
taiive  fra  le  quali  di  dare,  purché  gli  venisse  ce- 
duta la  Siicsia,  dif  iiiii;,.rii  jj  talleri  e  di  stringere 
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un  trattato  d'alleanza.  Maria  Teresa  ricusò  queste 
offerte,  ma  le  truppe  di  lei  furono  battute  presso 
Molwitz  (10  .aprile  1741)  e  tutta  la  Silesia  cadde 
iri  potere  del  Re  di  Prussia.  Bentosto,  tutt'i  prin- 
cipi, che  avevano  dello  pretese  verso  la  successione 
d'Austria,  si  dichiararono  contro  Maria  Teresa.  La 
guerra  arse  violenta  dovunque;  e  dopo  vari  fatti 
«l'arme,  lini  colla  cessione  della  Silesia  alla  Prussia 
(trattato  di  Ais-la-Chapelle,  (18-23  ottobre  1748), 
dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  all'in- 
fante Filippo  di  Spagna,  e  di  altro  parti  del  Mila- 
nese alla  Sardegna.  Inoltre,  Genova  ricevette  il 
.Marchesato  di  Finale  ;  la  Francia,  l'Isola  Reale.  Lo 
sposo  di  .Maria  Teresa  divenne  nel  1745  impera- 
tore dell'Alemagna  e  capo  della  Casa  d'Habsburg- 
Lorena.  Perchè  la  linea  mascolina  di  questa  Casa 
non  s'estinguesse  di  nuovo.  Maria  Teresa  stabili 
due  linee  collaterali  :  quella  di  Toscana  e  quella 
d'Este. 

Successione  DI  Baviera  (Guerra  per  la)  1 1777-79). 
—  All'elettore  Mas.siiiiiliano  Giuseppe,  l'ultimo  rap- 
presentante della  linea  maschile  della  casa  di  Ba- 
viera-Wittelsbach,  successe  l'elettore  Carlo  Teo- 
doro, del  ramo  palatino  (30  Dicembre  1777).  Non 
avendo  costui  figli  e  circondato  dalle  prome.sse  e 
dalle  carezze  di  Giuseppe  II,  imperatore  di  Alema- 
gna,  s'indusse  a  cedere  a  quest'ultimo,  e,  per  lui, 
alla  casa  d'.\ustria,  la  Bassa  Baviera,  alcuni  fendi 
dell'Alto  Palatinato,  e  diverse  possessioni  che  rap- 
presentavano quasi  i  due  terzi  della  Baviera.  Giunta 
siinile  .".uova  agli  orecchi  del  duca  Carlo  dei  Due 
Ponti,  presunto  erede  di  Carlo  Teodoro,  ne  suscitò  la 
maggiore  indignazione;  cosi  che,  il  3 Gennaio  1778. 
egli  presentò  una  formale  protesta  alia  Dieta  di 
Ratisbona.  Nel  medesimo  tempo,  il  duca  di  Meclem- 
burgo  rivendicava  il  langraviato  di  Lenehtonberg, 
e  l'Elettore  di  Sassonia,  come  genero  di  Massimi- 
liano, chiedeva  d'esser  mosso  in  possesso  dell'ere- 
•lità  allodiale  della  Baviera.  Per  «(uanto  il  Duca  dei 
Due  Ponti  fosse  sostenuto  dalla  Francia  e  dalla 
Prussia,  l'Austria  persistette  nelle  sue  pretese.  Da 
ciò.  una  guerra  che  fini  con  un  trattato,  concluso 
il  13  maggio  1779,  mediante  il  quale  la  Baviera 
cedette  all'Austria  alcuni  territori  e  alla  Sassonia 
s'.ì  milioni  di  fiorini  per  l'eredità  allodiale  dell'Elet- 
tore. I  Prussiani  chiamarono  questa  guerra  la 
i/uerra  dei  pomi  di  terra  ;  gli  Austriaci ,  la  guerra 
delle  prufjne. 

SUCCHI  DIGESTIVI,  l  fisiologi  designano  con  que- 
sto nome  vari  liquidi  di  secrezione  dell'organismo, 
■  lestinati  ad  agire  in  modo  sugli  elementi  introdotti 
nel  tubo  digerente,  da  renderli  atti  all'assorbimento 
imI  all'assimilazione.  I  succhi  digestivi  dell'uomo  e 
degli  animali  superiori  sono:  la  saliva,  il  succo  ga- 
strico, il  pancreatico,  la  bile,  il  succo  enterico.  La 
sitliea  è  un  liquido  denso,  appiccatticcio,  general- 
mente spumoso  e  torbido ,  contenente  un  po'  di 
muco,  squamine  di  epitelio,  i  cosidetti  corpuscoli 
salivali,  tracce  di  ferrocianuro  di  potassio,  ed  una 
quantità  non  delinibilo  di  un  fermento  speciale,  la 
pttalina.  E  a  quest'  ultimo  principio  che  la  saliva 
deve  la  sua  proprietà  di  convertire  in  zucchero , 
(precisamente,  in  destrosio  ed  in  maltosio)  la  parte 
amilacea  dei  cibi  masticati  (V.  all'articolo  Saliva). 
Il  succo  fjaslrico  è  un  liquido  di  reazione  acida  , 
di  densità  ooco  sujieriore  a  quella  dell'acqua;  esso 
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coiitieno  una  piccola  quantità  di  sfili  fprinclpalmento 
cloruri  alcalini),  (idracido  cloridrico  libero  (nella 
proporzione  di  circa  il  2  per  1000)  ed  un  feriu&nto 
caratteristico,  detto  pepsina.  La  proprietà  essenziale; 
del  succo  gastrico  è  quella  di  sciogliere  le  sostanze 
proteiche  dei  cibi ,  trasformi! ndoie  in  un  albuini- 
iioide  solubibile  ed  assorbibile,  il  peptoiic  Siccome 
anche  una  piccola  quantità  di  succo  gastrico,  quando 
le  sì  conceda  un  certo  tempo,  scioglie  uiki  gran- 
dissima quantità  di  albuminoidc,  per  esempio  di 
fibrina  ,  cosi  dobbiamo  considerare  come  misura 
dell'attività  di  un  d;ito  campione  di  succo  gastrico 
non  già  la  quantità  di  libiina  die  scioglierà  in  to- 
tale, bensì  la  rapidità  con  cui  no  scioglie  una  data 
proporzione.  Quanto  più  estesa  è  la  superficie  che 
si  presenta  all'azione  del  succo  gastrfco,  tanto  più 
rapida  avviene  la  peptonizzazione;  e  quindi  si  com- 
prende di  leggieri  come  la  minuta  divisione  dei 
cibi  ed  il  loro  continuo  rimescolamento  (per  opera 
della  muscolatura  dello  stomaco)  favoriscano  la  di- 
gestione. La  neutralizzazione  del  succo  gastrico  ne 
arresta  immediatamente  il  potere  peptonizzante; 
se,  però,  al  succo  gastrico  neutralizzato  si  restitui- 
sca la  primiera  e  naturale  acidità,  mediante  l'ag- 
giunta di  un'  opportuna  quantità  di  acido  clori- 
drico libero,  esso  ritorna  attivo  al  grado  di  prima; 
quando  però  sia  stato  reso  alcalino,  più  non  riac- 
quista la  sua  attività.  La  proporzione  di  acido  clo- 
ridrico libero,  più  opportuna  all'azione  peptoniz- 
zante  del  succo  gastrico,  è  quella  del  0,2  per  100 
(l'acidità,  appunto,  del  succo  gastrico  normale):  un 
grado  di  acidità  maggiore  o  minore  di  questo 
nuoce  visibiliiKiute  all'attività  digerente  del  succo; 
la  presenza  di  sali  neutri,  massimamente  di  cloruro 
<li  sodio  in  eccesso,  e  dannosa;  si  possono  surro- 
gare altri  acidi  al  cloridrico  che  difettasse  nel  succo 
gastrico,  però  nessuno  può  competere  con  esso  in 
(^incacia;  una  bollitura  di  pochi  minuti  distrugge 
irrevocabilmente  l'attività  del  succo  gastrico  più 
potente  ,  il  quale  resiste  invece  al  congelamento 
0  può  essere  mantenuto  alla  temperatura  dello  zero 
per  un  tempo  indefinito,  senza  che  perda  punto 
della  sua  azione;  allontanando  i  prodotti  delia  di- 
gestione (peptoni)  man  mano  che  si  formano  e  iiian- 
triiendo  l'acidità  in  stato  normale,  si  può  far  digerire 
una  grandissima  quantità  di  materiale  proteide  da 
una  quantità  di  succo  gastrico  incredibilmente  pic- 
cola. La  pepsina  (fermento  del  succo  gastrico)  dif- 
ferisce della  ptialina  (fermento  della  saliva)  note- 
volmente in  ciò ,  che  la  ptialina  è  iittiva  in  un 
mezzo  perfettamente  neutro,  ed  alla  sua  azione  non 
sembra  cooperi  un  alcale  od  altro  principio  qualsiasi, 
laddove  tr;i  la  pepsina  e  l'acido  cloridrico  esiste  un 
legame  sì  intimo  che  parecchi  fisiologi  parlano  della 
pepsina  e  dell'acido  cloridrico  come  formanti  in- 
sieme una  vera  combinazione  chimica,  l'acido  cto- 
ridro-peptico.  La  biU ,  di  reazione  alcalina ,  piiva 
completamente  di  sostanze  albiiminoidi  e  quindi  di 
fermenti,  esplica  un'  evidente  azione  sui  grassi  dei 
cibi:  cogli  acidi  grassi  liberi  la  bile  forma  del  sa- 
pone. Inoltre,  la  bile  agevola  il  passaggio  dei  grassi 
attraverso  le  membrane ,  come  è  reso  palmare 
dal  fatto  che  l'olio  |)assa  molto  facilmente  attra- 
verso ad  una  carta  da  filtrare,  inumidita  con  una 
soluzione  di  sali  biliari,  mentre  passa  con  sonnna 
difficoltà  attraverso  una  carta  mantenuta  umida  con 


SUCCHI    DIGKSTiVI. 

acqua  comune  o  distillata,  f.a  bile  ha,  inoltre,  aaone 
antisettica;  infatti,  fuori  dell'organismo  la  sua  pre- 
senza ritarda  i  processi  di  putrefazione,  e  quando 
lo  si  impedisce  di   scorrere  pel  tubo  digerente,  il 
contenuto  dell'intestino  subisce  mutamenti  diversi 
da  quelli  che  hanno  luogo  in  condizioni  normali,  ci 
si  svolgono  in  esso  prodotti  anormali,  segnatamenti; 
gaz  fetenti.  Il  succo  pancreatico  differisce  dagli  altri 
succhi  digestivi  per  la  quantità  comparativamento 
assai  maggiore  di  sostanze  proteidi  che  esso  con- 
tiene. Si  presenta  come  un  liquido  chiaro,  viscido, 
che  spuma  quando  è  scosso;  è  di  ri'azione  netta- 
mente alcalina  :  i  suoi  cuiuponenti  principali  sono: 
albumina,  una  caseina  speciale,  jieptoni  ,    leucina, 
tirosiua,  grassi,  una  parte  di  cui  allo  stato  di  sa- 
ponificazione, una  quantità  relativamente  cospicua 
di  carbonato  di  calcio  (cui  il  succo  gastrico   deve 
la  sua  alcalinità)  ed  uno  speciale  fermento  orga- 
nico, ma  non  figurato  (enzima',  cui  venne  dato  il 
nome  di  pancreaiina,  e  cui  si  deve  l'azione  pepto- 
nizzante  del  succo  pancreatico  sui  proteidi,  azione 
analoga  a  quella  del  succo  gastrico,  salvo  questa 
importante  differenza,  che  mentre  la  digestione  ga- 
strica è  una  digestione   essenzialmente    acida  e  si 
tirresta  per  la  n&utralizzazione,  la  digestione  pan- 
creatica   può    riguardarsi   come    (juella  che  viene 
resa  più  attiva  dalla  presenza  di  un  alcale  e  che 
si  arresta  per  l'aggiunta  di  un  acido,  almeno  di 
un  acido  minerale.  So  non  che,  non  è  solo  sui  pro- 
tfridi  che  il  succo    pancreatico  esercita  un'  azione 
digestiva:  esso  spieiia    un'evidente    inlluenzii   an- 
che   suir  amido    che  saccarifica  e   sui  grassi    che 
emulsiona  e  scinde  nei  rispettivi  acidi  ed  in  gUce- 
rina.  Gli   è  in  vista  di  questa  triplice    azione  del 
succo  pancreatico  su  tutt'i  materiali  del  cibo  (amila- 
cei, adipi  ed  albumine)  che  alcuni    fisiologi  riten- 
gono essere  la  pancreatina  un  fermento  composto 
triplo,  rappresentante  la  unione  od  associazione  di 
tre  fermenti  elementari,  che  distinsero  coi  nomi  di 
tripsina    (per   gli  albuminoidi)  ,  amilapsiita  (per  gli 
amilacei)  e  steapsina  (per  gli  adipi).  Il  succo  enterico, 
segregato  da  speciali  glandolo  della  mucosa  inte- 
stinale, le  glandole  del  Lieberkiin  ,  ha  sulla  dige- 
stione   un'inQaenza  assai    minore    di  quella   degli 
altri  succhi  digestivi  or  ora  mentovati  ;  sembra  do- 
tato di  un  certo  potere  amilolitico  e  pare  cooperi 
alla   trasformazione    del  glucosio  in  saccarosio ,  e 
di  questo  in  acido  lattico,  acido  butirrico  e,  final- 
mente, in  acido  carbonico   ed  idrogeno  libero.  La 
sacrezione  dei  vari  succhi  digestivi,  regolata  da  ap- 
positi nervi  vasomotori,  raggiunge  il  suo  massimo 
y;rado  di  attività  durante  i  vari  periodi  della  dige- 
stione, per    ridursi    quasi  a  nulla   quando  il  tubo 
digerente  è  digiuno.  Quando,  per  difetto  delia  costi- 
tuzione organica  o  p.T  malattia,  la  secrezione  dei 
succhi  digestivi,  o  di  qualcuno  di  essi  è  deficente  od 
anomala,  l'arte  medica  può,  lino  ad  un  certo  punto, 
rimediarvi   con   opportuni  medicamenti ,  detti   ap- 
punto eupeptici  o  digestivi.  Cosi  possiamo  eccitare 
la  secrezione  salivare,  masticando  per  esempio  un 
po' di  zenzero,  la  digestione  gastrica  languente  e 
torpida  iniailiora  ed  anche  guarisce  per  1'  uso  ac- 
concio di   qualche  alcalino ,  a  debita    distanza  dai 
pasti,  della  pepsina  (preferibilmente  somministrata 
con  un  po'di  liinonea  cloridrica),  degli  amari;  alia 
deficenza    di    pancreatina    si    sopperisce    amtnini- 
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laiido  questo  fermento   (oppure  un    po' di  succo 
1  estrani)  di  pancreas)  alcune  ore  dopo  il  past". 
iia  condizione  indispensiihiie  per  la  formazione  lii 
succhi  dijfestivi  normali  ed    etlicaci  è  la    respira- 
zione di  aria  pura  ;  1'  appetito  si  ridesta   o   la  di- 
gestione riprettdc  la  sua  lisiologicn  attività ,  senza 
uopo  di  tucdicine,  allorquando  da  un  luogo  mala- 
rico, da  una  città  insalubre,  si  passa  a  respirare 
l'uria  ossigenata  o  pura  delle  colline  o  dei  monti. 
—  Sacchi  organici.  Dopoché,  nel  1886,  il  Brown- 
Scquard  ebbe  dimostrata,  nelle  glandolo  dell'orga- 
nismo, la  esistenza  di  un'altra  funzione,  oltre  quella 
ili  preparare  liquidi  destinati  alla  eliminazione  (iui- 
iiiediata,  come  per  le  cosi  dette  eserezioni,  o   me- 
':ita,  come  ce  ne  forniscono  esempio  i  succhi  di- 
stivi) e  cioè  di  quella  recondita  funzione  per  cui 
glandole  stesse  segregano  dello  sostanze  desti- 
le ad  essepe   riassorbite  dall'organismo    che  ne 
liceve  uno  speciale  eccitamento,    generale  o  par- 
ziale; e  dopoché  il  medesimo  illustre  tisiologo  pa- 
rigino ebbe  asserito,  per  esperienze  praticate  so- 
Dra  il  suo   stesso  vetusto  corpo ,  che  la  injezione 
ttocutmcadel  succo,  espresso  dai  testicoli  di  gio- 
ini  animali  appena  uccisi,  aveva  per  effetti)  di  rin- 
vigorire l'organismo  e  di  eccitarne  qua<>i  a  giova- 
nile attività  tutte   le  funzioni  vitali,  segnatamente- 
i|uellc  della    sfera  cosi   detta  animale:  in  tutto  il 
n'ondo  della  fisiologia  e  della  medicina  fa  un  grande 
i.iccendarsi  per  ottenere  nuovi  succhi  organici  ed 
-|ierimentarnc  gli  effetti  sagli  animali  e  suH'oomo 
termo.  Le  speranze  furono  molte,  ma,  in  realtà, 
iuinto  il  succo    testicolare  ed  il    succo    tiroide» 
listone  ad  ogni   critica  ed   hanno   diritto  di   far 
parte  dell'arsenale  terapeutico  della  medicina  pra- 
nza. Il  succo  ovarico,  il  sacco  epatico,   l'estratto 
ili  sostanzi!  grigia  del  cervello,  l'estratto  di  cuore, 
l'estratto  delle  capsule  surrcnaU,  l'estratto  dei  reni 
'!ssi,  sperimentati  da  molti,  non  diedero  risultati 
ne  reggano  al  martello  di  una  critica  spassionat  i 
I    ^  \"ra  ;  il  succo  testicolare,  in^vece,  riesce  iadub- 
>    i;ii  nte  utile  in  alcuni  casi  di  esaurimento  gene- 
re dell'organismo,  nell'impotenza  sessuale  da  so- 
rcina astinenza    o  da  abuso,  in    varie    malattie 
:<-ntali  e    nervose;  come    pure  il   sacco  tiroideo 
ii-oidiiia,  tirojoidina)   reca    indiscutibili    vantaggi 
Ila  cachessia  struniipriTa ,  nel  gozzo  cistico ,  in 
lii^une  dermatosi,  nella  polisarcia  adiposa. 
SUCCHIATOI.  Vedi  Kadice. 

SDCCHIATORL    Sotto    questo  nome    si    uniscon  i 

"ssc  volti;  dagli  zoologi,  in  ordini,  famiglie,  tribù 

i  animali  di  una  classe,  i  quali  posseggano  egual- 

•nte  confuriiiuto  l'apparecchio  boccale,  atto  cioè 

1  assorbire  gli  alimenti  liquidi.  Cosi  l'ordine  dei 

-iixhiatori  nei  protozoi,  comprendente    le  acinete 

I     parameci,  ecc.:  cosi  l'ordine  omonimo  nei  crostacei, 

eomprendente  i  peltogaslri,  le  xaccuUne,  ecc.   Sono 

iccliiatori,  fra  gli  insetti,  i  lepidotteri,  i  ditteri, 

i.Hilti   vermi,  ecc. 

SUCCIACAPRE.  Vedi  Caixabotto  o   Caprimulgo. 

SUCCIAFIORI.  Famiglia  di  accelli-mosca  o  CuLi- 

IilU    '%.}. 

SUCCIAMELE.   H   una   pianta  p:irassita,    che  gli 

jricoltori  ben  conoscono    e  temono  p:!r    i  grandi 

,     guasti  che  arreca  nei  campi  di  fave ,  di  erba-me- 

I     dica,  di  trifoglio.  Non  ha  clorolilla  nei  suoi  tessuti, 

r  manca   di    vere   foglio  :  non  sa    quindi    nutrirsi. 


come  gli  altri  vegetali,  assorbendo  il  carbonio  dal- 
l'aria; da  ciò  il  suo  parassitismo.  Da  un  ingrossa- 
mento sotterraneo  del  fusto  emette  numerose  ra- 
dici sottili  che  penetrano  il  tessuto  delle  radici  di 
fava,  od  altre  leguminose,  e  ne  succhiano  gli  umori, 
facendole  rapidamente  deperire.  11  fusto  suo,  molle, 
non  raggiunge  mezzo  metro:  è  semplice,  coperto 
da  scarse  e  piccole  scayrlie  in  luogo  di  foglie.  .Mia 
cima  porta  una  lunga  spiga  di  fiori  appariscenti, 
dal  calice  gamosepalo,  bidentato  ;  corolla  gamope- 
tela,  bilabiati^  violacea;  stami  didinami,  ed  un  sol 
gemmulario  supero  che  matu- 
i-a  in  una  capsula  ricca  di 
semi,  .\ppartiene  alla  famiglia 
delie  orobancacee.  cosi  dette  da 
ó/jo|Sot,  legume  e  a7;i^ttv,  stroz- 
zare.  Questa  contiene  circa 
cinquanta  specie,  più  o  meno 
frequenti  nella  nostra  flora , 
e  dalle  quali  è  assai  diflicile 
salvare  le  piante  coltivate.  Il 
succiamele  e  la  orobohe speciosa. 

SDCCIAMENTO.  .Azione  di 
succhiar-  o  di  attirare  un 
fluido. 

SUCCIASANGDE.  Rettile  sali- 
rlo, somigliante  alia  luccrtol.i. 
detto  anche  CaloTA,  che  vive 
nelle  Indie. 

SUCCINAMIDE.  È  un  corpo 
che  ha  composizione  C^  II3 
(COAzIlj),,  e  si  separa,  al- 
lorquando si  tratta  il  succi  - 
nato  etilico  con  ammoniac^i, 
in  piccoli  aghi  bianchi  solubili  in  acqua  calda.  Scal- 
dato con  precauzione,  si  decompone  a  200'  circa 
in  ammoniaca  e  succinimido  (C»  11^  (CO),  .\s),  corpo 
faciluiente  solubile  in  alcool  ed  acqua,  cristalliz/a- 
bile  in  laininette  roinboiche. 

SUCCINATI.  Così  si  chiamano  le  combinazioni  del- 
l'acido succinico  con  alcuni  ossidi  iiietalUci.  1  siic- 
cinaii  sono  più  o  meno  solubili  e  cristallizzabili. 
Tale  il  succinato  di  potassa  che  è  assai  solubile 
nell'alcool;  sono  meno  solubili,  ma  cristallizzano  più 
facilmente,  il  bisucciiiato  e  trisuccinato  di  potassa. 
Il  succinato  neutro  di  soda  è  cristallizzabile  e  sn- 
lubilissìmo;  così  il  succinato  neutro  di  ammoniaca. 
Si  usa  nei  laboratori  per  analisi  chimiche,  perchè 
giova  nel  precipitare  i  sali  di  sesquiossido  di  ferro. 
Si  prepara  saturando  coH'amnioniaca  caustica  l'acido 
-.iiccinico,  concentrando  la  soluzione  sotto  campana 
in  presenza  de'  pezzi  di  calci?  viva,  che  assorbono 
il  vapore  acqueo.  Il  succinato  di  calce  è  in  forma 
(Il  cristalli  aciculari.  K  poco  solubile  nell'acquii 
ed  insolubile  nell'alcool. 

SUCCINEA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  poi- 
munati  che.  per  l'ahitudinc  che  hanno  di  frequen- 
tare solamente  i  luoghi  ombrosi  ed  umidi, strisciando 
lentamente  nelle  foglie,  negli  steli  delle  erbe  chu 
crescono  lungo  il  mar;:ino  dei  ruscelli  0  degli  sta- 
tini segnano  quasi  un  passaggio  fra  le  chiocciole 
loiTestri  e  le  acquaiole.  Sono  piccoli,  a  conchiglia 
gracile;  p  talvolta  entrano    e  nuotano    nell'acqua. 

SUCCINICO  ACIDO.  !■;  un  acido  che  si  trova  nel- 
l'ambra ed  in  altre  resine,  in  diverse  piante  ed 
anche  in  piccola  quantità    nell'organismo  animale. 
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Cristallizza  in  prismi  incolori  monoclinici  ;  è  solu- 
bile in  'li  parti  d'acqua  fredda  circa  ed  in  mag- 
giore quantità  nella  bollente.  1  suoi  sali  alcalini 
sono  solubili  nell'acqua.  Essi  sono  svariatissimi  ed 
hanno  una  certa  importanza  nel  campo  della  chi- 
mica analìtica. 

SUCGINIMIDO.  V.  SucaNAMiDE. 

SUCCINITE.  Alcuni  mineralogisti  usano  questo 
vocabolo  come  sinonimo  di  succino  o  ambra  (V.  Am- 
bra). Altri  considerano  la  succinite  come  una  va- 
rietà ben  distinta  dall'ambra,  per  essere  più  fusi- 
bile di  questa  ed  anche  perchè  non  contiene  l'acido 
succinico.  Inoltro,  la  succinite  è  assai  pili  diffusa 
comunemente  che  non  l'ambra  propriamente  detta. 
Succinite  dicesi  pure,  per  il  suo  color  giallo-miele 
o  rosso-giacinto ,  una  varietà  limpida  di  granato 
che  trovasi  nei  torrenti  gemmiferi  di  Ceylon,  nella 
valle  d'Ala  in  Piemonte  e  altrove,  detta  anche  es- 
sonite. 

SUCCINO.  Vedi  Ambra. 

SUCCINTORIO.  Specie  di  manipolo  che  il  pap:i 
porta  sul  camice,  al  lianco  sinistro,  quando  cele- 
bra Messa  solenne. 

SUCCIVO.  Borgo  della  Campanie),  in  provincia  e 
circondario  di  Caserta.  Conta  2400  ab. 

SUCCO  0  SUCCHIO.  Fluido  diafano  che  le  radici 
attingono  dal  seno  della  terra,  e  le  foglio  dall'at- 
mosfera, e  che,  dopo  aver  subito  una  certa  elabo- 
razione, serve  alla  nutrizione  dei  vegetali. 

SUCCO  CELLULARE.  Vedi  Cellula. 

sacco  GASTRICO.  Vedi  Gastrico  Succo. 

SUCCURSALE.  Dicesi  di  casa  o  istituto  subordi- 
nato ad  altro  e  creato  per  supplire  all'insufficienza 
del  primo. 

SUCHEEN.  Città  dell'India,  nel  Guggerat,  in  pre- 
sidenza di  Bombay. 

SUCHET  Luigi  Gabriele.  Illustre  generale  francese, 
nato  a  Lione  il  2  marzo  1772.  Fece,  come  capo  di 
battaglione,  la  prima  campagna  d'Italia  prendendo 
parie  a  quasi  tutti  i  combattimenti  e  riportando 
una  ferita  ad  Arcole.  Una  seconda  ferita  riportò 
nella  battaglia  di  Neumark,  contro  il  quinto  eser- 
cito austriaco  comandato  dall'arciduca  Carlo,  e  fu 
promosso  allora  a  capo  di  brigata.  Rimasto  in  Italia 
con  Brune  e  poi  con  Jourdan,  fu  per  qualche  tempo 
in  Piemonte.  Andò  poi  nei  Grigioni  col  Massena, 
quindi  nuovamente  in  Italia  col  Joubert ,  poi  col 
Moreau,  col  Championet  e  nuovamente  con  Mas- 
sena,  sotto  cui  fu  promosso  generale  di  divisione. 
Si  distinse  per  senno  e  per  valore  nella  guerra  di 
Riviera.  Custodiva  il  monte  San  Giacomo  quando 
gli  Austriaci,  occupando  la  Savoja,  la  tagliarano  fuori 
dell'esercito  di  Massena.  Costretto  a  ritirarsi  fino  a 
Borghetto,  lo  fece  indietreggiando  lentamente  e  con- 
trastando il  passo  valorosamente,  quantunque  avesse 
truppe  cinque  volte  inferiori  di  numero  a  quelle 
del  Melas.  Dopo  un  tentativo  di  avanzamento,  co- 
stretto a  ritirarsi  al  di  là  del  Varo,  ne  impedi  il 
passo  agli  Austriaci.  Dopo  la  convenzione  di  Ge- 
nova, si  uni  al  Messena  e  con  lui  prese  parte  at- 
tivissima alla  battaglia  di  Marengo.  Ebbe  il  comando 
di  Genova,  poi  quello  dell'esercito  centrale  d'Italia, 
col  quale  sconfisse  a  Pezzuole  il  generale  Belle- 
garde.  Prese  parte  alle  due  campagne  di  Russia, 
distinguendovisi  specialmente  al  Austerlitz  e  ad 
Ostroleuka.  Inviato  in  Ispagna  quale    comandante 
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supremo  dell'esercito  d'Aragona,  a  lui  dovettero  ! 
Francesi  le  principali  vittorie  colà  avute:  il  Suehet 
vi  acquistò  il  titolo  di  maresciallo  dell'Impero,  in 
seguito  alla  brillante  presa  del  Monteserrado ,  ed 
il  dominio  e  titolo  di  duca  d'Albufera  in  seguito 
alla  resi  di  Sagunto  e  di  Valenza.  Nella  ritirata 
oppose  valida  resistenza,  difendendosi  dei  mesi  in 
Catalogna.  Creato  comandante  della  guardia  impe- 
riale, uomo  d'armi  e  non  politico,  fece,  alla  caduht 
deirim|)ero,  adesione  al  Borbone  e  ne  ebbe  il  co- 
mando di  una  divisione.  Durante  i  100  giorni  com- 
battè nuovamente  perNapoleone  a  capo  di  10.000  sol- 
dati con  cui  sconfisse  due  corpi  d'esercito  nemici. 
Dopo  Waterloo ,  rimase  in  Francia  e  fu  creato 
da  Luigi  XVIII  gran  croce  della  Legion  d' onore 
colla  conferma  del  titolo  di  Pari,  avuto  da  Napo- 
leone. Mori  a  Marsiglia  il  3  gennaio  1826.  Sulle 
molte  campagne  a  cui  partecipò  lasciò  note  detta- 
gliate ed  interessanti, 

SUCHINITSCHI.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Kaluga.  Conta  C300  ab. 

SUCHONA.  Fiume  della  Russia.  Unitosi  alI'Jug 
forma  la  Dvina.  Nasce  nel  governo  di  Vologda,  a 
SE.  del  lago  di  Kubinskojo. 

SUCHTELN.  Città  della  Prussia  renana,  in  presi- 
denza di  Dusseldorf,  sul  canale  del  Nord,  presso  la 
riva  sinistra  del  Niers,  affluente  della  Mosa,  e  sopra 
la  ferrovia  Geldern-Viersen.  Conta  9500  ab.,  com- 
prese parecchie  frazioni,  ed  esercita  molte  indu- 
strie. Vi  sorge  un  monumento  commemorativo  della 
guerra  del  1870-71,  e  un'antica  cappella  di  S.  Ivin- 
gardis  suH'lleiligenberg ,  luogo  di  pellegrinaggio 
frequentato. 

SUCIDUME  o  SUDICIUME.  Il  grado  più  intenso  e 
ributtante  della  sporcizia  (V.  Igiene).  Dicesi  società 
sudicia,  libro  sudicio  e  simile  pei  rapporti  che  que- 
ste cose  hanno  con  il  concetto  della  moralità  pub- 
blica e  privata. 

SUCKOW  Cario  Adolfo.  Teologo  e  roinanzatore  te- 
desco, più  noto  sotto  il  nome  di  Posgoru:  nacque 
a  Munsterberg  nel  1802.  Tra  i  suoi  lavori  lette- 
rari meritano  menzione  le  Storie  clamore,  attribuit« 
tMToneamente  a  Ludovico  Tieck,  Germanos,  ìdus,  e  il 
saggio  Sul  Manfredi  di  Byron.  Tra  i  suoi  scritti 
teologici,  informati  alla  dottrina  del  libero  esame, 
primeggiano  i  seguenti  :  Tre  epoche  della  Chiesa  cri- 
stiana; Giorni  memorandi  dell'anno  eccksinstì.co  cri- 
stiano, esposti  in  una  serie  di  sermoni;  V Abbici  dellu 
costituzione  della  Chiesa  evangelica,  oltre  a  vari  ar- 
ticoli apparsi  nel  giornale  //  Profeta. 

SUCQUET  Antonio.  Scrittore  ascetico  francese, 
nato  a  Malmes  il  15  ottobre  1574  e  morto  a  Pa- 
rigi il  15  febbraio  1626.  Appartenne  all'ordine  dei 
gesuiti.  Si  hanno  di  lui  :  Via  vilce  wternce  iconibus 
illustrata  per  Boelium  a  Bolswert  ;  Testamenlum  chri- 
stiani  hominis  et  pnrparatio  ai  consequendam  salulem; 
De  purgatorio,  libellus  vivii  uHlis  ac  defunctis  ;  Par- 
vum  psalterium  beaUr  virginia. 

SUCRE  o  CfflQUISACA.  Una  delle  due  capitali 
(Iella  Bolivia,  con  19.000  ab.  —  Sucre.  Villaggio 
della  Colombia,  nel  dipartimento  di  Bolivar.  Sorge 
sulla  riva  destra  del  Canea  e  conta  3400  ab. 

SUCRE  Antonio  José  (De).  Presidente  della  re- 
pubblica di  Bolivia,  nato  a  Cumana,  nel  Venezuela, 
l'anno  1793  e  fucilato  nel  giugno  dell'anno  1830. 
Diciottenne,  entrò  nell'esercito  degli  Americani  del 
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iid,  insorti  contro  la  Spugna;  comhattè  sotto  Bo- 
iivar,  contribuendo  alla  presa  di  Bogota.  F'reposto 
j)oi  al  comando  di  un  corpo  d'annata,  sronlisse  ri- 
|)etutamente  gli  Spaarnuoli  a  La  Piata  'aprile  18-30), 
a  Guaya'inii  (ma^'gio  18-21;  e  al  piede  del  vulcano 
l'icliinchu  (18-2-2).  ìl  9  dicembre  18-24,  con  la  vit- 
toria di  Ayacucho,  sottrasse  delinitivainente  l'Anie- 
rica  meridionale  alla  dominazione  iberica.  Nel  18-25 
fu  nominato  generalissimo  e  presidente  a  vita  della 
■pubblica  di  Bolivia;  ma  si  dimise  nel  18-28.  Com- 
ittendo  sotto  gli  ordini  del  generale  Flores  con- 
no gli  insorti  del  Sud,  cadde,  nelle  vicinanze  di 
(  artagena,  nelle  mani  del  generale  nemico  Ovando 
<lie  lo  fece  fucilare. 

SDORO.  Fiume  della  Spagna  tarragoncnse,  oggi 
Xiicur. 
SpCDMI.  Specie  di  uccello   rapace  diurno,  della 
iiidia  degli  avvoltoi,  vivente  nell'India. 
SDCZAWA.  Fiume  dell'Europa  diSF. ,  aìlluente  di 
<l  str.i  del  Seretb.  Nasce  in 
l'.iicovina,  dai  Carpazi  orien- 
(:ili,  riceve  la  Suczaicica,  ba- 
ia Suczaxva,  dopo   di    clic 
ivc  per  2-2  km.  di  conline 
1  Kumnnia,  e  (inalmentc, 
■pò  4  km.  di  corso  in  ter- 
torio  rumeno,   termina  nei 
iitorni  di  Liicri  .Mare,  dopo 
0  sviluppo  di  ICO  km.,  non 
citabili    no    navigabili    — 
Saczawa    in  rumeno  Succa-       . 
•■I  .  Città  dell'Austria  Un^hc-     '^ 
1  ,  nella  Bucovina.    Giace 
lira  un'altura  dominante  la 
a  sinistra  del  (lume  oniu- 
no,  ai  conlini  della  Kuma 
i,  ed  è  stazione  della  ferro- 
i  Cernovitz-l'ascani.  Conta 
'.'200  ab.,  ed    ha  vigneti  e 
:  ilibricbe  di  iiiaroccliini  e  di 
•'■;a.  Nella  chiesa  di  S.  Gior- 

,  dove   accorrono  molti  pellegrini,  si  venera  il 
|)o  di  S.   Giovanni   di   Suczjiwa.   Ln   tempo   fu 
à  importante  per  il  commercio  fra  la  Polonia  e 
'riefile. 

SDD.  V.  Cardinali  pumi. 
SUD  (Mare  del].  .Nome  con  cui  si  designava,  (inal- 

volta,  l'Oceano  Pacilico. 
SODA.  Baia  della   costa  settentrionale  dell'isola 
Landia.  Si  apre  u  E.,  fra  la  «osta  N.  e  la  neni- 
.1   arrotondata  di    Akrotiri.    che   se  ne  distacca 
rso  NH    .Misura  all'entrata  8  km.  di  larghezza  e 
di  profondità.    La    costa  N.   è    dominata  dalla 
•ezza  veneziana  di  Suda.  Uall'estremità  della  baia 
i  strada  di  5  km.  conduce  alla  Canea.  La  Suda 
IO  porto  ammirabile,  dove  potrebbero  rifugiarsi 
"  le  flotto  delle  maggiori  potenze. 
DDAlf.  Gkvkhalita.  —  Grande  regione  interna 
Africa  seitentrionale,  a  sud  del  Sahara.  Sudan 
plurale  dell'arabo  Aisued  «  negro  ..   Belad-es- 
'an  significa  adunque  <  Paese  dei  negri  .  o  Ni- 
/•la  »,  nome  che  gli  antichi  geograli  arabi  ave- 
vi dato  al  paese  abitato  dalle   tribù    negre  ,  la 
tinta  contrastava  in   una  forma    cosi  spiccatji 
quella    molto    più  chiara  de^li    avoli  inv.isori. 
i-'i  esso  Vinile  di  mano  in  mano  ristratto  a  indicare 
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CM  che  significa  ora,  vale  a  dire  una  regione  interna 
che  coiiliua  a  nord,  in  un  modo  iiaturaliiiente  non 
rigoroso,  col  deserto  di  Sahara,  a  ovest  col  bacino 
superiore  del  Senegal,  a  sud  col  bacino  del  Benne 
e  collo  spartiacque  fra  il  lago  Tshad  e  il  Congo, 
a  est  coi  paesi  Galla  e  coll'altipiano  etiopico.  Coin- 
prcso  dentro  questi  limiti,  il  Sudan  può  avere  una 
superficie  approssimativa  di  quasi  5  milioni  di  chi- 
lometri quadrati,  1  '/g  di  cui  appartengono  al  Sudan 
occidentale,  1  i/g  al  Sudan  orientab-.  Più  che  una 
regione  geografica,  il  Sudan  è  un  assieme  di  Stati 
maomettani  i  quali  occupano  la  zona  settentrionale 
dell'Africa  centrale.  Alcuni  di  questi  Stiti  fanno 
ancora  qualche  figura  sulla  carta,  ma  i  più  non 
comprendono  che  un  solo  villaggio  circondato  da  una 
dozzina  di  frazioni.  Vi  sono  fra  essi  repubbliche 
aristocratiche  e  democratiche,  ma  sopra  tutto  mo- 
narchie specialmente  tiranniche. 
Ck\m   storici.  —  Il    Sudan  ora    rimasto  al  di 
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fuori  di  qualsiasi  influenza  europea  fino  alia  prima 
metà  del  secolo  attuale.    Si    fu  nel    1840    che  gli 
Egiziani,  già  padroni  della  Nubia.  si  avanzarono  ri- 
montando il  .Nilo   e   si   impadronirono   successiva  • 
mente  del  Sennaar  ,  del  Taka ,   del  Kordofan  ,  dei 
paesi  negri  dell'Alto  Nilo  e  del  Darfur,  e  già  prò- 
gettavano  la  conquista  dell'lludai,  quando  la  rivolta 
vittoriosa  del  .Mahdi  li  ricacciò  bruscamente  nella 
Bassa  Nubia.  .Ma  gl'Inglesi,  protettori  dell'Egitto, 
hanno  già  cominciato  la  riconquista  del  Sudan  orien- 
tale. l)'altra  parte,  il  Sudan  occidentale  è  stalo  già 
un  po'  alla  volta  assorbito  dalia  I-rancia.  In  quanto 
al  Sudan  centralo,  vi  acquistarono  grande  impor- 
tanza ilBornu  e  il  Songliai  i  quali,' dalla  fine  del 
secolo  XV  alla  metà  del  .\VI,  si  divisero  quasi  in- 
teramente l'Africa  centrale.  Il  Songliai,  che  aveva 
Tomboctu  per  capitale,  cadde  al    primo    urto  del 
.Marocco    II  Bornu  ,  ristretto  a    conlini   molto  più 
modesti,  vide  sorgere  intorno  a  sé  piccoli  regni,  fra 
cui  emerse  quello  di  B;ighiriiii.  Infiltrai isi  un  poco 
alla  volta  i  Fulnh,  questi  si  airermarono  con  una  esplo- 
sione formidabile  al  principio  del  secolo,  la  quale, 
col  doppio  carattere  politico  e  religioso,  rimosse  pro- 
fondamente tutta  r  Africa  interna    e    poco  mancò 
non  vi  facesse  sorgere  un  solo  impero.  Di  quella 
(Proprietà  letiararia),  3^ 
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f;i-ande  espansione  non  è  rimasto  che  il  regno  di 
Sokoto,  di  fronte  a  cui  si  sono  mantenuti  indipen- 
denti  Bornu  e  l'impero  degli  Haussa.  Anzi,  alla  te- 
sta del  IJornu  è  salito  da  parecchi  anni  un  negro 
energico,  di  grande  ingegno,  detto  Rabat,  già  luo- 
gotenente degli  Egiziani  nel  Sudan,  il  quale  ha 
fatto  molto  parlare  di  sé  colle  sue  gesta  di  con- 
quista, diversamente  avventurate,  nei  paesi  conter- 
mini. Nel  luglio  1896  lo  si  annunciava  marciante 
trionfalmente  sulla  capitale  del  regno  di  Sokoto. 
Ma  intanto  le  Potenze  europee,  che  aspirano  al  pos- 
sedimento di  quei  paesi,  si  sono  già  divise,  mediante 
accordi  amichevoli,  le  rispettive  zone  d' inCuenza, 
onde  evitare  i  conflitti  reciproci  nella  conquista 
che  esse  vi  stanno  preparando.  Per  la  Convenzione 
anglo-francese  5  agosto  1890,  fu  riconosciuta  come 
compresa  nella  zona  d'influenza  francese  la  parte  del 
Sudan  centrale,  situata  a  N.  di  una  linea  partente 
dalla  città  di  Sai  sul  Niger  e  terminante  a  Barrua 
sui  lago  Tshad.  Mentre  conferma  alla  Francia  le 
sue  pretese  su  Tomboctù,  sui  paesi  del  gomito  del 
Niger  e  sulla  i)arte  settentrionale  del  Bornu,  essa 
assegna  all'Inghilterra  il  Gandò  e  il  Sokoto.  D'al- 
tra parte,  la  Convenzione  2  agosto  1886  fra  l'In- 
ghilterra e  la  Germania  assegna  a  quest'ultima  il 
jiuese  a  SE.  di  Sokoto,  compresa  una  parte  della 
Adamaua.  Resta  ora  a  vedersi  a  chi  toccheranno 
il  Bornu  meridionale,  l'Adainaua  sc^ttentrionale ,  il 
Baghirmi,  il  Kanem,  l'Uadai  e  gli  altri  piccoli  stati 
del  bacino  dello  Shari.  Mentre  che  gl'Inglesi  ten- 
dono al  Bornu  per  il  Sokoto,  i  Tedeschi  all'Adamaua 
per  il  Camerun ,  i  Francesi,  abbandonando  le  vie 
del  N.  e  deirO.,  che  parevano  loro  troppo  lunghe, 
si  servono  della  Sangha  e  dell'  Ubangi  che  fanno 
])arte  dei  loro  ])ossedimenti  del  Congo  per  avan- 
zarsi verso  il  lago  Tshad. 

AuiTANTi.  —  La  moltitudine  dei  villaggi  e  delle 
città  affermano  l'  esuberanza  della  popolazione  in- 
digena la  quale  sembra  partecipi  della  fecondità 
del  suolo,  così  come  non  avesse  altra  funzione,  in 
quella  terra  del  sole,  che  di  crescere  e  moltiplicare 
come  r  erba  dei  suoi  prati  e  gli  alberi  delle  sue 
foreste.  Ma,  a  fianco  dei  Negri  aborigeni ,  si  sono 
andate  imponendo  successivann-nte  da  |)adrone  altre 
tre  razze  :  i  Fulah  che  si  credono  venuti  dall'ovest 
e  che  gareggiano,  oramai,  in  numero  eoi  Negri ,  i 
Tuareg  venuti  dal  nord  e  gli  Arabi  venuti  dall'est 
<leiralta  valle  del  Nilo  e  che  si  designano  ordina- 
riamente col  nome  di  Shua.  La  popolazione  com- 
plessiva del  Sudan  si  valuta  oscillare  dai  25  ai  30 
milioni  di  abitanti  (Vivien  de  St.  Martin).  Le  fam- 
glie  pili  note  di  Negri  sono  gli  Ulof,  i  Kru,  i  Bara- 
jjara,  i  Malinké  ,  i  Songhai  ,  i  Nuer  ,  i  Shilluk  ,  i 
Diiika,  i  Latuka,  i  Shuli,  i  Bari,  i  Niambara.  È 
fra  di  loro  che  non  solo  si  mantiene  su  larga  scala 
la  schiavitù,  ma  che  si  esercita  ancora  attivamente 
la  tratta.  Buona  parte  dei  Negri  sono  stati  convor- 
titi  all'Islam.  Dal  X  secolo  il  regno  di  Kanem  fu 
un  focolare  di  maomettanesimo,  e  questa  iniziativa 
gli  valse  per  5  secoli  la  preponderanza  nel  Sudan. 
Poi,  questa  missione  venne  raccolta  al  principio  del 
secolo  attuale  dai  Fulah,  che  sono  risultati  da  una 
mescolanza  di  arabi  e  d'indigeni,  e  costituiscono  la 
razza  piti  inteUigente  del  Sudan ,  i  quali ,  stabiliti 
neirilaus^a  da  loro  conquistato,  vi  fecero  di  Sokoto 
la  capitalo  d'  un    impero  che    stendevasi  sino  alle 


sorgenti  del  Benué.  Più  mescolati  ancora  di  sangu» 
indigeno  sono  i  Baghirmi  che  si  dedicano  di  pre- 
ferenza alla  tratta.  Quasi  altrettanto  intelligenti  dei 
Fulah  sono  i  Mandinghi,  anch'essi  ardenti  apostoli 
dell'Islam  e  attivi  commercianti.  Però,  la  maggio- 
ranza degl'indigeni  è  rimasta  ancora  pagana. 

CoxFiGUKAZiONE  FISICA.  —  Preso  nel  suo  assieme, 
il  Sudan  è  un  paese  piano,  d' un' altitudine  poco 
considerevole  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  D;il 
sud,  dove  si  appoggia  al  grande  altipiano  dell'Africa 
centrale,  esso  va  lentamente  degradando  verso  nord, 
dove  si  unisce,  per  insensibile  pendio ,  al  Sahara. 
Relativamente  poco  accidentato,  esso  è  fiancheg- 
giato, alle  due  estremità,  da  montagne:  il  nodo  del 
Fula-Gialon  e  i  monti  del  Mwtding  a  O. ,  il  nodo  etio- 
pico e  i  monti  deW AUssinia  a  E.  Si  distinguono  nel 
Sudan  3  grandi  regioni  naturali  le  quali  corrispon- 
dono press'  a  poco  ai  3  bacini  del  Niger.  dello 
Tshad  e  del  Nilo.  La  prima,  o  del  Sudan  occiden- 
tale, è  in  qualche  modo  racchiusa  nel  gran  gomito 
descritto  dal  Niger  dalla  sua  sorgente  lino  alla  foce 
del  suo  grande  affluente  Benne  e  del  quale  Tom- 
boctù segna  la  cima  verso  il  Sahara,  e  comprende 
gli  stati  bainbara  e  mandinghi  dell'  Uassutu,  del 
Kenedugu ,  del  Segu,  dell'  Corodugu  e  di  Kong,  che 
appartengono  al  Sudan  francese,  e  il  Massina,  il 
Mossi,  il  Guruinsi,  il  Borgu  che  sono  destinati  ad 
entrare  nell'  orbita  dell'  influenza  francese.  È  un 
altipiano  poco  accidentato  che  manda  le  sue  acque 
a  N.  e  a  E.  alla  riva  destra  del  Niger  e  a  S.  al 
Comoé,  al  Volta  e  ad  altri  tiumi  minori  che  si  get- 
tano nel  golfo  di  Guinea.  1^  seconda  regione,  o  del 
Sudan  centrale,  si  stende  dalla  riva  sinistra  del  Niger 
mediano  ad  0.  fino  ai  monti  del  Darfur  ad  E.,  è 
caratterizzata  dal  vasto  serbatoio  del  lago  Tshad 
che  ne  occupa  il  centro,  e  comprende  il  Sokoto,  il 
Nupé.  r Adamaua,  il  Bornu,  il  Kanem ,  VUadai,  il 
Baghirmi.  Oltre  al  Niger,  il  suo  fiume  principale  è 
il  Shari ,  affluente  dello  Tshad  e  foraiato  dalla 
riunione  a  forma  di  ventaglio  dei  fiumi  che  nascono 
a  N.  deU'Ubangi.  La  terza  regione ,  o  del  Sii'ian 
orientale  o  Sudan  egiziano ,  abbraccia  il  bacino  me- 
dio dell'Alto  Nilo,  si  stende  dai  monti  del  Darfur 
a  0.  sino  al  massiccio  etiopico  ad  E.  e  comprende 
il  Diirfur,  il  Kordofan.  VAUi  Nulna,  il  Sennaar,  e  i 
paesi  dei  Scilluk,  dei  Nuer,  dei  Bongo.  Ivi  i  monti 
Marrah  si  elevano,  nel  Darfur,  sino  ad  un'altezza 
di  1830  m. 

Clima.  —  Situato  interamente  nella  zona  inter- 
tropicale del  Nord,  il  Sudan  si  trova  nel  limite  delle 
pioggie  periodiche  le  quali  vi  cominciano  in  maggio 
e  terminano  in  settembre.  Da  novembre  a  maggio 
è  la  stagione  asciutta  o  dei  grandi  calori. 

Prodotti  naturali.  —  La  vegetazione  è  carat- 
terizzata dalla  rapida  spontaneità,  dal  vigore  sel- 
vaggio e  dalle  forme  gigantesche  proprie  delle  re- 
gioni umide  e  calde.  La  coltura  del  riso,  che  cresce 
in  molti  luoghi  allo  stato  selvatico,  sarebbe  più  ge- 
nerale se  il  miglio  non  offrisse  all'  indolenza  degli 
abitanti  un  raccolto  più  facile.  L'indaco  è  coltivato 
per  la  sua  tinta  della  quale  fanno  grande  uso  gli 
abitanti  per  le  loro  stoffe.  Il  cotone,  ora  poco  col- 
tivato, potrebbe  diventare  una  delle  maggiori  ri- 
sorse dei  paese,  principalmente  nella  regione  intorno 
al  lago  Tshad.  Vi  si  trovano  tutti  gli  animali  dei 
paesi  caldi,  co:npresi  gli  elefanti,  i  cammelli,  i  ca- 
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valli,  t-'li  asini.  Le  ricchezze    niincnili,  se  pure  vo 
ne  esistono,  sono  ancorii  poco  conosciute. 
(OMUMCAZIOM.  — •  Tre  sono  le  strade  principali 

he  la  natura  lia  tracciato  attraverso  il  deserto  di 
-  ihara  fni  lo  coste  del  Mediterraneo  ed  il  Sudan. 

1  esse  uiettono  capo  agli  empori  di  Toinboctù,  di 
\anò  e  di  kuka.  Sono  percorse  piii  o  meno  rego- 

iriiiente  dalle  carovane.   GÌ'  Inglesi  stanno  apren- 

iosi  una  via  dal  bacino  del  Niger  al  lago  Tsliad,  e 

Itrettanto  fanno  i  Francesi  dall'alto  bacino  del- 
.  Lbangi.  Inoltre,  questi  ultimi  possiedono  ed  e;er- 
•  itano  un  servizio  regolare,  parte  per  via  di  terra 
<;  parte  per  via  d'acqua,  dal  Senegal  (in  quasi  al 
^udaii  centrale  ,  e  vanno  lentamente  avanzandosi 
iair.\lgeria  verso  la  medesima  meta  colla  costru- 
zione d'una  ferrovia  attraverso  il  deserto  di  Sahara. 
I.e  carovane  principali  sono  quelle  che  partendo  da 
Tripoli  mettono  capo  a  Khat,  kano,  Toroboctù,  ed 
hanno  per  centro  principale  Cihailamés.  Comunque, 

;'>n  esiste  in  tutto  il  Sudan  una  sola  di  quelle 
jrandi  vie  pubbliche  che  attestano  una  comunica- 
rne regolare  fra  le  diverse   parti  di    un  paese  e 

ho  sono  uno  degli  indizi  piii  sicuri  coi  quali  si  mi- 
uri  la  civilizzazione  di  un  popolo.  Perfino  nei  cen- 

ri  più  popolosi  non  esistano,  da  città  a  citta,  che 

intieri  appena  riconoscibili  attraverso    le    grandi 

rho  e  le  jungle. 
CuMMEnuo.  —  Nello  stalo  attuale  di  cose,  il  Su- 

in  non  è  un  paese  di  grande  commercio,  a  cagione 

i-ll'atonia  d<'lla  popolazione  e  dei  suoi  scaisi  bi- 
sogni. Kano  è  il  principale  emporio  del  commercio 

-teriore  del  Sudan    centrale.   Tutto  il  denaro  del 

acse  vi  è  accumulato,  a  quanto  dicono  gli  abitanti, 
l'el  Sudan  occidentale,  invece,  il  centro  principale  è 

l'omboctù,  così  come  per  l'orientale  è  Omdurman. 

\llro  grande  centri)  del  Sudan  eentnili- è  Kuka,  la 
:  -sidenzu  dei  sultani  del  Bornu.  Le  principali  mer- 

auzie,  che  compongono  lo  carovane  per  l'interno, 
^'ino  le  tele  di  cotone,  i  panni,  le  vetrerie,  la  carta 
>  omune,  la  seta  ordinaria,  il  satin,  i  piccoli  spec- 
1  hi,  ecc.;  quelle  che  compongono  le  carovane  pr«- 
' '^nienti  dall'interno  dell'Africa,  sia  p<'r  Ghadamés, 
-i:i  per  Moizuk,  sono  le  zanne  di  elefante,  le  penne 

Il  struzzo,  le  pelli  di  bue  selvatico,  la  sena,  la  pol- 

•  ere  d'oro,  l'indaco,  le  pelli  di  leone,  di  leopardo 
'  di  pantera,  il  benzoino,  il  muschio,  la  gomma 
ii-abicu.  I  negozianti  europei  vendono  ordinarianient<- 

'  loro  merci  a  quelli  arabi  di  Ghadamés,  facendo 
•  ro  credito  da  un  anno  all'altro.  Quelli  si  obbli- 
gano a  dare  in  iscambio  i  valori  che  riporteranno 
lall'interno.  Le  differenze  vengono  siildaie  in  mo- 
neta turca.  Nell'interno  del  Sudan  si  tengono  i  mer- 
ati  comunemente  ogni  settimana,  presso  i  villaggi 
'  le  citta  principali.  Ma  tutto  vi  si  limita  allo 
-fretto  necessario:  miglio,  buoi,  asini,  burro,  stuoie, 
I tensili.  Come  moneta  vi  si  adoperano  i  carni. 
VK)  di  cui  fanno  1  franco ,  e  una  striscia  di  co- 
tone lunga   1   m.  e  lar^ra  S  cui. 

LitMìHI  E  CITTÀ  PRI.NCII'ALI.  —  La  popolazione 
iiolto  densa  del  Sudan  vi  ha  creato  un  numero 
onsiderevole  di  centri  d'abitazione,  fra  cui  alcuni 
iientano  il  titolo  di  città.  Queste  ultime  sono  co- 
^liluito  da  mura  di  terra,  spesso  molto  alte  e  molto 
-rosse,  interrotte  da  porte  solide  e  ben  difese  r. 
jrcondanti  uno  spazio,    in  generale   molto  esteso. 

•  ocuuato  in  part'-  dalle  abitazioni,  molto  semplici, 


generalmentu  di  stile  moreno,  aggruppate  senz'or- 
dine. A  lato  dell'umile  capanna  del  Negro  si  rizza 
la  casa  dell'Arabo  o  del  Fulali,  nella  posizione  del 
padrone  in'  faccia  allo  schiavo.  Tutta  la  storia  del 
Sudan>  e  tutto  il  suo  stato  sociale  sono  là  in  quel 
ravvicinamento.  Tali  sono  le  città  di  Kuha  e  Ziiutev 
nel  Bornu;  di  A'ano,  Katséna,  Curno,  Sokoto  nel 
Sokoto  ;  di  (Jandò  nel  Gandò;  di  Tomboctù  in  cima 
alla  gr&n  curva  del  Niger;  di  Bandiagara  nel  Mas- 
sina;  di  Sikasso  nel  Kenedugu;  di  Segu-Sikorii  negli 
antichi  stati  d'Ahmadu;  di  Kankan  e  Bissaiidugu  ne- 
gli antichi  stati  di  Saraory  ;  di  Ughadiigu  nel  Mossi  ; 
di  Kong  o  Poh  nel  paese  di  Kong;  di  Abeshr  ncl- 
rUadai:  di  El  Fnscer  nel  Darfur;  di  El-Obeid  nel 
Kordofan  ;  di  Kartiim  e  di  Omdurman  all'unione  dei 
2  Nili,  ecc. 


Fig.  6DCI.  —  Cacciatore  Peue. 

SUDAN  FRANCESE.  Si  designa  con  questo  noitie 
l'insieme  dei  possedimenti  francesi  e  di;i  paesi  pro- 
tetti che  occupano,  a  E.  del  Senegal  propriamente 
detto,  tutto  il  bacino  superiore  del  Senegal  e  tutto 
il  bacino  superiore  del  Niger,  fino  al  monte  di  Tom- 
boctii.  Abbracciauna  superficiedi  circa7"i0.000kinq. 
e  comprende  una  popolazione  di  3.500.0UO  ab.  al- 
l'incirca.  No  fanno  parte  gli  Slati  di  Tieha,  il  paese 
di  Segu  e  tutti  gli  antichi  Stati  d'.Mimaduk  sino  ai 
confini  del  Masina;  gli  Stati  di  Samory,  il  paese 
ili  Kong,  i  principati  di  Dinguiray,  Sansanding,  ecc.; 
ma  sopra  alcuno  di  essi  la  Francia  non  esercita 
che  un'  autorità  puramente  nominale,  fili  abitanti 
sono  di  razza  berbera  o  mora  verso  nord,  e  di  ru/./.a 
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negra  al  centro  ed  al  sud  (Ulaf,  Soninki,  Mandinglii 
e  Fulah  o  Fellatali).  Vi  sono  poi  i  meticci,  Tucu- 
kur,  che  costituiscono  i  negri  più  attivi  e  intelli- 
genti i  quali,  sotto  la  condotta  del  loro  gran  pr(>- 
feta  El-Hagi  Omar,  erano  riusciti  a  fondare,  dal  Se- 
negal al  Tomboctù,  un  grande  impero  che  la  con- 
quista francese  ha  sfasciato.  Anche  Sagù,  dove  do- 
minava il  sultano  Ahmadu,  successore  di  El-llagi, 
è  caduto  nelle  mani  della  Francia.  Il  Sudan  è  retto 
da  un  comandante  superiore  che  dipende  dal  go- 
vernatore del  Senegal.  Il  capoluogo  è  Kcrjes  situato 
sul  Senegal ,  laddove  questo  liuiue  cessa  d'  essere 
navigabile  e  donde  comincia  la  ferrovia,  ora  in  buona 
parte  costruita ,  che  dovrà  congiungerlo  ul  corso 
superiore  e  navigabile  del  Niger.  Altri  luoghi  no- 
tevoli sono  :  lìakel,  Medina,  Bafulabé,  Badumhé,  Idia, 


Fig.  6562.  —  Donna  Kamnri. 

Kundu,  Damako,  Niagassola.  Siguiri  che  sono  altret- 
tanti capoluoghi  di  circoli  amministrativi.  Il  grande 
regno  tuculeur  di  Massina,  che  si  distende  sulla  riva 
destra  del  Niger  a  N.  del  Segu  ed  ha  una  super- 
fìcie di  140.000  kmq.  ed  una  popolazione  di  circa 
1  milione  di  abitanti,  ha  per  capitale  Bandiagara  ed 
è  già  entrato  nella  sfera  di  protezione  della  Francia 
la  quale  ha  potuto  cosi  stendere  la  mano  verso  la 
vicina  Tomboctù  che  dipende  ancora  dai  Tuareg. 
Le  cannoniere  francesi  sono  già  comparse  nel 
1887,  sotto  la  condotta  del  comandante  Caron.  nel 
porto  di  Koriumé.  Gli  Stati  di  Tieba  o  Kenediigu, 
posti  sotto  il  protettorato  francese  nel  luglio  I88S, 
si  stendono  a  NE.  degli  Stati  di  Samory  e  hanno 
per  capitale  Sikasso.  .altrettanto  avviene  dei  due 
paesi  successivi  di  Kong  e  di  Bonduku.  Base  della 
vita  è  l'agricoltura.  Attivo  discretamente  è  il  com- 
mercio. Servono  di   moneta  i    cauris   (COO  per  un 
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franco),  l'oro  e  le  monete  francesi  d'argento.  Una 
ferrovia,  lunga  \'Il  km.,  va  da  Kayes  a  Bafulabé. 
Fu  per  opera  del  generale  Faidherbe  che  cominciò 
n:l  1855  quell'opera  di  penetrazione  nel  Sudan, 
che  tutt'ora  continua.  Nel  1855  veniva  fondata  la 
sta/ione  di  Medina  sulla  grande  via  che  doveva 
cimdurre  dal  Senegal  al  Niger.  Nel  188011  capi- 
tano Gallieni  stringeva  relazioni  con  .\hmadu,  sul- 
tano del  Segu  sul  Niger.  Nel  1882  veniva  costruito 
il  forte  di  Hamaku  e  la  bandiera  francese  svento 
lava  definitivamente  sulle  iMve  del  Niger.  Nel  1858 
il  falso  profeta  Mahniadu  Lamine,  insorto  sulle  rive 
del  Senegal  fra  Kayes  e  Bakel,  veniva  vinto  ed  uc- 
ciso dal  colonnello  Gallieni  il  quale  ne  trasse  pro- 
fitto per  collocare  una  gran  parte  degli  .Stati  cir- 
convicini sotto  il  protettorato  della  Francia.  Cosi 
avvenne  anche  di  Samory  nel  1887.  Nel  1890  veniva 
conquistata  la  capitale  del  Segu  e  tutto  il  paese 
che  formava  prima  il  sultanato  di  Ahmadu  il  quale 
ritiravasi  nello  Stato  di  Massina. 

SUDAN  ORIENTALE  già  EGIZIANO.  Col  nome  di 
Sudan  egiziano  si  riunivano  un  tempo  tutte  le  di- 
jieiidenze  dell'Egitto,  a  sud  delle  cateratte  di  As- 
suan, vale  a  dire  la  Nubia,  il  Sennaar,  il  Taka,  il 
litorale  africano  del  mar  Kosso ,  il  Kordofan ,  il 
Darfur ,  il  paese  dei  Fiumi  sino  ai  laghi  equato- 
riali ,  r  Barar  e  la  costa  N.  dei  Somali.  Effettiva- 
mente, una  parte  soltanto  di  questo  vasto  dominio 
])uò  essere  considerata  come  appartenente  al  .Sudan 
di  cui  forma  la  regione  orienltjle ,  vale  a  dire  il 
Sennaar,  il  Taka,  il  Kordofan,  il  Darfur  e  i  paesi 
dell'alto  Nilo  abitati  dai  Nuer,  dai  Dinka,  dai  Scil- 
luk  e  dai  Bogos. 

Cenni  stouici.  —  Nel  18'21-22,  Fsmail  pascià,  ti- 
glio di  Mehemet  .Xlì,  mandato  da  suo  padre  a  in- 
seguire i  Mamelucchi  che  si  erano  rifugiati  nei 
dintorni  di  Berber,  si  avanzò  lino  al  Sennaar.  an- 
nette tutta  la  Nubia,  una  parte  del  Kordofan,  del 
Sennaar  e  del  Taka  e  fondò  kartum  che  divenne 
jjoi  un  grande  mercato  di  schiavi.  Ma,  poiché  la 
dominazione  egiziana  era  ri.nasta  ancora  pressoché 
nominale,  il  vice-re  Abl)as-i)aseià,  nipc  te  di  Mehe- 
met, l'affermò  in  modo  barbaro  e  crud<'  e  dal  184l> 
al  1854.  Sotto  di  lui  gli  Egiziani  si  spinsero  fino 
a  200  km.  a  S.  di  Kartum.  Il  suo  successore,  Said 
pascià,  sotto  rinfluenza  europea  che  cominciava  a 
dominare  in  Egitto,  parve  adottare  una  politica  più 
conforme  ai  principi  della  civiltà.  II  territorio,  di- 
viso nelle  5  provincie  di  Dongola,  Uerbcr,  Taka, 
Sennaar  e  Kordofan,  ricevette  uHìcialmente  il  titolo 
di  Sudan  egiziano  e  fu  assimilato  amministrativa- 
mente all'Egitto  proprio.  Nel  1857  fu  proclamata 
r  abolizione  della  schiavitù  e  dichianita  libera  l:i 
navigazione  del  Nilo.  Però,  la  tratta  degli  schiavi 
continuò  più  o  meno  apertamente.  Sotto  Ismail  pa- 
scià, salito  al  trono  nel  1863,  venne  istituito  un 
porto  egiziano  a  Fashoda  sul  Nilo  bianco,  al  centro 
del  paese  degli  Scilluk,  che  era  uno  dei  principali 
mercati  di  schiavi,  e  nel  18fì9  fu  nominato  gover- 
natore Samuele  Baker  che  intraprese  una  lunga, 
difficile  e  fortunata  campagna  contro  i  grandi  mer- 
canti di  schiavi,  che  erano  rimasti  tino  allora  i  veri 
padroni  del  paese.  L'opera  sua  venne  energicamente 
continuata  dopo  il  1874  da  Gordon,  il  quale,  aiu- 
tato dall'italiano  Komolo  Gessi,  potè  vincere  Solei- 
man,  figlio  di    Zcibeir,  che  si  era  impadronito  del 
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■  p.ipsedi  Balir  el  Gliazul.  Ma  appena  pirtito  Gordon 
nel  isso,  scoppia  !a  rivolta  del  Mahdi  (Mohainiued 
Alimed)  il  quale  nel  1881  riporta  una  prima  vit- 
toria sulle  trup;)e  egiziane  mandate  contro  di  lui; 
juiudi,  a  capo  dei  suoi  parligiani,  che  assumono 
il  nome  di  Dervisci  e  ai  quali  si  associano  i  mer- 
canti di  schiavi,  passa  di  vittoria  in  vittoria,  con- 
[iiista  El-Obeid  di  cui  fa  la  sna  capitale,  annienta 
m'armata  condotta  dal  generale  Hicks  e  si  spinge 
•ti  mezzo  del  suo  luogotenente  Osman  Digma,  lino 
li  dintorni  di  Suakim.  Invano  Gordon  nel  18S4 
ritorna  a  mettersi  alla  testa  del  paese,  poiché  poco 
dopo  egli  viene  rinchiuso  in  Cartum  ed  ivi,  dopo 
un  lungo  assedio,  è  preso  ed  ucciso  proprio  allora 
ilie  una  poderosa  armata  inglese  slava  per  giun- 
-'ere  in  suo  soccorso.  Gl'Inglesi  che  erano  frattanto 
iivenlati  padroni  dell'Klgitto,  ordinano  (nel  188")) 
evacuazione  completa  del  Sudan  ,  dapprima  lino 
l'I  Assuan  e  poi  lino  a  L'adi  halfa.  Hmin  pascià  ri- 
iianc  solo  alla  testa  delle  Provincie  equatoriali 
ino  al  1889.  VA  ora  morto  il  Muhdi,  il  vasto  im- 
pero fondato  da  lui  ha  già  cominciato  a  sfasciarsi. 

^otlo  il  suo  successore,  il  califfo  Abdullah,  il  mah 

iismo  ha  perduto  molto  dulLa  sua  robusta  co:npal- 

•zza.  Colla  preferenzi  accordata  ai  Hajfgara,  eh  • 

istituiscono  la  sua  forz;i  principale,  il  fallilo  ha  su- 

- -irato  la  gL'losia  delle  altre  tribù,  (ili  sccicki  e  gli 

iiiri  minacciano  continue  rivolte.  Gl'Italiani  hanno 

>nquistato  Cassala,  infliggendo  successive  disfatte 

I  Dervisci  che  tontaron  )  riprenderla.  Inline,  il  go- 

-rno  anglo-egiziano,  fermami-nto  determinato  a  ri- 

>nquistarc    il    Sudan  orientale ,  ha  già   preso  ed 

•iMipato    nella  sua    prima  marcia    in  avanti,  nal 

'^'M'-.  la  ex- provincia  di  Dongola. 

SUDARIO.  ^  propriamente  il  lenzuolo  in  cui  vc- 

ivaiio    avvolti    i  cadaveri    prima  di    calarli    nelli 

iiiba,  senza  rinchiuderli   nella  bara.  Era  usatis- 

Mo  tale    modo  di  sepoltura   presso  gli    Kbrei   al 

iipo  di  Cristo,  e  la  parola  sudario  ha  anzi  prin 

ijiale  origine  dal  lenzuolo  in  cui  venne  avvolto  il 

rpo  di  Cristo,  dopo  che  fu  tolto   dalla  croco  e- 

•posto  nel  sepolcro.  La   storia  sicra  parla  puri- 

■1  sudario  in  cui  era  avvolto  Lazzaro,  risorto  per 

oracolo  di  Cristo.  Anche  i  primi  cristiani  usavano 

vvolgere  il  cadavere  dei   loro  fratelli  di  fido  nel 

Ilario,  o  lungo    lenzuolo  bianco:   tale  abitudini; 

•iitinnó   per  molto  te.iipo,  e  la  fantasia  dei  pit 

ri  e  degli  scultori  ci  rappresenta  sempre  i  morti 

!ie  risorgono  avvolti  nel  sudario,  detto  ora  comu- 

■■mente  lenzuolo  funebre. 

SUDATORIO.    Ambiente   o  camera   nelle  antichi- 

T'-rmi',  d''>iinato  a  promuovere  il  sudore,  detto  aii- 
i-;  liirwiiri)  (V.  TbRMIc). 

SUDBDRY.  {  iità  dell'lnghillerra,  nella  contea  di 
ill'olk,  sullo  Stour  e  sopra  la  ferrovia  da  Chap 
I   a    Long   Mt-llord.  Conta   GOOO  ab.  e   fabbrica 
terifi,  velluti,  stuoie  di  cocco,  laterizi,  calce.  Coiii- 
i';rcia  di  carbone  e    prodotti  ai^ricoli   per   mezzo 

■l'-llo  Stour  navigabile  lin  là  dalle  barche.  Fu  già 

"'la  delle  città  più  importanti  delle  contee  orien- 
li.  Edoardo  III  vi  introdusse  i  tiainiuinghi  per  in- 
.'narvi  e  diffondervi  l'industria  rlclla  lana. 
SUDDIACONO  e  SUDDIACONATO.  .Nel  Diritto  Ca- 
rneo è  il  primo  grado  dogli  ordini  sacri  m-lla 
iiesa  Cattolica.  Non  è  solo,  adesso,  una  pr>;;)a 
i!Ìone  al  sacerdozio,  ma  pure  un'irrevocabile  pro- 
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messa  a  vivere  in  perpetua  castità,  recitare  l'uf- 
licio,  vestire  l'abito  ecclesiastico,  condurre  in  tutto 
vita  clericale.  Fino  al  pontilicato  d' Innocenzo  111 
escluso,  i  suddiaconi  furono  degli  ordini  minori;  e, 
a  seconda  de'  tempi  e  delle  vane  e  diverse  volontà 
dei  Papi,  fungevan)  da  ostiari,  offrivano  al  Vescovo 
le  oblazioni  del  popolo  ed  amministravano  il  pa- 
trimonio della  Ciiiesa. 

SUDDITO.  Da  subjcere  soggiacer j,  perchè  soggetto 
ad  una  data  potestà ,  suo'si  chiamare  il  cittadino 
per  rispetto  al  governo  ed  allo  Stato  da  cui  di- 
pende. L'idea  di  sudditanza  però  implica  quella  di 
una  potestà  dispotica  ed  assoluta,  a  differenza  del 
vocabolo  cittadino  che  djvrebbe  essere  sinonimo  di 
suddito,  e  che  tuttavia  vai  meglio  a  designare  l'in- 
dividuo come  membro  di  uno  Stato ,  specialmente 
quando  lo  Stato  non  ripete  il  suo  essere  dalla  con- 
quista, ma  dal  principio  di  nazionalità.  I  rapporti 
di  diritto  pubblico  che  possono  vincolare  l'uomo,  sia 
coinè  suddito  che  come  cittadino,  di  fnmte  al  pro- 
prio Stato,  già  vennero  accennati  agli  articoli  Stato, 
CiTrADiNo.  Quelli  che  il  suddito  d'uno  Stato  può 
avere  con  altri  Stati  o  coi  loro  me.nbri  vennero 
indicati  all'articolo  Straniero,  uè  qui  giova  ripe- 
terli. 

SUDERMANIA.  V.  S:>dkhji  vXi.ad  e  Nvkopisg. 
^  SUDERÒ  o  SODERÒ.  La  più  meridionale  delle  isole 
Feroc,  .Si  stemle  in  una  forma  enornicmente  tor- 
mentata da  .NO.  a  SE.,  \Kr  33  km.,  con  una  lar- 
ghezza che  varia  da  10  a  I,  ed  ha  una  superlicie 
di  220  kmq.  ed  una  popolazione  di  15()0  ab.  ila 
un  aspetto  montuoso  e  il  suo  punto  più  elevato  è 
il  Reinerwere {Vi\  m.).  Gli  abitanti  allevano  bovini 
e  una  piccola  razza  di  cavalli  e  coltivano  un  po' 
d'orzo, 

SUDET  Giovanni  Mattia  {De).  Celebre  giurecon- 
sulto e  professore  dell'università  di  Praga  nel  se- 
colo .Wll.  È  autore  del  De  consueliidinibits  feudo- 
rum  ,  del  De  originibus  Boheinorum  et  SInvorum  u 
delle  QiiesUones  tres  contro  l' erudito  Troilo  che 
aveva  oppugnato  le  sue  ipotesi  circa  la  origino 
della  razza  boema  o  slava. 

SDDETI.  Siste.ua  di  monti  che  si  stendono  ai  con- 
lini della  Slesia  prussiana  e  della  Lusazia  da  una 
parte,  della  Slesia  austriaca,  della  Moravia  e  della 
Boemia  dall'altra.  11  noaie  di  Sudeti,  sconosciuto  agli 
abitanti  del  paese,  è  un  termine  googralico  intro- 
dotto dalla  scienza  nel  secolo  .Wl  e  preso  a  pre- 
stito da  Tolomeo.  Fra  l'isergehirge  e  i  Gesenke  i 
Sudeti  hanno  uno  sviluppo  di  '2')0  km.  di  lunghezza 
sopra  una  larghezza  media  da  .30  a  i.")  e  sono  co- 
stituiti soltanto  n.illa  parte  centrale  da  una  dor- 
sale montuosa ,  laddove  alle  due  estremità  com- 
prendono larghi  altipiani  solcati  da  lile  di  monti  più 
o  meno  separate  fra  loro  e  doaiinate  da  monta- 
gne isolate.  .-Mrcstremo  SE.,  fra  la  Moravia  e  la 
Slesia  austriaca,  si  eleva  la  prima  catena  dei  Su- 
deti,  detta  i  Gesenke^  la  quale  unisce  quelli  ai 
Carpazi.  Il  punto  culminante,  che  sorgo  a  NO. ,  è 
VAUvaler  (1490  in. i,  ai  piedi  del  quale  è  situato  io 
stabilimento  balneario  frequentatissimo  di  Karl- 
sbruiin  o  llirnowieder  (acquo  ferruginose).  Fra  la 
Slesia  prussiana  e  la  Boemia  corre  la  doppia  Illa 
parallela  àcW'Erlitziiebirge  e  lieW Adìergebirge,  dopo 
cui  seguono  gli  EulengeVirge.  Ma  è  ai  fliesengebirge 
che  i  Sudeti  assumono  veraaiente  l'aspetto  di  ca- 
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lena  raoritnosa  soiua  soluzioni  di  coniiiiuità.  Co- 
minciano alla  depressione  o  »  porto  di  I.undsiiut  », 
che  è  uno  dei  passaggi  piti  frequentati  tra  la  Slesia 
e  la  Boemia,  e  si  elevano  subito  colla  Schneekoppe 
(1605  ni.)  che  è  il  punto  culminante  di  tutti  i  S>u- 
deti.  Continuano  a  NO.  cogli  Isergebirge  dopo  i 
quali,  a  sinistra  della  Neisse  di  Górlitz,  cominciam» 
i  monti  di  Lusazia  che  servono  a  congiungere  i 
Sudeti  agli  Erzgebirge.  Orientati  in  una  direzione 
perpendicolare  a  quella  del  vento  dominante  che 
viene  dal  S<).  carico  di  vapori,  i  Sudeti  hanno  una 
precipitazione  annua  superiore  ad  1  m.  Le  foreste 
propriamente  dette  non  vi  salgono  al  disopra  dei 
700  m.  In  generale  i  Sudeti  sono  più  intensamente 
popolati  delle  pianure  circostanti. 

SUDORE.  E  la  esagerazione  della  normale  tra- 
spirazione cutanea  (V.  Pi:u^K,  Traspirazionk).  La 
secrezione  del  sudore,  molto  variabile  secondo  le 
razze  e  gli  individui,  non  è  provocata  soltanto  da 
iiumento  della  temperatura  dal  corpo  e  da  eccitata 
circolazione  sanguigna:  se  nei  più  dei  casi  il  su- 
dore ha  luogo  per  calore  esterno  o  per  fatica,  av- 
viene talvolta  che  esso  dipenda  unicamente  da  pe- 
culiari condizioni  del  sistema  nervoso  centrale  ;  ba- 
sti citare  il  sudore  dell'agonia,  il  sudore  caratte- 
ristico della  crisi  di  parecchie  malattie,  il  sudore 
di  certe  emozioni  mentali,  il  sudor  freddo  dei  de- 
liqui e  della  tisi,  nei  quali  ultimi  casi,  specialmente, 
la  pelle  è  piuttosto  iscliemiea  che  iperemica  e  la 
temperatura  non  di  rado  inferiore  alla  normale,  il 
sudore,  prodotto  da  uno  stato  dispnoico  del  sangue, 
e  tale  è  il  caso  dei  sudori  freddi  dei  deliqui  e  del- 
l'agonia, è  manifestamente  prodotto  da  influenza  del 
sistema  nerveo  centrale.  Allorquando  si  produce 
artificialmente  grave  dispnea  in  un  (|uadrupede, 
cui  siasi  previamente  reciso  uno  dei  nervi  sciatici, 
non  appare  sudore  di  sorta  nel  inombro  operato, 
mentre  sudano  copiosamente  tutte  le  altri  parti 
del  corpo. 

SUD  OVEST  AFRICANO  TEDESCO  {Deutsch-Soil- 
ovesl-Afrka).  Nomo  con  cui  i  tedeschi  designano  i! 
gruppo  dei  territori  che  essi  dal  1884  possiedoim 
nella  regione  occidentale  dell'Africa  australe.  Son  > 
composti  dei  paesi  dei  Nama(JUa,  degli  Ovambu,  de- 
gli HiiREiiO,  dei  Da.maha  (vedi  queste  voci),  ed  erano 
detti  un  tempo  Luderitzland  (vedi).  Hanno  una 
superficie  di  835.000  kmq.  ed  una  popolazione  di 
-iOO.OOO  ab.;  di  cui  100.000  llerero,  53.000  Ovambo, 
35.000  Damara  e  f:00  europei  (negozianti  e  coloni). 
La  colonia  è  amministrata  da  un  commissario  im- 
periale residente  a  Otjjiinbini/ué ^  nella  inedia  valle 
del  Suakop.  Lo  sfruttamento  del  paese  è  allìdato 
a  due  Compagnie  munite  di  Carte  imperiali.  Li 
prima  e  |)iù  antica  estende  la  sua  influenza  sul- 
r  originario  territorio  di  Liideritzland;  la  seconda 
sfrutta  il  litorale  del  26"  parallelo  fino  al  fiume 
Cunené.  Sino  ad  ora  i  risultati  ottenuti  da  queste 
compagnie  di  colonizzazione  sono  stali  minimi  e 
tutto  l'avvenire  del  paese  risiede  nei  tentativi  che 
il  governo  tedesco  ha  fatto  per  attirarvi  i  burs  o 
boeri.  Questi  effettivamente  vi  hanno  già  fondalo 
la  colonia  di  Lpingtonia  ;  e  so  essi  vi  si  stabilissero 
in  maggior  numero,  riuscirebbero  senza  dubbio  a 
trarre  il  paese  dal  suo  torpore.  Comunque,  si  è  già 
trattato  in  Germania  di  cedere  questa  colonia  a 
(]uella  inglese  del  Capo. 


SUDSCHA  o  SUDGIA.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Kursk.  Conta  coi  sobborghi  12.500  ab. 
e  fabbrica  candele,  farine,  spiriti,  terraglie  e  ar- 
ticoli di  ferro.  Fa  co:nmercio  di  cereali,  pesce,  ca- 
trame, miele,  calzature,  articoli  di  ferro. 

SUE  Giovanni.  Chirurgo,  nato  nel  1699  nel  di- 
partimento del  Varo,  morto  a  Parigi  nel  1762.  1 
suoi  parenti  non  poterono  dargli  una  soda  educa- 
zione, e  a  16  anni  si  recò  a  Parigi,  ove  menò  alcuni 
anni  di  vita  laborio.sa.  Nel  1727  ottenne  la  licenz:i 
in  medecina  e  fece  in  seguito  parte  dell'Accademia 
di  chirurgia.  —  Sue  Pietro.  Figlio  del  precedente, 
fu  pur  egli  chirurgo.  Nacque  nel  1739  a  Parigi, 
ov9  morì  nel  1816.  Fece  profondi  studi  sulle  lingue 
antiche  e  coltivò  con  successo  le  varie  parti  della 
medicina.  Nel  1763  successe  al  padre  nella  carica 
di  chirurgo  della  città  di  Parigi.  Nel  1794'  fu  no- 
minato bibliotecario  della  Scuola  di  Sanità  (oggi 
Facoltà  di  Medicina) ,  poi  professore  di  medicina 
legale  e  quindi  tesoriere  della  Facoltà.  Scrisse  mol- 
tissime opere  di  medicina  e  chirurgia.  —  Sue  Gio- 
vanni Giuseppe.  Chirurgo,  fratello  di  Giovanni,  nato 
nel  1710,  morto  a  Parigi  nel  1792.  Fu  lui  che 
pensò  di  rappresentare  su  due  cartoni  le  varie 
parti  del  corpo  umano,  per  renderne  più  facile  lo 
studio.  Per  14  anni  si  dedicò  a  questo  lavoro,  co- 
struendo 145  di  taU  cartoni.  Nel  1759  ebbe  la  cat- 
tedra d'anatomia;  e  nel  1761  fu  nominato  sostituto 
del  chirurgo  in  capo  della  Carità.  Scrisse  varie 
opere.  —  Sue  Giovanni  Giuseppe.  Chirurgo,  figlio 
del  precedente,  nato  nel  1760,  morto  a  Parigi  nel 
1830.  Fu  chirurgo  maggiore  della  guardia  nazio- 
nale e  medico  capo  della  guardia  imperiale.  Nel 
1819  ebbe  la  cattedra  di  anatomia  all' -Accademia  '!i 
Belle  .\rti  e  divenne  medico  consulente  del  Re.  An- 
che di  lui  si  hanno  molte  pregiate  opere  di  medi- 
cina e  chirurgia.  Era  ufficiale  della  Legion  d'onore. 
—  Sue  Eugenio  Figlio  deil'illustre  chirurgo  e  pro- 
fessore d'anatomia  Giovanni  Giusecce  Sue,  questo 
celeberrimo  romanziere  nacque  a  Parigi  il  10  di- 
cembre 1804,  e  mori  ad  Annecy  (Savoia)  il  3  lu- 
glio 1857.  Ebbe  a  padrino  il  principe  Eugenio  Beau- 
iiarnais,  a  madrina  l'imperatrice  Giuseppina.  Dopo 
aver  lungamente  torgiversato  nel  decidersi  intorno 
alla  via  da  seguire,  lu  fatto  partire  dal  padre,  in 
qualità  di  chirurgo,  a  bordo  d'un  bastimento  dello 
Stato.  Eugenio  Sue  non  avea  allora  che  ventitré 
anni.  Dopo  aver  visitato  molti  paesi  e  corso  in  lungo 
e  in  largo  l'Oceano  e  il  Mediterraneo,  arricchita 
la  fantasia  d'idee  e  d'immagini  nuove,  ritornò,  nel 
1830,  a  Parigi,  ove,  morto  il  padre,  rimase  erede 
d'una  fortuna  di  circa  un  milione.  «  Ecco  come 
venne,  scrive  Ernesto  Legouvé  ,  che  Eugenio  Sue 
ebbe  a  comporre  la  sua  prima  scena  marinaresca. 
Egli  si  trovava  una  sera  nel  ridotto  dell'Opera,  ra- 
gionando di  letteratura  e  di  viaggi  con  un  amico, 
certo  Langlé,  che  dirigeva  in  quell'epoca  un  gior- 
nale teatrale,  dal  titolo  la  Souveaulé  «  Voi  dovreste, 
disse  Langlé,  scrivermi  qualche  racconto  di  mare. 
Volentieri;  ma  che  soggetto  scegliere?  Ho  quanto 
fa  al  caso  vostro:  io  mi  ricordo  d'un  fatto  assai 
curioso.  Il  mio  cocchiere,  die  fa  per  lungo  tempo 
marinaio,  mi  narrava, l'altro  giorno,  come,  nel  18... , 
il  suo  bastimento  avea  assabto  un  legno  di  corsari, 
e  come  questi,  mancando  di  munizioni,  s'erano  ener- 
gicamente difesi  caricando  iloro  cannoni  con  gli  scudi 
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d'argento  che  :iveaiio  rukito.  e  Ecco  mi  tratto  for- 
temente caratteristico  ,  disse  Sue  ,  ci  sarebbe  da 
farne  un  combattimento  •.  Otto  giorni  dopo,  li 
combattimento  era  descritto,  e  compariva  nelle  co- 
loime  della  Notiveauté.  Dopo  una  serie  d'articoli  riecbi 
<ii  cognizioni  marittime  e  d'osservazioni  d'ogni  ge- 
iR-re,  Eugenio  Sue  scrisse  (1831  ,  in  8.°)  Plick  et 
J'Iuck,  romanzo  ch'ebbe  nn  gran  successo;  Atar 
Culi  M831  ,  in  8.'),  la  S/ilamamlre  (1832,  "i  voi. 
tn  8."),  la  Coucaratcha  Yen  (183-2-183+,  4  voi.  in  8."^ 
1;.  Vigie  de  Koal-Yen  (1833,  4  voi.  in  8.°).  Queste 
imbbiicazioni  fecero  sì  che  Eugenio  Sue  venisse 
dilaniato  il  Cooper  francese.  Ottenuto  di  lavorare 
negli  archivi,  diede  alia  stampa,  dal  1835  al  i837. 
Il  Storia  della  marina  francese  (5  voi  in  8.°),  libro 
<'he  contiene  utili  confronti  ed  un  abile  riassunto 
"li  tutte  le  opere  della  medesima  natura  preceden- 
temente conosciute.  .Notissimo  ormai  al  pubblico , 
Sue  pubblicò  Arthur  (!8.38,  2  voi  in  8.»),  il  Marquis 
(le  Ulorière  (1839,  in  8.°),  Morite  au  diable  (1843, 
■2  voi.  in  8.°),  Mathilde  (1841,  6  voi.  in  8.").  A 
<|uesti  latori  sono  da  aggiungere  due  romanzi  sto- 
rici: Lautréaumont  (1837,  2  voi.  in  8°),  Jean  Cava- 
/(>r(l840,  4  voi.  in  8.»).  Dal  1841  al  1843.  ven- 
nero stampati  i  ìhjttéres  de  Paris  (10  voi.  in  8.") 
.lai  1844  al  1840,  ['Ebreo  Errante  (10  voi.  in  8.°); 
<lal  1847  al  1849,  i  Sept  péchés  Capitaii.t  (16  voi. 
in  8.»);  dal  1849  al  1856,  i  Myslères  du  t>eiiple  o 
llitloire  d'une  famille  ù  travers  le»  dges.  Quest'ultima 
opera  fu  condannata  dalla  corte  d'assise  come  se- 
•  liziosa  ed  imiiioral-.  Eugenio  Sue,  oltre  vari  altri 
livori  scrisse  pure  per  il  teatro.  Così  egli  prese 
parte  alla  com|>osizione  dei  vaudevilles:  M.  le  nuir- 
■fuis  (1829),  FiU  de  Vhi.mme  (1830),  Secret  d'Etat 
IS31);  e  dei  drammi:  IWtendante  (1841),  Pontons 
■1841),  feerie  Le  AoiV  (1842),  Tretor  du  pauvre 
IH48).  Dotato  da  natura  di  potente  immaginazione 
•  d'una  prodigiosa  fecondità,  Eugenio  Sue  ebbe  il 
merito  principalissimo  di  combattere  ancora  per  le 
i'Ieo  più  liberali.  I  suoi  scritli  Hepubilicain  des  cain- 
jiiignes  e  Hergcr  de  Krarait  no  fanno  sopratutto  fede. 

SUECA.  Città  della  Spagna,  in  provincia  di  Va- 
li-n/.a.  sulla  riva  sinistra  dell'Jiirar,  a  6  km.  dalla 
>ua  foce  nel  Mivliierrineo  e  sopra  la  ferrovia  Va- 
Icnz.'!  Cullerà.  Conta  13.400  ab.  I^i  pianura  di 
>ueca ,  ammirabilmente  irri^'ata  dalle  derivazioni 
loir.Jucar,  è  una  delle  più  fertili  e  delle  più  pro- 
■liittive  della  Spagna. 

SUELLI.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia  e 
<  ircondano  di  Cagliari.  Conta  8fX)  ab.  e  sorge  sol 
{liano  della  Trecenta,  ricco  di  legumi,  grani,  viti  e 
■asi'oli. 

SDELLO.  VilIaiTirio  della  Ivombardia,  in  provincia 
«li  Como  e  ciicunJario  di  Lecco.  Sorge  nella  Va- 
!  issìna,  fra  i  laghi  di  Pasinno  e  di  Annone  e  conta 
:.')()  ab. 

SUERAH.  \'.  MninnoR. 

SUESSA  POHETIA.  Antica  città  del  Lazio,  situata 
sili'  orlo  delle  Paludi  Pontine.  Ijà  prese  Tarquino 
'    Superbo. 

SUESSIONES.  Antico  popolo  della  Gallia  belgica. 
Il   sua  capitale  è  divenuta  l'attuate  Soissonx. 

SUESSULA.  Antica  città  della  Campania.  I  Ko- 
1    ini  VI  sconiìssero  i  Sanniti  nel  343  av.  Cristo. 

SUEVI  o  SVEVI.  Confederazione  dell'anticti  Ger- 
ii ania,  nella  parte  SO.  Era  assai  potente  prima  di 


SUEZ  (r.anah  di). 


311 


Ci'sare.  Comprendeva  Scnoni,  Quadi,  Marcomanni, 
Longobardi.  Nel  406  gli  Suevi  invasero  la  Gallia 
e  poscia  la  Spagna,  dove  fondarono  a  NO.  un  regno 
die  durò  dal  419  al  385.  Diedero  il  nome  alla 
Svevia  in  Geriiiania. 

SUEZ  {Canale  di).  Genebautà.  —  Questo  liosforo, 
artilicialmente  scavato  fra  il  Mediterraneo  e  l'Eritreo, 
è  una  delle  opere  più  notevoli  dell'industria  umana 
e  lina  di  quelle  che  hanno  esercitata  la  maggiore 
inlluenza  sulla  vita  economica  e  politica  del  mondo 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIX.  Se  non  può 
aspirare  all'onore  enfaticamente  attribuitogli  di  se- 
parare due  continenti,  il  canale  di  Suez  ha  però  il 
vantaggio  indiscutibile  di  conginngere  due  man, 
due  civiltà,  due  mondi  diversi.  Non  è  che  un  solco 
d'acqua  angusto  e  sottile,  qualche  volta  interamente 
nascosto  dagli  argini  che  lo  orlano,  eppure  passa 
per  esso ,  colle  innumerevoli  navi  mercantili  e  da 
guerra  che  continuamente  lo  attraversano,  tutto  un 
mondo  di  persone  e  di  merci,  di  interessi  e  di 
sentimenti,  di  diritti  e  di  aspirazioni.  Nessuna  delle 
gr.andt  opere  dell'ingegneria  ha  esercitato  una  così 
grande  e  legittima  influenza.  Per  il  canale  di  Suez 
si  è  ripristinata  ,  migliore ,  la  grande  antica  via 
dei  traflìci  tra  l'Europa  e  l'Oriente.  Il  Mediterra- 
neo ,  che  la  scoperta  di  Gaiiia  aveva  disorientato, 
venne  rimesso  sopra  i  suoi  cardini.  Non  più,  come  av- 
venne per  secoli,  le  merci  dell'oriente  giunsero  in  Eu- 
ropa dal  ponente,  né  furono  costrette  ad  affrontare  un 
viaggio  lunghissimo  di  mare  e  i  terrori  del  Capo 
delle  Tempeste  Inadatta ,  per  la  navigazione  nel 
mar  Rosso,  e  specialmente  per  la  traveisata  del 
canale,  la  navigazione  a  vela,  die  aveva  prima  il 
sopravvento,  fu  lasciata  in  disjiarte,  e  2f)00  tonn. 
di  navigli,  rappresentanti  un  enorme  capitale,  ven- 
nero virtualmente  anni<mtati.  Così  anche  il  canale 
di  Suez  ha  contribuito  ellicacemente  a  quella  trasfor- 
mazione rapidissima  del  naviglio  a  vela  in  naviglio 
a  vapore,  alla  quale  stiamo  assistendn.  Speciali 
flotte  di  piroscali  sorsero  per  la  nuova  navigazione, 
e  la  portata  media  dei  medesimi  andò  continua- 
mente aumentando,  .\rabia.  Persia,  .\frica  orientale. 
Indie,  Cina,  Giappone,  Oceania  riversano  a  migliaia 
(li  tonnellate  alla  volta,  ogni  momento,  nel  canaio 
ili  Suez  i  tesori  di  una  metà  della  terra,  e  per  esso 
tutta  l'Europa  si  riversa  in  oriente.  Costruito  in  , 
un'epoca  in  cui  più  ferveva  in  Europa  la  febbre 
delle  costruzioni  ferroviarie,  esso  contribuì  a  dare 
alle  medesimo  uno  s|>cciale  indirizzo,  onde  i  valichi 
alpini  e  le  grandi  linee  rivolte  nella  su;i  direzione. 
.\i!Ì  vari  porti  dell'Europa  si  venne  a  stabilire  un 
po'  alla  volta  una  specie  di  divisione  del  lavoro. 
Mentre  in  quelli  del  mezzogiorno,  situati  nel  Medi- 
terraneo, si  andavano  accentrando  i  trallici  coU'O- 
riente  .Asiatico,  i  collimerei  coli'  America  si  concen- 
travano nei  porti  situati  sull'.Xtlantico.  Il  Mediterra- 
neo ridivenne  il  primo  mare  commerciala  del  mondi» 
e  riacquistò  importanza  quella  sua  parte  orientale 
che  era  diventata  da  secoli  una  morta  gòra,  sopra 
tutto  l'Egitto  che  fu  di  balzo  innalzalo  all'onore  di 
lino  fra  i  primi  centri  del  commercio  mondiale.  E 
l'importanza  economica  e  politica  del  canale  v;i  sem- 
pre aumentando  e  gli  si  va  preparando  un  avve- 
nire sempre  migliore. 

Cenni  storici.  —  Pare  che  nell'  epoca  quater- 
naria sia  esistita,  per  un  breve  periodo  una  via  di 
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coriiuniciiisionc  diretta  fra  il  MediterraniMi  e  il  mar 
Rosso.  Comunque,  la  prima  comunicazione  artili- 
ciaie,  stabilita  fra  i  due  mari,  rimonta,  secondo  la 
tradizione,  a  3300  anni  or  sono,  quando  i  Faraoni 
della  XIX  dinastia  scavarono  un  canale  navigabile 
fra  il  Nilo  e  il  mar  Rosso.  Di  veramente  storico 
però  non  c'è  che  il  canale  il  quale  venne  scavato 
nella  stessa  direzione  e  al  medesimo  scopo  da  Neco 
liglio  (li  Psammetico  nel  000  av.  Cristo  (quindi 
'ióOO  anni  fa).  Come  si  vede,  non  si  tratta  che  di 
una  comunicazione  indiretta  fra  i  due  mari.  Dario, 
secondo  Diodoro  Siculo,  avrebbe  avuto  anche  l'idea 
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di  aprire  un  canale  da  maro  a  mare,  fra  il  golfo  di 
l'elusio  e  il  golfo  Arabico,  e  sembrerebbe  perfino 
che  i  lavori  fossero  siati  incominciati,  poiché  si  ve- 
dono ancora  le  sponde  (alte  5  m.)  di  un  fossato, 
largo  da  50  a  CO  m.,  dirigentesi  dal  lago  Timsah 
verso  El  Kantara  per  il  Gisr.  Ma  poi  si  temette 
che  le  acque  del  mar  Rosso,  che  si  credevano  su- 
periori in  altezza  alle  terre  dell'Egitto,  inondassero 
tutto  il  paese,  e  lo  scavo  del  canale  fu  abbando- 
nato. Ma,  frattanto,  mantenevasi  sempre  aperta  la 
comunicazione  indiretta  fra  i  due  mari,  comunica- 
zione che  raggiunse  una  maggiore  importanza  sotto 
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i  primi  Tolomei,  ma  che  fu  poi  trascurata  sotto  gli 
ultimi.  Cosicché,  si  racconta  che  Cleopatra,  prima 
(li  uccidersi,  tentò  invano  di  fuggire  per  mezzo  del 
canale,  oramai  interrito,  con  tutti  i  suoi  tesori  nel- 
l'Eritrea, e  quindi  nell'  India.  Ma  può  darsi  che  il 
canale,  pure  esistendo  durante  la  piena  nilotica, 
fosse  all'asciutto  in  quell'epoca  che  poteva  essere 
di  siccità.  1  Romani  ripresero  cura  (ii  quell'opera 
importante  e  acquistò  sotto  di  loro  grande  attività 
commerciale  quello  che  fu  detto  il  «  fiume  di 
Traiano  »,  il  canale  cioè  derivato  dal  Nilo,  il  quale 
andava  per  il  lago  Timsuh  ed  i  laghi  Amari  a  sboc- 
care nel  mar  Rosso.  Questo  canale,  come  tante  al- 
tre opere  grandiose  compiute  dai  Romani,  si  man- 
tenne per  secoli,  forse  fino  alla  conquista  dell'Islam. 
Certo,  che  sotto  Amru,  il  conquistatore  dell'Egitto, 
il  canale,  coll'aiuto  di  pochi  lavori,  tornò  a  funzio- 


nare. Rimase  così  attivo  p(!r  oltre  un  secolo,  tini) 
al  tempo  del  califfo  Oiiiar,  il  quale,  essendo  in  guerra 
coi  ribelli,  lo  fece  interrare  per  impedire  che  essi  per 
suo  mezzo  potessero  ricevere  viveri.  Da  quell'epoca 
lin  '  ai  tempi  moderni,  per  lo  spazio  di  i'2  secoli,  il 
lento  lavoriodella  natura  ha  completamente  distrutte, 
se  non  interamente  cancellate,  quelle  opere  dell'arte. 
In  questo  frattempo  si  pensò  qualche  volta  di  rifare 
il  canale.  Quando  Vasco  di  Gani;i  scoperse  la  nuova 
via  alle  Indie  e  i  Portoghesi  monopolizzarono  tutto 
il  commercio  di  quel  paese,  i  Veneziani,  che  per  la 
prima  volta  videro  tornare  le  galere  da  Alessandria 
vuote  di  mercanzie,  fra  gli  espedienti  che  imma- 
ginarono per  rimediare  a  quel  colpo  grandissimo 
portato  ai  loro  commerci,  fecero  anche  il  progetto 
di  e  fare  una  cava  che  dal  mar  Rosso  mettesse  a 
drectura  in  questo  mare  de  qua  •,  vale  a  dire,  non 
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già  di  con^iun^ere  diretlaincnte  i  due  mari  con  un 
canale  a  livello,  che  sarebbe  slata  impresa  supe- 
riore ai  mezzi  di  quel  tempo;  mudi  riattivare,  al- 
largandolo, l'antico  canale  dei  Faraoni  e  dei  Tolo- 
luei.  Ma  sopravvenne  la  guerra  di  Cambrai,  e  Ve- 
nezia dovette  convergere  tutte  le  sue  forze  alla 
difesa  della  sua  minacciata  esistenza.  Anche  i  sul- 
tani di  Costantinopoli,  diventali  padroni  dell'Egitto, 
progettarono  spesso  di  rifare  una  via  di  comuni- 
cazione fra  i  due  mari.  .Ma  tale  progetto  non  prese 
corpo  che  colla  spedizione  francese  del  1798,  nella 
quale  l.«père  ed  altri  scienziati  procedettero  alla 
livellazione  dell'istmo,  collo  scopo  di  stabilire  un 
canale  a  livello    fra  i  due  mari.  Disgraziatamente, 


SUEZ  (Qinak  di).  313 

essi  incorsero  in  un  errore  che  ritardò  di  '/?  secolo 
la  esecuzione  dell'opera  grandiosa.  Essi  credettero 
cioè  di  aver  trovato  che  il  livello  del  mar  Rosso 
oltrepassava  di  quasi  10  m.  quello  del  .Mediterra- 
neo, ciò  che  avrebbe  costituito  un  ostacolo  presso- 
ché insuperabile.  Ma  l'idea,  una  volta  sollevata, 
non  veniie  più  lasciata  cadere.  E  poiché  numerosi 
scienziati,  come  Laplace  e  Fournier,  avevano  sem- 
pre ritenuta  erronea  la  misurazione  del  Lepère, 
si  procedette  a  farne  una  nuova,  più  scrupolosa, 
I)er  iniziativa  di  una  società  europea  di  studi,  co- 
stituitasi nel  1847.  E  i  risultati  di  quella  livella- 
zione dimostrarono  luminosamente  che  i  due  mari, 
salvo  le  ineguaglianze  causate  dalle  maree,  avevanc 
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s'a  poco  IO  stesso  livello.  Allora  Ferdinando  di 
-ps,  al  quale  era  venuto  l'idea  di  tagliare  l'istmo 
^  icz  lin  da  quando    era  vice-console   ad  .\les- 
iria  e  che  aveva  avuto  già  tiinta  parto  nell'opera 
l 'ipak'anda.  si  mise  alla  testa  dell'iiiiprusa;  e,  co- 
nia nel  \S')-i  una  compagnia  per  azioni,  otte- 
i  nello  stesso  anno  la    concessioiic    relativa.  I 
ri  incominciìirono  nel   1851)  e  vennero  condotti 
'izi  in  mezzo  a  una  ìnlinità  di  ostacoli  tecnici 
izi.iri,  politici  e  amministrativi  che  Lesseps  e  i 
colla Intratori  andavano  di  mano  in    mano  su- 
iiido   con    tenacia  n  con  fortuna  mirabili.  Ora 
ibbie  mobili  riempivano  il  canali;  scavalo,  ori 
•liilterra  muoveva  all'impres:!  la  più  aperta  oji- 
/.ioiie,  ora  mancavano  1  denari,  ora  si  alfermava 
'  persone  più  illustri  che  l'impresa  non  sareblx: 
riUM'iia.  Ma  si  inventavano  continuaiiienle    metodi 
e  iiiacchiiic  nuove,  ma  si  confutavano  vittoriosamente 
su  per  i  giornali  polìtici  e  scieiitilici  le  obbiezioni 
'lr_-li  avversari ,  ma  si  teneva    coslanteinente  viva 
''<ie  noi  successo,  roa  si  ottenevano  dal  governo 
Encirloytàia   Vturerrale.  —  Voi.  X. 


egiziano  prestaxioDi  d'opera  e  anticipazioni  di  dc*- 
naro  per  oltre  100  milioni  di  franchi.  E  nel  no- 
vembre 1869  la  nuova  via  marittima  veniva  solen- 
nemente inaugurata,  coll'ìntervento  delle  navi  di 
tutte  le  nazioni  civili.  Lento  od  incerto  nei  primi 
anni,  il  movimento  del  canale  andò  poi  rapidamente 
cre.scendo.  L'Inghilterra,  la  quale  aveva  f.iito  la  jiiù 
energica  opposizione  all'opera  che  minacciava  di  to- 
glierle i  vantaggi  che  essa  godeva  sull'antica  via 
delle  Indie  dove  essa  si  era  preparata  con  mera- 
vigliosa abilità  una  catena  ininterrotta  dì  stazioni, 
quando  si  accorse  che  la  prima  a  usare  maggior- 
mente della  nuova  via  era  la  sua  marina,  trasse 
prolitto  dalle  angustie  iinanzìarie  in  cui  si  trovava 
l'Egitto  per  comperare  dal  medesimo  nel  1878  le 
17ti.(j(XJ  azioni  che  esso  aveva  avuto  dalla  Compa- 
gnia in  compenso  delle  prestazioni  fattele;  e  cosi  essa 
ebbe  una  voce  autorevole  ncH'impresa  che  rimanevu 
ancora,  com'era  sempre  stata,  principalmente  fran- 
cese. Frattanto,  il  valore  delle  azioni,  col  croscerò 
degli  utili,  andava  sempre  crescendo,  ed  ora  è  più 
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clic  triplicato.  E  poiché  uU'auinentato  movimento  di- 
veniva angusto  il  canale,  si  deliberò  di  procedere  di 
mano  in  mano  al  suo  allargamento  nelle  posizioni 
in  cui  era  più  stretto,  allo  scopo  di  ottenere  in  un 
tempo  più  o  meno  lontano  che  le  navi  potessero 
muoversi  liberamente  in  senso  inverso,  senza  bisogno 
di  fermarsi  nelle  stazioni  di  scambio.  E  1'  opera  è 
già  abbastanza  avanzata. 

Descrizione  particolahe(;giata.  —  Da  Port  Said 
a  Suez  il  canale  è  lungo  160  km.  La'sna]  larghezza 
è  molto  varia.  Nei  luoghi  più  angusti,  i  quali  si 
vanno  ora  allargando,  esso  è  di  60  m.  al  pelo  d'ac- 

3 uà  e  di  22  al  fondo.  La  profondità  minima,  che  è 
i  8  m.,  si  va  ora  portando  gradatamente  a  8  '/«  '^o^" 
l'opera  delle  numerose  draghe  colossali  a  vapore, 
le  quali  sono  continuamente  in  attività,  anche  per 
tenere  sgombro  il  canale  dalle  sabbie  e  dai  fanghi 
che  minacciano  continuamente  d' interrarlo.  A  Port 
Said  l'entiata  del  canale  è  protetta  da  due  moli; 
l'orientale  lungo  1900  m.  e  l'occidentale  lungo  3500, 
i  quali  sono  due  potenti  gittate  di  blocchi  artifi- 
ciali. In  principio,  per  oltre  60  km.  e  fino  al  lago 
di  Timsah,  il  canale  si  avanza  angusto  fra  due  ar- 
gini attraverso  la  laguna  di  Menzaleh  e  lo  stagno 
successivo  di  Ballah  cui  separa  una  specie  di  istmo 
dove  sorge  Càntara  per  la  quale  passa  ,  col  mezzo 
di  un  porto  mobile,  la  strada  carovaniera  della  Siria. 
Gli  è  in  questo  tratto  che  sono  scavate,  di  tanto  in 
tanto,  a  destra  e  a  sinistra  del  canale,  quelle  rien- 
tianze  del  medesimo  che  servono  di  stazione  di 
scambio  alle  navi  che  muovono  in  senso  inverso. 
Dal  lago  Timsah,  o  dei  Coccodrilli,  che  esso  attra- 
versa, il  canale  passa  nei  successivi  lunghi  bacini 
che  soijo  detti  i  laghi  Amari  e  inline,  dopo  di  essi, 
sbocca  nel  mar  Rosso  presso  Port  Teufik  col  mezzo 
di  due  dighe  che  vi  si  avanzano  e  vi  si  prolungano 
in  mezzo  a  una  vasta  gòra  fangosa.  Il  servizio  del 
canale  è  regolato,  come  quello  delle  ferrovie,  col 
mez:so  di  stazioni,  situate  tutte  sulla  riva  meridio- 
nale o  africana  e  fornite  di  grandi  segnali  conven- 
zionali. Tutto  il  canale  è  illuminato  da  piccole 
liammc  a  gaz  e  può  essere  percorso  anche  la  notte 
coU'aiuto  dei  grandi  riUettori  elettrici  di  cui  ormai 
sono  provveduti  tutti  i  piroscali  o  che  essi  pren- 
dono a  nolo  dalla  Compagnia.  È  obbligatorio  il  ser- 
vizio di  pilotaggio.  Non  si  può  andare  con  una  ve- 
locità maggiore  di  10  km.  all'ora,  e  quindi  la  tra- 
versata dura  almeno  16  ore  e  generalmente  20. 
Movimento  e  redditi.  —  il  traffico  del  canale 
è  cresciuto  più  ancora  di  quanto  sperassero  i  prò 
motori  nelle  loro  più  rosee  previsioni.  Nel  1870 
fu  di  655.000  tonn. ,  nel  1875  di  2.941.000,  nel 
1880  di  4.345.000.  nel  1885  di  8.955.000,  nel  1890 
di  9.749.000,  nel  1895  di  11.834.000.  Cosi,  dall'ori- 
gine il  movimento  del  canale  si  è  oramai  più  che 
vontuplicato.  Tutte  le  navi  che  passano  il  canale 
lìagano  un  pedaggio  di  L.  9  per  tonn.  di  stazza  e 
(li  L.  10  p;r  ogni  passeggero.  I  redditi  lordi  del- 
l'esercizio salirono  da  9.274.000  franchi,  quanti  fu- 
rono nel  1870,  a  30.827.000  nel  1875,  a  54.672.000 
nel  1880,  a  63.509.000  nel  1885,  a  66.984.000  nel 
1 890,  a  80.703.000  nel  1895.  La  parte  maggiore  nel 
movimento  spetta  alla  bandiera  inglese.  Nel  1895 
essa  raggiunse  da  sola  i  6.0G3.000  tonn.  nette,  sopra 
un  tralìlco  complessivo  di  8.448.000.  Vengono  dopo 
di  essa,  ma  a  grande  distanza,  le  bandiere  tedesca. 
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francese,  olandese  austro-ungarica  e  italiana,  quc 
sl'ultima  con  un  movimento  di  78  navi  e  146.000  toi 
nellate  nette  di  registro.  —  Suez  (Golfo  di).  Rain 
occidentale  della  biforcazione  che  il  mar  Rosso  forni 
alla  sua  estremità  settentrionale  e  che  abbracci 
la  penisola  del  Sinai.  Si  avanza  dalla  estremità  t 
quest'ultima  (ras  Mohammed)  per  circa  300  kii 
verso  NO.  fino  alla  città  di  Suez.  Largo  all'  entrai 
56,  va  poi  restringendosi  fino  a  23  km.  Le  cosi 
hanno  un  aspetto  nudo,  triste  e  selvaggio.  So 
porti  sono  quelli  di  Suez  e  di  Tor.  —  Suez  [htin 
di).  Parte  di  terra  racchiusa  fra  il  golfo  di  Sue 
al  sud  e  al  nord  ,  la  quale  forma  il  confine  fr 
r.\frica  e  l'Asia.  Nella  sua  parte  più  angusta 
larga  120  km.  il  canale  che  l'attraversa  ne  ha  ii 
vece  160.  Nella  maggior  parte  il  suolo  present 
l'aspetto  di  deserto  nella  sua  espressione  più  de 
solata.  Una  lunga  depressione  l'attraversa  dal  ma 
Rosso  al  Mediterraneo,  ed  è  occupata  successiva 
mento  dai  laghi  .\inari,  dal  lago  Timsah,  dal  lag 
Hallab  e  dalla  laguna  di  Menzaleh,  ed  è  quella  eli 
fu  scelta  per  scavarvi  il  gran  canale.  Nella  pan 
liiL'ridionale  del  medesimo,  da  Ismailia  a  Suez,  scorr 
un  ramo  d'acqua  dolce  alimentato  dal  Nilo,  il  qual 
ha  roso  rairabilmeute  feconde  le  terre  circosiant 
—  Suez.  Città  marittima  dell'Egitto,  a  126  km.  a 
E.  dal  Cairo,  e  in  fondo  al  golfo  di  Suez,  a  3  kii 
NO.  dall'entrata  meridionale  del  canale  di  Sue; 
Una  ferrovia  la  congiunge  ad  Ismailia  e  di  li  ali 
rete  egiziana.  Conta  15.000  ab.  ed  è  in  continu 
decadenza.  Il  suo  massiino  periodo  di  splendor 
l'ebbe  durante  la  costruzione  del  canale  a  cui  dii'd 
il  nome  e  che  ora  la  va  uccidendo  lentamente  at 
tirando  a  Port  Said  anche  il  movimento  commer 
ciale  che  prima  faceva  capo  a  Suez,  il  inoviinent 
marittimo  del  canale ,  che  deve  necessariameiii 
passare  di  là,  si  agita  e  si  sviluppa  nel  sobborg 
di  Port  Teufik  che  sorge  a  3  km.  da  Suez,  '  le  dii 
all'entrata  medesima  del  canale,  là  dove  divergon 
gettate  lunghe  2300  m. ,  alla  estremità  di  un 
delle  quah  sorge  la  statua  di  Waghorn,  uno  il 
precursori  di  Lesseps.  L'interno  della  città  prcsen; 
ancora  l'aspetto  sudicio  delle  città  arabe. 

SUFXNATE  NONIO  {Siifenas  Nonius).  Tribuno  delii 
plebe,  nel  56  av.  Cr.  Di  concerto  coi  suoi  colle 
ghi,  C.  Catone  e  ProciUo,  impedi  la  convocazione  de 
comizi  consolari,  per  cui  Pompeo  e  Crasso  furoni 
eletti  consoh.  Per  l'ardita  loro  condotta  come  tri 
buni,  Sufenate  e  i  suoi  colleghi  furon  tratti  in  giù 
dizio  nel  54  av.  Cr.  Procilio  fu  condannato,  in: 
Sufenate  e  Catone,  protetti  da  Pompeo,  vennero  as 
solti.  Sufenate  fu  propretore  in  .\sia,  ed  allo  scop 
pio  della  guerra  civile  fu  generale  di  Pompeo  (Cic 
ad  AUic.  IV.   15). 

SDFFELNHEIM  o  SDFFLENaEIM.  Città  della  Ger 
manìa,  netta  Bassa  .\lsazia,  all'orlo  della  fon-sta  il 
Haguenau.  Conta  3200  ab.  ed  esercita  lo  industri» 
importanti  della  terraglia  e  dei  laterizi,  i'abbric: 
anche  pompe  di  legnu. 

SUFFETULA.  Antica  città  dell'Africa,  nei  centri 
della  Bizacene.  Ne  restano  magnifiche  rovino  ii 
Sfatila. 

SUFFOLK.  Contea  marittima  della  parte  orientalf 
deU'lnghilterrii.  Occupa  una  dei  primi  posti  in  agri 
coltura.  Produce  specialmente  foraggi,  orzo  e  fru- 
mento e  alleva  molti  animali.  Il  capoluogo  è  Ipswteh, 
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i  porli  principali  sono  Yarmoulh  e  Lowesloft.  Altra 
L-itià  notevole  è  Bury  St.  Edmunds. 
SUFFOLK  {Conti  e  duchi  di).  Varie    famiglie  in- 
!  porturouo  questi  titoli.  Quella  dei  Clifford  è 
rima,  ch'ebbe  titolo  di  conti  Suffolk,  ma  lo  perde 
iilià  metà  del  secolo  XIV.  Passò  alla  famiglia  Fole, 
ricco  mercante   di    Hull,  che    prestava    danaro  ad 
Kdoardo  11  e  che,  in    premio  de'   suoi    servigi,  fu 
crealo  baronetto    nel    1319.  —  Michele  della  Pois 
fu  il  favorito  di  Riccardo  II  che  lo  nominò  cancel- 
liere, e  nel  1385  lo  creò,  conte  di  Suffolk.  —  Gu- 
glielmo della  Fole,  prima  conte,  poi  duca   di  Suf- 
lolk,  el«l)0  gran  valeggio  alla  corte    di  Enrico  VI. 
Nel  1-H4  combinò  le  nozze  del  Principe  con  Mar- 
'    t'ita  d'Angiò,  e  divenne  poi  l'amante  della  Regina 
vero  signore  del  regno,  per  cui  accumulò  im- 
■ie  ricchezze.  Nel  1450  il  l'arlamento  lo  accusò 
U)  tradimento;  la  Corto  Io  condannò  a  cinque 
d'esiglio  in  Francia  per  salvarlo ,  ma  i    suoi 
ici  lo  fecero  assassinare  in  una  barca    presso 
■r.  —  Giacomo,  suo  tiglio,  duca  di  Suffolk,  sposò 
betta,  liglia  di  Edoardo  IV,  ed  ebbe  tre  tigli: 
omo,  Edmondo  e  Riccardo.  —  Giacomo,  conte 
.incola  e  duca  dì  SnfTolk,  fu  da  Enrico  III  di- 
.rato  erede  presunto  della  corona;  mala  batta- 
.  di  Bosworh  diede  il  trono  ad  Enrico  di  Lin- 
ro  che  prese  il  nome  di  Enrico  VII,  e  il  Duca 
^'jffolk  fuggi  in  Fiandra  presso  sua  zia,  la  Du- 
-sa  di  Borgogna;  guidò  poi  8000  uomini  con- 
York,  ma  il  Re  lo  sconfisse  a  Stoke,  ove  il  Duca 
1  combattendo.  —  Edmondo,  suo  fratello,  fu  de 
nato  per  ordino  di  Enrico  Vili,  nel  1513. 11  Re 
le  il  titolo  di  duca  di  Suffolk  al    suo    fivorito 
C'irlo  Brandon,  incaricato  di  accompagnare  in  Francia 
la  bella  principessa  Maria,  sorella  del  Re  e  sposa 
di  Luigi  Ali;  ma,  morto  il  Re  di  Francia  (1  gen- 
naio 1515),  Suffolk  sposò  la  regina  vedova,  e  n'ebbe 
due  figlie  :  Francesca,  la  maggiore,  diede  mano  di 
-II.  >sa  ad  Enrico  Crey,  marchese  di  Dorset,  creato 
da  Edoardo  VI  duca  di  Suffolk,  a  cagione  del 
parentado  col  Duca  di  Nortbumberland.  Questi, 
1 55^,  indusse  Edoardo  VI  ad  escludere  dal  trono 
Ile  sorelle  Maria  ed  Elisabetta,  a  vantaggio  di 
anna  Crey,  figlia  di  Suffolk.  Giovanna  nel  1553 
)  lord  Guildford    Dudley ,    figlio    cadetto   del 
i  di  Nortbumberland.  Slorto  lidoardo,  Suffolk 
proclamar  regina    la   propria    figlia  ;    ma    la 
lutez^a  delia  principessa  Maria  pose  line  all'u- 
mazione, e  Suffolk  fu  decapitato  il  17  febbraio 
4,  cinque  giorni  dopo  che  il  sangue  di  sua  liglia 
'  tinto  il  patibolo.  Nel  1603  Giacomo  I  nominò 
L  di  Suffolk  lord  Tommaso  Howard,  e  la  sua  di- 
.  leiua  lo  conserva. 
SUFFRAGIO.  In    Diritto  romano,  il  contratto  di 
sullragìo  era  quella  convenzione,  in  forza  della  quale 
taluno  dava  ad  altri  una  cosa  con  la  promessa  che 
il  ricevente   avrebbe    interceduto  a  favore    di    lui 
presso  il  principe,  li  contratto  era  valido,  purché 
non  fosse  stato  fatto  per  ottenere  qualche  pubblico 
;iiego  o  qualche   altra    cosa  che    il    contraente 
>»«  già  dovuto  preslare  per  obbligo   di  ullìcio. 
—  SnAragio.  E  il  diritto  di   voto  dato  ai  cittadini 
per  l'elezione  dei  loro  rapprcsentiinti  politici  e  am- 
ministrativi (V.  H AI>PRE«KNTA>ZA  e  RaPI'RKSE\TaT1V0 
SisTKU*}.  Il  suffragio  è  diretto  ,    per  stradi   o  per 
>si.  secondo  il  modo  con  cui  è  esercitato;  è  nnì- 
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versale  o  ristretto  secondo  i  criteri  con  cui  il  di- 
ritto di  esercitarlo  è  accordato.  Per  il  modo  di 
esercitarlo,  è  diretto  quando  ogni  elettore  vota  di- 
rettamente per  il  rapuresentante ,  è  indiretto  o  a 
doppio  grado,  quando  l'elettore  vota  per  costituire 
un'  assemblea  che  dovrà  ,  a  sua  volta  ,  procedere 
alla  elezione  detinìtiva  dei  rappresentanti.  11  suf- 
fragio universale  è  quello  che  accorda  il  voto  a 
quanti  hanno  la  capacità  giuridica  generale  (sesso 
maschile,  maggior  età ,  saper  leggere  e  scivere)  ; 
è  pertanto  meno  universale  di  quanto  parrebbe  dal 
nome,  essendone  esclusi  i  fanciulli ,  le  donne  ,  gli 
analfabeti  e  gli  individui  privi  dei  diritti  civili.  Il 
suffragio  ristretto  è  quello  che,  oltre  alla  capacità 
giuridica  generale,  richiede  condizioni  di  capacità 
speciale.  I  criteri  di  questa  capacità  speciale  sono 
due  (che  possono  anche  combinarsi  fra  loro),  cioè 
il  censo  e  la  capacità  intellettuale  ;  il  criterio  del  censo 
ha  una  ragione  storica  nelle  funzioni  delle  prime 
assemblee  rappresentative  essenzialmente  economi- 
che (Vedi  Stati  generali);  quello  della  capacità 
intellettuale  è  giusto  in  teoria,  in  quanto  giusto  i; 
che  il  voto  sia  dato  soltanto  a  chi  sappia  coscien- 
ziosamente servirsene,  ma  in  pratica  non  è  facile 
attuarlo  con  criteri  di  giustizia  generale.  Tra  il 
suffragio  nniversaie  e  quello  ristretto  sta,  parte- 
cipante della  natura  d'entrambi,  il  voto  plurimo, 
per  il  quale  a  certi  cittadini  appartenenti  a  classi 
determinate  si  concede  un  voto  doppio  o  triplo. 
Un  altro  sistema  di  voto,  che  vorrebbe  essere  una 
correzione  del  suffragio  universale,  è  quello  per 
classi,  che  può  riassumersi  nella  formula  :  confe- 
rire un'eguale  potenza  elettorale  a  classi  di  citta- 
dini diversamente  formate,  per  modo  che  maggiore 
importanza  concreta  viene  ad  avere  il  voto  del 
cittadino  che  fa  parte  di  una  classe  meno  nume- 
rosa; concetto  seducente  ed  anche  logico,  se  non 
partisse  dal  presupposto  della  distinzione  organica 
dei  cittadini  in  classi,  distinzione  non  esistente  nello 
stato  moderno  e  che  abbisogna  pertanto  d'  essere 
creata  artificialmente ,  compito  difficile  non  meno 
di  quello  della  classificazione  della  capacità  intel- 
lettuale. Quale  dei  sistemi  sia  il  migliore  non  è  qui 
luogo  di  esaminare.  Diremo  piuttosto  quali  appli  • 
cazioni  essi  abbiano  avuto.  Il  suffragio  universale 
è  stato  attuato  in  Francia  per  la  prima  volta,  parte 
diretto  e  parte  a  doppio  grado,  nell'elezione  degli 
Stati  Generali  del  1789  (Vedi  Stati  Genejiai.i)  ; 
fu  riporfcito,  diretto,  nella  costituzione  del  1793,  o 
dopo  radicali  mutazioni,  mantenute  a  doppio  grado, 
nella  costituzione  attuale  ;  è  stato  poi  accolto  dal- 
l'Impero germanico  ,  dalla  Danimarca  ,  dalla  Sviz- 
zera, dalla  Grecia,  ed  in  27  dei  38  Stati  dell'Unione 
Americana ,  oltre  ad  altri  Stati  minori.  La  vota- 
zione per  classi  è  attuata  in  Austria  e  combinala 
però  con  l'elezione  in  più  gradi,  in  Prussia  ed  in 
altri  Stati  Germanici.  L'elettorato  per  censo  fu  fon- 
dato nella  Costituzione  inglese  che  tutt'ora,  mal- 
grado le  radicali  riforme  del  1832,  1867  e  1885, 
lo  conserva,  quantunque  ridotto  alla  t'orma  minima 
deiroccK/w«o/ie  di  una  casa  cogli  oneri  che  un  tal 
fatto  importa.  Lo  esperimentò  la  Francia  nella  Co- 
stituzione del  1817,  che  ridusse  ad  80.000  gli  elet- 
tori. Il  criterio  dell'intelligen/.a  è  stato  attuato,  con 
un'ampie/.z.i  variabile  assai  e  eo.iibin:ito  col  censo, 
dal  Belgio,  dalla  Snagna  e  dall'Italia.  Il  voto  più- 
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rimo  fa  paitu  d.il  programma  presentato  agli  elet- 
tiiri  italiani  in  occasione  delle  elezioni  generali  del 
fH'.)7  (l:il  Ministero  Kudini  (Vedi  Elettouato,  Ele- 
zioni, Deputati,  Kappresentativo  sistema,   ecc.). 

SUFFRENDE  SAINT-TROPEZ  Luigi  Gerolamo  (Di). 
Fratello  maggiore  di  Pietro  AiNUUEa  (Vedi),  nato 
a  Saint-Cannat  nel  1722,  morto  a  Torino  il  21  giu- 
gno 179C.  Prima,  vicario  generale  di  monsignor 
di  Bclloy,  vescovo  di  .Marsiglia,  fu  chiamato  poi  al 
vescovado  di  Sisteron  il  9  giugno  17C-4-.  Nel  1780 
fece  iniziare  nella  sua  diocesi  i  lavori  per  la  co- 
struzione d'un  canale  lungo  due  leglie.  Ora  code- 
sto canale,  che  porta  il  nome  del  di  Suffren,  ha  più 
che  raddoppiata  la  ricchezza  del  paese  che  attra- 
versa e  degli  ahitanti  di  Sisteron  che,  riconoscenti, 
nel  1824  innalzarono  un  obelisco  alla  memoria  del 
loro  antico  buon  vesco\o.  —  Suffren  di  Saint-Tropez 
Pietro  Andrea  (Di).  Detto  il  baliuo  di  Suffren,  ma- 
nnaro militare  francese,  nato  il  13  lugUo  1726,  a 
.Saint  Cannat,  in  Provenza,  morto  1*8  dicembre  1788 
a  Parigi,  .\uniiesso  nelle  guardie  di  marina  (ottobre 
174o),  prese  parte  a  due  combattimenti,  prima  di 
aver  raggiunto  il  ventunesimo  anno  di  età.  Nella 
guerra  dei  Sette  anni,  prese  parto  all'attacco  di 
Porto  .Malion  (1750)  e  fu  fatto  prigioniero  nel  com- 
liattimonto  di  Logos  (1750).  Per  le  segnalate  vitto- 
rie riportate  sngli  Inglesi  fu  nominato  viceammi- 
raglio. 

SUFFRUTICE.  Vedi  Fusto. 

SUFFUMIGI.  Si  chiamano  suffumigi,  o  fumigazioni, 
quelle  operazioni  farmaceutiche,  mediante  le  quali 
si  fanno  agire  sul  corpo  umano,  sugli  abiti  di  esso, 
o  sulle  pareti  delle  camere  da  esso  abitate,  ecc., 
ilelle  sostanze  antisettiche  od  altro  ,  allo  stato  di 
vaporizzazione.  Tutti  i  rimedi  suscettibili  di  vola- 
tilizzarsi o  di  dar  luogo  a  svolgimento  di  vapori 
o  di  gaz  qualunque  |)er  la  loro  decomposizione  o 
combinazione,  possono  servir  di  base  ai  suffnmigi. 
L'acqua  e  l'alcool,  massimo  se  previamente  satu- 
rati di  principi  aromatici,  l'etere  e  le  soluzioni  eteree 
di  vari  medicamenti,  l'olio  essenziale  di  treinentins, 
solo  o  contenente  disciolti  altri  priiuiipi,  le  varie 
essenze  volatili  (di  menta,  di  melissa,  di  cannella, 
«Il  garofani,  ecc.),  lo  zucchero,  il  cloro,  il  jodio,  il 
bromo,  il  solfo,  il  catrame  e  suoi  derivati,  costi- 
tuiscono i  principali  materiali  dei  comuni  suffumigi, 
.olfatto  recentemente  venne  proposta  l'aldeide  for- 
niicc  o  formaline  o  formaldeide  ,  come  il  migliore 
degli  antisettici  volatili,  essendo  dotato  di  vapori 
penetrantissimi  e  di  straordinario  potere  antisettico 
e  disinfettante.  Oltre  i  comuni  suffumigi  disinfet 
tanti,  di  cui  molto  usitati  una  volta  quelli  di  clo- 
ruro di  calcio  (cloro)  e  di  solfo  (anidride  solfo- 
rosa), e  che  oggidì  sono  quasi  per  intero  sosti- 
tuiti dai  lavacri  antisettici,  dalle  polverizzazioni  e 
dall'azione  del  vapor  acqueo  sopra-riscaldato  (ap- 
parecchio di  disinfezione  a  vapore),  meritano  men- 
zione )  suffumigi  antiasmatici,  a  base  di  sostanze 
•calmanti  (jusquiamo,  stramonio,  belladonna)  e  di 
sostanze  svolgenti  ossigeno  (p.  es.  nitrato  di  po- 
tassa). Molto  usato,  una  volta,  contro  gli  accessi 
asmatici,  quando  non  si  avevano  sotto  mano  i  sac- 
chi di  ossigeno  e  le  iniezioni  ipodermiche  di  mcr- 
!ina,  era  il  cartone  siilfiimigitslrico  o  cartone  antiasma- 
lico,  che  si  preparava  con  carta  gregia,  senza  colla. 
saturata,  neciindum  (irtem,  con  nitrato  di  potassa,  pol- 
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vere  di  belladonna,  polvere  di  stramonio,  polvere  di 
liibelia  inibita,  polvere  di  digitale,  polvere  di  oli- 
bano, mirra  e  fellandrio  acquatico.  Mettendo  u:i 
pezzetto  di  questo  cartone  sopra  un  piatto  ed  ap- 
picandovi  il  fuoco,  si  ottengono  vapori  di  benefico 
effetto  negli  accessi  di  asma  bronchiale  e  cardiaco. 

SUFID  KUH.  Catena  di  monti  deir.\fganistan .  a 
100  km.  sud  dall'Indu-Kush.  Limita  a  sud  la  valle 
del  Cabul.  Arriva  ai  4000  m. 

SUGANA  (VAL).  Valle  del  Trentino,a  SE.  di  Trentn. 
Anticamente  si  stendeva  fra  il  torrente  Siila  sopra 
l'ergine  e  il  Cismone.  Ora  comprende  il  distretti- 
amministrativo  di  Borgo  e  si  stende  con  una  su- 
perficie di  729  kmq.  fra  la  valle  di  Primiero ,  il 
Feltrino  ,  il  Bassanese ,  il  Vicentino  e  la  valle  di 
Fiemiiie.  Conta  44.000  ab.  Vi  si  stendono  i  due 
laghi  di  Caldonazzo  e  di  Lcvico  dai  quali  ha  ori- 
gine il  Brenta  che  percorre  tutta  la  valle  per  34  km. 
Ora  la  Valsugana  è  percorsa  da  una  ferrovia  che 
viene  da  Trento  lino  al  conline   italiano. 

SUGER  o  SUùERO.  Abate  di  S.  Dionigi,  reggente 
di  Francia,  nato  probabilmente  ivi  nel  1082,  morto 
il  30  gennaio  1152  a  S.  Dionigi,  .\pparteneva  ad 
una  famiglia  di  contadini  di  condizione  libera.  Nel 
1091  passò  nelle  scuole  dell'abbazia  di  S.  Dionigi 
e  fu  condiscepolo  del  figlio  di  Filippo  I,  più  tardi 
Luigi  VL  II  giovane  monaco  pose  la  sua  abilità  a 
servizio  di  quel  re  che  lo  tenne  fra  i  suoi  consi- 
glieri; e  questo  monaco  che  gli  raccomandava  ener- 
giaall'interno  e  moderazione  all'estero,  riusci quattr.) 
volte  a  negoziar  la  pace  fra  Luigi  VI  e  l' Inghil- 
te.'ra.  Nel  1122  fu  nominato  abate  di  S.  Dionigi, 
e  dapprima  si  circondò  d'una  specie  di  corte:  ma 
i  consigli  di  S.  Bernardo  lo  ricondussero  sul  sen- 
tiero dell'umiltà.  Migliorò  le  pubbliche  finanze,  tri- 
plicò le  entrate  dell'abbazia,  eresse  la  basilica 
di  S.  Dionigi ,  e  più  volte,  alla  testa  degli  uomini 
d'arnie  dellWbbazia,  combattè  sotto  i -vessilli  del  re 
contro  l'Inglesi  (1120),  contro  i  Tedeschi  che  in- 
vadevano la  Francia  (1124)  e  contro  il  conte  di 
Artois.  La  sua  influenza  alla  Corte  era  ancor  mag- 
giore sotto  Luigi  VII  di  cui  era  stato  educatore; 
ma  non  riusci  a  dissuaderlo  dall'intraprendere  una 
crociata;  e  prima  di  partire,  per  consiglio  di  San 
Bernardo  e  d'un'assemblea  di  signori  e  di  vescovi, 
nominò  reggente  il  Suger,  l'amministrazione  ener 
gica  del  quale  compensò  in  parte  i  danni  della  cro- 
ciata. Le  disgrazie  dei  cristiani  in  Oriente  lo  com- 
mossero a  segno,  ch'egli  stesso  stava  per  porsi  alla 
testa  d'un  esercito  levato  a  sue  spese,  quando  venne 
a  morte.  Era  suo  studio  evitare  i  conflitti  all'in- 
terno e  mantener  la  pace  all'estero;  fondò  parec- 
chi villaggi,  diede  impulso  all'agricoltura  e  migliorò 
la  sorte  dei  coloni.  Scrisse  in  latino:  Vita  Ludo 
vici  VI;  De  Iraslalione  corporum  S.  Dì/onisii  et  so  - 
ciorum  ac  conservatione  ecclesia!  a  se  edifìcattr  (T.  IV 
della  collezione  di  Duchesne);  De  rebus  in  sua  ad- 
ministratione  gestis.  Parigi,  1648. 

SUGGESTIONE.  I  medici  ed  i  fisiologi,  facendo 
in  questi  ultimi  anni  oggetto  dei  loro  studi  quelle 
condizioni  anomale  e  curiose  della  psiche,  a  cui  si 
dà  il  nome  di  st.iti  magnetici,  stati  ipnotici  e  si- 
mili (Vedi  a  Ipnotismo,  Magnetismo  animale,  Son- 
NAMBOLISMO),  luìsero  in  luce  e  sviscerarono  un  fe- 
nomeno, che  forma  uno  dei  caratteri  più  costanti  ed 
interessanti  di   tali  stati  jìatologici,  la  suggestione. 


SLUCESTIO.NE 

Anche  allo  stato  normale,  esiste  neU'uoino  un  certo 
-rado  di  suggestionabilità;  grado  che  vana  a  se- 
nda  dell'eia,  della  civiltà,  dell'ingeiino  naturale, 
l'U'istruzione,  e,  anche,  dello  stato  di  salute  del- 
I  organismo.  Nell'ipnosi,  però,  la  suggestionabilità 
spassa  di  sovente  i  limiti  del  verosimile,  ed  oc- 
■rre    la   personale  esperienza  o   la    testimoMÌanz:i 
«Il  persone  assolutamente  degne  di  fede,  per  per- 
suadersi del    fatto ,  oniiuai    indiscutibile ,  che  non 
avvi  assurdità  la    quale  non  possa  farsi  accettare 
:i(l  un  iufigeClo  sensibile  (linguaggio  degli  ipnotizza- 
ri)  mediante  la  suggestione.  Tutti  ricordano  gli 
~j)ettacoli  ipnotici  dati,  una  decina  d'anni  fu,  sui 
maggiori  teatri  d'Italia,  dal  famoso  Donato.  Scelli. 
'rt  gli  spettatori,  i  suoi  soggetti  sensibili  (né  du- 
tva    dillicoltà  a    trovarne  a  josa  ,   massime    nella 
loventi'i  frenastenica  e  neurastenica,  che  tanto  ab- 
>uda   nei  grandi  centri) ,  con    uno  sguardo  ,  con 
un  gesto,  li  gettava  in  istato  di  ipnosi,  e  da  ipiel- 
l'istante  la  loro  intelligenza  e  la  loro  volontà  erano 
'I    sua    balìa.  Suggeriva   loro  che    faceva  un  gran 
lido,  ed    eccoli  a  sbulTare,  a  tergersi    il  sudore 
hilla  fronte,  a  spogliarsi  degli  abiti ,  che  divenuti 
troppo  pesanti,  minacciavano  di    soffocarli,  a    la- 
^  riarsi    a  gran    voce   della  opprimente  calduni ,  a 
'rrere  qua  e  là  sul  palrosccnica  in  traccia  di  un 
'  i'  d'aria  fresca;  suggeriva  loro,  subito  dopo,  che 
iceva  un  gran  freddo,  ed  eccoli  a  ritrovare  i  so- 
prabiti ed  i  panciotti  poc'anzi  eliminali,  abbotto- 
'I  irsi  tìn  sotto  la  gola,  battere  i  denti  dal  freddo 
lagnarsi  insistentemente  di   sentirsi   le   membra 
.'ghiacciate  ed   intirizzite  dalla    brucia.   Dava  ad 
no  un  bicchiere  di  acqua  pura,  suggerendogli  che 
a    uno  squisito  elisirc ,  e   quello  ad  assaporare 
>n  voluttà  la  gradita  bevanda  ed  esaltarne  il  de- 
li/.ii>so  sapore:  ad    un   altro  apprestava    pure  del- 
1  acqua  suggerendogli,  invece,  trattarsi  di  un'ostica 
medicina,  necessaria  alla  di  lui  salute;  ed    il    pn- 
Neraccio  trangugiava  a  stento  e  con  visibile  rilut- 
(inza,  e  protestai ndone  anche  a  voce  l'ingrato  sa- 
pore, la  supposta  amara  bevanda.  Si  );iunse  a  far 
<Tedere  ad  individui  ipnotizzati,  che  avevano   per 
'luto  la  possibilità  di  muovere  nn  briceio  od  una 
iiiiba,  e,  risvegliali,  duravano  fatica  a  persua- 
:  rsi  dell'insussistenza  della  suggerita  paralisi;  si 
i/gestionò  un  dolor  di  denti  l'indubolimenlo  della 
.  ista,  dell'udito  e  cosi  via.  Non  meritano  di  essere 
|i:issate  sotto  silenzio  le  cosi  dette  suggestioni  a  tea- 
''•ma,  che  diedero  tanto  da  pensare  ai  medici  le- 
tti ed  ai    penahsti.  \(i    una    persona   ipnotizzala 
>i  suggerisce   di    faro   tale  o   tal' altra    co.sa  dopo 
<  he  si  sarà  risvegliata,  e  tante  volle,  non  subito, 
i  dopo  giorni,  settimane,  qualche  mese;  e  tale 
Tsotia,  alla  indicatale  scadenza,  commetterà  ma- 
iri   un    crimine    (furti    ed    omicidi    per     sugge- 
iionc).  Secondo  la  celebro  scuoia  psico-tisiologica 
il  Nancy,    alla    quale    appartengono    valentissimi 
'  ieiiziali,  sareblie  possibile  anche,  in  soggetti  op- 
portuni, la  suggestione  a  disianza.  Un  medico  di  delta 
^l'Itola  esegui  infatti  con  successo  la  seguente  cu- 
osissima  esperienza  :  ad  una  signora  isterica,  da 
i'ii  più  volte  ipnotizzata  e  che   aveva  riconosciuto 
suggestionabile    in    sommo   grado,  diede  appunta- 
lento  di  recarsi  nella  di  lui  casa  il  tal  giorno  alla 
le  ora  per  un  ccmsulto  medico;  egli  usci  un  poco 
jTima  dell'ora  (issata,  lasciando  detto  al  servo  che 
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se  veniva   qualcuno,  gli  dicesse    di  aspettarlo   in 
sala,  che  sarebbe  tornato  fra  breve;  la  signora  in 
p:irola  fu  puntuale    e  ,  dietro   invito  del   servo,  si 
adagiò  sur  una  poltrona  ad  aspettare  ;  so  non  che 
dopo  circa    venti  minuti ,  ella  si   alzò  risoluta  ed 
usci  da  quella  casa,  dicendo  al  servo:  mi  reco  dal 
tuo  padrone,  al  tal  posto,  che  egli  mi  chiama  I  Ar- 
rivò poco  dopo  alla  Scuoia,  donde  il  dottore,  ap- 
punto pochi  minuti  prima,  l'aveva  suggestionata  di 
recarsi  a  lui,  e  interrogata  sul  perchè  di  quella  sua 
venula  colà,  rispose  :  come,  dottore,  non  mi  ha  ella 
chiamato/  certo,  per  la  distanza,  non  ho  udito  la  sua 
voce,  ma  ho  provato  nel  mio  interno  come  na  senso 
indctinibile  che  mi  spronò  a  recarmi  qui  da  lei,  come 
appunto  feci  quasi  correndo.  Ed  era,  infatti,  tutta  in 
sudore  e  trafelata.  (Vedi  Riforma  Medica  ;  Ottobre 
1887).  Del  resto,  come  notammo  tin  dapprincipio,  an- 
che senza  ipnosi  e  senza  essere  dei  soggetti  comple- 
tamente ipnotizzabili.  è  possìbile,  anche  nelle  più  co 
munì  condizioni  della  vita  normale,  la  suggestione. 
Molte  cure  elettriche,  idroterapiche,  balneari  e  cli- 
matiche, nonché  in  parecchi  casi,  vari  medicamenti 
non  danno  benelici  ell'etti  che  in  grazia  della  sug- 
gestione; una  medesima  cura  farà  prodigi,  se  or- 
dinata da  un  medico  illustre  di  cui  si  abbia  stim.'i 
e  rispetto,  riuscirà  inellìcace   so  prescritta  da  un 
medico  che  non  ispiri  fiducia  ;  narrasi  che  il  Pin- 
demonte  alla  sola  vista  dell'olio  di  ricino  ne  pro- 
vava gli  efTetti:  sono  conosciute    da  tutti  le  pro- 
prietà calmanti  e  sonnifero  delle  pillole  di  mollica 
di  pane  amministrate  alle  isteriche  seriamente  coiiu; 
pillole  di  belladiiiina    e  luorlina;  è  in  grazia  della 
saggestione,  del    fascino,  esercitati  da  una  sacra 
sorgente,  da  un  luogo  ritenuto  miracoloso,  che  i 
paraplegici  possono  gettare  le  grucce,  i  muti  par- 
lare, gli  inetti  a  muover  le  braccia   farsi  il  segno 
della  croce  e    levare  in  atto  di    ringraziamento  le 
mani  al  cielo.  Le   epidemie  nervose   croniche  (per 
esempio  di  corea),  le  dcmonomanie  multiple,  il  vam- 
pirismo, la  credenza  nelle  fate,  lo  spiritismo,  sono, 
per  chi  ben  rilletta,  dovuti  alla  suggestione  ;  ed  è 
per  la  suggestione  che  il  bambino  crede  nel  babau, 
il  fanciullo  noi  re  Magi    dona  feventes ,    le  donnic- 
ciuole  nei  miracoli  di  questo  o  quel  simulacro    di 
santo,  il  popolino  di  Napoli  nell' ormai  sfatato  mi- 
racolo della  ebollizione  del  preteso  sangue  di   san 
(ìennaru  (etere  colorato  in  rosso  colla  burrana  sel- 
vatica e   saturato  con   spermaceti).   1  fanciulli,  le 
donnicciuole,  i  poveri  di  spirito  ,    sono    facilissimi 
ad    essere    sugi;esiionati    dai    maggiori  d' età  e  di 
senno  o  dalle  persone,  che,  per  condizione  sociale, 
per  fama  di  sapere,  per    imponenza  di    aspetto  e 
simili,   ritengono  molto    maggioro  di   sé.    Forse  il 
lettore    ricorderà  qualcosa  dì  quella   curiosissima 
nuvrosi,  che    fu    battezzata    coi  nomi  di  Miziacliit. 
luinping,  Latach,  a  seconda  dei    paesi    ove  pili  di 
frequente  occorre  (le  chiamano  mazìachit   in  Sibe- 
ria, lumping  nel  Canada,  latali  nella  Malesia).  Chi 
ne  è  afletto,  prova  un  impulso  involontario  ed  ir- 
restitìbìle  di  eseguire,  senza  riflessione  e  senza  in- 
dugio, qualunque  azione  gli  venga  suggerita,  per 
irragionevole,    ripugnante   e  criminosa    che.  possa 
essere.  Colà  so  gli  si    ingiunga  di   buttar    lontano 
da  sé  un  oggetto  che  abbia  fra  le  mani,  egli  suìiito 
lo  butta  via,  si    trattasse  pure  di    oggetto  fragile 
o  prezioso ,  magari  di  un  bambino  ;    se  gli  si  co- 
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manda  di  saltnre  ,  egli  si  inette  subito  a  farlo  al- 
l'impazzata e  come  una  macchina;  se  gli  si  comanda 
di  percuotere  una  persona,  egli  non  esita  a  met- 
terle immediatamente  le  mani  addosso,  si  trattasse 
pure  delia  persona  più  rispettabile,  di  un  parente, 
di  un  amico.  Alcuni  di  questi  infelici  si  trovano 
ineluttabilmente  costrelti  ad  imitare  tosto  e  con 
scrupolosa  esattezza  qualunque  atto  colpisca  bru- 
scamente i  loro  sensi.  Narra  il  celebre  viaggiatore 
0.  Brien  di  un  nostromo,  che,  un  giorno,  sul  ponte 
della  nave,  stava  cullando  sullo  braccia  il  proprio 
bambino,  allorché  un  marinajo,  sopraggiunto  in  quel 
iiiomeuto,  si  pose  in  faccia  al  nostromo  a  collare 
una  sbarra  di  legno.  Dopo  qualche  minuto,  questo 
marinajo  buttò  la  sbarra  lungi  da  sé  e  la  fece  ro- 
tolare sul  ponte  ;  il  nostromo  fece  immediatamente 
lo  stesso  col  proprio  bambino,  che  ne  morì.  Colla 
suggestione ,  adoperata  come  mezzo  terapeutico 
dopo  aver  immerso  il  soggetto  nel  sonno  ipnotico, 
si  possono  ottenere  i  più  brillanti  risultati:  scom- 
parse di  paralisi,  di  algie,  di  spasmi,  che  resistet- 
tero per  anni  ed  anni  ad  ogni  altro  rimedio;  abo- 
lizione di  idee  deliranti;  modificazione  più  o  meno 
considerevole  del  carattere  morale,  ecc.  Perchè  la 
suggestione  ipnotica  sia  possibile,  non  si  richiede  una 
profonda  ipnotizzazione;  anzi,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  la  suggestionabilità  precedendo  gli  altri 
fenomeni  del  sonno  ipnotico,  si  preferirà  quindi  anche 
per  altri  motivi  che  questo  riesca  piuttosto  leggiero. 
SUGHERO.  E  uno  speciale  tessuto  di  cellule  che 
si  trova  nelle  piante,  principalmente  alberi ,  al  di 
sotto  dell'epidermide;  e  siccome  questa,  sui  fusti 
invecchiati,  finisce  per  cadere,  così  il  sughero  ap- 
pare alla  superficie  del  tronco  e  dei  rami ,  sog- 
getto esso  pure  a  screpolarsi  e  cadere;  poiché  la 
sua  produzione  continua  sempre  per  parte  di  cel- 
lule sottostanti  all'epidermide  e  costituenti  il  cosi 
detto  strato  fellageno,  da  jeUó;,  sughero.  Altre  volte 
è  l'epidermide  stessa  che  riproduce  continuamente 
questo  tessuto.  Perciò,  nelle  piante  in  cui  la  pro- 
duzione del  sughero  è  abbondante,  lo  si  suole  le- 
vare periodicamente,  rispettando  sempre  lo  strato 
fellogeno,  per  i  diversi  usi  a  cui  venne  applicato. 
Le  cellule  del  sughero  (detto  anche  periderma)  sono 
schiacciate,  disposte  in  strati  regolari;  sono  poco 
ricche  di  contenuti  cellulari,  sostituiti  in  gran  parte 
da  aria;  ed  hanno  la  membrana  trasformata  in  un  a 
speciale  sostanza,  detta  subcrina,  che  le  rende  im- 
permeabili all'acqua  e  capaci  di  gonfiare  in  essa, 
all'opposto  di  quanto  succede  per  il  legno.  Di  qui 
le  appliciizioni  del  sughero  per  galleggianti,  turac- 
cioli, imbottiture,  ecc.  L'olmo,  l'acero,  la  quercia 
sono  principalmente  ricchi  di  sughero.  Ma  una  spe- 
cie particolare  di  quercia  (Quercus  stiber)  che,  più 
d'ogni  altro  albero,  ne  ha  i  tronchi  e  i  rami  rive- 
stiti da  grossi  strati,  si  chiama,  dal  nome  di  quc^'io 
tessuto  che  la  rende  utile,  sughero  o  sovero.  E  al- 
bero |)iù  piccolo  della  quercia  comune  (12  in.  di 
altezza),  con  foglie  persistenti  piccole,  ovali,  cuoiose, 
bianco-lanose  inferiormente.  Per  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri, d^i  fiori,  ecc.,  non  differisce  dalla  ([uercia 
comune.  E  albero  abbondante  e  coltivato  in  tutta 
l'Italia  centrale  e  meridionale,  in  Grecia,  in  Spa- 
gna, in  Algeria.  Oltre  al  sughero,  che  si  ricava 
dalla  sua  scorza  grossa  e  screpolata,  dà  pure  un 
ottimo  legname,  forte,  durissimo,  preferito  anche  a 
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quello  della  quercia  coniane  per  costruirne  le  chi- 
glie delle  navi,  o  per  quei  lavori  che  non  richie 
dono  troppo  fine  pulitura,  ma  debbono  essere  al- 
ternatamente esposti  all'aria  ed  all'acqua.  La  sua 
corteccia,  carbonizzata,  fornisce  il  nero  di  Spagna, 
e  le  ghiande  sono  ottimo  pascolo  per  i  suini:  esse 
inoltre  forniscono  anche  all'uomo,  in  tempi  di  ca- 
restia, una  farina  mangiabile;  e,  torrefatte  e  ridotte 
in  polvere,  danno  una  specie  di  cafTe  nutriente, 
rinfrescante  ed  astringente.  Si  dice  pure  sughero, 
o  sughero  di  monte,  una  varietà  fibrosa  di  serpen- 
tino, che  si  può  sfilacciare  in  .massa  soffice,  coto- 
nata, tessile  come  l'amianto.  E  un  minerale  pro- 
veniente da  alterazioni  complesse,  come  il  crisotilo, 
di  cui  ha  i  caratteri  e  la  costituzione  chimica. 

SUGNY  SERVAN  Pietro  Francesco  Giulio  (Iji). 
Poeta  francese,  nato  a  Lione  il  24  novembre  1796, 
morto  in  un  sobborgo  d'Orléans  il  12  ottobre  1831. 
Uscito  dal  Liceo  di  Lione,  andò  a  studiare  diritto 
a  Grenoble  prima,  poi  a  Parigi,  e  nel  1824  si  fece 
inscrivere  fra  gli  avvocati  della  sua  città  natale. 
Non  senza  successo  fece  le  prime  armi,  ma  l'amor 
alle  lettere  era  oramai  una  passione  irresistibile 
in  lui.  Solidi  studi  già  lo  avevano  iniziato  a  tutti 
i  segreti  della  lingua  d'Orazio  e  di  Vergilio;  e  co- 
desta lingua  eragli  divenuta  familiare  a  tal  segno, 
che  redasse,  presso  che  da  solo,  dicesi,  V  Hermes 
romanus  del  Barbier-Vémars  e  si  fece  multo  apprez- 
zare con  la  pubblicazione  d'un  Almanach  des  Moses 
latines,  nel  quale  la  sua  copiosa  penna  brillò  prima 
d'ogni  altra.  Oltre  agli  Autori  antichi ,  egli  cono- 
sceva a  fondo  i  migliori  della  Modernità,  e  seppe 
cogliere  preziosi  frutti  dalla  lettuea  e  dalla  com- 
parazione di  tanti  modelli  letterari.  Tuttavia ,  non 
essendosi  ancor  deciso  fra  1'  una  scuola  e  T  altra 
che  si  disputavano,  a  quei  tempi,  l'avvenire  poe- 
tico: anzi,  cercando  di  riconciliare  L  novatori  co' 
classici,  la  congiura  de'  silenzi  l'offese;  non  si  rese 
a'  versi  suoi,  sempre  facili  e  graziosi ,  quella  giu- 
stizia che  sarebbesi  lor  dovuta.  Perciò,  lo  scorag- 
giamento ,  inasprito  da  crudeli  fisiche  soflerenze, 
aperse  precocemente  la  tomba  al  Poeta.  Si  pretese 
sapere  che,  per  disgusto  della  vita  e  rotto  dagl'i- 
nutili sforzi,  il  Servan  violentemente  si  fosse  uc 
ciso.  .\bbiamo  di  lui  Idylles  de  Théocrile,  in  versi; 
La  Fainille  grecque,  poema  seguito  da  poesie  diverse; 
Les  tioces  de  Pelée  et  de  Thétis,  traduzione  da  Ca- 
tullo; Chvis  à  ToWiac,  quadro  storico  in  versi;  Lt 
Chauinière  d'Oullius,  romanzo  ;  Le  A'etw*  du  chanoinf, 
ou  Confessions  de  Vabbé  Guignard ,  écrites  jw  lui- 
mème  ;  Le  Réueil  de  la  liberlé,  ode  ;  ecc. 

SUHL.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in  presi- 
denza d'Erfurt.  Giace  in  una  valle  profonda  del 
Thuringer  wald,  sopra  l'Hasel,  sotto-affluente  del 
Weser,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Erfurt-Meinin- 
gen.  Conta  1 1 ,000  ab.  ed  ha  miniere  di  ferro,  una 
importante  fabbrica  d'armi,  fucine,  acciaierie,  conce, 
fabbriche  di  fustagno,  un  tempo  rinomate  ed  oggi 
decadute,  e  altre  industrie  minori.  Nei  secoli  X\  I 
e  XVII  Subì  era  considerata  come  l'arsenale  della 
Germania.  Ivi  si  fabbricavano  le  armature  per  tntta 
la  cavalleria.  Raggiunse  il  suo  massimo  splendore 
dal  1550  al  1634.  Brillò  ancora  un  pò"  nella  guerra 
dei  Trenfanni.  Poi  decadde. 

SDHM  Pietro  Federico  (De).  Isterico  danese,  nato 
a  Copenaghen  l'anno  1728  e  morto  in  quella  città 
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l'anno  1798.  Fu  ciambellano  ed  istoriografo  reale, 
l'rcse  parte  alla  congiura  clie  rovesciò  il  ministro 
Sirueiisee,  nel  1772;  si  mostrò  favorevole  alle  ri- 
forme e  protesse  la  coltura.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  Odino  ossia  Mitologia  e  culto  del  Nord  pagano: 
<ioria  dei  popoli  venuti  dal  Nord;  Storia  critica  della 
Danimarca  durante  i  secoli  pagani. 

SUHM  Ulrico  Federico  (De).  Diplomatico  tedesco, 
nato  a  Dresda  nell'anno  1691  e  morto  nel  1740. 
l"u  amico  intrinseco  di  Federico  il  grande  e  amba- 
sciatore alla  Corte  berlinese  fino  al  173  J.  Dopo  la 
di  lui  morte,  una  parte  del  suo  epistolario  venne 
pubblicata  sotto  il  titolo  di  :  Corrispondenza  fami- 
liare ed  amichevole  di  Federico  il  con  Suhiu. 

SUICIDIO.  Suicidio  è  l'atto  per  cui  Tuono  si  pro- 
iccia  volontariamente  la  morte.   La  quistio:ie  del 
suicidio  è  uno  dei  più  gravi  problemi  della  psico- 
logia e  della  morale  moderna.  Il  professore  Morselli, 
uno  dei  più  forti  tilosofi  positivi  del  nostro  paese, 
li:i  considerato  il  suicidio  come  una  estrinsecazione 
ileterniinata  della  collettività  degli  individui,  un  fe- 
nomeno fisico  e  biodemologico  che  ha  la  legge  del 
no  sviluppo,  e  lo  ha  delinito,  assai  profondamente, 
.  ome  la   necessaria  e  naturale    conseguenza    della 
lotta  per  la  esistenza  e  della  selezione  umana,  ope- 
r:inte  secondo  le  leggi  di  progresso  dei  popoli  in- 
filiti. Presso  a  poco  lo  stesso  hanno  detto  l'Oet- 
Jingen,  il  Masarisk,  il  Legoist  e  il  Walter  locbnick. 
Nella  antichità,  alti  motivi  erano  quelli  che  deter- 
minavano il  suicidio,  il  quale    spesso   avveniva  in 
forma  collettiva.  In  Grecia,  i  suicidi  avvenivano  per 
Minore  del  ridicolo,  per  malattie  incurabili,  per  la 
ilvezza  e  la  prosperità  della  repubblica.  Strabene 
■1  racconta  che  gli  abitanti  dell'isola  di  Geo  tran- 
_-ii<riavano  il  veleno  quando  erano  giunti  all'età  di 
■ita  anni,  perchè  ai  giovani  ed  ai  forti  avan- 
IO  più  viveri  e  Valerio  Massimo  scrivo  che  il 
^  :.,iM  di  MarsigI  a  aveva  sempre  del  veleno,  a  di- 
-l  .-uione  di  quelli  fra  i  suoi  membri  che  volessero 
lojrliersi  la  vita,  A  Roma  il  suicidio,  verso  la  fine 
'iella  repubblica,  diventa  assai  frequente  e  aumenta 
nei  tempi  tempestosi   dell'impero.  II  Cristianesimo 
■nsegnando,  per  bocca  di  S.  Agostino    che  la  vita 
errena  è  un  male,  ma  «che  vi  è  più  coraggio  a 
r<-sistere  in  una  esistenza  miserabile  che  a  fuggirla  > 
irresta,  per  tutto  il  Medio-Evo  e  per  buona  parte 
lei  tempi  moderni,  la  corsa  vertiginosa  del  suici- 
lio  il  quale,  negli  ultimi  cento  anni,  ha  ripreso  ansa 
HI  modo  da  allanuure  la  società,  o  incitarla  a  stu- 
iliarnc    pizientcrnente    le   cause    ed    i    rimedi.  La 
M-ienza    «  Statistica  »  ,  coli'  ammirabile  eloquenza 
Ielle  sue  cifre,  ci  dimostra  che  il  suicidio  va  au- 
i:entando  sempre  più,  in  un  modo  addirittura  spa- 
ventoso. 11  Legoist  ha  calcolato  l'accrescimento  della 
jiopolazione    e  quello  dei  suicidi    nei  diversi  Stati 
ili  Kiiro[>:i  per  il  periodo  1865-7C,  ed  ha  trovato: 

Accreicimenio  *|g 
l'olla  popol.  Dei  •uicidi 

Austria 14,6  66,.") 

I       Baviera 5.2  18,4 

Belgio 7,0  64,4 

Francia l'erdita)  17,3 

Inghilterra  ....  14,6  27,1 

Italia 10,5  51,1 

Prussia 6,7  49,0 

Svizzera 6,5  6.1,6 
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L'Europa  centrale  e  meridionale  è  la  regione  più 
tormentata  da  questa  terribile  oialutlia:  inoltre,  i 
popoli .  che  più  degli  altri  sono  stati  in  preda  a 
lotte  politiche,  civili,  economiche,  sono  quelli  che 
danno  il  maggior  contingente  all'  esercito  dei  sui- 
cidi. Il  Morselli,  e  con  lui  il  Guerns,  il  Wagner, 
rOettingen,  il  Legoist,  hanno  notato  che  il  «  maxi- 
mum >  dei  suicidi  si  ha  in  maggio  ed  in  giugno; 
in  un  giorno  della  settimana  piuttosto  che  in  un 
altro;  nelle  ore  di  maggiore  attività  degli  atfari, 
invece  che  nelle  ore  di  riposo.  Ma  v'ha  di  più: 
dove  le  acque  abbondano,  il  suicidio  più  frequente 
è  quello  per  sommersione  ;  i  poveri  generalmente 
s'impiccano,  i  facoltosi  si  fanno  saltare  lo  cervella  ; 
i  suicidi  per  schiacciamento  aumentano  coll'aumeo- 
tare  delle  reti  ferroviarie  ;  i  gio.vani  o  si  annegano 
o  si  bruciano  le  cervella;  le  ragazze  s'impiccano, 
le  donne  e  i  vecchi  per  lo  più  si  avvelenano.  I  ce- 
libi si  suicidano  molto  più  spesso  degli  ammogliati  ; 
i  divorziati  danno  il  minor  numero.  Alcuni  scrittori 
di  statistica  hanno  voluto  consiieisire  il  suicidio  in 
rapporto  alle  professioni  e  alle  condizioni  sociali. 
ma  le  loro  conclusioni  sono  assai  limitate  ed  in- 
certe. Piuttosto,  è  da  notare  il  fatto  che  i  soldati 
hanno  una  straordinaria  tendenza  a  suicidarsi.  Se- 
condo il  Wagner,  per  100  suicidi  civili  delle  stesse 
età,  negli  eserciti  dei  paesi  seguenti  si  avrebbero 
queste  cifre: 

Sassonia         (1847-58)  ....  177 

Wurtemherg  (1846-56)  ....  192 

Francia           (18.i4  66)  .     .          .  25.S 

Prussia              (1849)  ....  293 

Svizzera          (1851-55)  ...  423 

Austria          (1851-57)  ....  643 

Il  Walter  Gochnick  ha  studiato  il  suicidio  in  rap- 
porto al  culto,  ed  ha  trovato  che  esso  raggiunge 
il  e  maximum  >  presso  i  protestanti,  il  <  niiniiiium  > 
presso  gli  ebrei.  Le  cause  del  suicidio  si  possono 
dividere  in  cause  psicologiche  (eredità,  influenze  del 
clima);  cause  morali  (pasioni,  dispiaceri,  dispera- 
zioni); cause  miste  (follia,  delirio,  ipocondria,  de- 
bolezza di  carattere).  La  morale  moderna  considera 
il  suicidio  come  un  delitto,  perchè  l'uomo  ha  il  do-- 
vere  morale  e  giuridico  di  conservarsi.  Le  più  gravi 
sciagure,  i  più  grandi  dolori  non  impediscono  allo 
individuo  l'adempiiiiento  dei  suoi  doveri,  anzi  que- 
sto adempimento  è  un  conforto  in  mezzo  alla  de- 
solazione e  allo  scoraggiamento  :  tutto  questo  ri- 
spetto al  dovere  morale.  Quanto  al  dovere  giuri- 
dico, è  evidente  che  l'uomo  non  vive  solo ,  ma  in 
società,  e  deve  quindi  cooperare  con  tutte  le  sue 
forze  al  raggiungimento  di  quelli  ideali  che  la  so- 
cietà appunto  si  propone:  uccidersi  quindi,  signi- 
lica  rinunziare  a  questa  lotta,  significa  essere  vili. 
Il  Beccaria  confrontò  il  diritto  di  uccidersi  con 
(|ucllo  di  emigrare.  Ma  il  suo  paragone  è  sbagliato: 
il  suicidio  determina  la  fine  dell'uomo:  l'eiuigrazione 
non  la  fine,  ma  uno  spostaiiKmio  di  esso  da  un 
luogo  ad  un  altro.  11  suicidio  è  un  delitto,  ina  non 
SI  punisce,  perchè,  prima  di  tutto,  la  giustizia  non 
può  in  alcun  modo  colpire  il  reo  e  perchè,  in  se- 
condo luogo,  non  è  umano  e  civile  oltraggiarne  il 
cadavere  e  la  memoria;  né  si  possono,  secondo  i 
principi  di  equità ,  colpire  i  suoi  discendenti  od 
credi.  La  minacciu  della  logge  non  può    essere  di 
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per  se  stessa  sudìcieiite  ad  impedire  il  suicidio; 
anzi ,  può  talvolta  indurre  chi  lo  vagheggia  a  pren- 
dere tutte  le  disposizioni  necessarie  perchè  il  colpo 
non  fallisca,  l'ero,  quando  l'educazione  morale  sia 
difiusa  e  le  cause  del  suicidio  siano,  se  non  del 
tutto,  nella  maggior  parte  rimosse  ,  la  legge,  con- 
siderando come  delitto  il  suicidio ,  impedirà  che 
l'uomo,  con  soverchia  precipitazione  e  leggerezza, 
detiM'uiini  la  line  dei  suoi  giorni. 

SUIDA.  Lessicografo  greco  del  secolo  XI  dopo  Cr., 
autore  d'un  lessico  storico,  geogratico  e  biogralico, 
prezioso  per  le  molte  notizie,  derivate  da  autori  an- 
tichi, ora  perduti.  Nulla  è  noto  della  sua  vita. 

SUINI.  Famiglia  di  mammiferi  zoccolati,  dell'or- 
dine dei  pachidermi.  Hanno  pelle  assai  grossa  e  dura, 
come  tutti  i  pachidermi;  e  per  le  setole  fitte  e  ru- 
vide onde  è  sparso  il  loro  corpo,  i  suini  si  dicono 
anche  setigeri.  Hanno  corpo  tozzo,  di  mezzana  gran- 
dezza ;  zampe  corle  e  sottili,  con  quattro  dita  cosi 
anteriormente  che  posteriormente;  le  due  mediane 
bene  sviluppate,  che  sostengono  l'animale  ;  le  due 
laterali,  corte  e  non  toccanti  terra  ;  si  dicono  an- 
che artiodallili  'dita  pari)  ;  però  qualche  suino  ha 
solo  tre  dita  alle  zampe  posteriori  (l'ekari  d'A- 
merica). La  testa  grossa  è  prolungata  in  gru- 
gno; la  dentatura  è  completa,  con  canini  bene  svi- 
luppati, ma  vi  sono  differenze  nelle  varie  specie. 
Il  comune  maiale  domestico  (Sus  scrofa  domestica) 
ha  dato  il  nome  alla  famiglia  dei  suini,  fra  i  quali 
pare  vi  siano,  o  vi  siano  state,  più  specie  selvati- 
che, che  ne  furono  progenitori  Si  trovano  sumi 
selvatici  in  tutte  le  parti  del  mondo,  eccettuata 
l'Australia:  l'America  pero  ne  ha  pochi,  e  il  più 
frequente  è  il  Pekari  (Dicoti/les  tocquutiis).  L'Europa 
ha  ancora  assai  frequente  il  cignale  {Sus  scrofa), 
diffuso  pure  in  buona  parte  dell'Asia.  Il  cheropo- 
Uimo,  il  cignale  larvalo  e  il  grosso  facocero  sono  afri- 
cani ;  il  babinisso  è  delle  isolo  Celebes  e  dell'i  Mo- 
llicchi'. 

SUINTILA.  Re  dei  Visigoti  di  Spagna  nel  se- 
colo VII.  Eletto  all'alta  dignità  nell'anno  C2'2.  fece 
una  spedizione  contro  i  Guasconi  che  avevano  in- 
vasa la  liiscaglia  e  la  Navarra,  scontiggendoli  sulle 
rive  dell'Ebro  e  togliendo  ai  Romani  la  provincia 
di  .Mgarvia.  Essendosi  poi  i  principi  visigoti  ribel- 
lati alla  sua  autorità,  appoggiati  da  Sisenando,  go- 
vernatore della  Gallia  gotica,  Suintila  marciò  con- 
tro quest'ultima;  ma,  tradito  dei  suoi,  cadde  in 
mano  del  nemico  e  venne  detronizzato.  Mori  verso 
l'anno  531. 

SUIR.  Fiume  dell'Irlanda,  tributario  del  golfo  di 
Waterford.  Nasce  nel  Munster,  in  contea  di  Tip- 
pcrary  e  si  riunisce  alla  foce  col  Barrow,  dopo  un 
corso  di  1"28  km.,  di  cui  70  navigabili,  a  partire 
da  Clonmi'l. 

SUISETH  Riccardo.  Dotto  britannico,  soprannomi- 
nato il  G'tkolalore  ;  llori  nel  secolo  XIV,  seguendo 
Eduardo  IV.  Insegnò  matematica  ed  astronomia  nel- 
r  università  di  Oxford.  Lasciò  varie  opere,  tra  le 
quali  ricorderemo  VOpus  aureitm  calculatiorum  ed  i 
Commentari  sul  Maestro  delle  Sentenze  e  suWEtica 
di  Aristotele. 

SUISIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
(!  circondario  di  Bergamo.  Giace  sulla  riva  sinistra 
dell'Adda  e  conta,  colle  frazioni,  1300  ab. 

SUITE.  Nome  dato  dai  francesi  a  quella  compo- 


sizione musicale  da  noi  detta  Sonala.  Vrn  le  5u?><, 
che  rimasero  in  arte,  vi  sono  le  famose  di  llaendel, 
particolarmente  note  per  le  belle  fughe  che  conten- 
gono e  che  sono  veri  modelli  del  genere. 

SUKADANA.  Principato  della  costa  occidentale  di  ' 
Bornco,  con  CHOO  kmq.  di  superficie,  in  gran  parte 
montuosa,  fuorché  alla  costa  dove  si  trovano  paludi. 
Il  suolo  è  adatto,  in  certe  parti ,  alla  coltura  del 
pepe  e  del  riso.  Non  è  che  un  avanzo  miserabile 
dell'antico  Regno  di  Sukadana  che  fu  conquistato  da 
un  sultano  di  Giava  nel  16!»0,  coll'aiuto  della  com- 
pagnia olandese  delle  indie  orientali.  Vi  regna  ora 
un  principe  sotto  il  protettorato  dell'Olanda.  — 
Sukadana  o  Niew  BrusseL  Città  marittima,  capo- 
luogo del  |)rincipato  omonimo,  nell'isola  di  Borneo. 
Conta  12(X)  ab.  .  in  gran  parte  malesi  e  cinesi. 
Un  tempo  capitale  d'un  regno  importante,  è  ora 
molto  decaduta.  Domina  la  città,  a  sud,  il  forte  di 
Neto  Brussel,  occupato  da  un  piccolo  distaccamento 
di  truppe  olandesi. 

SUK-EL-SHEYUKH.  Città  della  Turchia  asiatica, 
nella  Mesopotamia.  a  130  km.  NO.  da  Bassora.  Giace 
alla  sinistra  dell'Eufrate,  conta  10.000  ab.  ed  e.ser- 
cita  un  attivo  commercio. 

SUKIAS  SOHAL.  .Vrcivescovo  in  parlibus  di  .Sinnia 
o  Sinnik,  nato  a  Costantinopoli  il  6  febbraio  177<! 
e  morto  il  10  febbraio  IS-J-fi.  Per  sua  iniziativa 
venne  pubblicata  una  collezione  degli  scrittori  clas- 
sici armeni,  alcuni  dei  quali  divulgò  in  Europa,  con 
accurate  traduzioni.  Compose  un  Quadro  della  let- 
teratura armena,  scritto  in  .•irineno;  un  hiiionario 
Armeno-inglese;  un  Diziotmrio  inglese-armeno  ;  un  Di- 
zionario turco-inglese  e<l  una  Grammatica  turco-in 
glese,  ancora  inedita. 

SUKUH  KALEH  o  SUKHUM.  Città  marittima  del 
Caucaso,  sul  mar  Nero,  in  fondo  alla  rada  di  Suk- 
huin.  Conta  2500  ab.  ed  ha  un  porto  abbastanza 
attivo,  con  un  movimento  annuo  di  250.000  tonn. 
Importa  specialmente  cotonate,  seterie,  laiierie,  la- 
bacco,  sale,  vino,  legu.ni,  oggetti  di  bosso,  mais, 
miele,  cera,  cuoi,  burro.  Vi  .si  esercita  con  successo 
la  pesca  dei  dellini.  Li  città  attuale  venne  rico- 
struita nel  1878.  ed  ha  in  certe  parli  un  aspetto 
regolare.  Le  case,  generalmente  a  un  sol  piano,  cir- 
condate da  un  giardino,  hanno  un  aspetto  grazioso. 
In  riva  al  mare  sorge  il  quartiere  mercantile.  Le 
condizioni  i^'ieniche  lasciano  alquanto  a  desiderare. 

SULA.  Fiume  della  Russia,  allluentc  di  sinistra 
del  Dirnepr.  Passa  pei  governi  di  Charkow  e  Pollava. 

SULA,  Vedi  Steganopiidi. 

SULEIMANIA  o  SULIMANICH.  Città  del  Kurdistai 
turco,  nella  provincia  di  Mossul,  con  circa  10.000  ab., 
in  gran  parte  Curdi.  Costruita  nel  1788  per  sor- 
vegliare la  frontiera  persiana,  Suleimania  sorge  in 
una  posizione  fortissima.  Serve  da  mercato  alle 
tribù  curde  dei  dintorni. 

SULFATITE.  I  mineralogisti  descrivono,  sotto  que- 
sto nome,  un  miner.ile  che,  propriamente,  non  è  un 
minerale;  poiché  trovasi  costantemente  allo  stato 
liquido,  e  perciò  non  gli  si  possono  assegnare  i  ca- 
ratteri della  forma  che  sono  tanto  importanti  nei 
minerali  p.  d.  La  sulfatite  corrisponderebbe .  per 
composizione  chimica,  all'acido  solforico  monobasico 
o  comune  olio  di  vetriolo.  Si  trova  disciolta,  in  pic- 
cole proporzioni,  nelle  acque  che  tillrano  fra  gli 
strati  e  si  raccolgono  alla  vòlta  o  nelle  pareli  di 


S(n.GAS. 

Icnne  grotte,  o  dalle  gallerie  di  alcune  minfcrc, 
u  nelle  acque  che  scorrono  in  vicinanza  di  regioni 
\  ulcaniche.  Tali  acque  sono  acidissime  e  sono  ca- 
]);ici  di  produrre  profónde  metamorfosi  nelle  rocce 
con  cui  vengono  a  contatto:  per  esempio,  trasfor- 
mano lo  piriti  in  solfato  di  ferro  solubile,  i  calcari 
in  gessi.  La  sulfatite,  probabilmente,  ha  origine, 
perchè  il  gas  sollidrico,  di  cui  vi  sono  molte  ema- 
nazioni fra  gli  strati,  si  ossida  ul  contatto  dell'aria, 
oppure  l'anidride  solforosa  si  combina  con  acqua. 
Se  no  trovarono  tracce  nelle  acque  che  stillano 
ilalle  grotte  nelle  zone  vulcaniche  di  Zoccolino  (pro- 
vincia di  Siena);  nel  Rio  vinaigre  della  solfatura 
<li  l^racè  nell'America  dei  Sud;  nelle  acque  della 
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caverna  di  Aix  in  Savola,  nel  Niagara  e  in  altra 
acque  del  Canada. 

SDLGAS.  Fiume  della  Gallia  Narbonese;  oggi 
Sorgues. 

SDLI  o  KAKO-SDII.  Luogo  dell'Epiro,  in  provin- 
cia di  Giannina,  al  quale  hanno  dato  celebrità  gli  av- 
venimenti patriottici  che  vi  si  sono  svolti  al  princi- 
jiio  del  secolo  XIX.  Era  una  comunità  indipendente, 
composta  di  4  villaggi  situati  in  uua  conca  quasi 
imprendibile  o  di  cui  era  capoluogo  h'ako-Suli.  Gli 
abitanti  erano  cristiani,  di  razza  albanese.  Ali  pa- 
scià di  Giannina  volle  impadronirsi  di  quella  minu- 
scola repubblica,  E  dopo  che  gli  furono  disfatte  suc- 
cessivamente un'arni;ita  di  10,000  uomini  nel  1788  a 


Vig.  tBflS.  —  Sailna. 


•22,000  nel  17£)-i,  l'assalse  inOao  cou  uua  di  30,000, 
dopo  una    guerra  di  3  anni,  dal  1800  al  1803, 
ruisci  vincitore.  La  più  parte  dei  superstiti  si  ri- 
tirarono a  l'arga,  donde  vennero  parimenti  espulsi 
«lopo  di  essere  periti  in  buon  numero  nell'assedio. 
Si  ritirarono  allora  nelle   isole  Jonie  dove    si  rac- 
colsero in   un    villaggio  cortioto  donde,  richiamati 
1  Ali,  allora  in  rivolta  contro  la  Turchia,  presero 
irte  attiva  alia  guerra  d'indipendenza.  Di  nuovo 
li    nelle    isole    Jonie,  i  loro  avanzi  poterono 
nte,  dopo  la  pace,  riguadagnare  i  loro  monti. 
SUUA.  Vedi  Zllia. 

SULIMANA  o  SULIMA.  Paese  dell'Africa  occiden- 

ie,  nella  regione  montuosa  dove  nascono  i  primi 

lluniti    dell'alto   Niger.    .\ppartiene    da  qualche 

<iipo  agli  stati    di  Saniory;  ma  dopo  la  conven- 

-èone  anglo-francese  del  1890,  il  suo  territorio  si 

trova  diviso  ira  le  sfere  d'inlluenza  dei  due  paesi. 

Nel  suo  assieme  il  paese  è  molto  fertile  e  popola- 

Jìncirl<Ji>€:lia  Unireriale.  —  Voi.  X. 


tissimo.  Gli  abitanti,  detti  Sulima,  sono  abbastanza 
progrediti,  benché  ancora  idolatri.  I  luoghi  princi- 
pali sono:  Falaba,  antica  capitale,  Sonqoya  più  ad  0., 
iierrìa  nei  monti ,  Lanlilia ,  Suliinania ,  la  capitale 
attuale. 

SULINA.  Città  marittima  della  Kuiuania,  nella 
Dobrugia.  Sorge  alla  destra  della  foce  mediana  del 
Danubio  e  conta  5000  ab.  £  il  primo  porto  della 
Kumania  ed  ha  un  movimento  di  circa  2  miUoni 
di  tonnellate,  di  cui  quasi  la  uietà  di  navi  inglesi, 
poi  di  navi  greche,  turche,  austro-ungariche,  ita- 
liane e  francesi.  E  l'unico  porto  franco  del  regno. 
Esporta  cereali,  farine,  vino,  legname,  formaggio, 
sale,  bestiame.  Sulina,  costruita  sopra  i  pali,  trae 
iiiiportamza  soltanto  dal  movimento  del  suo  porto. 
Vi  sorgono  gli  uflìci  tecnici  della  Commissione  euro- 
pea del  Danubio.  Il  porto  è  illuminato  d-a  due  fan. 
.Si  può  dire  die  la  città  sorse  in  seguito  al  trat- 
tato di  Parigi  del  185G. 
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SULINA-NIJNÈ  OLfCHOVÀIA.  V)llii)?gio  dell.i  Russia 
iiiHi-idionale,  nel  territorio  dei  Cosacchi  del  Don. 
Conta  4000  ai). 

SULIS  Francesco.  Scrittore  e  uomo  politico,  nato 
a  Sassari  nel  IS'iO,  morto  nel  1878.  A  vent' anni 
fondò  il  giornale  letterario  il  Promotore,  e  ne  ebbe 
lodi  dai  vari  critici  italiani.  Nel  IS+T  pubblicò  un 
opuscolo  in  cui,  presago  del  movimento  politico 
italiano,  propugnò  l'abolizione  degli  Slumenti  sardi 
(specie  di  Parlamento  o  Stati  Generali).  Nel  par- 
lamento subalpino,  del  quale  fece  parte  per  cinque 
legislature,  fu  operosissimo,  e  rimasero  famosi  i  suoi 
discorsi,  specialmente  quelli  sulle  decime  e  sul  foro 
ecclesiastico.  Per  molti  anni  tenne  la  cattedra  di 
Diritto  costituzionale  nella  Università  di  Pavia.  Fra 
gli  altri  suoi  scritti,  citiamo  una  Stòria  dei  moti 
liberali  in  Sardegna. 

SULITELHA.  Monti  della  Scandinavia,  fra  Svezia 
(Norrbotten)  e  Norvegia  (Nordland).  La  cima  più 
.ilfa  arriva  a  1875  ni. 

SOLLIVAN.  Isola  degli  Stati  Uniti,  nella  Carolina 
(lid  Sud,  unita  a  Charleston  da  un  servizio  regolare 
«Il  battelli  a  vapore.  Lunga  10  km.  e  larga  da  2 
a  .'3,  essa  costituisce  una  brillante  stazione  balneare 
dell'alta  società  ed  è  occupata  da  alberghi  sontuosi 
che  sorgono  intorno  al  forte  Moullrie.  —  SulUvan 
Horgo  degli  Stati  Uniti,  n'ell'lllimiis,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Decatur-Mattoon  e  Monticello-Altaraoiit. 
Conta  3900  ab.  ed  esercita  alcune  industrie. 

SULLY.  Illustre  casa  del  Berrì,  che  traeva  l'origine 
(lai  conti  di  Champagne,  ed  il  n«me,  dalla  baronia 
«Il  Sully-sur-Loire,  suo  feudo.  Si  estinse  nel  se- 
colo XVI,  ed  il  suo  nome  passò  nella  famiglia  di 
Héthune.  Ne  uscirono  uomini  insigni:  Maurizio,  pre- 
lato francese,  nato  a  Sully-sur-Loire,  morto  a  Pa- 
rigi l'I  1  settembre  1106.  Di  nascita  oscura,  chicsj 
l'elemosina  a  Parigi  per  istruirsi,  poi  insegnò  belle 
lettere  e  teologia,  ebbe  un  canonicato  a  Bourges, 
e  poi  fu  vescovo  della  chiesa  di  Parigi.  Nel  1180 
fondò  l'abazia  dei  Benedettini  di  Gif,  presso  Ver- 
sailles; e  il  principal  fatto  della  sua  vita  fu  la  co- 
struzione delia  cattedrale  di  Parigi,  di  cui  pose  la 
prima  pietra  Alessandro  III,  allora  rifugiato  in 
[•"rancia,  nel  luglio  1163.  Si  hanno  di  \a'\  sei  lettere 
nel  Reciieil  des  historiens  de  Fraiwe  (t.  XV  e  XVI)  ; 
alcuni  Sermoni  stampati  a  Lione,  1511.  —  Enrico, 
nel  1318,  fu  bottigliere  di  Francia,  e  di  poi  amba- 
sciatore presso  Ctiovanni  XXII,  e  dal  132!)  al  1334, 
governatore  del  regno  di  Navarra.  Fu  esecutore 
testamentario  di  Filippo  V,  e  morì  v«rso  il  1335. 
—  Sully  Massimiliano.  Massimiliano  di  Béthune  , 
duca  di  .Sully,  fu  uno  dei  più  illustri  ministri  che 
mai  abbia  avuto  la  Francia.  Nato  a  Bosny  {Seine- 
et  Oise)  il  13  dicembre  1560,  morì,  nel  suo  ca- 
stello di  Villebon,  il  22  dicembre  1041.  Suo  padre, 
Francesco  di  Béthune,  lo  condusse,  quando  appena 


avea  raggiunto  i  dodici  anni,  a  Parig 


lo  pre- 


sentò al  re  di  Navarra  prima  della  celebre  ed  in- 
fausta notte  di  San  Bartolomeo,  dopo  la  quale  do- 
vette abbandonare  e  la  Corte  e  Parigi,  .^ffeziona- 
tissimo  al  Re  di  Navarra,  lo  accompagnò  in  tutte 
le  guerre  civili  e  gli  die  mirabili  prove  d'affetto. 
.Malgrado  la  diversità  di  rango,  si  stabilì  fra  i  due 
un'amicizia  fortissima,  amicizia  che  rese  il  nome 
di  Massimiliano  inseparabile  da  quello  di  Enrico  IV. 
Essendo  ancora  giovane  e-  portando  il  titolo  di  ba- 
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roiie  di  Rosny,  Sully  sposò  una  ricca  erede,  .\nn;i 
di  Courtenay,  e  non  tardò  a  farsi  notare  per  le 
grandi  s|)ese  alle  quali  sopperiva  con  fortunati 
all'ari  di  commercio  e  reggendo  con  grande  ordine 
il  governo  della  sua  casa.  Essendogli  stati  negati 
i  governi  di  Gisors  e  di  Nantes,  .Massimiliano  si 
disgustò  col  Re  di  .Navarra  e  si  condannò  ad  un 
ritiro  volontario.  In  questo  tempo  si  era  ammogliato, 
in  seconde  nozze,  con  Rachele  Cochelilet ,  vedova 
del  signore  di  Chàteaupers.  Poi  si  riconciliò  eoi» 
Enrico  IV  che,  dopo  la  resa  di  Parigi,  Io  fece  en- 
trare nel  1596  nel  Consiglio  di  linanza.  Non  appena 
ebbe  una  ta;le  carica,  Sully  si  diede  a  percorrere 
le  Provincie,  esaminando  attentamente  i  conti  defili 
esattori  e  rigettandone  le  spese  irregolari.  Perse- 
verando in  tah;  sisteaia,  egli  ritornò  a  Parigi  coi» 
molti  carri  carichi  di  denaro,  e  s'ebbe  le  maggiori 
carezze  dal  Re.  Tre  anni  dojio,  fu  nominato  .soprin- 
tendente. E  fu  in  questa  nuova  sua  posizione  ch'e- 
gli rivelò  quel  talento  aaiministrativo  che  gli  ha 
dato  un  posto  fra  i  più  grandi  ministri  francesi. 
Giammai  ministro  abile  e  patriota  era  stato  cosi 
necessario  alla  Francia.  Le  condizioni  dell'erano 
erano  infelicissime,  l'agricolturìt  e  il  commercio  ro- 
vinati per  le  guerre  civili,  il  debito  dello  Stato» 
inorine.  Sully  portò  nell'amuiini.strazione  delle  li- 
nanze  quell'esatt&zza  e  quella  severa  economia  colle 
quali  dirigeva  i  propri  allari  :  e.  mercè  abili  accor- 
gimenti, ottenne  che  il  popolo  si  fidasse  inag<;iorinciitc 
nella  sollecitudine  e  discrO'Zioiie  regia.  .Nemico  in- 
crollabile degli  abusi  e  dijgli  sperperi,  .Massimiliano 
peccò  forse  nel  voler  far  tr.)|)pi  risparmi,  togliendo 
una  gran  quantità  di  denaro  alla  circolazione  e 
trascurando  il  pei'fezronamento  d'un  sistema  gene- 
rale di  linanze.  Così  fu  che,  malgrado  le  fortissime 
spese  a  cui  h  Francia  in  quel  periodo  di  tempi) 
dovette  sottostare,  alla  morte  del  Re  furon  trovai» 
nella  Bastiglia  quasi  42  milioni.  Oltre  la  carica  a 
soprintendente,  di  consigliere  del  Re  e  la  nomina 
successiva  di  duca  di  Sully,  egli  fu  preposto  ad 
altri  ullici ,  e  noi  lo  trdviamo  governatore  della 
Bastiglia,  gran  maestro  dell'artiglieria  e  delle  forti- 
licazicni,  governatore  del  Poitou,  ecc.  I  nemici  suoi 
l'accusarono  di  peculato  e  d'avere  in  ogni  occasioni; 
cercato  d'impinguarsi  a  danno  dello  stato.  Il  car- 
dinale di  Richelieu ,  pur  ammettendo  che  puossi 
assitiirare  con  verità  che  i  primi  anni  del  suo  servizio' 
furono  eccellenti,  non  esclude  che  in  seguito  Sully 
abbia  trasgredito  alle  leggi  della  probità.  Dopo 
l'assassinio  di  Enrico  IV,  egli  si  ritirò,  trascorren- 
dovi la  maggior  ])arte  dell'anno ,  nelle  sue  terre, 
non  senza  essersi  fatta  assegnare  una  cospicua  pen- 
sione. Nel  1634,  Luigi  Xlil  lo  nominò  maresciallo 
di  Francia.  Le  sue  Memorie,  a  cui  diede  il  titolo 
di  Economies  royales,  offrono  allo  studioso  importar- 
tissima  materia.  I  primi  due  volumi  furono  pubbli- 
cati nel  16-34,  e  la  stampa  ne  fu  eseguita  nel-castclio 
di  Sully.  Il  terzo  ed  il  quarto  volume  videro  la  luce 
a  Parigi  nel  1662,  per  cura  di  Giovanni  Le  Laboureur. 
Le  Economies  royales,  coaie  quelle  che  contengono 
preziosissime  notizie  intorno  alla  Storia  del  regno 
di  Enrico  IV.  furono  inserite  nelle  Ménmres  reUtlif* 
à  l'ìmtoire  de  France,  di  M.  Petitot. 

SULMO.  Vedi  Soi.mona. 

SULFICIA.  Poetessa  romana,  vissuta    nel  primo 
secolo  dopo  Cristo.  Dedicò   a  suo  marito,  Galeno- 


stLi'Jcio  sEVEiio  {iulpiciut  Severus). 

dui  teneri  versi,  clic  sembra  abbiano  avuto  una 
estesa  nutorielà.  poic-liè  Marziale,  Ausonio  e  Sidonio 
Apollinare  ne  parlano.  Si  attribuisce  a  Sulpicia  una 
l'ira  in  7U  esa.netri  s  ipra  l'editto  di  Domiziano, 
li;  bandiva  i  lilosoti  da  Koma  e  dall'Italia  Que- 
sta Satira,  d'uno  stdc  prosaico  e  languido,  fu  dap- 
prima pubblicata  nelle  O/^eret/i /li«on/o,  (l'arma  1497, 
Venezia  1501).  Si  venne  prcstoa  conoscere  che  essa 
non  poteva  attribuirsi  ad  Ausonio  :  e  basandosi  su 
molte  indicazioni  della  satira  medesima,  se  ne  cre- 

Édi-tte  autrice  Sul[iicia. 
SULPiaO   SEVERO   (Sitlpiciiis  Severus).  Scrittore 
(H-flesiastico   di  Aquitanìa,  che   liori   sullo  scorcio 
"I  1  IV  secolo,  sotto  Arcadio  ed  Onorio.  Fu  oratore, 
<'  l:i  perdita  della  sua  sposa  l'addolorò  tanto,  che 
si  fece    prete    e  strinse    amicizia    con    Martino  di 
Tours  e  forse  si  macchiò   dell'eresia  pclagiana  e, 
ravveduto,  uc  fece  penitenza.  Si  pone   la    sua  na- 
na nel  363,  e  la  morte  al  +;ì'2.  .Non  vuoisi  con- 
■iderlo  con  Sulpicio  .Severo,  detto  il  Pio,  vescovo 
•  Il  Bourtfi-s  alla  metà  del  secolo  .\ll,  e  contcm|)o- 
lineo  di  Gregorio  di  Tours,  che  gli  dedicò  il  suo 
cattato  Dei  selle  dormienli.  Le  opere  di  Severo  sono: 
1."   \ita  S.  Martini  Turorensìs,  scritta  alla  line  del 
4uO;  y."   Tret  epistolue:  Ad  Eusebium   jn'esbyteruiu 
■'lira  wmulos  virliilum  lì.  Martini  ;  ad  Aurelium  Dia- 
ium  de  obitu  et  a/'paritione  ejusdem  ;  ad  Bassulain 
rum  suam  de  trnnsitii,  li-  Martini  ex  hoc  vita  ud 
iinortalem;  3."  Hiitoria  sacra,  dalla   creazione  del 
'lido    al   consolato   di  Stilicene   e  .\uroliano   nei 
"0;  4."  Dialuni  duo  sul   carattere    delle   o|)ere  di 
ihiL'i'iie;  .">."  H/ilf lolite  set  di  vario  argoiiiunto. 
bULTANO   e    SULTANA.  —  Sultano.  È    titolo  di 
vranilà  presso  i  Turchi:  la  parola  è  araba,  e  vale 
■!rnle.  —  Sultana  è  la  madre  del  Sultano,  oppure 
'ionii:t  pri'ililetta  da  lui. 

SOLO  <>  SOLUK.  Arcipelago  del  mar  della  Cina, 

0  coiigiunge  Boriieo  alle  Filippine  e  dipende  po- 

icamcnte   da   queste    (  .Mìndunao).   Comprende   i 

irruppi  di  Dasilan,  Jole  o  Sulu,  PanguUirang,  Tapul, 

Taui  Taui,  ed  ha  una  superlicie  complessiva  di 

'■)'J  kmq.,  con  40(X(  ab.,  sottomessi,  sulla  costa,  e 

ca  KXJ.fKX)  indigeni  che  vivono  indipendenti  nel- 

:iterno.  Le  città   principali   sono   Sulu  e  Isabela. 

'il'isola  Basilan  si  coltivano  la  canna  da  zucchero, 

i-otone,  il  cacao,  il  riso,  i  frutti,  i  legumi,  e  sono 

.il<liondantìssiini  il  cocco  e  gli  alberi  del  pane.  Nel- 

I  interno  abbondano  le  foreste  di  the.  Vi  si  alleva 

lini  gran  (iiiantilà   di  bestiame    che    si    esporla  a 

Mindanao.  Vi  si  pescano  le  perle  e  il  trepang.  Kiso 

<•  canna  da  zucchero  si  coltivano  anche  a  .Sulu  e 

ni'llc  altre  isole  che  sono  tutte  ricche   di  foresta. 

-  Snlu  o  Jolo.  Città  della  costa  NO.  dell'isola  omo- 

iia.  Ila  un   aspetto   regolare,  quasi    europeo.  K 

ita  da   mura   e   difesa    da  furti.  Il  commercio  è 

..  He  mani  dei  mercanti  maomettani,  o  Moros,  e  coni- 

|irende  sopra  tutto  le  perle,  la  madreperla  e  lo  pinne 

•     pesce  cane. 

SULZ.  Città  della  Germania,  nell'Alta  Alsazia,  sulla 
ttirovia    nolwiller-(!uebviller.   Conta   4600  ab.  ed 
I     ha  sorjfcnti  saline  e  parecchio  industrie. 

SDIZBACH.  Villaggio  della  Baviera,  nell'Alto  Pa- 
I  itinato,  sulla  ferrovia  Katisbona-iNeukirchen.  Conta 
48<J0  ah.  ed  ha  miniere  di  ferro,  alto  forno,  fucine. 
Nel  suo  castello  fu  detenuto  Girolamo  da  Praga, 
<lisccpolo  di  llus».   Va  nel  XIII  secolo   la  capitale 
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d'una  coutca  indipendente  che  passò  poi  alla  Ba  - 
viera.  —  Sulzbach.  Villaggio  della  Prussia  renana, 
in  presidenza  di  Trcveri.  Giace  sul  Sulzbach,  aiìlaenw 
di  destra  della  Sarre  (Mosolla),  ed  è  stazione  dell  :i 
ferrovia  Sarrobruck-Bingen.  Conta  11. '200  ab.  ed 
esiTcita  parecchio  industrie. 

SDLZMATT.  Borgo  della  Germania,  nell'Alta  Al- 
sazia. Conta  quasi  3000  ab.,  ed  ha  un  grande  sta- 
biliaiento  balneare.  Vi  sì  esercitano  parecchie  in- 
dustrie. 

SOMA.  Fiume  della  Russia  settentrionale,  tribu- 
tario del  golfo  di  Onega.  Esce  dal  lago  Sliuno,  si- 
tuato nel  governo  di  Olonetz,  traversa  i  laghi  Pulu 
o  Puno  e  Sunw  e  termina  dopo  un  corso  di  130  km., 
di  cui  38  lluitabili,  dopo  l'uscita  dall'ultimo  l;igo, 
e  3  soltiinto  navigabili  verso  la  foce.  —  Snma.  Vil- 
laggio dell'  .\lgeria  ,  nel  dipartimento  di  .\lgeri. 
Conta  3C00  ab.,  di  cui  500  europei,  ed  ha  minieri' 
di  ferro  e  vigne.  —  Soma.  Borgo  della  Russia  set- 
tentrionale, nel  governo  di  Arkangel.  Giace  sul  Suina 
a  11  km.  dalia  sua  foce,  e  conta  1500  ab.  Ha  pe- 
scherie e  cantieri  navali.  Vi  si  ricamano  gli  asciu- 
gamani che  vengono  venduti  ai  pellegrini  recaatisi 
al  vicino  convento  rinomatissimo  di  Solovetzk. 

SDMACCO.  Cosi  sono  chiamate  Io  foglie  polveriz- 
z;ite  di  vari  arbusti  del  genere  Rhus.  Contiene  del 
tiinnino  che  si  usa  nella  tintuni  e  stampa  delle  tele, 
in  cambio  della  noce  di  galla,  come  pure  per  con- 
ciare le  pelli.  Se  ne  estrae  una  materia  colorante 
gialla,  la  quale  tinge  in  giallo  le  stoffe  mordenzate 
coir  allume.  Lo  decozioni  di  sumacco  sono  acide , 
sono  precipitate  in  bianco-gialliccio  col  cloruro  staii- 
noso,  bruno-gialliccio  coU'acetato  di  rame,  azzurro- 
focoso  c.o\  piTcloruro  di  ferro. 

SUMAKAROFF  Alessandro  PetroTic.  Eminenti' 
poeta  russo,  nato  l'anno  171S  a  Pietroburgo,  e 
morto  a  Mosca  l'anno  1778.  Dopo  essersi  fatto  co- 
noscere favorevolmente  come  poeta  lirico  e  didat- 
tico, coltivò  il  genere  drammatico,  inspirandosi  alla 
scuola  classica  francese,  e  particolarmente  al  Ba- 
cine. Fondò  il  primo  teatro  nazionale  russo,  del 
quale  venne  nominato  direttore.  Composo  ancora 
molte  tragedie  sullo  stiimpo  di  quelle  del  Molière. 
Le  sue  tragedie  più  lodate  sono  le  seguenti  :  .'>^- 
mira;  Stnojf;  Truvor  ;  Demetrio;  tra  le  opere  in 
prosa  eccellono  i  Dialoghi  dei  Morti.  La  prima  cdi- 
zi'>ne  compiuta  delle  sue  Opere  venne  pubblicata  a 
Mosca  nel   1787  :  consta  di  dieci  grossi  volumi. 

SOHATRA.  Geneiulità.  —  Gli  indigeni  la  chia- 
mano Siiiuudra,  ed  è  una  grande  isola  didl'arcipelajio 
indiano,  che  fa  parte  dell'impero  coloniale  Olandesi;. 
Kssa  è  situata,  per  oltre  la  sua  metà  settentrionale, 
a  ovest  della  penisola  di  Malacca  da  cui  la  se- 
para lo  stretto  dello  stesso  nome ,  e ,  per  meno 
dalla  sua  metà  meridionale,  a  quasi  500  km.  ad 
ovest  da  Borneo.  A  sud  lo  stretto  della  Sonda  la 
separa  dall'  isola  di  Giava.  Ila  una  superlicie  di 
430.000  kmq.  ed  è  la  terza  isola  del  mondo  dopo 
la  Nuova  Guinea  e  Madagascar,  non  calcolando 
s'intende  le  terre  glaciali  e  l'Australia.  Le  diverse 
parti  dell'isola  hanno  un  diverso  regime  politico  e 
amministrativo.  1  distretti  di  .\tcin,  situati  nell'in- 
terno, e  le  regioni  più  remote  del  paese  dei  Balla 
sono  indipendenti.  Alcuni  territori  sono  governati  da 
|)rincipi  divenuti  vassalli  dell'Olamla  a  cui  pagano 
il  Kassilo  parte  del  raccolto.  Iiidne,  lo  provincie  di 
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Padang,  Benkulen,  e  Palembang  sono  intora- 
inente  sottomassc  al  governo  olandese.  Il  govern.) 
della  costa  occidentale,  che  ha  alla  sua  testa  un  go- 
vernatore che  risiede  a  Padang  e  dipende  diretta- 
tamente  dal  goverii;itore  generale  delle  Indie  ne- 
orlandesi,  comprende  le  provincie  o  residenze  di 
Tapanuli,  Alle  terre  di  Padanj,  Basse  terre  di  Pa- 
dana Ne  dipendono  tutte  le  isole  della  costa  oc- 
cidentale, meno  Simalu  al  N.  e  Engano  al  S.  Se- 
guono:   la  provincia    di  Benkulen  (con  Engano)  a 
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sud  did  governo  precedente;  la  provincia  di  Lam- 
pnng;  la  provincia  di  Palembang  col  regno  vassallo 
di  Giambi;  tutte  e  tre  rette  da  residenti  che  di- 
pendono direttamente  dal  governatore  generale.  Al- 
trettanto dicasi  dei  distretti  successivi  di  Indra- 
nhiri  e  di  Kuantan  coU'arcipelago  di  Ria  Linga  della 
provincia  della  Costa  orientale,  fia  Atcìn  e  Indra- 
ghiri  colle  isole  adiacenti,  e  del  governo  di  At^in 
colle  sue  dipendenze,  compresa  l'isola  Simalu.  I  re- 
sidenti hanno  sotto  i  loro  ordini  dei  residenti  ag- 
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giunti  o  controllori  olie  esercitano  in  parte  il  po- 
tere giudiziario.  A  Padang  esiste  un  tribunale  spe- 
ciale per  gli  europei.  Quasi  tutti  i  regni  del  ver- 
sante orientale  hanno  i  loro  sultani  e  i  loro  con- 
sigli di  notabili.  I  villaggi  hanno  il  loro  capo  eletto 
che  riceve  però  l'investitura  dal  governo  e  servono 
da  intermediari  fra  questo  ed  il  popolo.  I  princi- 
pali stati  indigeni,  che  dipendono  dal  governo  della 
costa  orientalo,  sono  :  Siak,  Pelalauan,  Kola  Pinang, 
Panei  e  Pila  (che  dipendono  dal  Siak),  Konalu.  As- 
saltali, Batti-Bara,  Tangiong,  Si  Pare  Pare,  Pagarauan, 
Deli  con  Padang  e  Bedaghei,  Langkat,  Tiimang. 

Cenni  stouici.  —  H  ricordo  più  antico  che  si  ab- 
bia di  Sumatra  lo  si  trova  in  Tolomeo  che  la  chia- 
mava labadìu.  Pare  che  fosse  per  lungo  tempo  sotto 
il  dominio  degli  llindù.  Marco  Polo,  che  la  visito  nel 
secolo  XII,  la'chiama  Piccola  dava.  Più  tardi,  si  con- 


verti all'Islam,  e  vi  sorselo  stato  di  Menangkabo  che 
raggiunse  il  suo  massimo  splendore  nel  secolo  Xl\. 
Nel  1688,  in  seguito  a  guerre  civili,  fu  diviso  fra 
parecchi  sultani.  I  Portoghesi  arrivarono  nell'isola 
nel  1511  e  vi  piantarono  alcune  fattone  che  ven- 
nero poco  dopo  distrutte  dagli  indigeni.  Gli  Olan- 
desi, che  vennero  dopo,  si  limitarono  per  molto  teiiipo 
a  possedervi  alcune  rare  fattorie  sulla  costa.  Nel 
1G64  essi  andarono  in  soccorso  dei  principi  di  Me- 
nangkabo contro  Atcin  e  ottennero  in  compenso  i 
diritto  di  stabilirsi  in  paese.  Anche  gì'  inglesi  \^ 
f-cero  alcuni  tentativi  di  occupazione.  Più  laroi, 
e  precisamente  nel  18-21-38,  gli  Olandesi  si  impa- 
dronirono di  buona  parte  del  Menang-kabo  nel 
quale  si  erano  un  po'  alla  volta  insinuati.  La  pm 
san'^uinosa  e  più  lunaa  fu  la  guerra  dcll'Atcìn  che 
perdette  parte   dei   suoi    domini ,   ma    pero  riuscì 
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spmpre  a  conservarsi  indipendente  col  vicino  paese 

di  Batta. 

Aiutanti.  —  Sono  vaiatati  approssimativamente 

•i.dOO.OOO  e  constano  di  elementi  svariati.  I  più 

'  tichi  sono  gli  Indonesiani  che  si  possono  chiamare 

ihorigeni  e   che    sono  ancora    rappresentati    allo 

vtato  quasi  puro  dai  Batta,  dagli  Ala,  dai  Kubu. 

I  li  tianco  a  loro  si  sono  stabiliti  più  tardi  i  Malesi. 

\  questi  due   elementi  principali    vennero  ad  ag- 
ingersi  gli  emigranti  ànWlndia  (sopra  tutti  Taraul 
!la  costa  del  Coromandel),  i  Giavaneii,  gli  abitanti 
Ila  Sonda,  gli  Arabi  e  i  Cinesi.  L'intlucnza  araba 
sensibile  sopra  tutto  a  N.  e  quella  della  Sonda  a  S. 
snono  le  popolazioni  miste  degli  Alcin  (risultati 
illa  mescolanza  degli  Ala  cogli  .\rabi),  dei  Palein- 
inij  (Giav;inpsi  e  Malesi),  dei  Lamponij,  ecc.  Le  regioni 
l'i    popviosn     sono 
Mirile    del   basso  e 
il'alto  Padang,  il 
ipaniili  e  la  costa 
•ilAtcìn.   In  gene- 
ile  però  gli  abitanti 
•no  scarsissimi.  Se 
^se  popolata  come 

(iiava,   .Sumatra    a- 

\rolbe  70  milioni  di 

:i Imitanti.  La  religione 

•  jominante  è  la  mao- 
mettana ,    la    quale 
•rine  introdotta  pro- 
ihiimcnto  al  prinei- 

|)io  del  secolo   XIII, 

ma  non  è  osservata 

'•nte. 

uano 

venerdì  come  gior- 

festivo.     Alcnne 

lnl.il     Urli.'ene    del- 

I  ]:ii'  rm.  s-mo  ancora 
1  arane. 

CoNnOCBAZIONKFI- 

^n;\.  —  L'isola  è  at- 
r  iversata  in  tutta  la  sua  lunghezza,  da  NO.  a  SE., 
1  una  catena  di  monti  detta  Au^i7  TJaruon,  d'un'al- 
^za  media  mediocre  (di  circa  lifH)  m.),  ma  dalla 
lille  si  elevano  alcuni  picchi  vulcanici  d'un'  altezza 
'nsidercvole.  Essa  scorre  molto  vicina  alla   costa 
'cidentale  e  distante  perciò  dalla  orientalo  che  si  va 
inpre  estendendo  sai  mare  collo  alluvioni  dei  fiumi 
II!  ivi  mettono  foro.  Si  saccedono  da  N.  a  S.  le 
>nt!  vulcaniche    di    Selava   Gianlen  (il   Gudiìerg  o 
Imtagna  d'oro  degli  Olandesi)  alta  circa  2000  m.. 
'    nalanqa  (1204).  di  Abong-Abong  (34<K)),  di  Luseh 
-  ■  ■'  ,  il  picco  più  elevato  dell'isola,  di  Dolok-Dsaiiti 
il'i-i:')),  di  Sid.mdoa  (1929),  di  Serti  Berapi  (1788), 
'li  /^jornin  detto  anche  0/!r,  benché  non  contenga 
10  e  alto  3929  m.  Seguono  :  il  Sinijalnng  o  Kangiah 
.'•182)  e  il   vicino  Herapi,  alto  2848  m.,  che  è  il 
iiicano  più  attivo  dell'isola,  poiché,  dal  1807  al  1872 
i.i  avuto  6  eruzioni.  Vengono  poscia  il  Sago  (2240), 
il   Talnng  o  Salati    (2543),    il    Korinp  o  Indrapura 
■!G90)  che  è  il  secondo   picco  dell'isola,    ma   che 
iene  considerato  volgarmente  come  la  cima  culmi- 
nante e  la  preferita  dimora  degli  Dei,  il  Ueinpo  (3170) 
viileano  delinitivamente    estinto .  il  Iksaiihi  (2240) 
e  li  Tanqnmiu  o  Keizertfick  (2262).  La  parte  onen- 
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tale  di  Sumatra  è  piatta  e  bassa,  fuorché  a  N.  nel 
paese  di  Atcin  e  sulla  parte  settentrionale  del  paese 
dei  Batta,  dove  le  montagne  arrivano  quasi  sino  alla 
costa.  Questa  pianura,  che  è  in  gran  parte  di  na- 
tura alluvionale  ed  ha  quasi  1000  km.  di  lunghezza 
e  una  larghezza  variante  da  100  a  200,  è  interrotta 
da  colline  e  da  leggeri  altipiani. 

Fiumi  e  laghi.  —  Nella  regione  montuosa  del- 
l'ovest non  scorrono  che  torrenti  brevissimi.  Im- 
portanti sono  invece,  in  gran  parte,  quelli  che  scor 
rono  sul  largo  versante  orientale.  Sulla  costa  oc- 
cidentale, venendo  da  N.  a  S. ,  si  seguono:  il  Sim- 
pang-Bubun  nel  paese  di  Atcin,  il  Singkel  o  Simpang- 
k.iri  nel  paese  dei  Batta  e  nella  provincia  di  Tapa- 
nuli,  il  Masnng  nelle  Basse  Terre  di  Padang,  il 
Mùko-Moko,  il  Gepu,  il  Seblal  e  il  Mnna  nella  provin- 
cia di  Senkulen.  Sul- 
la costa  nord  non  si 
lianiio  che  il  Pasangu 
e  i'Alié  e  sulla  costa 
ni  il  Semangka.  Nel 
.1  sante  orientale  si 
succedono  da  N.  a  S.  il 
Simpiang  o  Tamiang, 
'  I  Bat(ing  Serangan 
(ingrossato  dal  Yum- 
/)«),  VAssahanche  ser- 
ve di  emissario  al 
lago  Toba,  il  Knalu, 
il  Bila  e  il  Pane  lo 
cui  due  foci  insieme 
riunite  formano  l'e- 
stuario di  Panel,  il 
Kubu,  il  fìokan-Kìyii, 
lungo  280  km.  il 
Sink,  il  Kampar,  ì'in- 
(/raj/t/W  emissario  del 
lago  Singkiirah  che 
si  getta  nella  baia 
(f  Aniitiite,  il  Sunghei 
Tongkal,ì\  Giambi  con 
un  vasto  delta,  il  Mu- 
si o  fìume  di  Palembang  con  350  km.  e  un  vasto 
delta  il  cui  ramo  più  orientale,  detto  Saleh,  riceve 
le  acque  del  Iago  Lebrak  Oeling,  il  lulang  Bavang 
con  un  vasto  estuario,  e  il  Sekampong.  A  differenza 
delle  altre  isole  dell'arcipelago  indiano,  Sumatra 
racchiude  nn  gran  numero  di  laghi.  Sull'altipiano 
di  Toba  si  distendo  il  lago  dello  stesso  nome,  che 
è  il  maggiore  dei  laghi  alpestri  dell'isola.  A  sud 
del  monte  Olir,  sulle  terre  di  Padang,  si  estende 
il  lago  ovaio  di  Maningiu  o  Danau.  In  mezzo  alle 
alte  terre  di  Padang  si  distende  il  lago  Singkarah. 
Coste  e  isole.  —  .\  nord,  suU'  isoletta  di  Palo 
/Jrftss  sorge  il  così  detto  «  faro  di  Sumatra  >.  Se- 
gue a  est  l'isola  di  Vai  o  Pula  Vai.  Le  coste  sono 
in  generale  basse  a  E.  e  alte  a  0.,  ma  non  si  pre- 
sentano ripide  e  dirupate  che  a  NO.  La  costa  oc- 
cidentale è  rocciosa  e  corrosa  dalle  onde  che  vi 
formano  seni  molto  profondi,  circondati  da  rocce  a 
picco.  A  nord  la  costa  occidentale  si  protende  col 
capo  Konings  Punt  e  continua  colla  spiaggia  di  Atcin. 
Il  putito  più  estremo  verso  sud  è  il  capo  Tnngiong- 
Baia  o  Ylakke  Hoek  degli  olandesi,  dominato  alla 
cima  da  un  faro  di  primo  ordine.  Sulla  costa  me- 
ridionale sono  notevoli  :  la  larga  baia  di  Semangka 
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divisa  in  due  dall'isola  dello  stesso  nome,  la  baia 
più  sicura  di  Lampong.  Sulla  costa  orientale  si  succe- 
dono, da  sud  a  nord  :  la  baia  AaW Anfilrile,  lo  stretto 
di  Danka  che  sepura  l'isola  di  questo  nome  da  Su- 
matra. A  ovest  di  Sumatra,  si  distende  una  Illa 
d'isole  e  di  arcipelaghi:  Simili u  o  tìnbì,  Tapak^  Bau- 
fliuk,  Nias,  Pinghi,  Batu,  Menlavei,  Engaiio.  Presso  la 
costa  orientale  sorgono  le  isole  di  Riiput,  Baiigkulis, 
Padang,  Marbaii  Pangiung,  Hmigmng ,  llunlau  e ,  so- 
pra tutte,  Btnika,  Dillttun,  l'arcipelago  di  Riu-Liiiga 
e  le  Karimon. 

Natura  ukl  suolo  e  clima.  —  II  suolo  è  gene- 
ralmente fertile.  Il  clima  è  molto  uniforme  e  non 
presenta  differenze  sensibili  che  fra  il  litorale  e 
l'altopiano.  In  generale  il  calore  è  molto  piiì  tem- 
perato di  quanto  non  lo  farebbe  presumere  la  la- 
titudine, ai  due  lati  dell'Kquatore.  Ne  sono  causa 
la  vicinanza  del    mare  e  le    catene    estesissime  di 
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monti  co|)erti  di  dense  foreste  e  che,  tagliando  obli- 
(|uamente  la  direzione  dei  monsoni,  vi  determinano 
pioggia  frequenti.  A  Padang,  sulla  costa  orientale, 
la  temperatura  varia  da  23  a  "20;  a  l'aleinbang.  sulla 
costa  orientale,  da  23  a  31.  La  pioggia  che  vi  cudi^ 
supera  amiualmente  i  2  m.,  ma  varia  moltissimo  se- 
condo le  regioni.  A  Padang  arriva  a  m.  4,73.  L'al- 
topiano è  più  salubre  del  litorale. 

Prodotti  vegktali.  —  Sulla  costa  orientale  di 
Atchin  sono  cosi  numerose  le  palme  ureca  che  esse 
le  hanno  dato  il  loro  nome.  Meravigliosa  per  rigoglio 
tropicale  è  la  vegetazione  forestale,  d'onde  si  ot- 
tengono legnami  da  costruzione  (kadgiu,  angsann, 
krangi,  ecc.)  canfora,  gutta-perca,  benzoino,  cauc- 
ciù, gomma  damar,  sandal,  cassia,  cannella.  Vi  si 
coltiva,  ma  cresce  anche  spontaneo,  l'albero  del  |)ane. 
La  coltura  principale  por  il  commercio  è  il  pejK, 
specialmente  nella  parte  settentrionale.  11  paese 
di  Atcin  produce  18  milioni  di  Kg.  di  pepe  nero 
o  lada,  che  corrisponde  ai  -/j  della  produzione  mon- 
diale. Si  coltiva  anche  il  betel.    Fra  le    piante  ali- 
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mentari  occupa  il  primo  posto  il  riso  che  si  coltiva 
tanto  nei  campi  umidi  (piato  negli  asciutti.  Si  col- 
tivano il  sago^  il  pistmg.  ì'areiig,  tutte  |)alme  più  o 
meno  utili;  il  mais,  i\  miglio,  u  frulli  dì  ogni  specie, 
compresi  i  mangi.  Il  calfè,  introdotto  di  recente  nel 
basso  Padang,  vi  ha  preso  un  grande  svilup|)o. 
tantoché  se  ne  ottengono  ora  quasi  2  milioni  di 
franchi  all'anno.  Parimenti  è  riuscita  la  coltura 
novellamente  tentata  del  tabacco,  specialmente  a  Deli 
e  su  tutta  la  costa  orientale.  Se  ne  ottengono  in 
media  oltre  10  milioni  di  K.g.  che  vengono  spediti 
ad  .\rasterdain  per  opera  di  una  compagnia  fon- 
diaria che  ne  ha  ottenuto  il  privilegio  della  coltura. 
In  complesso,  si  pui)  affermare  che  se  l'insulficienza 
della  popolazione  e  una  civilizzazione  poco  avanzata 
non  mettessero  ostacolo  allo  sfruttamento  del  suolo, 
Sumatra  potrebbe  rivaleggiare  con  Giava  per  l'im- 
portanza dei  suoi  prodotti  agricoli. 

Prodotti  animali.  —  L'elefante,  sterminato  nelle 
regioni  |)opolose,  è  ancora  molto  comune  nelle  fi» 
reste  e  nelle  giungle  della  costa  NE.  e  della  pru- 
vincia  di  Palembang.  Sono  numerosi  gli  animali  di- 
mestici.  i  zebù  o  buoi  gibbosi  che  rassomigliano  a 
quelli  selvaggi  dell'India,  i  bufali  o  karbi  e  i  oo- 
valli,  fra  cui  sono  pregiati  quidli  piccoli  di  Deli. 
Del  resto,  e  bovini  ed  equini  vengono  importati  in 
quantità  più  o  meno  grande  dall'  estero.  Vi  sono 
poche  pecore  e  poche  capre,  mentre  il  pollame  viene 
allevato  daj)pertutto.  Sulla  costa  occidentale  d' 
.\tcin,  e  sopra  tutto  presso  la  città  di  Kluang,  si 
prendono  i  nidi  delle  rondini  salangane.  Sono  no- 
tevoli ancora  le  api  selvatiche  che  danno  la  cera, 
la  cocciniglia  che  fornisce  la  sua  materia  colorante, 
il  zibetto  che  produce  il  muschio,  il  pesce  abbonda 
nel  distretto  di  Brouwer,  la  varietà  principale  è  il 
trubuk.  Sulla  costa  orientale  si  prendono  le  tarta- 
rughe e  il  trepang  che  è  un'  olutaria  commestibih- 
che  viene  esportata  nella  Cina.  Alcuni  distretti  della 
costa  NE.  sono  col  SO.  di  Borneo  i  soli  punti  della 
terra  dove  si  incontri  I'  urangutang.  Fra  le  altre 
scimmie,  è  notevole  una  varietà  di  macachi  che  gli 
indigeni  di  Benkulèn  addestrano  ad  arrampicarsi 
sui  cocchi  per  staccarne  le  noci. 

Prodotti  minerali.  —  Sono  numerosi.  Primeg- 
giano fra  essi  l'oro  e  il  carbon  fossile.  Il  primo  venne 
menzionato  fino  dalle  epoche  più  remote  e  si  trova 
sopra  tutto  nei  distretti  di  Mandeling  al  nord,  fra 
le  montagne  di  Lubu-Ragia  e  di  Olir,  e  al  sud  nei 
distretti  di  Supagang,  fri  iL  picco  Indrapura  e  i 
monti  vulcanici  Singalaiig ,  Merapi  e  Sago.  Sono 
generalmente  (iloni  di  quarzo  che  vengono  lavorati 
dagli  indigeni  con  procedimenti  molto  imperfetti. 
I  più  ricchi  giacimenti  di  carbone  si  trovano  nel 
distretto  di  Ombilin.  Vennero  scoperti  nel  1870  <■ 
si  cominciarono  a  lavorare  10  anni  dopo.  Lo  slagno 
di  qualità  inferiore  a  quello  di  Banca,  si  trova  sulla 
costa  orientale,  presso  il  paese  di  Siak,  dove  una 
società  olandese  ne  lavora  alcune  miniere  (Rampar. 
Tapung'.  Si  trovano  ancora  piombo  (nel  distretto 
dei  IX  e  dei  XIK  Rota) ,  rame  in  gran  quantità 
(nelle  alte  terre  di  Padang,  sopra  tutto  nei  dintorni 
del  lago  Singkarah  e  nel  paese  d'Atcin),  (erro  dal 
quale  si  ottiene  l'acciaio  eccellente  di  Menangkabo. 
Nella  parte  sud  dell'isola  abbondano  le  sorgenti  ter- 
mali. Nell'alta  valle  dell'Indraghiri  si  lavorano  belle 
cave  di   marmo,  .\lcuni  giacimenti  di  petrolio  von- 
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nfro  scoparti  nel  1883  nella  provincia  di  Pale:n- 
Lang  e  nel  Siak.  Ricco  il  pozzo  di  Deli.  1  Batta 
Tanno  a  provvedersi  di  zolfo  nnlle  soifat;ire  del  vul- 
cano estinto  di  Piisuk-Bukit  che  si  eleva  sull'orlo 
occidentale  del  lago  Tdba.  Il  cratere  del  Seret- 
Berapi  raccliiude  un'isoletta  formata  quasi  intera- 
mente di  zolfo.  Si  raccoglie  del  sale  nelle  lagune 
'i''l  litorale!  d'Atcin  e  della  costa  orientale. 

Indcsthie.  —  Si  può  dire  che  manchino  asso- 
lutamente a  Sumatra,  poiché  non  si  possono  cer- 
i:iinen(e  chiamare  con    tal    nome  i  pochi   mestieri 
■  II-!  esercitano  i   Malesi  e  i  Cinesi   nelle  città  e  i 
I-Ili    prodotti    non  sono  destinati    all'esportazione. 
Tiitt'al  più,  si  può  segnalare  l'industria  della  lacca 
[UL-lla  d!;i  mobili  di  legno,  che  si  esercita  a  Pa- 
:jh:ing  da  operai  cinesi.  Nelle  altre  parti  del  paese 
-'li  abitiinti  stessi  fabbricano  i  pochi  oggi<tti  di  cui 
iiinno  bisogno,  mentre  i  ricchi  nnportjiiio  dall'Eu- 
ropa. Gli  orefici  indìgeni  però  lavorano  con  grande 
nliililà  l'oro,  né  scarseggia  la  priiduzione  delle  ter- 
:lie  comuni ,  delle  armi   fra  cui  i  celebri  criss , 
lie  imbarcazioni  leggere  ed  doganti,  specie  i  psn- 
il>ang.  I  tessuti  di  cotone,  misti  a  seta  e  ad  oro, 
■  ■■•■  si  fabbricano  a  {'alcnibang,  hanno  una  grande 
:  !|iut:izìonc    nell'arcipelago  e  si  vendono  a  prezzi 
vati. 

•  ONL'NICAZIOM.  —  Sumatra  è  situata  in  una  ec- 
ri'llcnte  posizione  per  le  sue  comunicazioni  coi  paesi 
'•vtcri.  Un  cavo  telegrafico  sottomarino  la  congiunge 
a  (iiava.  l-e  strade  buone  sono  rarissimo  nell' in- 
t'Tni".  Attualmente  il  governo  olan<lesi:  spinge  at- 
tivamente   le  costruzioni    ferrovi.irie.  Tino  agli  ul- 
tiMii  lea'.pi,  non  esisteva  che  il  piccolo  tronco  della 
(■osti  setti'ntrionale,  il  quale  univa  la  città  di  Kota- 
rriiria  o  Groot  Atgeh,  capoluogo  della  provincia  di 
in,  col  suo  porto  di  (Jleh-Oleh  e  una  linea  che 
:;iungeva  Deli  al  suo  porto  di  Belauan  da  nna 
j  irle  e  a  Deli-Tua  dall'altra,  con  alcune  dirama- 
rli   da  Medan  e    liingiai  (ad  ove»t).  a  (<ubu-l'a- 
ri  (n  est).  Krano  in  tutto  70  km.    Ma  una  fer- 
ia molto  più  import;inte,  poiché  lunga  177  km., 
ne  aperta  nel   189-2  sulla  costa  occidentale,  la 
1  I  rie  va  da  Padang  a  Padang-Pangianz,  dove  si  bi- 
I  roa:  un  ramo  si  dirige  a  nord  lino  al  forte  di  Kock 
e  dovrà  essere  prolungato  lino  all'importante  mercato 
<ii  Pekan  liaru,  e  l'altro  a  SE.  fino  al  lago  Singkarah 
ile  mmierc  carbonifere  di  Ombiliii  (l.unto).  Alcuno 
rti  più  ripide  sono  a  cremagliera.  Padang  è  con - 
^.'lunla  inoltre  da  due  piccole  linee  ai  suoi  due  porti 
'i  Piilii-Ager  e  di  Port  Emma.  Tutti  i  pumi  princi- 
!r  del  versante  orientale  sarebbero  navigabili  an- 
'  da  bastimenti,  quando  non  fossero  ostruiti  alla 
•  da  barre.  Pure  sono  praticabili  tutti  dalle  medie 
...liarrazioni.  Il  Siak,  che  è  il  più  adatto  alla  na- 
vigazione, è  accessibile  ai  grandi  bastimenti  lino  a 
'■>'»  km.  dalla  sua  foce,  e  per  le  barche  di  200  tonn 
1  a  DIO.  Ma  è  sopra  tutto  il  Mosi,  o  fiume  di  Pa- 
iiiribang.  che  ofTre  coi  suoi  affluenti  una  rete  na- 
vigabile di  parecchie  centinaia  di  kilometri ,  sopra 
tutto  per  i  grandi  rakit  di  bambù ,  specie  di  ziit- 
tere  lunghe   12  m.  e  più,  o  colle  quali  si  fa  un  at- 
tivo commercio  colle  tribù  dell'interno.  Quanto  alle 
Comunicazioni  marillime,  la  maggior  parte  dei  porti 
sono  contfiunti  fra  di    biro  per  mezzo  di  linee  re- 
Ifolari   di    battelli  a  vapore.   Il    porto  di  Edi  sulla 
costa  orientale,  a  làf)  km.  NO.  da  Deli,  è  congiunto 
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per  mezzo  di  piroscafi  a  Pnlo-Pinang,  mentre  Deli 
e  Paleiiibang  sono  in  rapporti  regolari  con  Sin- 
gapur.  Gli  olandesi  vorrebbero  creare  nell'isola  di 
Vai  un  gran  porto  franco  e  un  enorme  deposito  di 
carbone  che  potesse  rivaleggiare  con  Singapur. 

Commercio.  —  Per  ora,  il  principale  articolo  di 
esportazione  è  il  pe|)e  nero  che  viene  spedito  a  Ba- 
tavia  e  a  Singapur.  Seguono  il  mais  ,  il  sagù ,  U' 
noci  di  cocco  ,  la  canfora  ,  il  tabacco  ,  la  goiniiia 
elastica,  la  guttaperca,  il  benzoino,  la  gomma  damai, 
la  cassia,  il  cotone,  la  polvere  d'oro,  il  carbone,  i 
frutti.  WV  importazione  figurano  il  riso,  l'oppio,  il 
sale ,  le  stoffe  di  lana  e  di  cotone  ,  gli  articoli  <li 
ferro  e  di  rame  .  le  terraglie  ,  il  pesce  salato,  li 
commercio  è  concentrato  nei  porti  di  Padang,  Pa- 
lembang,  Benkulen,  Serdang  Deli,  Muntok,  Telok- 
Betong,  Bangkall.  Atcin. 

Luoghi  e  città  i'uincii'ali.  —  Nel  governo  di 
Atcin  :  Kola  Ragia  o  Grande  Atcin,  con  30,000  ab. 
e  il  porto  di  OlehOleh  sulla  costa  N.,  Segli  e  Edi 
sulla  costa  E.  Kluang  e  Tenoni  sulla  costa  O.  Nel 
governo  della  Costa  Occidentale:  Singkel ,  Siboga, 
Sipirok,  Padang-Sidempuan,  Pertibi,  Natul,  Ager-Ban- 
gis,  Priamnn,  P.idang  che  è  la  princi|)ale,  con 
25,000  ab.,  Fort  de  Kock.  Nella  provincia  di  Benku- 
len: MokoMoko  e  Benkulen  (12,000  ab.)  ;  nella  pro- 
vincia di  Laiupong:  Teloh-Petong :  nella  provincia  di 
Paleinbang:  la  città  dello  stesso  nome  ch'è  la  prima 
di  Sumatra,  con  60,000  ab.,  poi  Muvara-Koinpeh  e 
Giambi  ;  nella  provincia  di  Kiu  :  fìingat,  Pulu-Lavang 

0  l'alalavang;  nella  provincia  ilella  Costa  Orien- 
tali; :  S/ffA,  Bnkil-lìalu,  Deli,  Medan  (10,000  ab.) 
Tungiong,  D'jle,  Lahuan. 

SUMBA,  o  SANDELH  UT  EILANO,  o  6ENDANA. 
Isola  dell'Arcipelago  .Asiatico,  a  S.  di  Flores,  ap- 
partenente alla  provincia  olandese  di  Timor.  Il  suo 
noine  significa  <  Isola  del  San<lalo  >.  Ila  una  su- 
perficie di  circa  10,930  kmq.  eil  una  popolazioni; 
che  si  valuta  diversamente  da  20;)  a  400  mila  ab. 
Nel  centro  ha  l'aspetto  d'un  altopiano  alto  COO  in. 
All'intorno  le  coste  sono  molto  frastaglinte.  Le  ac- 
que dei  fiumi  sono  utilizzale  per  l'irrigazione.  Il 
Kamberu,  che  è  il  primo  ed  è  formato  dalla  riunione 
del  Massa  col  Karita,  se  non  è  navigabile  alla  foce 
\n'r  i  banchi  di  sabbia,  lo  è  piM-ò  per  lungo  tratto 
nell'interno  delle  terre  La  ricchezza  priiicip:ilo  del- 
l'isola era  un  tempo  il  legno  di  sandalo,  ma  oggi 
gli  alberi  che  lo  fornivano  sono  quasi  scomparsi  in 
seguito  allo  sfruttamento  disperato  di  cui  furono 
l'oggetto.  Non  ne  avanzano  più  che  nell'interno.  L;i 
varietà  grigi;!,  è  più  stimata  della  rossa,  .\ltri  pro- 
dotti sono  l'ebano,  il  kamuning,  l'indaco,  la  cannella 
selvatica,  la  canna  da  zucchero,  il  pepe,  il  betel, 
il  pinang,  il  tabacco,  il  cotone  e  finalmente  il  riso 
elio  si  esporta  sopratutto  a  Endeh  (Flores).  Fra  gli 
animali  vengono  esportati  in  gran  numero  i  cavalli. 

1  buoi  non  sono  impiegati  che  nei  lavori  dei  campi. 
Si  allevano  anche  pecore  e  capre.  Abbondano  le 
rondini  salangane,  il  trepang  e  le  tartarughe.  Come 
prodotti  minerali,  sono  degni  di  nota  le  cave  di 
marmo  e  alcuni  giacimenti  auriferi.  Suiiiba  fu  unri 
dello  «  isole  d'oro  »  della  leggenila.  Gli  abitanti 
sono  di  razza  malese  e  parlano  un  dialetto  speciale. 
Si  dividoiic)  in  2  caste  e  professano  una  religione 
mista  di  paganesimo  e  di  bramanesimo.  L' isola  è 
divisa  in  37  stati  indigeni,  governati    ciascuno  da 
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uu  principe,  specie  di  uutocraU  il  quale  non  rico- 
nosce che  vagamente  il  protettorato  olandese,  reso 
però  visibile  per  mezzo  di  un  controllore  e  di  al- 
cuni funzionari.  Il  principale  mercato  è  il  porto  di 
^awjamcssi  da  cui  si  esportano  eccellenti  cavalli. 
Là  vicino  sorge  Vaiiifjupii,  residenza  del  controllore 
olandese.  Altri  luoghi  degni  di  nota  sono:  Mano  o 
Melalo  a  NE.,  Meniìmo  a  N. 

SUMBAVA,  o  SUMBAWA,  o  SAMBAVA.  Isola  del- 
l'Arcipelago asiatico,  fra  Lombok  e  Flores,  apparte- 
nente al  governo  olandese  di  Celehès.  Ha  una  su- 
perficie di  13,980  kmq.  ed  una  popolazione  di 
150,000  al).  Si  compone  di  parecchie  terre  distinte 
che  si  direLj)ero  quasi  separate  fra  di  loro.  Verso 
la  metà  essa  è  ridotta  a  un  sottile  peduncolo  di 
20  km.  Nell'interno  di  queste  terre  penetra  la  baia 
di  Sumbava,  che  può  dirsi  un  Mediterraneo  in  mi- 
niatura. La  maggior  parte  dell'isola  è  montuosa.  Il 
punto  culminante  è  il  Timbovo,  alto  275G  m.  Il  clima 
rassomiglia  a  quello  di  Giava,  colla  stessa  perio- 
dicità dei  monsoni,  ed  è  riputata  insalubre  per  gli 
europei.  I  principali  prodotti  vegetali  sono  il  riso, 
la  canna  da  zucchero,  il  calle,  il  cotone,  l'indaco, 
il  legname.  Fra  gli  animali  occupano  il  primo  po- 
sto i  cavalli,  di  piccola  statura,  ma  bellissimi  e  che 
i  mercanti  arabi  esportano  in  gran  quantità.  Si  al- 
levano anche  buoi,  bufali,  maiali,  ecc.  Vi  sono  al- 
cuni giacimenti  di  petrolio,  di  asfalto,  di  arsenico, 
di  zolfo.  Sulle  coste  si  raccoglie  molto  sale.  Gli 
abitanti  sono  di  razza  sondanese.  Sumbava  è  divisa 
in  4  stati  indipendenti  l'uno  dall'altro  i  quali  non 
riconoscono  che  nominalmente  il  protettorato  olan- 
dese. La  parte  occidentale  lino  all'  istmo  appar- 
tiene al  regno  di  Sumhava  che  è  il  più  grande 
(4500  kmq.),  governato  da  un  sultano  il  cui  po- 
tere è  limitato  da  un  consiglio  di  notabili.  Oltre  a 
Sumbava,  città  capitale,  sono  notevoli  i  villaggi  di 
Utan,  Alias,  Setellok,  Talivaug,  Gereveh,  Lupi.  A  e.~t 
è  lo  stato  di  Dompo  governato  da  un  sultano  assi- 
stito da  un  consiglio;  città  principale  Dompo  sulla 
costa  Suil.  Una  parte  del  litorale  0.  forjiia  il  prin- 
cipato di  Sangar.  Inline,  la  parte  orientale  è  occu- 
pala dal  regno  di  Biina,  capoluogo  Dima  o  Bogio, 
da  cui  dipendono  l'isola  Sangheung  con  molte  altre 
e  lo  stato  di  Mangherai  situato  a  0.  di  Flores.  Do- 
vunque la  popolazione  è  divisa  in  4  classi,  di  cui 
l'ultima  è  costituita  da  schiavi.  —  Sumbava.  Citta 
capoluogo  del  regno  omonimo,  nell'isola  dello  stesso 
nome.  Ila  una  popolazione  di  GOOO  ab.  ed  è  situala 
in  mozzo  a  una  fertile  pianura,  e  la  circondano 
palizzate  e  fossati.  Presso  alla  piazza  principale 
sorge  un  villaggio  o  «  Kampong  »  fortificato,  ap- 
partenente a  un  signore  del  paese  che  si  considera 
come  indipendente.  La  città  fu  quasi  distrutta  dalla 
eruzione  del  Timboro  nel  1815.  E  da  Sumbava  che 
si  esportano  specialmente  i  bellissimi  cavalli  che 
fanno  la  gloria  dell'isola,  ma  se  ne  esportano  anche 
cotone,  sandalo  e  sapan  (legno  tintorio).  Vi  si  im- 
portano riso,  legno  di  cocco,  cotoncrie. 

SUMBO  o  LOANGWA.  Fiume  dell'Africa,  affluente 
di  sinistra  dello  Zambese. 

SUMBUL.  La  radice  di  sumbul  rappresenta  un 
vecchio  rimedio  indiano,  che,  assai  probabilmente, 
proviene  da  un  ombrellifera  simile  all'erba  angelica, 
il  Paneedumim  Sumbul  o  Ferula  sumbul  o  Eunjangium 
sumbul;  in   Luropa  va  sotto   il  nome  di    radice  di 
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mufco.  Arriva  aci  nostri  paesi  dall'Indostan,  in  pic- 
coli pezzi  dotati  di  odore  forte  di  muschio,  di  sa- 
pore amaro,  aromatico,  .scottante.  L'analisi  chimica 
ha  rivelato  in  questa  radice  aromatica  un  olio  ete- 
reo speciale,  due  resine  ed  un  acido,  che  venne 
battezzato  col  nome  di  acido  suiubulico ,  analogo, 
se  pure  non  identico,  all'acido  angelico.  Il  celebre 
farmacologo  Ronchardat  classifica  il  sumbul  fra 
gli  amari  tonici  aromatici  semplici,  e  non  ne  ricono- 
sce la  virtìi  anticolerica,  che,  a  detta  del  Grandville, 
gli  attribuiscono  i  bramini  dell'  India  ,  e  nemmeno 
le  proprietà  antisettiche  ed  antitermiche  attribui- 
tegli dal  consenso  popolare.  Si  adopera  della  radice 
dì  sumbul  la  tintura,  l'estratto  idro-alcoolico .  le 
resine,  la  polvere.  Se  ne  fanno  pastiglie  contro  la 
fetidità  dell'alito  e  carte  da  abbruciarsi  a  scopo  di 
profumeria.  La  radice  di  sumbul  si  amministra 
anche,  in  cartine  od  in  pillole,  unita  ai  ferruginosi 
ed  agli  arsenicali. 

SDMBDLAMMICO  ACIDO.  V.  SoMUUL. 

SDMBOLICO  ACIDO.  V.  Sumbul. 

SUMBULINA.  Alcaloide  estratto  dal  Sombul  (V.). 

SDMBDLPORE.  Città  dell'India,  nel  Bengala  (Pro- 
vince Centrali).  Conta  9400  ab.  ed  è  residenza  di 
un  ràgia.  Il  Mahannadì  la   divide  in  due  parti  di 
seguali. 

SDHEG  o  SOHOGT.  Comitato  in  Ungheria,  con 
290.000  ab.,  in  36  comuni. 

SDIIÉNE.  Città  della  l'rancia,  nel  dipartimento 
del  Gard,  sulla  ferrovia  Nimes-Vigan.  Conta  abi- 
tanti 2900  ed  ha  cave  di  carbon  fossile,  miniere 
di  ferro  e  filande. 

SnHIRAGO.  Villaggio  della  Lombardia .  in  pro- 
vincia di  Milano  e  circondario  di  Gallarate.  Conta 
colle  frazioni  2()00  ab. 

SUMISWALD.  Borgo  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Beina.  Giace  in  una  valle  delle  Alpi  dell'  Em- 
menthal e  conta  5800  ab.  Alleva  bestiame ,  fab- 
brica tele  e  produce  formaggi.  Vi  sorge  una  chiesa 
del  secolo  XVI,  con  belle  invetriate.  La  signoria 
antica  di  Sumiswald  cadde  nel  1225  in  potere  del- 
l'Ordine teutonico.  Dopo  la  Riforma,  fu  amministrata 
dai  balivi  di  Berna,  e  poscia  venduta  definitiva- 
mente a  questa  città  nel  1G98.  L'antico  castello, 
che  sorge  là  vicino  sopra  una  roccia,  venne  ridotto 
ad  asilo  per  gli  indigenti. 

SUHHONTE.  Villaggio  in  provincia  e  circondario 
di  .\vellino.  Conta  1600  ab.  ed  ha  fornaci  da 
calce  e  da  laterizi. 

SUMMONTE  Gian  Antonio.  Dotto  storico  italiano, 
nato  in  Napoli  verso  la  metà  del  secolo  XVI  e 
morto  nella  stessa  città  il  9  marzo  1602.  Fu  di 
professione  notaio.  Si  hanno  di  lui  due  opere:  il 
Manuale  divinorum  officiorum  e  la  Storia  della  ciUà 
e  regno  di  Napoli,  per  la  quale  l'autore  venne  get- 
tato in  prigione ,  dove  sembra  che  morisse.  La 
prima  edizione  di  questa  opera  storica  fu  seque- 
strata ed  arsa  con  il  pretesto  che  in  essa  era  ri- 
velato r  ordinamento  delle  gabelle  ;  ma,  in  realtà, 
perchè  vi  si  palesava  l'umile  origine  di  molte  fa- 
miglie patrizie  napoletane:  ne  comparvero  tuttavia 
in  seguito  varie  edizioni.  La  narrazione  dei  fatti, 
contenuti  in  questa  storia,  giunge  lino  all'anno  1582. 

SDMNER  Carlo.  Questo  insigne  uomo  di  Stato 
nacque  nella  città  di  Boston  nell'anno  1811.  Iniziò 
i  suoi  studi  nel   collegio  di  llavard  e  li  terminò , 
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laurea  oilosi  in  legge,  nella  Università  dello  stesso 
luogo.  Fece  le  bue  prime  armi  con  lavori  d'indole 
l'sclusivamente  letteraria ,  lavori  che  furono  pal)- 
:>!icati  iiul  giornale  <  American  Goiiris  >.  del  quale 
•gli  s(esso  prese  la  «lirezione  poco  tempo  dopo.  In- 
scritto al  tribunale  di  Boston,  nell'anno  1834,  fu 
incaricato  di  fare  la  redazione  dei  rendiconti  giu- 
liziarì.  Di  lì  a  non  molto,  pubblicò  il  e  Trattato 
>ulla  pratica  dei  corsi  di  ammiragliato  nelle  cause 
civili  di  giurisdizione  marittima  >  e  tenne  confe- 
renze di  diritto  neirUniversità  di  Cambridge.  Par- 
tito per  l'Europa  e  giunto  a  Parigi,  pubblicò,  per 
invito  del  ministro  americano  residente  in  quella 
città,  il  libro  intitolato  <  1^  ilifesa  dei  diritti  degli 
>tali  Uniti  d'  America  sulla  frontiera  nord-est  »  ; 
libro  che  procacciò  molta  fama  all'autore  sia  iti 
America  die  in  Europa.  Nel  1843  il  Siimner  ri- 
prese le  sotì  lezioni  di  diritto  nell'  Università  di 
I  ambridge;  nel  1851  fa  eletto  membro  del  Senato 
imerìcano.  Quivi  si  ffce  subito  ammirare  per  le 
^ue  eccezionali  doti  di  oratore  e  per  l'ardore  con 

Ili  propugnò  la  causa  dell'abolizione  della  schia- 

itij.  Gli  schiavisti  però  non  gli  risparmiarono  in- 
.'inric  e  persecuzioni  d'ogni  genere,  scendendo  an- 
■  lie  a  vie  di  fatto.  Ed  invero,  il  senatore  Prcstoii 
lìrooks,  che  dello  schiavismo  era  il  piìi  accanito 
•-  ^tenitore,  assalito  nei  locali  del  Senato  il  Sumner, 
lo  percosse  o  lo  malmenò  lino  a  tal  punto  da  far 
-orgerc  in  lui  una  grave  malattia  che  obbligò  l'il- 
lustro uomo  a  ritirarsi  per  ben  tre  anni  e  mezzo 
dalla  vita  politica.  Rieletto  senatore  dulia  città  di 
boston,  fu  creato  presidente  degli  affari  esteri.  So- 
stenne con  energia  il  governo  di  Lincoln  o  spinge 
il  presidente  della  repubblica  a  proclamare  l'abo- 
lizione della  schiavitù  negli  Stati  del  nord.  Allor- 
'(uando,  n>>l  1865,  essa  fu  abolìtti,  Snniner  domandò 
•  oraggiosamcnto  al  Senato  di  render  applicabile 
:i.'li  Stati  del  Sud  ancora  il  provvedimento  tanto 
umanitario  preso  per  gli  Stati  nel  nord.  Sotto  la  prò 
sidenza  di  Johnson  fu  uno  di  quei  senatori  che  chie- 
sero venisse  messo  in  istato  di  accasa  il  presidente 
sotto  l'imputazione  di  usurpazione  di  poteri.  Salito 
al  governo  il  generale  Gnint,  il  Sumner  divenne  il 
capo  del  partito  radicale;  equando,  nel  l873,ilGrant 
medesimo  si  presentò  un'altra  volta  candidato  alla 
presidenza,  si  adoperò  vivamente  alla  riuscita  di 
Orazio  Greenloy.  Ma  egli  era  orinai  accasciato  dai 
mali  sia  tisici  che  morali  :  partì  dall'America  alla 
volta  rlell'Europ:!,  sperando  dì  avvantaggiare  ki  sua 
malferma  salute.  Tornalo  in  America ,  nel  marzo 
«lei  1874  mori.  .Altri  suoi  scritti  sono:  «  Lo  schia- 
vismo bianco  ne<jU  Stati  barbari  »  e  una  nccolta  di 
«  Discorsi  politici  >.  Il  Sumner  fu  uomo  veramente 
(.'rande:  tutto  sacrificò  a  vantaggio  di  una  causa 
nobile,  a  vantaggio  di  una  causa  altamente  uma- 
nitaria. Iji  storia  della  civiltà  ha  ormai  registrato 
nelle  sue  jiagino  immortali  il  nome  di  lui. 

SUMPHONESA  o  SUMPHONIA.  Strumento  da  finto 
degli  antichi  Ebrei,  il  quiile  si  dice  somigliasse  alla 
('.mamma. 

SOMPTIO.  Parte  della  melopeu  green. 

SOMT.  Città   d.?lla    Kussia    meridionale,   nel  go- 
verno (li    Kharkof,    sopra  un    sotto-affluente    del 
r.  Conta  17.000  ab.  e  fabbrica  candele,  birra, 
-.1,  pellami.  Vi  si  tengono  3  (iere  annuali,  fra 
IMI  quella  di  novembre,  che  è  una  delle  principali 
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della  Russia  meridionale.  Questa  città  venne  fondata 
nell'anno  1(352. 

SDNA.  Borgo  dol  Piemonte,  in  provincia  di  No- 
vara e  circondario  di  l'allanza.  Dista  2  km.  da 
quest'ultima,  di  cui  forma  un  sobborgo,  e  giace  sulla 
riva  del  lago  Maggiore,  ai  piedi  di  ridenti  colline. 
Conta  1500  ab.  ed  ha  ville  belle  e  numerose.  Fa 
un  commercio  abbastanza  attivo  colla  Val  d'Ossola. 

SONO  o  OERESUND.  Stretto  che  congiunge  il 
Cattejrat  al  mar  Baltico,  fra  l'isola  danese  di  See- 
laiid  e  la  provincia  svedese  di  Malmoe.  Dal  capo 
Kullen  al  capo  Falsterbo  è  lungo  105  km.  e  largo 
da  40  a  4.  Il  punto  più  angusto  è  tra  il  forte 
danese  di  Kronborg  e  la  città  svedese  di  Helsing- 
borg.  Le  sue  coste  sono  molto  frastagliate  ;  però 
quella  danese  ó  generalmente  bassa,  sabbiosa  e 
boscosa,  mentre  la  svedese  è  altissima  e  rocciosa 
e  quindi  molto  più  adatta  alla  navigazione.  Sor- 
gono sulla  prima  i  porti  di  Elseneur,  Copenhagen 
e  Kjóge;  sulla  seconda,  quelli  di  Helsingborg,  Land- 
skrona  (militare)  e  Malmò.  La  profondità  del  Sund, 
la  quale  è  di  20  m.  nella  parte  più  angusta,  si 
eleva  a  21  nella  parte  meridionale  che  è  ingombra 
di  banchi  di  sabbia,  i  quali  ne  rendono  ditticile  la 
navigazione.  Vi  sono  segnali  che  vi  indicano  lo 
stretto  canale  nella  parte  accessibile  ai  maggiori 
bastimenti.  Il  Sund  è  illuminato  da  15  lari  danesi 
e  da  18  svedesi.  .Malgralo  la  sua  latitudine,  esso  non 
gela  inai  e  quindi  ha  un  movimento  commerciale 
non  solo  attivissimo,  ma  ininterrotto.  In  forza  della 
convenzione  ili  Copenhagen,  nel  14  marzo  1857  la 
Danimarca  ha  abbandonato,  verso  un'indennità  di 
96  milioni  di  Iranchi,  il  pedaggio  che  ess:i  riscuo- 
teva da  tempo  antichissimo  sulle  navi  che  traver- 
sano il  Sund  per  entrare  nel  Baltico.  Si  era  pro- 
gettato di  scavare  un  tunnel  sotto  il  Sund,  ma  ora 
invece  si  vagheggia  di  gettarvi  al  disopra  un  ponte. 
—  Sund.  Villaggio  della  Norvegia,  nella  provincia 
di  Christiansand,  sulla  costa  SE.  dell'isola  Sarturò. 
Conta  4300  ab. 

SUNDASELF.  Fiume  dalla  Norvegia.  Nasce  da  un 
lago  nella  prefettura  di  Sòndre-Trondbjem,  col  nome 
di  Driva-elf  e  termina  nella  prefettura  di  Romsdal, 
all'estremità  SE.  del  Tìngvold-fìord. 

SUNDERBUNDS  o  SANDARBANDS.  È  il  nome  della 
parte  più  niernlionalo  del  Gange,  bassa,  boscosis- 
sima, |):iludosa  e  spesso  inondala. 

SDNDERLAND.  Città  marittima  dell'  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Doi-hain ,  alla  toce  del  Wear  nel 
mare  del  Nord  e  centro  ferroviario  per  Newcastle, 
l'enshaw,  Durham  e  Seaham.  Conta  142.000  ab., 
compresi  i  sobborghi  di  Bishop  Wearmouth  e  Monh 
Wearmouth.  Sunderland  propria  si  stendo  sulla  riva 
destra  del  Wear  ed  è  congiunta  a  .Monk  Wear- 
mouth sulla  sinistra  per  mezzo  di  un  grande  ponte 
in  ferro  a  un  solo  arco.  .\  Bishop  Wearmouth,  che 
sorge  sulla  riva  destra  dol  fiume,  a  S.  di  Sunder- 
iada,  si  distonde  un  vastissimo  parco  colla  statua 
del  generale  Enrico  llavelok.  Roker,  a  N.  della  città, 
è  un  luogo  frequentato  di  bagni  marini.  Nei  din- 
torni si  lavorano  grandi  miniere  dì  carbon  fossile 
(4  milioni  di  tonnellate  all'anno)  e  grandi  cave  cal- 
caree. Le  industrie  sono  fìorentissime.  Emergono  fra 
esso  le  costruzioni  navali  in  fwro  e  in  acciaio.  Se- 
guono le  fabbriche  di  cavi,  di  ancore,  di  bottiglie, 
dì  corde,  di  prodotti  chimici,  dì  calce,  le  fucine,  gli 
(Proprietà  leUeraria).  42 
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(liti  forili,  li!  cartiere.  11  porto  ha  un  movi.iiento 
annuo  di  oltre  5  milioni  di  tonnellate  di  stazza. 
Monk-Wearmonth,  che  è  il  primo  nocciolo  della  città, 
è  antichissimo. 

SUNDSVALL.  Città  marittima  della  Svezia  setten- 
trionale, sul  làn  di  Veste-raori-land ,  sulla  h;iia  di 
Sundsvall  e  al  termine  di  una  diramazione  da  Oster- 
siind  della  ferrovia  Stocolma-Trondiein.  Conta  abi- 
tanti 9200  ed  ha  importanti  stabihmcnti  siderur- 
txici  e  cantieri  navali.  Il  porto  ha  un  movimento  di 
1.400.000  tonn.,  in  parte  maggiore  di  bandiera  sve- 
dese, poi  norvegese  e  inglese.  Veime  fondata  da 
Gustavo  Adolfo  nel  1624.  Grazie  al  suo  bel  porto, 
che  l'isola  Alno  ripara  dai  venti  dell'est,  Sur.dsvall 
è  una  delle  città  piìi  mercantili  della  Svezia  sei- 
tentrionale. 

SMGARI  o  G&niM-nL&.  Fiume  della  Manciuria, 
adluente  di  destra  dell'Aniur.  Nasce  ni  conlini  tielhi 
Corea  dalla  riunione  dell'/nosswi  coW  ì'au-fa-ho,  ri- 
cevo alla  sinistra  il  Noni,  alla  destra  il  Tun  e  ter- 
mina in  faccia  al  porto  cosacco  di  Mikliailo-Semenov- 
s/caw,  dopo  un  corso  di  1100  km.  Essendo  naviga- 
bilissimo, esso  ha  servito  in  ogni  tempo,  col  suo 
allluentc  Noni ,  di  via  di  penetrazione  ai  coloni 
manciù  e  cinesi.  Il  corso  del  liuine  è  molto  tortuoso. 
L'acqua  è  così  torbida  da  non  essere  potabile  che 
liltrata.  11  numero  delle  giunche  solcanti  questo 
fiume  è  considerevolissimo,  ma  tutto  il  trafllco  che 
esse  fanno  non  ha  che  un'importanza  locale. 

SONI.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di  Ca- 
gliari e  circondario  di  Oristano.  Sorge  sopra  una 
altura,  a  7  km.  dalla  costa  occidentale  dell'isola,  e 
conta  1500  ab.  Vi  sono  numerosi  nuraghi. 

SONIOM  0  SUNION.  Capo  della  Grecia,  all'estre- 
mità meridionale  dell'Attica.  In  uno  stretto  seno 
adiacente  riparano  le  navi  che  non  possono  dop- 
piare il  capo.  DI  là  parte  un  cavo  telegralico  che 
,  va  a  Sira. 

SUNO.  Villaggio  del  Piemonte  in  provincia  e  cir- 
condario di  Novara,  presso  la  riva  destra  e  alla 
sorgente  del  Terdoppio,  affluente  del  Po.  Conta  colle 
frazioni  3700 ab.  ed  è  stagione  della  ferrovia  Novara- 
Gozzano.  Vi  sorge  l'antica  chiesa  di  S.  Genesio. 

SUNTUARIE  LÈG3I.  Leggi  dell'antica  Roma,  fatte 
onde  porre  un  freno  alle  smodate  spese  che  si  fa- 
cevano in  banchetti  ed  in  vestimenta,  dopo  l'inva- 
sione del  lusso  asiatico  Se  ne  ricordano  nove  princi- 
pali :  orchia,  fannia,  didia,  licinia,  camelia,  oemilia, 
iinlia  e  Julia.  L'oruhia ,  così  chiamata  dal  tribuno 
Orchio  che  la  fece  pi'omulgare  nell'anno  566,  limi- 
tava il  numero  dogli  invitati  nei  festini  e  stabiliva 
che  non  più  di  quindici  grammi  di  ornam&nti  in 
oro  potessero  portare  le  donne.  La  fannia,  appro- 
vata nel  588,  limitava  a  cento  as.  le  spese  di  un 
giorno  di  festa ,  a  trenta  la  spesa  durante  dieci 
giorni  ordinari  del  mese,  a  dieci  in  tutti  gli  altri 
giorni  :  vietava  di  servire  in  ogni  festino  altro  vo- 
latile che  un  pollo  non  ingrassato.  La  didia,  ap- 
provata nel  610,  deteraiinava  il  numero  dei  conTi- 
tati  e  la  spesa  massima  di  un  festino  :  in  caso  di 
contravvenzione,  non  soltanto  l'anlitriono,  ina  anche 
i  convitati  erano  passibili  d'ammenda.  La  licinia, 
|)roposta  dal  console  Publio  Licinio  Crasso  e  da 
Cornelio  Lentulo ,  nel  656  ,  aveva  molta  analogia 
con  (juella  faunia:  proibiva  di  servire  a  tavola,  nei 
giorni  ordinari,  più  di  tre  libbre  di  carne  fresca  e 


j)iù  di  una  libbra  di  carne  salata  (salnamenlorum). 
La  Cornelia,  emanata  dal  dittatore  Cornelio  siila, 
regolava  pur  essa  la  spesa  pei  festini.  Vwmilin, 
attribuita  al  console  Emilio  Lepido,  che  l'avrebbe 
promulgata  nel  675  (Plinio  però  la  dice  opwa  di 
Marco  Scauro),  fissava  la  qualità  e  la  quantità  dri 
cibi.  L'antia,  d'  Anzio  Restio  ,  di  data  incerta,, 
limitava  la  spesa  pel  vitto  e  vietava  ai  magi- 
strati di  pranzare  con  dei  cittadini:  dicesi  che 
Anzio,  vedendo  quanto  poco  rispettata  fosse  la  sua 
legge,  per  non  essere  testimone  delle  infrazioni  ad 
essa,  non  pranzasse  più  per  nessuna  ragione  fuori 
dì  casa  sua.  La.  Julia,  attribuita  d:i  alcuni  a  Giulio 
Cesare,  da  altri  ad  Augusto,  fissava  a  200  assi  la 
spesa  dei  giorni  ordinari,  a  300  quella  delle  ca- 
lende  none  ed  altre  feste  simili,  ed  a  mille  le  spese 
di  nozze  e  di  altri  festini  straordinari  {nuptiis  et 
repoliis).  Un  editto  posteriore  di  Augusto  o  di  Ti- 
berio proporzionava  la  spe.->a  di  un  pasto  alla  sua 
solennità,  fino  ad  un  massimo  di  2000  assi.  É  questa 
l'ultima  legge  suntuaria  romana  di  cui  si  abbia  no- 
tizia: la  frequenza  con  cui  le  si  promulgava  è  prova 
ad  un  tempo  della  gravezza  del  male  a  cui  si  vo- 
leva porre  rnnedio  e  dell'inutilità  del  rimedio  stesso. 
Leggi  suntuarie  si  rividero  nel  inadio  evo  in  tutti 
gli  Stati,  e  in  Italia,  in  quasi  tutti  i  Comuni.  In 
Mantova,  ad  esempio,  era  vietato  alle  donne  di  basso 
stato  di  portare  abiti  che  toccass!>ro  terra  e  di< 
avere  al  collo  intrecciatoio  di  seta  ;  allo  dame,  di 
portare  veste  con  più  di  un  braccio  di  strascico;  a 
tutte,  di  portar  perle  o  gemme  in  capo,  né  cintur.i 
che  valesse  oltre  dieci  lire,  né  borsa  d'oltre  quindici- 
soldi.  A  Ferrara  era  fissata  una  tariffa  per  gli  abiti. 
A  Firenze,  nel  1330,  fu,  dice  il  Villani  t  provveduto  al 
lusso  delle  donne,  molto  trascorse  in  S'iperchi  orna- 
menti di  corone  e  ghirlande  d'oro  e  dargento  e  di- 
parie  e  pietre  preziose  e  reti,  e  certi  intrecciatoi  di 
perle  ed  altri  divisati  ornamenti  di  testa,  di  grande 
costo,  e  simili  di  vestimenti  intagliati  di  diversi  panni 
e  di  diversi  drappi  rilevati  di  seta  di  più  maniere, 
con  fregi  di  perle  e  di  bottoncini  d'argento  e  dorali, 
spesso  a  quattro  e  sei  file  accoppiati  insieme;  e 
libbiati  di  perle  e  di  pietre  preziose  al  petto  con 
segni  e  diverse  lettere.  E  per  siiuil  modo  si  face- 
vano conviti  disordinati  di  nozze  e  delle  spese  >• 
d'altre  più  sopercbie  e  disordinate  vivande.  Fu  so- 
pra ciò  provveduto,  e  fatto  per  certi  ufficiali  alcuni 
ordini  molto  forti,  che  ninna  donna  potesse  portar 
corona  ne  ghirlande  d'oro,  né  di  perle,  né  d'argento, 
né  di  pietre,  né  di  vetl-o,  né  di  seta,  né  di  ninna 
similitudine  di  corona,nè  di  ghirlande,  eziandio  di 
carta  dipinta,  né  rete,  né  trecciare  di  nulla  spe- 
cie se  non  semplici ,  nullo  vestimento  intagliato,  nè- 
dipinto  con  ninna  figura,  se  non  fosse  tessuto,  né 
nullo  adogato,  né  traverso  se  non  semplice  partito 
di  due  colori,  né  nulla  fregiatura  d'oro,  nò  d'argento, 
né  di  seta,  né  ninna  pietra  prezios  i ,  né  eziandio 
saialto,  né  vetro,  né  di  poter  portare  più  di  due 
anella  in  dito,  né  anello  scheggiale,  né  cintura  di 
più  di  dodici  spranghe  d'argento;  e  che  nessuna 
potesse  vestire  di  sciamito,  e  quelle  che  l'avevano 
il  dovessero  marchiare  acciocché  altro  non  ne  po- 
lesseno  fare;  e  tutti  i  vestimenti  di  drappi  di  seta 
rilevati  furono  tolti  e  difesi;  e  che  niuna  donna 
potesse  portar  panni  lunghi  di  dietro  più  di  due 
braccia,  né  scollato  più  d'un  braccio  e  quanto  it 


SCOLV. 

■capezKiU',  e  por  siinìl  modi»  furono  ilifese  Io  gon- 
nelle e  robe  divjsale  a  funciulii  cfunciullu,  e  tutti 
I  fre^ì ,  eziandio  ermellini,  se  non  a  cavalieri  e  a 
loro  donne,  e  agii  uomini  tolto  ogni  ornamento  e 
cintura  d'argento,  e  giubbetti  di  zendado  e  di  drappo 
1-  di  ciambellotto.  E  fu  fatto  ordine  che  nullo  con- 
vito si  potesse  fare  di  più  di  tre  vivande,  e  a  nozze 
ivere  più  di  venti  taglieri,  e  la  sposti  menar  seco 
-i;i  donne  e  non  più  e  a  corredi  dei  cavalieri  no- 
u:lli  più  di  cento  taglieri  di  tre  vivande:  e  che  a 
fiirtei  dei  cavalieri  novelli  non  si  potesse  vestire 
per  donare  rol>e  ai  buffoni,  dio  in  prima  assai  se 
ne  davano  >.  Busta  quest'esempio  a  dare  una  idea 
di  quanto  forte  dovesse  essere  nel  medio  evo  la 
mania  di  rogolaiocntnzione,  contraria  ad  ogni  prìn- 
!  ipio  di  diritto  pubblico  e  privato.  K  bene  notare 
però  che  quelle,  come  tutte  le  leggi  di  legami  inu- 
tib,  non  venivano  osservate.  Le  leggi  suntuarie  sono 
-completamente  scomparse  nella  legislazione  moderna 
degli  stati  liberi. 

SUOLA.  V.  SoAKfA.  —  In  marina,  questa  voce  in- 
lica  un  tavolone  che  corre,  da  [xippa  a  prora,  per 
Miiibo  i  lati  della  nave. 

SDOLO.  V.   rrnHA. 

SUONI.  Per  ciò  che  riguarda  la  fisica  vedi  Acu- 
stica. —  In  medidna  si  prendono  in  considc>ruzionu, 
utilizzandoli  per  la  diagnosi  di  varie  malattie,  di- 
versi suoni,  che  si  producono  in  tlati  organi  del 
«orpo  umano  nell'atto  che  si  compiono  alcune  im- 
portanti funzioni  vitali,  come  la  respirazione,  la 
-circolazione  del  sangue  e  la  digestione.  .Allorquando 
questi  suoni,  di  cui  il  medico  deve  iin|)arar  a  co- 
noscere con  precisione  il  carattere  nello  stato  ti- 
siologico  o  di  salute  perfetta,  presentano  qualche 
anomalia ,  segno  è  che  la  funzione  cui  si  riferi- 
scono si  compie  non  più  in  modo  regolare  e  che 
la  salute  è  più  o  meno  compromessa.  Cosi,  allor- 
quando i  suoni  del  cuore  diventano  o  più  aspri 
-del  solito,  o  sofliaflli,  <>  di  timbro  metallico,  o  poco 
netti,  0  cimili,  il  medico  penserà  subito  a  qu:ilclic 
malattia  di  cuore;  allorquando  il  murmnre  respi- 
ratorio scema,  oppure  diventa  aspro,  ecc.  un«  grave 
malattia  bronco-polmonare  sarà  a  temersi,  e  cosi 
TÌ£.  Quando  i  suoni  fisiologici  dell'organismo  umano 
si  alterano,  per  la  malattia,  in  modo  considerevole, 
prendono  nome  di  rumori,  soflì,  sibili,  rantoli,  rim 
«hi.  V.  Circolazione  e  Kespiiuzione. 

SUONI  ANTIFONI.  Si  chiamano  cosi  quelli  che. 
ad  una  distanza  di  una  o  più  ottave,  fanno  conso- 
-uaoza  fra  loro. 

SUONI  ARMONia.  Percotcndo  una  corda  che  pro- 
-duca  <;;-ir>no,  quante  corde  sono  in  quell'  ambiente 
producono  lo  stesso  suono  od  altri  concomitanti  ; 
questi  secondi  suoni  si  chiamano  armonici.  Però, 
scendendo  ai  (Kirticolari,  si  chiamano  tuoni  armonici 
quelli  che  si  c:iv:ino  dai  violini,  viole,  violoncello, 
lucendo  passar  l'arco  vicino  al  ponticello  e  toc- 
cando leggermente  col  dito  su  certe  divisioni  della 
«orda.  Questi  suoni  dolci,  vellutati  si  traggono  an- 
«he  dall'ariKi  con  processo  speciale  nella  divisione 
wateiiKitica  della  lunghezza  di-Ilo  corde. 

SUONI  FLAUTAU,  SUONI  UQUIDI.  Sono  tutte  qua- 
lità che  si  danno  agli  strumenti  ad  arco,  secondo 
il  modo  di  cavarne  le  note,  sia  coll'arco  stesso  clic 
'^lla  posizione  delle  dita  sulle  corde. 

SDONO.    Sensazione  prodotta   sul  nostro  organo 


suPERticiE  (Diritto  di). 


il 


dell'udito  dalle  vibrazioni  di  un  corpo  sonoro,  co- 
municategli dall'aria.  Il  suono,  per  quanto  riguarda 
la  musica,  si  divide  in  grave  ed  acuto,  a  seconda  li- 
vibrazioni  del  corpo  sonoro;  minori  in  numero  esse 
sono,  il  suono  diventa  più  grave,  e  viceversa.  Un 
tempo  si  credeva  che  tutti  i  suoni,  possibili  ad  es- 
ser sentiti  dall'udito  umano,  fossero  compresi  in  otto 
ottave  da  30  a  755-2  vibrazioni.  Oggi  la  scienza 
prova  che  sono  percettibili  suoni  molto  più  gravi 
e  luoko  più  acuti.  Un  suono,  dirò,  unico  genera  i 
suoni  concomitanti:  la  triade,  settima,  nona,  undecima, 
decimatflrza,  ecc. 

SUONO  o  TONO  DI  VOCE.  Qualità  che  ha  la  voce 
umana,  ed  anche  qualità  vocale  che  hanno  gli  stru- 
menti. Viene  anche  detto  timbro  di  voce.  Il  qual 
timbro  come  il  ««omo,  il  tono,  è  primeriamente  for- 
mato dalla  disposizione  fìsica  dell'organo  della  voce 
e  dalla  forma,  dal  b-gno,  dalle  corde,  dal  metallo,  ecc. 
dello  strumento. 

SUONO  GENERATORE.  Si  è  parlato  dd  suoni  con- 
comitanti; il  suono  generatore  è  quello  da  cui  na- 
scono gli  altri  suoni  (Vedi  Suoni   .\rmomci). 

SUPANDAGH.  Catena  di  monti  dell' .\rmenia  turca, 
nel  viiiivct  <li  Erzi^rum,  alto  2800  m. 

SJPERACUTA  LOCA,  o  SDPERACUTAE  VOCES.  Nel 
.Medio  evo  si  chiamarono  i  suoni  die  dal  Ai ,  in 
chiavo  (Il  violino,  secondo  spazio,  salivano  sino  al 
mi  sopra  le  righe. 

SUPERFICIE.  Euclide  definisce  per  superficie  tutto 
ciò  che  ha  solamente  lunghezza  e  larghezza.  Nella 
geometria  moderna  però  si  dà  della  superlicie  altra 
definizione.  Si  sa  che  la  porzione  di  spazio  occu- 
pila da  un  corpo  (astrazion  fatta  dalla  materia) , 
nelle  deliiiizioni  di  geometria  si  dice  solido.  La  de- 
finizione di  superfìcie  può  dedursi  dal  concetto  di 
solido,  e  si  riuscirà  a  farsi  un'idea  chiara  di  super- 
ficie, quale  si  intendi!  in  geometria,  se  si  conside- 
rano due  parti  consecutive  di  un  solido.  Sì  chiama 
allora  superficie  il  limite  che, separa  le  parti  stesse. 

SUPERFICIE  {Diritto  di).  È  un  diritto  reale  alie- 
nabile e  trismissibiie  agli  eredi,  por  il  quale  si 
ha  l'usufruito  o  il  godimento  illimitiito  di  una  su- 
perfìcie di  un  immobile  altrui  per  un  dato  tempo 
o  anche  in  perpetuo,  sia  come  conduttori,  sia  corno 
proprietari.  Nel  nostro  Codice  civile  non  si  parla 
di  un  tale  diritto,  perchè  non  sono  riguardati  conio 
superficie  dei  sottostanti  i  piani  superiori  in  causa 
della  ammessa  comunione  dei  muri  maestri ,  delle 
scale,  ecc.;  però  nella  pratica  giuridica  non  di 
rado  avviene  l'applicabilità  del  diritto  di  superfìcie. 
Oggidì  esso  viene  confuso  colla  semplice  loca- 
zione o  conduzione  d'immobili  o  colla  enfìteusi;  inu, 
se  noi  guardiamo  specialmente  ai  contratti  stipu- 
lati dalle  società  per  la  costruzione  di  ferrovie 
o  di  trainways,  vediamo  come  esse,  ritenute  come 
superficiarie,  paghino  una  annua  prestazione  la  quale 
cessa  quando  la  superlicie  dell'immobile,  occupata 
dalle  rotaie,  ritorna  al  primo  stato  por  l'abolizione 
di  esse  ferrovie,  e  quindi  quando  detta  superficie 
si  muta.  Il  diritto  di  superfìcie  si  acquista  per  ti- 
tolo e  per  usucapione  :  si  estingue  nei  modi  stabiliti 
per  r  enfìteusi  e  por  lo  servitù.  Esso  però ,  come 
sopra  si  è  detto,  è  trasmissibile  per  atti  tra  vivi 
e  a  causa  di  morte,  e  si  estingue  inoltre  anche  per 
efTetto  della  condizione  risolutiva  tacita  (a.  1IG5). 
(Questo  diritto  era  molto  usato  anticamente    tanto 
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SUPERGA. 


SUPERIOR   CITY. 


che  nel  Di?;esto  avvi  un  titolo  apposito  che  lo 
riguarda  (Lib.  XLill.  titol.  18  De  Superficiebus) 
Si  dava  da  un  proprietario,  in  affitto,  un  terreno, 
perchè  il  conduttore  vi  costruisse  a  proprio  van- 
taggio un  edificio  ,  sub  condilione  ,  die  1'  edifìcio 
sarebbe  stato  del  conduttore  il  quale  lo  avrebbe 
potuto  godere  pagando  un  canone  al  proprietario 
del  suolo  :  raa  da  tal  godimento  sarebbe  decaduto 
il  giorno  in  cui,  col  ^jrollo  o  colla  demolizione  del- 
l'edificio, la  superficie  del  suolo  affittato  veniva  li- 
berata. 

SUPERBA.  Collina  dol  Piemonte ,  situata  presso 


Torino,  a  fi  km.  ad  E.  dalla  città.  Sorge  sulla  riva 
destra  del  l'o,  a  653  in.  d'altezza,  ed  è  famosa  pei 
la  basilica  che  ne  corona  la  cima  e  che  tu  costruita 
dall'Juvara  dal  1717  al  1731.  Nei  suoi  sotteiranei 
riposano  i  principi  di  casa  Savoia  e  sorgono  splen- 
didi monumenti.  Dall'alto  della  collina,  dove  si 
arriva  dal  sobborgo  torinese  di  Sassi  per  mezzo 
di  una  funicolare  a  cremagliera,  lunga  3110  ra.,  si 
gode  un'ammirabile  veduta  in  immenso  semicer- 
chio dalle  Alpi  marittime  (ino  al  monte  Rosa. 

SDPERHUMER&LE.  Ricco    paludamento    sacro  di 
cui  vestivasi  il  sommo  sacerdote  degli  antichi  ebrei. 


Fig.  65GW.  —  basilica  di  Snperga. 


Il  vocabolo  fu  accettato  dalla  Chiesa  cristiana  per 
designare  in  genere  gli  oi'iiamenti  e  le  vesti  che 
si  sovrappongono  agli  omeri  [super  humerus) ,  (\\\s]\ 
V amino,  il  pallio  e  lo  scapolare. 

SUPERIORE  {Lago).  Grande  lago  dell'America  set- 
tentrionale, il  quale  separa  gli  Stati  Uniti  (Minne- 
sota, Wisconsin  e  Michigiin)  dalla  provincia  cana- 
dese di  Ontario.  Lungo  SUO  km.,  largo  260  e  con 
una  periferia  di  2800,  esso  ha  una  superficie  di 
83.000  kmq.  ed  è  quindi  il  più  vasto  del  gruppo 
(li  5  laghi  a  cui  appartiene,  e  uno  dei  primi  del 
mondo.  La  sua  profondità  massima  è  di  307  m.,  e 
quindi  inferiore  di  115  ra.  al  livello  del  mare.  Ha 
la  forma  di  una  mezzaluna  colla  curva  rivolta  verso 
il  Canada.  L'acqua  è  purissima  e  d'uua  trasparenze 
meravigliosa.  Vi  abbondano  i  pesci,  particolarmente 
le  trote,  gli  storioni  e  i  pesci  bianchi.  A  Duluth 
sbocca  il  Saint-Louis  che  viene  considerato  come  il 
corso  pili  remoto  del  S.  Lorenzo,  l'emissario  com- 
]'lessivo  dei  grandi  laghi.   Fra  le  sue  isole  nume- 


rose emerse  Vhk  Royak.  Suo  emissario  è  il  5.  Hary 
che  si  dirige  ad  E.  verso  il  lago  Huron.  Mare  per 
la  sua  estensione,  il  lago  Superiore  è  altresì  un 
mare  per  le  sue  tempeste.  La  navigazioni'  vi  è  molto 
dìsturbata,aDche  dalle  nebbie,  e  interrotta  dai  ghiacci 
i  quali  vi  durano,  in  generale,  sulle  coste,  per  5  mesi, 
dal  prÌHcipio  di  dicembre  alla  line  di  aprile.  Per  le 
sue  rapide,  di  cui  le  più  alte  hanno  un  dislìvello  di 
m.  5  */«»  il  St.  Mary  è  stato  a  lungo  un  ostacolo 
insormontabile  per  le  comunicazioni  fra  il  lago  Su- 
periore e  i  4  laghi  successivi.  Ora  un  canale  di 
grande  navigazione  venne  scavato  sulla  riva  ame- 
ricana, e  i  bastimenti  maggiori  possono  da  Duluth 
andare  a  Chicago  e  N.  York.  Un  altro  gran  canale, 
che  fa  concorrenza  al  precedente,  venne  scavato 
sulla  viva  canadese. 

SUPERIOR  CITY.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Wi- 
sconsin, all'estremità  occidentale  del  lago  Superiore. 
Giace  alla  destra  del  fiume  St.  Louis  e  alcune  fer- 
rovie la  uniscono  a  Duluth,  S.  Paolo  del  Minnesota, 


SUPERLATIVa 

Ashland  i;  la  rete  dell'Est.  Conta  12.000  ab.  ed  ha 
cantieri  di  costruzioni  navali.  Fa  coniinerciu  di  Ic- 
s^name,  cereali,  fanne,  pesci  e  pellicce.  Si  sperava 
che  divenisse  un  grande  emporio  in  concorrenza 
conDuluth,  e  venne  perciò  costruita  sopra  un  piano 
maestoso  che  si  dimostrò  poi  supcriore  al  bisogno. 
Il  porlo  non  è  molto  buono  poiché,  per  giungervi 
bisogna  risalire  il  corso  tortuoso  del  liame  su  cui 
sorge. 

SUPERLATIVO.  Nella  morfologia  grammaticale,  è 
alterazione  di  un  aggiuntivo  o  di  un  avverbio  por- 
tato al  sommo  grado,  sia  in  modo  assoluto,  sia  in 
Miudo  relativo.  Dicesi:  In  grado  superlativo,  che  vale 
lanlo  più  esser  può;  e  Vasteggiare  a  superlativi  che 
.aie  parlare  con  amdificaàoni  usando  di  frequenti 
superlativi. 

SUPERPARTICOLARIS.  Rapporto  musicale,  e  cosi 
auclie  super  par  tieits. 

SUPERSTIZIONE.  La  superstizione  altro  non  è  che 
Il  credulità  ed  il  gusto  del  meravighoso.  Le  cause 
'Iella  superstizione    sono  la    miseria  e   l' ignoranza 
'Ielle  popolazioni  :  cii)  è  confermato  splendidamente 
'lalla  storia.  Le  scienze  naturali  e  morali ,    l' istrn- 
Lumo  di  tutte  le  classi,  propagandosi,  hanno  recaio 
Iti  vantaggi  alla  causa  del  progresso  ed  hanrin 
I  andito  un  grandissimo    numero  di    superstizioni. 
I.a  età  la  quale,  più  di  ogni  altra,  e  inclinata  alla  su- 
perstizione, è,  tutti  io  sanno,  la  vecchiaia.  <  Il  sen- 
timento della  decadenza  crescente,  dice  splciidida- 
iiiento  Arturo  Graf,  la  preoccupazione   aiigustiosa 
ili  una  prossima  line,  li  sospetto  d'insidie  celate  e 
di  sùbiti  danni,  t'affievolita  natura,  lo  sliacchiraento 
della  mente  che  di  signora  ridiventa  serva,  lo  stesso 
:ucano   della  morte  che  ,  come  più    incombe  ,  più 
riempie  l'animo  di  mepaviglia  paurosa,  dispongono 
|uasi    forzano  ad   una  inclinazione  cosi    fatta  >. 
:i  v'ha  alcuno  il  quale  iran  comprenda  le   tristi 
-'uenzo  a  cui  la  superstizione  può  dar  luogo. 
u'-  non  errò  sentenziando  che  •  la  supersti- 
te «d    il  dispotismo   sono  i  più  orribili   llagelli 
genere    umano  >.    hf.    credenze    superstiziose 
uno  assunto  nella  storia  vane  forme,  a  seconda 
:  popoli  che  le  hanno  adottate    e  dei    tempi  in 
1  hanno  avuto  vigore.  La  credenza  all'esistenza 
ile  fate  è  una  delle  superstizioni   maggioriucnt<' 
luse.  Quasi  tutti  i  popoli  hanno    immaginato  le 
'>:  abitanti  in  sontuosi  palazzi,  in  mezzo  allo  splen- 
re  ed  alle  meraviglie.  CoiiiunÌMÌma  è  poi  la  cre- 
ila degli  spiriti,  dei  fantasaii  i  quali  si  presen- 
■><■>  di  notte  in   svariatissimi    modi  per  ricordare 
I  viventi    un    obbligo  da   compiere,    un   voto  di 
^'■logliere.  Ln'altra  specie  notevole  di  superstizione 
la  divinazione  di  cui  molti  esempi   possono  rin- 
.cciar^i  fra  i  Koiiiani  i  quali  furono  certo  il  po- 
polu  più  superstizioso  dell'antichità.  Dal  canto  de- 
gli uccelh,  <  a  garritu  avium  >,  dai  movimenti  delle 
vittime   prima  del  sacrilizio,  dalla    disamina  degli 
interiori,  gli  auguri  e  gli  aruspici  romani  prende- 
vano   motivo  di    presagire   funesti  od    avventurati 
successi.  'Ira  le  molto  superstizioni  del  medio  evo 
una  delle  più    difTuse  e  delle  più   stolte  fu  quella 
che  attribuiva  alle  pietre  preziose    svariate    virtù 
soprannaturali.  Dal  €  Libor  lapidum  >,  che  va  sotto 
il  nome  di  Marbodo,  vescovo  di  Kennes,  agli  altri 
libri  che  ne  derivano,  è  facile  considerare  fino  a  qu;;! 
.punto  di  esagerazione  e  di  stranezza  una  tale  cre- 
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denza  arrivò.  Si  avevano  pietre  che  rendevano  per- 
fettamente invulnerabili,  pietre  che  assicuravano  la 
vittoria,  che  servivano   a  sedare  ogni    tumulto  ed 
ogni  discordia,  che  ridonavano  subitamente  la  sa- 
lute, che  mettevano  in  fuga  i   diavoli  più  audaci, 
che  servivano  a    procurare   la  grazia    di    Dio.  Di 
tutto  questo  parlano  nei  libri    Isidoro  da  Siviglia, 
Alessandro  Neckan,  .\lberto  Magno  e    molti  altri, 
l'erlìno  nel  rinascimento,  quando  si  tenta  di  spie- 
gare 1  fenomeni  con  cause  e  forze  naturali,  nono- 
stanto  il  riso  beffardo  di  Giovanni  Boccaccio  e  le 
acerbe  critiche  di   Francesco  Petrarca ,  uomini  di 
valore  come  Marsilio  Ficino,  G.  Battista  Della  Porta 
e  Pietro  Pomponazzi ,  credono  a   quelle   proprietà 
delle  pietre  che  noi  dicemmo,  .\ltra  specie  di  su- 
perstizione è  quella  degli  influssi  degli  astri  suUe 
cose  di  questo  mondo.  Essa  trae  la  sua  origine  da 
Aristotile  il  quale ,  formulando  il  principio  che  le 
cause  superne  maggioreggiano  sulle  inferiori,  i;e  de- 
dusse che  la  provvidenza  divina  influisce  sulla  terra 
e  su  gli  uomini  per  mezzo  deiili  astri.  Nel  medio 
evo  questa  specie  di  superstizione  assunse  una  va 
sta  proporzione  e  perdurò  per  tutto  il  rinascimento 
ed  il  secolo  XVI.    Tommaso  Campanella,'  geniale 
mente  di   filosofo ,  crede  all'  influsso  degli  astri  e, 
come  lui,  molti   altri  uomini  di  grande    ingegno  e 
dottrina.  Le  superstizioni  più  cup'^  più  strane  ven- 
gono tutte  dai  paesi  del  Nord  :  tra  esse  primeggia 
i|uella  della  magia  la    quale  è  propria  delle   per- 
sone che  sono  in  diretta  comunicazione  col  diavolo 
ed  hanno  la  facoltà  di  allontanarlo.  .Ancora,  la  ma- 
gia nel    rinascimento  non    fu  del    tutto  abbattuta. 
G.  B.  Della  Porta  non    la  ripudia;    anzi   cerca  di 
rimetterla  in  credito,    basandola    sulla  conoscenza 
scientifica.  Tommaso  Campanella  nel  suo  libro  <  Il 
senso  delle  cose  •,  rispondendo  al  Della  Porta,  ac- 
cetta egli  pure  il    concetto  della  magia,  la   quale 
per  lui  può  essere  di  tre  specie:  naturale,  diabo- 
lica e  divin.'i.  Un'altra  specie    di  credenza  super- 
stiziosa è  quella  relativa  ai  demoni,  dei  quali  creò 
un  vero  esercito  il  medio  evo.  Il  rinascimento  co- 
minciò a  battere  in  breccia  questa  stolta  credenza, 
cominciando  a  spiegare  le  ragioni  che  determinano 
il  soprannaturale.  Cesalpino,  ciò  nonostante,  nella 
sua  <  Investigazione    sui  demoni  >  ainmeite  questi 
ultimi  e  assegna    loro  nature  mediane.  Nell'uomo, 
secondo  lui,  alita  uno  spirito  di  demonio  familiare 
il  quale  altro  non  è  che  l'intelletto.  Oggi ,  grazie 
alle  conquiste  oguor  più   gloriose  delle  naturali  e 
morali,  grazie  alla  educazione   impartita  ovunque, 
l.i  superstizione  è  agonizzante.  Ed  è  bene,  perchè 
la  civiltà  può  proseguire  più  liberamente  per  la  sua 
via,  la  quale  conduce  alla  meta  della  felicità  i-  della 
perfezione  universale.  (V.  ancho  Stheijoneru). 

SUPERSANO.  Vill-iKgio  delle  Puglie,  in  provincia 
di  Lecce  e  circondario  di  Gallipoli.  Conta  1300  ali. 
SUPERUM  (Mnre).  Nome  antico  deir,4(/r/«tico,  in 
opposizione  al  mare  inferiore  /Firreno). 

SUPERVILLE  Daniele.  Teologo  protestante,  nato 
a  Saumur  nel  1657,  morto  a  Rotterdam  nel  ìTìH. 
Destinato  al  ministero  evangelico,  studiò  teologia 
a  Saumur  e  a  Ginevra.  Cacciato  dal  regno  per  la 
revoca  dell'editto  di  Nantes ,  si  rifugiò  a  Rotter- 
dam e  non  volle  più  allontanarsene,  malgrado  le 
ollerte  brillanti  ricevute  da  Berlino,  Londra  e  Am- 
burgo. Nel    ICai  i  magistrati  della  città  crearono 
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per  lui  il  posto  di  pastori;  ordinario,  che  occupò 
sino  alla  morto.  Scrisse  parecchie  opere:  Lettere 
s)il  doveri  della  Chiesa  ;  Sermoni  ;  Le  verità  e  i  doveri 
della  relifjione  cristiana  ;  ecc. 

SDPINO.  Giacente  sulla  schiena  e  con  la  pancia 
rivolta  all'aria.  —  Supina  ignoranza.  Dicesi  [ìor 
i^noranzM,  massima  e  inescusabile,  in  cose  neces- 
sario a  sapersi.  —  Supino  è  anche  parte  del  verbo 
nelle  Jingue  ebraica,  greca  e  latina,  e  il  suo  ufficio 
è  quello  di  modificare  l'infinito  si  attivo  che  passivo. 

SDPINO.  Borgo  del  Lazio,  in  circondario  di  Prosi- 
none, sul  versante  orientale  del  monte  Ema  e  presso 
■la  riva  destra  di  un  piccolo  tributario  del  Sacco 
(Garigliano).  Conta  3400  ab. 

SOPPÈ  Francesco.  Compositore,  nato  a  Spalatro 
mi   18'3U,  morto  nel  1895.  Studiò   a  Padova  sotto 


Fig.  6J70.  —  iSup^e  Francasso. 

Cigala  e  Ferrari:  fu  maestro  di  cappella  ai  teatri 
di  l'resbui'go,  Baden  e  Vienna.  Il  suo  nome  ò  popò 
larissimo  per  le  operette:  Boccaccio,  FaUnitza.  Donna 
Jiianita,  In  cerca  di  felicità,  ecc. 

SUPPLEMENTARE.  V.  Supplemento. 

SUPPLEMENTO.  In  geometria,  si  dicono  supplemen- 
tari due  angoli  la  somma  ilei  quali  sia  un  angolo 
piatto;  Vuno  di  essi  si  dico  supplemento  dell'altro. 
Se  due  angoli  hanno  uno  stesso  supplemento,  sono 
eguali.  Se  due  angoli  hanno  disuguale  il  supple- 
mento, sono  essi  pure  disuguali  ed  ò  maggiore 
quello  che  ha  minore  supplemento. 

SDPPOSITORL  Si  chiamano  suppositori,  o  sup- 
poste ,  certe  preparazioni  farmaceutiche  di  forma 
conica,  di  consistenza  un  po'  più  solida  del  burro 
comune,  in  cui,  insieme  a  proporzioni  opportune  di 
cera  o  di  sapone  o  di  sego  o  di  burro  di  cacao  , 
entrano  varie  sostanze  medicamentose,  che  si  vo- 
gliono far  assorbire  dal  retto  o  dalla  vagina,  op- 
pure che  sono  destinate  ad  agire  localmente  su 
queste  parti  stesse,  l  suppositori  gmali  distinguonsi 


in  astringenti  od  antiemorroidali  (a  base  di  sostanze 
iinniche) ,  in  antelmintici  (contro  gli  ossiuri) ,  ni 
calmanti  (a  base  di  estratto  di  belladonna,  di  lau- 
dano, ecc.) ,  in  lassativi  (a  base  di  glice4-ina  ,  di 
borace,  di  aloe,  di  estratti  vegetali  purgativi,  ecc.!, 
in  alimentari  (a  base  di  peptoni)  ed  in  medicamen- 
tosi generali  (p.  es.  con  joduri,  con  digitale,  con 
chinino,  con  creosoto,  con  guajacolo  e  via  dicendo). 
I  suppositori  vaginali,  destinati  esclusivamente  alla 
cura  locale,  sono  quasi  esclusivamente  anticatar- 
rali ed  astringenti. 

SUPPURAZIONE.  La  suppurazione  è  un  processo 
morboso,  che  costituisce  uno  degli  esiti  della  In- 
fiammazione (V.)  e  che  può  essere  definito:  una 
reazione  dei  tessuti  accompagnata,  oltreché  da  es- 
sudazione di  sierosità,  da  fuoruscita  di  globuli 
bianchi  dei  vasi  sanguigni  irroranti  il  campo  flo- 
gistico. I  globuli  bianchi  c:iiigrati  nel  focolaio  in- 
iiammatorio  subiscono  tosto  varie  alterazioni .  e 
diventano  globuli  del  pus  (V.  Pus).  S'intende,  che, 
oltre  a  questi  clementi,  nel  prodotto  della  suppu- 
razione -si  riscontrano  i  germi  provocatori  dell'in- 
liduimazione  (streptococchi  massimamente),  e  varie 
cellule  epiteliari  e  mucose  provenienti  dai  tessuti 
limitrofi.  Nelle  suppurazioni  superficiali,  il  pus  viene 
di  solito  alimentato  man  mano  che  si  forma  ;  nelle 
suppurazioni ,  invece,  di  organi  o  tessuti  collocati 
pili  o  meno  profondamente  sotto  gl'inti^guraenti  co- 
nuni,  il  pus  filtra  nella  trauma  organica,  e,  non 
trovando  un  pronto  sfogo  allo  esterno,  tiniscc  per 
raccogliersi  in  focolaio,  dando  luogo  alla  formazione 
'Il  un  ascesso.  E  questo  come  a  dire  una  sacca  ri- 
piena di  pus,  e  le  sue  pareti  appaiono  tappezzato 
ila  una  membrana  più  o  meno  spessa,  di  colorito 
scialbo,  assai  rugosa,  che  i  patologi  battezzano  col 
il  une  di  memlnnna  piogemca.  Ricoperta  di  escre- 
scenze, i  cosi  detti  Imi  toni  carnosi,  formata  di  tes- 
suto connettivo  e  riccamente  vascolanzzata,  la  mem- 
brana piogenica  seccrne  pus  in  copia  maggiore  o 
minore,  a  seconda  della  natura  jdeirimfiaramazionc, 
dolla  costituzione  del  soggetto,  e  di  svariate  altre 
circostanze.  La  incmbran;i  piogenica  è  dotata  di 
un  forte  potere  di  assorbimento  e  facilissima  riesci; 
l'endosmosi  attraverso  di  essa  d'un  gran  numero 
di  sostanze  (p.  es. .  iodio  e  suoi  derivati,  bromo, 
acido  fonico,  acido  sahcilico,  sali  di  chinina,  pre- 
parati di  oppio)  ;  per  questa  medesima  proprietà, 
avviene  talvolta  che  essa  riassorba  più  o  meno  ra- 
pidamente la  parte  liquida  del  pus,  in  modo  che 
l'ascesso  a  poco  a  poco  scompaia.  Inoltre,  molto 
sensibile  agli  irritanti,  esso  segrega,  soito  la  loro 
influenza,  sia  del  pus,  sia  una  linfa  coagulabile  Che 
può  organizzarsi  e  ravvicinare  le  p;ircti  del  foco- 
laio. Il  medico  si  avvantaggia  di  questa  proprietà 
della  membrana  piogenica,  iniettando  nella  cavità 
uscessuale,  dopo  averla  spaccata  ed  averne  cac- 
ciato il  pus,  una  certa  quantità  di  alcool  aromatico, 
o  di  tmtura  di  iodio,  o  di  etere  iodoformico,  al  fine 
di  provocare  nelle  pareti  dell'ascesso  svuotato  una 
infiammazione  adesiva.  Che  se  questa  membrana 
piogenica,  organizzatasi  alla  superfìcie  di  soluzioni 
di  continuo  dei  comuni  integumenti ,  fornisce  la 
suppurazione,  essa  medesima  d'altro  Iato  l'arresta 
allorquando  i  botioni  carnosi  meiio  vascolarizzati 
si  ricoprono  di  epitelio.  In  questo  caso  la  suppu- 
razione si  cjiiiigue  attorno  alla  piaga  e  nella  prò- 
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fondita  d«  tessuti,  che  ritornano  gradatamente  ni 
liiro  stato  normale  :  le  pareti  ascessiiali  si  avvici- 
nano l'una  all'altra  e  si  accollano,  dal    fondo  all.t 
saperlicie  una    cicotrieo   mncusa  o  cutanea  si    va 
formando  dulia  circonferwiza  al  centro  o  bentosto 
'lell'antìeo  stalo  tlogistico  n  suuparante  altro  non 
rimano  che  una  cicatrice  più  o  meno  appariscente. 
11  prodotto  della  suppurazione,  il  pus,  varia  abba- 
:)tanzu  di  aspetto  e  di  composizione,  a  seconda  del- 
rindoie  dell'infiammazione,  d'.-lla  qualità  dei  tessuti 
■  'Iella  costitnziono  del  soggetto.  11  pus  ed  il  mucux. 
-i  distinti  una  volta  e  considerati  sotto  un  punto 
vista  cosi  diverso,  oggi  si  riguardano  dai  pato 
.1  come  prodotti  assai  analoghi ,  essendo  dovuti 
<;utraiubi  ad  un  processo  inliammatorio;  solamunt  ' 
che  il  muciis  non  può  formarsi   che    sopra  deter- 
minati tessuti  od  organi,  le  mucose ,  e  rivela ,   di 
«olito,  una  inlìammazione  poco  grave  e  supzrficiale. 
listinguono,  inoltre,  ilue  varietà  di  pus;  il  pus 
un  atque  laudabile,  chi;  si  forma  in  soggetti  gio- 
i  e  robusti,  in  seguito  ad  infiammazioni  franche 
c'cnuino;  ed  il  pus  di  cattiva  natura,  il  pus  ca- 
;  chettico,  quale  osservasi  in  individui  malsani ,  af- 
r  fatti  da  processi  flogistici  lenti  e  di   prognosi  in- 
[  fausta   (tubercolosi,  scrofola,  cancro).  Il    primo  è 
bianco,  spesso,  crcmoso  ;  il  secondo  grigiastro,  scor- 
rivole,  sieroso. 

SOR,  ZOR    o  TOa.  Città  marittima   dall'Arabia, 
iiell  Oman.  La  città  propria  sorge  sullo  rive  d'ana 
tonda  laguna  che  le  serve  da  porto,  mentre  la 
i  commerciale,  detta    Suk-Sur,  sorgo  a  4  km. 
interno,  intorni)  ul  baiar  e  allo  abitazioni  dei  mer- 
n  principali.    Ksporta    principaliuoute  datteri  (? 
Ilio;  im|>orta  (frani  e  cotonato.  —  S'ir.  Cor 
all' antica   Tiro,  ed  è  una  città  marittima 
I  Siria,  nel  vilay(  t  di  Beirut.  Sorge  sopra  un 
Ito  roccioso  unito  al  continente   por  mezzo  di 
i«tfno  sabbioso  di  660  m.     il   cai  nocciolo   fu 
liga    Brattavi    già  di    Ales.sandro.    Conti  circa 
'  ab.,  per  metà  Moluuli  e  per  metà  Greci.  Sur 
ilto  prospero  e  il  suo  porto  fa  un  attivo  colli- 
rio di  cotone,  tabacco,  seta  e  pietre  molari.  Il 
o  attuale  è  a  nord  della   città.    Era  detto  dei 
riani  e  lo  chiude  in  parte  un   molo.  Un  tempo 
ra  un  altro,  molto  più  vasto,  anche  a  sud, 
•tto  degli  Egiziani.  La  città,  cinta  di  mura, 
Ila  che  una  sola  porta.  Nella  cattedrale,  di  cui 
non  esistono    che    gli  avanzi,  vennero    sepolti 
me,  Corrado  di  Monferrato  e  l'ederico  Barba - 
I.  L'antica  Tiro  sì  stendeva  per  12  km.  di  riva 
vicino  continente,  e  il   tempio  di  Baal    doveva 
--;re  sul  monticolo  roccioso  di  Mushuk.  1  dintorni 

fertilissimi,  specialmente  in  tabocco. 
iURA.  Villaggio  della  Svezia  centrale,  nel  iàn 
di  \  estiiKinland.  Conta  -iOtK)  ab.  ed  ha  una  chiesa 
in  le^no  del  secolo  XVll.  —  Sara.  Borgo  d^-ll'Irak- 
Arabi,  in  provincia  di  Bagdad,  sulla  destra  dell'Eu- 
frate. Ora  molto  decaduto,  aveva  un  tempo  una  ce- 
lebro scuola  di  rabbini. 

^  8DRABAYA  o  80CRABAYA.  Città   marittima  del- 
l'isola (li  Giava,  suIIm  eost.i  NE.,  alla  foco  del  Rali- 
nello  stretto  di  .Maduni.  Conta  l.%,tKX)  ab.  ed 
nata  sulla    ferrovia   Surakarta-lVoboliiigan.  Il 
f.aun  movimento  annuo  di  1,;J50,(XKJ  tonn. 
', Costituito  anzitutto  <la  navi  inglesi,  poi 
«Um(1;u*ì.  Da  semplice  forte,  Surahaya  ò  divenuta 
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un  grande  emporio  mercantile  e  il  primo  arsenale- 
marittimo  di  Giava.  11  territorio  amministrativo  di 
Surabaya  è  diviso  nei  due  principati  indigeni  di 
Kotta  e  Giobokotla.  Il  primo  comprende  la  città  pro- 
priamente detta,  i  sobborghi  e  i  «  Kampong  »  in- 
digeni dell'ovest,  mentre  i!  secondo  abbraccia  tutti 
i  Kampong  o  villaggi  indigeni  del  sud  e  dell'est.. 
La  città  stessa  è  divisa  in  'lì  «  wyken  »  o  quar- 
tieri. La  parte  vecchia,  d'aspetto  olindase,  sorge 
sulla  sinistra  del  fiume  Mas,  mentre  la  riva  destra 
è  occupata  dai  quartieri  cinese,  arabo  e  malese. 
La  parte  più  graziosa  della  città  europea,  formata 
'lai  sobborghi,  è  il  quartiere  Simpany  col  suo  bel 
giardino  pubblico  e  i  suoi  viali  ridenti  ornati  di 
vilie.  Nella  città  sorgono  anche  alcuni  palazzi  de' 
principi  indigeni  e  molti  altri  splendidi  edifici  pub- 
blici e  privati,  civili  e  religiosi.  Sulla  riva  destra 
del  Kali-Mas  e  a  '/j  kin.  dalla  sua  foce,  sorge  la 
citta^iella  del  «  Principe  Enrico  »,  trasformata  in 
magazzino  d'approvvigionamento  A  Udgiong,  sull(. 
costa,  sorgono  i  docks,  i  bacini,  le  ufficine  o  i  ma- 
gazzini pel  commercio  m.irittimo.  1  bastimenti  mag- 
giori si  ancorano  nello  stretto  di  Madura,  che  co- 
stituisce una  rada  sicura  e  tranquilla  al  ripanv 
(Fogni  vento.  I  battelli  minori  eiitrano  nella  foce  del 
Kali-.Mus.  Un  faro  di  priiim  classe  illumina  l'entrata 
del  porto.  Vennero  intrapresi  grandiosi  lavori  p-r 
migliorare  l'entrata  settentrionale  dello  stretto  di 
Madura.  Surabaya  va  continuamente  sviluppandosi 
come  città  marittima  e  commerciale.  La  vita  in  ge- 
nerale vi  è  più  gradevole  e  meno  cara  che  a  Ba- 
tavia.  Il  solo  incoavenieote  è  la  mancanza  d'acqua 
potabile. 

SDRADSCH.  Città  della  Russia  occidentale,  nel 
governo  di  Vitebsk,  sulla  Uviiia  occidentale.  Conta 
51(K)ab.,  in  gran  numero  ebrei.  Si  stende  sulla  si- 
nistra del  fiume  ed  è  città  povera,  senza  industria 
e  senza  commercio.  Venne  fondata  nel  15G4-65  dal 
re  Sigismondo-Augusto  di  Polonia.  Durante  la  cam- 
pagna di  Russia,  divenne  il  quartiere  generale  del 
vice-re  Eugwiio  di  Hi-anjiarnais. 

SORAKARTA  o  SOERAKARTA  o  SOLO.  Città  della 
regione  orientale  di  Giava,  centro    ferroviario  per 
Giokgio  karta,Madiun  e  Samarang. Conta  I30,000al)- 
Essa  è  capoluogo  d'una  provincia  olandese  e  capi- 
tale di  un  principato  indigeno.  Per  popolazione,  è 
la  prima  città  dell'isola.  Divisa  in  numerosi  quar- 
tieri, essa  occupa  uno  spazio  immenso.  Nel  centro 
il  Krnton,o  palazzo  del  susuhuntm  (inipe.-atoro),  forma 
da  soh)  una  città  collo  suo  corti,  le  sue  caserme, 
il  suo  liarem,  i  suoi  kioski  o  i  suoi  giardini.  Nella 
saa  cinta  vivono  10,000  persone  fra  principi,  cor- 
tigiani,   servitori  e  soldati.    Davanti    al  palazzo  si 
stende  una  vasta    piazza  dove   si    raduna  la   folla 
durante  le  feste.  Là  vicino  sorge  il  forte  Vashnhurff 
occupato  da  una  guarnigione    olandese.    La  parte 
europea  della  città  racchiude  la  residenza,  il  tem- 
pio,  il   teatro,  ecc.  Vi  è  poi  un  quartiere  cinese. 
IJopo  che  Surakarta  è  divenuta  il  centro  dello  fer- 
rovie  giavanesi ,  essa    ha    cambiato    d' aspetto    A 
10  km.  e  '/.j  di  distanza    sorge  un  castello  ini  le- 
rialo  eretto  sul  posto  dove  sorgeva  l'antica  Karlasiira. 
SURAKARTA  {Residenza  di).  Compren<lc  il  terri- 
torio del  Susuliunan  o  imperatore  e  quelli  del  suo 
vassallo,  il  principe  .Mangku  Negoro.  Uopo  il  183(t 
l'impero  venne  ridotto   ai  due  distretti   di  Pagiamj 
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o  Sukarati;  il  resto  venne  incorporato  ai  possedi- 
menti olandesi.  La  regione  di  Surakarta  è  la  più 
fertile  di  Giava.  L'imperatore  o  Sunan  è  sotto  la 
sorveglianza  del  governo  inglese  e  non  può  nem- 
meno abbandonare  il  suo  jialazzo  senza  avvisarne 
il  residente.  In  compenso,  riceve  una  pensione  an- 
nua di  quasi  un  inilione  e  '/,  di  franchi.  Anche  il 
principe  Mangku-Negoro  riceve  dal  governo  olan- 
dese una  pensione  (215,000  franchi).  I  prodotti 
principali  del  paese  sono  il  riso,  il  caffé,  lo  zuc- 
chero, l'indaco,  il  tabacco,  il  cotone,  il  pepe,  le  ron- 
dini-salangane ,  il  sale. 

SDRAMACA.  Fiume  della  Guiuna  olandese.  Sbocca 
nell'Atlantico,  a  0.  di  Paramaribo. 

SURANGDR.  Città  dell'  India,  in  presidenza  del 
Bengala,  sul  Mahanaddj.  Nel  1778  vi  morì  Elliott 
a  cui  fu  eretto  un  monumento. 

SDRATE  0  SDRAT.  Città  dell'India,  nel  Gugge- 
rat.  Il  suo  nome  significa  «  buon  paese  >.  Giace 
sulla  riva  sinistra  della  Tapti,  a  22  km.  a  monte 
dalla  sua  foce,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Borabay- 
Baroda.  Conta  110,000  ab,  di  cui  21,400  maomet- 
tani, 6300  parsi,  5200  giaina,  ecc.  Sulle  rive  del 
liume,  largo  520  m.,  si  eleva  la  cittadella  con  una 
torre  alta  24  m.  Nei  quartieri  bassi  si  stendono 
grandi  bazar,  ripieni  di  una  folla  animata.  Le  vie 
sono  strette,  ma  orlate  di  belle  case  e  ben  tenute. 
A  sud  si  stendono  il  parco  pubblico  e  l'accantona- 
mento dei  soldati  inglesi.  Vi  sono  4  belle  moschee 
e  splendidi  templi  hindù,  fra  cui  due  santuari  di 
llanuman,  il  dio  scimmiotto  molto  venerato  in  paese. 
Anche  i  parsi  vi  hanno  due  templi  del  fuoco.  Vi 
sorgono  2  ospitali  per  uomini  e  4  asili  per  animali 
ammalati.  Nei  secoli  XVII  e  XVIII  Surate  era  il 
primo  porto  dell'India  e  il  luogo  d'imbarco  dei  suoi 
pellegrini  maomettani  per  la  Mecca.  Gli  si  sono  at- 
tribuiti in  quell'epoca,  e  quando  spiravano  i  mon- 
soni, 800.000  ab.  I  suoi  broccati  a  fiorami  con 
trama  d'oro  e  d'argento  sopra  catena  di  seta,  le 
sue  cotoncrie  colorate,  i  suoi  scudi  in  pelle  di  rino- 
ceronte avevano  una  gran  rinomanza.  La  rovina- 
rono l'interramento  del  porto,  e  la  concorrenza  di 
Bombay.  Nel  1847  non  aveva  più  che  80.000  ab. 
Da  quell'epoca  ha  cominciato  a  rilevarsi  gradata- 
mente. Venne  riprosa  la  fabbricazione  dei  ricami 
d'oro  e  d'argento  e  quasi  tutta  la  popolazione  fem- 
minina fila  e  tesse  il  cotono.  A  Surate  si  fabbri- 
cano i  languti  o  pagni  che  si  spediscono  al  Siam. 
Vi  iono  inoltre  2  grandi  cotonifici  a  vapore.  1  parsi 
tì  i  bania  o  inarvari  di  Surate  sono  in  rapporti 
commerciali  con  tutto  il  mondo.  Il  porto  invece  è 
condannato  a  morire. 

SURATE  [Agenzia  di).  Gruppo  di  ,3  principati  del 
Guggerat  meridionale,  uno  maomettano,  Salcin,  e 
due  hindù,  Bansda  e  Dliarampur.  Ha  una  superficie 
di  3160  kmq.  ed  una    popolazione  di  151,000  ab. 

SORBO.  Borgo  delle  Puglie,  in  provicia  e  circon- 
dario di  Lecce.  Dista  6  km.  dal  capoluogo  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Bari-Otranto.  Conta  2800  ab. 

SDRDASTRUM.  Nome  antico  dato  al  Tamburo 
che  serviva  di  accompagnamento  allo  zullblo  pasto- 
rale per  una  danza,  facendo  la  quale  si  credeva  e 
si  crede  ancora,  in  alcune  provincic  meridionali,  che 
si  guarisca  dalla  morsicatura  della  tarantola. 

SUREN  0  SUHR.  Fiuaie  della  Svizzera,  alTliiente 
di  destra  dell' Aar.  Serve  da  emissario  al  lago  Sem- 


pach.  —  Suren  o  Sarinta.  Città  del  Cambogaria 
siamese.  Era  centro  importarne  all'epoca  degli  anti- 
chi Khmers.  Occupa  ancora  un  quadrato  di  3  km. 
di  Iato.  Vi  sono  8  pagode.  Gli  uomini  hanno  co- 
stum.i  siamesi,  le  donne  costumi  laos  molto  rilas- 
sati. Esporta  riso,  tabacco  e  scorza  tingente  d'albero 
prahut. 

SITRÈI^S  0  SURESNES.  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Senna,  in  circondario  di  St.  Denis. 
Giace  in  faccia  al  bosco  di  Bonlogne.  ai  piedi  del 
monte  Valeriano,  sulla  riva  sinistra  della  .Senna,  ed 
ò  stazione  di  una  delle  ferrovie  Parigi- Versailles. 
Conta  8500  ab.  ed  ha  importanti  stabilimenti  di 
tintura  e  stampa  delle  stoffe,  fabbriche  di  prodotti 
chimici  e  di  biscotti  rinomati  e  stabilimenti  mec- 
canici. 

SURENHUS  Guglielmo.  Professore  di  letteratura 
orientale,  nato  in  Olanda  alla  fine  del  secolo  decimo- 
settimo. Insegnò  l'ebreo  ed  il  greco  a  Amsterdam. 
-Vbbianio  di  lui  :  Meschuo ,  sive  tolius  ffebraeorum 
juris  ,  rituum,  antiquilatum,  ac  legum  oralium  systema, 
ciim  .ìlaimonidis  et  Bartenorae  commentariis. 


Fig.  6571.  t.'egri  del  Surinaro. 

SDRGÈRES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Charente  inferiore,  sulla  ferrovia  Poitiers-Ro- 
chelle.  Conta  3400  ab.  ed  ha  buoni  vigneti ,  im- 
portanti distillerie,  conce  di  pelli  stimate  e  fabbri- 
che di  aceto.  Vi  sorgono  una  chiesa  curiosa  del 
secolo  XI  e  un  bel  palazzo  municipale. 

SURIN  Giovanni  Giuseppe.  Scrittore  ascetico,  nato 
nel  1600  a  Bordeaux,  ove  mori  il  21  aprile  1665. 
Appartenne  all'ordine  dei  gesuiti.  Si  narra  di  lui 
che  sapesse  esorcizzare  i  demoni  che  travagliavano 
le  persone  o.ssesse:  in  realtà,  egli  era  affetto  da  una 
iissazione  mentale  che  gli  faceva  rinvenire  in  ogni 
fenomeno  l'azione  maligna  del  demonio.  Da  questa 
n\alattia  guarì  poi  nel  1658.  Lasciò  i  seguenti 
scritti:  Catéchisme  spirituel;  Vondemenls  de  la  vie  spi- 
riticene tirès  de  l' Imitation  de  Jesiis-Chrisl;  Canli- 
qiies  spirìtueis  de  l'amour  diiin;  Dialogites  spiritiiels; 
Lettres  spirituelles  ;  Ln  guide  spirituelle  xiiii<ie  de 
Dlalogues  sur  la  vie  inléricure  ;  Triomphe  de  l'amour 
di  vili  sur  les  puissances  de  Venfer  en  possession  de  la 
mèr  e prieure  des  Ursulines  de  Loudun  •  Letlies  inédites. 


SCBINVM   O    SCRINAMI. 


SCRROG  AZIONE. 
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SDRINAM  o  SDRINAME.  Fiume  principale  «klb 
Giulia  olandese.  La  sua  sorgente  è  ancora  seoDO- 
ula,  ma  deve  trovarsi  evidentemente  fr;i  il  Ma- 
:ii  e  il  Corentyn,  a  cirtM  "250  km.  d.illWtlantico. 
suo  estuario  e  largo  da  2  a  3  km.  Riceve  molti 
;luenti.  Le  sue  acque,  d'un  colore  giallo  sporco 
■n  bollo  grasso  brunastrc,  sono  ricche  di  pesci. 
!  possono  in  ogni  ora  entrare  le  navi  che  pescanti 
.  5 '/j  ;  le  "^*i  maggiori  devono  attendere  l'alta 
irea.  Per  la  sua  larghezza,  il  liniiie  forma  davanti 
a  cillà  di  l'aramanbo  una  radi  bella  o  sicura 
\e  potrebbero  ancorare  un  centinaio  di  navi,  l'cr 

i'astìmenti,  che  pescano  tino  a  3  m.,  il  liumc  è  na- 

vitrabile  sino  all'Esperancc,  a  80  km.  dalla  foco,  o 
■r  le  barche  e  le  zattere-,  lino  a  Broko  Fondu 
Uri  Cj  kiii.ì,  dove  si  incontra  la  priaia  cascat^i. 
SURIO  Lorenzo,  .\giografo  tedesco,  nato  a  Lubecca 

'fi   l.j-.*'2  e  morto  a    Colonia.il  23   magalo  157S. 

Appartenne  all'ordine  dei  frati  certosini  di  Colonia. 

l.'i'pera  sua  maggioro  è  Yitne  ssnctoruin  tib  Aloysio 

Lipoinaniìo  olim  conscriptie .  didla  quale  si  fecero  i 

■lue  compendi:  Fr.  Haraei  vi  tue:  sanclonim  e  Vilae 
nctorum  selectistimae  (Colonia  161(i,  in  H.").  Si 
inno  ancora  di  lui  un  l'.ommenlarius  irevis  rerum 
I  orbe  gcslariim ,  ab  aiuto  1500  ,  in  continuazione 
la  Cronaca  di  Nanclero  ed  in  risposta  alla  Storia 
Ha  riforma  di  Sleidan  ;  i  ConcHùi  omnia.  Unii  ge- 
riilia  tam  pnivincialia  alque  particularia;  le  Homi- 
!,•  sive  concioiiex  presliinlissimorum  Ecclesiae  docloruir 
I  evangelia  Vilius  mini  e  varie  vtTsioni  latine  dogli 

>' rilii  mistici  di  Tauler,  Raysbroek,  Susori,  ecc. 

SDRLET  DE  CHOKIER.    Antica    famiglia   di  Liegi 

i   1 170,  e  th"  si  psiinse  con  Faslrè  liiirò  de  Sur- 

,  signore  di  Chokier  nel  I4'7.'{.  Ferdinando  linei 

•:iO  ie  accordò    la    nobiliii.  1  più    ccl<?liri    sono: 

uioranni  Federico,  canonico  di  Liegi,  morto  il  15 
arz'i  H!3r>.  —  Erasmo,  nipote  del  precedente,  nato 

-  Liegi  il  io  febbraio  ÌM'i'J ,  ove  mori  il  19  fi-b- 
iMJo  I63j.  Fu  buon  giun'consulto  e  pubblicò:  Dr 
lindiciione  ordinari  in  esemfilos.  Colonia  ltj:}4-'2'J 
Ile  (idvocalit  feiidnlibu»,  ivi,  IC'24.  —  Oioranni,  suo 
itcllo,  nato  a  Liegi  il  14  gennaio  I  .'>7 1 ,  fu  cano- 
po di  S.  (.Aniberto  e  vicario  generale  della  dio- 
si  dì  Liegi.  -Scrisse  il  Thetaurut  polrlicorum  apho- 
<morum,  Colonii,  1087;  -  De  re  numnMria  pritci 
'/,  Liegi,  1GI9:  -  Ih.  legato,  ivi,  1G'Ì4;  -  Fncià 
■■toriarum  cenluivte  II,  qnne  conlinrnt  mores  et  riliis 
•  ersnrum  geiUium,  ivi,  1650,  opera  di  vasta  erii- 
/.ione.  —  Giovanni  Emesto ,  tiglio  di  Frasmo,  fu 
nonico  e  gran  vicario  di  Liesi;  fondò  la  casa  de- 
I  Inniralfili  e  quella  dulie  Giovani  convertile,  e  mori 
'1  IG83.  — Giacomo  Ignazio,  fratello  di  luì,  ultimo 
Ila  famiglia,  mori  nel  I70.'j.  Innal/.ò  a  Liegi  l'ospi- 
I  di  S.  (ììuseppe  e  la  casa  di  S.  Barbara,  da  luì 
rganiente  dotata.  —  Erasmo  Luigi,  politico,  nacque 
l.icjfi  il  27  nove  nhn;  17Cit  e  mori  il  7  agosto  I83'J. 

^'•dcUo  al  corpo  legislativo  francese  dal  1812  al  1814. 

.Nell'insurrezione  dì  Bruxelles  del  1830  egli  fu  in 

vato  all'Aja  per  chiedere  la  separazione  del  Belgio 

'  lU'Olanda:  e  quan<)o  Luigi  Filippo  riliatò  la  corona 
■I  Belgio,  olferta  al  duca  di  .Nemours,  il  Consìglio 
'  nino  Siiih'l  ret'K'!iitc  (2G  febbraio  1831). 
SURMEND  o    SDRMINE.   Città    dell'Anatolia,    nel 

Miayet  di  Trebìsonda,  sul  mar  Nero,  eoa  rada.  Co:ii- 

ijHTcia  in  vino,  legname  o  frutt.a. 
SURNIDEL  Veli  .STiiii;iiti. 

Lruirìoptdia  t'nÌ9trtaU.  —  Voi.  -X. 


SDRRENTUH.  Antica  città  della  Campania,  cele- 
bre per  i  suoi  vini  ed  i  suoi  vasellami.  Óra  è  detta 

SORRE.NTO    (V). 

SDRREY.  Contea  della  regione  SE  dell'Iiighilteri-a. 
Ila  una  superKcìe  di  1963  kmq.  ed  una  popola- 
iazìone  di  1.437.000  ab.  È  attraversata  dalla  catena 
dei  North  Downs.  Vi  sono  molte  ortaglie,  special 
mente  nei  dintorni  di  Londra,  e  vi  si  allevano  molte 
vacche  lattiere.  Notevoli  le  cartiere  di  Wadsworth, 
i  polveritici  di  Chilworth,  le  industrie  diverse  delle 
valli  del  Wandle.  11  capoluogo  è  Guilford,  con  abi- 
tanti 11.000. 

SDRRET  Enrico  Howard  (Cmle  di).  Poeta  inglese, 
nato  nel  l.JIG  e  giustiziato  a  Londra  il  21  gen- 
naio 1547;  tiglio  dì  Tommaso  How:\rd,  duca  di 
Norfolk,  e  di  una  liglia  dui  duca  di  Buckingham. 
S'ìnnamurò  della  bella  Geraldina,  fi:;lia  del  conte  di 
Uìldarc,  e  la  celebrò  colle  sue  rime.  .Vinniogliatosi  nel 
1535  con  Francesca  Vere,  liglia  del  conte  d'O.xford, 
nel  1536  egli  e  suo  padre  sì  trovarono  coinvolti 
nel  procosso  di  Anna  Bolena,  loro  parente,  e  di 
Tommaso  Howard  di  luì  zio,  accusato  d'alto  tra- 
ilimento.  Nel  febbraio  1542  fu  posta  al  supplìzio 
('aterina  Howard,  sua  cugina.  Prese  parte  allagueriu 
dì  Scozia  e  nel  1544,  alla  spedizione  di  Boulogne, 
I!  ottenns  il  brevetto  di  maresciallo  di  campo  e  fu 
governatore  dì  (|uella  cìtià,  linchè  fu  sconhtto  nel 
gi^nnaio  1546,  e  allora  cadile  in  disgrazia.  Attribuì 
li  suo  richiamo  alla  gelosia  dei  Seymonr,  ed  uscì 
in  minaccìe;  chiuso  a  Windsor  per  aver  parlato  in 
termini  sprezz.'inti  del  conte  di  llerford  e  poste  nel 
suo  scudo  lo  armi  di  re  Edoardo,  fu  g  ustìzìato  il 
21  gennaio  1547. 

SORR06AZI0NE.  Nel  Codice  Civile  italiano,  par- 
lando il '1  pagamento,  sì  accenna  anche  al  paga- 
mento con  surrugazìone.  Questa,  fa  si  che  il  credito 
soddisfatto  ed  estinto  venga  reputato  sussistente 
con  tutti  1  diritti  che  gli  sono  inerenti  (pivilegì, 
pegni,  ipoteche),  alino  dì  assicurare  al  terzo  sur- 
rogato il  diritto  di  rcgres.so  contro  il  debitore  per 
ottenere  la  rifusione  o  il  ricupero  di  quanto  ha  pa- 
gato per  lui.  L'a.  1251  del  Codice  Civile  dico  :  La 
surrogazione  nei  diritti  del  creditore,  a  favore  dì 
un  terzo  che  paga,  è  convenzionale  o  legale.  £ 
convenzionale  quando  il  creditore,  licevendo  il  pa- 
gamento del  credito  da  una  terza  persona,  anziché 
dal  debitore,  espressamente  e  contemporaneamente 
surroga  tale  persona  nei  diritti,  nelle  azioni,  nei 
privilegi  e  nelle  ipoteche  da  lei  tenuto  contro  il 
debitore,  ovvero  quando  il  debitore  sì  rivolge  a  una 
terza  piìtsona  per  aver  denaro  da  pagare  il  credi- 
tore, surrogando  questa  terzii  persona  nei  diritti 
del  creditore  primo.  Come  elementi  probatori  di 
simile  surrogazione,  occorre  ci  sia  la  data  certa 
nell'atto  dì  prestito  e  dì  qnitanza,  eh;  nell'atto  di 
prestito  sia  espressamente  detto  che  la  somma  fu 
richiesta  per  fare  il  pagamento  del  primo  debito, 
lì  che  inline  nell'atto  dì  quìtanza  sì  dichiari  che  si 
esegui  il  pagamento  coi  denari  sommili  strati  a  tale 
scopo  dal  surrugando.  E  legale  la  surrogazione 
quando  ha  luogo:  1.°  a  vantaggio  dì  chi  essendo 
creditore,  ancorché  chirografario,  paga  un  altro  cre- 
ditore che  avrebbe  diritto  a  privilegio  sopra  di 
Imi  ili  confronto  del  debitore  a  cagione  dì  inscri- 
zione ipotecaria;  2."  a  vantaggio  di  chi,  avendo  dal 
debitore    acquistato  un    immobile,    paga,   lino  alla 

(Proprietà  letterarip).  -13 
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SURSEE, 


SUSA   0  SUSE. 


concorrenza  del  prezzo  d'acquisto,  uno  o  più  cre- 
ditori del  venditore  dell'ininiobile,  u  favore  dei  quali 
su  detto  immobile  erano  inscritte  ipoteche;  ii."  a 
vantaggio  di  chi,  essendo  debitore,  oon  altri  e  con 
essi  obbligato  al  pagamento  del  debito  comune,  paga 
i  creditori  comuni,  avendo  interesse  a  soddisfare  il 
debito;  4.°  a  vantaggio  di  chi,  avendo  accettato 
un'eredità  con  benelicio  d'inventario,  aveva  pagato 
coi  propri  denari  i  debiti  ereditari  e  che  ha  di- 
ritto a  conseguire  il  supero  dell'attivo.  La  surro- 
gazione so{)ra  stabilita  ha  luogo  tanto  contro  i 
lidejussori,  quanto  contro  i  debitori.  E  poi  a  notarsi 
che  tanto  il  c-reditore,  che  fu  solo  in  parte  soddi- 
sfatto, quanto  colui  che  gli  fece  il  pagamento  in 
parte,  concorrono  nella  stessa  misura  a  far  vale-re 
i  diritti  loro  in  proporzione  di  quanto  agh  stessi 
è  dovuto. 

SURROGAZIONE.  Sostituzione,  mediante  stipula- 
zione di  contratto,  di  un  volontario  ad  un  giovane 
chiamato  alla  leva  e  pronto  a  prestar  servizio,  o 
ad  un  soldato  già  incorporato  nell'esercito.  La  sur- 
rogazione fu  per  parecchio  tempo  applicata  su  larga 
scala,  ritenendola  un  indispensabile  complemento 
del  sistema  conscrittivo;  ma  essa  diede  luogo  a 
gravi  dispute;  ed  infatti,  se  da  un  canto  la  surro- 
gazione è  chiesta  dall'interesse  di  un  popolo  e  dal 
benessere  della  società  per  attenuare  le  conseguenze 
di  una  legge  dura,  ma  necessaria,  per  altro  canto 
ne  patiscono  la  disciplina  e  incerti  casi,  anche  la 
nazionalità  dell'esercito.  Fu  per  questo  che  da  al- 
cuni anni  la  suiTogtizione  non  è  più  ammessa,  se 
non  tra  fratello  e  fratello. 

SURSEE.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Lu- 
cerna. Giace  alia  riva  NO.  del  lago  Seiupach  e  sul 
suo  emissario,  la  Suhr,  affluente  dcir.\ar.  Conta  abi- 
tanti 2*200  ed  è  staziono  della  fcjrrovia  Lucerna- 
Olten.  Fabbrica  padelle  e  spazzole. 

SURUGA.  Provincia  marittima  della  regione  media 
del  Nippon,  nel  Giappone,  una  delle  15  del  Tokado, 
o  regione  del  litorale  Orientale.  Il  capoluogo  è 
Sidzuoka. 

SURUflY.  Fiume  del  Brasile,  in  parte  navigabile. 
Sbocca  nella  baia  di  Rio  Janeiro. 

SORUTU.  Isola  dell'arcipelago  asiatico,  a  O.  di 
Corneo. 

SURVILLE  Margherita  Eleonora  Uotilde  de  Vallon- 
Chalys  (Signora  di).  Poetessa,  nata  nel  1405  al  ca- 
stello di  Vallon  nel  basso  \  ivarese.  Sua  madre  per 
tempo  la  familiarizzò  cogli  autori  greci  e  latini, 
francesi  od  italiani,  ed  a  dodici  anni  componeva 
versi.  Nel  1421  sposò  Bèrenger  de  Surville  ,  che 
sette  anni  dopo  fu  ucciso  all'assedio  d'Orleans;  le 
si  attribuiscono  delle  poesie  semplici  e  graziose, 
ma  che  altri  direbbero  del  marchese  Stefano  An- 
tonio di  Surville,  nato  nel  1755.  La  prima  edizione 
si  pubblicò  a  Parigi  nel  1803,  ed  un'altra  nel  1824. 

SUS,  SOUS  o  SUSE.  Provincia  marittima  del  Ma- 
rocco meridionale,  bagnata  a  0.  dall'Atlantico  e  li- 
mitata a  N.  ilalla  catena  dell'Atlante  che  termina 
col  capo  Ghir.  Comprende  la  bella  e  larga  valle 
dell'Ued-Sus,  il  Subus  degli  antichi,  fiume  intermit- 
tente, il  quale  ha  uno  sviluppo  di  300  km.  11  clima 
è  vario  a  cagione  doU'Atlante  le  cui  alte  cime  sono 
([uasi  sempre  coperte  di  neve.  Il  suolo  ò  fertilis- 
simo e  ben  navigato,  e  i  numerosi  e  grossi  villaggi 
sono  circondati  di  palme  dattihfere,  mandorli,  fichi. 


olivi.  Tutta  la  pianura,  sino  all'Ued-Gaz,  d'un  suolo 
leggero  e  alquanto  sabbioso,  è  solcata  da  numerosi 
canali  d' irrigazione  e  coltivata  per  ogni  dove  a 
cereali.  Nell'alta  valle  e  nelle  valli  laterali,  dalla 
ricca  terra  vegetale,  si  coltivano  i  legumi,  il  mais 
e  i  frutti.  Vi  si  allevano  in  gran  numero  i  buoi, 
le  pecore  e  le  capre.  I  cavalli  si  importano  nella 
quasi  totalità.  Abbondano  i  minerali,  alcuni  dei  quali, 
i  più  ricchi,  vengono  sommariamente  estratti  dagli 
indigeni.  Gli  abitanti  sono  conosciuti  in  tutto  il 
Marocco  come  ballerini,  prestigiatori  e  incantatori 
di  serpenti.  Fabbricano  buoni  fucili  dal  calcio  la- 
vorato ,  e  bei  pugnali  ricurvi.  Tarudant  e  .\guilu 
preparano  salnitro  e  polvere  grossolasa.  Esportaasi 
olio,  mandorle  e  datteri  pur  il  porto  di  Magador. 
Vi  è  un  notevole  movimento  di  transito  per  le  ca- 
rovane che  vengono  dal  Sud.  Gli  abitanti  sono  in 
maggioranza  berberi.  Le  città  principali  sono:  Ta- 
rudant, capoluogo  suirUed  Sns,  a  88  km.  dal  mare, 
con  8300  ab.;  Agadir  sull'Atlantico,  antico  porto  di 
Sus,  uno  dei  migliori  del  paese,  ma  chiuso  recen- 
t'cmente  dal  governo,  dopo  clie  nelle  sue  vicinanze 
venne  creata  una  colonia  spagnuola;  Tiznit  che  ha 
sostituito  il  precedente  come  porto  di  mare,  quan- 
tunque sorga  a  20  km.  dalla  riva.  Gli  serve  da 
ancoraggio  Aglu  u  Aguilu,  a  sud  dalla  foce  del 
rUed  Gaz. 

SUSA  o  SUSE.  Città  della  Tunisia  orientale,  nel 
>ahel.  Sorge  a<l  aniiteitro  sulla  riva  del  golfo  di 
llammamet  e  conta  12.000  ab.,  di  cui  2000  ebrei 
e  2000  europei,  sopra  tutto  italiani,  poi  maltesi  e 
francesi.  La  sua  rada,  mal  riparata  contro  i  venti 
(lell'E.  e  del  NE.,  serve  da  sbocco  naturale  a  Kairuan 
e  alle  sue  vaste  pianure.  Una  piccola  gettata  aiuta 
il  carico  e  lo  scarico  delle  persone  e  delle  merci, 
fatto  con  barche  che  accostano  le  navi.  Si  sta  per 
far  sorgere  a  Susa  un  vero  porto,  mediante  la  co- 
struzione d'  una  gettata  che  sarà  lunga  740  m. 
La  città  ha  una  cinta  merlata  di  3  km.  di  sviluppo. 
Sulla  collina  si  eleva  la  Kasbah  o  castello.  Presso 
alla  città  antica  è  sorta  la  città  europea  colle  grandi 
cisterne  per  il  deposito  dell'olio  d'  oliva  che  viene 
spedito  a  Marsiglia  per  la  fibbricazione  dei  saponi. 
È  a  milioni  che  si  contano  gli  olivi  nei  Sahel  di 
Susa  e  le  pianta;,'ioni  potrebbero  estendersi  ancora. 
Nel  1891  la  produzione  dell'olio  ascese  a  130.000  El. 
per  un  valore  di  13  milioni  di  franchi.  Gli  altri 
articoh  di  commercio  sono  i  cereali,  la  lana,  l'haifa. 
Vi  si  è  fondata  recentemente  una  gran  fabbrica  di 
saponi.  Il  porto  è  toccato  regolarmente  da  duj  linee 
di  navigazione  a  vapore,  una  italiana  e  una  fran- 
cese. —  Susa.  Città  del  Piemonte ,  capoluogo  di 
circondario,  in  provincia  di  Torino.  Giace  sulla 
Dora  Riparia,  ailluente  di  sinistra  del  Po,  al  ter- 
mine di  una  diramazione  da  Bussoleno  della  ferrovia 
del  Cenisio  e  conta  4700  ab.,  i  quali  parlano  in 
gran  parte  il  francese.  Vi  sorgono  un  lanificio,  che 
impiega  120  operai,  e  uno  stabilimento  siderurgico. 
Venne  sempre  considerata  come  una  delle  chiavi 
del  Piemonte.  La  sua  antica  cittadella,  detta  il  forte 
della  Brunetta,  venne  smantellata  da  Napoleone.  Il 
monumento  più  cospicuo  è  un  arco  di  trionfo  eretto 
in  onore  di  Augusto  per  aver  vinto  i  barbari  Sa- 
lassi. La  cattedrale  del  secolo  XI  possiede  un  cui 
rioso  e  antico  trittico  in  bronzo,  conosciuto  co- 
norae  di  Madonna  del  Rocciamelone  e  che  si  tra- 


SUSANNA  (La  casta). 

sporta  o^ni  anno,  il  5  di  agosto,  sulla  cimii  di  quel 
nonte  —  Susa  o  Shuz.  Luogo  di  rovine  della  l'er- 
1,  nell'Arabisum.  Fu  <iià  capitale  <l«i  re  dell'Elan 
hi  sua  civilizzazione  è  lorso  anteriore  a  quella  della 
ild;'a.  Sotto  I  l'ersiani  divenne  grande  e  potente 
una  delle  residenze  reali.  Dario  I  ne  fece  il  suo 
.-'giorno  favorito.  A  Susa  erano  riuniti  i   princi- 
pali tesori  del  re.  Saccheggiata  da  Alessan<lro,  ri- 
prese poi  qualche  importanza  sotto  i  Sassanidi.  Fu 
distrutta  interamente  all'epoca  della  conquista  mao- 
mettana. Susa  aveva  dato  il  nome  alla  òusinna,  una 
delle  province  più  fenili  dell'impero  persiano. 
SUSAM  ADASSI.  Vedi  SaMi. 
SOSANNA  (La  casta).  In  Babilonia,  dice  la  Bibbia, 
(  «  l'rophota  Danielis  »,  cap.  13)  cravi  un    Ebreo 
<  liianiato  Gioachino  che  aveva  in  moglie  una  donn:i 
lif'llissinia  ed  onesta,  chiamata  Susanna.  Uuo  vecchi 
:irsero  d'impuro  fuoco  verso  di  lei;  respinti,  si  uni- 
rono per  perderla.    Nascostisi  nel  giardino  di  lei, 
ni-U'ora  in  cui  essa    prendeva  il  bagno,    approlit- 
tando  di  una  momentanea  assenza  delle  ancelle,  le 
ripeterono  le  loro  offerte:  alle  ripulse  della  giovane 
donna,  infuriati,    l'accusarono  di    adulterio,  affer- 
mando di  averla  sorpresa  con   un  giovane    che  al 
loro  sopraegiungere  si   em   involato,    malgrado  i 
1  .ro  sforzi  per  arrestarlo.  Susanna  fu   confiotta  al 
'  nbunale  e  condannata.  Mentre  la  si  conduceva  al 
ipplizio,  si  fé  innanzi  un  giovane  dodicenne.  Da 
.'le,  esclamando:  lo  non  »mo  colpevole  deltinnocente 
ngue  che  ti  vuole  vertare.  Tanta  audacia  irapres- 
i  'nò  il  popolo  che,  disposto    favorevolmente    per 
^  isanna  dalla  buona  ripu'azione  di  cui  essa  aveva 
lupre  goduto,  volle  si  ripetesse  il  processo.  Per 
'Msiglio  di  Daniele,  i  due  vecchi  furono  esaminati 
[laratamente:  essi  si  contraddissero  quando  li  si 
richiese  sotto  qual  albero  avessero  scoperto  i  colpe- 
voli, e  la  loro  perfidia  fu  chiarita.  Susanna  andò 
libera  ed  i  duo  vecchi,   colpevoli  di  falsa  testimo- 
nianza, ebbero  la  pena  cho  volevano  procarareal- 
1  innocente.  11  capitolo  dello  Profezie,  che  contiene 
ijiiesta  narrazione,  non  si  trova  sul  testo  ebraico, 
ma  solo  nella  versione  greca:  è  perciii  riliutato  da 
iiolti  critici.  Oggidì  la  chiesa  romana  lo  ammette; 
'.'■[la  protestante  lo  rifiuta. 
SDSARIONE.  Personaggio   greco  cui,  secondo  la 
tradizione,  si  dovrebbe  l'origino  della  commedia  at- 
ea. Era  figlio  di  Filino  e  nativo  di  Tripodino,  vil- 
:-'gio  del  territorio  raegarese,  d'onde  passò  poi  in 
i.-aria,  borgata  attica  celebre  per  il  culto  di  Dio- 
nisio. I  perfezionamenti,  introdotti  da  Snsarione  nella 
'dia  inegarese  da  lui  trapiantata  neir.\ttica, 
tetterò  nella    surrogazione  di    componimenti 
..•irici  premeditati  alle  irregolari  ed  estemporanee 
lusioni  e  nell'ordinamento  del  coro.  La  nuova  ri- 
rma  drammatica  non   produsse  tuttavia   notevoli 
pero  d'arte,  se  non  ottant'anni  dopo,  per  opera  di 
Ijiete,  Eussenide  e  Millo,  nell'epoca  appunto  che 
I  [licarmo,  in  Sicilia,  dava  svolgimento  alla  comme- 
a  dorica. 

SUSDAL.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Vla- 
'liiuir.  Conta  UOOO  ab.  ed  ha  Kremlino,  palazzo  ve- 
•icovile  e  seminario. 

SDSEGANA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
l'i-eviso  e  distretto  di  Conegliano.  Giace  sul  Mon- 
i-ano, affluente  di  destra  della  Livenza,  e  ai  piedi 
■Iella  collina  di  S.  Salvatore.  Conta  3500  ab.  ni  è 
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stazione  della  ferrovia  Venezia-Udine.  Ila  importanti 
distillerie  d'alcool  dai  cereali,  col  residuo  dello  quali 
si  ingrassa  molto  bestiame  bovino.  Sul  eolle  di 
.S.  Salvatore  sorge  il  castello  dei  conti  di  Collalto 
con  una  cappella  ornata  da  interessanti  pitture. 

SUSIANA.  Una  delle  antiche  provincie  dell'impero 
Persiano.  Corrispondo  all'odierno  Khttsislaii. 

SUSINO.  Vedi  Pruno. 

SUSONE  Enrico  [Di  Berg).  Frate  tedesco,  celebre 
per  la  sua  pietà  e  per  le  numerose  opero  teologi- 
che. Nacque  nel  l:?9ò  in  Costanza,  e  mori  ad  Uliiia 
il  25  gennaio  13l)6.  Vesti  giovanissimo  l'abito  Do- 
menicano e  non  aveva  vent'anni  quando  fu  eletto 
priore  del  convento  di  Colonia.  Delle  sue  opere  la 
princi|)ale  è  V Horologinm  sapientiue  aelernae.  Fu  bea- 
tificato da  Gregorio  XVI. 

SUSQDEHANNA.  Fiuine  della  regione  orientalo 
degli  Stati  Uniti,  tributario  della  baia  di  Chesapeake. 
Formato  a  Northumberlaiid  dalla  unione  del  Su- 
sqtiehanna  del  Nord  o  dell'Est  colla  Susquehaiiiia  del 
Sud  I)  deWOvesl,  il  primo  dei  quali  servo  da  emis- 
sario al  lago  Otsago,  esso  termina  dopo  un  corso 
di  8-J-G  km.  4rta  d'isole  e  di  scogli,  la  Susquehanna 
non  è  navigabile  e  non  è  che  per  mento  della 
marea  che  la  si  può  rimontare  negli  ultimi  12  km. 
—  Susquehanna.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Pen- 
silvania.  Giace  a  sinistra  della  Susijuelianna,  sulla 
fi-rrovia  Eriè-N.  York,  e  conta  39(X)  ab.  Esercita 
industrio  numerose  ed  attive. 

SnSRDTA  o  SDSRIITO.  Se  non  il  primo  tra  gli 
antichi  scrittori  di  medicina  indiani,  è  certamente 
uno  dei  più  celebri.  Di  lui  è  giunto  a  nostra  no- 
tizia solamente  ciò:  che  suo  padre  si  chiamava 
Visvamitra.  e  che  fu  discepolo  di  Dliavantari.  Nulla 
del  resto  si  conosce  della  vita  dell'illustre  autore, 
e  neppure  si  conosco  con  abbastanza  esattezza  il 
tempo  in  cui  visse.  L'opera  di  Susruta  è  il  più  an- 
tico scritto  di  medicina  che  abbiano  gli  indiani, 
tranne  il  trattato  di   Giaraca.    Mancano  i  dati  per 

F etere  indicare,  anche  solo  approssimativamente, 
epoca  alla  quale  si  xleve  far  risalire  l'opera  di 
Susruta,  cho  è.  per  quanto  si  sa,  il  solo  trattato 
medico  scritto  nella  lingua  sanscrita,  che  sia  stato 
pubblicato.  L'unico  dato  fattoci  conoscere  dal  pro- 
fessor Wilson  circa  l'età  degli  scritti  di  Giaraca  e 
di  Susruta  è  questo,  che  siccome  ne  è  fatta  men- 
zione nei  Purani,  datano  almeno  dal  nono  e  certa- 
mente non  più  tardi  del  deci'jio  secolo;  lo  stile 
però  di  quelle  opere,  ed  anche  il  fatto  che  gli  autori 
furono  fatti  eroi  dalla  favola,  depongono  in  favore 
dell'opinione  che  riinontiiio  ad  e|)iica  molto  più  re- 
mota ;  ad  ogni  modo,  non  si  può  concedere  all'opera 
di  Susruta  la  prodigiosa  antichità  che  le  sarebbe 
assegnata  dalle  tradizioni  indiane.  Il  libro  di  Susruta, 
in  cui  sono  esposte  le  dottrine  del  suo  maestro, 
tratta  specialmente  della  chirurgia,  piuttosto  che 
della  medicina  interna  ;  però  talora,  quando  ne  è 
fornita  occasione  dalla  natura  dell'argomento,  è  di- 
scorso anche  della  cura  di  malattie  generali,  dello 
malattie  dei  fanciulli  «^  delle  donne.  Esso  è  diviso 
in  sei  parti,  e  sono:  Suda  St'  hana  Cdelinizioni  chi 
rurgiche)  ;  Nidana  Si"  hana  (sezione  dei  sintomi,  ov- 
vero diagnosi)  ;  Sarira  Si'  hana  (anatomia)  ;  Cichitsa 
Sthana  (amministrazione  interna  delle  medicine); 
Colpa  se  hana  (antidoti):  Ultara  St'hana  (parte  sup- 
plementaria),  la  quale  tratta  di  varie  malattie  spe- 
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ciiili,  cidi;  'lolle  ii(Tez!0MÌ  di'gli  ocelli  dello  orec- 
cliic,  ecc.  Il  cariiiiiiese  L'bhuttu,  elio  visse  circa  u\ 
trcdicosiirio  secolo,  foco  ull'opora  un  comincnto  che 
iriunse  lino  a  noi,  mentre  andarono  perduti  i  coin- 
nienti  che  si  ha  ragione  di  credere  siano  stati  fatti 
alla  stessa  in  epoche  più  reuioie.  L'opera  di  Susruta 
fu  falla  |)nbl)licare  dal  governo  indiano  ad  uso  dei 
sudditi  nativi.  La  società  asiatica  di  Calcutta  ne 
conduceva  a  termine  nel  1830  la  sospesa  pub- 
blicazione. Ora  è  più  tacile  procurarsela  perché  ne 
fu  pubblicala,  anche  ad  Erlangen,  una  versione  in 
lingua  latina,  sotto  il  titolo:  Ayurvedas,  ideat  medi- 
cinae  sUtrmu.  dltavanture  demonstralum,  a  Susruta 
discipulo  compcrilwn.  Nunc  primum  ex  sanscrito  in 
latinum  sermonem  vertit.  introductionem ,  nttnotationes 
et  rerum  indicem  adjecit  doct.  Jane,  J/essler,  Erlan- 
ijen  1844.  Oltre  alle  opere  di  Giaraca  o  di  Susruta, 
la  medicina  indiana  possieda  altri  lavori  di  medi- 
cina, dei  quali  gli  autori  furono  come  quelli  posti 
tra  gli  dei,  o  almeno  tra  gli  uomini  santi,  anzi  le 
varie  nazioni  dell'India  vantano  ciascuna  qualcuno 
(li  questi  santi  profeti,  autori  di  libri  medici.  Solo 
|)opolazioiii  maomettane  usano  principalmente  opere 
persiane  o  traduzioni  dall'arabo;  nella  penisola  e 
nel  sud  dell'India  vigono  opere  mediche  scritte  in 
lingua  taniulica;  presso  i  Teliughi  opero  in  telugù, 
noi  Bcngal  e  nelle  provincie  settentrionali  in  san- 
scrito. Dagli  .studi  del  prof.  Wilson  sulla  antica 
modicina  degli  Indù,  rileviamo  ancora  che,  secondo 
i  più  autorevoli  scrittori,  la  parto  operativa  o  ma- 
nuale della  cura  delle  malatiie  si  distingueva  in 
Cedano  (taglio  o  scissione);  Dhedana  (divisione)  ; 
Leta  liana  (scarilicazione  ed  inoculazione);  Viadhana 
(puntura);  7'ò7i/a;«  (esplorazione);  /Iftarja  (estrazione 
(lei  corpi  solidi);  Visravima,  (estrazione  di  fluidi, 
compresa  la  flebotomia);  e  &i'rtntt  (segazione).  Quegli 
antichi  chirurghi  erano  forniti  di  numerosi  mezzi, 
dei  quali  i  ])rincipali:  Cesura  (caustici);  Agui  (fuoco, 
ossia  cauterio);  Gringa  (corna  d'animali,  adoperate 
come  ventose);  Alabu  (zucche  vuote  e  adoperate 
pure  come  ventose);  Gialauca  (mignatte).  Averano 
poi  Jantra  e  Sastra  (strumenti  chirurgici'. 

SUSSEX.  Contea  marittima  della  regione  meri  - 
dionale  dell' Inghilterra.  Ha  una  superlicie  di  clii- 
lometriquadrati  3776  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 550.000.  Nella  coltura  del  luppolo  viene  su- 
bito dopo  Kent.  Vi  sono  grandi  fornaci  di  latarizi. 
La  contea  ò  ancora  divisa  ,  per  certi  riguardi,  in 
rape.  Il  capoluogo  è  Ijcxves.  Seguono:  Brighlon , 
Haslings,  Arundet,  Chichester,  lìge.  —  Sussex  Vaia. 
Borgo  del  Canada,  ik^I  N.  Hrunswick,  sulla  ferrovia 
St.  Jeau-Moncton.  Conta  3G0O  ab.  ed  ha  fond(;ria 
di  ferro. 

SUSSEX  Augusto  Federico  {Duca  di).  Sesto  liglio 
di  Giorgio  111  d'Inghilterra;  nato  il  27  gennaio  1773 
a  Londra,  ove  morì  ]1  21  aprile  1843.  Viaggiando, 
conobbe!  a  Roma  Augusta,  liglia  di  Giovanni  Murray 
conto  di  Dunniorc,  e  la  sposò  il  3  aprile  1793  se- 
condo i  riti  cattolici;  a  Londra  celebrò  le  nozze 
col  rito  anglicano,  ma  la  corte  ecclesiastica  le  di- 
chiarò nulle  (agosto  1701),  perchè  violavano  lo  sta- 
tuto di  Giorgio  Ili,  che  vieta  ai  principi  del  san- 
gue di  ammogliarsi  all'estero,  senzii  il  consenso 
reale.  Il  duca  abbandonò  la  moglie  benché  ne  avesse 
due  ligli;  essa  lo  dovette  citare  per  avere  una  pen- 
sione; ina  r  ebbe   coiuiiagna  nel  1800,  quando  si 


stabili  per  quadro  anni  a  Lisbona  e  dove  fu  creato 
duca  di  .Sussex,  conte  d'Inverness  e  barone  dArk- 
lovv.  Il  l'arlainento  gli  accordò  12.'XK)  sterline  e 
])iù  tardi  18.000  (450.iXX))  annue.  Si  distinse  alla 
Camera  dei  Lordi  nel  progetto  di  emancipare  i 
cattolici  (I812j.  Vedovo  nel  1830,  sposò  Cecilia 
Underwood,  liglia  del  conte  d'Arran,  che  la  regina 
Vittoria  nel  1840  creò  duchessa  d'Inverness. 

SUSSIDIO.  È  aiuto  prestato  non  tanto  con  t'o|)era 
diretta,  quanto  con  altri  mezzi:  in  roba,  in  danaro, 
ili  vitto,  in  forze  militari. 

SUSSISTENZE  MILITARI.  Si  possono  definire  com- 
petenze militari  in  natura.  Esso  comprendono  le 
derrate  proprio  al  nutrimento  dei  soldati,  ed  i  fo- 
raggi per  il  mantenimento  dei  quadrupedi ,  come 
sono  il  lieno,  la  biada,  ecc.  il  servizio  delle  sussi- 
stenze mihtari  dividasi  in  tre  parti:  servizio  dei 
viveri  propriamente  detti,  s  'rvizio  dei  foraggi,  ser- 
vizio delle  provvisioni  per  le  fortezze.  I  pr.iui  due 
servizi  si  fanno  nella  stessa  misura  tanto  in  pace, 
quanto  in  guerra,  mentre  il  terzo  si  fa  specialmente 
in  caso  di  guerra  o  quando  si  prevede  che  questa 
deve  scoppiare.  Le  sussistenze  militari  sono  ammi- 
nistrate ad  economia  o  mediante  appalto,  e  perciò 
il  servizio  relativo  è  affidato  a  militari  o  ad  appal- 
tatori borghesi.  In  tempo  di  guerra  però  è  quasi 
esclusivamente  allidato  a  compagnie  di  militari , 
dette  appunto  compagnie  di  sussistenza.  Noi  ne  ab- 
biamo in  Italia  12,  una  per  corpo  d'annata,  le 
quali  si  suddividono  io  sezioni.  Queste,  in  guerra, 
sono  addette  ai  parchi  viveri,  di  riserva,  di  corpo 
d'armata,  di  divisione,  ecc. 

SUSSUNKIJ.  Borgo  della  Siberia,  nel  governo  di 
Tomsk.  Conia  4500  ab.  ed  ha  miniere  di  rame  e 
piombo. 

SUSTINENTE.  Viraggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Mantova  e  distretto  di  Ostiglia.  Sorge 
sulla  riva  sinistra  del  l'o  ed  è  stazione  della  tran- 
via Mantova-Ostiglia.  Conta,  colle  frazioni,  3300  ab. 

5UTERA.  Comune  della  Sicilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Caltanisetta.  Sorge  sopra  un'alta  roc- 
cia piramidale,  ai  piedi  della  quale  scorre  il  Tor- 
tolo, affluente  del  Platani,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Palermo-Poi to  Empedocle.  Conta  5000  ab. 

SUTHERLAND.  Contea  inarittima  dell'estremo  NO. 
della  Scozia.  Ila  una  superficie  di  4885  kmq.,  ed 
lina  popolazione  di  22.0(X)  ab.  Si  coltiva  soltanto 
'('4,  del  suolo.  Le  migliori  teri'e  arative  sono  in- 
torno al  Dornoch  lirtli.  I  terreni  di  caccia,  vastis- 
simi, che  appartengono  al  duca  di  Sutlierlad,  occu- 
pano '  Q  doll'iiitira  superficie. 

SUTORINA.  Angusta  striscia  di  terra,  apparte- 
nente un  tempo  alla  Turchia,  che  si  frapponeva  a 
N.  del  Montenegro  fra  i  due  circoli  austro-unga- 
rici di  Hainisa  e  di  Cattare. 

SUTORIUM.  Nome  antico  del  solfato  terroso  ado- 
perat)  nella  composizione  dell'  inchiostro  comune. 

SUTRA.  Nome  dato  alle  opere  della  letteratura 
sanscrita,  che  contengono  regole  aforistiche. 

SUTRI.  Città  del  Lazio,  in  circondario  di  Viterbo. 
Giace  fra  due  ruscelli  che  formano  colla  loro  riu- 
nione il  Fosso  dei  Rotoli,  affluente  della  Treja  (Te- 
vere), e  conta  2000  ab.  È  sede  vescovile  e  vi  sorge 
l'antica  chiesa  della  Madonna  del  Parto.  Vi  si  tro- 
vano numerose  antichità  etrusche  (necropoli)  e  ro- 
mane (anfiteatro). 


SITUI  {Condlio  di). 

SOTRI  [Concilio  di).  El)be  luogo  nel  104G,  poco 
j'riiua  (il  Natale.  Fu    coiivocutu    da    Enrico   III  ,  il 
II),  di  Geruiaiiiu.  Gregorio  VI  vi  interveuiii;  spe- 
do di  poter  far  riconoscere  la  legittimità  della 

-  ui  elezione;  non  riuscendo,  vi  rinunciò  al   poiiti- 
:.  .ito.  Enrico  recossi  allora  a  Koma  assieme  ai  vc- 

)Vi  del  Concilio  e  lece  elegacero  il  vescovo  di 
iinberga,  Suidgert,  che  prese  il  nome  di  Cle- 
•iitu  11.  il  nuovo  papa  fu  consacralo  il  giorno  di 

'^  itale,  e  nello  stesso  giorno  Eurico  fu  incoronalo 
iieratoru. 
SOTRIO.  Villaggio  del  Veneto  ,   in    provincia  di 

I   line  e  distretto  di  Tolinczzo.  Giace  prèsso  la  riva 
istra  del  But,  uiQaeote  del  Tagliaiuento,  e  conta 
,1)0  ab. 
SU-TSCHEU.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di 

Ki  iDg-Su,  a  SE.  del  lago  Ila.  E  bella  e  frastugliuta 
i.  molti  canali  ed  esercita  industrie  e  coiniiiercio 
iisiderc'voli. 

SUTTt  (Sali;  dal  sanscrito  Sai.  buono).    Questo 
jbolo,  che  propriamente  significa  donna  casta  e 

Mi'tuosa  e  col  quale  gl'Indiani  denominavano  la  ve- 

•!  iva  cbe  saliva  il  rogo  maritale,  venne  trasferito 
.;li  scrittori  europei  a  designare  la  cerimonia 
ssa  del  sucrilicio  della  moglie.  Questa  coslu- 
nza  antichissima  n. di' India  si  riallacciava  con 
credenza  nella  immortalità  dell' ani:iia  e  con  la 
igiouc  propria  di  quella  contrada.  Si  facevano 
rò  numerose  eccezioni  per  la  donna  incinta  o 
pubere  o  con  figli  da  alliittan.',  ecc.  Il  governo 
;;,'iese  represse  vigorosamente  qinsta  birbara  pra- 

'  ca  religiosa,  ed  oggi  e>sa  ù  quasi  all'alto  scoui 
,va:i  nei  domini  inglesi  dell'India. 
SOTTON.  Villaggio  dell'lngliilterra,  nella  contea 
()liesii-r,  a  6  km.  SL  da  Macclsficld.  Conta  ahi 
mi  6700  e  può  dirsi  un  sobborgo  di  Macclestield. 

—  Sutton.  Villaggio  dell'  Inghilterra,  nella  coiitia 
<li  Surrey  ,  sulla    ferrovia    Loiidra-Horshain.  Conia 

.-UX)  uh.  —  Sntton.  Villaggio  dogli  Stati  Uniti, 
i  .Massachusseits,  sulla  ferrovia  Worcester-Pro- 
lence.  Conta  3200  ab.  e  fabbrica  tessuti  di  co- 
■   ne  e  di  lana. 
SDTTON-COLDFIELD.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
ritea  di  Warwick,  alla  biforcazione  della  ferrovia 
:    Biriiiingliaii   per  Liclilield ,  Walsall    e    Water 
;on.  Conta  colle  frazioni  7800  ab.,  fabbrica  ter- 
4lie  e  fa  un  attivo  commercio  di  prodotti  agri- 
t  <li.  Ha  bella  chiesa,  palazzo  di  citta  e  un  parco 
jiutoresco  dove  gli  abitanti  hanno  diritio,  mediante 
una  piccola  contribuzione,  di  far  pascolare  in  co- 
mune buoi  e  cavalli. 
»       SDTTON  IN  ASHFIELD.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
il)  <'oiiti'a  di  Nottiii^'lia:»,  sulla  ferrovia  Maiilield-Aiii- 
^  ixTgute.  Conta  lO.COO  ab.  e  fabbrica  maglie  e  lilo. 
.Notevole  la  chiesa  di  S.  Maria.  Nel  cimitero  è  un 
Vecchio  tasso  che  si  dice  abbia  700  anni.  Nei  din- 

t torni  si  lavorano  miniere  di  carbon  fossile  e  cave 
«li  pietra  calcare. 
SOTURA.  Gli  anatomisti  danno  il  nome  di  iuture 
":  »  qu'II''  articolazioni  delle  ossa  del  corpo  umano, 
in  CUI  la  congiunzione  fra  l'uno  e  l'altro  osso  si 
fa  co. ne  per  addentellamcnto,  in  uiodo  die  nessun 
Mioviinifnto  apprezzabile  può  aver  luogo  fra  V  uno 
«  l'altro.  In  questa  singolare  articolazione,  detta 
anche  niiiar troni,  la  inassii  intenirticolare,  frapposta 
tra  i  due  margini  contigui  delle  due  ossa,  è  costi- 
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tuita  di  tessuto  libroso,  e  viene  designata  nei  libri 
di  anatomia  col  nome  di  legamento  suturale,  o,  meno 
propriamente ,  in  qualche  trattato  ,  con  (juello  di 
cartilagine  di  sutura.  La  maggior  parte  delle  ossa 
del  cranio  sono  congiuiife  ti-a  di  loro  per  suture. 
Mer.zione  speciale  inerita  la  sutura  iiietopica,  che 
si  osserva  nel  mezzo  dell  osso  frontale  e  si  continua, 
ili  alto  colla  sutura  interparict;ile  o  sagittale  (V. 
a  Cramo).  —  Suture  chirurgiclie.  Olire  le  suture 
anatomiche  abbiamo  le  suture  chirurgiche,  quelle, 
cioè,  che  si  praticano  ad  arte  per  ravvicinare  lembi 
di  ferite,  allo  scopo  di  favorirne  il  coalito  e  la  così 
detta  guarigione  per  priinam.  I  chirurghi  distin- 
guono varie  specie  di  suture  :  la  sutura  a  spilli 
(detta  anche  satura  attorcigliata  od  aggrovigliata  ; 
la  sutura  a  fili;  la  sutnm  nodosa,  quella  a  soprag- 
gitto, quella  a  borsa,  quella  a  piqué,  la  sutura 
impennata,  ecc.,  le  quali  tutte  non  sono  che  va- 
rietà della  sutura  a  fili.  Si  adoperano  per  la  su- 
tura a  fili  in  genere,  diverse  qualità  di  sostanze, 
e  cioè:  (ìli  o  cordoncini  di  catgut  (specie  di  mi- 
nugia disinfettata  e  sterilizzata,  conservata  in  olio 
fenicato  od  in  una  soluzione  di  subìimato  corro- 
sivo),  fili  di  seta  (pure  asettica),  fili  metallici  (di 
ferro,  di  piombo,  d'arg.;nto,  d'oro).  Per  le  suture 
interno  o  viscerali,  si  adoperano  i  fili  di  catgut, 
perchè  non  occorre  hivarli,  co. ne  quelli,  che,  dopo 
un  certo  tempo  ,  si  rammolliscono  e  vengono  as 
sorbiti  dai  tessuti;  per  le  suture  dei  comuni  iiite- 
;<umenti  si  dà  la  preferenza  ai  fili  di  seta,  avver- 
tendo di  recidere  ed  esportare  i  punti  dopo  8- 
10  giorni;  per  le  soluzioni  di  continuo  delle  ossa 
ricorrusi  ai  fili  metallici ,  preferibilmente  a  quelli 
di  argento  avvertendo  che  i  punti  metallici  devonsi 
levar  presto,  altrimenti  finirebbero  per  tagliare  i 
tessuti.  Non  occorri-  aggiungere,  che,  prima  di  pra- 
ticare una  sutura  qualunque,  il  campo  operatorio 
dev'essere  diligente. nenie  pulito  e  disinfettato. 

SDTZO  Alessandro.  PosUi  greco,  nato  a  Cost:iii' 
tinopoli  da  illustre  famiglia  fanariota  nel  180:2; 
compì  l'educazione  a  Parigi  e  morì  a  Smirne  l' 8 
ottobre  1863.  Dorante  la  sollevazione  greca,  egli 
la  rese  popolare  in  Europa  esponendola  in  forma 
d'apologia.  Costituito  il  regno,  esercitò  l'estro  poe- 
tico col  porre  in  satira  il  partito  antinazionale,  mor- 
tlundo  anche  Capodìstria.  Se  aveva  applaudito  a  re 
ditone  come  principe  nuovo,  presto  usò  lo  stallile 
contro  i  Bavaresi,  per  cui  divenne  popolarissimo. 
Ma  avendo  voluto  mordere  i  greci  pei  loro  piccol 
numero  e  la  loro  volubilità,  dovette  espatri;ire.  Lo 
accolse  ad  onore  l'imperatore  Nicolò  in  Pietroburgo. 
Eccitò  l'entusiasmo  degli  Epiroti  coi  suoi  canti 
quando  scoppiò  la  sommossa  dei  1854.  Ideò  un 
;fran  poema  :  La  guerra  di  Crimea,  lavorandovi  otto 
unni ,  ma  la  morti;  gli  tolse  di  compierlo,  l  suoi 
incordi  della  guerra  d'Oriente,  il  Panorama  della 
Grecia,  il  Vagabondo,  V  Esule  ,  il  i'orbifogiio  politico 
e  VEliade  lurcomama  provano  l'ingegno  di  lui  e 
come  l'ironia  non  ìspegiiessc  in  lui  l'entusiasmo  pei 
grandi  uomini  e  pei  grandi  fatti.  Andò  pellegrino 
a  Gerusalemme  quando  sentì  mancargli  la  vita,  e 
morì  a  Smirne  di  61   anno. 

SOTZO  Panago  Questo  insigne  poeta  greco  nac- 
que nella  bella  Costantinopoli  l'anno  1806.  Dotato 
di  una  fervida  fantasia  e  di  uno  squisitissimo  senso 
tragico,  compose  (ino  da  giovane  molti  dramnii  tra 
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i  quiili  spiccano  per  preffi  veramente  grandi  quelli 
die  s'intitolano  «  Vlachanis  »  e  «  Messia  ».  il  Sutzo 
coltivò  ancora  la  poesia  lirica:  sono  meritamente 
lodati  due  ditirambi'!  suoi  ,  l' uno  dedicato  a  re 
(iiorgio  di  Grecia,  l'altro  che  porta  per  titolo: 
<  //  baltesimo  del  principe  Costantino  ».  E  del 
Sutzo  pure  un  romanzo  pieno  di  leggiadria  e  di 
grazia:  «  Garitini  ».  Il  nostro  poeta  condusse  i  suoi 
giorni  in  mezzo  alla  pili  grande  miseria.  Morì  il 
0  novembre  del  1868  ad  Atene. 

SUVAROW-RIMNIKSKH  Alessandro  WarsUiewic  o 
Wasilowic  (Conte).  Questo  celebre  generale  russo 
nacque  ai  13  novembre  1729,  nel  meschino  vil- 
laggio di  Suskoy  che  giace  nella  parte  orientale 
del  Dnieper  nell'  Urania ,  dal  generale  e  senatore 
Suvarow  e  da  Alex'owna  Timofojew.  Dopo  la  morte 
di  costei ,  Alessandro  Suvarow  fu  educato  dallo 
stesso  genitore  che  discendeva  da  un  certo  Sue- 
dois,  chiamato  Souvor,  il  quale  s'  era  stabilito  in 
Russia  nel  1622;  e  sino  all'età  di  undici  anni  non 
abbandvmò  la  casa  paterna.  A  tredici  anni  entrò,  a 
Pietroburgo,  in  una  scuola  militare  per  i  cadetti , 
e  si  die  cosi  indefessamente  allo  studio  di  tutto  ciò 
che  ha  relazione  colle  scienze  militari,  che  in  brevi' 
spazio  di  tempo  acquistò  cognizioni  tali,  come  scrive; 
un  suo  contemporaneo,  cho  potea  sarvire  non  solo 
di  modello  ed  esempio  agli  altri  compagni,  ma  so- 
vente anche  da  ijrecettoro.  Aveva  appena  compiuti 
i  17  anni,  quando  il  giovane  Suvarow  entrò  m  ser- 
vizio. La  guerra  colla  Svezia ,  che  era  cominciata 
sotto  la  granduchi^ssa  Anna  e  che  era  proseguita 
con  singoiar  fortuna  dall'  imperatrice  Elisabetta , 
sotto  il  comando  del  Feld-Maresciallo  Lafcy  ,  lo 
condusse  ,  col  grado  d' allìere,  nel  174'2,  in  Fin- 
landia ,  dove  pare  che  si  comportasse  con  tanta 
bravura  che  fu  promossa  alla  carica  di  tenente. 
Conclusa  che  fu  la  pace,  se  ne  ritornò  in  Kussia 
con  due  ferite  e  pieno  di  gloria ,  così  che .  alla 
prima  occasione ,  fu  fatto  capitano.  Suscitatasi 
la  guerra  tra  l'Austria  e  hi  Prussia,  l'impera- 
trice Elisabetta  spedi  nel  1757  un  corpo  di  truppe 
ausiliarie  a  favore  dell'Austria.  Fra  queste  trova- 
vasi  Suvarow  in  qualità  di  maggiore.  Nel  1759 
trovavasi  come  tenente  colonnello  agli  ordini  del 
generale  Soltikow,  e  fu  presente  alla  battaglia  nella 
quale  questo  generale  battè  i  due  cupi  prussiani 
Wedel  e  Dolma,  e  ad  altri  scontri.  Nell'anno  1760 
ora  colonnello  e  trovavasi  sotto  il  comando  del 
generale  Tottleben  ;  nel  1701,  nel  corpo  d'armata 
del  conte  Romanziow.  Salita  al  trono  Catei'ina  II , 
il  conte  Romanzow ,  che  in  varie  occasioni  aveva 
appreso  a  conoscere  le  molte  abilità  e  il  singoiar 
coraggio  di  Suvarow,  ne  parlò  assai  favorevolmente 
alla  stessa  imperatrice  che  lo  nominò  Brigadiere. 
In  quello  stesso  anno  egli  si  accasò  colla  princi- 
pessa Profurowisky.  Scoppiata,  nel  1706,  la  guerra 
in  Polonia,  Suvarow  vi  comandò  una  brigata;  e  nel 
1768  combattè  contro  la  Turchia  colle  truppe  co 
mandate  da  Romanzow  e  da  Gallitzin.  Promosso 
tenente  generale ,  egli  potè  spiegare  tutte  le  sue 
facoltà,  e  con  solo  12.000  uomini  attaccò,  presso 
Koslugi,  50.000  Turchi.  Li  sconfisse ,  e  mercè  sua 
fu  segnata  una  pace  gloriosa  per  la  Russia.  Nel- 
l'anno 1774  fu  comandato  di  portarsi  contro  il  ri- 
belle Pugatshew,  affine  di  prestar  mano  alle  ope- 
razioni del  generale  Bibikow  e  del  colonnello  Mi- 


chelson.  Suvarow  fissò  la  sua  residenza  nella  pic- 
cola città  di  Jacobi  sul  liume  Volga:  ed  intanto  il 
colonnello  Michelson  inseguiva  il  ribelle  cosacco, 
fino  a  che  i  suoi  stessi  compagni  lo  consegnarono 
ai  Russi  che  lo  condussero  a  Mosca.  Divenuto  ge- 
nerale in  capo  nel  1780,  Alessandro  Suvarow  ebbe 
i  suoi  maggiori  trionfi  nella  nuova  guerra  contro 
i  Turchi  e  riportò  le  vittorie  di  Kinburn  e  diFoxhani, 
poi  di  Rymnick.  Avanzandosi  egli,  in  quest'ultima 
battaglia ,  verso  h;  posizioni  trincerate  del  Orai» 
Visir,  il  principe  di  Coburgo  gli  disse:  Generale, 
osservi  qual  numero  immenso  di  Turchi  si  affretta 
ad  incontrarci!  Oh  per  questo,  rispose  Suvarow,  non 
v'è  da  temere  eh'  essi  giungano  ad  oscurare  il  sole; 
quanto  maggiore  è  il  loro  numero,  tanto  piti  grande 
sarà  lo  scompiglio  e  la  confusione  se  vengono  battuti. 
Dopo  dette  vittorie ,  l' imperatore  Giuseppe  li  no- 
minò Suvarow  conte  del  sacro  romano  impero  e 
gliene  spedì  il  diploma  unit:imente  ad  una  lettera 
assai  lusinghiera  o  compiacente  e  ad  una  tabac- 
chiera col  suo  ritratto ,  riccamente  guarnita  di 
grossi  brill.inti.  Anche  l'imperatrice  Caterina  volle 
dimostrargli  la  sovrana  sua  soddisfazione  col  dono 
d'una  spada  coli'  impugnatura  tempestata  di  gioie 
del  valore  di  ventimila  rubli ,  su  cui  leggevasi  la 
seguente  iscrizione  intrecciata  con  frasche  d'alloro: 
Per  la  vittoria  contro  il  Seraschiere  presso  Foxham 
CU  agosto  i789.  Oi-dinaiogli,  dal  principe  di  Po- 
temkim,  d'impadronirsi  d'Isniail,  in  Bessarahia,  Su- 
varow arrivò  davanti  alla  piazza  l'undici  dicembre 
del  1789  e,  dopo  due  attacchi  impetuosi,  la  presi? 
d'assalto  il  22  dello  stesso  iirese.  I  suoi  soldati  si 
abbandonarono  al  saccheggio;  30.000  Turchi  fu- 
rono sgozzati  per  suo  ordine  (1790),  e  non  ci  vol- 
lero meno  di  otto  giorni  per  dar  loro  sepoltura. 
Questa  battaglia  fu  una  delle  più  sanguinose  che 
mai  sieiisi  date,  e  l'Europa  inorridita  diede  a  Su- 
varow il  nomignolo  di  macellaio.  Egli  ne  scrisse 
all'imperatrice  in  questi  termini:  Uorgoglioso  hmail, 
mercè  il  valore  de'  guerrieri  Russi  è  ai  piedi  di  V.  M. 
fmp.  Sollevatasi  nel  1794  l'infelice  Polonia,  Suva- 
row fu  mandato  in  quei  paesi,  ove  si  macchiò  di 
somma  crudeltà.  Egli  prese  Praga  e  ne  fece  pas- 
sare a  fil  di  spada  pili  che  9000  abitanti  :  quindi 
entrò  in  Varsavia  (19  novembre  1794).  Per  ricom- 
pensarlo di  tali  gesta ,  Caterina  lo  nominò  feld- 
maresciallo, gli  regalò  vaste  possessioni,  accom- 
pagnando il  tutto  con  una  gentilissima  lettera.  Nel 
1799,  Paolo  I  che ,  come  a  tutti  quelli  che  erano 
stati  favoriti  da  sua  madre ,  gli  portava  grande 
odio,  lo  chiamò  al  comando  dell'armata  russa  de- 
stinala ad  invadere  l'Italia  insieme  con  quella  au- 
striaca. Egli  fu  posto,  di  comune  accordo,  a  cap'» 
delle  armate  riunite,  e  giustificò  la  grande  sua  ri- 
nomanza battendo  Sclrsrer  a  Cassano,  e  Macdonald 
a  la  Trebbia  (18  e  19  giugno)  e  Joubert  a  Novi 
(15  agosto).  Paolo  I  fece,  entusiasmato  di  queste 
felici  battaglie,  celebrare  solennemente  le  vittorie. 
Volle  di  più,  per  onorare  maggiormente  il  suo  ma- 
resciallo, che  nelle  pubbliche  preghiere  si  pronun- 
ziasse il  nome  di  Suvarow,  onore  che  mai  fu  con- 
cesso ad  altro  generale  o  feld-maresciallo.  La  guerra 
d'Italia  fu  turbata  da  gelosie  sorte  fra  gli  ulTiciali 
russi  ed  austriaci.  Ricuperata  l' Italia ,  nominato 
generalissimo  di  tutti  gli  eserciti  russi ,  Suvarow 
si  vide  obbbgnto  a  penetrare  fra  le  Alpi.  Quivi  lo 
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iittnndfìvano  Masscna  e  Mureau.  In  quelle  alpestri 
bulìtudiui  egli  non  trovò  più  intorno  u  sé  che  sol- 
dati scoraggiati.  L'n  giorno,  avendo  dato  l'ordine 
<li  avanzare  per  una  stretta  gola  le  cui  alture 
erano  occapat»  dai  Francesi,  i  suoi  soldati  dichia- 
rarono di  non  voler  piii  oltre  proseguire.  Suvarow 
si  slancia  in  mezzo  a  loro,  ordina  che  venga  sca- 
vata una  fossa;  si  stende  in  quella,  e  dico:  Poiché 

'dittate  di  seguirmi,  io  non  sono  più  il  vostro  gene- 
■>.  Io  resto  qui:  questa  fossa  sarà  la  mia  tomba, 
tati,  coprite  di  lem  il  corpo  di  colui  che  vi  ha 

idotto  tante  volle  alla  vittoria.  Elettrizzati  da  tali 
|.  ii-ole,  i  soldati  |>ortano  in  trionfo  il  loro  generale; 

lindi  si  slanciano  attraverso  la  gola  e,  malgrado 
.ti  vi  rimangano  uccisi,  finiscono  col  sorpassarla. 

.  1  allo  svallare.  Suvarow  fu  definitivamente  scon- 

itio,  così  che,  bestemmiando  alla  pochezza  degli 

.Austriaci,  egli  ritornò  in  Russia.  Lo  czar  non  volle 

più  riceverlo;   la  Corte  li>  copri  di   scherno.  Egli 

ri  pochi  mesi  dopo,  a  Pietroburgo,  il  18  mag- 

Snv££  Giuseppe  Benedetto.  Pittore  francese,  nato 
■'.  liruzes  iiL-l  1743,    iiiurio  a  Roma  il  9  febbraio 
-■i7.  Dopo  avere  studiato  disegno  nellWccatlemia 
la  sua  città  natale,  si  recò  a  Parigi  (1763)  ove 
{uentò  lo  studio  del  Uacfaelier.  Nel  1771  riportò 
-'niii  premio  di   pittura,  a  dispetto  de'  regola- 
;iti    in  vigore  che    lo  riservavano  agi'  indigeni. 
lesto  premio  ^'li  ;>ssiciirò  il  soggiorno  di  parecchi 
li  a  Roma,  ove  tini  di  perfezionarsi  sotto  la  di- 
,  «orione  del  Vien.  .\ggregato  all'Accademia  di  pit- 
nel  1778,  ne  divenne  membro  titolare  l'anno 
ISO  (178U)  che  segui  il  suo  ritornò  a  Parigi,  e 
ti    1782  ebbe  grado  di    professore.  Dopo  essere 
qualche  teiiipo   detenuto   nelle   prigioni    del 
rore,  fa,  nel  1799,  confermato  nelle  funzioni  di 
cttorc  della  scuola    francese  a  Roma ,    funzioni 
gh  erano  state  conferite  nel  1792,  negli  ultimi 
irni  dì  regno,  da  Luigi  XVI.  Ma  gli  avvenimenti 
Ila  guerra  sospesero  la  sua  partenza.  Ku,  intanto, 
ifessore  della  Scuola  di   Bello    Arti  a  l'arigi  e, 
IO  la  fme  del    1801,  |>otè  recarsi   a    Roma.   Il 
rèe  fece  lodevoli  sforzi  {)er  sormontare  le  diBì- 
iltà  che  presentava  la  riorj.'aniuazione  della  Scuola 
Francia:  egli  la  stabili  in  Villa  Medici,  l'arricchì 
i  magniliclie  collezioni  artistiche  ed  ogni  anno  spedi 
Governo  un  rapporto  dettagliato  sul  progresso 
sUa  scolaresca.  In  ricompensa  de'  suoi  servigi,  fu 
sminato  Cavaliere  della  Lej.'ion  d'onore  (18  dicem- 
kre  1803)  e  corrispondente  dell'Istitufo.  Come  pit- 
9,  bisogna  ricongiungerlo  alla  Scuola  fiamminga: 
losceva  bene  l'anatomia  e  la  prospettiva;  ecccl- 
ncl  rendere  i  particolari,  ma  mancava  di  forza 
i  d'immaginazione.  Il  Suvée  fu  di  carattere  buono, 
isìbile  e  generoso.  Sono  quadri  suoi  principali: 
b  llhrcsa  dello  Spirilo  Santo  e  ['Adorazione  dei  Magi. 
in  iii::i  chiesa  d'Ipres;  la  iV(Mci7a  rf«//a   V^n/z/ie,  nella 
chies  i  dcir.\ssunzione  a  Parigi;  la  Morte  di  Coligmj, 
la   \esiale,\\  Ritorno  di  7'oWa,  al  Louvre;  la  Resur- 
rezione, a  San  Donato  di  Bruges;  San  Francesco  da 
"^l's  e  la  Signora  di  Chantal  'gallerie  di  Vcrsaglia) 
:sti  due  quadri  sono  i  più  notevoli  della  colle- 
«..■•ne,  p«;r  la  sovrana  eccellenza  del  colore;  Cor- 
nelia e  i   suoi  figli;  il   Profeta  Simeone;  San  Seba- 
stiano, nell'Accademia  di  Gand,  ecc. 

SUWRETO.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
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di  Pisa  e  circondano  di  Volterra.  Sorge  nella  valle 
della  Cornia  e  costa  2900  ab. 

SOVO.  Provincia  marittima  dell'estremo  SO.  del 
Giappone,  sul  mare  interno.  L'agricoltura  vi  è  molto 
accurata.  Gli  abitanti  raccolgono  il  bisso  di  mare. 
Il  capoluogo  è   Yumagulsi. 

SDWALKI.  Governo  della  parte  NE.  della  Polonia 
russa.  Ha  una  superficie  di  12,551  kmq.  ed  una 
popolazione  di  600,000  ab.  E  un  paese  essenzial- 
mente agricolo.  —  Suwalld.  Città  capoluogo  lìtA 
governo  omonimo  nella  Polonia  russa.  Giace  in  un 
paese  boschivo  e  paludoso  sopra  un  alfluento  del 
Niemen  e  conta  17,000  ab.  Nel  secolo  XV  era  an- 
cora un  piccolo  villaggio  sperduto  nelle  foreste  ed 
abitato  da  alcuni  Lituani.  Nel  secolo  XVIII  divenne 
la  capitale  della  provincia  di  .\ugustow. 

SnZE  Enrico  {Di).  0  piuttosto  Enrico  De  Bartho- 
lomeis,  canonista  francese ,  nacque  a  Suze  verso 
il  1210,  morì  a  Lione  il  6  nove.iibre  1271.  Percorse 
i  suoi  studi  a  Bologna  e  professò  Diritto  canonico 
a  Parigli.  Nel  1238  accompagnò  il  Leblanc,  cardi- 
nale di  Monferrato  in  Inghilterra,  e  vi  fu  ben  ac- 
colto da  re  Enrico  111  che  lo  mandò  a  Roma  per 
domandarvi  la  deposiziono  del  Vescovo  di  Winche- 
ster. Siccome  i  negoziati  non  ebbero ,  disgrazia- 
tamente, il  desiderato  successo,  il  Suze  si  dimise 
dal  priorato  dell'Ospedale  di  Santa  Croce  di  Win- 
chester, del  qual  priorato  l'aveva  provvisto  il  Re, 
e  tornò  in  Francia.  Divenne  allora  prevosto  di 
Grasse,  arcidiacono  d'Embrun  e,  nel  1241,  vescovo 
di  Gisteron.  Nel  1250  passò  all'arcivescovado  d' Em- 
brun.  Corrado  IV  gli  conferi  il  titolo  di  principe 
d.'U'lmporo  con  altri  privilegi  insieme  (1251).  Ur- 
bano IV,  che  gli  portava  molta  stima,  lo  creò  car- 
dinale (27  maggio  1262)  o  gli  diede,  nel  dicembre 
del  1263,  i  vescovadi  riuniti  d'Ostia  o  di  Velletri. 
Le  nuove  funzioni  non  impedirono  al  De  Suze  di 
prodigare  le  sue  cure  pure  alla  diocesi  d'Embrun, 
imperocché,  nel  1267 ,  riunì  un  Concibo  di  suoi 
comprovinciali  nella  piccola  città  di  Leyne,  conci- 
lio da  cui  derivano  parecchi  utili  regolamenti. 
Mandato,  in  qualità  di  Legato,  in  Piemonte  e  in 
Lombardia,  riesci,  con  persuasiva  eloquenza,  ad 
ottenere  cospicui  soccorsi  pel  Papa.  Il  De-Suze  era 
favorevolmente  noto  per  la  sua  cultura  in  Diritto, 
per  la  sua  eloquenza  ed  abilità  nel  condurre  gli 
alTari.  Dante  io  designa,  nella  Divina  Comedia,  sotto 
il  nomo  di  Ostiense  (cardinale  d'Ostia).  Le  sue  opere 
ebbero  grande  celebrità,  dal  tredicesimo  secolo  al 
diciassettesimo,  e  gli  valsero  il  soprannome  di  fons 
et  splendor  juris.  I  canonisti,  che  vennero  dopo  di 
lui,  di  quelle  opere  assai  si  giovarono,  e  specie 
di:  Ostiensis-Summa-aurea;  Commenlariut  in  EpisloUis 
decrelales,  il  cui  manoscritto  oriprinale,  per  volontà 
dell'Autore,  ora  trovasi  nella  Biblioteca  dell'Uni- 
versità di  Bologna.  (L'opera  era  stata  voluta  da  papa 
Alessandi'o  IV i. 

SnZRARA.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Mantova  e  distretto  di  Gonzaga.  Giace  a  3  km 
dalla  riva  destra  del  Po  ed  è  stazione  delle  fer- 
rovie Mantova-Modena  e  Parma-Ferrara.  Conta 
10,100  ab. 

SVAPORAZIONE  Vedi  Evaporazione. 

STARTSIOELANDET.  La  maggiore  e  più  popolata 
isola  del  lago  Màlàr  nella  Svezia,  a  10  km.  a  O. 
da  Stoccolma.  Vi  sorge  un  castello. 
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SVASSO    Vedi  Tupfeto. 

SVEA60RG.  Città  forte  e  porto  militare  della  Fin- 
landia, nel  governo  di  Nyland,  a  SE.  da  llelsingfors. 
Giace  sopra  un  gruppo  di  isolotti  del  golfo  di  Fin- 
landia che  chiude  a  S.  la  baia  di  Heisingfors.  Conta 
7000  ab.,  di  cui  ben  6000  sono  soldati  che  com- 
pongono la  guarnigione.  L'insieme  delle  fortificazioni 
di  cui  è  costituita  Sveaborg  si  stendo  sopra  7  iso- 
lotti, fra  cui  Yurgo  su  cui  sorge  la  città  colla  for- 
tezza di  Sveaborg  prapriainente  detta.  Vi  sono 
3  docks,  di  cui  uno  grande  tagliato  nella  roccia. 
Tutti  gli  isolotti  sono  riuniti  fra  di  loro  per  mezzo 
di  ponti.  L'aspetto  generale  di  Sveaborg  è  cupo  e 
imponente.  La  sua  costruzione  rimonta  al  1748-70. 
117  agosto  1855  venne  inutilmente  bombardata  dalla 
llotta  anglo-fi'ancese. 

SVEDENB0R6,  SVEDBERG  o  SWEDENBORG  Emma- 
nuele.  Fisico  e  teosofo  svedese,  nati^  il  '2d  gennaio 
1688  a  Stoccolma  e  morto  a  Londra  di  apoplessia 
il  29  marzo  1772.  Era  tìglio  di  Gasparo  Svedherg, 
vescovo  luterano  di  Skara  ;  nel  1719,  avendo  ot- 
tenuto dalla  principessa  Ulrica  Eleonora  di  Svezia 
lettere  di  nobiltà,  mutò  il  nomo  plebeo  di  Svedberg 
in  quello  patrizio  di  SwedenborQ.  Nell'età  di  cinquan- 
tanove anni  divenne  affetto  dal  più  assoluto  misti- 
cismo :  credette  di  avere  relazioni  con  esseri  spi- 
rituali e  possedere  cosi  il  dono  della  rivelazione. 
Nel  1675  annunziò  al  pubblico  ch'egli  era  incari- 
cato della  missione  divina  d' interpusitore  fra  il 
mondo  visibile  e  quello  invisibile,  e  che  però  giu- 
dicava suo  dovere  di  occuparsi  meramente  di  quanto 
apprendeva  dagli  angeli  per  rivelarlo  poi  agli  uomini. 
Intraprese  poi  la  critica  della  chiesa  nazionale  e 
si  presentò  quale  fondatore  d'una  nuova  religione, 
ch'egli  denominava  aitava  Germakmme.  Le  sue  opere 
mistiche,  che  destarono  tanto  rumore  nei  paesi  anglo- 
sassoni e  diedero  la  prima  spinta  all'odierno  movi- 
mento spiritista,  vennero  edite  in  ventotto  volumi 
dal  Le  Boys  des  Guays  (Saint-Ainand  1842-63): 
tra  esse  ricorderemo  il  trattato  De  rullìi  el  amore 
Dei  e  quello  sulla  \era  reliijiom  crisliuna  o  teologia 
universale.  Prima  di  darsi  al  misticismo,  lo  Sweden- 
borg  era  già  noto  per  varie  pubblicazioni  di  diverso 
argomento,  cioè  :  il  trattato  De  L.  Senec(e  et  P.  Syri 
senlentiis,  Ludus  Hèlicowius  e  CaiìKcna  borea,  raccolte 
poetiche;  Opera  philosophica  et  mineraria  e  Dmdalus 
hyperboreus,  rivista  scientilica,  dedicata  specialmente 
allf»  meccanica.  Le  dottrine  dello  Svedenborg  die- 
dero iirigine  ad  una  setta  abbastanza  numerosa  che 
s'intitolò  la  Chiesa  della  Nuova  Gerusalemme  o  la 
Nuova  Chiesa,  iuformaiitesi  ai  dogmi  dottrinali  ed 
al  metodo  d'interpetazione  biblica  usato  dal  mae- 
stro. Il  primo  embrione  di  questa  organizzazione 
rimonta  al  1783  e  si  costituì  in  Londra:  tra  gli 
aderenti  v'era  il  famoso  scultore  Giovanni  Flaxinan. 
J^a  prima  chiesa  aperta  al  pnbbHco  culto  venne 
costrutta  in  Flastcheap,  a  Londra,  in'l  1788.  Molti 
dei  predicatori  metodisti,  seguaci  del  W'esley,  adot- 
tarono verso  quest'epoca  la  novella  fede  e  colla- 
borarono potentemente  alla  sua  propagazione.  Ma  il 
più  eloquente  ed  operoso  apostolo  ne  fu  il  reverende) 
Giovali  di  Clowes,  rettore  della  chiesa  di  san  Gio- 
vanni in  Manchester,  il  quale  tradusse  la  maggior 
parte  degli  scritti  di  Svedenborg  e,  pur  dissen- 
tendo circa  la  separazione  dalla  chiesa  nazionale, 
aiutò  tuttavia  l'erezione  di  molti  templi  se|xiratisti 


nel  Lancashire.  Nel  1789  venne  tenuto  il  primo 
concilio  generale  delle  diverse  congregazioni  ;  dal 
1815  in  avanti  (|uesto  divenne  annuale.  A  capo 
della  gerarchia  ecclesiastica  vi  è  un  generale  ;  v» 
sono  |)oi  sei  instituti  provinciali  di  missionari,  un 
collegio  per  la  educazione  dei  ministri  ed  un  or- 
lanotrofio.  Nella  Gran  Bretagna  si  contano  oggidì 
78  congregazioni  svedenborghiane,  di  cui  14  lon- 
dinesi. Il  numero  dei  fedeli  risultante  dai  registri 
è  di  6078;  il  fondo  per  il  culto  di  67.485  sterline. 
In  America,  ove  essi  sono  collegati  in  una  conven- 
zione generale,  il  numero  dei  proseliti  e  delle  so 
cieta  è  assai  iniifi:giore.  Presso  tutte  le  nazioni  si 
contano  molli  e  ferventi  aderenti  alla  dottrina  ri- 
velata dal  mistico  svedese.  I  sommi  principi  della 
quale  si  riassumono  nelle  seguenti  credenze:  che 
Gesù  Cristo  è  Dio  ;  che  in  lui  non  vi  è  trinità  di 
persone,  ina  di  essenze,  corrispondenti  all'anima,  al 
corpo  ed  alle  operazioni  loro  nell'uomo;  che  la  Scrit- 
tura contiene  un  significato  interno  o  spirituale,  ii 
quale  è  il  Mondo  esistente  in  cielo:  che  la  chiave 
di  queeto  va  ricercata  nella  corrispondenza  fra  le 
cose  naturali  e  spirituali,  come  tra  gli  cfl'etti  e  hr 
loro  cause  :  che  l'uomo  si  salva  evitando  di  com- 
mettere il  male  in  quanto  è  peccato  ed  osservando 
i  dieci  comandamenti;  ciie  l'uomo  è  uno  spiriti- 
vestito  di  un  corpo  naturale  solo  in  questa  vita 
terrena,  ma  spogliatosi  di  questo,  mediante  la  morte 
corporale,  contimia  a  vivere  in  un  nuovo  mondo, 
quello  spirituale,  dapprima  in  uno  stato  ÌDtermedìi> 
Ira  il  cielo  e  la  terra,  ))oi,  quando  la  sua  natura 
si  è  totalmente  rivelata  buona  o  cattiva,  con  i  suoi 
simili  in  cielo  od  in  inferno;  che  la  seconda  venuta 
del  Signore  ed  il  ({indizio  finale  sono  avvenimenti 
spirituaU  già  realizzatisi. 

SVEGLIA,  SVEGLIARINO.  La  squilla  degli  orinoli, 
che  suona  a  tempo  determinato  per  destare  ;  orinolo 
a  sveglia  i^Vedi  Ohologeriai. 

SVENDBORG.  Città  della  Danimarca,  nell'isola  di 
Fionia,  a  SE.  da  Odense  a  cui  è  congiunta  con  fer- 
rovia. Conta  8800  ab.  ed  ha  un  buon  porto.  Eser- 
cita parecchie  industrie.  Possiede  importami  disiil- 
lerie.  La  città  è  situata  in  una  valle  incassata  fra 
alte  colline.  E  una  delle  [liù  antiche  della  Danimarca. 
Ivi  Svenone  1  Barba  ferente  fece  uccidere  suo  pa- 
dre Haroldo  II  nel  986. 

SVENIMENTO.  Perdita,  |)iù  o  meno  subitanea, 
coiiipleta  od  incompleta,  della  coscienza  e  del  moto, 
per  diminuito  afflusso  di  sangue  al  cervello,  a  ca- 
giono di  alfievobmento  0  sospensione  dell'azione  del 
cuore.  Lo  svenimento  è  sinonimo  di  deliquio,  ed  è 
qualcosa  meno  della  lipoUmia  (da  Uinu,  Urscio,  ab- 
bandono, perdo,  e  3-jùioj,  spirito),  e  principalmente 
della  sincope;  anzi  lo  svenimento  può  delinirsi  cume 
una  sincope  abortirà  (V.  alla  voce  Sin(X)pe). 

SVENTARE  LA  MINA.  L'attaccante  sotto  una  for- 
tezza, giunto  ai  piedi  dello  spalto,  procede  con  piedi 
di  piombo  per  timore  che  il  terreno  sia  minato; 
e,  per  impedire  che  lo  scoppio  delle  mine  della  di- 
fesa, se  esistono,  rovini  i  suoi  lavori  di  approccio, 
eseguisce  dal  canto  suo  altre  mine  le  quali  fanno 
brillare  anzi  tempo  quelle  avversarie.  Quest'opera- 
zione chiamasi  sventare  le  mine. 

SVENTRAMENTO  o  SVENTRATONE.  Sotto  questa 
denominazione  si  comprendono  diverse  condizioni 
morbose  analoghe  tra  di  loro.  La  sventrazione  cuif 


SVKTOMO    CAIO   TIUNQUILLO. 

gmila  è  un  difetto  portato  dalla  nascita,  pel  quale 
i  bambini  nascono  con    incompleto  sviluppo    delle 
pareti  addominali.  Cosi  talora  presentano  un;i  larga 
apertura  all'ombelico,  o  lungo  tutta  la    linea  me- 
diana del  ventre  ,  da  cui  sporge  fuori ,  cont(!nuta 
dal  solo  peritoneo,  buona    parte  dei  visceri    addo- 
minali. In  altri  casi  manca   tutta    una   metà   delle 
[iircti  addominali  anteriori,  ridotte  alla  sola  cute, 
-  al  solo  peritoneo.  Monteggia  derivava    tale  mo- 
iiosità  dall'essere  il  feto  in  cattiva  posizione  net- 
terò materno  o  da   compressione  esercitata  sul 
iitre;  uia  la  genesi  di  questa,  come   degli    altri 
■A  di  confomarzione,  è  ancora  oscura.  E  evidente 
'  SI  tratta  di  un   arresto  di   sviluppo.  Sventra- 
inrììlo  acquùilo  si  ha  nel  caso  di  estese    ferite  ad- 
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dominali  penetranti,  e  allora  la  maggior  parto  dei 
visceri  addominali  sono  fuorusciti  dalla  cavità.  Ri- 
cevono il  nome  di  sventramento  acquisito  anche  lu 
ernie  che  si  formano  in  sedi  insolito  per  allenta - 
monto  della  linea  alba  e  delle  fibre  muscolari,  e 
quella  specie  di  procideiiza  generale  dell'addome, 
che  pili  di  fro(]uente  si  riscontra  nelle  donne  che 
hanno  avute  ripetute  gravidanze ,  dipendente  da 
eccessivo  rilasciamento  delle  pareti  addominali.  L:i 
cura  si  fa  medicando  le  ferite  (vedi  Sutura)  con 
operazioni  di  plastica  e  coU'applicazione  di  oppor- 
tune ventriere. 

SVETONIO  Caio  Tranqnillo.  Celebre  storico  o 
^ramm:itico  romano,  nato  verso  l'anno  75  dell'era 
volgare  e  vissuto,  sembra,  fin  verso  il  160.  Inipc- 
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do  Traiano,  salì  in  buona  nominanza  quale  av- 

ato  e  grammatico.  Amico  di  Plinio,  ottenne  per 

'liazionc  di  costui,  da  Traiano,  il;««  trium  libero- 

..III,  Fu  poi  segretario  dell'imperatore  .\driano;  ma 

M'iine  licenziato  per  aver  trattato  ooll'augusta  fa- 

■  'iariler . . .  qiiam  reverentia  domui  auticae  postulabnl, 

<i  deve  credere  a  quanto  scrive  Sparziano  nella 
I  di  Adriano.  Scrisse,  secondo  Suida,  le  seguenti 
re:  />  ludis  Graccoriim  lib.  I;  De  spec Iaculi»  et 
hiininibus  Romanorum  libri  duo;  De  anno  romano 

.  I:  Ile  nntis  ;  De  Cireronis  Republica;  De  nominihux 
/iriis   ri    de   ffeneribus  vextium  ;   De  vocibus   mali 

iiiis;  Df  lìoin/i  eiusque  instituti»    et  moribus  libri 

■•:  Historiir  Caesarum  libri  octo;  Stemma  illusirium 

innoruiii,    .\bbìaiiio  notizia    anche   di    altre   sue 

re,  delle  quali  vennero  scoperti  dei  frammenti: 

'    iffjibux  libri  duo  :  De  institulione  offiriorum  ;  De 

rebus  variit,  ecc.    Rimangono  a  noi  di  Svetonio  le 

yitie  duodeciiH  Caesarum,  il  Liber  de  illustribus  gram- 

liris;  il  Liber   de   clarit  rhetoribun;  Ir  Yilae  Te- 

'lii,  Horalii,  Pertii,  Lucani.  Jiirenalis,  Plinii  majorix. 

ritti  non  menzionati  da  Suidu  nel  suo   catalogo. 

■  ■■■pera  maggiore  di  lui  sono:  Le  vile  dei  Cesari. 
sene  di  biogralie ,  aventi  un  carattere  aneddotico 
piuttosto  che  storico,  ma  preziose  per  la  dovizia  di 

Bncicloptdia  UnirerraU.  —  Voi.  \. 


informazioni  che  ci  forniscono  sugli  imperatori  ro- 
mani e  gli  avvenimenti  pnblìlici  di  Roma.  Le  due 
migliori  versioni  italiane  di  queste  vite  sono  (|uelle 
del  Del  Rosso  e  l'altra  recentissima  del  Rigutini. 
Del  De  claris  rheloribus  esiste  pure  una  versione  di 
G.  F.  Rainbelli,  lì  De  viris  i7/«.«<nAtts.  già  attribuito 
comunemente  a  Svetonio,  è  oggi  ritenuto  inveci; 
opera  di  .Vurelio  Vittore. 

SVEVI  e  SVEVIA.  Gli  Svevi  furono  il  pili  potente 
dei  popoli  che  abitavano  anticamente  la  Germania 
fra  l'Elba  e  la  Vistola,  cioè  l'Holstein,  il  Meeklem- 
burg,  la  pili  gran  parte  del  regno  di  Prussia,  una 
parte  della  Sassonia,  Moravia  ed  Austria  e  parte 
della  l'olonia  e,  dal  loro  nome,  quell'estesa  contrada 
fu  denominata  Svevia  ;  il  loro  re  Ariovisto  è  cele- 
bre nei  Commentari  di  C.  G.  Cesare.  I  principali  pò 
poli  compresi  sotto  il  nome  di  Svevi  erano  :  I  Vinditi 
o  Yinduli  (che  abitavano  la  contrada  del  Mecklcm- 
burg),  all'est  dei  Sassoni ,  lungo  le  rive  del  min- 
Baltico  sino  al  Viadro.  E  lo  stesso  popolo  che, 
sotto  il  nome  di  Vandali,  si  è  reso  sì  formidabili.- 
per  le  suo  incursioni  in  tutta  l'Europa  e  fino  nel- 
l'Africa, dove  la  sua  dominazione  fu  poi  annientata, 
dopo  centocinque  anni,  dal  generale  Belisario.  I  Riiij', 
che  diedero  il  loro  nome  all'isola  di  Rugen  nel  mar 

(Proprieli  letteraria).  4^ 
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Baltico,  sembra  clic  facessero  parte  di  questo  po- 
polo. I  Borgognoni  {Burgundiones),  stiuiuiati  su  parti; 
«Iella  l'onierania  e<l  al  nord  ilella  Prussia  occiden- 
lale,  oecu))avauo  tutta  la  contrada  del  golfo  Godano 
(Siims  CoduiHis),  fra  il  Viadro  all'ovest  e  la  Vistola 
all'est.  Kssi  passarono  nella  Gallia  al  principio  del 
([uinto  secolo,  e  fondarono  nel  paese,  che  porta  il 
loro  nome,  un  regno  che  sussistette  per  più  d'un 
secolo.  I  Longobardi  [Langvbardi)  o  Louibardi,  che 
stanziavano  nel  granducato  di  Brandeborgu,  al  sud 
dei  Vinduli.  Essi,  nel  sesto  secolo,  l'ondarono  in  Italia 
un  potente  regno,  che  durò  duecento  ciiu|ue  anni 
e  che  fu  distrutto  da  Carlo  Magno.  1  Sennoiii  {Seii- 
lìiiiies),  che  abitavano  nella  Lusazia  e  Bassa  Slesia, 
al  sud  dei  Longobardi.  Questo  popolo  assai  nuiue- 
loso  si  riteneva  il  più  nobile  delle  nazioni  Sveve. 
I  Quadi  {Quadi},  che  occupavano  la  Moravia  e  parte 
(iella  Bassa  Austria,  all'est  dai  Boemi,  erano  i  ])u"i 
lieri  saccheggiatori  ed  insieme  i  più  ospitali  verso 
gli  stranieri,  che  passavano  per  le  loro  terre. 

SVEZIA.  Generalità.  —  Paese  dell'Europa  set- 
tentrionale, il  quale  forma  un  regno,  unito,  nella 
oersona  del  sovrano,  al  regno  di  Norvegia.  Occupa 
I  versante  orientale  della  penisola  Scandinava,  in 
svedese  è  detta  Sverige  o  regno  {vige)  dogli  Svear 
(Svedesi).  La  sua  superlicie,  secondo  i  calcoli  di 
Strelbitsky,  è  di  450.575  kmq.,  e  quindi  superiore 
a  (|uolla  ufficiale.  11  governo  è  una  mofiarchia  co- 
stituzionale congiunta  al  regno  di  Norvegia  per 
mezzo  della  persona  del  re.  Il  potere  legislativo 
spetta  a  questo  in  unione  allu  Dieta  o  Kiksdag 
che  consta  di  due  Camere:  la  prima  co:iiposta  di 
membri  eletti  fra  i  cittadini  più  censiti,  dalle  auto- 
rità provinciali  e  comunali;  la  seconda  eletta  per 
scrutinio  diretto  o  indiretto  dal  popolo.  11  lìutcre 
esecutivo  viene  esercitato  dal  re  per  mezzo  dello 
«  Statsrad  »  o  consiglio  di  stato  e  dei  ministri  o 
segretari  generali.  La  Svezia  si  divide  in  tre  grandi 
regioni  elio  hanno  una  certa  importanza  geogralica 
e  storica:  la  Gozia  o  Svezia  meridionale,  lo  Svca- 
land  o  S.  centrale,  e  il  Norrland  o  S.  settentrio- 
nale. Amministrativamente,  si  divide  in  25  liku  o 
prefetture  rette  ciascuna  da  un  governatore  e  da 
un  consiglio  generale  (landsting),  le  quali  si  suddi- 
vidono, alla  loro  volta,  in  un  gran  numero  di  sud- 
divisioni secondarie  dai  nomi  e  dalle  funzioni  di- 
verse che  formano  un  insieme  molto  complicato. 
Però,  la  suddivisione  fondamentale  è  quella  in  co- 
muni 0  parrocchie  che  hanno  ciascuno,  al  pari  delle 
città,  il  loro  consiglio  amministrativo  il  quale  si 
elegge  un  presidente. 

Abitanti.  —  Secondo  il  censimento  del  1890, 
ammontano  a  4.785.000  ab.  La  popolazione  svedese 
si  distinguo  per  un  forte  accrescimento  dovuto  tanto 
alla  forte  natalità,  quanto  alla  debole  mortalità,  la 
quale  ultima,  da  oltre  un  secolo,  presenta  una  con- 
tinua diminuzione.  Nel  1800  la  popolazione  era  di 
'i.347.000.  ab.  In  90  anni  si  è  dunque  duplicata.  E 
più  fitta  naturalmente  verso  sud,  specialmente  nella 
provincia  di  Malmóhus.  Di  razza,  gli  abitanti  sono 
nella  quasi  totalità  svedesi,  più  1 1.500  Unni,  0800 
lapponi  e  :24.500  forestieri  (norvegesi,  danesi,  finlan- 
desi, tedeschi,  ecc.).  Di  ì'eligioiie,  sono  nella  quasi  to- 
talità luterani,  più  pochi  battisti  e  metodisti.  L'or- 
gano centrale  dell'amministrazione  ecclesiastica  e 
rappresentato  dal  Sinodo,  assemblea  di  (50  membri, 


presieduta  dairarcivescovo  ili  .Stoccolma.  I  miglior 
lappresentanti  del  tipo  nazionale,  alti,  robusti,  lieri, 
leali,  sono  gli  abitanti  della  Dalocarlia.  La  linijiia 
parlata  è  lo  svedese  derivato  dall'antico  idioma  nnr- 
dico  nel  quale  sono  scritte  le  e  rune  ».  Sviluppa- 
tissima  è  Vistruzioiie,  specialmente  primaria,  la  <|uale 
è  impartita  anche  da  maestri  ambulanti.  Vi  sono 
due  università  governative  a  Lipsala  e  a  Lund  e 
una  università  libera  a  Stoccolma.  Fortissima  è  la 
emigrazione,  soggetta  a  grandi  fluttuazioni.  Nel  1887 
fu  di  51.000  persone,  neir89  di  3000,  nel  93  di 
41.000,  nel  94  di  13.300.  Si  dirige  per  la  massima 
i)arte  intorno  ai  grandi  laghi  dell'America  del  Nord, 
il  principale  porto  d'tMiigrazione  è  Goteborg. 

Configurazione  fisica.  —  M  contrario  della 
Norvegia  che  è  il  paese  delle  montagne  e  degli  al- 
tipimi,  la  Svezia  è  il  paese  dei  lunghi  declivi  e 
dalle  pianure.  Spettano  a  questa  però  le  più  alte 
cime  dei  kiól,  nome  con  cui  i  geograti  designano  la 
parte  settentrionale  della  regione  montuosa  scandi- 
nava. Sono  ivi  il  Kebneknisse,  alto  2155  in.;  il  Sa- 
rjektiokko,  alto  2140,  il  Suliljelina,  alto  190C.  E  ivi 
ancora  si  stendono  i  ghiacciai,  principale  quello 
di  SkuorKi,  i  quali  hanno  uno  sviluppo  complessivo 
di  400  kmq.  Di  lì  il  suolo  discendo  a  forma  di 
terrazze  successive  fino  al  Baltico.  E  queste  ter- 
razze, che  si  direbbero  i  gradini  di  una  immensa 
scalinata,  sono  percorse  da  fiumi  poderosi  che  si 
dilatano  su  ciascuna  di  esse  a  forma  di  lago  e 
passano  dall'una  all'altra  col  mezzo  delle  cataratte. 
A  sud  del  02'  parallelo  co:ninciano  le  regioni  piane, 
accidentate  da  colline  rocciose.  Nella  Dalecarlia 
l'aspetto  è  meno  grandioso,  ma  altrettanto  variato 
o  forse  più  pittoresco  che  in  Isvizzera. 

Iduoguafia.  —  I  fiumi  dt-lla  Svezia  consistono, 
pi'r  lo  più,  in  una  successione  incatenata  di  laghi 
d'ogni  forma  e  d'ogni  grand.'zza  e  sono  tutti  ric- 
chi d'acqua,  a  cagiona  delle  forti  pioggie  che  ca- 
dono verso  le  sorgenti,  del. suolo  roccioso  che  non 
assorbe  acqua  e  del  clima  umidj  che  non  ne  fa- 
vorisce r  evaporazione.  Nella  Svezia  settentrionale 
i  (lumi  scorrono  quasi  tutti  paralleli  in  direzione 
di  SE.  ;  nella  Svezia  miiridioiiale  irradiano  in- 
vece in  ogni  senso  verso  i  mari  circostanti.  Si  suc- 
cedono da  nord  a  sud  :  nel  Norrland ,  il  7ornfa-elf 
(432  km.)  che  esco  dal  lago  Tornea  Tràsk  e  rìcaxo 
il  Murmio;  il  Ao//c-elf  che  ricove  un  ramo  del  Tor- 
nea; il  Lutea  elf  che  traversa,  coi  due  suoi  rami, 
due  serio  di  bacini  lacustri,  detti  il  grande  e  il 
piccolo  lago  di  Lulea  {Stura  Lulevallen  e  Lilla  Lu- 
leualten)  e  forma  parecchie  easc.itc;  il  P/teo-elf  che 
percorre  parimenti  una  regione  lacustre  (lago  Tjàg- 
gelvas)  e  egualmente  forma  molte  cascate  ;  lo  Skel- 
leftea-eU  che  ha  origine  da  parecchi  laghi  e  ne  at- 
traversa alcuni  altri  :  (principali  lìomafcan,  Sloraf- 
van  e  Udgiaur);  VUnea  elf  (476  km.)  formato  dal- 
l'unione dell'Urna  (lago  Slor  Cina)  col  Vindel;  lo 
Aitgerman-eW,  che  traversa  il  lago  Slromisratlendat. 
il  lungi)  Vojmsjó  e.  il  grande  ilahjomaixji ;Vlndals-M 
l'iuissario  dello  Slorsjo  ,  uno  dei  più  grandi  laghi 
della  Svezia  (560  kmq.)  ;  il  Ljiisne-cU  che  forma  i 
due  laghi  di  Bergviken  e  Marman  ;  nella  Dalecarlia. 
il  Da/-elf  che  serve  da  emissario  al  lago  Siljan.  Dal 
grande  lago  Vetkr ,  il  secondo  in  grand. 'zza  della 
Svezia  con  1904  kmq.  e  il  primo  per  la  bellezza 
delle  rive  eia  1  ni  ;)id -zza  delle  acque,  esce  il  fiume 
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Molala.  A  K.  del  precedente  si  distende  il  liigo  lliel- 
iit'ir  con  una  superticii:  di  5'23  kmq.  ;  più  ad  est 
•.incora,  il  Miilar,  il  terzo  della  Svezia  con  I68'J  kmq. 
R  riunito  al  precedente  per  mezzo  del  canale  di 
Al  boga.  Il  Laga,  che  nasce  a  S.  del  lago  Velter,  ter- 
mina sulla  costa  meridionale.  Dall'  estremità  SO. 
del  lago  Vener,  che  è  il  primo  della  Scandinavia  e 
uno  dei  primi  d'Europa,  con  una  superMcie  di  chi- 
l.iiiietriqnadrati  6338,  ed  ha  per  allluento  princi- 
|iilc  il  Klara-cU.  esce  il  Gota-elf  che  forma  la  ca- 
M-aia  di  Trollhattan  e  si  getta  nel  Kattegat  per 
line  rami,  di  cui  nno  sbocca  a  Cióteborg.  Se  la 
Norvegia  è  una  regione  di  fiordi,  la  Svezia  è  una 
ri'gione  di  laghi  i  quali  vi  occupano  una  superficia  di 
.ìT.OOO  kmq.  cioè  più  dcH'S  %.  E  una  trentina  di 
questi  laghi  hanno  ciascuno  più  di  100  kmq.  di 
>Mperficic. 

Coste  e  isole.  —  Il  litorale  svedese  ha  ano  svi- 
luppo di  76-2+  kmq.,  di  cui  6589  nel  Baltico  e  1035 
nello  Skagor-Kak  e  nel  Cattegat.  Ila  un  aspetto 
assai  meno  frasta^iliato  dello  coste  norvegesi.  Dal 
fiordo  di  Cristiania  tino  a  Varberg  sono  insenature 
numerose,  raa  piccole,  fra  rocco  mediocremente  ele- 
vate, orlate  da  una  infinità  di  isolette.  Seguono  baie 
poco  profonde  che  diventano  numerose  e  profonde 
vri'So  Stoccolma,  dove  assumono  il  nome  di  fjSrd, 
salvo  poi  a  riprendere  l'aspetto  ordinario  per  tutto 
il  golfo  di  Bornia.  Sembra  che  lo  coste  svedesi  si 
vadano  lentamente  sollevando.  Una  vera  barriera 
di  isolette,  conosciute  col  nome  di  SkSrgard,  circon- 
dano il  continente  dalla  parte  del  mare.  Fra  le 
rive  e  que;;li  spalti  quasi  ininterrotti  di  rocce,  ser- 
peggiano alcuni  stretti,  più  o  meno  considerevoli,  i 
quali  hanno  una  grande  importanza  per  il  cabotaggio 
e  la  difesa  del  paese.  Questo  nastro  insulare  non  è 
rollo  nettamento  che  al  sud.. Mentre  lo  Skiiraard  dello 
ger  rak  e  del  Cattegat  è  costituito  quasi  tutto 
rocce  sterni,  deserte  e  pressoché  levigate  dalli' 
^ì ,  lo  Skàrtrard  del  Baltico  ha  un  aspetto  molto 
gaio  e  più  pittoresco  e  si  compone  di  isole  di 
irsa  grandezza  e  quasi  tutte  popolate.  Le  isole 
Incipalì  della  costa  occidentale  sono  Oru$t  e 
.ni  nel  Baltico;  la  lunga  isola  di  Oland,  la  se- 
tuda  della  Svezia  per  grandezza,  separata  dal  con- 
iente per  mezzo  dello  stretto  di  Calmar;  l'isola 
Gottlnnd  che  è  la  maggiore  di  tutte  e  forma  da 
una  provincia  (31 1  kmq.),  comprendente  au- 
la vicina  isoletta  di  Farà,  a  N.  della  quale  sorge 
[ìfciria  risola  di  GoUkaSundón;  e  infine  l'arcipe- 
;o  di  Stoccolma  e  quello  del  maro  di  Aland  fra 
li'  emerge  l'isola  Grisfi. 

.\\TunA  DEL  SUOLO  E  Clima.  —  Se  la  Svezia  non 
quelle  vaste  superficie  montuose  ribelli  alia  col- 
ifjelde)  che  si  trovano  in  Norvegia,  quasi  la 
del  suolo  è  pressoché  improduttiva.  I,e  con- 
ini  climatiche  variano  sensibilmente  d'  anno  in 
I,  partecipando  ora  del  china  essenzialmente  ma- 
lìmo  della  Norvegia,  ed  ora  «li  quello  essenzial- 
mente continentale  della  Russia.  Cosi,  a  seconda 
'  '!'■  pressioni  barometriche  dominanti,  abbiamo  ora 
inverno  rigoroso  e  un'estate  secca  e  calda,  ed 
or.i  un  inverno  dolce  e  un'estate  umida  e  fredda. 
In  generale,  il  cliina  diventa  più  aspro  e  più  conti- 
nent'ile  <|uanto  più  si  procede  verso  il  nord  e  verso 
fint'-rno.  In  (iitto  ornai  accerUito  è  il  nlTredda- 
ito  subito  dal  clima  nella   Scnndinavia    setten- 


trionale. 11  clima  è  più  temperato  e  più  marittimo 
verso  le  coste  del  Skager  rak  e  del  Cattegat.  La 
influenza  del  tepido  mare  di  Norvegia  si  fa  sentire 
ad  0.  della  Lapponia  dove  ,  malgrado  l;i  conside- 
revole altitudine,  gli  inverni  sono  meno  freddi  c4ie 
nell'interno.  In  generale  il  mese  più  freddo  è  il  fd)- 
braio.  La  pioggia  raggiunge  il  massimo  sulla  costa 
occidentale  che  è  la  regione  più  umida  della  Svezia 
(m.  0,830)  ;  mentre  è  minima  in  Lapponia  (0,40). 

Prodotti  vegetali.  —  Sono  abbastanza  copiosi. 
Dei  cereali  è  l'orzo  che  più  si  avanza  nel  nord,  In 
segala  è  coltivata  fino  ad  Haparanda  ;  l'avena  e  il 
frumento  si  arrestano  ancora  più  in  giù.  Questo 
ultimo  però,  che  un  tempo  non  oltrepassava  Stoc- 
colma, si  è  ora  spinto  sino  al  Dal-elf.  Grazie  alla 
coltura  razionale,  la  produzione  complessiva  dei  ce- 
reali, che  un  tempo  era  inferiore  ai  bisogni  del  con- 
sumo, gli  è  ora  superiore,  poiché  oscilla  intorno  ai 
3'2  milioni  di  El.,  di  cui  la  metà  avena,  '/s  segala 
ed  orzo  e  il  resto  frumento.  L'avena  é  la  sola  che 
alimenti  una  certa  esportazione.  Le  patate  si  col- 
tivano fino  al  limite  settentrionale  dell'orzo  e  danno 
un  prodotto  medio  di  '25  milioni  di  El.  Si  coltivano 
piselli,  vecce,  fagiuoli.  Più  sviluppata  che  non  lo  si 
crederebbe,  atteso  il  rigore  del  clima,  è  la  frutti- 
coltura ,  la  quale  dà  prodotti  soddisfacenti  sino  a 
Upsala.  Sono  sopra  tutto  ciliegi,  pomi,  peri  e  pru- 
gni. Si  coltiva  un  po'  di  lino,  di  tabacco,  di  luppolo. 
Le  praterie  propriamente  detto  non  occupano  che 
il  4  "/o  o  poco  più  dell'  intiera  superficie.  La  più 
parte  dei  pascoli  naturali  sono  così  magri  che  si 
potrebbe  collocarli  fra  i  terreni  improduttivi.  Le 
foreste  occupano  oltre  il  44  "/q  dell'intera  superficie, 
laonde  si  può  dire  che  la  Svezia  è  uno  dei  primi 
paesi  boschivi  d'Europa.  La  regione,  che  si  stendi; 
a  una  distanza  variante  da  80  a  200  km.  dal  Bal- 
tico e  a  un'altezzii  da  45  a  1 50  m. ,  è  coperta  d.i 
immense  foreste  di  pini.  Nella  parte  orientale  si 
stendono  invece  grandi  boschi  di  abeti.  Sopra  grandi 
spazi,  al  nord  e  al  centro,  le  foreste  non  presen- 
tano, si  può  dire,  alcuna  interruzione.  Però,  que- 
sta sovrabbondanza  ha  reso  gli  abitanti  prodighi 
di  legname.  Il  riscaldamento,  le  costruzioni  civili 
li  navali ,  i  bisogni  dell'  industria,  1'  esportazione  , 
hanno  rarificato  le  foreste  e  già  a  sud  se  ne  l<i 
sentire  la  mancanza.  Ma,  frattanto,  il  legname  co- 
stituisce ancora  il  principale  articolo  d' esporta- 
zione. Nel  1894  ne  ha  costituito  da  solo  i  -/j. 

AcniCoLTL'RA.  —  Malgrado  la  debole  proporzione 
delle  terre  coltivate  (circa  VH  %),  la  Svezia  pro- 
duce molto  più  di  quanto  si  potrebbe  aspettare  di 
essa,  nii  è  che,  a  parte  alcune  regioni  dcirinteriin 
dove  si  ricorre  ancora  al  processo  primitivo  della 
coltura  a  fuoco,  l'agricoltura  svedese  si  distingue 
per  una  buona  rotazione ,  per  un  impiego  molto 
giudizioso  e  molto  sviluppato  dei  concimi  e  delle 
macchine,  per  il  diffondersi  continuo  delle  bonilielie 
sulle  paludi,  sui  laghi,  sulle  foreste,  sui  terreni  in- 
colti. La  proporzione  delle  terre  arative  aumenta 
naturalmente  da  N.  a  S.  È  la  (lozia  il  paese  agri- 
colo por  eccellenza,  e  sono  i  dintorni  di  Malmòe 
i  meglio  coltivati.  La  maggior  parte  degli  agricol- 
tori sono  piccoli  proprietari.  I  latifondi  non  esistono 
che  nel  Nortland  dove  il  miUonario  Dickson  po- 
trebbe percorrere  i  suoi  domini  per  intere  giornate 
senza  giungerne  al  confine. 
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I'rodotti  animali.  —  Nonostante  la  scarst'zza 
(lei  prati  e  la  magrezza  dei  pascoli,  l' allevamento 
del  bestiame  è  relativamente  considerevole  rispetto 
al  numero,  benché  scadente  rispetto  alla  qualità. 
Negli  ultimi  tempi,  so|)ra  tutto,  esso  ha  fatto  pro- 
gressi corrispondenti  a  quelli  dell'agricoltura,  e  le 
razze  indigene  molto  mediocri  vennero  in  parecchi 
luoghi  migliorate  dagli  incroci.  Comincia  perfino 
ad  acquistare  una  notevole  importanza  economica 
l'esportazione  degli  animali  e  dei  loro  prodotti,  la 
(|ii;ile  si  dirige  preferibilmente  in  Inghilterra,  per  il 
porto  di  Goteborg.  1  bovini  ammontano  ormai  a  2  mi- 
lioni e  Y2'  I  cavalli  sono  '/o  milione,  cioè  più  di  10 
(•avalli  per  abitante,  quindi,  r(ìlativamente,  più  del- 
l'Inghilterra, della  Francia  e  della  Germania.  Questo 
fatto  si  spiega  in  parte  colla  lunghezza  delle  vie 
sovente  troppo  ripide.  Anche  ora,  i  comuni  vicini 
allo  strade  hanno  1'  obbligo  (slcjuts)  di  fornire  ca- 
valli ai  viaggiatori.  Le  due  razze  indigene  princi- 
pali sono  :  quella  dei  piccoli  cavalli  dell' Jemtland, 
vivacissimi,  infaticabili,  e  quelli  di  poneys  di  Go- 
tland,  detti  anche  di  Oland.  Le  pecore  ammontano  a 
1  milione  e  1/3,  le  capre  a  l'OO.OOO.  Pecore  e  capre 
sono  in  diminuzione  e  la  pastorizia  è  in  decadenza. 
I  suini  sono  molto  aumentati  in  seguito  allo  svi- 
luppo della  fabbricazione  dell'acquavite,  i  cui  resi- 
dui servono  ad  alimentarli.  Le  renne  sono  abbastanza 
numerose  presso  i  Lap|)oni  ;  ma  siccome  danno  bene- 
liei  molto  mediocri  e  vanno  soggette  a  frequenti  epi- 
zoozie, sono  in  continua  diminuzione.  11  pollame  è  ab- 
bastanza copioso,  quantunque  non  si  faccia  una  note- 
vole esportazione  di  uova.  I  laghi  ed  i  fiumi  abbon- 
dano di  pesci  (salmoni,  lucci,  persici).  E  altrettanto 
pescoso  sono  le  acque  marine,  specie  quelle  che  ba- 
gnano la  costa  SO.  (aringhe,  specie  la  piccola  va- 
rietà '  slroniming  »,  merluzzi,  sgombri).  Un  secolo 
fa  le  pescherie  delle  aringhe,  n'ello  skargard  di  SO., 
orano  le  maggiori  d'Europa,  poiché  vi  si  prende- 
vano ogni  anno  1  miliardo  e  '/o  di  pesci.  Ora  in- 
vece, la  pi'L'sa  delle  aringhe  nou  basta  neppure  più 
al  consumo  e  deve  essere  integrata  con  importa- 
zioni dalla  Norvegia.  Sopra  tutto  il  litorale  si  cac- 
ciano le  foche.  Le  ostriche  e  gli  astici,  questi  so- 
pratutto ,  sono  oggetto  di  pesca  importante  sulla 
costa  SO. 

Prodotti  minekali.  —  La  Svezia  è  poverissima 
(li  carbon  fossile.  Le  miniere  principab,  che  sono 
quelle  di  .Nlalraohus,  ne  danno  poco  più  di  200.000  me. 
Fra  i  materiali  da  costruzione  è  molto  diffuso  il  gra- 
nilo il  quale  forma  grandi  ammassi  nelle  provincie 
di  Kronoberg,  Orebro,  Stoccolma  e  Góteborg-Bohus. 
F  celebre  per  le  sue  belle  cave  l'isola  di  Malmòn 
nello  Skagerrak.  Il  granito  di  Svezia  é  Splendido 
e  superiore  per  bellezza  al  nostro  di  Baveno.  Sono 
sfruttati  per  le  costruzioni  anche  il  calcare  e  il 
grès  rosso  che  hanno  talvolta  lino  a  60  m.  di 
spessore.  Sono  notevoli  le  acque  minerali  e  termali 
di  Karlshamm,  nel  làn  di  Blekinge.  Marstrand,  a  sud 
dell'isola 'l'jorn,  é  conosciuta  per  i  suoi  bagni  ma- 
rini. L' allume  viene  estratto  principalmente  dagli 
schisti  di  Mockleby,  a  sud  dell'isola  di  Oland. Dalle 
miniere  di  ferro  ili  Celli  vare  si  estraggono  eccel- 
lenti superfosfati.  Sulle  coste  occidentali,  e  un  poco 
anche  sulle  meridionali  e  sulle  orientali,  si  racco- 
ghe  un  poco  di  ambra.  La  Svezia  è  forse  il  paese 
del  mondo  più  ricco  di  ferro,  e  a  miliardi  si  valu- 


tano II-  tonnellate  di  minerale  che  giacciono  inerti 
nella  regione  settentrionale ,  per  la  mancanza  di 
combustibile  e  di  braccia,  a  cagione  del  rigore  del 
clima.  Il  giacimento  più  ricco  del  Norrbotten  è  il 
monte  Gellivara  di  cui  non  si  è  grattato  c1i(J  la 
superlicie.  Le  miniere  della  Dalecarlia  producono 
sempre  una  quantità  sulBciente  pei  bisogni  dell'in- 
dustria nazionale  e  per  l'esportazione.  La  produ- 
zione complessiva  oscilla  intorno  a  1  milione  di 
tonn.,  di  cui  oltre  3000  di  liuionite  0  ferro  di 
palude.  1  minerali  di  ferro  sono  diversi  :  sia  ferro 
magnetico  ed  oligisto  a  Gellivara  nel  Norrbotten, 
nel  Kopparberg  (Grangesberg),  nell'Orebro  (Stri- 
berg),  nel  Westmanland  (Norberg);  sia  ferro  ma- 
gnetico solo  nel  Vermland  (Persberg  e  Nordmark; 
e  iieirJónkòping  (Taberg);sia  altri  minerali  ferri- 
feri nella  celebre  regione  mineraria  di  Dannemora 
in  Upsala  e  nell'  isola  Uiò ,  presso  Stoccolma.  11 
rame  è  fornito  anzitutto  dalle  miniere  di  Faluii , 
|)oi  da  quelle  di  -Atvidaberg  e  Ostergòtland.  Sono 
14  miniere  le  quali  danno  20.000  tonn.  di  mine- 
rale. Si  estrae  galena  argentifera  dai  calcari  del 
Salberg,  monte  vicino  a  Sala,  nel  Vestmanland  e 
nell'Orebro  (Guldsmedshytt:!).  Sono  22  miniere  che 
danno  12.000  tonn.- di  minerale.  Lo  ii;ico  si  cstrae 
ad  Amineberg,  all'estremità  settentrionale  del  lago 
Vettcr.  Sono  20  miniere  che  producono  50.000  tonn. 
di  minerale.  Il  minerale  di  cobalto  è  ottenuto  a  Tu- 
naberg  nel  Nikòping  e  a  Gladhammar  nel  Calmar. 
Il  nikel  é  fornito,  del  resto  in  piccola  quantità,  dalle 
piriti  magnetiche.  Le  miniere  d\  manganese  (7)  danno 
10.000  tonn.  di  minerale.  I  fiumi  della  Lapponia 
trascinano  un  po'  di  sabbia  aurifera  e  si  estrag- 
gono  particelle  d'oro  dalle  miniere  di  l'alun. 

Industrie.  —  Hanno  fatto  grandi  progressi,  so- 
pra tutto  dopo  il  1854,  anno  in  cui  la  Svezia  ha 
abbandonato  risolutamente  il  sistema  protezionista. 
Mentre  nel  1850  la  produzione  manifatturiera  non 
superava  i  50  milioni  di  franchi,  nel  1890  è  salila 
a  300;  si  è  quindi  sestuplicata.  I  tre  centri  prin- 
cipali sono  Stoccolma,  Goteborg  e  Norrkóping,  colle 
loro  adiacenze.  Sviluppatissima  è  la  piccola  indu- 
stria a  domicilio  (hussldjd),  a  cagiono  dei  lunghi 
forzati  riposi  invernali  della  campagna  e  la  distanz:i 
talvolta  considerevole  delle  città,  locchè  incita  ed 
obbliga  i  contadini  a  fabbricarsi  direttamente  i  loro 
utensili,  i  loro  mobili,  gli  orologi  di  legno,  anche 
per  farne  commercio,  ecc. 

Industrie  alimentari.  —  La  più  fiorente  e  quella 
del  caseificio,  la  quale  attende  su  larga  scala  alla 
fabbricazione  del  burro  che  costituisce  il  secondo 
articolo  di  esportazione.  Gli  è  vero  però  che  una 
buona  parte  di  esso  viene  artificialmente  prepa- 
rato con  oli  vegetali  (cotone).  Notevole  è  la  raf- 
finazione dello  zucchero,  che  si  esercita  in  12  stal>i- 
limenti. 

Industrie  lessili.  —  La  filatura  e  la  tessitura 
del  cotone,  benché  introdotte  soltanto  dopo  il  1814, 
formano  insieme  il  ramo  più  importante  dell'indu- 
stria svedese.  Molto  più  antica  è  la  fabbricazione 
dei  panni,  la  quale  fece  la  sua  comparsa  a  Jònkò- 
ping  e  a  Upsala  al  principio  del  secolo  XVII  e  prov- 
vede alla  metà  circa  del  consumo  nazionale.  Altro 
centro  noti'vole  è  Norrkóping  dove  si  fabbricano 
specialmente  gli  scialli.  Le  fabbriche  di  Malnioc 
producono  un  panno  speciale,  e  i  nuovi  stabilimenti 
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(li  Fri:>tl:i  e  Uovas  dùiino  ottime  ilutiello.  L'imiustria 

'Illa  seta    vieiio  esercitala  a  Upsala.  Le  varie  in- 

istrie    tessili    liunno  il    loro  centro   principale  a 

iikópiD^,  detto  perciò  la  <  Manchester  svedese  >. 

ricami  di  colori  vivi  e  di    genere  originale  sono 

III  prodotto  moderno  dell'industria  domestica  che 

Ila  sapute  felicemente  inspirarsi  ai  modelli  antichi 

adattare    questi    ai    gusti    ed  alle  esigenze  del 

jrno. 

Industrie  minerali.  —  Degne  di  nota  sono  la  cera- 
'luca  e  la  vetraria,  qui-st'ultiiua  per  gli  specchi  che 
fabbricano  a  Crebro  e  per    molti  altri   articoli 
113  vengono  anche  esportati.  Abbastanza   Morenti 
^'ino    le   industrie  siderurgiche   (500   alti    forni  e 
'IO  acciaierie)  e  metalliche  (specialmente  delle  co- 
l'uzioni  meccaniche;  (oltre  200).  I  migliori    ferri 
.    cementazione    sono    gli    svedesi .    specialmente 
leUì  di  Danemora,  e  vengono  adoperati  di   pre- 
rcnza  nella  preparazione  dell'acciaio  di  cementa- 
rne 0  di  carbunzione.  .\d  Orebro  sorge  il  grande 
^ubili'nento  Nordenfeldl  per  lu  fabbricazione  delle 
torpedini   e  delle   torpediniere.  Un  altro  maggiore 
sorge  a  karb^ick,  presso  Stoccolma.  I  coltelli  e  i 
rasoi  della  Svezia  sono  rinomati  in  tutto  il  inondo. 
Industrie  diverse.  —  Emergono  (|uelle  iiiolleplici 
del  legname,    principali    fra    tutte    le  innumerevoli 
segherìe   sparse    dovunque ,  ma    specialmente   sul 
litorale  allo  sbocco  dei  iìumi:  a  Celle,  a  Sòderhainm, 
a  HodèksTall,  a  Suudsvall,  a  llernosand  dove  ven- 
nero impiantati  grandi  stabilimenti  a  vapore.  Inoltre, 
»i  fabbricano  utensili  e  mobili  in  legno,  che  ven- 
dono spediti  nelle  colonie   più  lontane  degli  Stali 
europei,  pasta  di  legno,   legnetti  per  Itammiferi  e 
navìgli.   Una  delle   più   grandi   fabbriche  di   xilo- 
pasta  sorge  a  Trollbàtlau.    Dal   pino  e  dall'  abete 
si  estrae  1'  olio  di  legno  che    viene   abbruciato  in 
lampade  speciali.  I   cantieri  di  costruzioni    navali 
sono  molto  numerosi  nelle  città  di  Stoccolma,  Gò 
teborg  e  Nikiobiug,  e  alcuni  di  essi  sono  gigante- 
schi.   Industria  veramente   nazionale  e  quella   per 
la  quale  la  Svezia  occupa  il  primo  posto  nel  mondo, 
«  la  fabbricazione  dei   fiammiferi  i  quali   vengono 
smerciati  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Soltanto  '/io 
della   produzione  è  consumato  in    paese.  11    legno 
preferito  è  quello  di  pioppo.  Nel  1865  se  ne  espor- 
>«avano    12.000  Ql.,  ora  se  ne  esportano  200.000. 
Uno  stabilimento  a   Jonkóping ,    il    quale    occupa 
1350  operai,  ne   produce  80.000  Ql.  Ma  vi  sono 
'■"Ila  stessa  città  altre  26   fabbriche  che   ne  pre- 
mono altrettanto.  Altro  gran  centro  è  Tidaholm. 
I. 'centumente  fa  intrapresa  a  Stoccolma,  con  grandi 
Il  techiiie,  la  fabbricazione  dei  turaccioli  di  sughero. 
industria  delle  pelli  ha  i  suoi  centri  principali  a 
limar  e  Linkòping,  ma  sopra  tutto  a  Malinoe,  dove 
l'abbricano  vestiti  di  cuoio  fino,  che  sono  di  moda 
tutta  la  Svezia. 

CoMU.Nlcxzio.M.  —  Sono  assai  più  sviluppate  di 
lanto  la  natura  prevalentemente  montuosa,  specie 
!  nord,  la  scarsità  della  popolazione  e  la  situa- 
rne del  paese  in  una  zona   freddissima  potrebbi; 
ir  legittimamente  supporre.  Poste  e  telegrafi  sono 
>bastanz:i  bene  organizzati,  e  diffusi  sono  i  telefoni 
ri  quali  occupa  il  primo  posto  Stuccolma,  la  quale 
a  tale  riguardo  una  delle  prime  città  d'  Europa. 
N"l  1893  lu  inauguralo  il  servizio  telefonico  colla 
I  )  iiiimarca.  Numerose  e  ben  tenute,  lin  dove  e  pos- 
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sibiie  e  quindi  di  pref(;reii/.a  nelle  parti  piane  del 
sud,  appaiono  le  strade  ordinvic  che  in  inverno, 
quando  sono  ricoperte  dai  ghiacci,  vengono  percorse 
insieme  al  corso  indurito  dei  tiuini  dai  »  pulk  ». 
che  sono  una  specie  di  slitta  lunga  e  sottile  che 
viene  trascinata  a  corsa  rapidissima  dai  cavalli. 
D'!l  resto,  anche  in  Isvezia  sono  in  grande  uso  gli 
«  sky  » ,  lunghi  pattini  che  vengono  adattati  allo 
calzature  per  correre  sulla  neve.  Ma  le  strade  più 
economicamente  importanti  sono  lo  ferrovìe.  Al  l." 
gennaio  1896  ne  esistevano  9800  km.  (di  cui  330U 
di  proprietà  dello  stato)  ;  laonde,  relativamente  alla 
popolazione,  la  Svezia  viene  ad  essere  il  primo  paeSL- 
d'Europa.  Naturalmente,  sono  più  numerose  e  più 
litte  nella  Svezia  meridionale  e  centrale,  ma  spe- 
cialmente fra  Stoccolma,  Upsala,  il  lago  Vener  e 
Goteborg  e  nella  regione  popolosa  della  Scania.  La 
linea  principale  è  quella  che  va  da  Malinoe  a  Stoc- 
colma e  dalla  quale  sì  distaccano  le  due  linee  che 
mettono  capo  l'una  a  Goteborg  in  Svezia  e  l'altra 
a  Christiania  in  Norvegia.  Di  qualche  tempo  fun- 
ziona a  nord  la  ferrovia  da  Gellivare  a  Laica  e  serve 
al  trasporto  sul  Baltico  dei  minerali  di  ferro  e  dei 
superfosfati.  Ma  nel  1895  venne  condotta  a  termine 
la  ferrovia  interna  che  da  Gellinare  scende  giù 
lino  a  congiungersi  alle  altre  linee  svedesi.  Si  sta 
progettando  la  costruzione  di  un'altra  linea  ferrata 
la  quale  dovrebbe,  in  prosecuzione  della  precedente, 
spingersi  fino  alle  isole  Lofoten  sulle  coste  setten- 
trionali della  Norvegia.  Abbastanza  importante  e  la 
navigaùone  interna  che  si  esercita  sopra  tutto  nei 
grandi  laghi  Vener,  Wettern,  Hjelmar  e  Màlàr  i 
quali  sono  percorsi  anche  da  vapurini.  11  liuuie 
Angcrman  è  navigabile  dalle  piccole  navi  fino  a 
100  km.  dalla  foce,  e  dallo  navi  maggiori  lino  a 
Njland  (45).  Importantissimo  è  il  canale  di  Gotha, 
ultimato  dal  1832,  il  quale  unisce  il  V'ettern  ai 
Venern  e  costituisce,  col  liuine  Gota  emissario  del 
Vetterii  e  collo  splendido  canale  che  gira  la  cascata 
di  Trollhàttan  e  il  Motala  emissario  del  Vener,  una 
linea  ininterrotta  di  comunicazione  lunga  385  km. 
fra  il  mar  del  Nord  e  il  mar  Baltico.  Vi  possono 
passare  le  navi  che  pescano  3  m.  11  canale  di 
Stromsholm,  lungo  101  km.,  viene  dal  NO.  a  sboc- 
care nel  lago  Màlar.  Il  canale  di  Dalsland,  che  co- 
mincia al  lago  Vener,  si  rivolge  a  NO.,  attraverso 
a  una  corona  di  laghi  e  giunge  a  SE.  della  Nor- 
vegia. 11  canale  di  Kinda,  a  S.  di  Linkiòping.  uti- 
lizza il  corso  inferiore  dello  Stanga,  tributano  del 
lago  Roxen.  Il  canale  di  Stro.usholin  il  quale  uti- 
lizza in  parte  un  allluente  del  lago  Màlar,  serve  a 
porre  questo  ed  il  Baltico  in  comunicazione  colle 
numerose  miniere  ed  ufficine  che  sorgono  sulle  sue 
rive  molto  pittoresche.  La  navigazione  marittima  è 
discretamente  attiva,  specìaliiiente  nei  due  porti  di 
Goteborg  e  di  Stoccolma  che  ne  sono  i  principali. 
Tale  navigazione  è  alimentata  da  navi  svedesi,  nor- 
vegesi, danesi,  inglesi,  tedesche,  russe  e  via  dicendo. 
La  Svezia  possiedi;  in  proprio  una  marina  mercantile 
laqualeal  '/i  95  contava  4200  navi  con  5.50,000  tonn. 
di  stazza,  di  cui  1300  a  vapi>rj,  con  180,000  tonn. 
di  stazza,  vale  a  dire  press'a  poco  il  terzo. 

(>)MJIEaao.  —  È  attivissimo,  quello  specialmente 
che  si  esercita  per  via  di  mare.  Per  farsi  un'idea 
dei  progressi  fatti  in  ciò  dalla  Svezia,  basta  pensare 
che  mentre  nel  1850  il  suo  commercio  complessivo 
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caliva  a  100  milioni  di  fvanciii,  nel  1890  è  stato  di 
quasi  1000  milioni,  vaio  a  dire  elio  si  è  ({uasi  de- 
cuplicato. Nel  1894  ascese,  in  cifra  tonda,  a  650 
milioni  di  corone;  e  poiché  una  corona  vale  L.  1,33, 
possiain  dire  a  oltre  900  milioni  di  franchi.  I  prin- 
cipali articoli  (T importazione  sono  :  il  carbon  fossile, 
i  cereali,  il  cafTò,  le  lancrie,  il  cotone,  le  macchine, 
gli  articoli  in  ferro,  le  pelli,  i  filati  di  lana  e  la  lana 
greggia,  il  tabacco,  le  cotonate,  il  pesce,  il  petro- 
lio, lo  zucchero,  gli  olì  vegetali  (che  servono  di 
materia  priiira  alla  fabbricazione  del  burro).  I  prin- 
cipali articoli  A' esportazione  sono  :  il  legname,  il  burro, 
il  ferro,  l'avena,  la  pasta  di  legno,  i  tiainraiferi,  la 
carta,  certi  articoli  di  ferro  e  gli  animali.  I  paesi 
con  cui  la  Svezia  ha  le  sub  maggrori  relazioni  com- 
merciali sono:  la  Germania,  la  Danimarca,  la  Nor- 
vegia, la  Francia,  la  Russia,  l'Olanda,  l'Inghilterra, 
il  Belgio. 

Relazioni  coll'Itama.  —  Non  sono  gran  cosa. 
Le  regola  il  trattato  del  i*/,  1862,  il  quale  è  già 
scaduto  il  i^/j  72,  ma  venne  prorogato  e  si  proroga 
continuamente  d'anno  in  anno  per  tacito  consenso 
delle  due  parti  contraenti.  Noi  abbiamo  in  Svezia 
(lue  consolati,  l'uno  a  Goteborg  e  l'altro  a  Stoc- 
colma. Di  svedesi  in  Italia  ve  ne  sono  parecchi. 
Per  es.,  la  gran  fabbrica  di  dinamite  ad  Avigliana 
venne  fondata  ed  è  esercita  da  svedesi.  I  rapporti 
commerciali  fra  i  duo  paesi  sono  pressoché  tr-ascu- 
rabili. 

Luoghi  e  città  principali.  —  Norrland  :  Nel  iVbr- 
bolten,  le  città  di  Haparauda,  capoluogo  della  Lap- 
ponia  svedese,  Lutea,  porto  notevole  e  Pilea  ;  nel 
Westerbotten ,  Umea;  nel  Wester  Norrland,  HernS- 
sand  e  Simdsvall;  nolVJeintland,  la  città  interna  di 
Ostersund  ;  nel  Gefleborg,  i  porti  di  Sòderkamm  e 
Cefle  (5.*  città  per  popolazione,  con  25,600  ab.). 
SvEARiKE.  Nel  Kopparberg,  la  città  mineraria  di  t'ahlun; 
nel  Wermland,  Carlstadt  sul  lago  Vener  e  Frede- 
-rikshula;  ncìV  Orebro,  la  città  del  medesimo  nome 
sul  lago  Iljelmar;  nel  Wesleras,  la  città  dello  stesso 
nome  e  quella  di  Arboga;  neìVUpsala,  la  città  omo- 
nima, l'ottava  per  popolazione  con  21,000  ab.;  nella 
StoccolmaVà  città  di  6"tócco/mo capitale,  con 272,000 ab. 
e  inline  Ngkòping,  poco  importante.  Gótahiciie.  Nel- 
V Oslergothland  sono  notevoìi:  Norrkòping,  la  quarta 
città,  con  36,000  ab.  ;  poi  Linkóping,  con  13,000  e 
Molala.  Seguono  poi  Ratinar  sullo  stretto  dello  stesso 
nome;  l'isola  Gotland  col  capoluogo  Wlsbij;  Karls- 
lirona  (22.500)  e  Kartsfiainin;  Malmoe,  la  terza  città, 
con  52.500  ab  ;  Lund  con  15,700;  Landskromi 
con  13.200  e  Helsingkn-g;  Ghristianslad  :  Jónkòping 
sul  lago  Vetter,  con  21.000  ab.;  Goteborg  sul  Katte- 
gat.  la  seconda  città  per  popolazione,  con  1 15.000  ab. 
e  la  prima  per  attività  commerciale. 

Letteratura  e  Storia.  —  La  lingua  svedese  de- 
riva dall'antico  normanno,  il  capostipite  dei  ramo 
scandinavo  degli  idiomi  germanici,  del  quale  oggidì 
l'islandese  si  mantiene  il  piti  puro  rappressntante,  ed 
è  assai  più  affine  al  Danese  che  al  Norvegese  o  all'I- 
slandese. La  varietà  dell'accento  dà  un  particolare 
carattere  armonico  alla  lingua  svedese.  Infatti,  oltre 
all'accento  tonico,  gli  Svedesi  hanno  l'accento  metrico 
e  musicale.  Ogni  sillaba  su  cui  cade  l'accento  to- 
nico è  lunga,  sebbene  la  vocale  sia  breve,  come 
quando  è  segoita  da  due  o  più  consonanti  o  da  una 
Sola  che  venga  pronunziata  come  iiiki  doppia.  Oirni 
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sillaba,  che  non  ha  l'accento  tonico,  è  breve.  Sok 
verso  il  secolo  XV  Ja  lingua  svedese    si    fermò  in 
una  forma  letteraria:  Sture  Stenon,  per  privilegio 
di  Sisto  IV,  fondò  nel  1477  l'università  di  Upsala; 
nel  1483  venne  aperta  a  Stoccolma  la  prima  stam- 
peria; tino  al  1613  non  v'era  in  tutto  il  regno  al- 
cuna cartiera.  .\i  tempi   di  Gustavo  Wasa  (1523- 
I5C0)    per  le    discussioni   della  dieta   nazionale  si 
adottò  lo  svedese.  Le  relazioni  commerciali  con  le 
città  anseatiche  furono  cagione  di  un'influenza  ger- 
manica sulla  lingua,  che  si  accrebbe  poi  in  seguito 
all'introdii/.ione  in  Isvczia  delle  dottrine  luterane; 
la  traduzione  della  Bibbia  venne  infatti    compiuta 
sulla  versione  di  Lutero.  .Notevole  fu  pure  l'intlusso 
del  latino  che  ,  sotto  Cristina,  venne  adottato  per 
le  opere  scientiliche;  mentre  le  classi  aristocratiche, 
sdegnando  la  lingua  nazionale,  si  servivano  del  fran- 
cese. Nel    1786   Gustavo    III  fondò    un'  .\ccademia 
che  vegliasse  alla  purità  delLi  lingua.  In  Isvezia  si 
distinguono  due  principali  dialetti  :  lo  svedese  e  lo 
suedese-golico.  Il  primo  si  suddivide  nei  dialetti  del- 
rUpland,  della  Dalecarlia  e  del  Norrland;  il  secondo, 
in  quelli  dell'Ostrogozia  e  della  Vestrogozia,  deri- 
vazioni dell'antico    gotico.  La    letteratura  svedese, 
come  distinta  dalle  composizioni  nella  comune  nor 
roena  lunga  dell'antica  Scandinavia,  non  si  può  dire 
ciie  incominciasse  prima  del   secolo   XIII;  né  lino 
all'epoca  della  Riforma   pervenne  ad   un    notevole 
grado  di  svolgimento.  Il  primo  monumento  scritto 
(Iella  lingua  svedese  sono  le  Leggi  comuni  (Lirnds- 
k(ipstiigarne).  Il  più  antico  ed  importante  di  questi 
codici  è  VElder  West  Góla  Lmv  composto,  nella  re- 
dazione a  noi  pervenuta,  verso  il  1230  dal  legista 
Eskil;  di  molto  valore  è   pure  la  General   Common 
Law,  scritta  da  Mag-nus  Eriksson  nel  1347.  Questi 
codici  vennero  ritrovati  ed  editi  dal  prof.  Schljter. 
L'opera  magiriore  della  letteratura  medievale  sve  - 
dese    é   VUm  Slgiilse  Kumunga  ok  Hòfdinga  (Della 
condotta  dei  re  e  dei  principi),  composto  verso  il 
1325  e  stampato  nel  1634,  per  volontà  di  Gustavo  II 
Adolfo:  se  ne  ignora  l'autore.  Santa  Brigida  o  Bir- 
gitta (1302?- 1373)  lasciò  varie  opere  religiose,  tm 
le  quali  ricorderemo  la  collezione  di  Uppenborelser 
^Rivelazioni),  ove  sono  narrate  le  sue  estasi  e  vi- 
sioni, ed  il  volgarizzamento  del  Pentateuco.  La  tra- 
duzione della  Bibbia  venne  poi  continuata,  un  se- 
colo più  tardi,  dal  monaco  Giovanni  Budde,  morto 
nel  1484.  Le  prime  composizioni  poetiche  svedesi 
furono  probabilmente  dei  canti  popolari  ;  ma  nes- 
suno di  quelli  a  noi  pervenuti  si  può  far   ri.salire 
tino  al  secolo  XIII:  la  maggior  parte  appartengono 
al  secolo  XV  ;  altri  sono  ancora  più  recenti,  come 
Axel  och    Valborg,  Ihbor  och  Signild  Lilen   Karin  e 
Kampen  Grinborg,  che  svolgono  temi  propri  dei  ro- 
manzi medievali.  Sappiamo  però  che  VEiigeIbrekl  fu 
scritto  da  Tommaso,  vescovo  di  Strengnàs,  morto 
nel  1443:  questi,  di  cui  rimangono  altri  poe>;ni,  può 
considerarsi  come  il  primo  poeta  svedese.  Si  hanno 
poi  tre  cronache  anonime  in  versi  :  ['Erikskrònikan, 
scritta  verso  il  1320;  la  Karlskrònikan,    compositi 
almeno  120    anni    più  tardi;  e  la  Sliirekronikorwi, 
scritta  probabilmente  verso  il   1500:  esso  venneri) 
edite  da  G.  E.  Klemming.  I  Queen  Euphemias  Songs. 
raccolta  di  romanze  rimate,  sembrano    datare  dal 
1303.  Si  ebbero  pure  tre  versioni  di  romanzi  fran- 
cesi e  tedeschi  sulle  iresta  ili  re  Arturo  e  la  'ì'.i- 
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vola  Kolondu,  di  Federico  duca  di  Nonnatidiu  e  su 
Kiore  e  Biancofiore  ;  più  tardi  venne  tradotto  il  ro- 
manzo di  Re  Alessandro,  per  opera,  sembra,  di  Bo 
Gousson  lìrip.  La  ieltt-ratura  medievale  svedese  si 
chiude  con  le  appassionate  Lelleie  d'amore,  ìndiriz- 
late  nel  1498  da  Ingrid  Persdotter,  monaca  di  Vad- 
stena,  al  cavaliere  Axel  Vilsson.  Il  primo  libro  stam- 
pato in  isvedese  venne  pubblicato  nel  1495.  11  se- 
colo XVI  ebbe  poca  importanza    nella  storia  della 
letteratura  nazionale  :  tanto  il  Kinascimento  quanto 
la  Riforma  esercitarono  uno  scarso  influsso  sull'at- 
tività   artistica:  salmi  e    poemi  spirituali    sono   le 
principali  composizioni  dell'epoca.  Tra  la  folla  dei 
■ninori  eccellono  solo  due  scrittori:!  fratelli  Petri, 
Olaus  (1 497-1  óó-i)  e  Laureati  us  (1499-1573),  mo- 
naci carmelitani  che,  portatisi  nel  1516  a  Witteti- 
berg  per  studiarvi  teologia  sotto  Lutero,  tornarono 
in  patria  apostoli  della  Riforma.  Olaus  scrisse  una 
Cronica,  che  è  la  prima  storia  svedese  in  prosa  ;  un 
mistero  intitolato  Tobie  Comedia,  il  primo  tentativo 
di  dramma  nazionale  ;  e  tre  libri  di  salmi,  il   più  fa- 
moso dei  quali  venne  pubblicato  nel  1530  sotto  il  ti- 
tolo di  Xàgre  Gudhtlige  Yijsor  (Alcuni  conti  divini). 
Il  fratello  Lorenzo,  che  fu  arcivescovo  di  tutta  la 
•zia,  curò  la  versione  della  Bibbia,  pubblicatasi 
;  Upsala  nel  1540,  e  compose  egli  puro  parecchi 
ini.  Laurentius  .\ndreae,  morto  nel  1552,    aveva 
i  compita  una  versione  del  Nuovo    Testamento, 
apparsa  nel  i:y2(i:  egli  fu  uno  dei  più  efficaci  pro- 
pugnatori della  Kiforina.  Petrus  Nigor(l'eder  Swart), 
-covo  di  Vesteràs  (morto  nel  1562).  scrisse  una 
nica  della  vita  di  Gustavo  I  lino  all'unno  1533, 
'  .  ottima  prosa;  lasciò  inoltre  una   storia  dei  vc- 
ivi  di  Vesteràs,    ancora   inedita.  Nella   secondi 
là  del  secolo  XVI  nulla  di  notevole  si  trova  nella 
leratura  svedese.  Un  risveglio  cominciò  a  farsi 
itire  dopo  l'avvento  »l  trono  di  Carlo  L\.  Il  bi- 
iicario  regio,  Johannes  Bursus,  (1568-1652)  può 
' — :  ■•  considerato  come  l'anello  di  congiunzione  tra 
jioca  di  Petri  e  quella  di  Stjernhjelm.  Quest'uomo 
■iciopedicc,  inventore  di  una  nuova  dottrina  af- 
;  ili!  alla  rabbinica,  d.i  lui  esposti!  in  numerosi  ed 
-irusi  volumi,  fu  un  paziente  e  infaticabile  anti- 
irio  e  promosso  grandemente  lo  studio  dell'an- 
1  mitologia  scandinava  e  della  lingua  nazionale, 
stavo  Adolfo  ed  il  poeta  Stjernbjelm  furono  suoi 
•epoli.  Dorante  il  regno  di  Carlo  IX  sorge  e  si 
loppa  il  teatro  svedese.  La  prima    commedia  a 
nota  è  il  Ualph  fioUler  DoUkr,  meschina  rìelabo- 
/ione  drammatica  della  storia  di  Piramo  e  Tisbe, 
presentata  nel  1610   dagli  scolari   del   collegio 
\rboga.  Il    maggior   drammaturgo  fu  Johannes 
>    ssenius   (1579-1636),  che  per  aver  congiurato 
•    iiiro  re  Gustavo,   mentre  questo    si    trovava  in 
-sia,  venne  condannato  alla  prigionìa  perpetua. 
i  era  professore  nella  università  di  Upsala,  dove 
1611   fece  rappresent.ire  Dita,  commedia  sto- 
i,  e,  l'anno  dopo,  Signill,  tragedia.  Dei  cinquanta 
drammi  in  cui  cuVi  meditava  di  conden.sare  la  storia 
svedese,  solo  sei  vennero  scritti.  Durante   la  pri- 
lla composi;  altri  lavori,  tra  cui  una  Storia  della 
/,ia,  in  lingua  latina,  e  due  Cronache  rimate,  in 
isvedese.  I  suoi  drammi  ebbero  molti  imitatori.  Ni- 
cola us  Catoni  US,  morto  nel  1655,  lasciò  una  trage- 
dia sulla  guerra  troiana,  Troijenbonih,  in  cui  si  ri- 
velò fortissimo  drammaturgo.  Andreas  Prytz,  morto 
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nel    1655,   vescovo    di   Linkóping,    compose   vari 
ilrammi  religiosi  sopra  argomenti  derivati  dalle  cro- 
niche nazionali.  Jacobns  Rondeletius,  morto  nel  1662. 
scrisse   il   Jitdas   Rcdiviviis,   tragicommedia.  Questi 
drainmi  venivano  rappresentati  quasi  esclusivamenti' 
dagli  studenti  delle  università  e  delle  scuole  minori. 
Tra  gli  storici  del  regno  di  Carlo  IX  meritano  men- 
zione Erik  Góransson  Tegel,  morto  nel  1636,    ed 
Agidius  Girs,  morto  nel  1639.  Durante  il  regno  di 
Gustavo  Adolfo  fiorì  Stjehnhjelm  Georg  V.,  il  padre 
della  poesia  svedese,  nato  a  Wika  nella  Dolecarlia 
il  7  agosto  1598  e  morto  a  Stoccolma  il  22  aprile 
1672:  il  suo  vero  nome  era  Góran  Lilja.  L'opera 
maggiore  dello    Stjernbjelm    è  il    poema  Hercules, 
allegoria  didattica  in  esametri,  pubblicatosi  a  Upsala 
nel  1650.  L'argomento  è  Ercole  al  bivio;  onde  l'oc- 
casione di  una  disputa  fra  il  Dovere  ed  il  Piacere. 
I  n  breve  saggio  di  esametri  svedesi  aveva  dato  il 
Buraeus,  ma  VErcole  fu  il  primo  e  felice  tentativo 
«lell'uso  dell'esametro  per  un'opera  poetica  di  lunga 
lena.  Nel  poema,  assai  pregiato    per  regolarità  e 
dolcezza  di  versilicazione  e  robustezza  e  .splendore 
di  immagini,  che  richiamano  alla  mente  lo  stile  del 
jrrande  poeta  danése  Vonder,  pure  fiorito  in  quel 
l'epoca,  si  notano  alcuni  inllussi  del  poeta  tedesco 
Martino  Opitz.  Altre  opere  dello  Stjernlijelm  sono 
il  Bròllops-Besvàrs  Ihugkommelse,  epitalamio  scher- 
zoso pure  in  esametri,  ed  i  drammi  Theu  fcigne  Cu- 
}4do  (Cupido  prigioniero),  Fredsafl  (Li  Nascita  di 
Pace)  e  Parnassus  Triumphms,  ricchi  di  vena  lirica. 
Lasciò  poi  varie  op-re  sopra  argomenti  filologici, 
e  per  la  maggior  parte  ancora    inedite  ;  scrisse  la 
lettera  A  dell'antico  dizionario  svedese,  pubblicatosi 
nel  1643,  ed  un  trattato  di  matematica,  intitolalo 
Archimedei  Reformalus.  Gustaf  Rosenliaiiie,  nato  nel 
1619  e  morto  nel  1684,  fu  pure  un  |)oeta  memora- 
bile. Egli  prese  a  modello  i  poeti  francesi  del  Rina- 
scimento, specialmente  in  una  serie  di  cento  sonetti 
intitolati  Venerid,  pubblicati  nel  1680.  Nel  l.aineniu 
delta  Lingua  Svedese  (1658)  e  nei  diciotto  Canti,  pub 
blicati  nel  1680,  mantenne  la  sua  fama  di  versegi^ia- 
lore  facile  ed  elegante.  La  maggior  parte  dei  poeti 
parò  subì  l'influsso  dello  Stjernbjelm  piuttosto  che 
deIRosenhaine  :  tra  questi  meritano  particolare  men 
zione  i  fratelli  Columbus.  Lisciarono  ambedue  nu- 
merose opere  poetiche:  Johan  (1640-1684)  si  servì 
di  preferenzadel  latino,  Samuel  (1642-1678)  imitò, 
specie  nelle  Odoe  Suethicae,   l'esametro    svedese  di 
.Stjernbjelm,  Urban  lljarne  (1641-1724)  introdusse 
in  patria    la  tragedia  classica  francese;  il  dramma 
miglioro  di  lai  è  Itosimunda.  I  poemi   di  Lars  Jo- 
hansson  (nato  nel  1642  e  morto  nel  1674)  vennero 
pubblicati  postumi  sotto  il  titolo  :  Fiori  di  Elicona 
colti  e  distribuiti  in  varie  occasioni  da  Lucidoro  lo 
Sfortunato.  Ilaquin  Spegel  (1645-1614),  vescovo  di 
Upsala,  compose  un  lunfro  poema  didattico  in  versi 
alessandrini  intitolato  :  La  fatica  ed  il  riposo  di  Dio, 
preceduto  ila  un'ode  alla  divinità,  in  esametri  ri- 
mati: lasciò  pure  vari  inni.  Jesper  Svedberg  (1653- 
1735),  vescovo  di  Skara  e  padre  di  SvEDENlioiio  (V.,l 
fu  buon    poeta   sacro.   Peter  Lagcrlóf,  morto  noi 
1699,  professore  di  poesia  a  Upsala,  acquistò  buona 
nominanza  con  le  pastorali  Elisandra  e  Lucillis.  Olof 
Wexoniiis  (16.56- i 690?)  pubblicò  nel  1684,  in  una 
edizione  di  soli  cento  esemplari,  il  5in/ie-.4/'«'e/,  eie- 
franto  raccolta  di  brevi  jwesie  che,  dono  un  lungo 
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periodi)  di  oblio,  venne  rioliiarmita  alla  luce  «la 
nauseili,  die  la  risiaiiipò  uel  1803.  Tra  gli  imita- 
tori di  Kosenhasse  vi  fu  Guniio  Eurelius  (1661- 
1709),  che  assunse  poi  il  nome  di  Oahlstjerna.  In 
questo  poeta  è  notinole  l'influsso  della  scuola  clas- 
s-ioa  italiana.  Nel  1690  pubblico  una  versione  del 
P:istor  Fido  del  Guiirini  e,  verso  il  1697,  il  Kunga- 
Skald,  il  prhino  pocraa  svedese  in  ottava  riina  ,  in 
oui  si  esflltano  le  gesta  di  re  Carlo  XI.  Johan  Rii- 
nius  (1679-1713)  sopranominato  il  Principe  deiPocCi, 
kiseiò  una  raccolta  di  carmi,  intitolata  Diidaim,  in- 
degna dell'antica  fama.  Tra  i  prosatori  del  secolo 
XVII  meritano  menziotie  Gustavus  Adolphus  (1594- 
1632)  per  i  suoi  forbiti  discorsi  ed  Olof  Kudbeck 
(1630-1702)  per  VAtland  er  Ulanhem,  pubblicato  irj 
quattro  volumi  in  folio,  in  lingua  latina  e  svedese 
nel  1679-1698.  E  un'opera  simile,  quanto  all'intento, 
al  Primato  del  Gioberti;  in  essa  il  dotto  ed  enci- 
clopedico svedese  vuol  provare,  con  molta  eloquenza 
e  grande  sfoggio  di  testimonianze  d'ogni  genere,  hi 
naturale  ed  indiscutibile  eccellenza  della  sua  con- 
trada, nella  quale  alfine  sarebbesi  scoperta  la  fa- 
volosa Atlantide.  Olof  Verelius  (16181685)  oouiin- 
ciò  a  far  conoscere  con  i  suoi  volgarizzamenti  le 
vecchie  Saghe  islandesi;  Johan  PeringskjòLd  (1654- 
1720)  ne  divulgò  la  piìi  celebre,  la  IJeiimkringln. 
Il  filosofo  francese  Descartes,  morto  a  Stoccolma 
nel  1650,  ebbe  un  discepolo  in  .\aders  Rydelius 
(1671-1738),  vescovo  diLunde  maestro  di  Dalin. 
Nello  splendido  periodo  che  seguì  la  morte  ili 
Carlo  XII  e  si  chiuse  verso  il  1675,  l'influenza 
germanica  ed  italiana  cede  il  posto  a  quella  fran- 
cese ed  inglese  :  i  poeti  Jacob  Frese  (1691-1729) 
autore  di  eleganti  elegie,  e  Samuel  von  Tricwald 
(1688-1743),  imitatore  del  Boileau  ed  autore  di  una 
Satira  contro  i  nostri  stupidi  poeti,  furono  i  precur- 
sori e  gli  antesignani  di  tale  evoluzione  letteraria, 
che  attinse  la  sua  suprema  manifestazione  per 
opera  di  Olof  von  Daliii  (1708-1768) ,  tanto  nel 
vcM'So,  quanto  nella  prosa.  Questi  fu  il  maggior  scrit- 
tore svedese  sorto  dopo  Stjernhjebn,  sebbene  scar- 
samente originale,  poiché  modellò  le  suo  opere  su 
quelle  di  grandi  scrittori  inglesi  d'allora.  L'Argo 
Svedese  è  una  imitazione  dello  Spectator  dell'Addison, 
i  Pensieri  intorno  alla  Critica  del  noto  Saggio  sulla 
Critica  del  Pope,  il  Racconto  di  un  cavallo,  del  Tale 
of  a  Tub  dello  Svvift.  Nel  1742  pubblicò  un  poema 
e^ico  intitolato  la  Libertà  svedese,  in  versi  alessan- 
drini; nel  1737,  inaugurandosi  il  nuovo  Teatro 
Keale  svedese,  aveva  fatto  rapjjresentare  la  Brynhildn. 
tragedia  regolare  nello  stile  di  Crébillon  pére  ;  nella 
commedia  V  Invidioso  aveva  invece  seguito  i  modelli 
di  Molière  e  di  llolberg.  Nelle  satire ,  poesie  e 
scritti  minori,  Dalin  *i  rivela  egualmetite  quale  un 
impeccabile  artefice  di  frasi,  fornito  di  scarsa  fa- 
coltà creativa,  ma  di  un  raro  ingegno  di  assimi- 
lazione. Hedvig  Charlotta  Nordénllycht  (1718-1763» 
detta  la  Saffo  svedese ,  contese  a  Dalin  lo  scettro 
della  poesia  con  la  sua  Tortora  gemente,  canzonieri' 
in  morte  del  marito  ;  alla  s^ia  protezione  dovettero 
il  loro  successo  i  duo  poeti  Creutz  e  Gyllenborg. 
Gustaf  rilip  Creutz  (1729-1785',  nativo  della  Fin- 
landia, lasciò  vari  poemi  idillici,  tra  cui,  la  popo- 
larissima pastorale  Atis  och  Camilla;  n>a  poi  ab- 
bandonò la  butteratura  per  la  diplomazia.  Gustaf 
Frederik  Gyllenborg   (1731-1808)    compose,   sulle 


orme  daW llenriacle  del  Voltaire ,  un  lungo  e  mo- 
notono poema  epico  intitolato  T8gel  fà-er  Bàli  (La 
spedizione  attraverso  il  Celti  in  lode  di  re  Carlo  IX. 
AndersOdcl  (1718-1773)  è  l'autore  del  famoso  Sin-, 
alairsvisa  i  Canto  di  Malcolm  Sinclair).  Nella  prima 
metà  del  secolo  XVIII  abbondano  i  prosatori,  li 
primo  romanziere  svedese  è  Jakob  llcnrik  Mor  ; 
(1714-1708),  autore  daU'Adalrik  och  Gothilda  e  della 
Theola,  romanzi  prolissi  e  morali  che  rammentan  ) 
quelli  dell'  inglese  Richardson.  Jakob  Wallenber;: 
(1746-1778)  scrisse  la  relazione  di  un  suo  viaggio 
alle  Indie  Orientali  e  alla  China,  che  intitolò  biz- 
zarramente Min  son  pà  Galton  (Mio  figlio  in  ga- 
lera) ,  opera  ricca  di  umorismo  e  di  stranezze. 
DaUn  scrisse  una  pregiata  Storia  svedese,  che  si 
estende  fino  ai  tempi  di  Carlo  IX.  Il  suo  contem- 
poraneo,  Johan  Ihre  (1707-1780),  professore  a 
(Jpsala ,  pubblicò  il  Code^c  Arneiiteus  di  L'ililas  ed 
il  primo  completo  Dizionario  svedese,  con  l'assi- 
st*^nza  di  Sven  Hof  ed  Abraham  Sahlstcdt.  Karl 
Gustaf  Tessin  (1695-1770)  lasciò  varie  opere  di 
polìtica  e  di  estetica;  Anders  Johan  von  Hópken 
11712-1789)  varie  orazioni  funebri  ed  accademiche. 
Tra  i  drammaturghi  dell'epica  meritano  menzione: 
D<vlin,  Gvlleiibiiry;  ed  Erik  Wrangel;  tra  i  comme- 
diografi, Roinkold  Gustaf  Modée,  morto  nel  1752, 
autore  di  commedie  scritte  ad  emulazione  di  quelle 
di  Holberg.  Fra  gh  scienziati  s'  erge  sovrano  Liii- 
nceus  o  Karl  von  Linné  (1707-1778)  che  si  valse 
però,  per  le  sue  opefe,  quasi  esclusivamente  del 
latino.  Nella  chimica  s' illustrarono  Torbern  Olof 
Bergman  (1735-1784)  e  Karl  Vilhelm  Scbeele(1742- 
1786);  nella  patologia,  Nils  Rosén  von  Rosenstein 
1 170(5-1773);  nell'arte  nautica,  l'ammiraglio  Fredrik 
llenrik  of  Chap:iian,  morto  nel  1808:  nella  filolo- 
gia, Karl  Aurivillius.  In  latmo  scrisse  pure  Emanuel 
Swedonborg  (1688-1772i.  singolarissiaia  figura  di 
scienziato  e  di  mistico.  Il  periodo  gustaviano  che 
va  dal  1771,  anno  della  incoronazione  di  Gustavo  III. 
0  si  chiudo  nel  1809,  anno  dell'abdicazione  di  Gu- 
stavo IV,  fu  assai  propizio  allo  svolgimento  delle 
lettere  e  della  coltura.  Gustavo  III  (1746-1792),  il 
fondatore  dell'Accademia  Svedese  e  del  Teatro  Sve- 
dese, scrisse  vari  dra:umi  in  prosa,  tra  cui  Siri 
Brache  och  Johan  Ggllenstierna,  e  un'opera  intito- 
lata Tlielis  och  Pelée.  L'.\ccademia  da  lui  fondata 
nel  1786,  a  imitazione  di  quella  di  Francia,  com- 
prendeva soltanto  diciotto  membri  :  essa  ebbe  un 
notevole  inQusso  sulla  letteratura  del  tempo,  ori- 
ginmido  la  così  detta  Scuola  .accademica.  I  prin- 
cipali campioni  della  quale  furono:  Johan  Gabriel 
Oxenstjerna  (1750-1818),  poeta  descrittivo  ed  idil- 
liaco e  traduttore  del  Paradise  hosl  di  Milton;  Johan 
llenrik  Keilgren  (1751-1790),  che  fu  l'arbitro  del 
buon  gusto  della  sua  età,  e  Karl  Gustaf  of  Leopold 
(1756-1826),  autore  di  poemi  didattici  e  satirici  e 
di  una  tragedia  olassica.  Virginia.  Un  posto  a  parte 
tennei'o  Karl  Mikael  Bellman  (1740-1795)  inspirato, 
ih!  eloquente  poeta  estemporaneo,  e  .Anna  Maria 
Lengren  (1754-1817),  autrice  di  graziose  poesie 
sentimentali  in  istile  assai  semplice.  Quali  precur- 
sori del  movimeflto  romantico  meritano  particolari- 
menzione  Lidnor  eThorild.  BengtLidner  (1759-1793) 
MRHiò  una  vita  errabonda  e  morì  nell'estrema  po- 
vertà. Le  sue  poesie,  pubblicate  nel  1788,  hanno 
qualchfc  affinità  con  quelle  del  tedesco  Novalis.  To- 
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mas  Tboi-ild  (1759-1808)  esercitò  un  notevole  in- 
flusso come  critico,  combattendo  l<i  scuola  accade- 
mica; mori  a  Greifswald,  in  Germania,  dove  era 
professore.  Karl  Augusto  Eliroiiswiird  (1745-1800) 
continuò  la  campagna  iniziata  du  Thorild.  Fra  gli 
altri  critici  meritano  menzione  Nils  von  Rosenstein 
«  1752  18-24),  Magnus  LehuLerg  (1758-1808),  vescovo 
di  Linkòping  e  il  conte  Georg  Adlersparre  (1760- 
1809).  Anche  KcUgren  e  Leopold  lasciarono  impor- 
tanti scritti  in  prosa.  Frans  Mikaol  Franzén  (1772- 
1847),  buon  poeta  lirico,  e  l'accademico  Joban 
David  Valerius  (1776-1852)  occupano  lo  spazio  in- 
tercedente fra  il  periodo  gustaviaoo  e  quello  ro- 
mantico. Lorenzo  Hammarskòld  (1785  1827)  intro- 
dusse in  Isvezia  le  dottrine  di  Tieck  e  Schelling,  e 
fondò  nel  1803  un'apposita  associazione  che  si  chia- 
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mavnVillerheknsYànncr.  A  questa  successe  nel  1803, 
per  iniziativa  di  Per  Daniele  Amadeus  Atterbom 
;  1790-1855)  e  di  Vilhelm  Frederik  Palmblad  (1788- 
1852).  la  famosa  ^«rora  fórhundet,  fiancheggiata 
■lalle  due  riviste  Polyfem  e  Fosforos  (1810  1813).  Tra 
^'li  adepti  più  illustri  della  nuova  scuola  vanno  ri- 
cordati; Karl  Frederik  Dahlgren  (1791-1844),  scrit- 
tore umoristico,  e  Frn  Julia  Nyberg  (1785-1854), 
che,  sotto  lo  pseudonimo  di  Eufrosine,  pubblicò  va- 
rie liriche.  Il  più  feroce  avversario  dei  Fosforisti 
fu  l'accademico  Per  Adam  V/allmark  (1777-1858), • 
r.\tterbom  però  potè  foi-zare  le  porte  dell" Accade- 
mia. Nel  1811  sorse  in  Stoccolma  la  Società  Go~ 
lica,  allo  scopo  di  promuovere  lo  studio  delle  anti- 
chità nazionali:  essa  aveva  per  organo  una  rivista 
intitolata /auna.  Tra  i  collaboratori  di  questa  v'erano 


Erik  Gustaf  Geijer  (1783-1847)   ed  F^aias  Tcgner 
'("•<2-l&4tì),  il  principe  degli    scrittori  svedesi.  Il 
l*!r,  che  fu  il  unissimo  storico  del  suo  paese,  fu 
essnre  nella  universiià  di    Dosala  e   fecondo  e 
1)  scrittore.  .Nel  1803  ottenne  il  premio  dell'Ac- 
1  mia  Svedese  coH'/lreminne  dfver  RiksfdriUlndaren 
•i  Sture;   pubblicò  poi  nel\  Iduna  varie  prose  e 
tra  cui  Hmhem,  Vikinijen,  Den  tale  kampen, 
^knlden,  OdalboiidetL,  Kolargouen  e,  nel  1812, 
volume  di  Imi.  A  queste  tenne  dietro  nel  1825 
rilica  inazistralc   delle    fonti  dell'antica  storia 
lese,  intitola(a  Svca  Kikcs  Hiifder,  cui  seguirono 
1834  le  )\innen  e  nel  1832-30,  ia  tre  volami, 
remka  folkets  hisloria.  Le   opere  sae    principali 
0  :  il  Kortleckning  af  Sveriget  tiUstànd  ochof  dejor- 
miinstehandlande pertoner  under  tindenfràn  Karl  XlTt 
Und  UH  Gustaf  ì ir s  anlrùde  of  ref/jeringen  (1838)  ed 
il  FeodalLtm  l'eli  republii-anism .  elt  bidrag  till  Sain- 
hnlUfdrfaltningem  ìmloria  (1844).  Pubblicò  poi,  in- 
suline con  lo  Schróder,  una  contmuazione  agli  Scrip- 
torr»  trecicarum   mediitcvi  ;  curò    poi  l' edizione  dei 
Samlade  skriflfr  Hi  Thorild.  Tutta  l'opera  del  Geijer 
è  un'eloquente  e  stringente  dimostrazione  del  prò- 
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uressivo  afTermarsi  del  principio  di  liber(à,  desunto 
dallo  studio  della  storia  nazionale.  Egli  seppe  poi 
i-ongiungere  alle  doti  puramente  letterarie  una  rara 
sagacia  e  potenza  di  analisi,  che  fanno  di  lui  l'an 
tesignano  della  scuola  critica  svedese.  Esaias  Tegnér 
nacque  il  13  novembre  1782  a  Kyrkerud,  nel  Worm- 
land,  dal  pastore  Esaias  Lucasson,  che  prese  il 
soprannome  di  Tegnerus,  inodilicato  poi  dal  su» 
quinto  figlio,  il  poeta,  in  quello  di  Tegner.  Dopo 
essere  stato  per  parecchi  anni  professore  di  greco 
nella  università  di  Lund,  nel  1824  venne  nominato 
vescovo  di  Wexiò ,  dove  mori  ventidue  anni  più 
tardi.  Le  prime  poesie  di  Toglier  sono  di  scarso 
valore;  il  suo  primo  successo  letterario  fu  un  diti- 
rambo bellico,  composto  nel  1808.  A  questo  segui- 
rono il  Canto  alSole,ì'Axelo  l'idillio  N attuar dsktr • 
iien.  (La  prima  comunione).  Noi  1825  oubblicò  in- 
tera la  Frithiofssaga  (Storia  di  Fiitlijofi,  che  destò 
l'ammirazione  di  Goethe  e  dì  tutta  Europa.  Essa  è 
una  parafrasi  di  un'antica  saga,  in  ventiquattro 
canti,  ognuno  dei  quali  in  metro  diverso,  ed  è  mo- 
dellata in  parte  sul  famoso  capolavoro  danese,  VHelye 
di  Oelilcnschlager.  Di  essa  esistono  numerose  tra- 
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duzìoiii  nelle  diverse  lingue  europee.  Negli  ultiuii 
anni  della  sua  vita  il  Tegncr  incominciò  due  altri 
poemi  epici,  Gerda  e  Kronbruden,  ma  non  potè  con- 
durli a  termine,  essendo  st-iito  iraprovvisairiente 
colpito  di  apoplessia  il  2  novembre  1846:  riman- 
gono di  lui  anche  molte  lettere  che  sono  reputate 
l'o^rmare  il  migliore  epistolario  svedese.  Tra  gli  al- 
tri membri  della  Società  Gotica  meritano  menzione 
Henrik  Ling  (1776-1846),  ora  piuttosto  ricorduto 
come  padre  della  ginnastica  che  come  poeta;  Arvid 
August  Afzelius  (1785-1871)  il  primo  editore  dei 
Ganti  poiìolari  svedesi  ;  Gustaf  VilheJra  Gumoslius 
(1789  1877),  soprannominato  «  il  Walter  Scott  sve- 
dese »,  autore  del  Tord  Bande;  Bernhard  von  Be 
skow  (1796-1868),  poeta  lirico  e  drammaturgo,  ed 
il  poeta  Karl  Nicander  (1799  1839).  Al  periodo,  che 
corre  dal  1810  al  ISW  e  che  segna  il  massimo  svi- 
luppo della  poesia  svedese,  appartengono  ancora 
altri  scrittori  che  non  si  possono  classifìciire  in  al- 
cuni gruppi  sopra  citati.  Erik  Johan  Stagnelius 
(1793  1823),  compose  un  poema  epico  intitolato 
\la4imiro  il  fp-ande,  un  poema  romantico,  Blanda, 
e  tre  drammi:  le  Baccanti,  l'Anello  di  Sigurd  ed  i 
Martiri,  che  sono  riputati  i  suoi  migliori  lavori. 
Lasciò  pure  una  raccolta  di  liriche  di  carattere  mi- 
stico, intitolata  Uljor  i  Saron  (Gigli  di  Saron)  e  varie 
altre  poesie.  Erik  Sjóberg  (1794-1828)  pubblicò  nel 
1820,  sotto  lo  pseudonimo  di  Vitalis,  un  volumetto  di 
brevi  poesie  assai  pregiate.  AcceuDeremo  infine  ai 
due  poeti  umoristici  :  Johan  Anders  Wadman  (1777- 
1837)eKristian  FrikFahlcrautz  (1790-1 866),  il  primo 
improvvisatore,  il  secondo  vescovo  di  Veg'jor3s  e<i 
autore  della  cclebi'e  Noah's  Ark.  Tra  i  prosatori  di 
(|uest'epoca  eccelle  Karl  Jonas  Ludwig  Alranngvisl 
(1793-1866),  specialmente  co'  suoi  roiimiizi:  il  Libro 
della  rosa  canina,  i  Signori  di  Ekolsund,  Amorina,  Ga- 
liriella  Mimanso  e  Amelia  Hillner,  informati  a  senti- 
menti socialistici:  quanto  allo  stile  egli  è  reputato  il 
primo  dei  moderni  scrittori  svedesi.  Lasciò,  oltre  ai 
romanzi  citati,  poesie,  drammi,  opere  di  lilosotla,  di 
estetica ,  di  inorale ,  di  politica ,  di  pedagogia,  di 
lesaioografia,  di  storia,  di  lilologia  e  di  matematiou. 
Frederik  Cedcrborgh  (1784-1855)  tentò  felicemente 
il  romanzo  comico  con  YUm  von  Traseuberg  ed  Oliar 
Tralling.  Romanzi  storici  nazionali  scrissero  il  conte 
Per  Georg  Sparre  (1790-1871)  e  Gustaf  Henrik 
Mellin  (1803-1876).  Ma  la  gloria  di  costoro  venne 
offuscata  da  quella  di  Fredrika  Bremer  (1801- 
1865),  iKita  ad  Abo ,  in  Finlandia.  1  suoi  scritti 
vennero  raccolti  in  pili  volumi,  sotto  il  titolo  di 
Quadri  della  vita  quotidiana:  tra  essi  eccellono  Herlhn, 
la  Famiglia  H.,  Guerra  e  pace,  la  Vita  domestica  nel 
Nuovo  Mondo,  Padre  e  figlia  ed  i  Vicini.  Sofia  Ze- 
low,  poi  baronessa  von  Knorring  (1797-1848),  scrisse 
numerosi  romanzi  di  costumi  aristocratici.  Tra  i 
tilosoli  svedesi  troviamo  in  quest'epoca  Benjamin 
Hòijer  (1767-1812),  discepolo  rii  Kant  e  di  Fichte, 
il  Geijer  e  infine,  il  maggiore  di  tutti,  Kristofer  Jacob 
Bostróm  (1797  1866),  che  poco  scrisse,  ma  le  cui 
dottrine  vennero  diffuse  dal  Claéson  (1827- 1859) , 
dal  professore  Axcl  Nyblseus  e  da  altri  discepoli. 
Un  polemista  assai  eflìcuoe  fu  Magnus  Jacob  Gru- 
senstolpe  (1795-1865).  Per  Wieselgren  (1800-1877) 
lasciò  una  pregiata  Storia  della  letteratura  svedese 
ed  altri  notevoli  lavori  storici  e  bibliogralici.  Nella 
storia  si  distinsero  pure  Geijer,  Jonas  llalleiiberg 


(17481834>  e  Anders  Magnus  Strinkolm  (178"- 
1862);  ma  vennero  superati  da  .\iiders  Fryxell 
(1 795-1  <*-81)  co'  suoi  famosi  Beruttelser  ur  Sven'ia 
flistorien.  Nella  storia  giuridica  primeggia  Karl 
Johan  Sclilyter,  nato  nel  1795.  Hans  Jarta  (1774- 
1847i  lasciò  vari  lavori  importanti  sopra  materie 
economiche.  Nella  scienza  basta  ricordare  i  nomi  di 
Elias  Jóns  Jacob  Berzelius  (1779-1848),  chimico;  di 
Fries  (1794-1878  ,  botanico;  di  Karl  Adolf  Agur<ili 
(1785-1859),  lisiologo;  e  di  Sven  Nilsson  (1787- 
1883),  paleontologo.  Il  massimo  poeta  dell'ultima  gi-- 
nerazione  fu  Johan  Ludvig  Runeberg,  da  molti  ante- 
posto allo  stesso  Tegnér.  Nacque  a  Jacobstad,  in 
Finlandia ,  il  5  febbraio  1 804  e  mori  a  Bergli  il 
6  maggio  1877.  Nel  1830  pubblicò  i  Dikter,  rac- 
colta di  verSjioni  di  canti  popolari  serbi;  l'anno 
dopo,  il  Graven  i  Perrho  (Il  sepolcro  di  Perrho)  ed 
una  monografia  sulla  Medea  di  Euripide.  A  questi 
primi  lavori  tennero  dietro  la  breve  epopea  £///- 
skijllarne  \l  cacciatori  di  alci),  la  commedia  Frid- 
ren  fruuui  Laudet  (Il  rustico  innamorato),  l'idillio  in 
esametri  Hunna  ,  il  poemetto  Nadeschda  e  l' idillio 
Julqudllen  (La  vigilia  di  Natale).  Nel  1843  pubblicò 
un  terzo  volume  di  liriclM;,  e  l'anno  dopo  una  serie 
di  romanze ,  in  versi  non  rimati ,  iutitolatji  Kiing 
Fjalur;  nel  1848  una  serie  di  poemi  sulla  guftrni 
d'indipendenza  del  1808,  un  gruppo  dei  quali  sono 
i  Faurik  Sluls  Sàgner  (Storie  dell'alfiere  Steel)  ;  un:i 
seconda  serie  di  essi  vide  la  luce  nel  1860.  Scrisse 
poi  una  commedia,  Kan  ej,  ed  una  tragedia,  Kuit- 
ijurne  p°i  Salamis  ili  re  a  Salamina),  assai  accla- 
mata: nel  1853  aveva  raccolto  le  sue  prose  in  un 
volume  intitolato  Sinàrre  Beruttelser.  Tra  i  poeti 
minori  vanno  ricordati  :  Karl  Vilhelin  Bòttiger  (1807- 
1878),  il  biografo  di  Tegnér,  Johan  Bórjésson  (1790 
1866),  l'ultimo  dei  Forforisti,  autore  di  alcuni  drammi 
romantici,  Villiolm  August  V(m  Braun  (1811-1860  , 
poeta  umoristico,  Karl  Vilhelin  .\ugust  Strandber.' 
(1818-1877),  |iiù  noto  sotto  lo  pseudonimo  di  «  Tali-. 
Qnalis  »  ed  Augusto  Teodur  Bianche  (1811-1868  , 
drammaturgo  assai  popolare.  Nel  romanzo  si  di- 
stinsero: Karl  .\ntoa  Weiterbegh  (nato  nel  1804'. 
sotto  lo  pseudonimo  di  «  Onkel  Adam  » ,  Emili;? 
Carlén  (nata  nel  1807),  Oskar  Patrick  Sturzen- 
Becker,.  OrvarOdd  .  (1811-1869), AugusteBlaache 
e  Marie  Sofia  Schwartz  (nata  nel  1819),  Lars  Johan 
HiertUa  (1801-1872',  fu  il  giornalista  piìi  riputato: 
Johan  Henrik  Thomander,  vescovo  di  Lund  (1798- 
1865/,  l'oratore  pivi  famoso;  Matthias  Alexander 
Castrén  (1813-1852).  lo  scienziato  più  famoso,  e 
Karl  Gustaf  of  Forsell  (1783-1848),  un  valente  sta- 
tistico. Né  va  dimenticato  Ehas  Lònurot  (1802-1884) 
che  ritrovò  e  pubbhcò  il  Kalevala ,  antico  poema 
finlandese.  Tra  gli  scrittori  contemporanei  svedesi 
meritano  menzione  :  il  finlandese  Zakris  Topelius 
(nato  nel  1818',  poeta  assai  popolare;  il  conte  Karl 
Snoilsky  (nato  nel  1841),  autore  di  eleganti  ed  in- 
spirate liriche,  e  re  Oscar  II  'iiato  nel  1829).  I 
principali  romanzieri  svedesi  sono  :  Viktor  Rydberg 
nato  nel  1829)  e  Strindberg:  il  drammaturgo  più 
gradito,  Fru  A.  C.  Edgicn.  La  letteratura  moderna 
svedese  non  partecipò  ohe  debolmente  a  quel  ri- 
sveglio che  fu  invece  cosi  vivace  e  rigoglioso  nelle 
altre  due  nazioni  scandinave  ;P.  Haiiselli.  Samlade 
Vitterìietsarbelcn  fràu  Stjernhjdm  UH  Dalin:  B.  E. 
Malmslrom.  Grunddragen  af  Svenka  Vitkrhetfiis  Hi- 
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storia:    P.   Wieselgrcn.    Sreriges    Sknna    Likratur  ; 
Warburg.  Svensk  Litteraturhisloria  i   Sainmandrag. 
Ir'..   Cosse.    Studies   in    the    Lilerature  of  Northern 
I-Atrope. 
SVIAGA.  Finiiie  della  Kiissia  orientale,  aflliicnte 

•  Il  ilestra  del  Volga.  Nasce  nel  governo  di  Simbìrsk, 
^lorre    verso  NE.  e  arriva  presso  al    Volga;   ma 

I  indo  non  ne  dista  più  che  fi  km.,  pi<ga  brusca- 

■iite  a  NO.  poi-  tornare  poi  verso  quel  gran  Kuine 

Il  I  quale  si  getta  a  monte  di  kazan,  dopo  un  corso 

•  Il  3(>3  km.,  il  quale  è  appena  fluitabile  negli   ul- 
iiiiii   Ifi. 

SVIATOI  NOSS.  Capo  della  Siberia  ,  nell'  Oceano 
iciale,  di  fronte  alla  Nuova  Siberia,  fra  le  foci 
il'Jana  e  di^ll'lndigirka. 
SVILUPPANTE.  Vedi  Svilcppata. 
SVILUPPATA.  Si  dice  sviluppata  di  ona  linea  curva 
il   luogo  dei  centri  di   curvatura  (V.  Curvatura) 

•  li    tutti  i  suoi  punti.  Cosi  (llg.  6574)  abcde . . .  ò 


FiC.  6ST4. 

l'I  sviluppata  della  curva  ABCDK ;  questa  poi 

flice  sviluppante  di  ((uclla.   ft  chiaro  che  le  nor- 
'  ili  alla  curva  sviluppante  sono   tangenti  alla  svi- 
luppata. La  sviluppata  di  una  curva  è  il  luogo  delle 
intersezioni  successive  delle  sue  normali.  Li  difle- 
n-nza  fra  due  ra;fgi  di  curvatura  è  eguale  all'arco 

•  l^-lla  sviluppata,  coiiipn-so  fra  i  due  centri  di  cur- 

.tura  corrispondenti.  Questa   proprietà  giustifica 

nome  di  sviluppata  dato  alla   curva  abcde ....  e 

:  lello  di  sviluppante  riferito  alla  curva  ABCDE  ... 

m.iginiamo  infatti    un   filo  di  cai  una  parte  sia 

.  volta  attorno  ad  abcde  ...  e  l'altra  parte,  tesa  sc- 
endo la   tangente  oA  ,  termini  in  .\  sulla  curva 

liCUE.  E  facile  vedere  che  svolgendo  il  filo  to- 
ridolo  sempre  teso,  la  sua  estremità  descrive  la 

irva  ABC...  I.a  svilup/xinte  <\i  una  circonferenza 
li   circolo  è  una  spirale.  La  sviluppata  di  una  ci- 

•  loide  è   una  cicloide. 

SVILUPPO.  Nell'analisi  chiamnsi  sviluppo  di  una 
-|(ressioiic  algebrica  o  di  una  funzione  la  trasfor- 
mazione di  essa   in   una  successione  finita  od  illi- 
MiitJita  di  termini  ordinati  secondo  le  potenze  ascen- 
■nti  o  discendenti  di  una  o  più  lettere  o  simboli 
quantità  variabili.  Tale  lo  sviluppo  del  celebre 
■lomio    di    Newton    e   lo  sviluppo  della   serie  di 
.-ylor  nel    c;ilci>li>  dilTercnziale.  —    In   geometria 
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poi  si  considerano  U'  .sviluppo  di  c(M*te  superficie 
(lei  poliedri  convessi,  le  superlicie  coniche  e  cilin- 
driche. La  conoscenza  della  figura  della  superlicie 
piana ,  risultato  dello  sviluppo  d'  una  data  super- 
licie sviluppabile  ,  serve  nelle  arti  al  taglio  delle 
lamine  stesse  o  membrane  che  devono  piegarsi  se- 
condo la  forma  di  quella  superficie. 

SVIR.  Fiume  della  Russia  di  NO.,  aflluente  del 
Ladoga.  Esce  dalla  riva  occidentale  a  sud  del  lago 
Onega ,  attraversa  il  governo  di  Olonetz ,  riceve 
VOiat,  si  unisce  con  parecchi  suoi  rami  alla  Pacha 
e  si  getta  nella  baia  Ciomba  o  Zagubskaia  della 
riva  SE.  del  lago  Ladoga.  Gli  estuari  uniti  dello 
Svir  e  del  Paclia  formano  un  vero  dedalo  di  ca- 
nali, fra  cui  il  più  importante  è  la  Sviritza  che  è 
navigabile.  Il  corso  della  Svir  è  lungo  ^33  km.  ed 
è  navigabile  completamente  dai  vapori.  Entra  nel 
sistema  di  navigazione  detto  Mariinskaia.  Ha  un 
movimento  di  IfW.OOO  tonn.  di  merci  (cereali  e 
legname).  Sono  suoi  porti  principali  :  Yosiiessenié  allo 
sbocco  del  canale  d'Onega  e  Sermaks  alla  confluenza 
deirOiat.  — .  Svir.  Lago  della  Russia  occidentale, 
nel  governo  di  Vilna.  Ha  una  superficie  di  20  kmq. 
ed  appartiene  al  bacino  del  Nieiiien. 

SVIZZERA.  Generalità.  —  La  Svizzera  è  una 
confederazione  repubblicana  di  22  cantoni  i  quali 
però  costituiscono  25  unità  organiche,  perchè  3  di 
essi,  e  precisamente  quelli  di  Basilea,  di  Untcrwal- 
den  e  di  Appenzell,sono  divisi  ciascuno  in  due  cantoni 
separali  e  distinti.  Il  potere  legislativo  viene  eserci- 
talo daU'.Xssemblea  federale  la  quale  consta  dì  due 
camere,  una,  la  NaUonalralh  costituita  da  deputati 
eletti  dai  cittadini  di  tutta  la  Svizzera  ,  l'altra,  lo 
Stdnderalh  composto  di  44  membri  nominati  2  per 
ognuno  dei  22  cantoni.  Il  potere  esecutivo  viene 
esercitato  dal  Dwidesrath,  un  consiglio  di  7  persone, 
che  corrispondono  ai  nostri  ministri  con  questo 
però  di  singolare,  che  uno  di  essi  viene  eletto  alla 
dignità  di  presidente  della  repubblica,  dura  in  ca- 
rica un  anno,  è  responsabile,  ed  accentra  nomina- 
tamente per  quel  periodo  nelle  sue  mani  i  poteri 
esecutivi  della  federazione.  Vi  è  poi  un  Tribunale 
federalo  supremo  che  risiedo  a  Losanna  ed  è  chia- 
mato a  decidere  sulle  questioni  che  nascc'ssero  fra 
cantone  e  cantone  nell'esercizio  delle  loro  rispet- 
tive sovranità.  La  Svizzera  ha  una  superficie  di 
4l.34fi  kmq.  Una  caratteristica  della  costituzioni^ 
svizzera,  che  incomincia  a  penetrare  anche  altrovi-, 
(  è  il  referendum  >  in  base  al  ({uale  le  leggi  più 
importanti,  cosi  della  federazione  come  di  parecchi 
cantoni,  non  possono  assumere  vita  e  vigore  di 
legge,  anche  dopo  ottenuta  la  sanzione  delle  assem- 
blee rappresentative ,  se  non  vengono  approvate 
dal  voto  popolare. 

Abitanti.  —  Secondo  l'ultimo  censimento  del 
1,°  dicembre  1888  ammontano  a  2.918.000,  di  cui 
2.688.000  svizzeri  e  230.000  forastieri  (per  quasi 
la  mela  tedeschi,  poi  francesi ,  italiani,  austro  un- 
gheresi, ecc.).  I  cittadini  svizzeri  sono  per  oltre 
2  milioni  di  razza  tedesca,  gli  altri  di  razza  fran- 
cese (nei  cantoni  occidentali),  italiana  (canton  Ti- 
cino e  valli  meridionali  dei  Grigioni)  e  romancia 
(nel  canton  dei  Grigioni),  e  si  riconoscono  a  secondi! 
della  lingua  più  generalmente  e  preferibilmente 
parlata.  l3el  resto  in  generale  gli  Svizzeri  sono  tutti 
più  0  meno  poliglotti.  In  quanto  alla  religione,  si 
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può  dire  che  -j^  sono  cattolici  ,  specialiiieiito  nel 
centro  e  a  sud,  e  ■'/^  protestanti  di  vario  confes- 
sioni. Ginevra,  ad  cs.,  è  la  culla  del  calvinismo. 
L'istruzione  popolare  è  dill'usissiina,  fuorché  nei 
cantoni  cattolici  dell'  interno ,  ed  è  non  ultimo 
coefficiente  dell'importanza  economica  di  quel  pic- 


Fig.  6575,  —  Costumi  della  ST.siera.  (Beroaj. 

colo  stato.  Esistono  università  a  Basilea,  Zurigo, 
Berna,  Ginevra,  Losanna  e  Friburgo.  Celebre  è  il 
Politecnico  federale  di  Zurigo,  il  quale  è  frequen- 
tato più  da  studenti  esteri  che  da  svizzeri. 

Aspetto.  —  La  Svizzera  è  ])aese  eminentemente 
montuoso.  Oltre  2/.,  della  sua  superlicie  si  possono 
considerare  coperti  di  monti.  La  catena  piii  impor- 
tante è  costituita  dalle  Alpi  centrali  che  occupano 
i  cantoni  meridionali  e  il  cui  nodo  principale  è 
quello  del  Gottardo,  Appartengono  alla  Svizzera, 
per  il  versante  settentrionale,  le  cime  più  alte  di 
l'.uropa  (in.  Bianco,  in.  Cervino,  m.  Rosa);  le  ap- 
partiene completamente  l' Oberland  bernese  colla 
sua  duplice  fila  di  montagne,  fra  cui  domina  eccelsa 
la  Jungfrau.  Dividendo  le  Alpi  svizzere  in  3  zone, 
si  trova  che  la  zona  meridionale  non  comprende 
che  le  Alpi  di  Lugano,  fra  il  lago  Maggiore  e  il 
higo  di  Como;  la  zona  centrale  le  A.  Valesiane  dal 
Gran  S.  Bernardo  al  Sempione,  le  A.  Leponzie  dal 
Sempione  al  S.  Bernardino,  la  A.  dei  Grigioni  dal 
Bernardino  all'Ortler;  la  zona  settentrionale,  le 
A.  Bernesi  fra  il  Rodano  e  l'Aar,  le  A.  di  Friburgo 
e  dell'Emmenthal,  le  A.  di  Uri  e  d'Engelberg  fra 
la  Furka,  il  lago  dei  Quattro  Cantoni  e  la  Reuss, 
le  A.  Glarone  fra  la  Reuss,  il  Reno,  la  Linth  e  il 
lago  di  Wallenstadt.  le  A.  di  Schwyz  fra  la  Reuss, 
la  Linth  e  il  lago  di  Zurijfo  ,  le  A.  di  S.  Gallo  e 
Appenzell,  fra  i  laghi  di  Zurigo  e  di  Wallenstadt 
(!  il  Reno.  Altra  catena  montuosa  è  quella  del 
Giura  che  traversa  da  SO.  a  NE.  tutta  la  Svizzera 
occidentale.  La  pianura  principale  è  quella  che  si 
estende  a  NO.,  fra  il  lago  di  Ginevra  e  quello  di 
Costanza,  e  fra  Lucerna  e  Basilea  ,  interrotta  ed 
accidentata  da  monti   isolati  o  da   catene  di  colli. 
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lonoCRAFiA  —  Le  acque  della  svizzera  si  ripar- 
tiscono inegualmente  fra  i  4  bacini  del  Reno,  del 
Rodano,  del  Po  (Ticino)  e  del  Danubio  (Inn).  Il 
liumc  principale,  se  non  per  sé  stesso,  certo  per 
i  suoi  affluenti  che  scorrono  interamente  in  Isviz- 
zera ,  è  il  fieno,  il  quale  nasce  dal  Gottardo  con 
due  rami  (il  Vorderrhein  e  l'ilinterrhein), 
descrive  un  arco  di  cerchio,  segna  per 
un  certo  tratto  a  levante  il  confine 
ti  a  la  Svizzera  e  1'  Austria ,  attraversa 
il  lago  di  Costanza  o  Bodensee,  che  ap- 
partiene in  comune  a  parecchi  stati , 
ed  ha  una  superficie  di  539  kmq. , 
scende  nel  successivo  Jnterfiee,  e,  comi - 
nuando  nella  direzione  da  O.  ad  E.  al 
conline  settentrionale  della  Svizzera , 
forma  le  celebri  cascate  di  Sciaffnsa.  Dopo 
di  aver  ricevuto  a  sinistra  1'  Aar ,  ba- 
gna Basilea,  e,  facendo  un  brusco  go- 
mito verso  N.,  abbandona  la  Svizzeni 
per  entrare  in  Germania.  Fiume  classico, 
nazionale  della  Svizzera,  è  VAar,  come 
quello  che  interamente  le  appartiene  ed 
al  quale  si  connettono  molti  di  quei 
laghi  che  formano  la  caratteristica  piij 
spiccata  della  Svizzera.  Cosi  l'Aar  at- 
traversa i  laghi  di  Brienz  e  di  Thun, 
riceve  a  sinistra  lo  Zihl  che  è  l'emissa- 
rio del  lago  di  Neufchatel,  il  raaggioru 
dei  laghi  completamente  svizzeri  con  una 
superficie  di  240  kmq.,  poi  a  destra 
la  Reuss,  che  nasce  parimenti  sul  Got- 
tardo e  attraversa  il  lago  bellissimo  e  frastagliato 


Fi^.  iK^Te    —  Donna  de    Grigioii  . 

dei  Quattro  Cantoni  (\ì'2  kmq.),  e  la  Limmat  eh» 
serve  da  emissario  al  lago  di  Zurigo  (89  kmq.). 
Fiume  importante  è  il  Rodano  che  scende  dal  Got^ 
tardo,  percorre  il  Vallese,  attraversa  il  lago  di 
Ginevra  o  Leinano  (che  la  Svizzera  ha  comune 
colla  Francia  e  presenta  una  superficie  di  577  kniq.) 


svizzEnv. 

e  ne  esco  .iil  occidente  per  entrare  in  teriitorio  fran- 
cese. Dal  Gottardo  intkic  scende  puro  il  licino  chi.' 
scorre  a  mezzogiorno  e  termina  nel  laj^o  Maggiore 
che  spetta  per  ■'/j  all'  Italia  e  riceve  per  la  Tres;i 
le  acque  del  lago  di  Lugano  i  cui  50  kmq.  appar- 
tengono per  la  maggior  parte  alla  Svizzera.  L' Imi 
nasce  nei  Maloia  e,  dopo  di  aver  percorso  l'Engad- 
diiia.  entra  in  Austria,  dorè  poi  va  a  gittarsi  nei 
Danubio. 

NvTtR*    DEL   SUOLO  E  DEL   CLIMA.    —    Il  SUolo,  prc- 

lientemente  roccioso,  è  di  sua  natura  generalinenti' 
sterile  e  non  presenta  terreni  coltivabili  che  lungo 
le  rive  dei  linmi,  nei  dintorni   dei  laghi  e  sopra - 
tutto  nella  pianura  ondulata  di  NO.  Il  clima  è  ri- 
L'ido   in  inverno   per   la   posizione  eminentement" 
ntinentale  del  paese  e  per  la  sua  prevalente  al- 
ludine. :Si  dice  che  l'Engaddina  ha  9  mesi  d'in- 
verno e  3  di  freddo.  In  compenso    è  molto  fresco 
"I  estate,  laonde  la  Svizzera  è  divenuta,  in  qaethi 
'igione,  il  luogo  preferito  di  migliaia  di  e  touri- 
>ies  >  attrattivi  anche  dalle  innumerevoli  bellezze 
naturali  e  dal  «  comfort  »  di  cui  gli  accorti  abi- 
'   liti  vi  hanno  saputo  circondare  la  vi  tu.  La  piog- 
.1  aumenta  coll'altitudine.  Così  al  nord,  mentre  a 
tSisilea  è  di  m.  0,95.  si  innalza  a  Zurigo  a  i.il) 
'   al  Righi  a  1.53;  e  lo  stesso  al  sud  dove,  mentre 
:i  Milano  è  di  m.  0.9G,  sale  a  Lngano  a  in.  1.64  <r 
ul  Bernardino  a  m.  1.33.  Le  regioni  più  asciutte 
no  il  Vallese  e  la  bassa  Engaddina.  Proporziona- 
lmente alla  sua  superficie,  la  Svizzera  è  il  paese 
•I  Europa  che  riceve  la  maggior  quantità  di  piog- 
gia. Fra  i  venti  che  soffiano  nelle  varie  direzioni, 
il  più  singolare    è  il  fóhn,    scirocco   caldissimo  e 
-flesso  pericoloso,  perchè  fonde  rapidamente  le  nevi 
usando  frane  e  piene  improvvise  e  disastrose  dei 

ninni. 

Prodotti  vegetali.  —  La  natura  prevalentemente 
>sa  del  suolo  ha  ostacolato  lo  sviluppo  della 
/.ione,  di  quella  specialmente  che  è  prodotta 
i.lupera  dell'uomo.  I  terreni  coltivati  e  in  ispecie 
I  arativi  occupano  meno  di  ^L  dell'intera  super- 
le.  La  produzione  dei  cereali  '3.500.000  Ql.)  basta 
jipefia,  nonostante  la  scarsa  popolazione,  ad  ali- 
iiienttirne  il  consnmo  per  4  mesi  all'iinno,  per  gli 
altri  8  dovendosi  ricorrere  forzatamente  all'impor- 
tazione dall'estero.  .Avviene  cosi  che  i  cereali  o  le 
firme  occupino  in    valore,  subito    dopo    la    seta 
eggia,  il  primo  posto  nelle  importazioni.  Si  col- 
v:ino  specialmente  segala,  avena,  frumento,  orzo. 
i:a  granoturco  e  niente  riso.  .Abbastanza  coltivata 
'    la  patata  che  sup>>ra  i  cercali  in  quantità  (5  mi- 
lioni di  QL)  e  serve  come  essi  di  base  all'alimen- 
i/.'one  degli  abitanti  in  porechie  regioni  montnose. 
sono    meno  i   legumi  e  gli  ortaggi,   e    mentre 
.rmo  una  certa  importanza  gli  aWeri  fruttiferi,  spe- 
■  i  meli  ©d  i  peri  che    si    allevano   a    filari  nei 
'iipi    nelle    regioni    di  NE.  e  di  NO.  (Tnrgovia, 
(iallo,  Zurìgo,  Argovia  Soletta,  Basilea).  Zug  e 
Iberna  hanno  nna    gran    quantità  di    ciliegi.  La 
'■  è  coltivata  nel  canton  Ticino,    sulle  rive  del 
lago  di  Ginevra,  sulle  pendici    meglio   esposte  del 
Giura  e  lungo  la  valle  del  Reno.  Recentemente  si 
tentala  la    coltura  delle  barbabietole   da  zucchero 
..  ;lla  valle  del  Rodano.  Poco  coltivati  sono  la  ca- 
napa e  il  lino  e  un  poco  più  il  tabacco.  Ma  il  pro- 
•!  Ito  più  diffuso  è  costituito  dai  foraggi  che  ven- 
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aono  forniti  in  gran  copia  dai  prati  artificiali  lungo 
il  corso  dei  fiumi  e  dai  pascoli  naturali  distesi  suUj 
pendici  dei  monti;  gli  uni  e  gli  altri  resi  artificial- 
mente più  fertili  per  mezzo  delle  copiose  concima- 
zioni. 1  pascoli  dei  Grigioni  sono  dati  in  aflitto  in 
estate  ai  pastori  e  mandriani  della  Lombardia.  Nelle 
parti  più  vicine  ai  villaggi,  dove  predomina  la  pic- 
cola proprietà,  ogni  pascolo  o  prato  è  recinto  da 
staccionate  o  da  semplici  pali  orizzontali  sostenuti 
da  alcuni  verticali ,  e  dentro  ogni  recinto  sono 
lasciate  libere  a  pascolare  le  vacche.  Il  lieno  delle 
Alpi  è  molto  più  saporito,  profumato  e  nutriente 
di  quello  che  si  raccoglie  nelle  valli  e  nelle  pia- 
nure. Dopo  quella  dei  foraggi  segue  per  impor- 
tanza la  produzione  del  legname.  Vi  sono  cantoni, 
come  ad  es.  quello  di  Unterwalden,  i  quali  hanno 
preso  il  nome  della  ricchezza  delle  loro  foreste. 
Però  ora  quelli  che  ne  possiedono  di  più  sono  i 
Grigioni,  Berna,  Vaud,  Friburgo.  Certo  che  se  le 
foreste  sono  ora  molto  diminuite,  specialmente  nelle 
vicinanze  dei  luoghi  abitati  e  delle  grandi  vie  di 
comunicazione,  cosicché  si  dovette  arrestare  il  di- 
sboscamento con  disposizioni  di  legge,  la  produ- 
zione forestale  si  mantiene  ancora  superiore  ai  bi- 
sogni del  consumo. 

.\GRi(X)LTi!KA.  —  A  motivo  delle  cause  esposte 
parlando  dei  vegetali,  l'agricoltura  non  costituisce 
l'occupazione  principale  degli  abitanti,  fuorché  in 
alcune  parti  più  privilegiate  e  più  feconde,  e  gli 
abitanti  devono  integrare  i  loro  scarsi  mezzi  di 
sussistenza  coH'alievamento  animale,  colle  industrie 
e  coi  traffici.  In  alcune  parti,  come  ad  es.  in  quella 
regione  che  si  estende  dal  lago  di  Neufchatel  al 
corso  del  Reno,  si  sono  eseguite  bonifiche  importanti. 

Prodotti  animali.  —  Tengono  incontrastabil- 
mente il  primo  posto  nella  produzione  naturale  a 
merito  dell'abbondanza  dei  foraggi  e  della  natura 
favorevole  del  suolo  o  del  clima.  Sono  sopratutto 
bovini  che  ammontano  a  1.200.000  capi,  numero 
grandissimo  se  lo  si  confronta  colla  popolazione  e 
se  si  pensa  che  è  costituito  per  oltre  la  metà  da 
vacche  lattiere.  Appartengono  queste  a  due  prin- 
cipali varietà,  quella  bruna  o  di  Schvvjz,  che  si  in- 
contra principalmente  nella  Svizzera  centrale  e  orien- 
tale, e  quella  macchiata  di  Berna  e  di  Friburgo,  e 
sono  vacche  di  belle  forme  e  ricche  di  latte,  molto 
apprezzato  anche  all'estero  dove  vengono  mandate 
in  buon  numero  ogni  anno.  Vengono  poscia  le  ca- 
pe (400i000),  le  pecore  (350.000),  i  maiali  (500.000), 
I  cavalli  (lOO.OÓO;  e  gli  asini  e  i  muli  (qualche 
migliaio).  E  alla  natura  alpestre  del  snolo  e  alla 
qrande  importanza  del  caseificio  che  si  deve  la  ec- 
eeaionalo  prevalenza  numerica  dei  caprini  sugli  ovini. 
Scarso  è  ralicvainento  del  pollame.  La  caccia  agli 
uccelli,  ohe  raggiunge  nel  canton  Ticino  le  propor- 
zioni d'un  vero  inassacro,  non  è  quasi  esercitata 
negli  altri  oantoni,  anzi  in  alcuni  dì  essi  è  severa- 
mente proibita.  Nel  canton  Ticino  e  lungo  le  rive 
del  lago  di  Ginevra  si  («orcita,  benuhè  su  piccola 
scala,  la  bachicoltura.  Più  estesa,  perchè  difTusti 
dappertutto,  è  ì'apiifoUura,  sebbene  dia  prodotti  li 
mitati.  Poco  notevole  è  la  pesea  clic  si  esercita  spe- 
cialmente nelle  acquo  dei  numerosi  laghi,  abbon- 
danti di  trote  squisite.  Da  qualche  teinpo  si  pra- 
tica la  semina  degli  avannotti  di  salmoni,  di  trote 
o  di  altri  pesci. 
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Prodotti  minekali.  —  Nonostante  lu  quantità  doi 
suoi  monti,  la  Svizzera  scarseggia  di  produzioni 
minerali.  Di  combustibili  fossili.,  mancando  affatto  il 
carbone,  non  si  hanno  che  alcuni  giacimenti  di  li- 
gnite nel  cantone  di  Neufchatei,  ed  alcune  torbiere 
regolarmente  sfruttate  nella  piiinura  che  si  estende 
Ira  Lucerna  e  Basilea.  Di  minerali  non  metallici  ab- 
bonda naturalmente  di  materiali  da  costruzione  che 
sono  forniti  a  iosa  dai  monti,  quantunque  nessuna 
cava  dia  prodotti  così  rinomati  da  potersi  conve- 
nientemente esportare  al  di  fuori  del  distretto  in 
cui  sono  lavorati.  Segue  il  sale ,  specialmente  sal- 
gemma, colle  cave  del  canton  di  Argovia  e  di  Bex 
noi  Valk'sc.  La  sua  produzione  (380.000  Ql.',  in- 
feriore al  bisogno,  deve  essere  integrata  con  una 
notevole  importazione,  specialmente  dall'Italia.  Ri- 
spetto alle  acque  minerali  e  termali  meritano  di  es- 
sere ricordati  gli  stabilimenti  di  Baden  (nel  cantone 
di  Argovia),  di  Poschiavo,  S.  Bernardino  e  S.  Moritz 
(nel  catiton  dei  Grigioni),  od  alcuni  altri  nel  cantone 
(li  S.  Gallo.  Un  prodotto  caratteristico  della  Sviz- 
zera sono  i  granali,  le  tormaline,  il  cristallo  di  rocca 
ed  altre  jiielre  ornamentali  che  vengono  raccolte  su 
per  i  greppi  dei  monti.  Inline,  tra  i  metalli,  non  si 
|)ossono  ricordare  che  alcuni  giacimenti  di  ferro 
sparsi  qua  e  là  e  l'oro  estratto  in  piccola  |Kirte 
dalle  sabbie  dell'Aar  e  del  suo  affluente  Linth. 

IxDiJSTnin:.  —  Costituiscono  la  manifestazione  più 
importante  e  pili  vivace  della  vita  economica  e  il 
coefficente  più  vigoroso  della  relativa  prosperità 
della  Svizzera ,  fino  dai  secoli  scorsi.  Infatti  quel 
paese,  cui  la  sterilità  prevalente  del  suolo  e  l'asprezza 
del  clima  non  permettevano  di  alimentare  gli  abi- 
tanti coi  prodotti  naturali,  dovette  necessariamente 
ricorrere  ad  altri  surrogati  d'esistenza,  come  la  emi- 
grazione, la  prestazione  d'opera  nelle  milizie  mer- 
cenarie e  finalmente  l'industria.  Klenienti  favorevoli 
allo  sviluppo  di  questa  erano  e  si  mantengono  il 
buon  prezzo  della  mano  d'opera,  in  conseguenza 
della  frugalità  della  vita  e  della  scarsità  dei  biso- 
gni e  l'abbondanza  della  forza  motrice  gratuita 
fornita  dovunque  dalle  numerose  cascato.  Gli  è  vero 
però  che  questi  vantaggi  erano  in  parte  neutra- 
lizzati dalla  posizione  poco  vantaggiosa  del  paese 
lontano  dai  porti  marittimi,  e  dalla  scarsità  e  dif- 
licoltà  dei  mezzi  di  trasporto  non  ancora  facilitati 
dalle  costruzioni  ferroviarie.  Ma  ebbero  ragione  di 
tutte  le  difficoltà  lo  spirito  d'intrapprendenza  e  la 
meravigliosa  operosità  degli  abitanti,  in  ciò  a  niuno 
secondi,  e  l'industria  crebbe,  liorì  e  divenne  gigante. 
E  un  avvenire  ancora  piìi  splendido  le  si  va  aprendo 
colla  trasmissione  elettrica  a  distanza,  anche  nelle 
pianure,  della  energia  esuberantemente  e  gratuita- 
iiii'iite  |)rodotta  dalle  cascate  fra  i  monti.  Delle 
industrie  alimentari  la  più  importante  e  ad  un  tempo 
la  più  caratteristica  è  quella  del  case//ì'c(o.  la  quali! 
produce  e  mette  in  commercio  una  quantità  di  ar- 
ticoli, dal  latte  condensato  e  dalla  farina  lattea  che 
costituiscono  un  prodotto  quasi  esclusivo  delle  rive 
del  lago  di  Ginevra  o  vengono  spedite  in  scattole 
a  migliaia  di  Ql.  in  tutte  le  parti  del  mondo,  al 
burro  (oltre  100.000  Ql.)  che  alimenta  una  discreta 
esportazione,  e  al  formaggio  (oltre  500.000  Ql.  fra 
grasso,  semi-grasso  e  niag"o),  specialmente  quei 
due  tipi  classici  deirEmmonthal  e  del  Gruvére,  die 
costituiscono  uno  dei  primi  articoli  del  commercio 


svizzero.  Fiorente  in  Isvizzera,  e  non  è  poca  mera- 
viglia trattandosi  che  adopera  una  materia  prima  che 
viene  dal  di  là  dei  mari,  è  l'industria  del  ciaccolano,  la 
(|ualeha  i  suoi  centri  principali  aNeuchatel  (Suchard), 
Zurigo  (Spriingli)  e  S.  Gallo  (Maestrani).  La  produ- 
zione del  vino  oscilla  intorno  a  1.200.000  Kl.  al- 
l'anno ed  è  in  generale  vino  mediocre.  Non  si  di- 
stinguono che  i  vini  bianchi  del  Vallese.  L'impor- 
tazione dei  vini  esteri  (Francia,  Italia)  ascende  an- 
nualmente a  '  2  milione  di  El.  La  fabbricazione  della 
birra  si  esercita  di  preferenza  nei  cantoni  del  NE., 
specialmente  a  Zurigo  che  ne  è  il  centro  principali-. 
Dei  100.000  El.  di  spirito  che  si  consumano  in 
Isvizzera,  30.000  sono  forniti  dalle  fabbriche  nazio- 
nali che  lo  estraggono  per  lo  più  dalle  patate  e 
70.000  vengono  importati  dall'estero,  specialmente 
dalla  Germania.  La  rettificazione  e  la  vendita  degli 
spiriti  costituiscono  un  monopolio  governativo.  Nei 
cantoni  di  NE,  e  di  NO.  si  producono  in  certa 
quantità  il  sidro  e  la  poirée ,  a  Zug  e  a  Lucerna 
il  Kirschwasscr,  a  Berna  il  bitter  e  a  Neufcliatel  l'oA- 
sinthe  che  ne  porta  il  nome.  Sulle  rive  del  lago  di 
Ginevra  si  è  sviluppata  in  questi  ultimi  tempi  l'in- 
dustria delle  conserve  alimentari.  Importantissime 
sono  le  industrie  lessili,  fra  le  quali  appaiono  più 
sviluppate,  cosa  curiosa,  quelle  che  adoperano  ma- 
terie prime  provenienti  da  lontani  |)ai;si,  anziché 
quelle  che  potrebbero  servirsi  di  materie  prime 
prodotte  in  paese  o  nei  paesi  contermini.  Così  è 
pochissimo  sviluppata  l'industria  della  tana  (Berna, 
Zurigo,  Turgovia).  poco  quella  della  canapa,  un  poco 
più,  ma  sempre  in  piccole  proporzioni,  quella  del 
lino  (Berna)  la  quale  per  altro  riceve  una  singo- 
lare importanza  dall'industria  successiva  dei  tner- 
letli,  arte  geniale  che  si  esercita  su  larga  scala, 
specialmente  nel  cantone  di  S.  Gallo.  Comunque, 
tanto  in  questa  quanto  nell'industria  analoga  dei 
ricoìHi,  che  fiorisce  press'a  poco  nelle  stesse  regioni, 
oltre  al  lino,  si  adoperano  il  cotone ,  la  seta  e  la 
lana.  La  regione  classica  dell'  industria  cotoniera 
e  il  Nord-est  (S.  Gallo,  Zurigo,  .Vppenzell,  Glarona, 
Argovia,  Turgovia).  Winterthur,  dove  si  accentra 
il  cotone  greggio,  proveniente  dai  più  vicini  porti 
di  mare,  è  detta  la  piccola  Liverpool  della  Svizzera, 
così  come  S.  Gallo,  che  è  il  centro  dell'  industria, 
t>e  è  detta  la  Manchester.  Sono  tessuti  d'ogni  ge- 
nere, dai  più  fini  che  vengono  vendati  in  Isvizzera 
e  nei  paesi  contermini,  ai  più  grossolani  che  tro- 
vano grande  spaccio  nei  più  remoti  paesi  dell'.^sia, 
dell'Africa,  dell'America  e  dell'Oceania.  L'industria 
della  seta  ha  il  suo  centro  principale  a  Zurigo,  poi 
a  Basilea,  dove  si  fabbricano  specialmente  i  nastri, 
ad  Argovia  e  a  Berna.  Adopera  seta  greggia  pro- 
veniente in  piccola  parte  dall'Italia ,  ma  in  parte 
maggiore  dalle  regioni  lontane  del  Levante.  E  delle 
industrie  tessili  la  prima  in  valore  e  ciò  spiega 
perchè  nell'importazione  tengono  il  primo  posto  in 
valore  le  sete  gregge.  Infine,  anche  l'arte  gentile 
della  paglia,  benché  sorta  da  poco,  si  è  rapidamenti- 
sviluppata  nei  cantoni  eminentemente  tessili  del 
nord-est  (Argovia  e  Zurigo),  poi  nel  Friburgo  e  nel 
Ticino.  Delle  industrie  minerali  le  più  importanti 
sono  le  metalliche,  nonostante  che  debbano  iui|>or- 
tare  dall'estero  e  minerali  e  combustibili.  Tra  le 
varie  industrie  del  ferro,  le  quali  hanno  il  loro  cen- 
tro principale  nel  cantone  di  Zurigo,  la  più  irapor- 
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nfe  è  la  rubbi'icazìotie  dflle  macchins.  che  e  così 
iiuretite  nei  grandi  stabilimenti  di  Zurigo  e  di  Witi- 
tt-rthur  da  aliiuenture  una  notevole  esportazione 
verso  i  paesi  coritcrinini.  Più  classica  ancora  è  l'in- 
dustria defili  orologi,  per  la  quale  la  Svizzera  tiene 
ineonirastabilmeote  il  primo  posto  nel  mondo.  Sopra 
4  milioni  di  orologi  che  si  fabbricano  annualmente 
ii'-l  iiiundo  oltre  la  metà  lo  sono  in  Isvizzera;  pro- 
iiorzioni!  che  era  però  un  tempo  molto  più  grande, 
|>i'ima  eh:;  entrassero  in  lizza  gli  Stati  Uniti  coi 
loro  grandi  stabilimenti  meccanici.  L'orologeria  sviz- 
/.'■ra,  che  ha  il  suo  e:nporio  più  famoso  a  Ginevra, 
ha  i  suoi  centri  principali  nella  regione  del  Giura. 
cioè  a  La  Chaux  des  Fonds  e  a  Lode,  a  0.  del 
l'U'o  di  Neufchatel,  poi  a  Losanna  e  a  Berna.  Nelle 
montagne  del  Giura,  che  si  estendono  in  quella  rc- 
irione  verso  la  Francia,  si  lavorano  quelle  piccole 
pietre  preziose  che  vengono  adoperate  negli  orologi. 
Delle  industrie  diverse  sono  degne  di  nota  :  anzi- 
tutto la  scollura  in  legno  che  è  sorta  nella  seconda 
iiiMtà  del  secolo  attuale  nell'Obi-rland  bernese  ed 
Il  i  raggiunto  ivi  un  grande  sviluppo,  le  altre  indu- 
strie del  Ugno  a  Berna  e  a  Soletta,  quella  delle 
lalzaliire  che  si  esercita  nellWrgovia  e  in  qualche 
:iltra  regione  contermine ,  le  industrie  dei  saponi, 
delle  candele  e  degli  ahn  prodotti  chimici  che  hMito 
pi  r  eentro  principale  Zurigo ,  l'indastria  degli  stru- 
menti musicali,  particolarmente  degli  <  ariston  >  i; 
ilei  e  carillon  >  che  si  accentra  a  Berna  ,  l'industria 
'1  U^Hicco  nei  cantoni  di  .\rgovia,  Vaud,  Ticino  e 
rna. 

'' iMU.MCAZioNi.  —  In    un   paese    eminentemente 
>so  com'è  la  Svizzera,  quello  dello    comuni- 
ziuiii  era  il  problema  più  grave  che  dovevasi  ri- 
Ivere,  perchè  vi  si  potessero  introdurre  le  indù- 
rio  ed  i  coaimerci.  Fortunatamente,  alla  soluzioni; 
1  problema  concorse  un  altro  coellicente,  la  op- 
l'tunità  cioè  dì  fivorire  nella  stagione  estiva  l'ac- 
rrere  dei  forestieri  il  cui  numero    sempre  mag- 
>re  aveva  fatto  sviluppare  l'industria  oramai  liu- 
iitissiina  degli  alberghi.  U'altra  parie  la  Svizzera 
'  ra  chiamata,  per  la  sua  posizione,  a  diventare  il 
"litro  di  certe  grandi  comunicazioni  internazionali, 
si,  quando  sorse    l'Umone  postale  universale  è  a 
rna  che  dcssa  istituì  la  sua  sede,  ed  è  a  Berna 
irimeuti   che  si    stabilirono  l'ufficio  telegrafico  in- 
i'  rnaiionaU,  e  l'ufficio  internazionale   dei  diritti  di 
!rii.iporlo  per  ferrovia,  per    regolare  i  rapporti  re  - 
proci   dei    telegralì    e  dello  ferrovie    dei    singoli 
lesi.  Non  v'è  bisogno  di  dire  che  poste  e  telegrafi 
no  pcrfetta'iiente  organizzati  e    che  quasi  tutte 
città  sono  fornite  di  telefuni.  Ciò  che  è  ammira- 
.e  sono  le  strade  ordinarie  la  cui  costruzione  at- 
ri verso  quelle  regioni  montuose  richiese  miracoli 
Il  energia  e  dì  costanza.  Quasi  tutte  sono  percorse 
i.i  un  servizio  regolare  e  buonissimo  dì  diligenze. 
'.e    più    importanti   sono    quello  che  per   il    Gran 
>    licrnardo,  il  Sempione,  il  Gottardo,  il  S.  Bernar- 
<liio,  lo  Spinga,  il  Scptimer  (antica  stnida  romana), 
il  Maloia,  il  Bernina,  lo  Stelvio,  si  dirigono  verso 
1  Italia.  Ma  più  mirabili  ancora  sono  le  ferrovie.  In- 
cominciale tardi,  cioè  nel   1847,  colla  linea  Zurigo- 
Baden,  esso  vi'nnero  condotte  avanti  abbastanza  ni- 
pidamente  attraverso    grandi  dillìcollà  e  con  gra- 
vissimo dispendio.  Ora  hanno    uno  sviluppo   com- 
icssivo  di  tiòlO  km.  'al  l.°  gennaio  1895),  ed  ap- 
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partengono  quasi  interamente  a  private  compagnie 
La  più  importante  è  quella  risultata  recentemente 
dalla  fusione  dello  ferrovia  della  Svizzera  occiden 
tale  colla  Giura-Berna  e  che  sta  pur  assumere  il 
nome  di  e  ferrovia  del  Sempione  »  dopo  che  ha  as- 
sunto l'impresa  di  costruire,  col  sussidio  della  fe- 
derazione, dei  cantoni  svizzeri  e  delle  provincie  e 
dei  comuni  italiani  interessati,  la  grande  ferrovia 
che  da  Brieg,  attraverso  il  Sempione,  con  una  gal- 
leria di  20  kiii.  che  sarà  perciò  la  prima  del  mondo, 
andrà  a  sboceare  presso  Isella  sul  versante  italiano 
donde  poi,  col  mezzo  di  una  ferrovia  da  costruirsi 
dal  governo  italiano,  andrà  a  congiungersi  a  Domo- 
dossola alla  rete  del  Mediterraneo.  Le  altre  reti 
principali  sono:  quelle  del  Nord-est  (Zurigo),  delle 
ferrovie  Centrali  svizzere  (Berna-Lucerna),  delle  Con- 
federate svizzere  (S.  Gallo)  e  del  Gottardo.  Que- 
st'ultima, costruita  col  sussidio  di  115  milioni  di 
franchi  Idi  cui  55  diti  dall'Italia,  30  dalla  Germa- 
nia e  28  dalla  Svizzera',  venne  aperta  all'esercizio 
il  1."  maggio  1884,  è  riuscita  una  dello  migliori 
ed  ha  dato  cosi  eccellenti  risultati  linanziari  che 
coi  guadagni  accumulati  la  compagnia  ha  comin- 
ciato ad  aggiungere  un  secondo  binario  che  per- 
metterà un  movimento  più  intensa)  e  più  accele- 
rato. La  linea  comincia  a  Rothkrouz,  sulla  Lucerna- 
Zurigo,  corre  parallela  al  lago  di  Lucerna,  si  ar- 
rampica coll'ainto  di  tunnel  elicoidali  (Wasen)  lino 
a  Goschenon,  dove  attraversa  le  viscere  del  monte 
con  una  galleria  lunga  14.912  m.  e  che  termina 
ad  .\irolo  d'onde  poi  comincia  a  discendere  col- 
l'aiuto  di  altri  tunnel  elicoidali  iFaido  e  Giornico) 
pel  versante  meridionale  lino  a  Bullinzona,  dove  si 
biforca:  un  ramo  va  a  Chiasso  dove  prosegue  per 
Como  fino  a  Milano,  l'altro  va  a  Luino  donde  pro- 
segue lino  a  Novara.  La  ferrovia  del  Gottardo,  pro- 
seguendo a  N.  per  Basilea,  congiunge  l'Italia  non 
solo  rolla  Svizzera,  ma  anche  colla  Germania.  Una 
altra  grande  linea  d'  importanza  internazionale  ò 
quella  che  venendo  dalla  Francia,  pel  lago  di  Gi- 
nevra, Berna  e  Zurigo,  passa  in  Austria  nelle  valli 
del  Don,  del  Danubio  e  della  Sava.  Delle  ferrovie 
di  montagna  che  costituiscono  la  specialità  della 
Svizzera,  ia  più  famosa  o  più  antica  è  quella  del 
Righi  che,  partendo  da  una  parte  dal  lago  dei 
Quattro  cantoni  e  dall'  altra  da  una  stazione  del 
Gottardo  si  arrampica  con  rotaie  a  cremagliera  (ino 
a  Kigi-Kulin,  da  cui  si  gode  una  vista  ammirabile. 
Dall'altra  parte  del  lago  dei  Quattro  Cantoni  venne 
costruita  quella  ancora  più  elevata  del  l'ilato.  Ed 
ora  se  no  è  progettata  una  ancora  più  ardita  la 
quale,  per  mezzo  di  gallerie  interne  elicoidali,  do- 
vrà giungere  alla  cima  quasi  insormontabile  della 
Jungfrau,  a  oltre  4000  in.  d'altezza.  Sul  lago  di 
Costanza  si  eseguisce  il  trasporto  dall'una  all'altra 
riva  di  treni  ferroviari.  Le  comunicazioni  delia  Sviz- 
zera sono  completate  dall'  attiva  navigatone  a  va- 
pore che  anima  tutti  i  suoi  laghi.  Quelli  sopratutto 
di  Ginevra,  dei  Quattro  Cantoni  e  di  Costanza  sono 
percorsi  da  vere  flotte  di  vaporini  comodi  od  ele- 
ganti, che  servono  sopratutto  al  trasporto  dei  pas- 
seggeri. Il  lago  di  Costanza  è  percorso  anche  da 
vapori  tedeschi. 

CoMXicHcio.  —  Parecchie  cause  hanno  contribuito 
a  dare  al  commercio  della  Svizzera,  specie  a  quello 
coi  paesi  esteri,  lo  sviluppa  considerevole  che  esso 
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hu  avuto  e  che  ora  ha  più  che  iiKii  :  la  posizione 
in  mezzo  ai  più  grandi  o  più  ricchi  paesi  dell'Eu- 
ropa continentale  e  sulle  strade  maggiori  che  più 
direttamente  coiigiungoiio  alcuni  di  essi;  la  necessità 
di  integrare  coll'importazione  la  deficenza  dei  pro- 
dotti alimentari;  la  necessità  non  meno  grave  per 
quanto  più  recente  di  provvedere  all'estero  la  ma- 
teria prima  ad  alcune  industrie  principali;  il  liberale 
sistema  doganale  ;  la  famigliarità  pressoché  univer- 
sale nell'uso  delle  lingue;  l'abitudine  oramai  secolare 
degli  abitanti  di  recarsi  all'estero,  onde  la  opportu- 
nità di  far  sorgere  per  loro  mezzo  succursali  tempo- 
ranee e  permanenti  al  commercio  nazionale,  ed  uffici 
di  corrispondenza  diligenti  e  fidati.  E  avvenuto  cosi 
che  questo  piccolo  paese,  racchiuso  e  quasi  nascosto 
nel  cuore  dell'  Europa  continentale,  ha  avviato  da 
lungo  tempo  relazioni  che  si  fanno  sempre  più  at- 
tive, non  solo  coi  paesi  contermini,  ma  ben  anche 
coi  più  remoti  dell'Asia,  dell'Africa,  dell'America, 
dell'  Oceania.  Gli  è  perciò  che  il  commercio  della 
Svizzera,  che  ha  pure  una  superficie  e  peggio  an- 
cora una  popolazione  cosi  esigua,  si  aggira  intorno 
a  un  miliardo  e  i/g  di  franchi.  Le  importazioni,  le 
quali  superano  in  inedia  le  esportazioni  di  i200  mi- 
lioni di  fninchi  all'anno,  sono  costituite  principal- 
mente di  seta  greggia,  cereali  e  farine,  animali  e 
prodotti  animali,  lanerie,  carbon  fossile,  vini,  co- 
tone greggio,  zucchero,  caffè,  pelli.  I  principali  ar- 
ticoli d' esportazione  sono:  seterie,  cotoncrie,  oro- 
logi ,  formaggi ,  macchine ,  prodotti  chimici ,  latte 
condensato,  lavori  di  paglia,  I  paesi  con  cui  la  Sviz- 
zera ha  le  sue  maggiori  relazioni  commerciali  sono: 
la  Germania,  la  Francia,  l'Italia,  l'Inghilterra,  gli 
Stati  Uniti,  l'Austria-Ungheria.  La  Svizzera,  che  ha 
misure  e  monete  identiche  alle  nostre,  fa  parte  come 
noi  della  Lega  monetaria  latina.  Vi  sono  molte 
banche  ma  non  una  banca  nazionale. 

Relazioni  coll'Itaua.  —  Mentre  nel  commercio 
estero  della  Svizzera  l'Italia  occupa  il  terzo  posto, 
nel  commercio  estero  dell'Italia  la  Svizzera  occupa 
il  quinto.  I  rapporti  commerciali  dei  due  paesi,  i 
quali  furono  molto  favoriti  dalla  ferrovia  del  Got- 
tardo, sono  regolati  dal  trattato  19  aprile  189411 
([uale  rimarrà  in  vigore  fino  al  31  dicembre  1903. 
l'er  esso  sono  concessi  reciprocamente  tariffe  spe- 
ciali ed  esenzioni  di  dazi  doganali.  Le  merci  sviz- 
zere che  vengono  maggiormente  introdotte  in  Italia 
sono  le  cotonate,  le  seterie,  gli  orologi,  le  mac- 
chine ed  1  formaggi;  quelle  che  dall'Italia  sono 
principalmente  mandate  in  Isvizzera  :  il  vino,  i  frutti 
(agrumi,  mandorle),  i  legumi,  i  cereali,  lo  zolfo,  i 
marmi,  la  seta  greggia  e  l'olio  d'oliva.  In  complesso 
noi  importiamo  in  Isvizzera  4  volte  tanto  in  valore 
delle  merci  che  dalla  Svizzera  vengono  mandate  in 
Italia.  Il  commercio  complessivo  si  aggira  intorno 
ai  230  milioni  di  franchi.  Per  favorire  l' introdu- 
zione del  vino  itahano  il  nostro  governo  ha  isti- 
tuito a  Zurigo  una  stazione  enotecnica;  così  come 
per  facilitare  e  rendere  più  intensi  i  rapporti  italo- 
svizzeri  è  sorta  pochi  anni  or  sono  a  Ginevra  una 
Camera  di  commercio  italiana.  Noi  abbiai;'o  conso- 
lati nostri  a  Ginevra,  Bellinzona,  Basilea  e  Zurigo, 
senza  contare  la  legazione  di  Berna. 

Emigraziung.  —  Gli  Svizzeri  sono  abituati  da 
tempi  remoti  a  recarsi  temporaneamente  all'estero 
ad  esercitarvi  alcuni  mestieri  speciali,  per  i  quali 
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esiste,  fra  i  vari  paesi  svlzzeiù,  una  specie  di  se- 
colare divisione  del  lavoro,  cosicché  uno  ad  esempio 
non  dà  che  fornaciai,  un  altro  non  dà  che  pastic-' 
ceri,  un  terzo  solamente  stuccatori,  un  quarto  giar- 
dinieri e  via  dicendo.  In  passato,  e  per  parecchi 
secoli,  da  alcuni  cantoni  partivano  annualmente  al- 
cune centinaia  di  giovani  che  andavano  a  prestar 
l'opera  loro  come  soldati  mercenari.  Ora  quell'igno- 
bile locazione  di  sangue  umano  non  si  esercita  più. 
In  compenso  sono  incominciati  da  qualche  tempo 
le  emigrazioni  verso  i  paesi  oltremarini  coll'inten- 
zione  evidente  di  stabilirvisi,  e  questi  emigranti  va- 
riano annualmente  dai  4  ai  5  mila.  Si  calcola  che 
gli  Svizzeri  residenti  all'estero  ammontino  (1.°  giu- 
gno 1896)  a  circa  300  mila,  dei  quali  oltre  '/a  vi- 
vono agli  Stati  Uniti.  In  compenso  i  forestieri  dis- 
seminati in  Isvizzera  si   valutano  a  oltre  200.00(J. 

Luoghi  e  citt.\  principali.  —  Nel  canton  Ticino: 
nellinzona,  capoluogo.  Locamo  e  Lugano;  nel  Val- 
lese  :  Sion  e  Brieg  ;  nel  cantone  di  Vaud  :  Losanna 
sul  lago  di  Ginevra,  la  quinta  città  per  popolazione, 
con  46.000  ab.  :  nel  cantone  di  Ginevra  la  città  di 
questo  nome  terza  per  popolazione,  con  81.000  ab., 
emporio  dell'industria  degli  orologi  e  del  commercio 
colla  Francia  ;  nel  cantone  di  Friburgo  la  città  dello 
stesso  nome;  nel  cantone  di  Neufchatel  :  La  Chaux 
des  Fonds  e  Neufchatel;  in  quello  di  Berna:  Berna, 
la  quarta  per  popolazione  e  la  capitale  della  fede- 
razione, Inlerlaken  e  Bienne  grandi  centri  commer- 
ciali e  per  forestieri;  nel  cantone  di  Lucerna  la 
città  dello  stesso  nome  sul  lago  dei  Quattro  Can- 
toni; nel  cantone  di  Soletta  la  città  dello  stesso 
nome  e  Olten  centro  industriale:  nei  due  cantoni 
di  Basilea  la  città  dello  stesso  nome  che  è  per  pò 
polaz:one  la  seconda,  con  89.000  ab.  ed  è  l'emporio 
del  commercio  colla  valle  del  Reno:  e  la  borgata 
di  Liesthal;  nel  cantone  di  Argovia  Aarau.  Schinz- 
nach  e  Baden;  nel  cantone  di  Uri:  Alldorf  col  mo- 
numento a  Guglielmo  Teli;  nei  due  cantoni  di  Un- 
tervvalden  i  due  capoluoghi  di  Sarnen  e  Stnnz  ;  nel 
cantone  di  Schwyz,  la  città  dello  stesso  nome  e  il 
eentro  importante  di  Einsielden  ;  nel  cantone  di 
Zurigo  :  Winterthur,  Stafa  e  Zurigo,  la  prima  città 
della  Svizzera  cosi  per  popolazione  (149.000  ab.) 
come  per  industria  (ferro,  seta,  cotone),  per  fer- 
rovie e  per  commercio  ;  nel  cantone  di  Zug  la  città 
omonima  ;  nel  cantone  di  Glarona  idem  ;  nei  canton 
dei  Grigioni:  Coirà,  Dissenlis,  S.  Moritz,  Poschiavo: 
nel  cantone  di  S.  Gallo,  la  omonima  fiorente  città 
industriale;  nei  due  cantoni  di  .\ppenzell  i  villaggi 
di  Herisau,  Trogen  e  Appenzell;  nel  cantone  di  Tur- 
govia:  Frauenfeld  capoluogo  e  Romanshorn  sul  lago 
di  Costanza;  e  infine  nel  cantone  di  Sciaffusa  che 
è  il  più  settentrionale  della  Svizzera  .  le  città  di 
Sciaffusa,  Laufen  presso  la  cascata  del  Reno  e  Stein. 

Storia.  —  Una  grande  incertezza,  malgrado  le 
continue  e  minuziose  ricerche,  regna  intorno  alle 
origini  del  popolo  Svizzero.  Di  certo  si  ha  che,  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare ,  gli  Elvozi  erano  divisi  in 
quattro  tribù  che  occupavano,  coi  Raurachi,  i  Tu- 
ringii  ed  altri  popoli  d'origine  celtica,  le  contrade 
poste  tra  il  Reno,  il  Giura  e  le  Alpi.  Allorché  il 
console  L.  Cassio  marciò  atti-averso  l' Elvezia  per 
far  fronte  ai  Cimbri  ed  ai  Teutoni  che  minacciavano 
(li  scendere  in  Italia,  ebbe  a  subire  una  grave  scon- 
fitta, vendicata  dìù  tardi,  nel  j8  av.  C,  da  G.  Co- 
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re  sulle  rive  dell'Avari   (Saona).  L'Elvezia  subì 
.ullora  il  giogo  di  Roma    elio  l'aggregò   alla  Gran 
^quntìese.  Sul  principio  del  secolo  quinto  fu  invasa 
il  igli    Alemanni   che    vi  sparsero    il   loro  idioma , 
mentre  i  Borgognoni  s'impadronirono  di  (|uelle  con- 
(rade    die    foriiiano    la  Svizzera  francese,  ed  una 
popohaione  gotica  prese  stanza  nelle  terre  setten- 
trionali. In  seguito  i  l^ongobardi  si  stabilirono  sul 
declivio  meridionale  delle  Alpi,  finché  l'Elvezia  fu 
riunita  alla  monarchia  dei  Franchi.  Smembrata  que- 
sta, passò  sotto  la  signoria  degli  imperatori  d'Al- 
Muagna,  che  dclegjirono  il  loro  potere  ai  duchi  di 
/'/Ar/n^fri.i  quali  ammorzarono  le  lotte  interne,  fa- 
rirono    lo  sviluppo  delle  borgato  e  fecero  molto 
■ne  al    paese.  Berna   e    Friborgo  furono    fondate 
Ito  la  saggia  loro  amministrazione;  ma  spentasi 
la  loro  casa  nel  1218,  il  paese  si  sbocconcellò  in 
tanti  piccoli  feudi    secolari   ed  ecclesiastici ,  fra  i 
più  iwtenti  di'i  (juali  compaiono  quelli  dei  signori  d'A- 
sburgo, di  Kiburgo  e  di  S.ivoia,  sfuggendo  al  di- 
spotismo feudale  solo  i  cittadini  delle  mat:giori  città 
quali  Basilea  Berna  e  Zurìgo,  dotate  di  numerosi 
privilegi,  e  gli    abitanti    delle    valli  settentrionali 
delle  Alpi.    Solo  i  cantoni    forestali    (  Waldstudte) . 
ri,  Switto  ed  Untfirwalden  si  amministravano  da 
ed  avevano  diritto  di  giustizia  sul  loro  territo- 
10.  e  la  loro  obbedienza  ai    conti  d' Asborgo  era 
più  apparente  che  reale.  Dopo  la  nomina  di  Rodolfo 
d'Asburgo  (1273)  ad    imperatore,  Cii^a   d'Austria 
<  «orcita  un'influenza  preponderante  nella  Svizzera. 
\l berlo  tenia   incorporarla    ai  suoi  Stati  ereditari 
iistriaci.    Contro    tali    pretese    sorge    la    lega  di 
-■hwyz.  Uri,  Unterwalden  (le  WaUiddlet  nei  1291. 
l.'l  gennaio  1308,  cacciano  i  landvugl  messivi  da 
Mberto.   Enrico  VII   conferma  le  libertà   delle  tre 
:  I  !"ttc  città.  Nel   \^\f)  vincono  a  Morg-.irten  gli 
\        ìnci.  e  fondano  un:i  li'ga  perpetua  delle   Wal 
(città  delle  foreste),  a  cui  aderiscono  lino  al 
anche  le  città  di  Lucerna  ,  Zurigo,  Glarona. 
Zug  e  Berna  :  Lega  degli  otto  vecchi  luoghi  o  giovane 
alleanza  (Kidgenossrnschaft).    Il   'J    luglio  i;i86,  a 
^ompach,  il  9  aprile  1388  a  Wàfels,  l'Austria  ri- 
onosce  la  loro  indipendenza.   Il  loro  territorio  ai 
.«•cresce  con  terrò  austriache,  coll'Argovia,  la  Tur- 
govia.  il  Toggenbcrg,  ecc.,  ad  onta  di  ptirziali  scon- 
litte  ad  Arbedo  1422,  ed  a  Saint  Jacob,  2«  agosto 
1444.    Principia  il    servizio    di    soldati  svizzeri  al 
-  'Ido  dojfli  stranieri.  Splendide  vittorie  dei  confe- 
derati su  Carlo  il  Temerario  di  Borgogna,  a  Grand- 
son  (.'5  marzo  147(5),  a  Murten  (22  eiugno  1476  p  ed 
Nancy  (5  gennaio  1477'.  Noi  14M1    Friburgo  (! 
inietta    entrano  nella  Confederazione,  «  uri   149S 
Ma<i^iniiliano  I  loro  dichiara  la  guerra.  Nella  paco  di 
Hasilrii   (22  settembri!  149'J)  la  Conftdcra/.ione  si 
<-iiiancipa  ilallu  giurisilizione  della  Camera  imperiale. 
Nel  lóOl   Basilea  e  Sciafliisa,  o  nel  1513  AppenzeI, 
fan  parte  della  Confederazione.  I  Confederati  par- 
tecipano alle  guerre  in  Italia  e  contro  la  Francia 
<'hc  conquista  la  I^>iiibardia  (1.')I2),  e  nel  1515  sono 
M-onlitti  dai  Francesi  a  Mele;rnano.   Dopo  la  paco 
'illa  Francia  (IóICm.  acquistano  il  Ticino  e  la  Val- 
ti-llina.  Dissidi  intestini ,  specialmente  dopo  la  ri- 
forma di    Zuinglio.    I."  1 1   ottobre    1531   i  Cantoni 
vattolici  vincono  i  Zurighesi  a  Cap|)cl.  Nel  1580. 
-trinKcsi  la  l^egn  di'  Oro  o  Borromea    fri  i  cantoni 
<.-:iit()lici,  il  \allcse  e  il  vescovo  di  Basilea  pel  man- 
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lenimento  e  l'ampliazione  della  Chiesa  romano-cat- 
tolica. Durante  la  guerra  dei  Trent'anni  la  Svizzera 
si  mantiene  neutrale,  e  solo  i  Grigioni  (canton  • 
annesso)  e  la  sua  vassalla  Valtellina  divengono  il 
teatro  di  combattimenti  sanguinosi  tra  la  Francin 
da  una  parte,  e  r.\ustria  e  la  Spagna  dall'altra. 
Nella  pace  di  Westfalia  (1G48),  vien  riconosciuta 
la  libertà  delia  Svizzera  e  la  sua  indipendenza  dal- 
l'Impero. Nel  1653,  i  contadini  insorgono  e  sono 
oppressi  dall'aristocrazìa  delle  città.  L'oppression<' 
del  Toggenburg  per  gli  abati  di  S.  Gallo  genera  nel 
1712  la  guerra  del  Toggenburg,  nella  quale  Zu 
rigo  e  Berna  appoggiano  gli  oppressi  ed  i  cinque 
cantoni  cattolici:  Lucerna,  Uri,  Scluvyz,  Unterwalden 
e  Zug,  l'abate  di  S.  Gallo.  Dopo  la  vittoria  dei  Ber- 
nesi a  Villmergen  (25  luglio  1712),  si  vien  alla 
pace  in  Aarau.  Neutralità  rigorosa  della  Svizzera 
allo  scoppio  della  Rivoluzione  francese.  Al  principio 
del  1798  i  Francesi  occupano  Vaud ,  e  nel  marzo 
Berna.  Il  12  aprile,  per  ordine  del  Direttorio  fran- 
cese, vien  proclamata  in  Aaran  la  lìepulèlica  Elve- 
tica con  governo  centrale  (direttorio)  in  Aarau  e 
con  diciotto  cantoni.  I  cantoni  primitivi  oppongono 
resistenza  sotto  Aloys  Reding.  li  16  aprile  Ginevra, 
Mulhouse  e  il  vescovado  di  Basilea  sono  incorpo- 
rati alla  Repubblica  francese.  Il  24  agosto,  alleanza 
forzata  della  repubblica  elvetica  eolla  Francia.  In- 
surrezione nella  vallo  del  Reno,  nello  Schwytz  , 
Appenzcll  e  Unterwalden.  Nel  1799 ,  la  Sviz- 
zera diviene  campo  di  battaglia  tra  la  Francia  e 
gli  Austro-Russi.'  Il  7  gennaio  1800  il  Direttorio 
è  sospeso ,  e  vien  nominata  una  commissione 
esecutiva  provvisoria.  L'  8  ottobre  fu  eletta  la 
commissione  esecutiva;  e  il  27,  il  Senato  provvi- 
sorio. Il  25  dicembre  1802,  il  Bonaparte  occupa 
il  Vallese  che  il  27  agosto  1802  si  dichiara  Stato 
indipendente.  Dopo  il  ritiro  dei  Francesi,  sorge  una 
lotta  prò  e  contro  la  nuova  costituzione.  Il  19  feb- 
braio 1803  la  Svizzera  si  Iraslbrma  in  uno  Stato 
federativo.  Bonaparte  ristabilisce  con  un  nuovo  atto 
di  mediazione  l'antico  ordinamento  cantonale,  gua- 
rentendo a  tutti  i  popoli  r  eguagliaaza  dei  diritti 
politici.  Agli  antichi  sedici  cantoni  se  ne  aggiun- 
gono sei  :  San  Gallo,  Grigioni,  Argovia,  Turgovia, 
Ticino  e  Vaud.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  viene 
restituito  alla  Svizzera  quanto  avea  perduto  du- 
rante lo  guerre  della  Repubblica  e  dell'  Impero  e 
un  nuovo  atto  federale,  elaborato  dalla  dieta,  viene 
sottoscritto  il  setto  agosto  1815.  L'unione  alla 
Svizzera,  chiesta  al  congresso  di  Vienna,  del  Val- 
lese,  di  Ginevra  e  di  Basilea,  porta  il  numero  dei 
cantoni  a  ventidue,  mentre  i  trattati  internazionali, 
che  vengono  in  quest'epoca  firmati,  garantiscono 
l'integrità  e  l'inviolabilità  del  territorio  elvetico.  La 
rivoluzione  del  1830  ha  il  suo  effetto  .nuche  in 
Svizzera,  e  fa  si  che  si  renda  più  aperto  il  mal- 
contento che  travaglia  la  nazione.  Insorgono  le  cam- 
pagne, s' impadroniscono  delle  città ,  ottengono  In 
promessa  di  nuovi  ordinamenti  costituzionali.  Il  17 
luglio  IS'Vi  la  Dieta,  cedendo  al  voto  popolare, 
decreti  la  revisioni!  della  costituzione  federale.  Il 
progetto,  formulato  il  15  dicembre,  viene,  in  seguito 
alla  coalizione  dei  partiti  estremi,  respinto  dal  suf- 
fragio universale;  il  24  giugno  1834  è  ristretto,  per 
istanza  delle  potenze,  il  diritto  d'asilo.  Trionfano, 
col  ritorno  dei  gesuiti,  gli  ultramontani.  Il  6  sct- 
(Projrietà  letteraria)  46 
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tembre  1839  scoppia  un'insurrezione  nel  cantone 
(li  Zurigo  che  aderisce  per  breve  tempo  alla  po- 
litica reazionaria.  Gli  ultramontani  eccitano  som- 
mosse nel  Ticino  (1839),  nell'Argovia  e  nel  Vallese 
(1840).  Il  13  gennaio  184-1  sono  soppressi  i  con- 
venti nell'Argovia,  per  decisione  del  gran  Consiglio. 
Nell'autunno  1843  Lucerna,  Friburgo,  Zug  e  i  ean- 
loni  primitivi  aderiscono  ad  una  I^ega  Separata  (Son- 
(lerbund).  Essendosi  rifugiati  in  Svizzera  degli  Ita- 
liani, che  supponevasi  avessero  preso  parte  ai  fatti 
di  Milano  (G  febbraio  1853),  l'Austria  già  irritata  per 
l'espulsione  dal  canton  Ticino  di  qualche  cappucino 
originario  di  Lombardia,  chiede  imperiosamente  al 
governo  federale  che  le  vengano  date  dalle  garanzie. 
La  richiesta  dell'Austria  è  incompatibile  con  la  di- 
gnità della  Svizzera  e  la  sua  posizione  di  stato  indi- 
pendente. La  guerra  è  sul  punto  d'essere  dichiarata; 
le  complicìizinni  d'Oriente  inducono  poi  l'Austria 
ad  un  pacilico  componimento  (giugno  1854).  Nel 
mese  di  settembr.;  del  1856,  il  partito  realista  tenta 
di  ristabilire  1'  autorità  sovrana  del  re  di  Prussia 
sul  territorio  di  Neuchàtel.  Il  colpo  fallisce.  La 
guerra  sta  per  scoppiare  tra  la  Prussia  e  la  Sviz- 
zera :  interviene  il  generale  Dufour  e  fa  si  che  il 
governo  francese  s'adoperi  come  conciliatore.  I  rap- 
))resentanti  delle  cinque  grandi  potenze  e  delia  Sviz- 
zera si  riuniscono  a  Parigi,  il  5  marzo  1857,  e 
concludono  il  trattato  del  26  maggio,  mediante  il 
quale  si  stabilisce  che  il  re  di  Prussia  rinuncia  ai 
suoi  diritti  di  sovranità.  Al  principio  del  seguente 
unno,  il  consiglio  federale  riceve  dal  governo  Iran- 
cese  una  nota  minacciosa  a  proposito  degli  stra- 
nieri rifugiali  in  Ginevra.  Il  consiglio  federale  or- 
dina un'inchiesta,  dietro  le  risultanze  della  quale, 
nel  febbraio  e  nel  marzo  del  1858,  vengono  espulsi 
«lodici  rifugiati  francesi  e  diciassette  italiani.  Durante 
la  guerra  d'Italia  (1859),  la  Svizzera  mantiene  la 
.|)iù  rigorosa  neutralità  ed  impedisce  l'arruolamento 
(i(!Ì  nazionali  nelle  truppe  straniere  (30  luglio). 
Dopo  l'annessione  alla  Francia  di  Nizza  e  Savoia, 
l'Assemblea  federale,  che  avea  sperato  nella  ces- 
sione dei  territori  di  Faucigny  e  Clablais,  di- 
chiarati neutri,  al  pari  di  quello  Svizzero,-  per  i 
trattati  del  1815,  protesta  vivamente,  ma  senzi 
successo  (19  marzo  1860)  presso  le  potenze  firma- 
tarie. Nel  1861  sorgono  difficoltà  tra  la  Svizzera  e 
la  Francia ,  a  proposito  della  valle  di  Dappes. 
L'otto  dicembre  1862  si  conclude  tra  la  Francia  e 
la  Svizzera  un  trattato  che  viene  ratificato  il  20  di 
febbraio  del  1863:  per  esso  vengono  stabilite  de- 
linitivamento  le  frontiere  della  valle  di  Dappes.  Se- 
guono il  trattato  tra  la  Svizzera  e  l'Italia  per  re- 
golare la  questione  della  diocesi  del  canton  Ticino; 
il  trattato  di  commercio  colla  Francia,  ratitìcatn 
nel  novembre  del  1864,  per  cui  viene  a  cessare 
l'isolamento  industriale  e  commerciale  cui  fino  al- 
lora era  stata  condannata  la  Svizzera  dalle  sue  li- 
nee doganali;  la  convenzione  colla  Francia  stessa 
per  guarentire  la  proprietà  artistica  e  letteraria 
liei  due  paesi;  la  convenzione  sanitaria,  cui  pren- 
dono parte  i  rappresentanti  della  Svizzera  della 
Francia  e  di  tutti  quasi  gli  Stati  Europei,  in  tempo 
di  guerra.  Per  questo  atto,  grandemente  umanita- 
rio, le  potenze  firmatarie  dichiarano  che  i  medici, 
i  chirurghi,  i  farmacisti  e  gl'infermieri  addetti  al- 
l'esercito non  possono  essere  ritenuti  in  alcun  caso 
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quali  prigionieri  di  guerra.  Così  dicasi  degli  infermi. 
Hiconoscesi  inoltre  che  il  terreno  ove  sorgono  gli 
ospedali  e  l'ambulanza  è  neutro  e  posto  sotto  ia 
protezione  dei  belligeranti.  Tale  atto  porta  il  noni'- 
«il  Convenzione  dì  Berna.  Durante  l'anno  1864  av- 
vengono in  Svizzera  gravissimi  disordini  elettorali. 
Nel  1861  il  Consiglio  federile  rivolge  gran  pari«i 
delle  sue  cure  a  far  costruire  una  ferrovia  desti- 
nata a  facilitare  l'accesso  al  Sempione,  per  fissare, 
in  unione  col  governo  Italiano,  il  varco  Alpino  per 
la  grande  strada  ferrata  centrale  d'Europa;  e  per 
concludere  col  medesimo  governo,  a  reciproco  van- 
taggio dei  paesi  Svizzeri  ed  Italiani,  un  trattato  di 
commercio.  I  fatti  più  salienti  della  storia  contem- 
poranea della  Svizzera  sono  :  la  riforma  della  co- 
stituzione federale  nel  1874:  alcune  sessioni  tenute 
dal  Congresso  della  Pace;  l'apertura  della  ferrovia 
«lei  Gottardo  nel  1878;  lo  stabilimento  della  Unione 
postale  del  mondo  civile,  con  sede  a  Berna;  l'unione 
monetaria  con  la  Lega  latina.  La  Svizzera  die  i  na- 
tali a  valentissimi  artisti  che,  pur  subendo  l'in- 
iluenza  dell'opere  dell'arte  Italiana,  Francese  e  Te- 
desca, seppero  tuttavia  conservare  uno  stile  pro- 
prio, mantenere  costantemente  una  nota  originale, 
l'ra  gli  altri  eccelsero.  Nella  Pittura  :  Hans  Holbein, 
Nicolò  Manuel,  detto  Deutsch  (1485-1530),  Tobia 
Stiinmer,  Joste  Amman  (1539-1591  ',  Cristoforo  Mau- 
rer  (1558-1614  ,  Giovanni  Petitot  (1607-1691).  Giu- 
seppe Werner  (1637-1710),  Maria-Angelica  Kaull- 
niann  (1748-1808),  Leopoldo  Robert  (1791-1837), 
Carlo  Gleyre.  Nella  Scultura:  Chaponniere  (1802- 
1835),  autore  della  Giovane  Greca  che  piange  sulla 
tomba  di  Byron;  Alessandro  Trippel,  Roberto  Borer, 
H.  Imhof.,  Paolo  Tópffer.  Annoveransi  pure  illustri 
architetti  e  disegnatori.  Si  hanno  due  opere  prin- 
cipali intorno  alla  confederazione  :  istoria  della  Con- 
federazione Svizzera  di  Giovanni  Miiller  (1786-1808, 
5  voi.  in  8.°)  ;  Storia  della  rivoluzione  Svizzera  di  il. 
Zscliokke  (1822.  1   voi). 

SVIZZERA  SASSONE.  Viene  così  designata  quella 
]>:irte  del  regno  di  Sassonia  che  è  percorsa  dal- 
IT.Iba  al  disopra  di  Dresda.  È  uno  dei  paesi  mon- 
tuosi più  pittoreschi  della  Germania. 

SVOLTA  DELLA  TRINCEA.  Ciascuno  di  quei  go- 
miti dei  rami  d'approccio  che  si  costruiscono  per 
attaccare  passo  a  passo  una  fortezza. 

SWAFFHAM.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Norfolk  ,  a  SE.  di  Lynn.  Conta  3700  ab.  e  fa 
commercio  di   burro. 

SWAMMERDAM  Giovanni.  Natnralist-a  olandese, 
nato  in  Amsterdam  nel  1637,  ivi  morto  nel  1680. 
Studiò  medicina,  ma  si  dedicò  allo  studio  dell' en- 
lomologia,  nella  quale  fece  imporUinti  scoperte. 
Tra  le  sue  open',  tradotte  in  molte  lingue,  citiamo: 
Storia  generale  degli  animali  privi  di  sangue;  Bibita 
ìiiitiirae  sive  historìa  insectorum  in  cerlas  classes  re- 
dacta,  ecc. 

SWAN  (Lampada  di).  È  una  lampada  elettrica  ad 
incandescenza,  il  fil«)  della  quale  si  ottiene  carbo- 
nizzando un  fascio  di  fibre  di  cotone  preparato  per 
immersione  nell'acido  solforico  diluito.  Le  estremità 
del  filo  sono  saldate,  per  mezzo  di  un  rivestimento 
carhonoso,  a  dei  fih  di  platino  riuniti  da  un  piccolo 
ponte  in  vetro,  I  (ìli  di  platino  sono  saldati  al  can- 
nello colle  pareti  dell'  ampolla  di  vetro  che  costi- 
tuisce il  corpo  della  lampada. 


SWA.N   RiytH. 

SWAN  RIVER.  Fiume  dell'Australia  occidentale, 
triliuiario  deirOceiino  indiano.  Nasce  col  nome  di 
.Uim  da  due  piccoli  laghi  salati,  riceve  il  Sallwaler, 
do|)o  di  elio  assume  il  nome  di  Swan,  si  dilata  ai 
|)iedi  della  collina  su  cui  sorge  Pertli  e  termina  a 
Ireemantle,  dopo  un  corso  di  circa  500  km.  Venne 
cosi  chiamato  per  i  cigni  neri  che  frequentano  le 
Mie  rive. 

SWANSEA.  Città  raarittima  del  paese  di  Galles. 
. 'Ila  contea  di  Glamorgan,  a  NO.  da  Cardiff.  Giaci- 
la foce  del  Tawe  nf-lla  baia  di  Swansea ,  all'in- 
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crocio  di  ferrovie  per  New  Milford,  Neath  Morri- 
ston  e  Mnmbles,  e  conta  66.000  ab.  Benché  molto 
antica,  non  assunse  importanza  che  nel  secolo  at- 
tuale ed  ha  un  aspetto  in  gran  parte  moderno, 
tra  gli  edifici  antichi  è  notevole  la  chiesa  di  St 
Mary  ;  fra  i  moderni,  il  palazzo  di  città  di  stile  ita- 
liano 1  Istituto  e  reale  di  stile  ionico.  L'industria  del 
rame,  introdottavi  all'epoca  di  Elisabetta,  vi  ha 
raggiunto  una  enorme  importanza.  .Ma  vi  si  eser- 
citano altresì  molte  altre  industrie  metalliche  (st:i- 
^'no,  bronzo,  piombo,  zinco,  argento,  nikel,  cobaltn 


ng    Kji,,  —  St»bllimfnii  meisllurgioi  a  Swansea. 


r.-rro;  <■  quelle  dei  prodotti  chimici  o  dei  vagoni. 
Il  iwrto,  che  comprende  3  dock»  di  19  ettari,  ha 
un  movimento  annuo  di  oltre  3  milioni  e  '/.  di  tonn., 
con  un  commercio  di  110  milioni  di  franchi.  Il 
primo  articolo  d"  <-sportazione  è  li  carbon  fossile 
(oltre  un  milione  di  tonn.).  L'esportazione  si  dirige 
principaliiH-nte  verso  la  Fnincia ,  il  Portogallo ,  i 
Itorli  del  Mediterraneo,  l'Africa  australe  o  l'Amc- 
rica  nieridionale  L'importazione  comprende  mine- 
rali metallici,  legname  da  costruzione  e  derrate  ali- 
mentari. 

SWART-AN.  Fiume  della  Svezia ,  emissario  del 
la;;o  di  Sommen  ed  allluentc  del  lago  Koxen.  Appar- 
lu-ne  al  l:in  di  Linkoping. 


SWATOW  o  SVATAU  o  SHAN-TEU.  Ci  ita  e  porto 
delia  costa  meridionale  delia  Cina,  nella  parte  orien- 
tale della  provincia  di  Kuantung.  Giace  alla  foce 
dell'Han-kiang  e  conta  45.000  ab,  R  il  porto  della 
città  di  Ciao-ce-fu  che  sorge  a  55  km.  a  monte 
sul  liuine  e  di  quella  di  San-ho-pa  che  ne  dista  65. 
Benché  aperto  (in  dal  1858,  gli  stranieri  non  co- 
iiimciarono  a  stabiiirvisi  che  nel  18G2,  attesa  l'osti- 
lità degli  abitanti.  Il  commercio  oscilla  intorno  a 
160  niilioni  di  frinchi  f189l),  di  cui  ÓO  soltanto 
costituiti  dalla  es|)ortazione  dei  prodotti  cinesi  (zuc- 
chero ,  arachidi ,  oggetti  di  legno  e  di  hicca  ,  ta- 
bacco, tela,  carta).  Nel  movimento  del  porto,  che 
è  di  quasi  2  milioni  di  tonn.,  tengono  il  primo  posto 
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^'1  Inglesi,  dopo  cui  vengono,  ma  a  grande  disfcinza, 

I  Cinesi,  e  quindi  i  'l'edesclii  o  j  Giapponesi.  L'emi- 
grazione dei  Culis,  elle  vi  era  un  tcnnpo  fortissima, 
t(!nde  ora  a  diminuire.  Nel  1890  ne  partirono 
o;").600  per  gli  Stabilimenti  dello  Stretto.  Quasi 
tutti  i  banchi  di  commercio  appartengono  ai  Can- 
tonesi  0  agli  emigranti  di  Singapur,  i  quali  vi  for- 
mano anzi  una  specie  di  «  hansa  »,  che  delta  le 
condizioni  ai  mercanti  europei  negli  altri  porti  del 
litorale.  I  pi'incipali  articoli  d'importazione  sono: 
l'oppio  dell'India,  le  formelle  di  fagiuoli  della  Man- 
ciuria  che  si;rvono  da  ingrasso,  le  cotonate,  le  la- 
nerie,  le  stuoie.  Swatow  è  la  città  più  salubre  di 
tutto  il  litorale  cinese. 

SWENIGORODKA.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Kief.  Conta  11.000  ab. 

SWENKESDND.  Baia  della  Russia ,  nel  golfo  di 
Finlandia,  alla  fuco  del  Kimmene.  Ivi  la  flotta  sve- 
dese riportò  una  vittoriasalla  russa  il  10  luglio  1790. 

SWENSKE  Carlo.  Geografo,  morto  a  Pietroburgo 
nel  1871.  Fu  archivista  dell'Accademia  delle  scienze, 
e  scrisse  varie  opere  ,  tra  cui  :  Prospetto  delle  /m 
importanti  scoperte  geografiche  fattesi  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  dal  IS38  al  1853. 

SWENTZJANY.  Città  della  Russia  ,  nel  governo 
di  Vilna.  Conta  (ÌOOO  ab. 

SWETCINE  Sofia  Giovanna  Soymonoff.  Nacque  in 
Russia  il  4  dicembre  1792,  e  a  17  anni  sposò  il 
generale  Swetcine,  governatore  di  Pietroburgo.  Al- 
levata alla  Corte  di  Caterina  li,  quando  vi  regnava 
la  lilosolia  enciclopedista,  vi  attinse  il  dubbio  e  la 
incredulità.  Vi  conobbe  il  conte  Giuseppe  De-Maistre 
ambasciatore  del  Re  di  Saidegna  e  nemico  giurato 
della  Rivoluzione  e  dell'Impero  napoleonico  ;  quella 
per  l'alito  anticristiano,  questo  perchè  esiziale  alla 
nazionalità.  Passataa  Parigi  n«l  181G,  divenne  l'idolo 
della  più  scelta  società  e  con  Madama  di  Stael  di- 
videva l'impero  della  conversazione.  Ebbe  amiche 
le  prime  intelligenze  di  Francia  ;  ebbe  in  conto  di 
figli  Montaleiubert  e  Falloux  ,  che  ne  raccolse  le 
opere  e  ne  scrisse  la  vita.  Le  sue  lettere  sono  una 
delle  opere  più  segnalate  di  quel  tempo.  Erasi  fatta 
cattolica,  e  morì  il  10  settembre  18.^7. 

SWEVEGHEM.  Villaggio  del  Belgio,  nella  Fiandra 
occidentale,  a  SE.  di  Courtrai.  Giace  sul  canale  fra 
la  Lys  e  la  Schelda  ed  è  staziono  della  ferrovia 
Courtrai-Renaix.  Conta  4500  ab.  ed  ha  distillerie 
e  candeggi. 

SWEVEZEELE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  Fiandra 
occidentale ,  a  N.  di  Ardoye.  Conta  5500  ab.  e 
fabbrica  olio,  saponi,  cicoria. 

SWEYNHEIM  Corrado.  Tipografo  tedesco,  morto 
nel  147(ì  a  Roma.  Nel  1462  venne  in  Italia  col  suo 
amico  Pannartz  e  fondarono  una  tijiograiia  ])riina 
nella  badia  di  Subiaco,  poi  in  Roma.  Pubblicarono 
moltissimi!  opere,  specialmente  classici  latini. 

SWIETEMIA  SENEGALIS.  Chiamasi  anche  Kagu 
senegalensis  cuikedra,  china-china  del  Senegal,  nelhi 
quale  regione  essa  viene  adoperata  comunementi- 
per  combattere  le  febbri  malariche.  E  una  pianta 
dalle  Meliacee  ,  ed  il  suo  legno,  detto  acagiù  del 
Senegal ,  è  amarissimo  .  meno  bello  però  e  meno 
apprezzato  della  Swietemia  maliogenci  o  vero  ae-agiù, 
che   ci    proviene  dalle   isole  Haiti   e  dall' Hondura. 

II  chimico  Caventu  rinvenne  nella  corteccia  della 
cailcedra  un  principio  speciale  di  reazione  neutra 


di  sapore  amaro  sui  generis,  che  appellò  cailcedrino 
o  cailcedrina.  Le  virtù  antimalariche  ed  antiterraiche 
di  questa  pianta  sono  molto  dubbie:  indiscutibil- 
mente, però,  è  un  eccellente  tonico  ed  eupeptico. 
Se  ne  prepara  un  vino  che  riesce  di  incontesta- 
bile utilità  nelle  lunghe  convalescenze  e  nelle  di- 
spepsie atoniche.  Se  ne  adopera  anche  la  tintura, 
amministrandola  alla  dose  di  un  cucchiaino  da  calle 
circa  mezz'ora  prima  del  pasto,  2--"J  volte  al  giorno. 

SWIETEN  Gerardo.  Medico  olandese,  nato  a  Leida 
nel  1700,  morto  a  Schoembrunn  nel  1772.  Fu  primo 
medico  di  Maria  Teresa  a  Vienna:  fondò  numerosi 
stabilimenti  e  perfezionò  la  professione  medica. 
Scrisse  :  Commenlaria  in  H.  Boherravii  aphorismis 
cognoscendis  et  curandis  morhis  ;  Descrizione  abbreviala 
delle  malattie  che  regnano  comunemente  nelle  ar- 
mate, ecc. 

SWIFT  Clonata.  Scrittole  satirico  inglese ,  nato 
a  Dublino  il  HO  novembre  1667.  e  morto  il  19  ot- 
tobre 1745.  Fu  segretario  di  William  Tempie;  sposò 
Ester  Johnson  ,  eh'  ei  celebrò  col  nome  di  Stella. 
Nel  1699  fu  cappellano  di  lord  Berkeley  ;  pubblicò 
alcuni  scritti  umoristici,  che  fondarono  la  sua  fama  . 
fra  questi  il  Racconto  di  uni  botte,  in  cui  assalìsce 
il  Papa,  Lutero  e  Calvino.  Nel  1713  fu  nominato 
decano  di  S.  Patrizio  con  mille  steriine.  Allora 
scrisse  il  suo  famoso  Viaggio  di  Gulliver  (Loadni 
1726),  pieno  di  misantropia  satirica,  d'allusioni  agli 
avvenimenti  contemporanei  ed  agli  uomini  del  suo 
tempo.  E  tradotto  in  tutte  le  lingue.   Muri  pazzo. 

SWILAJNATZ.  Borgo  delia  Serbia,  nel  circolo  di 
Cuprija.  Conta  4000  ab.  e  sor^jc  sul  posto  dell'an- 
tica stazione  romana  di  ìdimus. 

SWINDON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Wilts,  a  NO.  di  -Marlborough,  psesso  al  Berks  canal 
che  fa  comunicare  H  Tamigi  coH'Avon  di  Bristol, 
e  sulle  ferrovie  Londra-Bristol  e  Andòwer-Glouce- 
ster.  Conta  22.000  ab.  ripartiti  fra  .Vcw  Swindon  che 
ne  ha  18.000  e  Old  Swindon  che  ne  conta  4000. 
Benché  antica,  quest'ultima  ha  una  chiesa  moderna 
un  palazzo  di  città.  New  S\vin<lon  deve  la  sua  ori- 
gine alle  grande  ufficine  ferroviarie  stabilitevi  nel 
1841  dalla  Grcat  Western  Rail  Road 

SWINE.  Una  delle  tre  bocche  che  fanno  comu- 
nicare l'hall'  di  Poaierania  col  Baltico ,  fra  l' isola 
di  L'sedom  e  quella  di  Wollin.  È  la  più  corta  e  la 
più  frequentata  delle  tre,  quantunque  la  sua  aper- 
tura sia  minacciata  d'insabbiamento.  Perciò  venne 
protetta  con  due  lunghe  gettate,  quella  ad  0.  di 
1600  e  quella  ad  E.  di  1000  m.  È  lunga  20  km., 
larga  in  media  2  e  profonda  verso  la  bocca  7  m. 
Vi  passano  liberamente  i  bastimenti  che  pescane» 
lino  a  m.  5  V-i.  La  bocca  della  Swine  venne  resa 
navigabile  dal' 1729.  Per  evitare  il  giro  che  faceva 
fare  alla  navigazione  il  primo  gomito,  si  è  scavalo 
dal  1875  al  1880  il  canale  di  Kaiser fahrl  o  Stvin- 
ehujf  canal  che  comincia  dairiialf  a  1  km.  da  Wortzig 
ed  entra  nella  Swine  presso  l'isola  di  Mellin.  Lungo  • 
5  km.,  largo  75  m.  e  profondo  6,  esso  si  prolungsi 
nell'hall'  per  mezzo  di  due  gittate  che  hanno  uno 
sviluppo  di  2  km.  Accorcia  il  tragitto  di    10  km. 

SWINEMÙNDE.  Città  della  Prussia,  in  Pomer&nia, 
nella  presidenza  di  Stettino.  Sorge  nell'isola  di 
Usedom,  presso  la  bocca  della  Svine  nel  Baltico, 
al  termine  di  una  diramazione  da  Ducherow  della 
ferrovia    Stralsunda  Pasewalk.  Conta    8700  ab.  ed 


SWINESCND. 

ha  cantieri  u  segherie  a  vapore.  È  l'avamporto  di 
Stettino  ed  ha  un  servizio  regolare  a  vapore  con 
questa  città,  con  Riigcn  e  con  Copenhagen.  Il  suo 
porto,  profondo  8  m.,  è  uno  dei  pili  sicuri  del  Bal- 
tico ha  un  movimento  che  oscilla  intorno  a  3  mi- 
lioni'/j  di  tonn.  Nel  1891  fu  di  3.570.000.  Vi 
sorge  un  gran  faro.  Arma  per  la  pesca.  Le  vi(r 
della  città  sono  larghe  e  ombreggiate  di  tigli.  I 
hagni  marini,  malgnido  la  concorrenza  di  Hering 
-lorf  e  Misdrog,  ricevono  ancora  2000  persone  al- 
;inDo.  Swinemùndu  venne  fondata  da  Federico  il 
1  rande. 

SWINESDND.  Seno  dello  Skagerrak,  fra  la  Svezia 
•  la  Norvegia,  serrato  fra  altissime  rupi  Unisce.  l'Id- 
:■•  col  SiriL'i'l  fiord. 

SWINFORD  REGIS  

-    KINGSWINFORD. 
l'omune  dell' lntrt":i 
lerra,   nella  couie.-i 
di    Stafford.    Conta 
36.000  ab.  ed  è  in 
parte  compreso  nel 
ìioTito  parlamentare 
di  iJudley.  \i   sor- 
-jno  miniere  impor- 
mti  di  carbon  fos- 
sile e  di  ferro,  ufli 
ine  siderurgiche  e 
-'-trarie    e    forDaci 
li  laterizi. 

SWINTON.  Citili 
<1  'iriugiiilterra,neilii 
contea  dì  Lincaster, 
1  NO.  di  Manche- 
ster, sulla  ferrovu 
\I  i'i.hester-\Vig;in. 
1  ;j  18.000  ab.  ed 
Ila  fornaci  di  laterizi 
I!  tessiture  del  coto- 
ne. —  Swinton.  Cit- 
tà dell'  Inghilterra  , 

ella  contea  di  York  (Westriding),  a  NE.  di  .Sheffield, 
^ulla  ferrovia  Shellield-Milford-Junction.  Conta 
7700  ab  ed  ha  miniere  di  carbone,  ufficine  metal- 
liche, fabbriche  di  laterizi,  di  vetrerie  (bottiglie)  e 
nparuzumi  di  materiale  ferroviario. 

STBARIS.  Vedi  SiDAHl. 

SYBEL  Enrico  (Uii.  Uomo  politico  e  storiografo 
di  bella  fatua ,  nato  a  Dnes.soldorf  il  3  dicembre 
ISI7,  morto  il  primo  agosto  1895.  Studiò  all'Uiii- 
ver>ilà  di  Berlino,  fu  professore  in  quelle  di  Boni 
e.  di  .MarbourK  e,  nel  1858,  assunse  il  segretariato 
■iella  Commissione  per  la  Storia.  Dal  18(12  al  18C-1- 
ippartenne  alla  Dieta  prussiana  ove  combatté,  prin- 
cipalmente, la  politica  polacca  del  principe,  allor:i 
Conte  di  Bismark.  Eletto  membro  della  Camera  dei 
Deputati,  tu  tra  i  più  vigorosi  avversari  del  par 
tito  ultramontano.  Nel  187.")  fu  nominato  direttore 
le^li  Archivi  di  Stato  e,  tre  anni  più  tardi  Con- 
sigliere intimo.  Delle  sue  opere  citeremo  le  più 
importanti:  Getchiohte  de*  erslen  Kreuizug»  ;  Entuli-- 
liiinii  des  deuUchen  Konigsthum.  Degne  d'essere  men- 
zionate sono  pure  le  sue  storie  sui  tempi  della  ri- 
voluzione e  quella  sulla  Nazione  tedesca  i;  l'Impero. 
Nel  1856  fondò,  e  diresse  spbndidainente,  li  Hislo- 
ritche  Zeitschrifl. 


STENE. 
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SYDENHAM.  Fiume  del  Canada,  nell'Ontario.  For- 
mato dalla  riunione  del  Sydenhain  del  Nord  coLSy- 
denham  dell'Est,  esso  bagna  Petrolea  e  linisce,  dopo 
un  corso  dilBcilmeute  navigabile  di  CO  km.,  nel 
«lelta  del  fiume  St.  Chiir.  —  Sydenham.  Villaggio 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Londra,  a  It  km.  SE. 
da  Londonbridge.  Conta  7000  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Londra-Kedhill-Junction.  Ivi  sorge  il 
celebre  Palazzo  di  Cristallo,  costruito  per  l'esposi- 
zione universale  del  1851  e  trasformato  ora  in  museo. 

SYDENHAM  Floyer. Ellenista  inglese, nato  nel  I71P. 
morto  il  1."  aprile  1787  a  Londra.  Essendosi  de- 
dicato al  compito  egregio,  ma  ingrato,  di  tradurre 
Platone  in  inglese,  pubblicò  nel  1759  un  programma 


Kig.  «BTS.  —  SylL 

accompagnato  da  una  Sijtiopsin  or  general  view  of 
the  Works  of  Plato.  Furon  rari  o  mallidi  i  soscrit- 
tori,  benché  lord  Granville  desse,  primo,  l'esempio 
incoraggiante  della  lirma  e  dell'attesa  liduciosa. 
Dopo  una  vita  di  lavoro  e  di  miseria ,  il  povero 
sapiente  mori  in  prigione,  ov'era  stato  chiuso  per 
debiti.  La  treme^nda  jattura  commosse  e  diede  ori- 
gine alla  Società  di  Beneticenza,  conosci'ta  sotto 
il  nome  di  Literary  fund.  Dal  1759  al  1780,  il  Sy- 
denham pu'jblicò  le  versioni  d'/o,  dei  Due  Ippia,  del 
Convito,  dei  liivali,  di  Menane,  dei  Due  Alcibiadi  a 
di  Filebo,  con  note  critiche.  Di  più,  scrisse:  On 
the  doctrine  of  HeracUtus  ed  Onomaslicon  Iheologicum, 
or  an  Essai/  un  Ike  divine  names  according  to  the 
platonica  philosophij. 

SYDENHAM  Tomaso.  Medico  inglese,  nato  in  Dor- 
setshire  nel  I(12-l-,  morto  nel  1689.  Si  <ledicò  ad 
un  attento  studio  dei  fenomeni  delle  malattie  spe- 
cialmente; epidermiche  u  pubblicò  varie  opere. 

SYDNEY.  Vedi  SlUNEV. 

SYDOW  Teodoro  Emilio.  Geografo,  nato  a  Frei- 
l.erg  nel  1812.  morto  a  Berlino  nel  1873.  Fu  pro- 
fessore di  geografia,  e  lasciò  moltissime  carte,  ac- 
curatamente disegiiate. 

SYENE.  Antica  città  dell'alto  Egitto   sulla  sinistra 
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SYEnOFF   ALESSANDRO. 


del  Xilo,  ili  disotto  della  prima  caterau.c.  l'Ira  un 
punto  importante  nell'ustronomia  e  nella  geogratia 
degli  antichi,  perchè  era  situata  sul  tropico  del 
Cancro.  Le  cave  dei  suoi  dintorni  fornirono  per 
secoli  hellissimi  graniti  all'Egitto.  Kra  considerata 
come  la  chiave  della  Tebaide.  Vi  si  aniinirano  an- 
cora il  Nilometro  e  gli  avanzi  di  un  tempio  egiziano. 

SYEROFF  Alessandro.  Compositore,  nato  a  Pietro- 
burgo nel  1820,  ivi  morto  nel  1871.  Si  laureò  in 
legge  e  poi  si  applicò  alla  musica,  riuscendo  ottimo 
critico  e  scrittore  musicale.  Suo  opere:  Giuditta; 
Rognyeda  ;  Ave  Maria  ;  Stabalmater,  ecc. 

STGÉE  0  SIGÉE  Luisa.  In  ispiigna,  Aloysia  Sigea. 
nata,  di  padre  francese,  a  Toledo;  morta,  il  13  ot- 
tobre 1560,  a  Burgos;  donna  erudita  e  d'ingegno 
vivo  e  originale.  Kiceveile  una  solida  educazione 
classica;  e,  condotta  in  Portogallo,  divenne  la  fida 
ed  affettuosa  compagna  della  principessa  Maria, 
figlia  del  He.  Le  due  giovanotte  iuipararono  insieme 
a  conoscere  l'Antichità,  la  sua  storia  e  gli  scrittori 
suoi;  ebbero  identico  gusto  di  supere  e  nutrirono 
la  stessa  sdegnosità  per  i  piaceri  e  i  rumori  mon- 
dani. Il  contemporaneo  Resenda  scrisse  enl,usiasti- 
camente  della  Sygée:  «  appena  ventunenne  (verso 
il  1538)  è  indefessamente  occupata  a  sfogliare  libri 
latini ,  greci ,  ebraici ,  siriaci  ed  arabi ,  linguaruin 
quinque perita  ».  Per  salutarne  l'avvento  al  pontificato, 
ella  spedì  a  Paolo  III  un'epistola  nelle  cinque  lin- 
gue suindicate.  Fu  istitufrice  di  Maria  del  Porto- 
gallo, figlia  a  Giovanni  III,  e  quella  Principessa,  che 
andava  sposa  all'infante  Filippo  di  Spagna,  accom- 
pagnò a  Madrid,  nel  1543.  Sposò  il  gentiluomo 
Alfonso  di  Cuevas,  avutone  l'aggradimento  del  Re. 
nel  1556;  pochi  anni  dopo,  ancor  fiorente,  mori. 
La  Sygée,  cujus  pudicilia  cum  erudilione  linguaruin 
ex  aequo  certabat,  com'è  detto  nel  suo  epitaffio,  deve 
trista  celebrità  a  un'opera,  delle  più  oscene,  inti- 
tolata: De  arcanis  Amoris  et  Veneris ,  ben  dieci  o 
dodici  volte  ristampata  sotto  al  suo  nome  e  di  cui 
poi  si  seppe,  era  autore  l'avvocato  Chorier.  Quanto 
a'  suoi  propri  scritti,  che  consistono  in  epistole  e 
poesie  latine  e  in  un  dialogo  :  De  differentia  vitae 
rusticae  et  nrbanue,  possiamo  dire  che  non  furono 
mai  pubblicati.  —  Sygée  o  Sigée  Anna,  sorella  alla 
])rccedente,  nella  musica  e  nelle  lingue  antiche  ebbe 
pre^'i  sovrani. 

SYKES  Guglielmo  Enrico.  Colonnello  e  geografo 
inglese,  n;ito  nel  1790,  morto  u  Londra  nel  1873. 
Fu  presidente  della  Compagnia  delle  Indie  orientali: 
e  pubblicò  opere  scientifiche  sulla  zoologia,  geolo- 
gia e  metereologia  delle  Indie. 

SYLBDRG  Federico.  Filologo  tedesco,  nato  a  Wet 
teran  (Ilesse)  nel  153fi ,  morto  ad  Eidelberga  il 
16  febbraio  1596.  Benché  d'umili  natali,  con  la 
forza  della  volontà  e  dell'ingegno,  divenne  assai 
perito  nelle  Lingue  antiche,  segnalandosi  special- 
mente nel  Greco  e  nell'bbraico.  Diresse  la  scuola 
di  Lichen  e  quella  di  Nouhaus  presso  Worms.  Ma, 
per  potersi  intieramente  consacrare  agli  studi  pre- 
diletti, abbandonò  la  direzione  scolastica  e  si  ritirò 
a  Francoforte.  Diresse  splendidamente  più  d'  una 
collezione  di  classici,  ciò  che  gli  valse  una  pen- 
sione dal  Langravio  di  Resse.  Non  scrisse  opere 
originali ,  ma  però  densi  di  originalità  profonda  e 
meravigliosa  sono  i  Commenti  e  le  note  all'edizione 
di  Pausania,  ^'Arislolcle,  di  Pitagora,  di  Solone ,  ecc. 


SYLVIUS  FRANCESCO  {De  Le  Boe), 

STLT.  Nola  tedesca  del  mar  del  Nord,  sulla  co- 
sta occidentale  dello  Schleswig-Holstein.  Lunga 
34  km.  e  */?  e  larga  da  2  a  13,  essa  ha  una  su- 
perficie di  96  kmq.  e  consta  di  una  porzione  cen- 
trale detta  Morsimi  a  cui  si  collegano  a  N.  e  a  S. 
le  due  penisole  lunghe  e  strette  di  Horiiutn  e  Liti. 
La  costa  occidentale  è  alta  e  dirupata;  l'orientale, 
bassa  e  orlata  di  banchi  sabbiosi  che  continuamente 
si  spostano.  Non  vi  sono  uè  alberi  né  sorgenti.  Gli 
abitanti,  2900  frisoni,  vivono  anzitutto  della  pesca, 
poi  dell'  allevamento  animale  e  dì  un  po'  di  agri- 
coltura. Keitun,  la  località  principale,  è  il  solo  porto 
per  cui  l'isola  comunichi  col  continente.  La  vicina 
Weslerland  è  una  stazione  balneare  frequentata.  Iiue 
fari  rischiarono  i  circostanti  paraggi. 

SYLVA  o  SILVA  Giovanni  BattisU.  Medico  fran- 
cese, nato  a  Bordò  nel  1682,  morto  a  Parigi  nel  1742. 
Studiò  a  Montpellier,  e  protetto  dal  celebre  pro- 
fessore Cliirac,  fece  a  Parigi  le  sue  prime  armi  e 
vi  si  segnalò  per  importanti  cure  e  guarigioni.  Fu 
consulente-medico  dì  re  Luigi  XV;  e  seppe  destare 
lale  e  tanto  interesse  intorno  al  suo  nome,  che 
l'Elettore  di  Baviera  e  la  czarina  Anna  se  ne  di- 
sputarono vivamente  i  preziosi  servigi.  Dalla  Corona 
francese,  nel  1738,  s'ebbe  titolo  di  nobiltà.  Persino 
Voltaire,  nei  bei  versi  sulla  trasformazione  del  san- 
L'ne,  parla  di  lui  : 

«  Detnandez  à  Silva  par  quel  secret  mystère. 
Ce  pain,  cet  alimeut  dans  mon  corpg  digéré. 
Se  iransforme  en  uu  lait  doucement  préparé  ». 

Il  Sylva  lasciò  una  fortuna  considerevole  e  le 
opere  :  Traile  de  l'usage  des  différentes  saignées,  prin- 
lipaleinent  de  celle  du  pied;  Disserlations  et  consul- 
/'itions  médicinales  de  MM.  Chirac  et  Silva.  —  Sjlva. 
o  Silva  Adriano  Clemente,  figlio  al  precedente , 
ingegno  vivo  ed  educato,  fu  membro  del  Gran  Con- 
siglio di  Francia. 

SYLVAIN  Alessandro  {Van  den  Bussche).  Letterato 
e  poeta  belga,  nato  verso  il  1535,  morto  verso 
il  1585.  Percorse,  anc;ir  giovanissimo,  parecchie 
contrade  d'Europa  e  fu  alla  Corte  del  Duca  di  Fer- 
rara. Re  Carlo  IX  di  Francia  Io  trasse  a  sé;  ma, 
|)er  una  causa  tuttora  ignota,  lo  tenne  poi  lunga- 
mente prigione.  Enrico  III,  salito  al  trono.  Io  liberò 
1^  lo  reintegrò  ne'  diritti  e  negli  onori.  11  Sylvain, 
in  mezzo  a  Corti  corrotte,  non  si  corruppe;  al  con- 
trario, rimase  fedele  ai  severi  costumi  e  ai  senti- 
menti religiosi  del  suo  Paese;  estremamente  calmo 
<■  pieno  di  dignità  sempre.  Altrettali  virtù  doveva 
avere,  naturalmente,  la  sua  Musa,  dichiarata  sovrana 
dal  Colletet.  Scrisse  pure  in  prosa  elegante  e  pura, 
l'ra  le  sue  opere,  ingiustamente  poco  note  e  diffi- 
cili a  radunare,  citeremo:  Oenigmes  frangoises  avec 
Ics  exposilions  d'iceltes;  Porines  et  anagrammes  ;  De- 
siriplion  du  dernier  jour,  poema  ;  Arithméliqne  mi- 
lltaire,  ecc. 

SYLVESTRE  Agostino  Francesco.  Vedi  Silvestre 
-UiosTiNO  Francesco. 

SYLVIUS  Enea.  Vedi  Pio  II. 

SYLVIDS  Francesco  (De  Le  Boe).  Medico  olandese, 
nato  nel  1614,  morto  nel  1672.  Prima  studiò  a 
Basilea;  poi,  visitò  le  Università  d'Olanda  e  di  Ger- 
mania, l'u  pratico  dì  molto  grido,  e  nel  I65S  con- 
segni la  cattedra  di  Leida  che  illustrò  con  lo 
splendore  e  la  novità  delle  sue  lezioni.  Anatomista, 


fece  molte  scoperte  in  questo  ramo  della  sciuuza,  e 
molte  altre  ne  fece  pure  nel  campo  chimico  :  anzi, 
preeisaiiieriie  ptr  questo  ultime,  ebbe  fama  euro- 
pea. Fisiologo,  combattè  il  galeiiismo  e  diede  una 
spiegazione,  (in  allora  ignota,  al  processo  dì  dige- 
stione. Ma  alcuni  principi  terapeutici  del  Sylvius 
riescirono  funesti,  e  ci  volle  l'autorità  e  la  scienza 
dello  Stahl  per  farli  rovinare  addirittura  fuori  del 
patrimonio  scientilico.  Di  codesto  celebrato  dottori- 
noteremo  alcune  opere  di  maggiore  rilievo:  Dìspu- 
tatìones  iiiedicae ;  Praxeos  medirae  teda  noca;  più  due 
trattati:  IiatiluUone*  medicae  «  De  chnua,  ritiutatì 
però  dall'Aiutore. 

STM.  Fiume  della  Siberia,  ailluente  di  sinistra 
dell'Jenisspi. 

STHAETUS.  .\nticamente,  fiume  della  Sicilia,  oggi 
Giiirrelta. 

STME  Giacomo.  Chirurgo .  nato  ad  Kdimbar<fo 
nel  17'J9,  morto  ivi  noi  1870.  Fu  per  vari  anni 
professore  di  chirurgia  clinica  all'  Università  di 
Kdimburgo,  <•  chirurgo  della  regina  di  Scozi:i.  Scrisse; 
Trattato  sull'estrazione  delle  articolazioni  malate;  Prin- 
cipii  di  chirurifia  ;  Trattalo  sullo  slrinijimenlo  della 
uretra  e  della  fistola  nel  perineo,  ecc. 

STUEONI.  \  edi  SiMEONi  Gabriello. 

SYMES  Michele.  Viaggiatore  inglese,  nato  verso 
il  1730,  morto  il  18()0.  Di  buon'ora  si  diede  alla 
carriera  delle  anni  e  fu  mandato  nelle  Indie.  Cola 
stando  e  rapidamente  conquistando  gradi  superiori, 
fa  incaricato  dal  patrio  governo  di  comporre  in- 
sorte questioni  con  la  Birmania;  vi  ri  usci  comple- 
tamente e  condusse  in  porto  un  trattato  di  com- 
mercio, vantaggiosissimo  per  l'Inghilterra.  In  quel- 
l'occasione, il  Symes  toccò  le  isolo  .\ndaman,  ri- 
sali riraonaddy  fino  a  Raugoun,  visitò  la  città 
di  Pegon  e  tornò  sui  suoi  passi  |>er  giungere  nd 
Amerapoura.  I  particolari  di  codesto  viaggio,  du- 
rato 10  musi,  sono  rassegnati  nella  relazione  che 
il  celebre  via;{giatore  pubblicò  sotto  il  titolo  di 
/In  account  of  an  embatty  to  the  kinqdom  of  Ava  in 
1795,  e  che  ebbe  gli  onori  della  traduzione  in 
francese  ed  in  tedesco.  Nel  I7!>8,  fu  rimandato  in 
Birmania  le  cui  sim|)atie,  già  distrutte,  riguadagnò 
alia  Patria.  Assistette  alla  disfatta  dì  La  Carogne  in 
(spagna  e  morì  in  mare,  di  stanchezza. 

STMI  0  SIMI.  Nola  turca  della  costa  occidentale 
dell'  Anatolia  .  nel  Gezairi-Bahri-Setìd,  in  distretto 
di  Rodi.  Lunga  13  km.  e  larga  11,  essa  ha  69  kmq. 
di  superficie  ed  è  molto  frastagliata  e  montuo!>:i. 
Gli  al)it^iDti,  in  numero  di  OO^X),  sono  greci,  più 
'Wi  miissnlmani  aggruppati  spccialmenti'  nella  città 
di  Sfimi,  che  sorge  all'estremità  settentrionale  del 
corpo  principale  dell'isola,  presso  la  baia  di  Stimi. 
\À  vicino  sorge  la  Marina  o  Scala.  Sulla  costa  me- 
ridionale, è  il  piccolo  porto  di  Panieros.  Il  movi- 
mento marittimo  oscilla  intorno  a  140.0(X)  tonn. , 
dì  cui  quasi  la  metà  con  bandiera  inglese ,  poi 
preca,  turca,  ecc.  La  principale  ricchezza  è  costi- 
tuita dalle  spujrne  che  vengono  pescate  nelle  baie 
dell'isola.  S<;  no  raccolgono  annualmente  da  un  mi- 
lione e  mezzo  a  ilne  mihoni.  Tutti  ì  Symiati  sono 
abili  pescatori  per  immersione.  Il  suolo  è  abba- 
Stnnza  ben  coltivato  a  terrazze. 

STHMACHUS  Coelins.  V.  Simmaco  (San}. 

STMHACHUS  o  SIMMACO  Qnìnto  Aarelio  Memmio. 
Patrizio  romano ,    probabilmente   ultimo   tiglio    di 
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Sivw.ACo  Qir.NTO  AuflEi.io  (V.),  suocero  al  filosofo 
Boezio  (V.).  Fu  l'unico  console  nominato  nei  fasti 
per  r  anno  485  ,  perchè  a  quell'  epoca  non  v'  era 
nomo  di  reputazione  più  pura  e  riverita  di  lui. 
Dopo  l'esecuzione  capitale  di  suo  genero  (534 1 , 
non  seppe  frenare  il  dolore  e  lo  sdegno  ;  e  per 
ciò  il  re  Teodorico  decreto  il  supplizio  del  ve- 
y:liardo  importuno  (525).  Tre  anni  prima  (522) , 
Simmaco  aveva  visto  i  suoi  due  figli  :  Aurelio  Anicio 
Simmaio  e  Anicio  Manli o  Severino  Boezio,  onorati 
insieme  dei  fasci  consolari.  Diremo,  col  Gibbon,  che 
Boezio  e  Simmaco  furono  gb  ultimi  Romani. 

STMPHONA,  STMPHONIDRGI.  STMPHONIDRGRA. 
Nomi  dati  dagli  antichi  greci  alla  musica  ,  ai  mu- 
sicisti, ai  contrappunto. 

SYMPHONIA  FASCICOLATA.  È  una  guttifera  del 
Madagascar,  che  prende  il  nome  indigeno  di  Ha- 
zifjne,  e  viene  qualche  volta  adoperata  in  medicina 
anche  da  noi.  S'enne  studiata  dal  lato  fisiologico  e 
terapeutico  dal  Rcignault  e  dal  Villejean,  che  no 
estrassero  una  materia  grassa  ,  inodora ,  insipida, 
che  fonde  a  27  centigradi ,  ricchissima  di  acido 
oleico,  dì  acido  steiirico  e  di  acido  salmitico .  allo 
stato  di  gliceridì ,  come  i  grossi  animali  comune- 
mente adoperati  per  l'alimentazione;  dippiù,  vi  ri- 
scontrarono una  sostanza  astrìngente ,  molto  ana- 
loga a  quella  della  china ,  della  ratania  e  del  ca- 
tecù. Il  grasso  di  cui  sopra  è  commestibile  ed  i 
maigaschi  lo  impiegano  in  molti  usi  domestici  e  me- 
dicamentosi, ma.ssiiiie  a  prepararne  pomate  contro 
la  scabbia,  la  lebbra  ,  le  ulceri,  i  dolori  reumatici 
e  le  contusioni;  all'interno,  far;iìaceuticamente,  il 
grasso  della  sinfonia  può  consigliarsi  come  un  ali- 
mento di  risparmio,  che  potrebbe  surrogare  molto 
bene,  in  certi  casi,  l'olio  di  fegato  di  merluzzo, 
tanto  più  che  la  sua  composizione  è  analoga  a 
quella  della  lipaninn. 

S'PNAPHE.  Nome  dato  dai  Greci  antichi  alla  con- 
;.'innzione  di  due  Tetracordi,  mercè  la  quale  la 
quarta  corda  del  primo  tetracordo  diventava  la 
prima  del  secondo. 

STNEMENON.  Nome  dato  dai  Greci  al  terzo  Te- 
tracordo. 

STNEMENON  DIATONAS.  Nome  dato  ad  una  corda 
iicir  antico  sisteniu  dei  Tetracordi  dei  Greci  an- 
tichi. 

STNTHE  (GBANDE  e  PETITE).  Due  borghi  della 
Francia,  nel  dipartimento  del  Nord,  il  primo  con 
UOO  e  il  secondo  con  3000  ab.  Quest'ultimo  che, 
inalgrudo  il  suo  nome  ,  è  ora  più   importante    del 

}>rìmo,  giace  sulla  ferrovia  Calaìs-Dnnkerque  e  fab- 
)rìca  cicoria,  senajie,  filati  di  lino  ,  di  canapa,  di 
jota.  Ila  rallineric  del  petrolio. 

SYNTIPAS.  Masondi,  scrittore  arabo  che  visse  nei 
X  secolo  dell'F.ra  nostra,  nella  sua  cronaca  intito- 
lata: Moroudj-ad-dzeheb  (Le  Praterie  d'oro),  al  ca- 
pitolo degli  antichi  re  indiani ,  parla  d'un  filosofo 
indiano  chiamato  Svodabad  o  Seudebad  (Synlipas, 
nomo  grecizzato),  contemporaneo  di  re  Kourous  r.il 
autore  del  libro:  /  sette  Visir,  il  pedagogo,  il  gi'>- 
vnne  e  la  tnoglie  del  re.  «  è  questa,  dice  Masoudi, 
l'opera  che  vien  chiamata  il  Libro  di  Seudebad  ». 
Il  qual  libro  è  una  raccolta  di  novelle  e  d'apolo- 
ghi intorno  al  re  dei  Persi,  Ciro,  e  il  cui  intrigo 
rammenta  quello  delle  Mille  e  una  nelle.  I  Crociati 
provocarono  la    sua   popolarità   in   Occidente.    Ci 
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sarebbe  dillficile  affermare  l'esistenza  vera  di  Se- 
nebad  ;  e,  dato  che  sia  esistito,  assegnargli  un'epoca 
nella  Storia  indiana.  Suppongono  alcuni  ch'egli 
fosse  contemporaneo  degli  Arsacidi  di  Persia.  La 
opera  precitata  venne  tradotta,  a  mano  a  mano, 
in  arabo,  in  ebraico,  in  siriaco,  in  greco,  in  latino, 
ed  in  tutte  le  bngue  europee.  Una  raccolta  di  ses- 
santadue favole,  attribuita  pure  a  Senebad,  venne 
tradotta  e  pubblicata  dal  greco  Michele  Andreopoulos. 

STRACUSAE.  Vedi  Siracusa. 

SYRACDSE.  Città  dello  Stato  di  New  York,  al 
l'estremità  meridionale  del  lago  Onondaga,  ove  il 
canale  New  York-Kriè  incontra  il  canale  di  Osvego, 
porto  di  Syracuse  sul  lago  Ontario.  È  centro  di 
vie  ferrate  per  Urie,  Rochester,  Buffalo,  Oswego, 
Watertown,  Ogdensburg,  Roma,  Utica,  Albany, 
New  York,  Bighampton,  Siisquehanna,  Pittsburg. 
Conta  88.200  ab.  Eppure,  nel  1825,  era  ancora  un 
semplice  villaggio  e  fu  organizzato  a  città  nel  1847. 
Originariamente  non  era  conosciuta  che  per  le  sue 
saline,  le  prime  d'America  avanti  che  fossero  aperti 
i  pozzi  del  Michigan.  Vi  sono  ancora  20  raffinerie 
che  dispongono  di  immensi  capitali  e  impiegano 
centinaia  di  opi;rai  Ma  a  quelle  si  sono  aggiunti 
grandi  stabilimenti  metallurgici,  alti  forni,  laminatoi, 
acciaierie,  fabbriche  di  macchine  agricole,  di  botti, 
di  vetri,  ecc.  L'attività  commerciale,  la  quale  cam- 
mina di  pari  passo  colle  industrie,  attende  ai  colo- 
niali, ai  prodotti  chimici,  alle  ])elli,  ai  vestiti,  alle 
calzature,  ai  liquori,  ai  tabacchi.  Le  otto  banche 
nazionali  e  le  banche  jtrivate  possiedono  sontuosi 
ed  eleganti  palazzi  nel  centro  della  città.  Le  chiese 
rivaleggiano  fra  loro  di  lusso.  La  chiesa  presbite- 
riana, di  stile  gotico,  è  sormontata  da  un'alta  pira- 
mide. Nel  1870  vi  fu  fondata  una  Università  dai 
Metodisti.  Vi  sorgono  inoltre  molti  altri  edifici  pub- 
blici importanti. 

SYRINGES.  Nome  dato  dai  Greci  antichi  ad  una 
delle  cinque  parti  principali  in  cui  era  divisa  la 
cantata,  die  si  eseguiva  nei  giuochi  pitici. 

SYRMIEN  o  SIRHIO.  Comitato  dell'Ungheria,  con 
una  superfìcie  di  2360  kmq.  ed  una  popolazione 
di  122.000  ab  Produce  frumento,  maiz,  orzo,  vino, 
e  alleva  buoi  e   maiali. 

SYROS.  Nome  antico  di  una  dello  isole  Cicladi. 
Oggi  è  detta  Siro. 

SYRTES.  Vedi  SlRTi. 

SYRTICA.  Vedi  Sirtica. 

SYSSOLA.  Fiume  in  Russia;  nasce  nel  governo 
di  Wiatka,  circolo  di  Slobodskoy ,  corre  nel  go- 
verno di  Wnlogda,  e  si  scarica  nella  Witschelgda. 

SYSTEMATA.  Si  chiamano  così  i  registri  di  uno 
strumento. 

SYTSCHEWSKA.  Città  della  Russia,  nel  governo 
■di  Sraolensko.  Conta  4200  ah. 

SYZRAN.  Città  della  Russia  orientale,  nel  governo 
<li  Simbirsk ,  sopra  un  ramo  destro  del  Volga  e 
sulla  ferrovia  Tula-Orcnburg.  Conta  20.000  ab.  e 
fa  gran  commercio  di  cereali.  Ila  conce  importanti, 
fonderie  di  ferro  e  di  sego ,  distillerie ,  birrerie , 
tintorie,  ecc.  Ha  7  chiese,  una  biblioteca  in  forma 
di  torre  piramidale.  —  Syzran.  Fiume  della  Russia 
orientale,  affluente  di  destra  del  Volga.  Ila  un  corso 
di  123  km. 

SYZYGIA.  Nella  musica  antica  si  chiamava  cosi 
un'unione  di  suoni  consonanti ,  particolarmente  la 


Triade  armonica,  la  quale  essendo  «  Ire,  si  chia- 
mava si/zygia  simplex  ;  se  a  quattro  o  piti  voci,  sij- 
zygia  composta. 

SZABADSZALLAS.  Borgo  dell'Ungheria,  nella  Pic- 
cola Cnmania  ,  a  NE.  di  Soli.  Cìiace  fra  paludi , 
presso  il  Danubio,  e  conta  6000  ab. 

SZABOLCS.  Comitato  dell  Ungheria  centrale,  a  N. 
degli  Haiducchi.  Ila  una  superficie  di  4iM7  kmq. 
ed  una  popolazione  di  245.000  ab.  11  capoluogo  e 
Nyiregyhaza.  Gran  ))ia!uira  sabbiosa  interrotta  da 
stagni  e  paludi  e  ricca  di  pascoli,  legname,  ce- 
reali, tabacco,  frutti,  uva,  buoi,  maiali,  api,  soda. 
—  Szabolcs.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Baranya,  a  NE.  di  Fiinfkirchen.  Conta  3600  ab. 
ed  ha  cave  di  marmo. 

SZALA  o  ZALA.  Fiume  dell'Ungheria,  affluente 
del  lago  Balaton. 

SZALK  o  S.  MARION.  Borgo  dell' Ungheria,  nel 
comitato  di  Pest,  non  lungi  dai  Danubio.  Conta 
3200  ab. 

SZAHOS.  Fiume  dell'Ungheria  orientale,  affluente 
di  sinistra  del  Tibisco.  Formato  dall'  unione  del 
Grande  o  Nagy  Szamos ,  col  Piccolo  o  Kis  Szatnos  ; 
riceve  parecchi  alBnenti  e  termina  al  disotto  di 
Szamosszeg  e  di  Olcsva,  dopo  un  corso  di  500  km., 
di  cui  100  fluitabili. 

SZAHOS  UJVAR  o  ARHENIERSTADT.  Città  della 
Transilvania,  rei  comitato  di  Szolnok-Doboka,  sulla 
riva  destra  del  Kis  Szamos  e  sopra  la  ferrovia 
Koloszwar-Deès.  Conta  5800  ab.  ed  esercita  un 
attivo  commercio. 

SZARAVOLA  o  SARAFAIVA.  Villaggio  dell'Un- 
gheria, nel  comitato  di  Torontal,  sul  Maros.  Conta 
3600  ab.  ed  esercita  la  viticoltura. 

SZARWAS.  Città  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Bekes,  sulla  riva  sinistra  del  Kóros,  al 
termine  d'una  diramazione  da  Mezo-Tur  della  fer- 
rovia Szolnok-Czaba.  Conta  24.500  nb.  ed  ha  sor- 
genti alcaline.  Fa  commercio  di  bestiame. 

SZASZ-REGEN  o  SÀCBSISCH-REGEN.  Borgo  della 
Transilvania,  nel  circolo  di  Bisztriz.  Conta  4800  ab. 
ed  ha  un  attivo  commercio. 

SZATMAR.  Comitato  dell'  Ungheria  orientale,  a 
NO.  della  Transilvania.  Ha  una  superficie  di  chi- 
lometri quadrati  6491  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 324.000 ,  per  V3  rumeni.  Il  capoluogo  e 
Nagy-Karoly.  Quasi  tutto  pianura  sabbiosa  e  palu- 
dosa, abbonda  di  cereali,  castagni,  ciliegi,  prugni, 
viti,  lino,  canapa,  tabacco,  buoi,  pecore,  maiali, 
api ,  salmoni ,  gamberi.  Vi  si  estrae  in  quantità 
l'acquavite  di  prugne. 

SZATMAR-NEMETL  Città  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Szatmar,  sulla  ferrovia  Debreczen-Kira- 
lyhaza.  Conta  20  000  ab.  e  fabbrica  tele,  terraglie, 
spiriti.  Fa  un  attivo  commercio  di  acquavite,  di 
prugne  e  di  vino. 

SZCZEBRSZYN.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Lublino,  a  SO.  di  Zamosc,  sulla  sinisira 
del  Wieprz,  affluente  della  Vistola.  Conta  5.Ó00  ab. 

SZCZUGZYN.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Lomza,  sulla  riva  destra  della  Wyssa  (Vi- 
stolaì.  Conta  5000  ab.  e  fabbrica  cappelli,  pettini, 
tappeti  e  tela. 

SZECENY.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Nograd.  sul  fiume  Ipoli.  Conta  3700  ab.  ed  ha  ca- 
stello con  giardino. 


S/.EUEDIN   0  SZECCD. 

SZEGEDIN  o  SZEGED.  Città  dell'Ungheria  ccii- 
iìc.  c;ip  )Uio<,'o  dil  coiuitalo  di  Csonicrad.  Giacu 
■.illa  destra  del  Tibisco,  al  centro  di  strade  ferrale 
per  l'est,  Csaba,  Arad,  Nagy-Kikinda  e  Szahadka. 
il  comune,  che  non  ha  meno  di  700  kmq.  ed  è  uno 
dei  più  vasti  dell'Ungheria,  conta  85.G(KJ  ab.  ed 
ha  una  grande  importanza  commerciale.  Fabbrica 
carta,  soda,  tabacco,  sapone,  batteUi,  ed  è  gran 
mercato  dei  cereali,  del  sale,  del  legname  e  degli 
oggetti  in  legno.  Nel  1879  venne  nuasi  completa- 
niPiitu  distrutta  da  una    terribile    inondazione  del 
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l'ibisco,  che  commosse  tutta  l'Europa,  donde  una 
quantità  di  soccorsi  che  permisero  alla  città  di 
sollevarsi  più  bella  dalle  sue  rovine.  Una  strada 
porta  per  riconoscenza  il  nome  Ilalia.  Vi  è  una 
bella  passeggiata  lungo  il  Tibisco.  Di  primavera 
il  liume  appare  ricoperto  dai  così  detti  liori  del 
Tibisco,  i  quali  non  sono  che.  miriadi  di  piccole  ef- 
limere,  somiglianti  a  libellule,  che  vol;nio  al  disopra 
del  tiuiue  e  che  quando  la  loro  corta  esistenza  è 
linita,  cadono  alla  superficie  dell'acqua.  Città  an- 
tichissima ,  Szegedino    ha  avuto  gran   parte   nella 


r.g.  tó79.  —  SiegeUin. 


i -111  ungarica,  sopra  tutto  all'epoca  delle  guerre 
•iritro  i  Turchi,  a  cui  le  truppe  imperiali  la  tol- 
M-ro  nel  1G75.  .\1  principio  del  luglio  1849  vi  si 
rifugiarono  per  poche  settimane  il  Governo  e  il 
l'ariamento  ungherese,  fuggenti  dinanzi  all'armata 
•austriaca  di  llaynau. 

SZEGRALOM.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato 
■li   liek.>.  (onta  iiOOO  ab. 

SZEGVAR  Mllaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel 
l'Miiit.jto  (li  Csongrad,  sopra  un  ramo  orientale 
■  lei    lihise,,.  Conta  fiSOO  ab. 

SZEKCSO.  Villaggio  dcll'UngLeria,  nel  comitato 
■Il  haranya,  sul  lago  Kapos  e  presso  la  destra  del 
l»aiiubio.  Conta  47f>f)  ali.,  e  nel  suo  fertile  territo- 
ii'i  coltiva  tabacco. 

SZEKELYHID  o  SZEKEITVAROS.  Borgo  dell'Un- 
Enricloptdia  Vnivettale.  —  Voi.  X. 


gheria,  nel  coiiiiùiio  di  Biliar,  a  .\.  di  Cranvara- 
dino.  Conta  ;{400  ab. 

SZEKLER.  Popolazioni*  della  Transilvania,  o,  me- 
glio, del  comitato  di  Udvarliely.  Discendono  dai 
vecchi  .Magiari  che  vennero  a  rifufiiarsi  in  quel 
|)aese  molto  tempo  prima  che  il  grosso  della  na- 
zione andasse  a  staliilirsi  nelle  pianure  occidentali. 
Manno  conservato  meglio  di  i[ucsti  i  costumi  e  la 
lingua  d'un  tempo. 

SZEMLAK.  Villaggio  dell'  Ungheria  meridionale , 
nel  comitato  di  .Arad,  sulla  riva  destra  del  .Vlaros 
(Tibisco).  Conta  6400  ab. 

SZENT-ENDRE.  Città  dell'Ungheria  centrale,  nsl 
comitato  di  l'est,  sulla  riva  destra  di  un  ramo  oc- 
cidentale del  Danubio.  Conta  4300  ab.  ed  è  la  sede 
di  un  vescovo  greco. 


(Proprietà  IstterarU). 
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SZENTES.  Città  dc-ll'  Unglieria  centralo  ,  nel  en- 
mitato  di  Csungrud  ,  iicirAlfóld  o  gi-andi".  |)ianuni 
ungheiv^se,  sopra  un  ramo  del  Tibisco,  al  tHriiiini; 
di  una  ferrovia  che  viene  da  Szajol.  Conta  31 .000  ab. 
ed  è  protetta  da  enormi  argini  contro  le  piene  del 
Tibisco. 

SZENT-GAL  o  GAAL.  Città  dell'Uiigheria  oceiden 
tale,  nel  comitato  di  Vezpreni.  Conta  4000  ab. 

SZENT-GYÒRGY.  Città  dell'Ungheria  di  NO.,  nel 
comitato  di  Presburgo,  ai  piedi  del  versante  SE. 
dei  Piccoli  Carpazi,  sulla  ferrovia  Presburgo-Leo- 
poldstadt.  Conta  3100  ab.  Moltissimi  luoghi  por- 
tano in  Ungheria  questo  nome. 

SZENT-GYÒRGY  (BEGA).  Villaggio  dell' Ungheria 
meridionale ,  nel  comitato  di  Torontal .  sulla  riva 
sinistra  della  Bega  canalizzata.  Conta  32J0  ab. 

SZENT-KUN-MARTON.  Borgo  dell'Ungheria,  nella 
Gran  Kumania,  sul  Korós.  Conta  9500  ab.  ed  eser- 
cita la  viticoltura. 

SZENT-KDN-MIKLOS.  Borgo  dell'Ungheria,  nella 
Piccola  Kumania,  a  S.  di  Pest.  Conta  9000  ab. 

SZENT-PETER.  Portano  questo  nome  molti  vil- 
laggi dell'Ungheria.  —  Szent-Peter  (Nemet)  nell'Un- 
gheria meridionale,  comitato  di  Temes,  con  3000  ab. 
—  Szent-Peter  (Jìiics)  nell'  Ungheria  meridionale  , 
comitato  di  Torontal,  con  3000  ab.  —  Szent-Peter 
(Sajo)  nell'Ungheria  settentrionale,  comitato  di  Bor- 
sod,  con  3400  ab.  e  stazione  ferroviaria. 

SZENTTAMAS.  Villaggio  dell'Ungheria  meridio- 
nale ,  nel  comitato  di  Bacs-Bodrog ,  sul  canale  di 
liacs  che  unisce  il  Danubio  al  Tibisco.  Conta  abi- 
tanti 11.800.  —  Due  altri  villaggi  ungheresi  por- 
tano lo  stesso  nome. 

SZESZDPPE  o  SCHSOHUPPE.  Fiume  della  Russia 
e  della  Prussia  ,  affluente  di  sinistra  del    Niemen. 

SZIGETH  (MARMAROS).  Città  dell'Ungheria  di  NF,., 
Capoluogo  del  comitato  di  Marmaros,  al  termine  di 
nna  ferrovia  che  la  congiunge  a  Kiralyhaza.  Conta 
14.800  ab.  ed  ha  mercati  importanti.  Fa  commer- 
cio di  sale.  Sono  molto  stimati  per  il  latte  i  bu- 
fali del  paese,  dal  pelo  grigio-chiaro  e  dalle  corna 
ricurve  in  modo  singolare  Nei  dintorni  si  lavorano 
i  celebri  giacimenti  salini  di  Akna-Sugatag,  Akna- 
Szlatina  e  Ronaszek,  sfruttati  da  tempi  immemora 
bili  e  die  si  calcola  abbiano  ancora  più  di  2  mi- 
lioni (li   tonn.  di   sale. 

SZIQETVAR  o  DJSZI6ET.  Città  dell'  Ungheria  di 
SO.  ,  nel  comitato  di  Somogy ,  sulla  ferrovia  da 
Barcs  a  Szent-I^órincz.  Conta  5100  ab.  ed  h.i  pa- 
recchio rovine  ed  una  chiesa  parrocchiale  che  fu 
già  moschea.  Szigetvar  è  celebre  per  la  eroica 
morte  di  Nicola  Zriny  contro  i  Turchi. 

SZIESZO.  Borgo  dell'Ungheria  settentrionale,  nel 
comitoto  di  Ahauj-Torna,  sulla  ferrovia  Kassa-Mi- 
skolcz.  Conta  3900  ab.  ed  ha  importanti  vigneti. 
Ivi  un'armata  cristiana  scontisse  la  turca  nel  1589. 


SZILAG7.  Comitato  dell'  Ungheria  orientale,  coi 
una  superncie  di  3071  kmq.  ed  una  popolazione 
di  quasi  "iOD.OOO  ab.  11  cajjoluogo  è  Szilah  o  Zilali. 

SZILAGy-SOMLYO.  Citta  dell'Ungheria  orientale, 
nel  comitato  di  Szdagy,  al  termine  di  una  dirama- 
zione da  Nagy-Dersida  della  ferrovia  da  Nagv 
Raroly  a  Zilah.  Conta  4C00  ab. 

SZYLAS-BALHAS.  Viilag;rio  dell'Ungheria  occiden- 
tale, nel  comitato  di  N'eszpicm.  Conta  4.')00  ab. 

SZINYER-VARALLYA.  Borgo  dell' Ungheria,  nel 
comitato  di  Szatmar.  Conta  3800  ab.  ed  esercita 
la  viticoltura  e  la  fabbricazione  delle  terraglie. 

SZIVACZ.  Mliaggio  dell'Ungheria,  nei  comitato  di 
Bacs-Bodrog,  presso  al  canale  Bacs.  Conta  7300  al), 
ed  ha  vigneti. 

SZKERISORA.  Villaggio  della  Transitvania,  nel 
comitato  di  Torda-Aranyos.  Conta  3500  ab.  di  razza 
rumena. 

SZKLOW.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Mohilew,  sul  Dgnepr.  Conta  3000  ab.,  in  parte  ebrei. 

SZOBOSZLÒ  (HAJDO).  Città  dell'Ungheria  centrale, 
nel  comitato  degli  Haiducchi,  a  SO.  di  Debreczen, 
cui  è  congiunta  da  ferrovia.  Conta   14.800  ab. 

SZOLNOK.  Città  dell'Ungheria  centrale,  capoluogo 
dei  comitato  di  Jasz-Nagy-Kun,  a  SE.  di  Budapest, 
sul  Tibisco,  e  centro  ferroviario  per  Czegled-Pest, 
Ujszas-Hatvan,  Ujszhas-Jasz,  Sajol-Kun,  Szent-Mar- 
lon,  Sajol  Czaba  e  Sajol-Oebreczen.  Conta  21.000  ab. 
ed  ha  segherie ,  iilature  di  lino  e  fabbriche  di 
macchine  e  di  cuoi.  Fa  gran  commercio  di  legname. 
Szolnok  è  il  vero  tipo  della  città  dell'Alfóld  o  pia- 
nura ungherese,  colla  sua  popolazione  essenzial- 
mente magiara,  le  sue  case  dal  solo  pian  terreno; 
le  sue  strade  larghissime.  Dinanzi  alla  casa  del 
comitato  venne  eretto  un  monumento  commemora- 
tivo della  battaglia  di  Szolnok  del  1848.  Gli  abi- 
tanti usano  ancora  costumi   splendidi,,  originali. 

SZGLNOK-DOBOEA.  Comitato  della    Transitvania, 
con  una  superficie  di   51,50  kmq.  ed    una  popola-, 
ziono  di  220.000.  ab.  Il  capoluogo  è  Deès. 

SZONTA.  Borgo  dell'  Ungheria  meridionale  ,  nel 
comitato  di  Bacs-Bodrog,  sulla  ferrovia  Szabadka- 
Esseg.  Conta  5000  ab. 

SZRED.  Borgo  dell'  Ungheria,  nel  comitato  di 
Presburgo,  alla  destra  della  Waag.  Conta  4100  ab. 
Vi  sorge  il  castello  Esterhazy.  Vi  si  tiene  un  gran 
mercato  del  bestiame. 

SZTANICSICS.  Borgo  delPUngheria,  nel  comitato 
di  Zips.  Conta  5800  ab.,  ed  esercita  la  viticoltura. 

SZTAPAR.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale, 
nel  comitato  di  Bacs-Bodroff.  Conta  ."iGOO  al>.  e 
coltiva  la  vite,  la  canapa  e  il  luppolo. 

SZDCS.  Mliaggio  dell' Ungheria,  nel  comitato  di 
Trencsin.  con  3400  ab. 

SZYDLOVIEC.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Radom.  Conta  5800  ab.,  di  cui  4G00  ebrei. 


T 


T.  Deciiiiotliiva  lettera  o  quaUordic<-siuia  conso- 
lote  dull'alfabeto  italiano.  Corrisponde  al  lan  (t) 
reco,  derivato  dall'alfabetu  fenicio.  Foneticamente 
una  lettera  linguale  e  dentale:  infatti  in  sanscrito 
hanno  due  l.    uno  prettamente  dentale,  l'altro 
Dfcuale.  Lo  principali  variazioni  a  cui  va  soggetto 
T  sono  lo  seguenti  :  I .°  cangiar.'^i  con  e ,°  così  dal 
tino  mix  si  ha  l'ini^lesc  mit  ;  però  le  gratie  latine 
ntio,  niintiut  e  simili  sono  da  stimarsi  più  corretti; 
"le  altri-,  ijoncio,  nuncius,  ecc.;  2."  con  d  (V.  D): 
con  th .  specie    nei  vocaboli   ini^lesi;  così    alle 
Dei  latine  tu,  tra,  tenui»,  lune,  ecc.  corrispondono 
"e  inglesi  thou,  (tu),  three  (tre) ,  thin  (tenue) , 
en   (allora) ,  ecc.  ;  4."  con  p   (V.  1')  ;   5."  con  » 
1^.  S.)  ;  (>.°  con  ti,  specialmente  in  inglese,  dove 
ustono  le  forme  art  (sci  i,  witt  (vuoi),  *Aa/<(devi), 
unto  alle    ordinarie   desinenze  $t  dello  seconde 
Dne  singolari  dei  verbi,  come  livut  (vìvi),  makat 
7."  con  /,-  cosi   alle  voci   latine  lingua,  la- 
I,  lacerare,  ligure,  corrispondono,  in  inglese, 
I  lingua),  <«<ir  (lacrima),  tenr  (lacerare)  e  AV 
Bre):  cosi  M'alter  latino  è  afline  il  greco  iti/so; 
I  e  l'etwas  tedesco  aWaliquod  latino  ;  8.**  con  nd, 
non   frequentemente;  rosi  all' e<  latino  corri - 
onde  l'inglese  and  (e)  ed  il  ted>'.sco  und  :  al  greco 
xifttt  il  tedesco  ander  (altro);  9."  cade  in  princi- 
io  dì  parola  davanti  a  /  ;  lalus,  participio  di  fero 
Iporto) ,  sembra  connesso   con    tallo  (tolgo  ,  levo  . 
orto)  e  col  greco    txvì^j,  riXy^,  -roXit-n  e  derivante 
Illa  forma  primitiva  llatus  o  tllatut  ;  10°  cade  so- 
ie trovandosi  fra  due  Vocali  :  così  alle  voci  la- 
paUr,  tati»,  vita,  umabu,  corrispondono  le  fran- 
si pére,  tez  (nel  composto  auez  da  ad  natiti,  vie, 
11."  in  line  di  parola  spesso  si  «-lide,  come 
francese,  dove  il  {  finale  non  si  pronuncia.  Il   t 
ella  forma  interroj^ativa  aime-l-il  non  si  deve  ri - 
"tenere  inserito  per  evitare  I'Iato  (V.),  ma  proprio 
del  verbo;  l"i.°  li  seiruito  da  vocale  scambiasi  so- 
vente con  una  sibilante,  »,  »h,  eh,  ecc.  :  così  alla 


voce  latina  faclio,  sono  parallele  la  francese  fa(on 
o  l'inglese  fathion;  13.°  il  tk  veniva  adoperato  dai 
latini  per  trascrivere  il  3  greco;  come  in  Iheorema, 
Alhence,  corrispondenti  a  Sitiptii-/,  A3;3vat.  —  T.  Nelle 
iscrizioni  latine,  il  T  veniva  frequentemente  usato 
come  segno  di  abbreviazione,  solo  ud  unito  ad  al- 
tre lettere.  Esempio: 

T:   Tiberius,  Titiu",  tantum,  tribunus,  Tullius,  ecc. 

T.\  :  laurum  album  vel  uuratum,  Titus  Annius , 
tutori  auctore,  tutor is  auclnr itale. 

e.  .\N  :  mortnu»  unno  vel  annorum. 

TB.  D.  F  :  libi  dulcissimo  (ilio. 

T.  F.  I.  EX.  H.  V  :  testamento  vel  titolo  fieri  iussil 
ex  heredum  voluntiite. 

T.  1.  .\.  V.  P.  V.  D  :  tempore  iudicem  urbitrumve 
po*tulet  ut  det. 

TI.  CAESAR.  DIVI.  AVG.  F.  .WG:  Tiberius 
Ca;»ar  divi  Augusti  filius  Augustus. 

T.  L:  Terra  libera,  testamento  legavi t,  testis  liber- 
ili». Tili  vel  Tiberii  liberlus.  Titus  libertiis.  Titui 
l.ivius. 

TM  :  tamen,  tantum,  terminus,  tettamenUiw,  Ihermie, 
turmw. 

TM:  tamen,  terminus,  lestamentum,  testamento. 

TM.  ì)\)  :  terminum  iledicavit,  thermos  dedicala;. 

TK.  CLASS.  PR.  KAVEN.N  :  tribunus  classis  prw- 
toriie  ravennalis. 

T.  R.  E.  S.  P.  R  :  terra  regesln  ex  sua  pecunia 
reitituit  vel  reslituerunt. 

TRIB.  COH.  111.  ET.  VI.  PRR:  tribunus  cohor- 
liux  terUie  et  sextce  prtetorianorum. 

TK.  PL.  PR:  tribunus  plebis  prcelorio  vel  prcelor. 

«.  «:  defuncti*  {duobus). 

T'  V:  tumulus. 
Meritano  pure  menzioni,  le  seguenti  abbreviuziuni 
di  epigrati  grechi;  : 

T.  A.  B.  K.  -\  E:  Tòi  ?Ó7ttzTt  SoOIjij  ;ta'i 'TÓ7ff/-c 
U*\ritt'jt.;,  per  decreto  del  senato  e  [ler  decreto  del- 
l'assemblea. 


S7-2  T. 

TEIM;  T£('f/.z;  par  tj'v.z;,  gli  onori. 

TK  :  ì»  Tà-j,  (lei  elio  fa  parte  dei 

T.  Per  gli  Khrei  il  thel  valeva  D;  por  i  Greci 
il  tuu  (t)  300,  se  aveva  l'accento  acuto  sovrappo- 
sto, 30.000  se  al  piede;  per  i  Koinaiii  160,  secondo 
il  notissimo  verso  : 

T  quoque  centenos  et  sexaginta  tenebit. 

e,  sormontato  da  una  lineetta  orizzontale,  160  000; 
nei  documenti  medievali  il  T,  contrassegnato  da 
due  puntini  superiormente,  indicava  talora  1000, 
lalora  900. 

T.  Nel  sistema  legislativo  romano  i  decreti  del 
senato  non  avevano  efficacia  di  legge,  se  non  dopo 
(essere  stati  approvati  dai  tribuni  della  plebe,  che 
vi  apponevano  la  sigla  T,  iniziale  della  loro  carica, 
o,  secondo  altri,  della  voce  tiilelu. 

T.  Presso  gli  scolastici  vale  termine  (lerminu»), 
nel  senso  di  definizione  di  una  parola ,  di  un  as- 
serto qualunque. 

T.  Questa  lettera,  in  musica,  quando  sia  messa 
insieme  all'S;  T.  S.  vuol  dire  tutti;  su  uno  stru- 
mento a  tasto,  vuol  diro  tasto  solo.  T.  S.  nella  mu- 
sica per  organo  vuol  dire  Tira  tulio,  e  cioè  far  en- 
trare il  ripieno. 

T.  Indica  le  monete  francesi  uscite  dalla  zecca 
di  Nantes. 

T.  Presso  gli  antichi  Egizi  era  il  simbolo  della 
vita  e,  propriamente,  della  vita  divina;  lo  si  trova 
perciò  in  mano  alle  statue  di  Iside  ed  Osiride. 

T.  È  il  simbolo  della  croce  portato  >ulla  tonaca 
dei  monaci  dell'ordine  di  sant'Antonio. 

T.  Indica  il  ventesimo  foglio  nella  stampa  di  un 
volume,  oggi   segnato  per  lo  più  col   numero  20. 

T  e  doppio  T  {Ferro  a).  Verga  di  ferro  la  cui 
sezione  ha  la  forma  della  lettera  T  oppure  di  I,  cosi 
detta  perchè  ha  due  traverse  alle  estremità,  a  dop- 
■  pio  T.  Le  verghe  di  ferro  di  questa  forma  hanno 
moltissime  applicazioni  nelle  fabbriche  ,  principal- 
mente nella  costruzione  dei  soffitti.  Il  doppio  T  si 
usa  con  prolilto  nei  soffitti  a  voltine,  collocando  le 
verghe  alia  dovuta  distanza  e  riempiendone  gli  spazi 
con  mattoni  vuoti  che  a  tal  uopo  si  trovano  in 
commercio  appositamente  preparati  (lig.  C579).  \  i 


FiK.  «581. 

si  appoggiano  anche  soffitti  di  legname,  adattando 
al  travone  in  basso  una  trave  di  forma  trapezia, 
detta  guscione,  alla  quale  appoggiano  e  fanno  capo 
i  travicelli  che  sostengono  1'  impalcato  di  assi 
(fig,  6580).  K  necessario  però  che  il  legname,  prin- 
cipalmente dei  travicelli,  sia  iieno  stagionato,  altri- 
menti coir  incurvarsi  diminuiscono  di    lunghezza  e 


TAASINGE   0   TUuabENGX. 

iion  facendo  più  il  necessario  contrasto  coi  guscioni. 
possono  cagionare  la  caduta  del  soffitto. 

T  (Riga  0  squadra  a).  Riga  unita  ad  un  braccin 
ad  angolo  retto.  Il  braccio  ha  una  grossezza  assai 
maggiore  della  riga  ed  una  intaccatura  colla  quale 
combacia  col  lato  della  tavoletta  di  disegno;  per 
(•Ili,  facendo  scorrere  il  braccio  lungh'esso,  si  pos- 


Fig.  6582. 

sdiKi  tirare  delle  parallele.  Invece  del  braccio  >i 
usa  anche  una  squadra  fissa  alla  riga,  col  lato  che 
con  questa  forma  l' angolo  retto  più  grosso,  per 
poter  scorrere  sul  lato  della  tavoletta.  Si  fauno 
anche  righe  a  T  ad  asta  mobile,  e  cioè,  il  braccio 
che  forma  l'angolo  retto  ruota  attorno  al  centro  al 
(piale  è  imperniato,  e  ciò  perchè  si  possa  adattare 
ai  lato  della  tavoletta  anche  quando  questa  non  siu 
perfettamente  in  squadra,  o  affinchè  si  possano  ti- 
rare delle  parallele  non  perpendicolari  a!  lato  stesso 
della  tavoletta  (tig.  6581). 

TAAB  ,  ZOHBER ,  ZAB  o  HINDITAN.  Fiume  deli.i 
Persia  meridionale,  tributario  del  golfo  Persico.  E 
formato  dalla  riunione  dello  Zohrèh  col  Kairabad,  ed 
ha  rasp'jtlo  di  un  gran  fiume.  Bagna  Zeitun,  Hin- 
diyan  e,  dopo  altri  40  km.,  si  getta  nella  riva  N. 
ilei  golfo  Persico.  Ila  un  corso  di  200  km.  circa. 
Corrisponde  all'antico  Oroalis. 

TAAFFE  Edoardo  {Conte  di).  Uomo  di  stato,  nato 
a  Praga  nel  1833,  morto  nella  sua  villa  di  EUischau 
il  29  novembre  1895.  La  sua  famiglia  ,  originaria 
irlandese,  si  era  trapiantata  in  .\ustria  nel  1600. 
Suo  padre,  Luigi  Patrizio,  fu  ministro  nel  1848. 
Il  conte  Edoardo  ebbe  educazione  in  comune  col- 
l'iinperatore  Francesco  Giuseppe.  Alla  fine  dei  suoi 
studi,  egli  entrò  negli  impieghi  governativi,  dove 
fece  rapiclissima  carriera,  tanto  che  nel  marzo  1867. 
nel  Gabinetto  che  succedeva  a  quello  Belcredi,  gli 
fu  affidato  il  portafoglio  dell'interno.  Nel  1869  di- 
venne presidente  del  consiglio  e  tale  rimase  sino 
al  15  gennaio  1870.  Dal  12  aprile  1870  al  7  feb- 
braio 1871,  fu  di  nuovo  ministro  dcU'intorno  e  poi 
■roveniatore  ad  Innsbruck.  Quivi  si  fermò  sino  al 
2  gennaio  1879,  quando  riassunse  il  portafoglio 
dcU'intcrno,  e  il  12  agosto  fu  di  nuovo  presidente 
del  consiglio.  Nel  suo  sistema  di  governo  fu  uno 
dei  migliori  seguaci  del  precetto:  rftwrfe  el  impera: 
e  gli  va  tributato  il  vanto  di  aver  posato  su  so- 
lidissime basi  il  bilancio  dello  Stalo. 

TAAROA.  Una  delle  principali  divinità,  adorata 
dagli  antichi  Taitiani.  Ordinò  alla  dea  Hinadicon- 
giungersi  con  Teima-Raatai ,  da  lui  creato,  per 
progenerare  la  specie  umana.  Poi ,  irato  contro  i 
mortali,  scagliò  il  mondo  nel  maro ,  ove  il  mondo 
stesso  si  sommerse  interamente,  emergendone  sola- 
mente quattro  punti  che  formarono  l'arcipelago  di 
Talli. 

TAASINGE  o  THORSENGX.  Isola  della  Danimarca, 
presso  la  costa  meridionale  della  Fionia,  da  cui  la 
separa  lo  sti'etto  di  Svendborg.  Solcata  nella  sua 
parte  settentrionale  da  colline  alte  72  m.,  l'isola  e 
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piana,  fertile  e-  boscosa  nella  parte  nieridionulo.  E 
forse  l'isola  più  pittoresca  della  Danimarca.  Conta 
4500  ab.  ed  è  divisa  nei  3  comuni  di  Bregninge, 
Landet  f  Bjerreli/. 

TAADT.  Uio  fenicio.  Elgli  fu,  senza  dnbbio,  lo  stesso 
personaggio  mitico  coi  i  greci  diedero  il  nome  di 
Cadmo.  Le  sue  leggende  sono  identiche.  Come 
Cadmo,  Taaut  occupò  il  suo  («lesc  alla  testa  d'una 
«olonia;  come  Cadmo,  invento  la  scrittura,  scopri 
la  medicina  e  la  metallurgia.  Per  tal  modo  fu  ve- 
nerato dai  sapienti,  dai  medici,  dai  chimici.  Come 
inventore  della  metallurgia,  è  rappresentato  in  qual- 
che moneta  con  nna  coppa  in  mano.  Sanconiatone 

10  dice  uno  dei  discendenti  dei  Titani,  Io  stesso 
che  Urine  Trisinesfisto.  Un  altro  Erme  tradusse  le 
sue  opere  sulla  medicina,  sull'astrologia  e  suU'cgi- 
lia  tooInpI;i. 

TABACCHI  Lorenzo.  Matematico  illnstre,  nato  a 
Codora,  presso  Belluno,  nell'anno  1801).  lasciò  le 
■seguenti  opero:  Curre  a  quattro  centri ,  ostia  ovali 
Hescritle  per  archi  di  cerchio;  Applicazione  di  geome- 
tria descrittiva  al  disegno  architettonico  delle  macchine 
e  formule  per  calcolare  la  superficie  delle  volte  com- 
poste; Soluzione  del  problema  generale  sulla  ricerca 
del  centro  di  gravità   dei   contrafforti  e   sostegni  a 

'llll-jUI. 

TABACCO.  Stobia  ,>ATl  Rai,k.  Erba  della  famiglia 
■  ■elle  solanacee.  Il  nome  botanico  e  Nicotiana  tabacum, 
in  onore  di  Giovanni  Nicol,  segretario  di  Francesco 

11  re  di  Francia,  il  quale  (Nicot)  si  dissi^  essere  stato 
<l  primo  ad  introdurre  il  tabacco  in  Europa,  aten- 
done  spediti  alcuni  semi,  ricevuti  da  un  negoziante 
tiammingo  di  Lisbona,  alla  regina  Caterina  de'  Medici. 
Si  conoscono  però  quasi  una  cinquantina  di  specie 
del  genere  nicotiana,  tutte  denominate  volgarmente 
tabacco  e  tutte  d'origine  ainerìcaaa  {N.  Langsdorffii, 
X.  rustica,  .Y.  suffruticosa,  ecc.),  e  qualche  specie 
della  Nuova  Olanda,  come  la  swiveolens,  la  rotundi- 
Jolia ,  ed  una  specie  dell'isola  dei  l'ini,  presso  la 
Nuova  Caledonia,  la  Nicotiana  fragrans.  All'  epoca 
dell'invasione  spagnnola,  molte  popolazioni  ameri- 
cane conoscevano  già  la  coltura  e  l'uso  delle  varie 
specie  del  loro  tabacco,  sia  per  annasare  che  per 
masticare  e  fumare  e  principalmente  verso  il  nord, 
fili  Europei  cominciarono  dal  generalizzare  in  ogni 
provincia  del  Nuovo  continente  fuso  di  questa  so- 
lanacea,  e  specialmente  per  averne  tabacco  da  fumo. 
Ma  non  t-irdarono  a  portarlo  anche  in  Europa,  e 
da  qui  in  .\sia,  in  Afiica,  si  che  non  v'è  ora  n- 
gione  del  mondo  che  non  ne  pratichi  la  coltiva- 
zione, Oli  almeno  non  ne  consumi.  Vi  ha  chi  pensa  che 
l'uso  del  tabacco  da  fiuto  sia  invenzione  spagnuola 
o  portoghese.  In  Europa  poi,  prima  di  Nicot,  il 
tabacco  era  stato  importato  ilal  celebre  viaggiatore, 
frate  Andrea  Thévet ,  nel  1ÓI7;  e  in  Italia  pare 
sia  stato  primamente  introdotto  dal  fiorentino  Torna- 
bnoni,  vescovo  di  San  Sepolcro.  La  pianta  del  ta- 
bacco può  raggiun;.'ere  i  '^  in.  di  altezza:  è  ramosa 
^  sparsa  <li  peli  vischiosi.  I^  foglie  sono  gnindi, 
ovali  e  decorrenti:  i  fiori,  belli  e  vistosi,  nascono 
in  infiorescenze  terminali  che  sono  grappoli  coriiii- 
biformi.  S>no  di  colore  roseo-carnicino  delicato, 
e  ricordano  per  organizzazione  quelli  delle  patate 
o  delle  altre  solanacee.  La  coltivazione  ha  ridotto, 
qualche  volta,  biannuale  questa  pianta  che  allo  stato 
naturale  è  annua;  qualche    specie    si    coltiva  an- 


che ,  per  la  bellezza  dei  fiori ,  come  pianta   orna- 
mentale. 

MoMocoi.io.  —  Il  generale  favore  con  cui,  come 
ogni  novità,  fu  accollo  iu  Europa  l'uso  del  tabacco 
quando  vi  fu  importato ,  non  tardò  a  dar  luoaro 
ad  una  guerra  spietata  .  dovuta  specialmente  alle 
alìermazioni  del  suo  iiocuniento  alla  salute,  fatte 
dalla  scienza  medica.  K  la  guerra  non  si  limitò  a 
discussioni  e  ad  accademie  ,  ma  entrò  nel  campo 
legislativo:  aprì  la  crociata  lo  czar  Michele  Fede- 
rowilz    che    nel    1C13    ne    proibì   l'uso    nei    suoi 


Kig.   «583.  —  Tabacco. 

Stati  sotto  pena  della  vita  o  del  taglio  del  naso  ; 
lo  seguì  il  re  d'Inghilterra,  Giacomo  1,  che  nel  1619 
accompagnava  la  ))roibizione  col  trattato  Misocapnos 
sive  de  abusu  tubaci  usus,  in  cui  dice  fra  altro  che 
e  quest'abitudine  disgustosa  alla  vista ,  nauseante 
all'odorato,  pericolosa  pel  cervello,  nociva  |)el  petto, 
spande  intorno  al  fumatore  esalazioni  così  infette 
come  se  procedessero  dagli  antri  infernali  ». 
Amurat  IV  lo  proibì  nel  16^3,  sotto  pena  capitale, 
ai  turchi,  affinchè  «  non  s'ubbriacassero  o  divenis- 
sero infecondi  »;  il  Senato  di  Berna,  nella  Svizzera, 
pose  nel  ItlGO  l'uso  del  tabacco  fra  i  delitti,  come 
il  furto  e  l'omicidio:  in  altri  Stati -gli  amatori  del 
tabacco  venivano  puniti  a  colpi  di  bastone.  Tutte 
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queste  proibizioni  non  valsero  ad  impedire  la  dif- 
fusione del  tabacco,  sparsosi  in  tal  modo  die  i  Go- 
verni, piuttosto  che  insistere  sui  rigorosi  divieti, 
credettero  miglior  partito  trarne  profitto  per  le 
linanze  erariali,  applicando  dapprima  tasse,  poi  pre- 
scrivendo privative,  appalti,  regie  che  non  tardarono 
iid  arrecare  ingenti  frutti.  La  prima  tassa  applicata 
sul  tabacco  pare  sia  quella  di  40  soldi  ogni  100  lib- 
bre, escogitata  in  Francia  nel  1621  dal  cardinale 
Richelieu  ;  le  privative  vennero  poco  dopo,  e  forsi; 
prima  che  in  altri  Stati,  in  Italia,  e  precisamente 
nello  Stato  pontificio.  Ne  segui  l'esempio,  nel  1674', 
la  Francia,  e  poi  a  poco  a  poco  vennero  dietro  di 
essa  quasi  tutti  gli  altri  Stati  Fui'opei.  Più  che  vere 
Kegìe,  erano  però  appalti  concessi  a  privati  specu- 
latori contro  un  pagamento  di  un  ciinono  annuo 
lisso.  Una  vera  e  regolare  Regia  sui  tabacchi,  con- 
globata con  quella  del  s:ile,  venne  introdotta  in 
Italia  dalla  Repubbhca  francesi;,  dopo  il  trattato  di 
Tolentino  nel  1797,  e  vi  fu  mantenuta  quasi  dap- 
pertutto dalla  Reslaurazione  che  vi  trovò  il  suo  tor- 
naconto. Costituito  il  Regno  d'Italia,  la  privativa 
fu  mantenuta  e  regolata  dalla  legge  13  luglio  1862, 
modificata  quindi  da  alcune  altre  che  andremo  enu- 
merando. Per  maggior  chiarezza,  la  materia  va  di- 
visa in  due  parti:  coltivazione  della  pianta  del  ta- 
bacco; preparazione  e  vendita  dil  prodotto.  La  pri- 
vativa vcramentcnon  concerne  che  la  seconda  parte: 
«  Sono,  dice  l'art.  1."  della  leg!;;o  anzidetta,  riser- 
vati allo  stato  la  fabbricazione,  la  importazione  e 
lo  spaccio  dei  tabacchi  in  tutto  il  regno  >.  Tuttavia, 
per  evitare  che  tale  privativa  diventasse  illusori:), 
si  dovette  disciplinare  pure  la  coltivazione  della 
pianta.  Esaminiamo  prima  la  legislazione  in  rap- 
porto alla  privativa  proi)riamente  detta;  vedremo 
poi  quella  che  concerno  la  coltivazione.  Già  vedemmo 
come  l:i  legge  suddetta  dichiarasse  privativa  dello 
Stato  111  tutto  il  regno  la  fabbricazione  e  la  ven- 
dita del  tabacco;  ne  erano  escluse  però  quelle  isole 
in  cui  non  esisteva  hi  privativa  al  momento  della 
promulgazione  di  cpiella  legge ,  e  cioè  Capraia  i- 
Sicilia  :  alla  prima  fu  estesa  poi  colla  Legge  15 
giugno  181)5  N.  2300;  alla  Sicilia  poi  il  monopolio 
veniva  esteso  colla  legge  28  giugno  1874  N.  1055. 
La  legge,  15  giugno  1865  N.  2397  si  sostituì  alla 
legge  del  1862,  mantenendone  però  integre  tutte 
le  disposizioni  che  liguardaviino  la  privativa,  l'er 
legge  24  agosto  1868,  venne  pattuito  un  contralto 
di  Regìa  cointeressata  fra  il  governo  ed  una  società: 
questa  assumeva  l'esercizio  del  monopolio  dei  ta- 
bacchi per  la  durata  di  quindici  anni,  a  far  tempo 
dal  1."  gennaio  1869,  e  pagava  al  Governo  un 
canone  annuo  ragguagliato  al  prodotto  netto  del- 
l'anno 1868;  di  più,  sul  rimanente  utile,  dedotto 
talli  canone,  il  Governo  percepiva  una  quota  di 
utili  del  40  per  cento  per  i  primi  due  anni  e  del 
50  "/n  per  gli  altri  tredici  :  la  società  anticipava 
180  iiiilioui  in  oro  da  scontarsi  col  canone.  Sca- 
duti i  quindici  anni  il  Governo  riprese  1'  esercizio 
diretto  del  monopolio  ch(!  imnc  tuttora,  aminini- 
stnito  unitamento  a  quello  del  sale,  in  base  sem- 
pre alla  legge  15  giugno  1865.  Vari  regolamenti 
furono  promulgati  per  l'attuazione  della  legge  stessa  : 
l'ultimo  è  quello  approvato  col  Regio  Decreto  6  gen- 
naio 1895  N.  4.  Con  Decreti  Reali  si  stabiliscono 
i  prezzi  dei  tabacchi   ed  è  ordinata  l' amministra- 


zione della  privativa,  tanto  per  ciò  che  riguarda  l.i 
fabbricazione,  quanto  per  ciò  che  concerne  lo  smer- 
cio: questo  viene  fatto  al  pubblico  da  speciali  ri- 
venditori a  cui  il  prodotto  è  fornito,  contro  paga- 
mento anticipato,  da  magazzeni  governativi.  Vediamo 
ora  le  disposizioni  che  regolano  la  coltivazione.  Il 
concetto  a  cui  s' informò  per  questo  riguardo  la 
legge  eiM  (|uello  di  ostacolare  più  che  favorire  la 
coltivazione  :  il  Ministero,  diceva  la  legge  del  18C2, 
aveva  facoltà  di  permettere  ai  privati  la  coltiva- 
zione del  tabacco  sotto  speci;i 11  cautele,  ma  soltanto 
nelle  località  dove  quella  coltivazione  era  prima  di 
([uella  legge  permessa.  Il  rej^olamento  28  febbraio 
18G4  ed  il  successivo  del  15  giugno  1865  preci- 
savano quelle  località,  e  cioè:  Provincie  di  Bene- 
vento, del  principato  Citeriore,  Terra  d'Otranto, 
mandamento  di  Pontecorvo,  Marche,  Umbria  e  Sur 
degna,  oltre  riaturalmente  alla  Sicilia  ove  non  esi- 
-steva  il  monopolio.  La  legge  7  luglio  1868  N.  4472  por 
disciplinava  la  coltivazione  in  Sicilia,  sottoponendola 
a  speciali  tasse.  Colla  W.gixn  27  ottobre  1879  un 
nuovo  concetto  inspirò  il  legislatore,  quello  cioè 
di  favorire  la  coltivazione  che  con  speciali  cautelo 
o  nonne  veniva  permessa  in  tutto  il  Regno  tanto 
per  la  fornitura  delle  fabbriche  nazionali  quanto 
per  r  esportazione.  Successivi  Decreti  del  1880 
(22  gennaio),  1881  20  febbraio)  e  1883  (18  feb- 
braio) stabilivano  premi  per  la  col'ivazione  stessa, 
li  Regolamento  1»  febbraio  1886  N.  4120  sempli- 
ticava  i  vincoli  imposi  dalle  disposizioni  precedenti, 
allo  scopo  sempre  di  fiicilitaie  la  coltivazione  cbe, 
diceva  il  Decreto,  «  era  permessa  in  tutto  il  Regno 
sotto  l'osservanza  delle  condizioni  specificate  e  senza 
altra  ingerenza  da  parte  dell'  amministrazione,  al- 
l'infuori  delle  prescrizioni  necessarie  per  la  lutei» 
della  privativa  >  :  tre  categorie  di  coltivazioni 
eraiisi  fatte:  quelle  per  la  fornitura  (ÌA\c  fabbriche 
nazionali ,  quelle  per  l' esportazione  e  quelle  per 
esperimento:  per  la  prima  categoria  l' amministra- 
zione determinava  secondo  i  suoi  bisogni  la  superficie 
da  coltivarsi,  ripartendola  fra  quelli  che  ne  facessero 
domanda  e  possedessero  temili  adatti  ;  per  la  se- 
conda categoria  era  fissato  un  minimum  di  cin  • 
quanta  ettari  per  ogni  -domanda  che  poteva  es- 
.sere  presentata  auche  cumulativamente  da  parec- 
chi coltivatori  uniti  in  società:  per  esperimento, 
l'area  concessa  ad  ogni  coltivatore  non  poteva  es- 
sere maggiore  di  2  ettari.  Sulle  due  ulli:ne  cate- 
gorie era  imposta  una  tassa,  non  minore  di  8000  Uro 
per  la  prima  e  di  1000  per  la  seconda:  di  più, 
dovevasi  prestare  una  cauzione  equivalente  al  quin- 
tuplo della  tassa  nel  primo  caso  ,  e  della  somma 
fissa  di  lire  500  nel  secondo.  Il  Regolamento  12  no- 
vembre 1801,  che  e  l'ultimo  in  tale  materia,  porto 
nuove  facilitazioni,  abolendo  la  tassa,  riducendo  a 
venti  ettari  il  minimo  dell'  area  per  la  coltiva- 
zione a  scopo  di  esportazione,  fissando  per  questa 
a  trecento  lire  per  ogni  ettaro  la  cauzione,  e  dando 
facoltà  di  elevare  fino  a  sei  ettari  la  coltivazione 
per  esperimento  per  la  quale,  abolita  la  cauzione, 
riducevasi  la  tassa  (col  titolo  di  indennità  per  le 
spese  di  sorveglianza)  ad  un  minimum  di  300  lire 
per  2  ettari  e  di  50  lire  jier  ogni  ettaro  in  più. 
Ogni  coltivatore  deve  riportare  una  licenza  annua 
che.  per  quelli  che  intendono  produrre  per  l'espor- 
tazione, può  essere  anche  di  2  o  più  anni  fino  ad 
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«n  quinquennio.  Per  la  onUiviizione  destinata  alia 
fornitura  delle  fai)brielie  dello  Stato,  viene  bandito 
il  concorso  ogni  anno  con  appositi  manifesti,  non 
"j)iù  tardi  del  oO  novembre. 

Manifattura.  —  I^a  fabbricazione  del  tabacco 
non  e  libera  in  Italia,  e  non  ;>rpsenta  perciò  grando 
interesse  per  gli  industriali.  Ne  daremo  però  po- 
cbi  cenni. 

Composizione  chimica.  —  Il  tabacco  {Umìuiu  ni- 
'•otiana)  si  presenta  in  grandi  varietà  che  differi- 
scono per  lu  forma  e  la  grandezza  delle  foglie;  la 
pianta  è  annuale  e  si  compone  di  fusto  ramoso 
«'ilindrido  alto  ì  in.  e  ornato  di  foglie  grandi,  con 
liori  all'esterno  rosei,  verdi  o  bluastri  secondo  le 
specie.  Tutte  le  parti  della  piantii  hanno  odore  sgra- 
'vole,  che  non  diviene  pei  fumatori  gradevole  che 
>po  fermentazione.  I^a  pianta  contiene  più  prin- 
ciiii  aUivi  che  tutkivia  non  sono  tutti  noti.  Il  più 
notevole  è  la  nicotina,  sostanza  velenosissima,  che 
però  è  contenuta  nel  tabacco  m  minimo  dosi^  agi- 
sce non  tanto  come  veleno  qoanto  come  narcotico. 
Fra  gli  altri  principi  si  devono  citare  l'acido  ma- 
lico ed  una  sostanza  azotata,  insieme  con  altre  acide. 
Infine,  il  tabacco  contiene  molte  cenori,  e  il  loro 
'reso  sulla  sostanza  secca  a  lOO"  può  variare  fra  il 
ed  il  22%;  esse  contengono  poi  '/:j  di  carbo- 
ito  di  potassa.  La  coltura  e  h  fabbricazione  del 
liacco  industriale  sono  soggette  nei  vari  paesi  ad 
una  legislazione  che  è  varia  da  paese  a  paese;  in 
alcune  regioni  (l'America  ed  alcune  parti  d'Europa) 
"«e  si  fanno  sotto  il  regime  della  libera  concor- 
nza  ;  in  altri  paesi  sotto  il  regime  semplice  del- 
l'imposta ;  in  altri  inline  ^otto  quello  del  monopolio, 
sistèma  che  vitcp  in  ltali:i.  In  generale  la  coltnn 
locale  è  limitata  a  poche  regioni  autorizzate  (la 
Sicilia  ad  (esempio)  e  la  magsrior  parte  del  prodotto 
si  confeziona  con  tabacchi  esteri.  Si  acquistano 
questi  in  foghe,  r  s-mo  particoliirinente  pregevoli 
quelle  che  vengono  dair.\merica;  dìstingnonsi  col 
nome  delle  regioni  da  cui  si  ricavano  (Virginia, 
Avana,ecc.).  Comunque  prodotti, indigeni  o  stranieri, 
i  tabacchi  sono  raccolti  nei  grandi  magazzeni  dello 
Stato  e  quivi  conservati  Unchò  siano  nchirsti  dalle 
manifatture.  La  fabbricazione  del  i;ibaoco  dalle  fo- 
glie ha  lo  scopo  di  ottenere  due  prod  itti  princi- 
pali: l:i  polvere  di  tabacco  o  taliaccu  di  presa,  e  lo 
scaferlali  n  tabacco  a  fumare  ;  i  sigari  non  sono 
che  un  annesso  di  questo  ultimo  frenerò  di  pro- 
duzione. Spiegheremo  brevemente  il  processo  delle 
fabbricazione.  I.'-"  Le  foglie  arrivano  alle  manifat- 
ture racchiuse  in  ballo  di  grossa  tela  ;  aperto  l'in- 
.sflcco,  si  fa  una  prima  cernita,  se|Mrdndo  le  foglie 
Nf^rondo  le  qualità  più  proprie  ai  tabacchi  che  si 
.;liono  produrre.  2."  In  seguito  la  massa  <li  foglie 
■  l'ine  sciolta  e  scossa,  onde  farne  staccare  e  ca- 
dere la  sabbia  e  la  polvere  che  vi  sono  attaccate; 
dopo  tale  operazione,  fatta  anche  meccanicamente 
si  procedo  ad  una  cernita  più  accurata  delle  fo- 
glie stesse.  K  questa  una  o|)frazione  assai  penosa 
{ter  l'operaio  e  n"llo  siosso  tciupn  delle  più  essen- 
ziali, a."  Successivamente,  ottenuta  la  cernita  entro 
recipienti  diversi,  si  deve  procedere  ad  inadiari;  le 
foghe  fon  soluzione  di  sale  comune:  essa  predi- 
sponi il  materiale  allo  operazioni  successive,  ren- 
dendo loro  la  inorbidezz'i  tolta  dall'essiccazione,  e 
j)"n('fldole   in  srado  di  subire  la  ulteriore  lavora- 
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zione  senza  frattura.  Il  sale  impedisce  che  la  fer- 
mentazione diventi  putrida  ed  allontana  gli  in 
setti  che  si  introducono  nel  periodo  fermentatorio. 
È  precisamente  dal  sale  che  deriva  la  proprietà 
nota  di  tutti  i  tabacchi  di  essere  igrometrici.  La 
soluzione  salina  contiene  100  d'acqua  e  10  di  sale. 
Si  sovrappongono  nell'inalTiamento  più  letti  di  fo- 
glie, inalbando  successivamente.  L'eccesso  d'acqua 
che  viene  impiegato  si  lascia  disperdere.  4."  Lu 
operazione  successiva  è  riservata  alle  donne;  con- 
sta nel  prendere  colla  mano  le  foghe  per  un  capo 
e  sfregare  coll'altra  mano  le  foglie  su  tutta  la  lun- 
ghezza. Tali  foglie  passano  poi  su  tavole  ove  ven- 
dono ripassate  da  altre  operaie,  a  schiacciare  e 
togliere  lo  grosse  nervature.  In  questo  lavoro  si 
lia  un  residuo  di  materiale  che  viene  distrutto  per 
combustione.  È  questo  il  lavoro  preparatorio  del 
materiale.  Di  qui  hanno  principio  le  lavorazioni 
speciali. 

F(tbbricaàone  dei  sigari.  —  Di  tutta  la  manipo- 
l.izionc  del  tabacco,  quella  dei  sigari  altera  mono 
la  pianta.  1^  operaie  rotolano  i  detriti  delle  foglie 
in  senso  longitudinale  fra  le  dita  e  quindi  compri- 
mendoli li  rivestono  di  un  inviluppo ,  cioè  di  una 
foglia  convenientemente  tagliata  che  non  presenta 
fratture.  Con  un  po'  di  colla  di  pasta  esse  attac- 
cano l'estremità  dell'inviluppo  sul  corpo  del  sigaro. 
Questo  non  deve  esseri;  troppo  serrato  perchè  si 
abbia  possibilità  di  fumarlo.  In  seguito  si  assog- 
gettano ad  essiccazione  elio  non  sorpassa  i  oO'.  Es- 
siccati, si  portaru)  al  in.igazzeno  e  sono  messi  nello 
scatole  di  forma  appropriata. 

Fabbricazione  del  tabacco  a  fumare.  —  So  ne  di- 
stinguono generalmente  due  qualità,  (|uella  su- 
periore (ord.  di  Manilla)  e  quella  coaiune  o  capo- 
rale. A  parte  la  natura  delle  foglie,  le  operazioni 
speciali  per  tale  fabbricazione  sono:  1.°  Recisione 
(ielle  foglie,  operazione  fatta  a  macchina,  più  o  meno 
perfettamente,  colla  quale  si  ottiene  di  recidere  lu  fo- 
glie in  iilameiiti  più  o  meno  lini.  2."  Importa  che  il 
tabacco  a  fumare,  por  meglio  conservarne  l'aroma, 
fermenti  il  meno  possibile.  Per  togliere  ogni  pericolo 
di  fermentazione,  si  coagula  la  materia  fermentabile 
sotto  una  temperatura  di  OO**.  Ciò  conduce  alla  ope- 
razione detta  di  torrefazione  sul  tabacco  trinciato; 
|jcrciò  si  dispone  il  tabacco  su  tavolato  di  tubi  che 
sono  internamento  percorsi  dal  vapore.  Talvolta  si 
fa  passare  rapidamente  il  tabacco  su  lastra  arro- 
ventata. In  tale  operazione  il  tabacco  svolge  un 
ixJore  molto  acro  che  fa  lacrimare.  Dopo  tale 
operazione,  il  tabacco  non  può  più  fermentare  ,  a 
meno  che  sia  raccolto  in  masse  troppo  conside- 
revoli, caso  che  spesso  si  verifica;  3."  Dopo  tor- 
refatto il  tabacco,  viene  essiccato  con  correnti  di 
aria  calda  a  temperatura  di  circa  20"  ;  e  dopo  tale 
essiccazione,  si  fa  una  stacciatura  eJ  una  C(>rnita. 
4."  Seguo  l'operazione  d'impaccatura  che  viene  suc- 
ceduta da  una  pesatura.  —  Fabbricazione  delle  si- 
garette. Il  lavoro  relativo  è  assai  semplice;  con- 
siste nello  avvolgere  le  carte  su  forma  di  legno 
posta  in  seguito  ad  un  piccolo  perno  di  legno  cavo 
che  serve  a  mantenere  le  sigarette.  11  tutto  è  col- 
locato entro  piccolo  blocco  cavo.  L'operaio  toglie 
la  forma,  e  comprime  il  tabacco,  poi  piega  e  colla 
la  carta  coi  fianchi  del  tabacco.  L'operazione  e  ese- 
guita   anche   meccanicamente  con    processi   più  o 
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meno  vari.  —  Fabbricazione  del  tabacco  da  naso  o  in 
polvere.  Nella  fabbricazione  della  polvere  di  tabacco 
si  cerca  favorire  tutte  le  circostanze  che  aiutano 
la  fermentazione.  Le  foglie  ineguali,  dopo  bagnato 
d'acqua  calda,  sono  assoggettate  alle  operazioni  se- 
guenti: 1."  Si  trinciano  le  foglie  per  ricavarne  i 
pezzetti  di  tabacco  in  piccole  proporzioni,  con  mac- 
chine trinciatrici  ad  alimentazione  continua;  2."  Se- 
gue allora  la  fermentazione  in  massa  del  materiale 
trinciato.  Si  formano  col  tabacco  delle  masse  e  al 
centro  si  fa  un  foro  nel  quale  si  introduce  in  ter- 
mometro. In  capo  a  10-15  settimane  la  temperatura 
tocca  i  70'*-80'';  si  svolge  gran  quantità  di  carbonato 
di  ammoniaca  e  di  carbonato  di  nicotina,  e  tutto 
l'acido  del  tabacco  scompare.  L'aria  non  deve  eser- 
citare azione  sul  fenomeno  ;  se  vi  entra,  la  fermen- 
tazione si  rende  acetica.  La  temperatura  si  veritìca 
ad  intervalli;  occorre  ciò,  perchè  il  calore  svilup- 
pato potrebbe  esser  tale  da  carbonizzare  tutta  la 
massa;  3."  Il  tabacco  che  proviene  dalle  masse  è 
macinato  entro  appositi  mulini  ;  questi  mulini  sono 
al  solito  a  doppio  cono.  Il  tabacco  è  stato  reso 
friabile  dalla  fermentazione  e  si  riduce  in  polvere 
che  scola  da  conveniente  apertura;  4."  Segue  na- 
turalmente la  stacciatura,  per  separare  le  diverso 
parti  ridotte  a  diverso  grado  di  liaezza;  5."  Il  ta 
bacco  stacciato  è  fatto  fermentare  nuovamente  in 
capsule  a  temperatura  di  circa  40",  raggiunta  dopo 
sette  od  otto  mesi.  Questa  seconda  fermentazione 
ha  lo  scopo  di  sviluppare  tutto  l'aroma  del  tabacco. 
L'operazione  è  allora  completa,  e  non  resta  che 
fare  l'impacco. 

TABACICO  ACIDO.  Miscuglio  di  acidi  malico  e  ci- 
trico. Viene  estratto  dal  tabacco. 

TABAGO  o  TOBAGO.  Una  delle  piccole  .\ntille  in- 
glesi, a  35  km.  NE.  da  Trinidad.  Faceva  parte  dello 
Windward  islaiids  o  isole  del  Vento,  ma  venne  se- 
parata da  quel  gruppo  per  unirla  a  Trinidad.  Ha 
una  superficie  di  295  kmq.  ed  una  popolazione  di 
20.700  ab.  Le  suo  coste  sono  molto  frastagliate. 
Sulla  riva  sud  sorge  il  porto  franco  di  Scurborough, 
capoluogo  dell'isola.  Il  secondo  centro  è  Plymouth. 
Due  terzi  della  superlieie  sono  ricoperti  irregolar- 
mente da  colline.  Piove  molto.  11  suolo  appartiene 
a  pochi  signori.  I  prodotti  principali  sono:  la  canna 
da  zucchero  (e  quindi  lo  zucchero  greggio,  il  rhum, 
0  la  melassa!  e  il  cacao.  L'esportazione  oscilla  in- 
torno a  1  uìilione  di  franchi ,  la  navigazione  ma- 
rittima intorno  a  75.000  tonn.  La  popolazione  è 
completamente  nera  o  mulatta.  L'isola  fu  scoperta 
da  Colombo  nel  1498.  Poco  dopo  i  caraibi,  che  la 
popolavano,  si  rifugiarono  a  S.  Vincenzo.  Fu  colo- 
nizzata dagli  olandesi  nel  1632,  ma  quei  coloni 
verniero  tutti  massacrati  due  anni  dopo  dagli  spa- 
gnuoli  di  Trinidad.  Nel  1654  vi  sorse  di  nuovo  un 
banco  olandese  di  commercio.  La  famiglia  Laiiipsius 
nel  1662  vi  proclamò  l'alto  dominio  della  Francia 
e  assunse  il  titolo  di  «  baroni  di  Tabago  ».  Co- 
minciò poscia  la  colonizzazione  inglese  e  l'isola  fu 
ceduta  all'Inghilterra  col  trattato  di  Parigi  del  1763. 
Ripresa  dai  francesi,  passò  definitivamente  agli  in- 
glesi nel  1803. 

TABALLO  o  meglio  TIMBALLO.  C  uno  strumento 
di  rame,  che  ha  la  figura  di  un  mezzo  globo:  è 
coperto  di  pelle  nella  sua  parte  superiore,  e  que- 
sta si    percuote    con   duo   bastoncini.    Vien   pure 


(chiamato  Tubalo ,  Nacchera ,  Crotalo.  E  strumento 
antichissimo  del  quale  tengono  parola  i  libri  sacri. 
Le  fanciulle  ebree,  ornate  di  anelli  e  di  campanelli, 
danzavano  al  suono  del  timballo.  In  .\frica  i  nativi 
hanno  un  timballo  formato  da  uu  tronco  vuoto 
d'albero  e  da  una  pelle  stirala  ad  una  delle  imboc- 
cature. Non  produce  veramente  note,  ne  suono:  ma 
rumore,  che  cadenzato  dal  suonatore,  il  quale  col- 
j)isce  la  pelle  con  un  bastoncino,  e  accompagnati> 
da  canti,  serve  ai  balli,  alle  canzoni  di  guerra,  ecc. 
di  quei  popoli. 

TABANAN.  Principato  indigeno  dell'  isola  Bali. 
sotto  il  protettorato  olandese.  Ha  una  superlieie  di 
700  kmq.  ed  una  popolazione  di  205.0U0  ab.  ed  è 
il  più  grande  e  il  più  ricco  dei  regni  indigeni  del- 
l'isola. Tabanan,  capitale,  sorge  nell'interno,  presso 
il  fianic  Sumi  alla  cui  foce  era  situato  Kedungan , 
anMco  porto,  ora  completamente  insabbiato  e  quindi 
abbandonato. 

TABARAUD  Matteo  Blatmino.  Controvcrsista  e 
letterato  francese,  nacque  a  Limoges  nel  1744, 
morì  nella  stessa  città  il  9  gennaio  1832.  Sno  pa- 
ilre,  che  era  orclice.  lo  fece  in  prima  educare  dai 
gesuiti,  quindi,  nel  1764,  lo  maudò  a  studiare  teo- 
logia a  Parigi  nel  Seminario  di  San  Salpizio.  Poca 
dopo,  il  giovine  Tabaraud  entrò  nella  congregazione 
dell'Oratorio,  insegnando  successivamente  umaniui 
a  Nantes,  teologia,  greco,  ed  ebraico  ad  Arles.  Teo- 
logia insegnò  pure  a  Lione  noi  1773.  In  quest'ul- 
tima città  cooperò  al  lavoro  del  padre  Valla  ,  co- 
nosciuto sotto  il  titolo  di  Teologia  di  Lione,  più  cn- 
prì  la  carica  di  superiore  del  colle;,'io  di  Pi'jenas 
(1783)  e  della  Kochette  (1787).  In  quest'epoca  il 
vescovo  della  Rochette  pubblicò  un  mandamento 
contro  l'editto  di  Luigi  XVI  in  favore  dei  prote- 
stanti. Tabaraud  si  dichiarò  avverso  a  tale  man- 
damento a  difeso  con  due  lettere  1'  operato  del  re. 
Superiore  della  casi  dell'Oratorio  di  Limoges,  egli 
si  fece  notare,  sul  principiar  della  Rivoluzione,  pub- 
blicando un  lavoro  nel  quale  venivano  indicate  quali 
fossero,  secondo  l'autore,  le  migliori  riforme  da 
apportare  nello  stato  ecclesiastico.  Dopo  le  giornate 
di  settembre  ,  si  rifugiò  in  Inghilterra  ove  diniorò 
per  IO  anni,  scrivendo  varie  opere  e  collaborando 
nel  Times,  uell'Orocte,  netW Ant}acobin.  Conchiuso  il 
Concordato,  fece  ritorno  a  Limoges  (1802),  scri- 
vendo fra  l'altre  l'opera:  Principes  sur  la  dislinction 
da  conlrat-  et  da  Sacremenl  da  inariage  (Limoges, 
1803-1806,  in  8.°).  Il  lavoro  destò  grandi  discus- 
sioni e  fu  condannato  dal  vescovo  della  città.  Lo 
autore  vi  aveva  stabihto  la  distinzione,  approvata  da 
molti  giureconsulti  e  canonisti  francesi,  tra  il  con- 
tratto di  matrimonio  e  la  benedizione  nuziale  ,  di- 
stinzione contraria  alla  dottrina  della  Corte  di 
}{onia.  Le  altre  opere  importanti  di  Tabaraud  sono: 
ì'ffistoire  de  Pierre  de  Rérulle,  fondaleur  de  la  con- 
uregation  de  l  Oratoire  (Parigi  1817,  2.  voi.  8.  ; 
De  l'appel  camme  d'abus,  suivi  d'une  disserlation  sur 
Ics  inlerdits  arbitraires  de  célébrer  la  messe  (Parigi, 
1 820,  in  8.")  ;  Histoire  cvilique  de  V  assemblee  dtt 
rlergé  de  France  en  1682  (Parigi,  1826  in  8.  ); 
Essai  hislorique  et  critique  sur  l'état  des  Jésuites  en 
Fraiiee  i  Parigi,  1948,  in  8.°). 

TABARCA.  Isola  a  N.  della  Tuuisia ,  con  una 
buona  rada.  Dirimpetto,  sulla  costa,  sorge  il  borgo 
omonimo  con  un  migliaio  di  abitanti.  Nei  dintoroi 
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si  pescano  il  corallo  e  le  sardine,  per  opera  spe- 
cialmente d'italiani. 

TABARI  o  THABERI  Abn-Giafar-Mohammed  bea 
Gierir.  Storico  e  giureconsulto  arabo ,  nacque  ad 
Aiisol  (Tabaristan)  neir839,  morì  a  Bagdad  nel  922. 
Ebbe  profonda  conoscenza  del  diritto,  della  storia, 
della  grammatica  :  studiò  accuratamente  le  tradi- 
zioni e  le  fonti  più  importanti  delle  scienze  arabe. 
Sìilito  in  gran  fama,  fondò  una  scuola  speciale  di 
diritto,  ond'  ebbe  il  titolo  di  mudjUhed.  11  suo  mi- 
gliore allievo  fu  Abul  farad],  Moasi ,  noto  sotto  il 
nome  à' Ebn-Altasretj.  Fra  le  sue  numerose  opere, 
due  principalmente  sono  da  considerarsi  :  il  Com- 
inenUirio  dei  Corano  e  la  Storia  o  Cronaca  Universale. 
La  pi-ima  è  tenuta  in  gran  conto  dai  mussulmani 
|ier  le  note  ingegnose  e  profonde  che  1'  arricchi- 
scono; la  seconda,  che  si  estende  fino  al  914, 
eccelle,  perchè  non  vi  sono  accolti  che  dei  fatti 
scrupolosamente  accertati ,  delle  tradizioni  attinte 
alle  fonti  più  autentiche.  Questa  Cronaca ,  di  cui 
l'autore  stesso  fece  un  compendio  e  ch'ebbe  molti 
continuatori ,  venne  tradotta  in  persiano  dal  visir 
Abu-Ali-Adul-Ghaai.  G.  Kosegartcn  (  Tìaiaru/anenfu ; 
Greifswald,  1831-53,  t.  1  a  HI,  in  4.°^  ne  diede  una 
traduzione  latina.  V'hanno  inoltre  una  traduzione 
fi-ancese ,  non  tinita ,  del  Dnbeux  ed  una  tradu- 
zione turca. 

TABARIEH  o  TIBERIADE.  Citta  della  Siria,  nel 
vilayet  di  Beirut ,  sulla  riva  occidentale  del  lago 
di  tibcriade.  Conta  3500  ab.,  di  coi  2500  sono 
ebrei  di  origine  spagnaola  o  russa.  Giace  al  nord 
di  una  piccola  pianura  pietrosa.  .XU'  angolo  NO. 
sorge  la  cittadella.  L'antica  Tiberiade  era  stata  fon- 
duta nel  16  av.  Cristo  da  Erode  Antipas  che  le 
diede  il  nome  di  Tiberio.  Dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme  divenne  una  specie  di  città  santa  per 
gli  Ebrei.  —  Tabarieh  {iJigou  Vedi  Tibkriaoe 
(Lago  di). 

TABARIN.  Celebre  istrione  ambulante  francese  , 
dei  primi  anni  del  secolo  XVII,  malmenato  dal  Boi- 
leau  ed  esaltato  dal  Lafontaine.  Molière  prese  da 
lui  la  celebre  Scène  du  toc  delle  Fourberiet  de  Scapin. 
Le  sue  forte  vennero  più  volte  stampite  od  anno- 
tate recentemente  dal  d'IIarmonville  :  sono  piene  di 
brio  e  di  fantasia.  Ricordiamo  tra  le  altre:  Let 
Souhailt  pour  la  nouvelle  année  ;  La  querelle  avec 
Francitque  :  Le  Procès  du  moulin  à  veni  e  La  De- 
KenU  (lux  Eufers. 

TABARRANI  T.  Questo  illustre  notomìsta  nacque 
il  3  di  maggio  del  1702,  a  Lombrici  in  quel  di 
Lucca.  Studiò  medicina  nell'  Università  di  Pisa  e , 

iipiti  bellamente  i  suoi  stadi,  si  recò  a  Firenze, 
.  :.irando  subito  nell'  ospedale  di  S.  Maria  Nuova, 
il  cardinale  Salviati,  riconosciuto  il  suo  grande  in- 
gegno, lo  scelse  a  suo  medico  e  lo  condusse  a  Roma 
ove,  mercè  la  benevolenza  e  la  cortesìa  che  verso 
di  lui  dimostrò  il  cardinale  Leprotti,  il  Tabarrani, 
avendo  a  sua  disposizione  un  ;^n  numero  di  ca- 
daveri, potè  approfondirsi  sempre  più  negli  studi 
anatomici.  Una  grave  malattia  avendo  colpito  suo 
fratello,  il  Tabarrani  fu  costretto  a  recarsi  a  Lucca 
e  rimunero  per  molto  tempo  in  quella  città.  Dopo 
si  recò  a  Bologna:  ma  siccome  a  Padova  insegnava 
proprio  allora  il  Morgagni,  il  Tabarrani,  desideroso 
di  ascoltare  le  lezioni  di  quell'  illustre  dottore,  vi 
andò  «  vi  rimase  lino  al  1759,  anno  in  cui  fu  chia- 
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mato  all'Università  di  Siena  per  insegnare  anato- 
mia. Quivi  si  fece  subito  distinguere  per  la  vastità 
e  la  profondità  del  suo  sapere.  Dalla  sua  scuola 
uscirono  medici  illustri,  tra  i  quali  è  doveroso  ri- 
cordare Paolo  Mascagni  il  quale  successe  al  suo 
maestro ,  divenuto  cieco  all'  età  di  63  anni ,  nella 
cattedra  di  anatomia.  Il  Tabarrani  mori  il  5  aprile 
dell'anno  1750,  di  cancrena  al  piede  destro.  Le  sue 
tre  lettere,  pubblicate  a  Lucca  nell'anno  1764, 
hanno  un  grande  valore  scientifico.  La  prima  di 
esse  verte  sul  flusso  del  sangue,  la  seconda  sul- 
l'operazione dell'idrocele,  la  terza  su  i  ventricoli 
del  cervello,  su  i  muscoli  intercostali  e  sulla  la- 
ringe. Lodevoli  sono  le  sue  <  Osservaliones  nnato- 
mica:  »  Lucca  1753)  estratte  dalle  «  Memorie  dei 
Valentuomini  ».  Molti  articoli  di  medicina  del  Ta- 
barrani si  rinvengono  negli  t  Atti  dell'Accademia 
dei  lìsiocritici  >  della  città  di  Siena. 

TABASCO.  Uno  degli  stati  marittimi  nella  regione 
SE.  del  Messico,  sulla  baia  di  Campeche.  Ha  una 
superficie  di  30.680  kmq.  ed  ui.a  popolazione  di 
160.000  ab.  Il  capoluogo  è  San  Juan  BauUsta,  con 
8000  ab.  L'aspetto  è  completamente  piano.  Du- 
rante l'inverno  buona  parte  del  paese  viene  inon- 
dato. E  allora  i  battelh  vanno  e  vengono  dapper- 
tutto rimorchiando  il  legno  da  tinta  e  il  legname 
da  costruzione,  che  costituiscono  le  principali  ric- 
chezze del  paese,  il  quale  è  cosi  umido  che  il  sale 
deve  essere  conservato  in  bottiglie.  Inoltre  è  cal- 
dissimo, malsano,  infestato  dalie  zanzare.  La  vege- 
tazione ha  un  rigoglio  veramente  tropicale.  11  ta- 
bacco vi  viene  cosi  bene  che  taluno  crede  che  il 
suo  nome  sia  venuto  da  Tabasco.  11  porto  dello 
stato  è  il  piccolo  villaggio  di  Fronlera,  situato  sulla 
riva  destra  del  Grjialva  a  qualche  chilometro  a 
monte  della  barra.  £  il  centro  del  couiiiiercio  del 
legno. 

TABASKET.  La  più  grande  festa  che  venga  ce- 
lebrata dai  Negri  musulmani.  Intorno  a  questa  ori- 
ginale solennità  si  hanno  1  seguenti  particolari. 
Poco  prima  che  il  sole  tramonti,  veggonsi  compa- 
rire cinque  marabnti  con  bianche  tuniche  ;  incedono 
essi  di  ironto  ,  armati  di  lunghe  scimitarre  :  due 
negri  conducono  cinque  buoi  scelti  fra  i  più  belli 
e  fra  i  più  grassi  dei  paese,  adorni  di  fogliame  e 
coperti  di  finissime  tele  di  cotone.  Dopo  i  marabuti 
si  avanzano  i  capi  dei  villaggi,  vestiti  dei  loro  abiti 
più  festosi,  portando  in  mano  chi  questa,  chi  que- 
st'altra arma.  .Xlcuni  portano  degli  scudi.  Presen- 
tansi  poi  gli  abitanti  dei  villaggi  stessi.  Camminano 
essi  a  cinque  di  fronte  e  portano  delle  armi  si- 
mili a  quelle  dei  loro  capi.  In  tal  ordine  recansi 
alle  sponde  del  fiume  ;  attaccano  a  dei  pali  i  buoi, 
e  il  marabuto  più  anziano  porta  a  terra  la  sua 
scimitarra,  stende  le  braccia  verso  TOriente  e  ri- 
pete per  tre  volte  :Sakmek  /,  gridando  con  tutta  la 
sua  forza.  L'esempio  di  lui  è  seguito  da  tutti  gli 
altri.  Quindi  i  negri,  che  hanno  condotti  i  buoi,  li 
rovesciano,  cacciano  nella  terra  uno  dei  loro  corni 
e  osservano  che  la  testa  dei  poveri  animali  sia 
rivolta  verso  l'Oriente.  In  questo  stato  li  immolano. 
Mentre  scorre  il  sangue,  i  Negri  gittano  della  sab- 
bia negli  occhi  dei  buoi,  per  tema  ch'essi  guardino 
coloro  da  cui  sono  sgozzati,  il  che  sarebbe  di  tri- 
stissimo augurio.  Allorché  i  buoi  sono  morti ,  li 
scorticano,  li  tagliano  a  quarti,  e  gli  abitanti  di 
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ciascun  villaggio  portano  il  loro  bue  che  poscia 
fan  cuocere.  La  festa  termina  col  Folgar,  specie 
di  danza  per  la  quale  i  Negri  hanno  un'  estrema 
passione.  Questa  cerimonia  ricorda  quella  del  bue 
grasso. 

TABE.  Con  questa  parola,  presa  in  senso  lato, 
i  medici  designano  quello  stato  di  grave  decadi- 
mento dell'organismo  umano,  che  è  comune  all'ul- 
timo stadio  delle  malattie  croniche  inguaribili.  Esi- 
ste, quindi ,  una  tabe  tubercolare  (detta  più  comu- 
nemente consunzime ,  tisi),  di  cui  è  varietà  impor- 
tante la  labe  mesenterica  (tubercolosi  intestinale) , 
sì  frequente  nei  bambini,  una  tabe  brightica  (da  ne- 
frite lunta),  una  labe  senile  (da  arteriosclerosi  ge- 
neralizzata con  involuzione  di  tutti  gli  organi  del 
corpo)  ed  una  labe  nervosa  (da  malattie  lente  del 
sistema  nervoso  centrale).  Di  quest'ultima  sono  due 
varietà  importanti ,  già  elevato  a  forme  morboso, 
distinte,  speciali  :  la  labe  lombare  e  la  labe  dorsale. 
La  tabe  lombare  consiste  in  una  flogosi  lenta,  de- 
generativa dei  cordoni  anteriori  e  laterale  della 
porzione  lombare  del  midollo  spinale;  ha  decorso 
molto  lungo,  potendo  durare  (ino  ad  un  decennio, 
e  dà  luogo  a  paralisi  più  o  meno  completa  degli 
arti  inferiori,  catarro  della  vescica,  paralisi  vesci- 
cale  ed  intestinale ,  e  linalmente  a  marasma.  Ne 
sono  causa:  la  sililide,  i  traumi  spinali,  varie  infe 
zioni,  e  principalmente  gli  abusi  venerei,  massime 
l'onanismo  ;  nella  donna  possono  farsi  causa  di  mie- 
lite varie  malattie  dell'utero  e  suoi  annessi.  Quan- 
tunque, nella  grandissima  pluralità  dei  casi,  ingua- 
ribile, la  tabe  lombare  può  qualche  volta  essere  ar- 
restata al  suo  inizio  mediante  una  cura  opportuna 
e  diligente,  a  base  di  revulsivi  (preferendo  le  cau- 
terizzazionii,  joduri  alcalini  (massime  quando  siavi 
sospetto  di  sililide),  purgativi,  elettricità  galvanica, 
idr.iterapia.  La  labe  dorsale,  più  generalmente  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Atassia  locomotrice  pro- 
gressiva, consiste  in  una  lenta  infiammazione,  ter- 
minante in  degenerazione  grigia ,  dei  cordoni  po- 
steriori del  midollo  spinale,  prevalentemente  nella 
sua  porzione  dorsale.  La  tabe  dorsale  colpisce  di 
preferenza  il  sesso  maschile  e  predilige  l'età  fra 
i  18  ed  i  40  anni;  riconosce  per  causa,  quasi  esclu- 
sivamente, l'abuso  del  sesso.  1  clinici  dividono  il 
'ungo  decorso  dell'atassia  locomotrice  progressiva 
in  tre  periodi:  1."  il  periodo  algico,  o  prodromale, 
la  cui  durata  può  sorpassare  i  6-7  anni;  '2°  il  pe- 
riodo anestetico  ed  atassico,  che  dura  solitamente 
8-10  anni;  3."  il  periodo  paralitico-marantico,  più 
breve  dei  precedenti,  non  raggiungendo  quasi  mai 
i  5  anni.  11  primo  periodo  è  caratterizzato  dalia 
•  faiblesse  irrilaUe  »  dei  francesi;  dispepsia,  ere- 
tismo sessuale  con  impotenza  più  o  meno  completa, 
sperraatorrea  più  o  meno  accentuata,  indebolimento 
generale  dell'organismo,  massime  dal  lato  del  si- 
stema nervoso  (esaurimento  nervoso,  neurastenia), 
e  più  tardi  insorgono  accessi  di  strabismo  con  di- 
plopia,  ineguaglianza  pupillare  con  un  grado  più 
o  meno  elevato  di  ambliopia,  disturbi  vescicali  (di- 
suria, accessi  anurie!,  ecc.  e  dolori  folgoranti  (sin- 
tomo quasi  patognoraonico*,  detti  anche  lampi  do- 
lorosi ,  agli  arti  inferiori  ed  anche  ai  lombi ,  al 
tronco,  agli  arti  superiori  e  nei  visceri.  Nel  se- 
condo stadio  persistono  soltanto  l' ambliopia  ed  i 
dolori    folgoranti ,  i  quali ,  però  ,   dor      un  certo 


tempo,  incominciano  a  scemare  d'intensità,  per  li- 
sciare il  campo  alle  anestesie.  L'  anestesia  non  si 
limita  alla  pelle ,  ma  si  estende  anche  ai  muscoli 
(anestesia  cutanea  ed  anestesia  muscolare)  ;  note- 
vole sopra  tutto  è  l'anestesia  delle  piante  dei  piedi, 
cagione  del  caratteristico  incesso  degli  atassici  (che 
battono  forte  del  piede  a  terra ,  male  avvertendo 
il  suolo  e  barcollando  ad  ogni  passo).  Quando  la 
anestesia  abbia  raggiunto  anche  gli  arti  superiori, 
gli  infermi  non  sanno  più  compiere  alcun  movi- 
mento, almeno  con  qualche  regolarità,  senza  l'ajuto 
della  vista.  Raggiunto  che  abbia  la  tabe  dorsale  il 
suo  terzo  stadio,  anche  l'ajuto  della  vista  diventa 
insufficiente  a  correggere  il  difetto  di  coordinazione 
dei  movimenti  muscolari ,  e  l' infermo  si  riduce  a 
poco  a  poco,  ma  inesorabilmente,  alla  più  completa 
inerzia;  l'arabliopia  si  aggrava  e  può  metter  capo, 
nell'uno  o  nell'altro  occhio,  od  anche  in  tutti  e  due, 
all'assoluta  cecità  (amaurosi);  sopraggìungono,  ad 
un  certo  punto,  vari  disturbi  della  parola  (dislalia, 
afrasia,  afasia)  e  della  deglutizione  (dis&igia)  ;  anche 
l'udito  può  rendersi  difettoso  (discusia,  paracusia, 
cofosi  unilaterale  o  bilaterale);  l'impotenza  sessuale 
si  fa  completa  e  ad  essa  aggiungesi  l'anafrodisia; 
insorgono  gravi  disturbi  vescicali  (discuria,  anuria 
paradossa,  catarro  cistico,  ammoniemia) ,  e  linai- 
mente,  dopo  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  pro- 
fondo marasmo,  la  morte  viene  a  dar  termine  alla 
miserevole  tragedia,  la  cui  durata  complessiva  può 
raggiungere  il  ventennio.  Quanto  alla  cura,  essa, 
a  malattia  conclamata,  non  può  essere  che  sinto- 
matica e  palliativa;  anche  la  sospensione  alla  Sayler, 
che  aveva  suscitato  tante  speranze ,  si  è  oggimai 
chiarita  impotente  a  guarirla. 

TABEITL  Aderenti  di  Maometto,  che  costituiscono 
il  secondo  ordine  dei  Mussulmani  i  quaU  hanno 
vissuto  al  tempo  di  lui.  1  Tabeiti  hai;no  di  comune 
coi  Soabiti,  o  compagni  del  profeta,  1'  essere  stati 
suoi  contemporanei ,  con  la  sola  diCferenza  ch'essi 
non  lo  hanno  veduto  e  non  hanno  con  lui  parlato. 
Alcuni  hanno  avuto  l'onore  di  scrivergli  e  d'infitr- 
marlo  d«lla  loro  conversione  all'Islamismo. 

TABELLA.  Ciascuno  di  quei  lavoii  tipografici 
speciaU  che  si  compongono  di  colonne,  filetti,  grappi', 
cifre,  come  sono  le  statistiche,  i  bilanci,  le  tariUe, 
i  prezzi  corr.;nti  e  simili. 

TABELLA  DI  PASSACìGIO.  Foglio  che  un  corpo 
consegna  ,  debitamente  compilalo  ,  ad  un  militare 
od  al  più  elevato  in  grado  od  al  più  anziano  di 
un  drappello  di  militari  trasferiti  ad  altro  corpo, 
perchè  sia  consegnato  a  quest'ultimo  quando  i  mi- 
litari vi  giungono.  Sulla  tabella  di  passaggio  viene 
notato  il  nome  e  cognome  dei  militari  a  cui  si  ri- 
ferisce, il  loro  grado,  la  compagnia,  squadrone  o 
batteria  a  cui  appartenevano,  ecc. 

TABELLARIAE  (Leges).  Queste  leggi  vennero  cosi 
chiamate,  perchè  sanzionate  dal  popolo  con  un  voto 
sopra  tavolette  [labellw).  Furono  esse  quattro:  la 
legge  Gabinia,  decretata  l'anno  di  Roma  614,  sotto 
gli  auspici  di  Gabinio;  la  legge  Cassia,  fatta  l'anno 
di  Roma  616,  sotto  Cassio;  la  legge  Papiria,  fatta 
da  Carbone  l'anno  di  Roma  Crìi:  e  la  le^ge  Celia, 
decretata  sotto  gli  auspici  di  Celio ,  l'  anno  64C. 
Vedi  Cicerone.  De  Leg.  3.  e.  IG. 

TABELLIONE.  Era  un  antico  ulliciale  romano  cui  - 
era  commessa  la  custodia  degli  atti  pubblici.  De- 


TABERG. 

sicrnò  pure  un    funzionario  incaricato  di  ricopiare 
~  I  atti  stesi  dai  notai  ed  anche,  nell'epoca  medie- 
ile,  il   notaio  signorile.  La  Rivoluzione  Francese 
Ise  ai  nobili  il  diritto  di  nominare  tabellioni  nel 
i-ritorio  di  loro  giurisdizione. 
TABERG.    Monte  della  Svezia    meridionale  ,   alto 
1 3  m.,  nel  lan  di  Jónkó()ing,  a  S.  del  lago  VVetter. 
celebre   per  gli  ammassi  di   ferro  magnetico  di 
vui  è  quasi  interamente  composto.  Il  minerale  con- 
4Ìeno  olire  *|-^  di  metallo  puro.  Quelle  miniere  fi- 
gurano  fra  le  pili  ricche  del   mondo.    Sono    16  e 
danno   atmualraente   86.000  Ql.   di    ferro.    Il    loro 
sfrottaiiioiito  cominciò  sotto  Carlo  IX. 

TABERISTAN  o  TABARISTAN.  Regione  della  Persia 
settentrionale.  Compreode  il  Mazaiideran  ed  ha  una 
superficie  di  18.000  kmq. 

TABBfiNA.  Quantunque  questa  parola  avesse 
pn-sso  i  Komani  un  significato  generico  di  bottega 
per  vendita  di  merce ,  dicendosi  ad  esempio  Ta- 
òema  cartharia  quella  in  cai  smerciavasi  la  carUi, 
Tiibema  libraria  la  bottega  dui  libraio,  fu  tuttavia 
du  qualche  scrittore  usata  con  significato  assoluto 
per  indicare  quelle  case  poste  sulle  grandi  strade, 
destinate  a  ricovero  dei  viaggiatori,  e  più  propria- 
mente dette  da  altri  Tahertue  Divenorice. 

TABERNA  o  TAVEBNA  Giovanni  Battista.  Nato  a 
l.:lla  nel  162'J,  entrò  nell'ordine  dei  gesuiti  nel 
lt)40,  insegnatido  per  lungo  tempo  e  con  onore  la 
filosofìa  e  la  teologia.  ICssendo  scoppiata,  nel  1686. 
un'epidemia  nella  città  di  I>onai,  Taberna  prodigò 
le  sue  cure  agli  appestati,  rimanendo  inline  vittima 
della  sua  carità,  ^i  ha  di  lui:  Synojait  theotogiae 
prrjcticae  (3  voi.  in  1^.") ,  lavoro  che  ebbe  molte 
iioni  p  fu  ristampato  a  Padova  nel  1740. 
TABERNACOU  {Fetta  dei).  Una  delle  tre  princi- 
iti  e  pili  solenni  feste  degli  Ebrei.  Risale  alla 
.  inquista  della  terra  di  Canaan  e  dovevasi  cele- 
brare sotto  le  tende  fda  ciò  il  suo  nome)  per 
espresso  volere  di  Dio  che  voli-va  con  ciò  ricordare 
agli  Khrci  la  liberazione  della  schiavitù  d'Egitto  e 
la  dimora  per  40  anni  fatta  nel  deserto,  abitando 
sotto  tende  (Lewl.  XXlll ,  43;  Exod.  XXIII,  16). 
Celebra  vasi  dopo  la  messe  e  durava  otto  giorni, 
principianti  il  15°  del  mese  di  tizri  (15  settem- 
bre), sottiimi  mese  diHranno  ecclesiastico  e  primo 
dell'anno  civile.  Il  primo  giorno  e  1'  ultimo  erano 
sppcialiiientc  solenni  ed  era  in  ossi  proibito  qual- 
siasi lavoro  manuale.  In  ognuno  degli  otto  giorni 
si  offrivano  in  olocausto  parecchie  vittime  ed  in 
«agrilizio  per  i  peccati  un  bue.  In  ogni  giorno  si 
imbandivano  mense  a  cai  invita vansi  i  Leviti,  gli 
•tranieri,  le  vedove  e  gli  orfani.  Noi  libri  dol  Le- 
ti6co  e  dei  Numeri  leggonsi  enumerate  tutte  le  ce- 
rimonie che  in  quelle  foste  dovevansi  compiere  ed 
i  sagrìfìzi  che  vi  si  dovevano  offrire.  Questa  festa 
fu  pure  dagli  Israeliti  chiamata  llosamia,  dal  nome 
di  alcune  pn-ghicre  recitate  nel  settimo  giorno. 
Persa  il  popolo  i-breo  la  sua  nazionalità  e  sparsosi 
esso  in  tutti'  le  prti  delia  terra  ,  non  cessò  per 
essi  la  tradizionale  festa  variata  nella  forma,  ma 
non  nr'lla  sostanza 

TABERNACOLO.  Qualche  mese  dopo  l'uscita  diil- 
l'K-itto,  e  fri;i  dato  agli  Ebrei  le  famose  leggi  del 
l)fiah(]o .  Mosè  senti  la  necessità  di  stabilire  un 
•imbolo  rappn-sentativo  di-lla  presenza  di  Jéhovah 
ili  mezzo  al   popolo  Ebreo,  Cosi  che  non   potendo 
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egli,  a  malgrado  ogni  ordine  ed  ogni  rigore,  sra- 
dicare del  tutto  l'idolatria,  feoe  drizzare  provviso- 
riamente una  tenda  innanzi  al  campo ,  tenda  che 
doveva  essere  il  luogo  ove  la  divinità  si  sarebbe 
visibilmente  manifestata,  ed  ove  lo  sti-sso  Mosè  sa- 
rebbe venuto  tratto  tratto  in  cerca  d' ispirazione. 
A  questa  tenda  venne  dato  il  nome  di  Ohel  Moèd, 
cioè  a  dire  tenda  del  convegno,  poiché  era  appunto 
il  luogo  del  convegno  tra  la  divinità  ed  il  popolo 
Ebreo,  rappresentato  da  Mosè.  Ecco  come  ne  parla 
la  Bibbia  (Esodo,  XXXIIL  7.  11).  .  Allorché  Mosè 
si  recava  alla  tenda  tutto  il  popolo  sorgeva  in  piedi, 
e  ciascuno  andava  a  collocarsi  innanzi  all'ingresso 
della  propria  tenda.  Quando  Mosè  giungeva  alla 
tenda,  una  colonna  di  nuvole  discendeva  e  veniva 
a  fermarsi  all'ingrosso  di  essa,  e  tutto  il  popolo  si 
prosternava.  E  l'Eterno  parlava  a  Mosè,  faccia  a  fac- 
cia, come  un  uomo  parla  al  suo  amico;  dopo  Mosè 
ritornava  al  campo  ...  ».  Le  istruzioni  di  Jéhovah  a 
Mosè  intorno  alla  costruzione  del  tabernacolo,  i  det- 
tagU  dei  preparativi,  dell'edificazione  e  del  compi- 
mento di  questo  tempio  portatile  non  occupano 
meno  di  dieci  capitali  del  libro  óoli'Esodo  (dal  XXV 
al  XXX  e  dal  XXXV  al  XL).  In  seguito  all'ap- 
pello latto  da  Mosè  alla  generosità  della  nazione, 
i  materiali,  i  metalli  e  gli  altri  oggetti  necessari 
alla  costruzione  del  tempio  non  tardarono  ad  esser 
largamente  offerti.  Numerosi  artefici  si  dedicarono 
all'opera,  sotto  la  direzione  di  Besoleel,  figliuolo  di 
Uri,  figliuolo  di  Hur  della  tribù  di  Giuda:  e  di 
Ooliab,  figliuolo  di  .\ciiisamech  della  tribù  di  Dan. 
Il  lavoro  fu  condotto  con  grande  rapidità,  cosi  che, 
al  principiar  del  secondo  anno,  il  tabernacolo  fu  driz- 
xato  e  consacrato  a  Jéhovah.  Il  tabernacolo  doveva 
servire  nel  deserto  di  santuario  unico  agli  Ebrei,  ed 
accompagnargli  nei  loro  diversi  accampamenti  sino 
a  che,  padroni  del  paese  di  Canaan,  non  avessero 
potuto  fondare  in  una  città  un  tempio  più  solido, 
ma  pur  tuttavia  dei  medesimo  modello  e  delle  me- 
desime profwrzioni.  Il  tempio  offriva,  tra  l'altro,  il 
triplice  vantaggio  di  servire  come  legame  politico 
e  religioso  alle  differenti  tribù,  d'impedire  l'idola- 
tria, e  di  ridurre  il  numero  materiale  dei  sacrifici, 
che  erano  stati  severamente  proibiti  fuori  del  ta- 
bernacolu.  La  tenda  del  tabernacolo  era  composta  di 
tele  e  pelli  tese  su  tavole  che  pottmnsi  sconnettere 
e  portare  ovunque.  L;i  prima  parte  di  essa,  chia- 
mata il  santo  o  saninario,  conteneva  il  seUemplice 
candelabro  d'oro,  l'altare  su  cui  bruciavansi  pro- 
fumi e  la  tavola  dei  pani  di  proposizione.  I  sacer- 
doti entr^tvano  ogni  giorno  in  questa  parte  del  ta- 
beruacolo   per  alimentarvi   le  lampade  ed    offrirvi  i 

Sirofumi.  Nell'altare  dei  profumi,  quello  stesso  che 
éhovah  avea  indicato  col  dire:  «  Farai  anche  un 
altare  per  bruciarvi  i  timiani,  di  legno  di  sotiiii  », 
non  si  offeriva  veruna  vittima ,  ma  solo  si  bru- 
ciavano gl'incensi,  due  volte  al  giorno,  mattina  e 
sera.  L'altare  stava  dirimpetto  alla  mensa  di;i  pani 
della  proposizione.  Solamente  nei  di  della  espia- 
zione il  Sommo  Sacerdote  aspergeva  o  piuttosto 
tingeva  i  quattro  angoli  col  sangue  della  vittima 
olVi-rta  pei  peccati  del  popolo.  Ecco  alcuni  parti- 
colari intorno  al  modo  col  quale,  secondo  Jéhovah, 
dovea  esser  costrutto  l' altare.  Avrà .  avea  detto 
Jéhovah  a  Mosè ,  un  cubilo  di  lunghezza  e  uno  di 
larghtiii,  vale  a  dire,  sarà  quadro;  e  avrà  due  cu' 
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biti  (P  altezza.  Spunteranno  da  esso  i  suoi  corni.  E 
rivestirai  d'oro  finissimo  tanto  la  sua  graticola,  come 
i  lati  air  intorno  e  i  corni.  E  gli  farai  una  piccola 
corona  d'oro  che  girerà  intorno  ad  esso.  E  due  anelli 
d' oro  sotto  la  corona  a  ciascuno  de'  lati  per  pas- 
sarvi le  stanghe,  affinchè  possa  l'altare  portarsi.  Le 
stanghe  ancora  le  farai  di  legno  di  selim  e  le  copri- 
rai d'  oro.  La  seconda  parte  del  tabernacolo  chia- 
raavasi  santuario  o  santo  de'  santi,  li  solo  gran 
sacerdote  avea  diritto  d'entrarvi,  e  solamente  una 
volta  r  anno  ,  cioè  il  giorno  delle  espiazioni.  Là 
stava  riposta  l'arca  dell'alleanza  contenente  le  due 
tavole  della  legge,  la  verga  di  Aronne  ed  il  vaso 
della  manna.  Le  due  tavole  recavano  i  comanda- 
menti di  Jéhovah,  i  quali  attestavano  la  volontà  di 
Dio  riguardo  a  quello  che  dovean  gli  uomini  faro 
0  non  fare  per  piacere  a  lui.  Questi  comandamenti 
erano  stati  scritti  dal  dito  di  Dio,  cioè  dallo  Spirito 
Santo.  Tutto  il  tabernacolo  era  coperto  di  stoffe  di 
gran  valore,  sulle  quali  erano  distese  pelli  per  di- 
fenderle dallo  intemperie.  Jéhovah  cosi  avea  detto 
a  Mosè:  «  Il  tabernacolo  poi  lo  farai  in  tal  guisa: 
Farai  dieci  cortine  di  bisso  torto ,  e  di  colore  di 
giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco  tinto  due  volte, 
le  quali  saranno  a  vario  ricamo.  La  lunghezza  d'una 
cortina  sarà  di  vent' otto  cubiti:  la  larghezza  di 
quattro  cubiti.  Tutte  le  cortine  saranno  della  stessa 
misura.  Si  uniranno  insieme  cinque  cortine  e  le 
altre  cinque  saranno  unite  nella  stessa  guisa.  Fa- 
rai de'  legaccioli  di  jacinto  ai  lati  e  all'  estremità 
delle  cortine,  affinchè  queste  possano  unirsi  insieme. 
Ogni  cortina  avrà  cinquanta  legaccioli  dall'  una 
parte  e  dall'altra  attaccati  in  tal  guisa,  che  un  le- 
gacciolo risponda  all'altro,  e  possan  legarsi  l'uno 
coU'altro.  Farai  ancora  cinquanta  anelli  d'oro,  me- 
diante 1  quali  debbano  unirsi  i  veli,  affinchè  se  ne 
formi  una  sola  tenda.  Farai  ancora  undici  cortine 
di  pelo  di  capra  per  coprire  la  parte  superii)re 
del  tabernacolo,  ecc.  ».  Una  cinta  circondava  tutto 
il  tabernacolo.  Questa  cinta  chiamavasi  atrio ,  era 
lunga  34  metri  e  larga  17,  misure  corrispondenti 
ai  100  cubiti  di  lunghezza,  e  50  di  larghezza,  no- 
tati dalla  Bibbia;  e  fatta  di  tela  sorretta  da  co- 
lonne di  legno,  ricoperte  di  lastre  d'oro  e  stabilite 
su  basi  d'argento.  Soltanto  i  sacerdoti  e  i  leviti 
potevano  entrare  nella  cinta,  mentre  coloro  che 
presentavano  le  offerte  pei  sacrifizi  si  fermavano 
all'entrata.  Neil'  atrio  e  di  fronte  all'  ingresso  del 
tabernacolo  sorgeva  un'altare  di  bronzo  sul  quale 
bruciavansi  le  carni  delle  vittime  :  era  questo  l'al- 
tare degli  olocausti.  Tra  1'  altare  e  il  tabernacolo 
era  un  gran  bacino  pieno  d'acqua,  chiamato  mare 
di  bronzo,  in  cui  i  sacerdoti  si  lavavano  prima 
d'esercitare  le  loro  funzioni.  Nel  tabernacolo  dove- 
vano farsi  i  voti,  le  preghiere  ed  i  sacrifizi,  perchè 
Jéhovah  avea  proibito  di  farli  altrove.  Esso  era 
collocato,  come  già  accennammo,  in  mezzo  al  campo 
degli  Israeliti,  circondato  dalle  tende  dei  leviti  e 
più  lontano  da  quelle  delle  diverse  tribù  che  di- 
videvansi  in  quattro  corpi,  occupando  ciascuno  uno 
dei  lati  del  campo.  Le  tribù  erano  disposte  secondo 
il  seguente  ordme:  Giuda  Zàbulon  ed  Irsachar -al- 
l'oriente: Ephraim,  Beniamin  e  Manasse  all'occi- 
dente: Dan,  .\sere  e  Neptali  al  settentrione:  Ru- 
ben, Simeon  e  Gad  al  mezzodì.  Il  tabernacolo  fu  de- 
dicato con  grande  solennità,  come  viene  descritto  dui 
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Levilico  al  cap.  VII!  e  nel  libro  dei  Numeri  al  cap.  VII. 
Tutti  i  meravigliosi  dettagli  forniti  àaìl'Esodo  in- 
torno alla  magnificenza  del  tabernacolo  o  sul  lusso 
e  la  ricchezza  dei  materiali  che  lo  componevano  e 
sulla  bellezza  e  finezza  dei  lavori,  fecero  sì  che  al- 
cuni critici  dubitassero  che  non  si  trattasse  che 
d'un' opera  fantastica,  immaginata,  parecchi  secoli 
dopo  Mosè,  da  qualcuno  cui  era  stato  dato  vedere 
le  magnificenze  del  tempio  di  Salomone.  Egli  è  assai 
poco  verosimile  che  gli  ebrei,  popolo  nomade,  pu 
tessero  costrurre  nel  deserto  un'  opera  così  com- 
plicata, mentre  lo  stesso  Salomone  fu  costretto  a 
servirsi  d'artisti  stranieri.  Rillettendo  poi  all'enorme 
quantità  d'argento  e  d'oro  che  gli  Ebrei  avrebbero 
dovuto  fornire  in  questa  occasione,  e  alla  rapidità 
fenomenale  con  cui  il  tabernacolo  sarebbe  stato  erètto, 
non  si  può  fare  a  meno  di  porre  in  dubbio  una 
gran  parte  dei  dettagli  che  l'Esodo  ci  dà.  Comun- 
que sia,  non  è  possibile  negare  il  fatto  della  co- 
struzione del  tabernacolo.  I  sacri  interpreti  distin 
sero  tre  diversi  tabernacoli  appartenenti  al  popolo 
israelitico:  V Antisinaitico ,  il  Sinaitico,  il  Davidico. 
Molti  esegeti  ed  interpreti  sacri  dei  secoli  scorsi 
fecero  lunghe  investigazioni  intorno  al  significato 
dei  simboli  che  si  racchiudevano  nel  tabernacolo 
degli  Ebrei,  accordandosi  in  queste  interpretazioni  ; 
1.°  Il  legno  di  cui  era  composto  il  tabernacolo  sim- 
boleggiava la  fragilità  degli  uomini  costituenti  la 
Chiesa;  2°  Gli  ornamenti  d'oro  indicavano  che  la 
fragihtà  dei  santi  fu  tolta  dai  doni  della  grazia  e 
della  manifestazione  della  giustizia  di  Cristo;  3.°  Le 
assi  colorate  in  rosso  erano  il  simbolo  dei  martiri. 
A  proposito  di  queste  interpretazioni,  si  consultino 
il  Bàhr  ed  il  Van  Til  {Cominenlatio  de  tabernaculo 
lUosis);  Filone  (Opera,  11,  pag.  146)  ;  Giuseppe  Flavio 
(Antiq.  ili,  7);  Clemente  Alessandrino  {Str-omala, 
pag.  562);  San  Girolamo  {Ep.  64,  afl  Fabiol'. 

TABERNAMONTANA.  Pianta  apocinea  della  Gujana 
inglese ,  dal  succo  dolce  ed  alimentare. 

TABERNAMONTANDS  Giacomo  Teodoro.  Famoso 
medico  e;  botanico  tedesco,  nato  a  Berg-Zabern  (in 
latino  Moiis  ad  tabemas)  l'anno  1515  e  morto  l'aano 
1590:  ignorasi  il  suo  vero  nome.  Lasciò  vane  opere, 
tra  cui  :  il  Nuovo  tesoro  delle  acque  ed  il  celebre 
Nuovo  erbario  completo,  più  volte  ristampato,  con- 
tenente la  descrizione  di  5800  specie  di  piante  con 
2480  incisioni  e  che  per  due  secoli  ebbe  autorità  di 
testo  presso  i  botanici, 

TABERNARIA  {Commedia).  La  commedia  latina,  di 
argomento  prettamente  romano,  fu  chiamata  «  to- 
gata »  perchè  i  personaggi  di  essa  comparivano 
sulla  scena  vestiti  della  toga ,  ed  anche  »  taber- 
naria  »  perchè  i  costumi  dell'  ìnfima  plebe  erano 
scelti  a  suo  argomento.  Il  primo  tentativo  di  com- 
media «  tabernaria  «  si  ha  al  tempo  di  V.  Teren- 
zio per  opera  di  Titinio  delle  cui  commedie  a 
noi  non  sono  giunti  che  alcuni  titoli  e  pochi  fram- 
menti raccolti  con  scrupolosa  diligenza  dal  Ribbecl» 
(Comicorum  romanorum  reliquiae.  Lipsiae  1873, 
p.  133  sgg.).  Da  questi  frammenti  si  rileva  una 
certa  vivacità  che  ricorda  la  commedia  plautina  e 
una  cura  nel  dipingere  i  caratteri  tutta  propria 
di  Terenzio.  Il  genere  di  commedia,  inti'odotto  da 
Titinio ,  piacque  ed  attecchì  assai  più  che  non 
avesse  fatta  la  tragedia  d'indole  romana  o  «  prae- 
texta  ».  La  «  tabernaria  »  raggiunge  la  sua  luag- 
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giore  perfeiioiie  pcr  opera  di  T.  Quinzio  Otta  e 
di  L.  Afranio.  Del  primo,  morto  nel  677  cono- 
sciamo undici  titoli  e  sappiamo  da  Orazio  (Ep.  II. 
1,  79)  che  ancora  ai  suoi  tempi  era  universalmente 
stimato.  L.  Afranio  visse  nella  seconda  metà  del 
-■colo  VII  e  attinse  gli  argomenti  delle  sue  «  to- 
-at£B  •  dalla  vita  privata  e  popolare,  come  dimo- 
kirano  alcuni  fra  i  40  titoli  delle  sue  commedie  i 
quali  a  noi  sono  stati  tramandati  (  «  Divor- 
tium  » ,  *  Emancìpatus  » .  <  Epistula  •  ,  «  Ira- 
triae  »,  «  Privignus  »,  <  Vopiscus  »).  Nell'età  au- 
gnstea,  la  più  splendida  della  letteratura  latina,  la 


commedia  togata  si  trasforma  principalmente  per 
opera  di  C.  Melisso,  primo  precettore  di  Mecenate, 
poi  prefetto  della  biblioteca  del  portico  di  Ottavia, 
il  quale  trasse  i  suoi  soggetti  di  preferenza  dalla 
classe  dei  cavalieri.  Dopo  Melisso,  la  commedia  to- 
gata non  viene  più  coltivata.  Solo  nei  primi  tempi 
dell'  impero  si  tenta  di  adattare  alle  esigenze  dei 
tempi  qualche  antica  commedia  «  tabernaria  »;  per 
es.  r  «  Incendium  »  di  Afranio. 

TABERNAS  Città  della  Spagna,  nell'Andalusia, 
in  provincia  di  Almeria.  Conta  6400  ab. 

TABERI«ES    DE  VALLDIGNA.  Città  della    Spagna 


Monte  Tabor. 


orientale,  nella  Valenza,  a  6  km.  dal  Mediterraneo. 
<  'onta  6600  ab.  ed  è  congiunta  per  mezzo  di  una 
ia  alla  ferrovia  Valonz.a-Dcnia.    Ha  ana  bella 
.Produce  in  quantità  riso  e  fragole. 
TABI.  Vedi  Taffettà  marezzato. 
TABIANO.    Frazione    del   comune   di    SAt^OMAG- 
'  iV.),  circondario  di  Borgo  San  Donnino,  pro- 
i  di  Parma,  notevole  per  acque  termali,  solfo- 
ri'Si'  e  h:ii7ni    famosi. 

TABIDO.  Infetto  di  Tabf.  (V.). 
TABITA.  Pia  vcdov.i  di  Lidda  ;  fu  resuscitata  da 
•^.  Pietro  e  fu  oggetto  d'un  celebre  quadro  del  Ma- 
■-svjr.io  (\.). 

TABLAT.  Comune  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
>.  Gallo.  Conta  6700  ab.  ed  ha  per  capoluogo 
Sincl  Fidfn. 


TABLE-MOUNTAIN.  Montagna  degli  Stati  Uniti, 
nella  Carolina  del  Sud.  Appartiene  agli  Allegani. 
Dalla  sua  cima,  alta  1290  m.  e  molto  visitata  dai 
turisti,  si  gode  una  splendida  vista. 

TABLINIO  o  TABLINU.  Locale  largamente  aperto 
verso  l'atrio,  che  nelle  case  romano  serviva  d'  ar- 
chivio e  dove  .li  conservavano  i  ritratti  degli  an- 
tenati. Generalmente  era  posto  dirimpetto  all'ingresso 
dell'atrio,  affinchè  i  clienti  e  quanti  entravano  po- 
tessero vedere  i  ritratti  degli  antenati,  collo  inse- 
gne delle  cariche  che  avevano  coperto,  e  quant'al- 
tro  mai  valesse  a  dimostrare  l'antichità  e  l'impor- 
tanza della  famiglia. 

TABOADA  Antonino.  Generale  ed  uomo  politico 
argentino,  nato  nella  provincia  di  Santiago-del-Estero 
nei  1815.  Combattè  contro  il  dittatore  de  Rosas  e. 
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dopo  la  caduta  di  questi,  nel  1852,  ottenne  il  go- 
verno della  provincia  natale.  Durante  la  guerra  ci- 
vile che  scoppiò  tra  Buenos  Ayres  e  le  provincie 
sotto  la  presidenza  di  Derqui,  s'  intromise  fra  i 
contendenti  e  li  indusse  a  concludere  la  pace  (1861). 
Venne  eletto  poi  membro  della  camera  dei  depu- 
tati, e  quindi  del  senato.  Nel  1867  represse  l'in- 
surrezione scoppiata  nel  nord  e  sconGsse  Filippo 
\'arela. 

TABOR,  HRADISTIE  o  CHOMOW.  Città  capoluogo 
(li  circolo  in  Boemia,  sulla  ferrovia  Vienna-Praga. 
Conta  8500  ab.  ed  ha  miniere  d'argento,  fabbri- 
che di  panno,  manifatture  del  tabacco  e  railineria 
di  potassa.  Ila  un  bel  palazzo  di  città.  Giovanni 
Ziska  vi  stabili  la  principale  fortezza  degli  {lus- 
siti. —  Tabor  (Gehel).  Monte  della  Palestina  setten- 
trionale, a  19  km.  SO.  dall'uscita  del  Giordano  dal 
Ingo  di  Tiberiade.  È  alto  595  m.  Una  leggenda  del 
IV  secolo  r  ha  fatto  succedere  all'  Hermon  come 
montagna  della  Trasfigurazione  e  nel  VI  secolo  vi 
sorsero  tre  conventi  e  tre  chiese  in  ricordo  delle 
tre  tende  che  Pieti-o  voleva  erigere  per  Gesii,  Elia 
e  Mosè. 

TABOR  Enrico.  Celebre  medico,  nato  a  Franco - 
forte  sul  Meno  nel  1725,  ed  ivi  morto  nel  1795. 
Tra  i  suoi  lavori  eccelle:  Collectio  dissertai,  et  pro- 
gram. (]u.  hi  nsus  med.  e  laboravere  inclyl.  acad.  Hei- 
delberg, professores  (Eidelberga,  1791,  in  8.°). 

TABOR  Giovanni  Ottone.  Celebre  giureconsulto 
tedesco,  nato  a  Bautzeu  nel  1604  e  morto  a  Fran- 
coforte nel  1674.  Fu  professore  di  diritto  nella  uni- 
versità di  Strasburgo  e  poi  a  Giessen.  Si  hanno  di 
lui:  Filits  Ariadneus  per  sinuosos  Pandectarum  iuris 
niifractus  viam  monslrans  ;  Thesaurus  locorum  commu- 
tìium  iurisprudentiae  ;  Relationes  Argentoratenses  ex 
ut  premo  reipuhlicae  dicaslerio  lectae  ;  Decisiones  et 
consttUationes  de  variis  selectisque  iuris  publici  feuda- 
Hs  el  privati  argumenlis. 

TABOR  Roberto.  Fu  chiamato  il  cavaliere  Talbot. 
Nel  1679  si  recò  in  Francia  e,  coU'aiuto  della  china, 
sanò  il  Delfino  d'una  febbre  pericolosissima.  Il  suc- 
cesso di  questa  cura  gli  procurò  gran  fama,  mentre 
il  re  acquistava  il  di  lui  rimedio  per  far  si  che 
presto  tutti  lo  conoscessero.  Si  ha  di  Roberto  Tabor, 
sotto  il  nome  di  cavaliere  Talbot:  Pyretologia,  or  a 
rntìonal  accunl  of  the  cause  and  cure  of  agues,  willi 
theis  sirpìs  (Londra,  1672,  in  8.";. 

TABÓRA  o  KAZEH.  Città  orientalo  dell'Africa  equa- 
toriale ,  ncir  Unyanyembè,  a  300  km.  E.  dal  lago 
Tanganica  e  al  punto  di  convergenza  di  tutte  le 
strade  carovaniere  che  conducono  da  quel  lago  al 
Victoria-Nyanza.  Vi  sono  circa  5000  ab. 

TABORlfl.  Eretici  boemi  della  setta  degli  Ussiti: 
deriva  il  loro  nome  dell'essersi  primamente  adu- 
nati nel  1419  in  una  vasta  pianura  detta  le  Croci 
(Cruces)  presso  il  monte  Tabor,  su  invito  di  Jaco- 
bele,  Giovanni  Cardinal  e  Tocznicz.  Giovanni  Ziska, 
per  difenderli  delle  persecuzioni  dell'  imperatore 
Sigismondo ,  li  ordinò  militarmente  e  li  addestrò 
nelle  armi.  La  guerra  durò  feroce  da  ambedue  lo 
parti  sedici  anni  ;  morto  Ziska,  gli  succedette  nel 
comando  Procopio.  Ma  sorsero  delle  dissensioni  in- 
testine; che  una  fraziono  dei  taboriti,  detta  dei  ca- 
listini,  mostrava  propositi  conciliativi  e  non  tardò 
:i(l  accordarsi  con  l'imperatore  che  promise  loro 
tli  concedere  le  riforme  desiderate  :  in  cambio, essi 
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sterminarono  a  tradimento  i  loro  compagni  intran- 
sigenti il  6  maggio  1434.  L' imperatore  però  non 
mantenne  la  promessa.  I  taboriti ,  debellati  come 
partito  politico  e  militare,  perdurarono  come  setta 
religiosa.  Sembra  che  da  essi  derivassero  i  fratelli 
boemi  che  nell'  anno  1453  si  stabilirono  nella  si- 
gnoria di  Lititz,  dominio  di  Giorgio  Podiebrad,  co- 
stituendosi in  chiesa  dissidente  (Vedi  Ussiti). 

TABOUET  Giuliano.  Nacque  a  Chantenay  circa 
l'anno  1500.  Si  dedicò  agli  studi  giuridici  e  divenni' 
in  breve  tempo  avvocato  di  grido.  Dopo  la  con- 
quista della  Savoia,  per  parte  dei  Francesi,  fu  no- 
minato, nell'anno  1527,  procuratore  generale  del 
Senato  di  Chamberis.  Fu  durante  l'  esercizio  delle 
sue  funzioni  che  Tabouet  venne  a  contrasto  con 
i  componenti  il  Senato:  le  lotte,  gli  scandali,  le 
accuse  reciproche  furono  tante  e  tali  che  il  Go- 
verno dovette  intervenire,  accusando  Tabouet  e  i 
suoi  compagni  e  rinviandoli  tutti  dinanzi  al  Parla- 
mento di  Digione  por  essere  giudicati.  Tabouet  fu 
assolto,  il  Presidente  del  Senato  e  quattro  membri 
di  esso  condannati  alla  conlisca  dei  beni.  Se  non 
che  il  tribunale  di  Parigi  cassò  questa  sentenza, 
assolse  i  condannati  e  condannò  Tabouet ,  come 
calunniatore,  alle  spese  del  processo.  Egli  reclamò 
contro  questa  sentenza  suscitando  nuovi  scandali 
(!  nuove  contese;  tanto  che  il  Re,  per  metter  fine 
alla  cosa,  ordinò  a  una  commissione,  composta  di 
membri  del  Parlamento  di  Digione  e  di  quello  di 
Parigi,  di  fare  un  nuovo  processo  (a.  155C),  in  forza 
del  quale  Tabouet  fu  condannato  alla  pena  del- 
l'espulsione: pena  la  quale  gli  fu  più  tardi  con- 
donata. Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  To- 
losa, dando  lezioni  di  diritto.  Mori  nell'anno  1562. 
Egli  fu  oratore  di  grande  merito,  come  lo  attestano 
le  sue  «  Oratinnes  forenses  »  (Parigi  1552).  Si 
occupò  di  questioni  politiche  e  storiche,  ma  fu 
sempre  poco  esatto  e  senza  metodo.  Le  sue  opere 
principali  si  riducono  alle  seguenti:  «  De  quadrii- 
plicis ,  monarchiae  auctoribus  et  magistralibus  »  (Pa- 
rigi 1559).  «  De  republica  et  lingua  francisca  » 
(Lione  1559);  «  Hislorica  regum  Franciae  genesis  » 
(Lione  1560);  *  Epislulae  christianae  »  (Lione  1561)  ; 
«  Fiduciaria  christianae  civilis  et  politicae  iurispru- 
dentiae melhodus  >    (Tolosa  1561). 

TABOUROT  Stefano.  Detto  il  Signore  degli  accordi. 
scrittore  faceto  e  poeta  francese,  nato  nel  1549  a 
Digione,  ivi  morto  nel  1590.  Giovinetto,  compose, 
con  greca  imitazione.  La  Coupé.  La  .Marmitte  ed  al- 
tri pregevoli  versi  allegorici.  Più  tardi,  diede  alla 
luce  una  raccolta  di  poesie,  intitolata  Synathrisie. 
Poi  ancora  :  La  Défcnse  et  la  Louange  du  po«,  ensem- 
ble celle  du  ciron;  La  Fourmi  del  Ronsard  e  Le 
Papillon  del  Belleau,  in  versi  latini.  Curò  la  nuova 
edizione  del  Dictionnaire  des  rimes  francoises,  di  suo 
zio  Jean  Le  Fèvre.  Diede  alle  stampe  trenta  bel- 
lissimi sonetti  intitolati  Bigarrures  du  Seigneur  des 
Accords.  Fu  laureato  in  Diritto  e  coprì  alte  cariche 
pubbliciie.  Montr'era  giudice  della  Baronia  di  Ver- 
dun in  Borgo2;iia,  compose  i  tre  primi  libri  dei  suoi 
Touches  o  Epigranimes  :  non  andò  molto,  e  ve  ne 
aggiunse  altri  due.  11  Tabourot,  in  poesia  emulo 
del  Marot,  si  mostrò  pure  pieno  di  festività  e 
d'umore  ne'  racconti  popolari  pubblicati  col  titolo: 
Escraignes  dijonnoises;  vi  fuchi  per  codest'opera  lo 
soprannominò    il  Rabelais  della    D  'gogna.    Sia   un 
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senso  osceno  macchiò  quasi  tutte  le  produzioni  sue. 
Seminò  sonetti  nelle  opere  di  Montaigne,  Pontus  de 
Tliiard,  Jacques  Pelleiier,  Etienne  Pasquier  e  Remi 
Belleau.  Tra  parecchi  opuscoli  del  Tabourot  cite- 
remo: Lei  Porlraits  des  quatres  derniers  ducs  de 
Bourgogite  de  la  maison  de  Valois^  en  latin  et  en 
fraticais.  Kgli,  tipo  curiosissimo,  si  mostrò  cattolico 
ardente,  ciò  che  non  gì' impedì  d'essere  uno  dei 
promotori  della  Sant'i  Unione,  assumendo  parte  im- 
poriuiiti>siiiia  nella  Lega  di  Borgogna.  —  Tabou- 
ret Giovanni.  Zio  del  precedente  ,  fu  canonico  eil 
ofliciale  di  Langres.  Mori  nel  1595.  Nascondendosi 
sotto  l'  anagramma  di  Thoinot  Arbeau  ,  pubblicò  : 
VOrchesografta,  trattato  in  forma  di  dialogo,  dal  quale 
tutti  possono  facilmente  imparare  l'onesto  esercizio  delle 
danze  (I>angres,  1589,  in  4.°).  Quest'opera  è  dive- 
nuta oggi  rarissima. 

TABRIS,  TEBRIS.  Città  della  Persia  di  NO.,  ca- 
poluoìfi)  dell' Aderbigian.  Conta  IC5.000  ab.  e  sorge 
io  fondo  a  una  grande  pianura  dominata  da  monti. 
Vista  dalle  alture  circostanti ,  sembra  una  delle 
maggiori  città  del  globo ,  ma  l' interno  non  è  che 
nn  dedalo  di  strade  fangose,  anguste,  solitarie.  At- 
tivissimo invece  è  il  grande  bazar  dove  sono  4500 
botteghe,  70  caravanserragli  e  70  bagni.  La  città 
sofferse  molto  per  assedi,  saccheggi  e  terremoti. 
Malgrado  la  sua  antichità,  non  ha  editici  rimar- 
chevoli. Anche  la  citUtdelia  è  in  rovina.  Della  ce- 
lebre moschea  azzurra,  che  valse  a  Tabri»  il  titolo 
di  «  cupola  della  fede  »,  non  rimangono  più  che  al- 
cuni avanzi  dopo  il  terremoto  del  1780.  Tabris  . 
oltre  all'  avere  una  grande  importanza  strategica, 
per  la  sua  posizione  all'angolo  NO.  della  Persia  e 
ai  conlini  della  Turchia  e  della  Russia,  è  altresì 
un  grande  emporio  di  commercio  con  quei  due 
paesi  e  con  l' Inghilterra  per  Bjigdad  e  Teheran. 
I..a  strada  di  900  km.  rhe  conduce  a  Trobisonda 
è  molto  cattiva  e  le  carovane  la  percorrono  in  qua- 
ranta giorni  in  inverno  e  in  quattro  o  cinque  mesi 
in  estate.  Tuttavia  il  commercio  che  vi  passa  oscilla 
annualmente  da  5  a  15  milioni  di  franchi.  Va  sem- 
pre aumentando  il  commercio  colla  Russia.  A  Ta- 
bris sorge  un  cattivo  arsenale  governativo.  Gli  Ar- 
meni sono  prevalenti  fra  i  mercanti  occidentali  sta- 
biliti in  città.  Hanno  un  proprio  arcivescovo.  Il 
clima  è  sanissimo,  benché  molto  freddo  in  inverno. 
In  estate  i  ricchi  si  ritirano  nei  villaggi  ombrosi 
del  Sehend,  presso  le  sorgenti  minerali  che  sgor- 
gano dalle  lave  vulcaniche.  Molto  frequentiiti  sono 
i  bagni  di  Lala  presso  Sirdarud.  .Secondo  la  tradi- 
■'■  ine.  Tabris  sarebbe  afdUi  fondata  da  Zolicide,  mo- 

•  di  Ilarun-cl-Rascid.  Sotti)  i  Mongoli  divenne 
capitile  della  Persia  e  ragtriunso  un  alto  grado  di 
splendore.  Più  tardi,  sotto  i  Soli,  fu  presa  da  Selim 
nel  ir)14;  indi  presa  e  ripresa  parecchie  volte  da 
turchi  e  persiani.  Nel  1848  vi  venne  massacrato  Bah. 
il  fondatore  della  setta  dei  Babi.  Tabris  è  la  resi- 
denza tradizionale  del  principe  ereditario. 

TABÙ.  Superstizione  feticistica  di  tutti  i  popoli 
della  Polinesia,  non  avente  però  dappertutto  il  mede- 
simo si;:nilicato.  Presso  alcuni  il  tabù  ha  valore  di 
sacrosantità  :  chi  è  tabù  è  sacro  e  privilegiato:  egli 
solo  può  senza  peccare  metter  mano  a  ogni  cosa, 
mangiare  porci,  tartarughe,  dorade,  altri  cibi  pri- 
vilegiati; qualsiasi  cosa  da  lui  toccata  non  può  più 
servire  agli  usi  ordinari  e  deve  serbarsi  a  funzioni 
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più  elevate.  Presso  altri  popoli,  invece ,  il  tabù  è 
segno  di  scomunica,  di  maledizione;  il  capo  della 
tribù,  ed  in  generale  ogni  superiore  ai  suoi  infe- 
riori, può  infliggerla,  come  castigo,  restando  vie- 
tato all'interdetto  perh'no  il  cibarsi  di  propria  mano. 
Ha  pure  talvolta  valore  di  sacrifizio  :  chi  credesi 
■  in  ira  alla  divinità  dichiara  tabù  la  propria  casa, 
i  campi,  la  nave  e  più  non  so  ne  serve.  Varia  lo 
scopo  del  tabù,  ma  dappertutto  lisso  ha  un  carat- 
tere costante:  il  vietare  o  lo  specializzare  l'uso  di 
alcune  cose.  Se  ne  valsero  le  classi  privilegiate  per 
riserbaisi  l'uso  di  alimenti  più  ricercati;  fu  usato 
talvolta  per  impedire  il  perdersi  di  alcune  razze 
di  animali. 

TABULA.  Nome  generico  latino  delle  tavolette  di 
legno  usate  dai  Romani  per  la  scrittura.  Prese  vari 
nomi,  a  seconda  dello  speciale  uso  a  cui  servivano. 
Sono  tristamente  celebri  nella  storia  le  tavole  di 
proscrizione  su  cui  il  dittatore  Siila  scrisse  i  nomi 
degli  avversari  suoi  da  lui  condannati.  Ebbe  pure 
per  metonimia  il  significato  di  legge.  Dall'uso  di  ra- 
schiar via  da  sulle  tabulae  lo  scritto  per  servirsene 
a  nuovo  uso,  venne  il  detto,  d'uso  comune  oggidì: 
fare  Uìhula  rasa,  per  portar  via  lutto. 

TABULARIDM.  Siccome  gli  atti  pnbbhci  del  po- 
polo romano  venivano  scritti  su  delle  tavolette,  si 
disse  <  tabularium  >  il  luogo  ove  questi  atti  veni- 
vano depositati  e  custoditi.  11  <  tabularium  >  dei 
Romani  corrisponde  perfettamente  al  nostro  .archi- 
vio pubblico  0  di  Stato.  Gli  atti  pubblici,  che  più 
frequentemente  venivano  riposti  nel  <  tabularium  >, 
erano  le  leggi ,  i  plebisciti ,  i  senatusconsulti ,  le 
tavolette  su  cui  i  censori  scrivevano  il  nome  dei 
plebei  e  qualche  volta  dei  cavalieri  che  volevano 
degradare,  i  registri  delle  nascite  e  delle  morti  e 
quelli  dove  erano  iscrìtti  i  giovani  destinati  a  pren- 
dere la  toga  virile.  Roma  aveva  molti  di  questi 
archivi  i  quali  si  trovavano  per  lo  più  nei  templi. 
Il  più  famoso  e  il  più  ricco  di  documenti  era  quelUi 
del  tempio  dì  Saturno,  nel  quale  sì  conservava  an- 
che il  tesoro  pubblico.  Venivano  poi  quelli  del  tem- 
pio delle  Ninfe,  del  tempio  di  Lucina,  del  tempio 
della  Giovinezza,  del  tempio  di  Lihruna  e  del  tem- 
pio dì  Cerere.  Il  servìzio  del  «  tabularium  »  era 
disimpegnato  da  uno  o  da  più  impiegati  detti  <  ta 
bularii  «  e  corrispondenti  ai  nostri  archivisti. 

TABDRNO  o  TABURO  (MonU).  (lat.  Taburnus 
mona).  Gruppo  dell'AppENMNO  (V.)  del  Sannio  (V.) 
che  sì  distende  all'ovest  di  Benevento,  fra  la  valle 
del  Calore  e  quella  del  Piccolo  Isolerò.  Il  Taburno 
era  nel  territorio  dei  Sanniti  Caudini,  e  il  passo 
delle  Forche  Caudine  (V.)  è  a  poca  distanza  dalie 
.su(;  falde. 

TACA.  Nome  generale  che  i  greci  davano  al  luogo 
ove  gli  auguri  faceano  le  loro  osservazioni  e  traeuno 
i  loro  auspici. 

TACAHOOT.  Nome  dato  dagli  Arabi  d'Algeri  alla 
piccola  galla  formata  sul  Tamariscus.  Indica.  Dopo 
la  scopiTla  della  Fotografia  (V.),  acquistò  impor- 
tanza come  fonte  di  Gallico  acido  (V.). 

TACAMACCA.  Sì  confondono  con  questo  nome 
parecchie  resino  provenienti  da  specie  vegetali  di- 
verse. Tali  sono  :  la  Tacamacca  ordinaria  o  d'Ame- 
rica, fornita  dairi?/o/)/i»'i«m  tomenlosum  Jacq.  ;  fami- 
glia delle  Blrseracee  (V.),  pianta  indigena  del 
Messico  e  deir.-\merica  meridionale  (la  materia  re- 
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sinosa  trasuda  dalla  corteccia  e  si  concreta  all'aria; 
essa  lia  colore  rossastro  o  bruno,  sapore  amaro, 
odore  aromatico;  è  solubile  negli  olì  grassi  e  vo- 
latili, parzialmente  solubile  nell'alcool)  ;  la  Tacn- 
macca  di  Borbone  o  Madagascar,  prodotta  dal  Calo- 
phyllum  inophyllum  Lara,  famiglia  delle  Guttifere  (V.) 
(massa  resinosa  di  colore  aranciato  o  verdastro , 
odore  gradevole  somigliante  a  quello  della  lavanda, 
sapore  aromatico,  amarognolo  ;  si  scioglie  coraple- 
tauiente  nell'alcool).  Queste  resine  erano  una  volta 
usate,  come  vulnerarie,  nella  medicina. 

TACAMANOSACRA.  Luogo  fortunato  che  i  Giap- 
ponesi sintoisti  credono  destinato,  dopo  morte,  alle 
anime  dei  giusti.  Questo  paradiso  viene  collocato 
sotto  il  33."  cielo  che  gli  stessi  Giapponesi  riten- 
gono essere  il  soggiorno  dei  loro  Dei. 

TACAPE.  Città  antica  della  Tripolitatn'a.  Era  nota 
per  le  sue  terme  solfuree. 

TAGAZZE  Vedi  Atbara. 

TACCA  0  TAGLIA.  In  generale,  incisione  per 
segno.  Nelle  armi  a  cane,  ogni  tacca  (7'acea  rft 
sicurezza;  Tacca  di  7'iposo;  Tacca  di  scatto)  tra- 
versa la  noce,  e  in  essa  imbocca  il  mellone  per  ^ 
salire  nelle  sue  posizioni.  La  Tacca  è  pure  nn  ^ 
piccolo  solco  che  hanno  tutt'i  tipi  per  segno  al 
compositore-tipografo,  affinchè  collochi  le  lettere 
tutte  da  una  stessa  ])arte.  Tacca  è  pur  detto 
invece  di  magagna,  sfregio  e  simili. 

TACCATE.  Pile  di  grosse  travi  squadrate  sulle 
quali  posa  la  chiglia  di  una  nave  in  costru- 
zione, oppure  in  riparazione  in  un  bacino. 

TACCHEGGIARE.  In  tipogralia,  impastare  sul- 
l'impronto dei  pezzetti  di  carta  che  valgano  a 
rendere  uniforme  la  pressione  ed  anche  il  co- 
lorito della  forma. 

TACCHEGGIO.  Nello  stampare  le  vignette  a 
parte,  su  carta  comune ,  esse  si  tagliano  nei 
l'ondi  e,  all'untempo,  si  altera,  accrescendola  o 
diminuendola,  la  grossezza  della  carta,  secondo 
il  valoi'e  degli  scuri  che  si  vuol  ottenere. 

TACCHINARDI  Nicola.  Tenore  livornese  di  bella 
fuma  nato  il  13  settembre  177'i,  morto  a  Firenze 
nel  marzo  1859.  Di  figura  assai  goffa  e  in  pove- 
rissimo stato ,  sorti  però  da  natura  una  speciale 
predilezione  per  la  musica,  il  cui  studio  associò  a' 
più  bassi  mestieri  che  la  sua  condizione  economica 
in  gioventù  1'  obbligava  a  praticare.  Prodottosi  su 
le  scene  a  Livorno,  Firenze  e  Roma,  riscosse  do- 
vunque frenetici  applausi,  lincile  Napoleone  lo  f  "^else 
«uo  cantante  di  camera  e  lo  trasse  a  Parigi  d'onde, 
più  tardi,  co'  la  stessa  carica,  s'impiegò  presso  il 
Granduca  di  Toscana.  Attese  allora  all'insegnamento 
e  scrisse  varie  opere  assai  lodate  ed  un  libro  sul 
teatro  musicale,  non  meno  pregiato,  sebbene  poco 
diffuso. 

TACCHINO.  Grosso  uccello  gallinaceo  che  gli  zoo- 
logi collocavano  una  volta  ,  chi  nella  famiglia  dei 
gallinacei  veri,  chi  in  quella  dei  fagiani.  I  moderni 
lo  riconobbero  invece  meritevole  d'essere  ascritto 
alle  penelopi  che  sono  gallinacei  caratteristici  del- 
l'America. Anche  il  tacchino,  in  fatti,  è  originario 
da  quelle  regioni  :  dei  bacini  cioè  dell'  Ohio ,  del 
Missuri,  del  Mississippi  ove  era,  fin  dai  tempi  della 
scoperta,  addomesticato  presso  gli  indigeni  e  dove 
trovasi  ancora  allo  stato  selvatico  in  branchi  nu- 
merosi che  vanno  scorazzando,  con  escursioni  irre- 


golari, perseguitati  così  accanitamente  dall'uomo  e 
da  moltissimi  animali  predatori,  che  il  loro  numero 
va  rapidamente  decrescendo.  Il  tacchino  fu  uno  dei 
primi  animali  trasportati  dall'America,  cioè  fio  dal 
principio  del  XVI  secolo:  ma  dapprima  non  si  dif- 
fuse molto  fra  gli  uccelli  da  cortile  coltisati  in 
Europa.  Poco  per  volta,  però,  se  ne  apprezzò  la 
grande  utilità,  ed  oggi  Tallevainento  di  questo  gal- 
linaceo si  fa  in  vasta  scala  nella  Spagna ,  in  Pie- 
monte e  nell'Italia  centrale  e  meridionale.  Se  ne 
utilizzano  le  carni,  molto  più  che  tende  facilmente 
ad  ingrassare .  e  le  uova  grosse  e  saporite.  Il  tac- 
chino può  giungere  alla  lunghezza  di  un  metro  e 
mezzo  ;  la  testa  e  parte  del  collo  sono  nudi,  con 
pelle  pieghettata  e  bitorzoluta  di  color  rosso-cupo 
od  azzurro  :  alla  base  del  becco  ha  un'  appendice 
carnosa  penzolante.  Le  colorazioni  delle  penne  sono 
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alquanto  variate  e  notevoli  per  i  frequenti  riflessi 
inetuliici.  Le  timoniere  assai  sviluppate  formano  il 
più  caratteristico  ornamento  del  tacchino,  celebre 
per  il  sussiego  con  cui  distende  a  ventaglio  e  rad- 
drizza in  alto  la  coda,  camminando  maestosamente 
Il  suo  nome  scientifico  è  Mekogus  gallopavo;  e  si 
conoscono  alcune  altre  spi.'cie  dello  stesso  genere 
viventi  selvatiche  in  Americu,  quali  il  M.  tnexicaiia 
del  Messico,  ed  il  M.  occellala  o  Tacchino  pavonino 
dell'America  centrale,  il  quale  alla  forma  del  tac- 
chino unisce  la  bellezza  del  pavone. 

TACCO.  V.  Scarpa.  E  pure  quel  pezzetto  di  carta, 
od  alzo,  che  l'impressore  pone  sull'impronto,  quando 
s'accorge  che  proprio  in  quel  punto  la  stampa  è 
mancantedi  colore  e  di  pressione.  (V.  anche  Bietta.). 

TACCOLA.  È  un  piccolo  corvo,  non  raro  in  quasi 
tutta  l'Europa,  nell'Asia  occidentale  fino  al  Jenissei 
e  neir.\frica  settentrionale.  E  lungo  appena  30  cui. 
o  poco  più,  ed  è  di  color  nero  lucente,  eccetto  il 
collo  che  è  grigio  con  una  macchia  bianchiccia  tra- 
sversale verso  la  base.  La  femmina  si  distingue  pt-r 
avere  questa  macchia  poco  appariscente.  Come  tutti 
i  corvi,  anche  la  taccola  si  nutre  di  alimenti  sva- 
riati, insetti,  frutti,  semi,  radici,  ecc.:  però  non 
mangia  le  carni  dei  cadaveri  imputriditi,  se  non 
quando  vi  sia  attratta   da  una   fame   insolita.  Sta' 
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volontieri  e  liduciosa  vicino  all'uomo,  e  perciò  se 
ne  irovano  delle  grosse  famìglie  nidilicunti  nelle 
case  disabitate,  nei  tetti  delle  chiese  e  d'altri  pub- 
hiìci  editici  iu  molte  città  d'Italia  (Roma,  Pisa,  Si- 
cilia, Sardegna).  Ma  se  ruomo  non  la  molesta,  anzi 
la  vede  di  buon  occhio  e  la  protegge  per  il  suo 
carattere  allegro  e  la  sua  intelligenza,  molti  acer- 
rimi nemici  perseguitano  la  taccola  che  fra  i  corvi 
è  UDO  dei  più  piccoli.  Tali  nemici  sono  :  il  gatto, 
che  ne  distrugge  i  nidi;  il  falcone  e  l'astore  che 
danno  la  caccia  ai  giovani  e  ai  vecchi. 

TACCOLA  Mariano  Jacopo.  Inventore  di  macchine 
inilituri  nel  secolo  XV  ;  fu  d'origine  senese  e  venne 
chiamato  l'.Xrchiniede  dell'età  sua.  Nella  biblioteca 
Nani  in  Venezia  trovansi  dieci  libri  di  tali  macchine, 
alcune  delle  quali  però,  come  nota  l'abate  Morelli, 
t]odd.  Hos.  Biùl.  Non,  sono  prese  da  quelle  di  Ro- 
berto Valturio  da  Riiuioi  e  da  vari  altri. 

TACCOLI  Nlccoia.  11  conte  Niccola  Taccoli  nac- 
que nella  città  di  Reggio  Emilia  l'aimu  1G90.  Da- 
tosi lino  da  giovinetto  alla  vita  sacerdotale,  divenne 
in  breve  tempo  priore  della  Chiesa  di  S.  Giacomo 
Maggiore  nella  sua  città  nativa.  Orgoglioso  di  ap- 
partenere ad  una  delle  pili  antiche  ed  illustri  la- 
miglie  di  Reggio,  volle  conoscere  da  qual  punto  da- 
tava la  sua  nobiltà  e  consumò  parecchi  anni  nel 
rintracciare  e  studiare  documenti  nascosti  ne^ii 
archivi  di  Reggio,  di  Modena  e  di  l'arma.  Il  risultato 
•!ei  suoi  faticosi  studi  lo  rese  noto  in  due  libri,  uno 
intitolato:  «  Appendici  Ire  correUitive  alla  discen- 
denza dei  Taccoli  •  (.Modena  17'27)  ;  l'altro  «  Com- 
pendio delle  diramazioni  ossia  discendenze  dei  Toc- 
coli  ed  inoltre  d' alcune  memorie  ittorielu  più  ri- 
marcabili di  Reggio  >  (Reggio  1742).  In  questi  due 
libri ,  densi  di  documenti,  si  trovano  molto  buone 
notizie  di  storia  reggiana  ;  p:;rò,  se  molta  è  la  di- 
ligenza 0  la  erudizione  del  Taccoli.  poca  è  la  cri- 
tica cosi  necessaria  nello  opere  storiche.  L' altro 
libro  del  Taccoli  «  l'arte  seconda  e  terza  delle  me- 
morie sloriche ,  di  lìeggio  di  Lombardia  (Panna, 
1748-09)  >  ha  gli  stessi  pregi  e  gli  stessi  difetti 
delle  due  precedente  citate:  essa  fu  giustamente 
chiamata  da  Gerolamo  Tiraboschi  un  •  immenso 
caos  >. 

TACCOUNO.  Fazzoletto,  multicolore  e  fiammante 
che  portavano  una  volta,  ripiegato  sul  capo,  le 
donne  laziali. 

TACCONI  Francesco.  Pittore,  nato  a  Cremona  nel 
14(j4.  iiiurtu  nel  14'J0.  Con  suo  fratello  Filippo  di- 
pinse la  loggia  del  palazzo  municipale  di  Cremona. 
1^  Galleria  Nazionale  di  Londra  conserva  una  sua 
tladunna. 

TACE.  Si  usa  musicalmente  questa  parola  quando 
>uole  che  un  dato  strumento  non  suoni.  Cosi 
M  scrive  durante  l'adagio  la  tromba  tace;  durante 
otto,  dodici,  ecc.,  battute,  la  viola  tace. 

TACENO.  Villaggio  di-Ila  Lombardia,  in  provincia 
<li  Como  e  circondario  di  Lecco.  Fu  già  capoluogo 
della  Valsassina.  Non  ha  che  500  ah.  .Nei  suoi  din- 
torni sz'>r;:ano  le  acque  minerali  di  Tartavalle  e 
del   Iii:.M.'ii.i. 

TACFARINA  Generale  Numida  il  quale  tentò  più 
volte  di  liberare  il  proprio  paese  dalla  tirannia  dei 
Romani.  Il  primo  suo  tentativo  ebbe  luogo  l'anno 
20  di  G.  C. ,  ma  fu  represso  immediatamente.  Non 
fiì  die  vinto  Tacfarina,  e  due  anni   dopo  si  ribellò 
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ancora:  i  romani  mandarono  contro  di  lui  Giuiiio 
Bleso  il  quale  riportò  una  splendida  vittoria.  Tac- 
farina avea  destato  tanto  allarme  e  la  spedizione 
di  Bleso  fu  COSI  importante,  che  le  legioni  romane, 
seguendo  1'  antica  costumanza ,  salutarono  il  loro 
capo  imperator,  Tacfarina  si  ribellò  una  terza  volta 
nell'anno  24:  soverchiato  dalle  truppe  di  Publio 
Dolabella,  mori  coU'arrai  alla  mano.  Aveva  egli  stan- 
cato parecchi  proconsoli  d'  .\frica.  Furio  Camillo, 
Aprouio,  Giunio  Bleso,  Dolabella;  non  lievi  vantaggi, 
in  varie  occasioni,  riportati;  assediato  iu  una  for- 
tezza il  valoroso  Decrio  che  invano  avea  ricorso 
ad  una  disperata  sortita.  Decrio,  dopo  di  aver  ri- 
cevuto parecchie  ferite  e  perduto  un  occhio,  (ini 
coU'essere  vinto  ed  ucciso  da  Tacfarina.  I  romani, 
come  già  dicemmo,  non  tardarono  a  vendicarlo. 

TACHARD  Guido.  Missionario  della  provincia  di 
Guieuna;  si  accinse  collo  studio  delle  matematiche 
alla  carriera  delle  missioni.  Verso  il  1G80  accom- 
pagnò il  maresciallo  d'  Estrées  nelle  colonie  della 
.\merica  Meridionale,  di>ve  rimase  per  circa  quat- 
tro anni.  Più  tardi  accompagnò  il  cavaliere  di 
Chaumont,  inviato  da  Luigi  XIV  a  Siam,  e  ri- 
tornò in  Francia  io  cerca  di  nuovi  missionari  che 
egli  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  accolti  bene- 
volmente del  ro  di  Siam.  Dallo  stesso  re,  dì  cui 
era  riuscito  a  conquistarsi  la  stima  e  l'affetto,  fu 
mandato  ad  accompagnare  co. ne  interprete  gli  am- 
basciatori inviati  a  \mvX\  XIV  ed  al  papa.  Guido 
Tachard  morì  verso  il  1711,  nel  Beiigal.  Oltre  a  pa- 
r»;cchie  lettere,  si  hanno  di  lui:  \iaggi  di  Siam  dei 
P.  P.  gesuiti,  inviati  dal  re  alle  Indie  ed  alla  Cina, 
Culle  loro  osservazioni  astronomiche  e  ragguagli  di 
fisica,  di  geografia,  d'idrografia  e  di  storia  (Parigi, 
1686,  in  4."  lig.);  Secondo  viaggio  di  Siam  (Parigi, 
1089,  in  4."  lìg.;. 

TACHAU  o  DRZEWNOW.  Città  della  Boemia,  nel 
circolo  di  Eger,  sulla  ferrovia  Pilseii-Eger.  Conta 
4600  ab.  ed  ha  miniera  di  ferro,  sorgente  acidula 
e  fabbriche  di  panni,  strumenti  musicali,  specchi, 
vetrerie,  ecc. 

TACHENSEE  o  WAGINSEE.  Lago  dell'Alta  Baviera, 
nel  distretto  di  Laufen.  Si  scarica  nella  Salzach. 

TACHEOGRAFO  o  TACSEOTIPO.  È  questo  il  nomo 
dato  dal  Conti  ad  una  macchina  di  sua  invenzione, 
per  mezzo  della  quale  si  può  scrivere  o  stampare 
con  rapidità  sulla  carta,  sulla  cera  e  sui  metalli 
teneri,  con  ogni  sorta  di  caratteri  e  con  punzoni 
regolarmenti  fabbricati.  Si  compone  di  una  cassa 
portatile .  la  quale  nel  mezzo  di  un  telaio  a  bat- 
tente porta  una  tavoletta  scorrevole  di  marmo  o 
di  ferro,  sulla  quale  si  posa  il  foglio  di  carta  che 
deve  ricevere  lo  scritto.  Il  modo  di  usarla  è  sem- 
plice e  spedito. 

TACHEOMETRIA.  È  l'arto  di  eseguire  i  r  leva- 
menti e  le  livellazioni  nel  minor  tempo  |)ossibiie  e 
colla  maggiore  possibile  precisione.  Serve  quindi 
specialmente  alla  topogralia.  L'  uso  del  tacheome- 
tro ha  fatto  grandi  progressi ,  riuscendo  ad  otte- 
nere i  rilevamenti  e  le  livellazioni  in  iirevissimo 
tempo  e  con  una  precisione  da  soddisfire  piena- 
mente alle  ordinarie  esigenze  a  cui  mira.  Di  più  , 
ha  soppresso  tutti  gli  strumenti  che  prima  veni- 
vano usati,  quali  sono:  le  canne,  la  catena,  lo  squa- 
dro agrimensorio,  gli  squadri  graduati,  i  goniometri 
ed  altri. 
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TACHEOMETRO.  È  uno  strumento  alquanto  com- 
plicato, e,  come  il  nome  lo  dice,  serve  alla  tacheo- 
metria.. Viene  generalmente  portato  sopra  un  trep- 
piede. K  formato  da  un  declinatore  magnetico,  da 
un  potente  cannocchiale  analitico,  da  un  circolo 
orizzontale,  diviso  in  gradi  e  mezzi  gradi,  con  uno 
o  coti  due  noni ,  aventi  i  loro  zeri  agli  estremi  di 
uno  stesso  diametro.  Attorno  al  suo  asse  orizzon- 
tale il  cannocchiale  può  compiere  l'intero  giro.  Il 
suo  micrometro  è,  come  quello  dei  Cleps  ,  piccolo 
modello,  come  pure  l'oculare  acromatico  ortosco- 
pico.  Allo  stesso  cannocchiale  è  fisso  un  circolo 
verticale,  detto  cerchio  azimutale,  sul  quale,  mediante 
uno  o  due  noni  che  vi  scorrono  sopra,  si  possono 
leggere  i  cinquantesimi  di  grado.  L'apparecchio  di 
declinazione  magnetica,  che  è  una  modilìcazione  di 
quello  di  Gauss,  è  un  ago  miignetlco  con  cappel- 
letto ingranato,  funzionante  sopra  una  punta  d'ac- 
ciaio temperato  e  chiuso  in  una  scatola.  Esso  è 
disposto  in  modo  che  quando  il  tacheometro  è  in 
istato  d'azione  segnando  zero  l'ago  calamitata  e 
coincidendo  lo  zero  del  nonio  del  cerchio  azimutale 
(formato  dai  due  dischi  concentrici)  collo  zero  della 
graduazione,  l'asso  ottico  del  cannocchiale  si  trovi 
nella  direzione  del  meridiano,  passante  pel  centro 
dello  strumento.  Per  la  disposizione  orizzontale  del 
piano  del  circolo  azimutale  serve  un  lis'ello  sferico; 
mentre  un  livello  a  bolla  d'aria,  collocato  nell'in- 
terno del  sostegno  del  cannocchiale,  permette  di 
mantenere  verticalmente  il  piano  del  circolo  ver- 
ticale. Por  mettere  lo  strumento  in  azione,  bisognr. 
disporlo  in  modo  che  il  centro  del  circolo  azimu- 
tale si  trovi  in  direzione  v-;f- 
ticale  al  punto  ove  si  fa  sta- 
zione. Il  piano  del  cerchio 
azimutale  va  orizzontato , 
mentre  l'asse  ottico  del  can- 
nocchiale va  posto  perpen- 
dicolarmente al  suo  asse  di 
rotazione.  Dopo  di  che  ,  il 
piano  descritto  dall'asse  ot- 
tico del  cannocchiale  si  pone 
in  direzione  verticale  e  pa- 
rallelo al  piano  del  circolo 
azimutale. 

TACHIGRAFIA.  Chiamasi 
cosi  l'arte  di  scrivere  spe- 
ditamente. 

TACHIGRAFO.  Così  chiamò 
Chappc  un  telegrafo  a  se- 
gnali di  sua  invenzione. 

TACHIMETRO.  Nominansi 
così  quegli  strumenti  che 
servono  a  misurare  la  ve- 
locità. I  primi  inventati  si 
dicevano  idraulici  perchè 
servivano  unicamente  a  mi- 
surare la  velocità  delle  acque.  E  fu  Benedetto 
Castelli  il  primo  che  si  occupò  della  misurazione 
della  velocità  delle  correnti;  dopo  molti  altri  lo 
segwirono,  perfezionando  il  suo  metodo,  il  quale  non 
permetteva  che  di  misurare  la  velocità  superficiale. 
Ora  si  hanno  tachimetri  che  ])ermettono  di  misu- 
rare la  velocità  delle  acque  in  ogni  punto  della 
loro  altezza  ed  estensione.  In  seguito  si  inventa- 
rono tachimetri  per  misurare  hi  velocità  di  movi- 
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mento  delle  macchine.  Nessun  inventore  però  corri- 
spose pienamente  alle  aspettative.  Recentemente 
Giorgo  Hopkins  inventò  un  indicatore  di  giri ,  che 
fa  l'ufllcio  di  tachimetro.  Uorn  di  Lipsia  inventò  un 
tachimetro  elettrico ,  basato  sulla  nota  esperienza 
di  Arago,  per  la  quale  se  si  mantiene  un  disco  di 
rame  in  movimento  rotativo  e  sopra  di  esso  una 
sbarra  calamitata,  questa  subisce  una  deviazione 
nel  senso  stesso  della  rotazione  del  disco.  Horn 
pensò  di  sostituire  al  campo  magnetico  della  Terra 
quello  di  una  poderosa  calamita  di  acciaio  a  ferro 
di  cavallo,  l'ago  con  una  armatura  di  ferro  dolc; 
ed  il  disco  di  rame  con  una  capsula  pure  di  rame. 
11  movimento  dell'  armatura  sì  effettua  nel  pian" 
della  calamita  ed  internamente  alla  capsula  di  i-aiiie. 
Se  si  pensa  che  le  correnti  di  Foucault  sono  pro- 
porzionali alla  intensità  del  campo  ed  alla  velocita 
di  rotazione  e  che  il  momento  magnetico  è  propor- 
zionale all'angolo  di  deviazione,  questa  risalterà  in 
ragione  diretta  della  velocità.  I  risultati  dati  da  que- 
sto tachimetro  furono  soddisfacenti. 

TACHINA.  Genere  di  mosche,  dal  corpo  ricoperto 
di  abbondanti  peli  ruvidi,  dagli  occhi  grandi  ed  avvi- 
cinati (nel  maschio),  ina  principalmente  notevoh  per 
il  loro  modo  singolare  di  riproduzione.  La  femmina 
depone  le  uova  sotto  la  pelle  dei  bruchi  di  di- 
versi insetti ,  principalmente  delle  farfalle.  Il  pic- 
colo bruco,  che  si  schiude  da  queste  uova,  in  al- 
cune specie  fora  il  corpo  del  suo  ospite  e  viene 
all'esterno,  in  terra,  a  compire  le  sue  metamorfosi: 
in  altre  specie,  la  mosca  resta  nel  corpo  del  bruco 
ospitante  tinche  questo  diventa  crisalide:  altre  an- 
cora non  depongono  le  uova  nel  corpo  dell'ospite, 
ma  direttamente  i  piccoli  bruchi.  Per  tali  abitudini, 
le  tachine  concorrono  potentemente  a  distruggere 
tante  larve  dannose  d' insetti ,  e  perciò  si  consi- 
derano come  animali  utili  all'uomo.  Le  piti  piccole 
strisciano  fra  l'erbe  in  cerca  delle  lóro  vittime;  al- 
tre le  vanno  cercando  a  volo.  Se  ne  conoscono  piìi 
specie,  quali  la  7.  fera  che  è  bruna ,  coU'addorae 
rosso-ruggine,  trasparente;  la  T.  echinomya  che  è 
nero-lucente,  col  capo  giallo-rosso  e  altre  macchie 
dello  stesso  colore:  la  T.  viridis  ;  [a,  T.  puparum,  ecc. 

TACflON  B.  Cristoforo.  Nacque  a  S.  Severo,  dio- 
cesi di  .\ire.  in  Guascogna:  morì  a  Parigi  nel  1693. 
Godendo  fama  di  uomo  dotto  e  di  grande  pietà, 
predicò  con  sommo  plauso  e  scrisse  un'opera  in- 
titolata: Delta  santità  e  de'  doveri  de'  predicatori 
evanfjelici,  ecc.  (Parigi,  1691,  in  12.°). 

TACINA.  Fiume  delle  Calabrie  (Catanzaro),  tribu- 
tario del  golfo  di  Squillace.  Nasce  nella  Sila  ed  ha 
un  corso  di  50  km.  Corrisponde  all'antica  Targine. 

TACITA.  Dea  del  silenzio,  immaginata  da  Numa 
Pompilio  che  giudicò  essere  questa  divinità  tanto 
necessaria  allo  stabilimento  del  nuovo  suo  stato, 
quanto  quella  che  facea  parlare.  Numa  ne  fece  una 
decima  Musa  colla  quale,  come  colla  ninfa  Egena, 
assicurava  d'avere  dei  frequenti  abboccauieuli  po- 
litici. 

TACITO  Cajo  Cornelio  (Cajus  Comelius  Tacitus). 
Ben  poco  si  conosco  intorno  alla  vita  di  Cornelij 
Tacito ,  cosi  che  nulla  puossi  con  certezza  affer- 
mare, all' infuori  di  qualche  particolare  fornitoci 
dallo  stesso  storico  e  da  Plinio  il  Giovane.  C.  Cor- 
nelio Tacito  nacque  probabilmente  sotto  il  regnQ 
di  Nerone,  verso  l'anno  54  d.  Cr.  Ciò  rilevasi  d3 
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una  frase  di  Plinio  il  Giovane,  là  dove  ragionando 
di  se  stesso  e  di  Tacito,  si  fa  a  scrivere  :  Eril  ra- 
rum  et  insigne  duos  homines  eeUile,  dignitale  prope- 
modum  aequales  allerum  alterius  studia  foi'is'se.  Equi- 
dem  adokscenlulus,  quum  jam  tu  fama  gloriaqae  flo- 
•■'rn.  le  tequi,  tibi  longo  sed  proximus  intervallo  et 
•  et  kaberi  concuspiscebam.  Ora  Plinio  nacque,  se- 
iido  la  propria  testimonianza ,  dieci  anni  prima 
il'cruzione  del  Vesuvio,  cioè  a  dire  nclC2d.  C.  ; 
per  conseguenza  la  nascita  di  Tacito  dovette  av- 
venire in  uno  degli  annidai  52  al  55  d.  Cr.  Mag- 
giore incertezza  regna  intorno  all'epoca  in  cui  Ta- 
cito mori,  sebbene  parecchi  biograli  tengano  l'anno 
Ity  dell'era  per  l'ultimo  di  sua  vita.  Certo  furono 
suoi  contemporanei  Quintiliano,  i  due  Plini,  Giulio 
Floro,  Materno  ed  M.  Apio.  Tacito  segui  da  prima 
l'arriiico  delle  anni,  quindi  comparve  nel  foro.  Ve- 


spasiano diodo  principio  alia  di  lui  fortuna,  la  quale 
fu  accresciuta  da  Tuo  e  più  ancora  da  Domiziano, 
Si  crede  che  prima  che  quest'ultimo  fosse  sahto  al 
trono.  Tacito  non  fosse  stato  ancora  che  questore, 
edile,  e  forse  tribuno  ;  in  seguito  fu  nominato  pre- 
tore, pervenendo  poi,  dopo  la  morte  di  Domiziano, 
al  consolato.  Non  era  a  Roma  quando  vi  mori 
suo  suocero  Agricola;  ma  non  si  può  afTcrinare, 
come  molti  fecero,  ch'egli  fosse  in  quel  tempo  in 
esilio.  Sotto  il  regno  di  Nerva ,  Tacito  e  Plinio 
furon  nominati  dal  Senato  a  trattar  la  causa  contro 
Mario  Prisco,  il  quale  era  stato  proconsolo  d'Africa 
0  imputato  di  vari  delitti.  In  tale  occasione  Tacito 
rispose  a  Salvio  Liberale ,  il  quale  aveva  difeso 
Prisco.  La  sua  risposta,  a  quanto  no  scrisse  Plinio, 
fu  eloquentissima  e  improntata  di  quella  dignità 
che  ne  caratterizzava  lo  stile  oratorio  (Epist. ,  II. 
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Fig.  aS87.  —  Taeora. 


H).  L'alGnità  che  esisteva  tru  Plinio  il  Giovane  e 
Tacito  era  tale  che .  al  loro  tempo ,  il  nominare 
uno  era  un  far  pensare  all'altro.  Tacito  essendo  un 
giorno  nel  circo,  accanto  ad  un  cavaliere  romano, 
uomo  erudito,  questi,  che  desiderava  conoscerlo,  gli 
iri'lìrizzò  una  domanda  a  cui  Tacito  rispose  dicon- 
-li:  Mi  conoscete,  e  ciò  devo  alle  lettere;  al  che 
altro  disse:  iiiete  voi  Tacito  o  Plinio?  Le  opere 
che  ci  rimangono  del  celebre  storico  sono:  la  Vita 
di  Agricola:  de'  Germani;  le  Storie;  gli  Annali;  il 
Uinloijo  sugli  oratori  ossia  delle  cause  del  decadimento 
ileirelwjuenza.  Delle  sue  orazioni  nessuna  è  giunta 
lino  a  noi.  L'edizione  più  antica  delle  opere  di  Ta- 
cito venne  fatta  a  Venezia  nel  14G9.  Dopo  quelle 
de' Giunti,  degli  Aldi,  de' Grill,  degli  Elzeviri,  le 
uiigliori  edizioni  son  quelle  che  si  raccomandano 
p<!r  le  note  di  Niccolò  Einsio,  G.  .\.  Ernesti,  Bro- 
tier.  V'hanno  molte  edizioni  delle  opere  separate. 
L'edizione  dì  G.  L.  Walch  (Berlino  18*27)  contiene 
il  testo  ed  una  traduzione  óeW  Agricola  con  note. 
G.  Gromni  pubblicò  il  testo  della  Germania  e  tutti 


gli  altri  brani  di  Tacito  intorno  all'Alemagna  (Got- 
tinga, 1835).  La  migliore  edizione  del  Dialogo  è 
quella  d'Oralli  (Zurigo,  1830).  Tacito  fu  tradotto 
in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  In  Italia,  lin 
dalla  prima  metà  del  secolo  XVI,  un  anonimo  vol- 
garizzava le  Storie  (Venezia,  1544,  in  8."),  Gli  An- 
nali furon  per  la  prima  volta  volgarizzati  da  Giorgio 
Dati  (Venezia,  15(ì3,  ili  4°.),  versione  che  Bernardo 
Davanzati  indica  come  fatta  <  con  ampio  stile  e  fa- 
cile, e  ciò  per  allargare  ed  addolcire  il  testo,  sì  strin- 
gato e  si  brusco  ».  Celebre  è  la  traduzione  del  Da- 
vanzati stesso,  sia  per  la  brevità,  sia  per  la  conci- 
sione ed  il  vigore  (I J9C,  Firenze,  Marescotti).  l  primi 
sei  libri  degli  Annali,  in  cui  è  ra|)preseiitaio  il  comin- 
ciare e  l'ingrandire  della  tirannide  imperiale,  e  in  cui 
Tiberio  viene  rivelato  in  tutta  la  sua  bruttura,  sono 
tenuti  come  il  capolavoro  dì  Tacito,  e  furono  a  ra- 
gione chiamati  tragedia.  E  negli  Annali  che  Tacito 
è  sublime  rivelatore  <li  (|uella  corruzione  che  dai  pa- 
lazzi degli  imperatori  si  stendeva  su  tutta  Roma.  La 
sua  grande  anima,  mentre  nota  con  sdegno  e  manda 
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all'esecrazione  dei  posteri  i  fatti  dei  tiranni  e  degli 
adulatori  loro,  ricerca  con  afletto  la  virtù  e  eoa 
entusiasmo  la  celebra  ;  giudice  terribilmente  severo 
di  tutti,  ricorda  con  singolare  imparzialità  le  cose 
onorevoli  e  le  tristi.  La  sua  parola  rese  piìi  ellicace 
con  uno  stile  suo  proprio ,  breve  ed  energico.  11 
Vannucci  scrisse  a  tal  proposito:  «  Quando  la 
paura,  la  schiavitù  e  la  tirannide  avevano  colla 
morale  corrotto  anche  lo  stile  degli  scrittori,  Tacito 
serbandosi  virtuoso  preservò  anche  i  suoi  scritti 
dalla  corruzione  comune  ».  Racine  chiamò  Tacito 
il pillore  più  grande  dell'antichità;  La  Harpe  affermò 
che  lo  storico  romano  non  fece  che  capi  d'opera. 
Il  Botta  poi,  cosi  parla  di  Tacito  nella  Prefazione 
alla  Storia  d'Italia:  Unico  uomo  è  costui,  né  imitare 

da  alcuno  se  non  inettamente  si  potrebbe  ; sommo 

■moralista  egli  è,  e  quando  lo  leggo,  mi  par  di  sentire 
un  venerando  sacerdote  del  genere  umano,  che  con  le 
sue  sante  voci  al  buon  pensiero  c'invila  e  dal  cattivo 
ci  disvia  ;  ei  cacciò  con  la  sua  tremenda  sferza  i  mal- 
vagi dal  sacro  tempio  ». 

TACITO  Marco  Claudio  [Marcus  Claudius  Tacitus). 
Venne  eletto  imperatore  sette  mesi  circa  dopo  la 
morte  di  Aureliano,  iniziando  così  il  suo  regno  nel 
settembre  dell'anno  275  d.  Cr.  Claudio  Tacito  avea 
allora  sessanta  cinque  anni.  Egli  cedette  le  sue 
rendite  allo  Stato,  alTraiicò  una  parte  dei  suoi  schiavi, 
diede  l'esempio  dell'ordine  e  dell'economia,  restituì 
al  senato  qualcuna  delle  già  perdute  prerogative, 
s'adoperò  per  il  buon  andamento  della  giustizia. 
Una  condotta  così  esemplare  non  ebbe  però  un  pre- 
mio adeguato.  Orditasi  una  cospirazione,  Claudio 
Tacito  cadde  vittima  del  tradimento  a  Tiana  di 
Cappadocia,  dopo  un  regno  di  circa  otto  mesi,  nella 
primavera  dell'anno  276.  Alcuni  storici,  a  differenza 
di  Zosimo  e  Zonara,  non  credono  ch'egli  venisse 
assassinato,  e  lo  dicono  morto  di  malattia.  Le  me- 
daglie di  Tacito  ricordano  la  sua  vittoria  sugli 
Sciti,  allorché  questi  irruppero  dalla  Palude  Meo- 
tide  nel  Ponto  e  nella  Cappadocia,  colle  iscrizioni 
Victoria  Golhica  e  Victoria  Pontica.  Vedi  :  Vopisco. 
Hìstoria  Augusta  ;  ZosiMO,  Zonara,  Aruelio  Vittork, 
De  vii.  et  mori,  imperai,  rom.  Tillemont,  Histoire 
des  Empereurs. 

TACLAGAR.  Città  del  Nepaul,  nell'Himalaya,  sul 
fiume  Gogra.  É  un  importante  mercato  di  cera  , 
salo,  borace,  lana  e  the. 

TACNA.  Dipartimento  marittimo  del  Perù  meridio- 
nale, occupato  quasi  interamente  dui  Cile  in  seguito 
alla  guerra  e  ceduto  col  trattato  del  1884.  Forma 
provvisoriamente  una  provincia  cilena,  la  quale  venne 
divisa  nei  due  dipartimenti  di  Tacna  (8500  kmq.) 
e  di  Arica  (14.00Ò).  La  popolazione  complessiva  è 
di  30.000  ab.  L'uva  in  parte  è  disseccata  ed  espor- 
tata. Di  un'altra  parte  si  fa  un'acquavite  eccellente 
detta  «  piscos  »,  di  una  terza  il  vino,  .\rica  è  il  porto 
l)rincipale.  —  Tacna.  Città  del  Cile,  nella  sinistra 
del  rio  di  Tacna ,  e  testa  d'  una  ferrovia  che  la 
congiunge  ad  Arica.  Conta  14.000  ab.  ed  ha  in 
generale  vie  dritte  che  si  tagliano  ad  angolo  retto. 
V'è  una  forte  colonia  di  mercanti  europei,  in  mezzo 
ad  una  popolazione  di  negri,  di  mulatti,  d'indigeni. 
Vi  passa  il  transito  della  Bolivia  da  e  per  il  porto 
di  Arica. 

TACOARY  o  TAGUARY.  Fiume  del  Brasile,  affluente 
di  sinistra  del  Paraguay.  Ila  uu  corso  di  400  km. 


TADDEI   GIOACHINO. 

attraverso  lo  stato  di  Matto  Grosso.  E  navigabii(> 
per  quasi  tutto  il  corso. 

TACONNET  Gasparo.  Attore  ed  autore  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1730,  morto  nel  1774.  r>ebuttò 
con  successo  al  teatro  della  Fiera.  Compose  per  i 
teatri  popolari  circa  80  produzioni  delle  quali  al- 
cune furono  stampate.  Profondo  osservatore,  ma 
privo  di  coltura  ,  rappresentava  al  vivo  i  vizi  del 
popolo. 

TACORA  o  CHIPICANI.  Cima  vulcanica  del  Cile. 
nella  provincia  di  Tacna.  Si  eleva  a  6617  m.  A  4180 
il  passo  di  Tacora  fa  comunicare  la  costa  coU'alti- 
piano  boliviano. 

TACQUET  Andrea.  Matematico  nato  ad  .\nversa 
il  23  giugno  1612,  morto  il  23  dicembre  1660. 
Nel  1646  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù.  A  Lova- 
nio  e  ad  Anversa  insegnò  belle  lettere  e  poscia 
matematiche  verso  le  quali  aveva  una  viva  natu- 
rale inclinazione.  Scrisse  :  Cylindricorum  et  annula- 
rium  lib.  IV;  Una  cum  diss.  de  circularium  volu- 
latione  per  planum  (Anversa  1651  e  1659  in  5 
libri)  ;  Èlementa  geometriae,  quibus  accedunt  selecta  ex 
Archimede  theoremata  (1654,1665).  Scrisse  per  ul- 
timo Arithmelicae  Iheoria  et  praxis  (Anversa  1665- 
1682). 

TACUAREHBO.  Dipartimento  dell'Uruguay,  con 
21.022  kmq.  e  12.400  ab.  La  principale  risorsa  « 
costituita  dall'allevamento  del  bestiame  (pecore  e 
buoi'.  L'agricoltura  vi  è  ancora  poco  sviluppata. 
Centri  principali  sono  San  Fructuoso  capoluogo, 
S.  Gregorio,  Santa  Isabela. 

TACUINI.  Tavolette  quadrate  su  cui,  come  ne  ri- 
ferisce Marco  Polo,  gli  astrologi  del  Lan  de'  Tartari 
scrivevano  gli  avvenimenti  che  doveano  succedere 
nel  corso  dell'anno,  colla  precauzione  però  di  av- 
vertire ch'essi  non  erano  responsabili  dei  cambia- 
menti che  vi  potevano  essere  portati  da  Dio. 

TACUNGA  (La).  Città  dell'Equatore,  in  provincia 
di  Leon,  a  S.  di  Qaito,  ai  piedi  delle  Ande.  Conta 
17.000  ab.  Fu  distrutta  nel  1698  da  un'eruzione 
del  Cotopaxi ,  ma  poi  risorse.  Produce  molto  sal- 
nitro e  fabbrica  tessuti  di  lana. 

TADDEI  Emmannele.  Scolopio,  nacqne  a  Barletta 
nel  1771  ,  e,  preso  a  proteggere  dal  principe  di 
San  Nicandro,  fu  da  questi  condotto  a  Napoli,  dov« 
si  perfezionò  negli  stndi,  entrando  poi,  nel  1790,  nella 
regola  del  Calasanzio.  Egli  tenne  cattedra  di  umane 
lettere  prima  in  Lanciana,  quindi  in  Chieti  ed  in 
Napoli  ;  e  meditando  sempre  su  i  classici  latini,  si 
formò  un  bello  ed  ornato  stile,  così  per  la  prosa 
come  per  la  poesia.  Dopo  un  soggiorno  di  circa 
sei  anni  in  Messina,  fece  ritorno  nel  1805  fra  i 
padri  scolopi  di  Napoli,  venendo,  poco  dopo  la  sop- 
pressione di  quel  collegio,  chiamato  a  prender  parte 
nella  compilazione  del  Monitore,  poi  Giornale  dell'- 
due  Sicilie.  Più  tardi  ne  fu  affidata  a  lui  la  soprain- 
tendenza.  Scoppiati  i  disordini  de!  1821,  fu  man- 
dato quattro  anni  a  confine  in  Temoli,  dove  l'Elogi  • 
funebre  ch'ei  pronunciò  in  morte  del  re  Ferdinando. 
gli  valse  d'esser  richiamato  in  Napoli.  Istituito,  nel 
1833,  l'ufficio  deg\i  Annali  Civili,  il  Taddei  fu  chia- 
mato :i  presiedervi.  Mori  nel  mese  di  aprile  del  183!'. 

TADDEI  Gioachino.  Nato  in  Saniiiinuito  nel  1792, 
mori  a  Firenze  il  29  maggio  1S60.  Laureatosi,  a 
vcntidue  anni,  in  medicina,  e  datosi  allo  studio  in- 
defesso delle  scienze  naturali  e  della  chimica,  vinse 
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a  pubblico  concorso  sostenuto  a  Pisa,  la  cattedra 
di  farmacologiu  dell'arcispedale  di  Sunta  Maria  Nuova 
in  Firenze.  In  seguito,  fu  a  Parigi  e  a  Londra,  ov« 
conobbe  Dary,  e  Wollaston  che  lo  impratichì  nella 
dottrina  delle  proporzioni  definite.  Su  tal  proposito, 
ritornato  a  Firenze,  pubblicò  il  libro  delia  Steezio- 
metria  chimica  (1824),  con  una  tavola  degli  e^u/tu- 
lenli  chimici.  Nel  1826  diede  alle  stampe  la  Far- 
macopea generale;  nel  183-')  il  Repertorio  dei  veleni 
e  controveleni;  nel  1844;  il  Corso  di  chimica  orga- 
nica e  fisico-medica.  Membro  di  parecchie  Accademie, 
quali  quella  dei  Georgotili  di  Firenze,  Linncana  di 
Parigi,  di  Ginevra,  di  Londra,  di  Ron>a,  di  Bruxelles, 
di  Baviera,  di  Liegi  ;  dichiarato  nobile  con  tutta 
la  sua  famiglia  dal  Municipio  di  Sanrainiato  ;  no- 
minato cavaliere  di  S.  Giuseppe  dal  granduca  di 
Toscana ,  fu,  dopo  aver  sofferto  non  facili  traversie, 
creato,  nel  1860,  senatore  del  regno  d'Italia.  Oltre 
le  opere  già  accennate,  eccellono  fra  le  sue  mag- 
giori: Saggio  di  emaUHIotcopiu ,  o  fìicevche  chimiche 
comparative  istituite  sul  sangue  degli  animali  verte- 
brali (Firi-nzo,  1844):  Lezioni  di  chimica  generale, 
pronunziate  in  un  corso  privato  nel  i849  e  i850 
<\nì.  6  con  appendice  e  indice  generale,  Firenze, 
^.')0).  Fra  le  minori:  l'Analisi  dell'acqua  di  Santa 
ijiinda  (Firenze  1816),  e  nelle  Philosophical  Transac- 
tions  di  Londra  (1816):  Due  memorie  sui  letami  {Ktt'ì 
dei  Georgotili,  1859  o  1860).  Altri  numerosìssinii 
scritti  inediti  sono  registrati  neìì*Elogio  funebre  chi- 
fece  dì  lui  il  prof.  Giuseppe  Conti. 

TADDEI  Luigi  Questo  illustre  attore  comico  nac- 
que in  Forlì  nel  1800,  e  morì  a  Napoli  il  2  set- 
tembre del  1866.  Istruito  nelle  belle  lettere  insieme 
colla  sorella  Kosa,  entrò  poi  in  qualità  di  caratte- 
rista nella  compagnia  dì  Angelo  Canova,  nel  teatro 
^ille  a  Roma.  Ritornato  da  Parigi,  ove  erasi  rs- 
ito  coU'hiternaro,  in  Italia,  fu  nella  compagnia  dì- 
retta  da  Maddalena  Pelzet  ed  in  quella  di  Luigi 
Domeniconi.  Nel  1841  si  recò  a  Torino,  ove  sostituì 
il  Veslri  nella  R.  Compagnia  Sarda;  nel  1844  si 
unì  alla  compagnia  dì  F.  Coltellini,  sino  al  1848, 
epoca  in  cai  si  portò  a  Napoli  per  fur  parte  della 
R.  Compagnia  diretta  da  Adamo  Alberti.  Scrittore 
di  versi  giocosi  e  satirici,  dì  odi  e  dì  canzoni,  en- 
tnsiasta  dell'ante  sua,  dilettevole  ed  istruttivo  nel 
>nversare.  Luigi  Taddcì  fu  uno  dei  pochi  che 
seppero  veramente  seguire  ed  emulare  i  De  Marini 
il  Vestri  ed  il  Moderni. 

TADDEI  Rosa.  NaU  a  Trento  nel  30  agosto  1799, 
iMDrtu  in  Roma  ai  3  marzo  1869,  questa   insigne 

letcssa  estemponinea  ebbe  a  maestri  il  prof.  An- 

nio  Mezzanotte  di  Perugia  ed  il  prof.  Battistini 
>li  Roma.  Salila  in  gran  fama,  recitò  molte  poesìe 
nelle  pubbliche  accademie;  altre  vennero  stampate 
in  fogli  volanti.  Stimata  e  grandemente  festeggiata 
'1:i  quanti  la  conobbero,  godette  ramìcizia  del  Monti 
I-  del  Perticari. 

TAOER.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Spagna 
'liirniconense.  Oggi  e  detto  Segura. 

TADHU.  Setta  di  penitenti  indiani,  fondata,  se- 
condo la  tradizione ,  da  Visnù.  E^sa  è  composta 
dì  choutirers  dì  ogni  condizione.  Coloro  ehe  vogliono 
ascriversi  a  quest'ordine  devono  rivolgersi  ad  un 
guru  delia  setta.  Questi,  se  reputa  opportuno  ac- 
coglierli, stampa  loro  sulla  spalla  sinistra,  con  nn 
'  ITO  rovente,  il  simbolo  dui  changu  e  inlila  sul  loro 
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braccio  il  tulachimani,  un  rosario  fatto  di  grani  di 
tulachi.  I  taderi  vivono  di  semplici  elemosine  portate 
al  madam  (convento)  o  raccolte  mediante  queste  : 
alcuni  di  essi  sono  obbligati  anche  al  celibato.  Le  loro 
occupazioni  religiose  consìstono  specialmente  nel 
canto  dei  màhdtmya  vechnavites  inni  in  lìngua  tamul, 
che  accompngnaiio  col  suono  del  chilambu,  un  grande 
anello  dì  rame  che  percuotono  con  dei  ciottoli,  o 
col  suono  di  piatti  di  rame  battuti  da  bacchetto 
metalliche. 

TAOI-EDDETN  ILDODZ  o  ILDIZ  Re  di  Gazna , 
vissuto  nel  secolo  XIII.  Era  originariamente  uno 
schiavo  turco:  proletto  dal  sultano  Schehab-Eddyii- 
Mohanimed,  divenne  governatore  del  Keraian  e  del 
Mekran;  morto  questi,  gli  successe  nel  regno.  In- 
vase il  PenjaI)  e  nel  1207  s'impadronì  di  Lahore, 
ma  venne  poi  sconfitto  e  respìnto  dal  re  di  Delhi. 
Cethoub-Eddjn-Aibok,  che  a  sua  volta,  rimase  soc- 
combente nella  guerra  successiva.  Mosse  guerra 
poi  al  sultano  Mohammed-Ala-Eddyn,  che  vittorioso, 
lo  spossessò  de'  suoi  domìni.  Raccolto  in  seguite 
un  esercito  dì  avventurieri,  invase  l'Iiidostan,  spin- 
gendosi fino  a  Dheli,  ma,  vinto  e  fatto  prigioniero 
da  Schams-Eddyn ,  lini  i  suoi  giorni  in  un  duro 
carcere. 

TADINI  Antonio.  Scienziato  bergamasco,  nato  a 
Romano  il  31  gennaio  i7.'4  e  morto  il  14  luglio  1830. 
lasciò  le  seguenti  opere:  Quotidiana  terree  conver- 
sio  devio  corporum  demonstrala;  Del  movimento  e  della 
misura  delle  acque  correnti  ed  il  tr.attato  Di  varie 
cose  all'idraulica  pertinenti,  rimasto  incompiuto 

TAOHOR.  Nome  primitivo  o  biblico  di  Paliniac. 
città  fabbricata  e  ingrandita  da  Salomone  per  ser- 
vire al  commercio  fra  la  Palestina  u  la  Babilonia. 
Ora  è  villaggio  di  eguale  nome  nel  deserto ,  con 
circa  500  famiglie  arabe. 

TADOLINI  Adamo.  Scultore ,  nato  a  Bologna  nel 
1789,  morto  in  Roma  nel  1870.  Coll'aiuto  del  prin- 
cipe Hercolani  studiò  nell'  .\ccadeniia  Bolognese  e 
fece  così  rapidi  progressi  che  nel  1812  concorse 
al  premio,  istituito  dal  Canova  ,  per  un'  opera  di 
scultura.  Il  tema  dato  era  un  Ajace  morente.  Il 
Tadolìni  riuscì  vincitore,  e  il  Canova  lo  prese  tra 
i  suoi  allievi  e  gli  fece  eseguire  molti  suoi  modelli. 
Tra  le  sue  opere  notiamo:  Venere  e  Cupido,  il  Ratto 
di  Ganimede  ;  la  tomba  del  cardinale  Lante  ;  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  Ebe,  ecc. 

TADOLINI  Giovanni.  Compositore,  nato  a  Bologna 
nel  1793,  morto  ivi  nel  1872.  Fu  allievo  di  Matte! 
e  di  Babbini:  sino  al  1814  tenne  il  posto  dì  mae- 
stro dei  cori  al  Teatro  degli  Italiani  a  Parigi,  poi 
ritornò  in  Italia.  Sposò  Eugenia  Savorini ,  prima 
donna  ben  conosciuta.  Scrìsse:  La  fata  Alcina,  La 
principessa  di  Navarro,  1  amerlano,  Mitridate  e  molle 
romanze  e  pezzi  per  pianoforte. 

TADSHURA  o  TAGIURA.  Città  della  colonia  frati 
ceso  dì  Obok.  Giace  sulla  riva  settentrionale  di;l 
golfo  di  Tagiura  e  conta  1500  ab.,  in  gran  parti; 
Dankali.  La  rada  è  di  facile  accesso,  ma  poco  pro- 
fonda e  mal  riparata.  Sulla  collina  sorge  un  pic- 
colo forte.  Gli  abitanti  commerciano  coli' Barrar  e 
collo  Scioa.  —  Tagiara  (Golfo  di).  Occupa  il  fondo 
occidentale  del  golfo  di  .\den.  La  costa  settentrio- 
nale ha  100  km.  e  la  meridionale  60.  Sono  disse- 
inin;iti  su  di  esse  i  porti  di  Gibuti,  Sagallo,  Obok  e 
Tagiura. 
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TAFFETTÀ. 


TADWAN.  Valle  della  Persia,  nel  Farsistan,  ce- 
laljre  per  le  sue  gazzelle  e  le  sue  frutta. 

TAEGIO.  Erudito  giureconsulto  milanese,  nato 
nel  1550;  salì  presto  in  fama  d'uno  tra'  migliori 
dottori  in  ambo  le  leggi  e  venne  anunesso  fra' 
giurisperiti  del  Collegio  nella  sua  patria,  che  gli 
conferi  il  grado  di  Vicario  Generale  dello  Stato. 
Trasferitosi  piìi  tandi  a  Novara,  fu  ivi  ammesso 
tra'  membri  dell'Accademia  de'  Pastori,  dove  venne 
chiamato  il  Vitauro.  Il  celebre  cardinale  Morene  fu 
suo  mecenate  e  gli  affidò  il  governo  delle  sue  terre, 
site  presso  l'isola  di  S.  Giulio.  Taegio  lasciò  vari 
scritti,  in  lingua  italiana  ed  in  latina,  di  molto 
pregio. 

TÀÉL.  Peso  e  moneta  di  conto  cinese  e  giappo- 
nese; rappresenta  una  quantità  di  danaro  il  cui 
valore  muta  col  titolo.  Il  Taèl  più  puro  è  quello 
della  dogana  di  Tien-tsin  e  vale  8  franchi;  quello 
ili  Pekino  vale  il  2  o  3  p.  %  di  meno;  quello  di 
Shangai,  il  5  p.  "/g  di  meno. 

TAEPING  o  TAIPING.  Insorti  cinesi  ed  apparte- 
nenti ad  una  setta  che  ha  un  certo  che  di  cristiano. 
Trassero  il  nome  dal  loro  capo  principale,  deso- 
lando nel  1850  le  provincie  meridionali  dell'Impero 
0  devastando  parecchie  città,  fra  cui  Nankiu.  Qui 
s'insediarono  per  parecchi  anni,  venendo  poi  scon- 
litti  dalle  truppe  imperiali  coli'  aiuto  di  quelle 
europee. 

TAFAIiLA.  Città  della  Spagna,  nella  Navarra,  in 
provincia  di  Pamplona.  Conta  6100  ab.  ed  è  sta- 
gione della  ferrovia  Alsasua-Saragozza.  La  pianura 
che  la  circonda  è  bellissima  e  vien  detta  il  *  fiore 
di  Navarra  ».  De  Olite  a  Tufalla,  la  Fior  de  Navarra. 
Vi  si  aiimiirano  le  rovine  di  un  palazzo  degli  an- 
tichi re  di  Navarra,  due  chiese  gotiche  e  due  vec- 
chi ponti  sul  Zidaco. 

TAFANO.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  ditteri, 
famiglia  brachiceri  (per  le  antenne  corte):  sono 
adunque  affini  alle  mosche  ; 
da  queste  però  si  distin- 
guono, oltre  che  per  la  mag- 
giore statura,  anche  per  la 
proboscide  che  nelle  mosche 
è  lunga,  terminata  da  lobi 
carnosi  e  priva  di  setole  per- 
foranti; mentre  nei  tafani  è, 
in  proporzione,  più  corta  e 
munita  di  quattro  o  sei  setole  perforanti;  per  le 
larve,  che  nelle  mosche  sono  vermiformi,  senza  testa 
differenziata,  mentre  nei  tafani  il  segmento  cefàlico 
è  ben  distinto  dai  rimanenti;  per  le  antenne,  che 
nelle  mosche  hanno  l'ultimo  articolo  terminato  da 
un'appendice  piumosa,  mentre  nei  tafani  tale  ap- 
pendice manca.  Esistono  anche  altri  caratteri  diffe- 
renziali meno  facili  a  verificarsi.  I  tafani  hanno,  in 
generale,  corpo  largo  e  un  po'  depresso  :  testa  bene 
sviluppata,  trasversale,  semicircolare;  con  occhi 
grandi,  opalizzanti,  toccantisi  (nel  maschio).  L'ad- 
dome ha  otto  segmenti  e  le  zampe  sono  corte.  Si 
conoscono  parecchie  specie  di  questo  genere  che 
i  moderni  zoologi  hanno  suddiviso  in  diversi  generi 
{Chrysups,  Tabanus,  Haematopola)  costituendo  con  essi 
una  piccola  famiglia  dei  Uihanadi.  1  tafani  sono 
animali  molesti  ed  anche  dannosissimi;  se  non  al- 
luomo,  agli  animali  da  questo  allevati  (buoi ,  pe- 
core, cavalli)  che  ne  vengono  aggrediti  e  punzec- 
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chiati  alla  pelle,  con  ferite  dolorose  e  sanguinanti. 
I  tafani  succhiano  il  sangue  e  gli  umori  che  sco- 
lano dalle  punture  fatto,  mentre  l'animale  ferito 
fugge,  quasi  impazzito  dal  dolore  e  dalla  paura; 
né  sa  dove  trovare  scampo  contro  il  feroce  per- 
secutore. Trova  generahnente  scampo  nei  luoghi 
ombrosi  e  freschi,  dove  i  tafani  non  lo  seguono, 
amanti  quali  sono  dei  siti  aridi  e  soleggiati.  Sono 
però  solamente  le  femmine  dei  tafani  che  posseggono 
questi  istinti  sanguinari;  i  maschi  si  poggiano  so- 
lamente nelle  erbe  e  nei  rami,  succhiando  gli  umori 
che  stillano  dalle  querele  ed  altri  alberi  incisi.  Al- 
cuni ta&ni  si  fauno  notare  per  un  forte  e  monotono 
ronzio  (t.  bovino)  ;  altri  invece  volano  silenziosi 
(t.  cieco).  Le  femmine  depongono  poche  centinaia 
di  uova  sugli  steli  delle  erbe  :  molte  volte  succede, 
provvidenzialmente,  che  le  larve  di  piccoli  icncu- 
luodi  clistruggono  queste  non  prima  che  se  ne  schiu- 
dano i  bruchi  di  tafano:  questi  nascono  dopo  circa 
dieci  giorni;  vivono  in  società  fra  l'erba  dei  prati, 
mantenendosi  di  radici.  Dopo  lo  svernamento,  sono 
adulte;  in  poche  settimane  passano  la  fase  di  cri- 
salide, e  fatte  insetto  perfetto,  abbandonano  la  loro 
terrestre  dimora  per  farsi  abitatori  dell'aria.  Vo- 
lano rapidissimi,  con  mille  evoluzioni,  e  sono  diUì- 
cihssiriii  a  catturarsi.  Il  più  comune  di  tutti  i  tafani 
è  il  T.  bovino ,  luu;ro  più  di  due  centimetri,  dal 
corpo  largo  e  basso,  di  colore  bruno-nericcio  ed 
una  serie  di  macchie  biangolari  giallo-chiare  nei 
segmenti  dell'addome.  Un'altra  specie  assai  fre- 
quente (almeno  nei  mesi  di  massimo  caldo)  è  il 
T.  cieco  (Chrysops  coecutiens),  cosi  diiamato,  forse  , 
perchè  quando  è  spinto  dall'avidità  di  pungere,  si 
insinua  pcriino  fra  gli  abiti,  traforando  anche  que- 
sti per  arrivare  alla  pelle  e  non  curandosi  di  qual- 
siasi pericolo  che  Io  minacci.  Del  resto  non  è  affatto 
cieco;  anzi,  oltre  ai  due  grandi  occhi  laterali  di 
tutti  i  tafani,  possiede  pure  tre  distinti  occelh  me- 
diani, come  le  mosche  p.  d.  E  più  piccolo  della 
specie  precedente:  ha  gli  occhi  color  dell' oro, 
splendenti;  l'addome  nero  con  macchie  gialle;  il 
inargine  anteriore  nero  ed  una  fascia,  pure  nera, 
trasversale  nelle  ali.  II  T.  pluviak  (Haematopola  plu- 
vialis)  è  più  grande,  ha  gli  occhi  porporini  supe- 
riormente e  corpo  con  strie  e  punteggiature  bigio- 
chiare.  Altre  specie  sono;  il  T.  aiitumnalis,  il  T.  la- 
randiims,  ecc. 

TAFEL  Emmanaele.  Celebre  ed  ardente  seguace 
di  Emmanuelk  Swedenborg  (Vedi),  del  quale  pub 
blicò  il  trattato  Arcana  coelestia  e  tradusse  in  te- 
desco varie  opere.  Lasciò  i  seguenti  scritti:  Rac- 
colta di  documenti  intorno  alla  vita  ed  al  carattere- 
di  Swedenlorg:  Swedenborg  ed  i  suoi  avversari;  Cu- 
techisim)  per  l' insegnamenbo  della  Nuova  Chiesa. 

TAFEL  Teofilo.  Professore  di  filosofia  a  Tubinga,. 
nato  a  BempHingen  nell'anno  1787  e  morto  a  Ulmx 
il  14  ottobre  1860.  Pubblicò  le  Opere  di  Eustazio,. 
vescovo  di  Tessalonica.  la  Cronografia  di  Teofane, 
una  (lezione  di  documenti  relativi  alla  storia  deU 
rantico  commercio  e  dell'antico  stato  della  repubblica 
feneziana  e,  in  unione  all'Osiander  ed  allo  Swabe 
una  Collana  dei  prosatori  greci  e  latini  tradotti  in 
lingua  tedesca. 

TAFFETTÀ.  Tela  di  seta,  sottilissima  e  flessibile^ 
solitamente  nera  o  di  color  rosa,  spalmata  <ii  gomnix 
all'una  delle  sue  faccic,  molto  usala  come  protei- 


TAFFI  ANDREA. 

tiva  di  ferite  piccole  e  superficiali  fai)r.'isioni,  de- 
piderinizzazioni,  piccoli  togli,  ecc.).  Il  tuirittà  (detto 
unclie  t;ilTet;ino  d'Inghilterra,  5?r/cMm  anglicum,  spji- 
r.idrappo  inglese)  si  prepara  in  questo  modo  :  si 
prende  una  parte  di  colla  di  pesce,  od  ittiocolla, 
e,  t'attilla  in  pezzetti,  la  si  colloca  a  macerare  per 
circa  i-i  ore  in  otto  parti  di  acqua  pura;  ottenuta 
la  soluzione  acquosa  d'ittiocolla,  lo  si  agiriunge  al- 
trettanto alcool  a  90'  quanta  fu  l'acqua  adoperata; 
si  riscalda  a  bagno  maria  in  vaso  coperto,  e  quando 
la  dissoluzione  sia  completa,  la  si  passa  attraverso 
ad  una  tela  molto  spessa;  indi,  con  un  pennello, 
si  spalma  questo  liquido  gelatinoso  (che  si  avrà 
cura  di  mantenere  liquido  per  mezzo  di  un  dolce 
calore)  sopra  le  fascie  di  taffettà  nero  o  rosa,  che 
si  saranno  previamente  tese  pur  un  telaio  ;  si  la- 
scia seccare  e  si  applicano  altri  strati  della  mede- 
sima soluzione  ,  finche  il  tessuto  ne  sia  sulticen  ■ 
temente  imbevuto  e  carico  ;  si  lascia  disseccare 
un'altra  volta  e  si  tiglia  colle  forbici  in  piccole 
strisce  rettangolari  che  si  conservono,  arrotolate 
sopra  sé  stesse,  in  astucci  ben  chiusi  per  proser 
Tarli  dall'umidiià. 

TAFFI  Andrea.  Celebre  pittore  toscano  ,  nato  a 
Firenze  nel  1-213  e  morto  nel  iiOi.  Secondo  le  no- 
tizie del  Vasari  introdusse  e  divulgò  in  patria  l'arte 
del  mosaico,  che  egli  appreso  da  .\pollonio,  il  mae- 
stro degli  artisti  bizantini  venuti  a  Venezia  per 
eseguire  lavori  di  tale  genere  nella  cattedrale  di 
san  Marco  e  che  egli  indusse  a  recarsi  in  Firenze 
per  ristanrare  insieme  il  battistero.  Conosciuto  il 
secreto  della  composizione  del  cemento  inalterabile 
e  addestratosi  ndlarte,  eseguì  nelle  chiese  e  nei  pa- 
lazzi fiorentini  numerosi  ed  ammirati  musaici,  tra 
cui  il  celebre  Ciiito  morto.  Pare  che  fosse  un  de- 
bole pittore  che  riuniva  in  sé  i  difetti  della  scuola 
italo-bizantina. 

TAFIA.  Alle  .\ntilln,  e  così  anche  alle  Inilie  orien- 
tali, i  residui  della  fabl)ricazii>ne  dello  zuccaro,  come 
le  schiume,  la  melassa,  sono  m'!ssi  in  fermentazione 
e  il  liquido  fermentato  è  in  seguilo  sottoposto  alla 
(listilhi/.ione.  Il  li(|uido  ottenuto  per  distillazione  delta 
melassa,  allungato  con  acqua  e  fatto  nuovamente 
fermentare,  porta  nelle  Colonie  inglesi  il  nome  dì 
tafià,  ed  al  Madagascar  o  nell'  Isola  di  Francia, 
quello  di  guildive.  Le  parti  che  distillano  per  le 
prime  contengono  l'aroma  caratteristico  del  rhum, 
che  è  dovuto  alla  presenza  di  una  piccola  quantità 
di  un  etere  od  acido  grasso  volatile,  ossìa  l'etere 
pei  irjfonico. 

TAFILET.  Ki-L'ione  delS'iInra  marocchino.  Insens) 
crwl-  <o!iijiii-nde  il  Taftlet  \}r(ìprio ,  Mdaghrn, 
ti  Ut)  e  Tiuimi  ed  ha  non  meno  di  300  Ksur  o  vil- 
laggi; in  senso  ristretto  (cioù  il  Talilet  proprio  o 
nicridionrilci  ne  ha  105.  Noi  parleremo  soltanto  di 
quest'iillimi).  Lungo  M)  km.  e  largo  10,  esso  ha  la 
forma,  press'a  poco,  di  un  triangolo  rettangolo  ed 
è  percorso  dall'Ucd  Zis.  Quantunque  situato  nel 
Sahara,  è  paese  fertilissimo  e  molto  ricco.  Vi  sono 
praterie  naturali,  campi  di  grano,  di  orzo,  di  tri- 
foglio, di  tabacco  (Gurlan);  ma  la  riccliezz;i  prin- 
cipale consiste  nelle  palme  dattilifere  i  cui  frutti 
sono  molto  rinomati,  .\llcvansi  cavalli,  asini,  muli. 
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pochi  camelli  e  poche  capre.  Scarseg;;ia  il  pollame 
Il  Tafilet  è  diviso  in  due  distretti  :  i'Ud  Sihra  .i 
NK.  con  un  solo  ksur  o  borgo  fortificato  di  liOO  ab.. 


ne. 
al 


Ssijfa  al  NO.  con   due  ksur  di  cui   uno  iinporfan- 
tissìmo,  Mhavsa  ; /^e  nel  centro,  il  distretto  più  po- 
poloso, con  più  di  50  ksur,  fra  cui  Abuam  e  Ris- 
sanì  le  due  capitali  del  Tafilet  ;  TanniguiiU  a  N.  del 
precedente  con  16  ksur;  Rhorfa  al  SE.  con  9,  fm 
cui  quello  di  Curia.  Sfalel  al  SO.  con  23  ksur.  La 
popolazione complessivaammontaa  circa  100.000  ab. 
Oltre  ai  prodotti  agricoli,  essi  sfruttano  il  sale  del 
Gebel  A''rar,  al  conline  SO.  del  paesa;  ma,  sopra- 
tutto  e  da  tempo  immemorabile,  sanno  preparare 
con  arte  perfetta  il  marocchino  rosso,  detto  da  loro 
filali.  Altre  industrie  sono  le  stuoie,  le  coperte  di 
lana,  gli  articoli  di  selleria  e  le  calzature.  Vi  è  un 
attivo  commercio  con  Marocco,  con  Tlemcen,  col 
Sudan.  Ogni  anno  carovane  partono  da  Talilet  per 
Ghademès,  il  Tuat  e  il  Sahara  occidentale.  Il  paese 
sarebbe  molto  più  prospero  se  non  fosse  dilaniato 
da  contìnue  lotte  intestine    e  qua4clie  volta  depi- 
stato dalle  tribù  nomadi.  Il  Talìl&t,  che  è  la  culla 
della  dinastìa  marocchina ,  viene    amministrato  da 
un  parente  prossimo  del  sultano,  con   100  uomini 
e  alcuni  cannoni.  A  SE.  d'Ahuam  si  venera  la  tomba 
di  Muley-Ali-Scerif,  il  fondatore  della  dinastia.  L'iia 
delle  città  principali  era  un  tempo  Sigilmessa,  della 
quale  si  conservano  ora  le  mine. 

TAFNA.  Fiume  dell'.VIgeria  (Orano).  Nasce  a  S. 
di  Tlemcen,  riceve  la  Muila  ingros.sata  dall'/s/y, 
Vlsser  occidentale,  e  sì  perde  nel  Mediterraneo,  so- 
pra una  forte  barra  di  sabbia,  dopo  un  corso  di 
150  km.  Lo  acque  sono  ricche  di  enormi  anguille 
rinomate  per  la  loro  delicatezza.  Si  è  progettato  di 
costruire  lungo  il  suo  corso  parecchi  sbarramenti 
a  scopo  d'irrigazion  \ 

TAFNE.  No:ire  di  una  dea  egizia,  che  viene  or- 
dinariamente rappresentala  sotto  forma  di  donna, 
con  test;i  dì  leonessa.  Pare  appartenesse,  come  di- 
vinila, all'ordine  planetario. 

TAFT.  Città  della  Persia,  noll'Jrak-Adgeini,  sulla 
strada  da  Tabris  a  Shiraz.  Conta  5000  ab.,  di  cui 
'/s  guebri.  E  una  graziosa  città.  Ila  un  bel  bazar 
con  cupola  ed  è  rinomata  pei  suoi  tappeti  di  feltro 
morbidi  e  variopinti.  Nei  dintorni  si  raccoglie  il 
lapislazzuli  in  una  grande  grotta. 

TAFTAZANI  Saad-Eddyn-Has'oud-al.  Celebre  giu- 
reconsulto, filosofo  e  letterato  arabo,  fiorito  nel  se- 
colo XIV  o  morto  a  Marasch  nel  1389.  Tra  le  sue 
opere  numerose,  conservate  nelle  biblioteche  dcl- 
l'Escarial,  di  Parigi,  di  Leida,  eoe. ,  rammenteremo 
una  Grammatici  araba;  un  Tralttilo  di  logica;  un 
Trattato  intorno  a  Din  ed  alla  sua  essenzi  ;  un  Com- 
mentario sulla  Metafisica  di  Avicenna;  un  Epitome  di 
diritto  canonico;  un  Trattato  di  diritto  civile  ed  un 
Saggio  e  raccolti  di  diritto. 

TAFDRI  Giovanni  Bernardino.  Letterato,  nato  a 
.Nardo  nel  1C95,  ivi  morto  nel  1760.  Dedicò  tutta 
la  vita  allo  studio  delle  lettere,  del  diritto  e  della 
storia.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Vita  di  S.  Gre- 
gorio Armeno  ;  Ragionamento  istorico  degli  antichi  studi 
ed  accademie  di  Nardo  ;  Delle  scienze  e  delle  arti  nel 
regno  di  Nai>oli;  Istoria  degli  scrittori  nati  nel  regno 
di  Napoli. 

TAFURI  Matteo.  Filosofo,  nato  a  Solete,  nel  1492, 
morto  a  Lecce  nel  1885.  Studiò  medicina  a  Napoli 
e  viaggiò  lungamente  in  Italia,  Germania,  Francia, 
Spagna,  Africa,  Persia  ed  .\sìa  Minore.  Ritornato 
in  patria,  aprì  scuola  ed  insegnò  la    medicina,  le 
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lingiiR,  la  fìsica  eia  mnt.Rmalica.  Sci-issR  numerose 
opere  di  teologia ,  medicina ,  asironomia  e  storia 
naturale, 

TAGAL.  Popolo  importante  delle  Filippine.  Conta 
1.500.000  ab.,  e  vive  sopratutto  a  Lnzon  e  nelle 
province  circostanti. Sue  principali  occupazioni  sono 
la  pesca  e  l'agricoltura  ;  suo  nutrimento,  anzitutto 
il  riso,  poi  il  mais,  la  patata,  l' arum.  Produce 
per  l'esportazione  il  caffè ,  l'abacà ,  il  tabacco,  il 
cotone,  l'indaco.  Animale  più  caratteristico  è  il  buf- 
falo carabao,  adoperato  come  animale  da  lavoro  e 
da  sella.  —  Tagal.  Città  sulla  costa  N.  di  Giava, 
alla  foce  del  Gong.  Ha  un  buon  porto.  Vi  sorge 
la  tomba  venerata  del  principe  di  Mataram. 

w 


TASANROG  o  TANGAROG.  Città  marittima  e  porto 
commerciale  della  Russia  meridionale,  nel  territorio 
dei  Cosacchi  del  Don.  Giace  sopra  un  capo  del 
litorale  N.  del  golfo  di  Taganrog,  nella  parte  NE. 
del  mare  d'Azof,  sulla  ferrovia  Rostof-Rharkof,  e 
conta  56.000  ab.  Ha  pescherie,  fonderie  di  sego, 
conce  di  pelli,  fabbriche  di  paste  alimentari,  manifat- 
ture del  tabacco.  Il  suo  porto  commerciale  è  il  primo 
del  mare  d'.\zof,  poiché  ha  un  movimento  che  oscilla 
intorno  a  1.200.000  tonn.,  di  cui  circa  un  milione 
a  vapore,  senza  contare  un  altro  '/,  milione  di  ca- 
botaggio. Tiene  il  primo  posto  la  bandiera  inglese 
cui  vengono  dietro,  a  distanza,  la  Grecia,  la  Nor- 
vegia, l'Italia,  la  Germania,  l'Austria- Ungheria,  la 
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Russia.  Le  esportazioni  oscillano  intorno  a  150  mi- 
lioni di  franchi  e  constano,  sopra  tutto,  di  grani, 
poi  di  caviale,  per  cui  Taganrog  è  il  primo  porto 
della  Russia  ;  le  importazioni  non  arrivano  neppure 
a  10  milioni  e  si  compongono  di  olio  d'oliva,  frutti, 
tabacco,  macchine,  ecc.  Taganrog  serve  di  sbocco 
alle  ricche  regioni  agricole  di  Jekaterinoslaf,  Kharkof 
e  territorio  dei  cosacchi  del  Don.  11  suo  sviluppo 
è  ostacolato  dalla  poca  profondità  delle  acque  del 
golfo  di  Taganrog  e  piiì  ancora  dai  bruschi  can- 
giamenti di  quella  profondità  dovuti  alle  variazioni 
dei  venti.  Soltanto  le  piccole  imbarcazioni  possono 
accostarsi  alle  rive.  Le  navi,  che  pescano  da  5  a 
(ì  m.,  devono  fermarsi  a  15  km.  di  distanza  e  le 
maggiori  a  oltre  40.  Normalmente,  la  profondità  del 
porto  varia  da  m.  1.80  a  2,40;  ma  quando  soffiano 
i  venti  del  N.  e  del  NE.,  le  acque,  spinte  al  largo, 
possono  allontanarsi  fino  a  1  km.  dalla  riva  e  il 
fondo  disseccato  ricoorirsi  di  polvere.  All'incontro, 


sotto  la  spinta  dei  venti  del  S.  e  del  SO.,  le  acque 
liei  golfo  traboccano  e  allagano  le  parti  basse  della 
città  di  Taganrog.  Nel  1887  furono  cominciati  i 
lavori  di  costruzione  di  gettate  e  di  approfondi- 
mento del  porto  fino  a  m.  3,60,  allo  scopo  di  ren- 
derlo accessibile  almeno  alle  navi  di  cabotaggio. 
Il  porto  è  libero  dai  ghiacci  per  248  giorni  in  me- 
dia all'anno.  La  città  è  un  importante  centro  di 
commercio.  Greci,  italiani,  tedeschi  vi  sono  nume- 
rosi. È  pulita  e  ben  fabbricata.  La  maggior  parte 
delle  strade  sono  lastricate.  I  venti  delle  steppe  vi 
trasportano  e  vi  sollevano  alle  volte  vere  tempeste 
di  sabbia.  L'acqua  dolce  scarseggia  ed  è  venduta 
cara.  I  più  begli  edifici  sorgono  nelle  strade  Pe- 
trovskaia  e  Jerusalem.  Sopra  una  delle  4  grandi 
piazze  si  eleva  il  mercato.  Delle  9  chiese  la  più 
grande  è  la  cattedrale,  la  più  bella  è  quella  di  Ge- 
rusalemme. Il  piccolo  palazzo  imperiale  contiene 
una  cappella  dove  mori  lo    czar  Alessandro   I  nel 
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I8'2"),  al  quale  venne  erotto  un  monumento  nei  din 

torni.  I  primi  a  colonizzare  (juesto  paese  turono  i 

pisani  che  vi  fondarono  Purtus  l'isaniis,  colonia  che 

fu  poi  soppiantata  dalla  Tana  dui  {genovesi,  la  ({uale 

divenne  l'Azof  dei  nostri  giorni.  5iel   secolo    XVII 

"1  faro    turco  sorgeva  al  posto  della  colonia  pi- 

la.  Nel  16'J8  Pietro  il  Grande  vi  costruì  la  for- 

/.a  di  7roilzkoié-»ur  -le-Tagar-Hog  (cioè  sul  (Mrno 

Tagen),  la  quale  divenne  città  nel  1784.  —  Ta- 

ganrong  {Golfo  di).  Baia  all'estremità  NE.  del  mare 

d'Azof,  lunga  14-'2  km.  e  larga  da  45  a  20.  Riceve 

il  Mius ,  la    Ma  e  il  Do»    del  quale  può  dirsi  un 

prolungamento. 

TAGASTE.  .\ntica  città  dulia  Numidia,  a  SE.  di 
Ippona.  p:itria  di  S.  Agostino.  Corrisponde  all'at- 
tuale Tinfilt. 

TAGESEM  TADSAN  o  TADSSEN  Gioranni.  Celebre 
teologo  danese,  nato  a  Hyrkinda,  nell'isola  di  Fionia, 
l'anno  14'J4,  e  morto  nd  15Ci.  Fu  il  primo  e  più 
l'-ntc  aj)ostolo  della  riforma  luterana   nella  sua 
iirada.  Educato  nel  onvcnto  di  Ant\vorsl\o\v,  si 
Ito  poi  a   far    completare    gli  studi   teologici  a 
>  ^-lonia,  dove  la  lettura  delle  prime  opt>re  di  Lu  - 
tero    lo  indusse    a  seguire  i  corsi   professati    dui 
-li'hrc  riformitore  a  Wittemberg.  Ridottosi  quindi 
jiatria,  tenne  per  alcun  tempo   una    cattedra  a 
iienaghen.  Kitornuto  poi  nel  convento  dì  Antwor- 
w  ,  sali  in  fa'iia  di  eccellente  ])rudicat  re:  nel 
10'i4,  approlittando  dell'assenza  del  padre  supcriore, 
pronunciò  un  sermone  che   ebbe  la  virtù    di  con- 
vertire al  luteranesimo  la  maggior  |)ai'te    dei  mo- 
naci. Mandato  nel  convento  di  Viborg.  continuò  con 
felici-  successo  la  propaganda  della  nuova  dottrina, 
•■d  ottenuto  da  re  Federico  I  il  titolo  di  cappellano 
di  corte  ed  una  chiesa    a  N'iborg ,    fece    aperta  e 
pubblica  professione  dulia  fede  luterana,  attraend'i 
a  se  molti  cattolici ,  malgrado  la    guerra   che  gli 
veniva  fatta  dal  vescovo  della  diocesi,  l'er  sedare 
le  contese  fra  i  due  partiti  religiosi,  il  re  lo  chiamò 
nel  1521)  a  Copenaghen  quale  predicatore   in  una 
delle  chiese  della  capitale,  e  l'anno  dopo    convocò 
davanti    all'assemblea  degli  stati  i   rappresentanti 
dei    cattolici    e   dei    protestanti    perchè    discutes- 
sero le  rispettive  dottrine  ;  Tageson  e  i  suoi  set- 
tatori vi  ottennero  il  diritto  di    professare  e  pre- 
dicare liberamente  la  loro  fede.  Ma    alla  morte  di 
re  Federico,  che  avvenne  nel  15-33    il  Tagusen  do- 
vette  abbandonare    la    capitale   per  sottrarsi  allu 
persecuzioni  dei  cattolici.  Tuttavia  le  dottrine  lu- 
terane si    difTusero  rapida:nente    in  Danimarca  e, 
III'!  1537,  egli  venne  no.ninato  pastore  e  professore 
teologia  a  Roeskilde,  e,  quattro  anni  dopo,  ve 
..uve  di  Kipcn.  Il  Tageseii  scrisse  in  danese  varie 
opere  teologiche,  parecchi  inni,  ed  alcune  versioni 
dei  libri  bililici. 

TACETE.  Nipote  di  Giove  e  fìgUo  di  Genio,  fu  il 
primo  che  insognò  agli  Etruschi  l'arte  d'indovinare. 
Dicono,  a  questo  proposito,  che  un  agricoltore, 
avendo  segnato  un  solco  profondo,  vide  all'improvviso 
smuoversi  la  terra  e  gontiarsi  ed  uscirne  un  fan- 
ciullo dot^ito  di  profondo  sapere,  il  quale  si  die  to- 
sto a  profetare  ed  istituì  gli  Arus|)ici. 

TAGiGIA.  Cittadina  della  Liguria,  in  provincia  di 
l'orto  Maurizio  o  circondario  di  S.  Remo.  Sorge 
nulli  destra  del  torrente  Taggia,  a  4  km.  dalla 
foce ,  ed  è  stizionu   della    ferrovia    d  dia  Cornice. 
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Conta  4tj00  ab.  ed  ha  alcuni  palazzi  lul  una  cljie.sa 
parrocchiale  con  pitture  del  secolo  XV.  Ne  la  una 
Ì)"llissima  descrizione  il  Kutlini  nel  suo  romanzo: 
<  Il  dottor  .\ntonio  ».  Ai  fratelli  Rullini,  che  ivi  uac- 
(|uero,  fu  eretto  un  monumento. 

TAGICHI.  Popolo  che  pare  discendente  diretto 
degli  antichi  Persiani  e  chi  forma  il  corpo  jìrin  ■ 
cipale  dell'  attuale  nazione  persiana ,  diffuso,  oltre 
chu  nella  Persia,  anche  nell'Afganistan ,  nel  Tur- 
kestan, soprattutto  nel  Kanato  di  Bokkara.  Tanto 
nulla  lingua ,  quanto  nella  lisionomi:i ,  essi  ricor  • 
dauo  gli  antichi  Persiani.  Sono  commercianti  attivi 
e  scaltri. 

TAGIPURO.  Uno  dei  rami  dell'  Amazzoni.  Riceve 
r.Vrnabon  e  si  unisce  poi  al  Tocantins. 

TAGLL  Le  terre  vergini ,  vale  a  dire  non  mai 
smosse ,  e  quelle  che  sono  rimaste  lunga  nente  in 
riposo  o  che  sono  state  artilicialniente  compresse, 
attesa  la  coerenza  reciproca  acquistata  dalle  mo- 
lecole, possono  mantenersi  in  e<iudibrio,  quantun- 
que con  tagli  laterali  vengano  ridotte  ad  avere  le 
sponde  poco  o  nulla  inchnatc  alla  verticale.  Ma 
tale  equilibrio  non  può  essere  durevole ,  poiché 
l'aria,  le  acque  e  gli  ardori  del  sole,  distruggendo, 
presto  o  tardi,  l'intestina  coerenza  delle  molecole, 
riducono  la  massa  alla  condizione  di  terra  smossa 
e  la  rendono  soggetta  a  laterali  diramazioni,  tinche 
le  sponde  non  sieasi  naturalmente  stabilite  con  quel 
declivio  dalla  verticale,  che  la  qualità  del  terrena 
richiede  per  mantenersi  in  equilibrio.  Tuttavia  si 
ammette  in  pratica  che  nei  tagli  di  terre  sode  possa 
la  scarpa  tenersi  alcun  poco  minore  di  quella  che 
si  dovrebbs  dare  ad  un  nuovo  ammasso  di  terreno 
di  uguale  natura.  Non  consente  per  altro  la  pru- 
denza che  si  lascino ,  neppur  per  breve  tempo , 
senza  qualche  rinlianco  i  tagli.  In  agricoltura,  di- 
cesi taglio  dei  boschi,  il  tagliare  gli  alberi  chu  som 
nei  boschi  per  far  legna  da  ardore  o  per  legnami 
da  opera,  come  travi,  tavole  od  altro. 

TAGLIA.  E  un  congegno  che ,  come  la  leva  ed 
il  torchio  idi-aulico ,  serve  a  trasformare  la  velo- 
cità in  isforzo  e  viceversa.  Se  ad  una  fune  doppia 
viene  appeso  un  grave  e  se  i  duu  tratti  della  stessa 
fune  sono  paralleli ,  ciascuno  di  essi  subisce  una 
tensione  che  è  uguale  alla  metà  del  carico  appeso. 
Ciò  è  semplice  e  chiaro;  ma,  come  dalle  verità  as- 
siomatiche di  un  ordine  tilosolioo  si  traggono  i 
grandi  principi  ed  i  grandi  sistemi  di  scienza,  così 
da  questa  verità  semplicissima  si  trasse  un  prin- 
cipio di  meccanica  importantissimo  e  di  pratica  at- 
tuazione. Se  immaginiamo  che  uno  dei  tratti  disila 
fune  sia  sostenuto  da  una  mano,  mentre  l'altro  sia 
lisso,  questa  eserciterà  uno  sforzo  eguale  uno  so 
stenendo  un  peso  eguale  due.  Se  ora  immaginiamo 
il  gravo  appeso  ad  una  carrucola  nella  cui  gola 
pa.ssi  la  fune,  la  nostra  mano  potrà  innalzarlo  usando 
press'a  poco  l  >  stesso  sforzo  ;  cioè  uno  sforzo  eguale 
alla  metà  del  poso  che  innalza  (esurcitandosi  però 
|)cr  un  tempo  doppio).  E  questo  è  già  un  grande 
vantaggio:  mi  so  la  stessa  mano  venisse  sollevata 
da  una  seconda  carrucola,  avvolta  da  una  seconda 
fune,  un'altra  mano  potrà  innalzare  lo  st  -sso  peso 
con  uno  sforzo  uguale  alla  metà  delia  metà ,  cìoà 
un  quarto  di  quello  voluto  pur  innalzare  il  grava 
senza  alcun  meccanico  apparecchio.  Ripetendo  cosi 
il  numero  delle  pulegge  o  carrucole  o  delle  funi, 
(Proprieli  letteraria).  50 
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por  innalzare  un  cnrico  si  può  diminuire  lo  sforzo 
quanto  piace,  tenuto  calcnlo  però  che  il  peso  delle 
pulegge  è  carico,  e  che  l'attrito  degli  elementi  in 
moto  è  passiva  resistenza ,  così  che  in  una  taglia 
per  esempio  di  o  carrucole  per  ciascuna  staffa  bi- 
sogna prendere  3/,  del  carico  in  luogo  del  carico 
stesso.  La  tìg.  659L(  può  dare  un'idea  chiara  del 
jìrincipio  sopra  esposto. 
A  B  C  D  sono  4  pulegge  ; 
le  prime  3  delle  ((uali  so- 
no mobili,  l'altra  hssa  ad 
un  pezzo  solido  detto  staf- 
fa. Q  è  il  carico  ed  in  V 
si   suppone    applicata   la 
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Fig.  6iai. 


potenza  destinata  a  far  equilibrio  al  peso  Q.  Da 
quanto  abbiamo  detto  risulta  che,  se  una  roano  in 
a  tentasse  di  innalzare  il  poso  Q,  eserciterebbe  uno 
sforzo  ugnale  alla  metà  di  questo  peso  ;  se  la  stessa 
mano  si  portasse  in  b,  lo  sforzo  risulterebbe  uguale 
alla  metà  della  metà;  in  e  sarebbe 

=  111    Q  =  |^1Y    Q 

e  in  generale,  per  ottenere  l'equilibrio,  trascurando 
le  resistenze  passive ,  devesi  avere  la  potenza  V 
uguale  al  carico  Q  diviso  per  la  potenza  di  2  di 
grado  uguale  al  numero  delle  carrucole  mobili  : 
ossia 

2» 

in  cui  n  rappresenta  appunto  il  numero  delle  car- 
rucole mobili.  L'apparecchio  rappresentato  datila 
fig.  6591  chiamasi  un  sistema  di  pulegge.  \'e  ne 
sono  anche  a  pulegge  concentriche;  ma  il  vero  nome 
di  taglia  è  riservato  all'apparecchio  rappresentato 
dalla  tig.  (!692  e  simili.  Fu  inventato  da  Sraeaton. 
Esso  è  il  più  usato  per  la  sua  forma  di  facile  ma- 
neggio. In  esso  il  carico  Q  viene  distribuito  sopra 
i  C  tratti  di  fune  a,  b,  e,  d,  e,  f;  perciò  si  avrà  : 

Q  =  C  p  =  2.  3.  p. 


fn   generale,   se  n  è   il    numero 
delle  carrucole  a  ciascuna  staffa 

Q  =  2  «  p. 

Si  ha  perciò  che  la  resistenza  è 
uguale  al  prodotto  della  potenza 
per  il  doppio  del  numero  delle 
pulegge  contenute  in  ciascuna 
cassa.  Ma  la  palma  di  tutti 
questi  apparecchi  spetta  al- 
rultimo  venuto,  cioè  alla  taglia 
differenziale,  rappresentata  dalle 
lig.  6593-6594.  Esso  è  formato 
da  2  pulegge,  A  e  B,  con  diametri 
differenti  e  collegate  fra  loro  ri- 
gidamente. Il  carico  è  portato 
dalla  puleggia  mobile  P  che  è 
sopra  ad  una  catena  senza  fine, 
la  (juale  si  avvolge  alle  carrucole 
.\  IJ.  Questa  catena,  se  viene  ti- 
ata  dall'alto  in  basso,  si  svolge 
d:illa  carrucola  che  ha  il  dia- 
metro minore  e  si  avvolge  su 
(|uella  che  lo  ha  maggiore.  11 
rapporto  tra  il  carico  e  la  po- 
tenza è  inversamente  proporzio- 
nale a  quello  dei  diametri  delle 
due  pulegge  che  è  piccolissimo. 
Se  R  e  /•  sono  i  raggi  delle 
due  pulegge,  la  condizione  di 
equilibrio  è  : 


ì> 


K  +  5. .  =  «.„. 


Fig.  6593. 
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Fig.  6592. 


Fig.  G594. 
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TAGLIABUB   A.NTOMO 

A  questo  strumento  si  pensò  di  riunire  sopra  lo 
alesso  asse  più  di  due  carrucolo,  le  due  esterne 
delle  quali  hanno  diametri  uguali;  mentre  le  due 
interne  hanno  diametri  diversi  tra  loro  e  diversi 
da  quelli  delle  esterne.  Con  tale  disposizione  il 
tratto  di  catena  pendente  ha  sempre  la  stessa  lun- 
ghezza, quindi  può  essere  mossa  da  un  martinetto 
o  altro  meccanismo.  L'  cflicacia  della  taglia  diffe- 
renziale (che  si  basa  sullo  stesso  principio  del  tor- 
chio difTercnzialc)  è  grandissima  e  perciò  serve  ad 
innalzare  grandi  carichi. 
TAGLIABUE  Antonio.  Canonico ,  nato  a   Milano 
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nel  1831,  ivi  morto  nel  1885.  Fu  oratore  sacro  e 
scrittore  di  molto  merito.  Lasciò  pregevoli  studi 
sociali  e  morali  sul  Duello,  sul  Hiposo  festivo  e  sul 
Suicidio. 

TAGUACARNE  Benedetto  Letterato,  nato  a  Sar- 
zana  verso  il  1480,  morto  in  Avignone  nel  1536. 
Nel  1514  era  segretario  della  Repubblica  genovese. 
Dopo  la  caduta  di  Genova  in  mano  degli  Imperiali, 
andò  in  Francia  ed  entrò  in  favore  di  Francesco  I. 
Si  fece  in  quel  tempo  sacerdote  e  divenne  Vescovo 
di  Grasse.  Scrisse:  Pcemala  qum  juvenis  admodum 
lusit;  Carmen  de  laudibus  Ausonii. 


—  Cliiaii  dal  Tagliamtnto  totto 


TAGLIACOZZI  Gaspare.  Chirurgo,  nato  n  Bologna 
nel  154C,  ivi  morto  nel  1599.  Appena  laureato  in 
medicina,  ebbe  cattedra  di  chirurgia  ed  il  suo  nome 
è  celebre  per  aver  egli  trovato  che  colla  pelle  del 
'    iccio  si  possono  formare  le  parti  mancanti  della 

oia;  questa  operazione  è  minutamente  spiedata 
nel  suo  libro:  De  curlorum  chirurgia  per  iimUunein. 
Scrisse  altre  opero,  tra  cui:  Spulala  ad  IL  Mer- 
curialem  de  naribus  multo  ante  abiciuin  reficiendis  ; 
Cuntilia  medica. 

TAGUACOZZO.  Città  dogli  Abruzzi,  io  provincia 
d'Aquila  e  cirt-ondirio  di  Avezzano,  al  piede  delle 
alture  dove  nasce  l'Invenn,  sulla  riva  di  un  dirupo 
in  fondo  a  cui  scorre  quel  liume.  Conta  87(X)  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Roma-Sulmona.  Vi  sor- 
gono ^  chiese  di  stile  ogivale,  alcuni  palazzi,  fra 
cui  quello  dei  Colonna  che  ora  serve  da  collegio, 
con  avanzi  notevoli  delle  pitture  di  Giotto.  Secondo 
documenti  storici,  essa  fu  fondata  dai  Goti  nel  V 
•ecolo.  Caduta  la  potenza  gotii  per  opera  dei  Greci, 


passò  prima  sotto  la  dominazione  di  questi,  poi  sotto 
quella  dei  Longobardi.  I  Normanni,  impadronitisi 
di  quasi  tutta  l'Italia  meridionale,  la  incorporarono 
nel  Reame  di  Napoli,  del  quale  segni  lino  a  nostri 
giorni  le  vicende.  Tagliacozzo  è  celebre  per  aver 
dato  i  natali  ad  Andrea  Argoli,  matematico  di 
grande  valore  ;  ma  pili  celebre  ancóra  per  la  bat- 
taglia che  nelle  sue  vicinanze  fu  combattuta  fra  i 
soldati  di  Carlo  primo  di  Angiò  e  quelli  di  Corra- 
dino  di  Svevia,  figlio  di  Corrado  IV  e  nipote  di 
Federico  II  (anno  l-2f)8).  Carlo  d'Angiò  rimase  vin- 
citore in  forza  di  uno  stratagemma  suggeritogli 
da  Erardo  di  Valéry  ,  vecchio  e  prode  guerriero. 
Siccome  le  sue  milizie  erano  assai  meno  numerose 
di  quelle  di  Corradino,  egli  con  una  parte  di  esse 
si  nascose  dietro  ad  un  poggio  e  mandò  V  altra 
parte  a  combattere  sotto  il  comando  di  un  tiile  die 
gli  rassomigliava  molto,  vestito  delle  negre  insegne. 
.\\  primo  urto  le  schipre  dei  Francesi  furono  sba- 
ragliate e  il  loro  general""  ucciso.  Gli  Svevi ,  ere- 
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(ìundo  elio  anche  il  re  fosse  rimasto  ucciso,  s'im- 
jjaldatizirono  e  assalirono  il  campo  per  sacdieg- 
giario.  Allora  Carlo  col  rimanente  dell'  esercito 
piombò  loro  addosso  e  ne  fece  numerosa  strage. 
Corradino  cercò  scampo  nella  fuga;  ma  venne  rag- 
giunto e  |)er  tradimento  arrestato.  Dopo  essere 
stato  processato  a  Napoli,  ebbe  mozzo  il  capo 
nella  piazza  del  mercato  di  quella  città.  Dante  ri- 
corda la  battaglia  nell'  «  Inferno  »   là  dove  dice  : 

«  A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il   vecchio  Alardo  ». 
(Canto  XXVIIl.  r.    6). 

TA6LIACQDA.  Si  chiamano  cosi  quelle  costruzioni 
fatte  alle  scopo  di  diminuire  l'impeto  delle  acque, 
in  difesa  ilegli  edilizi,  oppure  per  dividere  le  acque 
di  un  canale  in  due  o  più  parti.  Si  vedono  spesso 
a  monte  della  base  delle  pile  dei  ponti.  General- 
mente sono  a  sezione  triangolare,  collo  spigolo  volto 
verso  la  corrente.  Talvolta  sono  a  sezione  ovoidale. 
Al  disopra  i  tagliacqua  portano  un  compimento 
detto  cappuccio. 

TAGLIAMARE.  É  la  parte  sporgente  ad  angolo 
nel  piano  verticale  di  prora ,  fatta  allo  scopo  di 
fendere  l'acqua  per  diminuirne  la  resistenza. 

TAGLIAMENTO.  Fiume  del  Veneto,  tributario  del 
golfo  di  Venezia.  Nasce  sul  versante  NE.  del  monte 
Cridola,  a  SE.  del  colle  di  Mauria  e  sui  confini  della 
Carnia  col  Cadore ,  a  1200  m.  d' altezza.  Scorro 
verso  E.  pel  canale  di  Socchieve,  riceve  dopo  Tol- 
mezzo  la  Fe//«  che  viene  dalla  Carinzia  per  la  valle 
del  Ferro,  esce  dalle  gole  montuose  con  un  vasto 
letto  ricoperto  di  ciottoli,  che,  asciutto  in  estate, 
appare  rigonfio  all'epoca  delle  piene.  Lascia  a  di- 
stanza a  sinistra  Gemona,  S.  Daniele  e  Codroipo , 
a  destra  S.  Vito  e  Valvasone;  bagna  a  destra 
Spilimbergo  e  a  sinistra  Latisana.  Qui,  libero  dei 
depositi  che  ha  scaricato  più  a  monte,  è  più  ricco 
assai  di  acqua,  e  diventa  navigabile  tinche ,  dopo 
'26  km.,  si  getta  in  mare  a  l'orto  del  'ragliamento, 
sopra  una  lingua  di  terra  la  quale  si  estende  a  SO. 
della  laguna  di  Marano.  In  questo  suo  ultimo  tratto, 
distacca  a  sinistra  un  ramo  che  va  a  raggiungere 
il  Corno  per  formare  la  Stella  clw  si  getta  in  la- 
guna di  ^hlrano.  Il  suo  corso  complessivo  è  di 
170  km. 

TAGLIATA.  Opera  di  fortificazione,  costituita  da 
una  sola  faccia  rettilinea  con  due  risvolti  alle  estre- 
mità, che  si  costruisce  attraverso  ad  una  strada, 
alla  gola  di  un  bastione,  ecc.  per  intercettare  o 
tagliare  il  passo  al  nemico  che  si  avanzasse. 

TAGLIATO.  Tempo  taglialo^  tempo  a  cappella,  si 
dice  un  andamento  accelerato  in  un  pezzo  di  mu- 
sica. Il  valore  delle  note  diventa  in  (juesto  tiMupo 
la  metà  di*l  valore  nel  tempo  ordinario.  Ancorché  la 
batiuta  consti  di  quattro  quarti,  si  batte  in  due. 
Il  tempo  a  cappella,  o  taglialo,  si  usa  spessissimo 
nella  musica  chiesastica.  Si  usa  anche  nelle  strette 
di  una  sinfonia,  di  un  pezzo  concertato,  ecc. 

TAGLIA'TOIO.  Nome  dato  a  vari  strumenti  usati 
nelle  arti.  Il  libraio,  il  legatore,  ecc.  chiamano  cosi 
un  coltello  di  cui  si  servono  per  taghare  le  carte 
di  un  libro,  ecc.  Si  dice  taarliatoio  delle  monete  una 
macchina  di  cui  si  serve  lo  zecchiere  per  tagliare 
nelle  lamine  d'oro  e  d'argento  i  dischi  della  forma 
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o  cmndezza  delle  monete  o  delle  medaglie  che  dova 
comare. 

TAGLIAZDCCHI  Gerolamo.  Nacque  nella  città  di 
Modena  l'anno  1G77,  il  22  di  novembre.  Ancora 
giovane,  fu  impiegato  alla  segreteria  di  Stato,  sotto 
il  duca  Rinaldo  I.  Scoppiata  la  guerra  di  succes- 
sione spagnola ,  egli  ed  il  suo  sovrano  furono  co- 
stretti a  riparare  a  Bologna.  Ritornato  in  patria 
nel  1707,  fu  chiamato  ad  insegnare  lingua  greca  nel 
collegio  modenese  «  Dei  nobili  >.  Recatosi  a  Milano, 
cominciò  a  insegnare  privatamente  e  dalla  sua  scuola 
uscirono  dei  giovani  assai  eruditi.  Gli  fu  oHerta  la 
carica  di  rettore  del  «  Collegio  mariano  »  di  Ber- 
gamo nell'anno  1720,  ma  riliutò.  II  re  di  Piemonte, 
Vittorio  Amedeo,  proprio  in  quel  tempo  s'adoperava 
a  tutt'uomo  per  far  rifiorire  l'Università  di  Torino. 
Avendogli  l'abate  Badia,  preside  delle  arti  nella  detta 
Università,  date  buonissime  informazioni  sul  conto 
del  Tagliazucchi,  il  Re  non  esitò  a  chiamarlo  a  far 
parte  dello  studio  torinese  col  titolo  d' insegnante 
d'eloquenza  e  collo  stipendio  di  1200  lire  di  Savoia. 
Dal  1729  al  1745  il  Tagliazucchi  attese  con  grande 
cura  all'insegnamento  che  gli  era  sialo  affidato  e 
nell'estate  del  I74'J  ritornò  nella  sua  città  natale. 
Quivi  trascorso  gli  ultimi  anni  della  vita  colti- 
vando con  ardore  giovanile  gli  studi  letterari  di 
cui  era  stato  sempre  innamorato.  Mori,  dopo  avere 
sopportato  grandi  dolori  fisici,  il  I."  maggio  1751. 
Egli  occupa  un  posto  onoratissimo  nella  storia  della 
nostra  letteratura.  Citeremo  le  suo  opere  princi- 
pali. Le  sue  i  Prose  e  poesie  toscane  »  (Torino  1735; 
contengono  diverse  orazioni  e  poesie  sulla  neces- 
sità dello  studio  della  lingua  italiana;  traduzioni  di 
Cicerone,  di  Isocrate,  di  Pindaro,  di  Virgilio  e  di 
Orazio ,  ecc.  La  «  Raccolti  di  prose  e  di  poesie 
ad  uso  delle  regie  scuole  (Torino  1745)  •  .  in  otto 
volumi,  mostra  quanto  buon  gusto  avesse  il  Taglia- 
zucchi in  fatto  di  letteratura.  Scrisse  con  mollo 
garbo  buon  numero  di  poesie  sparse  in  diverse 
raccolto  ed  una  tragedia  «  Stilicene  »,  recitata  con 
lusinghiero  successo  a  Modena  nel  collegio  «  Dei 
nobili  ».  Il  Tagliazucchi  fu  anche  un  bravo  oratore 
tanto  in  lingua  greca  e  latina  quanto  in  lingua  ita- 
liana. Gerolamo  Tiraboschi,  nel  volume  quinto  della 
sua  «  Biblioteca  modenese  •  (Modena  1784  p.  171), 
giudica  in  questo  modo  il  nostro  scrittore  :  «  Il 
Tagliazucchi  non  può,  a  dir  vero ,  aver  luogo  né 
tra  gli  uomini  di  sommo  ingegno  nò  tra  gli  scrit- 
tori forniti  di  vasta  e  profondissima  erudizione.  Ma 
nondimeno  può  e  dee  annoverarsi  tra  i  più  beneme- 
riti ristoratori  dell'italiana  letteratura.  Uomo,  come 
egli  era.  fornito  dalla  n;itura  di  ottimo  senso  e  for- 
matosi al  buon  gusto  colla  continua  e  attenta  let- 
tura de'  migliori  scrittori,  giovò  non  poco  a  con- 
durre al  suo  compimento  quella  felice  rivoluzione 
che  nelle  belle  lettere  aveva  cominciato  a  introdursi 
in  Italia  e  a  cacciare  del  tutto  in  bando  l'incolto 
e  vizioso  stile  del  secolo  precedente  ». 

TAGLIEGGIARE.  Mettere  taglie,  gravezze,  imposi- 
zioni al  paese  occupato  colle  armi.  Oggidì  però  K; 
taglie  sono  costituite  da  requisizioni  regolari ,  al- 
meno nelle  guerre  tra  popoli  civili. 

TAGLIO  CESAREO.  È  quell'  operazione  ostetrica 
mediante  la  quale  il  feto  viene  estratto  dall'utero 
inciso  dal  lato  :  ddoininale,  previa  laparotomia.  Il 
parto  prematuro  artilìciale,  la  sinpsiotoinia  e  Top- 


TAGLIO   DEL  SILE  O  TAGLIO  .VUOVJSSIMO. 

portuiio  manegfrìo  del  forcipe,  ronilono  ogiridì  assai 
rara  questa  operazione  alla  (juale  molti  preferi- 
scono la  embriotomia  che ,  se  sacrifica  il  bambino, 
è  meno  pericolosa  certamente  per  la  donna.  Pochi 
ostetrici  continuano  ancora  a  raccomandare  il  taglio 
cesareo,  insieme  colla  modilicazione  apportatavi  dal 
prof.  Porro.  Tuti;ivia,  ripetiamo  ,  oggidì  utia  tale 
operazione  non  si  pratica  che  eccezionalmente  e, 
di  solito,  esclusivamente  su  donne  che  sieno  morte 
<li  malattia  acuta,  essendo  gestanti  dal  settimo  mese 
in  su,  allorquando  si  abbia  ragione  di  credere  che 
il  feto  possa,  rapidamente  estratto  dall'utero,  soprav- 
vivere alla  madre   (Vedi  a  Sinfisiotomia  e  ad  Em- 

URIOTOMIV». 

TAGUO  DEL  SILE  o  TAGUO  NUOVISSIMO.  Ca- 
nale navigabile  della  provincia  di  Venezia.  Conduce 
le  acqne  del  tiume  Site  nell'antico  letto  della  Piave. 
Comincia  a  Trepalade,  costeggia  la  laguna  per 
■J*^  km.  e  termina  a  Capo  Sile. 

TAGLIO  DI  PO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Rovigo  »•  distretto  di  Ariano.  Conta  4400  ab. 
«  sorge  sulle  dune  della  riva  destra  del  Po  di  Mai- 
ni. Fa  commercio  di  pesci,  foraggio  e  bestiame. 
TAGLIOLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  .Vlessandria  e  circondario  di  Novi.  Sorge  sopra 
un  colle  a  SK.  di  .\cqni,  in  terreno  ricco  di  viti. 
All.'va  Ijostiame.  Possiede  un  castello.  Conta'2300  ali. 
TAGLIONE  Uus  talionit)  Diritto  di  rendere  of 
fesa  per  offesa  e  di  colpire  l'ofTensoro  nella  stessa 
misura  in  cui  si  fu  da  lui  colpiti.  La  consacrazione 
di  questo  diritto  sarebbcsi  voluta  ricercare  nella 
leggo  di  &losè,  ove,  dicesi,  sarebbe  stato  ordinato 
per  punire  i  tradimenti  :  t  So  v'ò  caso  di  morte, 
metti  vita  per  viia,  occhio  per  occhio,  dente  per 
dente,  mano  per  mano,  pie  par  piò,  arsura  |)er 
arsura ,  ferita  per  ferita ,  lividore  per  lividore 
(Esodo  XXI)  >.  Fu  opinato,  non  sappiamo  con  quanta 
ragione,  che  ((uesta  legge  dovesse  essere  interpre- 
tata net  senso  che  la  pena  dovesse  essere  esatta- 
mente commisurata  al  mate  arrecato ,  interpreta- 
zione un  po'  dubbia  forse,  so  questo  passo  viene 
esaminato  non  da  solo,  ma  in  confronto  alla  restante 
parto  del  Capitolo  da  cui  è  tratto.  Quello  che  e 
'certo  però  è  che  qualunque  sia  l' interpretazione 
che  si  possa  dare  a  quel  precetto ,  al  Giudice  e 
non  all'offeso  sfHsttava  il  pronunziare  in  merito  alla 
pene.  F^empi  di  pena  del  taglione  si  riscontrano 
nel  diritto  green  e<l  in  quello  romano,  e  precisa- 
mente nelle  leggi  di  .SoUmc  ed  in  quella  delle  Do- 
dici Tavole.  Non  tardò  però  ad  andare  in  disuso 
'  I  a  venire  sostituita  dall'  obbligo  di  risarcire  il 
:nno  arrecato,  aggiunto  ad  una  pena  che  fosse,  a 
criterio  del  (ìiudice,  in  relazione  col  delitto  com- 
messo. Nella  legi-slazione  moderna  dei  popoli  civili 
essa  non  poteva  trovar  luogo,  avendo  la  pena  perso 
completamente  l'aspetto  di  vendetta  per  assumere 
quello  di  castigo  atto  a  tenere  in  freno  le  umane 
passioni,  castigo  che  doveva  pertanto  proporzionarsi 
non  tanto  al  male  arrecato  (|uanto  a  quello  che  si 
aveva  in  animo  di  arrecare,  proporiione  che  non  sem- 
pre, di  rado  anzi,  verrebbe  a  riscontrarsi  se  si  appli- 
(!asse  la  pena  del  taglione.  In  residuo  di  esso  si  po- 
trebbe a  tutta  prima  ritrovare  nella  pena  di  morte 
all'omicida  (che  sussiste  ancora  in  poche  nazioni); 
in  vero  però  ben  ilifTcrentc  è  il  concetto  che  la 
ispira:  il  diritta  del  tiiglione  dice:  «  ti  uccido  pcr- 
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che  tu  hai  ucciso  »  :  il  diritto  moderno  invece 
dice:  «  ti  privo  della  vita  perchè  nessun  altro  ca- 
stigo fuori  di  questo  trovo  che  possa  essere  pro- 
porzionato al  delitto  che  tu  hai  commesso  ».  Un 
vero  jus  talionis  invece  è  rimasto  nel  jiis  interna- 
zionale, col  diritto  di  Rappresaglia  (V.),  riferentesi 
però  alle  cose  e  non  alle  persone ,  o  per  meglio 
dire  permettendo  danni  civili  e  commerciali,  ma 
escludendo  sempre  le  violenze  sulle  persone, 

TAGLIONI  Maria.  Celebre  danzatrice,  nata  a  Stoc- 
colma nel  1804-  da  Filippo  Taglioni,  maestro  di 
ballo,  dal  quale  apprese  l'  arte  che  le  dovea  dare 
fama  e  ricchezza.  Dopo  aver  danzato  a  Vienna,  a 
Stoccarda,  a  Monaco ,  negli  anni  che  corsero  dal 
1822  al  18-20,  fa  all'Opera  di  Parigi  ed  a  Berlino, 
ottenendo  tali  successi  da  esser  poi  chiamata  su 
tutti  i  principali  teatri  d'Europa.  Nel  1833  si  ma- 
ritò col  conte  Gilbert  de  Voisins;  nel  1847,  si  ri- 
tirò dal  teatro  e  seelse,  per  trascorrere  gli  ultimi 
suoi  anni,  Venezia  e  il  lago  di  Como.  1  balli  nei 
quali  divenne  celebre  furono:  La  Cenerentola:  Flora 
1!  Zefiro;  Guglielmo  Teli;  Natalia;  La  silfide  e  la 
figlia  del  Danuiào.  —  Paolo.  Fratello  della  prece- 
dente, nacque  a  Vienna  nel  1808.  Esecutore,  or- 
ganizzatore, compositore,  celebre  anch'egli  per  l'arto 
della  danza,  sposo  la  prima  ballerina  Amelia  Goester. 
Maestro  di  ballo  a  Londra,  passò  nel  1853  al  San 
Carlo  di  Napoli.  Ebbe  principali  trionfi  nell'OHrfjna, 
nel  Don  Chisciotte,  nei  l'ilibustieri ,  nel  Lago  delle 
Amazzoni  e  neW'Eletlra. 

TAGLIDNO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Bergamo.  Giace  a  30  km.  SE. 
dal  capoluogo,  alla  destra  dell'Oglio  ed  all'ingrosso 
della  valle  di  Caleppio ,  e  conta  2400  ab.  E  ben 
fabbricato  e  produce  buon  vino,  grani,  frutta,  bozzoli. 

TA60.  E  detto  in  spaglinolo  Tajo  e  in  porto- 
ghese Tejo,  ed  è  il  fiume  principale  della  Penisola 
Ibericn.  Nasco  nell'Aragona  dalla  sierra  de  Molina 
(fluente  Garda),  riceve  l'Haz  Seea  od  Ocescca  che 
gli  è  sup-ìrioro  in  portata,  donde  il  detto  popolaiv  : 

El  T^o  lleva  la  fama 
Y  Oceseca  lleva  il  agua  ; 

poi  a  destra  il  Gallo.  Quindi,  abbandonando  foreste 
di  pini  che  sono  fra  le  più  belle  d'Europa,  riceve 
a  sinistra  il  Gitadela,  a  destra  il  Jarama  che,  ingros- 
sato del  Loioya,  deìVUenarès  e  del  Manzanares,  su 
cui  sorge  Madrid,  forma  il  suo  più  forte  tributario. 
Poscia  gira  intorno  alia  roccia  di  granito  su  cui 
sorge  Toledo  e  passa  sotto  i  due  vecchi  ponti  di 
quella  curiosa  citt<à,  ricevo  a  destra  il  Guadarrama. 
VAlberche,  passa  dalla  Nuova  Castiglia  all'Estre- 
madura  con  un  corso  solitiirio,  senza  villaggi  sulle 
rivo,  senza  canotti  sulle  acque;  riceve  il  Tietar  im- 
petuoso a  destra,  VMmonte  a  sinistra,  V Alagon  a 
destra,  passa  sotto  il  famoso  ponte  d'Alcantara  che 
ha  un  celebre  idrometro,  serve  per  45  km.  di  confine 
tra  la  Spagna  e  la  provincia  portoghese  di  Boira. 
riceve  a  sinistra  il  Salar  e  il  Sever  o  quindi  entra 
dolinitivamente  in  Portogallo.  Ivi  separa  per  un 
certo  tratto  l'Estremadura  dall' Aleintejo,  taglia  la 
ferrovia  Lisbona-Badnjoz  e ,  abbandonando  le  sue 
interminabili  gole,  entra  definitivamente  nella  pia- 
nura dove  diventa  navigabile.  Veramente  lo  si  dice 
tale  a  partire  dal  ponto  d'.\lcantara,  ma  non  è  ef- 
fettivamente navigato    che  dalle  Porte  di  Rodao  <: 
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sopra  tutto  a  valle  della  foce  del  Zezere.  Dopo  di 
aver  bagnato  la  collina  di  Santarera  ,  il  Tago  si 
trasforma  in  un  gran  lago  lungo  30  km.,  largo  da 
5  a  12  e  detto  il  Ahr  della  Paglia,  alla  cui  estre- 
mità meridionale  sorge  il  porto  di  Lisbona.  Ivi  si 
restringe  bruscamente  ,  fino  a  non  misurare  che 
2  km.  dulia  riva  di  Lisbona  alla  punta  di  Cacilhas; 
e  il  Tago,  ridivenuto  fiume,  scorre  per  altri  lo  km. 
fino  al  mare  in  un  magnifico  canale,  largo  da  1800 
a  3500  m.  e  profondo  da  30  a  50.  Termina  al  di 
là  di  Belem,  dopo  un  corso  complessivo  di  1006  km., 
con  una  bocca  o  foz  chiusa  in  parte  da  una  barra 
che  lascia  però  alle  sue  estremità  il  passaggio  libero 
alle  navi  maggiori.  Vennero  fatti  ripetuti  tentativi 
per  rendere  navigabile  il  tiume  al  disopra  d'Alcan- 
tara fino  a  Toledo  e  ad  Aranuez,  ma  senza  risul- 
tati pratici  e  duraturi.  Però,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIX  vennero  eseguiti  alcuni  lavori  che 
resero  possibile  e  relativamente  faile  la  naviga- 
zione del  fiume  nel  suo  ultimo  trailo  in  Ispagna, 
a  cominciare  dal  Salto  del  Gitano  che  è  a  monte 
del  ponte  d'  Alcantara.  Il  Tago  è  poco  impiegato 
anche  nell'irrigazione,  a  cagione  della  grandissima 
profondità  delle  sue  gole.  Per  contro,  serve  moltis- 
simo a  muover  i  molini.  Bellissimo  e  pittoresco , 
ma  uno  dei  più  inutili  per  la  Spagna,  esso  diventa 
invece  utilissimo  per  il  Portogallo,  cosicché  può 
dirsi  abbia  contribuito  moltissimo  alla  sua  gran- 
dezza. Non  si  lavorano  più  le  sue  sabbie  aurifere, 
pei'chè  non  c'è  più  la  convenienza  di  farlo. 

TAGODAST.  Città  dell'Impero  Marocchino,  a  NE. 
di  Marocco.  Conta  7000  ab.  e  produce  in  abbon- 
danza uva  e  olive. 

TA60LANDA.  isola  dell'arcipelago  Asiatico,  presso 
la  punta  NE.  di  Celcbes.  E  popolosa  e  ricca  di 
prodotti  naturali. 

TAGOMAGO.  [soletta  della  Spagna,  nel  Mediter- 
raneo, a  E.  di  Iviza. 

TAGORA.  Antica  città  dell'India  è  uno  dei  grandi 
empori  di  quel  paese.  Corrisponde  probabilmente 
all'attuale  Denghir. 

TAGUAN.  E  un  grosso  scoiattolo  che  vive  nelle 
Indie  orientali ,  specialmente  nella  Malesia.  Rag- 
giunge le  dimensioni  di  un  gatto  comune  ;  ha  pe- 
lame bigio-bruno,  un  po'  più  chiaro  inferiorinenle. 
Non  ha  però  la  coda  pennata  o  distica,  come  ì  no- 
stri scoiattoli,  e  neppure  il  caratteristico  ciull'o  di 
lunghi  peli  alle  orecchie.  Dalle  zampe  anteriori  alle 
posteriori,  lungo  la  linea  dei  fianchi,  ha  un  abbon- 
dante espandhnento  della  pelle,  detto  palagio.  Di- 
stendendo le  zampe,  il  patagio  si  apre  e  costitui- 
sce quasi  un'ala;  così  che  questo  animale  può  spic- 
care dei  grandissimi  salti  da  un  ramo  all'altro,  di- 
scendendo, giovandosi  del  patagio  come  di  un  pa- 
racadute. Perciò  si  disse  anche  scoiattolo  volatile. 
Di  giorno  dorme  nascosto  in  un  soffice  nido  che 
si  costituisce  nel  cavo  degli  alberi:  di  notte  esce 
in  cerca  di  frutti,  insetti,  uova  d'uccelli  ed  uccel- 
letti. Il  suo  nome  scientifico  è  Pteromis  pelaurista. 
Per  una  singolare  rassomiglianza  che  hanno  con 
questi  roditori  alcuni  mammiferi  marsupiali  d'Au- 
straha  (Nuova  Galles,  Nuova  Guinea)  si  dicono, 
essi  pure  ,  laguani.  Appartengono  al  genere  Pe  ■ 
taurus.  La  somiglianza  col  vero  taguan  è  data  prin- 
cipalmente dal  patagio,  che  essi  pure  posseggono, 
e  dalle  abitudini.  Però,  oltre  che  sono  marsupiali. 


differiscono   anche   perchè    non    mancano  mai  del 
canino  superiore. 

TAGDATAGDA.  Lago  dal  Cile,  nella  provincia  di 
Colchagua.  Ha  isole  galleggianti  ed  è  ricco  di  pesci 
e  dì  uccelli  acquatici. 

TAGDYA.  Il  taguija  è  un  rimedio  risultante  dalla 
triturazione  e  compressione  dei  tuberi  di  una  cu- 
curbitacea  indigena  dell'America  del  Sud,  la  Der- 
mophylla  pendulina.  Furono  i  fratelli  Lbicini  di  Pavia 
ad  introdurre  questo  nuovo  medicamento  in  Europa, 
avendo  osservato  che  alcune  tribù  dell'America  me- 
ridionale lo  adoperano,  ab  immemorabili  e  con  suc- 
cesso, contro  la  sililide ,  della  quale  esso  è  colà 
considerato  come  il  vero  ed  unico  specifico.  Il  Ta- 
gnya  pare  debba  la  sua  virtù  ad  un  principia 
estrattivo  di  sapore  fortemente  amaro;  contiene  , 
inoltre,  un  oho  essenziale  e  copia  notevole  di  so- 
stanze minerali;  nessun  alcaloide.  Lo  si  dà  in  de- 
cotto, 10  grammi  per  1  litro  di  acqua,  e  rivela  ma- 
nifeste proprietà  diuretiche  e  diaforetiche.  Può,  in- 
somma ,  surrogare  vantaga:iosamente  il  guajaco  e 
la  salsapariglia  ;  non  sostituirà  però  mai  il  mer- 
curio ed  ijoduri,  sia  contro  la  sifilide,  sia  contro 
altre  malattie. 

TAHABIURATH.  Re  seraifavoloso  della  dinastia 
persiana  dei  Pischdadiens.  Era  soprannominato  Div- 
tiend  per  le  sue  vittorie  sui  demoni  e  sui  maghi. 
Sostenne  lunghe  loite  contro  il  terribile  gigante 
Argenk.  Volendo  gareggiare  in  magnificenza  con  il 
re  preadamita  Gian-ben-Gian,  l'edificatore  della  pi- 
ramide Al-Eheram  (la  decrepita),  ne  fece  costrurre 
due  altre  assai  più  alte  presso  Menfi:  una  di  esse, 
lietta  Al-Hermani,  ha  le  (juattro  faccie  rivolte  verso 
I  quattro  punti  cardinali. 

TAHITI  0  TAITI.  Isola  dell'Oceania  francese,  nel- 
l'arcipelago della  Società,  di  cui  è  la  terra  più  estesa 
e  più  importante.  Forma  con  Eimeo  oMovrea,  con 
Tetiaroa  e  con  Mehetia,  il  gruppo  delle  isole  del 
^'ento.  E  formala  di  due  massicci  montuosi,  di  forma 
circolare  e  di  grandezza  diseguale ,  riuniti  da  un 
basso  istmo,  largo  al  minimo  2  km.  Lunga  63  km. 
e  larga  in  media  30,  Tahiti  ha  una  superficie  di 
1042  kmq.  Scoperta  nel  1767  da  WalUs,  visitata 
nel  1768  da  Bougainville  e  nel  1769  da  Cook,  essa 
acquistò  subito  una  grande  rinomanza  per  la  bel- 
lezza dei  suoi  paesaggi,  la  ricchezza  della  sua  ve- 
getazione, la  bontà  del  suo  clima  e,  sopra  tutto  per 
l'avvenenza  e  la  facilità  dei  costumi  delie  sue  donne, 
|)er  cui  fu  detf-a  la  «  Nuova  Citerea  ».  Quando 
;;;li  Europei  arrivarono  a  Taiti ,  l'arcipelago  della 
Società,  che  pareva  aver  formato  già  un  solo  stato , 
si  era  frazionato  in  tanti  staterelli.  Taiti  formava, 
sotto  il  re  Poraaré  I,  un  regno  indipendente  che 
comprendeva  anche  le  altre  isole  del  Vento  e  le 
Taumotu.  Nel  1797  vi  si  stabilirono  alcuni  mis- 
sionari della  Società  di  Londra  Poco  dopo,  il  pro- 
testantesimo era  già  refigione  dello  Stato  e  i  mis- 
sionari ne  erano  divenuti  i  veri  padroni.  Nel  183G 
giunsero  i  primi  missionari  cattolici,  ma  essi  ven- 
nero espulsi  per  ordine  della  regina  Pomaré  IV. 
E  poiché  essi  erano  francesi,  il  comandante  Dnpetit- 
Thouars  intervenne  in  loro  favore  e  nel  1838  fece 
firmare  alla  regina  un  trattato  accordante  a  tutti 
i  francesi  il  diritto  di  soggiornare  e  di  commer- 
ciare liberamente  iii  tutto  Tarcipelagn  Poco  dopi> 
la  regina  chiedeva,  ma  invano,  il  protettorato  del- 
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l' rnaliilterra.  Si  rivolse  allora  alla  Francia  e  sti- 
pulo con  essa,  per  mezzo  dello  stesso  Dupetit- 
Thouars,  nel  1842,  un  trattato  di  protezione.  L'ele- 
mento inglese  avendo  protestato,  ne  sorse  un  con- 
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fliito  in  seguito  a  coi  il  Dupetit  annette  senz'altro 
l'isola  alla  Francia.  Ma  intervennu  l' Inghilterra  e 
l'opera  del  Dupetit  venne  sconfessata.  Scoppiò  al- 
lora contro  la  Francia  una  vera  rivoluzione  la 
quale  terminò  colla  presa  da  parte  dei  Francesi, 
nel  18-Ki,  del  forte  di  Fautaliua,  vera  chiave  del- 
l'isola. Nel  1880  il  re  Poiiiaré  V.  succeduto  alla 
madre  nel  1877,  rinunciò  ai  suoi  diruti  di  sovra- 
nità in  favore  della  Francia ,  e  con  trattato  del 
29  giugno  dello  stesso  anno,  l'isola  di  Tahiti  e  gli 
arcipelaghi  che  no  dipendono  (Tuaniotu,  Gamhier. 
Tubuai)  furono  dichiarati  colonia  della  Francia. 
In  seguito  a  una  convenziono  coli'  Inghilterra,  li' 
isole  Sotto^  Vento,  le  quali  non  erano  slate  com- 
prese neir  atto  precedente  ,  vennero  annesse  nel 
1888  alla  Francia.  A  l'apeeti,  capitale  dell'isola  di 
Tahiti,  risiedono  il  Governatore  assistito  da  un  Con- 
siglio privato,  e  il  Consiglio  generale  di  18  mem- 
^  bri  eletti  a  suffragio  universale.  Sono  sotto  di  luì 
j^i  residenti  di  Raiatea  (isole  Sotto  Vento),  Nukahiva 
^Marchesi),  Fakarava  (Tuaniotu),  Mangareva  (Gain- 
bier),  Tuhuai  e  Rapa.  La  popolazione  aiiiiiionta  :i 
quasi  10.000  ab.  di  razza  polinesiacn,  ed  è  in  di- 
minuzione. Un  secolo  fu  erano  16.000.  Sono  grandi, 
ben  fatti,  belli,  sopratutto  le  donne  che  hanno  ca- 
pelli norissirai,  grandi  occhi  e  una  lisionoinia  dolce 
gradevole,  voluttuosa.  Tutti  gli  abitanti  sono  aman 
tissimi  delle  feste  ;  leali,  coraggiosi,  ma  dediti  alli 
pigrizia  ed  al  furto.  Al  parco,  stoffa  avvolta  intorno 
alla  persona,  il  quale  costituisco  1'  abito  degli  uo- 
mini,  lo  donne  aggiungono  il  gaule,  abito  ondeg- 
giante di  mussolina  leggera.  Vivono  nell'isola  ol- 
tre trecento  Francesi  e  alcune  centinaia  di  Cinesi 
^;  di   l'olintsiaci.   Taiti  i-  un'isola  vulcanica.   Nel 


centro  si  eleva  nn  massiccio  montuoso,  dal  profilo 
dentellato,  e  dal  quale  irradiano  in  ogni  senso  verso 
la  costa  valli  percorse  da  torrenti  dall'acqua  lim- 
pida e  copiosa.  Il  picco  culminante  è  detto  Orohena 
(2'i36  m.).  Le  coste  sono  circondate  in  gran  parte 
da  una  cinta  corallina  che  si  interrompe  solamente 
in  faccia  alla  bocca  dei  torrenti,  dove  l'acqua  dolce 
impedisce  la  formazione  del  corallo.  Il  mare  interno, 
circoscritto  da  quei  coralli,  è  sempre  calmo  e  co- 
stituisce un'  eccellente  via  di  circumnavigazione. 
Alcuni  di  quei  passi  forati  attraverso  la  cinta  co- 
rallina sono  accessibili  ai  maggiori  bastimenti.  Il 
promontorio  più  sporgente  è  la  punta  di  Venere, 
a  nord,  dove  venne  osservato  per  la  prima  volta 
nel  1769  il  passaggio  di  questo  pianeta  sul  disco 
(tei  Sole.  I  più  bei  porti  dell'isola  sono  :  Phaeton, 
«lestinato  a  un  bell'avvenire,  Papeeti  dove  sorge 
la  capitalo ,  e  Mataivai  dove  approdò  Cook  e  che 
rimase  a  lungo  il  porto  principale.  Il  clima  è  ano 
dei  più  gradevoli  e  salubri  che  si  possano  trovare 
sotto  i  tropici.  L'  anno  si  divide  in  due  stagioni  : 
la  piovosa  o  invernale  dal  novembre  all'  aprile  e 
r  asciutta  0  estiva  dal  maggio  al  settembre.  La 
media  annua  è  •J5*',  quella  dei  mesi  più  caldi  "29', 
quella  dei  mesi  più  freddi  21".  In  inverno  il  ter- 
mometro sale  talvolta  tino  a  :i-j9 ,  nella  stagiono 
asciutta  discendo  lino  a  14".  Oltre  che  in  inverno 
la  pioggia  cade,  benché  assai  più  raramente,  anche 
negli  altri  mesi  dell'  anno.  Non  supera  1  m.  sulle 
coste,  ma  è  naturalmente  più  forte  nelle  pendici 
montuose  doU'  interno.  Nella  stagione  piovosa  do- 
mina l'aliseo  di  NE.,  nella  stagione  secca  l'aliseo 
di  SE.  Di  notte  spira  la  brezza  di  terra  (la  hupe 
degli  indigeni)  e  di  giorno  la  brezza  del  mare.  La 
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marea  è  alta  soltanto  30  cm.  I>a  fertilità  grandis- 
sima del  suolo  ha  permesso  l'introduzione  di  una 
({uantità  di  nuove  colture.  Le  piante  più  notevoli 
sono:  il  coccp,  da  cui  si  estrac  l'olio  e  del  quale 
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si  esporta  il  coprah  o  noce  disseccata,  il  taro,  la 
canna  da  zucchero,  quantunque  ancora  insufficentu 
ai  bisogni  del  consumo,  gli  aranci  clie  vengoni 
esportati  in  gran  numero  e  in  parte  adoperati  nella 
preparazione  di  un'  acquavite  della  quale  soii  i 
molto  ghiotti  gì'  indigeni ,  la  vaniglia ,  il  tabacc  >, 
il  caffè  (sinora  però  con  pochi  risultati),  il  cotoiu! 
bellissimo,  il  fei  che  è  una  specie  di  banano  i-, 
r  albero  dui  pane  che  fornisce  ag:r  indigeni  ii 
loro  principale  nutrimento ,  i'areca,  il  bambù.  M  i 
tutti  questi  prodotti  potrebbero  essere  molto  p  u 
copiosi  se  gli  abitanti  non  fossero  tanto  pigri,  >ìi 
guisa  che  riesce  malagevole  a  trovarsi  e  quimli 
anche  cara  la  mano  d'  opera.  1  cavalli,  introdotti 
dagli  Europei,  si  sono  benissimo  acclimatati.  Non 
cosi  invoce  è  avvenuto  dei  bovnii  e  delle  pecore. 
I  buoi  da  macell.j  vengono  ancora  in  gran  parte 
dalle  isole  Marchesi  e  Uavai.  Maiali  e  cani  sono 
indigeni.  Scarseggiano  gli  uccelli,  ma  abbondano  i 
pesci,  i  molluschi,  i  crostacei,  le  madreperle  e  le 
perle.  Le  industrie  locali  si  riducono  alla  fabbri- 
cazione dell'  olio  di  cocco ,  del  coprah ,  dello  zuc- 
chero, del  rhuni  e  della  farina  di  cocco.  Tahiti  è 
in  comunicazione  mensile,  per  mezzo  di  navi  a  vela, 
con  S.  Francisco  ;  ogni  5  mesi,  per  mezzo  di  piro- 
scali, colla  Nuova  Caledonia;  ogni  45  giorni,  egual- 
mente per  battelli  a  vapore,  colla  Nuova  Zelanda  ; 
due  volte  alla  settimana ,  colle  Marchesi  o  le  Tua- 
raotu  per  mezzo  di  un  veliero  ;  e  una  volta  ogni 
15  giorni,  per  battello  a  vapore,  cfn  Moorea.  Il 
commercio  oscilla  dai  7  agli  8  milioni  di  franchi 
all'an-no.  Nel  1891  fu  di  7.500.000.  I  principali 
articoli  di  esportazione  sono:  il  coprah,  le  noci  di 
cocco,  il  cotone,  le  madreperle  e  le  perle  ;  i  prin- 
cipali articoli  d'importazione:  le  cotonate,  le  farine, 
le  carni  salate,  le  conserve.  I  paesi  con  cui  Tahiii 
ha  le  sue  maggiori  relazioni  commerciali  sono:  gli 
Stati  Uniti,  il  l'ortogallo,  la  Francia,  la  Germania. 
La  capitale  è   Papeeli. 

TAI-AN-TCHED.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Shan-tung,  a  SO.  di  Tsinan.  Ha  una  bella  pagoda. 

TAIBON.  Villaggio  del  Veneto ,  in  provincia  di 
Belluno  e  distretto  di  Agordo.  Giace  sulla  destra 
del  Cordevole,  affluente  del  Piave ,  e  conta  ,  colle 
frazioni,  2100  ab. 

TAIDE.  (latino  Thais  ;  greco  Sxlt).  Famosa  cor- 
tigiana greca  celebrata  da  Monandro,  e  che  in  Atene 
adescava  la  gioventù.  Allorché  Alessandro  il  Grande 
soggiogò  quella  città,  Taide  seppe  insinuarsi  nel 
cuore  del  Vincitore  ch'ella  segui  nelle  sue  spedi- 
zioni e  padroneggiò  a  piacer  suo.  Quando  l'Eroe  ma- 
cedone s'impadronì  di  Persepoli,  dopo  averlo  ine- 
briato, gli  pose  in  mano  una  fiaccola  perchè  desse 
fuoco  alla  città  e  la  riducesse  in  cenere  ;  si  vuole, 
per  vendicare  Atene,  sua  patria.  Avendo  le  chiavi 
del  cuore  di  Alessandro,  disdegnò  ogni  altro  amore 
che  non  fosse  di  monarchi  ;  e,  alla  morto  del  gran 
Macedone,  ella  divenne  altra  delle  mogli  di  Tolomeo, 
re  d'Egitto. 

TAIDZL  Specie  d'idromele  che  si  prepara  in  Abis- 
sinia,  con  una  parte  di  taddo,  due  di  mele  e  sci 
d'acqua. 

TAIÉ  Abon  Bekr-Abd-el-Kerim.  Califfo  di  Bagdad, 
nato  nel  d'27,  morto  nel  1003. 1  successori  del  Pro- 
feta erano,  a  quei  tempi,  il  trastullo  delle  milizie 
turche;  e  il  disgraziato  Taié,  che  dall'intrigo  mili- 
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tare  aveva  pur  visto  deposto  il  proprio  padre 
Mothy-Lillah,  dovette ,  reluttante  ,  battersi  contro 
l'emiro  ed  emira  Bakteiar  che  fortunatamente  vinse. 
E  allora,  profittando  del  disordine  del  campo,  se 
ne  tornò  prestamente  a  Bagdad.  Nel  991,  l'emirato 
essendo  caduto  nelle  mani  di  Boha-Eddaulah,  al  ca- 
liffo Taié  venne  strappato  un  atto  d'abdicazione,  per 
cui  rientrò  nella  vita  privata;  cosa,  del  resto,  som- 
mamente consentanea  all'indole  sua.  .\veva  regnato 
diciott'anni.  ne  visse  ancor  dodici,  trattato  con  ogni 
riguardo  dal  successore  suo,  Cader-Billah. 

TAIFALl.  Popoli  originariamente  stanziati  alla  foc<» 
del  Theiss  in  Ungheria,  e  più  tardi  nella  Valacchia. 
Irruppero  sul  territorio  romano ,  sotto  Costantino 
(306  d.  Cr.),  e  dopo  l'invasione  degli  Unni,  attra- 
versato il  Danubio,  si  spinsero  coi  Visigoti  lin  dentro 
le  Gallio.  Vuoisi  ravvisare  traccia  del  loro  nome 
nell'odierna  Ti[fanges ,  piccola  città  della  Vandca, 
a  345  km.  da  Parigi. 

TAIGETE  o  TATGETUS.  Antico  nome  di  una  ca- 
tena montuosa  del  Peloponneso,  la  quale,  staccan- 
dosi dall'altipiano  di  Arcadia,  segnava  il  conline 
fra  questa  e  la  Messenia,  fra  la  Messenia  e  la  La- 
conia,  e  procedeva  attraverso  a  quest'ultima  fino 
al  capo  Tenaro.  Raggiungeva  la  sua  maggiore  ai- 
altezza  presso  Sparta  col  monte  Talelum. 

TAI-HU.  Gran  lago  della  Cina,  fra  le  provinole  di 
K.iang-Su  e  Cekiang.  Si  scarica  nel  fiume  Jong,  nel 
Tang-hai.  Giace  a  S.  dell'Yangtsekiang  e  a  O.  di 
Shangai. 

TAILLANDIER  Alfonso  Onorato.  Magistratr)  e  giu> 
reconsulto  francese,  nato  il  10  marzo  1797  a  Pa- 
rigi. Avvocato  alla  Corte  di  Cassazione  (1823;,  Con- 
sigliere della  Corte  Reale  di  Parigi  (1830i,  prese 
parte  anche  ai  lavori  legislativi  come  membro  della 
Camera  dei  deputati.  Nel  1848  rinunciò  ad  ogni 
candidatura  politica  ed  accettò  le  funzioni  di  se- 
gretario generale  al  ministero  della  giustizia,  poi 
il  posto  di  Consigliere  alla  Corte  di  Cassazione. 
Oltre  agli  articoli  inseriti  nella  Temide,  nel  Liceo, 
nelle  Memorie  della  società  degli  antiquari  e  nel- 
YAlhenxum  francese,  si  hanno  di  lui:  Riflessioni 
sulle  legni  penali  di  Francia  e  d'Inghilterra  (1823), 
studio  di  legislazione  comparata,  la  pubblicazione 
del  fìapporlo  di  Livingstone  sul  Codice  penale  della 
Luigiana;  Memoria  sullo  stalo  della  legislazione  fran- 
cese sotto  la  prima  schiatta  ;  Notizia  sui  Registri  dei 
Parlamenti  di  Parigi;  Stona  del  Castello  di  Dlandij 
in  Brie  ;  Documenti  biografici  su  Dannon,  suo  amico, 
del  quale  pubblicò  il  Corso  di  studi  storici. 

TAILLANDIER  Carlo  Luigi.  Erudito  francese,  nato 
ad  Arras  nel  1705,  morto  a  Parigi  nel  178(3.  Entrò 
nella  congregazione  dei  Benedettini  e  fu  nominato 
abate.  Scrisse  :  Projet  d'une  Histoire  generale  de  Cham- 
pagne el  de  Brie;  Averlissement  e  /'£"%«  del  Ri vpt. 

TAILLANDIER  Renato.  Letterato  francese,  nato  il 
1817  a  Parigi,  morto  il  1886.  Sin  da  giovinetto,  si 
distinse  nella  Filosofia  e  nel  Latino,  e  si  laureò 
brillantemente  in  Leggi  e  in  Belle  Lettere.  Tenne 
cattedra  di  letteratura  francese  a  Strasburgo  prima, 
poi  a  Monpellieri.  Collaborò  attivamente  alla  Revue 
des  deux  Mondes,  profondendovi  splendidi  articoli 
di  Storia  della  letteratura  tedesca  e  francese.  Dal 
1863  in  poi,  supplì  il  Saint-Marc  Girardin  nel  corso 
di  poesia  patria,  a  la  Sorbona.  11  governo  del  Terzo 
Naooleone    in  serio  conflitto  allora  colle  tendenze 
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dell'anzidetta  Rei'ue,  invitò  il  professore,  Taillanditr, 
c-he  lo  fece  subito ,  a  negare  ogni  coliuboraziunu 
all'invisa  Rivista.  Di  codesto  illustre  franeosj  cite- 
remo qualche  opera  importante  :  Beatrice,  poema  ; 
De  Stimma  providentia  diss.  accademica;  Storia  Let- 
teraria della  Giovane  Germania. 

TAILLASSON  Giovanni  Giuseppe.  Pittore  e  lette- 
rato francese,  nato  nel  1746  a  Blayo,  presso  Bordò, 
morto  a  Parigi  l'il  novembre  1809.  Venne  in  Italia 
nel  1773  e  7  anni  vi  studiò  i  maggiori  artisti. 
Tornato  in  Francia,  espose  la  Nascita  di  Luigi  XII!, 
ìie  gli  diede  gran  nome  e  lo  fece  entrare  nell'Ac- 
c.ideiiiiadi  pittura.  Nel  I784  impressionò  vivamente 
un  suo  famoso  quadro  che  ora  si  conserva  nel 
palazzo  del  Louvre,  rappresentante  Ulisse  che  strappa 
a  t'ilotlete  le  freccie  d'Ercole.  Le  opere  del  Taillason 
hanno  grandezz.'i  ed  armonia  di  composizione,  fisio- 
nomie espressive  e,  sopra  tutto,  una  vera  sensibi- 
lità, l'elTi-tto  di  cui  rapirebbe  assai  più,  se  l'artista 
avesse  subriamente  usato  del  ritocco.  Citeremo  lo 
seguenti  tele  :  La  morte  di  Seneca  ;  Andromwa  jnan- 
tjente  sulla  tomba  d'Ettore;  Virgilio  legge  ad  Augusto 
suoi  versi  sulla  morte  di  Marcello;  Ero  e  Leandro; 
l'.impia  arrestante  il  furore  de"  soldati  venuti  per  ns- 
(iiimirla;  una  Scena  della  tragedia  di  Hodoguna; 
limatone  visitato  a  Siracusa  dagli  stranieri.  Il  Tail- 
tasson  s'occupò,  come  prima  notammo,  pure  di  let- 
teratura. Scrisse:  //  danno  delle  regole  nelle  arti, 
poema  ;  Traduzione  libera ,  in  versi ,  «  de'  Canti  di 
Selma  >  d'Ossian,  seguita  da  alcune  poesie  del  tradut- 
tore; Osservazioni  su  di  alcuni  grandi  pittori,  opera 
che  testimonia  degli  studi  seri  dello  scrittore  in- 
torno alla  storia  ed  alla  tecnica  della  pittura. 

TAILLE  Giacomo  {De  Li).  Poeta  francese ,  nato 
nel  1542,  morto  nel  lj(ji.  Per  consiglio  del  fra- 
tello Giovanni  (V.  sotto),  coltivò  la  poesia  e  prò- 
fondamente  studiò  di  Greco  per  mettersi  sulle  traccie 
del  Ronsard.  Colpito  dalla  peste,  a  vent' anni  d.>- 
vette  .soccombere  ,  e  lo  poche  opere  sue    venr>ero 
pubblicate  per  cura  del  fratello.  Citeremo  di   lui: 
Come  si   fuccian   versi  in   francese ,  secondo  gusto  i 
metrica  latina  e  greca;  Durio  e  Alessandro,  tragedia; 
Itaccolla  d  isn-izioni,  anagrammi  ed  aitre  opere  poe  ■ 
he.  —  Taille  Giovanni  {De  La).  Fratello  al  pre- 
denti', poeta  francese,  nato  verso  il  1540,  morto 
■1  1608.  Ebbe  gran  bella  parto  nelle  guerre  per 
1^  Riforma  religiosa ,  che  fu  ferito  gravemente  in 
<lue  scontri  e  il  Re  di  .N'avarra  gli  fece  l'onore  di 
ilihracriarln,  sul  cam|K>  affettuosamente,  pure  de - 
inan'iogli,  per  le  cure,  i  suoi   propri  chirurghi. 
De  La  Taille  lasciò  epistole  in  versi,  poemi,  tra- 
-•  dio ,  prose,  in  gran  numero.  Per  brevità,  cite- 
roiri'i  solo  alcune  opere  di  lui,  forse  le  meglio  unto, 
liimnìtrame  del   He  a  tutt'  i  sudditi  che  non  preso 
Vanni;  Saulk  il  Furioso,  tragedia;  Arte  della  Tra- 

fdia,  discorso .  //  Cortigiano  deposto,  dialoj^o  ;  Del 
origine  dei   duelli   in  Francia.  —  Taille  Pasquale 
(De  La),  lltimo  della  geniale  lamiglia,  che  dall'in- 
fatizia  aveva  mostrato  lo  più  felici  disposizioni  per 
le  Belle  Lettere,  morì  pur  essodi  peste  nel  1563. 
TAILLEPER.  Celebre  trouvére  ajongleur  normanno, 
,      deii">  volgarmente    Taillefer  di   Mortain.  probabil- 
I      mente  dal  nome  del  suo  luogo  natale.  Fiori  nel  se- 
'      colo  XI  e    morì  l'anno    1066.    Faceva    i)arte  del- 
l'esercito di  Guglielmo  il  conquistatore;  cadde  morto 
ni'l  primo  attacco   che  iniziò    la  famosa  battaglia 

Bneieloi>fdia  Vnittrialt.  —  Voi.  X. 
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di  Hastings,  che  diede  l'Inghilterra  in  mano  dei 
Normanni. 

TARLEPIED  Natale.  Storiografo  e  teologo  fran- 
cese, nato  nel  1540  in  Normandia,  morto  ad  .\n- 
gers  nel  1589.  Praticò  severamente  la  religione, 
ma  fu  un  erudito  superllciale,  a  detta  del  Lélong, 
del  Moréri  e  del  Frère  ;  uno  spirito  debole  e  cre- 
dulo. Dell'  opere  di  lui  citeremo  soltanto  le  note- 
voli: Vita  di  Lutero;  Commentarii  in  Threnos  ;  Rias- 
sunto della  fUosofia  d'Aristotile;  Trattato  dell'appari- 
zione degli,  spiriti,  scritto  per  sostenere  che  le  anime 
risorgono. 

TAILLEVANT  o  TAILLEVENT.  Grande  cuciniere 
del  re  di  Francia,  vissuto  nel  secolo  Xl\.  Sembra 
che  fosse  la  stessa  persona  che  Guglielmo  Tirel, 
detto  Taiilevant,  cuciniere  del  duca  di  Noraiandia, 
che  gli  diede  nel  1362  una  somma  di  100  franchi 
in  oro  per  ricompensa  dei  suoi  servìgi;  entrò  poi 
al  servizio  di  re  Carlo  V  verso  l'anno  1380.  Egli 
è  l'autore  di  un  famoso  libro  di  cucina,  stampato 
la  prima  volta  senza  data  verso  il  1409  e  più  volte 
ripubblicato:  questa  è  la  prima  opera  francese  so- 
pra argomenti  culinari. 

TAILLIAR  Eugenio  Francesco  Giuseppe.  Insigne 
giureconsulto  e  magistrato  francese,  nato  a  Donai 
nel  1803.  Le  sue  opere  principali  sono  le  seguenti: 
Recuil  dactes  des  XI  et  XII  siécles  en  langue  romane- 
wallonne  du  nord  de  la  France,  avec  une  inlroduc- 
lion  et  des  notes;  Essai  sur  l'histoire  des  insUtutions 
du  Nord  de  la  France,  ère  celtique;  Le  Livre  des 
usages  et  anciennes  couslumes  de  hi  comlé  de  Guysnes, 
avec  une  introduction  et  des  notes  ;  Origine  des  com- 
munes  du  nord  de  la  France  ;  Essai  sur  l'histoire  des 
institutions  ;  Notice  sur  l'origine  et  la  formation  des 
villages  du  nord  de  la  France. 

TAIMURKAJS.  (iolfo  della  Russia  asiatica,  go- 
verno di  Jenisseisk. 

TAIN.  Città  marittima  della  Scozia,  nella  contea 
(li  Ross  e  Croinarty ,  sulla  riva  meridionale  del 
Dornoch  lirth  e  sopra  la  ferrovia  Dingwall-Thurso. 
Conta  3100  ab.  ed  ha  una  cattedrale  di-l  secolo  XV. 
—  Tain.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Dròme,  sulla  sinistra  del  Rodano,  in  faccia  a  Tour- 
non.  Giace  ai  piedi  delle  celebri  colline  dell'Ermi- 
tiige  ed  è  stazione  della  ferrovia  Lione-Mediterraneo. 
Conta  3100  ab.  Nel  vicino  asilo  della  Teppa  sono 
raccolti  300  opileilici.  I  vigneti  deU'Ermitage  pro- 
ducono in  media  3500  El.  di  vino,  fra  cui  i  più 
celebri  si  vendono  lino  a  500  franchi  l'  El.  Vi  è 
uno  stabilimenio  di  bagni  resinosi  e  una  filanda 
per  bozzoli.  Sulla  piaz/.a  principale  sorge  un  im- 
portante taurobolo  o  altare  antico. 

TAINE  Ippolito  Adolfo.  L'illustre  filosofo  francese 
nacque  a  Vouziers  (Ardennes)  il  2ó  aprile  1828. 
Dopo  aver  compiuto  un  brillante  corso  di  studi  al 
liceo  Bonaparto  ed  aver  riportato,  nel  1847,  il 
premio  d'onore  di  rettorie:»,  fu  ammesso,  nel  se- 
guente anno,  alla  Scuola  Normale.  La  sicurezza  del 
suo  giudicare  e  l'  altissima  intelligenza  di  cui  era 
fornito  venivano  in  tal  modo  riconosciute ,  che  i 
suoi  stessi  condiscepoli,  inchinandosi  davanti  alla 
di  lui  superiorità,  lo  chiamavano  Monsieur  faine  e 
ne  chiedevano  il  parere  in  ogni  diffìcile  contro- 
versia. Dopo  il  1751,  fu  nominato  successivamente 
professore  a  Nevers  ed  a  Poitiers,  venendo  quindi 
iiiiuidato  corno  assistente  all'Università  di  Besaneon. 
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Non  trascorse  però  molto  tempo,  ch'egli  diede  lo 
dimissioni ,  partendo  per  Parigi.  Le  sue  opinioni 
lilosoficlie  erano  giù  ben  ferme.  Seguace  della  scuola 
positivista ,  come  M.  M.  Maury ,  Littré  e  Renan , 
partigiano  della  dottrina  che  pone  il  sentimento 
alle  dipendenze  dell'organismo  e  del  sistema  ner- 
voso ,  a  confermare  meglio  la  veridicità  dello  sue 
affermazioni  scientifiche ,  seguì  per  tre  anni  il 
corso  del  Museo  e  dell'  Accademia  di  medicina. 
Non  appena  riputò  di  trovarsi  ben  armato  per  la 
lotta,  Ippolito  Taine  scese  in  lizza  per  la  prima 
volta  nella  Hevue  de  V  inslruclions  publique.  Pas- 
sato la  seguito  alla  Revue  des  Deux  Mondes  e  al 
Journal  des  Débals ,  i  suoi  articoli  di  critica  e  i 
suoi  studi  letterari  furon  subito  grandemente  ap- 
prezzati per  le  teorie  nuove  che  contenevano.  Nel 
1853,  s'addottorò  in  belle  lettere  con  due  tesi:  De 
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Fig.  6598.  —  Talne  Ippolito. 

persoins  pìalonicis  e  con  1'  Essaix  sur  le  Fables  de 
La  Fonkiine.  Recatosi  a  diporto  nei  Pirenei,  pub- 
blicò (1855  in  8.")  il  Vogage  aux  emù  des  Pyrénées, 
narrazione  che  rivelò  sotto  un  nuovo  aspetto  il  di 
lui  ingegno.  Il  miglior  modo  di  stabilire  solidamente 
un  sistema  si  è  quello  di  abbattere  coloro  che  lo 
combattono;  così  il  campione  del  positivismo  battè 
in  breccia  l' imperante  indirizzo  tilosolico  con  un 
volume  intitolato  :  Philosophes  francais  au  XIX  siede 
(1856,  in  18.").  Tutte  le  dottrine  allora  in  onore 
furono  successivamente  immolato  suH'  altare  del 
buon  senso  con  l'arma  del  ridicolo,  ed  il  pubblico 
rimase  meravigliato  di  poter,  mercè  la  semplicità 
e  la  chiarezza  dello  scrittore,  interessarsi  ed  assi- 
stere allo  spettacolo  d'una  lotta  scientilica.  Ippolito 
Taine  pubblicò  in  seguito  gli  studi  su  Racine , 
Balzac,  Jean  Reynaud,  Tennyson,  Carlylc,  Addison, 
Pope,  Dryden,  e  sui  romanzieri  inglesi  del  XVIII  se- 
colo. Nel  1857,  comparvero  gli  Essais  de  crilique 
et  d'histoire  (in  18.°),  e,  nel  1863,  un  volume  inti- 
tolato Ecrivains  acluels  de  V  Angkterre.  Nel  1864 
inline,  venne  alla  luce  il  capolavoro  dell'illasre  fi- 


losofo, VHislohe  de  la  lUléralure  anglais  (4  voi.  in 
8.°).  Nel  18(i4j  Ippolito  Taine  fu  nominato  profes- 
sore d'  estetica  biella  Scuola  di  Bolle  Arti.  Egual- 
mente famigliare  con  la  lingua  tedesca  e  con  la 
lingua  inglese,  fu  incaricato,  nel  1863,  d'esaminare, 
agli  esami  di  tedesco,  i  candidati  alla  Scuola  Mi- 
litare. Un  altro  capolavoro  del  Taine  si  ha  nel  suo 
grande  studio  storico  e  politico  recante  il  titoli 
generale  :  Or'igines  de  la  France  contem/wraìne ,  e 
comprendente:  U ancien  regime,  1876;  La  Revolu- 
tion, 1878;  La  conquèle  Jacobine,  1881  ;  Le  Gouver- 
nement  révolutioìinaire,  1884.  Quest'opera  sollevò  vi- 
vacissime polemiche,  e,  accolta  favorevolmente  dai 
partiti  avversi  alla  democrazia ,  permise  all'autore 
di  rinnovare  con  successo  la  sua  candidatura  al- 
l'Accademia Francese.  Oltre  le  opere  già  citate,  il 
Taine  scrisse:  Idenlisme  anglais  (1864,  in  18.°); 
Positivisine  anglais.  Studio  su  Stuart-Mill  (1864,  in 
18.");  Philosophie  de  fari  (1865,  in  18.');  Yoyage 
en  Italie,  Naples,  Rome,  Florence,  Venire  (1866, 2  voi. 
in  8.°i;  Philosophie  de  Vart  dans  les  Pays  Bus  (1868, 
in  18.°)  ;  Philosophie  de  l'art  en  Grece  (1870,  in  18.'  )  ; 
De  l'intelligence  (1870,  2  voi.  in  8.°);  Da  suffrage 
universel  et  de  la  maniere  de  voler  (1871,  in  16."). 

Tàl-NGAN-FD.  Città  della  Cina  di  NE.,  nella  pro- 
vincia di  Sciantung,  ai  piedi  della  montagna  sacra 
di  Tashan,  della  quale  è  considerativ  come  una  di- 
pendenza. Una  scala  prodigiosa  conduce  dalla  città 
alla  cima  della  montagna.  Vi  accorre  continuamente 
da  ogni  parte  una  folla  di  pellegrini.  La  città  conta 
45.000  al).  La  parte  nord  è  occupata  in  gran  parte 
dal  tempio  eretto  allo  Spirito  della  montagna. 

TAINO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincin 
di  Como  e  circondario  di  Varese.  Giace  sulle  al- 
ture presso  la  riva  orientale  del  lago  Maggiore  ed 
è  stazione  della  ferrovia  da  Laveno  a  Sesto  Ca- 
lende.  Conta  1700  ab. 

TAIPING.  Borgo  marittimo  della  Cina  meridionale, 
nella  provincia  di  Kuang-tung ,  a  59  km.  SE.,  da 
Cantop.  —  Taiping  (Canale  di).  Fa  comunicare  lo 
Yangtsékiang  col  lago  Tung-ting-hu.  Comincia  in 
foccia  a  Kingtceu ,  passa  sotto  le  mura  di  Kung- 
ngan,  entra  nel  letto  del  Lin-Kiang  e  termina  sulla 
riva  NO.  del  lago  presso  Ngan-Hsien,  dopo  uno  svi- 
luppo di  150  km.,  navigabili  dalle  giunche  anchi; 
di  forte  portata.  —  Taiping.  Nome  dei  famosi  ri- 
belli cinesi  che  tormentarono  per  quasi  3  lustri 
l'impero  celeste,  commettendo  stragi  e  devastazioni 
inaudite. 

TAIPING-THUNG.  Citta  popolosa  della  Cina,  in 
provincia  di  Sliansi,  presso  alla  gran  muraglia. 

TAI-PODCON.  Festa  che  ha  luogo  alla  vigilia  o 
nel  giorno  del  plenilunio  di  gennaio  :  è  la  festa  del 
tempio  di  Paoni.  Siccome  questa  solennità  è  inolt') 
celebre,  così  da  tutte  le  parti  della  costa  vi  ac- 
corrono in  folla  i  devoti.  Quelli  che ,  per  ragioni 
l)articolari ,  non  vi  possono  andare,  mandano  dei 
doni  chiamati  Paenicaori.  Questa  festa  ha  luogo  an- 
che nei  tempii  di  Sira,  ma  con  minor  pompa. 

TAIRA.  V.  Urone. 

TAISAND  Pietro.  Giureconsulto  francese,  nato  nel 
1644,  morto  nel  1715.  .\  ventun  anno  si  fece  co- 
noscere per  oratore  facondo  e  saggio  nel  Parla- 
mento di  Digione.  Gl'illustri  contemporanei,  quali  ; 
il  Bossuet,  il  Colbert  e  il  Lamoignon,  volevano  trat- 
tenerlo a  Parigi  ;  ma  la  cagionevole  salute  gli  fece 
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rispondere  un  cortese  rifiuto.  Tenne  cospicui  uf- 
fici pubblici  e  lasciò  le  sej^uenti  opere  principali  : 
Storia  del  Diritto  romano;  Costume  generale  dei  paesi 
e  del  ducato  di  Borgogna,  con  Commentario  ;  Le  vile 
de'  più  celebri  giureconsulti  di  tutte  le  Nazioni. 

TAISNIER  GioTannL  firuilito  l)elga,  nato  nel  1509; 
l'epoca  della  morte  non  è  precisamente  nota.  Stu- 
diò lettere  e  scienze  ed  abbracciò  lo  Slato  eccle- 
siastico. Segui  l'imperatore  Carlo  V  nella  spedizione 
di  Tunisi  (1535),  e  poi  passò  con  lui  in  Italia. 
Viaggiò  l'Europa  e  l'Asia;  tenne  cattedra  nelle  Ac- 
cademie di  Koina,  di  Ferrara,  di  Bologna,  di  Pa- 
dova e  di  Falerrao.  Infine ,  si  ritirò  titolare  della 
Cappella  archiepiscopale  di  Colonia.  Il  Taisnier,  per 
esser  veritieri,  ebbe  fama  usurpata,  che  con  bril 
laute  disinvoltura  predò  opero  altrui,  senza  che  i 
contemporanei,  infatuati,  s'accorgessero  dell'inganno 
e  del  mal  atto.  Citeremo  di  lui  :  Ik  usu  annuii 
Kììhaerici  ;  De  usu  sphaerae  materialis  ;  De  natura 
inagnelis  et  ejus  effeclibus  ;  item  de  tnolu  continuo. 

TAITONG-FD  o  TAITING-Fn.  Città  della  Cina  me- 
ridionale, nella  provincia  di  Kuei-tceu.  Sorge  in  una 
valle  fertilissima  ed  è  cinta  da  mura  che  hanno 
uno  sviluppo  di  3  km.  Nei  dintorni  si  lavorano 
ricche  miniere  di  piombo. 

TAI-TSCHEU.  Città  della  Cina,  in  provincia  di 
f'kiang.  Vi  si  esercita  in  grande  la  pesca. 

TAI-TSD.  Imperatore  ehincse,  fondatore  della  di- 
nastia dei  Tchen.  Salì  sul  trono  l'unno  951.  Il  suo 
Dome  primitivo  era  Kono-usi ,  ed  egli  si  era  resn 
celebre  combattendo  valorosamente  contro  i  Tar- 
tari. Fu  uno  dei  quattro  mandarini  ai  quali  l'im- 
peratore Kao-tsu  raccomandò  il  figliuolo  Yu-ti  : 
venne  da  questi  proposto,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, al  comando  generale  delle  truppe.  Ma  avendo 
osato  censurare  il  sovrano  per  l'eccessivo  sperpero 
del  pubblico  denaro,  cadde  in  disgrazia;  egli  al- 
lora deliberò  di  portarsi  a  corte  per  giustificarsi. 
Ya-ti,  avuto  notizia  ch'egli  si  avvicinava  alla  testa 
delle  truppe,  tentò  di  respingerlo  con  un  esercito 
raccogliticcio ,  ma,  abbandonato  da'  suoi,  perì  mi- 
seramente. Kifiutandosi  i  soldati  di  riconoscere  come 
successore  un  nipote  di  Yu-ti,  l'imperatrice  offerse 
la  propria  mano  a  Kono-usi  che  accettò.  Kegnò 
iK'llo  il  noiue  di  Tai-Tsu  ;  morì  nel  1)54,  lasciando 
quale  successore  il  nipote  Chi-tiong. 

TAIT-SUNG.  Imperatore  della  China,  della  dina- 
stia dei  l'oiifr,  nato  nel  938  e  morto  nel  997.  Suc- 
cedette nel  977  a  suo  fratello  Tai-Tsu.  Combattè 
con  vario  successo  contro  i  Tartari  che  più  volte 
invasero  la  China:  suddivise  il  suo  vasto  impero 
ili  quindici  provincie.  Protesse  le  lettere,  formò  una 
liiblioteca  di  80(XK)  volumi  e  rinnovò  l'editto  che 
dichiarava  esenti  dalle  im|)ostc  i  discendenti  di 
Confucio. 

Tàl-UAN  (.  THAI-WAN.  Provincia  costituita  dal- 
l'i>ola  di  l'onnosa  ,  il  cui  nomo  cinese  e  appunto 
Taiuaii.  —  Tal-Dan.  Città  dell'isola  di  Formosa  di 
cui  fu  già  la  capitale.  Giaco  sulla  costa  SO,,  a 
5  km.  dalla  spiaggia,  sopra  un  canale  comunicante 
col  mare,  ("onta  135.000  ab.  ed  ha  un  aspetto  com- 
pletamente cinese ,  colle  sue  mura  merlate  che 
ballilo  uno  svilup|io  di  9  km.  e  racchiudono  vasti 
spazi  coltivati.  Sono  celebri,  per  la  loro  abilità ,  i 
»uoi  operai  in  filigrana.  A  cagione  della  poca  pro- 
fondità della  iail:i,  i  bastimenti  europei   si  anco- 
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rano  a  oltre  3  km.  ni  largo  d;illa  barra  di  An- 
ping,  la  quale  ha  un'altezza  variante  da  1  a  2  m. 
Lo  merci  vengono  portate  alla  costa  per  mezzo  dei 
fragili  «  catamaran  »  o  piccoli  battelli  semi  som- 
mersi di  bambìi.  Durante  il  monsone  di  SO.  il  porto 
d'.\nping  diventa  inaccessibile.  Il  movimento  annuo 
oscilla  intorno  a  130.000  tonn.,  per  massima  parte 
di  navi  inglesi.  Tai-uan  fa  un  cospicuo  commercio 
coil'estero.  Il  movimento  dei  traffici  è  concentrato 
nei  sobborghi.  Le  importazioni,  che  oscillano  intorno 
aio  milioni  di  franchi,  consistono  di  oppio,  lane- 
rio,  cotonate,  metalli;  le  esportazioni,  le  quali  ar- 
rivano aio  milioni  e  '/«,  sono  costituite,  anzitutto, 
di  zucchero  greggio  che  navi  inglesi  portano  in 
Australia:  poi  di  riso,  arachidi,  canfora.  I  dintorni 
della  città  sono  difesi  da  una  linea  di  forti  i  quali 
ora  appartengono,  come  il  resto  dell'isola,  ai  giap- 
|)oncsi.  Si  tratta  di  congiungero  telegraficamente 
Tai-uan,  per  mezzo  di  un  cavo  sottomarino,  al  porto 
cinese  di  •\moy,  attraverso  lo  isole  Pescadores. 
Una  linea  telefonica  va  da  Tai-uan  a  Taku,  men- 
tre vi  si  sta  portando  a  termine  la  ferrovia  già  in- 
cominciata dai  cinesi.  Una  linea  regolare  di  vapori 
giapponesi  va,  dal  1890,  da  Tai-uari  a  Yokohama. 
Il  clima  è  abbastanza  sano,  ma  caldissimo,  poiché 
la  città  in  estate  diventa  una  vera  fornace. 

TAIX  Guglielmo  (di).  Scrittore  francese ,  nato  a 
Frcsnay  presso  Chàteandun,  verso  il  153'2  e  morto 
nel  1590.  Lasciò  duo  opere  che  contengono  curioso 
ed  interessantissime  notizie:  fìecueil  sommaire  des 
propositions  faites  aux  élats  de  Blois  ;  Mémoires  des 
affaire*  du  clergé  de  France. 

TAI-TTIAN-FU.  Città  della  Cina  settentrionale,  ca- 
poluogo della  provincia  di  Shan-si,  sulla  riva  si- 
nistra del  Kenko  (lloangho).  Conta,  secondo  le  di- 
verse valutazioni,  da  50  a  250  mila  ab.  ed  è  si- 
tuata nella  parto  nord  di  un  circo  che  forma  l'antico 
fondo  di  un  lago  disseccato.  Le  suo  mura  rettan- 
golari hanno  uno  sviluppo  di  13  km.  Vi  è  un  quar- 
tiere tartaro  separato,  per  mezzo  di  un'altra  mura- 
^dia,  dalla  città  cinese,  a  somiglianza  di  Pechino. 
Vi  sorgono  un  arsenale ,  una  polveriera,  una  fon- 
deria di  cannoni.  Un  tempo  vi  era  assai  più  fio- 
rente la  fabbrica  delle  armi,  I  dintorni  sono  molto 
ben  coltivati  e  sembrano  in  buona  parto  giardini. 
Ivi  si  produce  l'uva  migliore  e  il  vino  più  squisito 
della  Cina,  Nei  dintorni  si  lavorano  miniere  di  car- 
bone n  di  ferro. 

TAIZI  o  TAIZr  COQUEBERT  Andrea  Z-iovaimì  Bat- 
tista {Cavaliere).  Letterato  francese,  nato  a  Keiins 
il  1758,  morto  nella  stessa  città  l'S  ottobre  181.5. 
F.ra  capitano,  quando  scoppiò  la  Kivoluziono  o  di- 
sertò con  quasi  tutti  gli  ulliciali  del  suo  reggi- 
mento. Rientrò  in  Francia  sotto  il  Consolato  e  si 
consacrò  intieramente  alle  Lettere,  Gli  si  debbono 
molti  articoli  pregevolissimi  del  Dizionario  delle 
Opere  anonime  del  Barbicr  e  della  Biografìa  univer- 
sale dei  fratelli  Michaud. 

TAJAHT  o  ITAJAHT.  Fiume  del  Brasile,  nello  stato 
di  S.  Caterina.  Sbocca  a  N.  di  S.  Caterina,  nell'Atlan- 
tico ed  è  navigabile. 

TAJAHON.  Specie  di  purificazione  ordinata  dal- 
l'Alcorano. Consiste  nello  strofinarsi  con  polvere  o 
sabbia,  allorché  non  si  trova  acqua  per  fare  le  or- 
dinario abluzioni.  Questa  sorta  di  purificazione  ha 
luogo  pei  viaggiatori  o  per  i  soldati  che  atiraver- 
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sano  gli  aridi  deserti.  Allora  essa  tiene  luogo  della 
purificazione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Woda  o 
di  Abdest. 

TAJO.  Villaggio  del  Trentino,  in  distretto  di  Cles, 
nella  Val  di  Non,  presso  alla  sinistra  del  Noce,  e 
alla  riunione  delle  vie  che  vengono  dal  Tonale  per 
Cles  e  dalla  Mendola  per  Fondo.  Conta  quasi  un 
migliaio.,  di  abitanti. 

TAJUNA.  Fiume  della  Spagna,  affluente  di  sini- 
stra dell'Jarama  (Tago).  Nasce  nella  provincia  di 
Guadalajara.  e  termina  dopo  un  corso  di  250  km. 
E  un  fiume  agricolo  per  eccellenza,  poiché  tutta  la 
sua  acqua  viene  erogata  a  scopo  d'irrigazione.  Inol- 
tre, anima  molte  udicine. 

TAKA  o  EL  GASH.  Provincia  del  Sudan  orientale 
verso  l'Abissinia.  Ha  un  aspetto  generalmente  piano. 
Il  suolo  è  composto  ora  di  vaste  superficie  sab- 
biose ed  ora  di  argilla  compatta.  Il  clima  è  caldis- 
simo in  estate,  di  giorno,  benché  fresco  la  notte.  I 
fiumi  sono  in  primavera  quasi  all'asciutto,  ma  sca- 
vando nel  loro  letto  si  trova  sempre  acqua  buona. 
La  vegetazione  è  rigogliosa  sulle  rive  del  Gash  e 
ivi  è  abbondante  la  selvaggina.  Kassala  fu  per  molto 
tempo  la  grar^fornitrice  di  serragli  di  bestie  feroci. 
Numerosi  sono  i  buoi,  gli  asini,  i  cammelli.  Gli  abi- 
tanti, circa  100.000,  sono  in  maggioranza  nomadi; 
la  pili  parte  di  razza  bi-gia  (Hadendoa,  Hallenga, 
Beni-Amer,  Bazen,  Shukuriehj.  11  capoluogo  è  Kas- 
sala. 

TAKALÉ.  Paese  del  Sudan,  a  S.  di  El  Obeid.  Gli 
abitanti  sonò  parte  negri  e  parte  arabi. 

TAKAMATSU.  Città  marittima  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Sikok,  sulla  costa  meridionale  del  Seto- 
Utsi  0  Mediterraneo.  Conta  48.000  ab. 

TAKAOKA.  Città  del  Giappone  ,  nel  Nippon,  ir. 
provincia  di  Etsiu,  sulla  sinistra  del  Sirakava  e  a 
10  km.  dalla  sua  foce  nella  baia  di  Toyama.  Conta 
"20.000  ab.  ed  lia  tintorie  e  fabbriche  di  chincaglie, 
seterie  e  cotonate. 

TAKAZZÈ.  Fiume  dell'Abissinia.  affluente  di  de- 
stra dell'Atbara.  Nasce  sul  versante  meridionale  del 
massiccio  montuoso  Abnia-Meder,  scorre  prima  da 
N.  a  S.,  poi  si  curva  per  andare  verso  0.  in  mezzo 
ad  una  gola  profondailiente  incassata;  percorro  la 
provincia  di  Angat,  passa  al  piede  dell'altipiano  di- 
rupato di  Lalibela,  si  ricurva  bruscamente  verso  N. 
in  mezzo  a  una  vegetazione  tropicale  e  lussureg- 
giante, volge  di  nuovo  a  0.,  separa  col  suo  delta 
profondo  l'Arnharia  dal  Tigre ,  si  ricurva  ancora 
verso  NO.  e,  di  chiusa  in  chiusa,  arriva  in  pianura 
dove  cangia  carattere  e  assume  il  nomo  di  Setti. 
Dei  suoi  vari  affluenti  il  principale  è  detto  Tsellavé. 
Uno  dei  suoi  affluenti  minori,  if  Goang,  nasce  a  soli 
50  m.  dal  lago  Tana.  Il  Takazzè  trasporta  una 
massa  enorme  di  limo  che  va  a  servire  all'inondazione 
fecondante  del  Nilo.  Il  corso  complessivo  del  fiume 
supera  gli  800  km. 

TAKCETONE.  Uno  dei  prodotti  dell'acetone  por 
l'azione  simultanea  dello  zolfo  e  dell'ammoniaca. 

TA-KIANG  o  HUNG-CHUI-KIANG.  Fiume  della  Cina. 
Nasce  a  E.  della  provincia  di  Yunnan,  attraversa 
quella  di  Kuang-si ,  prende  il  nome  di  Sikiang  e, 
unendosi  poscia  al  Pckiang,  forma  il  Ciukiang. 

TAKI-EDDIN-OMAR  (  MELIK-EL-MODHAFFERS  >. 
l'rimo  re  di  Ilamah,  morto  nel  1191  dell'era  vol- 
gare. Seguì  in  Egitto  suo  zio,  il  famoso  Saladino, 


che  gli  concesse  in  fendo  il  dominio  di  Ilamab  nel 
1178.  Dopo  aver  sconfitto  il  sultano  d'Iconium, 
che  nel  1 1 80  aveva  invaso  la  Siria,  andò  a  gover- 
nare r  Egitto,  Si  illustrò  di  valore  nella  battaglia 
di  Tifjeriado  ,  ove  fece  prigioniero  il  re  di  Geru- 
salemme ;  fortificò  Laodicea  e  Ilamah;  partecipò 
all'assedio  di  san  Giovanni  d'Acri,  nel  1189;  in- 
vase il  Diarbckir.  Saladino  aggiunse  al  principato 
di  Ilamah  altre  città,  il  cui  possesso  inspirò  a  Taki- 
Eddin-Omar  il  desiderio  di  nuovi  acquisti.  Infatti 
tolse  alcune  città  a  Khelatli,  re  dell'Armenia,  ed 
aveva  stretto  d'assedio  Malazkerd,  quando  mori  per 
improvvisa  malattia.  Gli  successe  nel  regno  il  figlio 
Melik-el-Mausur. 

TAKIHA.  Regno  dell'Alta  Guinea,  negli  Asciami, 
con  capitale  omonima. 

TAKINOS.  Lago  della  Turchia  europea,  nella  Rn- 
melia,  presso  il  golfo  Orfano.  Lo  attraversa  lo 
Struma. 

TAKOA  od  anche  Sciofar.  È  uno  strumento  usato 
dagli  Ebrei.  Ha  un  suono  forte.  È  fatto  di  corno 
di  bue  o  di  becco,  e  si  adopera  per  chiamare  alla 
preghiera  il  popolo.  Si  usa  ancora  suonarlo  ai  primi 
dell'anno  ebraico  nelle  diverse  sinagoghe,  in  luogo 
delle  campane. 

TAKTI SULEIMAN.  Significa  .  trono  di  Salomone  ., 
ed  è  nn  collo  notevole  deir.\derbigian ,  in  Persia. 
Alcun!  ;  1  vogliono  corrispondente  allTc/iitonobiblica. 

TAK'f  o  TAKAO.  Città  marittima  dell'isola  di  For- 
mosa, all'entrata  di  una  laguna  a  SE.  di  Taiaan. 
Conta  100.000  ab.  Il  suo  porto  non  è  molto  co- 
modo, perchè  la  rada  è  poco  profonda  ed  cspost;i 
a  tutt'  i  venti.  Però  la  laguna,  protetta  dalla  stretta 
penisola  su  cui  sorge  la  città,  forma  un  seno  in- 
terno abbastanza  ben  riparato.  La  sua  entrata  è 
larga  CO  m.  e  profonda  3  e  '/s-  Dinanzi  al  quartiere 
europeo  si  allunga  una  riva  graziosa  a  cui  acco- 
stano i  piroscafi.  I  dintorni  sono  straordinariamente 
fertili,  sopra  tutto  di  canna  da  zucchero,  il  cui  pro- 
dotto costituisce  il  principale  articolo  d'esportazione 
(60.000  tonn.).  L'importazione  consta  di  oppio,  tes- 
suti di  lana  e  di  cotone,  metalli  e  petrolio.  Il  com- 
mercio complessivo  oscilla  intorno  ai  20  milioni  di 
franchi,  e  il  movimento  del  porto,  da  100  a  150  mila  • 
tonnellate,  quasi  completamente  di  bandiera  inglese, 
poi  tedesca.  U  clima  è  dolcissimo,  cosicché  si  man- 
dano a  Takao  molti  convalescenti  dalle  altre  parti 
dell'isola. 

TALABOT  Paolino.  Ingegnere  di  merito ,  nato  a 
Limoges  il  18  agosto  1799,  morto  il  20  marzo  1885. 
Ad  una  perizia  tecnica  non  comune  accoppiava  una 
mente  piena  di  idee  inventive.  Trovandosi  a  far 
parte  dell'  amministrazione  dei  ponti  e  str.ide  in 
quel  periodo  di  tempo  in  cui  il  nuovo  sistema  di 
locomozione  ferroviaria  occupava  la  mente  dei  tec- 
nici d'Europa,  egli  si  distinse  in  questo  ramo  d' in- 
dustria a  cui  si  diede  con  vera  passione.  Diresse 
i  lavori  della  linea  Avignone-Marsifjrlia,  e  l'esito 
gli  meritò  l'elezione  a  capo  della  gran  rete  Parigi- 
Lione-Mediterraneo.  Dopo  di  che,  non  vi  fu  grande 
lavoro  ferroviario  in  Europa  a  cui  l'ing.  Talabot 
non  prendesse  parte.  L'idea  della  costruzione  di  ur 
canale  navigabile  attraverso  l'itsmo  di  Sues  é  sua. 

TALAFDLA.  Una  delle  due  divinità  cu;  sacrifica- 
vano gh  abitanti  dell'isola  Formosa,  prima  di  por- 
tarsi alla  battaglia. 


TaLAGNO. 

TALAGNO.  Cerimonia  usata  nel  regno  di  Aracaii 
per  la  guarigione  dei  malati.  Ovvingtoii ,  viaggia- 
tore inglese ,  ne  lasciò  la  seguente  descrizione  : 
«  Preparano  una  camera  adorna  di  ricchi  tappeti, 
all'estremità  della  quale  innalzano  un  altare  su  cui 
pongono  un  idolo.  Nel  giorno  indicato,  i  sacerdoti 
ed  i  parenti  doirinfermo  si  uniscono;  vi  sono  lau- 
tamente trattali  per  lo  spazio  di  otto  giorni,  e  viene 
dato  loro  il  piacere  di  tutt'  i  generi  di  musica.  Ciò 
cbe  avvi  di  più  ridicolo  si  è  che  la  persona,  la  quale 
s'impegna  a  compiere  una  tale  cerimonia,  s'obbliga 
eziandio  di  danzare  sino  a  tanto  che  le  gambe  la 
possano  sostenere.  Quando  esse  cominciano  a  vacil- 
lare, la  persona  si  attacca  ad  un  pezzo  di  pannolino, 
che  a  tal  line  pende  dalla  soffitta,  e  continua  a 
danzare  finché  trovasi  intieramente  priva  di  forze, 
e  cade  a  terra  come  morta,  .\llora  la  musica  rad- 
doppiasi, e  tutti  invidiano  la  felicità  dello  svenuto, 
perchè  supponesi  che ,  durante  il  sonno,  conversi 
coll'idolo.  Quando  il  malato  giunge  a  ricuperare 
la  sanità,  lo  portano  nelle  pagode  e  lo  ungono  d'olio 
e  di  profumi,  dal  capo  sino  alle  piante.  Ma  se,  a 
malgrado  di  tutto  ciò,  il  malato  muore,  il  sacer- 
dote non  tralascia  di  dire  che  tutti  quei  sacrilici 
e  quelle  cerimonie  sono  stati  favorevolmente  accolti 
dagli  Dei,  e  che  se  essi  non  hanno  accordata  piti 
lunga  vita  all'infereno,  è  quello  un  effetto  della  loro 
bontà.  Il  defunto  sarà  ricompensato  nuli'  altro 
mondo  >. 

TALAMELLO.  Villaggio  delle  Marche,  in  J»rovincia 
di  Pesaro  e  circondario  di  Urbino.  Sorge  sopra  una 
collina,  presso  la  riva  sinistra  della  Marecchia,  af- 
fluente dell'Adriatico,  ed  ha,  colle  frazioni,  5400  ab. 
TALAMIFLORE.  Secondo  la  classificazione  di  A.  P. 
De  Catiilolle,  formano  l'ordine  delle  lalnmifiore,  nella 
classe  delle  dicotiledoni  o  esogene,  quelle  |)ianto  che 
possegcono  fiori  con  calice  e  corolla,  e  questa,  a 
petali  liberi  (corolla  dialipelulaì ;  i  petali  inoltre  o 
gli  stami  sono  inseriti  sul  talamo  o  ricettacolo,  ri- 
manendo liberi  dal  calice  o  ipogini,  mentre  la  po- 
sizione del  gemmulario  è  supera.  Non  mancano  però 
le  eccezioni  ai  caratteri  assegnati  a  questo  ordine  : 
come  i  liori  con  un    solo  invoglio  (calice   non  di- 
stinto da  corolla)  in  alcune  ranunculacee,  crucifcre, 
cariofillee;  i  potali  più  o  meno  aderenti  fra  loro  in 
qualche  papaveracea,  malvacea  ;  gli  stami  perigini 
o  epigiiii  nelle  ninfee,  ecc.  Tuttavia  ,  anche  molti 
moderni  botanici  conservano  l'ordine  dello  talami- 
lore    ricco  di    parecchie    famiglie  naturali ,  quali, 
oltre  le  citate,  le  capparid^-e,  resedacce,  geraniacee, 
tiliacee,  ecc. 
TALAMO.  Vedi  Ricettacou). 
TALAMO.  Letto  o  camera  nuziale  dei  greci:  que- 
sta eariiera,  nella  quale  non  entravano  che  i  conuigi 
e  che  en  gelosamente  custodita,  era  preceduta  dal- 
rantita!anii>  evo  stavano  le  schiave. 

TALAMOFORE.  Sacerdotesse  Egiziane ,  le  quali 
come  1  l'ast'>fori,  portavano  in  processione  nei  di 
solenni  le  immagini  dei  loro  Numi,  chiuso  in  pic- 
coli tabernacoli,  riccamente  ornati  e  dorati.  La  fi- 
gura d  lina  di  queste  sacerdotesse  conservasi  nel 
Museo  l'io  riementinn. 

TALAMONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Sondrio,  nella  bassa  Valtel- 
Ima.  Sorge  sulla  riva  sinistra  dell'Adda  e  sopra  la 
ferrovia  Colico-Sondrio.  Conta  3500  ab. 
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TALAMONE.  Villaggio  marittimo  della  Toscana, 
in  provincia  e  circondario  di  Grosseto,  nel  comune 
di  Orbetello.  Sorge  sul  mar  Tirreno,  airestremo  SE. 
d'un  piccolo  promontorio  formato  da  un  contraf- 
forte meridionale  dei  monti  dell'Uccellina.  A  3  km. 
di  distanza  ha  stazione  della  ferrovia  Pisa-Civita- 
vecchia. Il  suo  piccolo  porto  ha  un  movimento 
annuo  di  quasi  10.000  tonn.  di  merci.  Presso  Ta- 
lamone.  l'antica  Talamon,  i  Romani  inflissero  una 
tremenda  sconfitta  ai  Galli,  nella  quale  40.000  di 
questi  perdettero  la  vita  e  10.000  vennero  fatti 
prigionieri.  Talamone  appartenne  per  lungo  tempo, 
come  uno  dei  cosi  detti  Presidii,  ai  re  di  Napoli 
lino  al    1801. 

TALANTI  o  ATALANTL  Parte  settentrionale  del 
braccio  di  mare  che  separa  1' Eubea  dalla  Grecia 
continentiile.  Si  stende  da  Calcidu  a  SE.  fino  al- 
l'entrata del  golfo  di  Zoituni  al  NO.  È  lungo  75  km. 
e  largo,  al  massimo,  23. 

TALAPOINI.  Nomo    dato  primamente   dai  Porto- 
ghesi ad  un  grande  ordine  religioso  buddista  che 
ha  b  sua  sede  principale  nella  Birmania.  L'appel- 
lativo di    talapoini  sembra   derivato  dal   ventaglio 
che  questi  monaci  sogliono  portare,  il  quale  è  fatto 
di  foglie  di  palmira  e  viene  chiamato  con  vocabolo 
sanscrito  lalpat.  Essi  hanno  vesti  particolari,  vivono 
in  comunità,  educano  la  gioventù  e  seguono  rigi- 
damente le  regolo  dell'ordine.  1  talapoini  di  grado 
più  umile  sono  semplici  neofiti  che  vestono  l'abito 
priallo  0  canonico.  Vengono  poi  coloro  che,  avendo 
una  vocazione  più  determinata,  vogliono  far  parte 
dell'ordine  o  vi  sono  ammessi,  all'età  di  venti  anni, 
diventando  così  solzin.  Ogni  comunità  è  governata 
da  un  capo,  sottomesso  a  sua  volta  al  cupo  pro- 
vinciale, che  dipende  dal  sasana-fxiin,  residente  nella 
capitale  della  Birmania.  1  talapoini  portano  un  abito 
di  color  giallo,  in  segno  di  lutto;  hanno  la  testa 
completamente  rasii  ;  non  possono  possedere  ;  sono 
tenuti  all'osservanza  del  celibato  por  tutto  il  tempo 
che  intendono  appartenere  all'ordine.  Vivono  di  of- 
ferte portate  ai  conventi  o  raccolte  mediante  que- 
stue. Questi  monaci  non  esercitano  alcuna  funzioni- 
sacerdotale,  ma  si   occupano  della  educazione  ed 
istruzione  dei  giovani.  Godono  perciò  di  una  gran- 
dissima venerazione:  chi  rivolge  loro  la  parola  si 
prosterna ,   congiungendo  le  mani  ed   innalzandole 
fino  alla  fronte  ;  nelle  adunanze  viene  loro  accor- 
dato il  seggio  più  alto. 

TALARI.  Piccole  ali  o  calzari  alati  che  Mercurio 
aveva  alle  caviprlie. 
TALASSIOROMA.  Vedi  Uccello  delle  tempeste. 
TALASSIO  Talassiuiì).  Il  dio  romano  delle  nozze, 
equivalente  al  greco  llymenaeus,  invocato  all'en- 
trare del  corteo  nuziale  nella  casa  dello  sposo.  La 
parola  indica  propriamente  il  lanilicio  delle  donne, 
poiché  la  sposa,  allorché  veniva  condotta  in  casa 
del  marito,  pigliava  una  rocca  con  sopra  il  pen- 
nacchio ed  un  fuso  con  il  filato.  L'origine  di  que- 
sta leggenda  è  narrala  da  Livio. 

TALASSOFRINE.  Genere  di  pesci  acantotteri,  della 
famiglia  dei  Batrachidi,  affini  alla  nostra  notissima 
rana  pescatrice.  Le  talassofrini  però  non  sono  dei 
nostri  man,  ma  delle  zone  fra  i  tropici;  e  se  ne 
distingiKino  principalmente  due  s;)ecie:  la  T.  reti- 
colala della  costa  di  Panama ,  e  la  T.  macidusa  di 
Bahia.    Il  corpo  di  questi  pesci  è  allargato  ante- 
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rlorniente  e  assottigliato  a  cuneo  posteriormente  ; 
è  colorato  in  giallo  e  bruno,  con  disegni  quasi  a 
scacchiera.  Il  carattere  principale  che  rese  celebri 
<[uesti  jiesci  è  quello  del  loro  doppio  apparato  ve- 
lenifero ;  uno  posto  alla  prima  pinna  dorsale,  im- 
mediatauiente  dietro  la  testa;  l'altro  collocato  alla 
regione  dell'opercolo.  11  primo  constadi  due  spine, 
che  sostengono  la  pinna  dorsale  e  sono  percorse 
da  un  canaletto  che  da  una  parte  sbocca  in  un 
serbatoio  velenifero  e  dall'altra  (alla  cima)  sbocca 
all'esterno.  Consimile  è  l'apparato  velenifero  al- 
l'opercolo; formato  cioè  da  una  forte  spina  incur- 
vata, scanalata.  Il  liquido  vendico,  all'atto  che  le 
punte  spinose  vengono  erette,  attraversa  il  canale 
«he  lo  percorre  e  si  raccoglie  in  gocce  all'aper- 
tura posta  alla  cima  di  una  spina.  Mancano  |)ei-ò 
affatto  della  disposizione  per  inoculare  il  veleno 
nella  ferita  fatta  dalle  punte. 

TALASSORINO.  E  lo  Squalus  Rondelelii  degli  au 
tori;  cioè  è  un  pesce  cartilagineo,  della  famiglia 
<legli  Squali,  quasi  caratteristico  del  Mediterraneo, 
<love  non  è  mai  molto  abbondante  ,  ma  sparso  in 
più  luoghi  e  in  ogni  tempo.  È  lungo  circa  2  in.: 
ha  muso  alquanto  acuminato;  narici  piccole;  co- 
lore grigio-ardesia  e  bianco-argentino.  Pare  non 
si  spinga  neir  Adriatico ,  e  forse  manca  pure  nei 
mari  di  Sicilia.  Si  dice  anche  Tabssino  volpino. 

TALAVERA  DE  LA  REINA.  Città  della  Spagna , 
nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Toledo.  Sorge 
alla  destra  del  Tago,  in  una  valle  graziosa,  ricca 
<ii  agrumeti,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Madrid- 
Lisbona.  Conta  10.000  ab.  L'antica  industria  fio- 
rente delle  seterie  è  ora  decaduta.  Fabbrica  inoltre 
terraglie  comuni,  pelli  conciate,  cioccolatto.  Nei 
dintorni  esistono  miniere  aurifere  abbandonate.  Vi 
ha  un  convento  dei  Domenicani  con  tombe  curiose, 
0  un  grande  convento  dei  Gerosolimitani,  trasformato 
in  stabilimento  industriale.  Vi  nacque  Juan  de  Ma- 
riana, detto  il  Tito  Livio  spagnuolo. 

TALAVERA  LA  REAL.  Città  dell'Estremadura,  nella 
provincia  di  Badajoz,  presso  la  riva  sinistra  della 
Guadiana ,   in   un  paese  malsano.  Conta  2400  ab. 

TALBOT.  Antica  famiglia  inglese ,  dalla  quale 
uscirono  i  seguenti  personaggi  :  — Giovanni,  conte  di 
Shreusbur}',  nato  nel  1373.  Si  distinse  nelle  guerre 
contro  la  Francia  e  fu  nominato  generale.  Nei  din- 
torni di  Tanville  fu  sconfitto  dai  Francesi,  capita- 
nati da  Giovanna  d'Arco.  Mori  di  ottant'anni,  nella 
battaglia  di  Castillon.  —  Giovanni,  liglio  del  pre- 
cedente, si  segnalò  nelle  guerre  contro  la  Francia 
e  divenne  cancelliere  d'  Irlanda  e  gran  tesoriere 
d'Inghilterra.  Mori  nella  battaglia  di  Northampton 
nel  1460.  —  Carlo,  nato  nel  1660,  morto  nel  1718. 
Si  fece  prete  anglicano.  Sotto  Guglielmo  III,  fu  per 
qualche  tempo  segretario  di  Stato.  Si  recò  quindi 
a  Roma  ove  sposò  la  vedova  del  marchese  Paliotti. 
Divenne  in  seguito  viceré  d' Irlanda  e  gran  teso- 
riere, —  Pietro,  teologo  cattolico,  nato  nel  1620, 
morto  nel  1680.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  e 
fu  professore  di  teologia  morale  in  Anversa.  Ar- 
restato coi  congiurati  di  Oates,  morì  in  carcere. 
Scrisse:  Trattalo  della  natura  della  jede  e  deWere- 
sìa  ;  Trattalo  della  religione  e  del  governo  ;  Storia 
degV  iconoclasti  ;  Storia  del  manicheismo  e  del  pela- 
gionismo.  —  Riccardo,  duca  di  Tyrconnel,  morto  nel 
1601  a  Limerick.    Famoso  spadaccino  e    mezzano 


degli  amori  del  Duca  d'York,  fece  rapida  fortuna. 
Fu  viceré  d'Irlanda  ove  si  fece  odiare  da  tutti  pc-j 
la  sua  arroganza  e  dispotismo.  —  Guglielmo,  pre- 
lato, nato  nel  1609,  morto  nel  1730.  Si  laureò  in 
teologia  ad  O.^ford  e  divenne,  in  seguito,  vescovo 
di  Durhain.  Lasciò  alcuni  sermoni.  —  Carlo,  giu- 
reconsulto, nato  nel  1684,  morto  nel  1737.  Fu  ile- 
])utato  al  Parlamento  e  solicitor  generale.  —  Cate- 
rina. Poetessa,  nata  nel  1720,  morta  nel  1770. 
Scrisse:  Poesie,  Allegorie,  Imitazioni  poetiche  di  Os- 
sian ;  Riflessioni  sui  sette  giorni  della  settimaim  ;  Let- 
tere ad  un  amico  sullo  stato  futuro. 

TALBOT  Chetujnd  Gerald.  Uomo  dì  Stato  ,  nato 
nel  1819,  morto  nel  1885.  Fu  segretario  del  go- 
vernatore generale  dell'India  e,  nel  1860,  direttore 
generale  delle  vettovaglie  nel  dipartimento  militare 
per  l'India. 

TALCA.  Provincia  marittima  del  Cile  mediano,  con 
una  superlicie  di  9527  kmq.  ed  una  jìopolazione  di 
134.000  ab.  Bagnata  dal  Pacifico,  si  compone  in 
gran  parte  di  piani  accidentati,  sprovvisti  di  vege- 
tazione, ma  grandemente  migliorati  coli' irrigazione 
e  colla  coltura.  Sulla  cima  delle  Ande  troneggia  il 
vulcano  Descabrezado,  allo  3888  m.  e  coperto  di 
nevi  perpetue.  La  provincia  è  divisa  nei  3  dipar- 
tipamenti  di  Talea  ,  Curepto  e  Lontué.  —  Talea. 
Città  capoluogo  del  dipartimento  e  della  provincia 
omonimi  dei  Cile  mediano.  Sorge  alla  sinistra  del 
Claro,  affluente  del  Maule,  e  sulla  ferrovia  Chillan- 
Santiago  e  conta  23.500  ab.  Costruita  in  un  ter- 
reno basso,  di  formazione  calcare,  ricoperto  da  uno 
strato  d'argilla,  essa  deve  alla  sua  cattiva  posizione 
di  sentire  con  eccessivo  rigore  i  cambiamenti  di 
stagione.  Il  freddo  vi  è  grande  in  inverno  e  il  ca- 
lore insopportabile  in  estate.  Ciononstantc,  la  città 
prospera.  Ha  vie  regolari,  edifici  belli  ed  eleganti, 
numerose  istituzioni  pubbliche.  ìa  campagna  è  fer- 
tilissima ed  alimenta  un'attiva  esportazione  per  il 
porto  di  Concepcion.  La  principale  industria  della 
città  e  dei  villaggi  vicini  è  la  fabbricazione  delle 
coperte  di  lana  e  dei  ponchos,  celebri  in  tutto  il  Cile 
l)er  la  durata  e  per  la  bellezza  dei  loro  colori. 

TALCAHUANO.  Città  marittima  del  Cile  mediano, 
nella  provincia  di  Concepcion,  all'angolo  SO.  della 
baia  di  Talcahuano.  Una  ferrovia  la  unisce  a  Con- 
cepcion. Conta  5100  ab.  ed  è  la  seconda  città  della 
provincia.  Deve  la  sua  importanza  al  magnifico  ed 
eccellente  ancoraggio  che  ne  fa  il  centro  di  tutto 
il  commercio  del  Cile  meridionale.  Il  porto  venne 
ultimamente  migliorato  coH'aggiunta  di  un  frangi- 
flutti, lungo  600  m.,  che  si  dovrà  prolungare  di 
altri  500.  Il  movimento  del  porto,  cabotaggio  com- 
preso, supera  il  milione  di  toiin.  di  stazz;i.  il  cora- 
nii-rcio  si  aggira  intorno  ai  4il  milioni  di  fr. 

TALCO.  Minorale  dell'ordine  dei  silicati.  Ha  com- 
posizione chimica  non  ben  definita ,  cosi  che  da 
vari  mineralogisti  gli  si  assegnano  formolo  diverse. 
',•"<  un  silicato  idrato  di  magnesio,  con  tracce  di  ferro. 
È  bianco  o  verdiccio:  la  polvere,  sempre  bianca: 
lucentezza  madreperlacea:  untuoso  al  tatto.   Mohs 

10  scelse  a  rappresentare  il  N."  1  della  sua  scala 
delle  durezze:  al  cannello  però  acquista  durezza 
maggiore  (lino  a  6).  poiché  si  calcina,  perdendo 
l'acqua  e  riducendosi  in  lamelle  bianche ,  opache, 
dilTìeilissime  a  fondere.  Non  si  scioglie  negli  acidi. 

11  talco  foliaceo  è  la  varietà  più  frequente:  le  suo 
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sca^rlie  si  pieguuo  facilmente,  ma  non  si  raJilrizzano, 
perchè  noti  elastiche  :  e  per  tale  carattere  si  distin- 
guoDO  facilmente  drillo  laininette  di  mica.  Si  cono- 
scono altre  varietà  di  talco,  come  la  compatta  (stea- 
tite, pietra  oliare),  il  taicoide,  il  talco  di  ferro,  ecc. 
È  minerale  discretamente  abbondante  in  naturare 
elemento  essenziale  di  molto  rocce,  come  il  proto- 
gino;  frequente  in  epigenesi    tanto    di   organismi, 
come  di  minerali  (attìtioto,  dolomite,  granito,  oli- 
Timi,  ecc.).  Sono  poi  importantissime  rocce  i  tal- 
coscisti,  che  in  forma  di  lenti  e  ammassi  a  strati- 
Kcazione  accompagnano   gli  scisti    cristallini  dellj 
Alpi,  degli  frali,  e  diverse  formazioni,  specialmeiU 
antiche,  in    tutte  le  parti  del  mondo.    Il  talco  dei 
talcoscisti  è  bianco,  giallo,  verde  ed  anche  rossic- 
cio:   è    pili    frequentemente    scaglioso    lamellare; 
spesso  alquanto  indurito  per  inquinamenti  di  silice 
od  altri  materiali.  Può  essere  anche  compatto.  Gli 
scisti  talcosi ,  insieme  ai  cloritoscisti,  i  serpentini 
e  qualche  altra  roccia,  costituiscono  la  categoria, 
COSI  abbondante  e  caratteristica  nelle  nostre  Alpi, 
delle  pietre  verdi.  Il  talco  puro  è  usato,  per  la  sua 
molez^a  e  untuosità,  a  formar  polvere  lubrificante 
per  calzature  o  per  gli  ingranaggi  delle  macchine  : 
e  detto  anche  creta  di  Briaiiqon.  Molto  frequente- 
mente si  sofisticano  col  talco  le  farine.  Molte  volt  : 
la  dorile  ha  caratteri  per  cui  assomiglia  al  talco, 
come  la  varietà  detta  tabergile  o  talco  turchino,  eh  > 
viceversa  è  verde  smeraldo.  I>a  pietra  oliare  (Chia- 
venna)  è  una  miscela  di  talco  e  di  clorite.  —  In  nw- 
dicina,  il  talco  venne  ed  ó  adoperato  largamente  comi; 
CDsmetico  e  dentifricio   ed  entra  come  eccipienti 
nella  preparazione  di  molto  polveri  medicinali  con- 
tro viirie   malattie    della    pelle.    Chimicamente,    il 
talco  è  un  silicato  di  magnesia. 

TALEA.  K  un'operazione  por  b  quale  i  coltiva- 
tori sogliono  moltiplicare  gran  numero  di  piante 
coltivate,  senza  ricorrere  alle  sementi  dallo  stesso 
prodotte.  Consiste  nel  recidere,  dalla  pianta  che 
si  vuol  moltiplicare,  an  ramo  che  si  pone  verticale 
nel  terreno,  opportunamente  preparato.  Succedo 
molto  facilmente  che  (piesto  ramo  (dotto  esso  pure 
talea)  emetta,  dalla  superlicio  sezionata,  delle  radici 
avventizie  che  ,  entralo  noi  terreno ,  trasformano 
la  talea  in  un  veg*  tale  completo,  capace  di  vivere 
autonomo.  Prima  d-lle  radici  avventizie,  sui)le  pro- 
dursi un  camulo  di  umori,  fornito  principalmentu 
dalle  cellule  del  carabi»^.  Questo  dà  origine  ad  un 
ingrossamento  che  si  dice  callo,  il  quale  |)are  serva 
ad  assorbirò  e  trasmettere  gli  umori  alla  talea  tln» 
Ile  non  abbia  emesso  le  radici.  Questo  si  for- 
ino tanto  p<ù  tardi  quanto  piij  abbondante  è  il 
callo  (alle  volte  in  duo  o  tre  giorni,  altre  volte  in  un 
mese);  escono  direttamente  dai  tessuti  della  talea 
ed  attraversano  il  callo ,  il  quale  resta  quale  or- 
gano protettore  della  seziono  fatta.  I>a  talea  riesce 
meglio  colle  pianto  a  legno  dolco  (salice,  pioppo), 
e  coi  rami  giovani,  per  esempio,  di  un  anno  o  poco 
di  più.  Il  ramo  che  deve  servir  da  talea  deve  es- 
sere reciso  con  taglio  obliquo,  poco  sotto  un  noJj 
un  po'  in:;rossato  e  per  certe  piante  (pini,  abeti), 
occorro  scegliere  i  fusti  terminali ,  poiché  i  rami 
laterali  non  crescerebbero  in  alberi  regolari.  Molte 
volte  SI  schiaccia  alla  base ,  si  torce ,  si  scortica 
prima  di  introdurlo  nel  terreno.  Questo  deve  es- 
sere sollice  e  mobile,  perchè  si  formino  più  facil- 
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mente  le  radici  dapprima  ed  in  seguito  cresca  più 
rigoghosa  la  talea.  Fino  a  che  la  talea  non  sia  tra- 
sformata in  pianta  completa,  occorre  sia  uiantcnuta 
umida;  e  ciò  si  ottiene  sia  con  l'aggiungere  acqua 
al  terreno,  sia  col  levare  dalla  talea  le  foglie,  s^^ 
queste  sono  troppo  abbondanti ,  lasciandone  solo 
qualcuna  ;  sia  coprendo  la  talea  con  campane  di 
vetro  che  impediscono  la  traspirazione.  La  lun- 
ghezza del  ramo  che  deve  servir  da  talea  è  varia 
secondo  le  piante  :  di  pochi  centimetri  o  di  qualche 
metro;  una  lunghezza  media  frequente  sarebbe  di 
m.  0.20.  Le  ragioni  per  cui  il  coltivatore  ricorre 
cosi  di  frequente  alla  talea  sono  che  le  piante,  per 
tal  modo  moltiplicate ,  danno  lioro  e  frutto  assai 
più  presto  che  non  se  si  ricorresse ,  per  averli , 
all'uso  dello  sementi  :  ed  inoltre,  che  si  mantengono 
colla  talea  i  caratteri  tutti  di  colore,  sapore,  pro- 
fumo, ecc. ,  che  furono  ottenuti  dopo  molto  tempo 
di  paziente  e  fortunata  coltura  o  che  molto  pro- 
bahilmcute  andrebbero  scomparendo  se  si  ricorresse 
al  seme ,  dal  quale  nascerebbe ,  per  atavismo ,  la 
specie  tipica  primitiva. 

TALEGGIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
viiicia  di  Bergamo.  Sorge  sulla  Val  Taleggio,  elio 
è  una  diramazione  della  Val  Brembana,  ed  ha  abi- 
tanti 1500. 

TALEIDE.  Celebre  fabbricatore  antico  di  vasi  di- 
pinti, della  scuola  attica,  secondo  Miiller.  Si  con- 
servano due  esemplari  dei  suoi  lavori  :  un  vaso  in- 
ciso scoperto  in  una  toaiba  d'Agrigento  e  sul  quale 
è  raffigurata  l'incisione  del  rninotauro,  ed  una  pic- 
cola coppa  coll'iscriziono  Taleiaseloiesen ,  che  con- 
servasi nel  Museo  di  Berlino. 

TALELEO  (San).  Medico ,  nato  presso  il  monte 
Libano  ia  Fenicia  ;  studiò  sotto  l'archiatro  Macario. 
Allorché  infierivano  le  persecuzioni  contro  i  cristiani 
lungo  l'impero  di  Canno  e  Numeriano,  fu  protetto 
da  Tiberio,  governatore  di  lidessa;  ma  il  governatore 
di  Ega  in  Cilicia  lo  sottoposo  alla  tortura  e  lo 
mando  a  morte  nel  '28^  dell'E.  V.  La  sua  costanza 
fra  i  tormenti  convertì  Macario  o  |)arecchi  altri. 
La  chiesa  lo  santificò,  celebrandone  la  memoria  il 
•20  Illag^'lo.  Vedi  Acta  Sanctorum. 

TALELEO  (San).  Giureconsulto  dei  tempi  di  Giu- 
stiniano, era  chiamato  Vocchio  della  giurisprudemu. 
Composo  un  grande  commentario   greco  al  codice 
giustinianeo.  E  questo  uno  dei  più  importanti  coni 
mentari  su  quel  codice. 

TALENT  o  TELLENT.  Città  .lei  Marocco  di  SO., 
nel  Tazarualt,  sopra  un  affluente  dell'Ued-Ghaz  ch(? 
shocca  fra  l'Ued-Sns  e  l'Ued-Draa.  Conta  3000  al), 
ed  è  situata  in  mezzo  a  piantagioni  di  palaie,  k 
circondata  di  mura.  Vi  sorge  la  tomba  o  Kubbu 
del  santone  Sidi-Ahiiied  o  Mussa. 

TALENTI  Jacopo  (Fra').  Celebre  architetto  dome- 
nicano, al  quale  l'umiltà  ilella  professione  e  la  so- 
litudine del  chiostro  non  impedirono  di  contendere 
nell'arte  col  Caddi  e  coll'Orgagna.  A  lui  vengono 
attribuite  le  opere  d'mtaglio  e  scoitnra  che  ainiiii- 
ransi  nel  tempio  di  S.  NI.  Novella  in  Firenze,  non- 
ché i  capitelli  delle  colonne  e  gli  ornamenti  delli,- 
antiche  porte  e  finestre.  Discepolo  di  fra'  Giovanni 
Brachetti  da  Campo,  innalzò,  dietro  disegni  di  fr.i' 
Scoto  e  fra'  Ristoro,  la  gran  navi!  di  mezzo  e  la 
occidentale  di  S.  Maria  Novella  e  la  cappella  mag- 
giore della  trasver3.ale  ;  fece  il  bellissimo  campanile, 
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alto  118  braccia,  e  compi  il  cappellone  di  S.  Ni- 
colò, coU'attigua  sacrestia.  Edificò  anche  il  refet- 
torio di  quel  convento,  erigendo  poi  la  cappella, 
la  biblioteca  di  S.  Antonio  abate.  Mori   nel   1632. 

TALENTO.  Gli  egiziani  chiamarono  talento  il  peso 
dell'acqua  contenuta  in  un  «  bath  ».  misura  di 
capacità  equivalente  ad  un  cubo  di  450  millimetri 
di  spigolo.  Secondo  gli  studi  più  recenti,  il  talento 
egiziano  equivaleva  a  circa  18  dei  nostri  Kg.  il  ta- 
lento dei  Greci,  esclusi  quelli  che  abitavano  in  Ma- 
cedonia, in  Tessagba  e  nelle  colonie  dell'Asia  e 
dell'  Italia  ove  rimase  in  vigore  per  molto  tempo 
il  sistema  egiziano,  era  uauale  a  circa  19.500  Kg. 
Solone  accrebbe  il  peso  del  talento  portandolo  a 
27  Kg.  e  dandogli  il  nome  di  «  Grande  tnlento  at- 
tico ».  Dopo  la  riforma  solonianu,  si  ebbero  nuove 
modilicazioni  por  parte  dei  vari  popoli  della  Grecia. 
Così  in  Atene  si  ebbe  il  piccolo  talento,  del  peso 
di  Kg.  20,  250  :  in  Kgina,  il  talento  di  45  Kg.  A 
Keggio  ed  in  altre  città  dell'Italia  il  talento  pesava 
Kg.  32.500.  Il  sistema  egiziano  fu  accettato  con 
leggere  modilicazioni  anche  d;ii  Caldei,  dai  Fenici, 
dai  Persiani  e  dai  Cartaginesi  e  perdurò  in  Egitto 
stesso  lino  alla  riforma  dei  pesi  e  delle  misure , 
fatta  dai  Tolomei.  Il  grande  talento  durante  il  do- 
minio di  costoro  pesò  47  Kg.  11  talento  di  Ales- 
siindria,  o  piccolo  talento,  fu  fissato  invece  a  soli 
35  Kg.  Nell'era  volgare,  se  ne  trova  nella  Giudea 
un'altra  specie  quasi  uguale  a  quella  d'Alessandria, 
il  talento  fu  anche  una  moneta  rappresentante  il  va- 
lore di  una  somma  d'oro  o  di  argento  del  peso  di 
un  talento.  Cosi,  secondo  i  calcoli  pili  accurati,  il 
talento  presso  gli  Egiziani  ebbe  il  valore  di  circa 
•ÌSOO  lire,  presso  i  Greci  di  4150  prima  delle  ri- 
forme di  Solone:  dopo  di  queste,  di  5700.  Il  pic- 
colo talento  attico,  composto  di  60  piccole  mine, 
equivalse  a  4300  i^.  Il  talento  di  Alessandria  giunse 
ad  avere  il  valore  di  ben  10.000  lire. 

TALENTO  MUSICALE.  Talento  musicale  non  ha 
soltanto  il  compositore  di  opere  musicali  chiesati- 
cbe,  teatrali,  o  da  sala  ;  ma  anche  colui  che  ese- 
guisce in  modo  preclaro  la  musica  degli  altri ,  che 
interpreta  i  diversi  stili  o  riproduce  perfettamente, 
sia  nella  parte  meccanica ,  che  nella  parte  razio  - 
naie,  sentimentale  e  intuitiva  l'opera  musicale  al- 
trui. Vi  sono  direttori  d'orchestra,  come  il  Mariani, 
il  Faccio,  per  parlare  di  soli  italiani  da  poco  tempu 
morti,  che  senza  avere  talento  musicale  come  ope- 
risti, lo  avevano  come  interpreti,  come  conduttori 
di  masse  orchestrali  e  corali.  Abbiamo  pure  il  ta- 
lenlo  dell'armonia,  dote  acustica  naturale  e  che  si 
riscontra  anche  nei  popoli  selvaggi  ;  il  talento  melo- 
dico come  in  Donizzetti,  in  i'otrella,  ecc.  Quando 
il  talento  della  composizione  ,  dell'  armonia  ,  della 
melodia ,  coi  talenti  complementari  della  misura , 
del  buon  gus*.o,  della  originalità,  ecc. ,  si  riscon- 
trano in  una  sola  persona,  allora  si  ha  il  genio. 

TALETE.  Nacque  a  Mileto,  verso  il  640  av.  C, 
e  fu  uno  dei  sette  savi  della  Grecia.  Poco  si  co- 
nosce intorno  a  lui  ;  e  questo  poco,  per  le  notizie 
di  Diogene  Laerzio  o  di  Plutarco.  Pare  fosse  capo 
della  scuola  jonica ,  la  quale  riuscì  con  i.eucippo 
e  Democrito  al  materialismo.  Non  si  hanno  dati 
positivi  intorno  all'idea  ch'egli  ebbe  di  Dio  e  della 
natura  dell'anima;  per  lui,  principio  cosmico  uni 
versale  ora  l'acqua,  e  tutto  era  animato  e  popolato 


(li  geni,  il  qual  principio  applicava  anche  ai  monde 
inorganico,  dietro  l'osservazione  delle  proprietà  della 
calamita  e  dell'  ambra  gialla.  Fu,  forse,  il  più  an- 
tico geometra  greco  ed  astronomo  non  mediocre , 
come  quegli  che  scopri  le  fasi  della  luna  e  trovò 
eh'  essa  riceve  luce  del  sole.  Talete  insegnò  che 
la  terra  è  di  forma  sferica.  Secondo  Laerzio,  fu  il 
primo  che  divise  l'  anno  in  365  giorni ,  riducendo 
il  mese  a  30.  .\  lui  poi  si  attribuisce  la  massima: 
Conosci  te  stesso,  principio  fondamentale  della  dot- 
trina di  Socrate. 

TALETE  o  TALETA  (e»>.J.-,  SzXvm).  Celebre  mu- 
sico e  poeta  lirico  greco,  nativo  di  Cortina,  città 
dell'isola  di  Creta:  liorì  nella  seconda  metà  del  set- 
timo secolo  avanti  l'èra  volgare.  Secondo  la  tradi- 
zione, gli  Spartani,  sulla  fede  di  un  oracolo,  chia- 
marono Talete  da  Cortina  a  Spana  atCnchè  placasse 
con  i  suoi  inni  l'ira  d'ApoUine  che  aveva  mandato 
la  peste  nella  città.  Ciò  che  vi  è  di  certo  è  questo 
che  Talete  importò  in  Isparta  dei  ritmi  ignoti  al 
sistema  di  Terpandro  e  fondò  una  scuola  musicale, 
la  cui  influenza  venne  mantenuta  da  Senodamo  di 
Citerà,  ienocrito  di  Locri,  Polinncsto  di  Colofone 
e  Sacada  d'  Argo.  Le  sue  composizioni  principali 
erano  peoni  ed  iporchemi,  proprie  dei  riti  religiosi 
cretesi  :  ma  di  essi  non  ci  è  pervenuto  neppure 
un  semplice  frammento 

TALETONE.  Edilicio  cimsacrato  al  sole,  sulla  som- 
mità del  Taigete,  in  Laconia.  Vi  si  sacrificava  più 
d'una  sorta  di  vittime  ;  ma  specialmente  cavalli , 
come  animali  più  nobili. 

TALFOORD  Tommaso  Noon.  Pubblicista  e  lette- 
rato inglese,  nato  a  Doxey  nel  1795  e  morto  nel 
1854.  Collaborò  nel  London  Majazine,  nel  New  Man- 
iMij  Mngazine,  nei  Times  ed  in  altri  giornali  e  ri- 
viste. Tra  le  varie  sue  opere  drammatiche  otten- 
nero notevole  successo  l' lon,  imitazione  euripidea, 
la  Prigioniera  ateniese ,  Glencoe  ossiti  il  Destino  di 
Macdonald  ed  il  tasligliano,  tragedia  storica.  Pub- 
blicò inoltre  le  Lettere  di  Carlo  Lainb  con  una  notizia 
della  sua  vita,  le  Ultime  memorie  di  Carlo  Lamb,  le 
Escursioni  e  riflessioni  di  vacanza  o  Ricordi  di  viaggi 
l'atti  sul  continente  durante  le  vacanze  del  1841,  1842 
e  1843,  cui  fece  poi  seguire  un  Supplemento  o  Ri- 
cordi d'un  viaggio  in  Francia,  in  Italia  ed  in  Isvii- 
zera  durante  le  vacanze  del  1846. 

TALGUIN.  Lago  della  Mongolia  ,  nel  paese  dei 
Khalkas.  Versa  le  sue  acque  nella  Selenga. 

TALHOUET  Augusto  Federico  Bon  Amore  {Marchete 
di).  Pari  di  Francia,  nato  il  1788.  morto  il  1842. 
Si  arrolò  a  15  anni  e  passò  poi  alla  scuola  mi- 
litare di  Fontainebleau.  Fu  ufficiale  d' ordinanza  di 
Napoleone  I  e  si  segnalò  all'assedio  di  Vienna  ed 
all'attacco  della  .Moskova.  Caduta  la  fortuna  dell'eroe 
còrso ,  si  ricongiunse  con  disinvoltura  alla  Causa 
Borboniana,  e  si  tenne  accoruimente  da  parte,  do- 
rante i  Cento  Giorni.  Fu  promosso,  infine,  mare- 
sciallo di  campo  e  servì  il  Governo  di  Luglio.  Ebbe 
molto  cuore  che,  congiunto  alla  immensa  finanzia- 
ria fortuna,  gli  diede  modo  di  far  del  bene  a  molti, 
a  centinaja  di  miseri. 

TALIA.  Una  delle  nove  Muse:  secondo  Esiodo, 
la  terza;  secondo  ApoUodoro,  l'ottava.  Presiedette 
alla  poesia  gaia  e  rustica ,  agli  epigrammi ,  alla 
commedia  e  all'  agricoltura.  Ciò  rilevasi  da  Plu- 
tarco   (Simp.  9.  14) ,   dallo    Scoliaste   d'  Apollonio 
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(Argon.,  3),  dallo  Scoliaste  dell'  Antologia.  Virgilio 
TI  alluse  nell'  egloga  decima  : 

Nostra  uec  erubuit  s^Was  habitare  Tbalia. 

Qu-^sta  Musa  viene  raSìgurata  come  una  donzella 
di  giocondo  aspetto  ,  coronata  di  edera ,  portante 
una  maschera  in  mano  e  calzala  di  stivaletti  a 
mezza  gamba.  Talvolta  le  viene  collocata  a  tìanco 
una  scimia ,  siccome  simbolo  dell'  imitazione.  Gli 
antichi  le  davano  un  bastone  ricurvo  all'estremità 
infi'riore,  chiamato  Lagoboliis.  Linocerio  aOeriuò  che 
Talia  fosse  la  Uea  dei  banchetti;  altri  invece  la 
dissero  inventrice  della  geometria  e  dell'  agricol- 
tura. Plutarco  (op.  cit  )  la  pose  nel  numero  delle 
tre  Muse  che  non  si  occupano  se  non  di  cose  se- 
rie, e  non  si  trattengono  che  di  divine  e  Glosolicbe 
speculazioni.  Dipinta  da  Ausonio  nel  verso: 
Comica  lascivo  gaudui  sermone  Thalìa, 
questa  Musa  è  rafligurata,  nel  Museo  l'io  demen- 
tino, col  bastone  pastorale,  colla  maschera  comica 
e  coi  sandali.  Una  pittura  d'  Ercolano  ce  la  offre 
ritta  in  piedi,  vestita  di  tunica  e  di  manto  a  frange 
(palla  flimbriala),  in  una  mano  il  bastono  pastorale, 
nell'altra  la  maschera  dell'Egemone. 

TALIACEI.   Vedi  Salpa. 

TALICOTE  oTALIKOT.  Città  dell'India,  nel  Dekkan, 
in  pr'.'SidiTizi  di  IJoinbav.  Sorge  sul  l>ori,  allluente 
del  Krishma,  e  conta  5-ft)0  ab.  Fu  il  quartier  ge- 
nerale dei  re  maomettani  confederati  di  Golconda, 
Ahiiiednagar  e  Bigiapur.  Ivi,  nella  grande  battaglia 
del  1564.  venne  rovesciato  l'impero  hìndu  di  Kagia 
Ram  di  Visgianagar,  il  più  potente  sovrano  del- 
l'India dopo  1  Gran  Mogol. 

TALIDSCHI.  Catena  di  monti  fra  la  Russia  e  la 
r  rsia. 

TAUFU.  Città  della  Cina,  nell'Yunnan,  a  E.  della 
Birmania,  a  SO.  del  pescoso  lago  di  Shang-koon. 
Produce  the ,  fichi ,  lavori  in  marmo. 

IALINO.  Genere  di  piante,  famiglia  delle  portu- 
lacee,  tribù  delle  colandrinacee  d'Africa  e  d'America. 

TALIPAT  CORYPHA  UMBRACDLITERA.  Bella  palina 
di  Ceylan,  Malal.ar  ci  altri  paesi  dell'India. 

TALISCH.  Provincia  della  Transcaucasea  russa 
sul  Caspio,  a  N.  dell'.'Vrasse.  Produce  bozzoli,  co- 
tone ,  riso ,  sesamo ,  tabacco ,  viti.  11  capoluogo  è 
Allora  sul   Caspio. 

TALISIE.  Festa  che  i  Greci  celebravano,  in  ren- 
dimento di  grazie,  dopo  la  mietitura  e  la  vendem- 
mia e  nella  quale  sacriCcavasi  a  Cerere  e  agli  al- 
tri  Dei. 

TALISMANI.  Specie  di  amuleti,  consistenti  coma- 
Demente  in  ligure  o  caratteri  scritti  o  incisi  sopra 
fnetalli  ed  altre  materie,  che  si  portano  sul  corpo 
allo  scopo  d'allontanare  malattie  ,  sciagure  ,  peri- 
eoli.  Questo  costume  superstizioso  fu  un  portato 
dell'astronomia,  associato  alla  magia;  e  da  tempi 
antichissimi  si  trovò  in  Oriente ,  e  xpecialmento 
in  Caldea,  dove  si  suppose  che  gli  astri  esercitas- 
sero una  certa  azione  sopra  immagini  astronomiche, 
éggetti  oroscopici,  e  dove  furono  celebrati  gli  unalli 
mugici.  Si  distinf^uono  tre  sorta  di  talismani  :  gli 
atlronomiri,  i  magici  ed  i  misli.  Gli  astronomici  si 
riconoscono  dai  segni  e  dalle  costellazioni  celesti 
Èhe  vi  sono  scolpite  con  altre  figure  ed  alcuni  ca- 
ratteri inintelligibili,  l  masfici  portnno  delle  straor- 
dinarie ligure  con  parole  superstiziose  e  con  noiiij 
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dì  angeli  sconosciuti.  I  inisii  sono  composti  di  segni 
e  di  noini  barbari,  .\leuni  credono  che  Apollonio 
di  Tiaue  sia  stato  il  primo  autore  delia  scienza 
dei  talismani;  ma  altri  sono  d'opinione  che  gli 
Egizi  ne  fossero  gì'  inventori.  Questo  ulmeno  par 
voglia  affermare  Erodoto  allorché,  nel  secondo  li- 
bro della  sua  storia,  parlando  degli  Egiziani,  dice 
che  questi .  essendo  stati  i  primi  a  dare  il  nome 
ai  dodici  Dei  celesti ,  incisero  eziandio  degli  ani- 
mali sopra  le  pietre.  SuU'  etimologia  della  parola, 
SI  scrisse  che  traevasi  dall'  arabo  lelesmun;  altri, 
opinarono  che  venisse  ricavato  dal  persiano  e  re- 
casse il  senso  di  costellatone  incisa.  Non  mancarono 
alcuni  che  la  presero  dall'egiziano  tuie,  imporre,  e 
Sinai,  forma,  immagine,  aspetto.  Sono  posti  nel  nu 
mero  dei  talismani  il  Palladio  di  Troia ,  gli  scudi 
romani ,  chiamati  Ancilia ,  le  statue  fatali  di  Co- 
stantinopoli ,  per  la  conservazione  della  città  ;  la 
statua  di  Mennone  in  Egitto;  la  mosca  di  bronzo 
e  la  sanguisuga  d'oro  di  Virgilio,  che  impedirono 
alle  mosche  di  entrare  in  Napoli  e  fecero  morire 
le  sanguisughe  di  un  pozzo  di  quella  città:  la  fi- 
gura d'una  cicogna  posta  da  .Vpolio  a  Costantino- 
poli, ecc.  Gli  aliitanti  di  Samotracia  faccano  dei: 
talismani  con  anelli  d'oro  i  quali,  invece  di  pietre, 
preziose,  portavano  incastonato  del  ferro.  Gli  dei  di 
Samotracia  presiedevano  alla  scienza  dei  talismani; 
la  qual  cosa  è  confermata  dalle  iscrizioni  di  quelle 
tre  aro  di  cui  jrarla  Tertulliano:  «  Dinanzi  allo 
colonne  vi  sono  tre  are  dedicate  a  tre  sorta  di  Dei, 
che  si  chiamano  Grandi,  Potenti  e  Forti,  e  che  si 
crede  essere  quelli  di  Samotracia  ».  Presso  i  Ro- 
mani, la  pallottolina  d'oro  che  portavano  al  collo 
i  generali  o  i  consoli,  nella  cerimonia  del  trionfo, 
racchiudeva  dei  talismani.  Bulla ,  dice  Macrobio , 
gestainen  erat ,  qnain  in  triumpho  prue  te  gerehant , 
inclusis  intra  eain  rimediis  quce  crederenl  adversus  in- 
vidiam  valentissima.  Tertulliano  rimproverò  ai  Mar- 
cioniti  l'abuso  dei  talismani,  e  disse  loro  che  vive- 
vano colla  professione  dello  stelle  del  Creatore  : 
Nec  hoc  riibescenten  de  stellis  crealoris  vivere.  Tre- 
bellio  Pollione  ri  feri  che  i  Macrienti  veneravano 
.Alessandro  il  Grande  in  modo  tale,  che  gli  uomini 
di  quella  famìglia  portavano  l'elTigie  dell'imperatore 
scolpita  in  argento  nei  loro  anelli,  e  che  le  donne  la 
recavano  nei  loro  ornamenti  del  capo,  nei  loro  brac- 
cialetti, negli  anelli,  e  negli  altri  oggetti  del  loro 
vestire  sino  a  tiil  punto  che  ,  ai  suoi  tempi ,  la 
maggior  parte  degli  abiti  delle  donne  ne  erano  an- 
cora adorni,  perchè  di- 
ceano  che  quelli  i  quali 
portavano  in  tal  guisa 
la  testa  d'.\les3andro, 
in  oro  od  in  argento, 
ne  ricavavano  in  tutte 
le  loro  azioni  qualche 
utile.  Quia  dicuntur  ju- 
vari  ia  omni  actu  tuo, 
in  Alexandrum  expres- 
suin  vel  auro  gestilant 
vel  argento. 

TALITRO.  Il  genere  Tulitnis,  stabilito  da  Latreille 
a  spese  del  genere  Canccr  di  Linneo,  appartiene 
all'ordino  dei  crostacei  antìpodi,  famiglia  delle  crei- 
vettinn.  Comprende  piccoli  crostacei  che  abitano  le 
"liagge  sabbiose  dei  mari  europei  e  saitano  eoa 
(Proprietà  letteraria).  &2 
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tant:i  agilità,  che  vennero  volgarine.ite  denominati 
pulci  di  mare.  Hanno  le  antenne  anteriori  rudimentali, 
il  primo  paio  di  zampe  semplici ,  il  secondo  paio 
poco  sviluppato.  Vivono  questi  crostacei  in  società 
numerose  e  divorano  rapidamente  i  cadaveri  dei 
piccoli  animali  respinti  dall'onde  ;  amano  nascon- 
dersi sotto  gli  avanzi  di  vegetali  marini  che  rada- 
nansi  sulla  spiaggia  del  mare.  La  specie  tipica  è  il 
Tuli tr US  suUalor. 

TALLA.  Vilinggio  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Arezzo.  Sorge  sul  Prato  Magno,  sopra 
un  contrafforte  orientale  dell'Alpe  di  Santa  Trinità 
e  presso  la  riva  sinistra  del  Salutio,  affluente  del- 
l'Arno. Conta,  colle  frazioni,  2000  ah. 

TALLAPOOSA.  Fiume  fra  quelli  che  formano  l'Ala- 
bama. Ila  origine  nella  Georgia  (Stati  Uniti). 

TALLART  Camillo  {Duca  d'Hostun ,  marchese  di 
la  Baume,  conte  di).  Maresciallo  di  Francia,  nato  nel 
i6b'2,  morto  a  Parigi  nel  1728.  Fece  le  guerre 
d'Olanda  e  di  Spagna  e  fu  ambasciatore  in  Inghil- 
terra. Nel  1703  fu  nominato  muresciallo,  e  nel  1726 
ministro. 

TALLEMANT  Francesco.  Letterato  francese,  fra- 
tello a  GedkOiNE  (V.  sotto),  nato  nel  1020  presso 
Jonzac  (castello  des  Réuux) ,  morto  il  6  maggio 
1693  a  Parigi.  Avendo  abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico, fu  elemosiniere  del  Re  (1669)  e  del  Dei- 
lino,  abate  del  Val-Chrétien  e  priore  di  Sant'Ireneo 
■di  Lione.  Ammesso,  il  10  maggio  1651,  all'Acca- 
demia francese,  al  posto  di  Montreuil ,  non  aveva 
pubblicato  nulla  sino  a  queir  epoca  né  nulla  pre- 
parato. Dodici  anni  più  tardi,  egli  ligura  sulla  lista 
dei  letterati,  raccomandata  da  Chapelain  che  cosi 
parla  di  lui:  «  Sa  molto  di  lingue  greca  e  latina; 
e,  quanto  al  francese,  ciò  elio  scrive  è  molto  puro 
e  naturale.  Non  s'è  visto  di  lui  nulla  d'originale, 
tranne  che  alcune  lettere  e  varie  prefazioni  di  cui 
non  si  saprebbe  dire  né  bene  nò  male  ».  L'abate 
Tallemant  era  d'indole  dolce  e  pieghevolissima,  ma 
d'un  carattere  inquieto  e  d'una  petulanza  di  mo- 
vimenti che  non  gli  lasciavano  un  momento  di  ri- 
poso. Le  sue  abitudini  furono  poco  regolari.  Lasciò 
le  opere  seguenti  :  Vile  degli  uomini  illustri  di  Plu- 
tarco (Parigi  1663-65;  Hrusselle  1667);  Storia  della 
Repubblica  di  Venezia;  Lettera  contro  Furelière;  al- 
cuni versi  francesi.  —  Tallemant  des  Reaox  Ge- 
deone. Letterato  francese,  soprannominato  il  Dran- 
tóme  del  secolo  XVII;  nacque  alla  Rochelle  verso 
il  1619  e  mori  nel  1692.  Avendo  sposato  Elisa- 
betta di  Rambouillet,  sua  cugina,  venne  ammesso 
agevolmente  ai  saloni  del  celebre  Hotel  de  Ram- 
òouìllel,  ove  potè  osservare  i  costumi  della  società 
elegante  d'allora  e  raccogliere  una  gran  quantità 
di  curiosi  aneddoti  che  consegnò  nelle  sue  cele- 
bri Historiettes.  Fu  pure  elegante  e  facile  verseg- 
giatore, ma  la  maggior  parte  delle  sue  poesie  an- 
darono perdute.  Aveva  posto  mano  ad  una  Histoire  de 
la  Régcnce,  opera  di  lunga  lena  che  non  potè  con- 
durre a  termine.  Nel  1685  abbandonò  la  religione 
protestante  dei  suoi  avi  e  si  converti  al  cattoli- 
cismo,  abiurando  nelle  mani  del  padre  Rapin,  ge- 
suita. —  Tallemant  Paolo.  Lettorato  francese,  cu- 
gino ai  due  precedenti,  nato  il  18  giugno  1642  a 
Parigi,  dove  mori  il  30  luglio  1712.  La  rovina  com- 
pleta dell'avolo  e  le  folli  prodigalità  del  padre  lo 
ridussero,  in  giovine  età,  nelle  piìi  dolorose  stret- 


t'-zyc.  Allora  prese  gli  ordini  sacri  e  si  fece  cono- 
scere per  r  armonia  deliziosa  e  le  vaghe  imagini 
d'  una  poesia  galante ,  voluta  dai  tempi  licenziosi 
che  correvano.  A  24  anni ,  rimpiazzò  il  Gombaud 
nell'Accademia  francese  (1066),  e  il  Colbert  gli  as- 
segnò onorifici  uffici  remunerativi  presso  l'Acca- 
demia delle  medaglie ,  il  priorato  d'  .^ubicrle  e  di 
Sant'Albino,  l'intendenza  artistica  degli  edilìzi  re- 
gali, gratilicazioni  e  pensione  di  500  scudi.  Estre- 
mamente religioso,  il  Tallemant,  teologo  profondo, 
tentò  di  ricondurre  alla  Chiesa  Romana  i  Calvi- 
nisti. A  tal  uopo,  tenne  eleganti  ed  eruditi  sermoni, 
contando  nell'uditorio  la  Regina  e  i  principi.  Morì 
d'apoplessia.  Lasciò  :  Le  voijage  de  V  iste  d'.'imour  ; 
Eloge  de  Pierre  Se.gnier.  chancelier  de  France  ;  Re- 
marques  et  derisions  de  r Accademie  fran^aise;  Oiscours 
sommaire  à  la  téle  des  Oeuvres  de  Benserade;.  Eloge 
funebre  de  Charles  Perraull  ;  Le  ver  luisant;  Eloges 
du  Due  d'Aumont,  de  Pavillon,  de  Duché,  de  Pouchard 
et  de  Barate;  Discours  ;  prefazioni  ed  opuscoli  vari. 

TALLERO.  Moneia  d'argento  in  uso  presso  parec- 
chi Stati  della  Germania  e  del  Nord  d'Europa.  Co- 
niiuciò  ad  aver  corso  verso  il  secolo  XV,  e  vuoisi 
ripeta  il  suo  nome  da  Joachims  Thal,  cittadella  di 
Boemia,  dove  il  Conte  di  Schlick  ne  fece  coniare 
un  gran  numero.  Prima  del  1857,  nei  vari  Stati 
Germanici  il  tallero  aveva  un  valore  assai  vario. 
Dopo  la  Convenzione  di  quell'anno,  il  tallero  è  usato, 
in  Germania  e  in  Austria,  col  nome  di  Verein-thaler 
ed  il  suo  valore  è  di  L.  7,35.  Più  comunemente 
però  si  chiama  tallero  il  mezzo  tallero  che  vale 
L.  3,68. 1  talleri  di  Danimarca,  d'Olanda  e  di  Svezia 
chiamansi  Risdalkr  e  valgono  rispettivamente  L.  2,77 
nel  primo  Stato,  L.  5,21  nel  secondo  e  L.  5,61 
nel  terzo. 

TALLEVENDE  (LE  GRAND).  Borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  di  Calvados,  a  S.  di  Vive.  Ha  abi- 
tami 3400  e  possiede  alcune  cartiere. 

TALLEYRAND  PÉRIGORD.  Antica  famiglia  francese 
che  possedette  la  contea  di  Périgord  in  sovranità 
assoluta,  assumendo,  nel  secolo  XII,  il  nome  di 
Tallejrand.  Essa  sostenne,  a  difesa  dei  suoi  diritti, 
vere  lotte  contro  il  re  di  Francia.  Nel  1399,  un 
decreto  del  parlamento  tolse  i  titoli  e  i  domini  dei 
conti  di  Périgord  ad  Arciinbaldo  che,  venuto  a  morte 
senza  eredi  diretti ,  lasciò  la  signoria  di  Grignols 
al  nipote  Rosone.  Costui  continuò  la  linea  dei  Tal- 
leyrand,  da  cui  discesero  gli  attuali  conti  di  Gri- 
gtiols  ed  i  principi  di  Chàlais  e  Talleyrand.  — 
Elia  cardinale  di  Périgord,  nacque  a  Périgueux  nel 
l.jOl,  e  morì  ad  Avignone  nel  1304.  Studiato  di- 
ritto, fu  arcidiacono  di  Périgueux,  decano  di  Rich- 
mond, abate  di  Chancelade,  vescovo  dì  Limoges  e 
poi  d'Auxcrre  (1328).  Nel  22  maggio  1331,  venne 
creato  cardinale.  Alla  morte  di  Giovanni  X.XII  riusci 
a  far  eleggere  Benedetto  XII,  e  dopo  questo.  Clc 
mente  VI;  nel  1343  fu  eletto  protettore  dell'Or- 
dine di  S.  Francesco.  Nominato  da  Innocente  VI, 
nel  1356,  legato  in  Francia  presso  re  Giovanni, 
fece  ogni  sforzo  per  ottenere  la  libertà  del  re  di 
Navarra,  ma  invano.  Recossi  quindi  a  Poitiers,  presso 
il  principe  di  Galles,  e  portò  al  ramo  francese  pro- 
posizioni di  pace,  che  non  furono  accettate,  .\perti, 
dopo  la  battaglia  di  Poitiers,  vani  negoziati  per  la 
liberazione  di  re  Giovanni ,  passò  poscia  a  Metz 
presso    l'imperatore  Carlo  IV,  e  di   là  a  Londra, 
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prosÉO  Edoardo  III.  Alla  morte  di  Iniioccuzo  VI 
si  ailoperò  perchè  venisse  eletto  papa  Urbano  V, 
In  seguito  ad  istanza  di  Pietro  I,  re  di  Cipro,  in- 
dussi- il  papa  a  predicare  una  crociata,  della  quale 
doveva  esser  capo  il  re  di  Francia.  I  a  crociata 
non  ebbe  però  luogo.  Il  cardinale  lasciò,  alla  sua 
morte,  un'immensa  sostanza.  —  Enrico,  conte  di 
Cbàlais,  nacque  nel  ió'J'J,  mori  deca|)itato  a  Nantes 
il  l'JagostolGiO.Favorito  grandeaienteda  LuigiXIll, 
dopo  esser  stato,  a  vent'auui,  gran  guardaroba,  si 
distinse  all'assedio  di  Montauban  e  di  Montpellier. 
Schieratosi  in  seguito  fra  gli  oppositori  di  Riclie- 
lieu,  architettò  nna  congiura,  discussa  in  un  con- 
siglio di  nove  persone,  nella  quale  fu  deciso  d'as- 
■>sinare  il  cardinale  nella  sua  villa  di  Fleury.  Inol- 
ile (reparò  un  piano  di  ribellione  annata,  per  cui 
rilavre,  Laon,  Metz  dovevano  consegnarsi  ai  cospi- 
ratori. Venuto  il  re  a  conoscenza  della  cospirazione, 
il  come  di  Chàlais  fu  Tolto  luglio  1626,  arrestato 
per  ordine   di   Kichelieu  ,  processato  o  decapitato. 

—  Gabriele  Maria,  conte  di  l'érigord,  nacque  il 
primo  ottobre  I7'26,  morì  nel  1795.  Gentiluomo 
del  dellino  nel  1749,  governatore  del  lierry  nel 
1752,  combattè  nel  1756,  col  grado  di  brigadiere 
di  cavalleria,  ad  llasteinbeck,  a  Crevelt,  a  l^utzel- 
berg.  Dovuii(|uo  dimnstrò  grande  valore.  Nel  1770 
ebbe  il  governo  di  l'icardia  e  il  comando  generale 
della  Linguadoca.  Il  primo  marzo  1780  fu  nomi- 
nato luogotenente  generale.  Arrestato  al  tempo  del 
Terrore,  passò  un  anno  in  carcere.  Mori  dopo  il 
colpo  di  Stato  di  termidoro.  —  Elia  Carlo,  principe 
di  Chàlais,  duca  di  l'érigord  ,  nacque  il  4  agosto 
1754  a  Versaglia,  mori  il  31  gennaio  1829  a  Pa- 
rigi. Maresciallo  di  campo  nel  1791,  fece  la  cam- 
pagna del  1792  coir  esercito  di  Condé.  .Nel  1800 
rientrò  in  Francia ,  e  si  ritirò  a  vita  privata.  Al 
ritorno  dei  Borboni,  fu  creato  pari  (4  iriiigiio  1814), 
e  nel  1816  duca  di  Périgord.  —  Agostino  Maria 
Carlo,  duca  di  Périgord,  nato  il  IO  gennaio  1788 
a  Parigi,  mori  nel  1862.  Dopo  aver  fatto  un  corso 
di  studi  in  (Jerinania,  preso  parte  ,  come  sottote- 
nente, alle  guerre  del  1809,  1812,  1813  e  1814. 
Al  secondo  ritorno  del  re  fu  nominato  colonnello 
dei  corazzieri  della  guardia,  e  nel  1818  maresciallo 
di  campo.  Kntrò  nella  Camera  dei  pari  nel  1829, 
e  ne  usci  allo  scoppiare  della  rivoluzione  del  1830. 

—  Cjrlo  Daniele  conte,  nacque  il  IG  giugno  1734, 
mori  il  4  novembre  1788.  Fratello  consanguineo 
di  Gabriele  Maria,  fu  maestro  di  campo  d'un  reg- 
gimento di  cavalleria  del  suo  nome,  poi  colonnello. 
Prese  parte  a  tutte  le  campagne  della  guerra  dei 
sette  anni.  .\1  primo  marzo  1784  fu  nominato  luo- 
gotenente generale.  —  Carlo  Maurizio,  princi|)e  di 
Benevento,  primogenito  del  precedente,  nacque  in 
Parigi  il  2  febhriio  1754,  o  mori  il  18  maggio 
1838.  .\gcntc  generale  del  clero  nel  1780,  fu,  nel 
1788,  vescovo  di  .\utun  e  membro  dell' Assemblea 
dei  notabili.  Pronunciatosi  a  favore  dell'eguaglianza 
dei  diritti  e  per  la  liberiii  del  pensiero,  contribuì 
alla  riunione  dei  tre  ordini,  provocò  l'ammissione  dei 
cittadini  capaci  a  tutti  gl'impieghi ,  presentò  un 
vasto  disegno  di  educazione  pubblica,  propose  l'uni- 
formità dei  pesi  e  delle  misure,  fece  buone  proposti- 
intorno  alle  pubbliche  imposte ,  s'adoperò  perchè 
passasse  la  legge  di  registrazione.  Gran  dignitario 
del    clero ,  non   esitò  a    proporre  la  vendita   dello 
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grandi  proprietà  ecclesiastiche;  facendo,  inline, 
votare  il  disegno  d'una  federazione  patriottica,  che 
nell'anniversario  della  presa  della  Bastiglia  doveva 
riunirò  al  campo  di  Marte  i  deputati  di  tutta  la 
Francia.  Fu  in  tale  occasione  che  egli,  indossati 
gli  abiti  pontificali,  e  coi  colori  nazionali,  celebrò 
la  messa  sopra  l'altare  della  patria  e  benedisse  gli 
stendardi.  Pronunciatosi  per  la  costituzione  civile 
del  clero  e  per  la  libertà  di  coscienza,  fu  scomu- 
nicato dal  papa,  ed  egli  rinunciò  al  suo  vescovato 
e  tornò  alla  vita  civile.  Fu  prosente  agli  estremi 
momenti  di  Miraheau,  e  ne  lesse  l'elogio  funebre. 
Sul  principiare  del  1794  partì  per  gli  Stati  Uniti, 
e  non  tornò  in  Francia  che  quando  il  suo  amico 
Chénier,  il  4  settembre  1795,  fece  cessare  il  de- 
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creto  di  proscrizione  contro  di  lui,  e  lo  fece  am- 
mettere all'Istituto.  Il  16  luglio  1797  successe  a 
Lacroix  nel  dicastero  degli  all'ari  esteri.  Prevedendo 
la  caduta  del  Direttorio,  posò  gli  occhi  sul  giovane 
Buonaparto ,  presentandolo ,  dopo  il  trattato  di 
Campoforniio,  ai  cinque  direttori.  Ritornato  Buona- 
parto dall'Kgitto,  ebbe,  volendo  compiere  il  grand'atto 
del  18  brumajo,  l'aiuto  <li  Talleyrand.  Questi,  ri- 
chiatnato  al  dicastero  degli  esteri ,  fece  prevalere 
nell'animo  del  primo  console  l' idea  che  lo  signo- 
reggiava dell'unità  del  potere,  per  cui  Buonaparte, 
lasciate  ai  suoi  collcghi  la  giustizia  e  le  finanze, 
tenne  per  se  gli  all'ari  interni  ed  esteri,  la  polizia, 
la  guerra  e  la  marina,  cioè  le  parti  più  vitali  del 
governo.  Talleyrand  parteci|)ò  a  tutte  le  negozia- 
zioni politiche  del  Consolato.  Sotto  al  suo  ministero 
avvenne  la  catastrofe  del  duca  d'Englieii.  Anche 
durante  l'Impero,  il  ministro  nulla  perdette  della 
sua  inlluenza.  Uopo  la  resa  di  Ulma,  inviò  a  Na- 
poleone il  disegno  d'un  trattato  coll'Austria,  il  cui 
scopo  era  di  allontanare  per  sempre  quella  potenza 
dall'Italia,    concedendolo    le    provincie    Danubiane. 
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L'imperatore  non  accettò  il  disegno,  la  cui  giu- 
stezza fu  poi  provata  dagli  avvenimenti.  Eietto  gran 
ciaiubuUano  nel  1806,  ed  avuto  per  feudo  il  prin- 
cipato di  Benevento,  Talleyi'aud  rinunciò  improv- 
visamente, dopo  le  conferenze  di  Tiisitt  e  le  prime 
negoziazioni  riguardo  alla  Spagna,  alla  direzione 
della  diplomazia  dell'  Impero.  I  primi  dissidi  tra 
Talleyrand  e  Napoleone  sorsero  dopo  la  guerra  di 
Spagna.  Talleyrand  si  acconciò,  nel  1812,  ai  ser- 
vigi dei  Borboni,  e  dopo  il  1814  fece  riuscir  vani 
gli  sforzi  di  Napoleone,  ottenendo  quindi  l'installa- 
zione d'  un  governo  provvisorio  del  quale  egli  fu 
il  capo.  Adoperatosi  presso  l'imperatore  Alessandro 
))crchè  venisse  pronunciata  dagli  alleati  la  deca- 
denza di  Napoleone  e  della  sua  famiglia,  si  recò, 
alla  testa  del  Senato ,  a  Saint-Ouen  ad  offrire  il 
trono  a  Luigi  XVIIi  che  accettò  una  caria  cosli- 
liizionak.  La  Francia  conservò  il  suo  antico  terri- 
torio con  piccole  aggiunte,  e  Talleyrand  fu  il  iiii- 
iiistro  degli  affari  esteri.  Venutisi  al  congresso  di 
Vienna,  la  Francia  dovette  all'abilità  del  suo  mi- 
nistro, che  fece  prevalere  la  teoria  della  legittimità, 
se  si  mantenne  in  quel  grado  da  cui  i  vincitori  la 
volevano  far  discendere.  Hientrato  Napoleone  a 
Parigi,  e  pronunciatosi  l'esercito  in  di  lui  favore, 
Talleyrand  fece  adottare  dal  congresso  di  marciar 
tosto,  con  forze  imponenti,  contro  il  nemico.  Dopo 
il  disastro  di  M'aterloo ,  fu  scelto  da  Luigi  XVIII 
a  presidente  del  gabinetto.  Dimessosi  non  molto 
teni|)o  dopo,  biasimò  severamente  la  guerra  di  Spagna 
del  1823  e  difese  con  calore  i  diritti  della  stampa. 
Adori,  nel  1830,  alla  nuova  dinastia  di  Luigi  Fi- 
lippo, e  nell'agosto  si  recò  come  ambasciatore  a 
Londra.  Stipulò  con  Palmerston  una  quadruplice 
alleanza  (22  aprile  1834)  :  dell'Inghilterra,  Francia 
Spagna  e  Portogallo  contro  le  potenze  del  setten- 
trione ,  neir  interesso  della  causa  costituzionale. 
Membro  dell'Accademia,  recitò  nel  1838  l'elogio  del 
conte  Reinhart.  Sentendosi  mancare  la  vita,  mandò 
al  papa  la  ritrattazione  de'  suoi  errori  e  chiuse  i 
suoi  giorni  in  età  di  84  anni.  —  Arcìmbaldo  Giu- 
seppe, conte,  poi  duca,  fratello  del  precedente,  nac- 
que il  primo  settembre  17C2,  morì  il  28  aprile 
1838  a  Saint-Germain.  Emigrato  col  principe  di 
Chàlais,  ritornò  con  lui  in  Francia,  e  nel  1814  ebbe 
il  grado  di  maresciallo  di  campo.  Creato  duca  nel 
1817,  fu  quindi  promosso  a  luogotenente  genenile. 
Sua  moglie  fu  vittima  della  rivoluzione.  —  Ales- 
sandro Angelico.  Cardinale ,  fratello  di  Gabriele 
Maria  e  di  Carlo  Daniele,  nacque  il  16  ottobre 
1736  a  Parigi,  mori  il  20  ottobre  1821.  Fatto  sa- 
cerdote, fu  elimosiniere  del  re  e,  nel  1762,  abate 
del  Gand.  Preconizzato  arcivescovo  di  Trajanopoli 
in  partibiis ,  andò  (27  ottobre  1777)  alla  sede  di 
Kfiins.  Fu  membro  della  seconda  assemblea  dei  no- 
tabili e  deputato  agli  Stati  generali;  emigrando,  ai 
tempi  della  Costituente,  ad  Aquisgrana.  Luigi  XVIII 
l'invitò,  nel  1803,  a  Varsavia  e  l'ammise  nel  suo 
consiglio,  nominandolo,  dopo  la  morte  del  cardinale 
di  Montmorency,  suo  grande  elimosiniere.  Nel  1814 
fu  membro  della  Camera  dei  pari ,  e  nei  Cento 
giorni  accompagnò  il  re  a  Gand.  1128  luglio  1817 
fu  eletto  cardinale,  e  l'anno  dopo  arcivescovo  me- 
tropolitano. — ■  Alessandro.  Barone,  nipote  del  car- 
dinale, nacque  il  22  febbraio  1776  a  Parigi,  mori 
a  Ternaud  il  2  lugho    1839.   Studiata  teologia  a 


TAaiEN   GIOVANNI  LAMBERTO. 

Napoli,  servì  nell'esercito  napoletano  ed  ottenne  il 
grado  di  maggiore.  Rientrato  in  Francia  nei  1802. 
fu  sindaco  di  Ferté-Saint-Aubin:  prefetto,  nel  1813, 
del  Loiret.  Durante  i  Cento  giorni  fu  a  Gand  con 
Luigi  XVIII  ed  ebbe  una  missione  per  Vienna.  Tor- 
nato alla  sua  prefettura,  vi  trovò  i  prussiani  che 
gli  imposero  una  contribuzione  di  quattro  milioni. 
Egb  s'oppose  a  tale  pagamento,  e  fu  chiuso  nelle 
segrete  di  Saint-Cloud.  Nominato  da  re  Luigi  con- 
sigliere di  Stato,  fu  deputato  del  Loiret,  ammini- 
strandolo sino  al  1820.  Prefetto  dell' Aisne ,  del- 
l'Allier,  della  Nièvre,  della  Dróme  e  del  Pas-de- 
Calais,  ministro  a  Firenze  nel  1833,  fu  quindi  am- 
basciatore a  Copenhagen  e  nel  1838  membro  della 
Camera  dei  pari.  —  Carlo.  Marchese,  nato  nel  1813 
a  Parigi,  morto  a  Firenze,  dove,  dopo  il  1870,  s'era 
stabilito,  l'anno  1896.  Fa  ambasciatore  del  2."  Impero 
a  Berlino  e  a  Pietroburgo.  Vedi:  Bazin,  Histoire  de 
Louis  XIII;  De  Coubcyles,  Histoire  des  généraux  frati- 
cais;  Biographie  nouv.  des  conlemp;  Thiers,  Le  Con- 
salai  el  l'Empire;  Stewarton,  Memoire  of  C.  M. 
Talleyrand  de  Périgord,  Londra  1805;  Salle,  Vi« 
politique  de  C.  M.  prince  de  Talleyrand.  Berlino  1838; 
Bastide,  Vie  réligieuse  et  politique  de  C.  M.  de  Tal- 
leyrand, due  de  Dénévent,  Parigi  1838;  Michaud, 
Histoire  politique  et  privée  de  C.  M  de  Talkyrand, 
Parigi  1853;  Vogel,  Tallenrand  der  gròsste  Diplo- 
mai, seiner.  Tel.  Skizze  seines  Le  bens,  Wirkens  und 
(laraclers.  Lipsia,  1838. 

TALLIEN  Giovanni  Lamberto.  Figlio  di  un  guarda- 
portone del  marchese  di  Bercy ,  nacque  a  Parigi 
nel  1769,  e  vi  morì  il  16  novembre  1820.  Egli  fa 
successivamente  scritturale ,  impiegato  in  uffizi  di 
commercio  e  di  finanze,  proto  nella  stamperia  del 
Monitore.  Nel  numero  di  questo  giornale,  del  7  gen- 
naio 1792,  leggesi  UQ  programma  del  periodico  ch'e- 
gli pubblicò  per  cinque  mesi  sotto  il  titolo  L'Amico 
del  cittadino ,  a  spese  della  Società  dei  Giacobini. 
Nominato,  nella  notte  dal  9  al  10  agosto,  segretario- 
cancelliere  del  Comune  di  Parigi,  fu  accusato,  seb- 
bene si  abbia  invece  la  prova  ch'egli  salvò  parec- 
chie vittime,  di  aver  preso  parte  ai  macelli  di  set- 
tembre. Deputato  di  Senna  ed  Oise  alla  Conven- 
zione, chiese  che  l'assemblea  prestasse  giuramento 
di  non  separarsi  prima  d'aver  dato  al  popolo  fran- 
cese un  governo  fondato  sulle  basi  della  libertà  e 
dell'uguaglianza.  Nel  dibattimento  per  il  processo 
di  Luigi  XVL  negò  al  principe  il  diritto  di  avere 
un  avvocato.  Votò  contro  rasgiornaincnto  della  di- 
scussione del  processo,  si  dichiarò  favorevole  alla 
])ena  di  morte ,  combattè  1'  appello  al  popolo  ed 
oiini  altro  indugio.  Oppostosi  si  decreto  di  accusa 
contro  Marat,  propose  di  metter  fuori  della  legge 
i  deputati  girondini  che  s'erano  sottratti  al  decreto 
d'arresto  emanato  contro  di  essi,  e  si  dichiarò  di- 
fensore di  Rossignol.  Il  23  o  24  settembre  parti 
])er  Bordeaux,  in  compagnia  d'Vsabeau,  incaricato 
di  sterminare  gli  ultimi  girondini.  Tallien  adempì 
l'incarico,  rivaleggiando  in  atrocità  con  Carrier  e 
Collot  d'IIerbo}'.  Ln  amore  improvviso  per  madama 
di  Foiitenay,  nata  Cabarrus,  raddolcì  l'animo  suo. 
Egli  destituì,  come  tirannica,  la  commissione  mili- 
tare ed  il  comitato  rivoluzionario  di  Bordeaux. 
Chiamato  a  Parigi  a  render  conto  del  suo  operato, 
seppe  sfuggire  alla  vendetta  del  Comitato .  po- 
nendosi a  declamare  contro  i  nobili  e  facendosi  dk 
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.frtnsore  del  famoso  Jourdau  Taglia-Testn.  Robe- 
spierre, che  non  ciedeite  a  questa  esaltazione,  lo 
tenunziò  alla  Convenzione  ed  al  Club  dei  Giaco- 
ini,  facendolo  cancellare  dui  ruoli  di  quest'ultima 
società  (14  giugno).  Tallien  corse  alla  parata,  e 
unitosi  a  quelli  che  avevano  in  orrore  il  triumvi- 
rato di  Kobespierre,  Coutbau  e  Saint- Just,  predi- 
spose la  caduta  di  Kobespierre.  Il  9  termidoro,  al 
•principio  dell'adunanza,  :>aint  Just  avendo  preso  la 
parola.  Tallien  lo  interruppe  bruscamente,  ed  ac- 
cusando Robespierre,  ne  svelò  tutti  i  disegni  agii 
«celli  dell'assemblea  che  rispose  a  quel  vivo  at- 
tacco colle  grida:  Abbono  il  tiranno!  Billaud-Va- 
rennes  si  alza  allora  e  si  fa  a  descrivere  partita- 
mente  i  delitti  del  despota.  Tallien  riprende  la  pa- 
rola per  dichiarare  di  essersi  egli  armato  di  un 
pugnale  con  cui  passerà  da  parte  a  parte  il  nuovo 
Croniwello,  se  la  Convenzione  non  lo  assoggetta  al- 
l'accusa. Egli  fa  luccicare  quel  pugnale,  e  l'assem- 
blea si  alza  per  dimostrare  la  sua  adesione.  Tal- 
lien dice  allora  permanente  la  Convenzione  che 
sta  raccolta  per  tutta  la  notte  e  nel  di  seguente 
fino  alle  quattro  della  sera.  Sospesa  l'adunanza  fino 
alle  sette,  è  poi  rinnovata;  e  Tallien,  accolto  con 
vivissimi  applausi ,  si  fa  ad  annunziare  alla  Con- 
venzione che  i  suoi  nemici  sono  morti  sul  pati- 
bolo. Cosi  fu  compiuta  la  gran  rivoluzione  del 
'  termidoro.  Tallien,  eletto  membro  del  Comitato 
i  salute  pubblica,  continuò  la  lotta  contro  i  gia- 
ibini  e  contro  i  realisti,  e  fu  visto  provocare  la 
giusta  punizione  di  Carrier,  di  Fouquier-Tainville, 
■di  Giuseppe  Lebon ,  dar  voto  pel  rapporto  di  un 
rlocreto  che  dichiarava  la  città  di  Bordeaux  in 
> tato  di  ribellione,  combattere  il  principio  danno- 
sissimo del  maximum  legale  imposto  al  prezzo  de- 
^li  alimenti,  perorare  perchè  fosse  posta  in  libertà 
madama  de  TourzeI,  governante  dei  figli  di  Luigi  XVI, 
proporre  la  soppressione  dei  comitati  rivoluzionari 
■e  reclamare  l' inviolabilità  delle  lettere.  Dopo  gli 
avvenimenti  del  13  vendemmiajo  (1795),  perdette 
;?ni  autorità.  Entrato  nel  Consiglio  dei  Cinquecento, 
VI  rimase  sino  al  20  maggio  1798,  partendo  il 
-5  giugno  successivo  col  generalo  Buonaparte  per 
l'Egitto.  Ivi  fu  nominato  amministratore  del  diritta) 
di  registro  e  del  demanio,  membro  dell'Istituto  del 
■Cairo  e  cooperò  alla  redazione  della  Dècade  égyp- 
tienne.  Ritornato  in  Francia,  si  separò  dalla  moglie 
(8  aprile  1802  .  Mandato  da  Talleynind  e  da  Fouchó 
-come  console  ad  Alicante .  fu  coito  dalle  febbre 
gialla  e  perdette  un  occhio.  Tallien  mori  povero. 
\edi:  DuvAL,  Souvenir»  thermidorieru;  Mkhvl,  An- 
umiire  nécrol.  —  Tallien  Cabarrns  Teresa.  Moglie  al 
(jririMlente;  nata  nel  1775  in  Saragozza,  dalla  fa- 
inìgba  Cabarras,  aveva  sposato  il  marchese  de  Fon- 
ienay  ;  arrestata  a  Bordeaux ,  corse  il  pericolo  di 
cadere  vittima  della  rivoluzione.  Fu  salvata  dal  Tal- 
lien di  cui  divenne  amante  e  poi  niogUe;  so  ne  se- 
parò nel  1805  per  sposare  il  Gmte  di  Caramaii 
che  fu  piti  principe  di  Chimay.  Mori  nel  1820. 

TALUNA.  K  un  nuovo  rimedio  antipiretico,  ap- 
partenente alla  serio  chinolinica,  e  che  deve  il  suo 
nome  HhalUtt,  ramo  verde)  alla  bella  reazione  che 
dà  col  pcrcloruro  di  ferro ,  reazione  di  un  color 
verde  smasfiiftnte;  chiamasi  anche  paracliìnisolo. 
Scoperta  dui  chimico  Skraup  nel  1884',  fu  qualche 
anno  appresso  introdotta  nella  terapia  dal  celebre 
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clinico  Taksch  di  Jena.  Si  presenta  sotto  forma  di 
una  polvere  bianca,  cristallina,  poco  solubile  nel- 
l'acqua, solubile  invece  nell'alcool,  nell'etere,  nel 
petrolio  ;  il  suo  odore  ricorda  quello  della  cuma- 
rina.  Della  talliiia  si  usano ,  generalmente ,  i  sali 
(solfato,  cloridrato,  nitrato  di  tallina),  per  la  loro 
maggiore  solubilità.  In  generale  la  tallina  ebbe  poca 
fortuua  come  antipiretico,  e  fu  ben  presto  soppian- 
tata da  altri  rimedi,  come  l'untipìrina,  l'acetanilide 
od  anlifebbrina,  la  fenacetina,  l'idrocliinone,  la  crio- 
lina.  La  tallina,  infatti,  più  forse  di  altri  antiter- 
mici,  dà  luogo  a  fenomeni  secondari  disaggrudevoii, 
quali  orripilazioni  o  brividi  di  freddo,  sudori  pro- 
fusi,  collasso,  quando  appena  la  si  amministri  i 
dosi  che  superino  i  25  centigrammi  per  volta.  In- 
dagini fisiologiche  hanno  posto  in  chiaro  che  U 
tallina,  simile  alla  cairìna  a  cui  si  sperava  di 
poterla  sostituire  con  vantaggio,  abbassa  la  tem- 
peratura febbrile  non  già  influenzando  il  centro 
termico,  ma  diminuendo  il  potere  respiratorio  del 
sangue  col  distruggerne  l'ossìemoglobina  ed  atti- 
vando la  disassimilazione  degli  organi  ricchi  di  solfo 
e  di  fosforo;  dippiù,  usata  a  lungo,  essa  dà  luogo 
ad  ipcrpiressia,  non  appena  la  sua  azione  sia  ces- 
sata. Conviene  tener  presente  che  la  tallina  è  as- 
solutamente da  evitarsi  in  tutte  le  affezioni  reu- 
matiche ed  ureniche,  perchè  essa  ritarda  la  elimi- 
nazione dell'acido  urico.  Pare,  invece,  che  sia  riu- 
scita utile  in  vari  casi  di  meningite  infantile,  pel 
futto  della  diminuita  pressione  intravascolare;  e  di 
qualche  vantaggio,  secondo  alcuni  medici,  sarebbe 
anche  nel  tifo  addominale,  in  cui  agirebbe  da  ner- 
vino e  modificherebbe  in  senso  favorevole  lo  ulceri 
intestinali,  come  s'indurrebbe  dal  fatto,  che,  dietro 
il  suo  uso,  noD  si  notarono  mai  perforazioni  inte- 
stinali e  mclena.  L'amministrazione  della  tallina  è 
qutik'he  volta  seguita  da  un  esantema  a  placche, 
mollo  simile  all'  orticaria ,  e  che  può  durare  3  o 
4  u'iorni  e  più.  Esternamente  la  tallina  fu  adope- 
rata, e  pare  con  successo,  nella  gonorrea,  sia  per 
inieziotii  (diluita  all'  1  e  '  j  per  100)  sia  a  mezzo 
di  candelette  od  antrofori,  lunghi  circa  20  centi- 
metri o  contenenti  il  5  per  100  dol  rimedio. 

TALLIO.  Metallo  appartenente  al  primo  gruppo, 
secondo  la  classificazione  di  Thénard.  Venne  sco- 
perto da  Crookes,  coll'analisi  spettrale,  nei  residui 
di  fabbrica  di  zucchero  di  barbabietola.  Nei  carat- 
teri fisici  assomiglia  al  piombo  ;  meno  bianco  del- 
l'argento ;  poco  tenace,  molto  duttile  e  tenero,  al 
punto  che  può  essere  scallito  coll'ungliia.  Può  ser- 
vire a  scrivere  sulla  carta.  Fonde  a  330^  ed  il  suo 
peso  specifico  è  di  11.9.  —  In  medicina,  ven- 
nero sperimentati  alcuni  sali  di  questo  metal- 
loide, princip;ilmento  il  solfato,  il  quale,  in  injezioni 
ed  in  candelette,  avrebbe  dato  buoni  risultati  nella 
blenorragia,  cosi  acuta  come  cronica ,  col  vantag- 
gio su  altri  rimedi ,  di  non  dare  mai  luogo  a  fe- 
nomeni di  epidimite  nò  di  cistite.  Vi  fu  anche  chi 
propose  il  joduro  di  tallio  nella  sifilide  (Pozzi  e 
Courtado)  ;  ma  1'  esito  incerto  che  se  ne  ebbe  è 
tutt'altro  che  favorevole  a  consigliarne  l'uso  in  so- 
stituzione dei  consueti  joduri  alcalini,  e  massima- 
mente del  joduro  di  potassio  di  cui  1' azione  è  iii- 
contestabiln  e  da  tatti  riconosciuta. 

TALLIS  Tommaso.  Il  più  antico  compositore  in- 
glese di  musica  ecclesiastica.  Nacque  verso  il  1530 


414 


TAUO. 


lari  (foglie) 


e  mori  nel  1585.  Si  hanno  scarse  notizie  intorno 
alla  sua  vita:  fu  rausico  di  cappella  di  l^duardo  IV 
e  poi  organista  di  corte  della  regina  Elisabetta. 
La  Raccolta  del  dottore  Boyce  contiene  un  Ser- 
vizio del  Tallis  ed  un'  Antifona ,  assai  lodata  per 
l'arte  nel  contrappunto.  Nel  1575  pubblicò  in  col- 
laborazione con  Bird  o  Byrdo  le  Cantiones  sacrae  che 
furono  tosto  adottate  nelle  chiese  inglesi. 

TALLO.  Poeta  epigraniniatico,  nato  a  Mileto.  Si 
conservano  cinque  suoi  epigrammi  nelP  Antologia 
greca. 

TALLO.  È  il  corpo  vegetativo  delle  piante  infe- 
riori   in    cui    non   si   dislingue  differenziazione  ili 
parti  assili  (radice  e  fusto)  o  di  parti    appendico- 
Molto  volte  il  tallo  non  dà  origine  ad 
organi  differenziati  di  sorta,  ma  altre 
volte  può    produrre    lilamenti   radicali 
od   almeno   peli.    Così    definito,  devesi 
chiamare  tallo  anche  il  corpo  vegetativo 
-fp    della  lenticella  d'acqua  o  lemna ,    che 
tuttavia  è  una  fanerogama.  Però  il  tallo 
è  caratteristico  delle   crittogame ,  anzi 
delle  crittogame  inferiori  (alghe,  funghi, 
licheni  e  qualche  muschio).  Il  botanico 
inglese    Lindley .   nel   1839,  riunì  ap- 
jìiinto  tutte  queste  piante  in   un'unica 
classe  cui  diede  il  nome  di  classe  delle 
Tullogene;  e  l'austriaco  Endiicher,   nel 
1836,  aveva  pure  classilicato  le  piante 
costituendo  un  primo  gruppo  delle  Tal- 
lo/ite, distinte,  per  i  caratteri  sopra  ri- 
cordati, dalle  Cormofite  il  cui  corpo  ve- 
getativo offro  la  differenziazione  in  asse 
vegetale  (radice,  fusto)  e  appendici  del 
medesimo,  o  foglie.    Il  tallo   però   può 
presentare  diverse  forme  e  diversi  gradi 
di  complicazione.   La   massima  sempli- 
cità sarebbe  quella  del  tallo  costituito 
(la    una    cellula    la    quale    però    può , 
Tallo  rt*!'>  1    P"''"»  raggiungere   qualche    complica - 
alga  (Confer-   zioMO,  presentandosi  fornita  di  appendici 
va  molto  MI-   rjidiciformi  e  di  rarailicazioni  (come  nel 
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a,  cellula  in  Ifolìijdium  e  nella  LaulerpaK  Altre  volte 
cui  il  nucleo   ][  ^.^\\^  j^    f(„.;,m    ^^   sQtfjij   ii|;i,„enti , 
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risultanti  di  cellule  disposto  in  seno 
(spirufjira,clodofora);  oppure  è  laminari; 
o  fogliaceo,  perchè  le  cellule  che  lo 
costituiscono  sono  disposte  a  pavimento 
(lattuga  di  mare).  Vi  sono  anche  talli 
che  assumono  conformazione  di  ce- 
spugli e  di  ramilìcazioni  arborescenti ,  come  in 
molte  alghe  e  licheni.  In  questi  ultimi,  il  tallo  con- 
sta di  due  strati  cellulari  ricoprentisi ,  dall'  infe- 
riore dei  quali  partono  sottili  appendici  che  fanno 
l'ufficio  di  radici  e  si  dicono  vizine.  In  molti  fun- 
ghi ,  linalmente ,  si  osserva  un  tallo  costituito  da 
filamenti  cellulari  (?/5),  intrecciati  fra  loro  cosi  da 
formare  un  corpo  massiccio  e  compatto  (pseudo- 
parenchima).  I  botanici  moderni  danno  il  nome  di 
lallodce  alle  piante  che  posseggono  un  tallo  di  una 
o  più  cellule,  ben  definite,  aggregate  in  uno  dei 
modi  accennati  ;  mentre  dicono  plasmodee  quei  ve- 
getali inlimi  che  risultano  di  cellule  indelinite, 
senza  membrana  ,  delle  quali  ci  offrono  un  esem- 
pio i  mixomiceti. 

TALLOW.  Borgo  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in  con- 
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tea  di  Watcrford,  sulla  ferrovia  Waterford-Mallow. 
Conta  1900  ab.  e  fabbrica  tessuti  di  lana. 

TALHA  Francesco  Giuseppe.  Questo  illustre  tra- 
gico nacque  a  Parigi  nel  gennaio  del  1763.  inori 
nella  stessa  città  il  19  ottobre  del  1»2C.  Dopo  aver 
trascorso  i  suoi  primi  anni  in  Fiandra  ed  in  In- 
ghilterra, ritornò  in  Francia  per  continuare  gli  studi  ; 
ed  avendo  sùbito  rivelato  una  spiccata  inclinazione 
per  l'arte  drammatica,  entrò  in  una  scuola  di  de» 
clamazione.  Avendo  seguito  le  lezioni  di  Mole,  Bu- 
gazon  e  Fleury,  fece  il  primo  passo  nell'arringo  il 
1787,  rappresentando  la  parte  di  Seide,  e  due  anni 
dopo  raffigurò  quella  di  f'rocolo  nella  tragedia  ili- 
Bruto.  Ma  i  caratteri,  che  gli  valsero  applausi  entu- 
siastici bea  meritati  e  dove  seppe  recare  al  massimo- 
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grado  di  perfezione  la  sua  rara  abilità  d'imitazione, 
furono  quello  di  Carlo  IX  nella  tragedia  di  ChéniT 
e  (lucilo  di  [{ousseau  nella  commedia  Le  Journalisle 
des  ombres.  Lo  spirito  che  animava  la  sua  voce,  la 
ampiezza  e  la  naturalezza  dei  suoi  movimenti ,  il 
fuoco  dello  sguardo  ora  terribile,  ora  tenero,  la 
mobilità  della  fisionomia ,  lo  studio  che  egli  avea 
fatto  del  suo  portamento  e  d'ogni  più  piccolo  passo, 
tutto  ciò  fece  di  Talma  un  artista  rimasto  unico. 
Le  sue  creazioni  rimasero  impresse  in  un  modo 
indimenticabile  nella  memoria  di  coloro  che  l'udi- 
rono recitare;  i  suoi  conteiii|)oranei  non  scorda- 
rono mai  l'effetto  terribile  che  egli  produceva  nel- 
VOresle,  pronunciando  il  verso  famoso  : 

«  Pour  qui  sont  ces  serpents  qui  sifflent  sur  vos  tè!e«  !  ». 

neir.l;n/e/o ,  allorché  si  precipitava  ai  piedi  dello 
spettro  paterno  e  respingendo  il  pugnale  destinato 
a  sua  madre,  esclamava:  Grazie!  io  sono  suo  figlio! 
nel  Manlio,  ove  colla  semplice  frase:  Che  hai  tu 
detto?.,  ficeva  fremere  tutto  l'uditorio.  Troppo 
andremmo  in  lungo  se  volessimo  dare  l'intiera  lista 
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delle  sue  creazioni  :  ci  jicconteiitereino  di  notare  : 
ueir  antico  repertorio,  le  parti  di  Cinna ,  Nerone, 
Joad,  Abner,  Oreste,  Achille,  Edipo,  Erode,  Cesare 
e  Manlio;  nel  moderno,  oltre  alle  due  piti  sopra 
citate,  Jeiin,  nel  Jean  sani  Peur  di  Ducis  (29  giu- 
gno, 1797);  Otello,  nel  Moro  di  Venezia  di  Ducis 
(26  novembre,  1791);  Pliar.ln,  neir.46«/"ar  di  Uucis 
(12  aprile,  1795);  nell'Egistn,  Agamennone  di  Le- 
mercier  (2J  aprile,  1797i;  Marigny,  nei  Templiers 
di  Raynonard  (2+  luafjgio,  1805);  Leicester,  nella 
Marie  Stuart  di  Lebrun  (6  marzo,  1820);  Carlo  VI 
nella  tragedia  del  mede!>imo  titolo  di  Delaville  (6 
marzo  1820).  Talma  scrisse  le  Riflessioni  su  Lékain 
«  sull'arte  teatrale  (1825.  in  8."i.  Questo  volume, 
frutto  degli  studi  indefessi  di  Talma,  venne  ristam- 
pato l'anno  stesso  colle  Memorie  di  Lekain  nella 
Collezione  di  memorie  sull'arie  drammatica.  Vedi  la 
Necrologia  del  Talma,  scritta  da  Duriquet,  nel  Gior- 
nale dei  dibittimenti,  20  ottobre  1827;  e  Id  Notizia 
dedicatagli  dal  Lemercier,  nella  Rivista  eneiclopedica 
(1827,  tomo  III,  pag.  289). 

TALMASSONS.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
•di  Udine  !•  distretto  di  Codroipn.  Giace  allo  sorgenti 
di  ut)  allluente  di  sinistra  della  Stella  e  conta,  colle 
frazioni.  .'{;ìOO  ab. 

TALMIS.  Antica  città  dell'Etiopia,  sul  ramo  si- 
nistro del  Nilo.  Se  ne  conservano  un  tempio  di 
gninito  e  altre  interessanti  rovine  a  Kalabascek. 

TALMUD.  É  il  codice  desrii  Ebrei,  in  cui  sono  rac- 
«olle  tutte  le  tradizioni  t-Mudaiche  completanti  le 
sacre  scritturo:  <  I  precetti  trasmessi  da  Dio  a 
Mosè ,  dicono  i  Rabbini ,  furono  accompagnati  da 
una  interpretazione,  avendo  Iddio  dato  prima  il  te- 
sto, poi  la  Sjiiegazione.  Quando  Mosè  tornava  alla 
sua  tenda,  pel  primo  s'abbattè  in  Aronne,  cui  ri- 
petè il  testo  ed  il  commeatario,  tali  quali  avevali 
ricevuti.  Quando  Aronne  andò  a  collocarsi  alla  de- 
4tra  di  Mosè,  entravano  Eleazaro  ed  Itmaro  suoi 
■ligli,  cui  Mosè  ridisse  quel  e  lift  aveva  ragionato  ad 
.\ronnc.  Poiché  Eleazaro  ed  Itmaro  furonsi  posti 
uno  a  destra,  uno  a  manca  di  Mosè,  entrarono  i 
•settanta  vecchi  d'Israele,  che  furono  da  Mosè  istruiti 
al  modo  stesso.  Tutto  il  popolo  venne  da  poi  cer- 
cando il  Signore ,  e  le  cose  stesso  gli  erano  pre- 
dicate, tinche  tutti  le  avessero  intese.  Mosè  allora 
«i  ritirava  e  Aronne  ripeteva  a  quelli  che  restavano 
€Ìò  che  avevano  già  quattro  volte  sentito.  Poi 
Aronne  se  n'andava,  ed  Eleazaro  ed  Itmaro,  ri- 
cantavano al  popolo  quanto  avevano  udito  già  quat- 

>  volto.  Giosuè  e  Finca  insegnarono  queste  cose 

loro  successori,  per  cui  la  catena  delle  tradi- 
zioni scese  non  interrotta  tino  ai  tempi  di  (iiuda 
Akadosb,  fenico  ed  ornamento  principale  del  suo 
«ecolo,  dal  quale  furono  raccolte  e  scritte  ».  Pre- 
fazione di  Maimonide  -  vedi  KABHiMSNU-al  Seder 
Zeraim,  prima  seziono  del  Talmud.  E  dogma  di  fede 
DCT  gli  Ebrei  che  Dio,  oltre  alla  legge  scritta,  ab- 
bia dato  a  Mosè  una  lesrge  orale  che  serviva  di  in- 
terpretazione a  quelb  scritta.  Di  questa  logge  oralo 
«gli  avrebbe  vietato  la  registrazione  in  iscritto: 
«  Non  lasciate  che  le  cose  apprese  dalla  viva  voco 
«iano  confidate  alla  scrittura  ».  Ma  quando  gli  E- 
brei,  persa  la  loro  nazionalità,  dovettero  spargersi 
qua  e  là  nei  vari  Stali,  parve  al  Rabbino  Giuda 
(il  Stmto)  che  quella  tradizione,  aflfldata  soltanto  a 
tacerdoti  dispt?rsi  e  perseguitati,  corresse  pericolo 
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di  snaturarsi  o  di  cadere  in  oblio;  ed  al  precetto 
suddetto  opponendo  quello  contenuto  nel  Salmo  119 
che  «  nel  tempo  d'operar  per  Dìo  si  rompono  tutte 
le  leggi  »,  deciso  di  porre  in  iscritto  quella  legge 
orale.  Raccolti  i  materiali ,  consultando  gli  altri 
rabbini,  la  pubblicava  nell'anno  190  sotto  il  nome 
di  Misna,  cioè  legge  secondaria.  La  Misna  non  tardò 
ad  essere  oggetto  di  commento  agli  altri  rabbini: 
commenti  che,  raccolti  ed  ordinati,  formarono  la 
Gemara,  ossia  il  flompimento.  La  Misna  e  la  Ge- 
mara  riunite  costituiscono  il  Talmud ,  vale  a  dire 
il  dottrinale.  Due  sono  lo  compilazioni  del  Talmud, 
diremo  meglio,  della  Gemara:  quella  di  Gerusa- 
lemme e  quella  ili  Babilonia,  cosi  dette  dalle  scuole 
che  lo  pubblicarono.  Il  primo  fu  raccolto  dal  rab- 
bino Jochonai ,  vissuto  dal  1H4  al  279;  l'altro  fu 
cominciato  dal  rabbino  Asche ,  morto  nel  427  e 
compiuto  dal  rabbino  Josà ,  nel  500.  Fra  i  due 
Talmud  ,  quello  di  Babilonia  è  il  più  voluminoso , 
il  più  minuzioso,  ma  forse  il  meno  pregevole.  La 
Misna  è  divisa  in  sci  parti  principali,  seder,  cioè 
ordini:  il  1.°  detto  ZeraWm  {delle  semenze)  cont'teno 
le  norme  per  la  semina,  la  coltivazione  delle  piante, 
le  decime  e  le  olTerte  a  Dio  dei  frutti  della  terra; 
il  2.°  seder ,  Mehed  (solennità)  spiega  il  rituale  di 
tutte  le  feste  prescritto  ;  nel  3."  Nassim  (donne) 
spiega  lo  leggi  concernenti  il  matrimonio,  l'adul- 
terio 0  il  divorzio;  il  4."  iVo J«  a'm  t danni)  è  un  vero 
codice  civile  e  penale  in  cui  si  esaminano  lo  varie 
sorta  di  delitti,  i  danni  civili,  so  no  stabilisce  la 
punizione  e  le  ammende  e  si  regolano  i  giudizi  ;  il 
Codascim  {santità)  che  forma  il  5."  seder ,  è  de- 
dicato ai  sacrifizi  di  cui  si  determinano  il  tempo, 
il  modo,  il  luogo  e  le  persone  per  offrirli  ;  l'ultimo 
s.;der,  il  Taarot  (purificazioni)  è  destinato  all'igiene 
a  cui  si  provvede  sotto  parvenza  di  precetti  e  riti 
religiosi.  La  Misna  sarebbe  il  testo  della  legge  orale  : 
la  Gemara  no  è  il  commento  colla  logica  e  le  va- 
rie opinioni  prò  e  contro ,  le  prove ,  i  testi  su 
cui  si  appoggiano.  Le  inezie,  di  cui  il  Talumd  ab- 
bonda, lo  fecero  da  alcuni  critici  giudicare  opera 
frivola,  leggera  ed  inutile.  Ma  ben  a  ragione  os- 
servano altri,  e  fra  questi  ilCantù,  che  «  so  la  legge 
rituale  di  Mosè  abbonda  già  di  cerimonie  ed  os- 
servanze minuziose,  col  line  di  rendere  gli  Ebrei 
una  nazione  distinta  da  ogni  altra,  non  è  meravi- 
glia che  le  tradizioni,  nate  fra  la  promulgazione 
della  legge  e  la  pubblicazione  del  Talmud,  siano  più 
minuziose  ancora  nelle  regole,  ed  applicate  a  nu- 
mero più  grande  di  pratiche,  di  cui  alcuno  sono 
passabilmente  frivole  od  anche  ridicolo  ».  È  un 
quadro  curioso  della  morale  esistenza  e  dei  costumi 
del  popolo  più  singolare  che  sia  mai  esistito,  sotto 
l'impulso  di  circostanze  senza  pari,  e  La  Bibbia  è 
come  il  sale,  la  Misna  come  il  pepe,  il  Talnuiil 
(detto  qui  per  la  Gemara)  è  come  i  profumi  »  scrisse 
un  Rabbino,  sintetizzando  in  questo  detto  tutto  il 
rispetto  straordinario  che  gli  Ebrei  hanno  per  que- 
sto libro  a  loro  sacro  quanto  le  scritture.  S\  può 
non  condividero  tutto  il  loro  entusiasmo  per  il 
Talmud,  pur  convenendo  col  Cantù  che  •  qualun- 
que obbiezione  possa  farsi  a  questo  codice  rabbi- 
nico ,  poche  opere  sono  sì  degno  dell'  attenzione 
dell'  antiquario ,  del  filosofo ,  dello  storico  e  del 
teologante  »  Il  Talmud  fu  oggetto  di  molti  com- 
menti per  parte  dcgh  stessi  rabbini;  commenti  cbo 
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andarono  via  via  ampliandolo  e  in  gran  parte  sna- 
turandolo. I  Rabbini  Abeu  Ezza  e  Mosè-ben-Maiinon 
(V.  Maimoxiue)  vagliarono  i  nuovi  commenti  e  ri- 
pubblicarono il  Talmud  purgandolo  di  tutta  la  ca- 
suistica  che  l'aveva  deturpato  (V.  Rabbinismo,  Rab- 
binica FILOSOFIA  e  Cabìjala).  La  Chiesa  cristiana, 
che  non  riconosce  la  legge  orale,  non  accetta  il 
Talmud  e  lo  proscrive  come  opera  abbominevole. 
Al  suo  apparire,  esso  fu  proscritto  dagli  Imperatori 
d'Oriente.  Lo  condannarono  al  fuoco  Gregorio  IX 
nel  1-230,  Innocenzo  IV  nel  1244,  Benedetto  XllI 
nel  1415,  Giulio  HI  nel  1554  e  Pio  V  nel  1559.  In 
Germania,  poco  prima  della  Riforma,  egual  ordine 
sarebbe  stato  emesso  dall'imperatore  Massimiliano, 
senza  la  difesa  che  ne  fece  Reuchlin,  difesa  che 
valse  a  richiamare  l'attenzione  dei  dotti  sulla  let- 
teratura ebraica  (V.  Reuchun). 

TALO.  Personaggio  mitologico  dell'isola  di  Creta. 
Aveva  statura  di  gigante  e  bronzo  invece  di  carne  : 
uccideva  gli  stranieri  abbracciandoli,  dopo  essersi 
arroventato.  Aveva  una  sola  vena  da  capo  a  piede, 
chiusa  al  calcagno  da  un  chiodo.  Fu  ucciso  da 
Medea  che  lo  ammaliò  e  gli  strappò  il  chiodo.  — 
Un  altro  Tale  o  Acalo  sarebbe  stato  un  nipote  di 
Dèdalo;  ed  a  lui,  invece  che  allo  zio,  venne  da  al- 
cuni attribuita  1'  invenzione  della  sega,  dell'ascia, 
del  compasso,  del  disco  Ugolino  e  del  tornio.  Dèdalo, 
invidioso,  lo  avrebbe  precipitato  giù  da  una  rupe; 
lo  salvò  Pallade,  tramutandolo  in  una  pernice. 

TALOCHON  Mario  Vincenzo.  Chirurgo  francese, 
conosciuto  sotto  il  nomo  di  Padre  Eliseo ,  nato  a 
Tliorigny  nel  1753,  morto  a  Parigi  nel  1817.  Entrò 
nell'ordine  dei  Fratelli  della  Carità  ;  nel  1790  fu  in- 
caricato dell'ordinamento  degli  ospedali  militari  in 
Lione  e  nel  1815  fu  nominato  chirurgo  primario 
del  duca  d'Artois  e  membro  d'una  commissione  in- 
caricata dell'insegnamento  della  misdicina. 

TALON  Dionigi.  Figlio  di  Talon  Omero,  nacque  nel 
1G28,  morì  nel  1G98.  Successo  al  padre  nella  ca- 
rica di  avvocato  generale,  fu  poi  nominato  presi- 
dente di  berretto.  A  torto  gli  venne  per  gran  tempo 
attribuito  il  Trattato  dell'autorità  dei  re  nel  governo 
della  Chiesa. 

TALON  Giacomo.  Prete  dell'  Oratorio ,  seguì  il 
cardinale  di  La  Valette  nelle  guerre  del  1635,  e 
163G,  entrando,  dopo  la  morte  dello  stesso  car- 
dinale ,  negli  ordini  sacri.  Fu  deputato  della  sua 
congregazione  all'assemblea  del  clero  nel  1645,  e 
mori  nel  1671.  Oltre  ad  alcune  opere  ascetiche,  si 
hanno  di  lui  :  Memorie  del  cardinale  di  La  Valette, 
pubblicate  per  la  prima  volta  nel  1772,  in  2  voi. 
m   12.°. 

TALON  Giulio.  Geografo  francese,  nato  nel  1810, 
morto  nel  1884.  Intraprese  la  carriera  militare  che 
abbandonò  subito  per  dedicarsi  al  commercio.  Nel 
1851  entrò  nella  Compagnia  delle  Messaggerie  ma- 
rittime ,  e  nel  1853  ne  divenne  direttore.  Diede 
grandissimo  sviluppo  a  questa  società ,  istituendo 
il  servizio  delle  Indie  e  della  Cina ,  unendo  Ales- 
sandria a  Suez  con  una  ferrovia  e  inaugurando  la 
linea  coli' Australia. 

TALON  Niccolò.  Nacque  nel  1605  a  Mouhns,  morì 
nel  1691  a  Parigi.  Gesuita,  oltre  ad  un'Orazione  fu- 
nebi-e  di  Luigi  XIII  (1,645,  in  4.°)  o  a  parecchie 
opere  asceticl^e,,  pubblicò  una  Storia  Sacra  (Parigi, 
1640,  4  voi.,  in  4.°).  Di  quest'opera  esiste  una  belb. 
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edizione  in  fol.  (Parigi,  per  Cramoisy,  1665,  2  voi.) 
TALON  Omero.  Nacque  verso  il  1595,  mori  ne, 
1652.  Avvocato  generale  al  Parlamento  di  Parigi» 
fece  intendere  per  il  primo  nel  foro  una  eloquenza 
semplice  e  libera  da  ogni  soverchio  sfoggio  di  eru- 
dizione. Durante  il  periodo  della  Fronda  rimase 
devoto  alla  causa  reale,  affermando,  in  ogni  occa- 
sione, il  suo  nobile  carattere.  Lasciò  delle  Memorie^ 
Le  sue  arringhe  ed  i  suoi  discorsi  furono  pubbli- 
cati ,  con  quelli  di  suo  figlio ,  dal  Rives  ,  sotto  il 
titolo  di  Opere  di  Omero  e  di  Dionigi  Talon  (Parigi, 
1821,6  voi.  in  8."). 

TALON  Omero.  Professore  di  belle  lettere,  nac- 
que nel  Vermandois  nel  1510,  mori  nel  1562.  Fa< 
amico  del  Rainus ,  del  quale  divise  le  idee  di  ri- 
forma per  l'insegnamento,  ina  non  per  le  dottrine 
religiose.  Fra  le  sue  opere  trovasi  un  trattato  d» 
rettorica  {Instilutiones  oratoria;)  che  ebbe  gran  voga. 
Le  opere  del  Talon  furono  raccolte  da  Tommaso 
Freig  (Basilea,  Perna,  1575,  in  4."),  ed  il  P.  Daire 
ne  pubblicò  il  catalogo  nella  Storia  letteraria  d^ 
Amiens. 

TALPA.  Piccolo  e  notissimo  mammifero  dell'ordine 
degli  insettivori.  Il  corpo  è  cilindrico,  non  piti  lungo^ 


Fig.  6603.  —  Talp». 

di  16  era.,  compresa  la  coda,  che  è  di  3  era.  circa^ 

La  testa,  quasi  alfatto  indistinta,  è  lunga  e  sottile,. 

e  si  prolunga  all'innanzi  per  un  grugno  carnoso, 

largo  e  piatto,  in  cima  al  quale  sono  le  narici.  La 

dentatura  è  completa;  i  denti,  appuntiti  e  adatti  a^ 

regime  di  insetti,  sono  44,  rappresentati  dalla  for- 

,,,.3.1.3-4.        ...  .. 

mola  dentaria ;  :  i  canini  hanno  radice- 

4.1.2—4 

doppia.  Gli  occhi  della   talpa  sono   rudimentali  e- 
quasi  affatto  nascosti  da  una  palpebra,  o  prolunga- 
mento nella  pelle,  aperta  per  una  sottile  fenditura- 
Si  parla  pero  anche  di  una  talpa  affatto  cieca  ;  e 
alcuni    naturalisti  vollero  con  questa  costituire  una 
specie  distinta  della  talpa  comune  o  T.  europaea , 
assegnandole,  come  patria  preferita,  la  Toscana  e- 
ritalia  meridionale.  Ma  pare  non    si  tratti  che   di» 
varietà  della  T.  comune,  diffusa  qua  e  là  in  tutte 
le  regioni  da  essa  abitate.   Manca    alla  talpa    an- 
che il  padiglione    dell'  orecchio  :  questo  è  chiudi- 
bile da    una   membrana  o  valvola ,  a  volontà  del- 
l'animale :  le  quattro  estremità  sono  corte  :  le  an- 
teriori, assai  forti,  cosi  nel  cingolo,  che  nelle  leve 
e  nelle  dita  sono  dirette  secondo  l'asse  trasversale  ■ 
del  corpo  e  sono  atte  a  scavare  :  le  estremità  po- 
steriori sono  più  gracili  e  dirette  secondo  l' asse'; 
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longitudinale    die  >ri)0.   Cosi    queste  che    quelle 
hanno  cinque  dita.  La  coda  è  molto  sottile.  11  pelo 
fitto  e  morbido,  onde  ò  coperto  il  corpo  della  tulpa, 
ha  le  più  svariate  tinte,  dal  castagno  bruno  al  biaa- 
-cbiccìo  (e  v'ha  anche  delle  talpe  perfettamente  al- 
bine) ;  ha    però  sempre    un    caratteristico  riQesso 
<]uasi  metallico.  La  talpa  è  animale  essenzialmente 
scavatore ,  e    vive  quasi    esclusivamente    sotterra 
nelle  lunghe  e  complicate  gallerie  che  si  apre  nel 
terreno,  a  varie  profondità  dalla  superlicic,  cioè  da 
'■20  cm.  a  quasi  1  m.  Fra  queste  gallerie  se  ne  di- 
stinguono  molte  irregolarmente  disposte  ,  secondo 
ila  natura  del  terreno.  Sono  lunghe,  tortuose,  co- 
municanti  tratto   tratto  coli'  esterno  per   buchi  o 
sliatatoi,  attraverso  ai  quali  l'animale  raduna  in  muc- 
chi, alia  superficie  del  terreno,  il  materiale  di  scavo. 
Queste  gallerie  sono  il  teatro  d'elle  cacce  dell'animale 
in  cerca  di  bruchi,  lombrici  ed  altri  animaletti.  La 
4alpa    le  percorre  almeno  due  volte  al    giorno ,  e 
frequentemente  le  rinnovella,  scavandone  in  variato 
■direzioni.  Con  queste  gallerìe,  destinate  alle  escur- 
-sioni,  è  in    comunicazione ,    per    mezzo  di  comodi 
•corridoi,  l'appartamento,  abituale  dimora  della  talpa. 
Esso  consta  di  due    gallerie    circolari    quasi    con- 
Kientriche  :  una,  piccola  ed  a  poca  profondità  ;  un'al- 
tni,  più  ampia  e  più  profonda  :  nel  centro  poi  di 
•quest'ultima  ed  al    suo    livello,  una  camera  ton- 
d'ii^giante ,  di  circa  8  cm.   di  diametro  ,  che  è   il 
vero  giaciglio  doiraniiipilc.  Così  la  camera  centralo 
■come  In  gallerie  circolari  sono  intcrnuiiientj  ttippoz- 
zate  da  materiali  lisciati  e  compressi;  ed  esistono 
fra  di  loro  delle  comunicazioni  così  disposte:  dalla 
<amera  centrale  salgono   circa  tre  corridoi  stretti 
■aìh  galleria  circolare  superiore,  e  da  questa  scen- 
■dono  quasi    altrettanti  ripidi  corridoi  alla  galleria 
•circolare  inferiore,  dalla  quale,  e  dalla  camera  cen- 
trale, partono  rami  di  comunicazione  colle  gallerie 
<lcstinate  alla  caccia.  Questo  particolare  apparta- 
mento sotterraneo  della    talpa  è  sempre  collocato 
in  qualche  località  ben  riparata,  o  fra  le  grosse  ra- 
•dicì  d'un  albero  o  sotto  una  muraglia:  ma  si  tra- 
■disco  alquanto  all'esterno,  perché  il  terreno  appare 
^uivi    nn    po'  sollevato  e  rigonfio.   La  talpa  vive 
quasi  sempre  sotterra:  pare  che  la  luce,  special- 
mente la  viva ,    la  olTenda  e  la  confonda.  Inoltre , 
all'  esterno    la  attendono  sempre   nulle   pericoli  :  i 
.'iili  ed  altri   rapaci  notturni   e  diurni;  le  vipere; 
.Icunì  piccoli  carnivori;  il   riccio.  Sotterra  invece 
quasi  al  sicuro  e  non  la  può  elficacemente  per- 
)giiitare  che  l'uomo.  IJepoiie,  una  volta  all'anno, 
i  piccoli,  tozzi  e  nudi  :  il  maschio  abbandona  pre- 
sto I  figli  e  la  madre:  questa  si  arresta  colla  prole 
ilncno  fin  che  dura  l'allattamento.  Nei  prati,  nei 
giardini ,  ove  occorre  alla  superficie   la  regolarità 
I     del  terreno  coltivato,  la  talpa  è  animale  dannoso: 
' mtc  più  che,  nel  farsi  le  gallerie,  recide  talora 
'■:  radici  di  piante  coltivate,  e  perciò  le  fa  deperire, 
siccome  pero  è  animale  essenzialmente  carnivoro, 
'istruttore  di  bruchi,  chiocciole,  lombrici,  ecc.,  cosi 
v'h:i  chi  non  li  perseguita,  ritenendola    più  utile 
che  dannosa.   La  sua  pelliccia  si   usa  per  borsel- 
I    IIìdì  o  altri  piccoli  oggetti:  ma  non  è  possibile  per 
-02iretli  più  grandi,  perchè  dilficìliiicntc  si   accom- 
|M    imo  per  la  colorazione  due  pelli  di  talpa.  Gli 
/.')  i..i^i  sogliono  riunire  lo  specie  del  genere  talpa 
1  quelle  di    pochi  altri  generi  aflìnì    (per  la  con- 
ine (<-fop«<f<a  Viiiter$ale.  — •  Voi.  X 
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formazione  del  corpo  tozzo  e  cilindrico  ;  per  la  pre- 
senza del  grugno  e  lo  stato  rudimentale  di  occhi 
e  orecchio  ;  per  le  zampe  atte  a  scavare  e  le  abi- 
tudini sotterranee,  ecc.),  e  costituiscono  la  famiglia 
dei  talpidi  o  insettivori  scavatori.  Di  tale  famiglia 
sarebbero,  oltre  la  talpa  p.  d,,  la  ehrysocloris  del- 
l'Africa, o  talpa  dorata  ;  la  condilura,  la  scalopi  del- 
l'America del  Nord,  ecc. 

TALPA  Pietro.  Nato  in  Frisia,  medico  a  Soreeck, 
fu  nemico  giurato  degli  empirici.  Contro  questi 
scrisse  le  seguenti  opere:  Einpirieus,  sive  indoctus 
inedicus  ;  Exilium  Empiricorum,  ecc.  (Loeverdia,  1570, 
in  8.°). 

TALPIO.  Figliuolo  di  Eurito,  aspirò  alla  ranno  di 
Elena,  e  fu  uno  dei  capi  Epei  all'assedio  di  Troja. 

TAIVO.  Fiume  delle  Puglie.  Esce  dal  laghetto  di 
Talvo,  a  8  km.  NE.  da  Matera  e,  dopo  35  km.  di 
corso,  prende  il  nomo  di  Lieto. 

TALTA.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di  Zem- 
plin,  a  NO.  di  Tokay.  Conta  •WOO  ab.  ed  ha  un 
antico  castello.  Nei  suoi  dintorni  sono  vigneti  im- 
periali d.)vc  si  produce  il    celebre  vino    di  Tokai. 

TAHADERO.  Campo  situato  nel  più  bel  luogo 
dell'isola  di  Cipro.  Gli  abitanti  di  questa  l'avevano 
consacrato  a  Venere  ed  unito  al  dominio  del  suo 
teaipio.  Nel  mezzo  eravi  un  albero  le  cui  foglie  e 
i  cui  frutti  erano  d'oro.  Venere  colse  da  quella 
pianta  i  tre  pomi  che  diede  a  Ippomene  per  vin- 
cere Atalanta. 

TAHAGA  o  TAUEjA.  Fiume  della  penisola  iberica. 
Nasce  nella  Galizia,  passa  nel  Tras-os-Montes,  e 
sbocca  nel  Duero  dopo  un  corso  di  160  km. 

TAMAG.VA  Giuseppa.  Minor  conventuale,  nacque 
in  Koma  nel  17-^7,  mori  nel  1798.  Dottore  in  teo- 
logia, qualificatore  del  Sant'ullìcio  e  professore  nel- 
l'archiginnasio romano,  si  rese  celebre  con  molti 
scritti.  Citeremo:  Inslituliones  Logicae  el  Melaphi/- 
sicae  (Roma,  1778);  Institutiones  phjsicae  (Roma 
1779^;  Institutiones  malhematicae  (Roma,  1779); 
Aniinadversiones  in  duo  opuscula  D.  Donaventurae  ; 
Origine  e  prerogative  dei  cardinali  (Roma,  1790, 
!2  voi.);  AnaHii  del  libro  di  Necker,  intitolato:  Del- 
l'impostura della  morale  e  delle  opinioni  religiose  (Roma 
1791);  Riflessioni  sopra  il  decreto  antimonaslico  del- 
l'assemblea di  Francia  :  inflessioni  sopra  il  libro  dello 
Spedalieri,  intitolalo:  Diritti  dell'uomo,  ed  altri  opu- 
scoli e  dissertazioni  si  in  latino  che  in  italiano. 

TAMAN  {Penisola  di\.  Sporgenza  della  Caucasea, 
dal  btorale  della  provincia  di  Kuban ,  fra  il  mar 
Nero  e  il  mar  d'.\zof.  È  lunga  62  km.  e  larga  da 
20  a  39.  Tra  le  baie  numerose  che  profondamente 
la  frastagliano,  è  notevole  \[  golfo  di  Taman.  La  pe- 
nisola è  una  terra  vulcanica  che  fremo  ancora  sotto 
la  spinta  delle  materie  inliaiiiiiiato  nascoste  sotto 
il  suo  suolo,  od  è  celebre  por  i  suoi  vulcani  di 
fango  (di  cui  oltre  un  centinaio  sono  presso  Tem- 
riuk)  e  per  le  sue  sorgenti  di  nafta  (13  gruppi 
distinti  ). 

TAMANDUA.  Città  del  Brasile,  nello  stato  di  Minas 
Geraes,  a  SD.  di  Ouro  Proto.  Conta  9500  ab.  ed 
Ila  ricchi  lavaggi  d'oro,  che  ora  però  si  vanno  esau- 
rendo. Coltiva  il  cotone  e  fa  con  esso  tessuti  or- 
dinari. Si  allevano  maiali. 

TAHANGA  Tomaso.  Architetto    e  biografo,  nato 
a  Venezia  nel  1705,  morto  nel  1789.  11  pontelice 
Clemente  XllI  lo  invitò  a  regolare  le  acque  delle 
(Proprietà  letteraria).  53 
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legazióni  di  Bologna,  Ferrara  e  Ravenna.  Fece  la 
facciata  di  S.  Maria  Maddalena  a  Veneiia.  Tra  le 
sne  opere  a  stampa  citiamo  :  Delle  anlichilà  di  Ri- 
mini; ViU  di  J.  Sansovino,  di  A.  Palladio,  ecc.  Co- 
pie di  queste  opere  si  trovano  pure  nella  Biblio- 
teca Vaticana,  con  alcune  frasi  affettuose,  sul  fron- 
tispizio, dettate  da  papa  Clemente.  Il  quale  allor- 
ché, nelle  tremende  lotte  della  Chiesa  con  i  Re  di' 
Spagna,  di  Portogallo ,  di  Francia,  di  Napoli  e  il 
Duca  di  Panna  ,  violentemente  minava  la  propria 
esistenza ,  dicesi  avesse  cara  l' assistenza  del  Ta- 
manga,  suo  concittadino. 

TAMAQUA.  Città  degli  Stati  Uniti ,  nella  Pensil- 
vania,  sulla  riva  sinistra  del  Tamaqua,  affluente  del 
Schuylkil  (Delavvare).  e  sopra  la  ferrovia  da  Mauch 
Chunk  a  Clinton  e  Filadelfia.  Conta  6100  ab.  ed  è 
centro  carbonifero  e  industriale.  Esporta  macchine 
e  ferro.  Gli  edifici  più  notevoli  sono:  le  scuole,  il 
teatro  e  la  ferrovia. 

TAMAR.  Nome  di  tre  donne  celebri  nella  storia 
del  popolo  ebreo.  —  Cananea.  Fu  successivamente 
moglie  di  due  figli  di  Ciuda  ;  e  da  un'incestuosa 
relazione  col  suocero ,  ebbe  i  gemelli  Fare  e  Za- 
ra, i  quali  continuarono  la  genealogia  di  Davide. 
—  Davidica.  Figlia  di  David  e  sorella  di  .\ssalonne. 
Suo  fratello  primogenito  s' innamorò  di  lei  e  con 
un  inganno  la  possedette  e  poi  la  scacciò  dalla 
reggia.  Fu  accolta  da  Assalonne  il  quale  giurò  di 
vendicarla.  Alla  festa  della  tosatura  delle  pecore  , 
invitò  ad  un  l)anchetio  tutt'  i  figli  di  David,  e  quando 
Annone  fu  |)reso  dal  vino,  lo  fece  assassinare.  — 
Assalonica.  Unica  superstite  della  casa  di  Assalonne, 
fu  madre  di  Maaca,  regina  di  Giuda. 

TAMAR.  Regina  della  Georgia,  successa  a  Gior-^ 
gio  III  nel  1184.  Mediante  l'aiuto  di  Zakharè,  ge- 
nerale in  capi) ,  e   di  Ivonc ,  ministro  dell'  interno, 
allargò  i    confini   del  suo  regno  dal    mar  Nero  al 
Caspio.  Mori  verso  il  1206. 

TAMARACA.  Frutto  molto  grosso,  della  forma  di 
una  pesca  lunga,  che  cresce  nel  Brasile.  GÌ'  indi- 
geni aveano  per  questo  frutto  un  religioso  rispetto, 
e  gli  rendeano  grandi  onori.  Corea!  parla  del  culto 
che  i  Brasiliani  professavano  verso  il  Tamaraca  o, 
com'egli  lo  chiama,  Maraco.  «  .Mlorchè  i  sacerdoti 
del  Brasile,  così  egli  scrive,  visitano  la  lóro  dio- 
cesi, non  dimenticano  mai  i  loro  Maraclii  che  fanno 
solennemente  adorare.  Innalzanli  all'estremità  d'un 
bastone  fìtto  nella  terra,  li  fanno  ornare  di  bello 
piume  e  persuadono  gli  abitanti  del  villaggio  a 
portare  da  bere  e  da  mangiare  a  quei  Marachi, 
perchè  ciò  riesce  loro  gradito  e  perchè  hanno  pia- 
cere di  essere  in  tal  guisa  regalati  ». 

TAMARINDO.  Albero  magnifico  delle  regioni  tro- 
picali, ove  cresce  spontaneo  e  abbondante  nelle  fo- 
reste e  dove  si  coltiva  volontìeri  in  vicinanza  de- 
gli abitati  che  abbellisce  col  suo  portamento  ele- 
gante e  protegge  colla  sua  folta  chioma.  Appar- 
tiene alla  famiglia  naturalo  delle  leguminose  ;  le 
foglie,  pennato-composto,  sono  di  un  bel  verde  lu- 
cente ;  i  fiori,  rossi  e  odorosi,  sono  in  piccoli  grap- 
poli pendenti.  1  baccelli,  rosso-bruni,  lunghi  circa 
13  cm.,  contengono  una  sostanza  molle,  addetta,  la 
notissima  polpa  di  tamarindo,  tanto  usata  a  compor 
bibite  rinfrescanti,  lassative,  ecc.;  dai  baccelli  si 
ricava  ancora  una  sostanza  colorante  nera  ;  lo  fo-> 
glie.  sono,  gradito  alimento  al  bestiame;  il  legno  è 
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molto  apprezzato  nelle  costruzioni.  Il  nome  lama- 
nndus  h  d'origine  araba  e  significa  fruito  dell'Indiar 
infatti,  è  colà  assai  frequente ,  cosi  che  i  botanici 
lo  dissero  T.  indica.  Ma  si  conosce  da  tempo  an- 
tichissimo anche  nell'Arabia  e  nell'Egitto,  ove  pro- 
spera benissimo  ;  e  pare  che  anche  ai  tempi  di 
Teofrasto  (scolaro  di  .\ristoIile>  si  apprezzasse,  e 
corrispondesse  alla  cassia  nera  di  questo  scrittore. 
Chi.wica  e  Mkuicina.  —  L'analisi  chimica  ha  di- 
mostrato, nella  polpa  di  tamarindo,  la  presenza  di 
acido  tartarico  ,  acido  malico  .  acido  nitrico  ,  del 
tartaro  di  potassio ,  dello  zucchero  ,  della  gomma 
e  di  un  po'  di  gelatina  vegetale.  Gli  .\rabi,  che  pei 
primi   studiarono  le   proprietà    medicamentose  del 


b'ig.  òtì04.  —  Tamanudu. 

frutto  del  tamarindo,  lo  ritennero  molto  utile  \a 
tutte  le  malattie  febbrili,  come  quello  che  diluisce 
gli  umori,  tiene  libero  il  ventre  e  favorisce  la  fun- 
zione depurativa  dei  reni.  Alcuni  medici  lo  trova- 
rono e  lo  trovano  utile ,  in  certe  dispepsie  ,  mas- 
sime intestinali,  nelle  emorroidi,  nelle  congestioni 
epatiche,  nella  fisconia  dei  visceri  addominali,  do- 
vuta ad  infezione  malarica,  e  va  dicendo.  La  polpa 
di  tamarindo  costituisce  la  base  di  quasi  tutt'  i 
comuni  elettuari  (elettuario  lenitivo,  elettuario  idra- 
gogo del  Silvio,  elettuario  addolcente  e  rinfrescji- 
livo  deirilostios.  ecc.). 

TAMARISCINEE.  Piccola  famiglia,  non  molto  natu- 
rale, di  piante  angiosperme  .  dicotiledoni ,  avente 
qualche  affinità  colle  cariotìUee  e  colle  portulacee. 
Sono  alberi  o  frutici  a  foglie  piccole,  alterne,  per- 
sistenti ;  spesso  glauche  o  squammiformi.  I  fiori 
sono  disposti  in  spighe  o  pannocchie  ;  sono  pic- 
coli e  poco  appariscenti,  coi  verticilli,  per  lo  pili, 
tetrameri  o  peiitameri.  Sono  distribuiti  nell'  Antico 
continente,  fra  l'S"  e  il  So"  grado  di  latitudine  N. 
Se  ne  annoverano  circa  40  specie,  delle  quali  l'Italia 


ne  lia  pochissime.  1^  più  iiot;i  è  la  Tamarix  gallica 
o  Tamarice,  così  detta  per  ricordare  il  liuiiie  Ta- 
luaris  nei  Pirenei,  ove  pure  si  rinviene.  Sta  nei 
luoghi  paludosi  e  lungo  i  corsi  d'acqua;  cosi  la 
T.  africana;  ma  altre  specie  della  famiglia  abitano 
luoghi  aridi  e  incolti.  Molte  specie  del  genere  Ta- 
marix abbondano  di  galle,  ed.  altre  forniscono  re- 
sine e  gomme.  La  manna  del  monte  Sinai  credesi 
ila  taluno  sia  uno  zuccaro  macilagginoso,  prodotto 
(la  una  varietà  di  T.  gallica.  Questa  specie  e  la 
T.  africana  forniscono  pure  gran  copia  di  soda 
(solfato  di  scdio)  con- 
tenuta nelle  loro  ce- 
neri. 

TAMARISCO.  Nome 
Italiano  della  Tamarix 
'l'illica.  V.  Tamarisco 

\KE. 

TAHARITE  o  LITE- 

RA.  Citta  della  Spagna 
Jit-lia  Aragona,  in  pro- 
vincia di  lluesca.  Giace 
nella  Ubera,  una  pia- 
nura fertilissima  in  co- 
reali,  quiindo  piove,  e 
«.-onta  4C0O  ab.  È  una 
cittadina  originale,  co- 
struita in  una  gola,  in 
mezzo  a  rocce  appun- 
tite. Notevoli  la  chiesa 
parrocchiale  e  quella 
di  S.  Michele. 

TAMARO  (Tamufcow- 
inuiiis).  E  detta  anche 
rile  nera  o  cerasiola.  K 
una  pianta  vivace,  non 
rara  nei  luoghi  boschi- 
vi, nelle  macchie,  nelle 
Mi-Ili  ove,  coi  suoi  fusti 
l:iii.-hi,  sottili,  volubili 
abbraccia  i  tronchi  e 
i  rami  degli  alberi  e 
<Iexli  arbusti,  formanild 
con  questi  un  intrtx 
ciò  complicato.  Perciò 
i:  pianta  coltivata  qual- 
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Ile  volta  per  compir  siepi  e  rivestire  pergolati, 
.indie  nei  giardini.  Ha  radico  tuberosa,  carnosa: 
fii;;iio  cuoriformi,  trilobe,  con  lungo  picciuolo.  I 
liiiri  sono  unisessuali,  distribuiti  gli  staminiferi  in 
ilcune  piante  ,  i  pistilliferi  in  altre  (Mori  dioici). 
l'alito  gli  uni  che  gli  altri  sono  piccoli  esameri. 
■  i  pistilliferi  maturano  una  l>acca  grossa  come 
in  chicco  d'uva,  di  colore  scarlatto.  Da  qui  il 
ionie  dato  alla  pianta  ili  uva  lamina.  Fioris«;e  in 
ipnle.  Appartiene  ad  una  famiglia  poco  naturale 
li  angiospi-rine  monocotiledoni,  che  alcuno  chiama 
lolle  la macee  ;  iihn  della  dioKoreacee,  coiiipren'lcnilo 
l'I  essa  diverse  piante  tropicali  coltivate  per  lab- 
bonilaiiza  di  amido  dei  loro  tuberi:  altri  ascrivono 
il  tamaro  alla  famiglia  delie  aspamgacee,  colla  quale 
ha  pure  molto  allinità. 

TAMARO.  Fiume  del  Napoletano.  Nasce  nella  pro- 
vincia di  (  ampobasso,  corre  a  S.  attraverso  il  ter- 
ritorio di  Srpino,  entra  in  provincia  di  Hencvento, 
volge  tortuosamente  a   SO.  e  termina    nel  Calore. 


TAMASI.  Borgo  dell'Ungheria  occidentale,  nel  co- 
mitato di  Tolna,  sopra  il  Kappony,  canalizzato  e 
fra  vitrneti.  Conta  4900  ab. 

TAHATAVA.  Città  marittima  della  costa  orientale 
del  Madagascar,  con  7000  ab.  La  rada  non  è  né 
buona  ne    comoda.    In  inverno ,  quando  soffiano  i 
venti  del  N.  e  del  NE.,  i  bastimenti  sono  costretti 
a  tenersi  molto  al  largo  per  paura  di  essere  get- 
tati contro  gli  scogli.  Vi  sono  anche  violentissimi 
raz  di  marea.  L'imbarco  e  lo  sbarco  si  devono  sem- 
pre fare  col  mezzo  di  piroghe.  Vennero  già  inco- 
minciati i    lavori    per 
migliorare  le  condizioni 
del  porto.  La  città  sor- 
ge sulla  lingua  di  sab- 
bia che   si   avanza  a 
levante  e  racchiude  1? 
biija,  e  si  compone  d 
3  viali  paralleli  orieti- 
tati  da  SE.  a  NO.  All'è 
stremila  N.    sorge   il 
villaggio  malgascio  dal 
quale  si  passa  al  bazar 
formato  da  bottcgucce 
tenute  da  dettaglianti 
del  .Malabar.  Lungo  il 
primo    viale   e'  è    una 
piccola    ferrovia    eoa 
vagoncini  spinti  a  ma- 
no   dagl'indigeni    e 
terminante    al    porto. 
La  città,   che  era  un 
tempo  cosi  malsana  da 
essere  chiamata  il  «  ci- 
mitero degli  europei  », 
ha  ora  molto  guada- 
gnato, dopo  le  pianta- 
gioni che    vi  si    sono 
fatte.  Gli  abitanti  sono 
creoli   di    Maurizio   e 
lidia  Riunione:    fran- 
cesi, inglesi,  tedeschi, 
americani,  hindù,  bat- 
simaraka,  hovas.   Nel 
commercio  di  Tamata- 
va    tengono    i     primi 
posti  :  la  Francia,  gli  Stati  Uniti,  l'Inghilterra  e  la 
Germania.  Tamatava  è  congiunta  a  Tananariva  per 
mezzo  del  telegrafo  e    di    un    sentiero    mulattiero 
detto  pomposamente  «  strada  reale  ».  Guadagnerà 
molto  in  seguito  alla  conquista  dell'isola  fatta  re- 
centemente dalla  Francia. 

TAMAULIPAS.  Stato  marittimo  del  Messico,  al 
cooline  NE.  della  repubblica,  sul  golfo  del  Messico, 
lia  una  superlicie  di  7'2.'ÌH0  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  104.000  ab.  Sono  occupazioni  principali:  la 
coltura  del  suolo  e  l'allevamento  del  bestiame.  Il 
coiiimercio  si  accentra  nei  porti  di  Tampico  e  di 
Matamoros.  Nelle  regioni  irrigate  si  coltiva  molto 
il  mais.  Abbondano  i  frutti.  Nella  parte  settentrio- 
nale pascolano  greggi  numerose  di  animali.  Il  ca- 
poluogo è  Ciudad   Victoria. 

TAMATO  T  BAOS  Emmannele.  Drammaturgo  e 
novellatore  spagnuolo,  nato  verso  il  1828.  E  uno 
dei  più  reputati  scrittori  teatrali  della  Spagna  mo- 
derna. Tra  le  sue   composizioni  teatrali  meritano 
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menzione  :  il  Cinque  Agosto,  la  Follia  dell' Amore,  Vir- 
ginia e  la  Palla  di  Neve.  Scrisse  anche  parecchie 
Novelle.  Fu  membro  della  Reale  Accademia  di  Madrid. 

TAUBELLONE.  Grosso  mattone  o  laterizio  paral- 
lelepipedo, lungo  da  0,60  a  0,80  ed  alto  circa  0,10, 
fatto  di  terra  refrattaria,  e  che  serve  principalmente 
per  i  ymvimenti  o  piani  dei  forni  e  dei  focolari. 

TAMBORO  o  TOJIBORO.  Vulcano  dell'isola  Sura- 
bava ,  nell'arcipelago  della  Sonda.  Nella  terribile 
eruzione  del  1815  perirono  10.000  persone. 

TAMBODR  DE  BASQUE.  Piccolo  tamburo  che  si 
usa  specialmente  in  Ispagna,  nella  Discaglia  ;  masi 
adopera  anche  in  altri  paesi  e  da  noi,  nelle  Pro- 
vincie meridionali.  È  un  cerchio,  con  mia  pelle  tesa, 
e  nel  cerchio  sono  iotissi  dei  campanelli  o  sami- 
celle  di  rame  che,  scosso  il  cerchio,  tintinnano.  La 
pelle  si  colpisce  colle  dita  o  col  pugno  della  roano 
e  col  gomito.  Si  usa  nelle  tarantelle,  nella  seguidilla 
e  in  molti  altri  ballabili  popolari  insieme  colle  nac- 
chere, colle  chitarre,  coi  mandolini,  ecc. 

TAMBOORIN.  E  un'altra  specie  di  tamburello  usato 
sopra  tutto  in  Provenza.  La  cassa,  cioè  il  cerchio, 
è  piti  alto  di  quello  del  Tambour  de  Dasque  e  più 
stretto,  e  fatto  di  legno  noce  di  un  sol  pezzo. 
11  Tambourin  e  portato  appeso  al  braccio  sinistro  e 
si  batte  colla  mano  destra  con  una  piccola  bac- 
chetta, per  lo  più  d'ebano  o  d'avorio.  Il  suonatore 
del  Tambourin,  che  conosca  bene  il  suo  mestiere, 
suona  contemporaneamente,  tenendolo  colla  sinistra 
inane,  il  Galoubel  o  flauto  di  tre  buchi.  Si  chiamava 
-anche  Tambourin  una  danza  in  tempo  di  ^Z^,  molto 
spigliata  e  veloce,  la  cui  musica  era  specialmente 
caratterizzata  dal  Tambourin  unito  al    Galoubel. 

TAMBOW  o  TAHBOF.  Governo  della  Russia  cen- 
trale, con  una  superficie  di  66.588  kmq.  ed  una 
popolazione  di  2.760.000  ab.  E  in  gran  parte  co- 
perto di  terra  nera  che  vi  ha  talvolta  uno  spes- 
sore di  m.  1.80.  il  governo  è  paese  essenzialmente 
agricolo  e  uno  dei  più  fertili  dell'impero.  Primeg- 
gìaTio  nella  coltura  l'avena,  la  segale  e  il  lino; 
nell'allevamento,  i  cavalli  (razza  da  tiro  detta  di 
Bifiug).  Le  foreste  occupano  quasi  %  della  super- 
ficie ed  abbondano  specialmente  nei  distretti  del 
nord. —  Tambow  o  Tambof.  Città  capoluogo  del  go- 
verno omonimo,  nella  Russia,  sulla  ferrovia  Koalof- 
Saratof,  Conta  36.000  ab.  ed  ha  fonderie  di  sego, 
fabbriche  di  sapone,  di  candele,  di  spirito,  di  birra, 
di  tegole.  Fa  commercio  considerevole  di  cereali, 
bestiame,  lardo ,  lana.  Vi  si  tengono  due  grandi 
fiere.  La  città  è  vasta  e  abbastanza  bella. 

TAMBRE.  Piccolo  liume  della  Spagna  di  NO.,  nella 
Galizia.  Attraversa  una  valle  fresca,  umida,  pro- 
fonda, ricca  di  pascoli,  e  termina  nella  ria  de  Muros  y 
Noya,  bell'estuario  dell'Atlantico,  dopo  un  corso 
di  120  km. 

TAMBRO  D'ALPAGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia e  distretto  di  Belluno,  ai  piedi  del  monte 
Cavallo,  in  faccia  alla  foresta  demaniale  del  Cansi- 
glio,  da  cui  la  separa  il  vallone  del  Farra,  tribu- 
tario del  lago  di  S.  Croce.  Conta  2000  ab. 

TAHBRONI  Clotilde.  Illustre  letterata  bolognese, 
nata  nel  1768  da  una  famiglia  oriunda  di  Parma. 
Assistendo  alle  lezioni  del  fratello,  dimostrò  tanta 
Svegliatezza  d'ingegno  da  far  si  che  il  maestro  Giu- 
seppe Manfredi  la  incitasse  agli  studi  letterari. 
Dalla  lingua  italiana  e  latina  passò,  in  breve^  alla 
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greca ,  sotto  alla  guida  del  valentissimo  elicnist» 
Emanuele  Aponte.  Dell'idioma  e  della  lettura  greca, 
ella  divenne  in  breve  padrona:  a  22  anni  pubbh- 
cava  versi  greci  lodatissimi,  che  la  facevano  am- 
mettere per  acclamazione  prima  nell'Accademia  degli- 
Inestricati,  poi  in  altre  accademie  di  Bologna  e  di' 
Cortona  e  di  Roma.  La  sua  fama  crebbe  ormai 
tanto  che,  fattosi  vacante  nell'Ateneo  Bolognese  la- 
cattedra  di  Lingua  Greca ,  per  il  passaggio  del- 
l'Aponte  a  quella  di  Letteratura,  il  Senato  vi  chia- 
mava, il  26  ;iovenibre  1793  la  Tambroni,  venticin- 
quenne appena.  Le  sue  lezioni ,  dotte  e  facili  ad 
un  tempo  all'uditorio,  le  accrebbero  non  poca 
gloria.  Dopo  quattro  anni  d'insegnamento ,  si  di- 
mise, non  avendo  volato  prestare  giuramento  alla 
nuova  ferina  di  governo  portata  dalla  rivoluzione. 
Viaggiò  parecchi  anni,  accompagnando  in  Ispagna. 
il  vecchio  ed  infermiccio  maestro  suo.  Aponte,  che- 
riaccompagnò  poi  in  Italia,  circondandolo,  tino  alla, 
morte,  di  cure  amorosissime.  Nel  1800  riprese  l'in- 
segnamento, ad  istanza  di  Napoleone,  ne  cessò  nel 
1808  per  la  soppressione  della  cattedra;  vi  ritornò- 
nel  1815  quando  Pio  VII  la  fece  ripristinare  :  l'ora- 
zione greca,  da  lei  pronunciata  nella  solennità  del- 
l'apertura  ,  fu  un  nuovo  trionfo.  Mori  il  4  giu- 
gno 1817,  in  Bologna.  Lasciò  molte  opere  ine- 
dite, pregevolissime.  Ebbe  ammiratori  entusiasti' 
non  solo  in  Italia,  ma  in  Germania,  in  Inghilterra 
e  in  Francia.  Scrissero  di  lei  lodi  vivissime  il  te- 
desco Wolfio,  l'inglese  Porson  ed  il  celebre  -elle- 
nista D'Anse  le  Villoison  che  diceva  «  non  esservi  in- 
Europa  che  tre  soli  uomini  capaci  di  scrivere 
com'essa  in  greco  e  quindici  in  grado  d' inten- 
derla ». 

TAMBRONI  Giuseppe.  Scienziato ,  nato  a  Bolo- 
gna nel  1773,  morto  nel  1824.  .\  vent'anni  ebbe 
dal  Senaty  l'incarico  di  riordinare  gli  archivi  e  fa 
nominato  paleografo  della  città.  Fu  poi  vari  annii 
a  Milano  ove  coprì  importanti  cariche.  Cooperò  alla. 
compilazione  del  Giornale  Arcadico. 

TABIBDK.  Grande  albero  dioico .  della  famiglia 
delle  euforbiacee,  dell'.Abissinia,  la  cui  corteccia  è- 
usata  come  lassativo.^,-      ■ 

TAMBURINI  Pietro.  Tllastre  teologo  del  secolo- 
scorso,  nacque  a  Brescia  l'anno  17^7,  mori  il  IO 
marzo  1827.  Destinato  dai  parenti  allo  stato  ec- 
clesiastico, stadio  (ilosofia  e  teologia  nel  seminario 
di  Brescia,  venendo,  per  i  suoi  meriti,  in  molto  fa- 
vore presso  il  Vescovo  della  stessa  città.  Per  mezzo  di 
costui,  il  Tamburini  fu  professore  di  filosofia,  indi  di 
teologia  nel  ^eminario.  Non  passò  molto  che ,  per 
aver  forse  manifestate  opinioni  che  lo  rendevano 
sospetto  di  giansenismo,  e  per  non  essere  esposto- 
ai  più  potente  partito  dei  molinisti.  risolse  d'an- 
darsene a  Roma.  Dotato  di  pronto  e  svegliato  in- 
gegno e  colto  vastamente,  il  Tamburini  non  tardò 
a  farsi  strada  e  ad  esser  conosciuto  dai  più  stu- 
diosi uomini  dell'epoca,  ottenendo,  all'epoca  della 
soppressione  dei  gesuiti,  di  prender  parte  al  pub- 
blico insegnamento.  Amico  intimo  dello  Zola,  lesso 
insieme  con  questo,  nella  stessa  università,  dal  1777 
sino  alla  line  del  secolo  XVllI,  storia  ecclesiastica 
e  morale  cristiana.  Trasferito  il  collegio  ungarico 
da  Roma  a  Pavia,  Giuseppe  II  nominò  il  Tauihc- 
rini  prefetto  di  quello  studio.  Mandato  da  monsi- 
gnor Ricci,  vescovo  di  Pistoja,  ad  assistere,  in  qua- 
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ita  di  suo  teologo,  al  concìlio  dioòesaiio ,  ebbe  il 
titolo  di  proitioture  di  quella  sinodale  aduiiauzu. 
Durante  il  governo  di.-lla  repubblica  italiana  e  del 
regno  d'Italia,  fu  eletto  alla  cattedra  di  lilosoli;t 
morale,  uflicio  che  tenne  sino  a  che  venne  nomi- 
nato consultore  presso  il  luiniste ro  del  culto.  Creato 
cavaliere  dell'Ordine  della  Corona  di  ferro,  mem- 
bro del  collegio  dei  dotti ,  membro  del  reale  isti- 
tuto di  scienze,  lettere  ed  arti  del  Reirno  d'Italia, 
visse  gli  ultimi  giorni  suoi  in  Pavia.  Fra  le  molte 
opero  pubblicate  dal  Tamburini,  oltre  alVAnaìisi  del 
libro  delle  Prescriiimi  di  Terlulliatio.  e  n  La  vera  idea 
delta  Santa  Sede,  opere  per  cui  gli  si  schierarono 
contro  coloro  che  diversamente  giudicavano  intorno 
Alle  controverse  dottrine  di  giurisdizione  ecclesia- 
stica e  civile,  della  divina  grazia,  della  penitenza 
e  di  altre,  si  ricordano  di  lui:  la  Teologia  ciisliami, 
in  latino  (tì  voi.  in  8.°);  Analisi  del  primo  libro  di 
Origene  contro  Celso  (1  voi.  in  8.°);  introduzione 
allo  studio  della  filofofia  morale,  ecc.  (7  voi.  in  13.°); 
Lettere  di  un  teologo  piacentino  ;  Cenni  sulla  perfetti- 
ìdlilà  dell'umona  famiglia  (!   voi.  in  12.°). 

TAMBDRINI  6AETANI  Nicola.  Nacque  ad  Ascoli 
Piceno  nel  febbraio  del  1825,  mori  a  Brescia  il 
4  marzo  1870.  Compiuti  gli  studi  a  Koina,  pub- 
blicò, nei  1847,  un  sa^rgio  d'epigrati,  che  fu  ben 
accolto  dal  Muzzi  e  dal  (ìioberii.  D'  animo  arden- 
tissimo ,  coopero  con  ogni  sua  possa  ai  moti  per 
l'italica  indipendenza,  fundando,  nel  1Ò55,  la  società 
segreta  :  V Apostolato  Dantesco.  Dopo  esser  stato  prov- 
veditore agli  studi,  fu  mandato,  nel  186o,  preside 
al  hceo  di  Brescia.  Ivi  lesse  molti  ed  importiinti 
scritti,  tra  i  qnali  :  Delforigine  e  classificazione  delle 
arti;  1'  Antichità  in  relazione  col  genio  dei  moderni  : 
Donna  ed  amore.  Biografo  imparziale  e  critico  pro- 
fondo, non  seppe  tuttavia  liberarsi  da  un  certo  faro 
rettorico.  Oltre  agli  altri  scritti ,  si  conoscono  di 
lui:  La  coscienza  umana  di  faccia  all'avvenire  ;  L'In- 
dividuo f  lo  Stato  :  Il  Pensiero  moderno  :  L' Istruzione 
del  pojiolo  in  America;  La  Società  negli  Stali  Uniti 
t America:  l.'l  ninne  deqli  Stali  in  America. 

TAMBURINO,  TAMBURO.  Colui  che  tocca  il  ta:n- 
baro ,  che  batte  la  cassa.  Tamburino  o  Tamburo 
maggÌ4)re  dicesi  poi  quel  sottufficiale  incaricato  di 
istruire  e  dirigerò  i  tambnrìni  di  un  reggimento. 
In  Italia,  dopo  il  1870,  i  tamburini  furono  sosti- 
tuiti dai  Tkombettivhi  (V.).  Vi  è  però  sempre  qual- 
che tamburino  che  fu  parte  delle  musiche  inìliiari. 
—  Tamburo  dicesi  poi  un'  opera  fortiticatoria  co- 
sirnif.i  alla  gola  di  un'altra  opera,  per  rinforzarla. 
TAMBURO  (Pesce).  E  un  pesce  teleosteo  acan- 
.  uero,  dal  corpo  allungato,  ovale  :  due  pinne  dor- 
sali; le  ventrali  collocato  molto  all' innanzi.  Vivo 
Dell'Oceano  Indiano  e  noli' Atlantico;  ma  una  varietà 
bigio-plnmblca-rossicuìa  con  riflessi  neri,  lunga  più 

'di  2  m.  e  pesante  oltre  40  ki;.,  abbonda  nei  mari 
dell'  America  settentrionale.  Ha  grande  atlinità  di 
caratteri  colle  .Sc»>ne;mo  se  no  distìngue  facilmente, 
perchè  ha  numerosi  barbigli  carnosi  che  gli  pen- 
dono in  b.osso,  sotto  alla  bocca.  Questo  p«;sce  par 
fatto  per  smentire  l'asserzione  di  .Aristotile,  pas- 
sata in  proverbio  ,  che  i   pesci  sono  muti.  I  tain- 

■  buri  infatti  iPogonias  ehromis)  si  raccolgono  in  bran- 
chi assai  numerosi  e  nuotano  lentamente,  segucmlo 

-da. Viano  quilche  vascclb,  attorno  al  quale  fanno 
sentire  una   musica   insìstente  e  variata  ,.sp«cial- 
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mente  nelle  notti  tranquille.  I  loro  suoni  non  sono 
sempre  così  monotoni  come  quelli  del  tamburo , 
da  cui  ebbero  il  nome:  ora  ricordano  il  gracidare 
delle  rane;  ora  il  brontolio  d'una  pentola  in  ebol- 
bzione:  il  suono  d' un'arpa  gigantesca  o  d'un  or- 
gano; il  rintocco  delle  campane.  Spesse  volte  get- 
tarono lo  spavento  fra  i  murinui  che  non  conosce- 
vano la  cagione  di  questi  snoni  misteriosi.  Paro 
che  l'organo  vocale  sia  la  coda  che,  tesa  e  robu- 
sta, venga  ripetutamente  agitata  con  forza. 

TAMBURO  BATTENTE.  Adoperasi  questo  modo 
di  dire  nello  capitolazioni  di  fortezze  ed  in  ogni 
altra  occasione  di  guerra,  a  dimostrazione  di  onore 
militare,  poiché  il  battere  il  tamburo  è  preso  come 
segno  (li  si)!d;itesca  padrona  delle  sue  mosse, 

TAMBURO  DEL  CAPITELLO.  É  lo  stesso  che  cam- 
pana ;  cioè,  è  quella  parte  dei  capitelli  corinti  e 
compositi,  che  forma  l'anima  o  corpo  del  capitello 
attorno  al  quale  si  pongono  le  foglie  e  gli  altri 
ornamenti  che  nei  citati  ordini  adornano  questa 
parte  caratteristica  della  colonna.  —  Tamburo  della 
cupola.  Quella  parte  cilindrica  o  poligonulo  che  si 
costruisce  spesso  fra  il  limito  superiore  dei  pen- 
nacchi o  timpani  e  l' impostatura  della  calotta  o 
cupola  propriamente  detta.  Il  tamburo  viene  sempre 
decorato  con  una  certa  proprietà  e  ricchezza  ed 
è  in  esso  che  vengono  generalmente  api-rto  le  fi- 
nestre che  illuminano  l' interno  dell'  edificio.  Allo 
esterno  il  tamburo  si  alza  al  disopra  del  tetto 
e  diventa  parte  principalissìma  nell  assieme  del- 
l' edilicio.  Neil'  architettura  lombarda  il  tamburo 
delle  cupole  è  spessissimo  poligonale,  anzi  si  può 
dire  che  il  tamburo  cilindrico  sia  un'eccezione  ra- 
rissima. La  calotta  appoggia  spesso  direttamente 
sul  limite  superiore  dei  pennacchi ,  spesso  fatti  u 
strombatura  o  ad  archetti  sovrapposti  e  sporgenti 
gli  uni  sugli  altri;  resta  quindi  soppresso  il  tam- 
buro interno;  ma  la  cupola  stessa  è  all'esterno  ma- 
scherata da  un  tamburo  poligonale  spesso  formato 
da  gallerie,  nel  qual  tamburo  imposta  il  tetto  pi- 
ramidale formato  da  tante  falde  quanti  sono  i  lati 
del  tamburo;  le  faide  hanno  piccola  inclinazione  ed 
al  sommo  si  riuniscono  in  uu  pìccolo  cono  portante 
la  croce;  non  vi  è  mai  lanternino.  In  alcuni  edilici 
inonumentalì  di  stile  classico,  l'esterno  del  tamburo 
è  decorato  da  colonne  spesso  anche  disposto  in  due 
ordini  sovrapposti.  Ad  un  solo  ordine  di  colonne  reg- 
genti una  trabeazione  nd  un  balaustrato  è  il  tamburo 
della  cupola  del  S.  Paolo  a  Londra;  a  tre  ordini 
di  logge  sovrapposte  è  quello  della  Certosa  presso 
Pavia.  Con  pietre  e  colonne  alternate  è  quello  di 
S.  Pietro  a  Roma,  della  Basilica  di  Superga,  di 
S.  Maria  della  Salute  a  Venezia,  ecc. 

TAMBURRO  o  TAMBURO.  Notissimo  strumento 
da  percossa,  composto  da  un  tronco  rotondo  cavo 
di  rame  o  di  legno,  alto  piti  o  meno  secondo  l'uso, 
il  quale  tronco  è  chiuso  alle  due  estremità  da  una 
pelle  tesa  che  si  tende  maggiormente  o  si  allenta 
mediante  cerchi  od  uncini.  La  pelle  della  parte 
.  inferiore  del  tronco  è  sostenuta  da  duo  grosso 
corde  di  budello,  che  oscillano  quando  la  pelle 
superiore  del  tronco  vien  colpita  dallo  bacchette 
colle  quali  lo  si  suona.  Il  tamburo  si  suona  in  ca- 
denza oppure  col  rullo,  specie  di  trillo  che  si  fa 
colpendolo  velocemente  colle  diie  bacchette.  Uu 
tempo  al  tflnjburo  si  univa  il,  piffero;  ora  questo 
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è  in  disuso,  l'altro  viene  a  poco  a  poco  sostituito 
dalla  tromba.  —  Tamburo.  E  anche  un  registro 
dell'organo  formato  da  quattro  contrabassi  accor- 
dati per  intervalli  dissonanti  da  due  in  due.  Resta 
così  imitato  abbastanza  felicemente  il  rullio  dello 
strumento  militare.  Per  questo  tamburo  d'  organo 
si  usano  generalmente  le  note:  fa,  fa  diesis,  la,  la 
iticsis 

TAMBUiiRONÈ  o  TAMBJRONE  o  GRAN  CASSA  e, 
CASSA,  li  strumento  da  percossa ,  di  grande  di- 
mensione, che  si  adopera  dalle  bande  musicali  e 
dalle  grandi  masse  orchestrali.  Mentre  il  tamburo 
si  porta  con  una  pelle  rivolta  in  giù  e  l'altra  in 
su;  il  tamburrone  si  porta  colle  due  pelli  lateral- 
mente ;  e  talvolta,  mentre  colla  destra  e  mediante 
una  specie  di  pestello  imbottito  si  batte  una  pelle, 
colla  sinistra  si  risponde  con  una  bacchetta  l'altra 
pelle.  E  strumento  da  l'ipieno  di  cui  oggi  si  fa 
abuso.  Lo  si  suona  accompagnato  dal  triangolo,  dal 
padiglione  chinese  a  campanellini ,  dai  pialli ,  ecc.  Il 
tamburrone  non  dà  nota,  ma  se  ne  segnano  i  colpi 
colla  notazione  nmsicale ,  coi  respiri  voluti  e  col 
valore  che  deve  avere  il  colpo.  Di  solito,  si  segna 
con  un  do  in  chiave  di  basso  o  di  violino,  a  piacere. 

TAMERLANO.  Conquistatore  di  razza  mongolica 
o  tartara,  nato  a  Kesh  nel  1336.  I  suoi  maggiori 
frano  capi  del  distretto,  e  Timur,  colla  sua  energia 
ed  abilitii,  riuscì  a  diventare  governatore  di  tutto 
il  Turkestan.  In  seguito  conquistò  la  Persia,  l'in- 
tera Asia  centrale  ed  estese  il  suo  impero  dalla 
inuragha  della  China  a  Mosca.  Egli  invase  l'india 
che  conquistò  dall'Indo  alle  foci  del  Gange ,  ucci- 
dendo, dicesi,  in  quell'occasione  100.000 prigionieri. 
Recandosi  dall'India  incontro  alle  forze  di  Bajazet, 
sultano  dei  Turchi,  sottomise  Bagdad,  saccheggiò 
Aleppo,  incendiò  la  maggior  parte  di  Damasco  e 
tolse  la  Siria  ai  Mamalucchi;  dopo  di  ciò,  invase 
l'Asia  minore,  con  un'immensa  armata.  L'esercito 
di  Bajazet  fu  completamente  disfatto  in  Angora  nel 
1402,  e  il  sultano  fu  fatto  prigioniero.  Le  conquiste 
del  Tartaro  allora  si  estesero  dall'Irtish  e  dal  Volga 
al  Golfo  Persico,  e  dal  Gange  all'  arcipelago  della 
Grecia.  Stava  facendo  grandi  preparativi  per  in- 
vadere la  Cesia ,  quando  morì  a  Otrar  nel  1405. 
Non  ostante  la  sua  crudeltà,  protesse  le  scienze  e 
le  arti,  ed  è  considerato  autore  delle  Istituzioni  di 
Tiinnr. 

TAHESIS.  Antico  nome  romano  dell'  attuale  Ta- 
migi. 

TAMIA.  Genere  di  mammiferirosicchianti,  alquanto 
alllni  agli  scoiattoli,  e  perciò  collocati  coi  medesimi 
nella  famiglia  degli  Sciuridi.  Le  tamie  però  non  sono, 
come  gli  scoiattoli  p.  d.,  animali  arboricoli  e  arram- 
picatori, ma  preferiscono  stare  nel  terreno  e  sca- 
varsi in  esso  delle  gallerie  :  perciò  si  dicono  scoiat- 
toli terragnoli.  Hanno  inoltre  coda  non  pettinata,  con 
peli  meno  abbondanti  e  più  corti  che  gli  scoiattoli. 
Concordano  invece  con  questi  per  dentatura  e  con- 
formazione delle  estremità.  È  conoscintissima  la 
Tamia  striala  degli  Urali  e  della  Siberia:  il  suo  pe- 
lame corto  ha  delle  strisce  distinte  longitudinali: 
ha  molto  sviluppate  le  borse  guanciali,  e  con  que- 
ste porta  una  considerevole  quantità  di  sostanze 
alimentari  in  deposito  nelle  gallerie  sotterranee  da 
esse  scavate  ed  ove  passa  l'inverno  in  letargo.  Per 
ammassare  tali  provviste  riesce,  ben  sovente,  dan- 


nosa all'uomo.  Altre  tamie  affini  alla  precedente  vi- 
vono altrove,  come  un:i  specie  del  Nord  Ami'rica 
(T.  di  Lister)  che  qualche  naturalista  ritiene  all'atto 
identica  alla  striata. 

TAMIGL  E  detto  in  inglese  Thames,  ed  è  il  fiume 
principale  dell'Inghilterra.  Nasce  da  7  sorgenti 
(seuen  wells)  nella  contea  di  Gloucester,  sul  ver- 
sante orientale  dei  Cotswold  hills,  a  poca  distanza 
dal  golfo  di  Bristol  scorre  verso  E.,  attraverso  pra- 
terie pittoresche.  A  Cirencester  alimenta  già  il  ca- 
nale del  Tamigi  al  Severn,  ma  esso  diventa  navi- 
gabile, coU'aiuto  di  chiuse,  solamente  a  Lechladd. 
A  Oxford  riceve  il  Cherwell,  ad  .\bingdon  il  Tkame, 
bagna  Eton  e  l'isola  della  Mafjna  Carta  dove  questa 
fu  concessa  da  Giovanni  Senzalerra ,  passa  ad 
Harapton  e  a  Kingston  e  arriva  tinuliiiente  a  Ted- 
dington  dove  si  comincia  a  far  sentire  la  marea  e 
dove  si  trova  l'ultima  delle  33  chiuse  che  sbarrano 
il  letto  del  iiume,  a  partire  da  Oxford.  Però  il  Ta- 
migi non  assume  l' aspetto  di  estuario  che  poco 
prima  di  giungere  a  Londra.  Nella  sua  traversata 
della  metropoli  il  fiume  è  contenuto  da  rive  e  tra- 
versato da  13  ponti,  di  cui  l'ultimo,  detto  London 
bridge,  forma  il  limite  del  porto  e  della  navigazione 
pei  maggiori  bastimenti.  Tre  tunnel  sono  inoltre 
praticati  sotto  il  letto  del  fiume.  Nell'ultima  parte 
del  suo  corso,  da  Londra  al  mare,  il  Tamigi  si  al- 
larga fino  a  800  m.  e  riceve  a  destra  il  .Medway. 
Lo  sviluppo  complessivo  del  fiume  è  di  365  kiu. 
Dalla  foce  la  marea  sàie  in  due  orca  London-bridge 
dove,  a  marea  alta,  il  fiume  ha  240  m.  di  larghezza 
a  9  di  profondila,  mentre,  a  marea  bassa,  la  prima 
si  restringe  a  200  e  la  seconda  discende  a  3.  6. 
Le  grandi  barche  possono  rimontare  il  fiume  fino 
a  240  km.  a  monte  di  London-bridge,  i  bastimenti 
di  200  tonn.  fino  al  ponte  suddetto,  quelli  di  600 
al  Pool  dove  sorgon  gli  antichi  docks,  e  i  bastimenti 
maggiori  fino  a  Irongate  e  al  e  wharf  »  di  S.  Cate- 
rina. Il  Tamigi  è  messo  in  comunicazione  col  ba- 
cino della  Severn  per  i  canali  Thames  and  Severn, 
Wills  und  Berks,  Kennet  and  Avon  :  col  sistema  dei 
fiumi  del  centro,  per  i  canali  lì'Oxford  e  di  Grani 
Junclion;  infine  colla  Manica,  per  mezzo  del  canale 
d'Arundel  and   Wey. 

TAMIN  o  TEMYN.  Principe  della  dinastia  dei  San- 
liadgidi  di  Africa;  nacque  nel  1020  e  mori  nel 
1108.  Succedette  al  genitore  Moezz  nel  1061;  sot- 
tomise Safacas  et  Sous  ;  guerreggiò  contro  Naser- 
che  s'era  impadronito  di  Tunisi  e  di  kairowaii,  ri- 
togliendogli nel  1068  queste  città;  spedi  sulle  coste 
sicule  una  flotta  per  contrastare  ai  Normanni,  ma 
simza  alcun  resultato.  Nel  1088,  assalito  da  una  pre- 
ponderante flotta  greco-sicula,  dovette  comperare 
la  pace  a  peso  d'oro.  Nel  1098  ritolse  ai  Siciliani 
le  isole  di  Djerb  e  di  Kcrkeni.  Lasciò  sessanta  li- 
glie  e  quaranta  figli,  dei  quali  gli  successe  Yahia. 

TAHIRL  E  questo  un  personaggio  mitologico, 
nipote  d'Apollo.  Era  tanto  orgoglioso  che  sfidò  la 
Muse  a  cantare,  convenendo  con  esse  che  chi  per- 
desse dovesse  poscia  rimanere  a  discrezione  del 
vincitore.  Rimase  vinto,  ed  ebbe  dalle  Muse  cavati 
gli  occhi  e  la  memoria  dì  tutto  quanto  sapeva. 

TAMDU  o  TOICIRI.  Regina  dei  Massagcti,  ricor- 
data dagli  storici  per  la  guerra  contro  Ciro,  guerra 
che  costò  la  vita  ad  un  figlio  di  Tamiri  e  al  Re 
nemico. 
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<  Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio 
Che  fé'  Tamiri  quando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  sitisu,  ed  io  di  sangue  t'empio  »  ; 

disse  Duate  (Purg.  XII,  55)  alludendo  al  seguente 
1  narrato  da  Erodoto   nel  libro  1;  (traduz.  dui 
.riioj   «  Tliougris,  poiché  ebbe  intesa  la  disav- 
ventura del  ligliuolo  (che  era  per  inganno  caduto 
pri::ioniero}  mandò  un  caduceatore  a  Ciro,  dicen- 
che    non  s' insuperbisse  di   questo  che  fatto 
perchè  del  vino,  e  nou  di  lai,  era  questa  vit- 
0  che  a  magnanimi  imperatori  convenia  per 
. ..    agliu,  e  non  per  inganni,  essere  superiori.  Ma  che 
essa  comprendeva  che  per  avidità  di  sangue  umano 
e  non  per  gloria,  combattea :  però,  gli  comandava 
che  nel  termine   di  tre    giorni ,  rendendogli  il  li- 
•■' ■■  'lo,  si  partisse;  altrimenti,  giurava  per  il  Sole, 
inico  signore,  che  di  sangue  lo  farebbe  sazio. 
Ciro  di  queste  minaccie  pochissimo    conto  o 
^  'guente  giorno  passò  avanti  contro  la  regina. 
-  >si   il  figliuolo    di  Tamiri  e  disfatto  e  morto 
tra  la  ruina  di  tanta  uccisione,  fece  ella  ri- 
,re  il  morto  corpo  di  Ciro,  e  ritrovatolo,  gli 
tagliare  il  capo,  e  quello  gettare  dentro  a  un 
che  di  sangue  umano  avea  prima  ripieno,  di- 
,  '^^li  con  amare  parole:  t  Saziati  ormai  di  san- 
gU'-  <i<'I   i|ual>'  avesti   in  vita  tanta  sete  >. 

TAMISE  0  TEMSCHE.  Citta  del  Bdl;;io,  nella  Fian- 

'rieiitale,  sulla  riva  sinistra    della  Scheida  e 

i  la  ferroviaSt.  Nicholas-Puers.  Conta  1  i.lOO  ab. 

una  delle   più  fiorenti    località  del   paese  di 

>.  Fabbrica  battelli,  candele,  saponi,  soda,  ci- 

.,  cappelli,  merletti,  filati  o  tessuti  di  cotone  e 

L!ia,  tele  da  vela,  ecc.  Vi  sor;<ono  un  castello 

iiarco.  una  chiusa  antichissima  o  molte   case 

Ul  c;iini)!iL'iia. 

'    TAMISICR  Pietro.  Poct:i  fraoccsc,  nato  a  Toornas, 
1  saòne-et-Loire,  e  morto  nel  lòUl.  Fu  procn- 
:->  al  pii'laiiiento  di  Parigi.  Lascio  le  seguenti 
•;   Prièrci  chresUennes  et  cathuliijuet   en  vers; 
'.iliuns  de  $aint  Auijustin,  Iradiiiks  en  vers  ;  An- 
lie  oit  Recueil  des  plus  beaux  épigrammes  grecs 
i^.en  vers  Irangois;  Cantiaues  Urèi    de  rEcriture 
^■fe;  la  Sacrèe  poesie  et  histoire  évmgélique  de  Ju- 
Plm«  iniff  (ili  latin  en  vers  franfois;  Poésies  diverses. 
TAMMERSFORS  o  TAMPERE.  Città  della  Finlandia, 
•■■"•.  'provincia   di   .\Li>-Biorneborg.    Una   ferrovia 
ingiunge   ad  Abo.  Conta  31.000  ab.    ed  è  il 
>  contro  industriale  della  Finlandia,  a   merito 
t  vicina  grande  cascata  di  Taiuporeenkoski  che 
ve  grandi  fabbriche!  di  cotonate,  filati  di  lino, 
-,  •■ce.  Sul  luogo  più  pittoresco  della  cascata 
-truito  un  ponto  vicino  al  quale  sorge  uno 
Ito  idroterapico.  Bei  parchi   sono   situati 
nel  ili  II  li  imi.  I^  città  ò  molto  commerciale. 
TAMMUZ.    Falso  dio  di    cui    parla    Ezechiele  e 
isi  essere  lo  stesso    che   Adone.  Secondo 
1  >  Maimonide,  Tainmuz  era  un   falso   pro- 
feta  dej?r  idolatri  Assiri.  Avendo  reso  avvertito  il 
'■'•  di  recarsi  ad  adurare  i  sette  pianeti  o  i  dodici 
i  dello  zodiaco,  il  re  lo  trattò  indegnamente  e 
indaiinò  a  morte.  Nella  notte  seguente,  si  raos- 
tutte  le  statue  ch'ermo  al  mondo  e  si  radu- 
iiiruno  nel  tempio  del  Sole    in  Babilonia.  La   sta- 
tua dei  Sole,  collocata  in  mezzo,  si  giltò  al  suolo, 
re  le  altre,  stando  intorno  ad  ossa,  pian^eano 
.  iiuz  e  la  sua   misera  sorte.  Allo  spuntar  del 


giorno,  sì  allontanarono  tutte,  ritornando  ciascuna 
al  proprio  tempio. 

TAMNAVA.  Fiume  della  Serbia,  affluente  di  de- 
stra della  Sava.  Ila  un  corso  di  80  km. 

TAMPICO  DE  TAMAOUPAS.  Città  marittima  del 
Messico  orientale,  sulla  riva  sinistra,  e  a  10  km. 
dalla  foce  del  rio  Pauuco.  Conta  7000  ab.  ed  è 
congiunta  per  ferrovia  a  S.  Luis  Potosi.  Il  suo  porto 
è  scalo  di  parecchie  linee,  anche  europee,  di  navi- 
gazione a  vapore,  ed  ha  un  movimento  annuo  com- 
plessivo di  150.000  tonn.  e  un  movimento  commer- 
ciale di  6  milioni  e '/«  di  franchi  (1890).  Sulla 
punta  N.  del  porto  sorge  un  taro.  Tarapico  è  toc- 
cata dal  cavo  telegrafico  del  golfo  del  Messico,  fra 
Galveston  e  Vera-Cruz.  La  città  è  circondata  da  pa- 
ludi e  da  lagune  e  da  basse  pianure  infeconde.  A 
8  km.  SE  ,  sorge  Tampico  alto,  antico  villaggio  degli 
Huaxtechi.  Le  navi,  che  pescano  più  di  '2  va.  '/«, 
devono  restare  fuori  della  barra  del  fiume.  A  monte 
della  città,  il  fiumi)  è  navigabile  dai  vaporini  per 
50  km.  Tampico  è  meno  insalubre  di  Vera -Cruz, 
durante  l'esiata.  Si  sta  scavando  un  canale  navi- 
);abile  per  congiungere  Tampico  a  Tuxpan  ;  e  non 
è  chi  non  vegga  la  grande  utilità  dell'opera. 

TAHSUL  Città  marittima  della  costa  settentrio- 
nale di  Formosa,  alla  foce  del  largo  e  triplice  estua- 
rio del  Tamsui.  Conta  C5.000  ab.  ed  è  il  porto  di 
Taipefu  da  cui  dista  18  km.  od  alla  quale  è  con- 
giunta per  telegrafo,  per  strada  ordinaria  e,  tra 
poco,  anche  per  ferrovia.  Prese  molta  importanza 
dall'anno  1858  in  cui  venne  aperta  al  commercio 
estero,  in  seguito  a  un  trattato  colla  Francia.  Un 
tempo  era  l'emporio  principale  della  canfora.  Ora 
questa  venne  sostituita  dal  the  (qualità  speciale  di 
the  nero,  detta  ulon,  la  cui  esportazione  assume  ogni 
amili  una  maggiore  importanza,  specialmente  per 
l'America).  Nel  181)1  superò  i  16  milioni  di  franchi. 
Seguo  l'esportazione  del  carbon  fossile  di  Kelung, 
la  quale  oscilla  intorno  a  50.000  tonn.  Viene,  in 
terzo  luogo,  la  canfora  di  cui  se  ne  esportano  in- 
torno a  "iOO.OOO  kg.,  per  un  milione  e  '/o  di  franchi. 
Vengono  infine:  la  carta  di  riso,  lo  zolfo,  il  legno 
di  canfora,  il  rotang,  lo  zucchero.  L' importazione 
è  costituita  di  :  oppio,  cotonate  ,  lanario  ,  petrolio, 
metalli  e  articoli  metallici,  dinamite,  materiale  fer- 
roviario, cemento.  Il  movimento  del  porto  oscilla 
intorno  a  200.000  tonn.  per  -/:,  inglesi  ;  il  movimento 
commerciale,  dai  12  ai  13  milioni  di  franchi.  La 
città  è  situata  sullii  riva  settentrionale  del  Tamsui, 
a  .3  km.  dalla  barra  che  è  uno  degli  ostacoli  al- 
l'ingrandimento del  porto,  oggi  accessibile  sola- 
mente alle  piccole  navi  od  alle  cannoniere.  Le  giun- 
che rimontano  il  Tamsui  fino  alla  colonia  estera 
di  Tuatura  o  sino  a  Talpe,  capoluogo  della  pro- 
vincia e  motroDoli  cominerciale.  Una  linea  regolare 
di  vapori  congìunsre  dal  1870.  Tamsui  ad  Amoi.  1 
Giapi)onesi,  dopo  che  divennero  i  padroni  dell'isola, 
no  istituirono  un'altra  per  Nagasaki.  Noi  dintorni 
della  città  sgorgano  sorgenti  solforose  molto  fre- 
quentato dagli  ammalati. 

TAM-TAU  o  GON-GON.  Strumento  orientale  fattf> 
da  un  disco  di  ramo  e  stagno  ;  disco  che  vien  per- 
cosso con  un  batacchio  imbottito.  Il  disco,  cosi  per- 
cosso, oscilla  con  una  specie  di  fragore  basso  o 
alto  nello  stesso  tempo,  a  cui  segue  una  lunga  eco, 
con  un  senso    di    terrore.  Oggidì  di  questo  stru- 
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mento  si  usa  e  si  abusa  tielle  orcliestre  e  nelle 
couiposizioni  melodrammatiche. 

TAMULI.  Popoli  dell'  India,  di  razza  dravidica. 
Erano  gli  aborigeni  del  Dekkan,  prima  della  con- 
quista iranici.   Usano   iing;ua  e    caratteri  speciali. 

TAMWORTH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
■di  Warwick,  sul  Tame  e  all'incrocio  delle  ferrovie 
Nuneaton-StafFord  e  Leamington-Derby.  Conta  abi- 
tanti 5000  (14.000  colle  frazioni ,  compresa  una 
parte  di  Sla/fnrd)  ed  ha  fabbriche  di  passamani, 
mercerie,  carta,  birra.  Spedisce  a  Birmingham  i 
prodotti  delle  sue  ortaglie.  Nei  dintorni  si  lavorano 
miniere  di  carboa  fossile.  Vi  fu  eretto  un  monu- 
mento a  Roberto  Peel.  —  Tamwòrth.  Città  della 
N.  Galles  del  Sud,  con  4600  ab.  e  diverse  indu- 
strie. Ha  larghe  vie  illuminate  a  luce  elettrica.  È 
•centro  di  un  ricco  distretto  agricolo  e  minerario 
(oro,  diamanti). 

TAN  o  THAN.  Borgo  dell'India ,  nel  Kattiavar  , 
sulla  ferrovia  Vadvan-Giaitpur.  Conta  1700  ab.  ed 
■è  un  luogo  molto  venerato  dagli  llindù. 

TANA.  V.  Tupaie. 

TANACETINA.  E  una  sostanza  che  si  cstrae  dal 
tanaceto,  resinosa  e  di  sapore  araarissimo. 

TANACETO.  Il  Tanacetum  vulgare ,  detto  anche 
Erba  dei  vermi,  appartiene  alla  famiglia  delle  Si- 
oantere  e  cresce,  spontaneo  ed  abbondante,  lungo 
le  nostre  strade,  presso  le  siepi,  ai  margini  dei 
■corsi  d'acqua.  Le  sommità  fiorite  del  tanaceto  sono 
dotate  di  odore  acuto,  disaggradevole,  che  ricorda 
quello  della  canfora;  il  loro  sapore  è  amaro,  aro- 
matico e  nauseante.  Il  tanaceto  contiene  un  acido 
■cristallizzabile,  Vacido  tanasico ,  il  quale  agisce  da 
vermifugo  colla  stessa  energia  della  santonina  ;  vi 
si  trova,  inoltre,  un  principio  speciale,  amaro,  gial- 
lastro, cristallizzabile,  cui  si  diede  il  nome  di  ta- 
nacetina.  Il  tanaceto,  quale  rimedio  a;iiaro  aroma- 
tico, possiede  le  stesse  virtù  corroboranti  e  toni- 
che onde  sono  così  pregiate  varie  piante  corimbi- 
fere  ;  la  sua  principale  viriti,  però,  è  quella  di  es- 
sere vermifugo  ,  il  che  lo  rese  popolare  come  ri- 
medio infantile  in  varie  regioni;  lo  si  ammini- 
stra in  polvere  od  in  infuso ,  per  bocca  o  per 
clistere.  Il  dottor  l'eiraud ,  studiando  1'  azione  del 
tanaceto  sul  sistema  nervoso,  azione  che  si  esplica 
•con  fenomeni  tetaniformi,  concepì  la  speranza  che 
le  infezioni  sottocutanee  di  essenza  di  tanaceto  po- 
tessero tornar  utili  a  prevenire  1'  accesso  rabico  ; 
alcuni  esperimenti  confermerebbero  l' ipotesi  del 
dottor  Peiraud  ;  però  fa  d' uopo  inocularne  dosi 
molto  piccole  ed  incominciarne  assai  presto  l'uso, 
altrimenti  si  potrebbe  affrettare  l' esplosione  dei 
sintomi  rabidi  e  renderli  piti  rapidamente  letali. 

TANAELF.  Fiume  della  Norvegia  settentrionale, 
nel  Finmark.  Formato  dalla  riunione  (ìelV  Anarjokk 
col  Karasjokk,  che  servono  da  emissari  a  due  co- 
rone di  laghi,  scorre  verso  N.  e  NE.  attraverso  un 
paese  quasi  deserto  e  termina  sul  Tanafiord,  dopo 
un  corso  di  402  km.  È  difficilmente  navigabile,  an- 
che da  piccoli  canotti. 

TANAGAV.  Una  delle  isole  Andrenov  nelle  Aleu- 
tine.  È  vulcanica  e  poco  popolata. 

TANAGLIA.  Strumento  di  ferro,  basato  sulla  legge 
■dalla  leva,  ed  ha  per  iscopo  di  aumentare  lo  sforzo 
(Iella  mano  per  stringere  gli  oggetti ,  strapparli , 
■ed  anche  tagliarli.  E  composta  di  due  leve  a  bracci 


disuguali,  imperniate  nel  loro  incrociamentò^  As- 
sume nomi  diversi,  secondo  l'uso  a  cui  (ieve  ser- 
vire, e  quindi  secondo  le  sue  forme.  Se  ha  le  bran- 
che anteriori  piane  ed  una  delle  quali  terminata  in 
forma  di  dente,  dicesi  tanaglia  a  nasello  ;  se  ha  le 
branche  lunghe  e  ripiegate  sì  da  formare  un  an- 
golo quasi  retto,  dicesi  a  massello;  se  le  branche 
sono  curve  e  taglienti,  dicesi  piana,  ecc.  Recente- 
mente si  sono  inventate  tanaglie  molto  lunghe,  U 
cui  forma  è  tale  da  permettere  di  far  leva  con  tutto 
lo  strumento;  il  quale  è  in  tal  guisa  formato  da  un 
doppio  sistema  di  leve  ;  il  primo  serve  a  stringere 
l'oggetto,  il  secondo  a  strapparlo.  — In  arte  mi- 
litare ,  opera  addizionale  del  fronte  bastionato,  si- 
tuata immediatamente  dinanzi  alla  cortina  di  que- 
sto, ed  avente  il  tracciato  per  lo  pili  ad  angolo 
rientrante  (tanaglia),  oppure  a  rientrante  smussato, 
od  anche  a  fronte  bastionato.  Essa  ha  parecchi 
scopi,  tra  cui  principali  quelli  di  proteggere  la  cor- 
tina e  di  dare  una  seconda  linea  di  fuoco  sul  da- 
vanti di  essa.  Quando  la  tanaglia  assume  mag- 
giori dimensioni  e  viene  provvista  di  due  lìanchi, 
chiamasi  tanaglia  doppia  od  anche  lanaglione. 

TANAGRA.  Comune  e  sito  di  rovine  della  Grecia 
nEll'Attica  Beozia,  e  in  circondario  di  Tebe.  Conta 
800  ab.  Le  rovine  dell'antica  Tanagra  cuoprono  una 
larga  collina.  Nelle  sue  necropoli  si  trovarono  quelle 
graziose  figurine  di  terra  cotta  alle  quaU  la  città 
deve  l'attuale  sua  rinomanza.  Tanagra  era  la  pa- 
tria della  poetessa  Corinna  la  quale  viveva  alla  line 
del  VI  secolo  prima  di  Cristo. 

TANAGRA  o  TANGARA.  Nome  generico  di  molti 
uccelletti  passeracei  corvirostri,  tutti  americani: 
così  dell'America  del  nord ,  come  della  centrale  e 
meridionale.  Sono  molto  affini  ai  nostri  fringuelli, 
ma  non  ne  hanno  ne  la  vivacità  e  la  eleganza  dei 
movimenti,  nò  l'attitudine  al  canto  varialo  e  ])ia- 
cevole.  Hanno  un'  intaccatura,  o  dente ,  nella  ma- 
scella superiore  del  becco,  e  si  distinguono  per  la 
eleganza  e  la  vivezzi  dei  colori.  Sano  principalmente 
granivori  e,  come  tali,  riescono  spesso  dannosi  ai 
seminati.  Però  non  amano  vivere  nella  vicinanza 
dell'uomo;  preferiscono  le  macchie  e  gli  alberi  alti; 
beccano  pure  frutti  di  varie  qualità  ed  insetti.  Sono 
specie  di  questo  genere:  la  Tanagra  ornata,  la  Ta- 
nagra episcopus  e  molte  altre.  Diversi  zoologi  riu- 
niscono al  genere  tanagra  alcuni  altri  generi  af- 
lini,  essi  pure  americani,  come:  le  Eiiphonie  od  Or- 
ganisti, le  Pijrangi.  e  ne  fanno  una  piccola  fa  niglia 
detta  dei  Tanagridi. 

TANAGRO.  Altro  nome  del  fiume  Negro  nella  Ba- 
silicata. 

TANAIDL  Piccola  famiglia  di  crostacei  Isopodi  (V.). 
che  abitano  principalmente  i  mari  settentrionali; 
alcune  specie  sono  anche  nei  mari  del  Brasile, 
ed  una  specie  vive  pure  nel  Mediterraneo  (la  Ta- 
nais  Ctivolini).  Sono  piccoli  sì  che  occorre  la  lente 
per  bene  osservarli  ;  hanno  corpo  allungato,  ce- 
falo-torace rigonlìo.  Respirano  per  branchie  che 
hanno  forma  di  sciabole  ondeggianti,  appese  all'e- 
stremità del  secondo  paia  di  mascellari.  La  fem- 
mina porla  nelle  zampe  del  secondo  paio .  fino  al 
quinto,  delle  appendici  foliacee  destinate  a  for- 
mare una  cavità  incubatrice.  La  particolarità  sin- 
golare per  cui  i  gambari  di  questa  famiglia  me- 
ritano di  essere  qui  ricordati  è  che,  per  ciascuna 


TANAIS. 

■sprcie,  esistono  due  forine  difT^Tenti  di  maschi.  Gii 
uni  hanno  polenti  chele,  a  dita  lunghe  e  inobìii,  e 
sullo  stallile  delle  antenne  portano  da  12  a  17  lili 
delicati,  piantati  a  due  o  a  tre ,  i  quali  sono  or- 
gani di  olfatto  o  lini  organi  di  tatto.  Gli  altri  so- 
migliano alle  femmine,  per  avere  le  chele  pesanti , 
un  sol  lilamento  olfattivo  ,  ma  diversi  altri  lili,  pure 
alle  autentie,  diversamente  disposti.  Per  queste  due 
forme  maschili  esiste  un'  unica  forma  femminile. 
Vivono  fra  le  alghe  e  le  conferve. 

TANAIS.  Nome  antico  del  liume  Don  e  di  una 
ittii  molto  commerciale  che  sorgeva  alla  sua  foce. 

TANANARIVA  o  ANTANANARIVO.  Città  capitale 
dfl  Madagascar.  Sorge  suH'  altipiano  centrale,  a 
i60  km.  dalla  costa  orientale  e  a  360  dalla  costa 
'>ccidentale,  sopra  una  collina  dominante  la  fertile 

ille  deirikopa,  a'ilucnte  di  sinistra  del  Betsiboka. 

>nta  circa    lOO.OUO  ab.  e    presenta    un    aspetto 

iginale  e  pittoresco.  Più  che  una  città,  essa  è 
,  la  vasta  agglomerazione  di   villaggi.  Sulla  parte 

ilniinante  della  collina  sorge  la  città  vecchia  col 

■llissiino  palazzo  della  regina,  col  palazzo  d" ar- 
-  nto,  col  palazzo  di  Maonandro  e  colle  dimore  del 
primo  ministro  e  degli  altri  grandi  funzionari.  Sul 
pendio  occidentale  e  nella  parte  settentrionale  si 
stende  il  quartiere  commerciale  europeo.  Due  vie, 
principali  e  mal  tenute,  sono  quelle  che  partono 
dal  palazzo  reale.  Sono  notevoli  la  cattedrale  dei 
Gesuiti,  di  stile  gotico,  il  palazzo  vescovile,  il  pa- 
lazzo del  residente  francese,  ora  divenuto  sede  del 
governatore,  la  cattedrale  dei  Metodisti.  Il  clima  è 
buonissimo.  In  inverno  non  scende  mai  al  disotto 
di  +6'^  (dal  giugno  all'agosto),  e  in  estate  non  sale 
mai  al  disopra  di  4-28"  (novembre),  .\bbondano  le 
~  jrgenti  d'acqua  potabile.  La  circostante  provincia 
:  Imerina  è  fertilissima.  Nel  18'iO  la  città  non  aveva 
I  lie  10.000  ab.  Le  mancano  ancora  mezzi  di  co- 
municazione rapida  o  comoda  col  resto  dell'  isola. 
Occorrono  8  giorni   per  andare  alla  costa. 

TANAQDILLA  o  CECILIA.  Moglie  a  quel  Lucamene 
•di  Tarquinia  che  fu  poi,  sotto  il  nome  di  Tarquiino 
Prisco,  il  quinto  Re  di  Roma.  Fu,  colla  nobiltà  della 
sua  nascita  e  la  pi.acevoIezza  dei  suoi  modi ,  di 
grande  ajuto  al  marito  nell'  acquistarsi  la  liducia 
«lei  re  .\nco  Marzio  e  dei  Romani ,  fiducia  che  al 
marito  stesso  valse  il  trono,  alla  morte  di  Anco. 
Assassinato  Tarquìnio  dai  tigli  di  .\nco,  che  vole- 
V  Luo  rivendicare  il  trono,  a  Tanaquilla  riesci  far 
!''ggere  il  genero  suo,  Servio  Tullio.  Tanaquilla 
'■i)be  gran  parte  al  governo  durante  i  due  regni, 
:u:qi:istandosi  coi  suoi  costumi  e  colla  sua  sag- 
L''zza  la  venerazione  del  suo  popolo. 

TANARA  Faustino.  Patriota  italiano,  nato  a  Lan- 
L'iiirano,  presso  l'arma,  nel  1837,  ivi  morto  nel 
1S77.  Pres!  vivissima  parte  alle  guerre  per  l' in- 
ni pendenza  e  l'unità  d'Italia.  Fu  a  Seriate,  in  Si- 
cilia, a  Bezzecca  ,  come  garibaldino;  poi  a  Men- 
ina  e  a  Digione,  distinguendosi  sempre  per  l'ar- 
lire  dei  s.^ntimenti  e  il  coraggio  a  tutta  prova. 
Venne  insignito  della  medaglia  al  valor  militare  e 
delia  Croce  di  Savoja. 

TANARA  Vincenzo.  Letterato ,  nato  a  Bologna , 
ove  mori  tra  il  IGfij  ed  il  1C69.  .Scrisse  un-i  Eco- 
nomia del  cittadino  in  villa,  che  ebbe  numerose  iin- 
l)ressioni  ed  alla  quale  aggiunse  poi  un  libro:  Della 
jjtialità  del  cacciatore;  Lo  scalco  ossia  il  gentiluomo 
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in  villa  ed  altre  opera   minori  sopra  analoghi  ar- 
gomenti. 

TÀNARO.  Fiume  del  Piemonte,  affluente  di  destra 
del  Po.  Nasce  sul  versante  nord  delle  Alpi  marit- 
time dall'unione  del  Tanarello  col  Neurone ,  attra- 
versa il  circondario  di  Mondovi,  passa  ai  piedi  di 
Cherasco,  riceve  a  sinistra  la  Stura,  cambia  bru- 
scamente di  direzione  volgendo  verso  est ,  riceve 
la  Tallona,  bagna  Alba  e  Asti,  riceve  il  Borbore, 
lambe  le  colline  del  Monferrato,  riceve  la  Versa  e 
il  Belbo,  attraversa  Alessandria ,  dopo  la  quale  si 
unisce  alla  Dormida  ingrossata  dall'Oria  e  va  a  get- 
tarsi nel  Po  dopo  un  corso  di  circa  276  km.  È 
lluitabile  dopo  Alba  e  navigabile  dopo  .\lessandria 
(14  km.). 

TAMARO  {Valle  del).  Questa  valle  angusta  e  sel- 
vaggia si  rinserra  fra  scoscesi  dirupi  sino  alla  roc- 
cia di  Castel-Pagano  ;  poi  si  allarga  presso  il  vil- 
laggio d' Ormea ,  per  restringersi  tosto  fra  alte 
balze  sino  a  Garessio;  indi  si  stende  più  ampia  e 
colta  sino  a  Ceva  ove  comincia  un  piano,  da  1000 
a  1500  metri  di  larghezza,  rotto  da  vari  burroni; 
e  di  poi  si  avvalla  di  nuovo  fra  i  poggi  deir.\sti- 
giano  e  delle  Langhe ,  che  chiudono  una  pianura 
fertile,  da  due  a  tre  chilometri  di  larghezza,  e  ter- 
mina nella  pianura  di  .\lessandria.  Ha  una  lunghezza 
di  1.50  chilometri.  Questa  valle  ha  una  bella  va- 
rietà di  marmi  di  diverso  colore  e  di  bellissimo 
pulimento.  Ci  sono  cave  ad  Ormea,  Garessio,  Perla 
e  Ceva  ;  una  miniera  di  ferro  a  Noceto;  una  di 
piombo  argentifero  a  Castelnuovo  di  Ceva;  acquo 
salse  a  Neive,  Barbaresco,  Castagnola  delle  Lan- 
ghe, ecc.  Vanta  una  miniera  di  carbon   fossile. 

TANATOLOGIA.  Trattato  della  morto  e  dei  suoi 
segni. 

TANATOHETRO.  È  un  termometro  particolare 
fatto  allo  scopo  di  verilicare  se  la  morie  sia  reale 
o  apparente.  Lo  sì  introduce  nello  stomaco  e  nel- 
l'intestino retto  per  esplorarne  la  temperatura,  la 
quale,  nel  caso  di  morte  reale,  scende  nel  tanato- 
metro  rapidamente. 

TANCARVILLE  Giovanni  DI  (Visconte  di  Melun  , 
conte  di).  Cavaliere  francese,  nato  vèrso  il  1318, 
morto  il  1382.  Fece  le  sue  prime  armi  in  Germania, 
fra  i  Cavalieri  teutonici;  combattè  i  Mori  in  Ispagna, 
e,  sotto  agli  ordini  del  dellino  Giovanni ,  figlio  al 
re  Filippo  VI,  si  trovò  alla  presad'.\ngoulémo(1345). 
Tentò  di  difendere  la  città  di  Caen  contro  l'assalto 
degl'  Inglesi ,  ma  fu  obbligato  a  darsi  prigioniero. 
Recuperò,  a  stento  e  per  danaro,  la  libertà.  Tornò 
a  combattere  gl'Inglesi  nella  battaglia  di  Poitiers 
^1356);  un'altra  volta  venne  fatto  prigione  e  con- 
dotto in  Inghilterra.  Ebbe  ,  d'  allora  in  poi ,  ullici 
delicatissimi  e  fu  intermediario  di  gran  valore  tra 
la  Francia  e  l' Inghilterra.  Beneviso  a  Corte ,  si 
racconta  di  Carlo  V  che,  nel  Parlamento  di  Parigi, 
tenuto  il  21  maggio  del  137.5  ,  ebbe  a  chiamarlo 
ciwsanguineus  noster.  —  Tancarville  Guglielmo  IV 
{Visconte  di  Melon,  conte  di).  Secondo  liglio  del  pre- 
cedente ,  morto  il  1415.  Ebbe  parte  ai  principali 
avvenimenti  del  regno  di  Carlo  VI;  fu  incaricato 
d'importantissime  missioni,  fra  cui.  notevole  assai, 
quella  presso  il  papa  Benedetto  Xlll,  allora  in  .\vi- 
gnone,  a  scopo  di  sedare  le  aspre  lotte  dello  sci- 
sma. Fu  in  Italia;  a  Genova  prima,  ])er  metterla 
sotto  alla  protezione  francese;  a  Firenze  poi,  per 
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un  utile  trattiito  d'  uUeanza.  La  follia  di  Carlo  VI 
avendo  provocata  l'anarchia  a  Corte,  il  Tancarvilie, 
nel  supremo  frangente,  non  abbandonò  mai  il  duca 
di  Borgogna,  Giovanni  Senzapaura.  Morì  alla  bat- 
taglia d'Azincourt. 

TANCHELIN  o  TANQDELIN  {Tanquelmus  o  Tande- 
mus).  Celebre  riformatore  tìaramingo,  nato  ad  An- 
versa e  morto  nel  1115.  Sebbene  laico,  era  versa- 
tissimo  nella  teologia  :  attaccò  i  Sacramenti  ammessi 
dalla  Chiesa  e  1'  autorità  dei  sacerdoti  sui  fedeli , 
propugnando  inoltre  costumi  assai  liberi.  Essendo 
dotato  di  facile  e  colorito  eloquio,  le  sue  predica- 
zioni ottennero  agevolmente  l'effetto  che  si  ripro- 
metteva, tra  le  turbe  popolari.  Narrasi  che  nella 
sua  presunzione ,  a  somiglianza  di  Gesù  Cristo , 
osasse  dichiararsi  Dio.  Le  sue  dottrine  si  sparsero 
largamente  nei  Paesi  Bassi.  Arrestato  per  ordine 
dell'  Arcivescovo  di  Colonia ,  potè  sfuggire  alle 
mani  dei  custodi,  ma  trovò  la  morte  poco  dopo  in 
una  contesa  avuta  con  un  prete.  La  sua  eresia , 
detta  tancheliiiismo ,  perdurò  lungo  tempo  dopo  la 
morte  di  lui. 

TANGO  Vasco  Diaz.  Insigne  poeta  e  letterato  spa- 
gnuolo,  nato  a  Fregenal ,  nell'Estremadura ,  verso 
la  fine  del  secolo  XV  e  morto  verso  il  1560.  Non  si 
hanno  notizie,  sufficienteuiente  ordinate  ed  attendi- 
bili, intorno  alla  sua  vita.  Egli  fu  il  primo  compo- 
sitore di  tragedie  spagnuole;  ne  lasciò  tre  intito- 
late :  Absalon,  Aman  e  Jónata.  Scrisse  ancora  le  s(;- 
guenli  opere:  Libro  inliluludo  Palinoda  de  la  nefanda 
y  pera  nacion  de  los  Turcos;  Jardin  del  alma  cri- 
sliana;  Los  veinte  triumfos^  sobre  los  titulos  de  digni- 
tades  lemporales  y  mayoraigos  de  Espana. 

TANCREDI  I.  Figlio  del  marchese  Eude  od  Oddone 
e  di  Emina ,  sorella  di  Roberto  il  Guiscardo,  fu 
uno  dei  discendenti  dal  gentiluomo  normanno.  Tan- 
credi d'  Altavilla ,  (V.)  e  cugino  di  Boemondo  , 
principe  di  Taranto,  Allorché  Urbano  II  bandì  la 
prima  crociata,  Tancredi  si  unì  a  Boemondo  e  sbarcò 
sulle  coste  dell'Epiro,  sconfiggendo,  con  un  pugno 
d'armati,  al  passaggio  del  Vardaré ,  un  corpo  di 
Greci  che  tentava  arrestare  la  marcia  dei  crociati. 
Chiamato  Boemondo  a  Costantinopoli  e  confidato  il 
comando  dell'esercito  a  Tancredi ,  questi  cinse  di 
assedio  Tarso  in  Cilicia.  Venuto  a  gravi  contrasti, 
pel  possesso  della  città,  con  Baldovino,  fratello  di 
Goffredo,  gli  salvò  latita  durante  uno  scontro  coi 
Turchi.  All'  assedio  di  Antiochia ,  diede  prova  di 
grande  valore  ;  e  quando  l'esercito  crociato  marciò 
su  Gerusalemme,  egli  ebbe  il  comando  dell'  avan- 
guardia e  con  300  uomini  inalberò,  a  mezzanotte, 
la  bandiera  di  Cristo  sul  villaggio  di  Betlemme. 
Espugnata  Gerusalemme,  s'impadronì  di  molte  fra 
le  immense  dovizie  della  moschea  di  Omar,  provo- 
cando gravissimi  rancori  negli  altri  duci  dei  cro- 
ciati. Goffredo,  nominato  re  di  Gerusalemme,  lo  creò 
principe  di  Galilea  e  gli  fece  dono  d'alcune  città.  11 
titolo  ci  principe  gli  venne  però,  alla  morte  di  Gof- 
fredo, contestato  da  Baldovino,  alla  cui  elezione  si 
era  opposto.  Nel  1100,  i  deputati  d'Antiochia  lo 
pregarono  a  voler  prendere  la  difesa  ed  il  governo 
della  città  durante  la  cattività  di  Boemondo.  Instan- 
cabile e  preda  a  continue  lotte,  assediò,  nel  1112, 
Vete/um,  castello  fortificato.  Colto  da  grave  malore, 
estinse  i  suoi  giorni  ad  .Antiochia  e  fu  sepolto  sotto 
il  portico  della  chiesa  di  San  Pietro.  Vedi:  Mìchaid, 
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His taire  des  Croisades  ;  Delbare,  His taire  de  Tan- 
crède  ;  Schmerbauch  ,  Tancredi  Furst  von   Galilea, 

TANCREDI  II.  Nacque  da  Ruggiero,  duca  di  Puglia,, 
e  dalla  contessa  di  Lecce.  Combattuto  in  ogni  modo 
da  Guglielmo  [,  suo  zio,  si  ritirò  a  Costantinopoli, 
dedicandosi  allo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere. 
Venuto  a  morte  Guglielmo  (1166),  fece  ritorno  in 
Italia,  vivendo  in  buona  amicizia  con  Guglielmo  II. 
suo  cugino.  Deceduto  questi  senza  eredi,  nel  sedici 
novembre  1189,  i  nobili  siciliani  e  normanni,  nel 
gennaio  del  1190,  si  riunirono  in  Palermo  e  pro- 
clamarono re  Tancredi.  Enrico  VI,  marito  di  Co- 
stanza, figlia  di  Ruggiero,  s'avanzò  a  contrastargli 
la  corona,  facendo  invadere  la  Puglia  dal  generale- 
Testa,  mentre  Riccardo  Cuor  di  Leone ,  che  si  re- 
cava in  Palestina,  pretendeva  una  cospicua  somma 
quale  assegno  vedovile  di  sua  sorella  ,  vedova  di 
Guglielmo  II,  e  s'impadroniva  di  Messina.  Tancredi 
accontentò,  con  grandi  sacrifici,  Riccardo  e  lascia 
che  le  malattie  distruggessero  le  truppe  del  Testa 
che  dovette  alfine  ritirarsi.  Enrico  VI .  sostenuti> 
dalle  flotte  dei  Genovesi  e  de'  Pisani,  invase  perso- 
nalmente, nel  1191,  il  regno  di  Napoli,  ma  il  suo 
esercito  fu  ancora  distrutto  dalle  malattie.  La  di 
lui  moglie  Costanza,  caduta  nelle  mani  di  Tancredi, 
fu  trattata  con  ogni  magnilicenzi  e  restituita  senza 
riscatto  (1192).  La  lotta  continuò  con  vana  fortuna, 
finché  Tancredi,  venuto  a  morte  il  20  di  febbraio 
del  1194,  lasciò  la  corona  a  Guglielmo  HI,  suo  si-- 
condogenito  ,  sotto  la  tutela  della  regina  Sibilla. 
Vedi:  Muratori,  Annali  Y.  X;  Sismo.ndi,  HistArei 
des  répub.  ital. 

TANCREDI  DI  ALTAVILLA.  Normanno,  della  prima 
metà  del  secolo  XI.  Vecchio  guerriero,  povero  di 
beni ,  ina  ricco  di  figliuoli,  mandò  i  tre  maggiori  : 
Guglielmo,  detto  Braccio  di  ferro.  Dragone  e  L'm- 
fredo  a  cercare  in  Italia  quella  fortuna  che  già  vi 
avevano  trovato  i  loro  compatrioti  della  stirpo  dì 
Drengot,  venuti  al  possesso  della  signoria  di  Aversa. 
Al  servizio  prima  del  principe  di  Salerno  ,  poi  a 
quello  dei  Greci  contro  i  Saraceni  in  Sicilia,  disgu- 
statisi coi  Greci,  ritornano  sul  continente  e  s'impa- 
droniscono delle  Puglie.  Furono  raggiunti  da  altri 
due  fratelli;  Roberto  il  Guiscardo  e  Ruggero  I  che^ 
fu  poi  re  di  Sicilia. 

TANDAH.  Borgo  dell'Alto  Egitto,  nella  proviacia 
di  Assiut,  sulla  riva  destra  del  Bahr  Jussuf.  Conta 
4100  ab. 

TANDEL  Emilio.  Scrittore  belga,  nato  a  Bruxelles- 
il  6  settembre  1834.  Fu  per  molti  anni  dirett^ir^ 
dell'  Edio  du  Luxembourg;  tradusse  dal  tedesco  le 
Idee  sulla  filosofia  della  storia  di  Herder ,  la  Storia 
della  Frammassoneria  di  Friidel  e  Allraverno  r Ame- 
rica di  Froebel,  oltre  a  vari  romanzi.  Fu  tra  i  col- 
laboratori del  Grand  Dictionnaire  Universel  e  del- 
l'Economiste  Belge. 

TANDEL  Nicola  Emilio.  Filosofo  e  scienziato  belga, 
nato  a  Lussemburgo  nel  1804  e  morto  nel  18.Ì0' 
a  Liegi,  dove  era  professore  universitario  di  filo- 
sofia. Lasciò  i  seguenti  scritti  :  Grammnire  philoso- 
phique  allemande;  Noiivel  examen  rf'  un  phénomène- 
psychologique  du  somnambuUsme  ;  Cours  de  logique  a 
hisage  de  l'enscignement  universi  taire;  Esquisse  d'un 
cours  d'anthropologie;  Sommaire  d' philosoplUe  morale  ; 
Analyse  de  la  philosophie  morale  de  De  Cock  ;  vari  nr- 
ticoli  inseriti  nella  Correspondance  mathémalìque  dei 
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tjuételet  ed  alcune  ktkre  sulle  idee  innate  che  vi- 
ilero  la  luce  nel  Journal  hislorique  de  Kerslen. 

TANDON  Andrea  Augusto.  Celebre  poet.i  di  Lia- 
giiudoca,  soprannominato  il  trovatore  di  Monl/iellier, 
ii;icquc  in  questa  città  l'anno  1759  e  vi  inori  nel 
18-24.  Scrisse  !iel  dialetto  natale  racconti,  canzoni, 
favole  ed  altre  poesie,  una  scelta  delle  quali  venne 
pubblicata  nel  1813  sotto  il  titolo  di  Faìiles  et  con- 
4es  en  veri  patois  de  Siuntpellier.  Rimangono  inedite 
ili  lui  le  seguenti  opere  :  Traité  sur  les  letlres,  les 
ilìjhtongues,  les  differenti  sons  et  l'orthojruphie  du 
j'ittuis;  Oliservations  grainmaticales  sur  les  patois  du 
Languedoc  ;  Contes  en  vers  frangais;  Recueil  d'Usto- 
riftles  en  prose. 

TANDY  Giacomo.  V.  Napper. 

TANEGa  SIKA.  Una  delle  dipendenze  insulari  di 
Kiusiu  nel  Giappone.  Lunga  57  km.  e  larga  da 
7  a  9,  l'isola  Tanega  ha  una  superticio  di  460  kmq. 

TANETO  oTANNETO  (latino  Tanetum,  greco Tivnrov 

•  >;;gi,  Sani"  Ilario}.  Piccola  città  antica  della  Gallia 
Cispadana,  sulla  via  Emilia,  tra  Reggio  e  Panna. 
Kra  un  villaggio  della  Gallia,  ov' erasi  ritirato  il 
.pretore  L.  .Manlio,  dopo  la  sua  sconlitta  pei  liiioi 
<)  Boemi,  nel  218  av.  C.  Plinio  e  Tolomeo  la  ci- 
Aano  quul  città  municipale  della  Gallia  Cispadana; 
T.  Livio  la  chiama  un  borgo  vicino  al  Po  {vicut 
Pado  propinqnus) ,  ineniro  gì'  Itinerari  la  pongono 

illa  via  Emilia,  a  IG  km.  dal  Po.  L'area  di  essa 
'  oggi  occupata  dal  villaggio  di  Sant' Ilario  d' Enza, 
i'')n  circa 4(XK)  ab.,  nel  mandamento  di  Montecchio. 
provincia  di  Reggio-Einiha.  sebbene  ad  un  km.  ai 
nord  sorsa  un  vico  detto  Taneto. 

TANFIELD.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
"1  di  Durhain.  Conta  7300  ab.  ed  ha  ininiero  di 
:  rro  e  di  carbone.  Produce  lavori  di  metallo. 

TANGAN.  Città  dell'India,  nell'Oud,  a  S.  di  Lu- 

knoA-.  Conta  8000  ab. 

TANGANICA.  Grande  Iago  deU'.Xfrica  australe,  a 

irca  1000  km.,  dall'Oceano  indiano.  La  sua  riva 

l'ientalc  appartiene  alla  Germania,  l'occidentale  al 

(  ungo    e    la    meridionale    all'  Inghilterra.     Lungo 

•  i'iO  km.  largo  da  16  a  90,  esso  ha  una  superficie 
<li  31. 450  kmq.  ed  una  periferia  di  1440  km.  La 
sua  profondità  varia  da  9  m.  a  600.  Dopo  il  lago 
Haikal,  è  il  più  lungo  lago  d' acqua  dolce  nel 
mondo.  Dei  suoi  cento  tributari  il  più  importante 

il  Malagarazi  che,  a  3*2  km.  dalla  sua  foce,  larga 
i'(X)  m.,  forma  una  serie  dì  catarattc  che  lo  rcn- 
'lono  innavigabile.  A  nord  riceve  il  Lusigi  e  a  SO. 
li  Lofu.  L'emissario  è  il  piccolo  Lukuga  cho  si  versa 
nel  Congo.  Le  tempeste  sono  rare,  ma  violente,  spe- 
cialmente quando  la  stagione  secca  succede  alla 
:<iovosa,  e  viceversa.  I  mesi  più  caldi  sono  il  novcm- 
l>re  e  il  febbraio,  il  più  freddo  è  il  luglio.  Le  rive 
liei  lago ,  coperto  di  una  ricca  vegetazione  tropi- 
<':ile  e  dominate  da  monti  dall'ardito  profilo,  of- 
frono siti  stupendi.  La  navigazione  è  facilissima , 
poiché  gli  scoli  e  i  bassi  fondi  sono  poco  nume- 
rosi. Le  acquo  sono  dolci  e  pescosissime  ,  mentre 
quelle  del  Malagarazi  sono  sensibilmente  salate. 
Sulle  rive  gli  indigeni  coltivano  riso,  manioca,  grano, 
laliro,  arachidi,  mais,  patate  canna  da  zucchero, 
«otone,  pomodoro,  cocomeri,  palme  oleifere.  A  par- 
are da  Ugigi,  tutto  intorno  alla  riva  meridionale, 
dominala  mosca  tsetsé.  Gli  abitanti,  che  vivono  sulle 
rive    del    lago ,    appartengono  a    diverse  famiglie 
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dell'Africa:  negri,  negroidi,  zulù,  etiopi,  pigmei.  Le 
razzie  degli  arabi  hanno  dimezzato  in  qualche  luogo 
la  popolazione.  Sulla  costa  orientale  sorgono  gli 
stabilimenti  arabi  di  Ugigi  e  Kiranda.  Altri  centri 
sono  Karema  sulla  costa  orientale,  Alpala  suU'occi- 
dontale,  Kiranda,  St.  Louis  du  Mirumbi.  La  società 
londinese  delle  Missioni  ha  eretto  stabilimenti  nelle 
isole  Kavala  e  l.iendué  a  S.  del  lago,  mèsse  in  co- 
municazione continua  fra  di  loro  per  mezzo  di  un 
vaporino.  11  lago  fu  visto,  per  la  prima  volta,  da 
Uurton  e  Speke  nel  1858,  e  visitato  nel  67  da  Li- 
vingstone. 

TANGE.  Fiume  che  ha  origine  in  Russia,  governo 
di  Wilna,  e  inette  foce  nel  Kurische-llall,  nella 
Prussia,  vicino  a  Memel. 

TANGENTE.  Nella  geometria  piana  elementare, 
nella  quale  non  si  considerano  altre  linee  curve 
all'in  fuori  della  circonferenza,  si  definisce  ordina- 
riamente la  tangente  per  quella  retta  che  ha  un 
solo  punto  comune  con  la  circonferenza.  La  pro- 
prietà caratteristica  della  tangente  è  di  essere  per- 
pendicolare al  raggio  che  passa  pel  punto  di  con- 
tatto. Da  ciò  risulla  che,  per  un  punto  dato  di  una 
circonferenza,  non  si  può  condurre  che  una  sola 
tangente;  e  che,  per  un  punto  interno,  non  si  può 
condurre  alcuna  tangente.  Si  possono  considerare 
le  tangenti  come  il  limite  delle  secanti.  Cosi,  per 
una  linea  curva  qualunque,  se  s'ìmagìna  una  se- 
cante, che  tagli  la  curva  in  due  punti,  e  la  si  fac- 
cia muovere  in  modo  che  l'arco  vada  diminuendo, 
i  punti  d  intersezione  si  avvicineranno  sulla  curva 
e  la  porzione  interna  della  secante  andrà  pure  sce- 
mando. Continuando  questo  movimento  della  secante, 
si  arriverà  a  tale  posizione  che  ì  due  punti  d'in- 
tersezione saranno  estremamente  vicini  1  uno  all'al- 
tro, e  linalmentu  si  confonderanno.  Inafuella  posi- 
zione esterna,  la  retta  cessa  di  essere  secante,  o 
diventa  tangente.  La  conliguraziono  della  tangente 
ad  una  circonferenza,  in  un  punto  dato  in  essa,  è 
cosa  assai  facile,  poiché  basta  condurre  la  perpen- 
dicolare alla  retta  che  unisce  quel  punto  col  centro 
della  circonferenza  nel  punto  anzidetto.  Se,  poi,  il 
punto,  per  cui  si  deve  guidare  la  tangente,  è  fuori, 
allora  il  problema  si  risolve  unendo  il  contro  del 
cerchio  cui  punto  dato  fuori  e  descrivendo  sulla 
retta,  che  ne  risulta  come  diametro  ,  la  circonfe- 
renza. Questa  segherà  la  circonferenza  data  in  due 
punti  ;  congiunti  questi  due  punti  col  punto  dato 
fuori,  le  due  rette  cosi  individuali  saranno  due  tan- 
genti alla  circonferenza.  Infatti ,  ì  dae  angoli  che 
esse  formano  col  raggio,  nel  punto  estremo  di  que- 
sto, sono  retti  perchè  inscritti  nella  semi-circonfe- 
renza. La  costruzione  della  tangente  ad  una  curva 
(|iialanqae  costituisce  un  problema  celebro  nell'an- 
tichità. Solo  nel  secolo  XVII  esso  venne  risoluto, 
in  tutta  la  sua  generalità,  contemporaneamente  da 
più  geometri  ;  quindi  nacquero  i  diversi  metodi  dello 
tangenti  che,  con  quelli  sui  mussimi  e  sui  minimi, 
condussero  alle  basì  del  calcolo  differenziale,  e  i  ma- 
tematici, che  più  si  distinsero  in  queste  ricerche, 
furono:  Zumai,  Cartesio,  Newton,  ecc.  In  trigono- 
metria, si  dico  tangente  trigonometrica  di  un  an- 
golo 0  dì  un  arco  il  rapporto  fra  la  porzione  dì 
tangente  indelinita  ad  una  delle  estremità  dell'arco, 
compresa  fra  il  punto  di  tangenza  ed  il  punto  in 
cui  essa  è   incontrata  dal   raggio    che   passa  per 
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l'altra  estremità  dell'arco,  ed  il  raggio  stasso  del 
cerchio  a  cui  l'arco  appartiene.  Per  più  ampie  espli- 
cazioni, sarà  bene  ricorrere  a  speciali  trattati  V.  an- 
che  TlUGO.NO.METRIA. 

TANGENTI  (Piano  delle)  V.  Piano. 

TANGENTOMETRO  Istrumento  geodetico  inventato 
da  Priisker  di  Vienna  per  la  misurazione  delle  al- 
tezze e  la  livellazione  ,  e  precisamente  per  la  mi- 
surazione immediata  delle  differenze  delle  altezze 
fra  due  punti  per  mezzo  della  trigonometria.  Que- 
sto strumento  è  formato  di  un  Tachimetro  (Vi. 
coir  aiuto  del  quale  si  può  rilevare  la  differenza 
altimetrica  fra  i  due  punti,  immediatamente  sul- 
l'istrumento  stesso. 

TANGENZIALE  {Iìussola\  V.  Bussoi,A. 

TANGENZIALE  {Curm).  V.  Twoente. 

TANGENZIALE  {Huola,.  V.  Tuiìui,ne. 


TANGERI. 

TANGERL  Città  marittima  del  Marocco  settentrio- 
nale, sulla  costa  Si),  dello  stretto  di  Gibilterni.  In 
arabo  è  detta  Tangia.  Conta  20.000  ab.  L'ancorag- 
gio vi  è  formato  da  una  piccola  baja  seinicircoiure 
circondata  da  colline  e  riparata  veiso  0.  dal  pro- 
montorio Spartel,  ed  è  uno  dei  meno  cattivi  del 
Marocco,  quantunque  in  inverno  vi  si  facciano  sen- 
tire con  violenza  i  venti  del  X.  e  del  NE.  Il  porto^ 
essendo  poco  |)rofondo  e  invaso  dalle  sabbie,  le 
navi  di  grossa  portata  devono  ancorarsi  al  largo. 
Vi  sono  uno  sbarcatoio  e  una  diga  a  cui  accostano 
le  imbarcazioni  minori.  La  città  si  arrampica  sulle 
pendici  orientali  del  contrafforte  del  capo  bpartel, 
ed  è  cinta  di  mura  merlate,  interrotte  da  torri  qua- 
drate o  rotonde ,  e  da  3  porte.  A  0.  si  eleva  la 
Kasbali  col  palazzo  del  governatore,  di  stile  arabo. 
Difendono  la  città  5  forti  aru:ati  dibatterie.  L'aspett» 
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della  citta  è  molto  pittoresco.  Le  case  sono  piccoli 
cubi  imbiancati  colla  calce ,  con  rare  aperture  e 
con  terrazze.  In  mezzo  ad  esse  si  elevano  6  mo- 
schee. Le  vie  sono  strette,  ripide,  tortuose.  La  prin- 
cipale è  lastricata.  Nel  centro  della  città  sorge  il 
suk  o  bazar  con  bottegucce  scavate  noi  muri  che 
lo  circondano.  Fuori  della  città  sorge  un  altro  bazar. 
Si  scorge  da  lontano  l'alto  minareto  della  Grande 
Moschea.  Notevole  è  il  palazzo  del  Tesoro  dove  si 
custodiscono  i  redditi  delle  dogane  e  delle  imposte. 
Le  diverse  legazioni  europee  (inglese,  italiana,  fran- 
cese, tedesca,  spagnuola)  sono  installate  in  edilici 
spaziosi,  di  carattere  seaii-orientale.  Vi  sono  anche 
parecchi  alberghi.  Dal  1892  la  città  ò  illuminata, 
in  parte,  a  luce  elettrica.  Dei  20.000  a'o.  ben  70!J0 
sono  ebrei,  d'origine  spagnuola,  che  vivono  in  un 
ghetto  immondo,  detto  mellah,  e  sono  gli  interaie- 
diari  del  commercio  fra  gli  europei  e  gli  indigeni. 
Gli  europei  sono  circa  1500,  per  la  n)assi:ii;i  part.? 


spagnuoli  di  misera  condizion?,  poi  portoghesi,  ita- 
bani,  francesi.  D'inverno  vi  accorrono  molti  stra- 
nieri attrattivi  dalla  dolcezza  eccezionale  del  cliu):i. 
Vi  è  una  chiesa  cattolica  mantenuta  a  spese  co- 
muni dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dall'Italia  e  dal 
Portogallo,  e  uffici  pjstali  francese,  spagnuolo  e 
inglese.  Tangeri  è  un'iaiportante  piazza  commer- 
ciale. Essa  è  l'emporio  di  quasi  tutte  le  merci  eu- 
ropee destinate  al  Marocco  centrale  lino  al  di  là 
di  Fez  e  di  quasi  tutte  (pielb,  che  provengono  da 
quella  regione,  dirette  all'Europa.  Riceve  dall'In- 
ghilterra, sopra  tutto  per  Gibilterra  :  cotonate,  the, 
zucchero  bruno,  carte,  coltelli,  droghe,  commesti- 
bili, carta;  dalla  Francia:  seterie,  candele,  zucchero 
ralfinito,  lanerie:  dalla  Germania:  tele  ordinariL'» 
L'esportazione  consiste  di:  buoi,  viveri  freschi,  pelli 
di  capra,  pantofole  di  Fez,  pelli  di  bue,  cera.  Il 
commercio  complessivo  oscilla  dai  15  ai  17  milioni 
di  franchi,  ed  è  in  continuo  aumento.  Il  m  )viaumt* 
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della  navigiizione  varia  dalle  tiOO  alle  700  mila  ton- 
nellate. Vi  sorge  un  inagnilico  faro,  a  spese  delle 
potenze  luarittiiiic  d'Europa.  Tangeri  è  in  rapporto 
quotidiano  con  Gibilterra,  per  mezzo  di  vapori ,  e 
'3  volte  alla  settimana,  con  Cadice,  ma  è  toccata 
regolarmente  da  molte  linee  francesi ,  inglesi,  spa- 
gnuole,  italiane.  Due  servizi  postali,  per  mezzo  di 
corrieri  vennero  stabiliti  dai  governi  spaguuolo  e 
inglese,  fra  Tangeri  e  Mogador.  V»  cavo  telegratico 
congiunge  Tangeri  a  Gibilterra.  Tangeri  ha  molta 
importanza  politica,  perchè  è  il  solo  luogo  nel  quale 
il  Marocco,  colla  politica  d'isolamento  da  esso  adot- 
tata, venga  in  relazioni  regolari  e  continue  cogli 
Stati  dTuropa.  Tangeri  è  antichissima.  Secondo  la 
tradizione,  sarebbe  stata  fondata  da  Anteo.  Fu  fat- 
toria fenicia,  tiorentc  colonia  romana  col  nome  di 
Tingis,  città  della  Spagna  sotto  i  Visigoti,  capit;ile 
degli  Arabi  nell'Africa  occideutale,  grande  emporio 
dei  Veneziani  nel  medio  evo.  Dopo  vari  tentativi,  i 
Portoghesi  la  presero  nel  ICCi,  e  sùbito  passò  coiik; 
dote  di  una  principessa  all'Inghilterra  che  vi  eseguì 
grandi  lavori  nel  porto;  ma  poi  l'abbandonò  nel 
iri84,  abbattendo  tutto  quanto  vi  aveva  eretto. 

TàNGERMONDE.  Città   della  Sassonia  prussiana, 
ili  presidenza  di  Magdeburgo,  alla  conlluenza  della 
Tanger  coll'Elba  e  al   termine  d'una    ferrovia  che 
la  congiunge  a  Stendal.  Conta  5900  ab.  ed  ha  una 
importante  rallineria  di  zucchero,  pescherie ,  cau- 
ri di  costruzione  e  fabbriche  di  pallini  da  cac- 
:.  di  aceto  e  di  laterizi.  Coaimercia  in    grano  e 
rbonc.  Ha  un  aspetto  pittoresco   ed  è   cinta  di 
:ra. 

TANGIORE.  Città  e  fortezza  dell'India,  in  presi- 
denza di  Madras,  nell'antica  Carnatica.  Giace  alla 
destra  del  Cauvcry  e  conta  4.3.00fJ  ab.  Ila  due  forti 
e  un  magniiico  palazzo,  ed  è  sede  di  un  ragia.  \'i 
sorge  un  magniiico  tempio  braminico  a  forma  di 
piramide. 

TANGNOD  o  TANNDOLA.  Catena  di  monti  della 
Mon^ioiia  di  NO.  Separa  l'altipiano  di  Kobdo  dal 
bacino  dell'alto  Jenissei.  Alcune  cimo  sono  coperti^ 
di  nevi  perpetue.  Grazio  alla  prevalente  umidità,  i 
loro  lianchi  sono  coperti  d'una  ricca  vegetazione. 
Il  vers:inte  settentrionale  non  è  che  una  foresta 
ininterrotta  e  impenetrabile  dove  dominano  i  larici. 
TANGDA.  Sabbia  di  mare  molto  (ina,  mista  ad 
iMzi  di  conchiglie,  che  si  adopera  come  ammen- 
daiiuTiti)  ilei  terreni. 

TANGOINA.  Principio  velenoso  molto  acre,  isolito 
dal  Iriitto,  delti»  tamiiiinn  del  Mad/igascar, 

TANGUINO  o  TANGHINO.  Albero,  della  famiglia 
delle  apocinee,  il  cui  frutto  è  una  drupa  unilocu* 
lare,  monosperma,  (grossa  come  un  uovo. 

TANGDT  o  SIFAN.  Parte  meridionale  della  Mon- 
golia, nell'impero  Cinese. 

TANI  o  TANIDE  (latino  TatiU,  fcreeo  Tcbt.-;  oggi 
San).  Antica  città  del  Biisso  Egitto  e  capitale  del 
nome  tanitico,  delle  più  importanti  del  Delta.  Nel 
libro  dei  yumeri  si  dice  fondata  sette  anni  più 
tardi  di  Ebron ,  mentre  questa  esisteva  ai  tempi 
di  Abramo,  cioè  "JGfJO  anni  av.  Cr.  Deve  la  sui 
importanza  alla  sua  posizione  sul  ramo  del  Nilo 
più  vicino  alla  Palestina  ed  all'Arabia.  Nelle  guerre 
dei  re  della  nuova  dinastia  (la  XVIIl)  coi  repa- 
stori  o  ////Asos,  fu  piazza  forte,  e  doveva  essere  la 
capitale  di  quel   l'araone  che  oppresso  gli  Ebrei; 
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perchè  nel  salmo  LXXVII  si  legge  che  i  prodigi, 
che  iìccoinpagnarono  la  partenza  degl'Israeliti  dal- 
l'Egitto, accaddero  nella  pianura  di  Tani;  e  seb- 
bene il  salmo  sia  posteriore  all'età  di  Davide,  con- 
ferma la  tradizione  che  questa  città  fosse  la  capi- 
tale dell'oppressore  degli  Ebrei.  All'epoca  d'Isaia, 
^2^)8  anni  più  tardi ,  Tani  era  ancor  considerala 
come  capitale  del  Delta  ,  parlando  il  profeta  dei 
principi  di  Tani  e  di  Nof  (Menti);  e  da  Ezechìeilo 
vien  minacciata  la  desolazione  di  Tani,  in  conse- 
guenza dell'invasione  di  Nabucodònosor.  Forse,  la 
sua  decadenza  fu  l'elTctto  della  crescente  impor- 
tanza di  Salde  e  di  Menti,  e  data  da  80  anni  d.  Cr. 
Le  sue  fabbriche  «li  lino  erano  rinomate,  e  Plinio 
parla  dei  lini  di  Tani  come  dei  più  tini  dell'Egitto 
(Plin.  IX,  1).  Vi  si  incontrano  importanti  monu- 
menti, l  tumuli,  che  cuoprono  oggidì  l'area  di  Tani, 
si  prolungano  circa  "2  km.  da  N.  a  S.  e  più  d'uno 
da  E.  ad  0.  11  tempio  di  Pta,  o  di  Vulcano,  è  lungo 
circa  500  e  largo  400  metri,  ed  il  recinto  di  mat- 
toni crudi  è  lungo  330  o  largo  230  metri.  Ina 
porta  di  granito,  o  di  pietra  arenaria,  col  nomo  di 
Ramseti!  il  Grande,  si  apre  al  nord  del  recinto  ;  e 
sebbene  in  gran  parte  rovinato ,  le  colonne ,  gli 
obelischi,  i  frammenti  attcstano  il  primiero  splen- 
dore dell'edilicio,  dello  stile  migliore  dell'arte  egizia. 
Il  moderno  villaggio  di  San  non  ha  che  poveri  tu- 
guri in  cui  sono  ricoverati  alcuni  pescatori.  Vedi  : 
Wii.KiNsov,  Mod.  Egijpl.  and  Thebes. 

TANJORE.  Città  e  fortezza  delle  Indie  orientali. 
Possiede  un  bel  palazzo,  due  forti,  scuole,  chiesa 
protestante.  È  residenza  di  un  ragia  e  sede  delia  dot- 
trina indo-orientale.  Ila  una  bella  pagoda  pirami- 
dale. Abitanti  43.200. 

TANK  Enrico.  Celebre  pittore  di  marine,  nato  in 
Altona  (Danimarca),  nel  1808,  morto  a  .Monaco  nel 
1872.  Tra  i  suoi  quadri  migliori  citiamo  ;  Pesculrice 
danese  che  lavora  alla  relè  ;  Una  scena  della  spiaggia 
del  mare  del  Nord;  Paesaggio  d'inverno  sulle  coste 
danesi,  ecc. 

TANMOFILI.  \'((ii   Batara. 

TANNA  o  AIPÈRE.  Isola  dell'Arcipelago  delie  Nuove 
Ebridi  in  Oceania.  Ha  una  superlicie  di  380  kmq. 
ed  una  popolazione  che  viene  variamente  valutala 
da  4  a  20  mila  ab.  Hanno  pelle  color  cioccolatta, 
muscoli  vigorosi ,  barba  folta  e  ricciuta.  L' isola, 
montuosa  e  vulcanica,  è  rinomata  per  la  sua  bel- 
lezza e  la  sua  fertilità.  Ila  clima  malsano ,  ma  è 
coperta  di  una  vegetazione  lussureggiante.  Sul  vul- 
cano Yassova  esistono  cave  di  zolfo,  lavorate  dalla 
società  calcdoniana  delle  Nuovo  Ebridi.  Vn  tempo 
il  principale  articolo  d'esportazione  era  il  legno  di 
sandalo,  ora  quasi  scomparso.  Nel  porto  di  Erou- 
pabo,  benché  peggiorato  da  una  recente  eruzione 
vulcanica,  vengono  ad  approvigionarsi  i  balenieri 
di  carne  suina  e  di  altri  generi  alimentari.  — 
Tanna  o  Thaca.  Città  dell' Imlia,  in  presidenza  di 
Bombay  e  provincia  di  Konkin.  Dista  33  km.  da 
Bombay ,  a  cui  è  consfiunta  con  ferrovia,  e  s<ir;:o 
sulLa  riva  orientalo  dell'isola  di  Salsetta.  Conta  alti- 
tanti  14.50')  ed  ha  una  cattedrale  e  un  forte  mas- 
siccio, di  origine  porto(?heso,  che  serve  da  prigione. 
Per  la  sua  situazione  pittoresca,  ai  piedi  dei  monti, 
è  il  soggiorno  preferito  di  molti  funzionari  e  ne- 
gozianti di  Bombay.  Nei  dintorni  sgorga  una  sor- 
gente termale.  Alla  line  del  secolo  Xlll  Tanna  era 
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1.1  capitaln  di  uà  grande  e  potentn  regno  ragiput 
clie  fu  rovesciato  nel  secolo  successivo  dagli  arabi. 
Si  fu  allora  che  vi  solTrirono  il  martirio  i  monaci 
italiani  compagni  di  Odorico.  Venne  in  potere  dei 
portoghesi  nel  15'23  e  godette  due  secoli  di  pro- 
sp(!rilà. 

TANNABIL  Roberto.  Celebro  poeta  popolare  scoz- 
zese ,  nato  a  l'aisley  nel  1774,  da  umili  parenti,  e 
suicidatosi,  gettandosi  nell'acque,  iH7  maggio  1810. 
In  principio  esercitava  il  mestiere  di  tessitore,  che 
l)oi  abbandonò.  Nel  1807  comparve  la  prima  edi- 
zione de' suoi  Poems  and  Songs,  che  ebbe  felici  ac- 
coglienze. Una  seconda  edizione,  riveduta  ed  am- 
pliata, ch'egli  aveva  preparato,  venne  interdetta  dal 
(Jonstable  di  Edimburgo.  Questa  proibizione,  aggra- 
vando la  stato  del  poeta,  che  soffriva  di  melanco- 
nia, ne  determinò  il  suicidio. 

TANNATI.  Si  chiamano  così  i  sali  prodotti  dalla 
combinazione  dell'acido  tannico  colle  basi. 

TANNER  Mattia.  Scrittore  e  gesuita  tedesco,  nato 
a  Pilsen,  in  Boemia,  l'anno  1630,  e  morto  versoli 
1705.  Fu  professore  di  teologia  e  rettore  del  col 
legio  di  Praga.  Tra  le  »arie  sue  opere  meritano 
menzione  le  seguenti:  Stoì'ia  del  monte  Oliveta  di, 
Moravia;  Societas  Jesu  apostoloruin  imilalrix;  Societas 
Jesu  militans,  sive  vitm  et  mores  eorum  qui  in  causa 
fidei  interfecli  sunt,  con  174  ritratti.  —  A  suo  fra- 
tello Giovanni,  nato  nel  1G15,  si  debbono  le  se- 
guenti opere:  Trophma  sancti  Venceslas  Bohemi(F  pa- 
troni; Vestigia  tìobilitalis  Slernbergicx ;  Vita  di  Alberto 
Chanowski. 

TANNER  Tommaso.  Insigne  antiquario  e  prelato 
inglese,  nato  a  Market-Livington,  nel  Wiltshire, 
l'anno  1074,  e  morto  ad  Oxford  nel  1735.  Fu  dot- 
tore aggregato  della  università  di  Oxford;  nel  1733 
venne  nominato  vescovo  di  S:int'.\saph.  Lasciò  una 
ricchissima  collezione  di  documenti  alla  Biblioteca 
Bodleyana.  Si  hanno  di  lui:  le  Notitioe  monastica. 
descrizione  dei  collegi,  conventi  ed  ospitali  inglesi; 
un'edizione  delle  Athenir  Oscunienscs,  arricchita  di 
500  nuove  notizie,  e  la  Bibliotheca  Dritannico-hiber ■ 
nica.  vastissima  opera  biografica  e  bibliogralica, 
venuta  alla  luce  dopo  la  morte  dell'  autore.  Essa 
costò  quarant'unni  di  ricerche  e  di  studi  al  Tanner, 
ed  ò  una  delle  opere  più  ricche  di  notizie  intorno 
alla  storia  letteraria  inglese. 

TANNHÀUSER  o  TANHÀDSER.  Secondo  un'anti- 
chissima leggenda  germanica,  fu  un  prode  cavaliere 
ohe  venne  accolto  nel  Venusberg,  una  montagna 
nell'interno  della  quale  Venere  tiene  la  sua  corte. 
Per  molti  anni  egli  rimase  vinto  dai  piaceri  del 
penso,  ma  poi  porse  l'orecchio  alla  voce  della  ver- 
gine Maria,  ch'egli  udì  chiamarlo  alla  luce  del  sole. 
La  dea  gli  concesse  di  partire,  ed  egli  mosse  verso 
Koma  per  ottenervi  dal  papa  Urbano  l'assoluzione 
do'  suoi  peccati.  Ma  il  l'apa,  conosciuta  la  gravità 
(Iclli!  colpe  di  Tannhiiuser,  dichiarò  che  non  era 
possibile  ch'egli  ottenesse  il  perdono,  finche  il  pa- 
storale pontificio  non  avesse  messo  germogli  e  fo- 
glie. Allora  il  cavaliere,  disperando  della  sua  sorte, 
ritornò  al  Venusberg;  quand'ecco,  miracolosamente 
fiorire  il  bastone  del  pontefice.  Papa  Urbano,  in- 
terpretando questo  fatto  come  un  chiaro  segno 
dell'  indulgenza  divina  verso  il  peccatore  rejetto, 
inviò  raessiiggieri  in  ogni  parte  della  terra  in  cerca 
di  lui;  ina  nessuno  potè  ritrovarlo.  La  leggenda  di 


Tannhàuser  venne  rielaborata  poeticamente  dal  te- 
desco Ludovico  Tieck  e  dall'inglese  Swinburne  nella 
sua  celebre  Laus  Veneris,  una  delle  più  fulgide 
gemme  di  cui  brilli  il  serto  dei  Poemii  and  ballads 
del  grande  poeta  britannico.  Riccardo  Wagner  ne 
cavò  la  materia  per  il  soggetto  di  una  delle  sue 
opere  più  giovanili,  che  s'intitola  appunto  dal  nome 
del  cavaliere  peccatore;  ma  nel  libretto  del  dramma- 
turgo tedesco  la  leggenda  viene  alterata  secondo 
le  dottrine  filosofiche  dell' autore  ,  poiché,  com'è 
noto,  Tannhàuser  si  sulva  per  virtù  didl'  amore  di 
Elisabetta. 
.  TANNINO.  Il  tannino  (od  acido  tannico,  acido  di- 
gallico, concino)  è  il  principio  astringente  di  un 
gran  numero  di  piante  ;  le  quali,  a  rigore,  non  1« 
contengono  tutte  e  sempre  identico ,  sia  dal  lato 
chimico,  sia  dal  lato  terapeutico.  Per  gli  usi  me- 
dici si  dà  la  preferenza  al  tannino  delle  noci  di 
galla,  estraendonelo  mediante  macerazione  in  etere 
alcoolizzato.  fisso  presentasi  in  masse  spugnose , 
leggiere,  costituite  da  cristalli  circolari  splendenti, 
di  colore  bianco-gialliccio,  inodori,  di  sapore  amaro 
astringente  ed  acre,  di  reazione  fortemente  acida, 
molto  solubile  nell'  acqua  e  nella  glicerina ,  meno 
nell'etere  e  nell'alcool,  nulla  affatto  negli  olii  lissi 
o  volatili.  Dalle  soluzioni  acquose  ,  l'acido  tannico 
precipita,  assorbendo  ossigeno,  allo  stato  di  acido 
gallico  ed  acido  elagico  ;  viene  pure  precipitato 
dagli  acidi  minerali,  dal  cloruro  di  sodio,  dal  ciò 
ruro  ainmonico,  dall'acetato  di  potassio;  a  sua 
volta,  il  tannino  precipita  dalle  loro  soluzioni  in  so- 
stanze bianche  insolubili:  l'albumina,  la  gelatina,  la 
colla,  la  chinina,  la  cinconina,  la  stricnina,  la  bru- 
cina,  la  inorlina,  la  codeina,  la  colocintina,  la  brio- 
nina,  l'absintjna,  la  graziolina,  la  neniantina.  Questi 
precipitati,  poi,  vengono  ridisciolti  dall'acido  clori- 
drico, dal  lattico  e  dall'acetico,  opportunamente  di- 
luiti. .\  nessuno  è  ignota  la  reazione  del  tannino  coi 
sali  ferrici  (inchiostro).  Il  derma  degli  animali  assorbe 
tanto  avidamente  l'acido  tannico,  che  questa  rea- 
zione potrebbe  servire  a  dosarlo  con  sufficiente  esat- 
tezza; è  su  questa  proprietà  del  tannino  che  si 
fondi  l'industria  della  concia  di'He  pelli.  Il  tannino 
ebbe  in  medicina  una  estesissima  applicazione; 
ognuno  conosce  il  suo  impiego,  intus  et  extra,  con- 
tro le  emorragie.  Il  prof.  Cantani  propose  l'ente- 
roclisi tannica  quale  ottimo  spcdiente  contro  le 
diarree,  la  dissenteria  ed  il  colera  ;  il  prof.  Cec- 
cherelli  si  loda  del  tannino  come  topico  nella  cura 
della  tubercolosi  ossea;  il  prof.  Schwalbe  scrive  di 
avere  trattato  con  successo  molti  tumori  maligni 
colle  infezioni  parenchimatose  di  acido  tannico; 
altri  vanta  la  soluzione  di  tannino  nella  tintura  di 
benzoino  (5  %)  por  far  abortire  le  pustole  vajolose: 
parecchi  usarono  la  soluzione  di  jodio  nell'  acido 
tannico  (soluzioni  jodot.anniche)  quale  ottimo  sol- 
vente, coagulante  ed  antisettico,  in  un  gran  numero 
di  affezioni,  massime  della  pelle.  .Noti  sono  gli  usi 
di  vari  sali  tannici  :  il  tannato  di  bismuto ,  così 
ellìcace  nelle  diarree  estive;  il  tannato  di  piombo, 
])referito  a  molti  altri  medicamenti  nella  cura  delle 
ulceri  fagedeniche  e  cancerose;  il  tannato  di  al- 
bumina, potente  contro  la  gonorrea  ;  il  tannato  di 
manganese,  molto  solubile  ed  assorbibile,  vantato 
come  tonico  ed  anticlorotico  ;  il  tannato  di  zinco, 
utilissimo  come  collirio  nella  congiuntivite   catar- 
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rale:  il  tannato  di  chinina,  preferibile  agli  altri 
sali  di  questo  prezioso  -.ilcaloide  nelle  forme  ma- 
lariche concomitate  a  dilatazione  gastrica ,  a  dis- 
pepsia enterica,  a  diarrea;  il  tannato  di  canna- 
i)ina,  uno  dei  migliori  e  meno  nocevoli  ipnotici  e 
sedativi;  il  tannato  di  pelletierina,  che  costituisce 
li  miglior  preparato  della  tenifuga  radice  di  melo- 
grano. Della  miriade  di  vegetali  contenenti  tannino, 
accenneremo  ad  alcuno  dei  meno  noti,  per  quanto 
non  meno  importante.  Il  Poligonum  amplUbiuiit,  che 
cresce  abbondante  nella,  valle  del  Missouri,  ò  rìcc«> 
■'■  tannino  (18  %)  *'  rende  ottimi  servizi  a  quelli 
tanti  come  antidiarroico  e  tonico  astringente , 
nonché  per  la  concia  delle  pelli;  il  succo  della 
Henchera  americana,  sa.\ifraga  deUWraerica  setten- 
trionale, ha  impiego  come  astringente,  specie  nelle 
malattie  cancerose,  sotto  il  nome  di  Alun  urooth; 
V Hij'lrurgea  arbwescens,  altra  sa.\ifragH  dell'America, 
ha  radice  amara,  aromatica,  astringente,  molto  usata 
contro  i  calcoli  e  le  malattie  vescicali  ;  la  Saxi- 
fraija  itarmentosa,  pure  astringente,  fu  molto  vantata 
da  qualche  medico  contro  la  sordità  proveniente 
da  catiirro  dcH'orccchio  (instillando  in  questo  po- 
che gocce  al  giorno  dtl  succo  della  corteccfa  della 
pianta);  la  Saxifraga  granulala  gode  fama  di  lito- 
litico;  U\  Saxi fraga  /n</ac/j7M,  di  colagogo  ;  la  Saxi- 
fraga lignkla  del  Tibet  ha  radice  utile  contro  la 
tosse  e  la  dissenteria;  la  corteccia  del  Baobab  n 
Adamonia  digitata  (bitneriacea  gigantesca  dellWfrica 
equatoriale),  ricca  di  iiiucilaggine  e  di  tannino,  è 
reputata  ottimo  febbrifugo  da  vari  autori ,  ed  i 
frutti  di  questo  medesimo  albero,  detti  colà  pane 
d?lle  scimmie,  forniscono  ai  negri  una  polvere  pre- 
ziosa contro  lo  di:irrcc  rd  i  ilussi  bianchi  dello 
donne.  Il  loto  sacro  dell'ICgitto  e  dell'India  (AWum- 
biuin  nucifera)  è  una  ninfea  acquatica,  dai  rami 
ellìcacementc  astringenti  per  grande  copia  di  acido 
tannico,  ed  è  molto  usata  dagli  indigeni  contro  i 
vomiti  e  le  diarree.  Nelle  nostre  acque  dolci  alli- 
gna la  Kiiìphaea  lutea  o  Siifar  luteum ,  ricca  nel 
suo  rizoma  di  fecola,  di  acido  tannico  e  di  un  ;)rin- 
cipio  iiuasi  inerte,  isolato  dal  chimico  Gruning, 
che  lo  battezzò  col  nomo  di  ninfeina.  Parimente 
nostnlo  è  la  Ninfea  alba,  il  cui  rizoma,  di  coloro 
giallognolo,  contiene  pure  molto  tannino.  Onde  l'uso 
popolare  dei  liori  e  dei  rizomi  delle  ninfee  contro 
la  diarrea,  la  leucorrea  e  la  gonorrea.  Anche  molto 
ninfee  esotiche  si  prestano  ad  applicazioni  mediche, 
m  grazia  del  tannino  che  esse  contengono.  Cosi  la 
fistia  statiotes,  che  vegeta  negli  st-igni  delle  regioni 
tropicali  e  che  diccsi  comunichi  alle  acque  una 
ucrndine  speciale,  è  molto  ricca  di  tannino  e  le  sun 
foglie  vengono  adoperate  per  cataplasmi  coniro  le 
emorroidi  e,  in  decotto,  contro  il  catarro  della 
vescica:  cotte  con  riso  e  latte  di  cocco,  si  ainmi- 
nistnino  da  quelle  popolazioni  come  antidisscnte- 
riclie  e,  mescolate  a  zucchero  e  ad  acqua  di  rose, 
formano  un  looch  pettorale ,  molto  vantato  contro 
i  raffreddori,  le  bronchiti  e  l'asma.  Dal  tannino, 
per  ebollizione  o  per  fermentazione  o  per  l'azione 
proluncata  di  acidi  diluiti,  si  propani  l'acido  gal- 
lico, scoperto  dal  chimico  Scheele  nel  ISOO.  Esso  è, 
nel  lingirì^gio  chimico,  un  triidrossibenzoico  e  si 
buò  ottenere  anche  tier  sintesi.  A  quanto  pare  , 
r  acido  gallico  esisterebbe  allo  stato  naturale  in 
qualche  vegetale,  per  esempio  nelle  fozlic  dell'uva 


ursina,  nel  rabarbaro,  nell'arnica,  nell'elleboro,  nel 
colchico,  in  varie  strienee,  e,  secondo  alcuni  clii- 
inici,  anche  nelle  noci  di  galla,  commisto  all'acido 
tannico.  Insieme  coll'acido  gallico,  dalle  fermenta- 
zioni del  tannino  nasco  pure  l' acido  cllagico  il 
quale  i?i  presenta  sotto  form.a  di  una  polvere  cri- 
stallina, di  colore  grigio,  insipida,  la  quale,  trat- 
tata con  acido  nitrico,  si  converto  in<  acido  ossi- 
lico.  L'acido  ellagico,  il  quale  trovasi  allo  stata 
naturale  in  certe  concrezioni  animali,  dette  bezoard 
orientali  (onde  il  sinonimo  di  acido  bezoardico)  , 
non  ha  ricevuto  finora  alcun'  applicazione  tera- 
peutica. 

TANNO.  Divinità  cui  gli  abitanti  di  Tonchiniv 
attribuiscono  l'invenzione  dell'agricoltura.  Il  suo 
culto  è  principalmente  sparso  fra  gli  abitanti  della 
campagna,  i  quali  sono  pcr.-iuasi  che  essa  vegli 
alla  conservazione  delle  loro  messi. 

TANNO.  È  lina  sosLinza  usata  per  la  concia  dello 
pelli  (tannare).  Il  suo  nome  deriva  d;il  contenere 
del  tannino  in  grande  quantità;  per  questo,  la  cor- 
teccia di  quercia,  ridotta  in  polvere,  dicesi  tanno. 
Dopo  usato  per  la  concia  ,  il  tanno  serve  ad  usi 
diversi.  Si  riduco  in  foraielle  cilindriche  le  quali 
|)resciitano  un  combustibile  molto  economico;  ò 
usato  dai  giardinieri  per  conservurc  il  calore  allu 
piante,  e  non  è  disprezzato  neppure  dall'  agricol- 
ture che  no  usa    come  concime. 

TANNOGELATINA.  È  una  sostanza  composta  di 
tanno  e  gelatina  formanti  la  base  del  cuoio,  li  tioc- 
cosa,  insolubile. 

TANNOMELANICO  ACIDO.  Scaldando  gli  acidi  tan- 
nico, gallico  e  tannossilico  fuori  dell'aziono  della 
luce,  in  un  eccesso  di  potassa,  si  ottiene  l'acido 
tannotnelanico. 

TANSILLO  Luigi.  Poeta  e  uomo  d'armi  italiano, 
del  Secolo  .\VI.  Nato  in  Venosa,  verso  il  1510,  da 
nobile  famiglia  oriunda  di  Nola,  fu  preso  a  ben  vo- 
lere dal  Don  Garda ,  liofilo  del  viceré  di  Napoli, 
Don  Pietro  Toledo  di  Villafranca.  Accompagnò  il 
suo  protettore  nella  spedizione  di  Tunisi,  o  vi  coni- 
batté  con  valore.  Fu  nominato  Giudice  regio  ii 
(lacta  nel  1560;  mori  otto  unni  dopo,  il  1."  dicem- 
bre, in  Teano.  Più  che  come  militare,  acquistossi 
fama  come  poeta.  L'opera  sua  principale ,  che  si 
risente  degli  usi  licenziosi  del  suo  tempo,  è  il  Yen  ■ 
demmialore,  o  Stanze  di  coltura  topra  gli  orti  delle 
donne,  stato  posto  all'indice  dalla  Curia  Komaiia. 
Pregevole  pure  un  poema  religioso;  Le  lagrime  di 
san  Pietro,  che,  come  la  prima  opera,  ebbe  parec- 
chie traduzioni  in  francese  ed  in  ispagnuolo.  Altri 
poemi  minori,  quali:  La  Balia,  il  podere,  e  molto  poe- 
sie staccate,  non  furono  pubblicate  che  dopo  la  sua 
morte.  \ja.  migliore  edizione  delle  sue  opere  è  quel  a 
di  Bologna  del  1711. 

TANTAH  o  TANTA.  Città  del  Basso  Egitto,  ca- 
poluogo della  provincia  di  Gharbicb.  Giace  all'in- 
crocio di  parecchi  canali  del  delta,  in  una  pianura 
fertilissima,  sulla  ferrovia  Alessandria- Cairo,  con. 
diramazione  per  Damictta,  e  conta  34-.0()0  ab.  Si- 
tuata nel  centro  stesso  del  delta  e  quasi  alia  stessa 
distanza  da  Cairo,  .\lcssandrìa  e  Damietta,  Taritah, 
è  la  terza  città,  per  popolazione,  dell'Egitto  e  la 
quarta  per  importanza  commerciale.  È  altresì  una 
città  santa,  poiché  la  cupola  ogivale  della  sua  ce, 
lebre  moschea  ricopre  la  tomba  di  Scidcl  Bedani.. 
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ano  dei  più  grandi  santi  dell'Islam.  Tre  flore  an- 
nuali, di  cui  una  in  onore  del  santo ,  attirano  a 
Tantali  un  numero  di  pellep;rini  e  di  mercanti,  che 
si  eleva  talvolta  a  oltre  200.000.  Nel  1886  fu  di 
500.000.  Vi  si  fanno  sopra  tutto  grandi  vendite  di 
bestiame  portatovi  d'ogni  parte  dell'Egitto.  Ha 
grandi  bazar  e  il  collegio  di  El-Ahmadi  che  è  la 
seconda  università  araba,  dopo  quella  del  Cairo, 
con  4900  studenti. 

TANTALATI.  L'acido  tantalico  è  debolissimo  e  per 
via  umida  non  scaccia  gli  acidi,  anche  i  più  deboli, 
per  unirsi  alle  loro  basi,  ma  acquista  forza  se  opera 
per  via  di  fusione,  ed  allora  decompone  rapidamente 
i  carbonati  alcalini,  scacciandone  l'acido  carbonico 
e  combinandosi  colle  busi,  bi  tal  guisa  si  ottetigono 
tantalati  alcalini  i  quali,  sciolti  nell'  acqua  e  fatti 
reagire  con  sali  metallici  solubili,  danno  luogo  a 
precipitati  che  sono  tantalati  metallici.  I  più  im- 
portanti tantalati  alcalini  sono  quelli  di  potassa  e 
di  soda, 

TANTALICO  ACIDO.  Fu  detto  anche  acido  colom- 
bico,  perchè  deriva  dalla  combinazione  del  tantalo, 
o  Colombia,  coU'ossigeno.  In  natura  lo  si  ha  combi- 
nato coi  protossidi  di  ferro  e  di  manganese  nella 
tantalite.  Si  ha  l'acido  tantalico  idrato  il  (juale,  cal- 
cinato in  un  crogiuolo  aperto,  passa  allo  stato  di 
<tcido  tantalico  anidro. 

TANTALITE.  Minerale  poco  frequente  e  notevole 
appunto  perciò,  poiché  è  uno  dei  composti,  punto 
numerosi,  nei  quali  si  trova  il  metalloide  tantalio. 
E  un  tantalato  di  ferro,  ma  a  composizione  chimica 
variabilissima,  poiché  sempre  accompagnato  da  al- 
tri composti  di  stagno,  manganese,  rame,  ecc.  La 
tantalite  è  inalterabile  al  cannello,  ina  si  scioglie 
lentamente,  a  caldo  ,  nel  borace,  e  si  decompone 
■col  bisolfato  di  potassio.  È  nera,  fragile,  opaca,  ha 
lucentezza  adamantina:  densità,  quasi  8;  durezza, 
€,  5.  Accompagna,  quale  minerale  accessorio,  le 
rocce  granitiche  dell'Europa  settentrionale  (Groen- 
landia, Finandia  sino  alla  Bucovia,  Francia  e  Spa- 
gna). Alcuni  mineralogisti  riuniscono  alla  tantabte 
p.  d.  qualche  altro  minerale  poco  diffuso  e  di  eguale 
giacimento,  come  la  columbite  o  niobate  di  ferro, 
e  ne  fanno  un  ordine  delle  classe  dei  nitroidi,  detto 
appunto  ordine  delle  tanlaliti. 

TANTALO.  Nome  generico  di  un  piccolo  gruppo 
di  cicogne  mancanti  nell'avifauna  dell'Europa,  quan- 
tunque, a  sud,  vi  si  incontri  alle  volte  qualche  in- 
dividuo proveniente  dalla  vicina  Africa.  I  tantali 
sono  più  belli  delle  cicogne  per  il  piumaggio  a 
colori  eleganti  e  svariati,  per  il  portamento  mae- 
stoso e  per  l'eleganza  nel  volo.  Hanno  testa  grossa, 
in  gran  parte  nuda;  un  becco  lungo,  grosso  alla 
base  ed  incurvato,  coi  margini  taglienti  e  ripiegati 
all'indietro.  Posseggono  anche,  assai  sviluppata,  una 
membrana  interdigitale,  alla  base  delle  dita.  Vivono 
in  società,  sulle  rive  dei  fiumi  e  degli  stagni,  nelle 
depressioni  acquitrinose.  Se  vi  sono  alberi,  vi  sal- 
gono volontieri  e  vi  si  appolajano  in  cima.  Danno 
la  caccia  a  pesci,  sei-pi  ed  altri  animali  d'acqua, 
o  ad  uccelli  e  piccoli  mammiferi.  Il  tantolo  d'Africa 
(7*.  ibis)  è  bianco,  macchiato  di  rosso  scuro  e  roseo, 
colle  remiganti  e  le  timoniere  tinte  di  verde-nero 
lucente.  Si  vide  più  volte  anche  nei  giardini  zoo- 
logici d'Europa.  Altra  specie  nota  è  il  T.  loculator 
-doirAmerica  del  Sud. 


TANTALO.  Si  dà  questo  nome  ad  un  corpo  sem- 
plice scoperto  nel  1801  da  (latchett  nella  coloiu- 
bite.  Più  tardi  Ekeberg  lo  estrasse  da  altri  metalli 
rarissimi  della  Svezia.  Non  esiste  in  natura ,  ma 
solo  in  combinazione.  Il  suo  ossido,  aggredito  dagli 
acidi,  non  vi  si  discioglie;  da  qui  l'origine  del  suo 
nime.  E  una  polvere  nera  che,  per  l'azione  del  bru- 
nitoio, acquista  splendore  metallico.  Scaldato  all'aria, 
arde  con  vivissimo  splendore,  convertendosi  in  ani- 
dride tantalica.  Resiste  agli  acidi  solforico,  nitrico 
e  cloridrico. 

TANTALO   (latino  Tantdus,  greco  TxjzAo;).  Fi- 
gliuolo di  Giove  e  della  ninfa  l'iuto  n  Pioto,  figlia 
di  Teselimene.  Alcuni  vogliono  ch'egli  avesse  a  pa- 
dre Tmolo.  Sua  moglie  fu  Dionea,  una  delle  Atlan- 
tide Secondo  Plutarco,  ella  si  chiamò  invece  Euria- 
nassa  0  Taigete  o  Clizia  ,  e  lo    rese  padre  di  Pe- 
lope,  Brotea  e  Niove.  Tutte  le  tradizioni  sono  con- 
cordi nell'asserire  ch'egli  era  un  re   ricchissimo  : 
benonchè,  mentre  alcuni  vogliono  eh'  egli  fosse  re 
della  Lidia,  di  Sifilo  in  Frigia  o  Paflagonia,   altri 
lo  fanno  re  d'Argo  o  Corinto.  Varie    sono  le  leg- 
gende che  giunsero  a  noi  intorno   a  Tantalo  e  al 
suo  terribile  supplizio.  Ne  accenneremo  alcune.  La 
|)iù  comune  pretende  che,  avendo  Tantalo  invitati 
un  giorno  tutti  gli  Dei  a  mangiare  nella    propria 
abitazione,  ed  avendo  questi  accettato.  Tantalo,  per 
provare  se  veramente  fossero  Dei  e  se  conoscessero 
le  segrete  cose,  sgozzò  il  proprio  figlio  Pclope,  ne 
fece  cuocere  le  membra  e  ne  imbandi  la  mensa  agli 
invitati.  Questi  conobbero  il  delitto  e  si  astennero 
dal  mangiare  ;  fuorché  Cerere  la  quale ,   distratta 
dall'afTanno  che  le  cagionava  il  ratto  di  sua  figlia, 
mangiò  un  pezzo  di  spalla  (Hygin. ,  Fab.  83;   Serv. 
ad  Aen  .,  VI,  C03  :  ad  Georg.  lll.V  Pindaro,  in  un'ode 
espressamente    composta    per    riabilitare   Tantalo, 
assicura  che,  se  Pelope  spari  nel  giorno  del  ban- 
chetto, ciò  fu  perché  Nettuno  lo  avea    rapito  per 
farlo  suo  coppiere;  che  gli  Dei,  per  corrispondere 
a  Tantalo  con   altrettanta   urbanità,   lo  ammisero 
alla  loro  mensa;  che  un  tale  onore  gli  fece  perdere 
l'uso  della    ragione,  e  ch'ei    volle    portarne    sulla 
terra  una  certa   prova ,  dando  agli    uomini  i    cibi 
celesti,  il  nettare  e  l'ambrosia  ch'egli  avea  rapito. 
Ciò  il  motivo  del   supplizio  di  Tantalo.  Una  terza 
leggenda,  vuole  che   Tantalo  sia  stato  punito  per 
aver  svelato   il  luogo  ove  da  Giove  era  stata  na- 
scosta Egina,  figlia  del  fiume  Asopo.    Una  quarta 
infine   riferisce  la   storia  seguente:   Rea    fece  cu- 
stodire   Giove    e  la   sua    nutrice  in  Creta  da    un 
cane  d'oro  che  Giove   pose  poscia  a    custode  del 
suo  tempio.  Pandoreo  rubò  questo  cane  e,  traspor 
latolo  al  monte  Sipilo  in  Lidia,  lo  diede  in  custo- 
dia a  Tantalo.  In  sèguito,  quando  Pandareo  glielo 
richiese,  ei  giurò    di  non    averlo   ricevuto.  Per  la 
<[ual  cosa  Giove  cambiò  Pandareo  in  sasso  e  gittò 
Tantalo  giù  dal  monte  Sipilo  (.\titon.,  Lib.  36^.  In- 
torno alla  natura  del  castigo  inflitto  a  Tantal<\  la 
versione  ])iù  adottata   è    quella  d'Omero.  Tantalo 
posto  in  mezzo  ad  uno  stagno,  la  cui  acqua  scoiTe 
più  limpida  del  cristallo,  è  divorato  da  un'ardente 
sete  ;  ma,  appena  egli  si  abbassa  per  bere,  l'acqua 
sparisce  e  d'intorno  non  seorgesi  che  arida  sabbia. 
Egli  é  ugualmente  seviziato  da  cruda  fame  :  è  cir- 
condato di    bellissime    piante,    da    cui    pendono  i 
più  squisiti  frutti,  ogni  volta  ch'egli  tenta  di  co- 
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plierne,  i  veiiii  innalzano  quei  frutti  sino  alle  nubi. 
Sopra  di  Tantalo  sta  sospeso  un  grosso  masso  ciie 
minaccia  sciiiacciarlo  (Pind.  Od.,  1,90,  ecc.;  Eurip. 
Or.,  5  ecc.:  Filostr.  Vii.  Apotlon.  ìli,  25;  Ovid. 
Mot.  IV.  4r.7:  Cic. ,  De  Fin.,  1,18). 

TANTARDINI  Antonio.  Scultore  ,  nato  a  Milano 
nel  iii'2'J,  morto  nel  1879.  Lavorò  specialmente  alla 
decorazione  dei  sepolcri,  e  ne  fanno  prova  le  sue 
numerose  opere  nei  cimiteri  di  Milano ,  Trieste  , 
Hiienos-Ajrcs,  Cairo  d'Egitto.  E  sua  la  ligura  della 
Slnria  sui  griidini  del  uiouuiiieulo  u  Cavour  lu 
Milano. 

TANTARINI  Moineddin-Achmed.  Poeta  arabo,  iio- 
ritii  nel  secolo  XI  dell'era  volgare.  Fu  professore 
nel  collegio  Nizainia  di  Bagdad.  L'opera  sua  prin- 
(  ipale  è  un  poema  in  lode  del  principe  Nizam- 
\linouk,  morto  nel  101)1  ,  del  quale  il  Sacy  pub- 
l/licó  un'elegante  e  fedele  versione  nella  sua  Chir- 
stomathie  arabe.  Ridusse  in  versi  il  Vasti,  trattato 
ili  2!uris|)rudenza  del   celebre  Gazali. 

TANDCCI  Bernardo.  Celebre  ministro  del  Regno 
di  Napoli.  Nacque  in  Toscana,  a  Stia,  nel  lb'J8. 
Insegnava  diritto  a  Pisa  quando  Carlo  di  Borbone, 
tiglio  di  Francesco  V,  che  in  quella  città  passava 
per  andare  a  riprendere  ai  tedeschi  il  regno  di 
Napoli ,  lo  conobbe  e  lo  volle  seco.  Occupato  il 
'  rono.  lo  creò  Consigliere  di  Stato,  lo  colmò  di  ti- 
'li  e  gli  lasciò  potere  amplissimo.  Egli  iniziò  un 
perìodo  di  riforma  nelle  amministrazioni  dello  Stato, 
riforme  per  quel  tempo  molto  liberali  ed  ardite , 
non  tutte  forse  efficaci,  perchè  difettose  od  incom- 
plete. Fece  il  catasto  ed  istituì  l'imposta  fondiaria. 
Provvide  al  commercio  con  leggi  e  trattati,  ma  la- 
sciò tali  e  quali  le  imposte  che  lo  iaceppavano  ed 
annichilivano.  Miglioro  i  tribunali  ed  il  procedi- 
mento civile,  non  trovando  la  forza  di  migliorare 
quello  criminale  che,  più  del  primo,  aveva  bisogno 
di  radicali  riforme.  Kbbc  in  animo  di  abbattere  la 
iidalità  e  di  sottrarre  il  regno  al  giogo  dì  Roma; 
.1  [)rimo  scopo  cercò  dì  venire  restrìngendo  i  di- 
ritti dei  feudatari ,  abolendo  le  servitù  personali , 
i-i'vocando  molte  giurisdizioni  e  cercando  di  trat- 
tenere a  Corto  ì  baroni;  al  secondo  scopo  si  di- 
n^sse  incominciando  col  diminuire  le  tasse  di  can- 
celleria romana,  limitando  il  diritto  d'asilo,  restrìii- 
-l'ndo  le  immunità  del  clero  e  vietando  nuovi  ac- 
listi dì  manomorta.  Trascurò  l'esercito  e  la  di- 
iisa  delle  coste,  il  che  fu  causa  che  nel  1744,  sotto 
la  minaccia  dì  un  bombardamento  di  Napoli.  Carlo 
dovette  firmare  cogli  Inglesi  un  trattato  dì  neu- 
tralità nelle  guerre  per  la  successione  di  Carlo  VI 
e  ritirare  i  l'i  mila  uomini  che  aveva  inviato  in 
Lombardia,  in  rinforzo  dell'  esercito  franco-ispano. 
Passato  nel  1759  Carlo  al  trono  di  Spagna  e  salito 
al  trono  Ferdinando  IV,  in  età  d'8  anni,  s'accrebbe 
il  potere  del  Tanucci,  nominato  presidente  del  Con- 
siglio di  Reggenza.  No  approlittò  per  rinvigorire 
la  lotta  contro  il  Vaticano.  Restrinse  maggiormente 
le  giurisdizioni  ecclesiastiche ,  diminuì  il  numero 
dei  vescovi,  soppresse  trenta  monasteri,  negò  l'omag- 
gio della  (,'Wnea,  risalente  a  Carlo  d'Angiò,  ed  iii- 
DneespulsciGesuitì:alla  scomunica  di  CleinenteXIll 
rispose  coll'occupazionc  dì  Benevento.  Fu  riordinata 
ed  in  gran  parte  laicizzata  l'istruzione;  sorsero  licei 
e  furono  riordinato  l'Università  e  l'.Vccademia  dello 
Scienze.  .Ma  la  stella  dell'oanipotcntc  ministro  sì  avvi- 
Enciclopedia  Unitertale.  —  Voi.  X. 
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cinava  al  tramonto.  Ammogliatosi  Ferdinando,  la  re- 
gina, Carolina  d'Austria,  mal  sofferente  del  potere 
di  lui ,  incominciò  ad  avversarlo,  e  tanto  fece  che 
nel  1777,  dopo  43  anni  di  governo,  fu  licenz'ato. 
Ritirossi  in  campagna  ove  morì  nel  1783,  «  la- 
sciando, dice  il  Colletta,  la  vecchia  consorte  quasi  ni 
povertà  e  buona  fama  disi;  ».  l'nico  torto  forse  del 
Tanucci  fu  quello  di  non  aver  curato  l'educazione 
del  giovane  prìncipe  che  crebbe  fuori  d'ogni  studio, 
in  caccìe  e  passatempi,  e  debole  d'animo  tanto  da 
lasciarsi  poi  couipletainente  dominare  dalla  mogln; 
e  da  lasciar  in  breve  distruggere  quei  inìglìorameiiii 
che  il  Tanucci  aveva  alle  cose  dello  Stato  arrecato. 

TAO  KDANG.    Inipeialore    della    Cina ,   nato   nel 
178-J  e  morto  a  Pechino  nel  1850.  Prima  di  sue 
cedere,  nel  1820,  a  suo  padre,  Kia-Ring,  portava 
il    nome  dì    Mia-ning.  Dopo    la  sua  assunzione  al 
trono  ebbe  a  reprimere  varie  rivolte  interne  ;  nel 
1828  cacciò  dall'impero  i  missionari  cattolici;  ri- 
dusse il  Tibet  a  più  stretta  dipendenza,  obbligan- 
done il  sovrano  a  richiedere  l'investitura  dall'im- 
peratore della  China;  compresse  la  formidabile  ri- 
volta scoppiata  nelle  montagne  occidentali  dell'im- 
pero nel  1831  e  che  durò  lino  al  1833.  Ebbe  poi 
a  sostenere,  dal  1839  al  1842,  una  guerra  con  l'In- 
ghilterra ,  a  cagione  del  divieto  dell'  importazione 
dell'oppio,  che  danneggiava  gli  interessi  commer- 
ciali britannici.  Le  ostilità  scoppiarono   in  seguito 
al  sequestro  di  20.000  casso  di  oppio  giacenti  in 
Caliteli  ;  ma  la  guerra  essendo  stata  sfortunata  per 
i  Cinesi,    Tao-Kuang    fu  costretto  a  stringere   il 
10  gennaio  1841   un  trattato  di  pace,  in  forza  del 
(|uale  egli  si  obbligava  a  riaprire  i  porti  dell'  im- 
pero al  commercio  dell'oppio  e  a  pagare  all'Inghil- 
terra  una  indennità  di  sci   milioni  di   dollari.  .Ma 
la  guerra  sì  riaccese  bentosto.  Nuovamente  scon- 
litto,  TaoKuang  dovette  venire  a  nuove  trattative 
che    condussero   alla    stipulazione   di    un   trattato 
identico  a  quello  antecedente.  Essendo  rimasto  inos- 
servato anche  (|uesto,  le  ostilità   venni^ro   riprese 
con  maggior  vigore:  irl'Inglesi  s'impadronirono  di 
.Macao,  Ainoi,  Chusan,  Tching-hai,  Ning-po,  Tcha-pu 
e  Shang-llai,  stringendo  d'assedio,  nell'agosto  del 
1842,  la  città  di  Nankino.  L'imperatore,  sopraffatto 
dalle  forze  nemiche,  dovette  conchìudereil  26  agosto 
un  trattato  di  pace  che  pose  line  alla  guerra.  Per 
esso  l'isola  di  Hong-Kong  veniva  ceduta  agli  Inglesi  ; 
il  commercio  dell'  oppio  dichiarato   libero  ;  i   porti 
di  Canton,  Nìng-po,  Amoy,  Fu-thu-fu  e  Shang-llai 
aperti    al  commercio  europeo.  Nel    1844  venivano 
conchiusi  poi  due  trattati  ili  commercio  tra  la  Cina 
e  gli  Stati  Uniti  e  la  Francia.  Negli  ultimi  armi  del 
suo  governo  ebbe  origine  la  terrìbile  rivolta  pro- 
mossa da   Tungsun-yuang,  capo  della  setta  degli 
adoratori  dì  un  unico  dio,  e  da  llong-sun-tchnem, 
il  futuro  capo  dei  tuiping,  che  funestò  il  regno  del 
suo  successore.    Tao-Kuang  riorjranizzò  l' ammini- 
strazione centrale  dell'impero,  fece  pubblicare  un 
annuario    imperialo   e  varie  opere    enciclopediche 
e  di  grande  mole.  Sotto  di  lui  venne  introdotta  in 
Cina  la  stampa  a  tipi  mobìli.  Gli  succedette  il  tì- 
glio Yili-tcliu. 

TAORMINA.  Città    della  Sicilia,  in   provìncia  dì 

Messina  e  circondario  di  Castrorcale.  Giace  in  una 

situazione  pittoresca,  sul  monte  Tauro,  ai  piedi  dei 

dirupi  che  dominano  la  baia  di  Taormina,  limitata  a 
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NE.  dal  Capo  di  Taormina.  È  stazione  della  ferrovia 
Messina-Catania  e  conta  oSOO  ni).  Consta  di  una 
lunga  Illa  di  case  d'aspetto  moresco,  caratteristico, 
appolaiate  sulla  stj'etta  piattaforma  che  si  eleva  fra 
un  precipizio  e  la  roccia  dirupata  su  cui  sorge  l'an- 
tico castello  feudale.  Trae  bellezza  dalla  vicinanza 
dell'Etna  e  importanza  storica  dalle  magnilìche  ro- 
vine dell'antica  Tavromeiìiiim.  Ciò  che  resta  dell'an- 
tico teatro  greco,  ricostruito  dai  romani,  basta  a 
provare  che  esso  era  un  monumento  di  rara  bel- 
lezza. Nella  i)arte  superiore  del  teatro  un  piccolo 
museo  racchiude  alcuni  avanzi  antichi.    Là   vicino 


si  tiovarono  nel  1883  gli  avanzi  di  un  tempio  greco 
demolito  dai  romani  per  ingrandire  il  teatro.  Tau- 
roweiiiiim,  l'antica  città  greca,  fu  fondala  dagli  abi- 
tanti della  vicina  Naxos  distrutta  da  Dionigi  di  Si- 
racusa. 

TAO-SSE.  Credenza  e  sètta  religioso-filosofiea 
chinese,  fondata  da  Lao  Kiun.  detto  anche  Lao-scu 
o  bamliino  dai  capelli  bianchi.  Lao-Kiun  visse  nel 
secolo  IV  avanti  Cristo,  essendo  nato  a  Iluuan  il  de- 
cimoquarto giorno  del  nono  mese  del  004  av.  C. 
Le  dottrine  sue  sono  contenute  nella  sua  opera 
Tao-le-King  o  libro  (King)   della    ragione  (Tao]  e 


Fig.  eco".  —  Taormina. 


della  virtù  (Te).  Nella  metafisica  egli  ha  molti  punti 
(li  contatto  con  quella  greca:  con  Pitagora  condi- 
vide la  credenza  dell'emigrazione  e  dell'eiutinazione 
delle  anime  dall'etere;  coi  platonici  e  gli  stoici  am- 
mette, qual  principio  di  tutte  lo  cose,  la  ragione, 
essere  sublime,  indefinibile,  non  avente  altro  tipo 
che  se  stessa.  Egli  ammette  una  triade  mitica  e 
suprema ,  sia  dei  jirincipali  suoi  modi  d'  azione  e, 
più  delle  altre  singolarità  notevoli,  la  dinota  con 
un  nome  che  pare  tolto  dalle  sacre  scritture  e  che 
ha  radice  nella  lingua  ebraica  :  «  Quel  che  tu  guardi 
e  non  vedi  si  chiama  I  ;  quel  che  ascolti  e  non 
odi  si  chiama  111,  qnol  che  cerchi  colla  mano  e 
non  cògli  si  chiama  WEl  tre  esseri  che  non  ponno 
comprendersi  e ,  confusi,  non  fanno  che  uno.  Il 
luaggior  di  loro  non  è  ])iù  splendido,  nò  più  oscuro 
l'inferiore;  succedendosi  l'uno  all'altro,  senza  in- 


terruzione, non  possono  noiuinarsi;  tornando,  si  ri- 
ducono al  non  essere.  Ciò  si  chiama  forma  senza 
foi-ma,  imma^'ine  senza  immagine,  indefinibile.  An- 
dandovi incontro,  non  vedi  il  loro  ])rincipio  :  se- 
guendoli, non  vedi  il  loro  posteriore.  Citi  coghe  l'an- 
tico stato  della  ragione  (il  nulla  degli  esseri,  prima 
della  creazione),  per  apprezzare  ciò  che  ora  esiste, 
può  conoscere  il  principio  e  tien  la  catena  della 
ragione  »  :  chiara  l'idea  della  trinità  e  straniero  alla 
China  il  trigaiimia  HIV,  identico  col  lAO.  nome  che 
i  cnostici  davano  al  Dio,  derivante  dall'ebraico 
jehova.  La  morale  di  Lao-seu,  a  differenza  di  quella 
di  Confucio,  suo  contemporaneo,  non  è  attiva  per 
quanto  purissima  e  spirante  una  soave  mansuelu- 
(iine.  La  beatitudine  è  da  ricercarsi  nella  solitudine 
ascetica,  nella  quiete.  I  discepoli  di  Lao-Kiun  ora 
furono  in  China  perseguitati,  ora  favoriti  ;  pare  che 
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sotto  h  dinastia  dei  Toiig  abbiano  avuto  il  mag- 
gior moiiiciito  di  prosperità,  e  il  titolo  di  Tien-sse, 
ossia  dottori  celesti.  Le  dottrine  loro  andarono  però 
degenerando;  l'alchimia  e  la  magia  vi   si  inliltra- 

\ìo  e  vi  presero  il  posto  principale.  Due  sètto 
•condarie  ne  originarono,  nel  VI  secolo,  quella  dei 
ì'iing,  che  poneva,  p^  principio  morale  delle  azioni, 
ri  egoismo  distruttore  d'ogni  virtù  e  d'ogni  beni;- 
'lenza;  e  quella  di  3/e,  che  pretendeva  annichilire 
imor  proprio  e  il  personale  interesse,  chiamando 

!  uomini  ad  amarsi  senza  distinzione  di  amicizia, 

ireniela  o  grado.  La  sètta  del  Tao  è  oramai  ri- 

;  Ita  ad  un'  accozzaglia    di   furbi  ciurmatori    che 

della  setta   antica    ha  usurpato   il  nome,  ma  non 

rispettate  le  dottrine. 

TAPAJOZ  o  TAPATOS. 
Gnindo  liiiiiie  del  Brasil'! 
centrale,  affluente  di  de- 
stra dell'Amazzoni.  For- 
mato dall'unione  deirj4ri- 
•">.»  coiry«rt/rna,  il  primo 

i  quali  perfettamente 
iiuvigubile,  potrebbe  es- 
sere riunito  per  mezzo  di 
un  canale  al  Cuyaba  (Kio 
della  Piata),  mentre  il  se- 
condo è  un  succcdcrsiidi 
cataratte.  Il  Tapajoz  pre- 
senta prima  un  corso  cosi 
placido  da  essere  chiama 
to  il  rio  Morto,  poi  pre- 
cipita dall'altipiano  per 
mezzo  di  cascate  di  cui 
la  più  insupcnbileè  detta 
ilto  di  Apué.  Termina  a 
^mtarem  dopo  un  corso 
;1   1500  km.  Le  golette, 

n  un  carico  di  750  Ql., 

jssono  rimontare  il  fin- 
ale, in  venti  «iorni,  fino  a  Itaituba. 

TAPARICA.  Città  del  Brasile,  nello  stato  di  Bahia, 
-  pra  l'isola  omonima  della  baia  d'Ognissanti.  Conta 
"00  ab.  ed  è  porto  commerciale. 

TAPHDS.  Isola  delle  Tcleboides  ,  nell'  arcipelago 
di'lle  isole  Jonie,  oggi  Megalonisi,  fra  Leucadia  e  la 
"Sta  del  continente. 

TAPIA  Eugenio  iDi).  [^etterato  e  giureconsulto 
.olo.  nato  ad  Avila  nel  1785.  Durante  la 
i  d'indipendenza  appartenne  alla  redazione  di 
vari  (riornali  liberali  ed  ebbe  a  subire  persecuzioni 
politiche  dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  VII.  Nel 
1820,  instauratosi  il  governo  costituzionale,  divennu 
direttore  della  Goce/n,  giornale  uIBciale;  poi  fu  no- 
minato direttore  della  stamperia  reale  ed  eletto  de- 
putato alle  Cortes.  Proscritto  dopo  gli  avvenimenti 
del  18"23,  esulò  a  Parigi  e  non  potè  ritornare  in 
patria  che  nel  1830.  Kiconosciuto  il  governo  vi- 
;.'ente,  venne  nominato  inetnbro  del  comitato  costi- 
tuentf  e  dell'Accademia  reale  di  Madrid,  e  poi  di- 
rettore generai'.'  degli  studi  e  della  biblioteca  na- 
zionale. Lascii)  le  soguenti  opere:  Sluria  della  ci- 
viltà fpagnuola  ;  Elementi  di  giurisprudenza  commer- 
ciale  ;  Viaggio  di  un  curioso  in  Madrid  :  Guida  del- 
t infamili,  ofsia  Lettere  amene  ed  istruttive;  l  Corti- 
giani e  la  involuzione,  romanzo  di  costumi  :  Saggi 
ialirici,  in  prosa  e  in  verso,  pubblicati  sotto  lo  psea- 


d.)niino  del  licenziato  Macucha;  Poesie  liriche,  satire 
e  drammi. 

TAPIAU.  Città  della  Prussia,  circolo  di  Wchlau 
sul  l'regcl.  Ha  un  antico  castello  e  conta  3000  ab. 

TAPIE  Giacomo  {De  la\  Poeta  francese  del  se- 
colo XVI,  nato  ad  Aurillac.  Non  si  hanno  notizie 
intorno  alla  sua  vita.  Si  hanno  di  lui  :  Chanls  royaux 
sur  les  Iriomphes  du  roi  dauphin  et  la  reined' Ecosse, 
opera  assai  rara;  Préceptes  nuptiaux  de  Plutarque, 
nouvellemenl  traduiclz  et  faicls  en  rithme  frangoyse. 

TAPIGLIANO.  Comune  nella  provincia  di  Novara, 
circondario  di  Pallanza,  con  400  ab. 

TAPIO.  È  il  dio  della  caccia,  secondo  la  mitolo- 
gia finlandese.  Abitava  in  una  foresta  impenetra- 


eig.  emM.  —  Tapiro. 

bile.  Se  irato,  non  poteva  essere  placato,  so  non 
intonando  il  magico  canto  di  Ukko  ;  invocando  la 
sua  sposa  Annika,  il  cacciatore  era  sicuro  di  fare 
un  ricco  bottino.  Il  dio  Tapio  era  poi  medico  e 
protettore  degli  animali  domestici  contro  le  l)ostiu 
feroci.  Questo  sua  triplice  divinità  gli  attribuiva 
una  venerazione  maggiore  rispetto  a  quella  che  i 
Finlandesi  tributavano  agli  altri  dei. 

TAPIOCA  o  TAPIOKA.  E  una  fecola  che  si  ottieno 
dalla  radice  succosa  dcllo_;a/ro/»Aa  maniot,  pituita  della 
famiglia  delie  euforbiacee.  Premendo  all'uopo  la  ra- 
dice fresca ,  dà  un  sugo  che  depone  una  fecola 
bianca,  fina.  Questa,  raccolta,  lavata  per  decanta- 
zione ed  essiccata  quindi  su  lastre  caldo,  si  agglo- 
mera in  piccole  masse  irregolari  granulose,  note  in 
commercio  sotto  il  nome  americano  di  tapioca.  Tro- 
vasi spesso  falsificato  questo  prodotto,  mediante 
uso  di  fecole  comuni;  facilmente  riconoscibili  però 
con  le  lenti,  giacché,  a  differenza  della  tapioca,  es.so 
si  agglomerano  in  masso  regolari  e  non  granulose. 
La  tapioca,  cotta  nel  brodo  o  nel  latte,  serve  come 
cibo  alimentare  di  facile  digestione,  suggerito  dai 
medici  agli  stomachi  deboli. 

TAPIO-SZELE.  Villaffaio  dell'Ungheria,  nel  comi- 
tato di  l'esili,  con  3'2(IO  ab. 

TAPIRO.  Genere  ili  mammiferi  zoccolali,  ascritti 
all'ordine  dei  Perissodaltili    (a  dita  dispari).  A  dir 
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vero,  i  tiipiri  hanno  quattro  dita  alle  zampe  ante- 
riori e  tre  alle  posteriori  ;  ma  delle  quattro  dita 
del  piede  anteriore  è  principalmente  il  terzo,  più 
sviluppato  degli  altri,  che  sostiene  il  peso  del  corpo. 
Per  tale  carattere  la  zampa  del  tapiro  ricorda  quella 
del  cavallo,  i  tapiri  hanno  testa  piccola,  prolungata 
in  un  grugno  carnoso,  mobilissimo,  cIk;  serve  quasi 
come  la  proboscide  prensile  dell'elefante.  Gli  occhi 
e  le  orecchie  sono  assai  piccoli  :  la  dentatura  com- 
pleta, adattata  ad  uu  regime  di  frutta,  radici,  erbe, 

è  indicata  dalla  forraola    —  '       .  La  coda  è  breve, 
o  .  1  .  fS-o 

le  zampe  mediocri,  il  pelame  fìtto,  ma  corto,  e  la 
pelle  dura.  Sono  animali  timidi  ed  amano  i  luoghi 
ombrosi  delle  piìi  fitte  foreste  o  delle  sponde  dei 
liuini,  entro  i  quali  facilmente  si  gettano  a  nuoto. 
Sono  cacciati  dall'  uomo  che  ne  utilizza  la  pelle 
dura  per  averne  il  cuoio,  le  carni  e  il  grasso: 
inoltre,  molte  fiere  assalgono  il  tapiro  che  non  è 
molto  voluminoso.  La  specie  più  conosciuta,  e  da 
più  lungo  tempo,  è  il  Tapirus  americanus  che  vive 
nelle  foreste  dell'America  meridionale  e  tropicale. 
È  grosso  come  un  asino,  ha  una  corta  criniera 
ni  collo  e  alla  nuca  ed  è  uniformemente  rivestito 
<ii  pelo  bruno.  Molte  volte  riesce  dannoso,  poiché 
devasta  le  |)iantagioni.  Un'altra  specie  americana 
è  il  T.  villosiis  delle  Cordigliere.  Ma  anche  l'antico 
continente  alberga  una  specie  di  tapiro,  e  preci- 
samente il  Tapirus  indicus  di  Malacca,  Già  va  e  delle 
altre  regioni  dell'India  meridionale.  Ha  proboscide 
più  corta  che  l'americano  e  manca  di  criniera.  Per 
il  suo  coloi-  nero,  con  una  larga  fascia  bianca  che 
diille  spalle  va  alla  coda,  nei  fianchi,  sul  dorso  e 
nel  ventre,  si  dice  tapii-o  dalla  gualdrappa.  Que- 
sta specie  fu  scoperta  dai  naturalisti  viaggiatori 
Diard  e  Duvancei ,  quando  già  si  conoscevano  i 
tapiri  d'America,  che  allora  si  credeva  rappresen- 
tassero colà  l'elefante  d'Asia  e  d'Africa,  e  quando 
già  Cuvier  aveva  predetto  che  ormai  non  sarebbe 
più  stato  possibile  scoprire  nel  globo  alcuna  spe- 
cie nuova  di  grosso  mammifero. 

TAPOLCSANY  (KIS  e  NAGT).  Due  borghi  dell'Un- 
gheria di  NO.,  il  primo  del  comitato  di  Bacs  con 
1400  ab.,  il  secondo  del  comitato  di  Nyitra,  presso 
la  riva  destra  della  Neutra,  sulla  ferrovia  da  Tat- 
Megyer  a  Nagy-Beliez,  con  4300  ab.  Quest'ultimo 
ha  una  grande  fabbrica  di  mobili  e  alcuni  altri 
stabilimenti  industriali   e  fa  commercio  di    cavalli. 

TAPOLCZA.  Borgo  dell'Ungheria  di  SO.,  nel  co- 
mitato di  Zala,  sopra  un  allluente  settentrionale 
del  lago  Balanton.  Conta  5900  ab.  ed  ha  sorgente 
minerale,  vigneti  e  castello  di  campagna  del  ve 
scovo  di  Veszprem.  —  Tapolcza.  Stazione  termale 
dell'Ungheria  settentrionale,  nel  comitato  di  Borsod, 
in  pittoresca  posizione. 

TAPON.  Tamburrone,  in  uso  nelle  Indie  orientali, 
che  si  colpisce  col  pugno. 

TAPOSIRIS.  Significa  '  tomba  di  Osiride  »,  ed 
«ra  una  delle  città  principali  della  Marmarica  in 
Africa.  Giustiniano  vi  eresse  un   palazzo  civico. 

TAPPA.  Luogo  dove  i  soldati  mangiano  e  ripo- 
sano, dopo  una  marcia  faticosa.  Le  tappe  vanno  sta- 
bilite a  distanza  tale  l'una  dall'altra  (da  20  a  -J5  km.), 
■che  le  truppe  a  piedi  la  ])ossano  percorrere  in  un 
giorno.  Le  truppe  a  cavallo  e  quelle  a  piedi,  nelle 
marcie  forzate,  pernottano  ad  ogni  due  tappe.  Il  ser- 
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vizio  di  tappa  è  uno  dei  più  importanti  in  cam- 
j)ay;na,  poicliè  serve  a  provvedere  al  collegamento 
dell'esercito  operante  coi  suoi  centri  di  rifornimento 
e  coi  siti  di  sgombro.  I  luoghi  di  tappa  devono 
perciò  essere  provvisti  di  tutto  quanto  occorre  per 
disimpegnare  un  tale  servizio,  e,  all'occorrenza,  es- 
sere muniti  di  difesa  e  convenientemente  presidiati. 

TAPPAN  Enrico.  Insigne  filosofo  americano,  nato 
verso  il  1810,  morto  nel  1887.  Discendeva  da  una 
faiuiglia  protestante  francese.  Dopo  aver  professato 
filosofia  a  Nuova-York,  nel  1850  fece  un  viaggio 
in  Inghilterra  ed  in  Germania  per  studiare  i  si- 
stemi pedagogici  ivi  vigenti,  e  pubblicò  i  resultati 
di  tale  inchiesta  nell'opera  intitolata:  Un  passo  del 
nuovo  mondo  nell'antico,  con  alcune  considerazioni  sui 
vantaggi  e  sui  di  felli  delle  due  società.  Nel  1852  di- 
venne rettore  della  università  di  Michigan.  Origi- 
nariamente fautore  delle  dottrine  fatalistiche,  ne 
divenne  poi  un  ardente  avversario.  Oltre  all'opera 
sopra  ricordata,  scrisse  :  Dollrina  della  volontà  nei 
suoi  rapporti  con  la  condotta  e  la  responsabilità  mo- 
rale; Rivista  critica  dell'opera  di  Jonathan  Edwards 
sul  libero  arbitrio  ;  Appello  al  senso  interno  in  favore 
della  dottrina  della  vohntà  ;  Elementi  di  logica,  dei 
quali  si  giovò  parecchio  il  Cousin  ;  U educazione 
unirersiltiria;  L'organizzazione  dell'insegnamento,  eci . 

TAPPARELLI  D'AZEGLIO.  Oriunda  di  Bretagna, 
trapiantata  in  seguito  nel  Delfinato,  questa  famiglia 
(già  Chapel)  compare  in  Italia  nel  sec.  .XIII,  dopo 
la  calata  di  Carlo  d'Angiò,  con  Giorgio  Taparel  di 
Savigliano.  Si  ha  poi  menzione  di  un  Guglielmo  e 
di  un  ()ttone ,  come  signori  di  parte  guelfa;  di 
Goffredo,  Leone  e  Petrino,  figli  di  Giorgio  mvestiti 
dalla  regina  Giovanna,  nel  1344,  del  feudo  di  Ge- 
nola,  e  finalmente  di  un  Roberto,  detto  di  Lagnasco, 
da  una  figlia  del  quale  nacque,  nel  1763,  Cesare, 
conte,  uno  dei  migliori  ufficiali  dell'esercito  piemon- 
tese. Fu  in  Francia  prigioniero  della  Repubblica  : 
poi,  riunito  alia  Francia  il  Piemonte  nel  1790,  si 
stabili  a  Firenze.  Caduto  Napoleone  e  tornati  i  Reali 
di  Sardegna,  andò  a  Roma,  ministro  del  Re.  Mori 
il  '2C)  novembre  1830,  lasciando,  fra  gli  altri,  i  figli: 
Roberto  (V.  alla  voce  Azeglio  marchese  di).  —  Pro- 
spero (V.  stessa  Voce).  —  Massimo  (V.  Azeglid 
Tappahem.i  Massi.mo  (Marchese  dii. 

TAPPER  RJEWARD.  Teologo  fiammingo,  nato  a 
Eukhuvsen  nel  1487,  e  morto  a  Bruxelles  nel  155l>. 
Fu  decano  e  cancelliere  della  università  di  Lou- 
vain ;  Carlo  V  lo  mandò  al  Concilio  di  Trento.  Per 
una  controversia  avuta  col  celebre  Baius,  venne 
accusato  di  pelagianismo.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
finenti  opere  postume:  Orationes  tlieologicae;  Quae- 
stio quodiibetica  de  ejfectibus  quos  consiietuda  operatur 
in  foro  conscientiae. 

TAPPETO,  l'anno  pesante,  variamente  tessuto  e 
colorato,  per  coprire  tavoli,  scale,  pavimenti,  ecc. 
11  suo  uso  rimonta  alla  più  lontana  antichità  e. 
nelle  pompe  di'lla  civiltà  orientale,  greca  e  romina 
lo  troviamo  annoverato  fra  i  corredi  di  maggior 
pregio.  Oggi,  dalla  Turchia  e  dalla  Persia  princi- 
palmente, ce  ne  pervengono  di  ricchissimi ,  acces- 
s  bili  solo  alla  borsa  di  chi  molto  può. 

TAPPETO  VERDE.  Termine  usato  dii  giardinieri 
per  indicare  i  prati  ad  erba  fina,  perchè  appunto, 
veduti  da  lontano,  sembrano  un  tappeto  verde  steso 
a  terra.  I  Barocchi  ne  usarono  molto,  e  l'uso  s'intro- 
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<1us$c  anclie  nei  nostri  giardini  p'r  decorare  i  tap- 
peti verdi  con  disegni  agirigori  foriiiaiida  liori  i)assi, 
in  modo  da  formare  un  vero  ricamo  a  colori,  per 
■cui  l'illusionB  del  tappeto  è    ancora   più  evidente. 
TAPPEZZERIA.    Cliiauiasi    cosi    il    paramento  da 
-  ;uua,  consistente  ora  in  tessuti  di  lana  e  di  seta, 
ora  in  carta  vanamente  colorata  e  disegnala.  L'uso 
■delie  tappezzerie  in    isiolla  ,  come  quello  dei  lap- 
■il,  è  anlicliissiiiio,  e   ripete    la  sua  origine  dal- 
I  )rienle.  Vuoisi  abbia  cominciato  a  praticarsi,  nei 
rimi  tempi,  in  India,  donde  passò  agli  .\ssiri  ed 
..gii  Egizi,  cui  devesi  l'invenzione  ed  introduzione 
<iel  telajo  a  basso  liccio,  come  ne   fanno  fede  al- 
■ini  pezzi  di  stolTa,  conservati  nel  Museo  del  Louvre. 
Il  d'allora  era  cosi  pi'rfctta  t'tle  manifattura,  da 
t  K-ritare  alle  tappezzerie  valori  grandissimi,  come 
<  imero  ne  fa  ricordo.  I  prodotti  più  rari  venivano 
i  Babilonia  oda  Sardi,  l'ergamo,  .Mileto,  Tiro  ed 
iri  paesi  del   litorale  asiatico.  Di  là.  l'industria 
:ntrodusse  man    mano  anche  in  .\lcs$andria  e  a 
I Sanzio,  e  quindi  in  Italia  e  in  Francia.  In  questa 
M  fondi),  nel  1604,  la  celebre  fabbrica  di  tappeti 
<•  tappezzerie,  detta  della  Savoimièif,  che  uel  166'i 
tu  poi  riunita  all'altra  dei  Gobelains.  Le  tappezzerie 
ad  alto  liccio  s' introdussero   lin  dal  secolo  IX  ,  e 
ne  conservano  oggi  ancóra,  specialmente  a  Fi- 
.  i-nze  ed  a  Milano  (arazzi  della  Chiesa  di  Sant'Am- 
brogio) di    bellissii:ie  ,  rappresentanti,  con   ligure 
-randi  al  naturale,  disegnate  mirabilmente,  diversi 
usodi    della    Mitologia  e   della   Storia  Sacra.    Il 
sto  soverchio  delle  tappezzerie  in  stolTa  suggerì 
introduzione  di  quelle   in  carta,  le  quali  ebbero 
I  breve  grandissimo  consumo,  attesa  la  modicitii 
i  prezzi,  ed  oggi  sono  condotte  ad  altissimo  grado 
i.  perfezionamento.  Le  principali  fabbriche  sono  a 
l'iirigi,  Milano  e  Torino,  che  ne  riforniscono  tutta 
ijiianta  l'Europa.  La  carta  di  tapczzeria  è  a  mac- 
cliina,  ben  incollata  e   liscia,  sulla  ([u.ile  applicasi 
'liippriina  la  tinta  di  fondo,  indi  l'impressione  dei. 
ilisegni.  l'er  le  laiijK'zzerie  in  carta,  vellutate,  indo- 
tte,  inargentale,    rilevate  e  verniciate,  usansi  di- 
•rse  altre  operazioni.  Esse  talora  imitano  le  stoffe, 
•'cialmente  coi  rilievi  e  la  vellutazione,  in  modo 
.1  confondersi  quasi  con  quelle,  all'uccbiu  del  pro- 
Inno,  quando  sieno  applicate  allo  pareti. 

TAPPEZZIERE.  Artelice  che  s'incarica  di  fornire 
le  tappezzerie  e  le  ^tolTc  per  addobbi  di  apparta- 
menti, e  che  si  presta  pure  agli  addobbi  medesimi, 
«stendendo  l'arte  sua  a  procurare,  altresì,  mobi- 
lia, a  guarnir  letti,  cortine,  padiglioni,  ecc. 
.  TAPPO.  Chiamasi  con  questo  nome  il  turacciolo 
*  per  botti  ed  altri  grandi  vasi.  F'cr  la  maggior  parte 
vengono  fatti  con  sughero  o  legno  dolce. 

TÀPROBANE  »  SALICE.  Antico  nome  d'una  grande 

isola  lieirindia,  che  aveva,  secondo  Plinio,  jO<>  città. 

'    ornspon'le  all'attuale   Cevi,AN  (\'.  questa   vocei. 

TAPSACO.  Città   antica  della   Siria.  Corrisponde 

probabilmente  all'attuale  Deir. 

TAPTY  o  TAPTI.  Fiume  dell'India  centrale,  tri- 
butario del  golfo  di  Cambaya.  Nasce  nei  monti  di 
Satpura  sull'altipiano  di  Multai,  scorre  prima  ad 
O.  e  poi  a  SO.  per  circa  ì-U)  km.  attraverso  una 
regione  montuosa  e  quasi  deserta;  entra  quindi 
nella  fertile  valle  del  Nimar,  bagna  liurbanpur,  ri- 
ceve il  Pandav,  attraversato  con  un  ponte  dalla  fer- 
rovia Bombiiy-.MIaliabad ,  costeggia    per  un  certo 
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tratto  quest'ultima  riceve  alla  sinistra  la  Puma  del 
Herar,  suo  affluente  principale  ,  bagna  Bliussaval 
dove  è  attraversato  dalla  ferrovia  suddetta,  ricevo 
il  Ghirna  da  cui  si  staccano  i  due  canali  paralleli 
del  Gianda.  parcorre  il  Kandesli  con  un  letto  ri- 
dotto guadabile  e  perfino  asciutto  nella  stagione 
secca,  for.na  VHaranfal  o  Salto  del  Daino,  una  ca- 
scata per  cui  discende  nel  Guggerat ,  attraversa 
la  pianura  intensamente  coltivata  di  Surate,  tocca 
Amroli  dove  è  superato  dalla  ferrovia  Bombay- 
Haroda,  bagna  Surate  e  sbocca,  con  un  estuario 
largo  5  km.,  dopo  un  corso  complessivo  di  7o5.  Il 
canale  di  Dumas,  sulla  sinistra,  il  quale  era  un 
tempo  il  pili  frequentato,  ora  non  è  più  navigabile 
che  a  mezza  marea  e  coU'aiuto  d'un  pilota  prati- 
cissimo. Sulla  destra,  il  porto  o  canale  di  Suvalì  o 
Sivalya,  celebre  negli  annali  mercantili  dell'India,  è 
secco  e  deserto,  ha  foce  del  liume  è  sottoposta  ii 
UQ  lavoro  d'insabbiamento  che  colina,  poco  a  poco, 
il  golfo  di  Cambaya.  Quantunque  i  battelli  rimon- 
tino il  fìume  sino  ad  .-Vinroli,  cioè  a  16  km.  a  monte 
di  Surate ,  il  termine  della  navigazione  è,  ordina- 
riair.enic  in  questa  città,  per  ì  battelli  a  vela  da  18 
a  36  tomi.,  e  per  quelli  a  vapore,  che  non  superano 
le  '200,  e  soltanto  nella  buona  stagione.  Dei  100  e 
più  luoghi  santi  bagnati  dal  fiume,  il  principale  è 
Bodan,  a  24  kai.  NK.  da  Surate,  dove  si  tiene  una 
gran  festa  ogni   12  anni. 

TAQOILE  o  TACUNA.  Isola  nel  lago  di  Titicaca, 
fra  la  Bolivia  e  il  Perù. 

TAR.  Voce  inglese  indicante  un  liquido  nero , 
proveniente  dalle  fabbriche  del  gas  illuminante , 
che  serve  come  pece  applicata  ai  legnami  ed  ai 
metalli,  per  ripararli  dall'umidità. 

TAR  o  PAMLICO.  Fiume  degli  Stati  Uniti.  Scorre 
nella  Carolina  del  .Nord  b  termina  nello  stretto  di 
Pamlico. 

TARA.  Fiume  della  penisola  Balcanica,  il  quale, 
unendosi  alla  Piva,  forma  la  Orina,  alUuenlc  di 
destra  della  Sava.  Ila  un  corso  di  120  km.  — 
Tara.  Fiume  della  Siberia,  afllucnte  di  destra  del- 
rirtish,  con  310  km.  di  corso,  in  parte  fluitabili  e 
navigabili.  —  Tara  o  Taro  o  Tarn.  Villaggio  dell'.\- 
frica  equatoriale,  a  60  km.  NO.  da  Moinbaz,  nella 
sfera  d'influenza  inglese,  sul  tracciato  della  ferrovia 
progettata  verso  l'interno  e  sulla  via  attuale  dello 
carovane  verso  il  Kilimangiaro.  —  Tara.  Città  della 
Siberia,  nel  governo  di  Tobolsk,  sulla  riva  sinistra 
dell'Inìsh,  con  8700  ab.  Ila  fonderie  di  sego,  fab- 
briche di  saponi,  candele,  spirito,  laterizi,  farina. 
Fa  commercio  di  lardo,  pelli,  pellicce  e  grani.  Venne 
fondata  nel  1594  dallo  tzar  Fedor. 

TARA.  Cosi  chiamasi  in  commercio  il  peso  della 
maieria  che  servo  a  contenere  la  merce  e  che  viene 
|)esata  insieme  con  essa.  Se  trattasi  p.  cs  ,  di  una 
iiotte  di  olio,  valutata  a  peso,  il  peso  della  botto 
vuota  chiamasi  tara;  cosi  il  peso  dello  casse ,  dei 
sacchi,  dei  cordami,  ecc.  che  servono  a  contenero 
la  merce,  forma  la  tara;  la  quale,  quando  non  vi 
sia  una  speciale  convenzione  tra  il  venditore  ed  il 
compratore ,  si  trova  a  parte  e  la  si  sottrae  dal 
peso  totale,  detto  comunemente  peso  lordo:  la  dif- 
ferenza tra  il  peso  lordo  e  la  tara  dicesi  peso  netto. 
.\vvieiie  però  che,  per  certe  merci,  sia  per  la  loro 
particolare  natura,  sia  per  il  loro  grande  consumo, 
la  l;ira  venga  in  generale  convenzionalmente    pre- 
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stabilita ,  por  mezzo  di  una  percentuale  sul  peso 
lordo.  Ciò  allo  scopo  di  togliere  di  mezzo  un  grande 
incaglio  alla  speditezza  degli  affari.  Cosi,  per  es. , 
per  lo  zucchero  in  casse  o  in  botti ,  la  tara  e  del 
15  per  cento,  mentre,  se  è  spedito  in  sacco,  è  solo 
del  "2  per  cento.  Per  il  caffè,  il  pepe  e  simili,  in  casse 
o  in  botti,  è  del  12  per  100.  La  tara  è  pure  in  tal 
guisa  prestabilita  nelle  dogane,  nei  dazi  di  città 
ed  in  tutti  quei  casi  in  cui  il  computarla  a  parte 
sarebbe  lavoro  troppo  lungo  e  malagevole. 

TARA.  Nome  d'una  piantii  arncea,  alfine  al  cocco, 
e  di  una  felce  il  cui  rizoma  è  mangiato  dagli  abi- 
tanti della  Nuova  Zelanda. 

TARABEH.  Città  forte  dell'Arabia  nell'Yemen ,  a 
NE.  della  Mecca.  La  circonda  un  bosco  di  datteri. 
TARABLES  o  TARABOLDS.  Vedi  TniPOLi. 
TARABOLUS  (Ali  pascià,  detto).  Granvisir,  otto- 
mano, nato  a  Tripoli  e   messo  a  morte  nel  1695. 
Divenne  gran  visir  del  sultano  Achmet  11  nel  1693, 
e  non    potè  impedire  ai    Veneziani  d' impadronirsi 
dell'isola  di  Scio.  Alla  morte  di  Achmet,  tentò  in- 
vano di  porre  sul  trono  il  minorenne  Ibrahim  ,  per 
tenere  nel  suo  pugno  il  governo  dell'impero.  Pro- 
clamato invece  sultano,  nel  1695.  Mustafà  II,  venne 
accusato  poco  dopo  di  malversazioni  e  fatto  .stran- 
golare. 
TARABOSAN.  Vedi  Trebisonda. 
TARABUSO.  Uccello  trampoliere ,  della   famiglia 
degli  aironi:   è  la  Ardea  sktlaris   degli   zoologi.  L 

alto  70  cm.  ed  ha 
corpo  massiccio  e 
forte;  testa  senza 
ciuffo;  becco  lun- 
go, dritto,  elevato; 
collo  grasso  e  zam- 
pe piumate  fino 
quasi  al  calcagno. 
Ha  colori  modesti 
e  confusi:  fulvo- 
ceciato  con  mac- 
chie scure  o  nere, 
così  sul  dorso  cho 
sulle  ali  e  sui  fian- 
chi. Nell'Italia  set- 
tentrionale è  cono- 
sciuto come  uccel- 
lo di  passo  :  però 
nella  meridionale,  in  Sicilia  e  in  Sa'-degna,  si  trova 
anche  d'inverno.  Si  trova  pure  in  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa «  l'Asia  settentrionale:  va  a  svernare,  di  so- 
lito ,  in  Africa  e  in  India.  Frequenta  i  luoghi  pa- 
ludosi ricchi  di  canneti  e  d'altre  piante  acquatiche. 
Fra  i  folti  cespugli  di  quelli  sta  nascosto  e  silen- 
zioso durante  la  giornata  :  ne  esce  la  notte ,  e  va 
in  cerca  di  serpi  e  d'altri  animali.  Si  difende  contro 
i  falchi  e  altri  rapaci ,  ed  anche  contro  i  piccoli 
mamipiferi  carnivori  che  lo  molestano:  anche  i  cani 
del  cacciatore  temono  la  punta  formidabile  del  suo 
becco  che  vibra  con  gran  forza.  Nidifica  fra  i  giun- 
chi e  le  canne.  Gli  somiglia  il  Tarabusino  (Ardea 
mimila)  che  è  lungo  appena  25  cm.  ed  è  assai  co- 
mune in  Italia  e  in  Africa. 

TARAFA  AMRD-BEN-ALABAD.  Celebre  poeta  arabo, 
morto  verso  la  line  del  sesto  secolo  dell'era  volgare. 
Suo  padre  gli  aveva  affidata  la  custodia  dei  cam- 
melli, ma  le  sue  inclinazioni  letterarie  e  voluttuose 


Fig.  C6'0    —  Tarab  so. 


mettendolo  in  urto  con  la  famiglia ,  lo  poi-tarono 
ad  emigrare  alla  Corte  di  Amru-ben-Hind ,  prin- 
cipe di  Ilire.  Mal  glie  ne  incolse,  perchè ,  avend» 
l'uaiposto  dei  versi  satirici  contro  di  questo,  venno 
interrato  vivo  nella  fresca  età  di  ventisei  anni,  'la- 
rafa  è  l'autore  di  uno  dei  sette  MoaUakat,  che  eran» 
le  raccolte  poetiche  che  avevano  ottenuto  l'  onon? 
di  essere  appese  nella  Caaba  ,  alla  Mecca.  Esso- 
venne  pubblicato  a  Leida  nel  1742  insieme  con  una 
versione  latina  e  copiosi  commentari  del  dotto  Kei- 
ske  e  contiene  in  cento  tre  distici  una  graziosa 
descrizione  del  camello.  Uno  dei  suoi  distici  fu  con- 
siderato do  Maometto  come  una  profezia. 

TARAKA  o  TARKOS.  Nome  di  un  monarca  etiope 
della  XXV  dinastia,  che  dominò  in  Egitto  nel  set- 
limo  secolo  av.  l'èra  volgare.  Nelle  sacre  scritture 
è  mentovato  sotto  il  nome  di  Thirhdgah;  Erodoto 
invece  lo  chiama  Selhos  e  Strabene  Tearko,  e  glt 
attribuisce  l'onore  di  essere  stato  rivale  del  re  Se- 
sostri  per  l'estensione  delle  sue  conquiste  che  giun- 
sero fino  alle  colonne  di  Ercole.  Certo  è  che  fu  un 
monarca  guerriero  :  il  suo  nome  ci  è  conservato 
in  alcune  inscrizioni  geroghliche. 

TARAKANOFF  Elisabetta.  Gentildonna  russa,  nata, 
dicesi,  dal  matrimonio  clandestino  dall'imperatrice 
Elisabetta  con  il  feld-maresciallo  Razumowsky.  .\l- 
levata  nel  palazzo  d'Anichkof,  quando  Caterina, 
sali  al  trono  venne  trasportata  nella  fortezza  d} 
Verela,  donde,  eludendo  la  rigorosa  sorveglianza  a 
cui  era  sottoposta,  potè  tuttavia  evadere.  Nel  177-I- 
il  voivoda  di  Vilna  la  condusse  a  Kagusa ,  medi- 
tando di  entrare  con  essa,  attraversando  la  Tur- 
chia, in  Polonia  per  distruggervi  l'opera  del  primo 
spartimento  ;  ma  fallito  il  progetto,  la  TarakanotT 
si  recò  a  Roma  ove  si  adoperò  ancora  a  favore 
dell' indipendenva  polacca.  La  regina  Caterina  in- 
caricò Alessio  Orloffdi  impadronirsi  della  cospira- 
trice.  L'Orloff,  presentatosi  alla  giovine  sotto  finto 
«nome  e  mentite  spoglie,  l'indusse  a  unirsi  in  ma- 
trimonio seco  lui;  condottala  poi  a  visitare  la  squa- 
dra russa  che  era  ancorata  nella  rada  di  Livorno, 
la  fece  trasportare  a  Pietroburco,  ove  mori  in  pri- 
gione nella  inondazione  del  1777.  Le  avventure 
della  infelice  principessa  fornirono  argomento  a  pa- 
recchi romanzi,  tra  i  quali  Anna  Petrowna,  fille  di 
Elisabeth  (Parigi   1813,  in  12). 

TARAKL  V.  Sagalien. 

TAHANAKL  Provincia  della  Nuova  Zelanda,  nel- 
l'isola del  Nord.  Cessò  d'esistere  nel  1876,  quando 
fu  divisa  in  contee.  E  rinomata  per  la  fertilità  de. 
suolo  e  la  salubrità  del  clima. 

TARANCON.  Città  della  Spagna  centrale,  nella 
Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Cuenca,  snlla  fer- 
rovia Madrid-Cuenca.  Conta  4600  ab  ,  e  i  più  in- 
digenti fra  essi  abitano  entro  caverne,  a  guisa  di 
trogloditi.  Ha  un'antica  chiesa  e  un  castello,  e,  a 
2  km.  di  distanza,  il  celebre  romitaggio  della  A'eu- 
slra  Seilora  de  los  Riaiisarés,  con  una  statua  della 
Vergine,  data  da  S.  Gregorio  al  re  goto  Rencarcd>. 

TARANDO.  V.  Re.n.xa. 

TARANO.  Villaggio  dell'Umbria,  in  circondario  di 
Rieti,  sopra  un'altura  e  sulla  riva  destra  del  Cam- 
pano, allluente  del  Tevere.  Conta  1200  ab.  ed  ha 
una  chiesa  del  secolo  XII. 

TARANTA  PELIGNA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Chieti  e  circondario  di  Lanciano.  Sorgo 


TAKANTASCA. 


TARANTO. 


439 


ai  piedi  del  monte  Cirnsola,  suìla  riva  sinistra  dp|- 
4'Avcntino,  affluente  del  Saiigro  ,  ed  iia  1500  ab. 
l'al.briea  |)aiini. 

TARANTASCA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Cuneo.  Giace  sulla  Grana,  af- 
fluente della  Maira    e  conta  '2000  ah. 

TARANTASIA  o  TARENTASIA.  Provincia  dell'au- 
lico ducato  di  S:ivoia.  Konua  l'attuale  circondario 
'li  Moutiers,  nel  dipartimento  francese  della  Savoia. 
\  i  passa  la  strada  nazionale  del  Piccolo  S.  Bernardo. 
\  1  abbondano  le  viti,  gli  animali,  il  carbon  fossile,  la- 
rgenti minerali  e  termali  (Brides,  Salins)  e  i  nia- 
riali  da   costruzione.  La    'J'arantasia   ha  dato  il 
li' lille  alla  razza  bovina  detta  lavina,  molto  dilFusa 
ili  tutta   la   Savoia 
che  dà  buone  vac- 
le  lattiere.  Vi  ac- 
corrono in  gran  nu- 
mero   i    turisti    in 
tate.  Il  luogo  prin- 
[lale  ,    Moutiers, 
era  detto  noi  medio 
<ivo  Daranlasia.  ìm 
i!le  si  diede  volon- 
Li'iameiàc  ai  conti 
di  Savoia  noi  10c)7. 
TARANTASSA. 
<  ;irrozza  pesante  u- 
buta    nella    Russia 
meridionale.  L'asse 
•delle  ruote  poggia 
sopra  due  flessibili 
traversine  di  legno, 
le  quali,  a  loro  vol- 
ta ,  sono  sostenute 
«la  robuste  molle. 

TARANTELLA. 
liallo  jìOj)olaro,  in 
liso  nelle  provincia 
meridionali  d'italiii, 
in  Ispu^na  ,  sulle 
coste  africane,  ecc. 
11  ballo  ha  carattere 
vivissimo   in  %,  e 

suona  stringendo  il  tempo   di   mano  in   mano, 
r>ino  a  divenire  turbinoso.  Di  solito  le  ballerine  o 
1  ballerini  si  accompagnano  anche  col  tamliurrino 
!  isco  o  colle  nacchere,  e  cosi,  con  tigurazioni  co- 
•ii^raliche,  danno  maggiore  grazia  e  maggiora  spi- 
-liatozza  alia  danza. 
TARANTINO,  TARANTINARCHIA.  Presso  gli  esor- 
ti dell'antica  (irccia  chiamavnsi  Tarantino  un  sol- 
ito leggiero,  armato  di  dardo  ed  avvezzo  a  com- 
battere a  cavallo  e  da  lontano  il  nemico.  Era  cosi 
chiamato  perche  i  migliori  di  simili  soldati  prove- 
nivano da  Taranto.  Dicevasi  poi  Tarantinurcliia  uno 
squadrono    di  tarantini ,   formato   da  due  Li'Ilah- 

i.lllK    (V.  . 

TARANTO.  Città  capoluogo  di  circondario,  in  pro- 
vincia di  Lecce,  nella  Puglia.  Sorge  in  fondo  al 
golfo  di  Taranto,  sulla  lingua  di  terra  che  lo  se- 
para dalla  piccola  baia  interna,  detta  Mar  Piccolo, 
la  quale  penetra  per  8  km.  nella  terra.  E  congiunta 
per  ferrovia  a  Brindisi .  Bari  e  Kejrgio  ,  e  conta 
•iCi.OOO  ab.  Vi  sta  sorgendo,  per  openi  del  governo, 
un  arsenale  di  primo   ordine    che  rivaleggerà  con 


quello  di  Spezia  e  di  Venezia.  E  allora  il  Mar  Pic- 
colo diventerà  il  porto  migliore  del  mar  Jonio.  11 
suo  movimento  attuale  è  «la  di  oltre  400.000  tonn. 
di  stazza,  di  cui  oltre  350.000  a  vapore,  e  per  la 
maggior  parte  di  cabotaggio  di  bandiera  italiana,  poi 
inglese,  norvegese,  greca.  11  commercio  oscilla  in- 
torno-a  l'i  milioni  di  franchi  ed  è  costituito,  per  ol- 
tre la  metà,  di  importazioni  (materiali  da  costruzione, 
carbon  fossile,  petrolio,  zucchero).  L'esportazion» 
consta  sopra  tutto  di  olio  d'oliva,  cereali,  vino  e  frutti. 
Taranto  e  sede  arcivescovile.  Benché  relativamente 
ben  fabbricata,  la  città  non  ha  nulla  che  richiami 
il  suo  passato  splendore.  Tre  lunghe  strade  l'at- 
traversano in  tutta    la  sua  lunsliezza    dalla    porta 


Hg.  6610.  —  Taraatutt. 

di  Napoli,  dove  si  trova  la  stazione,  alla  porta  di 
Lecce,  che  conduce  all'Arsenale.  La  cattedrale  è 
consacrata  a  S.  Cataldo.  Il  Mar  Piccolo,  che  è  una 
laguna  con  i25  km.  di  periferia,  comunica  col  mare 
|)er  mezzo  di  uno  stretto  canale  valicato  ora  da  un 
grande  e  ammirabile  ponte  girevole  ,  ed  è  diviso 
in  due  bacini  per  mezzo  del  ravvicinamento  dei  due 
promontori  del  Pizzonc  e  della  l'unta  della  Penna. 
Le  acque  profonde  e  tranquille  iittirano  i  pesci 
che  vi  vanno  a  frotte  all'epoca  della  frega.  Inoltre 
vi  si  allevano  in  quant-tà  le  ostriche,  i  datteri  ed 
iiltri  frutti  di  mare  dei  quali  Taranto  può  dirsi  il 
(laese  classico  per  eccellenza.  Vi  si  raccoglie  anche 
la  celebre  pinna  che  dà  il  bisso  o  seta  marina  con 
cui  s'intessevano  in  antico  le  celebri  tele  diafane 
detta  taranlinidie.  In  facci»  a  Taranto,  a  SO.,  nel 
golfo  formato  dal  mar  Jonio.  le  duo  isole  di  S.  Pie- 
tro 0  di  iS.  Paolo  portano  ciascuna  un  faro  e  pro- 
teggono il  porto  contro  i  venti.  L'antica  Taranto 
«lovette  il  suo  nomo  al  piccolo  Tura.  alUnento  dol 
Mar  Piccolo.  All'arrivo  dei  coloni  dorici  nel  Xlll  se- 
colo av.  Cristo,  apparteneva  già  ai  Saleutiui.  Fra 
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il  500  e  il  400  av.  Cristo  divenno  l;i  città  prin- 
cipale della  M:igiia  Grecia.  Cadde  nel  '27'2  in  mano 
dui  Romani  che  la  spogliaroao  delia  maggior  parte 
delie  sue  ricchezze  artistiche.  Alla  line  del  secolo  X 
l'imperatore  bizantino  Mceforo  Foca  la  fece  rico- 
struire, e  Taranto  divenne  di  nuovo  una  città  pret- 
tamente greca.  Nel  secolo  XII  cadde  in  potere  dei 
Normanni.  —  Taranto  {Golfo  di).  Vasto  golfo  sca- 
vato dai  mar  Jojiio  sulla  costa  SE.  dell'Italia,  fra 
\i  'l'erra  d'Otranto  e  la  Basilicata.  La  sua  entrata 


TAHA.NTul.A. 

fra  la  punta  Ristola  e  la  puma  dell'Alice  è  larga 
1 1 1  km.  l'ossiede  le  isole  di  S.  l'ietro  e  S.  l'aoli> 
in  faccia  a  Taranto  ,  Malva  sulla  stjssa  costa  i* 
S.  Andrea  presso  Giilliuoli. 

TARANTOLA.  Nome  assegnato  dagli  zoologi  a  di- 
versi animali,  ingenerando  cosi  deplorevole  confu- 
sione. Ebbe,  per  esempio,  questo  nome  una  assa» 
piccola  salamandra  terragnola  che  è  animale  esclu- 
sivo della  fauna  italiana,  frequente  nell'Appennino 
ligure.  E  la  Sulamandrina  perspkillatu .,  detta  liagli 


Fig.  6611.  —  Taranto.  Veduta  della  ciliadelia. 


occhiali  per  una  macchia  giallo-rossastra  che  ha 
nella  testa,  a  forma  d' un  ferro  da  cavallo,  colle 
liranclie  avvicinate  agli  occhi  e  ingrossiite  cosi  da 
Jar  la  ligura  di  un  paio  d'occhiali.  Il  resto  delle 
regioni  superiori  è  nero  :  il  disotto  bianchiccio  con 
macchie  nere  :  il  pube ,  le  gambe ,  la  coda  sono 
rosso-infuocato.  Non  si  trova  mai  molto  lontano 
Jai  fiumi  0  dall'  alveo  dei  torrenti  ove  depone  le 
uova,  si  schiudono  i  girini,  ed  ove  si  incontrano 
molte  volte  anche  le  femmine  adulte.  Tarantolino 
si  dice  pure  un  rettile  dell'  ordino  dei  sauri ,  non 
pivi  lungo  di  10  cni  ;  è  cenere-rossiccio  con  mac- 
chie brune,  ed  abita  tutta  la  regione  circuinme- 
diterranea  ;  ma  fu  trovato  anche  al  Senegal  e  al 
Chih.  Gli  zoologi  lo  dissero  Hcmidaclijlus  verrucolalus, 
per  ricordare  11  carattere  delle  dita  che  sono  lar- 


ghe e  piatte  alla  base,  sottili  e  cilindriche  alla  cima. 
11  nomo  di  Tarantolo  però,  o  Tarantola  dei  muri,  ò 
più  generalmente  usato  ad  indicare  un  altro  sauro, 
aliìnc  all'emidattilo,  il  quale,  siccome  possiede  1.^ 
dita  allargate  e  piatte  sino  alla  cima,  si  riferì  al 
genere  Plati/dactylus  (P.  facclanus).  Il  corpo,  al- 
quanto apiiattito  inferiormente,  può  raggiungeri!- 
la  lunghezza  di  16  cm.  di  cui  circa  la  metà  è  do- 
vuta alla  coda,  assai  piij  stretta  del  tronco  e  gra- 
datamente attorcigliantcsi  in  punta.  La  testa  è  ovale, 
distinta  dai  tronco  per  un  ristringiraento  posteri<u-o 
a  guisa  di  collo.  Ila  bocca  ampia,  ma  non  dilata- 
bile, con  denti  minutissimi,  occhi  laterali,  vitrei,  co» 
pupilla  verticale  ;  alla  regione  delle  orecchie  mancji. 
la  pelle  e  resta  visibile  la  membrana  timpanica.  Il 
tronco  è  massiccio,  largo  ;  colle  quattro  estremità 
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•corte;  lu  antonuri  più  delle  posteriori,  e  assai  di- 
stami fra  loro.  Le  cinque  dita,  raggianti  a  ino'  di 
stella,  sono  larghe,  provviste  di  uno  speciale  ap- 
paiato, detto  spazzola,  che  serve  all'animale  per 
arr:i.iipicarsi  agevolmente  sui  muri  e  nelle  pareti 
liscie  :  solo  il  terzo  o  il  quarto  dito  hanno  una  pic- 
cola unghia.  Tutu  la  pelle  è  coperta  da  squamine 
ruvide  e  tubercolose  sul  dorso;  liscie  sul  ventre, 
verticillato  alla  coda.  E  grigio-cenere,  con  macchie' 
■brune  ai  dorso,  gialliccio  il  ventre.  È  animale  co- 


tarantola. 


VA 


munissimo  in  tutta  l'Italia  centrale  e  meridionale 
e  nelle  isole.  Ama  le  vecchie  muraglie  ed  abita 
anche  nelle  case,  specialmente  se  poco  pulite  Ha 
abitudini  piuttosto  notturne,  ma  si  vede  anche  di 
giorno;  e  passa  l'inverno  fra  le  soilitte ,  sotto  le 
travi  e  le  pietre,  non  in  letargo  però.  Sembra  tor- 
pido e  lento,  ma  invece  corre  e  si  arrampica  con 
notevole  agilità  ;  è  insettivoro  ed  oviparo.  É  ani- 
male perfettamente  innocuo  ;  ma  tuttavia  è  vene- 
rale e  radicata  nel  popolo  la  credenza  che  sia  ve- 


lenoso, non  meno  della  vipera,  e  Colato  di  una  mi- 
steriosa influenza  raalelica.  Gli  antichi  lo  osserva- 
rono e  descrissero,  favoleggiando  di  lui  e  delle  sue 
abitudini;  e  lo  indicarono  con  diversi  nomi,  come 
ascaaboU,geko,  sUllione.  Un  altro  animale,  che  puro 
porta  il  nome  di  Tarantola,  appartiene  alla  classe 
dei  ragni,  ordine  degli  aracnidi,  famiglia  licosidi.  È 
lungo  hiio  a  tre  centimetri  e  mezzo  "(la  femminai 
grossa,  di  color  camoscio  con  striscio  trasversali 
nere  orlate  di  bianco-rossiccio.  Ha,  come  tutti  i 
licosidi  otto  occhi  disposti  in  tre  (ile,  due  polmoni 
e  sei  hliero  ;  le  zampe  del  quarto  paio  superano 
tu  e  le  altre  in  luniihezza.  11  nome  pare  che  derivi 
^^.ila  credenza  che  questo  ragno  abitasse  esclusi- 
▼nmcnte  Taranto  e  la  sua  camjjagna.  Invece,  è  frc- 

Eiiri.  Iptdia    VnireriaU.  —  \ol.  .\. 


"■■J'iia  irtsa  ,l.-i  l'orla  Nipoli. 

qi.cn te  in  tutta  le  Puglie,  a  Napoli  e  in  altre  parti 
Italia:  in  Spagn:,,  ,n  Portogallo.  Il  nome  scienti- 
ito  ^Tarantola  apuliae.  Ama  i  luoghi  asciutti  e  so- 
leggiati :  SI  scava  un  buco  entro  terra,  nei  declivi 
ccl  ammassa  diversi  materiali  all'entrata,  rendendoli 
solidi  cosi  che  ne  impediscano  l'ingresso  delle  ac- 
que e  di  altri  corpi  stranieri:  anche  l'interno  viene 
fortificato  con  un  cemento  che  ne  spalma  le  pareti. 
I.a  tarantola  non   esce  dalla  sua   tana    che  verso 
s>Ta    per  girare  in  cerca  di  preda,  costituita  prin- 
ii()almente  di  insetti  che  trasporta ,  per   divorarli 
tranquillamente  nella  sua  abitazione.  D'inverno  se 
"«  sta  rinchiusa,  quasi  in  letargo.  Depone   da  sei 
■<■  settecento  uova,  della  forma  e  dimensione  di  un 
granello    di   miglio,  entro   un  bozzolo   biancastro, 
«Proprietà  letteraria).  5(i 
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grosso  il  doppio  di  un  noeciuolo,  clic  la  fcimniiia 
si  trascina  con  sé,  appiccicato  all'estremità  dell'ad- 
dome, con  alcuni  fili  della  sua  rete.  1  piccoli  na- 
scono in  agosto  0  settembre,  e  fino  a  che  non  si 
siano  fatti  grandicelli,  restano  colla  madre,  airain- 
picati  sul  di  lei  corpo.  Come  tutti  gli  altri  ra- 
gni dell'ordine,  possiede  alla  regione  boccale  or- 
gani pungenti  per  inoculare  il  veleno,  prodotto  da 
glandole  esistenti  nel  cefalo-torace.  Ma  intorno  agli 
effetti  del  veleno   della  tarantola  si    ebbero  dagli 


antichi,  e  si  hanno  ancora  dal  popolo,  le  più  esa- 
gerate ed  ingiustificate  paure.  Oltre  alla  specie  de- 
scritta, che  è  la  più  frequente  e  la  più  comune- 
mente conosciuta,  si  conoscono  altre  tarantole  nella 
fauna  aracneologica  d'Italia.  La  T.  scarbonensis,  la  ru- 
biglnosa,  la  tarantuloides  e  la  caplans. 

TARANTOLISMO.  .Malattia  che  supponevasi  pro- 
dotta dal  morso  della  tarantola  delle  Puglie,  e  che 
sarebbe  stata  caratterizzata  da  malinconia  profonda, 
disappetenza,  agripnia  e  languore  progressivo  d:!!!;- 


Fig.  6613.  —  Taranto  —  Arsenale  militare  manuimo. 


forze,  tale  da  obbligare  all'assoluto  riposo  nel  letto 
e  da  impedire  ogni  menomo  movimento  delle  brac- 
cia e  del  capo.  Al  tarantolismo  andavano  soggette, 
quasi  esclusivamente,  le  femmine  (isterismo)  ;  Una 
musica  allegra,  massime  in  tempo  di  tarantella  na- 
politana  (analoga  alla  monferrina  lombarda)  d'  un 
subito  le  rianimava,  sì  che,  balzando  dal  letto,  si 
mettevano  a  danzare  vigorosamente  ed  in  modo 
vertiginoso,  finché,  tutte  sudate,  cadevano  sfinite 
a  terra,  per  rialzarsi  poco  di  i)oi,  momentaneamente 
guarite  dal  loro  male.  11  tarantolismo  (che  alcuni 
autori  chiamano  anche:  danzimania,  ballo  di  S.  Vito, 
hallo  di  S.  Guido ,  Corca  maggiore  ,  Corea  delle 
Puglie,  Corea  sporadica)  non  è  che  una  forma  iste- 


rica ,  a  determinar  la  quale  non  è  incredibile  sia. 
intervenuto  più  volte  il  contatto  od  il  morso  di  qm! 
ragno,  ributtante  e  schifoso,  che  è  la  tarantola.  Il 
naturalista  .\ldovrando,  nella  sua  celebre  Storia  rfc- 
flNnseUì,  pubblicata  nel  1605,  si  ditlonde  sugli  ef- 
fetti del  morso  della  tarantola  e  sul  modo  di  gua- 
rirne :  t.  Dei  tarantolati,  egli  scrive,  alcuni  cantano  di 
continuo,  altri  ridono  o  piangono  o  gemono;  alcuna 
cade  in  letargo,  un  altro  perde  il  sonno,  i  più  soffrono 
di  vomito;  ve  n'ha  che  danzano,  che  tremano,  che  su- 
dano profusamente,  che  soffrono  di  palpitazioni  o  di 
altri  svariatissiini  disturbi  :  e,  fra  le  altre  singolarità, 
non  possono  tollerare  la  vista  dei  colori  nero  ed 
azzurro ,  mentre  tripudiano  alla  vista  del  rosso  o- 
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<J(-I  verde.  Per  sanare  i  tarantolati  si  suonano  so- 
])ra  uno  strumento  qualsiasi  duo  melodie  ,  la  pa- 
storale e    la  tarantella;  gli  ammalati    provano  un 
impulso  irresistibile  al  danzare,  e  seguitano  a  farlo 
pazzamente,  tinche,  sfiniti,  cadono  a  terra.  Vengono, 
allora,  adagiati  in  un  letto,  e  dopo  una  buona  dor- 
mita, si  risvegliano  senza  conservare  alcun  ricordo 
•di  quanto  è  loro  successo.  Ma  le  ricadute  del  male 
possono  avverarsi  per  venti,  per  trent'anni  e  più  . 
■se  più  si  campa  ».   11   proT.  Ozanam  non  esita  nd 
ammettere  e  a  professare,  a  un  dipresso,  tutte  lo 
asserzioni  deU'.Mdovraiido.  e  11  morso  della  taran- 
tola, così  egli,  cagiona  per  ])rima  cosa  un  dolore 
acuto,  bruciante ,  alTatto  simile  a  quello   prodotto 
dalia  puntura  dell'ape;  le  parti,  circostanti  al  punto 
morsicato,  non  tardano   a  prendere 
■una  colorazione  livida,  gialla  o  nera; 
il  dolore,  dopo  esser  durato  più  o 
meno  a   lungo,  viene   sostituito   da 
uno   stupore    generale.    Il   pazienti; 
"vien  preso,  nel  tempo  medesimo,  da 
aiubascia,  abbattimento,  dillicoltà  di 
respiro  e  dolori  alla  regione  del  cuo- 
re. In  capo  ad  alcuni  giorni,  se  riti- 
fermo    non    soccombe  (il   che,   per 
-iiuanto  di  rado,  pur  accade  talvol- 
ta), subentra  uno  stato  di  cupa  ma- 
linconia, detto  tarantolismo  o  taren- 
iismo,  che  non  può  guarire  che  per 
inezzo  della  musica   e   delia   danza. 
£  però  assai  raro  che  questi  morsi- 
■cati  guariscano  perfettamente  e  defi- 
nitamente. Nelle  frequenti  ricadute,  rinfurmo  risente 
l'azione  del  veleno  della  tarantola,  serpeggiantegli 
tuttora  nelle  vene,  coH'inapprtonza,  il  dimagramento, 
la  prostrazione  delle  forzo,  il  facile  affanno,  la  ce- 
falea gravativa,  unilaterale  o  diffusa.  L'infermo  ri- 
corre, allora,  di  bel  nuovo,  alla  musica  ed  al  ballo, 
■che  quasi  sempre  riescono  a  calmare  i  sìntomi  accen- 
nati, sopra  tutto  se  provocano  un  copioso  benelico 
-sudore.  Ma  quando  l'accesso  di  tarantolismo  è  acuto, 
subitaneo ,   il    paziente   cado   di    repente  a    terra 
■come  tramortito,  lo  estremità  ed  il  viso  illividiscono, 
Ja  respirazione  diventa  affannosa,  le  membra  co- 
minciano a  tremare  e  ad  agitarsi  o  tutto  il  corpo  si 
■«libatte  in  una  specie  di  danza  convulsa  •.  Impor- 
tante è    La  seguente  osservazione  del   celebre  Ba- 
llivi. Dissecando  un  coniglio  ucciso  dal   morso  di 
una  tarantola  ,  egli  osservò  che  la  sostanza  cere- 
orale  era  colpita  da  una  leggera  infiammazione  in 
•corrispondonza  delle  origini  dei  nervi,  e  qua  e  là 
■<li  punti  lividi  (emorragie  subaracnoidee  puntiformi»; 
3il  tempo  stesso  grande  copia  di  siero  ora  diffusa 
liei  ventricoli  e  nelle  anfrattuosita  cerebrali,  prin- 
cipalmente alla  parte  basilare.  €  Dunque,  commenta 
r  .Mdovrando ,  l'iniezione  sanguigna  delle  meningi 
•cerebrali,  la  leptomeningite,  l'idropisia  o  l'edema 
■curebrale,  ecco  le  lesioni  prodotte  dal  veleno  della 
tarantola  negli  animali,  e  probabilmente  sarà  il  me- 
<lesiino  nell'uomo.  Non  è  dunque  meraviglia  che  il 
<lelirio  e  la  convulsione  no  siano  il  sintoma  inse- 
parabile ».  Non  mancarono,  però,  naturalisti,  mo- 
derni e  poco  creduli,  i  quali  vollero  sincerarsi  spe- 
rimentalmente dell'elTctto  del  morso  della  tarantola 
suir  uomo  sano ,  non  isterico    né    nevrastenico.  Il 
Borch,  sul  principio  del  nostro  secolo,  indusse  un 
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napoletano,  di  costituzione  fìsica  normale,  a  lasciarsi, 
l)er  un  prezzo  stabilito ,  mordere  in  sua  presenza 
da  una  grossa  tarantola  pugliese.  La  mano  morsi- 
cata si  inlìammò,  le  dita  si  gonfiarono  con  prurito 
doloroso ,  ma  il  tarantolato  non  tardò  a  riaversi 
«lei  tutto,  senza  altre  conseguenze.  Nel  1875  il 
prof.  Pancori,  della  Università  di  Napoli,  rinnovò 
sopra  sé  medesimo  l'esperiiuento,  e  venne  ad  una 
identica  conclusione.  Secondo  il  dott.  Chatin  ,  il 
vero  tarentismo  si  ridurrebbe,  nel  fallo,  ad  un  do- 
lore vivo ,  seguito  da  nn  gonfiore,  assai  notevole, 
della  parte  morsicata,  con  o  senza  vomiti,  mal  di 
capo  ed  altri  fugaci  sìntomi  nel  generale.  L'appli- 
cazione dell'ammoniaca  e  l'amministrazione  di  qual- 
che   sudorifero   bastano  a  dissipare    quasi   sùbito 


Fig.  eCU.  —  T&rautola. 

questi  accidenti.  Qualche  rara  volta  si  aggiunge- 
rebbero leggeri  fenomeni  nervosi  (scosse  convul- 
sive, paresi,  parestesie  e  simili),  cagionati,  assai 
probabilmente,  anziché  dal  veleno  del  ragno,  dallo 
spavento  indicibile  che  esso  produce  in  quei  paesi. 
Prima  di  terminare,  diremo  come  l'opinione,  oratnai 
generale  fra  i  clinici,  che  il  tarantolismo  non  sia 
che  un  caso  speciale ,  sporadico ,  della  epidemica 
danza  di  S.  Vito ,  che  dominò  in  Germania  o  nei 
Paesi  Bassi  in  modo  raccapricciante  nei  secoli  XV 
e  XVI,  per  quanto  combattuta  dal  sopra  citato 
prof.  Ozanam,  ci  pare  assai  verosimile.  Anche  quivi, 
infatti,  si  vedevano  torme  di  forsennati  che  danza- 
vano convulsamente  lino  a  cader  esausti  al  suolo, 
ed  al  loro  passaggio  per  le  borgate  e  le  città  in- 
gros.savano  di  continuo  pel  gran  numero  di  per- 
sone a  cui  quello  spettacolo  perturbava  il  cervello, 
|)rovocandovi  la  stessa  follia.  Se  non  che ,  per 
quanto  l'Ozanam  insista  su  certe  particolari  dilfe- 
reiize,  ì  sintomi  sono  in  gran  parte  i  medesimi,  ed 
j  rimedi  della  musica  e  della  danza  altresì.  Né  vaio 
molto  la  differenza  dell'  appiccarsi  clic  quella  ne- 
vrosi faceva  indistintamente  agli  spettatori,  o  per 
meglio  diro  alle  spettatrici  giovani,  per  mero  con- 
tagio imagiaario ,  senza  inoculazione  di   alcuu  ve- 
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leno.  Sarebbe  desiderabile  elio  si  mettesse  un.i 
buona,  volta  in  luce  se  il  tarentisiiio  possa  svolgersi 
spontaneamente  e  sporadicamente,  senza  l'intervento 
del  morso  di  una  tarantola;  giacché,  supposta  la 
persuasione  volgare ,  che  certi  fenomeni  nervosi 
procedano  dalla  morsicatura  di  detto  ragno,  chi  ha  su- 
bita questa  morsicatura  dovrà  aspettarli  in  sé  stesso 
i[uali  fnrongli  descritti,  con  quell'autosuggestione  o 
iiuel  terrore  efficace  di  cui  si  hanno  tanti  esempi  nella 
neuropatologia.  A  nostro  parere,  il  morso  delia  schi- 
fosa tarantola  produsse  certamente  in  individui  ne- 
vrotici, in  tutto  od 
in  parte,  i  fenome- 
ni sopra  descritti: 
in  seguito,  la  per 
suasione  che  i  fe- 
nomeni stessi  pro- 
cedessero diretta  • 
mente  dal  veleno 
del  ragno  pugliese. 
fece  si  che  i  mede- 
simi si  avverassero 
anche  in  casi  di 
morsicature  lievi , 
incapaci  di  inocu- 
lare veleno  in  quan- 
tità apprezzabile  . 
ed  anche  in  casi  di 
semplice  contatto 
coir  orrido  aracni- 
de. 

TARAPACA.  Pjo- 
vincianiariitiinadel 
Cile  settentrionale, 
conquistata  nel 
1880  sul  Perù.  Ha 
una  superficie  di 
qO.OOO  kmq.,  ed 
una  popolazione  di 
47.000  ab.  ira  una 
grande  importanza 
economica  per  le 
sue  miniere  di  ni- 
tratina  o  nitrato  di 
sodanaturale,  detto 
caliche  ,  dal  quale 
6Ì  estrae  il  nitrato 
di  soda  del  coni  - 
raercio.  Cominciano 
al    rio    Camarones 


Fig.  6515.  —  Tarascon  sur  Rhoae.  Castello  del  re  Recato. 


0  si  stendono  lino  al  deserto  di  Atacama,  per  una 
lunghezza  di  400  km.  e  una  larirliezza  di  5.  Dac- 
ché la  provincia  è  nelle  mani  del  Cile,  l'esportazione 
del  nitrato  ha  molto  progredito,  cosi  in  essa  come 
nella  provincia  di  Antofagasta  e  nel  dipartimento 
di  Taltal.  Da  2.261.000  Ql.,  quanto  era  nel  1880, 
è  salita  a  7.130.000  neir87,  a  7.840.009  neir88. 
La  zona  del  nitrato  fornisce  anche  iodio  del  quale 
si  esportarono,  dal  1879  al  1889,  ben  17.0LI0  Ql., 
per  un  valore  di  10.')  milioni  di  franchi.  Il  capo- 
luogo della  provincia  è  il  porto  di  Iquique. 

TARARE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Rodano,  ai  piedi  del  monte  Tarare^  sulla  ferro- 
via Lione-Koanne.  Conta  12.300  ah.  ed  é  un  impor- 
tante centro  manifatturiero.  L'industria  delle  mus- 
soline, introdottavi  da  Simnonct  nel  1750-78,  oc- 


cupa più  di  60.000  operai,  produce  per  oltre- 
15  milioni  di  franchi  e  può  rivaleggiare  per  la  bel- 
lezza dei  suoi  prodotti  (detti  in  parte  larlantani) 
coi  migliori  della  Svizzera  e  dell'  Inghilterra.  Un 
grande  stabilimento,  con  circa  3000  operai,  attende 
all'industria  della  seta  (felpa  per  cappelli  e  velluti^. 
Vi  sono  inoltre  tintorie  e  stamperie  di  tessuti  e 
fabbriche  di  cortine  neamate;  festoni,  telai,  pettini» 
amido. 

TARASCHSCHA.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Kief,  con  9800  ab, 

TARASCON  SDR 
RHONE.  Città  della 
Trancia,  nel  dipar- 
timento delle  Boc- 
chedel  Rodano.  Gia- 
ce sulla  sinistra  del 
Rodano,  in  faccia 
a  Beaucaire  alb 
quale  è  congiunta 
per  mezzo  di  utv 
inagnilico  ponte  so 
speso,  ed  è  staziona 
dL'lla  ferrovia  Pari- 
gi-Marsiglia. Conta 
9300  ab.  ed  ha  vi- 
vai, cave  di  pietre- 
dj,  taglio,  produzio- 
ne e  lavorazione- 
dell'amianto  e  filan- 
de da  seta.  Prepara 
s  ilsicce  rinomale , 
dette  di  .\rles.  Vi 
sorgono  un  castello 
imponente  dei  coni» 
di  Provenza  e  la 
chiesa  netevole  de- 
dicata a  santa  Mar- 
ta ,  la  sorella  d» 
Lazzaro ,  la  quale 
avrebbe  evangeliz- 
zato il  paese  e  1» 
avrebbe  liberato  da 
un  enorme  dragone, 
detto  la  Tarasca^ 
Ogni  5  anni  l'av- 
venimento leggen- 
dario è  celebrati> 
ancora  con  una 
gran  festa.  Tara- 
scon venne  recentemente  immortalata  dal  capola- 
voro di  Daudet  :   Tarlurin  de  Tarascon. 

TARASIO.  Patriarca  di  Costantinopoli,  morto  nel- 
r806.  Sali  in  gran  fama  per  la  sua  virtù  e  per  la 
abilità  dimostrata  nella  gestione  dei  pubblici  alTari, 
e  fu  nominato  segretario  di  Stato  e  quindi  pa- 
triarca. 

TARASSACO.  Il  tarassaco  {Leonlodora  laraxacum^ 
pissenlU.  Dente  di  leone)  è  una  pianta  che  vegeta 
in  tutte  le  regioni  dell'Europa,  dalle  grasse  od 
umide  praterie  (ove  principalmente  abbonda)  fina 
alle  aride  roccie  delle  più  elevate  montagne;  fio- 
risce dalla  primavera  al  principio  dell'inverno.  Que- 
sto genere,  della  famiglia  delle  Sinantere  cicoria- 
cee  del  .lussieu  o  Singenesia  eguale  del  Linneo  » 
presenta  un  involucro  a  campanula,   costituita  da. 
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foplioline  ineguali,  embricate,  oblunghe;  dal  centro 
delle  foglie  si  elevano,  lino  all'altezza  di  mezzo  me- 
tro o  poco  meno,  dei  gettoni  cilindrici,  cavi  nel 
centro,  assai  teneri,  contenenti  un  succo  lattiginoso 
amaro,  e  presentano  alla  loro  estremità  libera  un 
bellissimo  fiore  giallo  ;  la  radice  è  allungata  a  modo 
di  fuso,  è  inodora ,  amara  al  gusto  e  lattiginosa. 
Le  foglie  di  questa  pianta  si  mangiano  volontieri 
in  insalata,  ed  in  medicina  se  ne  fa  largo  uso,  prin- 
cipalmente come  diuretico.  L'analisi  chimica  ha  ri- 
velato nel  tarassaco  un  particolare  principio  amaro, 
una  quantità  ragguardevole  di  raucillagine,  nn  poco 
di  zucchero  e  parecchi  sali.  Gli  eCTctti  del  taras- 
saco sugli  animali  sono  troppo  lievi  per  poterne 
tener  calcolo  in  medicina  ;  sappiamo  che  i  bovini, 
gli  equini  e  gli  ovini  so  no  pascono  senza  incon- 
venienti ;  le  capre,  però ,  lo  rifiutano  ;  1'  uomo  ne 
mangia  i  polloni,  di  primavera,  in  insalata  o  le  ra- 
dici cotie  in  ogni  stagione.  Gli  individui,  che  pre- 
feriscono le  sostanze  amare,  trovano  questo  vege- 
tale abbastanza  gustoso  e  lo  proclamano  assai  utile 
per  sedare  la  turgescenza  vitale  e  migliorare  la 
cenestesi.  Tuttavia  l'uso  troppo  copioso  e  prolun- 
gato dui  tarassaco  finirebbe,  al  dire  di  molti,  a 
debilitare  lo  stomaco  e  ad  illanguidir  le  forze.  In  te- 
rapia il  tarassaco  non  si  dà  che  come  diaforetico 
e  |)rincipalmento  come  diuretico,  nelle  idropisie, 
uiassìinc  dì  origine  cardiaca;  la  forma  cui  si  dà  la 
preferenza  è  l'estratto  che  si  amministra  alla  dose 
dì  3-5  grammi  al  giorno  in  2-3  volte,  preferibil- 
mente sciolto  in  una  tisana  aromatica.  Alcuni  me- 
dici lo  vantarono  contro  l'emottisi  (Quarin),  contro 
la  tubercolosi  polmonare  iZimmermann',  la  febbre 
tifoide  (Delìns) ,  la  scrofola  iFebure ,  Frank);  og- 
gidì, però,  non  v'ha  piiì  alcun  clinico  che  ritenga 
u  tarassaco  come  dotato  di  influenza  speciale  su 
alcuna  delle  mentovate  malattie. 

TARAUDET.  Celebre  poeta  provenzale  del  secolo 
XIV,  nato  a  Flassans,  presso  Fréjus:  è  detto  pure 
Flassans.  Compose  un  poema  intitolato  :  Enseigne  ■ 
ments  pour  éviler  les  trahison  de  l'amour,  che  tanto 
piacque  a  Folco  di  Pontevès  cho  premiò  il  poeta 
regalandogli  la  terra  natale  di  Flassans.  Questo 
poema  andò  perduto,  ma  il  Monaco  delle  isole  d'oro 
(Nostradamus)  assicura  che  era  di  grande  pregio. 
Sebbene  nulla  avesse  giovato  al  poeta  ed  al  mecr-- 
nate,  perchè  ambedue  furono  ingannati  dalle  loro 
donne.  Lo  stesso  ci  racconta  che  Taraudet  venne 
incaricato  dalla  regina  di  Napoli,  Giovanna  I,  di 
comporre  deWe  Remonstrancu,  che  vennero  pronun- 
'  davanti  all' Imperatore ,  quando  egli  passò 
r-:'  la  Provenza. 

TARAXIPPO.  Divinità  greca  cni  si  attribuiva  la 
virtù  di  spaventare  i  cavalli.  Nello  stadio  dì  Olìmpia 
vi  era  un  altare  circolare  consacrato  a  questo  Dio. 
<  Quando  i  cavalli,  scrive  Pausania  (L  VI.  cap.  XX) 
passano  davanti  a  questo  altare,  adombrano  senza 
ragione  apparente,  e  tale  terrore  li  domina  che  non 
obbediscono  più  alla  voce  ed  alla  mano  di  chi  li 
guida,  ma  spesso  rovesciano  il  carro  e  l'auriga  •. 
Questo  scrittore,  dopo  avere  riferite  vario  e  dispa- 
ratissime  tradizioni  intorno  a  Taraxippo,  opina  che 
questa  denominazione  sia  un  appellativo  di  Posei- 
done. Nell'istmo  vi  era  pure  un  Taraxippo  che  si 
credeva  essere  Glauco,  figlio  dì  Sisifo,  travolto  e 
calpestato  dai  suoi  cavalli  durante  ì  giuochi  fune- 


TARC4CN0TA   GIOVANNI. 


445 


bri  che  Acate  fece  celebrare  in  onore  di  suo  pa- 
dre. Nello  stadio  di  Nemea  v'era  invece  un  grande 
masso  purpureo  che  aveva  1'  effetto  di  spaventare 
i  cavalli  durante  le  corse,  rendendo  così  più  dif- 
ficile la  vittoria.  Dal  che  si  potrebbe  inferire  cho 
Taraxippo  non  era  che  uno  spauracchio  divinizzzato. 

TARAZONA.  Città  della  Spagna,  nell'Aragona,  ni 
provincia  di  Saragozza.  Giace  in  una  vega  irrigata 
e  fertilissima ,  al  termine  di  una  ferrovia  che  la 
congiunge  a  Tudela.  Conta  8300  ab. ,  ed  è  sed  > 
vescovile.  Ha  cattedrale  gotica,  ricca  biblioteca, 
chiostri  curiosi,  alta  torre,  vecchio  castello  moresco, 
assai  rinomato. 

TARAZONA  DE  LA  HANCHA.  Borgo  della  Spagn:i, 
in  provincia  dì  -Mbacete ,  j)resso  la  sinistra  dello 
Xucar.  Conta  4200  ab.  o  produce  zafferano  e  co- 
tonate. 

TARBAGATAI.  Catena  di  monti  dell'Asia  centrale, 
fra  il  Tian-Shan  e  l'Aitai.  Va  dal  Turkestan  russo 
(provincia  di  Semirietscensk)  alla  Dzungaria.  La 
sua  parte  centrale  forma  il  confine  fra  la  Kussìa 
e  la  Cina.  11  nome  significa  *  monti  di  Tarbagan  o 
delle  marmotte  >.  Hanno  uno  sviluppo  di  oltre  chi- 
lometri 500  e  una  larghezza  di  tiO  e  presentano 
quella  forma  arcuata  così  caratteristica  delle  ca- 
tene dell'  .\sia  centrale.  Le  più  alte  cime  sono  il 
Muz-Tao  (3690  m.)  e  il  Saiir  (3400'. 

TARBELLI.  .Antico  popolo  dcll'Aquitania,  che  aveva 
per  capitale  Acqux  Tarbellicce,  l'attuale  Dax. 

TARBES.  Città  della  Francia  di  SO.,  capoluogo 
del  dipartimento  degli  .Mti  Pirenei.  Giace  sulla  riva 
sinistra  dell'.Adour,  sulla  ferrovia  Tolosa-Baiona,  e 
conta  26.000  ab.  Ha  rinomato  allevamento  dì  ca- 
valli. Le  corse  dell'  ippodromo  vicino  di  Lalubèro 
sono  lo  più  importanti  della  Francia  meridionale. 
Un  grande  stabilimento  indastriale  comprende  una 
fonderia,  un'ullicina  meccanica,  una  fabbrica  di  fel- 
tri e  dì  altre  grosse  stoffe  di  lana  e  una  filatura  dì 
lana  e  di  lino.  Vi  sono  inoltre  una  grande  fabbrica 
dì  birra  e  parecchie  altre  industrie.  Fa  commercio 
di  cavalli  e  di  muli.  È  sede  vescovile  ed  ha  pa- 
recchi edifici  notevoli.  Bei  canali  d'acqua  corrente, 
derivati  dal  fiume,  aggiungono  gaiezza  alla  città. 
Vi  nacque  il  letterato  Teolilo  Gautliicr. 

TARBOFIJDE.  Serpente  non  velenoso  cho  abita 
l'Europa  orientale  (Dalmazia,  Albania,  Turchia),  la 
Russia  asiatica ,  le  regioni  del  Casjiio  e  1'  Egitto. 
11  suo  nome  scientifico  è  Tarbopkix  vivax,  ed  appar- 
tiene alla  famiglia  dui  colubri.  Non  raggiunge  la 
lunghezza  di  1  in.:  superiormente  è  grigio-chiaro- 
bruniccio ,  spruzzato  di  punti  neri:  sulla  nuca  ha 
una  macchia  bruno-rossa;  sul  dorso  e  ai  lati,  altre 
macchie  nere:  inferiormente  è  biancastro  con  pun- 
teggiature nero. 

TARCAGNOTA.  Vedi  Mahuli-O. 

TARCAGNOTA  Giovanni.  Insigne  -storico  e  letterato 
napoletano,  nato  verso  la  line  del  secolo  XV  a  Gaeta 
e  morto  nel  1666  ad  .\ncona.  Viaggiò  a  lungo  in 
Sicilia  ed  in  Italia  :  sembra  che  ottennessa  un  im- 
piego alla  Corte  di  Cosimo  I.  Fu  versatissimo  nelle 
lingue  dell'  antichità  classica  e  buon  rimatore  nel 
nostro  volgare.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
A  che  guisa  si  possono  e  conoscere  e  curare  le  infer- 
mità dell'animo;  L'Adone,  poema  ;  Del  sito  e  lodi  della 
città  di  Napoli;  Delle  Istorie  del  mondo.  Tradusse  poi 
il  trattato  :  Delle  cose  morali  di  Plutarco  e  l'operetta 
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di  Galeno:  Dei  mezzi  che  si  possono  tenere  per  con- 
servare la  sanità. 

TARCENTO.  Borgo  del  Veneto,  capoluogo  di  di- 
stretto, in  provincia  di  Udine.  Giace  al  piede  dei 
contrafforti  meridionali  del  monte  Canino,  sulla  riva 
destra  del  Torre,  atlluente  dell'Isonzo,  ed  è  sta- 
gione della  ferrovia  Udine-Pontebba.  Conta  3900  ab. 
e  fabbrica  chiodi,  calce,  laterizi.  Ila  li  landa  da  seta. 
Un  antico  castello  dei  Frangipani  vi  fu  trasformato 
in  villa. 

TARCETTA.  Villaggio  del  Veneto ,  in  provincia 
di  Udine  e  distretto  di  S.  Pietro  al  Natisene.  Giace 
sulle  alture,  presso  la  riva  destra  del  Natisene,  af- 
iluente  del  Torre,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Udine- 
l'ontebba.  Conta  1900  ab.,  in  gran  parte  d'origine 
slava  e  parlanti  un  dialetto  sloveno.  Vi  è  una 
fucina. 

TARCHETTI  Iginio  Ugo.  Letterato,  nato  ad  Ales- 
sandria nel  1849,  ivi  morto  nel  1869.  Fu  ulliciale 
Dell'  esercito  e  scrisse  :  Una  nobile  follia  ;  Drammi 
della  vita  militare;  Storia  d'un  ideale;  Storia  d'una 
gamba;  Fosca;  L'innamorato  della  montagna,  ecc. 

TARCHEZIO.  L'antica  mitologia  l'annovera  fra  i 
re  d'  Alba  ,  e  la  sua  storia  si  connetterebbe  con 
quella  della  fondazione  di  Roma;  narrandosi  che, 
avendo  fatto  avvicinare  ad  uno  dei  suoi  greggi,  su 
cui  aveva  scorto  un  fallo,  una  fanciulla,  questa 
sgravossi  di  due  bambini  che  furono  Romolo  e  Remo. 
1  (juali,  fatti  da  lui  espori'e  in  una  selva,  ma  cre- 
sciuti col  latte  d'una  lupa  e  mercè  le  cure  d'un 
p;istore,  poiché  furono  adulti,  detronizzarono  Tar- 
chezio. 

TARGHI  Angelo.  Nacque  a  Napoli  nell'anno  1759. 
Fino  da  fanciullo  mostrò  una  grande  inclinazione 
verso  la  musica,  tanto  che  i  suoi  genitori  gli  fe- 
cero frequentare  il  rinomato  Conservatorio  napo- 
letano di  S).  Cecilia,  ove  ascoltò  li;  lezioni  di  due 
insigni  maestri  di  quel  tempo:  il  Sala  e  il  Taran- 
tino. In  breve  divenne  un  eccellente  maestro  di 
musica,  e  nel  1781  fece  rappresentare  la  sua  prima 
o|)era  intitolata  «  l'Architetto  »  che  rivelò  le  doti 
artistiche  del  giovane  musicista,  che  ebbe  lusin- 
ghiero successo  non  solo  a  Napoli,  ma  in  tutti  i 
principali  teatri  d'Italia.  Nel  1797  il  Tardi i  parti 
per  Parigi  ove  si  pose  subito  a  musicare  libretti 
francesi,  incontrando  non  poche  difficoltà.  Tra  le 
sei  opere,  scritte  su  libretti  francesi,  la  migliore 
è  quella  dal  titolo  «  Trenta  e  quaranta  »,  rappre- 
sentata a  Parigi  nel  1799.  Molte  opere  scrisse  su 
libretti  italiani:  giova  ricordare  le  principali  fra 
esse:  »  La  caccia  di  Enrico  IV  »  opera  buda,  piena 
•li  brio,  rappresentata  nel  1783;  l'  •  Ademira  » 
(1785)  ;  r  .  Ifigenia  in  Tauride  .  (1786);  .  Paolo  e 
Virginia  »  (1787);  i  «  Due  rivali  »  (1788);  il  «  Mi- 
tridate »  (17881  ;  r  «  Alessandro  nelle  Indie  »  (1789); 
r  «  Apoteosi  d'Ercole  »  ;  l'  i  Ezio»  (1790);  la  «  Morte 
di  Nerone  »  (1793),  tutte  opere  serie,  tra  le  quali 
la  migliore  è  il  «  Mitridate  »  che  ottenne  a  Milano 
uno  strepitoso  successo.  Dopo  l'  e  Astolfo  e  Alba  », 
rappresentata  a  Parigi  nel  1802  e  che  fu  fischiata, 
il  Tarchi,  scoraggiato,  non  volle  scrivere  più  nulla 
per  il  teatro.  Si  dedicò  tutto  all'insegnamento  e 
compose  un  discreto  numero  di  romanze,  di  cori, 
di  preghiere  e  di  messe  lino  agli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  .Mori  a  Parigi  nell'anno  1814.  11  Tarchi 
aveva  una  stragrande  facilità  di  composizione  e  le 


sue  melodie  erano  assai  popolari.  Però,  non  ostante 
i  suoi  grandi  pregi,  bisogna  riconoscere  che  difet- 
tava il  più  delle  volte  di  originalità:  era,  insomma 
un  ingegno  assimilatore  per  eccellenza,  ma  poco 
inventivo. 

TARCONDIMOTO.  Re  della  Cilicia,  morto  nel  31 
av.  Cr.  Combattè  con  Pompeo  contro  Cesare  e  si 
unì  con    Antonio  contro  Ottaviano. 

TARCZA.  Horgo  dell'  Ungheria  ,  nel  comitato  di 
Zemplin,  con  3000  ab.  Vi  si  producono  i  vini  spu- 
manti per  la  Corte  austriaca. 

TARDEBIGG.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con. 
tea  di  Worcester,  sul  versante  occidentale  del  Clent 
liills.  Il  comune,  che  comprende  anche  una  parte 
di  Redditrh,  conta  9500  ab. 

TARDIEN.  Famiglia  francese  d'illustri  artisti  in- 
cisori :  Nicola  Enrico,  nato  da  Nicola  e  da  Maria 
ileiiin  il  1674  e  morto  il  1749,  fu  membro  dell'Ac- 
cademia di  pittura  ;  e,  tra  altro,  lasciò  le  seguenti 
opere  :  Ritratto  del  Duca  d'Antin,  di  Rigaud ;  Bai- 
taglie  d' Alessandro,  da  Le-Brun  ;  Imbarco  per  Citerà, 
da  Watteau.  —  Maria  Anna  Hortemels,  moglie  al 
))recedente,  nata  nel  1682,  morta  nel  1727,  lasciò 
buone  incisioni,  quali  i  ritratti  del  Cardinale  <b 
Dissy ,  del  Cardinale  di  Rohan  e  del  Reggente.  — 
Giacomo  Nicola,  figlio  ai  precedenti,  nacque  il  1716, 
morì  il  1791.  Fu  allievo  di  suo  padre  e,  come  lui, 
fu  ammesso  all'Accademia  di  pittura.  Riesci  eccel- 
lentissimo nei  ritratti  ;  dei  quali  assai  notevole 
Maria  Antonietta,  da  Nattier.  —  Giovanna  Luisa  Fran- 
cesca Duvivier,  prima  moglie  al  precedente,  tenne 
egregiamente  il  bulino,  e  mori  il  1762.  —  Elisa- 
betta Clara  Tourmay ,  seconda  moglie  a  Giacomo 
Nicola  Tardien  (V.  sopra),  nata  noi  1731.  morta 
nel  1773,  lasciò  tra  altro:  Concerto,  da  de  Troy; 
Vecchia  civetta,  da  Dumesnil;  Venditrice  di  mostarda, 
da  llutin.  —  Gian  Carlo,  soprannominato  Tardim- 
Cochin ,  figlio  ai  precedenti,  nato  nel  1765.  morto 
nel  1830,  si  diede  a  soggetti  storici  ed  a  lavori  di 
genere.  Notevole  di  lui:  //  cieco  al  mercato  degfùir 
tiocenli.  —  Pietro  Francesco,  nipote  a  Nicola  Enrico 
(V.  sopra),  nato  verso  il  1714,  morto  verso  il  1774, 
studiò  sotto  scuola  dello  zio,  e  sono  inenzionabili 
di  lui:  Giudizio  di  Paride  e  Perseo  e  .Andromeda,  él 
Rubens.  —  Maria  Anna  Ronsselet,  moglie  al  pre- 
cedente, moria  nel  1C26,  lasciò,  tra  altro,  un 
San  Giovanni  Battista,  da  Vanloo.  —  Giovanni  Bat- 
tista Pietro,  altro  nipote  di  Nicola  Enrico  (v.  sopra), 
nato  nel  1746,  morto  nel  1816,  fu  il  primo  della 
famiglia  che  portasse  il  titolo  d'incisore-geografo. 
—  Pietro  Alessandro,  fratello  al  precedente,  nato 
nel  1756,  morto  nel  1844,  ebbe  a  maestri  Giacomo 
Nicola  (V.  sopra)  e  Wille;  a  modelli,  Nanteuil  ed 
Edelinck  Fu  veramente  grande,  sia  nella  penetra- 
zione del  particolar  stile  delle  pitture  da  cui  ripro- 
duceva, sia  nella  pieghevolezza  e  varietà  di  compo- 
sizione. Sostituì  il  Bervic  all'Istituto  e  lasciò ,  tra 
altro:  San  Michele,  da  Raffaello;  san  Girolamo,  dal 
Doinenichino;  Giuditta,  dall'Allori.  —  Antonio  Fran- 
cesco, soprannominato  de  l'Estrapade,  fratello  ai  pre- 
cedente, nato  nel  1757,  morto  nel  18.?2,  incise  di- 
ligentemente: Palatinati  di  Cracovia,  Piock  Lublino 
e  Sandomir.  —  Giovanni  Battista,  fratello  al  prece- 
dente, nato  nel  1758,  morto  nel  1767,  fu,  sebbene 
poco  più  che  fanciullo,  incisore-geografo  distintis- 
simo. —  Luigi,  altro  fratello,  incise  cose  di  medio- 
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ere  rilievo  ;  uiu  sarebbe  ecrUmentc  andato  alto,  se 
non  fosse  rimasto  vittima  dei  iiiassacri  di  settembre 
del  nd'2.  —  Ambrogio,  tiglio  ad  Antonio-Francesco 
(v.  sopra),  nato  il  i7t<8,  morto  il  1841,  in  qualità 
icisorc  servi  lo  Stato  nella  marina  e  nelle  for- 
zioni.  Lavorava  con  facilità  e  prestezKi.  Ingiu- 
nte le  opere  sue  son  poco  ricercate.  Noteremo: 
zione  di  rilralli  di  tult'i  personaggi  celebri;  La 
della  Grand' Armata  d'Aiislerlitz  ;  AtlanU  di 
■afia  antica. 

TARDIF  Guglielmo.  Letterato  francese,  nato  vèrso 

1 440,  morto  vèrso  la  line  del  sec.  XV.  11  Keu- 

lo  elogia  e  si  pregia  d'essere  stato   suo  al- 

.  j  :   il   Florio  gli  dedicò  il  romanzo  :  De  Amore 

Ili  et  Emiliae,  lodandolo  per  la  vasta  erudizione 

amore  alle  Lettere  ;  solo  Girolamo  Baldi  scara- 

il  Rhelor  gloriosus,  satira  attaccante  la  vanità 

Tardif.    Il   quale   godette    della    protezione   di 

'lo   Vili  cbe  lo   nominò  suo    lettore  ordinario. 

le   opere  del  Tardif  menzioneremo  :   Rhetoricae 

ac  oraloriae  facultatix  compendium  ;  Grammatica 

rhelorica;  l^e  livre  de  l'art  de  faulconnerie  et  dei 

chiens  de   chasse:   Anli- tìalbica ,   vel 

recriminiitiii  Tnrdiviuna  in  Ualbum. 

TARDIGRADI.  Ordine  di  aracnidi, 
dal  corpo  piccolissimo  (per  lo  più, 
microscopico).  Sono  animali  vermi- 
.    formi,  essendo  appena  accennata  la 
distinzione  fra  capo,  torace  e  addo- 
mi*.  Posseggono,  alla  bocca,  un  tubo 
carnoso  con  due  stiletti  (trasforma- 
zione delle  mandibole)  che  entro  vi 
scorrono:  per  ciò,  pungono  o  suc- 
chiano. Non  hanno  organi  speciali 
di  respirazione  né  di  circolazione,  od 
almeno  mancano  di  cuore.  Le  quattro 
paia  di  zampe  sono  corte  e  inarticola- 
te ed  annate  di  uncini  cornei   alle 
■.L'ultimo  paio  poi  è  collocatoafTattoall'indietro 
rpo.  Vivono  nell'acqua,  fra  i  iiiu,schi  e  le  alghe, 
:<ronde  dei  tetti.  Sono  ermafroditi,  e  tengono 
\a  nello  spessore  del  tegumento  (in  quasi  al- 
a  in  cui  si    schiudono.  Si    sviluppano    senz.i 
^i^iiiiorfosi.    Sono    notevoli    per    la   proprietà   di 
^■Vc    lungo    tempo   immobili  fra   l' erbe  secche 
^He  :ipparente)  e  di  riacquistare  poi   iinprovvi- 
^^■ie  la  vitalità,  quasi  per  risurrezione,  (|Uikiido 
^^■no  bagnati,  i'cr  tale  proprietà  e  per  la   loro 
^Blezza.  si   classilicarono  altre  volto  coi  rotiferi 
^Bono  vermi,  essi  pure,  capaci  di  oiTrirc  il  fe- 
^Bdo  della  morte  ap|)arcnte. 
^■SRDOSKEDD.  Villaggio  dell'Ungheria  di  NO.,  nel 
ito  (li  .Nyitra,  sulla  ferrovia  Presburgp-Pest. 
Luiit:i  4(^1  IO  ali. 
TARENTINDS  SINDS.  Vedi  Taranto  (Golfo  di). 
TARENTDM.  Vedi  Tahanto. 
TARGA.  Sinonimo  di  scudo.  (V.  Scudo). 
TARGE  Giovanni  Battista.  Storico  francese,  nato 
l'I  Orléins  mi   1714,  ivi  morto  nel  1788.  S'applicò 
■^tr(!lno  fervore  allo  scienze  esatte,  fu  profes- 
'li  matematica  nella    Scuola  militare    e  socio 
orrispondente  dellWccademia  delia  .Marina.  La  pui>- 
ilica  biblioteca  della  sua  città  natale   s'  accrebbe, 
>er  opera  sua,  di  prcg(!Voli    opere  ch'c^'li    ordinò 
itnorcvolmente  e,  in  gran  parte,  annotò.  .\bbi::mo 
•i  lui  :  liistoire  d'Anglelene,  depnis  le  traile  d'.iix- 


FJg.  ►em.  —  Tar 
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la-Chapelle  jusqu'en  1763;  liistoire  de  Vavénement  de 
la  maison  de  Bourbon  au  tróne  d' Espagne;  Histoire 
generale  d'Italie  depuis  la  décadence  de  l'Empire  ro- 
mainjusquà  présent.  Tradusse  storie  parecchie  dal- 
l'inglese di  Smollett,  Orme  e  Barrow. 

TARGELIE.  Feste  che  gli  Ateniesi  celebravano  in 
onore  di  .Apollo  e  di  Diana,  siccome  autori  di  tutti 
i  frutti  della  terra.  Durante  queste  feste,  venivii no 
espiati  quanti  delitti  inai  il  popolo  avesse  commesso, 
con  un  misfatto  assai  più  grande,  vale  a  dire  coi 
barbaro  sacrificio  di  due  uomini,  o  di  un  uomo  e 
di  una  donna,  che  prima  aveasi  cura  d'ingrassare. 
Le  vittime  portavano  delle  coliano  di  fichi  secchi. 
Durante  il  cammino  ctie  si  facea  loro  percorrere, 
venivano  percosse  con  rami  di  lieo  selvatico,  mentre 
1  flauti  sonavano  un'aria,  chiamata  cradius.  Dato 
le  vittime  al  rogo,  se  ne  raccoglievano  poi  le  ce- 
neri e  si  gittavano  in  mare. 

TARGET  G.  BattisU.  Nato  a  Parigi  nel  1733,  si 
applicò  giovanissimo  agli  studii  severi  del  giure  e 
divenne  in  breve  uno  dei  più  dotti  ed  eleganti  av- 
vocati del  foro  parigino.  Versato  molto  nelle  qui- 
stioni  p<ilitiche,  mostrò  una  grande  opposizione  verso 
le  pretese  dei  Gesuiti,  allora  spaiironeggianti  in 
FVancia,  e  nel  1787  pubblicò  una  dotta  ed  elabo- 
rata «  .Memoria  sullo  slato  dei  protestanti  in  Fran- 
cia »,  nella  quale  con  molto  calore  sosteneva  es- 
sere ormai  tempo  di  ridonare  i  diritti  civili  ai  se- 
guaci della  religione  luterana.  Nel  1780,  quando 
furono  convocati  gli  Stali  generali,  il  Target  fu 
«•letto  deputato.  Nel  1790  fu  eletto  presidente  di 
queir  .Assemblea  e  conquistò  fra  i  membri  di  essa 
le  più  larghe  simpatie,  essendo  uno  dei  più  ardenti 
fautori  di  nuovi  ordinamenti.  Prese  parte  alla  di- 
scussione della  costituzione  del  1791,  sostenendo  la 
convenienza  di  una  sola  assemblea.  In  eleganti  di- 
scorsi si  mostrò  favorevole  alla  soppressione  dei 
voti  monastici,  alla  divisiono  del  territorio  francese 
in  dipartimenti,  alla  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo e  del  cittadino.  Queste  tendenze,  se  si  vuole, 
un  po'  democratiche,  procurarono  al  Tar>fet  le  an- 
tipatie e  gli  odi  dei  monarchici  puri.  Il  Target,  da 
principio,  non  se  ne  curò;  ma  gli  attacchi  dei  suoi 
avversari  divennero  dopo  cosi  acerbi  che  dovetti» 
abbandonare  la  vita  parlamentare  ed  acconciarsi 
a  fare  il  giudice  e  il  presidente  del  tribunale  di 
Parigi.  Nel  dicembre  del  1792  Luigi  XVI  lo  sci-lso 
a  suo  difensore  ;  ma  egli,  temendo  di  compromet- 
tersi, rifiutò  l'incarico  e  pa.-isò  nel  campo  repub- 
blicano. Durante  il  sanguinoso  periodo  del  tcrroro 
esercitò  le  funzioni  di  segretario  del  comitato  ri- 
voluzionario. Uscito  incolume  dal  turbinedelle  guerre 
civili  e  delle  sommosse,  fu  nominalo  membro  del 
tribunale  di  cassazione  nel  1798.  In  questa  qualità 
prese  parte  alla  redazione  del  Codice  civile  napo- 
leonico e  a  quella  del  Codice  penale,  dando  prova 
di  grande  acutezza  d'ingegno  e  di  vasta  cultura 
giuridica.  Mori  a  .Molières  nell'anno  1807.  Le  sue 
opere  sono  molte,  e  furono  interamente  pubblicate 
nel  I8'iG  a  cura  dell'avvocato  Dumon.  Fra  esso 
primeggiano  le  «  Lettere  di  un  uomo  ad  un  altro 
uomo  snila  estinzione  del  parlamento  vecchio  e  la 
creazione  del  nuovo  •  ,  nelle  quali  lo  spirito  pole- 
mico è  cosi  vivo,  il  ragionamento  cosi  stringente, 
che  strappa  r.-immiraziono  del  lettore.  Importanza 
grande  ha  l'altra  sua  operetta  storica  <  Gli  Stati 
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generali  convocati  da  Luigi  XVI  »,  non  che  il  «  Pro- 
getto della  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  in 
società  »,  d'indole  spiccatamente  lilosofica.  Il  Target 
fu  oratore  elegantissimo  e  molti  dei  suoi  discorsi 
si  rinvengono  negli  i  Annali  del  foro  francese  ». 

TARGIONI  TOZZETTI  Giovanni.  Naturalista,  nato 
il  1712  a  Firenze,  ivi  morto  nel  1783.  Fu  il  primo 
degl'italiani  che  proponesse  un  sistema  filosofico  del- 
l'arte agraria,  indicando  un  nuovo  studio  dell'ar- 
chitettura rurale.  Scrisse:  Viaggi  in  Toscana.  — 
Ottaviano.  Figlio  del  precedente ,  nato  a  Firenze 
nel  1755,  ivi  morto  nel  1829.  Insegnò  botanica, 
materia  medica  ed  agricoltura,  e  fu  direttore  del- 
l'orto botanico  dell'Accademia  dei  Georgolili.  Pub- 
blicò :  Istruzioni  Lolaniche. 

TARGIONIA.  Genei'e  di  Epatiche,  stabilito  dal  Mi- 
cheli, e  che  comprende  piante  europee  ed  americane 
importanti  soltanto  scieiitilicamente. 

TARGDM.  Voce  ebraica  che  vuol  dire  traduzione, 
usata  specialmente  dagl'Israeliti  per  qualilicare  le 
versioni  e  i  paragrafi  della  Sacra  Scrittura  in  lin- 
gua caldaica  o  siro-caldaica,  purlato  comunemente 
da  essi ,  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babi- 
lonia. Il  primo  Targuin  che  si  conosca  è  la  tra- 
duzione dei  cinque  libri  di  Mosè,  scritta  dal  rab- 
bino Onkelos,  vissuto  gran  tempo  prima  della  ve- 
nuta del  Messia.  Il  secondo  Targum  è  la  traduzione 
dei  Profeti,  fatta  con  aggiunte  e  glosse  da  Gionata- 
Ben-Uziel,  contemporaneo  di  Gesù.  Il  terzo  è  la  ver- 
sione del  Pentateuco.  11  quarto  è  un  Commentario 
sui  diversi  passi  dei  cinque  libri  della  Legge.  Il 
quinto  è  una  parafrasi  libera  di  Ruth,  Ester,  l'/:  - 
desiaste,  il  Cantico  dei  Cantici  e  le  Lamentazioni  di 
Geremia.  11  sesto  è  un  commento  di  Ester.  Il  set- 
timo versa  su  Giobbe,  sui  Salmi  e  sui  Proverbi. 
L'ottavo,  sui  Paralipomeni.  Manca  il  Targura  dei 
libri  di  Daniele  e  di  Esdra. 

TARI  Antonio.  Questo  illustre  filosofo  nacque  a 
S.  Maria  Capua  Vetere  nel  luglio  del  1809,  morì 
a  .Napoli  il  cinque  marzo  del  1884.  Prese  la  laurea 
in  legge  nel  1850,  ed  esercitata  per  cinque  o  sei 
anni  l'avvocatura,  si  dedicò  in  seguito,  con  infinito 
amore  ed  indefessa  lena,  all'insegnamento,  tenendo 
■cattedra  nell'Università  di  Napoli.  Prima  ancora, 
nel  gennaio  del  1861  ,  gli  elettori  di  Cassino 
(S.  Germano)  lo  avevano  mandato  deputato  al  Par- 
lamento. Di  Antonio  Tari  così  ebbe  a  giudicare  il 
prof.  Bovio:  «  La  cattedra  era  un  mondo  per  lui, 
«ra  lo  Stato,  era  il  cittadino,  era  la  religione  e  la 
forza  pubblica,  era  la  filosofia  e  l'arce,  scienza  e 
magia,  e  sotto  il  suo  piede  diventava  specula,  tri- 
pode ,  proscenio  e  tribuna,  .\ntonio  Tari  non  pre- 
sentì nettamente  quel  sapientissimo  testimonio  che 
è  l'avvenire,  come  ei  lo  chiamò,  ne  si  lasciò  mai 
sopraffare  dagli  avvenimenti:  li  accompagnò.  Gli 
accompagnò  senza  maledire  e  senza  adulare,  perchè 
non  disse  mai  che  gli  avvenimenti  sono  figli  del 
caso  0  dell'arbitrio  dei  re  o  delle  insidie  dei  cospi- 
ratori 0  delle  trasmodanze  del  fondo ,  ma  li  vide 
quando  procedere  e  quando  prorompere,  prima  se- 
•condo  l'evoluzione  costruita  con  Hegel  poi  secondo 
l'evoluzione  esperimentata  con  Darwin.  Sentì  più 
vivamente  la  questione  sociale  che  la  politica,  per- 
chè ebbe  più  intenso  il  sentimento  della  carità  che 
quello  dello  Stato  ».  Il  15  novembre  del  1895  fu 
inaugurata  a  S.  Maria  di  Capua  Vetere  una  lapide 
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ad  Antonio  Tari,  con  su  la  seguente  iscrizisne:  In 
ijuesta  casa,  ove  un  secolo  innanzi  era  nato  il  Mazzoc- 
chi, nacque  il  ì.°  luglio  1806  Antonio  Tari,  critico, 
filosofo,  artista,  che  innovando  dalla  cattedra  i  prin- 
cipi razionali  dell'arte,  ispirò  ai  giovani  il  culto  del 
bello  ;  i  discepoli,  gli  amici,  i  conoscenti,  il  15  no- 
vembre 1895,  questa  memoria  posero.  I  principali 
scritti  di  Antonio  Tari  sono:  Quattro  lettere  filoso- 
fiche, (Napoli,  1880);  Saggi  di  critica  musicale;  ge- 
neri della  musica  ;  della  musica  rappresentativa;  Vin- 
cenzo Bellini  ;  dell'indole  della  musica  ;  del  motivo 
musicale  {wnW Archivio  musicale  di  Napoli)  ;  Napoli , 
1880;  Beethoven  e  la  sua  sinfonia  personale  (Napoli 
1883);  Estetica  ideale  (Napoli,  1873);  Confessioni  filo- 
sofiche (Napoli,  1873);  Del  Kantismo  (Tonno,  1861  r 
Dell'istruzione,  (Napoli,  1863);  Dello  stile  gotico,  (Vi- 
renze,  1869);  Dello  stile,  (Napoli.  1871);  Storia  e 
dramma;  (Napoli,  1877).  Le  lezioni  di  estetica,  tenute 
d;il  Tari  a  Napoli,  furono  pubblicate  sotto  il  titolo: 
Ente  spirito  e  reale,  (Napoli,  1866). 

TARIFA.  Città  marittima  della  Spagna,  nell'An- 
dalusia, in  provincia  di  Cadice.  Giace  sullo  stretto 
di  Gibilterra,  che  ivi  ha  la  sua  minore  larghezza 
di  19  km  ,  e  sopra  la  punta  Marroqui  che  è  l'estre- 
mità più  meridionale  della  penisola  Iberica.  Una 
ferrovia  la  congiungo  a  Cadice.  Conta  12.300  ab., 
ed  ha  pescherie  di  acciughe  e  di  tonni,  conce  di 
pelli  e  fabbriche  di  terraglie.  Le  vie  sono,  per  lo 
più,  strette  e  tortuose.  Rimangono  ancora  le  vec- 
chie mura  fiancheggiate  da  24  torri  e  orlate  da 
6  porte.  La  fortezza  deW Alcaz-aba  ha  conservato  il 
suo  carattere  arabo.  La  chiesa  è  un  monumento 
ogivale.  La  rada  è  protetta  a  S.  da  un'isoletta  di 
5U0  m.  di  diametro,  che  un  canale  di  250  separa 
dal  continente.  È  là  che  sopra  a  un'antica  torre 
SI  eleva  il  faro  che  indica  l'entrata' dello  stretto. 
Il  capo  più  meridionale  di  quest'isola  (detta  isleta 
de  Tarifa  o  de  las  Palomas  «  colombi  •)  è  il  punto 
|)iù  meridionale  dell'Europa.  Tarifa  è  la  Tingentera 
dei  romani.  Fu  la  prima  terra  spagnuola  conqui- 
stata dai  Maomettani.  Dal'a  montagna  a  N.  di  Ta- 
rifa si  gode  una  vista  incomparabile  sull'Atlantico, 
sul  Mediterraneo  e  sull'Africa  del  Nord. 

TARIFFA.  Il  significato  originario  della  parola  ta- 
riffa è  quello  di  annunzio,  pubblicazione.  In  seguito 
col  nome  di  tariffa  si  venne  ad  indicare  la  tavola 
comprendente  i  prezzi  per  l'acquisto  o  la  vendita 
delle  merci.  Le  tariffe  sono  di  varie  specie  a  se- 
conda della  qualità  e  delia  quantità  delle  merci  da 
vendere  o  da  acquistare.  Fra  queste  varie  specie 
primeggia  quella  delle  tariffe  finanziarie  o  doganali. 
L'elenco  delle  merci,  tassate  colla  condizione  della 
aliquota  rispettiva,  costituisce  la  tariffa  daziaria  o 
doganale  che  si  distingue  in  generale  o  autonoma, 
contrattuale  o  convenzionale  e  differenziale.  La  prima 
si  applica,  senza  eccezione  e  nella  stessa  misura,  a 
tutte  le  merci,  qualunque  sia  il  luogo  donde  esse 
provengono  ;  la  seconda  viene  applicata  in  base  ad 
un  trattato  commerciale.  La  tariffa  convenzionale 
si  può  concedere  generalmente  non  solo  ai  paesi 
coi  quah  si  è  stipulato  un  trattato  di  commercio, 
ina  anche  ai  paesi  coi  quali  lo  scambio  può  arre- 
care più  notevoli  vantaggi.  La  riduzione  dei  dazi 
fissati  nella  tariffa  generale  si  domanda  di  solito 
dalle  parti  contraenti  per  quelle  merci  o,  come  si 
dice  nel  linguaggio  finanziario,  per  quelle  voci  che 
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rappresentano  la  produzione  più  grande  in  entrambi 
i  paesi.  Alla  taritTu  convenzionale  va  per  lo  più  unita 
la  clausola  della  nazione  più  favorita,  in  forza  della 
quale  ogni  riduzione  di  dazio,  che  uno  degli  Stati 
contraenti  accorda  ad  un  altro  paese ,  s' intende 
estesa  anche  all'altro  contraente.  La  UiriCfa  diCfe- 
renzrale  è  la  tarifla  supcriore  a  quella  generale,  che 
viene  applicata  esclusivamente  alle  importazioni  di 
uo  determinato  paese.  La  tarilla  può  essere  sia 
specidca  che  e  ad  valorem  >.  Nel  primo  caso,  bi- 
sogna tener  conto  dell'unità  di  peso,  di  lunghezza 
o  di  misura,  del  numero  dello  merci  importate,  ecc. 
Nel  secondo  caso,  il  dazio  si  determina  in  base  al 
valore,  dichiarato  o  presunto  o  veridcato  della 
merce  importata.  Riguardo  al  numero  delle  merci 
che  devono  essere  incluse  nella  tarilTa,  sono  in  vi- 
gore due  sistemi.  Il  primo,  inaugurato  dall'inglese 
Peel,  consiste  nel  colpire  con  dazi  elevati  poche 
merci.  Il  SL-condo,  detto  continentale,  colpisce  con 
dazi  minimi  un  grandissimo  numero  di  merci.  F'er 
la  classiticaziunc  degli  oggetti  daziati,  alcuni  ricor- 
rono a  una  disposizione  alfabetica,  altri  all'ordine 
naturale.  La  tariffa  italiana  del  14' luglio  1887  ri- 
urre  a  questa  ripartizione: 

Categoria     1.*  Spirili,  bevande  ed  oli; 

>  a.'^  Generi  coloniali  droghe  e  tabacchi  ; 
»  3.*  Prodotti  chimici; 

»  4.*  Colori  e  generi  per  tinta  e  concia  ; 

»  .5.*  CanaiH),  lino,  iuta,  ecc; 

»  6.'  Cotone; 

•  7.*  Lana,  crino  e  peli  ; 
8.*  Seta  : 

>  9.*  Legno  e  paglia; 

•  10.*  Carta  e  libri; 
11.»  Pelli; 

>  12.»  Minerali,  metalli  e  loro  lavori; 

»  13.»  Pietre,  vasellami,  vetri  e  cristalli. 

»  14.»  Cereali,  farine,  paste  e  vegetali. 

>  15.»  .\nimali,  prodotti  e  spoglie  d'animali; 
»  16.»  Oggetti  diversi; 

>  17.»  Metalli  preziosi. 

Quanto  al  numero  delle  merci  d'importazione  la 
tarlila  italiana  ne  comprende  346,  l'austrìaca  356, 
la  francese  579.  Per  la  storia  delle  tariffe  doganali 
itaUano  è   bene   ricordare    che    le  idee  del    libero 
scambio  ebbero  il  sopravvento  dal  momento  in  cui 
l'unità  italiana  fu  compiuta,  per  opera  spccialiiicnlo 
lei  Conta  di  Cavour.  Con  ({uesta  politica,  il  nostro 
oimnercio,  che  nel  I86i  eradi    1406  milioni,  nel 
I87ii  raggiunse  la  cifra  di  1649   milioni.  Dopo   il 
1876  le  tendenze  protezioniste  vennero  affermandosi 
!      sempre  più  e  informarono  la  tariffa    del  30  mag- 
i      gìo  1878;  si    accentuarono    inazgiormento   con  la 
.      legge  del  6  luglio  1883  e  irionlàrono  con  la  tarilTa 
del  14  luglio  1>87,   la    più    alta  in    Europa  dopo 
quella  francese.  I  più  recenti  trattati  di  commer- 
cio hanno  determinato  nel  nostro    paese  un  Ciirto 
risveglio,  risollevando  la    vita    economica  la  quale 
assorgerà  a  vera  grandezza  solo  quando  la  tariffa 
verrà  notevolmente  ridotta. 
TARIJA.  Dipartimenti)  della  Bolivia,  verso  l'Ar- 
'Mtiiia,  il  Paraguay  e  il  Brasile.    Ha  5-3.000  ah. 
^i  divide  ni'llo  .'{  |)riivinoc  di   Tarijii,  Salinas  e  Con- 
ciKion.  —  Tarija  o  S.  Bernardo  de  Tarija.  Città  della 
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Bolivia,  capoluogo  del  dipartimento  omonimo.  Giace 
ia  una  pianura  rocciosa,  sulla  riva  destra  dell'alto 
rio  Berinejo  de  Tarija  (Paratia)  e  conta  84C)0  ab., 
in  maggioranza  europei,  d'origine  spagnuola.  Ap- 
partenne lino  al  1826  air.\rgentina.  Vi  sorge  una 
università. 

TARIKH-BEN  ZEIAD.  Capitino  arabo,  fu  il  primo  a 
penetrare  nella  Spagna  e  ad  incominciarne  la  con- 
([uista.  Istigato  da  alcuni  signori  Visigoti,  che  mal 
sofferivano  il  dominio  del  loro  re  Rodrigo ,  e  per 
comando  di  Mousa-Ben-Noseir,  governatore  d'Africa, 
egli  sbarcò  il  28  aprile  711  ad  .\lgesij-as.  Scon- 
tratosi, l'anno  stesso,  con  Rodrigo,  gli  die  batta- 
glia presso  Guadaleto,  uccidendolo  di  sua  propria 
mano  ed  impadronendosi  in  breve  d'una  grait 
parte  della  Spagna.  Conquistato  il  paese,  egli  si 
era  dato  a  governarlo  con  grande  saggezza ,  al- 
lorché Mousa ,  suo  antico  governatore ,  venne  a 
portargli  via  il  frutto  di  tante  fatiche.  Iraprisio- 
nato ,  Tarik  venne  rimesso  ia  libertà  per  ordine 
del  califfo  Walid  L  Non  per  questo  cessarono  le 
sue  discordie  con  Mousa  ;  così  che  lo  stesso  califfo, 
stanco  dello  loro  ire ,  li  destituì  entrambi.  Tank, 
morì  nell'oscurità;  ma  il  nome  suo  vivrà  sciiipro 
in  quello  di  Gibilterra,  formato  dall'alterazione  di 
Djelml-Tarik  (monte  di  Tank). 

TARIM.  Corso  d'acqua  della  Cina,  nel  Turkestan, 
aiUuente  del  lago  Lob-Noor.  Il  suo  corso  superiore 
è  costituito  dall'  Yarkand-darh  che  ricevo  l'  Aksu  ; 
anzi  i  rivìcra.schi  non  conoscono  il  liuino  sino  alla 
foce,  che  col  nome  di  Yarkand.  Tarim  è  un  nome 
ufficiale  dato  dai  Cinesi  a  scopo  liscale  per  ripar- 
tire le  imposte,  a  seconda  della  lunghezza  del  fiume 
che  irriga  i  canpi  dei  sudditi.  Senza  i  canali  d'ir- 
rigazione che  ne  fanno  derivare  gli  abitanti,  la  col- 
tura non  esisterebbe  in  quel  paese  il  quale  sarebbe 
un  deserto.  L'Yarkand-Daria,  formato  dall'unione 
del  Raskem  del  Karakoram  col  Sirikol  del  Painir, 
arriva  nella  vicinanza  di  paludi  che  ricevono  il 
Kashgar-daria,  poi  volge  a  NE.  e  rieevo  VAksu,  for- 
mato dalla  riunione  dulV  Aksai  col  (ìiaimrt.  Quindi 
volge  ad  E.,  con  una  profondità  variante  da  in.  1 
a  in.  1  '  o  nelle  magre  e  di  in.  3  a  3  '/o  nelle  piene 
estive.  Poscia  si  divido  in  due  rami  principali  :  VOu- 
l/lien  a  N.,  quasi  sempre  a  secco,  e  il  Tarim  a  S. 
sempre  ricco  di  acqua,  i  quali,  dopo  un  certo  tratto, 
dove  un  tempo  doveva  evidentemente  stendersi  un 
lago,  si  riuniscono  insieme,  e  dopo  di  essersi  vol- 
tati bruscamente  a  SE.,  corrono  verso  S.  tino  alla 
loro  foce,  nel  lago  Lob-Noor.  Quest'ultima  parte  del 
liume  ha  una  profondità  media  variante  da  4  a 
6  m.  e  una  larghezza  da  120  a  100  in.,  la  quale 
diminuisce  sensibilmente  verso  la  foce,  cosicché  ail 
.\irylgan,  anche  dopo  di  essersi  riunito  al  suo  niino 
Kitk-Alii  daria,  non  è  più  che  di  .30.  Di  li  il  liume 
si  allarga  un  po'  e  scorre  in  un  unico  letto  sino 
alla  sua  foce  nel  Kara  Buraii  che  è  l' estremità 
occidentale  di  quella  serie  di  laghi  e  di  paludi  che 
sono  cono.sciuti  col  nomo  di  Lob-Noor.  Lo  due  rive 
del  corso  inferiore  sono  orlate  di  piccoli  ripari 
artincialmcnte  costruiti  dall'uomo  per  i  bisogni  della 
pesca  o  pLT  abbeverare  il  bestiame.  La  maggior 
parte  dell'  acqua  del  (iuine  è  assorbita  da  queste 
distese  lacustri  o  dai  canali  di  irrigazione  che  danno 
la  vita  alle  oasi.  Secondo  gli  indigeni,  la  piena  del 
Tarim  raggiunge  il  suo  massimo  in  estate,  Il  liuiiic 
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rimane  gclafó  due  o  tre  mesi  all'anno,  dulia  fino 
di  novembre  ai  primi  di  febljraio.  Il  lago  Lob-Noor 
tende  a  restringersi,  a  disseccarsi  e  a  scomparire. 
Gli  abitanti  del  basso  Tarim,  che  sono  circa  1200, 
vengono  detti  Tarimlzi ,  vivono  in  miserabili  ca- 
panne di  giiinclii  e  sono  loro  sola  fortuna  un  bat- 
•  lillo  e  alcuno  reti.  Secondo  Prjevalsky,  la  navi- 
frazione  sarebbe  possibile,  per  quasi  tutta  la  lun- 
«liezza  del  Tarim,  a  vapori  con  fondo  piatto,  i  quali 
non  s'immergessero  più  di  1  m.  Troverebbero  il  com- 
hustibile  necessario  nelle  immense  foreste  di  tugrak 
che  orlano  il  fiume.  Contuttocciò  è  poco  probabile 
«die  il  fischio  d'  un  vapore  si  faccia  sentire  nella 
valle  del  Tarim ,  sia  perchè  il  paese  è  ancora 
troppo  povero,  spopolato  e  poco  civile,  e  sia  perchè 
ia  quantità   d' acqua  del    fiume  va   continuameiit'j 


lig.  6017.  —  Tarn. 

diminuendo.  Il  Tarim  era  conosciuto  anche  dai  geo- 
grafi ileirantichità. 

TARKI  o  TARKHU.  Città  della  Transcaucasea , 
nella  provincia  di  Daghestan,  a  S.  di  l'etrovsk, 
presso  il  lago  Akh-Gheul,  situata  sul  litorale  del 
Caspio  che  ivi  forma  la  rada  di  Tarki.  Conta  abi- 
tanti 4200  ed  ha  un  piccolo  porto.  Disposta  ad  an- 
liteatro  sulle  pendici  d'una  rupe  che  discende  verso 
il  mare,  Tarki  coltiva  frutti,  fiori  ed  ortaggi. 

TARLATI  D'AREZZO.  Nobile  famiglia  di  quella 
città.  —  Un  Giaccio  (o  Clone  o  Cuccio)  prese  parto 
iilla  battaglia  di  Campaldiuo,  e  dopo  la  rotta,  fug- 
gendo, annegò  nell'Arno: 

«  . . . .  annegò  correndo  in  caccia  » 

dico  il  Poeta  che  lo  mette  nel  Purgatorio,  fra  i 
peccatori  periti  di  morto  violenta  e  pentitisi  all'ul- 
tima ora  (Canto  VI.  v.  15).  —  Un  Guido  fu  vescovo 
e  poi  signore  della  città  (13"23);  morto  nel  1327, 
gli  successe  il  fratello  Pietro,  detto  Saccone,  a  cui 
nel  1337  fu  tolta  dai  Fiorentini;  morì  a  Pietramala 
liei  1356. 


TARLO  o  TARMA.  Vedi  TiG.vuOLA. 
TARMA.  Provincia  o  circondario  del  dipartimento 
di  Junin,  nel  Perii  mediano,  a  sud  della  provincia 
di  Pasco.  —  Tarma.  Città  capoluogo  della  provincia 
omonima  nel  Perù  mediano.  Soi-ge  sulla  riva  destra 
dell'alto  rio  de  Tarma  (Ucayalij  e  conta  13.600  ab. 
È  l'antica  Tarama  dell'impero  lucer,  ricordata  dai 
primi  storici  del  Perii.  Gli  abitanti  hanno  conser- 
vato la  loro  fama  di  abili  tessitori.  La  città  è  cir- 
condata da  vasti  campi  di  erba  medica,  il  suo  clima 
è  secco  e  salubre.  Nei  dintorni  sorgono  le  celebri 
ruine  di  Tarmatamho,  anteriori  agli  luca. 

TARN.  Fiume  della  Francia  meridionale,  affluente 
di  destra  della  Garonna.  Nasce  nei  monti  Lozères, 
riceve  il  torrentello  Miran  che  forma  la  celebre 
cascata  di  fiunes,  alta  62  ra.,  e  a  Castelbonc  diventa 
navigabile  alle  barche,  almeno 
))er  un  certo  tratto  e  per  -/j 
dell'anno.  Nei  suoi  primi  53  km. 
attraversa  una  regione  pittoresca 
t'  dirupata  che  richiama  i  caiìon 
deir.America.  Riceve  la  Jonte,  la 
iJourbie.  il  Cernoii,  il  Durdu  in- 
grossato dalla  Sorgue,  il  Ranc.é  e 
forma  moltissime  cateratte, ultima 
(Ielle  quali  il  salto  di  Sabo  alto 
10  in.,  ai  piedi  del  quale  comincia 
uillcialiTiente,  se  non  realmente, 
la  navigazione  del  fiume.  Dive- 
nuto oramai  fiume  di  piano,  il 
Tarn,  dalie  acquo  rosse  o  rossa- 
stre, bagna  Albi,  riceve  VAgoul, 
!  agna  Montalbano,  riceve  r.4£'e- 
tjvon  e  termina  dopo  un  corso  di 
375  km.,  di  cui  1+7  navigabili. 
I-a  navigazione  efTettiva  non  co- 
mincia che  a  Kevniès,  a  13  km. 
a  monte  di  Monta lbano,ed  è  poco 
notevole  poiché  oscilla  intorno  a 
'JOOO  tonn.  di  merci,  in  gran  parte 
prodotti  agricoli  e  derrate  ali- 
mentari. —  Tarn.  Dipartimento 
della  Francia  meridionale,  che 
faceva  parte  un  tempo  della  Lin- 
guadoca.  Ila  una  superlicie  di  578U  kmq.  ed  una 
])Oj)olazione  di  347.000  ab.  È  paese  agricolo  e  pro- 
duce molto  frumento.  Col  latte  delle  pecore  vi  si 
prepai'a  un  formaggio  analogo  a  quello  di  Koqiie- 
fort.  Nel  circondario  di  Albi  si  raccoglie  l'assenzio 
In  quello  di  Gaillac  si  producono  vini  eccellenti  da 
trasporto.  La  foresta  principale  è  quella  di  Gre- 
signe  (4100  ettari).  Il  bacino  di  Carmaux  produce 
annualmente  388.000  tonn.  di  carbone  grasso  e  im- 
piega 2100  operai.  L'industria  principale  è  il  la- 
nilicio  che  ha  per  centro  Mazamet.  Il  Tarn  si  di 
vide  nei  4  circondari  di  Albi  capoluogo,  Caslres. 
Gaillac  e  Lavaiir.  .Altre  città  notevoli  sono  Mazamet 
e   Carmaux. 

TARN  ET  GARONNK.  Dipartimento  della  regione 
meridionale  della  Francia,  ajipartenente  una  volta 
alle  |)rovincie  di  Linguadoca,  Guicnna  e  Guascogna. 
Ila  una  superlicie  di  3730  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  207.000  ab.,  per  ■■/-  agricoltori.  Il  raccolto 
principale  è  quello  dell'uva  della  quale  una  parte 
notevole  è  conservata  allo  stato  fresco  per  essere 
poi  esportata  specialmente  a  Parigi,  e  l'altra,  molto 
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uiagi:ioi-j,  viene  ridotta  a  vino.  I  vini  migliori  sono 
quelli  (li  Auvillas,  Cainpsas,  Moiibartier  e  ViUedieu. 
Abbondano  i  cereali,  le  patate  e  le  prugne.  Il  di- 
partimento si  divide  nei  3  circondari  di  Monlauban 
(capoluogo) ,  Casleharrnsin  e  Moissac.  Altri  luoghi 
notevoli  sono  Cai/lus,  St.  Anloniii  e  Deaumont. 

TARNOGROD.  Borgo  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  l.ublmo.  Conta  5400  ab.,  per  metà  ebrei, 
ed  atti'nii-  alla  tilatura  del  lino. 

TARNOPOL.  Città  dell'Austria-Ungheria  ,  in  Ga- 
lizia, sulla  ferrovia  Lemberga-Woloczisk.  Conta  abi- 
tanti 27.500  ed  ha  fabbriche  di  zucchero ,  conce 
di  pelli  e  candeggi  di  cera.  Fa  un  commercio  im- 
portante di  miele ,  cera  e  cavalli. 

TARNOW.  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Galizia, 
sulla  ferrovia  Cracovia-Jaroslaa.  Conta  coi  sobborghi 
28.000  ab.  ed  è  sede  vescovile  cattolica  con  bella 
'.■attcdrale.  Ila  fabbriche  di  tele  di  cui  fa  commercio, 
ma  intrattiene  sopra  tutto  un  attivo  commercio  di 
eereali  colla  Kussia.  Kssa  è  il  mercato  principale 
della  valle  del  Uunajec,  ma  è  altresì  una  delle  città 
più  sporche  della  Galizia.  Il  principe  Sanguszku 
vi  ha  il  bel  parco  di  Guiniiiskas  con  podere-modello. 

TARNOWITZ.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln.  all'incrocio  delle  ferrovie  Oppeln- 
Ober  Heuthen  e  K.reuzburg-Mi)rgenroth.  Conta  abi- 
i.inti  8700  ed  ha  importanti  miniere  di  forro  e  di 
piombo  ari^cnlifero ,  un  grande  stabilimento  side- 
rurgico e  fabbriche  di  colori  e  di  pallini  da  caccia. 
l'a  commercio  di  carbon  fossile. 

TARO.  Fiume  dell'Emilia,  allluente  di  destra  del 
l'o.  Nasce  sul  versante  meridionale  del  monte  Penna, 
ai  conlini  del  Parmigiano  colla  Liijruria,  scorre  dap- 
prima verso  S.  lino  a  S.  Maria  del  Taro  dove  ri- 
ceve la  Tarala,  tocca  la  Li$;uria  e  serve  a  questa 
di  contine,  attraversa  il  laghetto  di  Perosa,  riceve 
la  Gotra,  bagna  Borgotaro,  scorre  verso  NE.,  sempre 
costeggiato  o  talvolta  attraversato  dalla  ferrovia 
Parina-Spezia,  bagna  Fornovo,  riceve  il  Ceno,  tra- 
versa la  pianura  tra  Fiorenzuola  e  Parma,  riceve 

10  Stirane  di  Borgo  S.  Donnino  e  termina  dopo  un 
eorso  di  130  km. 

TAROCCHI.  Si  chiama  con  questo  nome  un  in- 
teressante giuoco  di  carte,  iiioltu  usato  nell'Italia 
settentrionale,  nella  Svizzera,  Francia  e  Germania. 
Si  credo  sia  stato  inventato  da  un  certo  Jacque- 
inin  Gringonneur,  ai  tempi  di  Carlo  VI  di  Francia. 

11  mazzo  consta  di  78  carte,  dello  quali  21  ,  se- 
gnate con  numero  progressivo  o  ligurale,  si  chia- 
mano tarocchi ,  una  senza  numero  dicesi  il  matto 
e  le  altre  56 ,  divise  in  quattro  porzioni  eguali , 
rappresentano  coppe,  spade,  bastoni  e  denari,  e  per 
ciascuna  porzione  vi  ha  un  re,  una  regina,  un  ca- 
vallo, un  fante  e  IO  carte  numerate  progressiva- 
mente. Le  21  carte  figurate,  o  tarocchi,  rappre- 
sentano: il  bagatto  (ciabattino),  il  papa,  la  pa- 
pessa, l'imperatore,  l'imperatrice,  gli  amanti,  il 
carro,  la  giustizia,  l'ereinita,  la  fortuna,  la  tem- 
peranza, l'appeso,  la  morto,  la  forza,  il  diavolo,  la 
terra,  le  stelle,  il  sole,  la  luna,  l'angelo  e  il  mondo. 
I  quattre  re,  il  inatto,  bagatto  e  il  mondo  formano 
i  sette  onori.  Giuocasi,  per  lo  più,  in  tre  o  quat- 
tro persone,  e  riesce  dilettevole  per  le  molte  com- 
binazioni nlle  quali   «^i  presta. 

TARODANT  o  TARODANT.  Città  del  Marocco,  nella 
provincia  di  Sus,  a  3  km.  N.  dall' ued  Sus.  Giace 
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in  una  pianura  fertilissima,  in  mezzo  a  una  fore^ 
sta  di  olivi.  E  circondata  da  mura  liancheggiate 
da  torri  e  forate  da  5  porte.  .VH'angolo  NE.  si  eleva 
la  fortezza  o  Kasba.  Vi  sono  molti  funduk  o  serai 
per  r  alloggio  delle  carovane.  Vi  sorgono  3  mo- 
schee, di  cui  una  con  alto  minareto  visibile  da  ogni 
parte  della  pianura.  La  popolazione  è  valutata  a 
8300  ab.,  di  cui  circa  un  migliaio  sono  ebrei  che 
abitano  un  mellali  o  quartiere  distinto.  Gli  altri 
sono  berberi  e  arabi.  .Molto  industriosi,  essi  atten- 
dono alla  lavorazione  del  ferro,  alla  concia  ed  alla 
lavorazione  successiva  delle  pelli,  alia  fabbricazione 
del  salnitro.  Essendo  la  più  meridionale  dello  città 
che  appartengono  al  sultano,  esercita  un  attivo 
commercio. 

TARPA  Spurio  Mezio  o  Meccìo.  Illustre  critico 
romano,  vissuto  al  tempo  di  Giulio  Cesare  e  di 
.\ugusto.  Aveva  il  suo  tribunale  nel  tempio  di 
Apollo  ed  ivi  giudicava,  insieme  con  altri  quattro 
critici,  intorno  ai  componimenti  dei  poeti.  Senza  la 
di  lui  approvazione,  o  quella  almeno  dei  suoi  quat- 
tro colleghi ,  non  si  rappresentava  alcuna  opera 
teatrale.  Sebbene  molti  non  rimanessero  soddisfatti 
delle  sue  critiche.  Cicerone  ed  Orazio  ne  parlarono 
tuttavia  con  elogio. 

TARPÉA.  Figha  di  Spurio  Tarpeo,  comandante 
della  Kocca  Capitolina  al  tempo  di  Romolo,  l  Sa- 
bini, dice  la  tradizione,  che  stavano  assediando  la 
rocca,  tentarono  sedurre  Tarpea  con  ofl'erto  di  doni, 
perchè  aprisse  loro  una  delle  porte  della  fortezza. 
Tarpea  acconsenti,  purché  i  soldati  le  dessero,  en- 
trati, quanto  portavano  al  braccio.  Accettò  Tazio, 
re  dei  Sabini,  il  patto:  la  porla  fu  aperta  di  notte 
e  Tazio  entrò  seguito  dai  suoi.  Tutti  gettarono 
a  Turpea  lo  collane  d'oro  che  portavano  alle  brac- 
cia, ma  colle  collane  gettarono  i  pesanti  scudi 
sotto  cui  la  traditrice  fu  sepolta  o  solFocata.  Qual- 
che scrittore  moderno  corcò  difendere  Tarpea  dalla 
taccia  di  traditrice,  sostenendo  che  essa  non  dello 
collane  voleva  la  consegna,  ma  degli  scudi  per  dare 
in  tal  modo  i  sabini  disarmati  in  mano  ai  romani. 
Non  si  spiegherebbe  con  ciò  per  qual  ragione  ab- 
biano allora  i  romani  potuto  decretare  nella  legge 
delle  dodici  tavole  che  dalla  rupe,  che  da  Tarpea  ebbe 
il  nome,  si  precipitassero  i  colpevoli  di  tradimento. 

TARPEA  (llupe).  Rupe  scoscesa  formante  il  fianco 
meridionale  del  Monto  Capitolino.  Ebbe  il  nome  da 
Taupe*  (Vedi),  e  da  essa,  per  la  legge  delle  XII  ta- 
volo, prccipitaronsi  i  rei  di  tradimento.  La  rupe  Tar- 
pea ricorda  Dante  nel  Purgatorio  (canto  I\),  allu- 
dendo però  non  alla  rupe  propriamente,  ma,  per 
metonimia,  all'Erario  pubblico  che  vi  era  sopra  : 

€  Non  raggio  si ,  nà  si  raostrd  t\  aera. 
Tarpeia  come  tolto  U    fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi   rimase  macra  >. 

Cosare,  volendo  trar  denaro  dall'erario  per  servir- 
sene nella  guerra  contro  Mario,  Metello,  tribuno 
della  plebe,  gli  si  oppose;  ma  Cesare  che.  conio 
dice  il  Borghini  <  non  aveva  avuto  rispetto  allo 
leggi  patrio  nelle  cose  grandi,  epperò  non  poteva 
averlo  per  le  piccole  >,  rese  macra  Tarpeia,  spol- 
pandola delle  sue  ricchezze. 

TARQUINIO.  Una  delle  più  antiche  città  dell'Etra- 
ria,  patria  dei  re  Tarquinii  di  Roma.  .Se  ne  osser- 
vano gli  avanzi  a  Tiirchimi,  presso  Coriieto. 
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TARQDINIO.  Seguendo  l'antica  storia  ronann,  si 
apprende  come  la  famiglia  dei  Tarquinii  desse  a 
Roma  due  re  ed  un  console,  e  come  essa  traesse  ori- 
gine dalla  città  di  Tarquinia  che  Strabene  scrisse 
aver  tolto  il  nome  da  Tarcone,  principe  Lidio. 
Il  Niebuhr  però  dnuostrò  che  i  Tarquinii  non  ven- 
nero dall' Ktruria,  ma  bensì  appartennero  in  ori- 
gine al  Lazio,  e  che  iin  dai  tempi  più  remoti  esi- 
stette in  Roma  una  gente  Tarquinia  (Storia  Ro- 
mana, 1).  —  Lucio  Tarquinìo  Prisco.  Quinto  re  di 
Roma,  fu,  secondo  l'antica  storia  romana,  tiglio  di 
un  ricco  mercante  di  Corinto,  chiamato  Demarato, 
discendente  dalla  nobile  famiglia  di  Bacchiadi.  Co- 
stretto dal  tiranno  Cipselo  ad  espatriare,  Demarato 
andò  a  dimorare  a  Tarquinia,  ove  sposò  una  donna 
tii  nobih  natali,  la  quale  gli  partorì  due  fighuoli  : 
Lucuinone  ed  Arunte  (Dion.  Alic.  111,46  ;  Livio  1,34  ; 
Poi.  VI,  2).  Morto  Demarato ,  il  figlio  Lucumone, 
divisando  di  trovar  miglior  fortuna,  si  recò,  colla 
moglie  e  numeroso  seguito  d'amici,  a  Roma.  Ac- 
colto benignamente  dal  re  Anco  Marzio,  cambiò  il 
suo  nome  in  quello  di  Lucio  Tarquinio  Prisco,  e 
grazie  al  valor  suo  guerriero,  alla  prudenza  dei 
suoi  consigli  e  specialmente  alla  sua  ricchezza,  non 
tardò  a  divenire  ,  dopo  il  re ,  il  personaggio  più 
ragguardevole  di  Roma.  Venuto  a  morte  Anco,  Tar- 
quinio riusci  a  farsi  dar  la  corona  a  detrimento 
dei  ligiiuoli  dell'estinto  re,  dei  quali  era  stato  in 
precedenza  nominato  tutore.  Durante  trent'otto  anni 
di  regno,  Lucio  Tar(]uinio  Prisco  fece  la  guerra  ai 
Latini,  ai  Sabini  e  a  parecchie  città  dell'Ktruria  ; 
introdusse  i  plebei  nel  senato,  sotto  il  titolo  di  Pa- 
tres  minorum  genlium;  arricchì  Roma  di  sontuosi 
edifici;  decorò  il  Foro  di  gallerie,  di  portici,  di 
botteghe,  ecc.  La  grande  chiavica  e  gli  acquedotti 
sotterranei  di  Roma,  le  fondamenta  del  Campido- 
glio furono  pure  dovute  a  Tarquinio.  Morì  in  età 
di  yO  anni ,  trucidato  da  due  sicari!  dei  figli  di 
Anco  Marzio,  correndo  l'anno  577  av.  Cr.  La  regina 
ne  tenne  segreta  la  morte  sino  a  che  la  succes- 
sione fosse  assicurata  a  Servio  Tallio,  in  danno  di 
Lucio  ed  Arunte  Tarquinio.  —  Lucio  Tarquinio 
Superbo.  Settimo  ed  ultimo  re  di  Roma,  era  figliuolo 
di  Tarquinio  Prisco  e  fratello  di  Arunte.  Tullia,  fi- 
gliuola di  Servio  Tullio,  andò  sposa  ad  Arunte,  e 
la  di  lei  sorella  a  L.  Tarquinio.  Intesosi  questi  con 
Tullia,  trovò  in  breve  tempo  il  modo  di  togliere 
la  vita  e  alla  moglie  ed  al  fratello  e  di  rapire  a 
Servio,  ucciso  dopo  una  congiura,  il  trono.  Nel- 
l'anno 584  av.  C.  egli  si  creò  re  di  Roma,  senza 
essere  stato  ne  eletto  dal  popolo  ne  confermato 
dal  Senato.  Fatti  uccidere  tutti  i  senatori  che  ave- 
vano sostenuto  la  riforma  di  Servio  Tullio  e  for- 
mata, affine  di  rendere  più  sicura  la  propria  per- 
sona, una  guardia  del  corpo  armata,  assunse  egli 
stesso  l'amministrazione  della  giustizia ,  mandando 
alla  morte  od  all'esilio  chi  più  gli  talentava.  Po- 
sta alla  testa  di  una  confederazione  di  quaran- 
tasette  città  la  maggior  parte  del  Lazio,  egli  sog- 
giogò i  sabini  e  li  rese  tributari ,  dandosi  poi  a 
conquistar  Gabio,  città  allora  assai  ragguardevole. 
Non  potendo  riuscirvi  colla  forza,  pensò  di  ricor- 
rere all'astuzia;  e  da  Sesto,  il  più  giovine  dei  suoi 
figli,  recatosi  come  disertore  entro  Gabio,  ottenne 
a  tradimento  la  città.  La  violenza  esercitata  dallo 
stesso  figlio  Sesto  sopra  Lucrezia,  moglie  di  Col- 
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latino,  fu  l'occasione  della  rovina  dei  Tarquinii  e 
della  fine  della  tirannide.  Nell'anno  di  Roma  244, 
Tarquinio  fu  cacciato  in  bando  con  tutti  i  suoi  da 
una  legge  curiale.  Cercò  egli  con  ogni  astuzia  e 
con  ogni  forza  di  poter  rientrare  in  Roma  e  ricu- 
perare il  perduto  potere,  ma  invano.  Perduta  ogni 
speranza  si  ritirò  finalmente  a  Cuma,  governata 
allora  dal  tiranno  Aristodemo,  e  colà  morì  nell'anno 
seguente  (4!35  av.  C). 

TARRACINA.  Antica  città  del  Lazio,  a  sud  del 
Circello.  Og3;i  è  detta  Terracina. 

TARRACONENSE.  Nome  dato  al  tempo  d'Augusto 
a  quella  parte  della  Spagna,  che  era  detta  prima 
Cilerior.  Erano  sue  città  principali  (larlhago  Nova, 
capitale  cartaginese,  e  Tarraco,  capitale  romana. 

TARRAGONA.  Provincia  marittima  della  regione 
NE.  della  Spagna,  nella  Catalogna.  Ha  una  super- 
ficie di  G490  kmq.  ed  una  popolazione  di  349.000  ab. 
E  paese  essenzialmente  agricolo  e  il  primo  della 
Catalogna  per  V  abbondanza  e  la  varietà  dei  pro- 
dotti. La  vite  occupa  i  *U  tJ^'  suolo  coltivato.  I 
vini  migfiori  sono  quelli  di  Espluga ,  Francoli  e 
Priorato.  Abbondano  le  nocciuole  le  quali  passano 
a  buon  diritto  fra  le  migliori  del  mondo  e  vengono 
esportate  in  Inghilterra.  In  nessun  altro  paese  sono 
coltivate  con  tanta  cura  e  con  tanta  intelligenza. 
Abbondano  le  mandorle,  eccellenti  sopra  tutto  a  Ti- 
visa.  Gh  abitanti  sono  agricoltori  ammirabili  per 
la  loro  perseveranza  e  la  loro  tenacia.  Notevole  è 
l'attività  industriale  in  continuo  aumento.  La  pro- 
vincia si  divide  negli  8  distretti  o  parlidos  judiciales 
di  Falset,  Gandesa,  Montblanch,  Reus,  Tarragona, 
Tortosa,  Valls  e  Vendrell.  —  Tarragona.  Città  ca- 
poluogo della  provincia  omonima  in  Ispagna,  sulla 
ferrovia  Barcellona- Valenza.  Conta  23.000  ab.  ed 
è  porto  di  mare  e  sede  arcivescovile.  Corrisponde 
all'antica  immensa  Tarraco  dei  romani,  là  quale  ebbe 
fino  a  un  milione  e  mezzo  di  abitanti  e  i  cui  gran- 
diosi monumenti  sono  tutti  o  rovinati  o  scomparsi. 
Si  conservano  ancora  le  mura  romane  sopra  enormi 
costruzioni  ciclopiche.  La  città  è  divisa  in  alta 
e  bassa.  Quest'  ultima  è  la  più  moderna  e  si  de- 
dica al  commercio.  La  piazza  della  Costituzione,  che 
è  la  più  importante,  vi  fu  costruita  sul  posto  del- 
l'antico circo  romano.  Il  palazzo  di  Augusto  non  è 
più  rappresentato  che  dal  torrione  cosi  detto  di 
Pilato.  Sono  notevoli  :  la  cattedrale  gotica,  il  palazzo 
arcivescovile  ,  il  museo.  Era  un  tempo  lo  sbocco 
principale  della  valle  dell'Ebro.  L' antico  porto  è 
scomparso  sotto  le  sabbie.  Il  porto  nuovo,  comin- 
ciato nel  1846,  è  protetto  da  un  molo  artiticiale  ed 
ha  un  movimento  marittimo  di  1.300.000  tonn.  di 
stazza,  in  massima  parte  a  vapore,  e  un  movimento 
di  70  milioni  di  franchi.  La  huerta  di  Tarragona 
è  di  una  meravigliosa  fertilità,  grazie  ai  canali  di 
irrigazione,  derivati  dal  Francoli. 

TARRAGONA  {Concili  di).  Ventisette  sono  i  con- 
cili tenuti  in  quella  città,  dal  516,  in  cui  si  ebbe 
il  primo,  al  1564  in  cui  s'ebbe  l'ultimo.  Quasi  tutti 
trattarono  esclusivamente  di  disciplina  ecclesiastica. 
Se  ne  eccettuano  quello  del  1229  o  123.J,  in  cui 
Giovanni,  cardinale  e  vescovo  di  Sabina,  Legato, 
assistito  da  due  arcivescovi  e  nove  vescovi,  di- 
chiarò nullo  il  matrimonio  di  Giacomo  I  re  d'Ara- 
gona con  Eleonora  diCastiglia,  come  contratto  fra 
parenti  in  terzo  grado,  senza  dispensa.  Alcuni  sto- 
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rici  vogliono  che  quel  decreto  fosse  provocato  dallo 
stesso  Ke  a  cui  era  venuta  a  noia  la  prima  mo- 
glie ed  a  cui  sostituì  quasi  subito  Violante  d'Un- 
gheria ;  ed  alla  morte  di  questa,  una  terza  moglie,  e 
se  la  corte  Koiiiana  vi  si  fosse  prestata  ancora,  una 
quarta,  dopo  aver  divorziato  dalla  terza.  Certo  è 
che  a  quel  decreto  Giacomo  non  si  oppose,  legit- 
iimando  soltanto  il  figlio  avnto  da  Eleonora,  Alfonso. 
Notevoli  sono  ancora  l'S"  concilio,  nel  1242,  contro 
i  Valdesi;  il  20.",  nel  1312,  in  favore  dei  Templari; 
•ed  il  •21.°,  nel  1317,  contro  i  Begardi  e  le  Beghine. 

TARRASA.  Città  della  Spagna,    nella  Catalogn;i, 
in  provincia  di  Barcellona,  sulfa  ferrovia  Barcellona- 
Saragozza.  Conta  11.200  ab.  e  fabbrica    panni  ed 
Itrì   tessuti   di  lana.  Ha  una  chiesa  romana.  Là 
\  icino  la  strada  ferrala  ha  notevoli  opere. 

TARREGA.  Città  della  Spagna,  nella  Catalogna, 
"1  provincia  di  Lerida ,  sulla  ferrovia  Saragozza- 
'ircellona.  Giace  in  una  bella  pianura  irriirata  dal 
*  ervera  affluente  del  Segre  (Ebro)  e  conta  39'  0  ab. 
Ila  un  antico  castello.  Fa  commercio  dì  cereali,  vini 
e  olii. 

TARRIBLE  Giovanni  Domenico  Leonardo.  Chiaro 
giureconsulto,  nacque  ad  .\neto  nel  1753,  mori  a 
Parigi  nel  1821,  Impiegato  presso  pubbhche  am 
rainistrazioni  durante  la  rivoluzione ,  membro  del 
tribunale  dopo  il  18  brumaio,  prese  parte  alla  com- 
pilazione del  Codice  civile  e  fu  uno  dei  redattori 
degli  .-lnna/«  del  nolarialo  (1803-1807,  9  voi.  in  8.°); 
opera  in  cui  si  ha  di  lui  un  trattato  della  tutela  e 
delle  servitù.  Frutto  del  commento  sul  codice  cÌTÌle. 
ubblicò  un  Manuale  di  giudizi  di  pace  (Parigi,  1806, 
ili  8.°).  In  ultimo  fu  nominato  consigliere  della  Corte 
dei  conti. 

TARSIA.  Borgo  delle  Calabrie,  in-  provincia  di 
Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari.  Sorge  sullo 
alture  della  riva  sinistra  del  Grati,  afUaente  del 
golfo  dì  Taranto,  ed  ha  una  stazione  alla  distanza 
■di  6  km.  sulla  ferrovia  Sibari-Cosenza.  Conta  abi- 
tanti 2300.  Vi  sorgono  le  rovine  di  un  castello  me- 
dioevale. 

TARSIA.  Vedi  Intarsiatura. 

TARSIA  Galeazzo.  Poeta,  nato  a  Cosenza  verso 
il  l-iTC,  morto  nel  1530.  Si  hanno  dì  luì  poche 
poesie,  notabili  per  l'energia  delio  stile  e  per  la 
freschezza  del  colorito. 

TARSIA  Paolo  Antonio.  Storico,  nato  nello  Puglie, 
'nortoa  Madrid  noi  1672.  Vesti  l'abito  ecclesiastico 

si  recò  a  Madrid  quale  amministratore  delle  terre 
tlel  Conte  di  Conversano.  Scrisse  :  Hitloria  divae  Vir- 
.  ^'nù  insulae  Cupertanentit;  Memoriale  politico-histo- 
ricum  :  Europa  cannine  descripta  ;  ecc. 

TARSIO.  E  un  pìccolo  mammifero  dell'ordine 
delle  proscimie.  Il  suo  corpo  non  è  lungo  che  15  cm., 
mentre  la  c«)da  ne  è  quasi  il  doppio  (24  cm.t  e 
termina  in  un  fiocco.  l>a  testa  è  tondeggiante,  con 
occhi  grandi  e  dentatura  di  34  denti  (caratti-ro  che 
lo  distingue  dalle  altre  proseìmìe  che  hanno  in 
generale  36  denti)  :  le  zampe  sono  Innghe,  per  il 
^nde  sviluppo  della  regione  del  torto;  e  da  qui 
il  nome,  .\nche  le  dita  sono  assai  lunghe  e  for- 
mano un  organo  prensile,  cosi  anteriormente  che 
posteriormente,  con  unghia  al  secondo  e  al  terzo 
dito.  Ha  pelame  bruno,  bigio,  giallognolo,  più  chiaro 
inferiormente.  Ha  abitudini  notturne  :  si  arrampica 
e  saltella  sugli  albori,  come  gli  scoiattoli  ;  e  come 
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questi,  si  raccoglie  nel  cavo  dei  tronchi  apprestan- 
dosi quivi  un  nido.  Sta  nella  foresta  delle  isole  del- 
l'arcipelago indiano,  Celebes,  Banka,  Sumatra.  .\in- 
boiva,  e  vi  è  poco  bene  accetto  agli  indigeni,  i  quali 
lo  considerano  come  animale  di  cattivo  augurio. 
Riunito  ai  generi  Olalicuus,  Galago  e  qualche  altro, 
forma,  nell'ordine  dei  prosimi^  la  famiglia  dei  tarsidi 
o  galagoni. 

TARSIS  o  THARSIS.  Regione  ove  le  navi  di  Sa- 
lomone andavano,  secondo  la  bibbia,  a  caricare 
metalli.  Corrispondeva  foree  alla  Tarsessus  dei  fe- 
nici (Spagna  di  SE.). 

TARSl'TANI  Domenico.  Esimio  ostetrico,  nato  in 
Calabria  nel  1817,  morto  a  Torre  del  Greco  nel 
1873.  Laureatosi  a  Napoli  nel  1840,  sì  recò  a  Pa- 
rigi per  perfezionarsi,  e  fu  premiato  coni  medaglia, 
d'oro  dall'Accademia  per  un  nuovo  forcipe,  ora  co- 
nosciuto col  suo  nome.  Ritornato  a  Napoli,  fu  no- 
minato professore  d'ostetricia  e  direttore  della  cli- 
nica ostetrica  nell'Università.  (Iltre  ai  suoi  Elementi 
d'ostetricia,  lasciò  inoltissìiiii  opuscoli  tutti  riguar- 
danti la  materia  da  lai  tanto  profondamente  stu- 
«liata. 

TARSO.  Nello  scheletro  dello  estremità  posteriori 
dei  vertebrati  si  distingue  col  nome  di  tarso  quella 
parte  che  fa  seguito  alle  gamba  e  precede  le  ossa 
del  metatarso.  Nella  sua  forma  topica  è  costituito, 
in  tutte  le  classi,  da  nove  ossa  disposte  in  tre  serie: 
il  tibiale  I articolato  colla  tibia),  l'intermediario ,  il 
fibulure  (articolato  colla  fibula)  ;  il  centrale,  le  cinque 
ossa  tarsali,  articolati  rispettivamente  colle  cinque 
ossa  metatarsali  corrispondenii  alle  cinque  dita.  Si 
osservano  però,  qua  e  là,  in  alcuni  generi  di  cia- 
scuna classe,  diverse  modificazioni  di  questa  dispo- 
sizione fondamentale.  Nelle  pinne  pari  dei  pesci,  le 
quali  corrispondono  agli  arti  degli  altri  vertebrati, 
non  si  distingue  il  tarso  ne  si  conosco  ancora,  nep- 
pure per  le  altre  parti,  la  corrispondenza  fra  le 
parti  scheletriche  delle  pinne  e  quelle  degli  arti 
pentadattili  delle  altre  classi.  Negli  anfibi  esìste  il 
tarso  rappresentato  da  due  ossa  corrispondenti  ai 
tre  (tibiale,  intermediario,  libulare)  e  legate  da  una 
cartilagine  :  manca  il  centrale,  e  le  ttirsali  variano 
secondo  il  numero  delle  dita,  che  varia  da  due  a 
cinque,  .\nche  nei  rettili  il  tarso  può  offrire  delle 
modificazioni  lo  quali  consistono  in  una  riduzione 
(per  fusione)  delle  ossa  delle  primo  due  serie,  e 
nel  variare  delle  tarsali  (della  terzi  serie)  secondo 
il  numero  delle  dita,  che  sono  però  generalmente 
cinque.  Negli  uccelli,  quella  porzione  dell'arto  po- 
steriore che  precede  le  dita,  lunga,  forte  e  gene- 
ralmente sprovvista  di  piume,  si  dice  tarso;  ma 
risulta  solamente  in  parte  formato  dalle  vere  ossa 
del  tarso,  le  quali  subirono  una  profonda  riduzioni? 
e  si  fusero  in  un  osso  unico  colle  ossa  del  meta- 
tarso. Nei  mammiferi  sì  osserva  facilmente  il  tarso 
colla  disposizione  e  numero  dì  ossa  accennate  come 
tipica  fondamentale:  però,  vi  sono  anche  diverse 
eccezioni,  specialmente  in  relazione  col  modo  di  pro- 
gressione particolare  ai  singoli  ordini.  Cosi  nei 
mammiferi  camminatori  e  corridori  (roccolatì)  le 
ossa  del  tarso  tendono  a  fondersi  con  quelle  del 
metatarso,  allungandosi  e  diminuendo  di  numero, 
tanto  che  nel  cavallo  costituiscono  un  unico  osso 
lungo,  dispari,  corrispondente  a  quella  regione  sotto 
il  garetto,  che  sì  dice  stinco  o  canone.  Tarso  si  dico 
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anche  l'ultima  porzione  della  gamba  negli  insetti 
od  altri  artropodi.  E  formato  da  diversi  pezzettini 
articolati,  in  numero  vario ,  e  può  essere  buon  cri- 
terio di  classilicazione  il  distinguere  il  numero  o 
la  conformazione  dei  diversi  articoli  del  tarso.  Cosi 
gli  insetti  coleotteri  si  dividono  in  pentameri,  ete- 
romeri, tetrameri  e  trimeri.  secondo  il  numero  de- 
gli articoli  tarsali. 

TARSUS  o  TARSOS.  Città  dell'Anatolia,  in  vi- 
layet  di  Adana ,  nella  pianura  del  Ciukur-Ova.  a 
3  km.  dalla  riva  destra  del  Tarsus-Ciai ,  1'  antico 
Cydno,  e  sulla  fen-ovia  Adana-Mersina.  La  sua  po- 
polazione è  variamente  valutata  dai  1±000  ab.  (in 
inverno)  ai  26  mila  (in  estate).  Arabi  e  turcomanni 
emigrano  in  estate  colle  loro  gregge  sui  monti  e 
non  restano  allora  in  città  che  gli  armeni  ed  i 
greci  i  quali  si  dedicano  all'agricoltura  e  al  com- 
mercio. Tarsus  ha  numerose  moschee  e  5  chiese 
cristiane.  Vi  si  esercitano  la  molitura  dei  grani  e 
l'industria  del  cotone.  Le  vie  sono  strette  e  tor- 
tuose, e  la  città,  la  quale  non  occupa  che  Y4  del- 
l'antica superlicie,  ha  un  aspetto  triste,  ma  il  suo 
commercio  è  ancora  molto  liorente,  benché  i  grossi 
negozianti  ed  i  consoli  l'abbiano  abbandonata  per 
stabilirsi  a  Mersina.  È  sempre  un  grande  sbocco 
del  rame  che  viene  dalla  montagna.  Tarzi,  fondata 
dai  fenici,  fu  presa  da  Salmanassar  IH,  poi  passò 
ai  Persiani  ed  ai  Greci,  e  fu  sempre  una  delle  piazze 
marittime  più  importanti  del  Mediterraneo,  lincile 
il  Cydno  navigabile  formava  il  suo  porto.  Marcan- 
tonio ne  fece  la  capitale  del  suo  impero  asiatico. 
Vi  nacque  S.  Paolo  e  vi  mori  l'imperatore  Giuliano 
l'apostata.  Poi  le  guerre  rovinarono  la  città,  il  fiume 
si  spostò  verso  levante,  il  porto  si  colmò  e  Tarso 
rimase  sperduto  iiell' interno  delle  terre.  In  una 
grotta  dei  dintorni,  molto  venerata  dai  maomettani, 
questi  collocano  il  soggiorno  dei  Sette  Dormenti. 
Nelle  vaste  ortaglie  dei  dintorni  si  trova  il  famoso 
Diinuk,  ui!  quadrato  in  mattoni,  vuoto  all'interno, 
che  si  crede  abbia  formato  la  base  d'un  antichis- 
simo monumento  funebre,  forse  di  Sardanapalo. 

TARTAGLIA  Angelo  Labello.  Condottiero  di  ven- 
tura, vissuto  al  principio  del  secolo  XV.  Fu  al  ser- 
vizio dello  Sforza,  poi  di  Braccio  da  Montone.  Ca- 
duto nelle  inani  dello  Sforza,  fu  torturato  e  deca- 
pitato. 

TARTAGLIA  Nicolò.  Rinomatissimo  matematico, 
nato  a  Brescia  nel  lóOO.  Fu  cosi  soprannominato 
dalla  sua  pronuncia.  Figlio  di  un  povero  condut- 
tore di  vetture,  rimasto  orfano  all'età  di  sei  anni, 
era  tanto  appassionato  al  calcolo  ed  alla  geome- 
tria che  da  sé  riusci  ad  istruirsi  in  questa  scienza 
e  a  farsi  conoscere  per  uno  dei  primi  geometri  del 
suo  tempo.  È  dovuta  a  lui  la  soluzione  delle  equa- 
zioni cubiche  che  Cardano  si  appropriò,  come  a 
lui  si  devono  molte  scoperte  geometriche  ed  al- 
cune teorie  importanti  sui  progressi  dei  coeflìcenti 
dei  termini  di  un  binomio.  Studiò  il  moto  dei  pro- 
iettili e  cominciò  ad  applicare  le  matematiche  al- 
l'arte mihtare.  Insegnò  a  Verona,  a  Brescia,  a  Vi- 
cenza, e  morì  a  Venezia  nel  1559.  Scrisse  molte 
opere,  fra  le  quali:  Nuova  scienza,  cioè  invenzione 
nuovameiile  trovata,  utile  per  ciascuno,  speculativo,  ma- 
tematio,  bombar dlero  ed  ai/n' (Venezia,  1577);  Euclide 
diligentemente  rassettato  ed  all'integrità  ridotto,  secondo 
le   due    traduzioni    di    Campano  e  di  Zamberlo   (ivi 
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si  dichiarano  i  primi  principi  e  la  prima  parte  della 
geometria  (ivi,  155(;  1560);  Trattato  di  aritmetica  (ivi. 
1556)  ed  altre. 

TARTAGLIARE.  11  tartagliare  da  alcuni  è  usato 
come  sinonimo  di  Balbuzik  (V.);  ma  significa  pili 
propriamente  quel  vizio  della  favella,  che  consisti^ 
nel  l'ipetere  più  volto  la  prima  sillaba,  prima  di 
poter  completare  l'intera  emissione  della  parola. 
Questo  vizio  può  raggiungere  un  grado  eminente  ; 
l'individuo  fa  inutili  sforzi,  e  le  labbra,  la  laringe, 
la  trachea  e  la  lingua  sono  in  preda  a  moti  convul- 
sivi disordinati,  prima  che  l'individuo  possa  pro- 
nunciare la  parola.  Lo  cause  del  tartagliare  sono 
quelle  stesse  della  balbuzie.  Se  può  il  tartaghare 
essere  accidentale  per  emozione  0  per  timore  o  per 
collera,  spesso  dipende  da  lesioni  del  cervello.  Dalla 
cura  del  tartagliamento  e  della  balbuzie  si  devono 
escludere  tutte  le  operazioni  cruenti  che  l'espe- 
rienza, in  opposizione  alla  teoria,  ha  dimostrato 
inutile.  La  cura,  veramente  efficace,  è  la  ginnastica 
boccale,  linguale,  gutturale ,  laringea  e  pettorale, 
secondo  i  metodi  proposti  da  Chervin  e  da  altri. 
Si  ottengono  già  buoni  risultati  esercitandosi  a  leg- 
gere lentamente,  pronunciando  distintamente,  ad 
una  ad  una,  tutte  le  sillabe,  sorvegliando  sempre 
i  nlo^imenti  della  lingua;  deve  il  balbuziente  fare 
attenzione  alle  sillabe,  e  non  al  senso  di  ciò  che 
legge.  Di  poi,  si  passa  a  parlare  da  solo  ad  alta 
voce  ;  e  da  ultimo,  a  conversare  con  un'altra  per- 
sona. Nell'intervallo  tra  gli  esercizi,  il  balbuziento 
non  deve  parlare  affatto.  Credo  sia  da  sconsigliaisi 
il  metodo  usato,  a  quanto  si  dice ,  da  Demostene 
fanciullo,  di  declamare  con  sassolini  in  bocca,  an- 
che per  evitare  il  pericolo  di  calarli  nelle  vie  aeree. 

TARTAGNI  Alessandro.  Nacque  in  Imola  nel  14-24, 
mori  nel  1477.  Discepolo  e  successore-  del  suo  con- 
cittadino Giovanni  Nicoletta  detto  L'Imola,  insegnò 
successivamente  negh  studi  di  Ferrara,  Pavia  e 
Padova.  I  contemporanei  lo  chiamarono  doctor  au- 
reus,  doctor  verilas,  legum  monarcha  per  la  dottrina. 
Fra  le  sue  opere,  le  più  celebri  sono:  Consilio- 
rum,  lib.  VII;  In  Sexto  Decretalium,  lib.  I;  In  Cle- 
mentinis,  lib.  I;  Super  Codice,  lib.  IX;  Super  Digesto 
Yeteri,  lib.  XXIV;  Super  Novo,  lib.  XII;  Super  In- 
festial,  lib.  XIV.  I  suoi  consigli  furono  utilissimi  al 
Dumoulin  che  vi  attinse  la  maggior  parte  della 
sua  scienza. 

TARTAK.  Deità  degli  Avili,  popolo  della  Samaria, 
adorala  anche  dagli  Ebrei.  Veniva  rappresentata 
sotto  forma  di  un  uomo  con  la  testa  d'asino,  re- 
cante in  mano  un  piccolo  bastone.  Jurieu  conget- 
turò che  Tartak  fosse  un'alterazione  di  rafhak,  pa- 
rola caldea  che  significa  carro  ;  e  che  simboleggiasse 
il  carro  del  sole,  oppure  il  sole  stesso  montato 
sopra  il  suo  carro. 

TARTANA.  Nave  da  carico,  frequente  sul  Medi- 
terraneo, avente  un  solo  albero  a  calcese,  armato 
d'una  vela  latina  come  usavano  le  galee,  guarnita 
con  .sartie  a  colonna ,  cui  si  as;giunge  davanti  un 
fiocco  murato  all'  estremità  della  freccia.  Alla  la- 
tina, però,  si  sostituisce  la  vela  quadra,  detta  trevo, 
allorché  il  vento  è  gagliardo.  Usasi  specialmente 
nel  commercio  di  cabotlagirio  lungo  le  coste  del 
Mediterraneo  ,  ma  vedesi  talora  adoperata  anche 
in  lunghi  viaggi. 
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TARTANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia lì  tircunJario  di  Sondrio,  sulla  destra  del  Tar- 
laiiu,  affluente  dell'Adda,  e  in  faccia  alla  confluenza 
della  Lemma.  Sorsre  sul  versante  nord  del  monte 
Azarini  e  conta  1400  ab. 

TARTARAGHAN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
in  contea  di  .\rinagli,  sulla  riva  lueridiouale  del 
Lougli  Neagli.  Conta  6500  ab. 

TARTARATL  Sono  sali  che  si  formano  dalla  com- 
bin:izioiio  d'Uacid')  tartarico  i  olle  basi. 

TARTARI  o  TaTARL  Al  principio  del  secolo  IX, 
i  Cliinesi  conobbero  un  popolo,  chiamato  7Vi/u,  stan- 
ziato all'est  e  a  sud-est  del  lago  Baical,  nel  corso 
superiore  dell'Amour.  .Mia  metà  del  secolo  X,  i  Ta- 
tari erano  divisi  in  tre  tribìi  :  Dianchi,  Selvaggi  e  Neri, 
Tultima  delle  quali  esisteva  vèrso  le  sorgenti  del- 
r.\raour,  ed  era  sottoj)osta  ai  Bianchi;  lin  che  In- 
sngai,  padre  a  Gengiscan,  principe  della  terza  tribù. 
li  soggiogò  vèrso  la  metà  del  secolo  XII.  L'gli  riunì 
tutl'i  Tatari  selvaggi  e  l'altre  tribù,  e  Gengiscan 
<licdc  loro  il  nome  di  Coke  Mongoli  o  Mongoli  Cele- 
tli.  Tal  cambiamento  tornò  gradito  ai  sudditi  per- 
chè, in  lingua  mongolica,  la  parola  Tatar  suona 
tributario,  e  ciò  non  poteva  esser  caro  a  nazoni  che 
si  erano  emancipate.  Quando  Gengiscan  mandò  suo 
figlio  Tuscican  alla  conquista  dell'Occidente,  tutte 
le  nazioni  turche,  sparse  dalle  sorgenti  deir.\mour 
al  Caspio,  furon  sottoposte,  e  così  divennero  Ta- 
tari o  tributari  dell'  Impero  Mongolico.  Gli  altri 
Turchi  dell'Europa  orientale  condivisero  la  slessa 
sorte.  I  sudditi  tributari  dovevano  combattere  sotto 
ad  un  capo  mongolo;  i  nomi  di  Mongoli  e  Tatari 
vennero  confusi,  anzi  quest'ultimo  prevalse  perchè 
designava  la  gran  maggioranza  dei  sudditi  Mongoli. 
Quando  i  .Mongoli,  nel  l-2'2:i  invasero  la  Russia, erano 
generalmente  chiamati  Tatari:  e  quando  Balù,  ni- 
pple di  Gengiscan,  dopo  aver  devastata  la  Knssia  o 
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la  Polonia,  si  presentò  alle  frontiere  della  Germania, 
l')ini)eratore  Federico  II  eccitò  i  principi  della  Cri- 
stianità ad  armarsi,  e  la  battaglia  di  Wahistatt  o 
Liegnitz  ('J  aprile  l'24I),  in  cui  i  Mongoli  sconlis- 
«iro  un  piccolo  esercito  di  Polacchi  e  di  Tedeschi, 


diede  loro  tal  saggio  dell'eroismo  dei  cavalieri  teu- 
tonici, che  non  ardirono  di  avanzarsi  più  oltre.  E 
la  prova  della  preponderanza  numerica  delle  na- 
zioni tributarie  sui  veri  Mongoli  si  ha  da  ciò,  che 
l'esercito  di  GOO.OOO  uomini,  co.t  cui  Batù  occupò 
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la  Russia  ed  i  |)a3si  dell'  Ural ,  si  componeva  di 
100,000  .Mongoli  e  di  500,000  di  nazione  turca, 
slava  e  finnica.  Dunque,  il  nome  di  Tatari  fu  noto 
agli  Europei  nel  suo  senso  etimologico,  o  spesso 
ebbe  un  senso  politico  e  si  applicò  a  nazioni  di 
origine  diversa  dalla  mongolica,  e  perdette  il  suo 
preciso  significato  anche  prima  di  giungere  in  Oc- 
cidente. Il  nomo  di  Tartari  fu  probabilmente  in- 
trodotto da  scrittori  che  li  credevano  usciti  dalle 
regioni  infernali,  per  rap|)aronte  analogia  fra  Ta- 
taro e  Tartaro.  Se  l'impero  di  Gengiscan  fosse  du- 
rato più  a  lungo,  il  nome  di  Mongoli  sarebbe  pre- 
valso. I  Russi,  che  per  |)iù  di  due  secoli  si  trova- 
rono sotto  al  doiiiinio  dei  Mongoli,  conoscevano  le 
tribù  finniche  sotto  al  noaio  di  Ciudi.  Questo  rag- 
guaglio dell'origine  del  nome  Tataro  differisce  al- 
quanto da  quelli  dati  da  Klaproth,  da  .\bele  Ro- 
niusat  e  da  Schmidt;  ma  è  fondato  sui  fatti  di  cui 
andiam  debitori  a  questi  scrittori,  ed  in  ispecio  a 
Klaproth.  Lo  nazioni  turche  erano  già  conosciute  nella 
storia  prima  che  si  chiamassero  Tatari.  Parte  di  esse 
fondarono  l'impero  di  Gazarla,  fra  il  Dnieper  ed  il 
.laik.  I  Cazari,  che  sono  i  Ghisscr  o  Gazar  di  Mosè, 
di  Corone,  al  tempo  di  questo  scrittore  armeno, 
cioè  nel  V  secolo  dell'E.  V.,  abitavano  al  Nord  del 
Caspio,  e  nel  VI  secolo  penetrarono  nei  paesi  al 
Nord  del  Cuban  e  del  Mar  Nero,  dove  fondarono  un 
potente  impero.  Teofane  è  il  primo  storico  bizantino 
che  ne  parli.  Fin  dal  625  fecero  alleanza  coH'im- 
peratorc  Eraclio,  e  con  lui  assalirono  Anuscirvan, 
re  di  Persia,  e  tennero  relazioni  politiche  con  gli 
imperatori  bizantini.  Ai  tempi  di  Costantino  Por- 
lirogenìto,  l'impero  dei  Cazari  si  stendeva  al  sud 
sino  al  Mar  Nero,  e  conteneva  la  parte  settentrio- 
nale della  Crimea ,  che  serbò  il  nome  di  Gazarla 
sino  al  secolo  XIII,  e  l'isola  di  Taman,  allora  abi- 
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tata  dai  Goti  e  sull'istmo  del  Caucaso  separato 
dagli  Alani,  pel  fiuino  Maniz.  Anche  la  costa  occi- 
dentale del  Caspio  apparteneva  ad  essa  sino  ul  Der- 
bend  nel  Daghestan,  e  quindi  erano  conliiianti  co- 
gli Arabi.  Sembra  che  i  confini  orientali  fossero  il 
Gaik  0  rUral;  al  nord  si  stendeva  oltre  Casan  , 
all'ovest  era  conterminato  dal  Dnieper.  I  Cazari,  nel 
secolo  Vili,  si  fecero  tributari  |)i!r  qualche  tempo 
i  Russi  di  Kiew,  i  Severi,  i  Radivilisci,  i  Vializzi 
ed  altre  nazioni  slave.  I  Cazari  erano  assai  diversi 
da  quelle  tribù  mongoliche  che  invasero  più  tardi 
l'Europa;  essi  sfabilironsi  in  varie  città  cui  abbel- 
lirono di  splendidi  edifici  per  mezzo  di  architetti 
irabi  e  bizantini.  Città  di  buon  commercio  erano 
Itel  (oggi  Astrakan),  detta  anche  Bilandseer  e  Ni- 
hige,  Seiiiend  denominata  Sarai  B:inu  c>  palazzo  della 
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Signora  (oggi  Tarcu),  Casiin  e  Sarkel ,  città  forte 
sul  Don.  Essi  cambiav;ino  il  cuoio,  le  pelliccie,  il 
sale,  il  rame  dell'Ural  ed  altri  prodotti  con  la  seta, 
il  vino,  i  gioielli,  le  Sj)ezie  ed  altre;  merci  dei  paesi 
meridionali.  Il  Volga  ed  i  suoi  alllueiui  e  la  D.vina 
eruuo  le  vie  commerciabili  per  cui  comunicavano 
col  regno  di  Perm,  il  lìiannU  d.'gll  antichi  scrit- 
tori scandinavi  ed  anglo-sassoni ,  e  coi  ÌS'orvegi 
che,  voltato  il  capo  Nord,  gittavano  l'ancora  alla 
imboccatura  della  Dwina.  Queste  strade  commer- 
ciali vennero  interrotte  quando  i  Tatari  di  Kip- 
tsak  troncarono  ogni  comunicazione  attraverso  la 
Russia  orientale,  e  non  vennero  riap;'rtc  che  sullo 
scorcio  del  secolo  XVI,  quando  furono  di  nuovo  sco- 
perte dall'inglese  Jenkinson.  11  Dnieper  era  fian- 
cheggiato da  un'altra  via  sino  ad  Orca,  e  toccando 
alla  Dwina  ad  ovest,  ed  al  Nolehow  al  nord,  li  po- 
neva in  comunicazione  col  Biiltico  e  con  Giulin,  la 
celebre  città  dei  Vendi.  Vi  p;irteciparono  gli  Arabi, 
la  cui  presenza  in  queste  regioni  era  attestata  dai 
loro  geograll   Ibn-Foszlau    Massudi ,  Semseddin  e 


Facut,  come  da  molte  medaglie  cufiche  trovate  nella 
Scandinavia  e  nelle  contrade  fra  il  Baltico  e  il  Mar 
Nero.  Nel  1016  i  Russi  abbatterono  la  potenza  dei 
Cazari   in  lìuropa ,  facendo  piigionc  il  loro  cagau 
Giorgio  Tzuda;  ma  in  Asia  continuò  per  ben  due 
secoli,  lincile  si  spanse  pei  continui  assalti  di  Pet 
ceneglie,  degli  Uzi,  dei  Bulgari,  dei  Cuinani,  dei 
.lassi  e  di   altri    popoli ,  e  già  se  n'  era  ecclissato 
anche  il  nome,  quando  al  principio  del  secolo  XIII 
l'Kuropa  orientale  fu  invasa  da  Gengiskan,  il  più 
grande  dei  conquistori    E   mentre  Gengiskan  gui- 
dava le  sue  armi  vittoriose  nella  China  e  nell'Iadia, 
suo  nipote    Batù  invadeva    l' Occidente    sino    alle 
frontiere  germaniche,  soggiogava  le  nazioni  slave. 
Unniche  e  turche,  e  si  rendeva  vassalli  i  principi 
della  Russia.  Gengiskan,  nel  1227,  conferi  a  Baiù 
la  dignità  di  kan  o  viceré  delle  terre  conquistate 
in  Occidente,  che  costituirono  uno  dei  cinque  sotto- 
regui  in  cui  era  diviso  l'Impero  Mongolico.  Il  Vi- 
ceré scelse  pei  suoi  domini  il  nome  di  Kiptsak,  ossia 
albero  concavo,  che  era  il  nome  di  un  popolo  turcu 
assai  bellicoso  fra  il  Volga  ed  il  Don,  il  cui  nome 
era  Desta  Kiptsak,  ossia  la  sleppa  dell' altiero  con- 
cavo;   presa  anche    nel  suo    più  ampio  significati) 
d'impero,  ed  il  reame  di  Batu  venne  chiamato  an- 
che col  nome  di  Orda  d'Oro.  Nell'aurea  sua  tenda 
al  Gran  Serraglio  suir.\ctuba,   ramo  inferiore  del- 
Volga,  Batù  accolse  i  principi  russi  suoi  vassalli, 
Saiton    re    di    Armenia ,    Piano    Carpini  e  Ruby- 
sroeck    (Rubruquis) ,    ambasciatore  di    S.    Luigi, 
re    di    Francia.   Batù    fondò    Gran    Seraio    Serra- 
glio ,  sua  capitale  ,    chiamata  poi  Baggi-Serrai  in 
Crimea,  o  Nuova  Casan  a  poca  distanza  di  Casan 
la  Vecchia,  e  mori  nel  12r)5.  Dopo  Batu  regnarono. 
per  breve  tempo,  Sertak  e  Ulaggi  figli  di  luì;  indi 
il  loro  zio  paterno    Berke    il  quale  usurpò   il  go- 
verno al  legittimo  erede.  Egli  abbracciò  il  .aaomet- 
tanismo  e  fece  porre  a  morte   molti  che  non  ave- 
vano voluto  seguire  il  Corano  ;  e  così  l'islamismo  si 
dilluse  dalle  sponde  del  Volga  ai  deserti  della  Si- 
beria. Nel  1263  accolse  Marco  Polo  che  si  fermò 
per  un  anno  al  Campo  d'  Oro.  Nel  1266  gli  suc- 
cesse Mengu  Timur,  nipote  di   Batù  ,  che  cedette 
CafTa  ai  Genovesi  e  mori    nel  1283.  I  nuovi  suc- 
cessori, Tudai  Mengu  o  Tulabuga,  saccheggiarono 
l'Ungheria  e  la  Polonia,  minacciarono  l'AUemagna 
e   tennero    relazioni   diplomatiche  con   la   Francia. 
Toctai.  loro  successore,  introdusse  la  carta  mone- 
tata (giaii)  e  sposò  Eufrosina,  figlia  naturale  del- 
l'imperatore Michele  Paleologo.  Egli  doveva  il  trono 
all'influenza  di  Nogai,  della  famiglia  di  Gengiskan, 
che  avrebbe  potuto  agevolmente    impadronirsi  del 
Kiptsak  ,  se  non   fosse  insorta  gelosia   fra  i   suoi 
figli.  Ne  derivò  una  guerra  civile    cui  prese  gran 
parte  Toctai  e,  dopo  una  lotta  di  7  anni.  Negai 
fu  sbaragliato  e  mori    nel  1295,  lasciando    il  suo 
nome  alle  tribù  dei  Tatari  Nogai.  Toctai  Kan  mori 
nel  1313.  Egli  aveva  abbandonato  l'Islamismo,  ado- 
rava'gì' idoli  e  le  stelle,  aveva  sposato  una  figlia 
naturale  dell'imperatore  .Andronico.  Usbeg  gli  suc- 
ces  e  a  tredici  anni,  il  quale  vedendo  recalcitranti  i 
principi  russi  a  dare  il  giuramento  di  vassallaggio, 
ordinò  a  Michele,  granduca  di  Moscovia    di  presen- 
tarsi nel  Campo  d'Oro.  V'andò  il  Granduca,  si  giu- 
stificò e  fu  licenziato  senza  punizione  ;  ma  l'anno  dopo 
fu  da  Usbeg  posto  a  morte  (1319).  Usbeg  repressa 
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«ani^ainosameiite  l'insurrezione  del  Tver,  capitanata 
<lal  principe  Alessandro  Vussilevicz,  che  lu  espulso 
<l;J"27j  e  dopo  alcuni  anni  decapitato,  come  avvenne 
ad  alcuni  altri  principi,  fra  cui  Giuri  Danilovicz,  gran- 
■duL-.i  di  Moscovia(1330\Questa  sanguinosa  vendetta 
jissicurò  per  quarant'anni  la  pace  nell'Impero  dei 
Tatari.  Usbeg  fece  un  trattato  di  commercio  coi  Ve- 
neti d'Azof  o  Tana  (V.  Ilammer,  Geschichle  des  Osina- 
nischen  lìeicìies ,  v.  Ili,  p.  665)   e  mori    nel   1340. 
Berdibcg,  uno  dei  successori  di  Usbeg,  por  cupi- 
di;.'ia  di  regno  spense  suo  padre  e  dodici  fratelli, 
ma  fu    ucciso  aneli'  egli  tre  anni  dopo ,  e  con  lui 
rbbe  line  la  dinastia  di  Bilù.  Sorsero  varie  guerre 
<;ivili ,  e    il    kiptsak   fu  diviso  in  vari  canati ,  dei 
<|iiiili  giova  ricordare  quelli  di  Casan,  d'Astrakan, 
<li  Crimea  e  del  Jaik.  Mainai  fece  alleanza  con  Ja- 
gellone,  granduca  della  Lituania,  per  sottomettere  i 
principi    russi   lottanti  per    la  loro  indipendenza  ; 
ma  Dmitri,  granduca  di  Moscovia,  gl'inllisse  una  ter- 
ribile  sconlitta    presso  Culicov,  e  Mainai    fuggi  a 
Calla,  ove  fu  ucciso  a   tradimento.   Toctamis  kan 
vendicò  tale  disfatta  e  fondò  la  dinastia  dell'Orda 
Bianca;  prese  d'assalto  Mosca  (I38'i)  e  corse,  sac- 
cheggiando ,  vano    Provincie   russe    quando    sulle 
sponde  del  Jaik  comparve  Tamerlano,  il  gran  con- 
quistatore   dell'  Asia,    il  quale  battè    più  volte   in 
campo  Toctamis,  tinche  i  Tatari,  sbaragliati  presso 
l'imboccatura  del  Torek  (!.')  aprile  131)5),  lascia- 
rono a  Tamerlano  libero  il  campo  alla  conquista. 
Serai  e  Astrakan    furono  distrutte,  .Mosca  fu  mi- 
nacciata e  non  fu  salva  che  per  l'apparizione  della 
B.  Vergine  sulle  mura  della  città  ("2(3  agosto  I395i, 
come  raccontano  gli  storici  conte.uporanei.  Tocta- 
mis si  ritirò  presso  il  Granduca  di  Lituania,  mentre 
Tamerlano,  lasciato  il  Kiptsak,  vide  i  suoi  bey^  soc- 
combere sotto  ai  colpi  di  alcuni  arditi  capi  dei  Ta- 
tari, dei  quali  Costlog  Ti.iiur  diventò  Kan  di  Casan, 
ed  altri  si  stabilirono  nella  Crimea,  sul  Jaik  ed  a 
Gran-Serai,  il  cui  Kan  preso  il  nome  di  Kan  del- 
l'Orla d'Oro.  Ma  lo  lotte  ifitestine  dei  Tatari  for- 
nirono ai    principi   russi  l'opportunità  di  e.iianci- 
parsi  dai    tributi  di    vassallaggio.   Nel    1450  ihii^i 
rihirai    regn;iva    quasi    alVatto    indipendente    nella 
Crimea;  Ivan  Vassilievitc,  granduca  di  .Mosca,  con- 
quistò tutto  il  Kanato  di  Casan  (I4G8).  Casimiro, 
le  di  Polonia,  sconfisse  i  Tatari  meridionali  (1480)  ; 
«■  cos'i  la  Russia  sottomise  uno  dopo  l'altro  i  vari 
kanati,  lincile  Fotemkin,  sotto  Caterina  II,  soggiogò 
quello  della  Crimea,  e  il  potente  regno  di  Kiptsak, 
creato  da  Gengiskan.  divenne  provincia  russa.  Vedi: 
l'allas ,  Simmliinf]  Historischer  Nachrichlen  ùber  die 
Mongolisclten  Vòlkenschaflen  ;  Sclimidt,  Forichungen 
im  Gebiete  der  Vdlker  MitUl  Atiens;  Ilammer ,  Ge- 
schichle dei-  Goldenen  Morde  in  Kiptsak  ;  klaproth , 
Asia  PohiqloUa.  p.  202;  Hist.  des  Khans  de  la  Cri- 
ìiiie,  traduzione  dal  turco  di  Mirza-Razein-Bey,  183'2, 
IX-irmancs,  llisl.  des  Uuns. 

TARTARIA  o  TATARIA.  Davasi  questo  nume  al 
paese  di  Cappciak  o  Kijiciack.  ossia  ai  tre  canali 
di  Kasan.  Astrakan  e  Crimea  (Vedi  Kasan,  Astha- 
k\N,  Criuka),  l'ultimo  dei  quali  diccvasi  anche  pic- 
cola Tarlarla,  mentre  la  gran  Tartaria  abbracciava 
la  cnntradi  tra  il  Caspio  all'ovest,  il  deserto  di 
Golii  all'est,  la  Siberia  al  nord  e  la  l'crsii ,  l'Af- 
ganistan  e  li  Tibet  al  sud.  Oggidì  si  chiama  TurtCìlK- 
«Tan  (V.),  essendo  caduto  in  oblio  il  nome  di  Tartaria. 
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TARTARIA  o  TATARIA  {Golfo  di).  Braccio  del 
Pacilico,  a  E.  della  Siberia,  fra  la  ferrovia  d.-l  Li- 
torale e  l'isola  di  Sakhalin. 

T.ÌRTARIA  INDIPENDENTE.  Vedi  Turkestan  vs- 

DIl'F.VDF.N'TE. 

TARTARO.  Fiume  del  Veneto,  alUuento  di  sini- 
stra del  l'o;  Nasce  nel  Veronese,  presso  alle  col- 
line che  separano  il  lago  di  Garda  dalla  destra  del- 
l'Adige, volge  a  SE.,  passa  per  Isola  della  Scala, 
riceve  il  Tione,  percorre  la  regione  bonificata  dello 
Valli  grandi  veronesi  di  cui  riceve  gli  scoli,  manda 
il  canal  della  Fossetta  a  Ostiglia  nel  Po,  riceve  dal- 
l'Adige il  canal  Busse  e  più  avanti  quello  di  Ca- 
stagmro,  entra  nel  Polesine  dove  assume  il  no. no 
di  Canalbianco,  bagna  Adria,  comunica  da  una  parto 
coir.\digo  per  mezzo  del  canal  di  Loreo ,  dall'altra 
col  Po  per  mezzo  del  canale  di  l'olesella  di  Po,  o 
linalmentc,  assunto  il  nome  di  Po  di  Venezia  o  Po 
di  lavante,  va  a  gettarsi  neir.\drialico  dopo  un  corso 
di  170  km.,  in  gran  parte  navigabili.  È  special- 
mente importante  quel  tratto  che  va  dall'imbocca- 
tura del  canal  di  Loreo  a  quella  del  canaio  di  Po- 
lesella,  perchè  appartiene  alla  grande  linea  di  na- 
vigazione Veneto-padana,  da  Venezia  a  Milano. 

TARTARO.  Il  vino  depone  sulle  pareti  delle  botti 
il  tartaro,  che  altro  non  è  se  non  bitartarato  di 
potassa  con  bitartarato  di  calce,  unito  ad  una  parie 
della  materia  colorante  del  vino.  Il  tartaro  dei  vini 
rossi  è  colorato  in  rosso  bruno  e  quello  dei  vini 
bianchi  in  giallicci^i,  e  per  questi  è  meno  abbon- 
dante. E)sso  sussiste  già  formato  nel  mosto,  ina  non 
si  deposita  cho  all'epoca  della  stagionatura  del  vino, 
perchè  questo  si  fa  sempre  più  alcoolico  ed  allora 
e  mono  atto  a  tenore  disciolto  il  tartaro.  Dal  tar- 
taro delle  botti  si  cava  colla  depurazione  il  creinor 
tartaro  del  coininercio,  usato  nelle  arti  e  in  mo- 
dicinii. 

TARTARO  (Cremore  di).  V.  Crkhor  di  Tartaro. 

TARTARO  EMETICO.  L'acido  tartarico  coll'anti- 
moiiio  forma  un  composto  conosciuto  sotto  il  noma 
di  tartaro  emetico.  Si  ottiene  facendo  bollire  una 
soluzione  di  creinortartaro  col  Iriossido  d'antimonio. 
in  medicina  dà  ottimi  risultati,  us;ito  come  vomitivo. 

TARTAROTTI  Gerolamo.  N'acquo  nel  Trentino,  a 
Rovereto,  l'anno  1700.  Studiò  uriianità  all'Univer- 
sità padovana  o,  laureatosi,  fondò  nella  sua  città 
natalo  1'  «  Accademia  dei  Dodoiiei  »,  della  quale  egli 
fece  parte  col  nome  bizzarro  di  «  Sidvagfio  ».  I 
suoi  lavori  di  storia  Inttcraria  furono  tanti  e  tali 
che  sì  acquistò  una  grande  riputazione  e  il  re  di 
Sardegna  gli  offrì  una  cattedra  nell'Università  di 
Torino,  cattedra  cho  il  Tartarotti  rifiutò  per  non 
abbandonare  i  suoi  studi  prediletti.  Viaggiò  l'Italia 
in  tutti  i  sensi  e,  venuto  a  Venezia,  aiutò  Michele 
Foscarini  nella  compilazione  che  andava  facondo 
della  storia  della  letteratura  italiana.  Però  avendo 
il  Tartarotti  scoperto  il  manoscritto  originale  delle 
storie  di  Giovanni  Sagomino,  il  cronista  più  an- 
tico della  città  di  Vcni-zia  ,  fra  i  due  sorse  una 
inimicizia  così  prof.inda  che  non  si  riconciliarono 
mai  più.  Oltre  questa  inimicizia,  molte  altro  ne 
ebbe  il  nostro  autore  essendo  un  critico  troppo 
veemente  e  passionato.  La  sua  vita  fu  una  conti- 
nua battaglia,  una  continua  polemica.  Morì  nel- 
l'anno 17CI.  Il  Tartarotti  fu  un  ingegno  fecondis- 
simo; da  lui  furono  trattate  le  quistioui  più  dispa- 
(Proprielà  letteraria).  58 
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rate.  I  suoi  •  Discorsi  sulla  poesv.i  lirica  toscana  » 
(Rovereto,  17:28)  contengotio  giudizi  molto  assen- 
nati. OpBra  d'indole  lilosolica  è  quella  che  s' inti- 
tola «  Idea  della  logica  degli  scolaslici  e  dei  mo- 
derni »  e  che  è  piena  di  stranezze  d'ogni  gcnore. 
Per  la  storia  hanno  valore  due  opere  del  Tarta- 
rotti;  di  esse  la  prima  riguarda  la  città  di  Rove- 
reto 0  fu  pubblicata  a  Venezia  nel  1754,  l'altra 
tratta- dell'  «  Origine  della  Chiesa  d'Aqiiileia  »  Mi- 
lano, 1759).  Il  Tartarotti  fu  anche  poeta  e  scrisse 
im  poema  burlesco  dal  titolo  «  /,a  conclusione  dei 
francescani  riformali  »  (Venezia,  1765)  nonché  molte 
poesie  delle  quali  una  buona  parte  venne  pubbli- 
cata, dopo  la  stia  morte,  da  Clcinentino  Vannetti. 

TARTARUGA.  Vedi  TestuC(5I\E. 

TARTAS.  Città  dalla  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Lande,  sulla  Midouze  (Adour)  e  sopra  la  fer- 
rovia liordeaux-Baiona.  Conta  3500  ab.  ed  ha  cave 
di  calcare  conchiglifero  e  fabbriche  di  acque  ga- 
zoso,  di  aceto  e  di  resina.  Fa  commercio  di  legna 
da  ai'dere  e  di  legnami!  da  costruzione. 

TARTERON  Giacomo.  Gesuita,  nacque  nel  lfi4~l- 
a  Parigi,  mori  ivi  nel  1720.  Vengono  ricordate  con 
lode  le  sue  versioni  francesi  di  Orazio,  Giovenale  e 
Persio.  La  versione  delle  Epistole  e  Salire  di  Orazio 
venne  in  luce  nel  1C85;  quella  delle  Odi  nel  170-I-, 
o  fu  poi  ristampata  l'anno  appresso.  La  versione 
(li  Giovenale  e  di  Persio,  cdiia  nel  1G88,  ebbe  pure 
parecchie  ristampe. 

TARTESSO  o  TARSI.  Contrada  di  Spagna,  ad  ovest 
dello  stretto  di  Gibilterra.  Tarsi,  nella  Bibbia,  è  ri- 
cordata qual  celebre  emporio  di  ferro,  stagno,  ar- 
gento, piombo  e  varie  merci,  e  vi  facevan  capo  i 
Fenici.  Isaja  la  chiama  una  delle  più  belle  colonia 
di  Tiro  (Isaja,  XXIll,  1,  6,  10;  Ezech.  XXVll,  12; 
XXVIII  ;  13;  Jerem.  X.  9.).  Anche  il  liume  Beti 
(oggi  Guadalquivir)  era  denominato  Tartesso,  forse 
dal  nome  della  città  alla  foco  di  esso.  Sorgeva  in 
Tartesso  un  tempio  ad  Ercole  ;  la  prosperità  del 
suo  commercio  e  le  sue  ricchezze  erano  prover- 
biali. Non  si  conoscono  le  circostanze  che  cagio- 
narono la  caduta  di  Tartesso  ;  ma  credesi  debba 
la  sua  rovina  ad  Amilcare  Barca  che  per  nove  anni, 
dal  238  al  229  av.  Cr.,  devastò  le  coste  della  Spa- 
gna, lincile  cadde  sul  campo  coaibattendo  contro  i 
Vettoni.  È  certo  che  Tartesso  fa  distrutta  in  te;npi 
assai  remoti,  dacché  Strabene,  Mela,  Sallustio  ed 
altri  la  confusero  con  le  colonie  fenicie  di  recente 
fondazione  (Strab.  1,  p.  33  ;  III,  p.  148-51  ;  Poiiip. 
Mola,  II,  6;  Sallust.  Hisl.  Fr.  1;  llerod.  1,  ltl3; 
IV,  152,  196;  Ileeren,  Ideen,  1,  2,  §  2,  3).  Provato 
che  la  Tarsi  della  Bibbia  è  la  Tartesso  degli  au- 
tori profani,  che  trafficava  con  tutt'  i  porti  del  Me- 
diterraneo, ed  in  ispecie  con  Tiro  o  Jalfa,  è  chia- 
rito il  passo  dei  Paralipomeni  sull'esistenza  di  due 
Tarsi,  l'una  all'estremo  Oriente,  l'altra  all'Occidente. 
Nel  libro  11  dei  Paralipomeni  (XX,  36)  si  legge  che 
Giosafatt,  re  di  Giuda,  (904-880  av.  C  )  aveva  stretta 
amicizia  con  Ocozia,  re  d'Israele  (888-887),  e  fatte 
allestire  diverse  navi  in  Asiongaber  sul  golfo  Ela- 
nitico  (oggi  golfo  di  Acaba),  nel  braccio  orientale  del 
mar  Rosso,  |)i'rchè  veleggiassero  per  Tarsi,  che  si 
supponeva  nel  Iato  orientale  della  Palestina.  Ma 
questo  passo  é  da  correggersi  con  quanto  è  nar- 
rato nei  libro  III  dei  Re  (XXII,  49),  dov'è  detto 
esplicitamente  che   Giosafat    fece   allestire    alcune 


navi  mercantili,  alla  foggia  di  quelle  di  Tai-si,  perchè 
viaggiassero  per  Orili  (vedi)  porto  orientale,  e  che 
aveano  naufragato  in  Asiongaber.  Nel  fatto,  tali  navi 
ebbero  la  stessa  destinazione  di  quelle  del  re  Sa 
loiiione  e  di  Iram,  re  di  Tiro,  un  secolo  innanzi,  per 
caricarvi  oro,  argento,  avorio,  pavoni,  scinmiìe,  ecc. 
iRegum,  III,  X,  22).  Qumdi  il  porto  di  Tarsi  o  Tar- 
tesso é  il  soli)  da  noi  indicato  ad  ovest  delle  co- 
lonne d'Ercole  nel  sud  della  Spagna.  Vedi:  Viner. 
Biblichcs  Realwbrkrbuch  (s.  v.)  Gi-senius  ;  Thesaurus 
ling.  hebr.  et  chald,  (s.  v.);  De  Vette,  Deitraje  ziir 
Einleilung  in  das  Mie  Teslament;  Halli  1H06-1807. 
v.  II:  Ewalt,  Geschichle  des  Volkees  Isruel,  v.  Ili,  p.  7(i 
TARTINI  Giuseppe.  Celeiire  m;iestro  di  musica  , 
nato  il  12  aprile  1602  a  Pirano  (Istria),  morto 
il  26  febbraio  1770  a  Padova.  Destinato  dai  suoi 
genitori  allo  stato  ecclestastico,  cominciò  i  suoi 
^tudi  presso  gli  Oratoriini,  nella  sua  città  natale; 
e  fu  quindi ,  avendo  egli  mostrato  forte  contra- 
rietà per  la  teologia,  mandato  a  Padova  a  studiar 
giurisprudenza.  Distolto  anche  da  questa,  e  per 
una  forte  tendenza  verso  la  musica  e  per  passione 
destatagli  da  una  giovine  parente  dL'l  cardinale 
Giorgio  Cornaro,  vescovo  di  Padova,  si  ritirò  nel 
convento  dei  Minoriti  in  Assisi,  rimanendovi  duu 
anni  e  consacrandosi  con  ardore  allo  studio  del 
violino.  Ottenuto  il  perdono  del  cardinale,  del  quale 
avea  sposata  segretamente  la  giovine  parente  ,  si 
recò  a  Venezia  e,  salito  presto  in  gran  taaia,  venne 
nel  1721  noaiinato  capo  d'orchestra  della  chiesa 
di  S.  Antonio  di  Padova.  Nel  1723  si  portò  in 
Boemia  al  servizio  del  conte  Kinski ,  rimanendovi 
lino  al  1725.  Ritornato  a  Padova,  apri  nel  1728 
lina  scuola  di  violino,  che  divenne  famosa  per  tutta 
Europa,  e  per  la  (]uale  Tartini  fu  chiaaiato  in  Italia 
il  maestro  delle  nazioni.  Da  essa  uscirono  il  Pagin. 
il  Narilini,  Pasqualino  Buni,  l'Alberghi ,.  Domenico 
Ferrari  Carminati,  madama  Sirmen  La  lioussaye, 
il  Capuzzi,  ecc.  Tartini  fu  in  corrispondenza  con 
Ricali,  con  Cesare  Beccaria,  con  Sacquier,  D'Alem- 
bert,  Lesner,  La  Lande.  Nollet ,  Eulero  ed  altri 
chiarissimi  intelletti,  alcuni  dei  quali  scrissero  con 
assai  lode  di  lui.  Onorata  menzione  ne  fecero  pure 
V Enciclopedia,  il  Giornale  del  Ltimi,  le  Memorie  delio- 
Zaccaria,  il  Dizionario  di  Musica  del  Rousseau.  Nella 
liiografitK  degli  uomini  ilultani  illuslri  di  Emilio  De  Ti- 
paldo  dicesi  del  Tartini  che  «  Tale  era  poi  il  suo 
amore  allo  studio,  che  le  notti  vegliava  lino  a  che, 
oppresso  dal  sonno,  non  poteva  piti  reggere  né  al 
comporre  né  alla  lettura.  1  libri  ch'egli  più  me- 
ditò furono  Pitagora,  Platone  e  Zarlino.  E  benché 
robusta  fosse  la  tempra  del  suo  corpo ,  pure  si 
diuturna  ed  intensa  applicazione  lo  estenuò  e  gli  fa 
cagione  di  molti  incomodi,  fra  quali  una  cancrena 
sì  lieramente  lo  assalse  in  un  piede  che  da  quel 
liero  morbo  fu  tratto  ben  presto  al  sepolcro;  né  me- 
glio apparve  giammai  tutto  il  coraggio  dell'animo 
suo,  che  nelhi  serenità  onde  sostenne  ijuesto  crudo 
morbo,  e  nella  fortezza  con  cui  aveva  prima  as- 
sistita la  moglie  che  gli  fu  tolta  da  iiia!;ittia  non 
meno  penosa  ».  Tartini  lasciò  circa  centocinquanta 
concerti  stampali  o  manoscritti;  cinquanta  sonate; 
la  raccolta  deir.4rte  dell'Arco  (Amsterdam,  in  4."); 
un  Mixcrere  a  quattro  ed  a  cinque  voci,  coll'ultimo 
versetto  ad  otto  ,  che  fu  eseguito  nel  1760  nella 
cappella  pontilicia di  Roma.  Si  hanno  pure  :  il  Tiatr 
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(alo  di  musica  secondo  la  scienza  dell'  armonia  (P;i- 
Hova,  1704,  in  8.°',  nel  quale  espose  un  nuovo  si- 
>tfima,  per  cui  «7  sistema  armonico  riduce  il  diverso 
allo  steìso,  la  molliplicilà  all'uniià  e,  data  la  semplice 
unità,  si  diride  in  se  sl'ssa  armonicamente  ;  Dei  prin- 


Fig.  flOSl.  —  Statua  a  Tarlini  Oiuaeppa  in  Piraao. 

■ipU  deirarmonia  musicale  contenuta  nel  diatonico  ge- 
line (l'adova,  1767,  in  4.°);  lìisposta  alla  critica  del 
'I ruttato  di  musica  di  Le  Serre  di  Ginevra  (Venezia, 
'7G7,  in  h.";.  Inoltro  .  Lettera  alla  signora  Maddalena 
■  nmbardini,  inserviente  ad  un'importante  lezione  per 
I  son'itori  di  violino  (Venezia,  17G7,  in  8.");  7)0/- 
l<ilo  delle  njiiioggiature  l't  ascendenti  che  ditcendenti 
per  il  violino,  traduz.  in  francese  (Parigi,  178-2, 
III  8.").    1/  oprra    llelle    rngiuni  e  delle  pro/iorzioni. 


lib.  VI,  trovasi  manoscritta.  Tra  le  cinquanta  so- 
nalo più  so|)ra  accennato  è  compresa  la  celeber- 
rinia  A«rtto  del  diavolo  che  M.  1.  lì.  Curlier  fece 
incidere  nella  sua  preziosa  raccolta  della  IHvis'ion 
des  Ecoles.  11  Lalande  narra  quanto  lo  stesso  Tar- 
tini  raccontò  a  lui  intorno  alla  famosa  composi- 
zione. <  Una  notte,  correva  l'anno  17 IS,  mi  disse 
egli,  io  sognava  di  aver  fatto  |)atto  col  diavolo  il 
({uale  se  ne  stava  ai  miei  comandi  :  tutto  mi  an- 
dava a  seconda,  i  miei  voleri  erano  sempre  preve- 
nuti e  i  miei  desideri  sempre  vinti  dallo  zelo  del 
novello  mio  servitore.  Mr  venne  in  capo  di  dargli 
il  mio  violino  per  vedere  pure  se  riuscissegli  a 
suonarmi  di  belle  .sonate,  ma  c|ualii  fu  la  mia  me- 
ravìglia allorché  udii  una  snnatu  cosi  unica  e  bella, 
eseguita  con  tant:i  eccellenza  d' arte  che  io  non 
aveva  neppur  pensato  mai  cosa  che  potesse  venire 
con  essa  al  paragone!  Fui  cosi  sorpreso  e  rapito 
che  pel  piacerò  ne  perdetti  il  respiro;  la  violenza 
di  questa  sensazione  mi  risvegliò  .diedi  tosto  dì 
piglio  al  mio  violino,  sperando  di  trov.ire  una  parto 
almeno  di  ciò  che  aveva  pur  dianzi  udito;  ma  in- 
darno: la  sonata  che  composi  allora  è,  a  vero  dire, 
la  migliore  eh'  io  componessi  mai  e  l:i  chiamo  an- 
cora la  Sonata  del  IMiwolo,  ma  è  tanto  itiferioro  a 
ciò  che  mi  aveva  colpito ,  che  avrei  rotto  il  mio 
violino  e  abbandonato  per  sempre  la  musica ,  so 
avessi  potuto  farne  senza  ».  Tirano  innalzò  di  que- 
sti giorni  un  monumento  a  Giuseppe  Tarlini.  Vedi: 
Vallotti,  Elogi  di  G.  Tarlini  (!'a<lova,  17'J-2,  in  8."); 
Tipaldo,  Biogr.  degl'  It.  illustri  (t.  il);  Cartier, 
L'art  de  Parchet  de  Tortini  (Parigi,  1850.  in  fol.); 
létis,  lìiogr.  univ.  des  musiciens  ;  La  Lande,  Vogage 
en  Italie  ((ìinevra,  1790). 

TARTOFITE.  K  una  varietà  di  roccia  calcare  dio 
Desnoyer  dimostrò  non  essere  altro  che  il  tartufo 
vegetale  impregnato  di  carbonato  di  calco ,  a  cui 
rimase  l'odor  suo  naturale  ;  spetta  quindi  alla  classe 
dei  ledili  fossili.  Fu  segnalalo  nel  Vicentino. 

TARTDFO.  K  il  nome  d'un  fungo,  o  meglio  di 
una  fami;;lia  di  funghi,  clic  (secondo  la  classifica- 
zione di  Fries-Brongniart)  si  riferisce  all'ordine  dei 
Gasteromiceli,  cosi  detti  per  le  escrescenze  ventri  • 
coso  che  costituiscono  il  loro  ricettacolo,  oppure 
(secondo  la  classilicazione  di  De  Bary)  si  riferisce 
all'ordine  degli  Ascomiceii,  cosi  detti  per  il  formarsi 
llelle  spore  riproduttrici  entro  cavità,  oel  ascili.  La 
natui-a  vegetale  dei  tartufi  però  venne  riconosciuta 
<•  dimostrata  scientificamente  solo  tardi  :  cioè  da 
Tuinofort  e  CI.  Gcoffroy  nel  1711  ,  e  più  tardi, 
ni:\  1819,  confermata  dalle  osservazioni  mierosco- 
ucho  o  dai  disegni  dell'italiano  Micheli,  Nell'unti- 
•liità  e  nel  medio  evo  si  ebbero  le  più  disparate 
<•■  lo  più  strane  opinioni  intorno  alla  costituzione 
e  al  modo  di  formarsi  dei  tartufi.  Aristotile  e  Teo- 
frasto  no  avevano  divinata  la  natura  vegetale  ed 
aiitonomica  ;  ma  d'altra  parto  Uioscoride  li  riteneva 
hnibi  di  piante ,  Plutarco  sosteneva  fossero  nodi 
prodotti  in  terra  dall'azione  combinata  del  fulmino, 
del  calore  o  dell'acqua,  e  Plinio  credeva  si  po- 
tesse formare  un  tartufo  per  concrezione  di  terra 
alterata,  vitium  terrae,  raccontando  come  un  pre- 
tore si  fosse  rotto  gl'incisivi  masticando  un  tartufo 
che  conteneva  una  moneta.  Nel  medio  evo  o  lino 
a  Tumefort,  si  ebbero  opinioni  consimili  o  più 
strane  intorno  a  questi  funghi  ;  e  anche  in  (empi 
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il  noi  vicini,  nel  18G7,  fu  sostenuta  da  un  bota- 
nico fiunctìse,  il  signor  Kobert  di  Marsiglia,  una 
opinione  alquanto  singoiare  ed  eironea,  cioè  che  i 
tartuli  fessuro  l'elTctto  delia  puntura  d'insetti  sullo 
radici  di  piante,  fossero  galle  come  quelle  che,  per 
simili  puntnre,  si  sviluppano  sui  rami  della  querce. 
Questo  genere  di  funghi  ha  di  particolare  che  si 
sviluppa  e  cresce  sotterra  completamente,  cosi  il 
micelio  o  vegetazione,  come  il  ricettacolo  o  frutti- 
ficazione. Questa,  in  gran  parte,  la  causa  per  cui 
si  tardò  tanto  a  scoprirne  la  vera  natura.  La  pro- 
fondità in  cui  si  sviluppano  i  tartufi  è  varia,  ma 
sempre  di  parecchi  centimetri  ;  preferiscono  ter- 
reni argillosi,  un  po'  calcarei,  non  asciutti  e  non 
troppo  ombrosi.  Stanno  dove  prospera  la  vite,  ma 
prediligono  interporsi  fra  le  ramificazioni  delle  ra- 
dici di  varie  specie  di  quercia  (robiir,  ilex,  pedun- 
culaia,  ecc.),  e  più  raramente,  di  altri  alberi,  come 
noce,  foggio,  betulla,  pino,  abete,  ecc.  11  micelio 
del  tartufo  è  di  pochi  fili   bianchicci   intrecciati  o 


i''ig.  6622.  —  Tanurt. 

mescolati  al  terreno,  e  il  ricettacolo  o  fruttificazione 
è  quella  parte  che  ordinariamente  si  considera  come 
costituente  da  sola  il  tartufo.  Questo,  invece ,  ha 
origine-  dal  micelio  e  diventa  un  corpo  tondeg 
giante,  di  varie  dimensioni,  bernoccoluto  irregolar- 
mente alla  superficie  e  ravvolto  all'esterno  da  una 
membrana  fotte,  ruvidelta ,  cui  si  dà  il  nome  di 
pendio.  Ha,  cioè,  l'asfietto  d'un  tubero  di  patata  o 
d'altra  pianta,  e  lubcr  è  per  ciò  il  nome  scientitico 
di  tutti  i  funghi  di  questo  genere.  L'intorno  del  ri- 
cettacolo è  occupato  da  un  tessuto  di  vario  colore 
e  di  varia  consistenza,  formato  da  filamenti  intrec- 
ciati, che  per  avere  diversa  costituzione  e  diverso 
colore,  alcuni  contenenti  aria  (bianchi),  altri  conte- 
nenti un  umore  liquido  (neri',  danno  alla  superficie 
d'una  sezione  fatta  nella  massa  un  aspetto  venato 
marmoreggiato.  Tutte  queste  venature  e  filamenti 
convergono  insieme  nel  punto  ove  questa  parte  tu- 
beriforme  del  tartufo  si  attacca  al  micelio  filamen- 
toso. Lungo  le  venature,  poi,  i  filamenti  portano 
certi  corpi  (aschi  o  teche)  entro  i  quali  si  svilup- 
pano da  tre  ad  otto  granelli  riproduttori  {spore  o 
sporidi).  Quando  il  tartufo  è  maturo,  il  che  corri- 
sponde all'epoca  in  cui  è  pili  fragrante  e  saporito, 
gli  sporidi  escono  dalle  teche,  e  disfacendosi  il  pe- 
ndio, vengono  a  contatto  del  terreno  ove  trovando 
condizioni  opportune  di  temperatura  e  umidità  pos- 
sono germogliare  e  producono  i  filamenti  del  micelio. 
Si  conoscono  parecchie  specie  di  tartufi,  tutte  piìi 
o  meno  apprezzate  come  cointnestii)ili,  nessuna  ve- 
lenosa. Le  più  notevoli  sono:  il  Tartufo  bianco  [Tu- 
ber  magnatum)  :  può  raggiungere  —  ma  raramente  — 
i  5i:0  gratnini.  E  globoso  o  irregolarmente  lobato- 
angoloso;  di  colore  ocraceo-palhdo,  verdognolo:  la 
suij  ca.riie  spugnoso-saponacea  è  dapprima  bianca 
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e  poi  giallognola,  reticolata  e  marmoreggiata  dr 
bianco.  Per  il  suo  delizioso  sapore  e  per  il  profiimc» 
forte,  fragrante,  agliaceo,  è  uno:  dei  più  ricercati 
nei  mercati  dell'Italia  settentrionale,  Francia  e  Ger- 
mania. Vuole  terreno  argilloso-calcareo  ed  è  fre- 
quente in  autunno:  i  migliori  sono  rotondeggianti, 
a  carne  scura  e  odorosa  II  Tartufo  bianchetto  (  Tuber 
Borchii)  è  più  piccolo  e  meno  apprezzato  del 
precedente;  abbonda  in  fin  d'autunno  e  per  tutto- 
l'inverno.  È  quasi  sempre  regolarmente  tondeg- 
giante, liscio,  bianchiccio,  con  carne  bruno-fuligi- 
neo-violacea.  Ila  odore  terroso  caratteristico  e  sa- 
pore un  po'  scipito.  Il  Tartufo  agostengo  (  Tuber  mela- 
nosporiim)  è  globoso-reniforme,  nero-bruno,  con 
verruche  poligonali  e  inac(;hie  rugginose  alla  su- 
perficie. Ha  carne  rossastra  o  violaceo  nerastra, 
con  numerose  venuzze  bianche,  dendritiche.  Per 
sapore  e  fragranza  e  ricercato  come  uno  dei  mi- 
gliori, specialmente  in  Francia  ove  è  noto  col  nome 
di  Tartufo  del  Perigord:  in  Italia  gli  si  preferisco 
il  T.  bianco.  Il  Tartufo  nero  di  Norcia  { Tuber  brumalei 
è  nero,  con  verruche  grandi,  prima  ruvide,  poi  li- 
scie; varia  dalla  grandezza  d'una  nocciiio'.a  a  quell;i. 
d'un  uovo,  ila  carne  grigio-nera,  con  vene  raggianti, 
scure  0  bianchiccie.  Abbonda  nell'inverno  ed  alcunt 
lo  hanno  in  pregio  perii  sapore  gradt'vole  e  l'odore 
di  sanguinello  (coriius  sanguinea).  Il  Tartufo  di  Dour- 
gogne-Chainpagne  {Tuber  uncinatum)  è  uno  dei  più 
frequenti  sui  mercati  francesi.  Per  i  caratteri  esterni 
si  confonde  facilmente  col  T.  del  Perigord;  ma  ha 
la  carne  bianca,  che  si  fa  poi  grigio-bruna,  mai 
nera,  neppure  per  cottura.  Ha  odore  e  sapore  gra- 
devole, quasi  zafferanato.  Molti  altri  tartufi  .si  con- 
fondono, più  o  meno  facilmente,  colle  specie  prece- 
denti che  sono  le  più  apprezzale.  Cosi  il  T.  nostrale 
{Tuber  aectiorum)  che  si  porta,  immaturo,  nei  mer- 
cati, frammisto  al  T.  del  Perigord  o  a'  quello  di 
Norcia.  Cosi  il  Tuber  ferrugineum,  dall'odore  di  uova 
infracidite,  e  il  Tuber  maculatum,  dal  sapore  amaro, 
che  si  tenta  di  far  passare  (l'uno  e  l'altro)  per 
T.  bianco  o  T.  bianchetto,  ecc.  I  tartuli  erano  cer- 
tiiraente  conosciuti  e  cucinati  dai  popoli  antichi,  e 
Greci  e  Romani  li  tennero  in  conto  di  ghiotta  vi- 
vanda. Poi,  durante  lo  invasioni  barbariche,  c;id- 
dero  quasi  in  dimenticanza.  Ma,  dopo  le  crociale, 
torniamo  a  rivederli  in  onore  allo  Corti  di  Spagna, 
di  Toscana,  alla  Corte  papale  di  Roma  e  di  .\vi- 
gnone.  Oggi  la  raccolta  e  la  coltivazione  dei  tar- 
tufi costituisce  un'industria  importante,  special- 
mente per  la  Francia,  che  ne  esporta  annualmente 
ItiO.Oi.Ó  kg.  e  ne  consuma  1.500.000.  La  colti- 
vazione consiste  seinpliceinente  iiell'  arte  di  asse- 
condare la  natura  nella  produzione  di  questi  or- 
ganismi, con  diffondere  e  propagare  nei  terreni,  che 
li  ricettano,  le  querce  ed  altri  alberi  fra  le  cui  ra- 
dici allignano.  La  raccolta  incomincia  in  giugno 
cogli  individui  precoci  {fioroni)  e  continua  per  tulio 
l'autunno.  Si  fa  colla  scorta  di  cani  o  maiali  aMi- 
maeslrati  i  quali,  seguendo  l'odore,  trovano  il  luogo 
ov'è  sepolto  sotterra  il  tartufo,  e  scavando  il  ter- 
reno, lo  mettono  allo  scoperto.  Anche  l'uomo  pra- 
tico e  di  fine  olfatto  può  scoprire  le  località  che 
ascondono  il  profumato  funjo.  C'è  finalmente  una 
specie  di  mosca  {[lelomijza  tuberirora) ,  giallo-nera» 
colle  ali  .Tlfuinicate,  che  essendo  assai  ghiotta  dei 
tartufo,  si    poggia  sempre  sul  terreno  che    lo  na- 
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seonde.  È  più  lunga  della  nioscii  domestica  ed  ha 
un  volo  lento  cosi  che  la  si  può  seguire  ed  averne 
delle  iadicazioni  intorno  alle  località  da  scavare.  Que- 
sto fatto  ha  potuto  far  sorgere  l'opinione  che  i  Tar- 
tufi uasci'sser.)  da  punture  d'insetti.  Tarlujo  o  T.  di 
canna  è  anche  il  nome  dell'ilELUiNTHUS  TUBEROSUS 
0  Tdpiwmuolr  (Vi. 

TARDFFI  Giuseppe  Antonio  Poeta  latino  del  se- 
colo XVIII,  nato  a  liigni  della  PorretUi  nel  1722, 
morto  a  Roma  nel  1786.  Studiò  lilosofia  e  teologia 
?oito  i  gesuiti  e  nel  1739  si  laureò  in  legge.  Ke- 
catosì  a  Koala,  si  dedicò  allo  studio  delle  lingn(> 
moderne.  Scrisse  molte  opere,  tra  cui:  Rime;  Elo 
gio  delTabale  Pietro  Metastasio  ;  Lettere  e  poesie  pa- 
ttume. 

TARUSA.  Città  della  F^nssia,  nel  governo  di 
Kaluga  alla  sinistra  dell'  Oka.  Conta  30U0  ab.  e 
fabbrica  tele  da  vele. 

TARVI3.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  in  Carin- 
lia,  nrl  distretto  di  Villach,  all'uscita  del  colle  dì 
l'rcdil  e  del  colle  di  Tarvis,  alla  biforcazione  della 
ferrovia  di  Villacco  jier  Lubiana  e  Udine.  Conta  colle 
frazioni  3200  ab.  ed  ha  fucine  e  fonderie  di  ferro 
e  di  rame  ed  è  soggiorno  frequentatissimo  in  eslat'-, 
grazie  alla  bellezza  dei  suoi  dintorni.  —  Tarvis 
{Colle  di)  l'.assaggio  delle  Alpi  Gamiche,  fra  Tarvis 
in  Austria  e  Pontebba  in  Italia.  E  alto  814  m.  e 
dà  ci-'irine  da  una  parte  alla  Gailitz,  allluento  della 
Uravii  (!  dall'altra,  alla  Fella  tributaria  dei  Taglia- 
mento. 

TARVIsroM.  Vedi  Treviso. 

TARVOS  TRIGARANUS  (toro  a  tre  gru).  Divinità  dei 
Galli.  Questo  toro  eia  di  bronzo,  |)osto  nel  mezzo 
ili  nn  lago  che  portava  il  suo  nome,  I  Galli,  che 
avevano  delle  liti,  recavansi  a  quel  lago,  sopra 
an  eminente  laogo  ove  ciascuna  delle  parti  ponea 
delle  focacce  sa  di  nna  medesima  tavola.  Le  gru 
venivano  a  divorare  le  focacce  degli  uni  e  a  spar- 
pagi  are  quelle  degli  altri.  1  Galli  riguardavano 
quel  risultato  siccome  un  decreto,  e  quelli,  le  cui 
focaeciu  erano  sparpagliate,  guadagnavano  la  lite. 

TARZO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso  e  distretto  di  Vittorio.  Sorge  nella  vai 
Marcnco,  presso  le  sorgenti  del  Monticano  e  il  la- 
ghetto di  Targo.  Conta,  colle  frazioni,  3900  ab.  eil 
ba  fabbriche  di  panni  e  di  terraglie. 

TASCA  Pietro.  Noto  più  comunemente  sotto  il 
nome  'li  Fornarelto,  dal  mestiere  che  esercitava. 
Fu  ?iuUiziato  a  Venezia  il  12  maggio  1507  per 
un  erroneo  verdetto  del  Consiglio  dei  Dieci,  nella 
verde  età  di  20  anni.  Riconosciutasi  la  sua  inno- 
cenza, il  capo  di  quel  terribile  Consiglio  usò  per 
lungo  tempo  ricordare  ai  compagni  il  povero  For- 
naretto,  ogni  qual  volta  .si  doveva  pronunciare  un 
giudizio  sopra  un  accasato.  Narrano  anzi  In  crona- 
che che  dal  Consiglio  medesimo  fosse  tenuta  accesa 
in  S.  Marco  una  lampada  perenne,  a  suffragio 
dell'anima  della  vittima. 

TASCA  A  PANE.  Specie  di  sacchetto  di  traliccio 
bianco  o  turchino,  fodiirilo  di  tela,  che  il  soldato 
porta  a  tracolla  mediante  una  striscia  di  cuoio,  o 
nel  qnale  egli  ripone  il  pane,  il  cucchiaio,  la  tazzii 
di  latta  ed  altri  ojrgetti  minuti. 

TASCA  DA  BIADA.  Piccolo  sacco  di  tela,  alla  cui 
bocca  è  lissata  una  cinghia,  a  guisa  di  manico,  con 
cui  poterlo  appendere.  In  c'alo. vien   posta  la  ra- 


ziono di  biada  che  è  necessaria  ai  cavalli  dell'e- 
sercito alle  manovre  o  in  tempo  di  guerra,  quando 
si  bivacca. 

TASCA  DA  CANNELLI.  Tasca  di  pelle  che  si 
porta  a  tracolla  e  talvolta  legata  alia  cintola,  e  che 
serve  agli  artiglieri  per  tenervi  i  can.ielli  destinati 
all'innesco  delle  bocche  da  fuoco. 

TASCA  DA  MONIZIONL  Tasca  di  pelle,  più  grande 
di  quella  da  cannelli,  che  portasi  a  tracolla  e  la 
quale  serve  nelle  batterie  da  campagna  e  da  mon- 
tagna a  portire  le  cariche  degli  avantreni  o  dai 
cassoni  ai  pezzi. 

TASCA  DA  SCIABOLA.  Quella  parte  del  cintu- 
rino de'  soldati,  a  forma  di  sacchetto  sfondato,  die 
serve  a  sostenere  la  sciabola-baionetta  o  la  daga. 

TASCIEM  o  MOR-APL  Vulcano  dell'isola  di  Giava, 
alto   1880  m. 

TASCA  PEL  GOVERNO  DE'  CAVALLL  Borsa  .li 
tela  o  di  cuoio,  provvista  di  coperchio  e  di  cor- 
reggia, nella  quale  si  ripongono  gli  arnesi  occor- 
renti pel  governo  de'  cavalli,  come:  la  stregghia, 
la  brusca,  il  pettine,  la  spagna,  il  nettapiedi. 

TASCHER.  .\ntica  famiglia  dell' Orleatièse  :  è  di- 
visa in  due  rami  :  il  cadetto  rimase  in  Francia,  e 
Giuseppe,  il  primo;;enito ,  aggiunse  al  suo  nome 
quello  di  La  Pjgerie,  e  ne[  1726  passò  alle  Antiile. 

—  Giuseppe  Gaspare.  Figlio  di  Giuseppe,  nato  nel 
1735  alla  Martinica,  morto  nel  1790.  Da  sua  mo- 
glie. Rosa  Clara  des  Vcrgères,  ebbe  tre  liglie,  di 
cui  una  divenne  l'imperatrice  Giuseppina.  Ro- 
berto Margherita.  Fratello  del  precedente,  nato  nel 
1740  alla  Martinica,  morto  nel  1806.  Fu  guardia 
marina,  luogotenente  di  vascello,  direttore  dei  porti. 

—  Luigi  Roberto  Pietro  Claudio.  Senatore,  figlio  del 
precedente,  nato  alla  Martinica  nel  1787,  morto 
a  Parigi  nel  1861.  Divenne  maggior  generale,  se- 
natore, gran  maestro  della  casa  dell' imperatrici! , 
gran  croce  dell'  impero  e  conte.  —  Pietro  Ales- 
sandro. Capo  del  ramo  cadetto  della  sua  casa,  fu 
luogotenente  dei  marescialli  di  Francia  e  mori  nel 
1767.  —  Pietro  Giovanni  Alessandro.  Primogenito 
del  precedente,  nato  nel  1745,  morto  nel  1822.  Fu 
capitano  della  rivoluziono:  nel  1792  respinse  1» 
bande  che  da  Parigi  venivano  a  scannare  i  prigio- 
nieri in  Orléans.  Fu  senatore,  conte  e  utiìcialo 
della  Legion  d'onore.  —  Ferdinando  Giovanni  Sa- 
muele. Primogenito  del  precedente,  nato  ad  Orléans 
nel  1779,  morto  a  Parigi  nel  1858.  Fu  commis- 
sario di  polizia  in  VVestfalia  e  pari  di  Francia; 
aderì  al  governo  di  Luglio. 

TASCHKENT.  Città  capitale  dell'  Asia  centralo 
ras.sa.  nel  Turkestan.  Giace  presso  il  Sir-daiia,  in 
una  valle  irrigata  da  canali,  e  conta  100.000  ab. 
È  cinta  di  mura  ed  è  fortificata  ctm  un  gran  ca- 
stello. Ila  grande  bazar,  belle  moschee  e  un  gran 
canaio.  Produce  tessuti  di  lana  e  di  seta,  polvere, 
cannoni  ed  è  staziono  importante  di  ctirovane.  .Noi 
monti  vicini  si  estraggono  ferro  ,  rame  e  piombo. 
Ila  gran  penuria  di  legna. 

TASCHKÒPRL  Città  dell'Anatolia,  nel  sangiaccato 
di  KasteMMini.  sul  K.ara-Su.  Ila  un  bel  ponte,  mo- 
schee, fabbriche  di  lina  e  conce  di  pelli. 

TASCO.  Villaggio  della  Colombia,  nel  dipartimento 
di  Boyaca,  sopra  un  alTlnente  del  Magdaloni  ConUi 
3800  ab.  —  Tasco  o  Taxsco  de  Alarcon.  Città  del 
Messico  raeridionalo,  nello  stato  di  Guerruru,  cu4 
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14.000  ab.  Nei  dintorni  sor;?ono  il  vukano  di  Tosco 
e  la  fumosa  caverna  di  Qicahunm'dpa. 

TASMAN  Abele  Janssen.  Celebre  navigatore  olan- 
dese, nacque  in  [lorn  verso  il  IGOO,  morì  dopo  il 
1G45.  Incaricato  da  Vari  Diemen,  governatore  ge- 
ULM-ale  della  Compagnia  delle  Indie,  nel  164'2,  di 
riconoscere  l' estensione  del  Continente  australe  , 
scopri  in  quel  suo  primo  viaggio  una  terra  cui 
diede  il  nome  di  Van  Diemen,  un'altra  cbc  chiamo 
Terra  degli  Slati,  la  quale  viene  oggi  chiamata 
Nuova  Zelanda,  un  gruppo  di  piccole  isole  clic 
•  vennero  da  lui  dette  i  Ire  Re,  le  principali  isole 
dell' Arcipelago  degli  Amici  ed  alcuno  di  quello  di 
Tigi,  ecc.  11  successo  di  quell'impresa  gli  fece  af- 
lidare  una  seconda  spedizione  dalla  quale  non  ab- 
itiamo notizie  positive.  Gli  olandesi  mostrarono  una 
colpevole  inJill'erenza  per  la  gloria  di  un  uoino 
che  tanto  uvea  l'atto  per  essi.  Ad  onta  di  ciò,  un 
liunie  dalla  Caipentaria,  un'isola  della  Terra  di  Van 
Diemen  ,  una  baia  della  Nuova  Zelanda  (il  DUnd- 
Bay  di  Cook)  portano  il  nome  di  Tasman.  Vedi: 
Lants,  A.  J.  Tasman,  s.  l.  e  s.  d.  lAmsterdam,  184-3). 

TASMANIA.  Anticamente  era  detta  Terra  di  Van 
Diemen,  ed  è  un'isola  la  quale  forma  una  colonia 
inglese  dell'Australasia.  Venne  chiainata  Tasmania 
in  onore  del  viaggiatore  olandese  Abele  Tasman 
che  la  scoperse  il  24  novembre  1642.  l..a  separa 
dalle  coste  meridionali  dell'  Australia  lo  stretto  di 
Buss.  Ila  una  superlicie  di  67.894  kmq.  ed  una 
popolazione,  interamente  bianca,  di  147.000  ab.  ;nel 
1891).  li  un'isola  molto  montuosa.  La  percorrono 
due  catene  parallele  che  si  stendono  da  N.  a  S.  e 
sono  separate  da  una  depressione  centrale.  Il  Cradle 
Mountain,  punto  culminante  dell'isola,  si  eleva  a  me- 
tri 1546.  L'isola  abbonda  di  liuiii.  I  principali  sono  : 
il  Derwent  che  nasce  col  nome  di  Cnvier  nel  lagn 
St.  Claìr  (40  kmq.)  ed  ha  uno  sviluppo  di  224  km., 
terminante  con  un  vasto  estuario  sulle  cui  rive 
sorge  Uobartovvii;  rO'/M,  tributario  del  precedente, 
il  quale  riceve  il  Sliannon  che  è  1'  emissario  del 
maggior  lago  dell'isola;  il  Fergus  o  Great  L'ike 
(113  km.);  V  fjuon  che  nasce  nel  lago  Edgar,  ed 
ha  uno  sviUi|)po  di  160  km.;  il  Tamar,  grande 
estuario  che,  in  unione  al  South  Esk  che  vi  si  getta, 
Ila  uno  sviluppo  di  250  km.  Le  coste  sono  molto 
frastagliate,  specie  sul  litorale  sud  dove  si  pro- 
tende la  doppia  penisola  di  Tasman  e  Forostier. 
Si  collegano  alla  Tasmania  le  isolette  di  Maria , 
King  e  Furneaux:  I  coloni  della  Tasmania  affermano 
che  il  loro  paese  riutiisee  la  fertilità  dell'Inghilterra 
alla  bellezza  ed  al  clima  dell'Italia.  D'altra  parte, 
per  i  suoi  monti ,  le  sue  valli,  le  sue  cascate ,  le 
sue  foreste,  il  suo  paesaggio  variato  e  pittorésco,  i 
A-joì  liumi  e  i  suoi  laghi  di  montagna,  esso  può  dirsi 
una  Svizzera  in  miniatura.  È  sopra  tutto  nell'interno 
che  il  soggiorno  diventa  più  gradevole.  Il  clima  è 
temperato  e  più  sano  che  in  Australia;  e  in  alcune 
parti  dell'isola,  inerita  veramente  la  fama  che  ne 
fa  uno  dei  migliori  del  mondo.  Però,  in  montagna 
è  umido  e  freddo  e  nella  parte  occidentale,  presso 
le  miniere  di  stagno,  dove  piove  9  mesi  all'anno, 
è  semplicemente  esecrabile.  L'atmosfera  è  puris- 
sima. La  temperatura  media  di  llobartown  è  di 
16°  in  estate,  12"  in  primavera  e  in  autunno,  8°  in 
inverno.  Nell'altipiano  interno  l'inverno  è  più  ri- 
gido ,    il    termometro  discende  sotto   lo  zero  e   le 
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montagne  sono  coperte  di  neve  per  una  parte  dal- 
l'anno. La  media  annua  della  pioggia  è  di  mra.  710; 
però  in  certi  anni  sale  a  oltre  1  metro  e  in  certi 
altri  discende  a  poco  più  di  '/s  di  metro.  E  allora  è 
un  disastro  per  l'uiimo ,  i  campi  e  il  bestiame.  11 
suolo  e  buono,  fuorché  in  alcune  parti  quasi  de- 
nudato di  vegetazione.  Sono  specialmente  fertili  le 
valli  e  le  pianure  basse  (Rangarooma  e  Scottsdale) 
ove  riescono  a  meraviglia  i  grani,  ì  frutti,  i  legumi 
d'Europa.  Nell'altipiano  centrale  sono  pascoli  eccel- 
lenti. 11  fru  nento  e  1'  orzo  della  Tasmania  hanno 
goduto  a  lungo  una  grande  riputazione,  ma,  come 
il  frumento  dell'  Australia,  hanno  solTeito  ultima- 
mente per  la  ruggine.  Gli  alberi  fruttiferi  sono 
coltivati  in  grandissima  quantità.  Ciliege,  prugne, 
(ichi,  pesche,  albicocche,  lamponi,  fragole  vengono 
a  meraviglia  e  aliincntano  un'industria  considere- 
vole :  la  preparazione  delle  conserve  e  delle  con- 
fetture. Se  ne  esportano  annualmente  450.000  kg. 
per  un  valore  di  450.0D0  franchi.  Mele  e  pere 
formano  un  importante  artìcolo  di  esportazione 
per  la  Granbrettagna.  Si  coltivano  anche  le  pa- 
tate. Le  foreste  sono  costituite  principalmente  da 
eucalipti  {eucaliptus  gloholus)  il  cui  tronco  rag- 
giunge talvolta  100  in.  d'altezza  e  30  di  diametro, 
e  dai  pini,  detti  di  lluan,  che  sono  eccellenti  per 
le  costruzioni  navali.  Si  allevano  pecore  (t. 620.000), 
bovini  (160.000),  cavalli  (31.000),  maiali  (82.000). 
I  cunujli,  moltiplicatisi  eccessivamente  ,  pullulano 
ora,  con  grave  pregiudizio  dell'  agricoltura.  Ai 
pesci  indigeni,  di  acqua  dolce,  si  sono  aggiunte 
le  trote  e  i  salmoni.  Le  miniere  di  stagno,  sco- 
perte nel  1872  31  monte  Bischoff  a  NE.  dell'isola, 
ne  costituiscono  la  principale  ricchezza  minerale. 
Si  producono  annualmente  per  circa  7  milioni  di 
franchi  di  minerale  ricchissimo  che  contiene  per- 
lino  il  7  %  di  stagno  puro.  A  N.  e  a  0.  si  trova 
r  oro  in  depositi  alluvionali  e  in  vene  di  quarzo. 
La  produzione  annua  oscilla  intorno  ai  4  miliooi 
di  franchi.  I  giacimenti  più  ricchi  sono  nello  vici- 
ninze  del  Tamar.  Si  sfruttano  inoltre  l'argento  (nel 
monto  Zeehan),  il  bismuto  (monte  Rainsayj,  il  rame, 
Vantimonio.  A  Fingal  e  a  mount  Nicholas  a  NE.  si 
(istrae  per  oltre  un  milione  di  franchi  di  carbm 
fossile  all'anno.  Si  lavorano  inline  cave  di  pietre  da 
taglio  e  di  caolino.  Le  industrie  principali  della  co- 
lonia sono  la  fabbricazione  delle  conserve  di  frutta 
e  delle  confetture,  l'industria  della  birra  che  è  «li 
buona  qualità  ed  ha  già  uno  sbocco  considerevole 
iii'lle  colonie  di  Vittoria  e  della  Nuova  Galles  del 
Sud,  la  concia  delle  pelli,  la  fabbricazione  di  stru- 
menti agricoli,  le  fonderie  di  ferro,  stagno,  argento, 
la  tessitura  della  lana.  Le  comunicaz-ioni  sono  ab- 
bastanza sviluppate.  Il  Tamar  è  navigabile  per  65  km. 
dalla  foce  a  Lanceston,per  i  battelli  di  680  tono, 
e  di  quasi  5  m.  d'immersione.  11  canale  è  coatan- 
te'nonte  migliorato  con  lavori  di  dragaggio.  Anche 
il  Der«ent  è  navigabile  dalla  foce  a  New  Norfolk. 
La  colonia  possiede  unamari«a  mercantile  à\  170  ve- 
lieri odi  50  v.ipjri,  con  una  stazza  complessiva  di 
oltre  20.000  tunn.  La  navigazione  marittima  oscilla 
intorno  a  un  milione  di  tonn.  Il  commercio  vana 
daijli  80  ai  90  milioni  di  franchi.  La  maggior  parto 
dell'  esportazione  si  dirige  in  Australia,  principal- 
mente alla  colonia  di  Vittoria.  Non  vi  sono  che 
due  città  degne  di  questo  titolo:  Hobarlal  sud,  eoa 
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34.000  ab.  o  Launceston  al  nord,  con  22.000.  Esse 
sono  ud  uu  tempo  i  dae  porti  principali  e  i  prin- 
cipali empori  commerciali.  Seguono  Longford,  De- 
vonport,  Weslbuiy,  New  Norfolk,  Cainpelllown  e  Bea- 
consfield. 

TASNAD  o  TRESTENBERG.  Borgo  deirUiigheria 
orientale,  nel  coiiiituto  di  àzilagy,  sulla  ferrovia  da 
Nagy-Karoly  a  Zilah.  Coata  3700  ab.  od  ha  vi- 
gneti. 

TASSA  DEI  POVERI.  V.  Paorerismc». 

TASSE.  Voce  usata  spesso  cmne  sinonimo  di  trì- 
bolo od  imposta.  Nel  linguaggio  linnn^iurio  ed  am 
miaistrativo  usasi  riservare  il  noiiie  speciale  di 
tasse  ad  alcune  di  quuile  imiioste,  chiamate  indi- 
rette, die  non  colpiscono  cioè  gli  averi  e  le  ren- 
dite direttamente,  nel  momento  della  produzione, 
ma  li  colpiscoiie  nel  momento  del  consumo;  non  che 
quelle  che  si  pagano  in  occasione  di  qualche  atto 
pubblio)  (bollo  e  registro,  ipoteche,  ecc.).  Uividoiisi 
pare  le  tasse  in  governativo  ed  in  comunali ,  se- 
condochc,  come  io  dice  il  nome,  l'applicazione  loro 
è  risi-rvata  al  Governo  od  e  lasciata  facoltativa  ai 
Comuni.  Delle  varie  tasse  parleremo  particolariiicnte 
assieme  alle  impuste,  sotto  la  voce  più  generica 
di  TiiiiiLTi  (Vedi;. 

TASSEL  Riccardo.  Pittore,  nato  a  Langros  nel 
1588,  ivi  morto  nel  IGGO.  Kicevute  le  primo  lezioni 
di  pittura  da  suo  padre,  si  recò  in  Italia,  frequen- 
tando a  Bologna  lo  studio  di  Guido  e  facendosi  co- 
aoscerc  a  Roma  per  la  facilità  del  suo  pennello. 
Parecchi  suoi  quadri,  la  cui  maniera  ricorda  quella 
de!  Caravaggio,  si  coiiservacA>  a  Laogres,  a  Lione, 
e  .1  Dijon. 

TASSET  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  nel 
173'i  a  Chanrcs,  morto  a  Nantes  nel  1801.  All'etii 
di  sci  anni  sonava  così  bene  il  llaulo  da  poterne 
lar  ii.-zionc.  Diveiiato  il  primo  flautista  d'Europa, 
inso  parecchie  chiavi  al  llauto,  inventandone 
...  di  nuovo  genere.  Durante  la  sua  dimora  in 
Inghilterra,  ebbe  a  scolari  i  personaggi  più  cospicui 
|)er  nascita,  e  fu  l'amico  dello  Storne,  del  Fergiis- 
son  <•  del  Gulhrie. 

TASSI  o  TAXIS  [ConU  di  Della  Torre  di  VaUwuimi  . 
Famiglia  lombarda  che  introdusse  il  servizio  po- 
stale in  Germania.  Francesco  Gabriele  skibilì  pri.iio, 
al  tempo  di  Federico  III,  la  posta  nel  Tirolo  ;  sun 
nipote  Francesco  la  institui  da  Bruxelles  alle  fron- 
tiere di  Francia,  poi  da  Brux<elles  a  Vienna.  Krano 
corrieri  a  cavallo;  alle  stazioni  di  posta  caaibia- 
t'isì  prima  solo  la  bestia,  poi  si  slabili  pure  il 
rio  dei  lamini.  Francesco  fu,  nel  IJIC,  intito- 
<la  Massiiiiiliaiiii  I  granm:istro  delle  posto  dei 
Bissi.  Leonardo  Tassi  la  esteso,  nid  15+3,  dai 
-I  Bassi  per  Liegi,  Treveri,  Spira,  Wirtcmberg, 
Augusta  e  Tirolo  lino  in  Italia,  ed  anche  per  tutta  la 
.Jcnnania.  Rudolfo  II  vieti»  ogni  altro  mezzo  di  tra- 
<port:ir  lettere.  Limoral.  barone  ili  Taxis,  nel  IGI5 
■ibbe  la  carica  di  graniiastro  delle  poste  dell' im- 
«ero,  come  feudo  ereditario.  Gli  Sfciii,  visto  la  co- 
iiodità  od  il  lucro  di  tale  servizi,  ne  vollero  inet- 
Te  per  loro  conto;  l'Imperatore  ed  i  Taxis  prò- 
estarono  ed  il  Congresso  di  Vienna  inanteimo  al 
'irono  il  privilegio  per  ventitre  Stati  d>;lla  confe- 
lenizidiic. 

TASSI  Agostino.  Pittore,  nato  a  Perugia  nel  l.")6C. 
"  a  Homa  nel  IG+i.  Fu  allievo  di  Paolo  Brill, 
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e  sotto  la  sua  guida  divenne  un  eccellente  pae- 
saggista. Scontò  para<;clii  anni  di  galera  per  i  suoi 
delitti.  Liberato,  dipinse  a  fresco  nel  Quirinale  e 
nel  pahzzo  Lancellotti. 

TASSIARCA  e  TASSIARCHIA.  Presso  la  milizia 
della  Grecia  antica  denominavasi  Tassiarchia  una 
parte  della  falange,  formata  da  due  Tetrarchie  (V.i 
e  ritenendo,  con  Ebano,  che  il  loco  fosso  di  16  uomini, 
essa  risultava  della  forza  di  128  uomini,  ossia  press'a 
poco  uguale  ad  una  compagnia  sul  piede  di  pace 
degli  eserciti  odierni.  Il  capo  della  Tassiarchia  era 
detto   Tdixiarna. 

TASSIDERMIA.  (Da  tìttu,  ordino  o  Sioux,  pelle, 
signilicherobbe,  etiiiiologicamente,  ordinainenlo  della 
pelle  o  delle  pelli).  Con  questa  parola  si  designa,  in 
generile,  l'arte  di  preparare  e  di  conservare  i  corpi 
degli  animali,  allìne  di  dispoili  in  collezioni  zoolo- 
giche. La  tassidermia  può  considerarsi  un'arto  mo- 
derna, perchè  solo   negli  ultiaiì  anni  si   trovarono 
i  mezzi  di  preparazione  che  valgono  a  conservaro 
agli  animali  lo  loro  for.iie,  in  modo  elio  sembrino 
quasi  ancora  vivi  e  che    rimangano  inalterati  per 
un  te.iipo  indefinito.  Por  la  tassidormia    si    usano 
diversi  strumenti  e  v;iriate  preparazioni  chimiche. 
Fra  1  primi,  i  più  necessari  sono:  coltelli,  pinzetti', 
tan:iglie ,  scalpelli  che  srvono  tutti  per  lo  disse- 
zioni. Tra  lo  seconde,  i  diversi  liquidi  e  solidi  cho 
si  usano  per  iinpedire  la  putrof.iziono   dei    tessuti 
animali  e  per  impedire  che  gl'insetti  vi  si  depon- 
gano e  vi  si  sviluppino  Lo  sostanze,  che  più  spesse 
occorrono,  sono:  l'alcool,  il  petrolio,  l'essenza  di 
troiiientiiia,  la  glicerina,  l'acido  fenico,  l'acido  sa- 
licilico, il  sublimato  corrosivo,  l'orpimento,  lo  zolfo, 
l'arsenico  ed  i  suoi  composti,  il  verdorame,  il  tanno. 
Di  tutte  lo  sostanze  impiegate  in  qu,"si';irte.  la  più 
i'uportante    è  il    sapone  arsenicale    di  Bécoour,  il 
quale    si    prepara    in   questo    modo  :  si    prendono 
20  grammi  di    arsenico,   75    grammi  di   potassa, 
25  grammi  di  calce  io  polvere,  1   grammo  di  can- 
fora, 20  grammi   di  sapone  ;  si    aggiunge    un  po' 
d'acqua  e,  a  freddo,  si  mescolano  ben  bene  insieme 
tutte  le  detto  sostanze.  La  canfora  dev'essere  pro- 
viamente  disciolt^i  in  quantitii  siilliciente  di  alcool. 
•Si  ottiene  cosi  una  pomata.  Per  proparare  le  pelli 
che  si  vogliono  conservare,  le  si    disseccano    dili- 
gentemente ;  con  un  pennello  si  distende  sulla  faccia 
della  pelle,  cho    aderiva  ai  tessuti   sottoposti,  uno 
strato  della  pomata  di  Bécoeiir,  indi  si  dispone  la 
pelle  stossa  sovr'appositi  stampi  di  legno,  modellali 
in  modo  cho  si  possa,  applicandovi  sopra  opporlii- 
namonto  la  pelle,  riproiliirro  la  forma  doH'aniniale 
al  quale  la  pollo  stessa  appartieni-.  E  d'uopo   che 
il  prepiiratorc  abbia  studiato  noi  quadro  della  na- 
turi vivente  le  forme,  gli  atteggia  iienti,  lo  abitu- 
dini dogh  animali,  perchè  possa  faro  preparazioni 
cho  rappresentino  l'aniaialo  vivo,  (ili  occhi  devono 
essere  asportati  e  sostituiti  con  occhi  di  smalto  o 
di  vetro  cho  assomiglino,  quanto  più  è    possibile, 
agli  occhi  deir:inioiale.  Li  preparazione  di    alcuni 
animali,  quali  gli  uccelli  ed  alcuni  jiiccoli  mammi- 
feri, è  facili;.  Per  la  preparazione  dei  grandi  qua- 
drupedi, quali  lo  giralfe,  i  cammelli,  ecc.,  sono  ne- 
cessario lunghe  manipolazioni  consistenti  in  bagni, 
lavature,  frizioni,  iniezioni,  non  che  modelli  di  grandi 
dimensioni.  La  pillo  dei  pacliideroii  richiedi)  l'ope- 
razione preventiva  del  bagno  in  liquidi   preserva- 
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tivi  ;  a  tale  uopo,  usansi  coinuiieinente  le  soluzioni 
concentrate  di  uUuiue  e  di  sale  mariuo  nell'acqua, 
l'alcool  sempliceinento  o  con  aggiunta  di  bicloruri) 
di  niercurio  (subli:iiato  corrosivo).  La  tassidermia 
è  nn'urie  molto  importanti!,  potendo  così  conser- 
vare le  forme  degli  animali  e  fare  durature  colle- 
zioni, indispensabili  allo  studio  della  stona  natu- 
rale. Nel  mondo  vivente ,  intatti,  le  specie  si  mo- 
ililicano  continuamente,  alcune  si  perfezionano,  al- 
tre peggiorano,  altre  inline  scompaiono.  Solo  nelle 
collezioni  zoologiche  si  potranno  studiare  le  deri- 
vazioni della  specie  futura  da  quelle  ora  esistenti. 
Di  più,  lo  studio  della  zoologia,  ove  non  fossero 
le  collezioni,  sarebbe  riservato   solo  a   pochissimi. 


Kig.  0q23.  —  Tosso. 

soli)  ai  fortunati  che  hanno  mezzi  e  volontà  di  re- 
carsi a  studiare  le  diverse  specie  di  animali  nelle 
varie  parti  del  mondo. 

TASSILO.  He  dell'India,  vinto  da  Alessandro  che 
lo  trattò  con  mitezza.  Aveva  per  capitale  Taxilu, 
sull'Indo,  ora  Attoek.  —  Tassilo.  Generale  di  Mi- 
tridate, vinto  in  Grecia  da  Murena,  iuogjtenente 
di   Siila. 

TASSIN  Giovanni  Battista,  esploratore  francese, 
nato  nel  1800,  morto  nel  18G8.  Si  recò  all'isola  di 
Giava  e  alle  Molucche  ed  esplorò  il  Bi!n;i;ala,  l'In- 
dostan  e  l'Asia  meridionale.  Lasciò  preziose  noti- 
zie geograliche  ed  etnograliche  delle  regioni  esplo- 
rate. 

TASSIN  Renato  Prospero.  Storico  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro,  nato  a  Laulay  nel  11597,  morto 
Ji  Parigi  nel  1777.  CoU'abate  Tonstain  pubblicò 
un  !\'uovo  trattalo  di  diplumalica,  che  gli  costò  quin- 
dici anni  di  studi.  Scrisse  pure  Storia  ktti'ruriii  ; 
Notizia  dei  utinoscritti  della  chiesa  metropoli  tana  di 
Roiien;  eoe. 

TASSINA.  E  un  principio  che  si  estrae  dalle  fo- 
glie del  tasso.  È  indicato  come  rimedio  contro  l'e- 
pilessia. 

TASSINEE.  Tribù  di  piante,  famiglia  delle  coni- 
fere, a  foglie  semplici,  seaipre  verdi.  Ne  è  tipo  il 
Tasso  (V.). 

TASSISUDON.  Città  dell'India,  capitale  del  Butan. 
■Giace  in  un'angusta  valle  dell'Imalaia  presso  ai  con- 
lini del  Tibet.  Ila  un  palazio  fortilicato,  residenza 
■del  ràgia. 


TASSO. 

TASSO.  Mammifero  dell'ordine  dei  carnivori.  Per 
il  suo  modo  di  progressione ,  cioè  di  poggiare  'a 
terra  col  palmo  e  colla  pianta  (plantigrado)  era  dai 
classilicatori  avvicinato  agli  orsi  che  sono  pure 
carnivori  plantigiadi.  Ma  per  i  caratteri  delhi  den- 
tatura e  per  qualche  altra  particolarità  anatomica, 
si  riconosce  ora  che  il  tasso  si  deve  considerare 
quale  una  mustela.  In  tal  caso  è  il  più  grosso 
delle  nostre  mustele.  Molte  Volte  è  poco  meno  lungu 
di  I  in.,  comprendendo  però  la  coda  che  è  circa 
18  cm.,  grossa,  ricca  di  lunghi  peii.  Il  corpo  è  mas- 
siccio, ingrossato  posteriormente,  con  testa  piccola 
appuntita,  provvista  d'un  grugno  carnoso  che  renda 
questo  animale  atto  a  grufolare,  come  il  porco  col 
quale  ha  qualche  altro  ca- 
rattere di  somiglianza  per 
il  tronco  massiccio,  zampe 
corte,  ecc.  Occhi  e  orecchie 
suno  piccoli;  queste  ultime 
poco  mobili.  La  dentatura  è 
rappresentata  dalla  forinola 
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<'ioè,  i  denti  sono  comples- 
.sivaineuto  38.  Le  za.iipe 
rortc  e  forti  sono  provvi- 
ste di  cinque  unghioni  ri- 
curvi, atti  a  scavare,  spe- 
cialmente quelli  anteriori. 
Il  pelame  è  lungo,  abbon- 
dante, grossolano:  è  grigio 
nero  inferiormente;  grigio 
più  chiaro  superiormente; 
viceversa  di  quanto  succede 
generalmente  negli  altri  mammiferi  che  sono  più 
chiari  di  sotto.  La  testa  è  bianchiccia  con  due  strisce 
brune  che  dalla  punta  del  muso  abbracciano  l'occhio 
e  arrivano  al  collo.  Il  tasso  e  animale  solitario  ;  anche 
all'epoca  degli  amori,  abbandona  presto  la  sua  com- 
pagna e  la  sua  famiglia.  I  tigli  nascono  molto  im- 
perfetti, una  volta  all'anno,  in  numero  di  tre  a  cin- 
que e  più.  Vive  quasi  sempre  sotterra,  entro  gal- 
lerie che  si  scava  molto  abilmente  colle  z;im;je  an- 
teriori, mentre  si  giova  delle  posteriori  per  riget- 
tare all'esterno  la  terra  scavata.  Riveste  interna 
mente  la  sua  tana  con  varie  sostanze  sollici,  e  la 
mette  in  comunicazione  con  più  gallerie  fornite  di 
diverse  vie  d'uscita.  Di  giorno  dormo:  solo  di  notte 
esce  in  cerca  di  cibo  che  può  essere  di  vegetali 
fradici,  frutta,  semi)  o  di  animali  (insetti,  ranocchi, 
bisce,  |)iccoli  uccelli  0  mammiferi).  E  notevole  che 
esso  pure,  come  il  riccio,  preferisca  ad  ogni  altro 
cibo  la  vmera,  e  non  he  teina  il  morso.  In  Italia 
è  comune  dappertutto,  i  inanca  parò  in  Sardegna),  e 
si  trovò  anche  a  notevoli  altezze  sulle  .\lp).  E  pure 
(lilfuso  in  più  parti  d'Europa  e  d'.\sia.  Il  tasso,  abi- 
tatore di  contrade  fredde,  passa  l'inverno  in  letargo, 
ma  nelle  province  meridionali  si  dimentica  volon- 
tieri  di  quesia  inutile  precauzione.  Si  dà  la  caccia 
al  tasso  in  più  modi,  con  cani  speciali  fbassolti), 
con  lunghe  pertiche  a  forchetta,  ecc.;  ma  sempre 
cercando  di  sorprenderlo  nella  sua  tana  alla  quale 
si  siano  chiuse  le  aperture  d'uscita,  meno  una  o 
due.  Se  no  mangia  la  carne  che  alcuno  giudica 
favorevolmente,  ma  altri  disprezza.  Anche  il  grasso 


TASSO  [Taxus  boccata). 

già  ritenuto  tanto  edìcacc  in  certo  malattie,  non  ha 
orinai  più  l'antica  riput;i2Ìone.  Dei  lunghi  peli  se- 
tolosi si  fanno  pennelli  e  spazzole.  Il  suo  nome 
scientifico  è  ileles  la.riis.  Anche  1'  America  ha  un 
tasso  quasi  identico  al  nostrale  e  si  dice  7'.  del  La- 
brador. Molte  altre  forme  allini  dei  generi  Mijdaeus, 
Mephilis,  Gaio,  ecc.,  si  chiamano,  in  volgare,  ri- 
spettivamente, Telagone,  Moffetta,  Ghiottone,  ecc. 
'V.  i  vocaboli). 

TASSO  {Taxug  baccalà).  Albero  appartenente  alla 

■  lasse  delle    fancrogtimo  gimnosperme   (le  comuni 

■ini fere}.    Qualche    botanico,  riunendo    al   genere 
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l-iK.  Cf'ìi.  —  Timo  (Titxìu  bacalai.  A  J  lira  nn  ramoirrllo 
coti  capolini  maschili  ;  proavo  il  mo  aaimo,  in  baaao,  porz  one 
<1'a  tro  ramoscello  eoa  alcuni  g'ovsni  ir'iui  (grand,  poco  mi- 
nore d'I  vero);  't,  un  capolino  inaichiie  ;  6,  uno  stame  veduio 
per  di  sotto,  rode  moairara  le  loijge  p  llin  che.  i;ià  aperte,  che 
uant.o  abbandonalo  il  poiline:  e,  uu  flore  feiiimuiro.  coM'ovolo 
10  m>-zso  a  fcoiaa  di  una  piccola  bottiglia  a  breve  collo;  d,  un 
seme  giOTa'ils>iiDO  ;  e,  seziona  dell'ovulo  e  della  squama  che 
iin'f  eoiaiarnente  lo  circonda;  f,  aexione  del  >eine;  g^  IVrohnona 
isotnto.  Nel  messo,  non  indicalo  da  al  una  let  er.-*,  d  un  s^mo 
colrinvclocrn  carnoso  asportsio  per  meta.  Tutti  '^uesti  parti- 
'-olari  sono  alquanto  ia^rai-d.ti. 

laxuit  altri  generi,  come  il  i)inkgo,  il  phijllocladns  ecc., 
ne  forma  la  piccola  famiglia  dello  liissacee.  Il  fcisso, 
detto  pure  libo,  ano,  muso,  è  albero  che  può  rag- 
-'iungeru  circa  l.j  in.  d'altezza,  iia  radici  deboli, 
usto  dritto  e  >n  bel  portimento  e  molti  rami  lun- 
-hi  e  allai-g!iti,  ricadenti  in  basso.  Le  foglie,  strette 
''  quasi  lineari,  di  color  verde  cupo  lucente  di  so- 
na, verde  chiaro  di  sotto,  sono  regolarmente  di- 
>i»osto  in  due  sene  laterali  (distiche);  da  (|ui  il 
uomo  di  tasso,  perchè  rxTjgij  in  greco  sigiiilica 
«riZ/rtare.- Queste  fi)glio  hanno  la  singohiro  propiicui 
di  (isserò  veneliclio  per  gli  annidili  equini  clic  no 
mangiassero:  da  qui  forse  l'altro  nomo  che  |)()rl;i 
Nucsta  8|)ecio  di  albero  della  morie.  I  lioii  di  que- 

Encir'irpntin    l'nirertaU    —   \'<)l.  X 


sta  pianta  sono  unisessuali  dioici:  i  maschili  sono 
costituiti  da  amenti  corti  e  sottili  portanti  poche 
squamine  peliate  pollinifere;  i  femminili  sono  puro 
piccoli  e  formati  da  alcune  brattee  contenenti  alla 
cima  una  gemmula  od  ovulo  nudo,  cioè  non  avvolti) 
da  pareti  ovariche.  Questo  ovulo,  qu;tndo  inatur;i, 
si  trasforma  in  un  seme  che  è  nello  stesso  tempii 
il  frutto.  E  rosso,  globoso,  molle,  e  sì  chiama  im- 
propriamente bacca,  perchè  il  ricettacolo  che  lo 
sostiene  si  va  sviluppando  durante  la  maturazione  o 
si  confonde  col  seme.  Il  tasso  è  albero  coinunn 
nella  nostra  flora  ed  anche  coltivato  frequentemente 
nei  giardini  e  nei  parchi.  Non  è  però  pianta  so- 
ciale, come  lo  sono  in  generale  le  conifere;  se  m; 
incontrano  solo  esemplari  isolati  i  quali  crescono 
:issai  lentaincnie.  Il  suo  legname  è  fra  i  più  duri 
(!  pes.inti  che  crescano  in  Europa.  Di  color  rosso- 
bruno ,  capace  di  bellissima  pulitura,  è  nn  poc  > 
pieghevole  e  quasi  incorruttibile,  l'or  ciò  fu  usati', 
e  lo  è  ancor  molto,  in  diversi  lavori  al  tornio  e 
per  intarsio.  Dai  suoi  frutti  si  ricava,  per  distilla- 
zione, un  liquore  eccitante.  Non  è  però,  come  quasi 
lutto  lo  conifere,  ricco  di  essenze  resinose.  Vi  som) 
rappresentanti  di  questo  genere  in  quasi  tutto  1: 
llore  d'Europa,  Asia,  .America  ed  .\frira  e  dalle  la 
titudini  dei  tropici  alle  bititiidim  i|iiasi  polari. 

TASSO.  Tamiglia  oriunda  dal  Bergamasco,  di  cui 
scrissero  la  genealogia  il  conte  G.  G.  Tasso  e  il 
Scrissi.  F^o  stemm:i  dei  Tasso,  ornato  di  cavalli  e 
di  cornette  da  corriere,  accenna  all'uso  delie  poste, 
che  SI  vuole  ristaunito  in  Europa  da  un  Oiiiodeo 
Tasso  di  Cornelio,  sulla  line  del  |-2(X).  L'esercizio 
delle  poste  fu,  in  ogni  modo,  trad  zionale  in  quella 
famiglia.  Qui  sotto  diciamo  degl'illustri  Ber.narum 
e  Torquato  (V.). 

TASSO  Bernardo.  Nacque  a  Bergamo,  l'undici 
novembre  del  1493,  da  madre  di  casa  Coriiaro , 
mori  il  4  Si'ttcìnbro  del  1589.  Rimasto  ben  presto 
orfano  ed  in  misera  condizione  di  fortuna ,  riusci 
:i  compiere  gli  studi  a  Padova.  Protetto  dal  conto 
(Juido  Rangono,  generale  degli  eserciti  pentitici,  no 
divenne  il  segretario,  passando  al  servizio  della  du- 
ihessa  di  Ferrara.  Renata  di  Francia,  o  del  prin- 
ci|)o  di  Salerno  Ferrando  di  San  Severino,  che  lo 
nominò  suo  primo  segretario  o,  tenendolo  in  grande 
stima,  specialmente  per  le  Rime  pubblicato  in  Ve- 
nezia, gli  assegnò  un  lauto  stipendi)).  Tolta  in  mo- 
glie l'orcia  dei  Rossi ,  nobile  napoletana,  ebbe  da 
lei,  l'undici  marzo  1 544,  Turqu  iTO  (  K.  sollo).  Die- 
tro n(d)ile  invito  di  Guidobaldo  H.  si  recò  alla  Corto 
il'Urbino  e  nel  1503  alla  Corte  di  Nhintova,  in  qusi- 
lità  di  gran  segretario.  Nelle  l.elkre  ìnedile  di  Ber- 
nardo lasso,  piecedule  dalle  noliiie  intorno  la  vita  del 
medesimo,  per  cura  di  G.  Campori,  cosi  quest'ultimo 
scrivo  del  nostro  autore:  «  Fu  Bernardo  Tasso, 
(pianto  alla  persona,  di  belle  e  gradevoli  sciiibiaii/.e, 
e  la  continua  consuetudine  delle  Corti  lo  aveva  edn- 
c;ito  a  quella  gentilezza  e  nobiltà  di  modi  che  allora 
era  privilegio  (imisi  esclusivo  del  cortigiano.  Alle 
qualità  esteriori  corrispondevano  quelle  dell'animo. 
.\mò  fervidamente  la  famiglia  e  i  doveri  dell'ami- 
cizia e  della  gratitudine  senti  altamente  e  pra- 
ticò ,  cosicché  godette  la  protezione  di  Principi  (s 
signori  e  contò  molti  (idali  umici  tra  i  letterati. 
.Vd  esempio  della  maffgior  parte  dei  poeti  del  suo 
toinjK),. dedicò  i  suoi  pensieri  o  le  sue  rime  a  no- 

(Propriplà  letterari»),  C9 
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bilissiinii  donna,  Ginevra  Miilatesta  ,  pregiata  non 
meno  della  bellezza  del  corpo  che  di  quella  del- 
l'animo, sul  conto  della  quale  egli  lasciava  memo- 
ria onorevolissima   in  questi  versi: 

La  MalatPSia,  mia  dolce  nemica, 
Nel  cui  onesto  foco  arsi  moU'anni, 
Che  troppo  (ahi  lasso  me  !)  bella  e  pudica 
Cagion  mi  fu  di  cosi  luoghi  aSanni  ». 

L'opera  piìi  importante  che  ubbia  lasciato  Bernnrdo 
Tasso  è  VAinadigi,  poema  in  cento  canti,  terminato 
di  comporre  alla  Corto  d'Urbino,  dedicato  in  prima 
ad  Enrico  111  re  di  Francia,  poi  a  Filippo  li  re  di 
Spagna  e  stampato  nel  1500,  in  4.°,  a  spese  del 
poeta.  Lodato  osageratatncnte  dallo  Speroni  che 
io  giudicò  dì  assai  maggior  pregio  dcWOrlando  fu- 
rioso, il  lavoro  del  Tasso  non  manca  tuttavia ,  ed 
in  vari  punti,  di  fantasia  e  di  bellezza.  La  migliore 
edizione  che  si  conosca  è  quella  dia  devesi  all'a- 
bate Serassi  (Bergamo,  177G.  in  4  voi.  in  12.°), 
preceduta  da  una  vita  dell'autore.  Dì  Bern;irdo 
Tasso  si  hanno  ancora  FloridmLe.  episodio  AnW Aina- 
digi  in  XIX  canti  (Bologna,  1587);  cinque  Libri 
di  Rime  con  delle  Egloghe,  Elegie,  Selve,  Odi,  ecc. 
(Bergamo,  1740,  '2  voi.  in  12.°);  un  Trattato  di 
poesia  che  non  è  altro  che  una  copia  degli  anti- 
chi precetti  dell'arte  ;  le  Lettere.  A  Bernardo  Tasso 
non  mancarono,  corto,  ingegno  e  coltura,  cosi  da 
dover  essere  onorevolmente  ricordato  dai  posteri  ; 
mala  sua  maggior  gloria  fu  ed  è  sempre  quella  d'a- 
ver dato  la  vita  al  Cantor  della  Gerusalemme  Liberata. 
TASSO  Torquato.  Nacque  l'undici  marzo  del  1544 
in  Sorrento,  l'in  dai  primi  anni  fu  costretto  ad  ab  - 
Landonare  la  patria  per  seguire  il  padre  nell'esilio. 
Trovatosi  a  Roma  ed  alTiduto  alle  cure  di  un  va- 
lente precettore,  prosegui  gli  studi  di  greco  e  di 
latino  già  incominciati  a  Napoli.  Dopo  aver  ac- 
compagnato il  padre  alla  Corte  di  Guidobaldo  Della 
Hovere  duca  d'Urbino,  si  recò,  sebbene  a  malin- 
cuore, a  Padova,  per  attendervi  allo  studio  della 
giurisprudenza.  Innamorato  della  poesia,  compose, 
a  diciott'anni,  un  poema,  il  Rinaldo ,  sulle  traccie 
dell'Ariosto,  dedicandolo  al  cardinale  Luigi  d'I'^ste. 
Quel  primo  lavoro  di  uno  scolaro  fu  considerato 
come  opera  di  grande  maestro:  si  divulgò  subito 
per  tutta  Italia  e  destò  un  generale  entusiasmo. 
Ciò  fece  sì  che  il  Tasso  ,  dedicato  agli  studi  non 
meno  che  agli  esercizi  cavallereschi,  ideasse  la  Ge- 
rusalemme, Aì'.Wa  quale,  nel  15G3,  avea  immaginate 
e  composte  alcune  parti.  All'età  di  ventidue  anni, 
nel  1565,  andò  alla  Corte  di  Ferrara,  chiamato  dal 
cardinale  Luigi  d'Este.  Giunse  in  Ferrara  il  31  ot- 
tobre, alcuni  giorni  prima  che  si  celebrasse  il  ma- 
trimonio del  Principe  colla  duchessa  Barbara.  Lo 
splendore  delle  feste,  il  concorso  straordinario,  da 
ogni  parte  d'Italia,  d'illustri  cavalieri  e  d'elettissimi 
ingegni,  le  grazie  fasci  natrici  delle  dame,  tutto  valse 
ad  infiammare  grandemente  l' immaginazione  del 
poeta  e  a  concitarne  l'  estro.  La  morte  del  padre 
lo  immerse  in  una  profonda  tristezza  da  cui  a 
stento  lo  trassero  i  suoi  poetici  studi  ed  un  viag- 
gio che  fece  in  Francia,  sul  principiar  del  1571  , 
al  seguito  del  Cardinale  d'Este.  Carlo  IX,  saputo 
che  il  Poeta  italiano  scriveva  un  poema  in  cui  ve- 
nivano celebrati  degli  eroi  francesi,  gli  fece  festose 
accoglienze  e  gli  oiTrl  vari  doni.  Ripassate  le  Alpi 
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sul  finire  del  1571,  dopo  un  breve  soggiorno  a  Roma, 
si  portò  a  Ferrara,  ove,  per  i  buoni  ulliei  delle  prin- 
cipesse Lucrezia  e  Leonora,  ebbi!  un  assegnamento 
di  quindici  scudi  d'oro  al  mese,  senz'alti'o  carico  che 
di  attendere  ai  suoi  prediletti  lavori.  Nella  primavera 
del  1573  fu  rappresentata,  avanti  alla  Corte  di  Fer- 
rara,  V Aminta,  dramaia  pastorale,  che  fu  accolta 
come  una  meraviglia  di  eleganza  e  di  buon  gusto,  la 
questo  (Ira  ama  il  Tasso  dipinse  sé  stesso  soito  il 
nome  di  '/"ira,  spiegando  nei  cori  tutto  il  vigore  di 
un'ardente  imaiaginazione  e  d'un' anima  appassio- 
nata. Il  lavoro  fu  rappresentato  anche  ad  Urbino, 
presso  il  Duca  Guidobaldo,  ed  a  Firenze  dove  l'archi- 
tetto Buontilenti  diresse  lo  spettacolo.  Stanco  per 
le  correzioni  della  sua  Gerusalemme  Liberala,  corre- 
zioni suggerite  in  parte  dagli  amici  di  Roma  e  spe- 
cialmente da  Scipione  Gonzaga  e  da  Luca  Scalabrino, 
torturato  dalle  esigenze  della  criiica,  colto  da  so- 
spetti e  da  timori  religiosi,  il  Tasso,  dopo  una  gita 
a  Roma,  lasciò  segretamente,  nel  1577,  la  Corte 
di  Ferrara  e  andò  a  sfogare  il  suo  doloro  ia  Sor- 
rento, presso  la  sorella  Cornelia.  La  dolcezza  del 
clima  natio,  le  alTittuose  cure  della  sorella  sem- 
brarono calmare  per  un  poco  il  suo  spinto  agitato  ; 
ma  bentosto  egli  senti  il  bisogno  di  rivedere  Fer- 
rara, dove  tornato,  cercò  placare  la  collera  del  duca 
Alfonso.  Non  riuscendo  in  ciò,  dopo  avere  scritto 
«  Alfonso  avrebbe  voluto  che  tra  gli  agi  e  i  co- 
modi e  i  piaceri  menassi  una  vita  molle,  trapas- 
sando, quasi  fugittivo,  dall'onore  del  Parnaso,  del 
Liceo  e  dell'Accademia,  agli  alloggiamenti  di  Epicuro 
ed  in  quella  parte  degli  alloggiamenti  ove  ni; 
Virgiglio,  ne  Catullo,  né  Orazio,  nò  Lucrezio  stesso 
non  alberg  irono  giammai  »,  si  recò  a  Mantova,  poi 
dal  Duca  d'  Urbino  dal  quale  ebbe  festosa  ospita 
lità.  Accollo  in  seguito  alla  Corte  di  Savoji,  ri- 
tornò a  Ferrara  allorché  si  preparavano  le  feste 
pel  matrimonio  di  Alfonso  con  Margherita  Gonzaga. 
Ricevuto  freddamente  dalla  Corte  e  con  ischerno 
dai  cortigiani ,  il  Poeta  usci  in  parole  di  sdegno 
contro  la  Casa  d'Este.  Arrostato  per  ordine  del 
Duca,  fu  chiuso  nel  manicomio  diSant  Anna  (1579). 
contando  trentacinque  anni  d'eia,  intorno  alle  cause 
che  determinarono  le  sventure  del  Tasso,  cosi  scrisse 
Cesare  Balbo:  «S'innamorò  (che  par  chiaro  da 
molte  testimonianze)  di  Eleonora,  sorella  dal  Car- 
dinale e  del  duca  Alfonso  II  ;  ed  a  coprire  quel- 
l'amore, a  poterne  pur  poetare,  aaiò  o  finse  aaiare 
una  seconda  o  forse  una  terza  Eleonora.  Questi 
amori  principeschi  e  queste  finte  o,  come  si  diceano, 
scher.ni,  erano  di  moda  fino  dai  tempi  di  Dante  e 
di  Boccaccio.  Ma  erano  fuor  di  tempo  in  questi  se- 
coli d'ainoreggiamenti  bf-nsi ,  ma  di  gradi  regola- 
tissimi,  di  Corti  ordinate  a  ciò  che  chiaaiasi  eti- 
chetta o  sussiego  spagnuolo.  Né  par  che  fosse  mai 
a  Torquato  niuno  amore  felice.  Povero  poeta  !  Nes- 
suno forse  visse  mai  tanto  d'immaginativa  come  lui; 
niuno  conobbe  meno  le  gravi  felicità  della  famiglia. 
Così  passò  una  mesta  gioventù  in  Ferrara,  e  viag 
giando  or  in  Italia,  ed  una  volta  a  Parigi  col  Pro- 
tettore, e  facendo  V Aminti  ed  avanzando  nella  Ge- 
rusalemme. Crescean  sue  glorie,  ma  con  esse  le  in- 
vidie, lo  amicizie  traditrici,  le  protezioni  fatte  sen- 
tire e  il  suo  irritarsi,  esaltarsi  e  divagare;  oiideceliè 
per  istiidio  che  so  ne  sia  fatto  (e  per  niuno  f.)rse  fu 
tatto  tanto),  mal  si  discernono  le  colpe  dei  protei' 
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tori  e  del  protetto,  e  si  coneliiude  con  certezza 
che  inai  poteano  durare  l'un  cogli  altri.  L'opinione 
più  volgare  è  che  scoppiasse,  forse  concitato  dalla 
gloria,  il  suo  amore;  e  il  Duca  olTesone,  trattasse 
da  pazzo  (per  clemenza?)  il  poeta  cortigiano  :  cosi 
trattandolo,  il  Tacesse  impazzire  davvero.  Un'altra 
parve  possibile  a  sostenersi  :  clic  il  povero  Tor- 
<|uato,  inquieto  per  natura  e  malcontento  come 
Ùantc  ,  com'  è  inevitabile  ad  un  generoso  caduto 
in  tal  purgatorio,  pensasse  mutar  sito  almeno,  e 
passare  alla  Corte  o  d  Urbino  o  di  Mantova  o  dì 
Firenze  o  di  Torino;  e  che  di  ciò  s'indispettisse 
il  Padrone  (cosi  chiamavasi  ed  era):  e  questi  dis- 
petti reciproci  fossero  la  sola  o  prima  o  seconda 
causi  del  mezzo  impazzir  del  poeta ,  seguito  da 
persecuzioni,  seguite  dall'impazzir  ulteriore.  Scoppiò 
tultocciò,  ad  ogni  modo,  un  dì  che  Torquato  trasse 
il  pugnale  contro  ad  un  altro  cortigiano,  in  camera 
della  Duchessa.  Tu  imprigionato  brevemente ,  poi 
rilasciato  a  condizione  di  curarsi  della  pazzìa.  Mu 
l'ingiunzione  o  la  cura  esacerbarono  il  male:  entrò, 
volontariamente  o  no,  in  un  convento  di  frati  (una 
delle  sue  melanconie  erano  gli  scrupolii:  peggiorò, 
fuggi  nel  l.')??,  capitò  a  Sorrento  dalla  sorella, 
poi  a  Roma  ;  fu  perdonato ,  e  tornò  in  Corto  a 
l'errara.  Poi  no  fuggi  una  seconda  volta;  fu  a  Man- 
tova, Venezia,  Urbino  e  Torino;  tornò  a  Ferrarii 
una  terza  volta  (1579),  trattovi  dall'abito  o  dal- 
raiiiore.  Kd  ivi,  fosse  nuovo  scoppio  di  questo,  i> 
dcllira  sua  o  del  Duca  o  dell'incompatibilitii  reei- 
proc;i,  ivi  in  breve  fu  di  nuovo  preso  e  chiuso  in 
Sant'.\nna,  l'ospedale  dei  pazzi  ».  Alla  tristezza 
della  dimora,  allo  pene  corporali  cui  venne  assog 
gettato,  s'aggiunse  il  doloro  prodotto  dalla  notizia 
della  pubblicazione  della  Gerusalemme,  fatta  a  Ve- 
nezia in  copia  informo;  s'aggiunse  l'astiosità  dei 
suoi  critici.  Famosa  è  hi  lettera  che  il  Tasso  scrisse 
nel  1579  a  Scipione  Gonzaga,  lettera  ove  il  grande 
Sventurato  passa  in  rassegna  tutto  le  accuse  clic 
possono  essergli  rivolte.  Indirizzindosi  a  Dio,  egli 
si  scagiona  delle  incredulità:  t  Non  mi  scuso  io, 
o  Signore,  !na  mi  accuso  che  tutto  dentro  e  di  fuori 
lordo  e  infetto  di  vizi  della  carne  e  della  caligine 
del  mondo,  andava  pensando  di  te  non  altramente 
di  quel  che    volessi    talvolta    pensare  allo  idee  di 
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potevo  io  credere  fermamente  nei  sacramenti  o  nel- 
r  autorità  del  Tuo  pontelice,  se  dell'  incarnazione 
dc!l  Tuo  Figliuolo  0  dell'immortalità  dell'anima  era 
dubbio?  Pur  m'incresceva  il  dubitarne,  e  volentieri 
l'intelletto  avrei  acchetalo  a  credere  quanto  di  Te 
crede  e  pratica  la  Santa  Chiesa.  Ma  ciò  non  desi- 
derava io,  o  Signore,  per  amore  che  a  To  portassi 
e  alla  Tua  infinita  Iwntà,  quanto  per  una  certa 
servile  temenza  che  avea  dello  pene  d'  inferno;  e 
> posso  mi  sonavano  orribilmente  nell'immaginazionir 
l'angeliche  trombe  del  gran  giorno  di  premi  e  delle 
pene.  Ti  vedeva  seder  sopra  le  nubi  e  Ti  udiva  dir 
parole  di  spavento:  .  Andate,  maledetti,  nel  fuoco 
eterno  ».  Ammalatosi  gravemente,  il  Duca,  e  per 
la  tema  che  il  Poeta  venisse  a  morte  e  per  non 
respingere  le  istanze  dei  Duchi  d'Urbino,  di  Man- 
tova, di  Toscana  e  del  l'apa,  il  «  loglio  1580  lo 
fece  rimettere  in  libertà.  Portatosi  il  Tasso  a  Na- 
poli, venne,  nel  1594.,  chiamato  a  Roma  dal  car- 
dinale Cinzie  Aldobran4ini,  nipote  di  Clemente  Vili. 
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Si  era  divisato  d'incoronarlo  solennemente  in  Cam- 
pidoglio. K  già  il  Pontelice,  ammettendolo  alia  sua 
presenza,  gli  avea  detto  :  «  Vi  abbiamo  destinato 
la  corona  d'alloro,  perchè  ella  resti  tanto  onorata 
da  voi  quanto  ni  tempi  passati  ella  è  stata  ad  altri 
d'onore  ».  Ma  alla  vigilia  dell'incoronazione,  il 
25  aprile  1595,  il  povero  Tasso  moriva  e  veniva 
sepolto  nel  convento  di  Sani'  Onofrio ,  nell'  età  di 
cinquantun  anno,  un  mese  e  quattordici  giorni.  E 
già,  sentendosi  venir  meno,  avea  scritto:  e  11  mondo 
ha  pur  voluto  la  vittoria  di  condurmi  alla  sepol- 
tura mendico,  quand'io  pensava  che  quella  gloria 
che,  malgrado  di  chi  non  vuole ,  avrà  questo  se- 
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colo  dai  miei  scritti ,  non  fosse  per  lasciarmi  in 
in  alcun  modo  senza  guiderdone.  Mi  son  fatto  con- 
durre in  questo  monastero  .  .  .  quasi  per  comin- 
ciar da  questo  luogo  eminente,  e  colla  conversa- 
zione di  questi  buoni  padri,  la  mia  conversazione 
in  Cielo  ». 

La   GEtlUSALEHME   LIRERATA    ED  ALTRE  OPI^RE.   — 

Torquato  Tasso  intraprese  a  scrivere  ,  a  Bologna 
ed  a  Padova ,  il  suo  gran  poema  La  Gerusalemme 
liberala ,  col  titolo  di  Go/Jredo.  e  nel  proposito  di 
ritornare  l'epopea,  sugl'iiisupeniti  modelli  di  Vir- 
gilio e  di  Omer,),  ad  un'azione  unica  e  semplice. 
.\iniiiiratore  del  portoghese  Camoens  e  dell'Ariosto, 
scelse  un  argomento  cavalleresco  moderno,  can- 
tando l'impresa  comune  della  cristianità,  la  prima, 
anzi  l'unica,  dove  tutta  Kuropa  si  unisse  a  com- 
battere €  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto  ».  In  sei 
mesi,  comparvero  sci  stampe  del  Goffredo;  diciotto, 
in  cinqae  anni,  ed  una  in  Francia  dov'era  il  Tasso 
vencratissimo.  Il  poema  fu  compiuto  nel  1575  e 
tradotto  ooi    in   tutte  lo  lìngue  europee.  U  Byroa 
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trovò  nella  Gerusalemme  liberala  più  poesia  che  in 
tutti  i  poeti  d'Ingliilterra  riuniti  insieme,  fatta  ec- 
cezione del  solo  Shakespeare.  11  Balzac  diceva  che 
«  Vergilio  è  causa  che  il  Tasso  non  sia  il  primo, 
e  il  Tasso  è  causa  che  Vergilio  non  sia  solo  ». 
Ora,  ecco  il  sunto  e  la  critica  dell'opera,  deltati 
dal  Magistretti  (Lingue  e  Lellere  ilaliune;  Milano, 
1897i:  T  Crociati  già  da  sei  anni  si  trovavano  in 
Oriente  quando,  posto  fine  alle  interne  discordie, 
per  ispirazione  del  messaggero  divino ,  eleggono 
supremo  capitano  Goffredo  di  Buglione  che  passa 
in  rassegna  tutto  l'esercito.  Aladino,  re  di  Geru- 
salemme ,  appresta  la  difesa ,  aiutato  dal  mago 
Ismene;  e  qui  ha  luogo  l'episodio  di  Olindo  e  di 
Sofronia.  1  Cristiani  escono  dalla  città  e  vanno  in- 
contro all'  esercito  crociato  in  Einaus,  dove  Alete 
ed  Argante,  ambasciatori  del  Soidano  d'Egitto,  chie- 
dono invano  a  Golfredo  che  desista  dalle  oslilità. 
Ed  ceco  l'esercito  dei  Crociati  salutare  Gerusa- 
lemme dove  i  Mussulmani  si  preparano  alla  difesa. 
Un  primo  combattimento  avviene  fra  Clorinda  e 
Tancredi  il  quale  Unisce  per  inseguire  un  feritore 
di  Clorinda;  e  un  duello  ha  pure  luogo  tra  Argante 
fi  Dudone;  questi  cade  ucciso.  Dopo  le  solenni  ono- 
ranze funebri  rese  a  Dudone,  i  Crociati  vanno  nella 
vicina  selva  a  tagliarvi  legna  per  fabbricar  le  mac- 
chine dell'  assalto.  Ma  perchè  Plutone  ,  dopo  un 
conciho  infernale,  ha  avvisato  allo  difese  dei  Turchi, 
Annida ,  maga  di  inaravìgljosa  bellezza  ,  inganna 
Goffredo  con  falsi  racconti  ed  ottiene  dal  Capitano 
dieci  prodi.  Ma  la  elezione  del  Capo  di  essi,  quale 
successore  di  Dudone,  mette  la  discordia  fra  i  Cro- 
ciati, si  che  Rinaldo  uccide  Gernando  e  s'allontana 
con  Armida  alla  quale  si  aggiungono  altri  quaranta 
cavalieri.  Aladino  indugia  a  prendere  le  armi,  ma 
Argante  non  si  trattiene  di  venire  alle  mani  con 
Tancredi;  se  non  che,  feriti  ambedue,  promettono 
"di  rinnovare  il  duello  dopo  sei  giorni.  Erminia,  che 
dall'  alto  della  torre  aveva  assistito  al  combatti- 
mento, ne  scende  ed  esce  per  medicare  Tancred'. 
Ma  ella,  che  s'era  vestita  dell'anni  dell'amica  Clo- 
rind;i,  è  inseguita  da  un  drappello  di  Cristiani  ed 
.inche  da  Tancredi  che  la  crede  la  donna  amata. 
Erminia  si  rifugia  presso  alcuni  pastori  e  Tancredi 
cade  prigioniero  nel  castello  di  Armida;  sicché, 
passati  i  sei  giorni ,  ed  essendosi  presentato  Ar- 
gante per  riprendere  il  duello,  il  vecchio  Raimondo, 
protetto  da  un  angelo,  assume  le  parti  di  Tancredi. 
Quand'ecco,  una  freccia  del  campo  mussulmano  fe- 
risce Raimondo,  le  leggi  cavalleresche  sono  infrante 
«  il  duello  diventa  una  battaglia  che  una  bufera 
suscitata  dall'  inferno  non  meno  che  il  valore  di 
Clorinda  e  d'Argante,  fanno  disastrosa  ai  Crociati. 
Anche  Sveno,  che  apprestava  loro  soccorsi,  è  stato 
assalito  ed  ucciso  e,  per  colmo  di  sventura,  le  anni 
di  Rinaldo  erano  state  trovate  sanguinose  ed  in- 
frante. Se  r  autorità  ed  il  senno  di  Goffredo  val- 
gono per  sedare  i  sospetti  ed  i  tumulti,  l'astuzia 
di  Solimano,  che  con  un  esercito  di  Arabi  assalta 
di  notte  il  campo  dei  Crociati,  vi  porta  la  strage 
accresciuta  dai  demoni  combattenti  ;  e  la  battaglia 
sarebbe  stata  decisiva  se  l'angelo  Michele  non  fosse 
venuto  in  aiuto  dei  Cristiani.  Ma  sopraggiungono 
anche  i  cavalieri,  già  fuggiti  con  Annida,  a  risto- 
rare le  sorti  e  ad  annunziare  che  Rinaldo  non  è 
morto,  ma  che  ha  compiuto  gloriosissime  imprese. 
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Gli  animi  tutti  si  ridestano  a  speranza,  consolati 
dall'eloquenzti  di  Pier  l'Eremita  che  predice  i  trionO 
di  Rinaldo.  Le  macchine  sono  apprestate ,  e  co- 
mincia l'assalto;  ma  Golfredo,  Guelfo  e  Raimondo 
sono  feriti  e  i  Crociati  indietreggiano.  Golfredo  è 
risanato  da  un  angelo ,  1'  assalto  incomincia  ,  ma 
fatalmente  sopraggiuiige  la  notte;  giacché,  inter- 
rotto il  co.nbattimento,  Clorinda  ed  Argante,  con 
un'uscita,  riescono  ad  incendiare  la  torre.  Argante 
può  ritornare  in  Città,  maClorind  i,  inseguita  da  Tan- 
credi che  non  la  riconosce,  credendola  un  guerriero, 
è  assalita,  ferita  gravemente  e,  riconosciuta  mentre 
muore  battezzata.  Argante  ne  giura  vendetta,  e  il 
in;igo  Ismeno  ha  incantata  la  selva  così  che  i  guer- 
rieri cristiani  non  vi  sann)  penetrare.  Tancredi 
stesso,  superati  dapprima  orribili  ostacoli,  mentre 
sta  per  fendere  un  cipresso,  udito  uscirne  la  voce 
lamentevole  di  Clorinda,  ne  esce  vinto  dilla  pietà, 
non  dalla  paura.  La  stanchezza  e  la  sete  vincereb- 
bero i  Crociati,  se  le  preghiere  di  GoTredo  non 
debellassero  l' Inferno.  Rinaldo  è  la  sola  speranza, 
ma  egli  è  prigioniero  d'Armida  ,  e  vi  rimarrebbe 
tale  se  due  guerrieri,  ammaestrati  da  un  mago  cri- 
stiano, non  riuscissero,  all'isole  Fortunate ,  a  far 
vergognare  Rinaldo  dell'ignobile  suo  staio.  Armida 
poi  che  è  abbandonata,  disirutto  il  Castello  incan- 
tato, si  ricongiunge  ai  Mussulmani ,  sitibondi  di 
vendetta.  Essi  hanno  il  campo  a  Gaza  e,  in  una 
rassegna  generale,  Armida  promette  se  stessa  in 
isposa  a  chi  le  porterà  la  testa  di  Rinaldo.  Il  quale 
è  perdonato  da  Goffredo  e  armato  dal  mago  cri- 
stiano di  uno  scudo  istoriato  delle  gesta  dei  suoi 
discendenti  (gli  Estensi),  penetra  nella  selva,  col- 
pisce il  mirto  che  si  cambia  in  Briareo;  ma  egli 
lo  tronca  imperterrito,  così  che  sparisce  l'incanto. 
Una  colomba  reca  l'annunzio  che  fra  tre  giorni  ar- 
riverebbe l'esercito  d'Egitto;  epperò  Goflredo  or- 
dina l'assalto  e  Rinaldo  pianta  sulle  mura  il  ves- 
sillo crociato.  Tancredi  allora  si  batte  con  Argante 
che  cade  ucciso,  ma  Tancredi  è  raccolto  semivivo 
da  Eniiinia.  Giunto  l'esercito  egizio,  viene  combat- 
tuta l'ultima  grande  battaglia,  gloria  di  Rinaldo  e 
dell'esercito  crociato  che  scioglie  il  voto  sul  Santo 
Sepolcro.  Nella  composizione  della  Gesuraleinine  si 
distinguono  due  forzo  o  due  correnti  vitali  :  quella 
che  viene  dallo  antiche  tradizioni  e  quell'altra  che 
può  dirsi  nuova,  tutt'affatto  originale.  Il  Tasso  volle 
fare  l'epica  storica  a  uso  di  Grecia  e  di  Roma,  ed 
ecco  l'elemento  classico;  trasse  l'argomento  da  una 
vita  nuova,  da  una  nuova  religione,  da  una  nuova 
specie  di  sentimenti,  dove  scorgiamo  elemento  me- 
dievale; creò  nuove  imagini  e  nuovi  tipi,  delineo  nuove 
ligure,  descrisse  nuove  passioni,  risuscitò  la  fede  in 
mezzo  allo  scetticismo  crescente,  e  quivi  è  l'ele- 
mento proprio.  L'elemento  classico  si  rileva  nella  imi- 
tazione dell'Iliade  e  dell'Eneide  nella  maniera  onde 
combattono  i  cavalieri,  nella  partecipazione  delle 
forze  soprannaturali  ,  nella  seria  e  quasi  rigida 
architettura  del  poema.  Il  Tasso  istesso  nel  suo 
Giudizio  della  Gesuralcmme  ha  confessato  le  molte 
fonti  classiche  alle  quali  egli  ebbe  ricorso,  spe- 
cialmente nella  riforma  del  poema.  L' ammiraglio 
Giovanni,  egli  dice,  è  tolto  dal  Nestore  omerico; 
Ruperto  di  Ansa  assomiirlia  a  Patroclo,  i  due  Ro- 
berti ad  Ajace,  Tancredi  a  Diomede,  Raimondo  ad 
Ulisse,  Guglielmo  a  Teucro;  Riccardo  si  raggua- 
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glia  ad  Achille,  Goffrerlo  è  ritratto  di  Fenice,  Bal- 
<tovino  ha  qualche  soiiiigliania  con  Menelao,  Du- 
t-alto  con  i'riaino,  Aseagoro  con  Antenore,  Lugeria 
e  Funebriiia  sono  inventato  ad  imitare  Andromaca 
ed  Ecuba.  Nella  morto  di  .\rgante  è  imitata  quella 
«li  Ettore,  in  quella  di  Solimano  e  di  Ainneraido  la 
morte  di  Lanso  e  di  Mesenzio.  L'elemento  medievale, 
■che  meglio  si  direbbe  cavalieresco,  sta  negli  amori 
tra  cavalieri  e  donne,  cristiani  o  saraceni,  nell'uso 
biella  magia  e  deirincantesinio,  nei  tipi  dei  cava- 
lieri seguaci  d' Armida,  nella  scena  dove  svol- 
>;esi  quella  vita.  L' elemento  propria  del  Tasso 
■è  dati)  d;il  movimento  lirico,  dal  tono  elegiaco,  dai 
tipi  delle  donne,  dal  modo  di  considerare  l'amore 
e  dal  movimento  delle  passioni,  cli'è  affatto  fuori 
•del  classico  e  del  cavalleresco.  La  critica  fu  severa 
«ol  Tasso:  il  Salviati  e  Galileo  gli  furono  avversi. 

II  Manzoni  non  esitò  a  dire:  e  In  Torquato  Tasso 
non  riconosco  ne  una  grande  intelligenza,  ne  un 
■grande  carattere.  V'è  diretta  osservazione  e  della 
natura  e  dell'uomo  nelle  opere  lilosolichc  ?  L'opera 
del  ragionamento  è  forse  superiore  u  quella  del 
«entiineiito?  Mi  maraviglio,  se  ancora  potessi  di 
qualche  cosa  maravÌKliarmi.  che  Goethe  l'abbia 
■scelto  come  prota2onista  d'un  dramma  >.  l'atto  i; 
•che  il  Tasso  rifece  la  Geruxnlemme  che  non  fu  più 
4H)erala,  ma  conquiilala.  Quivi  <  la  lingua,  se  un 
po'  più  dura,  è  meno  colorita  ed  ellìcace;  le  espres- 
■MÌoni  e  le  imagini,  se  più  composte  e  studiate, 
iianno  meno  luce  ed  elTetto:  il  tutto,  inlino,  è  sim- 
metrico, logico  e  corretto,  ma  eziandio  più  freddo 

-<•  spiacevolmente    aitilizialo    (Fi.NZl)    ».   Fin  qui  il 

Magistretti.  che,  per  conto  suo,  ammonisce,  e  noi 

-vivamente  ci  associamo  all'aminoniaiento.  e  Gaar- 

dianioci  dalle  censure,  e  ricordiamo  che  l'ainmira- 

zione  per  questo  epico  fu  grande,  o  che  il  biasimo 

■'  -d'incompetenti  potrebbe  indurre  in  errore  ».  01- 

•  al  capi)lavoro,  di  cui  parlammo  testò  distesa  • 

iir-nte,   abbiamo  del  Tasso:  Le   differenze  poetiche, 

lier   risposta  ad  Orazio  Ariostio    (Verona,  1581); 

'//  Torrismondo,  tragedia;  La  Germalemme  conquistala 

(Roma,  1593;  l'arij?!,  1595);  Le  sette  ijioniate  del 

mondo   creato:  Le  Rime   (Milano.   1619):    il  Romeo 

-ovvero  Del  ffiuoco,    dialogo;  //  forno   ovvero  Itellu 

Xobillà,    dialogo;  Lettera    nella   quale  si   paragona 

l'Italia    alla  Francia    (Mantova.  1581 1;    //  llomaga 

V'To  Del  giuoco;  Il  Meumg^ero ;  Ltella  virlìi  eroica 

l'-ila  virtù  femminile;  Il  padre    di  famiglia,  dia- 

-i;   //  Gonzaga  ovvero  Del  piacere  onetto,  dia,\ogo; 

iloghi  e  Discorsi  diversi  (Venezia,  1580)   fi  Manso 

VITO  Dell'amiciiia;  Apologia  in  difesi  della  «  Geru- 

■mme    liberala  »   (Ferrara,    1585),    RLiposlu    alla 

lera  di  Dastiano  dei  Rossi;  l'arere  sojìra  il  ditcorso 

III  Lombardelli;  Discorsi  sull'arte  poetica  e  sul  poema 
eroico  (Venezia,  1.587);  Dialoghi  e  discorsi  intorno 
alla  poesia  toscana  ed  altri  argomenti;  Lettere  fa- 
migliari; Lacrime  di  Maria  Vergine,  poema:  DeW am- 
mogliarsi, piacevole  contesa  fra  i  moderni  Tassi  Ercole. 
e  Torquato  :  Il  Monlolivelo,  itoew.i;  Dialogo  delle  im- 
prese e  delle  spedizioni  di  Francia.  Si  sa,  inoltre,  che 
il  Tasso  po)itillò  tutto  il  Dante,  e  non  è  da  molto 
che  in  Pesaro,  nella  libreria  Giordani,  posseduta  da 
Annilinle  Olivieri,  se  ne  conserva  l'originale. 

I  TASSO  Agostino.  Pittore  perugino  nato,  nel  1566, 
j  morto  a  Koaia  nel  1G4-4.  Cominciò  i  suoi  studi  a 
I   Firenze;  ma  dedito,  più  che  all'arte,  ad  una  vita 


di  bagordi  e  di  scioperatezze,  scese  fino  al  delitto, 
e  fu  relegato  a  Livorno  ai  lavori  foi'zati  sulle  ga- 
lere. Fu  in  questa  sciagurata  contingenza  che  si 
applicò  alla  pittura  d^ile  marine,  nella  qual  arte 
SI  rese,  in  breve,  distintissimo.  Scontata  la  pena, 
andò  a  Koina  dove  lascio  pregiati  dipinti  al  Qui- 
rinale e  nel  palazzo  Pamphili,  che  tuttodì  si  con- 
servano e  si  ammirano. 

TASSO  Fajstino.  Poeta,  nato  a  Venezia  nel  1541, 
morto  ivi  verso  la  line  del  secolo  XVL  Entrò  nel- 
l'Ordine dei  .Minori  Osservanti  e  fu  promosso  alle 
prime  dignità  del  suo  ordine.  Scrisse:  Poesie  'oscane; 
Storia  degliavvenimentid' Italia  dal  1566  fino  al  1580  ; 
Conversione  dei  peccatori  ;  Venti  discorsi  familiari  suda 
venuta  del  Messia. 

TASSOBIO  o  TASSOBBIO.  Torrente  dall'Emilia: 
un  tempo  serviva  di  conline  Tra  i  ducati  di  Parma 
e  Regurio.  Sbocca  alla  riva  destra  dell'Enza. 

TASSONI  Aiessandro.  Nato  in  Modena,  il  '28  set- 
tcaibre  1565,  dalla  nobile  famiglia  dei  Tassoni,  si 
laureò  a  diciott'  anni  e  scrisse  1'  Enrico,  tragedia. 
.Applicatosi  in  Bologna  alla  filosofia  ed  allo  scienze, 
passò  nel  1595  a  Roma  ove  fu  assunto  sogret:iri<i 
del  cardinale  Ascaniu  Colonna,  che  lo  condusse  in 
Spagna.  Ritornato  a  Ro:na  ottenne  da  Clemente  Vili 
che  il  suo  signoro  potesse  accettare  1'  alta  carica 
di  viceré  d'.\ragona,  cui  era  stalo  eletto.  Il  Cardi- 
nale gli  aflidò  l'amminislr.azione  dei  suoi  affari  in 
Roma,  con  lo  stipendio  di  500  scudi  d'oro;  ma  il 
Tassoni  non  tenne  a  lungo  l'ufficio,  o  volle  viag- 
giare. Il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja  lo  noaiinò 
segretario  dell'ambasciata  di  Roma  e  gentiluomo 
del  principe  cardinale  suo  tiglio,  chiamandolo  in 
seguito  a  Torino  come  primo  segretario  dei  prin- 
cipi. La  gelosia  degli  emuli  fece  ch'u.rli  si  ritirasse 
nella  villa  dell'abate  Scaglia,  prezzo  Saluzzo,  finché 
il  cardinale  Lodovici ,  arcivescovo  di  Bologna,  lo 
chiamò  presso  di  sé.  .Mia  morte  del  Lodovici,  il 
duca  di  .Modena,  Francesco  I,  elesse  il  Tassoni  suo 
consigliere  e  gentiluomo.  Mori  il  25  aprile  IC35. 
Nello  sue  Considerazioni  sulle  rime  del  Petrarca  usci 
in  qualche  censura  troppo  aspra,  e  ne  ebbe  noje 
<!  dispiaceri.  Nello  sue  Questioni  filosofiche  trattò  di 
tisica,  di  politica,  di  morale,  di  storia,  di  letteratura. 
.Scrisse  la  Storia  della  guerra  di  Valtellina,  cui  ag- 
giunse quella  di  un  suo  viaggio  da  Roma.  La  sua 
.Secckia  rapita,  poo.iia  in  dodici  canti,  pieno  d'ori- 
ginalità, di  vivezza  e  di  spirito,  e  il  racconto  d'una 
guerra  fra.  Bolognesi  e  Modenesi  ai  tempi  di  Fé- 
illìrico  II.  E  faina  che  una  secchia  rapita  dai  Mo- 
denesi presso  una  porta  di  Bologna  fosse  ca- 
giono di  quella  guerra.  Voltaire  lo  giudicò  un  la- 
voro trivialissìmo,  senza  fantasia,  senza  invenzione, 
senza  varietà  e  grazia  ;  Apostolo  Zeno,  al  contrario, 
lo  disse  superiore  al  Leggio  di  Boileau  ed  al  Riccio 
rupilo  di  Pope. 

TASSONI  Alessandro  Maria.  Teologo  italiano,  nato 
a  Collalto,  nella  .Sabina,  il  24  ott-obre  1789,  morto 
il  Roma  il  31  maggio  1818.  Suo  padre.  Florido, 
i-ra  governatore  di  Collalto;  e  i  suoi  antenati  erano 
del  nobile  ceppo  del  precedente  Poeta.  Ma  code- 
st'ultima  famìglia,  trasferitasi  a  Fermo,  era  caduta 
in  serie  strettezze.  Perlocchè,  Alessandro-Maria 
pensò  bene  di  abbracciare  il  ministero  ecclesiastico, 
e  ninno  do'  suoi  gli  si  oppose.  Di  fortissimo  in- 
gegno e  nutrito  di  studi,  protetto  pure  dal  cardi- 
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uale  Ilerzan,  fece  rapida  carriera  e  fu  ammesso, 
giovanissimo,  nel  novero  degli  avvocati.  Nell'eser- 
cizio della  carica  ebbe  grande  celebrità  ed  accu- 
mulò ricchezze  considerevoli.  Le  città  di  Ferrara  iì 
di  Kermo  allora  si  ullrettarono  a  reintegrarlo  in 
tutte  le  prerogative  della  nobile  origine.  La  Re- 
pubblica Romana  (1798)  lo  trovò  coadiutore  del 
conte  Av(!nti;  ma,  avversario  dichiarato  delle  nuovi^ 
idee,  voU'egli  vivere  appartato  a  Frascati,  nella 
villa  Piccolo:iiini,  ove  scrisse  La  religione  dimostrala 
e  difesa  (Roma,  1800-05,3  voi.  in  8."),  opera  ri- 
marchevole per  l'eloquenza  e  la  chiarezza,  ristam- 
pata più  volte  e  tradotta  in  francese  da  A.  Robi- 
not  (Valence,  1838,  in  4.").  Dopii  l'evacuazione  di 
Roma  (1790),  fu  nominato  giudice  supremo  per 
rivedere  le  ordinanze  dei  tribunali,  e  membro  della 
commissione  incaricata  di  giudicare  le  accuse  por- 
tate contro  coloro  che  avevano  partecipato  al  go- 
verno repubblicano.  l'io  VII,  nel  1802,  l'elesse  au- 
ditore di  Rota  e  l'ammise  nel  novero  de'  suoi  pre- 
lati ordinari.  A  quell'epoca,  il  Tassoni  fu  ordinato 
prete.  Abbiamo  pure  di  lui:  Dissertatio  de  colkgiis 
(Roma,  179'2,  in-4.').  Per  maggiori  notizie,  veir- 
gansi:  Biondi,  Vita  di  A.  M.  Tassoni  (Pisa,  18'Ì2, 
in-8.")  ;  TiPAi.DO,  Biografìa  degl' Italiani  illustri  (t.  V.). 
TASSONOMIA.  E  quella  parte  delle  scienze  na- 
turali che  tra  ta  della  classilicazione  dei  corpi,  o 
si  potrebbe  anche  dire  che  è  veramente  la  parti- 
in  cui  le  scienze  naturali  si  sintetizzano.  Infatti, 
l'anatomia,  la  lisiologia,  la  chimica  analitica  e  la 
fisica  ad  altro  non  servono  che  a  svelare  caratteri 
di  classi (icuzione.  La  tassonomia  può  avere  duo  di- 
stinti indirizzi;  sistematico  e  metodico.  La  tassono- 
mia sistematica  ha  per  principio  di  cbssilicaro  un 
dato  numero  di  corpi,  a  seconda  delle  inodalitii 
oITcrte  da  una  stessa  ed  unica  loro  parte,  da  un  unico 
organo.  Lti  tassonomia  metodica  classilica,  invece, 
a  seconda  di  un  complesso  di  caratteri  o  ,  come 
suol  dirsi,  a  seconda  della  somma  dei  caratteri.  Valga 
qualche  esempio  popolare  a  chiarire  il  doppio  con- 
cetto. Trattasi  di  classilicare  i  libri  d'  una  biblio- 
teca, e  si  potrà  fare  in  due  modi  distinti:  riunire 
in  un  gruppo  i  libri  in  foglio;  in  altro,  quelli  in 
mezzo  foglio;  in  altro  ancóra,  quelli  in  quarto,  e 
così  via  via,  quelli  in  ottavo,  in  sedicesimo,  ecc.  I 
libri,  poi,  di  ciascun  gruppo  si  potrebbero  suddi- 
videre in  altri  minori,  in  ciascuno  dei  quali  ligu- 
rassero  i  libri  la  cui  pagina  offre  uno  stesso  nu- 
mero di  linee;  gruppi  che  si  potrebbero,  a  lor  volta, 
suddividere  in  altri  di  terz'ordinc,  prendendo  per 
carattere  o  l'ampiezza  del  margine  o  la  natura  del 
tipo  o  la  tinta  della  carta ,  ecc.  In  fine,  si  trove- 
rebbe d'aver  classilicati  tutti  quei  libri,  dietro  le 
varianti,  da  una  sola  loro  parte:  la  pagina.  Ma  que- 
gli stessi  libri  si  potrebbero,  e  meglio,  distribuire 
in  gruppi  generali  per  materia:  lettere,  scienze, 
arti;  indi,  ogni  gruppo  suddividerlo  in  sotto-gruppi, 
a  seconda  dei  rami  più  immediati  in  cui  le  singolo 
materie  si  frazionano.  Vede  cosi  ognuno  come  col 
primo  metodo  un  libro  di  teologia  potrebbe  capi- 
tare a  lato  di  un  manuale  pel  droghiere,  ossia,  si 
verrebbe  a  costituire  dei  gruppi  niente  affatto  mi- 
turali  (nel  senso  logico  della  parola);  col  secondo 
invece,  non  si  avranno,  in  uno  stesso  gruppo,  che 
libri  di  grande  affinità ,  di  stretta  parentela.  Riesci;, 
però,  ancora  evidente  per  chiunque  che  «ol  primo 
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ordinamento,  anche  una  i)ersona  di  mediocrissima 
coltura  riuscirebbe  a  mettere  a  posto  un  libro  di 
nuovo  acquisto;  mentre,  per  mettere  a  posto  questo 
stesso  libro  in  una  biblioteca  ordinata  col  secondo 
metodo,  si  richiederebbe  un  erudito.  Possiamo  adirji- 
que  dire:  una  classilicazione  sistematica  ha  il  van- 
taggio di  essere  di  uso  facilissimo  ,  ma  può  con- 
durre a  gruppi  molto  artiliciali;  una  classilicazione 
metodica,  invece,  è  di  men  facile  interpretazione, 
ma  conduce  a  gruppi  naturali.  Già  da  tempo  la 
tassonomia  va  informandosi  a  principi  metodici;  de- 
vcsi  però  aggiungere  che,  veramente,  il  campo 
tassonomico  fu  dissodato  da  brillanti  e  fecondissime- 
classilicazioni  sistematiche  e  che  una  classilicazione 
sistematica  è  da  preferirsi,  anc'oggi,  per  tutti  quei 
casi  in  cui  si  dovrebbero  classilicare  corpi  poco  o 
punto  conosciuti.  I  più  classici  esempi  elei  due  modi 
di  classilicazione  li  abbiamo  in  botanica.  Linneo, 
l'insigne  botanico  svedese,  ci  diede  una  classifica- 
zione sistematica  delle  piante,  che  non  aveva  a  basa 
che  le  modalità  del  liorc;  malgrado  ciò  la  sua  clas- 
sificazione si  ammira,  anc'oggi,  come  monumento 
del  genere.  I.  Jussieu,  P.  De-CandoUe,  Brogniart 
furono  i  botanici  che  ci  diedero  le  più  perfette 
classilicazioni  metodiche,  V.  anche  Classificazione. 

TASSDLLO.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nel 
Trentino,  in  distretto  di  Clès.  Giace  sulla  riva  de- 
stra del  Noce  (allluente  dell'Adige)  che  ivi  è  supe- 
rato dal  bel  ponte  in  ferro  di  Santa  Giustina.  Conta 
1200  ab.  Vi  sorge  il  castello  di   Yakr, 

TASTATDRA.  Alcuni  strumenti  a  corde ,  come 
chitarre,  mandolini,  ecc.  hanno  segnato  sul  manico 
dello  struMiento  il  punto  dove  va  coaipressa  la  corda 
col  dito  per  cavarne  una  data  nota.  Quei  segni, 
per  lo  più  una  linea  trasversale,  sono  la  tastalura. 

TASTE  Luigi  Bernardo  (La).  Controversista  fran- 
cese, nato  nel  1092,  morto  nel  1754.- i3i  umilissimi 
natali,  fu  ammesso  in  qualità  di  domestico  nel  mo- 
nastero dei  Benedettini  di  Santa  Croce.  Ma  i  su- 
periori amandolo,  perchè  pieno  d'ingegno  ed  in- 
cline agli  studi,  gli  apersero  la  scuola  di  filosofia 
e,  a  stadi  compiuti,  gli  fecero  prenderò  l'abito  re- 
ligioso. Pervenne  cosi  ai  primi  uffici  di  quella  stessa 
Congregazione.  Nel  1729,  divenuto  priore  del  con- 
vento dei  Mantelli-Bianchi  a  Parigi ,  scrisse  una 
serie  di  lettere  contro  le  convulsioni  ed  i  miracoli 
degli  Appellanti:  quelle  lettere  provocarono  moli» 
rumore  e  sollevarono  contro  di  lui  non  soltanto  i 
numerosi  partigiani  del  diacono  Paris ,  ma  pure 
molti  teologi  e  dottori  della  Sorbona  che ,  sulla 
questione  dei  miracoli  e  del  potere  attribuito  ai 
demoni,  l'accusavano  d'aver  avventata  una  dottrina 
poco  ortodossa.  La  Taste  ,  assunto  all'  altamente 
onorifico  vescovado  di  Betlemme  in  Clamecy  e  prov- 
visto, inoltre,  dell'abbazia  lauta  di  Moircmont,  per 
codeste  fortune,  del  resto  meritate,  ebbe  scatenati 
vieppiù  gli  odi  e  le  gelosie  contro  di  lui.  Nominato, 
infine,  superiore  dei  Carmelitani  di  Saint-Denis,  nel 
1747  venne  eletto  ispettore  generale  dell'Ordine, 
e  in  tal  qualità  assistette  alle  conferenze  tenute , 
nel  1753,  a  Conllans  ed  a  Parigi,  per  es.aminare 
il  libro  del  BerrUjer.  Abbiamo  del  La  Taste;  /,«<- 
Ires  tkéologiques  aux  derivai ns  défenseurs  des  conviti- 
sions  ci  autres  prétendus  miracles  du  tempi  ;  Lettre» 
aux  Carineliles  du  faubourg  Saint-Jacques  ;  Lettre^  de 
Sainte  Thérèse.  trad.  par  M.""'  de  Maupeau  et  Tiàbè 
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.Velkot,  con  note  dell'editore;  Réjulalion  des  Lellres 
prétcìidiies  paciftjiies. 

TASTEL  Amabile.  Poetessa  francese  di  questo  se- 
colo. Nata  nel  1798  a  Metz  dal  letterato  Voiart , 
mori  a  l'ari;?i  nel  1875.  Lasciò  parecchie  raccolte 
di  versi  (odi,  elegie,  idilli),  il  racconto  Peau  d'àiie, 
le  Chroiiiques  de  France  e  parecchie  opero  assai 
pregiate  suU' odacuzioiie.  Il  suo  talento  flessibile, 
«lice  un  suo  critica ,  si  presta  a  tutte  lo  varietà 
•lei  llnpruajrgio  poetico  ed  i  suoi  canti  respirano  in 
{generale  l'amore  della  roligionc  e  della  palria;  vi 
i\  di  i>iù,  nei    suoi  versi    una  correttezza   ed    una 
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spontaneità  che  rnraraonto  si  riscontrano  nello  poesie 
di  donne.  Suo  manto,  tipografo,  poi  iiihliotecario 
a  Santa  Genoveffa,  scrisse  buone  opere  sulla  lingua 
romana. 

TASTIERA.  Il  complessa  di  tutti  i  tasti  neri  e 
bianchi  che  ci  sono  nei  l'ianoforti,  negli  Organi, 
negli  Armonium  ,  nelle  Fisarmoniche.  Gli  Organi 
hanno  una  o  più  tastiere;  uno  o  più  ped:ilieri.  La 
tastiera  degli  attuali  l'ianoforti  conta  sette  ottave 
e  comprende  cosi  tutti  i  suoni  distintamente  sen- 
sibili all'orecchio;  al  disotto' e  al  disopra  di  esso 
non  vi  ha  realmente  suono,  ma  col|)o. 


Kig.  O&M.  —  Taira. 


TASTO.  E  una  parte  della  Uistiera,  che  si  col- 
pisce col  dito  o  col  mezzo  del  salterello  che  batto 
sulla  corda ,  e  che  col  mezzo  dell'  apertura  della 
valvola  produco  il  suono. 

TATA-BAZAR.  Città  della  Bulgaria,  nella  Rumelia 
<)rient;ilr,  a  NO.  di  l'ilippopoli.  Giaco  sulla  .Maritza 
«  conta   lO.OOO  ah. 

TATAUPA.  Uccello  CTlIinncco  del  p;enere  dei  crip- 
tori,  cniiiiinc   nclli:  parti  orirntali  del  Brnsilc. 

TATICHICHEF  Alessio  Danilo.  Nato  nel  1711, 
morto  nel  17C8.  Anch'egli  fu  protetto  da  Pietro  I, 
fu  ciambellano  di  Corte  e,  sotto  all'imperatrice  Anna, 
diresse  i  piiiceri  di   palazzo.  Nel  1740    imaginò    il 


famoso  palano  di  ghiaccio.  Dalla  direziono  dei  pia- 
ceri,  il  Taticlitchcf  passò,  sotto  ad  Elisabetta,  a 
quella  della  polizia. 

TATICHTCHEF  Basilio  Nicola.  Storiografo  russo, 
parente  al  precedente,  nato  nel  IC8G,  morto  nel  1750. 
Apparteneva  al  ramo  della  Casa  di  Kurik  che  aveva 
regnato  a  Samlcnsk.  l'ietro  1.  nel  1704,  lo  mandò  al- 
l'Estero, perchè  vi  compisse  gli  studi  ;  all'Estero  at- 
tinse il  gusto  per  lo  ricerche  storiche  e  la  coltura 
tedesca  e  polacca.  Nel  17i0  fu  incaricato  d'ispezio- 
nare le  miniere  dell'Ural;  o  nel  17'24,  quiHle  <lclla 
Svezia.  Caterina  I  l'iinpio^'ò  poi  nella  Zecca.  Nel  1730, 
ilTatichtchef,  più  studioso  che  sagace,  iiiipcdi  ai 
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Galitzin  ed  ai  Dolgorouki  di  fondare  in  Russia  il 
regime  costituzionale  ;  l' iinperatrico  Anna  volle 
coMipensunielo  affidandogli  gii  ufiici  di  consigliere 
privato ,  di  gran  mastro  di  corte  e  di  direttore 
generale  delle  miniere  siberiane.  Governatore  d'A 
strakan  nel  1741  ,  vi  ebbe  con  l' ainininistratore 
del  Canato  dei  forti  litigi  pei  quali  ingiustamente 
cadde  in  disgrazia  dell'  imperatrice  Klisabetta  che 
io  relegò  nel  suo  patrimonio  ove  finì  i  suoi  giorni 
sotto  alla  stretta  sorveglianza  della  polizia.  E,  pre- 
cisamente in  quel  forzato  ritiro .  il  Taticlitchef 
scrisse  la  Storia  russa  dagli  antichi  tempi  in  poi.  Lo 
storico  Miillcr  ne  pubblicò!  'd  primi  volumi,  il  4." 
■apparve  a  Pietroburgo,  il  5."  ed  ultimo,  che  pro- 
cede sino  al  regno  di  Giovanni  //  Tenibile,  soltanto 
nel  1848  potè  essere  pubblicato  a  Mosca.  Code- 
st'opera,  certamente  di  gran  inerito  ,  è  lungi,  per 
altro  dall'essere  irreprensibile,  secondo  il  giudizio 
del  P.  Martinof,  dal  punto  di  vista  critico  e,  sopra 
tutto,  da  quello  dei  pregiudizi  religiosi.  11  Taticlit- 
chef aveva  lasciato  un  gran  numero  di  scritti  che, 
iisgraziatamente ,  furono  divorati  da  un  incendio. 
Ma  si  hanno  tuttavia  di  lui:  Critiche  sul  diritto 
dell'antico  Codice  russo  ;  Dizionario  storico,  politico  e 
civile  della  Itussia;  un  notevole  Testamento,  tradjtto 
nel  18G0,  in  francese  ed  in  inglese:  le  istruzioni 
che,  sotto  il  codesta  forma,  il  Tatichtehef  lasciò  al 
liglio,  fanno  onore  al  carattere  del  Russo  di  vec- 
chio stampo. 

TATRA,  GRAN  TATRA  o  ALTO  TATRA.  Massic- 
cio montuoso  dell'  Ungheria  settentrionale ,  sulla 
frontiera  della  Galizia,  costituito  da  una  serie  di 
picchi  che  si  elevano  per  oltre  200L)  m.  direttamente 
dalla  pianura  e  costituiscono  la  parto  culminante 
della  ciitena  dei  Carpazi.  Le  cime  più  elevate,  an- 
ziché sulla  cresta  principale,  si  trovano  nelle  ra- 
milicazioiii  dirigenlisi  a  sud,  e  cioè  la  punta  di  Cer- 
ine iGerlac  falva  ùucs)  ulta  2CG3  m.  e  la  punta  di 
Lomnicz  (2Go4  .  Manca  si  può  dire  di  nevi  per- 
petue, ma  ha  però  un  aspetto  imponente  Vi  sono 
115  laghi  in  gran  parte  |)iccolissinii  e  detti  •  Oc- 
chi di  mure  »,di  cui  78  sul  versante  meridionale. 
Il  maggiore,  detto  Vielki  Slav  o  «  Gran  lago  »,  non 
ha  che  35  ettari  di  superlicio;  il  h'ijhij  Stav  o  «  lago 
dei  Pesci  »  ne  ha  33,  il  grazioso  tioria  21.  —  Ta- 
ira {Piccolo).  Catena  di  monti  che  si  stendono  pa 
rallehimento  ai  Grandi 'l'atra,  fra  le  valli  superiori 
del  Vag  e  del  Gran.  La  cima  culaiinante  è  il  Gium- 
vir  (20401  m. 

TA-TSIEN-LU  o  TA-SCIN-DO.  Città  della  Cina 
occidentale ,  nella  provincia  di  Ssctciuan.  Conta 
12000  ab.,  di  cui  5000  lama,  ed  è  il  centro  prin- 
cipale del  commercio  di  transito  fra  la  Cina  occi- 
dentale e  il  Tibet.  Fa  un  importante  trallìeo  di 
muschio,  rabarbaro  e  lana,  provenienti  dal  Tibet, 
e  di  pietre  preziose,  tabacco,  the  e  seterie,  prove- 
nienti dalla  Cina.  Nei  rapporti  fra  questi  due  paesi 
tiene  lo  stesso  po-to  che  ha  Cliiaclita  fra  Cina  e 
Siberia.  I  Cinesi  vi  hanno  stabilito  la  dogana. 

TATTA.  Gruppo  d'oasi  del  Sahara  marocchino, 
nel  bacino  dell' ued  Draa.  E  diviso  in  due  parti: 
una  a  sud  del  Draa,  l'altra  a  nord  del  gebel  IJani, 
e  contiene  complessivamente  5G  villaggi.  I  dui- 
mercati  princiuali  sono  Afra  e  Ailis.  si  raccolgono 
datteri  copiosi  ed  eccellenti.  Un  tempo  vi  era  ho- 
rente  il  commercio  dei  gioielli  d'oro.  i 


TATTICA   NAVALE. 

TATTA  o  TATTAH  o  NAGAR-THATO.  Città  del- 
l'India ,  in  presidenza  di  Bombay,  nella  provinci:i 
di  Sindhi.  Ùista  8  km.  dalla  riva  destra  del  brac- 
cio occidentale  e  principale  dell'Indo  e  conta8900ab  , 
di  cui  4500  maomettani.  Sembra  che  un  t(!iupo  la 
circondassero  le  acque  del  liume  le  quali  ora  si 
accontentano  di  lasciarvi,  dopo  le  piene,  alcune  pa- 
ludi slagnanti  che  hanno  valso  a  Tatta  una  repu- 
tazione di  insalubrità  per  una  parte  dell'anno.  iJue 
secoli  fa  la  città  era  assii  più  considerevole. 
Quando  Nadir  Shah  rientrò  da  vincitore  nel  1742, 
vi  erano  COOOO  operai  e  GOOOO  mercanti.  Conserva 
ancora  alcune  fabbriche  di  sciarpe  e  di  scialli  fitti 
di  seta  e  di  cotone  e  di  cotonate  unite  e  a  di- 
segni, la  quali  lottano  a  fatica  coi  prodotti  di  Man- 
chester. Possiede  una  bella  moschea  d^l  sec.  XVII. 

TATTAH.  Il  più  vasto  lago  della  regione  di  Li- 
cia (Asia  Minore),  all'estremità  della   Licaoniu. 

TATTI  Jacopo.  V.  SaNsuvino. 

TATTICA.  Voce  derivata  dal  greco  Taktike  che 
sigiiilicava  disposizione  di  gente  da  guerra.  K 
quella  parte  dell'  arte  milittire  che  riguarda  la 
disposiziono  e  lo  mosse  delle  truppe  sul  campo  di 
battaglia.  Ila  subite  molte  modilicazioni  dai  tempi 
antichi  venendo  lino  ni  giorni  nostri ,  in  dipen- 
denza specialmente  dell'introduzione  di  armi  nuovo 
negli  usi  di  guerra,  della  mole  degli  eserciti  e 
della  maggiore  o  minor  quantità  di  cavalleria 
messa  in  campo.  Dalle  falangi  greche  e  dalla  le- 
gioni romane,  che  erano  sempre  formate  a  massa, 
siamo  passati  agli  ordini  sottili  odierni.  Ogni  anii;i 
ha  la  sua  tattica,  e  sì  ha  perciò  la  tattica  della, 
fanteria,  quella  della  cavalleria  e  quella  dell'  arti- 
glierìa, e  c'è  poi  una  tattica  delle  tre  armi  riunite, 
la  quale,  naturabnente ,  è  più  complessa  e  deve 
essere  ben  conosciuta  da  ogni  buon  generale.  Con- 
viene però  notare  che  i  principi  diJlla  tattica  non 
devono  essere  rigidamente  applicati  in  ogni  circo- 
stanza, ma  devono  variare  sopra  tutto  col  terreno 
e  colla  specie  di  nemico  che  si  ha  di  fronte:  così 
m  montagna  si  seguirà  una  tattica  differente  che 
non  in  pianura,  e  analogamente  dicasi  se  si  deve 
combattere  contro  popoli  barbari  o  semibarbari , 
invece  che  contro  eserciti  di  nazioni  civili. 

TATTICA  NAVALE.  E  1'  arte  di  dirigere  e  com- 
binare sul  mare  le  mosse  dei  vascelli  e  delle  aqua- 
dra coaiponenti  un'armata  navale.  Prevede  quindi 
tutto  le  norme  intese  a  costituire  una  linea  di  bat- 
taglia, come  pure  1'  assieme  degli  ordini  di  veleg- 
giare, manovrare  e  fare  evoluzioni,  tanto  in  vista 
del  nemico,  quanto  lungi  dalla  presenza  sua.  Com'è 
naturale,  lo  staio  del  mare,  la  direzione  dei  venti 
e  delle  correnti  sono  elementi  inlluentissiini  in  sif- 
fatte evoluzioni,  e  sta  nell'abilità  di  chi  dirige  il 
saperi  sfruttare  a  vanta.L^gio  delle  proprie  navi  e 
renderli  contrari  al  nemico,  contrastandogli,  p,  es., 
il  vento,  costringendolo  a  battersi  sottovento  o  so- 
pravento, attraversandolo  ,  passandogli  oltre  ,  ecc. 
Né  meno  ìnlluenti  sono  le  artiglierie  le  quali,  con- 
centrate sui  bastimenti,  città  galleggianti,  possono 
decidere  del  successo  della  battaglia  Nella  tattica 
navale  recò  un.i  grande  rivoluzione  l'applicazione 
d;'l  vapore,  la  quale,  alterando  sostai  zialmentc  gli 
elementi  e  le  comlizioni  del  coinbattraento ,  rese 
necessaria,  consegucnteinento ,  riutioduzime  di 
nuove    manovre  e  necessari  ordini    e  rrisp)ndciiti. 
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questo  nuovo  mezzo  di  locomozione,  che  trionfa 
iLi  venti  o  delle  correnti,  iu:i  che  olire  nuove  even- 
tualità e  pericoli  nuovi. 

TATTO.   Il  senso  del  tatto  risiede    nelle  papille 
nervose  della  pelle  e  di  qualche  tratto  delle  nieui- 
brane  mucose  in  prossimità    degli  orifizi  ;  tutto  il 
resto  della  superlicie,  diremo  cosi,  interna  del  no- 
stro corpo,  so  può  dare  sensazioni  piacevoli  o,  come 
di  prevalenza,  penose  (p.  es.  bruciori,  tilte,  senso 
<li  peso  e  simili)  non  ci  fornisco  sensazione  tattile 
propriamente  detta.  Gli  stimoli  capaci  di  procurarci 
queste  sensazioni  vengono  divisi  dai  tisiologi  in  due 
L-iMippi:  1.°  stimoli  meccanici  o  di  pressione  ;  2."  sti- 
'li  termici,  la  cui  azione   consiste    nell'innalzare 
i)d  abbassare  il  grado  di  temperatura  dell'  organo 
«utaneo  col  quale  vengono  a  contatto.  Mercè  il  senso 
del  tatto  non  possiamo  che  dare  giudizi  relativi  alla 
resistenza  (peso,  ecc.)  ed  alla   temperatura    di  un 
corpo,  ma  non  possiaiiic)  da  questo  senso  trarre  al- 
tre percezioni,  ne  fondure  sul  medesimo  altri  giu- 
dizi; ad  esempio,  una  scarica  elettrica  lanciata  sur 
un  punto  qualunque  della  pelle  darà  origine  bensì 
I  uni  sensazione,  ina  questa,  per  quanto  viva,  non 
definita,  e  ciò  perchè    la   corrente  elettrica  non 
jigisce  sulle    papille  tattili ,    ma  sui    filetti  nervei 
<^<>lla  pelle.  Insomma,  gli  organi  tattili   della  pelle 
:io  di  tal  sorta  che  risentono  solamente  l'azione 
•  la  pressione  e  della  temperatura  ;  d'altro  canto, 
;)ressione  e  la  variazione  di  temperatura,  quando 
-  iscono  su  qualche   tronco    nervoso ,  invece    die 
j;li  organi  terminali,  non  danno  luogo  ad  una  sen- 
sazione tattile  specilica  (di  pressione  o  di    tempe- 
ratura), ma  esclusivamente  a    sensazioni   generali, 
indelinite    (sensibilità  generale)   che    finiscono  più 
o  meno  rapidamente  indolore.  .Mlorqmindo  due  scii 
/.ioni  tattili  si  seguono  l'una  all'altra   nello  stesso 
;  into,  con  un  intervallo  assai  breve,  esse  si  fon- 
dono in  una  sola;  cosi,  se  si  posa  un  dito  legger- 
mente sopra  una  carta  rotante  munita  di  una  serie 
di  fori  tra  di  loro  equidistanti ,  i    fori    stessi  non 
"'Ilio  più  percettibili  in  serie  allorché  si  susseguono 
Il  una  velocità  di  circa   lòW  al  minato  secondo  : 
irimente  le  vibrazioni  di  una  corda  non  sono  più 
prezzabili  pel  tatto  quando  raggiungono   questo 
desimo  numero.  Quando  glistiinolt  agiscono  sovra 
Ulti  della  pelle  troppo  vicini,  la  sensazione  è  unica, 
siccome  spiegheremo    in   appresso.  La    sensazione 
prodotta  dalla   pressione  è  al  suo   massimo  subito 
'pò  incommci:it;i,  e  in  seguito  rapidamente  dinii- 
^isee  e  si  dilegua.  Quanto  j)iù  la  pressione  cresce 
|ieniiiiaii:ente,  tanto  più  spiccala  è  la  sensazione; 
'!  se  il  crescere  della  pressione    avvenga  molto 
idataniente,  si  può  arrivare  ad  applicar  una  pros- 
ne  gr:iiidissima,  senza   provocare    sensazione  di 
ita.  Una  sensuzione,  jirovata  in  un  punto,  aumenta 
,1  contrasto  delle  aree  circostanti  non  soggette  a 
I    pressione  ;  cosi  immergendo  un  dito  nel  mercurio 
i:i  pressione  si  .'ivverte  più  forte  che  altrove  in  cor- 
^pondcnza  della  superliein  del  liquido,  tanto  che, 
óo  si  muove  il  dito  in  su  ed  giù,  si  prova  la  scn- 
I    snzione  come  di  un  anello  elastico  che  scorra  lungo 
ii  dito  stesso.  Non  tutte  lo  parti  della  pelle    sono 
<i'itate  della  medesim.'i  sensibilità  rijfuardo  alla  pres- 
sione; ad  esempio,  le  piccole  diflercnze    di  pres- 
'    «ione  si  apprezzano  molto   più  prontamente    e  di- 
intameiite  quando  avvengono  sulla  superlicie  pal- 
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mure  djl  dito  o  sulla  froai?,  che  non  quando  si 
facciano  sul  braccio  o  sulla  pianta  del  piede  ;  pa- 
rimente, le  piccole  variazioni  di  pressione  succes- 
sive si  appre/.zano  più  ficilmente  da  certe  parli 
della  pelle  che  non  da  altre,  ed  il  minimo  di  pres- 
sione percettibile  non  è  uguale  per  tutte.  Venendo 
alle  sensazioni  termiche,  diremo,  anzitutto,  che  al 
lorqnando  il  grado  di  temperatura  di  un  punto  qua- 
lun(|ue  della  pelle  viene  fatto  salire  o  discendere, 
noi  proviamo  la  sensazione  di  caldo  o  quella  di 
freddo  rispettivamente,  e  mediante  queste  sensazioni 
della  nostra  pelle  formiamo  dei  giudizi  intorno  alla 
temperatura  dei  corpi  che  si  mettano  in  contatto 
colla  medesima.  1  corpi,  che  hanno  esattamente  la 
stessa  temperatura  della  parte  della  pelle  colla 
quale  vengono  a  contatto,  non  danno  luogo  a  sen- 
sazioni termiche,  sebbene  si  possa  dalla  stessa  man- 
canza di  sensazione  formare  un  giudizio  sulla  loro 
temperatura  ;  di  più,  i  buoni  conduttori  del  calorico 
sembrano,  rispettivamente,  più  caldi  o  più  freddi 
dei  cattivi  conduttori  portati  alla  identica  tempc— 
ritura. 

TATÙ.  V.  .\n\nDiLLO. 

TATUAGGIO.  Operazione  per  la  guale  i  selvajfsi 
dell'Oceania  e  d'altre  contrade  incidono  segni  fin- 
tastici  sul  loro  corpo.  Deriva  il  nome  da  laian  che, 
nelle  isole  d'  Otaiti  e  di  Tonga,  designa  la  stessa 
operazione.  Servoiisi  d'un  pezetto  di  scaglia  di  tar- 
taruga con  cinque  o  s.-i  denti  in  forma  di  sega  ; 
li  spalmano  di  polvere  di  c:irbonc  stemperata  nel- 
l'acqua, ed  applicando  lo  strumento  sulla  pelle, 
vi  battono  sopra  con  una  verghetta,  tinche  le  punte 
dei  denti  siano  penetrate  nel  vivo.  Vien  provocata 
cosi  un'  inliaiiimazione  di  alcuni  giorni  ;  ma  lo  li- 
gure svariatissime  sulla  faccia,  sulle  braccia,  sulle 
gambo,  su  varie  ptirti  del  corpo,  corrispondono 
geometricamente  fra  loro  e  sono  indelebih.  Gli  abi- 
tanti dell'isola  di  Socotora,  nel  tatuaggio,  usano  il 
colore  azzurro  e  le  princijiesse  e  matrone  arabe  si 
punzecchiano  le  labbra  con  aghi  e  vi  sovrappon  ■ 
gono  polvere  di  cannone  mista  a  lielc  di  bue,  e  cosi 
diventano  azzurre  e  livide  per  tutta  la  vita.  Fanno 
pure  agli  angoli  della  bocca,  al  memo,  alle  guancie, 
alle  braccia  ed  alle  mani  alcuni  disegui  di  animali, 
di  liori  e  d'altre  simili  cose.  Nelle  isole  Sandwich 
si  usa  il  tatuaggio  d'onore  per  quei  guerrieri  che 
si  distinsero  in  qualche  lotta,  e  questo  serve  come 
di  stemma  di  nobiltà  ;  cosi  fauno  anche  i  capi  della 
Nuova  Zelanda. 

TAIJBATÈ.  Città  del  Brasile,  nello  stato  di  San 
Paulo,  a  130  km.  NE.  dal  capoliiojjo  e  a  G  km.  a 
d.;stra  dalla  l'arahyba.  Conta  23.000  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  da  San  Paulo  a  Kio  Janeiro. 
Vi  sono  giacimenti  di  carbone  bituminoso  e  alcuni 
staliiliincnti  indiistriaii. 

TAUBER  Fiume  della  Ger.nania  occidentale  af- 
lluetite  di  sinistra  del  Meno.  Nasce  dagli  ultimi  con- 
trafforti orientali  delia  Franken  Ilohe ,  ai  coiilini 
della  Baviera  col  Wurtemberg;  lascia  a  destri  Ko- 
theiiburg,  percorre  il  Wurtemberg,  il  Biiden  e 
termina  a  Wertheim  dopo  un  corso  di  100  km.  di 
cui  gli  ultimi  18  sono  navigabili  dai  canotti,  a  par- 
tire da  Tauberbischofshelm.  Nella  sua  valle  si  ot- 
lenzono  vini  siiimiti. 

TAUBHANN  Federico.  Filosofo  tedesco,  nato  nel 
1 JGJ,  morto  nel  10 13.  l'ovorissimo,  cantò,  fanciullo 
(Proprietà  letteraria)  6^ 
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di  porta  in  porta  per  comperarsi  prima  un  libro 
e  poi  del  pane.  L'ingegno,  l'abnegazione  e  la  sven- 
tura dell'infelice  attrassero,  commossero  i  concit- 
tadini ;  e  allorii  fu  messo,  auspice  il  Melissus,  nel 
collegio  di  Ileibronn  e  conseguì  tosto  l'alloro  poe- 
tico. Dopo  avere  studiato  tre  anni  nella  Univer- 
sità di  Vittemberga,  vi  ottenne,  nel  1595,  la  cat- 
tedra di  Poesia  e  di  Ideile  Lettere,  cattedra  che 
resse  sino  alla  morte  e  con  onore  grandissimo, 
l'u  uomo  di  spirito,  e  de'  suoi  motti  per  ridere  ne 
fecero  una  raccolta  intitolata  da  lui  :  iaubinaunianii^ 
pubblicata  insieme  con  le  sue  poesie  latine,  scritte 
con  felice  slancio  lirico,  facilità  ed  eleganza.  Invece 
la  Musa  giocosa  del  Taubumann  è  soverchiamente 
maccheronica.  Lasciò:  Melodaesia,  sive  Epulum  Mu- 
sueum,  volume  di  versi  ;  De  lingua  latina  ;  De  vita 
Georgii-Friderici,  marchionis  Uiandenbwgensis  ;  Sche 
diasmata  poetica  ;  Poslhuma  schediasmata.  11  Taub- 
mann  curò  anche  un  Commento  intorno  a  Plauto  ed 
a  Virgilio. 

TADCHNITZ  Carlo  Cristoforo.  Nato  presso  Griinma 
nel  1761  ,  morto  nel  1830.  Fu  il  primo  ad  intro- 
durre la  Stereotipia  (V.)  in  Germania,  pubblicando 
edizioni  stereotipe  dei  Classici,  della  Bibbia,  ecc. 

TAUGHBOYNE.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
in  contea  di  Denegai,  sulla  riva  sinistra  del  Foyle, 
tributario  del  lough  Foyle,  e  sopra  la  ferrovia  Lif- 
ford-Londonderry.  Conta  3500  ab. 

TAUI-TADI.  Isola  della  Malesia,  nell'arcipelago 
delle  Sulu.  È  montuosa  e  non  molto  popolata.  Nel- 
l'interno si  distende  un  lago  con  un'isola.  Produce 
buoni  legnami  da  costruzione. 

TAULERO  Giovanni.  Scrittore  mistico  dell'ordine 
di  San  Domenico,  nacque  nel  1290  a  Strasborgo. 
Colmato  di  lodi  da  Lutero,  da  Melantono  e  da  al- 
tri capi  della  riforma  per  aver  flagellato  i  corrotti 
costumi  del  clero  ,  diede  prova  di  grande  coraggio 
e  di  ammirevole  spirito  di  carità  durante  la  pe- 
ste che,  nel  1348,  inliori  nell'Alsazia.  Membro  della 
confraternita  degli  Amici  di  Dio,  l'orinata  di  eccle- 
siastici e  laici  die  nelle  ripetute  sventure  di  quel 
tempo  vedevano  un  castigo  della  generale  corru- 
zione, comparve  innanzi  all'  imperatore  Carlo  IV, 
difendendo  accanitamente  le  proprie  dottrine.  Col- 
pito da  grave  malattia,  mori  nella  sua  città  natale 
il  10  giugno  del  1361.  Le  sue  opere,  scritte  in 
tedesco,  eran  poco  conosciute  prima  che  Surio, 
nel  1548,  ne  avesse  data  una  traduzione  latina, 
ristampata  a  Colonia  nel  1619  e  nel  1690.  Fra  gli 
scritti  a  lui  attribuiti,  i  soli  autentici  Sono:  Von 
der  Nachfelgung  des  armen  Lebens  Chris  ti  (1621, 
in  8.")  ;  Projthecien  von  vii  Plagen  und  Ketzericn  ;  Urie 
Kurtze  malerien,  Delle  Lettere  spirituali  pubblicate 
sotto  il  suo  nome,  alcune  soltanto  appartengono  a 
lui.  La  migliore  edizione  critica  delle  sue  opere 
venne  data  da  Kasseder  (Francoforte  1822-24;  Lu- 
cerna, 1823,  2  voi.  in  8.°j. 

TATJMANTE.  Personaggio  mitologico,  figlio  di 
Ponto  o  mare  o  della  Terra.  Dalla  moglie  Elettra, 
figlia  di  Climene  e  di  Pleone,  ebbe  [ride  e  poi  le 
Arpie  Aello  e  Ocipate. 

«  Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
«  Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
«  Che  di  là  cangia  so-ente  contrade 

dice  Dante  (Purg.  XXI,  49),  alludendo  a  Iride  che 
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Giunone  aveva  cniamata  in  cielo  come  sua  messag- 
gera, donandole  una  veste  bellissima  dai  sette  co- 
lori (arcobaleno'. 

TAUMATROPIO.  La  persistenza  delle  impressioni 
della  luce  sulla  retina  del  nostro  occhio  ha  dato 
luogo  a  curiosi  fenomeni  ottenuti  con  particolari 
apparati,  sotto  il  nome  di  Cromatr.tpo,  Caleidoforo, 
Anartoscopio ,  Fanetisascopio  ed  inline  di  Tauma- 
tropio.  Esso  è  formato  da  un  disco  collocato  in  piano 
verticale  e  capace  di  ricevere  un  rapido  movimento 
di  rotazione  intorno  al  suo  diametro  pure  verticale. 
Sopra  una  mezza  superricie  di  questo  disco  è  di- 
pinta parte  di  un  disegno  ,  mentre  la  parte  com- 
plementare sua  è  dipinta  sopra  1'  altra  metà  della 
stessa  superlicie.  Quando  il  disco  è  messo  in  mo- 
vimento rapido,  le  due  parti  sembrano  riunite,  ed 
all'occhio  il  disegno  comparisce  completo.  Se,  per 
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esempio,  da  una  parte  si  disegna  una  persona  dal- 
l'ombilico  in  su,  e  dall'altra  dall'ombilico  in  giìi,  si 
vedrà  la  figura  completa  come  se  tale  fosse  dipinta. 
Adoperando  due  dischi  perpendicolari  fra  loro,  ma 
rotanti  attorno  al  diametro  comune ,  il  disegno  sì 
può  dividere  in  quattro  pani ,  purché  vengano 
poste  una  sopra  ciascuna  faccia  del  sistema  ro- 
tante. 

TAUMATURGO.  È  detto  di  persona  cui,  per  di- 
vino favore,  si  attribuisce  la  facoltà  di  operare  mi- 
racoli. 11  Paganesimo  e  le  false  Credenze  misero  in 
campo  i  loro  taumaturghi.  Coloro  che  predicano  il 
Vangelo  tra  gl'idolatri,  agli  occhi  di  quelli  son 
pure  taumaturghi,  perchè  alla  p.irola  uniscono  le 
opere  (V.  Miracolo,  Prodigio). 

TAUN.  Strumento  in  uso  sulle  coste  di  Barberia, 
il  quale,  secondo  il- Pananti,  è  il  Timpanum  degli 
antichi. 

TAUNAY  Augusto.  Scultore ,  nato  a  Parigi  nel 
1769,  morto  a  Rio-Janeiro  nel  1824.  Fu  allievo  del 
Moitte,  alla  scuola  del  quale  dovette,  nel  1792,  il 
conseguito  gran  premio  di  Roma.  Nel  1816  accom- 
pagnò Niccolò  Antonio  (V.  sotto)  al  Brasile,  dove  di- 
venne membro  dell'Accademia  di  Belle  .\rti  a  Rio- 
Janeiro.  Fra  le  sue  opere,  notevolissime  :  la  statua 
di  Lassalle,  nel  Museo  di  Versagha  ;  il  busto  di  Du- 
cis,  nel  ridotto  del  Teatro  francese;  una  statuetta 
famosa  di  Napoleone,  rappresentato  ,  come  il  Man- 
zoni l'imaginò,  chino  il  capo,  «  le  braccia  al  sen 
conserte  »  ;  le  due  Fame,  che  decorano  r.\rco  di 
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trionfo  del  Carroscllo  ,  di  fianco  alle  Tuikries;  il 
Corazziere,  collocato  nell'attico  dello  stesso  iiionu- 
racnto;  la  statua  di  Camoetu.  —  Taunay  Niccolò 
Antonio.  Fratello  al  precedente,  pittore,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1755,  ivi  morto  nel  1830.  Perfezionatosi 
a  Koiua,  fu  cliiamato  dall'imperatore  Giovanni  I\' 
;il  Brasile,  per  fondarvi  un'Accademia  di  Belle  Arti. 
Lasciò  molti  dipinti  in  Portogallo ,  nel  Brasile  ed 
altrove.  Citeremo  i  più  notevoli  :  nel  Museo  del 
Louvre,  Ospedale  militare  in  Italia  ;  nelle  Gallerie 
di  Versaglia,  Battaglia  di  Nazareth;  nelle  residenze 
regali  portoghesi  e  brasiliane,  La  disputa  dei  pastori 
in  Arcadia  e  Don  Enrico  di  Borgogna  acclamato  primo 
re  di  Portogallo.  Alcune  tele  furono  maravigliosa- 
mente riprodotte  dal  bulino  d'artisti  sommi. 

TADNTON.  Città  dell'Inghilterra  ,  nel  Somerset . 
sulla  ferrovia  Londra-Exeter  (Great  Western),  Conta 
lfi.600  ab.  ed  è  una  città  eminentemente  agricola. 
In  passato  era  rinomata  per  le  sue  lanerie  e  lo 
sue  seterie.  Possiede  alcuni  edifici  notevoli  con 
chiese,  collegi,  il  palazzo  della  contea  e  il  castello 
ridotto  a  museo.  —  Taonton.  Città  degli  Stati 
t'niti ,  nel  Massachussetts ,  sulla  ferrovia  da  New 
Bedford  a  Boston.  Conta  26.000  ab.  ed  è  città  in- 
dustriale e  molto  rinomata  couie  soggiorno.  Nello 
interno  si  distende  un  vasto  parco  detto  the  Green. 
(la  molti  ediliri  notevoli.  Sono  rinomati  le  fornaci 
dì  laterizi  e  gli  stabilimenti  metallurgici,  il  trasporto 
per  battelli,  la  pesca  delie  aringhe  e  la  pesca  flu- 
viale. —  Tannton.  Fiume  dogli  Stati  Uniti ,  nel 
Massachussetts,  tributario  della  baia  di  Narragan- 
setts.  Ha  uno  sviluppo  di  100  km.  di  cui  oltre  la 
metà  sono  navigabili,  ioollrc  lo  si  cita  come  uno 
dei  fiumi  che  forniscono  le  più  potenti  forze  mo- 
trici. Infatti,  esso  fece  la  prosperità  di  due  città 
eminentemente  manifatturiere  :  Taunton  e  Fallriver. 

TADNDS.  Nodo  montuoso,  ad  ovest  della  Prussia, 
nella  provincia  dell'  .\ssia-Nassau.  Nel  suo  senso 
più  largo,  comprende  l'altipiano  elevato  racchiuso 
fra  il  Keiio,  il  Meno,  la  Lahn  e  il  Wetter  (Meno)  ; 
in  un  senso  più  ristretto,  non  designa  che  la  ca- 
tena la  quale  si  rizza  sull'orlo  meridionale  dì  quel- 
l'altipiano. Le  gole  della  VValluf  la  dividono  in  due 
tronchi  disuguali;  uno  meno  considerevole  o  Bhein- 
gaugebirge  {'ÌO  km.)  che  discende  sulla  riva  destra 
del  Reno;  l'altro  maggiore,  lungo  4.")  km.,  il  Taunus 
proiìriamente  detto  od  liohe  Taunus,  il  quale  emerge 
dalla  vallata  del  Wetter.  Quest'  ultimo  raggiunge 
•'  *uo  punto  culminante  nelle  trecime  formanti  trian- 

lo  di  Gross-Feldberg  (881  ra.),  Klein-Feldberg  (827) 
*;  Atùònig  (798).  Nell'angolo  aperto  a  NO.  si  eleva 
^  la  montagna  isolata  del  Siederwald  (343  in.).  Fra 
lo  sorgenti  minerali  dì  cui  è  ricco  il  Taunus  ciner 
gono  quelle  di  Wiesbaden,  Selters  (dette  erronea- 
mente Seltz),  Soden,  Schwalbach,  llomburg,  Kms, 
Geilnau ,  Fachingen.    Era    un    tempo  ricoperto  da 
dense  foreste  di  pini  e  di  querele.  Oggi  la  coltura 
ha  invaso  i  suoi  fianchi  e  soltanto  le  cime  conser- 
j     vano  alcuni  boschetti.  Il  piede  del  versante  meri  - 
!     dionale  è  coperto  di  viti.    Il    Taunus  è   una  delle 
j     regioni  più  ricche,  più  belle,  più  pittoresche  e  più 
frequentate  dai   turisti. 

TAURANO.  Villaggio  della  Campania,  in  provincia 
ecirioii'lariodi  Avellino,  sul  versante  SO.  del  monte 
Iieota.  Conta    1400  ab. 

TAURASL   Borgo  della  Campania ,    in  provincia 
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di  Avellino  e  circondario  di  Ariano  di  Puglia,  presso 
la  riva  destra  del  Calore,  allluente  del  Volturno. 
Conta  2500  ab.  C'  sorge  in  mezzo  alla  piccola  pia- 
nura dei  (lampi  Taurasi,  menzionata  da  Tito  Livio. 

TAURI.  Abitanti  della  Chersonesus  Taurica;  resto, 
forse,  dei  Cimmeri,  popolo  rozzo  e  feroce,  dedito 
alla  pirateria. 

TAORICO  CHERSONESO.  V.  Chersoneso. 

TAURIDE  o  TAVRITCESKAIA-GUBERNIJE.  Governo 
della  Russia  meridionale,  sul  mar  d'.\zof  e  il  mar 
Nero.  Ha  una  superficie  di  63.447  kmq.  ed  una 
popolazione  di  1.1 19.000  ab.  Comprende  tutta  in- 
teni  la  Crimea.  Uno  dei  suoi  prodotti  principali  è 
il  sale  che  è  fornito  dai  laghi  della  penisola  di  Kin- 
burn  (nel  distretto  di  Dgiieprì,  lungo  il  Sivach  e 
la  freccia  d'.\rabac  (nel  distretto  di  Perekopj  e  sulla 
penisola  di  Kertsh,  nei  dintorni  di  Flupatoria.  .\\>- 
partengono  per  la  massima  parte  allo  Stato  e  for- 
niscono annualmente  1.500.000  Ql.  di  sale.  Molto 
coltivati  sono  i  meli  ed  i  peri ,  specialmente  nel 
distretto  di  Simferopoli.  I  migliori  vigneti  sono  nei 
distretti  di  lalta  e  di  Teodosia  dove  si  ottengono  i 
vini  Vorontzof.  Molto  stimato  è  il  tabacco  che  si 
raccoglie  nella  parte  meridionale  della  Crimea.  La 
apicoltura  prospera  nel  distretto  di  Teodosia  dove 
inoltro  si  raccoglie  nelle  foreste  miele  selvaggio. 
Svilappatissimo  è  l'allevamento  animale.  La  pesca 
è  sopra  tutto  importante  sulle  rive  del  mar  d'.Xzof. 
A  Kakhofka  sul  Dgnopr  si  tiene  una  delle  fiore  più 
importanti  della  Russia  meridionale  (ferro,  lana, 
bovini,  cavalli'.  Il  capoluogo  è  Simferopoli.  Sono 
notevoli  i  porti  dì  Berdiansk  s\i\  mar  d'Azof,  di  Eu- 
patoria,  Sudak,  Feodosia  e  Sebastopoli  sul  mar  Nero. 

TAURINA.  Si  produce  dall'  acido  solfoleico  che 
trovasi  nella  bile.  E  solubile  nell'  acqua  e  negli 
acidi  solforico  e  nitrico  concentrati.  .Non  viene  al- 
terata dall'acqua  ragia,  resiste  al  cloro  e  si  scom- 
pone fondendola  colla  potassa.  Si  ottiene  anche  fa- 
cendo agire  il  calore  sull'isetìonato  di  ammoniaca. 

TAURINI.  Antica  tribù  ligure  stanziata  nella  Gallia 
cisalpina.  Aveva  per  capoluogo  Taurinum,  l'attuale 
Torino. 

TAURIS.  Vedi  Tabris. 

TAURISANO.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondario  di  Gallipoli.  Conta  2700  ab. 
ed  è  patria  del  filosofo  Vannini. 

TAURISCI.  Nome  antico  dei  popoli  celtici  che 
abitavano  il  Norico  e  che,  emigrati  verso  il  I^- 
iiubio,  si  stabilironf^  nell'Europa  orientale. 

TAURO  o  TAURUS.  Termine  vago  applicato  nel- 
l'antichità, come  quello  di  Caucaso,  a  diverse  ca- 
tene di  montagne  disseminate  nell'  .\sia  anteriore. 
Ora  però  il  suo  significato  è  ordinariamente  ristretto 
alh  catena  situata  sulla  costa  meridionale  dell'Ana- 
tolia, e  alla  catena  successiva  o  dell'.\nti-Tauro  che 
prolunga  la  precedente  (ino  all'Armenia  a  sud  del 
lago  Van.  L'Eufrate,  dopo  essersi  aperto  un  pas- 
saggio attraverso  il  Tauro  armeno  per  il  SO. , 
andrebbe  al  Mediterraneo,  so  non  fosse  respinto 
prima  a  sud,  poi  a  SE.  dai  contrafforti  dell'  Anti- 
Tauro  e  deir.\iiianus.  Il  sistema  complessivo  mi- 
sura una  lunghezza  di  1325  km.  .\l  Tauro  armeno 
od  orientale  si  divide  nel  Tauro  del  Tigri  o  Khar- 
zara  (2800),  nel  Tauro  della  Mesopotamia  o  Kara- 
gia-dagh  (1900  in.),  e  nel  Tauro  al  di  qua  del- 
l'Eufrate   o  Nimrud-dagh    (2282)    colla   cima    del 


47G 


TAUnO   EMiriVVO. 


TALSIG    CAKLO, 


Giaur-dagli  (3100).  U  Aliti- Tauro  porta  un  nome 
non  giustilicalo  dalla  sua  posizione  geogratica,  per- 
chè, invece  di  elevarsi  in  faccia  al  Tauro  proprio, 
ne  costitaisce  una  continuazione,  per  quanto  resa 
divergente  da  una  valle  intermedia.  L'Anti-Tauro 
continua  il  Tauro  allo  stesso  modo,  press'  a  poco, 
che  i  monti  Cantabric»  continuano  i  Pirenei.  La 
cima  culminante  ne  è  il  Bin  Bogha  dagh  *  monte 
dei  mille  tori  »,  alto  3590  m.  Il  Tauro  mediterra- 
neo od  occidentale  è  diviso  nelle  tre  sezioni  di  Ci- 
licia ,  Isauria  (con  l'isidia  e  Panfilia)  e  Licia  ,  e 
disegna  un  grande  arco  rigonfio  a  mezzogiorno,  su 
cui  ciuergono  VApish-Kardufjh  (3400  m.),  il  Buìghar- 
dugh  (3500),  il  Bei-dugh  (3200).  Isolato,  sull'alii- 
pi;ii)o  di  Cappadocia,  si  eleva  VArgèh-dagh^  l'antico 
Argeus,  il  gigante  dell'Anatolia,  il  quale  si  eleva  a 
circa  4000  m.  ed  è  un  vulcano  spento.  Abbondano 
i  prodotti  minerali  i  quali  non  attendono  che  le 
strade  e  un  nuovo  stato  di  cose  per  essere  sfrut- 
tati in  modo  rimuneratore.  Montagne  intere  nel- 
l'Armenia portano  nomi  ai'meni  significanti  «  mi- 
niere d'argento,  di  rame,  di  ferro,  di  piombo,  ecc.  ». 
Nella  regione  del  Sivan-Maden,  nel  Tauro  armeno 
esistono  fucine  importanti  che  lavorano  i  minerali  di 
ferro  abbondanti  a  blocchi  nei  dintorni.  Kieban- 
Maden,  a  sinistra  dell'Eufrate-,  non  lavora  piìi  il  mi- 
nerale di  piombo  argentifero.  Kapur,  alle  sorgonii 
del  Tigre  occidentale,  e  la  vicina  Arghana-maden 
fondono  il  rame,  ma  entrambe  trascurano  i  giaci- 
menti di  piombo  argentifero  ed  aurifero.  Marash  , 
nell'Akhyr-dagh  ha  una  miniera  d'  argento  e  una 
di  ramo  non  sfruttate  e  due  belle  cave:  una  di 
marmo  rosa  e  una  di  marmo  nero,  Zeitun  lavora 
due  miniere  di  ferro.  Neil'  Anti-Tauro  e  nelle  sue 
propaggini  verso  NE.  si  incontrano  a  profusione  i 
più  bei  marini  bianchi  e  lavorati.  Nel  Tauro  me- 
diterraneo esistono  giacimenti  di  cromo  e  di  man- 
ganese. Sul  fianco  occidentale  deirAla-dagh,a30km. 
SE.  da  Nigdeh,  è  la  ricca  miniera  di  gali'iia  argen- 
tifera, detta  Bercketli-Maden  ,  e  sul  lianco  N.  del 
Bulghar-dagh,  quella  governativa  di  Bulghar-Maden. 
Quest'ultima,  scoperta  nel  1825,  produceva  nel 
1878  250.000  kg.  di  piombo,  1870  d'argento  e 
12  \'o  d'oro;  ma  poiché  non  arricchiva  che  gli  im- 
piegati, venne  dal  governo  affittata,  nel  1888,  a  una 
compagnia  la  quale  ne  ha  portato  la  produzione  a 
oltre  8  milioni  di  franchi.  Scarseggiano  le  foreste, 
ma  abbondano  i  pascoli  i  quali  nutrono  milioni  di 
bestie  por    Costantinopoli  e  le   citià  dell'Anatolia. 

TAURO  Emiliano.  Poco  o  nulla  sappiamo  di  Pai 
ladio  Rutilio  Tauro  Emiliano,  scrittore  di  scienzi' 
naturali  negli  estremi  tempi  di  decadenza  della 
letteratura  latina.  Egli  compose  14  libri  di  agri- 
coltura, facendo  tesoro  delle  opere  degli  scrittori 
precedenti  a  lui  e  accogliendo  i  risultati  dell'espe- 
i-ienza  propria.  Ad  imitazione  di  Columella,  Emi- 
liano Tauro  scrisse  in  versi  (metro  elegiaco)  il 
14.°  libro  che  porta  il  titolo:  «  De  insitione  ».  I 
diversi  libri  furono  separatamente  pubblicati  la 
prima  volta  a  Parigi  nel  153C.  In' altra  edizione, 
molto  buona,  è  (juella  di  Lipsia  del  1773,  per  opera 
di  I.  M.  Gesnero. 

TAURO  Statilio.  Generale  di  Ottaviano.  Era  con- 
sole nel  37  av.  C.,  ed  il  suo  nome  è  ricordato  nella 
guerra  contro  Sesto  Pompeo  in  Sicilia.  Quando 
Pompeo  fuggì  dalla  Sicilia,  Tauro  sbarcò  in  Africa 


e  la  sottopose  ad  Ottaviano.  Per  questa  eonquistn 
i;i)be  il  trionfo.  Nel  1(1  av.  C.  ottenne  il  governo  di 
Roma  e  dell'Italia  col  titolo  di  proefectiis  urbis.  — 
Un  altro  Tauro  Statilio  fu  console  nel  44  d.  C.  ed 
ebbe  il  governo  deirAfrica.  Le  sue  grandi  ricchezze 
furono  causa  della  sua  morte,  perchè  Agrippina, 
desiderando  i  suoi  giardini,  lo  fece  accusare  de 
repetundarum,  ed  egli  si  uccise. 

TAUROBOLIO.  Sacrificio  espiatorio  inventato  dai 
Pagani,  per  oppprh)  al  battesimo  dei  Cristiani,  nei 
primi  secoli  dell'Era  volgare.  Descritto  da  Prudenzio 
in  versi  Ialini,  venne  ricordato  da  Fontanelle  nella 
Storia  degli  oracoli.  Scava  vasi,  in  occasione  di  questo 
sacrificio,  una  profonda  fossa,  ove  colui  pel  quale 
doveasi  fare  la  cerimonia  discendea  con  cinto  il 
capo  di  sacre  bende.  Si  ponea  sulla  fossa  un  co- 
perchio di  legno,  pertugiato  d'una  quantità  di  fori, 
e  sopra  di  esso  conduceasi  un  loro  coronato  di 
fiori,  e  avente  le  corna  e  la  fronte  adorne  di  pic- 
cole lamine  d'oro.  Sgozzato  il  toro,  il  sangue  scorrca 
por  i  buchi  del  coperchio  entro  la  fossa,  riversan- 
dosi sulla  fronte,  sulle  gote,  sulle  spalle  dell'indi- 
viduo ch'entro  alla  fossa  stessa  era  disceso,  e  che 
dovea  fare  d'ogni  suo  meglio  ;  erehè  una  sol  goccia 
di  sangue  non  cadesse  all'infuori  del  suo  corpo. 
Compiuta  tale  cerimonia,  che  conveniva  rinnovare 
ogni  vent'anni  perchè  s'estendesse  a  tutti  i  secoh 
futuri,  l'individuo  era  purgato  di  tutti  i  suoi  de- 
litti. Tale  sacrificio  oflrivasi  anche  per  la  salute 
degli  imperatori.  Nel  1705  sulla  montagna  di  Four- 
viere  presso  Lione,  venne  scoperta  un'iscrizione  di 
un  Taurobolo  celebrato  sotto  l'imperatore  Antonino 
il  Pio,  l'anno  160  di  G.  C.  Da  quella  iscrizione 
rilevasi  che  detto  taurobolo  ebbe  luogo  per  ordine 
della  madre  degli  Dei,  Idea,  per  la  salute  dell'im- 
peratore e  de'  suoi  figli,  e  per  lo  stato  della  co- 
liiuia  di  Lione.  Allorché  il  sacritìcio  era  terminato, 
si  consacravano  le  corna  dell'immolato  toro,  le 
quali  erano  chiamate  vires  tauri,  \ires  tauri,  quo 
proprie  per  taurobolium  pubìice  factum  fecerat,  coii- 
secravit  (Gruferò,  30,  5).  Molti  taurobolì  venivano 
consacrati  a  Cibele,  chiamata  perciò  Dea  Tuurobo- 
lita.  Diceasi  Petra  Taurobolica  il  luogo  ove  era  st;iia 
sgozzata  la  vittima;  Bua  mysticus  Taurobolii  sacri, 
colui  che  offriva  il  lauroììolo. 

TAUROCOLATO.  Fatta  eccezione  del  majale,  que- 
sto principio  si  trova  nella  bile  di  tutti  i  maai- 
miferi. 

TAUROrOLIO  ACIDO.  È  uno  dei  principi  della  bile. 
Dicesi  anche  acido  coleico. 

TAURCCOLLA.  E  la  colla  generalmente  usata  dai 
falegnami.  È  detta  anche  colla  forte  ed  è  formata 
con  tendini  e  cartilagini  di  bovini.  Trovasi  in  com- 
mercio sotto  forma  di  tavolette  rettangolari.  Dalla 
sua  tras|)aienza  si  arguisce  il  suo  pregio. 

T.4UR0MENIUM.  Antica  città  della  Sicilia.  Oggi 
è  detta   Taormina. 

TAURUNUM.  Fortezza  della  Pannonia  Inferiore, 
allo  sbocco  della  Sava  nel  Danubio  ;  oggi  Slmlino 
o  Se.mli.n  (V.). 

TAUS  0  DOMIGLICE.  Città  dell'Austria-Ungheria, 
in  Boemia,  nel  circolo  di  Pilsen,  sulla  ferrovia  l'il- 
sen-Schwandorf.  Conta  7800  ab.  ed  è  il  centro  della 
fabbricazione  dei  vetri  detti  di  Boemia.  Fabbrica 
inoltre  stoffe  di  lana. 

TAUSIG  Carlo.  Pianista  polacco,  nato  a  Varsavia 


TAlSTb. 

noi  1841,  morto  in  Goiinania  nel  1871.  A  14  anni 
era  allievo  predileiio  di  Liszt  e  con  lui  passò  a 
Weiiuar  e  a  Berlino  ove  raccolse  i  primi  allori. 
Fu  in  seguito  nominato  pianista  alla  Corte  di  Prus- 
sia, nella  cui  capitale  si  stabili,  fondandovi  una 
scuola  di  pianoforte. 

TADSTE.  Città  della  Spagna,  nell'  Aragona,  in 
provincia  di  Sarafrozza.  Sorge  presso  la  riva  sini- 
stra dell'Arba,  allluente  dell'  Ebro,  e  a  2  km.  dal 
canale  di  Tauste.  Conta  4200  ab.,  produce  regoli- 
zia  e  salnitro  e  fabbrica  filati  di  lana  e  saponi.  — 
Tauste  [Canale  di).  Data  dal  l'252,  ma  non  prese  il 
MIO  sviluppo  attuale,  parallelo  al  Canale  Imperiale, 
cli«  a  partire  dal  177ór  è  lungo  kin.  44  'o  ed  ir- 
riga sulla  sinistra  dell'Ebro,  da  cui  trae  alimento, 
molti  territori. 

TAUTOCRONISMO.  Vuol  dire  egitaglianza  di  tempo. 
Le  curve,  descritte  nella  stessa  durata  di  tempo  da 
un  grave  cadente  che  parta  da  un  punto  situato 
u  (pialuniiui!  sia  altezza,  per  giungere  ad  un  punto 
inliino.  dicoiisi  tautocrone.  Furono  studiate  da  Cge- 
nio,  Eulero,  Newton,  Hermann,  ed  altri,  principal- 
mente :il!o  ^^copo di  perfezionare  gliorologi  u  pendolo. 

TADTOGRAMMA.  Poema  scritto  per  intero  con 
parole  che  incominciano  tutte  per  la  medesima 
lettera.  Usavasi  nel  Medievo;  e,  fra'  molti,  è  no- 
tevole qu  -Ilo  composto  ila  frate  Petrus  Placeutinus 
ed  intitolato  Pi//;»»  porcorum.  nel  quale  la  lettera 
inizi;ile  (Il  tutte  le  parole  è  il  P. 

TAUTOLOGIA.  Inutile  ripetizione  d'idee  con  parole 
diverse. 

TAUVRY  Daniele,  .\natomista  francese,  nato  nel 
ltiG9,  morto  nel  1701.  Il  padre,  medico  pur  esso,  lo 
edaci)  in  Latino  e  in  Filosolia  prima,  poi  gl'insegnò  la 
pratica  nell'  ospedale  di  Lavai.  .\   quindici  anni  il 
gii^vanetto  Damele  conseguì  la  laurea  a  Parigi.  Si 
dedicò  poi  subito  allo  studio    dell'  Anatonomia   od 
apri  pubblici  corsi  d'insegnamento.  Il  Fontcnelle  lo 
«ceUe  per   assistente  all'  Accademia   delle   Scienze 
ÌlC!t7).  e  due  anni  dopo  lo  fece  nominare  socio  Jel- 
r  .\ccadeiiiia  stessa.   Bentosto    il  Tauvry    apri  col 
Méry  la  famosa  polemica  intorno  alla  circolazione 
del  sangue  nel  feto.  Ciò  contribui.  forse,  a  provocare 
la  malattia    di  cui  morì;  giacché    è  risaputo   che, 
p-r  te.-ier  testa  al  rude  e  formidabile  avversario, 
\  i  grandi  sforzi  di  lavoro,  sforzi  che  gli  cagio- 
■110  quell'etisia  per  la  quale  dovette  soccombere 
m  eiovanissima  età.    Il   Tauvry   ebbe    certamente 
dottrina  e  penetrazione  ;  ma  bisogna  confessare  che 
la  sua  breve  vita  andò    tutta  smarrita   nel  parto- 
ri'- ■  infondati  sistemi.  Ci  lasciò:  Anatomie  ruisonnie  ; 
le  des  médicaments  ;  Souvelle  praliijne  des  mala- 
aiqiies  et  de  tonte»  celle»  qui  provienneiit  de  la 
"•ntation  des  liqueurs;   Traile  de  la  generation  et 
«'■  ili  nourritnre  du  foetus. 

TAVAGNACCO.  \  illaggio  del  Veneto,  in  provincia 
e  distretto  <li  Liline,  ai  piedi  delle  colline  di  Tri- 
cesiiiio  e  di  S.  Daniele,  presso  la  riva  sinistra  del 
Coriiion.  tributario  della  laguna  di  .Marano.  Conta 
HJOO  ab. 

TAVAGNASCO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Tonno  e  circondario  d'Ivrea.  Sorge  sulla 
riva  destra  della  Dora  Baltea  e  sopra  la  ferrovia 
Cliivasso-Ivrea.  Coiii;i  un  migliaio  di  abitanti. 

TAVANI  ARQUATI  Giuditta.  Eroina,  nata  a  Roma 
nel   l»;jti,  ivi  morta  nel    ISd".  Ciovaiietta.  eiM  si-- 
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gnalata,  anche  fi-a  le  Trasteverine,  per  la  bellezza 
statuaria  e  per  la  S'(uisiia  educazione  intellettuale 
e  morale.  Il  2ó  ottobre  18G7,  mentre  Garibaldi  espa- 
gnava  Monte  Rotondo,  convenne  col  manto,  Fran- 
cesco .Arquati,  e  con  quaranta  patrioti,  in  casa  di 
Giulio  Ajani,  capo  delle  cospirazioni  in  Trastevere, 
per  decidere  sul  modo  di  liberare  la  Città  eterna. 
Sorpresi  i  congiurati  da  300  fra  zuavi  e  gendarmi, 
sbarrarono  le  porte  e  cominciarono  una  lotta  di- 
sperata in  cui  Giuditta,  porgendo  ai  combaltenti  le 
bombe  e  i  fucili  carichi,  esclamava:  Viva  l'Italia! 
Viva  Roma!  Non  cediamo;  coraggio!;  e  intanto,  ba- 
ciava il  figlio  diciassettenne  che  si  trovava,  pur  esso, 
iieir  aspro  cimento.  Prevalsa  la  forza  ,  ella  cadd* 
trafitta  da  molte  ferite  ;  e  prima  di  morire,  vide  sgoz- 
zati marito  e  librilo. 

TAVANNES  Gaspare  di  Saulx  (Di).  Celebre  ma- 
resciallo di  Francia,  nato  nel  150tt,  morto  nel  suo 
castello  di  Sulle  il  19  giugno  157ó.  Protetto  da 
Francesco  1,  fu  allevato  a  Corte  quale  paggio  del 
Re.  Combattè  con  lui  a  Pavia  e  con  lui  fu  fatto 
prigioniero.  Servì  quindi  nelle  guerre  di  Piemonte 
(juale  luogotenente,  segui  il  Duca  d'Orleans  nella 
campagna  del  Lussemburgo,  dandovi  prova  di  grande 
sagacia.  Camarlingo  del  Rs  nel  l.")-Ì4.  maresciallo 
di  campo  nel  1552,  poi  governatore  di  Verdun,  s> 
distinse  nelle  guerre  contro  Carlo  V.  Luogotenente 
della  Borgogna  nel  1556,  partecipò  nel  1557  alla 
guerra  d'Italia;  nel  1558  fu  alla  presa  di  Calais,  poi 
a  quella  di  Tionville.  Non  gli  venne  meno  il  favore 
col  morire  di  Enrico  II,  e  prestò  importanti  servigi 
alla  monarchia  tanto  sotto  a  Francesco  II,  quanto  nel 
regno  di  Carlo  IX.  Nel  1579  fu  creato  maresciallo 
di  Francia.  In  occasione  della  strage  di  S.  Barto- 
lomeo insistè  perchè  risparmiassero  il  Re  di  Na- 
varra  e  il  Condè.  Governatore  della  Rocella  ,  poi 
ammiraglio  dei  mari  di  Levante,  morì  mentre  re- 
cavasi a  dirigere  le  operazioni  per  l'assedio  della 
Roccella. 

TAVARONE  Lazzaro.  Pittore,  nato  a  Genova  nei 
1. ").")(!,  ivi  morto  nel  1C4I.  Fu  allievo  di  Luca  Cam- 
biaso  che  accompagnò  in  Ispaiina,  e  continuò  nel- 
l'Escuriale  le  opere,  rimaste  incomplete  per  la  sua 
morte.  Ritornato  a  Genova,  lavorò  nella  Cattedrale 
e  in  vari  palazzi,  specialmente  nel  Palazzo  .Vdorno 
ove  esegui  in  un  soffitto  il  doge  .\doriio  che  riceve 
il  Papa. 

TAVAT  o  TAVOY.  Città  della  Birmania,  nel  Te- 
nasserim.  Giace  sul  Tavay,  navigabile  da  bastimenti 
di  120  tonn.  fino  a  40  km.  dalla  foce.  Conta  abi- 
tanti  15.000. 

TAVDA  o  TAWDA.  Fiume  della  Siberia,  affluente 
«li  sinistra  del  l'oboi.  Formato  dalla  riunione  della 
Lozva  colla  Sosra,  che  nascono  sul  versante  orien- 
tiile  degli  Irali,  ha  uno  sviluppo  di  630  km.  (1035 
compresa  la  Lozva),  interamente  navigabili  anche 
dai  vapori.  Le  acque  sono  profonde  e  pescose. 

TAVENNA.  Borgo  del  Molise .  in  circondario  di 
l^iirino,  sulle  alture  che  danno  origine  a  un  piccolo 
allhiente  del  Trigno.  Conta  2.500  ab.  ed  ha  una 
sorp:eiiti!  solforosa. 

TAVERNA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  e 
circondario  di  Catanzaro,  ai  piedi  dell' .Appennino, 
sulla  riva  sinistra  deH'.MIi  o  Moccone,  tributario  del 
golfo  di  Sqiiilhice.  Conta  2300  ab. 

TAVERNELLE.  Villaggio  della   Toscana,  in  prò- 
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vineia  e  circondario  di  Firenze,  nel  comune  di  Bar- 
berino di  Val  d'Elsa,  con  4000  ab.  —  Tavernelle. 
Villaggio  del  Vicentino,  sulla  ferrovia  Vicenza-Va- 
rona.  Se  ne  distacca  la  tranvia  a  vapore  che  con- 
duce a  Valdaprno. 

TAVERNERIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Como,  nella  Brianza,  ai  piedi 
dei  monti  del  Valsassiiia.  Giace  sulla  riva  destra 
della  Cosia,  tributaria  del  lago  di  Como.  Conta  abi- 
tanti 1100  ed  ha  una  cava  di  marmo. 

TAVERNETTE.  Comune  nel  circondario  di  Pinc- 
rolo,  provincia  di  Torino,  sopra  uno  storico  colle. 
Conta  ab.  400. 

TAVERNIER  Giovanni  Battista.  Famoso  viaggia- 
tore del  secolo  XVII.  Nacque  a  Parigi  nel  1605  e 
morì  a  Mosca  nel  luglio  1689.  A  ventidue  anni 
aveva  viaggiato  quasi  tutta  l'Europa.  Fece  poi  dei 
viaggi  in  Turchia,  nella  Persia  e  nelle  Indie,  nego- 
ziandovi in  gioje.  Nel  1658  Luigi  XIV  gli  diede  la 
Baronia  d'  .\ubone  nel  paese  di  Vaud.  Lasciò  pa- 
recchie relazioni  interessanti  dei  suoi  viaggi,  fra  cui 
una  sull'interno  del  Gran  Serraglio  di  Costantino- 
poli. —  Tavernier  Melchiorre.  Fratello  al  prece- 
dente, nato  in  Anversa  nel  1544,  ivi  morto  nel  1641. 
Fu  incisore  e  tipografo  del  Re.  Fece  delle  carte 
geografiche  molto  ricercate. 

TAVERNIER  Nicola.  Erudito  francese  ,  nato  nel 
1620,  morto  nel  1698.  Nel  Collegio  di  Navarra,  a 
Parigi,  dove  prima  era  stato  allievo,  fu  professore 
di  Rettorica,  indi  Sotto-principale.  Noi  1668  occupò 
(a  cattedra  di  Lingua  greca  nel  Collegio  Reale . 
cattedra  lasciata  vacante  da  Filippo  Dubois ,  del 
quale  era  stato  supplente  sin  allora.  Tre  volte  fu 
eletto  rettore  dell'  Università.  Pubblicò  :  Rlietorici 
canones;  versi  latini,  i  piìi_  importanti  dei  quali  si 
intitolano  :  Sepiem  legis  novae  sacramenta  versibus  de- 
scripta  ;   Valleius  Palercultis. 

TAVÈRNOLA  RENO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia di  Bologna  e  circondario  di  Vergato.  Sorge 
sopra  un  contralTorte  dell'Appennino,  fra  la  Setta  ed 
il  Reno,  e  conta  4400  ab. 

TAVIANO.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondano  di  Gallipoli  ,  presso  il  mar 
Ionio.  Conta  3-200  ab. 

TAVIGLIANO.  Borgo  del  Piemonte  ,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Giace  nella  valle 
d'Andoriio,  sul  Cervo,  allluente  di  destra  della  Sesia, 
«  conta  1700  ab.  Alcune  case  sono  ornate  da  buoni 
allroschi. 

TAVIGNANO.  Fiume  della  Corsica ,  sul  versante 
orientale  dell'isola.  Esce  dal  lago  Nino  o  Ino,  ba- 
gna i  piedi  della  roccia  su  cui  sorge  Corte,  riceve 
(a  Reslonica,  attraversa  («aiudi  insalubri,  riceve 
il  Tagnone,  passa  fra  gli  stagni  di  Diana  e  del  Sale 
e  termina  dopo  un  corso  di  79  km. 

TAVIRA.  Città  marittima  del  Portogallo,  noll'Al- 
garve,  in  distretto  di  Faro.  Giace  sulle  due  rive  e 
presso  la  foce  dell'Assecca  e  conta  11.500  ab.'Ha 
sorgenti  d'acque  minerali  e  termali  e  fa  un'attiva 
esportazione  dei  buoni  vini  bianchi  del  paese,  dei 
fichi,  delle  mandorle,  dei  poponi,  delle  carrube.  Gli 
abitanti  attendono  anche  alle  saline  e  alla  pesca 
sopra  tutto  del  tonno.  Tavira  è  un'antica  città  mo- 
resca, l'ultima  che  i  Mori  abbiano  posseduto  nel 
Portogallo.  Vi  si  trovano  ancora  avanzi  della  loro 
dominazione.  Notevole  ne  è  la  cattedrale.  Il  portt>, 
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la  cui  entrata  è  resa  difficile  dai  banchi  di  sabbia 
(Iella  barra ,  è  formato  da  una  specie  di  stretto, 
largo  da  2  a  3  km.,  il  quale,  dalla  barra  di  Fu- 
zeta  al  SO.,  si  allunga  parallelamente  alla  costa  per 
1 8  km.  fin  presso  a  Caccila ,  ed  è  separato  dal 
mare  per  mezzo  di  una  sottile  corda  litorale. 

TAVISTOCK.  Città  dell'Inghilterra,  nel  Devonshire, 
sul  Tavy  allluente  del  Tamar  e  sopra  la  ferrovia 
Londra-Plymouth.  Conta  7000  ab.  e  fa  un  impor- 
tante commercio  del  rame  e  dello  stagno  delle  vi- 
cine miniere.  E  inoltre  un  centro  agricolo.  La  città 
ha  un  aspetto  pittoresco  e  su  di  essa  troneggia  un 
campanile  gotico  slanciato.  Conserva  le  pittoresche 
rovine  della  sua  grande  abbazia.  Vi  nacque  il  fa- 
moso corsaro  Francesco  Drake. 

TAVIQM.  Antica  città  della  Galazia,  capitale  dei 
Trocmi,  nota  per  un  tempio  dedicato  a  Giove. 

TAVO.  Fiumicello  degli  Abruzzi,  allluente  di  de- 
stra del  Fino.  Attraversa  la  deliziosa  valle  di  Ancri 
e  il  territorio  di  Penne., 

TAVOLA  ARMONICA.  È  chiamato  cosi  l'asse  di 
abete  di  un  Pianoforte,  d'  un  Arpa,  di  altri  stru- 
menti, che  serve  di  coperta  a  quella  specie  di  cassa 
destinata  a  ricevere  l'aria  agitata  dalla  vibrazione 
delle  corde  e  ad  aumeatare  cosi  la  sonorità  dello 
strumento.  I  bischeri  del  Pianoforte,  quadrati,  tro- 
vansi  nella  tavola  armonica.  La  parte  superiore  del 
violino,  della  viola,  del  violoncello ,  delia  chitarra, 
del  liuto,  del  mandolino,  del  contrabasso,  ecc.,  è 
una  tavola  armonica  e  le  si  dà  perciò  anche  il  sem- 
plice nome  di  tavola  o  coperchio. 

TAVOLA  ISIACA.  V.  Isiaca  Tavola. 

TAVOLA  PEDTINGERIANA.  V.  I'eutlngeii  CoiinAOO 
0  PEUTi\Gr\NA  Tavola. 

TAVOLA  ROTONDA.  Le  gesta  dei  cavalieri  della 
Tavola  Rotonda  sono  tradizioni  curiose  che  si  ri- 
feriscono al  re  Arturo,  principe  dei  Siluri  di  Caer- 
leon,  il  quale  visse  nella  prima  metà  del  500  d.  Cr. 
.\llorchè  i  Sassoni  invasero  la  Breitagna  e  s'impa- 
dronirono di  tutta  la  costa  sino  alla  Saverna,  tro- 
varono duro  cozzo  in  Arturo  che  raccolse  intorno 
a  se  gli  oppressi  e  respinse  più  volte  i  vincitori, 
linchè  alla  battaglia  di  Bath  li  sbaragliò  coaiple- 
tamente  e  salvò  l'indipendenza  nazionale.  La  fan- 
tasia popolare  fece  di  Arturo  un  mito,  gli  die  vanto 
delle  più  strane  imprese,  e  specialmente  di  dodici 
grandi  vittorie  ottenute  col  concorso  di  dodici  eroi 
che  formavano  la  sua  Tavola  Rotonda  :  e  non  si 
crede  che  sia  morto  nell'isola  Avallonia,  ma  che 
dorma,  invece,  coi  suoi  eroi  ai  piedi  dell'Etna  e  che 
un  giorno  si  presenterà  di  bel  nuovo  in  campo  con 
quella  spada  che,  sola,  poteva  soggiogare  i  Germani. 
Queste  imprese  si  dissero  narrate  da  Merlino,  capo 
dei  druidi,  il  quale  aveva  vaticinato  le  sciagure  del- 
l'invasione e  la  liberazione  dei  prodi:  ma,  nel  fatto, 
il  romanzo  si  deve  a  Goft'redo  di  Monmouth,  mo- 
naco benedittino  del  Paese  di  Galles,  che  visse  vèrso 
il  1138  e  che,  ad  imitazione  dell'arcivescovo  Tur-  . 
pino,  che  aveva  data  la  storia  di  Carlo  Magno, 
aveva  raccontata  in  latino  la  storia  dei  Bretoni, 
dando  speciale  risalto  alle  gesta  di  Arturo  e  dei 
suoi  eroi,  quali  :  Merlino,  Lancillotto  di  Lago,  Tri- 
stano, Percivallo  ed  Amadigi.  Tale  storia  fu  ridotta 
in  versi  francesi  da  Eustachio,  vèrso  il  1275;  e 
cinque  anni  dopo,  Roberto  Wace  di  Jersey  vi  uni 
le  imprese  dei  Duchi  di  Normandia  e  di  Guglielmo 
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il  Conquistatore.  Ne  Jerivarono  i  romanzi  dollu  Ta- 
vola Koiornia,  cIil'  forinani)  il  secondo  ciclo  dei  ro- 
manzi di'l  Medioevo. 

TAVOLARA.  Isolotto  calcare  del  mar  Tirreno,  for- 
mante Tentrata  SE.  del  golfo  di  Terranova  in  Sar- 
de^cna.  Lungo  7  km.  e  largo  I  '/j,  esso  è  separato 
dalla  terra  vicina  per  mezzo  di  un  can;ile  larjro 
1  km.  Non  è  abitato  che  da  capre  selvatiche.  Sulla 
riva  che  guarda  Terranova  sgorga  una  sorgente 
minerale.  L'isola  deve  il  suo  nome  alla  posizioni* 
orizzontale  degli  strati  che  la  compongono.  Al  tempo 
dei  romani  vi  si  pescava  una  varietà-di  conchiglie 
che  davano  un  color  porpora  brillaniissimo.  Di  li 
il  suo  nome  di  Buccina. 

TAVOLATO.  Costruzione  leggera  fatta  di  tavole, 
sia  come  muro  divisorio  che  come  pavimento  od 
anche  muro  leggero  divisorio.  1  tavolati  in  muro  si 
fanno  in  diverse  maniere:  se  sono  a  pianterreno  o 
se  appoggiano  sopra  vòlte,  allora  si  fanno  per  lo 
più  con  mattoni,  posti  in  piano,  tanto  pieni  che 
vuiiti  :  se  invece  il  tavolato  divisorio  è  posto  sopra 
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paMiii<;iito  sorretto  da  travatura,  allora  lo  m  a>- 
sicura  ai  muri  laterali  mediante  tiranti  di  ferro,  in 
modo  da  far  si  che  esso  non  graviti  sul  pavimento. 
A  questo  scopo  sì  sottopone  al  tavolalo  una  trave, 
all'occorrenza  innestata  con  tutti  e  due  gli  estremi 
od  anche  con  uno  solo,  secondo  la  posizione  dei 
muri  maestri,  da  questa  trave  partono  i  tiranti  in 
ferro  clic  rassicurano  ai  suddetti  iiiurì  maestri  e  so- 
pra (jiiesta  trave  si  costruisce  il  tavolato  (lig.  6628). 
Si  fanno  anche  tavolati  con  lastre  di  cemento  o  di 

-su  in  un  pezzo  solo,  i  quali  hanno  il  vantaggio 

.na  maggiore  leggerezza,  cioè  si  fanno  con  stuoie 
stile  di  calce,  col  qual  sistema  si  ha  la  luas- 
a  leggerezza. 

TAVOLE.  Chiamansi  tavole,  in  tecnologia,  quei 
■rgnaini  che  si  ricavano  dai  tronchi  d'alberi,  me- 
diante la  segatura.  Esse  si  classilicano  in  tavoloni, 
assi  ed  assarelli.  1  tavoloni  hanno  la  grossezza  com- 
presa fra  cm.  6  e  l'i);  gli  assi,  fra  4  e  5  ;  gli  as- 
sarelli, fra  2  e  3.  Le  larghezze  degli  assi  ed  as- 
sarelli variano  da  cm.  :25  a  35.  La  lunghezza  poi 
suol  essere  di  circa  .'{  metri.  Per  riguardo  al  legno 
di  cui  sono  formati  tanto  i  tavoloni  <|uanto  gli  assi 
ed  assarelli,  si  dicono  di  qualità  forte,  se  sono  di 
noce,  quercia,  larice,  olmo;  di  qualità  dolce,  su 
•onn  di  castagno,  di  piopjio,  d'abete. 

TAVOLE.  Si  dà  (jiiesto  nome  ai  quadri  numerici 


rappresentanti  i  risultati  dei  calcoli,  delle  osserva- 
zioni e  delle  esperienze  relative  ad  una  serio  d'og- 
getti o  di  elementi  della  stessa  specie.  L'astrono- 
mia lisica,  la  iiiutematica  ed  altre  scienze  positive 
posseggono  le  proprie  tavole.  —  Tavole  astrono- 
miche Alcune  abbracciano  tutto  il  sistema  solare, 
e  sono  le  tavole  generali  ;  altre  sono  parziali,  e  ri- 
guardano ciascun  corpo  del  sistema.  Queste  ultime 
servono  a  trovare  la  posizione  dell'astro,  corri- 
spondente ad  un'epoca  data.  Sono  le  tavole  piii  im- 
portanti per  gli  astronomi.  Le  più  amiche  tavola 
astronomiche  conosciute  sono  quelle  che  trovansi 
niiìiWlmjgeslo  di  Tolomeo.  Celebri  furono  anche  le 
Tavole  Alfonsine  costrutte  vèrso  la  metà  del  sec.  XIII, 
da  Alfonso  X,  re  di  Castiglia.  Dopo  quelle  .  sono 
rinomate  le  Tavole  di  Copernico,  pubblicate  nel  1543; 
e,  migliori  ancora,  quelle  di  Keplero ,  pubblicate 
nel  1627  a  Lister.  Dopo  Keplero,  moltissime  altre 
tavole  furono  costrutte  da  Newton.  Riccioli,  Lahiro, 
Lemonnier  e  da  altri  die  sarebbe  troppo  lungo 
indicare.  —  Tavole  fisiche.  Sono  quelle  inserite 
ne'  trattati  più  ampi  dì  tìsica  e  che  riassumono  i 
<lati  sperimentali  di  questa  scienza.  Così,  vi  sono 
le  Tavole  dei  pesi  e  delle  densità  specifiche,  dei  ca- 
lori specifid,  delle  tensioni  dà  vapori,  delle  diverse 
conduttività  termiche  ed  elettriche  dei  corpi;  le  Ta- 
vole degl'indici  di  rifrazione  e  delle  rifrazioni  astro- 
nomiche ed  altre  molte.  —  Tavole  matematiche. 
Anche  queste  abbracciano  varie  materie,  e  possono 
essere  graliche  e  numeriche.  Le  tavole  numeriche 
sono  le  più  frequentemente  adoperate.  Tali  sono: 
le  Tavole  dei  logaritmi  dei  numeri  e  degli  elementi 
trigonometrici  :  le  Tavole  dei  numeri  primi;  le  Ta- 
vole dei  fattori  dei  numeri,  delle  poterne  e  delle  radici, 
e  molte  altre  ancora.  I^  tavole  dei  logaritmi  con 
tengono,  dì  solito,  anche  quelle  di  altri  elementi,  e 
ve  ne  sono  di  assai  ampio  e  dì  più  ristrette ,  se- 
condo l'uso  di  maggiore  o  iniaore  precisione  a  cui 
devono  servire. 

TAVOLE  (Leqqe  delle  Dodici).  V.  Dodici  Tavole. 

TAVOLE  AÙHENTARI.  Atti  pubblici ,  incìsi  su 
tavole  di  bronzo,  sotto  agriiiiperatori  romani,  con- 
tenenti costituzioni  di  rendite  su  terreni  coltivati, 
a  profitto  di  qualche  città  d'Italia .  pel  manteni- 
mento dei  tigli  delle  famiglie  povere. 

TAVOLE  DEI  CERITI.  Su  queste  i  censori  di  Roma 
iscrivevano  plebii  e  ciivalieri  che  volevano  degra- 
dare e  privare  del  diritto  di  sull'ragìo.  Il  uomo  ve- 
niva da  ciò.  che  gli  abitanti  di  Core  {Coeres)  ave 
vano  ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza,  senza  quello 
di  suffragio. 

TAVOLE  01  TIRO.  Sono  quadri  o  specchi  a  più 
colonne,  in  cui  sono  notati  i  gradi  di  elevazione  o 
gli  alzi ,  lo  spostamento  laterale  e  la  carica ,  se 
questa  è  variabile.  Essi  sono  compilali  por  ogni 
specie  di  bocca  da  fuoco,  dopo  una  lunga  serie  di 
tiri  eseguiti   con  parecchi  pezzi  della  specie  stessa. 

TAVOLETO.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
dì  l'esaro  e  circondano  di  Urbino,  sopra  un  con- 
tralTiirte  dell'Appennino,  tra  la  Foglia  e  la  Conta. 
Ila   I2(X)  ab. 

TAVOLETTA  PRETORIANA.  Chiamasi  cosi,  dal 
nome  del  suo  inventore  (Pretorio  di  Norimberga), 
uno  strumento  la  cui  parte  principale  è  una  pic- 
cola tavola  di  forma  rettangolare,  portata  da  un 
treppiede  e  sul  quale  può  disporsi  orizzonlalmeute- 
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rgiriirc  in  tutti  i  sensi.  Viene  impiegato  pel-  ri- 
levare i  terreni  la  di  cui  planimetria  rimane  se- 
gnata sopra  un  foglio  di  carta ,  disteso  sopra  la 
stt'ssa  tavoletta.  Completano  questo  ingegnoso  ap- 
parecchio il  livello  a  bolla  d'aria,  il  declinatore 
magnetico ,  la  diottra,  il  piombino ,  la  scala  gra- 
lica,  nonché  lo  stadio,  i  picchetti  e  le  camere  ine- 
tiiche. 

TAVOLETTE.  Si  dà  il  nome  di  lavolelle  a  prepa- 
razioni farmaceutiche  di  consistenza  solida,  compuste 
di  zucchero  e  di  una  o  ])iù  sostanze  medicinali.  Si 
riserva  il  nome  di  tavolette  specialmente  ai  niedi- 
«ainenti  che  hanno  per  eccipiente  lo  zucchero  in 
polvere  finissima,  ridotto  in  pasta  a  mezzo  di  una 
mucilaggine,  mentre  si  preferisce  impiegare  il  nome 
■di  pastiglie  per  quelli  che  si  preparano  con  zuc- 
chero granuloso  ed  acqua  per  mezzo  del  calore; 
tuttavia  alcuni  chiamano  indistintamente  e  confu- 
samente col  solo  nome  di  pastighe  entrambe  le  sud- 
dette preparazioni.  Le  sostanze  modicaiiientose,  de- 
stinate ad  entrar  nella  composizione  delle  tavolette, 
debbono  essere  previamente  ridotte  in  finissima 
polvere;  si  mescolano,  il  più  delle  volte,  con  un 
po'  di  zucchero  soltanto  ,  per  non  aggiungerle  al 
<resto  della  massa  che  allorquando  quest'ultima  ab- 
bia già  acquistato  una  certa  consistenza  per  la  incor- 
porazione della  più  gran  parte  dello  zucchero  colla 
mucilaggine.  La  mucilaggine,  destinata  alla  prepa- 
razione delle  tavolette,  si  appresta  sia  colla  gomma 
del  Senegal,  sia  colla  gomma  arabica,  sia  colla 
gomma  adraganto;  è  a  quest'ultima  che  si  suol 
dare  la  preferenza.  Per  ottenere  una  buona  muci- 
laggine ,  conviene  porre  a  macerar  la  gomma  in 
>un  po'  d'acqua  tiepida,  circa  24  ore  prima.  Si  in- 
corporano poco  a  poco  alla  quantità  di  mucilaggine 
necessaria  lo  zucchero  e  le  sostanze  medicamentose, 
previamente  polverizzate  e  mescolate,  operando  sia 
in  mortaio  di  porcellana  o  di  vetro,  sia  per  ma- 
liissione  sopra  una  pietra  ben  pulita  e  levigata. 
La  pasta,  che  cosi  si  ottiene,  dev'  essere  solida  o 
malleabile.  La  si  distendo  quindi ,  a  poco  a  poco 
per  volta,  in  uno  sirato  di  uno  spessore  regolare, 
per  mozzo  di  un  rullo  di  legno  o  di  vetro,  sopra 
un  marmo  cosparso  di  amido,  e  si  divide,  per  mez^o 
<li  uno  stampo,  in  tavolette  delle  quali  si  comincia 
il  disseccamento  all'aria  libera,  per  terminarlo  in 
una  stufa  modcratimente  riscaldata.  Sono  oggidì 
in  commercio  macchine  speciali  con  volante,  mosse 
a  forza  d'  uomo  od  anche  a  vaj)ore,  per  la  prepa- 
razione di  10-1'3  e  più  tavolette  in  una  volta;  con 
•questi  apparecchi,  molto  costosi,  si  possono  pre- 
parare t'acilmentc  molte  migliaia  di  tavolette  al 
giorno.  Da  pochi  anni  si  preparano,  poi,  delle  ta- 
volette speciali,  chiamato  tavoletle,  compresse,  prive 
di  zucchero  e  di  goiiiina,  formate  soltanto  di  pol- 
veri medicamentose  (]).  es.:  clorato  di  potassa,  bi- 
carbonato di  soda,  polvere  del  Dower,  ecc.ì,  schiac- 
ciate insieme  sotto  forte  pressione.  Sulle  comuni 
tavolette  presentano  il  vantaggio  della  minore  al- 
terabilità. 

TAVOLIERE  DI  PUGLIA.  Vasta  pianura  delle  Pu- 
glie, in  Capitanata  o  provincia  di  Foggia.  Si  stende 
.-.opra  una  snperlìcie  di  circa  3200  kmq. .  lungo 
r.\driatico.  tra  questue  l'Appennino  e  fra  il  Can- 
-delaro  al  N.  e  l'Ofanto  al  S.,  e  costituisce  un  paese 
■che  fu    ])er  secoli  dominio   dello  stato  il  quale  ne 


concedeva  il  godimento  ai  cittadini  ad  uso  esclu- 
sivo di  pascolo.  Era  un  uso  esistente  prima  di 
Varrone,  e  continuò  sotto  i  re  Normanni,  Angioini, 
Spagnuoli  e  Borbonici.  Nel  1865  venne  pronun- 
ciato, per  legge,  l'affrancamento  definitivo  del  tr;r- 
ritorio  sottoposto  alla  servitù  di  pascolo,  e  i  pro- 
prietari ricevettero  la  libera  disposizione  delle  loro 
terre.  D'allora  cominciarono  le  boniliche  e  le  col- 
ture, e  il  Tavoliere  è  già  divenuto  una  delle  re- 
gioni più  granifere  dell'Italia,  cosi  come  si  incam- 
mina a  diventare  altresì  una  delle  più  vitifere. 

TAVOLLO.  Piccolo  torrente  che  segna  il  conline 
tra  le  provincie  di  Forlì  e  di  Pesaro.  Ha  un  corso 
di  20  km.  e  forma  il   porto-canale  di  Cattolica. 

TAVOLONE.  Nome  che  si  dà  alle  assi  che  hanno 
più  di  40  millimetri  di   grossezza. 

TAVOLOZZA,  .\rnese  di  legno ,  di  ceramica ,  di 
metallo  o  d'altro,  fatto  in  forma  rettangolare  od 
elittica.  salvo  una  parte  incavata,  e  che  per  lo  più 
porta  un  foro  nel  quale  si  introduce  il  pollice,  e 
serve  ai  pittori  por  impastare  le  tinte. 

TAWAI-PUNAMU.  Una  delle  due  grandi  isole  delia 
Nuova  Zelanda. 

TAWASTEHUS  o  TAVASTEHDS.  Città  della  Fin- 
landia di  S(ì.,  cajioluogo  della  provincia  omonima, 
sulla  ferrovia  Ilelsingfors-Taminerfors.  Conta  abi- 
tanti 4600  ed  ha  un  aspetto  pittoresco,  ma  melan- 
conico. Sono  notevoli  :  la  chiesa  ,  il  castello  e  il 
parco. 

TAXILLI.  Sono  cosi  chiamati  i  fasti  del  ceaìbalo, 

TAY.  Fiume  principale  della  Scozia.  .Nasce  nei 
Grainpiani  col  no. ne  di  Dochart,  attraversa  il  look 
Tay  (2600  ettari),  riceve  il  L'pn,  che  viene  dal  lago 
omonimo,  e  {'Isla;  bagna  Perth,  riceve  ['Earn  emis- 
sario del  lago  omonimo  ,  assume  1'  aspetto  d'  un 
estuario  {jirlh  of  Tmj),  lungo  39  km.  e  largo  da 
1500  a  5600  m.,  attraversato  dal  celebre  Ta^-bridge, 
lungo  3171  ni.  e  aito  23  m.  e  V»  sul  pelo  del- 
l'acqua, il  quale  costò  quasi  19  milioni  di  franchi, 
e  termina  ai  Buddon  Ness,  dopo  uno  sviluppo  com- 
plessivo di  193  km.  Le  navi  di  200  tonn.  lo  ri- 
montano fino  a  Perth.  Vi  ha  una  grande  importanai 
la  pesca  dei  salmoni  e  delle  trote. 

TAYF.  Città  dell'  Arabia  ,  nell'  llegiaz  ,  a  circa 
100  km  SE.  dalla  Mecca.  È  difesa  da  molti  forti 
e  resistette  per  20  giorni  alle  armi  di  Meheinet-Ari. 

TAYLOR  Brook.  Grande  matematico  inglese, 
nato  il  18  agosto  1685  ad  Edmenton.  Studiò  al- 
l'Lniversità  di  Cambridge,  e  dimostrò  grande  in- 
clinazione per  le  matematiche.  Venne  laureato 
nel  1714  e  subito  dopo  fu  eletto  membro  della  So- 
cietà Reale.  Pubblicò  molte  memorie  di  un  indi- 
scutibile valore  nelle  Esperienze  filosofiche  della  So 
cielà  Reale.  Una  delle  principali  sue  opere  è  La 
prospettiva  lineare.  Nel  1715  fu  eletto  segretario 
della  Società  Reale  ,  ma  per  ragioni  di  salute  fa 
costretto  a  rinunziare  all'alta  carica,  dopo  poco 
tempo.  Un  importante  teorema  porta  il  suo  nome. 
Da  esso  il  calcolo  superiore  trasse  importanti  ap- 
plicazioni. Taylor  visse  una  vita  travagliata  per 
dissensi  avuti  con  suo  padre,  col  quale  però  si  ri- 
conciliò negli  ultimi  anni  dì  sua  vita  .  e  mori  a 
Londra  il  29  dicembre  1731. 

TAYLOR  Geremia.  Teologo  inglese,  nato  a  Cam- 
bridge nel  1613.  morto  nel  1667.  Ordinato  prete, 
divenne    cappellano    di    Francesco  1    che    lo  creò 
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dottore  in  teologia.  Fu  poi  vescovo  di  Down  e 
Couiioi-,  quindi  vice-cancelliere  dell'Università  di 
Doblino.  Scrisse:  Episcopacy  asserlcd,  agninst  the 
Acephali  and  Aeriar^  new  and  old:  The  greal  exem- 
ptar  of  t lindi ly,  or  the  life  of  Christ;  Holij  living 
and  holy  di/ing  ;  ecc. 

TAYLOR  Giovanni.  Nome  d'un  poeta  e  d'un  erudito 
inglese;  l'uno,  nato  a  Gloncester  nel  1580  e  morto 
a  Londra  nel  lt)54;  l'altro,  nato  a  Shrewsbury 
nel  1703  e  morto  pure  a  Londra  nel  1756.  Il  Poeta 
da  Gloncester  ebbe  vita  trava^lialissiuia  sempre  e 
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trasse  bene  spesso  alimento  da  umilissimi  mestieri. 
Fu  bizzarro  assai,  e  perciò  venne  soprannominato 
Water  poet.  Un  giorno  volle,  da  Londra,  recarsi  a 
Rochester,  in  un  canotto  di  carta:  fu  salvo  per 
miracolo.  Ecco  il  titolo  d'un  opuscolo  singolare  che 
scrisse  per  celebrare  un  suo  viaggio  a  piedi  :  // 
pellegrinaggio  d'un  povero  diavolo,  ovvero  la  Passeg- 
giata economica  di  Giovanni  Taylor,  detto  il  poeta- 
battelliere  di  Sua  Maestà;  come  e  perchè  viaggiò  a 
piedi  da  Londra  ad  Edimborgo,  senza  danaro  nell'an- 
data e  nel  ùtorno,  non  mendicando  né  importunando; 


non  domandando  né  carne  né  bevanda  ni  alloggio.  Il 
Taylor  scrìsse  di  molti  altri  viaggi  suoi,  in  prosa 
;i  verso.  I>a  sua  vena  burlesca  piacque  assai,  se 
.(!  rivelasse  insuflìcienza  di  coltura.  Diede  al 
teatro  una  specie  d'intermezzo  pregevole  :  Il  trionfo 
dell'Onore  e  la  Fama.  —  L'Erudito  da  Shrewsbury, 
dì  oscurissimi  natali  pur  Ini,  ebbe  fitma  di  grande 
ellenista  e  tenne  1'  uflicio  di  bibliotecario  all'  Uni- 
versità di  Cambridge.  Consegui  il  doppio  titolo  d'av- 
vocato e  di  dottore.  Finalmente,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  che  gli  fruttò  alte  cariche  e  grasse 
prebende.  Tra  i  suoi  lavori  sceglieremo  :  Comm.  ad 
legem  decemviralem  de  inope  debitore  in  parte»  disse- 
cando ;  Marmor  Sandvicenie,  cum  commentario  et  no- 
lis;  Elfmrnli  di  diritto  civile. 

TAYLOR  Isidoro  Giustino  Severino  {Barone).  Let- 
I  terato  ed  artista,  nato  a  Knisscile  nel  1789,  morto 
,  t  Parigi  nel  1863.  Suo  padre,  d'origine  inglese,  si 

KiicMovedic   Vnitertale,  —  \ol.  X. 


fece  naturalizzare  francese  e  fu  rovinato  finanzia- 
riamente dai  politici  avvenimenti.  .Mancato  il  patri- 
monio, curò  ardi-ntemente  l'educazione  del  Hglio.  Il 
quale,  a  dìciott'anni,  era  già  valentissimo  disegna- 
tore e  traeva  agiatezze,  per  sé  e  pc'  suoi,  vendendo 
i  ricercati  lavori.  Nel  18H  il  "Taylor  incominciò 
una  serie  di  viaggi  per  tutta  la  Fiandra,  per  la 
Germania  e  per  l'Italia.  Tornato  in  Francia  dopo 
(lue  anni,  si  trovò  arrolato  nelle  guardie  mobili 
nazionali  e,  come  nipote  del  generale  Taylor,  vi 
ebbe  il  grado  di  sotto-luogotenente.  Dopo  la  Re- 
staurazione, entrò  nella  Guardia  reale  e,  previa  con- 
corso, entrò  nella  compagnia  dell'artiglieria  di  Wa- 
gram.  Gli  ozi  della  vita  di  guarnigione  gli  permi- 
sero di  coltivare  le  Lettere  e  le  .\rti.  Nel  1821  fece 
rappresentare  una  traduzione  delia  celebre  trage- 
dia di  Matnrin,  intitolata  Bertramo  e  scritta  in  col- 
laborazione con  Carlo  Nodier.  L'opera  ebbe  duecento 

(Proprietà  letteraria).  CI 
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rappresentazioni.  Nella  stess'epoca,  non  senza  suc- 
cesso, fece  recitale:  il  Delatore;  Ismail  e  Maria:  li 
Cavaliere  dWssas;  Amore  e  Stordite  zza.  Dopo  il  1816, 
viaggiò  ancora  la  Germania,  e  poi  l'Olanda,  e  poi 
l'Inghilterra  In  qualità  di  ajutante  di  campo  del 
generale  d'Orsay,  ])rese  parte  alla  spedizione  di 
Spagna  del  1823;  più  volte  il  suo  nomo  fu  portato 
all'ordine  del  giorno;  e,  dopo  la  guerra,  abbandonò 
il  servizio- militare,  col  grado  di  capo-squadrone. 
Nominato,  nel  1825,  commissario  reale  del  Teatro 
Francese,  si  rese  celebre  aprendo  la  principale  scena 
di  Parigi  alla  Scuola  romantica.  Fece  allora  rap- 
presentare Emani  e  il  Matrimonio  di  Figaro.  Intanto, 
non  rinnnciava  allo  squisito  gusto  che  aveva  per 
l'archeologia,  l'u,  nel  1827,  premiato  della  gran 
medaglia  d'oro  per  le  sue  eminenti  qualitii  di  di- 
segnatore. Laboriosissimo,  ecco  scrive  petizioni  per 
segnalare  i  vecchi  monumenti  che  cadono  in  rovina 
e  per  sottrarli  al  piccone  demolitore  della  Banda 
Nera.  Accarezzi)  il  progetto  di  far  trasportare  in 
Francia  qualche  monumento  egiziano,  tsstimonio 
della  francese  dominazione,  e  raccomandò,  speci.il- 
mente,  il  possesso  degli  obelischi  di  Lucsor.  In  una 
pi-ima  rapida  escursione  fatta  per  ordine  di  Carlo  X, 
egli  constatò  la  possibilità  di  compiere  il  suo  pro- 
getto. Nel  1830,  in  un  secondo  viaggio,  seppe  che 
gli  obelischi  erano  stati  ceduti  all'  Inghilterra:  se 
ne  accorò  e  ])rovocò  una  lotta  lunga  e  ditlicile  della 
quale  trionfò;  il  23  dicembre  1833  uno  de'  due 
obelischi  toccava  Parigi.  A  proposito,  è  da  consta- 
tare che  dei  cento  mila  franchi  mèssi  a  sua  dispo- 
sizione per  la  buona  riescila  dell'impresa,  egli  ne 
spese  diciasettemila  soltanto  :  il  resto,  con  mirabile 
esempio  d'onestà  e  di  disinteresse,  restituì  tosto  al 
Tesoro.  Nel  1835,  per  ordine  di  Luigi  Filippo,  turno 
in  Ispagna  per  raccogliervi  le  tele  de'  grandi  mae- 
stri spagnuoli,  tele  che  il  Museo  aveva  possedute 
sotto  all'Impero.  In  quell'occasione,  spese,  col  tatto 
dell'uomo  di  gusto,  un  milione.  Tornato  di  là,  fu 
mandato  a  Londra  perchè  vi  raccogliesse  il  Museo 
Standish,  legato  al  Ke  de'  Francesi.  Nel  1838  fu 
nominato  ispettore,  generale  delle  Belle  .\rti.  Il  re- 
sto della  vita  del  barone  Taylor  si  diviso  fra  al- 
cuni viaggi  nell'Oriente,  donde  portò  in  Patria  pre- 
gevoli frammenti  d'arte  antica,  e  la  fondazione  di 
società  di  mutuo  soccorso  che  sorsero  numerose, 
malgrado  l'indifferenza  degli  uni  e  gli  epigrammi 
degli  altri,  e  che  dotò  col  prodotto  di  feste,  lotte- 
rie, concerti,  da  lui  stesso  organizzati.  L'associa- 
zione degli  artisti  drammatici  fu  pure  da  lui  ideata, 
come  Tnehe  per  lui  sorsero  ed  e!/hero  vita  quella 
dei  musicisti,  dei  pittori  e  degl'iiidustriali-inveiitori. 
Di  tutte  codeste  società  fu  l'infaticabile  ed  intra- 
prendente prèside.  Nello  stesso  tempo,  venne  eletto 
presidente  onorario  della  Società  dei  Letterati,  alla 
quale  prestò,  fraternamente,  in  un  giorno  d'imba- 
razzo pecuniario,  il  soccorso  della  cassa  ci)muiie 
alle  molte  e  diverse  società  che  aveva  degnamente 
fondate.  Il  (Joverno  lo  insigni  delia  Commenda  della 
Legion  d'Onore  nel  ]»37;  nel  1847  venne  eletto 
membro  libero  dell'Accademia  di  Belle  Arti.  La  sua 
principale  ])ubblicaziono  è  intitolata:  Yoi/ages  pitto- 
resrjiies  et  romantiqiies  de  Vanciennc  Vrance^  illustrati 
da  contemporanei  disegnatori  illustri,  primo  esem- 
pio di  rigur(!  litograticlie;  il  Nodier  e  il  De  Cailleux 
collaborarono  al  primo  volume;   Voi/age  pittoresQiic 
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en  Espagne,  en  Portugal  et  sur  la  cóle  d  Afrique,  de 
'l'anger  à  Télouan  ;  La  Sijrie,  l'Egypte,  la  Palestine  et 
la  ./«rfee.  in  collaborazione  col  Kcybaud;  Pélerinaqe 
a  Jérusalem;  Yoijage  en  Suisse,  en  Italie,  en  Grece,  en 
Angleterre.  en  Atlemagne,  ecc.;  Les  Pi/rénées. 

TAYLOR  Tomaso.  Ellenista,  nato  a  Londra  nel  1758, 
morto  a  WaKvortli  nel  1835.  Si  dedicò  con  passione 
allo  studio  dei  classici,  e  scrisse:  Elementi  of  a 
new  method  of  resonnig  in  geometry  ;  On  the  elenu- 
hian  and  liacchich  mysteries;  The  rights  of  bruts.  Tra- 
dusse pure  moltissime  opere  greche. 

TAYLOR  Zaccaria.  Dodicesimo  presidente  dej^ii 
Stati  Uniti  d'America,  nato  in  Orange  nel  178fi, 
morto  a  Washington  nel  1850.  Entralo  a  18  anni 
nell'esercito,  si  distinse  nella  difesa  del  forte  Har- 
rison.  Fu  presidente  per  sedici  mesi. 

TAY-SDNG.  !m|>eratore  chineso,  secondo  della  XIII 
dinastia  (dei  Tang\.  E  noverato  fra  i  maggiori  eroi 
ed  i  più  saggi  principi  dell'Impero.  Allargò  i  con- 
lini dello  stato,  incominciando  la  sommissione  della 
Corea,  che  fu  compiuta  dal  suo  successore.  Pro- 
tesse gli  studi;  diminuì  le  imposizioni,  restrinse  il 
codice  civile  ed  il  criminale;  riordino  l'organizza- 
zione amministrativa  dell'impero  e  l'esercito.  Scrisse 
lo  Specchio  d'oro  sull'arte  del  regnare,  contenente 
massime  che  anche  oggi  farebbero  la  gloria  di  chi 
le  seguisse.  Ne  citeremo  una,  riguardante  ciò  che 
devono  i  principi  osservare  per  regolarsi  nel  go- 
verno dei  loro  popoli  :  «  Tre  maniere  di  specchi 
vi  ha:  uno  serve  alle  dame  per  ornarsi;  l'altro 
sono  i  libri  antichi  ove  si  legge  come  nacquero, 
progredirono  e  scaddero  gli  imperi;  il  terzo  son  gli 
uomini  studiando  i  quali  si  apprende  che  cosa  Uve 
o  fuggire  ».  Egli  regnò  ventitré  anni,  dal  tJ-iO 
circa  al  G43.  Il  suo  regno  è  memorabile  anche  per 
la  prima  cognizione  avuta  dai  Chinesi  del  Cristia- 
nesimo che,  secondo  un  monumento  stato  scoperto 
a  Singan-fu,  vi  sarebbe  stato  portata  da  inissionan 
andati  nel  ti36  alla  Corte  di  Taisung  che  li  |)ro- 
tesse  e  pubblicò  un  bando  a  favore  della  loro  re- 
ligione. 

TAZIANISTI.  Seguaci  di  Taziano  (Vedi),  ditti 
anche  Teratici  e  Encralici.  .\damo  era  per  essi 
un'anima  dannata;  rifuggivansi  dal  matrimonio,  in- 
venzione del  diavolo,  e  da  ciò  un  altro  nome  di 
Continenti  ad  essi  dato;  astenevansi  dalla  carne  e 
dal  vino,  celebrando  il  mistero  dell'eucaristia  con 
sola  ac([ua,  per  cui  furono  detti  anche  idroparasli 
o  acquariani.  Accettavano  solo  in  parte  il  vecchio 
testamento  e  riconoscevano  invece  come  canoniche 
alcune  opere  non  ammesse  come  tali  dalla  Chiesa 
cattolica,  quali  gli  atti  dei  S.  S..  Andrea,  Giovanni 
e  Tomaso.  Si  sparsero  specialmente  nelle  Provin- 
cie dell'Asia  minore,  nella  Siria  e  in  Italia. 

TAZIANO.  Assiro,  dottore  ed  apologista  cristiano 
nato  vèrso  il  l'iO,  morto  probabilmente  sul  Unire 
del  regno  di  Marc'.\ureIio  o  su  les  irdio  di  quello 
di  Commodo.  Neil  unica  opera  che  di  lui  ci  per- 
venne troviamo  notizie  intorno  alla  sua  vita.  N'alo 
in  seno  al  Paganesimo,  dotato  d'ardente  immagi- 
nativa e  tormentato  dal  desiderio  di  sapere,  inter- 
rogò avidamente  i  diversi  interpreti  della  religione, 
della  lilosolia  profana.  La  Siria  offriva  vastissimo 
campo  alla  curiosità  sua.  Ep])ure  non  gli  inastava: 
fece  numerosi  viaggi ,  udì  iilosoli ,  si  fece  iniziare 
a  tutt'i  misteri  senza  mostrarsene  soddisfatto.  Do^jO 
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:vcr  compulsato  i  molti  sistemi,  piegò  su  la  Santa 
-erittura  e ,  com'  egli  dice ,  la  luce  allora  si  fei-e 
■1  suo  spirito,  e  diveurie  cristiano.  J'artecipò  all.i 
poleaiiea  che  Giustiu)  impegnò  coi.tro  il  lilosofo 
cinico  Crescenzio  e  fu  pur  lui  vittima  d'odio  fe- 
roce e  di  più  feroci  accrae.  Dopo  il  martirio  di 
Giustino,  prese  la  direzione  della    scuola    lasciata 

•  lai  Martire.  Dicesi  si  lasciasse  trascinare  allora 
ali'i'sca  di  novità  mai  pensalo  dal  Maestro  e  pre- 
decessore, novità  che  conlinavano  con  la  dottrina 

•  Ifi  Valeiitiniani.  Preso  da  un  vano  ideale  di  per- 

■zionc  e  di  spiritualità ,  in    teologia    inclinò    allo 
jnosticisino,  negando  l'umanità  sensibile  di  Cristo 
il  contatto  di  Cristo    medesimo  con  la  materia; 
ndncendo  l'incarnazione  a  non  sappiamo  quafe  ap- 
parizione fantastica  e  senza  realtà.  In  morule    iii- 
'•linò  all'ascetismo,  proscrivendo  \l  matrimonio  co:iie 
'>sa  impura  ed  instiiuzione  satanica,  e  condannando 
iiso  della  carne  e  del  vino.  A  corroborare  siflatie 
|)inioni,  ripudiò    dicendole  apocrife,  alcune  lettere 
I  san  Paolo,  rigettò  gli  Atti  degli  Apostoli .  tor- 
jrò  0  mutilò  parecchi  testi  della  Santa  Scrittura 
si  provò  ad  accomodare  le  sue  idee  con  alcune  di 
jiiflle  de' Profeti ,  liberamente  interpretate.    Com- 
|.  ise  così  il  suo  Dialetsmon  o  Armonia  dei  QituUrn 
Vangeli,  tutto    polemico  e  dommatico,  soppriuien- 
diivi  le  due  genealogie  di  Gesii.  L'iiisegnaiuento  <li 
Taziano  fece  sorgere  la  setta  dei  Conlinenti.  Note- 
■li"  il  suo  Discorso  ai  Greci,  non  certo  d'una  per- 
ita ortodossia.  Di  fatto,  egli  dice:  e  Iddio  è  l'Es- 
•re  assoluto;  da  l.ui,  il  Verbo  che  crei)  la  raate- 
1  e  produsse  il  .Mondo  •.  In  quanto  allo  Spinto 
~  into.  non  si  potrebbe  sicuramente  stabilire  s'egli 
iatendessi*  in  una  personalità  indipendente  oppur 
'.Egli  aggiunge:  «  L'anima,  o  Greci,  non  è  iiii- 
iiiortale  di  natura  sua.  ma  mortale  i.  E  non  pos- 
siamo dire  che  (|uesta  idea,  o  convinzione  che  sia, 
'  -nda  prova  d'ortodossia.  Violento    contro  la  tilo  • 
lia  e  la  religione  pagana,  il  Taziano  mostrò,  nel 
liattito,  spirito  angusto  e  parziile.  Oltre  al  Dia- 
maron,  egli^  secondo  Eusebio,  avrebbe  scritto  ul- 
ire  opere,  andate  perdute,  come  in  principio  ac  • 
ceniiaiiimo. 

TAZIO  Tito.  Re  dei  .S;ibini  di    Cures;   fu  intro 

;  'Ito  nella    cittadella  di   Koma    dal  tradimento  di 

l'arpeja;  e  dopo  un  combiltiiuenio,  interrotto  per 

i  intervento  delle  Ssibine,  s'uni  a  Romolo  col  quale 

•vernò  Romani  e  Sabini  (744  av.  C).  Fu  ucciso  a  Li- 

•  iiiio  dai  Liurentini  ai  quali  aveva  negato  giustizia. 

TAZZA.  In  architettura  signilìca  una  vòlta   di' 

1  la  forma  di  nna  tazza  rovesciata;  dicesi  anche 

ilotta  e  vale  pure  a  significare  i  grandi  vasi  inca  - 

Iti  che  si  adoprano  per  le  fontane,  ninonirao  di 

icino.  .N'eirarchitettiira  classica,  gl'intradossi  delle 

lize,  che  servono  di  copertura  a  chiese  o  ad  al- 

I  ainbionti,  SI  usano  per  decorazione  di  cassettoni 

•  varia  forma,  nel  centro  dei  quali  sono  allogati  dei 

soni.  Talee  la  decorazione  del  Panteon  a  Roma, 

che  servi    di  modello  a  quasi  tutte    le  costruzioni 

di  tal  genere.  Si  usa  e  si  usò  molto  la  decorazione 

iiiinta  .'d  a  nios.aico,  quest'ultima  principalmente 

Ilo  .stile   Rizantino    del  quale  ci  rimangono  pre- 

— i  avanzi  a  Ravenna. 

TAZZETTA.  V.  .Narciso. 

TCEU-HIEN.  Città  della  Cina ,  nella  provincia  di 
>•  lanniiig.  \i  nacque  Confucio. 
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TCHAHAN-SOBAR  KAN-KOTON.  Città  delia  Cina, 
nella  Mongolia.  Ila  un  paluzzj   imperiale  estivo. 

TCHANG-HAO.  Città  della  Cina,  nell'isola  di  Hai- 
nan,  presso  la  costa.  Conta  46.000  ab.  ed  è  cinta 
■\:ì  forti  mura. 

TCHANG-KIA-KEO  o  KHALGAN.  Città  d -Ila  Cina, 
Ì!i  provincia  di  Potcìli,  non  lungi  dalla  Gran  .Mu- 
r.iglia.  E  luogo  di  gran  coainiercio  fra  la  Cina,  la 
.■Siberia  e  la  Mongolia. 

TCHANG-TCHED.  Città  della  Cina  orientale,  nella 
provincia  di  Fukian,  a  SO.  di  Fuceu  e  a  7  km. 
dal  porto  di  .\moy.  Conta  500.000  ab  e  sorge  alla 
sinistra  del  Kieulung.  attraversato  da  un  gran  ponte 
di  2.iO  111.,  orlato  di  botteghe.  La  città  è  chiusa  da 
mura  che  hanno  una  periferia  di  7  km.  Vi  si  la- 
vorano il  cristallo  o  il  ferro  delle  vicine  montagne 
e  vi  si  fabbricano  gioielli.  Fa  un  attivo  commercio 
colie  costo  vicine.  Li  campagna  circostante  è  molto 
pittoresca  (riso,  canna  da  zucchero).  —  Tchang- 
tcbeo.  Citta  della  Cina,  nella  provincia  di  Kiang-.su, 
a  10  km.  dalla  riva  destra  dell'alto  estuario  del- 
l'Yangsè. 

TCHANG  TE.  Città  della  Cina  centrale,  nella  pro- 
vincia di  lionati.  E  circondata  da  mura  che  hanno 
uno  sviluppo  di  6  km.,  ed  ha  belle  vie  e  bei  tem- 
pli. Vi  si  esercita  un'industria  attiva.  —  Tchang-te. 
Città  della  Cina  centrale,  nella  provincia  di  Hunan, 
snirVuan-kiang  tributario  del  lago  Tung-ting.  La 
circondano  mura  che  hanno  uno  sviluppo  di  è  km. 
Grazie  alla  sua  posizione  è  città  eminentemente 
commerciale.  Per  mezzo  dell'Yuan  è  accessibile  in 
ogni  stagione  alle  barche  maggiori.  Ila  un  aspetto 
ricchissimo. 

TCHANG  TIEN.  Città  della  Corca,  in  provincia  di 
Pirii^an.  Fa  un  attivo  commercio  colla  Cina. 

TCHANG- YUAN.  Due  città  della  Corea:  l'una  in 
provincia  di  Honghai  sul  mar  Giallo,  l'altra  in  pro- 
vincia di  Tsuenlo,  sullo  stretto  di  Corea. 

TCHE-KIANG.  Provincia  maritti  iia  della  Cina 
orientale,  situata  fra  il  Kiangsu,  il  Fukian  e  il  mar 
(Iella  Cina.  Ha  una  superficie  di  !)2.;J83  kmq  ed 
una  popolazione  di  U.754.0IK)  nb.  La  capitale  è 
llangceu.  La  provincia  è  una  «Ielle  migliori  dell'im- 
pero. Il  suolo  è  fertilissimo  e  Ixm  coltivato.  Venne 
rovinata  dalla  rivolta  dei  Taipiiig.  È  ai  piedi  delle 
e  >lline  di  Nin^'p') ,  che  si  stendono  le  campagne 
classiche  nella  storia  dell'agricoltura  cinese.  La  città 
di  Shao-liiiig  è  rinomata  per  il  suo  «  vino  »  che  è 
una  bevanda  profumata  estratta  da  una  varietà  di 
riso.  I  prosciutti  e  le  uova  fermentate  di  Kin-lioa-fu 
sono  rinomate  in  tutta  la  Cina.  Nei  liuini  si  pratica 
la  pesca  coli' aiuto  dei  cormorani  addomesticati. 
Sulla  costa  è  attivissima  la  estrazione  del  sale. 
Neil'  interno ,  presso  Ningpo ,  si  lavorano  le  mag- 
giori cave  di  pietra  dell'  impero.  Una  delle  indu- 
strie principali  è  la  fabbricazione  delle  storte  di 
seta.  Le  seti.-rie  broccato  d'  oro  e  d'  argento  sono 
le  pili  stimato  dell'impero.  Il  commercio  è  attivis- 
simo. Oltre  alla  capitale,  Hanjlceu  iSOO.OOO  ab.)  e 
ai  due  porti  aperti  al  commercio  europeo:  Ningpo 
(•250.000)  e  Uen-tceu  (80.000),  le  città  principali 
sono  Shao-hing  (500.000),  Lanki  (iOO.OOO)  e  Hit- 
tceu  (dO.OOO).  La  provincia  è  amministrata  da  un 
governatore  o  fulai  dipendente  dal  vice-re  del  Fukian 
e  del  Cekiang,  ed  è  divisa  in  l'i  dipartimenti  o  fu 
e  in  2  distretti. 
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TCHE-LAI-HO.  Fiume  dell'Indocina  fiancese.  Na- 
sce ai  conliiii  SO.  dslla  Cina  e  sbocca  con  molti 
rami  presso  Kikeu,  nel  golfo  del  Tonchino. 

TCHELEBI.  V.  IIadji-Khalfah. 

TCHELEH-DAGH.  Catena  di  monti  nella  Turchia 
Asiatica;  liniscc  presso  il  tiuine  Sakaria. 

TCHEL- MINAR.  Nome  che  oggi  si  dà  agli  avanzi 
di  l'ersèpoli.  in  Persia. 

TCHEM-PIRA.  Fiume  della  provincia  di  lle-Lung- 
Kiang,  nella  Manciuria. 

TCHERBATOFF  o  CHTCHERBATOV  Michele  [Prin- 
cipeì.  Storiografo  russo,  nato  nel  1717,  morto  nel 
1790.  Fu  senaiore  e  ciambellano.  In  giovanissima  etii 
die  prova  di  vivissimo  gusto  per  le  Lettere,  e  soprat- 
tutto per  la  Storia.  L' imperatrice  Caterina  II  ne 
incoraggiò  rinclinazione,  mettendo  a  disposizione  del 
giovane  storiografo  i  documenti  esistenti  nei  de- 
positi scientilici  e  letterari  dell'  Impero.  Abbiamo 
dello  Tcherbatofl':  //  libro  degli  Czar;  Storia  dei 
torbidi  e  delle  rivoluzioni  di  Russia  ;  Gioi-nale  di  Pietro 
il  Grande;  Esposizione  dei  possedimenti  di  Vladimiro 
Dlonumiico. 

TCHESME  0  TCHESMEH.  Città  marittima  dell'Ana- 
tolia, nella  provincia  di  Aidin,  sopra  una  piccola 
baia  della  penisola  di  Kara-Burun,  in  faccia  all'i- 
sola di  Kio.  Conta  16.300  ab.  e  corrisponde  al- 
l'antica Ki/ssos.  La  città  commerciale  comprende  un 
quartiere  turco  e  un  quartiere  greco  ed  è  difesa 
da  un  forte.  Possiede  sorgenti  termali  caldissime, 
molto  frequentate.  Il  paese  è  soggetto  a  frequenti 
terremoti.  L'  ultimo  fu  quello  del  1883.  La  città 
esporta  annualmente  per  quasi  6  mihoni  di  fran- 
chi in  uva  secca  e  vini  eccellenti.  Tchesme  è  ce- 
lebre per  la  battaglia  navale  del  1770,  nella  quale 
i  russi  distrussero  completamente  la  flotta  ottomana. 

TCHETCHENS.  Popolo  nomade  e  barbaro  del  Cau- 
caso, nella  Circassia,  diviso  in  varie  tribù.  I  Tcliet- 
chens  sono  mussulmani,  ladri  e  sanguinari.  Nel  1865 
emigrarono  in  gran  numero  nel  Kurdistan. 

TCHEU  SCHAN.  Isola  della  Cina,  nel  mar  Giallo, 
circondata  da  molte  isolette.  Sulla  costa  meridio- 
nale sorge  la  città  di  Ting-hai. 

TCEHAO-TCHEU.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Kuangtang ,  alla  liva  destra  e  presso  la  foce 
dell'Hall  che  vi  ha  un  bel  ponte.  Esercita  un  con- 
siderevole commercio. 

TCHI-LI  o  PET-CHI-LI.  Golfo  sulla  costa  orientale 
della  Cina. 

TCHINAB  o  CINAB  o  SCENAB.  Uno  dei  5  grandi 
fiumi  da  cui  trasse  nome  il  Pengiab  noli'  India. 
Il  suo  nome  che  signitica  »  Acqua  cinese  »  gli 
venne  dato  probabilmente  dai  conquistatori  mao- 
mettani clic  credevano  venisse  dalla  Cina.  Esso  è 
formato  dall'unione  dello  Ciandra  col  Bhaga.  Il  primo, 
che  è  il  ramo  orientale  e  più  lungo,  nasce,  sul  ver 
sante  sud  dell'IIimalaya  settentrionale,  a  4-875  m. 
d'altezza,  ed  ha  un  corso  di  185  km.  Il  secondo 
nasce  presso  il  precedente,  bagna  Kailang,  villag- 
gio principale  del  LahuI,  e  termina  dopo  un  corso 
di  105  km.  Riunitisi  a  Tandi,  i  due  fiumi  assumono 
il  nome  di  Ciandra-Baga ,  traversano  il  principato 
di  Ciamba,  entrano  nel  Giarainu-Cashmir,  ricevono 
a  destra  il  «  muru  »  Uarduan  e  assumono  il  nome 
di  Tchinab.  11  fiume  allora  corre  verso  sud,  riceve 
a,  Giansalvar  il  Khal-Ne,  poi  il  Neru,  la  Bagghi,  la 
Bilchlari,  VAns,  passa  ai  piedi  dei  bastioni  d'Aknur, 
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e  manda  a  destra  cinque  o  sci  bracci  che  irrigano  / 
il  Bagivat  del   Cashmir  e  il  Sialkot  inglese,    l'ino  I 
a  qui  esso  non  è  navigabile  a  causa  delle  rapido  i 
delle  sue  gole ,  ma  è  usato  per    la  fluitazione  dei  I 
tronchi  di  pino  e  di   deodar  che  vengono   raccolti 
nei  dintorni  di  Aknur  e  riuniti  a  forma  di  zattere  , 
le  quali  poi  proseguono  il  loro  viaggio  fino  a  Va-   ^ 
zirabod,  a  80  km.  più  a   valle,  sulla  ferrovia  del 
Pengiab.  .\  valle  di  Aknur,  il  Cina!)  forma  per  una 
ventina    di    chilometri    il  conline    fra    il   Cashmir 
(Giammu)  e  l'India  (Sialkot),  poi,  ricevuta  a  sinistra 
la  Tavi  orientale,  fa  un  gomito  ed  entra  definiti- 
vamente nel  Pengiab.  Divenuto  liume  di  pianura , 
esso, traversa  il  Sialkot   nel  quale  prende  definiti- 
vamente la  sua  ultima  direzione  generale  verso  SO., 
riceve  la    Tavi  occidentale,  e  infine  il  Gelam  e  la 
Ravi,  formando  coU'unione  di  questi  due    uitinii  il 
Trimab  col   quale    nome  scorre    tra    i  distretti  di 
Multan  e  di  MuzafTargarh  e  termina  nel  Sutiej  d)po 
uno  sviluppo  di  circa  1115  km.,  non  calcolandu  i 
meandri    secondari.    Ha   una  profondità   media  di 
m.  3  nella  stagione   asciutta  e  di   m.  5  in  quella 
delle  pioggia,  ed  è  navigato  da  un  gran  numero  di 
battelli  piatti.  A  valle  è  salassato  da  molti   canali 
temporanei  d'inondazione  che  si  tratta  ora  di  so- 
stituire con  duo  grandi  canali  distributori  perenni. 

TCHING-KIANG.  V.  Pckia.sg.  —  Tching-kiang.  Citta 
della  Cina  orientale,  nella  provincia  di  Kiangsu,  allo 
incrocio  del  Gran  Canaio  coU'Yangtsé.  Conta  abi- 
tanti 135.000  ed  è  uno  dei  porti  aperti  al  commercio 
estero  che  alcuni  canali  fanno  comunicare  con  Sban- 
gai.  Ivi  gli  Inglesi  riportarono  sui  Cinesi  la  grande 
vittoria  del  184-2.  Nel  1853  fu  presa  dm  Taiping  e 
distrutta  dagli  Imperiali.  Si  riebbe  rapidamente  per 
opera  del  commercio.  Per  l'importazione  delle  merci 
estere  è  il  secondo  porto  della  Cina,  poiché  oscillano 
intorno  a  70  milioni  di  franchi.  11  movimento  del 
porto  supera  le  3400  navi  con  oltre  2  milioni  di 
tonn.  all'  anno ,  per  la  maggior  parte  di  bandiera 
inglese  (vapori).  La  città  è  cinta  di  buone  mura 
forate  da  5  porte.  Sulle  rive  del  fiume,  fuori  della 
città  cinese,  si  stende  la  concessione  europea,  molto 
pulita  e  ben  tenuta,  con  propria  amministrazione 
municipale.  I  residenti  esteri  non  sono  però  che 
una  trentina.  In  faccia  alla  città ,  nel  mezzo  del 
liume,  sorge  l'isola  Tsiao-Slian,  interamente  coperta 
di  pagode  buddiste. 

TCHING-TCHEU  o  TCHIN-TCHED.  Città  della  Cina 
centrale,  in  provincia  di  Honan.  Le  mura  che  la 
circondano  hanno  uno  sviluppo  di  5  km. 

TCHING-TING  o  TCHIN-TING.  Città  della  Cina  di 
NE.,  nella  provincia  di  Petcili,  presso  alla  frontiera 
del  Shansi.  E  circondata  da  mura  con  oltre  15  km. 
di  circuito  ed  è  città  industriosa,  ma  decaduta.  Col 
ferro  del  Shansi  si  fabbricano  immagini  di  Budda  per 
tutta  la  Cina  settentrionale.  Gli  idoli  di  bronzo  dei 
suoi  templi  sono  fra  i  più  rimarcabili  dell'impero. 
L'no  dei  principali  articoli  di  commercio  della  città 
sono  le  piante  medicinali  che  si  raccolgono  nelle 
montagne,  a   ponente  della  medesima. 

TCHING-TU.  Città  della  Cina  occidentale,  capo- 
luogo del  Sseciuan.  Sorge  sopi-a  un  ramo  del  Min, 
allluente  di  sinistra  dell'Yangtsé,  e  conta,  secondo 
le  diverse  valutazioni,  <la  350  a  800a00  ab.  E  ancora 
«  nobile  e  ricca  città  »  quale  ce  la  descrisse  Marco 
Polo,  quantuntjue  sia  tutta  moderna,  poiché  Kublai 
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K.an  distrusse  l'antica,  sterminandone  la  popolazione 
che  si  valutava  a  oltre  un  milione  di  abitanti.  Le 
mura  hanno  "30  km.  di  sviluppo  e  fuori  di  esse 
sono  molti  sobborghi.  È  formata  di  due  parti:  la 
città  tatara  e  In  città  cinese,  questa  molto  più  ricca 
e  più  popolosa  di  quella.  La  capitale  del  Sseciuan 
è  detta  la  «  Parigi  della  Cina  »  perché  è  la  città 
più  elegante  e  più  bella  di  tutto  l'impero.  Le  vie 
sono  larghe ,  dritte,  regolari  e  ben  fabbricate.  Li- 
case  hanno  facciate  in  legno  graziosamente  scol- 
pito. Gli  edilici  più  belli  sono  i  numerosi  e  club  » 
i  quali  appaiono  illuminati  la  notte  da  lanterne 
multicolori.  Nella  città  e  nei  sobborghi  si  elevano 
molti  archi  di  grès  rossi  coperti  di  scolture  a  ri- 
lievo. Gli  abitanti  hanno  la  reputazione  di  essere 
i  più  puliti,  i  più  amabili  e  i  più  civili  dell'impero. 
Dal  1887  una  linea  telegrafica  riunisce  la  città  ad 
liankau.  In  causa  della  vicinanza  drl  Tibet  vi  ri- 
siede una  guarnigione  tatara  la  quale,  col  tempo, 
si  è  completamente  fusa  col  resto  della  popola- 
zione. La  vasta  pianura,  in  mezzo  a  cui  sorge  la 
città,  è  una  delle  più  fertili  e  delle  meglio  colti- 
vate che  esistano  al  mondo.  Il  Min  e  i  suoi  af- 
fluenti vi  si  ramilicano  in  una  quan'.ità  di  canali 
irrigatori.  Nella  città  si  contano  a  migliaia  i  tes- 
sitori, i  tintori  e  i  ricamatori  -di  stofTe.  Tching  tu 
fa  sopra  tutto  il  commercio  di  transito  coi  prodotti 
del  Tibet  e  del  kuku-Nor,  come:  pellicce,  rabar- 
baro, muschio,  droghe,  contro  thè,  seta,  stoffe. 

TCHLNGNIZ  KHAN.  Vedi   Gevuis-Khav 

TCHITCHAGOF.  Vedi  Vasilievitch  Paolo. 

TCHI-TCHED.  Città  della  Cina  orientale,  nella  pro- 
viticia  ili  Nganhoei,  sulla  destra  dell'  Yangtsé.  Le 
sue  mura  hanno  uno  sviluppo  di  5  km.  Nei  din- 
torni esistono  anche  ricche  piantagioni  di  thè  e  si 
lavorano  miniere  di  carbon  fossile  a  Tatung. 

TCHOL-KHOTON.  Citta  della  Manciuria,  nella  prò 
\:nc;ia  di    lleluntr  kiang. 

TCHORLD  o  TCHURLU.  Città  della  Turchia  eu- 
T'ipea,  nel  vilayet  di  jKdrianopoli,  sulla  ferrovia 
di  Costantinopoli.  Conta  80()0  ab.,  per  la  maggior 
parto  Greci,  e  produce  vini  e  frutta. 

TCHORUM  o  TSCHDRDM.  Città  dell'.Xnatolia,  nel 
viiiivct  di  .\n;.'or:i,  .-^ui  versante  orientale'del  Kosseh- 
dagii  e  sopra  la  grande  via  da  Samsun  a  Konieli. 
Conta  i2.(K)0  ab.  ed  è  un'  importante  piazza  di 
transito.  La  cingono  delle  mura  e  sopra  un  colle 
■vicino  sorgono  gli  avun/.i  di  nn  antico  castello. 

TCHUNGKHING  u  CIUNG-KING.  Città  della  Cina 

i:iilent.iie,  nella  provincia  del  Sseciuan,  alla  con- 

lenza  del  Kialin^  coll'Yangtsé.  Conta,  secondo  le 
j;verse  valutazioni,  da  200  a  700  mila  ab.  ed  è 
porto  fluviale  aperto  dal  1890  al  commercio  estero, 
'm.i  lino  dei  porti  principali  dell'Yangtsé  superiore 

il  primo  mercato  del  Sseciuan.  Lssa  è  l'emporio 
lì;  tutte  le  mercanzie  che  rimontano  il  liumc  o  che 
lo  discendono  lino  a  Shangai.  Sorge  pittoresca- 
mente sopra  una  penisola  rocciosa  ed  è  cinta  di 
mnra  con  uno  sviluppo  di  7  km.  Fa  gran  com- 
mercio (li  cotone  del  Kiangsi  e  dell'llupè.  Le  merci 
vi  arrivano  sopra  giunche  cinesi  di  costruzione 
speciale,  capaci  di  superare  le  rapide  dell'Yangtsé. 
Tchunjr-Kini;  é  detta  la  Sciangai  della  Cina  occi- 
dentale. Ha  propria  borsa  e  ullicine  di  adinazione 
dell'argento. 

TÈ  I)  THÈ.  Nome  della  sostanza  da  cui,  per  in- 
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fusione,  si  trae  la  tanto  nota  bevanda  omonima, 
nonché  della  pianta  da  cui  detta  sostanza  si  rac- 
coglie. È  questa  pianta  un  arboscello  ramoso,  seni- 
pre  verde,  alto  un  par  di  metri,  ma,  occasionalmente 
e  secondo  alcuni,  anche  assai  più.  Le  foglie  sono 
ovali-oblunghe,  di  color  verde-lustro,  seghettate  ai 
margini  e  brevemente  picciolate;  i  fiori  hanno  co- 
rolla bianca  con  sei  petali  rotondati  aperti.  L  pro- 
prio della  China  e  del  Giappone;  in  Europa  è  col- 
tivato in  diversi  giardini,  ma  difficilmente  vi  frut- 
tilica.  Ritennesi  già  che  di  quest'albero  n'esistessero 
due  specie:  Tè  verde  e  Tè  nero,  e  la  distinzione 
facevasi  in  base  al  numero  dei  petali  della  corolla: 


Fig.  6630.  —  Tè. 

sei  pel  primo  e  nove  pel  secondo;  ma  poi  si  ri- 
dussero a  varietà,  essendosi  osservato  che  il  nu- 
mero dei  petali  del  tè  nero  andava  soggetto  a  grandi 
variazioni  e  poteva  ridursi  lino  a  tre.  Se  ne  fece 
adunque  un'unica  specie  sotto  il  nome  di  thea  ci- 
neniis,  ossia  Té  della  China.  Questo  arbusto  si  col- 
tiva da  tempo  immemorabile  da  Chinesi  e  Giappo- 
nesi, e  lo  coltivano  in  qualsiasi  natura  di  terreno. 
In  China,  specialmente,  é  coltivato  a  campo  e 
prospera  sopra  tutto  nelle  colline  esposte  a  mezzo- 
giorno ed  in  vicinanza  dei  iiumi  e  dei  ruscelli.  Al 
Giappone  si  semina  nel  febbraio,  sulla  proda  dei 
campi  oollivati  :  devesi  abbondare  nella  quantità  del 
seme  che  si  ])ianta,  perchè,  deteriorando  esso  facil- 
mente, non  ne  nasce  che  un  quinto.  S'incomincia 
a  raccogliere  le  foglie  quando  la  pianta  ha  tre  anni. 
.\  sette  anni  la  pianta  non  darebbe  più  che  poche  fo- 
glie, e  quindi  si  capitozza,  operazione  che  alcuni  pro- 
l)rietarì  protraggono  al  decimo  anno.  Le  foglie  ven- 
gono staccate  ad  una  ad  una,  con  grande  cura.  La 
))rima  raccolta  dell'anno  si  fa  alla  line  del  nostro 
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inverno.  Sono  foglili  cii«  contano  poelii  giorni  di 
genuoglianienio;  se  no  lia  una  raccolta  scarsa  e 
delicata  che,  in  polvere,  è  nota  sotto  il  nome  di 
tè  imperiale.  La  seconda  raccolta  si  fa  a  priniavern, 
facendosi  una  scelta  delle  foglie,  a  seconda  del  loro 
grado  di  sviluppo,  lo  più  giovani  delle  quali  si  ap- 
prezzano come  di  primo  raccolto.  La  terza  ed  ul- 
tima raccolta  si  fa  a  melià  estate,  quando  la  foglie 
liaimo  raggiunto  il  massimo  sviluppo,  e  se  ne  ha  la 
varietà  di  tè  più  grossolana.  Dopo  la  raccolta  e 
dopo  seccate  le  foglie  di  té ,  vengono  da  speciali 
operai  attortigliate  e  lievemente  tostate,  indi  raffi'ed- 
dati!  prontamente;  la  tostatura  vien  fatta  sopra  la- 
stre di  ferro,  a  temperatura  non  troppo  elevata. 
Finalmente,  il  tè  vien<!  immagazzinato,  custodendolo 
in  vasi,  per  lo  più  di  porcellana,  da  cui  viene  le- 
vato per  essere  impaccato  ;il  momento  della  spe- 
dizione. La  raccolta  di  questa  derrata  è  fatta,  o  per 
lo  meno  succeduta,  da  abitudini  festanti  e  rituali, 
come  potrebbe  essere  da  noi  la  vendemmia.  Si  di- 
stinguono otto  principali  sorta  di  tè,  tre  delle  quali 
di  Tè  verde,  e  cinque  di  Tè  nero.  Le  tre  sorta  di 
Tè  verde  sono:  1,"  il  Te  imperiale  o  por  di  Tè;  è 
di  foglie  non  accartocciate,  verde-chiare  e  d'un 
gradevole  odore;  2.°,  il  Tè  haisven  o  ht/ssoio ,  molto 
accartocciato,  di  color  verde-turchino  :  3.°,  il  Tè  sin- 
gUi.  Le  cinque  sorta  di  Tè  nero,  più  note,  sono: 
1."  il  Souchoung,  giallognolo,  a  toglie  poco  accar- 
tocciate; '2.°  il  Tè  sumlo,  che  ha  l'odore  della  vinla 
mammola  e  l'infusione  n'è  gialla;  3."  il  Tè  canyon, 
a  foghe  larghe;  i."  il  Tè  peko,  che  si  distingue  per  le 
foglie  bianche  che  vi  sono  mescolate;  5."  il  Tè  bu. 
L'uso  del  Tè  risale,  in  China,  alla  più  remota  an- 
tichità, e  vi  è  dilFujissimo  in  ogni  classe  di  per- 
sone. La  scoperta  degli  etfetti  del  Tè  sull'organi- 
smo non  solo  rimane  molto  oscura,  ma  è  avvolta 
nelle  più  strane  favole.  In  Europa,  però,  il  Tè  non 
fu  conosciuto  chi;  verso  la  metà  del  secolo  XVI; 
ma,  dopo  (juellepoca,  l'uso  si  propago  rapidamente. 
Non  è  concorde  il  parere  dei  medici  sui  vantaggi 
ed  i  danni  d'un  uso  abituale  e  giornaliero  del  Tè 
in  infusione.  Alcuni  lo  condannano  come  pernicioso; 
altri,  ed  oggi  sono  i  più,  lo  lodano  assai.  Quello 
che  è  certo  si  è  che  molte  persone,  diverse  per  età, 
sesso,  temperamento  ne  fanno  buon  uso  pel  corsi) 
di  lunghi  anni,  mentre  qualche  altra  ne  soffre  in- 

COnVlMlK'Ilti. 

T£AC£E.  Nome  delia  famiglia  di  piante  cui  ap- 
pa:  tiene  il  genere  Tè,  da  cui  il  nome.  Questa  fa- 
miglia si  chiama  anche  delle  cameliee,  traendo  il 
nome  dal  genere  camelia,  la  pianta  ornamentale, 
tanto  nota,  che  pur  vi  appartiene;  d'altronde,  tè  e 
camelia  sono  i  soli  due  generi  che  entrano  a  co- 
stituire questa   famiglia. 

TEAGENE.  Cittadino  di  Taso,  figliuolo  di  Timo- 
Steno  0  di  Ercole.  Fu  spesso  coronato  nei  giuochi 
della  Grecia  i74.*  Olimpiade)  e  meritò  in  patria 
statue  ed  onori,  come  un  eroe. 

TEAKIKI.  Uno  dei  liumi  che  formano  1'  Illinois, 
nejjrli  Stati  Uniti. 

TEANA.  Borgo  della  liasilicata,  nel  circondario 
di  Lagonegro.  Sorge  sulle  alture  fra  la  sinistra  del 
Somarello  e  la  destra  ilei  Siropotamo,  alUuente  del 
Sinni,  e  conta  1300  ab. 

TEANDRICO.  I  teologi  chiamano  teandriche,  dil 
greco,  le  operazioni  divine  ed  umane  di  Gesù  Cristo. 


Intorno  a  quest'argomento  vi  furono  discussioni 
in  grembo  alla  Chiesa.  Finalmente,  Papa  Martino  I, 
nell'anno  0-1-9,  radunato  in  Ko:na  un  Concilio,  pose 
definitivamente  t.;r.nine,  con  eloquenti  dichiarazioni, 
alle  deplorite  controversie. 

TEANO.  Fu  della  Scuola  di  Pitagora,  e  la  più 
fa  uosa  fra  le  donne  filosofesse.  Lasciò  sentenze  lue- 
morahili  ed  epistole  concordemente  ritenute  avanzi 
pr!y;evoli  d'un  periodo  di  grande  antichità. 

TEANO  APULO  o  PUGLIESE,  (lat.  Teanun  Apu- 
tiiin  ,  gr.  Ti  '  jov"  A-o-j"/.-yv ,  oggi  CiviUiU).  Antica 
città  della  Puglia,  alla  destra  del  Frentone,  a  circi 
19  chiloni.  dalla  sua  foce.  Assai  notevole  prima 
della  coii<[uista  romana,  il  suo  nome  s'incontra  la 
prima  volta  nel  318  av.  Cr.,  quando  con  Canusir 
[Caniisium  o  Canosa  di  Puglia)  si  sottomise  ai  coa- 
soli di  Ko.iia.  11  dittatore,  .\1.  Giutiio  Pera,  la  scelse 
a  quartiere  d'inverno  durante  la  seconda  guerra 
punica  (218-202  av.  Cr.j.  Esistono  le  sue  rovine 
presso  il  Ponte  di  Civilale  sul  Fortore.  È  incerto  il 
periodo  della  sua  decadenza,  sebbene  conservasse 
la  sua  sede  vescovile  sino  ai  tempi  moderni. 

TEANO  SIDICINO  (lat.  Teanum  Sidicinum,  gr  TÌ2vo> 
Stìiztvov,  oggi  Teano.  Ciftii  di  Terra  di  Lavoro,  cir- 
condario di  Caserta,  al  piede  del  versante  SE.  del 
monte  Marsico,  fra  due  piccoli  tributari  del  Savona 
alUuente  dell'Armeno.  Conta  colle  frazioni  13.300  ab, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Roma-Napoli.  Ila  ferriere 
e  fabbriche  di  utensili  in  rame  e  di  paste  alimen- 
tari. Fa  commercio  di  cereali  e  d'olio  d'oliva.  Vi 
sgorgano  alcune  sorgenti  acidule.  E  sede  vescovi^ 
ed  ha  una  cattedrale  del  secolo  XVI,  ed  un  vasto 
castello  feudale  del  secolo  XV.  Era  città  importante 
della  Campania  e  capitile  della  tribù  dei  Sidicini.  B 
ricordata  la  prima  volta  dopo  la  battaglia  di  Canne- 
nel  21G  av.  Cr.,  cjuaiido  Marcello  vi-spedi  una  le- 
gione per  assicurare  hi  linea  nella  via  latina.  Se 
ne  incontra  spesso  il  nome  nella  guerra  sociale  o 
nella  lotta  fra  Mario  e  Siila:  sotto  ad  Augusto  ri- 
cevette una  colonia.  Strabone  la  ricorda  come  la 
più  grande  e  popolata  della  via  latina  e  la  più 
raicguardevole  dopo  Capua.  Nel  medio  evo  decadila. 
Diede  i  natali  ad  Antonio  dei  Rienzi  e  a  Luigi  Buonn- 
voglii,  guerrieri  distinti  sotto  a  Ferdinando  il  Callo- 
lieo,  re  di  Napoli  (150-1-1516).  Fra  le  rovine  si  scor- 
gono gli  avanzi  di  un  teatro  e  d'un  anfiteatro,  iscri- 
zioni, medaglie,  vasi,  un  pavimento  a  mosaico  di 
buon  lavoro,  ecc.  Ug^ri  Teano  è  pregevole  per  la 
copia  dei  cereali  e  dell'  olio.  A  poca  distanza  vi 
sono  le  acque  acidule  ricordate  da  Plinio  e  da  Vi- 
truvio  (Plinius,  XXXI,  2.  5.  5;  Vitruv.  Vili,  3.§.  17). 

TEANTROPIA.  Si  chiama  cosi  l'errore  per  cui 
vengono  attribuite  a  Dio  qualità  umane.  Questi> 
errore  si  chiama  anche,  e  più  co.iiuueinenle,  .\\- 

TROPOMOHFIS.UO    (V.). 

TEATE.  .\ntica  città  del  Sannio.  Le  sue  rovine 
sono  presso  l'attuale  Chieti. 

TEATINI  e  TEATINO.  Nome  d'un  Ordine  religioso 
istituito  da  S.  Gaetano  Tiene  nel  122-I-.  Clemente  VII 
riliutavasi  di  ratificare  le  costituzioni  di  codesti  re- 
ligiosi, perchè  essi  non  dovevano  posseder  nulla  <? 
non  dovevano  mendicare;  ma  parendo  ad  alcuni 
cardinah  che  ciò  valesse  quanto  il  tentare  la  Prov- 
videnza ,  l'istituzione  venne  confermata  con  Breve 
del  24  giugno  di  quell'anno.  I  Teatini  vestivano 
come  f;li  altri  chierici ,  proponendosi  d' istruire  il 
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popolo,  assistere  gli  infermi,  combattere  gli  errori 
contro  la  lede,  eccitare  lo  spirito  religioso,  ravvivar 
nel  clero  lo  spirito  di    fervore  e  di  disinteresse  e 
io  studio  della  religione  e  il  rispetto  delle  cose  sante. 
Diedero  quindi  alla  Chiesa'  uu  buon  numero  di  ve- 
scovi, di  cardinali  e  di  prelati,  celebri  per  santità 
e  per  dottrina.  Nel  secondo  secolo  della  loro  isti- 
tuzione inviarono  missionari  nell'Armenia,  Mingre- 
lia,  Georgia.  Persia  ed  .Arabia,  come    nelle  isole 
di  Sumatra  e  di  Borneo;  ed  avendo    accettati  nei 
f      loro  stabilimenti  m  Goa  dei  sacerdoti  indiani,  ne  for- 
j      inarono  una  congregazione  di  missionari.  In  Roma 
erano   stabiliti  nel    Campo  Marzio ,  poi  sul  monte 
I      Pmcio,  d'onde  funmo  cacciati  d:ille  truppe  del  Co- 
'      nestabile  di  Borbone.  Passarono  a  Venezia  e  si  dif 
fusero    in  varie    province  d' Itsilia  ,  di  Spagna  ,  di 
l'olonia  ed  in  Oriente,  e   spedirono    missionari   in 
i      Asia  e  in    Afric;i.  Nel  1644  il  cardinale  Mazarino 
li  chiamò  a  Parigi,  dove  nel  1662  costruirono  una 
vhiesa  e  una  casa,  soppresse  nel  1700.  Le  Teatine 
> mo  un  Ordine  religioso  diretto  dai  Teatini,  e  ne 
III  fondatrice  la  venerabile  Orsola  Benincasa,  morta 
<|iial  santa  nel  1618.  Formano  due  conareffazioni  : 
h  prima,  delle  Teatine  delia  ^.  .'<".  Imimicoliita  Coii- 
'':ione,  istituita  in  Napoli  nel  l.')8l,  emette  solo  voti 
inplici;  la  seconda,  delle   Teatine  Romite  deWIin- 
I      inacolata  Concezione,  fa  Voti  solenni,  vita  austera  e 
'      SI    dedica  alla    preghiera  e  ad  altri  esercizii  della 
ta  religiosa,  in  perpetua  solitudine.  I  beni  di  que- 
■i  ultima   sono   amministrati   dalle    religiose  della 
j)nma  congregazione,  avendo  tutteddue  attigue  le 
<  ase.  Le  costituzioni  furono  dettate  dall'lstitatrico 
confenuate  da  Gregorio  XV. 
TEATRO.  ABCHiTtTTLRA. —  Kdi(icio destinato  gene- 
1  alminte  a  rappresentazioni  sceniche.  L'uso  dei  tea- 
tri risale   all'antichità  greca:  j  Koinani   ne  fecero 
pure  uso,  e  questo  si  continuò  e  continua  tuttora. 
li  teatro  greco  coesisteva  anticamente  in  due  parti 
jirincipali:  l'una  destinata  alla  danza,  l'altra  agli  spet- 
tatori. La    prima   era    una  semplice    spianata   nel 
mezzo  della  quale  sorgeva  l'altare  del  Dio,  in  onore 
'1  quale  facevasi  festa.  Tra    questa  prima  parte 
quella  destinata   agli  spettatori,   trovavasi  l'or- 
chestra, piccolo  spazio  di  forma  rettangolare.  Gli 
spettatori  avevano  uno  spazio  s  -uiicircolareiO  presso 
:  ])oco  tale ,  con  gradinate  concentriche  ,  ajlìnchè 
tti  potessero  vedere  la  rappresentazione.  Fu  uso 
tico  dei  Greci  servirsi,  pei  teatri,  di  località  che 
)''sentasscro  per  natura  la  cavea  necessaria;  un 
1)  esempio  SI  conosce    di  teatro   greco  intiera- 

nte  fabbricato  anche  nella  parte   riservata  agli 

spettatori,  ed  è  quello  di  Mantinea.  Dopo  Alessandro 
■  principalmente  in  .Asia,  vennero  i  teatri  intiera- 
ente  costruiti  in  pietra,  ed  è  d'allora  che  si  sfoggiò 
UH  lusso  grandissimo  nelle  decorazioni.  Il  teatro 
.  uì  principio  non  serviva  che  ai  cori  dionisiaci  ;  ma 
in  progresso  di  tempo  s'introdussero  la  commedia 
«  la  tragc'(lia,  per  cui  divennero  necessarie  alcune 
modificazioni,  e  principalmente  la  costruzione  del 
palcoscenico  :  cosi  l'orchestra  venne  a  trovarsi  fra 
questo  e  gli  spettatori.  Il  primo  teatro  in  pietra, 
con  palcoscenico,  fu  quello  di  Atene,  che  più  tardi 
servi  di  modello  a  tutti  quelli  che  si  eressero  di 
poi  nella  Grecia  e  nelle  colonie.  Questo  tipo  di 
tpairo  componevasi  di  tre  parti  :  l'orchestra,  in  forma 
di  un  circolo  quasi    intiero;  le  gradinate,  per  gli 
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spettatori,  tutt'attorno  alla  parte  circolare;  ed  il 
palcoscenico,  che  chiudeva  iii  forma  rettilinea  l'or- 
chestra. Lo  spazio  destinato  agli  spettatori  era  for- 
mato a  gradini  che  s'alzavano  tutti  dell'ugual  mi- 
sura e  servivano  di  sedili  agli  spettatori.  Due  muri 
chiudevano  le  gradinate  verso  il    palcoscenico,  la- 
sciando libera  la  cinta  di  questo.  Questi  due  muri 
erano  talvolta  in  direzione    da  formare  un    angolo 
ottuso,  tal  altra  suH'istessa  linea.  Appartengono  al 
pruno  modello,  coi  muri  inclinati ,  quello  nell'isola 
di  Delo,  quello  di  Stratonicea,  ecc.  Con  muri  sul- 
l'istessa  linea  sono  :  quello  di  .Megalopoli  in  .\rcadia, 
quello  di  Segesta  in  Sicilia,  di  Drainisso  nell'Epiro,  ecc. 
Nei  maggiori  teatri  le  gradinate  per  sedersi  sono 
interrotte  da  scale  che  come  raggi  le  dividono  in 
tanti  cunei .  interrotti    da  ripiani  concentrici    che 
rendono  agevole  la  circolazione   degli  spettatori.  I 
Romani  ebbero    teatri,  ma  costruiti    in  legno  per 
la  circostanza  di  una  festa,  passata  la  quale  veni- 
vano distrutti.  Pompeo  fu  il    primo   che  nell'anno 
55  a.  C.  ne  facesse  costruire  uno  stabile  in  pietra, 
ont  quasi  intieramente  distrutto,  ma    del  quale  .si 
scorge  ancora    la    pianta  nell'antica  mappa    della 
città.    La    cavea ,    dicesi    potesse    contenere    ben 
40.000  po.sti  a  sedere.  l>a  parete    di    fondo   della 
scena  vedevasi  riccamente  decorata  da  colonne  e  nic- 
chie semicircolari.  Dietro  la  scena  vi  era  un  portico 
a  colonne  perchè  gli  spettatori,  in  caso  di  pioggia,  vi 
si  potessero  ritirare,  ed  anche  perchè  i  consti  po- 
tessero riunirsi  e  combinare  i  cori.  La  città  d'Orange, 
in  Francia,  conserva  quasi  intatto  il    palcoscenico 
del  suo  teatro  romano.  La  cavea  di  questo  s'appog- 
gia ad  un  colle,  mentre  le  altre  parti   sono  intie- 
ramente costrutte.  Dietro  alla  parete  della  scena, 
riccamente  decorata,  si  trova  uno   stretto    edilicio 
ad  arcate  che  contiene  le  scale  che  servivano  pei 
preparativi  delle  scene  e  delle  rappresentazioni,  ed 
il  palcoscenico  era  coperto  da  una  tettoia  in  legno, 
l'er  originalità  e  quale  testimonio  del  grado  a  cui 
la  meccanica  era  salita  iu  Roma  al  tempo  di  Cesare, 
merita  una  nota  speciale  il  teatro  che  Curione  vi 
eresse  per  amicarsi  la  plebe,  il  quale  diede  poi  l'idi-a 
degli  Anfiteatri.  Curione  ideò   un'opera    tale    che, 
anche  oggi  colla  descrizione  di  Plinio,  sembra  co>a 
incomprensibile.  Ecco  cosa  scrive  Plinio:  «  due  gran- 
dissimi teatri  di  legno,  l'uno  accanto  all'altro,  e  fatti 
in  modo  che  ciascuno  era  sospeso  e  mantenuto  in 
equilìbrio  mediante  perni    mobili.  Nella  mattina  si 
rappresentavano  commedie ,  e  per  tale  uso,  i  due 
teatri  si  voltavano  l'un  l'altro  colle  curvature,  af- 
tinché ciò  che  recitavasi  sopra  una  scena  non  di- 
sturbasse l'altra.  Ma  poi,  improvvisamente ,  i  due 
teatri  erano  fatti  girare  in    modo  che   uno  veniva 
a  trovarsi  in  faccia  all'altro,  e  tolte  verso  sera  le 
tavole  che  l'ormavano  le  pareti  delle  due   scene  e 
fatte  combaciare  le  estremità  dei  sedili,  ne  risul- 
tava un  anfiteatro  per  lo  spettacolo  dei  gladiatori  ». 
Plinio  si  esprime  indignato  per   la   leggerezza  con 
la  quale  il  popolo  romano,  metteva  in  tal  giuoco  a 
repentaglio  la  vita,  iaccoinandat:i  solo  alla  s:ildezza 
dei  perni  mobili.  Caduta  la  potenza    romana ,  an- 
che per  tutto  il  medio  evo,  gli  edifici  teatrali  non 
ebbero  alcuna  importanza.  Le  rappresentazioni  si 
facevano  nelle  sale ,    ma    affatto  familiari  ;  in  ra- 
rissimi casi  si  faceva  spettacolo  pubblico  in  barrac- 
clie  di  legno.  Il  teatro  acquistò  nuovo  impulso  nel 
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Risorgimento,  e  piià  ancora  nel  decimosettimo  e  de- 
cimottavo  secolo  e  nel  presente.  11  teatro,  ciie  chiu- 
mereino  moderno,  ha  conservato  la  forma  circolare 
della  cavea,  formandone  la  platea;  ma  la  curva  non 
è  solamente  una  sezione  di  circolo:  questa  sezione, 
inv.ece,  si  raccorda  al  palcoscenico  niedianteduerette 
0  due  dolcissime  curve.  Anche  le  gradinate  vennero 
tramutate,  nel  maggior  numero  di  esempi,  in  loggiati 
sovrapposti  in  diversi  ordini,  al  bisogno  chiusi  in 
modo  da  formare  tanti  camerini, aperti  verso  l'in- 
terno della  sala  teatrale.  L'  orchestra  conservò  il 
suo  posto  avanti  al  palcoscenico;  questo  restò,  come 
l'antico,  rialzato  dalla  platea  e  dall'orchestra  ,  ma 
assai  più  vasto.  Oltre  a  queste  variazioni,  i  teatri 
moderni  richiedono  e  sono  quindi  dotati  di  molti  altri 
ambienti  e  locali  che  non  abbisognavano  agli  an- 
tichi, sia  pei  costumi  d'allora,  come  pel  modo  stesso 
ed  il  genere  delle  rappresentazioni.  Ciò  premesso  i 
teatri  moderni  per  rappresentazioni  sceniche  si  pos 
sono  distinguere  in  due  specie  :  teatri  diurni  e  teatri 
notturni.  1  teatri  diurni,  e  cioè  quelli 
destinali  a  rappresentazioni  alla  luce  del 
giorno,  sono  quasi  sempre  scoperti  o 
tutt'al  pili  riparati  da  un  velario:  la 
sala  teatrale  ha  molta  somiglianza  coi 
teatri  antichi;  vale  a  dire,  la  platea, 
che  corrisponde  all'antica  cavea,  è  quasi 
circolare,  spesso  circondata  da  gradinate 
pei'  gli  spettatori  e  da    una  o  più  gal- 
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i  teatri  diurni  si  fanno  all'  esterno  portici  o  gal- 
lerie. aHÌMciiò  il  pubblico  possa  passeggiare  all'aria 
aperta  negli  iniermezzi  degli  spettacoli.  La  massima, 
parte  dei  teatri  diurni  non  ha  in  muratura  che  la 
parte  perimetrale:  le  gallerie,  le  divisioni  secon- 
darie, ecc.  sono  in  legno  e  in  ferro,  e  cioè  sostegni 
verticali  e  travature  orizzontali  in  ferro ,  tavolati 
di  chiusura,  sollitti,  pavimenti  e  parti  decorative  ir» 
legno.  Le  coperture  sono  ad  armatura  metallica  cor» 
lastre  di  vetro  e  parti  in  legno,  ricoperte  di  zinco. 
I  più  interessanti,  per  la  loro  distribuzione,  sono  i 
teatri  notturni,  e  sono  anche  quelli  che  presentano 
le  maggiori  difficoltà  perchè  riescano  comodi  e  so- 
nori. Uno  dei  requisiti  importanti  è  che  le  rap- 
presentazioni sul  palcoscenico  possano   essere  ve- 
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lci-ic,  pure  destinate  al  pubblico.  Nei  teatri  diurni 
coperti,  oltre  alle  linestre  all'ingiro  del  muro  di  pre- 
clusione, vi  si  pratica  un  grande  lucernario  nel 
mezzo  del  solliito  ,  coperto  in  vetri,  per  rischia- 
rare l'interno.  L'orchestra  è  sempre  all'istesso  piano 
della  platea,  ed  il  palcoscenico  è  alipianto  rialzato.  Se 
però  il  teatro  diurno  è  destinato  semplicemente  a 
rappresentazioni  equestri  o  ginnastiche,  che  non 
hanno  bisogno  di  palcoscenico,  allora  la  jjarte  cen- 
trale della  platea  si  fa  perfettamente  circolare, 
chiusa  all'ingiro  da  un  parapetto,  quasi  sempre  al- 
l'altezza d'appoggio,  attorno  al  quale  stanno  i  posti 
per  gli  spettatori.  Una  passatoia  metto  in  comu- 
nicazione il  circolo  coll'esterno  del  teatro  e  coi  lo- 
cali destinati  agli  attori.  Di  iiaiico  all'  atrio  d' in- 
gresso vi  si  collocano  i  camerini  per  l'impresa,  la 
dispensa  dei  biglietti,  l'ulllcio  di  Questura  e  delle 
guardie.  Nell'atrio  mettono  anche  le  scale  che  con- 
ducono alle  gallerie  superiori.  Geaeraliuente,  in  tutti 
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dute  da  tutte  le  parti  della  sala  teatrale  ;  è  a  que- 
sto scopo  che  l'interno  destinato  agli  spettatori  si 
fa  in  curva,  parte  circolare  od  ellittica  e  parte 
rettilinea  o  leg!?ermente  curva,  come  indica  la  fi- 
gura 6631,  in  modo  da  prendere  tutta  la  larghezza 
del  boccascena.  In  questo  modo  la  massima  parte 
degli  spettatori  può  vedere  tutto  od  almeno  più 
della  metà  del  palcoscenico  ,  tanto  in  platea  che 
alle  logge  tutt'intorno  a  questa.  Gli  ultimi  spazi  delle 
logge  vicine  al  boccasceua  non  possono  avere  che 
un  solo  giro  di  spettatori,  quindi  il  sopravanzo  o 
lo  si  lascia  libero  o  lo  si  destina  alle  ritirate.  Se 
invece  di  logge  vi  sono  palchetti,  allora  le  divisioni 
fra  questi  si  fanno  concorrere  o  ad  un  punto  del: 
palcoscenico  o  ad  una  linea  che,  prendendo  la  sola 
parte  centrale  del  boccascfiia,  sia  divisa  in  tante 
parti  quante  sono  le  divisioni  che  vi  debbano  con- 
correre ;  in  tal  modo  si  avvantaggia  di  molto  la  vi- 
suale dei  palchi.  La  lig.  6631  indica  appunto  tale  si- 
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siema  di  concorrenza.  Per  tenere  più  libera  che  si;i 
possibile  la  vista  del  palcoscenico,  ed  impedire  che 
uno  spettatore  l'impedisca  a  quelli  che  gli  stanno 
dietro,  si  dà  al  pavimento  della  platea  una  sensi- 
bile inclinazione  di  piovente  verso  il  boccascena, 
mentre  a  tutto  il  palcoscenico  se  ne  dà  una  in 
senso  contrario.  In  alcuni  teatri,  principalmente  in 
Inghilterra,  SI  inclinarono  nel  senso  della  platea  anche 
i  pavimenti  ed  i  parapetti  dei  palchi  e  delle  logge. 
In  alcune  platee,  oltre  alla  citata  inclinazione,  si  di- 
sposero i  sedili  a!t>.Tnandoli ,  e  cioè  lasciando  il 
vuoto  d'uno  avanti  a  ciascuna  sedia,  per  cui  le  se- 
die restano  tutte  isolate.  Il  provvedimento  però  fa 
perdere  metà  delio  spazio,  e  non  a  tutti  accomoda 
l'isolamento.  lu  Italia  si  preferisce  anche  sistemare 
la  platea  al  piano  terreno;  oltr'.'Mpe,  invece,  si  ri- 
tiene migliore  la  platea  posta  al  primo  piano.  11 
]>alcoscenico,  perchè  riesca  comodo,  è  necessario  sìa 
molto  ampio  ed  abbia  ampi  sotterranei.  E  nel  soi- 
iraneo  o  sottopalco  che  si  fanno  i  principali  racc- 
inisini  che  debbono  agire  sul  palcoscenico.  Una 
pirte  o  l'altra  deve  quindi  avere  facili  e  dirette 
<  >iirjnicazioni.  Il  palcoscenico  si  fa,  generalmente, 
grandi  ed  alti  pilastri  o  colonne  di  ghisa  con 
i.ioltissime  impalcature;  ed  all'ingiro  di  queste  e  fra 
quelli  comodi  passaggi ,  sia  pel  disimpegno  stesso 
! 'I  palcoscenico,  sia  pel  comodo  degli  attori.  At- 
rno  0  ben  presso  al  palcoscenico,  occorrono  i  ca- 
iiiuriiii  per  le  parti  :  essi  sono  generalmente  piut- 
tosto piccoli  e  limitati  molto  d'altezza;  oltre  ai  ca- 
merini, sono  necessari  alcune  camere  grandi  pei 
cori,  le  comparse  e  i  locali  pel  deposito  degli  at- 
trezzi che  debbono  servire  alla  rappresentazione. 
'I  ulto  deve  essere  disposto  in  modo  da  avere  fa  - 
!i  accessi.  .Ml'alio  del  palcoscenico ,  occorrono 
ische  d'acqua  oppure  apparecchi  in  diverse  parti 
I  altezze,  in  modo  da  avere  pronti  dei  getti  ub- 
L  Tidantissimi  d'acqua  pel  caso  d'incendio.  Chi  esa- 
mini un  palcoscenico,  e  più  ancora  il  sottopalco, 
resta  stupito  come  i  disastri  d'incendio,  che  sem- 
brano cosi  frequenti,  siano  invece  rarissimi  in  con- 
fronto al  pericolo  costante  in  quel  cumulo  di  le- 
gnami e  di  lumi  impiegati  durante  una  rappresenta- 
zione. Veduto  cosi  com'è  una  sala  teatrale  od  un  pal- 
coscenico, occorre  parlare  degli  annessi,  oggi  indi- 
spensabili alle  esigenze  del  pubblico.  Ogni  teatro  deva 
avere  un  calTé- ristorante  con  abbondanti  sale.  Una 

0  più  sale  per  concerti,  saie  da  ballo  e  di  con- 
«crsazionc;  oltre  alle  sale  d'aspetto,  t;into  a  terreno 
per  le  signore  che  aspettano  le  loro  carrozze,  come 
•i  ciascun  piano  dei  palchi  o  delle  logge,  si  nchie- 

no  anche  comode  scale  che  mettano  in  comuni- 

1  uione  i  diversi  piani,  oltre,  ove  la  sala  teatrale  è 
rialzata,  un  ricco  ed  ampio  scalone  d'ingresso.  In 
questo  caso  si  praticano  una  o  due  rampe  carroz- 
zabili, per  maggior  comodo  del  pubblico.  Occorrono 
poi  molte  porte  a  tutti  i  piani,  afTìnchè  il  pubblico, 
m  caso  d' incendio  o  di  panico  qualunque ,  possa 
fuggire  coi  minori  inconvenienti  possibili  e  minor 
pericolo  di  rimanere  schiacciati.  11  teatro,  che  l'ar- 
ctiitctto  Semper  costrusse  a  Dresda,  ha  due  larghi 
loggiati  attorno  alla  sala  tentrale,  suU' atrio  con 
ampie  scale,  oltre  due  scaloni  ai  fianchi,  presso  l'or- 
chestra, ed  ampi  atri  aperti  ai  lati  del  palcoscenico 
il  quale  ha  pure  uno  sfogo  di  dietro  (lig.  0032).  Il 
teatro  dell'Opera  di  Vienna  ha  pure  ampi  scaloni 
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con  facili  sfoghi  in  grandissimi  airi  ed  uno  sfogo 
grandissimo  ha  pure  il  palcoscenico  ;  ed  in  tali 
precauzioni  e  comodi  è  pure  l'Opera  di  Parigi;  e 
si  noti  che  tutti  questi  teatri  sono  isolati,  e  quindi 
nelle    migliori   condizioni    topograliche. 

Storia  e  Letteratura.  Nei  signiticati  più  co- 
muni, teatro  è  l'edifizio ,  il  luogo,  dove   si   danno 
rappresentazioni  e  spettacoli;  oppure  è  la  raccolta 
delle  opere   drammatiche  o  comiche  d'un   autore, 
d'una  nazione.  Per  il  grande  prestìgio  che  le  cose 
soprannaturali    hanno     in    ogni    tempo    esercitato 
sull'intelletto  e  suila  fantasia  degli  uomini,  le  orì- 
gini del  teatro   sono   a   ricercarsi ,    presso   quasi 
lutti  i  popoli ,  nei  sacri  riti ,  nelle   credenze  reli- 
giose; le  sue  prime  forme  non    furono  molto  dis- 
simili di  quelle  del  culto.  Uno  spettacolo  terribil- 
mente teatrale  offrirono  i  s;icrilici  umani  e  le  mo- 
struose ridde  con  cui  il  Messico  celebrava  le  sue 
feste  religiose;  spettacolo  che  ancora  con  caratteri 
speciali,  forse  meno  sanguinosi,  si  rinnova  presso 
I  popoli  selvaggi.  In  China  lo  rappresentazioni  sce- 
niche sono  considerate  come  antico  rito   della  re- 
ligione nazionale.  La  semplicità  del  culto  ebraico , 
ristretto  alla  venerazione  d'  un  Dio  unico,  lo  zelo 
e  i  mezzi  con  cui  si  adoperarono  ì  legislatori  del 
popolo  eletto  a  combattere  l'idolatria,  solTocando 
ogni  principio  d'arte  imitativa,  furono  forse  cagione 
che  gli  Ebrei  non  avessero  teatro,  mentre  la  sua 
esistenza    in    Oriente    è    provata   da    antichissimi 
drammi  {Sacuntala  riconosciuta  per  mezzo  dell'anello, 
e  Urvasia  premio  al  valore  dei  Calidasa;  Maiali  e 
Madhava,  ossìa  il  matrimonio  per  sorpresa  di  Blia- 
vabhuti).  Il  teatro  greco  deve  ì  suoi  principi  alle 
simboliche  rappresentazioni    che  s' alternavano    ai 
banchetti  e  ai  sacrilici  nelle  feste  di  Macco,  in  oc- 
casione della   vendemmia.    Vi    si   aggiunse   poi  il 
canto,  e  per  opera  di  Tespi  i circa  580  anni  prima 
di  Cristo)  un  attore   che ,  con  la  maschera  e  con 
atteggiamenti   speciali,  narrava  e   rappresentava  i 
fatti  già  cantati  dal  coro.  Finalmente,  gli  attori  si 
moltiplicarono,  le  maschero  presero  caratteri  diversi 
e  il  dramma  delle  are  e  dei  trespoli  passò  in  teatri 
appositamente  costrutti.  Il  teatro  allora  s'immedc- 
siinò  colla  vita  pubblica,  talché  l'innico,  discepolo 
di  Tespi .  fu   acclamato    capitano    dagli  spettatori 
plaudenti  a'  suoi  versi  ;  .\gatarco  trovò  le  decora- 
zioni e  il  meccanismo  teatrale,  ed  ebbe  quindi  rapido 
e  maraviglioso  svolgimento  la  tragedia  con  Eschilo, 
Sofocle  ed  Euripide,  la  commedia  con  Epicarmo  di 
.Siracusa    e  coi   greci  :  Aristofane   Anassandrido  e 
Menandro.  In  Roma  lo  prime  fonti    del  teatro   fu  - 
rono  forse  lo  satire  fescennino,  tolte  agli  Etruschi. 
La  forma  rappresentativa  tiMgìca  e  comica  v'ebbe 
principio  con  Livio  Andronico  della  Magna  Grecia, 
al  quale  tennero  dietro  Gneo  Nevio,  Quinto  Ennio 
e  con  maggior  successo,  Plauto  e  Terenzio.  Tutti 
gli  autori  romani  imitarono  però  quelli  di    Grecia 
dove  il  teatro  fu    originale  per  proprio    tradizioni 
poetiche  e  religiose,  per  proprio  sentimento  d'arte 
e  per  unità  di  popolo,  di  lingua,  di  costumi;  con- 
dizioni affatto  diverse  da  quelle  di  Koina,  sia  |)er 
la  sua  origine,  sia  per   i  suoi  destini  d'impero  e 
per  l'eterogeneità  dei  suoi  clementi.  Tutta  assorta 
dalle  necessità  della  guerra  e  della  politica  del  suo 
periodo  virtuoso,  vide  poi  con  le  conquiste  e  con 
le  ricchezze  crescere  e  trasmodare  la  passione  dc- 
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gli  spettacoli  teatrali ,  per  cui  va  ancora  famoso 
il  grido  popolare  :  Panem  et  circemes.  Le  prime  rap- 
presentazioni sceniche  avevano  luogo  a  Roma  sotto 
ai  portici  del  tempio  di  Minevra  ;  in  seguito  si  eres- 
sero teatri  vastisssimi  e  suntuosissimi ,  fra  cui 
quello  di  Pompeo  che  contava  quarantamila  spet- 
tatori, quello  di  Marco  Scauro,  capace  del  doppio. 
Fu  però  conservata  la  disposizione  del  teatro  greco, 
toltane  soltanto  Vorcheslra,  il  luogo  destinato  alla 
danza ,  per  farvi  posto  ai  senatori ,  ai  principali 
magistrati  ed  agli  ambasciatori  stranieri.  Deca- 
dute, con  la  rovina  della  civiltà  romana,  tutte  le 
forme  della  letteratura  e  imbestialita  Roma,  in  una 
orgia  di  vizi  e  di  crudeltà,  il  teatro  si  ridusse  quasi 
esclusivamente  alle  pompe  sceniche,  alle  panto- 
mime, alle  lotte  del  Circo,  e  gli  spettacoli  diven- 
tarono la  reale  produzione  dei  fatti  più  crudeli  e 
pivi  lascivi.  Allora,  a  combattere  il  teatro,  sorse  la 
Chiesa  con  le  severe  proibizioni ,  coi  Decreti  dei 
Concili,  con  gli  Scritti  dei  SS.  Padri  o  dei  Dottori 
e  vi  si  opposero  a  trattenimento  della  popolare  fan- 
tasia ,  non  meno  che  ad  eccitamento  dello  spirito 
religioso,  le  pompe  liturgiche,  i  riti,  i  canti  solenni, 
le  processioni  e  tutte  quelle  rappresentazioni  sim- 
boliche dei  principali  fatti  della  missione  di  Cristo, 
che  si  svolgevano  nel  tempio  e  che  la  critica  mo- 
derna ha  distinto  col  nome  di  dramma  liturgico. 
Fin  quasi  al  chiudersi  del  Medio  Evo,  il  presepio, 
l'adorazione  dei  magi,  il  sepolcro,  furono  dovunque 
rappresentati  con  tutta  l'apparenza  di  un"  azione 
drammatica.  Ma,  se  per  lo  spirito  ascetico  e  mo- 
nastico ,  a  cui  s'  aggiunsero  in  Italia  le  invasioni 
barbariche  e  le  guerre  ir.terne  ,  scomparve  ogni 
elemento  teatrale  profano,  qualche  risveglio  derivò 
tuttavia  dall'elemento  sacro  all'arte,  la  quale,  vol- 
tasi agli  argoiiienti  delle  sacre  scritture  e  delle  re- 
ligiose tradizioni,  trovò  quelle  forme  di  spettacoli 
che  si  dissero  Misteri,  Miracoli,  e  in  generale  Rap- 
presentazioni Sacre-,  per  cui  si  sfruttarono  i  tesori 
di  poesia  dei  dialoghi  evangelici,  adattandoli  all'in- 
telligenza degli  spettatori,  sconciandoli  spesso  col 
triviale  e  coU'osceno  e  adattandovi  dapprincipio  le 
scene,  i  cori  e  le  stesse  parole  dei  grandi  tragici 
greci.  In  Italia,  i  piìi  antichi  ricordi  di  religiosi 
spettacoli  sono  quelli  di  i'iacenza,  di  Padova  (12.34), 
del  Friuli,  di  Napoli  (al  tempo  degli  Angiojni)  e  di 
Roma  dove  nel  1264  fu  istituita  la  Compagnia  dd 
Gonfalone  per  rappresentare  i  Misteri  della  Pas  • 
sione.  A  rendere  aiagnilico  lo  spetiacolo,  si  ricorse 
ben  presto  ai  meccanismi,  ai  fuochi  lavorati,  agli 
animali,  agli  intermezzi  mimici,  ai  canti,  ai  suoni. 
Più  tardi,  alla  scenografia  concorsero  il  I3runelleschi, 
il  Ghiberti,  i  due  Pollaiolo,  e  gli  intermezzi,  a  di- 
spetto del  Trissino,  giunsero  ad  attirare,  più  che 
la  commedia,  l'attenzione  del  pubblico;  il  che  era 
ben  naturale  in  rappresentazioni  dove  la  facollà 
creativii  era  per  gli  stessi  argomenti  assai  ristretta. 
L'allestimento  degli  spettacoli  si  faceva  a  spese  del 
coiiiune  o  con  le  oblazioni  del  popolo,  come  già  col 
])ubblico  erario  o  con  quello  degli  imperatori  si 
i;iM  fatto  a  Roma,  dove  magistrati  speciali,  detti  edili, 
erano  incaricati  di  acquistare  le  opere  teatrali. 
Sulla  line  del  secolo  XIV  riapparve  il  teatro  pro- 
fano, informato  a  soggetti  mitologici  e  storici,  sulla 
stampa  del  teatro  latino  ;  e  quando  il  rinnovato 
zelo  religioso  mosse  pur  guerra  alle  profane  e  alle 
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sacre  rappresentazioni,  il  teatro  ricorse  alle  forme 
solenni  e  decorose  dell'arte  classica,  alla  tragedia. 
Nei  secoli  XV  e  XVI  il  Papato  ebbe  gran  parte 
nel  promuovere  gli  spettacoli  teatrali,  specialment(» 
con  Leone  X;  così  Ferrara  cogli  Estensi '8' Milano 
cogli  Sforza.  Si  aprirono  teatri  in  tutte  le  Corti 
d'Italia;  a  Vicenza  e  a  Roma  veniva  rappresentata 
nel  1514  la  Sofonisba,  tragedia  di  Giov.  Giorgio 
Trissino;  nel  1565,  ['Edipo  di  Sofocle,  tradotto  da 
Luigi  Alemanni;  a  Firenze,  nel  1516,  la  Rosmunda 
di  Giovanni  Rucellai.  Giambattista  Giraldi  Cinzie  di 
Ferrara  e  Sperone  Speroni  iniziano  un  genere  di 
drammi  dalle  violente  emozioni,  dalle  scene  sangui- 
nose, ed  hanno  imitatori,  fra  gli  altri,  il  Manfredi  con 
la  Semiramide.  Pietro  .\retino  dà  la  sua  tragedia  Ora- 
zio (1546);  T.  Tasso  il  Torrismondo,  il  Card,  da  Bi- 
biena  la  sua  Calandra,  con  cui  anche  in  Francia  si 
comincia  a  gustare  lacominedia  nostra;  e  scrivono 
commedie  il  Piccolomini,  F.  B.  Gelli ,  il  notaio  lio- 
rentino  Giov.  M.  Cecchi,  Agnolo.  Firenzuola.  Le  mi- 
gliori del  secolo  deciiuosesto  furono  quelle  del- 
l' Ariosto  e  la  Ma'idragora  del  Macchiavelli.  Ma, 
mentre  l'Italia,  tornata  all'antico  dopo  il  1400, 
non  seppe  dare  una  forma  originale  e  propria  al 
teatro,  questo  sorse  invece  a  nuova  vita  in  Ispagna 
con  Lopez  de  Vega,  Tirso  de  Molina,  Calderon  de 
la  Barca,  eco  ;  in  Portogallo,  con  Gii  Vicente  e 
Camoens  ;  in  Inghilterra,  con  Shakespeare.  I  primi 
tragici  inglesi  sono:  Thomas  Sacksville ,  Thomas 
Norton  (1561)  e  Cristoforo  Marlowe  (1564);  ma 
tutti  superò  Shakespeare  i  cui  capolavori  furono 
dati  in  un  teatruccio  chiuso  allo  sfondo  da  una  rozza 
tela,  con  un  cartello  indicante  il  luogo  dove  se- 
guiva il  fatto  rappresentato.  In  Francia,  alle  Corti 
di  Luigi  XIII  e  di  Luigi  XIV.  fiori  il  genere  pa- 
storale, introdottovi  dal  fiorentino  Baltazarini,  sotto 
Caterina  de'  Medici.  I  migliori  rappresentanti  di 
(|uel  teatro  furono  poi  Corneille,  Racine,  Molière; 
coi  coinmediograli  Marivaux  e  Beaumarchais,  l'au- 
tore del  Barbiere  di  Siviglia  (1775),  e  col  tragico 
Maria  G.  Chénier  si  chiude  il  teatro  francese  del 
secolo  scorso.  Vittor  Hugo,  Dumas,  Seribe,  De  La 
Vigne,  Sardou,  ed  altri  procurarono  poi  alla  Francia- 
quel  primato  che  oggi  mantiene  nell'arte  dramma- 
tica ,  specialmente  per  1'  artiiicio  della  scena.  Nei 
drammi  linci  di  Scriba  trovarono  Rossini,  Auber, 
Adam,  M;iyerbeer,  Verdi,  Halevy  tutta  la  lotta  di 
passioni  e  la  potenza  di  caratteri  e  di  situazioni 
che  la  loro  ispirazione  musicale  poteva  desiderare. 
Il  protestante  Nicolaus  Manuel  di  Berna,  con  le  dram- 
matiche diatribe  contro  il  cattolicismo  {Danza  dei 
morti.  Mangiatori  dei  morti),  Hans  Sachs  di  Norim- 
berga, autore  di  208  opere  fra  commedie,  tragedie 
e  farse,  Martino  Opitz,  Clajus,  Dac,  Grelf  e  Ho- 
henstein  ,  fanno  fede  della  povertà  in  cui  versava 
nei  secoli  XVI  e  XVII  il  teatro  tedesco  che  final- 
mente trovò  in  Schlegel,  Lessing,  Goethe  e  Schiller 
i  suoi  grandi  rigeneratori.  Del  teatro  slavo  si  ri- 
corda, come  la  più  antica  commedia  cattohca,  il 
Maslikar,  scritta  forse  fra  il  XIII  e  il  XIV  secolo, 
e  che  venne  pubblicata  a  Parigi  solo  nel  1845.  In 
tutte  le  produzioni  polacche  predomina  l'elemento 
storico  e  biblico;  i  migliori  drammi  furono  rappre- 
sentati sotto  il  re  Boieslao  11,  dal  1632  al  i64S. 
•Nel  1G45  gli  allievi  del  Seminario  di  Kiew  ra|>-  • 
presentarono  il  primo  dramma  russo;  e  nel  1671 
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lo  czar  Alessio  diede  a  Mosca  un  ballo  alternato 
da  cori.  Solo  nel  1865  sorse  un  teatro  serbo  a 
Novi-Sad,  a  favore  del  quale  il  congresso  nazio- 
nale ecclesiastico  nel  1871  votò  un  sussidio  di 
3000   fiorini.    In   Italia  con  la  commedia  dell'Arte 

l  che,  a  dillerenza  della  commedia  erudita ,  si  reci- 
tava a  soggetto.  acquist;iroiiii  grande  importanza  nei 

j    secoli  XVI  e  XVII  le  maschere.  Questo  rapprosen- 

I  tavano  il  tipo  popolare  delle  diverse  città  italiane, 
mettendo  in  rilievo  specialmente  le  note  ridicole 
d'un  ceto  o  d'un'arte,  come:  il  Pantalone,  mercante 
di  Venezia  ;  il  Dottor  Balanzone,  curiale  cicalone  di 
Bologna  ;  il  Pulcinella,  buffone  dell'Accrra;  il  Brighel 
la,  raggiratore  ferrarese  ;  V Arlecchino,  di  Bergamo, 
aciocco  e  malizioso  secondo  i  casi;  il  Meneghino  di 
Milano  e  il  suo  avo  Daltrame  di  Gaggiano  ;  il  Don 
Pasquale  dei  Romani,  ecc.  Nel  secolo  XVIII  la  com- 
media conta  fra  i  suoi  cultori:  il  (Cicognini,  il  Gigli, 
il  Pepoli,  r.AIbcrgati ,  il  Casti,  Carlo  Gozzi,  su- 
perati tutti  dal  grande  innovatore  Goldoni ,  che 
scrisse  centocinquanta  commedie  ,  combattendo  il 
cattivo  gusto  del  suo  tempo;  cacciò  dalla  scena 
le  maschere  e  sostituì  alla  commedia   dell'  arte  la 

i  commedia  d'intreccio  e  di  carnllere  (Vedi  Cohmicdia). 
La  tragedia,  dopo  un  periodo  di  hinguore .  da  cui 
aon  seppe  sollevarla  il  Conti,  il  Maffei,  il  Gravina, 
il  Piudemontc ,  il  Martelli  e  ncpparo  il  Foscolo , 
trova  in  Allieri  il  suo  redentore  che  la  riveste 
delle  forme  greche  e  la  ritorna  suscitatrice  di 
eroismo  e  di  libertà.  A  lai  seguono  il  Monti,  il 
Pellico ,  il  Manzoni ,  il  Niccolini  (Vedi  Trageoia). 
In  quest'ultimo  quarto  di  secolo,  il  nuovo  sociale 
atteggiamento  e,  insieme  la  redenzione  della  Pa 
tria  Italiana ,  denutririmo  la  vecchia  scuola  che  si 
rifugiò  no'  teatri  popolari  ed  uccise  la  tragedia. 
Ora,  col  Gallina ,  degno  continuatore  del  Goldoni, 
col  Ferrari ,  col  Giacomctti ,  col  Bellotti-Boa,  col 
Cavallotti,  col  Costctti  e  con  una  promitteate  densa 
schiera  di  giovani,  quali  Giannino  e  Camillo  An- 
tona-Traversi,  il  Lopez,  il  Bracco,  ecc.  gli  studi  psi- 
cologici e  d'ambiente  trionfano  delle  viete  dittature. 
L'Italia,  che  aveva  rinnovato  nel  secolo  XV  la  scena 
latina  e  datone  esempio  alle  altre  nazioni,  fu  pure 
inventrice  e  propagatrice  del  melodramma ,  ossia 
àtWopera,  in  cui  gareggiarono  tutte  le  arti  sorelle 
e  dove  i  principi  profusero  tesori.  Già  cogli  Ora- 
tori Sacri,  introdotti  da  S.  Filippo  Neri  nel  1540, 
la  musica  aveva  dato  1'  ultimo  colpo  alle  rappre- 
seiit:izioni.  Sulla  line  del  secolo  XVI  cominciò  poi 
ad  essere  applicata  ai  recitativi  del  dramma,  mentre 
<la  principio  era  ristretta  ai  cori.  La  Francia  ri- 
corda come  primo  tentativo  di  dramma  musicale 
ti  rappresentazione  data  alla  Corte  di  Enrico  III , 
ia  occasione  del  matrimonio  del  Duca  di  Foyense 
con  M.*  di  Vaudemont,  in  cui  la  musica  era  com- 
posta da  Bcaulieu  e  da  Salinon.  Ma  la  nuova  forma 
dell'  arte  ,  che  doveva  determinare  Io  svoljtimento 
maravigliosodel  teatro  moderno,  ilvero  melodramma, 
cioè  il  dramma  formante  con  la  musica  un  tutto, 
un'azione  ben  ordinata ,  cantata  dal  principio  alla 
line,  come  lo  deliniscc  l'Algarotti.  nacque  in  Fi- 
renze colla  Dafne,  V Euridice  e  V Arianna  del  fioren- 
tino Ottavio  Rinuccini;  posti  in  musica  i  primi 
due  drammi  dal  fiorentino  Giacomo  Peri ,  il  terzo 
da  Claudio  Moriteverde,  e  rappresentati  a  Firenze 
rispettivamente  nel    1597,   nel   ICOO  e  nel   1608. 


Questi  due  maestri  insieme  col  Corsi  seguendo  la 
via  loro  aperta  dal  Caccini  e  dal  Cavalieri ,  lega- 
rono col  recitativo  le  singole  p  irti  del  dramma.  Al- 
cuni anzi  sostengono  che  la  prima  opera  fosse  data  a 
Firenze  nel  1500  da  Galileo,  padre  del  celebre  astro- 
nomo ,  suir  episodio  d'Ugolino,  tratto  dalla  Divina 
Commedia  di  Dante.  Le  attrattive  del  melodramma 
posero  allora   in  disparte   la  commedia.   La  prima 
città  che,   dopo  Firenze,  vide    un'  opera    nelle  sue 
mura  fu  Venezia.  Claudio  Monteverde  vi  diede  pel 
primo   la  sua  Arianna,  e  quindi    nel   1607  il  suo 
Orfeo;  e  si  sa  che  nel  1680  vi  erano  aperti  sette 
teatri  d'opera.  In  meno  d'un  secolo,  vi  furono  com- 
(Mjste  658  opere,  per    lo  più  da  poeti  e  composi- 
tori veneziani  o  nati  nello  stesso  Veneto.  Nel  16-1-I 
a  Venezia  e  nel  1645  a  Bologna  si  rappresentava 
una  vera  grande  opera-ballo  con    la  Finta  pazza , 
musica  di    Francesco  Sacrati ,  sulla    commedia  di 
Giulio  Strozzi,  che,  adattata  alla  scena  francese  da 
G.  B.  Belbi ,  veniva  pure    riprodotta   nel    1645  a 
Parigi.    Nel    1671   (Gregorovius ,  Storia  di   Roma) 
sorgeva  in  Roma  il  primo  teatro  pubblico  per  mu- 
sica.  In  Francia  la  vera  opera  si    introdusse  sol- 
t-into     nel    1647,    quando   il    cardinale    Mazarino 
chiamò   a    Parigi    una   compagnia    d' Italiani.    Sui 
versi  di  Quinault  creò  poi  il  Lulli  l'opera  francese, 
perfezionata  da  Ramean.  La  Germania  ebbe  Keiser 
lliindel,  Gluck  e  Mozart  ristauratore,  codest'ultimo, 
del  melodramma  tedesco  che  prese  poi  maggiore  svi- 
luppo per  il    genio  sinfonico  di  Beethoven,  por  il 
romanticismo  di  Weber  e,  più  tardi,  per  la  potenza 
assirailatrice  di  Meyerber.  Una  prioria  speciale  del- 
l'Italia fu  di  aver  creato  l'opera  bfjtffti.  il  primo  sag- 
gio di  cui  fu  dato  da  Orazio  Vecchi  a  Venezia,  nel 
1597.  L'Italiano  Duni  la  portò  poi  in  Francia  dove 
l'bbe  perfezione,  specialmente  per  opera  di  Grétry, 
Leseur ,  Cherubini,  Boyéldieu;  Hérold  ,  Auber  ed 
altri    ne    ingrandirono  le    proporzioni.  Nel    secolo 
scorso ,  per   il    genio  e  la    fecondità    musicale    di 
Scarlatti,  Durante  e  Leo  e  dei  loro  illustri  allievi  : 
Porpora,  Jomelli .  Pergolese  ,  Cimarosa  ,  Paisieilo  , 
S.icchini,  Piccinni,  Basse,  Vinci,  Gorelli,  Veracini, 
.Marcello  e  di  Guglielmi,  Latilla,  ecc.,  l'opera  ita- 
liana acquistò  un'  importanza  tale  da  sostituirsi  a 
tutte  le  altre  forme  teatrali  e  da  essere  preferita 
In  tutti  i  paesi  alle  produzioni   nazionali.  Il  vene- 
ziano .'\postolo  Zeno  ed  il  romano  Pietro  Metasta- 
sio  scrissero  allora  i  migliori  drammi;  più  tardi  si 
distinse  il   Romani.  Con  le    affascinanti  ispirazioni 
melodiche  di  Rossini ,  Bellini ,  Mercadante,  Pacint, 
Donizzetti,  Ricci,  Verdi,  ecc.  e  con  lo  sviluppo  che 
prese    via  via  l' istrumcntazione ,  la  musica,  fatta 
dominatrice    del    teatro ,    riusci    a    schiacciare    il 
tiramma  che  ben  a  ragione  prese  il  modesto  nome 
<ii  libretto.  Alle  necessità  di  un  sistema  preordinato 
(li  arie,  di  cabalette,  di  duetti,  di  terzetti,  di  cori, 
dovette  informarsi  la  tessitura  del  libretto:  le  csi 
genze  teatrali    posero   alle    strette    il  po'tti ,  e    il 
pubblico    si    abituò  a  non  trovare  nell'  opera  che 
r  occasione  per  divertire  i  sensi  con  le  melodiche 
espressioni  del  canto  e  dell'orchestra,  con  lo  sfo^- 
^rio  dello  decorazioni  e  dei  vestiari ,  con  l'artificio 
(Ielle  macchine,  con   le  voluttà  dei  balli.  Il  ballo, 
che  con  forme  religiose  troviamo   presso  gli  Kbrei 
e  i  Romani ,    che    nel    secolo    XVI    rallegrava    le 
Corti  dei  Principi    italiani,  cominciò    solo  nel  se^ 
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còlo  XVIII  ad  aggiungere  importanza  e  sviluppo 
agli  spettacoli  teatrali  per  i  progressi  dell'arte  mu- 
sicale e  coreogralica.  Il  primo  esempio  di  dramma 
coreomimico,  come  oggi  lo  intendiamo,  fu  dato  da 
Tiberio  Tiorelli,  il  famigerato  Scaramuccia  (1608- 
1606)  coi  balletti  ch'egli  portò  d'Italia  in  Francia 
al  tempo  di  Maria  de'  Medici  e  di  Luigi  Xlli.  Com- 
posero poi  Quinault  e  Lulli  un  balletto  pantomima, 
e  lo  portò  alla  forma  odierna  Giorgio  Noverre 
(1727-1807),  cui  tenne  dietro  Gabriele  Gardel 
(1758-1840).  La  Germania  ricorda,  fra  i  balli  più 
splendidi,  quelli  dati  da  Hilvarding  alla  Corte  del 
Duca  di  Wiirtemberg.  Ma  i  migliori  coreograli 
li  ebbe  l'Italia  con  l'Angiolini,  con  Salvatore  Vigano 
(1769-1821),  col  Gioja  e,  più  recentemente,  coti 
Giuseppe  Rota  (1822-1865),  col  Danesi,  col  Mau- 
zotti,  il  quale  ultimo,  specie  con  VExcelsior  e  con 

10  Sport,  diede  ai  balli  maggiore  intreccio  d'aggrup- 
pamenti plastici,  maggiore  varietà  e  copia  di  quadri. 
La  storia  insegna  che  in  Grecia  il  teatro  fu  un'istitu- 
zione alla  quale  concorrevano,  completandosi  scam 
bievolmente,  tutte  le  arti,  dal  poema  tragico  di 
Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide,  sino  alla  inimica  più 
perfetta ,  formando  quel  complesso  armonico  uno 
spettacolo  al  quale  non  {sdegnarono  prender  parte 
attiva  gli  uomini  più  distinti  dello  Stato,  e  che  aveva 
per  pubblico  tutta  quanta  la  popolazione  d'una  città 
solennementeadunata.  Ricostituire  il  dramma  in  tutta 
la  sua  pienezza,  come  lo  ebbero  i  Greci,  e  riunire  e 
integrare  tutte  le  forme  artistiche  che  agiscono  sul 
teatro,  fu  l'ideale  di  Riccaido  Vagner  ch'egli  stesso 
tentò  di  realizzare  col  teatro  di  Bayruthe  con  la  rap- 
(iresentazione  della  trilogia:  Uanello  dei  Nibelungi,  a 
cui  riuscì  con  vent'anni  di  lavoro.  Egli  non  intesi; 
riformare  la  musica,  bensì  il  modo  musicale  dell'arte 
sul  teatro;  ond'è  che  sulla  scena  e  col  prestigio 
della  poesia  e  della   plastica  vuol  esser  giudicalo. 

11  dramma  per  lui  deve  avere  un'importanza  speciale, 
distinta  da  quella  che  ha  la  musica,  quantunque 
musica  e  dramma  si  completino,  dandosi  recipro- 
camente vigore  ed  efficacia;  l'orchestra  deve  espri- 
mere ciò  che  non  può  la  parola,  perchè  questa 
mai  non  riproduce  tutta  l'estensione  e  tutti  i  rapidi 
tramutamenti  del  pensiero,  ne  basta  all'intero  svol- 
gimento del  dramma;  i  cori  devono  agire  e  can- 
tare in  un  modo  più  naturale  di  quello  che  abbiano 
adoperato  sino  ad  oggi  i  migliori  compositori.  Già 
Verdi  e  Boito  accennarono  con  l'Otello  a  porsi  su 
questa  via  ;  e  certamente  una  rivoluzione,  in  nome 
della  verità  e  del  naturalismo,  va  operandosi,  come 
iiel.'a  letteratura,  così  nelle  forme  teatrali  e  nella 
musica  drammatica.  Col  Boito  e  col  Verdi,  libret- 
tisti poeti  egregi  (quali:  l' lUica ,  il  Targioni-Toz- 
zetti,  il  Fontana,  ecc.),  giovani  musicisti  splendidi 
(quali:  il  Mascagni,  il  Puccini,  il  Lroncavallo ,  il 
Franchetti,  ecc..  seguono  la  nuova  rotta,  e  il  pub- 
plico  italiano  va  già  deliziandosi  sotto  alla  divino 
carezza  del  nuovo  ,  inspirato  ,  gagliardo  ,  artistica 
atteggiamento. 

Legislazione.  —  II  teatro  essendo  quella  forma 
dell'arte  in  cui  la  parola ,  fatta  più  efficace  dalla 
rappresentazione  e  dal  m;,lteplice  concorso  della 
pittura,  della  scultura,  dell'architettura  e  della  mu- 
sica, agisce  nel  modo  più  pronto  e  più  diretto  sui 
sensi  e  sull'intelligenza ,  deve  trovare  nelle  leggi 
dei    limiti   della    propria  libertà ,  perchè    non  di- 


venga scuola  dì  cattivi  costumi  e  non  attenta  al- 
l' ordine  sociale  e  politico.  <  Gli  stabilimenti  ai 
quali  aiicorre  ogni  giorno  una  moltitudine  di  citta- 
dini, avida  d'emozione  e  di  novità  sceniche,  ed  in 
cui  il  genere  delle  rappresentnzioni  così  vivamente 
agisce  sullo  spirito ,  sui  costumi  e  sul  carattere 
di  un  popolo,  devono  necessariamente  reclamare  la 
sollecitudine  di  una  saggia  e  prudente  legislazione, 
sia  perciò  che  concerne  la  moralità  e  sicurezza  pub- 
blica, come  anche  per  quanto  ris.'uarda  il  decoro, 
i  diritti  e  il  migliore  sviluppo  dell'arte  e  della  let- 
teratura »  (La  legislazione  e  la  giurisprudenza  dei 
teatri  e  dei  diritti  d'autore,  Emico  Rosmini).  Per  par- 
lare solamente  delle  leggi  italiane,  è  da  avvertire 
che  esse,  oltre  all'obbligo  che  fanno  d'apposita  li- 
cenza dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  a  chi  voglia 
esercitare  qualche  professione  o  mestiere  che  in- 
tenda al  pubblico  trattenimento ,  dettano  pure  gii 
obblighi  per  le  imprese  di  teatro.  Le  tasse  ed  im- 
poste sulle  sale  da  spettacolo  e  sugli  esercizi  tea- 
trali, le  tasse  di  licenza  ,  quelle  sulle  concessioni 
governative;  quelle  sugli  introiti  degli  spettacoli, 
la  censura  delle  opere  drammatiche  e  di  qualsi- 
voglia produzione  teatrale  sono  regolate  dalla  Legge. 
La  materia  dei  diritti  d'autore  è  saviaaiente  go- 
vernata da  opportune  disposizioni  legislative.  La 
tutela  dei  diritti  d'autore  fu  poi  assicurata  anche 
fuori  dello  Stato  mediante  trattati  con  la  Gran  Bre- 
tagna, con  la  Francia,  con  l'Austria,  con  la  Germa- 
nia del  Nord,  col  Belgio,  con  la  Spagna,  con  la  Sviz- 
zera, col  Gran  Ducato  di  Baden.  col  Gran  Ducato 
d'Assia  Darmstadt  e  con  la  Repubblica  di  S.  Marino. 

Indice  bibliografico.  —  Sulla  storia  del  teatro 
scrissero  in  Francia  l'Abate  Coupé  e,  recentemente. 
Alfonso  Royer  {Histoire  universelle  du  Théàtre),  il  Si- 
gnorelli  {Storia  dei  teatri)  e  Paolo  Einiliani  Giudici 
{Storia  del  Teatro  in  Italia).  In  Germania,  il  dot- 
tor Klein  pubblicò  una  Storia  dell'arie  drammatica, 
pregevolissima. 

TEATRO  ANATOMICO.  Vasta  sala  in  forma  circo- 
lare o  semicircolare,  con  panchi  e  sedili  disposti 
all'ingiro,  a  gradinate,  affinchè  gli  studenti  o  gli  udi- 
tori possano  toner  dietro  alle  operazioni  chirurgi- 
che 0  ad  altre  spiegazioni  che  il  professore  faccia 
nella  parte  centrale  e  depressa  dell'  aula.  Queste 
aule  debbono  essere  molto  illuminate  ed  atte  a  po- 
tersi arieggiare  facilmente,  appena  terminate  le  ope- 
razioni. La  forma  di  teatro,  data  alle  aule ,  viene 
oggi  molto  usata  anche  per  le  scuole  d'altre  scienze. 

TEATRO  DELLA  GUERRA.  È  voce  militare  mo- 
derna, che  signilica  quella  regione  o  quell'insieme 
di  regioni  nelle  quali  si  svolgono  le  operazioni  di 
jiuerra.  Il  teatro  della  guerra  può  essere  più  o  meno 
vasto,  secondo  il  numero  degli  stati  belligeranti  e 
secondo  lo  scopo  che  ci  si  propone  di  raggiungere 
colla  guerra.  Nella  guerra  dei  Trenl'anni,  combat- 
tuta dal  1619  al  1648  fra  i  cattolici  ed  i  prote- 
stanti, furono  teatro  della  guerra  i  Paesi  Bassi,  la 
Germania,  l'impero  d'Austria  e  la  Francia;  all'epoca 
napoleonica,  lo  fu  talvolta  quasi  tutta  l'Europa.  Ai 
nostri  tempi,  invece,  le  guerre  ebbero  tutte  un 
teatro  più  limitato,  talvolta  hmitatissimo,  come 
quelle  per  l'indipendenza  d'Italia. 

TEATRO  DELLE  OPERAZIONI.  Ogni  teatro  di 
guerra  può  suddividersi  in  parti,  la  ognuna  delle 
quali  operino  gruppi  di  corpi  d'ar.uatii  od  armate 
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belligeranti:  filli  parti  chiamansi  appunto  teatri 
(ielle  operazioni.  Cosi ,  nel  secondo  periodo  della 
;iuerra  franco-prussiuna  (1870-71),  si  ebbero  i  tea- 
tri (li  operazioni  del  Nord,  della  Loira,  dei  Vosgi. 
TEBAIOE  (latin»  Thebah,  greco  6/i^xtt  sottint. 
yj-^px  regione;  oggi  Sais  o  l\Urus  .  Una  delle  tre  di- 
visioni principali  dell'Egitto,  lo  cui  frontiere  al  sud 
variarono  Si'coiido  la  diversa  preponderanza  del- 
l'Egitto o  dell'Etiopia,  dacché  i  Fiiraoni  di  Tebe  si- 
gnoreggiarono talora  la  regione  superiore  alle  ca- 
taratte,  sino  a  Gcra-Sicainina,  mentre  i  re  di  Meroe 
siubibrono  i  loro  presidi  al  nord  di  Siene  e  ten- 
nero per  qualche  tempo  la  slessa  Tebaide.  Gli 
ordinari  contini  di  quesbi  furono  al  S.  Siene,  al  N. 
Erinopoli  Magna,  all'È,  i  nionii  dell'Arabia,  all'  O. 
quelli  della  Libia  e  il  deserto  (Pioioin.  IV,  5.  §  62). 
Piovendo  assai  di  rado  nella  Tebaide  (llerod.  Ili,  10) 
ed  essendo  il  suo  suolo  dirupato  ed  arenoso,  l'csten- 
•iione  dei  terreni  coltivabili  dipende  dalle  alluvioni 
del  Nilo.  Dividevasi  in  dicci  regni ,  e  quindi  eran 
serbate  dieci  gallerie,  nel  Labirinto,  ai  dieci  mo- 
narchi. La  sua  fauna  e  la  sua  flora  sono  assai  di- 
verse da  quelle  del  Basso  Egitto.  La  Tebaide  è 
un'  angusta  valle  intersecata  dal  Nilo  e  contermi- 
uata  da  doppia  linea  di  montagne,  alte  e  scoscese 
:i(l  E.  ossia  verso  l'Arabia,  basse  o  interrotte  da 
-ubbiose  pianure  ad  O.  o  verso  la  Libia.  Vi  si  vede 
una  vegetazione  stentata  d'  arbusti  che  danno  un 
leggero  profumo  aromatico.  11  suolo  coltivabile  è 
una  striscia  di  terra  che,  con  la  brillante  sua  vcr- 
(lunt,  fa  un  forte  contrasto  con  la  tinta  arida  o 
bruna  del  terreno  vicino  ;  la  sua  larghezza,  coni  - 
preso  il  tiume ,  non  eccede  i  18  km.  e  talvolta  si 
riduce  a  3,  per  le  sponde  rocciose  del  Nilo.  Ero- 
doto prese  abbaglio  dicendo  che  nella  Tebaldo  n'ui 
cade  mai  pioggia;  ve  se  ne  versano,  invece,  dd 
veri  scrosci  ogni  anno,  per  4  o  5  giorni,  ed  ogni 
'^  o  10  anni  le  pioggìe  gonliano  i  letti  dei  torrenti 
iiontanini  e  convertono  le  valli  d'entrambi  i  lati 
li'l  Nilo  in  laghi  tcinporari.  Che  fosso  cosi  anche 
:ii  tempi  di  Erodoto  e  di  Ecateo  lo  provano  i  leoni 
sulle  cornici  dei  templi  di  Tebe,  leoni  che  porta- 
vano tubi  alla  bocca,  dai  quali  l'acqua  scorreva. 
Vista  dal  liume,  la  Tebaide,  nei  periodi  floridi  del- 
l'Egitto, presentava  un  ampio  ed  ordinato  spetta- 
colo dì  coltivazione  e  d'industria.  I  templi  d'Apol- 
linopoli  Magna  (oggi  Edfà),  gl'Ipogei  d'Ilizia,  Tebe 
occupante  a  libo  le  sponde.  Copto  per  lungo  tempo 
centro  del  commercio  con  l'India,  i  templi  d'Ator 
e  d'Iside  a  Tentira,  la  foce  dell'antico  ramo  del  Nilo, 
il  canale  di  Giuseppe  u  Diospoli  Piccola,  la  necro- 
poli di  Abido  pnisso  cui  corre  la  str:ida  macsliM 
per  la  grande  Oasi,  le  fabbriche  di  tela  di  lino  ed 
i  (virtili  dei  tagliapietre  di  Cliemmi  o  Paiiopoli 
hJcmin),  le  camere  sepolcrali  di  Licupoli  e, 
lente,  il  tempio  di  Erino|)oli  Magna  dimostrano 
l'i  evidenza,  nello  spazio  di  circa  km.  GIO,  l'opn- 
l'-nza,  l'industria  e  la  numerosa  |)()polazionc  del- 
l'alto E^ritto.  La  sua  vegetazione  annunzia  la  vici- 
nanza dei  tropici:  i  prodotti  del  deserto,  gli  albori 
stecchiti,  gli  arbusti  somigliano  a  quelli  delle  soli- 
tudini dell'Arabia  e  della  Libia;  ma  dove  il  Nilo 
feconda  i  terreni,  gli  alberi  e  la  fauna  appart(ai- 
gono  più  presto  all'Etiopia  che  alla  regione  bassa. 
Il  sicomoro  vi  scompare  afl'.itto  e  gli  sottentrano  la 
palma  tebana  e  la  dattilifera;  il  loto  {nijmphoea  toliis 


TEBE. 


493 


e  ti'jmphoea  coerulea)  abbonda  nella  Tebaidi»,  coma 
il  papiro  nel  Delta,  simbolo  dell' Alto  Egitto  ;  gii 
azzurri  e  bianchi  suoi  calici  avvivano  gli  stiigni  ed 
i  canali,  e  l'architettura  s'è  giovata  negli  ornati 
delle  sue  graziose  ed  eleganti  linee  decorative.  I 
deserti  della  Tebaide,  nei  primi  cinque  secoli  del- 
l'era cristiana,  eransi  popolati  di  eremi  e  monasteri 
in  cui  anacoreti,  macerati  dai  digiuni  e  dalle  peni- 
tenze, inneggiavano,  lieti,  a  Dio,  piegando  pel  benes- 
sere del  genere  umano  travagliato  da  crudeli  per- 
secutori. La  popolazione  della  Tebiade  sembra  di 
razza  egizia  più  pura  di  quella  del  Delta,  perchè  i 
suoi  incrociamenti  vennero  dall' .\rabia  o  da  Meroe, 
più  che  dalla  Fenicia  o  dalla  Grecia.  Ai  tempi  di 
Tiberio  (14-37  d.  Cr.)  la  regione  era  ancor  pro- 
spera, e  non  ne  fu  consumata  la  rovina  che  con 
l'invasione  delle  barbariche  tribù  della  Nubia  e  del 
deserto  d'Arabia. 

TEBAINA.  .Mcaloidc  dell'oppio,  più  velenoso  an- 
cora della  morlina,  della  codeina  e  della  narceiiia. 

TEBALBO  Antonio,  l'octa,  nato  a  Ferrara  nel  14f>.>, 
morto  a  Koina  nel  1537.  Professò  medicina  e  co- 
minciò con  io  scrivere  le  Odi  amorose.  Si  perfezionò 
con  lo  stadio  della  poesia,  e  i  suoi  epigrammi  veni 
vano  pagati  somme  favolose. 

T£BANA  o  TEBEA  (Legione).  Accolta  di  soldati 
romani,  reclutata  probabilmente  nella  Tebaide.  Era 
composta  di  Cristiani  sotto  al  comando  di  S.  Mau- 
rizio. Sotto  a  Diocleziano  si  lasciò  sterminare,  più 
tosto  che  sacrificare  agl'idoli. 

TEBE.  Figlia  di  Giove  e  di  Jedamla  ;  sposò  Ogige 
da  cui  ebbe  molti  ligli. 

TEBE  latino  Thelxe,  Diospolis  Maina  ;  greco  6»;S«). 
Cinque  città  di  tal  nome  son  ricordate.  —  Tebe 
d'Egitto.  Questa  importantissima  città  venne  fon  ■ 
data,  nel  secolo  XXV  avanti  Cristo,  da  una  tribù 
di  sacerdoti  venuti  dall'  Etiopia.  Essa  divenne  ca- 
pitale dell'Egitto  sotto  i  re  della  undcci:na  dinastiti, 
e  si  mantenne  tale  lino  a  quelli  della  ventesima. 
Il  massimo  splendore  lo  raggiunse  nel  s(!colo  W'III 
avanti  Cristo,  quando  i  re  Kainscste  I,  Rainse- 
ste  II  e  Kainseste  HI  la  abbellirono  edificando  gi- 
ganteschi templi  e  palazzi  le  cui  rovine  meravi- 
gliano ì  moderni  viagi:iatori.  Quando  la  città  di 
.Menili  assurse  a  grande  potenza ,  lo  splendore  di 
Tebe,  detta  la  città  dallo  cento  porte,  venne  meno. 
I  Persiani,  capitanati  da  Cambise,  la  devastarono,  e 
i  Toloinei  ne  esportarono  gì'  inliniti  tesori  d'  art(ì 
che  racchiudeva  a  Tolemaide  che,  sotto  la  loro  di- 
nastia, diventò  la  capitale  dell'Egitto.  Sotto  la  do- 
minazione romana,  fu  dichiarata  capoluogo  della 
provincia  detta  Tebaide,  e  gli  Antonini  arrecarono 
molti  miglioramenti  alle  sue  artistiche  e  superbe 
rovine.  Caduto  1'  Egitto  in  mano  degli  .\rabi,  que- 
sti, sulla  immensa  estensione  su  cui  era  edilicata- 
Tebe,  fondarono  ben  quattro  città,  due  sulla  riva 
destra  del  Nilo:  Karnak  e  Louqsore,  due  sulla  riva 
sinistra  :  .Medinet  Abou  e  Gournah.  —  Tebe  di 
Beozia.  La  fondazione  della  città  di  Tebe  rimonta 
a  Cadmo,  capo  di  una  colonia  fenicia,  circa  l'anno 
1580  avanti  Cristo.  La  signoria  della  stirpe  dei 
Cadmconi  su  Tebe  cadde  dopo  molte  lotte  e  passo 
nello  mani  di  .Vnlione  e  di  Zeto  che  sono ,  dice 
E.  Curtius,  i  Dioscuri  della  Beozia.  Essi  allargarono 
la  cinta  della  città,  ne  accrebbero  la  prosperità. 
Spenta  la  stirpe  dei   due  fratelli,   .\nfione  e  Zeto, 
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Tebe  ricade  in  potere  dei  Cadmooni  con  Labdaco 
e  Laio,  principi  assai  crudeli  e  sanguinari  i  quali 
dovettero  sostenere  numerose  guerre.  Queste  si 
prolungarono  per  ben  due  generazioni  ed  ebboro 
per  epilogo  la  rotta  dei  Tebani  presso  Giisa  e  la 
distruzione  della  loi'o  città.  Verso  l'anno  1126  i 
Tebani  istituirono  un  governo  repubblicano  e  la 
loro  città  divenne  il  centro  dell'intera  Beozia,  go- 
<lendo  di  una  pace  .abbastanza  lunga.  I  contrasti 
però  non  mancarono ,  .specialmente  con  i  Plateesi 
che,  stretti  dalle  pretensioni  dei  Tebani,  furono  co- 
stretti ad  allearsi  agli  Spartani.  Durante  il  periodo 
delle  fortunose  guerre  persiane  i  Tebani,  gelosi  della 
grandezza  di  Atene ,  si  mostrarono  ostilissimi  alla 
causa  nazionale  e  favorivano  i  Persiani,  ospitando 
entro  le  loro  mura  i  più  reputati  comandanti  di 
costoro  e  combattendo  disperatamente  a  Platea  per 


la  causa  dei  barbari.  L'  odi(>  contro  gli  .ateniesi 
andò  sempre  più  aumentando,  e  quando  contro  di 
essi  mossero  le  milizie  di  tutto  il  Peloponneso ,  i 
Tebani  esultarono.  I^a  potenza  di  Tebe  da  quel  mo- 
mento fu  straordinaria  e  liurò  fino  alla  battaglia 
ili  Mantmea  in  cui  morì  quell'Epaminonda  che  tanto 
aveva  contribuito  alla  gloria  della  sua  Tebe.  Ales- 
sandro Magno,  dopo  aver  vinto  Tebani  ed  Ateniesi 
a  Cheronea,  entrò  trionfante  in  Tebe  nell'anno  338 
avanti  Cristo,  e  tre  anni  dopo  la  distrusse  avendo 
gli  abitanti  tentato  di  abbatterò  il  giogo  str;iniefo. 
Al  tempo  di  Pausania,  il  geografa  di  Tebe,  non  ri- 
maneva in  piedi  altro  che  l'acropoli.  Nel  Medio  Evo 
essa  acquistò  una  certa  importanza  commerciale: 
caduta  poi  nelle  mani  dei  Turchi ,  non  ebbe  più 
pace  e  prosperità  fino  a  che  non  fu  ceduta  alla 
Grecia.  —  Tebe  Corsica.  Altra  città  della  Beozia 
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nella  regione  occidentale,  che  sorgeva  nelle  vici- 
nanze dell'Elicona,  come  osserva  Plinio  (Plin.V.  3.  §4). 

—  Tebe  Itiotide  o  di  Itia.  Città  importante  della 
Tessaglia,  a  .'55  chilometri  da  Larissa,  e  fu  l'empo- 
rio principale  del  commercio  della  Tessaglia  lino 
alla  fondazione  di  Demebriade,  verso  il  290  av.  C. 

—  Tebe  di  Hisia.  Antica  e  celebre  città  della  Misia 
nell'Asia  Minore,  alle  falde  del  monte  Placio,  ricor- 
data da  Omero,  perchè  governata  da  Eezione,  pa- 
dre d'  Andromaca  ;  si  dice  che  sia  stata  distrutta 
da  Achille,  durante  la  guerra  trojana;  era  giade- 
caduta  ai  tempi  di  Strabene ,  e  distrutta  a  quelli 
di  Plinio  (Strab    XIIl.  p.  584-612;  Plin.  V.  32.). 

TEBESSA.  Borgo  nella  provincia  di  Costantina,  in 
Algeria ,  anticamente  Theveste ,  frequentata  dalle 
carovane.  Piazza  di  commercio,  con  ab.  2500. 

TEBRIS.  V.  Taiìris. 

TECA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  delta  fami- 
glia delle  verbenacee  e  della  pentandria  nonorjinia,  se- 
condo il  sistema  di  Linneo.  La  specie  più  impor- 
tante che  vi  appartiene  è  la  Teca  delle  Indie  {Ttieka 
grandis)  uno  dei  più  grandi  alberi  che  si  conosca 
e  dei  più  interessanti  per  gli  usi  e  per  le  arti.  Ila 
il  tronco  dritto  assai  grosso,  il  legname  duro  com- 


patto, la  scorza  ruvida,  grossa,  bigiognola;  le  foglie 
hanno  inserzione  opposta  e  sono  scarsamente  for- 
nite di  picciolo  ;  sono  grandi,  aperte,  alquanto  pen- 
denti e  quasi  ovali,  di  color  verde-scuro,  sparse  di 
punti  biaticastri.  I  fiori  sono  disposti  in  un'ampia 
e  bella  pannocchia  terminale,  con  corolla  bianca 
od  odorosa.  Quest'albero  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali, al  Malabar,  al  Cororaandel,  nelle  grandi  fore- 
ste delle  isole  Ceylan ,  a  Giava ,  ecc.  Il  legno  è 
molto  pregiato  per  le  costruzioni  navali,  special- 
mente per  la  durezza,  la  lunga  conservazione  e  la 
leggerezza.  GÌ'  Indiani  lo  usano  anche  per  le  co- 
struzioni comuni.  Le  foglie  vengono  adoperate  per 
tingere  in  porpora  seta  e  cotone  ed  anche  per  farne 
sciroppi  medicinali  indicati  perle  afte;  i  fiori  bol- 
liti con  miele  ritengonsi  buon  rimedio  nelle  riten- 
zioni d'urina  e  nell'idropisia.  Sarebbe  utilissima  l'ac- 
climatazione di  quest'  albero  da  noi ,  e  del  resto , 
sp3cialmentc  per  le  contrade  meridionali  dell'Europa, 
non  è  a  dirsi  che  la  riuscita  sia  molto  improbabile. 
Cresce  al  piano  e  sullo  coste  prossime  ai  corsi  di 
aequa,  soggetti  a  regolari  straripamenti;  predilige 
i  terreni  profondi ,  argillosi  mescolati  a  un  po'  di 
rena  ;  devesi  poi  notare  che  i  semi  perdono  proa- 
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tamente  la  loro  facoltà  germinativa ,  bastando  il 
tempo  necessario  al  traa;Uto  per  1'  Europa  perdio 
ne  sia  reso  iriipossibilo  il  germogliamento. 

TECCHIO  Sebastiano.  Uomo  di  Stato  e  cavaliere 
(li'ir.\iinunz  uia,  nato  a  Vicenza  nel  1807,  morto  a 
Venezia  nei  1886.  Si  laureò  in  legge  a  Padova  ed 
esertijtò  a  Vicenza.  Prese  parte  ai  moti  del'  48.  Ca- 
duta Vicenza,  si  ritirò  in  Piemonte  ove  fu  eletto 
disputato  e  ministro  dei  lavori  pubblici.  Conclusa 
la  pace  di  Villafranca,  il  Tecchio  fu  presidente 
della  Camera  italiana,  e  nel  1867  fu  nominato  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia.  Fu  presidente  della 
Corto  d'Appello  di  Venezia,  senatore  e  cavaliere 
dell'Annunziata.  Scrisse  alcune   poesie. 

TECH.  Piccolo  fiume  della  Francia,  allluente  del 
Mediterraneo.  Nasce  nei  Pirenei  orientali.  Nella 
pianura  del  Rossiglione  viene  assorbito  interamente 
dall'irrigazione.  Termina  a  6  km.  a  E.  da  llliberri.s 
dopo  un  corso,  non  navigabile  né  fluitabile,  di  79  km. 

TECHENEZ  Giacomo  Giuseppe.  Bibliolilo  francese, 
nato  nel  1802,  morto  a  Parigi  nel  1873.  Nel  1827 
aprì  una  libreria  nnomatissiiua  per  libri  rari,  au- 
tograli  e  opere  paleogralicbe.  Fondò  il  BulleUn  dit 
bibliophile ,  rivista  mensile ,  nella  qnale  scrissi^ 
buoni  articoli.  Pubblicò:  Comidérations  térieutet  à 
jiropos  de  la  Bibliothéque  Royale;  Histoire  de  la  bi- 
bliophilie,  ecc. 

TECLA  (Santa).  Vergine  d'isauria,  nel  secolo  I, 
convertita  forse  da  S.  Paolo ,  sfuggi  miracolosa- 
mente al  martirio.  Si  commemora  il  23  settembre. 

rECNICO.  Dicesi  di  ciò  che  sia  proprio  d'un'artc 
o  di  persona  che  eserciti  la  medesima.  —  Termini 
tecnici  son  quelle  voci  o  frasi  che  nominano  stru- 
menti, indicano  metodi  e  fanno  dimostrazioni  rela- 
tivamente ad  una  particolar  arte.  —  Nell'insegna- 
mento d'oggidi  gli  Studi  tecnici  costituiscono  quel 
ramo  dell'istruzione  secondaria  e  superiore  per  cui 
la  gioventù  s'avvia  ad  una  qualunque  delle  molte- 
plici professioni  industriali  e  matematiche. 

TECNOLOGIA.  È  la  scienza  delle  arti  industriali  ; 
non  esclude  però  totalmente  le  arti  belle,  come  la 
pittura  e  la  scultura,  avendo  anch'esse  bisogno  di 
certe  regole  lìsse  che  la  tecnica  insegna.  Antica- 
iiiiMite  con  questo  termine  indicavasi  solo  la  scienza 
lic  tratta  della  spiegazione  dei  termini  propri  ad 
;:ni  arte  e  industria  ;  ora  è  estesa  allo  stuaìo  dei 
processi  che  si  impiegano  nelle  arti,  nelle  industrie 
e  nei  mestieri,  bcopo  suo  precipuo  è  quello  di 
procurare  agli  anelici  ed  agli  industriali  le  co- 
gnizioni teorico-pratiche  necessarie  a  ben  riuscire 
"  a  perfezionarsi  nelle  loro  produzioni.  Non  si  può 
•  luindi  essere  buoni  tecnologi  se  non  si  conoscono 
a  fondo  i  processi ,  la  pratica  per  attuarli  ed  il 
modo  semplice  e  chiaro  per  esporre  le  proprie 
idee.  La  tecnologia  è  una  scienza  importantissima 
'■<l  alla  quale  deve  molto  il  progresso  industriale, 
raccogliendo  essa  diligentemente  ogni  più  piccolo 
perfezionamento  ed  ogni  nuovo  trovato  per  diffon- 
derli ovunque  con  quelle  norme  indispensabili  af- 
finchè ognuno  possa  attuarli  da  se,  senza  il  sussidio 
di  altro  cognizioni. 

TECOMA.  Pianto  della  famiglia  delle  Bignoniacee, 
comprendenti  alberi  ed  arbusti,  a  foglie  opposte, 
con  tiori  a  campanule,  gialli  o  rossi.  Notasi  il  Te- 
coma  comune,  meglio  conosciuto  col  nomo  di  Gelso- 
mino delia  Virginia,  con    liori    grandi    color  rosso 
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cinabro,  e  i  cui  rami  ponno  alzarsi  moltissimo.  Sono 
pur  note  le  specie  T.  grandiflora,  T.  Capensis ,  T. 
Pandorea  che  si  coltivano  nei  giardini  come  orna- 
mento. 

TECOSOBIÀTI  o  TEuOSOKI.  Nome  di  una  famiglia 
di  molluschi,  che  comprende  pochi  generi  che  hanno 
il  corpo  contenuto  in  una  specie  di  astuccio ,  da 
cui  il  nome  composto  di  tecosomo. 

TECTQRANCHL  Nome  di  un  ordine  di  molluschi 
della  classe  dei  gasteropodi  (lumache),  e  caratte- 
rizzato dal  modo  con  cui  le  branchie  sono  coperta 
dal  margine  di  una  sorta  di  scudo ,  formato  dal 
mantello  di  cui  vanno  forniti  e  contenente  spesso 
una  conchiglia  più  o  meno  rudimentale. 

TECTOSAGL  Uno  dei  due  rami  in  cui  si  divideva 
la  tribù  dei  Volcce  nella  Gallia  Narbonense.  Aveva 
per   capoluogo  Tolosa. 

TEDA  (latino  Twda).  In  botanica  è  cosi  denomi- 
nato il  pino  delle  montagne.  Kai ,  Clusio ,  Dale- 
champ  e  Parkinson  ritengono  che  la  parola  latina 
tceda  sia  omonima  e  significhi  il  legno  grasso  e 
resinoso  del  pino,  che  arde  a  guisa  di  torcia.  La 
parte  inferiore  del  pino  delle  montagne,  vicino  alla 
radice,  offre  i  pezzi  di  legno  resinoso,  di  cui  si  fa 
uso  in  molte  parti  della  Germania  per  accendere 
il  fuoco  e  far  lume,  .\nche  l'abete  talvolta  divien 
teda,  sebben  di  rado.  L'uso  generalizzato  dei  pezzi 
di  teda  per  illuminare  ne  allargò  il  nome  a  tutte 
le  sorta  di  faci,  e  specialmente  alle  nuziali.  Ecco 
perchè  i  mitologi  rappresentano  Imene  sotto  alla  fi- 
gura d'un  giovinetto  biondo,  coronato  di  liori,  che 
tiene  nella  destra  uaa  face  o  teda  ardente,  e  nella 
sinistra  un  velo  di  color  giallo,  perchè  anticamente 
<|uesto  colore  era  molto  in  uso  nelle  nozze. 

TEDAL.  Specie  d'antilope,  cosi  chiamato  dagli 
abitatori  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e  presso 
gli  Arabi  noto  col  nome  di  Kudu,  Fa  parto  del 
gruppo  di>i  torti  corni  ed  è  un  animale  assai  grosso, 
lungo  tre  metri,  somigliante  al  cervo,  con  maestose 
corna  ritorte  e  col  pelame  strisciato  di  eleganti  di- 
segni. Abita  quella  zona  di  territorio  che  si  estende 
dall'Abissinia  settentrionale  sino  alla  Guinea. 

TEDALDl  Pieraccio.  Appartenente  ad  una  delle 
più  ricche  e  delle  più  antiche  famiglio  di  Firenze, 
nacque  in  questa  città  probabilmente  tra  il  1285 
ed  il  1290.  Nella  battaglia  di  Montecatini  fu  fatto 
prigioniero;  nel  1328  fu  nominato  castellano  di 
Montopoli.  Dalla  didascalia  dell'ultimo  suo  sonetto 
si  rileva  che  stette  fuori  di  Firenze  per  25  anni  ; 
ma  non  si  sa  se  in  esilio  od  occupato  in  qualche 
ufticic.  Morì  circa  l'anno  1350.  Di  lui  noi  abbiamo 
nel  codice  vaticano  quarantatre  sonetti  che  il  prò  • 
fessore  Salomone  Nlorpurgo  pubblicò  nel  1885. 
Il  Tedaldi  appartiene  a  quella  schiera  di  rimatori 
che  conta  fra  le  sue  (ile:  Cecco  Angiolieri  da  Siena 
e  Folgore  da  S.  Gemignano.  La  poesia  del  Tedaldi 
ha  un  andamento  facile  e  piano,  una  forma  schiet- 
tamente paesana  e  contiene  giusti  pensieri  sulla 
vita  quotidiana  e  comune.  I  sonetti  migliori  sono 
quelli  che  portano  per  titolo  *  Povertà  e  ricchezza  », 
dove  amare  rillessioni  si  fanno  dal  poeta  sulla  man- 
canza di  denaro. 

TEDESCA  FILOSOFIA  E  LETTERATURA  (V.  Geii 
mania). 

TEDESCA  MUSICA  (V.  Germania). 

TEDESCA  SCUOLA  PITTORICA  (V.  Germania). 
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TEDESCHI  Nicolò,  detto  il  Panormiiano.  Canonista, 
nato  a  Catania  nel  1886,  morto  a  Palermo  nel  1445. 
A  14  anni  entrò  nell'ordine  di  S.  Benedetto,  e  in- 
segnò diritto  canonico  all'università  di  Bologna, 
Siena  e  Parma.  Fu  auditore  generale  della  Sacra 
Ruota,  referendario  di  Eugenio  IV,  e  arcivescovo 
di  Palermo  e  cardinale.  Scrisse  molte  opere ,  tra 
le  quali  :  In  Y decretalium  libros  commentarla;  Glossae 
in  Clementinas;  quotidiana  coiisilia  seu  allegationes; 
Uè  concilio  Basiliensi. 

TEDEUM  V.  Amrbosiano  kito  o  inno. 

TEDLA.  0  TADLA.  Città  del  Marocco,  nell'alto 
Atlante.  E  capitale  della  provincia  omonima  per- 
corsa dagli  affluenti  del  lìume  Tensift  e  conta 
7000  abitanti. 

TEDNEST.  Città  del  Marocco,  con  4000  abitanti. 
Giace  sopra  un  affluente  del  Tensift,  a  0.  di  Ma- 
rakesh.  E  capoluogo  della  provincia   omonima. 

TEDSI.  Città  del  Marocco,  nella  provincia  di  Sus, 
con  14.000  abitami.  Sorge  in  fertile  territorio  ed 
esercita  un  considerevole  commercio. 

TEES.  Fiume  dell'Inghilterra  settentrionale,  tri- 
lìutario  del  mar  del  Nord.  Nasce  dai  monti  Cam- 
brici, entra  in  pianura  a  Barnard  Castle,  bagna 
Stockton,  ed  assume  forma  di  estuario,  detto  Tees 
bay.  Questo  estuario,  lungo  8  km.  e  largo  6,  si  re- 
stringe alla  foce,  tra  llartlepool  e  Redear,  a  4'/o. 
La  lunghezza  totale  del  liume  è  di  120  km.  La 
grande  navigazione  arriva  fino  a  Stockton. 

TEESTA  0  TISTA.  Fiume  dell'India  nel  Bengala, 
ailuente  di  destra  del  Bramaputra.  Ha  uno  svi- 
luppo di  500  km.  e  separa  il   Sikkim  dal    Butan. 

TEFZA.  Città  del  Marocco,  in  provincia  di  Tedia, 
con  10.000  ab.,  compresa  Efna  che  le  sorge  dirim- 
petto sulla  riva  opi)osta  del  fiume.  E  celebre  pei 
mantelli  di  lana  bianchi  e  neri  che  vi  si  fanno. 

TEGALLIANO  Marcello.  Secondo  doge  di  Venezia, 
nato  ad  Eraclea,  moito  nel  726.  Fu  maestro  dei 
militi  sotto  il  doge  Paoluccio  Anafesto  al  quale 
successe  nel  717.  Nulla  fece  d'importante.  Gli  suc- 
cesse Orso. 

TEGEA.  Antica  città  della  Grecia  nell'  Arcadia, 
licordata  da  Omero,  patria  di  Aristarco.  Sorgeva 
a  sud  dell'odierna  pianura  di  Tripoìitza. 

TEGERNSEE.  Borgo  della  Germania,  nel  circolo 
dell'Alta  Baviera,  presso  il  lago  omonimo.  Non  conta 
che  1300  ab.,  ma  ha  un'importante  fabbrica  di 
birra.  —  Tegernsee.  Lago  dell'Alta  Baviera,  lungo 
7  km.  e  largo  al  massimo  2,  con  una  superlicie  di 
1 1  kmq.  Riceve  parecchi  liumi  ed  lia  per  emissa- 
rio la  Mangfull,  affluente  di  sinistra  dell'Inn.  Lo  cir- 
condano castelli  e  case  di  campagna. 

TEGETTHOFF  Guglielmo.  Nacque  a  Marbavry  nella 
Stiria  l'anno  1827.  Studiò  nel  collegio  navale  di 
Venezia  e  percorse,  in  breve  e  assai  brillantemente, 
tutti  i  gradi  della  marina  austriaca,  giungendo  nel 
1857,  cioè  a  soli  30  anni,  ad  essere  nominato  ca- 
pitano di  corvetta.  Il  governo  austriaco,  ricono- 
sciuto il  suo  grande  ingegno,  lo  incaricò  di  una 
missione  in  Egitto ,  nel  mar  Rosso  e  nell'  Africa 
orientale,  allo  scopo  di  intavolare  trattative  com- 
merciali coi  popoli  abitanti  in  quelle  regioni.  L'esito 
della  missione,  compiuta  in  14  mesi,  non  poteva 
essere  più  soddisfacente.  Al  suo  ritorno  in  patria, 
avvenuto  nel  1859,  il  Tcgctthoff  fu  nominato  co- 
mandante della  corvetta  «  Friedrich  »  colla  quale 


navigò  a  lungo  nel  mare  Mediterraneo,  lungo  le  co. 
sle  dell'Africa.  Di  X\  a  non  molto  accompagnò  in 
qualità  di  aiutante  di  campo  l'arciduca  Ferdinando 
Massimiliano  nel  suo  viaggio  al  Brasile  ed  ebbe  suc- 
cessivamente i  gradi  di  capitano  di  fregata  e  di 
vascello.  Scoppiata  la  guerra  di  Danimarca  nel  1864, 
fu  posto  a  capo  della  squadra  austriaca  del  mare 
del  Nord  e  si  distinse  molto  alla  battaglia  di  Hel- 
goland,  (6  maggio  1864),  conquistando  il  grado  di 
contrammiraglio.  Nel  1866,  comandante  supremo 
della  flotta  del  Mediterraneo,  ebbe  inattesa  vittoria 
sugl'Italiani  e  fu  oromosso  viceammiraglio.  Men- 
tre viaggiava  alla  volta  dell'  America,  il  10  luglio 
1867,  ebbe  l'ordine  di  recarsi  al  Messico  e  di  tra- 
sportare in  ])atria  le  ossa  dell'arciduca  Massimi- 
liano, ucciso  barbaramente  dai  Messicani.  Il  Teget- 
thoff,  dopo  avere  superate  molte  diIBcoltà,  ricu- 
però la  salma  dello  sfortunato  imperatore  e  il  28 
gennaio  1868  era  di  ritorno  a  Trieste.  11  6  di 
giugno  di  quello  stesso  anno  fu  nominato  coman- 
dante in  capo  dell'armata  austriaca  di  cui  accrebbe 
molto  la  j)otenzialità.  La  morte,  causata  da  disseii- 
t(!ria  cronica  contratta  al  Messico,  lo  colse  a  Vienna 
nel  1871.  Il  Tegetthoff  è  senza  dubbio  uno  dei  più 
grandi  ammiragli  che  lu  storia  moderna  ricordi. 

TEGGIANO  o  TEGIANO.  Città  della  Campania,  in 
provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Sala  Consi- 
iina.  Giace  nel  Vallo  di  Diano,  al  culmine  d'una 
collina  che  ha  forma  di  cono  tronco,  dinanzi  al 
monte  Cervati  e  presso  la  sinistra  del  Tanagro 
iSele).  Conta  6100  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Sicignano-Lagonegro.  E  sede  vescovile  ed  ha  una 
interessante  cattedrale  con  niagnilico  ambone  del 
secolo  XIII.  La  |)iccola  città  moderna  occupa  il 
posto  dell'antica  Tegianum. 

TEGLIO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  e 
circondario  di  Sondrio,  presso  la  riva  destri  del- 
l'Adda. Conta  colle  frazioni  6500  ab.  ed  ha  alti 
forni  e  ferriere.  Da  questo  borgo  pare  traesse  la  Vaf- 
tellina  il  suo  nome. 

TEGLIO  VENETO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Venezia  e  distretto  di  Portogruaro.  Sorge 
sulla  Lugugnana,  piccolo  affluente  delia  laguna  di 
Caorle,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Mestre-Casarsa. 
Conta  1600  ab. 

TEGNER  Isaia.  Poeta  svedese,  nato  a  Rirkend 
nel  1782,  mono  nel  1846.  Studiò  il  latino,  il  greco, 
il  francese  e  l'inglese  ,  e  nel  1808  si  rivelò  ottimo 
))oeta  con  Canti  di  guerra  dei  difensori  dell^  Scania, 
(1  Milizia  locale.  Nel  1811  fu  premiato  dall'  Acca- 
demia per  un  poema  patriottico  .Sm/i  ;  nel  1812  fu 
ordinato  sacerdote  e  pubblicò  vari  poemi  religiosi. 
I  suoi  migliori  lavori  sono:  Axel,  poemetto  roaian- 
tico ,  e  Saga  di  Frilhiof  che  divenne  il  poema  più 
popolare  della  Svezia. 

TEGOBORSKI  Luigi.  Economista  russo,  nato  f 
Varsavia  nel  1793,  morto  nel  1857.  Impiegato  alla 
Corte  dei  Conti,  passò  alla  Camera  dei  domini  dello 
Stato;  nel  1828  fu  Console  generale  di  Russia  a 
Danzica,  e  poi  ministro  dell'  Imperatore  a  Parigi. 
Nel  1848  fu  richiamato  a  Pietroburgo  ove  fece 
parta  dell'ulTicio  di  economia  politica.  Scrisse  :  Oe/- 
ristruzione  pubblica  in  Austria  ;  Delle  finanze  e  del 
credilo  pubblico  deW Austria  ;  Studi  sulle  forze  pro- 
duttrici della  Russia  ;  ecc. 

TEGOLA,  TEGOLO.  Manufatto,  per  lo  più  di  terra 
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cotta,  che  serve  prÌDCìpalmente  a  coprire  tetti.  Vi 
sono  tegole  di  diversa  forma,  e  cioè  curve,  piatte, 
e  di  forme  anclie  molto  coQiplicate.  I  Romani  usa- 
rono, e  si  usa  ancora  iu  molte  piirii,  l'eiubrice  die 
è>una  tegola  piatta  avente  ai  lati  degli  orli  rial- 
zati i  quali  poi  riescono  a  contatto  fra  tegola  e 
tegola,  e  sono  ricoperti  da  una  tegola  a  curvatura 
semicircolare  e  leggermente  conica  onde  impe- 
dire che  l'acqua  piovana  entri  negli  interstizi.  Le 
tegole  poi  si  sovrappongono  le  une  alle  altre  col 
loro  lembo  estremo,  coaie  indica  la  fig.  6634.  La 
parte  ricurva  della  tegola  piatta  serve-  a  tenerla 
ferma>alle  asticelle  che  formano  l'ariiiuiura  minuta 
del  tetto.  I  Greci  usarono  pure  tegole  piatto  pres- 
soché della  forma  delle  romane ,  solo  cho  essi  ne 
ricoprivano  le  fessure  fra.  tegola  e  tegolaicon  altra, 
non  già  semicircolare,  ma  a  due  pioventi  piani.  In 
molti  luoghi  si  coprono  i  tetti  con  tegole  curve  e 
-L^erraente  coniche,  tegole  assai  simili  a  quelle  che 


coprono  le  connessure  degli  embrici,  ma  molto  più 
grandi.  Esse  si  dispongono  in  fila,  sovrapponendone 
i  lembi  estremi  in  modo  da  formare  un  canale  con- 
cavo che  dal  so:nrao  del  tetto  giunga  alla  doccia, 
e  sopra  quel  canale  se  ne  pone  un  secondo  strato 
convesso  in  modo  da  coprire  gli  orli  delle  prime  te 
gole  (fig.  6635).  Og:gigiorno  si  usano  tegole  di  va 
ria  forma,  tanto  imitate  dalle  antiche,  che  inventate 
nuovamente.  Vi  sono  tegole  piatte  con  orli  e  sca- 
nalature, dette  tegole  alla  marsigliese,  le  quali,  me- 
diante un  dente  o  risvolto  nella  parte  posteriore  , 
si  fermano  ai  regoletti  che  formano  l'orditura  del 
tetto.  La  tegola  detta  fiamminga  ha  una  forma  con- 
cava convessa  nel  senso  della  larghezza  ;  si  ado- 
pera in  (ìlari  longitudinali  sovapponendola  alquanto 
nel  senso  della  lunghezza  e  collocando  l'orlo  con- 
vesso dell'una  nel  cavo  dell'altra.  Oggi  vengono  an- 
cora in  uso  tegole  piane,  sotto  la  denominazione  di 
t'QOÌe  alla  marsigliese.    La  pret'orenza   che   si  dii  a 
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j    queste  è  pel    comodo  che    presentanti  <!'  esser  ri- 
;    messe  in  posto  al  disotto  del  tetto  e  per  la  maggior 
i    leggerezza    che  si  ottiene  nella  copertura,  perchè 
non  richiedono  una  grande  soprapposizione  come  le 
-,'ole  a  canale.  (Fig.  66-'{»i). 
TEGUCIGALPA.  Città  dell'America  centrale  e  ea- 
\   pitale,  dal  1880,  dell'Honduras.  Il  suo  nome  signi- 
'.   tica  <  collina  d'  argento  >.  Giace   sulla  destra  del 
I   rio  Choluteca,  tributario  del  Pacifico,  e  conta  abi- 
'inti  15.000.  Ha  una  bella  cattedrale  ed  una  uni- 
rsitii.  La  sua  posizione,  a  forma  di    antiteatro  ai 
piedi  di  una  collina  dirupata,  è  magnìlica  cosi  come 
è  gradevole  il  suo  clima.  Ricevette  importanza  dal 
1762  per  la  scoperta  di  miniere  aurifere  e  argen- 
tifere. Ha  un  attivo  movimento  commerciale.  Spedi- 
",  fra  altro,  molto  bestiame  al  Guatemala.  Tegu- 
-'ulpa  corrisponde  all'antico  Tisingal. 
TEGTRA.  .\ntica  città  della  Grecia,  nella  Beozia, 
'ino  ad  Orcomeno.  Aveva  un  celebro   tempio  di 
Apollo  con  oracolo. 
TEHAMA.  Termine  generico  che  iu  arabo  significa 
;ito  «  paese  basso  »  quanto  «  paese  caldo  »  e  cho 
:..  applica  a  designare  la  pianura  litoranea  general- 
mente sabbiosa  che  gira  tutt'intorno  all'.^rabia,  fra 
il  mare  e  i  monti  costieri.  Pare  che  vada  crescendo 
col  ritirarsi  lento  e  quasi  insensibile  del  mare.  In 
generale  è  un  terreno  sterile  e  deserto. 

TEHERAN,  TEHRAN  o  TIHRAN.  Città  capitale  della 
Persia.  11  suo  nome  significa  *  la  Pura  •.  La  sua 
popolazione  è  variamente  valutata  da  100  a  200 
mila  ab.  Ila  due  cinto  di  cui  l'esteriore  ha  uno 
sviluppo  di  18  km.  e  racchiude  due  sobborghi, 
cave  di  pietra,  ammassi  di  rovine  e  vasti  terreni 
deserti  e  giallastri.  Le  porte,  ombreggiate  da  pla- 
tani, presentano  un  aspetto  pittoresco,  colle  loro 
grandi  ogive,  le  colonne  che  le  inquadrano,  le  maio- 
Eneielopedi»   ll,.irerinU.  —  Voi.  X. 


liche  smaltate  clie  le  decorano  e  lo  splendore  e 
la  scelta  felice  dei  colori.  La  principale  è  quella 
di  Shah-Abdulazin  che  ha  la  dogana  e  per  la  quale 
devono  passare  tutte  le  carovane.  Una  gran  parte 
della  città  e  ancora  un  labirinto  di  vie  strette,  ir- 
regolari, non  lastricate,  piene  di  polvere  in  estate 
e  di  neve  e  di  fango  in  inverno.  Le  case  sono  in 
generala  di  mattoni  crndi ,  disseccati  al  sole.  .-\l- 
l'unica  via.  carreggiabile,  dalla  porla  di  Shemran 
ali»  montagne  dello  stesso  nome,  ne  vennero  ag- 
giunto parecchie  altro  dallo  Shah  defunto  nel  1896, 
rivolte  verso  i  dintorni.  Una  di  esse  è  percorsa  dalia 
tranvia.  Una  ferrovia  di  6  km.  e  Vj  conduce  dalla 
città  al  grosso  villaggio  di  Shah-.-Vbdulazin.  Vi  si 
praticano  tutti  i  sistemi  d'illuminazione,  dalla  stea- 
rina ,  al  petrolio,  al  gaz  (nei  dintorni  del  palazzo 
imperiale)  e  all'elettricità  (nell'interno  del  mede- 
simo). I  bazar  sono  rimasti  quello  che  erano  in 
passato  ;  gli  uni  insignificanti,  frequentati  dai  po- 
veri ;  gli  altri ,  quelli  dei  ricchi ,  rivaleggianti  coi 
più  belli  dell'Oriente.  Vi  sono  due  o  tre  superbi 
caravanserragli,  fra  cui  emerge  quello  di  Amir  colla 
sua  gran  piazza  quadrata ,  con  giardini  -e  stagno 
centrale,  circondato  da  botteghe.  Vi  sorgono  magnilici 
stabilimenti  da  bagno  il  cui  ingresso  però  é  vie- 
tato agli  europei.  Fra  le  numerose  moschee  emer- 
gono la  Musr/ld  Shah,  o  cattedrale,  colla  facciata  ri 
vestita  di  maioliche  smaglianti,  la  Musfjid  Madre 
Shah  e  la  Musrjid  Meier.  Vi  sono  due  grandi  piazze 
o  «  maidan  »  elio  sono  campi  di  rivista  (-on  stagno 
centrale  o  casertne.  L'  Ark  o  cittadella  racchiudo 
il  palazzo  imperiale  ,  quelli  di  alti  funzionari  e  il 
Collegio  Reale  dove  professori  europei  insegnano  le 
scienze  a  giovani  ivi  mantenuti  gratuitamente  fino 
al  termine  dei  loro  studi.  11  palazzo  dello  Shah  o 
Shains  el  Amara  «  Palazzo  del  sole  •  è  uno  dei  più 
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grandi  e  più  belli  dol  mondo,  coi  suoi  giardini,  le 
sue  fontane,  i  suoi  stagni,  le  sue  maioliche  smal- 
tate di  colore  azzurro    pallido  e  il  suo  alto  padi- 


TtHERAN",   TEHRAN  0   TIHRA.V. 

glione  racchiudente  l'harem.  Magnifica  è  la  sala 
d'udienza,  detta  il  museo,  nella  qu:ile  è  conservata, 
dentro  vetrine,  il  ricchissimo  tesoro  dello  Shah.  \'i 


Fig.  6037.  —  Teheran. 


è,  fra  altro,  una  sfera  terrestre  sostenuta  da  una   - 
parecchio  d'oro    uiassiccioe  sulla  quale  lequatoic 
e  l'eclittica  sono  a  forma  di    collane  di  grossi  dia- 
manti .    i    conlini   dei 
paesi    sono    disegnati 
con    rubini    e    quelli 
della  Persia  con  bril- 
lanti. In  un'altra  sala 
si  eleva  il  celebre  tro- 
no di  pavone,  preso  ai 
Gran  Mogol,  da  Nadir- 
hahs  a  Delhi,  tutto  d'o- 
ro   smaltato  e   incro- 
stato di  rubini  e  dia- 
manti  che   si   calcola 
abbia    un    valore    di 
G2  milioni  di  franchi. 
Il  Dariiuir  o  «  mare  di 
luce  »,  il  secondo  dia- 
mante  del    mondo,  è 
racchiuso  con  altre  pie- 
tre preziose  entro  una 
cassa  di  ferro  deposta 
in   una    cantina.    Ve 
un  altro  palazzo  reale 
in  un  angolo  della  città 
ed  egualmente  super- 
bo, col  suo  bel  parco 
(li  rose.  Nel  quartiere 
europeo,  situato  a  N. 
della  città,  sorgono  i 
bei    palazzi    ombreg-  l'ig-  «^i'-  -  ' 

giati  delle  legazioni  e  .     i-     i,  • 

delle  ambasciate,  circondate  dalle  case  degli  altri 
funzionari,  da  magazzini  francesi,  americani,  tede- 
schi, dalla  chiesa  presbiteriana  americana  e  dalle 


chiese  armene  riformate.  Teheran,  benché  situata 
sul  confine  di  un  grande  altipiano  quasi  deserto 
in  una  pianura  dove  si  dovettero  far  sorgere  gli  orti 

coir  acqua    dei    numi 
scendenti  dal  Shemran 
e  conservata  in  canali 
sotterrariei,  occupa  u- 
na  posizione  geografica 
abbastanza    notevole  , 
soprattutto  dal  punto 
di  vista  strategico,  di 
fronte  alla   Russia  ,  e 
gode  di  un  chma  tem- 
perato ,   colle  quattro 
stagioni  regolari  di  cui 
la  più  gradevole  è  la 
prinuivera.  Verso  nord 
SI  succedono  fuori  della 
città  il  palazzo  di  Ka- 
srikagiar.le  sedi  estive 
delle    legazioni    i    cui 
giardinieri   sono   tutti 
guebri,  i  palazzi  reali 
di  Sultanabad   e   Nia- 
veran,   il  villaggio  di 
Paskala,  ecc.  In  estate, 
circa  Vs  degli  abitanti 
della  città  si  ritira  colla 
corte  in  quegli  ombrosi 
paraggi.  Gli  ebrei  sono 
in    generale   mercanti 
di  vino  e  d'acquavite. 
A    cagione    del    lusso 
della  Corte,  degli  alti  f.inzionarì  e  delle  ambasciate, 
Teheran  è  soprattutto  una  citta  di  consumo.  1.  in- 
dustria attende  soltanto  alla  produzione  di  specchi. 
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porcellane,  maioliche  smaltate,  polvere,  caria  e 
articoli  di  ferro  e  di  rame  pei  bisogni  locali. 
L'arsenale  militare,  come  quello  di  Tabris,  produci! 
cannoni,  affusti  a  avantreni,  statue,  vasche  di  fon- 
tana, vetture.  Una  linea  telegralica  inglese  unisco 
Teheran  a  Buscir  sul  golfo  Persico,  un'ultra,  detta 
indo-europea,  con  Tabris,  Tiflis  e  Pietroburgo.  Due 
vie  carreggiabili  vanno  l'una  a  Kasvin  e  in  costni 
^ione  per  Tabris,  e  l'altra  a  Kuin  >!  Hamadan  per 
Bagdad.  .\ir epoca  dello  splendore  di  Rei,  capitale 
dei  calili],  Teheran  non  era  che  un  umile  villaggio 
alle  porte  della  grande  città.  Cominciò  a  svilupparsi 
nel  secolo  XVII,  dopo  la  decadenza  di  quella  rovi- 
nata dai  Mongoli.  Fu  scelta  a  capitale  della  Persia 
alla  hne  del  secolo  XVHI. 

TEHUACAN  DE  LA  GRANADAS.  Città  del  Messico, 
nello  stato  di  Pueblas,  ai  contini  con  quello  di 
Oaxaca.  Giace  in  una  pianura  sabbiosa  ed  era  ce- 
lebre sotto  gli  Aztechi.  Conta  1 '2.000  abitanti. 

TEHUANTEPEC  {Istmo  di).  Strangolamento  del- 
l'America centrale,  negli  Stati  Uniti  del  Messico,  il 
quale  unisce  il  Messico  propriamente  detto  alla 
.America  centrale.  La  Cordigliera  delle  .\ndo  vi  si 
abbassa  (ino  a  230  metri  sul  livello  del  mare.  Per 
mezzo  del  rio  Coatzcoalcos,  le  grandi  navi,  che  ne 
hanno  superato  la  barra,  penetrano  dall'Atlantico 
nell'istmo  per  39  km.,  tino  a  Minatitlau,  e  le  navi 
minori,  per  altri  CO,  (ino  a  Suchil.  Ciò  che  ha  con- 
ferito una  grande  notorietà  a  quest'istmo  furono  gli 
studi  eseguitivi  a  parecchie  riprese,  senza  risultato, 
nell'intento  di  scavarvi  un  canale  ioteroceanico,  e 
per  le  vie  trascontinentali  che  vi  furono  condotte 
a  termine.  Nel  1858  venne  aperta  una  strada  or- 
dinaria, dal  Pacilico  (Tebuantcpec)  aSuchilsulCoat- 
■  icoalcos,  d' onde  poi ,  col  mezzo  di  vaporini,  si 
Mi-ndeva  air.\tlantico.  Recentemente  venne  aperta 
all'esercizio  la  ferrovia  trascontincntalc  di  Tehuan- 
tf'pec  che  va  ditcttameotc  dal  Pacilico  all'.Atlantico. 
^1  e  progettato  di  costruirne  un'altra  molto  più 
|. odi-rosa  per  il  trasporto,  dall'uno  all'altro  mare, 
<lei  bastimenti.  I  prodotti  principali  dell'istmo  sono 
il  mogano,  i  frutti  e  il  tabacco.  Una  colonia  cinese 
vi  coltiva  il  riso  e  il  the.  —  Tehuante.ec.  Città 
del  Messico,  nello  stato  di  Oaxaca,  sulla  riva  si- 
nistra o  a  20  km.  dalla  foco  del  rio  Tehuanlepec  nel 
l'acilico  (golfo  di  Tehuanlepec).  Conta  8000  abitanti, 
in  ^'ran  parte  meticci,  ed  è  una  città  di  molto  aii- 

■>riore  alla  conquista  spagnuola.  La  circondano 
-plendidi  giardini  di  palme,  di  aranci  e  di  altri  al- 
beri fruttiferi  dove  penetrano  talvolta  i  giasmari. 
l-e  donne  godono  fama  di  bellezza.  Tehuanlepec  è 

ma  città  liera  del  suo  passato  e  conlidente  nel  suo 
ivvenire  come  padrona  di  una  delle  vie  principali 
transoceaniche.  L'antico  porto  non  ò  che  una  baia 
Doco  sicura.  Ora  le  navi  si  riparano  nella  baia  di 
-alina  Cruz     protetta  da  una  gettala    sulla  quale 

■jmiticia  la  ferrovia  trascontinentale.  Un  cavo  tcle- 

-ralico  la  riunisce    ai  porti  dell'.Vmerica  centrali;. 

TEIGNUOUTH.    Città    raarittiina    dell'Inghilterra, 

'■I  Devonshire,  alla  foce  del  Tei(/n.  nella  Manica,  e 
il  termino  d'una  ferrovia  proveniente  da  Newton 
Bushel.  Conta  7200   abitanti  ed  è  formata  di  due 

'irti,  VEast  Teignmoulh  città  balneare  e  1'  West 
leiqnmoulh,  porto  e  città  commerciale.  Ln  ponte  di 

'10  in.,  il  più  lungo  ponte  in  legno  dell'Inghilterra, 

■nginnge  la  città  al  villaggio  di  .Sheldon.  Vi  sono 


pescherie  e  cantieri.  Il  porto  ha  un  movimento 
annuo  di   170.000  tonn. 

TEISMO.  Il  teismo  è  quella  dottrina  la  quale 
sostienu  l'esistenza  di  un  dio  o  di  un  essere  su- 
premo il  quale  governi  il  inondo.  Il  teismo  consi- 
dera la  natura  come  un  numero  stragrande,  ma  pur 
limitato  di  esseri,  come  una  serie  stragrande,  ma 
pur  limitata  di  cause  ed  effetti.  Inoltre,  nota  l'Ardigò, 
<  11  teista  medesimo  pone  al  di  là  della  sfera  delle 
estensioni  corporee  e  della  linea  della  successione 
dei  movimenti  loro  una  sostanza  eterna  fornita  di 
una  energia  infinita,  e  concepisco  questa  sostanza 
e  questa  energia  siccome  inconoscibile,  a  motivo 
della  loro  assoluta  trascendenza,  che  è  quanto  dire, 
.1  motivo  della  loro  essenza  speciale  a  cui  sia  ina- 
deguata affatto  l'intelligenza  umana,  inadeguata  per- 
che l'intelligenza  umana  è  (inita  e  la  sostanza  e  la 
energia  oltremondiali  sono  considerate  una  inlinilà 
nel  senso  proprio  della  natura  »  (Opere  lilosoliche. 
Voi.  II.,  p.  339,  Padova  1884).  Il  teismo  fa  una  se- 
parazione della  sfera  indefinita  delle  sostanze  die 
ci  Vengono  fornite  dalla  rappresentazione  delle  cose 
sensibili.  Una  parte  di  detta  sfera  è  formata  di 
sostanze  distinte  ed  è  chiamata  mondo:  un'altra  ri- 
sulta non  di  sostanze  distinte,  sibbene  di  sostanze 
ind^linitamente  continue,  e  si  dice  dio.  Una  duplice 
distinzione  il  teismo  la  fa  ancora  per  la  linea  dello 
azioni  le  quali  o  rientrano  nei  fenomeni  naturali 
o  nell'azione  divina.  Il  teismo  ha  sempre  ingrandito 
il  numero  delle  realtà  cosmiche  e  delle  ellicienzi! 
naturati,  a  misura  che  la  osservazione  ha  distinto 
un  campo  maggiore  di  rappresentazioni  percettive. 
Nel  teismo  della  genesi  ebraica  dio  comincia  subito 
dopo  il  corpo  minerale,  vegetale  ed  animalo  ;  nel 
teismo  moderno  dio  comincia  molto,  molto  più  lon- 
tano, non  solo  dell'animale,  del  vegetale,  del  mine- 
rale, ma  dello  stesso  corpo  celeste. 

TEISSIER  Alessandro  Eurico.  Agronomo  francese, 
nato  ad  Angerville  nel  1741,  morto  a  Parigi  nel 
1837.  Si  applicò  allo  studio  delle  scienze  naturali 
e  fu  nominato  dottoro  reggente  della  facoltà  di 
medicina  a  Parigi.  Fu  quindi  medico  all'ospedale 
militare  di  Fècomp  e  ispettore  generale  delle  gregge 
nazionali.  Scrisse:  Z)/c/<onna{re  d'agricolliire  et  d'eco- 
nomie rurale  ;  Inslruclion  sur  la  culliirj  du  colon  en 
Fraiice;  Inslruclion  sur  la  manière  de  cuìliver  la  bel- 
terave  ;  ecc. 

TEIXEIRA  Pietro.  Viaggiatore  portoghese  della 
line  del  secolo  .\VI.  Visitò  la  Persia  e  scrisse  la 
relazione  del  suo  viaggio  e  la  storia  dei  ro  di  Persia. 

TEJA.  Ultimo  re  ostrogoto  in  Itiilia,  morto  in 
battaglia  nel  5r>3.  Era  succeduto  a  Telila.  .\ vendo 
Narseie  invaso  il  rm-zzodi.  Teja  gli  corse  contro  e 
sì  attaccò  la  battaglia  alle  falde  del  Vesuvio,  e  Teja 
fu  ucciso,  dopo  aver  compiuto  prodigi  di  valore. 
Con  lui  cessò  il  dominio  ostrogoto,  durato  sessan- 
t'anni. 

TEJA  0  THE3A.  Città  del  Marocco,  nella  pro- 
vincia di  Hajajny,  a  E.  di  Fez.  Conta  12.00(3  abi- 
tanti od  è  luogo  di  convegno  delle  carovane  della 
Mecca. 

TEKRIT  o  TIKRIT.  Borgo  della  Mcsopotamia,  nel 
vilayet  di  Gesireh,  neir<streiiiità  del  deserto  di 
Cieul  e  al  di  sopra  della  riva  destra  del  Tigri. 
Conta  I.OOO  abitanti  ed  ha  sorgenti  di  petrolio. 
Corrisponde  all'antica   Biillia  che  venne  assediata 
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inutilmente  (l:i  Supera,  e  fu  una  delle  piiuzs  più  impor- 
tanti dei  calilii.  Conservò  finoaTainerlano  la  sua  faina 
di  i  propugnacolo  invincibile  degli  Arabi  indipenden- 
ti ».  Vi  nacque  Saladino,  l'eroe  della  terza  crociata. 
TEKUTISCH.  Città  della  Ruinania,  in  Moldavia, 
sulla  destra  del  Berlat.  Conta  S'iOO  abitanti  ed 
''«'^rcita  un  attivo  commercio. 

TELA.  Con  questo  nome  si  chiamano  diversi  la- 
vori fatti  0  dalla  mano  dell'  uomo  o  cui  mezzo  di 
macchine,  e  consistono  in  lamine   flessibili,  diver- 
samente conteste  e  che  servono  ad  usi  svariatissijui. 
Si  distinguono  le  tele    propriamente  dette  di  lino, 
canapa  e  cotone,  le  tele  cerate,  le  tele  impermea- 
bili, i  taffetà,  i  vari  tessuti  di  lana,  i  tessuti  ela- 
stici, le  tele  metalliche,  le  tele  a  imprimitura.  Le 
tele  propriamente  dette  risultano  da  un  complesso 
di  tili  di  lino,  di  canapa  odi  cotone,  che  si  dispou 
gono  pel  lungo  in  due  strati  poco  discosti,  costi- 
tuendo l'ordito,  attraverso  dei  quali  si  intesse  un 
terzo  strato  di  fili  molto   ravvicinati  che  costitui- 
scono il  ripieno.  L'arte  di  fare  la  tela  è  di  origine 
antichissima  ed  è  oggidi  assai  perfezionata.  Si  impie- 
gano a  quest'uso  macchine  speciali  dette  TklaiiV). 
Le  tele  di  lino  sono  di  generi  svariatissinii  :  le  più 
fine  sono  di  puro  lino  pettinato  e  purgato;  le  mez- 
zane, dette  ancli(!  a  mezzo    lino,  hanno  l'ordito  di 
lino  e  il  ripieno  di  fina   stoppa.    Le  più  ordinarie 
nono  di  pura  sto])pa    che  è  il  residuo  della  petti- 
natura del  lino.  Le  telo  di  canapa  variano  pur  esse 
assai  di  qualità,  secondo   la  purezza  e  purgatezza 
del  tilo.  Le  più  (ini,  fatte    con  lili    bene  preparati 
e  purgati,  consistono  in  un  tessuto  Unissimo  e  molto 
•adatto  alla    confezione  di  biancherie.    Con  (ili  più 
ordinari  si  fanno  tele  più  grossolane  che  si  adope- 
rano pure  per  biancherie  di  2."  qualità.  Colla  stoppa 
di  canapa    fabbricansi  le  tele    grossolane  per  iiii- 
ballature,  sacchi,   fasciature,    gomene  ed  altro.  In 
ogni  paese  del  mondo  si  fabbricano  oggidi  tele  più 
o  meno  fine  e  durevoli.    Le  più  rinomate    sono  le 
tele  di  Fiandra,  del  Belgio,  della  Vestfalia  e  d'Ir 
landa.  Ai  Sidoni,  o  più  generalmente  ai  Fenici,  si 
attribuisce  la  invenzione  della  tela  di  lino.  Gli  an- 
tichi non  adoperavano  la  canapa  che  per  fare  gros- 
solani cordaggi  o  per  la  calafatura  delle  navi.  Due 
secoli  prima  delle  Crociate  si  cominciò  a  fabbricare 
tela  di  canapa,  e  l'uso  divenne    generale  nel   1"3." 
lo."  e  14."  secolo.  Col  nome  di  tele  cerate  si  distin- 
guono dei  tessuti  impermeabili  che  servono  a  co- 
pertura di  scatole,  tavole  e  baracche  di   legno;  e, 
le  più  fine,  per  confezionare  abiti  contro  la  pioggia. 
La  loro  preparazione  consiste  ordinariamente  nello 
seguenti  operazioni:  otturamento  delle  maglie  delle 
tela  con  colla,  applicazione  di  strati  di  gesso  ma- 
cinato con  olio  (li  lino  da  pittori,  levigamento  colla 
pomice  e  successiva  applicazione  degli  strati  colo- 
rati. 1/ultima  operazione  è  la  verniciatura  dolla  tela 
così  apparecchiata.  Le  tele  impermeabili  e  di  taffetà 
sono  confezionate  press'a  poco  nello  stesso  modo, 
ma  con  materiali  più  lini.  Pei  tessuti  di  lana  e  tes- 
suti elastici  V.  Telai.  Le  tele  metalliche  sono  te^- 
sute  con  lili  di  ferro,  di  ottone,  di  rame  e  d'argento. 
TELAGONE.  E  un  mammifero  carnivoro,  della  fa- 
miglia delle  mustele,  e,  precisamente,  affine  al  no- 
stro tasso.  E  però  assai  più  piccolo,  che  non  ol- 
trepassa la  lunghezza  di  quaranta  centimetri.    Ha 
pelame  bigio  scuro,  ed  è  più  chiaro  inferiormente. 


TELAI. 

Si  nutre  di  sostanze  cosi  vegjluli  che  animali,  e 
vive  entro  tane  che  si  scava  a  non  grande  pro- 
fondità, come  il  tasso  nostrale.  Abita  l'India  orien- 
tale ,  ma  solo  a  grandi  altezze  nelle  montagne; 
almeno  a  2000  in.:  gli  abitanti  delle  pianure "noiì 
lo  conoscono  affatto.  Possiede  delie  ghiandole  dalli; 
(|uali  può  spruzzare  a  qualche  centimetro  di  di- 
sianza un  liquido  volatile  puzzolentissimo  che,  di- 
cesi,  può  far  cadere  svenuto  un  uomo,  od  ammor- 
bare un  intero  villaggio.  Da  qui  il  nome  di  Tasso 
fetente;  il  nome  scientifico  è  Mydaeus  meliceps. 

TELAI.  Qualunque  tessuto  è  composto  di  un  si- 
stema di  fili,  distesi  parallelamente  nel  senso  della 
lunghezza  ,  intrecciati  con  un  altro  sistema  di  fili 
disposti  normali  ai  primi,  cioè  nel  senso  della  lar- 
ghezza del  tessuto.  Il  primo  tessuto  dicesi  ordiUi , 
e  fili  d'ordito  ([\xe.\\\  che  lo  compongono;  il  secondo 
trama,  e  fili  di  Iruma  quelli  che  lo  formano.  Il  primo 
sistema  è  dsteso  sul  telaio,  il  secondo  è  introdotto 
successivamente  tra  i  fili  del  primo,  filo  per  filo, 
svolgendosi  dalla  cannetta  portata  dalla  navicella 
che  dicesi  spola.  Ogni  lunghezza  del  filo  di  trama 
dicesi  una  inserzione.  In  un  tessuto  si  devono  an- 
che considerare  il  corpo  del  tessuto  e  le  cimose  che 
formano  i  lembi  estremi  longitudinali  del  tessuto,  e 
servono  a  fissare  le  estremità  dei  fili  di  trama. 
Suppongasi  ora  di  avere  una  serie  parallela  di  fili 
d'ordito,  e  si  separino  i 
fili  pari  dai  fili  dispari  ; 
facciamo  ora  in  modo  che 
i  due  fasci  si  stacchino, 
alzando  per  esempio  i  fili 
pari  ed  abbassando  quelli 
<iispari,  in  modo  che  tra 
l'uno  e  l'altro  esista  un 
intervallo  ;  si  introduca  al- 
lora un  filo  di  trama  nelle 
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aperture  lasciate  fra  i  medesimi  ;  poi  si  faccia  un 
moto  inverso  alzando  i  fili  dispari  ed  abbassando 
quelli  pari,  facendo  nell'apertura  una  nuova  inser- 
zione di  trama  ;  e  cosi  si  prosegua  successiva- 
mente ;  si  otterrà  una  struttura  intrecciata  che  di- 
cesi tessuto.  Si  ricorre  di  solito  per  indicare  il  tes- 
suto ad  una  rappresentazione  grafica,  .\bbiasi  della 
carta  quadrettata  ,  e  si  stabilisca  che  le  striscie 
longitudinali  di  questa  rappresentino  i  fili  di  or- 
dito,  e  che  quelle  trasversali  rappresentino  i  fili 
di  trama  ;  si  segnino  in  nero  ad  ogni  inserzione  i 
fili  d'ordito  presi,  cioè  che  passano  sopra  la  trama, 
lasciando  in  bianco  quelli  che  passano  sotto.  .\p- 
plicando  tale  rappresentazione  al  sistema  di  fili  co- 
stituenti il  tessuto  sopra  descritto,  si  avranno  per 
la  prima  inserzione  segnati  tutti  i  fili  dispari,  alla 
seconda  inserzione  segnati  tutti  quelli  pari.  Tale 
rap|)resentazione  css:'ndo  uniforme,  basterà  hmitare 
il  tracciato  alle  prime  due  caselle,  come  vedesi  nella 
fig.  6C39.  Questa  configurazione,  che  rappresenta  il 
modo  di  intreccio  della  trama  e  dell'ordito,  si  dice 
armatura.  Si  dice  appunto  tracciare  o  scrivere  Far- 
matura  il  determinare  a  priori  su  carta  quadrettata 
l'ordine  secondo  il  quale  i  fili  di  ordito  si  devono 
allontanare  gli  uni  digli  altri,  per  permettere  l'in- 
serzione «li  un  filo  di  trama  entro  ogni  angolo  di 
apertura.  Le  armature  si  dividono  in  due  specie: 
le  armature  liscie  o  di  tessuto  e  le  armature  a 
disegno  ;   dicesi    liscia  (quando  si    ha   la   specie  di 
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incrociaraoiito  clic  costituisce  il  fondo  speciale  di 
una  stoffa;  dicesi  a  disegno  quando  la  stoffa  as- 
sume aspetto  non  più  liscio  ma  lavorato.  Al  primo 
grupi)o  di  armature,  e  cioè  alle  liscie,  appartengono 
i  tessuti  che  danno  luogo  alle  armature  fondamentali, 
e  cioè  :  lo  tele,  la  batavia.  la  saia  o  spiga,  e  il  raso. 
Tela.  —  Se  si  dividi;  l'insieme  dell'ordito  in  due 
fasci,  di  cui  uno  comprenda  i  lili  pari  e  l'altro  i 
dispari,  e,  se  si  aprono  alternatamente  i  due  fasci, 
inserendo  in  ogni  apertura  un  filo  di  trama,  ne  ri- 
sulta il  tessuto  che  prende  nome  di  tela;  esso  ha 
<kie  dritti  senza  rovesci.  Nelle  armature  si  distin- 
guono sempre  due  rapporti.  Si  dice  rappoi-to  Iras- 
versale   il    numero  dei    (ili    da  ordito    che   neces- 
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-•tano  il  numero  assoluto  di  caselle  che  deve  cs- 
-1  re  compreso  nel  senso  della  lunghezza ,  e  que- 
sti) numero  si  dice  anche  corsa  ;  e  rapporto  lon- 
gitudinale, cioè  il  numero  assolato  di  inserzioni  di 
trama ,  che  corrisponde  al  numero  di  caselle  d;i 
comprendersi  nell'altezza  del  disegno.  La  lig.  664<) 
rappresenta  lo  schema  sezionato  di  un  ti,-ssuto  di 
tela  ;  in  esso  si  indica  con  D  il  punto  di  legatura, 
(.ioè  il  punto  culminante  dove  il  Mio  di  ordito  pa«sa 
sopra  la  trama;  il  punto  E  si  dice  invece  punto 
di  incrociatura ,  ed  è  quello  ove  si  intersecan»  i 
'lue  fili  di  ordito  per  passare  l'ano  sopra  e  l'altro 
sotto  la  trama.  Una  tela  si  distingue  pel  numero 
<li  fili  di  ordito  o  trama,  contenuti  nell'unità  di  lun- 
'/hezza,  il  chi-  esprimo  la  maggiore  o  minore  vici- 
nanza dei  fili  e  la  loro  maggiore  o  minore  gros- 
sezza. L'  aspetto  della  tela  varia  colla  moltiplicìtà 
«lei  punti  di  legatura ,  l'ampiezza  loro  e  l'inegua- 
glianza;  e    questa    variazione    può   dar   luogo  alla 
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scgiiente  classificazione:  tessuto  con  ordito  uniforme 
e  trama  pure  unifonue,  che  può  differire  dall'ordito 
per  grossezza,  natura  e  colore;  tessuto  con  ordito 
uniforme  e  trama  variabile,  ordito  variabile  e  traina 
uniforme;  trama  ed  ordito  ambedue  variatf.  Dopo 
la  tela,  si  hanno  altre  tre  armature  fondamentali; 
la  batavia  che  è  graficamente  rappresentata  come 
quasi  la  tela;  la  spiga  che  è  rappresentata  nella 
(ig.  tu;41,  il  raso  nel  quale  cessa  la  regolarità  dei 
punti  di  legatura  ed  è  rappresentato  nella  (ig.  (JG-t2. 
L'analisi  dei  tessuti  ha  lo  scopo  di  determina  re  la 
loro  struttura,  e  cioè  il  numero  dei  (ìli  per  centi- 
metro, la  loro  natura  ed  il  reciproco  modo  di  in- 
treccio :  esaminando  i  fili  e  le  loro  disposizioni,  si 
possono  registrare  sulla  carta  quadrettata  i  punti 
ili  legatura.  L'analisi  si  può  fare  sia  si-guendo  i 
(>unti  di  ordito,  sia  quelli  di  trama:  occorrono  per 


essi  particolari  strumenti,  come  pinze,  lenti,  con- 
tatili. L'analisi  si  fa  stilando  anche  il  tessuto  con 
molta  delicatezza.  L' ordito  poi  si  distingue  dalla 
trama  per  le  cimose  e  per  essere  il  suo  Ilio  pi ìi  re- 
sistente. Noi  abbiamo  esaminato  le  armature  più 
semplici,  che  si  possono  anche  denominare  arma- 
ture fondamentali;  si  dicono  derivate  quelle  che  si 
desumono  dalle  fondamentali,  sia  raddoppiando  un 
filo  alternatamente,  sia  raddoppiando  due  iili,  sia 
triplicandoli  e  disponendoli  alternativamente  con  fili 
semplici ,  ecc.  Tali  combinazioni  si  esfendono  al- 
l'inliniio  e  danno  origine  ad  una  inlinità  di  tessuti 
diversi  che  sono  regolati  dal  capriccio  della  moda. 
L'esecuzione  dei  tessuti  si  fa  col  mezzo  dei  telai 
che  si  distinguono  in  telai  a  mano  e  meccanici.  In 
un  telaio,  ridotto  alla  sua  massima  semplicità,  si  de- 
vono distinguere  i  seguenti  elementi:  1.°  l'ordito 
che  è  disteso  orizzontalmente  o  inclinato ,  su  duo 
linee  parallele  estreme,  per  modo  che  i  fili  che  lo 
compongono  si  trovano  tutti  in  uno  stesso  piano, 
2."  il  subbio  superiore  sul  quale  sta  avvolto  l'ordito  ; 
3."  il  subbio  anteriore  sul  (jualc  è  avvolta  la  stoffa 
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formata  ;  4."  i  rulli  che  servono  a  mantenere  l'or- 
dito nel  suo  piano  ;  5."  la  s/iola  che  porta  la  can- 
netta carica  del  filo  di  trama  che  si  inserisce  nor- 
malmente fra  i  fili  dell'  ordito;  6.°  i  licci  formati 
da  lacci  di  spago,  disposti  in  modo  da  formare  specie 
di  staffe  od  occhielli,  nei  quali  si  fa  passare  il  (ilo 
di  ordito.  I  licci  servono  a  separare  i  fili  di  ordito 
in  tanti  fasci,  onde  nell'angolo  formato  dalla  loro 
apertura  si  possa  inserire  la  trama;  i  fili  d'ordito 
passano  nei  licci  secondo  la  regola  che  è  fissata 
dall'  armatura;  7."  il  pettine  formato  da  una  serie 
di  strisele  sottili  disposte  parallele  e  ad  eguale  di- 
stanza, per  modo  che  nell'intervallo  possano  pas- 
sare i  fili  di  ordito;  8.*  il  tempiale,  arnese  che  serve 
a  mantenere  la  lunghezza  del  tessuto  reagendo  contro 
r  azione  di  restringimento  del  tessuto,  per  effetto 
della  tensione  della  traina.  Nel  telaio  a  mano  il 
muto  del  subbio  raccoglitore  è  dato  ad  intermit- 
tenza dall'operaio  o  per  mezzo  di  qualche  organo 
del  telaio  stesso;  il  subbio  di  ordito  si  svolge  in- 
vece in  proporzione,  di  mano  in  mano  che  si  rac- 
coglie la  stoffa  ;  è  trattenuto  però  con  contrappesì 
ilallo  svolgersi  più  dei  bisogno.  Il  pettine  è  pure 
manovrato  a  mano.  La  spola  è  lanciata  a  mano,  op- 
pure con  mezzo  semplice  che  è  la  sferza  o  il  caribarì. 
Il  moto  dei  licci,  per  aprire  l'ordito,  è  effettuato  col 
piede  dell'operaio;  si  può  evidentemente  alzare  una 
parte  dei  fili  di  ordito  ed  abbassare  l'altra;  ovvero 
si  può  alzare  od  abbassare  una  parte  e  mantenere 
l'altra  ferma,  orizzontale.  Cosi  si  hanno  tre  modi  di- 
versi di  muovere  i  licci,  e  quindi  diverse  forme  di 
staffe  indicate  nella  lig.  6643,  di  cui  le  due  primo 
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sono  a  maglie  semplici,  h  3.^  a  iiiagliu  doppio,  la  4." 
e  5."  a  maglie  a  doppietto.  L'inci-ociameiito  dei  fili  di 
trama  coi  lili  di  ordito  dipendo  dall'ordine  secondo  il 
quale  questi  fili  sono  divisi  gli  uni  dagli  altri,  in  due 
fasci;  esso  dipenderà  quindi  dall'ordine  secondo  il 
(]uale  i  fili  saranno  passati  nei  licci.  L'ordine  me- 
lodico secondo  il  quale  j  lili  sono  i-ientrati,  e  cioò 


.=•!«.  6644. 

passati  in  tutte  le  staffe  dai  licci,  dicesl  itnmelUtura, 
e  il  complesso  delle  staffe  dei  licci  dicesi  rimessa. 
Si  è  visto  che  il  moto  dei  licci  è  ottenuto  coi  piedi 
dell'operaio;  gli  organi  allo  scopo  impiegati  sono 
molto  semplici.  Consideriamo  il  caso  più  complesso 
di  alzamento  di  un  fascio  di  licci,  e  di  abbassa- 
mento dell'altro.  La  lig.  6C4-4  rappresenta  appunto 
il  complesso  di  un  telaio  per  fabbricare  tele  pel- 
le quali  bastano  due  licci,  giacché  l'ordito  è  diviso 
in  due  poizioni,  di  lili  impuri  e  di  fili  pari,  per  modo 
che  mentre  gli  uni  sono  alzati,  gli  altri  sono  abbas- 
sati. Nella  lig.  suddetta  2  sono  i  pedali,  BB'i  contro- 
pedali, ee'  le  corde  corle,  GG'  le  corde  lunghe.  II'  le 
calcoline  o  pedaline,  Di)'  i  cordoni,  EK'  le  briccole, 
LL'  i  licci.  11  moto  al  primo  liccio  è  dato  col  mezzo 
del  pedale,  le  corde  corte,  il  contropedale,  il  cor- 
done, le  briccole,  le  corde  di  sospensione.  Ora,  sic- 
come mentre  questo  liccio  deve  essere  alzato,  l'al- 
tro deve  essere  abbassato  per  effetto  dello  stesso 
pedale,  il  secondo  liccio  è  attaccato  al  primo  pe- 
dale col  mezzo  della  corda  lunga,  per  cui,  il  pedale 
abbassandosi,  la  corda  lunga  lo  tirerà  al  basso. 
Cosi  il  risultato  sarà  il  rialzamento  di  uno  dei  fasci 
e  l'abbassamento  dell'altro.  Evidentemente  se,  invece 
di  impiegare  i  due  movimenti  di  alzata  e  di  abbas- 
samento dell'ordito,  si  impiega  soltanto  uno  dei  due, 
allora  il  numero  degli  organi  diminuisce.  In  ogni 
caso,  ne  risulta  che  le  corde  lunghe  producono 
l'abbassamento  dei  licci,  e  quelle  corte  ne  produ- 
cono l'alzata;  che  ogni  pedale  deve  contenere  tante 
cordo  quanti  sono  i  licci  che  esso  deve  alzare  ed 
abbassare  automaticamente.  Analogo  al  precedente 
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ma  di  configurazione  piìi  semplice,  è  il  telaio  a 
luano,  costrutto  in  legno,  rappresentato  nella  lig.  2 
(tav.  Tess.);  la  sua  disposione  schematica  essen- 
zialmente simile  alle  precedenti,  è  quella  indicata 
nella  (ig.  8  (tav.  Tessitura).  Si  hanno  in  E  ed  E, 
i  pedali  articolati  nel  punto  ,7  e  che  servono  a  mano- 
vrare i  licci  d,,  rf.j,  collegati  con  corda  che  si  av- 
volge sul  rullo  supcriore  e  di  modo  che  un  liccio 
si  abbassa  mentre  l'altro  si  innalza,  e  viceversa. 
In  e  si  ha  il  pettine,  che,  dopo  elTetluaia  la  inser- 
zione delle  trame,  spinto  avanti,  fa  aderire  i  fili  del 
tessuto  e  lo  ronde  compatto,  vedasi  come  dei  due 
licci  uno  sollevi  un  fascio  dei  lili  di  ordito  e  l'al- 
tro abbassi  l'altro  fascio.  Eissata  bene  in  mente  la 
disposizione  schematica  di  lavoro,  risulta  chiaro  an- 
che il  modo  onde  è  costrutto  il  telaio  (lig.  2  sndd.), 
che  rappresenta  l'ordigno  piìi  semplice  nella  tessi- 
tura. Si  ottiene  da  esso  pi'eferibilinente  il  tessuto 
semplice  a  tela  la  cui  struttura  è  rappresentata 
nella  |ig.  12  (Tav.  Tess.i  .  colle  maglie  allargate, 
perchè  la  compagine  delle  libre  risulti  più  evidente. 
Volendo  procedere  oltre  nell'  esame  dei  telai ,  oc- 
corre definire  altre  operazioni  inerenti  al  lavoro  al 
telaio,  e  precisamente  si  dicono  calcature  le  cadenze 
secondo  le  quali  si  devono  premere  i  pedali  per 
ottenere  il  voluto  movimento  dai  licci,  e  connessione 
la  disposizione  relativa  delle  corde  che  mettono  in 
relazione  licci  e  pedali;  si  dice  poi  impeUinalurahi 
disposizione  dei  fili  per  le  stecche  del  pettine,  s*-- 
condo  determinate  condizioni.  Tali  denominazioni 
si  applicano  tanto  alla  operazione  sul  telaio,  quanto 
alle  configurazioni  grafiche  che  lo  rappresentano. 
Principi  essenziali  di  costruzione  dei  telai  sono: 
che  se  un  filo  ha  un'evoluzione  propria,  esso  deve 
essere  manovrato  da  liccio  speciale;  che  se  più  fili 
hanno  evoluzioni  comuni  essi  potranno  essere  ma- 
novrati da  un  unico  liccio;  lo  stesso  dicasi  delle 
calcele  che  conmndano  l'inserzione  dei  fili  di  trama. 
I  vari  elementi  che  si  impiegano  a  inontaie  un  te- 
laio permettono  una  rappresentazione  grafica  colla 
(juale  è  facile  farsi  un'  idea  del  modo  di  disposi- 
zione dei  vari  organi  del  telaio.  Si  abbia  ad  esem- 
pio un  tessuto  di  tela  che  per  i  principi  esposti  ri- 
chiede due  licci  e  due  calcele;  rappresentiamo  con 
linee  parallele  al  lato  dell'armatura  nel  senso  della 
trame  i  due  licci  (lig.  6645);  alle  linee  più  vicine 
all'armatura  si  dà  il  numero  1,  e  questo  rappresenta 
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il  primo  liccio;  all'altra  il  n."  2,  e  rappresenta  il 
secondo  liccio  (il  primo  liccio  è  dalia  parte  del  sul)- 
liio  dell'  ordito,  e  perciò  più  lontano  dall'operaio), 
si  abbassano  dal  1."  tilo  due  perpendicolari  fino 
all'incontro  del  primo  liccio;  esso  deve  essere  pas- 
sato nel  primo  liccio,  e  tale  passaggio  si  rappre- 
senta sulle  linee  del  liccio  con  una  croce.  Il  secondo 
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filo  ha  evoluzioni  distinte,  passa  al  secondo  liccio, 
ed  in  corrispondenza  al  passa^^gio  si  segna  una 
seconda  croce.,  e  così  via.  Si  ha  cosi  la  rappresen- 
tazione gralica  di  quello  che  dicesi  il  rimetaggio  nel- 
i'ar.natura  fondamentale  della  tela.  Ne  risulta  che  il 
rimelaggio  in  genere  costituisce  l'ordine  metodico 
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<■  prestabilito  secondo  il  quale  i  fili  sono  passati  in 
tutte  le  stafTu  dai  licci.  1  rimetaggi  possono  essere 
molto  variati;  essi  hanno  lo  scopo  di  semplificare 
il  montaggio  di  una  stolTa,  impiegando  il  ramor  nu- 
iiero  di  licci  e  disponendoli  nel  miglior  modo: 
<|uestc  combinazioni  di  rimetaggio  possono  anche 
i':iggrupparsi  fra  di    loro.   Cosi  la  tig.  6646  ci  dà 

una  rappresentazione 
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di  tessuto  che  com- 
prende il  rimetaggio 
denominato  seguito  o 
diritto;  lu  lig.  6G47 
il  rimetaggio  a  forme- 
di  V  od  a  punte  di 
ritorno.  Si  b:i  anche; 
il  rimetaggio  saltua- 
rio. Il  rimetaggio  a- 
malgamato  si  appli- 
ca alle  stoffe  complesse,  prodotte  cioè  cou  due  o 
Il  ù  armature,  incastnite,  una  nell'altra,  oppure 
sovrapposte  l'una  all'altra  ;  esso  è  specialmente 
impiegato  nella  fabbricazione  dei  tessuti  con  pelo 
<)  a  ricci.  Nell'esempio  della  lig.  6648  che  rap- 
|)re3enta  un  tessuto  a  velluto,  il  pelo  sul  tessuto 
!•  formato  dai  lili  2  e  4,  i  fili  1    e  3  formano  il 
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fondi)  ed  F  r.-ippresenta  il  ferro  che  serve  per 
tagliare  l'ordito  del  pelo.  L'ordito  del  pelo  si  di- 
vide in  dne  parti,  poiché  i  fìli  di  pelo  funzionano 
in  modo  distinto  quanto  al  tempo,  quando  cioè  uno 
passa  sul  coltello  e  l'altro  sotto.  La  lunghezza  di 
filo  consumata  ad  ogni  inserzione  essendo  diversa  pei 
<lue  fili,  questi  si  debbono  raccogliere  su  due  subbi 
o  rulli  distinti;  un  terzo  subbio  porta  l'ordito  che 
forma  il  fondo.  Il  rimcL-iggio  a  pili  corpi  di  licci 
si  applica  ai  tessuti  formati  di  due  o  piti  orditi; 
uno  degli  orditi  dà  il  fondo  del  tessuto  ;  l'altro  la 
parte  del  tessuto  che  si  presenta  operala.  Il  rime- 
taggio a  gruppi  o  combinato  consiste  nel  passare 
^opia  un  gruppo  particolare  di  licci  formante  corpo 


a  parte,  un  numero  di  fìli  eguali  al  numero  di  ma- 
glie di  ciascun  gruppo.  I  diversi  f;isci  di  lili  ser- 
vono così  a  produrre  sul  tessuto  frammenti  figurati 
indipendenti  fra  loro.  1  disegni  che  si  possono  ese- 
guire con  tale  rimetaggio  sono  limitati  da  linee  pa- 
rallele alla  direzione  dell'ordito  o  da  lince  parallele 
'  alla  direzione  della  trama.  Il  rimetaggio  sinuoso^  è 
quello  per  cui  i  licci  fanno  descrivere  ad  alcuni  lili 
di  ordito  uu'  andamento  sinuoso.  La  serie  di  fìli  che 
restano  fìssi  forma  un  fondo  sul  quale  viene  ad 
adagiarsi  la  trama  che  non  sarebbe  legata  a  questi 
lili  se  non  intervenisse  le  serie  dei  fìli  mobili  che 
legano  la  trama  alla  serie  dei  fili  di  ordito  che  ri- 
mane fissa.  Questo  rimetaggio  serve  a  formare 
stoffe  eleganti,  leggere,  trasparenti,  e  nello  stesso 
tempo  molto  forti,  come  tulli,  garze.  Lo  schema  di 
tale  tessuto  è  rappresentato  nella  lig.  13  (tav.  Tess.). 
Le  strutture  fin  qui  rappresentate  servono  per  i 
tessuti  più  semplici.  Ma  si  hanno  anche  tessuti 
complessi  nei  quali  il  lavoro  di  tessitura,  specie 
nel  telaio  a  licci,  si  complica  struordinariamente , 
complicandosi  il  numero  dei  pedali  e  dei  licci,  ecc. 
Cosi  si  hanno:  i  tessuti  a  doppia  faccit,  nei  quali 
gli  effetti  della  faccia  di  dritto  e  della  faccia  di 
rovescio  possono  essere  amcndue  piodotti  per  ef- 
fetto di  trama  o  per  efl'etto  ambedue  di  ordito,  ov- 
vero l'uno  per  ordito  e  l'altro  per  trama;  nei  vari 
casi  SI  distinguono  per  il  genere  delle  armature  : 
i  tessuti  a  sacco,  i  quali  risultano  composti  da  due 
distinti  tessuti  aventi  ciascuno  il  proprio  ordito  e 
la  propria  trama,  e  che  si  intrecciano  indipenden- 
temente l'uno  dall'altro,  per  modo  che  sì  hanno  duo 
tessuti  sovrapposti,  simultaneamente  fabbricati,  ma 
in  realtà  staccati  l'uno  dall'altro  e  che  possono  ve- 
nire a  compcnctrarsi  e  ad  attraversarsi  l'uno  coll'al- 
tro .  sia  trasversalmente  sia  longitudinalmente,  in 
modo  da  cambiare  tra  loro  la  posizione  rispettiva  ini- 
ziale. Notiamo  ancora  i  tessuti  a  velluto,  sotto  i  quali 
si  comprende  una  serie  assai  varia  di  tessuti  com- 
plessi costituiti  da  un  tessuto,  che  forma  la  base  o 
fondo  della  stoffa,  e  da  un  assieme  di  fiocchi  spor- 
genti sul  tessuto  di  fondo,  la  cui  estremità  sporgente 
può  essere  tagliata  <>  no.  Questo  insieme  di  fiocchi 
fiirma  una  superficie  morbida  analoga  alla  peluria 
degli  animali.  Questa  operazione  per  ottenere  il 
pelo  può  essere  fatta  sul  filo  di  trama  o  di  ordito, 
e  si  hanno  così  i  tessuti  di  trama  o  d'ordito.  I  vel- 
luti per  trama  si  distinguono,  secondo  l'aspetto,  in 
velluti  urtili,  a  cannello,  a  picrnli  disegni,  ad  imita- 
done  pellicceria,  a  doppia  faccia.  Nei  velluti  d'or- 
dito il  pelo  è  formato  di  fili  a  ordito  e  taghati  non 
longitudinalmente,  ma  trasversalmente,  e,  secondo  il 
modo  di  eseguire  il  taglio,  si  hanno  i  velluti  tagliati 
sopra  pelo  e  sotto  pelo;  dicesi  appunto  pelo  il  filo 
d'ordito  leinito  al  fondo  e  destinato  a  formare  le 
superficie  vellutate.  I  velluti  si  distinguono  ancora 
in  tagliati,  uniti  e  a  doppia  faccia.  Il  velluto  sem- 
plice per  ordito  è  rappresentato  nella  fig.  ()()49;  in 
esso  il  pelo  è  formiito  di  tratti  di  filo  d'ordito,  che 
nell'esecuzione  vengono  a  passare  sopra  un  arnese 
chiamato  ferro  F.  che  li  taglia  a  formare  il  pelo. 
Ia  parte  di  ordito  che  forma  il  pelo  deve  quindi 
essere  legata  ad  un  tessuto  che  forma  il  fondo  della 
stoffa.  Si  hanno  quindi  due  orditi  ed  una  trama.  I 
lecci  del  filo  di  ordito  che  formano  il  pelo  sono 
tagliati  trasversalmente  dal  ferro,  e,  secondo  il  modo 


504 


TtlAI. 


con  cui  è  eseguito  il  taglio,  si  hanno  i  velluti  ta- 
gliati sopra  pelo  e  sotto  pelo.  Naturalinente  dei 
due  orditi,  quello  che  forma  il  pelo,  per  il  mag- 
gior sviluppo  che  esso  richiede,  sarà  laccolto  su 
subbio  diverso  dal  subbio  dell'ordito  di  fondo.  Cosi 


l'ordito  di  fondo  è  a  tensione  iissa,  quello  di  pelo 
a  tensione  elastica.  Per  ottenere  questa  tensione 
elastica,  il  subbio  è  sollecitato  in  direzione  opposta 
a  quella  dello  svolgimento,  con  una  forza  che  può 
essere   un  peso  ed  una  molla,  che  fa  svolgere  al- 


Fig.  t6D0. 

r  atto  della  apertura  dell'  ordito  una  porzione  del 
medesimo;  e  quando  l'apertura  si  chiude,  fa  girare 
indietro  il  subbio,  e  così  raccoghere  di  nuovo  l'or- 
dito. Nel  velluto  semplice  della  fig.  6650  1'  arma- 
tura di  fondo  è  una  tela;  il  tratto  punteggiato  è 
l'ordito  di  pelo  ed  F  è  il  ferro  che  lo  taglia.  Ana- 
loghi sono  i  tipi  delle  lig.  5  e  7  della  tavola.  La 
lig.  6650  ci  rappresenta  il  celebre  velluto  di  Cre- 
feld  ;  l'armatura  di  fondo  di  questo  è  analoga  alla 
tela;  l'intreccio,  come  vedesi  facilmente  dal  di- 
segno, è  tale  che  il  pelo  è  trattenuto  fortemente 
contro  il  fondo,  e  perciò  esso  dà  un  velluto  molto 
solido.  Non  entriamo  ad  esaminare  le  altre  specie 
di  velluto,  perchè  l'argomento  ci  porterebbe  a  det- 
tagli troppo  minuti.  Citiamo  però,  per  chiudere 
queste  analisi  delle  stoffe  da  fabbricare  col  telaio 
a  licci.  W  peluche,  oggi  di  moda  per  stofle  di  mo- 
bili, scatole,  ecc.  L'armatura  di  fondo  è  una  tela; 
il  modo  di  disporre  il  ferro  che  forma  il  pelo  di- 
versifica però  dal  modo  solito  degli  altri  velluti. 
Il  profilo  longitudinale  di  tessuto  è  abbastanza 
complesso;  il  ferro  è  collocato  alla  inserzione  suc- 
cessiva a  quella  per  cui  si  fa  la  legatura,  e  quando 
il  filo  è  tagliato,  il  pelo  presenta  una  superficie  lu- 
cente, perchè  esso  non  presenta  al  taglio  la  punta, 
ma  il   dorso. 

Telaio  Jacquard.  —  Si  è  visto  che  nel  telaio  a 
licci  occorro  un  numero  di  licci  e  pedali,  che  dipende 
dalle  evoluzioni  distinte  dei  fili,  che  sono  indicate 
dall'armatura  ;  ora,  quando  il  disegno  che  si  vuole 
riprodurre  sulla  stoffa  presenta  un  numero  molto 
rilevante  di  evoluzioni  distinte,  occorrerebbe  pure 
avere  un  numero  di  licci  e  calcole  grandissimo  e 
il  telaio  a  licci  vorrebbe  a  prendere  grandi  dimen- 
sioni e  sarebbe  impossibile  quasi  il  manovrarlo;  lo 
si  sostituisce  allora  col  telaio  Jacquard,  che  per- 
mette di  far  lavorare  un  numero  indefinito  di  fili 
indipendentemente  l'uno  dall'altro,  senza  richiedere 
fatica,  senza  difficile  manovra  e  senza  occupare 
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grande  spazio,  giacché  in  esso  mancano  i  licci,  e  i 
pedali  si  riducono  ad  uno  solo.  Gli  elementi  del 
telaio  Jacquard  sono  gli  elementi  operati ,  quelli 
fissi,  quelli  impulsivi  e  l'oi'gano  motore.  La  fijr. 
rappresenta  l'insieme  di  questi  organi.  Gli  operatori 
sono  indicati  colle  seguenti  lettere  :  il  leva- 
toio A  che  porta  il  coltello  B;  l'uncino  G, 
l'ago  D,  le  molle  M,  il  prisma  F,  le  catene 
di  cartone  G.  Gli  elementi  finsi  sono  la  ta- 
vola dei  coltelli  0,  quelle  di  guida  degli  agii! 
E,  le  tavole  di  ritegno  degh  aghi  L,  e  la  sca- 
tola delle  molle  N.  Gli  elementi  di  impulso 
sono  il  battente,  la  jantei na,  i  coltelli  e  le  viti 
diverse  ;  Vorgano  motore  è  la  leva  Z  comandata  con 
corda  attaccata  al  pedale;  P  è  il  coltello,  organo  che 
riceve  il  moto  e  serve  per  l'alzata  del  filo.  Eccone 
la  descrizione  :  Una  cordicella,  detta  Varcala,  porta 
la  maglia  nella  quale  passa  il  filo,  e  al  disotto  un 

peso   che  serve  a 
l  mantenerla    verti- 

cale. Nella  fig.  6651 
il  filo  è  rappre- 
sentato dalle  linee 
grosse  poste  al  di- 
sopra del  pedale. 
L' arcata  è  attac 
cata  al  coltello  F 
che  passa  dentro  una  tavola  di  montaggio  0, 
costituita  di  lastre  di  legno  aventi  molti  e  pic- 
colissimi fori  assai  vicini  fra  loro,  su  ciascun» 
dei  quali  vengono  a  passare  i  coltelli,  e  mantiene 
i  fili  distanti   impedendone  l'intreccio  e  la  confa- 


Fig.  6651. 

sione.  11  coltello  P  porta  un  uncinetto  C  foggiato 
a  becco  ricurvo  alla  parte  superiore  per  l'alzata  del 
filo,  mentre  alla  parte  inferiore,  che  si  dice  tallone, 
è  solo  ripiegato  in  modo  che  l'esterno  della  piega- 
tura sia  foggiato  a  punta,  onde  questa  possa  pog- 
giare su  taglio  apposito  della  tavola  di  montaggio 
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j  dei  coltelli.  La  parte  superiore  dell'uncino  viene 
\>re%'à  da  una  lama  di  coltello  B ,  obliqua  e  lissa 
ud  un  corsoio  A,  attaccato  con  corda  alla  leva  Z, 
'CoiDundata  dal  pedale.  L'uncino  è  guidato  con  ago 
orizzontale  D,  che,  nel  mezzo,  ha  un  occhio  ed  ha 
una  delle  estremità  a  punta,  mentre  l'altra  4  è  a 
caiiiera.  Attraverso  questa  passa  uno  spillo  L  che 
limita  la  corsa  dell'ago.  L'occhio  dell'ago  cambia 
posizione  secondo  la  relativa  posizione  d'ordine  del- 
l'uncino. L'  ago  D  è  spinto  col  mezzo  della  molla 
N  contro  un  prisma  F ,  detto  cilindro ,  su  cui  si 
«vvolge  una  catena  formata  di  tanti  cartoni  G  , 
j)rovvisti  o  meno  di  fori,  secondo  che  l'armatura  lo 
richieda.  Il  prisma  V  ha  due  movimenti:  l'uno  al- 
ternato di  andata  e  ritorno  verso  la  tavoletta  E , 
l'altro  di  rotazione  per  cambiare  il  cartone  che  sta 
Il  contro  alla  tavoletta  E.  Vengasi  ora  il  modo  di 
lunzionamcnto.  Col  mezzo  del  pe- 
iale,  la  leva  Z  ulza  il  corsoio  A  e 
|uiiidì  il  coltello  B  unitovi.  L'uncino 
C,  nella  posizione  ordinaria,  ha  la 
-concavità  del  Itecco  rivolta  verso  B,  g 

perchè,  alzandosi  il  coltello,  que- 
sto ufl'erra  l'uncino  e  Io  trascina 
in  alto,  l'oichè  l'uncino  trovasi  nella  ^^ 

posizione  normale,  avviene  che  l'ago  ^U     D 

L)  sia  pure  nella  posizione  ordina-  ^^ 

ria,  e  perciò  occorre  che  il  cartone  WM    0 

di  fronte  all'uncino  sia  traforato,     '      ^St 
allincbè  l'esterno  a  punta  dell'ago  ^|    D 

possa  introdursi  iicH'  alveolo  del 
crisma.  Se  invece  il  cartone  è  senza  j^H     q 

ro  0  cieco,  il  primo  di  esso  co- 
perto avanzandosi  presso  l'ago  lo 
:  L'spingerà  e  nel  proprio  movimento 
l'ago,  mediante  l'occhio,  tirerà  in- 
<lietro  l'uncino  mettendolo  così  fuori  di  presa  del 
«Itello,  quando  (piesto  viene  ad  alzarlo.  Si  vede 
tosi  che  il  foro  nel  cartone  corrisponde  ad  un  filo 
preso,  ed  il  cartone  cieco  ad  un  filo  lasciato.  Nel 
telaio  Jac(]iiard  occorrono  tanti  uncini  quanti  sono 

I  fili  che  hanno  evoluzione  distinta.  I  meccanismi 
Jacquard  saranno  composti  di  un  numero  variabilu 
-di  aghi.  Dopo  quanto  è  stato  detto,  bara  facile  com  ■ 
prendere  )1  meccanismo  schematico  del  telaio  Jac- 
«juard  rappresentato  nella  lig.  1 1  (tav.  Tessituiia). 
>i  vedono    in   questo   schema   in    azione  tre   aghi 

Ijlib    sono    i  cartoni).    La    parte  del   meccanismo , 
iù  esposta  a  portarsi,  e  che  perciò  richiede  una 
registrazione  frequente,  è  il  battente,  poiché  il  pri- 
ma da  esso  portato  deve  essere  in  tale  posizione 
■ispeito  alla  tavola  di  guida  degli  aghi,  che  il  cen- 
tro degli  alveoli  corrisponda  all'asse  degli  aghi.  Le 
registrazioni   sono  quattro:    centratura   nel  senso 
erlicale,  laterale,  parallela  e  registrazione  di  pres- 
Monc.  Per  disporre  il  meccanismo  nella  condizione 

II  lavoro,  si  toglie  il  battente,  si  alza  o  si  fissa  la 
massa,  e  si  collocano  a  posto,  ad  uno  ad  uno,  gli 
•ancini  coi  rispettivi  ajihi,  cominciando  da  quello  più 

•  iciiio  alla  scatola  delle  molle.  Ponendo  :i  posto  gli 
incini,  SI  passano  tra  i  medesimi  i  coltelli  ;   dopo 

io,  SI  rimette  a  posto  il  battente.  L'operazione  piti 
iiiportaiitc  nel  lavoro  al  telaio  Jacquard  è  Timpu- 

iggio,  l'operazione  colla  (|uale  si  passano  ad  una 
l'I  una  nei  fon  della  tavola  lo  crde  destinate  a 
'jrmare  il  capo.  Per  fare  tale  operazione  bisogna 
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conoscere  oltre  il  numero  dei  fili  che  deve  avere 
l'ordito,  e  il  numero  dei  fili  di  cui  si  compone  il 
rapporto  dell'armatura,  il  numero  delle  ripetizioni 
del  disegno  che  si  vogliono  fare  su  tutta  la  lar- 
ghezza del  tessuto.  Gli  imputaggi  sono  di  varia 
specie  e  danno  luogo  a  categorie  analoghe  come 
il  rcmetaggio  nei  telai  a  licci.  Si  ha  cosi  l' impu- 
taggio  seguito,  quello  composto,  a  monte,  combi- 
nato, ecc.  Indichiamo  dettagliatamente  l'esempio 
dell'iraputaggio  seguito.  Suppongasi  di  dover  ese- 
guire una  stoffa  il  cui  disegno  esige  un  imputeg- 
gio  seguito  di  104  fili  e  che  il  disegno  si  ripeta 
due  volte  su  tutta  la  larghezza  della  stolTa  che  è  ad 
esempio  «li  "20  centimetri  :  cosicché  l;i  larghezza 
del  disegno  sarà  dì  IO  centimetri.  A  questa  opera- 
zione sul  telaio  corrispondono  le  due  lig.  £65'^  e 
6653  di  cai  la  seconda  rappresenta  Io  schema  della 


Fig.  flus. 

disposizione  e  la  prima  è  una  sezione  trasversalo 
delia  parte  B  dell'altra.  Lo  vario  lettere  della  se- 
conda figura  hanno  i  seguenti  significati  :  A  uncini. 
B  aghi  elio  comandano  gli  uncini  zz  in  alto  ;  su- 
periormente si  ha  la  tavola  dei  coltelli  su  cui  ven- 
gono a  poggiare  gli  uncini  ss  in  basso;  piti  in  giù 
si  ha  l:i  tavola  di  montaggio,  avente  tanti  piccoli 
fori  entro  cui  passano  le  corde  per  l'alzamento  dei 
fili;  1,2,  3,  4....  101,  102,  103,  104  sono  i  nu- 
meri d'ordine  dei  fori  che  si  stabiliscono  prima  di 
eseguire  l'imputeggio;  00  sono  i  fili  di  ordito  entro 
le  maglie  delle  corde.  Dicesi  ala  ogni  disegno  che 
viene  ripetuto  eguale  varie  volte  su  tutta  la  lun- 
gliczzti  del  tessuto  :  nel  caso  attuale  le  ale  sareb- 
bero due  e  il  totale  dei  fili  di  ordito  2  X  104  = 
=  208.  I  fili  componenti  un'ala  essendo  104,  oc- 
correranno 104  aghi.  Nei  telai  Jacquard  le  mecca- 
niche sono  di  200,  300...  1200  aghi,  disposti  di 
4,  G,  8  fili,  quindi  per  tessere  la  stoffa  di  cui  so- 
pra, si  adopererà  un  telaio  avente  200  aghi.  Kcco 
ora  come  si  procede  all'  imputeggio.  Sulla  tavola 
di  montaggio  sì  segna  la  lunghezza  della  stoffa,  che 
nel  caso  attuale  è  di  20  centimetri,  accrescendola 
di  qualche  poco  (cm.  1  a  2)  per  comodità  di  la- 
voro, e  tale  lunghezza  si  divide  in  tante  parti, 
quante  volte  il  disegno  si  ripete  sulla  stolfa,  dando 
alla  prima  parte  a  sinistra  il  n.°  1  ,  alla  seconda 
il  n.  2,  ecc.  Si  dovià  dnntiue  dividere  la  tavola 
di  montaggio  in  due  parti  di  1  cm.  e  mezzo 
ciascuna.  In  ogni  parte  si  distribuiscono,  nell'ordm* 

(Proprietà  letteraria).  64 
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voluto,  i  fori  destinati  a  ricevore  lo  corde  |)er  l'al- 
zata dei  lili,  e  si  dà  il  ii.°  1  ad  ogni  primo  foro 
di  ciascuna  parte  delia  tavola  di  montaggio  in  alto 
a  sinistra,  e  l'ultimo  nuniori)  deirultinio  l'oro  a  de- 
stra. Nel  caso  attuale  si  devono  l'cgohirmente  di- 
stribuire, su  10,  5  cm.,  104  fori,  iiumerizzabili.  Si 
prendono  poi  tiinte  corde  (juante  sono  i  numeri  1 
delle  diverse  parti  delia  tavola  di  montaggio  pas- 
sandole entro  ciascuno  dei  primi  fori  a  sinistra  in 
alto  di  ciascuna  parto  della  tavola  ;  le  corde  si  riu- 
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niscono  e  si  attaccano  all'ago  portante  il  n.°  1, 
cioè  all'ago  che  è  in  relazione  col  foro  1.  In  se- 
guito, si  prendono  altrettanti;  corde,  si  passano  en- 
tro il  foro  "i  ,  e  si  attaccano  all'ago  n."  '2,  e,  cosi 
via  lincile  in  ogni  foro  di  ciascun  tratto  di  tavola 
sia  passala  la  corda  rcdiitiva.  Cosi  riferendoci  al  di- 
segno superiore,  si  dovranno  prendere  due  corde, 
farle  passare  nei  due  fori  numero  1,  annodandole 
ed  attaccandole  all'ago  n.°  1,  poi  altre  due  corde 
che  si  fanno  passare  nei  due  fori  del  n.°  "2  e  cosi 
via,  lino  a  che  si  siano  l'aite  passare  le  104-  corde 
nei  104  fori  ri|)artiti  su  ogni  tratto  di  10  cm.  e 
mezzo.  Si  surà  cosi  eseguilo  l' iiiiputaggio  che  di- 
cesi  seguito,  in  quiinto  l'operazione  si  fa  per  ogni 
corda  una  di  seguilo  all'altra.  Nel  caso  attuale, 
le  corde  sono  '2<)H,  comandano  208  lili  di  ordito  e 
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formano  104  arcate,  che,  a  mezzo  ilei  coltelli  soni> 
unite  a  104  uncini,  e  se  le  ale,  invece  di  due  fos- 
sero sei,  ovvero  se  il  disegno  anziché  due  volle  si 
dovesse  ripetere  sei  volte,  si  avrebbero  (i-J4  lili  di 
ordito  passanti  nelle  maglie  di  624  corde  che  for- 
inatii)  104  arcate  di  sei  corde  ciascuna  e  che,  col 
mezzo  di  104  coltelli,  sarebbero  attaccate  a  104  un- 
cini. Ne  sej;ue  che  qualuriipie  sia  il  numero  di 
volte  in  cui  il  disegno  è  ripi'tuto  sulla  stoll'a,  se 
il  disegno  richieda  dei  (ili,  occorreranno  sempre 
soltanto  gli  uncini  e  crescerà  solo  il  nu- 
mero delle  corde  idie  compongono  le  ar- 
cate. K  evidente  che  alzando  l'ago  I.  ipie- 
sto  fa  alzare  tulli  i  lili  n.°  1  did  disegno; 
e  cosi  dicasi  degli  altri.  Al  solito,  tra 
l'ultimo  ordine  che  termina  l'imputaggio 
di  un'ala  e  il  primo  ove  comincia  l'im- 
putaggio  della  successiva,  non  vi  dpv<> 
essere  intervallo  magtricire  iti  quello  che 
esisti!  fra  due  ordini  di  una  stessa  ala. 
Inoltre,  se  i  fori  della  tavo'a  di  uiontH^- 
gio  sono  in  numero  maggiore  d;dle  corile 
da  imputare,  e  non  si  possono  quindi  f;ir 
passare  tutte  ie  corde  in  fori  successivi, 
si  eseguirà  l'operazione  in  modo  da  la- 
sciare ognivolta  un  foro  vuoto  a  lato  di 
uno,  due,  tre  fori  pieni.  Ciò  si  farà  an- 
che quando  si  dovrà  evitare  lo  sfrega- 
iiicnto  dei  pesi  che  tengono  tesa  ogni 
cordanei  tessuti  che  richiedono  dei  pi-si 
più  grossi.  Occorre  anche  talvolta  che  i 
lili  formanti  le,  cimose  siano  rientrati  iii 
corde  imputate  con  uncini  separati  da 
(juelli  di  fondo,  per  poter  fra  loro  tes- 
sere un'armatura  speciale.  Noi 
non  possiamo  esaminare  tutti 
i  sistemi  di  ininutaiiaio.  i  quali 
sono  tanto  vari  quanto  è 
varia  la  specie  dei  disegni 
che  si  debbono  eseguire 
sulle  stofl'e.  Citeremo  sol- 
tanto, a  titolo  di 
esempio  ,  breve- 
mente, l'imputag- 
gio  combinato  (li- 
gurar)6ó4'.Quan- 
'.  do  SI  abbia  una 
stoffa,  il  cui  dise- 
gno è  coni  posto  di 
varie  parti  distinte 
disposte  in  modo  simmetrico  le  une  alle  altre,  ma 
divise  tra  loro  da  altre  parti,  si  fa  appunto  l' iiii- 
putaggio  combinato.  Si  divide  cioè  la  tavola  di 
montaggio  in  tante  parti  quante  sono  le  parti  del 
disegno  ed  n  ognuna  di  queste  si  imputano  le 
corde  che  corrispondono  ai  lili  di  ciascuna  parto 
del  dis  !guo.  -Nella  liy:.  (1654  i  lili  aventi  evolu/.iom 
distinte  sarebbero  flOO  lili,  cioè  .XH)  per  la  parte  A, 
200  per  la  parte  C  e  100  per  la  jiarte  B..  Le 
parti  ABC  sono  sininietriche  ad  .\i  B,  C,.  Ogni 
tratto  della  tavola  di  iinputaggio,  necessaria  jwr 
eseguire  un'ala  della  stoffa,  si  dividerà  in  sei  parti; 
nella  prima,  a  sinistra,  si  imputano  le  corde  dei  lili 
della  parte  C  ;  nella  seconda,  quelle  della  parte  A, 
nella  terza,  la  metà  di  quelle  della  parte  BB':  nella 
quarta,  l'altra  B,   della  parte  BB';  nella  quinta,  la 
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palle  A',  e  nella  sesta,  la  |):irte  C  Si  dà  il  mi- 
merò t  alla  prima  corda  di  A ,  imputando  poi  le 
oOO  corJo  necossirie  per  detta  parte  ;  il  ii.°  .SOI 
alla  prima  di  B ,  il  N.°  4(JI  alla  prima  di  C.  La 
disposi/ione  finale  per  le  corde  iniziali  1.  301,  401. 
è  rappieseniata  sul  disegno.  Fatto  Vimputaggio,  si 
eseguirà  li  coUelUiggio,  che  e  1'  operazione  di  at- 
taccare le  arcale  ai  coltelli.  Talvolta  si  può  fare 
(piesta  operazione  prima  dell'imputaggio.  Ciò  ese- 
L'iiito,  si  sospende  a  ciascuna  corda  od  arcata  hi 
licciola  che  porta  P  occhiello  o  la  iiiagliu,  legan- 
dola con  nodo  |)rrtvvtsorio,  onde  correggerne,  se  oc- 
«•orre,  la  positura.  N'erilicasi  poi  che  la  tavola  delle 
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•create  sia  bene  in  piano,  alzando  col  iiiv./,  >  delle 
gri::lie  del  niflccanisrao,  in  inassii,  parecchie  volte, 
tutte  le  maglie  del  corpo,  che  si  lasciano  poi  ca- 
<lere  con  leggera  scossa,  cioè  serve  a  mettere  bene 
1  posto  gli  uncini.  Si  Ta  allora  il  ricntniiuenlo  dei 
lili  nelle  liccioie,  e.  ciò  fatto,  si  devono  pareggiiru 
le  maglie,  perchè  tutte  si  trovino  nello  stesso  piano, 
il  che  si  fa  slegando  il  nodo  provvisorio,  l'er  al- 
lineare le  maglie  serve  di  guida  la  superficie  del 
liattente  su  cui  scorre  la  navetta,  poi  la  trama, 
lucendo  indictreg^'iarc  il  l;attente  e  postolo  nella  po- 
i-izione  chi"  deve  avere  quando  la  spola  deve  scorrere, 
i  lili  che  non  sono  in  piano  colla  superficie  del 
hattente  si  accoaiodano  alzando  ed  ablìassando  le 
liccioie.  Si  fanno  infine  passare  i  fili  attraverso  il 
|iettine  e  la  testa  <|eiror<lilo  si  attacca  al  subbio 
raccoglitore.  A  questo  punto  il  telaio  è  pronto  pel 
lavoro.  I  caratteri  dei  tessuti  che  si  eseguono  al 
lelaio  .lac<|uard  possono  dare  luogo  alle  seguenti 
■  la-isilicazione  : 


d«l  testato 


y/   C''(>v« 


EfCtllo  i»\  disegno 
li  ordito 


I  ordito  i  '  !  "■■'^'t» 

1  trama  /  ''l  '^j*""    . 

'  4  ordito  e  tram» 


di  trama  UnC' 


Classe 


I     !  ord 

'  di  trama 


i    ai  trama  unc>^ 
lito  I  '^'  '■'*"'*  laiici'  e  di  fondu 
r..o   {  d"ordito  e  trama  lanci- 


di  trame,  laucr,  trama  a  fuiiJo 
e  ordito 


Class»  r»rattere  EiTetto  del  disegno 

del  tessuto 

,    >•       j-,     ,'  ordito  di  pelo 
..  a  ^;  (di  ordito  \        ,..      ,.  '^  , 

J.    Clami        I  (,.a,„j  I  ordito  di  pelo  e  trama 

'  '  ordito  e   trama 

/  *  Classe  '  *^'  "'^'^  "*  '  ordito  di  pelo  e  di  legatura 
(di  iraiua  (   ti  ama  di  fondo  e  lance. 

Dopo  la  descrizione  sommaria  che  abbiamo  dato  del 
telalo  Jacipiard  a  mano,  ci  basterà  accennare  alla 
vista  pros|ii'ttica  di  ijuesto  telaio  nellti  Mg.  "2+ 
(lav.  Tessitira). 

Telai  MrCCAMCi.  —  Nel  telaio  meccanico  i  mo- 
vimenti  sono  tutti  automatici  e  l'operaio  devo 
soltanto  osservare  che  non  si  straccino 
i  fili.  Gli  organi  chi;  compongono  un 
telaio  meccanico,  oltre  all'albero  motore 
del  medesimo,  sono:  il  subbio  d'ordito 
ed  il  subbio  o  cilindro  del  ti^ssuto,  col 
relativo  ineccanisino  che  serve  per  l'or- 
dimento e  la  tensione  —  i  licci  col  loro 
meccanismo  motore  —  il  battente  e,  ad 
ISSO  strettamente  unito,  il  pettine  a  caiio 
«Ielle  spole,  il  meccanismo  distributore 
delle  spole,  il  meccanismo  di  arresto  per 
rottura  di  trama  o  per  deviamento  oil 
arresto  di  spole;  inline,  il  tempiale.  jUcc- 
iiinismo  regoltiturf  dell'ardilo  e  delia  len- 
siunr.  —  K  (piistii  costituito  di  molle 
che  abbracciano  tutta  la  larghezza  del 
tessuto,  armalo  di  punte  e  caricato  ili 
pesi  i  (piali  per;iietti)iio  soltanto  un  re- 
golare svolgimento  dell'ordito,  in  rap- 
porto iti  numero  di  inserzioni  che  sono 
fitle  in  un  dato  tempo  e  |)ermett(ino  inol- 
tro i;n  regolare  avvolgimento  del  tessuto 
generalo,  servendo  cosi  a  mantenere  tes- 
suto od  ordito  III  un  piano  orizzontale  e  sempre  rego- 
larmente teso.  Meccaniimo  motore  dei  licci.  —  Il  moto 
su  licci  è  dato  in  vario  modo.  .Se  i  licci  sono  in 
piccolo  numero,  si  impiegano  degli  eccentrici  fatti 
a  forma  di  cuore,  che  premono  sui  pedali  e  li  obbli- 
gano ad  alzarsi  ed  abbassarsi  secondo  il  modo  con 
cui  sono  disposti.  (ìli  eccentrici,  girando,  fanno  in 
tal  caso  ruflicio  dei  piedi  dell'  operaio.  Se  il  telaio 
e  a  due  licci,  basta  un  solo  eccentrico  per  pedale; 
se  a  quattro  licci,  gli  eccentrici  per  ogni  pedale 
sono  due.  Quando  il  numero  dei  licci  a  coinanilare 
è  rilevante,  si  usa  allora  jier  ogni  liccio  un  eccoii- 
irico  speciale  firmato  di  un  disco  diviso  in  settori, 
ciascuno  diM  (piali  porta  un  eccentrico  di  rialzo  o 
(li  ribasso  o  una  fessura  ;  dentro  (piesta  fessura 
tcorre  una  spina  che  è  attaccata  ad  una  leva  che 
comanda  il  liccio  :  il  cucitore,  girando,  obbliga  la 
spina  a  scorrere  entro  la  fessura;  quamlo  essa  i? 
in  alto,  restremo  della  leva  cui  è  unita  si  alza  ed 
il  liccio  si  abbassa;  quando  invece  è  in  basso,  il 
liccio  si  alza;  nelle  posizioni  intermedie  resta  in- 
vece immobile.  Altro  modo  impiegato  per  dare  moto 
ai  licci  pei  telai  meccanici  è  quello  delle  catene  e 
piccole  rotelle;  ogni  liccio  ha  un  traverso  orizzontale 
alla  parte  superiore  ei|  uno  alla  inferiore  ciilleg;iti 
il:i  un'asta  verticale  (jueste  traverse  jxissono  os- 
s -re  formate  di  corde  avvolte  intorno  ad  una  pu- 
leggia o  da  catene  o  ancore  di  leve.  .Mia  meta 
ilell'asta  verticale;  si  attacca  rcstri'ino  orizzontale 
di  una  leva  che  porta  all'altro  estremo  un  cuoi  e. 
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<li  peso  suflìcìentc  a  produrre  l'alzata  del  liscio  e 
ilei  fili  unitivi.  Il  cuore  ò  racchiuso  in  due  catene 
ciintiiiue  disposte  verticalmente;  esse  portano  alla 
stiperlicie  delle  rotelle  di  diametro  diverso.  Se  si  ha 
l)isogno  di  alzare  il  liccio,  si  devono  trovare  sulle 
catene,  l'una  da  fianco  all'altra,  due  rotelle  grandi. 
Col  moto  delle  catene,  le  rotelle  si  alzano  o(Ì  obbli- 
gano il  cuore  ad  alzarsi;  alzandosi  questo,  si  alza 
l'estremo  della  leva  ad  esso  unita,  e  quindi  si  ab- 
l)assa  l'altro  estremo  unito  all'asta  verticale  che 
comanda  il  liccio;  l'abbassamento  di  questo  ojibliga 
le  traverse  superiori,  e  quindi  il  liccio,  :id  alzarsi. 
So  si  ha  invece  bisogno  di  abbassare  il  liccio ,  si 
dispongono  sulle  catone  le  rotelle  piccole,  eh  è  f,i- 
cile  capire  quale  sia  il  niovniicnto  che  ne  deriva. 
Altro  sistema  di  moto  dei  liei  è  quello  di  Schoe 
mer,  costituito  di  leva  verticale  girrevole  su  un 
punto,  che  all'  estremo  inferiore  porta  un'asta  di 
comando  dei  licci  ed  ha  l'estremo  superiore  fog- 
giato ad  arco,  con  rientranza  centrale.  Due  arpioni 
aventi  moto  alterno,  posti  l'uno  di  fronte  all'altro, 
poggiano  sull'asse  della  leva,  a  seconda  che  ven- 
gano urtati  da  un  asiicciola  comandata  da  catena 
a  ])iuoli,  su  cui  si  trova  riportata  l'armatura  del 
disegno  da  eseguire  sulla  stoffa,  all'errano  e  lasciano 
l'estremità  ad  arco  della  leva  verticale.  Se,  ad  esem- 
pio, l'arpiono  di  destra  cade  nell'incavo  dell'arco, 
il  nottolino  di  sinistra  si  alza  ;  la  leva  allora  segue 
il  moto  da  sinistra  a  destra  del  nottolino,  si  sposta 
quìudì  dalla  linea  verticale,  e  secondo  che  si  sposti 
da  una  parte  o  dall'altra,  alza  od  abbassa  i  licci. 
Le  spine  delle  catene  hanno  tre  altezze  diverse  : 
una  per  l'alziita,  l'altra  per  l'abbassamento,  la  terj.i 
per  lasciare  i  licci  a  posto.  Movimento  del  ballenle.  — 
Pei  telai  meccanici  il  moto  al  battente  è  dato  con 
manovella  fissa  ad  un  eccentrico  sull'albero  motore. 
Il  battente  è  girevole  intorno  ad  un  asse  ed  è  col- 
locato a  poca  distanza  del  pavimento.  Movimento 
delle  spole.  —  Si  hanno  due  metodi  per  dare  moto  alle 
spole:  il  movimento  per  di  sopra  e  quello  per  di  sotto. 
Quello  per  di  sopra  viene  dato  col  mezzo  di  un'asta 
verticale  che  all'estremo  superiore  ha  un  braccio 
il  quale  viene  a  battere  mediante  appendice  contro 
la  spola,  e  la  obbliga  a  scorrere  su  tutta  la  lar- 
ghezza della  stoffa  ed  all'  estremità  iiiferiore  con 
aletta  che  viene  a  battere  contro  un  eccentrico 
collocato  su  un  albero  che  riceve  moto  dall'albero 
motore,  ed  una  molla  che  servo  a  rimandare  l'asta 
verticale  sempre  nella  stessa  posizione.  L'eccentrico, 
girando,  fa  girare  l'asta  verticale  e  torcere  la  molla, 
ma  nel  momento  in  cui  1'  eccentrico  cessa  di  appog- 
giare contro  l'aletta,  la  molla,  avvolta  sull'albero  ver- 
ticale, riprende  la  posizione  primitiva  e  fa  ripren- 
dere all'albero  la  posizione  stessa;  l'appendice,  che 
sta  alla  parto  superiore,  dà  alla  spola  un  colpo  si- 
mile a  quello  di  una  sferza.  Il  moto  per  di  sotto 
è  dato  invece  con  asta  obliqua,  girevole  intorno  a 
perno,  posto  alla  estremità  inferiore  dell'asta  che 
con  molle  tende  a  portarsi  nella  posizione  verticale. 
Un  eccentrico  al  basso  poggia  coatro  l' asta  ed 
obbhga  questa  ad  inclinarsi;  questo  eccentrico  ter- 
mina con  un  risalto;  girando,  viene  un  istante 
in  cui  cessa  il  contatto  coU'asta;  questa  allora,  ti- 
rata da  molla  posta  di  sopra  alla  posizione  verti- 
cale, dà  il  colpo  alla  spola.  Molo  alla  cassa  delle  spole. 
—  Quando  si  devono  lavorare  stoffe  che  richiedono 


pili  trame,  e  cioè  piti  spole,  è  necessario  che  questo- 
vengano  portate  per  turno  a  livello  dell'ordito  per 
eseguire  la  corsa  ;  ciò  si  ottiene  con  meccanismi- 
speciali.  Le  casse  delle  spole  possono  essere  dritte 
o  a  revolver.  Nelle  casse  dritte  le  spole  sono  col- 
locate l'una  sulle  altre  in  diversi  piani  o  portato 
da  un'asta  comandata  da  eccentrici  in  ra])porto  con 
ogni  inserzione  dell'armatura.  Secondo  che  si  debba 
usare  un;'  spohi  piuttosto  che  l'altr.'i,  l'asta  si  alza, 
e  s'abbassa  e  porta  le  spole  al  piano  dell'  ordito- 
ove  riceve  il  colpo  per  la  corsa.  Pel  moto  delle 
casse  a  revolver  si  hanno  organi  molto  complessi 
sui  quali  sorvoliamo.  Meccanismo  di  arresto  nel  casa 
di  rottura  del  filo.  —  Se  un  lilo  si  rompe,  si  arresta 
il  telaio  ])er  non  avere  nel  tessuto  una  inserzione 
mancante;  cosi  pure  quando  la  spola  scappa  fuori 
<ieirordito,  o  salta  fuori  dal  t(!laio,  o  resta  prigioniera 
nell'ordito.  Provvede  allo  scopo  uno  speciale  mec- 
canismo costituito  di  aste  orizzontali  imperniate  al 
mezzo  e  girevoli  intorno  a  dotto  punto,  che  ter- 
mina da  una  parte  in  una  forchetta  i  cui  denti 
vengono  a  passare  nei  danti  del  pettine,  e  termina 
dall'altra  in  un  uncino  che,  ogni  volta  che  si  ab- 
bassa, afferra  un  altro  uncino,  che,  con  asta  verti- 
cale, riceve  dall'albero  un  moto  rotatorio  alternato. 
L'asta  è  sempre  vicina  alla  cassetta  delle  spole,  cioè 
dalle  due  parti  del  telaio.  Ogni  volta  che  il  Mio  di 
trama  lravcrs;i  l'ordito,  l'asta  non  può  passare  tra- 
verso i  denti  del  pettine,  ma  urta  contro  il  detti»' 
filo  si  abbassa,  e  quindi  l'altra  sua  estremità  sì 
alza ,  e  1'  uncino  viene  ad  affi.'rrare  la  staffa  ch« 
comanda  alla  cigna;  se  invece  il  lilo  viene  a  man- 
care, l'asta  passa  traverso  i  denti  del  pettine,  a 
collo  stesso  meccanismo  la  cinghia  viene  fatta  pas- 
sare dalla  puleggia  fissa  alla  spola.  Spole.  —  Pei  telai 
a  mano  si  usa  la  spola  volante  fatta  da  una  parte 
a  sbieco  per  evitare  l'urto  del  pettine;  per  telai 
meccanici  si  hanno  le  spole  dritte.  La  spola  deve 
essere  leggera  e  solida;  le  spole,  secondo  il  modo- 
onde  il  lilo  si  svolge.,  si  distinguono  a  srotolainento 
o  a  slilamento.  Nelle  prime,  il  lilo  di  trama  è  svolto- 
tlalla  cannetta  in  posizione  normale  alla  medesima, 
ma  queste  spole  sono  di  tipo  antico  e  non  danno  svi- 
luppo regolare  di  trama.  Nelle  seconde  (vedi  fìg.  f> 
tav.  Tess.)  il  lilo  si  svolgo  nella  direzione  dell'  ass» 
della  spola  ed  è  raccolto  non  su  cannetta  cilindrica, 
ma  su  cannetta  conica  (a).  Il  tempiale  (lig.  18  fav.) 
serve  a  mantenere  la  larghezza  della  stoll'a  tessuta 
contro  l'azione  di  restringimento  nel  tessere;  per  lo 
più  esso  consiste  di  pettini  a  punte  acute  che  si  fis- 
sano nei  lembi  della  stoffa,  uno  da  una  parte  e  uno 
dall'altra,  e  si  mantengono  distesi  orizzontalmente  a 
distanza  conveniente,  a  mezzo  di  conveniente  lissa- 
zione.  Abbiamo  cosi  esaurito  la  descrizione  somma- 
ria dei  telai  e  delle  opertizioni  principali  di  tessitura. 
Completiamo  alcune  indicazioni  con  riferimento  alla 
tav.  Tessitura.  La  fig.  20  ci  rappresenta  un  telaio 
.lacquard  con  cartoni  e  con  movimento  meccanico. 
I!  meccanismo  degli  aghi  e  cartoni  è  in  alto;  il 
colpo  alla  spola  è  dato  al  di  sotto.  La  lig.  3  ci  dà 
un  telaio  meccanico  Jacquard  a  cartoni,  per  tappeti. 
Le  fig.  1,  10,  11),  2'i,  indicano  disposizioni  diverse 
di  telai  meccanici  i  cui  organi  speciali  rispondono 
alle  descrizioni  precedenti.  Come  accessori,  nelle 
fig.  2,  17,23,  si  hanno  le  disposizioni  schematiche 
di  un  telaio  a  mano,  a    licci,  e   nella   fig.  21,  la. 
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rapprt  setitaziono  (l«l  pettine.  Apparecchi  non  stret- 
tauieiite  connessi  all;i  tessiluni,  ma  che  efl'ettuano 
ia  preparazione  preventiva  dei  (ili  di  ordito  (catene) 
e  di  trama  si  hanno  nelle  (ìg.  4,  6,  1-1-,  15,  lit. 
La  mai-ciiiiia  della  lig.  4  è  destinata  alla  pre- 
parazione di  filatura  dei  (ili  di  ordito  dai  rocchetti 
ad  aspo;  la  fìg.  C  è  una  preparatrice  di  trame;  la 
fig.  li)  è  un  preparatore  di  catene  ad  aspo  e  un 
telaio  a  rocchetti.  Le  lig.  14,  l.'t,  sono  macchine 
per  l'avvolgimento  dell'ordito  sul  subbio  del  telaio; 
dopo  di   che  il  subbio   ripieno  si  riport'i  al  telaio. 

TELAIO  DELLA  MINA.  Consta  di  quattro  travi  • 
celli  riuiiui  in  quadro,  e  serve  per  sostenere  i  lianclii 
e  le  vòlte  delle  gallerie  e  dei  rami  delle  mine.  Di 
solito,  SI  collocano  ad  un  metro  di  distanza  l'uno 
dall'altro. 

TELAMON.  .\ntiea  città  dcli'Etruria,  teatro  di 
grande  battaglia  fra  Koinani  e  Galli  nel  3^3  av. 
Cristo.  Ora  è  detta  Talamone. 

TELAMONE.  Figun;  umane  maschili  scolpite,  usale 
quali  sostegni  veri  od  apparenti  nelle  decorazioni 
architettoniche.  Sono  simili  alle  cariatidi,  siilvo  il 
sesso ,  e  vengono  anciie  chiamati  .atlanti.  In  una 
saia  delle  Terme  Stabiane  a  Pompei  si  trovano  te- 
lamoni impiegati  quali  sostegni  in  un  fregio  bel- 
lissimo e  fra  le  rovine  dei  tempio  a  (ìirgenli 
si  rinvengono  pezzi  di  telamoni  colossali  che  si 
crede  occupassero  la  parte  aita  del  tempio,  a  so- 
stegno della  copertura.  I  Barocchi  frcero  un  grande 
uso  di  telamoni,  principalmente  a  decorazione  delle 
porte  d'ingresso  dei  palazzi  ed  a  sostegno  dei  bal- 
coni, ottenendo  queireFTctto  di  ricca  grandiosità  che 
caialteriz/.a  i  lavori  di  quel  periodo  artistico. 

TELADTOGRAFO.  Congegno,  inventato  da  Elisha 
Gray,  per  riprodurre  telegraficamente  la  scrittura. 
Ila  grande  analogia  col  teloTono;  solo  che  la  lastra 
del  trasmettitore,  invece  di  vibrare  per  T  influenza 
delle  ondulazioni  prodotte  dalla  voce,  vibra  sotto  la 
pressKme  di  uno  stiletto  funzionante  come  penna 
che  scrive.  Il  ricevitore,  a  sua  volta,  riproduce  i 
movimenti  del  trasiiettitore  per  mezzo  di  una  penna 
intinta  iicll'  inchiostro  ,  oppure  per  inu/.zo  di  una 
semplice  matita. 

TELAW  o  TELAF.  Città  della  Caucasea,  nel  gi>. 

ino  di  'l'iflis,  siqira  una  propaggine  del  Caucaso. 
Conta  !)0(X)  ab.  di  cui  oltre  ';,  sono  Armeni.  Lungi 
dulie  gniiidi  vie  di  comunicazione,  Tclaf  non  ha 
uè  industria  né  coinmercio  e  si  dedica  esclusiva- 
mente alla  coltura  delle  viti  c<l  all'allevamento  din 
bachi.  La  città  ha  conservato  il  sao  carattere 
erieritale. 

TELECLEIDE.  Poeta  ateniese  della  vecchia  com- 
meilia,  anteriore  ad  .Aristofane.  Scrisse  alcuni  drammi, 
dei  (|uali  ci  rimangono  soltanto  frammenti ,  com<- 
quello  in  cui   attacca  Pericle  e  loda  Nicia. 

TELEFO.  Figlio  d'Krcolc  e  d'Angea.  Salì  al  trono 
<li  Mi.sia  e  sposò  LaoJice,  liglia  di  Priamo.  In  una 
battaglia  contro  Achille  riportò  una  gran  ferita 
dalla  quale  non  poteva  guarire  che  pwr  mano  stessa 
del  feritore.  Lo  jjiiari  Ulisse,  toccandolo  colla  frec- 

;i  elle  lo  aveva  ferito. 

TELEFONO.  .Apparecchio  atto  a  trasmettere  i 
suoni  a  trrandi  distanze.  Fu  inventato  da  Graham 
Bell  nel  I87G.  Per  meglio  coaiprendero  la  teoria 
di  questa  invenzione,  clie  al  suo  apparire  fece  me- 
ravigliare tutto  il  inondo  civile,  preineiteromo  alla 
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sua  esposizione  alcune  elementari  considerazioni 
intorno  al  suono,  il  suono,  considerato  nella  sua 
causa  prima,  è  un  moto  vibratorio  dei  corpi  sonori, 
considerato  invece  nella  sua  causa  immediata,  il 
suono  consiste  nella  percezione  delle  vibrazioni 
(contenute  fra  certi  limiti  di  rapidità)  di  cui  è  su- 
scettibile il  nostro  timpano  uditivo.  Il  veicolo  del 
suono  è  la  materia ,  ma  segnatamente  la  solida , 
poiché  l'aria,  come  tutti  i  gaz.  é  un  cattivo  vei- 
colo del  suono.  Dal  che  l'importanza  del  telefono. 
L'uomo  possiede  della  parola  un  organo  trasmissivo 
(apparato  vocale)  ed  un  organo  ricevitore  (apparato 
uditivo).  Quando  il  primo  vibrando  formula  la  pa- 
rola, il  secondo,  ripetendo  in  modo  identico  lo  vi- 
brazioni, riproduce  la  stessa  parola  che  poi  viene 
trasmessa  al  cervello.  Li  trasmissione  delle  vibra- 
zioni dall'organo  vocale  all'uditivo  vuoisi  si  effettui 
in  virtù  di  certe  ondulazioni  del  inez:o,  il  quale, 
dopo  aver  trasformato  in  ondulazioni  le  vibrazioni 
dell'organo  vocale,  torna  a  trasformarle  in  vibra- 
zioni dell'organo  uditivo  o  ricevitore.  Ed  ecco,  som- 
inariamcnte,  la  teoria  del  telefono.  Troppo  spesso 
l'uomo  crede  di  inventare ,  mentre  non  fa  che  co- 
piare cose  vecchie  quanto  è  vecchia  la  natura. 
La  teoria  del  telefono  è  la  ripetizione  della  teoria 
della  trasmissione  naturale  dei  suoni,  o  meglio,  della 
parola.  Anche  il  telefono  è  formato  da  un  trasinissore 
o  da  un  ricevitore  i  quali  vibrano  pure  in  modo 
identico;  sola  dill'erenza:  invece  di  avere  \wv  mezzo 
la  materia  diilusa,  ha  un  (ilo.  E  cioè,  il  tele- 
fono ripete  nella  comunicazione  dei  suoni  fra  ani- 
male ed  animale  il  sistema  che  la  natura  adopera 
nella  trasmissione  dei  suoni  iiell' animale  stesso  in 
cui  il  mezzo  trasmettitore  è  pure  fili  forme  (nervo 
acustico).  Non  giunga  inopportuna  qui  un'altra 
considerazione.  Il  modo  con  cui  noi  trasmettiamo  i 
suoni,  e  la  parola  specialmente,  per  mezzo  del  te- 
lefono, equivale  al  telegrafo  coi  fili  ;  il  modo  invece 
con  cui  trasmottiamo  la  parola,  ordinariamente  equi- 
vale al  telegrafo  senza  fili.  .Mentre  noi  scriviamo  que- 
sto parole  «Luglio  1897),  Marconi  alla  Spezia  sta 
sperimentando  il  suo  telegrafo  senza  fili  ;  auguriamo 
all'ingegnoso  inventore  che  il  rapporto  tra  la  distanza 
a  cui  giunge  la  parola  (teoricamente)  coi  fili  e  quella 
a  cui  può  giungere  senza  fili  non  sia  tanto  grande 
come  quella  tra  la  disianza  a  cui  può  giungere  il 
telegraMima  coi  fili  e  (|uella  a  cui  può  giungere 
senza  fili,  poiché  in  tale  caso  non  si  otterrebbero 
dalla  nuova  invenzione  tutti  quei  vantaggi  che  si 
merita  la  sua  ingegnosità  ,  per  quanto  anche  in 
essa  si  possa  tener  calcolo  dei  diversi  mezzi  in- 
ventati per  trasmettere  la  parola ,  senza  uso  dei 
fili,  alle  maggiori  distanze.  Ciò  premesso,  ecco  la 
descrizione  del  Telefano  Bell.  —  Avvertiamo  che  ir» 
questo  telefono  il  trasmissore  è  identico  al  ricevi- 
tore, in  modo  che  ciascuno  di  essi  serve  di  trasmis- 
sore e  di  ricevitore  nello  stesso  tempo,  e  sono  rap- 
presentati dalla  figura  ()ui  unita  CG 55  :  A  ò  una  cala- 
mita permanente  e  dritta,  chiusa  nel  vano  di  una 
impugnatura  di  legno  che  comincia  con  una  larga 
scatola  cilindrica.  Questa  calamita  ad  una  delle  sue 
estremità  polari  è  circondala  da  un  rocchetto  B, 
formato  di  sottil  filo  di  rame,  le  estremità  F  F'  del 
quale,  seguendo  parallelamente  l'asta  calamitata, 
escono  dall'apparecchio  e,  prolungate,  vanno  a  con- 
giungersi  colle  estremità    del  rocchetto  ricevitore. 
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ooiiin  vedesi  cliiariimente  ruilla  (ì;j.  24  iii;lla  Ta- 
mia Tdegraji  e  Telefoni.  Per  iniglior  comodità  però, 
i  lili,  lungo  il  tragitto  che  s«|)ai-utu)  i  due  istni- 
iiienti,  vengono  attorcigliati  a  mio'  di  corda.  L'  or- 
gano più  delicato  dcH'apparocchio  è  rappresentato 
il.i  M,  piceolo  disco  di  ferro  sottilissimo  diuiomiiiato 
diaframma,  oppurn  piaslrella  o  lamina  vibrante.  Ksso 
ó  tratteniilo  a  viti  pel  suo  leinlio  tra  il  labbro 
<lella  scatola  .cilindrica  e  1  orlo  di  un  coperchio  , 
<lalla  forma  d' indmto  K.  Il  disco  l'imane  cosi  di 
lina  parte  di  fronti;  all'imbuto  K  o  dall'altra  riesce 
;i  brevissima  distanza  dalla  testa  della  calamita,  in 
modo  che,  se  un  suono  entrerà  per  l'imboccatura 
I',,  le  onde  sonore  f,iramio  vibrare  il  diaframma  M 
il  quale,  battendi)  contro  l:i  testa  della  calamita,  ec- 
citerà nella  spirale  del  rocchetto  tuia  corrente  in- 
iluUa  la  quale  nel  suo  ritmo  seguirà  fedi'lmente  le 
fasi  delle  oscilla/.ioiii  del  diafi'amma.  Queste  cor- 
renti si  propagheranno  per  mezzo  dei  lili  condut- 
tori F  1",  sino  al  r/ccc/to/i^  Quivi  giunte,  agiranno 
a  loro  volta  sul  diaframma  identico,  M,  e  lo  mel- 
teranno  in  oscillazione,  fedelmente  ritmica  u  ([uolla 


Fig.  C053. 

del  diaframma  tranmissore  che,  a  sua  volta,  oscil- 
lerà ritmicamente  al  corpo  sonoro.  5>e  questo  corpo 
^arà  l'organo  nostro  vocale,  il  diaframma  del  rice- 
vitore, vibrando  ritmicamente  con  esso,  produrrà 
pure  il  medesimo  elletto;  cioè  parlerà.  Si  capisce 
da  quanto  abbiamo  detto  come  lo  strumento  rap- 
presentato dalla  ligura  possa  servire  per  parlare  e 
per  udire,  ])urchè,  in  questo  ultimo  caso,  venga  por- 
lato  airorccchio.  Allo  scopo  però  di  togliere  l'inco- 
modo del  suo  continuato  trasporto  dalla  bocca  all'u 
ri-cchio  e  viceversa  nella  durata  del  dialogo  telefo- 
nico, Graham  Beli  pensò  bene  di  munire  ogni  sta 
zione  di  due  apparecchi;  uno  per  parlare  e  l'altro 
per  udire.  Nell'intento  di  richiamare  l'attenzione 
della  persona  colla  quale  si  vuol  parlare,  ogni  sta- 
zione è  munita  di  un  apparecchio  anvisalore.  consi- 
stente in  una  soneria  elettrica.  Questa  la  teoria 
fondameiit;ile  del  telefono  il  quale  subì  un  numero 
inlinito  di  niodilieazioni  e  di  perfezionamenti.  Noi 
.iccenneremo  ad  alcuni  principali.  —  Telefono  Righi. 
F,  diviso  in  due  |)arti  :  il  /rusjHmore  ed  il  riceviti): e. 
11  trasmissore  è  l'ormato  da  una  membrana  tesa,  di 
15  cin.  di  diametro,  la  quale  porta  fissata  nel  mezzo 
lina  piastra  metallica  ,  che  trovasi  a  contatto  con 
una  polvere  conduttrice  che  ordinariamente  consta 
di  un  miscuglio  di  piombaggine  e  d'argento.  Questa 
polvere  è  contenuta  in  un  piccolo  cubo  di  metallo, 
sostenuto  da  una  lamina  elastica  compressa  da  una 
vite.  Il  ricevitore  invece  non  è  altro  che  un  tele- 
fono Bell,  ma  colla  calamita  più  grande  e  la  pia- 
strella metallica  (issata  sopra  un;i  membrana  di 
pergamena  tesa  sul  fondo  dell'  imbuto.  Questo  te- 
lefono riproduce  i  suoni    molto    più    distintamente 


del  telefono  Bell.  —  Telefono  del  capitano  Colsoc. 
.'Mio  scopo  di  aumentare   la  forza  dei  suoni,  ('ijlsou 
situò  la  lamina  fra  i  due  poli  di  una  calamita   uno 
dei  quali  è  for.iiato  da  un  nocciolo  di  ferro  dolce, 
agisce  al  centro  della  lamina  e  porta  il  rocchetto; 
l'altro  è  formato  <ì;i    un   anello  di    ferro  dolce  che 
influenza  gli  orli  della    placca   dalla  quale   trovasi 
separato  da  mia  sostanza  non  magnetica.  —  Tele- 
fono Edison.  .Mentre  md  telefono  Bell  è  la    laaiina 
che  vibrand  )  genera  la  corrente  indotta,  destinata 
a  trasmettere    i    suoni    al    ricevitore,  nel    telefono 
Fdisiin  invece  le  vibrazioni  della  lamina  non  gi'iie- 
rano  la  corrente,  ma    regolano    una    corrente  che 
viene  da  altra  sorgente,  ciò  allo  scopo  di    aumen- 
tare la  fortezza  del  suono,  al  che  riesce  usufruendo 
la  singolare  proprietà  della  polvere  di  carbone,  ch'e 
(piella  di  aumentaro  la  conducibilità  in  ragione  della 
|)ressione  a  cui  vada  soggetta.  —  Telefono  Boisselot. 
È  degno  di  menzione  per  la  grand?  sensibilità  che 
])resenta  come  ricevitori;,  e  l'inventore  la  raggiunge 
servendosi  di  due  lamine  vibranti  sovrapposte;  una 
di  ferro,  l'altra  di  maillechort  laminato  a  freddo.  Le 
disj)osizioni  degli  elementi  che  formano  questo  te- 
lefono per^iiettono  di  ottenen;    effetti  di    induzione 
di  grande  energia.  —  Telefono  Bipolare  Elìsba  Gray. 
Chiamasi  bipolare  perchè  i  due  poli  della  calamita 
agiscono  s.)pra  due  distinti  diafraaimi.  .\ppartienc 
quindi  alla  categoria  dei  telefiìni  a  più  membrane, 
i  (piali  non   corrispondono  a  ipiei    risultati  cUf  si 
sperava  ottenere  nel  rihforzo  del  suono.  Di  (jiiesti 
telefoni  ne  costriissero  in  diversa  maniera  Stevens, 
Kbel,    Ochorovvicz ,    Pralt    ed  altri.    — •  D  telefono 
Gower  si  distingue  per  il  rinforzo  dei  suoni,  otte- 
nuto per  mezzo  di   una  calamila  di   forma  speciale 
e  di  grandissima  potenza,  nonché  da  una  maggiore 
ampiezza  e  spessore  del  diaframaia.  È  la  |)iù  felice 
iiiodilicazioiie  del  telefono  Bell.  —  Telefono  Siemens 
e  Halske.  La  calamita  è  a  ferro  di  cavallo  eii  uti- 
lizza l'azione  dei  due  poli  sul  diaframma  inedianle 
due  piccoli  rocchetti  che  circondano  due  anime  di 
ferro  attaccate  ai  poli  della    calamita.   Nuovo  è  il 
suo  mezzo  di  chiamata.  Ivsso  è  furmato  di  un  can- 
nello per  mezzo  del  quale  si  imprime  al  diaframma 
una  fortissiaia  vibrazione  che,  riprodotta  dal  rice- 
vitore, produce  una  specie  di  fischio  che  può  es- 
sere inteso  ad  una  certa  distanza.  La  lig.  25  della 
tavola  citata  dà  una  idea  esatta  di  ipiesto  telefono 
che  in  Germania  è  molto  diffuso.  —  Telefono  Hu- 
ghes. Forma   un  tipo  a  sé,  come  quello  di   Fdison. 
col  quale,  pero,  Ir.i  una   certa    aflinità.    .Mentre  il 
telefono  Edison  ha   il  trasmissore  a  carbone,  (juello 
di  Hughes  ha  per  trasmissore  un  microfono  speciale, 
il  quale  però  si  basa  pure  sulla  variabile  conduci- 
bilità del  carbone.  Questo  micr.ifono,  ingrandendo 
i  suoni,  permette  di  ottenere  un  trasmissore  di  mag- 
gior elUcacia.  Infatti,  i   suoni  trasmessi   da  questo 
telefono  possono  essere  inte.ìi  liberamente  in  qua- 
lunque punto  di     una    stanza.    In    seguito  Hughes 
costruì  un  microfono  che  fungeva  da  trasmissore  e 
da  ricevitore.  Tutto  sommato  però  il  telefono  Hughes 
non  è  sulllcientemeiite    ])ratico    per    sperarne  una 
dill'usa  applicazione.   Daltronde  ,  nei   telefoni,   che 
hanno   per   trasmissore  il  microfono,    la    chiarezza 
della  parola  scema  in  ragione  della  sua  intensità. 
—  Telefono  Ader.  Ottiene  un   signilieante  amplia- 
mento dei  suoni  surrecitando  gli  eflotti   magnetici 
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del  nocciaolo  ciiluinìlato  del  rocchetto,  per  mezzo 
della  reazione  di  un'armatura  di  ferro.  Ma,  lo  ri- 
peti;';;io,  troppo  lungo  sarebbe  il  tener  parola  di 
lutte  le  forino  di  telefo.'io  inventate,  poiché  non  v'ha 
elettricista  di  qualche  valore  che  non  ahbia  la  sua. 
La  rapida  diffusione  del  telefon»  negli  usi  della  vita 
domestica,  urbana,  inter!)rovinciale  e  persino  inter- 
nazionale spinse  gli  inventori  ad  occuparsi  seria- 
mente del  bellissimo  trovato,  cercando  di  perfezio- 
narlo in  tutti  i  modi  possibili.  È  noto  il  modo  con 
eui  ^li  abbonati  di  una  città  possono  mettersi  te- 
lefonicamente in  comunicazione  fra  loro.  Tutte  le 
lince  che  partono  dagli  abbonati  mettono  capo  ad 
un  udìcio  centrale  ove,  mercè  a|)posito  personale,  si 
risponde  alla  chiamata  di  ciascun  abbonato,  che  si 
clTetiua  per  mezzo  di  una  soneria,  e  lo  si  metti; 
in  co.iiunicazione  con  chi  egli  desidera.  .\llo  scopo 
(Il  facilitare  l'opara  degli  impiegati  dtll'ulHcio  cen- 
trale, ogni  abbonato  si  sceglie  un  numero  che,  per 
essere  chia  nato  dairinterpellaiite.  è  necessario  che 
sia  dallo  stesso  conoseiuio.  Gli  amerieani  Gibhjney  e 
'l'homson  inventarono  u:i  mezzo  il  (|aale  sopprimi; 
interamente  le  pile  dei  microfoni  o  delle  sonerie, 
nonché  gli  apparecchi  magnetici  di  chiamata  presso 
-'li  abbonati,  surrogandoli  con  una  sorgente  di  forza 
■iettromotrice  unica,  collocata  all'udieìo  centrale. 
1'^  una  macchina  speciale  a  correnti  alternative,  il 
cui  periodo  è  troppo  piccolo  [n-r  produrre  nei  te- 
lefoni un  suono  apprezzabile.  Tutte  le  lince  degli 
alibonatt  sono  cosi  perco."si:  da  questo  correnti  e 
>ono  continuamente  in  c.irica.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe l'entrare  nei  particolari  di  questa  innovazione 
che  viene  a  sopprimere  tutte  le  pile  presso  gli 
bbonati  ed  all'ullicio  centrale,  nonché  gli  appa- 
■echi  magnetici  d'appello.  iJircmo  ora  due  parole 
intorno  alla  interessanti^isima  teoria  scientifica  del 
telefono  magnetico.  \  tutta  prima  la  ti!oria  del 
telefono  Bell ,  da  lui  slesso  formulata,  sembra 
seinplie.issimu,  ed  è  press'a  poco  tjuella  che  noi 
abbiamo  esposto  in  principio,  allo  sco;)o  di  facilitare 
la  comprensione  del  modo  di  funzionare  del  tele- 
loiio.  K  diremo  anche  che  soaiinaria.iiente  é  giusta: 
ina  é  insufficiente.  Cioè,  la  sua  smiiplicità  non  ar- 
riva a  spiegare  tutti  i  fonoiii:;ni  sperimentati  nel 
telefono;  specialmente  consideralo  come  ricevitore. 
Citeremo  i  principali  di  questi  fenomeni,  che  non 
mancano  di  interessamento.  Si  trovò  che  il  dia- 
framma del  telefono  Bell,  alla  cui  meccanica  vibra- 
zione sembra  dovuto  tutto  l'elTetio  del  telefono 
slesso,  può  essere  sostituito  da  un  disco  dello  spes- 
»  sore  di  15  centimetri,  come  ebbe  a  sperimentare 
il  signor  Bréguct.  E  mai  possìbile  che  un  simile 
'irpo  possa  flettersi  sotto  l'azione  delle  onde  so- 
ore?  L'abate  Laborde  giunse  a  far  funzionare  un 
telefono  usando  pel  diaframma  una  sostanza  non 
magnetica,  impotente  quindi  ad  alterarsi  per  i  cam- 
biamenti del  campo  magnetico  del  ricevitore.  Ma 
v'ha  di  pili.  Un  telefono  magnetico  j)nò  funzionare 
.!iche  si'Dza  diaframma  come  sperimentarono  Spoi- 
iswoode,  .\der,  Du  Monrel  ed  altri.  E,  come  se  ciò 
•sse  poco,  lo  stesso  Ader  riusci  a  costruire  un 
■lefono  senza  rocchetto,  senza  diaframma  e  seiizi 
alaraita.  Si  ebbe  ad  osservare  che  in  un  telefon  > 
il  azione  tutto  è  atto  a  riprodurre  il  suono  del 
Iraxmissort:,  persino  il  filo  in  ogni  suo  punto.  Sa 
)l  suono  è,  come  vuoisi,   esclusivamente    un  moto 


vibratorio  meccanico  della  materia,  è  egli  possibile 
che  il  piccolo  sforzo  esercitato  nel  parlare  a  bassa 
voce  possa  produrre  l'enonue  soiiiina  di  energia 
rappresentata  dalle  particolari  vibrazioni  di  ogni 
organo  del  telefono,  se  queste  vibrazioni,  per  la 
loro  natura,  imprimono  alla  materia  un  inovimentu 
di  va  e  vieni'/  Sembra  quindi  che  alla  produzione 
come  alla  trasmissione  del  suono  non  sieno  indi- 
spensabili le  ondulazioni  con  cui  la  tisica  le  spiega; 
ma  è  quasi  positivo  che  il  suono  è,  o  può  essere, 
prodotto  e  trasmesso  da  movimenti  molecolari  di 
natura  ancora  sconosciuta.  Questa  opinione  d'al- 
tronde è  avvalorata  da  falli  a  tutti  noti.  Un  suono 
anche  debole  può  essere  udito  attraverso  un  muro 
di  molli  metri  di  spìssore.  Orbene,  non  si  può 
certo  credere  che  un  tale  muro  funzioni  come  il 
diaframma  del  telefono,  secondo  la  teoria  di  Bell, 
assumendo  cioè  un  movimento  di  andata  e  ritorno, 
flettendosi  sotto  l'aziiine  delle  onde  sonore  aeree? 
J)i  più,  in  Italia  fu  sperimentato  che  le  onde  pro- 
dotte da  una  corda  di  violino,  che  vibri  sopra  la 
superlicie  di  un  lago,  si  propagano  con  una  velo- 
cità molto  minore  di  (|uella  con  cui  si  propaga  il 
suono  prodotto  dalla  stessa  corda,  (jiova  pur  con- 
siderare che  la  teoria  colla  quale  si  usa  sj)iegaro 
l'eguaglianza  di  velocità  dei  suoni  di  qualunque 
specie  non  regge  ad  un'  analisi  seria.  In  Italia  da 
alcuno,  in  Inghilterra  ed  in  .\nierica  da  molti,  la 
teoria  tisica  del  suono  ebbe,  in  (piesti  tempi,  seri 
oppositori.  Un  italiano,  anzi,  giunse  a  dire,  par- 
tendo però  da  un  concetto  metalisico,  che  il  suono 
è  dovuto  al  principio  elettrico.  Comunque  sia,  la 
teoria  del  telefono  aspetta  ancora  una  soluzione 
la  quale,  tutto  lo  fa  credere,  modiOcherà  l'attuale 
ti;oria  did  suono. 

TELEFONOQRAFIA  Art;  di  trasmetten;  a  dist.inza, 
per  mezzo  di  una  linea  telegralica,  degli  elTetii  fo- 
nograliei. 

TELEFOTOGRAFIA.  Arte  dì  trasmettere  a  distanza 
le  immagini,  per  mezzo  della  tele^ralia.  Senleq  fu 
il  primo  che  si  occupo  dì  questo  problema,  addi- 
tando il  metodo  per  risolverlo.  Piii  tardi,  i  signori 
Savvyer  e  de  l'aiva  presentarono  delle  soluzioni  fon- 
date sullo  stesso  principio  di  Senle([;  cioè  per  mezzo 
degli  apparecchi  telegrali-autogralici.  Con  mezzi 
analoghi  Shelford  Bidwell ,  nel  1881,  presentava 
alla  Società  tisica  di  Londra  un  apparecchio  per 
mezzo  del  quale  arrivò  a  riprodurre ,  per  quanta 
grossolanamente,  un'immagine  luminosa. 

TELEGRAFIA.  Arte  di  trasmettere  la  scrittura  a 
distanza.  Si  usa  però  comprendere  sotto  questo 
nome  tatti  i  sistemi  atti  a  trasmettere  a  distanza 
s(!gnali  dì  convenziono.  Distingiionsi  però  tre  specie 
principali  di  telegralia  :  l'aerea  o  ottica,  l'acustica 
e  l'elettrica.  —  TelegraJa  ottica.  V.  Tiìleijkakia  ' 
MILITAR^:.  —  Telegrafia  acustica.  Consisto  in  se- 
gnali sonori  e  convenzionali ,  eseguiti  mediante 
trombe,  colpi  di  pistola,  di  cannone,  ecc.  Appli- 
cando a  questo  sistema  dei  tubi  atti  a  condurre  i 
suoni  a  grandi  distanze,  si  possono  ottenere  degli 
ottimi  risultati  ;  ma  per  la  sua  dispendiosità  non 
ebbe  mai  signilicante  applicazione ,  anche  prima 
dell'invenzione  del  telefono.  —  Telegrafia  elettrica. 
È  invenzionii  moderna  e  C(msiste  nel  trasmettere  a 
distanza  segnali  alfabetici  di  convenzione  mediante 
l'elettricità.  Questa  interessante  invenzione  è  basata 
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,  principalmente  sull'azione  di  una  con-cnte  elettrica 
esercitata  sopra  uu  iigo  calamitato,  oppure  sopra 
un  elettro-magnete  ed  anche  sopra  una  soluzione 
salina  facilmente  decomponibile. 

TELEGRAFIA  MILITARE.  Così  chiamasi  la  tele- 
grafia applicata  all'urte  della  guerra.  Essa  può  di- 
stinguersi in  lelegralì'i  ottica,  in  telegrafìa  elettrica 
ed  in  telefonia.  Ci  fermeremo  un  po'  sulla  prima, 
perchè  di  carattere  piìi  specialmente  militare.  La 
telegrafìa  ottica  venne  applicata  in  guerra  fin  dai 
tempi  più  antichi.  Senza  risalire  al  tempo  della 
costruzione  della  torre  di  Babele  (anno  2G42  av. 
Or.),  la  quale,  secondo  alcuni,  avrebbe  dovuto  ser- 
vire soprattutto  a  stabilire  un  punto  centrale  di 
comunicazioni  colle  diverse  regioni  allora  occupate 
dagli  uomini;  si  ritiene  generalmente  che  la  prima 
applicazione  dei  segnali  aerei  per  la  trasmissione 
del  pensiero  a  distanza  sia  stata  fatta  all'  assedio 
di  Troja  (anno  1219-1209  av.  Cr.).  Prima  di  que- 
st'assedio. Linceo  annunziò  ad  Ipernestra  che  egli 
erasi  involato  a  Danao;  e  coi.  un  fanale  posto  so- 
pra il  forte  della  città  di  Larissa,  Ipernestra  fece 
conoscere,  alla  sua  volta,  che  ella  non  correva  piti 
pericolo.  Caduta  la  città ,  stando  a  quanto  scrive 
Eschilo  nell'/l(j(ame7irtOHe,  questo  re  avrebbe  annun- 
ziato a  sua  moglie,  rimasta  a  Sparta,  il  grande  av- 
venimento per  mezzo  dei  portatori  di  fiaccole,  sca- 
glionati lungo  la  via  fra  Troja  e  Sparta.  Il  sistema 
di  telegrafia  ottica  ora  indicato  fu  pure  impiegato 
dai  Chinosi,  dagli  Indiani,  d-igli  Sciti,  dagli  Arabi, 
dai  primi  abitatori  dellAmerica  settentrionale,  e  si 
impiega  ancora  ai  di  nostri  dai  montanari  della 
Scozia  e  della  Svizzera.  I  Chinesi  avevano  disposte, 
a  conveniente  distanza  1'  una  dall'  altra  ,  macchine 
da  fuoco  sulla  grande  muraglia  lunga  2400  km. , 
per  dare  l'allarme  su  tutta  la  frontiera  che  li  se- 
parava dai  Tatari,  quando  qualche  orda  di  questi 
popoli  li  minacciava.  Enea  il  Tattico ,  che  visse  ai 
tempi  di  Alessandro  il  Grande ,  aveva  ideato  vari 
processi  per  trasmettere  segnali  a  distanza,  uno  dei 
quali  specialmente  segnava  un  vero  progresso  ri- 
spetto al  metodo  primitivo  sino  allora  seguito,  pe- 
rocché per  mezzo  di  un  semplice  apparecchio  a 
galleggiante,  posto  in  ognuna  delle  stazioni  corri- 
spondenti, si  potevano  trasmettere  frasi  preventi- 
v'amente  stabilite.  Dopo  Enea  il  Tattico,  la  tele- 
grafia ottica  in  Grecia  subì  un  importantissimo 
perfezionamento,  consistente  nel  trasmettere  le  let- 
tere dell'alfabeto  colla  combinazione  di  11  fuochi, 
di  cui  8  grandi  e  ;>  piccoli ,  per  ogni  stazione. 
L'ora  detto  metodo  fu  poi  ancor  più  perfezionato 
dallo  storico  militare  Polibio,  verso  l'anno  150  av. 
Cr.  I  Romani  appresero  dai  Greci  1'  arte  di  tras- 
mettere i  segnali  u  distanza  verso  la  metà  del  se- 
colo II  av.  Cr.  e  1'  applicarono  su  larga  scala.  Al 
tempo  degli  imperatori,  un  grandissimo  numero  di 
città  erano,  per  mezzo  delle  torri  di  segnalazione, 
in  comunicazione  coti  Roma:  in  Italia  1200  città, 
altrettante  nella  Gallia,  300  nella  Spagna,  500  in 
As\ii  formavano  una  rete  telegrafica  che  non  aveva 
meno  di  6000  km.  di  sviluppo.  Nel  medio  evo , 
l'arte  di  trasmettere  i  segnali  a  distanza,  come  tutte 
le  arti  in  generale,  decadde,  e  non  si  rialzò  più 
che  verso  la  fine  del  secolo  XVIII.  Nel  secolo  ora 
detto  non  poche  furono  lo  proposte  fatte  di  tele- 
grafia a  segnali,  ma  una  sola  di  esse  ebbe  pratica 


applicazione  su  larga  scala,  e  fu  quella  fatta  dai 
fratelli  Chappe,  Irancesi.  (Juesli,  il  22  marzo  1792, 
prcsi'Mtaroiio  il  loro  sistema  nll' assemblea  legisla- 
tiva francese  la  quale,  dopo  averlo  fatto  esperi- 
mentare, lo  adottò  nel  luglio  dall'anno  seguente. 
Tale  sistema  consisteva  in  una  serie  di  stazioni, 
poste  lungo  la  linea  a  distanze  variabili  l'una  dal- 
l'altra (in  media  ><  km.),  secondo  la  configunizioue 
del  terreno  interposto  fra  le  due  stazioni  estreme. 
Ogni  stazione  era  costituita  da  un  osservatorio  por- 
tanto  uni  apparecchio  a  diverse  braccia,  variando 
l'inclinazione  delle  quali  si  ottenevano  19t)  figure 
diverse  che,  combinate  a  due  a  due,  davano  3820;J 
segnali  con  cui  si  formò  un  completo  vocabolario. 
La  linea  telegrafica  del  sistema  Cliappe,  impiantata 
fra  Parigi  e  Tolone,  lunga  900  km.  circa,  conlava 
100  stazioni  e,  in  circostanze  favorevoli,  m  10  mi- 
nuti si  trasmetteva  un  dispaccio.  11  sistema  Cliappe, 
con  leggere  modificazioni,  rimase  in  fiore  sin  verso 
il  1850,  alla  quale  epoca  dovette  cedare  il  posto 
allo  linee  di  telegrafia  elettrica.  Le  altre  nazioni 
d'Europa  ebbero  pure,  nella  prima  metà  del  XIX 
secolo ,  i  loro  telegrafi  a  segnali  i  quali ,  ben- 
ché inferiori  al  sistema  Chappe  ,  tuttavia  resero 
importanti  servizi  nelle  comunicazioni  a  distanza. 
CoU'introduzione  della  telegrafia  elettrica,  sembrava 
che  quella  ottica  avesse  fatto  il  suo  tempo  e  fosse 
per  sempre  scomparsi.  Invece,  durante  la  guerra 
di  secessione  di  America  (anni  18GI-18C5),  essa 
venne  rimessa  in  onore.  E  dopo  la  campagna  del 
1870-1871,  durante  la  quale  si  ebbe  pure  ricorso 
ad  una  tale  specie  di  telegrafia,  in  Francia  e 
in  Italia  ,  specialmente ,  si  eseguirotio  numerose 
esperienze,  frutto  delle  quali  si  fu  l'adozione  di 
nuovi  apparecchi  di  telegrafia  ottica,  i  quali,  suc- 
cessivamente perfezionali ,  permettono  oggidi  di 
trasmettere  dispacci,  coll'alfabeto  Morse ,  con  una 
velocità  pari  alla  metà  circa  di  quella  della  tele- 
grafia elettrica,  vale  a  dire  da  8  a  9  parole  al  minuto 
primo.  I  nuovi  apparati  ora  in  uso  si  suddividono 
in  due  categorie:  eliografi  e  diottrici.  I  primi  sono 
fondati  sulla  riflessione  della  luce  solare  mediante 
uno  o  due  specchi  mossi  da  un  tasto  o  manipo- 
latore; i  secondi  si  basano  sulla  rifrazione  di  raggi 
di  luci  artificiali  (petrolio,  luce  ossidrica,  ecc.)  at- 
traverso ad  una  lente,  e  detti  raggi  sono  intercet- 
tati a  volontà  da  una  banderuola  mossa  pure  da  un 
tasto.  Tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso  si  hanno 
poi  parti  degU  apparecchi  destinate  al  puntamento 
dei  medesimi,  come  pure  un  cannocchiale  per  fa- 
cilitare il  ricevimento  dei  dispacci  e  alcune  parti 
accessorie.  Col  tasto  si  possono  produrre  luci  brevi 
che  corrispondono  a  punti,  e  luci  lunghe  che  cor- 
rispondono a  linee,  e  colla  varia  combinazione  di 
queste  e  di  quelli  si  ottiene  l'alfabeto  Morse.  Invece 
delle  luci  bruvi  e  lunghe  (sistema  francese),  presso 
l'esercito  italiano  si  sono  adotttite  le  eclissi  brevi 
e  lunghe ,  con  vantaggio  della  speditezza  e  della 
regolarità  del  servizio.  La  telegrafìa  elettrica  adot- 
tata presso  i  vari  eserciti  non  diversifica  da  quella 
ordinaria  ,  se  non  negli  apparati  di  staziona  più 
semplici  e  leggeri,  contenuti  in  cassettine  facilmento 
trasportabili,  ed  in  un  materiale  di  bnea,  filo,  pali, 
isolatori,  rampini,  ecc.  pure  di  dimensioni  minori 
di  quello  adottato  per  le  lineo  telegrafiche  ordinane. 
Tale  materiale,  sia  di  stazione,  sia  di  linea,  vicuc 
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trasporiato  sopra  appositi  carri  i  qu;ili  sono  cos'i 
raggruppati  da  permettere  col  materiale  di  ogni 
^'ruppo  di  stendere  20,  30,  40  e  più  km,  di  linea 
e  di  far  funiionare  du(' ,  quattro  e  più  stazioni. 
Ognuno  di  tali  gruppi  di  carri  costituisce  un  parco 
telegrafico.  I  parchi  telegratici,  coll'occorrentu  per- 
sonale di  stenditori  di  linea  e  di  telegrafisti,  sono 
addetti  alle  grandi  unità  di  guerra:  armate,  corpi 
d'armata  e  divisioni,  .\lcuiie  imzìomì  hanno  pure  par- 
chi teUfirafici  leggeri  ^i'X  riparti  di  cavalleria  in  avan- 
scopcna.  In  Italia,  anche  in  teni|)(i  di  pace,  si  ha  un 
reggimento  telegralisli  di'l  genio,  di  l'i  compagnie,  il 
quale  è  incaricato  di  fornire,  in  caso  di  guerra,  un 
parco  t^'legratico  al  gran  quartiere  generale  dell'e- 
sercito, uno  per  ogni  comando  dell'armata,  ed  uno 
per  ogni  comando  di  corpo  d'armata.  Ogni  parco  te- 
legralico  porta  circa  40  km.  di  linea  colle  relative 
staicioni;  più,  alcuiK;  stazioni  di  tclcgralia  ottica  ed  al- 
cuni apparati  telefonici.  11  personale  assegnato  ad 
ogni  parco  (escluso  quello  del  treno)  è  di  uno  o  due 
utiiciaii  e  di  G5,  8.'^  o  \ió  uomini  di  truppa,  se- 
condo i  casi.  La  telefonia  militare  non  dill'erisco  da 
quella  adottata  per  gli  usi  civili,  su  non  negli  ap- 
parati p  ù  semplici  e  leggieri  che  sì  aggiungono 
ai  parchi  telegrafici,  oppure  si  distribuiscono  a  uo- 
uiiiù  di  truppa  di  cavalleria  per  adoperarli,  nella 
avanscoperta,  su  linee  dello  Slato.  Olire  che  tele- 
grafisti del  genio  e  di  cavalleria,  presso  di  noi  si 
istruiscono  pure  nella  telefonia  soldati  di  artigli>-ria 
da  fortezza  e  da  costa,  i  quali  sono  incaricati  di 
far  funzionare  le  linee  telefoniche  esistenti  nei  po- 
ligoni di  uro.  e  >|)ci-i;iliiicnte  nelle  piazze  forti. 

TELEGRAFO  ELETTRICO.  Apparecchio  che  serve 
alla  telegrafia  elettrica.  Per  ben  comprendere  come 
fun/.ioni  un  telegrafo  elettrico,  è  necessario  cono- 
scere il  fenomeno  presentato  dall'  elettro-magnete. 
Si  dà  il  nome  di  elettro-magnete  ad  un  sistema 
composto  da  un  |iczzo  di  ferro  dritto  o  piegato  a 
ferro  di  cavallo  (detto  anche  nucleo  di  ferro),  cir- 
condato da  un  filo  di  rame  isoiato  che  tutto  lo  av- 
volge in  foroia  di  spirale.  Se  nel  filo  di  rame  si 
lancia  una  corrente,  il  nucleo  di  ferro  si  magiie- 
ÙLLA  istantaneamente;  ma  aprendo  il  circuito  ulet- 
irico,  istantaneamente  si  smagnetizza.  11  fatto,  per  sé 
ùisignilicante  assumcnna  importanza  massima  quando 
trattasi  di  fruire  dell'elettricità  come  energia  oppure 
come  mezzo  per  produrre  un  effetto  qualunqui;  a 
grandi  distanze.  Se,  infatti,  immaginiamo  che  innanzi 
alle  teste  di  un  elettro-magnete  a  ferro  di  cavallo 
«d  a  breve  distanza  da  esso ,  si  trovi  collocala 
Uri'àncora  <li  ferro,  trattenuti  da  una  molla,  basterà 
trasmettere  una  corrente  elettrica  nel  filo  perchè 
l'ancora  venga  attratta  dalla  calamita;  ma  se  poi 
verrà  chiuso  il  circuito,  cessando  istantaneamente 
l'attrazione  della  calamita,  l'ancora,  attratta  dalla 
inolia  ,  ritornerà  al  suo  posto  primitivo.  Orbene  , 
sìccoiik;  una  corrente  elettricii  per  mozzo  di  un 
semplice  lilo  può  essere  trasmessa  u  distanze  gran- 
dissime ed  in  un  tempo  inapprezzabile,  ognuno  com- 
prende in  (|iial  modo  una  eieltro-magnetc  ci  oKr\\ 
un  mezzo  facilissimo  per  riprodurre  a  grandi  di- 
stanze un  movimento  di  va  e  vieni  dal  ipiale  si  po- 
tranno ricavare  elei  vaniagjii  incalcolabili .  primo  fra 
tutti,  (piello  di  poter  trasmettere  i  nostri  pensieri 
in  luoghi  lontanissimi  quasi  colla  stessa  prestezza 
cuii  cui  SI  dettano  ilall'iino  all'altro  an/olo  di  una 
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stanza.  Come  si  possa  con  un  semplice  movimento 
alternativo  di  andata  e  ritorno  riprodurre  le  no- 
stre idee,  è  quanto  vedremo  più  innanzi;  esporremo 
prima  in  che  consista  un  sistema  telegrafico,  e,  per 
meglio  fermare  le  idee,  esporremo  il  tipo  Morse. 
Fatta  astrazione  dagli  elementi  accessori,  il  tele- 
grafo elettrico  consiste  in  generale  essenzialment.'s 
di  una  pila  la  quale  è  destinata  a  somininistrare 
la  corrente  elettrica;  della  linea,  o  lilo  conduttore, 
che  unisce  le  due  stazioni,  destinate  ad  essere  niess<! 
in  comunicazione  fra  loro;  del  manipolatore  e  del 
ricevitore.  La  pila  voltaica  è  composta  da  un  nu- 
mero di  coppie  proporzionale  alla  distanza  delle 
stazioni  comunicanti,  e  viene  installata  in  e  ascuna 
delle  stazioni.  La  linea  consiste  in  un  circuito  elettrico 
conduttivo  che  può  essere  aperto  e  chiuso  a  volontà 
in  ambo  le  stazioni.  Questo  circuito,  a  sua  volta,  do- 
vrebbe consistere  in  due  fili  conduttori  isolati,  fra 
loro  uniti  ad  una  estremità,  mentre  l'altra  dovrebbe 
comunicare  coi  poli  di  una  pila,  in  modo  da  formare 
un  circuito  completo.  I  primissimi  circuiti  erano  ap- 
punto formati  in  tal  modo,  ma  presto  Matteucci, 
Steinhel  ed  altri  scopersf-ro  che,  per  forMiare  il 
circuito  necessario  alla   ciiculazione  della  corrente. 
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noi'  sono  necessari  due  tili,  ma  che  basta  uno  solo, 
potendo  l'altro  essei-e  sostituito  dal  terreno  il  quale 
funge  comi-  lilo  di  ritorno,  essendo  uu  Jbuoii  con- 
duttore. D'allora  in  |)<ii  ipiindi  la  linea  aerea  con- 
sta di  un  solo  lilo  di  ferro  galvanizz:ito,  di  circa 
4  millimetri  di  diametro,  sorretto  ogni  tratto  da 
isolatori  di  terraglia,  fissati  sopr.i  lunghi  pali  e 
congiunto  con  una  delle  sue  (estremità  ad  un  polo 
della  pila;  e  con  l'altra,  ad  una  lastra  di  rame  im- 
mersa in  un  terreno  umido  oppure  in  un  pozzo, 
l'er  chiudere  il  circuito,  l'altro  polo  della  pila  viene 
pure  messo  in  comunicazione  con  una  seconda  lastra 
di  rame  che  viene  sotterrati,  nelle  stesse  condi- 
zioni della  pri:na.  Talvolta  però  la  linea  è  sotter- 
ranea. In  questo  caso  il  filo  è  di  rame  coperto  da 
uno  strato  considerevole  di  guttaperca.  Il  man/pò^ 
l'ilore-lrusmellilore  nel  telegrafo  Morse  serve  a 
chiudere  e  ad  aprire  il  circuito.  Consiste  in  un 
manubrio»,  6,  li^.  (idoli,  girevole  intorno  ad  un  asse 
e  portante  ad  una  sua  estremità  il  bottone  d'ap- 
poggio della  mano  del  telegrafante.  Tale  bottone  è 
formato  di  materia  coibente  ed  è  iiiant<;nuto  alzato 
da  una  molla  sottostante,  per  modo  che,  premuto 
col  dito,  si  abbassa  il  manubrio  chiudendo  il  circuito, 
per  mezzo  del  contatto  di  due  pezzi  metallici  col- 
locati l'uno  rimpctto  all'altro  a  brevissima  distanza. 
Si!  allora  si  toglii!  la  pressione  del  dito,  la  molla 
torna  a  sollevare  il  manubri»  e  quindi  ad  aprire 
il  circuito.  .\  L.  I'.  sono  tn-  fili;  il  primo  comunica 
col  ricevitore,  il  si'coiido  culla  linea  ed  il  terzo  col 
(Proprieti  lelleraria).  65 
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polo  positivo  della  pila.  Il  ricevitore  (fig.  6657)  con- 
siste in  una  lova  x  la  quale  porta  ad  uno  dei  suoi 
bracci  l'ancora  A  doli'  olcttro-niajitiofc,  foggiata  a 
ferro  di  cavallo.  L'altro  braccio  e  collocato  alla 
base  dcH'apparocchio.  per  mezzo  di  un  clastro  che 
lo  tiene  alquanto  abbassato.  L'esticniità  di  questo 
liraccio  ])orta  una  piccola  rotella  di  metallo  il 
CUI  bordo  e  Miantcnuto  intriso  d'inchiostro  e  siiora 
<[uasi  un  nastro  di  carta,  che  dovasi  avviluppato 
sul  rocchetto  R  e  che  svolgesi  mercè  un  movimento 
d'orologeria,  collocato  nella  cassetta  B  D.  Tale 
nastro  rauovosi  con  moto  uniforme  fra  due  cilindri 
<Jisposti  a  guisa  di  laminatoio  e  va  ad  avvolgersi 
sopra  il  rocchetto  Q.  Chiudendo  il  circuito  alla  sta- 
zione mittente,  l'elcttro-magncte  del  ricevitore,  col- 
locato alla  stazione  ricevente,  attira  la  propria  àncora 
inclinando  la  leva.  Allora  il  lembo  della  rotella  vieni; 
u  contatto  col  nastro  e  gira  nello  stesso  tempo 
intorno  al  proprio  asse.  In  tal  modo,  il  nastro  di 
carta  rimari-à  segnato  d'inchiostro  con  linee  più  o 
meno  lunghe,  a  seconda  che  la  corrente, 
jirima  di  venire  interrotta,  avrà  circolato 
un  tempo  più  o  meno  lungo.  Da  (|uesto  si 
capisce  come  il  fenomeno  dell'elettroma- 
gnete non  solo  permetta  di  trasmettere  a 
grandissime  distanze  un  cei-to  movimento, 
ma  permetta  anche  di  poterlo  variare  al- 
quanto e  di  mantenerlo  per  un  tempo  più 
o  meno  lunpro.  Ciò,  è  vero,  è  poca  cosa, 
ma  sufficiente  per  concedere  il  miracolo  di 
trasmettere  il  pensiero  colla  stessa  sicu- 
rezza con  cui  lo  si  trasmette  per  mezzo 
della  usuale  scrittura.  Come  ciò  sia  possi- 
bile, ce  lo  insegna  lo  stesso  Morse  per 
mezzo  del  suo  alfabeto  convenzionale  che 
qui  riproduciamo. 
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Il  telegrafo  Morse  andò  poi  soggetto  ad  alcuni  per- 
fezionamenti. Uno  dei  più  indovinati  è  quello  pro- 
posto dai  signori  Siemens  e  Ailhaud,  che  diede  ])ra- 
tici  risultati  apprezzabilissimi.  Esso  consiste  nella 
riduzione  del  manipolatore  a  tastiera.  Un  altro  per- 
fezionamento consiste  nel  fare  svolgere  il  nastro  au- 
tomaticamente, in  modo  che  l'impiegalo  della  sta- 
zione ricevente  può  assentarsi  durante  il  ricevi- 
mento del  telegramma.  Allo  scopo  poi  di  raggiun- 
gere la  maggiore  velocità  di  trasmissione  si  pensò 
di  ])reparare  il  nastro  di  carta  forato  in  modo  cor- 
rispondente ai  segni  del  telegramma  che  si  vuol 
trasmettere.  In  tal  modo  i  dispacci  vengono  tras- 
ir.essi  automaticamente  o  colla  massima  prestezza. 
.Si  è  puro  trovato  che  variando  il  senso  della  cor- 
rente si  può  diminuire  il  numero  dei  segni  dell'al- 
fabeto Morse,  ecc.  I  sistemi  telegratici  vengono  se- 
condo Blavier  classilicati  come  segue  :  a  segnali  fug- 
gilivi,  a  segnali  permanenti,  a  registratori  aulograpci 


e  per  telegrafi  multipli.  Telegrafi  a  segnali  fuggi- 
tivi sono  di  due  specie;  ad  ago  calamitato  ed  a 
quadrante.  Del  ])rimo  tipo  faremo  cenno  di  quello 
inventato  da  Cooke  e  Wheatsione,  detto  anche  te- 
legrafo inglese.  E  formato  da  un  manipolatore  che 
])orta  un  manubrio,  il  quale  può  muoversi  tanto  a 
destra  che  a  sinistra,  intorno  ad  un  asse  orizzon- 
tale ,  e  permette  di  lanciare  a  volontà  sulla  linea 
una  corrente  positiva  o  negativa.  La  corrente  giunge 
ad  un  quadro  galvanometrico  il  ijuale  porta  nel 
centro  un  ago  mobile  ,  che  nello  stato  di  rqxiso 
rimane  disposto  verticalmi'iite.  Di  questo  a|)parec- 
chio  è  munito  tanto  il  manipolatore  che  il  ricevi- 
tore. Secondo  la  direzione  delta  corrente  l'ago  dei 
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galvanometro  devia  a  destra  o  a  sinistra  ed  in 
modo  identico  tanto  al  ricevitore  che  al  manipola- 
tore. Ciò  basta  per  poter  trasmettere  a  distanza  i 
nostri  pensieri.  Infatti  combinando  le  deviazioni  del- 
l'ago a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  ecc.  si  può  ripro- 
durre un  intiero  alfabeto  mediante  segnali  conven- 
zionali che,  effettuati  sul  quadro  della  stazione  mit- 
tente, si  riproducono  fedelmente  sopra  quello  della 
stazione  ricevente  ove  vengono  rilevati  e  copiati. 
Spesso  in  questo  telegrafo  si  fece  uso  di  ilue  gal- 
vanometri.  .\llora  i  segnali  sono  fatti  mediante  le 
oscillazioni  di  due  acrili;  ma  è  poco  pratico  perchè 
esige  due  fili  conduttori.  Questo  tipo  di  telegrafo 
])rescnta  l'inconveniente  di  non  lasciar  traccia  dei 
dispacci  trasmessi.  —  Telegrafo  a  quadrante.  Anche 
di  questo  tipo  ve  no  sono  di  più  maniere.  In  ge- 
nerale il  ricevitore  di  questi  apparecchi  consta  di  un 
ago  che  si  muove  a  destra  o  a  sinistra,  inlUien- 
zato  da  una  corrente.  La  sua  estremità,  foggiata 
a  lancia,  si  fa  arrestare  d'innanzi  a  segni  marcati 
sopra  un  quadrante  di  cui  l'altra  estremità  del- 
l'ago occupa  il  centro,  a  mo'  della  lancetta  di  un 
orologio.  La  trasmissione  si  effettua  mediante  uno 
speciale  apparecchio  a  manubrio.  Basterà  una  de- 
scrizione sommaria  di  un  tipo  qualunque  di  (jucsto 
sistema  ])er  comprendere  come  funzioni.  Per  esem- 
pio, il  telegrafo  di  Bréguet  ha  jier  maniimlnlore  an 
disco  di  ottone  in  forma  di  quadrante  nel  quale  si 
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inr»iiiu>  M  iiiiate  lo  lettere  deiralfabeio  e  le  cifre. 
La  periferia  del  disco  porta  un  intacco  per  ogni 
lettera  e  cifra.  Al  centro  invece  trovasi  un  asse 
di  forma  conica  .  che  riposa  sopra  un  pernio 
a  punta  la  quale  è  compressa  con  forza  contro 
l'a>se  per  me/.in  di  una  uiolla  che  si  può  più  o 
meno  tendere  a  piacimento.  Ciò  allo  scopo  di  re- 
golare lo  sfrefrauiento  della  parti;  conica  che  è  mu- 
nita di  una  manovella  articolata,  die  porta  un'asta 
di  acciaio  non  temperato,  la  quale  si  incastra  nelle 
intaccature  praticate  sii]  leiitbii  del  disco.  Questa 
ilisposizione  ha  pei"  iscopo  di  forzare  la  inolla  a 
[locarsi  ben  aderente  al  sejrno  che  si  vuol  Ira- 
lettere.  Sull'a-sse  è  pure  lissala  una  ruota  di  rame 
!'■  porta  un  solco  sinuoso  che  presenta  ì:ì  parti 
liieiiti,  corrispondenti  ad  altrettante  scavate.  Nel 
Ico  scorre  un  gaietto  di  acciaio  tem|)erato  duro; 
quale  comanda  una  leva  che  oscilla  nel  proprio 
itro  e  sul  pilastro  sinistro  del  quadrante.  L'estre- 
mila libera  della  stessa  leva  porta  una  molht  iiiu- 
nìia  (Il  due  contatti  di  platino.  Qualora  sì  faccia 
girare  la  manovella,  si  imprime  alla  leva  un  movi- 
mento di  va  e  vieni.  Per  un  completo  giro  hanno 
luogo  I.'}  oscillazioni  a  destra  e  Ì'I  a  sinistra  Dietro 
ul  manipolatore  si  trovano  d'a-nbo  i  luti  due  ma- 
nubri a  rivolta  che  riferiscono  sopra  due  plots  a 
giiccia  di  sego.  I  perni  di  (|uesti  manubri  comu- 
nicano colla  linea.  Si  avverte  che  per  ogni  ;.'iro 
completo  della  ::ianovella  si  hanno  13  emissioni  e 
1.'}  interruziimi.  Il  ricevitore  componesi  pure  di  un 
quadrante  corrispondente  a  quello  del  manipola- 
tore, li  suo  ago  trova.si  in  relazione  con  una  ruota 
di  sca|)pamento  avente  '2Ct  denti,  !a  quali-  è  mossa 
da  un  congei;no  di  orologeria  ed  ha  lo  scopo  di 
regolare  la  corsa  dell'a^^o,  per  mezzo  di  una  for- 
chetta oscillante  la  quale  lascia  slug^irc  uno  alla 
volta  i  denti  della  ruota.  Questa  forchetta  è  co- 
mandata (la  una  leva  munita  di  una  paletta  di  ferro 
lice  allacciata  ai  poli  di  una  elettromagnete,  ed 
sollecitata  in  >enso  opposto  da  una  spirale  di 
cui  si  può  modilicare  la  tensione  a  piacimento. 
Alla  catefforia  dei  telegrali  a  segnali  /HTinaiiriiti  ap- 
partengono pure,  oltre  (|uello  di  Morse  «<ià  descritto, 
tutti  ;^di  elettrochimici.  In  essi  la  corrente  lascia  i 
/nali  sopra  una  carta  impre;;nata  di  una  sostanza 
.  .cilc  ad  essere  decomposta  dalia  corrente  stessa. 
Tale  carta,  per  renderla  conduttrice,  si  immerge 
"t  una  Soluzione  di  azotato  di  ammoniaca.  La  mate- 
i  ilecoaiponibile  generalmente  è  il  cianuro  di  po- 
i.i^sio,  il  quale,  sotto  l'azione  della  corrente  ed  in 
presenza  ili  una  punta  di  ferro,  dà  il  bleu  di  Prussia, 
i"iitre  in  pri^senza  di  una  punta  di  rame  dà  il  cia- 
iro  rosso  di  potassio  e  di  rame.  La  carta  gira  in 
presenza  di  uno  stili-tto  inediant<;  un  congegno  di 
orol(i;ieria.  Il  manipolatore  come  l'alfabeto  sono  gli 
stessi  ilei  telegrafo  Morse.  —  Telegrafi  autografici, 
in  questo  sistema  la  forma  dei  set;nali  non  e  lissa. 
Ina  linea  qualunque,  un  disegno,  uno  schizzo  e  per- 
sino le  scritture  possono  essere  trasmesse  con  esat- 
tetza.  il  principio  su  cui  si  basano  questi  apparecchi 
è  pure  la  decomposizione,  sotto  I  inlluenz:!  di  una 
corrente,  di  un  sale  metallico,  il  primo  a  mettere  in 
pratica  un  telegrafo  autugralico  fu  Haiti,  iti  seguito 
ne  cosirussero  in  diversa  maniera  Backwell,  .\rlin- 
court,  Lenoir,  Carelli,  .Moyer,  ed  altri.  Lo  stesso 
Edison  ne  presentava  uno  all'esposizione  di  elettri- 


cità di  Parigi  nel  1881.  Il  dispaccio  veniva  .scritto 
con  una  matita  dura  sopra  carta  comune,  ma  di 
un  certo  spessore,  la  quale  si  avvoltolava  poi  so- 
pra un  cilindro  verticale  che  girava  con  moto  uni- 
forme. Una  punta  poggiante  sopra  questa  carta 
chiudeva  un  circuito  osni  qual  volta  incontrando 
una  depressione  si  internava  in  essa.  .Mlora  una 
corrente  veniva  lanciata  nella  linea  ed  andava  ad 
agire  sopra  una  carta  elettrochimica  avvolta  pur 
essa  su  un  cilindro  identico  ai  primo,  lasciandovi 
le  tracce  corrispondenti  a  (|ueile  sejiiiate  sulla  cariti 
della  stazione  mittente.  K  sott' inteso  che  anche  il 
moto  dei  due  cilindri  era  sincrono.  Trasmissione 
inullipla.  Ila  per  scojio  di  utilizzare  gli  intervalli 
durante  i  quali  la  linea  trovasi  libera  nella  trasmi.S' 
sìone  di  un  d  spaccio  ordinano.  E  pure  coastataio 
che  correnti  di  diversa  natura  possono  essere  lan- 
ciate contemporaneamente  sopra  una  stessa  linea 
ed  agire  ciascuna  in  modo  proprio  sopra  uno  spe- 
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ciale  ricevitore  senza  influenzare  gli  altri.  Kield  riu- 
sci con  tale  sistema  ad  utilizzare  tre  correnti  con- 
temporaneamente. E  cioè  una  corrente  continua  di 
variabih;  intensità  agente  sopra  un  soccorritore 
neutro;  una  corrente  alternata  auetite  sopra  un 
soccorritore  polarizzato  ed  una  corrente  ondulato- 
ria, rapidii,  adente  sopra  un  diaframma  telefonico. 
Ma  funziontindo  ciascuna  corrente  in  doppio  una  sola 
linea  può  servire  alla  conte  nporanea  trasmissione 
di  0  dispacci.  Troppo  luni;o  sarebbe  il  far  cenno  di 
tutti  i  particolari  apparecchi  tcle<;r:ilici  e  rimandi.amo 
coloro  che  vogliono  .saperne  di  più  al  Ih'unimrio  (ti 
elettricità  e  mngnelismii.  .Non  possiamo  però  chiudere 
se:izii  dire  una  ptirola  intorno  al  telegrafo  senza  fili, 
(juest'altro  trovato  che  desta  presetitemento  la  ine- 
rtiviglia  universtile  si  può  scomporre  in  due  parti 
e  cioè:  in  una  scoperta  ed  in  una  invenzione.  La 
si'opert<i  è  prini-ipalmeiiie  dovuta  ad  Hertz,  e  con- 
siste tiell'aver  (piesto  insigne  scienziato  constatato 
che  l'elettricità  si  propa<<:i  liberamente  anche  nel- 
l'aria sotto  forma  di  ondulazioni,  come  la  luce,  colla 
quale  anzi  suppone  l'identicità.  L'invenzione,  dovuta 
all'italiano  Marconi,  consiste   nell'apparecchio  atte 
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a  fruire  queste  onde  come  mezzo  per  trasmettere 
il  pensiero  a  distanza  senza  ricorrere  ad  uno  spe- 
eisile  conduttore.  La  cosa ,  come  vcdesi ,  è  oltre- 
niodo  lusinghiera  e  cogli  esperimenti  eseguiti  alla 
Spezia,  l'apparecchio  del  Marconi  potè  trasmettere 
i  dispacci  alla  distanza  di  circa  trenta  chiltmietri. 
È  facile  capire,  come  per  raggiungere  un  tal  fino 
prima  cosa  è  di  ottenere  le  onde  della  maggior 
potenza  indi  la  volontaria  intermittenza  loro.  La 
fig.  6058  rappresenta  lo  sehe:iia  dell'  apparecchio 
inventato  dal  Marconi  a  questo  scopo.  Esso  consta 
essenzialmente  di   una    pila,  un    tasto  Morse,  un 
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rocchetto  di  Ruhmkorft"  e  quattro  sfere  metalliclie 
messe  in  tila,  delle  quali  due  estreme  sono  piccole 
e  ciascuna  è  cullegata  ad  un  capo  del  li.o  sottile 
e  lungo  del  rocchetto:  le  altre  due  grosse  e  cen- 
trali sono  avvolte  entri)  un  cartoccio  e  lo  spazio  che 
le  separa  è  riempilo  da  vaselina.  Il  rocchetto,  rap- 
presentato dilla  figura  sche.iiaticainente  e  quindi 
colle  due  eliche  non  avviluppate,  ma  separate  ed  in 
forma  dt  zig-zag,  è  simile  a  quelli  usati  comune- 
mente per  dare  la  srossa  elettrica.  Tornando  alle 
sfere  è  da  osservare  che  le  due  centrali  costituiscono, 
sotto  altra  forma,  una  bottiglia  di  Leida.  Si  capi- 
sce quindi  come,  chiudendo 
il  tasto,  la  pila  lanci  una 
corrente  nel  Ilio  grosso  del 
rocchetto  determinandone 
altra  nel  lilo  sottile  che 
dà  luogo  alla  carica  delle 
slere  laterali  e  della  boUi- 
(jlia  di  Leida  formata  dalle 
sfere  centrali.  Ma,  data  la 
disposizione  degli  organi, 
quando  la  bottiglia  ha  rag- 
giunto un  certo  valore  si 
scarica,  generando  una  ra- 
pidissima successione  di  on- 
do o  ragyi  elettrici.  Median- 
te il  tasto  queste  emissioni 
possono  essere  regolate  a 

piaciine;;to  in  rapporto  alla  durata.  Per  ilclie  ren- 
desi  possibilissimo  combinare  un  alfabeto,  por  esem- 
pio, come  quello  Morse,  usato  nel  telegrafo  coi  tili. 
Formafo  così  il  trasmettitore  rimane  a  costrurre 
il  ricevilore,  non  essendo  quelli  esistenti  nella  tele- 
gralia  coi  fili  atti  a  rilevare  le  onde  elettiriche 
dette  anche  hertiziane.  Tuttavia  il  ricevitore  nel 
sistema  Marconi  è  ne  più  uè  meno  di  un  ricevitore 
Morse,  che  l'inventore  fa  agire  mediante  un  socco 
ritore.  Di  questo  organo  la  parte  principale  è  rap- 
presentata dalla  lig.  6659.  Due  piccoli  cilindri 
di  argento  stiinno  affacciati  per  le  loro  teste  piane 
ed  alla  distanza  di  mezzo  mm. ,  chiusi  ermetica- 
mente in  un  tubo  di  vetro  in  cui  trovasi  il  vuoto 
barometrico.  L'n  lilo  saldato  a  ciascuno  di  questi 
cilindretti  esce  fuori  dal  piccolo  tubo  e  porta  alle 
sue  estremità  una  lamina  di  rame.  Nel  brevissimo 
spazio  che  separa  la  ieste  dei  cilindretti  d' ar- 
gento trovasi  della  polvere  di  nikel,  mista  ad  una 


piccola  quantità  di  polvere  di  argento.  Dubbiamo 
ora  avvertire,  che  questa  polvere  ha  ima  strana 
proprietà,  scoperta  da  Varlej-  or  sono  più  di  tren- 
t'anni;  e  cioè,  sebbene  metallica,  è  isolante,  masi 
può  renderla  conduttrice  ,  e  quindi  di  nuovo  iso- 
lante, mercè  un  semplice  urto  repentino.  Si  capi- 
sce da  ciò  come  se  i  due  lili  che  sporgono  dal  tu- 
betto di  vetro  si  fanno  comunicare  coi  poli  della 
pila,  non  può  stabilirsi  la  corrente,  rimanendo  in- 
terrotto il  circuito.  Ma  se  delle  onde  elettriche  di 
nn  certo  numero  di  vibrazioni  colpiscono  la  polvere, 
questa  diventa  conduttrice ,  il  circuito  quindi  si 
chiude,  e  la  corrente  cir- 
cola. Se  poi  si  imprime  al 
piccolo  tubo  un  urto,  la 
polvere  ritorna  non  con- 
duttrice, e  la  corrente  di 
nuovo  viene  interrotta. 
Da  questo  è  facile  capire  come  funziona  l'apparec- 
chio descritto  e  del  quale  la  fig.  6660  presenta 
in  gran  parte  lo  schema.  Vedesi  in  essa  la  pila 
ed  un  soccorritore  telegrafico  che  costituiscono  un 
apparecchio  di  squisitissima  sensibilità.  Orbene  un 
soccoritore  telegrafico  può  sempre  far  agire  un 
ricevitore  Mirse;  ed  ecco  eoa  questo  compita  la 
invenzione  del  Marconi,  coaie  il  lettore  facilmente 
avrà  capito.  11  trasmettitore  quindi  agisce  definiti- 
va nente  sopra  un  ricevitore  usuale  ,  ripetendo  o 
potendo  ripetere  un  usuale  alfabeto.  E  appena 
necessario  aggiungere   che   il  piccole    urto    desti- 
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nato  a  rendere  la  polvere  non  conduttrice  viene 
dato  automaticamente  per  mezzo  di  un  apparecchio 
elettromagnetico  che  fa  agire  un  a|)posito  martelletto. 
Certo  a  questa  invenzione  concorsero  antecedenti 
trovati  e  sperimenti  di  molti,  quali  il  Righi,  il  pro- 
fessore Lodge,  l'Hertz,  ecc.,  ma  questo  non  toglie 
il  gran  inerito  che  tocca  al  Marconi  e  per  convin- 
cerci, basta  pensare  alla  frase  di  Frecce  che  in 
proposito  ne  sa  qualche  cosa  :  Tutti  avevano  l'uovo, 
disse  egli,  Marconi  ha  trovata  la  maniera  di  farlo 
stare  in  piedi. 

TELEMACO.  Figlio  di  Ulisse  e  di  Penelope  ,  se- 
condo le  antiche  leggende  mitologiche ,  cadde  in 
mare  allorquando  era  ancora  giovinetto  e  stava  per 
affogare  quando  un  delfino  lo  trasportò  sano  e  salvo 
sul  lido.  Plutarco  ci  narra  che  Ulisse,  per  ricordo 
di  un  tale  fatto,  fece  scolpire  un  delfino  sull'anello 
che  gli  serviva  <ia  sigillo.  Terminata  la  guerra  di 
Troia  ed   Ulisse    non    essendo  ancora  ritornato  ad 
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Itaca,  Telemaco  andò  alla  ricerca   di    suo  padre, 
dietro  consiglio  di  Minerva  che  gli  si  era   presen- 
tata sotto  le  forme  di  Mentore.  Si  recò  da  Nestore 
a  Pilo  ed  ebbe  notizie  del  modo  con  cui  il   padre 
ed  i  Greci  si    erano  ritirati  da    Troja:    poi   visitò 
Menelao,  re  di  Sparta,  il  quale  lo  esortò  a  passare 
.!cuni    giorni    nella  sua  Corte.  Frattanto  i  Proci , 
he   frequentavano  la  casa  <li    Ulisso  e  corteggiu- 
ino  Penelope  durante  l'assenza  di  Telemaco,  con- 
giurarono ai  suoi  danni  e  decisero  d'ucciderlo  non 
ppena  fosse  comparso  ad  Itaca.   Minerva,  consa- 
jjevole  di  tutto  questo  ,    esortò  Telemaco  a  ritor- 
nare  in  painu,    promettendogli   che   essa  avrebbe 
sventato  le  trame  dei  Proci.  Telemaco  ubbidì  al  co- 
mando divino,  e  giunto   in    breve  tempo  nella  sua 
terra    natalo ,    potè   aver    la    fortuna   di    rivedere 
r  amato  padre  e    insieme  con    lui  di  sterminare  i 
Proci.  Dopo    la   morte  di  l.lisse,    Telemaco  sposò 
Circe  da  cui,  secondo  il    favolista  Igino ,  ebbe  un 
figlio  di  nome  Latino  ed  una  figlia  chiamata  Roma 
la  quale  sposò  Knea.  Secondo  altri  scrittori  antichi, 
Telemaco  avrebbe  sposato  non  Circe,   ma   una  fi- 
gliuola di  questa:  Cassifone.il  primo  scrittore  che 
8i    occupa    delle  avventure  del   figlio   di  Ulisse   è 
Omero  nel    suo   famoso  poema  I'  «  Odissea  »  (li- 
bro XVI).  Commoventissiino  è  l'episodio  deil'incontro 
li  Telemaco  col  padre:  in  esso  si  ravvisa  tutta  la 
>^ntilez7.a    e    la    forza  della    poesia   omerica.    Nel 
•■•olo  XVII    poi    le  avventure  di   Telemaco  servi- 
1110  di  soggetto  al  romanzo  omonimo  del  celebrato 
scrittore  francese  Féneloii  (V.  Fé.nelon).  «  Telemaco 
nell'isola  di  Calipso  >  o  il  •  Trionfo  della  saggezza  > 
e  il    titolo  di    una  tragedia    lirica    in  cinque  atti, 
scritta  dal  Dercis  e  musicata  ilal  l.esueiir,  ambedue 
francesi;  tragedia  la  quale  fu  rappresentata  a  Pa- 
rigi ril   maggio  1799.  Essa  ha  molti  pregi  sia  let- 
tirnri  rln'   musicali. 

TELEMACO  {San).   Monaco  e  martire  dell'  Asia , 

morto   nel   40-i.   Volendo  far  cessare    i   combatti- 

inenii    dei    gladiatori ,  scese  iiell'  arena  e  tentò  di 

•pararli:  il  popolo  indignato  lo  lapidò.  L'impera- 

'i-e    Onorio    lo    proclamò   martire  o  abolì    quegli 

speltacoli. 

TELEH&REOGRAFO.  Sì  dà  questo  nome  ad  uno 
strumento  atto  a  d>;scrivere  in  lontananza  la  curva 
descritta  dai  moti  della  marea  in  un  dato  punto. 
I  onsta  essenzialmente  di  un  trasmeUitore  e  di  un 
■i-evilore.  Il  trasmettitore,  nel  telemareografo  Girne, 
'''::pralmrnte  usato ,  è  formato  da  un  lungo  tubo 
'Il  Vetro,  chiuso  ad  una  estremità,  mentre  l'altra  co- 
iiiiinua  con  un  recipiente  pieno  di  mercurio.  Nel 
tubo  esiste  il  vuoto  barometrico,  ed  il  livello  del 
recipiente  aperto  coincide  con  quello  del  basso  mare. 
Di  millimetro  in  millimetro  nel  tubo  di  vetro  sono  sal- 
dati, secondo  una  generatrice,  dei  lili  alquanto  spor- 
■  nti  all'interno  in  modo  da  potere  stabilire  dei  con- 
titi col  mercurio  Questi  lili  vanno  poi  a  collegarsi 
allo  divisioni  di  un  reosta'o,  il  quale  trovasi  in  un 
comparto  ermetico,  e  la  di  cui  estremità  superiore 
collegasi  alla  linea  che  liiiisce  al  registratore,  mentre 
l'altra  è  saldata  da  una  lastra  di  rame  immersa  nel 
mare.  Il  rerjittratore  è  invece  formato  da  un  solenoide 
che  agisce  sopra  un  nocciolo  di  ferro  dolco  che 
rimane  sospeso  all'indice  di  una  bilancia  il  di  cui 
braccio  opposto  porta  un  contrappeso  a  corsoio 
ed  uno  stiletto  die  si  applica  cimtro  un  tamburo 
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coperto  da  una  carta,  sulla  quale  viene  tracciata 
la  curva  maroiuetrica.  Il  solenoide  comunica  col 
polo  di  una  pila  il  di  cui  altro  polo  va  congiun- 
gersi colla  terra  Quando  si  innalza  il  livello  del 
mare  aumenta  la  pressione  sul  mercurio  conte- 
nuto nella  vaschetta ,  facendo  salire  nel  tubo  la 
colonna  di  mercurio  e  diminuire  la  somma  delle 
resistenze  del  n-ostato.  Avviene  allora  che  la  cor- 
rente attmversante  il  circuito  vana  di  intensitii, 
e  di  conseguenza  varia  pure  l'attrazione  del  so- 
lenoide sul  nocciolo  dando  luogo  allo  spostamento 
dello  stiletto,  il  qu.ale  segnerà  in  tal  guisa  la  curva 
che  si  vuol  ottenere. 

TELEOLOGIA.  È  la  dottrina  dei  (ini  o  quella 
parte  della  lilosolia  che  tratta  della  convenienza 
delle  cose  rispetto  alla  loro  destinazione.  Si  distingue 
in  teleologia  fisica  che  riguarda  i  lini  delle  cose 
naturali,  ed  in  teleologia  etica  che  tratta  della  de- 
stinazione suprema  dell'uomo.  La  teleologia  non  va 
confusa  colla  teologia,  sebbene  vi  abbia  una  stretta 
relazione.  I  filosofi  antichi,  ed  in  special  modo  gli 
scolastici ,  volendo  spiegare  i  fenomeni  del  mondo 
tìsico  e  del  mondo  morale,  senza  conveniente  pre  - 
parazione  sperimentale,  hanno  screditata  la  teleo- 
logia, perchè  nei  progressi  della  scienza  non  si  può 
muovere  dall'ipotesi  per  non  cadere  nel  fantastico 
0  nell'assurdo. 

TELEOSTEI.  Sono  quei  pesci  che,  alla  fine  del 
loro  sviluppo,  posseggono  scheletro  completamento 
ossihcato.  Questi  pesci  sono  distinti  dai  pesci  che 
mantcn,iono  scheletro  cartilagineo  anche  per  altri 
caratteri  che  sono  palesi,  esteriormente.  Cioè,  i  pe- 
sci teleostei  hanno  coda  omocerca  (simmetrica)  ; 
aperture  branchiali  coperte  da  opercolo  completo  ; 
pelle  protetta  da  squamine  (raramente  nuda);  i  car- 
tilaginei, invece,  hanno  coda  eterocerca,  opercolo 
inciKupleto  o  mancante  affatto,  pelle  nuda  o  zìgri- 
nata. Alcuni  classilicatori  considerano  i  teleostei 
come  l'ordine  più  elevato  della  classe  dei  pesci,  sia 
per  ì  caratteri  scheletrici  che  li  avvicinano  alle 
classi  superiori  di  vertebrati,  sia  perchè  apparvero 
ad  abitare  i  mari  del  globo  dupo  dei  pesci  cartil:;- 
ginei,  che  sono  i  più  antichi  vertebrati  riconosciuti 
dalia  paleontologia.  Per  la  riproduzione  però,  che  è 
ovìpara  in  tutti  i  teleostei,  vivipara  in  moltissimi 
cartilaginei,  alcuni  classilicatori  eonsiderano  questi 
come  gerarchicamente  superiori  a  quelli.  I  teleostei 
si  sogliono  dividere  in  due  grandi  sottordini  :  gli 
acdiitolleri  e  gli  anacnntini. 

TELESARCHIDE.  Scultore  ateniese,  mentovato  da 
Eustazio  come  autore  di  una  statua  di  Mercurio  , 
a  quattro  capi,  che  stava   nel  Ceramico  d'Atene. 

TELESCOPIO.  Strumento  d'ottica,  basato  sulla  pro- 
prietà delle  lenti,  e  che  estendi;  in  modo  veramente 
straordinario  i  limiti  della  visiono.  Servo  special- 
mente all'astronomia,  la  quale  deve  a  questo  stru- 
mento i  suoi  grandi  progressi.  Ve  ne  sono  di  più 
fogge.  Quelli  formati  da  sole  lenti  si  dicono  tele- 
scopi o  rifrattori  diottrici;  quelli  composti  di  lenti 
e  di  specchi  telescopi  o  riflettori  catadiottrici.  Sono 
essenzialmente  composti  da  due  parti  principali: 
Voggettiuo  e  Vociilare,  i  (|uali  nei  rifrattori  consistono 
in  due  lenti  acromaticiie  convergenti,  disposto  at- 
torno ad  un  asse  comune  e  tenute  collegato  per 
mezzo  di  un  tubo  cilindrico,  annerito  internamente. 
L'oggettivo  produce    l' immagine  reale  e  rovesciata 
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dell'oggetto  lontano,  mentre  Yoculalore,  posto  al  di 
là  di  ({uesta  iiiiiniigiiie,  la  presenta  all'occhio  <lel- 
l'osservatore  virtuale  e  drit.ta.  L'immagini!  prodotta 
ihiW Ofigetlivo  è  più  piccola  dell'oggetto  osservato;  è 
quindi  Vocìilave  che  produce  l'iiigrandiuiento.  L'orj- 
(jeUivo  deve  avere  un  diametro  assai  gi'unde  e  poca 
curvatura,  onde  possa  ricevere  una  notevole  quan- 
tità di  raggi  irradiati  dall'oggetto  e  produrre  in  tal 
guisa  una  immagine  molto  luminosa.  L'ingrandi- 
mento di  un  rifrattore  è  in  ragione  diretta  della  di- 
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stanza  focale  dell'  ofjfiettivo,  ed  in  ragione  inversa 
«Iella  distanti  focale  dell'oculatore.  I.a  lunghezza  del 
rifrallore  approssimativamente  eguaglia  la  soaima 
delle  distanze  focali  delle  due  lenti.  (.)rdinarianionte 
il  tubo  è  collocato  sopra  un  treppiede,  e  disposto 
come  si  vede  nella  fig.  GUtil.  Lo  strumento  che  si 
vede  collocato  al  disojjra  è  un  piccolo  cannocchiali- 
detto  il  cercatore.  Ingrandisce  meno,  ma  in  compenso 
ha  nn  campo  molto  più  ampio  di  quello  del  telesco- 
pio, e  per  ciò  rendi:  più  facile  il  trovare  l'astro  che 
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si  vuol  osservare.  Questo  che  noi  abbiamo  presentato 
è  propriamente  detto  rifrattore  astronomico,  per  di- 
stinguerlo dal  rifrattore  terrestre.  Il  primo  si  presta 
poco  per  osservarli  oggetti  posti  sulla  superficie 
terrestre,  perche  capovolge  l'immagine  :  il  secondo 
è  più  complicalo,  ma  presenta  l'immagine  dritta. 
Ciò  è  ottenuto  per  mezzo  di  due  lenti  convergenti 
situate  fra  ì'  oggettivo  e  ['oculare.  Nei  riflettori  Vog- 
gcttivo  è  invece  uno  specchio  concavo ,  fig.  6663  , 
genei'almente  parabolico,  di  lungo  fuoco  e  di  grande 
apertura.  I  riflettori  adoperati  nelle  osservazioni 
astronomiche  sono  quelli  di  Gregory,  di  Cassegrain, 
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di  Newton  n  di  Hersciicl.  Il  riflettore  ili  Gregory 
all'estremità  del  tubo  da  cui  entra  lo  sguardo  del- 
l'iisservatiire  porta  uno  speeciiio  concavo,  che  ab- 
braccia il  tubo  stesso  coinpietaniente,  e  porta  nel 
suo  centro  forato  l'oculare.  Un  altr.)  specchio 
concavo,  ma  molto  più  piccolo  del  primo,  trovasi 
dirimpetto  all'oculare.  Questi  specchi  sono  sepa- 
rati ila  un  intervallo  alquanto  maggioro  della  somma 
dulie  loro  distanze  focali  ed  hanno  l'asse  in  comune 
cu!  tubo.  I  raggi  che  entrano  per  o  giungono  allo 
specchio  concavo  grande  e  riflettendosi  ed  incro- 
ciandosi, coni!  inostr.i  la  ligura.  formano  in  a  6  una 
piccola  immagino  reale  e  rovesciata  dell'oggetto. 
Dopo  di  che  qu'Sti  raggi  vcnirono  rille.ssi  dallo 
specchio  piccolo,  ed  in  a  b'  foraitmo  un'altra  im- 
magine reale,  la  quale,  osservata  attraverso  all'ocu- 
lare, appare  ingramlita.  L'aiiipiezza  di  tale  imma- 
gine dipende  dalla  curvatura  dei  due  specchi,  dalla 
loro  distanza  e  dalla  distanza  focale  dell'  oculare. 
Lo  specchio  piccolo  è  mobile  lungo  l'asse  del  tubo  • 
ciò  allo  scopo  di  adattare  lo  strumento  alle  diverse 
distanze  a  cui  si  trovano  gli  oggetti  da  osservare. 
Nel  riflettore  di  Cassegrain  li>  specchio  piccolo  è 
convesso  ed  è  posto  fra  lo  specchio  grande  e  l'im- 
magine a  h.  In  tal  guisa  si  ottiene  uno  strumento 
più  corto,  ma  gli  oggetti  appaiono  rovesciati.  Quello 
di  Newton  non  ha  lo  specchio  grande  forato  par 
dar  posto  all'oculare  il  quale  è  collocato  al  lato 
del  tubo.  Inoltre  lo  specchio  piccolo  è  piano  a, 
contorno  dittico,  ed  inclinato  di  4-.5''  sull'asse  del 
tubo;  trovasi  poi  situato  fra  lo  specchio  gr;uide 
ed  il  suo  fuoco.  In  line  il  riflettore  di  llerschel  ha 
un  solo  specchio  concavo  eil  inclinato  sull'asse  del 
tubo.  L' immagine  veduta  è  rovesciata  e  virtuale 
il  -U'oggetto.  Con  questo  riflettore  si  può  ottenere 
un  notevolissimo  ingrandimento  e  rimiuagiiie  ri- 
sulla più  chiara  che  negli  altri,  perchè  la  luce  ri- 
llettendosi  una  sola  volta  solfre  un  minore  inde- 
bolimento. 

TELESFORO  (San).  Nativo  di  'Furio,  nella  Magna 
Grecia,  fu  creato  pontefice  nel  14'2,  succedendo  a 
Sisto  I.  Tenne  il  papato  11  anni  e  fu  martiriz- 
zato nel  104. 

TELESIA.  .\ntica  città  del  Sanalo,  nella  valle  del 
Calore,  presso  il  luogo  dove  sorge  Te/MC,  frazione 
del  comune  di  Solopaca  (Benevento). 

TELESILL&.  Questa  celebre  poetessa  greca  nac- 
que ad  .\rgo  circa  l'aniu)  577  avanti  l'èra  volg;ire. 
Essa,  quando  il  re  di  Sparta  Cleomene,  dopo  aver 
vinto  gli  Argivi  nelle  vicinanze  di  Tirinto.  marciò 
su  Argo  pei-  impadronirsene,  inliammata  d'ardente 
amor  di  patria,  convocò  i  suoi  concittadini  scorag- 
giati, si  pose  loro  a  capo  e  combattè  strenuamente 
sulle  mura  della  città  natale.  Premio  di  tanto  eroi- 
smo fu  una  statua  che  gli  .Vrgivi  le  innalzarono 
nel  tempio  di  Venere  e  c'è.  a  quanto  ci  narra 
Pausania,  rallìgurava  Telesilla  con  gli  occhi  lissi  su 
di  un  elmo,  quasi  per  metterselo  in  capo ,  e  con 
dei  libri  sparsi  ai  piedi.  Le  sue  poesie  furono  quasi 
tutte  d'indole  patriottica:  di  esse  a  noi  non  sono 
>;iunti  che  scarsi  frammenii  die  furono  con  molta 
diligenza  commentali  dal  Neue  (De  Tclesillae  argi- 
vae  reliquiis  commentatio:  Dorpati ,  i843).  La  leg- 
genda ha  abbellito  la  ligura  di  questa  poetessa  e 
j.'iierriera  ad  un  tempo. 

TELESINL  Specie  di  talis;nani  molto  usali  presso 
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i  Persiani,  psr  preservaro  dai  malelioi  e  per  srua- 
rire  le  iiiaiauie.  Niuno  si  dispoiisa  dal  portiin;  que- 
sti talismani  al  braccio  o  sul  petto.  1  devoti  rio 
sono  tutti  muniti.  Non  è  permesso  di  dubitare  della 
loro  virtù. 

TELESIO  Antonio.  Erudito,  nato  nel  1483  a  Co- 
senza, ove  mori  nel  1j34.  Appartenente  ad  amica 
ed  illustre  rainiglìa.  ebbe  a  maestro  negli  studi 
classici  Taddeo  .'Vcciarini  e  per  condiscepolo  Giano 
Parrasio.  Professore  di  greco  e  di  latino  al  Colle- 
gio dei  iiobiliin  Milano,  si  recò,  nel  15*25,  a  Koina 
ove,  per  mezzo  del  cardinale  Giberti,  ottei:ni'  alcuni 
benetìzi  ecclesiastici  e  la  cattedra  di  poesia  latina 
al  Ginnasio  romano.  Dopo  il  sacco  di  Roma  (!5-J7), 
insegnò  letteratura  a  Venezia,  facendo  ritorno  in 
patria  nel  1529.  Si  banno  di  lui:  Poemiila  varia 
<Roiiia,  1524,  1533,  in  4.°);  Ite  coroni^  apittl  unti- 
quos  (Roma,  1525,  in  4.°);  De  coìoribus  (Venezia 
1528,  in  4.'')  ;  Imhev  aurens,  travoerf/a  (Norimberga, 
1530,  in  A.");  Idillia,  iive  VII  Poeinala  (liasilea, 
1545,  in  8.*).  Inoltre,  si  banno  delle  note  sulle  odi 
<li  Orazio,  e  delle  l'oesie  italiane,  inserite  nelle  De- 
lidae  poetaruin  ilal.  Vedi:  Toi'Pi ,  Dibl.  napolilana; 
Vii;eiion,  Méiiwires;  Mazmrella.  Biogr.  degli  uomini 
iixlri  di  S'upoli, 

TELESIO  Bernardino.  Nipote  al  precedente,  cele- 
bre lilosofo.  nato  a  Cosenza  circa  l'anno  1508,  morto 
nel  1588.  Compiuti  i  suoi  primi  studi  a  Milano,  sotto 
la  direzione  dello  zio  .\ntonio,  mostrò  lin  da  quel 
t'inpo  una  gran  predilezione  per  la  liloiolia.  .Aristo- 
tile regnava  allora  nelle  scuole,  e  le  suo  opere  ave- 
vano sollevato  una  moltitudine  di  co.'uinentatori,  gli 
errori  dei  quali  ritardavano  sempre  piìi  il  progredire 
della  scienza.  Telesio,  cbo  giit  aveva  so;;uito  lo  zio 
a  Roma,  ed  era  poi  dovuto  scappare  da  questa  dopo 
il  sacco  avvenuto  nel   1527,  meditava    in  silenzio, 
dopo  aver  riparato  a  Padova,  la  guerra  che  inten- 
deva muovere  contro  il    filosofo  di  Stagira.    Nello 
Slesso  tempo  studiava  anche  tisica  e  matematiche. 
A  'iiisura  che  progrediva    nelle  sue  investigazioni, 
veniva  sempre  più   accertandosi  degh  sbagli  della 
M'uola  di  .\ristotile,  e  non  sapeva  darsi  ragione  del 
logo  imposto  per  cosi  lungo  tempo  da  quella  scuola. 
1  ermo  nella  decisione  di  combatterla  accanitamente, 
rifiutò,  a  quanto  sì  narra ,  l'ofTerta  di    un  areive- 
•ovado  per  non  essere  distolto  dai  suoi  propositi. 
Ritiratosi  a  Coseiiz:i,  dopo  aver  professato  lilosiilia 
naturale  a  Napoli,  fece  parte  dó'lla   lihera  accade- 
mia fondata  da  Parrasio,  amico  e  antico  condisce- 
polo di  suo  zio.  Mercè  Telesio  .    T  accademia  fiori 
4'on  nuovo  vigore,  prendendo  poi  il  nome  di  Acca- 
'mia    Teksiana.    Opponendo    dottrina    a  dottrina, 
■rcando  una  giusta  via  di   mezzo  fra  l'astrazione 
i  il  materialismo,  egli  basò  il  suo  sistema  sul  con- 
rso  della  ragione  e  della  esperienza.  V.  di  queste 
iticiie  faceud)  tesoro,  prima  ancora  di  Campanella, 
'  I  (ialileo  e  di  Bacone,  egli  poneva  il  metodo  dello 
studio  della  natura  nel  suo  libro  De  rerum  naturae 
jnxta  propria  principia  iRoma,  1.*  ediz.  1565;   Na- 
poli, 1570  e  1586;  Ginevra,  1588i.  Il  primo  capi- 
la ^lo  dell'opera  ha  per  titolo:  Mundi  conslr-uclionem, 
r/iorum'jue  in  eo  conlenlorum  nalurain,  non  ralione. 
•juod  ar.tiquioribus  jaclum  est,  inquirendam,  sed  se.imi 
percipienduin,  et  ab  ipsis  lialiendam  cue  re'tus.    Pro- 
postosi di  ni>n  trar  conseguenze  che  dai  fatti,  Ti;- 
lesio  riconobbe  come  origine  d'ogni  sapira  il  sensi), 
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indicando  di  studiare  il  mondo  e  ciascuna  sua  parte 
e  di  ogni  parte  i  ininiiiii  contenuti,  e  le  operazioni 
e  gli  efletti,  cosi  che  ne  sorga  un  diretto  insegna- 
mento di  (|uelio  che  sono  e  di  quello  che  produ- 
cono. Razionalista  in  psicologia,  Telesio  scrisse  il 
libro  intitolato:  (3mo(/ n/i/'/nri/  universum  ab  unica  ani- 
mae  subslanlia  gubernalur,  adversus  Galenum  (\ane- 
zia.  1590).  Come  line  al  Trattato  della  natura  delle 
cose,  egli  pose  una  dimostrazione  intorno  a  Dio 
creatore  di  tutte  le  cose,  valendosi  della  prova  teo- 
logica: Quae  Deum  esse,  et  rerum  omnium  condito- 
rem  nobis  declorare  jmssunt  Difese  da  Caiiipaiiclla, 
da  Quattroinani  e  da  quasi  tutti  i  membri  dellWc- 
cadeinia  cosentina,  le  opinioni  di  Telesio  trovarono 
numerosi  aderenti  anche  fuori  d' Italia.  Lo  stesso 
Bacone,  che  ebbe  pure  a  censurarne  le  dottrine 
cosmologiche ,  disse  di  lui  :  De  Telesio  autem  bene 
sentimus  alque  eum  ut  amatorem  veritatis  et  scientiis 
utilem  et  nonnultorum  placitorum  emendutorem  et  uo- 
vorum  hominum  primum  agnnscimus.  Certo  si  è  che 
Telesio  esercitò  una  grande  influenza  sul  suo  secolo, 
facendo  si  che  lo  spirito  umano  si  liberasse  dal 
giogo  dell'autorità  e<l  acquistasse  maggior  fiducia 
nrdle  proprio  for^e.  tJltre  agli  scritti  già  accennati, 
si  hanno  di  lui:  Ile  cometis  et  lucteo  circulo  ;  De  liis 
quae  in  aere  fiunt  et  de  terrae  motihus;  De  iride;  De 
mari;  De  usa  res/iirationis;  De  coìoribus;  De  sapori- 
bus;  De  somno;  scritti  tutti  raccolti,  per  cura  di 
Antonio  Persio,  nel  libro  che  porta  per  titolo:  Ber- 
nardini Tetesii  Cunsentini  Varii  De  Naiuralibas  Rebus 
lAbelli  (Venezia,  1590,  in  4.").  Il  quinto  di  questi 
trattati  fu  combatiitto  aspramente  da  Chiocco,  me- 
dico e  filosofo  di  \'erona,  nell'opera  :  Quaeslionum 
philosoph.  et  medie,  l'n  altro  contradditore  di  Telesio 
fu  Antonio  .M:irta,  jirofessore  di  diritto  civile  e  ca- 
nonico all'università  di  Padova.  Costui  scrisse  una 
opera  intitolata  :  Pugmiculum  Aristotclis  adversus 
principia  Bernardini  Telesii  (Roma,  1587,  in  4."). 
Caiiipanella  risjiose  al  .Marta  col  seguente  libro  : 
l'hilosophia  seniiibus  demonslrata,  cum  vera  defensione 
Bernardini  refes» (Napoli,  1591, in  4.")  Vedi:  Lotter. 
De  vita  et  philosophia  B.  Telesii  (Lipsia,  1733,  in  4.")  ; 
(ìiAMP\OLO  d'  .\yuiN.  Orazione  funebre  in  morte  di 
B.  Telesio  (Cosenza,  159(!,  in  4.  );  Spiriti,  Scrittori 
cosentini  (Napoli,  1750'  in  4.");  Bartholmèss,  Dis- 
sertatiti de  B.  Telesio  (Parigi,  1849). 

TELESTA  o  TELESTE.  Diodoro  Siculo  lo  nota  come 
fiorente  nell'OI.  95.*,  3,  e  come  illustre  poeta  dell'ul- 
timo ditirambo  ateniese.  Pare  che  il  suo  stile  fosse 
un  misto  d'arditi  ritmi,  grandiosi,  dolci  e  complessi 
a  volta  a  volta  e  succedentisi  con  indicibile  subi- 
taneità. .\ristrato,  tiranno  di  Sidone,  gli  eresse  un 
monumento. 

TELETE.  Filosofo  greco,  che  si  ritiene  dai  più 
contemporaneo  di  Stilpone,  e  del  quale  furono  pre- 
servati alcuni  frammenti  dialogati. 

TELETZKOL  Lago  della  Siberia,  nel  governo  di 
Toiiisk,  lungo  120  km.  e  largo  6,  con  una  super- 
ficie di  478  kmq.  Ila  per  emissario  la  Bia,  ramo 
destro  dell'Obi.  Vi  si  prendono  molti  pesci,  specie 
le  aringhe.  La  navigazione  presenta  gravi  pericoli 
a  cagione  degli  improvvisi  colpi  di  vento.  11  lago 
è  ghiacciato  da  novciiibrc  a  marzo. 

TELEDTL  Popolo  tataro  della  Siberia.  Vive  nella 
parte  meridionale  dei  governi  di  Tomsk  e  Jenisseisk. 

TELSATE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
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e  circondario  di  Bergamo,  con  1500  abiUnti.  Giace 
sul  Clierio,  affluente  di  giostra  delTOglio. 

TELISKOF,  Borgo  del  Curdistan  turco,  nel  vilayct 
e  a  NE.  di  Mosul.  Conta  4000  abitanti. 

TELKI-BANYA.  Villaggio  dell'Ungheria  settentrio- 
nale, nei  comitato  di  Abauj-Torna.  Conta  1500  abi- 
tanti ed  ha  bagni  ferruginosi. 

T£LL.  Si  designa 
con  i(uesto  nome  la 
parte  collinosa,  irri- 
gata e  fenile  dell'A- 
frica settentrionale , 
dal  Mnrocco  alla  Tu- 
nisia. Fu  già  il  gra- 
naio di  Roma  e  non 
ha  nulla  perduto  del- 
la sua  fertilità,  specie 
in  frumento  e  orzo. 
In  luglio,  agosto  e 
settembre,  tutti  i  ter- 
reni irrigabili  si  co- 
prono (li  ortaggi,  le- 
gumi e  mais.  Abbon- 
dano le  viti  e  gli  altri 
alberi  fruttiferi,  spe- 
cie i  liclii,  ne  vi  man- 
cano gli  olivi,  specie 
a  Tlemcen. 

TELL  Guglielmo. 
Uno  dei  capi  della 
rivoluzione  Svizzera, 
nel  1307,  rivoluzione 
originata  dall'avere 
Alberto  1  d'Austria, 
che  cercava  con  ogni 
mezzo  di  ridurle  in 
suo  dominio  i  cantoni 
d'Uri,  Schvvitz  e  Un- 
terwalden ,  mandato 
dei  podestà  {Liindrog- 
te),  i  quali  si  abban- 
donavano ad  ogni  più 
indegno  atto  di  tiran- 
nia. Formatasi  per- 
tanto in  detti  cantoni 
una  lega,  della  quale 
erano  capi  Gualtiero 
Fiirst  ,  Arnoldo  di 
Mebinthal  e  Verniero 
Stauffacher  ,  venne 
deciso  di  fiirc;  ogni 
possibile  sforzo  per 
liberarsi  dal  giogo 
che  ogni  di  tendeva 
ad  accrescere,  e  ciò, 
s'era  possibile,  senza 
che  fosse  sparso  san- 
gue. Ora  avvenne  che  Ermanno  Gcisler  di  Brunegg, 
uno  dei  podestà  di  Alberto  1,  il  quale  teneva  la  sua 
sede  nel  cantone  d'Uri,  non  contento  d'aver  oppresso 
il  popolo  con  ogni  sorta  d'angherie,  ordiiia.sse  un 
giorno  che  venisse  a|i|)eso  il  berretto  ducale  ad 
una  pertica  del  inerento  d'.Mtorf,  e  che  tutti  coloro 
che  vi  passassero  dinanzi  .  si  scoprissero  il  capo 
in  segno  di  riverenza  per  la  c:isa  d'.\ustria.  Ve- 
nuto a  passare  Guglielmo  Teli  eoa  un  suo  ligliuo- 
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letto,  non  sicuro  affatto  degli  ordini  del  podestà; 
per  il  che  fu  iminediatainente  arrestato  e  tradotto 
dinanzi  a  Geisler.  Costui,  conoscendo  che  il  Teli 
era  ritenuto  come  uno  dei  migliori  tiratori  d'arco, 
gli  ordinò,  a  punizione  del  non  avere  ottemperato 
ai  suoi  ordini ,  di  trarre  a  una  notevole  disianza, 
sopra  un    po:no    collocato    in  testa  del  liglio  suo. 

Fallendoli  colpo, sa- 
rebbe condannato  a 
morte.  Non  si  sgo- 
mentò il  Teli,  e  colse 
nel  pomo;  ma  Geisler, 
vedendosfuggirsi  l'a- 
gognata vendetta  e 
cercando  qualsiasi 
pretesto  per  punire 
r  arditissimo  uomo , 
gli  chie.se  a  che  line 
avesse  presoseco  due 
saette.  E  Teli  rispo- 
se: «La  seconda  era 
per  te,  ([uando  la  pri- 
ma avesse  colto  ini  o 
(iglio  •.  Il  feroce  po- 
destà ordinò  allora 
che  Teli  fosse  con  - 
dotto  nel  castello  di 
Kiissn;iclit,  e  volle 
accompagnare  inpe  r- 
sona  il  prigioniero 
.Attraversando  illago 
di  VValdstàdten ,  le- 
vossi  una  liera  bur- 
rasca ,  cosi  che  la 
barca,  che  recava  il 
podestà  e  Guglielmo 
Teli,  minacciava  di 
aflondare.  (  !eisler,sa- 
pendo  die  non  v'era 
alcuno  che  meglio 
del  suo  pri;.'')niero 
remasse,  e  ciQOSces- 
se  tutte  le  parti  del 
lago ,  comandò  che 
venisse  slegato.  Preso 
Teli  il  timone,  riuscì 
^  ad  avvicinarsi  alla 
riva  e  saltatovi  so- 
pni,  lasciò  il  tiran- 
nico uomo  nel  più 
grave  pericolo.  Gei- 
sler approdò  tuttavia 
sano  e  salvo  alla 
spiaggia;  ma  doven- 
ti», per  giungere  a 
Kiissnacht ,  passare 
per  un  sentiero  ro- 
uiia  frecciata  e  lo  colpì  in 
accadde  sul  Unire  dell'  anno 
1307.  Uopo  i  fatti  narrali,  Guglielmo  Teli,  la  cui 
condotta  era  stata  disapprovata  da  coloro  che  vole- 
vano ad  ogni  costo  che  non  si  fosse  sparso  .sangue, 
cadde  nella  sua  prima  oscurità.  Alcuni  vogliono 
che  si  trovasse  nel  1315  alla  battaglia  di  Morgaten. 
e  che  morisse  nel  i354  a  Bringhen,  ricevitore  della 
chiesa  di  quel  borgo.  Il  Grimm  e  l'ideler  ritenneru 
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favolosa  tutta  la  storia  di  Teli,  appoggiandosi  al 
fatto  che  nella  Saga  vilkina  trovasi  narrata  una 
storia  eguale,  come  pure  da  Sassone  Grammatico, 
a  proposito  del  re  danese  Amido  e  d'un  certo  Toko. 
Inoltre,  nei  documenti  relativi  alle  antiche  confe- 
derazioni svizzere,  pubblicati  dal  Kopp  a  Lucerna 
nel  1853  [Urkunden  zar  Geschietech  der  lidgenossi- 
schen  Bunde),  non  vien  fatta  parola  d'alcun  Geisler 
tra  1  podestà  che  risiedettero  nel  castello  di  Kiis- 
siiucht.  Altri  invece,  e  tra  questi  Giovanni  Miiller, 
ritengono  la  storia  come  esattamente  veridica.  Dei 
dubbi,  ad  ogni  modo,  eran  stali  sollevati,  sin  dal 
1760,  dal  curato  Uriel  Frcudenberg  di  Berna,  che 
espresse  il  suo  scetticisino  in  uno  scritto  intitolato 
Guglielmo  Teli  favola  danese.  Il  governo  d'Uri  fece 
bruciare  questo  libro  e  fece  dt-lle  rimostranze  agli 
altri  Stati  confederali.  Parecchi  dissero  cho  bruciare 
non  era  rispondere;  e  Rilthazar  di  l^ucerna  {Difesa 
di  Guglielmo  Teli,  1670,  in  8.°),  o  Ziirlaubcn  {Let- 
tere Su  Guglielmo  al  presidente  Hénaull,  Parigi,  1767, 
in  li'."),  e  Ualler  di  Berna  {Discorsi  sopra  Guglielmo 
Teli,  1772,  in  8.°),  s'adopenrono  a  raccogliere 
tutte  quelle  notizie  storiche  che  meglio  coaferma- 
vano  la  genuinità  della  storia  dell'eroe  svizzero.  Gu- 
'^Imo  Teli  servi  di  soggetto  a  molti  componimenti. 
Ila  gli  altri  ad  un  romanzo  del  Florian,  ad  una 
tragedia  del  Leusierre,  ad  una  novella  del  Soave, 
ad  un'opera  musicalo  del  Rossini  e  ad  uno  dei  più 
bei  <lramiiii  di  Schiller.  Si  consultino:  llisi.EV, />w- 
"•■  tatto  historica  de  G.  Telilo,  liberlatis  Helvet.  vindice 
roninga  ,  1824);  C.  Teli  et  la  revolution  de  i303, 
VI  hisioire  des  tvois  premier»  cantora  jusqu'au  traiti: 
de  Urunnen  un  1515,  et  refutation  de  la  fameuse  bro- 
chure G.  Teli,  fable  danoise  (Delfi,  1826);  IUeusseh, 
Die  sage  vom  Teli,  aufs  neue  Kritisck  untersucht 
(Eidelberga,  1840);  IIisley,  G.  Teli  mghte  et  histoire, 
à  propos  des  recherches  critiques  sur  l'histoire  de  G. 
7e// (Ginevra,  1843);  G.  Teli,  ou  les  Suisses  delivrés; 
tuivi  du  redi  de  leur  vicloire  sur  Charles  le  Téméraire, 
et  de  la  morte  de  ce  prince  devant  \ancy  en  1476 
(Parijfi,  1853). 

TELLES  Eleonora.  V.  Eleonora. 
TELLEZ  Baldassare.  .Storiografo  portoghese,  nato 
3  Lisbona  nel  ló'Jó,  ivi  morto  nel  1675.  Apparte- 
neva a  famiglia  nobilissima,  enei  1610  entro  nel- 
l'ordine dei  Gesuiti.  Per  vent'anni  insegnò  Belle 
' '-itere  ne' collegi  di  Braga,  Kvora ,  Lisbona  e 
iinbra;  poi  dottò  per  due  anni  Filosoiia,  non 
Mppiamo  precisamente  dove;  inline  tenne  cattedra 
<li  Teologia  nel  Collegio  di  Sant'Antonio  a  Lisbona. 
~  \\  declinare  della  vita,  il  Tellez  fu  nominato  pro- 
ticìale;  indi  principale  della  Casa  di  San  Rocco, 
tgli  scrisse  moltissimo  intorno  all'Ordine  al  quale 
apparteneva.  Sono  opere  sue  principah  :  Summa 
universte  philosophim  ;  Chronica  da  Companhia  de  Jesus 
no  provincia  de  Porlugal  e  nas  conquistas  deste  regno 
(lo  stile  n'ò  di  notabile  eleganza;  la  seconda  parte 
contiene,  oltre  a  biograliche  notizie  sui  lavori  dei 
Gesuiti  portoghesi,  la  vita  di  re  Giovanni  III  e  di 
re  Enrico:  un  decreto  di  Giovanni  IV.  in  data  del- 
r8  ottobre  1651,  fece  sopprimere  alcuni  passi  di 
codesta  Cromua,  che  attaccavano  l'ordine  di  San 
Benedetto)  ;  Hiiloria  geral  da  Ethiopia  a  Alla,  on  Pre- 
ste Joào  (è  probabile  cho  il  Tellez  abbia  scritto  co- 
desto libro  sopra  informazioni  date  da  P.  Manoel 
d'Àlmcida:  il  libro  venne    tradotto  e  sminuito  dal 
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Thevenot  clic  l'introdasso  nella  parte  IV  della  pro- 
pria collezione). 

TELLEZ  Gabriele.  Draminatnrgo  spagnuolo ,  pili 
noto  sotto  al  nome  di  Tirso  de  Molina,  nato  a  Ma- 
drid nel  1586,  ivi  morto  nel  1648.  Fecei  suoi  studi 
all'università  di  Alcalà  e  nel  1613  entrò  nella  Chiesa, 
e  forse  passò  la  viUi  nel  convento  di  Soria.  Com- 
pose più  di  300  commedie  di  cui  solo  60  perven- 
nero lino  a  noi. 

TELLEZ  DA  SYLVA  Emanuele  (Marchese  d'Alegrele, 
Conte  di  Vtllarmagor).  Letterato  portoghese,  nato  a 
Lisbona  nel  1682,  ivi  morto  nel  1736<0'illi;stri  na- 
tali per  nobiltà  ed  anche  per  ereditarietà  di  sapienza 
e  di  genio,  egli  per  tempo  si  votò  allo  studio  delle 
Lingue,  senza  negligere  quello  dello  Matematiche  e 
puro  della  Ginnastica  :  a  proposito  di  codcst'ultima 
disciplina,  diccsi  che  fosso  dei  primi  scudieri  del  suo 
tempo.  Accompagnò  re  Pietro  li  nella  Campagna  di 
Beim  (1704)  e  si  distinse  agli  assedi  di  Valenza  e 
d'.\lbaquerca.  Fondatasi  VAcrademia  di  Storia  Patria 
nel  1721,  subito  il  Tellez  ne  fu  nominato  secretarlo 
perpetuo.  E  precisamente  negli  atti  di  codesta  acca- 
demia (1721-1731  ,  II  voi,  in  fol.)  che  si  possono 
consultare  gli  opuscoli  piiì  importanti  del  Tellez,  etra 
gli  altri.  Conta  dos  seus  esludos  academicas  ;  la  Notizia 
sul  medico  Giacobbe  Ile  Castro  Sarmento  e  l'Elogio 
d'Antonio  Rodriguez  da  Costa.  Aggiungeremo: 
Poemata  ;  Historia  da  Academia  real  da  hisloria  por- 
tugueza.  Fra  i  libri  rimasti  inediti  si  conservano  :  un 
Epitome  da  histoira  de  Porlugal  ale  o  reinado  del  rei/ 
Joào  III  e  un'Arte  de  cavalleria,  tradotta  dal  fran- 
cese ,  con  pregevolissime  chiose.  —  Il  nipote  del 
Tellez,  nominato  pnre  Emanuele,  nato  nel  1727  é 
morto  nel  1789 ,  fu  pure  membro  dell'  Accademia 
di  Storia  Patria.  Poeta  e  letterato  erudito,  fondò 
VAccademia  degli  occulti,  della  quale  venne  eletto 
segretario.  Abbiamo  di  lui;  Elogio  funebre  do  P. 
Jozé  Darliosa. 

TELLIA.  Famoso  indovino  della  Focide,  d'origine 
Eleo,  vissuto  durante  il  regno  di  Serse.  Essendosi 
stabilito  nella  Focide  qualche  tempo  prima  che  i 
Persiani  invadessero  la  Grecia,  egli  si  acquistò  tanta 
fama  colle  sue  predizioni,  che  i  Focesi  nulla  intra- 
prendevano d'importante  senza  consultarlo.  E  tanta 
fu  la  venerazione  ch'egli  godette  che,  lui  vivente, 
gli  fu  innalzata  una  statua  nel  tempio  di  Delfo, 
statua  cho  i  Focesi,  dopo  aver  vinto  i  Tessali,  gli 
mandarono  in  dono. 

TELLICHERT  o  TALASSERL  Città  marittima  del- 
l'India, nella  presidenza  di  Madras,  sulla  costa  del 
.Malabar.  Conta  26.500  abitanti  di  cui  9200  mao- 
mettani, ed  è  città  sana  e  pittoresca.  Il  suo  porto 
si  stende  fra  la  riva  e  uno  scoglio  frangi-flutto  che 
ne  dista  550  m.  .\  nord  si  rizza,  ancora  ben  con- 
servata, la  cittadella  che  st-rve  da  prigione.  Questa 
città  fa  un'  attiva  esportazione  principalmente  di 
caffè,  cardamomo  e  samialo. 

TELUER  (LE).  V.  Le  Telher  Michel. 

TELLINA.  Nome  generico  di  parecchie  specie  di 
inolliischi  bivalvi,  assai  note  e  frequenti  anche  su 
tutte  le  nostre  spiagge,  ove  sono  raccolte  come  ap- 
prezzato coinestibile.  Le  telline  hanno,  in  generale, 
valve  lisce  esternamente  ed  internamente,  eguali 
ina  non  simmetriche,  perchè  la  porzione  anteriore 
alla  cerniera  è  un  po'  più  allungata  della  poste- 
riore. La  cerniera  è  di  quattro  denti,  due  cardinali- 
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e  due  laterali,  il  legaìnento  è  esterno.  I  margini 
delle  valve  sono  alle  volte  leggermente  seghettati, 
e  le  colora;6Ìoiii  esterne  sono  assai  varie  ed  elegan- 
tissime (bianco  candido,  bianco  latte,  rosa,  rosso  o 
variamente  striate  di  tinte  diverse,  secondo  le  spe- 
cie). L'animale  che  abita  fra  le  valve  è,  come  sem- 
])re  si  riscontra  in  tutti  i  molluschi  bivalvi,  acefalo; 
non  manca  però  di  terminazioni  nervose  che  com- 
piono le  funzioni  di  oi-gani  di  udito  e  di  vista, 
oltre  quelli  di  tatto.  Ha  due  muscoli  adduttori  per 
lato,  uno  anteriormente,  l'altro  posteriormente: 
il  corpo  è  avvolto  d'un  mantello  a  due  lembi, 
assai  MDerti  all'innanzi ,  ove  esce  un  lungo  piede 
carnoso  muscolare;  mentre  posteriormente  è  prov- 
visto di  due  sifoni  sporgenti,  l'inferiore  in  comu- 
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nicazione  colle  branchie ,  il  superiore  servente  di 
sbocco  ad  una  cloaca,  ed  entrambi  retrattili  in  un 
seno  polkale  fatto  da  una  piega  del  mantello. 

TELLINGSTEDT.  Villaggio  della  Prussia,  nella 
provincia  di  Schleswig-Holstoin ,  sulla  Tieleraue 
affluente  dell'Eider.  Conta  5500  abitanti ,  alleva  il 
bestiame  e  fabbrica  le  teiraglie. 

TELLO  (Tellus).  Dea  della  terra  .  chiamata  da 
Omero  madre  degli  Dei.  Gli  antichi  la  facevano 
moglie  del  Sole  o  del  Cielo ,  perche  il  Sole  ed  il 
Cielo  la  rendevano  fertile.  Veniva  rappresentata 
come  una  donna  con  molte  mammelle.  Prima  che 
Apollo  fosse  in  possesso  dell'oracolo  di  Delfo,  gli 
oracoli  erano  della  dea  Tello,  e  da  essa  stessa,  al 
dire  di  Pausania ,  pronunciati.  Tello  veniva  anclje 
rappresentata  sotto  la  figura  d'una  donna  coronata 
d'una  torre ,  portante  da  una  mano  una  chiave 
e  dall'altra  uno  scettro;  avente  ai  suoi  piedi  un 
leone  slegato  e  addomesticato,  per  indicare,  scrive 
Varrone,  non  esservi  terra  tanto  sterile  e  selvag- 
gia che  non  possa  essere  coltivata.  La  torre  di- 
notava le  città  di  cui  è  carica  la  terra;  la  chiave 
i  tesori  ch'essa  rinchiude  ;  lo  scettro,  la  sovi-anità 
che  la  terra  stessa  ha  sulle  le  altre  divinità. 

TELLO  DE  PORTDGAL  (José  de  Espinosa).  Viaggia- 
tore spagnuolo,  nato  a  Siviglia  nel  1763,  morto 
nel  1815.  Entrato  nella  marina  rnihtare,  combattè 
le  campagne  navali  contro  l' Inghilterra.  Kecatosi 
in  America,  determinò  la  posizione  geografica  di 
molte  città  del  Messico  e  fece  molte  osservazioni 
astronomiche  nel  Chili,  nell'Oceano  Pacifico  e  nei 
mari  indiani.  Kitornato  in  patria,  fu  promosso  ca- 
pitano di  vascello  e  direttore  dello  stabilimento 
idrografico. 


TELLUROSO   ACI!>0. 

TELLURATI.  Con  tal  nome  si  ch'amano  i  sali  che 
l'acido  tellurico  forma  con  diverse  l)asi.  Meno  i 
tellurati  alcalini,  che  sono  solubili  nell'acqua,  gli 
altri  sono  quasi  tutti  insolubili.  I  tellurati  solubli 
formano,  coi  sali  di  barite,  un  tellurato  di  questa 
base  solubile  negli  acidi.  Dì  qualche  importanza  è 
il  tellurato  di  potassa;  questo  sale  cristallizza  in 
prismi  agglomerati  dalla  soluzione  acquosa  tenuta 
a  Ziro.  E  insolubile  nell'alcool.  Per  mezzo  di  una 
soluzione  di  tellurato  di  potassa  neutro  si  possono 
pre|)arare,  per  doppia  composizione,  tellurati  de- 
gli ossidi  metallici. 

TELLURICO  ACIDO.  Facendo  agire  il  cloro  in  uns 
soluzione  di  tallurito  di  potassa,  il  cloro  decompone 
l'acqua,  appropriandosi  l'idrogeno  con  cui  forma 
acido  cloridrico,  e  l'ossigeno  si  unisce  all'acido  tel- 
luroso  del  tellurito,  e  forma  acido  tellurico.  L'acido 
tellurico  è  un  composto  solubile  nell'acqua  donde 
cristallizza  in  grossi  prismi  esagonali,  colorati.  Scal- 
dato a  100",  perde  l'acqua  e  si  fa  gialliccio.  Del 
tutto  anidro,  è  insolubile  nell'acqua  e  nell'acido  ni- 
trico bollente.  Scaldato  fortemente,  si  scompone  in 
acido  telliiroso  ed  ossigeno. 

TELLURIDRICO  ACIDO.  Risulta  dalla  combinazione 
del  tellurio  coll'idrogeno,  viene  detto  anche  acido 
idrotellurico  od  idruro  di  tellurio. 

TELLURIO  o  TELLURO.  Il  tellurio  o  tellaro  è 
corpo  semplice,  classificato  una  volta  fra  i  inetulli, 
ma  poi  ritenuto  come  metalloide,  per  la  sua  grande 
analogia  con  lo  zolfo  e  col  selenio.  Fu  scoperto  in 
combinazione  coU'oro  ed  altri  metalli  nelle  miniere 
della  Transilvania  e  dell'Ungheria.  Il  minerale  più 
ricco  di  tellurio  ha  il  nome  di  Tellurio  nativo,  quan- 
tunque contenga  qualche  po'  di  ferro  ed  anche  di 
oro.  Ila  l'aspetto  e  lo  splendore  di  un  metallo  di 
color  bianco-argentino.  È  di  densità  6,25  ;  si  fonde 
a  -|-  500' e,  e  può  volatilizzarsi  al  rosso-bianco  in 
una  corrente  d' idrogeno.  Ha  grande  tendenza  a 
cristallizzare.  Riscaldato  coll'aria,  brucia  con  fiamma 
azzurro-verdastra,  formando  dell'anidride  tellurosa. 
La  sua  combinazione  coli'  idrogeno  è  un  gas  con 
odore  analogo  a  quello  dell'idrogeno  solforato. 

TELLURIO  (Composti  di).  11  tellurio  si  combina 
coU'ossigeno,  coli'  idrogeno,  col  cloro,  col  bromo , 
coU'iodio,  col  solfo,  col  selenio;  fa  lega  con  molti 
metalli ,  generando  i  composti  detti  telluniri.  Col- 
l'ossigeno  forma  l'acido  telluroso  e  l'acido  tellurico; 
coll'idrogeno,  l'acido  idroteliurico  e  l'idroruro  di 
tellurio  o  idrogeno  tellurato;  col  cloro  forma  un 
protocloruro  ed  un  bicloruro  di  tellurio.  I  composti, 
formati  dal  bromo  col  tellurio,  sono  analoghi  ai 
cloruri.  Col  jodio  forma  un  joduro  di  tellurio;  collo 
zolfo,  un  solfuro;  col  selenio,  un  seleninro  di  tel- 
lurio 

TELLURITL  Cosi  si  chiamano  i  sali  formati  dalla 
combinazione  dell'acido  tellnroso  con  varie  basi.  I 
telluriti  alcalini  sono  solubili  nell'acqua,  gli  altri 
si  sciolgono  solo  nell'acido  cloridrico,  formando  so- 
luzioni colorate  in  giallo,  da  cui  precipita  acido 
telluroso  idrato.  Ha  qualche  applicazione  il  telinrito 
di  potassa  che  si  ottiene  facendo  fondere  insieme 
eguali  equivalenti  di  acido  telluroso  e  carbonaio 
di  potassa. 

TELLUROSO  ACIDO.  Il  composto  meno  ossigenato 
del  tellurio  coU'ossigeno  (Te  02)  dicesi  acido  tel- 
luroso od  anche  anidride  tellurosa.  Corrisponde  in 
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furinola  a.ir  acido  solforoso.  Si  prepur.i  anidro  fa- 
ceudo  agire  l'acido  nitrico  sul  lelluno  ;  per  averlo 
idrato,  si  decompone  il  bicloruro  di  tellurio  col 
mezzo  dell'acqua.  Il  primo  e  liolido,  bianco,  cristal- 
lino, poco  solubile  nell'acqua;  il  secondo  è  bianco, 
solido,  di  aspetto  terreo,  assai  leggero  e  solubile 
nell'acqua. 

TELLURURI.  I  tellurari  sono  combinazioni  del 
tellurio  con  vari  metalli,  hanno  molta  analogìa  coi 
solfuri  e  coi  seleniuri.  I  tellururi  alcalini  sono  so- 
lubili neir  acqaa ,  danno  soluzioni  di  color  rosso 
vinoso  e  sprigionano  acido  telluridrico  quando  si 
cimentano  con  qualche  acido.  Si  ottengono  mesco- 
lando un  alcali  con  acido  telluroso  e  carbone ,  e 
poi  calcinando  la  miscela.  I  tellururi  di-gli  altri 
metalli  si  ottengono  dalla  reazione  dell'acido  tellu- 
ridrico, sulle  soluzioni  saline  de;,'li  ossidi  dei  me- 
talli, ovvero  facrndo  combinare  direttamente  il  tel- 
lurio cogli  stessi  metalli,  la  tal  modo  si  ottiene  il 
tellururo  di  potassio. 

TELMESSDS.  Città  della  Licia,  sulla  baia  dì 
(ilauco.  Fu  mollo  fiorente,  e  i  suoi  abitanti  erano 
ii-lebri  neir  arte  degli  àuguri.  Se  ne  veggono  ro- 
vijie  a  Myes. 

TELO,  TELARCA.  Chiamasi  Telo  quella  parte  della 
falange  che  è  composta  di  due  Chiliarchie  e  che 
viene  pili  comunemente  dagli  autori  greci  chiamata 
Mcrarcliia.  Il  capo  di  un  Telo  dcnomioavasi  Telarca. 
TELODERMITE.  Iriliamiuazione  delle  papille  delia 
pilk-  e  del  capezzolo. 

TELODINABdCA.  Organo  meccanico  ideato  da  Hirn 
per  irasiiietteru  da  lontano  il  lavoro  di  un  mo- 
tore. Og^i,  con  le  macchine  dinamo-elettriche,  il 
grande  problema  della  trasmissione  dell'  energia  è 
risolto. 

TELODIMAMICHE  TRASMISSIONI.  11  trasporto  del- 
l'energia motrice  a  grandi  distanze,  in  luoghi  cioè 
lontani  dal  punto  di  sua  origine,  ha  sempre  molto 
preoccupato  ì  meccanici,  pnsentaudo  una  impor- 
tanti suiiiiiia,   pan  a  i|uella  della  produzione  del- 
lenergìa  stessa.  Infatti  gii  immani  tesori  di  energie 
'otturali  che  sì   possono  utiUzzare  sono  in  ragione 
1  retta  del  perfezionamento  dei  sistemi  di  trasmis- 
sione; inlinitì  essendo  i  punti  di  origine  dcU'ener- 
'   già  naturale  che,  per  la  loro  malagevole  posizione, 
non  permettono  che  l'energia  stessa  venga  utiliz- 
zata sul  luogo  a  scopo  ÌQtlustriale.  Il  problema  del 
iraspurto  dell'energia  a  grandi  distanze  è  stalo  re- 
niiUMiente  rl^olto  mercè  l' elettricitii.  1.^1  cosa  ìn- 
I      teressa  in  modo  particolare  l'Italia,  tanto  ricca  di 
forze  naturali  quanto  povera  di  combustibile,  per 
la  produzione  artificiale  dell'ent^rgia.  So  il  capitale 
italiano    sapra    trar    prolilto  dal  pr<'ZÌoso  trovalo, 
I  -   rilaba  potrà  trovare  in  esso  la  sua  industriale  for- 
'      tuna.    Non  è  però  a  credere  che  il    problema  del 
traspo/to  dell'energia  sia  risoluto  sotto  ugni  aspetto  ; 
rimangono  sempre  ila  perfezionare  ì  NÌstemi  per  le 
I      piccole  disianze  in  cui,  per  ragioni  dì  economìa  o 
I      dì  co<uodità,  trovasi  iiou  sempre  adatto  il  sistema 
I      pleurico;  come  per  esempio,  nel  cnso  di  trasporto 
dell'energìa  dal  punto  d'origine  ile|i<i  forza  al  luogo 
ovi!  (leve  essere  direttamente  impiegata,  cioè  alle 
singole  operatrici  nei  pìccoh  opillci  in  cui  la  pro- 
duzione della  forza  motrice  è  artiliciale.  Anche  in 
questi  casi  il    problema  non  manca  di  interessare. 
e.N'xindi'chè  nei    vecchi   sistemi  di    trasmissione  gii 


attriti  e  le  resistenze  passive  sono  due  grandi  di- 
struttori di  Ulvoro  utile.  Fatta  astrazione  dall'  im- 
piego dell'elettricità,  di  cui  parleremo  più  innanzi, 
i  sistemi  generalmente  usali  per  il  trasporto  :i  di- 
stanza dell'energia  sono  tre:  il  rigido,  il  flessibile  ed 
il  jluido.  11  rigido  consiste  in  lunghi  alberi,  detti  di  //•«- 
smisniune,  di  legno,  o  di  metallo.  Questi  alberi,  se  pos- 
sono formare  il  mezzo  più  economico  e  più  acconcio 
quando  trattasi  di  disianze  di  pochi  metri,  diventano 
dispendiosi  e  poco  convenienti  per  la  grande  perdita 
di  forza  a  cui  danno  luogo  quando  trattasi  di  distanze 
signilicanii.  In  questo  secondo  ciiso,  l'albero,  richie- 
dendo un  numero  più  o  meno  grande  di  cuscinetti  di 
sostegno  produce  un  attrito  tale  che  per  trasmettere, 
per  esempio,  KK)  cavalli  di  forza,  a  40U  metri  di 
distanza,  colla  velocità  di  100  giri  ai  mmuto,  si  ha 
una  perdita  di  forza  che  eguaglia  il  30  ed  anclie 
il  35  per  cento,  li  sistema  flessibile  consiste  ge- 
neralmenti^  nell'  impiego  di  coregge  senza  line  dì 
cuoio,  di  corde  di  canapa  e  di  funi  metalliche.  Le 
coregge  e  le  corde  di  canapa  costituirebbero  un 
ottimo  sistema  di  trasmissione  se  la  poca  resistenza 
che  presentano  non  fosse  causa  di  dover  restrin- 
gere il  limite  delle  disbinze  a  poco  più  di  una  doz- 
zina di  metri.  Le  funi  metalliche  portano  la  palina 
in  questo  sistema  dì  Irasmissione.  La  prima  volta 
l'he  vennero  impiegate  per  un  trasporto  di  qual- 
che entità  a  grande  distanza  fu  nel  1S50  dall'  in- 
gegnere Hirn.  Questo  funi  constano  di  un'  anima 
eentrale  di  canapa  incatramata,  fasciala  ad  eliche 
da  cordoni  formati  da  fili  di  ferro  e  racchiudeuii 
a  loro  volta  una  piccola  anima  di  canapa  incatra- 
mata. Il  numero  dei  cordoni  componenti  una  fune 
generalmente  è  di  G,  ed  il  numero  dm  liti  compo- 
nenti un  cordone  varia  dai  ti  ai  l'i  con  diametro 
che  varia  dal  '/s  >■>■>>■  ^i  ^  »»u.  Qualche  volta  questi 
lili  sono  di  acciaio,  come  alcuna  volta  le  funi  rag- 
^Mungonii  iliaiiietri  molto  maggiori.  Nella  famosa  tra- 
smissione di  Sciall'usa  vi  sono  funi  composte  da  80 
lili.  A  proleggere  queste  funi  contro  la  ruggine  è 
suggerito  di  spalmarle  un  paio  di  volte  al  mese  con 
un  miscuglio  di  catrame  e  d'olio.  Il  luogo  ove  una 
fune  è  sostenuta  dicesi  stazione,  delle  ijuali,  due  sa- 
ranno Mlreiiu!  e  le  altre  intermedie.  Fra  queste  ultime 
.M  dicono  di  ricambio  quelle  ove  havvi  una  puleggia 
a  doppia  gola,  e  di  sostegno  quelle  ove  vi  hanno  so- 
lamente pulegge  di  sostegno.  11  luogo  poi  ove  even- 
tualmente la  fune  caaibia  di  direzione  chiamasi 
.stazione  tV angolo;  mentre  diconsi  stazioni  di  dira- 
mazione quei  punti  in  cui  la  forza  viene  divisa  a 
trasmessa  in  altra  o  in  altre  direzioni.  Ci  rimane 
ora  a  parlare  del  sistema  a  fluido.  Fui)  essere  ad 
acqua  o  ad  ariti.  Troviamo  un  curioso  brevetto, 
preso  in  llaliu,  circa  una  diecina  di  anni  or  sono, 
per  la  tnusinissione  a  grandi  distanze  della  forza  per 
mezzo  deirac<|ua.  Diciamo  curioso  poiché  il  principio 
su  cui  SI  b:i>a  se  sotto  un  aspetto  è  conforme  ai 
principi  della  tisica,  sotto  uu  altro  sembra  un  pa- 
radosso. Lo  esporremo  brevemente.  Si  supponga, 
l'esistenza  di  due  vasi  comunicanti,  collocati  uno  per 
esempio  a  Koma  e  l'altro  a  Parigi.  Sì  versi  in  uno  di 
essi  deirac(|ua  a  sullicieuza  pi:r  empire  il  tubo  che 
li  unisce  e  sino  ad  una  certa  altezza  i  vasi  stessi» 
L'idrostatica  insegna  che  le  due  superficie  Ubere  del- 
rac(]ua  versaUk  si  troveranno  al  medesimo  livello.  Si 
versi    allora  altre  due   goccie  d'acqua  in  uno  dei 
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vasi;  non  è  egli  vero,  si  chiede  l'autore  del  bre- 
vetto, che  le  due  superlicie  saranno  ancora  al  iiiede- 
biiuo  livello'/  Cioè  che  la  superlicie  dell'altro  vaso  si 
sarà  innalzata  di  una  goccia?  Ma  dunque  il  semplice 
peso  di  una  goccia  d'acqua  ha  (jui  la  virtù  di  spo- 
stare tutta  l'enorme  massa  d'acqua  di  cui  è  pieno 
il  canale  che  va  da  Roma  a  Parigi'/  Quindi  quest'ac- 
qua non  presenta  resistenza  di  sorta.  Per  cui  essa 
deve  essere  un  mezzo  atto  a  trasmettere  la  forza 
a  grandi  distanze    senza  perdita   alcuna  (?).    Sino 
qui  l'inventore.  Noi  aggiungeremo  come  da  qualche 
tempo  sia  in  uso  questo  sistema,  specialmente  in 
Inghilterra,  ed  a  bordo  delle  navi;  anzi  per  pic- 
cole distanze  il  sistema  ad  acqua  dà  luogo  ad  un 
perdimento  di  forza  minore  di  ogni  altro  sistema. 
L'aria  è  pure  usata  per  la  trasmissione  della  forza 
a  grandi  distanze,  ma,  più  che  per  uso  industriale, 
per  lavori  di  scavo.  Tutti  ricordano  le  perforatrici 
ad  mia  compressa  usate  per  il  traforo  del  Gottardo. 
Trasmissione  per  mezzo  dell' elellrici là.  —  E  un  tro- 
vato moderno.  I  primi  esperimenti  veimero  fatti  nel 
1873    in    Francia.   Questo  sistema  di  trasmissioni- 
della  forza  a  grandi  distanze  si  basa  sul  principio 
della  reversìbililà.  Una  macchina,  per  esempio,  elei- 
trostastica  dicesi  che  è  reversibile  perchè  ha  la  fa- 
coltà di  mettersi  in  rotazione  qualora  vengano  col- 
legati 1  serrafili  ad  una  sorgente  di  potenziale  suf- 
ficientemente elevato.  Da  qui  è  facile  capire  come 
l'elettricità  possa  prest.irsi  meravigliosamente  come 
mezzo  di  trasporto   della  forza  a  grandi   distanze. 
Data  una  sorgente  in  un  luogo  qualunque,  basterà 
metterla  in  comunicazione,  per  mezzo  di   un  sem- 
plice conduttore  metallico  di  piccolo  diametro,  con 
una  macchina  reversibile  situata  in   un  altro  punto 
qualunque  della  Terra,  per  vedere  in  esso  ell'ettuarsi 
il   lavoro  di  cui  è  capace  la  yeneratrice,  o  la  sor- 
gente elettrica,  salvo  le  perdite  inevitabili  in  tutti 
i  sistemi.  Teoricamente  il  rendimento   ossia  il  rap- 
porto fra  il  lavoro  raccolto  al  freno  sul  motore ,  o 
ricevitrice,  ed  il  lavoro  misurato  al  dinamometro  sulla 
generatrice,  è  indipendente  dalla  resistenza  e  quindi 
dalla  distanza  delle  due  stazioni  nel  caso  di  un  iso- 
lamento perfetto.  Il  lavoro  utile  è  proporzionale  alla 
forza  elettromotrice  ed  a\[a,  intensità  della  corrente. 
Esso  quindi  diminuisce  quando  la  resistenza  della 
linea  aumenta,  ossia  diminuisce  coU'aumeniare  della 
distanza.  Per  cui  la  distanza,  mentre  influisce  sul 
lavoro  prodotto,  non  influisce  sul  rendimento.  Il  la- 
voro prodotto  è  massimo  quando  la  forza  elettro- 
motrice   della  ricevitrice  è  uguale  alla   metà  della 
forza  elettromotrice  della  generatrice.  11  rendimento 
elettrico  corrispondente  è  del  50  per  cento.  Il  la- 
voro prodotto  diminuendo  a  mano  a  mano  che  la 
resistenza  totale  aumenta,  per  trasportare  una  data 
quantità   di  lavoro,   senza    alterare    il   rendimenio 
teorico,    si  e  costretti,  coU'aumentare  della    ri-si- 
stenza,  ad  aumentare  la  forza  della  generatrice  e, 
della  ricevitrice ,  mentre  va  diminuita  la  intensità 
<lella    corrente.    So    le    tensioni    elevate   non   pre- 
sentassero troppo   facile  pericolo  e  le  derivazioni, 
che  aumentano  colle  tensioni,  non  avessero  un'in- 
fluenza nociva,  si  potrebbe  trasmettere  a  distanza 
qualunque  un  lavoro  indefinito.  Se  per  esempio  la 
forza  alla  generatrice  è  di  300  volte  e  la  perditn 
sulla  linea  pel   riscaldamento  è  uguale  a!  20  per 
cento  del  lavoro  speso,  gli  elementi  che  si  otten- 


gono, supponendo  un  rendimento  finale  del  50  per 
cento,  sono  visibili  nel  seguente  specchietto  : 
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Nei  grandi  opifici,  il  sistema  elettrico  di  trasmis- 
sione viene  pure  impiegato  per  il  trasporto  della 
forza  alle  singole  operatrici  interne.  Nel  caso  che 
l'agente  motore  sia  l'elettricità,  l'applicazione  che 
più  sembra  soddisfare  è  quella  di  sostitui.-e  al  mo- 
tore unico  una  serie  di  motori,  ciascuno  dei  quali 
aderente  ad  ogni  singola  operatrice.  Il  motore , 
quando  è  jiossiiiile ,  viene  applicato  direttamente 
all'operatrice,  altrimenti  l'applicazione  si  edettua  per 
mezzo  di  un  organo  speciale  intermedio.  Nella 
grande  ollicina  di  Greenpoint  era  impiegata  la  forza 
di  140  cavalli;  dopo  l'applicazione  del  sistema  elet- 
trico, tale  forza  potè  essere  ridotta  a  cavalli  75. 
11  sistema  elettrico  di  trasmissione  nell'inierno  delle 
officine  presenta  più  di  un  vantaggio.  Prima  di 
tutto  elimina  i  rumori  degli  altri  sistemi,  modilica 
l'apparenza  interna  delle  officine  e  sopprime  tutto 
l'ingombro  degli  organi  di  trasmissione  dei  vecchi 
sistemi,  rendendo  lo  spazio  più  libero  e  pulito.  Ag- 
giungasi la  minore  probabilità  d'infortuni. 

TELONIO.  Luogo  ove  si  pagano  le  pubbliche  im- 
poste; ufficio  del  gabelliere  e  pubblico  esattore  od 
anche  qualsivoglia  banco  da  lavoro. 

TELOS  o  TILOS.  Isola  presso  la  costa  della  Tar- 
chia  asiatica,  a  NO.  di  Rodi. 

TELPDSA  (latino  Thelpusa,  greco  Tilnovirx,  oggi 
ruderi  presso  Va'ienaK  Antica  città  d'Arcadia,  sulla 
sinistra  del  Ladone.  Vuoisi  traesse  il  nome  da  una 
ninfa,  figlia  del  fiume  Ladone,  ninfa  che  probabil- 
mente fu  la  corrente  che  allluiva  nel  Ladone  stesso, 
presso  la  città.  È  ricordata  la  prima  volta  nel  352  a.  C, 
quando  gli  Spartani  furono  sconfitti  dai  Tebani  ed 
alleati  in  quelle  vicinanze.  Venne  espugnata  da  An- 
tigone Dosone  nel  222  av.  Cr.,  nella  guerra  con- 
tro Cleomene,  ed  è  accennata  nelle  spedizioni  mi- 
litari di  Filippo.  Le  sue  medaglie  la  fanno  alleata 
della  Lega  Achca.  .\llorchè  Pausania  visitò  Telpusa 
la  città  era  quasi  deserta:  vide  un  tempio  d'Escu- 
lapio  ed  un  altro  ai  dodici  Numi,  ma  quasi  raso  al  , 
suolo;  e  nelle  sue  vicinanze  ne  riscontrò  uno  a  Ce-  ' 
rere  Eleusina  colle  statue  di  Proserpina  e  di  Bacco, 
ed  un  altro  dedicato  pure  a  Cerere  detta  Erinni, 
ricordato  da  Licofroiie  e  da  Callimaco.  Sulla  sinistra 
del  Ladone  sorgeva  il  tempio  di  .\pollo  Onceate,  cosi 
denominato  da  Onco,  figlio  di  .\pollo;  e  sulla  de- 
stra, quello  di  Eseuiapio  col  sepolcro  di  Trigone 
nutrice  d'Esculapio  (Paus.  Vili,  25,  $  3,  4,  11).  Le 
rovine  di  Telpusa  vedonsi  sul  dosso    d'  un    monte 
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presso  il  villaprtrio  di  Vanena.  Vedi:  Lkmì.k,  Moren, 
voi.  n,  p.  97,  -250:  Pelo/mnesiaca,  p.  205,  2-2-2  22S. 
Koss.  Reissen  in  Peloponnes.  p.  Ili;  Cuhtids,  Pelo- 
ponnesns.  p.  370. 

TEITSCH.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in  Mora- 
via, uel  circolo  d' Igiati.  verso  le  sorgenti  della 
Thaya.  Conta  5000  ab.  ed  ha  fabbriche  di  panno 
e  manifatture  di  tabacco.  Un'  antica  Chiesa  dui 
Gesuiti  vi  fu  trasformata  in  caserma.  Nei  dintorni 
•-orge  il  castello  di  Kostein  con  cappella  notevole. 

TELUCCINI  Mario,  detto  il  Bernìno.  Fu  uno  dei 
poeti  più  fecondi  del  secolo  deciinosesto,  contem- 
poraneo di  Torquato  Tassso  e  suo  compagno  alla 
Corte  di  Alfonso  11,  duca  di  Ferrara.  Egli  non 
ci  è  noto  che  per  le  sue  produzioni  che  sono: 
Artemidoro,  dove  si  contengono  le  grandet:^  degli  an- 
tipodi (Venezia,  1566,  in  4."),  romanzo  in  versi,  di 
XLIII  canti;  Eraslo  (Pesaro.  15G6,  in  4.°),  poema 
in  IX  canti  ed  in  ottave;  Le  pazzie  amorose  di  Ro- 
domwido  secondo  (Parma,  1568,  in  4."),  poema  in 
XX  canti  ed  in  ottave;  Parigi  e  Vietma,  ridotto  in 
stilava  rima  (Genova,  1571   in  4."). 

TELVE.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nel  Tren- 
tino, in  distretto  di  Borgo,  in  Valsugana.  Giace  so- 
pra un  affluente  di  sinistm  del  Brenta  e  conta 
1700  ab.  I.o  dominano  a  S.  le  rovine  dell'  antico 
Caslell'Alto. 

TEMA.  Soggetto,  materia  di  componimento,  di 
ragionamento  ecc.  —  Soggetto,  o  parte  melodica  che 
determina  il  carattere  del  componimento  musicale, 
oppure  che  conhone  tV  motivo  principale  o  da  svol 
gersi  nella  composizione  musicale,  o  che  forma  il 
principio  del  pezzo.  Nella  fuga  si  chiama  anche  sog- 
getto. Si  chiama  anche  tema  una  melodia  intera  che 
vien  presa  a  scopo  di  farvi  delle  variauoni,  delle 
tniscrizioni  fanfcistiche,  ecc. 

TEMANZA  Tomaso.  Scienziato ,  nato  a  Venezia 
nel  1705,  morto  nel  1789.  Scrisse  varie  opere  e 
biogralie  artistiche,  assai  pregiate,  specialmente  Le 
vite  dei  piìt  celebri  Architetti  e  Sai t tori  veneziani  che 
fiorirono  nel  secolo  XVL  Scrisse  pure  una  preziosa 
operetta  sulla  pianta  di  Venezia  antica  ed  inventò 
Qiia  media  proporzionale,  chiamala  media  antiar- 
mmic'i. 

TEMASCALTEPEC.  Villaggio  del  Messico,  nello 
Slato  di  Messico,  con  9700  ab.  Giace  in  una  gola 
<>  ca'iada  e  fa  un'importante  coltura  di  gelsi.  Ila 
iiiinK^re  che  furono  un  tempo  sfruttate. 

TEMATICO.  E  il  pezzo  musicale  che  esce,  per 
cosi  dire ,  dal  motivo  preso  per  Tema  o  soggetto  di 
un  pezzo  musicale,  di  una  fuga,  di  un  canone,  ecc. 

TEMBLEQUE.  Città  della  Spagna,  nella  Nuova 
(  iistiglia,  in  provincia  di  Toledo.  Sorge  sulla  fer- 
rovia Madrid-Cadicc:  ha  una  fibbrica  nazionale  di 
s;i!nitro  e  una  fabbrica  di  cioccolatte.  Conta  3400  ab. 

TEMERIN.  Borgo  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
■jinitato  di  Bacs-Bodrog.  in  regione  ora  paludosa 
ed  ora  frastagliata  da  canali.  Conta  8600  ab.  Nei 
suoi  dintorni  si  vedono  ancora  le  tracce  dei  grandi 
trinceramenti  costruiti,  dicesi,  dai  Romani,  e  che 
vennero  utilizzati  dai  Serbi  contro  gli  Ungheresi 
nel  1848.  Furono  allora  teatro  di  lotte  sanguinose 
che  teniiitiiirono  colla  vittoria  degli  Ungheresi. 

TEHES.  Fiume  dell'Ungheria  meridionale,  afQnente 
di  sinistra  del  Danubio.  Nasce  sul  versante  occi- 
dentale del  monte  Pcdra  Scbenicu,  si  fonde  a  destra 
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coWHideg,  fiume  che  Io  supera  in  lunghezza  e  in 
portata,  arriva  a  Lugos  dove  comincia  ad  essere 
navigabile,  riceve  il  Poganis,  si  divide  in  due  brac- 
cia circondanti  un"  isola  boscosa  e  paludosa  e  ba- 
gnanti Uj-Pus  e  Csakova  e  riunentesi  aKudna;  ba- 
gna Modos.  e  riceve  la  Berzai'n,  camiliziata  e  in- 
grossata dal  canale  Teresa  e  Versecz  che  serve  da 
scolo  alle  paludi  di  (ìrosse-Ried  e  Alibunar.  A  Opova 
non  dista  che  4  km.  dal  Tibisco  coi  quale  comu- 
nica per  mezzo  del  corto  Dunavacz;  ma,  piegando 
bruscamente  a  SO.,  va  invece  a  finire  nei  Danubio, 
a  3  km.  da  Pancsova,  dopo  un  corso  di  435  km.  — 
Temes.  Comitato  dell'Ungheria  meridionale,  con  una 
superlìcie  di  7423  kmq.  ed  una  popolazione  di 
47,(X)0  ab.  Ha  clima  caldo,  umido  e  generalmente 
malsano.  Il  suolo  alluvionale  è  il  più  fertile  del- 
l'Ungheria e  produce  in  abbondanza  sopra  tutto 
frumento,  poi  maiz,  riso,  tabacco,  lino,  canapa, 
frutti  (prugne,  albicocche,  pesche),  uva  che  dà  un 
vino  eccellente.  Si  allevano  in  abbondanza  gli  ani- 
mali, specialmente  cavalli  e  majali.  Le  città  prin- 
cipali sono:  Tìemesfar  capoluogo,  Versecz,  Fehertem- 
phm  o  Weisfkirchen  e   Vinya. 

TEMESA.  V.  Tempsa. 

TEHESVAR.  Città  forte  dell'Ungheria  meridionale, 
capoluogo  del  comitato  di  Temes.  Giace  in  una 
pianura  paludosa,  sulla  riva  destra  della  Bega, 
iiuiue  canalizzato  clie  si  unisce  al  Tibisco,  ed  è 
centro  ferroviario  per  Pesth,  Arad,  Orsova  e  Bazias. 
Conta  40.0(X)  ab.  e  ha  filature  di  seta ,  fabbriche 
di  panni,  di  cotonate,  di  carta  e  conce,  di  pelli. 
Produce  ed  fiS|)orta  rinomati  prosciatti.  K  la  sede 
di  due  vescovi:  il  cattohco  romano  e  il  greco-or- 
todosso. Una  caratteristica  della  città  sono  i  grandi 
innumerevoli  viali  creati  per  ri-anare  i  dintorni. 
Oggi,  infatti,  essa  è  una  delle  città  più  salubri  del- 
l'Ungheria. Nuovi  sobborghi,  ben  fabbricati,  circon- 
dano la  città  vecchia,  quali  :  Jozsefvaros  con  molte 
ville,  e  Gyarvaros  con  grandi  distillerie  d'alcool  e  la 
maggior  parte  degli  altri  stabilimenti  industriali. 
Nell'interno  della  città  si  eleva  l' antico  castello 
Hunyady  rhe  serve  ora  d'arsenale  d'artiglieria.  Ila 
belle  case,  vari  istituti  d'istruzione,  un  seminario, 
an  collegio  superiore  per  la  Lingua  latina,  greca, 
tedesca,  rumena,  ungherese  e  serba;  un  teatro,  una 
cassa  di  risparmio,  quattro  ospitali,  ecc.  È  l'antica 
Zombava  dei  Romani,  la  Begueif  degli  Avari,  e  sotto 
agli  Ungheri  fu  residenza  dei  Conti  di  Teme.». 
Nel  1316  vi  pose  stanza  Carlo  Roberto;  nel  1443 
Giovanni  Uniade  vi  costruì  il  già  citato  castello; 
nel  1551  fu  assediata  da  Mohamed  Sokolli  e  presa 
l'anno  dopo  da  Aclimet,  dopo  un'eroica  difesa.  Gli 
sforzi  di  Sigismondo,  principe  di  Transilvania  nel 
15'Jt',  del  suo  cancelliere  .lorika  nel  1597  e  del- 
l'elettore Federico  Augusto  di  Sassonia  nel  1696, 
per  toglierla  ai  Turchi,  caddero  a  vuoto.  Fu  più 
fortunato  il  principe  Eugenio  nel  1716,  essendo  riu- 
scito a  strapjiare  quella  fortezza  ai  Turchi  che 
l'avevano  posseduta  per  164  anni.  L'assedio  soste- 
nuto da  Temesvar  nel  1849  rimarrà  celebre  nei 
fasti  militari  :  fu  sottomessa  da  Maynau  il  9  agosto. 
Vili  monumento  sulla  pi^i/.za,  erettovi  nel  1852,  ri- 
corda la  strenua  difesa. 

TEMESVAR  [Conte  di).  V.  Scolari  Filippo. 

TEMETVENT  (Monti  di).  Una  parte  della  catena 
Mieiliana  dei  Carpazi,  in  Lnglieria. 
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TEMI  0  TEMIDE.  Divinità  mitologica,  figlia  di 
Gea  (Terra)  o  di  Urano  (Cielo).  I  poeii  greci  le  die- 
dero per  liglie  Astrea,  VEquità,  la  Legge  e  la  Pace. 
Tebe,  Atene  e  parecchie  altre  città  della  Grecia 
l'adorarono  quale  Dea  della  giustizia,  l.a  si  rap- 
presentava 0  seduta  con  la  spada  in  una  mano  e 
la  bilancia  nell'altra,  oppure  cogli  occhi  bendati  ed 
appoggiata  ad  un  leone,  simboli  dell'imparzialità  e 
della  forza  della  legge.  Resa  oracoli  c(l  è  da  lei , 
che,  dopo  il  diluvio  Deucalione  e  Pirra,  domandanti 
come  dovessero  acquistare  la  generazione  umana 
avrebbero  avuto  in  risposta  il  responso  :  «  Parti- 
tevi dal  tempio  o  copritevi  il  capo  e  scingetevi  o 
gittate  l'ossa  della  grande  madre  di  po'  U  vostre 
spalle  ».  L'oscurità  dei  responsi  di  Temi  prsnde 
Danto  a  paragone  nel  Canto  33.°  del  purgatorio: 

<  E  forse  che  la  mia  narrazioa  buia 

Qual  Temi  o  Sfinge,  non    li  persaade, 
Perch'a  lor  modo  lo  intelletto  attaia  ». 

Temi  fu  in  realtà  una  regina  dell'antica  Tessaglia, 
che  governò  con  somma  giustizi;!. 

TEMISCIRA.  Fertile  piano  situato  nella  regione 
settentrionale  del  Ponto ,  alle  foci  dei  fiumi  Iri  e 
Termodonte.  I  suoi  ricchi  pascoli  danno  alimento 
ad  innumerevoli  mandre  di  buoi  e  di  cavalli,  l^n 
tempo  vi  abbondavano  anche  i  cereali  e,  vèrso  le 
parti  montuose  al  sud,  ofl'riva  lo  spettacolo  di  una 
vegetazione  lussureggiante  e  dava  in  gran  copia 
frutta  d'ogni  genere.  Diodoro  Siculo  paria  di  una 
città,  per  nome  Temiscira,  situata  in  questo  piano, 
a  poca  distanza  dalla  costa,  città  che  egli  vorrebbe 
fondata  dalle  Amazzoni.  Si  narra  che  Temiscira , 
assediata  da  Lucullo,  abbia  opposto  una  resistenza 
feroce ,  malgrado  la  quale  dovette  soccombere  ;  e 
pare  sia  stata  completamente  distrutta ,  dacché 
Strabene  non  ne  fa  cenno.  L'  area  dell'  antica  Te- 
miscira vuoisi  ora  occupata  dalla  moderna  città  di 
Terme. 

TEMISONE.  Medico  di  tjiodicea,  del  tempo  di  Au- 
gusto, capo  della  setta  metodica  che  tutti  i  mali 
divideva  in  istringnnonto  e  dilatazione  e  riduceva 
pertanto  tutti  i  medicinali  a  rilassanti  <■(!  astrin- 
genti. Alle  c;igic>ni  occulte  dei  dogmatici  e  alle  evi- 
denti degli  empirici  Temisone  surrogò  le  prossime, 
come  fondamento  della  diagnosi ,  ingiustamente 
escludendo  le  remote.  Merito  speciale  di  Temisone 
è  la  diligenza  con  cui  descrisse  il  principio,  il  (M-e- 
scen;  (;  lo  scemare,  o  coni'  egli  diceva ,  i  rapporti. 
temporali  delle  malattie,  che  uniti  ai  comuni  dove- 
vano porgere  norma  per  la  cura. 

■TEMISSA  o  TEMSEH.  Città  e  oasi  della  Tripoli- 
tania,  nel  Fezzan.  Dista  '200  km.  Nli.  da  Murzak 
e  conta  600  ab.,  in  gran  parte  Berberi.  Sorge  so- 
pra un'  eminenza  ed  è  cinta  di  mura  in  parte  ro- 
vinate. L'oasi  produce  datteri,  frumento  e  orzo. 

TEMISTIO  DI  PAFLAGONIà.  Nacque  nell'anno 
335  dopo  Cristo.  Gli  imperatori  Romani  lo  presero 
grandemente  a  benvolere.  Costanzo  lo  creò  sena- 
tore. Giuliano  nell'anno  362  lo  chiamò  a  ricoprii-e 
l'ulllìcio  di  prefetto  a  Costantinopoli,  Teodosio  gli 
affidò  l'educazione  di  suo  tiglio  Arcadio.  Egli  fu 
poi  incaricato  di  molti  ed  imoortanti  alTari  d'indole 
politica.  Temistio  insegnò  filosofia  peripatetica  sia 
a,  Roma  che  a  Costantinopoli  e  fu  grande  oratore, 
tanto  che  S.  Gregorio  Nazianseno  lo  chiamò  il  re 
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della  piirola  e  i  suoi  contemporanei  gli  diedero  i{ 
titolo  di  Eufrade  (iv  bene,  s/ia'M,  parlo);  Libunio 
ed  Agostino  furono  1  due  suoi  più  riputati  disce- 
poli. .\ncora  giovanetto,  Temistio  compose  un  coni 
mentano  «  Sulla  filosofia  di  Platone  e  di  Aristo 
tile  »,  pieno  di  idee  originali  e  profonde.  Però,  fu- 
rono le  orazioni,  che  pronunciò  in  varie  circo- 
stanze, quelle  che  gli  diedero  fama  immortale.  Ne 
compose  ben  trentasei,  ma  a  noi  ne  giunsero  solo 
trentatrè  nell'  originule  greco  ed  una  in  lingua 
latina.  In  esse  sono  da  rilevarsi  molti  brani  pieni 
di  eleganza  e  di  forza,  in  cui  Temistio  si  scaglia 
contro  la  inalviigità  dei  principi,  la  corruzione  spa- 
ventevole dei  costumi,  il  servilismo  e  ravviiimento 
degli  uomini  del  suo  tempo.  Le  più  belle  orazioni 
di  Temistio  sono  la  terza  in  cui  parla  dell'amicizia, 
tutta  piena  di  reminiscenze  classiche  di  Cicerone  e 
di  Seneca  :  la  quarta,  che  potrebbe  dirsi  un'apolo- 
gia che  l'iinitore  fa  della  sua  virtù  calunniata;  la 
dodicesima  e  la  ventiduesima  che  versano  quasi 
sullo  stesso  argomento  della  (jiiarta.  Ovunque  poi 
spira  nobiltà ,  elevatezza  di  sentimento  ;  ovunque 
si  ravvisa  uno  splendore  ed  un'  armonia  di  stile, 
si  che  le  orazioni  Temistiane  debbono  ritenersi 
veri  e  propri  capolavori  d'arte.  La  prima  edizione, 
parziale,  delle  orazioni  è  l'Aldina  del  1534:  ven- 
gono poi  quelle  di  Arrigo  Stefano  (1562),  del  Remo 
(.1705)  e  del  Petau  (1613  e  1618),  parziali  pur  esse. 
La  più  compieta  è  quella  parigina  <lel  1684,  in 
folio,  fatta  dair.\rduino.  Angelo  Mai  scopri  la  tra- 
duzione latina  di  Temistio  e  la  pubblicò  nel  1816. 
Un'ultima  edizioni'  è  quella  del  Dindorf  (1830». 
(juanto  lille  opere  lilosolielie  di  Temistio,  esse  fu- 
rono pubblicate  in  latino  da  Ermolao  Barbaro  nel 
1581.  Nella  collezione  dello  Stefano,  fra  le  opere 
di  Temistio,  si  rinvengono  anche  alcune  lettere  della 
cui  autenticità  è  pero  lecito  dubitare  assai. 

TEHISTOCIJ:  (latino  Temislocles ,  greco  9t;j.i7- 
ti-Ay,:).  Illustre  uomo  d'Atene,  nato  nel  borgo 
di  Frea  (Phreas)  verso  la  metà  della  67*  olimpiade 
(535  av.  Cr.l,  di  nobile  famiglia,  come  apprendesi 
da  Cornelio  Nepote  :  Pater  ejiis  Xeocles  geiierosus  fuit. 
Plutarco  scrisse  che  Temistocle  era  della  gente 
Frearia ,  della  tribù  Leontide  ;  e  in  riguardo  alla, 
madre  sua,  veniva  ritenuto  quale  bastardo,  per  es- 
sere ella  straniera,  siccome  dicono  i  versi  : 

<  Abrotomo  8on  io,  donna,  che  io  Tracia 
L'origine  ebbi,  ma  che  nato  a'  'ìreci 
Sia  da  me  il  gran  Temistocle  mi  vanto  ». 

Fanciullo  ancora,  die  segno  di  un'anima  ardente  e 
d'  una  grande  ambizione.  Narrasi  che  il  suo  pre- 
cettore usasse  spesso  ripetergli  :  Tu  non  sarai  (fià, 
0  (igliuolo ,  nulla  di  picciolo^  ma  giungerai  al  somm» 
0  del  vi:.>o  o  della  virtù.  Abbandonatosi  in  gioventù 
a  scandalosi  disordini ,  intervenne  ,  rimanendo  iiii- 
oressioiiatissimo  dei  trofei  di  Milziade,  alla  batta- 
glia di  Maratona.  Prevedendo  però  che  la  riportata 
vittoria  sarebbe  stata  il  preludio  d'una  terribile 
lotta  contro  i  Persiani,  si  adoperò  in  ogni  modo 
perchè  il  suo  paese  potesse  disporre  d'una  formi- 
dabile marina,  mentre  aprivasi  egli  stesso  una  via 
al  comando  dell'esercito  mediante  l'esilio  del  suo 
livale  Aristide.  Persuaso  di  far  cosa  utile  alla  causa 
generale,  cedette  ad  Euribiade,  ammiraglio  dei  L.v 
cedemoni,  il  comando  delle  navi  greche ,  pur  noa 
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cessando  di  dare  utili  consigli  al  niejesiino,  ogni 
qualvolta  se  ne  presentasse  l'occasione.  Scoppiata 
un  giorno  una  dissensione  assai  viva  tra  Ini  e  l'ain- 
niirairlio  spartano,  questi  minacciò  di  batterlo.  Te- 
mistocle non  si  scompose  punto,  e  disse  :  Batti,  ina 
ascolta.  Dopo  il  gloriosissimo  fatto  delle  Tormopili, 
determinò  gli  Ateniesi  ad  abbandonare  la  loro  città  : 
e  fatto  salire  sulle  navi  cbiun(]ue  era  atto  a  por- 
lare  le  armi  ,  spedi  tatti  gli  altri  a  Tregene  <;  si 
dispose  a  combattere.  Ostacolato  da  Kuribiade  e 
dagli  altri  generali  che  volevano  ritirarsi  ,  ricorse 
all'astuzia,  e  diede  avviso  a  Serse  che  i  Greci  si 
accingevano  alia  fuga.  Sorse  sì  affrettò  a  chiudere 
ogni  passaggio,  por  cui  i  Greci  furono  costretti  ad 
accettare  quella  famosa  battaglia  di  Salamina  in 
cui  vinsero,  nell'anno  480  av.  Cr.,  e  della  quale  il 
maggior  vanto  toccò  giustamente  a  Temistocle. 
Salvata  cosi,  colla  disfatta  e  colla  ritirata  dei  Per- 
siani, la  patria,  ordinò  si  ricostruissero  le  mura  di 
Atene ,  foriilicò  il  Pireo  e  diresse  tutte  lo  forze 
della  repubblica  in  favore  della  marina.  Volendo 
ftli  Spartani  escludere  dal  Consiglio  degli  Aniizioni 
'■•  città  che  non  erano  entrate  nella  lega  generale 
litro  ì  barbari,  Temistocle  combattè  con  saccesso 
tale  divisamento.  Il  fatto  è  cosi  raccontato  da  Più  • 
tarco:«  Nelle  assemblee  .\n(izioniche,  proponi-ndosi 
dai  Lacedemoni,  che  escluse  fossero  da  (|uel  Con- 
siglio quelle  città  le  quali  fatta  non  ave-.tn  lega 
«oU'altre  a  pugnar  contro  il  Medo,  Temistocle,  te- 
mendo che,  se  espulsi  venissero  da  quel  consesso 
i  Tessali ,  gli  Argivi  e  i  Tebaiii ,  non  avessero  i 
Lacedemoni  stessi  l'intero  arbitrio  sopra  dei  voti, 
sicché  si  reggesse  poi  a  senno  loro  ogni  cosa,  prese 
a  parlare  in  favore  di  queste  città  e  fece  can- 
giare opinione  agi'  inviati ,  mostrato  avendo  come 
le  città  coliegalesi  in  quella  guerra  state  non  erano 
che  tront'una,  per  la  maggior  parte  assai  picciolo. 
e  come  non  era  però  da  comportarsi  che,  restando 
escluso  tutto  il  resto  della  (ìrecia  da  quella  raii- 
naiiza,  non  vi  concorressero  chi^  due  o  tre  sole  citta 
delle  maggiori  ».  Sdegnati  perciò  gli  Spartani  contro 
Temistocle ,  suscitarono  contro  di  lui  tali  aecasc 
che  egli  venne  bandito  per  cinque  anni,  ritir— dwi 
1  .\rgo.  La  scoperta  del  tradìm<-nto  di  Paasania, 
•  di  Sparla,  rivelò  molto  lettere  compromettenti 
per  Temistocle.  Citato  ditvanti  al  Consiglio  degli 
.Aniizioni  per  render  conto  di  sua  condotta,  piutto- 
sto che  obbedire,  preferi  chiedere  ospitalità  ad  Ad- 
meto ,  re  dei  Molossi ,  suo  personale  nemico.  Re- 
cossi quiié'ji  presso  Artaserse,  re  di  Persia.  Questi 
lo  aecoise  con  una  generosità  ed  una  magniliccnza 
che  in  sulle  prime  parvero  privo  di  o;rni  veduta 
interessata;  ma  bentosto  volle  persuadere  Temi- 
stocle ai!  atti  ostili  contro  la  Grecia.  Temistocle 
ricusò  l'iniqua  proposta  e,  scrive  Plutarco,  aveiidti 
prrò  fatto  «acrifizio  agli  Dei,  e  cmmcaU  e  <M/racci<Ui 
gli  amici  «mo/,  ed  indi  bevuto,  secondo  l'opinume  più 
comune,  del  tanfjue  di  loro,  e,  secondo  akuni,  un  ve- 
leno subitaneo,  se  ve  morì  in  Magnesia,  d'anni  sessan- 
tacinque ,  la  matjffior  parte  dei  mali  egli  aveva  spesi 
nel  governo  delle  repubbliche  e  delie  armale.  La  jirande 
abilità  di  Temistocle  fu  cosi  descritta  d;i  Tucididi: 
(1.  13>^):  €  Temistocle  olTri  l'esempio  piii  notevole 
<Jella  potenza  del  talento  naturale,  ed  è  degno  sotto 
questo  as[>etto  di  particolare  attenzione:  imperoc- 
ché ,  iitediante  la  sua  intelligenz:i  naturale  ,  senza 
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alcuna  educazione  clic  la  formasse  al  principto  o 
r  aflorzasso  dipoi ,  egli  giudicava  sanamente  delie 
circostanze  e  formava  il  proprio  giudizio  con  ra- 
pida deliberazione;  quanto  ai  futuri  avvenimenti  ^ 
formava  in  generale  lo  migliori  congetture,  e  an- 
che nelle  cose  in  cui  non  avea  esperienza,  dava  un 
giudizio  compatente;  per  stringere  tutto  in  poco, 
mediante  la  forza  della  capacità  sua  naturale  e  la 
prontezza  delle  sue  deliberazioni,  egli  era  abile  sa- 
tira tutti  a  decidere  quel  che  si  avesse  a  fare  ». 

TEHNAVEN.  Lago  della  Svezia  ,  nei  Idii  di  \Ve- 
steràs  e  di  Upsala.  Ha  una  superlicie  di  550  kmq. 

TEHNIÈ.  .Monti  della  Serbia,  a  S.  del  circolo  di 
Zagodina.  Danno  il  nome  a  un  distretto  del  circolo 
stesso  che    ha   per  capoluogo  Warwarin. 

TEMNIKOW  o  TEMNIKOF.  Città  della  Russia  cen- 
trale, nel  governo  di  Taiuhof.  Conta  7000  ab,  eil 
ha  fonderia  di  ferro ,  concia  di  pelli ,  fabbrica  di 
ceramiche  e  un  piccolo  porto  sulla  .Moksha,  allluente 
di  destra  dell'Oka. 

TEMOLO,  l'esce  d'acqua  dolce,  saporitissimo,  ap- 
partenente alla  famiglia  d.'i  pcinoni.  Ila  lunghezza 
di  40  cm.  circa;  bruno-verdastro  il  dorso,  grigio 
ai  Lati,  bianco  argentino  al  ventre.  Ila  delle  luac- 
chiuzze  nere  alla  testa  e  alle  metà  anteriore  del 
corpo.  Si  disiinjjue  anche  per  il  labbro  inferiore 
più  corto  del  superiore  che,  a  bocca  chiusa  sopra- 
vanza quello  e  lo  nasconde.  Vive  nei  liuiiii  della 
Lombardia,  del  Veneto,  del  Piemonte,  dell'Istria,  e 
ama  le  acque  chiare,  correnti  e  poco  profonde.  Si 
trova  però,  ed  e  approzzatissimo,  anche  in  Kassia, 
Germania,  Inghilterra  :  un  naturalista  (Gessner)  lo 
chiamò  Conte  del  Ikm,  ad  indicare  la  preferenza 
che  colà  vi  godeva.  .Mangia  insetti  acquatici,  mol- 
luschi e  piccoli  p(!sci. 

TEHFE  (latino  Tempe,  greco  T»  Ttunn).  Deliziosa 
valle  della  Tessaglia,  fra  il  monte  Olimpo  e  l'Ossa, 
presso  r  imboccatura  del  Penco  che  le  corre  pel 
mezzo.  Ha  una  lunghezza  di  circa  sei  chilometri  e 
mozzo,  e  all'est  si  apre  in  un'  estesa  pianura  che 
va  sino  al  golfo  Tcrmaico.  K  1'  unica  interruzione 
della  gran  c:itena  di  monti  che  cinge  la  Tessaglia. 
L.  Cassio  Longino,  che  Cesare  spedi  dall'llliria  nella 
Tessaglia,  vi  eresse  varie  opere  difensive  (Coes.  B. 
G.  Ili,  34).  .Allorché  Serse  invase  la  Grecia,  i  Greci 
mandarono  a  Tempo  un  corpj  di  lO.CKX)  uomini; 
ma  avendo  saputo  da  Alessandro  I  di  Macedonia 
che  vi  era  un  altro  jkisso  pel  monte  Olimpo  che 
metteva  nella  Tessaglia  presso  a  Gonno ,  i  Greci 
si  stabilirono  alle  Termopili  (Krod.  VII.  129.175; 
Diod.  IV.  58).  La  valle  di  Tempo  legavasi  al  culto 
di  Apollo,  essendo  credenza  che,  dopo  aver  ucciso 
il  serpente  Pitone,  vi  si  fosse  recato  per  le  espia- 
zioni e  fosse  tornato  a  Delfo  con  un  ramo  di  al- 
loro ivi  colto  ;  ed  ogni  novennio  i  Delfi  vi  manda- 
vano in  proc««sione  i  giovani  più  illustri  che  pren- 
devano parto  in  Tempo  ad  una  festa  solenne  (Plut. 
Qucest.  Graec.  e.  11  ,  pag.  292;  Greto,  Hist.  of. 
(ìrecee.  Tol.  II.  pag.  3fi5).  Nella  primavera  del  1897 
l'esercito  greco,  disorganizzato  e  perdente ,  accam|>ò 
nella  v.ille  «li  Tempe,  fronte;^iato  da  quello  turco. 

TEMPELBORG.  Città  della  Prussia,  nella  Poinera- 
nìa,  in  presidenza  di  Kóslin  ,alla  ])UMta  .SE.  del  lago 
Dratzig.  sulla  ferrovia  da  Wangeriii  a  Neu  Stetiin. 
Conta  4600  ab.  Alleva  il  bestiame  ed  ha  lanilici  e 
concerie.   Venne   fondata  dai   Templari  u«l  1291. 
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TEMPELHOF.  Villaggio  della  Prussia,  nel  Bran- 

debui-go,  in  presiili'iiza  di  I'otsda;u,  sulla  ferrovia 
di  cintura  di  Berlino.  Conta  3600  ab.  ed  è  luogo 
di  passeggio  molto   frequentiito  dai   Barlinesi. 

TEMPER'V  o  TEMPRA.  L'oparaziono  di  riscaldare 
convenientemente  l'aeciajo  e  di  raffreddarlo,  sulii- 
tameiite  immergendolo  in  un  liquido,  dicesi  te.upara 
o  te:iipra.  Vi  sono  diversi  gradi  di  tempra,  corrispon- 
denti ai  diversi  gradi  di  calore  nel  ino.neiito  dell'im- 
mersione  L'accìajo  tcaiprato  perde,  per  l'azione  del 
fuoco  o  per  un  dato  raffredda  iiento  successivo,  più 
o  irieno  della  durezza  e  fragilità  che  aveva  acqui- 
stata con  la  tempra.  Quest'operazione  è  detta  ri- 
cottura; l'acciajo,  ritemprato  a  questo  modo,  ac- 
quista maggior  elasticità  e  duttilità.  Si  riconoscono 
i  diversi  gradì  di  tempra,  prodotti  dai  diversi  gradi 
di  ricottura  d'un  acciajo  pri.iia  temprato  durissimo, 
per  mnzzo  dei  colori  diversi  di  cui  si  riveste  l'ac- 
ciajo temprato  e  pulito,  colori  che  nascono  dalla 
pili  0  iiieni)  forte  ossidazione  della  superlicie  del 
metallo.  Con  la  successiva  degradazione  della  tem- 
peratura, i  colori  si  succedono  con  l'ordine  seguente: 
giallo-paglia ,  giallo-bruno  ,  porporino  ,  porporino- 
scuro,  azzurro  ed  azzurro-verdastro.  Quest'ultimo 
colore  corrisponde  al  grado  più  basso  di  tempra. 
Il  motivo  della  durezza,  che  acquista  l'acuiiijo  for- 
temente temprato,  sta  nel  suo  passaggio  dallo  stato 
fibroso  al  cristallino.  Anche  la  ghisa  è  suscettibile 
di  tempra  come  l'acciajo,  e  con  ciò  piglia  colore 
più  chiaro.  L'acciajo,  lavorato  in  diversissime  formo, 
viene  temprato  per  dargli  la  durezza  e  l'elasticità 
necessaria  per  i  diversi  casi  ai  quali  viene  desti- 
nato. Si  vuole  che  la  natura  del  liquido,  in  cui  si 
immerge  l'acciajo,  sovente  influisca  sulla  tempra  di 
(juosto;  perciò,  alcuni  impiegano  l'acqua,  altri  una 
miscela  d'acqua  e  d'olio,  o  di  sale,  o  di  raschia- 
tura di  pelli.  S'impiega  anche  olio  di  lino  o  di  uliva, 
mercurio,  sego,  cera.  Però,  l'acciaio  si  tempra  co- 
munemente nell'acqua.  Anche  il  vetro  è  suscetti- 
bile di  tempra,  e  quanto  più  venne  riscaldato  e 
raffreddato  ,  rapidamente  immergendolo  ia  liquidi 
opportuni ,  tanto  più  si  fa  duro  e  resistente ,  ma 
rigido  e  meno  clastico.  Un  esempio  di  grande  du- 
rezza e,  nello  stesso  tempo,  di  fragilità  del  vetro 
ad  alta  tempra,  è  presentato  dalle  lagrime  bata- 
viclie  e  dai  matracci  di  Bologna.  Con  la  ricottura, 
il  Vetro  diminuisce  di  durezza,  ma  si  fa  meno  fra- 
gile ed  elastico.  Secondo  le  applicazioni,  anche  il 
/etro  può  subire  diversi  irradi  di  tempra. 

TEMPERA  (PiUiira  a).  V.  Pittur\. 

TEMPERAMENTO.  —  Miìdicina.  Si  intende  per 
temperamento  il  predominio  di  un  sistema  organico 
sopra  gli  altri,  senza  però  che  ne  risulti  uno  stato 
veramente  ed  attualmente  morboso;  il  teinpi^ra- 
inento,  anche  allorquando  è  bene  spiccato,  non  co- 
stituisce mai  una  malattia,  ma  predispone  ad  un 
dato  genere  di  morbi.  In  generale,  seguendo  un'an- 
tica classilìcazione,  non  si  distinguono  so  non  quat 
tro  temperamenti:  1.",  il  temper amento  sanguigno  o 
pletorico;  '2°,  il  temperamento  linfatii:o;  'S,'\  il  tem- 
peramento nervoso;  4.°,  il  temperamento  bilioso.  Tut- 
tavia, come  bene  osservò  il  Begin,  sarebbe  logico 
ammettere  tanti  temperamenti,  quanti  sono  gli  or- 
gani ed  i  sistemi  il  cui  predominio  vale  a  modi- 
iicare  in  un  dato  senso  l' intero  organismo.  Cosi 
sarebbero  a  riconoscere  dei  temperamenti  cerebrali 


o  cerebro-spinali,  dei  temperamenti  genito  uterini, 
dei  temperamenti  gastrici  o  gastro-enterici,  dei  tem- 
peramenti epatici,  e  cosi  via;  come,  del  resto,  in 
questi  ulti, ni  anni,  fece,  sotto  altra  t'orina  e  con 
largo  svolgimento  patologico,  il  prof.  De-Giovanni 
nelle  sue  classiche  lezioni  sulla  morfologia  del 
corpo  umano.  lu  attesa  di  una  più  moderna  e  ra- 
iiionale  divisione  dei  temparamenti  riscontrabili  nel- 
l'umano organismo,  diremo  brevemente  dei  quattro 
comuQemente  ammessi  e  che  or  ora  abbiamo  men- 
tovato. —  Temperamento  sanguigno.  Esso  è  carat- 
terizzato dal  predominio  dell'apparecchio  circola- 
torio e  sanguificatore:  cuore  molto  sviluppato,  ro- 
busto ;  aorta  e  arterie  ampie  e  ben  ripiene  di 
sangue,  fornito  in  larga  copia  dalle  glandolo  ema- 
togene (timo,  milza,  ghiandola  linfatiche)  e  dal  lus 
sureggiante  midollo  delle  ossa,  di  solito  presentanti 
uno  sviluppo  —  massime  in  grossezza  —  suj)eriore 
alla  media  comune.  Gli  individuo  dotati  di  questi 
temperamento  sono  pletorici,  coloriti,  muscolosi, 
tarchiati,  di  capigliatura  castana  o  rossiccia  o  bruna; 
la  loro  circolazione  sanguigna  è  molto  attiva,  hanno 
movimenti  energici,  immaginazione  viva,  passioni 
violente,  per  quanto,  in  genere,  facilmente  smorza- 
bili  una  volta  soddisfatte.  In  essi  il  numero  dei 
globuli  rossi  del  sangue  è  maggiore  del  normale, 
e  tutto  il  sangue,  in  massa,  pare  aumentato.  I  san- 
guigni o  pletorici  sono  predisposti  alle  malattie  dal 
cuore  e  dei  vasi,  alle  congestioni,  alle  emorragie, 
all'apoplessia  cerebrale  (diatesi  infiammatoria  e  dia- 
tesi emorragica);  le  loro  malattie  sono  accompa- 
gnate da  viva  reazione  e  da  fenomeni  infiammatori 
assai  pronunciati.  —  Temperamento  nervoso.  Gli 
individui  di  temperamento  nervoso  presentansi  ma- 
gri, asciutti,  di  colorito  bruno-pallido  ,  dall'  occhio 
vivo,  solitamente  nero  o  fraentc  al  nero,  dai  movi- 
menti bruschi  ed  energici,  in  rapporto  con  sensa- 
zioni e  percezioni  molto  semita;  hanno  capigliatura 
nera,  molte  v.ilte  ricciuta,  muscolatura  assai  svi- 
luppata e  saliente  sotto  una  pelle  molto  povera  di 
tessuto  cellule-adiposo.  Capaci  di  energiche  riso- 
luzioni, pieni  di  slancio,  d'ingegno  e  di  cuore,  sono 
altrettanto  facili  ad  avvilirsi  e  ad  accasciarsi  per 
un  nonnulla.  Le  loro  malattie  si  risentono  di  que- 
sta predisposizione  e  presentano  molti  disordini  e 
squilibri  nervosi  che  non  soglionsi  verificare  nelle 
identiche  malattie  in  individui  forniti  di  un  diverso 
temperamento;  l'elemento  dolore,  p.  es.,  è  molto 
spiccato  nella  malattie  dei  nervosi  e  molte  volte, 
senza  che  il  male  sia  per  altro  assai  grave,  entrano 
in  scena  gli  spasimi,  le  convulsioni,  il  delirio. 
Quanto  alle  affezioni  speciali  cui  predispone  il  tem- 
peramento nervoso,  accenneremo  all'isterismo,  alla 
neurastenia,  all'ipocondriasi,  alle  palpitazioni,  alle 
nevralgie ,  alle  paralisi  centrali  e  periferiche.  — 
Temperamento  linfatico.  Gli  individui  di  tempera- 
mento linfatico  hanno  la  pelle  sottile,  lina,  diafana, 
bianca,  le  forme  arrotondate  e  graziose,  la  fisiono- 
mia dolce  e  simpatica,  le  carni  molli  ed  infiltrate 
di  tessuto  cellulare,  l'orificio  delle  mucose  pallido, 
la  circolazione  sanguigna  più  o  meno  languida,  in 
rapporto  colla  generalo  atonia  degli  org-ani  e  dei 
tessuti.  Questo  temperamento,  più  degli  altri,  iire- 
dispone  ad  un  gran  numero  di  malattie  di  natura 
assai  grave,  tendenti  alla  cronicità;  la  pelle  e  lo 
mucose  sono  in   modo  speciale    suscettibili  di  ara- 
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fnalare.  Le  persone  linfaticliR  sono  predisposte  alla 
■conila,  alle  angine,  alle  otiti,  alle  oftalmie,  ai 
■catarri  delle  vie  gastriche,  delle  vie  respiratorie, 
lidie  vie  guiiito-urinarie,  airiiiipetiyjgiiie,  aireczeiiia, 
:ille  scrofole,  al  lupus.  —  Temperamento  bilioso. 
Di  colorito  giallognolo  o  bruno  traente  al  giallo, 
gli  individui  dolali  di  questo  teuiperainento  hanno 
nna  fisionomia  un  po'  rude  e  dura,  però  assai 
aperta  ed  intelligente;  hanno  musculatura  bene 
sviluppata,  molto  scarso  il  pannicolo  adiposo  ;  i 
loro  visceri  principali  sono  bene  sviluppati,  iiiassi- 
inainonte  il  fi'gato;  hanno  digestione  pronta  e  facile, 
ma  per  lo  più  sono  stilici  di  corpo;  la  loro  intel- 
ligenza è  superiore  alla  inedia,  le  passioni  vive,  du- 
revoli, talvolta  ostinate.  Le  iiialattic  dei  biliosi  ri- 
sentono di  questo  predominio  dell'apparecchio  ga- 
>iro-(;patico;  essi  presentano  una  particolare  pre- 
Hlisposizione  alle  emorroidi,  alla  tlispopsia  intesti- 
nale, a  certi  esantemi,  alle  epatiti,  al  cancro.  In 
realtà,  è  eccezionale  che  i  descritti  tcin|)cramenti 
juii  si  iiiosiriiio  fra  loro  più  o  meno  commisti  e 
modilicati  (teinperninento  sanguigno-linfatico;  tem- 
peramento sanguigno-bilioso;  temperamento  ner- 
voso bili  'SO,  ecc.). 

Fisiologia  e  i'Sicolocia. —  Il  temperamento  ri- 
unita dagli  umori,  co  ne  il  sangu.*,  la  bile,  la  linfa- 

Ile  si  trovano    nell'organisiiio  umano.  Il  tempera 

iicnio  può  essere  prima  di  tutto  permanente  o  va- 
:'iubilc:  è  permanente  se  si  presenta  sempre  o  quasi 

on  una  deter. innata  forma,  è  variabile  se  assainc 
l'aSjietto  di  accesso,  li  tuiiipeniineiito  è,  in  secondi) 
luogo,  di  Sentimento  o  di  attività,  u  misura  che  ha 
lapporto  colle  condizioni  intrinseche  del    soggetto 

'  Ci  Ilo  azioni  che  provoca.  Tanto  per  quello  di 
M-ntiiiiento  quanto  per  quello  di  attività,  si  può 
■  "USiderare  se  porta  un  aumento  od  una  r<;missionu 
xli  forza,  ed  allora  sì  ha  la  seguente  t-iv<il;i. 


di  sentimento 
di  aitivitd  .  . 


Temperamenti 

eccitazione  . 

depressione  . 
(  eccitazione 

(  deprewioue  , 


aaut^ulgiio 
nielauc  nico 
collerico 
flemmatico 


Un'altra  classificazione  dei  temperamenti  è  quella 
<lel  fisiologo  e  psicologo  tedesco  Wundt  : 


forti 


Temperamenti. 

i  prouli  .... 
lenti 


deboli 


pronti 
lenti  . 


collerici 
mei  a  u  co  Ilici 
sauguigni 
flemmatici 


Emanuele  Kant,  prendendo  a  base  della  classifica- 
zione dei  temperamenti  il  sangue,  chiamò  il  tom- 
pei-amonto  collerico  a  sangue  caldo,  il  melanconico 
a  sangue  leggero  ;  il  sanguigno  a  sangue  pesante;  il 
llemmaiico  n  sangue  freddo.  Se  si  confrontano  poi 
i  temperamenti  degli  uomini  o  quelli  degli  ani- 
mali ,  SI  riconosce  di  leggeri  che  a  questi  ultimi 
fa  difetto  la  varietà  e  la  complessità  dei  primi.  11 
temperamento  è  un  fatto  psicologico  che  emana 
ilirettamentc  dalla  natura:  peri),  anche  gli  ambienti 
morale,  intellettuale ,  civile,  hanno    una   notevole 
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inOuenza  su  di  esso,  e  se  non  possono  crearlo  né 
distruggerlo,  hanno  però  i  mezzi  per  inodilÌLarlo. 

Musica.  —  Come  fu  detto  per  il  pianoforte,  vi 
sono  degli  strumenti  che  si  chiamano  temperati, 
perchè  tutti  gli  intervalli  non  producono  il  suiiiio 
perfetto,  ma  un  po'  modllicato  o  nel  biisso  o  nel- 
l'acuto, in  modo  che,  per  esempio,  il  do  diesis  ri- 
sponde anche  pel  re  bemolle,  e  ciò  si  fa  togliendo 
all'uno  e  all'altro  |)arte  del  loro  suono  naturale  e 
temperandolo.  L'esperienza  dimostra  che,  accordando 
le  terze  maggiori  e  minori,  le  quinte  e  le  quarte 
nell'originario  loro  punto  di  perfezione,  allorché  si 
arriva  ad  nudato  termine,  si  incontra  un  difetto  o 
di  troppa  eccedenza  o  di  troppa  mancanza;  dal  qual 
difetto  ne  vien  la  necessità  di  temperare  qm^sto  o 
quolsuono,  allo  scopo  di  combinare  vicendevolmente 
gli  intervalli  d'un  modo. 

TEMPERANCE.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Vir- 
ginia con  4  KM)  ab. 

TEMPERANZA.  La  tem[)eranza  è  la  virtù  mode- 
ratrice degli  eccessi  e  delle  passioni.  Gli  antichi  fa- 
cevano della  temperanza  una  delle  quattro  virtù 
che  rendono  completauKMite  felice  l'uoiiio.  Piatone 
scrisse  che  l'uoaio,  considerato  uioralnente  ed  in- 
tellettualmente, consta  di  tre  parti  ben  distinte:  la 
ragione,  il  cuore  il  desiderio.  A  ciascuna  di  ipioto 
parti  corrisponde  una  speciale  virtù:  la  priidenzii 
alla  ragione,  il  coraggio  al  cuore  ,  la  le.iiperanza 
al  desiderio.  Colla  unione  della  prudi;iiza,  d -1  co- 
raggio e  della  temperanza,  secondo  Platone,  si  ot- 
tiene la  giustizia,  virtù  etica  per  eccellenza.  Ari- 
stotile imprese  intorno  alle  virtù  una  ricerca  sa- 
fiientissima,  e  le  d  viso  in  etiche  e  dianixttiche:  fra 
e  prime  poso  la  temperanza  che  per  lui  doveva 
essere  tanto  nei  piaceri  che  nei  dolori.  Epicuro  dà 
grande  iiiiportanzi  alla  medesima:  essa  deve  pre- 
venire i  dolori  che  arrecano  i  soverchi  e  gli  sfre- 
nati desideri.  Il  concetto  greco  penetra  in  Koaia 
e,  passato  attraverso  il  medio  evo,  giungo  inalte- 
rato lino  a  noi.  La  morale  moderna  consiilera  la 
sapienza,  la  fortezza,  la  temperanza  o  la  giustizia 
come  quattro  virtù  cardinali  a  cui  si  possono  ri- 
condurre tutte  lo  altre,  vario  o  molteplici,  secondo 
le  varie  contingenze  della  vita. 

TEMPERANZA  {Società  di)  V.  Socikt  v  Dt  tempe- 
nvNZA. 

TEBIPERATORA.  Parola  usata  per  esprimere  il 
grado  di  calore.  Quando  chiedesi  la  temperatura 
di  un  luogo  o  di  un  corpo  intcndesi  chiedere  il 
grado  di  calore  di  quel  luogo,  di  quel  cor|)o.  Viene 
generalmente  misurata  per  mezz  i  di  termometri;  per 
cui  la  sua  unità  di  misura  che  si  chiama  fimdo  va- 
na a  seconda  della  suddivisione  graduale  de.lla  scala 
del  termometro  usato  per  misurarla.  Nella  fooderna 
teoria  dinamica  del  calorico  la  causa  intrinseca 
della  temperatura  sarà  adunque  quella  stessa  del 
calore;  e  precisamente  l'eccesso  di  energia  richie- 
sta per  allontanare  le  molecole  (lavoro  interno)  le 
une  dalle  altre;  eccesso  che  sì  conserva  come  ve- 
locità delle  molecole  stesse.  Anche  la  temperatura 
quindi  è  rapi)resentata  dalla  velocità  delle  molecole 
e  più  precisamente  dalla  loro  forza  viva.  Non  ta- 
ceremo eo  no  anche  questo  punto  della  teoria  di- 
iiaaiica  del  calore  lasci  qualcosa  a  desiderare.  In- 
fatti venne  recente  i. ente  osservato  che  1'  energia 
richiesta  per  la  dilatazione  costante  dei  corpi  deve 
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mantenersi  costanteinonto  sotto  forma  di  velocità 
(!  quindi  di  temperatura.  Cosi  la  rarefazione  del- 
l'aria rispetto  a  quella  dall'acqua  è  solo  possibile 
a  patto  che  le  molecole  aeree  mantengano  costante- 
mente una  velocità  maggiore  di  quella  dell'  acqua , 
per  il  che  la  temperatura  dell'aria  dovrebbe  es- 
sere insopportabile  ad  ogni  essere  vivente  se  la  si 
paragona  a  quella  dell'acqua  stessa.  Le  tempera- 
ture corrispondono  al  concetto  che  si  ha  del  livello 
nei  liquidi  e  cioè  tendono  costantemente  ad  equi- 
librarsi in  modo  che  la  maggiore  cede  calore  alla 
minore  sino  a  che  fra  di  esse  si  è  stabilito  un  per- 
fi!tto  equilibrio.  Da  qui  la  nota  teoria  di  Thomson, 
detta  della  degradaiione,  che  vuol  dire  costante  ten- 
denza delle  energie  ad  equilibrarsi  fra  loro  e  quindi 
a  cessare  di  produrre  lavoro.  Conseguenza  di  ciò 
sarebbe  una  morte  universale.  L'idea  prima  da  cui 
parti  il  Thomson  gli  è  venuta  d^l  fatto  che  men- 
tre il  lavoro  si  trasforma  tutto  in  calore,  il  calore 
non  si  trasforma  mai  tutto  in  lavoro  e  quella  parte 
che  non  fa  lavoro  cade,  e(juilibrandosi  colla  bassa 
temperatura  dell'ambiente,  senza  più  potersi  rial- 
zare. Ma  venne  poco  tempo  fa  osservato  come  la 
temperatura  che  produce  lavoro  non  abbia  sorte 
diversa  da  quella  che  ne  produce  punto  ;  per  la 
ragione  cIk;,  in  virtù  del  |)rinci|)io  che  il  lavoro  si 
trasforimi  in  calore,  la  temperatura  dopo  aver  fallo  il 
lavoro  va  anch'essa  a  cadere  sopra  quella  dell'  am  - 
biente.  L'isrrore  è  nato  dulia  delicieiiza  di  preci- 
sione di  linguaggio  usato  in  fisica.  Dicesi  sempre 
che  il  lavoro  si  trasforma  in  calore,  ciò  non  è  esatto, 
poiciiè  allora  ogni  lavoro  sarebbe  ima  forma  di  oner 
già,  il  che  non  è  assolutamente.  Il  calore  per  esem- 
pio consumato  da  uno  scultore  nel  fare  una  statua 
non  esiste  già  come  statua  ne  come  forma  della  sta- 
tua, ma  bensì  ancora  come  calore.  Il  calore  essendo 
causa  ed  effetto  del  lavoro  nò  si  consuma,  ne  si  tra- 
sforma mai  nid  lavoro  stesso,  a  meno  che  questo 
non  s'ìnpotenziale.  Noi  approviamo  queste  conclusioni 
come  ci  uniamo  agli  altri  che  deplorano  la  man- 
canza di  precisione  di  linguaggio  in  certi  termini  di 
fisica.  Venne  pure  osservato  a  Thomson  che  in  na- 
tura le  temperature  noi  loro  rapporti  non  corrispon- 
dono precisamente  al  livello  dei  liquidi,  essendo  che 
in  non  pochi  casi  esse  salgono  la  loro  scala.  Si  trovò 
che  una  lastra  di  metallo  esposta  al  sole  può  elevare 
la  propria  temperatura  ad  un  grado  magy;iore  di 
quella  dei  raggi  solari  che  la  scaldano.  Di  più,  è  sti- 
pulo come  basti  una  bassa  temperatura  pi'r  far  cre- 
scere una  pianta.  Orbene,  bruciando,  essa  dà  poi 
luogo  ad  una  temperatura  altissima;  perciò  la  tem- 
peratura che  è  causa  dello  sviluppo  della  pianta  sale 
la  scala  dei  suoi  gradi.  Thoiiison  opina  che  tutte  le 
energie  ilebbaiio  finire  a  trasformarsi  in  calorico, 
come  la  forma  più  hassa  di  tutte;  ma  questa  opinione 
non  è  avvalorata  da  alcun  serio  principio  scien- 
tifico. .\bbiamo  voluto  alquanto  intrattenerci  in- 
torno alle  teorie  che  riguardano  la  t(Mnpenitura, 
perchè,  essendo  esse  di  sommo  valore  pratico  e  non 
ancora  completamente  stabilite,  non  si  incorra  in 
errori  volgari  di  interpretazione.  Il  più  alto  grado 
<li  temperatura  che  si  conosca  è  dato  dall'arco  vol- 
taico. Secondo  le  esperienze  del  Rossetti,  fatte  nel 
1878,  salirebbe  a  4800»  C.  Il  più  basso  l'ottenne 
il  l'ictet  di  Cinevra,  coi  suoi  famosi  refrigeranti, 
mercè  i  quali  riusci  a  liquefare  l'aria,  l'ossigeno 
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e  l'iilrogeno.  Seppe  fare  discendere  il  termometri 
a  circa  :200  gradi  sotto  zero.  Gli  animali  a  s;ingu(? 
caldo  conservano  una  temperatura  pressoché  co- 
stante, malgrado  gli  sbalzi  della  temperatura  am- 
biente; è  detta  temperatura  vitale.  Nell'aomo  èva- 
lutata  SyiS,  noi  ragazzi  3H"  ed  anche  .31)0,  avend* 
essi  un;i  respirazione  più  attiva,  nei  vecchi  può 
scendere  sino  a  34**.  L'uomo  ha  la  facoltà  prodi- 
giosa di  poter  resistere  a  temperature  elevatissime; 
e  bassissime.  Può  resistere  ad  un  freddo  di  — 46''  C. 
e  ad  un  caldo  di  60".  Più  si  innalza  nell'aria  e  piii 
la  temperatura  si  abbassa.  Vuoisi  che  negli  spazi 
interplanetari  la  temperatura  scenda  allo  zero  as- 
soluto, che  eguaglierebbe  i  274°  sotto  lo  zero  del 
nostro  termometro  centigrado.  Dicesi  temperatura 
di  ebollizione  quella  per  la  quale  un  liquido  si  mette 
a  bollire.  Quella  dell'acqua,  sotto  l'ordinaria  pres- 
sione atmosferica,  è  di  JOO"  C.  :  aumenta  però  i> 
diminuisce  coll'aumentare  o  col  diminuire  di  tale- 
pressione,  l'er  cui,  siccome  più  un  luogo  trovasi 
in  alto,  più  la  pressione  atmosferica  diminuisce,  av- 
viene che  sopra  gli  alti  monti  l'acqua  bolle  ad  una. 
temperatura  minore  di  quella  a  cui  bolle  in  piano. 
Tyndall  trovò  che  sulla  sommità  del  monte  Knsa 
l'acqua  bolle  a  So**  C.  e  sperimento  che  ad  ogni 
grado  di  abbassamento  di  temperatura  corrisponde- 
un  innalzamento  di  livello  di  334  metri.  Kegnanlt 
costrusse  un  apparecchio  detto  iprometro,  per  mezzo- 
dei  quale  si  determina  l'altitudine  dei  monti  mercè 
la  temperatura  di  ebollizione.  La  temperatura  di 
ebollizione  di  un  liquido  può  variare  anche  causa 
sostanze  disciolte  in  esso.  Isaii,  per  esempio,  ele- 
vano la  temperatura  di  ebollizione.  Una  soluzione 
di  sai  di  cucina  al  40  per  cento  bolle  a  108.  L'ac- 
qua che  non  contiene  aria  può  elevarsi  alla  tem- 
peratura di  140'' C.  senza  bollire.  Dicesi  allora  elio 
è  soprariscaldata.  Temperatura  di  fusione  dicesi  quella 
per  la  quale  un  corpo  si  fonde;  temperatura  di  conge- 
lazione quella  per  la  quale  un  liquido  si  congela,  ecc» 
TEAIEPERàTURA  DEL  CORPO  UMANO.  I  medici  di- 
stinguono nel  corpo  umano  due  temperature:  la 
temperatura  superficiale  e  la  temperatura  profonda^ 
mentre  quest'ultima,  che  suolsi  misurare  al  retto 
od  all'ascella,  è  molto  costante,  quella  è,  invece, 
variabihssima,  risentendo  l'influenza  dei  cangiamenti 
della  temperatura  esterna.  La  temperatura  profonda 
od  interna  del  corpo  umano  è  stata  fissata  in  media 
a  37  gradi  centigradi,  mentre  quella  superficiale- 
varia  da  un  punto  all'altro  della  superficie  cutanea 
e  non  sorpassa  mai  3'2  centigradi.  La  tempera- 
tura profonda  si  innalza  di  1,  2,  3  gradi  e  pili  ia 
tutte  le  malattie  infettive  o  febbrili  (V.  Febbre); 
può  anche  eli'varsi  alquanto  {l-'2  gradi  al  più)  per 
fatiche  violente  e  prolungate  (p.  es.  una  corsa)  ed 
anche  pi'r  intenso  lavoro  cerebrale.  Il  massimo  della 
temperatura  febbrile,  finora  osservato,  è  quello  di 
43  centigradi,  cifra  che  viene  talvolta  raggiunta 
dai  tetanici  in  prossimità  della  morte.  In  certe  ma- 
lattie deprimenii  la  temperatura  può  discendere 
sotto  la  normali'  'anemie,  cachessia  cancerosa,  tabe); 
nello  sclcreina  dei  neonati  può  abbassarsi  fin  sotto- 
i  30  centigrndi.  La  temperatura  superficiale  della 
pelle  si  innalza  facilmente  per  l';izione  del  calore 
artificiale  (bagni,  impacchi,  cataplasmi  caldi,  frizioni, 
stufe),  sotto  l'influenza  dell'eccitazione  del  sistema 
nervoso    ed  in   caso    d'infiammazione   dei    tessuti» 
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Ognuno  conosce  quanto  considerevole  sia  l'aumento 
<li  temperatura  che  presenta  la  pelle  colpita  da  ri- 
■•iiiola  o  da  tletu(none;  anche  il  lavoro  faticoso,  una 
Molenta  eccitazione  nervosa,  un  eccesso  isterico  od 
epilettico,  possono  elevare,  per  più  o  man  tempo, 
la  temperatura  superficiale  del  nostro  corpo:  effeito 
analogo  hanno  le  lesioni  del  nervo  grande  siinpa- 
ijco,  le  quali  ddutano  i  vasi  superficiali  delle  parti 
ove  si  recano  liletti  di  esso  ;  ed  effetto  opposto,  in- 
vece, determinano  le  lesioni  dei  nervi  di  relazione, 
ie  quali  danno  luogo  ad  abbassamento  della  tem- 
peratura delle  parti  corrispondenti.  La  temperatura 
Mjpcriicìale  della  pelle  si  abbassa  sotto  l'influenza 
del  freddo,  e  qualche  volta  anche  spontaneamente 
senza  causa  esterna  apjirezzabile,  nei  soggetti  deboli 
ed  esauriti;  in  tal  caso,  sono  prima  le  estremità  a 
1-  iffreddarsi  (deficienza  della  circolazione  sanguigna 
■  dell'ematosi)  ed  il  loro  raflreddamento  resisto 
^tinato  ai  mezzi  ordinari.  Essa  diminuisce,  altresì, 
nell'agonia  (salvo  in  caso  di  tetano >,  principalmente 
alle  estremità  degli  arti  ed  al  viso  (faccia  ippocr.i- 
lica),  durante  il  periodo  di  brivido  della  febbre  iii- 
l'Tinittente  nello  stadio  algido  di-l  colera  i;,  par- 
lalmente,  nella  gangrena  delle  membra  ed  in  certe 
'iiralisi.  Per  rilevare  la  temperatura  giorrialì;;ra 
icdia  del  corpo  umano,  ciò  che  è  del  massimo  in- 
resse in  quasi  tutte  le  malattie  acute,  occorre  ap- 
ilicare  il  termometro  almeno  due  volte  al  giorno, 

,       la  mattina  e  iu   sera,    in    ragione    delle  variazioni 

I  fisiologiche  che  la  temperatura  del  nostro  corpo 
-'ibisce  regolarmente  in  questi  due  periodi  del 
.  lorno  :  anzi,  in  caso  di  malattia  non  bene  definita 
;).  es.,  primi  giorni  di  una  tifoide  o  di  una  tuber- 
.  ')losi  miliare  acuta),  sarà  bene  prendere  la  tempe- 
ratura del  corpo  4-.'>  volte  nelle  2-I'  ore,  essendo 
provato  che  essa  può  variare  sensibilmente  da 
•m'ora  all'altra:  e  moltiplicando  il  numero  delle 
osservazioni,  si  diminuiscono  di  altrettanto  le  pro- 
Inabilità  di  errare  nella  formazione  dello  inedie.  Il 
termometro  può  essere  applica'.'.»  fri  le  labbra, 
sotto  la  lingua,  nella  piegatura  dcH'ingnine,  nel 
ri'tto,  sotto  l'ascella;  qa^'St'ultiiiia  è  la  località  ge- 
(icrdlinente  preferita.  Normalmente,  la  temperatura 
iscellare  è,  in  media  e  nell'adulto,  di  .17  cen- 
:i;  in  bocca  ii  termometro  .segna  circa  I  grado 
uno,  nel  retto  I  di  più.  .Secondo  l'Hirtz,  il  (piale 
ludiò  con  particolare  diligenza  le  modilicazioni 
termometriche  del  calore  morboso  in  tutte  le  priii- 
<ip;ili  malattie,  si  potrebbero  le  modificazioni  stesse 
•ilivjiji^ro  in  quattro  gruppi  o  tipi  che  sarebbero  i 
>e.'Menti:  !.•  tipo  assai  rapido,  appartenente  a  quelle 
forme  morbose,  in  cui  la  temperatura  sale  rapida- 

I  mente  al  suo  maximum  in  un  paio  d'ore,  rimane 
«tazionaria  per  4-6-8  ore  e  tosto  ridiscende  al  nor- 
male (es.  le  febbri  iotermittenti  e  le  febbri  effimere)  ; 
2."  tipo  rapido,  in  cui  il  maximum  della  elevazione 
termica  viene  raggiunto  in  circa  24  ore,  seguo  uno 
stadio  stazionano  da  tri  a  nove  giorni,  e  la  febbre 

I      cade  poi  per  crisi  o  per  breve    lisi  di  1-2  giorni 

I  al  più  (es.  la  polmonite,  la  pleurite,  il  morbillo,  la 
tearlattina,  le  angine);  3.' tipo  <ra«c/n«ntó,  in  cui  il 
<Lilor  febbrile  cresce  per   .*?-.>  giorni,  dura  due  o 

I  tre  settenari  e  cade  in  3-5  giorni  circa  (es.  la  febbre 
tifoidea);  4.*"  tipo  inlerrotto  {saccadèi,  in  cui,  dopo 
essersi  elevato  irregolarmente  in  2-ft  giorni,  il  ca- 

I      iore  febbrile  si  mantiene  alto,  ma  con  oscillazioni 


considerevoli,  per  2-5  settenari  e  ricade  in  3  d 
7  giorni  con  una  lisi  saltuaria  ed  irregolare  (es.  :  il 
reumatismo  poliarticolare  acuto,  il  vajuolo,  il  tifo 
esantematico,  la  meningite  epidemica  e  la  febbre 
tifoidea  anomala).  Questi  tipi,  tuttavia,  nulla  hanno 
di  assoluto;  essi  possono  variare  moltissimo  e 
passare,  per  gradazioni  più  o  meno  sensibili,  l'uno 
nell'altro.  \'.  anche  a  Tehmogenesi. 

TEMPERATURA  DEL  GLOBO.  Parlando  della  tem- 
peratura del  globo,  è  d'uopo  distinguere  tre  regioni, 
cioè  :  la  superficie  terrestre  ,  l'interno  del  globo  e 
r  atmosfera.  La  temperatura  della  superficie  del 
globo  deve  naturalmente  andar  decrescendo  dalla 
/.oua  torrida  ai  poli,  perchè  i  raggi  solari  arrivano 
tanto  più  obliquamente  sulla  terra  quanto  più  si 
considerano  località  lontane  dall'equatore  e  più  pros- 
siiue  ai  poli.  Non  ne  segue  però  che  nei  paesi  posti 
sopra  un  medesimo  parallelo  la  temperatura  media 
locale  sia  la  stessa,  poiché  ossa  varia  sopra  un  me- 
desimo parallelo  dipendentemente  da  varie  cause,  o 
principalmente  influiscono  su  di  essa  la  natura  del 
suolo,  il  genere  di  coltura,  l'elevazione  sul  livello 
del  mare,  la  inclinazione  al  nord  o  al  sud  dei  ter- 
reni, la  direzione  dei  venti  dominanti,  la  vicinanza 
di  laghi  e  man,  di  selve,  di  monti,  ecc.  Denomi- 
na nsi  linee  isolermichc  quelle  che  congiungono  i 
<liversi  punti  della  superiicie  terrestre  pei  quali  ri- 
sulta eguale  la  media  teiiperatura  annua.  Mettono 
però  meglio  in  rilievo  le  diverse  influenze  locali 
sulla  ripartizione  del  calore  sohire  sul  globo  le 
linee  isochimeniclic  ed  isoteriche,  quelle  cioè  che  con- 
giungono i  punti  nei  quali  riesce  eguale  la  media 
temperitura  invernale  ed  estiva.  Nell'Europa  con- 
tinentale, procedendo  da  list  a  Ovest,  le  isochiine- 
niche  si  alzano  verso  il  polo,  mentre  le  isoteriche 
si  abbass:ino  verso  l'equatore  ;  e  ciò  più  distinta- 
mente nelle  regioni  poco  discoste  dall'  Oceano 
.\llantico  che  nell'interno  del  continente.  Le  linee 
ìsochimeniche  che  attraversano  l'America  setten- 
trionale volgono  i.i  loro  convessità  verso  l'equatore, 
e  le  isoteriche  la  volgono  invece  verso  il  polo. 
Tutto  ciò  accenna  la  influenza  dell'acqua  sul  me- 
nomare le  temperature  estreme  nei  luoghi  ad  esse 
finitimi.  Poi  che  la  temperatura  media  d'un  dato 
luogo  della  superiicie  inantiensi  costante,  convien 
dire  che  sieno  tra  loro  eguali  la  quantità  di  ca- 
lore che  essa  riceve  dal  sole  e  dallo  spazio  pia- 
notare  e  quella  che  essa  emette  per  irradiazione 
verso  lo  spazio  stesso.  .Menni  fisici  sono  arrivati 
a  determinare  la  quantità  annua  di  calore  che  ic 
media  riceverebbe  la  superficie  della  terra,  se  il  ca- 
lore stesso  fosse  egualmente  distribuito.  Essa  quan- 
tità basterebbe  a  fondere  uno  strato  di  ghiaccio,  alto 
m.  29,234,  che  uvvilupasse  la  detta  superficie.  Da 
questi  dati  si  può  argomentare  approssimativamente 
la  temperatura  dello  spazio  planetare  che,  secondo 
i  calcoli  di  Fourier,  dovrebbe  diflerirc  di  poco  dulie 
minime  temperature  che  si  verificano  verso  i  poli 
della  terra,  cioè  temperature  comprese  fra  50"  e  60". 
Secondo  però  i  calcoli  e  le  esperienze  di  Pouillet, 
questa  temperatura  dovrebbe  essere  ancor  più  bassa 
e  molto  discosta  da  100'.  In  quanto  alla  tempera- 
tura dell'interno  del  globo,  si  nota  che,  attesa  la 
debole  facoltà  conduttrice  della  terra  per  il  calore  al 
di  sotto  della  superiicie,  sono  poco  sentite  e  si  fanno 
anche  insensibili  le  variazioni  diurne  e  mensili  nel 
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calore  che  loro  proviene  dal  suolo.  In  generale, 
alle  latitudini  poco  diirerenti  dalla  media  cc^ssano 
di  essere  sensibili  lo  variazioni  diurne  alla  profon- 
dità di  poco  oltre  1  metro.  E  le  variazioni  annue 
riduconsi  a  circa  1"  ad  8,  ovvero  y  nieiri  di  pro- 
fondità; non  eccedono  0,  1*  fra  i  15  e  16  metri, 
e  divengono  affatto  insensibili  a  25  metri  circa. 
La  profondità,  riferita  al  livello  medio  de  suolo  di 
una  località,  ove  comincia  a  riuscire  insensibile  la 
viiriazione  annua  nella  temperatura,  denominasi  lo 
strato  a  temperatura  invariabile.  Questa  profondità 
però  va  diminuendo  col  dimuire  dell'ampiezza  della 
variazione  annua  della  su|)erlicio  e  della  condutti- 
vità del  suolo.  Nelle  regioni  comprese  fra  i  tropici 
questa  profondità  è  anche  minore  di  1  metro,  e 
va  crescendo  rapidamente  colla  latitudine.  In  ge- 
nerale poi,  la  temperatura  dello  strato  medesimo  in 
una  data  località  è  di  poco  superiore  alla  media 
annua  che  quivi  si  verifica  alla  superficie  del  suolo. 
Inferiormente  allo  stato  invariabile  si  osserva  die 
la  temperatura  va  aumentando  da  strato  a  strato 
colla  profondità.  Questa  osservazione  fa  arguire  la 
sussistenza  di  un  calore  proprio  del  globo  nelle  due 
parti  interne.  Supponendo  l'incremento  medio  di 
ì"  ogni  30  metri,  dovrebbe  verificarsi  alla  profon- 
dità di  circa  50  chilometri  una  temperatura  da 
1600  a  1700,  valevole  a  fondere  il  ferro  e  moltis- 
sime altre  sostanze;  ed  a  circa  60  chilometri,  una 
temperatura  di  ben  2000'^,  alla  quale  si  può  rite- 
nere che  tutte  le  materie  terrestri  conosciute  pos- 
sono esser  fuse.  Seguendo  quest'opinione,  la  terra 
non  avrebbe  di  solido  che  una  grossa  corteccia,  e 
la  parte  interna  dovrebbe  esser  tuttora  in  stato 
igneo  di  fusione.  A  dare  ragione  di  questo  calore 
proprio  ed  originario  della  terra,  torna  opportuna 
l'ipotesi  cosmogonica  di  Herschell,  sviluppata  con 
rara  sagacia  da  Laplace  e  da  Augusto  Comte,  che 
altrove  venne  riferita  (V.  Sistema  Solare).  In 
quanto  alla  temperatura  dell'atmosfera  in  vicinanza 
al  suolo,  essa  varia  in  un  medesimo  paese  nello 
varie  ore  della  giornata  e  nelle  varie  stagioni 
dell'  anno.  Varia  poi  da  paese  a  paese  anche  por 
le  stesse  ore  e  stagioni,  e  va  scemando  dall'e- 
quatore ai  poli.  Ed  in  uno  stesso  paese ,  la  tem- 
peratura dell'aria  va  gradatamente  diminuendo  colla 
elevazione  dei  luoghi  sul  livello  del  mare.  Di  que- 
sto fatto  danno  spiegazione  la  grande  diatermaneità 
dell'aria  (trasparenza  pei  raggi  caloriferi)  e  la  de- 
bole conduttività  termica  di  essa,  per  cui  essa  si 
scalda  quasi  esclusivamente  per  calore  trasmessole 
dal  suolo  e  dall'acqua.  A  ciò  si  aggiunge  il  raffred- 
damento prodotto  dall'espansione  dell'aria  stessa 
che  si  eleva  attraverso  a  strati  nei  quali  la  pres- 
sione diminuisce.  Però,  la  legge  di  questa  diininu- 
lione  nella  temperatura  varia  per  uno  stesso  luogo 
col  variare  delle  stagioni  e  delle  ore  e  dello  stato 
dell'atmos'era.  Nelle  latitudini  superiori  a  45",  que- 
st'altezza nell'estate  riesce  sensibilmente  minore  che 
nell'inverno.  Per  esempio,  per  la  latitudine  di  46'',1"2 
si  ebbero  nel  verno  metri  di  elevazione  224  e  nella 
state  171  per  il  decremento  di  1".  Alla  latitudine 
di  37,"  6  (Sicilia),  si  ebbero  rispettivamente  in.  139 
e  153  per  le  sopra  dette  stagioni. 

TEMPESTA.  Ciò  che  altrimenti  dicesi  burrasca: 
fenomeno  naturale  che  si  ha  quando  sono  in  agi- 
tazione,  in   rivoluzione  le  forze    fisiche    dell'aria, 


della  terra,  di-l  mare,  producendo  uragani,  cicli)nv 
tormidos,  trombe,  ecc.  Ma  si  usa  dire  Tempesta  pUr- 
tìcolarmente  delle  agita^cioni  che  si  manifestano  sui 
mare. 

TElttPESTA  Antonio.  Pittore,  nato  a  Firenze  nel 
1555,  morto  in  Roma  nel  1C30.  Fu  allie\o  di  Gio- 
vanni Stracano  e  di  Santo  De  Titi.  Nel  1575  si 
recò  a  Koma  e  dipinse  in  molti  pubblici  edilizi. 

TEMPESTA  (//  Cavalieri.  V.  Molvn  Piktho  (ju- 
nioi-e). 

TEMPESTE  [Leggi  delle).  V.  Ciclone. 

TEMPI  EROICL  Parlando  della  Storia,  si  è  detto- 
come  sorsero  le  trarlizioni,  i  miti,  i  tipi  che  sono 
i  caratteri  dei  teinjji  eroici  che  sempre  soglion 
precedere  i  tempi  storici,  come  la  fantasia  l' età 
della  ragione.  L'azione  del  popolo,  lo  sviluppo  ra- 
zionale degli  avvenimenti  ancor  non  appare,  bensì 
l'opera,  il  consiglio,  il  braccio  di  qualche  grande 
uomo  intorno  ai  quale  si  raggruppano  tutte  le  vi- 
cende  le  quali  ingrandiscono  lui  solo  in  modo  eh» 
eccede  tutte  le  uaiane  proporzioni;  ma,  a  misura 
che  il  tempo  veniva  a  cancellare  le  orate  dei  loro 
passi,  la  poesia  ne  ingrandiva  le  gesta.  1  tempi 
eroici  per  lunga  stagione  vennero  confusi  coi  mi- 
tologici ;  ma.  meglio  meditati,  invitarono  a  cercarvi 
la  realtà  dei  fatti  e  l'indole  dei  popoli.  Le  varie 
immigrazioni  dei  popoli  recarono  gravi  dillicoltà  in 
tali  ricerche,  e  vivace  esempio  ne  porge  la  stona 
romana  ove  le  tradizioni  sabine  si  mescolano  con 
le  etrusche,  poi  si  acconciano  con  le  elleniche  in. 
modo  da  renderne  oscura  la  storia  dai  primi  tempi 
<ii  Roma  assai  più  che  non  avvenisse  con  quelli  delta 
Grecia.  1  tempi  eroici  fra  le  genti  monoteistiche, 
come:  Ebrei,  Medi,  Persiani, si  presentano  più  umani 
e  meno  fitti  di  meraviglioso.  Nella  Bibbia  mancano 
i  tempi  eroici  e  la  mescolanza  degli  Dei  cogli  uomini 
prima  del  diluvio,  donde  nacquero  i  giganti;  vi  ap- 
paiono frequenti  i  messaggeri  della  divinità  o  la 
divinità  stessa,  finché  non  venga  il  Redentore,  tipo 
reale  della  Virtù  e  simbolo  dell'Umanità.  L'età  eroica 
è  quella  che  popola  di  se!ui<lei  l'Olimpo ,  il  Wal- 
balla,  il  Merù,  e  di  ridenti  simboli  la  storia.  Qual 
nome  agguagliò  i  fasti  di  Ercole,  di  Orfeo,  di  Teseo, 
Ji  Bacco,  di  Prometeo,  di  Giasone?  Forse  stampa- 
rono di  alte  orme  la  terra,  forse  ebber  mente,  forza 
e  fortuna  superiori  agli  umani,  e  per  quanto  la 
critica  si  studi  di  ridurli  al  nulla,  rimarranno  m 
venerazione  come  i  primi  che,  fra  gli  uomini  tutto- 
sensi,  diffusero  le  idee  del  Bello  e  del  Grande.  Essi 
sono  i  benefattori,  i  dirozzatori,  i  legislatori  dei 
popoli  ;  la  loro  memoria  vive  attraverso  i  secoli , 
sebbene  spoglia  dall'aureola  divina  onde  U  avvol- 
sero i  contemporanei  e  le  brillanti  fantasie  di  cui 
le  rivesti  la  poesia.  Cosi,  se  laoyaoci  personifica  i 
chinesi  freddi,  calmi,  compassati,  statisti,  Manete 
egiziano  che  incanala  il  Nilo,  scava  laghi,  fabbrica 
Memli,  designa  un  pojìolo  di  schiavi,  che  di  gene- 
razione in  genertizione  faticherà  ad  alz-ar  monumenti- 
arcani  come  il  tempo  eroico  che  li  produsse.  Odino 
viaggia,  combatte,  canta  e  beve  come  i  Germani 
che  lo  venerano,  e  prelude  alle  grandi  migrazioni- 
La  Grecia,  bella  d'arti  e  di  canti  e  lieta  di  feste 
e  di  giochi,  piena  di  vita  nelle  sue  lotte  interne  e 
nelle  sue  spedizioni,  s'intravvede  in  Alcide,  in  Orfeo, 
in  Giasone.  Sebbene  lontani  dall'ammettere  l'avvi- 
cendarsi dei  cicli  nei  fatti  umani,  come  li  ha  ideati 
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il  Vico,  siamo  convinti  che  la  storia  (Iciruiiianità 
sarcl)i)e  iricuuipÌLiiu  quando  non  si  tctiesse  conio 
dei  tempi  eroici. 

TEMPIA.  Le  terapie  Ida  tempo,  essendo  la  parto 
del  capo  iti  cui  appaiono  prima  che  altrove  le  rughe 
ed  incanutiscono  i  capelli)  si  estendono  dalla  fronte 
alla  regione  di'H'orJCchio  e  dall'arcata  zigomatica 
al  vertice  della  stessa.  Esse  diventano  depresse, 
incavate  nelle  lunghe  malatiie  esaurienti  (nefriti 
croniche,  tisi,  cancro)  e  nell'agonia.  I>a  loro  pelle 
è  percorsa,  dal  hasso  all'ulto  u  dall'indìetro  al- 
l'a vanti,  dall'arteria  temporale  superlicialc  che,  nor- 
malmente appena  visibile,  acquista  volume  consi- 
derevole nei  soggetti  pletorici  ed  in  alcuni  vizi  di 
cuore,  e  diventa  dura  e  serpentina  nell'arterio  scle- 
rosi. Sotto  la  pelle  natasi  un'aponeurosi  assai  ro 
busta  e  quindi  la  parte  superiore  del  muscolo  teiii- 
poro-iiiascellare,  uno  dei  muscoli  masticatori.  La 
depressione  della  tempia  denominasi  dagli  anato- 
misti  fossa  temporale, 

TEMPIALI  (V.  Abcata,  Paradossi). 

TEMPIO.  Si  dice  tempio  l'edilizio  dove  un  popolo 
compie  cerimonie  sacre  in  onore  del  dio  o  degli 
dei  che  formano  obbicito  della  sua  religione.  Quando 
l'umanità  è  ancora  bambina,  o  non  vi  sono  templi, 
o,  se  vi  sono,  hanno  un  carattere  d'assoluta  seiu- 
pliciià.  Mano  a  mano  che  la  credenza  religiosa  si 
sviluppa  e,  sviluppandosi,  si  purifica,  sorgono  templi 
i  quali,  colla  loro  eleganz;t  e  col  loro  splendore , 
danno  maggiore  solennità  alle  funzioni  religiose. 
Ciascun  popolo  innalza  templi  secondo  la  propria 
indole  e  tendenza  religiosa.  (ìT  Indiani  antichi  eb- 
bero templi  sotterranei  oppure  scavati  nella  viva 
roccia.  Nell'isola  di  Elefania,  sulla  costa  occiden- 
tale del  Uecan,  si  rinvengono  grotte  spaziosissime 
destinate  al  culto,  all'entrata  delle  quali  vi  sono 
portici  sorretti  da  colonne  e  da  pilastri  di  molta 
eleganza.  Un  tempio  sotterraneo  as$ai  importante 
si  trova  nell'isola  di  Salsetta  :  inoltre  a  iioaibay  e 
a  l'onna  sì  ammirano  lo  famose  grotte  di  Carli,  de- 
stinate ad  uso  di  tempio,  che  sono  in  comunica- 
zione fra  loro  per  mezzo  di  scale  e  di  corridoi. 
A  Damboulon-(iallé  si  trova  un  tempio  formato  di 

Siattro  grotte  assai  regolari  e  ricche  d'ornamenti, 
li  Assiri  furono  l'aiiiosi  uell'innalzaro  i  templi.  Il 
più  ricco  era  quello  di  lielns  che  quasi  tutti  gli 
•crittori  antichi,  i  quali  s'occuparono  di  geografia 
e  di  storia,  non  tralasciarono  di  descrivere.  Esso 
Aveva  la  forma  di  un'immensa  piramide  avente  ai 
piedi  una  magnifica  statua  di  Belus  tutta  d'oro, 
statua  la  (|uale  fu  in  seguito  rubata  da  Serse,  re 
'i  i'crsiani.  Gli  Egiziani  edificarono  ì  primi  loro 
Mipli  in  forma  di  angusto  celle  entro  cui  proba- 
bilmente nutrivasi  1'  animale  saero  o  si  edificava 
l'altare.  La  cella  portava  il  nome  del  faraone  elio 
l'aveva  fatta  costruire  o  consacrare.  Piìi  t;irdi  an- 
che i  templi  egizi  furono  ampi  ed  eleganti;  all'in- 
gresso di  questi  templi  si  collocavano  d'  ordinario 
leoni,  sfingi,  statue  colossali  di  antichi  re  ed  obe- 
lischi for.iianti  un  tutto  maestoso  e  bello  ad  un 
tempo.  I  Greci ,  nei  t<!mpi  pili  lontani,  considora- 
Tano  come  sedi  degli  dèi  e  veneravano  certi  alberi 
o  sorgenti,  grotte  o  monti,  e  quindi  non  avevano 
bisogno  di  edificare  templi.  La  più  antica  costru- 
zione di  questi  si  ebbe  quando  1'  arcliitettura  co- 
niÌDciò  a  svilupparsi  ed  a  progredire.  1  primi  edi- 


fici sacri  agli  dèi  non  furono  altro  che  semplicis- 
sime caso  di  pietra,  come  si  può  anche  oggi  ve- 
dere nell'isola  Eubea,  non  lontano  dalla  città  di  Ca- 
risto  e  dal  villairgio  di  Stura.  Dalla  forma  semplice 
della  casa  quadrangolare  si  passò  a  poco  a  poco 
a  costruzioni  più  belle  e  più  ricche  le  quali  erano 
divise  in  due  parti  ;  l'una  delie  quali,  il  vero  <  vxit  >, 
conteneva  l'iiiiagine  del  dio;  l'altra  serviva  da  atrio. 
Un  esempio  di  questa  semplice  costruzione  si  ha 
nel  tempio  di  Rainnunte  nell'Attica,  che  si  crede 
sia  stato  sacro  a  Temi.  Da  questa  t'orma  di  tem- 
pio dcttti  <  in  antis  >  si  passò  a  quella  denomi- 
nata «  prostilo  »,  in  cui  st  trovano  colonne  ed  or- 
natn  nti  di  una  sola  facciata.  Quando  queste  co- 
lonne e  questi  ornamenti  furono  preposti  a  cia- 
scuna delle  due  facciate,  si  ebbe  un'altra  specie 
di  tempio:  1'  «  aniiprostilo  >.  L'uso  più  completo 
delle  colonne  si  ha  quando  esse  non  si  pongono 
soltanto  davanti  e  dietro  al  tempio,  ma  ai  quattro 
lati  di  osso;  allora  si  ha  l'ultima  forma  del  tempio 
greco.  Oltre  al  tempio  quadrato,  i  Greci  ebbero  an- 
che quello  circolare,  consistente  d'un  semplice  co- 
lonnato aperto  con  trabeazione  e  tetto  sovrapposto. 
Il  tempio  doppio  fu  quello  io  cui  si  veneravano 
due  divinità  e  che  aveva  la  cella  divisa  in  due 
parti.  Il  tempio  greco,  dovunque  lo  spazio  lo  per- 
mettesse, era  sottratto  all'agitazione  della  vita  gior- 
naliera da  un  <  peribolo  »  il  quale  serviva  pure 
a  contenere  quei  doni  che  venivano  fatti  alla  di- 
vinità e  che  non  erano  adatti  ad  essere  racchiusi 
neir  interno  del  tempio.  Sugli  altari ,  che  talvolta 
erano  mobili,  ma  di  solito  (issi  e  di  pietra,  si  of- 
frivano grandi  olocausti  alla  divinità:  ma  ì  sacri- 
lizi  si  facevano  all'esterno  del  luogo  sacro.  L'ima- 
ginn  del  dio  stava  ritta  o  seduta  in  trono,  in  ano 
spazio  accurataineiWo  circoscritto,  talvolta  in  una 
nicchia  speciale.  I  più  famosi  edilizi  sacri  del  po- 
polo greco  furono  il  Partenone ,  sull'  .\cropoli  di 
.\tene,  che  fu  senza  dubbio  una  delle  più  perfette 
creazioni  dell'architi'ttura  greca;  il  tempio  di  Apollo 
Epicurio,  presso  l'igalia,  in  Arcadia;  il  tempio  di 
Giove  ad  Olimpia  ;  quello  di  Diana  ad  Efeso  ;  di 
Apollo  Didimeo  a  Mileto;  dei  quali  tutti  anche  oggi 
si  possono  amminiro  le  maestose  rovine.  Gli  Etru- 
schi innalzarono  i  loro  templi  in  forma  quadrata, 
con  colonne  snelle ,  liscie  ed  alte  sette  diametri 
dalla  base.  Le  forme  del  tempio  greco  furono  in- 
trodotta nell'architettura  romana,  senza  però  che 
r  antico  uso  italico  non  esercitasse  una  certa  in- 
tluonza  sulle  forme  attinte  dai  Greci.  11  <  prostilo  > 
rispondeva  mirabilmente  all'indole  e  alle  condizioni 
del  culto  italico;  per  ciò  esso  fu  più  soventemente 
adottato.  E  in  seguito  venne  ampliato  ingrandendo 
l'atrio  e  facendolo  avanzare  di  due  colonne  dalla 
cella:  questa  forma  si  riscontra  nel  tempio  della 
«  Fortuna  virile  »  a  Koma  e  nel  tempio  di  Iside 
a  Pompei.  Il  tempio  di  .\ntonio  e  di  Faustina,  a 
Koma,  aveva  l'atrio  formato  di  sei  colonne  in  fronte 
e  di  tre  a  ciascun  lato:  la  stessa  disposizione  mo- 
stra il  tempio  il  quale  si  trova  assai  ben  conser- 
vato a  Niiiies ,  nella  Francia  meridionale ,  eretto 
dull'imperatore  Augusto  in  onore  dei  suoi  figli  adot- 
tivi :  Caio  e  Lucio,  Una  terza  modificazione  subi- 
rono presso  i  Romani  le  forme  del  tempio  greco: 
cioè  la  cella  fu  ricoperta  da  vòlto  monumentali 
assai  grandiose.  In  tempi  assai  antichi  si  trovano 
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presso  gli  Etruschi  e  ])resso  nitri  popoli  italici 
(esempi  di  solide  costruzioni  u  vòlta.  Fra  i  riioltis- 
siini  tempi  romani  a  vòlta,  ricorderemo  il  tempio  di 
Kliopoli  in  Siria,  il  tempio  di  N'tiiere  e  Roma  a 
Koma,  creazione  dell'imperatore  Adriano.  La  vòlta, 
vhe  in  questi  sacri  edilìzi  era  a  botte,  si  sovrap- 
))oneva  alla  forma  quadrata  d(;lla  cella  e  dell'atrio 
i>  pronao;  ma  poteva  avere  anche  la  forma  di  cu- 
pola, in  edilizi  di  pianta  circolare,  che  pare  fos- 
sero specialmente  saeri  alle  dee  \esta  e  Diana,  non 
che  ad  Ercole  ed  a  Mercurio.  L'esempio  più  splendido 
di  tempio  circolare  romano  ce  1'  offre  il  l'anteoQ  , 
eretto  da  M.  Agrippa,  amico  di  Augusto,  e  dedicato 
a  Giove  ultore.  1  templi  romani ,  al  pari  di  quelli 
greci,  avevano,  tutt'intorno,  un  recinto  ed  erano 
così  segregati  dalla  vita  mondana  ;  in  Roma  di  questi 
recinti  templari  non  se  n'  è  conservato  nessuno  . 
secondo  le  testimoniaiizo  degli  scrittori  antichi,  essi 
oran  il  più  delle  volte  suntuosissimi.  Sorta  lu  re- 
ligione cristiana ,  i  fedeli  si  raccoglievano  a  pre- 
!^are  nelle  catacombe  le  quali  quindi  furono ,  du- 
rante il  periodo  dello  persecuzioni,  i  primi  templi. 
Queste  catacombe  altro  non  erano  che  gallerie  a 
vòlta  quasi  piana  o  leggermente  arcuata.  Nelle  pa- 
reti sono  scavate  nicchie  per  accogliere  i  cadaveri  : 
la  bocca  di  queste  nicchie  è  chiusa  da  lastre  di 
marmo,  oppure  da  embrici  di  terra  cotta.  Le  cata- 
combe ci  offrono  le  prime  lineo  della  Basilica  nella 
disposizione  della  cripta.  Questa  cappella  sotterm- 
nea  per  metà  era  scavata  nel  tufo,  per  metà  era  co- 
struita co»  vòlte  e  pareti  ornatedi  dipinti.  La  cripta  ha 
due  ingressi  laterali  ed  opposti,  porte  con  gradino, 
stipiti  e  parti  distinte  destinate  alle  donne,  ai  fan- 
.;iuili  ed  agli  uomini.  Le  navate  sono  divise  da  pi- 
lastri di  tufo  e  finiscono  al  principio  del  presbi- 
terio in  cui  sono  situati  il  seggio  pontìlicale  e 
gli  stalli  per  i  sacerdoti;  l'altare  è  portatile.  Le 
tenebre  delle  cripte  sono  rischiarate  con  lucerne 
appese  ad  una  trasversa  nell'arco  del  presbiterio  e 
con  lucernari  in  forma  di  piramide  tronca.  Oltre 
alle  catacombe  e  alle  cripte,  i  cristiani  fabbricarono 
contemporaneamente  cappelle  ed  oratori  all'aperto, 
quiindo  le  persecuzioni  ebbero  una  sosta.  Durante 
il  regno  di  Alessandro  Severo  (222  235)  fu  edili- 
cata  una  chiesa  nel  luogo  oggi  occupato  dalla  ba- 
silica di  S.  Maria  in  Trastevere  e  fu  consacrata  da 
j)apa  Callisto.  Nelle  catacombe  la  scultura  si  riduce 
.1  (jualche  stucco  di  poca  importanza;  anche  la 
pittura  e  l' iconogralia  vi  sono  minimamente  rap- 
presentate. Dopo  la  vittoria  che  l'imperatore  Co- 
stantino, con  l'aiuto  dei  cristiani,  riportò  su  Mas- 
senzio, furono  ai  cristiani  stessi  restituiti  i  beni  con- 
liscati  e  venne  loro  concessa  la  facoltà  d'innalzare  edi- 
lizi per  l'esercizio  del  culto.  In  breve  tempo,  lungo 
le  vie  principali  che  portavano  a  Roma,  sulle  ca- 
tacombe, sulle  cripte,  sorsero  eleganti  basiliche.  In 
Boli  venti  anni  Silvestro  papa  ne  fece  innalzare  sei: 
tra  esse  :  la  Lateranense  ,  la  Vaticana  ,  quella  di 
S.  Paolo  e  la  Sessoriaiia  (314-336).  In  genere  la 
basilica  cristiana  si  divide  in  tre  parti:  «  Il  ve- 
stibolo o  pronao  sostenuto  da  colonne;  ^  La  nave 
oarea  interna  comprendente  i  colonnati  ;7  il  t  bema 
suggestnm  »  o  abside.  Nella  chiesa  si  entra  per 
tre  porte  :  la  centrale  è  riservata  al  clero,  la  de- 
stra agli  uomini,  la  sinistra  alle  donne.  La  nave  è 
divisa  in  tre  sezioni  o  navate:  la  maggiore  di  esse, 
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avente  una  lunghezza  uguale  alla  somma  di  quella 
delle  navate  minori,  termina  sulla  linea  del  limitari: 
0  «  solca  >  oltre  la  quale  si  trova  1'  abside  cho 
termina  in  forma  di  emiciclo.  Quivi  sono  disposti 
i  seggi  dei  sacerdoti,  intorno  alla  cattedra  o  sedia 
episcopale.  Sull'asse  della  navata  maggiore  sta  l'al- 
tare coperto  dal  ciborio  in  forma  di  tempietto.  Le 
più  antiche  e  più  celebri  Basiliche  cristiane  sono 
la  Vaticana,  che  cede  il  luogo  nel  secolo  XVI  al- 
l'attuale S.  Pietro,  l'Ostiense,  la  Lateranense,  tutte 
con  cinque  navate;  la  Liberiana,  quella  di  S.  Cle- 
mente, di  S.  Pietro  in  Vincoli,  di  S.  Lorenzo,  con 
tre  navate  sole.  Oltre  alla  forma  basilicale  adope- 
r;ita  negli  edilizi  sacri,  si  ebbero  templi  circolari 
eil  ottagonali  con  la  copertura  a  cupola:  essi  fu- 
rono per  lo  più  destinati  a  scopo  funerario  o  bat- 
tesimale. Si  trovano  esempi  di  tali  edilizi  a  Novara, 
a  Pola,  a  Torcello,  a  Napoli,  a  Ravenna,  ecc.  Nel 
periodo  fra  Costantino  e  Giustiniano  la  pianta  della 
chiesa  greca  varia  di  poco  dalla  pianta  della  ba- 
silica latina  ;  alla  quale  da  Giustiniano  fu  sostituita 
la  forma  quadrata  con  lo  sviluppo  verticale  pari  a 
quello  orizzontale.  L'area  è  tagliata  longitudinal- 
mente da  una  navata  e  trasversalmente  da  un'al- 
tra simile  in  larghezza  ed  altezza.  Nel  quadrato 
centrale,  risultante  dalle  intersezioni  delle  navate, 
sta  la  cupola.  Questa  forma  basilicale  yrnsul)  io  Oc- 
cidente ed  accanto  ad  essa  ne  sorge  un'altra:  quuila 
a  croce  latina  in  cui  uno  dei  lati  è  molto  più  al- 
lungato dell'altro.  Le  chiese  cristiane,  the  dal  priii- 
eipii>  del  Medio  Evo  in  poi  furono  edificate,  ebbero 
<)  la  forma  di  croco  greca  o  quella  di  croce  latin:i. 
L'inteino  di  esse  si  discosto  poco  da  quello  delle 
antiche  basiliche:  le  decorazioni,  le  sculture,  le 
pitture  si  accrebbero,  dando  ai  templi  maggiore  so- 
lennità e  splendore.  Anche  ogfri  destano  rammira- 
zione  universjile  le  chiese  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo 
a  Roma,  di  S.  Marco  a  Venezia,  di  S.  Paolo  a  Lon- 
dra ;  le  cattedrali  di  Milano ,  di  Vienna  ,  di  Stra- 
sburgo; i  duomi  di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Siena. 

TEMPIO  PAUSANIA.  Città  della  Sardegna,  capo- 
luogo di  circondario,  in  provincia  di  Sassari.  Giace 
nella  Gallura,  sul  versante  settentrionale  dei  monti 
della  Limbara,  fra  i  due  rami  sorgentiferi  del  Rio 
di  Liscia,  al  termine  d'una  ferrovia  che  la  riunisco 
a  Monti.  Conta  colle  frazioni  11.400  ab.  Esercita 
la  viticoltura  ed  esporta  prodotti  agricoli  e  be- 
stiame. 

TEMPLARI.  L'ordine  dei  Templari,  di  cui  scris- 
sero a  lungo  vari  scrittori  e,  fra  gli  itahani,  il 
Cibrario,  nella  sua  «  Descrizione  storica  degli  or- 
dini cavallereschi  »  e  il  De-Castro  nelle  «  Fratel- 
lanze Segrete  »  e  il  Cantù  nella  sua  «  Stona  l^ni- 
versale  »,  per  non  ricordare  altri  minori,  fu  fon- 
dato a  difesa  del  sepolcro  di  Cristo,  da  Lgone  di 
Payens  e  da  Goffredo  di  Saint-Omer  nel  1118.  Nei 
primi  anni  del  suo  sorgere  l'ordine  non  fu  cojnpo 
sto  di  più  che  nove  fratelli,  i  quali,  presa  a  loro 
|irotettrice  «  la  dolce  madre  di  Dio  »,  ebbero  a 
loro  sigillo  un  cavallo  montato  da  due,  sul  quale 
si  leggeva  «  Sigillum  militi  Clirisii  ».  L'ordine  fu 
confermato  nel  1127  da  Onorio  II,  fu  protetto  da 
san  Bernardo,  che  vide  in  esso  una  valida  difesa 
del  papato;  e  sul  suo  stendardo,  detto  Boucèant, 
scrisse  «  Non  nobis.  Domine  non  nobi.»  sed  iiohiìoÌ 
tuo  da  gloriam   ».  1  Templari  si  divisero,  in  sul!» 
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prime,  in  tre  clnssi:  i  cavalieri,  gli  scudieri  e  i 
fnitclli  laici;  nel  1 17i  un'ultra  classe  s' a|,'piunsi', 
quella  dei  sacerdoti.  Comune  a  tutte  le  quattro 
classi  una  cintura  di  lino,  die  ricordasse  il  pro- 
fessalo volo  di  castità,  recarono  an  manti-Ilo  bianco 
rolla  croce  latina  in  lana  rossa,  ed  un  anello,  pure 
colla  croce,  i  cavalieri;  vestirono  di  bigio  o  nero 
i  laici,  di  bianco  i  sacerdoti.  Nella  classe  dei  ca- 
valieri erano  scelti  il  gran  maestro  o  principe,  il 
siniscalco  o  vice  principe,  i  maresciulli  vessilliferi 
che  in  guerra  assumevano  il  supremo  comando,  i 
drappieri  che  doveano  provvedere  all'  equipaggia- 
mento, 1  gran  priori,  i  priori,  i  commendatori,  e 
gli  altri  ufficiali.  Ben  presto  i  Templari,  che  pure 
erano  sorli  poverissimi,  divennero  piìi  che  potenti, 
cosi  clie,  quando,  sbolliti  gli  entusiasmi  pel  Santo 
Sepolcro,  e  resi  vani  nel  l'i91  i  loro  sforzi  di  con- 
■  lidarsi  come  signori  a  Cipro,  trasportarono  la 
do  principale  a  Parigi,  essi  possedevano  ben  9000 
ira  baliaggi.  commende,  priorati,  case,  castelli, 
nonché  150,000  fiorini  in  oro,  e,  in  argento,  il  carico 
ili  dieci  mali.  .\  Parigi  occuparono  un  intiero  quar- 
tiere che  fu  detto  del  Tempio,  con  diritto  d'asilo; 
ed  ivi  tennero  i  capitoli  genereli  e  rainministra- 
,  sione  delle  provincie:  Portogallo,  Castiglia  Leone 
Aragona,  .Maiorca,  Germania,  Italia,  Pui^lia  o  Sicilia, 
Inghilterra  e  Irlanda.  Tanta  potenza  non  potea  che 
suscitare  lo  invidie  ed  i  rancori  degli  altri  grandi, 
principalissimi  tra  questi  il  re  di  Francia,  Filippo 
il  Bello,  che  avea  avuta,  durante  la  sollevazion<; 
del  1300,  fatta  salva  la  vita  nel  Tempio;  e  l'ordine 
dei  domenicani.  Fioccarono  In  accuse;  e  quel  so- 
dalizio che  era  sorto  per  la  liberazione  del  Santo 
Sepolcro,  fu,  fra  l'altre  cose,  imputato  di  bfregin 
alla  religione  cristiana,  e  Filippo  il  Bello,  in  una 
sua  circolare  allenilo  che  quello  aveva  rinnegato 
la  croce,  e  ter  abne;.'abat  et  horrihili  crudelitatc- 
ter  in  facein  spuebat  ejus  ».  Cosi  che.  ai  tredici  d'ot 
tobie  i;507,  mentre  tiiacomo  di  Molay,  gran  mae- 
stro dell'ordine  di  nulla  sospettava, Filippo  il  Bellone 
i-linava  l'arresto  insieme  ad  altri  cento  trentanovo 
cavalieri  tutti  invecchiati,  scrive  il  De  Castro,  nelle 
pugne,  sperimentati  nelle  avversità;  sessanta  altri 
T'Miiplari  erano  poi  arrestati  a  Beaucaire.  Al  prin- 
;>io,  inoltre,  del  1308,  venivano  arrestati,  sempre 
oiotio  ordine  di  Filippo  il  Bello,  tutti  i  Templari 
della  Provenza.  K  qui  ebbe  luogo  una  lotta  i'|)ica 
nella  qnale  da  una  |)arte  stanno  i  Templari  e,  tra 
di  c^si.  gigantesca  figura  Giacomo  di  Molay;  da 
l'altra,  Filippo  il  Bello,  Clemente  V  o  le  varie 
quaiiin  imbelli  commissioni  da  loro  istituite.  Inutili 
però  le  difese  dei  Templari,  inutili  gl'indugi  che 
tratto  tratto  venivano  frapposti,  quasi  che  il  ri- 
morso non  desse  tregua,  da  Clemente  V.  11  re  coii- 
j  dannava  e  rompeva  questi  ultimi  scrivendo  al  papa 
j  «  Parecchi  Tein[)lari.  già  confessi,  stancati  dallo 
liinga;;gini  e  disperando  di  ottenere  il  promesso 
perdono,  ritrattano  lo  fatte  confessioni.  I  soverchi 
ritardi  eccitano  le  moniiorazioni  del  popolo  contro 
vostra  grandezza  e  contro  di  me;  e  si  dice  che 
noi  non  ci  curiamo  di  questo  afTaro.  e  che  solb  ci 
stanno  a  petto  le  ricchezze  dell'ordine  ».  Ne  val- 
sero a  salvare  gl'infelici  Templari  di  Francia  le 
ripetute  sentenze  in  loro  favore  pronunciate  in  vari 
paesi  d'F.uropa:  nel  maggio  nel  1310  ben  5;")  Tem- 
plari venivano  degradati  dal   vescovo  di  Parigi,  e 
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dati  i  loro  corpi  al  rogo.  Altri  vennero  giustiziati 
a  Senlih,  altri  in  vari  paesi  della  Francia.  Filippo 
il  Bello  e  Clemente  V,  quasi  che  s'avverasse  la 
profezia  che  la  voce  popolare ,  voce  accolta  anche 
da  Giusto  Lipsie,  attribuiva  al  gran  maestro  Gia- 
como Molay  ;  dovere  entro  quaranta  giorni  il  papa, 
entro  l'anno  il  re,  comparire  nauti  il  tribunale  (!i 
Dio,  sopravissero  ben  poco  alla  strage  dei  Templari. 
I  cavalieri  che  sfuggirono  a  tale  strage  si  inscris- 
sero quasi  tutti  nell'ordine  degli  Ospedalieri:  i  beni 
dell'ordine  furono  vanamente  ripartiti.  Vuoisi  da 
taluno  che  i  Templari  si  riordinassero  in  società 
in  un  capitolo  gentrale  tenuto  ti  Versailles  il  25 
marzo  1705;  vuoisi  ancora  che  essi  aderissero  al- 
l'ordine massonico  o  ad  altre  società.  Certo  si  è 
che  sul  loro  esempio  sorsero  i  Franchi  muratori. 
Intorno  alle  vicende  dei  Templari,  oltre  le  opere 
già  citate,  potranno  consultarsi  lo  seguenti:  Re- 
chcrclies  historique  sur  Ics  Tenipliers,  Parigi.  183.")  ; 
llat^murd,  Monuincnts  bistorique  ralatifs  a  la  con- 
dannution  dt!S  chevaliers  du  Tempie,  Paris,  ISl.*}; 
Michelet,  Procé»  de»  Temphers ,  Paris  1841;  e 
vari(!  altre. 

TEHPLE.  Celebre  prigione  di  Parigi ,  In  cui  fu 
rinchiuso  Luigi  XVI  con  la  sua  famiglia.  Napo- 
leone Hi  la  fece  attemire  per  farvi  uno  square. 

TEHPLE  Giovanni.  Nato  a  Londra  nel  1G54,  sui- 
cidatosi, sotto  al  ponte  della  stessa  città,  nel  1688. 
Giovane  ancora,  essendosi  distinto  per  ingegno  e 
per  carattere,  fu  impiegato  nei  pubblici  alFari.  No- 
minato da  Guglielmo  III  segretario  per  la  guerra, 
dopo  la  rivoluzione  del  Ifi88,  da  appena  8  giorni 
esercit;iva  l'alte  sue  funzioni  quando  volontaria- 
mente si  troncò  la  vita.  Volle  ricercarsi  la  vera 
cagione  di  codestji  morie  immatura  nel  tradimento 
di  Riccardo  Hamilton,  delle  cui  azioni  l'infelice  Tem- 
pie s'era  fatto  garante,  e  che  se  n'era  passato,  sper- 
giuro, ncirarinata  gìacobita.  —  Tempie  Guglielmo 
(5i».  Politico  inglese,  padre  al  precedente,  nato  a 
Londra  nel  1628,  morto  nel  ltì98.  Fu  eletto  de- 
putato al  primo  Parlamento  d'Irlamia,  poi  amba- 
sciatore a  Bruxelles  e  concluse  l'alleanza  tra  In- 
ghilterra, Olanda  e  Svezia. 

TEMPLECRONE.  Comune  marittimo  dell'  Irlanda  , 
neU'l'lster,  in  contea  di  Donegal.  Comprende  il  vil- 
laggio di  Dutiglow  che  sorge  in  fondo  a  una  baiti 
e  le  isole  Uulland  e  Arranmore. 

TEHPLE  HICHAEL.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Lein- 
ster,  in  contea  di  Longford,  sul  canale  Reale.  Conta 
fi300  ab.,  compreso  Longford. 

TEMPLEMORE.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
in  contea  di  Londonderry,  con  27.400  ab.,  compresa 
una  parte  di  Londonderry.  —  Templemore.  Borgo 
dell'Irlanda,  nel  Munster,  in  contea  di  Tipperary, 
sulla  ferrovia  Thurles-Maryborougli.  Conta  3500  ab. 
ed  ha  mercato  e  grande  caserma  di   finteria. 

TEHPLEPATRIK.  Villaggio  dell'  Irlanda,  nell'Ul- 
ster, in  contea  di  Antriui ,  sulla  ferrovia  Belfast- 
Antriiii.  Conta,  coll<!  frazioni,  3400  ab. 

TEHPLEROBni.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster, 
in  contea  di  Cork,  con  10.7(M)  ab.,  compresa  una 
parte  della  città  marittima  di   Queenslown. 

TEHPLETENNY.  Comune  dell'  Irlanda ,  nel  Mun- 
ster ,  in  contila  di  Tipperary.  Giace  in  un  paese 
molto  pittoresco  v.  cimta  3400   ab. 

TEHPLEDVE.  Borgo  del  Belgio,  nell'IIainaut,  presso 
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i  confini  della  Francia,  sulla  furrovia  Tournai-Mou- 
scron.  Conta  3300  ab.  e  produce  burro  rinomato, 
cicoria,  (ilo,  calze  —  Terapleuve.  Borgo  dalla  Francia, 
nel  dipartimento  del  Nurd,  sulla  ferrovia  Lille-Va- 
lenciennes. Conta  3000  ab.  e  fabbrica  stoffe  per 
mobili. 

TEMPLIN.  Città  della  Prussia,  nel  Brandeburgo, 
in  presidenza  di  Postdam,  a  C6  km.  N.  da  Berlino. 
Vi  termina  una  diramazione  della  ferrovia  da  Ber- 
lino e  Neu-Strelitz.  Giace  fra  pareccbi  biglietti  die 
il  canale  navigabile  di  Templin,  lungo  12  km.,  fa 
comunicare  coU'IIavel,  aftlut^nte  dell'Elba.  Conta 
'4100  ab.  Alleva  bestiame,  fabbrica  inaccbine  agri- 
cole e  laterizi  e  fa  commercio  di  legname.  E  fab- 
bricata molto  l'egolarinente. 

TEMPO.  Filosofia.  —  Per  tempo  s'intende  una 
continua  successione  di  fatti  percepiti.  Ksso,  come 
lo  spazio,  è  un'  idea  soggettiva  ed  i  limiti  suoi  si 
apprezzano  in  relazione  all'  esperienza.  1  inoiiienti 
di  dolore  assai  intenso  ci  sembrano  più  lunghi; 
quelli  di  sensazioni  indifferenti,  pili  fuggevoli.  Inol- 
tre, gli  intervalli  appariscono  di  minore  o  maggiore 
durata  a  seconda  che  trascorrono  senza  attenzione, 
oppure  si  svolgono  con  una  serie  di  sensazioni  di- 
verse che  vi  si  succedono.  Retrospettivamente,  ci 
pare  piìi  lungo  quel  tempo  determinato  in  cui  fu- 
rono maggiori  di  numero,  più  svariate  e  più  intense, 
per  il  loro  colorito,  le  percezioni:  il  tempo  mono  spe- 
cificamente determinato  ci  sembra  più  breve  come 
accade  di  un'  epoca  storica  che  poco  si  conosce, 
d'una  giornata  passata  in  mezzo  alla  noia.  La  du- 
rala è,  nei  ris,)etti  del  tempo,  quello  che  è  il  luogo 
nei  rispetti  dello  spazio.  Inoltre,  allo  stesso  modo 
che  lo  spazio  è  il  luogo  che  gli  oggetti  occuiiano 
o  possono  eventualmente  occupare;  cosi  il  tempo 
è  la  durata  dei  fenomeni:  durata  che  questi  hanno 
o  possono  avere.  Il  tempo  e  lo  spazio  coincidono: 
l'essere  è  l'incontro  della  linea  dello  spazio  colla 
linea  del  tempo.  Come  continuando  ad  aumentare 
il  numero  dei  coesistenti  si  perviene  all'idea  di 
spazio  iiilinito,  cosi  seguitando  ad  aumentare  di  un 
tanto  il  massimo  ed  il  minimo  della  durala,  si  ot- 
tiene l'idea  di  tempo  infinito.  Neil'  idea  di  tempo 
v'è  un  rapporto  fondamentale  tra  il  primo  ed  il  poi, 
tra  il  passato,  il  presente  e  l'avvenire,  in  corri- 
spondenza alla  iiiiagine,  ossia  alla  percezione  pas- 
sata che  si  riproduce,  alla  percezione  attuale  o 
sensazione,  e  alla  percezione  supposta  come  futura. 

Musica.  —  Si  chiama  tempo  la  baUuta  o  misura 
con  cui  si  divide  una  frase  e  la  durata,  o  meglio,  il 
numero  dei  quarti  che  la  costituiscono.  Il  tem/.'O  è 
segnato  immediatamente  dopo  la  chiave,  sul  rigo 
musicate,  e  la  divisione  del  numero  dei  quarti  che 
compongono  la  durata  della  battuta  si  fa  con  una 
lineetta  che  attraversa  perpendicolarmente  il  rigo. 
Molti  sono  i  tempi  musicali  che  si  cspriiiiono  con 
segni  come  con  un  C,  il  tempo  ordinuvio  di  quat- 
tro quarti;  con  un  C  tagliato  il  tempo  a  cappella; 
^/^  la  tripla  di  semiminima  :  '/g  la  tripla  di  semicrome; 
^|^  la  dupla  di  somiminime,  ecc.  Vi  sono  poi  quelli 
che  chiamerei  i  sotlotempi  e  cioè  tempi  che  ponno 
essere  suddivisi  in  pari  e  dispari,  come  la  dupla  di  mi- 
nime divise  per  terzine.  Il  tempo  ordinario,  il  tempo 
a  cappella  o  alla  breve,  il  tempo  ordinario  di  minime, 
la  'hinla  di  semiminime ,  la  sestupla  di  semiminime , 
«estupta  di  croma,  la   dodicupla  di  semiminimc  e  la 
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dodicupla  di  crome  appartengono  ai  tempi  pari;\n 
tripla  di  minime,  la  tripla  di  semiminime,  la  tripla  di 
crome,  la  nonupla  di  semiminime,  lu  nonupla  di  eroine 
appartengono  ai  tempi  disi)ari.  I  tempi  meno  usati 
sono:  L:\.  tripla  di  minime,  la  sestupla  di  seiniminime 
la  nonupla  di  semiminime  e  la  dodicupla  di  semiini- 
nime.  Oggidì,  che  tutto  si  mette  a  rifascio,  anche 
i  tempi  musicali  sono  stranamente  Ciimbinati,  o  me- 
glio, messi  vicinissimi  gii  uni  agli  altri;  magari  da 
battuta  a  battuta;  e  il  risultato  di  ciò  è  chi.unato 
lemperamenUi.  Considerando  la  cosa  in  inodj  più 
esteso  ed  evidente,  si  osserva  che  nella  genera- 
zione naturale  dei  suoni,  in  cui  ogni  intervallo  sri 
presenta  nella  maggior  sua  perfezione,  i  suoni  ne- 
cessari pel  modo  maggiore  e  minore  si  sviluppano 
nei  seguenti  rapporti: 

L'ottava  nel  rapporto  di     .     .  •:}  a  1 

La  quinta 3  a  2 

La  quarta 4  a  ;i 

L;i  terza  maggiore      ....  5  a  4 

La  terza  minore 6  a  5 

La  seciinda  maggiore      .     Sa  9:  9  a     IO 

La  sesta  maggiore     ....  5  a  3 

La  sesia  minore 8  a  5 

La  settima  maggiore      .     .     .  15  a  8 

Il  semitono   maggiore     .     .     .  IG  a  10 

La  ragione  del  doppio  rapporto  della  seconda 
maggiore  vederla  più  avanti  alla  voce:  Tono  Mag- 
giore. 1  gradi  della  scala  maggiore  del  tono  di  do 
avranno,  perciò,  i  perfetti  rapporti  col  suono  fon- 
damentale, come  segue; 

do  -  re  -  mi  -fa-  sol  -  la  -  si  -  do 

Considerando  gli  intervalli  e  i  loro  rapporti  coi 
suoni  contenuti  in  questa  scala,  si  troverà  che 
tutti  conservano  il  loro  originario  perfetto  rapporto, 
meno  la  terza  minore  re-fa  la  quale,  invece  di  coai- 
parire  sul  rapporto  di  6  :  5  (per  ottenere  il  rap- 
porto si  moliiplichi  il  numeratore  dell'uno  col  de- 
nominatore dell'altro),  si  presenta  nel  rapporto  3'2: 
27  e  la  quinta  re-la,  invece  de!  suo  rapporto  40: 
27,  si  presenta  col  suo  rapporto  perfetto  che  è  3: 
2;  per  cui  anche  la  sesta  fa-re  e  la  quarta /a-r«. 
come  i  loro  risalti,  non  compariscono  nel  loro  per- 
fetto rapporto.  II  paragone  dei  due  rapporti  della 
terza  iiiin.)re  e  della  quinta  naturale  coi  pcrftii 
rapporti  di  questi  intervalli,  dimostra  che  entrambi 
dilleriscono  nella  scala  su  esposta  del  comma  sin- 
fonico. Tale  difetto  nasce  da  ciò ,  che  il  suono  re 
produce  col  suono  fondamentale  un  tono  maggiore 
nel  rapporto  9  a  8.  Se  il  re  si  sviluppasse  riguardo 
al  do,  come  il  tono  minore  nel  rapporto  IO  a  9,  in 
allora  la  terza  minore  re-fa  e  la  quinta  re-la  sa- 
rebbero nel  punto  di  perfezione.  Non  si  può  evi- 
tare in  nessuna  maniera  nel  temperamento  tale  diffe- 
renza ;  e  se  si  volesse  cercare  un  rapporto  medio 
fra  il  tono  niagsriòre  ed  il  minore,  il  calcolo  del 
temperamento  andrebbe  soggetto  a  imbarazzi  mag- 
giori. Laonde,  se  nella  pratica  del  modo  maggioro 
do  si  usa  la  sesta  naturale  la  nel  rapporto  5  a  3 
e  si  prende  per  basso  il  suono  re,  tale  quinta  sarà 
più  grave  del  comma  sinfonico.  E  siccome  fespe- 
rienza  e'  insegna  che  il  nostro  orecchio  non  può 
sopportare  in  una  consonanza  così  perfetta,  come 
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é  la  quinlu,  la  mancanza  o  l'eccedenza  dfl  comma 
intero,  cosi  vedrassi  facilmente  il  bisogno  di  tem- 
perare gli  intervalli.  Tale  operazione  reca  anche 
il  vantaggio  di  poter  far  senza  dei  quarti  di  tono; 
e,  come  già  si  disse,  negli  strumenti  già  temperati 
si  esprimono  col  diesis,  o  coi  bemolle  lo  stesse  note 
se  salgono ,  oppure  se  scendono  :  così  il  do  diesis. 
serve  anche  pel  il  re  bemolle.  In  tal  modo,  tutti  i  dodici 
toni  della  scala  maggiore  e  i  dodici  della  scala  mi- 
nore acquistano  una  connessione  che  ammette  a 
percorrerli  nel  circolo  di  quinte.  Accordando,  per- 
ciò ,  un  pianoforte  in  guisa  che  il  suono  d'  ogni 
tasto  si  trovi  fra  due  suoni  paralleli  enarmonici , 
gli  inlìniti  suoni  che  la  perfezione  ideale  potrebbe 
produrre  si  riducono  a  soli  dodici  suoni  dill'erenti 
ncireslensionc  di  una  ottava,  che  ponno  essere  pra- 
ticati in  tutti  i  ventiquattro  toni,  se  non  nel  senso 
perfetto  matematico,  almeno  nel  senso  perfetto  acu- 
stico, come  bene  cosi  lo  ammette  l'orecchio  dell'udi- 
tore. Siffatta  deviazione  della  assoluta  perfezione  dà 
carattere  speciale  a  ciascuno  dei  ventiquattro  toni, 
il  quale  non  può  essere  determinati)  con  precisa 
esattezza,  perchè  i  diversi  strumenti  da  corda,  da 
(iato  con  buchi  o  con  chiavi  hanno  anche  con  loro 
speciale  temperamento.  11  corno,  la  tromba,  il  clari 
netto  hanno  lo  stesso  temperamento  o,  se  si  vuole, 
ni--sun  temperamento,  come  non  lo  ha  la  voce  umana. 
I.  principali  condizioni  di  un  buon  temperamento 
«■■ii.i:  tutte  lo  ottave  devono  rimanere  nella  loro 
perfezione  ed  essere  divesc;  in  dodici  semitoni; 
ogni  suono  del  sistenia  deve  potersi  usare  tanto 
nel  modo  maggiore  che  nel  minore,  come  tonica, 
senza  aumentare  li;  corde;  che  sia  tolta  ad  ogni 
consonanza  il  meno  possibile  del  suo  rapporto 
perfetto,  acciocché  l'orecchio  senta  il  meno  possi- 
I  bile  il  piccolo  resto  di  dissonanza.  Il  temperamento 
,  si  divide  in  eqmbile  ed  in  inequabile.  11  primo  vuole 
I  che  tutte  le  quinte  naturali  jierdano  qualche  cosa 
,  della  loro  originaria  perfeziono  e  si  crescano  il  meno 
sensibihuente  possibile  le  quarte  naturali.  11  se- 
condo si  dice  inequabile  perchè  alcune  quinte  re- 
.si  ino  perfette  e  alcune  sono  un  po'  imperfette  e 
calanti.  Vedere  il  nostro  Asioli  per  quanto 
....  fjubblicato  intorno  al  modo  di  temperare  i  suoni 
e  al  modo,  per  conseguenza,  di  accordare  i  piano- 
forti, arte  non  facile  e  cosi  trascurata  ai  giorni 
nostri.  Scrissero  anche  intorno  al  modo  di  tempe- 
rare gli  strumenti  il  nostro  Pizzati,  il  Kamoau,  lo 
Kirnberger,  il  Marpurg,  il  Vogler,  lo  Stanhope,  ecc. 
TEMPO  Antonio  (Da).  Figlio  probabilmente  di 
Ouell'Aiitonio  da  Tempo  che  è  nominato  nella  ma- 
'  ila  dei  dottori  del  127Ó  presso  il  Pertic.iri  {Fe- 
ui  di  Padova,  pag.  279).  Questo  giureconsulto 
Hise  a  Padova  nel  secolo  quattordicesimo,  a  quanto 
aliu«no  puossì  rilevare  da  un  piccolo  libro,  raro  e 
curioso,  ch'egli  composo  nel  1382  e  che  porta  il 
titolo  ;  De  rilhmit  viilgaribiis,  videlicet  de  sonelis:  de 
balatis:  de  canliunibus  exlensis  :  de  rotondellis:  de 
mandrialibus:  de  servenlesiis,  et  de  molibus  confectis. 
(  Veneliis,  per  Simonem  de  Luere,  20  juini,  1 509,  m.  8.°) 
Il  Crescimbeni  {Istoria}  segnalò  la  bizzarria  dei 
sonetti  del  Tempo. 

TEMPO  DEBOLE.  Ogni  battuta   musicale  è  com- 
posti da  tempo  debole  <;  da  temjio  forte;   si  dice  in 
tempo  forte  la  nota  su  cui   posa  l'accento:  in  tempo 
dettole  quella,  per  cosi  diro,  che  sfugge.  Nei  tempi 
Kneielopedia  Univertale.  —  Voi.  X. 
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che  si  battono  in  quattro  quarti,  il  tempo  forte  cade 
sul  primo  e  sul  terzo  ((uarto;  nei  tempi  che  si  bat- 
tono in  due  quarti,  il  tempo  forte  cade  sul  primo 
quarto;  nei  tempi  che  si  battono  in  tre  quarti,  se 
veloci,  l'accento,  e  perciò  il  tempo  firle,  cade  sul 
primo  quarto;  se  larghi  o  lenti,  sui  primi  due 
quarti.  Tempo  di  marcia,  tempo  di  minuetto,  tem/M 
giusto,  tempo  primo,  tempo  rubato,  tempo  sensibile, 
tempits  imperfeclum,  tempus  perfeclum,  tempus  vacuum 
sono  nomi  dati  per  signilicare  il  genere  ,  la  velo- 
cità, il  ritorno  al  tempo  già  segnato,  le  qualità  del 
Tempo  stesso. 

TEMPORA.  (QuuttroK  V.  Qoattbo  Tempora. 

TEMPORALE.  Che  appartiene  alle  tempie. 

TEMPORALE.  Si  chiama  cosi  quella  tempesta  im- 
petuosa che  si  leva  improvvisamente  ed  abbraccia 
uno  spazio  limitato  nel  quale  l'aria  non  ha  una  di- 
rezione unica.  11  temporale  è  accompagnato  da  molta 
elettricità  atmosferica  (lampi  e  tuoni).  Mentre  è  ben 
rara  una  grandinata  non  accompagnata  da  tomporale, 
i  temporali  non  sono  sempre  accompagnati  da  gran- 
dine. A  'Vjgevano,  p.  es.,  di  750  temporali  avve- 
nuti in  38  anni,  solo  G3  produssero  della  grandine 
in  piccola  od  in  grande  quantità.  Ad  Udine  ,  in 
4-0  anni,  si  ebbero  1963  giorni  con  tuoni,  e  sol- 
tanto 248  con  grandine.  Però,  anplie  l'andamento 
mensile  e  diurno  dei  due  fenomeni  è  generalmente 
assai  uniforme.  Le  regioni  preferite  dai  temporali 
sono  quelle  poste  fra  i  tropici.  In  Ahissinia  si  cal- 
cola annualmente  una  media  annua  di  42-i'  tempo- 
rali divisi  su  21G  giorni:  in  ogni  caso  circa  G  teiu- 
p.jrali  ogni  cinque  giorni  dell'anno;  ovvero  2  tem- 
porali al  giorno  per  ogni  giornata  temporalesca. 
.Negli  altipiani  del  Messico,  di  Bogota  e  di  Quito 
i  temporali  sono  frequentissimi,  sicché  ne  succede, 
si  può  dire,  ogni  terzo  giorno.  .\  Buiteuzorg  ed  a 
Hanjnwaiija,  nell'isola  di  Giava,  si  contano  rispet- 
tivamente 160  e  110  (o,  secondo  altre  fonti,  96) 
temporali  all'anno;  a  Sant'Anna,  presso  Manilla,  70; 
a  Calcutta  ,  60;  a  Roma  ,  40;  ad  Udine  ,  49  ;  in 
Lombardia,  circa  20;  mentre  il  Sahara  e  le  regioni 
contermini  da  un  lato  e  la  Scandinavia  dall'altro, 
appariscono  fra  le  regioni  più  povere  di  temporali. 
Cosi,  a  Porto  Said  se  ne  segnalano-  4 ,  ad  Upsala 
5  e  a  Drontheim  3  in  media  all'anno.  Un  tempo 
si  ritenevano  le  regioni  polari  affatto  libere  da  tem- 
porali ;  raa  l'asserto  deve  accettarsi  con  una  certa 
riserva  s'è  vero  che  il  capitano  lohannsen,  il  23 
settembre  del  1873  ahbia  assistito  ad  un  vero  tem- 
porale a  Bellsund  nelle  Spitzbergh  occidentali.  In 
generale,  i  temporali  della  zona  torrida  si  accom- 
pagnano alle  stagioni  piovose,. o  h^  aprono,  o  le 
chiudono.  Nelle  regioni  temperate  diminuiscono  col 
crescere  delle  latitudini,  e  in  Europa  altresì  pro- 
cedendo da  levante  a  ponente.  Aumentano  dalla 
pianura  verso  la  montagna  dove  in  molte  regioni 
durante  l'  estate  ,  sono  comunissimi ,  specialmente 
nelle  ore  pomeridiane;  ammontano  pure  coll'altitu- 
dine,  pero  lino  ad  una  certa  elevazione,  che  nelle 
nostre  regioni  può  valutarsi  a  1300  o  1400  metri, 
poi  diminuiscono.  Finalmente,  è  difficile  dire  se  la 
vicinanza  del  mare  ni'  aumenti  o  no  scemi  la  frcr 
quenza.  In  generale,  sul  mare  succedono  più  co- 
munemente d'inverno ,  almeno  nelle  nostro  e  nelle 
alto  latituilini;  sui  continenti,  come  vedemmo,  di 
estate ,  anche  se  questa    non    è    la  stagione  delle 

(Prjprietk  letteraria).  68 


838 


TEMPOHALE  {Aponeurosi). 


pioggie.  Così,  p.  es.,  nell'altipiano  della  Nuova  Ca- 
stiglia  l'estate  è  stagiono  aridissiinii.  Eppure,  essa 
è  la  stagione  dei  temporali  improvvisi  che  rendono 
così  pericolosa  ai  deboli  di  petto  la  dimora  a  Ma- 
drid, e  cosi  necessario  in  quella  città  l'uso  della 
tradizionale  manlilla,  anche  nei  giorni  più  caldi  del- 
l'aiiuo.  L'interesse  presentato  dai  temporali  e  dulia 
grandine  per  le  loro  attinenze  con  la  vegetazione 
A  coi  prodotti  agricoli,  che  sovente  danneggiano  e 
talvolta  distruggono,  e  con  le  assicurazioni  contro 
i  danni  e  i  disastri  da  essi  arrecati,  nell'ultimo  ven- 
tennio Ila  specialmente  richiamata  sovr'essi  l'atten- 
zione dei  dotti  e  determinata,  in  molti  fra  gli  Stati 
più  civili  del  globo,  la  costituzione  di  uno  speciale 
servizio  d'  osservazione  e  di  studio  dei  temporali  ; 
per  cui  si  può  ripromettersi,  in  un  volger  di  tempo 
non  lungo,  di  conoscere  la  corologia  e  la  natura 
di  così  importante  fenomeno,  ben  meglio  che  oggi 
non  sia.  Vedi  anche  Ciclone  e  Uragano. 

TEMPORALE  (Aponeurosi).  Occupa  tutta  l'esten- 
sione della  fossa  oinoniina  e  ricopre  il  crotafite. 

TEMPORALE  (Arteriai.  E  uno  dei  rami  terminali 
della  carotide  esterna 

TEMPORALE  (Fascia).  V.  Fascia  temporale. 

TEMPORALE  (Fossa).  V.  Fossa  tempohale. 

TEMPORALE  (Muscolo).  Pari,  radiato,  triangolare, 
occupa  intiera  la  fossa  omonima  a  cui  si  attacca 
in  alto;  in  basso,  per  mezzo  di  un  forte  tendine  si 
fissa  all'apice  della  apofisi  coronoidea.  Il  muscolo 
temporale  superficiale  (detto  anche  epicranio  temporale) 
è  {'Auricolare  anteriore  (V.). 

TEMPORALE  (Muscolo  Solipede).  Muscolo  forte  ed 
appiattito,  frastagliato  da  inserzioni  tendinose. 
Prende  orisine  nella  fossa  temporale  e  sulle  cre- 
ste ossee  di  (|uesta  e  termina  suU'apolìsi  coronoide 
e  sul  bordo  anteriore  della  branca  mascellare  in- 
feriore. 

TEMPORALE  {Nervo).  Si  distingue  il  nervo  tempo- 
rale superficiale ,  ed  i  temporali  profondi  anteriore  a 
posteriore^  forniti  dalla  terza  branca  del  quinto. 

TEMPORALE  POTERE.  La  storia  di  Roma  papale 
è  la  storia  del  Potere  temporale.  L'origine  di  questo 
è  tuttora  controversa.  Per  qualche  secolo  la  Chiesa 
la  volle  far  rimontare  all'  imperatore  Costantino, 
basandosi  su  di  un  preteso  atto  di  donazione  di  cui 
nel  secolo  XV  si  riconobbe  la  falsità  della  quale 
nessuno  ora  mai,  neppiir  la  Chiesa,  più  dubita. 
Tolto  d!  mezzo  tale  documento,  l'origine  del  Potere 
temporale  si  voile  cercare  in  pretese  donazioni  di 
terre  fatte  ai  pontefici  dai  re  franchi  Pipino  e  Car- 
loinagno.  Quello  donazioni  furono  fatte  certamente; 
ma  è  tuttavia  assai  dubbio  se  con  esse  passasse 
ai  papi  un  vero  diritto  di  imperium  o  se,  come 
pare  più  probabile,  dei  papi  si  facesse  con  essi 
uei  vassalli  dell'impero.  Servendoci  dei  più  recenti 
studi,  brevemente  diremo  qual  sia  oggi  l'opinione 
più  accreditata.  E  bene  innanzi  tutto  chiarire  come 
un  doppio  signilicato  possa  darsi  al  nome  di  Po- 
tere tumpiirale  :  1,"  quello  di  dominio  diretto  dei 
pontelici  sopra  uno  stato  proprio  la  cui  ammini- 
strazione interamente  dipenda  dal  papa,  e  questo 
è  il  significato  che  gli  si  diede  nell'età  moderna  ; 
2."  semplice  ingerenza  negli  all'ari  civili  accompa- 
gnata, o  non,  da  diritto  di  alta  sovranità  ;  e  questo 
è  con  tutta  probabilità  il  significato  più  antico.  Nei 
j)rjiiii  tre  secoli  del  Cristianesimo  l'autorità  d^l  ve- 
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scovo  di  Roma  fu  certo  esclusivamente  spirituale: 
il  suo  trono  era  nelle  catacombe,  la  sua  corona 
era  quella  dei  martiri.  La  conversione  di  Costan- 
tino al  Cristianesimo  rafforzò  il  potere  spirituale  del 
papa  :  il  trasloco  della  capitale  dell'impero  a  Co- 
stantinopoli rese  possibile  e  naturale  anche  l' in- 
fluenza sua  sullo  cose  civili  di  Roma,  governata  a 
nome  dell'imperatore  da  un  vicario  che  ne  per  di- 
gnità ne  per  ricchezza  poteva  competere  col  pon- 
tefice. Sfasciatasi  l' impero,  maggiormente  scemò 
l'autorità  del  vicario  imperiale  e  s'accrebbe  quella 
del  papa:  era  sempre  però  autorità  indiretta;  piij 
che  autorità,  ingerenza,  influenza;  si  governava  sem- 
pre nel  nome  dell'imperatore  greco,  come  ail'iuipe- 
ratore  spettava  il  diritto  di  confermare  la  nomina 
alla  cattedra  di  san  Pietro  dei  nuovi  pontefici  desi- 
gnati dai  voti  del  popolo  e  del  clero.  Sorge  nel  7'2G 
la  lotta,  nel  campo  religioso,  fra  il  papa  e  l'impero 
per  gli  Iconoclasti:  il  pontefice  dichiara  eretico  l'im- 
peratore: ed  il  popolo  di  Roma,  eccitato  dal  papa, 
obbliga  il  duca  Pietro,  vicario  imperiale,  a  lasci:ire 
la  citià,  e  si  dichiara  indipendente  da  Costantino- 
poli. Ma  non  tarda  a  vedersi  minacciata  dai  Longo- 
bardi. Il  re  di  questi,  Liutprando,  npprolìttando  di 
una  sollevazione  sorta  a  Ravenna  contro  l'esarca 
greco,  occupa  l'esarcato  e  la  pentapoli  e  stringe  di 
assedio  Roma,  col  proposito  di  uniticare  l'Italia  sotto 
il  suo  scettro.  Cede  però  alle  istanze  di  papa  Gre- 
gorio, recatosi  a  lui  processionalmente  ;  leva  l'asse- 
dio e  dona  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo  la  città  di  Sutri. 
A  Liutprando  succede  Astolfo  che  nuova  nente  mi- 
naccia di  volersi  impadronirò  di  Ro  iia.  Contro  i 
Longobardi  si  invoca  aiuto  al  ro  franco.  Pipino;  ma 
l'aiuto  non  è  invocato  soltanto  dal  papa,  bensì 
pure  dal  Papa,  dal  senato  e  dal  popolo  di  Roma. 
Pipino  scende  due  volte,  e  due  volte  vince  i  Lon- 
gobardi ;  a  questi  toglie  Ravenna,  l'esarcato  e  la  pen- 
tapoli e  le  conquiste  dona  alla  Chiesa ,  al  Beata' 
Pietro  ed  alla  Repubblica  dei  lìomani:  la  donazione 
non  concede  però  diritti  di  sovranità;  il  papa  non 
ha  un  vero  stato,  ma  gode  di  beni  donati  dalli 
chiesa  in  vassallaggio;  i  decreti  sono  emanati  in 
nome  del  re  Franco,  la  giustizia  è  dispensata  in 
suo  nome,  l'esercito  lo  riconosce  suo  duce  supremo, 
ma  le  rendite  vanno  nello  scrigno  di  S.  Pietro;  la. 
Chiesa  ha  la  proprietà  economica,  ma  il  domini» 
territoriale,  r/mpemm,  è  dei  Franchi.  Questi  diritti 
continuano  in  Carlomagno  che  e  consacrato  impe- 
ratore e  dona  in  vassallaggio  alla  Chiesa  nuove 
terre;  tutti  i  suoi  successori  continuano  ad  eser- 
citarli. Declinando  la  potenza  dei  Franchi  e  pas- 
sato ai  tedeschi  il  titolo  d'imperio  coU'autorita  di 
elezione  del  pontefice,  a  Roma  riesci  di  siittrafM 
a  poco  a  poco  da  ogni  obbedienza  all'imperatore; 
non  del  governo  rimase  nominalmente  assoluto  capo 
il  pontefice  :  ma  di  fatto  per  lui  governarono,  <> 
meglio  sgovernarono,  le  fazioni  che  per  molti  anni 
disputaronsi  il  potere,  sotto  pretesto  di  difendere 
o  di  combattere  l'autorità  imperiale.  Dall'anno  846 
al  998  Roma  fu  in  preda  all'anarchia;  cinque  papi. 
Formoso  I,  Bonifacio  V,  Stefano  VI,  Romano  1» 
Teodoro  I,  esaltati  prima,  massacrati  poi  dalle  fa- 
zioni ;  congiure  frequenti,  frequenti  sollevazioni  : 
una  turpe  donna,  Marozia,  padrona  per  parecchi 
anni  di  Roma.  Ottone  I,  nel  960,  sceso  di  Germa- 
nia, ristauru  m  Roma  l'autorità  imperiale  e  ripone 
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sul  seggio  il  pontefice  Giovanni  XIII  che  la  fazione 
anti-iinperiale  uveva  scacciato.  Durante  la  minorità 
di  Ottone  III,  dal  987  al  S'OG,  Roma  è  in  potere 
di  un  discendente  di  Marozia,  Crescenzio,  che, 
«spulso  il  papa  e  fortilicatosi  nella  Mole  Adriana, 
governa  col  titolo  di  console.  Vinto  nel  996  Cre- 
scenzio da  Ottone,  questi  rida  Roma  al  papa  e  vi 
si  fa  incoronai'o  imperatore.  Ripartito  Ottone,  Cre- 
scenzio risorge,  scaccia  il  pontefice,  fa  eleggere  un 
intipapa  e  pone  Roma  sotto  la  protezione  dei  Greci. 
Ottone  ridiscende,  Crescenzio  e  Taiitipapa  sono  uc- 
cisi, Roma  ritorna  al  pontefice,  ma  sempre  sotto 
l'alta  sovranità  deli7m/)erntore.  Durame  la  guerra 
tra  i\rdoino  ed  Enrico  II,  le  fazioni  di  Roma  ave- 
vano ancora  una  volta  conteso  all'impero  il  domi- 
nio; Enrico  III  scende  nel  1046,  trova  un  papa  ed 
un  antipapa,  li  depone  entrambi,  sottrae  al  clero 
ed  al  popolo  la  nomina  del  pontefice,  la  riserva 
esclusivamente  all'imperatore  ed  elegge  Clemente  II. 
Non  tardarono  però  a  sorgere,  per  ciò  e  per  Io  inve- 
stiture, gravi  lotte  fra  Chiesa  ed  Impero.  Stefano  IX 
nel  1U58  dichiara  di  spettanza  del  cardinale  di 
Roma  l'elezione  del  pontefice,  ed  Alessandro  II  è 
lel  1059  eletto  senza  consenso  del  re.  Sotto  Gre- 
-orio  \\ì  la  questione  si  fa  più  acuta;  il  pontefice 
dichiara  «  essere  l'autorità  del  papa  suprema  ed 
unica  al  mondo:  da  lui  di|>endere  tutti  i  principi: 
Ili  poterli  deporre  :  lui  solo  poter  nominare  e  de- 
;j(.rre  vescovi,  convocare,  presiedere  e  sciogliere 
concili  ».  II  re  Enrico  n-agisce;  ma,  Ncomunicato, 
è  costretto  ad  andare  ad  implorar  pace  a  Canossa. 
Assolto  dalla  scomanica,  riprende  le  armi  contro 
K jina,  innalza  un  antipapa.  Occupa  la  città  e  scuc- 
ia Gregorio.  La  lotta  non  è  finita  :  sotto  Enrico  V 
-\  esacerba,  pur  la  donazione  fatta  morendo  nel 
1115  dulia  contessa  Matilde  di  Canossa  al  pupa,  di 
tutti  ì  suoi  beni  :  quelle  terre  sono  feudali  ed  il 
re  le  pretende:  al  rifiutp  scaccia  di  Roma  il  papa 
'■  suscita  on  antipapa.  E  eletto  n(U  1119  pontefice 
(alisto  II;  si  viene  ad  un  componimento;  si  fìrma 
nel  112'i  il  trattato  di  Wiirins  in  cui  è  sottratta 
alla  potestà  regia  la  nomina  del  pontefice  e  dei 
preluti,  ma  si  riconosce  pel  dominio  temporale 
l'alta  sovranità  degli  imperatori  che  continuano  ad 
esercitarla  per  mezzo  di  vicari  detti  da  loro  stessi. 
Pili  tardi,  essi  permisero  ai  psipi  di  eleggere  i  vi- 
cari imperiali,  ma  vollero  che  prima  di  entrare  in 
carica  essi  ne  ricevessero  la  investitura  e  giuras- 
sero fedeltà  all'impero.  L'autorità  del  papa  è  inol- 
tre frenata  dal  popolo  che  continuamente  la  com- 
batte, e  per  dieci  anni,  dal  1145  al  1155,  si  regge 
a  republ)lica  sotto  Arnaldo  da  Brescia.  Federico  I 
ristiibiliscc  in  Roma  il  pontefice  nel  1155,  «  gli 
eonsegna  .\rnaIdo  che  viene  arso;  sono  ristabiliti 
ì  pre.fetti  imperiali.  Questa  carica  è  soppressa  dal 
papa  Innocenzo  III  durante  la  minorità  di  Fede- 
rico IL  Ma  il  popolo  insorge,  il  papa  è  costretto 
1  fuggire  ad  Anagni.  Da  allora,  per  molti  anni,  il 
popolo  continuò  a  contrastare  ai  papi  ed  agli  im- 
peratori ogni  sovranità,  quantunque  questa  sovra- 
nità non  importasse  arbitrio  di  governo  :  fossero 
sovrani  i  papi  o  gli  imperatori,  chi  governava  era 
il  comune,  rappresentato  da  un  senato  e  da  un  con- 
siglio generale,  eletti  dal  popolo.  Quando  si  ammet- 
teva la  sovrunità  dulia  Chiesa,  il  papa  era  principe, 
ma  il  governo  non  era  e  non  si  chiamava  del  pa|)a. 
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Traslocata  da  Clemente  V  nel  1305  la  Santa  Sede 
in  Avignone,  Roma  pose  a  capo  del  suo  governo 
un  senatore.  .Anche  i  forestieri  potevano  essere  sol- 
levati alla  dignità  di  senatore  di  Roma,  e  lo  furono 
Luigi  di  Savoja,  re  Roberto,  Lodovico  il  Bavaro. 
Del  potere  non  tardarono  ad  essere  arbitre  alcune 
famiglie  patrizie  che,  colle  loro  discordie  e  prepo- 
tenz'^  sollevarono  il  popolo.  Cola  da  Rienzo  tenta 
di  ristaurare  le  antiche  libertà,  e  finisce  per  farsi 
sostenitore  del  Potere  temporale.  Cola  è  assassinato, 
ma  i  papi  ottengono  di  nuovo  che  sia  riconosciuto 
il  suo  diritto  di  sovranità,  rinunciando  però  ad  un 
vero  diritto  di  governo.  Col  cadere  degli  altri  co- 
muni italiani,  anche  Roma,  indebolita  sempre  dalle 
lotte  fra  i  Colonna  e  gli  Orsini,  diventa  serva  ;  fal- 
lisce il  Porcari  nell'impresa  di  restituirne  i  diritti  ; 
il  popolo  conserva  le  sole  pompe  della  podestà  ed 
un  mal  sicuro  diritto  di  sindacato  sulla  ammini- 
strazione ;  il  governo  è  dalla  metà  del  secolo  XV 
in  mano  esclusiva  di  prelati.  I  cardinali,  che  lino 
a  quel  tempo  erano  stati  solo  parroci  di  Roma,  par- 
tecipano, di  allora  in  poi.  itila  signoria  temporale  dei 
papi.  Questa  si  andò  estendendo  ed  assodando  sulle 
rovine  della  libertà  dei  comuni  o  della  autorità  dei 
signori  feudali  e  dei  vicari.  Per  molti  anni  però,  im- 
perando il  nipotismo,  il  governo  dei  papi  fu  mini- 
strato più  dai  congiunti  e  favoriti  che  dai  chierici  : 
il  Valentino  fu  vero  signore  durante  il  ponteficato 
di  .\lessando  VI;  i  medici,  i  parenti,  i  bastardi  loro 
ed  i  politi<;i  fiorentini  furono  arbitri  dei  negozi 
temporali  del  papa ,  regnanti  Clemente  Vili  e 
Leone  X;  i  Farnesi  governarono,  vivente  Paolo  III  ; 
i  Caraffa  durante  il  regno  di  Paolo  IV.  Continua- 
rono, dice  Luigi  Farini  (Lettera  a  G.  Gladstone), 
per  alcun  tempo  le  cupidigie  delle  famiglie  papali, 
ma  diminuite  o  dome  le  principesche  ambizioni 
loro,  il  governo  clericale  si  venne  organando  e  prese 
forma  spiccante.  Alla  Chiesa  il  dominio  ;  al  papa  ed 
ai  cardinali,  agli  ufficiali  detla  corte,  ai  prelati,  ulte 
congre^jrazioni,  le  podestà,  le  pompe,  i  privilegi  del 
governo  ;  indi,  tutta  la  gerarchia  chicsiustica  e  stii- 
tuale  ad  un  tempo,  costituita  dal  cardinale  segre- 
tario di  stato,  dal  tesoriere  generale,  dal  datario, 
dal  governatore  di  Roma,  dal  segretario  dei  brevi, 
dal  segretario  dei  memoriali,  dal  presidente  della 
camera  apostolica,  dal  procuratore  del  fisco,  dui 
segreturio  delle  lettere  latine,  dal  commissario  della 
camera  apostolica,  dal  presidente  del  buon  governo, 
dal  segretario  della  consulta,  dall'audifore  della  ca- 
mera, ecc.  ;  e  dal  collegio  dei  chierici  di  camera, 
dui  promotori  partecipanti ,  dai  referendarii  del- 
l'una e  dell'altra  segnatura,  dai  notari  capitolini, 
dagli  avvocati  concistoriali  ed  altrettanti  collegi,  e 
dalle  congregazioni  del  santo  uITlcio,  della  segna- 
tura, dei  riti,  dell'indico,  negli  affari  ecclesiastici, 
degli  studii,  dei  vescovi  e  regolari,  del  buon  go- 
verno, delle  strade  ponti  ed  acque,  della  sacra  con- 
sulta e  via  dicendo.  Questo  organismo  e  questa  oli- 
garchia non  mutarono  sostanzialmente  per  volgere 
di  tempi  e  di  casi,  per  tutto  il  tempo  in  cni  Roma 
rimase  ai  pontelìci.  Abbattuto  per  poco  dalla  ri- 
voluzione del  1788,  è  completamente  restaurato 
l'anno  seguente;  lo  abbatte  una  seconda  volta 
Napoleone  nel  1808;  ma  nel  1814,  non  tardò, 
caduto  Napoleone,  ad  essere  iiitegralmoiite  rista- 
bilito.  Pio  VII,  auspice  il  cardinale  segretario  Con- 
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Baivi,  pur  permettendo  clic  s'abbattesse  tutto  quanto 
Napoleone  aveva  fatto ,  non  volle  in  sulle  prime 
ritornare  completamente  all'antico  ;  riforme  si  pro- 
misero col  moto  proprio  del  1816;  ma  nò  il  papa, 
uè  il  cardinale  trovaron  la  forza  di  attuarle  ;  i  re- 
trivi la  vinsero  ed  il  governo  di  Roma,  die  fra 
tutti  i  restaurati  semi)rava  sulle  primi;  dover  es- 
sere il  più  mite  ed  il  più  moderiiizzabile,  fu  in 
breve  quello  che  maggiori  vittime  contò  dalle  per- 
secuzioni politiclie,  l'unico  in  cui  cotnpletainente  si 
fosse  ritornati  all'antico.  Inutilmente  le  altre  Po- 
tenze, che  indispensabde  avevan  visto  il  fare  alle 
idee  progressiste  qualche  concessione,  inutilmente, 
diciamo,  quelle  potenze  fecero  al  papa  instanze  per- 
chè qualche  riforma  attuasse  egli  pure  ;  una  larva 
di  costituzione  si  concedeva  nel  1831  per  le  lega- 
u;azioni  in  cui  si  permetteva  l'erezione  delle  città 
a  municipi,  ma  nulla  si  dava  a  Roma.  Un'era  di 
libertà  parve  sorgere  pei  romani  nel  1847,  quando 
l'io  IX,  fattosi  per  un  momento  antesignano  del 
moto  nazionale,  accordava  alla  Città  eterna  le  li- 
bertà municipali,  allo  Stato  intero  la  costituzione. 
Ma  era  fatale  che  libertà  costituzionale  non  s'  ac- 
cordasse col  Potere  temporale  dei  papi.  Quando  il 
popolo  volle  andare  oltre  sulla  via  delle  riforme  ed 
ottenere  libertà  completa,  il  pontellce  dovette  ar- 
restarsi. Trionfò  per  poco  il  popolo  e  la  repubblica 
fece  per  pochi  mesi  sventolare  la  bandiera  della 
libertà  su  Castel  S.  Angelo.  Restaurato  il  2  luglio 
1849  dai  Francesi  il  Potere  temporale,  risorgeva 
il  governo  assoluto  di  cui  completamente  ridiventava 
padrone  il  clero.  Inutili  tentativi  fecero  per  pa- 
recchi anni  Francia,  Inghilterra  e  Piemonte  perchè 
qualche  concessione  liberale  fosse  fatta;  inutil- 
mente l'Imperatore  francese,  direttamente  inter- 
venendo, insistè  perchè,  pur  rimanendo  al  papa  il 
potere  temporale,  fosse  laicizzato  il  governo;  nes- 
suna riforma,  nessuna  modilicazione  si  ottenne.  Le 
istanze  ed  i  rifiuti  costituirono,  nella  sua  prima 
forma,  la  importante  questione  romana  (Vedi  Rosiaxa 
ouestione)  che,  complicatosi  poi  colle  aspirazioni 
di  unilicazione  italiana,  perdurò  fino  al  20  settem- 
bre 1870  in  cui  colla  breccia  di  porta  Pia,  risol- 
vevasi  il  conflitto  fra  i  due  poteri  spirituale  e  tem- 
porale del  papa. 

TEMPORALI  I0ssa\  Sono  due  ossa  simmetriche, 
poste  alla  parte  laterale  ed  inferiore  del  cranio  di 
cui   fanno  parte. 

TEMPORARIO.  Che  dura  un  certo  tempo,  che 
non  è  deliniiivo  (denti,  callo,  cartilagine). 

TEMPOREGGIARE.  Vieii  detta  nuisicalmente  quella 
specie  di  sosta  che  è  obbligato  a  fare  o  il  diret  • 
tore  di  una  orchestra  o  l'accompagnatore  di  un 
cantante,  per  secondare  un  dato  strumento  o  un 
dato  canto  quando,  per  bisogno  di  espressione  o 
per  una  corona,  il  suonatore  o  il  cantante  escano 
dalla  stretta  osservanza  del  tempo  e  divaghino  a  ca- 
priccio. 

TEMPORO-ADRICOLARE.  V.    Auricolare. 

TEMPORO-ADRICOLARE  ESTERNO  {Muscolo,  Soli- 
pedo).  Muscolo  debole  ed  assai  largo;  sovrapposto 
al  crotafite;  unito  al  cervico-auricolare  superiore 
ed  al  zigomatico  aiiricolare.  Origina  sulla  cresta 
parietale,  confondendosi  sulla  litica  mediana  con 
quello  del  lato  opposto.  Termina  da  una  parte  sul 
Lordò  interno  della  cartilagine  scutiforme;  dall'al- 
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tra,  sul  lato  interno  didla  cartilagine  della  conca. 

TEMPORO- AURICOLARE  INTERNO  (Muscolo.  Soli- 
pedo).  Situato  sotto  r  oinoiiiiuo  esterno,  forma  mi 
fascio  triangolare  steso  trasversalmente  sopra  il 
crotafite.  Attaccato  internamente  sullo  sperone  me- 
diano che  rappresenta  1'  origine  delle  due  creste 
|)arietali.  Esternamente,  con  un  tendine  sul  lato  in- 
terno della  conca,  all'interno  dell'inserzicme  termi- 
nale del  cervico-auricolare. 

TEMPORO-FACCIALE  {Nervo}.  È  il  ramo  terminale 
più  voluminoso  del  nervo  auricolare  posteri  ire. 

TEMPORO  MASCELLARE  o  MASSILLIANO.  Che 
appartii'iii!  alle  tempia  ed  alla  mascella. 

TEMPORO-MASCELLARE  {.Articolazione.)  K  ([uella 
che  risulta  (lall'unione  del  condilo  dell'osso  niasci-1- 
lare  inferiore  colla  ])arte  anteriore  della  cavità  gle- 
noidea  e  coU'apolisi  tnisversa  del  temporale. 

TEMPORO  MASCELLARE  (Muscolo).  È  il  tempe- 
rale. 

TEMPORO-MASCELLARE  (Nervo).  È  il  ramo  su- 
riore  delle  tre   brunelle  del  facciale. 

TEMPORO-MASTOIDEO.  E  i'apolisi  mastoidea  e 
la  parte  squammosa  del  temporale  che  in  alcuni 
r(!ttili  formano  un  osso  distinto  dalla  rocca  petrosa. 

TEMRJUK.  Villaggio  della  Russia  meridionale, 
nel  ^roverno  di  lekaterinoslaf.  Conta  4400  ab.  — 
Tsmryuk.  Città  della  Russia  di  SE. ,  in  provincia 
di  Kuban  ,  nella  parte  orientale  della  penisola  di 
Taman.  in  mezzo  alle  paludi  del  delta  del  tubati. 
Conta  15.500  ab.  ed  ha  un  piccolo  porlo  di  commer 
ciò,  ora  in  decadenza,  cosicché  il  suo  movimenta 
è  disceso  negli  ultimi  anni  a  -1000  tonn.  I  cercali 
ne  formano  il  principale  articolo  d'esportazione. 

TENA.  Villaggio  della  Colombia,  nel  dipartimento 
di  Cundinamarca.  sopra  un  sotto-allluente  del  Mad- 
dalena e  sulla  strada  della  Mesa  a  Bogotà.  Conta 
4200  ab. 

TENA  Luigi  (Di).  Teologo;  nacque  a  Cadice  verso 
la  metà  del  secolo  decimosesto.  Professore  di  lih'- 
solia  e  di  teologia,  interprete  delle  Sacre  Scritture, 
fu  nominato  da  Filippo  II  amministratore  di  col- 
legi reali  e  canonico  teologale  del  capitolo  di  To- 
ledo. Creato  vescovo  di  Tortosa,  mori  nel  IC22. 
Si  hanno  di  lui  :  Commenlaria  et  dispulaliones  in  epi- 
stolam  D.  Pauli  ad  Hebraeos  (Londra,  1601,  in  fol.i; 
Isagoge  in  sacram  scripturum  (in  fol.). 

TENACITÀ.  La  tenacità  è  la  resistenza  che  i  corpi 
presentano  alla  trazione.  Per  valutare  la  tenacità 
si  dà  ai  corpi  la  forma  di  verghe  cilindriche  o  pri- 
smartiche  ,  e  si  sottopongono  nel  senso  della  lun- 
ghezza ad  una  trazione  misurata  in  chilogrammi  e 
sulliciente  a  determinarne  la  rottura.  La  carica  che 
produce  la  rottura  è  direttamente  proporzionale 
alla  sezione  trasversale  dei  (ili  e  dei  prismi  e  in- 
dipendente dalla  loro  lunghezza.  Stante  molte  espe- 
rienze fatte  sui  metalli,  la  forza  necessaria  per  la 
loro  rottura  è  press'a  poco  tripla  di  quella  che  cor- 
risponde al  limite  d'elasticità.  La  tenacità  diminuisce 
con  la  durata  della  trazione  ;  essa  non  varia  solo 
da  sostanza  a  sostanza,  ma  per  una  stessa  sostanza 
varia  anche  con  la  forma  dei  corpi.  Per  sezioni 
equivalenti  il  prisma  è  meno  resistente  dei  cilindro. 
Per  una  stessa  quantità  di  materia,  il  cilindro  cavo 
è  più  resistente  del  pieno.  La  tenacità  poi  varia 
per  uno  stesso  corpo,  secondo  la  direzione  che  si 
considera.  Nei  legni,  p.  es.,  la  tenacità  è  maggiore 
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nel  spiiso  delle  libre  che  in  quello  trasversale.  La 
tenacità  può  essere  poi  modilicata  assai,  nei  corpi 
suscettibili  di  teuipra,  dal  grado  di  tempra  che 
avranno  subito.  Si  aggiunge  qui  una  tabella  espri- 
mente il   limite  di   tenacità  per  diverse  sostanze  : 

Pesi  in  chilogrammi ,  per  millimelro  quadralo 
di  sezione,  che  de  tei  minano  la  rottura. 

Piombo  fuso 3.21 

»         trafilali) 3.3G 

Stagno  ftrso.     .                   ...  4.lfi 

»        in  fili ;}.00 

<ìro  filato 28.00 

•  ricotto 11.00 

Argento  in  (ili 29.00 

•          ricotto 16.40 

Zinco  in   fili 10.77 

»       ricotto I4.4<» 

Kame  in  fili 4I.<M» 

»      ricotto .ìl.tlO 

Platino  in  fili oó.OO 

»       ricotto 20.7.') 

Ferro  in  fili 03.80 

»      ricotto .  .")0.2.') 

\cciajo  fuso  fili 83.S0 

1         ricotto 05.70 

Antimonio  fuso 0.07 

Bismuto         j 0.97 

Lejni  nel  senso  delle  fibre: 

Bosso 14.fK» 

Frassino J2.((0 

.\bete !».()(> 

Faggio ,S.(M) 

(Jnorcia 7.()(» 

M"gano 5.U(j 

Tenacità  di  altri  corpi  di  origine  organica. 

Fune  di  canapa .5.20 

•  »     lino I;3.5() 

(-Vini  di  cavallo y.4() 

Capelli  umani  .     .     .     .          .     .  11.10 

Fili  di  ray:no 1^.20 

»     »     seta 0.39 

Corde  d'intestino  da  13.57  a.    .  27.50 

Cuoio  di  vitello l.><0 

»       »     bue n.80 

Avorio 11.77 

Corno  di   Lue 0.29 

Osso  di  balena ,     .  5.40 

TENANCINGO.  Città  del  .Messico,  nello  stato  di 
Messico,  sul  versante  meridionale  delPaltipiano  ines- 
siciino.  Conta  colle  frazioni  16.500  ab.  ed  ha  estese 
jiiantasioni  di  gelsi. 

TENARO.  Antico  nome  dell' estremità  più  meri- 
diatiale  dei  Peloponneso,  l'attuale  capo  Mntapan. 

TEN  BOER.  Comune  dell'Olanda,  nella  Groninga, 
sul  canale  del  Damster  Diep  che  sbocca  alia  sini- 
stra dcjl'oslnari.)  dell'Ems.  Conta  5200  ab. 

TEHBY  o  TENBICH.  Città  marittima  del  paese  di 
Galles,  nella  contea  di  Perabroke,  sulla  rivi  oc- 
cidentale della  baia  di  Caermarthen  e  sopra  la  fer- 
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rovia  Pembroke-Caermarthen.  Conta  4800  ab.  Venne 
fondata  dai  fiamminghi  nel  secolo  XII.  Il  suo  porto 
l'omiiierciale  ebbe  una  grande  importanza  sotto 
Elisabetta.  Decaduto  come  tale,  rifiorì  poi  come  sta- 
zione balneare.  11  suo  piccolo  commercio  marittimo 
consta  soprattutto  di  pesci  e  di  ostriche.  Vi  sono 
le  rovine  delle  antiche  mura  d'un  castello. 

TENGA  Carlo.  Nacque  a  Milano  il  19  d'ottobre 
del  1816.  Fino  dalla  sua  prima  giovinezza  si  diede 
con  grande  ardore  al  giornalisaio,  collaborando  nella 
«  Italia  musicale»  nel  e  Corriere  delle  dame  »  e  nella 
«  Rivista  europea  »  dL-lla  quale  assunse  la  dire- 
ziona dall'anno  1845  all'anno  1847  o  accrebbe  la 
autorità  coi  suoi  pregevolissimi  articoli  di  critica 
letteraria.  Fervido  patriota,  ebbe  gran  parte  nella 
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preparazione  della  rivolta  lombarda  ;  e  dopo  le  glo- 
riose Cinque  giornate,  diresse  il  «  Ventidue  marzo  », 
giornale  del  governo  provvisorio,  sino  a  che  fu  de- 
cretala l'unione  della  Lombardia  al  Piemonte.  Passò 
allora  alla  direzione  della  i  Italia  del  popolo  >,  com- 
battendo calorosamente  per  l'unità  e  per  la  Costi- 
tuente. Nell'anno  1849  si  recò  a  Firenze   ove  di- 
resse il  giornale  che  s'intitolava  appunto  dalla  «  Co- 
stituente italiana  >.  Tornato  a  .Milano  fondò  il  <  Cre- 
puscolo >  che  col  suo  nome  indicava  le  condizioni  del 
presente  e  le  speranze  dell'avvenire.  La  polizia  au- 
striaca lo  spiava  continuamente,  ma  il  Teiica  col 
suo  grande  ingegno  riusciva  inirabilinente  ad  espri- 
mere i  suoi  pensieri   senza    cadere  sotto  le  u;L;ne 
di  quella.  Quando  l'imperatore  di  .\ustria  venne  a 
Milano,  il  Tenca  si   rifiutò  di  farne  cenno  nel  sue 
giornale  che,  appunto  per  questo,  fu  privato  della 
parte  politica.  ."S'el  ISliO  i  milanesi  lo  elessero  de- 
putato e  lo   mantennero  tale   per  ben  sei  legisla- 
ture.  Consigliere  di  luogotenenza  e  poi   assessore 
del  Comune  milanese,  si   adoperò  a  tutt'uoaio  per 
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migliorare  le  condizioni  assai  tristi  dell'  insegna- 
mento elementare.  Fu  anche  membro  del  Consiglio 
superiore  della  pubblica  istruzione  e  presidente 
delia  giunta  di  licenza  liceale.  Dopo  lunga  e  pe- 
nosa malattia,  mori  il  4  setteinbre  1883.  A  Carlo 
Tenca  spetta  un  posto  onoratissimo  nella  storia 
delle  nostre  lettere:  egli  fu  un  critico  di  primo 
ordine.  Si  leggano  i  saggi  sugli  «  Epici  moderni 
d'Italia  »,  sul  «  Niccolini  »,  sul  «  Grossi  »,  sul  »  Pel- 
lico »,  sul  e  Manzoni  ».  sulle  «  Poesie  lombarde  del 
secolo  XIII  »,  e  si  vedrà  l'acutezza  e  l'imparzialità 
dei  suoi  giudizi.  La  miglior  parte  degli  scritti  del 
Tenca  fu  pubblicata  da  T.  Massarani  nel  1888. 

TENCE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Alta Loira,  sopra  un  alUuente  di  destra  di  quel 
tìume.  Conta  4800  ab.  ed  ha  grande  fabbricazione 
di  merletti  e  di  nastri  di  velluto. 

TENCIN  Pietro  Guerin  iDe).  Prelato  e  diplomatico 
francese,  nato  a  Grenoble  nel  1680,  morto  a  Lione 
nel  1758.  Si  laureò  alla  Sorbona  e  divenne  abate 
a  Vezelay.  Recatosi  a  Roma  per  l'elezione  di  papa 
Clemente  XI ,  ottenne  il  cappello  cardinalizio.  Nel 
1742  fu  nominato  Ministro  di  Stato.  —  Claudina 
Alessandrina.  Sorella  del  precedente,  nata  a  Gre- 
noble nel  1681,  morta  a  Pai-igi  nel  1749.  Fu  ca- 
nonichessa  a  Neuville,  ma  lasciò  quel  posto  per 
seguire  il  fratello  Pietro  che  favori  coi  suoi  intri- 
ghi. Fu  l'amante  di  molti  uomini  celebri  dei  suoi 
tempi  e  scrisse  opere  pregevoh. 

TENDA.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Cuneo ,  sulla  riva  destra  della  Roja. 
Sorge  ai  piedi  della  montagna  di  S.  Salvatore,  sul 
versante  meridionale  del  colle  di  Tenda,  ed  ha  abi- 
lanti  2000.  Immediatamente  al  disopra  del  borgo, 
si  elevano  le  rovine  del  castello  di  Lascaris,  illu- 
strato dalle  sventure  di  Beatrice  di  Tenda  (V.).  — 
Tenda  {Colle  di).  Si  apre  nelle  Alpi  marittime  presso 
ai  confini  della  Francia,  a  1873  in.  d'altezza.  La 
grande  strada  nazionale  da  Cuneo  a  Nizza  lo  at- 
traversa con  un  tunnel  lungo  3360  m. ,  forato  a 
1320  m.  d'altezza. 

TENDA.  Nel  linguaggio  militare,  è  quell'insieme 
di  tre  o  sei  teli  sostenuti  da  appositi  bastoni,  che 
servono  a  formare  un  ricovero  per  proteggere  in 
campo  aperto  i  militari  contro  l'umidità  della  notte, 
i  rigori  delle  stagioni  e  le  intemperie.  Gli  ulBciali 
dispongonsi  per  lo  piìi  uno  per  tenda,  mentre  per 
i  soldati  si  fanno  tende  per  3  (con  tre  teli),  o  tende 
per  6  (con  sei  teli).  Gli  ufficiali  fanno  pure  uso 
di  tende  coniche  più  ampie.  Dlcesi  poi  Tenda-sta- 
zione quella  tenda  più  ampia  di  quelle  ordinarie 
da  soldati,  avente  un'armatura  speciale  di  ferro,  la 
quale  serve  a  contenere  una  stazione  telegratica 
da  campo.  Le  tende-stazioni  sono  portate  dai  carri 
dei  parchi  telegrafici. 

TENDA  Beatrice  (di).  V.  Beatrice. 

TENDA  Gaspare  {Di).  Letterato  francese,  nato  in 
Provenza  nel  1618,  morto  a  Parigi  nel  1697.  Si 
distinse  nella  cavalleria  all'assedio  di  Landau;  poi, 
recatosi  in  Polonia,  per  i  suoi  talenti  Casimiro  V 
lo  nominò  suo  intendente.  Scrisse  parecchie  opere 
tra  cui  :  Trattalo  della  traduzione  o  regole  per  impa- 
rare a  tradurre  la  lingua  latina   in  lingua  francese. 

TENDA  Renato  di  Savoja  {Conte  di).  Nato  a  Pavia 
nel  1465,  ivi  morto  nel  1525.  Fu  luogotenente  ge- 
nerale degli  Stati  di  suo  fratello,  Filiberto  II  ;  poi 


p:issò  alla  Corte  di  Francia  e  divenne  Gran  Mae- 
stro. Fu  ferito  alla  battaglia  della  Bicocca  e  mori 
pochi  giorni  dopo.  —  Claudio.  Suo  figlio,  nato  nel 
1507,  morto  nel  1566.  Si  distinse  in  molte  batta- 
glie, ma  il  suo  zelo  contro  il  fanatismo  cattolico  la 
compromise  presso  la  Corte  che  nominò  suo  figlio 
governatore  della  Provenza,  canea  da  lui  tenuta. 
Si  venne  alle  mani  tra  padre  e  figlio,  e  quest'  ul- 
timo saccheggiò  Grange  e  s'impadronidi  Sisteroii. 
Si  fece  la  pace  nel  1563.  —  Onorato.  Figlio  dA 
precedente,  nato  a  Marsiglia  nel  1533,  morto  ad 
.\ix  nel  1578.  Combattè  contro  il  padre,  come  so- 
pra si  disse,  e  lasciò  trucidare  a  tradimento  il  fra- 
telli! Renato  dal  barone  Des  .\rcs. 

TENDINE.  I  tendini  sono  cordoni  fibrosi,  di  co- 
lore bianco-perlaceo,  di  consistenza  molto  soda,  di 
forma  un  po'  appiattita ,  che  partono  dai  muscoli 
e  fanno  capo  alle  ossa  ;  sono  quasi  corde  robuste 
destinate  a  trasmettere  allo  scheletro  la  ener?;ia 
sviluppata  dalla  contrazione  muscolare.  I  tendini 
sono  avviluppati  da  una  sottile  membrana  sierosa, 
destinata  a  favorirne  la  scorrevolezza  :  la  guajna 
tendinea.  I  tendini  più  sviluppati  e  più  robusti  del 
corpo  umano  sono  :  il  tendine  rotuleo,  che  va  dalla 
coscia  alla  gamba  e  nel  cui  seno  trovasi  quel 
grosso  osso  sesamoideo  che  è  la  rotula,  ed  il  ten- 
dine d'Achille  che  recasi  dal  polpaccio  al  calcagno. 
.\ccade  talvolta,  nelle  gravi  ferite,  che  un  tendine 
si  divida  di  traverso,  talché  la  parte  animata  da 
esso  cada  in  rilasciamento  e  non  sia  più  suscetti- 
bile dei  suoi  normali  movimenti.  In  tal  caso  è  spc- 
diente  suturare  l'uno  all'altro  i  due  capi  del  ten- 
dine reciso,  od  almeno  si  dovrà,  con  opportune  fa- 
sciature ,  atteggiare  le  parti  in  modo ,  che  i  due 
capi  tendinei  vengano  ad  avvicinarsi  tra  loro  in 
modo  da  rendersene  possibile  il  coaiito.  Oltrecche 
per  ferite,  i  tendini  possono  rompersi  in  seguito  a 
sforzi  violenti  (saltimbanchi,  facchini,  lottatori).  La 
infiammazione  dei  tendini  dicesi  tenosinovile. 

TENEBRE  {Ujficio  delle).  Nella  chiesa  cattolica, 
il  mattutino  e  le  laudi  dei  tre  giorni  della  Setti- 
mana Santa  prendono  questo  nome. 

TENEBRIONE  {Tenebria  molitor).  Insetto  coleottero, 
dal  corpo  allungato  (meno  di  2  cm.)  e  stretto,  coi 
margini  laterali  del  protorace  un  po'  curvi.  È  di 
color  bruniccio,  quasi  nero  o  le  elitre  hanno  delle 
striature  longitudinali  punteggiate.  Questo  insetto 
è  comunissimo  e  molesto  in  tutti  i  depositi  di  fa- 
rine, fra  le  quali  vive  nutrendosene,  in  tutte  le  fasi 
di  sua  metamorfosi.  Sta  anche  fra  le  crusche,  i  de- 
positi di  biscotti,  pane,  gallette:  infesta  perciò  i 
mulini,  i  bastimenti  e  le  case.  La  sua  larva  è  al- 
lunprata,  cilindrica,  liscia,  di  color  gialliccio,  ed  è 
molto  ricercata  dagh  uccellatori  perchè  è  gradito 
alimento  degli  uccelli  che  si  allevano  per  richiamo. 
Il  nome  deriva  dalle  sue  abitudini:  tenebria,  amante 
dell'oscurità;  molitor,  mugnaio:  si  dice  anche  Sca- 
rafaggio mugnaio. 

TÉNEDO.  Isola  dell'Arcipelago.  I  turchi  la  chia- 
mano Botzia-Ada  o  Boghat  Adassi.  e  forma  un  can- 
tone del  sangiaccato  di  Lemno,  nella  provincia  di 
Gezairi-Babr-i-sefid.  Ha  una  superficie  di  42  kmq. 
ed  una  popolazione  di  4200  ab.;  in  m:ig?ioranza 
greci ,  poi  turchi  e  in  gran  parte  nel  capoluogo , 
Tenedos.  Alcune  centinaia  di  greci  coltivanti  le  viti 
vivono  sparsi  in  due  comuni  dell'interno.  Il  suolo 
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è  molto  piptroso,  e  non  mancano  i  pascoli.  Il  clima 
è  sano  e  temperato  e  l'aria  purissima.  Le  viti  pro- 
ducono un  vino  eccellente,  si  ottengono  inoltre 
buoni  poponi,  fichi  e  mandorle.  Il  principale  arti- 
colo di  esportazione  è  il  vino  (dai  150  ai  200  mila  HI.) 
verso  i  porti  europei  del  Mediterraneo,  compresa 
Costantitiopoli.  Importa  cereali  e  nianuTatti.  L'isola 
ha  una  flotta  di  80  piccoli  velieri,  alcuni  dei  quali 
attendono  alla  pesca.  Dietro  i]uest'isola  si  nascose 
la  (lolla  greca  quand'essa  simulò  la  sua  partenza 
da  Troia.  1  Persi  se  ne  impadronirono  e  ne  fecero 
la  loro  lase  d'  operazione  contro  la  Grecia.  Sulle 
sue  costo  Lacullo  vinse  una  battaglia  navale  sopra 
Mitridate.  Cedutii  da  Giovanni  Paleologo  ai  Veiie- 
tiaiii,  fu  a  questi  presa  da  Maometto  II. 
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TENERANI.  Questo  celebre  scultore  italiano  nac- 
que  a  Torrano  nelle  vicinanze  di  Carrara,  nel- 
l'anno 1789.  Si  dedicò  fino  da  giovane  agli  studi 
dell'arte ,  frequentando  lo  studio  del  Canova  e  le 
lezioni  del  danese  Thorwaldsen  di  cui  divenne  l'al- 
lievo favorito.  La  prima  opera  del  Teneiani  fu  la 
statua  di  «  Psiche  col  vaso  di  Pandora  »,  che  anche 
ai  nostri  giorni  è  ammirata  nel  palazzo  Lenzoni  a 
Firenze.  Iniziata  brillantemente  la  carriera  dell'arte, 
il  Tenerani  prese  coraggio  e  modellò  un  gran  nu- 
mero di  statue  rappresentanti  Venere,  Cupido, 
Psiche  e  altri  personaggi  della  mitologia  greca; 
statue  le  quali  accrebbero  di  molto  la  fama  del 
giovano  scultore  toscano.  Né  soltanto  soggetti  mi« 
tologici  egli  scelse,  ma  anche  religiosi.  Nel    1823 
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mise  in  mostra  un  «  Cristo  sdIIu  croce  »,  che  ri- 
^'•osse  il  plauso  universale.  Il  Tenerani  scolpi  pure 
l'Ile  statue  veramente  colossali.  Tra  queste  basterà 
ricordare  quelle  del  »  Duca  di  Leucliteiiiberg  «  e  del 
«  Conte  OrlolT  »  a  Pietroburgo,  di  t  Ferdinando  II 
re  di  Napoli  »  a  Messina,  di  *  l'ordinando  III  di 
Lorena  •  a  Pisa,  di  «  Bolivar  »  nella  repubblica 
americana  della  Colombia,  di  «  San  (ìiovanni  Evan- 
gelista »  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  a 
Napoli ,  di  (  S.  Alfonso  da  Liguori  »  nel  palazzo 
del  Vaticano,  ecc.  Fra  i  busti  piti  celebri  scolpiti 
dal  Tem-rini,  ricordiamo  quello  di  Pio  IX  e  quello 
dello  scultore  danese  Thorwaldsen.  Il  Tenerani  si 
dedicò  con  grande  amore  anche  all'insesrnamento 
e  fu  professore  di  scultura  all'Accademia  di  S.  Luca 
in  Roma.  Ebbe  inoltre  molte  onorilicenzc  e  aite- 
stati  di  merito:  fu  membro  delle  principali  acca- 
demie artistiche  d'Europa.  Mori  a  Roma  l'anno  18(j9 
iiniversaliiicnte  rimpianto. 

TENERIFA.  Isola  maggiore  dell'arcipelago  delle 
fanarie,  lunga  8(1  km.  e  larga  al  massimo  4C,  con 
una  superlicie  di  li)46    kmq,    ed  una  popolazione 


di  95.000  abitanti.  La  regione  NE.  dell'isola  è  for- 
mata dalle  montagne  vulcaniche  d'Anaga,  l'angolo 
occidentale  è  costituito  dalla  sierra  di  Teiin.  mentre 
nel  mezzo  si  eleva  il  grande  picco  vulcanico  di 
fetida,  alto  3715  ni.  La  maggior  parte  dell'isola 
può  dirsi  costituita  di  ceneri  e  scorie.  Però  sul 
versante  settentrionale  possiede  molte  valli  graziose. 
I  monti  d'Anaga  sono  ricoperti  di  foreste,  special- 
mente sul  versante  settentrionale.  Gli  abitanti  vi- 
vono in  generale  fra  i  250  e  i  700  m.  d'altezza. 
Per  mancanza  di  buoni  porti  e  di  ampie  rive,  non 
vi  sono  che  pochi  villaggi  sulle  rive  del  mare.  Gli 
abitanti  sono  discendenti  dagli  aborigeni  Giianchi 
fusi  coi  conquistatori  spagnuoli.  Il  clima  è  essen- 
zialmente dolce  e  temperato.  A  Santa  Cruz  la  media 
annua  è  di  21,07.  Fra  la  media  del  mese  più  freddo 
(gennaio)  e  qnella  del  mese  piiì  caldo  non  vi  è  che 
una  dift'orenza  di  8\  L'isola,  al  pari  del  resto  del 
gruppo,  non  ha  ancora  saputo  trarre  un  efiicace 
partito  dalle  ac<]ue  naturali  per  sistemare  più  con- 
Vimientomento  l'irri/^azione  che  è  condizione  indi- 
spensabile di  vita  io  quell'ambiente  asciutto.  £  cosi' 
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ia  maggior  parte  di  Tenifera  presenta  un  aspetto  di 
assoluta  sterilità,  e  in  alcune  valli  brucano  a  mala 
pena  poche  capre,  laddove  potrebbero  fiorirvi  po- 
polose comunità.  Le  terre  irrigate  non  hanno  che 
uno  sviluppo  di  2400  ettari.  Le  viti,  che  erano  un 
tempo  la  principale  coltura  del  paese  e  vennero 
poi  distrutte  dalla  filossera,  si  vanno  rinnovando 
dal  1885,  e  fra  poco  il  vino  toriK^rà  ad  essere  il 
principale  articolo  d'esportazione.  Questa  crisi  ha 
favorito  l'emigrazione  degli  abitanti  all'estero,  specie 
verso  la  Venezuola  e  la  Guiana  inglese.  Benché  il 
gruppo  delle  Canarie  fosse  da  lungo  tempo  cono- 
sciuto e  la  conquista  di  alcuna  di  esse  avesse  in- 
cominciato nel  1402,  quella  di  Tenerifa  non  venne 
condotta  a  termine,  dopo  una  lunga  lotta  sanjiui- 
nosa  cogli  indigeni,  che  nel  1495.  Tenerifa  è  divisa 
amministrativamente  nei  ;?  particlos  judiciales  di  la 
Laguna ,  la  Orolava  e  Santa  Cruz  de  Tenerifa.  Il 
capo  luogo  è  Santa  Cruz  de  Tenerifa. 

TENESMO.  Chiamasi  con  questo  nome  la  contra- 
zione spastica  di  alcuni  muscoli  orbicolari,  segna- 
tamente dello  slintcre  dell'ano  {tenesmo  rettale)  e 
di  quello  della  vescica  urinaria  {tenesmo  vescicale). 
Il  tenesmo  può  dipendere  da  inliammazione  del  mu- 
scolo preso,  come  da  anomala  eccitazione  nervosa 
riflessa,  com'è  il  caso  più  frequente.  Non  occorre 
dire  che  il  tenesmo  rende  dolorosa  e  stentata  la 
emissione  delle  feci,  se  rettale;  delle  orine,  se  ve- 
scicale. 

TENGFUNG.  Città  dello  Cina,  nella  provincia  di 
Honan,  a  SO.  di  Kaifung. 

TENGGM-NOOR  o  NAM-TSO.  Lago  del  Tibet  me- 
ridionale, nella  provincia  di  Ui,  a  125  km.  NO.  da 
Llassa,  e  a  4850  m.  d'altezza.  Orientato  da  SO.  a 
NE.,  esso  è  lungo  80  km.  e  largo  da  25  a  40.  Il 
suo  nome  signilica  a  lago  celeste  »,  ed  è  infatti  vi- 
sitato religiosamente  ogni  anno  da  migliaia  di  pel- 
legrini. All'angolo  NO.  sfugge  il  piccolo  emissario 
Nak-tshu  che  si  perde  in  una  serie  di  laghi  e  di 
paludi  situate  a  NO.  e  conosciute  col  nome  di 
Sirkaloso.  Nelle  vicinanze  sgorgano  surfjenti  termali. 

TENG-TSCHEU.  Città  della  Cina  di  NE.,  nella  pro- 
vincia di  Shantung,  sullo  stretto  di  Petcili,  con 
230.000  abitanti.  Un  tempo  le  acque  vi  erano  così 
profonde  che  le  giunche,  per  mezzo  di  un  canale, 
potevano  penetrare  tino  nel  cuore  della  città.  Oggi 
non  vi  entrano  \ì'm  nemmeno  le  semplici  barche  e 
le  navi  ancorano  al  largo  a  una  grande  distanza. 
Perciò  i  mercanti  esteri  hanno  trasportato  i  loro 
uffici  nel  porto  più  vasto  e,  più  profondo  di  Tentai 
o  Cifu,  situato  a  64  km.  SE.  La  città  è  cinta  da 
mura  che  hanno  una  periferia  di  6  km.  , 

TENIA.  Genere  di  vermi  parassiti  che,  a  sviluppo 
completo,  vivono  nell'intestino,  principalmente  di 
animali  superiori ,  quali  1'  uomo  .  le  scimmie  ,  il 
cane,  ecc.  La  tenia  che  vive  parassita  dell'uomo  è 
detta  T.  solium,  onde  il  nome  volgare  di  Verme  so- 
litario ,  molto  improprio  ])erò ,  poiché  non  è  raro 
che  un  solo  individuo  possa  albergare  contempo- 
raneamente ))arecchie  tenie.  La  tenia  ,  a  sviluppo 
completo,  può  dirsi,  più  che  un  anjmale,  una  co- 
lonia di  animali;  e  questa  colonia  prende  il  nome 
di  strobilo.  Nell'assieme,  ha  la  forma  di  un  nastro, 
lungo  talvolta  oltre  cinque  metri,  stretto  anterior- 
mente e_  allargantesi  posteriormente  lino  a  5  od 
8  mm,  È  di    color  bianco-gialliccio,  ed  è  formato 
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da  numerosissimi  segmenti  (oltre  mille ,  persino),, 
di  cui  il  primo,  anteriore,  è  detto  sculice,  e  tutti 
gli  altri  proglottidi.  Lo  scolice  o  cavo  di  Tenia ,  e 
un  corpicciattolo  pcriforme ,  grande  come  la  ca- 
pocchia d'un  piccolo  spillo  comune:  anteriormente 
è  fornito  di  una  piccola  sporgenza,  detta  roslello . 
dietro  la  quale  esiste  una  doppia  corona  di  uncini, 
e  più  indietro  ancora  quattro  ventose,  disposte  a 
croce  all'intorno  dello  scolice.  Posteriormente  esso 
è  assottigliato ,  e  questa  porzione  prende  il  nome 
di  collo  dello  scolice.  Le  proglottidi  hanno  origine, 
per  gemmazione ,  dal  collo  dello  scolice ,  per  tal 
modo  che  la  più  recente  è 
sempre  la  più  vicina  al  collo 
stesso,  e  le  più  vecchie  sono 
mano  mano  più  lontane  e 
più  grandi.  Hanno  ciascuna 
la  forma  come  di  un  seme 

Il       wi       Vii  '^'  ''"*^'-''*    troncato  alle  due 

rag:       l^^  estremità ,  e    le  più  grandi 

i^       l*A  '^    P'"^   vecchie   hanno    una 

lunghezza  da  10  a  12  mm. 

e  una  larghezza  da  5  a  8  mm. 

Ogni     proglottide    possiede 

un  sistema  di  canali,  canali 

acquiferi,  che  sono  organi  di 

escrezioni    e    anche    organi 

iprndnttori,  producenti  tanto 


Fig.  6667.  —  Tenia  (Ttunia 

soiium). 

a,  Sc<flice;  h,  proglottidi. 


Fig.6663.  — Scolice  di  teni». 
a,  Rostro  unciaato;  b.  co- 
rona di  uncini  ;  e.  ventoso; 
2,  uncino  isolato:  a,  spor* 
gonza  del  medesimo. 


le  uova  che  1'  umor  fecondante  ,  ed  apreutisi  allo 
esterno  per  un  focellino,  posto  alternatamente  ora 
dall'una  parte  ora  dall'altra  nelle  successive  prò- 
glottidi.  Adunque  ogni  proglottidc  è  un  individuo 
ermafrodita.  Manca  a  questa  colonia  animale  ogni 
traccia  di  apparecchio  digerente,  circolatorio  e  loco- 
motorio. Lo  scohce  è  aggrappato  alle  pareti  dell'imo- 
stino  per  mezzo  dei  suoi  uncini  e  delle  ventose;  la 
proglottidi,  mano  mano  che  invecchiano,  si  staccano 
spontaneamente  dalle  rimanenti  e  vengono,  a  pezzi, 
emessi  colle  feci.  Ciascuna  contiene  molte  migliaia 
di  uova  raicroscopicte,  le  quali  all'atto  dell'emissione 
sono  mature  e  fecondate.  Il  maiale  che  ingoia  ogni 
immondizia,  od  altri  animali  che  si  nutrono  dell'erbe 
dei  campi  e  dei  cortili,  come  lepri,  ucceUi,  inghiot- 
tono  facilmentp  le  proglottidi  piene  d'uova,  o  que- 
ste liberate  dalle  proglottidi.  Le  uova,  appena  ar- 
rivate nello  stomaco,  si  schiudono  in  larve  tondeg- 
gianti munite  di  tre  paia  di  uncini  per  cui  si  di- 
cono esacante:^  queste    larve  sono    assai    mobili  e 
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forano  le    pareti    stomacali    eiiiigranJo  noi    canali 
sanguigni    ove  per  la  corrente  del  sangue  in  cir- 
colazione vengono  trasportate  nelle  vane  pani  del 
corpo.  Arrivano  per  lo  più  nei  muscoli,  si  incisti- 
duno  assumetido  il  nome  di  cisUcerco.  I  cisticerclii 
olFrono  l'aspetto  come  di  piccole   perle    incastrate 
fra  le  libre  muscolari  della  carne,  che  in  tal  caso 
dicesi  affetta   da    ladreria  o  punicala.  L' uomo  che 
mangi,  crude,  le  carni   panicate    resta   affetto  dal 
parassita,  perché  il  cisticerco  ,    nello    stomaco,  si 
sviluppa:  si  rompe  cioè  la  membrana  involgente,  e 
l'animale  interno,  reso  libero,  si  trasforma  in  sco- 
lice,  che  passato  nell'intestino,  si  lissa  alle  pareti. 
Altre  tenie  prescelgono  aliri  ospiti ,  ma  hanno  un 
consimile  modo  di  sviluppo,  che  dicesi  per  genera- 
zione ulternanle  /agamica  cioè,  e  sosj^aale)  con  mi- 
griziono  da  uno  ad  altro  ospite.  Tale  è  la  T.  me- 
diocaiinellala  che  deriva  da  carni  bovine    panicate. 
Tutti  (piesti  vermi  si  dicono  ctslodi,  per  la  forma 
vescicolare  che  hanno  nelle  prime  fasi  del  loro  svi- 
luppo, od  anche  fjtatielininli,  per  la  forma  di  nastro 
piatto,  che  raggiungono  a  completo  sviluppo.  Nella 
medicina  i  patologi  descrivono  tre  varietà  di  tenie: 
la  tenia  armala  o  tenia  solium  (il  cosi  detto  verme 
solitario);  la  tenia  inedioimnneltata;  la  tenia  non  ar- 
mata o  batriocephaìiis    latus    (\.    ad    Kuii.nti  ed  a 
Vermi).  Di  queste,  tenie,  di  gran  lunga  la  più  im- 
portante è  la  tenia  solium  o  tenia  armala,  il  cui  capo 
e  inanito  di   quattro   ventose   e  di  una  corona  di 
piccoli  uncini  acuminati.  La  tenia  abita  l'intestino 
tenue;  può  raggiungere  parecchi  metri  di  lunghezza. 
Eccezionalmente  l'intestino  ne  alberga  più  di  una 
in   una  volia,    per  quanto    siano    invece  piuttosto 
frequenti   le  recidive,   l^i   pn-senxa  delia    tenia  dii 
luogo,  però  non  sempre,  u  dolori  di  ventre,  lacilità 
al  vomito  ed  alla  diarrea,  dispepsia,  appetito  qual- 
che volta  es;igerat<>,  cefalea,  dilatazione  pupillare 
e  vari  disturbi  visivi,  capo;jiri;  in  casi  per  verità 
assai  rari,  si  hanno  convulsioni  epilottiformi  e  por- 
fino  delirio.  Il  paziente  dimagra,    si  fa  anemico  e 
può  finire  in  profonda  cachessia   se  non  interviene 
a  tempo  l'arte  salutare  ad  espeller-i  l'osiute  insi- 
dioso, la  cui  esistenza  può  rimanere  a  lungo  inso- 
•pettata.  L'esame    grossolano  dello    feci,   dopo  un 
purgante  qualunque     basta    il    più  delle  volte    ad 
Bccertaro    la    presenza    della    tenia    nell'  intestino 
(fuoruscita  di  un  certo  nnmoro  di  proglottidi,  ap- 
partenenti alla  parto  più  voluminosa  e  più  vecchia 
del  corpo  di-l  verme)  ;  in  certi  casi  converrà  ricor- 
rere all'esame  microscopico  dello  feci,  in  cui  si  pò- 
iranno  constatare  uova  di  tenia,  caratterizzate  da 
un  aspetto  liscio,  da  una  forma  tondeggiante  e  da 
on  duplice  contorno.  I  rimedi  più  usitati  contro  il 
Terme  solitario  sono:    la   radico  di    melograno  sil- 
»i'Strc  ed  il  suo  principio  attivo,  la  pellctierina,  il 
rizoma    ili    felce    maschia   (principalmente    il    suo 
eotntto  etereo);  la  Kamala  ;  il  Kousso;  i  semi  di 
zucca:  il  cloroformio;  il  tannato,  oltre  a  parecchie 
sprci;ilità  più  o  meno  segrete. 

TENIERS  Davide,  il  vecchio.  Pittore,  nato  in  An- 
versa nel  1582,  ivi  morto  nel  1G49.  Fu  allievo  di 
Rubens.  Dipinse  molti  quadri  di  paesaggio  e  scene 
campestri,  e  si  conservano  nelle  galleria  di  Londra 
Bruxelles,  llimberga,  Dresda,  ecc. 

TENIERS  Davide,  il  giovine.    Pittore,  nato  in  .\n- 
Tcrsa  nel  IGIO,  morto  nel  IG'JO.  Fu  pittore  di  Cort<» 
K'icirlopedii   Univerfile   —  \i<\    \. 
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dell'arciduca  Leopoldo  Guglielmo,  governatore  di 
Olanda,  ed  ebbe  importanti  commissioni  da  Filippo 
IV  di  Spagna  e  dalla  regina  di  Svezia.  Nel  lò'60 
pubblicò  a  Bruxelles  un'opera  contenente  circa  200 
incisioni  di  pitture  della  scuola  italiana  e  fiamminga, 
eseguite  in  piccole  copie  fatte  da  lui.  Opere:  Con- 
certo musicale;  I  cambiavaln  le  ;  Giocatori  di  tric-trac 
e  undici  altre  nella  Galleria  di  Londra  e  moltissime 
altre  .sparse  in  tutti  i  musei  o  gallerie. 

TENIOIDEI.  Sotto  questo  nome,  i  moderni  ittio- 
logi comprendono  in  una  famiglia  alcuni  pesci  te- 
leostei che  altre  volte  erano  ascritti  alla  famigla 
dei  trichiuri.  I  tenioidei  hanno  il  corpo  allungato  e 
compresso,  si  che  riesce  quasi  nastriforme:  onde  il 
nome.  La  pelle  è  nuda,  o  coperta  da  rare  scagliette; 
molto  sviluppata  la  pinna  dorsale,  che  può  avere 
intera  la  lunghezza  del  corpo.  .Vppartengono  a  que- 
sta piccola  famiglia,  per  esempio,  le  nostre  comuni 
Ckpole  (Vedi  il  vocabolo). 

TENISON  Tomaso.  .Ministro  protestante  inglese, 
nato  a  Totlenham  nel  1C3(>,  morto  a  Londra  nel 
1715.  Per  venti  anni  ebbe  poveri  benelÌ7Ì:  nel  1680 
fu  nominato  vicario  di  una  chiesa  a  Londra;  e  nel 
IG94 successe  a  Tillostoa  neirarcivcscovato  di  Can- 
terbury. Srisse  :  Discourse  of  idolatri/;  Opere  postume 
di  L.  Bacone;  Incurabile  scetticismo  della  Chiesa  di 
Roma;  Differenza  tra  la  Chiesa  d'Inghilterra  e  la 
Chiesa  di  lioma,  ecc. 

TENIVELLI  Carlo.  Scienziato,  nato  a  Torino  nel 
1750,  morto  nel  1797.  Fu  professore  di  rottorica 
a  Moncalieii.  Venne  fucilato  come  rivoluzionario. 
TENNA.  l"iuine<lello  Marche,  tributario  dell'Adria- 
tico. Nasce  sul  versante  orientale  degli  Appennini, 
al  conline  dell'Umbria,  bagna  Amandola,  forma  per 
un  tratto  il  conline  fra  le  provincie  di  Macerata 
e  di  Ascoli,  poi  entra  in  quest'ultima,  lascia  Fermo 
alla  destra  e  finisce,  dopo  un  corso  di  72  km.,  fra 
Porto  S.  Giorgio  e  S.  Lipidi. 

TENNANT  Smith.  Chimico  inglese  nato  nel  17CI, 
morto  il  1815.  Studiò  medicina  a  Edimburgo  e  poi 
a  Cambridge.  Visitò  la  Svezia  e  la  Francia,  o  de- 
dicatosi con  passione  allo  studio  della  cliimic:., 
fece  importanti  scoperto.  Si  devono  a  lui  molto 
espf'rienz(!  importantissime. 

TENNANTITE.  Vedi  Tktraedrite. 
TENNASSERIM.  Regione  dell'Iiido-Cina  occiden- 
tale, situata  per  oltre  -|^  nella  penisola  di  Malacca. 
Venne  presa  dagli  inglesi  alla  Birmania  nel  1824 
o  arrotondata  con  successivo  conquiste  ,  cosicché 
ora  ha  una  superficie  di  121,023  kmq.  eduna  po- 
polazione di  826,000  abitanti,  di  cui  oltre  TSO^/q 
sono  buddi.sti.  Si  divide  nei  distretti  di  Tungu, 
Shuéghyn,  Saluen  hilLs,  A'rilii-rst,  Moulimiii,  Tavoi, 
Merghi.  Alla  lino  di  aprile  comincia  il  monsone  di 
SO.  e  all.i  fine  di  maggio  cominciano  le  pioggie 
lo  quali  a  Tavoi  raggiungono  quasi  i  5  metri.  In 
giugno  scoppiano  violenti  uragani.  Il  mese  più  caldo 
è  l'aprile,  quantunque  il  calore  vi  sia  temperato 
dalli^  brezze.  In  generalo  il  paese  non  è  malsano. 
Fra  i  prodotti  vegetali  occupa  il  primo  posto  il  tek, 
il  cui  legno,  dolce  e  faciloa  essere  lavorato,  è  inattac- 
cabili^ dal  verme  che  corrode  in  quel  clima  le  na^i. 
Seguono  il  sapone,  l'aloi".  il  sandalo,  il  legno  ferr.  , 
la  palma  cocco,  l'area.  Quasi  la  metà  del  paese  é 
coltivabile,  ma  non  ne  è  coltivato  effettivamente  clic; 
il  2%.  Il  raccolto  principale  è  il  riso,  dopo  il  quale 
(Proprieti  letterarial.  t'M 
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vengono  gli  alberi  fruttiferi,  la  piilina  dliiini ,  la 
canna  da  zucchero,  l'areca,  i  legumi,  le  banane,  il 
betel,  i  grani  oleiferi,  il  cotone,  le  fibre  tessili,  il 
tabacco.  Il  buffalo  è  il  solo  animale  che  venga  im- 
piegato nel  lavoro  della  terra  e  nel  trasporto  delle 
merci.  A  Maliuon  nel  Merghi  esiste  una  miniera 
di  stagno  lavorata  da  cinesi,  ma  altre  ne  esistono 
a  Taongnyo  fAinlierst),  presso  Martaban  e  a  Shuè- 
ghyin.  In  quest'  ultimo  luogo  si  estiae  anche 
l'oro ,  e  l'antimonio 
nel  Taonguani  pres- 
so Moulmein.  Le  vie 
ordinarie  lianno  uno 
sviluppo  di  ItiOOkm.; 
le  ferrovie,  di  oltre 
3000.  Il  capoluogo  è 
Moulmein  Seguono  le 
città  di  Tungu,  Tavoi, 
Merghi,  Shuèghyn.  — 
Tennasserim.  Città  o 
meglio  villaggio  della 
provincia  omonima, 
nella  Birmania,  alla 
confluenza  del  Gran- 
de col  Piccolo  Ten- 
nasserim, a  50  km. 
dalla  foce  del  fiume. 
Non  ha  che  600  ab. 
Fondata  dai  Siamesi 
nel  1373,  ebbe  sotto 
di  loro  qualche  im- 
portanza, poscia  de- 
cadde. 

TENNASSERIM  o 
TENASSERIM.  Fiume 
dell'Indo  Cina  occi- 
dentale ,  tributario 
del  golfo  del  Ben- 
gala. E  formato  dalla 
riunione  del  Grande 
Tenasserim  col  Pic- 
colo Tenassmm.  1! 
primo  di  essi  il  quale 
risulta  dalla  fusione 
del  Dan  o  Din,  che 
viene  dal  sud ,  col 
Khamaong,  che  viene 
dal  nord,  e  i  quali  si 
riscontrano  a  Metta, 
ha  uno  sviluppo  di 
370  km.  11  Piccolo 
Tenasserim ,  formato  parimenti  dalla  riunione  del 
Theinlmon  o  Thienkuon  col  Ngaiion,  che  si  fondono 
insieme  a  Sakkai ,  ha  uno  sviluppo  complessivo 
di  135  km.  Formatosi  così  presso  la  città  del  suo 
nome ,  il  Tenasserim  scorre  verso  ovest  finché  si 
ramifica  formando  un  delta  rettangolare  che  ha 
sul  monte  una  base  di  40  km.  Il  fiume  propria- 
mente detto  o  il  suo  ramo  meridionale  bagnano 
l'isola  di  Merghi.  La  bocca  p  ù  meridionale  del 
delta  è  a  53  km.  a  valle  di  Tenasserim  ;  la  set- 
tentrionale, a  80.  Dalla  sorgente  del  Bau,  il  fiume 
ha  uno  sviluppo  complessivo  di  550  km.  Le  maree 
si  fanno  sentire  fino  a  16  km.  a  monte  di  Tenas- 
serim, ma  i  piccoli  battelli  possono  navigare  nel 
due  fiumi  sino  a  60  km.  più  a  monto. 


Fig.  CC("9.  —  Tennessee. 


TENNEMAN  Guglielmo  Amedeo.  Filosofo  tedesco, 
nato  a  Brembach  nel  1701,  morto  a  Marburgo  nel 
1819.  Professò  etica  alle  università  di  Jena  e  Mar- 
burgo, svolgendo  le  teorie  di  Kanf.  Tradusse  alcune 
opere  filosofiche  e  scrisse:  Dottrine  e  opinioni  dei 
discepoli  di  Socrate  suU'immortalilà  dell'anima  ;  Sistema 
della  filosofia  di  Platone;  Sloiia  della  filosofìa,  ecc. 
TENNENT  Giacomo.  Storico  inglese,  nato  a  Belfast 
nel  1794,  morto  a  Londra    nel  1869.   Fu  membro 

del  Parlamento,  se- 
gretario per  gli  affari 
delle  Indie  Orientali, 
governatore  di  Cej- 
lon  e  segretario  al 
ministero  del  com- 
mercio. Scrisse:  Ce- 
ylan  ;  Viaggi  in  Grecia  ; 
Storia  della  Grecia 
moderna;  Storia  del 
cristianesimo  a  Ce- 
ylon  ;  ecc. 

TENNESSEE.  Fiu- 
me degli  Stati  Uniti, 
nlTluente  di  sinistra 
dell'Ohio,  di  cui  é  il 
])iiì  lungo  e  piti  co- 
pioso tributario.  Na- 
sce nella  Virginia, 
fra  le  lunghe  strette 
e  ombrose  valli  bo- 
schive degli  Allegani, 
descrive  una  gran 
curva,  sì  rompe  in 
una  lunga  serie  di 
rapide  che  terminano 
a  Florence,  traversa 
quanto  è  lungo  lo 
stato  dì  Tennessee, 
scorre  pamllelamen- 
te  al  Cumberland  e 
termina  al  di  sopra 
di  Paducah,  dopo  un 
corso  di  1040  km. 
Da  Paducah,  porto 
attivo  sulla  riva  sini- 
stra dell'Ohio  e  del 
Tennessee,  la  navi- 
gazione a  vapore  ri- 
monta il  fiume  per 
4-JO  km.  sino  a  Fio- 
rence  donde,  trasci- 
nati da  locomotive  di  rimorchio  scorrenti  sulla  riva, 
i  convogli  dei  battelli  risalgono  le  rapide  fino  alle 
origini  dei  monti  Cumberland.  Al  disopra  la  naviga- 
zione, la  quale  non  è  più  possibile  che  in  discesa, 
comincia  nella  vicinanza  medesima  delle  sorgenti. 
Sì  trasportano  speciabncnte  ferri  greggi ,  ghise , 
carboni  e  legname.  —  Tennessee.  Stato  della  re- 
gione orientale  dell'Unione  Nord-.\inericana.  Ha  una 
una  superficie  dì  108.910  kmq.  ed  una  popolazione 
di  1.800.000  abitanti.  Il  chma  può  dirsi  dolce  e 
salubre.  Il  paese  abbonda  di  foreste,  specie  verso 
est  dove  le  catene  degli  Allegani  figurano  tra  lo 
regioni  più  boschive  dell'Unione.  Le  principali  col- 
ture sono:  il  maiz,  il  cotone,  il  frumento,  l'avena, 
il  tabacco  e  i  foraggi.  Abbonda  di  animali,  specie 
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oiaiali,  bovini,  pecore  e  cavalli.  Questi  ultimi  ga- 
reggiano in  bellezza  con  quelli  del  Kentuky.  La 
principale  ricchezza  minerale  è  costituita  dal  carbon 
fossile  (2  milioni  di  tonnellate  all'anno).  Nelle  contee 
del  SE.  si  estiac  in  quantità  il  rame.  Le  industrii; 
principali  sono:  la  mucìiiazione  dei  cereali,  la  me- 
tallurgia, la  segatura  del  legname,  la  concia  delle 
pelli,  la  preparazione  delle  conserve  animali.  Ab- 
bondano le  ferrovie  ed  è  attivo  il  commercio.  Le 
città  principali  sono:  Xaihi'ille,  capoluogo,  Memphis, 
(ìlialVutitoQu.  Kiioxviile,  Jackson, 

TENNYSON  Alfredo.  Nacque  il  5  agosto  1809  a 
Somersby,  villaggio  del  Lincolnshire.  Studiò  a  Cam- 
lirigde  e  ancora  giovanetto  pubblicò  i  primi  suoi 
versi  in  compagnia  del  fratello  Carlo.  Il  primo  vo- 
lume dì  poesie  sotto  il  suo  nome  comparve  nel  1830 
e,  quantunque  esso  fosse  degno  di  lode  come  opera 
'il  uu  giovane  di  venti  anni,  noa  fa  subito  molto 
sprezzato.  Nel  1832  ne  comparve  un  secondo  il 
quale  attirò  l'attenzione  del  pubblico  e  della  cri- 
tica. Ma  il  libro  che  assicurò  la  fama  e  la  popo- 
larità di  Tennyson  fu  il  volume  pubblicato  nel  1842 
col  titolo  di  «  Idilli  inglesi  ed  altre  poesie  ».  Nel 
1847  il  Tennyson  pubblicò  il  poema  la  «  Princi- 
pessa »,  tutto  pieno  di  visioni  sfolgoranti  di  orien- 
tale bellezza  e  scritto  tra  le  nebbie  ed  il  sudicio 
fumo  di  Londra.  Nel  1850  comparve  *  In  Memo- 
riali! »,  volume  comprendente  cento  trenta  brevi 
poesie  tutte  nei  mudesiiiio  metro,  consacrate  alla 
memoria  di  un  morto  amico  del  poeta.  Nel  1855 
un'altra    opera    del    Tennyson    venne    alla    luce: 

•  Maud  >  (Matilde),  una  stona  d'amore  raccontat:! 
ili   versi ,   chiam:ita  dall'  autore   e   monodramma  », 

•  Maud  »  è  una  pittura  di  costumi  e,  al  tempu  stesso 
una  maravÌKliosa  clllorescenza  di  lirica.  Gii  *  Idilli 
liei  Ke  »  {18(Ì0  75)  sono  l'opera  poetica  più  lunga 
ed  importante  del  Tennyson  :  essi  sono  d' indole 
cavalleresca  e  collegati  fra  loro  in  modo  da  for- 
mare un'epopea.  Il  più  belio,  anche  a  giudizio  del- 
l'Arnold e  del  Rossetti,  è  quello  che  porta  il  titolo; 
«  Ginevra  ».  Quando  il  Tennyson  lo  leggeva,  al  mo- 
aiento  del  perdono  e  della  benedizione,  si  commoveva 
lino  alle  lacrime.  L'ultimo  volume  di  versi  del  Ten- 
nyson fu  pubblicato  nel  1889  col  titolo  «  Demoter 
and  other  l'oems  ».  Le  due  più  belle  poesie  del 
volume  sono:  «  liemeter  »  e  «  Crossing  the  Bar  ». 
Il  Tennyson  era  alto  di  statura,  largo  di  spalle,  nel 
prolilo  ricordava  Dante,  nell'ampia  fronte  Shake- 
speare. Aveva  modi  semplici  e  patriarcali,  amava 
la  quiete  della  campagna.  Condusse ,  sempre  o 
quasi,  v'ta  uniforme,  e  nel  18C4  fu  visit:ito  da 
(jiu^eppn  Garibaldi.  Morì  ad  llaslemere.  Aldworth 
House,  nell'età  di  83  anni,  il  6  ottobre  1892.  Delle 
poesie  del  Tennyson  abbiamo  delle  traduzioni,  pi»r- 
/ìali  però,  in  lingua  italiana.  Una  è  dovuta  a  Gio- 
vanni Faccioli,  un'altra,  ritenuta  migliore ,  a  Giu- 
seppe Chiarini. 

TENOCHITLAN.  Uno  dei  nomi  aztechi  di  Messico. 
Signilica  «  l'it'tra  del  Nofale  ».  Lo  stemma  della 
città  e  della  repubblica  del  Messico  è  appunto  una 
pietra  emergente  da  un  laRo  e  portante  un  Dopale 
sul  quale  sta  posata  un'aquila. 

TENON  Giacomo  Renato.  Chirurgo  francese,  nato 
nel  1724,  morto  nel  18 IC.  Si  dedicò,  sebbene  con 
ripugnanza,  allo  studio  della  medirina,  e  nel  1745 
era  chirurgo  militare.  Fece   una  celebre  memoria 


sulle  condizioni  pessime  dell'Hotel  Dicu,  e  fu  man- 
dato in  Inghilterra  per  visitarvi  gli  ospedali  migliori. 
Scrisse  parecchie  opere. 

TENORE.  Nome  dato  ad  una  voce  umana,  la  più 
alta  maschile,  naturale;  cioè  esclusa  la  voce  dei 
musici.  La  estensione  della  voce  di  tenore,  che  ha 
una  chiave  propria,  comincia  dal  do  o  dal  re  in 
chiave  di  basso  nelle  righe  e  sale  sino  al  sol  e  la 
del  violino,  pure  nelle  righe.  Questo  per  riguardo 
al  timbro  della  voce,  poiché  nella  sua  chiave,  il  te- 
nore si  spinge  sino  al  si  bemolle,  al  si  naturale,  ed  ar- 
riva al  do. 

TENORE  Michele.  Illustre  botanico,  nato  a  Napoli 
nel  1781,  morto  nel  1861.  Si  laureò  in  medicina; 
ma  si  dedicò  allo  studio  delle  scienze  naturali,  spe- 
cialmente della  botanica,  della  quale  scienza  divenne 
professore  universitario  nel  1812.  Scrisse:  Quadro 
ragionalo  delle  botaniche  ;  Catalogo  della  collezione 
agraria  del  Reale  giardino  delle  piatite;  Flora  napoli- 
tana;  Lilognosiu;  Flora  tnedica  universale;  ed  altre 
opere  pregiate. 

TENRIU  CAVA.  Fiume  del  Giappone,  nella  parte 
media  dell'isola  di  Nippon.  Nasce  dal  lagoSuva,  in 
provincia  di  Sinano,  scorre  verso  S.  entro  uu  an- 
gusto vallone,  e  sbocca  nel  Pacilico  dopo  uno  svi- 
luppo di  2(i0  km.  Diventa  navigabile  alla  chiusa 
di  Aokuzuré  ,  ma  dopo  le  pioggio  diventa  troppo 
rapido  per  poter  essere  navigato  e  quindi  ha  poco 
interesse  commerciale. 

TENSIFL.  Fiume  del  Marocco  meridionale,  tribu- 
tario dell  Atlantico.  Nasce  a  75  km.  SI",  da  Marocco, 
sul  versante  meridionale  del  gebelTaorirt,  nel  grande 
Atlante,  bagna  Marocco  e  termina  a  Sali  dopo  un 
corso  di  "200  km.  Salassalo  da  numerosi  canali  d'ir- 
rijjazione,  esso  arriva  pressoché  esausto  al  mare 
dove  la  sua  unica  bocca  è  quasi  chiusa  completa- 
mente da  una  barra  di  sabbia. 

TENSIONE.  Questo  vocabolo  ha  diversi  signiU- 
cati.  Talvolta  è  preso  in  senso  inorale,  come  quando 
si  dica  tensione  d'animo,  tensione  di  mente,  tensione 
nei  rapporti  sociali  o  politici.  Qui  si  dirà  particolar- 
mente del  signìlicato  fisico.  Si  dice  tensione  la 
reazione  elastica  dei  solidi  che  furono  compressi 
o  stirati  o  flessi  o  contorti ,  per  cai  tendono  a 
riprendere,  o  per  intero  od  in  parte,  la  forma  e 
le  dimensioni  primitive.  Così ,  il  liquido  soggetto 
a  compressione  è  in  uno  stato  di  tensione,  per  cui 
tende  a  trasmettere  le  pressioni  e  a  premere  sulle 
pareti  dei  recipienti,  .\naloga  è  la  tensione  dei 
lluidi  elastici  e  dei  vapori.  La  tensione  di  questi 
corpi  viene  misurata  coi  manometri  a  colonna  di 
mercurio  o  di  acqua.  È  di  somma  importanza  la 
determinazione  della  tensione  dei  vapori,  sia  che 
si  trovino  naturalmente  nell'aria  sia  dei  vapori  che 
si  svolf?ono  in  un  recipiente  chiuso  ove  un  liquido 
venga  riscaldato.  La  tensione  massima  del  vapore 
acqueo,  in  recipiente  chiuso,  a  varie  temperature, 
è  stata  con  molta  esattezza  determinata  dai  tisici, 
e  si  costruirono  delle  tabelle  numeriche  dei  risul- 
tati che  diconsi  tavole  delle  tensioni  e  che  sono 
molto  utili,  sia  per  l'igrometria,  sia  per  le  appli- 
cazioni alle  macchine  a  vapore.  Ecco  un  saggio  di 
queste  tabelle  per  il  vapore  acqueo  saturo  od  a 
massima  tensione  e  per  temperatura  comprese  fra 
30"  e  +  lOO**.  Lo  tensioni  sono  espresse  in  mil 
limetri  di  mercurio. 
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Temp.  in  gradi  oeates..  Tensine  del  vap.  in 

di  10"  in  10»,  da  — 30  a +  100»  mi  Imetri.  di  mercurio 

—  300 0,36 

—  W 0,84 

—  10 1,94 

0 4,60 

10 9,17 

20 17,39 

30 31,55 

40 54,91 

50 91.98 

60 148,79 

70 -i33,09 

80 354,64 

90 525,45 

100 760,00 

Alla  temperatura  di  100"  la  tensione  massima  del 
vapor  acqueo  è  quindi  di  1  atmosfera,  poiché  760 
millimetri  di  mercurio  di  colonna  barometiica  sono 
appunto  la  misura  della  pressione  atmosferica  nor- 
male a  O-*  ed  al  livello  del  mare.  I  Usici  hanno 
determinate  anche  le  tensioni  del  vapor  acqueo 
saturo  a  temperature  superiori  a  100'.  Fxco  un 
saggio  di  risultati  ottenuti,  esprimendo  la  tensione 
in  atmosfere  da  760  millimetri  cadauna. 

1  Atmosfera  tenip.  in  gradi  centigr.  100 
1,5         »  .        »        .  ,  112,-i 

2  .  ,       »       .         ,  121,4 

3  »  »       »       »         »  135,1 

4  »  .       »       »         .  145,4 

5  »  »  »  »  »  153,1 
10  .  ....  181,6 
15  »  .  »  .  .  200,5 
20  .  ....  214,7 
30  »  »  »  »  .  236,2 
40  .  .  ,  .  .  252,5 
50  .  ....  2659 

Anche  nella  Scienza  dell'elettricità  si  fa  uso  del 
vocabolo  Tensione.  In  un  corpo  elettrizzato ,  e  nel 
quale  l'elettricità  è  a  stato  d'equilibrio,  chiamasi 
Tensione  elettrica  lo  sforzo  col  quale  il  corpo  od 
una  sua  parte  tende  a  neutralizzare  coi  corpi  cir- 
costanti la  propria  carica  elettrica.  La  tensione 
elettrica  di  un  corpo  si  misura  cogli  elettrometri 
dalla  divergenza  fra  due  pagliette  sospese  o  due 
larainette  d'oro,  oppure  con  la  distanza  a  cui  scocca 
la  scintilla,  fra  il  corpo  stesso  ed  un  conduttore 
comunicante  al  suolo,  e  ciò  col  mezzo  d'uno  stru- 
mento chiamato  Spinterometro. 

TENTATIVO.  Per  raggiungere  un  determinato 
scopo  c'è  bisogno  di  determinati  mezzi.  Quando 
questi  mezzi  sono  insullìcienti  o  nella  loro  attua- 
zione falliscono ,  non  si  ottiene  il  raggiungimento 
•dello  scopo  medesimo,  ma  invece  il  tentativo  di 
•  questo  raggiungimento,  il  tentativo  può  assumere 
le  forme  piìi  svariate,  essendo  moltissimi  gli  scopi 
«he  l'uomo  vuole  raggiungere.  Fra  queste  moltephci 
forme  spicca  quella  del  tentativo  criminoso  il  quale 
non  è  altro  che  un  delitto  imperfetto.  Il  concetto 
scientifico  del  tentativo  criminoso  era  ignoto  ai 
Romani;  se  non  che  il  sistema  loro  di  provvedere 
xon  disposizioni  speciali  ai  bisogni  particolari  e  se- 
condo   le    vicende    politiche   dei    tempi    spiega    la 
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mancanza  suddetta.  Nelle  leggi  barbariche  difetta 
pure  un  sistema  del  conato  criminoso.  Alberto  Gan- 
dino  e  l'Alciato  furono  i  due  primi  giureconsulti 
che  fissarono  la  dottrina  del  tentativo  il  quale,  nella 
scienza  criminale  moderna,  è,  come  dicemmo,  consi- 
derato un  delitto  imperfettu,  «  crimon  in  itinere  ». 
Gli  estremi  del  tentativo  punibile  possono  ridursi 
ai  seguenti:  a  Che  vi  sia  nell'agente  una  intenzione 
malvagia  preordinata  a  commettere  un  determinato 
delitto;  /3  Che  di  questo  delitto  sia  stata  cominciata 
la  esecuzione;  y  Che  l'agente  non  abbia  compiuto 
tutti  gli  atti  necessari  a  consumare  il  delitto  al 
quale  intendeva;  S  Che  la  esecuzione  sia  rimasta 
sospesa  per  circostanze  fortuite  ed  indij.iendenti 
dalla  volontà  del  soggetto.  Le  parole,  quando  an- 
che rivelino  il  proponimento  di  commettere  un  reato, 
non  saranno  mai  principio  di  esecuzione  di  quel 
reato,  e  tutto  al  pivi,  dove  siano  proferite  con  se- 
rietà e  sotto  forma  di  minacce ,  potranno  punirsi 
come  reato  per  sé  stante,  ma  non  come  tentativo  del 
maggior  delitto  non  mai  cominciato  ad  eseguire. 
Non  tutti  gli  atti  esterni,  ma  quelli  che  sono  sol- 
tanto inizio  di  esecuzione,  possono  considerarsi  coma 
tentativi.  Quindi  chi  apparecchia,  prepara,  predi- 
spone i  mezzi,  non  può  esser  dichiarato  responsa- 
bile di  tentativo.  Inoltre,  perchè  l'esecuzione  inco- 
minci, si  richiede  che  l'atto  sia  idoneo  nella  sua 
potenza  a  ottenere  lo  scopo  criminoso  che  l'ageiit.! 
ha  di  mira;  altrimenti,  che  ])ericolo  correrebbe  la 
società?  Il  re;ito  tentiito  va  distinto  dal  reato  man- 
cato: gli  estremi  costitutivi  del  reato  mancato  somi 
le  stesse  condizioni  del  reato  tentato,  ma  con  una 
essenziale  differenza  nella  terza  fra  le  condizioni 
medesime.  Nel  reato  mancato,  cioè,  occorre  che 
l'agente  abbia  compiuio  tutti  quegli  atti  che  po- 
tessero eseguirsi  per  raggiungere  la  consumazione 
del  reato. 

TENTAZIONI.  In  teologia  morale  sono  le  prove 
alle  quali  Iddio  fa  soggiacere  gli  uomini,  per  assi- 
curarsene l'obbedienza.  In  pro|)osito,  si  agitarono 
discussioni  tra  i  l'adri  della  Chiesa  ed  i  l'elagiani. 
Se  ne  trattò  pure,  e  definitivamente,  nel  Concilio 
Tridentino  ove  venne  deciso  che  l'uomo  non  può 
tener  forte  e mtro  alle  tentazioni,  senza  il  sussìdio 
della  grazia  divina. 

TENTERDEN.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Kent.  con  3500  ab.  Un  tempo  a  meno  di  5  km. 
dal  mare,  esso  ne  dista  ora  15.  Vi  sorge  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Mildrid,  con  alta  torre. 

TENTYRA.  Antica  città  della  Tebaide ,  nell'alto 
Egitto.  Se  ne  ammirano  bellissimi  avanzi  a  Deri- 
der ah. 

TENDIROSTRI.  Si  indicavano  con  questo  nome, 
riunendoli  in  una  famiglia  poco  naturale,  diversi 
uccelli  passeracei  schiaiiimazzatori,  che  avevano  per 
carattere  comune  il  becco  assai  più  lungo  della 
testa,  leggermente  arcuato  e  sottile.  Sono  appena 
mediocri  volatori;  hanno  tarsi  sottili;  un  dito  rivolto 
all'indietro  e  tre  all'innanzi;  e  di  queste,  le  due 
esterne  sono,  in  alcune  specie,  saldate  fra  loro  lino 
a  metà.  Sono  uccelli  insettivori  e  si  possono  citare 
come  esempio  fra  i  nostrali  la  comune  bubbola 
{upupa  epops),  il  rampichino  {cerlia  famigliaris},  ecc. 
e  fra  gh  esotici,  i  notissimi  uccelli  mosca  o  colibrì. 
Molti  pero  fra  i  moderni  classificatori,  notando  lo 
molte  dillerenze  che,  per  vari  caratteri  esistono  fra 
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gli  uccelli  della  f;imiglia  dei  tenuirostri,  lum  rico- 
noscono più  questo  «ruppo,  come  troppo  artiliciale. 

TENUTA  e  TENUTE.  Che  si  abbreviano  colle  let- 
tere; kn.  K  una  esj)ressione  del  modi)  con  cui  si 
eseguisce  un  dato  passo  musicale.  Cosi,  pi^r  esem- 
pio, se  sotto  o  sopra  una  semibreve  ci  fossero  le 
lettere  ten ,  bisogna  inant  -nere  il  suono  sempre 
colla    medesima    intensità. 

TENUTA  DEI  LIBRI.  V.  SjinTURA. 

TEOCALLI.  Nome  dato  ai  templi  antichi  che  si 
r  iivengono  al  Messico.  Consistono  in  specie  di  pi- 
ramidi a  base  rettangolare,  con  una  gradinata  nel 
mezzo  della  facciata,  che  mette  alla  sommità  ove 
trovasi  l'aja.  Vi  sono  anche  teoculli  a  base  circo- 
lare colla  gradinata  o  piano  inclinato  che  inette 
.illa  Sd.nmità.  a  spira  (V.  Messicana  artci. 

TECCODATTaO.  Genere  di  rettili  sauri,  famiglia 
defili  ascolaboti,  dell'  .america  meridionale. 

TEOCRAZIA.  .Si;:ni!ica  nient'altro  che  governo  di 
Dio.  Essa  si  basa  tutta  sul  riconoscimento  di  un 
ordine  soprannaturale,  divino,  che  la  mente  umana 
non  può  ne  potrà  mai  indagare.  Nella  teocrazia  la 
società  umana  viene  governata  secondo  precetti  e 
mandamenti  che  hanno  la  loro  origine  in  una  po- 
sta superiore  ed  extra-uman:i.  Quando  un  popolo, 
ipo  aver  vissuto  nomade ,  si  iissa  stabilmente  in 
un  luogo  e  getta  le  fondamenta  dello  Stato,  questo 
jissume  necessariamente  la  forma  teocratica,  forma 
la  quale  mata  a  seconda  dei  popoli  e  dei  luoghi 
in  CUI  essi  ai  stabiliscono.  Si  ha,  ad  esempio,  una 
teocrazia  sacerdotale  nella  quale  il  potere  vien<- 
«sercitato  dai  sacerdoti.  Può  esservi  un  re  come 
oeU'India  antica  e  nell'Etiopia;  ma  esso  è  un  au- 
toma, uno  strumento  nelle  mani  dei  Bramani ,  dei 
sacerdoti  i  quali  gli  dichiarano  la  volontà  di  Dio. 
Teocrazie  sacerdotali  sono  il  Butan  dell'  Imalaya  , 
il  Tibet  ove  il  Gran  Lama  è  universalmente  ripu- 
tato come  il  luogotenente  del  dio.  Un'altra  forma 
di  teocrazia  è  la  ti-'ocrazia  monarchica  in  cui  il  re 
viene  scelto  dni  sacerdoti,  oppure  è  ereditario;  ma 
esercita  il  suo  potere,  d'origine  prettamente  divina, 
iD  nome  della  divinità.  Nello  Stato  mussulmano  il 
Sultano  è  ad  un  tempo  Padiscià  e  Califfo  ;  il  Papa 
fino  al  1870  era  sovrano  temporale  e  pontelicc. 
L^ assoluto  potere  dei  sacerdoti,  in  questa  specie 
■di  teocrazia ,  viene  notevolmente  temperato.  Una 
terza  forma  di  teocrazia  è  la  teocrazia  democratica. 
I  cittadini  sono  uguali  dinnanzi  a  Dio  ed  alla  legge, 
«  formano  un  popolo  di  santi:  lo  Stato  è  ordinato 
da  Dio  il  quale  ne  regola  lo  svolgimento.  Lo  Stato 
ebraico  frf  una  teocrazia  democratica,  e  teocrazia 
democratica  è  oggi  quella  dei  Mormoni  dell'  Utah. 
La  teocrazia  va  ben  distinta  dallo  Stato  teocraiiz- 
lante  ove  il  capo  appare  con  forme  divine  e,  dopo 
morte  ,  viene  onorato  come  dio.  Il  basso  impero 
romano  fu  uno  Stato  teocratizzante.  Eliogabalo  ebbe 
la  barba  <i''>ro  e  le  folgori  al   pari  di  Giove. 

TEOCRITO  (latino  Theocritiu ,  greco  BiixpvTt;). 
I)iie  illustri  scrittori  portano  un  tal  nome.  —  Teo- 
crito di  Chio.  Oratore  sofista,  e  forse  storico,  ai 
tempi  di  Alessandro  Magno  (3J6-3-24av.  Cr.),  trasse 
I  natali  in  Chio  e  frequentò  la  scuola  di  Metro 
doro,  discepolo  di  Socrate.  Fu  coetaneo  di  Eforo  e 
di  Teopom|)o;  anzi  questi  gli  fu  concittadino  ed 
avversario  politico,  appartenendo  alla  fiera  fazione 
aristocratica  e  macedonica,  mentre  Teocrito  si  tenne 
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fedele  alla  parte  democratica  e  al  suo  paese  na- 
tivo. La  sua  satirica  mordacità  gli  moltiplicò  i  ne- 
mici ed  accelerò  la  sua  finale  catastrofe.  Avversò 
Alessandro  Magno,  e  si  vuole  che  Anticlo,  figlio  di 
lui,  avesse  preso  parte  alla  cospirazione  di  Ermolao 
contro  quel  Re.  Parlando  dei  discorsi  di  Anassime, 
disse  che  erano  un  liume  di  ciance  con  una  stilla 
di  buon  senso  (Stob.  Seria.  IL  IV.  XXI  e  altrove; 
Ath.  I.  p.  '21  :  Vili.  p.  344).  Fu  messo  a  morte  per 
ordine  di  .Vntigono  Goiiata,  a  cagione  di  uno  scherzo 
sul  solo  occhio  di  quel  re,  e  forse  si  sarebbe  sal- 
vato se  non  avesse  offeso  coi  suoi  sarcasmi  anche 
il  cuoco  di  lui.  Antigono  inviò  il  cuoco  ad  invitare 
a  Corte  Teocrito:  «  Capisco,  gli  disseti  Poeta;  voi 
volete  imbandirmi  crudo  ai  Ciclopi  •.  »  Certamente, 
ed  anche  senza  testa  >.  soggiunse  il  cuoco.  Avendo 
egli  riferito  al  Re  il  collo(iuio,  il  Poeta  fu  tosto  uc- 
ciso. Ciò  avvenne  l'anno  stesso  in  cui  Antigono  peri 
in  battaglia,  nel  301  av.  Cr.  (Plut.  Mor.  p.  633; 
Macrob.  Sat.  VII.  3).  Le  opere  di  Teocrito  sono* 
Le  <'.rie ,  che  secondo  C.  Mullcr  non  sono  che  la 
raccolta  di  motti  arguti  e  pungenti  attribuiti  al 
Poeta.  La  Storia  della  Libia,  da  non  confondersi  con 
altra  dello  stesso  nome  ;  le  Epistole  mirabili,  cosi  de- 
nominate perchè  trattano  di  cose  degne  di  ammi- 
razione ;  i  Discorsi  panegirici.  Clemente  Alessan- 
drino cita  il  solista  Teocrito  di  Chio  quale  solista 
divino  (ó  5tioc  TOfnT/ii;  Cleiii.  Alex.  Protrept.  p.  45). 
—  Teocrito  di  SiracnS'.  Poeta  bucolico  notissimo, 
figlio  di  Prassagora  e  di  Filinne  e  discepolo  di 
Fileta  di  Coo  e  di  Asciepiado  di  Samo.  Visse  pro- 
babilmente ai  tempi  di  Tolommeo  Filadclfo,  ed  aveva 
gran  fama  verso  l'anno  277  av.  Cr.  1  grammatici 
alessandrini  hanno  in  gran  pregio  le  opere  di  luì,  e 
nella  plejade  di  sette  poeti  gli  assegnano  il  secondo 
posto.  Codesta  plejade  era  composta  di  Licofrone, 
Teocrito,  Callimaco,  Arat  >,  Apollonio  Rodio,  Nicaudro 
ed  un  Omero  figlio  di  Merone  bizantino.  Di  qncsto 
Teocrito  abbiamo  ana  collezione  di  vari  poemetti 
in  dialetto  dorico  che  è  piìi  dolce  dell'attico.  Ma 
il  genere  di  poesia  che  diede  la  maggior  celebrità 
a  Teocrito  è  la  bucolica ,  allora  popolarissima  in 
Sicilia  e  ch'aveva  toccato  alto  grado  anche  prima 
di  lui.  I  critici  lo  consideravano  come  modello  di 
poesia  bucolica ,  per  cui  Vergilio  dà  a  questa 
poesia  il  nome  di  siracusana  (Virg.  Ed.  VI,  1). 
Ma  il  numero  degli  Idillii  di  lui,  tuttora  esistenti, 
non  è  che  di  dieci;  gli  allri  venti  sono  poemetti 
epici,  od  imitazione  di  mimi ,  ed  appartengono  al 
genere  lirico;  anzi, alcuni  di  essi  sono  attribuiti  ad 
altri  poeti.  Oltre  ai  trenta  idillii,  abbiamo  an  fram- 
mento di  poemetto  intitolato  Berenice ,  e  ventidue 
epigrammi  a  lui  attribuiti.  Tutti  i  poemetti  di  Teo- 
i-rito  dimostrano  che  egli  padroneggia  la  lingua  e 
che  ha  un  gusto  squisito  per  le  semplici  bellezze 
della  natura  e  per  la  somma  perizia  con  cui  tratta 
i  suoi  argomenti,  assi-condando  cosi  l' impulso  del 
suo  genio  ed  in  parte  gli  esempì  di  Epicarmo  e  di 
Sofrone.  Egli  presenta  semplici  e  fedeli  descrizioni 
poetiche  del  vivere  ordinario  delle  popolazioni  si- 
ciliane, astenendosi  da  ogni  ricercatezza  d'imagini, 
di  colorito  e  di  sentimento  poetico.  L'  edizione  di 
Wiìstemann,  Gotha,  1830,  è  delle  migliori,  e  la 
versione  italiana  del   Paganini  è  la  più  lodata. 

TEODATO.  Fu    uno  dei    re  Ostrogoti,  e  diveniio 
tale  avendo  sposato  nell'anno  534  Amalasunta  ma- 
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dre  del  piccolo  erede  del  trono  ostrogoto,  Atalarico. 
Peodato,  non  appena  salì  il  trono,  fu  preso  da  un 
odio  profondo  verso  costui  ;  e  dopo  averlo  fatto  sof- 
frire molto,  lo  fece  segretamente  assassinare.  Giu- 
stiniano, imperatore  d'Oriente,  colse  il  pretesto  di 
vendicare  Atalarico.  per  fare  una  spedizione  in  Italia 
e  cacciarne  gli  Ostrogoti.  Teodato  si  oppose  alia 
invasione  bizantina,  ma  fu  battuto.  Napoli  con  tutta 
la  bassa  Italia  cadde  in  breve  nelle  mani  dei 
Greci,  guidati  dal  famoso  generale  Belisario.  Gli 
Ostrogoti,  riconosciuta  la  debolezza  e  l' incapacità 
del  loro  Re,  lo  deposero,  e  in  sua  vece  chiamarono 
Vitige  che  nel  536  fece  mettere  a  morte  Teodato. 
La  storia  ci  dipinge  Teodato  come  uomo  di  una 
perfidia,  di  una  crudeltà,  di  un'avarizia  straordi- 
naria. Il  che  contrasta  colla  sua  vasta  erudizione 
e  coltura  derivategli  dallo  studio  delle  lettere  gre- 
che e  latine  e  della  fìlosolia  platonica.  Il  tragico 
francese  Corneille  compose  una  tragedia  intitolata: 
Teodalo. 

TEODEMIRO.  Principe  visigoto  di  Spagna:  lottò 
valorosamente  contro  gli  Arabi  invasori  e,  dopo  la 
battaglia  di  Xeres  (711),  ebbe  il  titolo  di  re  della 
Sierra-Morena. 

TEODETE.  Rcttorico  e  poeta  tragico,  vissuto  ai 
tempi  di  Filippo  il  Macedone.  Dimorò  in  Atene,  ove 
mori  a  41  anno.  Fu  allievo  di  Socrate,  Platone  e 
Aristotile.  Le  sue  opere  drammatiche  hanno  carat- 
tere retorico,  e  nella  tragedia  imita  Euripide  e  Iso- 
crate. Scrisse  pure  uu  trattato  suU'  Arte  teorica  , 
citato  da  Cicerone,  ora  interamente  perduto,  come 
le  sue  tragedie  e  le  sue  orazioni. 

TEODICEA.  11  significato  preciso  di  questa  parola 
è:  giustizia  di  Dio  (5tò;,  Dio;  5iz/i,  giustizia).  Agli 
antichi,  che  assai  spesso  si  occuparono  di  teodicea, 
questa  parola  era  ignota.  Il  primo  ad  usarla  fu  nel 
secolo  XVII  il  Leibniz  ;  i  filosoti  del  secolo  XVIIl 
e  del  XIX  la  popolarizzarono  tanto  che  il  suo  uso 
"  divenne  frequentissimo.  Nei  tempi  antichi,  Platone, 
nel  suo  famoso  dialogo  intitolato  la  «  Repubblica  », 
trattò  mirabilmente  della  giustizia  di  Dio  la  quale, 
per  il  grande  Ateniese,  è  un  adeguamento  dei  de- 
stini degli  iio;nini  colla  loro  moralità.  L'infelicità , 
apparentemente  non  meritata  ,  che  il  giusto  deve 
sopportare  sulla  terra  o  è  una  prova  cui  necessa- 
riamente è  sottoposto  o  è  purgazione  di  una  colpa 
primitiva;  la  felicità,  che  sembra  avere  l'ingiusto, 
è  conseguenza  di  una  cattiva  scelta  di  una  sorte 
di  vita  che  sarà  seguita  da  lunga  penitenza  nel- 
l'altro mondo.  Tre  misteriose  divinità  imperano  nel 
regno  di  Dio,  le  quali,  conformemente  alle  eterne 
leggi  di  giustizia,  distribuiscono  alle  anime  i  loro 
propri  destini,  a  seconda  dei  quali  ritornano  nel 
mondo  superiore.  Cicerone  nel  «  De  natura  deo- 
rnm  »  tratta  stupendamente  la  quistione  principale 
della  teodicea,  cioè  quella  intorno  all'esistenza  del 
male  :  essa  affascina  la  inente  dei  fllosolì  medievah, 
ed  in  special  modo  di  S.  Tommaso  d'Aquino  e,  nei 
tempi  più  vicini  a  noi,  è  oggetto  di  profonda  me- 
ditazione per  parte  di  Cartesio,  Malebranche,  Spi- 
noza, Leibniz.  Emanuele  Kant,  nell'anno  1793,  pub- 
blicò un  breve  scritto  dal  titolo  :  »  Sulla  mala  riu- 
scita di  tutti  i  tentativi  lilosolici  nella  teodicea  » 
(e  Ueber  das  Missiingen  aller  philosophischen  Ver- 
suche  in  der  Tlieodicee  »)  nel  quale  sostenne  che 
la  teodicea  doveva  spiegare  teoricamente  la  natura 


in  quanto  in  essa  si  manifesta  il  volere  di  Dio.  Colui 
che  vuole  fare  una  vera  teodicea,  continua  Kant, 
non  deve  partire  dal  presupposto  che  Dio  abbia 
fatto  ogni  cosa  per  il  meglio;  ma  deve  provare 
questo  sturbando  profondamente  il  mondo.  A  cotesto 
assunto  però  fanno  ostacolo,  secondo  Kant,  tre  gra- 
vissime anomalie  :  a  Un'anomalia  assoluta,  che  non 
può  da  un  essere  sapiente  venire  concessa  ne  come 
bene  né  come  male;  /3  Un'anomalia  condizionale, 
che  un  essere  sapiente  non  può  ammettere  come 
fine,  ma  come  mezzo;  y  La  proporzione  tra  le  colpe 
ed  il  loro  castigo.  Perciò,  conclude  l'acuto  filosofo 
di  Koenisberg,  la  teodicea  è  impossibile  o  almeno 
essa  non  può  avere  che  un  ufficio  critico  e  nega- 
tivo, non  un  uffizio  dogmatico.  Dopo  Kant,  veri  o 
propri  trattati  di  teodicea  non  se  ne  ebbero.  La 
«  Teodicea  cristiana  »  (Parigi,  IS+S-iSi  dell'abate 
francese  Maret  e  la  «  Teodicea  »  del  francese  A. 
De  Margerie ,  pubblicata  nel  1865,  sono  lavori  di 
indole  polemica,  intenti  a  combattere  l'ateismo  ed 
il  materialismo,  ma  non  contengono  nessun  sistema 
e  nessuna  spiegazione  intorno  alla  giustizia  divina. 

TEODOBERTO.  Nome  di  due  re  d'  .\ustrasia.  — 
Teodoberto  I.  Figlio  di  Teodorico  I,  si  distinse  colle 
vittorie  sui  Danesi  e  sui  Visigoti,  e  successe  al 
padre  nel  53-1'.  Colle  sue  vittorie  avvantaggiò  molto 
l'Austrasia,  e  meditava  la  conquista  della  Tracia  e 
di  Costantinopoli  quando  morì  per  un  accidente  di 
caccia  nel  548.  —  Teodoberto  II.  Figlio  di  Chil- 
deberto  II,  gli  successe  nel  59G,  sotto  la  reggenza 
di  Brunechilde.  Combattè  contro  suo  fratello  Teo- 
dorico il  quale  lo  fece  pris;ioniero  e  l'uccise. 

TEODOLINDA.  Figlia  defduca  Garibaldo  di  Ba- 
viera, an  lo  in  isposa,  l'anno  589,  ad  Autari  re  dei 
Longobardi.  Per  le  sue  buone  qualità  di  donna  e 
di  regina  si  sepp;>.  in  breve  cattivare  l'aff.'tto  e  la 
stima  dei  suoi  sudditi  i  quah,  alla  morte  dì  Antan, 
le  dichiararono  che  avrebbero  accettato  come  re 
quel  qualunque  principe  che  le  fosse  piaciuto  di 
sposare.  Teodolinda  scelse  a  suo  compagno  Agilulfo, 
duca  di  Torino,  che,  dietro  le  vive  premure  della 
sua  amata  consorte ,  fu  costretto  ad  abbandonare 
la  religione  ariana  per  la  cristiana.  Da  questo  for- 
tunato matrimonio  nacque  un  figlio  di  nome  Ada- 
loaldo  che,  dopo  la  morte  di  Agilulfo,  rimase  in  tu- 
tela della  madre  tino  all'anno  625  in  cui  essa  mori. 
Teodolinda  governò  con  molta  saggezza  il  popolo 
longobardo  e  contribuì  alla  conversione  del  mede- 
simo alla   fede  cristiana. 

TEODOLITE.  Strumento  con  cui  si  prendono  os- 
sia si  misurano  gli  angoli  formati  dalle  rette  che, 
partendo  dal  centro  dello  strumento  stesso,  vanno 
a  riferirsi  a  punti  lontani ,  onde  per  mezzo  della 
trigonometria  si  deducono  le  lunghezze  di  quelle 
linee  rette.  Fra  gli  strumenti  che  servono  alla  mi- 
sura degli  angoli,  il  teodolite  è  il  più  completo  ; 
d'altra  parte,  fra  noi  è  stimato  il  meno  applicabile 
nelle  operazioni  ordinarie  di  rilevamento ,  sia  per 
le  sue  dimensioni  che  per  la  delicatezza  delle  suo 
parti.  Inoltre  esso,  come  gli  strumenti  da  livellare, 
rende  indispensabile  l'impiego  di  mezzi  di  verificazione 
e  di  rettifica  delle  inevitabili  imperfezioni  di  costru- 
zione, impiego  che  anche  in  esso  è  d'un  elTetto  insuf- 
ficente  ed  accresce  le  moltiplicazioni  nella  forma  e 
nell'uso.  Col  Clepsiclo  si  è  raggiunto  l'intento  di 
rendere  il  teodolite  di  dimensione  più  comoda  e  di 
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forma  più  semplice  e,  nello  stesso  tempo,  di  renderlo 
suscettibile  della  ina^;giore  esattezza  col  togliervi 
la  necessità  delle  rettiiiclie.  A  raggiungere  questo 
intento  contribuirono:  i  perfezionamenti  apportati 
alla  macchina  ed  ai  metodi  di  divisione  dei  circoli, 
che  permisero  di  ottenere  colla  massima  esattezza 
in  circoli  pìccolissimi  l'eguat  numero  di  divisioni 
che  nei  circoli  di  dimensioni  ordinarie;  l'applica- 
zione dell'ottica  alle  retti licbc  delle  macchine  eiB- 
cieuti,  che  rese  possibile  l'esatto  adempimento  delle 
condizioni  di  costruzione  <;  quindi  la  proscrizione 
dell'istrumento  delle  viti  di  correzione;  la  sostitu- 
zione del  movimento  automatico  alla  mano  dell'uomo, 
sia  nella  divisione  dei  circoli  che  nei  lavori  del 
tornio,  la  quale  sostituzione  mentre  da  una  parte, 
rendendo  l'esecuzione  indipendente  dall'abilità  del- 
l'operaio  ,  assicurava  1' e  fletto  dei  perTezionamenti 
introdotti,  dall' alti  a  apportava  alla  fabbricazione 
quella  rapidità  e  sicurezza  senza  delle  quali  non 
sarebbe  possibile  raggiungere  l'intento  dal  punto  di 
vista  economico  ed  industriale.  Questo  Teodolite  a 
rcoli  nascosti  riempie  perfettamente  le  condizioni  di 
uianeggevolezza  e  di  semplicità  che  ne  rendono  pos- 
sibile l'impiego  in  qualunque  operazione  dell'inge- 
gnere. I  suoi  circoli,  rinchiusi  in  un  cubo  di  bronzo, 
non  hanno  più  di  63  millìmetri  di  diametro,  e  le  sue 
parti  delicate  sono  disposte  nel  modo  pili  acconcio 
per  ripararle  dagli  urti  e  dalle  intemperie;  tutto 
t'istrumento,  voltato  ed  incassaio  fra  i  suoi  piedi,non 
presenta  più  che  un  volume  le  cui  dimensioni  (0".  75 
per  0".  30  per  0".  08)  permettono  di  portarlo  sotto 
il  braccio  o  alla  mano  come  un  gran  libro  od  una 
borsa.  Altre  purticolnrìià  dell' istromento  sono:  il 
diastimouietro,  l'invuriabilità  dell'angolo  microme- 
trico da  cui  l'apoeliativo  al  cannocchiale  unallalico, 
la  gran  forza  del  cannocchiale  che  permette  la 
tiur.i  della  mira  a  1000  metri  di  distanza,  la  so- 
luzione di  microsco|ii  di  forte  ingrandimento 
.11  noni  per  la  valutazione  degli  angoli,  l'impiego 
del  micrometro  parallelo  per  le  valutazioni  dello  fra- 
zioni millesime  del  grado,  l'applicazione  del  ma- 
■•nete  a  sospensione  per  1'  orientamento ,  i  mezzi 
itici  per  verificare  se  l'istruinento  è  esalto  entro 
centesimo  grado,  come  è  obbligo  del  costruttore 
;  diirlo,  i  mezzi  per  riconoscere  ni  bisogno  l'esatta 
quantità  d'errore  proveniente  dalle  residue  imper- 
fezioni ,  quantità  che  non  può  mai  raggiungere  il 
centesimo  grado.  Tutte  queste  particolarità  fanno 
di  questo  teodolite  uno  strumento  proprio  ai  lavori 
più  delicati,  senza  togliergli  nulla  della  sua  maneg- 
Kevolczz;i  e  comodità  negli  usi  ordinari  dell'  inge- 

-  iieria. 

TEODORA.  Nome  di  quattro  imperatrici  d'Oriente. 

—  Teodora.  Moglie  di  Giustiniano.  Era  figlia  del 
custode  delle  belve  a  Costantinopoli:  divenne  la 
più  bella  fra  le  cortigiane  della  città  o  visse  al- 
cuni anni  con  Ecebolo,  governatore  della  l'entapoli. 
Abbandonata  dall'amante,  ritornò  a  Costantinopoli, 
ft  seppe  cosi  bene  padroneggiare  le  passioni  di  Giu- 
utiniano,  che  ne  divenne  mo^'iie  nel  1.525.  Mori  nel 
1548.  —  Teodora.  Moglie  di  Teolilo  e  madre  di 
Michele  IH.  Nacque  ncll'HIò  a  Kbissa  e  fu  degna 
del  trono  a  cui  l'innalzò  il  marito.  La  Chiesa  Greca 
la  venera  come  santa.  —  Teodora.  Moglie  di  Leone 
l'Armeno.  Dopo  l'uccisione  del  marito,  fu  relegata 
nell'isola  di  Calcide  neir8-23  e  quivi  mori.  —  Teodora. 
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Ebbe  comune  colla  sorella  Zoe  il  trono,  quando  il  Se- 
nato depose  Michele  V.  Privata  d'autorità  dall'im- 
peratore Costantino  Monomaco,  a  70  anni  riprese  lo 
scettro  e  lo  tenne  sino  al  105G  ,  epoca  della  sua 
morte. 

TEODORA  (Santa).  D'illustre  lignaggio ,  condan- 
nata sotto  Hiocleziano  alla  prostituzione.  Fu  strap- 
pata ai  carnefici  da  Dìdimo  e  subì  con  lui  il  mar- 
tirio. Il  Corneille  ne  fece  argomento  di  tragedia. 

TEODORANO.  Villaggio  dell'  Emilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Forlì.  Sorge  sulle  alture,  fra  due 
piccoli  affluenti  di  destra  del  Ronco,  ed  ha  miniera 
di  zolfo,  molino,  polverificio.  Conta  34-00  ab. 

TEODORETO  (latino  Theodorelus ,  greco  0£oJw- 
o»iTo;).  Vescovo  di  somma  dottrina  del  V  secolo. 
Nacque  ad  Antiochia  sullo  scorcio  del  IV  secolo 
dell'É.  V.,  vèrso  il  3D3,  secondo  Tillemont.  Entrato 
in  un  monastero  presso  Antiochia,  studiò  sotto  i 
più  celebri  dottori  della  Chiesa  orientale  ^  fra  i 
quali  Teodoro  di  Mopsaesta,  la  cui  memoria  e  le 
opere  difese  dall'  accusa  di  eterodossia.  Fu  dia- 
cono della  Chiesa  d'.\ntiochia,  e  nel  4^20  o  23  suc- 
cedette ad  Isodoro  come  vescovo  di  Ciro  o  Cirro, 
città  presso  l'Eufrate,  la  cui  diocesi  conteneva  ot- 
tocento parrocchie  (Epist.  32,113).  1  beni  paterni 
distribuì  ai  poveri;  tuttavia  con  le  scarse  entrate 
abbellì  la  città  di  portici,  di  bagni ,  di  acquedotti 
e  di  due  larghi  ponti  {Epist.  79,  81.  138).  Ebbe 
tale  successo  nell'estirpare  l'eresia  dalla  sua  dio- 
cesi, che  nel  449  egli  aveva  già  convertiti  alla 
Chiesa  cattolica  diecimila  Marcioniti,  Ariani  e  Ma- 
cedoniani,  e  còrse  pia  volte  pericolo  della  vita.  Teo- 
doreto  avendo  stretto  amicizia  con  Nestorìo  nel 
monastero  di  Eupreprio,  ov'erano  condiscepoli,  la- 
sciò sospetto  che  per  deferenza  inclinasse  al  Ne- 
storianismo,  ma  in  seguito  abjurò  1'  eresia  e  ana- 
temizzò  l'amico;  e  forse  trascese  soverchio  contro 
S.  Cirillo  (Vedi)  per  combattere  gli  orrori  oppo 
sti  a  quelli  di  Nestorìo,  mostrando.si  sempre  cam- 
pione della  libertà  religiosa  Nel  concilio  d'Efeso 
del  431  pregò  l'asseaiblea  di  aspettare  l'avviso  di 
Nestorìo  prima  di  condannarlo ,  e  prese  parte  al 
conciliabolo  che  condannò  gli  atti  del  concilio  e 
decretò  la  deposizione  di  S.  Cirillo.  Teodosio  II 
aveva  abbracciato  la  causa  di  Nestorìo;  di  poi  in- 
vitò i  vescovi  a  spiegargli  i  procedimenti  del  con- 
cilio di  Efeso.  Teodoreto  allora  scrisse  un'  opera 
elaborata  sull'/ncarnaiJOMe,  in  cinque  libri,  per  pur- 
garsi dell'accusa  di  Nestorianismo  ed  esporre  ciò 
che  a  Ini  sembrava  eretico  nei  principi  di  S.  Ci- 
rillo. Di  tal  opera  non  rimangono  che  alcuni  frain 
menti.  Dioscoro,  successore  di  S.  Cirillo  nella  sede 
d'.Messandria  e  propugnatore  dei  principi  di  Eutiche, 
avversò  lieramente  Teodoreto  e  lo  fece  confinare 
fra  i  limiti  della  sua  diocesi  dall'Imperatore.  Teo- 
doreto,  u  propria  giustificazione,  inviò  parecchie 
lettere  ai  personaggi  più  importanti  dell' impero; 
ma  Dioscoro  pronunciò  un  pubblico  anatema  con- 
tro di  luì  nella  chiesa  dì  Alessandria,  e  nel  449 
adunò  un  conciliabolo  in  Efeso,  detto  Lalrocinium 
ephesium,  (Vedì^FESo)  che  pronunciò  la  deposi- 
zione di  Teodoreto ,  di  San  Flavìano  patriarca  di 
Costantinopoli,  di  Domno  patriarca  di  Antiochia  e 
d'altri  vescovi  che  avevano  condannato  Eutiche 
nel  Sinodo  di  Costantinopoli  l' anno  precedente. 
L' Imperatore  ordinò  a  Teodoreto  di    ritirarsi  noi 
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Kionastero  di  Apamea:  obbedì,  ma  scrisse  a  papa 
Leone  Magno  di  sottoporre  la  controversia  ad  un 
concilio  ecumenico.  Morto  Teodosio  nel  450,  il  con- 
cilio ecumenico  fu  riunito  in  Nicea  e  poi  in  Cal- 
cedonia  (451)  ove  Teodoreto  ottenne  la  sua  sede, 
condannando  le  dottrine  di  Nestorio  e  d'altri  ere- 
siarchi.  Morì  verso  il  457  o  458.  Fozio  cita  varie 
opere  di  Teodoreto  {Bibl.  cod.  4fi) ,  e  molte  sono 
ricordate  dall'autoi-e  nelle  sue  lettere  (Epist.  82,  ecc.). 
Ma  la  lista  più  compiuta  è  quella  di  Garnier  nella 
dissertazione  :  De  libris  Theodoreli.  Le  piti  impor- 
tanti sono  di  carattere  esegetico,  come  appare  dai 
suoi  commentari  sui  primi  otto  libri  dell  Antico 
Testamento  o  Quoestiones  in  Oclaleuchum  e  da  quelli 
sui  Libri  dei  re  e  i  Paralipomeni.  Scrisse  dei  com- 
mentari sui  Salmi,  sui  Cantici,  Isaia,  Geremia,  Ba- 
ruch, Ezechiele,  Daniele  e  i  dodici  profeti  minori,  e, 
pel  Nuovo  Testamento,  sulle  quattordici  Epistole  di 
S.  Paolo,  Lasciò  un'Istoria  ecclesiatica  in  cinque  li- 
bri, pregevoli  per  dottrina  ed  imparzialità,  in  con- 
tinuazione di  quella  d' Eusebio.  Principia  con  la 
storia  dell'Arianismo  sotto  Costantino  il  Grande  e 
termina  con  la  morte  di  Teodoro  di  Mopsuesta  nel 
4'29  ;  ed  uri  Istoria  religiosa,  opera  ascetica  che  con- 
tiene le  vite  di  trenta  celebri  eremiti.  Delle  sue 
opere,  contro  S.  Cirillo,  gli  Euticbiani  e  gli  eretici, 
le  principali  sono  :  la  Censura  dei  dodici  capi  d'a- 
natema di  S.  Cirillo  ;  l'opera  contro  gli  Euticbiani 
in  forma  di  dialogo  fra  un  Mendicante  e  un  Or- 
todosso, 'piena  di  dottrina,  di  forza  e  di  modera- 
zione ;  l'opera  contro  le  eresie  :  Hccrelicarum  fabti- 
Larum  Epitome,m  cinque  libri,  ove  si  mostra  intol- 
lerante ;  infine,  ventisette  libri  contro  a  varie  propo- 
ste degli  Euticbiani,  di  cui  Fozio  serba  degli  estratti 
(Bibl.  cod.  46).  Scrisse  anche  un  trattato  apologe- 
tico: Grcecorum  affectionum  curatio,  seu  Evangelicoe 
veritalisex  Genlilium  pliilosophia  cognitio;  dieci  ora- 
zioni sulla  Provvidenza;  varie  orazioni,  omelie  e 
trattati  minori  e  181  lettera  di  somma  importanza 
per  la  storia  dei  tempi.  Le  edizioni  compiute  delle 
sue  opere  sono  quella  dei  gesuiti  Sinnond  e  Gar- 
nier,in  cinque  volumi  (Parigi  1642-1684)  e  quella 
di  S.  Schuize  e  J.  A.  Noesselt  (llalla,  1769-1774). 
Vedi:  Garnier,  Dissertationes;  Sciiulze,  Uisser tatto 
de  vita  et  scriptis  B.  Theodoreli;  Kichter,  Commen- 
tatio  de  Theodoreto  epistolurum  patii  interprete  (Lipsia, 
1822). 

TEODORICO.  Nome  di  due  re  dei  Visigoti:  ^^  Teo- 
dorico L  Successe  a  Wallia  nel  4-19.  Vinse  Litorio, 
generale  dei  Romani,  e  lo  trascinò  dietro  il  suo 
carro  trionfale  per  le  vie  di  Tolosa.  Mori  sul  campo 
di  battaglia,  combattendo  contro  gli  Unni  che  fu- 
rono completamente  sconfitti.  —  Teodorico  II.  Se- 
condogenito del  precedente  al  quale  successe, 
avendo  ucciso  il  fratello  Torrismondo  nel  452.  Scon- 
fisse gli  Svevi  ed  uccise  il  loro  Re:  nero  fu  a  sua 
volta  sconfitto  dall'  imperatore  Maggiorino  e  fece 
pace  con  lui.  Fu  ucciso  da  Enrico ,  suo  fratello, 
che  gli  successe. 

TEODORICO.  Nome  di  quattro  principi  della  fami- 
glia di  Clodoveo:  —  Teodorico  I.  Primogenito  di 
Clodoveo,  ebbe  in  eredità  le  province  al  di  là  del 
Reno  e  alcune  città  nella  Gallia  Narbonese.  Con- 
quistò il  regno  dei  Turingi  che  tenevano  il  centro 
della  Germania.  Fece  uccidere  due  suoi  fratelli,  ai 
quali  tolse  il  regno  e  costituì  così  la  Francia  orien- 
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tale  che  comprendeva  (juasi  tutta  la  Germania. 
Morì  nel  534.  —  Teodorico  II.  Secondogenito  di 
Chidelberto,  gli  successe  nel  regno  d'Austrasia  nel 
596.  Col  fratello  Teodoberto  spogliò  Clotario  II 
delle  sue  provincie  e  soggiogò  i  (iuasconi.  Inimi- 
catosi col  fratello,  lo  fece  uccidere.  Mori  avvelenato 
da  Brunechilde.  —  Teodorico  III.  Re  di  Neustri» 
e  di  Borgogna.  Non  ebbe  che  le  insegne  del  po- 
tere, essendo  questo  nelle  mani  di  Pipino  d'Ileri- 
stal.  Morì  nel  691.  —  Taodorico  IV.  Nel  720  Carlo 
Martello  lo  fece  re  di  Neustria.  Regnò  sino  al  737 
senza  nulla  compiere  di  importante. 

TCODORICO.  Cardinale  romano.  Dopo  la  morte 
di  Clemente  III,  nel  1100,  occupò  la  Santa  Sede 
per  cento  e  cinque  giorni.  Fu  rinchiuso  nel  mo- 
nastero di  S.  Trinità  della  Cava,  ove  morì. 

TEODORICO  DA  NIEM.  Nato  in  Westfalia  nel  se- 
colo XIV.  Fu  per  37  anni  addetto  alla  Corte  pon- 
tificia e  scrisse  un'invettiva  contro  Giovanni  XXIII. 
Morì  nel  1416.  Scrisse  :  De  schiismate  libri  tres;  De 
poteslatc  pontificis  atque  imperatoris;  Monarchia  S.  Ro- 
mani Imperi,  ecc. 

TEODORICO  IL  GRANDE.  Re  degli  Ostrogoti,  nato 
nel  455,  morto  nel  526.  Fa  allevato  alla  Corte  Bi- 
zantina, e  quando  l'imperatore  Zenone  fu  privato 
del  trono  da  Friano,  Tdodorico  corse  in  suo  aiuto 
e  lo  fece  acclamare  di  nuovo  imperatore.  Per  ciò 
Zenone  lo  nominò  console.  Sortirono  tra  loro  dei 
dissapori  ;  Teodorico  sconfisse  Zenone,  e  questi  gli 
cedette  l'Italia,  allora  occupata  da  Odoacre.  Nel 
489  partì  alla  conquista  dell'Italia  e  sconfisse  Odoa- 
cre a  Verona;  e  dopo  tre  anni  d'assedio  in  Ravenna, 
lo  fece  uccidere  coU'intera  famiglia.  Fece  poi  dure- 
voli alleanze  coi  Burgundi,  coi  Visigoti  e  coi  Tu- 
ringi. Occupò  in  seguito  la  Spagna,  la  Gallia  me- 
ridionale, rilliria  e  parte  di'lla  Pannonia. 

TEODORIDA.  Poeta  lirico  ed  epigrAmmalico  di 
Siracusa,  nato  verso  il  235  av.  C.  Scrisse  un  poema 
sull'Amore  e  un  ditirambo  sui  Centauri;  non  ci  re- 
stano ohe  alcuni  frammenti. 

TEODORO.  Sotto  questo  nume  sono  ricordati  i 
seguenti  medici  antichi  :  Teodoro,  undeciino  discen- 
dente di  Esculapio,  figlio  di  Cleomittade  II  e  padre 
di  Sosastro  III,  visse  nei  secoli  ottavo  e  settimo 
av.  Cristo.  —  Teodoro,  medico  citato  da  Plinio, 
visse  probabilmente  nel  o  avanti  il  primo  secolo 
dopo  Cristo.  —  Teodoro  Moschione  viene  citato 
<la  Alessandro  Trulliano.  Fabhricio  lo  sup|)one  iden- 
tico a  Teodoro  Prisciano;  ed  Mailer  al  medico  ci- 
tato da  Plinio  ed  a  quello  citato  da  Ezio.  —  Teodoro 
fu  autore  di  un'operetta  latina  intitolata  Diaeta  sive 
de  rebus  salutarihiis  llber,  pubblicata  la  prima  volta 
a  Strasburgo  (1602).  — Teodoro.  Medico  cristiano 
nel  Korassan.  Fn  alla  corte  di  Sapore  II  e  gli  fece 
erigere  una  chiesa  cristiana  nel  IV  secolo.  Srisse: 
Pandectae  medicinae.  —  Teodoro.  Cristiano  giacobita 
d'Antiochia,  vissuto  nel  secolo  XIII.  Ebbe  onori  e 
ricchezze  alla  corte  di  Costantinopoli,  ove  si  fermò 
alcuni  anni.  Volendo  rivedere  la  patria  t'uggì  senza 
il  consenso  dell'imperatore  :  gettato  dalla  tempesta 
in  un'isola,  ove  questi  trovavasi,  ne  fu  tanto  col- 
pito che  SI  avvelenò. 

TEODORO.  La  storia  ricorda  sotto  questo  nome 
alcuni  artisti  greci,  dei  quali  citiamo:  Teodoro. 
Architetto  e  scultore,  vissuto  verso  il  600  av.  C. 
Costruì  il  labirinto  di  Lemno  e  fondò  il  tempio  di 
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Artemide  in  Efeso,  e  l'antica  Scias  a  Sparta.  — 
Teodoro.  Figlio  di  Teleclide,  vissuto  verso  il  560  ;vv. 
C.  ICrii  scultore  in  bronzo  e  incisore  di  metalli  e 
pelame.  Tra  i  suoi  lavori  si  ricordano;  un  cratero 
d'argento,  oflerto  da  Creso  ai  Dalli,  uno  d'oro,  rin- 
Nenuio  da  Alessandro  fra  i  tesori  dei  re  persiani, 
e  il  famoso  anello  di  Policrate.  —  Teodoro.  Scul- 
tore d'.\rgo:  fece  la  statua  di  Nisido.  —  Teodoro. 
Scultore  e  modellatore  di  data  ignota.  Fece  il  ce- 
lebre bassorilievo,  conosciuto  col  nome:  Tabula 
Iliaca.  —  Teodoro.  Pittore,  ricordato  da  Plinio,  che 
gli  attribuisce  le  seguenti  opere:  Un  atleta  inatto 
di  ungersi;  f  Uccisione  di  Clitennestra  e  di  Egisto  ; 
la  Guerra  troiana  ;  Cassandra  ed  altre. 

TEODORO.  Nome  di  due  papi.  —  Teodoro  I,  nato 
a  Gerusalemme,  fu  eletto  papa  nel  tì4'i.  Regnò  sei 
anni  e  mezzo:  arricchì  di  preziosi  oggetti  la  chiesa 
■di  S.  Valentino.  —  Teodoro  il.  Nato  a  Roma,  fu 
eletto  neir898.  Regnò  soltanto  venti  giorni.  Fece 
tumulare  nel  sepolcro  dei  papi  il  corpo  di  Formoso, 
scoperto  nel  Tevere,  ove  l'aveva  fatto  gettare  Ste- 
fano VF. 

TEODORO.  Molti  sono  gli  ecclesiastici  e  gli  eni 
Jiti  di  questo  nome,  fra  i  quali  meritano  di  essere 
ricordati  i  seguenti:  Teodoro,  abate  e  filosofo  greco 
■della  fine  del  secolo  VI.  Si  crede  che  dalle  sue 
■opere  Leonzio  di  Bisanzio  abbia  tolto  i  materiali 
per  il  suo  libro  De  Sectis.  —  Teodoro  Abucara,  scrit- 
tore ecclesiastico  greco ,  vissuto  al  principio  del 
nono  secolo,  .-abbiamo  di  lui  quarantatre  scritti 
teologico-poleraici ,  diretti  contro  i  .Maomettani,  i 
Gìacobiti,  i  Nestoriani.  I  primi  pubblicati  sono  quin- 
<lici,  tradotti  in  latino  da  Gilberto  Genebrardo.  Essi 
trovansi  nella  Bibliotheca  Palruin  di  De  la  Bignè. 
<jrcs3er  pubblicò  con  l'IIodegus  di  Anastasio  Sina- 
fita  quarantadue  scritti  di  Teodoro,  compresi  tutti 
quelli  che  erano  stati  riportati  nella  citata  Biblio- 
theca e  nelle  Lecliones  antiqme  di  Canisio.  —  Too- 
•doro  d'  Alania.  Non  è  certo  il  tempo  in  cui  visse. 
Fu  il  primo  a  convertire  gli  Alani.  Esiste  mano- 
•scritto  a  Vienna  e  altrove  forse  un  sermono  sulla 
sepoltura  di  Cristo  (//»  Jesu  s  pulturain)  per  Teo- 
doro vescovo  d'  Alania.  Il  manoscritto  di  Vienna 
contiene  anche  un  discorso  o  lettera  indirizzata  da 
Teodoro  al  patriarca  di  Costantinopoli,  in  cui  sono 
registrati  i  suoi  lavori  apostohci  fra  gli  .\lani  e 
ia  sua  consecra/.ioiie  successiva  a  vescovo  di  .Vlunia. 
—  Teodoro  d'Alessandria.  Due  furono  i  patriarchi 
■d'Alessandria  con  questo  nome.  !l  primo,  della 
•Chiesa  greca  ortodossa,  raorì  nel  609,  dopo  duo 
■"■ni  di  patriarcato.  L'altro,  giacobita,  fu  patriarca 
7'27  al  738.  —  Teodoro  d  Alessandria.  Monaco, 
Mssuto  al  principio  del  sesto  secolo.  Apparteneva 
ai  Teopaschiti  (V.),  e  scrisse  un'opera  contro  l'ere- 
tico Te;nÌ3tio.  —  Teodoro  d'  Amasia.  Vescovo  di 
.\iiiasia,  vissuto  nel  sesto  secolo  e  considerato  au- 
tore di  due  opere  :  ExpUcatio  ad  Ecclesiastem  et 
(knticum  canticorum,  e  Uoqmatica  panoplia  adversns 
Judeos,  Arinenios  et  Saraceno',.  —  Teodoro  d'Ancira. 
Fabbricio  cita  in  duo  luoghi  un  Teodoro  d'Ancira 
-come  citato  nelle  Catenm  dei  Padri  sugli  Atti  degli 
Apostoli.  Dubitasi  però  che  di-bbasi  invece  parlare 
di  Teodoto,  vescovo  d'Ancira  nella  prima  metà  del 
quinto  secolo.  I  nomi  Teodoro  e  Teodoto  sono 
spesso  confusi  nei  manoscritti.  —  Teodoro  d'Antida 
«d  Andida.  Allacci  citò  in  parecchie  sue  opere  al- 
Snciclopedia  Vnitertidt.  —  Voi.  X. 
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cuni  passi  di  anExposilio  Missm  per  Teodoro  An- 
tidoruin  vescovo,  ma  nulla  disse  di'l  tempo  in  cui 
visso,  tranne  che  fu  posteriore  a  Fozio.  vissuto  nel 
nono  secolo.  —  Teodoro  d'Antiochia.  Parecchi  pa- 
triarchi d'Antiochia  portarono  questo  nome.  —  Teo- 
doro I  dal  750  al  774  ;  Teodoro  sotto  il  regno  del- 
l'imperatore  Giovanni  Zimisce;  Teodoro  111  nella 
prima  metà  del  secolo  undecime;  Teodoro  IV,  dotto 
giurista  del  secolo  duod^'ciino  e  Teodoro  V  più  re- 
cente. —  Teodoro  Asolda,  arcivescovo  di  Cesarea 
durante  il  regno  di  Giustiniano,  del  (]uale  godè  ia 
stima  e  l'amicìzia.  Fu  scomunicato  da  papa  Vigilio, 
per  essere  seguace  della  dottrina  d'Origene.  Morì 
a  Costantinopoli  nel  558.  —  Teodoro  di  Costanti- 
nopoli. La  lista  dei  patriarchi  di  Costantinopoli  con- 
tiene due  Teodori:  Teodoro  I  che  fu  deposto  nel 
678,  e  poi  riebbe  il  patriarcato.  —  Teodoro  II,  si>- 
prannominato  henicus  o  Capa,  che  occupò  l'iillicio 
di  Summus  philosophorum  e  cartotilace  della  gran 
chiesa  di  Costantinopoli,  e  fu  patriarca  oer  sedici 
mesi  soltanto,  dal  l'il3  al  1*215.  —  Teodoro  di 
Edessa.  Arcidiacono  della  Chiesa  di  Edessa,  visse 
nel  secolo  decimosrcondo.  Abbiamo  di  lui  :  Ex 
capilit'us  Theodor i  Edesseni  I.  —  Teodoro  Asineo. 
Filosofo  neo-platonico ,  nato  ad  .\sine,  presso  ia 
foce  dell' Eurota.  Scrisse  un'opera  suU'aniiiia,  ora 
perduta.  È  citato  da  Nemesio  d' Emesa  nella  sua 
De  natura  hoininis  cap.  II ,  De  anima ,  sotto  il  ti- 
tolo :  .{nimain  esse  omnes  species.  —  Teodoro  Co- 
stantino Porfirogenito.  Fu  maestro  dell'  imperatore 
Costantino  Porlirogeiiito  e  gli  fu  sempre  fedele. 
Lambccio  attribuisce  a  questo  Teodoro  le  cinque 
Orationes  esistenti  manoscritte  nell'imperiale  libre- 
ria di  Vienna  (Linibcc. ,  Com.  de  Bibl.    Caes  IV.). 

—  Teodoro  di  Gadara.  Vissuto  ai  tempi  di  Augusto. 
Fu  uno  dei  rettorici  più  illustri  dei  suoi  tempi  e 
fu  maestro  di  Tiberio.  Scrisse:  De  historia  liber 
unus  ;  De  thesi  liber  unus  ;  De  dialectorum  similitu- 
dine et  demonslratione  libri  duo;  De  republica  libri 
duo  ;  ecc.  Queste  opere  sono  tutte  perdute  e  solo 
se  ne  conoscono  pochi  frammenti  conservati  da 
Quintiliano.  Teodoro  di  Gadara  è  citato  anche  da 
Longino  {De  subì.  cap.  II.)  —  Teodoro.  D'Ermopili 
nella  Tebaide ,  fu  avvocato  a  Costantinopoli ,  ove 
scrisse  i  suoi  commentari  sul  Digesto,  il  Codice  e  le 
Sovelle.  Nel  Breviarum  di  queste  ultime  egli  è  qua- 
lilicato  Theodorus  Scholaslicus  tebanod'Ermopili.  Tro- 
vasi un  picciol  numero  di  frammenti  per  Teodoro 
posti  nella  Basilica  sotto  certi  testi  del  Digesto,  ma 
è  incerto  ch'egli  commentasse  tutta  l'opera.  Il  Com- 
mentario sul  Codice  era  un  Breviarum  composto  di 
compendi,  o  sommari  delle  Costituzioni  nel  Coilice 
con  notizie  di  simili  passi  nel  Codice  o  nelle  Novelle. 
li  Breviario  delle  Novelle  esiste  intiero  in  nn  mano- 
scritto del  monte  Athos  ;  fu  pubblicato  da  Zaccaria. 

—  Teodoro  d  Eraclea.  Vescovo  d'Eraclea,  capo  (lei 
partito  ari;.no  sotto  Costantino.  Morì  verso  il  356, 
Scrisse:  Expositio  sanctorum  Evangelorum.  San  Gero- 
lamo (De  viris  illustris,  e.  90)  gli  attribuisce  Commen- 
Iharii  in  Mathaeum  et  in  Joannem  et  in  Apostolum  et 
in  Psalterium.  —  Teodoro  Irtaceno.  Sopraintendento 
dei  pubbici  maestri  di  retorica,  vissuto  a  Costantino- 
poli sotto  Andronico  seniore.  Abbiamo  di  lui  molto 
lettere,  orazioni  funebri,  un  panegirico  sulla  Ver- 
gine e  uno  sopra  .\rima  Taumaturgo.  —  Teodoro, 
da  Mopsaesto.  Vescovo,  nacqui"  ad  Antiochia  vor,so 
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l'anno  350;  applicò  l'animo  fino  dalla  sua  gioventìi 
all'eloquenza,  ma  avendo  veduto  San  Giovanni  Cri- 
sostomo, suo  condiscepolo,  lasciare  il  foro  per  darsi 
allo  studio  delle  Sacre  carte,  ne  segui  l'esempio  e 
si  ritiro  in  un  monastero  presso  Antiochia.  Ordi- 
nato prete  verso  1'  anno  ."582,  combattè  con  molto 
ingegno  l'eresia  degli  apollinuristi,  la  (juale  faceva 
grandi  progressi  in  Oriente,  e  meritò  di  essere  eletto, 
nel  392,  vescovo  di  Mopsuesto  per  esso  liberato  da- 
gli ariani.  Ad  onta  dello  zelo  manifestato  pel  mante- 
mento  della  purità  della  fede,  sembra  probabile  che 
propendesse  pel  pelagianisino.  Assistè  tuttavia  al 
concilio  della  provincia  di  Cilicia,  adunato  pur  com- 
battere gli  errori  di  questa  setta  e  la  scomunicò. 
Mori  nel  +28.  11  numero  dei  suoi  scritti  si  fa  ascen- 
dere a  diecimila,  ma  ciò  n<m  è  verosimile.  —  Teo- 
doro. Soprannominato  Lettore  per  avere  occupato 
questo  uilìcio  nella  chiesa  di  Costantinopoli,  visse 
nel  secolo  VI.  Compose  in  greco  una  storia  da  lui 
chiamata  Tripartita,  quantunque  non  sia  divisa  ch'- 
in due  libri,  di  cui  il  primo  comincia  airauiio  .\X 
di  Costantino ,  ed  il  secondo  Unisce  al  regno  di 
Giuliano.  Quest'  opera  fu  stampata  in  greco  da 
Roberto  Stefano  (l'arigi  1544  in  fol.);  in  greco  ed 
in  latino  (Ginevra.  1612);  con  le  note  del  Valois 
(Parigi,  1673,  in  fol.);  e  tradotta  in  francese  dal 
Cousin  nella  sua  Storia  della  Chiesa.  —  Teodoro 
di  Faran.  Così  chiamato  dalla  città  di  Faran  in 
Arabia,  di  cui  egli  era  stato  eletto  vescovo,  è  co- 
munemente riguardato  come  il  primo  autore  del 
monotelismo.  Seuibra  che  la  prima  volta  che  si 
parlò  di  tale  eresia  fosse  nel  626,  in  un  falso  con- 
cilio di  Costantinopoli.  Questa  eresia  consisteva  nel 
non  riconoscere  in  Gesù  Cristo,  quantunque  egli 
abbia  due  nature,  che  una  volontà  ed  un'operazione. 
Non  si  sa  ne  dove  ,  né  quando  Teodoro  di  Faran 
morisse.  —  Teodoro  Prodromo.  Ne  abbiamo  due  con 
questo  nomo.  Il  primo  fu  scrittore  di  diritto  cano- 
nico e  nuU'aitro  si  sa  di  lui.  Il  secondo  era  un  dotto 
monaco  del  secolo  deciinosecondo  e  scrisse  di  teolo- 
gia, lilosolia,  grammatica,  storia  ed  astronomia.  Tra 
le  opere,  che  ci  restano  di  lui,  citiamo:  Amore  di 
Rodante  e  Dosicle ;  Guleomiomachia,  poemi  in  versi; 
un  altro  poema  sulla  Provvidenza  ;  alcuni  trattati  di 
grammatica,  ecc.  —  Teodoro  Raituense.  Monaco  di 
Raitu ,  vissuto  nel  settimo  secolo.  E  autore  di 
un'opera  intitolata:  Siili' Incarnazione  di  Cristo.  — 
Teodoro  Tabennense.  Abate  di  Tabeniia,  nato  verso 
il  314.  Entrò  giovanissimo  in  monastero  e  insegnava 
ai  giovani  monaci.  Esiste  una  lettera  di  Teodoro, 
tradotta  da  San  Girolamo,  nella  quale  in  vita  tutti 
i  reclusi  ad  adunarsi  in  un  monastero  adiacente 
per  celebrare  la  festa  di  Pasqua.  Teodoro  Taben- 
nense ebbe  carteggio  e  relazioni  personali  con 
sant'Atanasio,  il  quale  avea  di  lui  molla  stima. 
Mori  il  27  Aprile  del  367,  ed  è  venerato  come 
santo  dalla  Chiesa  greca. 

TEODORO  II.  Re  di  Abissinia,  nato  nel  1820  in 
un  villaggio  dell'  Abissinia,  morto  in  battaglia  a 
Magdala  nel  1868.  Dopo  avere  sconlitto  i  suoi  ri- 
vali si  fece  coronare  Negus  d'Etiopia.  L'intolleranza 
di  qualsiasi  poteie  lo  fece  un  tiranno:  e  avendo 
imprigionato  il  console  Caineron  e  altri  sudditi  in- 
glesi, si  attirò  la  guerra  coli'  Inghilterra:  guerra 
che  lini  colla  presa  di  Magdala.  V.  Abissinma. 

TEODORO  Angelo.  Imperatore  della   famiglia  dei 
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Comneni.  Successe  al  fratello  Michele,  che  aveva 
fondato  un  principato  indipendente  nell'Epiro.  Prese 
il  titolo  di  im|)eratore  dei  Romani,  e  fu  incoronato 
a  Tessalonica  nel  1222.  Nel  1230  fu  vinto  da  As- 
soli, He  dei  Bulgari,  e  fu  accecato. 

TEODORO  Cirenaico.  Filosofo  della  scuola  cire- 
naica :  chiamato  generalmente  VAteo.  Fu  al  servizio 
di  Tolomeo,  re  d'Egitto.  Scrisse  un  libro  De  Diin, 
che  forni  molti  argomenti  ad  Epicuro.  Insegnava 
che  il  line  della  vita  umana  è  di  conseguire  la  fe- 
licità ed  evitare  il  dolore;  la  prima  è  frutto  della 
prudenza,  il  secondo  dejla  follia.  .Secondo  Snida  egli 
scrisse  molt«  opere  sulta  dottrina  della  sua  setta 
e  sopra  altri  siibbieltivi. 

TEODOSIà.  Amica  città  della  costa  SE.  della 
Crimea.  (Jggi  è  detta  ('a/fa. 

TEODOSIANI.  Eretici  del  secolo  IV,  che,  seguendo 
la  falsa  dottrina  di  Teodosio  e  di  (jajano  (per  cui 
si  dissero  anche  Gajanili),  approvarono  gh  errori 
di  Elutiche  e  di  Dioscoro,  rigettarono  le  decisioni 
del  Concilio  di  Calcedoiiia  ed  asserirono  in  Gesù 
Cristo  una  sola  natura,  corrotta  secondo  i  Teodo- 
siani,  ed  incorrotta  giusta  i  Gajaniti.  L'imperatrice 
Teodora  collocò  Teodosio  nella  chiesa  d'.\lessandria; 
ma  pe'  tumulti  eccitatisi  in  causa  de'  suoi  errori, 
dovette  abbandonare  la  sede  nel  535  e  recarsi  a 
Costantinopoli.  .\d  onta  del  favore  di  Teodora,  fu 
mandato  in  esilio  nel  536,  per  opera  di  Pelai:io 
apocrisario  della  Santa  Sede.  I  Teodosiani  furono 
deiiomitati  anche  Giacobiti  od  Egizi. 

TEODOSIANO  CODICE  V.  Codice. 

TEODOSIO.  Sotto  questo  nume  si  ricordano  vari 
scienziati  e  letterati.  —  Teodosio  di  Bitinia.  Mate- 
matico, citato  da  Vitruvio  come  autore  di  un  oro- 
logio solare  universale.  Visse  poco  prima  d'.Vujju- 
sto.  —  Teodosio  di  Tripoli.  Matematico  e  astro- 
iiouio,  seguace  di  Pirrone.  Scrisse  varie  opere,  tra 
cui  :  De  diebiis  et  noctis,  ed  un  trattato  sulle  pro- 
prietà della  sfera.  —  Teodosio  d'Alessandria.  Gram- 
matico, scrisse  un  commento  sulla  tì/v/i  -^ozaaxTcxi 
di  Dioniso  Trace.  —  Teodosio.  Monaco  di  Siracusa 
del  secolo  X  dell'  E.  V.  ;  scrisse  una  relazione  della 
presa  di  Siracusa  per  gli  .\rabi  di  .Spajj;na.  —  Teo- 
dosio Diacono.  Storico  bizantino ,  scrisse  in  versi 
giambici  le  cose  più  memorabili  sulla  spedizione  di 
Niceforo  Foca  a  Creta  nel  961. 

TEODOSIO  I  n.  GRANDE  (Flavius  Theodosius  }]a- 
gnus).  Figlio  di  Teodosio,  illustre  capitano  di  Va- 
lentiniano  e  Valente,  nato  in  Galizia  nella  Spagna, 
ottenne  un  bel  nomo  nelle  milizie.  Graziano,  tiglio 
di  Valentiniano  I,  vedendo  rovesciarsi  i  barbari  Goti, 
Alani,  l'uni.  Vandali,  Sarmati,  Quadi  e  Marcomanni 
sulle  più  belle  provincie  dell'impero,  si  ricordò  del 
valore  di  Teodosio  e  lo  chiamò  a  Sirinio,  nella  Pan- 
nonia,  alTidandogli  un  esercito  contro  i  Goti.  Una 
segnalata  vittoria  giustilicò  ben  tosto  la  scelt.i  :  i 
Goti  vennere  risospinti  oltre  il  Danubio,  con  grande 
strage.  Graziano  allora  associossi  Teodosio  all'im- 
j)ero;  onore  tanto  più  degno  dacché  questi  ebbe 
virtù  di  ricusarlo.  L'imperatore,  convinto  che  per 
la  difesa  dt^ll'impero  non  gli  bastava  l'associarselo 
in  buona  amicizia,  vinse  ogni  sua  resistenza  e  lo 
proclamò  condottiero  supremo  con  soddisfazione  del- 
l'esercito. Teodosio  allora  mosse  alla  volta  di  Tes- 
salonica contro  i  B.irbari  che  eransi  gettati  sulla 
Tracia,    la   Mesia   e   la   Pannonia:   li  sorprese,  li 
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ruppe,  li  soitoiiiise;  poi  passò  a  Costantinopoli,  ca- 
pitale del  suo  impero,  il  '2-i  nuveaibre  37'J.  Ata- 
nnrico,  principe  goto  e  terrore  di  quelle  contrade, 
caduto  in  disgrazia  de'  suoi  nel  381  ,  chiese  un 
asilo  alla  Corte  di  Teodosio  die  1'  accolse  onore- 
volnienlc,  movendogli  incontro  ed  acconipagnan- 
doio  al  proprio  palazzo.  La  suprema  gioja  gli  di- 
venne fatale  :  una  febbre  lo  trasse  al  sepolcro  dopo 
<|uindìci  giorni.  Teodosio  gli  fece  celebrare  solenni 
esequie  e  decorò  la  tomba  di  ricco  monumento.  1 
più  distinti  capi  fra  i  Goti,  testimoni  della  generosa 
indole  del  Principe,  si  tennero  sempre  fedeli  amici 
(leli'nnpero;  ed  essendo  stata  loro  ceduta  una  parte 
della  Tracia  o  della  .Mesia,  la  coltivarono  in  pace, 
e  20,0(X)  Goti  presero  servizio  nelle  truppe  del- 
l' Imperatore  e  furono  valida  difesa  dei  paesi  del 
Danubio  contro  altri  Barbari.  Nel  383  il  tiranno 
Massimo  fece  trucidare  Graziano.  Teodosio  dissi- 
mulò alcun  tempo,  ma  temendo  che  non  opprimesse 
il  giovane  Valentiniano ,  fntello  di  Graziano  e 
suo  socio  nell'iuipero.  ruppe  guerra  a  Massimo,  lo 
vinse  in  l'ugheria  ed  in  Itiilia,  l'inseguì  sino  ad 
.\quileja  e  lo  fece  prigione.  Tratto  il  tiranno  a  piedi 
nudi  e  con  le  mani  legate  al  cospetto  di  lui.  stava 
per  largii  grazia,  quando  le  milizie  piombarono  sul 
prigioniero  e  gli  troncarono  il  capo.  Teodosio  ri- 
stabilì il  giovane  Valentiniano  in  tutti  i  suoi  Stati, 
ed  as.segnò  delle  rendite  alte  iiglic  di  Massimo.  En- 
trò trionfante  in  Koina  e  si  fermo  in  Occidente 
(pianto  bastasse  ad  assodare  il  trono  del  Principe, 
ad  istruirlo  m'il'arie  di  regnare  ed  a  estirpare  al- 
cuni abusi  invalsi.  Indi  passò  in  Oriente,  e  qualche 
tempo  dopo  ristabilita  la  pace  nell'bnpero,  cadde 
infermi)  in  Milano  ove  mori  il  17  Gennajo  del  3'Jó, 
in  «'tà  di  sessant'antii.  Teodosio,  per  gli  esterni  van- 
taggi e  per  le  sue  virtù,  fu  paragonato  a  Trajano 
di  cui  aveva  le  virtù  s<;nza  i  difetti;  Claudiano  lo 
colma  d'elogi;  il  solista  Teinistio  lo  pone  fra  i  più 
grandi  uomini  dell'Aiitichiià.  Simmaco  pagano  gli 
rende  meritate  lodi.  Kgli  fu  l' ultimo  principe  che 
possedesse  il  Romano  Impero  in  tutta  la  sua  inte- 
grità, e  va  annoverato  fra  i  regnanti  che  onorano 
r  Umanità,  prrchè  era  aflabilc,  giusto  e  benefico 
senza  orgoglio;  cercava  il  milito  modesto  e  coin- 
piacevusi  di  innalzarlo  alla  dignità.  Perdonò  più  volte 
ai  congiurali  che  av(-vano  tramato  contro  di  lui  : 
una  sola  volta  li  sua  clemenza  si  smentì  ,  e  fu 
nella  strage  di  Tessalonica ,  levata  a  tumulto  per 
alcuni  balzelli,  e  che  aveva  spezzato  la  sua  st:itua 
5nlla  piazza  e  trax-inatiila  a  dileggio.  Egli  fece 
passare  gli  abitanti  a  lil  di  spada,  di  che  pianse 
amaramente  e  fece  pubblica  penitenza  per  ordine 
di  S.  Ambrogio,  arcivescovo  di  Milano.  Il  Codice 
Teodosiano  fu  consiirvalo  nel  Breviarum  fatto  per 
ordine  di  .Marico  II,  re  dei  Visigoti,  nel  .')0G,  ma  vi 
inuncano  alcune  costituzioni  e  vari  titoli.  I^i  migliorf 
edizione,  dopo  quella  di  Cnjaccio  (Parigi,  l(ì8ti),  è 
quella  di  (ìotofredo.  pubblicata  <la  Marville  (Lione, 
IH65),  fi  da  Bitter  iLipsia  I73()).  Recenti  scoperte 
crebbero  alcuni  dei  libri,  e  diedero  l'edizione  Pey- 
ron  di  Torino  del  l8-?3.  Clossio  nel  18-20  scopri 
neir,\iribrosiaiia  di  Milano  un  manoscritto  del  Rre- 
viariuin  con  alcuni  S(|uarci  del  Cmlice  originale  ;  e, 
tali  '/lanlc  furono  da  lui  pubblicale  nel  18'24.  L'ul- 
tima e  più  compiuta  edizione  del  testo  del  Codice 
Teodosiano  i-  quidla  di  llàiicl  nel  Corpus  juris  ante- 
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jualimiinei  (Bonn.  1837).  Il  Codice  di  Teodosio  sta- 
bili uniformità  di  leggi  nell'Oriente  e  nell'Occidente, 
e  le  nuove  leggi  o  costituzioni  che  si  resero  ne- 
cessarie le  Novellae  ìeges  o  semplicemente  ^u- 
vellae,  si  promulgarono  nelle  due  parti  dell'Impero. 
Vedi  :  Fléchier,  Hist.  de  Tcodose  le  Grand  (Limoges , 
ISó+i;  Miiller,  Commentano  hislorica  de  genio,  mori- 
bus  et  luru  oevi  theodosiani  (Gottinga,  17l>8i,  Olivier, 
Dissertatio  hhlorica  de  Teodosi  Magni  consiitutionibu.^, 
Leida,   1835):  Gibbon,  Uisl.  voi.  V. 

TEODOSIO  U.  Figlio  d'Arcadio  e  nipote  del  pre- 
cedente, salì  al  trono  in  età  di  otto  anni,  .sotto  il 
protettorato  di  .\ntemio  e  poi  di  Pulclieria  sua  so- 
rella, donna  dottissima.  Sposò  Eudossia,  liglia  del 
filosofo  ateniese  Leonzio.  Guerreggiò  contro  i  Persi, 
i  Vandali,  e  con  dannro  fece  cessare  le  scorrerie 
degli  Unni  nella  Tracia.  Pui)biicò  il  Codice  Teo- 
dosiano, compendio  delle  migliori  leggi  promulgate 
dairli  imperatori.  .Mori  nei  4-20. 

TEODOSIO  m.  Kra  un  gabelliere  di  modi  semplici, 
acclamato  imperatore  nel  724  dalle  truppe  che  si 
erano  ammutinate.  Salito  al  trono,  dimostrò  rette 
intenzioni,  riformando  vari  abusi,  e  combattè  valo- 
rosamente. Dopo  pochi  anni  si  ritirò  nel  monastero 
di  Efeso,  ove  morì  nel  7'2'2. 

TEODOTE.  Una  delle  più  celebri  etère  ateniesi, 
introdotta  come  intercolutricc  in  un  dialogo  di  Se- 
nofonte. Visse  con  Alcidiade. 

TEODOTO.  Abbiamo  tre  vescovi  di  questo  nome  : 

—  Teodoto.  Vescovo  di  .\ntiochia  (4'"23  427),  illustre 
nella  storia  ecclesiastica  per  aver  ricondotto  al- 
l'ortodossia  la    maggior    parte  degli    Apollinaristi. 

—  Teodoto.  Vescovo  di  .Viicira  in  Galazia.  Nel  431 
sostenne  S.  Cirillo  nei  suoi  attacchi  contro  Nesto- 
no,  e  compose  varie  omelie.  —  Teodoto.  Vescovo 
di  Laodicea,  al  principio  del  secolo  l\ . 

TEODOTO.  Di  Samo,  fu  educatore  di  Tolomeo  XIL 
Quando  Pompeo  fuggi  in  Egitto,  Teodoto  lo  fece 
uccidere  e  andò  incontro  a  Cesare  colla  testa  e 
l'anello  di  F'ompeo  per  guadagnarne  il  favore.  Ce- 
sare invece  inorridì  a  quella  vista  e  lo  fece  mettere 
a  morte. 

TEODOTO.  Nome  dì  alcuni  storici  e  filosofi.  — 
Teodoto.  Storico  fenicio,  anteriore  a  Gioseffo;  scrisse 
in  lingua  fenicia  la  storia  della  sua  patria.  —  Teo- 
doto. Solista  e  rettorico,  vissuto  al  tempo  di  Au- 
relio .\ntonino  da  cui  ebbe  10,000  dramme  per 
tenere  scuola   in   .\tene. 

TEODOTO.  Incisore  di  medaglie  della  seconda 
metà  del  IV  secolo  av,  C.  In  Clazomene  se  ne  sco- 
prirono alcune:  esse  sono  d'argento  con  una  testa 
il'.Xpoilo  n  le  parole,  Teodoto  fece. 

TEODOZIANI.  Seguaci  di  Teodoto,  eretico  dello 
scorcio  del  secolo  11,  il  quale,  catturato  con  altri 
nella  persecuzione  patita  dai  Cristiani  sotto  M.  Au- 
relio, rinnegò  Gesù  Cristo  per  sottrarsi  al  suppli- 
zio, dicendo  che  aveva  rinnegato  un  uomo  e  non 
un  Dio,  e  che  G.  Cristo  non  per  altro  era  al  di 
sopra  degli  altri  mortali,  se  non  per  nascita  mira- 
colosa, per  più  copiose  grazie  e  virtù  più  perfette. 
Teodoto  fa  condannato  e  scomunicato  da  papa 
Vittore. 

TEODOZIONE.  Sapiente  di  Sinope  o  di  Efeso,  vis- 
suto nella  si'conda  metà  del  secolo  IL  Tradusse  in 
greco,  dai  .Settanta,  il  Testamento  antico. 

TEOFANE.  Storico  bizantino,  vissuto  verso  la  fine 
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del  VI  secolo.  Scrisse  la  Storia  dell'impero  d'Oriente 
durante  i  dieci  anni  della  guerra  persiana. 

TEOFANE.  Imperatrice  d'Oriente.  Era  figlia  d'un 
osto  di  Costantinopoli.  Romano,  figlio  di  Costan- 
tino VII,  se  ne  invaghi  e  la  sposò  nel  954-.  A  sua 
istigazione  uccise  il  padre  e  gli  successe  nel  trono. 
Essa,  dopo  quattro  anni,  avvelenò  il  marito  e  sposò 
Niciforo  Loca,  che  fece  pure  uccidere  e  proclamò 
imperatore  Zuuesee ,  il  quale  la  esiliò  a  Dioti. 
Quando  i  suoi  figli  salirono  al  trono  la  richiama- 
rono in  patria. 

TEOFANE  Isauro  (San).  Confessore  e  storico,  nato 
verso  il  751,  morto  nell'SIS.  Si  ritirò  a  vivere  nel 
monastero  di  Megal-Agre,  da  lui  fondato  nella  Misia, 
e  ne  fu  il  priuio  abate.  Noi  787  intervenne  al 
concilio  di  Nicea  ove  difese  il  culto  delle  iraagini. 
Per  questo  motivo  Leone  l'Armeno  lo  esiliò  in  Sa- 
motracia ove  mori.  Scrisse  una  Cronografìa  dal  '2ti9 
all'813. 

TEOFILANTROPI.  Setta  di  uomini  oscuri  che,  dopo 
gli  eccessi  dell'ateismo  rivoluzionario  francese,  ten- 
tarono fare  una  religione  del  deis  no  ed  occuparono 
le  chiese  principali  di  Parigi,  dove  recitavano  un 
sermone  ed  alzavano  cantici  in  francese.  V.  anche 
Teofilantropismo. 

TEOFILANTROPISMO  (Da  0eòj,  Dio,  fAo;,  amico 
e  av5(3u7rof,  uomo).  La  rivoluzione  francese  ehbe 
i  suoi  dogmi,  i  suoi  martiri,  il  suo  culto.  La  lepida 
guerra  che  il  secolo  moveva  alle  credenze  cristiane 
ed  a'  suoi  ministri  eccitò  delle  sonmosse  segna- 
late da  massacri  di  preti  e  frati  :  finché  sotto  il  regno 
del  Teiìroue  (vedi;  si  dichiarò  guerra  al  trono  e 
all'altare.  Nella  Convenzione  si  proclamò  che  Dio 
non  esiste  e  che  la  religione  unica  è  la  volontà 
del  popolo.  Quindi  si  distrussero  chiese,  reliquie, 
quadri ,  e  sui  trivi  alle  imagini  sacre  si  sostituì 
l'effigie  di  Marat,  e  s'inventò  un'orazione  al  sacro 
cuore  di  lui.  Chaumette  allora  introdusse  il  culto 
della  Dea  Ragio.ve  (vedi)  per  riempire  il  gran 
vuoto  lasciato  dalle  solennità  cristiane,  e  fu  inau- 
gurato il  10  novembre  1793  con  processioni,  canti, 
fiaccole  e  sfoggio  di  nude  ht'llezze;  il  tempio  di 
Nótre-Dame  fu  convertito  in  Tempio  della  Ragione. 
Un'attrice  da  teatro  rappresentava  la  Dea;  e  poiché 
davanti  all'Assemblea  le  caddero  i  veli,  fu  condotta 
traverso  Parigi  al  tempio  ove,  assisa  sui  taber- 
nacoli, ebbe  a  sacerdoti  i  cannonieri  e  le  prostitute 
avvinazzate,  ed  i  rappresentanti  del  popolo  balla- 
rono la  carmagnole  colle  coriste  del  teatro  trasfor- 
mate in  ninfe.  Sui  roghi  gittaronsi  le  reliquie  di 
S.  Genovielfa,  i  libri  sacri,  i  paramenti;  e  al  suono 
dell'organo  e  di  trombe  e  di  tamburi,  uomini  e  donne 
briache  danzavano  tramutando  le  chiese  in  osterie  e 
mercati.  Ma  il  popolo  vuol  credere,  vuole  adorare,  op- 
però non  s'appagò  a  quelle  scostumatezze  pagane 
collie  neppure  i  pensatori.  Allora  Robespierre  trovò 
chel'ateismo  è  cosa  troppo  aristocratica  e  che  al  po- 
è  cara  l'idea  di  un  Dio  e  consolante  quella  dell'im- 
mortalità; e  il  7  maggio  1794  sanzionò  e  promulgò 
che  il  popolo  francese  riconosce  un  Ente  Supremo,  e 
che  il  culto  piti  degno  di  Questo  è  praticare  i 
doveri  dell'uomo.  La  Francia,  che  aveva  applaudito 
al  decreto  che  destituiva  Dio,  applaude  óra  al  de- 
creto che  lo  reintrega.  Virtù  ed  Essere  Supremo  risuo- 
nano per  ogni  bocca;  tutti  i  culti  sono  dichiarati 
bberi  ed  una  serie  di    feste  é    istituita  per  le  va- 
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rie  virtìi  prima ,  quella  celebrata  sul  campo  di 
Marte  all'Ente  Suprciiio.  Era  un  ritorno  vèrso  le 
idee  d'ordine  e  di  umanità,  ma  ci  vollero  altre 
sventure  per  renderle  trionfanti.  E  fu  sotto  al  Di- 
rettorio che  La-Reveillère-Lépaux,  concretando  le 
idee  di  Chaumette,  introdusse  il  culto  del  leolilantro- 
pismo.  Tutto  v'era  teatrale:  fanciulli  e  giovanotte, 
ghirlande  di  fiori,  fiaccole  ardenti,  festoni,  profurai, 
capretti  e  agnelli,  processioni,  luminarie,  canzoni, 
idilli  e  pastorellerie  da  Arcadia;  pareva  che  tutto 
contribuisse  a  rendere  ridicola  una  religione  inven- 
tata dagli  uomini.  Il  Terrore,  col  terribile  apparato 
di  4000  ghigliottine  e  d'un  milione  di  bajonette, 
non  riuscì  ad  abbattere  il  Cattolicisino;  e  appena 
la  libertà  rinacque,  inalfiata  dal  sangue  di  migliaja. 
di  patiboli,  la  (Alesa  coìtiluzionale  di  Camus,  il  cullo 
della  Ragione  di  Chaumette,  quello  dM'Ente  Supremo 
di  Robespierre,  come  la  Teofilantropia  di  La-Reveil- 
lére ,  non  furono  più. 

TEOFILATTO.  Arcivescovo  di  Bulgaria,  celebr» 
per  i  suoi  Commentari  sulle  Scritture.  Nacque  a 
Costantinopoli  verso  la  fine  del  secolo  XL  Oltre  ai 
Commentari,  scrisse  un'opera  sulla  educazione  reale 
per  il  principe  Costantino  Porlirogenito. 

TEOFILATTO  SIMOCATTA.  Storico,  nato  nella 
Locride,  nella  prima  metà  del  secolo  VII.  Scrisse 
una  Storia  dell'  Imperatore  Maurizio  Tiberio  e  Quae- 
sliones  physicae. 

TEOFIIiO.  Vescovo  di  Alessandria,  vissuto  verso 
la  fine  del  IV  secolo.  E  celebre  per  le  sue  perse- 
cuzioni contro  i  seguaci  di  Origene.  Successe  a 
Timoteo  nel  385  e  perseguitò  i  pagani  distrug- 
gendo i  loro  templi,  contiscando  i  loro  averi  e 
cacciandoli  dall'Egitto.  Le  sue  opere  sono  :  una 
.illocuzione  contro  i  seguaci  d'Origene;  Tre  lettere 
pasquali. 

TEOFILO.  Poeta  comico  ateniese.  .Scrisse  vari 
drammi  dei  quali  non  ci  fu  conservato  che  il  nome 
da  Ateneo. 

TEOFILO.  Imperatore  d'Oriente,  figlio  di  Michele 
il  Balbo,  al  quale  succedette  neir8'29.  Protesse  le 
arti  e  combattè  valorosamente  contro  i  calilli  Al- 
Mamun  e  Motassein.  Quest'ultimo  distrusse  .Amerio, 
patria  di  Teolilo  che  ne  fu  tanto  addolorato  da 
lasciarsi  morire  di  fame,  dopo  aver  no:ninato  reg- 
gente la  moglie  Teodora.  Mori  neH'Si'ì. 

TEOFILO.  Artista  del  secolo  X,  il  quale  scrisse 
un  Tractatiis  Lombardicus  in  tre  libri,  sui  diversi 
modi  di  pittura,  sui  mosaici  e  sull'oreficeria. 

TEOFILO.  Giureconsulto  greco ,  consigliere  di 
Staio;  ajutò  Tribuniano  nei  suoi  lavori  legislativi. 
Abbiamo  di  lui  frammenti  di  un  Commentario  greco 
sul  Higcsto  e  una  Parafrasi  delle  Institula. 

TEOFILO  (San).  Patriarca  d'Antiochia  e  dotto 
padre  della  Chiesa,  vissuto  nel  secondo  secolo. 
Scriss;!  un'apologia  della  fede  cattolica,  m  forma 
di  lettera. 

TEOFILO  PROTOSPATARIO  (latino  Jkeophilus  Pro- 
tospalharius,  greco  npforoanx^àoin;).  Medico  denomi- 
nato Protospatario,  titolo  che  si  dava  ai  colonnelli 
delle  guardie  del  corpo  e  che  poi  designò  un'alui 
dignità  civile.  Visse  nel  secolo  VII  d.  Cr.,  si  acco- 
stò alla  filosofia  peripatetica,  e  inline  abbracciò  la 
vita  monastica.  Scrisse  un  trattato  anatomico  e  fi- 
siologico, in  cinque  libri  :  De  corporis  humani  fabrica, 
compendio  della  grand'  opera    di    Galeno  :  De  usit 
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partiìim  corporis  htimani,  e  nel  quinto  libro  inserì 
lunghi  psiralti  delle  opere  d'Ippocrate:  De  geni- 
tura e  De  nalurii  pueri.  Pare  non  abbia  mai  esa- 
iuinaio  uti  corpo  umano,  sebbene  raccomandi  la 
sezione  degli  animali.  La  più  compiuta  edizione  di 
quest'opera  è  quella  di  Greenliill  (Oxford,  1842). 
li  suo  trattato  De  Urinis  è  un  compendio  di  quanto 
era  noto  agli  Antichi  su  questo  argomento.  L'edi- 
zione mighore  è  quella  di  Guidot  (Leida,  1703),  che 
contiene  il  testo,  una  versione  latina,  prolegomeni 
e  note.  Un  trattatello  :  De  excreinenlis  alvini  fu  pub- 
blicato da  Guidot  in  greco  con  una  versione  latina, 
fatta  da  lui  in  calce  alla  edizione  De  urir.is.  Di  Teo- 
fllo  Protospatario  abbiamo  pare  un  coinmenturio 
sagli  aforismi  d'Ippocrate,  attribuito  da  alcuni  a 
Filoteo;  un  trattatello  De  pulsibus,  pubblicato  da 
F.  Z.  Ermerins  negli  Anecdota  medica  graeca  [Lei&ji, 
18-WM,  con  una  versione  latina  e  note. 

TEOFRASTA.  Genere  di  piante,  tipo  della  fami- 
glia delle  teofrastee,  che  comprende  una  sola  spe- 
cie, la  T.  di  Jussieu,  alberello  dell'America  tropicale. 

TEOFRASTO  dat.  Tlieophraslus,  greco  SitufpxrTo;). 
Filosofo  greco,  nato  in  Èreso  di  Ljsbo  nel  271  av. 
Cristo.  Studiò  filosofia  sotto  a  Lsucippo.,  e  recatosi 
poi  in  Atene,  seguitò  diippriina  Platone,  poi  Aristo- 
tile di  cui  divenne  l' allievo  prediletto.  Duemila 
alunni  vuoisi  s'  accogliessero  intorno  a  Teofrasto, 
fra  i  quali  Menandro,  pojta  comico.  Kra  assai  sti- 
mato dai  re  Filippo,  Cassandre  e  Tolo:iieo  ed  og- 
getto d'ammirazione  per  gli  Ateniesi.  Teofrasto  co. n- 
pose,  come  Aristotile,  una  prima  e  seconda  Anali- 
tica ed  una  Topica,  confutando  le  fallacie  annesse 
ai  consimili  di  Aristotile.  La  sua  opera  Sull'affer- 
mazione e  sul  diniego  sembra  corrispondere  a  quella 
dello  Stagirita  Sul  giudizio.  Teofrasto  nelle  sue  opnre 
ebbe  di  mira  i  libri  d'.\ristotile  sui  principi  della 
filosofìa  naturale  {Physica  auscullatio) ,  sul  cielo  e 
sui  fenomeni  inetereologici.  Scrisse  sui  caldo ,  sul 
freddo,  sull'acqua,  sul  fuoco,  sulla  coagulazione  e 
la  liquefazione,  su  vari  fenomeni  della  vita  organica 
spirituale ,  suli'  anima  e  le  percezioni  dei  sensi  in 
base  alle  corrispondenti  opere  di  Aristotile.  Volse 
i  suoi  sforzi  principalmente  ull'intei^razione  dei  la- 
vori di  storia  naturale  del  suo  Maestro  e  anche 
nella  politica  camminò  sulle  orme  di  lui.  Oltre  ,ai 
suoi  libri  sullo  Stato ,  son  ricordati  vari  trattati 
«un'educazione,  sulla  monarchia,  sul  miglior  go- 
verno, sulla  m^irale  polìtica,  sulle  leggi.  Oltre  alle 
due  grandi  opere  Sulla  botanica,  in  dieci  libri,  e  sulle 
Leggi  f siche,  in  sei  libri,  possediamo  alcuni  frani  - 
menti  sui  Caratteri  etici  o  dehneazìone  di  caratteri 
e  il  ti*attato  sulla  percezione  dei  sensi  e  i  suoi  og- 
getti, alcuni  frammenti  sugli  odori ,  sulla  fatica  , 
sulle  vertigini,  sul  sudore,  sullo  svenimento,  sulla 
paralisi  e  sul  miele.  La  miglior  edizione  delle  opere 
di  lui  è  quella  di  ì.  G.  ScfiDeider,  Thaophrasti  Eresii 
<n.(e  supersunt  o/>era  (Lipsia,  1818-21,  in  5  voi).  Teo 
frasto  è  ricordato  specialmente  pei  suoi  Caratteri 
imitati  poi  da  La-Uruyère  e  da  altri,  e  che  rive- 
lano una  profonda  conoscenza  dell'  uomo  :  furono 
tradotti  in  italiano  da  L.  Riccio,  (Firenze  1761-63), 
e  da  T.  Dandolo,  (Milano  1835). 

TEOFRASTO  PARACELSO.  V.  Paracelso, 

TEOGAMIE.  Feste  d  ;gli  antichi  Greci,  in  memo- 
ria (lui  iiiitrinoniii  di  Proserpina  con  F^lutone. 

TEOGNIDE.    Poeta    tragico ,    conte, iiporaneo    di 


Aristofane.  Egli  cominciò  le  sue  tragedie  prima  della 
data  degli  Acamesi  (4'25  av.  Cr.)  e  continuò  la  sua 
carriera  poetica  sino  alle  Tic  moforie  (V.),  (4-11 
av.  C),  e  nella  vita  pubblica  era  insigne  nel  404 
avanti  Cristo. 

TEOGNIDE  DI  HEGARA.  Fiorito  intorno  al  540 
av.  Cr.,  fu  insigne  poeta  greco.  I  suoi  versi  rispec- 
chiano mirabilmente  i  tristi  eventi  della  sua  città 
travagliata  di  continuo  da  guerre  intestine.  Appar- 
tenente a  famìgha  aristocratica,  Teognide  ricono- 
sceva soltanto  agli  «  dyxJói  >  il  diritto  di  gover- 
nare. SopraCfatto  insieme  alla  sua  parte  politica, 
esulò,  andando  ramingo  in  Eubea,  in  Sparta,  in 
Sicilia.  Quando  ritornò  in  patria,  trovò  le  sue  so- 
stanze disperse  ed  il  popolo  più  che  mai  inferocito 
uelle  aspre  lotte  del  potere.  Le  torbide  sorti  della 
città  fanno  intuire  cupamente  a  Teognide  le  sorti 
umane.  Negli  ultimi  anni  sembra  ohe  l'animo,  fe- 
rito dalle  delusioni,  si  abbandonasse  spensierata- 
mente alle  gioie  epicuree  della  vita  e,  dato  lo  sfratto 
alle  cure ,  fra  i  canti  ed  i  nappi  alTrontasse  i  ti- 
mori della  guerra  medica.  Di  Teognide  abbiamo 
una  serie,  più  o  meno  connessa,  di  distici  esame- 
trici  in  cui  sono  esposte  varie  sentenze  morali  e 
si  apostrofa  di  frequente  un  certo  Cirno.  Il  pre- 
cetto fondamcntato  del  poeta  è  quello  solonico  del 
«  a/i3ij  xyxii  ».  Se  non  che,  in  quei  versi  non  è 
possìbile  rintracciare  un  complesso  di  dottrina  etica, 
perché  sono  una  silloge  mal  raffazzonata,  a  traverso 
vario  recensioni  di  varie  gnome,  che  in  origine 
sonmavano  a  2800  versi  e  che  ora  sono  ridotte  a 
1389.  La  raccolta  teognidea  ebbe  dapprima  un  lino 
pedagogico  e  si  adoperò  nelle  scuole.  Solo  tardi, 
secondo  le  congetture  del  Weicker  e  del  Nietzsche, 
vi  si  sarebbero  intrusi  pezzi  tutt'altro  che  morali, 
ma  erotici  e  satirici,  con  intento  parodico.  La  sil- 
loge comprende  anche  frammenti  di  Tirteo,  di  Mim- 
nerrao,  di  Solone,  di  Eveno,  ecc.  Vi  si  possono  ri 
conoscere  le  traccio  di  una  disposizione  alfabetica 
delle  gnome.  Le  opinioni  circa  l'età  cui  risalirebbe 
la  silloge  sono  disparatissime. 

TEOGONIA.  Per  teogonia  s'intende  quel  complesso 
di  credenze  e  di  opinioni  relative  alla  origino  del 
dio  o  degli  dèi  che  un  popolo  adora.  Gli  Egiziani 
facevano  discendere  Osiride  da  Giove  e  da  Niobe 
e,  secondo  alcuni  scrittori  di  mitologia,  da  Inaco  n 
di  Argo.  Gl'Indiani  supposero  che  il  moto  delle  ac- 
que producesse  un  uovo  d'  oro ,  splendido  quanto 
mille  soli,  nel  quale  nacque  Brama,  padre  di  tutti 
gli  esseri.  I  Greci  ed  i  Romani  ebbero  intorno  ai 
loro  moltissimi  dèi  quasi  le  medesime  opinioni.  In- 
nanzi tutto ,  v'  era  il  caos  da  cui  poi  uscirono  la 
terra  ed  il  Tartaro.  Indi  si  distinguono  luco  e  tene 
bre,  giorno  e  notte,  e  la  terra  procrea  il  cielo  ed  il 
mare.  Dall'unione  del  cielo  colla  terra  nascono  Sa- 
turno, Cibele,  Titano  o  i  Titani  e  i  Ciclopi.  Celo 
temendo  la  potenza  dei  propri  figli,  gli  imprigionò 
nelle  viscere  della  terra;  ma  Titea,  non  volendo 
sottostare  a  questa  ingiustizia,  aprì  loro  le  carceri 
e  lasciò  che  facessero  uso  dello  proprio  forze. 
Laonde  Saturno  assalì  Celo,  lo  vinse  e  si  impadronì 
del  mondo.  Egli  sposò  Cibele,  e  ne  ebbe  due  figli: 
Giove  e  Giunone.  Cibele  fece  vedere  solo  questa 
al  marito  e  gli  tenne  celato  Giove,  offrendogli  in  sua 
vece  una  pietra,  che  da  Saturno  fu  subito  divorata. 
Giove  fu  dato  ad  educare  alle  Ninfe  del  monte  Ida, 
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neirisola  di  Creta,  od  :ii  snceriloti  di  Cibele  ;  e  la 
ua()i'a  Aiiialtea  gli  fu  nutrice.  Narrasi  flie  le  Ninfe 
e  i  sacerdoti  di  Cibele,  per  celare  meglio  a  Saturno 
i  vagiti  del  Nume  in  fascic  si  ponessero  a  ballare 
sonando  i  cembali  e  biiltendo  fra  loro  scudi  bronzei. 
Titano  però  riusci  a  scoprire  la  frode;  laonde,  per 
noti  vedere  esclusi  dal  trono  i  Titani ,  suoi  ligli, 
mosse  guerra  a  Saturno  lo  vinse  e  lo  imprigionò 
insieme  con  Cibele;  ma  Giove  dopo  li  liberò  ambedue. 
Saturno,  saputo  che  Giove  voleva  usurpargli  il 
trono,  appena  libero  gli  mosse  guerra  ;  ma  Giove 
lo  vinse  e  lo  discacciò  dil  cielo,  .abbandonata  Giu- 
none per  unirsi  a  Latoiia  ne  ebbe  Apollo  e  Diana. 
Da  Dionea,  ninfa  dell'Oceano,  secondo  alcuni  mito- 
logi, ebbe  un'altra  figlia:  Venere.  Marte,  dio  della 
guerra,  era  liglio  di  Giove  e  di  Giunone;  ma  taluni 
scrissero  che  Giunone  lo  generò  da  sé  sola  bat  • 
tendo  con  un  piede  la  terra  e  mediante  il  contatto 
di  un  liore  dei  campi  Ocenii.  Da  Saturno  e  da  Ci 
hele  nacque  Cerer;;,  dea  dell'agricoltura  ;  e  da  Giove 
e  dalla  Ninfa  Maia,  liglia  di  .\tlante.  Mercurio,  mes- 
saggero e  interprete  degli  dei,  tanto  in  cielo  che 
in  terra.  Minerva,  dea  della  sapienza,  uscì  armata 
da  capo  a  piedi,  dal  cervello  di  Giove.  Bacco,  dio 
del  vino,  fu  generato  da  Giovo  e  da  Semele,  figlia 
di  Cadmo,  fondatore  e  re  di  Tebe;  Pluto,  dio  delle 
ricchezze,  da  Cerei-e  e  da  Giasone,  celebre  agricol- 
tore. Venere,  dea  della  bellezza  e  dell'amore,  sorse 
dalla  spuma  del  mare  il  primo  giorno  della  prima 
primavera  del  mondo  e  ,  secondo  altri,  fu  tìglia  di 
(ilo ve  e  di  Dionea,  musa  dell'Oceano.  Cereri-  ebbe 
dal  fratello  Giove  una  liglia  chiamata  l'roser- 
pina,  e  dall'unione  dello  stesso  Giove  con  Giunone 
nacque  Vulcano  ,  il  dio  del  fuoco.  Diana  fu  figlia 
di  Giove  e  di  Latona.  Nettuno  nacque  da  Saturno 
e  da  Cibele,  avendo  il  dominio  sulle  acque.  Que- 
ste sono  le  idee  che  gli  antichi  Greci  e  Romani 
ebbero  intorno  all'  origine  dei  loro  dèi  princi|)ali. 
Giova  avvertire  che  i  nomi  di  parentela  tra  gli 
enti  celesti  non  sono  altro  che  un  parlar  figurato 
e  indicano  relazioni  d'idee  suggerite  dalle  immagi- 
nazioni dei  poeti  e  che  poi  diventarono  credenze 
|)opolari.  In  Oinero  già  si  può  qua  e  là  rintrac- 
ciare il  filo  di  una  primitiva  concezione  cosmica, 
«love  l'oceano  ligura  come  principio  di  tutte  le  cose 
e  Crono  è  lo  stipite  degli  dèi,  tra  i  quali  Zeus  o 
Giove  è  il  più  vecchio.  Ma  v'  ha  un  poemetto  at- 
tribuito, non  si  sa  con  quanta  sicurezza,  ad  Ksiodo 
ed  intitolato  «  Teogonia  »,  il  quale  riguarda  l'ori- 
gine degli  dèi  e  l'intuijiono  de!  mondo  secondo  gli 
antichi.  La  materia  di  questo  poemetto  è  molto  in 
tralciata  e  confusa  e  la  stessa  rappresentazione 
tt'ologico-cosraica  è  assai  superficiale  e  mista  di 
contraddizioni.  Nella  sua  sconnessione  ed  incer- 
tezza il  lavoro  rivela  origini  impure  e  miste  e  la 
critica  moderna  ha  tentato  invano  rintracciarvi  un 
disegno  qualsiasi,  per  opera  dello  Schóniann  ,  del 
Pétersen,  del  Flach,  del  Bergk  e  del  Sittc.  Fra  gli 
scrittori  latini,  in  Vari-one  si  trovano  accenni  intorno 
all'origine  degli  dèi.  Lucrezio  Caro  Tito,  nel  suo 
poema  i  De  rerum  natura  »  tratta  mirabiliiienie  la 
quistione  teogonica  la  quale  viene  poi  soltanto  sfio- 
rata da  Cicerone  nel  libro  «  De  natura  deorum  ». 
Sorta  la  religione  cristiana  e  trasformatasi  a  poco 
a  poco,  e  do[)o  non  lievi  difficoltà,  da  evangelica 
in  dogmatica,  le  dispute  teogoniche  allaticavano  la 


inonfe  dei  IìIkskK  e  dei  padri  di-Ila  Chiesa,  i  quali, 
in  massima,  concludono  che  dimostrabile  e  l'esi- 
stenza di  Dio,  ma  non  la  sua  origine.  Col  risorgi- 
mento tilùsotico  la  (|uistione  teogonica  va  per- 
dendo d'importanza  e  impallidisce  sempre  più,  sino 
a  che  giunge  ai  tempi  nostri  in  cui  ,  die-  bella- 
mente (Gaetano  Trezza  «  le  scienze  tisiche  e  sto- 
riche disfecero  quel  suvraimaturale  che  airascinò 
per  tanti  secoli  ed  affascina  ancora  i  cervelli  ine- 
s|)erti  ». 

TEOLITO.  Poeta  epico  di  Metimna  in  Lesbo,  di 
epoca  incerta,  .\teneo  cita  tre  versi  del  suo  poema 
epico  sulle  avventure  di  Bacco,  rivale  di  Glauco, 
nell'amore  di  Arianna. 

TEOLO.  Comune  del  Veneto,  in  provincia  e  di- 
stretto di  Padova,  con  4'2U0  abitanti,  sparsi  in  14  fra- 
zioni. Il  capoluogo  è  un  gruppo  di  case  a  metà 
della  costa  del  monte  della  Madonna,  nei  colli  Euga- 
nei. All'estremo  SK.  del  territorio  sorgono  le  tenue 
di  Monte  Orione. 

TEOLOGALE.  Dignità  istituita  per  la  predicazione 
e  l'insegnamento  nelle  chiese  cattedrali  o  collegiali. 

II  Balsamone,  commentando  il  canone  diciannov,!- 
siino  <lel  concilio  Trullano  sullo  scorcio  del  XII  se- 
colo, dice  che  fra  i  dignitari  della  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli v'era  un  doUm-e  che  sedeva  ai  fianchi 
del  patriarca.  Nella  chiesa  latina  fu  poi  stabilita 
una  prebenda  per  la  teologale;  ed  Alessandro  III,  nel 

III  concilio  di  Laterano  ,  allargò  ([uesta  disciplina 
a  tutta  la  Chiesa;  il  concilio  di  Basilea  nel  1438 
stabdi  che  le  feo%«// sarebbero  dignità  canoniche; 
e  il  concilio  di  Trento  estese  tale  istituzione  alle 
chiese  collegiali. 

TEOLOGALI  VIRTÙ.  F..e  tre  virtù  teologali  sono  : 
Fede,  Speranza  e  Carità.  Ksse  hanno  tutte  per  ob- 
bietto  Di  I,  studiato  nelle  sue  perfezioni.  La  fede 
è  quella  virtù  per  cui  l'uomo  crede  a  Dio  che  è 
la  stessa  verità  incapace  d'ingannarsi  e  d'ingan- 
nare. Con  la  speranza  l'uomo  conlida  nelle  proaiessc 
di  Dio  che  è  fedele  a  mantenerle.  Con  Uicarilà  l'uomo 
ama  Dio  per  la  sua  bontà  infinita.  Di  ciascheduna 
di  dette  virtù  si  è  già  tenuta  parola  più  special- 
mente agli  articoli  omonimi. 

TEOLOGÌA.  Secondo  l'etimologia  (da  Tjw;.  Dio  i; 
5.070;,  dis(-oi-so),  è  la  scienza  che  tratta  di  Dio  0 
delle  materie  religiose;  ma  più  specialmente  è  og- 
getto della  teologia  constatare  il  fatto  della  rive- 
lazione di  Dio  ed  esporre  le  verità  rivelate.  E  n<i- 
turale,  se  si  propone  di  ricercare,  fra  le  verità  rive- 
late, quelle  che  la  ragione  sola  può  comprendere;  è 
so;)raH«aiura/ese  accetta  pur  quelle  che  alla  ragione  si 
oppongono,  dando  autorità  assoluta  alla  rivelazione. 
Teologicamente,  basta  alla  ragione  provare  il  fatto 
della  rivelazione,  senza  curare  la  prova  delle  venta 
rivelate.  ìa  missione  di  M.isè,  di  ticsù  Cristo  e  degli 
Apostoli  ha,  secondo  la  Teologia,  carattere  divino  per 
i  miracoli,  per  le  ])rofezie  e  per  l'autenticità  dei  libri 
da  cui  risulta;  la  religione  cristiana  è  religione  divina 
pel  fatto  della  distruzione  dell'idolatria  compiuta  con 
mezzi  troppo  deboli  di  fronte  agli  ostacoli  che  vi 
si  opponevano,  e  per  il  numero  e  ])er  la  costanza 
dei  martiri.  In  generale,  è  dato  valore  alle  verità 
rivelate,  perchè  contenute  nei  libri  santi  o  perchè 
trasmesse  dagli  apostoli  oralmente  ai  loro  succes- 
sori, sicché  costituirono  l'insegM.imento  tradizionale 
e  costante    della   Chiesa,    confermato    dai    concili 
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ecomenici,  dai  concili  particolari ,  ilai  «iecreti  dei 
papi,  dagli  scritti  dei  dottori.  Queste  fonti  d'inse- 
gnamento cristiano  si  chiamarono  Luoghi  teologici; 
il  primo  di  cui  è  la  Swrii  ScriUura.  Le  conclusioni 
teologicìie  sono  di  fede  o  non  di  fede,  secondo  che 
si  possa  o  no  da  una  verità  razionale ,  applicata  a 
una  verità  di  fede,  trarre  una  conclusione  chiara 
incontestabile.  La  teologia  dummalica  o  s/M'Ciitativa 
insegna  i  dogmi,  og!,retto  della  fede,  e  i  Padri  greci 
cbiainavano  specialmente  teologia  i  dogmi  risguar- 
danti  L>io  in  sé  stesso,  ed  Economia  i  misteri  della 
Incarnazione  e  della  Redenzione.  La  teologia  morale 
insegna  i  doveri  che  da  dogmi  derivano.  Oltre  al 
fatto  della  rivelazione,  la  teologia  studia  le  leggi 
canoniche,  lo  cerimonie  del  cullo  e  i  rapporti  fra 
Dio  e  la  creatura  {teologia  mistica).  Il  metodo  della 
teologia  soprannaturale  si  distinse  in  positivo  e;  scoln- 
$lico;  fondato  il  primo  sull'autorità  di  Platone,  il 
secondo  su  (|uella  d'Aristotile.  Fu  questo  metodo 
che  condusse  i  teologi  ad  un  sistema  di  casistica 
dove  la  inorale  cristiana  trovò  le  più  assurde  e 
materiali  applicazioni  ad  ogni  vicenda  dulia  vita. 
I  l'adri  della  Chiesa  seguirono  il  sistema  della  teolo- 
gia positiva.  Devoti  al  senso  letterale  delle  sacre 
carte,  invocarono  l'arte  oratoria  a  difes.i  delle  ve 
rita  rivelate,  rivolgendosi  al  sentimento  più  elio 
alla  ragione.  La  teologìa  scolastica,  più  atta  a  con- 
ciliare la  religione  con  la  lilosolia,  cominciò  a  pren- 
dere autorità  nel  seco|i>  VII  con  Tajone,  vescovo 
di  Saragozza,  cui  tenne  dietro,  nel  secolo  Vili,  San 
Giovanni  Damasceno.  Nel  secolo  \l  Sant'.\nselmo, 
arcivescovo  di  Cantorbery,  e  Ildeherto,  arcivescovo 
di  Tours ,  diedero  pei  primi  un  sistema  completo 
di  teologia.  N'anno  poi  ricordati,  fra  i  migliori  teologi 
Pietro  Lombardo,  vescovo  di  Parigi,  soprannominati) 
U  maestro  delle  tenlenze  (secolo  XII) ,  Alberto  (7 
Grande ,  .\lessandro  di  Halès,  S.  Tomaso  (il  dottore 
angelico).  Scoto  (i7  dottore  sottile),  S.  Bonaventura  (il 
dottore  serafico)  (sec.  XIV),  Pietro  d'.\illy,  Giovanni 
Gerson  (sec.  XV).  Nello  studio  e  nell'insegnamento 
della  teologia  il  primato  è  della  Francia  che  vanta, 
nella  facoltà  di  teologia  in  Parigi,  la  più  antica 
<;J  autorevole  scuola  del  inondo  cristiano,  e  in 
liossuet  uno  dei  migliori  teologi. 

TEOMANZIA.  .Specie  di  profezia  in  uso  presso  gli 
aritielii  tireci,  per  cui  si  credeva  che  il  dio  stesso 
rivelassi!  il  futuro,  mediante  l'Oracolo  o  la  Sibilla. 

TEONE.  Conimentatori!  e  grammatico  che  insegnò 
a  Koma  ai  tempi  d'.\u(i;usto  e  di  Tiberio  ed  ebbe 
a  successore  .\pione.  (ìli  si  attribuisce  un  Lessico 
«lei  comici  Greci,  citato  da  Esichio  nel  proemio  al 
suo  Lessico. 

TEONE.  Tre  medici  greci  sono  designati  con  tal 
nome.  —  Teone  d'Alessandria.  Vissi-  dopo  Ippocrate 
e  prima  di  Galeno,  nel  li  o  Ili  secolo  av.  Cr.  e 
scrisse  due  opere  sulla  ginnastica,  che  andarono 
perdute.  —  Teone  medico.  Hbbe  nome  nella  Gallia 
nell'ultima  mela  del  IV  sec.  d.  Cr.  —  Teone  me- 
dico d'Alessandria  che  visse  dopo  il  II  sec,  scrisse 
un'iipera;  Vuomo  (.\''v9ouiro;)  in  cui  trattò  sistema- 
ticamente delle  malattie,  cominciando  dalla  testa  e 
scendendo  sino  ai  piedi;  come  anche  de||:i  farmacia. 
Folio  lo  chiama  Orchialro  (Bibl.  :',  -IrìO).  Ilaller  lo 
pone  nel  regno  di  Teodosio,  cioè  nel  IV  sec,  senza 
dirne  le  ragioni. 

TEONE  (lat.   Theon.  gr.  S««v).  Celebre  pittore  di 
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Samo,  dei  tempi  di  Filippo  e  di  Alessandro  di  Ma- 
cedonia. La  sua  potenza  d'invenzione  e  la  grazia 
d'esecuzione  lo  posero  fra  i  più  distinti.  Plinio 
[Hist.  nal.  XXXV,  -W,  g  -K))  ricorda  il  suo  Oreste, 
in  atto  di  uccidere  la  madre,  e  Taniri  che  suona 
la  cetra,  e  gli  dà  gran  lode.  Flliane  descrive  un 
altro  quadro  di  Teone,  che  rappresentava  un  gio- 
vane guerriero  in  atto  di  slanciarsi  al  combatti- 
iiionto  (Var.  hist.   1 1,  44). 

TEONE  il  (giovine).  Nacque  in  Alessandria)  nel- 
l'ultima metà  del  IV  secolo  dcU'E.  V.  e  commentò 
Tolomeo  o  Euclide  di  cui  fece  un'edizione,  aggiun- 
gendovi qualche  proposizione.  Vi  è  un  commento 
su  Arato,  che  alcuni  ascrivono  a  Teone,  ma  che  il 
Grozio  pensa  sia  lavoro  di  più  mani  II  commento 
sulla  Sintassi  conservasi  tutto  intero,  da  uno  o  dne 
libri  infuori,  e  se  ne  trova  il  ragguaglio  nella  Stona 
dell'antica  astronomia  del  Delambrc  il  (juale  aggiunge 
che  esso  giova  assai  poco  alla  conoscenza  della  sin- 
tassi. Questo  coinmenlo  fu  stampato  uell'  udizione 
di  Tolomeo  (Basilea,  1538)  ;  olirò  al  commento,  al>- 
bianio  le  sue  tavole  manuali  descritte  dal  Delaiiibre 
e  pubblicato  dall'llaliiia  in  greco  e  in  francese  (Pa- 
rigi, I8"2'2-:2Ó,  '2  voi.).  Queste  tavole  descrivono  il 
sistema  di  calcolo  astronomico  in  uso  in  quei  tempi. 
Teone  segui  le  dottrine  platoniche  e  fu  padre  di 
Ipazia,  celebre  per  la  sua  bellezza  e  dottrina.  So- 
crate, storico  ecclesiastico  racconta  che  questa  li- 
glia  del  filosofo  Teone  era  salita  a  tanta  eccellenza 
di  dottrina ,  che  superava  in  faina  tutti  ì  fìlosoli 
dell'età  sua,  ed  era  succeduta  nulla  cattedra  d.>ila 
scuola  platonica  stabilita  da  Plotino,  e  quanti  ama- 
vano addottrinarsi  nei  precetti  della  dottrina  lilo- 
solica  accorrevano  alla  sua  scuola  distinguendosi 
essa  per  l'elevatezza  dell'ingegno ,  la  facilità  della 
espressione  e  la  singolare  modestia.  Ella  andò  sposa 
ad  un  certo  Isidoro,  ma  l'invidia  armò  i  suoi  denti 
velenosi  contro  di  lei.  .\vendo  ella  frequenti  con- 
ferenze con  Oreste,  prefetto  d'.\l«ss;indria,  il  po- 
polaccio cristiano,  forse  sibillato  da  S.  Cirillo,  1  ac- 
cusò d' impedire  la  conciliazione  di  Oreste  col  Ve- 
scovo, ed  alcuni,  guidati  da  un  certo  Pietro  lettore, 
la  sorpresero  mentre  tornava  in  cocchio  da  non 
sappiamo  qual  luogo,  la  trascinarono  in  una  chiesa 
chiamata  Cesarina  ed  ivi  la  fecero  in  puzzi  che  gel-, 
tarono  al  fuoco  in  un  luogo  chiamato  Cinarone. 
Damaselo,  che  scrisse  la  vita  di  Isidoro  marito  di 
lei  (in  Fozio) ,  dice  che  S.  Cirillo  istigò  gli  ucci- 
sori, riguardando  Ipazia  come  uno  dei  più  forti  so- 
stegni del  Paganesimo.  Snida  la  dice  assai  bella  e 
reca  aneddoti  che  la  fanno  risoluta  e  forte  donna. 
Si  vuole  che  scrivesse  un  corainento  su  Diofante, 
sulle  sezioni  coniche  d'.\pollonio  ed  un  canone  astro- 
nomico. Il  Menagio  nolle  Vile  delle  filosofesse ,  dà 
estesi  ragguagli  sa  questa  Amazzone  intellettuale. 

TEONE  {il  vecchio).  Nativo  di  Smirne,  fu  contem- 
])oraneo  di  Tolomeo.  I.4isciò  un'  opera  intitolata  : 
Pelle  parti  della  matematica  che  sono  utili  alta  cono- 
seenni  di  Platone,  divisa  in  -t  parti  che  trattavano 
dell'aritmetica,  della  musica,  dell'astronomia  e  del- 
l'armonia-deirunivcrso.  Bouillaud  pubblicò  in  greco- 
latino  le  prime  due  parti  (Parigi,  H)-14)  ed  alcuni 
frammenti  della  terza  parte  trovata  nella  biblioteca 
del  Re  ;  Dc-Gelder  pubblicò  1'  Aritmetica  di  Teone 
con  dissertazioni  e  note  (Lipsia,  18"27)  in  greco- 
latino. 
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TEOMi    ELIO. 


TEONE  Elio.  Retore  distinto  e  grammatico  d'Ales- 
eaiidria,  liorito  vèrso  il  500  dell'E.  V.  o,  secondo  altri, 
vèrso  il  31.T  av.  Cr.  Gli  si  attribuiscono  un  com- 
mento sopra  Senofonte,  sopra  le  orazioni  di  Demo- 
stene e  di  Isocrate,  un'opera  sulla  rettorica,  una 
sulla  struttura  nella  lingua ,  alcuni  proginnasmi  o 
regole  pratiche  intorno  alla  rettorica ,  tolti  dai 
Greci ,  0  che  avanzano  in  eleganza ,  precisione  e 
chiarezza  quelli  di  Aftonio,  e  si  usarono  lunga  pezza 
nelle  scuole,  [-a  migliore  edizione  è  ([uella  dei  Rhe- 
lores  grceci  del  Walz  voi.  1.  pag.  145-262. 

TEÓPASCHITI  (da  Geo;,  Dio  e  nstT^w ,  patire). 
Eretici  che  attribuivano  la  Passione  alle  Tre  Per- 
sone della  SS.  Trinità,  e  si  dissero  Passionisti,  Pras- 
seani,  Séelliani,  Noeziani,  desumendo  le  ultime  tre 
il  nome  loro  dai  capi:  I.  Prasseo,  frigio  montaiiista, 
lasciò  la  setta  di  Montano  e  si  stabili  in  Roma 
sullo  scorcio  del  secolo  II,  sotti)  al  pontilicato  di 
Vittóre,  insegnava  che  nella  Divinità  eravi  una  sola 
persona  e  che  Dio  Padre  aveva  sofferta  la  Passione  : 
dottrina  confutata  da  Tertulliano  e  condannata  dalla 
Chiesa.  IL  Noeto  di  Smirne  o  di  Antiochia  al  prin- 
cipio del  III  secolo  insegnava  che  Gesù  Cristo  non 
era  diverso  dal  Padre  e  che  iii  Dio  non  v'ha  che 
una  sola  persona  che  prende  il  nome  ora  di  Pa- 
dre, ora  di  Figlio;  nacque  da  Maria  Vergine  e  mori 
sulla  croce.  S.  Ippolito  e  S.  Epifanio  ne  confutano 
gli  errori.  III.  Sabellino,  nella  Libia  cirenaica,  rin- 
novò gli  eri'ori  di  Prassea  e  di  Noeto  vèrso  l'anno 
260.  L'eresia  dei  Teopaschiti  fu  rinnovata  nel  sr- 
colo  IV  da  Potino  e  méssa  a  profitto  da  Pietro  il 
Fullone  ,  detto  Guasta  monaco  espulso  e  pseudo- 
vescovo  di  Antiochia.  V.  Pluqult,  Dizionario  delle 
eresie. 

TEOPOMPO.  Re  di  Sparta  e  nono  degli  Eurlpon- 
tidl.  Circa  130  anni  dopo  la  legislazione  di  Licurgo, 
Teopompo  concesse  al  partito  popolare  lo  stabili- 
mento della  podestà  degli  Efori,  come  freno  della 
oligarchia.  Però,  Plutarco  dice  che  Teopompo  e  il 
suo  collega  Polidoro  rafforzarono  la  Relra  (leggi  di 
Licurgo)  la  quale  stabiliva  che  le  assemblee  pi- 
polari  doveano  semplicemente  accettare  o  respin- 
gere i  provvedimenti  proposti  dal  Senato  o  dal  Re 
senza  emendamenti  o  modilicazioni.  Teopompo  si 
adoperò  a  condurre  a  buon  line  la  prima  guerra 
messeiiica  ,  e  fu  ucciso  non  molto  prima  del  ter- 
mine della  guerra  ,  da  Aristomene.  La  durata  del 
regno  di  lui  si  pone  dal  770  al  720  av.  Cr. 

TEOPOMPO.  DI  Chio,  storico  liglio  di  Damasi - 
strato,  liorito  vèrso  il  378  il v.  Cr.  Frequentò  in  Chio  la 
scuola  d'Isocrate  e  fu  reputato  il  più  valente  dei 
suoi  aUievi.  Per  consiglio  di  quel  lilosofo  si  volse 
allo  studio  della  storia  ;  scrisse  varie  orazioni.  Nei 
352  av.  Cr.  in  Alicarnasso  gareggiò  con  Naucrate 
e  con  Isocrate  pel  premio  dell'oratoria  stabilito  da 
Artemisia  in  onore  del  marito,  e  riportò  la  vitturia 
(Plut.  Vii.  dee.  orat.  p.  838).  Siccome  era  ricco, 
passò  molta  parte  della  sua  vita  viaggiando  e  stu- 
diando, ma  il  suo  carattere  altiero  e  violentti  gli 
eccitò  molti  nemici,  fra  cui,  foianidabile,  il  solista 
Teocrito.  Espulso  da  Chio  come  perturbatore  della 
■quiete  pubblica,  fuggi  presso  Tolomeo,  re  d'Egitto, 
che  poco  mancò  non  lo  (wnesse  a  morte  qual  ospite 
pericoloso.  Delle  opere  di  lui  non  ci  rimangono  che 
alcuni  frammenti,  e  sono  :  un  Epitome  della  storia 
■di  Erodoto,    mentovata  da  Snida;  una  Storia  della 
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Grecia  in  dodici  libri,  in  continuazione  di  quella  di 
Tucidide;  cominciava  dal  411  av.  Cr.  e  Univa  con 
la  battaglia  di  Guido,  nel  394  av.  Cr.,  periodo  di 
settant'anni  ;  la  Storia  di  Filippo ,  padre  di  Ales- 
sandro il  Grande,  m  cinqiiant'otto  libri,  dal  princi- 
pio del  suo  regno  nel  360  av.  Cr.  alla  sua  morte, 
nel  336.  Cinquantalrè  dei  cinquatt'otto  libri  esiste- 
vano nel  secolo  IX  dell'E.  V.,  e  furono  lètti  da  Fo- 
zio  che  preservò  un  estratto  dal  libro  deciniose  - 
condo;  alcune  orazioni  o  panegirici.  E  lodato  da  Dio- 
nigi di  Alicarnasso  per  la  sua  diligenza  ed  accura- 
tezza, e  biasimato  da  molti  scrittori  per  1'  eccesso 
delle  lodi  e  del  biasimo:  lo  stile  rammenta  qu.-ilo 
d'Isocrate,  puro,  chiaro,  elegante,  ma  di  poca  eii  -r- 
gia  e  carico  di  ornamenti,  ,Lo.ng.  De  subì.  e.  43). 
Vedi  WiCHKRS ,  Theopompi  Chii  fragmenta ,  ecc. 
(Leida,  1829),  e  F.  Mùlleh,  Fragmenta  histor.  grwco- 
rum  «Parigi,  1841). 

TEOPOMPO.  Poeta  comico  ateniese  dell'antica  cmu- 
inedia  e  della  mediana.  Figlio  di  Teodi:ie,  era  con- 
temporaneo di  Aristofane  liorendo  vèrso  il  380  av.  (  '. 
Gli  si  attribuiscono  diciassette,  secondo  alcuni,  miì- 
tiquattro,  secondo  alcuni  altri,  drammi;  ma  non  pos- 
sediamo che  i  titoli  di  venti  di  essi:  Admeto,  Attea, 
Afrodisie  o  Feste  di  Venere,  Datila,  [rene,  Molto-lieti), 
Teseo,  Bello  e  Deforme,  Le  Albergatrici,  Il  Medo  Se- 
mea,  Ulisse,  1  fanciulli.  Panfilo,  Pantalone,  Penelopi'. 
Le  Sirene.  Le  Battagliere,  Tisameno,  Fineo. 

TEOR.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Udine 
e  distretto  di  Lalisaria ,  presso  la  riva  destra  di 
un  piccolo  affluente  della  Stella.  Conta  2-300  ab. 

TEORA.  Borgo  della  Campania ,  in  provincia  di 
Avellino  e  circondario  di  S.  Angelo  dei  Lombardi. 
Giace  sopra  una  collina  a  3  km.  dalla  riva  destra 
dell'  Ofanto ,  e  conta  6000  ab.  Vi  sono  forni  da 
calce. 

TEORBA  o  TIORBA.  Strumento  musicale  usato, 
un  tempo ,  per  sonare  la  tono  di  basso,  e  fatto  a 
guisa  di  largo  liuto  con  due  colli. 

TEOREMA.  Voce  di  derivazione  greca  (da  Seupiu, 
considero,  contemplo),  adoperata  specialmente  nelle 
scienze  esatte,  e  che  signilica  una  proposizione  che 
ha  bisogno  di  essere  dimostrata  mediante  uno  spe- 
ciale raziocinio.  Quando  11  teorema  è  dimostrato,  se 
ne  deducono  altre  proposizioni  che  prendono  il  nome 
di  corollari.  La  proposizione,  espressa  come  teorema, 
è  sempre  composta  di  due  parti  ;  l'Ipotesi  e  la  tesi. 
La  prima  è  quella  che  si  pone  sempre  come  con- 
dizione ,  la  seconda  è  la  verità  che  si  deve  dimo- 
strare. 

TEORETICO.  È  colui  che  conosce  la  teoria  della, 
musica,  od  anche  un  libro  che  tratti  di  questa 
teoria,  o  chi  la  insegna. 

TEORIA.  Dal  greco  Sstapt'x,  contemplazione,  con- 
siderazione. Nel  linguaggio  comune,  per  teoria  s'in- 
tende un  complesso  di  regole  di  condotta  ;  e,  nel 
linguaggio  scientilico,  un  sistema  di  cognizioni  per 
ridurre  una  materia  empirica  ad  idee  e  leggi  ge- 
nerali, e  per  mezzo  di  esse  spiegarla;  così  si  dice 
la  teoria  del  calorico,  della  luce,  della  gravita 
zione,  ecc.  Quando  una  scienza  empirica  si  la  a 
ricercare  i  principi  e  le  relazioni  dei  fenomeni,  essa 
tende  a  costruire  una  teoria  e  dimostra  che  l'espe- 
rienza è  la  pietra  di  paragone  di  qualsiasi  teoria. 
L'agevolezza  di  trovare  un'  idea  che  serva  di  toii- 
diuiento  ad  una  teoria,  rivela  non  solo  una  grande 
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aggiustatezza  di  mente,  ma  esui)eranza  di  felici 
combinazioni,  e  sinora  son  pochi  i  casi  nei  i|uaii 
da  fatti  noti  siasi  potuta  dedurre  una  soddisfacente 
teoria.  Eccetto  tali  casi,  la  teorìa  rimane  più  o  meno 
alla  condizione  d' ipotesi ,  e  nuove  esperienze  la 
possono  ridurre  al  nulla.  Tale  sinistro  elFetto  non  è 
;i  temersi  se  le  teorie  son  basate  su  verità  mate- 
matiche, com'è  quella  che  governa  al  presente 
l'astronomia.  I>a  pratica  precedette  in  tutto  la  teo- 
ria, perchè  l'uso  delle  cose  è  precedente  alla  sco- 
perta delle  UiXgi  che  le  moderano.  V  ha  tuttavia 
delle  teorie  fondate  sopra  analogie  costanti  che 
hanno  preceduto  la  pratica.  Cosi  Newton,  un  se- 
colo prima  che  si  fosse  scomposta  l'acqua,  aveva 
detto  che  l'acqua  contiene  un  principio  combusti- 
bile; e  Lavoisier,  osservando  jili  ossidi  metallici 
che  prendono  apparenza  di  terra,  aveva  argomen- 
tato che  probabilmente  le  terre  sono  metalli  bru- 
ciati, e  le  scoperte  posteriori  vanno  a  suggello  di 
tali  asserti.  Ma  l'opposizione  logica  della  teoria  e 
■'ella  pratica  sembra  che  n<'  snaturi  i  concetti,  es- 
ido  pregiudìzio  volgare  che  una  cosa,  vera  in 
leoria,  possa  essere  falsa  in  pratica.  Giova  i|uindi 
chiarire  questo  pregiudizio  per  dissiparlo.  Anzi- 
tutto è  da  osservare  che  la  verità  essendo  una, 
non  |)os8ono  essere  vere  due  proposizioni  contraddi- 
torie come  le  accennate,  perchè,  quando  v'ha  ri- 
pugnanza provata  tra  i  risultamenti  della  pratica 
e  i  dettami  della  teoria,  gli  è  segno  che  la  teoria 
stessa  è  falsa,  dacché  la  pratica  n'c  la  prova  spe- 
rimentale. In  secondo  luogo,  la  contraddizione  può 
essere  apparente,  perchè  il  volgo  generalmente  non 
sa  uscire  dal  giro  delie  contingenze  in  cui  si  trova 
imiuerso  e  spesso  prende  gli  accidenti  per  cose 
essenziali,  le  cose  temporali   per  eterno,  la  forma 

•  tPT  la  sostanza ,    e   denomina   utopie   certe    verità 

'eretiche  ch'egli  suppone  irrealizzabili.  Nell'India 
.iiitica,  paese  ove  rigogliosamente  liorì  hi  specu- 
lazione ,  quasi  prodotto  naturale ,  gli  spiriti  fu- 
rono tutti  alfaiinati  all'  edificazione  di  teorie  tilo- 
-oliclie  e  più  speciahiiente  logiche.  In  China  si  rì- 
«cotitra  il  fenomeno  contrario:  i  Chinesi  hanno  uno 
spirito  ammirabile  d'osservazione;  ma  non  riescono 
a  stabilire  alcuna  ti'oria.  Lo  stesso  si  deve  dire 
degli  Egiziani  i  quali  nella  loro  j^eometna,  nella 
loro  astronomia  ottennero  dei  risultati  puramente 
pratici  e  usarono  di  processi  assai  ingegnosi,  senza 
però  avere  delle  teorie  astronomiche  e  matematiche. 
È  nella  Grecia  che  la  teoria  viene  per  la  prima 
volta  costruita  regolarmenic  e  dalla  Grecia  essa 
"•tssa  a  Roma.  Il  Medio  Evo,  sotto  il  peso  del  dogma 

dell'autorità  delia  Chiesa,  è  privo  di  (|uella  indi- 
li' ndi-nza  d"  animo  e  di  ricerca,  senza  la  quale  le 
teorie  non  sorgono,  ne  si  sviluppano.  Il  Kinascimento 
cullo  studio  amoroso  dei  fenomeni  naturali  apre 
una  novella  via  alle  ricerche.  E  colla  riforma  del 
metodo  iniziata  da  l>acone  ,  continuata  e  condotta 
a  perfezione  da  Galileo,  nel  secolo  XVII,  la  scienza 
Il  perfeziona,  si  organizza;  le  teorio  s'aggiungono 
alle  teorie.  Il  secolo  Xl.\  si  potrebbe  a  buon  di- 
ritto chiamare  il  secolo  dello  teorie,  tanto  è  lo  svi- 
luppo del  pensiero  e  del  sapere  umano. 

TEORIA  ATOMISTICA.  La  teoria  atomistica,  di  cui 

•  I  iconosciiitc)  coriif  vero  autore  Dalton,  si  fonda  sui 
seguenti  principi:  1.°  ogni  corpo  è  formato  da  un 
gran  numero  di  particelle,  non  divisibili  per  alcuna 

hneirìvpedia   Vtiittnal»,  —  Voi.  X. 
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forza  della  natura,  alle  quali  si  dà  il  nome  di  atomi  ì 
"2.  Gli  atomi,  per  forza  di  alliniià,  si  aggruppano  a 
numeri  determinati,  costituendo  le  molecole,  e  non 
possono  essere  separati  che  per  azione  chimica.  I 
corpi  semplici  si  ritengono  aggregati  di  molecole 
costituite  da  uno  o  più  atomi  omogenei,  cioè  della 
stessa  specie,  e  i  corpi  composti  si  ritengono  ag- 
gregati di  molecole  formate  da  due  o  più  atomi 
eterogenei ,  cioè  di  specie  diversa.  L'  atomo  di  un 
corpo  semplice  è  la  più  piccola  quantità  di  questo 
corpo  che  possa  esistere  in  una  molecola.  L;i  rao- 
li'cola  è  la  più  piccola  quantità  di  un  corpo  che 
possa  esistere  allo  stato  di  libertà  o  che  possa 
enirare  in  una  reazione  chimica  od  uscirne;  3."  Gli 
atomi  sono  dotati  di  un  peso  invariabile  in  ogni 
corpo  semplice,  sebbene  gli  atomi  dei  diversi  corpi 
semplici  abbiano  peso  dill'erente;  4."  Nelle  combi- 
nazioni chimiche,  un  certo  numero  di  atomi  di  diffe- 
rcnte  specie  viene  ad  aggregarsi  insieme ,  costi- 
tuendo le  molecole  dei  corpi  composti  ;  5."  Nella 
decomposizione  dei  corpi  le  molecole  ordinariamente 
si  risolvono,  ma  gli  atomi  rare  volto  restano  liberi. 
Talvolta  gli  atomi  eterogenei  si  riuniscono  in  altro 
proporzioni  e  formano  lo  molecole  di  altri  corpi 
composti  ;  e  talvolta  si  riuniscono  due  o  più  atomi 
omogenei  per  costituire  le  molecole  dei  diversi  corpi 
semplici,  che  rimangono  in  libertà.  In  qualunque 
re^izione  chimica  le  molecole  non  possono  essere 
modificate  che  in  tre  dilferenti  maniere:  o  accre- 
scersi per  addizione  di  nuovi  atomi,  od  alterarsi 
per  sostituzione  di  nuovi  atomi  ad  altri  che  per- 
dono, o  scindersi,  dando  luogo  alla  separazione  dei 
loro  elementi.  Sebbene  non  siasi  giammai  potuto 
isolare  l'atomo  nella  molecola,  la  ipotesi,  o  meglio, 
la  teoria  atomistica,  dipinge  al  nostro  spirito  con 
grande  nettezza  i  fenomeni  della  chimica,  i  quali 
non  consistono  in  altro  che  in  combinazioni  e  de- 
composizione di  corpi.  La  teorìa  atomistica  rende 
perfettamente  ragione  della  legge  delle  proporzioni 
definite,  poiché  questa,  secondo  l)alton,  esprime  ap- 
punto i  rapporti  costanti  fra  i  f)esi  degli  atomi  che 
si  combinano.  La  teorìa  atomica  rende  ragione  an- 
cora della  leggi;  delle  proporzioni  multiple,  anzi 
questa  ne  è  una  conseguenza.  Imperciocché,  se  uno 
o  più  atomi  di  un  corpo  non  possono  unirsi  che 
ad  1,2,3,4,  ecc.  atomi  di  un  altro,  i  differenti  pesi 
del  secondo,  che  si  combinano  con  un  medesimo 
peso  del  primo,  devono  avere  fra  loro  dei  rapjiorti 
semplici  e  razionali.  I  veri  fondamenti  della  teoria 
atomica  sono  la  leffge  dei  volumi  di  Gay-Lussac 
e  la  legge  dei  calori  specitici  degH  atomi,  scoperta 
dai  tisici  Dulong  e  Petit,  per  mezzo  delle  quali 
leggi  si  giunge  a  determinare  il  peso  delle  mole- 
cole e  degli  atomi  dei  corpi.  Non  essendo  però  pos- 
sibile determinare  il  peso  assoluto,  perchè  gli  atomi 
e  le  molecole  non  cadono  sotto  i  sensi,  ne  fu  de- 
terminato il  peso  relativo  rispetto  al  peso  dell'atomo 
di  idrogeno  preso  per  unità.  Dalton  credeva  che  i 
numeri  proporzionali  o  gli  equivalenti  di  Wollaston, 
che  esprimono  i  pesi  relativi  dei  corpi  che  si  com- 
binano, rappresentassero  anche  i  pesi  relativi  dei 
loro  atomi.  Questa  opinione  starebbe,  se  gli  equi- 
valenti di  tutti  i  corpi  semplici  corrispondessero 
ciascuno  ad  un  atomo,  ovvero  ad  egual  numero  di 
atomi;  ma  le  due  leggi  sopra  citate  hanno  rivelato 
che  l'equivalente  può  corrispondere  all'atomo  per 
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alcuni  corpi  semplici  soltanto,  mentre  per  molti  al- 
tri corrisponde  a  due  atouii.  Fj-a  questi  ultimi  vi 
è  anche  l'idrogeno  di  cui  l'equivalente  era  preso 
per  unità.  Nella  teoria  atomistica  si  prende  invece 
per  unità  il  peso  di  un  solo  atomo  di  questo  corpo. 
Lo  che  vuol  dire  che  tutti  i  pesi  atomici  sono  ri- 
feriti ad  un'  unità  che  è  la  metà  di  quella  a  cui 
furono  riferiti  gli  equivalenti.  Di  qui  avviene  che 
i  numeri,  rappresentanti  i  pesi  atomici  di  molti 
corpi  semplici,  risultano  doppi  di  quelli  che  ne 
rappresentano  gli  equivalenti.  La  determinazione  dei 
pesi  mollecolari  dei  gas,  dei  vapori,  e  quindi  suc- 
cessivamente dei  pesi  atomici  riposa  sulla  cosiddetta 
legge  di  Gay-Lussac ,  che  cioè,  nelle  medesime 
condizioni  di  pressione  e  di  temperatura,  esiste 
sempre  un  rapporto  semplice  fra  i  volumi  dei  gas 
che  si  combinano,  come  pure  fra  la  somma  dei 
volumi  dei  gas  componenti  e  quello  del  gas  risul 
tante  dalla  combinazione;  e  sulla  ipotesi  di  Avo- 
grado  ,  che  cioè  eguali  volumi  di  differenti  corpi 
gasosi,  tanto  semplici  che  composti,  contengono  un 
egual  numero  di  molecole,  coU'aiuto  di  queste  leggi 
fu  stabilito  prima  il  peso  atomico  e  molecolare 
dell'idropreno,  poscia  quello  degli  altri  corpi. 

TEORIA  MUSICALE.  Complesso  di  tutte  le  regole 
grammaticali  di  retorica,  estetica,  contrappunto, 
fuga,  composizione,  struttura,  uso,  tecnica  degli 
strumenti,  ecc. 

TEORICHE.  Davasi  questo  nome  a  quel  compless» 
di  erogazioni  del  pubblico  tesoro,  che  erano  desti- 
nate a  sopperire  alle  spese  dei  sacrifici,  dei  diver- 
timenti e  delle  feste  pubbliche..  Di  esse  si  faceva 
in  Grecia  antica  grandissimo  sciupio,  se  vogliamo 
credere  a  Demostone  che  deplora  ripetutamente 
questo  sperpero  del  denaro  pubblico,  sottratto  a 
più  santi  scopi.  Le  feste  Dionisie,  Panatenec,  Eleu- 
sinie  e  Targelie,  le  ambascerie  religiose  per  Belo 
ed  altri  luoghi  sacri,  quelle  per  i  giuochi  (olimpici, 
Nemei,  Istmici  e  l'izii  erano  le  più  fastose  ed  as- 
sorbivano somme  veramente  colossali ,  provocate 
altresì  dalle  larghe  elargizioni  che  solevansi  fare 
al  popolo  e  dalla  gratuità  degli  spettacoli ,  tanto 
che  ai  tempi  di  Pericle  ogni  avanzo  nel  pubbhco 
bilancio  annuale  era  stornato  nel  fondo  per  le  teo- 
riche. 

TEORIE.  Ambasciate  sacre  che  i  Greci  solevano 
inviare  nei  luoghi,  specialmente  consacrati  al  culto 
degli  Dei,  coli' incarico  di  consultarli  e  di  provo- 
care i  responsi.  Teori  chiamavausi  i  componenti  di 
tali  missioni  e  venivano  scelti  dalle  classi  più  elette 
della  cittadinanza.  Presso  alcune  città  tali  uliici  ve- 
nivano costituiti  di  volta  in  volta,  come  in  Atene. 
Presso  le  città  Doriche  invece  esistevano  utlici  in 
permanenza  ad  hoc.  Tali  missioni  erano  sostenute 
a  spese  del  pubblico  erario  con  fondi  a  ciò  spe- 
cialmente destinati  (Vedi  Teoriche). 

TEOS.  Antica  città  della  Lidia ,  patria  di  Ana- 
creonte.  Se  ne  vedono  -gli  avanzi  a  Sighaic. 

TEOSCOPOLO.  V.  Teotocopulo. 

TEOSOFIA.  Per  teosolia  s'intende  quella  specula- 
zione iilosolica  che  intese  a.  dimostrare  che,  se  lo 
uomo  ha  da  conoscere  la  verità,  è  necessario  che 
Dio  gliela  riveli  ;  che  so  l'uomo  ha  da  fare  il  bene, 
ha  bisogno  che  Dio  l'aiuti  o  lo  abiliti  a  farlo.  La 
dottrina  teosolica  assunse  varie  forme:  1.^  Neopi- 
tagorismo;   2.^^  Giudaismo    alessandrino;    3.*  Neo- 


platonismo. 1  più  celebri  campioni  del  Neopitagort'- 
smo  furono  Apollonio  Tianeo,  Moderato  di  Gades, 
Nicomaco  di  Gerasa,  i  quali  tutti  accolsero  nei  loro 
sistemi  il  soprannaturale  e  alla  cosa  sostituirono 
il  simbolo.  Per  essi  il  dualismo  platonico  di  mate- 
ria ed  idea  si  trasformò  e  si  mutò  nel  dualismo 
di  Dio  e  materia,  essenzialmente  opposti  e  incon- 
ciliabili senza  un  termine  medio.  Il  Giudaismo  ales- 
sandrino, seconda  forma  della  speculazione  teoso- 
fica, è  rappresentato  specialmente  da  Filone  ales- 
sandrino, nato  circa  il  25  av.  Cr.  .\nch'egli  afferma 
che  fra  Dio  e  il  mondo  v'  ha  opposizione,  che  di 
Dio  non  possiamo  conoscere  la  natura,  che  tra  Dio 
ed  il  uu'iido  sta  il  «  X070J  »,  ordinatore  del  caos  pri- 
mitivo. Nell'estasi  l'uomo  e  Dio  si  unificano,  e  si 
ha  allora  la  perfezione  individuale:  l'estasi  èia  ri- 
velazione, è  l'aiuto  divino.  11  più  celebre  rappresen- 
tante del  Neoplatonismo  fu  Plotino,  nato  a  Licopoli 
nell'Egitto,  verso  il  204  d.  C.  Per  Plotino  il  com- 
pito dell'uomo  è  la  purificazione  e  lo  sforzo  di  ren- 
dersi simile  a  Dio  che,  mentre  è  tutto ,  è ,  nello 
stesso  tempo,  nulla  di  quello  che  possiamo  dirne. 
La  virtù  contemplativa  del  filosofo,  meglio  di  ogni 
altra,  avvicina  l'uomo  a  Dio,  per  mezzo  dell'estasi 
che  trasporta  l'anima  nella  sua  patria  celeste.  Con- 
tinuatore delle  dottrine  di  Plotino  furono  Porfirio  e  il 
suo  discepolo  Giamblico.  Dopo  costoro,  la  teosofia 
va  declinando,  ed  in  suo  luogo  subentra  la  religione 
di  Cristo. 

TEOTmUACAN.  Villaggio  della  repubblica  e  dello 
stato  del  Messico,  sulla  ferrovia  Messico- Vera  Cruz. 
Conta  4200  ab.  Al  tempo  dei  Toltechi  era  celebre 
e  circondata  da  una  grande  venerazione  religiosa. 
Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  dei  suoi  colossali 
teocalli,  a  forma  di  piramide,  fra  cui  celebri  quelli 
del  Sole  e  della  Luna.  Le  rovine  dell'  antica  città 
si  stendono  lungo  la  via  dei  Morti. 

TEOTOCHI  Elisabetta.  V.  Aliirizzi. 

TEOTOCOPULO  Domenica  Alessio  Delle  Greche 
(Dello).  Pittore  e  scultore,  nato  in  una  delle  isole 
dell'Arcipelago  verso  il  1547.  Condotto  a  Venezia, 
studiò  nella  scuola  del  Tiziano.  Passò  poi  nella 
:5pagna  ove  esegui  molti  quadri  e  statue.  Mori  a 
Toledo  nel  i625. 

TEPALO.  Vedi  Fiore. 

TEPIC.  Città  del  Messico  occidentale,  capoluogo 
del  territorio  di  Giiadalajara,  sulla  ferrovia  MessiCo- 
S.  Blas.  Conta  14.000  ab.  e  fabbrica  cotonate,  tele, 
sigari.  Deve  la  sua  prosperità  al  suo  clima  salu- 
berrimo. 

TEPIDARIUM.  Il  «  tepidariam  »,  presso  i  Greci, 
era  una  parte  del  ginnasio,  ossia  di  quel  luogo 
pubblico  ove  la  gioventù  si  esercitava  nella  ginna- 
stica. Vitruvio ,  nel  quinto  libro  del  suo  trattato 
sull'architettura  (capit.  XI),  ci  ha  lasciato  una  com- 
pleta descrizione  di  un  ginnasio  greco,  e  per  que- 
sto noi  possiamo  farci  un'  idea  di  che  cosa  consi- 
stesse il  «  tepidarium  ».  Alla  destra  dell'  «  ephe- 
beum  »,  cioè  la  gran  sala  con  sedili  destinata  agli 
esercizi  dei  giovani  convenuti  al  ginnasio ,  siava 
il  «  coryceum  »  pel  giuoco  del  pallone,  il  «  coni- 
sterium  »  e  accanto  a  questo,  all'angolo  del  portico, 
la  «  frigida  lavatio  »  detta  dai  Greci  «  lo-jxphv  ». 
Dall'altra  parte  e  nel  medesimo  ordine,  l'  •  elaeo- 
thesium  »,il  «  frigidarium  0  piuttosto,  come  è  più 
probabile,  il  •  tepidarium  »  0  bagno  tiepido.  Presso 
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i  Romani  il  localo  per  tale  bagno  si  trova  nello 
ville,  come  dimostralo  la  villa  di  M.  Arrio  Diomede 
a  Pompei,  situata  non  lungi  dalla  città,  sulla 
•  strada  delle  tombe  ».  A  Pompei  si  osserva  pure, 
nelle  terme  scavate  nel  18:24,  un  «  tepidarium  > 
ornato  assai  riccamente  con  sculture  e  pitture.  Ol- 
tre al  focolare  di  bronzo  destinato  al  riscalda- 
mento, vi  si  trovarono  tre  sedili,  pure  di  bronzo, 
con  iscrizioni,  le  quali  c'informano  essere  stati  po- 
sti colà  come  un  dono,  a  cura  di  uo  certo  Marco 
Nigidio  Vaccula. 

TEPL  o  TOPL.  Città  della  Boemia,  nel  circolo 
di  Eger,  sopra  una  ramificazione  della  Bolimerwald, 
nella  valle  superiore  del  fiume  Tepl.  Conta  3100  ab. 
ed  ha  una  sorgente  minerale  e  telai  di  lino  e  di 
luii:i. 

TEPLICZA.  V.  PoSTiEV. 

TEPLIZ  u  TOPLICZ.  Città  della  Boemia,  capoluogo 
di  distretto  nel  circolo  di  Leìtmentz.  Sorge  nel- 
rKrzgt'birghe,  sulla  ferrovia  Komotau-Aussig  econta 
1 8.000  ab.  Insieme  al  vicino  villaggio  di  Schonaii 
-sa  è  celebre  per  le  copiose  sorgenti  termali,  con 
un  grande  stabilimento  balneare  che  è  frequentato 
annualmente  da  11  a  l'2  mila  ammalati,  l'are  che 
-  iino  soggette  ad  inaridirsi  se  prosegue  la  lavo- 
izione  delle  miniere  carbonifere  di  Dux  e  Osseg. 
\i  sorgono  gli  avanzi  di  un  antico  monastero  dei 
Benedettini.  .\  Teplitz  gli  imperatori  d'  .Austria  e 
di  Russia  e  il  re  di  Prussia  firmarono  nel  1813  il 
|irimo  trattato  della  Santa  Alleanza. 

TEPOSCOLDLA.  Città  del  Me.«sico  meridionale,  nello 
tiatu  di  Oaxaca.  Conta  4500  ab.  e  produce  cocci- 
ni<:li:i  e  cotonate. 

TEQDENDAMA  iCatcala  di).  Sì  trova  nel  distretto 
di  Bogota,  repubblica  della  Nuova  Granata,  ed  è 
ff^rmata  dal  tiume  Bogota,  che  ha  le  sue  scaturi- 
rmi sul  fianco  occidentale  del  monte  Chinzara ,  a 
'i4  km.  da  Santa  Fé  dì  Bogota,  volge  a  sud-ovest, 

r lassa  a  Tecayma  e  alL-i  Maddalena  si  unisce  sopra 
ionda.  .\  Tequendama,  piccolo  villaggio,  il  Bogota 
forma  una  cateratta  di  192  metri  d'altezza,  preci- 
pitando con  ìnimunso  fragore  in  un  ampio  bacino 
roccioso  e  riflettendo,  cogli  immensi  sprazzi  delle 
sue  acque  i  più  vaghi  colori  dell'arcobaleno  a 
(rrande  distanza. 

TER.  Fiume  costiero  della  Spagna,  nella  Catalo- 
^■■lu.  Nasce  nei  Pirenei  orientali,  passa  per  la  re- 
gione carbonifera  dì  San  Juan  de  la.H  .Vbadesas  e 
if-rmina  nel  Mediterraneo,  quasi  in  faccia  alle  isole 
'  Icdas,  dopo  un  corso  di  \Ì')  km.  .\limenta  ufTicìne 
..idustrialì  e  canali  di  irrigazione.  Si  è  progettato 
di  deviarne  una  gran  parte  del  corso  inferiore  per 
irriprare  una  gran  zona  di  terreno  lino  a  Barcellona; 

TERAI.  Distretto  meridionale  della  provìncia  di 
Kuinaun  nel  Nord-Ovest  dell'India,  ai  piedi  dell'Hi- 
malaya.  Sì  allunga  per  136  km.  da  NO.  a  SE.  con 
una  debole  larghezza  che  varia  dai  5  ai  20  km. 
E  una  zona  umida,  una  vera  jungla,  traversata  dai 
grandi  fiumi  che  scendono  dairiiìmalara  e  da  molti 
altri  minori.  Nella  parte  coltivata  il  rìs»  fornisce 
•-re  raccolti  all'anno.  Seguono  il  frumento,  l'orzo, 
I  migli  gioar  e  bagira,  il  mais ,  i  piselli ,  la  mo- 
starda, il  semolino,  la  canna  da  zucchero,  il  co- 
tone, il  tabacco.  Si  lavora  a  prosciugare  le  paludi, 
a  diminuire  le  foreste  e  a  estendere  le  colture,  lì 
capoluogo  è  Kassipur. 


TERAMENE.  Secondo  alcuni,  figlio  di  Agnone 
ateniese,  secondo  altri  di  Ceo ,  tiglio  adottivo  di 
.\gnone;  si  distinse  nelle  guerre  del  Peloponneso. 
Nel  406  av.  C.  prese  parte  alla  battaglia  .  elle  Ar- 
ginuse ,  nella  quale  gli  .\teniesi  riportarono  una 
splendida  vittoria ,  ma  si  naufragarono  parecchie 
navi.  Teramene  e  Trasibulo ,  incaricati  della  cura 
dei  naufraghi,  accusarono  i  generali,  e  il  popolo  ne 
C'>ndannò  otto  a  morte  e  sei  di  essi  furono  tosto 
giustiziati.  Dopo  l'esecuzione  il  popolo  si  convinsa 
della  loro  innocenza.  Nel  40 j  av.  C.  concluse  una 
pace  vergognosa  con  Sparta,  e  temendo  una  sol- 
levazione popolare,  stabili  di  affidare  l'autorità  a 
trenta  persone  (trenta  tiranni)  per  abbattere  la  co- 
stituzione democratica  e  compilare  un  nuovo  co- 
dice. La  crudeltà  di  questi  trenta  tiranni  giuuse 
al  punto  ohe  Teramene  se  ne  staccò:  allora  fu  rin- 
chiuso in  carcere  e  morì  di  veleno  nel  404  a.  C. 

TERAMO.  Città  degli  .\bruzzi,  capoluogo  del- 
l'Abruzzo Ulteriore  I.  Sorge  sopra  un  altipiano,  a 
286  m.  d'altezza,  fra  la  riva  destra  della  Vezzola 
e  la  sinistra  del  'l'ordino,  al  termine  di  una  di- 
ramazione, da  (ìiulianova,  della  ferrovia  .\ncona- 
Foggia.  Conta,  colle  numerose  frazioni,  21  500  ab. 
Il  terreno  intorno  alla  città  è  molto  fertile  in  ce- 
reali, vino,  olio  e  frutta  di  ogni  sorta  ;  però  i  vini 
dì  Teramo  oggi  non  corrispondono  alla  fama  che 
avevano  acquistata  al  tempo  dei  Romani.  Vi  sono 
parecchi  tratti  irrigui  che  servono  alla  coltivazione 
«Iella  canape  e  delle  ortaglie,  che  riescono  eccel- 
lenti, .abbondano  i  boschi  cedui ,  ed  anche  quelli 
di  alto  fusto.  I  pascoli  sono  pure  abbondanti  ed 
ubertosi  e  vi  si  alleva  ana  grande  quantità  di  be- 
stìatne  grosso  e  piccolo  che  dà  pregevoli  prodotti 
in  formaggi  e  lana.  A  tramontana  della  frazione  dì 
Torricella  venne  scoperta  una  miniera  dì  carbon 
fossile.  L'acqua  potabile  è  buona  e  copiosa  e  l'aria 
è  molto  salubre.  Nelle  vicinanze  della  città  si  tro- 
vano tre  sorjrenti  d'acqua  sulfurea  freschissima. 
Anticamente  Teramo  era  cinta  da  mura  che  ave- 
vano uno  sviluppo  di  sette  chilometri  circa  e  che 
ora  sono  quasi  dirute.  Le  vie  sono  larghe,  lunghe 
e  ben  lastricate,  con  le  case  costruite  regolarmente 
e.  in  questi  ultimi  anni,  in  gran  parte  abbellite. 
Vi  sono  piazze  di  bell'aspetto.  Tra  le  due  princi- 
pali, sorge  la  cattedrale  che  è  dì  mediocre  archi- 
tettura, ma  ricca  di  pregevolissime  opere  d'arte. 
Di'lle  altre  chiese  sono  menzionabìlì  quelle  intito- 
lati; a  S.  Domenico  e  a  S.  Francesco.  Di  severa  e 
maestosa  architettura  è  l'antico  palazzo  municipale, 
elei;antìssimo  quello  in  cui  è  posta  la  prefettura, 
splendido  e  ricco  assai  quello  che  appartiene  alla 
famiglia  Dellico.  Vi  è  anche  un  grazioso  teatro  e 
un  orto  botanico  con  ricca  collezione  di  piante. 
Fra  gl'istituti  d'istruzione,  oltre  alla  pubblica  Bi- 
blioteca fondata  dall'illustre  Delfico,  citeremo  le 
scuole  primarie  comunali  e  le  secondarie  tecniche 
e  classiche  governative,  il  Convitto  nazionale,  la 
Scuola  magistrale  femminile  ,  il  cosidetto  Orfana- 
trolio  di  S.Carlo  ed  il  Seminano.  Tra  gl'istituti 
linanzieri  citeremo  la  Cassa  di  Risparmio  e  la  Banca 
«rittilia.  Tra  quelli  dì  beneficenza:  l'ospedale  Cir- 
condariale dì  Sant' .Antonio  Abate,  l'Orfanatrolìo  pro- 
vinciale femminile  di  San  Carlo,  il  Monte  dei  Mari- 
tnggi  (detto  Tamburini),  il  Monte  dei  pegni.  L'in- 
dustria è  fiorente;  vi  sono    fabbriche  di  maiolica^ 
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di  cremor  di  tariaiu,  di  ruijolizia,  di  cappelli  o  di 
mobiglia  di  lusso,  lilatoi  di  s«ta  e  conceria  di  pelli. 
Il  coiiiiiiercio  è  tenuto  vivo  da  frequenti  mercati  o 
da  sette  tierc  annue,  quattro  delle  quali  famose  in 
tutta  la  regione  abruzzese  e  fuori.  Uaremo-cenni 
storici  della  città  fuggevolmente.  Dalla  sua  posi- 
zione tra  l'Mbula  e  il  Batno,  la  città  di  Teramo 
ebbe  il  primitivo  suo  nome  d' Inleramnia,  clic  poi, 
nel  linguaggio  volgare ,  si  trasformò  nell'  attuale, 
'l'ra  i  geografi  antichi,  Tolomeo  la  rammentò  col 
nome  d'Inlcramnia  e  la  descrisse  ([ual  città  medi- 
terranea della  regione  composta  dall'agro  palmense, 
pretuzio  e  adriano;  (Minio  nominò  il  suo  popolo  nel 
lungo  catalogo  degli  abititori  della  quarta  regione 
d'Italia.  Nessun  antico  scrittore  fa  motto  dell'ori- 
gine sua ,  ma  dal  suo  aggiunto  di  Palestina ,  col 
quale  la  troviamo  indicata  in  l'rontino,  non  pare 
dubbio  che  abbia  avuto  i  suoi  principi  dagli  Umbri 
o  che  sia  stata  occupata  da  una  loro  tribù  e  pro- 
priamente da  quelli  detti  l'elestini  o  Palestini  di 
cui  parla  Plinio,  forse  abitatori  originari  anche  di 
l'iistia  nei  Marsi,  e  dai  quali  si  denominò  altresì 
il  lago  Plestino  nell'  Umbria,  rammentato  da  Ap- 
piano. Quanto  alla  supremazia  che  Inleramnta  eblie 
in  tutta  la  regione,  si  ha  un'asserzione  in  Frontino 
che  dice  sia  stata  un  tempo  Conciliabolo,  ossia  luogo 
in  cui  un  popolo  autonomo  si  adunava  per  trattare 
e  deliberare  sui  propri  interessi.  E  sembra  che, 
anche  quando  i  Pretuziani  |)i'rdcrono  l'indipendenza. 
Inleriimnia  nuu  perdesse  punto  tutt'  i  vantaggi  di 
città  capitale  o  metropoli  dell'Agro  pretuzio.  per- 
ciocché essa  riscoteva  un  dazio  per  le  proprie 
Terme  in  Castro  ,  altra  città  ragguardevole  della 
regione  pretuziana.  Per  qualche  tempo  godette  dei 
diritti  e  dei  vantaggi  di  città  municipale.  Il  suo 
agro  fu  poi  diviso  con  una  colonia  romana,  ma  non 
si  conosce  il  tempo  in  cui  questa  fu  dedotta:  si  sa 
soltanto  che  il  suo  conduttore  fu  T.  Tattajeno  e, 
secondò  uno  scrittore  teramano  del  sec.  XV,  di 
molta  attendibilità  per  la  sua  erudizione  in  fatto 
di  storia  jiatria,  la  colonia  sarebbe  stata  militare. 
Ai  tempi  d'Augusto,  l'agro  interaninite  subi  un 
nuovo  Muembramento,  perchè  quell'Imperatore  or- 
dinò che,  in  iiarte,  fosse  aggiunto  alla  vicina  città 
di  Ascoli  nel  Piceno.  A  giudicare  dall'  ampiezza 
delle  SU'  mure,  Interaninia  era  una  città  molto 
grande.  Il  suo  piano  era  molto  jjiù  basso  di  (|uello 
dell'attuale  Teramo.  L'abbellivano  i  templi  dedicati 
a  Silvano,  l'riapo,  (jiunone  Lucina,  Marte  Pacifero, 
Apollo  e  Vesta.  I  mosaici,  le  colonne,  i  marmi  e  i 
porfidi  lavorati,  che  con  frequenza  vi  si  ritrovano, 
fanno  argomentare  che  contenesse  numerosi  edilizi 
nobili  d'uso  profano.  Nella  parte  settentrionale  della 
città  stanno  gli  avanzi  d'un  anfiteatro  in  pietra  e 
d'un  teatro  in  mattoni.  D(d  primo  si  conserva  una 
muragli;»  intera  su  cui  pogtriano  una  serie  di  vòlte 
•sostenute  da  grandi  pilastri  e  due  ordini  d'archi; 
■e  la  magniliccnza  e  le  grandi  proporzioni  che  di- 
mostra ci  danno  una  prova  della  ricchezza  e  della 
numerosa  popolazione  della  città.  Del  teatro,  pian- 
tato in  linea  con  l'anliteatro  ,  sopravanza  appena 
la  figura  curva  delle  sue  mura  con  quattro  archi 
di  grossi  mattoni.  Si  hanno  traccie  e  memorie  an- 
che di  molti  e  pregievoli  edih'zi  che  abbellivano  le 
contrade  suburbane.  La  città  fu  distrutta  dai  Goti. 
Risorse  sotto  al  dominio  del  Longobardi,  e  allora 


fu  preposto  a  governarla  il  conte  Aprutino  ,  dal 
([uale  l'intera  regione  ebbe  il  nuovo  nome  di  Apru- 
lium,  Aprutinum,  che  poi  si  corruppe  in  Abruzzi. 
Verso  l'anno  HaG,  mentre  regnava  Guglielmo  I,  fu 
assalita  e  distrutta  dal  conte  Roberto  di  Bassavilia, 
detto  il  conte  di  Lovitello,  il  quale,  perchè  caduto 
in  disgrazia  del  Re,  erasi  ribellato  e  poi  collegato 
all'esercito  che  l'Imperatore  d'Oriente  aveva  man- 
dato contro  il  Re  normanno.  Poco  dopo,  cominciò 
ad  essere  ricostruita  |)er  opera  del  vescovo  Guil- 
lone  I  che  dal  re  Ruggero  I  l'aveva  ottenuta  in 
feudo  una  cum  territorio  Aprutino  ]>ro  se  si/isque  suc- 
cessoribus  sub  titulo  Principatus.  Perciò,  i  vescovi 
teramani  confermavano  anticamente  i  giudici  ed-  i 
magistrati  della  città,  ricevevano  da  essi  il  giura- 
mento di  fedeltà  e  consegnavano  il  bastone  al  re- 
gio governatore,  in  segno  che  gli  concedevano 
d'esercitare  la  sua  giurisdizione.  Nel  178!),  benché 
Teramo  fosse  circondata  da  tumultuanti  ed  insorti 
armati,  non  prese  parte  ad  alcun  movimento  poli- 
tico e  si  tenne  tranquilla.  Nel  1814  invece,  in- 
sorse contro  il  governo  di  re  Gioacchino  e  distrusse 
la  statua  che  nella  sua  piazza  principale  era  stata 
eretta  al  re  Giuseppe  Ronaparte ,  ma  fu  rimessa 
all'obbedienza  dal  generale  Florestano  Pepe.  Teramo 
diede  i  natali  all'illustre  filosoKco  e  storico  Mf.l- 
CHioiiRE  Dèlfico  (V.).  —  Teramo  {Prov.  di)  o 
Abruzzo  Ulteriore  I.  Ha  una  superficie  di  3325  kmq. 
ed  una  popolazione  di  200.0OO  abitanti.  Si  divide 
nei  due  circondari  di  Teramo  e  di  Penne.  Nel  ter- 
ritorio, parte  piano  e  parte  montuoso,  sorge  il  Gran 
Sasso  d'Italia.  Il  suolo,  non  molto  fertile,  produce 
in  copia,  quando  è  irrigato,  cereali,  legumi,  frut- 
ta, uva. 

TERAMO  Jacopo  Palladino.  Prelato  e  scrittore 
italiano,  nato  nel  1349  a  Teramo,  morto  in  Polonia 
nel  1417.  Studiò  diritto  a  Padova  e.  fu  successi- 
vamente arcidiacono  ad  .\versa,  segretario  dei  brevi 
e  della  penitenzieria  a  Roma,  ve.scovo  di  .Monopoli, 
arcivescovo  di  Taranto,  di  Firenze,  di  Spoleto.  Nel 
1417  fu  mandato  in  Polonia  come  legato  della  santa 
sede,  ma  mori  subito  dopo.  Scrisse:  /«  Clementinas ; 
Monarchialis,  id  est  de  pontificis  romanis  monarchiae 
dialogus;  De  remediis  conversar um ;  Comm.  in  Uh. 
Sententiarum  P.  Lombardi.  Tutte  queste  opere  ri- 
masero manoscritte.  Kgli  deve  la  sua  fama  a  una 
composizione  bizzarra,  intitolata  :  Processus  Luciferi 
cantra  Jesum,  o  Gonsohtio  peccatorum.  Quest'opera, 
tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue,  doveva  servire  a 
far  conoscere  sotto  una  forma  piacevole  i  segreti 
della  |)rocedura;  e  perciò  fu  treneralmentc  modifi- 
cata, secondo  le  forme  giudiziarie  dell'epoca  e  del 
paese,  ove  vaniva  stampata.  L':iutore  suppone  che 
allorquando  Gesù,  dopo  la  sua  Jiscesa  all'inferno, 
vuol  liberare  le  anime  dei  peccatori.  Lucifero  si 
oppone:  la  causa  è  portala  dinanzi  a  Siilomone; 
Mosè  è  l'avvocato  di  Gesù:  il  diavolo  difende  sé 
stesso.  Si  fa  un'inchiesta,  si  odono  testimoni  :  Davide, 
Isaia,  Giovanni  B.  favorevoli  a  Gesù.  Frattanto 
Lucifero  si  difende  come  un  demonio  :  ma  Salomone 
sentenzia  in  favore  di  Gesù.  Il  diavolo  si  appella 
a  Dio  che  nomina  tre  arbitri:  .\ristoIde.  Geremia 
ed  Isaia.  Infine,  il  diavolo  perde  delinitivamente.  Lo 
stile  di  quest'opera  bizzarra  è  molto    trascurato. 

TERAPEUTI  o  SERVITORI  DI  DIO.  Setta  religiosa 
nrobabilmente  Ebrei,    che  circa    trent'anni  av.  C. 


TKRAPEUTICA. 

per  sottrarsi  ai  torbidi  e  ai  disastri  della  loro  patrizi, 
SI  ritrassero  nei  luoghi  remoti  della  Giudea  e  nel- 
l'Egitto ad  una  vita  di  privazioni  e  di  preghiera. 
Sembra  clic  adottassero  le  opinioni  dei  lilosoii  pi- 
tagorici che  erano  allora  iiiaesiri  in  quelle  con- 
trade, e  che  da  quella  lilosotia  attingessero  l'amore 
alla  solitudine,  il  distacco  da  tutte  le  cose,  l'auste- 
rità della  vita,  la  contemplazione,  le  spiegazioni 
allegoriche  delle  Scritture.  Leggevano  i  libri  <ii 
.Mosè,  dei  profeti,  i  salmi,  cercandovi  versi  mistici 
ed  allegorici.  Sorse  controversia  tra  i  dotti  se  i 
terapeuti  fossero  cristiani  od  ebrei. 
TERAPEUTICA.  Branca  della  medicina  che  si 
cupa  in  modo  speciale  della  cura  delle  malattie, 
iudiando  tutti  i  mezzi  che  possono  inlluire  sul 
decorso  e  sull'esito  di  esse,  allo  scopo  di  guarirle 
od  almeno  di  sedarle  e  prolungare  il  più  che  sia 
possibile  la  vita.  La  terapeutica  si  distingue  in  chi- 
rurgica (od  operativa)  ed  in  medica:  quest'ultima, 
alla  sua  volta,  si  suddivide  in  farmaceutica,  idriatica, 
climatica,  elettrica  ,  morale  o  suggestiva,  e  linai- 
mente  —  divisione  importante  —  in  razionai  ed  in 
empirica.  Quest'ultima  non  poggia  che  sopra  osser- 
vazioni fatte  direttamente  sugl'inferini,  senza  alcun 
controllo  di  laboratorio  e  senza  che  lo  studio  accu- 
rato delle  proprietà  chimiche  del  rimedio  e  della 
sua  azione  lisìologica  dia  ragione  dell'opportunità 
o  meno  di  impiegarlo  in  una  data  malattia  o  contro 
un  dato  sintonia;  la  terapia  razionale  si  fonda, 
invece,  su  diligenu  ricerche  s|)erimentali  circa  lo 
proprietà  del  rimedio  e  la  sua  azione  sopra  gli 
animali.  Parte  importantissima  della  terapeutica  è 
h,  IKt$oloijia  che  tratta  delle  dosi  iu  cui  devoiisi  am- 
ministrare i  vari  rimedi,  dosi  che  variano  non  solo 
a  seconda  del  diverso  grado  di  eflicacia  dei  rimedi 
stessi,  ma  altresì  a  seconda  della  età,  della  costi- 
tuzione; tisica  e  del  temperamento  dell'  ammalato, 
della  entità  del  morbo  o  del  sintonia  morboso  che 
si  vuol  combattere,  dello  stato  dei  visceri  e  delle 
molteplici  funzioni  organiche  e  dell'elFetto  che  si 
vuol  ottenere.  La  dose,  inoltre ,  vana  in  lìmiti  ab- 
bastanza estesi,  anche  a  seconda  della  via  che  si 
«cecile  nell'amministrazione  dei  medicamenti  stcsM, 
e  cioè  a  seconda  che  si  propinano  per  bocca  (via 
orale),  sì  iniettano  sotto  la  pelle  (metodo  sottocu- 
taneo od  ipodermico)  o  si  danno  per  clistere  (via 
rettale).  1  moderni  terapisti  dÌ3tin;;uono,  inoltre,  una 
terapeutica  aspettante,  che  rispetta  i  morbi  ed  i 
loro  sintomi  tino  a  tanto  che  non  raggiungano  una 
mtensità  eccessiva,  allarinaiil«,  ed  una  terapeutica 
.iltiva,  che  combatte  energicamente  il  male  da'  suoi 
primordi:  sottodivisione  di  quest'ultima  è  la  tera- 
peutica sostitutiva,  la  quale  si  studia  di  sostituire 
un'inliaminazione  acuta  e  franca  ad  una  iniiammu- 
zione  torpida  e  lenta.  In  questi  ultimi  anni  entrò 
nelle  pratica  medica  la  cura,  coi  sieri  o  Siebotk- 
Rapia  (V.  a  questa  voce),  la  quale,  (inora,  non 
diede  buoni  risultati,  che  nella  Difterite  e  nel  Te- 
tano, il  siero  anticanceroso  dell'llomnierich.  quello 
antislreptococcico  del  .Marmorech  e  quello  antituber- 
colare del  .Maragliano,  non  avendo  ottenuto  lino  ad 
oggi  un  serio  controllo  ed  essendo  riusciti  parecchie 
volte,  a  quanto  pare,  più  di  danno  che  di  vantag- 
gio, e  la  nuova  Tubercolina  del  Koch  non  giovando 
punto  mo:;lio  dell'antica,  ed  ora  viene  già  ovunque 
abbandonata. 
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TERAPIE.  Antica  città  della  Laconia.  patria  di 
Castore,    Polluce  ed  Licna.  E  l'attuale  Calamalu. 

TERATOLOGIA  'greco  ^éax;  portento,  mostro,  e 
loyo;  discorso).  E  (piella  parte  dell'anatomia  pato- 
logica che  tratta  delle  mostruosità  o  dello  anomalie 
congenite  ili  conformazione.  Le  anomalie  di  confor- 
mazione sono  più  appariscenti  negli  animali  che  nei 
vegetali,  più  comuni  alle  bestie  che  non  all'uomo. 
Qui  faremo    cenno  solo  della    teratologia    umana. 
Le  più  importanti  delle  anomalie  di  conformazione 
sono  quelle  che  hanno  principio  nel  momento  stesso 
in  cui  si  producono  le  varie  parti  del  corpo  umano, 
designate  col  nome  di  alterazioni  di  prima   forma- 
zione propriamente   dette.    Queste  si   differenziano 
dalle  altre  anomalie  di  conformazione,  le  quali  hanno 
luogo  dopo  che  si  sono  già  formate  le  varie  p.irti 
del  corpo,  perchè,  mentre  le  prime  si  devono  rife- 
rire ad  aberrazione  della  forza  primitiva  d'organiz- 
zazione {nisiis  formiilians),  le  seconde  sono  jii'odotte 
dagli   stessi    processi    morbosi    (ipertrolia,  atrotia, 
inliaiiiiiiaz'.oni,  tumori,  idropisie,  fratture,  ecc.),  pei 
quali  ammala  l'uomo  venuto  a  vita  autonoma.  Le 
alterazioni  di  prima  formazione  hanno  gradi  di. 'ersi, 
'l'ali  sono:   I."  ic.    varietì   di  formazione ,  di  cui  si 
hanno  esempi  nell'anormali;  divisione  di  vasi  san- 
guigni in  un  numero  eccedente  o  difettoso  di  val- 
M)le  ad  un  orilicio  del  cuore,  ecc.;  5."  lo  deformila, 
quali  la  mancanza  d'un  dito,  di  una  mano,  il  lab- 
bro leporino  :  .'{.•  le  moflriinsilà  ,  cioè  anomalie  di 
formazione  che  impi>rtano  grave  deturpamento  con 
disturbi  funzionali.  In  tutti  i  tempi,  la  teratologia 
colpi  la  mente  del  volgo  e  richiamò  l'alteiizione  dei 
dotti  (lilosofi,  medici,  naturalisti),  i  quali  vollero 
studiarla  nelle  sue  intime  cause.  .\e  vennero  varie 
teorie  tra  le  quali  è  ancora    contesa.  Taluni   am- 
iiiisero  l'esistenza  di  germi  anormali  iin  dal  prin- 
cipio delle  cose  :   da  questi  germi  anormali   dori- 
vano  organismi  anormali.  Questa  ipotesi  dovuta  a 
Silvano  Kcgis,  medico-filosofo    (IC90),  trovò  degli 
strenui    difensori  in   Winslow   ed  Mailer   e  sagaci 
oppositori  in  Lemery  e  G.  S.  Ililaire.  Lo  anomalie 
risiederebbero,  sia  nell'ovulo  che  negli  spermatozoi. 
Dai  moderni  si  sarebbero  trovati  argomenti   favo- 
revoli a  questa   opinione    nel  fatto  constatato  per 
gli   animali  di    ovuli  ,    abnormalmentc    conformati 
(Wagner).  Altri  autori  ripongono  la  ragione  prima 
delle  alterazioni  di    prima  formazione    in  cause  ili 
ordine  lisio-patolosico,  agenti,  sia  nell'atto  della  fe- 
condazione, sia  nei    primi  tempi  della  gravidanza. 
Qui  furono  adotte,  in  primo  luogo,  le  forti  impres- 
sioni morali  sull'animo  della  donna.  Gli  antichi  con- 
cedevano grande  importanza  alla  forza  dell'imma- 
ginazione materna  sulla  forma  del  figlio,  ma  anche 
tra  essi  si  sollevarono  oppositori  a    tale  opinione. 
Zacchia  scriveva,  che  so  i  desideri  non  soddisfatti 
delle    donne    potessero  imprimersi    sulla  pulle  del 
feto  con  macchie  o  nei,  noi  saremmo  più  macchiati 
che  le  pantere.  Ed  infatti ,  come    può  ammettersi 
che  un  desiderio  non  soddisfatto  o  un'impressione 
sgradevole  sieno  eflìcaci  a  produrre  nel  nascituro 
anomalie,  delle  quali  la  madre  non  ha  neppure  una 
lontana  idea,  quali  ad  es.  la  mancanza  d'una  val- 
vola dell'  orificio  aortico  ,  la    mancanza  dell'ultimo 
tratto  del  retto ,  ecc.  ;  di  più  accade  talvolta  clic 
nello  stesso  utero  maturino  insieme  con  un  mostro 
uno  0  più  feti  bene  conformati  sui  quali  non  avrebbe 
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agito  la  pretesa  causa  morale.  Obbiezioni  di  egual 
valore ,  si  possono  opporre  alle  cause  agenti  nel- 
l'atto della  fecondazione.  Non  si  può  invece  nejrare 
ogni  efficacia  alle  cause  meccaniche  che  agiscano 
direttamente  e  indirettamente  sul  frutto  del  con- 
cepimento; quali  la  compressione  per  opera  di  tu- 
mori, l'attorcigliamento  di  cordoni  librosi,  ecc.  Si 
devono  prendere  in  considerazione  anche  gli  scon- 
certi nella  circolazione  del  sangue  e  le  malattie  di 
ogni  genere  delle  membrane  che  avviluppano  il 
prodotto  del  concepimento  e  dell'embrione  stesso. 
Lo  alterazioni  di  prima  formazione  sono  piìi  fre- 
quenti al  lato  sinistro  che  non  al  lato  destro  del 
corpo;  piti  spesso  trovansi  parecchie  alterazioni  in 
mio  stesso  individuo.  L'anomalia,  più  frequente  tra 
quelle  in  discorso ,  riguarda  la  presenza  di  milza 
soprannumeraria;  vengono  poi  i  diverticoli  del  tubo 
intestinale,  l'ectopie  dei  reni  e  della  milza,  i  diver- 
ticoli della  vescica  urinaria,  le  unioni  dei  reni,  la 
mancanza  d'una  delle  valvole  aortiche.  Da  queste 
si  passa  alle  anomalie  che  importano  alterazione  no- 
tevole nella  forma  del  corpo  e  mostruosità  descritte 
nella  letteratura  medica  antica  sotto  i  nomi  di  uomo 
rospo,  uomo-cane,  uomo  a  testa  equina,  tutte  mo- 
struosità che  derivano  da  sviluppo  eccessivo  o  di- 
fettoso di  talune  parti;  si  passa  ai  mostri  doppi  e 
triplici ,  ai  mostri  parassitari  ed  ai  pretesi  erma- 
froditi, i  quali  hanno  solo  un'apparenza,  non  l'es- 
senza dell'ermafrodismo.  Qualunque  sia  1'  opinione 
che  si  voglia  seguire  sulla  genesi  delle  anomalie 
in  discorso ,  nessuno  piìt  al  giorno  d'  oggi  vorrà 
considerarle  siccome  fatto  soprannaturale ,  come 
opera  di  genio  malelico.  Questo  concetto,  al  quale 
non  poterono  sottrarsi  dotti ,  lilosoli  e  naturalisti 
dei  tempi  andati,  non  è  ancora  affatto  sradicato  nel 
popolo.  Le  classificazioni  delle  anomalie  e  delle  mo- 
struosità, che  costituiscono  roo;getto  della  terato- 
logia, sono  fondate  movendo  da  diversi  concetti. 
Già  Liceta,  nel  secolo  XVll,  aveva  tentato  una  clas- 
sificazione dei  mostri;  ma,  a  dimostrare  come  non 
abbia  saputo  l'autore  sottrarsi  all'amore  del  mara- 
viglioso,  basti  l'accennare  che  ammette  nella  sua 
opera  l'esistenza  d'organismi  risultanti  dill'aggre- 
gazione  di  parti  spL'itanti  ad  esseri  di  genere  af- 
fatto diverso.  Ammon  di  Dresda  riunì  pel  primo 
tutte  le  alterazioni  congenite  nelle  quali  l'arte  può 
utilmente  intervenire.  Geoffroy  Sainte-llilaire  com- 
prendendo sotto  la  denominazione  generale  di  ano- 
malia qualunque  maniera  di  deviazione  del  tipo  nor- 
male di  conforiuazione,  riserva  il  nome  di  mostruo- 
sità alle  ario:iialie  più  gravi  e  più  appariscenti. 
Tutte  le  ano:i!alie  e  le  mostruosità  si  possono,  se- 
condo l'autore,  raggruppare  in  quattro  classi:  la 
prima  comprende  gl'individui  che  presentano  con- 
dizioni organiche  le  quali  normalmente  non  si  ri- 
trovano in  alcuna  specie  ;  la  seconda  comprende  le 
anomalie  le  quali  costituiscono  lo  stato  nor.nale  in 
altre  specie  ;  la  terza,  le  anomahe  appartenenti  ad 
un'altra  età;  la  quarta,  la  anomalie  spettanti  al 
l'altro  sesso.  I  tre  primi  gruppi  rientrano  tutti  in 
una  delle  categorie  seguenti:  ano.ualie  semplici 
senza  disturbi  funzionali  e  senza  deformità  (varietà)  ; 
anomalie  con  disturbi  funzionali  e  con  deformità 
{vizi  di  conformazione I  ;  anomalie  co  nplessc  non  ap- 
parenti all'esterno,  senza  disturbi  funzionali  (elere- 
tassie);  anomalie  complesse  nelle  quali  le  funzioni 


sono  profondamente  disordinate  e  la  conformazione 
viziosa  (tnosiruosiUt).  I  due  primi  gruppi,  le  varietà 
ed  i  vizi  di  conformazione ,  costituiscono  le  semi- 
mostruosità,  le  emiterie.  Il  Sangalli  stabilisce  la  se- 
guente razionale  classificazione  delle  alterazioni  di 
prima  formazione:  alterazioni  per  difettoso  sviluppo, 
per  eccessivo  sviluppo,  per  posizione  insolita,  per 
divisione  abnorme,  per  unione  abnorme  sia  tra  parti 
dello  stesso  individuo ,  sia  tra  due  germi  (mostri 
doppi).  Per  maggiori  notizie  vedi  Haller,  De  monstris 
(Losanna,  1768)  ;  Saint-Hilaire,  Hisloire  des  anoma- 
lies  de  l'orgajiisation  chez  l'tiomme  et  les  animaux  (Pa- 
rigi 1832-36);  Annnon,  Die  Angeborenenchirurgischen 
krankeiten  des  Meuschen  (Berlino,  1840  e  1844); 
Otto,  Munslrorum  deseriplio  anatomica  (1841);  San- 
galli, La  teoria  e  la  pratica  dell'  anatomia  patologica 
(Milano,  1881). 

TERATOLOGIA  VE  SET  ALE.  È  quella  parte  della 
botanica  che  prende  a  considerare  ogni  anomalia 
nello  sviluppo  dei  vari  organi  del  vegetale.  È  una 
parte  della  botanica  di  massima  importanza,  poi- 
ché, oltre  al  rendere  ragione  delle  più  strane  mo- 
struosità che  si  possano  osservare  nei  vegetali  (come 
di  un  ciuffo  di  foglie  che  sporga  dalla  base  di  un 
pero  o  di  una  rosa  piantata  nel  mezzo  d'un'altra 
rosa,  o  di  un  ramo  o  fusto  ridotto  ad  un  addos- 
^iamento  di  numerose  bende  legnose,  ecc.),  lira  mi- 
rabilmente profitto  dal  presentarsi  di  queste  mo- 
struosità, per  dimostrare  la  parentela  di  certi  or- 
gani od  il  loro  modo  di  genesi.  Così  il  fatto  tera- 
tologico normale  dei  fiori  doppi,  il  caso  cioè  in  cui 
le  parti  sessuali  (gli  sta:ni  e  talvolta  anche  i  pistilli) 
passano  alla  forma  di  petali ,  sta  efficacemente  a 
dimostrare  come,  geneticamente,  e  stami  e  pistilli 
non  sieno  che  petali,  e  quindi  foglie  ravvolte.  Spesse 
volte  fu  ancora  la  teratologia  che  mettendo  in  evi- 
denza come  certi  caratteri,  su  cui  si  erano  fondate 
ciirte  specie,  non  fossero  che  alterazioni  presso  che 
normali,  ma  pur  sempre  alterazioni  di  parti  corri- 
spondenti di  piante  affini,  decise  la  soppressione 
delle  stesse  specie,  riducendole  a  varietà  della  vera 
specie  tipica. 

TERBORG  Gerardo.  Pittore  tedesco,  nato  a  ZwoUe 
verso  il  1615,  morto  a  Devanter  nel  1681.  Viag- 
giò in  Germania,  Italia,  Spagna,  Inghilterra  e  Fran- 
cia e  dipinse  in  ogni  dove  ritratti  e  quadri  di  ge- 
nere. Lasciò  moltissime  opere  che  si  ammirano 
nelle  gallerie  di  Londra,  .\nversa,  Amsterdam,  Fi- 
renze, Torino,  ecc. 

TERCEIRA.  Isola  dell'arcipelago  delle  Azzorre.  Fa 
parte  del  gruppo  centrale  ed  ha  una  superficie  di 
578  kmq.  ed  una  popolazione  di  45.400  ab.  Ha  la 
forma  di  un'ovale  abbastanza  regolare  ed  è  essen- 
zialmente vulcanica.  La  sua  ciuia  culminante  è  la 
Cnldeira  di  Santa  Barbara  (1067  m.'».  L'ultima  eru- 
zione ebbe  luogo  nel  1761.  Il  clima  è  dolce  e  sano, 
i  prodotti  sono  i  medesimi  dell'arcipelago.  La  forte 
emigrazione  ha  prodotto  il  fenomeno  di  uua  gi-ande 
esuberanza  nel  numero  di  donne.  L'isola  è  divisa 
nei  due  cantoni  di  Angra  do  Heroismo  colla  città 
dello  stesso  nome,  che  è  capoluogo  dell'isola,  e  di 
Praia  da  Victoria. 

TERGERÒ.  Fiume  dell'Argentina,  acuente  di  de- 
stra del  Paranà.  Corre  da  SE.  a  E.,  attraverso  le 
Provincie  di  Cordova  e  Santa-Fè  ed  ha  uuo  svi- 
luppo di  670  km. 
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TERCHOWA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comi- 
tato di  Trencsin,  con  3óOO  ab.  Ha  cartiere. 

TERCIER  Giovanni  Pietro.  Diplomatico,  nato  a 
Parigi  nel  1704,  ivi  morto  nel  1767.  Laureatosi  in 
legge,  fu  nominato  segretario  del  marchese  Monti, 
ambasciatore  di  Francia  in  Polonia.  Avendo  egh 
procurata  la  fuga  e  la  salvezza  di  Stanislao ,  l'u 
imprigionato  per  18  mesi  a  ELbing.  Stanislao  e  la 
regina  sua  tiglia  lo  ricompensarono  con  una  pi-n- 
sione.  Oltre  le  lingue  antiche,  conosceva  l'arabo, 
li  polacco,  il  tedesco,  Tinglese,  l'italiano  e  lo  spa- 
gnuolo.  Pubblicò  vari  opuscoli  e  memorie. 

T£RDOBBIATE.  Comune  del  Piemonte,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Novara.  Giace  sulla  riva  destra 
del  Terdoppio,  in  territorio  piano ,  ed  ha  900  ab. 

TERDOPPIO  o  TREDOPPIO.  Torrente  del  Piemonte, 
allUiiMite  del  Po.  Nasce  in  provincia  di  Novara, 
percorre  la  Lomellina  e  termina  presso  Rinasco. 

TEREBES  (TOKE).  Borgo  dell'Ungheria  settentrio- 
nale, nel  comitato  di  Zempiin,  sulla  ferrovia  Mihaly- 
Mezo  Laborcz.  Conta  4'iOO  ab.  Vi  sorgono  le  rovino 
Ji  un  castello.  —  Terebes  (Tur-).  Villaggio  dell'Un- 
la  di  NE.  nel  comitato  di  Ugocsa,  sul  Tur, 
••nte  del  Tibisco.  Conta  3-200  ab. 

TEREBINTEE.  Ordine  poco  naturale  di  piante  an- 
giosperiiie  dicotiledoni.  Sarebbe  caratterizzato  prin- 
cipalmente dalla  costituzione  del  liore  e  delle  sue 
varie  parti.  Vi  appartengono  erbe,  arbusti  o  alberi, 
di  tutte  le  regioni  del  globo,  che,  secondo  la  clas- 
sìlicazione  di  de  Candolle,  si  devono  collocare  fra 
le  tnlumiflore.  Si  suddivictono  in  parecchie  piccole 
famizlie,  quali  le  rutacee  (erba  ruta),  le  simarubace 
(quassia),  le  anacordiacee  (anacurdio,  mangifero, 
pistacia);  e  qualche  botanico  pone  nello  stesso 
gruopo  li!  aurentiee  (limono,  aranci-^    e  altre. 

TEREBOLI  o  TIREBOU.  I  Turchi  la  dicono  Ta- 
rabiiliis,  ed  è  una  citta  dcir.\iiatolia,  nel  vilayet  e 
a  <>.  di  Trebisonda,  sulla  costa  del  mar  Nero.  Ila 
porto  e  castello  e  fa  commercio  di  vini.  Conta 
24'MI  :il). 

TEREBRANTI.  Appartengono  all'ordine  degl'ime- 
noueri  e  sono  insetti  aventi  per  caratteristica  un 
aculeo  alla  regione  anale,  di  cui  si  servono  per  fo- 
rare il  corpo  di  altri  animali,  o  la  sostanza  delle 
piante,  allo  scopo  d'introdurvi  l'uovo.  Conseguente- 
mente, l'aculeo  è  speciale  soltanto  alla  feuiiiiina  e 
si  compone  di  tre  parti  suttìli,  due  delle  quali  ser- 
vono di  astuccio  alla  terza;  è  collocato  all'estremità 
anale  ed  è  in  diretta  continuità  con  l'ovidotto,  per 
cai  dicesi  anche  ovopositore.  La  femmina  volendu 
•leporrc!  le  uova  in  luogo  sicuro,  ove  la  larva  possa 
tcliiudersi  e  trovare  pronto  e  sullicientu  alimento, 
fora  con  l'aculeo  un  frutto  (come  la  specie  Cephus 
nel  grano)  od  il  fusto  d'un  albero  (come  il  Sirice 
che  infesta  il  pino)  o  la  pelle  di  altri  insetti  (come 
l'icneumone),  mettendo  così  la  larva  in  condizione  di 
poter  succhiare  la  linfa  e  il  midollo  degli  alberi  o 
la  sostanza  gnissa  sottocutanea  degli  animali,  dove 
alber^:i. 

TEREBRATULA.  Nome  di  un  genere  di  mollnschi 
l)ivalvi.  Considerando  la  conchiglia  di  questi  ani- 
mali, disposta  orizzontalmente,  vi  si  osserva  una 
valva  inferiore  ed  una  superiore,  entrambe  perfèt- 
tamente simmetriche  fra  loro,  benché  l'inferiore  sia 
sempre  un  po'  piti  piccola  della  superiore,  la  quale 
ultima  ha  quasi  normalmente  un  gancetto  caratte- 


ristico, verso  il  suo  apice  ;  questo  gancetto  è  seitipre 
scavato  all'estremità  e  perforato  d;i  un  canale  per 
tutta  la  sua  lunghezza,  ed  è  il  modo  triangolare 
di  terminazione  di  questo  canale  che  fece  dare  al 
genero  il  nome  di  terebratula.  I/animalu  sta  disposto 
nella  conchiglia  col  dorso  in  alto  mentre  nella 
maggior  parte  dei  bibalvi  (che,  di»!  resto,  vaiinu 
considerati  a  conchiglia  verticale!  l'animale  trovasi 
ad  avere  una  conchiglia  per  parte.  La  bocca,  per- 
fettamente mediana  ed  assai  grande,  è  in  avanti; 
vi  succede  un  intestino  di  forma  compressa  e  co- 
nica, tutto  ravvolto  da  una  gran  massa  nera  che 
è  il  fegato.  Del  resto,  l'organizzazione  di  questi 
animali  è  piuttosto  co.iiplicata  e  neppure  perfet- 
tamente nota.  La  loro  delinizione  sarebbe  questa  , 
corpo  ovale  o  rotondo,  co.upresso,  orizzontale,  nui- 
nito  di  un  doppio  paio  di  branchie  libere,  resistenti. 
estensibili,  ravvolte  in  forma  di  un  doppio  pettine; 
contenuto  in  una  conchiglia  regolare,  dorso-ven- 
trale equilaterale,  inequivalve;  la  superiore  in 
generale  più  lunga,  più  convessa  e  prolungata  in 
un  apice  forato  o  smargi- 
nato; l'inferiore  più  corta. 
più  piana,  munita  intemn- 
mentc  di  un  sistema  di  so- 
stegno o  di  apolisi  di  for 
ma  assai  diversa  nei  diversi 
individui.  Ligamento  nullo; 
impressioni  muscolari  non 
apparenti.  Delle  terebratule 
se  ne  trovano  moltissime 
specie  fossili  ;  dei  costumi 
delle  viventi  poco  si  conosce 
stante  la  loro  abitazione 
a  forti  profondità  d'acque.  Ne  esistono  però  in 
tutti  i  mari,  vale  a  dire  dai  più  settentrionali  ai 
più  australi.  Le  specie  viventi  raggiungono  la  cin- 
({uantina;  quelle  più  comuni  del  Mediterraneo  sono; 
la  terebratula  testa  di  ser/>eiile,  la  lerehralula  irre- 
golare, la  krebraluta  piccolo  disco,  la  terebratula  de- 
troncata, la  terebratula  di'iapilata.  11  genere  tere 
bratula  è  poi  uno  dei  più  importanti,  considerato 
paleontologicamente,  ed  è  cosi  ricco  di  specie  fos- 
sili da  sembrare  che  ogni  località  ne  somministri 
una  nuova;  sono  inoltre  di  dilHcile  determinazione, 
stantechè  la  forma  della  conchiglia  varia  alquanto 
col  variare  dell'età  dell'animale.  Le  terebratule  si 
mostrano  negli  strati  anteriori  alla  creta  calcarea 
e  nella  creta  stessa  ove  spesso  hanno  ben  consci - 
vato  il  loro  guscio;  trovansi  anche  nel  calcare  co.ii- 
patto.  ed  evidentemente  si  rendono  meno  comuni, 
man  mano  che  si  esaminano  strati  più  recenti.  Le 
molte  specie  di  terebratule  si  possono  distinguere 
in  due  gruppi:  terebratule  liscie  e.  terebratule 
striate,  che  a  lor  volta  possono  suddividersi  in  te- 
rebratule che  offrono  un  foro  ed  altre  che  non  ne 
offrono  punto.  La  distinzione  non  è  tuttavia  rigo- 
rosa, poiché  la  specie  terebratula  semislriata,  com« 
il  nome  lo  dice,  non  entra  con  troppa  evidenza  ne 
in  quel  gruppo,  né  in  questo.  Fra  le  molte  speco 
ne  citeremo  qualcuna  delle  italiane,  come  la  tere 
bratula  ampolla,  fossile  del  Piacentino  e  dei  dintorni 
di  Nizza;  la  trebratula  ornitliocephala  dei  dintorni 
di  Roma;  la  terebratula  nocciuolo  del  Vicentino;  la 
terehrntula  complanala  di  Toscana;  la  terebratula 
bipartita  del  Piacentino;  la  terebratula  granulosa  di 
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Monte    Mario  a  Roma;   la   teì'ebralula  hislriata  del 
Venesero  ;  la  terebralula  porrcela,  ecc. 

TERECSKà.  Fiume  della  Russia,  affluente  di  de- 
stra del  Volga.  Scorre  nel  governo  di  Saratof. 

TEREDINE  {Teredo  novalis).  Mollusco  bivalve,  ben 
noto  nel  Mediterraneo,  nell'Adriatico  e  negli  altri 
mari  temperati  o  caldi  ove,  per  l'abitudine  che  ha 
di  scavar  gallerie  nel  legnarne  delle  navi,  dei  pon- 
tili, delle  palalitte  e  di  altro  costruzioni  subacquee, 
riesco  di  frequente  cagione  di  danni  considerevoli, 
come  avviene  tratto  tratto  nelle  lagune  s'cnete  o 
(rome  avvenne  al  principio  del  secolo  passato  in 
Olanda  che  fu  innondata  per  le  distruzioni  pr  >- 
dotte  da  questo  animale.  Il  corpo  molle  è  lungo, 
cilindrico,  terminato  posteriormente  da  due  sifoni 
congiunti  per  un  tratto:  da  uno  entra  l'acqua  per 
la  respirazione  ;  dall'altro  esce.  La  parte  anteriore, 
ingrossata,  è  protetta  da  due  valve  piccole  e  mo- 
bili, senza  cerniera,  coi  margini  forti  e  taglienti. 
All'estremità  anteriore  si  apre  anche  il  mantello 
che  avvolge  il  corpo  a  guisa  di  sacco  e  forma  un 
anello  attorno  al  piccolo  piede  che  è  come  trasfor- 
mato in  ventosa.  Il  resto  del  corpo  è  racchiuso  en- 
tro un  nicchio  calcareo  che  non  è  da  confondere 
colla  conchiglia.  Si  riproduce  assai  rapidamente  per 
uova  :  le  larve,  appena  schiuse,  sono  corte  e  con- 
tenute entro  le  due  valve;  poi  si  allungano  e  in- 
cominciano la  loro  opera  di  distruzione,  scavando 
gallerie  nel  legname. 

TEREK.  Fiume  della  Caucasea,  tributario  del  Ca- 
spio. Nasce  e  scorre,  in  origine,  col  nome  di  Res- 
Don,  fra  due  catene  parallele  del  Caucaso  che  esso 
costeggia  in  seguito  in  direzione  di  SE.  ingrossato 
dagli  affluenti  ciie  discendono  dal  Kazbek,  assume 
il  nome  di  Terek  con  cui  contorna,  per  mezzo  di 
un  largo  circuito,  il  Kaglek,  percorre  con  grande 
velocità  la  gola  sinuosa  e  profonda  di  Darial  ed 
entra  in  pianura  a  Vladikavkas.  A  Nikolaicoskaia 
riceve  il  Durdur  ed  entra  in  una  larga  valle  che 
taglia  l'ultima  catena  del  Caucaso.  Uopo  leckaterino 
gradsk,  riceve  il  suo  maggiore  ed  ultimo  affluente 
di  sinistra,  la  Malka,  o  quindi,  descrivendo  nume- 
rosi circuiti  e  costeggiando  le  ultime  catene  pa- 
rallele del  Caucaso,  entra  nel  bassopiano  litorale  del 
Caspio  dove  riceve  la  Sunf]rA  che  è  il  suo  mag- 
giore affluente  di  destra.  A  valle  di  Cedriiiskaia,  il 
suo  letto  è  già  piìi  alto  dello  campagne  circostanti 
le  quali  ne  sono  difese  da  forti  argini.  A  Dubov- 
skaia  incomimiano  le  paludi  del  delta  il  quale  è 
formato  da  due  gruppi  di  rami.  Quello  più  orien- 
tale comprende  il  Vercliiu  Terek  e  il  Nuovo  Terek, 
l'ultiiiio  dei  quali  va  ora  continnainente  allargandosi 
a  scapito  del  primo  che  era  un  tempo  il  principale. 
Il  >'uovo  Terek  si  divide  nei  due  bracci  di  Anushkimi 
u  N.  e  di  Roslambek  a  S.,  il  quale  ultimo  distacca 
a  destra  un  piccolo  canale,  detto  Bhiutci.  Queste 
tre  foci,  le  sole  navigabili,  proiettano,  come  le  al- 
tre bocche  del  Terek,  lunghe  frecce  di  sabbia  tino 
a  una  grande  distanza  dalle  coste.  Questa  regione 
paludosa,  solcata  da  canah  e  seminata  di  laghi,  è 
un  focolare  permanente  di  febbri  palustri.  La  lun- 
ghezza totale  del  Terek  è  di  fi  Hi  km.  Esso  è  na- 
vigabile, a  partire  dalla  foce  della  .Malka.  Nel  suo 
corso  medio  e  inferiore  alimenta  molti  canali  d'ir- 
rigazione. 11  Terek  è  pescosissimo.  Le  trote  del 
corso  superiore,  i  siluri,  i  barbi,  i  lucci,  ma  soprat- 
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tutto  i  salmoni  e  gli  storioni  rimontano  a  masse 
compatte  il  liume  all'epoca  della  frega  e  formano 
oggetto  d'  una  pesca  ricchissima,  sopratutto  nel 
delta.  Il  Terek  gela  raramente.  Le  sue  selvagge 
bellezze  hanno  inspirato  i  più  grandi  poeti  della 
Russia:  l'uslikin  e  Ler.iiontolf.  —  Terek  (Provincia 
di),  ['rovincia  marittima  della  Caucasea,  con  una 
superlicie  di  69,467  kmq.  ed  una  popolazione  di 
720,000  ab.  11  clima  è  temperato,  ma  continentale. 
Le  steppe  della  parte  N'.,  dal  suolo  sabbioso  e  ar- 
gilloso, si  cuoprono  di  ricchi  pascoli  dopu  le  pioggie 
ovvero  lungo  i  canali  d'irrigazione.  Gli  orti  e  i  vi- 
gneti prosperano  lungo  il  Terek  e  nel  suo  delta. 
I  vini  di  figliar,  celebri  in  Russia,  servono  ivi  alla 
preparazione  ui  quelli  detti  di  Porto  e  di  Madera. 
Crescono  frumento,  segale,  p^jponi.  .abbastanza  svi- 
luppato è  l'allevamento  del  bestiame  nelle  monta- 
gne meridionali  e  fra  i  no-nadi  delle  steppe  ove 
errano  grandi  mandrie  di  cavalli.  Il  territorio  della 
provincia  è  il  doninio  dell'armata  dei  Cosacchi  del 
Terek,  cioè  l' insieme  delle  slanizze  cusacchu  che 
ripartiscono  le  terre  fra  i  loro  membri,  proporzio- 
natamente ai  loro  bisogni.  Il  capoluogo  e  Vladi- 
kavkuK. 

TERELLE.  Borgo  della  Campania,  in  provincia  di 
Caserta  e  circondario  di  Sora.  Giace  sopra  una 
collina  elevata,  dai  tìanchi  scoscesi,  e  dominata  dal 
versante  NE.  del  monte  Cairo,  e  conta  1700  ab. 

TERENZIA.  .Moghe  di  Cicerone,  morta  a  103  anni. 
Nel  4(!  av.  Cr.  Cicerone  la  ripudiò  per  isposare 
PubliUa,  giovinetta  dì  cui  amministrava  le  sostanze, 
e  coi  denari  della  quale  sperava  pagare  i  propri 
debiti. 

TERENZIA.  Detta  anche  Terentilla.  Moglie  di  Me- 
cenate, fu  una  delle  favorite  di  .\ugusto.  Il  manto 
divorziò,  ma  |)oi.  con  ricchi  doni,  la  rifece  sua. 

TERENZIA  GENTE.  Questa  famigli;i  è  ricordata 
sino  dal  46-1-  av.  Cr.  da  un  tribuno  della  plebe  di 
questo   nome. 

TERENZIàNO  Mauro.  Africano  della  Mauritania, 
visse  probabilmente  verso  la  fine  del  terzo  secolo 
dopo  Cristo.  Egli  ci  lasciò  un  |)oeina  intitolato  «  De 
iiteris,  syllabis,  metris  ».  Fu  profondo  conoscitore 
della  metrica  antica  e  seppe  nel  suo  lavoro  trat- 
tare con  molta  arte  questa  materia  per  sé  stessa 
assai  arida.  I  grammatici  che  vennero  dopo  di  lui 
lo  tennero  in  gran  conto.  L'  edizione  capitale  del 
poema  di  Terenziano  è  la  milanese  del  1497;  fra 
le  moderne,  la  migliore  è  quella  curata  dal  Lach- 
manii   (Berlino,  1836). 

TERENZIO  {Publius  Tcrentius  Afer).  Nato,  secondo 
ogni  apparenza,  a  Cartagine,  verso  l'anno  19.'»  av. 
Cr.,  egli  non  aveva  che  10  o  11  anni  quando,  nel 
1 84 ,  morì  Plauto.  Divenuto  schiavo  del  senatore 
Terenzio  Lucano,  fu  da  questi,  che  ne  avea  sub't^) 
riconosciuto  il  grande  ingegno,  fatto  educare  con 
molta  cura ,  e  quindi  posto  in  libertà,  .\lcuni  vo- 
gliono invece  che  l' illustre  poeta  comico  fosse  in 
origine  fatto  schiavo  come  prigioniero  di  guerra, 
che  vivesse  in  Roma  e  contraesse  amicizia  con  molti 
illustri  personaggi,  e  particolarmente  con  Scipione 
Emihano  e  col  suo  amico  Lelio,  che,  giunto  all'età 
di  trentacinque  anni,  per  evitare  l'odio  che  gli  ve-  • 
iiiva  dal  sospetto  d'aver  pubblicato,  per  suoi,  scritti 
ch'erano  d'altri,  partisse  da  Koma  e  s'imbarcasse 
per  la  Grecia.  Porcio  afferma  che  Terenzio  uscì  di 
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Roma  in  preda  ad  un'estrema  indigenza.  Altri  di- 
cono, al  conlnirio.  ciie  avendo  egli  messo  insieme 
un  certo  patrimonio  se  ne  andasse  con  esso  in  Asia, 
coir  intenzione  di  compirvi  in  pace  i  suoi  giorni. 
Comunque  sia,  egli,  o  andando  a  cercare  un  ritiro 
ove  trovar  p;ice,oritornando  in  It;ilia,  perde  108  com- 
ponimenti teatrali  da  lui  tradotti,  estratti  od  imi- 
tati da  Menandro.  Vuoisi  da  taluno  ch'egli  morisse 
a  Stinfale  o  LeucaUe  in  .arcadia,  dal  dolore  cagio- 
natogli da  tale  perdita.  Svetonio  pone  la  sua  morte 
'  sotto  il  consolalo  di  Cornelio-Dolabella  e  di  Fulvio 
Nobiliare,  1.50  anni  av.  l'èra  cr.  Eusebio,  o  piut- 
tosto San  Girolamo,  pone  la  morte  di  Terenzio  sotto 
ilregno  di  Tolomeo  Filometore  ,  intorno  all'  anno 
159  av.  Cr.  Le  s^'i  commedie  che  ci  rimangono  di 
lui  sono  :  YAndrianna,  rappresentata  la  prima  volta 
nei  giuochi  Megalesii,  il  J-  aprile  160  av.  Cr.,  es- 
sendo edili  curuli  Fulvio  e  Glabrione,  sotto  il  con- 
sol.ito  di  Marcello  e  di  Sulpizio;  La  Ecira.  La  Ma- 
tricina ,  rappresentata  anch'  essa  ai  ludi  Megalesii 
nel  ICó  av.  Cr.,  sotto  il  consolato  di  Ottavio  e  di 
Manlio  ;  L' Eautontimorumeno  o  Torinentalor  dì  sé 
nesso,  lavoro  che  venne  in  luce  l'aimo  163  avanti 
G.  C,  sotto  il  consolato  di  Sempronio  e  di  Giurenzio, 
e  fu  desunto  da  .Menandro;  l'Eunuco,  rappresentato 
alcuni  mesi  avanti  o  dopo  il  Forinione,  sotto  i  me- 
desimi consolati;  VAde'fi,  i  Fratelli,  data,  quest'ul- 
tima, la  prima  volu  ai  giuochi  funerei  di  L.  Emi- 
lio Paolo  nel  160  av.  Cr.  Per  mezzo  della  Didascalia 
noi  conosciamo  i  nomi  dei  principali  attori  delle  com- 
medie di  Terenzio:  Ambivio  Turpione,  L.  Attilio  Pre- 
ncstino  e  Minuzio  Protineo.  Fiacco,  ligliuolo  di  Clau- 
dio, composo  gli  accompagnamenti  musicali  a  tutte 
le  sei  commedie.  I  commi'nt;itori,  i  traduttori,  i  cri- 
tici non  mancarono  di  portare  un'infinità  di  giudizi 
contradditori  sull'ojjera  Terenziana,  ponendo  alcuni 
al  disopra,  altri  al  disotto  di  Plauto  il  grande  poeta 
comico  carta^'inesp.  Cesare  lo  chiamò  un  semi- 
Menaiidro  (o  dimidiale  Menanderì):  Afranio,  nei  suoi 
Cniiipitalia,  lo  giudicò  incomparabile: 

Terenti   non  similem  dice»  quempiam. 

Narrono  affermò  che  Terenzio  è  inarrivabile  nel 
ritrarre  i  caratteri:  in  elhesis  Terentius  poscil  pal- 
nt'im  ;  Cicerone  lo  differenziò  da  tutti  i  suoi  con- 
Iratelli  in  genere:  unum  vero  est  genus  perfecti,  a  quo 
yui  aUunt ,  genere  dijferunt ,  ut  ab  Atiio  Terentius  ; 
Orazio  gli  accordò  la  palma  dell'urte  (Ep.  Il,  I,  59;; 

Vincere  Cseoiliu»  gravitale  Terentius  arte; 

ed  Ovidio  ne  notò  il  festevole  umore: 

Nec  liber  est  judicium   animi  ;  sej  hooesta  voIuuuk. 
rlunma  mulcendig  auribut  apata  refert. 
Accius  esMt  atron,  conTìva  Terentius  es-set. 

Terenzio  fu  frequentemeutc  copiato  nel  medio  evo, 
tosi  che  nella  sola  biblioteca  reale  di  Parigi  si  tro- 
vano wù  di  venti  manoscritti  completi  o  incom- 
pleti delle  sue  commedio.  Queste  furono  Indotto 
in  ilali.-ino  da  N.  Fortc«uerri  (Urbino,  17;J7) ,  da 
O.  Caolino  (.Napoli,  178-2),  da  Vittorio  Alfieri  (Pa- 
<lova  1809),  dal  padre  Cesari  (Verona,  1819).  Il 
Macchmvelh  tradusse  VAndrianna  e  G.  M.  l'agnini 
I  tormme  (Parma,  178-ij.  Fra  le  numerose  tradu- 
<^uzioni  venute  fuori  in  francese,  citeremo  quella 
aovuta  ai  letterati  di  Porto  Reale  (Parigi,  1784, 
Enciclopedia  Unirertale.  Voi.  —  X. 
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ni  12°),  ristampata  più  volte;  quella  di  madama 
Dacier  (1688,3  voi.,  in  12.°);  del  Le  .Monnier  (Pa 
ngi  ,  1771  ,  3  voi.  in  8."  fig.).  Questa  eccellente 
traduzione  fu  ristampata  nel  1820  nel  Teatro  dei 
Latini  e,  più  recentemente,  preceduta  da  un  Saggio 
sulla  commedia  latina,  ed  in  particolare  sopra  Tereniio 
dall'Auger  (Parigi,  1825,  6  voi.,  in  18').  Le  com- 
medie di  Terenzio  furono  pure  tradotte  in  inglese 
da  Bernard,  lloolc,  Echard  e  Coiman;  in  tedesco, 
da  Kindervater,  Kópkc,  Wolper .  Benfev;  in  spa- 
gnuolo,  da  Pedro  Simon  de  Abril. 

TERENZIO  SCAURO.  Della  vita  di  questo  gram- 
matico latino  nuli  sappiamo  nulla,  tranne  che  visse, 
come  dice  Gelilo  (.\1,  15,  3)  .  divi  Adriani  tem- 
poribus ».  Di  lui  ci  giunse  un  trattatello  .  De 
orthographia  •  dove  si  citano  il  carme  Sahare , 
Azzio,  Lucilio ,  Lucrezio,  Santra,  Varrone  ed  altri 
siffatti  scrittori  pressoché  esclusivamente  antichi. 
Pare  inoltre  assodato  che  commentasse  ampiamente 
le  poesie  di  Orazio.  Gellio  lo  chia:na  e  grainma- 
ticus  vel  nobilissimus  ».  Egli  appartiene  a  quel  pe- 
riodo della  letteratura  latina  nel  quale  quell'insieiiie 
di  caratteri  o  di  tendenze,  che  costituiscono  il  Fron- 
toiiianisiuo,  si  mostra  ben  determinato  tanto  nello 
spirito  quanto  nelle  varie  manifestazioni  letterarie. 
L'edizione  migliore  del  libercolo  «  De  orthographia  • 
ò  quella  del  Kiel  (Lipsia,  1876). 

TERESA  {Santa).    Riformatrice    dell'ordine  delle 
Carmelitane,  figlia  di  D.  Alfonso  S.inchcz  di  Cepeda 
e  di  Beatrice  d'Ahumada,  nacque  il  28  marzo  151.') 
i_n  Avila  e  mori  nel  monastero  di  Alba  di  Lista  il 
;)  ottobre  1582.  .\  dodici  anni  perdette  la  madre, 
e  sùbito  fu  posta  in  un  monastero  di  Agostiniane. 
Il  padre  non  acconsenti  che  si  consacrasse  a  Dio 
in  troppo  verde  età,  ma  la  giovinetta  evase  un  mat- 
tino dal  monastero  e  andò  a  farsi  inscrivere  come 
novizia  fra  le  Carmelitane.  Nel    153-1-   pronunciò  i 
voti  senza  aver  bene  consultate  le  sue  forze ,  |)er 
cui    soffri    per    molti    anni    una    serie    di   orribili 
patimenti.   Concepì  poi    il  disegno  del  suo    ordini» 
delle  Carmelitane    b:isato  sulla  povertà,  sulla  soli- 
tudine e  sul  silenzio;  e  il  24.  agosto  1562  ottenne 
da  Pio  ly  la  facoltà  di  far  prendere  il  velo  a  do- 
dici religiose  poste  sotto  l'invocazione  di  S.  Giu- 
seppe ,  e  ben  presto  si  fondarono  molti  altri  mo- 
nasteri consimili  in  varie  città,  e  la  Santa  ebbe  la 
gloria  di  dirigere  diciassette  monasteri  di  donne  e 
quindici  case  di  Cirmelitani  Scalzi.  Essendo  morta 
di  flusso  sanguigno  nel  monastero  d'Alba  nel  1582, 
Paolo  V   la   beatificò  nel   16  U,    Gregorio    XV  la 
canonizzò  nel  1622  e  d,i  Urbano  Vili  ebbe  il  titolo 
di  Dottore  della  Chiesa.  Essa  era  dotata  di    insigni 
qualità  di   spirito ,  di    fervida   iinm:iginaziono  e  di 
forte  carattere.   Scrisse:   La  storia   della  sua  vita, 
quella  dello  sue  istituzioni;  il  Modo  di  visitare  i  mo- 
nasteri; gli    Avvertimenti  alle  sue  religiose  :  Medit:i- 
zioni  sul  Pater;  Pensin-i  sul l'  amor  di   Dio;  Medita- 
zioni sulla  Comwmne.  Questi  scritti,  colla  collezioni- 
delie  Sue  lettere,  vennero  commentali   <lal  Palafox, 
v  .'SCOVO  di  Osina,  e  pubblicali  a  Salainanca  noi  1587. 
TERGA.  Bor^'o  del  Marocco,  nella  provincia  del 
Draa.  Appartiene  alla  tribù  dei  Zenaga. 

TERGESTE,  .\ntica  città  della  Venezia  e  colonia 
rimana  sull'Atlantico.  E  l'attUiile   Trieste. 

TERGESTINDS  SINUS.  E  il  nome  antico  doll'odieru  j 
Ijolfo  di   Trieste. 

(Proprietà  letteraria)  ~ì 
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TEROOWITSCH   0   TARGULU-VESTA. 


TERME. 


TERGLON.  Vedi  Tricorno. 

TER-GODW.  Vedi  GouDA. 

TERGOWITSCH  o  TARGDLU-VESTA.  Città  della 
Rumaiiia,  in  Valacchia,  nel  circolo  di  Doinbovitza 
di  cui  è  capoluogo.  Conta  6200  ab. 

TERINA.  Antica  città  greca  e  colonia  di  Crotone, 
sulla  spiaggia  0.  della  penisola  Bruzia,  presso  il 
golfo  di  Sant'  Eufemia.  Fu  in  guerra  coi  Turini 
sotto  Cleandrida;  il  numero,  la  bellezza,  e  la  va- 
rietà delle  sue  medaglie  attestano  la  sua  ricchezza 
e  importanza.  I  Bruzì  la  conquistarono  nel  35(5 
av.  Cr.  Alessandro  d'  Epiro  la  tolse  loro  verso  il 
337  av.  Cr.;  ma,  alla  morte  di  quel  re,  ricadde  an 
Cora  in  loro  balìa.  Terina  si  dichiarò  per  Annibale 
nella  seconda  guerra  punica  ;   ma  costretto  questi 


ad  abbandonare  queUe  contrade,  demoli  la  città 
che  non  potè   più  rialzarsi. 

TERIVO.  Ciltà  dell'Arabia,  nell'IIadramaut.  Sorge 
fra  monti  e  produce  stoffe  preziose  intessute  d'oro. 
Pare  che  abl3Ìa  un  sultano  proprio. 

TERLAGO.  Villaggio  italiano  dell'Austria-Ungheria, 
nel  Trentino,  sopra  un  piccolo  lago  che  si  riversa 
nell'Adige.  Conta  1100  ab. 

TERLIZZI.  Città  delle  Puglie,  in  provincia  di  Bari 
e  circondario  di  Barletta,  sulla  tranvia  a  vapore 
Bari-Barletta.  Conta  21.500  ab.  ed  ha  un  castello 
vigneti,  mandorli,  cave  di  pietra  da  costruzione  e 
forni  di  calce  e  di  laterizi. 

TERLON  Ugo  {(Àwaliere  di).  Diplomatico,  naio  nel 
1620  a  Tolosa,   morto  verso  il  1690.  Il    cardinale 


Fig.  6671.  —  Terme  Diocleziane. 


Mazzarino  lo  mandò  a  complimentare  il  redi  Svezia, 
il  quale  lo  fece  nominare  ambasciatore  francese  a 
Stoccolma.  Ritornato  a  Parigi,  fu  nominato  Consi- 
gliere di  Stato.  Scrisse  :  Memoires  da  chevalier  de 
Terlon,  poitr  rendre  compie  au  roy  de  ses  negocialions, 
depuis  1656  jusqu'en  i66i, 

TERMAICO  (Golfo).  Antico  golfo  della  Grecia,  ora 
detto  di  Salonicco. 

TERME.  Gli  antichi  chiamarono  terme  gli  edifizi 
destinati  ad  uso  di  bagni.  Oggi  pure  si  adopera 
il  vocabolo  terme  per  indicare  gli  stabilimenti  bal- 
neari; ma  si  preferisce  senz'altro  la  parola  bagni 
0  l'altra:  acque.  I  Romani  dissero  terme  i  locali 
ove  si  facevano  i  bagni  per  la  importanza  predo- 
minante che  in  essi  acquistarono  più  tardi  i  bagni 
caldi.  E  molto  interessante  il  conoscere  la  strut- 
tura delle  terme  romane.  Tutte  le  camere  da  bagno 
erano  situate  al  di  sopra  di  un  sotterraneo,  dell'al- 
tezza di  circa  due  piedi,  la  cui  sollìtta  era  soste- 
nuta da  pilastri  posti  in    lila,  ad  una    distanza  di 


un  piede  e  mezzo  l'uno  dall'altro.  In  mezzo  stava 
la  fornace  (hypocansis):  di  qui  l'aria  riscaldatasi 
spargeva  per  le  suspensure  e  le  canne  (tubi)  d'ar- 
gilla e  di  piombo  praticate  nelle  pareti,  saliva  ia 
alto  e  influiva  nelle  jellette  destinate  ai  bagni  ; 
nelle  quali  si  trovavano  bacini  (piscina)  o  tinozze 
(soliuni) ,  banche  e  seggiole.  Mei  bagni  più  ricchi 
esistevano  dello  cellette  speciali  per  spogliarsi,  per 
raschiare  il  capo  e  per  unjrero  il  corpo.  Fino  dagli 
ultimi  tempi  della  repubblica  fu  stabilito  il  bagno 
a  vapore  (laeonicum),  consistente,  secondo  Vitruvio, 
in  una  piccola  camera  circolare  coperta  a  cupola 
ed  illuminata  dall'alto  per  mezzo  di  un'apertura; 
questa  camera  era  riscaldata  a  parte  e  poteva  rag- 
giungere un  grado  di  temperatura  molto  elevato. 
Nelle  terme  di  Velleia,  in  quel  di  Piacenza,  sco- 
perte nell'anno  1747,  vi  sono  parecchi  ingressi. 
L'estremo  a  destra  conduce  nei  locali  dei  bagni 
per  le  donne,  che  consistono  in  una  specie  di  atrio 
aperto  ed  in  una  sala  più  grande  pel  bagno  caldo. 


TERMESSO. 

l'altra  parte  del  comuns  vestibolo,  corrisponde 
atrio  delle  donne  uno  spazio  simile  pur  gli  uomini; 

;.ito  dopo  il  quale  viene  la  sala  da  bagno  per  gli 
_.aiini.  divisa  da  quella  per  le  donne  mediante  un 
locale  intermedio  dove  si  trovano  scale.  Maggior  va- 
rietà olirono  le  terme  di  Pompei  che  furono  scavate 
nell'anno  1824.  Queste  terme  sono  circondate  da 
i  un  certo  numero  di  botteghe  ed  abitazioni  da  ap- 
pigionare che  non  sono  in  comunicazione  coi  locali 
destinati  ai  bagni.  Anche  in  queste  terme  i  bagni 
per  le  donne  sono  separati  da  quelli  per  gli  uomini. 
Le  terme  romane  furono  grandiosissime.  Il  Panteon 
non  era  destinato  che  a  formare  una  piccolissima 
parte  delle  tenne  di  Agrippa.  Nel  periodo  impe- 
riale, la  magnilicenza  delle  terme  andò  sempre  più 
accrescendosi:  splendide  opere  di  arte  furono  poste 
ad  ornare  quegli  stabilimenti  :  le  pareti  furono  ri- 
vestite delle  più  preziose  qualità  di  marmi.  L'im- 
peratore Caracalla,  nel  quarto  anno  del  suo  dominio 
(•217  d.  Cristo),  condusse  a  termino  quelle  terme 
che  presero  il  suo  nome  e  che  furono  riguardate 
come  il  più  grandioso  e  sontuoso  cdilicio  di  quel 
tempo.  I  muri  ed  una  parte  delle  vòlte  sono  anche 
oggi  ben  conservati  e  possono  darci  un'idea  della 
grandezza  ed  eleganza  dell'edificio.  Una  esatta  re- 
stiunt/jone  di  esso,  al  suo  stato  primitivo,  è  do- 
vuta all'architetto  francese  .Abele  Bloaet,  nella  sua 
opera  «  Los  thermos  de  Caracalla  ». 

TERMESSO.  Antica  città  della  Pisidia,  sull'altura 
del  Monte  'l'auro,  all'ingrosso  della  gola  corsa  dal 
liuracCatarratte,  eviadi  comunicazione  fra  laPisidia, 
la  Panfilia  e  la  Licia.  Sopra  l'acropoli  si  elevava 
un  picco  denominato  Solimo.  Questa  città  sorgeva 
sopra  eccelsa  balza,  scoscesa  da  tutti  i  lati.  Ales- 
sandro Magno  tentò  invano  di  impadronirsi  di  Ter- 
Miesso,  e  prosegui  la  sua  strada.  Fu  sede  di  un  ve- 
scovo. Ksistono  ancora  considerevoli  avanzi  a  Cara- 
bnnar  Kini.  Le  medaglie  di  Termesso  giungono  sino 
ai  tempi  di  Alessandro  Severo  (222-235  d.  C). 

TERMIDORO  (giornaU  del  9).  (27  Luglio  1794). 
Dopo  il  rapporto  che  venne  steso  da  Vadier  su 
Caterina  Théot,  Robespierre  aveva  cessato  di  pren- 
der parte  alla  deliberazione  del  Comitato  di  Saluto 
Pubblica  ove  non  contava  più  che  avversari,  ugual- 
mente che  nel  comitato  di  Sicurezza  generale.  Il 
solo  mpinbro  rimastogli  amico,  Saint-Just,  era  stato 
mandato  in  missione.  Ora,  essendo  Saint-Just  per 
rilornarc,  Robespierre  s'apparecchiò  a  giocare  una 
estrema  partita,  per  la  quale  venisse  ad  essere  raf- 
forzata la  di  lui  ormai  troppo  vacillante  autorità.  E 
eia,  il  di  precedente  alla  celebre  giornata,  egli  sa- 
liva alla  tribuna  della  Convenzione  o  pronunziava  un 
discorso  nel  quale  inveiva  contro  gli  scellerati,  i 
brigunti  che  cercavano  trarre  la  rivoluzione  dal- 
l'orbita sua  naturale  per  annegarla  nel  sangue.  I^ 
sera  stessa  lesse  il  suo  discorso  ai  Giacobini:  egli 
venne  assai  applaudito,  mentre  si  scacciavano  dalla 
sala  Billaud-Varennes  e  Collot-d'Ilerboischo,  presenti 
all'adunanza,  avevano  tentato  di  opporsi  a  Robe- 
spierre. Questi,  terminata  la  lettura  del  suo  discorso, 
avea  soggiunto:  «  Ciò  che  udiste  è  il  mio  testa- 
mento; la  leara  degli  scellerati,  l'ho  visto  quest'oggi, 
è  forte  sì  che  non  posso  sperar  di  sfuggirlo:  io 
soccombo  senza  rammarico;  lascio  a  voi  la  mia 
memoria,  essa  vi  sarà  cara  e  voi  la  difenderete  •. 
E  dacché  gli  amici    suoi  andavano    gridando   che 
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l'ora  di  un  secondo  31  Maggio  era  sonata,  egli  fa- 
ceasi  ad  aggiungere:  e  Separate  i  tristi  dagli  uomini 
deboli;  liberate  la  Convenzione  dall'iniqui  che  la 
opprimono;  rendetele  il  servizio  ch'ella  attende  da 
voi,  come  nel  31  maggio  o  nel  2  giugno.  Su  via,  sal- 
vate ancora  la  libertà!  Se,  malgrado  tutti  gli  sforzi, 
bisogna  soccombere,  ebbene,  amici  miei,  voi  mi 
vedrete  bere  con  calma  la  cicuta!  ».  Intanto  Bil- 
laud-Varennes e  Collot  d'Erbois  s'erano  recati  al 
comitato  di  Salute  pubblica  e  vi  aveano  denunziato 
i  maltrattamenti  subiti  dai  Giacobini.  Sorse  grande 
indignazione  fra  i  loro  colleghi.  Saint-Just  era  là, 
silenzioso,  scrivendo  su  un  tavolo.  Fu  inierpellato 
vivacemente,  si  volle  leggere  quant'egli  aveva  scritto. 
Saint-Just  apparecchiava  un  discorso  ove,  più  espli- 
cito di  Robespierre,  denunziava,  facendone  i  nomi, 
i  membri  dei  comitati.  Gli  fu  fatto  promettere  di 
non  fare  alcun  uso  di  quel  discorso;  ma  l'indomani, 
non  appena  venne  dichiarata  aperta  la  Convenzione, 
egli  salì  la  tribuna.  Aveva  appena  cominciato 
il  quarto  alinea  del  suo  discorso,  che  Tallien  lo 
interruppe  con  grande  violenza.  Nacque  un  bac- 
cano infernale:  Billaud-Varennes  rimproverò  Robe 
spierre  d'aver  fatto  imprigionare  un  comitato  rivo- 
luzionario e  d'aver  voluto  salvare  Danton;  Vadier 
lo  accusò  di  aver  fatto  ugual  tentativo  in  favo;-e 
di  Chabot  e  d'aver  volto  in  ridicolo  la  cospirazione 
di  Caterina  Théot.  Mentre  gli  Hebertisti  accusano 
Robespierre  di  Dantonismo,  i  seguaci  di  Danton 
gli  rinfacciano  d'esser  stato  ilebertista.  Tentando 
Robespierre  di  recarsi  alla  tribuna,  grida  di  Al/basso 
il  tiranno!  sorgono  da  ogni  parte.  La  Plainc,  sul 
quale  egli  contava  grandemente,  lo  abbandona.  Al- 
lora, volgendosi  a  tutti  i  lati  dell'assemblea,  grida  : 
Parlo  a  voi,  uomini  retti,  a  voi,  e  non  ai  malan  ■ 
(trini.. .,  Lo  si  interrompe  violentemente.  Per  l'ul 
tiina  volta,  presidente  cTassassini,  ti  chieggo  la  parola  ! 
grida  ancora  Robespierre  al  presidente.  Collat- 
d'Herbais  cede  la  presidenza  a  Turchot.  Improvvi- 
samente Louchet  chiede  l'arresto  di  Robespierre. 
Scoppiano  unanimi  applausi.  «  Io  sono  colpevole 
del  pari  che  mio  fratello,  dice  Robespierre  il  gio- 
vane: divido  le  suo  virtù,  voglio  dividere  la  sua 
sorte!  Chieggo  si  decreti  l'arresto  anche  contro  di 

ine!. L'assemblea   ordina  l'arresto   dei  fratelli 

Robespierre.  La  sala  echeggia  per  le  grida  di  Viva 
la  libertà!  Viva  la  Repubblica!  \'engono  pure  arre- 
stati .Saint-Just,  Couthon,  Lebas,  Hanriot,  coman- 
dante della  guerra  nazionale,  Dumas,  presidente 
del  tribunale  rivoluzionario.  Robespierre  fu  dap- 
prima condotto  alla  prigione  del  Lussemburgo,  suo 
fratello  a  San  Lazzaro,  Couthon  alla  Bourbe,  Lebas 
alla  casa  di  giustizia  del  dipartimento,  Saint-Just 
agli  Scozzesi.  Liberati  per  ordine  del  Consiglio  ge- 
nerale, allora  in  piena  rotta  con  la  Convenzione 
nazionale,  vennero  portati  in  trionfo  al  palazzo  di 
città.  Non  appena  la  Convenzione  seppe  che  gli 
arrestati  erano  ivi,  li  pose,  insieme  a  tutti  i  muni- 
cipali, fuori  della  legge,  e  prese  immediatamente 
delle  misure  energiche  per  reprimere  l'insurrezione. 
Robespierre  mancò  in  quei  momenti  dì  risolutezza 
impressionato  forse  dalla  terribile  gravità  d'una 
ribellione  alla  Convenzione.  Questa,  al  contrario, 
agì  con  vigore.  Essa  incaricò  Barras  ed  altri  rap- 
presentanti dì  dirigere  la  forza  armata  contro  la 
Comune.  Alle  sette  di  sera  la  Convenzione  non  ave;i 
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per  se  un  solo  uomo:  alle  tre  de!  mattino  seguente 
•ivca  riunite  forze  sullicienti  per  invadere  il  palazzo 
di  città  ed  impadronirsi  di  quanti  vi  stavano.  In 
([uel  frangente,  Lebas,  al  quale  alcuni  amici  hanno 
latto  tenere  due  pistole,  ne  serba  una  per  sé  e 
presenta  l'altra  a  Robespierre  che  la  stringe  con 
gioia;  ma  il  colpo  mal  diretto  non  gli  toglie  la 
vita,  la  mano  di  Lebas  è  più  sicura.  Robespierre 
giovane  slanciasi  da  una  linestra  e  cade  sulla  punta 
delle  baionette;  Cautron  e  Saint-Just  stanno  immo- 
bili. Dei  prigionieri,  centoquattro  furono  condotti 
a  morte  il  10,  l'il  e  il  12  lennidoro,  dopo  la  sem- 
plice constatazione  della  loro  identità  davanti  al 
tribunale  rivoluzioniario  :  fra  essi,  Robespierre , 
Saint-Just,  Cautron,  Lebas,  il  comandante  la  forza 
armata,  il  presidente  del  tribu- 
nale rivoluzionario,  l'ultimo  pre- 
sidente dei  Giacobini,  il  sindaco 
di  Parigi,  l'agente  nazionale  della 
Comune,  tutti  i  membri  dei  con- 
siglio generale. 

TERMINE.  Pietra  ijosta  a  se- 
gnare il  confine  fra  una  proprietà 
e  l'altra  degli  stabili.  E  per  lo 
più  un  pezzo  prismatico  di  pietra 
che  si  pianta  sulla  linea  di  con- 
fine 0  quasi  sempre  ove  questa 
forma  angoli,  sulla  cui  faccia 
superiore  sono  segnate  con  un 
solco  la  linea  o  l'angolo  che  di- 
vide le  proprietà.  Anticamente , 
per  meglio  proteggere  i  tei-mini 
di  confine,  vi  si  soprappose  una 
testa  di  divinità,  facendo  cosi  un 
dio  Termine  che  pei  Romani  era 
il  segno  dell'immobilità.  Questi 
termini  avevano  la  forma  di  pi- 
ramide tronca,  piantata  nel  ter- 
reno colla  base  in  alto  ove  eravi 
il  busto  della  divinità  senza  brac- 
cia (fig.  6672). 

TERMINE  (Affari  a).  Vendita 
Kig. 6672.  — Termine,  di  luerce,  Specialmente  titolo  di 
credito,  a  consegna  in  uti  determi- 
nato giorno  a  prezzo  stabilito  oppure  al  prezzo  di 
horsa  del  giorno  della  consegna.  Amplilicazione  del 
contratto  a  termine  è  quello  di  Riporto  (Vedi  Ri- 
I  ORTO,  CONTRATTO  Di).  I  Contratti  a  termine  sono  in 
Italia  in  modo  generico  regolati  nel  capitolo  VII 
del  libro  primo  del  Codice  di  Commercio.  Speciali 
disposizioni  trovansi  poi  stabilite  nella  legge  14  giu- 
gno 1874  N.  1971,  per  quelli  riflettenti  titoli  od 
anche  merci  e  derrate  contratte  in  Borsa:  è  con- 
dizione essenziale  per  la  validità  che  essi  siano  sti- 
pulati da  un  mediatore  inscritto  in  Borsa,  il  quale 
li  deve  scrivere  su  appositi  libretti  forniti  dall'am- 
ministrazione  linanziaria.  Su  questi  contratti  è  po- 
sta una  tassa  di  L.  1  quando  il  valore  reale  del 
titolo  contratto  al  corso  di  Borsa  del  giorno  del 
contratto  non  eccede  le  lire  lOOOO,  lire  2  se  da  10001 
a  20000,  lire  ó  da  20001  a  500  0,  10  da  50001 
a  iqOOOO,  15  da  100001  a  150000  e  cosi  in  pro- 
i)orzione  per  ogni  50000  in  più.  Alla  esecuzione  della 
legge  precitata  provvede  il  regol.6  settembre  1874. 
l'or  ciò  che  riguarda  il  diritto  e  la  procedura  ci- 
vile, vedi  Dat.\. 


TERMINI.  Fiume  della  Sicilia,  alTluente  del  Tir- 
reno. Scorre  in  provincia  di  Palermo.  iJalle  origini, 
situate  ai  conlini  della  provincia  di  Girgenti,  lino 
alla  foce  ha  uno   sviluppo  di  60  km. 

TERMINI  IMERESE.  Città  della  Sicilia,  capoluogo 
di  circondario,  in  provincia  di  Palermo.  Sorge  sopra 
una  collina,  presso  la  riva  sinistra  del  Termini  » 
S.  Leonardo,  al  suo  sbocco  nel  mare,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  l'alfrmo-Roccapahiiiiba.  Conta  25,000 
abitanti  ed  ha  un  attivo  porto  di  cabotaprgio,  che 
fa  commercio  di  cereali,  olio,  vino,  mandorle.  Ila 
pescherie  di  tonno  e  di  sardine.  Le  sue  paste  ali- 
mentari sono  reputate  le  migliori  della  Sicilia.  Ila 
uno  stabilimento  d'acque  minerali  e  termali.  Pos- 
siede una  scuola  nautica,  parecchie  chiese  note- 
voli, il  municipio  con  una  bella  sala  ornata  d'affre- 
schi. \ì  posto  dell'attuale  città  sorgeva  l'antica 
città  greca  di  Himera  che  fu  distrutta  dai  Car- 
taginesi. 

TERMINILLO.  Monte  dell'Appennino  abruzzese, 
in  provincia  di  Aquila,  non  lunari  da  Città  ducale. 
K  alto  2193  metri. 

TERHINIO  Antonio.  Letterato,  nacque  verso  il 
1525  a  Contarci,  nel  regno  di  Napoli,  mori  circa 
il  1580,  a  Genova.  Autore  di  componimenti  poetici, 
alcuni  dei  quali  fan  parte  delle  Rime  spiriluali  di 
Ferdin;indo  Caraffa,  marchese  di  Santo-Lucido  (Ge- 
nova, 1559,  in  4."),  e  di  alcuni  versi  latini  in  una 
raccolta  pubblicata  dal  Bolce  (Venezia,  1554,  in  8.°). 
Egli  continuò  gli  Aimali  di  Genova  cominciati  dal 
Bonfadio. 

TERMINISTI.  Setta  eretica  che  insegnava  aver 
Dio  fissato  a  molte  persone  un  dato  termine  per 
operare  la  loro  eterna  salute;  spirato  il  quale,  non 
vuol  più  salvarle,  non  concedendo  più  i  mezzi  di 
pentirsi  e  procurarsi  eterna  salvezza. 

TERMINOLOGIA.  Si  dice  terminologia  l'insieme  di 
quelle  parole  di  cui  fanno  uso  continuo  gli  scien- 
ziati e  gli  artisti  per  esporre  con  chiarezza  e  pre- 
cisione le  loro  rispettive  dottrine.  Ogni  scienza  ed 
ogni  arte  ha  una  terminologia  sua  propria.  Per 
esempio,  nella  scienza  giuridica  non  si  può  fare  a 
meno  di  dare  a  talune  parole  dell'uso  comune,  come 
possesso,  condizione .  inabilitazione,  legittimazione, 
figli  naturali,  contratto,  uno  speciale  significato' 
che  ci  offre  una  cognizione  scientifica  diversa  dall;» 
volgare.  Per  quanto  un  Coilice  debba  essere  in- 
teso dal  maggior  numero  di  persone,  non  potrà  non 
parlare  con  una  terminologia  sua  propria.  Una 
buona  terminologia  giova  mirabilmente  alla  preci- 
sione ed  al  progresso  di  una  scienza  come  dimo- 
strano la  matematica  e  la  tisica.  La  massima  parte 
delle  parole  costituenti  la  terminolonria  scieniilica 
ed  artistica  deriva  dalle  lingue  classiche,  greca 
e  latina,  le  quali  si  prestano  molto  bene,  perchè 
universalmente  conosciute  nel  mondo  dei  sapienti. 
Giova  però  esser  molto  cauti  nel  creare  nuove  pa- 
role e  non  circondarsi  inutilmente  di  una  barbara 
ed  altisonante  fraseologia,  come  hanno  fatto  molti 
scrittori  di  filosofia,  tra  cui  Giambattista  Vico  nei 
suoi  «  Principi  di  una  scienza  nuova  ». 

TERMITE.  Genere  di  insetti  ortotteri  ,  dalle  ah 
eguali  (le  foruncolate) ,  le  antenne  filamentose,  ìì 
corpo  snello  col  torace  ingrossato  le  zampe  brev» 
e  il  torso  di  quattro  articoli.  Le  termiti  sono  no- 
tevoli per  le  loro  abitudini    sociali  e   per  il  poli- 
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morfismo  delle  loro  società.  Queste  sono  costituite 
ila  quattro  sorti  di  individui:  da  una  femmina  fer- 
tile Il  regina ,  clic  dapprima  possiede  le  ali  e  so- 
inifrlia  al  mascliio,  ma  che,  dopo  la  fecondazione  , 
perde  le  ali  ed  acquista  un  addome  enormemente 
insrossato  e  lungo  lino  a  5  era.,  perchè  contiene 
le  uova,  mentre  la  testa 
0  il  torace  non  ingrandi- 
scono ;  da  un  maschio,  che 
ha  quattro  ali  bianco-gial- 
lastre, e  può  raggiungere 
la  lunghezza  di  quasi  2  cm.  ; 
d;i  numerose  operaie,  che 
sarebbero  femmine 
tcrili,  le  quali  sono 
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rig.  WIJ.  —  Ttrmiie  {Terme»  lueifuffat). 

1,  Operaio;  t,  •o1daio:3,  larva dt  raaichio;  4,  nuchlo 

5,     fFimnlna;  A,  regina. 

senza  ali,  hanno  forte  apparecchio  boccale,  corpo 
molle  e  lungo  appena  mezzo   centimetro;    da    un 
minor    numero   di    soldati   che    sarebbero    maschi 
sterili,  dal  corpo  lungo  1  cm.,  col  capo   grosso  e 
rivestito  di  duro  integumento,  la  bocca  armata  di 
pinze  forti  e  acuminate;  anche  i  soldati  sono  atteri, 
come  le  operaie.  Le  operaie  costruiscono  le 
caratteristiche  ahitazioni  della  colonia.  Sono 
nionticelli   conici   di  quattro  e  cinque  metri 
d'altezza,  circondati  d'altri  coni  più  slanciati 
in  forma  di  torricellc.  I  materiali  da  costru- 
zione sono  minuzzoli  di  legno  e  detriti  d'ogni 
sorta ,    impastati   e  concentrati   con    argillM 
che,  essiccandosi,  diviene   durissima.   Perciò 
le  termiti   possono  essere  assai  dannose  al 
l'uomo,  poiché   scavano    lunghe    e  intricate 
gallerie  negli  alberi  e  nelle  vecchie  coppaie 
non  solo,  ma  anche  nel  legname  già  in  opera 
iv-lle  case  ed  altri  edilizi  di  cui  possono  ca- 
gionare la  rovina.  Le  openiie   inoltre  prov- 
vedono continuamente    il  cibo  alla  regina  ed 
al  maschio  che  stanno  sempre  nella  cella  reale 
ed  asportano  da  questa  le  uova  che  la  regina 
depone  in  numero  di  oltre  ottantamila  in  uti 
anno,  e  le  trasportano  in  altre  camere  dette 
culle,  ove  l'novo  diventa  dapprifna  ninfa  e  poi 
insetto  perfetto  di  una  delle  quattro  forme. 
La  culla  reale  è  nel  centro  del  monticello,  a  livello 
del  suolo:  le  celle  sono  al  disopra,   sostenute  da 
pilastri,  mentre  tutto  all'intorno  e  in  basso,  a  qual- 

"the  profondità  sotto  il  livello  del  terreno,  vi  sono 
lltre  celle  e  corritoi   e  gallerie  variamente  comu- 

^nicanti,  che  servono  di  magazzeno  e  vengono  riem- 
piti di  succhi  vegetali  resine,  gomme,  ecc.  La  re- 


gina e  il  maschio,  che  non  abbandonano  mai  la 
cella  reale,  non  pensano  che  a  produrre  e  fecon- 
dar le  uova.  I  soldati  sono  incaricati  della  difesa 
della  colonia  ed  escono  in  schiere  dalle  oscure  loro 
dimore,  non  appena  abbiano  sentore  di  qualche  ne- 
mico 0  di  un  pericolo  qualunque.  Aggrediscono  e 
mordono  con  coraggio  e  accanimento  chiunque  mi- 
nacci la  sicurezza  della  società,  e  le  operaio  si  af- 
frettano a  riparare  e  ricostruire  le  dimore  che 
avessero  subito  qualche  guasto.  Le  termiti  amano 
i  luoghi  caldi  e  asciutti:  sono  frequenti  in  Africa 
e  in  America  ;  se  ne  lamentano  i  guasti ,  spesse 
volte,  anche  nell'Itiilia  meridionale  (come  a  Napoli), 
in  Spagna,  in  qualche  provincia  della  Francia. 
Molti  uccelli  ed  altri  animali  insettivori  ne  fanno 
gran  distruzione,  nutrendosene,  e  l'uomo  stesso 
in  più  luoghi  se  ne  ciba,  considerandole  anzi 
come  vivanda  squisita.  Hanno  anche  il  nome 
volgare  di  Formiche  bianche. 

TERMO.  Città  principale  dell'Etolia,  in  cai 
radunavansi  le  assemblee  della  lega,  e  si  cele- 
brava annua  festa  nel  tempio  di  Apollo.  Sor- 
geva sopra  una  vetta  del  monte  Paratolio  ed 
era  perciò  inaccessibile  ad  un  esercito.  La  strada 
che  vi  metteva  partiva  da  Metapa  sul  lago  Tri- 
cone  e  passava  pel  villaggio  di  Pamtia,  dove  si 
faceva  un'erta  pericolosa,  percorrendo  un'an- 
gusta cresta  lìancheggiata  da  precipizi.  Tutt:t- 
via,  Filippo  V ,  re  di  Macedonia ,  la  sorprese 
nel  218  a.  C.  Gli  Etoli  che,  riguardandola  come 
imprendibile,  avevano  quivi  deposti  i  loro  averi, 
li  videro  passare  in  mano  del  re  '  insieme  a 
gran  quantità  di  armi  e  armature.  Portò  seco  la 
parte  preziosa  del  bottino  e  diede  al  fuoco  1,5.000 
e  più  armature  ed  i  sacri  templi,  per  rappresaglia 
della  distruzione  di  Dio  e  IJodona  ;  guastò  i  lavori 
d'arte  ed  atterrò  più  di  2000  statue,  salvando  solo 
quelle  degli  dèi.  E  alcuni  anni  dopo,  essendosi  gli 


Kig.  e674.  —  Coitrationi  delle  termiil. 

Etoli  dichiarati  pei  Romani ,  Filippo  sorprese  di 
nuovo  Termo  verso  il  206  av.  C,  e  vi  distrusse 
quanto  prima  aveva  rispettato.  Gli  avanzi  delle  sue 
mura  ci  fanno  conoscere  che  la  città  era  molto  am- 
pia, poiché  misurano  quattro  chilometri  di  cir- 
conferenza. 
TERMO  Minuccio.  Uomo  di  grado  pretoriano,  fatto 
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uccidere  du  Nerone  verso  il  GG,  per  soddisfare  il 
suo  favorito  Tigeilino. 

TERMOCAUTERIO.  Cauterio  attuale,  ad  incande- 
scenza, oggidì  assai  poco  usato  in  cliirurgia,  che 
dà  la  ureferenza,  nei  casi  in  cui  altre  volto  si  ado- 
perava il  ferro  rovente,  alla  Galvanocaustica  (V.). 
il  ferro  arroventato  al  fuoco  ora  non  si  adopera 
quasi  più  da  nessuno;  di  qualche  impiego  è  in- 
vece ancora  il  termocauterio  del  Paquelin,  in  cui 
una  punta  di  platino  viene  mantenuta  incandescente 
dalla  combustione  di  una  corrente  di  neolina,  op- 
portunamente spinta  verso  la  punta  metallica  da 
apposito  congegno.  Il  termocauterio  è  oggimai  li- 
mitato alla  cura  degli  angiomi,  dei  nei  e  delle  pic- 
cole emorroidi  strozzate;  in  tutti  gli  altri  casi  si 
dà  la  preferenza  al  bistorì  od  alla  galvanocaustica. 

TERMOCHIMICA.  È  quel  ramo  della  chimica  che 
tratta  del  calore  sviluppato  dalle  combinazioni  chi- 
miche. 

TERMOCROSI.  11  Melloni  nominò  così  quel  i-amo 
della  fisica,  da  lui  con  tanta  dottrina  studiato,  che 
si  occupa  delle  caratteristiche  proprietà  che  i  raggi 
calorifici  presentano  quando  cadono  sui  corpi.  1 
raggi  del  calore  raggiante,  che  cadono  sopra  un 
corpo,  subiscono  delle  fasi  non  prive  di  interessa- 
mento. Parto  di  questo  raggio  viene  riflessa  e  parte 
penetra  nel  corpo.  Quest'ultima,  a  sua  volta,  si  scom- 
])one  in  due  altre  parti:  l'una  rimane  nel  corpo  e 
HO  innalza  la  temperatura  dopo  aver  compiuto  il 
lavoro  di  dilatazione,  l'altra  continua  il  suo  cam- 
mino attraversando  il  corpo  e  passando  oltre.  Que- 
st'ultimo caSo  pero  non  si  dà  per  tutti  i  corpi;  certe 
sostanze  non  permettono  che  il  calore  le  passi  sotto 
forma  raggiante  ;  tali  sono  :  il  marmo,  il  terrò,  la 
carta,  il  legno,  ecc.  Queste  sostanze, che  non  la- 
sciano libero  cammino  ai  raggi  caloriferi  raggianti, 
SI  dicono  adiatermiche,  le  altre  diatermiche.  Tali  sono 
il  vetro,  il  sai  gemma,  ecc.  (V.  Calore). 

TERMODINAMICA.  Ramo  della  fisica  che  tratta 
del  calorico,  considerato  come  energia.  Dopo  quanto 
fu  detto  alle  voci  Calore,  Macchina,  Motore,  Tem- 
peratura, ecc.,  poco  ci  rimane  a  dire  intorno  alla 
termodinamica.  Fu  già  detto  che  il  calorico  è  una 
forza  che  ha  per  misura  la  caloria,  il  cui  valore 
nomasi  equivalente  meccanico  del  calorico  di  primo 
lavoro.  Le  vere  cause  fisiche  dell'energia  termica 
sono  ancora  avvolte  nel  mistero.  L'ipotesi  però  piìi 
accreditata  è  che  questa  forma  di  energia  sia  rap- 
presentata da  moti  orbitali  delle  molecole  le  quali, 
in  virtù  della  loro  direzione  tangenziale  alle  curve 
che  descrivono,  si  pongono  in  grado  di  mettere  in 
moto  delle  masse  e  far  loro  compiere  del  lavoro. 
Esempio:  il  vapore  che,  urtando  lo  stantuffo  di  una 
macchina,  la  mette  in  moto  e  la  fa  lavorare.  Il  mi- 
glior sistema  sinora  conosciuto  per  ricavar  dal 
calorico  il  maggior  lavoro  possibile  è  quello  di  im- 
piegare lo  stesso  calore  per  l' evaporazione  del- 
l'acqua; sebbene,  secondo  la  teoria  dinamica  del 
calorico,  i  gas  e  tutti  i  liquidi  che  presentano  mi- 
nor coesione  dovrebbero  essere  preferiti  all'acqua, 
esigendo  essi  minore  spesa  di  energia  per  il  lavoro 
interno,  ossia  per  vincere  l'attrazione  reciproca  delle 
molecole.  Tuttavia,  viene  spesso  impiegata  anche 
l'aria  alla  quale  è  fatto  produrre  lavoro,  mercè  la 
sua  forza  d'  espansione  dietro  innalzamento  della 
sua  temperatura  (Vedi  Motori  ad  aria  calda).  Un 
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altro  mezzo  per  fruire  dell'energia  è  quello  di  tiM- 
sforraarla  in  corrente  elettrica ,  mediante  appositi 
congegni  detti  macchine  Di.xamo  elettriche  (Vedi). 
Da  qualche  tempo  è  però  diffuso  nell'industria  lo 
uso  d'impiegare  il  calore  non  come  energia,  ma  come 
mezzo  per  produrla,  agendo  sopra  sostanze  esplo- 
sive per  determinarne  1'  esplosione.  I  mezzi  sinora 
inventati  per  fruire  l'energia  termica  come  lavoro  la- 
sciano ancor  moltissimo  a  desiderare,  non  riuscendo 
essi  a  rendere  utile  che  una  parte  dell'cnerjiia  con- 
sumata. Esisto  qualche  altro  sistema  atto  a  far  pro- 
durre al  calore  tutto  il  lavoro  di. cui  è  capace,  o 
per  lo  meno  la  maggior  parte  ?  E  quanto  dirà  il 
lempo.  Certo  è  che,  secondo  la  teoria  atomica,  una 
data  quantità  di  calore  può  teoricamente  produrre 
un  lavoro  indefinito,  quando  non  sia  lavoro  poten- 
ziale (V.  Temperatura  e  Trasformazione),  purché 
si  vieti  ogni  dispersione.  Diamo  qui  una  tavola  del- 
l'energia termica  sviluppata  dai  principali  combu- 
stibili col  nome  dei  rispettivi  esperiraentatori  : 


Nomi  delle  sostanze 


Idrogeno 

» 

Olio  d'oliva 

1»         » 

Cera  bianca 

»  >  .... 
Olio  di  colza  depurato . 
Ssgo 

» • 

Ktere  solforico.    .    ,    . 

Fosforo 

Carbone  

»       

Nafta 

Alcool  a  42**  di  Beaumó 
Alcool  a  330    .     .     . 
Legno  secco     .... 


Calorie 
svilup- 
pale d« 
1  gr.  di 
sostanza 


23352 
23640 
11766 
9044 
lOcOO 
9479 
9307 
8369 
-586 
8030 
•;900 
•;696 
7915 
7338 
6195 
5261 
4314 


Nomi 
JegU  sperimentatori 


Lavoisier  e  Laplace 

Despretz 

l-avoisier  e  Laplace 

Rumfort 

Lavoisier  e  Laplace 

Rumtort 


Lavoisier  e  Laplace 

Humfort 

Lavoisier  e  Laplace 


Despretz 
Kunfor 


TERMODONTE.  Antico  nome  di  un  fiume  del  Porto 
sulle  cui  live ,  secondo  la  leggenda ,  vivevano  b 
Amazzoni.  È  l'attuale  Thermch. 

TERMOELETTRICA  (Catena).  Se  due  metalli  riu- 
niti da  un  terzo  formano  un  circuito,  la  forza  elet- 
tromotrice prodotta  è  la  medesima  come  se  i  primi 
due  metalli  fossero  riuniti  direttamente,  purché 
lo  due  saldature  col  terzo  metallo  abbiano  una 
stessa  temperatura.  Se,  per  esempio,  si  hanno  tre 
coppie  termoelettriche  formate  ciascuna  di  anti- 
monio e  di  bismuto,  per  mezzo  di  un  Ilio  di  rame 
puossi  collegare  l'antimonio  della  prima  coppia  col 
bismuto  dell'ultima:  in  tale  caso,  la  forza  elet- 
tromotrice è  la  stessa  come  se  i  due  elementi  fos- 
sero direttamente  saldati.  11  filo  di  rame  può  es- 
sere surrogato  da  una  catena  più  complessa . 
senza  che  la  forza  si  alteri.  Basta  a  ciò  che  le 
giunture,  salvo  quelle  dei  due  primi  metalli,  sieuj 
ad  una  stessa  temperatura. 

TERMOELETTRICA  (Pila)  V.  Pila. 

TERMOELETTRICITÀ.  Chiamasi  cosi  l'elettricità 
sviluppata  per  l'azione  diretta  o  indiretta  del  ca- 
lore. Seebeck  sino  dal  1821  osservò  che  due  me- 
talli saldati  insieme,  in  modo  da  formare   un  cir- 
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culto  chiuso ,  danno  luogo  nel  circuito  stesso  ad 
una  corrente  elettrica,  se  una  delle  giunture  è  più 
riscaldata  dell'altra  (V.  Piu).  La  forza  elettromo- 
trice cosi  sviluppata  e  la  sua  direzione  dipendono 
dalla  qualità  dei  metalli  saldati ,  dalla  differenza 
della  loro  temperatura  e  dalla  media  di  esse.  11 
segno  della  forza  si  stabilisce  considerando  come 
positivo  quello  dei  due  metalli  da  cui  la  corrente 
si  muove  per  portarsi  verso  l'altro.  Questo  espe- 
rimento riesce  facile.  Si  prendano,  p.  e.,  una  verga 
di  bismuto  e  l'altra  di  rame,  curvato  in  modo  da 
formare  un  circuito  chiuso,  e,  dopo  averle  saldate, 
una  di  esse  si  scaldi  alquanto;  vedrassi  che  l'ago 
f^alvanometrico  accuserà  una  corrente.  Ma  non  è 
neppure  necessaria  la  diversa  natura  dei  metalli 
per  ottenere  la  corrente  nominata.  Becquerel  prese 
un  tilo  di  platino  e,  dopo  aver  messo  i  suoi  capi  in 
comunicazione  col  tilo  di  un  galvanometro,  non  os- 
servò nessuna  corrente  riscaldandolo  nel  suo  mezzo: 
ma  poscia,  avendolo  rotto ,  indi  saldati  insieme  i 
capi  della  rottura  e  riscaldato  uno  di  essi  osservò 
subito  una  corrente  elettrica.  Il  professore  Ghe- 
rardi  ottenne  una  corrente  anche  da  un  filo  senza 
saldatura:  basta  infatti  che  il  filo  non  sia  di  gros- 
sezza uniforme,  oppure  che  abbia  un  nodo.  Men- 
tre, come  vedemmo,  scaldando  la  giuntura  di  due 
verghe  di  differenti  metalli,  riunite  ai  capi  esterni 
ila  un  filo  conduttore,  si  genera  una  corrente;  re- 
ciprocamente, se  si  trasmette  una  corrente  di  altra 
origino  nel  circuito,  formato  da  quello  verghe,  la 
loro  giuntura  viene  scaldata  o  raffredata  a  seconda 
dulia  direzione  della  corrente.  Questo  fenomeno  si 
ihiama  eljetto  PelUer ,  essendo  stato  scoperto  da 
questo  nel  1834.  Una  importante  applicazione  dello 
correnti  termoelettriche  venne  fatta  dal  Rossetti. 
Essa  consistette  nell'esplorare  la  temperatura  dei 
vari  punti  della  iiamma.  In  generalo ,  queste  cor- 
renti servono  a  meraviglia  per  misurare  lo  tem- 
perature di  corpi  solidi  ove  l'impiego  del  termo- 
metro riesce  impossibile. 

TERMO-ELETTRO  AVVISATORE.  Strumento  cho 
serve  a  rilevare  le  minime  variazioni  di  tempera- 
tura, insensibili  agli  ordinari  termoscopi.  Ne  fu  in- 
veutore  il  Boratta,  e  porta  il  suo  nome.  È  risaputo 
che  le  deviazioni  prodotte  da  una  corrente  ter  - 
moelettrica  sono,  fino  ad  un  certo  limite,  propor- 
/.ìonali   ai    grndi  di   derivazione  del  galvanometro. 

<  )ra,  se  muniamo  questo  strumento  di  un  contatto 
mobile  che,  chiudendo  il  circuito  coU'ago,  dia  un 
avviso,  avremo  un  sensibilissimo  avvisatore.  Ciò 
premesso  ,  ecco    la  descrizione    dell'  apparecchio  : 

<  onsta  di  una  pila  termoelettrica  Nobili ,  provve- 
luta  di  un  prraii  rillessore:  i  serratili  di  essa  met- 
tono capo  ad  un  galvanometro  munito  del  contatto 
mobile  sopra  indicato  che  coU'ago  chiudo  un  nuovo 
circuito,  nel  quale  è  intercalata  una  soneria  con- 
tinua. È  chiaro  che,  se  la  temperatura  che  si  vuol 
misurare  corrisponderà  a  quella  per  cui  il  galvano- 
metro  fa  registrato ,  la  soneria  sonerà  continua- 
mente, avvertendo  il  personale  incaricato  dell'  av- 
venuta mutazione. 

TERMOFONO  CORNO.  È  formato  da  un  microfono 
i  cui  supposti  di  carbone  sono  (issati  ad  un  dia- 
framma sottile  <li  abete  inverniciato  e  congiunti  ad 
un  telefono  ricevitore  con  o  senza  rocchetto  di  in- 
duzione nel  circuito  della  pila.  Esponendo  tale  dia- 
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framma  a  radiazioni  termiche  intense  e  intercalando 
ira  la  sorgente  luminosa  e  il  diafrauima  una  ruota 
crivellata  di  fori  ed  animata  da  un  movimento  rotato- 
rio, odonsi  nel  telefono  suoni  la  cui  elevazione  va- 
ria iu  modo  continuo  colla  velocità  della  ruota. 

TERMOGALVANOMETRO.  Apparecchio  destinato 
a  misurare  il  calore  raggiante.  Ne  è  inventore 
d'Arsonvai. 

TERMOGENESI.  La  temperatura  del  corpo  umano» 
la  quale,  come  vedemmo  (V.  a  Temperatlua)  ,  è, 
in  inedia,  di  37  centigradi,  viene  mantenuta  dalla 
combustione   degli  alimenti  (V.  ad  Alimentazione 
ed  a  Respirazione),  o  meglio  dei    tessuti    elio  da 
tali  alimenti  senza  cessare  si    riproducono  e  che, 
riducendosi  in  composti  chimici  senza  vita,  e  di  co- 
stituzione meno  complessa,  svolgono  calore.  Si  può, 
insomma,  affermare  che  il  calore  del  nostro  corpo 
è  generato  dalla  ossidazione  dei  tessuti  dell'orga- 
nismo, anziché  di  aiCune  sostanze    speciali.  Ogni- 
([nalvolta  entra  in  gioco  il  metabolismo  distruttivo 
del  protoplasma,  si  svolge  calore.  Nello  accresci- 
mento e  nella  riparazione ,  nel  deporsi  del    nuovo 
materiale,  nel  trasformarsi  del  palmlum  senza  vita 
in  tessuto  vivente,  nel  metabolismo  costrutt'Vo  in- 
somma ,  il  calore  può  essere ,  anzi  è  ,  lino  ad  un 
certo  punto,  assorbito  e  reso  latente;  ossia  la  ener- 
gia della    costruzione  può    venire  fornita ,  almeno 
in  parte ,  dal  calore    presente.   Ma  tutto    ciò ,  ed 
ancor    pili  di    questo ,  cioè  il  calore    presente    in 
una  forma  potenziale  nelle  sostanze  fabbricate  nel 
tessuto,  va  perduto  per  quest'ultimo    durante    il 
suo  metabolismo  distruttivo;  cosicché  l'intero  me- 
tabolismo .   e    cioè   tutto   il   ciclo   dei    mutamenti 
(dal   pabulum   senza  vita  al  tessuto    vivente  o  da 
questo  ai  prodotti  di  eliminazione  o  disassimilazione) 
che  hanno  luogo  nell'  organismo  pel    fatto    stesso 
della  vita,  è  eminentemente  sorgente  di  calore.  Di 
tutti  i  tessuti  del  nostro  corpo ,  i  muscoli ,  tanto 
per  la  loro  cospicua  massa ,  quanto  pei    caratteri 
del  loro  sì  attivo  metabolismo,  devono  considerarsi 
come  piccolissima  sorgente  termica.  Infatti,  la  ener- 
gia sprigionantesi  come  effetto  utile   della  contra- 
zione muscolare,  non  oltrepassa  il  decimo  della  ener- 
gia consumata   nella   contraziono   stessa;  tutti  gli 
altri  nove  decimi  si  trasformano  in  calore.  Calco- 
lando ,  in  media ,  che  tutto ,  in  genere ,  il    lavoro 
esterno    del   corpo    rappresenti    un    quinto    della 
energia  totale  messa  in   libertà  nel  corpo ,  è  ov- 
vio   cho  il    calore,    emesso    dai    muscoli    soltanto 
nel  tempo  in  cui    stanno  in  contrazione,  deve  for- 
mare  una   parte   grandissima    del    calore    totalo 
emesso   dal  corpo.  Ma  i  muscoli    dello    scheletro , 
sebbene  frequentemente,  non  sempre  sono  in  con- 
traziono; vi  sono    periodi,  alle  volta  hiiiglilssiini , 
di  riposo ,  e  durante    questi    periodi  di    riposo  si 
produce    un    metabolismo ,  in    vero  di  un    genero 
molto  inferiore,  che  importa  una  spesa  di  energia. 
Ora  questo  metiibolismo,  diremo  così,  tranquillo, 
dove  pure  sviluppare  una  certa  quantità  di  calore, 
la  quale,  aggiunta  a  quella  prodotta  dai  movimenti 
del  corpo,  costituisce  una  s.ìiuiiia  di  calorico  tanto, 
ragguardevole,  da  far  ritenere  i  muscoli  quali  tes- 
suti terinogenici  per  eccellenza.  Dopo   i    muscoli . 
vengono  per  importanza,  dal  punto  di  vista    della 
termogenesi,  lo  varie    glandolo    di    secrezione.    In 
queste  glandolo   il  protoplas:na,   massiaio  noi  pe- 
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riodi  di  secrezione,  trovasi  in  uno  stato  di  attività 
metabolica  che  deve  necessariamente  dar  luogo 
allo  svolgimento  di  una  certa  quantità  di  calore, 
l'er  esempio ,  rispetto  alla  glandola  salivate  del 
cane,  si  è  trovato  clic  la  temperatura  della  saliva 
secreta,  durante  la  stimolazione  del  midollo  spinale, 
superava  di  quasi  1  grado  e  '/■>  la  temperatura 
del  sangue  carotideo.  Speciale  menzione,  a  questo 
riguardo,  menta  la  glandola  epatica,  e  por  la  sua 
mole  e  per  la  co])ia  di  sangue  che  l'attraversa  e 
per  la  continuità  della  sua  azione  secretiva.  E  dif- 
iatti,  il  sangue  delle  vene  suepatiche  è  il  più  caldo 
di  tutto  il  corpo  (si  trovò,  nel  cane,  una  tempe- 
ratura di  40.73  C.  nella  vena  suepatica ,  mentre 
quelle  della  vena  cava  inferiore  era  di  circa  39  C. 
e  quella  della  cavità  destra  del  cuore  di  soli  37,7). 
Il  cervello  pure  dev'essere  considerato  quale  sor- 
gente di  calore,  perocché  la  sua  temperatura  è 
più  elevata  di  quella  de!  sangue  artei'ioso  che  vi 
.•iflluisce.  Pertanto,  considerando  il  corpo  tutto  in- 
teio,  possiamo  affermare  che ,  mentre  il  metaboli- 
smo si  svolgo  in  ogni  parte  di  esso,  pure  in  ogni 
parte  si  genera  del  calore  ;  però ,  i  muscoli  e  le 
glandolo  secretive  sono ,  senza  confronto ,  le  sor- 
genti termiche  più  attive.  Ma  il  calore,  mentre  si 
va  sviluppando  cosi  continuamente,  pui-e  incessan- 
temente si  disperde  per  la  pelle ,  pei  polmoni , 
coU'orina  e  colle  foci.  Dal  rapporto  fra  la  produ- 
zione del  calore  animale  e  la  sua  dispersione,  di- 
pende il  grado  di  temperatura  del  corpo,  che  varia 
secondo  le  specie  (animale  a  sangue  freddo  ed 
animale  a  sangue  caldo).  Ma  di  questo  abbiamo 
già  i)arlato  alla  voce  TiiMPEnATUHA  (Y.). 

TERMOGENO.  Apparecchio  atto  a  produrre  ca- 
lore mediante  lo  sfregamento.  Fu  inventato  da  Beau- 
mont  e  Marcy  allo  scopo  di  sperimentare  la  tra- 
sformazione del  lavoro  meccanico  in  calore. 

TERMOGRAFO.  Termometro  registratore. 

TERMOLI.  Città  marittima  del  Molise  o  provin- 
cia di  Campobasso,  m  circondario  di  Larino.  Giaco 
sopra  un  promontorio  deir.\driatico,  sulla  ferrovia 
Ancona-roggia  e  conta  4G00  ab.  Il  suo  piccolo  porto, 
che  è  l'unico  della  j)rovincia,  ha  un  movimento  an- 
nuo di  1500  tonn.  Vi  sono  fabbriche  di  paste  ali- 
mentari e  d'olio  d'oliva.  E  sede  vescovile.  La  città 
vecchia  è  un  dedalo  di  straducole  ancora  sparse 
delle  rovine  fattevi  dai  Turchi  nel  sacco  del  1507. 
La  città  nuova,  fabbricata  di  recente  intorno  alla 
stazione  ferroviaria,  ha  case  moderne  e  vie  più  lar- 
ghe. Sono  interessanti  il  castello  eretto  da  Fede- 
rico Il  e  la  cattedrale  dell'XI  secolo  dove  si  nota 
l'iiilUienza  dello  stile  romano  borghignono. 

TERMOMAGNETISMO.  Magnetismo  sviluppato  dal 
calore.  Chiamasi  cosi  anche  la  scienza  che  tratta 
di  esso. 

TERMOMANOMETRO.  Chiamasi  con  questo  nome 
uno  strumento  destinato  a  misurare  la  pressione  in 
una  caldaia  dalla  tein])eratura  a  cui  questa  è  elevata. 

TERMOMETRO.  Strumento  atto  a  misurare  il 
grado  di  temperatura  Dopo  quella  della  produzione 
del  lavoro,  è  questa  la  più  bella  applicazione  che 
la  fìsica  abbia  fatto  della  dilataliilità  dei  cor|)i.  Vi 
sono  termometri  a  liquido,  termometri  metallici  e 
termometri  a  gas.  —  Termometri  a  Jiquido.  Tutti 
conoscono  (juei  piccoli  strumenti,  di  solito  appesi 
lille  pareti,  i  quali  con  una  semplicità  meravigliosa 
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ci  indicano  le    più  piccole    variazioni  di  tempera- 
tura. Constano  essi   essenzialinenle    di   un  tubetto 
di  vetro  con  bulbo,  contenente  mercurio  e  graduato, 
o  lisso  sopra  una  tavoletta  graduata  in  gradi,  ge- 
neralmente centesimali.  E  appena  necessario  avver- 
tire come,  sapendo  che  ilcalore  dilatai  liquidi  in 
proporzione  della  sua  intensità,  sarà  facile  conoscere 
la  temperatura  di  un  luogo  o  di  una  sostanza  me- 
diante un  apparecchio  in  cui  un  liquido  si  estenda 
nel  maggiore  spazio  possibile  al  contatto  del  minimo 
calore.  Questo  apparecchio  si  chiama  appunto  ter- 
mometro. Se  lo  strumento  è  semplice,  la  sua  costru- 
zione non  è  tanto  spiccia,  quando  lo  si  voglia  esatto. 
Prima  legge  è  che  il  tubetto  di  vetro  abbia  un  dia- 
metro uguale  in  ogni  sua  sezione,  perchè  lunghezze 
uguali  corrispondano  ad  uguali  volumi.  Preparato 
cosi  il  tubo  col  suo  bulbo  alla  estremità  inferiore, 
vi  si  introduce  il  liquido.  Esso  generalmente  è  alcool 
o  mercurio.  Quando  il  liquido  è  mercurio,  per  ef- 
fettuarne l'introduzione,  non  tanto  facile  a  motivo 
della  strettezza  del    tubo,  si   salda  alla    estremità 
aperta  un  piccolo  imbuto,  poscia  si  scalda  l'appa- 
rato, indi  lo  si  dispone  verticalmente  e  vi  si  versa 
una  certa  quantità  di  mercurio   purissimo.    L'aria 
contenuta  nel  tubo,  che  trovasi   dilatata  a  motivo 
del  riscaldamento,    si    raffredda  e,    diminuendo  di 
volume,  permette  al  mercurio  di  introdursi  nel  tubo 
stesso  in  quantità  uguale  al  seguito  restringimento 
dell'aria.  Scuotendo  ed  inclinando  alcune  volte  l'aj)- 
parecchio,  il  mercurio  arriva  al   bulbo.  Allora,  te- 
nendo per  un  momento  il  tubo  di  nuovo   vertical- 
mente   altra  piccola  quantità  di  mercurio  penetra 
in  esso,  e  ripetendo  i  leggeri  scuotimenti  e  le  in- 
clinazioni, l'aria  sale  al  disopra  del  liquido  ed  esce 
dal  tubo  permettendo  al  mercurio  di  scendere.  Ri 
potendo  cosi  la  funzione  sunicientemente,  si  riesce 
ad  empire  totalmente  il  bulbo  di  mercdrio.  X  con- 
durre a  line  l'operazione  si   fa  bollire   il  mercurio 
del  bulbo;  l'aria  che  rimane   al  disopra  di  esso  e 
quella  che  vi   si  trova   nei  suoi    pori    o  contro  le 
pareti  si  svolge  e  sfugge    dal   tubo,  il  quale,  poi 
raffreddato,  unitamente  al  liquido  contenuto  che  si 
restringe,  permette  al  mercurio  che  si  trova  nel- 
l'imbuto di  empire  l'apparato.  Se  il  liquido  desti- 
nato ad  empire  il  cannello  del  termometro  è  l'al- 
cool, l'operazione  riesce  molto  più  spiccia,  a  motivo 
della  minore  densità  di  questo   liquido   rispetto  a 
quella  del  mercurio.  Prima  di  chiudere  il  tubo  bi- 
sogna regolarne  la  corsa;  cioè  levare  od  introdurre 
nel  cannello  tanto  liquido  quanto  è  necessario  per 
portare  la  sommità  della  colonna  all'altezza  che  si 
vuole  scegliere  per  la  temperatura  media;  di  modo 
che  la  sommità  della  colonna  possa   spostar-5  en- 
tro certi  limiti,  senza  raggiungere  1'  estremità  del 
tubo  né  il  principio  del  serbatoio.  Allora  si  chiude 
il  tubo,  rammollendone  alla  fiamma  l'estremità  aperta 
e  sigillandola.   Questa    operazione  però  va  accom- 
pagnata da  un'altra  che  ha  per  iscopo  di  produrre 
il  vuoto  al  disoi)ra   della  colonna    barometrica    Si 
impicciolisce  la  bocca  del  tubo  e,  dopo  ciò,  si  ri- 
scalda il  bulbo  fino  a  che  si  vegga  uscire  una  ])ic- 
cola    goccia  di    liquido.  Allora   si  dirige   il   dardo 
della  tiamma  sulla   allilata   estremità  del  tubo  per 
fondere  il  vetro  e  praticare  la  chiusura.  Nel  caso 
che  nel  tubo  si  voglia  lasciare  l'aria,  allora  al  di- 
sopra si    oratica    un    piccolo  serbatoio .  a  mo'  di 
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piccola  bolla.  Terminata  questa  operazione  princi- 
pale, si  p;issa  alla'  graduazione.  Allo  scopo  di  effet- 
tuare   egualmente  tutti  i  teroioraetri,  i  tisici  scel- 
sero  due    punti  fissi  a  temperatura  invariabile,  e 
cioè  quella  del  ghiaccio  che  si  fonde  e  quella  del 
vapore  dell'acqua  bollente.  La  prima  si  prese  per 
zero  gradi  di  temperatura,  la  seconda  per  cento  da 
Celsius   e  80  da  Réaumur.    Un  altro  termometro, 
chiamato  di  Fahrenheit,  dal  nome  del  suo  primo  so- 
strutture,  ha  lo  zero  che  corrisponde  ad  una  tem- 
peratura piii  bassa,  data  da  un  miscuglio  di  pesi 
uguali  di  ghiaccio  triturato  e  di    sale  ammoniaco. 
Il  punto  più  alto  è  pure   corrispondento  alla  tem- 
peratura del  vapore  dell'acqua  Bollente,  come  nei 
'l'io  primi  nominati.  La  lig.  6C75  rappresenta  le  tre 
ìorenti    graduazioni    nelle  quali  vedcsi    come  lo 
o  del  Celsius  corrisponda  al  32°  del  Fahrenheit 
allo  zero  del  Réaumur,  mentre  il  100°  del  Celsius 
corrisponde  all'SC  del  Kéanninr  e  al  212° 
P      del  Fahrenheit.  II  termometro  del  Héaumur 
.'.      ha  gli  stessi  limiti  dì  quello  di  Celsius  e  dif- 
)      ferenzia  da  esso  solo  pel  modo   di  valutare 
_;:c    il   grado;    mentre  quello  di  Fahrenheit  va- 
j      ria  nella  valutazione  del  grado  e   nel  Umile 
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basso  di  temperatura.  La  fig.  6676  dimostra  come 
si  determina  lo  zero  dei  termometri.  Si  afToiida 
cioè  il  tubo  in  un  vaso  riempito  di  ghiaccio  bene 
sminuzzato  ;  dopo  alcuni  istanti,  il  termometro  tro- 
•idosi  alla  temperatura  stazionaria  della  massa 
.iqucscentc.  si  segna  zero  sul  tubo,  nel  punto  ove 
arriva  la  colonna  termometrica.  Ciò  fatto,  si  porta  lo 
strumcntosopraun  recipiente  di  acqua  bollente  sotto 
la  pressione  atmosferica  di  76  cent.  Ia  lig.  CC77 
dimostra  come  si  eseguisce  questa  delicata  opera- 
zione. Quando  il  tubo  immerso  ha  raggiunto  la 
temperatura  del  vapore  che  tutto  lo  investe,  s! 
{fuarda  ove  arriva  la  colonna  mercuriale  e  quivi 
si  segna  sul  tubo  100.  .\ilora,  per  avere  l'iipparec- 
ehio  Unito,  l'intervallo  compreso  fra  i  punti  estremi 
segnati  zero  e  100  si  divide  in  100  parti  uguali. 
E  appena  necessario  aggiungere  che  nel  termo- 
metro Kéaumur  lo  parti 'sono  soltanto  8C,  poiché 
Eneiclopidia  Vnivtrtale,  —  Voi.  X, 


questo  numero  è  sostituito  al  100,  come  vedesi  nella 
tig.  G675.  Questi  forma  di  termometro  è  dovuta 
agli  Accademici  del  Cimento;  ma  l' invenzione  del 
termometro,  secondo  il  Viani ,  vuole  essere  riven- 
dicata a  Galileo.  Gli  .accademici  sopra  citati ,  per 
fissare  i  punti  estremi,  si  servivano  della  tempera- 
tura del  ghiaccio  che  si  fonde  nel  massimo  calore 
estivo.  Fu  Renaldini,  nel  1G94,  che  sostituì  al  mas- 
simo calore  solare ,  temperatura  tanto  incerta ,  la 
temperatura  dell'acqua  bollente.  L'inventore  del  ter- 
mometro però ,  è  bene  avvertire ,  è  generalmente 
ritenuto  il  fisico  olandese  Van-Drebbel.  Volendo 
tradurre  i  gradi  di  una  scala  in  quelli  di  un'altra, 
basta  osservare  che  le  diverse  scale  stanno  fra  loro 
nello  proporzioni  seguenti  : 

C:R  =  d00:  80=10:  8  =  ."):  4 
C:F=  100:  180=  10:  18  =  5:9 
R:  F=     80:  180=    8:  1S  =  4:  9 

Dalle  quali  si  ottiene: 

C=^R.— :R  =  C.— 
4  0 

C-f4;F.c4 

4  >ì 

.  =  F.t.F_R4 

—  Termometro  metal- 
lico Breguet.  Anche  dal- 
ia di  lataziono  dei  mc- 
taUi  i  fisici  seppero  trar-  f 
re  comodissimi  stru- f^ ,  ' 
menti  atti  a  segnare  i  ^-' 
gradi  di  temperatura. 
Uno  dei  migliori  è  quel- 
lo inventato  dal  Bre- 
guet, valentissimo  oro- 
logiaio e  meccanico  mor- 
to nel!  823.  Questo  ter- 
mometro (lig.  6078)  con- 
sta di  un  nastro  avvolto 
a  spirale  e  composto 
di  tre  sottili  strati  me- 
tallici: argento,  oro  e 
platino.  Lo  strato  d'oro, 
che  è  nel  mezzo ,  ser-  l'i»,  een. 

ve    di    saldatura    agli 

altri  due.  Allo  scopo  di  rendere  il  nastro  sot- 
tile, perchè  partecipi  meglio  rapidamente  alla  muta- 
zione di  temperatura,  lo  si  fa  passare  sotto  al  la- 
minatoio, ove  viene  ridotto  ad  uno  spessore  di '/go 
di  millimetro.  Per  l'ineguale  dilatazione  del  platino 
che  è  interno,  o  dell'argento,  che  ò  esterno,  la  spira 
si  ravvolge  o  si  distende  (quando  la  temperatura 
si  eleva  o  si  abbassa  ;  perciò,  l'indice  si  muove  ora 
in  un  senso,  ora  in  un  altro.  Si  gradua  poi  questo 
apparecchio,  paragonandolo  ad  un  termometro  a 
mercurio,  molto  sensibile.  Dei  termometri  metallici 
ve  ne  sono  di  più  fogge  ed  assai  pronti  e  sensibili; 
ma  la  loro  graduazione  va  controllata  di  tanto  in 
tanto,  a  motivo  dei  possibili  cambiamenti  di  elasti- 
cità dei  metalli  termometrici.  — Termometro  a  gas. 
Anche  i  ga.s,  per  la  loro  assai  facile  e  regolare  di- 
latazione, si  prestano  benissimo  per  misurare  le 
temperature.  Un  termometro  ad  aria  è  ritenuto 
(Proprieià  letlerMÌi).  73 
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come  il  più  perfetto  clie  sia  lecito  costrurre,  e  per- 
ciò è  usato  come  tipo  per  termine  di  confronto 
agli  altri.  La  dilatiizioiie  dell'aria  essendo  circa  venti 
volte  maggiore  di  quella  del  mercurio  ad  eguale 
temperatura,  è  facile  capire  conie  in  un  termome- 
tro ad  aria  si  possa  rendere  visibile  la  più  piccola 
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vailo  di  tempo,  la  temperatura  di  un  luogo,  seii/..i 
che  alcuno  stia  a  guardare  il  termometro  per  vt- 
dere  il  grado  massimo  o  minimo  a  cui  giunge.  A 
questo  scopo  si  inventarono  i  termometri  a  masiiiiw 
e  minimo.  Il  che  vorrebbe  dire,  costrutti  in'mod(j 
da   lasciare    una   costante   indicazione   del    punto 


Fig.  6678.  —  Termometrografo. 

variazione  di  temperatura.  Un  termometro  a  gas 
consta  essenzialmente  di  un  tubo  capillare  di  vetro 
ripieno  d' aria  secca  e  portante  inferiormente  un 
bulbo.  La  sua  estremità  superiore  è  aperta,  ed  una 
goccia  di  mercurio  trovasi  nel  cannello,  allo  scopo 
di  separare  l'aria  interna  dalla  esterna.  Il  calore , 
dilatando  l'aria  interna,  spinge  la  goccia  di  mer- 
curio in  alto,  la  quale,  in  tal  guisa,  serve  di  indice 
e  permette  di  leggere  chiaramente  il  grado  a  cui 
è  giunta,  corrispondente  alla  temperatura  dell'am- 
biente. Allo  scopo  di  evitare  il  pericolo  che  la  goc- 
cia liquida  discenda  nel  bulbo  od  esca  dal  tubo , 
si  ripiega  questo  nel  suo  mezzo  e  vi  si  soflìa  una 
piccola  bolla.  —  Termometro  differenziale.  Lo  in- 
dicazioni dei  termometri  a  gas  dipendono  in  parte 
anche  dalla  pressione  atmosferica.  Leslie  costruì 
un  termometro  ad  aria,  sul  quale  la  pressione  este- 
riore non  ha  alcuna  influenza.  Questo  strumento  è 
formato  da  un  tubo  orizzontale 

Q  O     '^^  ^''^'''■°  ^H-  ^^''")  '"""ito  alle 

][    ■  \f     sue  estremità  da  due  tubi  ver- 

^  ;»  J  p.     ticali  terminanti  in  due  piccoli 

pi  IL      palloni   di    vetro.    Una    certa 

!-3eJ  *-      quantità  di  acido  solforico  co- 

lorato riempie  il  tubo  orizzon- 
tale, elevandosi  ad  un  terzo  del- 
l'altezza dei  bracci  verticali. 
Nelle  due  parti  dell'apparec- 
chio, che  si  trovano  separate 
per  mezzo  del  liquido,  vi  è, 
press'a  poco,  la  stessa  quantità 
di  aria.  I  due  tubi  verticali 
sono  diligentemente  graduati. 
Mediante  questo  termometro, 
si  possono  conoscere  le  diffe- 
renze di  temperatura  dei  punti  occupati  dai  due 
palloncini;  perciò  l'inventore  lo  nominò  termometro 
differenziale.  Rumford  costrusse  un  altro  termo- 
metro ad  aria,  che  chiamò  termoscopio  (Vedi).  — 
Termometro  a  massimo  e  minimo.  Non  rare  volte 
importa  conoscere  quale  sia  stata,  in  un  dato  inter- 
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Fig.  6680. 

massimo  o  minimo  a  cui  è  giunta  la  superlice  li- 
bera del  liquido  termometrico.  Uno  dei  più  semplici 
è  quello  di  Rutherford  (fìg.  6680).  Sopra  una 
tavoletta  sono  fissati  due  termometri,  uno  ad  al- 
cool e  r  altro  a  mercurio.  Neil'  interno  del  primo 
trovasi  un  cilindretto  di  vetro ,  nel  secondo  uno 
di  ferro  o  di  acciajo.  Quando  l'apparecchio  è  di- 
sposto in  modo  che  i  due  termometri  si  trovano 
orizzontali,  il  mercurio,  dilatandosi,  spinge  innanzi 
a  se  il  cilindretto  di  metallo;  ma  quando  è  giunto 
al  massimo  di  dilatazione  corrispondente  alla  mas- 
sima temperatura  del  luogo,  o  questa  rimane  co- 
stante ,  ed  allora  può  sempre  venire  rilevata  da 
chiunque,  o  diminuisce,  ed  in  questo 
caso  il  mercurio  si  restringe,  ma  la-  ^ 

scia  il  cilindretto  al  punto  dove  lo  ha 
spinto,  cioè  al  segno  della  massima 
temperatura.  L'altro  termometro,  in- 
vece, serve  per  segnare  la  tempera- 
tura minima;  e  ciò  avviene  perchè  nel 
restringersi  l'alcool,  pel  freddo,  tra- 
scina con  sé  il  cilindretto  di  vetro; 
ma  quando  si  dilata,  gli  passa  ai  lian- 
chi  e  disopra,  giacche  tale  cilindretto 
ha  un  diametro  più  piccolo  del  dia- 
metro interno  del  tubo.  Rimane  così 
segnata  la  temperatura  minima.  Nel 
termometro  di  Six,  perfezionato  da 
Belloni  (fig.  6681)  il  tubo  ha  la  forma 
di  un  U  terminante  da  una  parte  con 
una  bolla  piena  di  alcool  e  dall'altra 
con  una  bolla  minore  contenente  del- 
l'alcool, in  parte  liquido  ed  in  parte 
allo  stato  di  vapore.  Nella  parte  cur- 
vata del  tubo  trovasi  invece  del  mer- 
curio che  giunge  a  contatto,  da  ambo 
i  rami,  coll'alcool.  Nell'alcool,  tanto 
nell'una  che  nell'altra  parte,  è  di- 
sposto un  piccolo  cilindro  di  ferro 
involto  da  un  lilo  di  vetro,  ritorto 
ad  elica  (v.  tig.  M) ,  il  quale  riesce 
a  contatto  del  mercurio ,  facendolo  ^'«-  •'SSi. 
scendere  nell'alcool  con  piccole  scosse 
o  attirato  da  una  calamita.  Quando  la  tempera- 
tura aumenta,  la  dilatazione  dei  due  liquidi,  spe- 
cialmente quella  dell'alcool,  causa  lo  spostamento 
della  colonna  di  mercurio ,  che  si  abbassa  dalla 
parte  della  bolla  di  mriggiore  capacità ,  si  sol- 
leva dall'altra  e  spinge  in  su  l'indice  che  vi  è  ap- 
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poggiato.  Arrestata  la  dilatazione  o  subentrata  la 
contrazione,  l'indice  rimane  al  posto  clic  ha  rag- 
giunto, trattenutovi  dall'elastrino  di  cui  è  avvolto. 
Se  continua  la  contrazione,  l'opposta  estremità  del 
mercurio  incontrerà  l'altro  indice,  o  tinche  la  tem- 
peratura andrà  decrescendo,  lo  spingerà  in  su.  Ma 
anch'esso,  al  ridiscendere  del  mercurio,  rimarrà  al 
suo  posto,  per  segnare  la  temperatura  minima  rag- 
giunta. In  certi  termometri  amassimo,  ciò  che  serve 
da  indice  è  una  parte  della  stessa  colonnetta  ter- 
mometrica interrotta  da  una  piccola  bolla  d'aria 
la  quale,  trovandosi  il  cannello  orizzontale,  non 
segue  nel  moto  di  ritorno  il  filetto  del  mercurio 
e,  nello  stesso  tempo,  non  permette  che  lo  segua 
la  parte  che  sta  ad  essa  innanzi,  rotta  trovandosi 
delle  due  frazioni  del  filetto  mercuriale  la  coesione, 
mercè  appunto  l'intromissione  della  stessa  bollicina 
aerea. 

TERMOMETRO  DI  RESS.  Apparecchio  che  serve 
a  misurare  il  riscaldamento  di  un  filo  percorso  da 
una  corrente  elettrica.  E  formato  di  un  palloncino 
di  vetro  contenente  una  sottilissima  spirale  di  pla- 
tino, introdotta  nel  circuito.  Questa  spirale,  riscal- 
dandosi al  passaggio  della  corrente,  fa  necessaria- 
mente dilatare  l'aria  contenuta  nel  palloncino ,  la 
quale,  premendo  sulla  supertìce  di  un  liquido  con- 
tenuto in  un  cannello ,  comunicante  colT  interno 
della  sfera  di  vetro,  muove  un  indice.  Questo,  scor- 
rendo sopra  una  scala  graduata,  segna  i  gradi  della 
tempfi"itiir;i  chu  si  cerca. 

TERMOMETRO  ELETTRICO  AVVISATORE.  Appa- 
recchio che  ha  per  iscopo  di  segnalare  acustica- 
mente l'aumento  di  temperatura  di  un  luogo,  oltre 
un  limite  prestabilito.  Uno  di  questi  apparecchi, 
raccomandabile  per  la  sua  semplicità  e  di  facilis- 
sima applicazione  in  quei  luoghi  ove  già  esista  un 
impianto  pei  campanelli  elettrici,  è  quello  formato 
da  un  tubetto  di  vetro,  ermeticamente  chiuso,  lungo 
4  centimetri  e  del  diametro  di  10  millimetri.  Il  suo 
vuoto  interno  è  formato  da  due  vaschette,  l'una  in 
basso  e  l'altra  in  alto,  messo  in  comunicazione  fra 
loro  da  un  tubo  capillare.  La  vaschetta  superiore 
è  attraversata  da  due  fili  di  rame  che  si  prolun- 
gano, senza  toccarsi ,  sin  presso  all'  imboccatura 
superiore  del  tubo  capillare.  La  vaschetta  inferiore 
è  piena  di  mercurio.  Facile  è  capire  come  fun- 
zioni questo  apparecchio.  Quando  la  temperatura 
del  luo^o  aumenta  sino  a  raggiungere  un  certo 
grado,  il  mercurio  contenuto  nella  vaschetta  sàie 
sino  a  mettersi  a  contatto  colle  estremità  dei  lili 
di  rame,  chiudendo  il  circuito.  Allora  la  corrente 
elettrica,  in  tal  modo  attivata ,  metterà  in  azione 
una  soneria  destinata  a  dare  l'allarme.  So  il  luogo, 
ove  vuoisi  collocare  questo  avvisatore,  è  attravcr- 
Siito  dai  fili  di  un  campanello  elettrico ,  la  instal- 
lazione è  spedita.  Basta  avvolgere  a  più  riprese 
sopra  i  detti  fili  quelli  del  termometro;  in  caso 
diverso,  questi  ultimi  devono  essere  collegati  alle 
eslreinità  di  quelli  del  campanello  elettrico. 

TERMOMETROGRAFO.  Negli  osservatori  mctereolo- 
gici  sono  in  uso  ci;rti  apparecchi  mercè  i  quali  non 
solo  la  massima  e  la  minima  temperatura  si  possono 
conoscere  a  colpo  d'occhio,  ma  altresì  tutte  le  loro 
variazioni  avvenute  in  un  determinato  periodo  di 
tempo.  Quest'istrumenti  si  dicono  lerinoinelrografi, 
perchè  segnano  graficamente  la  misura  delle  sopra- 
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dette  variazioni.  Ve  ne  sono  a  varie  fogge  che  descri- 
veremo: —  Termometrografo  di  Breguet.  È  formato 
dal  termomelio  dello  stosso  inventore  (v.  lig.  0678) 
collocato  sopra  una  piccola  cassetta  nefia  quale  è 
contenuto  un  sistema  d'orologeria,  destinato  a  far 
scorrere  sotto  all'indice  del  termometro  un  foglio  di 
carta  in  direzione  orizzontale.  Su  questo  foglio  sono 
tracciali  2-I-  archi  di  cerchio  u^tuali.  All'estremità 
dell'indice  termometrico  è  unito  un  piccolo  tubo 
verticale  riempito  d'inchiostro  di  stamperia.  Orbene, 
il  movimento  dell'apparecchio  è  regolato  in  modo 
che  i  S-t  archi  segnati  sul  foglio  passano  succes- 
sivamente sotto  alla  punta  dell'indico  nelle  24  oro 
della  giornata,  sicché  ad  ogni  ora  uno  di  essi  tro- 
vasi proprio  nella  verticale  dell'  indice  stesso.  In 
quell'istante  la  punta  dell'indice,  spinta  dal  movi- 
mento dell'orologio,  si  abbassa  sognando  sull'arco 
un  punto  nero  il  quale,  è  facile  capire,  occuperà 
dell'arco  stesso  posizioni  differenti  per  ogni  diffe- 
rente grado  di  temperatura  che  avrà  fatto  deviare 
l'indice,  in  quell'ora  corrispondente  all'arco.  —  Ter 
mometografo  Oespretz.  Questo  apparecchio  sugna 
invece  la  temperatura  ad  ogni  istante  del  giorno. 
Consta  di  una  doppia  lamina  di  ferro  e  di  rame 
della  lunghezza  di  circa  tre  metri ,  disposta  verti- 
calmente e  fissata  alla  sua  estremità  superiore. 
Variando  la  temperatura  del  luogo,  l'estremo  infe- 
riore di  tale  lamina  si  sposta  a  destra  od  a  sini- 
stra, causa  r  ineguale  dilatazione  dei  due  metalli. 
Per  tal  modo,  una  matita,  fissa  a  questa  estremità 
della  lamina,  descrive  una  curva  che  poco  differisce 
da  un  arco  di  cerchio.  Un  foglio  di  carta  verticale, 
mosso  con  moto  uniforme  da  un  sistema  di  orolo- 
geria ,  riceve  la  lìnea  descritta  dalla  punta  dulhi. 
matita ,  lasciando  traccia  costante  della  tempera- 
tura del  luogo  e  delle  sue  variazioni. 

TERMOMETRO  MEDICALE  ELETTRICO.  Stru- 
mento inventato  dal  professore  Eiclihorst  di  Zurigo, 
per  misurare  le  radiazioni  calorifiche  della  pelle 
umana  nello  stato  di  salute  e  di  infermità.  È  for- 
mato da  una  specie  di  termometro  elettrico  medi- 
cale, composto  di  un  ponte  di  Whatstone ,  oltre- 
modo sensibile.  Le  due  prime  diramazioni  sono  for- 
mate da  due  grate  sottilissime  di  stagno,  separate 
da  una  lastra  massiccia  di  ebanite  ;  e  le  altre  due 
diramazioni,  da  un  filo  metallico  a  cursore  il  quale, 
unitamente  alle  due  grate  di  stagno,  è  congiunto 
ad  un  galvanometro.  Le  altre  due  estremità  del 
filo  metallico  si  portano  ai  poli  di  una  pila.  Se  una 
delle  due  grate  si  riscalda,  la  sua  resisUma  au- 
menta o  fa  deviare  il  galvanometro  il  quale,  me- 
diante una  graduazione,  segnerà  la  temperatura  del 
corpo  la  cui  vicinanza  ha  potuto  scaldare  la  grata 
sopra  nominata.  Questo  strumento  è  di  tale  sensi- 
bihtà  che  l' indice  galvanometrico  devia  ponendo 
una  mano  alla  distanza  di  un  metro  dalla  grata 
di  stagno. 

TERMOMICROFONO.  Questo  strumento,  ideato  <lal 
signor  Ochorowicz,  è  una  specie  di  microfono  ed  è 
formato  di  un'agglomerazione  di  polvere  metallica 
che  chiude  un  circuito  o  modifica  la  circolazione 
di  una  corrente  di  pila,  proporzionalmente  alle  va- 
riazioni del  campo  magnetico  del  quale  subisco 
l'influenza.  Tale  campo  magnetico  viene  poi,  a  sua 
volta,  modificato  dalle  vibrazioni  di  un  diaframma. 
Non  vi  ha  in  questo  strumento  rocchetto  d'indù- 
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zione,  ed  è  la  corrente  stessa  di  partenza  che  fa 
agii'e  direttamente  il  ricevitore.  La  polvere  metal- 
lica deve  essere  riscaldata  dui  passaggio  della  cor- 
rente, allo  scopo  di  acquistare  la  grande  sensibilità 
di  resistenza  che  caratterizza  la  sua  azione  micro- 
fonica che  dà  il  nome  all'apparecchio. 

TERMOMOLTIPLICATORE.  E  un  apparato  ideato 
dal  Nobili  e  perfezionato  dal  Melloni.  È  lo  stesso 
che  è  rap|)reseiitato  dalla  !ig.  1696  alla  voce  Ca- 
lore. La  parte  essenziale  è  una  pila  termoelettrica 
Nobili  modificata,  dalla  quale  partono  due  fili  di 
i-anie  che  mettono  capo  ai  serrafili  di  un  galva- 
nouietro  a  lilo  grosso.  Quando  per  mezzo  del  ca- 
lore si  produca  una  corrente  elettrica  (V.  Termoe- 
lettricità), l'ago  galvanometrico  devicrà  in  propor- 
zione alla  quantità  di  calore  prodotta,  segnando  i 
relativi  gradi.  E  bene  però  avvertire  che  la  sud- 
detta pi-oporzionalità  esiste  sino  a  20  gradi;  ma 
oltre  questo  limite  la  misura  è  data  da  apposite 
tavole.  Il  Melloni  aggiunse  all'apparecchio  del  No- 
bili vari  organi  secondari,  si  da  renderlo  delicatis- 
simo e  molto  adatto  per  lo  studio  dell'irradiazione 
e  del  potere  diatermico  dei  corpi. 

TERMONDE.  V.  Dendermonde. 

TERMOPILL  Angusto  passo  della  Tessaglia  me- 
ridionale, o  t  Tcssaliche  strette  »,  come  le  dice  il 
Leopardi.  Formate  da  una  sporgenza  dell'Oeta  sulla 
spiaggia  del  golfo  Maliaco,  le  Termopih  venivano 
considerate  insuperabile  barriera  per  chi  avesse 
voluto  invadere  da  quella  parte  la  Grecia.  Furono 
teatro  di  varie  battaglie.  La  più  celebre  fu  quella 
combattutavi  da  Leonida  coi  suoi  300  spartani  ed 
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altri  700  greci  contro  l'armata  di  Serse.  Nel  1897 
fu  r  obbiettivo  strategico  dei  Turchi  nella  guerra 
contro  la  Grecia,  guerra  disastrosa  per  quest'ultima. 
TERMOSCOPIO.  1  termoscopi  sono  strumenti  che 
hanno  per  iscopo  di  segnare  le  variazioni  e  le  dif- 
ferenze di  temperatura ,  più  che  la  temperatura 
stessa.  Ve  ne  sono  di  diverse  fogge,  ognuna  delle 
(|uali  ha  ricevuto  un  nome  particolare.  Fu  Rumfort 
che  nominò  un  suo  termometro  ad  aria  termoscopio. 
Questo  apparecchio  (tig.  6683)  differisce  dal  termo- 
metro di  I^eslie  (fig.  6679)  per  le  maggiori  dimen- 
sioni delle  due  bolle,  del  braccio  orizzontale  ed  anche 
in  questo,  che  l'indice  liquido  non  ha  che  due  centi- 


metri circa  di  lunghezza,  e  Io  zero  è  segnato  a  ci:i- 
scuna  estremità,  quando,  essendo  le  due  bolle  alla 
stessa  temperatura,  l'indice  occupa  il  mezzo  del  tubo 
orizzontale. 


Fig.  6983. 

TERMOSCOPIO  ELETTRICO.  Ha  per  iscopo  di  se- 
gnare le  differenze  di  tem])cratura  mediante  un  ago 
galvanometrico.  Edinson  ha  costrutto  un  microla- 
simetro  il  quale  funge  da  termoscojrio  e  presenta 
una  rara  sensibilità.  Mediante  il  riscaldamento,  si 
determina  la  dilatazione  del  carbone  di  cui  è  for- 
mato: ne  segue  un  cambiamento  di  pressione  de- 
stinato a  far  deviare  l'indice  di  un  galvanoiiietro 
unito  all'apparato.  —  Termoscopio  elettrico  Fein. 
E  destinato  a  segnalare  il  divampare  di  un  incen- 
dio. E  fondato  sopra  la  temperatura  di  fusione  di 
adatte  sostanze  La  temperatura  del  luogo,  iunal 
zata  dalla  presenza  dell'incendio,  fonde  la  sostanza 
di  cui  sopra  e ,  chiudendo  un  circuito,  mette  in 
azione  una  soneria.  Presentiamo  uno  specchietto 
del  punto  di  fusione  delle  sostanze  usate  in  questo 
termoscopio  e  simili  e  che  lo  rendono  atto  a  fun- 
zionare a  diverse  temperature 

Sego 40°  C. 

Paraffina.     .     .               .     .  45»  • 

Stearina 50"  " 

Cera  vergiuo    .          ...  60"  « 

Cera  lavorata  .     .          .     .  GS"*  » 

Colofonio 85"  >• 

Metallo  Wood 90'  » 

Zolfo 100'  . 

TERMUS.  Antico  nome  di  un  liume della  Sardegna, 
l'attuale  Temo. 

TERNATE.  Residenza  delle  Indie  orientali  neer- 
landesi.  È  una  divisione  amministrativa  puramente 
artificiale  la  quale  comprende  le  Molucche  setten- 
trionali, una  ))arte  della  costa  orientale  di  Celebes 
e  la  Nuova  Guinea  olandese.  Ne  fanno  parte:  il 
principato  di  Dangai  colle  isole  dello  stesso  nome, 
il  regno  di  Tembuku  e  il  cantone  di  Tomori  sulla 
costa  di  Celebes,  Gilolo  e  le  isolette  contermini 
nelle  piccole  Molucche,  l'arcipelago  di  Sula,  le  isole 
Ghebeh,  Vaiglieli,  Salvati  e  Misol  a  0.  della  Nuova 
Guinea,  e  la  Nuova  Guinea  olandese  (parte  occidentale) 
colle  isolo  della  baia  di  Geelvink.  Ha  una  superlì- 
cie  complessiva  di  453.000  ktnq.  ed  una  popola- 
zione di  quasi  '/»  milione  di  abitanti.  Il  governo 
olandese  non  esercita  la  sua  dominazione  eftettiva 
che  sulla  Nuova  Guinea  ,  sulle  isole  Obi  e  so- 
pra una  piccola  parte  delle  isole  Ternate,  Hai  ma- 
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heia  e  Batcian.  Il  resto  è  sotto  la  sovranità  no- 
minale di  tre  principi  indigeni  vassalli  dell'Olanda, 
cioè  i  sultani  di  Ternate  (Ternate,  Te;nl)ukii,  Sula  , 
di  Tidore  (Halmalicra  e  isole  della  N.  Guinea),  e  de 
Batcian.  Un  residente  olandese,  assistito  da  un  con- 
siglio, abita  nell'isola  di  Ternate.  Vi  sono  inoltre 
funzionari  europei  nelle  isole  llalmahera,  Sula  e 
Batcian.  Nel  resto,  l'amministrazione  è  fatta  da  fun- 
zionari del  sultano.  —  Ternate.  Città  dell'isola  Ter- 
nate nelle  Molucche,  capitale  del  sultanato  di  Ter- 
nate e  capoluogo  della  residenza  del  medesimo 
nome.  Conta  6000  ab.  e  si  stende  lungo  la  costa 
orientale  dell'isola. 
È  costituita  da  due 
o  tre  vie  parallelo 
tagliate  da  alcuno 
strade  trasversali. 
La  parte  nord  detta 
propriamente  Ter- 
nate ,  comincia  al 
forte  Terlokko  o 
llullandia.  Più  al 
sud  comincia  il 
quartiere  indigeno 
dove  sorgono  la 
moschea  e  il  pa- 
lazzo del  sultano 
fabbricato  sopra 
un'altura  o  di  sti'c 
('uro])eo.  l'iù  a  sud 
ancora,  sorgono  il 
<|uartiere  dei  Man- 
:,'kass.ir  e  di  altri 
indigeni  dell'  arci- 
pelago, e  poscia  il 
quartiere  cinese. 
>orge  fra  questi 
ultimi  due  il  forte 
Óranje.  Infine ,  al- 
l'estremo sud ,  si 
estende  il  quartie- 
re europeo ,  detto 
.Maluyu,  e  elio  è  il 
^olo  territorio  che 
appartenga  diret- 
taiiii'tite  al  governo  olandese.  Vi  sorgono  la  casa  del 
residente,  una  chiesa  protestante,  una  scuola,  un 
mercato  e  un  magazzino.  Ternate  è  una  città  in 
decadenza.  Le  ha  molto  nociuto  l'apertura  in  fran- 
chigia dei  porti  di  Celebes,  Mangkassar,  Menado  e 
Rema.  Anche  il  suo  venne  dichiarato  piti  tardi 
l)nrto  libero,  ma  ormai  un  gran  numero  di  mercanti 
iivcva  emigrato.  Cosi  Ternate  cessò  di  essere  il 
jirincipale  mercato  delle  piume  degli  uccelli  di  pa- 
radiso. Però,  esso  spedisco  ancora  madreperla,  olo- 
turie e  la  scorza  di  massai  che  servo  a  preparare 
oh  medicinali.  Le  rovine  di  edilici  rovesciati  da  ter- 
remoti sono  sparsi  in  mezzo  ad  abitazioni  moderne. 
Il  porto  ha  un  movimento  annuo  di  7000  tonn.  — 
Ternato.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Como  e  circondario  di  Varese.  Giaco  ai  piedi  di 
lina  collina,  sulla  riva  nord  del  lago  di  Canabbio,  so- 
))ra  la  ferrovia  Laveno-Milano,  e  conta  1  l(X)ab.  Molto 
venerato  è  il  vicino  santuario  del  S.  Sepolcro  alla 
Croretta,  fondato  da  un  francese  nel  1054. 
TERNATE  {Foglie).  Vedi  FotiUt 


TElì.NOVA. 


58f 


Tìi.  C6S4.  —  Cascata  praMo  Terni. 


TERNAUX  Guglielmo  Luigi.  Celebre  inanufat- 
tore  ,  nato  a  Scdan  nel  176cf,  morto  nel  1833.  In 
giovanissima  età,  per  la  morte  del  padre,  divenne 
direttore  di  una  grande  fabbrica  di  panno.  Scrisse 
un  opuscolo  contro  l'emissione  degli  assegnati.  Esi- 
liato in  Germania ,  studiò  per  sei  anni  i  migliori 
metodi  di  fabbricazione.  Sotto  al  Direttorio  tornò 
a  Parigi,  e  creò  molte  fabbriche  in  varie  parti 
della  Francia.  Fece  venire,  con  ingenti  spsse,  un 
gregge  di  bestiame  da  lana  dal  Tibet,  per  fare  gli 
incroci  colle  razze  francesi.  Fu  parecchi  anni  de- 
putato. Lasciò  molti  scritti. 

TER-NEDSE  o 
TERNEUZEN.  Città 
fortilicata  dell'O- 
landa, iiella  Zelan- 
da, sull'isola  di  A- 
xel ,  alla  sinistra 
della  Scholda  occi- 
dentale e  all'estre- 
mità del  canale  di 
(land.  Conta  abi- 
tanti 5000. 

TERNL  Città  del- 
l'Umbria, capoluo- 
go di  circondario , 
sulla  ferrovia  Foli- 
gno-Orte.  Giace  alla 
destra  della  Nera 
uIHuentc  del  Tevere 
e  sul  suo  affluente, 
il  Velino,  il  quale 
vi  cade  formando 
la  celebre  cascata 
<lelle  Marmore,  alta 
170  m. ,  una  dello 
più  imponenti  e 
l'orse  la  più  bella 
dell'  Italia  e  dalla 
quale  si  deriva  un 
canale  che  anima 
una  quantità  di  opi- 
lici.  Terni  e  dive- 
nuta cosi  un  centro 
eminentemente  in- 
dustriale e  produce  una  quantità  di  prodotti.  Gli 
stabilimenti  principali  sono:  un  grande  iutilicio, 
una  regia  fabbrica  d'anni  e  soprattutto  la  grande 
acciaieria  che  è  la  prima  d'Italia  e  una  delle  ])rime 
del  mondo  e  produce  in  quantità  corazze  per  navi 
da  guerra,  rotaie  per  ferrovie,  ecc.  Il  coaiuno  conta 
17.000  ab.  ed  è  sede  vescovile  sino  dai  primi  se- 
coli del  cristianesimo.  Nel  giardino  della  curia  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  di  un  vasto  anfiteatro 
dei  tempi  di  Tiberio.  Vi  sono  inoltre  le  rovine  di 
grandi  terme,  d'un  teatro,  ecc.  La  cattedrale  pos- 
siedo antiche  iscrizioni  che  illustrano  il  glorioso 
l)assato.  A  Terni,  detta  anticamente  Inleraiuna  Un- 
hrica ,  nacquero  l' imperatore  Claudio  e  lo  storico 
Tacito  al  quale  ultimo  anzi  fu  eretto  un  monumento 
nel  1514. 

TERNO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
o  circondario  di  Bergamo,  sulla  ferrovia  da  Sere- 
gno  a  Ponte  S.  Pietro.  Conta  ICOO  ab.  ed  ha  filande 
e  filatoi  di  seta. 

TERNOVA.   Vedi  Tibnova.  —  Ternova.  Comune 
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itiiiiano  deirAnstria-Ungheria,  noi  distretto  di  Go- 
rizia, con  ICOO  ab. 

TERONE.  Tiranno  d' Agrigento,  salito  al  trono 
nel  488  av.  C.  Aiutato  da  Gelone,  sconfisse  Aniil- 
i-are  il  quale  era  venuto  con  un  esercito  cartagi- 
nese per  ridare  il  trono  a  Terillo,  spodestato  da 
Terone.  Fu  protettore  degli  artisti  e  dei  poeti  e 
lo  suo  gesta  furono  immortalate  da  Pindaro. 

TERPANDRO.  Macque  ad  Antissa  o  fiori  intorno 
all'anno  (570  avanti  Cristo.  Egli  è  universalmente 
considerato  come  il  padre  della  musica  greca.  Gli 
antichi  lo  dicono  inventore  dell'  «  eptacordo  » 
(FivjzTt;)  e  alla  importante  invenzione  allude  egli 
stesso,  gloriandosene,  nel  frammento  n.°  5.  Tar- 
pando fu  senza  dubliio  un  grande  genio  musicale 
del  pari  che  un  grande  poeta.  Dei  suoi  jnni  o 
«  viuoi;  »  a  noi  non  sono  giunte  che  poche  e  mon- 
che reliquie,  cioè  5  o  6  frammenti  di  canti  in  onore 
di  varie  divinità,  come  Zeus,  Apollo,  le  Muse,  ecc.; 
in  tutto,  poco  più  che  quindici  versi.  Della  sua  at- 
tività musicalo  poco  o  nulla  sappiamo.  Plutarco  ci 
narra  nel  suo  scritto  «  De  musica  >  che  applicò 
ritmi  musicali  alle  vecchie  poesie  di  Orfeo  e  di 
Omero  e  che,  passato  a  Sparta,  vi  diventò  il  fon- 
datore di  una  novella  arte  musicale. 

TERPINA.  La  terpina  ed  il  terpinolo  (suo  prin- 
cipale derivato)  furono  recentemente  introdotti  nella 
Materia  Medica  dal  Dujardin-Beaumetz,  dal  Guelpa 
e  del  Lépine.  La  terpina  è  un  idrato  di  tereben- 
tene,  che  si  forma  bene  spesso  spontaneamente 
nell'esscuza  di  trementina  tappezzandone  di  cristalli 
il  vaso  che  la  contiene;  si  prepara  artificialmente 
sotto  forma  di  bei  cristalli  prismatici ,  bianco-lu- 
centi, mescolando  un  volume  di  acido  nitrico,  un 
volume  di  alcool  metilico  e  due  volumi  e  mezzo 
<li  essenza  di  trementina.  Trattando  la  terpina  con 
un  acido,  se  ne  ottiene,  per  distillazione,  un  liquido 
le"ggcro ,  assai  mobile,  dotato  di  un  odore  aggra- 
devole, che  ricorda  quello  della  tuberosa,  della 
gardenia  e  del  giacinto;  è  il  terpinolo,  ed  i  chimici 
lo  considerano  come  un  monoidrato  di  terebentene. 
La  terpiìia  è  un  energico  modificatere  della  secre- 
zione renale  e  della  secrezione  bronchiale,  non  pro- 
duce disturbi  cutanei;  l'urina  degli  ammalati  che 
hanno  preso  della  terpina,  dà  luogo,  per  aggiunta 
di  acido  nitrico  ,  a  formazione  di  fiocchi  resinosi 
che  importa  non  confondere  coi  fiocchi  di  albumina. 
La  terpina  giova  moltissimo  nelle  nefriti  torpide  e 
nelle  nefriti  croniche;  è,  invece,  controindicata 
nelle  nefriti  acute  e  nelle  recrudescenze  del  morbo 
del  Bright,  potendo  in  tali  casi  determinare  ema- 
turia; utilissima  nei  catarri  bronchiali,  vi  sono  molti 
medici  che  ne  fanno  uso  anche  nell'asma,  sem- 
brando che  sia  atta  a  sciogliere  i  caratteristici  cri- 
stalli del  Lcyden;  fu  anche  adoperata,  con  effetto 
vario,  nell'isterismo  e  nella  epilessia ,  quale  sedativo 
del  sistema  nervoso  centrale.  11  terpinolo  si  elimina 
provalentemente  per  le  vie  aeree,  dispiegando  una 
nranifesta  azione  antisettica  sul  secreto  bronchiale; 
quasi  nulla  è  la  sua  influenza  sull'apparecchio  uro- 
poietico. Ksschdo  abbastanza  volatile  ,  si  adopera 
anche  per  inalazione.  In  pennellature,  sembra  abbia 
reso  buoni  servigi,  come  pure  adoperato  per  anti- 
settico e  cicatrizzante,  nelle  ulceri  torpide,  nell'oc 
zema  e  nei  paterecci  superficiali. 

TERPODIO.  Strumento  inventato  nel  1817  da  Gio- 
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vanni  Davide  Buschmann  di  Gota  e  che  appartiene 
alla  classe  dei  clavicilindri  Un  cilindro  di  legno,  con 
aghi  di  legno,  apre  le  valvole  e  produco  il  suono 
che  è  forte,  uguale,  pieno  e  chiarissimo.  Può  con- 
tenei'C  tutti  gli  strumenti  che  si  desiderano,  natu- 
ralmente a  vento,  e  cosi  :  flauto,  fagotto,  clarino, 
corno,  trombe,  ecc.  Le  voci  possono  essere  accre- 
sciute di  forza  a  piacimento,  per  cui  si  può  otte- 
nere il  piano,  il  crescendo,  il  forte.  Altre  invenzioni 
di  strumenti  consimili  hanno  fatto  oggidì  dimen- 
ticare il  lerpndio. 

TERQUEH  OLRY.  Mateinatico  francese,  nato  a 
Metz  nel  1782,  morto  a  Parigi  nel  1862.  Fu  per 
tre  anni  capo  divisione  nella  scuola  poHtecnica.  Po; 
fu  nominato  professore  alla  Scuola  d'artiglieria  in 
Magonza,  e  quindi  bibliotecario  del  Deposito  cen- 
trale d'artiglieria  a  Parigi.  Scrisse:  Manuel  d'alge- 
bre ;  Manuel  de  geometrie  ;  Manuel  de  mécanique  ;  ecc. 

TERRA.  É  questo  il  nome  del  globo  sulla  su- 
perficie del  quale  noi  abitiamo  (V.  Tav.  relativa). 
Gli  antichi  lo  chiamarono  cosi  da!  latino  tero,  perchè 
viene  da  noi  premuto  coi  piedi.  E  uno  degli  in- 
numerevoli astri  che  popolano  lo  spazio  o  fa  parte 
del  nostro  sistema  solare.  Gli  astronomi  lo  indi- 
cano col  segno  J  .  Insieme  con  altri  sette  globi, 
si  muove  costantemente  intorno  al  Sole,  ed  è  perciò 
un  pianeta  primario.  Nel  dire  di  esso  in  modo  partico- 
lare, in  qualche  punto  dovremo  ripetere,  o  meglio, 
riassumere  cose  detti;  alle  rispettive  voci,  per  non 
presentare  idee  monche  o  saltuario  a  danno  della 
chiarezza.  Avremo  cura  però  di  attenerci  al  nuovo, 
il  più  che  ci  sarà  possibile. 

La  sua  forvia.  Anticamente  la  si  riteneva  piana, 
sebbene  già  Aristotile  avesse  considerato  la  Terra 
un  corpo  sferico  sospeso  nello  spazio.  Ma  in  seguito, 
la  scienza  ispir-atasi  ai  precetti  della  rivelazione,  can- 
cellò il  patrimonio  scientifico  acquistato  dall'antica 
civiltà  e,  fra  tante  altre  cose  vere,  negò  anche  la  sfe- 
ricità della  Terra.  Ma  non  tardò  a  farsi  strada  la  con- 
vinzione che  la  Terra  doveva  essere  un  globo  va-. 
gante  nello  spazio,  e  se  nel!' Vili  secolo  vediamo 
tale  verità  confermata  per  bocca  di  Virgilio  da 
Salisburgo,  nell'XI  la  vediamo  dichiarata  da  Adamo 
Brema  e  nel  XIV  da  Dante.  Oggi  è  risaputo  che  la 
Terra  ha  la  forma  di  uno  sferoide,  alquanto  schiac- 
ciata ai  poli  e  rigonfia  all'equatore.  Lo  schiaccia- 
mento sarebbe  di  -—  ;  vale  a  dire  che  il  diametra 

polare  e  — :  più  corto  del  diametro  equatoriale.  Il 

calcolo  di  questi  diametri  costò  molte  fatiche.  Tre 
furono  i  metodi  seguiti  per  determinare  lo  schiac- 
ciamento polare:  il  geodetico  astronomico;  o  quello 
della  misura  del  grado;  fisico  o  quello  delle  oscil- 
laz'oni  del  pendolo;  astronomico-matematico  o  quello 
dedotto  dallo  studio  delle  ineguaglianze  lunari.  Si 
lini  però  coir  attenersi  al  metodo  geodetico,  come 
il  più  pratico  e  presentante  maggiori  garanzie  per 
la  verità.  Va  data  lode  all'  Accademia  di  Francia 
per  i  grandi  lavori  e  studi  intrapresi  allo  scopo 
di  risolvere  il  problema  della  forma  della  Terra, 
Questi  studi  cominciarono  da  parte  sua  nel  1(572; 
e  dopo  misurazioni  e  calcoli  sopra  calcoli,  si  con- 
cluse recentemente,  dietro  computi  di  Bessel,  col- 
l'assegnare  al  diametro  equatori:ile  km.  I2.75J-"0G 
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ed  al  polare  km.  13.712.IC0.  La  differenza  sarebbe  i  .-  j-  1  »t  .  i  ■  • 
quindi  di  soli  km.  43.630.  Questo  risultato  è  ac-  '«^  calcolo  di  — .  ^on  dobbiamo  tacere  pero  cli3 
cettato  quasi  all'unanimità  sebbene  Clarkel  e  Fer-  j  j^jj  (j^jgi^  ricliiesti  per  una  soluzione  positiva  dei- 
gola  abbiano  concluso  col  proporre  lo  schiaccia-  l'interessante  problema,  mancano.  La  causa  dello 
mento,  il  primo  di  ——  ed  il  secondo  di  — —  schiacciamento  polare  è  attribuita  al  moto  rotato- 
31)3,5  295,3.  rio  intorno  al  diametro  polare,  di  cui  è  aniraats 
A  tale  conclusione  si  venne  misurando  la  lunghezza  la  Terra,  ed  allo  stato  di  fluidità  in  cui  questa  tro- 
dell'arco  di  un  grado  verso  il  polo  nord  e  la  lun-  vavasi  nel  periodo  di  sua  formazione.  In  virtù  di 
gbezza  dell'arco  di  un  grado  vicino  all'equatore.  questo  moto  e  di  questo  statole  parti  equatoriali, 
Si  trovò  il  primo  più  lungo  del  secondo  di  682  tese,  spinte  dalla  forza  centrifuga,  hanno  prodotto  un 
Considerando  che  la  curvatura  di  un  arco  cresce  rigontiainenco  all'equatore,  tendendo  quivi  la  ma- 
col  diminuire  del  raggio,  e  viceversa,  si  calcolò  la  teria,  più  che  in  ogni  altro  punto  della  sfera ,  ad 
tiilTerenza  dei  due  diametri  come  sopra  è  detto,  allontanarsi  dall'asse  polare  o  di  rotazione. 
1  primi  che  sospettarono  l'esistenza  dello  scliiac-  Le  sue  dimensioni.  —  Secondo  i  dati  di  Uessel, 
fiamento  polare  furono  Newton  ed  Iluygeus.  Newton  la  Terra  avrebbe  le  dimensioni  seguenti: 

Diametro  equatoriale m.  T. 377.307.156 

polare 6.356.078.063 

Differenza 31.318.103 

Circonferenza  equatoriale »  4-0.070.368.il 

polare 40.0U3.433.04 

DiO'erenza '  66.045.07 

Lunghezza  del  massimo  grado  del  meridiano  (fra  80"  e  90*  di  latitudine)      ■  1 1 1.670.783 

•  del  grado  equatoriale •  111  .306.578 

»  •         »      medio  del  meridiano •  111.130.630 

•  •         »      minimo  del  meridiano  (fra  0"  e  1'  latitudine).      •  110.563.700 

Lunghezza  del  tropico  (23"  27  30'  di  latitudine) 36.777.909..") 

del  circolo  polare  (66^  33' 30  ) 15.996.380.1 

Distanza  fra  il  tropico  e  l'equatore 2.505.043.8  „ 

.         fra  il  circolo  polare  e  l'equatore >  7.383.490.4 

Superfìcie  dela  zona  torrida kmq.  01.240.184 

»  delle  due  zone  lomperate >  265.230.956 

»  ...     glaciali ....      «  43.479.573 

«        complessiva  del  globo  .     . 509.95i).713 

Volume kmc.  1.083.841.315.400 


La  Terra,  nell'ordine  di  grandezza,  occupa,  fra  i 
pianeti  primari ,  il  quinto  posto.  E  più  grande  di 
.Mercurio,  Marte  e  Venere  e  più  piccola  di  Giove,  Sa- 
turno, Urano  e  Nettuno,  come  vedcsi  dalla  iig.  6685. 
Rispetto  al  Sole  ha  un  volume  1.259.912  minore; 
la  massa  340.(XX)  volte  minore ,  la  densità  circa  4 
volte  maggiore. 

I^A  SUA  DENSITÀ  UEDiA.  —  Il  problema  della  den- 
tila della  Terra  ha  un'importanza  primaria  per  gli 
astronomi,  quando  trattisi  di  valutare  1'  aziono  re- 
ciproca riconosciuta  fra  la  Terra  e  gli  altri  corpi 
celesti.  Due  metodi  sono  usati  per  la  valutazione 
della  densità  del  globo  terrestre;  il  geognostico 
e  il  lisico-meccanico.  Il  primo  consiste  nel  dedurrò 
la  densità  media  della  'Ferra  prendendo  ad  esame 
quella  di  alcune  sue  parti  ;  indi  calcolando  in  quali 
proporzioni  esse  entrano  a  costituire  la  massa  del 
globo;  il  secondo  consiste  nel  prendere  per  punto 
<li  partenza  del  calcolo  l'attrazione  laterale  che  lo 
iiiontagne  esercitano  sul  lilo  a  piombo,  oppure  le 
oscillazioni  del  pendolo  a  diversi  punti  di  altitu- 
<liiie;  o  inline  i  fenomeni  preseiit;iti  a  tale  scopo 
<lalla  bilancia  di  torsione.  Ma  qualunque  sia  il  me- 
todo a  cui  si  ricorre,  ognuno  facilmente  capisce 
come,  nella  migliore  delie  ipotesi ,  i  risultati  sa- 
ranno soltanto  approssimati  alla  re;i!tà.  Tanto  è  vero 
i.'he  mentre,  secondo  llulton,  la  densità  media  della 


Terra  oscillerebbe  fra  4,95  e  5,31,  secondo  Play- 
fair  sarebbe  di  4,71,  mentre  James  la  valuta  a  5,33, 
Biot,  Odoardo  Schmitt  e  il  prof.  Giulio  di  Torino 
a  4,39;  4  34  e  4,05,  .Mendenhalt  a  5  77,  l'Aivy 
a  6,57.  Sembra  però  che  i  risultati  migliori  per 
la  risoluzione  di  qiiesto  problema  sieno  quelli  for- 
niti dalla  bilar.cia  a  torsione.  L'esperimento  consiste 
nella  ricerca  della  forza  di  attrazione  esercitata  da 
due  sfere  metalliche  grosse  sopra  altre  due  di  di- 
mensioni molto  minori.  Tale  aziono  viene  manife- 
stata dalla  torsione  di  un  lilo  metallico  che  sostiene 
lo  due  sfere  minori.  In  tal  guisa,  determinata  la 
attrazione  fra  le  masse  date,  e  conoscendo  la  loro 
distanza  reciproca,  è  facile  paragonare  l'attrazione 
stessa  a  quella  che  esercita  la  Terra  nelle  masse  in 
esperimento  e  che  e  rappresentata  dal  loro  peso. 
Dopo  un  gran  numero  di  esperimenti  eseguiti  con  que- 
sto sistema  da  parecchi  lisici,  si  fini  coll'accetiaro 
il  numero  5,56,  ottenuto  dai  signori  Cornu  e  Badie  ; 
ciò  anche  in  vista  del  fatto  elio  questo  valore  rap 
presenta  press' a  poco  il  medio  fra  tutti  gli  otte- 
nuti collo  stesso  metodo. 

I  SUOI  MOTI.  —  I  principali  sono  due  :  uno  di 
rotazione  e  l'altro  di  rivoluzione.  Il  movimento  di  ro- 
tazione lo  compie  intorno  al  suo  asse  polare,  da 
occidente  ad  oriente.  Il  tempo  impiegato  per  cia- 
scuna di  queste   rotazioni  merita    qualche    parola 
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dilucidativa.  Generalmente  dicesi  che  a  compiere 
un  giro  intorno  al  suo  asse  la  Terra  impiega 
24  ore  ;  ciò  non  è  propriamente  esatto.  Raggua- 
gliando la  convenzionale  nostra  uniià  di  misura  del 
tempo  al  cosiddetto  tempo  medio,  la  rotazione  ter- 
restre si  compie  in  ore  33,  minuti  50,  secondi  4; 
ossia  in  secondi  86, 164.  Tale  periodo  di  tempo 
viene  anche  detto  giorno  sidereo  e  dividesi  in  i4 
ore  sideree.  11  giorno  sidereo  e  pure  1'  ora  siderea 
sono  adunque  minori  del   giorno  solare  e  <leir  ora 


Fig.  C685.  —  Parag.  ne  fra  le  vaiio  dhneusioni  dei  pianeti. 

solare,  misurando  il  primo  80.400  secondi  siderei.  Di- 
mostreremo il  perchè.  La  denominazione  del  giorno  si- 
dereo  deriva  dal  fatto  che  la  determinazione  di  un  tale 
periodo  di  tempo  è  basata  sulla  osservazione  di  una 
stella.  Il  giorno  corrisponde  alla  durata  di  una  rota- 
zione terrestre.  Ma  come  si  misura  questa  rotazione?: 
ecco  una  quistione  impreveduta.  Senza  dubbio,  fa 
d'uopo  fissare  un  punto  sulla  superfice  terrestre  e 
misurare  il  tempo  che  esso  impiega  dalla  partenza 
al  ritorno,  in  faccia  ad  un  altro  punto  (isso  nello 
spazio.  Ma  non  vi  è  punto  visibile  nello  spazio  che 
sia  assolutamente  immobile.  Lo  stesso  Sole  si  spo- 
sta costantemente  e  sensibilmente  sulla  sfera  cele- 
ste. Si  è  adunque  costretti  a  rinunciare  alla  scelta  di 
un  punto  innnobile  nello  spazio.  Tuttavia  le  stelle 
lisse,  a  motivo  della  loro  enorme  distanza  dalla 
Terra,  si  possono  considerare  come  punti  immobili, 
e,  mercè  uno  di  essi,  si  può  misurare  il  tempo  impie- 
gato da  una  rotazione  terrestre,  senza  tema  di  in- 
correre in  apprezzabile  errore.  Siccome  il  luogo 
scelto  sulla  superlice  terrestre  è  sempre  un  me- 
ridiano, così  si  delinisce  il  giorno  sidereo  il  tempo 
compreso  fra  due  successivi  passaggi  di  una  stella  allo 
slesso  meridiano;  mentre  il  giorno  solare  si  delinisce 
il  tempo  compreso  fra  due  successivi  passaggi  del  Sole 
allo  slesso  meridiano.  Quest'ultimo  risulta  più  lungo 
del  primo  a  motivo  che  la  Terra,  nel  periodo  dei 
due  successivi  passaggi  del  Sole,  percorre  un  tratto 
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della  propria  orbita,  la  qual  cosa,  rispetto  alla  grande 
distanza  di  una  stella  fissa,  ripetiamo,  non  produco 
sensibile  errore  nella  misurazione  del  nominato  pe- 
riodo. Che  la  cosa  sia  realmente  cosi,  ognuno  può 
convincersene  osservando  la  fig.  0686.  Sia  m  T 
il  meridiano  sul  ([naie  in  un  dato  momento  si  tro- 
vano il  sole  S  e  una  stella  A,  entrambi  nella  dire- 
zione segnata  da  A'I'.  Quindi,  in  quel  dato  momento, 
si  può  nnmaginare  cominciato  pel  punto  m  tanto 
il  giorno  sidereo  quanto  il  solare.  La  Terra  ruota 
jntorno  a  sé  stessa,  ma  nello  stesso  tempo  si 
sposta  lungo  la  propria  orbita,  compiendo  en- 
trambi i  movimenti  nel  senso  indicato  dalle 
frecce.  Il  meridiano  m  avrà  ripreso  il  posto 
di  prima  quando,  giungendo  in  tu'  si  sarà  ri- 
messo nella  direzione  della  stella  fissata ,  di- 
rezione indicata  dalla  linea  A'  T'  parallela 
ad  AT.  Allora  il  giorno  sidereo  sarà  com- 
piuto; ma  quel  meridiano  non  sarà  ancora 
in  direzione  del  Sole ,  condizione  necessaria 
perchè  si  compia  il  giorno  solare;  poiché,  in 
virtù  del  fatto  che  la  terra  nel  frattempo  si 
è  trasportata  dalla  prima  nella  seconda  po- 
sizione, il  meridiano  dovrà  ancora  descrivere 
un  altro  piccolo  arco  m'm"  per  rimettersi  nella 
direzione  T'  S;  cioè  in  coincidenza  col  Sole. 
A  percorrere  questo  arco  m'm",  che  nel  di- 
segno è  ad  arte  assai  esagerato,  esso  impie- 
gherà 3  IP.  56s  differenza  fra  il  giorno  side- 
reo ed  il  solare-  Prima  che  Newton  scoprisse 
i  fenomeni  dell'inerzia  della  materia  riusciva 
difficile  mettere  d'  accordo  il  moto  rotatorio 
della  Terra  con  molti  fatti  comunissimi ,  dei 
quali  si  valevano  anche  non  pochi  scienziati 
eminenti  per  oppugnare  l'ipotesi  dell'esistenza 
di  tale  moto.  Primo  fra  tutti,  quello  che  spa- 
rando un  cannone  da  occidente  ad  oriente  la 
palla  doveva  poco  meno  che  ritornare  nella 
bocca  del  cannone,  raggiunta  da  questo,  portilo 
verso  di  essa  dalla  velocità  della  Terra.  Perla  stessa 
ragione,  qualunque  altro  corpo,  lasciato  cadere  d;i 


Fig.  6656.  —  Giorno  si!ereo  e  giorno  solare. 

un'  altezza,  doveva  giungere  sul  terreno  di  un  gran 
tratto  verso  occidente,  a  partire  dal  piede  della 
verticale  abbassata  dal  punto  da  cui  il  corpo  fossa 
partito.  Ma  dopo  la  scoperta  di  Newton,  che  faceva 
conoscere  come  un  corpo  che  riceve  una  data  ve- 
locità la  mantiene  anche  se  la  forza  impulsiva  viene 
a  cessare  sopra  di  esso  ogni  azione,  si  capi  che 
la  palla  da  cannone,  dopo  spinta  dall'  esplosione 
della  polvere,  non  è  animata  solo  dalla  velocità  lai-- 


fi; 
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cadenti. 
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pressale  da  questa  forza,  ina  da  un  movimento 
€gualo  alla  somma  della  detta  velocità  e  a  quella 
<lella  Terra,  che  già  possiede  prima  dello  sparo. 
Per  cui,  rispetto  al  cannone,  la  palla  ha  sempre  una 
velocità  eccedente,  uguale  a  quella  comunicatale 
dulia  polvere.  Lo  stesso  principio  spiega  il  perchè 
un  grave  cada  verticalmente.  Anzi,  un  più  minuto 
esame  della  quistione  condusse  alla  conclusione  che 
tin  corpo,  lasciato  cadere  da  una  sommità,  si  deve 
spostare  più  verso  oriente  che  verso  occidente;  e 
la  pratica  confermò  la  teoria.  Una  pietra  lasciata  ra- 
dere dal  punto  A  (IÌL'.fitiS7)di  una  torre,  che  non  pren- 
desse parte  ad 
A^__  alcun    movi- 

"Lp^t  mento,  do- 
vrebbe cadere 
nel  punto  B , 
verticalmente 
sottostante  al 
primo.  Ma  ruo- 
tando laTerra, 
il  punto  A  è 
iiniraato  da  una  velocità,  dall'ovest  all'est,  maggiore 
<:he  non  il  punto  U;  sicché  nel  tempo  della  caduta  il 
punto  A  descrive  un  arco  AA'  più  lungo  che  non 
I  arco  HB",  d 'scritio  dal  punto  B.  Quindi  il  srravn,  per 
inerzia,  continua  a  muoversi  colla  velocità  di  rota- 
zione ininale  e,  descrivendo  un  arco  più  lungo  di 
quello  descritto  dal  piede  B  della  verticale  .\  B, 
raggiungerà  il  suolo  in  B  '  invece  die  in  B  ;  cioè 
alquanto  più  ad  est  del  piede  della  verticale  uo- 
ininata.  Questo  esperimento,  eseguito  dal  Gugliel- 
mini  sulla  torre  degli  Asinelli  in  Bologna  nel  1791, 
■confermò  la  teoria,  e  (juindi  anche  il  moto  rota- 
torio della  Terra.  Più  tardi,  lo  stesso  esperimento 
fu  fatto  dal  Benzonberg  iu  Amburgo  {1K02),  nelle 
miniere  di  Schlabusch  in  Vestfalia  (1804)  e  dal 
Tadini  a  Bergamo  (1814).  Ln'allra  prova  del  moto 
r(4atorio  della  Terra  la  diede  il  Foucault,  nel  1851, 
sotto  la  cupola  del  Panteou  a  Parigi,  mediarne  le 
oscillazioni  di  un  lungo  pendolo.  Pel  moto  di  rota- 
zione, la  velocità  di  un  punto  all'equatore  è  di 
ni.  4C4  per  ogni  secondo.  .Allo  stesso  moto  è  do- 
vuto l'alternarsi  dei  giorni  e  delle  notti,  essendoché 
per  esso  la  Terra  ogni  24  ore  fa  passare  innanzi 
alla  luce  del  Sole,  successivamenti-,  tutti  i  punti  del- 
l'equatore. Ma  del  giorno  e  della  notte  terremo  più 
precisa  parola  in  avanti.  Le  cause  del  moto  di  ro- 
tazione dei  pianeti  primari  sono  ancora  avvolte 
nel  mistero,  e  seppur  l'ipotesi  che  sia  una  conti- 
nuazione del  movimento  di  rotazione  del  corpo  cen- 
trale, da  cui  SI  sarebbero  svelti,  non  regge  più, 
essendoché  la  Luna,  che  dovrebbe  pur  partecipare 
ad  un  tale  moto,  non  ha  il  movimento  di  rotazione , 
come  venne  recentissimamente  ed  in  modo  incon- 
futabile dimostrato  da  più  d'uno  scienziato.  Se  la 
Luna  avessi;  o  no  un  moto  di  rotazione,  fu  oggetto 
di  interiuinabili  discussioni  dopo  che  Laplace  asserì 
che  il  Satellite  della  Terra,  nel  suo  giro  intorno 
ad  essa,  compie  una  rotazione  intorno  ad  un  suo 
asse.  Ma  sembra  che  la  causa  di  tale  dissidio  tra 
i  meccanici  fosse  la  falsa  definizione  del  movimento 
di  rotazione.  Gli  astronomi,  infatti ,  dicono  rhe  un 
corpo  ruota  intorno  al  jjroprio  asse  quando  pre- 
senta tutte  le  sue  facce  ad  un  punto  esterno  dello 
spazio  ;  ma  la  meccanica  non  dice  cosi.  Certo,  anche 
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in  meccanica  non  si  conserva  sempre  la  dovuta 
precisione  di  linguaggio;  ma,  ad  ogni  modo,  è  gene- 
r:de  l'opinione  fra  i  meccanici  che  iu  un  corpo,  il 
(piale  ruoti  intorno  ad  un  suo  asse,  la  velocità  edét- 
tiva  dei  punti  aumenta  precisamente  coli'  aumen- 
tare della  distanza  dall'asse  di  rotazione.  Ed  iu  vero 
la  cosa  non  può  essere  diversamente.  Orbene,  data 
questa  veritiera  interpretazione  al  moto  di  rotazione, 
si  dimostra  che  un  corpo,  o  meglio  una  sfera,  può  pre- 
sentare tutu  i  punii  di  un  suo  massimo  cerchio  ad  un 
punto  esterno  dello  spazio,  senza  per  questo  rotare  mini- 
mamente intorno  al  proprio  asse.  E  giacché  è  in  qui- 
stione il  moto  dellaLuna,  si  prenda  questo  ad  esempio, 
e  si  chieda  :  Nel  molo  orbitale  della  Luna  la  velocità 
va  aumentando  dal  suo  centro  di  rotazione  alla  peri- 
feria? Lvidentemente  no.  Dunque,  la  Luna  non  ha  mo- 
vimento di  rotaziutie  intorno  ad  un  suo  asse.  E,  ripe- 
tiamo, chiaro  che  nella  Luna  l'incremento  della  ve- 
locità non  va  dal  contro  alla  periferia,  ma  bens'i 
dall'una  all'altra  estremità  di  un  suo  diametro  ;  e 
precisamente,  per  quello  che,  prolungato,  passerebbe 
pel  centro  della  Terra.  In  modo  che,  se  la  Luna, 
aumentasse  il  suo  volume  suUlcientemeute  da  pas- 
sare colla  periferia  di  un  suo  circolo  massimo  pel 
centro  della  Terra,  quel  punto  della  periferia  che 
coinciderebbe  con  tale  centro  rimarrebbe,  rispetto 
al  sistema,  costantemente  immobile,  o  meglio,  non 
parteciperebbe  alla  rotazione.  Ora,  come  può  mai 
un  corpo  rotare  intorno  ad  un  suo  asse  ,  quando 
tiene,  rispetto  al  sistema,  immobile  un  punto  che 
non  appartiene  all'asse  stesso;  anzi,  quando  r«H(co 
punto  che  tiene  immobile  trovasi  alla  sua  perife- 
ria e  nel  luogo  ove  maggiore  dovrebbe  ess^'i-e  la 
velocità?  Se  in  tale  caso  una  rotazione  vi  sarà,  essa 
non  potrà  effettuarsi  che  intorno  all'unico  punto  che 
trovasi  in  quiete;  perciò  la  Luna  ruota  intorno  al 
centro  della'  Terra,  e  non  al  proprio.  Da  questa 
elementare  analisi  si  capisce  quindi  primo:  come 
un  corpo  possa  volgere  tutte  lo  sue  facce  (diciamo 
cosi  per  brevità)  ad  nn  punto  esterno  dello  spa- 
zio, senza  rotare  intorno  ad  un  suo  asse,  come  av- 
viene della  Luna.  Secondo  :  come,  un  corpo  che  de- 
scrive un'  orbita  può  presentare  tutte  le  sue  facce 
al  centro  di  essa,  ed  ancora  senza  compiere  un 
giro  di  rotazione  intorno  ad  un  suo  asse;  e  ciò  av- 
verrebbe se  la  Luna,  invece  di  presentare  sempre  la 
stessa  faccia  alla  Terra,  la  presentasse  al  Sole.  'Ferzo  : 
che  un  corpo,  il  quale  descrive  un'orbita,  per  rotare 
intorno  al  suo  asso  perpendicolare  od  obliquo  alla 
curva  che  descrive,  fa  d'uopo  che  presenti  tutte  le 
sue  facet!  non  solo  ad  un  punto  esterno  dello  spazio, 
ma  altresì  al  centro  dell'orbila  che  descrive;  e  que- 
sto è  precisamente  qu;into  avviene  in  ciascuna  delle 
rotazioni  della  Terni  la  quale,  non  solo  presenta 
tutti  i  punti  del  suo  equatore  ad  un  punto  esterno 
all'  orbita  che  traccia ,  ina  altresì  al  Sole  che  è 
interno  all'orbita  stessa.  Trascuriamo  in  pro|)osito 
parecchie  altre  importanti  considerazioni,  poiché 
quanto  abbiamo  riportato  ci  sembra  sia  più  che 
sullicientc  per  la  delinitiva  soluzione  di  una  qui- 
stione che,  dato  il  numero  e  la  qualità  delle  per- 
sone che  vi  presero  parte,  non  fece  certo  onore 
alla  scienza  meccanica,  quasi  fosse  anch'essa  un'o- 
pinione. Ma  la  soluzione  della  nominata  quistiono 
suscita  una  domanda.  Qual  é  la  causa  del  moto  di 
rotazione  dei   pianeti?  Sino  a  tanto   che  si   crede 
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ali  un  moto  rotatorio  della  Luna  la  teoria  del  La- 
])lace  può  reggere;  cioè  è  possibile  che  restrin- 
gendosi la  uiatei-ia  dei  corpi  celesti  pel  rallred- 
dauiento,  il  movimento  rotatorio  preesistente  possa 
uccelerursi:  ma  non  è  possibile  che  tuie  restrin- 
gmiento  dia  luogo  ad  un  movimento  che  non  esiste. 
Ciò  è  anche  contrario  alla  teoria  della  conserva- 
KÌdiie  della  foizii  viva.  Dobbiamo  adunque  conclu- 


Fig.  66S8.  —  Cammino  della  Terra  intorno  al  Sole, 


dere  che  la  causa  del  moto  di  rotazione   dei  pia- 
neti è  ancora  incognita. 

II.  MOTO  DI  nivoLUziONE.  —  Non  meno  degno  di 
studio  è  il  moto  di  rivoluzione  che  hi  Terra  compio 
intorno  al  Sole  in  giorni  medi  i3G5,256;  ossia  in  053 
giorni,  6  ore  9'  11  '.  In  questo  movimento  la  Terra 
descrive  un'  orbita  elittica  di  cui  il  Solo  occupa 
uno  dei  fochi.  Lo  sviluppo  complessivo  di  questa 
orbita  è  di  km.  038.2:20.000,  equivalente  ad  una  velo- 
cità media  04  volto  circa  maggiore  del  moto  rota- 
torio all'equatore.  La  eccentricità  dell'  elissi  de- 
scritta dalla  Terra  è  piccola,  giacché  la  semi-di- 
stanza tra  i  due  fochi  non  raggiungo  */(,o  del  se- 
miasse maggiore.  La  distanza  massima  (afelio)  e  la 
minima  (perdio),  che  separano  la  Terra  dal  Sole, 
bono  rappresentate  da  km.  1 5 1 .830.000  e  1 4G.820.000. 
Ossia  al  primo  gennaio,  epoca  in  cui  la  Terra  tro- 
vasi nel  punto  più  vicino  al  Solo,  questo  descrivo 
un  arco  di  1."  1'  10':  mentre  al  primo  luglio,  in 
afelio,  nel  medesimo  tempo  descrive  solo  57'  11  '. 
In  media,  l'arco  diurno  percorso  è  di  59 ,  8  ',  3.  Per- 
ciò, mentre  la  velocità  media  della  Terra  intorno 
al  Sole  è  di  in.  29730  al  secondo,  la  minima  è  di 
m.  28740  e  la  massima  di  m.  30735.  .\  questa  va- 
riazione del  moto  orbitale  della  Terra  ed  all'obli- 
quità dell'  eclittica  è  dovuta  la  ineguaglianza  dei 
giorni  solari.  La  diflèronza  fra  il  giorno  so/are  ed 
il  giorno  medio  chiamasi  equazione  del  tempo.  .\d 
agevolare  la  riduzione  del  tempo  solare  al  tempo 
medio,  si  sono  costrutte  delle  tavoli;  chiamate  tavole 
dell'equazione  del  iem;)o.  Ksse  variano  ogni  4  anni,  a 
motivo  dell'anno  bisestile.  L'eclittica  è  quella  linea 
descritta  dulia  Terra  intorno  al  Sole.  L'angolo,  che 
il  suo  piano  forma  col  piano  dell'eiiuatore,  chiamasi 
obliquità  dell'eclittica  ;  il  suo  valore  attualmente  è 
(]ualche  secondo  meno  di  23"  '/e.  Questa  obliquità 
è  la  causa  principale  dell'alternarsi  delle  stagioni 
e  della  distribuzione  dei  climi  sulla  snperlice  ter- 
restre. La  lig.  0088  spiega  un  tale  fatto  chiara- 
mente. Allorché  la  Tona  si  trova  in  .\  presenta  ai 
Sole  il  polo  meridionale,  mentre  il  settentrionale  è 


immerso  nell'ombra.  Il  contrario  avviene  quando, 
sei  mesi  dopo,  la  Terra  si  trova  nel  punto  C,  dia- 
metralmente opposta  ad  A.  Ma  andando  la  Terra 
da  A  in  C,  il  polo  meridionale  sarà  ogni  giorno 
meno  e  il  settentrionale  ogni  giorno  piiì  rivolto  al 
Sole,  linchè,  circa  a  metà  di  tale  cammino,  avremo 
un  punto  B  in  cui  i  due  poli  saranno  egualmente 
rivolti  al  Sole.  Analogamente,  ritornando  la  Terra 
da  B  in  A,  incontreremo  un  punto  D 
nelle  medesime  condizioni.  Tutto  ciò, 
rimanendo  1'  asse  terrestre  S  N.  pa- 
rallelo u  sé  stesso  e  inclinato  di  66"  '[^ 
sul  piano  dell'eclittica.  Orbene,  que- 
sto diverso  rivolgersi  di  un  polo  e 
dell'altro  al  Sole  porta  sulla  su|)er- 
lice  terrestre  una  varia  distribuzione 
di  luce.  Il  limite  fra  l'emisfero  illu- 
minato e  quello  immerso  nelle  tene- 
bre é  segnato  da  una  periferia  dr 
circolo  massimo  nominata  circolo  dt 
illuminazione.  Supposto  che  l' eclit- 
tica avesse  comune  il  suo  piano  cou 
quello  dell'equatore,  in  tutto  il  corsr» 
dell'anno  il  circolo  d'illuminazione  an- 
drebbe da  un  polo  all'altro  e  coinci- 
derebbe con  un  meridiano  terresti  e;  allora  la  Terra, 
rotando,  ognuno  dei  suoi  punti  per  12  ore  pas- 
serebbe neir  emisfero  illuminato  e  per  altre  12 
nell'emisfero  oscuro.  Ma  l'inclinazione  dell'asse 
rende  diversa  la  cosa.  Quando  la  Terra  si  trova 
in  A  ,  i  punti  vicini  al  polo  suil  compiono   l;i  in- 


Fjg.  G6S3.  —  1.8  ione  terrestri. 
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ter;i  rotiiziona  intorn»  all'asse,  restainif>  sempre 
neireinisfero  illuminato;  quelli  vicini  al  polo  nord 
la  compiono  egualmente  senza  ascire  deiremisfero 
oscuro.  In  C  la  vicenda  si  ;iltcrna  a  favore  del 
polo  nord;  mentre  la  coincidenza  ha  luogo  in  fio 
m  D  nelle  quali  posizioni  tutti  i  punti  terrestri, 
durante  un'intera  rotazione,  godono  di  un'equa  di- 
stribuzione di  luce  e  di  tenebre.  In  tal  guisa,  il 
Inoto  di  rotazione  e  di  rivoluzione  del  globo  por- 
tano una  differente  durata  dei  giorni  e  delle  notti. 
AUorcbc  la  Terra  si  trova  in  A,  cioè  il  21  o  il 
25  dicembre ,  noi  avremo  il  giorno  più  lungo  e 
quindi  la  notte  più  breve  ncH'cmisfero  meridionale; 
ome  al  20  o  21  giugno  avremo  il  più  lungo  giorno 
■  la  notte  più  breve  nell'emisfero  settentrionale, 
allorché  la  Terra  si  trova  in  C.  In  fi  e  in  fi,  cioè 
al  20  o  al  21  di  marzo,  al  22  o  23  di  sctt.mibre, 
i  giorni  saranno  uguali  alle  notti  in  ambo  gli  emi- 
sferi. Le  prime  due  epoche  si  dicono  folsUzi  d'in- 
verno o  d'estate;  le  altre  due  equinozi  di  prima- 
vera o  d'autunno,  hi  ineliniizionc  dell'asse  terre- 
stre sul  piano  dell'eclittica  facendo  sì  che  i  raggi 
solari  non  cadano  sulla  supcriicic  terrestre  sotto  il 
medesimo  angolo  nelle  varie  sue  parti ,  dà  luogo 
all'alternarsi  dello  stagioni.  Così,  colla  diversa  du- 
rata dei  giorni  sohri  e  delle  notti  e  colla  maggiore 
'  minore  inclinazione  dei  raggi  solari,  si  accorda 
iiiche  la  temperatura  delle  varie  regioni  ternstri, 
•  quindi  la  distribuzione  delle  zone  nel  modo  indi- 
ano dalla  lìg.  GCiH'.)  e  dal  sottostante  specchietto. 
I.;i  taliellii  seguente  dà  la  lunghezza  ma.«siina  dei 
-'iorni  e  delle  notti  a  varila  latitudini  delle  zone  tem- 
perale e  torride  di  entrambi  gli  emisferi. 

I  niitniliBo  Dorata  del  Durala  del 

giorno  più  luiigo  giorno  pi4  breTO 

0" 12  ore    0  m 12  ore  0  m. 

:, 12  .  17    .      ...    Il     .  43  . 

lo 12  •  35   •   .            Il     »  23  • 

If) 12  .  .')3    .....   11    .  07  . 

■10 13  .  13    .      ...   IO    .  +7  . 

.>.". 13  »  :U    .      .        IO    .  26  . 

;o 13  .  se    »      ...  IO    .  14  . 

.;.-) 1+  .  22   »...!).  38  . 

40 14.  .  .Jl    >            .0.9. 

4") I.')  .  2fi    .      .      .     S    .  .34  . 

.".Il h;  .  !».....    7    .  .'jI  . 

•").") 17  •  7    »       ...     fi    »  .")3  » 

r.O m  .  ;i(»     .       .   .   .     ;'i     .  30  . 

.1.  ......  21  .  ;).....    2    .  51  . 

fi   33'  quasi  .  48  .  0    .....     0    »     0  . 

.1,-  1. Il  Sola  non  tramonta  D  3oIe  non  aorge 

Alla  latitudm.  durante  circa  durante  circa 

66' 33'.     .     .      2  giorni     ...      2  giorni 

70  ....   65    .....   i;o    . 

75  ....  103  .     ....  97  . 

«0  .     .         .  I.34  •     .     .     .    .  127  . 

85  .     .     .     .  ICI  .....  1.53  . 

90  ....  186  .     ....  179  . 

Per  la  zona  corrispondente  dell'  emisfero  meridio- 
nale, i  dati  della  seconda  colonna  rappresentano  i 
periodi  di  tempo  durante  i  quali  il  Sole  non  sorgo, 
e  viceversa  la  colonna  terza,  quelli  in  cui  il  Sole 
non  tramonta.  Giacche  parliamo  dei  giorni  e  delle 
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notti,  non  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  il  fatto 
che  il  giorno  solare  reale  differenzia  dal  giorno  so- 
lare apparente.  La  causa  di  questo  strano  fatto  è 
dovuta  alla  rifrazione  dell'atmosfera,  per  la  quale 
noi  vediamo  il  Sole  più  alto  sopra  1'  orizzonte  di 
(]uello  che  lo  sia  in  realtà.  Questa  apparente  al- 
tezza è  massima  quando  il  Sole  trovasi  vicino  al- 
l'orizzonte, ove  la  detta  rifrazione  della  luce  può 
^'iungcre  a  produrre  un  rialzamento  di  oltre  '/j  grado, 
e,  33'.  Perciò,  noi  vediamo  il  Sole  anche  dopo  che, 
è  tramontato;  come  lo  vediamo  qualche  tempo  prima 
che  si  trovi  realmente  sull'orizzonte.  .\  Milano  per 
esempio  il  giorno  più  lungo  dell'anno  è  di  ore  15 
minuti  37  ;  e  il  più  breve  di  ore  8  minuti  38;  in-' 
vece  che  di  ore  15  minuti  29  e  di  ore  »  e  minuti  29^ 
come  dovrebbe  essere  senza  il  fenomeno  citato  della 
rifrazione  dei  raggi    solari. 


Kig.  £690.  —  Sposiam  ma   delia  linea  degli  absidi .  o'oè  la  li- 
nea de  li  absili  6  secoli  addietro. 

Vahiazione  dei  suoi  movimenti.  —  La  Terra  non 
es.setido  il  solo  pianeta  che  si  muova  intorno  al 
.Sole,  e  sapendo  come  i  corpi  celesti  esercitano  gli 
uni  sugli  altri  delle  attrazioni  proporzionali  alle  loro 
mosse,  i  movimenti  del  nostro  globo  non  conser- 
veranno quella  invariabilità  alla  quale  si  potrebbe 
credere  a  tutta  prima.  Si  constatò  che  la  Terra 
si  sposta  vei-so  oriente  di  un  angolo  di  circa  12  se- 
contli.  Inoltre,  la  variabilità  dell'obliquità  dell'eclit- 
tica è  pure  un  fatto  constatato.  Tale  obliquità  sem- 
bra diminuire  di  circa  48"  ogni  secolo.  Però,  que- 
sta diminuzione  non  si  crede  chcsiaindelinita,  ma  che 
abbia  un  limite  dopo  il  quale  si  ripeterebbe  il  ciclo  io 
senso  inverso.  E  neppure  l'  eccentricità  dell'orbita 
terrestre  è  costante.  Ed  anche  questa  variabilità 
avrebbe  un  periodo  di  decremento  seguito  da  un 
altro  analogo  di  incremento.  Le  attrazioni  dei  pia- 
neti mutano  anche  la  direzione  della  linea  degli  àb- 
sidi. Già  sino  dal  1278  un  astronomo  chinese  trovò  la 
longitudine  del  perdio  eguale  a  circa  90'  (lìg.  6690t. 
Powalky,  riferendola  al  1850,  la  calcolò  di  100* 
21'  30  .  Vale  a  dire,  che  nella  seconda  metà  del 
secolo  .\lll  l'epoca  del  perdio  coincideva  col  sol- 
stizio d'inverno,  oggi  invece  cade  il  1."  gennaio. 
Tale  longitudine  va  continuamente  aumentando.  Lo 
spostamento  òdi  circa  62";  cioè,  all'incirca,  di  l'-' 
ogni  58  anni. 
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M:i  la  più  nota  variazione  negli  i;lcin.;iiii  della  ri- 
voluzione terrestre  è  quella  denominata  precessione  o 
retrogradazione   degli  equinozi,  calcolata  da   Ipparco 
128  anni  prima  di  Cristo.  Per  i  bisogni  della  vita 
ordinaria,  riesce  cosa    malagevole  il    servirsi  del- 
i'anno  sidereo;  si  ricorse  perciò  ad    un   altro  pe- 
riodo annuo,  pur  detcrminato  dal  Sole,  ed  è  quello 
compreso  fra  due  ritorni  del  Sole  agli  equinozi  ed 
ai  solstizi.  Ma  è  osservato  che  ^equinozio  di  prima- 
vera, per  esempio,  impiega  qualche  tempo  meno  di 
una  rivoluzione  terrestre  a  ritornare.  So  quindi  noi 
segnaliamo  la  coincidenza  del  centro  del  Sole  e  di 
una  stella  nettamente  nel  momento  dell'equinozio, 
questo  si  ripeterà  circa  20  minuti  23  secondi  prima 
che  si  compia   l'anno  sidereo.    Da    ciò  deriva  che 
l'anno  tropico,  ossia  ['intervallo  di  tempo  compreso 
fra  due  successivi  equinozi  di  primavera,  sarà  alquanto 
più  breve  dell'anno  sidereo  e,  precisamente,  durerà 
giorni  3C5,  ore  5,  minuti  48,  secondi  47,  in  inedia; 
poiché  nep;nire    esso  è  perfettamente    invariabile, 
presentando  delle  dirt'erenze  di  (lualche  secondo  in 
un  secolo.   L'equinozio   di  primavera,    anticipando 
sul  ritorno  del  Sole  allo  stesso  punto  del  cielo,  an- 
nualmente   si  sposta    in    senso    contrario    al  così 
detto    moto  diretto    del   Sole,    retrogradando    lungo 
l'eclittica.  Da  qui  la  ragione  per  cui  la  precessione 
fu  datta.  anche  retrogradazione  degli  cquinozu  La  causa 
di  questo  fenomeno  la  si  attribuisce  all'  attrazione 
del  Sole  che  tende  a  disporre  il  rigonfiamento  al- 
l' equatore  nel  piano  dell'  eclittica   nel  quale  è  si- 
tuato  il  suo    centro.    Questa   aziono  dirige    l'asso 
della  Terra  perpendicolarmente  al  piano  dell'eclit- 
tica, nella  direzione  dell'asse  di  questa.  Ma  è  risaputo 
che  quando  l'asse  libero  di  rotazione  di  nn  corpo 
è  influenzato  da  una  forza  che  tende  a  mutarne  la 
direzione,    non  si  dispone    nella    direzione  di    tale 
forza,  ma  descrive    una    superficie    conica  attorno 
"alla  direzione  stessa.  Per  questo,  essendo  il  valore 
annuo  della  precessione  di  circa  50"  '/4>  si  deduce 
che  l'asse  terrestre,  invece  di  prendere  la  direzione 
dell'asse  dell'echttica,  descrive  in  circa  25.7GÓ  anni 
una   superficie   conica,    dall'  est  all'  ovest,    attorno 
al  detto  asse.   Il  polo  nord  del  cielo  nello  stesso 
tempo  descrive  una  circonferenza  il  cui  raggio  mi- 
sura 23"  '/o  attorno  al  polo  dell'eclittica,  l'er  l'ac- 
cennato mo'vimento  dell'asso  terrestre,  la  stella  po- 
lare, che  dista  attualmente  dal  polo  di  1°   19'    13", 
fra  12.000  anni  ne  disterà  di    parecchi    gradi,  ed 
allora  la  polare   sarà    rappresentata,    vuoisi,  dalla 
Vega  della  Lira.  La  cosa,  come  è  facile  immaginare, 
trarrà  seco  molte  altre  variazioni,  specialmente  nella 
visibilità  degli  astri  da  un  dato  punto  della  super- 
ficie della  Terra,  o  quindi  anche  delle  costellazioni, 
.aggiungeremo  che  la  precessione  degli  equinozi  non 
èiioppur  essa  regolare.  Tale  retrogradazione  pnv 
senta  delle  oscillazioni  secondo  un  periodo  di  anni, 
18-''/^  circa,  in  parte  per  l'influenza    non    costante 
del  Sole  sul  globo.  Tale  influenzi,  per  esempio,  ù 
nulla  negli  equinozi.  Questo  fenomeno  è  detto  nii- 
Uùone,  e  si  attribuisce  in  parte  anche  airattrazioiie 
lunare,  la  quale  ha  pure  la  sua  parte  d'influenza 
sulla  precessione. 

Le  sue  distanze.  —  La  Terra  ha  una  distanza 
tnectia  dal 
'    S'ólé    ....     km.  i49  milioni  circa 

Nettuno  ...»  4.338       .  » 
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Urano.    .     .  km.  2.715  milioni  circa 

Saturno  ...  »  1.275  »  » 

Giove.      ...  »  628  »  » 

Marte.     ...»  78  »  » 

Venere    .     .     .  •  41  »  » 

Mercurio.     .     .  »  91  »  » 

Luna  ....  »     0,384.000  . 

Le  distanze  della  Terra  dalle  stelle  è  difficile  va- 
lutarle col  mezzo  conosciuto  delle  parallassi.  Tut- 
tavia, si  tentò  da  molti  astronomi  di  determinarle, 
e  noi  diamo  qui  i  risultati,    non  tanto  per  la  più 

0  meno  fiducia  ch'essi  possono  meritare,  quanto 
per  far  vedere  come  se  la  grandiosità  della  natura 
corrisponde  in  tutto  a  quella  delle  distanze,  dai 
suoi  corpi  seminati  nello  spazio,  come  è  a  credersi, 
c'è  di  che  smarrire  il  pensiero.  Premettiamo  che  i 
valori  numeriei  delle  distanza  stellari  risultano  tanto 
enormi  che  gli  astronomi  si  videro  costretti  a  pren- 
dere per  unità  di  misura  lo  spazio  che  la  luce  per- 
corra in  un  anno,  ritenendo  clic  percorra  300  miln 
chilometri  al  secondo.  Inoltre,  divisero  le  stelle  in  serie, 
come  vengono  classificate  in   ordine  di  grandezza. 

1  dati  del  seguente  specchietto  sono  dovuti  a 
Gylden. 

Anni  di  viasgio 
Grand  ZZI  della  luce 

1.» 30 

2» 56 

3.-'' «3 

4-- 132 

5»           202 

C> 311 

y--» 478 

8.* 310 

Sua  0R1G1.NK.  Ipotesi  di  Lai>l\ck.  —  Noi  non  ci  oc- 
cuperemo della  descrizione  mosaica  sulla  genesi  della 
Terra:  prima,  perchè  il  mistero  non  è  argomento 
di  scienz  i,  ma  di  fede  ;  secondo,  perchè  anche  gli 
stessi  studiosi,  suoi  naturali  interpreti ,  ormai  am- 
mettono che  i  sei  giorni  della  Genesi  di  .Mosè  de- 
vono essere  interpretati  p^r  sei  epoche  di  evolu- 
zione: ed  allora  il  mistero  lascia  il  posto  alla  ragione 
e  quindi  alla  scienza.  Molte  furono  le  ipotesi  formu- 
late per  dar  ragione  dell'attuale  forma  e  struttura 
del  nostro  globo,  attraverso  le  sue  fasi  evolutive; 
ma  noi  accenneremo  a  quella  più  accreditata  di 
Laplace,  già  abbozzata  da  Kant,  e  conosciuta  sotto 
al  noaic  di  teoria  cosmologica  gasosi.  Secondo  que- 
sta teoria,  il  nostro  sistema  solare  altro  non  era 
che  una  nebulosa,  ossia  una  gran  massa  gasosa, 
di  altissima  temperatura,  rotante  sopra  sé  stossa. 
La  continua  irradiazione  del  calore  nello  spazio 
etereo  avrebbe  avuto  per  effetto  di  condensarla 
e  quindi,  nello  stesso  tempo,  di  restringerla.  Ma 
causa  il  principio  delLi  conservazione  della  forza 
viva,  tale  condensazione  ha  dato  luogo  ad  un  mag- 
gior numero  di  rotazioni  della  massa,  nello  stesso 
tempo.  Infatti,  se  della  materia  ruota  intorno  ad 
un  asse  e  le  parti  pili  lontane,  per  una  causa  in- 
tima, si'  avvicinano  all'asse  stesso,  conservando  esse 
la' stessa  velocità,  dovrà  necessariamente  aumen- 
tare, nell'unità  di  tempo,  il  numero  delle  rotazioni. 
Certo  è  però  che  le  parti  nominate  non  possono 
conservare    totalmente   la  loro    velocità,    dovendo 
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cederne    una    frazione  a  quelle   parli  interne   che 
sono  costrette  ini  aumentare,  col  numero  delle  ro- 
tazioni, lu  loro  velocità  effettiva.  Comunque,  il  La- 
place è  riuscito  a  persuadere  il  mondo  scientifico 
della  bontà  di   questa   sua    teoria  dinamica,  colla 
quale    dà    ragione    del    distacco   dalla   massa    ro- 
tante di  awlli  equatoriali  che  poi  sarebbero  dive- 
nuti pianeti.  Infatti,  restringendosi  la  sfera  gasosa, 
ed  ammesso  che  le  parti  situate  alla  sua  superficie 
conservino  inalterata  la  propria  velocità  effettiva,  la 
forai  centrifuga  aumenta  :  per  cui  la  possibilità  del 
distacco  sopra  accennato.  I  corpi  planetari  in  tal 
guisa  avrebbero  conservato  il  moto  rotatorio  della 
nelmiosa  da  cui  si  sono  staccati  (dopo  quanto  ab- 
biamo detto  pm    indietro,    non    corrisponde    però 
a  questa  ipotesi  il  moto  della  F-uria)e  continuando 
li  loro  raffreddamento,  si  sarebbero  ridotti  allo  stato 
attuale  di    moto  e  di  forma.    La    Terra    adunque 
sontinuando  a  raffreddarsi  e  quindi  a  condensarsi 
(le  cause  vere  della  condensazione  però  sono  ancora 
«n  punto  oscuro    della   fisica,  poiché  il  grado  di 
condensazione    non    corrisponde    sempre    inversa- 
mente al  grado  di  temperatura;  tanto  è  vero  cho 
le  tale  corrispondenza  esistesse,  la  graduale  distri- 
buzione della    densità    del  nostro    globo  dovreiibe 
essere  in  ordine   inverso  di    quello   che  realmente 
('  cioè:  più  ci  innalziamo  ncU'atmo.sfera.  più  densa 
dovremmo   trovare    la    materia,  essendo    l'azione 
«Iella  gravila  evidentemente  molto  meno  efficace  di 
(li    quella    della    temperatura   nella   condensazione 
!(>i  corpi)  continuando,  ripetiamo,  la  Terra  a  con- 
i-nsarsi,  arrivò  al  punto  da  formare,  ad  una  certi 
"listanra  dal  suo  centro,  una  crosta  solida,  racchiu- 
ilente  l'avanzo  del  calore  originario.  .MIora,  intcr- 
1,'i'tlando  questo  solido  strato  i  raggi  caloriferi  in- 
fimi, la  parte  gasosa  esterna  si  condensò  alquanto, 
una  jiarte  rimase  quella  che  noi  chiamiamo  aria, 
ionlrc   l'altra  parte,  precipitando  vim-so  il  centro 
in  forma  liquida,  diede  origine  alla  massa  oceanica 
(•he  occupa  le  parti  più  depresse  della  crosta  ter- 
restre. L'interno  adunque  del  nostro  globo  sarebbe 
rincora  incandescente  e  sempre  in  »ia  di  lento  raf- 
freddamento. Non  taceremo  come  in  questi  ultimi 
tempi  l'ipotesi  del  calore  centrale  abbia  avuto  dei 
r^rti  oppositori;  ma  la  storia  insegna  che  la  scienza 
tmn  si  decide  mai  ad  abbandonare  un'ipotesi  scien- 
tifica, anche  poco  attendibile,  se  non  ne  ba  pronta 
un'altra    da  sostituirle.    Nella  (ig.    6601    presen- 
tiamo la  sezione  ideale  del  globo  terrestre,  la  quale 
vi  risparmia  molte  parole. 

L\  SLA  SUPERFICIE.  —  Aiiche  l'esatta  eonosccnza 
' 'Ila  superficie  del  nostro  pianeta  è  cosa  dei  no- 
;ri  tempi.  Pochi  secoli  or  sono,  erano-ancora  sco- 
:.'isciute,  per  esempio,  le  dimensioni  della  parto 
:iNCÌutta  e  (Iella  parte  liquida  della  superficie  ter- 
I  -.-ti  •  ;  e  lo  stesso  Colombo,  per  citare  uu  csompio,, 
crcilevii  fche  le  acque  occupassero  '/t  '1'  tala  su- 

Sierficie.  In  sèguito,  invece  si   diede  all'oslensionu 
Ielle  acque   un   valore   m.ilto  maggiore  del  reale. 
Qra,  mercè  T  progressi  fatti  dalla  geografia  e  dai 
mezzi  <Ji  trasporto   di  terra  e  dt  mare,  si  arrivò 
valutare  le  aree  della  parte  liquida  e  solida  con 
ifficiente   approssimazione.   Abbiamo   già  esposti 
ifati  di  Ressel  intorno  alhi  superficie  delle  ione 
ìrrrcstri  la    cui  somma    sarebbe,  in  cifra  tond.i  , 
<}i  km.  5!0,  Di  qi^esta  supt-rlicio  telale  del  nostn; 

•l'I.  ...  i 
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globo,  !•%  milioni  di  km.  sarebbero  asciutti  e  374 
liquidi.  Quindi  la  parte  asciutta  occuperebbe  eirca 
i  *'/i(in  della  superficie  totale.  Considerando  la 
Terra  divisa  in  due  emisferi,  si  ha,  pressa  poco, 
la  ripartizione  seguente: 

Km."  per  cento 

Emisf-ro  scttent  :  terre     97  milioni  38 

>  »         acque  158        »  62 

»  merid.  :  terre      39        »  17 

»  »         acque  216        »  X3 

Se  poi  consideriamo  il  globo  diviso  giusta  il  me- 
diano del  Ferro,  si  hanno  le  seguenti  proporzioni: 

Km.'  per  cento 

Emisfero  orientale:  terre     94  milioni  37 

»  »         acque  101         »  tì;> 

»     occidentale  :  terre     Ai        >  17 

•  »  acque  21 3         .  83 


Pi;.  8001.  —  Scitene  Idvnle  d'I  globo  terreaire. 

n  =  InTO'acrn  ettrrno  (deo«ilà=S) 

6  ss  miTssi  pastoia  o  aolìda  intprtncdla  (dena.=7-9) 

<■  !r^  nucleo  roniralp  (dena j=IO-ISi 

X  —  Iona  Incerta  al.o  alalo  di  fua'one. 


Chi  osserva  la  superficie  del  nostro  globo  coli' in- 
tenzione di  trarre  qualche  ammaestramento  intorno 
al  mistero  d;^lia  creazione  e  della  vita,  non  può  non 
rimaner  colpito  da  uu  fatto  :  ed  è  che  la  Terra  è 
un  risultato  di  leggi  libere  e  capricciose  le  quali 
non  obbedirono  die  a  sé  stesse.  L'accidentalità 
sembra  che  regni  sovrana  nella  for. nazione  d?lla 
superficie  terrestre  la  quale  presenta  una  irregola- 
rit»  maravigliosa.  A  sommità  inarrivabili  per  l'uomo, 
fanno  riscontro  abissi  che  stancano  anche  la.  luce 
del  giorno.  Niun  ordine  apparente  risulta  nella  li- 
sica  costituzione  d-l  nostro  pianeta  intorno  al  quale 
vive  parassita  la  grande  famiglia  animale,  come  in- 
torno ad  un  roccioso  dirupo  una  schiera  d'insetti. 
Taluno  potrebbe  però  mettere  innanzi  un'eccezione 
a  questa  regola,  additando  l'involucro  vegetale,  il' 
quale  presenta,  mercè  una  particolare  costituzione, 
la  virtù  di  alimentare  gli  animali  terrestri.  Comun- 
que sia,  l'idea  dei  nostri  antichi  che  la  Terra  ab- 
bia dei  privilegi  sopra  lutti  gli  altri  corjii  celesti 
non  regge,  sido  che  si  guardi  alla  superficie  su  cui, 
viviamo,  la  quale  non  presenta  alcun  indizio  cho 
possa  tir  credere  di  non  e.«serc  la  Terra  un  por- 
tato puro  e  semplice  dtìlla  legge  comune  che  ini- 
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pera  nell'  universo.  A  coiiipleaiento  degli  elementi 
della  superficie  teri-Qstrc,  riportiamo  qui  uno  spec- 
chietto delle  piti  salienti  altitudini  e  depressioni. 

Monti  metri 

Alpi  occidentali:  Barre  des  Ecrins  4103 

»     centrali:  Bianco  4810 

•     orientali:  Druiclierrenspitz  .'i499 

Valle  del  Po:  Su  porga  658 

Giura:  Crét  de  la  Nei2e  1723 

Vosgi  e  Reno:  Gueinviller  !42fi 

Germania:   Feldberg  (Selva-  N'era)  1495 

Carpazi:  Gerisdorf  2659 

Balcani:  Rilo  Dag  2750 
Apennini:  Corno  o  Gran  Sasso  d'  Italia  2909 

Sicilia:  Etna  3313 

Pirenei:  Ncton,  Aneto  3404 

Spagna:   Mulaliacen  3554 

Francia:   Sancy  188G 

Isole  Britanniche:  Ben  Nevis  1340 

Scandinavia:  Galdholppig  2604 

Russia:  Elburuz  5644 

Asia  occid.  :  Demavend  5670 

Imalaia:   Gaorisancar  o  Kvorost  8840 

Catene   centrali,  Tibet:  Dapsang  8G21 
India,  Asia  or.  e  Giappone:  Sci-pan-fang  5180 

Australia:   Manna  Chea  4253 

.\frica:  Viltsin  (Marocco)  3475 
.\frica  australe  e  Congo:  Tcida  Tenerife  3716 

America  sett.  :  Elias  (Aliasca)  5943 

»         merid.:  Aconcagna  6834 

Massima  profondità  sotto  il  livello  del  mare 

metri 

Oceano  Pacifico:  Tuscarora  8513 

»  Atlantico:  Settentrionale  8341 

»  »          Meridionale  6006 

»  Indiano  5664 

»  Glaciale  Artico  3612 

»  »        Antartico  484C 

Mare  Mediterraneo  39F8 

Mare  Caspio  merid.  972 

»  Morto  954 

Fondo  del  lago  Baical  881 

»  »      »     di  Como  389 

>  »  »  Ladoga  (Russia)  360 
»  »  »  di  Bi'acciano  133 
»  »       »     d'Albano  42 

>  »  »  di  Lugano  7 
»  »  »  d'Iseo  111 
»  »  >  di  Garda  760 
»  »       »     Maggiore  659 

Specchio  di  una  palude  a  S.  di  Massaua  presso 
la  costa  del  mar  Rosso,  74.  Oasi  di  Arag  nel  de- 
serto Libico,  70.  Il  più  profondo  pozzo  di  miniera 
a  Potsadm  (Stati  uniti)  1676  sotto  il  suolo.  La 
lig.  6691  presenta  a  colpo  d'occhio  le  profonditii 
relative  ed  assolute  degli  oceani. 

La  sua  crosta.  —  Per  crosta,  nell'ipotesi  di  La- 
place, intendesi  la  parte  solida  sulla  quale  noi  abi- 
tiamo ed  il  cui  spessore  ci  è  affatto  incognito. 
V  ha  però  chi  lo  giudica  di  50  o  60  chilometri. 
Tale  spessore  sarebbe  in  continuo  aumento,  causa 
il  lento  raffreddarsi  della  parte  interna,  tuttora 
in  fusione.  Tenuto  conto  delle  dimensioni  del  no- 
stro globo ,    questo  figura  come    una  gran  massa 


di  liquido  incandescente,  attorniato  da  una  sotti- 
lissima crosta,  come  l'uovo  è  attorniato  dal  guicio. 
Ripeteremo  però  qui  quanto  abbiamo  detto  poco 
indietro ,  e  cioè  che  una  tale  ipotesi,  se  ebbe  un 
momento  in  cui  raccolse  T  entusiasmo  universale, 
oggi  è  quasi  positivamente  dimostrato  che  non 
regge  di  fronte  al  ragionamento,  non  meno  che 
all'  esperimento  il  quale  ammaestra  che  la  Terra 
non  può  contenere  sostanza  in  fusione.  Per  cui 
oggi  per  crosta  devesi  intendere  la  parte  super- 
liciale  della  massa  solida  del  globo,  fin  dove  venne 
in  alcuni  punti  scandagliata.  Dire  dell'intima  costi- 
tuzione di  questa  crosta  è  invadere  il  campo  della 


Fig  6692.  —  rrofonditi  massime  dei  rari  oceani. 

1.  Atlantico  (a)  settentrionale  e  (*)  meridionale;  2.  Paciflcoj 
(a)  KCttentrionale  e  (6)  meridionale;  3.  Indiano',  4.  Antartico; 
f).  Artico. 

geologia  e  quindi  uscire  dal  nostro  compito  il 
quale  è  di  dare  le  principali  nozioni,  diordine  gè-, 
nerale,  intorno  al  globo  da  noi  abitato.  Secondo 
il  Dana,  gli  elementi  veri  primissimi  componenti  la 
crosta  terrestre  si  ridurrebbero  a  !3  e  nelle  se- 
guenti proporzioni  : 

Ossigeno  500  millesimi 

Silicio  250        » 

Alluminio  1 

Magnesio  j 

Calcio  ', 

Potassio  ,       2 '27        » 

Sodio  1 

l'erro  A 

Carbonio  ] 

Solfo  j 

Idrogeno  / 

Cloro  '         23        » 

Azoto  \ 

ì    1000 

La  crosta  terrestre  è  poi  formata  da  strati,  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri ,  i  quali  corrispondono  a 
particolari  periodi  di  tempo,  ossia  ad  epoche  sto- 
riche di  evoluzione.  Oggi  la  geologia,  efBcacementa 
coadiuvata  dalla  paleontologia,  è  arrivata  a  nume- 
rare e  a  tratteggiare  questi  strati  non  solo,  ma  a 
stabilire  la  lamia  e  la  flora  coeve  a  ciascuno  di  essi  ; 
così  che  la  geologia  seppe  in  tal  guisa  compilare 
la  storia  del  nostro  pianeta.  Si  è  scoperto  che,  dato 
lo  stesso  livello  stratigrafico,  in  qualanijiie  sia  paese, 
compariscono  gli  stessi    fossili  e  quindi    lo  stesso 
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periodo  cronologico.   Le  faune  e  le  flore  compari-      in-aggiori  o 

sfono  e  scompariscono  col  succedersi  degli  strati      sono  sette: 

sediirientari    dal  basso   in   alto.  Perciò,  tanto  cn- 

scuii  fissile  quanto  l' insieme  di  ciascuna  fauna  e 

di  ciascuna  Ilo  a  sono  la  caratti'ristica  di  ciascun 

terreno   e    servono   a   determinare   il  livello  nella 

serie  siratigralica  e  I  età  relativa.  1  geologi  hanno 

diviso  la  storia  fisica  della  Terra  in  ère,  ciascuna 

delle  quali  è  suddivisa  in  epoche  clie  vengono  ancora 

suddivise  in  periodi,  ecc.  rappresentati  da  terreni  e 

formazioni,  divisibili  e  suddivisibili  in  piani  o  gruppi  Èra  azoica 
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minori    di    strati.    Le    ère    del    globo 
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3.» 
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Era  azoica 

»  protozoica 

»  paleozoica 

>  mesozoica 

>  cenozoica 

>  neozoica 
»  antropozoica 

È  quella  che  corse  prima  che  la  vita 


l'ig.  GC93,  —  Paetaggio  ideal*  nell'epoca  carboBirera. 


I   palesasse  sul  nostro  globo  e  non  è  rappresen- 
■  ita  con  certezza  da  nessun  terreno. 

En\  PROTOZOICA.  E  rappresentata  da  una  pila  di 
truti  da  15  a  20  chilometri  d'altezza,  e  non  forma 
irò  che  la  base  della  grande  scala  delle  formazioni. 
I  terreni  di  cui  si  compone  appartengono  alla  classe 
delle  rocce    cristalloidi.    Niuna    traccia    visibile  di 
l>ianta  o  di  animale,  malgrado  che  gli  enormi  ban- 
dii di  calcare  saccaroide  appartenenti    alla   serio 
rotozoica,  co'iie  i  banchi  di  carbone  e  perlinu  di 
i':tracite  siano    indiscutibili  indizi    della    presenza 
il  Ila  vita  animale  e  vegetale. 

ÈitA  FALEOzoict.  E  pure  un'epoca  immensa,  rap- 
|ircscntula  da  nna  seconda  pila  di  strati  dell'altezza 
di  altre  ló.OCKJ  in.  Suddividesi  in  un  ci^rto  numero 
di  epoche  le  quali  a  loro  volta  sono  distinte  in  di- 
versi periodi  in  cai  si  succedono  faune  e  (loro  di- 
•rse.   Dal  basso   all'aito  si  succedono  i  terreni  : 
imbriano,  Siluriano,  Devoniano,  Carbonifero  e  Per- 
itino.   La    vita    in  (|ucsto  periodo  è  animatissima, 
specialmente   di   animali   marini ,   predominando  le 
acque.  Nella   fig.  66'jy  è  rai)presentato  idealnieate 
un  paiisaggio  che  appartiene  a  questa  èra. 


Era  nrsozoica.  All'èra  paleozoica  succede  la  m.-- 
sozoica.  E  questa  molto  più  breve;  ma  abbraccia 
però  periodi  di  tempo  sutlìcientemente  lunghi  per 
spaventare  rimmagiiiazioiie.  La  prima  epoca  in  cui 
si  divido  questa  èra  è  quella  del  Iriits;  ossia  una 
triade  di  terreni  le  cui  formazioni  sono  divisibili  in 
tre  grandi  gruppi  rappresentati  da  una  pila  di  strati 
alti  circa  3000  metri.  Ricca  la  flora  in  questo  pe- 
riodo nel  quale  torreggiano  i  giganteschi  equiseti. 
.Ma  il  fatto  piti  importante  dell'epoca  Iriasica  è  la 
comparsa  spettacolosa  degli  uccelii  le  cui  numerose 
specie  hanno  istoriato  colle  loro  orme  un  gruppo 
di  strati  nel  Connecticut  che  raggiungo  uno  spes- 
sore di  circa  300  metri.  Seguo  un'aKra  pila  di 
strati  che  contiene  le  reliquie  tanto  strane  e  copiose 
dell'epoca  giurese.  L'infralias,  il  lias  e  ['oolite  rap- 
presentano ciascuno  coi  loro  strati  un  grande  pe- 
riodo, suddivisibile  in  molti  altri,  ciascuno  focniido 
di  speciali  meraviglie  nei  regni  organici.  Compari- 
scono le  reliquie  del  primo  mammifero  il  Microles- 
tes  antiqnus.  È  un  marsupiale  della  grossezza  d'una 
talpa.  11  lias,  secondo  l'espressioiio  del  Dana,  rap- 
presenta il  meridiano  dei  rettili.  Ve  no   sono  dello 
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fogge  le  più  bizzarre  e  mostruose.  U Eiialiosaurus  era 
una  lucertola  di  circa  15  metri  di  lunghezza.  La 
stessa  lunghezza  misuravano  alcuni  mostri  del  ge- 
nere Ichthyosaiivus  con  testa  di  laniarro,  denti  di 
coccodrillo  e  forma  di  dellino.  L' èra  mesozoica  si 
chiude  coll'epoca  cretacea,  o  della  creta,  che  prende 


Fig.  0694. 


Urme  di  Labyrinlkadijn  Tritu. 


nome  da  un  calcare  terroso,  Lianco,  cliiaiuato  an- 
che creta  bianca.  Ma  uno  spessore  di  300  metri  ed 
una  estensione  di  4000  km,  quanti  sono  quelli  che 
corrono  dall'Irlanda  alle  torre  dei  Chirghisi,  sopra 
una  larghezza  di  1 100  km.,  quanti  ne  misuia  dalla 
Scozia  meridionale  a  Bordeaux,  segnando  un  oceano 
cretaceo.  È  saliente  in  questo  periodo  la  trasfor- 
mazione della  fauna  del  periodo  precedente  ;  così 
per  es.,  dal  genere  Ammonites  escono  fuori  cento 
altri  generi  distinti  coi  nomi  di  Crioceras,  Scaphites, 
Hamiles  ,  Ptychoceras  ,  Baculites  ,  ecc.  Lo  sviluppo 
della  vita  a(lunque  continua  la  sua  seala  ascendente, 
ma  con  una  forma  universale  che  contrasta  colla 
localizzazione  della  l'orma  attuale  della  fauna  e  della 
flora;  si  che  ogni  paese,  ogni  mare,  ha  forme 
particolari.  Siamo  però  ancora  nel  periodo  del  pre  ■ 
dominio  delle  acque,  ma  presto  verranno  da  ogni 
parte  respinte,  e  le  nuovo  terre  emerse  diverranno 
la  sede  dell'  uomo.  La  natura  comincerà  questo 
lavoro  tinaie,  della  trasformazione  delle  aree  ma- 
rine in  ai'ee  continentali.  Colossale  lavoro  che  sarà 
condotto  a  termine  iioH'éra  cenozoica. 

Èra  cenozoica  e  dei  terreni  terziari.  —  Se 
diamo  uno  sguardo  alle  faune  di  questa  èra  ci  ac- 
corgiamo facilmente  che  c'è  un  saliente  distacco, 
quasi  un  salto,  tra  essa  e  le  epoche  precedenti.  Nei 
terreni  terziari  tutto  infatti  ha  un'impronta  nuova. 
Quanto  di  strano  e  di  mostruoso  esisteva  nelle 
faune  paleozoiche  e  mesozoiche  è  letteralmente 
scomparso.  Le  faune  terziarie  rappresentano  circa 
7000  specie  di  testacei  d'ogni  genere.  Un  fatto  che 
caratterizza,  pel  geologo,  l'èra  cenozoica  è  il  tro- 
varsi per  la  prima  volta  a  fronte  di  specie  viventi. 
Dallo  stato  che  chiude  l'epoca  cretacea,  discendendo 
giti  giù  Uno  a  quello  che  forma  la  base  del  ter- 
reno cambiario  ,  non  troviamo  che  specie  estinte. 
L'  aurora  dell'  èra  cenozoica  invece  è  salutata  da 
una  bella  schiera    di    conchiglie   i  cui  discendenti 


segnano  di  orme  serpeggianti  le  arene  delie  no- 
stre piagge.  L'n'altra  grande  caratteristica  di  que- 
st'era la  si  ha  nello  sviluppo  e,  quasi  diremmo, 
neir  apparizione  dei  mammiferi,  cosi  che  il  regno 
animale  si  può  dire  press'a  poco  compito;  manca 
però  l'uomo;  ma  l'ambiente  per  riceverlo  è  quasi 
pronto.  I  continenti  sono  sostituiti  ai  mari,  il  clima 
subisce  una  profonda  modificazione,  non  presenta 
più  quella  uniformità  dell'  èra  cenozoica  e  si  fa 
più  mite.  Il  globo  va  dunque  raffreddandosi  ed  ini- 
zia quelle  fasi  dei  suoi  movimenti  a  cui  noi  dob- 
biamo l'attuale  distribuzione  dei  climi  (lig.  6689). 
Era  neozoica.  E  detta  anche  glaciale,  per  le  e- 
normi  masse  di  ghiaccio  prodotte  dall'invasione  delle 
acque  nelle  grandi  pianure  e  per  le  nevi  che  cuo- 
prono  le  montagne.  Ma  se  per  una  legge  fisica  spie- 
iiabile  i  ghiacciai  hanno  invaso  gran  parte  della  su- 
perficie solida  del  globo,  per  una  stessa  causa  li- 
sica  ne  vennero  scacciati.  11  fondo  del  mare  andò 
sempre  più  innalzandosi  per  la  rapida  sovrapposi- 
zione di  strati  di  fango  e  di  sabbie  trascinate  dalle 
torbide  acque,  fluenti  sotto  ai  ghiacci.  Questi  strati 
erano  poi  ricercati  dalle  conchiglie  marine  e  il  de- 
trito deposto  in  copia  stragrande  formò  delle  mo- 
rene sottomarine  le  quali,  levandosi  ogni  giorno 
più  dal  fondo  del  mare.  Unirono  coli' emergere  , 
formando  dei  lidi  ai  |)iedi  di  quelh  immani  cumuli 
di  ghiaccio  i  quali  a  poco  a  poco,  per  lo  sviluppo 
lento,  ma  costante,  dei  detriti  e  per  la  sopravve- 
nuta azione  dei  vulcani  a  cui  devonsi  i  maggiori  sol- 
levamenti ,  vennero  scacciati  dalle  valli  e  ridotti 
nei  recessi  alpestri  ove  ora  li  vediamo.  Non  è  a 
credere  però  che  quest'era,  a  motivo  dell'invasione 
dei  ghiacci  nelle  valli,  abbia  soppresso  lo  sviluppo 
grandissimo  della  vita  dell'era  antecedente  ;  la  ve- 


Kig.  6695.  —  Archeoneryx.  Uccello  nel  Calcare  di  Sulsjhofea. 


getazione  sulle  teiTO  asciutte  ebbe  anzi  una  vita 
rigogbosa,  e  la  fauna  la  si  riscontra  copiosa  e 
ricca  di  specie.  Testilicano  questa  verità  gli  em)rmi 
letti  di  lignite  torbosa  e  le  spoglie  d'una  ricca  flora 
conservate  entro  gli  strati  dell'epoca  glaciale.  Non 
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meno  parventi  sono  le  tcstimoni:inzc  presi^ntutc 
dalle  spoglie  degli  uniinali.  L' elephas  meridionalis  ^ 
che  è  li  più  grosso  luumiiiifcro  terrestre  che  ub- 
bia mai  vissuto,  e  il  rhinoeeros  leptorhinus,  che  vi- 
vevano allora  ouiiierosi  iu  Italia,  lasciarono  le  loro 
spoglie  al  piede  del  ghiaccio  della  valle  Seriana. 
Appartengono  pure  a  quest'epoca  i  più  grossi  ip- 
popotami, colossali  cavalli,  jene,  orsi,  lupi,  cignali, 
i-ervi,  castori,  tapiri,  antilopi,  scimie,  ecc.  Per  quanto 
•/à  lunga  sia  la  vita  del  mondo,  la  serie  delle  ri- 
voluzioni telluriche  uuu  è  ancora  chiusa  coll'éra 
neozoica,  tanto  nei  regni  della  materia  inorganica 
ijuanto  in  quelli  dell'organismo  e  della  vita.  Mentre 
I  vegetali  e  gli  animali  inferiori  durano  ancora  per 
la  massima  parto ,  mentre  una  parte  della  specie 
vivente  va  ad  ingrossare  il  numero  infinito  delle 
specie  perdute,  altre  nuove  compariscono  ad  occu- 
parne il  vuoto  lasciato.  Gli  animali  superiori,  a  par- 
tire dui  principio  della  stessa  epoca,  erano  destinati 
a  darsi  il  cambio  almeno  tre  volte.  Non  è  ancora 
conosciuto  il  periodo  di  quest'énj,  nel  quale  è  com- 
parso r  uomo;  ma  è  certo  che  sul  Unire  di  «sso 
ebbe  principio  l'animale  che  potè  dire  a  sé  stesso: 
lo  sono,  io  vivo. 

Eav  ANTROPOZOICA.  .\(lunque,  dopo  un  gran  nu- 
mero di  vicissitudini ,  attraverso  un  gran  numero 
di  secoli,  il  globo  da  noi  abitato,  salendo  una  scala 
di  evoluzione,  giunse  press' a  poco  alla  sistemazione 
attuale,  quasi  come  ad  uno  scopo.  Come  corona- 
mento di'li'evoluzioQc  inorganica,  la  divisione  dello 
'ic(|no  dalle  terrò  e  la  costanza  dei  climi  :  come 
coronamento  dell'evoluzione  organica  o  della  vita, 
l'uomo  il  quale  dà  appunto  il  nome  di  antropozoica 
uil'éra  sua.  K  ben  vero  che  i  movimenti  'secolari 
di  trasformazione  a  cui  la  Terra  devo  l'attuale  sua 
l'arma  e  tisica  costituzione ,  non  sono  totalmente 
scomparsi;  ma  tutto  fa  credere  che  siano  di  gran 
lunga  diminuiti,  si  che  non  sono  a  temersi  delle 
i;randi  modilicazioni.  L' evoluzione  inorganica  ha 
pressoché  raggiunto  il  suo  limite  massimo ,  come 
evidentemente  ha  raggiunto  questo  limite  l'evolu- 
zione i.rganica  nell'uomo  ;  fuori,  ò  sottinteso,  dal- 
l'ipotesi che  il  nostro  pianeta  sia  destinato  a  com- 
piere un  ciclo  di    retrocessione  o  di  esaurimento. 

DiVAGAZio.M  iNToH.NO  ALLA  Terra.  Sin  qui  noi 
abbiamo  guardata  la  Terra  collocchio  del  mecca- 
nico,  del  tisico,  del  geografo  o  del  geologo;  ma 
non  è  escluso  che  anche  il  tisiologo  ed  il  filosofo 
trovino  nel  gran  fallo  l'aspetto  cho  li  interessi. 
.\nzi,  non  è  neppur  escluso  che  ad  essi  non  si  pos- 
sano muoverò  dello  sene  obbiezioni.  La  lisica,  p.  cs. 
non  spiega  gli  stati  della  materia  che  costituiscono 
il  nostro  globo.  Perchè  la  Terra,  invece  di  presen- 
tare un  solo  slato  in  gradazione  di  densità,  ne  pre- 
senta Ire  distinti?  Come  si  spiega  il  salto  fra  l'ac- 
qua e  r  aria  nel  caso  cho  questi  due  elementi  si 
trovino  nulle  identiche  condizioni  di  temperatura, 
di  livello,  ecc.?  Anzi,  come  si  spiega  nella  teoria 
di  Laplace,  la  dilTcrcnzazione  ossia  l'eterogeneità 
del  materiale  costituente  la  Terra,  se  nei  suoi  pri- 
mordi di  evoluzione  questa  non  era  che  una  massa 
informe  di  gas?  Il  tisiologo  poi  si  chiede:  Ma  se 
)  getto  nello  spazio  una  massa  gasosa  di  ulta 
icmperatiiia,  sarà  egli  suflìciente  cho  io  impri.na 
ud  essa  un  moto  di  rotazione  intorno  ad  un  suo 
asse   perchè  essa    mi    pr.)duca ....  l'uomo?  K  se 
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l'uomo  è  conseguenza  ultima  di  energie  particolari 
che  alimentano  la  vita  universale  tanto  connatu- 
rata alle  fasi  del  materiale  inorganico ,  sarà  egli 
cosa  possibile  che  queste  energie  sieno  estranee 
alla  genesi  del  globo?  L  il  terrestre  magnetismo? 
E  l'energia  elettrica?  Come  possono  trovar  posto 
conveniente  nella  teoria  di  Laplace,  e  come  si  pos- 
sono escludere  nell'azione  causale  del  nostro  pianeta  ? 
.-\ggiungasi  che  una  massa  gassosa  ,  la  quale  pre- 
senti un  movimento  di  rotazione  a  cui  obbedisca, 
in  modo  ordinato,  ogni  punto  del  suo  raggio  (il 
quale  punto  non  sia  rigidamente  connesso  con  al- 
cun altro)  debba  aver  particolarmente  ricevuto,  su 
ciascun  punto  di  essa,  un  impulso  tale  che  corri- 
sponda alla  sua  distanza  dall'asse  di  rotazione.  Chi 
è  disposto  a  crederò  all'  esistenza  di  questo  feno- 
meno ,  può  anche  porro  qualche  fede  nell'  ipotesi 
di  Laplace,  areneralmente  insegnata.  O  sarebbe  mai 
vero  ebo  la  Terra  è  un  corpo  organico?  Che,  come 
si  disse,  il  flusso  e  il  riflusso  ne  siano  il  respiro? 
Cho  l'interno  suo  calore,  come  chiuso  in  uno  sto- 
maco, sia  dovuto  alla  digestione  degli  elementi  che 
la  tengono  in  vita?  Che  aumenti  per  assimilazione? 
Che  lo  strato  fertile  cho  la  ricnopre  equivalga  alla 
pelle  dcU'animale,  sulla  (juale  pure  vegetano  i  peli? 
Che  lo  suo  pietre  sieno  le  sue  ossa,  come  vuoIì 
la  mitologia?  Che  i  vulcani  Steno  una  conscguenzt 
dei  suoi  amori  cogli  astri,  come  disse  uno  scien- 
ziato tedesco  ?  Che  i  fiumi  sieno  la  sue  vene ,  la 
pioggia  il  suo  pianto,  come  fu  alTcriuato  da  alcuni 
1  quali  però  si  sono  dimenticati  di  cercarne  la  to^ 
sta?  0  invece,  corno  vogliono  altri,  sulle  tracce  della 
mitologia,  la  Terra  non  sarebbe  altro  che  un  uovo 
covato  dal  .Sole  ?  Ad  ogni  modo ,  non  sarà  mai 
quella  specie  di  focaccia  che  i  nostri  antichi  col- 
locavano in  groppa  agli  elefanti  o  sulle  spalle  di 
certi  giganti.  Se  poi  fosse  un  lavoro  di  sei  giorni, 
compiuto  da  Dio,  come  pretende  Mosè,  è  cosa  che, 
come  dicemmo,  interessa  la  fede  e  non  la  scienza. 
(Vedi:  La  Terra,  Trattato  popolare  di  (Jeoyrapa  Uni- 
versale per  G.  Marinelli  ed  altri  scienziati  italiani. 
(Volume  1.°,  Casa  Editrice  Dottor  Francesco  Val- 
lardi;  Milano,  1892). 

Economia  politica.  La  terra  è  la  principale  dello 
ricchezze  naturali  limitate  e  suscettibili  d'  aliena  • 
zinne.  Secondo  gli  Antichi ,  costituiva  una  delle  .'i 
fonti  di  ricchezza,  che  erano  le  seguenti  :  Terra  Ca- 
pitale o  Lavoro.  Secondo  le  moderno  teorie,  la  terra 
va  annoverata  fra  gli  strumenti  naturali  della  produ- 
zione, mentre  il  capitalo  ed  il  lavoro  sono,  per  cosi 
dire,  agenti  umani.  .Nell'Antichità,  quando  la  scienza 
dell'economia  pubblica  era  ancora  bambina,  quando 
r  industria  ed  il  commercio  erano  tenuti  a  vile , 
quando  l' attività  individuale  era  tutta  assorbita 
dalla  vita  pubblica  ed  il  lavoro  era  servile,  il  ter- 
reno e  la  proprietà  fondiaria  assunsero  nella  orga- 
nizzazione interna  un'importanza  massima,  ecces- 
siva. .\tene  non  concedeva  il  possesso  delia  tirra 
che  ai  soli  cittadini  liberi,  escludendone  gli  schiavi 
e  gli  Stranieri.  I  Romani  distinguevano  :  le  terra 
del  Demanio  Pubblico,  inalienabili  e  solo  passibili 
di  locazioni  temponineo;  lo  terre  pubbliche,  clic 
si  concedevano  ai  privati  per  locazioni  tempora- 
nee, dietro  retribuzioixe  di  un  canime,  por  lo  più 
in  natura ,  detto  Secligal  ;  le  terre  dei  municipi, 
cho  pure  si  aflittavano;  e  linalmente,  le  teiro  d'-i 
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privati.  Anche  di  quest'ultime,  però,  per  finzione 
giuridica,  era  ritenuto  pro|)neturio  il  Capo  dello 
Stato  di  cui  i  cittadini  possidenti  non  erano  che 
concessouari.  ^fell'  evo  medio  le  concessioni  di 
terre  vitalizie  ed  ereditarie,  fatte  dai  sovrani  ai 
vassalli,  in  ricompensa  di  servizi  prestati  allo  Stato, 
divennero  la  base  di  un  nuovo  ordme  sociale.  Donde 
l'origine  di  feudi  e  benefici  sottoposti  a  vincoli  e 
proteziotii  ora  militari,  ora  servili,  giusta  le  inve- 
stiture di  concessione.  Un  avanzo  dei  vincoli  feudaU 
si  è  conservato  sino  ai  nostri  giorni  e  trova  ri- 
scontro nei  moderni  ordinamenti  della  proprietà 
territoriale  in  Russia  ed  in  Inghilterra.  In  ambo 
questi  paesi  però  un'agitazione  d'anni  sta  per  mi 
nai'ne  le  fomlamenta.  Ma,  se  la  prevalenza  del  terreno 
sugli  altri  agenti  della  produzione  era  fin  allora 
stata  determinata  dallo  stato  dei  tempi,  Kesnai  e 
la  sua  scuola  (che  prese  il  nome  di  fisiocratica,  da 
■J.II7S  natura  e  x/iàroc  forza)  pretesero  giustiiicarla 
erigendola  a  sistema.  Diremo  brevemente  di  questa 
teoria  e  de'  suoi  difetti.  Kesnai,  medico  di  Corte 
sotto  il  regno  di  Luigi  XV  di  Francia,  svolse  i  suoi 
principi  sul  Fisiocrulhmo  con  due  articoli:  Fitcajuole 
e  Grano,  pubblicati  nell'f^nciclopedia  del  Diderot.  La 
Fisiocrazia  è  un'  antitesi  del  mercantilismo.  Essa 
jiarte  dal  terreno  e  sua  riproduzione;  fa  tutto  di- 
pendere dall'agricoltura,  mettendo  in  subordina- 
zione il  commercio  e  l'industria.  Per  questa  scuola 
di  economisti,  la  caratteristica  della  ricchezza  è  la 
materialità.  L'arte  produttiva  è  solo  l'agricoltura, 
compresevi  le  arti  estrattive.  Tutte  le  altre  arti, 
le  manifaiture,  il  commercio,  sono  arti  sterili.  Se- 
condo essi,  mentre  l'agricoltura  crea  nuove  ric- 
chezze, i  manufattori  e  i  comoierciautì  non  fanno 
che  cambiare  i  prodotti  di  forma  e  di  luogo.  La 
priaia  aggiunge  un  nuovo  valore,  le  seconde  non 
fanno  che  consumare  delle  derrate,  aggiungendo 
un  valore  equivalente  a  quello  che  consumano.  La 
classe  agricola  è  dunque  la  sola  produttiva,  le  altre 
sono  sterili  parassite  di  quella.  Messa  in  pratica 
cotesta  teoria,  essa  raccomanda  ai  governi  di  con- 
cedere assoluta  libertà  perchè  l'agricoltura  fiorisca. 
Vuole  che  i  prodotti  dell'industria  siano  a  buon 
mercato,  carissimi  quelli  dell'agricoltura  che  rap- 
presentano il  ])rodotto  netto.  11  finanziere  fisiocra- 
tico  conclude  qaindi  all'imposta  unica  sul  prodotto 
netto,  perchè  quella  sugli  altri  rami  dell'umana 
attività  ricadrebbe  sempre  sull'agricoltura.  1  fìsio- 
cratici  però,  menti'e  sono  nel  vero  partendo  dal- 
l'ordine naturale,  errano  poi  quando  fanno  consi- 
stere la  ricchezza  nella  sola  materialità.  Non  è  il 
prodotto,  ma  la  sua  utilità  e  l'attitudine  del  mede- 
simo a  soddisfare  un  dato  bisogno,  che  costituiscono 
la  ricchezza.  La  divisione  quindi  delle  materie  ira- 
produttive  e  sterili  è  da  bandirsi,  giacché  anche 
l'agricoltura  nulla  crea  materialmente  come  le  altre 
arti  ed  industrie;  mentre,  quella  come  questa,  ag- 
giungono utilità  al  prodotto,  trasformandolo.  Nò  è 
meno  falso  il  concetto  di  prodotto  netto  nel  pro- 
dotto del  suolo,  mentre  esso  è  il  risultato  di  capi- 
tali investiti,  di  lavoro  impiegatovi,  di  più  o  meno 
facile  posizione  del  terreno  rispetto  ai  centri  di 
consumo.  11  sistema  iisiocratico,  malgrado  questo 
difetto,  ebbe  però  il  merito  di  scalzare  dalla  radice 
il  mercantilismo  la  cui  applicazione  aveva  prodotto 
guai  gravissimi.  Trovò  molti  seguaci  in  Inghilterra, 


parecchi  anche  in  Italia;  fra  gli  altri  rammente- 
remo il  Beccaria.  Oggi  il  progresso  delle  dottrine 
economiche  vigorosamente  va  affermandosi  nelle 
idealità,  se  non  nella  realità.  Polemiche,  resistenze 
e  lotte,  menti  sane  ed  inferme,  scuole  e  contro- 
scuole si  palleggiano  il  jran  secreto  della  verità;  nh 
è  dato  sapere  se  e  quando  maturerà  l'assetto  eco- 
nomico insieme  con  la  pacificazione  sociale. 

TERRA.  Nel  campo  mitologico,  dea  personificante 
la  natura  feconda.  Figlia  del  Cielo  e  di  Tidea,  ge- 
nerò da  Saturno  :  Giove,  Giunone,  Nettuno,  Plutone, 
Vesta,  Cerere  e  molti  altri.  Fu  chiamata  anche  Ops, 
perchè  da  essa  viene  ogni  opera  e  d'essa  è  duopo 
vivere;  Gitele,  dalla  città  o  monte  Cibelo  nella  Fri- 
gia ove  ebbe  principio  il  suo  culto ,  o  da  Cibelo 
suo  primo  sacerdote;  Dindimena,  Berecinzia  e  Idea; 
da  tre  montagne  della  Frigia  ;  Rea,  Gran  Madre,  e 
Madre  degli  Dei.  11  suo  culto  passò  dalla  Frigia  in 
Roma,  ma  Frigi  rimasero  i  suoi  sacerdoti ,  detti 
Galli  dal  fiume  Gallo  nella  Frigia ,  e  chiamati  ora 
Goribanti,  dall'agitare  del  capo  cui  si  abbandona- 
vano nelle  loro  cerimonie,  ora  Dattili,  da  dito,  es- 
sendo tanti  quante  le  dita  della  mano;  erano  eunu- 
chi ad  imitazione  di  Ati  che  tal  si  rese  allorquando 
mirò  trafitta  da  Cibele  la  ninfa  Sangaride  colla  quale 
violato  egli  aveva  il  precetto  di  castità  impostagli 
da  Cibele  nel  farlo  suo  sacerdote.  Ati  fu  cangiato 
in  pino,  pianta  che  fu  sacra  a  Cibele  cui  si  sacri- 
ficava una  porca,  emblema  della  fecondità.  In  Roma, 
alla  fine  di  marzo,  la  statua  di  Cibele,  fatta  di  pie- 
tra nera,  portavasi  con  pompa  dai  sacerdoti  a  la- 
varsi nel  Tevere,  al  confluente  dell'Aimone.  Cele- 
i)ravansi  poi  in  suo  onore  le  feste  Megalesi,  de- 
scritteci da  Ovidio ,  il  4  di  aprile .  e  le  Opali  il 
19  dicembre.  Essa  era  rappresentata  coronata  di 
torri,  ad  indicare  le  città  sparse  per  la  terra,  con 
una  veste  d'erbe  e  di  piante,  simbolo  delle  sue  pro- 
duzioni, sopra  d'un  cocchio  a  quattro  ruote  tirato 
da  due  leoni  librantisi  in  aria,  a  significare  l'equi- 
librio della  terra,  o  con  in  mano  la  chiave  che 
l'indicava  padrona  dei  tesori  nel  suolo  racchiusi. 

TERRA  BOLARE.  Si  dà  questo  nome  a  diversi 
minerali  terrosi,  risultanti  principalmente  di  argilla 
proveniente  da  caolinizzazione  e  da  ossido  di  ferro 
che  la  colora  piii  o  meno  intensamente.  Può  essere 
gialla  di  varie  gradazioni,  rossa,  rosso-bruna  fino 
a  nera:  la  gialla  si  fa  rossa  o  cambia  altrimenti 
il  colore,  se  riscaldata  all'aria  :  ciò  avviene  perchè 
perde  1'  acqua  di  idratazione  e  1'  ossido  idrato  di 
ferro  si  trasforma  in  ossido  rosso  o  ematite.  I 
minerali  delle  terre  bolari  sono  amorfi,  granulari, 
a  frattura  terrosa.  Se  ne  hanno  giacimenti  in  certe 
rocce  eruttive  che  furono  soggetto  a  prolungata 
alterazione  e  alle  acque  circolanti.  0  se  ne  trovano 
depositi  di  origine  lacustre;  sono  cioè  fra  le  ocre 
di  laghetti  prosciugatisi  e  contengono  talvolta 
avanzi  della  primitiva  industria  dell'uomo.  Si  usano 
come  sostanze  coloranti  :  cioè  per  le  pitture  a  fresco, 
sulle  muraglie  delle  case  o  nell'interno.  Le  varietà 
meno  impure  servono  anche  per  pitture  ad  olio  o 
se  ne  fanno  matite  grossolane  per  gli  artieri.  Se 
ne  fabbricano  anche  artificialmento,  impastando  in 
miscuglio  molto  intimo  ocre  ed  argilla  con  gomma 
0  sapone. 

TERRACINA.  Città  marittima  del  Lazio,  nel  cir- 
condario di  Velletri,  all'estremità  meridionale  dello 


TERRA    b  OMBRA. 

Paludi  Pontine,  in  fondo  a  nn  golfo  largamente 
aperto  sul  mar  Tirreno.  Una  ftM-rovia  l'  unisce  a 
Yelletri.  Conta  9000  ab.  ed  ha  un  piccolo  porto 
di  cabotaggio,  abbastanza  attivo.  Fa  commercio  di 
ceri'ali,  agrumi,  legname,  legumi,  olio  e  vino.  Consta 
di  due  parti  :  la  Superiore,  situata  sul  monte  S.  An- 
gelo alto  'Ì8'2  ni. ,  e  il  Borgo  che  si  distende  sulla 
riva  del  mare  e  ebc  data  dal  pontificato  di  Pio  VI 
che  vi  fece  erigere  la  dogana,  l'ospitale  e  la  ca- 
serma, ed  è  ora  una  stazione  balneare  abbastanza 
frequentata.  Nella  città  alta  la  cattedrale  si  eleva 
sull'antico  foro  al  posto  di  un  tempio  a  Giove  An- 
xurus.  Nei  dintorni  si  riscontrano  dovunque  tracce 


TERRA   U  OTRANTO. 
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di  opere  romane  e  avanzi  grandiosi  di  edifìci,  come 
quelli  del  cosiddetto  «  palazzo  di  Teodorico  •.  Ter- 
racìna  era  l' antica  Aiixiir  degli  ltalo-^'olsci.  l'u 
detta  più  tardi  Trachinia,  donde  vennero  successi- 
vamente Tarracina  e  Tcrracina.  Ui.'a  parte  del  ter- 
ritorio appartiene  alle  Paludi  Pontine  ed  è  coperta 
di  foresto. 

TERRACOTTA.  Qualunque  oggetto  fatto  di  ar- 
gilla e  cotto  al  forno  è  una  terracotta;  così  mat- 
toni, tegole,  vasi,  condotti,  cornici,  ornamenti,  sta- 
tue, ecc.,  fa(ti  di  argilla  e  cotti  alla  fornace,  sono 
terrecotte.  Ma,  per  indicare  in  genero  tutti  questi 
prodotti,  si  prelVrisce  il  termine  di  laterizi,  mentre 


Fig.  U>M>.  —  Vcdu'.a  di  Tarracina. 


quello  di  terracotta  si  adopera  pili  strettamente  per 
indicare  i  lavori  decorativi,  stampati  o  modellati, 
molto  in  uso  n'Ho  stile  Lombardo  e  nel  Risorgimento. 
TERRA  D  OMBRA.  Si  dà  questo  nomo  ad  una  va- 
rietà di  lignite  molto  terrosa ,  la  quale  non  con- 
tiene che  il  37  "/o  di  carbonio.  K  di  color  nero- 
bruno  0  contiene  frequenti  resti  legnosi  e  frutti 
fossilizzati,  ma  in  istato  di  cosi  avanzata  decompo- 
sizione che  facilmente  all'aria  si  risolvono  in  pol- 
vere. Brucia  facilmente,  producendo  pochissima 
fìamma  e  fumo,  e  lasciando  circa  il  6  "/q  di  ceneri 
roise  o  biancastro  che  sono  molto  apprezzato  per 
aggiungerle  co:ne  correttivo  ai  terreni  coltivati.  Nò 
serve  solo  come  combtistibile,  perchè  può  fornire 
dello  polveri  colon nti  usate,  specialmente  una 
volta,  nella  pittura  ad  olio  e  a  tèmpera.  Se  no  tro- 
vano depositi  estesi  nel  terreno  dell'epoca  terziaria 


del  bacino  di  Colonia,  nella  Prussia  renana:  da  qui 
il  nome  di  terra  di  Colonia  che  porta  pure  in  com- 
mercio questa  varietà  di  lignite.  Si  dicono  terre 
d'ombra  anche  altri  minerali  terrosi,  a  composizione 
chimica  variabilissima,  ricchi  di  limonite  e  di  ar- 
gillii,  come  Tornirà  di  Cipro. 

TERRA  D'OTRANTO.  E  detta  anche  Penisola  Sa- 
lenlina,  ed  è  quella  regione  che  occupa  l'estremità 
SE.,  il  calcagno  della  penisola  Italinna,  e  comprende 
l'intera  provincia  di  Lecce.  La  superlicie  no  è  resa  on- 
dulata dalle  collinette  calcareo  dette  Mtirgie.  Le  coste, 
estese  e  fi-astagliate,  termmano  all'estremo  SE.  col 
celebre  capo  di  5.  Maria  di  Letica.  11  paese  ò  arido 
e  caldo, ma  fertilissimo  inolio,  vmo,  grano,  frutta, 
cotono,  tabacco.  Abbondiino  i  pascoli  dove  si  alle- 
vano molti  animali,  fra  cui  bellissimi  cavalli  (Vedi 
Lecce). 
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TERRANUOVA, 


TERRA  DEL  FUOCO.  V.  Fuoco  {Terra  del). 

TERRA  DEL  SOLE  e  CASTROCARO.  Terra  del  So/e 
h  HI)  ))org()  dellu  Toscana,  in  provincia  di  Firenze 
e  circondario  di  Rocca  S.  Casciano.  Giace  sulla  riva 
sinistra  del  Montone  alUuente  dell'Adriatico,  al  piede 
del  versante  orientale  dell'Apennino  toscano.  Il  co- 
mune ])orta  il  nome  di  Terra  del  Sole  e  Castrocaro 
ed  ha  una  popolazione  di  4500  ab.  Terra  del  Soie, 
die  ha  ancora  la  sua  cinta  del  secolo  XVI,  deve  la 
propria  origine  al  granduca  Cosimo  I  dei  Medici 
che  voleva  farne  una  piazza  forte  verso  la  Roma- 
gna. F^resso  il  villaggio  di  Castrocaro,  situato  nella 
valle  del  Montone,  u  1  km.  SO.  da  Terra  del  Sole, 
sgorgano  ricchissime  sorgenti  minej'uli  che  sono 
utilissime  ))('r  le  infermità  scrofoloso,  e  vi  sorge 
uno  stabilimento  balneare  frequentatissimo. 

TERRA  DI  BARI.  V.  Bari. 

TERRA  DI  LAVORO.  Provincia  della  Campania 
che  corrisponde  all'antica  (Àwipunia  felice  la  (|uale 
era  così  denominata  })or  la  meravigliosa  ubertosità 
del  suolo.  Ha  per  capoluogo  Caserta. 

TERRAGNOLO.  Comune  dell'Austria-Unghcria,  nel 
Trentino,  in  distretto  di  Rovereto,  sul  Terraf/iwla 
allluente  dell'Adige.  Conta  3400  ab.  i  quali  parlano 
un  cattivo  dialetto  tedesco. 

TERRAIL  Pietro  Alessio  (Visconte  PONSON  DD). 
Romanziere  francese,  nato  a  Montiiiiinr  nel  1829, 
morto  a  Bordeaux  nel  1871.  Nel  1848  fu  fatto  uf- 
ficiale della  guardia  nobile.  Dopo  il  1850  pubblicò 
in  vari  giornali  moltissimi  romanzi  d'appendice,  che 
poscia  vennero  stampati  in  voluini.  Tra  i  suoi  mi- 
gliori citeremo;  La  gioveiità  di  Enrico  lY;  I  drammi 
dei  boschi;  I  bellimbusti;  Memorie  di  un  timestro  di 
scuola.  Dove  maggiormente  si  scorge  la  insupera- 
bile fantasia  del  Terrail  è  nel  Rocambole  o  /  drammi 
di  Parigi,  in  oltre  venti  volnmi. 
,  TERRALBA.  Borgo  delhi  Sardegna ,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano,  sulla  riva  si- 
nistra del  rio  di  Mogoro  che  cade;  nel  grande  sta- 
gno di  Sassu.  Conta  4900  ab.  e  produce  ed  esporta 
vini. 

TERRAMARE.  V.  Teruemare. 

TERRANEO  Gian  Tomaso.  Storico  nato  a  Torino 
nel  1714,  ivi  morto  nel  1771.  Si  dedicò  alle  let- 
tere classiche  e  agli  studi  storici.  Fece  per  molti 
unni  lunghe  ricerche  storiche  e  lasciò  più  di  cin- 
quanta opere  manoscritte. 

TERRANOVA.  Fiume  della  Sicilia,  affluente  del 
Mediterraneo.  Nasce  in  provincia  di  C;iltanissetta, 
che  esso  divide  poi  da  quelle  di  Catania  e  di  Si- 
racusa, ed  ha  uno  sviluppo  di  circa  .'30  kin.  É  la 
antica  Gela. 

TERRANOVA  DI  POLLDIJO.  Borgo  della  Basilicata, 
in  circondario  di  Lagonegro,  al  piede  del  versante 
settentrionale  delle  montagne  di  Pollino  che  separano 
la  Basilicata  dalla  Calabria.  Giace  alla  sinistra  del 
Sermento  affluente  di  destra  del  Sinni  e  conta  abi- 
tanti 2200. 

TERRANOVA  DI  SIBARI.  Borgo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Cosen;5a  e  circondario  di  Castrovil- 
lari,  sulla  riva  sinistra  del  Grati  tributario  del  golfo 
•Ji  Taranto.  Conta  2000  ab. 

TERRANOVA  DI  SICILIA.  Città  della  Sicilia,  ca- 
poluogo di  circondario  in  provincia  di  Caltanissetta, 
Sulla  riva  del  mare  Africano  e  al  termine  d'  una 
ferrovia  che  la  congiunge  a  Licata.  Conta  18.7()0  ab. 


ed  ila  pescherie  di  tonno  e  di  sardine  ed  nn  portf^ 
abbastanza  attivo  che  fa  commercio  di  vino,  zolfo, 
soda,  olio,  frumento.  La  cittadina,  vista  dall'esterno, 
ha  un  aspetto  molto  pittoresco  e  si  vanta  di  pos- 
sedere le  più  belle  donne  di  Sicilia.  Venne  fondata 
da  Federico  II  alla  line  del  secolo  XII ,  sul  posto 
della  città  dorica  di  Gela  che  fu  distratta  succes- 
sivamente dai  Cartaginesi  e  da  Fintia  d'Agrigento. 
Vi  si  sono  scoperti  antichi  avanzi  notevoli. 

TERRANOVA  PADSANIA.  Città  della  Sardegna , 
in  provincia  di  Sassari  e  circondario  di  Tempio, 
fiiace  sulla  costa  NE.  dell'isola,  in  l'ondo  al  golfo 
di  Terranova,  sulla  ferrovia  da  Cagliari  al  Golfo 
degli  Aranci.  Conta  3800  ab.  li  porto ,  preceduti 
dall'  eccellente  rada  del  golfo  ,  è  formato  da  una 
specie  di  estuario,  con  una  profondità  di  4  km.  da 
E.  a  0.  e  una  larghezza  massima  di  2.  É  seminato 
in  parte  da  isolotti  e  da  scogli.  Soltanto  i  basti- 
menti che  pescano  meno  di  5  in.  entrano  nel  porto 
interno,  per  un  canale  strotto  e  tortuoso.  Il  movi- 
mento complessivo  oscilla  intorno  alle  100.000  tonn. 
Il  commercio  di  esportazione  si  dirige  a  Genova, 
Livorno  e  i  porti  spaglinoli  del  Mediterraneo  (su- 
ghero, scorze  concianti,  carbone  di  legna)  ;  quello 
d'iinportazione,  al  porto  di  Genova  (tessuti,  droghe, 
farine,  ferri).  Fabbrica  candele  ed  ha  conce  di  pelli. 
Sorge  al  posto  dell'antica  Olbia,  distrutta  dopo  la 
terza  guerra  punica,  ricostruita  da  Pausania  e  di 
nuovo  abbattuta,  poi  riedificata  col  nome  di  Civita 
e  quindi  ribattezzata  nel  medio  evo  quando  divenne 
la  prima  residenza  dei  giudici  o  piccoli  re  della 
(jallura. 

TERRANOVA  SAFFO  MINDLIO.  Un  tempo  era  detto 
CasalnuQVO.  È  un  villaggio  delle  Calabrie ,  in  pro- 
vincia di  Reggio  e  circondario  di  Palmi,  ai  piedi 
del  monte  Castro.  Conta  1200  ab. 

TERRANDOVA.  Grande  isola  litorale  dell'America 
del  Nord,  nell'Oceano  Atlantico.  Ha  una  superficie 
di  1 10.670  kmq.  e  costituisce  una  colonia  inglese 
affatto  separata  dal  vicino  dominio  del  Canada  e 
quasi  indipendente  dalla  madre-patria  la  quale  non 
vi  nomina  che  il  governatore  il  quale,  a  sua  volta, 
designa  i  15  membri  vitalizi  della  Camera  alta, 
mentre  i  33  deputati  deir.\ssemblea  legislativa,  che 
costituisce  colla  precedente  il  potere  legiferante, 
vengono  eletti  dal  popolo.  Vi  è  una  Corte  suprema 
di  giustizia  e  vi  sono  due  vescovi  cattolici  e  un 
vescovo  protestante.  I  redditi  della  colonia  sono 
costituiti  quasi  esclusivamente  dalle  dogane.  Gli 
abitanti  ammontano  u  202.000.  Da  qualche  tempo 
presentano  il  fenomeno  della  stazionarietà,  poiché 
la  eccedenza  delle  nascite  vi  è  compensata  dall'emi- 
grazione vei-so  gli  Stati  Uniti.  Per  oltre  la  metà 
sono  protestanti,  d'origine  inglese  ;  il  resto,  catto- 
lici d'origine  irlandese  e  francese.  Gl'indigeni  sono 
completamente  scomparsi.  L'isola  è  costituita  da 
parecchie  sporgenze  parallele  allineate  dal  SO.  al 
NE.,  sostenute  e  interrotte  da  monti ,  nessuno  dei 
quali  però  supera  i  600  m.  II  suolo  è  più  elevato 
a  ponente  e  a  mezzogiorno,  e  ivi  si  eleva  il  Peyl-oii, 
picco  culminante,  con  509  m.  Quasi  ''3  della  su- 
])erficie  è  coperta  da  laghi,  da  stagni  e  da  paludi. 
Tra  i  fiumi  tiene  il  primo  posto  la  Rivière  aux 
Ax/^/d'As- che  dal  Red  Itidian  Pond  (lago),  donde  esce 
e  che  ha  una  superficie  di  180  kmq.,  forma  parec- 
chie cascate,  fra  cui  emergono  le  Giéal  Fath  atta 
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44  m.,  e  tiTiiiiiia  eoo  iiti  cstuiirio ,  nella  baia  di' 
Notrc  l>à;ii(;,  dopo  un.  corso  di  112  km.  Si;;rue  il 
tiuriie  Humber  che  esco  dal  lago  Adce,  riceve  l'c- 
Jiiissario  del  Gran  PoììcI,  che  ha  una  superlicie  di 
4'JO  kmq.,  attraversa  il  Deer  luke  che  ne  ha  62  e 
Unisce  nell'Hunibcr  .Vrin  (baia  delle  Isole).  Il  Gander, 
l'iuissario  del  Gander-ldke  o  lago  Lambert,  traversa 
i  laghi  successivi  o  termina  nella  buia  di  Gander. 
latine,  nella  Bloodybay  si  getta  il  fiume  Terranuova 
lungo  150  km.  Dovunque  le  coste  presentano  un 
aspetto  dirupato  e  formidabile.  Facendo  il  giro  del- 
l'isola, a  partirò  dalla  capit:ile  St.  John,  si  trovano 
successiTameiite  :  la  baia  Conce/mon  (profonda  chi- 
lometri 70),  Trinità  (95),  Bonavista  (65),  Notre-Diine 
CO),  While  bali  (90)  colhi  grande  penisola  del  Nord. 
il  baia  del  (laiiadà  coli' isola  di  Delk-hle,  il  capo 
Monuanno,  l'isolf»  5/.  Jnhn,  la  baia  delle  ìsole.  (|iioll:i 
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«li  S.  Giorgio  (profonda  So  km.),  il  capo  lìade,  la  baia 
d<dla  Fortmm  (I  IO)  separata  por  mezzo  di  una  lunga 
jienisola  dalla  Plucentia  bay  (125),  la  baia  di  5/.  Maì-y 
(60)  e  la  lunga  penisola  à'Aialon.  Il  suolo  non  è  col- 
tivabile ed  è  esfreinami'rite  povero  lungo  la  costa  me- 
ridionale dove,  del  resto,  il  clima  è  pessimo.  K  al- 
trettanto dicasi  di  una  uran  parte  della  costa  orien- 
tale. Invoce,  dalla  grande  baia  di  iN'otre  Dame,  si 
(«tendono  terre  buone  verso  l'interno,  per  una 
vasta  superticie.  Le  migliori  però  sono  nei  dintorni 
dello  baie  di  San  Giorgio  e  di  l'ort  a  Port,  e  nei 
bacini  dei  due  liumi  Codroy,  a  SO.  dell'isola,  clic 
sono  appunto  i  luoghi  che  hanno  il  clima  migìioie. 
In  generale  però  il  clima  è  freddo,  umido  e  triste; 
tiene  un  posto  di  mezzo  fra  il  continentale  e  il 
marittimo.  St.  John  ha  una  temperatura  media  di 
5" ,  mentre  Brest  che  è  ad  una  latitudine  più  sct- 


l-'ig.  tfffì.  —  Veduta  di  Si.  John  e  della  ooita  di  Terrannov 


teiitrienale,  l'ha  Hi  l^.G.  Le  pioggia  a  St.  John  su- 
perano i  2  ni.  K  nell'inverno  vi  cade  copiosissima 
tinche  la  nove.  Una  gran  parto  dell'isola  ò  ancora 
coperta  da  foreste  (pini  bianchi  e  rossi,  abeti  bian- 
chi e  rossi,  ecc.).  Con  una  specie  di  pino,  detto  di 
j  Baoks,  si  fa  una  birra  che  forma  la  bibita  più  co- 
lmane del  Canada.  Sono  abbondantissime  le  bacche 
bc  crescono  spontaneamente  sopra  grandi  super- 
ci  e  servono  a  preparare  conserve  e  confetture. 
M  può  dire  che  l' agricoltura  esista  appena.  I'(!r 
kollo  tempo  si  considerò  l'isola  come  incapace  dipro- 
lorre,  per  la  durezz:i  del  suolo  e  il  rigore  del  clima, 
vide  più  tardi  che  ciò  non  era  esatto,  ma  tutte 
forze  vivo  del  paese  erano  assorbito  dalla  pi!.sca, 
dia  salagione  e  dalla  vendita  d  -1  merluzzo.  Soltanto 
iltiinamcnte  si  sono  messi  a  coltura  circi  15.000  ct- 
intorno  ad  alcuni  laghi  o  sulle  rive  degli  estuari. 
producono  frumento,  patate  eccellenti  e  U;^umì. 
racroljronn    inoitiv   nude  ,  prutrn"  e  cilieife.  La 


bolLi  ruzza  dei  cani  di  Terranuova,  «Fallo  ziinrpc  pai' 
mate  e  dal  pelo  nero  e  ricciuto  clic  ricorda  la  pel 
liccia  dell'astracan,  non  esiste  ancora,  più  o  meno 
pura,  che  nei  dintorni  disila  baia  delle  l.,epri,  ma 
in  genenilo  proviene  dall'incrocio  con  lo  congeneri 
di  Leonbcrg  e  dei  l'irenei.  Nò  sono  ancori  scom- 
parsi gli  animali  da  pellicce.  Ma  la  ricchezza  prin- 
cipale di  Terranuova  e  costituita  dai  pesci  che  pul- 
lulano nel  suoi  paraggi  marini,  i  quali  muritano 
ancora  il  nome,  che  venne  dato  loro  dai  primi  car- 
tograti  italiani,  di  «  paesi  dello  stoccolisso  ».  La 
grande  pesca  si  esercita  soprattutto  sui  banchi  o 
altipiani  nascosti  sotto  il  mare  ,  specie  sul  Ghan 
MVNCO  DI  Tkiuum'ova  (Vedi).  Dopo  i  merluzzi,  ven- 
gono lo  aringhe  che  si  prendono  spetnalaionte  sulla 
costa  occidentale,  india  baia  delle  Isole  e  uel- 
r.cstuario  deirilumber,  occupando  una  tlotta  di  due- 
conto  navi  con  10.000  uomini.  Seguono  le  foche  a- 
le  ostriche.  Vennero  istituiti  stabilimenti  di  pisci- 
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coltura  per  l'immissione  degli  avannotti  di  merluzzi 
e  d' altri  pesci.  Il  più  grandioso  sorge  all'  isola 
Dildo,  nella  baia  della  Trinità.  Nella  parte  grani- 
tica dell'isola  si  trovano  carbon  fossile  ,  pietre  da 
costruzione  od  altri  minerali  e  diversi  metalli,  spe- 
cie il  rame  (Tiltrove  e  Notre  Dame  sulla  costa 
orientale  e  Manica  sulla  costa  meridionale).  L'in- 
dustria, fuorché  per  quanto  riguarda  il  merluzzo,  è 
molto  debolo  ancora,  per  quanto  sia  in  via  di  pro- 
gresso. Terranuova  ha  una  grande  importanza  te- 
legrafica^ perchè  ivi,  in  una  baia  orientale,  a  Ueart's 
Content,  mettono  caiio  5  cavi  sottomarini  prove- 
nienti dalTKuropa  e  ne  irradiano  dall'isola  altret- 
tanti, e  anche  più,  per  il  Canada,  il  capo  Bretone, 
la  Nuova  Scozia  e  gli  Stati  Uniti.  Si  è  cominciata 
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la  costruzione  di  una  ferrovia  che  dovrà  attravci"- 
siire  tutta  l'isola  da  E,  a  0.,  andando  da  St.  John 
alla  baia  di  S.  Giorgio  dove  sboccherà  dirimpetto 
all'altra  ferrovia,  parimenti  in  costruzione,  da  Que  - 
bec  al  Labrador.  Una  ferrovia  ultimata  è  quella  da 
St.  John  a  Ileartis  Content,  lungo  la  baia  Conccp- 
cion.  La  navigazione  marittima  dell'isola  oscilla  in- 
torno a  2300  navi  con  280.000  tonn.  di  stazza. 
Terranuova  ha  una  propria  marina  che  ha  un  ton- 
nellaggio complessivo  di  100.000  tonn.  ed  è  costi- 
tuita per  la  maggior  parte  da  navi  da  pesca.  Linee 
sovvenzionate  di  navigazione  regolare  a  vapore  uni- 
scono St.  John  agli  altri  porti  dell'isola,  al  Canada 
al  Labrador  ed  all'Inghilterra.  Poiché  Terranuova 
non  si  occupa,  si  può  dire,  che  di  pesca,  è  natu- 


Flg.  (3698.  —  Pesca  sui  banchi  di  Terranuova. 


rale  che  la  sua  esportazione  consista  quasi  esclu- 
siv..  lite  di  pesce,  olio  di  pesce,  olio  di  foca  e 
pelli  di  mentre  l'importazione  comprende  gli 

istrumenti  da  pesca,  i  tessuti,  i  cereali  e  altri  pro- 
dotti alimentari,  ecc.  Il  commercio  oscilla  cosi  an- 
nualmente dai  70  agli  80  milioni  di  franchi.  1  pae»! 
che  hanno  con  Terranuova  le  maggiori  relazioni 
commerciali  sono:  l'Inghilterra,  il  Canada  e  gli 
Slati  Uniti.  Altri  grandi  acquii-enti  del  suo  mer- 
luzzo sono:  il  Brasile,  il  Portogallo  e  la  Spagna. 
Amministrativamente,  la  colonia  di  Terranuova  com- 
prende anche  la  costa  desolata  del  Lnbi-ador.  La 
città  capitale  è  Si.  John. 

Cenm  STORICI.  —  Gli  Scandinavi,  stabilitisi  in 
Islanda  fino  dal  secolo  IX,  spinsero  le  loro  escur- 
sioni verso  ])onente.  Si  alTerma  che  in  una  di  esse, 
verso  l'anno  1000  sotto  la  condotta  diRurik  il  Rosso, 
essi  giunsero  alle  coste  del  Labrador,  di  Terra- 
nuova  e  fors'anche  pu'i  in  giù,  in  una  regione  da 


loro  detta  Ylnland  e  che  corrisponde  probabìlmenie 
all'attuale  Manie  degli  Mali  Uniti.  Comunque,  il 
Labrador  venne  riscoperto  da  Giovanni  e  Sebastiano 
Caboto  nel  14-97,  per  conto  del  re  d'Inghilterra,  con 
navi  armato  da  mercanti  di  Bristol.  Nell'anno  suc- 
cessivo, Sebastiano  Caboto  fece  un  altro  viaggio, 
ancora  più  importante,  nel  quale  costeggiò  certa- 
mente Terranuova  e  diede  a  quei  paesi  il  nome  di 
<  Terra  del  Baccalà  o  dello  Stoccotisso  ».  Due  ten- 
tativi inglesi  per  colonizzare  Terr.inuova  non  riu- 
scirono al  loro  scopo.  Riuscì  invece  uno  francese 
nel  secolo  XVII.  Ma  le  guerre  di  Luigi  XIV  feceri- 
perdere  alla  Francia  la  nuova  colonia  la  quale  venne 
ceduta,  col  trattato  di  Utrecht,  all'Inghilterra.  N'i-I 
1729  fu  separata  dalla  Nuova  Scozia  e  formò  da 
allora  un  governo  distinto. 

TERRANUOVA  {Grnn  Banco  rf/).  Spuzio  sottomarino 
che  si  distende  a  SE.  dell'isola  di  Terranuova  \>it 
una  superlicie  di  120.000  kmq.,  sotto  uno  strato 


teuranuova  Bracciolini. 

«l'ncqua  generalmente  trunquiilu,  di  circa  100  m. 
I  ghiacci  g.illegijianti,  trascinati  dalla  corrente  po- 
lare ,  passano  nella  parte  orientale  del  Banco  al 
quale  abbandonano,  fondendosi,  i  loro  detriti  che 
non  hannu  però  contribuito  a  formarlo,  cosi  come 
si  è  creduto  fino  ay;li  ultimi  anni.  Comunque,  esso 
e  il  quarticr  generale  di  una  quantità  sterminata 
di  pesci.  Soprattutto,  il  merluzzo  abbandona  nelle 
uliime  settimane  d'aprde  le  sue  ignote  stazioni  io- 
vernali  e  viene  a  cercar  sul  Gran  Banco  il  proprio 
nutrimento.  Yi  si  assiste  cosi  per  tutto  l'estate  a 
una  fermentazione  tumultuosa  di  vita  animale  che 
vi  attira  una  folla  innumerevole  di  uccelli,  (ino  a 
che  l'inverno  spinge  di  nuovo  quei  pesci,  non  si 
sa  se  nel  fondo  dei  mari  o  nelle  regioni  polari  od 
oquatoriuli,  lino  alla  prossima  primavera.  Il  mer- 
luzzo si  pesca  anche  altrove,  in  Islanda,  lungo  la 
Scozia  e  la  Norvegia ,  intorno  alle  isole  Feroe  e 
Shetland,  sul  Doggerbank,  fra  le  Canario  e  IWfrica 
occidentale,  nello  stretto  di  Beliring  e  nelle  im- 
mense pianure  liquide  a  N.  dell'Oceano  l'acilico  ; 
eppure,  nessuno  di  questi  luo;:lii  ha  la  rinomanza 
del  banco  di  Terranuova,  perchè  in  nessuno  di  essi 
il  merluzzo  è  pescato  e  preparato  e  spedito  da  una 
dotta  altrettanto  numerosa ,  appartenente  adesso 
alla  Francia ,  all'  Inghilterra  ed  agli  Stati  Uniti.  I 
francesi,  che  hanno  il  loro  quartier  generale  nelle 
isole  di  S.  Pierre  e  Miquelon,  hanno  anche  il  go- 
<li'.iiento  esclusivo  della  costa  occidentale  di  Ter- 
ranuova e  di  parte  della  settentrionale,  detta  la 
«  French  Shorc  •.  11  prodotto  della  pesca  oscilla 
annualmente  intorno  a  150  milioni  di  pesci  per  un 
j)eso  di  185.000  tonn.  e  un  valore  di  75  milioni  di 
franchi.  Si  cacciano  inoltre  in  questi  paraggi  la 
foca,  la  morsa,  il  delfino  e  la  iialena. 

TERRANXIOVA  BRACCaOLINI.  Terra  murata  della 
Tuscaiia,  in  provincia  e  circondario  di  Arezzo. 
Giace  presso  la  riva  destra  del  lorrento  CiulTenna, 
allluente  dell'Arno,  e  conta,  collo  frazioni,  8'200  abi- 
tanti. Venne  fondata  dai  fiorentini  nel  1337,  col 
nome  di  Castello  S.  Maria  di  Gangbereto.  l'ossicde 
alcuni  buoni  edifici.  Vi  si  trovarono  avanzi  di  grandi 
mammiferi.   Vi  nacque  Pietro  Brncciobni. 

TERRANDOVA  DEI  PASSERINI.  Comune  della  Lom- 
bardia, in  pruvincia  di  .Milano  e  circondario  di  Lodi. 
Conta  1800  abitanti  e  sorge  in  territorio  fertile 
<!  bene  irrigato. 

TERRAPIENO.  Lavoro  io  terra  che  generalmente 
viene  eseguito  per  la  costruzione  di  strade,  quando 
il  suolo  di  queste  deve  passare  al  di  sojjra  della 
superlicic  naturale  del  terreno.  —  Terrapieno.  In 
arte  militare,  è  quella  parto  di  un'  opera  di  fortifi- 
cazione sulla  quale  stanno  i  difensori  in  attesa  di 
entrare  in  azione.  Dicesi  poi  terrapieno  di  coinbal- 
Umenlo  quella  parie  del  rampare  sulla  quale  stanno 
i  difensori  od  i  pezzi  d'artiglieria  mentre  agiscono. 
Il  terrapieno  può  corrispondere  al  terreno  naturale 
oppure  essere  scavato  in  trincea  per  meglio  pro- 
te^rgere  gli  uomini  che  lo  occupano.  Nelle  opere 
odierne  si  ha  quasi  seinpi-e  il  terrapieno  in  trincea. 

TERRA  PROMESSA  e  TERRA  SANTA  V.  F'alestina. 

TERRASINI  FAVAROTTA.  Ciilà  della  Sicilia,  in 
j)rovincia  e  circondario  di  Palermo,  all'entrata  del 
golfo  di  Castellamare.  Confa  7100  abitanti  ed  lia 
un  iiiccolo  porto  di  cabotiiprgio. 

TERRASSA  PADOVANA.    Comune  del  Veneto,  in 
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provincia  di  Padova  e  distretto  di  Couselve.  Couia 
1800  abitanti. 

TERRASSON.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Dordogna,  sulla  ferrovia  Perigueux-Brive.  Conta 
3900  abitanti.  Ha  un  piccolo  bacino  carbonifero, 
esercita  alcune  industrie  e  fa  un  gran  commercio 
di  legname  da  costruzione,  di  noci  e  di  tartufi.  Ha 
una  bella  chiesa  del  secolo  XV. 

TERRASSON  Andrea.  Predicatore  francese,  nato 
a  Lione  nel  1669,  morto  a  Parigi  nel  1723.  La 
sua  eloquenza,  al  dire  de'  contemporanei,  tra  cui 
il  Pernetty,  era  dolce,  naturale  e  giusta,  sostenuta 
sempre  da  una  bella  declamazione  e  da  una  stu- 
pefacente espressione  ilei  volto.  L'ultima  volta  che 
predicò  nella  Cattedrale  di  Parigi  si  senti  esaurito 
e  ne  mori.  Lasciò  ì  Sermoni  di  pregevolissimo 
dettato.  —  Terrasson  Antonio.  Avvocato  erudito, 
figlio  a  Teiihasson  Matteo  (V.),  nato  nel  1705  a 
Parigi,  ivi  morto  nel  1782.  Circondato  dalla  pub- 
blica stima,  copri  per  questo  alte  cariche  pubbli- 
che. Kaccolse  e  pubblicò  le  opere  di  suo  padre  e 
di  Henrys,  e  ci  lasciò  del  suo;  Diss.  hislorique  sur 
la  vie! le;  Histoire.  de  la  jurinprudence  romaine;  Mé- 
langes;  Hisloiie  de  l emplacemenl  de  l' ancien  kótel  de 
Soisson;  ftéfuUlicn  d'une  Mémoire  (del  Bucquet)  sur 
la  topographie  de  Paris.  —  Terrason  Gaspare.  Pre- 
dicttore,  fratello  a  Tekbasso.n  Andrea  (V.) ,  nato 
a  Lione  il  1680,  morto  a  Parigi  il  1752.  Egli  in- 
segnò lilosofìa  e  rimase  celebre  la  sua  orazione  fu- 
nebre per  la  morte  del  Dellino  (1711).  Si  guastò 
con  la  Chiesa  di  Roma  per  le  sue  ideo  gianseni- 
stiche. Di  lui  abbiamo  i  Sermoni,  iiiirabilissìini  per 
nobili!  semplicità  e  commovente  eloquenza.  Gli  si 
vollero  pure  attribuire,  dolosamente,  perchè  censu- 
rato dalla  Sorbona,  le  Lelti'es  à  un  écciesiastique  sur 
la  justice  chrétienne.  —  Terrasson  Giovanni  (abatcf). 
Letterato  ed  erudito,  fratello  a  Tkiiiiasson  Andrea 
e  Gaspare  (V,),  nato  a  Lione  nel  1670,  ivi  morto 
nel  1750.  Fu  professore  di  Filosofìa  greca  nel  Col- 
lei^o  di  Francia  e  scrisse:  Aneddoti deW aulico Eijilto  ; 
iJisser Iasioni  sull'Iliade  d'Omero,  ecc.  —  Terrasson 
Matteo.  Cugino  a  Terrasson  Andrea,  Gaspare  e 
liiovANNi  (Vj,  giureconsulto,  nato  a  Lione  nel  1C69, 
morto  a  Parigi  nel  I73-1'.  Compì  gli  studi  letterari 
presso  i  Gesuiti  elio  volevano  incorporarlo  nel  loro 
Ordine,  e  studiò,  prima  a  Valenza  e  poi  a  Parigi, 
Diritto  civile.  Fu  finissimo  oratore,  pieno  di  gra- 
zia e  di  eleganza;  un  vero  artista  della  parola. 
Esercitò  Io  l'unzioni  di  censore  reale  con  una  forte 
benevolenza  pe'  lelterati.  Abbiamo  di  lui:  Oeuvre», 
rnntenanl  plusieurs  discours,  plaidoijers,  mémnires  et 
onnsullalions ,  ed  altre  meiiiiirie  ed  articoli  sparsi 
(|ua  e  la;  specie  nel  Journal  des  Savanls. 

TERRA  VERDE.  Vedi  Baldiwea. 

TERRA  VERGINE.  Espressione  usata  come  equi- 
valente a  quella  di  terra  vegetale.  Le  terre  vegetali 
diversificano  assai  col  variare  del  giacimento  che 
ricuoprono.  Si  sogliono  distinguere  in  cinque  gruppi, 
a  seconda  dell'elemento  che  vi  predomina;  cosi  si 
hiniio:  terre  vegetali  silicee;  terre  vegetali  calca- 
ree; terre  vegetali  vulcaniche;  terre  vegetali  argil- 
lose; terre  vegetali  uniche.  Le  arene  dei  letti  dei 
torrenti  o  dei  deserti  sono  il  tipo  delle  terre  sili- 
cee ,  sono  mobilissime  e  non  trattengono  alTatto 
l'acciua  e  riescono  quindi  assolutamente  improprio 
a  (jiialsiasi  vegetazione;  quando  però  1'  azione  del 
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tempo  siii  ben  convalidata  ila  quella  dell'acqua,  an- 
che queste  aridissime  areni;  possorio  ridursi  a  ri- 
denti oasi.  La  sabbia  è  quasi  sempre  un  costituente 
di  qualsiasi  terreno  vegetale;  quando  vi  predomini, 
rende  il  terreno  piuttosto  arido  per  la  facilitata 
liitrazioiic  ed  evaporazione  delle  acque,  nonché  ili 
dillicile  riscaldamento  ,  pi'rchè  il  color  biancastro 
che  gli  comparte  lo  rende  piuttosto  atto  a  riflet- 
tere che  ad  assorbire  i  raggi  luminosi  e  caloriferi, 
e  si  hanno  cosi  tutti  quei  terreni  che  dieonsi  co- 
munemente leggeri.  Sono  terreni  in  cui  prosperano, 
più  che  altro,  le  piante  che  esigono  una  notevole 
(juantità  di  potassa  pel  loro  sviluppo,  come  la  vite, 
la  saggina,  ecc.  Sono  terre  di  facilissima  lavorazione 
e  che  per  i  cereali  rispondono  bene,  coltivandole  a 
segale  e  radici  nutritive.  Le  terre  calcaree,  ancln' 
se  arenaceo,  cioè  costituite  da  minimi  gl'anellini  di 
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calcare,  non  sono  mai  così  mobili  e  così  aride  come 
ìa  silicee;  tuttavia,  quando  il  calcare  assolutamente 
l^revalga,  il  terreno  risponde  dilìicilinentu  ad  una 
buona  coltivazione,  ed  è  ancora  il  vigneto  che  me- 
glio vi  si  ad.itta.  Le  terre  vulcaniche  sono  il  pro- 
dotto di  antiche  eruzioni  le  cui  lave,  per  l'azione 
del  tempo ,  offrono  superiormente  uno  straterello 
di  terra  friabile  bruno  o  rossastro,  della  più  grand  '. 
fecondità  ;  attitudine  che  si  spiega  sia  per  l'ablion- 
dariza  che  vi  si  riscontra  della  potassa  e  della  calce, 
(irincipì  tanto  utili  per  la  vegetazione,  sia  per  la 
loro  colorazione  scura  (dovuta  alla  presenza  di  no- 
tevole quantità  di  ferro)  che  li  rende  facilissima- 
iiiente  riscaldabili  ;  sono  le  terre  più  indicato  pel 
•vigneto.  Le  terre  vegetali  argillose  si  impastano  col- 
l'acqua,  sono  tenacissime  se  prosciugate,  e  quindi 
di  lavorazione  molto  faticosa;  conservano  bene  l'umi- 
dità e  non  cedono  i  principi  utili  per  sola  azione 
di  dilavazione;  costituiscono  le  cosi  dette  terre  forti 
e  formano  la  maggior  parte  dei  più  fertili  piani. 
In  queste  terre  è  indicatissima  la  coltivazione  dei  ce- 
reali, del  grano  specialmente.  Le  terre  vegetali  uni- 


ehe:  sono  caratterizzate  dalla  presenza  di  forti  quan- 
tità di  sostanze  organiche  (avanzi  di  piante);  le  terre 
torbose  spiccano  in  questo  anche  più;  la .  terra 
d'orto  e  da  giardino  m-  è  pure  una  delle  più  note 
varietà.  Sono  le  terre  che  richiedono  talvolta  la  bru- 
ciatura per  distruggervi  1"  eccesso  dell'  humus; 
hanno  colora/.ioiie  nerastra  e  quindi  si  scaldano  fa- 
eilaiente.  Si  lavorano  con  facilità,  trattengono  me- 
diocrenieute  l'  umidità  ed  i  princìpi  utili.  .Sono  le 
terre  più  adatte  per  la  coltivazione  delle  cucurbi- 
tacee  (popone,  citriolo,  ecc.)  ed  in  genere  gli  or- 
tav'i-'i. 

TilRRAY  Giuseppe  Maria.  Finanziere  francese, 
nato  nel  1715,  mono  nel  1778.  Fu  cortigiano  della 
Po  iipadour,  prese  parte  all'espulsione  dei  Gesuiti 
e  divenne  eonlrollore  frenerale  delle  h'nanze  sotto 
l/rt:i  XV    facendo  I'  riliorire 

TERRAZZA.  Costruzione 
che  si  sostituisce  al  tetto 
per  utilizzarla  sia  per  de  • 
coinizione  che  per  comodo. 
Queste  terrazze  consistono 
in  un  piano  leggermente  in- 
clinato, quanto  è  necessario 
])el  pronto  smaltimento  delle 
acque  piovane,  sorretto  da 
travature  o  vòlte  11  piano 
inclinato  si  può  fare  con  la- 
stre di  pietra  naturale  od 
ariiliciale,  con  lava,  cemen- 
to, ecc.,  ma  va  eseguito  con 
molta  cura  e  diligenza  af- 
tinché le  connessure  mm 
dieno  passaggio  alle  acque. 
Le  terrazze  in  lava  hanno 
l'inconveniente  di  riscaldar- 
si troppo  al  sole,  di  ram- 
molhrsi,  per  cui  gli  oggetii 
le  sedie  principalmente  di'- 
vi si  lasciano  sopra,  vi  for- 
mano un' infossatura  e  fa- 
cilmente screpolano  col  fred- 
do e  lasciano  che  l'acqua 
piovana  s'infiltri  e  danneggi 
le  sottoposte  camere.  11  piano  di  ceaiento  screpola 
sotto  l'azione  del  sole;  i  pavimenti  in  pietre  natu- 
rali sono  i  più  resistenti,  ma  è  necessario  che  le 
connessure  siano  fatte  con  molta  cura,  ben  cemen- 
tate con  calce  idraulica ,  e  sotto  di  esse  bisogna 
collocare  dei  canaletti  i  quali  preservino  il  sotto- 
stante solTitto.  L' istessa  avvertenza  valga  per  Vi 
pietre  artiticiali  sotto  le  quali  non  si  possono  mei- 
ter  canaletti  che  in  pochi  casi;  tutto  quindi  di- 
pende dall'esattezza  dtd  lavoro.  Si  fanno  anche  ter- 
razze in  cartone  catraiiato,  le  quali  Sono  resisten- 
tissimc,  |>urchè  esetiuite  con  molta  cura  e  praticate 
con  certe  cautele.  Per  queste  terrazze  si  stabilisce 
un  forte  piano  inclinato  di  legname ,  lo  cui  assi 
entrino  a  dente  le  une  alle  altre,  allìnchè  non 
presentino  fessura  di  sona;  l'inclinazione  verso 
l'esterno  è  del  fi',,  per  cento.  Sopra  questo  piano 
di  assi  si  disti'iide  uno  strato  di  s.ibbia  lina  dello 
spessore  di  due  centimetri  e  sopra  questa  uno 
strato  di  carta  catramata,  poi  un  nuovo  strato  di 
sabbia,  indi  un  altro  di  carta  catramata,  coll'avver- 
tenza  di    distenderli  in  altro  senso,,  per  iiwdo  che 
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]c  connessure  «lei  due  corsi  si  alternino.  Su  questo 
secondo  stnito  di  carta  se  ne  distende  un  altro  di 
sabbia,  poi  piccoli  ciottoli.  Se  si  vuole,  si  può  co- 
prir tutto  di  terra  vej^etale  e  seiuiiiurvi  piante.  In 
tutti  i  modi,  bisogna  tar  si  che  nessuna  causa  fori 
le  carte  catramate  o  le  smuova,  altrimenti  l'acqua 
piovana  penetra  e  guasta  tutto.  Nei  secoli  passati, 
più  clic  al  presente,  vennero  usate  terrazze  coperte 
i:  praticate  quasi  sempre  all'ultimo  piano  sottotetto, 
oppure  ul  disopra  del  lotto  stesso,  ed  usa  vasi  de- 
corarle con  un  certo  lusso,  in  armonia  con  la  fac- 
ciata stessa  della  casa  o  del   palazzo. 

TERRAZZI.  Durante  il  periodo  glaciale,  e  prin- 
cipalmente verso  la  line  del  medesimo,  lo  acque 
che,  abbondanti,  erano  originate  dallo  sgelo  dei 
ghiacciai,  dovettero  scorrere  quali  iiuiiii  poderosi 
che  SI  aprivano  il  cammino  fra  il  molto  materiale 
morenico  che  i  ghiacciai  stessi  avevano  trasportato 
e  depositato  alla  loro  fronte.  Quindi,  un  potente 
lavoro  di  erosione  che  andò  incidendo  le  colline 
moreniche  e  gli  altri  deposili  terrosi  fra  mezzo  ai 
quali  SI  scavavano  l'alveo.  Queste  incisioni  si  ripo- 
tevano alternativamente  nell'una  e  nell'altra  sponda 
della  corrente  la  quale,  instancabile  nel  suo  lavoro 
di  erosione,  si  incassava  sempre  più  nel  suo  alveo 

»cho  divenne,  mano    mano,  più  stretto  e  più    pro- 
fondo. Le  pareti,  perciò,  di  tali  correnti  rimasero 
incise  come  a  gradinata,  'l'ali  gradinate,  o  ripiani, 
si  dicono    dai  geologi    terraiù ,  e  stanno    come  a 
testimoniare  le  varie  soste  nel  corso  del  fiume  Uno 
al  livello  definitivamente  raggiunto.  Ne  sono  esempio 
molte  valli  di  .\merica    (Connecticut),  la  ^no  di 
Ivrea,  le  spondo  dell'Oglio  sotto  Sarnico,  diverse 
K    fra  le  olliru'  di  finanza,  ecc.  (V.  lig.  fi699). 
W'       TERRAZZINO.    Finestra   protratta   sino  al  pavi- 
mento e  protetta  da  un  piirapetto  sporgente,  detta 
anche  Balcone  (V.). 
TERRAZZO.    Villaggio   del  Veneto,  io    provincia 

►  di  Verona  e  distretto  di  Legnago.  Sorge  sul  Rab- 
bioso, allluente    di  destra    del    Gorgone,    e  conta 
Smt  abitanti. 
TERRE  COMBfESTIBILI.  Per  quanto  la  cosa  possa 

t  parere  strana,  rimane  confermata  l'esistenza  di  uo- 
Jiiui  che,  in  una  parte  almeno  dell'annata,  non  si 
cibano  che  di  terra;  anzi,  l'Humboldt  asserisce  che 
trovansi  geofwji  in  tutti  i  punti  della  zona  tropi- 
cale. Gli  Ottomachi  dell'Orenoci),  dell'epoca  in  cui 
per  lo  straripamento  del  fiume  ia  pesca  ne  è  im- 
pedita, vale  a  dire  per  tre  mesi  dell'anno,  si  nu- 
trono ingerendo  forti  quantità  di  un'argilla  grassa 
ed  untuosa  di  color  giallo-grigiastro  che  raccolgono 
sulle  rive  dell'  Orenoco  e  del  Meta.  Questa  terra 
viene  impastata  in  sfere  di  circa  15  centimetri  di 
diametro  e  poi  cotta  a  fuoco  lento,  per  essere  di 
nuovo  inalliata  al  tempo  che  la  mangiano;  è  perì) 
evidente  che  (|uesta  terra  non  potrà  che  produrre 
un  certo  senso  di  sazietà  e  che  la  scarsa  nutrizione 
sia  dovuta  ai  pochi  in;;redienti  di  cui  l'accompa- 
).'nano,  quasi  a  companatico.  Anche  lo  donne  fab- 
f>ricatrici  di  vasi,  delle  rive  del  fiume  della  Madda- 
lena, mentre  lavorano,  inghiottono,  di  ((uando  in 
quando,  bocconi  di  argilla.  Nella  Guinea  i  Negri 
mangiano  uua  terra  giallognola  che  chiamano 
l"iiiii(w,  e  ne  sono  cosi  ghiotti  che  non  esiste  ca- 
>ti;.'<i  che  li  possa  decidere  a  smettere  si  umiliante 
abitudine.  Mangiatori  di  terra   ne    esistono  anche 
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alla  Nuova  Caledonia,  a  Giava ,  in  Siberia,  al  Se- 
negal, ecc.  ;  ma  pare  che  sia  sempre  qualche  va- 
rietà di  argilla  la  terra  preferita,  e  più  special- 
mente l'argilla  oliare. 

TERRE  COTTE.  \'.  Majolica  e  Mattoni. 

TERRE  HAUTE.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'  In- 
diana, alla  sinistra  dell'Wabash  allluente  dell'Ohio, 
e  al  centro  di  ferrovie  per  S.  Louis,  Cincinnati, 
Chicago, Crawfordville,  Indianopolis.  Vincennes,  ecc. 
Conta  30.(XK)  ab.  ed  ha  ricche  miniere  carbonifere 
le  quali  hanno  potentemente  contribuito  alio  svi- 
luppo delle  sue  industrie,  specialmente  metallur;j:i- 
che.  Inoltie,  i  suoi  molini  sono  reputati  i  più  po- 
tenti del  mouiio,  poiché  forniscono  1000  barili  di 
farina  al  giorno.  Da  un  pozzo  artesiano,  profondo 
inetri  600,  siiorgano  acque  minerali  rinomate. 

TERREHARE.  Sono,  o  meglio  furono,  costruzioni 
in  legno  che  servirono  di  dimora  all'uomo  dei  primi 
te;iipi  dell'epoca  antropozoica,  cosi  come  le  palafitte 
nelle  rive  dei  laghi.  Consistevano  in  pali  conficcati 
verticalmente  nel  terreno  e  che  sostenevano  dei  bal- 
latoi di  altri  pali  od  assi,  su  cui  erano  erette  lo 
rozze  abitazioni  di  quei  primissimi  tempi.  Ma  gii 
abitatori  di  tali  dimore,  accumulando  i  rifiuti  di  cu- 
cina, di  caccia,  ecc.,  elevarono,  attorno  alla  prima 
loro  capanna,  il  livello  così  che  sentirono  il  bisogno 
di  costruire  una  dimora  più  elevata.  E  tale  inno- 
vazione probabilmente  si  ripetè  più  volte,  tanto  che 
gli  avanzi  che  oggi  si  conservano  di  queste  costru- 
zioni hanno  l'appetto  di  colline  alte  alcuni  metri. 
Se  ne  scopersero  e  scavarono,  per  esaminarne  l'in- 
terna costituzione,  molte  nell'Emilia,  raccogliendone 
prezioso  materiale  di  utensili  domestici,  anni  da 
caccia,  rifiuti  di  cucina,  ecc.  che  permisero  di  ri- 
costruire in  gran  parte  la  storia  di  quei  primi 
popoli. 

TERREMOTI.  Sono  bruschi  movimenti  che  avven- 
gono alla  superlicie  delia  terra  per  cause  che  hanno 
la  loro  sede  nelle  profondità  e  che  non  sono  an- 
cora suflicientemente  conosciute.  L'intensità  di  i|ne- 
sti  bruschi  movimenti  può  essere  assai  varia:  da 
quella  d'una  scossa  leggerissima,  appena  avvertita 
da  appositi,  delicati  istrumenti  (sismografi,  sismo- 
scopì;a  quella  di  scosse  disastrose,  con  rovina  di 
edifici  e  dislocazioni  di  terreno.  Si  sogliono ,  a 
questo  proposito,  distinguere  i  terremoti  secondo 
una  scala  graduatoria  che,  per  alcuni  sismologi,  è 
di  dieci  numeri  (Michele  Stefano  De-Kossi),  e  per 
altri  (.Mercalli)  è  solamente  di  sette.  Le  scosso  di 
terremoto,  qualunque  sia  la  loro  intensità,  possono 
essere  sussultorie  od  ondulatorie:  quelle  indicano 
una  spinta  che  proviene  quasi  verticalmente  dal 
basso  ed  obbliga  tratti  più  o  meno  estesi  della 
superfìcie  a  sollevarsi  bruscamente  per  poi  ricadere 
almeno  in  parte;  queste  indicano  una  spinta  che 
si  comunica  obliquamente  agli  strati  e  vi  imprime 
un  movimento  che  si  può  paragonare  a  quello  che 
un  sasso  gettato  in  un  lago  suscita  nelle  acque 
circostanti.  Si  distinguono  anche  i  moti  vorticosi, 
ina  pare  che  siano  dovuti  alla  rapida  successione 
di  scosse  in  direzioni  differenti.  Lo  scosse  di  ter- 
remoto sono  sempre  della  durata  di  pochi  secondi; 
ma  si  ripetono  talvolta  a  brevissimi  intervalli,  cosi 
da  simulare  una  scossa  unica  prolungata.  Si  è  os- 
servato che  la  scossa  più  forte  non  è  mai  l'ultima, 
raramente  la  prima.  L'area,  che  direttamente  e  pri- 
(Proprieti  letteraria^.  76 
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maiiiento  viene  disturbata  dal  terremoto,  lia  esten- 
sione e  forma  varia,  secondo  la  profondità  e  l'e- 
stensione del  centro  del  terremoto,  cioè  del  luogo 
ove  ha  sede  la  causa  produttrice  del  fenomeno.  Se 


Fig.  0700.  —  Crepacci  presso  Jerocarne  in  Calabria-Ultra,  prodotti  dal  terremoto  del  1783. 

il  centro  è  un  punto,  il  terremoto  si  dice  centrale, 
e  l'area  scossa,  tanto  più  estesa  quanto  più  pro- 
fondo è  il  centro,  ha  forma  quasi  circolare  attorno 
al  punto  della  superlicie  verticalmente  sovrapposto 
al  centro  che  dicesi  epicentro.  Se  il  centro  è  un'a- 
rea ristretta  ed  allungata, 
il  terremoto  dicesi  longilu- 
dinale,  e  l'area  attorno  al- 
.  r  epicentro  ha  forma  eht- 
tica.  Ma,  in  ogni  caso,  le 
scosse  si  propagano  dall'a- 
rea primitiva  a  distanze  tal- 
volta grandissime  e  con  va- 
ria velocità,  ciò  che  dipendo, 
in  gran  parte,  dalla  natura 
e  disposizione  dei  terreni 
attraversati.  Questa  velo- 
cità si  calcolò  a  250  m.  al 
secondo  nella  sabbia ,  e  a 
500  m.  al  secondo  nei  gra- 
niti. Gli  effetti  dei  terre- 
moti, come  si  disse,  possono 
variare  assai  secondo  l'in- 
tensità delle  scosse  e  se- 
condo la  loro  natura.  Si 
distinguono  in  effetti  mec- 
canici ed  effetti  vulcanici. 
Sono  meccanici  :  le  crepacce 
e  le  voragini  che  spesso  si 
aprono  negli  strati,  come 
avvenne  nel  celebre  terre- 
moto   delle    Calabrie    del 

1783,  il  quale  costò  la  vita  a  ben  60,000  i)ersoue; 
l'improvviso  formarsi  di  laghi  e  di  innondazioni  cau- 
sate da  liumi  cui  venga  sbarrato  il  corso,  oppure  lo 
scomparire  dei  fiuuii  nelle  crepacce  del  suolo  (Giava 
1816  e  1789);  il  ritirarsi  dell'acqua  del  mare  dalle 
coste  sulle  quali  successivamente  si  precipita,  iiiva- 
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dendole  con  onde  che  possono  avere  più  di  lóro, 
d'altezza  (Lisbona  1755,  Cracatoa  188'J).  Sono  poi 
caratteristici  delle  scosse  ondulatorie  i  movimenti 
che  talvolta  si  ripetono  cosi  da  produrre  il  mal  di 
mare  in  chi  si  trova  sul  loro 
decorso,  come  avvenne  in 
alcuni  terremoti  d' Ame- 
rica. Nelle  scosse  sussulto- 
rie,  invece,  gli  effetti  pos- 
sono riuscire  maggiormente 
iuinosi.  Nel  terremoto  di 
Hiobamba  (1797)  alcune 
persone  furono  lanciate  al 
di  là  d'un  fiume,  sopra  un 
colle  alto  100  m.  Cosi  si 
parla  di  alberi  sradicati  e 
lanciati  in  yria  a  più  me- 
tri: del  terreno  che  assu- 
me l'aspetto  d'un  liquido  in 
ebollizione  o  d'un  mare  in 
burrasca;  di  coste  che  ven- 
:j:ono  sollevate  o  abbassate, 
per  lunghissimo  tratto,  dal 
primitivo  livello.  Gli  effetti 
vulcanici  dei  terremoti  sono 
pure  frequentissimi  e  ta- 
lora grandiosi.  Tali  sono  le 
eruzioni  di  vapori  acquei 
(Mississipi,  1812);  di  acqua  calda  e  fango  (Catania, 
1818);  le  emanazioni  di  gas  infiammabili  e  fiamme 
(Corleone,  1885;  Lisbona),  o  di  anidride  carbonica 
(Granata.  1822);  le  alterazioni  di  sorgenti  termali 
e  le  eruzioni  vulcaniche  che  spesso  fan  seguito  a 


Fifr.  6701.  —  Disperata  scena  in  .\requipii  (Perù)  dorante  il  terremoto  del  1868. 

un  periodo  sismico  di  una  regione,  come  la  eruzione 
che  diede  origine  al  Monte  Nuovo,  di  fango  e  pie- 
tre accumulate  ,  per  1'  altezza  di  14  m.  presso  il 
lago  santo  Averno,  nel  1538.  Si  sogliono  distin- 
guere i  terremoti  in  vulcanici  e  non  vulcanici ,  se- 
condo elio    mostrano    di  avere  o  no  una  qualche 
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relazione  con  un  centro  d'attività  vulcanica.  I  primi, 
alla  loro  volta,  si  distinguono  in  vulcumci  propria- 
menle  detti  e  perimetrici.  I  vulcanici   propriamente 
detti  si  producono  uelle  immediate  vicinanze  di  un 
vulcano,  e  pare  ovvio  di  attribuirli  alla  medesima 
causa  a  cui  si  attribuiscono  le  eruzioni  del  vulcano, 
che  talvolta  anche  precedono  d'  assai  o  accompa- 
gnano.  Tali  si  ritengono  i  terremoti  di   Casamic- 
ciola  (1881  e  1883).  I  terremoti  perimetrici  sono  i 
piìi  frequenti  e,  nello  stesso  tempo,  i  più  studiati. 
Possono  invadere  aree  anche  molto  estese ,  non 
svinpro  a  non  grande  distanza  da  un  centro  vul- 
canico attivo,  od  almeno  in   regioni    con  tracce 
di  una  vulcanicità  recente.  Taii  sarebbero  i  ter- 
remoti delle  Calabrie,  delle  Romagne,  della  Li- 
guria. £  per  questi  terremoti  principalmente  che 
si  poterono  stabilire  alcune  norme  nella  costru- 
zione degli  editici,  tendenti  a  proteggerli  contro 
i  danni  disastrosi  del  terremoto  stesso,  ^iccome 
si  potè  constatare  che  in  ogni  regione   la  dire- 
ziona delle  scosse  è  sempre  destante,  così  venne 
~  i-'-x-rito  di  elevare  le  costruzioni  cosi  disposte 
la  otl'rire  una  diagonale  alla  direzione  delle  scosse 
"-lesse,  le  quali  perciò  vengono  come  decomposte 
■  deviate  e  meno  facilmente   fanno  crollare  l'e- 
lilicio.  E  siccome  le  scosse  si  propagano  molte 
volte  quasi  solo  alla  superficie  e  non  negli  strati 
pili  profondi ,  cosi  si  proteggono  le    costruzioni 
circcmdandole    di  una  escavazioiie   che   avrebbe 
per  iscopo  di  arrestare  la  scossa  del  terremoto.  I 
terremoti  non  vulcanici  possono  essere  di  crollamento 
e  di  dislocazione.  Sono  di  croliamento,  se  prodotti 
da  frane  o  scoscendimenti  sotterranei,  da  mat«riuii 


Iniiscono  al  formarsi  di  grande  fratture  nella  crosta 
terrestre  costretta  a  piegarsi  ed  a  scontorcersi  per 
adagiarsi  nella  massa  interna  ciie  va  coartandosi 
per  raffreddamento.  Sarebbero  perciò  in  relazione 
col  processo  di  formazione  delle  montagne. 

TERRENI.  Famiglia  toscana  benemerita  delle  Arti 
Belle,  della  quale  si  distinsero  maggiormente  :  —  An- 
tonio. Conosciuto  pel  Viaggio  pittorico  nella  Toscana, 
insigne  lavoro  illustrativo  fatto  scrivere  per  ordine 
ili  Pietro  Leopoldo,  granduca  di  Toscana,  all'abate 
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Fìg.  CT02.  —  Siamomolro  <1«1  padre  A.  Strpieri. 

cioè  che  per  il  lavorio  delle  acque  di  circolaziotK; 
sotterranea,  o  per  altra  causa,  si  distaccano  dalli* 
pareti  e  dallo  vòlte  di  cavità  sotterranee,  precipi- 
tando in  basso.  Tali  terremoti  sono  circoscritti  ad 
arce  pi)Co  estese  e  si  possono  talora  confondere 
loi  terremoti  perimetrici.  1  terremoti  di  dislocazione, 

:<:tti  anche  tellurici,  sono  i  piìi  grandiosi,  ma  an- 
'  he  i  meno  frequenti,  .\bbracciauo  aree  estesissime 

l'dla  superlicie  terrestre  (quello  di  Lisbona  del  1755 
•scosse    un'  estensione  di  300.000  Mm-)  e  si  atlri- 


i'°ig.  6703.  —  ElTstto  della  scosse  rotato'ie  sugli  obelischi  di 
San  Brano,  in  Calabria. 

Felice  Fontani.  Di  Antonio  Terreni  ignorasi  l'epoca 
della  nascita  e  della  morte.  —  Jacopo.  Nato  a  Li- 
vorno, come  vi  nacque  il  precedente,  nel  1762, 
morto  nel  18'ir)  a  Firenze;  noto  per  le  copie  degli 
affreschi  di  Andrea  del  Sarto.  —  Ginseppe  Maria. 
Nato  pure  a  Livorno  nel  1739,  ivi  morto  nel  1811. 
Celebre  per  lo  stile  nuovo  ed  originale  dei  suoi 
ornati,  conosciuto  anche  o<rgi  sotto  al  nome  di  or- 
nato alla  foggia  del  Terreni. 

TERRENO.  La  parola  terreno,  pel  geologo,  com 
prende  una  serie  di  strati  caratterizzati  da  distinte 
faune  paleontologiche  molto  dilTorenti  e  che  ,  in- 
sieme unite,  di! uno  poi  le  altre  divisioni,  più  mar- 
cate ancora,  chiamate  epoche.  I  caratteri  di  un  ter- 
reno, nel  senso  in  cui  è  inteso  in  geologìa,  non 
sono  già  lilolologi,  come  talora  potrebbero  far  cre- 
dere alcuni  nomi,  come  p.  es.  terreni  cretacei,  inr. 
risultano  da  quegli  argomenti  stratigrafì  e  paleon- 
tologici che  sorgono  a  stabilire  la  cronologi»  geo- 
logica. Una  prima  divisione  di  terreno  fu  fatta  da 
Werner,  ed  è  spesso  molto  felice;  ne  sussistono 
ancora  i  nomi  e  qualche  carattere  nelle  scienze 
moderne.  Ma  queste  hanno  fatto  miracoli  oggimai 
nel  campo  sperimentale.  (Juologi  d  ogni  nazione  ci- 
vile vi  hanno  dato  impulso,  a  tale  che  l'opera  del 
ricordato  scienziato  ne  restò  quasi  totalmente  offu- 
scata. Ora,  il  Werner  divise  i  terreni  in  primitivi, 
comprendendovi  gli  eruttivi  e  i  terreni  cristallini  stra- 
tificati e  parte  dei  paleozoici  ;  in  secondari,  compren- 
dendovi parte  dei  paleozoici  e  i  triasici,  i  giuresi  e  i 
cretacei;  e  linalmente  in  terziari,  comprendendovi  i 
superliciali  sino  giù  alla  creta.  Di  questi,  come  i  me- 
glio caratteristici,  furono  meglio  rilevati  i  terziari;  i 
primitivi  e  i  secondari,  man  mano  che  la  paleontologia 
veniva  addimostrando  il  progressivo  succedersi  dello 
faune,  andavansi  scomponendo  in  molti  elementi,  e 
tuttora  questa  analisi  procede,  col  vantaggio  però 


fi04 


TEnHENO. 


TERHE.VO. 


che  mano  mano  i  tciTeni  si  moltiplicano,  scorgonsi  i 
))assaggi  tra  epoca  ed  epoca,  tra  terreno  e  terreno, 
i  quali  vengono  a  sostegno  delle  teorie  di  un  suc- 
cedersi di  avvenimenti,  non  per  cataclismi  a  lun- 
ghi intervalli  e  violenti,  ma  per  un  continuo  mu- 


l'ig.  <i^Ui.  —  I  olUteiia,  dopo  il  terreiuoio  del  1873. 

tamento  lentissimo  ed  alternato  dalla  posizione  di 
equilibrio  della  crosta  terrestre.  Ecco,  in  ordine  di- 
scendente, i  terileni  quali  generalmente  sono  am- 
messi e  la  cui  serie  costituisce  la  pianta  della  geo 
logia  módernii.  .—  Terreni  posterziarii  ((|uii-  .^i,-- 
ternari).  Questi  terreni  ])artuno  dall'  epoca  | 
del  massimo  sviluppo  dei  ghiaccia]  e  del-  ; 
rtì))oca  pliostocenica  di  Lyell ,  in  cui  tutto  ' 
a'ccenna  ad  una  condizione  di  temperatura 
generalmente  più  Lassa  dell'attuale  ;  sicché, 
anche  dove  non  erano  sviluppati  i  ghiacciai, 
le  faune  corrispondono  a  (pielie  che  tro  - 
vansi  più  al  Nord.  Le  faune  degli  animali 
superiori  andarono  subendo  gravi  perdite 
mano  mano  che  la  temperatui'a  andava  ere 
scendo:  portai  n;o(lo.  spiirivano  gli  elefanti 
anliqmis,  meridionaìis  e  primiyenius,  il  rino- 
ceronte lichorhinus.  alcuni  orsi,  ecc.,  mentre 
la  fauna  degli  animali  inferioi-i  andava  invece 
perdendo  ])iù  piccol  numeio  d,  sjjecie.  Men- 
tre compivasi  tal  mutamento ,  compaivr 
l'uomo,  e  cosi  i  terreni  ])osteriori  dividonsi 
in  jdeistocene  o  cjìacudc  ed  in  anlropoioico  o 
recente.  —  Terreni  terziarii.  Furono  divisi 
in  tre  grandi  partizioni  che,  quanto  più  an- 
tiche, tanto  più  mostrano  faune  cambiate  e 
dalla  flora  indicante  una  temperatura  gene- 
ralmente più  elevata  e  più  uniforme  dell'at-  ' '" 
tuale.  Dal  ten-eno  pliocene  o  snbappemno,  che 
abbraccia  quasi  tutte  le  colline  che  si  appoggiano 
agli  Appennini,  le  specie  generali  sono  quelle  o  si- 
mili a  quelle  dei  mari  della  zona  calda  ;  nel  mio 
cene  le  speci  attuali  sono  in  iscarso  numero  e  sono 
])oi  ridotte  a  pochissime  neU'rocene,  il  qual  terreno 
è  principalmente  caratterizzato  dalle  mammuliti  che 
sono  foraininiferi  radiolari  che  da  una  cellula  ge- 
latinosa segregarono  una   conchiglia   concamerata 


ravvolta  su  di  una  spirale  piana  sì  da  dare  dei  di- 
schetti a  strati  concentrici,  della  forma  di  moneta; 
ve  n'hanno  di  tutte  le  dimensioni  da  un  grano  di 
miglio  infino  ad  uno  scudo.  Per  dare  idea  del  nu- 
mero in  cui  si  moltiplicarono  questi  esseri ,  ba- 
sti dire  che  le  loro  spoglie  formano  intere 
montagne:  le  piramidi  d'Egitto  sono  quiisi 
•interamente  composte  dal  calcare  nummuli- 
tico;  una  vasta  zona  che,  partendo  dalle  Alpi 
Liguri,  le  accompagna  ad  E.,  sino  a  Gorizia, 
si  espande  potentissima  nel  Vicentino  e  si 
mestra  sollevata  a  metri  3(X)0  ai  Dimbleres 
in  Isvizzera.  è  costantamente  segnata  da  n um- 
ili uliti.  —  Terreni  cretacei.  In  questi  incon- 
triamo poi  i  cefalopodi  concamerati  a  sepi- 
menti  ripiegati ,  quali  sono  le  ammoniti  ed 
anche  i  mutili  irregolari;  quali  gli  Hamites 
i.'li  Scaphiles  ;  ma ,  più  che  tutto ,  i  fossili 
uatteristici  sono  le  ippurili  o  rudisli  o 
l/iachiopodi  irregolari  che  sviluppano  poten- 
tissimamente e  trovansi  ora  in  forma  total- 
mente spenta  nei  mari  attuali  (V.  KuuisTKi. 
—  Terreni  giuresi.  Si  distinguono  in  tre  prandi 
gruppi,  cioè:  Voolile,  il  lias  e  V  infralius.  Il 
|)rimo  fu  così  chiamato  dal  carattere  predo- 
minante delle  roccie  formate  da  granelli  ro- 
tondi come  uova  di  pesci ,  cementate  di  un 
colore  diverso,  ed  è  paleontologicamente  di- 
stinto da  faune  ricchissime  specialmente  in 
pesci,  polipi  e  corallari  ed  in  molluschi  cefalopodi  ; 
i  mammiferi  sono  pochissimo  rappresentati,  tranne 
alcune  specie  di  insettivori  o  sdentali  nei  calcari 
d'Oxford.  Qui  vediamo  anche  una  grande  unifor- 


i  :,.  spaccature  e  sposiameuti  ù  1  buolo  presso  Casainaovo 

accaduti  nel  terremoto  del  1783. 

mità  nei  caratteri  delle  faune  nei  vari  paesi,  essen- 
dovi già  molle  specie  comuni  nei  due  emisferi  orien- 
tale ed  occidentale ,  o  boreale  ed  australe.  Il  /«is 
puossi  chiamare  il  terreno  dei  rettili  sauriani  ed 
enallio-sauri  che  formano  la  distinta  più  marcata  di 
questa  serie;  gli  strati  inferiori  sono  caratterizzati 
da  un  fossile  speciale  ed  universale,  la  Gripheu  ay 
aiata  la  quale  è  una  specie   d'  ostrica  colla  valva 
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inferiore  in  forma  di  barca  e  scanalata  laterulmentf. 
L'infralius  comprende  una  ricca  fauna  specialissima 
c'he  fu  pure  riscontrata  molto  uniforme  nei  suoi  ge- 
nerali caratteri  in  tutta  Europa,  alla  base  dei  terreni 
ginresi.  Gli  strati  superiori  sono  caratterizzati  dal 
(Imchodon,  gigantesca  bivalve  le  cui  sezioni  impie- 
trite sono  distinte  dai  nostri  montanari  della  Brianza 
<'ol  nome  di  piedi  di  vacca;  gli  strati  inferiori,  al- 
meno in  Lombardia,  mostrano  una  serie  di  scisti 
carattenzzati  da  una  specie  marcatissima,  Vaviciila 
fonlorla,  comune  agli  equivalenti  di  tutta  Europa, 
e  la  serie  è  ricoperta  da  un  banco  di  coralli  che 
si  può  dire  abbracci  una  zona  lunga  quanto  quella 
biella  provincia.  —  Terreni  triasici.  Furono  cosi  de- 
nominati per  essere  divisi  in  tre  serie,  cioè:  Il  Keu- 
jter  su|)criore,  caratterizzato  da  marne  iridate,  dalle 
dolomie  a  grandi  bivalve,  a  valve  allungate  come 
a  corna  (Dicaerocardium)  di  una  fauna  specialis- 
sima di  cefalopodi  e  gasteropodi,  ed  alla  base  de- 
gli scisti  ittiolitici,  neri,  fossili  con  pesci  e  la  no- 
tissima l)ivalve  suprema  papinacea  a  ornamenti  ra;f- 
gianti,  chiamata  llalobia  LomineUii.  Il  trias  medio, 
corrispondente  al  Muschflkalk,  assai  multiforme,  è 
contrassegnato  costantetnente  dalla  Terebratula  vul- 
garii  e  VEucriniles  liliiformis,  che  formatto  delle  fo- 
reste intere  sottomarine,  una  delle  tneraviglie  la- 
sciateci dalla  paleontologia.  Il  trias  inferiore  com- 
prende delle  arenarie  a  grani  quarzosi,  compatti, 
con  avanzi  vegetali  mal  conservati  ed  ha  vari  mol- 
luschi; sono  peri)  nelle  Alpi  abbast:itiza  costanti 
la  ifyacites  Fassensis,  la  Naticella  costala.  Al  trias 
corrispondono,  in  generale,  i  potenti  banchi  di  sal- 
gemma, tra  i  quali  quelli  di  Vielitske  e  di  Gardena. 
—  Terreni  paleozoici,  poi,  son  quelli  che  mostrano 
delle  fanne  le  più  diverse  del  mondo  attuale  e  b- 
flore  pili  ricche  e  copiose  nei  punti  ove  ora  non 
può  attecchire  nulla  più  che  un  assiderato*lichene. 
Tra  i  fossili  che  hanno  caratteri  meglio  spiccati , 
notiamo,  in  ispecial  modo,  i  polipi  a  sepimenti  tra- 
versali o  plancèrs  odi  trilobiti  con  classe  intera  rap- 
portabile alia  lontana  ai  moderni  armadilli  di  muro, 
o  glomeris ,  che  presi-ntii  forma  mostruosa  e  che 
era  già  completamente  scomparsa  all'epoca  triasica. 
Alla  base  dei  paleozoici,  includenti  il  permiano,  il 
carbonifero ,  il  devoniano  superiore  ed  inferiore , 
sta  il  terreno  laurcnziano,  sviìuppatissiino  in  Ame- 
rica dove  troviamo  il  primo  animale  comparso  iiel- 
l'Eozoon,  immane  foraminifcra.  Se  noi  ci  sprofon- 
diamo maggiormente  al  disotto  dei  terreni  paleo- 
zoici, non  ci  è  dato  riscontrare  più  alcuna  traccia 
,  di  vita  e  nulla  più  ci  resta  che  il  campo  aperto 
alle  sole  forze  chimiche  e  lisiche.  A  quali  di  que- 
ste forze  debbansi  riferire  i  terreni  azoici,  come 
rappresentino  questi,  realizzati  in  una  scala,  i  fe- 
nomeni attuali  del  vulcanismo,  quali  fenomeni  siano 
ancor  fuori  del  dominio  della  scienza ,  non  è  qui 
luogo  di  esporre.  Rinviamo  il    lettore    all'  articolo 

KoCCE. 

TERRE-NOIRE  (Aa).  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Loira,  sulla  ferrovia  da  Lione  a  St. 
Etienne.  Conta  5000  ab.  e  possiede  una  importante 
acciaieria  la  qualeimpiega  annualmente  50,000 toim. 
di  ghisa  per  farne  rotaie  d' acciaio  e  ferro  mer- 
cantile. 

TERRE   POLARL    Vedi  Artiche  ed    antartiche 
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TERREROS  Y  PADDO  Stefano.  Filologo  spagnuolo, 
nato  a  \'al-Trucios,  nella  Biìcaglia,  l'anno  1707  e 
morto  a  Forlì  nel  1772.  Appartenne  all'ordine  dei 
gesuiti.  Scrisse  una  Paleografia  spagnola,  assai  pre- 
giata per  le  riproduzioni  di  manoscritti  ebraici  ed 
arabi  dal  secolo  VI  al  XVI  ed  un  Dizionario  spa- 
gnuolo, con  le  voci  scientifiche  ed  artistiche  e  le  voci 
corrispondenti  nelle  tre  lingue  francese,  Ialina  ed  ita- 
liana. 

TERRESENGA  o  TRESENGA.  Torrente  del  Trentino 
aiUuente  di  destra  della  Noce.  Nasce  da  un  laghetto 
u  SO.  di  Cles  e  termina  sotto  Nano,  dopo  nn  corso 
di  17  km. 

TERREVERMEILLE  Giovanni  (Di).  Insigne  giure- 
consulto francese,  nato  a  Ninics  verso  la  line  del 
sec.  XIV  e  morto  nella  stessa  città  nel  1430.  Pro- 
pugnò la  causa  del  Dellino  durante  la  follia  di 
Carlo  VI  e  quella  del  re  contro  la  sua  città  che 
s'era  pronunciata  nel  1420  a  favore  dei  Borgo- 
gnoni, in  lino  scritto'  intitolato  Joannes  de  Terra 
ru'.iea  contro  rebelles  morum  regum,  ripubblicato  poi 
sotto  il  titolo  di  Aureum  singulareque  opus  Joannis 
de   Terra  ruhea  eie.  ciim  poslillis. 

TERRICCIO  0  HUMUS.  Le  materie  organiche  che 
le  piante,  nel  periodo  della  vegetazione  e  dopo  che 
hanno  cessato  di  vivere ,  abbandonano  al  terreno 
ove  hanno  vissuto,  subiscono,  per  il  concorso  si- 
multaneo dell'ossigeno,  dell'umidità  e  del  calore,  una 
speciale  e  lenta  alterazione  che  le  trasforma  in  un 
j)rodotto  di  colore  più  o  meno  bruno,  di  natura 
molto  complessa  e  varia,  a  seconda  del  periodo  più 
o  meno  lungo  di  decomposizione  che  ha  già  subito: 
è  a  questo  prodotto  che  si  dà  il  nome  di  terriccio 
o  humus.  Il  genere  delle  piante  ,  nonché  le  vane 
parti  delle  medesime,  che  subiscono  questa  meta- 
morfosi, non  contenendo  lo  stesso  rapporto  in  peso 
(li  materie  albuminoidi .  alle  quali  va  attribuito  il 
processo  di  decomposizione,  iniluiscono  moltissimo 
sulla  qualità  del  terriccio  che  si  produce.  La  pre- 
senza degli  ossidi  alcalini  ed  ulcalino-terrosi  nelle 
terre  in  seno  a  cui  avviene  la  decomposizione ,  è 
una  nuova  causa  per  ottenere  un  prodotto  diverso, 
e  quindi  non  si  può  a  rigore  considerare  come  una 
miscela  di  composti  chimici  pertettamcntc  deliniti, 
ma  bensì,  come  disse  il  Malaguti,  uno  stalo  transi- 
torio dei  corpi  organizzati  che  sono  in  via  di  decom- 
posizione. Fra  i  composti  chimici,  che  tro v'ansi  nel 
terriccio,  si  annoverano  alcuni  acidi,  e  questi  sonò 
gli  acidi  nimico,  umico,  geico,  ipogcico,  cronico  ed 
apocrenico.  Sono  pure  considerati  come  tanti  prin- 
cipi immediati  neutri  l'ulmina  e  l'uinina  che  avreb- 
bero la  proprietà  di  trasformarsi  per  l'azione  degli 
ossidi  alcalini  ,  come  la  potassa  e  la  soda ,  negli 
acidi  ulmico  ed  umico  che  rimangono  combinati  con 
le  basi  adoperate.  Il  terriccio  può  essere  neutro  od 
acido;  questa  proprietà  è  molto  importante  ad  es- 
sere conosciuta  dall'  agronomo  ,  essendoché  dalla 
maggiore  o  minore  proporzione  di  terriccio  neutro 
può  dedursi  la  fertilità  di  un  terreno  ;  mentre,  se 
nel  terreno  trovasi  del  terriccio  acido,  questo  nuoce 
moltissimo  allo  sviluppo  delle  piante.  L'acidità  sa- 
rebbe dovuta  al  tannino ,  principio  di  cui  molte 
piante  sono  ricche,  e  non  può  correggersi  che  me- 
diante gli  ossidi  alcalini  e  terrosi,  come  sono  la 
calce,  le  ceneri,  il  calcinaccio.  L'essere  il  terriccio 
una    delle    materie  che  maggiormente   iniluiscono 
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sulla  vegetazione,  è  dovuto  in  parte  ai  poteri  as- 
sorbenti che  esercita  sui  gas  che  trovansi  nell'aria, 
eli  in  parto  all'essere  una  coiit'jiua  sorgente  di  gas 
acido  carbonico  che  ha  la  proprietà  di  trasformare 
molti  sali  insolubili  in  sali  solubili,  e  per  conse- 
guenza assimilabili  dalle  piante.  Le  terre  che  con- 
tengono molto  terriccio  si  riconoscono  per  il  colore 
bruno  che  hanno;  sono  untuose  al  tatto  o  tra- 
mandano un  odore  particolarmente  molto  penetrante. 
Pare  inoltre  accertato  che  all'humus  spetti  l'im- 
portantissima funzione  di  servire  di  intermediario 
indispensabile  per  l'assimilazione  dell'  azoto  libero 
atmosferico  dei  vegetali.  L'humus,  decomponendosi, 
ingenererebbe  dell'ammoniaca  a  spese  dell'azoto  li- 
bei'o  atmosferico  che  non  potrebbe  mai  diretta- 
mente essere  assimilato  dalle  piante  e  che,  così 
cambiato  in  composto,  verrebbe  poi  dalle  piante  as- 
sorbito e  sfruttato. 

TERRICCIOLA.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondano  di  Pisa,  presso  la  riva  sinistra  del- 
l'Era. Conta,  colle  numerose  frazioni,  4400  ab. 

TERRIER.  Piccola  specie  di  cane ,  notevole  per 
sagacia,  vivacità,  coraggio  e  prontezza  nell' attac- 
care i   topi.  È  adoperato  nella  caccia    alla    volpe. 

TERRIER  DE  MONCIEL  Anton  Maria  Renato.  Uomo 
di  Stato  francese,  nato  nel  1757,  morto  nel  1831. 
Durante  la  Rivoluzione,  si  tenne  ai  principi  della 
Monarchia  costituzionale.  Ebbe  da  Luigi  XVI  inca- 
richi di  delicate  missioni,  e  nel  1792  fu  chiamato 
al  ministero  dell'Interno.  Due  giorni  dopo  tal  no- 
mina, scoppiò  (20  giugno)  quel  movimento  popo- 
lare che  abbattè  le  Tuilerie,  Ignorasi  come  il 
Terrier  sfuggisse  al  furore  parigino.  Emigrò  e  rien- 
trò in  Francia  nel  1806.  Nel  1814  riapparve  qual 
agente  dei  Borboni.  Ottenne  a  Troyes  una  udienza 
presso  lo  czar  Alessandro  I ,  e  in  quella  udienza 
-fece  gl'interessi  della  famiglia  reale.  Fu  poi,  per 
qualche  tempo,  uno  dei  favoriti  del  Conto  d'Artois 
(Carlo  X)  ;  ma  Luigi  XVIll,  disconoscendolo,  lo  ne- 
glesse inline,  come  strumento  inutile  alla  Monarchia. 

TERRIN  Claudio.  Antiquario  francese ,  nato  nel 
1640,  morto  nel  1710.  Si  fece  conoscere  per  via  di 
pregevoh  memorie  sull'Archeologia  e  la  Numisma- 
tica. Stimatissimo  dai  contemporanei,  specie  dallo 
Spon  e  dal  Jobert,  raccolse  per  sé  una  grandiosa 
bibUoteca  e  un  interessante  gabinetto  d'  antichità. 
L'una  cosa  e  l'altra,  per  rovesci  di  fortuna,  dovette 
poi  vendei-e.  Fra  altro ,  abbiamo  di  lui  :  La  \'énus 
et  robélisque  d'Arias,  ou  EnUeliens  de  Musée  et  de 
CaUislhéne  ;  monogralie  inserite  nel  Journal  des  Sa- 
vanls. 

TERRITORIALITÀ  DEL  DIRITTO.  Il  diritto  pre- 
suppone necessariamente  lo  Stato.  Lo  Stato  pre- 
suppone un  determinato  territorio:  quindi,  l'autorità 
del  diritto  giunge  lino  a  dove  giunge  l'impero  dello 
Stato,  e  la  sua  eflicacia  locale  deve  essere  circo- 
scritta dai  conlini  di  esso.  Perciò  il  diritto  positivo 
è  di  sua  natura  territoriale,  cioè  esso  ha  efficacia 
sulle  persone  e  sulle  cose  che  si  trovano  nel  ter- 
ritorio dello  Stato.  La  qualità  di  territoriale  risulta 
dalla  obbiettività  stessa  delle  norme  costituenti  il 
diritto.  Ma  se  si  considera  il  lato  subbiettivo,  si 
ba-niio  varie  limitazioni.  Infatti,  guardato  il  diritto, 
ih  relazione  alla  persona  come  facoltà  di  agire  che 
protegge  gl'interessi  ed  i  rapporti  privati,  è  bene 
che   la  legge  non  dipenda  soltanto  dal  luogo    ma, 


anche  dall'origine,  e  quindi  non  muti  col  mutar» 
del  domicilio  della  persona.  In  tutti  i  tempi  il  prin- 
cipio della  territorialità  del  diritto  e  stato  limitalo 
più  o  meno  da  quello  del  diritto  personale  o  d'ori- 
gine: ciò  è  una  conseguenza  del  commercio  inter- 
nazionale e  del  riconoscimento  dell'ordine  giuridico- 
in  tutti  gli  Stati  civili.  La  dottrina  delle  restrizioni- 
al  principio  della  territoriahtà  riguardano  princi- 
palmente lo  relazioni  di  persone  appartenenti  a 
Stati  diversi;  essa  forma  quindi  oggetto  del  diritto- 
internazionale  privato.  Però  la  suddetta  dottrina 
può  valere  anche  per  la  legislazione  interna  di  uno 
Stato,  quando  al  diritto  generale  si  contrapponga  un 
diritto  particolare,  d'una  singola  parte  dello  Stato, 
che  in  parte  deroghi  a  quello  comune.  Nella  egoi- 
stica politica  di  Roma  antica  manca  la  coscienza 
della  comunione  giuridica  universale  e  nelle  leggi 
romane  le  rispondenti  norme  giuridiche;  per  guisa 
che,  nei  tempi  romani,  non  è  a  parlare  di  restri- 
zioni al  principio  della  territorialità  del  diritto.  lù 
merito  dei  glossatori,  che  per  primi  risolvettero  i 
conllitti  di  legge  fra  gli  Statuti  delle  varie  città 
italiane,  l'aver  lissato  il  principio  che  i  doveri  in- 
ternazionali si  dovessero  adempire  in  grazia  della 
«  comitas  gentium  ».  I  giuristi  moderni  nel  risol- 
vere la  questione  non  sono  stati  troppo  felici.  Tre 
principi  essi  hanno  stabilito:  al  II  principio  di  na- 
zionalità, per  cui  il  legislatore  dà  efficacia  nel  pro- 
prio territorio  alle  leggi  straniere  regolatrici  dell» 
persone,  delle  famiglie  e  delle  successioni,  il  cu» 
stato  si  riconnette  intimamente  agli  attributi  in- 
separabili della  personalità  umana;  j3i  II  principio 
di  libertà,  per  cui  il  legislatore,  non  avendo  inte- 
resse ad  opporvisi,  rimette  alla  volontà  delle  parti 
di  obbbgarsi  secondo  la  legge  che  sembri  loro  più 
opportuna  ;  y)  Il  principio  della  sovranità  o  indi- 
pendenza pohtica,  in  forza  del  quale  anche  gli  stra- 
nieri vanno  soggetti  alle  leggi  d'  ordine  pubblico. 
In  conformità  di  questi  principi:  1."  Lo  Stalo  eia 
capacità  delle  persone  sono  regolati  dalla  legge 
nazionale  del  capo  di  famiglia;  2."  GU  immobili  sono 
regolati  dalla  «  les  rei  sitae  •,  perchè  base  natu- 
rale e  pohtica  dello  Stato  è  il  territorio;  i  mobili 
sono  regolati -dalla  legge  nazionale  del  proprietario; 
o.°  Le  obbligazioni  nascenti  dalla  legge  van  sog- 
gette alla  legge  nazionale  se  derivano  da  rapporti 
personali;  dalla  «  lex  rei  sitae  »,  se  derivano  da 
rapporti  reali.  Le  obbhgazioni  derivanti  da  delitto- 
o  quasi-dehtto  sono  regolate  dalla  legge  del  luo»» 
ove  è  stato  commesso  il  delitto;  quelle  sorgenti 
dal  quasi-contratto  sono  regolate  dalla  legge  del 
luogo  ove  seguì  l'indebito  pagamento;  S)  La  suc- 
cessione testamentaria  o  intestata  venendo  oggi  con- 
siderata come  un  tutto  unico  ed  indivisibile,  la  legge 
nazionale  del  defunto  al  tempo  della  morte  regola 
essa  sola  la  validità  del  testamento  e  l'ordino  della 
successione,  qualunque  sia  la  qualità  dei  beni  e 
([ualunque  lo  Stato  in  cui  si  trovino;  t)  Le  forme 
degli  atti  compiuti  in  paese  straniero  sono  regolate 
dalla  legge  nazionale  ;  s)  La  competenza  per  ragione 
di  materia  o  di  valore  viene  determinata  dal  di- 
ritto pubblico  interno  ;  è  competente  il  magistrata 
del  luogo  dalla  cui  legge  è  regolato  il  rapporto 
giuridico.  L'esecuzione  delle  sentenze  straniere  ci- 
vili e  commerciali  ha  luogo  coi  mezzi  e  secondo  lo 
forme  stabilite  dalla  legge  locale. 


TERBlTOniO. 

TERRITORIO  {Stalislica  del).  I  due  fattori  'li 
tuia  società  civile  sono:  il  territorio  e  la  popo- 
lazione. Ne  viene  di  conseguenza  che  la  prima 
(«ategoria  di  fatti  che  naturaliiieiito  si  presenta 
l'ilo  statistico  è  quello  dei  fenomeni  relativi  allo 
-pazio  sul  quale  si  compiono  le  grandi  vicende 
iella  viia  sociale.  Questi  fenomeni  possono  riferirsi 
..  alla  topografia  terrestre  0  alla  topografìa  acquea  od 
a\\^  atmosfera.  Notiamo  però  che  non  tutti  si  pro- 
stano all'osservazione  statistica  diretta  a  scoprire 
le  leggi  regolatrici  dei  fatti.  Atcani  sono  fefioniaoi 
retti  da  cause  costanti  e  così  lentamente  variabili 
da  potersi  ritenere  quasi  invariabilmente  costanti  ; 
altri  all'incontro  sono  retti  da  cause  costanti  e  va- 
riabili a  brevi  intervalli,  e  tali  sono  gli  elementi 
della  topografìa  atmosferica.  Per  cui,  i  primi  pos- 
sono essere  esaminati  dallo  statistico  non  in  se 
stessi,  ma  solo  in  relazione  coi  fatti  mutabili,  ossìa 
neirindnenza  ch'essi  esercitano  su  questi;  i  secondi 
invece  possono  essere  esaminali  non  solo  in  rela- 
zione coi  fatti  dell'uomo,  ma  anche  in  sé  stessi,  nelle 
loro  diverse    fasi. 

TERRITORIO  DEGLI  STATI  NEUTRI.  Lo  SUto  neu- 
tro, per  aver  diritto  all'inviolabilità  del  suo  terri- 
torio, deve  chiudere  la  frontiera  a  qualunque  truppa 
annata  dei  belligeranti  o,  per  lo  meno,  disarmarla, 
internarla  e  impedire  che  i  componenti  di  essa,  sia 
individualmente  sia  collettivamente,  possano  ripren- 
dere parte  alla  guerra.  Non  ha  più  tali  doveri  quando 

I  pattisi  di  prigionieri  di  guerra  che,  evasi,  si  rifn- 
-ino  sul  suo  ti-rritorio. 

TERRITORIO    DEL    NORD-OVBST.    Vedi    HUDS«\ 
Terrilorin  della  baja  rf'). 
TERRITORIO  INDIANO.  Vadi  Inoian  territory. 
TERROR.  Vulcano  estinto  delle  Terre  Polari  An- 
irtìchc 
TERRORE  {Regno  del).  Sorta  sulla  base  delle  teo- 
rie   dì    Rousseau    sintetizzate    nell'  affermazione  : 
«  Non  vorrei  l'acquisto  delle  maggiori  libertà,  al 
'•osto  d'  una  sola   goccia  di  sangue  »  ,  la   Rivolu- 
lone  francese,  frutto  d'un  servaggio  secolare,  na- 
rrale reazione  di  coscienze  ormai  da  troppo  lungo 
■rapo  conculcate,  acquistò  poi  un  carattere  im- 
placabile e  sanguinario,  pervenne  a  quello  che  fu 
chiamato  il  Regno  del  Terrore.  Vari  scrittori,  ne- 
gando che  il  Terrore  fosse  necessario  a  salvare  la 
Francia ,  giungendo  concordi  alla  famosa  conclu- 
sione di  Dohoto  Cortes:  «  Il  genere  umano  avea 
i-eato  la  nobiltà  della  virtù:  la   Rivoluzione  creò 
la  nobiltà  del  delitto  ».  si  scagliarono  furiosamente 
contro  i  Terroristi,  lanciarono,  mirando  molto  agli 
■ITetti  e  non  alle  cause,  ogni  genere  di  contumelia 
■ontro  gli  uomini  che,  per  la  trista  e  dolorosa  epoca, 
snidarono  il  popolo  di  Francia.  A  tali  scrittori  ri- 
pose I^uigi  Blani-  nella  sua  Storia  della  Rivoluzione. 

II  Terrore  fu,  per  la  forza  inevitabile  delle  cose  , 
lina  difesa  ad  oltranza,  il  diritto  ha  talvolta  dei  ter- 
ribili risvegli.  Ogni  principale  atto  della  Rivolu- 
zione francese  corrispose  sempre  ad  un  movimento 
reazionario  :  alle  insolenze  della  Corte,  la  seduta  del 
•  liuocodel  pallone;  alle  minaccie  di  maggiori  vio- 

'•nze,  la  presa  della  Bastiglia;  al  banchetto  provoca- 
)re  delle  guardie  del  corpo,  il  cinque  ed  il  sei  olto- 
Te  ;  alla  partigianeria  del  clero,  la  legge  di  repres- 
sione dell'Assemblea  legislativa,  poi  della  Conven- 
'.ionc;  al  riiiuto  dì  sanzionare  i  decreti  nazionali  e  al 
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congedo  brutale  dei  ministri  liberali,  il  20  giugno; 
alle  tergiversazioni  ostinate  della  Corte,  il  10  ago- 
sto; alla  presa  di  Verdun,  il  2  settembre;  all'eser- 
cito di  Conde,  l'armata  rivoluzionaria:  alla  coali- 
zione, il  comitato  di  Salute  pubblica.  L'epoca  del 
Terrore,  i  cui  atti  non  saranno  mai  abbastanza  ileplo- 
rati,  fu  l'effetto  sanguinariamente  logico  di  una  rea- 
zione imperversante  da  secoli;  fu  una  Nemesi  impla- 
cabile ,  ma  conseguente.  Noi  consideriamo ,  scrisse 
Macaulay,  comf  una  regola  senza  eccezione  il  fatto  che 
la  violenza  d'una  rivoluzione  corrisponde  sempre  al  mal 
governo  da  cui  questa  rivoluzione  fu  prodotta.  A  co- 
loro che  un  tempo,  pur  di  favorire  una  data  classe 
o  un  dato  individuo,  non  s'erano  peritati  di  far 
strazio  della  giustìzia  e  della  stessa  legge,  rispon- 
deva, nel  Comitato  di  Salute  pubblica,  Robespierre: 
«Che  serve  aver  riguardo  a  persone?  la  Repub- 
blica non  pensa  che  alla  libertà.  Rigenerate  l'opi- 
nione, migliorate  i  costumi;  acceleratevi,  se  non 
volete  perpetuare  la  crisi  della  Repubblica  »;  ri- 
spondeva Danton,  nel  Tribunale  rivoluzionario,  al- 
lorché affermava:  «  Questo  tribunale  deve  supplirò 
al  tribunale  supremo  della  vendetta  popolare.  Nulla 
è  più  dillìcilc  che  definire  il  delitto  politico  ;  ma 
non  è  d'uopo  che  leggi  straordinarie,  insociali,  spa- 
ventino i  rei?  Siamo  terribili  per  dispensare  il  po- 
polo dall'esser  crudele  ».  11  Regno  del  Terrore  ebbe 
line  il  9  termidoro  (27  luglio  1794)  colla  morte  di 
Robespii'rre  e  dei  suoi  seguaci.  Prudhomme,  nel- 
VHisloire  des  crimes  de  la  Revolution  (Parigi,  1798), 
(là  un  indice  alfabetico  dei  condannati,  con  nome, 
cognome,  età,  patria,  condizione,  data  e  motivo 
della  condanna,  giorno  e  luogo  dell'esecuzione.  Egli 
novera  18.613  decapitati,  fra  i  quali  1278  ex-no- 
bili maschi  e  750  femmine;  1467  donne  di  corti- 
giani, 350  religiose,  1135  sacerdoti  e  13.633  per- 
sone di  vario  ceto.  Si  aìrgiungano:  3400  donne 
morte  di  parti  prematuri,  348  incìnte  o  sopra  parto, 
15.000  uccise  in  Vandea  dove  perirono  pure  fan- 
ciulli 22.000  e  uomini  90.500.  A  Nantes ,  Soto . 
Carrier  perirono  32.000  persone,  delle  quali  :  fan- 
ciulli 500  fucilati  e  15.000  annegati,  264  donne 
fucilate  e  500  annegate,  300  sacerdoti  fucilati  e 
460  annegati,  1400  nobili  e  5300  artigiani  anne- 
gati. A  Lione  si  ebbero  31.000  vittime.  Dn  senso 
d'orrore  e  di  raccapriccio  s'im|)adronisce  di  noi  di 
fronte  a  tanta  ecatacoiiibe,  pur  osservando  che  il 
numero  delle  vittime  fu,  e  non  a  caso,  di  gran 
lunga  esagerato.  Solo,  deplorando  ancora  una  volta 
gli  orribili  eccessi  contro  le  leggi  dell'umanità,  il 
parossismo  di  distruzione  che  determinò  la  strage 
di  tanti  innocenti,  devesi  notare  come  fu  in  seguito 
a  tali  eccessi  e  a  tale  parossismo  che  molte  ti- 
rannie secolari  caddero  per  non  più  rialzarsi,  men- 
tre una  novella  epoca  dì  fratellanza  e  di  libertà 
schiudovasi  al  mondo. 

TERRUGGIA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
d' Alessandria  e  circondario  di  Casalmonferrato. 
Sorge  sopra  una  piccola  collina  e  conta  1200  ab. 

TERSAN  Carlo  Filippo  (CAMPION  DE).  Antiquario 
francese,  nato  nel  1736,  morto  nel  1819.  .\bbrac- 
ciò  lo  stato  ecclesiastico  e,  provvisto  di  mezzi  di 
fortuna,  raccolse  presto  una  collezione  d'oggetti 
antichi  e  di  .mednglie,  tale  da  maravigliare  Parigi. 
Dotato  di  sapere  profondo  ed  esteso,  pose  mano  a 
una  grand'opera  sulle  Arti  e  sui  mestieri  degli  an- 
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tichi,  e  lasciò  un  pregevolissimo  catalogo  delle  Me- 
daijHe  auliche  e,  moderne. 

TERSANDRO.  Figlio  di  Polinice  e  uno  degli  Epi- 
goni;   regnò  a  Tebe  e   andò  all'assedio  di   Troja. 

TER-SCHELLING.  Isola  del  mar  del  Nord ,  nel- 
l'Olanda, all'ingresso  dello  Zuiderzee.  Lunga  27  km., 
larga  4,  essa  ha  una  superlicie  di  10.800  ettari. 
Il  litorale  nord  è  orlato  da  aite  dune  ,  mentre  la 
costa  meridionale  è  bassa.  Il  suolo ,  basso  e  sab- 
bioso, è  abbastanza  fertile  a  ovest.  Però  la  prin- 
cipale occupazione  degli  abitanti  è  la  pesca.  Am- 
ministrativamente l'isola  forma  un  comune  di  iibi- 
tanti  3800.  Principali  luoghi  ne  sono  :  Westerschel- 
ling,  piccolo  ])orto  da  pesca  ;  Hom-n  e  Midsland  nel- 
l'interno. L'isola  è  il  punto  d'appoggio  occidentale 
dei  vasti  lavori  d'indigamento,  destinati  a  cougiun- 
gere  l'isola  di  Ameland  al  continente. 

TERSICORE.  Vedi  Muse. 

TERSIFGNE.  Nome  generico  dato  a  diversi  uccelli, 
esotici  per  l'Europa,  che  si  riferirebbero  alla  fa- 
miglia delle  Muscicope  o  Pigliamosche.  La  tersifoiic 
di  paradiso  si  trova  nelle  Indie  orientali,  dall'isola 
di  Ceylan  alle  falde  dell'lnialaia.  Preferisce  i  ce- 
spugli nascosti  e  raramente  scende  a  terra:  è  ani- 
male coliborio  e  timido,  ma  qualche  volta  lo  si  ebbe 
in  domesticità.  La  varietà  e  l'eleganza  dei  colori, 
il  ciuftb  che  ne  adorna  il  capo  e  le  lunghissime 
timoniere  mediane  (del  maschio)  rendono  questo 
uccello  uno  dei  più  belli  e  singolari.  La  tersifonc 
dal  venire  nero  è  pure  un  bellissimo  uccello  che 
vive  in  coppie,  nell'Africa  orientale  e  del  sud.  Altre 
SDecie  affini  si  conoscono  nella  Cina  e  nell'Austraha. 

TERSITE.  Greco,  rappresentato  du  Omero  come 
brutto,  vile,  oltraggioso  contro  agli  eroi  davanti  a 
Troja,  battuto  da  Ulisse  con  lo  scettro  ed  ucciso 
con  un  pugno  da  Achille. 

TERSDGL  Città  della  Persia,  nell' Aderbigian, 
presso  il  lago  Urmiali.  Conta  8000  abitanti;  pro- 
duce cotone  e  fa  commercio  di  sale. 

TERTENIA.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Caghari  e  circondario  di  Lanusei.  Giace  nell'Oglia- 
stra,  sulla  riva  destra  del  Sibirio  tributario  del 
Tirreno,  e  conta  1600  abitanti. 

TERTRE  Giacomo  (Da).  In  religione,  Glovan-Baltislu  ; 
missionario  francese  nato  nel  1610,  morto  nel  1687. 
Fece  diversi  viaggi,  segnatamente  in  Groenlandia. 
Poi,  s'arrolò  nell'esercito  del  Principe  d'Orange,  e 
nel  1633  si  trovò  all'assedio  di  Maéstricht.  Alcune 
gravi  disillusioni  lo  portarono  a  far  professione 
nell'Ordine  di  San  Domenico.  Nel  1640  fu  mandato 
in  missione  nelle  Antille  francesi  ove  stette  ben 
18  anni,  non  senza  prohtto  della  Fede.  Lasciò  tra 
altro:  Hisloìre  generale  des  iles  de  Saint-Crislophe, 
de  la  Guadeloupe,  de  la  Martiniriue  et  aulres  de 
VAmerique;  Vie  de  Sainle  Aiistreberle,  vierge. 

TERTULLIANO  Quinto  Settimio  {Quintus  Septimius 
Florens  Tertuliianus),  Uno  dei  più  illustri  Padri 
della  Chiesa  latina.  S.  Girolamo  lo  fa  nativo  di 
Cartagine  e  figlio  d'un  centurione  proconsolare; 
liori  sotto  i  regni  di  Settimio  Severo  e  Caracalla; 
fu  sacerdote  ed  ortodosso  fin  verso  la  metà  della 
sua  vita,  poi  passò  ai  Montanisti  e  scrisse  vari  li- 
bri a  difesa  di  questi  eretici.  La  sua  defezione 
dalla  Chiesa  devesi,  secondo  S.  Girolamo,  alla  dura 
ed  insultante  condotta  del  clero  romano.  Alcuni 
suppongono  ch'egli  aspirasse  al  vescovado  di  Car- 
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tagine  o  di  Roma,  e  che  la  sua  ambizione  delusa 
lo  inducesse  alla  defezione;  ma  tali  asserzioni  noi: 
sono  appoggiate  a  nessuna  autorità.  La  sua  nascita 
avvenne  verso  il  160,  e  la  morte  circa  il  2-W.  Men- 
tre apparteneva  alla  Chiesa  cattolica,  scrisse  le 
seguenti  opere:  De  pwniknlia;  De  uraliane  ;  De  bap- 
tisino;  Ad  morem  libri  II;  Ad  murlgres;  De  pa- 
tientia:  Adversus  Sudoeos  liber ;  De  prcescriptioiie 
hoereticoruin.  Dopo  che  si  fece  montanista,  scrisse: 
Adversus  Marcionem  libri  V;  De  anima;  De  carne 
Cliristi;  De  [{esurrec liane  carnis;  Adversus  Praxeam: 
Scar piace  ;  De  corona  militis  ;  De  Virginibus  velandis  ; 
De  Fuga  in  perseculiane ;  De  Exhorlalione  caslilalis  li- 
ber ;  De  Monogamia;  De  Jejuniis;  De  Pudicitia;  Adver 
siis  Valentinianos  ;  Ad  Scapulam;  De  Spectaculis;  De 
Idolalria;  De  culla  fueminarum  libri  II;  Apologia;  Ad 
Nationes  libri  11;  De  Testimonio  animw;  De  Pallio; 
Adversus  Hermogenem.  Tertulliano  era  versato  ia 
tutto  lo  scibile  dei  suoi  tempi:  aveva  grande  eru- 
dizione, fantasia  fervida  e  vivace,  acutezza  di  ar- 
guzie e  forza  di  sarcasmo;  ma  il  suo  stile  è  ge- 
neralmente rozzo,  disadorno ,  oscuro  e  pieno  di 
strane  metafore  e  di  iperboli.  S.  Cipriano  non  la- 
sciava passar  giorno  senza  leggere  qualche  opera 
di  Tertulliano,  e  spesso  esclamava  :  Datemi  il  m/o 
maestro!  La  prima  edizione  delle  opere  complete 
di  Tertulliano  è  quella  di  Trobenio  (I3asilea,  1521); 
poi  quella  di  Gagneo  'Parigi,  1545).  Le  migliori 
edizioni  sono  quelle  di  Pumelio  (.\nversa,  1579);  di 
Kigalzio  (Parigi,  1634);  e  di  Semier  (llalia,  1770). 
L'Apologia  fu  stampata  da  Bernardino  Benalio  (Ve- 
nezia, 1483)  ;  il  De  Pallio,  da  Salinasio  (Parigi,  1622), 
e  VApologelicus,  da  Ilavescamps  (Leida,  1710).  Le 
opere  di  Tertulliano  furon  tradotte  in  italiano  da 
Selvaggio  Borghini  ("Roma,  1756)  e  riprodotte  con 
modificazioni  dal  Visai  (Milano,  1821). 

TERUCGI  Giovan  Battista.  Giureconsulto  e  lette- 
rato, nato  a  Siena  e  morto  verso  il  1741).  Fu  pro- 
fessore di  diritto  civile  nello  studio  senese  e  mem- 
bro dell'Accademia  degli  Intronati.  Lasciò  una  tra- 
duzione poetica  del  Plulus  e  delle  Nubi  di  .Aristo- 
fane, che  vennero  pubblicate  postume  per  cura, 
dell'abate  Fabriani. 

TERUEL.  Provincia  della  Spagna,  nell'Aragona, 
con  una  superficie  di  14,81,8  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  242,000  abitanti.  E  una  delle  meno  avan- 
zate e  delle  meno  prospere.  Si  divide  nei  6  distretti 
di  Albarracin,  Alcaniz,  .\liaga.  Calamocha,  Castel- 
loie,  Hijar,  Montalban,  Mora  de  Rubielos,  TerueU 
Valderrobres.  —  TerueL  Città  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima  ni!ll'.\ragona,  sopra  una  collina 
pittoresca  dominante  la  riva  sinistra  del  Guada- 
laviar.  Conta  9600  abitanti  ed  è  sede  vescovile. 
Ila  un  aspetto  imponente  colle  sue  vecchie  mura, 
lo  sue  9  porte  e  le  sue  torri  aragonesi.  Domina 
la  città  la  torre  quadrata  di  S.  Martin,  di  costru- 
zione moresca,  tutta  coperta  d'ornamenti  e  di  mo- 
saici. Nei  chiostri  della  cattedrale  si  conservano  le 
tombe  di  Isabella  di  Segura  e  di  Diego  di  Mar- 
cilla  che  furono  detti  l'Eloisa  e  l'.Abelardo  della 
Spagna.  Gli  Arcos  di  Temei,  che  portano  1'  acqua 
alla  città,  sono  uno  degli  acquedotti  più  arditi  della 
penisola  Iberica.  Nei  dintorni  sorge  un  piccola 
stabilimento  di  bagni  salini. 

TERZA.  Musicalmente  parlando,  la  terza  è  l'in- 
tervallo di  tre  grddi:do-mi;  re-fa,  ecc.  La  terza  tì 


TERZADLQUA. 

di  tre  specie,  e  cioè:  maggiore  come  do-mi,  tre  in- 
tervalli interi;  minore,  come  mi-sol,  due  intervalli 
e  mezzo  ;  diminuente,  conw  rediesis-fa,  tre  mezzi  in- 
tervalli. Tutti  gli  accordi  sono  originariamente  com- 
jjosti  di  tene;  la  trìade  è  composta  di  due;  l'ac- 
cordo di  settima  di  tre  ;  l'accordo  di  nona  di  quat- 
tro, ecc.  —  Terza  è  anche  un'ora  canonica,  e  fa 
j»rte  dell'ufficio  divino  con  appositi  Salmi ,  musi- 
f     cali,  detti  Salini  di  terza. 

TERZADECIUA.  È  cosi  detto  l'intervallo  di  tredici 
gnidi,  ovvero  una  sesta  distante  un'  ottava  dal  suo 
suono  fondamentale.  —  Terzadecima  è  anche  un 
registro  dell'organo,  parte  ripieno.  —  Terzadecima. 
Si  usa  nel  contrappunto  doppio,  e  —  Terzadecima 
iccordi  di)  si  dicono  quandu  costituiscono  la  prin- 
i|):ile  dissonanza  in  un  accordo  dissonante. 
TERZA  ISTANZA.  Il  Tribunale  di  terza  istanza 
è  una  magistratura,  suprema  ed  unica  nello  Stato, 
a  cui  si  reclama  dai  giudicati  e  dalle  sentenza  d(ti 
giudici  d'appello,  chiamati  anche  di  seconda  istanza. 
Anche  la  Cassazione  {Gmle  di)  (V.)  ha  lo  stesso  grado 
«  funzioni,  ma  no  diflferisce  sostanzialmente  per  i 
seguenti  rillcssi:  La  Cassazione  è  istituita  nell'in- 
teresse della  legge  e  per  la  retta  applicazione  di 
questa:  non  si  occupa  del  fatto,  ma  delle  sole  qui- 
stioni  di  diritto,  cioè  delle  violazioni  alla  leggo; 
il  suo  ufficio  è  hmitato  al  .solo  annullamento  della 
sentenza  che  male  interpretò  o  male  applicò  la 
legge  ;  ma  nulla  statuisce  sul  merito  delia  causa, 
cancellando  solo  le  sentenze  reclamate  e  rinviando, 
per  la  decisione,  al  giudizio  di  altro  tribunale.  I^; 
terza  istanza,  invece,  pur  avendo  per  scopo,  come 
la  Cassazione,  l'uniformità  della  giurisprudenza  v. 
l'unità  della  magistratura,  è  istituita  più  ncU'inic- 
rcsse  delle  parli  litiganti;  vaglia  il  fatto  ed  il  di- 
ritto e.  riformando  la  sentenza  in  disanima,  giudica 
>ul  merito  della  causa  in  via  dclinitiva.  Viva  è 
tuttora  la  disputa  fra  i  dottori,  se  ad  un  buon  si- 
stema di  governo  meglio  si  addica  ìa  Cassazione 
o  la  Terza  istanza.  Su  di  che  rimandiamo  il  lettore 
all'esame  dei  trattali  speciali  in  materia.  \aì  Francia 
l'Italia  iKiniio  adottato  il  sistema  della  Cassazione. 
TERZA  RIMA.  La  terza  rima  o  terzina  è  la  prin- 
«ipalc  delle  forme  metriche  derivate  dal  serventese 
incatenato,  nel  quale  ogni  strofe  ternaria  si  con- 
giunize  rituiicamente  alla  precedente,  della  quale 
ripiglia  nei  versi  dìspari  la  rima  del  verso  pari,  a 
questo  modo:  AB.\,  BCB,  (  DC,  DED,  ecc.  Questo 
metro  venne  adoperato  primamente  dall'  Alighieri 
per  un  lungo  poema.  Nella  Divina  Commedia  le  se- 
rie di  strofe  ternane  di  ciascun  canto  si  chiudono 
■n  un  verso  rimato  con  il  secondo  dell'ultima 
irofa:  ciò  per  segnare  la  (ine  del  canto  e  per  evi- 
ire  l'inconveniente  che  un  verso  rimanesse  isolato 
per  la  rima  da  tutti  gli  altri.  Questa  terzina,  che 
venne  detta  dantesca,  differisce  da  quella  usata  da 
Cecco  d'Ascoli  nella  sua  Acerba,  poema  composto 
da  una  serie  di  terzine  accoppiate  e  chiuse  infine 
da  un  distico  a  rime  baciate,  in  questo  modo; 
AB.\,  CnC,  DEI),  FEF  . . .  ZZ.  La  terzina  danUsca 
venne  adoperata  anche  per  il  capitolo ,  la  satira 
ed  il  madrigale.  Terzine  sono  dette  le  due  volte  di 
tre  versi  con  le  quali  si  chiude  il  «one/to;  possono 
avere  vari  ordini  di  rime  che  si  riducono  però  a 
due  tipi  generali:  quello  a  due  rime  e  quello  a  tre 
Time.  Anticamente  le  terzine  del  sonetto  erano  a 
Eneiclopeàia  Vitiversale.  —  Voi.  X. 
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due  rime  incrociate  o  alternate  ojjpure  a  tre  rime 
replicale  o  invertite;  ma  poi  s'introdussero  novelle 
foggie  di  terzine. 

TERZETTO.  Pezzo  musicale,  per  lo  più  vocale, 
che  ha  tre  parti  obbligate.  Quando,  invece  di  tre 
parti  vocali  obbligate,  ha  tre  parti  strumentali 
obbligate,  si  chiama  trio.  Sono  famosi  nella  musica 
operistica  i  terzetti  del  Guglielmo  Teli  di  Rossini , 
del  fìigoletlo  di  Verdi .  del  Ventaglio  di  Raimondi , 
del  Barbiere  di  Siviglia  di  Paisiello,  ecc.  Sono  pure 
famosi  i  trio  di  Viotti,  di  krauzer,  ecc.  (V.  Taio). 

TERZI  Ottobono.  Tiranno  di  I^arma.  Approfittò 
delle  guerre  civili  per  impadronirsi  del  ducato  di 
Parma,  nel  1404.  Aveva  promesso  di  dividere  il 
comando  colla  fazione  guelfa,  invece  la  cacciò  da 
l'arma,  dopo  averne  ucciso  più  di  300.  Conquistò 
pure  Piacenza  e  Reggio  e  si  dimostrò  crudelissimo. 
Avendo  il  Visconti  mandato  un  esercito  contro  di 
lui,  egli  si  ritirò  abbandonando  Piacenza  al  sacco 
dei  suoi    soldati.  Fu  ucciso    da   Sforza    .\ttendolo. 

TERZIARIO  {Terreno).  V.  Geologia  e  TEnhEXo. 

TERZO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Acqui.  Giace  so|)ra 
un'  altura  presso  la  destra  del  Boglione  allluente 
della  Borraida,  ed  è  stazione  della  ferrovia  .\les- 
sandria-Savona.  Conta  1200  abitanti  e  produce 
ìjuoni  vini. 

TERZO  (Opposizione  di).  È  un  rimedio  straordi- 
nario concesso  dalla  legge  per  impugnare  una  sen- 
tenza giudicata  inter  alios  e  che  crediamo  lesiva 
al  nostro  legittimo  interesse.  Tutte  le  moderne  le- 
gislazioni dei  paesi  civili  hanno  trovato  opportuno 
di  apprestare  cotesto  mezzo,  che  trova  la  sua  giu- 
stificazione nell'economia  dei  giudizi.  11  principio 
infatti:  res  inter  alios judicataaliisnon praejudicat, che 
il  terzo  può  invocare  a  suo  riguardo,  lo  costringo 
il  introdurre,  per  suo  conto,  un  giudizio  nuovo  cho 
(leve  percorrere  la  fase  dei  giudizi  ordinari,  mol- 
tiplicando cosi  le  liti.  Ad  evitare  cotesto  guaio 
per  tanto,  il  legislatore  doveva  aprire  una  via  che, 
mantenendo  illesi  i  diritti  del  terzo,  desse  a  questo 
la  facoltà  di  scongiurare  il  pericolo  che  lo  minac- 
cia, senza  bisogno  d'introdurre  una  nuova  causa. 
Questa  via  è  appunto  la  opposizione  di  terzo  alla 
sentenza,  opposizione  con  la  quale  il  terzo  mira  a 
far  evocare  un  pronunciato  intervenuto  fra  altri  o 
liregiudizievole  ai  diritti  propri.  Tale  opposizione, 
secondo  le  nostre  leggi,  si  propone  tanto  contro 
le  sentenze  di  primo,  quanto  contro  quelle  di  se- 
condo grado  e  davanti  agli  stessi  giudici  che  le 
hanno  pronunciate. 

TERZ"  ORDINE.  Si  chiamò  cosi  un  aggregato  di 
religiosi  laici  detti  Terziari.  Nei  secoli  XllI  e  XIV 
si  avverti  una  profonda  scissura  tra  loro ,  causa 
l'osservanza  delle  regole,  e  perciò  dovette  interve- 
nire la  Santa  Sede  o  scioglierli. 

TERZO  STATO.  Il  terzo  stato  costituì,  nell'antica 
monarchia  francese,  il  terzo  ordine,  la  terza  classe 
politica  della  nazione.  La  sua  esistenza  data  dal 
giorno  in  cui  Filippo  il  Bello  chiamò  a  far  parte 
degli  Stati  generali  i  suoi  rappresentanti,  e  cessa 
con  la  rivoluzione  del  1789  la  quale,  abolite  le 
classi  ed  i  loro  privilegi,  proclamò  il  principio  del- 
l'uguaglianza di  tutti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge. 
Il  terzo  stato  sorse  nel  secolo  Xll  quando  fiorivano 
le  libertà  comunali  ;  ma  esso  sì  niaatenne  estraneo 
(Proprietà  letteraria).  77 
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al  movimento  comunale  e,  cosa  strana,  anzi  che  la 
divisione,  sostenne  vigorosamente  l'unione  di  tutti 
1  comuni  e  di  tutte  le  città  della  Francia  in  unico 
Stato.  Esso  comprendeva  i  membri  delle  università, 
i  giuristi  imbevuti  la  maggior  parte  dei  principi  del 
diritto  romano  e  buon  numero  degli  abitanti  delle 
città  e  dui  comuni  cbe  avevano  discreti  mezzi  di 
sussistenza.  Unitosi  alla  Corona,  la  fortiilcò  mira- 
bilmente contro  gli  attacchi  feudali-aristocratici  ed 
ebbe  l'onoie  di  vedere  scelti  dal  suo  seno  i  prin- 
cipali ministri  di  Filippo  il  Bello.  Questa  alleanza, 
tanto  vantaggiosa  agli  interessi  della  Francia,  durò 
sino  alla  metà  del  secolo  XIV.  Da  questo  momento 
il  terzo  stato  si  schierò  apertamente  contro  la  Co- 
rona e  agli  Stati  generali  reclamò  energicamente 
l'introduzione  nell'organismo  dello  Stato  di  molte 
riforme  che  prima  incontrarono  molta  opposizione, 
ma  che  poi  furono  senz'altro  attuate.  Così  Luigi  XII, 
per  le  pressioni  del  terzo  stato,  separò  le  funzioni 
civili  da  quelle  militari  e  cominciò  a  migborare  l'am- 
ministrazione. Richeheu,  durante  il  suo  governo,  si 
consigliò  di  sovente  con  i  rappresentanti  del  terzo 
stato;  cosi  pure  il  ministro  Coibert  riconobbe  giu- 
sti i  reclami  di  essi  agli  Stati  generali  del  1614. 
Nel  secolo  XVI  la  potenza  del  terzo  stato  si  ac- 
crebbe a  cagione  delle  spedizioni  in  lontane  regioni, 
della  scoperta  di  nuove  terre,  dell'  accrescimento 
dei  bisogni  e  dello  stragrande  sviluppo  preso  dal 
commercio.  Inoltre,  la  feudalità  e  l'aristocrazia,  per- 
dendo ogni  giorno  di  più  terreno  e  restringendo  le 
loro  occupazioni  a  quella  sola  delle  armi,  lasciavano 
che  il  terzo  stato  esplicasse  liberamente  la  sua  at- 
tività in  ogni  ramo  della  vita  pubblica  e  privata 
della  nazione  francese.  Luigi  XIV,  sul  principio  del 
suo  regno,  si  mostrò  assai  benigno  verso  il  terzo 
stato  e  tolse  da  esso  la  maggior  parte  dei  suoi 
consiglieri  e  ministri  :  ma  alla  line  del  regno,  a  ca- 
.gione  dell'accrescimento  dell'imposta,  delle  continue 
e  sanguinose  lotte  fratricide ,  delle  guerre  d' am- 
bizione all'estero  e  della  miseria  all'interno,  si  ini- 
micò la  classe  media.  Questa  inimicizia  s'accrebbe 
notevolmente  sotto  il  regno  sfortunato  e  scandaloso 
di  Luigi  XV  il  quale,  servendosi  dei  pieni  poteri 
che  gli  dava  la  prerogativa  renle,  nel  1771  abolì 
lutti  i  Parlamenti,  dando  così  1'  ultimo  schiaflfo  al 
terzo  stato  e  creando  un  abisso  fra  Corona  e  popolo. 
Sotto  al  regno  di  Luigi  XVI  tentò  di  colmare  que- 
sto abisso  il  ministro  Turgot;  ma  i  suoi  nobili  pro- 
positi furono  frustrati  dalla  cieca  opposizione  dei 
nobili  e  del  clero,  gli  altri  due  stati  della  nazione 
francese.  In  mezzo  a  tanto  malcontento,  l'ancora 
di  salvezza  sembrò  al  Re  essere  la  convocazione 
degli  Stati  generali,  convocati  l'ultima  voltanel  1614: 
ma  era  troppo  tardi:  si  stabili  che  i  deputati  del 
terzo  stato,  eletti  con  suflVagio  quasi  universale, 
dovessero  essere  in  numero  doppio  degli  altri  or- 
dini. Però  non  era  determinato  se  i  tre  ordini  do- 
vessero votare  separatamente  come  per  il  passato 
o  sedere  e  votare  insieme  in  un'unica  camera.  La 
grave  quistione  veniva  caldamente  discussa:  il  terzo 
stato  voleva  adottare  il  sistema  che  gli  faceva  spe- 
rare il  trionfo  e  chiedeva  per  quale  motivo  il  nu- 
mei"o  dei  suoi  rappresentanti  dovesse  essere  dop- 
pio di  quello  di  ciascuno  degli  altri  ordini,  se  non 
in  vista  del  voto.  Intanto,  avvenivano  le  elezioni  e, 
dei    seicento  deputati   del    terzo   stato  che  riusei- 
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rono  eletti,  ve  ne  erano  374  tutti  di  legge,  il  resto 
era  composto  di  letterati,  artisti,  cittadini  e  gentil- 
uomini di  campagna.  Il  nobile  Mirabeau,  cacciato 
dal  suo  ordine,  e  l'abate  Sieyès  sedevano  fra  il 
terzo  stato.  11  5  maggio  gli  Stati  generali  furono 
aperti  dal  Re  in  persona,  nella  «  Salle  des  Menus  », 
a  Versailles,  secondo  il  cerimoniale  del  1614.  1( 
clero  sedette  a  destra,  i  nobili  a  sinistra;  il  terzo 
stato  fu  posto  nel  fondo  della  sala.  Il  giorno  dopo 

I  due  ordini  maggiori  si  riunirono  nelle  rispettivo 
sale,  lasciando  che  i  Comuni  o  rappresentanti  del 
terz' ordine  occupas.sero  la  «  Salle  des  États  »,  e  se- 
paratamente procedettero  alla  verifica  dei    poteri. 

II  terzo  stato,  convinto  della  necessità  della  unione 
degli  ordini,  insistè  acciocché  la  verifica  dei  poten 
dei  tre  stati  dovesse  farsi  dall'  intiero  corpo,  ed 
aspettò  che  venissero  gli  altri  due  ordini.  Dopo 
cinque  settimane  di  infruttuosi  negoziati ,  fece  no 
passo  ardito  e  si  dichiarò  costituito  in  «.  Assem- 
blea nazionale  »  (17  giugno  1789).  La  Corona, 
impensierita  per  questi  fatti,  col  pretesto  della  im- 
minente seduta  reale,  fece  chiudere  all'.\ssemblea 
le  porte  dell'aula.  Il  terzo  stato  allora  si  radunò 
nella  sala  della  pallaccorda  e  giurò  di  non  sepa- 
rarsi finché  non  avesse  dato  una  costituzione  alla 
Francia.  Anche  quella  sala  fu  chiusa  (20  giugno), 
ed  allora  si  radunò  nella  Chiesa  di  S.  Luigi  dove 
gli  si  uni  anche  la  maggior  parte  del  clero  (22  giu- 
gno). Il  giorno  seguente  il  Re  si  recò  nella  sala 
degli  Stati  gonei-ali  e,  rimproverata  l'Assemblea, 
non  cbe  annullatine  i  decreti,  dichiarò  che  voleva  si 
mantenesse  la  divisione  degli  ordini.  In  fine,  ordinò 
ai  deputati  di  separarsi.  1  nobili  ed  il  clero  obbe- 
dirono, il  terzo  stato  rimase  al  suo  posto,  ed  aven- 
dogli De-Brézé,  mastro  delle  cerimonie,  ricordato 
gli  ordini  del  Re,  rispose  per  bocca  di  Mirabeau: 
«  Andate,  signore,  e  dite  a  quelli  che  vi  hanno  man- 
dato che  noi  siamo  qui  per  volontà  del  popolo  e 
non  ci  farà  uscire  di  qui  che  la  forza  delle  baio- 
nette ».  Deliberò  di  persistere  nelle  sue  risoluzioni 
e  votò  l'inviolabilità  dei  propri  membri.  L'  .assem- 
blea riprese  le  sedute  nella  chiesa  di  S.  Luigi, 
fu  raggiunta  dal  clero  che  già  prima  s'era  riunito 
ad  essa  e  in  pochi  giorni  anche  da  47  nobili.  Cosi 
l'unione  degh  ordini  era  completa  e  la  supremazìa 
del  terzo  stato  assicurata:  la  sanzione  a  questo- 
unione  fu  data  nella  notte  del  4  agosto  1789,  in 
cui,  con  grande  entusiasmo,  gli  ordini  votarono 
d'accordo  l'abolizione  di  tutti  i  privilegi  di  classe. 
Da  quella  famosa  notte  non  vi  furono  più  nobili, 
preti  e  popolani ,  ma  solo  cittadini  francesi. 

TESA.  Unità  principale  di  lunghezza  nell'  antico 
sistema  metrico  francese.  Una  tesa  equivale  a  me- 
tri 1,94,  904. 

TESA.  Uccello  rapace  diurno,  alfine  alla  nostra 
pojana,  vivente  nelle  Indie  orientali. 

TESADRO  ALESSANDRO.  Poeta  didattico,  nato  a 
Fossano  nel  1558  e  morto  nel  1621.  É  autore  di 
un  elegante  poema  intitolato  la  Sereide .  sopra  il 
baco  da  seta.  L'opera  rimase  incompiuta,  non  es.sen- 
done  stati  scritti  che  i  primi  due  libri  in  versi  sciolti. 
—  Tesaoro  Antonio.  Giureconsulto  insigne,  uat> 
a  Possano  in  Piemonte,  e  morto  a  Torino  nel  IjS'". 
Fu  senatore  torinese  e  governatore  d'Asti.  Lascio 
una  raccolta  di  consulti  giuridici  pubblicati  da  suo 
figlio  sotto  il  titolo  di  Novae  decisiones  sacri  senalus^ 
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Pedemontani.  —  Tesauro  Carlo  Antonio,  nato  a  To- 
rino nel  1087  e  mono  a  Roma  nel  1655  fu  ge- 
suita; professò  morale  a  Roma  e  vi  fa  penitenziere 
del  Vaticano.  Scrisse  :  De  poenis  eccìesiasticis  seu 
fcnsuris  lata  senlenlice  praxim  bipartì  le.  ^^  Tesauro 
Emanuele.  Storico,  lislio  di  Gaspare,  nato  a  Torino 
nel  k')!)!  e  morto  nel  1677.  Per  incarico  di  Carlo 
Eiiianiiele  di  Savoia  scrisse  la  Storia  deW  Augusta 
Città  di  Torino.  Si  hanno  ancora  di  lui:  La  Yer- 
^ine  trionfante  ed  il  Capricorno  scornato,  in  risposta 
ai  Capricorno  del  Monod;  Ija  Politica  di  Esopo  fri- 
gio: Campagne  o  storia  del  Piemonte;  Del  regno  d'I- 
la'iii  sotto  i  barbari  ;  Il  canocchiale  aristotelico  ;  La 
a  morale  derivatti  dall'alta  fonte  del  grande  Ari- 

...:■;  Panegirici  e  ragionamenti;  Ermenegilda,  tra- 
_i'ilia;  versioni  dell'Edipo  e  dell'Ippolito  di  Sofocle. 
—  Tesauro  Emanuele.  Letterato,  secondo  figlio  di 
Antonio;  nacque  a  Torino  nel  1581  e  morì  igno- 
risi in  quale  anno.  Era  gesuita.  Scrisse:  Elogia 
duo'iecim  Ccesarum  cum  epigrammatibus  ;  La  magni- 
fumza,  orazione  ;  Oratio  in  qua  probatur  Academiain 
Cvcmonensem  animosorum  esse  rerum  llerculis  tem- 
p'uui.  —  Tesauro  Gaspare  figlio  di  Antonio,  pub- 
hlicò  le  opere:  Tractatus  de  augmento  ac  varialione 
tnnnetarum;  Qucestimium  forensium  libri  lY  quorum 
sitiqularum  quccstionum  resolutiones  ccnfirmanlur  sena- 
/(/■;  derisiunibiis;  De  censibiis. 

TESCATILFUTZA  o  TLALOCH.  Divinità  messicana, 
adorata  in  Ctirma  di  un  idolo  di  pietra  nera,  adorni i 
•di  oro  e  pietre  preziose.  Era  essenzialmente  il  numi' 
del  perdono.  Gli  venivano  offerte  in  espiazione  s;t- 
cnlitii  umani.  Ogni  primavera  veniva  celebrata  in 
suo  onore  una  grande  festa  religiosa. 

TESCHANT.  Città  della  Bosnia,  nel  circolo  di  Ba- 
niiluka,  con  5900  ab.  di  cui  3/^  maomettani.  È  pitto- 
rescamente aggruppata  ai  piedi  di  un'alta  collina 
cui  corona  un  forte  ben  conservato.  Fu  già  capi- 
'  lic  del  sulUiniitn  indipendente  di  Uzora. 

TESCHEN  n  TIESSIN  o  CIESZYN.  Città  della  Sle- 
•sia  austriaca  a  SE.  di  Troppau,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Oderber-Csacza  e  Ostrau-Bielitz.  Conia 
colle  frazioni  15,300  ab.  ed  ha  una  vecchia  porta 
avanzo  d'un  castello,  e  una  scuola  commerciale.  Ila 
Janilici  e  conce.  Teschen  fu  già  capitale  d'un  du- 
cato che  portava  il  suo  nome.  Diede  il  nome  alla 
pace  del  1779  che  mise  (ine  alla  guerra  di  succes- 
si.itie  li;ivarese  tra  .\ustria  e  Prussia. 

TESCHIO.  Vedi  Capo  e  Scheletbo. 

TESEO.  Eroe  della  mitologia  greca.  Discese  all'in- 
ferno con  Piritoo  per  aiutarlo  a  rapire  Proserpina; 
ma  vi  rimase  incatenato,  finché  non  fu  liberato  da 
Ercole.  Sposò  Ippolita,  regina  delle  .\mazzoni,  dalla 
quale  ebbe  il  tiglio  Ippolito. 

TESERO.  Villaggio  del  Trentiio,  nel  distretto  di 
<  ivalese,  suIl'.Xvisio,  affluente  di  sinistra  dell'Adige. 
(  nata  2400  ab. 

TESI.  Nelle  Arti  Belle,  secondo  gli  scrittori  antichi, 
il  greci  che  latini,  per  tesi  si  ha  da  intendere  la 
parte  meno  forte  del  ritmo  tanto  della  poesia  quanto 
della  musica  e  della  danza,  le  quali  arti  no  formavano 
anticamente  una  sola.  I  |)iù  autorevoli  scrittori  <li 
metrica  italiana  do'  tempi  nostri,  quali  il  Fracca- 
mli,  lo  Zambaldi,  il  Guarnerio  ed  il  Murari,  affer- 
mano che  nella  teoria  dei  versi  italiani  si  possono 
benissimo  adoperare  lo  denominazioni  della  poesia 
<;|m»c,,.,  „,\  indicare  col  segno   "  le  sillabe   brevi. 
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ossia  in  tesi.  Il  ritmo  è  discendente,  quando  la  sil- 
laba accentata  o  arsi  precede  quella  non  accen- 
tata o  in  tesi  ;  è  invece  ascendente  quando  la  sil- 
laba in  arsi  segue  quella  in  tesi.  Nella  nostra  lingua 
ogni  arsi  non  può  sostenere  più  di  una  o  due  sil- 
labe in  tesi.  Inoltre,  l'accento  più  forte  di  una  pa- 
rola italiana  è  sempre  l'ultimo;  quindi,  la  poesia 
preferisce  i  ritmi  ascendenti.  —  Tesi.  In  filosofia,  per 
tesi  s'intende  l'asserzione  di  una  verità  la  quale  ha 
bisogno  di  essere  dimostrata.  Fra  le  varie  specie  di 
tesi  emerge  la  cosiddetta  tesi  teatrale  la  quale  è  un 
dramma  che  esercita  sempre  un'efficacia  morale  e 
civile  sugli  spettatori.  Il  teatro  antico,  sia  greco  che 
romano,  avendo,  com'è  noto,  lo  scopo  di  correggere 
e  sferzare  i  costumi,  ebbe  sempre,  o  quasi,  drammi 
a  tesi.  Nei  tempi  moilerni  la  tesi  teatrale  è  stata 
ripresa  in  Francia  da  .Messandro  Dumas,  e  dalla 
Francia  è  passata  in  Italia  ove  ha  avuto  un  fervido 
cultore  in  Paolo  Ferrari,  molti  drammi  di  cui  hanno 
tutti  a  base  la  dimostrazione  di  una  tesi  sociale  e 
perfino  giiiridica:  (il  Duello,  il  Hidicolo,  il  Suicidio, 
le  Due  Dame,  V Alberto  Pregalli,  ecc.).  Il  vizio  della 
tesi  teatrale  sta  in  ciò,  che  lo  scrittore  inventa  i 
casi  della  vita  e  li  foggia  nel  modo  più  adatto  a 
sostenere  la  tesi  che  egli  si  è  proposta.  La  tesi, 
secondo  alcuni,  è  il  tarlo  roditore  del  teatro  dram- 
matico, perciò  sperano  che  sparisca  dalle  scene  ita- 
liane e  ritorni  nel  suo  paese  d'  origine  ove  ha  un 
«•aldo  sostenitore,  tuttora,  in  Vittoriano  Sardou. 

TESI  Mauro.  Pittore  e  architetto,  nato  a  Mon- 
talbano  nel  1730,  morto  a  Bologna  nel  1766.  Studiò 
quasi  sempre  da  .sé  e,  mercè  la  protezione  del- 
l'Algarotti ,  visitò  le  principali  città  italiane  ove 
lasciò  pregevoli  lavori. 

TESINO  (Val).  Valle  del  Trentino,  ramificazione 
della  Valsugana.  E  percorsa  dal  Grigno,  affluente 
di  sinistra  del  Brenta  e  tributario  dell'.Vdriatico. 
Conta  4S00  ab.  tutti  italiani  di  razza  e  di  lingua 
e  divisi  nei  tre  comuni  di  Castello  Tesino,  Pieve  di 
di  Tesino  e  Cinte  Tesino.  Si  crede  che  il  suo  nome, 
anticamente  Taxinus ,  sia  derivato  dagli  alberi  di 
tasso  che  coprivano  un  tempo  la  valle.  Le  donne 
conservano  ancora  un  costume  molto  caratteristico. 
Gli  uomini  emigrano  temporaneamente  in  .\ustria 
e  in  Italia.  Un  tempo  si  davano  molti  alla  vendita 
delle  stampe,  incisioni ,  oleografie  e  alcuni  anche 
hanno  fatto  fortuna  così  da  possedere  importanti 
magazzini  a  Londra,  Parigi  e  Mosca.  —  Tesino 
{Gattello).  Villaggio  del  Trentino,  nel  distretto  di 
Borgo  Valsugana,  sulla  riva  sinistra  del  Grigno. 
Conta,  colle  frazioni ,  2600  ab.  —  Cinte  Tesino. 
Altro  villaggio  a  SE.  del  precedente,  con  850  ab. 
—  Pieve  dì  Tesino.  Villaggio  a  NO.  del  precedente, 
con  1400  al). 

TESHOFORIE.  Feste  in  onore  di  Cerere  alla  quale 
si  attribuivano  tutte  le  istituzioni  della  vita  civile 
e  religiosi!.  Tali  feste  importavano,  presso  l'anti- 
chità greca,  contrizioni  e  penitenze  di  giorni;  fini- 
vano poi  con  varie  sorta  d'  allegrezze.  La  loro  ce- 
lebrazione non  era  fatta  che  da  donne  ,  massime 
maritate.  Esse  si  riunivano  ed  eleggevano  due  ma- 
trone a  |)resiedere  la  solennità.  Il  secondo  giorno 
di  digiuno  e  di  lutto  tutto  era  sacro  in  Atene- 
Senato  e  popolo  non  potevano  tenere  le  solite  adu- 
nanze. II  terzo  di,  poi  che  il  dolore  aveva  fatto 
fiorire  il  sorriso  sulla  faccia  di  Cerere ,  uomini  e 
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cose  s'animavano  giocondamente.  Questa  è  la  tra- 
dizione meglio  accettata  intorno  allo  Tesmoforie. 
Naturalmente,  non  mancano  oppositori;  ma  l'eru- 
dita contesa  s'accorda  in  fondo  nel  riconoscere,  ed 
è  quel  che  pi iì  importa,  il  carattere  legislativo  della 
Dea,  che  influiva  non  soltanto  in  varie  città  della 
Grecia,  ma  pure  nelle  Colonie  greche ,  come  a 
Sparta,  a  Tebe,  ad  Eretria.  ad  Efeso,  a  Sir.icusa, 
ad  Agrigento  ed  altrove. 

TESORIERE.  Chi  è  incaricato  del  servizio  di  cassa, 
di  conservare  cioè  le  somme  riscosse  ed  eseguire, 
con  prelievi  dalle  sonnne  stesse  ,  i  pagamenti  che 
gli  vengono  ordinati  dall'Amministrazione.  11  teso- 
riere delle  Amministrazioni  pubbliche  ha  l'obbligo 
di  verificare  se  l'ordine  di  pagamento  che  gli  viene 
dato  è  regolare,  e  lo  deve,  in  caso  diverso,  rifiutare  : 
fra  le  condizioni  principali  di  regolarità,  vi  è  quella 
dell'accertata  esistenza  di  una  deliberazione  presa 
nelle  debite  forme  dal  corpo  a  cui  spetta  il  dar 
l'ordine  di  pagamento  (Ministro  per  lo  Stato,  De- 
putazione provinciale  per  la  Provincia,  Giunta  mu- 
nicipale pei  Comuni,  Direzione  perleOpere  pie,  ecc.), 
nonché  l'inscrizione  e  disponibilità  in  bilancio,  per 
la  categoria  di  spese  di  cui  trattasi,  della  somma 
che  si  vuole  pagata.  L'ufficio  di  tesoriere  è  negli 
uffici  centrali  dell'Amministrazione  dello  Stato  co- 
perto da  speciali  funzionari;  presso  le  provincie, 
dalle  Ricevitorie  provinciali  alle  quali  è  pure  deferito 
dallo  Stato  il  servizio  di  Tesoreria  governativa  per  la 
circoscrizione  provinciale  ;  ed  infine,  pei  Comuni,  da 
speciali  impiegati,  oppure,  a  scelta  del  Consiglio 
Comunale,  dall'Esattore  delle  Imposte  (V.  Esattore, 
Ricevitoria,  Tesoro). 

TESORO.  —  ARCHEOLor.iA.  Edifici,  generalmente  in 
parte  costruiti  ed  in  parte  scavati  nella  roccia , 
ove  gli  antichi  Greci  deponevano  le  loro  ricchezze. 
Erano  a  pianta  circolare ,  coperti  da  una  cupola 
a  sesto  acuto ,  formata  di  pietre  a  strati  orizzon- 
tali, spesso  anche  rivestiti  all'interno  di  lastre  di 
bronzo  o  di  rame.  Sono  giunti  sino  a  noi,  bastan- 
temente conservati,  alcuni  di  tali  edifici ,  con  fi- 
gure, tra  i  quali  quello  detto  Tesoro  d' Alreo  che 
trovasi  a  Micene.  Esso  è  costituito  da  una  cella 
rotonda,  coperta  da  una  specie  di  cupola  a  sesto 
acuto,  formata  da  strati  di  pietra  sovrapposti  oriz- 
zontalmente ;  una  porta,  di  forma  leggermente  tra- 
bezia,  alla  quale  si  giunge  per  una  via  tagliata  nella 
montagna  e  fiancheggiata  in  parte  da  muri ,  dà 
ingresso  al  tesoro.  Un'altra  porta,  dall'interno  della 
rotonda,  mette  in  una  cameretta  scavata  nel  masso. 
Da  fori  od  arpioni  di  bronzo ,  distribuiti  nell'  in- 
terno con  un  certo  ordine  ,  si  argomenta  che  la 
parete    interna  fosse  tutta  rivestita  di  bronzo.  — 

Bibliografia.  Tesoro  è  il  titolo  di  una  grande 
enciclopedia  scritta  da  Brunetto  Latini,  in  lingua 
francese ,  circa  la  metà  del  secolo  XIII.  Il  Latini 
chiamò  il  suo  libro:  «  Tesoro  »,  perchè,  egli  dice, 
come  un  principe  accumula  un  tesoro  delle  cose  più 
preziose  per  averlo  pronto  nei  bisogni  dell'  avve- 
nire, così  questa  opera  riassume  in  breve  tutti  i 
principii  della  filosofia.  Il  primo  libro  tratta  la  filo- 
sofica teoretica.  11  Latini  piglia  le  mosse  dalla  defi- 
nizione e  partizione  della  filosofia  medesima,  parla 
poi  della  creazione  del  mondo,  di  Dio  e  della  na- 
tura, degli  angeli,  dell'uomo,  del  corpo,  dell'anima, 
della  legge  divina  ed  umana,  dei  custodi  ed  esecutori 
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ili  essa,  dell'origine  dei  re  e  dei  reami.  Questa  ul- 
tima parte  dà  occasione  all'autore  di  narrare  lastori;i 
del  mondo,  da  Adamo  fino  ai  suoi  giorni.  Le  notizie  di 
(juesta  narrazione  sono  brevi  e  mescolate  a  favole  coi» 
ordine  molto  infelice.  A  questo    riassunto    storico- 
fanno  sèguito  discorsi  sopra  la  costruzione    gene- 
rale dell'universo,  la  forma  della  terra  e  del  cielo, 
i  movimenti  degli    astri.    Vengono    poi    nozioni  di 
geografia  per  le  quali  l'autore  si  giovò  quasi  sem- 
pre di  Socino;  nozioni  di  agricoltura  e  tinalmenie 
nozioni  di  storia  naturale,  attinte  a  Socino,  a  Isi- 
doro, a  Palladio,  all'Hexaemeron  di  Sant'.\mbrogio 
ed  ai  bestiari  medievali.  Il  secondo  libro  sulle  virtù 
ed  i  vizi  comincia   con  un  compendio  dell'Etica  a 
Nicomaco    di  Aristotile ,  preso   dalla    versione  la- 
tina   della  medesima,    perchè  il  greco  a  Brunetto 
era  ignoto.    A  detto  compendio  vanno    congiunte, 
come  supplemento,  considerazioni    morali  con  nu- 
merose sentenze  di  scrittori,  che  derivano  da  vari 
trattati    medievali.  Nel    terzo  ed  ultimo    libro  del 
<  Tesoro  »  è  esposta   la   retorica,  principalmente 
secondo  il  libro    primo   del  «  De   inventione  >  di 
Cicerone.  La  retorica,  secondo  Brunetto  Latini,  è 
intimamente  connessa  alla    politica,  perchè    l'arte 
del  dire  è  indispensabile  per  il  governo  e  per   la 
vita  pubblica.  Nella  Politica  però  l'autore  si  limita 
a  studiare  l'istituzione  del  Podestà  nelle  varie  città 
italiane.  Nel  «  Tesoro  »  Brunetto  Latini  cercò  di 
condensare  tutto  lo  scibile  del  suo  tempo.  Le  edi- 
zioni principali  «  del  Tesoro  »  sono  molte,  la  più 
recente,  e  forse  la  migliore,  è  quella    dello  Cha- 
baille  :  «  Li  livres  don  Tresor  par  Brunetto  Latini  •. 
Finanza.  Negli  Stati  antichi,  quando  non  si  co- 
nosceva  ancora   la    pratica   dei    prestiti    pubblici 
ed  era  difficile    prelevare  imposte    con    suflìcieute 
prontezza,  per  provvedere  ai  bisogni  urgenti  della 
guerra  si  ricorreva  al  tesoro  pubblico,  il  quale  altro 
non  era  che  l'insieme  del  denaro  derivante  dai  bot- 
tini di  guerra,  dalle  contribuzioni    imposte  ai  po- 
poli vinti  e  dalle  eccedenze  delle  entrate  ordinarie 
accumulate  in  tempi  di  prosperità.  Negli  Stati  mo- 
derni il  sistema  del  tesoro  pubblico  è  generalmente 
caduto  in  disuso,  eccetto  che  nella  Prussia  ove  si 
conserva  nella  torre  di  Spandau  un  tesoro  di  guerra 
molto  superiore  ai  500  milioni ,  in  moneta  metal- 
lica, titoli  e  valori  mercantili  facilmente    realizza- 
bili all'interno  e  all'estero.  Lo  Stato  moderno  non 
deve  accumulare  tesori ,  ma   risolvere   ogni  ecce- 
denza di  entrate  a  diminuire  i  tributi    od  a  com- 
piere opere  di  pubblica  utilità.  Però,  il  sistema  del 
tesoro  non  è  da  scartarsi  in  tempi  di  guerra  quando 
ò  difficile  il  ricorso  al  credito  e  alle  imposte  straor-- 
dinarie  le  quali  ultime  non  possono  fornire  in  pochi 
giorni  le    prime    somme    necessarie  a   mobilizzare 
l'esercito,  ad  approvigionarlo  e  a  fare  acquisti  all'e- 
stero. Il  Tesoro  non  esclude  l'impiego  del  credito 
pubblico,  perchè  è  impossibile  che  lo  Stato  riesca 
ad  accumulare  una  riserva  metallica  per  provvedere 
a  tutte  le  spese  di  una  guerra  :  soltanto,  dispensa 
per  un  breve  tempo  lo  Stato  dal  ricorrervi.  »  Dal- 
l'aspetto politico  (dice  egregiamente  il  Leroy-Beau- 
lieu)  un  tesoro  immediatamente  disponibile  ed  una 
riserva  mobiliare  facilmente  realizzabile  sono    una 
forza  vera  per  un  paese,  specie  se  il  suo  credito 
non  sia  bene  stabilito.  Nella   incertezza  in  cui  vi  • 
vouo  gli  Stati,  quelli  che  non  hanno  imposte  ecces- 
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sive  adoperano  prudentemente  assicurandosi  questa 
risorsa  ». 

Legislazione.  Per  il  giurista,  dicesi  tesoro  qua- 
lunque oggetto  mobile,  non  destituito  di  pregio,  il 
quale  sia  nascosto  o  sotterrato  e  del  quale  nessuno 
possa  provare  di  essere  padrone.  Nel  diritto  romano 
varie  furono  le  disposizioni  di  legge  intorno  alla  que- 
stione a  chi  appartenesse  il  tesoro  trovato.  Pare 
che  un  tempo  fosse  devoluto  al  lisco  ;  poi  al  proprie- 
tario del  terreno  che  nascondeva  il  tesoro  ;  in  seguito, 
in  parte  al  trovatore  e  in  parte  al  lisco.  Nel  diritto 
romano  giustiniano  chi  trova  un  tesoro;  nel  proprio 
fondo  ne  è  proprietario  assoluto:  chi  trova  un  te- 
soro nel  fondo  altrui,  ne  acquista  la  metà  a  titolo 
di  occupazione,  l'altra  metà  spetta  al  proprietario 
del  fondo,  a  titolo  di  accessione  ;  ma  se  il  fondo  non 
ha  alcun  padrone,  perchè  sacro  o  religioso,  il  trova- 
tore acquista  la  proprietà  dell'intero  tesoro.  Il  te- 
soro non  trovato  casualmente ,  sibbene  in  seguito 
ad  indagini  fatte  a  bella  posta  ,  appartiene  tutto 
al  proprietario  del  fondo  ove  stava  nascosto.  Il  te- 
soro, che  si  reputava  trovato  con  arti  magiche,  ap- 
parteneva tutto  al  proprietario  del  fondo  in  cui  gia- 
ceva nascosto.  Dal  tesoro  vero  e  proprio  va  di- 
stinto quello  che  gl'interpreti  del  diritto  romano 
chiamano  tesoro  improprio ,  vale  a  dire  quei  va  - 
lori  ed  oggetti  preziosi  che  furono  nascosti  o  sot- 
terrati di  recente  <  vcl  lucri  causa ,  vel  metas, 
vel  custodia  >  di  cui,  per  conseguenza,  un  proprie- 
tario esiste  e  può  rintracciarsi.  Quindi,  se  alcuno 
trova  monete  di  conio  moderno,  non  trova  un  te- 
soro e  non  può  farle  sue,  tanto  più  se  avesse  sa- 
puto il  deposito  di  quelle  e  la  persona  che  lo  fece. 
Allora  queste  monete  debbono  essere  restituite  al 
proprietario  od  ai  suoi  eredi  che  avrebbero  il  diritto 
di  rivendicarle  :  l'appropriarselo  sarebbe  un  vero  e 
proprio  furto.  Il  nostro  diritto  riconosce  quasi  tutti 
I  principii  del  diritto  romano,  e  l'articolo  714  del 
Codice  civile  stabilisce  che  il  tesoro  appartiene  al 
proprietario  del  fondo  in  cui  si  trova,  be  il  tesoro 
e  trovato  nel  fondo  altrui,  purché  sia  stato  sco- 
perto per  il  solo  efl'etto  del  caso,  spetta  per  metà 
al  proprietario  del  fondo  e  per  metà  al  trovatore. 

TESPI.  Icaria,  piccolo  borgo  dell'Attica,  videna- 
^OL'i'c  questo  gran  tragico  dell'Antichità;  ma  è  in- 
fondato che  fosse  inventore  delia  tragedia.  Solonc 
gii  rimproverò  la  menzogna  che  metteva  in  oiior<- 
con  le  Sue  finzioni;  egli  però  non  se  ne  curò;  e  ne 
anco  quando  fu  per  tal  motivo  bandito  da  Atene, 
cessò  dal  rappresentare,  con  un  teatro  ambulante, 
via  pe'  borghi  vicini,  A  Tespi,  come  autore,  si  at- 
tribuiscono VAIceste,  il  CombatUmenlo  di  Pelia,  i  Sa- 
cerdoti, i  Giovani  Greci  e  Penteo.  Ma  non  mancano 
rruditi  che  vogliono  sia  lo  scrittore  di  questi  com- 
ponimenti Eraclide  di  Ponto  che  nelle  sue  produ- 
zioni si  serv'i  spesso  del  nome  del  celebre  tragico. 

TESPIA  0  TESPIE.  Antica  città  della  Beozia,  alle 
falde  dell'Elicona.  Come  Platea,  fu  una  delle  città 
Beotiche  nemiche  a  Tebe,  circostanza  che  domina 
in  tutta  la  sua  storia.  Settecento  Tespii  si  unirono 
a  Leonida  coi  .300  Spartani  alle  Termopoli,  e  quivi 
caddero  quando  gli  altri  greci  si  ritirarono.  La  città 
allora  fu  da  Serse  data  alle  fiamme,  e  gli  abitanti 
si  ricoverarono  nel  Peloponneso.  L'anno  seguente, 
18fK)  superstiti  combatterono  alla  battaglia  di  F'ia- 
t<u  e,  allorché  i  Persiani  furono  espulsi  dalla  Gre- 
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eia,  Tespia  venne  riedificata  e  ripopolata,  ammet- 
tendovi gli  stranieri.  Nel  424  a.  C.  i  Tespii  alla  bat- 
taglia di  Delio ,  combattendo  contro  gli  Ateniesi , 
rimasero  quasi  tutti  uccisi  sul  campo.  L' anno 
appresso  i  Tebani  distrussero  le  mura  di  Tespia 
come  rea  di  Atticismo,  senza  che  i  cittadini  potes- 
sero opporre  qualsiasi  resistenza,  per  le  perdite  su- 
bite combattendo  in  favore  dei  Tebani.  Nel  414  a.  C, 
la  parte  democratica  tentò  di  rovesciare  il  governo, 
ma  questo  fu  difeso  da  Tebe,  e  molti  cospiratori 
si  rifugiarono  in  Atene.  Nel  372  a.  C.  le  mura  di 
Tespia  furono  di  nuovo  distrutte  dai  Tebani,  ed  i 
suoi  abitanti,  secondo  Diodoro  e  Senofonte,  espulsi 
dalla  Beozia.  Il  nome  di  questa  città  è  ricordato 
anche  nelle  guerre  dei  Romani  contro  la  Grecia,  e 
Plinio  chiama  Tespia  città  libera:  esisteva  ancora 
nel  secolo  VI.  Le  divinità  più  frequentate  in  Te- 
spia  furono  Amore  od  Ero,  ra|)presentato  dapprima 
sotto  forma  d'una  rozza  pietra.  La  celebre  corti- 
giana Frine  regalò  a  Tespia,  sua  patria,  la  statua 
di  Amore,  lavoro  di  Prassitele,  ciò  che  contribuì 
assai  alla  prosperità  del  luogo,  per  la  grande  af- 
lluenza  dei  forestieri  che  venivano  da  ogni  parto 
ad  ammirare  l'opera  del  sommo  artista.  Ogni  quat- 
tro anni  vi  si  celebravano  le  feste  d'Amore  e  delle 
Muse,  per  ciò  i  Latini  chiamarono  le  Muse  anche 
Tespiadi.  Gli  avanzi  di  Tespia  sono  sparsi  sopra  un 
luogo  detto  Le/"co,  presso  il  villaggio  di  fìiinocastro. 

TESPROZIA.  Distretto  dell'Epiro,  nei  dintorni  del 
fiume  .Acheronte.  Sembra  che  si  allargasse  dal 
golfo  Aiubracio  al  fiume  Tiamide  ;  e  il  paese ,  sino 
al  monte  Tomaso.  La  Tesprozia  fu  precipua  stanza 
dei  Pelasgi  :  vi  sorgeva  l'oracolo  di  Dodona,  saggio 
dell'antica  religione  pelasgica,  e  fu  nella  Tesprozia 
che  .Aristotile  trovò  gli  Elleni  sotto  l'antico  nome 
di  Greci.  1  Tessali  passarono  da  questo  paese  nella 
Tessaglia,  circa  sessant'anni  dopo  la  guerra  di 
Troia,  mentre  avevano  abbandonato  le  sedi  loro 
primitive  della  Tessaglia  ed  eransi  stabiliti  nella 
Tesprozia  circa  otto  generazioni  prima  della  guerra 
troiana.  Le  sue  città  principali  erano:  Nicopoli , 
fondata  da  Augusto,  presso  il  promontorio  Azio,  in 
memoria  della  sua  vittoria  sopra  Antonio;  Caradra, 
ad  ovest  del  liumc  di  tal  nome  ;  Bucheta ,  sulla 
costa;  al  di  là  dell'.Acheronte  sono  :  Chichiro,  anti- 
camente Elira,  sul  golfo  Acherasio;  Pandosia.,  sul- 
l'.Acheronte;  Ektria,  fra  terra;  Chimerico,  sopra  un 
promontorio  e  Sibota  a  nord-ovest. 

TESSAGLIA.  Regione  più  settentrionale  della 
Grecia  continentale.  Comprende  le  due  nomarchie 
di  I^ris.sa  e  Trikala.  E  una  pianura  percorsa  da 
un  solo  fiume,  il  Penco  o  Salambria,  e  circondata 
per  ogni  dove  da  monti ,  fuorché  dalla  parte  dei 
mare.  Ha  una  superficie  di  12,400  kmq.  ed  una 
popolazione  di  311,000  ab.  (1889).  Le  montagne 
che  orlano  la  Tessaglia  sono:  a  N.  l'Olimpo (3050  m.), 
a  0.  i  monti  Zygos  che  appartengono  al  sistema 
del  Pindo ,  a  S.  1'  Otlirys.  Penetra  profondamente 
iiell'interiio  delle  terre  il  golfo  di  Volo,  orlato  a 
est  dalla  penisola  di  Magnesia  sulla  quale  si  suc- 
cedono i  monti  l'elio  c'Ossa,  il  quale  ultimo  è  se- 
parato dall'Olimpo  per  mezzo  della  stretta  valle  di 
Tempo  che  il  Penco  si  è  scavato  per  giungere  al 
mare.  Il  clima  è  quasi  continentale,  poiché  le  estati 
vi  sono  caldissime  e  gli  inverni  freddi  e  spesso 
nevosi.  L'uria  è  umida  e  sono  frequenti  b"  nebbie. 


61  + 


TESSALO. 


TESSUTI. 


Le  montagne  che  circondano  la  Tessaglia  sono 
ancora  in  parte  coperti  di  boschi.  L'olivo,  che  non 
alligna  nell'interno,  vien  benissimo  sulla  costa  e  si 
arrampica  fino  a  1000  m.  sulle  pendici  del  Polio. 
L'agricoltura  è  ancora  molto  imperfetta.  Si  sviluppa 
la  viticoltura.  Nella  regione  di  Halmyros  si  racco- 
glie un  tabacco  eccellente.  1  pascoli  nutrono  in 
copia  cavalli  e  pecore.  La  grande  maggioranza  delia 
|)opolazione  è  greca.  I  pastori  nomadi  del  Pindo  e 
dell'Olimpo  sono  in  buona  pnrte  Valacchi.  Duo 
ferrovie,  che  si  uniscono  a  Feres ,  uniscono  Volo 
da  una  parte  con  Larissa  e  dall'altra  con  Trikala. 
Nella  Tessaglia  si  svolse  la  rapidissima  campa- 
gna turco-greca  del  1897,  la  quale  fu  un  succe- 
dersi di  sconfitte  da  parte  dei  Greci  i  quali,  dopo 
l'ultima  battaglia  di  Domokos,  finirono  per  abban- 
donare intieramente  la  Tessaglia  nelle  mani  dei 
Turchi  vincitori.  Nel  momento  in  cui  scriviamo  (lu- 
glio 1897)  le  Potenze  stanno  combinando  la  retro- 
cessione della  provincia  alla  Grecia  con  una  ret- 
tilica  della  frontiera  a  vantaggio  dei  Turchi. 

TESSALO.  Nome  di  due  medici  greci.  —  Tessalo. 
Figlio  d'Ippocrate,  vissuto  verso  il  370  av.  C,  fu 
uno  dei  fondatori  della  scuola  dei  Dogmatici  o  se- 
guaci di  Ippocrate  ;  molte  opere,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  questo,  sono  da  alcuni  attribuite  a  Tes- 
salo. —  Tessalo.  Uno  dei  fondatori  della  scuola  dei 
Metodici ,  nato  nella  Lidia  e  vissuto  al  tempo  di 
Nerone.  Scrisse  parecchie  opere  mediche  di  cui 
non  ci  restano  che  i  titoli. 

TESSALONICA.  Antica  città  della  Macedonia,  di 
cui  divenne  capitale  sotto  i  Romani.  E  l'attuale  Sa 
loniceo. 

TESSELITE.  Vedi  Apofillite. 

TESSENDERICO.  Villaggio  del  Belgio,  nella  prov. 
di  Limburgo,  sulla  ferrovia  Moll-Tirlemont.  Conta 
3900  ab.  ed  ba  una  chiesa  notevole.  Pare  che  i  l'o 
franchi  della  prima  dinastia  vi  abbiano  posseduto 
un  palazzo,  e  si  pretende  che  vi  sia  stata  procla- 
mata la  legge  salica  nel  428. 

TESSERE.  L'uso  delle  tessere,  per  distintivo,  era 
assai  diffuso  presso  gli  antichi  Romani  che  ne  ave- 
vano di  molte  sorta.  Alcune  erano  contrassegni 
dati  ai  soldati  per  distinguerli  dai  nemici,  e  porta- 
vano, per  lo  piti,  il  nome  della  coorte  a  cui  il  sol- 
dato apparteneva.  Tesserm  belli  (Tessere  di  guerra) 
distribuivansi  alle  sentinelle  notturne,  colla  parola 
d'  ordine.  Tessere  distribuivano  gli  imperatori  al  po- 
polo per  ricevere  donativi.  Di  varie  sorta  erano  le 
Tessere  pei  teatri.  Caylus  ne  descrive  tre  d'avorio  ben 
lavorate,  con  bassorilievi;  a  Pompei  se  ne  trovarono 
altre  che  portavano  la  facciata  del  teatro,  colia  porta 
mezzo  aperta  e  con  una  scala  di  tre  gradini  ed  una 
sbarra;  in  quasi  tutte  è  indicata  la  porta  d'ingresso 
da  cui  dovevasi  entrare.  A  Pozzuoli  se  ne  rinvenne 
una  in  forma  di  gambero,  ed  avente  un  r  ed  un 
III,  e  cioè  il  3  in  greco,  ed  in  latino  -.  Ritrovaronsi 
Tessere  gladiatorie,  ovali,  con  figure  umane  o  rami 
di  palina,  ovvero  oblunghe  colla  fiocina  o  il  tri- 
dente 0  la  palma.  Se  ne  trovò  a  quattro  faceie, 
aventi  su  una  i  nomi  dei  Consoli ,  su  un'  altra  la 
data  e  sulle  altre  due  nomi  di  atleti  e  dei  loro  pa- 
droni. Tessere  di  passaporto  per  lo  più  di  bronzo, 
davansi  a  chi  doveva  condurre  roba  od  altro.  Tessere 
paganichc  chiamavansi  tavolette  votive  che  distribui- 
Viffisi  nei  paesi  per  sagre  e  riti  religiosi.  Le  Tes- 


sere ospitali  dapprincipio  erano  un  oggetto  qualun- 
que che  dividevasi  in  due  parti,  una  di  cui  tenevasi 
dall'ospitante  e  l'altra  era  data  all'ospitato:  se  ne 
estese  poi  l'uso  e  si  fecero  di  materie  diverse  con 
sopra  figure  allegoriche  e  frasi  allusive.  Due  sorta 
avevansi  di  Tessere  convivali:  le  une  erano  inviti  a 
pranzo,  come  talvolta  distribuivansi  dai  generali  ai 
soldati;  le  altro  portavano  il  nome  di  oggetti  di  poco 
o  di  molto  valore  ;  e  gettate  tutte  in  un  vaso,  ve- 
nivano estratte  ad  nna  ad  una  dai  convitati  che  ri- 
tenevano in  dono  l'oggetto  sulla  tessera  designato. 
Tessere  frumentarie  o  numerarie  si  davano  per  largi- 
zioni di  grano  o  di  danaro,  e  indicavano  il  genere 
e  l'entità  della  largizione.  Oggidì  abbiamo:  Tessere 
universitarie  che  si  danno  a  studenti  degl'Istituti 
superiori;  Tessere  giornalistiche  ad  uso  della  Stampa; 
Tessere  di  riconoscimento  in  genere  per  casi  di  fe- 
steggiamenti, di  viaggi   sociali,  d'esposizioni,  ecc. 

TESSITORL  Passeracei  conirostri  dell'  Africa  e 
dell'Asia  meridionale,  i  quali  ebbero  tal  nome  per 
l'arte  veramente  ammirevole  con  cui  sanno  intes- 
sere i  loro  nidi.  Questi,  svariatissimi  di  forma,  ina 
generalmente  allungati  e  rigonfiati  o  in  alto  o  in 
basso  o  verso  il  mezzo ,  si  osservano  appesi  ai 
rami  delle  mimose  e  d'  altri  alberi ,  specialmente 
sporgenti  al  di  sopra  dei  corsi  d'acqua.  Ogni  al- 
bero porta,  per  Io  pii!i,  parecchi  di  questi  nidi,  tra 
i  quali  ve  n' lia  che  sono  di  tre  o  quattro  anni, 
poiché,  resistentissimi  quali  sono,  non  si  logorano 
né  si  disfanno  per  lungo  tempo.  Notissimo  uccello 
di  questo  gruppo  è  il  tessitore  repubblicano  dell'. \- 
frica  ove  ottocento  e  più  di  tali  uccelletti  si  rac- 
colgono a  nidificare  sotto  un  tetto  comune.  Sono 
pure  africani  l' oriolino ,  il  mahali  e  altri .  mentre 
molte  altre  specie,  generalmente  più  piccole,  sono 
dell'Asia,  come  il  tessitore  di  Giava,  detto  anche  baya. 

TESSITURA.  V.  Tela  e  Telai. 

TESSUTL  —  Anatomia.  I  tessuti  anatomici  risultano 
dalla  giusta  posizione  delle  cellule  o  delle  fibre,  sia 
che  questa  gmsta  posizione  si  faccia  immediatamente, 
da  elemento  ad  elemento,  sia  che  avvenga  mediante 
l'interposizione  di  una  sostanza  intercellulare  più 
0  meno  abbondante.  A  quest'ultimo  gruppo  di  tes- 
suti appartengono  il  tessuto  nervoso,  il  muscolare, 
il  connettivo,  l'osseo,  il  cartilagineo,  l'adenoide; 
il  primo  gruppo  non  è  rappresentato  che  dal  tes- 
suto epiteliare.  I>a  sostanza  intercellulare  (chiamala 
anche  sostanza  fondamentale,  liquido  intercellulare, 
plasma  nutritizio ,  ecc.)  viene  considerata  dagli 
anatomici  e  dai  fisiologi  come  un  prodotto  di  se- 
crezione delle  cellule.  Essa  può  essere  interposta 
in  quantità  più  o  meno  grande  fra  gli  elementi 
cellnlari  e  presentare  i  più  svariati  gradi  di  con- 
sistenza ,  dallo  stato  liquido  (es.  il  sangue)  al  so- 
lido e  compatto  (es.  l'avorio  dei  denti).  Solitamente 
omogenea,  la  sostanza  intercellulare  può  in  certi 
casi  assumere  un'apparenza  granulosa,  striata,  fi- 
brillare ,  lamellare  ,  ed  essere  disseminata  di  la- 
cune e  cavità  ;  di  natura  proteica ,  essa  può  su- 
bire diverse  trasformazioni  chimiche,  di  cui  la  più 
importante  è  la  metamorfosi  adiposa;  di  un'attività 
vitale  secondaria,  essa  non  è  rivestita  che  di  virtù 
meccaniche ,  di  riempimento  o  di  supporto  per 
gli  elementi  anatomici ,  e  non  agisce  che  per  le 
sue  proprietà  fisiche  di  consistenza,  di  trasparenza, 
di  elasticità  e  via  dicendo;  per  modo  che  l'attività 
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vitale  di  un  tessuto  è  in  ragione  diretta  degli  ele- 
menti cellulari  ch'esso  contiene  in  ragione  inversa 
della  sostanza  fondamentale.  La  quale,  anzi,  può 
mancare  in  certi  tessuti ,  senza  che  per  questo 
>;li  elementi  dei  tessuti  stessi  trovinsi  accollati  gli 
uni  agli  altri  intimamente  come  negli  epitelii;  è 
questo  il  caso,  per  esempio,  delle  libre  mascolan  ; 
ed  allora  i  vasi,  i  nervi,  le  membrane,  adempiono 
in  cerio  qual  modo  1'  uiBcio  della  sostanza  inter- 
cellulare. Gli  elementi  cellulari  predominanti  in  un 
tessuto,  ed  ai  quali  il  medesimo  deve  le  sue  pro- 
prietà fisiologiche,  chiamansi  elemenli  fondamentali, 
riservandosi  la  denominazione  di  elemenli  accessori 
a  quegli  altri  che  sono  interposti  fra  essi ,  for- 
mandone come  il  sostegno  ed  agevolandone  la  fun- 
zione (es.  cellule  connettive  tra  le  cellule  nervose 
del  cervello).  11  sangue  e  la  linfa  possono  consi- 
derarsi quali  veri  tessuti  in  cui  la  sostanza  inter- 
cellulare sia  rimasta  liquida.  Abbiamo  poi  i  tessuti 
di  sostanza  connettiva  che,  nati  dal  foglietto  medio 
del  blastodernia,  possono  trasformarsi  l'uno  nell'al- 
tro e  formano  come  il  sostegno  od  il  telaio  degli 
altri  tessuti  a  funzione  più  complessa  ed  elevata. 
I  tessuti  conoettivali  hanno  tappezzata  la  loro  su- 
perficie dal  tessuto  epiteliare;  la  loro  sostanza  in- 
tercellulare dii,  per  ebollizione,  un  corpo  speciale  : 
la  gelatina.  Questa  classe  comprendo  il  tessuto 
mucoso,  il  tessuto  connettivo  propriamente  detto, 
l'osseo  ed  il  cartilagineo.  Di  questi  tessuti,  nonché 
dei  rimanenti  non  comjiresi  in  questa  classo  (tes- 
suto muscolare,  tessuto  nervoso,  tessuto  epiteliarc 
e  tessuto  glandolare  od  adenoide)  sì  è  parlato  a 
sufficienza  alle  relative  voci  (V.  Cartilaui.ne,  Ml- 
siJ)Lo,  NtMVo,  ecc.). 

BoTA.NiCA.  —  Per  indicare  la  struttura  degli  orga 
aisiiii,  la  parola  tessuto  è  ancora  meno  appropriata 
per  le  piante  che  per  gli  animali.  Poiché  gli  ele- 
menti istologici ,  simili  per  formazione  morfologica 
e  funzioni ,  che  col  loro  aggregato  contribuiscono 
a  formare  un  tessuto,  si  mantengono  nelle  pianta; 
affatto  indipendenti;  è  facile,  con  semplice  pres- 
sione SUI  preparati  microscopici  di  tali  tessuti  o 
con  altre  operazioni,  ottenere  di  scindere  fra  di 
loro  I  vari  elementi  (cellule ,  fibre ,  vasi)  di  un 
tessuto  vegetale.  Nelle  piante  inferiori,  o  tallofUe, 
non  esistono  altri  clementi  istologici  all' infuori 
delle  cellule;  perciò  ogni  regione  del  loro  tallo  è 
formata  dello  stesso  tessuto  cellulare ,  assai  uni- 
forme, perchè  le  cellule  non  sono  dill'erenziate,  ciò 
die  dicesi  fondamentale.  Ma  sia  nei  muschi  (trio/ite), 

incor  pili  nelle  protollogame  e  nelle  fanerogame 
,  1  molile,,  le  cellule  del  tessuto  primitivo  o  fonda- 
menti! le  subiscono  svariate  diflTerenziazioni  di  forma 
e  di  funzione,  trasformandosi  anche  in  bbre  e  vasi; 
cosi  che  hanno  origine  più  corta  di  tessuti  ciò  che, 
colla  loro  distribuzione,  caratterizzano  i  diversi  or- 
gani (radici,  fusto,  foglie)  che  costituiscono  il  corpo 
ai  queste  piante.  Tali  tessuti  si  distinguono  in  cel- 
lulari, fibrosi  e  vascolari,  secondo  la  qualità  degli 
elementi  istologici  onde  sono  costituiti.  Fra  i  tes- 
suti cellulari  si  devono  primieramente  notare  quelli 
le  cui  cellule  mantengono  la  proprietà  di  moltipli- 
carsi per  divisione,  per  cui  devesi  ad  essi  il  feno- 
meno della  produzione  di  nuove  parti  nella  pi;inta, 
e  in  gran  parte  anche  quello  del  suo  accresci- 
inenio.  Le  cellule  di  questi  tessuti  sono  isodiame- 
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metriche  o  allungate  ,  hanno    parete  sottile ,  sono 
ricche  di  protoplasma  e  sono  addossate  le  une  alle 
altre  senza  lasciare  spazi  intercellulari.  Ricordano, 
cioè,  per  caratteri  morfologici  e  funzionali,  le  cel- 
lule del  tessuto  omeristerna  fondamentale,  e  i  tes- 
suti da  esse    constituiti  si  dicono    pure  meristerni 
(da  ut^io-TÓ;,  divisibile)  o  di  segmentazione.  Tali  sono 
1  tessuti  che  formano  l'apice  vegetativo  del  fusto, 
dei  rami,  delle  radici,  quelli  che  producono  il  su- 
ghero, il  legno,  ecc.  Tutti  gli  altri  tessuti  (cellu- 
lari e  libro-vascolari) ,  originati  da  trasformazioni 
delle  cellule  madri    dei  meristerni ,  si  dicono  tes- 
suti permanenti,  perchè  i  loro  elementi  non  manten- 
gono la    proprietà  di    moltiplicarsi.    Fra   i  tessuti 
permanenti    cellulari  si  notano  parecchie   varietà: 
come  il  parenchima,  formato  da  cellule  a  membrana 
sottile ,  ricche  di  protoplasma  e  suoi   derivati    se 
;,novani,  riempite  d'aria,  se  vecchie,  e  di  forma  po- 
liedrica si  che   non    intercludono  che    piccolissimi 
spazi    intercellulari    (midollo  ,    parto    carnosa    dei 
frutti,  ecc.);  il  merenchima,  a  cellule  come  le  pre- 
cedenti, ma  di  forma  tondeggiante,  ramosa  o  stel- 
lata, si  ctie  abbondano  le  lacune  intercellulari  (po- 
egina  inferiore  del  mesofillo);   lo   sclerenchima,  da 
ciApi,,  duro,  le  cui    cellule,  dalla  membrana  dura 
perchè  ispessita  o  lignificata,  contengono  general- 
mente aria  od  acqua  (nocciolo  delle  drupe,  albume 
di  molti  semi.;  il  co//enc/Mma,  di  cellule  a  membrane 
irregolarmente  ispessite ,  specialmente  agh  angoli 
(picciuolo  delle  foglie,  strati  sottoepidermidali).  Il 
tessuto  di  fibre    (prosenchima)  e  il  tessuto  di   vasi 
(che  SI  osserva  solo  nelle  piante  inferiori)  offrono 
pure  diverse  varietà  dipendenti  dai  caratteri  partico- 
lari degli    elementi  che  li    costituiscono.    !>econdo 
poi  il  modo  di  formazione  dal  meristerna  primitivo 
e  la  loro  distribuzione,  i  tessuti  vegetali  si  riuni- 
scono in  tre  sistemi  principali  che  sono:  il  sistema 
tegumentale  (comprendente  l'epidermide  e  il  derma)  ; 
il  sistema  fascicolare  (formato   dalle  varie  sorta   di 
fasci  con  legno,  libro  e  cambio  (fasci  aperti),  oppure 
.solamente  con  legno  e  libro  (fasci  cbìusii;  e  \\  sistema 
fondamentale   che  è  formato  dagli  elementi  residui 
del  meristerna  ()rimitivo,  cioè  dal  midollo,  dai  raggi 
midollari ,    dalla    scorza    primitiva ,    dal    mesofillo. 
Quanto  alla  funzione  cui  ciascun  tessuto  vegetale 
si  può  considerare  particolaraiente  adibito,  si  pns 
sono  distinguere  ;  i  tessuti  di  accrescimento  e  rami- 
ficazione, che  sono  i  meristerni  riferibili  al  sistema 
fascicolare;    i  tessuti   protettivi   e    regolatori    degli 
scambi   gassosi    e  i  tessuti    assorbenti    delle    radici, 
riferibili  gli  uni  e  gli  altri  al  sistema  tegumentale; 
i  tessuti  di  sostegno  (prosenchima,  collenchima,  scle- 
renchima) e  i  tessuti  conduttori  (principalmente  di 
vasi  od  anche  di  parenchima)  riferibili  al  sistema 
fascicolare    ed    in  parte  al  fondamentale;   e  final- 
mente i  tessuti  assimilatori  (con  clorofilla),  gh  ae- 
riferi  (con  spazi    intercellulari  e  lacune    aerifere), 
gli  escretori  che  danno  origine  ai   materiali  elimi- 
nandi  della  pianta,  i  serbatoi  nei  quali  si  deposi- 
tano e  accumulano  i  materiali    di  riserva,  i   quali 
tessuti  tutti  sono  principalmente  riferibili  al  sistema 
fondamentale. 

TEST  {Atto  del).  Nel  campo  legislativo,  rammenta 
il  giuramento  che  Enrico  Vili  d'Inghilterra  impose 
a'  sudditi,  quando  venne  a  rottura  col  papa  Cle 
mente  VII  che  aveva  ricusato   d'annullare  il  sue 
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matrimonio  con  Caterina  di  Spagna,  zia  di  Carlo  V. 
Codesto  giurmnento  del  Test  o,  così  detto,  di  supre- 
mazia, con  la  negazione  della  supremazia  papale, 
refiutava  pure  il  domnia  della  transustanziazione  e 
rinunciava  al  culto  della  Vergine  e  dei  Santi.  Du- 
rante il  regno  della  Casa  di  Brunswich  si  accor- 
darono numerose  dispense  dal  Tesi  pel  servizio 
militare,  specialmente  in  tempo  di  guerra.  Però  , 
sussistettero  in  tutto  il  loro  vigore  pel  popolo  ir- 
landese; fin  che  Guglielmo  Pitt,  avendo  in  animo 
l'unione  parlamentare  dell'Irlanda  con  l'Inghilterra 
e  con  la  Scozia,  cosa  che  accadde  nel  1800,  per 
rlescire  nel  suo  intento  politico,  promise  ai  catto- 
lici le  stesse  franchigie  dei  protestanti,  cattivan- 
dosi cosi  le  simpatie  ed  i  voti  dei  membri  influenti 
del  Parlamento  di  quel  Regno.  La  promessa  non 
essendo  stata  integralmente  mantenuta,  avvenne  la 
sollevazione  irlandese  del  1803.  Nel  1884  i  solle- 
vati conseguirono  finalmente  il  riconoscimento  giu- 
ridico della  loro  religione  e  furono  esentati  dal- 
l'obbligo  del  Tesi. 

TESTA.  Per  quanto  riguarda  l'Anatomia  umana, 
se  ne  parlò  già  alla  voce  Capo  (V.).  Qui  si  da- 
ranno cenni  intorno  alia  testa  dei  piìi  importanti 
animali  domestici ,  sotto  l'aspetto  anatomico,  fisio  - 
logico  ed  estetico.  Lo  studio  della  testa  ha  per 
molti  di  questi  animali  importanza  speciale,  in  quanto 
vale  alla  determinazione,  almeno  approssimativa, 
della  loro  età  e  della  loro  razza.  La  testa  com- 
pr,ende  due  regioni,  cioè  :  il  capo  che  ne  forma  la 
parte  superiore,  e  la  faccia  che  è  la  parte  che  si 
prolunga  in  basso  ed  in  avanti.  Essa  vuole  essere 
studiata  riguardo  alle  sue  dimensioni  ed  alla  sua 
massa,  e  riguardo  alla  sua  forma  non  solo,  ma  ri- 
spetto anche  alla  sua  inserzione  sul  collo  e  alla 
sua  situazione  e  direzione. 

Equini.  Per  le  dimensioni  generali,  la  testa  può 
essere  voluminosa  o  piccola;  per  il  rapporto  di  di- 
versi diametri  tra  di  loro ,  è  lunga  o  breve.  La 
testa  lunga  è  in  generale  anche  pesante  e  tanto 
più  se  insieme  è  molto  grossa;  i  cavalli  che  pre- 
sentano tale  conforaiazione  non  obbediscono  colla 
dovuta  prontezza  all'inlluenza  delle  briglie;  la  te- 
sta grossa  presenta,  sebbene  in  minor  grado,  gl'in- 
convenienti della  testa  lunga.  La  forma  più  ele- 
gante è  quella  di  una  testa  breve  e  poco  volumi- 
nosa, specie  nei  cavalli  da  sella.  La  testa  corta  e 
grossa  è  tollerabile  pur  un  cavallo  da  tiro  pesante, 
è  invece  difettosa  pel  cavallo  da  sella.  Nella  testa, 
che  si  dice  grossa ,  il  maggior  volume  è  dovuto 
allo  sviluppo  dell'  ossatura  ;  dicesi  invece  grassa 
0  carica  di  carne  la  testa  pure  voluminosa ,  ma 
nella  quale  il  volume  è  dovuto  anche  ad  un  rile- 
vante spessore  della  cute  ricca  di  un  abbondante 
tessuto  unitivo  sottocutaneo  che  ne  rende  goffa  la 
forma.  Questa  conformazione  si  riscontra  spesso  nei 
cavalli  olandesi,  svizzeri,  fiamminghi  e  nelle  razze 
inferiori  della  Baviera.  Sta  in  opposizione  alla  testa 
grassa  la  testa  esile  o  scarnata  la  quale,  ove  sia 
insieme  lunga,  dà  all'animale  un  disaggradevole 
aspetto  {Icsla  di  vecchia).  La  forma  della  testa  pre- 
senta molte  modificazioni.  Dicesi  lesta  montonina  o 
montanina  quella  che  presenta  alla  parte  inferiore 
della  fronte  o  su  tutta  la  regione  del  naso  un'e- 
minenza analoga  a  quella  che  nelle  stesse  parti  si 
ritrova  nelle  razze  ovine  nostrali.  Testa  a  naso  con- 
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vesso  è  quella  la  quale  differisce  dalla  montanina 
per  essere  convessii  solo  nella  regione  nasale.  La 
testa  di  lepre  o  di  coniglio  è  caratterizzata  da  fronte 
ristretta  e  convessa.  Testa  di  luccio  dicesi  quella 
che  ricorda  appunto,  in  certa  qual  maniera,  la  te- 
sta di  detto  pesce.  Testa  di  rinoceronte  dicesi  quella 
che  richiama  la  conformazione  che  si  osserva  ni'l 
naso  del  rinoceronte.  Testa  camusa  è  detta  quella 
in  cui  la  parte  inferiore  della  fronte  ed  il  naso 
sono  notevolmente  depressi.  Testa  conica  è  quella 
che  si  restringe  insensibilmente  dalla  parte  supe- 
riore alla  inferiore.  La  conformazione  della  testa 
più  pregevole  è  quella  che  si  designa  come  testa 
quadrata.  In  essa  la  fronte  ed  il  naso  sono  dritti, 
le  ganasce  allargate ,  le  narici  bene  aperte  ;  con 
esse  coincidono  ampiezza  delle  cavità  nasali,  appa- 
recchio respiratorio  valido.  Di  questa  conforma- 
zione si  hanno  esempi  specialmente  nei  cavalli 
arabi  e  nei  cavalli  di  puro  sangue  inglese.  Ri- 
guardo al  modo  di  inserzione  della  testa  al  collo, 
si  deve  ritenere  per  conformazione  tipica  quella 
nella  quale  la  testa  è  articolata  coU'estremità  an- 
teriore del  collo  in  modo  che  il  cavallo  possa  muo- 
verla liberamente  e  con  facilità  e  tenerla  in  buona 
situazione ,  sia  nel  moto  che  nel  riposo.  1  cattivi 
effetti  della  detta  difettosa  direzione  della  testa  si 
])ossono,  se  non  eliminare  del  tutto ,  correggere , 
almeno  in  parte  ,  coli'  applicazione  della  camarra , 
detta  martingale  dai  francesi.  Nella  testa  si  con- 
serva sempre,  salvo  rare  eccezioni,  un  certo  rap- 
porto di  proporzionalità  tra  le  diverse  parti,  si  nei 
cavalli  distinti  che  nei  cavalli  ordinari  ed  inferiori. 
Di  solito,  SI  trovano,  associati  nello  stesso  indivi- 
duo, orecchio  e  labbra  sottili,  palpebre  fine  e  mo- 
bilissime, occhio  grande  e  vivace,  narici  aperte  in 
una  testa  quadrata,  a  muscoli  ben  diseguati,  e  che 
nel  suo  complesso,  dinota  il  vigore,  la  forza  e  l'in- 
telligenza dell'animale.  D'altra  parte,  in  opposizione 
ai  caratteri  suesposti ,  che  contraddistinguono  i 
cavalli  di  sangue,  nei  cavalli  degenerati  si  trovano 
insieme  riuniti  il  cranio  stretto,  le  narici  piccole  e 
le  mascelle  rinserrate;  muscoli  poco  apparenti,  pelle 
densa  e  pelosa,  organi  respiratori  poco  sviluppati. 
Bovini.  La  testa  è  in  questa  specie  general- 
mente voluminosa  e  larga.  Variano  però  le  di- 
mensioni per  molte  cause  relative  alle  razze ,  e 
specialmente  pel  sesso.  Nel  toro  la  testa  deve  essere 
breve  e  molto  grossa,  molto  larga,  soprattutto  verso 
il  sincipite  che  sui  suoi  lati  porta  le  corna.  Nello 
vacche  da  latte,  al  pari  ciie  negli  animali  destinati 
esclusivamente  al  macello,  è  più  ricercata  la  pic- 
colezza della  testa.  Nel  bue  da  lavoro  si  pregia 
invece  di  più  la  testa  larga  e  grossa.  La  testa  si 
vuole  pure  voluminosa,  ma  più  allungata,  nel  bue 
castrato  in  giovine  età,  e  relativamente  poco  volu- 
minosa nella  giovenca.  Le  corna,  che  aiiornano  la 
testa  dei  bovini,  presentano  infinite  varietà  per  la 
lunghezza  variabilissima,  per  lo  spessore  maggiore 
0  minore,  per  la  forma  rotonda  o  schiacciata .  per 
la  su|)erlicie  liscia  o  scheggiata,  pel  colore  bian- 
chiccio, verde  o  brunastro,  oppure  non  uniforme 
nelle  diverse  parti.  Di  rado  le  corna  mancano  affatto, 
più  spésso  uno  o  entrambi  sono  mutilati,  d'ordina- 
rio sono  fisse  ed  immobili,  ma  qualche  rara  volta 
mobili.  Le  corna  ordinariamente  convergono  all'in- 
dietro  colle  loro  punte  mentre    la    loro  convessità 
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,;irdii  allcsterno;  talvolta  le  punte  sono  rivolte 
ullfsterno.  Nel  majale  in  testa  è  lunga  e  dritta,  e 
non  è  rara  la  conformazione  a  testa  camusa.  Nei 
cani  la  testa  presenta,  a  seconda  dello  razze  diverse, 
una  varietà  grandissima  di  conformazione,  come  si 
vede  piiragonando  la  testa  dei  mastini  con  quella 
degli  spagnoli,  la  testa  dei  levrieri  con  quella  dei 
molossi;  costituisce  anzi  uno  dei  più  spiccati  e  si- 
curi caratteri  di  razza. 

TESTA  Giuseppe  Antonio.  Medico,  nato  a  Ferrara 
nel  1756,  morto  a  Bologna  nel  1814.  Accompagnò 
il  senatore  veneziano  Rezzonico  in  Inghilterra  ove 
pubblicò  un'opera  intitolata:  Eleinenta  dinamicae 
uniimilis,  seu  de  vitalibus  sanorum  et  aegrolanlium  pe- 
riodis.  Quest'opera  fa  molto  lodata.  Ritornato  in 
patria,  fu  nominato  medico  primario  all'Ospedale  e 
professore  di  clinica  medica.  In  seguito  venne  fatto 
ispettore  generale  dell'istruzione  pubblica  e  mem- 
bro dell'  istituto  nazionale.  Delle  sue  varie  opere, 
lo  rese  celebre  quella  che  tratta  delle  Malattie  del 
cuore. 

TESTA  Pietro.  Pittore,  nato  a  Lucca  nel  1611, 
morto  a  Roma  nel  16ò0.  :3iudiò  a  Roma  sotto  il 
Domenichino  e  Pietro  da  Cortona.  Fu  trovato  morto 
nel  Tevere,  non  si  sa  so  per  omicidio  o  suicidio. 
Tra  le  sue  opere  citiamo:  (Giuseppe  venduto  dai  suoi 
fratelli,  nel  Museo  del  Campidogho;  ilorle  di  Bidone. 

TESTA  Tommaso.  V.  Gherahdi  del  Testa  T. 

TESTACEI.  Nome  dato  da  Aristotile  per  indicare 
lutti  gli  invertebrati  muniti  di  conchiglia,  qualun- 
que forma  questa  abbia.  Essi  quindi  corrispondono, 
press'a  poco,  alla  divisione  molluschi. 

TESTACXLLA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi 
polmunati.  appartenenti  alla  famiglia  delle  Helici- 
dae .  Notasi  la  specie  Teslacella  haliolidea  che  si 
pasce  di  lombrici.  Questo  animale  abita  l'Europa, 
ila  l'apertura  e  l'ano  presso  l'estremiiii  posteriore 
ove  pure  .-i  trova  I  mantello  piccolissimo,  e  con- 
tiene una  conchiglia  in  forma  d'orecchio,  Innga 
circa  un  decimo  del  corpo. 

TESTA  DA  MORTO.  È  una  farfalla  crepuscolare 
che  ricevette  il  nome  dalle  macchie  giallicce  disperse 
nel  torace  bruno-nero,  in  tal  modo  da  riprodurre 
quasi  l'aspetto  d'un  cranio  umano.  Anche  l'abitu- 
dine di  vular  nell'imbrunire,  d'un  volo  irregolare 
e  pesjinie,  spingendosi  alle  volto  persino  nelle  case, 
e  (luella  di  emettere  collo  spiritromba  un  suono 
sommesso  e  lugubre,  concorsero  a  mantenere  nel 
Volgo  l'opinione  che  questo  insetto  dovesse  aversi 
come  segnale  di  mal  augurio,  opinione  ribadita 
dagli  zoologi  che  vollero  chiamarlo  Acherontia  atro- 
pvs.  ricordando  un  finme  d'Averno  (Acheronte)  e 
una  delle  tre  parche  (Atropo).  Il  corpo  di  questa 
slinge  è  lungo  lino  a  6  cm.,  grosso  un  dito,  appun- 
tito posteriormente  nel  maschio,  arrotondito  nella 
femmina.  Le  antenne  sono  mediocri,  filamentose, 
uncinate;  lo  spiritromba,  corto.  La  testa  è  bruna, 
e  l'addome  è  lasciato  di  giallo  e  nero;  anche  le  ali 
sono  bruno-nere  le  superiori,  gialle  le  inferiori.  Il 
suo  grosso  bruco,  giallo-citrino,  con  tinte  verdicce 
o  azzurrognole,  sta  nelle  patate,  nelle  melanzane,  nel 
♦.abacco,  ecc.,  divorandone  le  foglie,  e  verso  la  fina 
di  luglio  si  ritira  in  una  cavità  ovale  entro  terre 
per  diventar  ninfa  da  cui  si  sviluppa  la  farfalla 
in  settembre  o  in  ottobre. 

TESTA  DEL  GARGANO.  Promontorio  della  Capi- 
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tanata,  suir.\driatico,  dove  forma,  fra  il  porto  di 
Viesti  al  N.  e  quello  di  S.  Felice  al  S.,  l'estremità 
orientale  del  monte  Gargano.  Visto  dal  mare  ha 
l'aspetto  di  una  roccia  nuda  e  scoscesa,  sormontata 
da  una  torre. 

TESTA  DI  PONTE.  Specie  di  fortificazione,  più  o 
meno  estesa  secondo  i  casi,  che  si  costruisce  da- 
vanti ad  uno  degl'imbocchi  di  un  ponte  o  dinanzi 
entrambi  gl'imbocchi  stessi,  per  assicurarsene  il 
possesso.  Nel  primo  caso,  si  ha  la  Testa  di  ponle 
semplice;  nel  secondo,  la  Testa  di  ponte  doppia.  Lo 
opere  costituenti  una  testa  di  ponte  possono  con- 
sistere in  semplici  lunette  ridotte  e  batterie  di 
carattere  campale  o  provvisorio ,  oppure  in  robu- 
sti forti  di  carattere  permanente  :  in  quest'ultimo 
caso,  si  ha  una  vera  piazza  forte,  come:  Liegi,  Na- 
mur,  Strassbur",  ecc. 

TESTA  DI  ZAPPA.  Neil'  attacco  di  un'opera  di 
fortificazione,  occorre  avvicinarsi  all'opera  stessa,  al 
coperto  il  più  che  è  possibile;  a  tal  Une,  si  scavano 
trincee  dirette  all'opera,  facendo  rotolare  sul  di- 
nanzi un  grosso  gabbione  ripieno  di  fascine,  oppure 
un  parapetto  di  terra:  tali  trincee  diconsi  Zappe  (V.). 
La  parte  della  trincea  più  vicina  al  nemico  dicesi 
lesta  della  zappa. 

TESTAMENTARIO  ESECUTORE.  È  la  pui^ona  eletta 
dal  testatore  nel  testamento,  coll'incarico  di  dare 
esecuzione  alle  di  lui  ultime  volontà,  dopo  il  de- 
cesso. L'origine  di  questa  istituzione  risale  ai  tempi 
di  mezzo,  e  sembra  siasi  introdotta  per  garantire 
l'esatto  adempimento  dei  legati  o  lasciti  ad  pias 
causas.  L' esecutore  testamentario  non  è  che  un 
mandatario  del  testatore.  Deve  essere  nominato  o 
precisato  nel  testamento  ;  ma  non  è  necessario  che 
la  nomina  sia  fatta  collo  stesso  atto  che  contiene 
le  disposizioni  da  eseguirsi,  come  non  è  nemmeno 
necessario  che  il  compito  dell'esecutore  si  estenda 
a  tutte  le  disposizioni  testamentarie,  potendo  an- 
che limitarsi  all'adempimento  di  alcune  si  e  di 
altre  no.  L'esecutore  deve  essere  persona  avente  ca- 
pacità giuridica,  e  la  sua  nomina  è  di  carattere 
esclusivamente  personale;  non  ammette  quindi  so- 
stituzioni <;be  il  testatore  non  abbia  prevedute  ed 
indicate.  E  ullicio  di  carattere  affatto  privato  e 
gratuito  per  natura  sua,  e  chi  vi  è  chiamato  può 
anche  rinunciarvi.  Non  ripugna  per  altro  ;  ed  è  anzi 
frequente  il  caso  in  cui  .  per  parte  del  testatore, 
alla  nomina  dell'esecuiore  si  accompagni  un  com- 
penso sotto  forma  di  legato  o  in  qualsiasi  altro 
modo.  Le  sue  attribuzioni  normali  sono  di  far  pro- 
cedere all'inventario,  soddisfare  ai  legati  coi  denari 
dell'eredità,  chiedere  la  vendita  dei  mobili,  vegliare 
^illa  esecuzione  del  testamento  e  sostenerne  la  va- 
lidità davanti  ai  tribunali,  qualora  venisse  da  altri 
contestata. 

TESTAMENTO.  E  un  atto  revocabile  con  il  quale 
taluno,  secondo  le  regole  stabilite  dalla  legge,  di- 
spone, per  il  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere, 
di  tutte  le  proprie  sostanze  o  di  parte  di  esse  in  fa- 
vore di  una  o  più  persone.  .\  differenza  quindi  di 
quanto  avveniva  in  Diritto  Romano,  è  ammesso  dal 
nostro  Codice  il  concorso  della  successione  legit- 
tima con  quella  intestata  (successione  mista).  Non 
sono  capaci  di  disporre  per  testamento:  1.°  coloro 
che  non  hanno  compiuto  i  diciotto  auni  ;  2."  coloro 
che  sono  giudizialmente  interdetti  per  infermità  di 
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mente;  3.''  quelli  che,  sebbene  non  interdetti,  si 
provi  non  essere  stati  sani  di  mente  nel  tempo  in 
cui  fecero  testamento;  4.°  gli  interdetti  legalmente 
per  condanna  all'ergastolo.  Sono  incapaci  di  i-ice- 
vere  per  testamento  in  modo  assoluto  quelli  che 
sono  incapaci  di  succedere  per  legge:  tuttavia  i 
llgli  immediati  di  una  determinata  persona  vivente 
al  tempo  della  morte  del  testatore,  sebbene  non 
ancora  concepiti ,  sono  ammessi  eccezionalmente 
alla  successione.  La  incapacità  relaliva  poi  pub  di- 
pendere da  varie  cause:  illegittimità  dei  natali; 
ufficio  di  tutela;  disfavore  delle  seconde  nozze; 
partecipazione  all'atto  testamentario.  Le  disposizioni 
scritte  a  favore  d'incapaci  sono  nulle,  ancorché  ve- 
nissero simulate  sotto  la  forma  di  un  contratto 
oneroso  o  sotto  nome  d'interposta  persona;  anzi, 
))er  presunzione  assoluta,  sono  reputate  persone 
interposte:  il  padre,  la  madre,  i  discendenti  ed  il 
conjuge  dell'incapace.  Quanto  alla  forma  dei  testa- 
menti, bisogna  distinguere  quelli  ordinari  da  quelli 
speciali.  La  nostra  legge  ammette  soltanto  due  forme 
di  testamenti  ordinari:  V  olografo  e  quello  per  alto 
di  notajo:  questo  può  essere  pubblico  o  segreto.  Per 
il  testamento  olografo  si  richiedono  tre  soli  requi- 
siti :  che  sia  interamente  scritto ,  datato  e  sotto- 
scritto di  mano  del  testatore.  11  testamento  pubblico 
è  quello  ricevuto  da  un  notaio  in  presenza  di  quat- 
tro testimoni  o  da  due  notai,  presenti  due  testimoni. 
Per  esso  sono  richieste  le  cinque  seguenti  forma- 
lità: dichiarazione  di  volontà  fatta  dal  testatore  al 
notajo,  presenti  i  testimoni;  riduzione  della  dichia- 
razione di  volontà  in  iscritto  per  cura  del  notajo, 
presenti  o  assenti  il  testatore  e  i  testimoni:  lettura 
del  testamento  fatta  dal  notajo  al  testatore ,  pre- 
senti i  testimoni  ;  menzione  espressa  dell'osservanza 
di  tali  formalità;  sottoscrizione  del  testatore,  dei 
testimoni  e  del  notajo.  Se  il  testat^ire  non  sa  o  non 
può  sottoscrivere,  deve  dichiararne  la  eausa,  e  il 
notajo  fare  menzione  di  tale  dichiarazione.  Se  il 
testatore  è  privo  interamente  dell'udito,  deve  leg- 
gere egli  stesso  il  testamento,  e  della  lettura  sarà 
fatta  menzione  nell'atto.  Se  il  testatore  è  poi  anche 
incapace  di  leggere  l'atto,  deve  essere  ricevuto  da 
un  notajo  in  presenza  di  cinque  testimoni  o  da  due 
notaj  in  presenza  di  ti'e  testimoni.  11  sordomuto  ed 
il  muto,  non  potendo  manifestare  oralmente  la  loro 
volontà,  non  possono  fare  testamento  pubblico.  Il 
testamento  segreto  o  mistico  risulta  di  due  parti  fra 
loro  ben  distinte:  la,  scheda  testamentaria,  opera,  del 
testatore,  e  ['atto  di  sovrapposizione,  opera  del  no- 
tiijo.  Per  esso  sono  richieste  le  sei  seguenti:  che 
sia  scritto  e  sottoscritto  in  line  dal  testatore,  op- 
pure sottoscritto  dal  testatore  in  ciascun  mezzo  fo- 
glio, se  l'atto  venne  scritto  da  un  terzo;  che  la 
scheda  testamentaria  o  quella  in  cui  essa  è  involta 
sia  prima,  o  all'atto  della  consegna ,  sigillata  con 
un'impronta  qualunque  e  con  quel  numero  di  sug- 
gelli che  è  necessario,  perchè  non  si  possa  aprire 
né  estrarre  senza  rottura  nò  alterazione  ;  che  la 
scheda  sia  consegnata  dal  testatore  al  notajo  in 
presenza  di  quattro  testimoni,  dichiarando  che  in 
essa  si  contiene  il  testamento  di  lui  ;  che  sulla 
carta  in  cui  è  scritto  o  involto  il  testamento  si  stenda 
per  cura  del  notajo  l'atto  di  ricevimento  nel  quale 
si  indicheranno  il  fatto  della  consegna ,  la  dichia- 
razione del  testatore,  il  numero   e  l'impronta  dei 
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suggelli  e  la  presenza  dei  testimoni  a  tutte  le  dette 
formalità  ;  l'atto  deve  inlino  essere  sotl  iscritto  dal 
testatore,  dai  testimoni  e  dal  notajo.  Coloro  che 
non  sanno  o  non  possono  leggere,  non  possono  fare 
testamento  segreto.  Per  il  testamento  mistico,  a  dif- 
ferenza del  pubblico,  è  richiesta  la  unità  di  conte- 
sto. Il  nostro  Codice  ammette  soltanto  tre  tesia;iienti 
speciali  :  quello  fatto  nei  luoghi  ove  domini  una 
malattia,  reputata  contagiosa;  quello  fatto  sul 
mare  durante  il  viaggio;  quello  dei  militari  e 
delle  persone  impiegate  presso  l'esercito  in  tempo 
di  guerra.  Essi  sono  regolati  da  norme  particolari. 
Le  disposizioni  testamentarie  possono  essere  ridotte 
ove  eccedano  la  disponibile,  tenendo  cosi  la  riseria. 
cioè  la  parte  che  la  legge  stabili,  a  favore  dai  discen- 
dsnti  e  ascendenti.  Il  testamento  poi  può  essere  ab 
origine  invalido,  oppure  divenire  caduco  o  essere 
rotto  in  tutto  o  in  parte  per  revoca,  espressa  o  tacita, 
del  testatore  o  presunta  dalla  legge.  La  revoca  ;;re- 
sunla  ha  luogo  di  diritto  quando  al  testatore  so- 
pravvenga un  figlio  0  discendente  legittimo,  legit- 
timato 0  adottivo  che  egli  non  aveva  o  ignorava 
di  avere  al  momento  della  testamentifazione,  pur- 
ché esso  gli  sopravviva  e  ad  esso  egli  non  abbia 
già  provveduto  con  apposite  disposizioni,  prevedendo 
tale  ipotesi.  La  revoca  espressa  consiste  nella  so- 
lenne dichiarazione  fatta  dal  testatore,  personalmente, 
in  un  testamento  o  in  un  atto  ricevuto  da  notajo 
in  presenza  di  quattro  testimoni,  di  revocare  m 
tutto  o  in  parte,  puramente  o  sotto  condizione,  il 
testamento  anteriore.  La  revoca  tacita  avviene  in 
virtù  di  un  nuovo  testamento  il  quale  contenga 
disposizioni  contrarie  alle  anteriori  o  incompatibili 
con  essa  ;  allora  queste  cadono,  restando  ferme  le 
altre.  La  revoca  tacita  avviene,  inoltre,  quando  il 
testatore  ritiri  dal  notajo  il  testamento  segreto  o 
olografo  che  avesse  depositato ,  purché  distrugga 
quest'ultimo;  e-quando  il  testatore  stesso  distrugga, 
laceri,  cancelli  il  suo  testamento  olografo.  Se  lo 
olografo  fu  scritto  in  più  originali,  esso  non  è  revo- 
cato lin  quando  quelli  non  siano  stati  distrutti 
dal  testatore.  Il  legato  poi  è  tacitamente  revocato 
se  il  testatore  alieni  la  cosa  legata ,  ancorché  la 
alienazione  sia  nulla  e  la  cosa  ritorni  in  possesso 
del  testatore,  e  se  il  testatore  trasformi  la  cosa  le- 
gata in  un'altra,  cosi  che  abbia  a  perdere  la  prima 
forma  e  denominazione.  I  testamenti  pubblici  o  se- 
greli  sono  allegati  ai  protocolli  e  annotati  nei  re- 
pertorii  del  notajo.  Quelli  olograjì  possono  essere 
ritenuti  dal  testatore  presso  di  sé  o  depositati 
presso  di  un  notajo  o  conlidati  ad  altra  persona. 
L'esecutore  testamentario  é  un  mandatario  indicato 
per  la  esecuzione  del  testamento;  di  regola,  non  ha 
diritto  a  compenso  né  trasferisce  i  suoi  diritti  e 
doveri  agli  eredi.  (V.  pure  Successione  e  Testa- 
mentario ESECUTORE).  —  Testamento.  In  tempo  di 
guerra,  il  testamento  dei  militari  o  delle  persone 
iinpieorate  presso  l'esercito  può  essere  ricevuto  da 
un  ufficiale  superiore  o  generale .  in  presenza  di 
due  testimoni.  Il  testamento  dei  militari ,  apparte 
nenti  ai  corpi  o  posti  staccati  dall'  esercito ,  può 
anche  essere  ricevuto  dal  capitano  o  da  un  ufficiale 
subalterno  che  ne  abbia  il  comando.  Se  il  testa- 
tore é  ammalato  o  ferito,  il  testamento  può  essere 
ricevuto  dall'ufficiale  medico  di  servizio,  in  presenza 
di  due  testimoni. 
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TESTAMENTO  DEI  DODICI  PATRIARCHI.  E  una 
opera  upocrila,  qu;ii  soio  si  coiiven'ebbe  ad  un 
cristiano  convertito  dal  giudaismo.  In  essa  i  pa- 
triarchi sono  introdotti  a  parlare  di  sé  e  dell'av- 
veiJire,  in  modo  inverosimile.  Vi  si  di'scrive  la  di- 
struzione di  Gerusalemme ,  la  venuta  del  Messia, 
allegandovi  molti  atti  di  sua  vita,  e  vi  si  parla  di 
alcuni  scritti  degli  Evangelisti.  Codesto  Testamento 
è  scritto  in  greco,  e  per  molto  tempo  rimase  ignoto 
agli  eruditi  ed  alla  Grecia  stes-sn.  Venne  pulibli- 
cato  in  latino,  lu  prima  volta,  a  cura  del  vescovo 
inglese  Roberto  Grossnlesla. 

TE3TARD  Paolo.   Pastore   protestante  e  signore 

La  Fontaine,  vissuto  nel  secolo  XVH.  Mentre 
esercitava  lu  funzioni  sacerdotali  a  Blois  verso  il 
1626,  diede  origine  a  lunghe  e  vivaci  controversie 
per  le  sue  opinioni  suU'  universalismo  ipotetico. 
Lasciò  i  seguenti  lavori:  Etcr,jix',-j  seti  synopsis  doc- 
IrituB  de  natura  et  gratta;  Apulogie  pour  le  sentimenl 
dts  évangéliques  touchant  la  juslification  ;  ExpUcation 
du  livre  de  i'  Apocalypse;  Sentiments  de  P.  Testard 
tur  la  nature  et  la  gràce  ;  Paraphrase  des  thèset  de 
31.  Testard,  iouchant  la  doctrine  de  la  nature  et  de  la 
gràce,  manoscritto. 

TESTATICO.  Imjosta  diretta,  in  uso  presso  gli 
ixuiiciii,  che  veniva  distribuita  Ira  ì  cittadini  con- 
tribuenti in  ragione  di  teste,  d'onde  il  suo  nome; 
sicché  ogni  famiglia  ne  era  tanto  più  gravata  quanto 
più  numerosa.  Non  è  necessario  dire  quanto  iniquo 
sia  questo  criterio  di  distribuzione  delle  imposte. 
E  assolutamente  primitivo  ed  affatto  irrazionale, 
non  essendo  la  fortuna  maggiore  e  minore  tenuta 
in  verun  calcolo.  Eppure  vi  fu  chi  pretese  giusti- 
licare  (juesto  sistema  d'imposta,  sostenendo  che 
l'equilibrio,  apparentemente  violato  dapprima,  rie- 
sce a  stabilirsi  poi,  perchè  l'operaio  farà  pagare 
al  ricco,  sul  valore  dei  suoi  prodotti,  quella  parte 
d'imposta  che  egli  non  può  sopportare.  Questa  ira- 
posta,  in  uso  presso  gli  antichi  Ebrei,  Greci  e  Ro- 
mani, conservata  in  molti  stati  civili  anche  nel 
Medio  Evo,  fu  bandita  dalle  nuove  dottrine  econo- 
miche ed  abolita  ovunque.  Vige  soltanto  in  Prussia, 
in  Polonia  ed  in  Turchia. 

TESTE  Giovanni  Battista.  Ministro  e  pari  di  Fran- 

,  nato  a  Bagnois  nel  1790,  morto  a  Parigi  ih'I 
■  j2.  Esercitò  l'avvocatura  a  Nìmcs  e  a  Liegi  ove 
51  era  rifugiato  dopo  la  seconda  ristorazione.  Ri- 
tornato a  Parigi,  fu  eletto  deputato,  e  nel  18'39  ebbe 
il  ministero  della  giustìzia.  Scopertosi  che  la  So- 
cietà delle  miniere  di  sale  di  Gouhenans,  per  averne 
la  concessione,  aveva  pagato  al  Testa  ltK).000  lire, 
questi  tentò  uccìdersi  con  una  pistolettata.  Riportò 
una  lieve  ferita  e  venno  condannato  a  tre  anni  di 
carcere  e  a  94.000  lire  d'ammenda. 

TESTE  o  TESTE  DE  BDCH  (LA).  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Gironda,  in  fondo  a  una  pic- 
cola baja  presso  .\rcachon,  sulla  feiT'ivia  Arcachou- 
I.a  Mothe.  Conta,  colle  frazioni,  (J500  ab.  ed  ha  un 
parco  di  allevamento  delle  ostriche ,  stabilimenti 
|)er  esirarre  le  materie  resinose  e  segherie  mec- 
caniche. La  Teste  fu  distrutta  parecchie  volte  dalle 
dane.  Nei  suoi  dintorni  si  estende  una  foresta  di 
pini  marittimi  e  di  querele,  piantata  per  combat- 
tere l'avanzarsi  delle  dune,  e  che  ha  una  superti- 
Cìr  di  -l-(iO<»  ettari. 

TESTEEGEN  Gerardo.  Scrittore  ascetico  tedesco, 


nato  a  Mors  nel  1697  e  morto  nel  1769.  Oltre  ad 
una  raccolta  di  Poesie  religiose  assai  popolari,  si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere  :  Il  Giardinetto  fio- 
rito ;  Le  Briciole  di  pane  ;  La  via  della  verità  ;  Let- 
tere. Il  Keerleii  ne  pubblicò  una  biografia  nel  1853. 

TESTELIN  Enrico.  Nacque  a  Parigi  nel  161(;  e 
si  distinse  nell'arte  pittorica  che  coltivò  con  amore. 
Ebbe  alloggio  ai  Gobehns  e  fu  nominato  profes- 
sore air.\ccademia  di  pittura.  Mori  a  Parigi  nel 
1695.  lasciando  un'opera  interessante  intitolata: 
Conferenze  dell'  Accademia  con  pareri  e  giudizi  dei 
migliori  artisti,  sulla  pittura.  —  Luigi.  Pittore 
francese,  fratello  al  precedente,  nato  pure  a  Parigi 
nel  1615,  fu  allievo  di  Vouet  e  si  acquistò  grande 
riputazione  coi  suoi  talenti  artistici.  Fra  i  quadri 
che  si  ammiravano  di  lui,  avvi  quello  della  Risur- 
rezione di  Tabita  e  l'altro  della  Flagellazione  di 
S.  Paolo.  Mori  in  patria  l'anno  1655. 

TESTI  Fulvio  (Conte).  Poeta  del  XVH  secolo,  nato 
in  Ferrara  il  13  agosto  1593  e  morto  in  Modena 
il  28  agosto  1646.  iSuo  padre,  dapprima  speziale, 
divenne  poi  intendente  del  duca  Alfonso  lì).  Stu- 
diò a  Bologna  e  fu  membro  dell'Accademia  degli 
Ardenti;  ed  eletto  segretario  di  Cesare  d'Este,  scrisse 
delle  belle  poesie  ed  un  poemetto  dedicato  al  duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoja.  Fu  incaricato  da  .\lfunso 
di  fondare  un'  accademia  e  ottenne  il  posto  di  di- 
rettore della  biblioteca  ducale.  Da  Carlo  Eiiianule 
ebbe  le  insegne  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  dona- 
tivi. Invaso  dal  demone  dell'ambizione,  errò  di  Corte 
in  Corte.  Cercò  il  favore  del  cardinale  .\lessandro 
d'Este  e  d'altri  potenti;  fu  segretario  di  .\lfonso  III 
e  del  duca  Francesco  che  l'inviò  a  Roma,  a  Man- 
tova, a  Milano,  a  Venezia  ed  a  Vienna.  Dal  Duca  di 
Modena  ebbe  il  titolo  di  conte  e  fu  mandato  amba- 
sciatore a  Madrid.  La  sua  ambiziosa  vanità  gli  ec- 
citò dei  potenti  nemici.  Dopo  l'ambasciata  di  Ma- 
drid, passato  alla  Corte  di  Modena,  provò  i  più  amuri 
disiii;;anni  e,  mandato  al  governo  della  Garfagnana 
nel  16-k),  disfogò  in  versi  la  sua  ambizione.  Avendo 
carteggiato  col  cardinale  .Mazarioo,  all'insaputa  dì 
Francesco  I  suo  signore,  per  ottenere  il  posto  di 
segretario,  il  Duca  lo  fece  idiprigionare;  ed  istigato 
da  Montecuccoli,  corse  il  grido  ne  avesse  ordinata 
la  morte.  Il  Quadrio  dice  che  tale  vendetta  fu  pro- 
vocata da  quella  sua  canzone: 

«  Ruscelletto  orgogiioso. 

Che  ìguobil  figlio  di  nou  chiara  fonte,  ecc.>; 

ma,  il  Tiraboschi  prova  ad  evidenza  che  il  personag- 
gio gravemente  offeso  in  quella  canzone  è  il  cardi- 
nale .\ntonio  Barberini  che  aveva  cercato  in  Fran- 
cia ricovero  dalle  persecuzioni  di  Innocenzo  X.  Il 
Testi  racconta  in  ottava  rima  a  Carlo  Emanuele  1, 
duca  di  Savoja,  a  cui  volgevansi  le  aspirazioni  dei 
patrioti  di  quei  tempi,  com'egli  vedesse  in  sogno  l'im- 
magiiie  dell'Italia  narrante  tutti  i  suoi  mali,  cioè  la 
storia  del  Romano  Impero  sino  al  XVII  secolo  e  le 
sue  speranze  che  riponeva  in  Carlo  Emanuele  che 
vagheggiava  il  concetto  di  rendere  la  Penisola  in- 
dipendente. Esercitò  la  sua  vena  poetica  in  vari 
argomenti ,  ed  in  ispccie  sul  fasto  mendace  delle 
Corti;  e  se  il  suo  stile  non  ha  la  temperanza  e  Tele- 
ganza  del  Cinquecento,  si  tien  però  lontano  da  quel 
pervertimento  del  buon  gusto,  che  caratterizza  il 
secolo  del  .Marini.  (Vedi  Tikaboschi  ,  Vita  del  conte 
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Fulvio  Testi;  Modena,  1780).  Fulvio  Tosti  è  argo- 
mento d'un  bellissimo  dramma  del  compianto  com- 
mediografo Paolo  Ferrari. 

TESTICOLO.  Organo  glandolare  caratteristico  del 
sesso  maschile  negli  animali  superiori,  avente  per 
funzione  di  preparare  un  liquido  fecondatore  degli 
ovoli  che  si  formano  nell'organo  analogo  dell'altro 


Fig.  CTOC.  —  Testicolo,  epididimo  ed    origine  del  cana  o 
deferente. 

1)  Lobuli  testicolari;  2)  Canalicoli  rettilinei  ; 3)  Rete  di  Haller  ; 
4)  Parte  rettilinea  dei  canali  efferenti:  5)  Parte  tortuosa  dei 
medesimi  canali  e  coni  vascolari  di  Haller;  6)  Testa  dell'epi- 
didimo; 7)  Canale  dell'epididimo  aggomitolato  ;  S)  Vaso  aber- 
rante; 9)  Canale  deferente.  L' alliupinea  del  testicolo  venne 
tolta  colla  sierosa  e  coi  canali  seminiferi  isolati  (Ecker). 

sesso  (V.  Ovario^  Il  testicolo  umano  ha  forma 
ovoidale  e  consta  di  un  inviluppo  o  corteccia  e  di 
un  parenchima.  L'inviluppo  o  sostanza  corticale  del 
testicolo  chiamasi  albuginea,  e  si  presenta  come  una 
membrana  bianca,  fibrosa,  molto  resistente,  inesten 
sibile  ed  ha  uno  spessore  di  circa  1  millimetro;  la 
sua  faccia  esterna  è  liscia  nei  punti  in  cui  è  ri- 
coverta dalla  sierosa,  rugosa  e  cribrata  di  fori  nel 
rimanente.  Essa  presenta,  in  corrispondenza  della 
parte  mediana  del  margine  dritto,  nn  rigonfiamento 
cuneiforme  detto  corpo  d'Higmoro,  dal  quale,  diretti 
verso  l'interno  dell'organo,  partono  dei  sepimenti 
die  poi  irradiano  verso  la  periferia,  dividendo  la 
.sostanza  midollare  o  parenchima  del  testicolo  in 
laute  loggie,  contenenti  ciascuna  un  lobulo  testicolare. 
Il  parenchima  o  sostanza  midollare  del  testicolo  si 
presenta  come  una  massa  filamentosa,  mollo,  pol- 
posa, di  colore  bianco-giallastro;  i  sepimenti  del- 
l'albuginea  (V.  poco  sopra)  la  dividono  in  lobuli, 
il  cui  numero  è  di  circa  200  e  la  cui  forma  è 
conico-piramidale,  la  base  alla  superficie  e  l'apice 
al  corpo  di  Higmoro.  I  lobuli  testicolari  constano 
di  un  ammasso  di  filamenti  cilindrici,  canalicolati, 
ravvolti  e  ripiegati  più  e  pivi  volte  sopra  se  stessi, 
e  che  gli  anatomisti  denominarono  canalicoli  semini- 
feri. Essi  cominciano  con  un  fondo  cieco  nella  pro- 
fondità del  lobulo  e,  dopo  un  percorso  di  70  od  SO 
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centimetri,  lungo  il  quale  hanno  luogo  varie  ana- 
stomosi tra  un  canalicolo  e  l'altro  e  si  riscontrano 
vari  prolungamenti  laterali  a  fondo  cieco,  essi  ar- 
rivano alla  sommità  del  lobulo,  verso  il  corpo  di 
Higmoro,  nel  quale  penetrano  diventando  quasi  ret- 
tilinei: canalicoli  retti.  Qui  arrivati  i  canalicoli  se- 
miniferi formano  una  fitta  rete  anastomotica  a,  ma- 
glie irregolari:  rete  vascolosum  lestis.  Da  questa  rete 
partono  dei  canali  efferenti,  in  numero  di  una  doz- 
zina circa,  i  quali  escono  dal  testicolo  per  entnre 
nell'epididimo  dove  si  ripiegano  sopi-a  sé  stesse  for- 
mando dei  lobuli,  di  forma  conica,  la  cui  base  è  ri- 
volta verso  la  testa  dell'epididimo;  coni  vascolari  del- 
l'Tlaller.  In  seguito,  i  canali  efferenti  si  riassumono 
in  un  canale  unico,  detto  canale  deW epididimo,   il 
quale,  lungo  circa  7  metri,  dopo  essersi  pili  volle 
ripiegato  e  contorto  in  mille  guise  sopra  sé  stesso, 
mette  capo  nel  canal  deferente.  Nell'adulto  i  canali 
seminiferi  contengono  numerose  cellule  tondeggianti, 
trasparenti,  polinucleate,  il  cui  diametro  può  rag- 
^'iungere  i  6  decimi  di  milfimetro.  Secondo  il  mi- 
crobiologo KoUicher,  ciascuno  dei  nuclei  di  queste 
grosse  cellule  può  diventare  un  zoosperma  o  sper- 
matozoo nel  modo  seguente:  il  nucleo  si  allunga  e 
manda  un  prolungamento  cigfiato  che  cresce  len- 
tamente; nella   rete    dell'Ualler  il  zoosperiiia   cosi 
l'ormatosi  rompe  l'involucro    della  cellula-madre  e 
diventa    libero;  finché,    nell'epididimo  e  nel  canal 
deferente  le  cellule    seminifere  sono    scomparse  e 
non  rimangono  che  spermatozoi.  ,Vlio  stato  di  com- 
pleto sviluppo  gli  spermatozoi  si  presentano  come 
filamenti  rigonfiati  all'uno  dei  capi  {lesta  o  capo  del 
zoosperma)  e  terminati  in  punta  affilata  all'altro  {coda)  : 
essi   constano  di  una  sostanza  omogenea  assai  ri-- 
frangente;  nel  campo  del  microscopio  veggonsi  ani- 
mati da  movimenti  abbastanza  rapidi  ed  energici, 
potendo  percorrere  circa  4  millimetri  al  minuto  ed 
essendo  capaci  di  smuovere  dei  cristallini    calcari 
dieci    volte    superiori  per  volume  a  ciascun   zoo- 
sperma.  Questi  movimenti  dei  zoospermi,  dovuti  a 
scosse  di  lateralità  delle  loro  code,  persistono  da 
sette  ad  otto  giorni  negli  organi  genitali  femminili, 
si   riscontrano  nel  cadavere  fino  a  24  ore  dopo  la 
morte  e  sono  favoriti  dalle  soluzioni  alcaline,  mentre 
le  acide,  ed  anche  l'  acqua  pura,  sollecitamente  li 
sopprimono.    Le  arterie  del   testicolo    provengono 
dalle  arterie  spermatiche,   perforano  l'albuginea  e 
si  ramificano  nei  setti  interlobulari  ;  le  vene  testi- 
colari si  versano  nelle  spermatiche  e  nelle  funico- 
lari; i  linfatici  mettono  capo  ai  gangli  lombari;  i 
nervi  procedono  da!  plesso  spermatico. 

TESTIMONIANZA  e  TESTIMONIO.  La  testimo- 
nianza è  uno  dei  mezzi  di  prova  che  ha  subito  le  piti 
diverse  vicende.  In  Diritto  Romano,  era  ammessa  in 
ogni  specie  di  controversia  ed  anche  contro  lo 
scritto;  ma  nelle  legislazioni  successive,  per  evitare 
la  possibile  subornazione  dei  testi  e  l'incertezza  per 
lo  pivi  ad  essa  inerente,  si  vennero  introducendo, 
specialmente  in  materia  contrattuale,  notevoli  li- 
mitazioni. Pel  nostro  Cod.  Civ.  la  prova  testimo- 
niale delle  obbligazioni  e  della  loro  esiinzioue  è 
inammissibile  se  il  valore  del  fatto  giuridico  a  cui 
si  riferisce  eccede  le  500  lire;  tali  atti  dovranno 
perciò  essere  redatti  per  iscritto.  Ancora,  la  prova 
testimoniale  non  può  essere  ammessa ,  anche  per 
un  valore  inferiore  alle  500  lire,  quando  la  scnt- 
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tura   fosse  rìchiesU  ad  solemnitatem  o  quando  la 
prova  fosse  rivolta  a  dimostrare    latti    contrari  a 
<|uelli  dichiarati  in  un  atto  scritto,  oppure  inuova- 
2Ìoai  apportatevi  prima,  al  momento  o  dopo  la  re- 
dazione, di  esso.  Eccezionalmente,  è  tuttavia  ammis- 
sibile la  prova   testimoniale,    pur    nei   detti    casi, 
quando  sia    confortata  da    un    principio  di   prova 
-eritta  o  quando  vi  sia  stata  impossiLilità  tisica  o 
uorale  di  procurarsela  o  di  conservarla.  La  prova 
estimoDiale   può   essere   di  dae  specie:  ad  effetto 
presente  oppure  a  futura  memoria.  La  prima,  che  è 
la  pili  comune,  serve  alla  istruzione  di  una  causa 
in  i-urso  eviene  proposta  da  una  parte,  speciticandu 
1  fatti  su  CUI  essa  deve  cadere  por  mezzo  di  arti - 
4;oli.  La  parte  avversaria  ha  diritto  alla  prova  con- 
traria, sia  sui  fatti  stessi,  sia  su  altri  fatti  idonei 
a  distruggere  le  resultanze  della  prova  già  espo- 
iìta.  J/esaiiie  testimoniale  a  futura  memoria  è  am- 
messo per  conservare  una  o  più  deposizioni  testi 
moniali,  quando  siavi  fondato  timore  che  in  avve- 
Jiirc  possano  mancare,  ove    tali  disposizioni    siano 
necessarie  per  far  valere  un  diritto  o  una  eccezione. 
In  alcune  legislazioni  straniere  sono  ammesse  an- 
che le  perizie  e  gli  accessi  giudiziali  a  futura  luc- 
inoria.  La  incapacità  dei  testimoni  nella  nostra  legge 
is  determinata,  in  materia  civile,  dalla    prossimità 
della  parentela  e  dall'età.  Tuttavia,  nelle  questioni 
di  stato  o  di  separazione   personale,  anche  il   pa- 
rente 0  afllne  in  linea  retta  ed  il  coniuge  di  una 
Ielle  parti  potranno  essere  uditi  come  testimoni;  ed 
minori  di  quattordici  anni  possono  sempre  essere 
siininati,    ma   senza   giuramento  e  per   semplice 
chiarimento. 

TESTO  SACRO,  i".  il  contenuto  dei  Libri  dellWn- 
lico  e  del  Nuuvo  Testamento  (Vedi  Bibbia).  L'au- 
tenticità di  questi  sacri  libri  e  la  loro  quasi  inal- 
v'i-ata  integrità  è  accertata  dalla  rigorosa  critica 
iiu  per  molti  secoli  subirono  piii  che   qualunque 
:iro  scritto  sacro  e  profano,  dalle  vicende  storicho, 
illa  venerazione  che  l'uomo  ha  per  tutto  quanto 
ijuò  ricordare  la  storia  de'  suoi  padri,  dalla  ge- 
losia   che   pone  a  conservare  le   tradizioni  d' in- 
'lole  specialmente  religiosa,  che  glorilicano  la  sua 
hiatta  colla  dimostrazione  di    un'  orìgine   divina. 
-I  distinguono  due  testi  scritturali  :  l'ebraico  o  del 
Vecchio  Testamento,  ed  il  greco  o  del  Nuovo  Testa- 
mento. —  Testo  ebraico.  Non  si  ha  la  storia  dei 
diversi  manoscritti  antichi  anteriori  al  periodo  della 
-^hiavitù  babilonese,  quando  vennero  riuniti  in  un 
ilo  volume;  e  dopo  quel  periodo,  si  ha  notizia  di 
'Ilio  ragguardevoli  documenti  ;  il  Pentateuco  >aiiia- 
ritano  e  la  Versione  del  Settanta,  come  si  racco- 
glie dalle  citaiiioni  di  Origene,  di  .S.  Gerolamo  o  di 
filtri  Padri  della  Chiesa.  11  PenUiteuco  Samaritano 
«i  attribuisce  dai  più  al  tempo  della  rivolta  di  Ma- 
lasse.  coetaneo  di  Neemia    (445-433  av.  Cr.).  Il 
I  cntateuco  dei  Settanta  risale  al  principio  del  111  se- 
to'o  av.  Cr.    Il  rimanente    dei   libri    fu   compilato 
prima  del   130  av.  Cr.  Seguono,  nei  primordi  del- 
l'era volgare,  le  versioni  di  Aquila  e  di  altri  tra- 
duttori ;  e  nel  secolo  II  e  VI,  la  raecolta  di  leggi 
ebniicho  del  Talmud  (Vedi)  e  la  Massora   (Vedi) 
o  traduzione,  opera  dei  Masoreli   di  Tiberiade,  e 
le  stampe  del  Salterio  nel  1477,  del  Pentateuco  nel 
1482,  dei  libri  di  Hut  ne\[' Ecclesiaxle ,  del  Cantico 
'■•i  Cantici  o  delle  Lamentaùoni  ;  dei    profeti  Ma^- 
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giori  0  Minori  nel  1486  e  di  tutta  la  Bibbia  ebraica 
nel  1486  in  Soncino,  cui  segui  nel  1491   l'edizione 
di  Napoli  e  nel  1494  quella  di  Brescia  per  opera 
del  rabbino  Gerson.  Nel  1517  fu  stampato  il  testo 
ebraico  della  Poliglotta  Complutense.  Dalla  seconda 
edizione  della  Bibbia  Rabbinica  di  Bomberg,  pub- 
blicata in  Venezia  nel  1512,  furono  poi  tratte  quella 
dello  Stefano,  dal  1544  al  1546,  e  le  odierne  no- 
stre Bibbie  ebraiche.  Sono  da  ricordare  la  edizione 
di  Miinster  (1536);  la  poliglotta  di  Anversa  (1569)  e 
lo  edizioni    di  Hutter  (1587)  ;  Le   Jaye  e  Waltoii, 
Boxtorf  (1611  e  1618);  Athias  1I66I  e  1667).  — 
Testo  greco.    Le  controversie  religiose    giovarono 
non  poco  alla  gelosa  conservazione  dei  manoscritti. 
Tuttavia,  per  le  glosse,  per  il  cambiamento  delle 
parole,  per  le  abbreviazioni ,  per  gli  usi  liturgici, 
vi  si  introdussero  via  via  delle  varianti   che  con- 
sigliarono g;li  scrittori    cattolici    ad    attenersi  alla 
Vulgata  latina.  Alle  primo  stampo    del  Cantico  di 
S.  Zaccaria  e  Sant'Elisabetta  (Venezia,  1486)  e  dei 
primi  sei   capi    del  Vangelo    di  S.   Giovanni,  coi 
tipi  di  Aldo  Manuzio,  tien  dietro  la  citata  Poliglotta 
Complutense ,    pubblicata   dal  Cardinale   Ximenes 
(1502-1522).  Nel  1516  Erasmo  aveva  pubblicata 
la  sua  prima  edizione  in   Basilea.   La  quinta   edi- 
zione Stefano  è  del  1569.    La  ristampa,  fatta  nel 
1624  e  nel  1633  da  Elzeviro,  della  terza  edizione 
Stefano  sulla  base  di  quella  Beza  ,  fu  a   lungo  il 
testo  adottato  {texlus  receptus\.  La  più  critica  ve- 
ramente è   quella    del   Mill   (1707).    Seguirono  la 
edizioni  del  Kuster  (1710),  del    Bengel   (Tubinga, 
1734)  che  classificò  i  manoscritti  in  due  famiglie: 
l'africana  e   l'asiatica;    del    Vetstein    (1751);   del 
Griesbach  (1775-77),   che  diede   la  preferenza  al 
testo  Alessandrino  od  orientale;  dello  Scholz  (1830- 
1835)  che  s'attenne  invece  al  cosmopolitano  o  te- 
sto comune  dei  moderni  manoscritti;  delTischen- 
dorf,  che  trasse  la  sua  seconda  edizione  dal  Coduu 
Sinaitico.  (Vedi  Recensione'. 

TESTODO.  Nome  dato  dai  latini  al  liuto,  per  la 
sua  figura  cha  nel  dorso  somiglia  di  fatto  a  una 
testuggine. 

TESTUGGINE.  —  Architettuha.  Presso  i  Romani 
era  la  vòlta  elio  copriva  il  cavedio  d'atrio  quando 
<lisopra  a  questo  vi  era  un  altro  piano;  da  qui  la 
qualifica  di  cavedio  od  atrio  lestugginato  dato  *la 
Vitruvio  ai  cavedi  od  atri  coperti  da  vòlta.  Natu- 
ralmente ,  questi  locali  rimanevano  scuri  e  poco 
arieggiati:  ma  pei  Romani,  abituati  a  far  vita  in 
piazza,  ciò  era  di  poco  momento;  cosi  si  spiega 
anelic  come  in  Roma  si  costruissero  altissime  case 
d'affitto  che  avessero  l'indispensabile  atrio  o  cave- 
dio a  ciascun  appartamento. 

Strategia.  Una  macchina  murale  d'olTesa,  usati 
dagli  antichi,  formata  di  un  tetto  posto  sopra  cjuai- 
tro  travi,  sotto  il  (|uale  stavano  i  soldati  riparati 
<lalle  offeso  del  nemico,  |)er  mettere  in  moto  altre 
macchine  o  per  scavar  terra.  Le  testuggini  erano 
di  più  specie;  quella  che  i  Romani  chiamavano 
arieUiria  portava  sotto  il  tetto  un  lungo  trave  colla 
lesta  armata  di  metallo  (ariete),  sostenuta  in  bilicg 
<on  funi  pendenti  dall'alto  e  che  serviva  a  dar  di 
cozzo  nelle  mura  per  aprire  la  breccia,  l  Romani 
avevano  altresì  una  testuggine  più  semplice  por 
riempire  i  fossi  ed  un'altra  per  iscavar  pozzi. 
ZooUHiiA.  Dal  latino  testa,  guscio,  usarono  i  clas- 
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sici  la  vocn  teatudo  per  tutti  quei  rettili  ohe,  lianno 
il  corpo  protetto  da  un  guscio  corneo  ed  osseo,  o 
che  oggi  gli  zoologi,  con  parola  d'origine  greca, 
cliiamano  più    generalmente    Che  Ioni ,    formandone 
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Kij?.  6707.  —  Xebtuggiiie  yaiuairtj  (Kmys  citiopoea}. 

un  ordine  della  classe  dei  rettili  (Vedi  Chelonì). 
A  qualche  specie  però  della  nostra  fauna  rimane, 
in  particolar  modo,  il  nome  di  testuggine,  cui  altri 
sostituisce  quello  di  tartaruga.  Tali  sono  la  no- 
tissima   testuggine   terrestre ,  la    testuggine   palustre 


Fig.  IÌ70S,  —  Te;.iug 


iiia  {Chelon'a  cantta]. 


e  la  testuggine  marina.  La  terrestre  può  raggiun- 
gere quasi  oO  cm.  di  lunghezza:  ha  scudo  molto 
convesso,  con  placche  colorate,  quasi  simmetrica- 
mente, di  giallo  e  bruno-castagno-nericeio  :  i  quat- 
tro arti  sono  quasi  eguali,  con  zampe  riaonlie.  oi- 


TKTANO. 

siticrrade  e  dita  indistinte,  immohili;  Ti  anterior- 
luente,  -1-  posteriormente,  fornite  di  unghie  ottuse. 
Questa  specie  abita  le  regioni  dellTuropH  mcriiii"- 
nale  ed  ama  i  luoghi  asciutti.  Ikissa  l' inverno  in 
letargo,  entro  buche  che  sa  scavarsi  uel  terrenu: 
depone  <la  tre  a  cinque  uova  quasi  sfericlie,  dai 
guscio  bianco  e  sottile.  Si  nutre  di  alimenti  sva- 
riati :  chiocciole,  insetti,  lomhrici,  ma  preferisce  li- 
sostanze  vegetali.  E  sopra  il  guscio  d'una  testutr- 
gine  terrestre  che  la  Venere  scolpita  da  Fidia  ap 
poggia  il  piede.  La  testuggine  palustre  è  un  po' 
più  piccola:  ha  il  guscio  un  po'  meno  convesso; 
zampe  plantigrade  con  dita  mobili,  collegate  da 
una  membrana;  ha  la  coda  più  lunga  che  non  la 
terrestre,  ed  il  colore  del  suo  scudo  è  verde-bruno- 
olivastro  punteggiato  di  giallo  e  di  nericcio.  Vive 
in  Europ..,  in  Asia  e  in  Africa,  nelle  lagune  e  nr- 
gli  stagni:  anche  essa  è  letargica,  ma  preferisce 
un  regime  di  chiocciole,  insetti,  ecc.  al  regime  di- 
vegetali. La  testuggine  marina  è  assai  più  grande 
delle  due  precedenti  (m.  1.20  di  lunghezza)  :  ha  lo^ 
scudo  pochissimo  convesso  e  carenato.  Inoltre,  ha 
le  zampe  anteriori  assai  più  lunghe  delle  posii-- 
riori,  con  zampe  reraifornii  e  dita  indistinte  (dui- 
sole  unghie  anteriormente  e  posteriormente).  La 
coda  è  cortissima  e  il  coloro  è  castagno  bruno  su- 
periormente, giallo-pallido  inferiormente.  È  co- 
mune nel  Mediterraneo  e  in  altri  mari  :  nuota  egre- 
giamente e  sa  trascinarsi  anche  sulla  spiaggia  ove- 
depone  le  uova  (150  a  200)  entro  buche  che  scava 
nell'arena.  Si  nutre  di  molluschi,  crostacei  e  altri 
animali.  Questa  testuggine,  inoltre,  come  in  gene- 
rale le  marine,  non  ha  la  facoltà  di  ritirare  la  te- 
sta e  le  zampe  entro  il  guscio ,  come  sanno  fare 
invece  la  testuggine  terrestre  e  la  palustre.  Molte- 
altro  testuggini  si  conoscono ,  indicate  però  ,  pii» 
propriamente,  con  altri  nomi:  coma  le  Sfargidi.  le 
Trionici,  ecc. 

TETANO.  —  Patologia. 
centri  nervosi ,  caratte- 
rizzata da  scosse, 
febbri  e  spasmi  in- 
tensivi ,  con  esito 
quasi  sempre  mor 
tale.  L  dovuta  alla 
penetrazione  e  moltipli- 
cazione nell'organismo,  e 
segnatamente  nei  centri 
nervosi,  di  uno  spedalo 
agente  morboso  vivente, 
il  bacillo  del  Nicolaier. 
Questo  microbio  patoge- 
no largamente  difi'uso  nel 
suolo,  non  può  insinuarsi 
nell'organismo  e  pullu- 
larvi se  non  medianta 
soluzioni  di  continuo  dei- 
epidermide  (ferite  im- 
brattato di  fango,  di  ter- 
ra, di  polvere);  si  dif- 
fonde quindi  centripe- 
tamente lungo  i  vasi  ed 
cefalo,  VI  SI  moltiplica  dando  luogo  ad  irritazione 
ed  intossicamcnto  delle  cellule  nervose  della  sfera 
motrice.  I  patologi  cosi  descrivono  i  fenomeni  di 
questa  terribile  malattia:    ordinariamente  gli  aiu- 
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Fig.  ri709.  —  T»stnpgino  i»rra- 
gnola  {Testiftio  marginafa). 

i  nervi;  e  ra£rc:iunto  l'en- 
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malati   notano  anzitutto  un  senso  di   stanchezza  e 
,i  leusioiij  nei  muscoli  della  faccia,  della  ni;iscella 
della  nuca.  A  grado  a  prado,  la  rigidità  si  estende 
minuscoli  dol  dorso,  d>?i  ventre  i-,  dopo  pochi  giorni, 
qualche  rara  volta  poche  ore,  il  quadro  della  ma- 
lattia è  coiiipleto.   La  tensione  tanica  dei    muscoli 
della  faccia   conferisce  allo  sguardo   un   carattere 
speciale  di  Ussita  rigida  e  quasi   truce  ;  la   fronte 
SI  presenta  di   solito  corrugata,  la  bocca  è  ordi- 
iiariameote  stirata  nel  senso  della    larghezza  (riso 
sardonico)  ;   lo  spasmo  tonico  dei  muscoli  si  rivela 
1  modo  speciale  e  caratteristico  nei  masseteri  (//•»'- 
via);  spesso  i  d^-nti  vengono  compressi  tanti)  vio- 
iiiemente  gli  uni  contro  gli   altri,  che  in  ultimo 
.1  bocca  non  può  essere  aperta  che  di  pochi  mil- 
limi'tri  ed  a  grande  stento.  Il  capo,  per  la  contrat- 
tura dei  muscoli  della  uuca,  è  flesso  alquanto  al- 
l'indietro  e  rigidamente  immobile.  La  colonna  ver 
tubrale  può  piegarsi  ad  arco,  il  piìi  spesso  con  la 
convessità  all'innanzi  {opistotoiw},  qualche  rara  volta 
airindielro  {eiiiproitotimu).  L'epigastrio  e  la  parete 
anteriore  dell'addome  sono  spianati,  quasi  stirati; 
gambe  presentano  talvolUi  un  tetano  di  csten- 
jne,  mentre  lo  braccia  conservano  di  solito  in- 
tatta, o  quasi,  la  loro  mobilità.  Del  pan  che  nella 
lissa  od  idrofobia,  possono  nel  tetano  avverarsi  dei 
crampi  nei  muscoli  della  deglutizione.  La  continua 
rizidità  ionica    in    molti  casi  viene  di   quando  in 
quando  interrotta  d-A  accessi  intercorrenti  durante  i 
Oliali  tutti  i  muscoli  colpiti  raggiungono  un  grado 
I  tensione  anche  maggiore  ;  per  tal  fatto,  nei  casi 
-lavi,  ogni  volta  viene  comunicata  all'intiero  corpo 
una  scossa  intensa,  dolorosa,  accompagnata  bene 
spesso  da   spasmo  inspiratorio  e  conseguente  so- 
spensione della   respirazione.   Nei   casi   gravissimi 
questi   parossismi   si    susseguono  con   grande  fre- 
quenza, producL-ndosi  sia  spontaneamente,  sia,  come 
più  di  frequente  accade,  pervia  riflessa  dietro  sti- 
moli esterni  anche  di  lievissima  intensità  (rumori, 
contatti ,  scosso  ,  impressioni  luminose  ,  emozioni). 
In  certi  casi,  il  polso  rimane  normale  per  pari'c- 
chi  giorni;  altre  volte  esso  aumenta  di  frequenza, 
lino  a  raggiungere  i  150-I6i)  battili  al  minuto;  di 
rado  è  irregolare  e  miuro,  salvo  negli  ultimi  mo- 
menti della  malattia.  La  temperatura  del  corpo  va 
'.idaiameiite  elevandosi,  tantoché,  poche  ore  in- 
iuzi  la  morte,  può  raggiungere  in  molti  casi  43- 
44  centigradi  ;  non  di  rado,  questa  eccezionale  cle- 
\  azione  termica  persiste  qualche  ora  dopo  l'ultimo 
1.  spiro.  Di  solito,  lamentasi  nel  telano  una  oslina- 
^siiiia  stitichezza  dovuta  alla  contrattura  dei  um- 
ili   addominali;  anche   l'emissione  dello  orine  ò 
rara  e  molte  volte    stentata.    L'  esame  delle  orme 
rivela  quasi   normale   la  eliminazione  dell'  urea  (il 
che  deporrebbe   in   favore  della  tesi   sostenuta  da 
jiarecchi  moderni  fisiologi,  essere  l'attività  musco- 
lare  indipendente    dalla  decomposizione  dell' albu- 
mina); vi  si  riscontrano,  invece,  molto  di  frequente, 
piccole  quantità  di  aihume  e  anche  di  zucchero.  I 
casi  gravi  di  tetano  ben  di  rado  perdurano  più  a 
lungo  di  una  settimana;  nei  casi  leggieri  la  durata 
<lella  malattia    può  oltrepassare  i  quindici  giorni , 
dopo    i  quali    la  guarigione    ha  luogo  sohtamentc 
jwr  lisi.  La  cura  del  tetano  è,  anzitutto,  protilat- 
tica.  e  consiste  nel  detergere  e  disinfettare  accu- 
ralamciilc  ogni  ferita,  uuissime  quando  sia  i.iibr.it- 
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fat.a  di  terra.  I  lavacri  copiosi  con  una  soluzione 
ili  sublimato  corrosivo ,  sep:uiti  da  medicazione  al 
jodoformio,  sono  il  meglio  che  si  possa  fare  in  ogni 
IVrita  che  possa  dare  accesso  nell'orgiinismo  al  ba- 
cillo del  Kicolaier.  In  certi  casi  converrà  sbrigliare 
la  ferita,  provocare  dalla  medesima  un'abbondante 
fuoruscita  di  sangue;  altre  volte  (fratture  coiii|)li- 
cate  di  (|ualche  falange,  loro  schiacciamento  ed  in- 
sozzamento  della  lesione)  sarà  opportuno  amputar 
addirittura  la  parte.  Dichiaratosi  il  male,  si  collo- 
cherà l'ammalato  in  una  camera  lontana  il  più  pos- 
sibile da  ogni  rumore ,  si  eviterà  la  luce  viva ,  si 
alimenterà  il  paziente  con  cibi  liquidi  (preferibil- 
mente latte  e  brodi  al  tuorlo),  gli  si  faranno  pren- 
dere bagni  tiepidi  prolungati ,  gli  si  amministre- 
ranno dosi  generose  di  cloralio  e  di  paraldeide  e 
soprattutto  si  tenterà  la  cura  ecologica  mediante 
injezioni  ipodermiche  di  antitossina  tetanica,  pre- 
ferendo ad  ogni  altra  quella  del  prof  Tizzoni .  la 
quale  in  questi  ultimi  tempi,  ic  Italia  ed  all'estero, 
continua  a  dare  i  più  incoraggianti  risultati,  anche 
in  casi  assai  gravi. 

Vetcbinaria.  Volgarmente  il  tetano  è  detto  spa- 
smo, tiro  secco  o  mortale,  male  del  cervo.  Vegezio  lo 
dice  passione  roborosa  la  quale  si  riscontra  negli  equini, 
nei  bovini,  nei  pecorini  ed  anche  nei  suini.  E  ca- 
ratterizzata da  contrazioni  toniche  in  alcune  Pro- 
vincie muscolari  o  nella  totalità  dei  muscoli  volon- 
tari ,  contraziono    che  si  diffonde  di    poi  anche  ai 
miiscoli  involontari.  Si  ha  quindi  il  telano  diffuso  od 
universale   ed  il  tetano  parziale.  Alla  sezione   degli 
animali  che  soccombettero  al  tetano  sì  riscontrano 
costantemente  lesioni  nei  cervello,  nel  midollo  spi- 
nale, e  nelle  meningi  si  cerebrah  che  spinali  ;  con- 
sistenti in  congestiono  delle  membrane  e  dei  centri 
nervosi,  raccolto  seriose,  talvolta  emoraggie,  spe- 
cialmente nel  midollo  spinale,  rammollimenti  par- 
ziaU  e  diffusi  dei  centri  nervosi  stessi,  ma  è  dub- 
bio  se    queste    lesioni  siano  piiinitive ,  m-l   quale 
caso  si  potrebbero  invocare  quale  causa  del  tetano 
stesso;  o  non  siano  invece  secondarie,  consecutive 
alla  forma  tetanica.  Gli  agenti  morbosi,  capaci  di 
determinare  il  tetano,  sono  di  natura  traumatica  o 
di  natura  reumatica,    agenti    separatamente  o  in- 
sieme. La   causa   reumatica  è  la  perfrigerazione  a 
corpo  estuante;  dei  traumi,  i  più  efficaci  a  pro- 
durre il  tetano  sono  le  ferite  da  arma  da  fuoco  ed 
in  genero  le  ferito  lacere  e  contuse,  specialiuenlo 
quando    ledono  dei  tessuti  bianchi ,  quali  le  apo- 
neurosi ed  i  tendini.  Il  tetano  insorge  anche  nelle 
ferite  dei  vasi  e  nella  divisione  incompleta  dei  nervi, 
nelle  contusioni,  nello  schiacciamento,  nelle  lussa- 
zioni, nelle  gravi  inchiodature,    nello  fratture  con 
penetrazione    delle  ossa  nelle  masse  muscolari ,   e 
consecutivamente  alla  miotoinia  caudale,  all'ampu- 
tazione della  coda  o  alla  castrazione.  Il  quadro  sin- 
tomatologico  è  unico  per  le  note  essenziali  nelle  di- 
verse specie  di  animali.  Il  quadro  del  tetano  univer- 
sale, il  quale  riunisce  i  sintomi  delle  diverse  forme 
di  tetano  parziale,  è  il  seguente  :  l'animale  si  tiene 
lisso  ed  immobile  colla  testa  allungata  all'innanzi, 
le  orecchie  tese,  per  lo  più  fredde  ed  immobili.  Gli 
occhi  stravolti  talora  paiono  più  piccoli  ed  imii;o- 
bili    altra  volta  sporgenti  e  tremoli  ;  la  membrana 
deicrsoi-ja  (dotta  comunemente  unghiella)  è  più  tesa 
e  co;jru  in  gran  parte  il  globo  dell'occhio;  le  pai- 
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pebre  ora  coprono  metà  l'occhio,  ora  sono  spalan- 
cate e  stirate  all'  insù  ;  lo  narici  sono  allargate  e 
fredde;  la  bocca,  dalla  quale  scolano  schiuma  e 
Lava,  è  strettamente  chiusa  per  rigida  contrazione 
dei  muscoli  elevatori ,  né  può  essere  aperta  per 
volontà  dell'animale:  resiste  ai  tentativi  di  apertura 
per  violenza  esterna  a  tal  grado,  che  fu  visto  ne- 
gli alti  gradi  di  trisma  rompersi  l'osso  mascellare 
prima  che  aprirsi  la  bocca  ;  la  deglutizione  è  diffi- 
cile ;  diminuiscono  le  evacuazioni  naturali  fin  quasi 
alla  soppressione  completa,  il  polso  aumenta  di  50 
a  80  battute  al  minuto  sopra  la  norma  ed  il  re- 
spiro è  stentato.  Le  membra  sono  in-igidite  e  le  ar- 
ticolazioni fisse,  si  che  non  cedono  a  tentativi  di  movi- 
menti ;  l'unica  parte  che  talvolta  si  muova  è  la  coda 
che  l'animale  agita  in  senso  laterale.  L'animale  non 
si  corica  mai  L;i  sensibilità  è  aumentata,  il  mi- 
nimo tocco  determina  vive  contrazioni  con  estrema 
agitazione  del  corpo  che  si  copre  di  sudori  freddi 
e  viscosi.  Questi  sintomi  durano  da  4  a  6  giorni, 
dopo  i  quali  avviene  la  morte  dell'animale;  se  la 
malattia  oltrepassa  il  decimo  giorno,  vi  ha  luogo 
a  sperare  nella  guarigione.  La  convalescenza  ò 
sempre  assai  lunga.  Contro  questa  malattia  furono 
esperiti  molti  mezzi  di  cura,  che  qui  non  è  il  luogo 
di  indicare,  ma  con  risultati  poco   soddisfacenti. 

TETARTOEDRIA.  Vedi  Emiiìdria. 

TÈTAZ  Giacomo  Martino.  Architetto,  archeologo 
e  disegnatore  francese,  nato  a  I^arigi  nel  18l8  e 
morto  nel  1865.  Il  suo  Tempio  dell' Eretko,  inviato 
da  Roma,  nel  1848,  all'Esposizione  di  Belle  Arti  di 
Parigi,  è  febeissima  testimonianza  della  sua  rara 
coltura  archeologica  ravvivata  da  uno  squisito  sen- 
timento di  originalità  artistica.  Nel  1855  venne  in- 
caricato delle  opere  di  restauro  del  castello  di  Pan. 

TETBIJRY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Gloucester,  con  3300  ab.  Città  antichissima,  sorge, 
pare,  sul  posto  d'una  fortezza  o  d'un  convento.  Ha 
iiere  e  mercati  importanti. 

TETÉ  0  NIUNGUÉ  o  KUNIDNGUÉ.  Città  dell'Africa 
orientale,  nella  colonia  portoghese  di  Mozambicco. 
Sorge  sulla  destra  dello  Zaiubeso,  a  440  km.  dall.i 
sua  foce,  e  conta  6000  ab.  quasi  tutti  negri  o  mu- 
latti. Costruita  sulle  rive  rocciose  che  dominano  il 
fiume ,  essa  ha  un  aspetto  d'  abbandono  e  di  tri- 
stezza. Le  case  sono  per  la  più  parte  in  rovina.  È 
il  posto  più  avanzato  del  fiume,  dopo  che  venne 
abbandonato  quello  di  Zumbo.  Un  tempo  aveva  un 
commercio  floridissimo.  Ora  sta  risollevandosi  dopo 
che  venne  portato  presso  di  essa  il  confine  dei 
nuovi  possedimenti  inglesi  sullo  Zambese.  Si  parla 
di  unire  Tetè  con  ferrovia  al  lago  Niassa. 

TETEROW.  Città  del  granducato  di  Meklemburgo- 
Scliwerin,  alla  punta  meridionale  del  lago  di  Tete- 
row  che  si  versa  nel  lago  di  Kummerow,  traver- 
sato dal  Peene.  Conta  6000  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Giistrow-Malchin.  Esercita  parecchie  in- 
dustrie e  fa  commercio  di  grani  e  di  carne  ma- 
cellata. 

TETEUS  Giovanni  Niccolò.  Scienziato  ed  uomo 
pohtico  danese,  nato  a  Tetenshull,  nello  Slevig, 
nel  1737,  e  morto  a  Copenaghen  nel  1807.  Fu 
professore  di  filosofia  e  matematica  nella  università 
di  Kjel  e  poi  impiegato  nella  amministrazione  delle 
finanze  e  consigliere  di  Stato.  Scrisse:  Orìgine  del 
linguaggio  e   della  scrillnra;  J.  Krafliì  prcelecliones 
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mechaiiicm  cum  addilamentis  ;  Saggio  filosofico  sulla 
natura  umana  e  sul  suo  svolgimento;  Introduzione  al 
calcolo  delle  rendite  vitalizie;  Viaggio  sulle  coste  del 
ìnare  del  Nord,  per  istudiarvi  la  costruzione  delle  di- 
ghe ;  Considerazioni  sui  diritti  reciproci  delle  potenze 
belligeranti  e  delle  potenze  neutrali  sul  mare. 

TETHDROA.  Gruppo  d'isole  dell'Oceania,  nell'ar- 
cipelago della  Società,  a  N.  di  Tahiti.  Ha  propri.) 
re,  ed  è  ameno,  fertile,  sano. 

TETI  (latino  Tettiis,  greco  wirt;).  Nel  campo  mi- 
tologico ,  se  ne  conoscono  due.  L'  una ,  figlia  del 
Cielo  e  della  Terra,  dai  connubi  col  fratello  Oceano 
ebbe  tremila  Oceanidi.  Siccome  'feti  in  greco  si- 
gnifica nutrice,  sembra  che  ciò  voglia  spiegare  un 
mito  tellurico,  perchè  appunto  le  acque  diffuse  per 
ogni  dove  nutrono  le  cose.  Narra  pure  la  favola 
che  questa  Dea,  ajutata  dal  gigante  Egeone,  libero 
Giove  che  era  stato  catturato  e  incatenato  dagli 
altri  dèi.  I^altra ,  nipote  della  precedente  e  figlia 
di  Nereo  e  di  Dori,  consumò  l'imeneo  con  Paleo  , 
ed  ebbe  un  figlio  che  si  nomò  Achille,  l'eroe  elio 
uccise  il  trojano  Ettore  con  le  armi  stategli  rega- 
late dalla  madre.  Questa  seconda-  Teti  ebbe  templi 
in  Grecia;  Omero  ed  Esiodo  ne  descrissero  le  bril- 
lanti nozze  turbate  da  contese  di  bellezza  e  la  fa- 
volosa apparizione  dal  grembo  delle  acque  ,  1'  ar- 
denza degli  affetti  e  le  decise  audacie  dello  spira  > 
forte  ed  avventuroso. 

TETIDE.  È  un  jrenere  di  molluschi  fossili,  act- 
l'iili,  dell'ordino  degli  Ortoco»e/ii  e  della  famiglia  delN; 
Veneri,  cosi  caratterizzati:  conchiglia  ovale,  equi- 
valve,  inequilatere,  quasi  chiusa;  seno  enorme,  di- 
stinto dall'impronta  palleare  e  stendentesi  fin  sotto 
gli  uncini;  cardine  con  denti  divergenti,  legamento 
esterno.  Questi  molluschi  si  trovano  generalmente 
fra  la  zona  del  terreno  devonico  e  quella  del  t-iv- 
reiu)  ceuoiiiauiaco. 

TETroSCI  o  TETJUSCHL  Città  della  Russia  orien- 
tale ,  nel  governo  di  Kazan ,  suU'  alta  riva  destra 
del  Volga.  Conta  4000  ab.  ed  ha  un  piccolo  porto 
senza  importanza.  Esercita  la  pesca,  la  distillazione 
dell'alcool  e  la  fabbricazione  dei  laterizi. 

TETRABRANCHIATL  V.   Cefalopodi. 

TETRACORDO.  Denominazione  generale  di  quegli 
istrumenti  amsicali,  che,  come  suona  la  parola,  si 
compongono  di  quattro  corde  tese  su  di  una  cassa 
armonica  e  vibranti  alla  percussione  dell'  arco  o 
al  pizzico  delle  dita.  La  forma  del  tetracordo  è  it 
risultato  ultimo  e  complessivo  al  quale  è  giunta 
l'antichissima  arte  della  lira  o  lirica,  e  costituisce 
la  base  della  moderna  istrumentazione  orchestrale 
nel  cosi  detto  «  quartetto  d'archi  ».  TaU  sono:  it 
violino,  la  viola,  il  violoncello,  e,  per  la  recente 
innovazione,  anche  il  contrabasso. 

TETRADINAMO.  Dicesi  del  fiore  il  cui  androceo 
sia  costituito  da  sei  stami,  due  corti  alle  due  estre- 
mità di  un  diametro  e  quattro  più  lunghi ,  due 
l)er  parte  all'estremità  d'un  diametro  perpendico- 
lare al  primo.  L' inserzione  di  tutti  e  sei  questi 
starai  ò  ipogina.  Linneo  aveva  stabilito,  su  questi 
caratteri,  la  sua  quindicesima  classe  (tetradinomia) 
che  è  costituita  dalla  famiglia  naturale  delle  cro-- 
cifere  (brassica ,  violaciocca ,  ecc.),  suddivisa  nei 
due  ordini  delle  siliquose  e  silicuìose ,  secondo  la 
forma  del  frutto. 

TETRADITI.  Dal  greco  Tirpx,  quattro;  nome  data 
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0  sètte  creticbe  dei  Sabbaturi ,  dei  Manicbei  e 
<ÌL'i  seguaci  di  Pietro  il  Fullone,  i  quali  affettavano 
un  eccessivo  rispetto  a  codesto  numero;  e  i  primi 
celebravano  la  Pasqua  il  quattordicesimo  giorno 
della  luna  di  marzo  e  digiunavano  il  mercoledì  ;  i 
secondi  consideravano  quattro  persone  in  Dio,  e 
jrli  ultimi  inlinc  facevano  credere  cbe  l'intera  Di- 
vinila ,  non  già  una  sola  delle  Pprsone  della  SS.  Tri- 
nità, aveva  |)atito  per  noi. 

TETRAEDRITE.  Minerale  importantissimo,  dell'or- 
dine dei  binari  senza  ossigeno  (solfuri  e  analogbi). 
L'importanza  della  tetraedrite  risulta  sia  dal  lato 
scientilico-teorico ,  sia  dal  lato  metallurgico-pra- 
tico. Infatti,  è  frequentissima  nei  filoni,  associata  a 
molti  solfuri ,  con  aspetto  amorfo ,  granolosa-com- 
patta;  ma  assai  frequentemente  è  pure  cristalliz- 
zata in  forme  cmiedricbe  del  primo  sistema  (tetrae- 
dri, onde  il  nome)  con  eleganti  geminazioni,  ila  du- 
rezz;i  4  e  densità  5  (circa):  colore  grigio-acciajo 
lino  al  nero.  Da  qui,  un  altro  nome  di  quasta  spe- 
cie, cioè  rame  grigio.  Ila  composiziono  chimica  va- 
riabilissima, né  i  mineralogisti  sono  ancora  d'ac- 
cordo neir  assegnarne  la  formola.  Contiene  rame 
•dal  l4  al  30  "/g  ed  altri  metalli  meno  costante- 
mente, come:  argento,  ferro,  mercurio,  zinco,  com- 
binati col  metalloide  solfo,  con  antimonio  e  arse- 
nico. Indi,  il  nome  di  panabase  che  indica  la  facilità 
di  riscontrare  m  questi  minerali  parecchi  metalli 
(elementi  basici).  Si  sogliono  distinguere  le  tetrae- 
drìtì  antimoniali  più  molb  o  più  pesanti,  a  scalfit- 
tura nera  o  debolmente  rossiccia,  e  le  tetraedriti 
arsenicali  più  dure  e  leggiere,  a  scalfittura  rossa 
o  grigio-rossa.  La  tennanlite  è  un'  importante  va- 
rietà delle  tctrafdriti  arsenicali.  Tutte  l^  tetraedriti 
poi  sono  apprezzati  minerali  per  l'estrazione  del 
rame,  e  da  molte  di  esse  si  ricava  l'argento;  da 
qualcuna,  il  mercurio.  Si  trova  questo  minerale  in 
quasi  tutti  i  filoni  cupriferi;  ma  rinomati  giaci- 
menti sono  quelli  di  Sassonia,  Ungheria,  Trunsil- 
vania,  Messico.  Alcuni  mineralogisti  moderni  danno 
il  nomo  dì  tetraedriti  ad  una  famiglia  di  minerali 
affini  alla  specie  ricordata  per  colore  grigio,  lu- 
centezza vivace,  metallica,  durezza  poco  inferiore 
a  3,  ma  principalmente  per  la  composiziono  cbi- 
mica,  |)erch"  so:io  soifo-arseriiosì  o  solfo-antìmoniosi 
di  ano  o  di  due  metalli  pesanti.  Sarebbero  di  que- 
sta faiiiiglia  la  boulangerite  o  altri  solfo  sali  di 
piombo  :  la  ste'aniie,  la  pirorgirite  e  altri  solfo-sali 
<l';irj;c'iio,  ecc. 

TETRAEDRO,  l'orma  emicdrica  del  1."  sistema 
istallino  0  sistema  monomeirìco.  Geometricamente, 
tetraedro  è  un  solido  racchiuso  da  quattro  facce 
iriungolari  equilateri:  lia  sei  spìgoli  eguali  cbe 
misurano  un  angolo  di  TO^Sl  14'  ciascuno;  4  Ter- 
tici  triedri  eguali,  ila  solamente  sei  piani  di  sim- 
metria ;  cioè  i  sei  secondari  che  sono  propri  del  si- 
stema monometrlco  al  quale  appartiene  e  del  quale 
non  offre  la  simmetria  dei  tre  piani  principali.  Cri- 
stalligraficamente ,  il  tetraedro  si  può  considerar 
derivalo  dalla  forma  olocdrica  del  cubo,  previa  tron- 
catura (per  decrescimento)  di  quattro  degli  otto 
vertici,  alternatamente  disposti;  od  anche  dall'ot- 
taedro regolare  per  sviluppo  di  quattro  delle  sue 
facce,  alternatamente,  fino  ad  incontrarsi  eliminando 
le  altre  quattro.  Ogni  culjo  perciò,  ogni  ottae- 
dro potrà  dare  origine  a  due  tetraedri  diversamente 
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disposti,  secondo  che  la  modificazione  interessi  quat- 
tro elementi  alterni,  o  gli  altri  quattro. 

TETRAFALANGARSHIA.  La  falange  della  fanteria 
grave,  presso  gli  antichi  Greci,  cioè  le  due  difalan- 
Kurchie  o  corni  insieme  congiunti.  Essa  comprende 
psrciò  1024  lochi  ;  e  siccome  ogni  loco  era  di  16  sol- 
dati, cosi  costituiva  un  corpo  di  lC.38-1-  uomini, 
V.  anche  Falange. 

TETRAGINIA.  Nel  sistema  di  Linneo,  davasi  que- 
sto nome  ad  una  classe  di  vegetali  che  si  compo- 
neva di  piante  munite  di  quattro  pistilli  o  di  un 
pistillo  con  quattro  ovari  di  quattro  stili  o  quattro 
stimmi. 

TETRAGNATL  Genere  di  aracnidi,  ordine  degli 
aruueidi,  famiglia  dei  ragni  sedentari ,  tribù  degli 
orbitali  :  si  trovano  sui  cespugli,  presso  i  ruscelli. 

TETRAGONIA.  Genere  di  piante,  famiglia  delle 
pjstulacee-erbacee,  adoperate  contro  lo  scorbuto. 

TETRAGONO.  Spazio  di  un  piano  limitato  da  quat- 
tro lati  che,  toccandosi  con  le  loro  estremità,  danno 
origine  a  quattro  angoli.  Sarebbe  sinonimo  di  qua- 
drilatero. Il  quadrato,  il  parallelogramma,  il  rombo, 
il  trapezio  ed  un  poligono  qualunque  di  quattro 
lati  sono  tetragoni. 

TETRALOGIA.  Davasi  questo  nome,  presso  i  greci, 
a  quattro  rappresentazioni  drammatiche  (ripx  quat- 
tro 0  <.oya>a  discorso)  di  uno  stesso  autore  le  prime 
tre  delle  quali  erano  tragedie,  la  quarta  era  una 
commedia  satirica  o  buffa.  Simili  componimenti 
erano  d'ostinati   a  concorrere  alle  gare    letterarie. 

TETRAMERI.  V.  Coleotteri. 

TETRABIETRO.  Dicesi  tetrametro  quel  verso  com- 
posto di  quattro  piedi  o  metri.  Esso  fu  usato  assai 
spesso  dai  Greci  e  dai  Latini.  Archiloco,  il  mor- 
dace poeta  di  Paro,  adoperò  il  tetrametro  t  cata- 
lecticus  in  disyllabum  »  composto  dì  tre  dattili  ed 
un  trocheo.  Anche  Orazio  ne  fece  uso,  come  parte 
delle  strofe  epodiche  e  liriche.  Il  tctrainetro  ana- 
pestico,  formato  da  due  dimctri  solitamente  divisi 
dalla  cesura,  si  trova  negli  antichi  comici  latini, 
sotto  il  nome  dì  <  oetonarius  »  nella  forma  com- 
piuta e  di  <  scptenarius  >  in  quella  incompiuta  o 
catalettica.  Archiloco  scrisse  poesie  anche  in  te- 
trametri trocaici  incompiuti  o  catalettici,  composti 
di  sette  trochei  ed  una  lunga.  Questo  metro  ri- 
corre frequentemente  nel  dramma  dei  Greci  e  dei 
Latini.  Il  gliconeo  è  un  tetrametro  catalettico  com- 
posto di  un  trocheo,  di  un  dattilo,  di  un  altro  tro- 
cheo e  di  una  lunga:  fu  adoperato  molto  spesso 
da  Orazio,  Verso  tetrametro  catalettico  è  anche  il 
ferecrasio  composto  di  un  trocheo  o  spondeo,  di 
un  altro  trocheo,  di  un  giambo  e  di  una  sillaba 
lunga.  Del  ferecrasio  si  servì  larghissìmamente 
Orazio. 

TETRANDRIA.  Quarta  classe  del  sistema  sessuale, 
comprensiva  di  tutte  le  piante  aventi  quattro  stami 
liberi  ed  eg;uali. 

TETRAODONTE.  Pesce  affine  al  pesce  istrice,  dal 
quale  però  differisce,  perchè  tanto  la  mascella  su- 
periore quanto  la  inferiore  sono  invero  divise  in  due, 
si  che  la  bocca  sembra  ornata  di  quattro  denti; 
onde  il  nome.  Anche  questo  pesce  ha  la  pelle  sparsa 
di  punte  spinose  e  possiede  la  proprietà  dì  gon- 
fiare alquanto  il  corpo,  assumendo  una  forma  glo- 
bosa, per  l'introduzione  nell'esofago  di  aria.  Vive 
nei  mari  tropicali,  ma  apparve  talvolta  nel  Medi- 
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terraneo  :  il  suo  nome  è  Tetraodon  hispidus.  Si  ri- 
feriscono pure  alla  famiglia  dei  tetraodonti  alcuni 
altri  pesci  affini  che  mancano  però  di  aculei  spi- 
nosi al  dorso  e  che  si  trovano  anche  nei  nostri 
mari,  detti  più  propriamente  l.agocefali. 

TETRAONIDI.  Tamiglia  di  uccelli  dell'ordine  dei 
gallinacei.  Hanno  i  caratteri  generali  dell'ordine  ;  il 
Lecco  è  alquanto  corto  e  i  margini  delle  mascelle 
un  po'  taglienti ,  mentre  hi  mascella  superiore  è 
alquanto  ricurva  in  basso.  Tarsi  mediocri,  robusti, 
ora  nudi,  ora  coperti  da  piume  fino  alle  unghie. 
Corpo  pesante  e  ali  brevi,  benché  spesso  assai  ro- 
buste. Inoltre,  i  Telraonidi  non  hanno  al  cupo  né 
vere  creste  carnose  né  ciuffi  di  piume  e  il  torsn 
manca  di  sprone:  per  tali  caratteri  si  distinguono 
bene  dagli  altri  gallinacei.  In  molti  però,  la  testa 
e  il  collo,  specialmente  attorno  all'occhio,  sono  for- 
niti di  caruncole  carnose  un  po'  erigibili.  Appar- 
tengono ai  tetraonidi  tutù  i  gallinacei  selvatici  della 
nostra  fauna;  ma  anche  le  faune  degli  altri  con 
tinenti  annoverano  specie  di  questa  famiglia.  Il  di- 
morlismo  sessuale,  che  è  tanto  notevole  in  quasi 
tutti  i  gallinacei,  in  alcuni  tetraonidi  è  pure  ma- 
nifesto, in  altri  è  nullo.  Sono  teti-aonidi:  la  quaglia, 
lo  storno,  la  pernice,  il  francolino,  il  gallo  di  monte, 
il  gallo-cedrone,  ecc. 

TETRAPLE.  Bibbia  di  Origene,  contenente  quat- 
tro versioni  greche  dell'Antico  Testamento:  dei 
Settanta,  di  Aquila,  di  Simmaco  e  di  Teodosio. 

TETRARCA,  (iran  titolo  di  cui  si  servivano  i 
Greci  antichi ,  per  indicare  il  governatore  di  cia- 
scuna i)arte  di  un  paese  diviso  in  quattro  parti. 
Con  l'andare  del  tempo,  senza  relazione  alcuna  al 
numero  quattro,  i  capi  tlelle  diverse  tribù  della 
medesima  contrada  così  vennero  chiamati.  Negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica  romana  e  sotto  l'im- 
pero, di  questi  principi  ve  ne  furon  parecchi,  tri- 
butari di  Roma  eCfettivaiDcnte  o  che  portavano  il 
titolo  ad  honorem. 

TETRARCHIA,  TETRARCA.  La  Tetrarchia  era  una 
parte  della  falange  greca,  costituita  da  4  lochi,  os- 
sia da  due  dilochie.  E  poiché  il  loco  era  di  16  uo- 
mini, la  tetrarchia  ne  contava  64.  Il  capo  della 
tetrarchia  denominavasi  Tetrarca. 

TETRASPORE.  Organi  di  riproduzione  agarnica, 
cioè  spore,  che  si  producono  a  quattro  a  quattro,  in 
speciali  cavità,  nel  tessuto  di  molte  piante  inferiori 
del  gruppo  delle  alghe.  Di  queste  alghe,  perciò, 
si  forma  dai  moderni  classi  ticatori  una  particolare 
sottoclasse  della  classe  delle  tallodee  (divisione  delle 
gimnogame)  ;  la  sottoclasse  cioè  delle  tetrasporeofure. 
Corrisponde  essa,  press'  a  poco,  alle  floridee  o  al- 
ghe rosse  degli  autori  meno  recenti;  ma  i  vege- 
tali contenuti  in  questo  gruppo  si  riproducono,  ol- 
trecchè  per  tetraspore,  anche  per  organi  di  ripro- 
duzione sessuale,  cioè  per  pollinidi  che  fecondano 
un'oosfera.  Sono  quasi  tutte  marine  :  posseggono 
un  tallo  variamente  conformato,  o  filamentoso  o 
laminoso  o  rainiticato  a  cespuglio.  Esempio  di  le- 
traspore  :  la  corallina  officinalis. 

TETRASTILO.  Qualunque  facciata  di  edificio  che 
abbia  un  portico  di  quattro  colonne. 

TETRATIONATI.  Sali  risultanti  dalla  combinazione 
dell'acido  tetrationico  colle  busi  ;  sono  poco  impor- 
tanti, e  i  più  noti  sono  il  tetrationato  di  piombo  e 
quello  di  barite. 


TETTO. 

TETRATIONICO  ACIDO.  Combinazione  acida  d.I 
solfo  coU'ossigeno ,  di  formola  S*0'^H-;  è  il  terzo 
acido  della  serie  lionica,  scoperto  da  Fordos  e  Gelis. 
E  un  liquido  acidissimo,  inodoro  e  scolorito.  Pre- 
senta una  discreta  stabilità,  talché  può  farsi  bol- 
lire, ma  però  allungato  con  acqua,  senza  che  si 
decomponga;  concentrato,  si  scinde  in  solfo  ed  in 
acido  solforoso;  ciò  avviene  pure  se  boUito  con 
acido  nitrico  col  quale  depone  solfo,  sprigionandiv 
vapori  rossi  ;  bollito  con  potassa ,  dà  origine  u 
iposolfito,  solfato  e  solfuro  di  potassio.  Kessler  in- 
segna a  prepararlo  versando  una  soluzione  tiepida 
di  tre  parti  di  acetato  di  piombo,  si  lava  e  si  fa 
digerire  per  più  giorni  con  una  parte  di  iodio; 
trascorso  questo  termine,  la  massa  consta  di  ioduro 
di  piombo  insolubile  che  si  separa  e  di  tetrationato 
solubile  ;  coli'  evaporazione,  si  riduce  in  cristalli. 
Questi  sciolgonsi  nell'acqua  in  cui  si  trova  del- 
l'acido solforico  che  precipita  il  piombo  allo  staio 
di  solfato  insolubile  il  quale  si  separa  colla  decan- 
tazione, e  rimane  nel  liquido  l' acido  tetrationico 
che  concentrasi  coU'evaporazione. 

TETRICO  C.  Pesuvio.  Uno  dei  trenta  tiranni,  ci- 
tati da  Trebellio  PoUione,  ultimo  dei  governatori 
della  Galha,  sotto  Galheno.  Tenne  il  governo  per 
poco  tempo;  poi  invitò  l'imperatore  Aureliano  a 
riprendere  quelle  provincie.  — ■  Tetrico  C.  Pesuvio. 
Figlio  del  precedente,  fu  proclamato  Cesare.  Divise 
col  padre  i  favori  di  Aurehano  :  ebbe  grandi  ca- 
riche e  radunò  un  ingente  patrimonio. 

TETSCHEN.  Città  della  Boemia,  nel  circolo  di 
Leitmeritz,  sulla  riva  destra  dell'Elba  e  all'incrocio 
delle  ferrovie  Praga-Dresda  e  Koraotau-Bersen. 
Conta  7300  abitanti  ed  ha  un  bel  castello  che  la 
domina  da  una  roccia  alta  50  metri  e  detta  lo 
Schloszberg,  il  quale  possiede  una  biblioteca  di 
20.000  volumi,  un  piccolo  museo  di  pittura  e  una 
collezione  d'armi.  Produce  filati  di  cotone  e  pro- 
dotti chimici. 

TETTENHALL-REGIS.  Villaggio  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Stalìbrd.  Conta  5500  abitanti  ed  è 
sede  dei  lavori  idrauhci  della  coroorazioue  della 
vicina  Wolverliampton.  Fabbrica  chincaglieria. 

TETTI  Scipione.  Letterato  italiano,  nato  a  Napoli 
nel  secolo  XVI.  Dopo  aver  peregrinato  a  lungo  per 
ritaha  in  cerca  di  manoscritti  greci  e  latini,  si  portò 
a  Roma,  dove  entrò  in  amichevoli  relazioni  con  i 
più  celebri  dotti  che  vi  dimoravano.  Ma  avendo 
imprudentemente  pubblicato  le  sue  opinioni  irreli- 
giose, venne  arrestato  e  condannato  alla  galera  a 
vita  dal  tribunale  ecclesiastico.  Ignorasi  l'anno  della 
sua  morte.  Si  hanno  di  lui  un  trattatello  De  Ap- 
jiollodoro,  che  Benedetto  Egio  ])ubblicò  insieme  alla 
traduzione  di  Apollodoro,  e  un  Catalogo  dei  mano- 
scritti da  lui  ritrovati  nelle  sue  ricerche,  inserit<> 
dal  Labbe  nella  Nova  bibliotheca  maiiuscriptoriim.  Al 
Tetti  venne  attribuita  a  torto  una  Bibliotheca  scho- 
laslica  buine,  gallice,  ilalice,  hispanice,  anglice  et  grirce. 

TETTO.  La  parte  superiore  che  serve  di  coper- 
tura ad  un  edificio,  allo  scopo  di  difenderlo  dalle 
piogge  e  dalle  intemperie.  Da  qui,  le  diverse  forme 
e  pendenze  che  acquista  secondo  i  climi,  perché 
possa  corrispondere  completamente  al  suo  ufficio. 
I  diversi  piani  o  le  diverse  superfici  che  compon- 
gono il  tetto  si  chiamane  falde  o  pioventi:  per  cui, 
se  l'edificio  è  coperto  da  tetto  formato  da  un  solo 
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piano,  dicesi  ad  una  falda  o  piovente;  a  due  o  più 
falde  o  pioventi,  se  sono  due  o  più  superllci  die 
lo  compongono.  Secondo  la  forma  e  la  disposizione 
delle  falde,  il  tetto  può  assumere  altre  dcnoniina- 
zioni  qualificative;  così,  quando  l'edificio  è  coperto 
<la  due  falde  in  senso  coutrario  (fiir.  .\.)  ,  ma  pio- 
venti all'esterno,  dicesi  tetto  a  capanna;  se  invece 
le  due  falde  sono  pioventi  l'uiia  verso  l'altra,  allora 
dicesi  tetto  a  conversa  (Dg.  B.)  ;  tetto  a  padiglione 
quello  a  quattro  falde  pioventi  a  due  a  due  in 
senso  contrario  (fig.  C);  ed  a  mezzo  padiglione 
quando  ha  tre  falde  (fig.  D.)  Chiamasi  tetto  pi 
ramidale  quello  formato  da  più  falde  che  si  riuni- 
scono alla  sommità,  formando  una  vera  piramide; 
e  tetto  conico  quello  consimile,  a  base  circoLire.  Se 
il  letto  ha  base  circolare  od  ellittica  ed  è  formato 
<la  una   parte  di  sfera  e  di  una   superfice    curva 
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«onsimilc,  dicesi  a  cupola  o  semplicemente  cupola. 
Quando  il  tetto  che  copre  un  ambiento  è  visibile 
dall'interno  di  questo,  cioè  è  costruito  in  modo  da 
essere  visibile  dai  sotto  in  su,  come  era  in  uso  nelle 
antiche  basiliche,  allora  chiamasi  letto  scoperto:  in 
questo  caso  le  travature  vengono  dipinte  a  disegni, 
e  ne  abbiiitno  un  bellissimo  esempio  nella  ba.silica 
di  Xliinreale,  presso  Palermo.  Chiamasi  letto  sagomalo 
od  alla  Mausard  quello  le  cui  falde  non  hanno  una 
pendenza  uniforme,  ma  che.  in  un  certo  punto  delia 
finca  di  pendenza,  questa  viene  di  tratto  in  tratto 
interrotta  da  tetti  a  capanna,  che  hanno  per  fron- 
tale una  finestra,  specie  d'abbaino,  ma  che  fa  parto 
della  decorazione  architettonica  della  facciata  del- 
l'edificio. Quando  un  edificio  è  coperto  da  un  piano 
prcssocehé  orizzontale,  dicesi  tetto  a  terrazzo:  questa 
forma  di  tetto  si  usa  moltissimo  nei  paesi  meridio- 
nali ove  cade  pochissima  pioggia.  I  tetti  si  classi- 
ficano o  si  indicano  anche  per  la  qualità  e  forma 
di  materiali  di  cui  sono  coperti,  e  cioè  :  tetto  di  paglia, 
se  coperto  di  paglia;  di  tegole,  (f ardesia,  ecc.,  se- 
condo che  sia  coperto  con  tegole,  ardesia,  ecc. 
Quanto  alla  pendenza  da  darsi  alle  falde  del  tetto, 
essa  varia  secondo  i  paesi,  i  climi  ed  il  materiale  col 
quale  ò  fatto  il  tetto  stesso.  Nei  chini  temperati  e  pei 
tetti  coperti  in  manufatti  di  terracotta,  lavagne, 
ardesie,  la  pendenza  varia  da  V4  od  V»  della  lar- 
ghezza del  tetto;  e  per  l'altezza  varia  secondo  il 


colmo  o  cresta  del  tetto,  considerato  a  piombo  col 
piano  d'imposta;  mentre  i  tetti  in  lamiera  metallica 
od  in  cartone  catramato  sono  di  molto  minor  pen- 
denza. Nei  paesi  settentrionali  i  tetti  si  fanno  molto 
piùalti,  perchè  presentino  meno  presa  alle  nevi. 

TETTOIA.  Tetto  costruito  in  luogo  aperto,  per 
lo  più  ad  una  o  due  falde,  e  sorretto  da  semplici 
sostegni:  qualche  volta  fra  questi  sostegni  vi  è  una 
chiusura  provvisoria  ed  una  parete  in  uno  dei  lati 
lunghi.  Queste  tettoie  si  fanno  per  tener  al  coperto 
sostanze  che  non  richiedono  altro  che  d'essere  pro- 
tette dalla  pioggia  o  dal  sole,  e  che  hanno  bisogno 
d'essere  esposte  all'aria.  Si  fanno  spesso  tettoje 
anulari,  per  la  costruzione  delle  quali  non  occorre 
altro  che  la  distribuzione  dei  cavalietti  a  raggi, 
incurvando  convenientemente  gli  arcah.  Chiamatisi 
tettoje  alla  Marquise  quelle  accollate  al  muro  col 
mezzo  di  mensole.  Queste  tettoje  si  usano 
specialmente  sopra  le  porte,  per  difendere 
chi  entra  dalle  intemperie.  L'armatura  si 
fa  spesso  in  ferro  e  la  copertura  od  in  la- 
stra met^illica  o,  meglio  ancora,  in  lastre 
di  vetro.  Se  la  sporgenza  è  tale  che  le 
mensole  non  la  possano  reggere,  allora  si 
ricorre  al  sostegno  di  colonnine  0  trava- 
ture di  ferro  (V.  Veranda). 

TETDAN.  Città  del  Marocco  Settentrio- 
nale, a  .'!ó  km.  S.  da  Ceuta  0  a  4  dal  Me- 
diterraneo, con  25.000  abitanti,  di  cui 
6000  ebrei.  Sull'altipiano,  dove  è  situata, 
sgorgano  ricche  sorgenti  che  le  hanno 
dato  il  nome  che  è  la  barberizzazione  del- 
l' arabo  «  aiun  ».  La  circondano  a  perdila 
d'occhi  gli  orti  più  belli  del  Marocco  e  i 
campi  di  grano.  La  città  è  difesa  da  una 
ulta  cinta  di  mattoni  e  da  una  cittadella. 
Copre  una  superfice  considerevole,  ma 
molti  spazi  sono  vuoti ,  specialmente  alla 
periferia.  Le  case  sono  ben  costruite  ;  le  vie  strette, 
talvolta  coperte  di  archi  e  orlato  di  botteghe,  sono 
relativamente  ben  tenute.  Il  quartiere  ebreo,  o  mel- 
lah  di  Tetuan,  e  il  più  pulito  e  il  più  abitabile  del 
iMarocco.  Vi  sono  molte  moschee,  fra  cui  una  sor- 
montata da  un  minareto  molto  alto  che  si  scorge  da 
lungi.  La  città  giace  alla  sinistra  dell'Ued-Ras  che, 
dopo  2  km.,  diventa  navigabile  dai  piccoli  battelli  e 
dalle  barche  d'alto  mare.  Il  movimento  del  porto 
oscilla  annualmente  dalle  !)  alle  10  mila  tonneltóte 
di  stazza,  e  il  commercio  intorno  a  1  milione  e  '  o  di 
franchi.  Tetuan  fabbrica  oggetti  di  cuoio,  cinture  di 
lana,  stuoie  di  sparto  e  di  giunco  stimatissime  ;  tutti 
articoli  che  vengono  esportati  nel  Marocco  e  nella 
Spagna.  Importa  in  cambio,  principalmente  da  Gi- 
bilterra :  cotonate,  lanerie,  seterie,  caffè,  metalli. 
\a  città  p  amministrata  da  un  caid  direttamente 
investilo  da  un  sultano  e  la  cui  autorità  si  estendo 
so|)ra  un  territorio  assai  vasto,  compreso  quello 
delle  tribù  indipendenti  del  Riff.  Gli.  ebrei  sono 
padroni  di  quasi  tutto  il  commercio.  È  celebre  la 
bellezza  dello  loro  donne.  La  città,  antichissima, 
venne  distrutta  parecchie  volte.  Fu  sede  importante 
di  pirati  che  spingevano  le  loro  (le\ astazioni  a 
tutte  le  coste  dell'Andalusia.  Nel  lóG4  Filippo  II 
ne  fece  colmare  il  porto.  Nel  ISó'J  se  no  impa- 
dronirono gli  Spagiuioli,  dopo  una  brillanto  vittoria 
riportata  a  0.  della   città  ;  poi  la  restituirono  pel 
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trattato    successivo    di    pace.    —   Tetuan.    Borgo 
delle  Filippine,  neirisola  Mindanao,  con  3800  ab. 

TETZEL  o  TEZEL  Giovanni.  Predicatore  domeni- 
cano nato  a  Lipsia  nel  1450,  ivi  morto  nel  1519. 
Martino  Lutero,  nel  1518,  pubblicò  contro  di  lui 
le  famose  tesi  intorno  alle  prediche  sulle  indulgenze. 

TEDCHERN.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in 
presidenza  di  Mersehurg,  sulla  ferrovia  VVeissen- 
t'els-Zeitz.  Conta  4700  abitanti  ed  ha  importanti 
miniere  di  lignite.  Prepara  gli  oli  di  parafiua  e 
d'asfalto.  Ha  un  vecchio  castello  con  parco. 

TEUCRIO.  Genere  di  piante  erbaceo  appartenenti 
alla  sesta  tribiì  detta  delle  Ajugoidee  della  grande 
famiglia  delle  labiate.  Fra  molto  specie  di  Teucrio, 
lo  principali  sono:  il  Teucriitm  Chammdrrjs  o  erba 
querciola:  è  debolmente  aromatica,  di  sapore  acro, 
amaro  ed  è  pure  stomatica  ;  il  Teucrìiim  Ma- 
rum  0  Maro  {erba  dei  gatti) ,  ha  sapore  amaro  ed 
acre,  forte  odore  aromatico  canforaceo  e  starnu- 
tatorio ,  nervino ,  eccitante ,  e  serve  a  guarire  la 
scabbia:  i  gatti  ne  sono  ghiotti  e,  incontrandosi  in 
esso,  vi  s'avvoltolano  sopra,  lo  mangiano  e  s'ineb- 
brJano;  il  Teucrium,  scorditim  o  scordio,  ha  odore 
d'aglio,  è  antelmintico,  irritante,  antisettico,  entra 
nella  composizione  dell' Klettuario  Diascordion;  il 
Teucrium  polium,  che  in  Grecia  usasi  per  guarire 
gli  accidenti  prodotti  dal  morso  dei  serpenti. 

TEUCRO.  I  più  ritengono  che  quest'eroe  dei  po- 
poli primitivi  siilisse  al  governo  della  Frigia  15  se- 
coli circa  prima  della  venuta  di  Cristo.  Certo  è 
però  ch'egli  fu  originario  di  Creta  dal  cui  lume 
di  civiltà  attinse  straordinarie  energie  ed  arte  di 
fondar  regni  ed  istituzioni  in  generale.  Dimorando 
nella  Frigia,  vi  diventò  popolare;  e  morto  Scaman- 
dro,  ne  ereditò  il  trono,  avendo  sposato  la  tiglia  di 
quel  Re.  Da  quell'  avvenimento  gli  abitanti  della 
Frigia  furon  chiamati  Teucri.  Questo  illustro  per- 
sonaggio diede  principio  al  regno  di  Troja  che  do- 
veva poi  diventar  celebre  ed  epico  argomento  di 
poema  immortale  nella  guerra  contro  i  Greci.  Fu 
chiamata  reucr/a  la  Troade,  ed  i  Trojani  stessi  fu 
rono  appellati  Teucri.  —  Teucro,  altro  eroe,  ac- 
compagnò il  fratello  Ajace  alla  guerra  di  Troja  , 
ma  non  seppe  difenderlo  da  Ulisse;  per  cui  cadde 
in  disgrazia  di  Telamone,  suo  padre  e  re  di  Sala- 
mina.  Ciò  m;ilgrado,  fondò  in  Cipro  la  nuova  Salamina. 
Gli  si  attribuisce  pure  la  fondazione  di  Cartagena. 

TEDFEN.  Borgo  ricco  o  ridente  della  Svizzera  , 
nel  cantone  di  Appenzell  (Rhodes  esterni).  Giace 
nella  fertile  valle  del  Rothbach  affluente  della  Sitter 
(Tliur)  ed  è  stazione  della  ferrovia  S.  Gallo-Gai?, 
cami.  4600  ab.  e  fabbrica  mussolina  e  ricami. 

TEULADA.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Cagliari  e  circondario  di  Iglesias,  a  5  km.  dal  mare, 
nella  valle  e  presso  la  riva  destra  del  Biri.  Conta 
3400  ab.  —  Teulada  {Golfo  di).  È  detto  anche  di 
Malfatano  e  si  distende  all'estremità  SO.  della  Sai-- 
degna  fra  i  capi  Sparavento  e  Teulada.  Ha  una 
apertura  di  16  km.  e  una  pi-ofondità  di  6.  —  Teu- 
lada {Capo).  Forma  l'estremità  di  una  penisola  bassa 
e  sabbiosa,  alta  221  m.,  ed  è  la  punta  pili  meri- 
dionale della  Sardegna. 

TEDLET  Giovanni  Battista  Alessandro  Teodoro. 
—  Insigne  archeologo  francese  ,  nato  a  Mézières 
nel  1807,  e  morto  a  Champigny  nel  1866.  Colla- 
borò nella  Bibliothèqne  del' Ecole  des  Charles  ;  pub- 
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blicò  edizioni  della  Correspondancc  de  Bertrand  de 
Salignac  de  Lamothe-Fénelon,  d'-ile  Ouvres  compUles 
de  Eginhqrd,  delle  Lettrcs  de  Marie  Stuart,  dei  Pa- 
piers  d'Elat,  pièces  et  documents  de  l'histoire  d'E- 
corse.  Lasciò  inoltre  le  Rélations  diplomatiques  de  la 
France  nuec  l' Ecosse  au  A' 17  siede. 

TEUNISSEN  ANTONISZE  Cornelio.  Pittore  e  dise- 
gnatore olandese,  nato  ad  Amsterdam;  visse  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI.  Di  lui  si  ha,  fra  altro: 
una  Veduta  d'  .Amsterdam ,  in  una  serie  d'incisioni 
su  legno,  dedicata  a  l'imperatore  Carlo  V. 

TEURAZIA.  Nell'ordine  delle  scienze  occulte,  che 
infatuarono  persino  i  filosofi,  specie  nel  HI  e  IV  se- 
colo, era  quella  magia  benelica  con  la  quale  s'in- 
vocavano i  Geni  buoni  per  conoscere  ed  operare 
cose  soprannnturali. 

TEURGIA.  Vocabolo  di  derivazione  greca,  formato 
da  0£Ó;,  dio  ed  épyav,  opera.  Designa  l'arte  di  pro- 
cacciarsi cognizioni  soprannaturali  ed  operare  pro- 
digi col  soccorso  degli  spiriti  o  genii,  chiamati  dèi 
dagli  Etnici  e  dèmoni  lai  Padri  della  Chiesa.  Ebbe 
questa  dottrina  grande  diffusione  nel  III  e  IV  se- 
colo per  opera  degli  Eclettici  o  Neoplalonici ,  tra 
cui  eccellono  Porfirio,  Giuliano,  Giamblico  e  Mas- 
simo. Essi  distinguevano  la  goetia  o  magia  nera , 
gli  effetti  della  quale  erano  ascritti  ai  dèmoni  ma- 
ligni, dalla  teurgia,  ch'era  l'arte  di  invocare  inter- 
vento dei  geni  buoni;  il  che  si  faceva  mediante 
certo  formule  iiivocatorie  e  particolari  riti. 

TEUTA.  Regina  deiriliiria  che,  dopo  la  morte  del 
marito,  mise  a  morte  gl'inviati  ro:nani  (239  av. 
Cr.)  e,  provocate  cosi  le  armi  di  Roma ,  fu  vinta 
e  colpita  da  tributo. 

TEUTATE.  Una  delle  divinità  maggiori  dell'  an- 
tica mitologia  gallica.  Secondo  il  signor  de  La  Vil- 
lemarqué  ,  il  suo  vero  nome  sarebbe  stato  Tut- 
Tàt,  ossia  il  padre  degli  uomini.  Esso'  è  un  nume 
oscuro  e  formidabile:  è  Gwyon ,  considerato  non 
come  nano  o  come  genio  educatore,  ma  come  pa- 
dre. .\  lui  sono  dedicati  i  cairus,  cumuli  di  pietre, 
detti  dai  Latini  acervi  Mercurii  e  nel  Medio  Evo 
montsjoie:  gli  venivano  offerti  sacrifizi  cruenti.  Al 
pari  di  Koridwen  ,  la  dea  della  luna,  egli  regna 
nella  notte,  d'onde  egli  evocò  il  mondo  ed  i  Galli; 
e  però  l'astronomia  gallica  misurava  il  tempj  per 
notti  e  per  lunazioni.  Cesare  lo  assimilò  erro- 
neamente a  Dite  e  a  Plutone;  ma  la  mitologia  gal- 
lica non  conosceva  l'inferno  ed  i  numi  infernali. 
Gvvyon-Teutate  non  era  soltanto  il  padre  dei  Galli 
e  la  loro  guida  sulla  terra,  ma  anche  il  padre  spi- 
rituale che  sottrae  il  mortale  dalla  fatalità  della 
natura  fisica  e  gli  è  di  intermediario  con  il  Dio 
Vero:  questo  u'iicio  tipico  fa  di  lui  il  vero  genio 
indigeno  della  Gallia. 

TEUTBERGA  {Battaglia  di).  Importante  episodio 
dell'invasione  romana  in  Germania,  sotto  .\ugusto. 
Quintino  Varo,  generale  romano  ,  mentre  cercav:i 
(li  domare  le  ribelli  tribti  germaniche  fra  l'Elba  >• 
il  Reno,  sollevatesi  ad  istigazione  di  Arminio.  pria 
cipe  cherusco,  che  dissimulando  stava  al  sègnit'> 
di  Varo,  fu  all'  improvviso  circondato  dai  nemici 
nella  selva  di  Teutberga,  presso  le  sorgenti  della 
Lippa:  non  valsero  uè  il  suo  coraggio  né  la  di- 
sperata resistenza  delle  legioni  romane  ad  evitar» 
la  sconfitta,  da  cui  restò  salva  la  nazionalità  e  la 
lìngua  alemanna  e  segnato  l'estremo  limite  oltre  il 
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quale  non  procederebbero  snl  suolo   germanico  le 
aquil<?  rcMiiutie. 

TEDTBERGA  (Principessa'.  Infelice  principessa  te- 
desca, da  cui  ebbe  origine  una  lunga  ed  aspra 
lotta  fra  i  principi  di  Lorena  e  la  Coiie  pontirìcia. 
Tentberga  era  moglie  a  Lotario  li  di  Lorena;  que- 
sti volendo  sposare  Gaaldrada,  sorella  di  Gontiero 
arcivescovo  di  Colonia  e  nipote  di  Teatgaud,  ac- 
cusò Tcutborgii  di  incesto.  Sottoposta  alla  prova 
dell'acqua  bollente,  no  usci  illesa  (?);  ma  Lotario 
pretendendo  esservi  stata  frode,  la  costrinse  colla 
tortura  a  confessarsi  colpevole  e  la  rinchiuse  in  un 
chiostro.  Riesci  a  Tentberga  di  fuggire  e  ricove- 
rarsi presso  Carlo  il  Calvo:  disdisse  la  confessione 
e  reclamò  giustizia  dai  concilii  che  ben  tre  volte, 
cedendo  alle  pressioni  di  Lotario,  la  condannarono 
dichiarando  sciolto  il  suo  matrimonio.  .Miglior  fortuna 
essa  ebbe  presso  il  papa,  Nicolò,  che,  scoperta  la 
trama,  deposo  i  vescovi  e  rifiutò  a  Lotario  il  con- 
senso di  sposare  Gualdra<la.  Due  degli  arcivescovi 
deposti,  quelli  di  Colonia  e  di  Treveri,  istigarono 
Lodovico  li,  fratello  di  Lotario,  che  allora  osteg- 
giava Renevento,  a  prendere  d'assalto  Roma,  as- 
salto che  ebbe  luo^o  nell'  anno  8G4  colla  vittoria 
di  Lodovico  che  pero,  pentitosene  sùbito,  si  ritrasse 
dalla  Citta  eterna  senza  nulla  pretendere.  Per  quanto 
facesse,  Lotario  non  potè  ottenere  sciolto  il  matrimo- 
nio ne  da  Nicolò  né  dal  suo  successore,  .\driano  II , 
il  quale  anzi  preteso  che  Teutberga  fosse  restituita 
si  talamo  regale. 

TEDTEBDRGO  o  TEDTEBURGERWALD  (Selva  di). 
Catena  di  monti,  nella  Germania  di  NO.,  che  di- 
vide il  bacino  dell' Ems  da  quello  del  VVeser.  Si 
distende,  come  il  Thuringerwald  e  il  Bóhmerwald, 
quasi  in  linea  rctU,  da  SE.  a  NO.,  ed  ha  uno  svi- 
luppo di  1.39  km.,  compresi  33  km.  dell' ^e-^e- 
birge  che  ne  forma  l'i-siremità  meridionale.  A  par- 
lare propriamente,  il  Teuteburgerwald,  più  che  una 
catena  unica,  è  un  snccedersi  di  piccole  catene  se- 
parate fra  di  loro  dalle  chiuse  o  porte  {Doren  o 
Thùren)  simili  a  quelle  del  Giura.  E  poiché  ognuna 
di  questo  catene  ha  un  nome  locale ,  la  designa- 
zione collettiva  di  Teoteburgo ,  quasi  innsata  in 
paese,  ha  più  che  altro  un  carattere  storico  e  let- 
terario. Dopo  l' tgge-gebirge,  colla  sua  cima  culmi- 
nante Volmerstod  (4(i8  m.),  si  succedono:  il  Upp- 
tcher-Wald  (Grotonburg  386),  V  Osning  che  è  la 
più  elevata,  \' OsnabrOckerberg ,  il  Teklenburgerberg, 
\iehen  Gebirge,  gli  Ibbetéiiren,  celebri  per  la  loro 
ncchezza  in  lignite.  L'intera  catena  è  ancora  co- 
perta di  molte  foreste  d'alberi  a  foglie  caduche. 
Fu  tra  quei  monti  che  Arminio,  alla  testa  dei  Che- 
ruschi,  distrusse  le  legioni  di  Varo.  In  un  trince- 
ramento, rimasto  sul  Grotenburg,  venne  eretta  ad 
Arminio  una  statua  di  bronzo  aita  17  ni.,  sopra  un 
piedestallo  di  31. 

TEDTHRA^fIA.  Distretto  della  Misia ,  ove  i  Misii 
si  stanziarono  verso  il  tempo  deiremigrazione  eolica. 

TEUTONICHE  LLNGDE.  V.  TF.tJTOMCi  popoli. 

TEUTONICI  >ì>opiiUy.  I.  Idf.k  prki.iminaiu.  —  Le 
popolazioni  teutoniche  si  dividono  in  tre  rami:  il 
primo  comprende  gli  Alti  Tedeschi,  cioè  gli  abitanti 
della  Germania  Superiore  e  .Media,  i  Tedeschi  della 
Svizzera  e  quelli  dell'Ungheria;  questo  ramo  si  sud- 
divide nei  rami  minori  della  Svevia  e  della  Fianconia  ; 
j1  secondo  è  il  ramo  Sassone  suddiviso,  in  rami  mi- 
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nori,  dai  Frisii,  dagli  antichi  Sassoni  o  Bassi  Te- 
deschi   cogli    Olandesi ,   Fiamminghi    e  Sassoni  di 
Transilvania  e  cogli  Inglesi,  gli  Scozzesi  e  la  mag- 
gior parto  degli  Stati  Uniti  d'America;  il  terzo  ramo 
è  Io  Scandinavo  a  cui  spettano  gli  Islandesi,  i  Nor- 
vegi,  i  Danesi,  gli  Svedesi.  Cosi  alla  stirpe  teuto- 
nica appartengono  più  di  ottantaquattro  milioni  ili 
individui.  I  Tedeschi  sommano  a  circa  (|uai"antatrò 
milioni,  trentatrè  dei  quali  vivono  in  Germania,  e  gli 
altri  nove  o  dieci  formano  parte  della  popolazione  della 
Prussia  orientale,  della  Svizzera,  dell'Ungheria,  della 
Transilvania,  della  Russia  (nelle  provincie'del  Baltico, 
nell'antico  regno  di    Polonia,  nella  Crimea,  nella 
Bessarabia  e  nelle  colonie  tedesche  dei  dintorni  di 
Saratow  sul  Volga)  del  ducato  di  Schleswig  e  de- 
gli Stati  Uniti  d'America.  Gli   Inglesi  ascendono  a 
31    milione,  essendovi  circa  diciassette    milioni  di 
Inglesi  e  Scozzesi    nella  Gran  Bretagna  e  nell'  Ir- 
landa, due  milioni  e  mezzo  nelle  colonie  inglesi  e 
circa  undici  milioni  e  mezzo  d'Anglo-Ainericani  ni'- 
gli  Stati  Uniti.  Vi  sono  circa  140  mila  Frisi  nella 
Frislandia   occidentale ,    in  Olanda  e    nelle    Isole , 
lungo  le  coste  olandesi  del  ducato  di  Schleswig  e 
germaniche;  circa   tre  milioni  e  mezzo  d'  Olandesi 
in  Olanda,  nelle  sue  Colonie  e  al  Capo  di   Buona 
Speranza  ;  circa  due  milioni  e  mezzo  di  Fiamminghi 
nelle  contrade  settentrionali  del  Belgio  e  meridio- 
nali d'Olanda  e  nell' Alsazia-Lorena;  circa  sei  mi- 
lioni di  Scandinavi,  tra  cui  circa  GO.OOO  Islandesi, 
un  milione  e  mezzo  di  Danesi  colle  colonie  dipendenti 
e  la  parte  settentrionale  dello  Schleswig,  un   mi- 
lione e  duecentomila   Norvegi,  tre   milioni  e  tre- 
centomila  Svedesi   nella    Svevia  e   nelle   provincie 
russe  della  Finlandia,  lungo  le  coste  del  golfo  di 
Botnia,  nei  distretti   di  Abo  e  di   Uyland  e  nello 
isole  Aland.  I  caratteri  della  stirpe  teutimica  sono: 
capelli  biondi  ed  occhi  azzurri  nei  paesi  settentrio- 
nali; capelli  bruni  ed  occhi  bruni  o  azzurri  in  al- 
cuni   paesi    meridionali;  alta   statura  e,  dove  son 
mescolati  coi  Vendi,  Sobari  e  Boemi,  spalle  larghe 
e  fonila  tarchiata  degli  Slavi  occidentali.  Le  genti 
teutoniche  sono   meno   eccitabili    delle  pelasgiche, 
celtiche,  slave  e  di  altre  razze,  ma  sono  capaci  di 
più  profondi  pensamenti  e  di  incarnrire  i  più  vasti 
disegni.  In  una  lotta  di  tre  secoli,  essi  distrussero  il 
Romano  Impero  e  su  nuovi  principi  sociali  formarono 
m  Europa  dei  regni  pieni  di  forza  e  di  vigore.  I  Nor- 
manni acquistarono  potenza  ovunque  posero  il  piede. 
Ed  i  Germani,  dopo  aver  scagliato  le  loro  masse 
contro  l'Europa  occidentale,  ritorsero   il  cammino 
nello  contrade  orientali,  allora  occupate  dagli  slavi 
che  vivevano  germanizzando  con  un  sistema  di  co- 
lonizzazione che  ne  fece  i  civilizzatori  dell'Europa 
orientale.  Gli  Inglesi  poi  fecero  sventolare  la  loro 
bandiera  su  tutti  i  mari,  e  la  denominazione  loro 
sulle  più  esteso  contrade  è  il  risultato  dei  disegni 
saggiamente  concepiti  ed  assai  abilmente  condotti 
a  termine.  Questo  carattere  di  paziente  e  profonda 
rillessione    rilevasi    eziandio  nella    (ilosolia  loro  e 
nello  loro  invenzioni.  L'orologio,  l'artiglieria  e  la 
stampa  son  trovati    tedeschi;  primi   soggiogarono 
la  forza  del  vapore,   e  fu    alle  foci  dell'  Eider  che 
un  sassone  fabbricò  il  primo  modello   dei  vascelli 
(Clcme.nt,  Die  Nord-germanitehe  Welt;  Herder,  Wee/i 
Zur  Philoso/ihic  der  Ge.ichickte.  Voi.  I.). 

II.  Ohigimk  pki,  nomk  Teutoni.  —  Tentone  do 
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riva  da  thim,  fare,  e  rappresenta  l'idea  di  attività, 
di  vita,  di  governo  ;  da  questa  radice  si  formarono 
le  voci  Teut,  Dio,  creatore,  padre,  detto  anche  Thor 
<;  Thuisco;  thul  o  i/Mud,  terra;  lott^^oia;  iorfo,  nu- 
trice; i/Mod,  signore,  reggitore;  donde  i  nomi  degli 
antichi  re  o  capi  teutonici  di  Iheuloboch,  Thebdorix, 
Theodomdi,  ecc.  Teulone  è  identico  con  Deutsche  o 
Teutsche  o  Tedesco,  ed  è  il  nome  generico  di  quella 
jiarte  delle  genti  teutoniche  le  quali  consideravano 
il  dio  od  eroe  ìuisco  come  antenato  comune.  In 
origine,  i  popoli  teutonici  erano  divisi  in  molte  trihù 
che  man  mano  vennero  conosciute  dai  Romani  ; 
oggidì  i  Tedeschi,  sebben  composti  di  due  popoli 
affatto  distinti,  cioè  Alti  Tedeschi  e  Bassi  Tedeschi 
si  chiamano  Deutsche,  e  Dsulisch  chiamano  la  loro 
lingua,  quantunque  non  s'intendano  fra  loro.  Pittea 
di  Massiha  (Marsiglia)  fece  noto  agli  antichi  il 
nome  di  Teutoni,  avendo  scoperto  una  nazione  di 
tal  nome  ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande  (320 
avanti  Cristo)  nel  Chersoneso  Cimbrico  e  nelle 
jsole  adiacenti,  ossia  nelle  odierne  contrade  dello 
Schleswig-llolsiein,  nella  Danimai-ca  e,  forse,  nei 
mezzodì  della  Svevia.  Altre  vestigia  di  tal  nome 
s'incontrano  fra  le  celtiche  tribù  che  invasero  la 
Grecia  ed  assediarono  Delfo  sotto  al  secondo  Brenno, 
nel  278  av.  Cr.  Vi  sono  ricordati  i  Teutobodiaci 
che  superarono  l' Ellesponto  e  si  stabihrono  coi 
Celti  nella  Galazia.  Circa  160  anni  dopo,  i  Romani 
furono  assaliti  dai  Cimbri  e  dai  Teutoni  che  veni- 
vano da  queste  contrade.  I  Teutoni  ed  i  loro  vicini, 
i  Cimbri,  spinti  da  insndazioni  marittime,  invasero 
la  Gallia  meridionale  e  l'Italia  (V.  Mario).  I  Ro- 
mani credevano  che  i  Teutoni  fossero  una  sola  tribù, 
mentre  tal  nome  designava  tutte  le  genti  che  di  poi 
denominarono  Germani. 

111.  Origine  dei  popoli  tettonici.  —  I  Teutonici 
sono  originari  dell'Asia,  e  passarono  in  Europa  in 
diverse  epoche,  e  l'ultimo  di  questi  popoli  vi  giunse 
al  tempo  della  grande  trasmigrazione  nel  IV  e  V 
secolo.  Nelle  saghe  degli  Scandinavi  si  trovano  cenni 
di  questa  origine  asiatica;  si  vuole  pure  che,  nel 
1603,  Benedetto  Goezio  (Goez),  gesuita,  trovasse 
nelle  montagne  dell'Indokus,  a  nord-est  del  Cabul, 
un  popolo  da  capelli  biondi ,  simili  agli  Olandesi. 
Ma  ciò  tutto  sarebbe  di  poco  valore,  so  non  fosse 
corroborato  da  fatti  somministrati  dai  dotti  filologi 
dell'Età  nostra  :  Adelung,  Bopp,  Grium,  Federico 
Schlegel  ed  Hammer.  Paragonando  lo  lingue  teu- 
toniche col  persiano,  con  lo  zendico  e  col  sanscrito, 
dimostrarono  la  relazione  che  passa  fra  tali  lingue 
(V.  Li\GU.\  0  linguaggi  ;  Indo-europke  lingue; 
Sanscrita  lingua);  confortali  da  questi  fatti,  an- 
che i  miti  e  le  saghe  prendono  importanza  per  la 
Storia.  Deut  e  Dinta ,  secondo  tali  miti ,  erano  i 
nomi  degli  antichi  dèi  indiani  che  j-'Uidarono  le 
tribù  emigranti  dall'  India  all'Occidente  (Hammer). 
In  Wiener  lileratur  zeitunq,  (ottobre,  1816);  Ritter, 
Erdkmde,yo\.\\;  Id. ,  Vorhallc,  p.  317,  460,  620; 
ed  altri).  Le  genti  teutoniche  si  presentano  nella 
storia  divise  dapprima  in  corpi ,  o  tribù ,  confe- 
derati, quali  :  i  Franchi,  gli  Svevi,  i  Sassoni,  i  Mar- 
comannf,  gli  Alemanni,  lina  confederazione  di  tali 
tribù  si  stabih  anticamente  nei  paesi  sulla  sini- 
stra del  Reno,  abitati  da  celtiche  nazioni  che  si  ri- 
pararono nella  Gallia  Centrale.  Ciò  avvenne  assai 
prima  dei  tempi  di  Cesare  il  quale  trovò  quei  paesi 
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o'ecupati  da  popolazioni  teutoniche.  Le  tribù  dei 
Condrusi,  degli  Eburoni,  dei  Ceresi  e  dei  Peniani, 
uniti  in  confederazione,  adottarono  il  nome  di  Ger- 
mani od  uomini  di  guerra. 

IV.  I  popoli  TEUTONICI  DOPO  Ch:.sahe.  —  Allor- 
ché Cesare  si  presentò  sul  Reno,  la  Germania  set- 
tentrionale, l'Olanda,  il  Belgio  e  parte  dei  paesi 
renani  erano  abitati  da  genti  teutoniche  del  ramo 
sassone.  La  parte  meridionale  della  Germania  era 
allora  abitata  dai  Celti  e  dai  Reti,  eccetto  le  terre 
tra  il  Reno  superiore  e  il  Danubio  superiore,  con- 
quistate dagli  Svevi  di  razza  teutonica,  cosi  deno- 
minata da  schweifen  (vagare,  scorrazzare),  ossia 
popolo  vagante  in  cerca  d'una  stabile  dimora.  Ce- 
sare combattè  contro  al  loro  capitano  Ardovisto, 
(58  av.  Cr.),  il  quale  aveva  invasa  la  Gallia,  riget- 
tandolo nella  Germania.  Tacito  divide  i  Germani  in 
tre  grandi  corporazioni:  degl' Ingavoni  a  tramon- 
tana, degl'Istevoni  a  ponente  (dalle  foci  del  Reno 
sino  a  Basilea),  e  degli  Ermioni  nella  Germania 
Media  ed  a  NE.  Tale  divisione  ha  un  valore  etno- 
grafico e  politico.  La  posizione  degl'  Ingevoni  ri- 
sponde a  quella  dei  Sassoni  posteriori,  poiché /yj^oc- 
vones  suona  popolo  che  vive  in  paese  colto,  diviso  da 
distretti.  Gli  fngau-ivohner  corrispondono  ai  Franchi, 
e  gh  Ermioni  agli  Svevi,  compresi  gli  Alemanni;  e 
il  nome  di  Ermioni  è  identico  a  quello  d' Ermon- 
duri,  grande  tribù  Svevica  o  di  alti  Tedeschi.  Fra 
i  Romani  e  i  Germani  vi  fu  sempre  nimistà  mortale, 
perchè  quelU  miravano  alla  conquista  della  Ger- 
mania, questi  a  quella  della  Gallia.  Le  aquile  ro- 
mane sventolarono  nelle  lande  della  Selva  Ercinia; 
ma  Arminio  salvò  la  sua  nazione  dalla  schiavitù 
nella  foresta  di  Teotoburgo,  dove  Varo  con  tre  le- 
gioni fu  tagliato  a  pezzi.  La  campagna  di  Germa- 
nico, che  s'avanzò  sino  all'Elba,  non  recò  gran 
fi'utto,  sebbene  riportasse  una  compiuta  vittoria  sui 
Germani  nel  campo  Indistaviso  presso  al  Weser 
(16  d.  Cr.),  perchè  quand'egli  celebrava  il  suo 
trionfo  in  Roma  (17  d.  Cr.),  i  Germani  fra  il  We- 
ser e  il  Reno  erano  liberi  come  prima.  Le  loro 
tribù  si  confederarono  ed  elessero  Arminio  a  loro 
capo;  egli  fu  in  guerra  con  Moroboduo,  re  dei  Mar- 
comanni,  che  fu  sconfitto  e  ricorse  per  ajuto  ai 
Romani  (19  d.  Cr.)  ;  ma  assabto  da  Catualdo,  capo 
dei  Cotoni,  perdette  il  trono  e  la  confederazione 
dei  Marcomanni  fu  sciolta.  Ai-minio,  l'eroe  della 
Germania,  cadde  per  mano  de'  suoi  gelosi  coi;sorti 
nell'età  di  37  anni  (Fac.  Annal.  11.88).  I  Romani 
rinunciarono  all'  idea  di  conquistare  la  Germania, 
sebbene  dilaniata  dalle  Guerre  civili,  e  Tiberio  or- 
dinò un  sistema  difensivo  sulle  frontiere  che  erano 
Ibrmatc  dal  Reno  e  dalle  sue  foci  alla  Mosella,  e 
dal  confluente  di  questo  fiume  col  Reno  seguivano 
il  Lahn  sino  al  distretto  di  Wetterau.  Quivi  la 
frontiera  prendeva  una  direzione  meridionale:  pas- 
sava il  Meno  ad  Obernburg,  il  Jagst  a  Jagsthausen, 
il  Kocher  ad  Hall ,  giungeva  al  Danubio  presso 
Pfòring  e  seguitava  il  fiume  sino  alla  Pannonia. 
Lungo  il  fiume  sorgevano  delle  fortezze,  e  lo  spazio 
tra  queste  era  munito  di  gagliardi  ripari  e  di 
torri'  spazio  che  è  il  vallo  romano  di  ,\driano,  di 
cui  si  vedono  ancora  a  Pfalgraben  degfi  avanzi.  I 
Germani  ad  Ovest  ed  al  Sud  di  tale  barriera  furono 
sudditi  romani ,  quelli  dell'Est  e  del  Nord  erano 
indipendenti.  Le  tribù  germaniche  esercitavano  l'a- 
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gricoltura,  ma  abbandonavano  i  campi  e  gli  armenti 
ài  servi,  per  dedicarsi  alle  armi.  11  loro  sistema 
agrario  consisteva  nel  coltivare  un  campo  per  tre 
anni,  poi  per  tre  altri  volgevasi  a  pascolo.  Non  co- 
noscevano le  belle  arti  e  non  usavano  l'arte  dello 
scrivere  che  per  affari  religiosi.  11  fondamento  della 
loro  costituzione  sociale  e  politica  era  l'anione  di 
un  certo  numero  di  famiglie  in  una  comunanza, 
detta  Marcha;  varie  marche  formavano  un  gow 
(oggi  gau] ,  disiri'tto  con  amministrazione  propria. 
I  membri  di  un  distretto  si  radunavano  2  volte  al 
mese,  e  talvolta  ogni  settimana,  e  tenevano  il  gowding, 
tribunale  civile  e  criminale  ed  anche  di  scopo  le- 
gislativo, che  decideva  della  pace  e  della  guerra. 
V'erano  anche  i  graven  (graviones,  comiles)  o  dele- 
gati del  gowding,  assistiti  nelle  loro  funzioni  giudi- 
ziali da  un  certo  numero  d' uomini  liberi.  I  magi- 
strati erano  scelti  fra  i  nobili  {edeling  o  adeling),  i 
princiiie.i  di  Tacito,  i  quali  avevano  diritto  di  for- 
mare una  specie  di  senato  ove  deiibenivasi  di  afiari 
importanti  prima  di  proporli  al  gowding,  e  decide- 
vasi  dei  meno  importanti.  I  nobili  avevano  diritto 
di  tenere  una  banda  di  liberi  (diens^gefolge)  per  le 
loro  fazioni  e  guerre,  e  quello  di  proteggere  i  non 
liberi,  diritto  che  spettava  anche  alla  Comunità.  1 
loro  privilegi  si  connettevano  colle  istituzioni  reli- 
giose delle  quali  non  abbiamo  notizie  positive,  seb- 
bene sembri  che  sacerdoti  e  nobili  non  formassero 
che  una  sola  classe,  .\lcune  Dazioni  teutoniche  eb- 
bero re  ereditari,  d'autorità  assai  limitata.  Oltre  ai 
Uberi  ed  ai  nobili,  v'erano  i  servi,  lazzi,  lati  o  liti 
(oggi  /elite)  che  erano  o  i  primitivi  abitanti  d'un 
territorio  conquistato  o  prigionieri  di  guerra  o 
Uberi  che  avevano  venduta  la  loro  libertà:  non 
erano,  alla  stregua  dei  servi  romani,  considerati 
come  cose,  ma  dati  ai  servizi  domestici  e  all'agri- 
coltura. L'organizzazione  militare  era  fondata  su 
dne  principi:  se  un  distretto  od  una  confederazione 
<leliberava  la  guerra,  ogni  lìbero  era  tenuto  a  pren- 
der le  armi  per  la  difesa  del  paese,  e  tali  guerre 
avevano  un  carattere  difensivo;  se  la  guerra  si  fa- 
ceva per  interessi  privati  di  qualche  potente,  co- 
stai la  conducova  col  suo  dienst-gefolge  più  o  meno 
nameroso.  secondo  la  riputazione  dei  capi  o  la  spe- 
ranza di  facile  bottino.  Quanto  alla  religione,  ado- 
ravano un  E'..fe  supremo  detto  Wodau  od  Odino, 
ma  il  vero  carattere  della  loro  credenza  era  il  culto 
di-Ua  natura  nelle  sue  diverse  manifestazioni.  Thor, 
llertha  e  Frova  erano  personificazioni  del  potere 
del  cielo,  della  terra  e  dell'  amore.  Tale  lo  stato 
morale,  sociale  e  politico  delle  genti  teutoniche 
qaando  cominciarono  le  loro  guerre  contro  Roma.  Il 
vallo  romano  fu  loro  d'ostacolo  alla  invasione  del- 
l'impero romano  durante  il  primo  e  secondo  secolo  ; 
nel  terzo  lo  varcarono  più  volte:  nel  quarto  conqui- 
litaroDo  notabile  parte  dello  contrade  lungo  il  Danu- 
bio, e  nel  quinto  invasero  e  conquistarono  tutte 
Je  Provincie  dell'impero  d'occidente.  Un  breve  rajr- 
gnaglio  di  queste  invasioni  ci  farà  conoscere  questi 
popoli  ed  i  loro  condottieri.  —  a)  Alemanni.  Verso 
la  metà  del  IV  Secolo  dell'E.  V.,  sciami  di  popoli 
•Svevi  vennero  dalla  Germania  NE.  a  stanziare  fra 
il  Reno  e  il  Danubio,  essendosi  ritirati  l'esercito  ro- 
mano ed  i  coloni  al  di  qua  dei  fiumi.  Erano  gli  Ale- 
manni che  al  prìncipiodel  V  secolo  conquistarono  il 
paese  sulla  sinistra  del  Reno  ed  alcune  parti  del  No- 
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rico,  della  Vindelicia  e  dell'Elvezia  e  fondarono  il  re- 
gno d'.'Memannia.  Clodoveo,  re  dei  Franchi,  nel  496 
ne  conquistò  la  parte  occidentale;  e  la  parte  orien- 
tale, protetta  da  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  fu  con- 
quistata dai  Franchi  nel  537  (Cassiod.  \ar.  li.  41  ). 
I  liberi  perdettero  una  parte  notevole  delle  loro 
terre;  quasi  tutti  i  nobili  vennero  spogliati  delle 
loro  possessioni,  molti  uccisi  e  gli  altri  furono  vas- 
salli dei  Franchi.  Clotario,  nel  613-628,  fece  rac- 
cogliere le  leggi  degli  .\lemanni  sotto  il  nome  di 
Lex  Alemannorurn  la  quale  fu  riveduta  ai  tempi  di 
Dagoberto,  e  poi  da  Lautfrido  duca  di  Alemannia 
al  principio  dell'VIII  secolo.  Non  vi  è  traccia  del 
Diritto  romano,  salvo  nel  tit.  30.  Questa  leggo  e 
le  altre  dei  popoli  teutonici  sono  raccolte  nel  Cor- 
pus luris  Germanici  di  Ferdinando  Walter  e  nelle 
collezioni  di  leggi  di  Herold ,  Lindenbrog ,  Ei- 
neccio  Eccard,  Georgish,  Canciani  e  Baluzio.  b)  — 
I  Burgundi  (V.  Borgog.na)  o  Borgundi  vennero 
dal  Nord-Est  della  Germania  come  ausiliari  degli 
Alemanni  contro  i  Romani;  ma  fin  dal  principio  del 
V  secolo  dalla  Germania  penetrarono  nella  Gallia 
ove  fondarono  il  potentissimo  regno  di  Burgonia  su 
due  fianchi  del  Giura,  che  nel  534  venne  incor- 
porato col  regno  dei  Franchi.  La  legge  dei  Bur- 
gundi {Lex  Burgundionum,  LoiGombetle){u  fatta  sullo 
scorcio  del  V  secolo  sotto  re  Gundobaldo  che  mori 
nel  516,  e  fu  accresciuta  di  nuove  leggi  dal  re 
Siegmondo  che  mori  nel  523.  La  legislazione  di 
Gundobaldo  va  sino  al  titolo  42;  gli  altri  furono 
aggiunti  da  Siegmondo  che  compì  il  Codice  con 
due  giunte  (addilamenta)  ;  Carlomagno  vi  fece  una 
terza  giunta,  senza  alterare  il  Codice  stesso.  I>a 
Lea  Burgundionum  contiene  vari  regolamenti  del 
Diritto  romano  circa  le  donazioni  e  i  testamenti 
(tit.  43  e  60).  e)  —  Franchi.  Le  contrade  ove 
Varo  fu  ucciso  erano  abitate  da  una  confederazione 
degli  Usipeti,  Teucteri,  Sicambri,  Bructeri,  Ansibarì, 
.Marsì,  Camari,  Catti  ed  altre  tribù  che  apparte- 
nevano al  ramo  settentrionale  o  Sassone  (Ingevoni) 
dei  Germanici  ;  e  si  chiamarono  Franchi  o  perchè 
erano  affatto  liberi  o  per  le  loro  lance  barbate 
iframew).  11  loro  nome  appare  per  la  prima  volta 
nel  242,  quando  alcuni  di  essi  fecero  una  spedi- 
zione nella  Gallia  durante  il  regno  dell'imperatore 
Gordiano,  e  vennero  sconfitti  da  Aureliano,  gene- 
rale di  lui.  Al  principio  del  V  secolo  avevano  con- 
quistato il  Belgio  fino  alla  Somma,  e  nel  487  il 
loro  re,  Clodoveo,  pose  fine  alla  dominazione  ro- 
mana al  nord  della  Loira.  In  sèguito,  conquistarono 
la  Gallia  meridionale  fra  Borgundi  e  Visigoti,  la 
Germania  e  i  Paesi  Slavi  fino  alla  Polonia,  parto 
della  Pannonia,  il  regno  Lombardo  in  Italia  e  la 
Spagna  fra  l'Ebro  ed  i  Pirinci.  Carlomagno  era 
signore  di  tutte  le  genti  teutoniche,  eccetto  gli 
Scandinavi,  gli  Anglo -Sassoni  d' Inghilterra  ed  i 
Goti  delle  Asturie;  alla  sua  Corte  si  parlava  la  liiigiiu 
francese,  dialetto  del  basso  tedesco;  e  Franchi  in 
Germania  stanziavano  fra  gli  Svevi  sul  Reno  medio 
e  sai  Meno,  e  furono  gli  ultimi  ad  abbracciare  il 
Cristianesimo,  e  il  loro  re  Clodoveo  fu  battezzato 
dopo  la  vittoria  sugli  .Memanni  a  Tolbiac  (oggi 
Ziilpih)  nel  496.  Si  dividevano  in  Franchi  Sali  o 
Salici  nei  Paesi  Bassi  fra  lo  Zuidersee,  il  Maas,  e 
la  So:nma,  e  Franchi  Ripuuri  lungo  il  Reno  tra 
Nymegen  e  Bonn.  La  legge  Salica  (Lex  Salica)  fu 
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scritta  fra  il  484  e  il  496  in  latino  barbaro,  sotto  Clo- 
doveo;  eccetto  una  regola  del  tit.  14  intorno  al  ratto 
di  persone  libere,  e  un'altra  intorno  alle  nozze  fra 
gradi  proibiti:  questo  Codice  non  contiene  traccia 
di  Diritto  romano;  esso  è  di  molta  importanza  per 
la  storia  legale  delle  genti  teutoniche.  Le  leggi 
Saliche  regolavano  il  diritto  di  successione  nella 
prole  maschile,  escluse  le  femmine  (tit.  62  De  Alode, 
1 .  6).  Le  leggi  Ripuarie  veimero  raccolte  da  Teodo- 
lico,  figlio  di  Clodoveo,  tra  il 511  e  il  534,  e  rive- 
dute da  Dagoberto;  anch'esse  non  contengono  traccia 
del  Diritto  romano.  —  d)  Coti.  Mentre  gli  Alemanni, 
i  Burgondi,  i  Franchi  invadevano  l'Impero  Romano 
sul  Danubio  e  sul  Reno,  i  Goti  lo  assalivano  in 
Oriente.  Essi  abitavano  anticamente  nelle  contrade 
fra  la  Vistola  o  il  Niemen;  sullo  scorcio  del  li  se- 
colo si  presentarono  sulle  spiagge  del  Ponto  Eusino, 
ove  fondarono  due  regni,  degli  Ostrogoti  all'Est  del 
Dnieper,  e  dei  Visigoti  all'ovest  di  questo  fiume. 
Furono  soggiogati  dagli  Unni,  e  parte  si  rifugiò 
nella  Dacia  e  nella  Mesia.  I  Visigoti  allora  passa- 
rono in  Italia  e  si  spinsero  sino  a  Reggio  di  Ca- 
labria, conquistando  pure  la  parte  meridionale  della 
Gallia  e  la  Spagna.  Gh  Ostrogoti  divennero  sudditi 
degli  Unni  e,  dopo  la  morte  di  Attila  nel  453,  ot- 
tenuta l'indipendenz;!,  si  stabilirono  nella  parte  occi- 
dentale della  Doria  ceduta  loro  da  Zenone  nel  474. 
Teodorico,  nel  488,  assedia  Zenone  in  Costantinopoli 
e  lo  costringe  a  cedergli  i  suoi  diritti  sull'Italia 
allora  occupata  da  Odoacre,  capo  dei  Rugi  e  degli 
Eruli,  che  aveva  deposto  Romolo  Augustolo,  ultimo 
imperatore,  nel  476.  Teodorico  spogliò  Odoacre 
della  corona  nel  493,  gli  lolse  la  vita  e  fondò  il 
regno  degli  Ostrogoti  in  Italia  e  noli'  Illirico,  che 
durò  sino  al  552,  anno  in  cui  Teja  fu  sconfitto  ed 
ucciso  da  Narsete.  Il  Codice  degh  Ostrogoti  {Edic- 
ttim  Theodorici)  è  una  collezione  delle  leggi  romane, 
fatta  nel  500  per  ordine  di  Teodorieo.  il  quale,  per 
fondere  i  suoi  Goti  coi  Romani,  adottò  le  leggi  di 
questi  come  pili  inciviliti.  Abolì  il  \Yehrgeld,o  multa 
per  dehtti,  sostituendo  la  pena  di  morte  in  molti 
casi.  (V.  Pithou),  Edìctum  Theodorici  (Parigi,  1579;; 
Rlion,  Commenlalio  ad  Edictitm  Theodorici,  Reg.  Ostr., 
Ralla,  1816).  —  e)  1  Visigoti  si  stabilirono  nella 
parte  meridionale  della  Gallia  nel  412  e  invasero 
di  poi  la  Spagna  nel  414.  Questa  era  occupata  dagli 
Svevi ,  dagli  Alani  e  dai  Vandali  che  in  parte  si 
assoggettarono  ai  Goti,  in  parte  emigrarono.  Nel 
451  i  Visigoti  coi  Franchi  sconfissero  in  grande  bat- 
taglia Attila  co'  suoi  700.000  uomini  fra  Goti, 
Unni  Gepidi  ed  altri  popoli,  a  Chàlons  sulla  Marna. 
{Cavipi  Calalanici).  11  loro  re  Alarico  II,  nel  507, 
alla  battaglia  Vouglé  contro  Clodoveo,  perdette  la 
Gallia,  eccetto  la  parie  orientale  della  Linguadoca 
e  la  Provenza.  11  regno  dei  Visigoti  durò  tre  secoli, 
finche  fu  atterrato  dagli  Arabi  nel  712.  La  legge 
dei  Visigoti  {Lex  Visigolhorum)  contiene  molte  traccie 
del  Diritto  romano,  ed  è  la  sola  antica  legge  teuto- 
nica che  si  possa  considerare  qual  Codice  nel  si- 
gnificato moderno  della  parola  ;  non  si  deve  con- 
fondere col  Breviariuin  Alarici  (Alarico  II,  nel  506), 
né  col  Codice  pei  Romani.  I  Goti  abbracciarono 
prima  la  religione  cristiana,  ed  ebbero  una  lette- 
ratura fino  da  quando  Ulfila  tradusse  la  Bibbia; 
e  mentre  gli  Ostrogoti  si  fusero  coi  Longobardi,  i 
Visigoti  serbarono  la  loro  lingua  e  nazionalità  sino 


all'invasione  araba;  una  parte  si  ritrasse  ni;l  Chor- 
soneso  Taurico  (Crimea)  e  nell'Isola  di  Taman,  un'al- 
tra parte  invase  la  Svevia  e  fondò  il  regno  di  Gotlan- 
dia.  —  /■)  Svevi.  Sotto  al  nome  di  Svevi  s'intendono 
verosimilmente  i  Quadi  e  gh  Ermonduri  che  dalle 
terre  ad  Oriente  della  Selva  Nera,  fra  l'alto  Danubio 
e  le  Alpi,  si  diffusero  nella  Gallia  e  nella  Sjjagna 
(406-409).  Il  loro  re  Ermaurico  s' impadroni  del 
Portogallo,  della  Galizia  e  della  parte  occidentale 
delle  Asturie  e  di  Leon;  fissò  la  sua  sede  in  Bro- 
tonia  presso  la  foce  del  Minho.  Nel  585  gli  Svevi 
divennero  sudditi  di  Leovigildo,  re  dei  Visigoti.  —  g) 
Vandali.  Erano  tribiì  d'origine  teutonica  e  slava, 
stanziante  nella  Prussia  orientale  e  nella  Pomera- 
nia  ;  sullo  scorcio  del  IV  secolo  lasciarono  le  loro 
contrade,  si  fermarono  alquanto  nella  Pannonia, 
attraversarono  di  poi  la  Germania  e  la  Gallia  e 
nel  409  fondarono  il  regno  dei  Vandali  in  Ispagiia; 
nel  417  sottomisero  gli  Alani  e  nel  429  furono 
costretti  dai  Visigoti  a  passare  in  Africa.  Il  loro  re 
Genserico,  nel  439,  prese  Cartagine,  la  Mauritania, 
la  Sardegna,  la  Corsica,  le  Baleari  e  parte  della 
Sicilia.  Il  12  luglio  del  455  saccheggiarono  Roma. 
Il  loro  regno  durò  sino  al  535,  quando  fu  distrutto 
da  Belisario,  e  passò  a  far  parte  dell'impero  d'Oriente. 
h)  —  Longobardi.  Abitavano  sulla  destra  dell'Elba  In- 
feriore, e  poi  sulla  sinistra  presso  Luneburg  e  Brun- 
surek:  somighavano  ai  Sassoni,  un  buon  numero 
dei  quali  li  accompagnò  poi  in  Italia.  Prima  della 
loro  calata,  abitavano  la  Pannonia  ed  il  Nerico:  il 
loro  re  Alboino  soggiogò  i  Gepidi  nella  Transil- 
vania  (566)  e  conquistò  la  maggior  parte  dell'Italia. 
Desiderio  fu  l'ultimo  re  longobardo ,  fu  spogliato 
del  regno  da  Carlomagno  nal  774,  ma  i  Longobardi 
serbarono  i  loro  possessi  e  le  costituzioni ,  non 
avendo  mutato  che  di  padrone.  Quando  furono 
soggiogati  dai  Franchi,  già  da  130  anni  avevano 
leggi  scritte.  Rotari  ne  fece  la  prima  collezione  nel 
643 .  quelle  di  Grimoaldo  furon  raccolte  nel  688, 
quelle  di  Liutprando  dal  713-724,  quelle  di  Rachi 
nel  746  e  quelle  di  Astolfo  nel  754  (Muratori, 
Script,  rer.  ital.  i.  I.  p.  2;  Biener,  De  orig.  et  progr. 
legumjuriumque  Germanicoruin,  1 ,  p.  1 50).)  —  t )  AlanL 
Essi  vennero  dal  Caucaso,  attraversando  l'Europa, 
e  vissero  indipendenti  nella  Spagna  meridionale 
sotto  al  loro  re  Respendial,  dal  409  al  417,  quando 
furono  soggiogati  dai  Visigoti  e  traslocati  nella 
Gallia  meridionale.  Parte  di  essi  eransi  stabiliti,  tra 
Orleans  e  Nantes,  sotto  Goar  loro  capo  (406),  e  nel 
452  vennero  sconfitti  e  dispersi  dai  Visigoti.  Gli 
Alani  non  sono  d'origine  teutonica,  ma  antiche  tribìi 
persiane  del  centro  del  Caucaso.  La  contrada  fra 
il  Terek  e  lo  Scirvan  er.i  detta  dai  Bizantini  Alania, 
(Procopii,  De  bello  galh.  I,  IV;  Stritter,  Memoriae  pò- 
pul.  s.  V,  Alania,  t.  IV  ;  Suhm,  Geschichle  der  Dànen, 
I.  1.).  —  ;')  Quadi.  Vivevano  nella  Slesia  e  nella 
Moravia  nel  375,  ed  erano  Svevi.  I  Gepidi  erano 
probabilmente  d'origine  gotica,  e  il  loro  regno  nella 
Transilvania  fu  distrutto  da  Alboino  che  uccise  Cuni- 
mondo,  ultimo  re  dei  Gepidi.  ^^  k)  Bojoaru,  Bajavarii, 
ossia  Bavari  o  Bavaresi.  Il  loro  nome  si  rese  noto 
nel  480,  ed  erano  una  confederazione  di  tribù  sveve, 
abitante  fra  il  Danubio,  il  Lech  e  l'Ems.  Nel  540 
caddero  sotto  il  dominio  dei  Franchi  e  della  dinastia 
degli  Agilolfingi.  Le  loro  leggi,  raccolte  dal  613 
al  638,  somigliano  a  quelle  degU  Alemanni  e  con- 
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leiigono  molte  tracce  del  Diruto  romano  (Medercr, 
l.cijes  Biijuvarioiiim  oder  ullestes  Geselzbuch  der  Biiju- 
varieii,  1793).  —  h  Turingi.  Stanziavano  al  nord  dei 
Bavaresi  sino  al  liuine  L'nstrut  e  afiche  al  di  là;  erano 
altini    COI  Goti    e  il  loro   nome    presenta    qualche 
souiiglianza  coi  Tervingi.  Er.nanfrido  ultimo  loro  re, 
fu  spogliato  (Iella  corona  dai  Franchi,  nel  531.  Il 
lo»o  Codice  è  noto  sotto  il  no;iie  di  Lex  Auylionim 
et  Werinorum,  hoc  est  Thnringorum.  Questi  Angli  e 
Verini  occu|>avano  la  parte  settentrionale  della  Tu- 
rin;da;  ma  i  Turingi    custitaivano  la  nazione    più 
riuiiierosu.  —  m]  Sassoni.  Dimoravano  a  seitenlriono 
dei  Turingi,  fra  l'EIU,  lo  Stecknilz,  e  il  Baltico,  la 
Danimarca,  l'oceano    Germanico  e  la    Frislandia. 
Essi  fomlarono  alcune  colonie  nella  Bretagna  ed , 
uniti  coi  Frani-lii,  guerreggiarono  contro  i  Roaiani; 
uia  quando  i  Franclii  ebbero  conquistato  la  Gallia, 
i  Sassoni    furono    costretti  a  desistere    dalle  loro 
scorn-rie  in  quelle  contrade,  e  sorse   gelosia  fra  i 
due  popoli.  1  Franchi,  nel  555,  conquistarono  le  parti 
sud-ovest  e  sottoposero  a  tributo  quello   popola- 
zioni, mentre  l'altra  parte  era  libera;  ma  dopo  la 
inemorabil  guerra  col  duca    Vitichindo  (772-803). 
Carloinagno  s'impadroni  di  tutta  la  Sassonia,  seb- 
bene concedesse  a  quei  popoli  gli  stessi    privilegi 
dei  Franchi  ;  esenzione   da  tributi   e    privilegio  di 
ess.Tegiuditaii  da  tribunali  del  loro  paese,  secondo 
le  leggi  loro,  Carlomagno   fu  il  primo  re  dei  Sas- 
soni i  quali    dap|)rima    formavano  una  confedeni- 
zione  di  comuni   liberi ,  eleggevano    duchi   per   le 
guerre  e  non  obbedivano  che  al  ijowdimj  ed  ai  (jn'- 
tes  eletti  fra  gli  edeling  dei  Comuni.  Lo  leggi  dei 
Sassoni  furono  raccolte  per  ordim;  di  Carlomagno. 
Consistono  in  19  titoli  e  sono  cosi  brevi  ed  incom- 
plete, the  sembra  se  ne  sia   conservata  una  sola 
parte.  I  Capitolari   di   Carlomagno  riguardano  gli 
oggetti  politici  ed  ecclesiastici  di  quella  parte  della 
Sassonia  che  fu  conquistata  nel  788  e  797.  (Coen 
ner ,   Saxonitm  leqes   Ires  ;  accesit  lex    Frisionum  , 
J739).  —  n)  FrjsL  Druso,  fratello  di  Tiberio,  in- 
dusse questi  popoli  all'obbedienza  a  Roma,  ma  nel 
2«  dellF-ra  Volgare  i  Frisi  scossero  il  giogo.  Quando 
i  Franchi  invasero  la  Gallia,  i  Frisi  occupanmo  al- 
cune terre  da  essi  abbandonate,  le  isole  tra  le  foci 
della  Schelda  e  del  Beno,  le  provincie  di  Gelderland. 
di  Zntpheii  e  di  Ovcrvssel  ;  e  dopo  l'emigrazione  de- 
gli   .^nglo-Sassoni  s'impadronirono    della  costa   e 
ilelle  isole  sali' oceano  germanico  sino  al  Jutland. 
Nil  689  i  Franchi  li  sottoposero  a  tributo  :  e  dopo 
lo  stabilimento  dell'impero  Germanico,  i  Frisi  pre- 
stJirono  obbedienza  all'imperatore,  ina  eleggevano 
i  propri  giudici.  Nel  Medio  Evo  formarono  la  re- 
pubblica delle  Sette  Selandie  Frisicho,  sciolta  poi 
dai  conti  d'Olanda,  di  Oldenburg  e  da  altri  prin- 
cipi dell'impero.  Gli  ultimi  Frisi   indipendenti  fu- 
rono i  Dithmarschen  tra  l'Elba  e  l'Eider,  soggio- 
gati da  Cristiano  IH  di  Danimarca  e  da  .\dolfo  I 
duca  di  Holstein,  nel  Ìò7)0. —  o)  Anglo-Sassoni.  Il 
primo  stabilimento  di  tribù  teutoniche  nella  Gran 
Bretagna,  prima  dell'arrivo  degli  .\nglo-Sassoni , 
fu   trattato  con   molta    dottrina  da  Clément ,  nel- 
l'opera Die    Nordyermanische    W'ell  ;  (Copenaghen, 
\^M)).  Dapprima  i  .Sassoni   scesero  in  Inghilterra 
sotto  Engisto  ed  Orfci  nel  44-8  :  chiamati  da  Wor- 
tigern ,  batterono  i  Pitti   ed  ottennero    in  ricom- 
p^'Msa  l'isola   di   Tlinn'-t;  ed  in  sèguito,  cn-^.-iiiti 

Enciclopedia  Vntr ertale  —  Voi.  X. 


TtUlO.MCO. 


C3;ì 


di  numeri),  fondarono  i  regni  di  Kent,  di  Susscx, 
di  Wessex  e  di    Essex.    Nel  547  anche  gli   Angli, 
abbandonate   le   rive  dcH'Eider,    si    stabilirono  in 
Inghilterra  e  fondarono  i  regni  di  Nortiiumberland, 
di  Est-.\nglia  e  di  Mercia.  I  risultati  dell'invasione 
Anglo-Sassone  furono  la   disiruzione,  l'esilio  e   la 
servitù  della  popolazione  britannic:i.  —  p)  Scandi- 
navi.   Il    i-a  no    scandinavo    dello  genti   teutoniche 
si  presenta    più  tardi  nella    storia.  Le  Saghe  rac- 
contano che   Odino,  nel    V  secolo   av.    C.,  guidò 
gli  Scandinavi  nella  Svezia  e  nella   Norvegia;  ina 
Odino  è  un  dio.    Men    favolosa  è  la   storia    di   un 
altro    Odino    che  nel    principio    dell'  Era    Volgare 
venne  dall'Asia  nella  Scandinavia  cogli  Amen,  suoi 
compagni  d'armi.  11  nome  di  Siiiones  o  Svedesi  era 
noto  a  Plinio  ed  a  Tacito.  1  Goti  passarono  nella 
Scandinavia  in  età  assai  remota  e  questo  secondo 
Odino  fu  forse  il  loro  capo.  Essi  iiiescolaroiisi  co- 
gli Scandinavi,  e  nei  dialetti  della  Gozia  orientale 
ed  occidentale  si  trovano  tracce  della  loro  lingua. 
I  Normanni,  od  uomini  del  Nord,  .si    resero    noti 
colle  loro  piraterie.  Essi  sullo  scorcio  del  sec.  I.\, 
occuparono  le  isole  di  Orkneys;  nell'BCI  le  Feroe, 
6  mandarono  colonie  in  Islanda  nell'  870.  Quattro 
secoli  prima  di  Colombo,  erano  già  note  a  questi 
navigatori  le  parti  settentrionali  dell'America.  Al- 
tri Normanni  conquistarono  la  Normamlia,  la  Pu- 
xlia,  la  Sicilia  e  il   lido    opposto    di  Africa;  ed  i 
Varegi,  usciti  dalla  Svezia  e  Norvegia  iielI'VIII  se- 
colo,  penetrarono   nella  Russia  e  fondarono  la  di- 
nastia Normanna  dei  granduchi  di  Kiew.  Gli  Sve- 
desi neirSjO  couciuistarono  la  costa  della  Finlaudi:i 
0  si  stabilirono    nei    distretti  di  .\bo  e  di  Niland. 
'Vedi:  Subin,  Storia  critica  della  Danimarca;  Mùller. 
Kritisches  examen  der  Dànisclietì   und   Norwegischeii 
Sagen.  Per  le  lingue  teutoniche,  vedi  Baldi ^  Alias 
Ethno-géographiqne  ;    Ober  Muller ,  Alias   Ethm-géo- 
graphique  de  V Europe,  Paris,  I(S41). 

TEUTONICO  {Ordine).  Furono  istituite  le  Crociate 
da  alcuni  Tedeschi  i  quali  eressero  in  Gerusalemme 
un  ricovero  per  curan;  i  feriti  e  i  malati  dell;;  loro 
nazione.  Nel  1190,  durante  l'assedio  di  Acri,  i  capi 
dell'esercito  cristiano,  riconoscendo  l'utilità  di  quella 
privata  istituzione,  principi  e  prelati  latini  indiriz- 
zarono suppliche  a  papa  Celestino  111,  allinchò  la 
sancisse,  e  l'ottennero.  11  primo  spedale  venne  eretto 
presso  ad  .\cri,  con  lo  largizioni  dei  cittadini  di  Lu- 
becca  e  di  Brema.  h\  tempo  di  papa  Innocenzo  HI, 
adottavano  il  mantello  bianco  dei  Templari ,  col 
solo  distintivo  della  croce  nera  invece  che  rossa. 
Nel  1204  vi  si  unirono  i  cavalieri  Porta-Spada  della 
Livonia  per  combattere  i  Prussiani,  allora  barbari 
e  idolatri,  continuando  le  Crociale.  Nel  1219  i  ca- 
valieri teutonici  si  distinsero  all'assedio  di  Dainiata 
sotto  al  Gran  Mastro  Ermanno  che  ottenne  dallo 
Imperatore  d'inquartare  nello  stemma  l'aquila  e  da 
Luigi,  re  di  Francia,  i  gigli  d'oro.  Nei  secolo  Xlll, 
guerreggiando  incessantemente  contro  i  feroci  Prus- 
siani, i  Teutonici  coi  principi  e  vescovi  della  Li- 
vonia ,  alleati  della  Curlandia  ed  altre  circostanti 
Provincie,  Unirono  per  conquistare  tutto  il  terri- 
torio di  quelli.  Possedeva  allora  l'Ordine  55  città, 
48  fortezze  e  circa  20.000  villaggi.  Ma,  abusando 
della  potenza  acquistata,  ebbe  a  sostenere  una 
aspra  guerra  che  durò  tredici  anni,  finche  nel  140r; 
fu  costretto  a  cedere  alla  Polonia  una  vasta  esten- 
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sione  dei  suoi  domini.  Nel  1510  Alberto,  iiiarclicse 
(li  Brandelìurgo,  eletto  Gran  Maestro,  apostatò,  fa- 
cendosi luterano,  e  scacciò  i  cavalieri  rimasti  cat- 
tolici. D'allora  non  rimase  che  un'ombra  dell'ordine 
Teutonico,  lincbè  nella  pace  di  Pj'esburgo  del  1805, 
tra  Napoleone  e  l'imperatore  d'Austria  Fi-ance- 
sco  I,  la  dignità  nominale  di  Gran  Maestro  venne 
a  quest'ultimo  attribuita  e  ne  fu  sempre  rivestito 
un   arciduca  d'Aiisti'ia. 

TEVERE.  Fiume  dell'Italia  centrale,  tributario  del 
mar  Tirreno.  E  il  più  abbondante  dell'Italia  penin- 
sulare e  il  solo  che  sia  realmente  navigabile  nel 
suo  corso'  infei-iore.  Nasce  in  Toscana  ,  noli'  Alpe 
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d(dla  Luna,  a  18  km.  N.  da  Pieve  S.  Stefano,  sui 
liauclii  del  monte  Coronaro  e  in  una  foresta  di  faggi 
del  versante  occidentale  del  monte  Fumajuolo  ,  a 
11C7  m.  d'altezza.  Scorre  a  SE.,  incassato  tra  i 
lianclii  della  montagna,  lino  a  Pieve  S.  Stefano  dove 
assorbe  i  numerosi  ruscelli  che  discendono  dai  monti 
della  Vcrnia  e  percorre  una  va'le  pittoresca  che 
ora  si  allarga  in  fertili  Jiacini  e  ora  si  restringe 
in  gole  anguste,  fr.i  le  rocce.  Lascia  a  sinistra  Borgo 
S.  Sepolcro,  tocca  Città  di  Castello  e  giunge  e  Ponte 
S.  Giovanni  dove  si  dirige  a  SO.;  e  lasciando  sulle 
alture  della  riva  destra  Perugia,  riceve  a  sinistra, 
a  monte  di  'l'(jrgiano,  il  Topino  ingrossato  dal  CU- 
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tiimno  (celebrato  da  Virgilio,  Byron  e  Carducci). 
Quindi  penetra  nella  Val  Tiberina  che  osso  percorre 
fino  alla  gola  di  Forello.  Fra  Todi  e  Torre  di  monte 
cangia  bruscamente  direzione.  In  (]uest'ultimo  paese 
riceve  a  destra  la  Paqlia  ingrossata  a  Orvieto  dalli 
Chiana.  Riprende  allora  la  sua  direzione  primitiva 
e  separa  l'Umbria  dalla  Sabina  e  dal  Lazio.  A  Orte 
incontra  a  sinistra  il  suo  principale  affluente,  quello 
che  «  gli  dà  da  bere  »,  la  Nera,  che  gli  porta  le 
acque  del  Velino ,  dei  monti  Sibillini  e  della  Sa-- 
bina.  Quivi  il  Tevere  volge  a  SSE.  sino  ai  dintorni 
di  Civita-Castellana  e  di  Turrita,  poi  passa  ai  piedi 
del  monte  Soratto  in  una  regione  vulcanica,  quindi 
penetra  nella  Campagna  romana  che  esso  attraversa 
da  NE.  a  SO.  Dopo  di  aver  ricevuto  a  sinistra  il 
suo  ultimo  notevole  affluente,  ì'Aniciie  o  Teverom, 


descrive  un  grande  arco,  sboccando  dalla  gola  ili 
S.  Giuliano,  e  poscia  attraversa  interamente  la  città 
di  Roma.  Uscito  di  là,  dopo  un  breve  tratto  si  bi- 
forca racchiudendo  l'isola  Sacra,  già  isola  di  Ve- 
nere, un  tempo  celebre  per  le  sue  rose  ed  ora  tri- 
ste solitudine  jjaludosa  coperta  di  giunchi  e  di  asfo- 
deli. Il  braccio  meridionale  ,  detto  il  Vecchio  Te- 
vere, porta  al  mare  la  iiiagKior  quantità  d'  acqua 
e  vi  si  avanza  sempre  più  coi  suoi  sedimenti.  Ostia, 
che  sorgeva  alla  foce  del  fiume  ai  primi  tempi  di 
Roma,  ne  dista  ora  6  km.  ' ..  L'altro  braccio  se- 
para l'isola  Sacra  dal  bacino  dell'antico  porlo  di 
Trajano  ,  divenuto  ora  uno  stagno  circondato  da 
dune  e  da  paludi  :  e  passando  per  il  villaggio  .li  Fiu- 
micino, termina,  dopo  un  altro  chilometro,  nel  mare. 
11  Tevere  ha  un  corso  complessivo  di  395  km.,  dei 
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quali  141  navigabili  dalle  barche  e  100  (dalla  foce 
lielhi  Nera)  aiichu  da  vaporini.  Dal  porto  di  Ripa 
(iraiide,  situalo  alla  destra  dell'uscita  da  Roma,  esso 
i:  navijrabilc  ancLe  da  trabaccoli  e  da  vapori  che 
fanno  il  servizio  di  cabotagnio  lino  a  Genova,  Na- 
poli e  Sicilia.  Per  impedire  le  inondazioni  che  de- 
vastavano troppo  frequentemente  le  parti  più  basse 
li  Roma,  vi  furono  eseguiti  lavori  giganteschi,  luii- 
.lii  Teveri  maestosi  che  possono  dirsi  veramente 
pera  romana.  L'  acqua  del  Tevere  ha  un  coloro 
sporco,  quasi  giallastro,  donde  è  venuto  il  classico 
ippellativo  di  •  biondo  Tevere  »  con  cui  lo  si  de- 
>iirr]a   dai    poeti. 

TEVEROLA.  Borgo  della  Campania,  in  provincia 
e  cirei'iHlariii  di  Caserta.  Contji  1400  ab. 

TEVERONE  o  ANIENE.  Fiume  del  Lazio,  affluenie 
dì  sinistra  ilei  Tevere.  Nasce  sul  versante  SO.  dei 
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monti  Simbruini,  ai  confini  dell'Abruzzo,  fra  il  monte 
Tarino  e  il  monte  Viglio,  ed  è  formato  dalla  riu- 
nione di  due  ruscelli  che  circondano  prima  il  vil- 
laggio di  Filettino.  Traversa  poscia  una  bella  gola 
e  il  pittoresco  bacino  di  Trevi-Lazio  dove  riceve 
l'acqua  di  numerose  sorgenti  sgorganti  dalle  an- 
frattuosita delle  rocce  clie  orlano  le  sue  rive.  Più 
avanti  riceve  il  Simbrivio  che  scende  da  Vallepie- 
tra ,  e  quindi  forala  una  valle  solitaria  e  boscosa 
lino  a  Subiaco  dove  esce  dalla  gola  che  serviva 
già  da  bacino  al  lago  artiliciale  formato  da  Nerone. 
Di  lì  serve  a  muovere  mulini,  cartiere,  ecc.  ;e  de- 
scrivendo una  curva,  percorre  una  larga  valle  che 
poi  si  restringe  (!  si  trasforma  in  una  gola  pitto- 
resca fra  Mandela  e  Vicovaro.  Riceve  frattanto  a 
sinistra  il  Piano  e  il  Rio  di  Giovemano  e  a  destra 
la  Licenza.  Al  di  là  di  Castel  Madama,  percorre  una 
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lile  pjirallela  :i  quella  del  torrente  degli  Arci,  suo 
illluente  di  sinistra,  dopo  ricevuto  il  quale,  si  dirige 
verso    .\.    lino  a  Tivoli   dove  si   biforca.    I   minori 
raaii ,  dopo  di  avere  animato  parecchi  stabilimenti 
ithlu>tiiali.  vanno  più  tardi  a  coiiu:iiiny:ersi,  per  mezzo 
delle  celebri  cascalelle  di  Tivoli  (4.'»  m.),   col  ramo 
principale.  Questo  attraversa,  per  mezzo  di  due  gai- 
rie    scavate    nel    IS.WKJ*  sotto    la   direzione  del 
;  "Ichi,  il  piede  del  monte  Catilla  e  forma  all'uscitii 
laa   matrnilica   cascata  di    l'iO  m.  Dopo  Tivoli,  il 
I  everone  volge  direttamente  a  ovest  e,  percorrendo 
un  piano    fortemente  inclinato,  cade  nel  Tevere  a 
Ponte  .Noiiientano,  al  piede  del    versante  orientalo 
■i  monti  Parioli.  La  lunghezza  del  suo  corso  è  di 
I  \X  km.  Le  aeque  della  caseata  vennero  in  parte 
iiiili/,zute  per  fornire  l'illuminazione  elettrica  a  Roma. 
TEVEZIA.  (ienere  di  piante  velenosissimo ,  della 
.iiii;.'lia  delle  apocmee.* 
TEVIOT.  Fiume  della  Scozia,  affluente  di  destra 
>ì<ì  Tweed.  Nasce  dall'  Wisp  bill,  costeggia  i  Che- 
voit  e  tinisce  a  Kebo  dopo  un  corso  di  60  km.  I 


paesaggi  della  sua  valle  sono  fra  i  più  belli  della 
Scozia.  Riceve  il  Hate  Water  rinomato  per  le  sue 
trote. 

TEWKESBORT.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
(Il  (iloucesi.M-,  sulla  riva  sinistra  del  Severn  ,  alla 
sua  conlluenza  coU'Avon  di  Stratfoid.  Ivi  la  ferro- 
via di  (jloucester  si  biforca  per  Fveshaiii  e  Droit- 
wich.  Ctmta  TjIOO  ab.  ed  è  notevole  perla  sua  in- 
dustria, un  tempo  prosperosa  ed  ora  in  decadenza, 
delle  calze  di  cotone  e  di  seta.  Adesso  va  diven- 
tando di  preferenza  mercato  agricolo.  Ha  una  bella 
chiesa  parrocchiale  ,  uno  dei  tipi  più  interessanti 
dell'architettura  normanna.  È  quanto  resta  del  fa- 
moso convento  di  Tewkesbury,  fondato;iel  715.  In 
quei  dintorni  si  diede  nel  1471  la  battaglia  deci- 
siva che  assicuri)  la  corona  inglese  a  Edoardr)  IV 
della  famiglia  York,  vincitore  di  Margherita  di  Lan- 
caster. 

TEXAS.— Grorrafu.  Stato  marittimo  della  regione 
nien<lioiiale  degli  Stati  Uniti.  Pare  che  il  suo  nome 
venga  dall'esclamazione  Texas  •  umici  a  con  cui  gli 
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Indigeni  accolsoro  i  pi-imi  Spagniioli.  Ha  una  supcr- 
licie  grandissiiiia  di  088.370  km.  ed  una  popola- 
zione di  2.300.000  ;il).  Situato  presso  la  zona  tor- 
rida, il  paese  lia  un  clima  tropicale  e  non  presenta 
elle  due  sole  stagioni:  la  secca  e  la  ])iovosa.  Col- 
tivata tli  preferenza  e  già  da  tempo  popolata  è  ia 
i-egioiH'  bassa  di  SE.  disposta  parallelamente  al 
golfo  del  Messico.  Invece,  sugli  altri  piani  che  si 
estendono  nell'interno  lino  al  LIano  Estacado,  si  va 
lira  introducendo  e  diirondcndo  l'allevamento  drl 
bestiame  e  si  stanno  facendo  grandi  progressi.  Nella 
prima  regione  si  produce  soprattutto  il  cotone  pol- 
ii quale  ormai  il  Texas  è  divenuto  ])er  la  quantità 
assoluta  del  raccolto  (1  imlione  e  i/o  di  balle)  il 
primo  Stato  dell'  Unione.  Parimente  il  Texas  è  il 
primo  nell'allevamento  animale,  soprattutto  bovino 
ed  ovino,  che  viene  inandato  ai  grandi  ammazzatoi 
di  Kansas-city  «  di  St.  Louis.  Abbondano  le  ric- 
chezze minerali,  ma  non  vengono  sfruttate  per  de- 
ficienza di  Jn-accia.  Finora  si  producono  in  quantità 
il  carbon  fossile  e  il  ferro.  Il  commercio  ha  per 
centro  principale  il  porto  di  Galveston.  Le  città  prin- 
cipali sono  :  Sant'Ari  Ionio  con  42.000  ab.  compresi  i  sob- 
borghi; ««//(«  (38.000);  Gnlvestm  (29);  Houston  (27), 
Austin,  capitale,  con  2G.00O  ab.;  Fort  W'orht  {'i'-ì  . 

Stohia.  Rammenteremo  che  il  Texas  fu  colo- 
nizzato ]ir)mampnte  dai  Francesi;  più  tardi  dagli 
Spagnuoli  che,  venuti  dal  Messico,  lo  conquistarono 
nel  ItiOO.  L'americano  Austin  nel  1821  vi  stabih 
una  colonia.  Dal  1824  al  1835  fu  tributario  dello 
Stato  dei  Messico;  ma  nel  1836,  scosso  il  giogo, 
fece  la  sua  dichiarazione  d'indipendenza  a  Washing- 
ton ,  costituendosi  in  repubblica  autonoma  e  ras- 
sicurandola viemmeglio  dopo  la  battaglia  di  San 
Iacinto  ('21  aprile  1830)  ,  nella  quale  i  Messicani 
furono  disfatti  e  il  loro  presidente  .*»ant'.\nna  caddi- 
prigioniero.  Non  cessò  però  il  Messico  dal  conteii 
dere  per  il  recu|)ero  di  questa  regione;  linchè  l'av- 
venimento del  1843,  essendo  il  Texas  entrato  a  far 
parte  degli  Stati  Uniti,  tolse  al  Messico  ogni  velleità. 
Separatosi  nuovamente  dall'Unione  nel  1861,  in  sè- 
guito ad  un  voto  popolare  tornò  in  seno  alla  me- 
desima nel  1870,  e  poco  dopo  partecipò  al  Congresso 
mandandovi  due  senatori  e  6  rappresentanti. 

TEXEIRA  Giuseppe.  Erudito  potoghese ,  nato  a 
Lisbona  nel  1543,  morto  a  Parigi  il  29  o  30  aprile 
1604.  Compiuti  gli  studi  universitari,  prese,  nel 
1565,  l'abito  di  san  Domenico.  La  sua  scienza,  la 
sua  pietà  e  la  sua  vocazione  pel  pulpito  lo  resero 
famoso.  Priore  del  convento  di  Santarem  dal  157(S. 
s'affezionò  al  partito  dell'infante  Antonio  che  ac- 
compagnò in  Francia  col  titolo  di  confessore.  Nei 
torbidi,  che  seguirono  la  morte  di  re  Sebastiano, 
impugnò  la  penna  contro  all'usurpazione  di  Filippo  II. 
Assistette  al  combattimento  navale  pel  quale  la  flotta 
di  .\ntonio,  comandata  da  Filippo  Strozzi,  fu  bat- 
tuta presso  le  isole  Azzorre  (26  luglio  1582).  Fatto 
prigioniero  e  condotto  a  Lisbona,  trovò  modo  di 
fuggire  e  di  ricongiungersi  in  Francia  all'  Infanti- 
che  accompagnò  prima  in  Bretagna  e  poi  in  Inghil- 
terra. Nel  1588  lo  troviamo  alla  Corte  di  Francia 
reve  acquista  le  buone  grazie  d'Enrico  III  che  gli 
accorda  i  titoli  di  predicatore  e  di  consigliere  del 
rè.  Incai-icato  dalla  Kegina-madre  d'  una  missione 
di  confidenza  a  Lione,  egli  riesci  sospetto  ai  fautori 
di  quella  città:  lui  assente,  depredarono  il  suo  do- 


micilio e  bruciarono,  in  gran  copia,  libri  e  scritti. 
Avvertito  in  tempo,  si  refugiò  a  Tours.  Ne!  ìó'Jìt 
rientrò  a  Parigi,  al  sèguito  d'Knrico  IV  che  lo  con- 
fermò nelle  alte  cariche  conferitegli  da  Enrico  III; 
(!  nel  1595  assistette  l'infante  Antonio  negli  ultimi 
momenti  di  vita.  Testimone  dcll'abjura  che  aveva 
fitta  a  Honen  la  vedova  del  Principe  di  Condè 
(1590),  fu  dal  Legato  del  Papa  preposto  a  istruire 
quella  dama  ed  a  fortificarla  nella  Fede  romana. 
Uopo,  continuò  a  vivere  a  Corte,  occupandosi  nello 
scrivere  opere  di  storia  e  di  genealogia.  11  Texcira 
morì  d'  una  ritenzione  d' urina,  nel  convento  dei 
Giacobini.  L'Estolle  lasciò  scritto  di  lui:  «  Fu  uomo 
probo,  miglior  francese  che  spagnuolo,  grande  ge- 
nealogista e  formale  nemico  d'ogni  lega  o  Hizione, 
(-io  che  lo  rendeva  odioso  a  molti  della  sua  con- 
fraternita ».  Abbiamo  del  Texeira:  De  PortiKjalliae 
ovtii,  regni  iniliis,  denique  de  rebus  a  regibus  univer- 
soque  regno  praecbre  gestis  compendium  ;  De  eleclio- 
nis  jure  qtiod  compclit  viris  portugalleiisibus;  Exege- 
sis  genealogica,  sive  explicatio  arboris  gentilitiae  regis 
Henrici  IV;  Explicatio  gencalogiae  Hcnrici  II  Cundaei 
principisi  Trimoltiorum  familiae  genealogia;  Rerum 
ab  Hcnrici  Borbonii  gestanim  epitome;  De  flammula 
seu  vexillo  SI  Dionysii;  Aventnre  admirable  qui  con- 
tieni un  discours  toiicliant  le  succès  du  roi  de  Portu- 
gal,  doni  Sébastien,  depuis  san  vogage  d'Afrique  jusqu 
au  6  Janvier  i601.  Delle  opere  latine  si  notarono 
ristampe  e  traduzioni  in  francese. 

TEXEIRA  o  TEIXEIRA  Pietro.  Viaggiatore  porto- 
ghese nato  nel  secolo  XVI,  morto  nel  XVII.  S'ignora 
l'epoca  precisa  della  sua  nascita  e  quella  della  sua 
morte,  come  pure  i  primi  avvenimenti  della  sua 
vita.  Parti  giovanissimo,  a  quanto  paro,  per  l'Oriente 
e  sbarcò  prima  ad  Ormuz  dove  un  lungo  soggiorno 
<^\ì  permise  di  riunire  preziosi  documenti  storici  e 
d'accumulare,  ne'  negozi  che  faceva,  una  conside- 
revole fortuna.  Fu  precisamente  la  perdita  delle 
ricchezze,  che  aveva  confidate  a  mani  infedeli,  elio 
r  obbligò  a  fare  un  lungo  viaggio  nell'  estremo 
Oriente.  Parti  da  Malacca  per  l'Europa  nel  ICO.'»; 
e  avendo  impiegato  18  mesi  per  la  traversata,  non 
triunse  in  Portogallo  che  per  sentire  che  s'igno- 
rava la  sorte  toccata  alle  sue  proprietà.  Allora  da 
Lisbona  fece  vela  per  Goa,  poi,  di  là,  per  Ormuz 
(1604).  Senza  dimorarvi  troppo,  si  recò  a  Bassora, 
per  il  Tigri  e  l'Eufrate,  e  giunse  a  Bap:dad.  La- 
sciò questa  città  il  12  dicembre  1604,  Sebbene  la 
carovana,  di  cui  faceva  |)arte.  fosse  stata  attaccata 
e.  depredata  da  un'orda  di  300  Arabi,  giunse  sano 
e  salvo  ad  .\leppo  donde,  il  5  aprile  1605.  |)artì  per 
l'Europa.  Il  Teixeira  scrisse  allora  la  relazione  del 
suo  viaggio  e,  forse,  si  recò  ad  .\nversa  per  rac- 
comandarne la  pubbhcazione  all'editore  Verdussen. 
Ecco  il  titolo  dell'opera  :  Relaciones  de  Fedro  Teixeira 
del  origen,  desccndencia  y  snccession  de  ks  He^es  de 
Persia  y  de  Horimiz  y  de  un  viage  hccho  por  elmi- 
smo  autor  desde  la  India  orientai  hasta  Italia  por 
lierra.  Per  iseusarsi  dei  numerosi  difetti  di  stile, 
l'Autore  confessa  ch'egli  scrisse  in  una  lingua  (la 
s|)aQ:nuola)  che  gli  era  straniera.  Si  vanta,  e  con 
ragione,  d' avere  attinto  a  sorgenti  nazionali  per 
iscrivere  codesta  storia  sommaria  della  Persia,  che 
anche  oggidì  utilmente  si  legge.  E  certo  che  il 
Texeira  conosceva  profondamente  la  lingua  per- 
siana e  che  attinse  quasi  tutti  i  fatti  che  analizzè 
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!a  Ronzai  al  Safa  di  Mirkboud.   Cotolendi  tradusse 
l'opL'iM,  ili  francese,  tradendola. 

TEXEL.  Isola  dell'Olanda,  nel  mar  del  nord,  si- 
uatu  a  SO.  del  cordone   litorale  che  chiude  l'en- 
rata  dello  Zuidcrzee.  È  la  inaf^giore  di  quell'arci- 
pelago ed  ila  una  superficie  di    183  kmq.  ed  una 
popolazione  di   ÓDOO  ab.,  compresoli  territorio  di 
Mkmaar,   nell'Olanda  settentrionale,  con  cui   forma 
iin   solo    comune.    La    separa   dalla    terraferma  lo 
trotto  dell'Helder,  mentre  quello  di  Eijerland  la  di- 
iile  dalla  successiva   isola  di  Vlieland.  Avendo  la 
forma  di  una  mezzaluna  irregolare ,   essa  presenta 
iillc  onde  del  mar  del  Nord  il  suo  litorale  NO.  con 
una  linea  rigorosameate  dritta  e  rialzata  da  dune. 
Jl  suolo  è  paludoso  e  disabitato  nella  parte  setten- 
trion;ile  la  quale  è  delta  Eijerland  o  «  paese  delle 
uova  >,  a  cagiono  delle  immense  quantità  di  uova 
<.-be  vengono  a  deporvi  gli  uccelli  marini  e  cbc  gli 
abitanti  vendono  ad  Amsterdam.  La  parte  nieridii)- 
nalc  è  coperta  di  pascoli  dove  si  allevano  in  grand  • 
lo  pecore  cosi  per  averne  la  lana  e  la  carne  come 
|ier  fare  col  loro  latte  un  formaggio  stimato.  Qnivi 
■sorgo  Biirg,  il  principale  centro  di  popolazione.  Gli 
abitanti  si  dedicano  anche  alla  pesca  ed  alla  tes- 
tura delle  stolTo  di  lana  o  delle  tele  da  vela.  Nei 
iriggi  di  quest'isola  ebbero  luogo  parecchie  bat- 
iglie  navali  fra  inglesi   o   olandesi,    dal  1653  ::l 
M)73.  Nel  1794  la  flotta  olandese,  rappresa  ivi  dai 
liiacci,  dovclte  arrendersi  ad  un  distaccamento  di 
^ivalleria  francese. 

TEXIER  Carlo  Felice  Maria.  Viaggiatore  e  scien- 
ziato, nato  nel  I80J  a  Wrsaglia,  morto  noi  1872. 
Ku  segretario  della  Società  geografica  di  Parigi  e 
iiii'mbro  dell'Accademia  dello  scienze  e  lettere.  Per 
moarico  del  governo  francese,  visitò  l'Asia  Minore 
1  tre  anni  successivi.  Visitò  quindi  l'Armenia  e  la 
.  <:rsia  e  ne  pubblicò  la  relazione  interessantissima. 
>(;ri^sr;   puri'   v:irio  alile  opere 

TEXTOR  RAVISIUS  u  TIXIER  Giovanni.  Umanista 

Cranoese,  nato  nt'l  1480,  morto  nel    15'24.  Insegnò 

Rettorica.    Perchè    aveva    scritto   molte    pregevoli 

;icrc  didattiche,  dallo  stile  puro  ed  elegante,  opere 

.lottate  in    molti    Istituti    educativi   d  Europa,  fu 

«letto,  nel    15-iO,   rettore  dell'università  di  Parigi. 

.Mibiamo  di  lui:  Epitheta  Ialina;  De  memorabilits  et 

4:lurix  mnlieribìis  aliqiiol  divertorum  scriptornm  opera; 

Officina  vel  potius  miliirae  hisloria,  in  qua  copiose  dis- 

•■iìliim  est  per  locos  <iuicquid  habenl  auclores  in  di- 

•  rrfif  disciplinis  plurimi,  quodelad  rerum,  liùloriu- 

rum,  el  verboriim  cognilionem  modo  facere  palesi  ;  Cor- 

iiropiae  epitome;  Epistolae :  Dialoji  el  epigrammala; 

.'trmina;    Orationes.    Parecchie   delle    citate    opere 

(ìiri)ii(i  tra'lotte  iii   fiMiicese. 

TEZA  o  TAZA  o  THESA.  Città  del  Marocco,  a  E. 
di  Fez.  Conta  I2.00U  ab.  e  sorge  sopra  una  rupe, 
presso  il  liuiiM'  Sobu. 

TEZCUCO  o  TEXCOCO.   Città  del    Messico,    nello 
Ilo  del   medesimo  nome,    presso  alla  riva  orien- 
te del  lago  omonimo.  Conta  15.900  ab.  ed  è  sta- 
ine della  forrovi;i  Messico-Calpulalpan.  Città  an- 
'hissima,  fu  sede  della  potenza  cicimeca  prima  di 
lessico,  e    poscia    rivale  di  questa.  Si    stende  in 
logo  alto  e  sano,  in  mezzo  a  bolle  pianure  colti- 
ite,  seminate  di  fatti)rie  ;  sopra  una  graziosa  col- 
lina coperta  di  begonie  sorgono  alcune  rovine  in- 
teressanti del  regno  di  Netzahualcoyotl,  il  ri!-poeta 


che  vi  aveva  innalzato  un  tempio  al  «  dio  scono- 
sciuto »  dinanzi  al,  quale  ardevano  profumi.  — 
Tezcuco  (Lago  di).  \]  la  maggiore  delio  6  lagune 
che  occupano  ancora  la  parte  più  profonda  della 
vallo  del  Messico,  ed  ha  una  superficie  variabile 
intorno  a  200  kmq.  Tende  ad  asciugarsi.  11  Pucrlo 
de  las  Brigantinas,  vale  a  dire  il  luogo  dove  Cortes 
costrusso  una  flotta  per  prendere  Messico,  è  oggi 
a  2  km.  dalla  riva.  Il  lago  non  ha  emissario.  La 
sua  acqua  è  salmastra  e  viene  adoperata  por 
estrarrc  prodotti  chimici.  Al  tempo  dello  pioggie, 
le  acque  del  lago  si  innalzano  e  inondano  Messico. 
Si  è  progettato  di  costruire  un  canale  per  asciu- 
gare il  lago. 

TEZZE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Vi- 
cenza e  distretto  di  Bassano,  presso  la  riva  sini- 
stra del  Brenta,  e  conta  3900  ab. 

THAAR'JP  Federica.  Celebre  economista  danese, 
nato  a  Copenaghen  l'anno  17GG,  e  morto  nel  184'). 
Dopo  essere  stato  professore  di  statistica  nella 
città  natalo,  venne  nominato  governatore  dell'isola 
Bornholm  e  poi  direttore  generale  delle  dogane. 
Pubblicò  una  preziosissima  Guida  stalislica  della 
Danimarca,  in  sei  volumi,  ed  una  Stalistica  pnaininria 
della  Dunimarcii. 

THAARDP  Tommaso.  Poeta  danese  nato  a  Copen- 
hagen il  18  agosto  1749," morto  a  Sraidstrup  1'  ti 
luglio  1821.  Sorto  dti  umili  natali,  appena  fuori 
dell'Università  fu  obbligato  a  dar  lezioni  per  cam- 
pare la  vitti.  Nel  1781  divenne  professore  di  Storiti 
e  di  Letteratura  all'Accademia  dei  Cadetti  di  marina, 
e  ottenne,  nel  1794,  la  direzione  dei  teatri.  Nel  1800 
si  ritirò,  con  una  pensione,  a  vivere  in  campagna, 
1!  nel  1809  fu  decorato  dell'Ordine  del  Danebroj;. 
Abbiamo  di  lui:  Liriche;  Inni;  Cnntnle;  Canti  fune- 
bri; Prologhi;  Epiloghi;  i  dramiuì  Hoeslgildel;  Pelerà 
Bryllup;  Hiemkomslen;  Discorsi  politici.  Tradusse 
opere  rappresentative  dal  francese,  dtillo  svedese 
(!  da  altro  lingue  tincòra. 

THABARI.  V.  Taiuhi. 

THABAUD.  V.  Latouche  Enrico  (0/). 

THABET  BEN  CORRAH,  BEN  HARUN.  Insigne  fi- 
losofo e  scienziato  arabo,  nato  ad  llarran  ,  nella 
Mesopotainia,  l'anno  835  dell'era  volgare,  e  morto 
nel  900.  Fu  uomo  di  una  coltura  enciclopedica. 
I.asciò  circa  centocinquanta  opero  in  arabo  e  se- 
dici in  siriaco,  tra  cui:  una  Cronica  dei  re  di  Siria, 
un  Trallalo  di  musica,  un  Trallalo  sulla  religione  dei 
Sabei,  una  versione  delle  Opere  di  Euclide,  del  Trai- 
Itilo  della  sfera  di  .\rchiinede,  (ìcW Almagesto  d;  To- 
lomeo, delle  Sezioni  coniche  di  Apollonio  di  Pergo. 
.\pparttenne  alla  sètta  dei  Sabei  e  godeva  nn  grando 
favore  presso  Motaded  ,  calilTo  di  Bagdad ,  che  lo 
aveva  nominato  suo  astronomo.  Fu  l'inventore  del 
sistema  della  trepidazione  con  la  quale  credeva 
spiegare  la  variazione  dei  punti  equinoziali  e  sol- 
stiziali.  Per  ciò  egli  immaginava  una  eclittica  mobile 
dipendente  da  due  cerchietti  centrati  sull'equatore 
e  girante  intorno  a  questi:  i  punti  equinoziali  avan- 
zavano e  retrocedevano  alternativamente  di  10°  sul- 
l'equatore considerato  fisso.  Questo  sistema  è  svolto 
in  un'opcrti  inedita  della  quale  esiste  un  esemplare 
latino  manoscritto  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi, intitolato  :  Thebith  ben  Chorath,  De  mola  octavm 
sphmrce.  —  Senan  o  Sinan  Ben  Thabet,  suo  liglio, 
morto  l'anno  942,  fu  medico  del  califfo  Caher  BiL 
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lah  che  lo  incaricò  di  esaminare  la  capacità  ilei 
medici  di  Bagdad,  dcnunziatidona  i  ciarlatani.  La- 
sciò varie  opLM-e  sopra  argomenti  astronomici  e 
medici.  —  Thabet  Ben  Senan,  suo  figlio,  fu  medico 
dell'ospedale  di  Bagdad  ed  autore  di  varie  opere, 
tra  le  quali  merita  menzione  una  Sloriu  de'  suoi 
/?m;)iche  si  estende  fino  all'anno  970  dell'era  volgare. 

THACKERAY  Guglielmo.  Nacque  a  Calcutta,  men- 
tre la  sua  famiglia ,  appartenente  al  contado  di 
Joik ,  vi  si  trovava  in  servizio  della  Compagnia 
delle  Indie.  Trascorse  i  migliori  anni  di  sua  vita 
in  viaggi  che  lo  misero  a  contatto  di  molte  illu- 
stri notabilità;  e  portatosi  quindi  a  Parigi,  ove  s'era 
dato  al  ceto  dei  giornalisti ,  passò  a  l^ondra  dove 
si  concentrò  in  seri  studi  letterari,  distinguendosi 
con  pubblicazioni  oj'iginali  d'uno  stilo  uraoristico- 
satirico  piccantissimo.  Scrisse  prima  articoli  nelle 
lUvisle,  poi  diversi  romanzi.  Tra  i  più  riusciti  sono 
;i  ricordarsi:  Vaniti)  Fair;  V  Enrico  Esmond;  1  Fo 
rustieri;  Pendennis ,  coi  quali  riportò  la  palma  in 
(|uesto  genere  di  letteratura.  Mori  nel  dicembre  1863, 
nel  vigor  pieno  dell'età  e  delle  speranze. 

THAER  Alberto.  Agronomo,  nato  in  Hannover  nel 
ilo'},  morto  a  Berlino  nel  18'28.  A  lui  si  deve  l'ap- 
plicazione all'  agricoltura  delle  scienze  naturali  e 
l'introduzione  delle  colture  alternate.  Fu  consigliere 
di  Stato  e  professore  di  Agricoltura  all'Università 
di  Berlino.  Pubblicò  alcune  opere. 

THAETER  Giulio.  Incisore,  nato  a  Dresda  nel  I804-, 
mono  a  Monaco  nel  1870.  Si  fece  conoscere  a  Ber- 
lino coU'incisione  in  rame  di  sette  tavole  per  l'At- 
lante della  Storia  dell'Arte  del  Raczynski.  Fu  pro- 
fessore d'incisione  all'Accademia  di  Monaco,  e  quindi 
conservatore  delle  stampo  nella  collezione  di  Monaco. 

THAHERAL-KHDZAl-BEN-HOSSEIN-BEN-MASSAB. 
Capitano  arabo,  fondatore  della  dinastia  dei  Thahe- 
ridi,  morto  neir8'2'2.  Generale  già  illustre  sotto  ad 
llarun-al-Ras«hid,  preso  parto  alla  guerra  che 
scoppiò  tra  i  due  figli  di  codesto  Califfo:  Al-Mamun 
e  Amin;  servì  alla  causa  del  primo  e,  alla  testa 
dell'esercito  del  Khorassan,  s'avanzò  contro  al  ne- 
mico. Vincitore  a  Rei  (811),  poi  ad  Ilamadau,  si 
impadronì  di  Bagdad  dopo  un  assedio  di  poca  du- 
rata; persegui  Ainin,  ch'era  in  fuga,  lo  prese  e  lo 
iiiisG  a  morte  (813).  Al-Mamun  ricompensò  il  va- 
lore di  Thaher  assegnandoli  il  governo  della  Sirin 
e  della  Mesopotamia.  Poi,  obbligato  a  sorvegliare 
rirak  ed  altre  provincie  dell'Impero  agitate  da  di- 
scordie profonde,  lasciò  l'imano  .Mi  Ridha  a  reg- 
gere il  Khorassan,  in  sua  vece  e  durante  la  sua 
assenza  Isssendo  morto  rimano,  Thaher  fu  chia- 
mato a  succedergli  (8*21).  Gli  ambiziosi  disegni, 
che  costui  aveva  dissimulati  sino  a  codest'  ultima 
nomina,  non  tardarono  a  mostrarsi.  Dopo  essersi 
grandemente  adoperato  a  conquistarsi  l'atlezione 
dei  popoli  con  la  dolcezza  della  sua  amministra- 
zione, gittò  la  maschera  e,  salito  sul  pulpito  della 
forando  moschea  di  Merù,  in  luogo  d'invocare  sul 
capo  di  Al-Mam.un  la  protezione  dei  Profeta,  lan- 
ciò contro  di  lui  l' anatema.  IJicesi  che  Thaher 
morisse  subitamente  la  notte  di  quel  giorno  memo- 
rabile, per  divina  punizione  o  per  veleno.  AlMainun 
non  fece  ricadere  sui  figli  del  gran  Capitano  la 
])ateriia  colpa,  che  anzi  li  beneficò  assai,  lasciando 
Liro,  in  fendo,  il  governo  del  Khorassan. 

THAHMASP  0  THAMASP  I  (AbouI-ModhafferBeh  t- 
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der -Khan-Scià).  Re  di  Persia,  della  dinastia  dei  Sjfi,. 
nato  nel  1  jl4-  e  morto  nel  1 J7C.  Nel  ló28  respinse 
«li  Usbecchi  che  avevano  invaso  il  Khorassan  e  quelli 
dal  Kharism.  L'anno  dopo  s'impadronì  di  Bagdad 
che  gli  venne  poi  tolta  con  altre  città  dai  Turchi. 
Con  (juesti  ebbe  tre  lunglio  guerre  che  si  chiusero- 
nel  155-1  con  la  pace  di  .\masia.  Mori  avvelenato 
da  una  delle  sue  mogli.  Poco  tempo  prima  aveva 
lasciato  trucidare  Baiuzet  lì  che  si  era  rifugiato 
presso  di    luì. 

TflAìMASP  o  THAMASP  U.  Re  di  Persia  della 
dinastia  dei  Sofi,  morto  verso  il  173'J.  Suo  padre, 
Scia-llusein,  stretto  da  ogni  parte  dagli  Afgani,  lo' 
inviò  a  salvamento  a  Cazb^'n.  .Morto  il  padre,  si  feca 
proclamare  re  di  Persia  ;  ma  minacciato  da  Mir- 
Mahmoud  dovette  ritirarsi  a  Tauris.  .\ttaccato  poi- 
a  settentrione  dai  Russi,  r.  occidente  dai  Turchi, 
concluse  un  trattato  con  Pietro  il  Grande;  ma  que- 
sti slealmente ,  com'era  suo  costume,  pattuì  con  r 
Mussulmani  lo  smembramento  della  Persia.  Tharaasp 
si  ritirò  allora  a  Fehrabad,  tenendosi  estraneo  alle 
lotte  che  funestavano  il  suo  Stato,  tinche  il  famoso 
Nadir  prese  il  comando  delle  truppe  e  gli  ricon- 
quistò Ispahan  e  la  Persia  orientale.  Allora,  geloso 
(Iella  gloria  del  suo  luogotenente,  ruppe  il  trattato 
da  lui  stipulato  con  i  Turchi;  ma  sconh'tto  ripetu- 
tamente, dovette  accettare  condizioni  di  pace  ind.;- 
corose.  Nadir,  indignato,  lo  fece  deporre  e  died  ; 
la  corona  ad  Abbas  II,  nel  1732.  Sembra  che  setto 
anni  più  tardi,  per  ordine  di  Kouli-Mirza,  figlio  di 
Nadir.  Thainas])  sia  stato  ucciso. 

THAI-PING.  Città  popolosa  della  Cina,  nella  pro- 
vincia di  Knangsi.  Giace  sopra  una  penìsola  ,  ii> 
t'ertile  territorio,  alla  riva  destra  del  Likiang.  — 
Thai-Ping.  Città  della  Cina  nella  provincia  di  Ngan- 
lioei,  alla  riva  destra  dell'Yangtsé  a  SO.  di  Nanking. 
Fu  un  attivissimo  commercio.  —  Thai-Ping- Shan 
o  Tafusan.  La  più  orientale  ed  importante  delle  isole 
Mandsciko-sima  appartenenti  alla  Cina.  È  ricinta 
quiisi  interamente  da  scogli. 

THAIYÉ.  Celebre  poema  arabo  di  Ibu-Faredh.  Il 
suo  noaie  significò  letteralmente  poema  le  cui,  rime 
finiscono  tutte  con  la  lettera  ta  il  enfatico).  E  uno 
dei  capolavori  della  poesia  mistica  orientale:  ii» 
esso  viene  rappresentato  lo  stato  di  un'anima  che, 
assorta  nella  contemplazione  della  bellezza  divina,, 
aspira  a  confondersi  con  i[uesta.  Ne  esiste  una  ver- 
sione francese  dovuta  a  j.  de  llaminer. 

THAI-YDAN.  Città  dell'isola  di  Formosa,  sulla  co- 
sta occidentale.  Le  vie  vi  stanno  protette,  per  circa 
8  mesi  dell'anno,  con  tele  contro  i  raggi  del  sole. 
Fa  un  commercio  attivissimo. 

THAL.  Villaggio  della  Svizzera ,  nel  cantone  di 
S.  Gallo,  in  una  valle  graziosa  presso  la  riva  si- 
nistra del  Reno.  Conta  3500  ab.  ed  ha  una  chiesa 
comune  per  protestanti  e  cattolici.  Possiede  vigneti 
e  fabbrica  ricami. 

THALBERG  Sigismondo.  Questo  trionfatore  del 
piano-forte,  nato  a  Ginevra  nel  1812  e  morto  a  Na- 
poli nel  1871,  studiò  a  Vienna  sotto  alla  guida  del 
sommo  llummel.  .\  quindici  anni,  destava  già  l'am 
miruzione  intorno  a  se.  A  ventotto,  iniziò  la  serie 
trionfale  dei  suoi  viaggi  artistici,  beniamino  delle 
Corti  d'  Europa  e  degli  amatori  della  divina  arte 
dei  suoni.  Visitò  pure  r.Vmerica  ove  raccolse  in- 
genti somme  e  doni  brillantissimi.  Nella  espressione 
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c  nel  iiieocaiiis:nr>  digitale,  men  che  vinto,  non  fu 
HVdì  pareggiato  da  altri  pianisti  di  grido.  Compose 
fantasie  e  variazioni  su  varie  opere,  anche  italiane: 
tina  vertiginosa  fuga  di  note  contraddistingui.'  quei 
componimenti.  Nel  1851   tentò  le  scene  a  Londra, 
allestendo  la  Florinda;  ma  ebbe,  come  suol  dirsi, 
«n  successo  di  slim  i.  Orti  il  suo  nome    non  è  piii 
di  moda;  forse  il  fanatismo  che,  lui  vivo,  proruppe 
in  ogni  dove,  nocque  al  durare  legittimo  delle  me- 
morie. Ma  appunto   perchè    ciò  dobbiamo  consta- 
tare, ci  pare  pregio  dell'  argomento  finire    queste 
brevi  notizie  con  un  brano  di  lettera  dell'  illustre 
maestro  Sch umana.   L'  epistola  ,    che  giustamente 
onora  il  Thalberg,  venne  pubblicata  all'indomani  di 
un  grandioso  concerto  datosi  in  Lipsia   nel  1841. 
Il  Thalberg  aveva  allora  29  anni  soltanto.    «   Noi 
suo  rapido  passaggio,  il  Maestro  scosse  anche  qui  i 
suoi  vanni,  e  ne  uscirono  rubini  ed  altre  gemme, 
fome  dalie  ali  di  quell'angolo  ch'è  descritto  in  uno 
dei  ])oemi  di  Kùckert.  L'aggiungere  alcun   che  di 
nuovo  ad  un  artista  suo  pari,  sopnffatto  dalle  lodi, 
gli  è  ben  diflicile  Ogni  cultore  dell'Arte  porge  non- 
diuicno  volentieri  ascolto  all'encoinio  di  aver  pro- 
gredito dopo  essersi  staccato  l'ultima  volta  da  noi  ; 
■  simile  elogio  può  dirigersi  certamente  anche  ad  un 
Tiialberg.  Gli  è  fuor  di  dubbio  che  il    vero  genio 
(le  più  della  semplice  abilità  e  che  esso  solo  ba- 
a  per  porgerci  l'immagine  doH'uomo,  come  chia- 
iinente  apparisce  nel  suo  sonare.  Egli  appartiene 
1  predestinali  telici;  le  ricchezze  e  la  gloria  lo  cir- 
>ndano.  C'osi  cominciò  la    sua    carriera,    cosi    la 
prosegui:  la  chiuderà  cosi,  accompagnato  per  ogni 
dove  dalla  felicità    e  della   felieitii  dispeiisutore  ». 
THALE.  Villaggio  della  Sassonia  prussiana  in  pre- 
lenza   (li   .Magdeburgo.  «iiace  suH'Harz,  al    ter- 
liiie  di  una  diramazione  da  Wogeleben  della  fer- 
■via    Ilalberstadt-Aschersleben.    Conta  45uO   ab. 
fabbrica    filati  di  lana,  lattoneria  smaltata,  ce- 
•nto,   laterizi,    birra.    La    sua    posiziono    è  una 
■ile  |jiù  piuoresclic  d'-lia  provincia. 
THALEBI  o  THAALEBI  Abon-Mansour-Abd-El  He 
lek-Ai.  Letterato  persiano,  nato  ii  Nisciabuz  nel  961 
'l"pu  Cristo,  e  morto  nel    10:18.  Lasciò   numerose 
;rerc,  tra  lo  quali  meritano  menzione,  la  Perla  de- 
'  unmitti  più  eccellenti  di  questo  secolo;  In  Ikscri- 
■  '  ili  varie  cose  con  l'elogio  e  la  critica  di  alcune 
''VX';  e  V Antologia  di  sentenze  ricavate  da  diversi 
l'ti  ed  oratori. 

THALHEIM.  Villaggio  della  Sassonia,  nel  circolo 
Zwickaii ,  sulla    ferrovia    Chemnitz-Auc.  Conta 
l'K»  ab.    e    fabbrica  maglie    e  filati  di  lino  e  di 
■Itone. 
TH.*LIDS   GioTanni.    Insigne    botanico    tedesco, 
iimrtn  .^(■l  \1^>H~    Scrisse  in  latino  la  Selva  Ereinia 
■ossia  (ialalofio  delle  piante  che  crescono  spontaneamente 
nelle  inon'-agne  e  negli  altri  dintorni  delta  foresta  Er- 
nia jiresso  alla  Sassonia.    Il  Linneo  diede,   in  suo 
■lorr  e  memoria,  il  nome  di  Tlialia  ad  un  genere 
'Il  pi.".ntn. 

TH/ILWEG.  il  significalo  letterale  di  questa  pa- 
r  ila  tedesca  è  strada  della  vallea,  come  la  tradu- 
no  i  Francesi,  chemin  d'aval.  È  una  linea  ideale 
rata  in  mezzo  a  un  corso  d'acqua,  ad  uguale  di- 
inza  dalle  due  rive.  Allorché  un  liumc  serve  da 
titicra,  a  meno  di  stipulazioni  contrarie,  il  Thnliveg 
inejli.  che  se^na  il  limite  dei  due  Stati. 
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THAHAS.  Secondo  re  di  Persia  ,  della  diniistia 
dei  Sofi,  succedette  al  padre  Sciah-Israael,  nel  ir)-24, 
in  età  di  sedici  anni.  Ebbe  a  sedare  gravi  ribel- 
lioni insorte  noi  suoi  St:iti  ;  guerreggiò  cogli  Uz- 
beclii  invasori  del  Korassan  nel  ir)"28;  cinque  anni 
dopo  prese  le  armi  contro  il  sultano  Solimano  11,  ed 
essendogli  stata  avversa  la  fortuna,  perdette  Bagdad, 
Von,  la  Tauride  e  la  Georgia.  Più  turdi  però  potè 
impossessarsi  a  sua  volta  dello  Seirvan  ;  nel  1538 
e  nel  1554,  mossa  nuovamente  guerra  al  Sultano, 
riconquistò  tutto  il  territorio  perduto.  Nell'interno 
dovette  reprimere  le  ribellioni  sollevategli  dai  suoi 
tre  fratelli.  Mori  nel  1577,  avvelenalo  da  una  delle 
sue  mogli. 

THAMAS  0  THAMASP.  Dodicesimo  re  della  Persia, 
anch'esso  della  dinastia  dei  Sofi.  Salì  al  trono  nel 
I72'2.  Nel  1729  i  suoi  Stati  furono  invasi  dai  Tur- 
chi, dai  Kussi  e  degli  Afgani.  Sopraffatto  dai  loro 
assalti,  riparò  sotto  alla  protezione  di  Nadir  Schiah; 
ma  cessato  il  pericolo,  avendo  ti-ntato  di  riacqui- 
stare la  primiera  indipendenza,  fu  da  Nadir  deposto 
(!  tenuto  prigioniero  nel  Korassan  dove  nel  1734, 
])er  ordine  di  Nadir  stesso,  fu  messo  a  morte. 

THAME.  Fiume  dell'Inghilterra,  alllm-nte  di  si- 
nistra del  Tamigi.  Ha  un  corso  di  48  km.  e  i)a- 
gna  Oxford.  —  thame.  Borgo  dell'Inghilterra  nella 
contea  di  Oxford,  sulla  ferrovia  Oxford-Londra. 
Conta  .3300  ab.  e  giace  sul  Thame,  alfluentc  di  si- 
nistra del  Tamigi 

THAMIATHIS.  Antica  città  dell'  Egitto,  alla  foce 
del  ramo  latnitico  del  Nilo.  É    l'attuale  Damielt-i. 

TflAN  Filippo  (Di).  Letterato  francese  nato  a 
Tlian  nella  .Normandia,  verso  la  line  del  secolo  XI, 
e  morto  verso  il  1 1*26.  Lasciò  due  opere  curiosis- 
sime: il  Livre  des  rréatures.  raccolta  di  massimo 
morali,  seguita  da  una  cronologia,  ed  il  Destiaire, 
poema  ricavato  dal  noto  Liher  Tlieobaldi  de  natura 
iinìmalium  vel  avium  seii  beslicrnm. 

THANET.  Isola  dell'Inghilterra,  all'estremità  NE. 
della  contea  di  Kent.  Orlata  a  E.  e  a  N.  dal  mare, 
a  S.  dallo  Stour  e  a  O.  dal  Nethergong,  braccio 
sinistro  dello  Stour ,  essa  ha  una  superlicie  di 
106  kmq.  ed  una  popolazione  di  ;50.800  abitanti. 
Ila  conservato  molti  avanzi  delle  epoche  romana 
I!  sassone.  Oggi  è  intensamente  coltivata  ed  ha  tre 
stazioni  di  bagni  marini:  Margate,  Broadstairs  e 
Keinsgate.  Va  guadagnando  continuamente  terra 
sul  mare. 

THANN.  Città  dell'Alsazia-Lorena,  nel  distretto 
dell'Alta  .Msazia,  sulla  ferrovia  Mulhouse -Wesser- 
ling.  Conta  7500  abitanti,  produce  vini  stimati  ed 
ha  una  fabbrica  importante  di  prodotti  chimici. 
Esercita  inoltre  parecchie  altre  industrie.  La  sua 
chiesa  è  il  ])iù  bell'edilìcio  gotico  dell'.Mta  Alsazia. 
La  sua  guglia  è  inferiore  in  altezza  a  quella  di 
Strasburpro,  ma  superiore  in  armonia  e  in  eleganza. 

THAON  DI  REVEL  Ottavio.  Uomo  di  Stato  nato 
a  Torino  nel  1803,  ivi  morto  nel  18G8.  Entrò  nel- 
l'amministrazione delle  Finanze  e  sali  ai  più  aiti 
gradi.  Dal  1844  al  1848  tenne  il  ministero  delle 
Finanze.  Alla  Camera  fu  costante,  ma  leale,  avver- 
sario del  Cavour. 

THARAND  o  THARANDT.  Città  della  Sassonia,  nel 
circolo  di  Dresda,  sulla  ferrovia  Uresda-Freiberg. 
Conta  2600  abitanti  ed  ha  cave  di  grès  e  di  pietre 
calcari,  sorgente  f(!rruginosa  con  bagni,  una  scuola 
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d'iigrieoltura  e  una  scuola  forestale,  l:i  più  antica 
0  riiio;nata  della  Germania. 

THARAPYHA.  Una  delle  divinità  della  luitologia 
livdniunaed  estoniana.  Lanciava  la  folgore  e  viveva 
lieilu  foreste  che  erano  a  lei  -consacrate.  Talora 
prendeva  la  forma  di  un  uccello  o  di  un  dragone; 
proleggeva  pure  la  fertilità  delle  campagne,  .\veva 
a'  suoi  ordini  un  inessaggiero  ed  esecutore  detto 
Gabio. 

THARTAK.  Nome  di  un  idolo  adorato  dal  popolo 
di  Awa,  di  cui  è  parola  nella  liibbia.  Secondo  lo 
tradizioni  rabbiniche,  aveva  la  forma  di  un  asino, 
l'rohabilmente,  era  un  demone  di  origine  persiana, 
almeno  stando  al  signilicato  del  suo  nome  che 
viene  spiegato  mediante  due  radici  pcUieviche,  e 
significherebbe  Voscurilà  profonda  o  Veroe  della  oscu- 
rila. Giudicando  secondo  i  caratteri  generali  della 
teogonia  astrologica  degli  Assiri,  Thai-tak  doveva 
essere  rappresentato  da  un  pianeta  di  maligno  in- 
llusso,  Maturilo  o  Marte. 

TBASO  0  TASiO.  isola  dell'Kgeo,  presso  la  costa 
NE.  della  provincia  di  Salonicco.  Copre  l'entrata 
del  golfo  di  Thaso,  a  24  km.  da  Kavala,  ed  è  se- 
parata dal  continente  per  mezzo  dello  stretto  di 
TliaSo,  largo  6  km.  Ila  una  superlicie  di  circa 
300  kmq.  ed  una  popolazione  di  12.400  abitanti 
quasi  tutti  mussulmani.  Snll'  orlo  NK.  di  un  alti- 
])iano  interno  si  eleva  il  monte  Hypsarion  alto  1042  m. 
Molti  piccoli  ruscelli  scorrono  d'ogni  parte  ed  in- 
trattengono una  fertilizzante  umidità.  Abbondano 
le  foreste.  Possiede  duo  porti  principali  :  Pijrgo  sulla 
rada  di  Paiiagia  a  NE.,  villaggio  eretto  presso  le 
rovine  deli  antica  Thasos;  Moriés  che  si  apre  sopra 
una  grande  baja  a  mezzogiorno  dell'isola.  Rinomata 
nell'antichità  per  le  sue  miniere  d'oro,  sfruttata  per 
secoli  dai  Fenici,  poi  dai  Greci  che  ne  ritraevano 
all'epoca  di  Erodoto,  per  27  milioni  di  franchi  al- 
l'anno. Thaso  non  ha  oggi  che  miniere  d'argento 
esaurite  e  miniere  di  rame,  di  ferro  e  di  zinco, 
troppo  povero  per  essere  convenientemente  lavo- 
rate. Ma  le  sue  cave,  già  cosi  rinomate,  di  marmi 
bellissimi,  che  ora  non  si  lavorano  più,  sono  ben 
lungi  dall'essere  esaurite.  Non  vi  si  trovano  più  né 
lo  opali,  ne  le  ametiste  che  vi  si  raccoglievano  un 
tempo.  L'isola,  fertilissima,  produce  olio  d'oliva, 
iiiaib,  vini  ancora  rinomati  in  levante,  miele  eccel- 
lente. Il  china  è  generalmente  dolco  e  umido,  non 
malsano.  Thaso,  data  nel  1841  dal  sultano  Mahmud 
in  appannaggio  a  Mehemet-Ali,  viceré  d'Egitto,  i 
cui  antenati  erano  originari  dell'isola,  è  amministriita 
da  un  governatore  egiziano  assistito  da  un  Consiglio 
eletto  dagli  abitanti.  Nell'antica  acropoli  si  vede 
ancora  il  leone  di  S.  Marco  postovi  dai  Veneziani 
quando  erano  padroni  dell'isola  (dal  1204). 

THASUS.  Antica  città  dell'  Africa  propria,  nella 
Risacene,  sulla  riva  d'un  lago  salato.  Cesare  vi  ri- 
portò sui  Pompeiani,  nel  46  av.  Cristo,  una  celebre 
vittoria.  Se  ne  vedono  gli  avanzi  a  Demuss. 

THAU  0  TAU.  Grande  stagno  litorale  della  Francia, 
nel  dipartimento  dell'llerault.  Sulla  lingua  di  terra, 
che  lo  separa  dal  Mediterraneo,  corre  la  ferrovia 
Bordeaux  Marsiglia.  Ha  una  superficie  che  varia 
da  eOOO  a  7500  ettari.  Vi  sbocca  il  Canài  du  Midi 
e  vi  sorge  dall'altra  parte  il  porto  di  Cotte.  L'acqua 
è  salata  come  quella  del  mare.  Produce  per  1  mi- 
lione di  franchi  all'anno  tra  pesci  e  conchiglie. 


THEAKI  o  TfllAKI.  Una  delle  isole  Jonie,  l'antica 
huca.  Un  braccio  di  mare  la  divide  da  Cefalonia. 
Ila  una  superlicie  di  192  kmq.  ed  una  popolazione 
di  10.000  abitanti.  Sulla  costa  orientale  s'interna 
Ira  due  penisole  la  baja  di  Vatliy.  Il  capoluogo  è 
•  Valili/. 

THEB^.  Vedi  Tede. 

THEBE.  Provincia  dell'alto  Egitto,  a  sud  della 
provincia  di  Girgeh.  Conta  100.000  abitanti  ed  ha 
per  capoluogo  Esnch.  Vi  giacciono  le  rovine  del- 
l'antica  Tebe. 

THEINER  Agostino.  Celebre  teologo  tedesco,  fra- 
tello al  seguente,  nato  a  Breslavia  nel  1804  e 
morto  a  Civitavecchia  nel  18/4.  Pio  IX  lo  uvea 
nominato  prefetto  e  coadiutore  degli  archivi  secreii 
del  Vaticano,  ma  i  Gesuiti,  da  lui  combattuti  aspra- 
mente nella  sua  Sloria  di  Cleinenle  XIV,  ne  otten- 
nero dal  papa  la  destituzione  nel  1870,  accusan- 
dolo falsamente  di  fornire  libri  e  documenti  tolti 
dagli  archivi  secreti  agli  avversari  del  dogma  della 
infallibiliià  papale.  Lasciò  inoltre  le  seguenti  opere  : 
Del  tnalrimonio  dei  preti  e  delle  sue  conseguenze; 
Commenlalio  de  roinanorum  pontificum  epistolarum  dc- 
crelalium  colleclionibiis  antiquis:  Ricerche  sopra  al- 
cune pubblicazioni  inedile  di  decretali  medievali;  Sto- 
ria degli  istituti  di  educazione  ecclesiastica;  Sluria 
del  ritorno  delle  case  regnanti  di  Brunswick  e  di  Saxe 
nel  seno  della  Chiesa  callolica  ;  Disquisitiones  in  prò-- 
cipuas  canonum  et  decrelalium  collecciones  ;  La  Skezia 
ed  il  Santo  Seggio  sotto  i  re  Giovanni  fìì,  Sigismondo  III 
e  Carlo  IX;  Vicende  della  Chiesa  Cutlolica  e  dei  due 
riti  in  Polonia  ed  in  Russia;  La  Chiesa  scismatica 
russa;  Lo  stato  della  Chiesa  cattolica  in  Islesia  dd 
1746  al  1748  ;  Clemenlis  XIV  epistoloe  et  brevia; 
Documenti  inediti  intorno  agli  affari  religiosi  della 
Francia,  dal  1150  al  1800  ;  VeLera  monumenta  Hun- 
gariam  sacram  illustrantia ;  Codex  diptomaliciis  do- 
mimi lemporalis  Sanclm  Sedis,  ecc.  —  Giovanri  An 
tonio.  Uotto  e  celebre  teologo  tedesco,  nato  net 
1795  a  Breslavia.  nella  cui  università  professò  il 
Diritto  canonico.  Fu  dichiarato  avversario  deil'ul- 
tramontanismo:  nel  1826  partecipò  al  movimento 
riformista  della  Slesia.  Lasciò  le  seguenti  opere: 
Tentativi  riformatori  della  Chiesa  cattolica;  Dcscriptio 
codicis  manuscripti  qui  versionem  Pentaleuchi  arabici 
conlinet:  i  Dodici  piccoli  profeti;  il  Dogma  della  bea- 
titudine secondo  la  Chiesa  cattolica  romana. 

THÈIS  Alessandro  Mario  [Di).  Scrittore  francese, 
nato  a  Sinceny,  nell'Aisne,  l'anno  1738,  o  morto 
a  Carigi  nel  179(i.  Scrisse,  tra  altro,  il  Tri  poi  co 
miqae,  commedia  lu  prosa  ed  in  verso;  Federico  e 
Clelia,  commedia  in  versi  liberi,  imitata  dal  Falcone 
di  La  ■''ontaine;  (]onles  et  noiwelles  in  versi ,  se- 
guiti da  alcune  Poesie;  1'  Encgciopédie  morale  o  il 
Code  primilif  in  versi  sciolti.  —  Théis  Alessandro 
Stefano  Guglielmo  {Barone  di).  Letterato  ed  uomo 
politico  francese ,  fratello  del  precedente.  Lascii> 
opere  sopra  vari  argomenti,  tra  cui  un  Glossaire 
de  botaììique ;  ÌQ  Mémoires  d'un  espagnoL  romanzo  ;  il 
Voi/age  de  Polyclète  ou  I^ttres  romaines .  imitazione 
del  celebre  Voyage  d' Anacharsis  ;  le  Mémoires  <f«i» 
fruncais,  romanzo  :  la  Polilique  des  natiotìs ,  ripub 
blicato  poi  sotto  il  titolo  di  Précis  de  l'histoire  un. 
verselle  ;  conseils  auxjeunes  gens  qui  sor  leni  des  èco- 
les  primaires. 

THEISSE  0  TEISZA  o  TIBISCO.  Grande  fiume  del- 
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i'Ctigheria,  at!lne:ite  di  sinistra  del  Danubio.  Nasce 
liiii  Carpazi,  ai  confini  della  Galizia  oriuntale,  ricevo 
;i  sinistra  il  Szamas,  grande  tributario  proveniente 
<ialla  Transilvania;  a  destra  ii  Tohai,  il  Bodrog, 
poi  il  Sayo ,  e  a  Szolnok  la  Zagijra.  Riceve  j)oi  a 
sinistra  i  Kòros  riuniti  all'ultimo  in  uno  ;  bagna 
>zeged  dove  riceve  a  destra  il  Maros ,  altro  gran 
tiume  di  Transilvania.  .\  Tisza-Fóldvar  distiicca  dalla 
riva  destra  il  canale  di  Francesco  o  di  Becs  che  fa 
comunicare  la  'l'isza  col  Danubio.  In  faccia  a  Titel 
entra  dalla  riva  sinistra  la  Bega,  fiume  canalizzato. 
In  line,  dopo  altri  8  km.,  la  Tisza  termina  nel  Da- 
nubio in  faccia  al  borgo  slavone  di  .Slankamcn,  fra 
NVusatz  e  Belgrado.  Il  corso  del  fiume  ha  uno 
svilu|)po  di  1330  km.  La  Tisza  è  il  iiume  nazionale 
<leir  l'nghcria  a  cui  appartiene  intieramente  ed 
esclusivamente.  Quando  il  Danubio  è  in  piena,  le 
acque  del  fiume  rifluiscono  per  133  km.  fino  a 
Nieged,  ciò  che  spiega  lo  frequenti  e  terribili  inon- 
ijazioni. 

THEM&TIKI.  Si  dava  questo  titolo,  nella  Grecia 
anti('a.  ai  Miicitori  in  un  concorso  musicale  a  premi. 

THEMYSCYRA.  Antica  città  del  Tonto,  alla  foce 
di'l  Teiiioiloiiie,  nell'F^usino.  Dicevasi  fondata  dalle 
Amazzoni.  Venne  distrutta  da  LncuUo. 

THÉNARD  (Aiiurro  di).  Chiamasi  anche  azzurro 
di  cobalto,  oltremare  di  cobalto,  ed  è  un  colore 
azzurro  com|>osto  di  albumitia  e  protossido  di  co- 
balto. Venne  scoperto  prima  da  Thénard  a  Parigi 
e  poi  da  Leilhener  a  Vienna,  col  precipitare,  ine- 
iliante  il  carbonato  di  sodio,  una  soluzione  di  un 
sale  di  protossido  di  cobalto  e  di  allume  potassico 
iid  anche  scoinponendo  l'aibuminato  di  sodio  col 
cloruro  di  cobalto.  Il  precipitato  ottenuto  viene 
lavato  e  riscaldato  fino  al  rosso  per  molto  tempo. 
Mia  luce  del  giorno  è  di  un  bell'azzurro,  alla  luce 
irtiliciale  sembra  violetto.  Resiste  al  calore  e  all'aria 
e  viene  adoperato  per  dipingere  all'olio,  all'acqua- 
rello n  sulla  porcellana. 

THÉNARD  Luigi  Giacomo.  Chimico  francese,  nato 
a  l.oiipticre  nd  1777.  morto  a  J'arizi  nel  1857.  Si 
iledicó  con  passione  allo  studio  della  chimica  e  in 
triov:ine  età  fu  nominato  professore  alla  scuola  po- 
litecnica, al  Collegio  di  Francia  e  alla  Scuola  delle 
Scienze.  Fu  eletto  deputato  e  membro  dell'Acca- 
<li'mia  delle  Scienze.  Scrisse  un  rinomatissimo  Tral- 
tnln  di  rhintirn. 

THÉNARDITE.  Soda  solfata  anidra:  presentasi 
:  "Ito  forma  di  incrostazioni  cristalline  nelle  cosi  dette 
dine  d'Esparlinas,  a  cinque  chilometri  da  Madrid, 
i'resc  il  nume  dal  celebre  chimico  Tliénard  cui  fu 
•ladieato.  Secondo  l'analisi  fatta  daCasasera.  questo 
sile  si  compone  di  9S),7«  di  solfato  di  soda  e  di 
o.'ì'ì  di  sotto  carbonato  di  soda,  con  un  peso  spe- 
di :J,73.  Vf  un  minerale  solubile  nell'acqua, 
scente  all'aria  e  cristallizza  in  otta'jdri  rom- 
liiiidali,  raL'sriippati,  trasparenti. 

THEOBALD  Goffredo.  .Naturalista  tedesco,  nato 
■nell'Asia  Klettorale,  morto  a  Coirà  nel  1809.  Fu 
professore  nell'Istituto  del  Canton  dei  Grigioni.  fece 
numerose  ed  importanti  indagini  scientifiche  da  lui 
raccolte  in  memorie  pubblicittc  negli  Annali  della 
>ocietà  dei  naturalisti  gri({ionesi.  Fu  anche  autore 
ii  una  Carla  geologica  e  Descrizione  del  Clinton  dei 
'Iriqinni. 

THEOBALD  Luigi.  Eminente  drammaturgo  inglese, 

Eneiclopedia  Universale.  —  Voi.  \. 


THESIS. 


(141 


nato,  ignorasi  in  quale  anno,  a  Sittingbourne  (Kent) 
e  morto  nel  1744.  È  principalmente  conosciuto  per 
la  sua  edizione  di  Siiakespeare,  apparsa  nel  1733, 
che  fece  dimenticare  quella  di  Alessandro  Pope, 
ch'egli  aveva  già  criticata  in  un  pamphlet  intitolato 
Skakes/ìeare  restoicd  or  Specimens  of  Blunders  com- 
mitted  und  unamended  in  Pope' s  edilion.  'l'heobald 
<!  Pope  poi  si  riconciliarono,  e  questi  tolse  il  nome 
di  quello  dalla  sua  Dimciad,  sostituendolo  con  l'altro 
di  Colley  Cibber.  Si  deve  a  Theobald  anche  una 
Life  of  sir  Walter  Rnleigh,  il  noto  poeta. 

THEON-OCHEHA.  Antico  nome  dì  una  catena  di 
monti  della  Libia  anteriore,  l'attuale  Sierra  Leona. 

THÉOT  o  TH£0S  Caterina.  Visionaria .  nata  in 
.\vranches  nel  17'i5.  morta  a  Parigi  nel  1800.  Re- 
catasi a  Parigi,  asseriva  di  avere  visioni  celesti  e 
di  essere  destinata  da  Dio  a  rigenerare  il  mondo. 
La  polizia  la  rinchiuse  alle  Madelonnelles  ore  rimase 
sino  al  1789.  .\llora  ritornò  al  suo  mestiere  di  pro- 
fetessa; predisse  la  venuta  di  un  nuovo  Messia,  e 
questi  era  Robespierre.  Nuovamente  imprigionata, 
morialla  Conciergerie. 

THERA  o  THIRA.  Città  della  Grecia,  nell'isola  di 
Santorino,  con  5200  ab.  —  Thera.  Nome  antico 
dell'isola  di  Santorino. 

THERASIENSTADT  VINGA,  THERESIOPEL  0  THE 
RESIENFELD.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Teines,  a  sud  di  .\rad.  Conta  4C00  ab  ,  in  parte  di 
origine   bulgara,  e  produce  vino  e  tabacco. 

theresienstadt  o   maria    THERESIANOPEL. 

Città  della  Boemia,  nel  circolo  di  Leitineritz ,  alla 
confluenza  dell'Eger  coll'Elba,  sulla  ferrovia  Praga- 
Lobositz.  Conta  7300  ab.  ed  è  la  principale  piazza 
d'  armi  della  Boemia,  poiché  può  contenere  lino  a 
IC.OOO  soldati.  Nei  suoi  dintorni  fertilissimi  si  rac- 
colgono vini  rinomati. 

THERHA.  Vedi  Tessai.omca. 

THERILE  Antica  città  della  Sicilia,  fondata  da- 
gli abitanti  della  distrutta  liiiera.  Divenne  impor- 
tante colonia  dei  Romani  i  quali  no  frequentavano 
i  bagni  caldi  esistenti  tuttora  coi  nomi  di  Bagni 
di  S.  Calogero.  Oggi  è  detta  Termini   Imerese. 

THERMÌA  0  KTTHNOS.  Isola  dell'arcipelago  greco, 
nelle  Cicladi,  a  SE.  di  Kea.  Lunga  18  km.  e  larga 
al  massimo  10,  essa  ha  una  superficie  di  85  kmq. 
ed  una  popolazione  di  3900  ab.  È  piatta  e  ben 
coltivata.  .Nella  baja  iVHagia  Irini  a  NÉ.  si  trovano 
le  3  sorgenti  termali  che  hanno  dato  il  nome  al- 
l'isola. Vi  venne  cretto  uno  stabilimento  che  è  fre- 
quentato solamente  in  estate.  Ad  alcuni  kilometri 
nell'interno  sorge  Kylhnos  o  Messoria,  città  capo- 
luogo. Prodotti  dell'isola  sono:  vino,  cotone,  be- 
stiame, bozzoli.  L'isola  esercita  iKi  certo  commercio. 

THERMDM.  Antica  città  dell'Etolia,  a  N.  del  lago 
Trichoris.  Vi  si  tenevano  le  adunanze  della  Lega 
Etolia  di  cui  era  ritenuta  l'acropoli.  Fu  presa  da 
Filippo  I.  Ne  sori,'ono  gli  avanzi  a   Ylokho. 

THÈROIGNE  DE  HÉRICOURT.  Fanatico ,  nato  a 
Liegi  verso  il  1760,  morto  a  Parigi  nel  1817.  Re- 
catosi a  Parigi,  segui  ii  partito  rivoluzionario.  Guidò 
il  popolo  negli  appartamenti  della  regina  e  lo  ec- 
citava a  far  fuoco  sulla  famiglia  reale.  Si  distin- 
gueva ovunque  per  la  sua  ferocia:  caduto  in  so- 
spetto, fu  rinchiuso  in  un  manicomio  ove  mori. 

THESIS.  Abbiamo  detti  clic  le  batterie  musicali 
hanno  il    tempo   forte  e  il    tempo  debole.    Thvsis  si 
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chiiiina  la  parte  sensibile  della  biittuta  o  tempo 
forte.  Si  chiama  poi  Perthesis  un  contiappunto  m 
cui  le  note  procedono  dal  suono  basso  al  suono  acuto. 

THESPIAE.  Antica  città  della  Grecia,  nella  Beo;iia, 
ai  piedi  dell'  Elicona.  Era  celebre  come  sede  delle 
belle  arti  e  teatro  dei  giuochi  iu  onore  di  Ainore. 

THESSALIA.  Vedi  Tessaglia. 

THETFORD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Norfolk,  alla  contluenza  del  Thet  col  Little  Ouse, 
sulla  ferrovia  Norwich-Ely.  Conta  4100  ab.  com- 
])re3e  parecchie  frazioni,  ed  è  soprattutto  un  centro 
agricolo.  —  Thstford  o  Thetford  Mines.  Borgo  del 
Canada,  nella  provincia  di  Quebec,  sulla  ferrovia 
(juobec-Sherbrooke.  Conta  colle  frazioni  3400  ab. , 
in  gran  parte  di  lingua  francese,  e  lavora  intensa- 
mente 5  miniere  di  amianto,  le  (juali  ne  producono 
800  tonn.  all'anno  (1890). 

THEUX  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  di  Liegi, 
sulla  ferrovia  Liegi-Spa-Lussemburgo.  Conta  abi- 
tanti 5300  ed  esercita  molte  industrie.  Ha  una 
chiesa  dalla  torre  tozza.  Vi  sgorgano  sorgenti  mi- 
nerali. È  lantica  capitale  del  principato  di  Frau- 
chimont.  Gli  abitanti  di  questa  regione  godono  una 
fuma  meritata  di  grande  coraggio. 

THEVESTE.  .\ntica  città  e  colonia  romana  della 
Numidia.  Corrisponde  all'attuale  Tebessa. 

THEYA  o  TflAYA.  Fiume  dell'Austria-Ungheria, 
affluente  di  destra  della  March  o  Morava.  Formata 
(liìll'unione  della  TItcya  tedesca  colla  Theya  morava, 
corre  dalla  Moravia  all'Austiia  e  ter(uina  a  NE. 
di  Kabensburg,  dopo  un  corso  di  190  km. 

THIAN-SCHAN.  Grande  sistema  di  monti  dell'Asia 
centrale,  fra  la  Dzungaria  e  la  depressione  del 
Jiaikash  al  N.,  il  Turkestan  russo  al  S.  Pare  che 
il  suo  nome,  che  siguilica  Monti  Celesti^  gli  sia  ve- 
nuto dal  fatto  che  le  sue  alte  cime  seaibrano  con 
fondere  le  loro  bianche  nevi  coU'azzurro  del  cielo. 
Questo  nome  collettivo  è  però  sconosciuto  alle 
popolazioni  che  abitano  i  suoi  piedi,  le  quali  desi- 
gnano con  nome  diverso  ciascuno  dei  gruppi  che 
costituiscono  il  sistema,  il  principale  di  essi,  ad  es., 
ò  detto  Muztag  o  «  montagna  di  neve  »  e  in  esso 
si  eleva  il  Kkaii-Tengn  o  «  sovrano  degli  spiriti  » 
ulto  73"20  m.,  che  ò  il  picco  culminante  del  sistema. 
Le  catene  multiple  dei  Thian-Shan,  allineate  tutte 
.nella  medesima  direzione,  sono  state  uno  dei  mag- 
giori ostacoli  alla  migrazione  dei  popoli,  alla  mui'- 
cia  dei  conquistatori ,  alle  relazioni  commerciali. 
Inoltre,  vasti  deserti  come  «  la  steppa  della  lame  », 
paludi ,  laghi  senza  profondità ,  difendono  gli  ap- 
procci di  queste  alte  montagne.  Tutti  i  fiumi  che 
no  discendono,  primo  fra  essi  il  Si rdaria,  terminano 
in  bacini  chiusi.  Il  sistema  La  uno  sviluppo ,  a 
(|uauto  pare,  di  "iSOO  km.  di  lunghezza,  con  una 
larghezza  media  e  quasi  uniforme  di  350  km.  Il 
Thian-shan  venne  sempre  ritenuto  ricchissimo  in 
giacimenti  minerali  d'  ogni  specie.  Infatti,  vi  sono 
miniere  di  salgemma  (nella  valle  di  Koshkurj,  pozzi 
di  nafta  (verso  la  pianura  del  Fergana),  giacimenti 
di  galena  (Koshkur  e  Kara-Tiiu),  di  minerali  di 
rame,  ecc.  IS'el  Thian-shan  russo  alcuni  di  questi 
minerali  erano  già  sfruttati  dagli  Indigeni,  quando 
vennero  i  Russi  sotto  i  quali  il  lavoro  venne  ab- 
bandonato, avendo  essi  altre  regioni  minerarie  assai 
più  ricche  da  sfruttare,  come  l'Ural  e  la  Siberia. 
Nella  parte  cinese  si    è   sfruttato    nella   valle   del 
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Kulgia,  da  tempo  immemiìrabile,  il  carlmn  fossile,  ab- 
bondantissimo e  che  si  riverso  sui  nnTcati  eu.-opei. 

THIAN-SCHAN-NAN-LU.  Noaie  cinese  che  vuol  dire 
«  \  ia  al  sud  del  Tliian-chan  »,  e  si  apphca alla  regione 
del  Turkestan  oi-ientale  che  si  stende  al  piede  del  ver- 
sante sud  dei  «  Monti  Celesti  ».  Vi  si  trovano,  uoa 
una,niapiirecchie  strade  parallele  clieconducuno  dalla 
Cina  alle  pianure  del  Fergana,  e  di  là  ai  Kanati  di 
Kiva  e  di  Bokara  e  alla  Persia.  Sono  le  vie  che  furono 
seguite  dalle  numerose  popiilazioni  dell'  Asia  ceu- 
trale,  soprattutto  di  razza  turca,  per  invadere  l'Asia 
occidentale  e  l'Europa. 

THIAN  SCHAN-PE  LU.  Vedi  Dzunoaria. 

TfllAN-TSIN.  Città  della  Cina  nella  provincia  di 
Petcili,  a  SE.  di  Pechino.  Giace  sopra  un'altura,  iti 
terreno  sano  e  fertile,  a  sinistra  del  Peiho.  Eser- 
cita un  attivo  commercio. 

THIARD.  Nobile  famiglia  francesi  di  cui  notiamo 
i  membri  più  importanti.  —  Thiwd  Poatus  (De). 
Signore  di  Bissy,  poeta,  nato  nel  1521,  morto  nel 
1005.  Fu  col  Ronsard  uno  dei  fondatori  di  quella 
società  letteraria  conosciuta  col  nome  di  Pleiade, 
dalla  quale  usci  la  prima  accademia  francese  ove 
Thiard  sedette  in  compagnia  di  Carlo  IX  e  di  Eo- 
rico  IH.  Quest'  ultimo  Re  lo  nominò  suo  elemosi- 
niere e  gli  diede  il  vescovato  di  Chàlons-sur-Saòne. 
Dopo  i  torbidi  della  Lega ,  rinunziò  al  vescovato 
e  si  ritii'ò  a  vita  privata  e  studiosa.  Formarono 
oggetto  dei  suoi  studi  la  poesia  latina  e  francese, 
le  lingue,  la  musica ,  la  mate.natica ,  l'astronomia, 
la  teologia  e  la  filosolia.  Si  deve  a  lui  l'introdu- 
zione in  Francia  del  sonetto  e  della  sestina.  Lasciò 
moltissime  opere  poetiche.  —  Ciro.  Irrelato,  nipote 
del  precedente  al  quale  successe  nel  vescovato  di 
Chàlou-sur-Saòae.  ISel  1514  assistè  agli  Stati  ge- 
nerali a  Parigi.  Morì  nel  1C24.  —  Eliodoro.  Conte 
di  Bissy,  fratello  del  preced,'nte ,  nato  nel  1558, 
morto  nel  1594.  Si  distinse  nelle  guerre  contro  la 
Lega ,  e  dopo  brillanti  fatti  d'  armi ,  fu  ucciso  m 
l)attaglia.  —  Claudio.  Nipote  d'  Eliodoro ,  nato  nel 
1620,  morto  nel  1701.  Nel  1649  fu  nominato  co- 
lonnello di  cavalleria  e  fu  uno  degh  eroi  della  spe- 
dizione in  Ungheria  contro  i  Turchi  ;  e  al  suo  va- 
lore si  deve  la  vittoria  del  San  Gottardo  (1."  ago- 
sto 1664).  Raggiunse  rapidamente  ipiu  alti  gradi, 
e  la  sua  morte  fu  da  tutti  compianta.  —  Giacomo. 
Figlio  del  precedente,  nato  nel  1648,  morto  nel 
1744.  Prode  soldato,  raggiunse  il  grado  di  luogo- 
tenente generale  e  nel  1705  fu  governatore  di 
Mantova.  —  Enrico.  Fratello  del  precedente,  nati» 
nel  1657,  morto  nel  1737.  Si  laureò  in  teologia 
alla  Sorbona,  nel  1687  ebbe  il  vescovato  di  Toul 
e  nel  1715  fu  nominato  cardinale.  Lasciò  moltis- 
simi scritti ,  tutti  improntati  ad  un  eccessivo  zelo 
cattolico.  Fece  costruire  a  Parigi  il  mercato  di  San 
(fermano,  spendendo  oltre  mezzo  mihone.  —  Anna- 
Claudio.  Figlio  unico  di  Giacomo,  nato  nel  1682 
morto  nel  1765.  Entrò  nei  moschettieri  e  nel  1702 
ebbe  il  grado  di  maestro  di  campo.  Prese  parte 
alle  grandi  battaglie  che  segnalarono  in  Italia^  la 
guerra  per  la  Successione  di  Spagna,  e  nel  1719 
era  maresciallo.  —  Anna-Luigi.  Figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  1715,  morto  nel  1748.  Nel  1743  fu 
nominato  maresciallo  e  si  distinse  nell'armata  d'Italia; 
a  lui  si  d.!ve  la  brillante  difesa  di  Genova  nel  1747. 

TfflBAUDEAU  Antonio  Carlo  (conte].  Uomo  politico,. 
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nato  a  Poitiers  nel  1765.  morto  nel  1854.  Fu  depu- 
tato alla  Conveiuione  e  votò  La  morte  del  Ke,  seniu 
dilazione  e  senza  appello.  Dopo  la  proclaina-isione  del- 
l'iinpi^ro  ,  Napoleone  lo  nominò  prefetto  della  (li- 
ronda  e  poi  delle  Bocche  del  Rodano.  Scrisse  :  ite- 
morie  sulla  Cmivenzione  e  il  Direllorio;  Storia  gene- 
rale di  Sapoleoì.e. 

THIBADT  Antonio  Federico.  Nacque  ad  llamein 
nell'anno  1774.  Feci;  i  suoi  hrillantissimi  studi  a 
4jottinga,  a  Kocnigsberg  ed  a  Kiel,  diventando  nel 
1796  dottore  in  legge  e,  tre  anni  dopo,  professore. 
Insegnò  all'università  di  Jena  nel  180'2,  ma  poco 
■dopo  fu  chiamato  a  coprire  il  posto  tli  professore 
nell'ateneo  di  Heidelberg  ove  insegnò  con  grande 
successo  lino  alla  sua  morte.  L'opera  capitale  del 
Thibaut  è  il  «  Sistema  di  Diritto  delle  Pandette  » 
{Jena,  18K3-1846),  nella  quale  è  da  ammirarsi  la 
grinde  precisione  e  la  bontà  del  metodo  che  fanno 
<leir  autore  nn  giureconsulto  di  prim'  ordine.  Una 
seconda  opera  del  Thibaut,  che  diede  luogo  alla 
famosa  polemica  fra  lui  e  l'Hugo,  s'intitola:  D>' 
genuina  iuris  personarum  et  rerum  indole  veroquc 
huius  divimnis  pretio  »  (Kiel,  1796).  Altro  opere 
<lel  Thibaut  sono:  I-Jnciclopedia  e  metodologia  giuri- 
dica (Altona .  1797);  Saggio  sulle  differenti  parti 
della  teoria  del  diritto  (Jena.  1798);  Teoria  d'una 
interpretazione  logica  del  Diritto  romano  (Altona , 
1799-1806)  ;  Sulla  proprietà  e  sulla  prescrizione  Mena, 
I802);  Documenti  per  la  revisione  fatta  da  Feuer- 
bach delle  idee  fondamentali  di  diritto  penale  (Jena, 
I80"2).  Quando  Napoleone  e,  con  lui,  1  impero  cad- 
dero, il  Thibaut  si  fece  rappresentante  delle  idee 
e  dei  bisogni  che  la  società  tedesca  reclamava,  e 
sostenne  con  molto  calore  l' idea  di  una  grande 
Confederazione  germanica  e  di  un  diritto  comune 
a  tutti  gli  Stati  che  la  comporrebbero.  Fu  allora 
che  pubblicò  il  famoso  libro  Della  necessità  di  un 
Diritto  civile  universale  per  la  Germania  (Heidelberg, 
1814)  che  diede  luogo  ad  una  vivissima  polemica 
tra  il  Thibant  e  il  Savignis;  polemica  di  cui  tanto 
si  avvantaggiò  Li  scienza  giuridica.  Il  Thibaut  fu 
un  appassionato  cultore  della  musica  ed  onorò  som- 
raamenie  il  nostro  Palestrina  nell'  operetta  Della 
purezza  delC armonia  (Heidelberg,  I8'25-186I)  ove 
si  scaglio  contro  le  innovazioni  musicali.  Morì , 
universalmente  compianto ,  nella  città  di  Berlino  , 
l'anno  1840. 

THIEL.  Città  forte  dell'Olanda,  nella  Gbeldrin, 
a  SE.  di  L'trecht,  alla  destra  del  NV'aal.  Conta  abi- 
tanti 8300  e  fabbrica  colori,  tele,  lanerie,  ecc. 

THIELE  o  ZIHL  (Lai.  Fiume  della  Svizzera,  tri- 
butario di'll'Aar.  Non  è  altro  che  il  corso  inferiore 
<leir Orée  il  quale,  uscito  dai  laghi  dei  Rousses, 
tic!  dipiirtimcnto  francese  del  Giura,  scorre  vers  > 
NF,.,  traversali  lago  di  Joux,  si  perde  in  apparenza 
nel  lago  Brenet,  separato  dal  precedente  per  mezzo 
di  una  striscia  di  terra,  ricomparisce,  dopo  un  corso 
sotterraneo  di  3  km.,  a  monte  di  Vallorbe,  passa 
per  un'angusta  chiusa  del  Giura,  forma  la  grand(! 
cascata  del  S't't  du  Dai/  e  penetra  nella  pianura 
svizzera.  A  valle  della  città  d'Orbe  riceve  il  Talant 
e  assumo  il  nome  di  Thiéle.  Si  getta  a  Yverdon, 
nel  lago  di  Neiifchàtel.  Ne  esco  all'estremità  NF,., 
ingrossato  dai  vari  tributari  del  Ligo  e  scorre  ca- 
nalizzato fino  al  lago  di  Bienne  il  quale  riceve,  per 
mezzo  del  canal-?  di  Hagenck,  la  maggior  parte  delle 
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ac(pie  dell' .\ar.  Termina  pii"!  avanti,  dopo  un  cor.«<» 
dalla  sorgente  di  140  km.  E  navigabile  dai  vaporili], 
fra  i  laghi  di  Neufchàtel  e  di  Bienne. 

THIELT.  Città  del  Belgio,  nella  Fiandra  occidenr 
tale,  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Gand,  Coutrai, 
Furnes,  .\eltre  e  Roulers.  Conta  9900  ab.  ed  eser- 
cita molte  industrie  (tele,  candeggio,  cotonate,  la- 
nerie, amido,  cioccolata,  merletti,  pipe,  polvere, 
pelli,  spiriti).  L' industria  dei  panni  e  delle  tele 
l'aveva  spinta  ad  avere  una  grande  prosperità, 
quando  nel  1783  fu  distrutta  da  un  incendio,  ter- 
ribile disastro  dal  quale  non  si  è  più  rilevata.  La 
torre  gotica  del  palazzo  di  città  rimonta  al  se- 
colo XH. 

THIENE  o  TIENE.  Città  del  Veneto,  capoluogo 
di  clistretto,  in  provincia  di  Vicenza.  Sorge  sopra 
un  altipiano  ondulato,  fra  la  destra  dell' Astico  e 
la  sinistra  del  Timonchio,  afQuenti  di  destro  del 
Bacchigliene.  Conta  6800  ab.  ed  è  staziono  della 
ferrovia  Vicenza-Schio.  Ha  grandi  fabbriche  di  panni 
e  tessuti  di  lana  e  produce  inoltre  cappelli  e  cor- 
dami. Il  bel  palazzo  Porto  è  decorato  con  pitture 
di  Paolo  \  eroiu'^i'. 

THIERRY  Giacomo  Nicola  Agostiao.  Nacque  a  Blais 
nell'anno  179."),  mori  nel  18J6.  Fece  i  suoi  studi  alla 
Scuola  normale  di  Parigi,  donde  usci  laureato  nel- 
l'anno 1813.  Insegnò  per  due  anni  in  una  scuola  di 
provincia  0,  ritornato  nel  1810  a  Parigi,  divenne  di- 
scepolo e  collaboratore  del  lilosofo  Saint-Simon,  del 
quale  egli  amava  farsi  rliiamare  tiglio  adottivo.  Essi 
pubblicarono  in  comune  lo  opere:  Della  riorganizza- 
zione della  società  furopen.' Parigi,  1814);  Opinione  sulle 
misure  da  prendersi  contro  la  coalizione  (Ivi,  187.")); 
/^'industria  letteraria  e  scientifica  unita  con  l'industria 
commerciale  e  manifatturiera.  (Ivi,  1817).  Alla  scuola 
del  Saint-Simon  il  Thierry  si  abituò  a  considerare  la 
stona  d;il  punto  di  vista  veramente  fìlosofìco  e  scien- 
tilico.  Profoudamente  addolorato  delle  umiliazioni 
a  cui  la  Francia  era  andata  soggetta  per  1"  iiiv.i- 
sione  straniera,  tutta  la  storia,  egli  dice,  gli  appa- 
riva come  una  lotta  fra  conquistati  e  conquista- 
tori. Cercava  un  soggetto  col  quale  potesse  dare 
sfogo  al  suo  profondo  dolore,  e  gli  sembrò  di  averlo 
trovato  nella  conquista  dei  Normanni  in  Inghilterra. 
Si  pose  con  grande  ardore  a  fare  ricerche  negli 
archivi,  tanto  che  fini  col  perdere  interamente  la 
vista  quando  era  appunto  per  cominciare  a  scri- 
vere la  sua  narrazione.  Pur  non  di  meno  non  si 
perde  d'animo;  ma  fatta,  come  egli  dice,  amicizia 
colle  tenebre,  si  rimise  all'  opera  e  potè,  dettando, 
compiere  quello  che  fu  il  suo  capolavoro,  col  quale 
riusci  a  fondare,  dice  egregiamente  Pasquale  Vil- 
lari,  una  nuova  scuola  storica.  Ksso  s'intitola  Sto 
ria  della  conquista  dell'Inghilterra  fatta  dai  Normanni 
(Parigi,  182Ó,  4  voi.).  L'operosità  del  Thierry  non 
fu  interrotta  dalla  sventura.  Nel  18'27  pubblicò  il 
volume  di  Lettere  sulla  storia  della  Francia;  nel  1834 
il  libro:  Dieci  anni  di  studi  storici;  nel  1853  il  Sag- 
gio sull'origine  ed  i  progressi  del  Ter:-o  slato,  nei  quali 
libri  alla  precisione  dello  storico  va  congiunta  l  ele- 
ganza del  dettato.  Carlo  X  lino  dal  18''27  aveva,  su 
proposta  deir.1ccarfpm/a  delle  iscriuoni,  concesso  al 
Thierry  una  pensione  di  circa  1500  franchi  all'anno. 
Nel  1835,  il  Duca  di  Orleans  lo  nominava  biblioteca- 
rio del  palazzo  reale  ed  il  Guizot,  ministro  dell'istru- 
zione pubblica,  lo  incaricava  di  pubblicare,  nella  col- 


(144  THIERS. 

lezione  (ki  documenti  inediti  della  storia  francese,  i 
inonumenti  storici  risguardanti  il  Terzo  stato,  li 
Thierry  si  pose  all'opera  col  suo  solito  ardore,  ajutato 
dal  Guessurd,  dal  Louandre,  dal  Bourquelot,  dal  Gra- 
nier  de  Cassagiiac,  dal  Lalanne  e  dal  Bordier;  ma, 
per  i  dolori  tisici  e  pei  morali ,  causatigli  dalla 
morte  delia  sua  diletta  consorte,  che  aveva  cono- 
sciuta e  sposata  nel  1832,  non  potè  che  dettare 
poche  cose.  Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
confortato  dalle  cure  e  dell'  affetto  del  fratello  e 
degli  amici  e  mori  universalmente  compianto,  nella 
casa  della  Principessa  di  Belgiojoso  a  Parigi,  in  via 
Montparnasse  ,  l'anno  1856.  Queste  belle  parole, 
con  cui  egli  terminava  il  suo  capolavoro,  dipingono 
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mirabilmente  il  carattere  del  Thierry:  «Se  il  pro- 
gresso delia  scienza  va  annoverato,  come  credo,  fra 
le  glorie  nazionali,  io  ho  dato  alla  patria  tutto  ciò 
che  gli  dà  il  soldato  mutilato  sul  campo  di  batta- 
glia. E  se  dovessi  rincominciare  la  mia  strada,  ripi- 
glierei  (jucUa  che  mi  ha  condotto  dove  sono.  Cieco 
e  sofferente,  senza  requie  né  speranza  alcuna,  io 
|)osso  rendere  questa  testimonianza  che  da  parte 
mia  non  sarà  sospetta:  v'è  nel  mondo  qualche  cosa 
che  vale  più  dei  godimenti  materiali,  più  della  sa- 
late stessa:  ed  è  la  devozione  alla  scienza  ». 

THIERS.  Città  della  Fiancia ,  nel  dipartimento 
del  Puy  de  Dòme,  sulla  ferrovia  Clermont-Morit- 
brison.  Conta  colle  frazioni  1C.800  ab.  ed  esercita 
sopra  tutto  l'industria  della  coltellineriache  impiega, 
in  città  e  nei  sobborghi,  12.000  operai  o  fornisce 
un  prodotto  annuo  di  circa  oO  milioni  di  franchi. 
Vi  sono  inoltro  alcuni  stabilimenti  meccanici,  una 
importante  cartiera,  fabbriche  di  bottoni  di  osso  e 
di  corno.  Thiers,  d'aspetto  [ìittoresco ,  colle  sue 
vecchie  case  nere  fabbricate  su  pendici  ripidis- 
sime, racchiude  due  chiese  romane  molto  curiose 
e  una  [iurta  rortih'cata. 
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THIERS  Luigi  Adolfo.  Grande  storico  ed  uomo 
politico  nato  a  Marsiglia  il  15  aprile  1797,  morto 
a  Parigi  il  3  settembre  1877.  Figlio  ad  un  povero- 
commerciante,  cresciuto  fra  le  privazioni  e  le  stret- 
tezze nella  famiglia  di  sua  madre,  ottenne  un  po- 
sto gratuito  nel  liceo  di  Marsiglia ,  ove  emerse 
sùbito  pel  suo  ingegno  e  pel  suo  amore  allo  sta- 
dio. Compiuto  il  liceo,  si  diede  allo  studio  di  Diritto 
nell'Università  di  Aix  e  nel  1819  era  avvocato. 
Passò  a  Parigi  e,  con  l'appoggio  del  deputato  Maunel 
che  lo  raccomandò  a  Lafitte,  trovò  aperte  le  porte 
del  Costititlionnel.  Scrittore  elegante  e  brioso ,  in 
breve  prese  nome  nelle  fila  dell'  opposizione,  e  i 
suoi  articoli  fecero  la  fortuna  sua  e  quella  del 
giornale;  ottenuto  un  largo  stipendio,  lisso  tosto 
una  pensione  alla  sua  vecchia  madre.  La  sua  con- 
versazione spiritosa  e  attraente  lo  fece  emergere 
nelle  riunioni  politiche  di  quell'epoca,  e  regnò  al- 
l'Hotel Lalitte  e  nei  Saloni  del  vecchio  Talleyrand, 
il  quale  diceva:  «  Ce  n  est  pus  un  parvenu,  test 
un  arrivò  ».  Non  andò  guari  ch'egli  uscì  con  la 
Storia  della  Rivoluzione  francese  ;  quel  libro  die  prin- 
cipio alla  fortuna  di  Thiers.  Venduto  a  venticin- 
que mila  esemplari  in  quindici  edizioni,  subì  più 
volte  delle  profonde  modificazioni  da  parte  del- 
l'Autore. Frattanto  l'opposizione  trionfava,  ed  i 
Borboni  restaurati  cadevano  sotto  il  peso  dei  loro 

;  errori  e  sotto  la  violenza  degli  attacchi  dei  loro 
avversari.  Thiers  fondò  il  National  per  combattere 
con  crescente  vigore  quel  ministero  Polignac  che 
<loveva,  suo  malgrado,  contribuire  cllicacemente  alla 
rovina  della  vecchia  monarchia.  In  pochi  mesi,  dalle 
colonne  di  (juel  giornale  Thiers  dirigeva  l'opinione 

:  pubblica,  dava  il  colpo  di  grazia  alle  celebri  Or- 
dinanze, affrettava  la  Rivoluzione  di  Luglio,  firmava, 
con  quarantadue  colleglli  della  stampa  una  prole- 
sla  che  levò  gran  rumore  in  tutta  la  Francia,  so- 
steneva la  causa  della  nuova  monarchia  contro  i 
partigiani  della  repubblica  e,  scrivendo  sulla  sua 
bandiera  la  forinola  ;  «  il  re  regna  e  non  governa  ». 
recavasi  in  missione  a  Neuilly  presso  i  principi 
della  famiglia  d'Orléans  e  guidava  Luigi  Fili|)po 
sul  trono.  Nominato  consighere  di  Stato  pel  di- 
partimento delle  finanze,  meravigliò  amici  ed  a^v- 
versari  per  la  franchezza  con  cui  disimpegnò  il 
dilTicile  incàrico,  e  con  espedienti  opportuni  prov- 
vide al  bisogno  del  momento.  Quando  il  ministro 
Lalitte  lasciò  il  portafoglio  delle  linanze,  Thiers  si 
ritirò  con  lui  che  era  stato  T  amico  suo  e  pro- 
tettore, ed  entrò  alla  camera  deputato  di  Aix. 
Ognuno  si  aspettava  di  vederlo  sui  banchi  dell'op- 
posizione di  cui  Lafitte  era  l'ispiratore  ed  il  capo; 
ma  Thiers  avc^va  fede  nella  fortuna  di  Périer,  si 
avvicinò  a  lui  e  pose  la  sua  eloquenza  a  servizio 
di  lui  contro  i  vecchi  amici;  e,  mentre  nel  pre- 
cedente ministero  era  stato  partigiano  della  guerra, 
calila  nuova  amministrazione  sostenne  il  partito 
(Iella  pace  e  della  rassegnazione  ai  Trattati  del  18IÓ, 
della  separazione  dell'  Olanda  dal  Belgio  e  deila 
paria  ereditaria.  Morto  Périer,  fece  parte  del  gabi- 
netto Soult  come  ministro  dell'interno,  ordinò  l'ar- 
resto della  duchessa  di  Berry,  diede  il  suo  voto 
alla  proclamazione  dello  staio  d'assedio  di  Parigi, 
represse  energicamente  ogni  tentativo d'insurreziono 
nelle  provincie,  iniziò  numerosi  processi  per  delitti 
di  stampa,  fece  passare  alla  Camera  la  legge  eoa- 
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f.o  le  associazioni  e  lanciò  dalla  tribuna  le  parole 
vile  motUtudiiie  contro  la  democrazia  che  si  levò  in 
fragoroso  sdegno.  Fu  successivamente  ministro  del 
eonimercio  e  dei  lavori  pubblici,  e  nel  183+  tornò 
al  ministero  dell'intorno  nel  momento  dell'insurre- 
zione di  Lione  che  fu  repressa  fra  gli  orrori  della 
(guerra  civile.  Nel  novembre  1834  diede  le  sue  di- 
missioni; ma  dopo  una  crisi  parlamentare  ed  un 
gabinetto  di  tre  giorni,  riprese  il  portafoglio  col 
ministero  Murtier  o  poco  dopo,  in  sèguito  all'atten- 
tato di  l'iesclii,  presentò  le  rigorose  leggi  sulla 
stampa,  denominate  Leggi  di  Settembre.  Dimissiona- 
rio nel  febbraio  1830,  si  divise  per  sempre  da 
(ìuizot  e  tornò  al  potere  come  presidente  del  con- 
sijjlio  e  ministro  degli  affari  esteri  pochi  giorni 
più  tardi,  portato  dal  contjo  sinistro  di  cui  allora 
patrocinò  i  principi  oncstaiiteiitc  liberali.  Cadde  a 
metà  dello  stesso  anno  sulla  quistione  doli'  inter- 
vento francese  nella  Spagna  e  riprese  la  presi- 
denza del  consiglio  e  il  portafogli  degli  esteri  il 
1."  marzo  IH-W),  orzeggiando  accortamente  fra  i 
partiti  che  dividevano  la  camera  ed  il  paese  ;  ma 
non  si  sostenne  che  pochi  mesi.  La  politica  avven- 
turosa, da  lui  iniziata  in  Oriente,  produsse  la  <iua' 
druplice  alleaiiz;i  contro  la  Francia  ;  per  cui,  nel 
l'ottobri'  dovette  cedere  il  posto  a  Guizot  e  tenersi 
in  disparte  durante  tutto  il  regno  di  Luigi  Filippo. 
.Mlora,  nel  silenzio  del  suo  studio,  dettò  la  Storia 
del  ImwoIhIo  e  delV  Im/iero  che  assicurò  la  sua 
fama  di  grande  storico  e  lilosoio.  Ma  il  regno  di 
Luigi  Filippo  aveva  giorni  contati.  L'  opposizione 
batteva  jn  breccia  il  ministro  (ìuizot  a  Thiers 
rieiiirava  nella  Camera  per  dare  la  battaglia  deci- 
siva, dall'esito  della  quale  scaturi  la  Rivoluzione  di 
Febbraio  (18481,  che  si  spinse  più  in  là  de'  suoi  de- 
sideri e  delle  sue  previsioni  e  rovesciò  la  monar- 
chia per  proclamare  la  repubblica.  I^  reazione  più 
tardi  lo  portò  alla  camera  dove  votò  per  la  clc- 
ziom;  di-l  principe  Luigi  Napoleone  Honaparte  alla 
presidenza  della  Repubblii-a  e  contribuì  con  le  sue 
approvazioni  alle  bggi  di  repressione  e  di  rigore 
ed  al  risiabilimento  dell'Impero.  Il  colpo  di  Stato 
del  "i  diciMiibre  lo  gettò  in  prigione  a  Mazas,  poi 
lo  mandò  esule;  ma  richiamato  nel  18G'2  ed  eletto 
deputato  nel  18G3,  difese  la  causa  della  liberti» 
politica ,  coinbattendn  la  politica  dell'  imperatore 
per  la  costitiuione  delle  nazionalità  e  lo  larghe 
dottrine  economiche  sostenute  dal  governo;  si  ac- 
quistò il  favor  popolare  e,  alla  testa  del  piccolo 
«ruppo  d'opposizione,  prese  parte  attivissima  alla 
i-icomposizione  dei  partiti  nella  camera  e  nel  piicsi'. 
ii  Tliscgiio  della  guerra  contro  la  Prussia  net  I87II 
lo  trovi)  acerrimo  nemico;  ma  la  sua  voce  non  fu 
ascoltata,  e  la  giornata  di  Sédan,  segnando  la  ro- 
vina della  Francia  imperiale,  preparò  la  proclama- 
zione della  Hepubblica.  (ìiulio  Favre,  ministro  de- 
gli esteri  nel  Covento  della  Difesa.,  sorpreso  dalla 
rapiditii  delle  vittorie  prussiane,  fece  un  caldo  ap- 
pello alle  Potenze  dEuropa  in  favore  d'una  pace 
dignitosa  e  durevole.  L'autorità,  l'eloquenza,  la 
stima  di  cni  godeva  L.  .\.  Thiers,  lo  designarono 
nioino  capace  di  portare  a  buon  (ine  quei  dif- 
ticili  negoziati,  e  Thiers  accettò  l'ardua  missione, 
l'arti  da  Parigi  il  li  settembre  alla  volta  di  Lon- 
dra, ma  non  potè  ottenere  da  quel  gabinetto  che 
l:i  i.r..'n,..isa  di    trasmettere    al    gran    Cancp|lier<r 
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Bismark  l'espressione  del  desiderio  di  un  convegno 
nel  campo  prussiano  fra  i  rappresentanti  della 
Francia  e  della  Germania,  per  gittare  le  basi  d'una 
cessazione  di  ostilità .  Dall'  Inghilterra  passò  a 
Vienna  dove  non  trovò  che  l' assicurazione  della 
l)iù  viva  simpatia;  indi  si  recò  a  Pietroburgo,  ed 
Alessandro  II  gli  promise  che  si  interporrebbe 
presso  il  re  Guglielmo,  afiinchè  fosse  autorizzato  a 
rientrare  in  Parigi  per  chiedere  al  suo  governo  i  po- 
teri necessari  a  lirmare  un  armistizio.  Da  Pietro- 
burgo giunse  il  13  ottobre  a  Firenze  ove  ebbe  un  col- 
loquio col  re  Vittorio  Emanuele  ed  assistette  ad  un 
consiglìodì  Ministri,  perorando  la  causa  della  Francia. 
Il  21  ottobre  si  presentò  a  Tours,  ove  risiedeva  una 
delegazione  del  Governo  della  difesa  nazionale,  ren- 
deva conto  della  sua  missione,  e  il  30,  munito  di  un 
.salvacondotto  prussiano  ,  entrò  a  Versaglia  ,  s'ab- 
boccò col  conte  di  Bismark.  e  ottenne  di  entrare  a 
Parigi  per  farsi  conferire  i  poteri  necessari  a  trat- 
trare  un  armistizio  <  che  permettesse  alla  Francia 
di  costituirsi  un  Governo  regolare  col  (juale  fosse 
possibile  discutere  e  stabilire  la  pace  ».  Il  31  ot- 
lobre  era  di  ritorno  a  Versaglia  e  stava  per  ot- 
tenere il  desiderato  armistizio,  quando  nel  camj)o 
prussiano  corse  improvvisa  la  novella  d' un  nuovo 
(Governo  costituitosi  in  Parigi.  Fu  tosto  troncata 
ogni  trattativa;  Bismark  si  fece  più  esigente  e  più 
imperioso,  riliutò  di  lasciar  vettovagliare  la  capi- 
tale assediata,  e  dopo  un  colloquio  di  Thiers  con 
Giulio  Favre  agli  avamposti  Irancesi,  il  primo  ab 
bandonò  delìnitivaiiiente  Versiiglia  e  si  ritirò  a 
Tours  o  poi  a  Bordeaux.  Nelle  elezioni  del  febbraio 
Thiers  f.i  eletto  deputato  all'  Assemblea  nazionai.ì 
di  Bordeaux  da  ventisL'i  dipartimenti  ed  optò  per 
quello  della  Senna  che  gli  aveva  dato  102.04;")  suf- 
fragi. Pochi  giorni  dopo,  l'.Vssemblea  accettò  le  di- 
missioni del  fjovento  della  Difesa  e  Thii-rs,  quasi  al- 
l'unanimità, fu  proclamato  Presidente  della  Hepub- 
blica. Il  suo  celebre  program  aia  politico,  esposto 
allWssemblea ,  fu  denominato  il  Putto  di  Bordeaux 
o  segnava  la  tregua  dei  partili.  .Mlora  fu  scelta 
una  commissione  dei  (|uindici  membri  della  rappre- 
sentanza nazionale  per  assisterlo  nelle  trattative 
di  pace.  Rivestito  dei  pieni  poteri,  Thiers  il  21  feb- 
braio 1871  ritornò  a  Versaglia  per  riprendere  i 
negoziati  i  quali,  nove  giorni  dopo,  fecero  c:ipo 
al  voto  dell'.Xssemblea  di  13ordeaux  che  con  5IG  voti 
contro  107  ratilicava  il  Trattato  franco-prussiano 
linnato  a  Francoforte  il  10  inaggio  1871,  pel  (juah; 
la  Francia  cedeva  alla  Prussia  1'  Alsazia  e  la  Lo- 
rena e  si  obbligava  a  pagarle  in  tri',  anni  un  in- 
dennizzo di  guerra  di  cinque  miliardi.  Finitala  guerra 
al  prezzo  di  enormi  sacrilici ,  Thiers  dichiarò  so- 
lennemente di  voler  esercitare  il  potere  all'  unico 
scopo  di  liberare  il  territorio  francese,  di  |)agare 
r  imposta  di  guerra  e  di  assicurare  il  b(;iielicii> 
«Iella  pace,  .accettando  la  forma  repubblicana  come 
la  sola  possibile  in  quel  inomenlo.  lincile  fosse  d;iio 
al  paese  di  pronunciarsi,  nella  calma  e  nella  per- 
fetta libertà  delle  sue  deliberazioni,  intorno  alla 
forma  definitiva  di  governo.  .\  Thiers  toccò  anche 
il  duro  compito  di  soffocar  la  Comune  che  in  un 
parossismo  anarchico  aveva  scatenate  le  più  vio- 
lenti passioni  Per  la  salvezza  dell'ordine,  l'esercito 
tenne  saldo  e  represse  ener);icamente  quel  moto.  Ma 
la  .n:aggioranza  monarchica  i;  reazionaria  vedeva  a 
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nialincuoi'o  il  pinoso  liorento  e  prospero  sotto  il  re- 
gimo repubblicano,  e  con  un'opposizione  sistoiiwiticii 
allo  saggie  misure  del  Presidente  della  Repubblica, 
il  24  maggio  1873  riuscì  a  rovesciare  un  Governo 
che  aveva  ristabilito  l'ordine,  il  credito,  le  finanze 
e  l'esercito;  ma  che,  fedele  alla  sua  consegna,  non 
poteva  prestarsi  al  ristabilimento  della  monarchia 
che  avrebbe  gittato  il  paese  nella  desolazione  della 
guerra  civile.  Thiers  si  ritirò  e  stette  chiuso  per 
lungo  tempo  nel  silenzio  e  nell'aspettativa,  dalla 
quale  uscì  in  sèguito  alla  crisi  parlamentare  pro- 
vocata il  16  maggio  1877 dal  maresciallo  Mac-Mahon, 
nuovo  Presidente  della  Repubblica.  Dopo  il  16  mag- 
gio, il  nome  di  L.  A.  Thiers  era  scritto  sull'oppo- 


sizione della  bandiera  liberale  ;  a  lui  solo  era  dato 
rassicurare  i  timori  dei  più  modesti  partigiani  della 
Repubblica,  ravvivare  le  speranze  dei  repubblicani 
sinceri  e  preparare  1'  accordo  dei  partiti  in  vista 
delle  nuove  elezioni ,  quando  la  morte  lo  colse  il 
3  di  settembre,  fi-a  il  compianto  di  tutto  il  popolo. 
THINGVALLAVATN.  Lago  della  parte  SO.  della 
Islanda,  uno  dei  maggiori  dell'isola.  Situato  a  chi- 
lometri 33  E.  da  Reykjavik,  esso  è  lungo  da  N. 
a  S.  18  km.,  e  largo  al  massimo  9 ,  ed  ha  per 
emissario  un  piccolo  tributario  del  Hvita ,  che  si 
getta  nell'Atlantico.  Sulla  riva  N.  del  lago  si  stende 
la  pianura  di  Thingvalla,  importante  nella  geologia 
e  nella  storia  dell'isola. 
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THIONVILLE  o  DIEDENHOFEN.  Città  dell'AlsazJa- 
Lorena,  nel  distretto  di  Lorena,  sulle  due  rive  della 
Mosella  e  sulla  ferrovia  Mctz-Treveri.  Conta  abi- 
tanti 8.200  ed  ha  fabbriche  di  llanelle  e  segherie 
meccaniche.  Quantunque  abbia  conservato  in  gran 
parte  il  suo  aspetto  medioevale,  pure  non  offre  al- 
cun monumento  interessante.  Vi  risiedette  spesso 
Carlo  Magno  il  quale  anzi,  neir806,  vi  regolò  la 
successione  all'  impero.  Il  Gran  Condè  ne  prese 
possesso,  in  nome  della  Francia,  nel  1643.  Passò 
alla  Germania  nel  1870  come  premio  di  guerra , 
dopo  una  disastrosa  campagna. 

THIRSK.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York  (North-Riding),  sulla  ferrovia  York-Northal- 
lerton.  Conta  colle  frazioni  5800  abitanti.  Il  fiume 
Cod  Beck,  affluente  dello  Swale  (Ouse),  la  divide 
in  due  quartieri.  Vecchio  e  Nuovo,  mentre  «n  po' 
a  sud  si  stende  il  sobborgo  di  Sorverby.  Ila  una 
chiesa  bella  ed  antica  ed  una  spaziosa  piazza  del 
mercato.  Fabbrica  macchine  agricole,  cuoi,  articoli 
di  selleria  e  birra. 

THIS  o  ABYDOS.  Antica  città  dell'Egitto,  nella 
Tebaide,  a  0.  del  Nilo.  Era  patria  di  Menes  e  tomba 


di  Osiride.  Veniva  per  importanza  subito  dopo  Tebe. 
Se  ne  vedono  le  rovine  ad  Arubal-el-Matfun. 

THISTED.  Città  della  Danimarca,  nell'Jutland, 
sulla  riva  settentrionale  del  Liimfjord,  al  termine 
d'una  ferrovia  che  la  congiunge  a  Oddesund.  Conta 
5500  abitanti  ed  è  porto  commerciale  che  esporta 
grano  e  acquavite.  Vi  nacque  il  geografo  Maltebrun 
padre. 

TfflSVE.  Demo  della  Grecia,  nella  nomarchia  di 
Attica  e  Beozia.  Ila  3400  abitanti. 

THIVA  o  TEBE.  Città  della  Grecia,  nella  nomar- 
chia di  Attica  e  Beozia,  a  NO.  di  .\iene.  Conta 
5400  abitanti  ed  è  .sede  vescovile.  Produce  grani, 
uva,  cotone. 

TUlVlERS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Dordogna,  all'incrocio  delle  ferrovie  Limoges- 
Perigueus  e  Nontron-Excidenil.  Conta  colle  fra- 
zioni 3800  abitanti  ;  ha  una  miniera  di  manganese 
e  produce  formaggi  stimati,  terraglia,  carta,  aratri. 
Un  antico  maniero  serve  ora  da  presbiterio. 

THIZY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Rodano,  al  termine  di  una  diramazione  da  S.  Victor 
della  ferrovia  Lionc-Roanne.    Conta   colle    frazioni 
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4003  abitanti  ed  ha  importanti  maiiiralture  di  co- 
tiiDite  e  llaneìlc.  Kahhrica  inoltre  Lianclicria  da 
tavola,  lilati  di  cotone,  ecc.  Ila  una  bella  cliie.sa 
iiioderua. 

THOEL  Enrico.  Giureconsulto  tedesco,  nato  a 
Lubecca  nel  1807,  morto  a  Gottinga  nel  1884.  l'ii 
|>ruffssore  all'Lniversiià  di  Gottii.ga  o  di  Rostock. 
Scrisse;  lunkiiung  in  da$  l'i  ivali  echi  ;  bus  Verkeltr 
iitit  StaaUpapieren  ;  Dos  Hondelsrechl  ;  ecc. 

THOLEN.  Isola  dell'Olanda,  nella  Zelanda,  sul- 
l'estuario della  Scbelda.  Giace  fra  la  Schelda  orien- 
tale e  i  due  canali  naturali  che  la  congiungono  al 
Krammer.  E  bassa,  piatta,  di  forma  ovale,  lunjja 
17  km.  e  larga  11,  con  una  superficie  di  1:^3  kmq. 
Vi  sorgono  i  3  villaggi  di  SLaveniste,  Sinl  Anitaland 
e  Sinl  Maartensdijii  e  la  città  di  Tholen,  quest'  ul- 
tima con  3000  ab.  e  un  bel  palazzo  municipale. 
.Nel  I8'2Ó  l'isola  fu  completamente  sommersa. 

TBOLDCK  Federico  Angusto  Gottren.  Teologo  pro- 
testante, nato  nel  1799  e  morto  nel  1877.  Fu  as- 
sai versato  nelle  lìngue  e  negli  studi  orientali. 
Tenne  la  cattedra  di  teologia  ad  Halle  dal  18^G. 
lino  alia  sua  morte.  Scrisse  un'opera  intitolata  : 
Die  Wahre  Weihe  det  Zweiflers ,  una  liisposla  u 
Slruuss  e  vari  commenti  e  memorie  sopra  argomenti 
orientali. 

THOMAR.  Città  del  Portogallo  centrale,  nel  di- 
stretto di  Santarem,  sulla  ferrovia  Lisbona-Porto. 
Conta  D^OO  ab.  ed  ha  alcuni  cotonilici,  che  impic- 
ciano 400  operai,  ed  una  importante  cartiera.  Pro- 
<lace  inoltre  vini  rinomati.  Sopra  una  collina  sorgo 
il  bellissimo  antico  convento  del  Cristo. 

THOMAS  Ambrogio.  Celebre  maestro  di  musica 
francese,  nato  a  Metz  nel  1811,  morto  a  Parigi 
nel  189C.  Fu  allievo  del  conservatorio  di  Parigi,  e 
nel  18'29  guadagnò  il  primo  premio  per  il  piano, 
nel  1830  per  l'armonia  e  n>!l  18o2  il  gran  premio 
(il  Koma  colla  cantata  Hermann  e  Kelly,  Stette  tre 
anni  in  Italia;  nel  183G  ritornò  a  Parigi  e  si  de - 
dico  alla  composizione  drammatica.  Nel  1871  suc- 
cesse all'.Vuber  nella  direzione  del  Conservatorio  e 
tenue  quel  posto  sino  alla  morte.  Oltre  alle  opero 
cntiosciutissiaie  Mignon  e  Amleto,  ne  scrisse  mcltn 
.  tra  cui  :  //  sogno  di  una  nelle  d'eslale;  H  car- 
■'  di  Venezia;  Francesca  da  lUinini.  Compose 
pure  alcuni  balletti,  mosse  e  musica  per  pianoforte. 

THOMAS  Antonio  Leonardo.  Letterato,  nato  :i 
Clcriiiont-Fenand  nel  1732,  morto  a  Lione  nel  1785. 
Ka  i)rofcssorc  di  belle  lettere  al  collegio  di  Beau- 
vais.  Alcune  sue  opere  furono  premiate  dall'.^c- 
cadeiiiia. 

THOMAS  Giorgio  Enrico.  Illustre  americano,  nato 
nel  18111  a  Sotliampton  (Stato  della  Virginia'.  In- 
u-aprcse,  ancor  giovinetto,  la  carriera  militare  ed 
a  ventiquattro  anni  era  tenente  d'artiglieria  nel- 
l'esercito deirUuiono.  Guerreg^ciò  nella  Florida,  wA 
Texas  e  nel  Messico,  e  al  principio  della  guerra 
ili  successione  era  colonnello  di  cavalleria.  Combattè 
I  l.alliii'r  Waiers,  vinse  nel  I8G2  Zollikofer,  gene- 
rale iU-n\ì  insorii,  a  Mill  Spriiijr.  Combattè  anche 
a  l'ilsiiur^',  a  l'eaiville  e  in  molti  altri  scontri  san- 
^'uiiio>i,  acquistandosi  l'alTetlo  dei  soldati  e  la  stima 
dei  superiori.  Salvò  l'esercito  dell'Unione  a  Chicko- 
laanga  e  preso  parto  nel  corjio  di  spedizione  ad 
Ualanta.  Finita  la  guerra,  (d)bo  dal  Congresso 
grandi  onoranze  e  pubblici  ringraziamenti  e  il  su- 


premo coman  io  militare  dogli  Stati  medi  del  Sud 
e  più  tardi  il  governo  di  uno  degli  scompartimenti 
dei  Pacilico  Animo  incorrotto  ed  invitto,  mostrò 
senno  ed  abilità,  ciò  che  gli  valse  l'ammirazione  di 
lutti.  Mori  nel  marzo   1870. 

THOMAS  Guglialmo.  Eiiiinente  prelato  e  letterato 
inglese,  nato  a  Uristol  nel  1013  e  morto  nel  1753. 
Scrisse  un'  apologia  della  chiesa  anglicana  intito- 
lata :  Roman  Oracles  Silemed  e  vari  Sermoni. 

THOMASIDS  Cristiano.  Nacque  nella  città  di  Lip- 
sia l'anno  \C>óò.  \ciine  avviato  per  tempo  negli 
studi  iiiosolici  dal  padre  suo,   professore  appunto 
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a  Lipsia,  e  terminò  la  sua  carriera  scolastica  al> 
l'Università  di  Francoforto  suU'Oder.  Il  Thomasius 
studiò  profondamente  le  opere  di  Grozio  e  di  Pu- 
fendorf  e  comprese  ben  presto  che  bisognava  darò 
un  nuovo  indirizzo  agli  studi  filosolici  e  giuridici. 
()ltenuta  una  cattedra  a  Lipsia,  cominciò  nelle  sue 
liìzioni  a  criticare  il  sistema  del  suo  tempo,  lauto 
che  si  cattivò  numerose  inimicizie.  Nemicissimo 
delle  pedantc^rie,  nel  1680  fece  lezione  per  la  prima 
volta  in  lingua  tedesca  e,  non  ostante  i  rimbrotti 
e  le  calunnie  dei  suoi  colleghi,  continuò  imperter- 
rito nella  »ua  via  di  rinnovamento.  Per  raggiua- 
>;ore  anche  meglio  il  suo  scopo,  l'anno  1C88  fondò 
un  giornale  mensile  dal  titolo:  «  Pensieri  liberi, 
seri  u  faceti  »,  nel  quale  non  cessò  mai  di  gettare 
il  ridicolo  sugli  eruditi  del  suo  tempo.  Implicato 
nelle  dispute  relitiiose  che  allora  funestavano  l'in- 
tera Germania,  il  Thomasius  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare Halle  e  a  recarsi  a  Berlino  ove  il  Grande 
idettore,  Federico    III,    lo    accolse    hcMiissimo  e  gli 
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fece  ottenere  una  carica  importante  nell'Accademia 
di  Hallo.  Quivi  visse  lino  al  \7'2S.  11  Thoinasius 
esercitò  una  grande  influenza  sulla  società  del  suo 
tempo  e  contribuì  potentemente  a  dare  alla  scienza 
filosofico-giuridica  un  indirizzo  pratico  ed  efficace. 
Il  suo  ideale,  grande  davvero,  fu  quello  di  render 
popolare  la  scienza  o  il  diritto  naturale,  non  però 
inteso  nel  senso  dei  teologi  del  suo  tempo,  ma  tutto 
informato  ai  principi  supremi  del  giusto  e  del  vero. 
Amantissimo  della  novità,  spesso  fu  superficiale  e 
cadde  nel  triviale  e  nel  burlesco  :  ciò  non  toglie 
però  che  non  abbia  reso  grandi  vantaggi  alla 
scienza.  Fu  parlatore  facile  e  piìi  facile  scrittore. 
Le  sue  opere  sono  un'  iniinità:  ne  ricordiamo  le  più 
importanti:  «  Introduzione  alla  logica  »  (Halle,  1691), 
libro  pieno  di  concetti  vigorosi  ed  originali;  «  De 
crimine  magiae  » ,  in  cui  si  scaglia  contro  le  su- 
perstizioni e   le  pedanterie  del  suo  tempo. 

THOMPSON.  Fiume  del  Canada,  nella  Colombia. 
Formato  dal  South  e  dal  Nord  Thompson  ;  esso  ha 
uno  sviluppo  di  550  km.  ed  è  il  principale  affluente 
di  sinistra  del  Fraser.  —  Thompson.  Villaggio  de- 
gli Slati  Uniti,  nel  Connecticut,  sulla  ferrovia  Wil- 
sonville-Hartford.  Conta  5G00  ab.  ed  è  centro  ma- 
nifatturiero. 

THOMPSON  Beniamino.  V.  Rumfohd    Iìemamino. 

THOMPSON  Edoardo.  Marinaro  e  letterato  inglese, 
nato  ad  Muli  verso  il  1735,  morto  in  mare  il  1780. 
Compiuti  gli  studi  ad  llampstead,  si  mise  sul  mare 
ti  fece  un  viaggio  sino  alla  Groenlandia,  servendo 
a  bordo  d'un  bastimento  della  Compagnia  delle 
Indie.  Avendo  conseguito  nel  1757  il  brevetto  di 
luogotenente,  passò  nella  marina  reale  ed  ebbe  jiarte 
nel  coinbattimento  memorabile  impegnatosi  nella 
baja  di  Quiberon.  Fattasi  la  pace  nel  1762,  fu 
messo  a  pensione.  A  ventitré  anni  fece  la  sua  prima 
apparizione  nel  campo  delle  Lettere  con  un  poema 
licenzioso,  the  Meretiicìad ,  ove  celebrò  le  ragazzo 
londinesi  del  bel  mondo,  più  conosciute.  Codesto 
primo  libro  gli  valse  la  conoscenza  del  poeta  Chur- 
chill di  cui  il  Thompson  si  vanta  d'essere  stato 
l'amico  intimo  e  di  cui  sembra  aver  egli  condivise 
le  opinioni  in  fatto  di  politica  o  di  morale.  1  suoi 
successivi  poemi:  the  .>nldier  (1764),  the  Courtezan 
(1765),  the  Demirep  (1766),  provano  bastantemente 
codesta  fratellanza  d'idee.  A  tal  periodo  della  vita 
liei  Thompson  appartengono  ancora:  Trinculo's 
Trip  to  the  jubilee  (1769,  in  4."),  satira  diretta 
contro  agli  organizzatori  del  giubileo  shakespea- 
riano del  1766;  the  Court  of  Ciipid  (1770,  2°.  voi.), 
dove  riunì  i  suoi  versi  licenziosi;  A  Satlor's  Lelters 
(Londra,  1767,  2.°  voi.  in  12),  che  contengono 
molti  particolari  autobiografici,  e  l'edizione  delle 
opere  d'Oldhani  (1770,  3."  voi.  in  8.°),  di  quelle  del 
Marvell  (177G,  3."  voi.  in  4.°)  e  dei  Whitehead 
(1777,  in  4.°).  Essendosi  riaccesa  la  guerra  tra 
la  Francia  e  l'Inghilterra,  il  Thompson,  al  quale 
l'amico  suo  Garrick  aveva  nel  1772  procurato  il 
grado  di  capitano,  ottenne  il  comando  d'una  fre- 
gata e  prese  parto  al  combattimento  del  Capo  San 
Vincenzo  (1778).  Poco  tempo  dopo,  fu  promosso 
commodoro  e  incaricato  di  una  spedizione  contro  a 
Demarara.  Nel  1783  egii  comandava  uno  stazio- 
nario sulla  costa  africana  e  mori  allora  a  bordo 
delle  sua  nave.  Lasciò  reputazione  di  bravo  ed  abile 
marinajo.  Oltre  alle  opero  già  citate,  il  Thompson 
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fece  rappresentare  un  certo  numero  di  commedie 
e  di  farse,  qualcuna  delle  quali  venne  st;impatu, 
come:  Saint  Uelena,  or  the  Iste  of  love  (1776).  Ben- 
ché la  Meretriciad,  la  Demirep,  ecc.  sieno  cadute 
in  meritato  oblio,  bisogna  riconoscere  non  essere 
l'autore  sprovvisto  di  merito  letterario;  e  alcune 
sue  leggiadre  canzoni  rimasero  popolari,  specie  fra 
la  marina  inglese. 

THOMPSON  GugUelmo.  Poeta  inglese  nato  verso 
il  1718,  morto  verso  il  1766,  in  Irlanda.  Appena 
entrato  nell'Università  di  Oxford,  nel  1734,  o  36. 
scrisse:  Stella,  sive  Amores  e  sei  Pastorales,  ch'egli 
poi  non  giudicò  lavori  degni  di  confondersi  con  le 
opere  posteriori.  Come  suo  padre,  ch'era  un  po- 
vero vicario  del  Westnioreland,  egli  si  destinò  alla 
Chiesa  ed  accettò  le  cure  di  SoutliAVeston  e  di 
Ilampton  Pov'le,  nella  diocesi  d'Oxford.  Nel  1751 
concorse  invano  alla  Cattedra  di  Poesia,  vacante 
in  quella  città.  Contro  di  lui,  fu  eletto  llawkins. 
Nel  1757  pubblicò,  per  sottoscrizioni,  una  raccolta 
di  versi:  Poems  on  Severa!  orcasions  (Londra,  2  voi. 
in  8.")  che  testimoniano  in  favore  della  modestia, 
della  pietà  e  del  sapere  dell'Autore,  ma  che  non 
rivelano  le  perfette  qualità  del  genio  e  dello  stile. 
Qualche  tempo  dopo  divenne  decano  del  Capìtolo 
di  Kaplioe,  in  Irlanda,  dove  mori.  Alle  opere  già 
citate  bisogna  aggiungere  una  tragedia:  Gondibert 
and  Dertha  (Londra,  1751,  in  8.°),  argomento  tolto 
ad  un  poema  del  Davenant.  Grande  ammiratore 
dello  Spencer,  il  Thomjison  talvolta  eguagliò  il  mo- 
dello. Il  poema  Sickness  (malattia)  è  reputato  il  suo 
capolavoro. 

THOMPSON  PERRONET  Tommaso.  Uomo  di  Stato  e 
tenente -generale  inglese,  nato  in  llull  nel  1783,  ivi 
morto  nel  1869.  Fu  valoroso  difensore  della  libertà 
di  commercio  ;  compilò  la  Weslminster  Review  e 
scrisse  il  Catechismo  sulla  legge  dei  cereali. 

THOMSON  Carlo  WyviUe.  Lminente  naturalista 
inglese,  nato  nel  1830  nel  Lilitligowshire  e  morto 
nel  1882.  Nel  1854  venne  nominato  professore  di 
mineralogia  e  geologia  nel  Queeu's  College  di  Bel- 
fort.  Nella  sua  opera  The  Deplhs  of  the  Seo  espose 
le  scoperte  da  lui  tutte  rispetto  alla  fauna  atlan- 
tica nelle  spedizioni  del  Lightning  e  del  Porcupine 
(1868-1869).  Nel  1869  divenne  socio  della  Società 
Reale;  nel  1870  professore  di  storia  naturale  nella 
università  di  Edimburgo.  Nel  1872  partecipò  alla 
spedizione  scientifica  del  Challenger ,  che  durò  tre 
anni  e  mezzo:  di  essa  egli  pubblicò  una  relazione 
intitolata:  The  Yoyage  of  the  Challenger  ;  the  Allantie 
(1876-1878). 

THOMSON  Giacomo.  Celebre  poeta  nato  ad  Ed- 
nam  in  Iscozia  nel  1700,  morto  a  Kew  nel  1748. 
Rinunciò  presto  allo  stato  ecclesiastico  al  quale 
era  destinato  e  visse  nell'  indigenza  per  qualche 
tempo.  11  poema  Le  Stagioni,  la  tragedia  Sofonisba 
e  l'altro  poema  La  Libertà,  più  tardi  la  tragedia 
Agamenonne  gli  acquistarono  la  fama  e  la  prote- 
zione del  Principe  di  Galles,  .\llora  diede  al  teatro, 
nel  1745,  Tancredi  e  Sigismond'>,  la  migliore  delle 
sue  tragedie,  e  nello  stesso  anno  pubblicò  il  Ca- 
stello  deir indolenza,  poema  in  due  canti. 

THOMSON  Giacomo.  Celebre  poeta  inglese ,  nato 
a  Port-Glaseow,  in  Iscozia,  l'anno  1834  e  morto  nel 
1882.  Nel  1860  collaborò  al  National  Reformer  dove 
firmandosi  con  le  sigle  B.  V.,  pubblicò   The  Dead 
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l'eur;  To  our  Ladies  of  Death  ed  il  famoso  poema 
The  City  of  Ureadful  Night.  Tra  le  altre  sue  opere; 
vanno  rainineiitiite  :  Tosso  und  Leonora  ;  Tlie  Dooin 
ut  a  Cita  ;  Sundmj  al  Uampstead  ;  Sundmj  up  llie  Ri- 
ver;  A  Voire  fiuia  the  Site;  Insomma. 

THOMSON  Gnglielmo.  Prelato  e  pan  ecclesiastico 
d'Inghilterra.  NuL-i]ue  a  Wliitehaven  l'il  febbrajo 
1819.  studiò  airUniversilà  di  Oxford,  fu  ordinato 
sacerdote  nel  1343,  nominato  vescovo  di  Bristol 
nel  1861  e  arcivescovo  di  York  l'anno  scguent». 
Oltre  alle  lettere  e  ai  discorsi  pastorali,  vanno  ricor- 
dati uà  suo  trattato  di  Logica;  Il  delitto  e  le  sue  di- 
fese e  gli  articoli  che  scrisse  nel  Dizionario  della 
Bihliia  di  Siìiilh. 

THOMSON  Tommaso.   Chimico,   nato    in    Lscoziu 
nel  1773,  morto  nel  IHÓ'Ì.  Fu  profossore  di  chimici 
all'Università  di  (ilascovia.  Scrisse:  Sistema  di  chi- 
mica; Chimica  dei  corpi  organici;  Storia   della  chi 
mica,  ecc. 

THOMSONITE.  Nome  di  un  idrosilìcato  d'allaninu, 
culce  e  bada,  trovato  in  alcune  località  della  Scozia. 

THONON.  Città  della  Francia,  nel  dipartimeato 
deU'.Mta  Savoia,  sulla  ferrovia  BuUogard-Bouverot. 
Si  distende  ad  anfiteatro  sul  lago  di  Ginevra  e 
conta,  colle  frazioni,  5800  ab.  Vi  si  estrac  il 
luarmo  detto  del  Chablais  e  vi  sorgono  grandi  fai) 
briche  di  gesso.  Vi  si  fabbricano  rinomati  biscotti 
e  vi  si  fa  commercio  del  formaggio  detto  vacherin. 
Nei  dintorni  sorgono  i  piccoli  stabilimenti  termali  di 
la  Versone  e  .\iarclai.  Thonon  era  l'antica  capitale 
ilei  Chablais.  Vi  nacquero  il  duca  Amedeo  IX  e  il 
{.'(•nerale  Dcsaix. 

THOR.  Divinità  delU  u-adixioni  scandinave,  fìglio 
di  Odino  e  di  Frizza,  signore  delle  regioni  dell'aria, 
arbitro  delle  tempeste ,  reggitore  dei  tuoni  e  dei 
fulmini,  moderatore  delle  stagioni.  Combattè  il  gran 
serpe<itc  nemico  degli  dèi  e  degli  uomini  ;  ma  non 
ne  trionferà  che  l'ultimo  giorno,  allorché  dopo  averi! 
retrocesso,  fulminando,  due  passi,  lo  distruggerà 
per  sempre.  Lo  rappresentano  splendente  d'armi. 
con  enorme  clava  ,  balteo  gemmato  e  guanti  di 
ferro;  è  trascinato  sopra  un  carro  da  due  caproni. 

THOR  {Le).  Borgo  dulia  Francia  nel  dipartimento 
(Il  Valchiusa,  sopra  un  ramo  della  Sorga  e  sulla 
lerrovia  .\vigiione-Cavaillon.  Conta,  colle  frazioni, 
ijuasì  3(KX)  al),  ed  ha  una  curio.sa  chiesa  roman:i 
e  belle  rovine  di  un  castello.  Vi  si  esercitano  jw 
recchie  industrie. 

TBORBECKE  Giovanni  Rodolfo.  Statista  olandes::, 
nato  in  Zwolle  nel  171)6,  morto  a  Haag  nel  1873. 
Fu  professore  di  scienze  politiche  nell'  Università 
di  Gand.  .Nel  1848  e  nel  1862  fu  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri.  La  sua  opei-a  più  importante 
è:   Riflemoni  sul  diritto  dello  Strito. 

THORDA  o  TORDA  o  THORENBURG.  Città  del- 
l'Ungheriii.  in 'i'rimsilvania,  capoluogo  del  comitato 
'li  Torda-.\ranyos ,  al  termine  di  una  diramazione 
«Iella  ferrovia  Apahida-Koczard.  Conta  11.100  ah. 
<d  è  una  città  pittoresca,  di  stile  medioovale.  Ha 
>|>Iti  edifici  antichi,  fra  cui  il  castello,  hi  chiesa 
nata  gotica  e  il  Palazzo  degli  Stati  ridotto  :i 
■  u-.izzino.  Lavora  le  miniere  di  sale  più  impor- 
tanti della  Transiivania.  Anzi,  vi  si  scopersero  nu- 
.iierose  antichità  romane  lo  quali  sono  gli  avanzi 
'li  Salirne  o  Polaissa.  Alla  baso  medesima  delle  sa- 
line scorre  il  fiume  Aranyos,  via  naturale  che  porta 
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ì  blocchi  di  salgemma  nelle  città  rivierasche  del 
Maros  e  del  Tibisco.  La  produzione  attuale  è  di 
"JO.OOO  tono,  all'  anno.  La  miniera  principale  è  a 
nord  della  città.  Si  valuta  lo  strato  di  salgemma  a 
8U0  milioni  di  metri  cubi. 

TflORÉ  Teofilo.  Francese,  nato  il  1807  e  morto 
il  1869.  Passò  la  giovinezza  nella  politica  e  nelle 
lotte  ,  CIÒ  che  gli  costò  1'  esilio  di  parecchi  anni 
dopo  il  famoso  colpo  del  2  dicembre  fatto  da  Na- 
poleone 111.  Nell'età  matura  invece  s'acquetò,  seb- 
bene non  repudiasse  il  suo  ideale  repubblicano- 
damocratico.  prediligendo  gli  studi  lilosolici  ed  ar- 
iisiici.  Specie  come  critico  d'arte,  si  mostrò  per- 
fettamente intendente,  sereno  ed  acuto.  Fondò  vari 
giornali  politici  quotidiani,  fra  cui,  nel  1844,  il  più 
famoso  e  quello  che  lo  additò  alla  vendetta  monar- 
chica :  Le  Journal  de  le  vraie  république.  In  arte,  as- 
sunse lo  pseudonimo  di  Guglielmo   Burger. 

THOREAU  Enrico  Davide.  Lettorato  americano  , 
nato  u  Boston  nel  1817  <•  morto  nel  186'2.  Nel 
1845  si  ritirò  a  vita  eremitica  in  un  bosco  presso 
Waldon  Pond ,  nel  Massachusset ,  dove  s'  era  co- 
strutta una  capanna.  Fu  amicissimo  dell'Emersoli 
di  cui  aveva  accolto  le  dottrine  morali  e  filosofiche. 
L»  sue  opere:  .-1  Week  on  the  Concord  and  tlerri- 
nae  Hieers;  Walden  or  l.ife  in  Woods;  E.ccursioii^ 
in  Field  and  l'orest;  The  Maine  Woods;  Cape  Cod 
e  A  Yankee  in  Canada  sono  reputate  unanimameute 
quali  capoLivori  della  letteratura  georgica  ame- 
ricana. 

THORER  Albano.  In  latino  Thorinus ,  filologo  e 
scienziato  svizzero,  nato  il  148!)  a  VVinterthur , 
morto  il  '23  febbrajo  1550  a  Biisilea.  Creato,  nel 
1522,  maestro  delle  arti  a  Basilea,  dove  aveva  fatto 
solidi  studi ,  fu  incaricato  di  dirigere  la  scuola 
di  Saint-Pierre.  Si  dice  che  colà  facesse  l'applica- 
zione del  metodo  per  far  apprendere  la  granulia  - 
tica  agli  scolari  mediante  1'  insegnamento  mutuo  , 
metodo  introdotto  in  Francia  nel  1814,  e  che  fu, 
poco  tempo  dopo ,  pure  adottato  dai  (jiesuiti ,  se- 
condo Itt  testimonianza  che  ne  lasciò  il  Tabouret. 
Il  Thorer  pubblicò  più  tardi  i  principi  della  sua 
maniera  d'istruire  i  fanciulli,  dirigendo  l'insegna- 
mento che  i  più  instrutti  d'essi  dovevano  dare  a 
quegli  altri  che  lo  erano  meno.  Nel  1532  passò 
all'.\ccademia,  professore  di  Retorica;  poi  si  diede 
igli  studi  di  Medicina  o  consegui  in  questo  ramo  il 
iitolo  di  dottore  presso  l'Università  di  Montpellier. 
Tornato  a  Basilea,  vi  occupò  nel  1537  la  cattedra 
di  Medicina  teoretica,  cattedra  che  tenne  sino  alla 
morte,  nel  frattempo  esercitando  egregiamente  la 
sua  professione  persino  nelle  piccole  Corti  di  Ger- 
mania ove  il  suo  consiglio  e  la  sua  cura  erano 
giustamente  tenuti  in  gran  conto,  .\bbiaino  di  lui  : 
Ijhrysolaro'.  Grammatica  gnrra  abbreviata  (Basilea , 
1528,  in  8.°);  Cottidiani  collo<juii  libellus  (Ibid.,  1541, 
in  8.^'),  estremamente  raro  ;  Familiarum  colloquiorum 
formuke  (Ibid.,  1542,  in  8.").  Come  editore,  il  Thorer 
pubblicò  una  raccolta  di  diversi  trattati  di  medici 
antichi.  Gli  si  deve  pure  la  traduzione  in  latino  di 
opere  greche,  una  traduzione  in  tedesco  deW Ana- 
tomie del  Vesale. 

THORESBY  Rodolfo.  Antiquario  inglese,  nato  il 
1658  a  Leeds,  ivi  morto  nel  1725.  Era  figlio  ad 
iiii  mercante;  e,  dopo  aver  soggiornato  alquanto  a 
Londra  o  in  Olanda  per  addestrarsi  nelle  faccende 
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commerciali  ed  imparare  le  lingue  straniere,  suc- 
cesse al  padre  nel  1679.  Ma  non  aveva  assoluta- 
mente vocazione  per  gli  affari  che,  stante  l'inlpe- 
rizia  sua,  iiigliiottirono  la  più  gran  parte  dei  ca- 
pitali paterni.  Quando  se  ne  liberò,  dopo  25  anni 
di  prova,  non  aveva  più  che  una  misera  rendita 
per  vivere.  Ciò  che  fece  la  sua  ricchezza  allora  ed 
anche  l'orgoglio  della  sua  città  natale  fu  il  gabi- 
netto ch'egli  aveva  creato,  il  Museum  Thoresbeianum, 
com'egli  lo  chiamava,  e  che  si  componeva  di  me- 
daglie, di  libri,  di  manoscritti,  d'autografi,  d'oggetti 
d'arte  e  di  storia  naturale.  Molte  dotte  persone  ac- 
correvano a  visitare  codesta  meraviglia  del  York- 
shire;  e,  intanto,  il  Thoresby  diventava  il  collabo- 
ratore disinteressato  di  Gibson,  Hearne ,  Walker , 
Strype,  Calarny,  Collins,  Gale  e  Lister,  e  con  tutti 
i  nominati  illustri  stringeva  fortissima  amicizia; 
per  modo  che,  appoggiato  da  essi,  nel  d697  venne 
ammesso  nella  Società  reale  di  Londra.  Oltre  ad  al- 
cune memorie,  il  Thoresby  pubblicò:  Ducatus  leo- 
(liensis,  or  the  Topography  of  Leeds  and  the  parls 
udjacenl;  Vicaria  leodiensis,  or  the  History  of  church 
of  Leeds. 

THOREUS.  Borgo  francese,  dipartimento  dell'Alta 
Siivoja,  al  nord-est  di  Annecy.  In  vicinanza  esistono 
gli  avanzi  del  castello  di  Sales  ove  nacque  San 
Francesco  di   Sules.  Conta  3000  ab.  circa. 

THORIGNY  (BEAUFORT)  Giovanni  Battista  {De). 
Generale  francese,  nato  a  Parigi  il  18  ottobre  1761, 
morto  a  Corbeil  il  1."  febbraio  1825.  Aveva  appena 
sedici  anni  allorché  s'arrolò,  come  semplice  soldato, 
nel  reggimento  di  Linguadoca  (fanteria).  All'aprirsi 
•della  prima  campagna  del  Nord,  nel  1792,  ottenne 
il  grado  d'ajutante  maggiore  in  una  divisione  di 
tiondarmeria  a  piedi,  con  la  cjuale  cooperò  al  suc- 
cesso delle  anni  francesi  nei  vari  combattimenti 
clic  furono  impegnati  a  quell'epoca.  Nominato  aju- 
tante-generale  il  23  ottobre  dello  stesso  anno,  fu 
promosso  al  grado  di  colonnello  o,  sul  finire  del  marzo 
1793,  Breda,  Gertruydemberg  e  Menin  furono,  suc- 
cessivamente, testimoni  del  suo  valore.  Egli  battè 
gl'imperiali  a  Comincs,  a  Warneton,  a  Blaton  ed 
a  Lincei  e  fu  ferito,  il  18  maggio  dello  stesso  anno, 
penetrando  tra  i  primi  nella  città  di  Turcoing, 
presa  a  viva  forza.  Lo  f('rite  del  De  Thorigny  erano 
appena  cicatrizzate,  allorché  egli  fu  fatto  prigione 
sul  campo  di  Cesare  ;  ma  fu  tosto  rimesso  in  li- 
bertà ed  investito  d'un  comando  nell'armaia  delle 
coste  di  Cberbourg.  Contribuì  potentemente  alla 
vittoria  di  Granville,  vi  fu  ferito  di  fucile,  e  con- 
segui allora  il  grado  di  generale  di  divisione.  Dopo 
si  segnalò  ad  Avranches,  ad  Autrain,  a  Pontorson, 
a  Dol  ed  a  Fougères.  Alcuni  biografi  pretendono 
che,  allorché  il  Proconsole,  inviato  per  la  Conven- 
zione, volle  incendiare  il  castello  De  Thorigny,  ove 
seicento  abitanti  di  Saint  Lo  si  trovavano  prigioni, 
il  do  Thorigny  osasse  oppoi'glisi  faccia  a  faccia 
spezzando  le  cateno  dei  detenuti.  Abbiamo  qualche 
ragiono  per  dubitare  della  veracità  dol  fatto  che 
non  viene  appoggiato  da  alcun  docuineiito  auten- 
tico. Ad  ogni  modo,  fatto  sta  che  il  generale  De 
Thorigny  battè  i  Vandeani  alla  Pellegrina  e  li  co- 
strinse ad  abbandonare  l'accampamento  della  Gra- 
velle.  Volendo  credere  ai  biognili  prenotati,  sarebbe 
stato  lui,  il  De  Thorigny,  che,  chiamato  a  Parigi 
per    assumervi    il    comando    della    forza   armata  , 
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avrebbe  attaccata  e  rovesciata  la  dittatura  di  Ro- 
bespierre ,  liberandone  la  Francia  (9  termidoro). 
C'è  da  opporre,  a  tal  riguardo,  che  il  Moniteur  e 
gli  storiograQ  della  Rivoluzione  non  pronunciarono 
neppure  il  nome  del  De  Thorigny ,  dando  più  o 
meno  estesa  relazione  di  quella  memorabile  gior- 
nata. Ma  sempre  i  biografi,  che  favoleggiavano  vo- 
lontieri,  al  De  Thorigny  attribuirono  eroismi  inau- 
diti nella  campagna  dei  Pirenei:  il  Pérignon  quegli 
eroismi  uguagliò  ai  più  gloriosi  dell'antichità.  An- 
che, per  una  inesplicabile  esagerazione,  si  giunse 
persino  ad  attribuire  al  De  Thorigny  la  vittoria 
riportata  da  Bonaparte,  il  13  vendemmiale,  sulle 
sezioni  di  Parigi,  Il  generale  De  Thorigny  ricevette 
più  tardi  1'  ordine  di  portarsi  nella  Vandea  i  cui 
abitanti ,  in  riconoscenza  dei  benefici  che  da  lui 
avevano  ricevuti,  gli  offrirono  dodici  masserie  che 
egli  rifiutò.  Nel  1798  attaccò  gl'Inglesi  presso  la 
isola  d'Aix  e  b  mise  in  fuga.  Con  l'avvento  di  Bo- 
naparte al  potere  consolare,  cessò  di  far  parte  del- 
l'esercito attivo  e,  poco  più  tardi,  fu  arrestato  per 
sospetto  di  cospirazione.  Rimesso  in  libertà  dopo 
alcuni  mesi  di  detenzione,  fu  obbligato,  per  sosten- 
tare la  propria  famiglia,  ad  accettare  un  posto  di 
ispettoredei  diritti-riuniti,  nel  dipartimentodel  Cantal. 
Tornati  i  Borboni  nel  1814,  ottenne  la  croce  di  suo 
Luigi  e  una  pìccola  pensione,  e  così  visse  gli  nltiini 
anni,  appartato  e  sdegnoso. 

THORILLIÈRE-LENOIR  {Signore  De  La).  Autore  ed 
attore  drammatico  francese,  morto  nel  1679-  Di- 
scendeva da  nobile  famìglia  ed  era  capitano  di  ca- 
valleria allorché,  attratto  dalla  scena,  domandò  a 
Luigi  XIV  il  permesso  di  seguire  la  carriera  tea- 
trale. Il  Re  l'invitò  a  riflettere  ;  e  poi,  stante  l'insi- 
stenza del  richiedente ,  si  rimise.  La  Thorillière 
allora  si  fece  accogliere  da  Molière  che  recitava 
in  quel  tempo  a  Palazzo  Reale,  e  cominciò  verso  il 
1658  a  sostenere  le  parti  di  re  o  di  provinciale.  &j- 
stenne  in  séguito,  nel  1664,  le  parti  di  Geronimo 
in  Le  Mariage  force;  dì  Creon,  in  La  Thébaide  e  di 
Arbale  in  La  Princesse  d'Elide.  Nel  1665  sostenne 
lo  parti  di  Porus  in  Alexandre;  nel  1667,  di  HaU 
in  Le  Sicilien  e  Aitila;  nel  1678,  di  Lubin  in  Geor- 
ges Daiidin  e  Titus  e  dì  fìoi  in  Psyché;  e  infine,  di 
Trissotin.  Dopo  fa  morte  di  Molière,  avvenuta  nel 
1673,  fece  parte  del  leatro  municipale  di  Borgogna 
per  rimpiazzarvi  La-Thuilcrie  (Lafleur),  e  continuò 
a  sostenervi  le  stesse  partì  sino  al  1679  ,  epoca 
in  cui  si  credette  ch'egli  morisse  dal  dispiacere  di 
vedere  il  matrimonio  di  sua  figlia  Teresa  col  Dan- 
court  che  l'aveva  rapita.  L' 8  Dicembre  1667,  il 
La-Thorilliòre  fece  rappresentare  a  Palazzo  reale 
una  tragedia  intitolata  Cléopàlre,  lavoro  che  non 
ebbe  successo,  non  fu  stampato  e  non  è  altrimenti 
noto  che  pei  versi  causticamente  satirici  del  Robinet. 
—  ThoriUière-Lenoir  Pietro  {Signore  De  La).  At- 
tore francese,  figlio  al  precedente,  nato  a  Parigi 
il  1696,  ivi  morto  il  18  settembre  17)1.  Seguì  la 
carriera  del  padre  e  ricevette  dallo  stesso  Molière 
lo  prime  lezioni.  Nel  1671,  all'età  di  15  anni,  so- 
stenne la  parte  d'Amore  in  Psijché.  Percorse  qual- 
che tempo  i  teatri  di  provincia,  per  rendersi  de- 
gno di  quello  di  Parigi  ove  debutto  sui  primi  del 
1684  e  fu,  dell'anno,  il  quattordicesimo  ammesso. 
Incominciò  allora  a  sostenere  le  seconde  parti  nella 
tragedia  e    fece    da    amoroso    comico   pure ,    non 
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rlciccmlo  felicemente,  ne  in  nna  proVa  né  in  un'al- 
trai ,  perchè  esagerava  eaoriueinente  il  personag- 
(;io.  Tosto  però  corresse  il  difetto,  e  nel  1693, 
alla  morte  dui  Raisin  juniore  ,  ereditò  ^ran  parte 
(lei  ruoli  di  colui  e  si  mostrò  capace  di  rimpiaz- 
rarlo  degtiaiiiente.  Lsi-Tliorillière  aveva  il  viso 
espressivo,  la  voce  sonora;  animava  h  scena  e 
metteva  molla  liiiezza  nell'arte  sua.  Durante  i  (jua- 
rantasette  anni  ch'egli  trascorse  sulla  scena  creò, 
con  molto  successo,  gran  numero  di  tipi  e  di  ca- 
ratteri. Fra  I  più  importanti  ,  citeremo  quello  di 
Ktloie  in  l^-Joueur ;  di  Carlino  in  Le  Distrali;  di 
Slrabone  in  Déinocrile  ;  di  Pasquino  in  U  Ecole  des 
Péres.  L'ultimo  tipo  creato  da  La-Thorillière-Le- 
iioir  fu  h'ruulino,  in  l^-Muet.  Ebbe  dal  governo  fran- 
cese biuta  |>ensione.  .\vcva  sposato  la  sorella  di 
Domenico  Biancolelli,  il  famoso  Arlecchino  della  Cjin- 
ineHia  italiana. 

THORINUS.  V.  Thorer  Albano. 

TKORKCÌ.IN  Grim  Jonsson.  Antiquario  danese , 
nato  il  I75'i  in  Islanda  ,  morto  a  Copenhagen  il  18!29. 
Ammesso  nella  scuola  della  cattedrale  di  Skalhot. 
vi  fece  quei  rapidi  progressi  che  attirarono  su  lui 
l'attenzione  del  vescovo  Finn-Jonsson  che  nel  1770 
^li  fece  conferire  una  borsa  di  studio,  istituita 
dallo  Stato.  Il  Thorkelin  si  portò  allora  a  Copenha- 
gen, vi  percorse  l' università,  vi  ebbe  il  grado  di 
dottore  in  Diritto  e  sùbito  dopo,  nel  1777,  occupò 
una  cattedra  nel  Collegio  fondato  da  (ìlof  Borch. 
Troppo  gratile  jìcr  entrare  negli  Ordini,  come  si 
Mrebbe  voluto,  si  applicò  invece  allo  studio  della  giu- 
risprudenza, aggiungendovi,  per  passatempo  favo- 
rito, (|Ui'llo  delle  antichità  scandinave.  In  sèguito, 
fu  nominato  successivamente  conservatore  della 
biblioteca  Ariia-M:i;.'niana,  custode  degli  Archivi 
reali  e  degli  .\rcliivi  secreti  e  Consigliere  di  Stato. 
X'rl  I78G  fu  incaricato  dal  governo  d'andare  in 
Inghilterra  a  ricercarvi  tutto  ciò  che  concerneva 
la  storia  e  le  istituzioni  di  Danimarca.  Il  suo  sog- 
i^iorno  colà  durò  5  anni  o  fu  dei  più  fruttuosi  dal 
pnnto  di  vista  dei  due  Paesi.  Il  Thorkelin  fu  un 
sapiente  scrupoloso  e  metodico  o  può  essere  con- 
siderato, suir  aite  testimonianze  del  Suhm  e  del 
Keseniu.s,  come  colui  che  gittò  ordine  e  luce  nelle 
i>rigini,  sin  allora  confuse,  delle  contrade  del  Nord. 
Fra  le  molte  e  preziose  opere  sue  segnaleremo: 
.\m  ccelesiast'riim  velus  ,  sive  Thorlaco-Ketilliaiium  ; 
Jus  ecclesiasliciiin  novum  sive  Arnaeanum;  Analecla  ad 
lùxlnriam,  anliquitates  ei  jura  regni  Norveqiae  ;  Sla- 
litla  p-ovincialiti,  siiarodalia,  eie.;  Odarum  EddaeSie- 
inunilidiuie  una;  Diplomalarium  Arna-Mugnaenum , 
Eyriiiiiiiiia-Saiìd.  sive  Eiimnnruin  hislnria. 

THÒRLACIOS  SKOLI  THORDARSON.  Archelogo  da- 
nese, nato  il  1741  in  Islanda,  morto  il  1825  a  Co- 
|>enhagcii.  Dalla  scuola  di  Skalholt  passò  all'  uni- 
versità di  Copenhagen  e  si  diede  alla  carriera  del- 
rinsegnamento.  Dal  1777  al  1803  diresse  uno  dei 
t:innasi  della  Capitale;  nel  1780  venne  impiegato 
lilla  conservazione  degli  Archivi  reali.  Abbiamo  di 
lui:  pe  niiimae  per  morlein  ctilaracta;  AnliquilaCum 
liireiiliiim  vLiermUioiies  iniscellaneae.  (JoUaboro  al  vo- 
liiino  MI  (\c\\'lkiìmkvinijla  dello  Sturluson  >'  scrisse 
l'introdtuione  dell'AV/f/a  del  Sacmand.  —  Tborlacins 
Boerge.  Krinlito,  libilo  al  precedente,  nato  il  I77.'> 
nello  .liiilaud,  morto  il  1829  a  Copenhagen.  Hnl- 
laiilc  allievo  nell'università  di  questa  città,  e   lau- 


reato nel  1797  sopra  una  memoria  intorno  alle 
arti  popolari  presso  i  Greci,  andò  sùbito  a  pas- 
sare tre  anni  in  Germania,  in  Olanda  e  in  Francia, 
e  al  suo  ritorno  fu  aggiunto  al  corso  insegnante 
dell'Università,  occupando  poi,  nel  1803,  la  catte- 
dra d'umanità.  Consacrandosi  tutto  ad  approlbn- 
dire  gli  autori  classici,  non  istudiò  meno  le  anti- 
chità scandinave  e  fece  anche,  nel  1808,  un  viaggio 
in  Isvezia  per  esaminarvi  i  unonumenti  e  racco- 
gliervi materiali.  I  suoi  lavori,  numerosi  e  pieni  di 
erudizione,  gh  valsero  un  posto  onorevole  fra  i 
sapienti  del  suo  Paese.  Il  "Thorlacius  fu  uno  dei 
membri  fondatori  dell' .\ccadeinia  degli  .\ntiquari. 
Tra  le  opere  sue  citeremo  solo,  per  brevità;  Sue- 
lonius.  Dio  iMssius,  Josephus  et  Philo  in  imperio  G. 
Caligulae  invincem  et  cum  aliis  comparali. 

THORN  o  TORUN.  Città  forte  della  provincia  della 
Prussia  occidentale,  ia  presidenza  di  .Marienwerder, 
sulla  riva  destra  della  Vistola,  al  centro  di  ferro- 
vie per  Graudenz,  Jablonowo,  Varsavia,  Inowraz- 
law  e  Broiuberga.  Conta  27.000  ab.  ed  è  un  im- 
portante centro  commerciale.  Il  suo  porto  fluviale 
ila  un  movimento  annuo  di  1700  imbarcazioni  con 
'290.000  tonn.  di  merci  (grani,  vini,  ferro,  legno 
lavorato)  senza  contare  i  2  milioni  e  '/^,  e  anche 
più,  di  tonn.  di  legname  che  discendono  il  Qume. 
Vi  sono  fabbriche  celebri  di  pan  speziato,  mac- 
chine agricole,  cioccolatte,  acque  minerali,  spiriti, 
birra,  serrature,  ecc.  Divenuto  dnl  1878  fortezza 
(li  primo  ordine,  Thorn  è  circondati^  da  8  forti 
staccati.  .\lla  città  antica,  cinta  di  mura  e  di  fossi, 
si  è  aggiunta  la  città  nuova.  Edilicì  notevolisono  : 
il  palazzo  di  città  con  belle  porte  scolpite  e  la 
chiesa  cattolica  di  S.  Giovanni  col  monumento  a 
Copernico  che  ivi  ebbe  i  natali  ed  al  quale  fu 
eretta  anche  una  statua  in  bronzo  sulla  piazza  del 
Mercato 

THORNBURG.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Glouccster,  in  pianura,  a  5  km.  dalla  riva  sini- 
stra dell'estuano  del  Severi!  e  al  termine  di  una 
piccola  diramazione  della  ferrovia  Gloucester-Bri- 
-itol.  Conta  4200  ab.,  ed  ha  un  castello  del  se- 
colo XVI,  rimasto  incompiuto. 

TH0RN6DRT  Gualtiero.  Letterato  e  poligrafo  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  1828  e  morto  nel  1876. 
Tra  lo  vario  sue  opere!  vanno  ricordate  le  seguenti  : 
Shakespeare' s  Eugland;  Songs  of  the  Cavaliers  and 
Ronudheads;  llaunied  London;  Legendonj  and  Historic 
Ballads  ed  una  Life  of  Turner  (il  celebre  pittore) 
riveduta  dal  famoso  Ruskin. 

THORNE.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York  (Westriding),  sul  Don,  atlluente  dell'Ouse,  o 
all'inciocio  delle  ferrovie  Leeds-Great  Grimsby  e 
Doncaster-llull.  Conia  35(X)  ab.  ed  ha  belle  rive , 
cantieri  di  costruzioni,  fabbriche  di  cordami  e  de- 
positi di  loiinami.  Esercita  un  fiorente  commercio. 

THORNHILL.  Città  dell' In-liilterra  ,  nella  contea 
di  York  (Wést-Hidinp;),  sulla  ferrovia  Leeds-Maii- 
chester.  Conta  colle  frazioni  13.000  ab. 

THORNHILL  Giacomo  (.S'/>).  Pittore  inglese,  nato 
nel  1C7()  a  Woodland  (Dorsetsliire),  morto  il  l7-')4 
presso  Weymoiith  (medesima  contea).  Avuti  i  natali 
da  un'antica  famiglia  che  aveva  compromessa  la  sua 
fortuna  con  dello  speculazioni  azzardato,  egli  si  mis<' 
sulla  carriera  dell'arti  per  necessità  ed  anche  per 
sua    particolare    vocazione.   Giovano   ancora,  rag- 
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giunse  lo  zio,  il  famoso  Sydenliam,  ch'era  a  Londra 
e  che  lo  raccomandò  ad  un  mediocre  pittore.  11 
Thornhill  riconobbe  tosto  T  insufficienza  del  Mae- 
stro e,  risoluto  di  formarsi  da  se,  visitò  la  Fiandra, 
l'Olanda  o  la  Francia.  11  Le  Brun  intanto  moriva, 
Mia  Versaglia  rimaneva  piena  della  gloria  sua,  la 
sua  scuola  era  fiorente  ancora;  e  fu  studiando  le 
opere  sue  e  quelle  dei  suoi  allievi ,  del  La  Fosso 
segnatamente,  che  il  Thornhill  acquistò  il  gusto 
delle  allegorie  mitologiche  e  delle  fastose  decora- 
zioni. Al  suo  ritorno  a  Londra,  gli  si  presentarono 
frequenti  occasioni  d'impiegare  il  pennello,  perchè 
la  moda  francese  aveva  passato  lo  Stretto  e ,  per 
i  gentiluomini  ed  i  banchieri,  il  supremo  lusso  con- 
sisteva allora  nel  vestire  di  pitture  le  vòlte  e  i  muri 
degli  splendidi  palazzi  che  si  facevano  costruire.  Il 
Thornhill  dipin'*'»  un  salone  a  Bnrlinctnn-Hnufse  :  A,c 
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fatiche  d'Ercole,  nella  casa  di  Sir  Roberto  Clavton, 
e  molte  altre  decorazioni  che  non  esistono  più.  Ma 
i  suoi  piiì  importanti  lavori  ci  furono  conservati: 
consacrò  diciunnove  anni  di  sua  vita,  dal  1708  al 
1727,  a  dipingere  la  grande  sala  di  Greenwich  ove 
rappresento  Guglielmo  111  che  dona  la  pace  all'Eu- 
ropa, in  compagnia  della  regina  Maria,  delle  Virtt, 
d'Apollo,  delle  quattro  Stagioni,  ecc.  Codesta  vasta 
pittura,  debole  per  disegno,  è  d'altronde  d"un  co- 
lorito caldo  e  carnacino  che  rammenta  la  maniera 
della  Scuola  francese  durante  la  vecchiezza  di 
Luigi  XIV.  Il  Thornhill  dipinse  pure,  a  chiaroscuro, 
nel  duomo  di  san  Paolo,  otto  episodi  della  vita  del- 
l'Apostolo; ma  codeste  pitture  sono  poste  così  alto 
che  è  quasi  impossibile  vederle  e,  quindi,  giudicarle. 
l>avori,  egualmente  importanti .  occuparono  in  sè- 
guito   il  Thornhill:    la  decorazione   d'un  salone  u 
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Hleinheim,  d'  un  appartamento  ad  llainpton-Court, 
della  cappella  di  lord  Oxford  a  Wiinpole,  le  grandi 
pitture  che  esegui  a  Mor-Park,  nella  residenza  del 
banchiere  Styles.  La  regina  Anna  gli  accordò  il 
titolo  di  pittore  della  Corona;  Giorgio  I  lo  fece  ca- 
valiere. Ebbe  un  seggio  in  Parhuiiento.  Il  Thornhill 
era  litigioso,  e  portava  volentieri  in  giudizio  i  clienti 
restii  al  pagamento.  Aprì  una  Scuola  di  pittura  e 
studiò  il  piano  per  un'Accademia  reale.  Roherto 
Brovvn  fu  suo  allievo;  sua  llglia  tu  moglie  al  gran 
comico  Guglielmo  Hogarth. 

THORNTON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York  (West  riding),  sulla  ferrovia  Bradford-Koigh- 
ley.  Conta  6100  ab.  ed  esercita  l'industria  della  l.uia. 

THORNTON  Bonnell.  Letterato  inglese,  nato  a  Lon- 
dra nel  1724,  ivi  morto  nel  1768.  Cedendo  ai  desi- 
deri di  suo  padre  ch'era  farmacista,  studiò  Medi- 
cina; ma  abbandonò  ben  presto  quella  via  a  cui  non 
l'ra  chiamato,  per  darsi  a  quella  delle  Lettere.  In 
società  con  Giorgio  Colinan,  suo  condiscepolo  alla 
scuola  di  Westminster  e  ad  Oxford ,  pubblicò  un 
giornale  ebdomadario,  del  genere  dello  Spectator,  in- 


titolato The  Connoisseur,  e  che  apparve  dal  31  gen- 
naio 1754  al  30  novembre  1756.  La  vivacità  e  Io 
spirito  d'osservazione  di  cui  diedero  prova  i  due- 
giovani,  giustificano  il  posto  che  si  assegna  loro, 
anc'oggi,  fra  i  saggiatori  inglesi.  Il  Thornton  fu  pure 
uno  dei  principali  collaboratori  del  Saint  James  Chro- 
nicle  e  del  Public  Advertiser;  poi  fondò,  nel  1752, 
un  giornale  satirico  sotto  al  titolo  di  Have  at  yon 
ali  (Guardavoi!).  Nel  1762  fece  uscire  l'Ode  sulla 
festa  di  Santa  Cecilia,  adattata  all'antica  musica  in- 
glese, ecc.  Non  contento  della  rapida  vendita  di 
codesta  ode  burlesca,  della  quale  Johnson  parlò  con 
elogio,  il  Thornton  spinse  più  lungi  la  facezia;  fece 
mettere  in  musica  i  suoi  versi  dal  Burney,  con 
accompagnamento  d'antichissimi  strumenti  britan- 
nici ;  e  l'opera,  con  grande  successo  d'ilarità,  venne 
rappresentata  al  Ranelagh.  Alcuni  anni  dipoi,  or- 
ganizzò l'Esposizione  della  Società  dei  pittori  d'insegna. 
Va  uno  dei  fondatori  del  Club  del  Non-Senso,  che 
riesci  a  essere,  invece,  una  società  di  gente  molto 
sennata.  Del  Thornton  abbiamo  pure  una  Tradu- 
zione in  versi  sciolti  delle  Commedie  di  Plauto,  scritta 
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Tn  collaborazione  col  Colmati  seniore  e  col  Warner, 
fi  lavoro  è  d'una  piacnvolezza  impareggiabile. 

THORNTON  Giovanni  Roberto.  Fumoso  botanico 
inglese,  nato  nel  1758  e  morto  nel  1837.  Nel  1798 
jiubblicò  un'opera  intitolata:  The  Philosophy  of  Me 
Aicine  or  Medicai  Exlracts  on  the  Nature  of  Health 
4ind  Disease;  e  poco  dopo  :  The  Philosophy  of  Politics. 
Ma  la  sua  fama  riposa  spocialmente  sulla  sua  ce- 
lebre opera  intitolata:  The  Tempie  of  Flora  or  Gar- 
den of  the  Botanist.  Poel,  Pointer  and  Philosopler. 

TflORPE  Beniamino.  Filologo  e  letterato  inglese, 
nato  nel  1782  e  morto  nel  1870.  Fu  uno  dei  piìi 
illustri  e  benemeriti  cultori  degli  studi  Anglo-sas- 
soni. Tra  le  numerose  pubblicazioni .  eccellono  la 
«dizione    inglese   doUn   Grammntirn    iini]!o  saswne  di 


Hg.  671i.  —  lborWBJd>en  Allurrio  Bartolomaa. 

Hask  ;  Ancienl  Laws  and  Instìtutes  of  the  AngloSa  tson 
Kings  ;  i  Poems  of  Reowulf;  la  Anglo-Sacon  Cronicle 
«  la  Northern  Mi/lkoloi/r. 

THORSHAVN.  Citta  "  capitale  delle  isole  Feroe. 
.Sorgi;  sulla  costi  SK.  dell'isola  Strómo  e  conia 
1300  ac. ,  ma  non  è  che  una  agglomerazione  di  ca- 
panne di  legno  i  cui  abitanti  non  vivono  che  di 
pesca.  I  suoi  principali  edifici  sono  una  chiesa  in 
legno,  un  collegio  con  biblioteca,  una  scuola  e  un 
ospedale.  Il  suo  piccolo  porto  è  il  principale  del- 
l'arcipelago. Benché  situata  sotto  il  G2'  parallelo, 
Thorshavii  ha  una  temperatura  media  annua  di 
+  60,  di  +  3'  nel  mese  di  febbraio,  di  -|-  11°  nel 
mese  di  luglio,  e  costituisce  perciò  uno  degli  esempi 
|iiù  spiccati  dcH'infiiienza   moderatrice  dei  mari. 

THORWALDSEN  Alberto  Bartolomeo.  Scultore , 
nato  a  Cop^niia^en  nel  1770,  morto  ivi  nel  1844. 
Suo  padre  era  scultore  in  legno,  ed  egli  cominciò 
ben  presto  ad  adoperare  lo  scalpello:  quindi,  dopo 
■%  iri  anni  di  studio,  vinse  l'assegno  per  studiare  tre 
ama  all'estero.  Fu  parecelii  anni  a  Roma  ove  si 
rese  celebre  per  i  suoi  lavori.  Viaggiò     molto  in 


Europa,  e  quindi  ritornò  in  patria.  I.o  sue  opere 
sono  quasi  tutte  prese  dalla  mitologia  greca,  quelle 
di  soprgetto  relifrioso  però  sono  molto  più  grandiose. 

THOSPITIS  o  ARSENE.  Antico  nome  di  un  lago 
dell'Armenia,  oggi  V'aii. 

THOT.  Dio  dell'Antico  Egitto,  che  presiedeva  alla 
parola,  alla  scrittura,  alle  scienze.  Gli  si  attribui- 
scono tutte  le  invenzioni.  I  Greci  lo  identificarono 
col  loro  Ermete  o  Mercurio  e  gli  diedero  il  sopran- 
nome di  Trismegisto  (tre  volte  gi-aiide).  Si  rappre- 
sentava con  l(>  testa  di  un  ibi  o  con  quella  di  un 
cinocefalo. 

THOTT  Otto  {Conte  di).  Ministro  danese,  nato 
nel  1703,  morto  nel  l'785  a  Copenhagen.  Il  suo 
più  grand'j  atto  pniitico  fa  la  libertà  di  commercio 
decretata  per  le  colonie  danesi.  La  sua  Mémoire 
sur  la  mannaie  lo  mette  tra  i  più  periti  finanzieri 
del  suo  tempo.  Coltissimo  nelle  discipline  storiche, 
dilesse  pure  la  letteratura;  e  la  sua  biblioteca  , 
prima  distrutta  da  un  incendio ,  poi  rifatta ,  era 
semplicemente  una  maraviglia,  e  maraviglioso  pure 
il  suo  gabinetto  numismatico. 

tdOXJ  Giacomo  Augusto  (De).  Storico  e  giurecon- 
sulto ,  nato  in  Parigi  il  3  ottobre  1553,  morto  il 
7  maggio  1617.  S'applicò  agli  studi  ecclesiastici, 
I'.  nel  1573  accompagnò  Paolo  De  Fois  in  Italia. 
Rientrato  in  Francia  e  compiuti  gli  studi,  nel  157G 
fu  consigliere  nel  Parlamento  per  gli  affari  eccle- 
siastici. .Vbbandonò  di  poi  quelle  funzioni  e  lo  stato 
ecclesiastico,  rassegnò  i  suoi  benefici  e  divenne  re- 
ferendario ;  prese  moglie ,  e  quando  Enrico  III  fu 
obbligato  ad  abbandonare  Parigi,  De  Thou  si  recò 
in  Normandia  e  in  Picardia  e  vi  fece  prevalere 
la  causa  del  Re,  al  cui  ritorno,  nel  1588,  egli  fu 
consigliere  di  Stato.  Era  in  Parigi  quando  venne 
assassinato  il  duca  di  Guisa,  e  a  mala  pena  potè 
uscire  dalla  città  per  raggiungere  Enrico  III  e  per- 
.saaderlo  a  collegarsi  col  Re  di  Navarra.  11  Parla- 
mento fu  trasferito  a  Tours ,  ed  egli  ottenne  la 
carica  di  pre-idonto.  Poco  dopo,  attraverso  mille 
pericoli ,  corse  la  Germania  e  l' Italia  in  cerca  di 
Domini  e  di  denaro;  ma  a  Venezia,  informato  dell'as- 
sassinio di  Enrico  III.  rientrò  in  Francia  e  olTri  i 
suoi  servizi  ad  Enrico  IV  di  cui  fu  buon  compa- 
gno sui  campi  per  cinque  anni.  Con  altri  consi- 
glieri egli  compilò  gli  articoli  del  celebre  Editto 
di  Nantes  firmato  nel  1599  e  difese  energicamente 
i  privilegi  della  Chiesa  gallicana ,  in  quella  che  il 
Papa  tentava  d' applicare  in  Francia  le  decisioni 
del  Concilio  di  Trento.  Nella  tempestosa  Reggenzii 
che  tenne  dietro  al  regno  di  Enrico,  De  Thou  fu 
uno  dei  tre  direttori  che  succedettero  al  gran 
Sully  ;  ma  mentre  suo  cognato  Achille  de  llarlajr 
rassegnava  a  suo  favore  la  carica  di  primo  presi- 
dente del  Parlamento  di  Parigi ,  la  stessa  carica 
nel  1611  fu  conferita  a  Nicola  di  Verdun,  per- 
chè la  Corte  pontificia  gli  negò  il  suo  suffragio  e 
fece  porre  iM'  Indice  la  sua  Storia  di  Francia,  det- 
tata in  latino  col  titolo:  Hisloriarum  sui  tempori^ 
libri  XXXVni  ab  anno  i543  ad  i607  ,  voltata  in 
francese  nel  1734'.  Egli  ne  rimase  inconsolabile  sino 
alla  morte.  I  posteri  non  negarono  stima  e  rico- 
noscenza al  grande  storico  e  all'  accorto  uomo  di 
Stato  che  in  tempi  convulsi  osò  concepire  il  di- 
segno di  scrivere  la  storia  dei  suoi  tempi  sur  un 
piano  si  vasto  ,  che   a|>peiia  sembrava  oossibile  si 
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potesse  eseguire  da  un  solo  uomo.  Lui  vivente,  si 
fecero  ciuque  edizioni  della  sua  opera,  e  mori  men- 
tre si  stampava  la  sesta.  L'inglese  Tommaso  Carte 
nel  1733  ne  fece  la  più  splendida  edizione,  riunen- 
dovi le  Lettere  e  le  Poesie  latine.  —  Francesco  Au- 
gusto, primogenito  del  De  Thou,  nato  nel  1607,  fu 
gran  maestro  della  biblioteca  del  Re  e  fu  amato 
pel  suo  ingegno,  la  sua  dolcezza  e  la  profonda  eru- 
dizione. Avendo  più  tardi  sollecitata  un'intendenza 
militare  per  entnire  nell'  amministrazione  e  otte- 
nuto da  Hichelieu  un  riliuto,  passò  nell'opposizione, 
si  fece  amico  di  Cinq-Mars  (V.)  e,  coinvolto  uell.i 
cospirazione  di  lui,  ne  fu  anche  vittima. 

THODAR  Pietro.  Letterato ,  nato  in  Firenze  il 
23  ottobre  1809,  morto  il  primo  giugno  1861.  Studio 
presso  gli  Scolopi  e  fu  correttdre  di  stampe  nell;i 
tipogralia  di  Vincenzo  Batelli.  l'iotro  Vieusseux  gli 
agevolò  i  primi  passi  nella  vita  letteraria,  e  nel 
1831  fondò  il  lunario  intitolato;  //  nipote  di  Sesto 
Cajo  Baccelli;  Lambruschini  di  poi  lo  chiamò  a  col- 
laborare nel  suo  giornale  mensile ,  La  Guida  del- 
l'educatore ,  nel  quale  al  Thouar  era  lasciata  larga 
parte  per  le  Letture  giovanili.  Scrisse  di  poi  rac- 
conti storici  lodati,  quali  YAnnalena,  il  Cecchino  Sai 
viali,  il  Carlo  Oraziani;  ed  alcuni  romanzetti,  quali 
Le  tessitore ,  Una  madre ,  tratteggiandovi  i  più  bei 
tipi  d'abnegazione  materna.  Fu  poi  nominato  se- 
gretario dell'Accademia  dei  Georgofili  e,  cessata  la 
Guida  dell'educatore,  pubblicò  di  concerto  con  Ma- 
riano Cellini  un  foglio  settimanale  col  titolo  di  Gior- 
naletto del  popolo,  che  riuscì  assai  utile  nei  primi 
moti  del  184-7  per  raddrizzare  le  storte  opinioni 
del  popolo  artigiano.  Quel  giornaletto  prese  poi  il 
titolo  di  Letture  politiche,  sempre  sotto  la  direzione 
del  Thouar  e  del  Collini,  e  nel  1859  quello  di  Let- 
ture di  Famiglia.  In  seguito  fu  collaboratore  della 
Rivista  di  Firenze  e  del  Messaggero  delle  donne  ita- 
liane. Il  bisogno  lo  strinse  più  volte  a  faro  il  tra- 
duttore dal  francese  ed  a  piegar  l' ingegno  anche 
ai  più  umili  uffici  per  vivere,  facendo  il  copista. 
Nel  184-9,  quando  si  trattò  di  eleggere  a  suffragio 
universale  i  rappresentanti  del  popolo  alla  Costi- 
tuente toscana ,  il  Circolo  del  popolo  lo  pose  fra  i 
candidati  e  il  suo  nomo  usci  dalle  urne  con 
18.888  voti;  ma  poiché  non  vedeva  chiaro  in  quel- 
l'arrulfio,  ricusò  di  far  parte  di  quell'aborto  di  as- 
semblea. Provveduto  d'impiego  per  poco,  ne  fu  spo- 
glio dal  governo  restaurato  che  gli  vietò  persino 
d'aprire  una  scuol;v  e  di  professare  pubblicamente, 
per  cui  menò  vita  stenr;ita  sino  al  1859  traducendo 
per  vivere  e  scrivendo  delle  commedie  per  istituti 
d'educazione.  Negli  ultimi  moti  politici  fu  eletto 
deputato  dell'  Assemblea  toscana  da  uno  dai  col- 
legi di  Firenze  e  votò  per  l'annessione  della  To- 
scana all'Italia  sotto  Vittorio  Emanuele.  Allora  non 
pensò  più  che  a  dirigere  la  scuola  magistrale  inau- 
gurata nei  chiostri  della  chiesa  della  SS.  Annun- 
ciata, e  l'altra  detta  sperimentale,  lincile  lo  giunse 
la  morto.  I/olenco  dei  suoi  scritti  si  trova  in  cale;! 
alla  lìiogralia  di  lui  nei  Contemporanei  Italiani  (To- 
rino, 18G'2)  e  nella  Necroloffia  stampata  neU'.lrc/wm 
storico  (Firenze,  1861,  N.  ^G). 

TflODARS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Duo  Sèvres,  in  una  situazione  pittoresca,  al- 
l'incrocio  delle  ferrovie  provenienti  da  Saumur, 
Poitiers,  Niort  e  Bressuire.  Conta  5200  ab.  Vi  sor- 


gono due  chiese  notevoli  e  un  immenso  castello 
ridotto  a  casa  di  forza  e  di  correzione  con  800  o 
900  detenuti.  Ila  sorgenti  minerali  e  fa  commercio 
di  vini  di  Saumur. 

TaODÉ  0  THOUET.  Fiunie  della  Francia,  aiBuento 
di  sinistra  della  Loira.  L  navigabile  negh  ultimi 
17  km. 

THODRET  Giacomo  Guglielmo.  Membro  dell'  As- 
semblea costituente,  nato  nel  1746  a  Poni  l'Evéque 
o  ghigbottinato  il  22  aprile  1794.  Combattè  la  pro- 
posta che  gli  Stati  (ìenerali  assumessero  la  deno- 
minazione di  Assemblea  nazionale;  difese  col  Mira- 
beau  il  diritto  di  velo.  Organizzò,  pir  incarico  del- 
l' Assemblea,  il  nuovo  ordinamento  giudiziario  da 
sostituirsi  agli  antichi  Parlamenti.  Fu  più  volt» 
presidente  dell'  Assemblea  e  poi  presidente  della 
Cassazione.  Durante  il  Terrore  venne  arrestato  sotto- 
l'accusa  d'induismo  a  condannato  alla  ghigliottintu 

THOUROUT.  Città  del  Belgio,  nella  Fiandra  occi- 
•  dentale,  all'incrocio  dello  ferrovie  di  Bruges,  Ostenda, 
Furnes,  Roulers  o  Gand.  Conta  9'JOO  ab.  e  fabbrica 
tessuti  di  lana,  tele,  cotoni,  merletti,  saponi,  spi- 
rito, amido,  cappelli,  cicoria,  pipe,  ecc.  Fa  com- 
mercio di  lino.  Nel  medio  evo  era  una  delle  prin- 
cipali della  Fiandra,  grazie  alle  suo  llere  la  cui 
origine  si  perde  nella  caligine  dei  tempi. 

THOUVENEL  Edoardo  Antonio.  Uomo  di  Stato 
francese,  n-ito  a  Verdun  nel  1818,  morto  a  Parigi 
nel  1866.  Laureatosi  in  legge,  viaggiò  in  Orienti? 
e  scrisse  la  relazione  di  questa  sua  gita.  Entrato 
nella  carriera  diplomatica,  tenne  diverse  ambasciate, 
tra  cui  quella  di  Costantinopoli.  Fu  ministro  degli 
esteri  nel  1860  e  sono  sue  opere  l'annessione  di 
Nizza  e  Savoja,  il  riconoscimento  del  Regno  d'Italiti 
e  i  trattati  di  commercio  colla  Russia  e  l'Inghil- 
terra. 

THREE  RIVERS  o  TROIS  RIVIÉRES.  Città  degli 
Stati  Uniti ,  nel  Michigan ,  sulla  riva  sinistra  del 
St.  Joseph  tributario  del  lago.  Michigan .  e  sopra 
la  ferrovia  da  New  Buffalo  a  Detroit.  Conta  i»bi- 
tanti  3200  ed  è  centro  manifatturiero  Fa  esporta- 
zione di  grani. 

TflRONDJEM.  Vedi  Trondjem. 

THRONIO\.  D^mos  in  Grecia,  nomarchia  della  Fo- 
cide,  eparchia  di  Locride.  Era  l'antica  capitale  dei 
Locresi  epicnemidii.  Ab.  2000  circa. 

THROSBY  Giovanni.  Letterato  e  storico  inglese, 
nato  a  Leicester  nel  1846  e  morto  nella  stessa 
città  nel  1803.  Scrisse:  Memorie  sulla  città  e  la 
contea  di  Leicester;  Vedute  scelte  della  contea  dì 
Leicester  ;  Storia  ed  antichità  dellantica  cilià  di  Lei- 
cester. Curò  una  ristampa  delle  Antichità  della  contea 
di  Nottingham  del  Thorton,  alla  quale  apportò  no- 
tevoli e   numerose  correzioni  ed  addizioni. 

THSIN-CHI-HOUANG-TI  o  HOUANG-TCHING.  Famoso 
imperatore  cinese,  nato  l'anno  260  avanti  Cristo  e 
morto  nel  210.  Fu  il  fondatore  della  dinastia  dei 
Thsin.  Riunì  in  un  solo  impero  i  sette  regni  in  cui 
era  divisa  la  Cina,  cui  ordinò  iu  trentasei  provincie. 
Combatte  felioc:uente  contro  i  Tartari  ed  i  Iliong- 
nou  (Unni)  che  molestavano  i  contini  con  continue 
scorrerie;  fece  costruire  la  Grande  Muraglia  col- 
legando le  diverse  muraglie  che  già  esistevano, 
promosse'  grandi  ed  immense  opere  di  pubblica 
utilità.  Avendo  abolito  il  sistema  feudale,  si  trovò 
in  cotifl'tto  con  i    letterati ,  ci  isse  devota  alle  aii- 
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liche  costiiinnnze:  egli  allora  ordinò  clie  venissero 
:ilil)riici;iti  tutti  i  libri,  a  eccezione  ili  ((uelli  di  me- 
<licina  e  di  agricoltura,  per  distruggere  cosi  gli 
ìiiiticlii  tosti  su  cui  si  fondavano  i  suoi  avversari 
^)er  osteggiare  le  sue  riforme:  si  salvarono  tutta- 
via dalla  distruzione   le  opere  di  Confucio. 

TfiUENGEN  Guglielmo  {Barone  di).  Ciambellano  e 
consigliere  aulico  bavarese,  nato  nell'avito  feudo, 
che  porta  il  suo  nome,  nel  1805,  ivi  morto  il  1871. 
Fu  grande  propugnatore  ,  nella  Uieta  Lavaruse  , 
<birQnità  nazionale  germanica. 

THDG  (dall'indostanico  t'hagna,  ingannare).  Suona 
ingannatore ,  ed  è  la  denominazione  speciale  di  sc- 
crrti  assassini  dell'India,  che  il  governo  inglese  tenta 
■di  estirpare.  L'origine  loro  risalirebbe  alla  più  re- 
mota antichità,  e  il  Calila  Purana  descrive  con  mi- 
nuta esattezza  le  cerimonie  del  loro  delittuoso  uf- 
llcio.  Vivono  in  bande  di  duecento  o  trecento  per- 
sone d'ogni  razza,  culto  e  sètta  e  scorrono  le  varie 
terre  dell'India  sacrificando  a  Cali,  loro  dea,  ogni 
vittima  che  ponno  afiìsrrare,  e  di  cui  spartiscono 
fra  loro  le  spoglie.  Devoti  per  religione  all'omicidio, 
non  {spargono  sangue  che  pei'  nscessità,  e  lo  stru- 
mento di  morte  è  la  corda  o  un  fazzoletto.  Ogni 
banda  di  strangolatori  ha  un  cupo,  il  gemadar  o  sir- 
daz,  ed  un  maestro,'  guer,  il  cui  ulTicio  è  quello  di 
iniziare  il  principiante  noi  secreto  di  adoperare  il 
rumai  o  fazzoletto  :  vengono  poi  i  bultoli  o  stran- 
golatori, i  solhi  o  acchiappatori  ed  i  lugai  o  sca- 
vatori di  tombe.  Essi  trascorrono  ai  più  abbomi- 
nevoli  delitti  sonzu  che  i  parenti  delle  vittime  se 
ne  accorgano,  prestandosi  le  immense  foresto,  che 
iiaiicheggiano  le  strade,  alla  piit  grande  facilità  di 
nascondere  i  corpi.  I  Tughi  assumono  generalmente 
l'aspetto  di  mercanti;  e  quando  le  circostanze  vi 
si  prestano,  ì  buttali  eseguiscono  con  agevolezza  il 
loro  disegno,  gittano  a  un  dato  segnale  il  nodo 
scorsojo  mtorao  al  collo  del  viaggiatore  che  rimane 
strangolato  senza  poter  fare  alcuna  resistenza,  ed  i 
lugai  scavano  la  fossa.  Spogliano  la  vittima  o  la  git- 
tano nella  fossa,  facendole  gi-andi  incisioni  nell'ad- 
<lome  onde  il  corpo  non  si  gonfi  ;  indi  vi  distendono 
sopra  uno  strato  di  sabbia  asciutta,  ur.  altro  di  spine 
«  di  pruni,  e  al  disopra  la  terra  scavata  che  calcano 
ed  appianano  in  modo  da  non  fermare  l'attenzione  dei 
viaggiatori.  Dopo  l'omicidio,  offrono  un  sacrificio 
a  Cali  che  è  descritto  nelle  opere  del  colonnello 
Sleeman  e  dal  cai)itano  Meadows,  come  pure  nell'ar- 
ticolo <io\\' Edimimrg  lìevew,  al  n.°  130.  osservando 
scrupolosamente  molte  cerimonie  a  cui  danno  grande 
importanza,  come  prendere  gli  auguri,  propiziarsi 
Devi,  far  ringraziamenti,  ecc.  Il  tremendo  ufTicio  è 
dai  Tughi  esercitato  in  tutte  lo  contrade  dell'In- 
dia; nel  Decan  sono  chiaifiati  pansigari  (dal  Sanscrito 
pasa,  nodo  scorsojo),  od  accalappiatori  (Asiatic  lìe- 
xeorches,  voi.  XIII),  ed  i  loro  costumi  sono  simili  ;i 
quelli  dei  Tughi  settentrionali.  Essi  non  uccidono 
nò  donne,  ne  vecchi,  ma  solo  gli  individui  che  il 
Calila  Purana  dichiara  atti  ad  essere  sacrificati  a 
Devi.  Di  tale  atroce  culto  si  trovano  rappresenta- 
zioni simboliche  nelle  caverne  d'Kllora.  1  Tu  .'hi  sono 
una  setta  degenerata  di  adoratori  di  Cali;  sono  as- 
sai numerosi  nel  Bengala  dove  essi  non  sacriiicano 
•che  bufali  od  agnelli  dei  quali  ofTrono  il  sangue 
all'idolo,  in  coppe  apposite.  Il  Thévenot,  nei  suoi 
Viaggi  (parto  111,  cap.  22),    li  descrive  come  infe- 


stanti la  strada  da  Agra  a  Dehli  e  dice  che  ado- 
puratio  un;i  lunga  corda  col  cappio,  cui  gettano 
con  gran  destrezza  intorno  al  collo  dei  viaggiatori, 
0  aggiunge  che  i  loro  Solhi  sono  spesso  donne.  Al- 
cuni anni  dopo  il  Thévenot,  anche  il  Foyer  li  ha 
trovati  a  Surate,  dove  ne  fu  giustiziata  una  banda, 
e  li  crede  Tughi  maomettani.  Siano  indiani  o  mao- 
mettani i  Tughi  sostengono  di  discendere  da  sette 
tribù  maomettane  che  vengono  considerate  come 
lo  stipite  più  antico  ed  originale  a  cui  s'innesta- 
rono di  poi  tutte  le  altre  tribù.  Ciò  fa  supporre 
che  i  maomettani  fossero  i  primi  a  dare  ai  Tughi 
una  specie  di  sistema  politico.  Lo  Sciah  Gehan  e 
Aurengzeb  istituirono  contro  di  essi  rigorose  pro- 
cedure criminali,  o  non  si  trova  più  parola  di  loro 
sino  ai  tempi  di  Haider  Ali  il  quale  fece  loro  pro- 
cessi sommari.  Nel  Misere  ve  n'era  il  più  gran  nu- 
mero, e  fu  qui  che  nel  179!>li  scoperse  il  governo 
inglese,  e  nel  1810  prese  i  provvedimenti  più  severi 
per  sterminarli;  i  quali  provvedimenti  furono  mi- 
gliorati nel  1830  da  Guglielmo  Bentinck,  gover- 
natore dell'  India,  e  tal  peste  è  quasi  oggidì  radi- 
calmente distrutta.  (Vedi  Sleeman,  lìaniasceana .  or 
Vocabularij  of  lite  peculiar  language  uscd  by  the  Thug-i, 
(Calcutta,  1836):  Meadows,  The  Confessions  of  a 
Thug,  (Londra,  1840). 

THDGUT  Francesco  Maria  {Barone  Pi).  Diploma- 
tico austrìaco ,  nato  a  Lintz  nel  173+ ,  morto  nel 
1818.  Per  i  grandi  servigi  resi  come  ambasciatore 
a  Costantinopoli,  Maria  Teresa  Io  nominò  barone. 
Fu  uno  dei  consiglieri  intimi  di  Francesco  II. 

THUILUER  Vincenzo  {Don:  Bcncdittiiio  Maurino, 
nato  nella  diocesi  di  Laon  nel  1685,  ivi  morto  nel 
1736.  Tradusse  dal  greco  la  Storia  di  Polibio,  con- 
tinuò gli  Annali  dell'Ordine  o  p:ise  mano  ad  altri 
lavori  minori. 

THDIN.  Città  del  Belgio,  nell'IIainaut,  sulla  riva 
destra  della  Sambra  e  sopra  la  ferrovia  Charleroi- 
Maubeuge.  Conta  5400  ab.  ed  ha  cave  di  pietra 
da  lastricare,  alti  forni,  forge,  laminatoi,  cantieri 
di  costruzione,  fabbriche  di  saponi,  ecc.  La  città 
bassa,  situata  nella  valle,  è  dominata  dalla  città  alta 
clic  occupa  la  cima  di  una  collina. 

THULDEN  Teodoro  (/)<i.  Pittore  fiammingo  nato 
a  Bois-leDuc  nel  1G07,  ivi  morto  noi  167G.  Stu- 
diò alla  scuola  di  Rubens  e  lavorò  in  Anversa  con 
.Ioardaens,  Lievens  ed  altri  esimi.  Si  citano  di  lui  : 
Cristo  alla  Colonna  del  Museo  di  Brussclle;  Marti- 
rio di  Sant'Andrea  del  museo  di  Grand,  ecc. 

THULE.  Nome  antico  di  un'isola  situata  a  nord 
dell'Europa  e  considerata  per  secoli  come  il  punto 
estremo  settentrionale  del  mondo  conosciuto.  Venne 
scoperta  da  Pitea,  il  greco  di  Mossalia.  Pare  cor- 
risponila  all'attuale  Islanda. 

TdULEMCIfER  Enrico  Gantero.  Giureconsulto  ed 
archeologo  tedesco,  nato  a  Lippstadt  nel  1642  e 
morto  nel  1714.  Fu  professore  nella  università  di 
Heidelberg;  nel  1723  venne  arrestato  sotto  l'im- 
putazione di  mantenere  una  corrispondenza  se- 
creta col  maresciallo  di  Villars,  e  condannato  alla 
prigionia  perpetua.  Scrisse:  M.  Labeonis  homicida 
excnuatm;  De  siclis  et  'alentis  Ilcbrirorum;  Conlinuatio 
iurìs  Europoei  o  Stngemeiero  copti  ;  Frcheri  cecro- 
pistromachia,  antiqua  duelli  gladiatorii  sculptura;  De 
bulla  aurea,  argentea,  plumbea  et  cerea  et  in  sperii'  de 
aurea  bulla  Caroli  IV;  Virorum  clarorum  ad  Gol- 
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dastum   epistola:  Octoviratus  seu  de  smeli  Germani 
imperii  electionibiis. 

THTJM  Teodoro.  Teologo  tedesco  nato  a  Hausen, 
nel  Wurteraherg,  l'anno  1586  e  morto  nel  1630. 
Fu  professore  di  teologia  nella  università  di  Tu- 
binga  ed  uno  dei  piti  ardenti  ed  autorevoli  con- 
Iroversisti  di  quella  età.  Avendo  impugnate  le  dot- 
trine religiose  professate  dal  Duca  di  Wurtemberg, 
questi  lo  fece  gettare  in  prigione  dove  morì.  Scrisse  : 
Tractutus  hislorico-lheologicits  de  festii  ludieorum  ei 
Christianorum;  De  verbo  Dei,  de  libris  canonicis  ti 
apocryphis  .  ..,de  editionibus  Bibliorum  aulhenlicis,  de 
Èibliorum  versioniùus ;  De  triplici  CÀristi  officio,  prò- 
phetico,  regio  et  sacerdotali;  De  bello  tam  offensivo 
quam  defensivo. 

THDMMEL  Maurizio  Augusto  (Di).  Letterato  te- 
desco, nato  a  SclioenfeliJ,  presso  Lipsia,  nel  1738 
e  morto  nel  1817.  Scrisse  :  Guglielmina  ossia  il  Pe- 
dante maritalo,  poema  eroicomico  in  prosa  ;  l' Ino- 
culazione dell'  amore ,  novella  ia  verso  ;  il  Viaggio 
nelle  provincie  meridionali  della  Francia  ;  San  Ki- 
lian  od  il  Duplice  amore. 

THDMMIG  Luigi  Filippo.  Filosofo  tedesco ,  nato 
a  Culmbach  e  morto  a  Casse!  nel  1728.  Fu  discepolo 
del  celebre  WolCf.  Scrisse:  De  arboribus  ex  folio 
educatisi  De  immorlalitale  animm  ex  intima  eius  natura; 
Saggio  di  una  spiegazione  naturale  dei  principali  fe- 
nomeni della  natura;  Institutiones philosophiai  wolfian<e. 

THDN  0  THODNE.  Città  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna ,  sul  liume  Aar ,  poco  dopo  la  sua 
uscita  dal  lago  di  Tliun.  Una  ferrovia  proveniente 
d.i  Berna ,  prolunga  Thun  tino  al  piccolo  sob- 
borgo di  Scherziigen,  ove  si  trova  la  stazione  dei 
vaporini.  La  città  è  pittorescamente  situata  sul- 
l'Aar  che  ivi  si  divide  in  3  rami.  Essa  è  dominata  da 
una  collina  che  porta ,  riuniti  in  una  medesima 
cinta,  un  castello  e  una  gran  torre  quadrata  Gan- 
"cheggiata  da  torricelle.  Le  case  hanno  conservato 
un  carattere  molto  originale.  Quelle  delle  vie  prin- 
cipali hanno  un  pian  terreno  a  terrazza ,  il  quale 
l'orma  una  seconda  via  all'altezza  di  m.  3  o  4.  In 
questo  modo  ogni  casa  ha  due  piani  di  botteghe. 
Ha  una  piazza  d'armi,  la  più  importante  della  Sviz- 
zera, specialmente  per  l'artiglieri:!.  La  confedera- 
zjjue  vi  possiede  inoltre  un  fabbrica  di  munizioni, 
uUicine ,  arsenali  e  vasta  scuderie  per  la  rimonta 
della  cavalleria.  La  città  fabbrica  ardesie,  maioli- 
che, laterizi,  e  commercia  in  formaggi,  tele  e  grani. 
La  sua  posizione,  alle  porte  dell'Oberland,  in  mezzo 
a  un  territorio  pittoresco  e  dinnanzi  alla  vista  gran- 
diosa del  lago  e  delle  Alpi  Bernesi,  attira  un  gran 
numero  di  turisti.  —  Thim  {Lago  di).  Descrive 
una  curva  la  cui  convessità  è  rivolta  a  SO.,  e  co- 
pre una  superBcie  di  5340  ettari.  Le  sue  rive 
sono  in  generale  montuose  e  ricche  di  boschi,  fuor 
che  a  NO.  dove  sono  coperte  da  praterie  paludose. 
Il  lago  è  attraversato  dal  fiume  .\ar  che,  venuto 
dal  lago  di  Brienz,  vi  si  getta  a  valle  d'Interlaken 
e  ne  esce  a  monte  di  Thun.  Degli  altri  affluenti , 
il  principale  è  il  Kander ,  la  cui  |)enisola  alluvio- 
nale si  avanza  gradatamente  nel  lago.  11  lago  di 
Thun  è  uno  dei  più  pittoreschi  della  Svizzera,  e 
le  sue  rive  ridenti  e  le  montagne  relativamente 
Doco  elevate  che  lo  circondano,  formano  un  am- 
rnirabile  contrasto  colle  grandi  cime  nevose  delle 
Alpi  Bernesi. 


TilDNBERG  Carlo  Pietro.  Botanico  svedesi-,  n.u» 
a  Jonkoeping  nel  1743,  ivi  morto  nel  1828.  Oc- 
cupò la  cattedra  di  Linneo  ad  Upsala  e  pubblicò: 
Flora  japonica;  Viaggio  in  Europa,  Asia  ed  Afrira. 

THtJNEN  Giovanni  Enrico  {Di).  Distinto  agronomo 
eli  economista  tedesco,  nacque  nell'anno  1783  e 
mori  nel  1857,  dopo  aver  passato  quasi  inteni- 
mente  la  vita  nel  suo  fondo  di  Tellow  nel  Mecklem- 
burghese,  fra  la  quiete  dei  campi  e  degli  studi. 
Dottissimo  nelle  scienze  matematiche,  le  appUcò 
felicemente  allo  studio  dei  fenomeni  economici.  Stu- 
diò la  rendita,  o  specialmente  la  rendita  divisiona- 
ria, indipendentemente  dagli  studi  fatti  dai  prece- 
denti economisti,  e  specialmente  dal  Hicardo.  Ma 
l'opera  che  gli  ha  procacciato  la  fama  di  econo- 
mista acuto  e  profondo ,  è  quella  intitolata  li> 
«Stato  isolato  »  {Der  /so/i'rte  Stea<;  Rostok,  182li- 
1863).  Nel  primo  volume  studiò  la  leggi  che  de- 
terminano la  distribuzione  dei  sistemi  di  cultura 
in  un  determinato  territorio  ;  nel  secondo  volle  de- 
terminare il  salario  naturale,  partendo  però  da  pre- 
messe arbitrarie  e  contrarie  alla  realtà,  ad  esem- 
pio: che  il  rapporto  fra  salario  e  profitto  sia  co- 
stante; che  in  ogni  industria  l'impiego  di  un  nuovo 
capitale  sia  meno  produttivo  del  precedente;  che 
quella  parte  del  salario  dell'operaio,  il  quale  supera 
il  sempbce  sostentamento  della  sua  forza  di  lavoro^ 
si  dedichi  alla  capitalizzazione.  Detta  «  la  sussi- 
stenza necessaria  all'operaio  e  i^  il  prodotto,  que  • 
sto  salario  naturale,  secondo  il  Thiinen,  è  dato  dalla 
formula  :  [/zir.  Volle  adattare  le  sue  teorie  alla  pra- 
tica, accordando  ai  contadini  del  suo  fondo  la  com- 
partecipazione degli  utili  della  coltivazione,  e  gli 
(!sporimenti  furono  molto  soddisfacenti. 

TflDNG.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di  Kiaiigsu, 
a  E.  di  Nanking,  presso  la  riva  sinistra- della  foce 
dell'Yangtsè. 

THUNGTHING-HU.  Lago  della  Cina,  ai  confini 
delle  Provincie  di  lluiian  e  di  Hupè.  Riceve  molti 
affluenti  ed  ha  per  emissario  l'Hong  Kiang  che  si 
getta  nell'Yanj-'is'"-. 

THUNHANN  Giovanni.  Insigne  storico  ed  archeo- 
logo svedese,  nato  nel  1746  e  morto  nel  1778. 
Nel  1769  venne  nominato  rettore  della  scuola  di 
Greifswald.  Lasciò  lo  seguenti  opere  :  Ricerche  sulla 
storia  dei  popoli  dell'  Europa  orientale;  Historia  An- 
tigoni  Gonata:  Macedonum  regis  ;  De  Billungorum  ori- 
gine; Mentane  sopra  due  popoli  antichi,  i  Slaviani, 
ed  i  Comani;  De  confinis  historioe  et  poetica;  oralio- 
nis  ;  Gli  ultimi  anni  del  principe  siro  Antioco  leruce  ; 
Dell'antica  letteratura  poetica  nordica  ;  Ricerche  sulla 
storia  antica  di  alcuni  popoli  del  Nord;  Della  sco- 
perta dell'America,  opera  nella  quale,  fondandosi  sulle 
tradizioni  storiche  islandesi,  cercò  di  assodare  che 
il  Wiui;ind  (America  settentrionale)  era  stato  visi- 
tato da  naviganti  scandinavi  in  epoca  assai  ante- 
riore alla  scoperta  di  Cristoforo  Colombo. 

THDR.  Fiume  della  regione  NE.  della  Svizzera, 
affluente  di  sinistra  del  Reno.  Nasce  in  una  vall& 
del  cantone  di  S.  Gallo,  riceve  il  Glatt ,  emissario 
del  lago  Greifen,  la  Silter  e  la  Murg:  lascia  a  si- 
nistra Frauenfeld  e  termina  fra  Sciaffusa  ed  Egli- 
sau ,  dopo  un  corso  di  130  km.  Dà  il  nome  al 
cantone  di  Thurgovia. 

THURA  Alberto.  Letterato  danese ,  figlio  al  se- 
guente (non  si  sa  precisamente  l'epoca  di  sua  na- 
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scila),  morto  verso  il  1740.  Scrisse:  Idea  hislorior 
UtterariiP  D'ittorum  in  diias  partes  divism;  Gynmceum 
Dan'ix  litteralum ,  feininis  Danorum  eruditione  vel 
scr'ptis  claris  cnnspicuum;  Poesie  latine  e  danesi.  — 
Thnra  Lorenzo.  Prelato  e  poeta  danese,  nato  nel- 
l'isola di  Laland  nel  1656.  e  morto  nel  1731.  Nel 
1714  venne  nomininalo  vescovo  di  Ribe.  Lasciò 
una  raccolta  di  Poesie,  una  versione  danese  dei  Pia 
Desiderio  di  P.  Hermann  Hugo  ed  una  Storia  di  Gio- 
vanni di  Rotsqoard  iti  verso  che  venne  pubblicata 
per  cura  del  liglio  di  questo. 

THDRGAD.  V.  Turuovia. 

THUKIA.  Antica  città  della  Messenia.  Se  ne  con- 
servano avanzi  considerevoli  di  mura  ciclopiche. 
Pare  YAnlhea  di  Otnero. 

THURII.  Antica  città  della  Lucania,  fondata  dagli 
abitanti  delia  distrutta  cibari.  Sali  a  grande  pro- 
sperità. Annibale  no  trasferì  gli  abitanti  a  Crotone. 
Prese  più  tardi  il  nome  di  Copiae. 

THURLES.  Città  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in  con- 
tea di  Ti|)perary.  Giace  sul  Suir  e  conta  6000  ab. 

THURLOE  Giovanni.  Uomo  dì  Stato  inglese,  nato 
nella  contea  di  Kssex  nel  1606,  ivi  tnorto  noi  1668. 
Ku  sotto-segretario  di  Stato  sotto  a  Cromvello  nel 
1653  e  scopri  la  congiura  di  ilarrison.  Lasciò 
Carte  di  Stato,  raccolta  di  documenti  preziosi. 

THURN  e  TAXIS  Massimiliano  Carlo  {Principe). 
Ebbe  i  natali  in  Katisbona  l'anno  1802,  e  vi  tnorì 
il  1871.  Tenne  il  principato  sino  al  1867;  epoca 
in  cui,  mediante  pecuniario  compenso,  cedette  tutti 
i  suoi  diritti  alla  Prussia.  Sportisla  appassionato , 
possedeva  i  piti  bei  cavalli  di  Germania  u  nel  suo 
parco  grandioso  indiceva  partile  che  avevano  an'eco 
grande  nella  stampa  e  nelle  Corti.  I  suoi  possedi- 
menti, sparsi  qua  o  là,  misuravano  un'  estensione 
maggiore  del  regno  di  Wurtemborg.  Munifico,  co- 
raggioso ed  alla  mano,  per  questo  belle  doti  era 
«dorato  dai  pochi  sudditi  suoi.  Si  dove  ai  suoi  an- 
tenati l'istitnzinric  degli  iiflìci  postali  in  Germania. 

THDRMISSER  (THURN)  Leonardo  <Dii.  Celebre 
alcbitnista  ed  astrologo,  nato  a  Basilea  nel  1531 
u  morto  nel  1596.  La  fama,  ch'egli  s'era  acquistata 
nella  scienza  mineraria,  gli  fece  conseguire  la  di- 
rezione delle  miniere  del  Tirolo.  Nel  1558  foco  co- 
strurre  a  Tarenz  a  proprie  spese,  dello  fonderie  per 
la  purificazione  dello  zolfo.  I  successi  ottenuti  in 
queste  intraprese  lo  rosero  assai  ricco,  guadagnan- 
dogli la  protezione  dell'arciduca  Ferdinando  o  del- 
l'Elettore del  Brandeburgo  dì  cui  divenne  medico.  Ma 
la  folla  degli  invidiosi  ed  il  suo  imprudente  ciarla- 
tanismo lo  fecero  cadere  in  disgrazia.  Costretto  a 
menare  vita  errabonda,  morì  povero  in  un  convento  di 
Colonia.  Lasciò  numerosi  scritti  di  tenue  valore  scien- 
tilieo,  assai  ricercati  dai  bibliofili  per  la  loro  rarità. 

THURNHAIER  Giovanni.  Storico  tedesco,  detto 
Aventino,  dal  suo  luogo  di  nascita,  Abcnsbcrg,  an- 
ticamente Aventinum.  Nacque  verso  il  1476,  morì 
nel  1534.  Fu  pcdogogo  in  Corto  del  duca  di  Ba- 
viera. Scris>c  una  reputata  storia  della  Baviera , 
intitolata  Annalium  Doiorum  libri  septem,  della  quale 
apparve  in  si'^uito  un  compendio  in  tedesco. 

THDROCZ  ()  TUROCZ.  Comitato  dell'Ungheria,  al 
di  là  del  Danubio,  con  una  supordcìe  di  1 150  kmq. 
ed  una  popolazione  di  40.0G0  ab.  È  ricinto  d'alti 
monti  0  percorso  dal  Thtirocz  allluonto  della  Waag. 
Ne  è  capolugo  Szenl  Marion. 

Bneii-lojìtdia  Unixenale.  Voi.  —  X. 


THUROCZ  o  THDROCZI  Giovanni.  Insigne  storico 
ungherese,  nato  verso  il  14"20:  ignorasi  l'anno 
della  sua  morte.  .Appartenne  all'ordine  ecclesiastico 
ed  ebbe  grande  fama  quale  oratore  sacro.  Scrisse 
un  Chronicon  regum  Hungariw ,  valendosi  ampia- 
mente degli  antichi  cronisti  nazionali.  Quest'opera, 
assai  pregiata  per  copia  di  notìzie ,  abbraccia  il 
periodo  che  si  stende  dal  regno  di  Attila  alla  in- 
coronazione di  Mattia  Corvino,  nel  1464.  Venne  in- 
serita negli  Hungaricarwr.  rerum  sciplores  di  Bon- 
gars  e  negli  Scriptores  rerum  hungaricarum  velerei 
ac  genuini. 

TflUROT  Alessandro  Pietro.  Nato  a  Isso ud un  nel 
1786  e  morto  a  Parigi  nel  1847,  tradusse  in  fran- 
cese il  Manuale  di  Storia  antica  di  lieeren  ed  i  Ùi- 
scorsi  di  Epilteto  raccolti  da  Arriano.  —  Thnrot 
Giovanni  Francesco.  Fratello  al  precedente,  eminente 
filologo  e  filosofo  francese,  nato  a  Issoudun  nel  1768 
e  morto  nel  1832  a  Parigi.  Fu  amicissimo  del  Ca- 
banis,  del  Destutt  de  Traey  e  degli  altri  filosofi 
che  componevano  la  società  della  signora  Helvétias 
a  Anteuil,  e  ne  seguitò  le  dottrine  innovatrici.  La- 
sciò varie  traduzioni  assai  pregiate  per  fedeltà  i;d 
eleganza  di  dottato,  quali:  Hermes  ou  Recherches 
philosophiques  sur  la  grammaire  univer selle  de  W.  Har- 
ris: \ie  de  Laurent  de  Médicis  de  VV.  lioscoe;  Apo- 
logie de  Socrate ,  secondo  Platone  e  Senofonte  ;  La 
Morale  et  la  Politique  d'Aristote,  con  note  storiche  e 
critiche;  il  Manuel  d'E))ictète  e  la  Horangue  de  Lyeur- 
gue  contri  Léocrale.  Tra  le  sue  opere  originali  me- 
ritano menzione  le  seguenti:  Questceque  la  philo- 
sophie?:  De  l'eutendement  et  de  la  raison;  Introduclion 
à  rétude  de  la  philosophie  ;  Rapport  sur  la  nouvetle 
édition  du  Thesaurus  lingue  grwca"  d' Henri  Eslienne; 
Oeuvre»  posthumes  ;  f^fons  de  grammaire  et  de  logi- 
quc  :  Vie  de  Reid. 

THITRSO.  Città  marittima  della  Scozia,  nella  coa- 
tea di  Caithncss,  alla  foce  del  Thurso  nella  baia 
Thurso.  Conta  colle  frazioni  6300  ab.  od  è  la  sta- 
ziono ferroviaria  piti  settentrionale  della  Granbret- 
tagna.  La  foce  del  fiume  essendo  ostruita  da  una 
barra,  il  vero  porto,  fornito  d'una  buona  gettata,  e 
a  Scrubslfr.  Esporta  cereali  e  lastre  di  grès. 

THUTA.  La  thuya  occidentalis,  detta  anche  ar6or 
fi'te,  è  una  conifera  cuprcssea,  di  alto  fusto,  assai 
nota  anche  fra  noi.  Le  suo  ft)glio  ed  i  suoi  ra- 
muscolì  contengono  dell'acido  tannico,  una  resina, 
un  olio  volatile  ed  un  principio  amaro,  la  pinipi- 
crina,  che  può  scindersi  in  due  principi  cristalliz- 
zabili distinti,  la  luina  e  Irigenina  L'olio  essenziale 
della  thuya,  detto  thuyolo  è  un  forte  eccitante  ud 
un  energico  antisettico;  preso  internamente ,  ab- 
bassa la  temperatura  dell'organismo,  segnatamente 
quando  siavi  febbre  La  tintura  di  thuya ,  prosa 
por  bocca  nella  doso  di  circa  20  gocce  nelle  24  ore, 
riesce  utilissima  contro  le  vegetazioni  del  faringe 
e  della  laringe,  degli  organi  genitali  e  della  pollo; 
similmente  .•iesco  di  sorprendente  elfìcacia  nei  pa- 
pillomi  della  vescica  orinarla,  nello  emorroidi  in- 
terne od  esterne,  fluenti  o  strozzate,  come  puro, 
al  diro  di  qualche  ginecologo,  negli  epiteliomi  della 
vagina  e  della  bocca  dell'utero  ;  in  polverizzazioni 
giova  moltissimo  nelle  laringiti  croniche  vegetanti. 

THTAHON.  Comune  o  demo  della  Grecia,  nella 
no:iiarclii;i  di  Aearnania  ed  Etolia,  Conta  3100  ab. 

THYATIRA  o  TIATmA    (latino    Thyatira,  greco 
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&vàriipx;  oggi  Akissar  od  Ak-Hissar  o  Castello  Bianco). 
Antica  città  sul  fiume  Lieo  nel  N.  della  Lidia,  sulla 
strada  che  da  Sardi  conduce  a  Germa.  Nei  tempi 
pili  remoti  si  disse,  Pelopia,  Euhippa  e  Semiramide. 
Strabene  la  chiama  colonia  macedonica,  forse  per- 
chè nel  periodo  macedonico  essa  si  abbellì  ed  am- 
pliò; di  fatti,  Stefano  Bizantino  dice  che  Seleuco 
Nicatore  le  aveva  dato  il  nome  di  Tigatira  (  Thyga- 
teira).  Forse  esisteva  sotto  altri  nomi  nella  remota 
antichità,  ed  appartenne  alla  Misia.  Dopo  i  tempi 
di  Seleuco  Nicatore,  prese  importanza  ed  è  ricor- 
data sovente  nella  storia.  Antioco  III  il  Grande^ 
re  di  Siria,  aveva  i  suoi  accampamenti  intorno  a 
Tiatira  quando  i  due  Scipioni  lo  assalirono.  Nel  222- 
186  av.  Cr.  si  ritrasse  a  Magnesia;  sconfitto  che 
fu  il  Re,  la  città  si  arrese  ai  Romani  (Polyb.  XVI,  1  ; 
XXVII,  25;  Strab.  XIII,  p.  646;  Plut.  Sulla,  15;  T. 
Liv.  XXXVII,  8,  21,  37,  44.).  I  vincitori  la  aggre- 
garono al  territorio  di  Eumene  II,  re  di  Pergamo, 
loro  alleato.  Sotto  Vespasiano  (69-79  d.  Cr.)  la  città 
risorge  per  arti  e  commercio,  avendo  egli  fatto  ri - 
staurare  le  strade  di  quei  dintorni,  come  rilevasi 
da  una  iscrizione  greco-latina  che  appartiene  ai 
tempi  della  sua  denominazione.  Adoravano  Apollo 
sotto  emblema  del  Sole  col  soprannome  di  Tirinna 
(Tyrimnas),  introdottovi  di  certo  da  qualche  colonia 
macedone,  così  essendo  denominato  il  primo  dei  tre 
re  mitologici  della  Macedonia,  ricordati  da  Erodoto 
e  da  Tucidide.  Le  iscrizioni  di  Tiatira  danno  a 
Tirinna  il  titolo  di  Dio  difensore  della  città  e  della 
gente,  ed  al  suo  culto  si  era  consacrata  una  classe 
speciale  di  sacerdoti;  era  ricordata  anche  una  sa- 
cerdotessa di  Diana.  Fuori  delle  mura  sorgeva  un 
tempietto  sacro  a  Sambata,  nome  d'una  sibilla  cal- 
dea ebrea  o  persiana,  ciò  che  spiega  un  passo  del- 
V Apocalisse  (II,  20,  21)  in  cui  si  fa  rimprovero  al 
vescovo  di  Tiatira  di  permettere  che  una  donna, 
Gezabele,  che  si  spacciava  profetessa,  seducesse  i 
servi  del  Signore  a  fornicare  e  mangiare  delle  offerte 
degli  idoli.  Se  la  sibilla  Gambata  era  un'ebrea  che 
sensa  essere  disturbata  dalla  Chiesa  giudeo-cristiana 
poteva  ciò  fare,  è  agevolo  interpretare  il  rimbrotto 
e  i  motivi.  Vi  si  celebravano  anche  certi  giuochi 
in  onore  di  Tirinna,  di  Ercole  e  dell'imperatore  re- 
gnante; e  sulle  medaglie  anteriori  all'epoca  impe- 
riale si  vedono  le  teste  di  Bacco,  Minerva  e  Cibele. 
La  moderna  Tiatira,  secondo  l'archeologo  Fellovv 
{Asia  Minore,  p.  22),  conta  tremila  case,  oltre  due- 
cento 0  trecento  casupole;  ai  Greci  appartengono 
trecento  delle  tremila  case,  trenta  agli  Armeni  e 
tutte  le  altre  ai  Turchi;  l'arte  tintoria  vi  è  anche 
oggi  in  gran  fiore. 

THYNL  Una  delle  due  tribù  in  cui  si  distingue- 
vano gli  abitanti  della  Bitìnia,  e  che  era  stanziata 
sulle  rive  del  mare.  Era  di  origine  tracia. 

THYREA.  Capoluogo  della  Cynuria,  in  Grecia. 

THYREDM.  Città  dell'Acarnania,  sul  mare  Jonio, 
non  lungi  dal  canale  che  separa  l'isola  di  Lcucade 
dal  continente.  Al  tempo  della  guerra  romana  in 
Grecia,  vi  si  tenevano  le  adunanze  della  Lega  d'Ar- 
carnania. 

THYRSUS.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Sarde- 
gna; l'odierno   Tirso. 

THYS  Antonio  (Thysius).  Eminente  storico  e  filo- 
logo olandese,  nato  ad  Ilardervvick  verso  il  1603 
e  morto  a  Leida  nel  1665.   Apprese   dal  padre  il 
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latino,  il  greco,  l'arabo  e  l'ebraico;  frequentò  poi 
a  Leida  le  lezioni  del  celebre  Hciusius.  Oltre  a 
edizioni  assai  pregiate  di  Sallustio,  Giustino,  Seneca, 
Lattanzio  e  Yelleio  Patercolo,  inserite  nella  collezione 
Variorum,  lasciò  :  Exercitationes  miscellanem;  Discur- 
sus politìcus  de  magistratibus  atheniensium,  sèguito  al 
De  republica  Atheniensium  del  Postel;  Compundium 
hisloricB  Balavice  a  lulio  Cesare  usque  ad  hoec  tempora^ 
Memorabilia  celebriorum  veterum  rerum  publicarum , 
accessit  tractatus  iuris  publici  de  potestate  principis; 
De  usura  et  fmnore;  Hittoria  navalis,  nella  quale  sonO' 
descritte  tutte  le  naumachie  dei  Batavi,  dai  tempi 
antichi  fino  al  secolo  decimosettimo. 

THYSDRUS.  Città  dell'Africa  propriamente  detta, 
nella  Bisacene,  colonia  romana  nota  per  la  ribeUione 
di  Gordiano  contro  Massimino.  Se  ne  veggono  molte 
rovine  a  Jemme. 

TIADI.  Soprannome  delle  Baccanti,  perchè,  nel- 
l'esaltazione che  ispiravano  loro  i  misteri  di  Bacco, 
immolavano  tutti  coloro  che  incontravano. 

TIALDINA.  Base  organica  della  formolaCe  H'^  NS», 
scopertcì  da  Woehler  e  Liebig.  La  tialdina  si  pre- 
senta in  grossi  cristalli  della  forma  del  gesso,  molto 
rifrangenti,  di  densità  1.191,  di  odore  aromatico- 
che  poi  diventa  sgradevole.  Si  fonde  a  43",  vola- 
tile, poco  solubile  nell'acqua,  dippiù  nell'etere  e 
negli  acidi,  senza  reazione  alcalina.  Col  nitrato  di 
argento  e  col  biclornro  di  mercurio  dà  un  preci- 
pitato bianco  che  passa  al  giallo.  Si  prepara  la 
tialdina  sciogliendo  l'aldeidatu  d'ammonio  in  12  a 
15  parti  d'acqua.  Si  aggiungono  100  gocce  d'am- 
moniaca ogni  30  grammi  della  suddetta  soluzione, 
poi  vi  si  fa  gorgogliare  con  lentezza  l'acido  solti- 
drico;  dopo  mezz'ora,  il  liquido  depone  la  tialdina 
in  grossi  cristalli  simili  alla  canfora.  Si  purifica 
sciogliendola  nell'etere  o  facendola  cristallizzare  di 
nuovo.  Cogli  acidi  forma  dei  sali  di  cui  i  princi- 
pali sono:  il  solfato,  il  nitrato,  il  cloridrato,  l'odi- 
drato,  tutti  cristallizzati. 

TIARA.  Gli  antichi  chiamavano  tiara  un  berretto 
frigio  che  i  sacerdoti  di  Cibele  si  ponevano  in  capo 
quando  celebravano  le  funzioni  sacre  in  onore  di 
quel  dio.  Anche  il  grande  sacerdote  del  popolo  di 
Israele  portava  una  tiara  di  lino,  con  una  duplice- 
corona.  La  tiara  è  un  distintivo  del  papa.  Antica- 
mente la  tiara  papale  consisteva  in  un  berretto- 
rotondo,  alto,  avente  alla  base  una  corona.  Boni- 
facio Vili  adottò  una  seconda  e  Benedetto  III  una. 
terza  forma  di  tiara.  Dopo  il  secolo  XVI,  la  tiara 
prese  il  nome  di  triregno,  perchè  è  il  simbolo  della 
sovranità  spirituale  sulle  anime  dei  cristiani,  della 
sovranità  temporale  sugli  Stati  della  S.  Sede  e  della 
sovranità  mista  su  tutti  i  Re.  Nelle  funzioni  solenni 
il  papa  porta  la  tiara.  Prima  della  Rivoluzione 
francese  fino  a  Pio  VI,  le  tiare  famose  di  Giulio  II, 
di  Paolo  III  Farnese ,  di  Gregorio  XIII  e  di  Cle- 
mente Vili  formavano  parte  del  tesoro  pontificio.. 
Dopo  il  Trattato  di  Tolentino,  Pio  VI  fu  costretto 
a  cederle  ai  Francesi  come  parte  dell'indennità  di" 
guerra  da  essi  richiesta.  Stipulato  fra  Napoleone 
e  la  S.  Sede  il  famoso  Concordato  del  1804,  l'Im- 
peratore volle  far  dono  al  Papa  di  una  superba 
tiara  che  venne  costruita  a  Parigi  con  i  diamanti 
e  r  oro  tolti  alle  tiare  antiche.  Questa  tiara ,  ri- 
parata più  volte,  è  usata  anche  oggi  dal  papa,  dopo 
aver  servito  a  Pio  VII,  Leone  XI,  Pio  Vili,  Gre- 
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gorio  XVI  e  Pio  IX.  Ha  un  valor;  di  217.000  lire 
e  pesa  otto  libbre.  La  sua  cupola  è  formata  da  8  ru- 
bini, ventiquattro  perle  o  da  uno  smeraldo  tolto 
alla  tiara  di  Gregorio  XIII  :  la  croce  è  costituita 
da  12  brillanti.  Un'  altra  famosa  tiara  è  quella  di 
cui  fece  dono  al  Papa  la  regina  Isabella  di  Spagna 
nel  1855.  Essa  ha  un  valore  di  circa  300.000  lire 
«  pesa  solo  tre  libbre:  contiene  19.000  pietre  pre- 
ziose. Alla  festa  del  e  Corpus  Domini  >  è  costume 
che  il  papa  porti  seco  la  tiara  napoleonica,  quella 
d'Isabella  e  la  tiara  comuue. 

TIARINI  Alessandro.  Pittore,  nato  a  Bologna  nel 
1577,  ivi  morto  nel  1C68.  Studiò  a  Firenze,  poi, 
dopo  d'aver  lavorato  a  Pisa,  Poscia  ed  altre  città, 
tornò  a  Bologna  ove  si  acquistò  fJEima  colle  opere  : 
Miracolo  di  S.  Domenico,  in  S.  Domenico  e  Presen- 
tazione al  Tempio,  in  S.  M.  dei  Servi. 

TURNO  DI  SOPRA.  Comune  italiano  dcll'Anstria- 
Ungberia,  nel  Trentino,  in  distretto  di  Riva.  Giace 
nella  valle  dì  Ledro  presso  il  Bresciano  e  conta 
1400  ab.  Produce  legname. 

TIARNO  DI  SOTTO.  Altro  villaggio  del  Trentino, 
vicino  al  precedente ,  ma  con  soli  700  ab.  Giace 
allo  sbocco  occidentale  della  Val  d'Ampola  che  fu 
presa  nel'  66  da  Garibaldi. 

TIBALANG.  Fantasime  che  gl'indigeni  delle  ìsole 
Filippine  dicono  di  vedere  in  su  la  vetta  dei  grandi 
alberi  e  credono  siano  gli  spìriti  dei  loro  antenati 
defunti.  Queste  fantasime  di  forme  gigantesche 
hanno  lunghe  capellature ,  grandi  ali  ed  il  corpo 
dipinto. 

TIRALDEO  Antonio.  Poeta  ferrarese,  nato  nel  1463 
e  morto  nel  1537  in  Roma.  Fa  medico,  indi  sol- 
dato e  poi  letterato.  Portatosi  in  Roma,  vi  divenne 
uno  dei  favoriti  di  papa  Leone  X  che,  dicesì,  gli 
regalasse  500  scudi  aurei  per  un  semplice  epi- 
gramma. Nel  celebre  sacco  del  1527  ebbe  a  per- 
dere tutti  i  suoi  averi,  ma  venne  generosamente 
soccorso  dal  Bembo.  Scrisse:  Sonetti  e  capitoli,  più 
volte  ristampati  sotto  il  titolo  di  Opere  volgari  e  di 
Opere  amorose;  Stanze  nuove;  Capitoli  non  più  slam- 
pati,  inseriti  dall'abate  Parisottì  nel  tomo  XIX  della 
raccolta  del  Calogerà:  Epigrammata,  pubblicati  nelle 
Delicix  poelarum  itahrum  del  Grutcr  e  nei  Carmina 
illustrium  poelarum  italorum. 

TIBALDI  Ignazio.  Pubblicista,  nato  a  Verolanova 
nel  1815,  morto  a  Roma  nel  1873.  Laureatosi,  en- 
trò nella  magistratura.  Scoppiata  in  Milano  la  ri- 
voluzione del  1848,  partecipò  ai  moti  di  Como  e 
fece  parte  dì  quel  governo  provvisorio.  L' opera 
sua  in  quel  tem|)o  fortunoso ,  nel  quale  il  gran 
moto  popolare  si  lusingava  di  rinverdire  la  corona 
del  trionfo  alla  Patria,  fu  si  baldanzosa  e  patriot- 
tica che,  caduta  la  grande  visione,  egli  dovette  esu- 
lare. Ricoverossi  nel  Piemonte ,  ove  collaborò  nel- 
VOpinione.  Dopo  la  liberazione  di  Milano,  Como  lo 
mandava  deputato  al  Parlamento. 

TIBALDI  o  PELLEGRINO  da  Tibaldo  o  da  Bologna. 

V.   Pei.LK(;RI.\I    Ptl.UKijHINO. 

TIBALDO.  Conte  dì  Sciampagna  e  di  Brie,  re  dì 
Navarra  ,  detto  il  Postumo ,  perchè  nato  dopo  la 
morte  del  padre,  nel  1201.  Allevato  sotto  la  tutela 
di  sua  madre  Bianca,  lìglia  di  Sancio  il  Savio,  re 
di  Navarra,  appena  fu  maggiore  divise  con  lei  il 
potere.  Generoso  e  liberale,  questo  principe  conce- 
dette libertà  ai  Comuni    purché  gli  somministras- 
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scro  sussìdi  ;  divoto  e  galante,  stese  la  mano  be- 
nefica e  costruì  monasteri  e,  non  volgare  poeta, 
cantò  la  romanzesca  sua  passione  per  Bianca,  re- 
gina di  Castiglia.  Politico  malaccorto  e  guerriero 
mal  destro,  fu  bersaglio  della  sorte  ;  nel  1234  as- 
salì Luigi  IX  di  Francia  e  perdette  Bray-sur-Seine 
e  Montereau ,  che  quel  Re  gli  restituì  poco  dopo 
per  intercessione  dì  Bianca  di  Castiglia.  E  quando 
nel  1240  passò  in  Terra  Santa,  si  lasciò  sorpren- 
dere I!  battere  presso  Ascalona  il  13  settembre,  e 
suo  fratello  fu  fatto  prigione.  Lo  riscattò  e  tor- 
nossene  in  Francia.  Dì  costumi  miti,  il  conte  Tibaldo 
era  il  degno  capo  dell'industre  e  buona  popolazione 
dì  Sciampagna,  sebbene  i  feroci  costumi  dei  tempi 
e  l'intolleranza  religiosa  Io  inducessero  a  persegui- 
tare gli  eretici.  Divulgatasi  la  dottrina  degli  Albi- 
gesì  nei  suoi  Stati,  ne  ricercò  ì  settari  e  li  con- 
segnò agli  inquisitori,  e  il  13  maggio  1239,  a  Mon- 
trinvcrt,  sul  monte  Aimè  presso  Vertus,  ottantatrè 
dì  quegli  infelici  vennero  abbruciati  ad  triumphum 
sanclce  Ecclesim,  come  dice  la  -cronaca  d'  Alberico. 
Nel  1234  ereditò  la  corona  di  Navarra  per  la  morte 
del  suocero,  e  1*8  luglio  1253  vi  mori  lui  stesso. 
L'amore  per  Bianca  non  gli  impedi  di  sposare  dap- 
prima Gertrude  di  Dagsborgo  contessa  di  Metz,  poi 
Agnese  dì  Beaujeu,  e  dopo  ancóra  Margherita  di  Bor- 
bone. Dalia  seconda  ebbe  una  figlia  e  dall'ultima 
cinque  figli,  il  primo  dei  quali,  Tibaldo  V,  gli  suc- 
cedette. Amava  e  proteggeva  le  arti  e  scrisse  poesìe, 
arricchite  di  disegni,  e  alcune  musicate  da  luì  stesso 
con  semplice  e  briosa  nota. 

TIBARENL  Popoli  del  Ponto,  identici  ai  Tubat  della 
Bibbia,  come  si  crede. 

TIBBO,  TI6BD  o  TEBU.  Popolo  di  razza  berbera 
che  vive  nel  Sahara,  fra  il  Fezziin  e  il  lago  Tshad. 
Sono  neri,  ma  non  hanno  le  fattezze  dei  negri.  Sono 
parto  nomadi  e  parte  fissi .  parte  maomettani  e 
parte  idolatri. 

TIBBON  Inda  Aben.  Dotto  rabbino  spagnuolo  fio- 
rito nel  regno  di  Granata  nel  secolo  Xll.  Per  Io 
sue  versioni  ebraiche  di  opere  arabe  si  guadagnò 
l'appellativo  di  principe  dei  traduttori.  Ne  rammen- 
teremo le  principali:  Cozari  o  Cozzi  di  Juda  Le- 
vita; Chovard  allevavoth  di  Bechaì-ben-Gìuseppe; 
Tikkun  midoth  di  Salomone  Gavirol;  Hagiographia 
seu  proverbia  Job ,  Daniel ,  Esdrce ,  ecc.  ;  Galeni  urs 
parva;  la  Grammatica  di  Gionata-ben-Ganah.  — 
Tibbon  Samuele  ben-Jnda-Aben.  Rabbino  e  tradnt- 
loro ,  figliuolo  del  precedente.  Lasciò  un  Commen- 
tario suir Ecclesiaste;  le  Sentenze  dei  filosofi  e  lo  Spi- 
rilo della  grazia.  Tradusse  il  Dottore  dei  deboli;  la 
Epistola  de  resurrectione  mortuorum  ;  g\\  Otto  capitoli 
delle  facoltà  dell'anima  e  i  Capitoli  dei  Padri  di  Me- 
monìde;  il  libro  Delle  Meteore  di  Aristotele  ed  il 
C-ompendium  libri  acroasis  di  Averroc. 

TIBERGHIEN  Guglielmo.  Grande  filosofo  beiga.nato 
a  Brusselle  il  9  agosto  1819,  ivi  morto  l'anno  1893. 
Adolescente,  se  ne  segnalò  l'ingegno  pronto  e  vi- 
vace e  il  grande  ardore  per  gS  studi  penetraturi 
di  qualche  alto  mistero;  e  spesso,  con  felice  intuito, 
lo  sì  vide  risolvere  ponderosi  ed  intricati  quesiti, 
quasi  miracolosamente.  Grande  e  legittima  era  per- 
ciò l'attesa,  allorché  nel  1840,  a  soli  ventun  anno, 
diedo  alle  stampe  un  suo  primo  scritto:  Christia- 
nisme  et  philosophie  che,  apparso  nelle  colonne  del- 
i'Annuaire  della  Società  degli  studenti,  fece  stupire 


660 


TIUERGIIIEN   GUGLIELUO. 


TIBERUDE. 


i  sapienti  per  la  lucidezza  dei  pensieri,  l'aristocrazia 
delia  forma  e  l'iiudace  scandaglio  che  il  giovanis- 
simo autore  gittava  nel  pelago  delle  idee ,  delle 
passioni  e  delle  nequizie  secolari.  Sìibito  dopo  il 
Tiberghien  conseguì  il  premio  di  lilosolìa,  assegnato 
a'  periodici  concorsi  universitari,  con  un:  Essai 
théorique  el  hislorique  sur  la  generation  des  connais- 
sances  humaines  dans  ses  rapports  uvee  la  morale,  la 
polilique  et  la  religion  (Brusselle,  1844).  E  codesto 
lavoro,  voluminoso  e  verace,  fu  ritenuto  da'  dotti 
un  prezioso  trattato  di  Storia  della  tilosolia.  Infatti, 
l'Autore  prese  a  mostrarvi  le  opinioni  antiche  e 
moderne,  intrattenendosi  sul  valore  della  scienza  e 
della  saggezza,  cioè  delia  sapienza  pratica  applicata 
alle  vicende  della  vita.  Spiegò  il  concetto  delVEu- 
ciclopedia  (qualunque  genere  di  conoscenza)  e  della 
Cosmologia  (formazione  dell'universo).  Indicò  e  di- 
scusse Socrate  che,  pel  primo,  diede  una  nuova 
direzione  agli  studi  filosolici,  rivolgendoli  dalla  na- 
tura esteriore  all'uomo:  onde  Cicerone  ebbe  a  dire 
di  lui  che  richiamò  la  filosofia  giù  dal  cielo  e  la 
collocò  nelle  case  o  nelle  città;  cioè,  fece  primeg- 
giare sulle  questioni  di  cosmologia  quelle  di  psi- 
cologia, di  morale  e  di  pohtica.  Spiegò  come  con 
Platone  la  filosofia  riprendesse  il  suo  carattere  uni- 
versale, applicandosi  ad  ogni  sorta  di  ricerche. 
Mostrò  Aristotile,  pel  quale  la  fìlosolia  ha  un  valore 
generale  che  comprende  tre  rami  di  scienze:  spe- 
culative ,  pratiche  e  poetiche.  E  poi ,  via  via ,  il 
Tiberghien  passò  in  rassegna  gli  Stoici ,  la  cui 
filosofia  è  la  conoscenza  delle  cose  divine  ed  umane; 
Seneca,  che  deliniva  la  filosofia:  Amore  per  la  virtù; 
Epicuro  e  seguaci,  pei  quali  la  filosofia  e:  un'attività 
che  genera  la  felicità  mediante  discorsi  e  ragionamenti  ; 
il  periodo  Alessandrino,  in  cui  la  filosofia  si  turba, 
mescolandosi  a  strane  superstizioni,  abbandonando 
le  vie  razionali  della  scienza  e  smarrendosi  nel  più 
sbrigliato  misticismo;  la  Patristica,  de'  primi  secoli 
dell'era  cristiana;  la  Scolastica,  fondata  da  Carlo 
Magno.  Il  Tiberghien  compiè  il  poderoso  lavoro 
con  bellissime  pagine  intorno  a  S.  Anselmo  d'Ao- 
sta ,  Alberto  Magno ,  S.  Tommaso  d'Aquino ,  Gu- 
glielmo Ockam,  la  dottrina  del  quale  ultimo  preparò 
il  Rinascimento.  Ne  il  filosofo  belga  si  rimase  dal 
tratteggiare  brillantemente,  coordinandone  e  spie- 
gandone l'opere,  uomini  quali;  Marsilio  Ficino , 
Pietro  Pomponazzi,  liernardino  Tclesio,  Tommaso 
Campanella,  Giordano  Bruno,  Francesco  Bacone, 
Renato  Cartesio,  Galileo  Galilei,  Giovanni  Locke, 
Giorgio  Berkeley,  David  Huine,  Stefano  Condillac, 
Emanuele  Kant,  Amedeo  Fichte,  Federico  Schelling, 
Giorgio  Hegel,  Tommaso  Reid,  Teodoro  Joaffroj,ccc. 
Descritta  così  la  linea  generale  d'una  delle  opere 
capitali  del  Tiberghien,  continueremo  ora  fugace- 
mente a  completare  le  notizie  intorno  a  lui.  Lau- 
reatosi dottore  in  Belle  Lettere  e  Filosofia,  coronò 
gli  studi  universitari  sostenendo  la  seguente  tesi: 
Théorie  de  l'inani  (Id.,  1846),  e  nel  1853  venne  pre- 
gato perchè  assumesse,  lui  stesso,  la  Cattedra  di 
Filosofia  in  quella  stessa  Università  che  l' aveva 
visto  allievo  celebre  ed  invidiato.  D'allora  pubblicò 
a  mano  a  mano:  Esquisse  de  philosophie  morale 
(Bruselle,  1851);  Etudes  sur  la  religion  {Id.,  1857); 
Psyehologie:  la  science  de  l'àme  dans  les  limites  de 
'observation  (Id.,  1862  e  seguenti  edizioni);  Logique: 
a  science  de  la  connaissance  (Id.,  1865);  Introduction 


à  la  philosophie  el  préparation  à  la  métaphysìque  : 
elude  analitique  sur  les  objets  fondamentaux  de  la 
science  (Id.,  1868  e  seguente  edizione);  Les  com- 
mandemments  de  "humanité ,  ou  la  vie  morale  som 
forme  de  cathéchisme  populaire  d'après  Krause  ild., 
1872);  Mélanges  philosophiques  et  études  sur  Vinstruc- 
tion  primaire  obligatoire  (Id. ,  1873);  Eléments  de 
morale  universelle  à  l'usage  dés  écoles  laiques  <  Id. , 
1879);  Krause  et  Spencer:  critique  philosophique  (Id., 
1882).  Di  gran  parte  delle  opere  del  Tiberghien 
si  hanno  traduzioni  in  portoghese,  in  spagnuolo  ed 
in  italiano.  Oltre  ai  citati  lavori,  dobbiamo  segna- 
lare i  discorsi  universitari  dello  stesso ,  i  suoi 
articoli  nella  Reuve  trimestrielle  e  nella  Revue  de 
Belgi^jue.  per  tacere  d'altri  reputati  periodici;  una 
dissertazione  filosofica  sul  Tempo ,  inserita  l'ann» 
1883  fra  le  ^emo/'/e  dell'Accademia  Belga  Reale  di 
Scienze,  Lettere  e  Belle  arti,  di  cui  fu  de'  membri 
più  illustri  il  Tiberghien.  11  quale  ebbe  ogni  sorta 
il'onori  dalla  patria  sua:  egli  fece  parte  del  Con- 
siglio Comunale  di  Saint-Josse-ten-Noode,  del  Con- 
siglio provinciale  e  della  Deputazione  permanente 
del  Consiglio  provinciale  del  Brabante;  e  di  tali 
cariche  egli  si  servi,  in  ispecial  modo,  per  occu- 
parsi con  senno  ed  amore  delle  questioni  intorno 
all'insegnamento. 

TIBERIADE  (latino  Tiberias,  greco  '\iSipix;;  oggi 
Tibarié  o  Tabariè).  Capitale  della  Galilea  nel  prin- 
cipio dell'E.  V.  sino  al  regno  di  Erode  Agrippa  II 
o  Juniore  (44-90  d.  Cr.),  il  quale  trasportò  di 
nuovo  la  regia  residenza  in  Seffori.  Tiberiade,  ce- 
lebre ai  tempi  di  Gesù  Cristo,  sul  lago  o  mare  di  Ga- 
lilea, detto  poi  di  Tiberiade,  ricordata  nel  Nuovo 
Testamento  e  da  Giuseppe  Flavio,  che  afferma  che 
fu  edificata  da  Erode  Antipa,  e  cosi  denominata  ix> 
onore  dall'imperatore  Tiberio  (Jean.  VI,  1,  23;  XXl; 
loseph.  Antiqu.  XVill,  2,  §3;  B.  I.  il,  8;  III,  16, 
fu  probabilmente  una  città  affatto  nuova,  e  non  già 
semplicemente  restaurala  ed  ingrandita,  poiché  Recoat 
(Jos.  XIX,  35)  che  nel  Talmud  si  dice  aver  occo- 
pata  la  stessa  area,  era  situata  nella  tribù  di  Nef- 
tali,  mentre  Tiberiade  era  in  quella  di  Zàbulon 
(Matth.  IV,  13).  Tale  osservazione  si  può  fare  an- 
che sull'asserzione  di  S.  Gerolamo,  che  Tiberiads 
surrogò  l'antica  Chenneret  (Hieron.  OonomasUcon ^ 
S.  V.),  dacché  questa  seconda  città,  come  s'argo- 
menta dal  suo  nome,  doveva  sorgere  più  al  nord 
dell'area  di  Tiberiade.  Molti  dei  suoi  abitanti  erano 
Greci  e  Romani  ed  i  costumi  forastieri  vi  preva- 
levano in  modo  da  scandolezzare  gli  Ebrei  più  scru- 
polosi. Erode,  il  fondatore  di  Tiberiade,  aveva  pas- 
sata la  maggior  parte  degli  anni  giovanili  in  Italia, 
donde  aveva  recato  il  gusto  dei  divertimenti  e  dei 
sontuosi  palazzi.  Vi  fece  costrurre  uno  stadio  pari 
a  quello  in  cui  i  giovani  Romani  erano  educati  alla 
lotta  ed  alla  guerra  ;  eresse  un  palazzo  a  guisa  di 
reggia,  che  eccitò  il  malcontento  degli  Ebrei  per- 
chè eretto  sull'arra  di  un  antico  cimitero.  Il  nomo 
primitivo  sopravvisse  in  quello  di  Tibarié  o  Tabariè, 
o  lungo  il  litorale  meridionale,  a  due  chilometri,  si 
incontrano  le  famose  terme,  allora  reputate  fra  le 
maggiori  curiosità  del  mondo.  Giuseppe  Flavio  at- 
testa che  Tiberiade  sorgeva  presso  r.\mmao  (Am- 
maus)  o  le  Terme,  e  stendevasi  sulla  spiaggia  oc- 
cidentale a  due  terzi  dalla  strada  fra  le  estremità 
N.  e  S.  del    mare  di    Galilea;   il  clima  d'estate  ò 
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iirdeuii'  e  mulsano;  vi  maturano,  come  in  altro 
parti  della  valle  del  Gioidano,  i  migliori  prodotti 
delle  terre  tropicali.  I  Vangeli  non  ci  danno  con- 
tezza che  il  Salvatore,  il  quale  esercitò  il  suo  di- 
vino ministero  per  tanto  tempo  nella  Galilea,  siasi 
mal  recalo  in  Tiberiade  :  e  il  passo  di  san  Gio- 
vanni (VI,  1):  poscia  se  ne  andò  Gesù  attraverso  il 
mare  di  Galilea ,  che  é  di  Tiberiade,  non  signiirca 
già  che  egli  siasi  imbarcato  ÌD  questa  città,  ma 
che  fece  la  traversata  del  mare  galileo  di  Tibe- 
riade da  ovest  ad  est.  Pretendono  i  sacri  interpreti 
che  ««icrnme  F,''od(i    l'iiopisori'  di  S.  fiiovMnni  Ral- 


lista, risiedeva  il  più  del  tempo  in  questa  città,  il 
divin  Redentore  se  no  tenesse  lontano,  conoscen- 
done l'indole  astuta  e  perversa  (Luca  XIII,  22).  Lo 
stesso  S.  Luca  osserva  (XXIII,  8)  die,  sebbene 
Erode  avesse  udito  parlare  dei  portentosi  miracoli 
di  Gesù,  non  l'aveva  inai  conosciuto  personalmente 
prima  che  l'ebbe  incontrato  in  Gerusalemme,  nò 
inai  fu  presente  ad  alcun  prodigio.  La  pianura  di 
Genesaret,  dove  la  popolazione  ebrea  era  più  densa, 
formò  il  punto  principale  della  sua  divina  missione; 
e  il  banchetto  di  Erode ,  dinanzi  al  quale  aveva 
d.'inzato   la  figlia  di    Rrodiade.  chf  ehiese  la  testa 
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d;;l  santo  Precursore,  fu  celebrato  assai  probabil- 
mente in  Tiberiade,  capoluogo  della  provincia.  Giu- 
seppe Flavio  racconta  (Antiqii.  XXIII,  5  §  2)  che 
S.  Giovanni  Battista  era  chiuso  nelle  carceri  del 
castello  di  Machero  al  di  là  del  Giordano,  o  l'or- 
dine della  decollazione  può  essere  stato  spedito 
dal  palazzo  di  residenza  di  Krode.  I  passi  del  Nuovo 
Testamento  (Joan.  VI,  1,  2.J;  21,  1),  in  cui  si  parla 
del  lago  «ul  quale  sorgeva  la  città  e  delle  barche 
giunto  da  Tiberiade  vicino  al  luogo  in  cui  Gesii 
aveva  provveduto  miracolosamente  ai  bisogni  delle 
turbe,  sono  gli  unici  die  recano  il  nome  di  questa 
città.  A  parte  la  sua  biblica  importanza,  Tiberiade 
ha  una  storia  interessante  per  la  parte  che  pres(! 
nelle  cuerre  tra  Ebrei  e  Romani.  Il  sinedrio,  ca- 
duta Gerusalemme,  aveva  temporariamente  soggior- 
nato in  Jainnia  e  SelToride;  ma  alla  metà  del  II  se- 
colo lis>!(>  la  ¥ua  stabile  dimora  in   questa    ultima 


città ,  ove  per  secoli  liorir./Uo  celebri  scuole  di 
dottrina  giudaica.  Nel  190  oì.  C.  vi  fu  compilata 
la  MiSNA  (V.)  dal  gran  rabbino  Giuda  llascodes. 
La  Masora,  o  raccolta  di  tradizioni,  che  trasmise  il 
lesto  ebraico  dell'Antico  Testamento,  e  serbò  col 
sistema  dello  vocali  la  vera  pronuncia  della  lingua 
ebraica,  ebbe  origine  in  gran  parte  in  Tilienadu. 
Sotto  Costantino  la  città  venne  in  potere  dei  Cri- 
stiani, e  nel  periodo  delle  Crociate  passò  più  volto 
sotto  denotiiinazìoni  diverse,  e  di  poi  cadde  sette 
la  Signoria  dei  Persiani,  degli  Arabi  o  dei  Turchi, 
che  la  posseggono  al  presente.  La  popolazione  è 
di  circa  4.')00  abitanti,  dei  quali  irli  Ebrei  formano 
la  quarta  parte,  gli  altri  sono  Mussulmani  e  Cri- 
stiani. Questa  città  con  Gerusalemme,  Ebron  e  Be- 
tulia sono  considerate  come  i  luoghi  santi  per  ec- 
cellenza. Una  dello  strane  opinioni  degli  Ebrei  si 
("•  che  il  Messia,  al  suo  apparire,  sorgerà  dalle  ai; 
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que  del  lago,  prenderà  terra  in  Tiberiade,  prose- 
guirà per  Betulia  e  stabilirà  il  suo  trono  sulla  più 
alta  cima  della  Galilea.  Il  terremoto  del  1837,  in 
cui  perirono  circa  700  persone,  le  recò  gravissimi 
danni  e  fu  poco  diverso  da  quello  che  ventisei  se- 
coli prima  incusse  tanto  spavento  agli  Ebrei,  ed 
è  ricordato  con  terrore  da  Amos  nella  sua  profezia 
(803-752  av.  Cr.).  (V.:  Raumez,  Palestina, -p.  125; 
Stanley,  Sinai  and  Palàstine,  p.  368-82;  Robinson, 
Biblical  Researches,  III,  p.  267-74). 

TIBERIADE  i  Lago  di).  —  Per  la  geografia,  V.  Ge- 
NEZAHETH  (Lago  di).  —  Per  la  storia,  rammenteremo 
che  la  denominazione  di  mare  di  Tiberiade  si  trova 
solo  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  (XXI,  I),  perchè 
l'orse  egli  la  reputava  preferibile ,  per  quelli  che 
non  abitavano  nella  Palestina,  alle  altre,  usate  da- 
gl'indigeni, di  mare  di  Galilea  o  di  Genezarelh.  La 
primitiva  era  di  mare  di  Ghinnerel  {Numer.  XXXIV, 
11;Jos.  XIII,  27),  che  dai  Settanta  si  rende 
per  /£vv£oe'0;  e  dalla  Vulgata,  GSherelh.  Fu  nelle 
vicinanze  di  questo  lago  che  Gesù  Cristo  passò  il 
maggior  tempo  del  suo  sublime  ministero,  perchè 
([uesta  regione  era  allora  la  più  popolata  di  tutta 
la  Palestina  e  nove  città  sorgevano  su  quelle  rive 
e  molti  grandi  villaggi  sulle  pianure  e  colline  cir- 
costanti. Sulle  rive  di  questo  mare  sorgeva  Cafar- 
nao dove  Gesù  si  recò  partendo  da  Nazareth  (Matth.  ; 

IV,  13);  sulle  sue  rive  chiamò  EgH  i  suoi  primi 
discepoli,  scelti  tra  la  classe  dei  pescatori  (Lue.  ; 

V,  I,  11);  lungo  quelle  sponde  espose  molte  delle 
suo  parabole  ed  operò  molti  dei  suoi  miracoli.  In 
oggi,  come  si  accennò  nella  voce  Generazeth,  quelle 
rivo  sono  mute ,  né  più  vi  si  ode  il  rumore  delle 
sue  fiorenti  città  e  delle  industri  ed  attive  popola- 
zioni antiche.  Un  ammasso  di  ruderi  e  d' informi 
rovine  sogna  l'area  su    cui    sorgevano  sette  delle 

•  novo  città. 

TIBERINA  (Yal).  Valle  del  Tevere. 

TIBERINO.  Re  d'Alba  e  figlio  di  Capete.  Si  an- 
negò nel  fiume  Albula,  che  da  lui  preso  il  nome 
di  Tevere.  Romolo  Io  collocò  fra  le  divinità  ro- 
mane: era  reputato  il  dio  tutelare  del  fiume  latino. 

TIBERIO  I  Claudio  Nerone.  Nacque  in  Roma  il 
16  novembre  del  42  av.  Cr.  ed  apparteneva  alla 
gente  Claudia  (V.  Nehone\  Precoce  ingegno ,  a 
nove  anni  fece  un  discorso  in  lode  del  padre;  nel 
29  av.  Cr.  accompagnò  Ottaviano  nel  suo  trionfo 
dopo  la  battaglia  di  Azio  ;  assunta  la  toga  civile , 
si  segnalò  per  sontuosi  divertimenti  oITerti  al  po- 
polo. Sposò  Vipsania  Agrippina,  figlia  ad  Agrippa 
e  nipote  a  Pomponio  Attico ,  l'amico  di  Cicerone. 
Da  lei  ebbe  Druse,  ed  era  incinta  ancora  quando 
Augusto  lo  costrinse,  per  poUtica,  a  sposare  sua 
figlia  Giulia ,  vedova  di  Marcello  e  di  Agrippa  e 
madre  a  Cajo  ed  a  Lucio  Cesare  (12  av.  Cr.).  Ob- 
bedì ,  sebbene  con  repugnanza ,  Tiberio  che  non 
cessò  mai  di  amare  Vipsunia  contro  la  quale  fu 
emanato  un  decreto  che  le  vietava  di  lasciarsi  ve- 
dere da  lui.  Visse,  per  qualche  tempo,  in  armonia 
ton  Giulia  e  n'ebbe  un  figlio  che  morì  giovinetto;  ma 
la  sregolata  condotta  di  lei  gliela  rese  ben  presto 
in  odio.  Allora  entrò  nella  vita  pubblica  :  difese  la 
causa  di  Archelao,  dei  Tralliuni  e  dei  Tessali;  ot- 
tenne soccorsi  agli  abitanti  di  Laodicea,  di  Tiatira 
e  di  Chio,  assai  danneggiati  dal  terremoto  e  che 
crono   ricorsi  per   sussidi  al  Senato;   piatì  contro 
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Fannie  Cepione  che  aveva  congiurato  contro  An- 
gusto, e  lo  fece  condannare;  e  due  volte  ebbe  lo 
incarico  per  le  vettovaglie  {cura  annonoe).  Fece  le 
sue  prime  armi  come  tribuno  dei  soldati  nella  guerra 
cantabrica  ;  daUa  Spagna  passò  oell'  Asia  Minore 
ove  ottenne  di  riporre  Tigrane  sul  trono  d'Armenia 
e  dai  Parti  l'aquila  conquistata  su  M.  Crasso.  Tor- 
nato a  Roma  nel  18  av.  Cr.,  ebbe  per  un  anno  il 
comando  nella  Gallia  Cornata  alla  quale  ridonò  la 
tran((uillità.  Nel  15  av.  Cr.  egli,  con  Druso ,  ri- 
dusse ad  obbedienza  i  popoli  della  Rezia  e  pose 
fine  alla  guerra  della  Pannonia  col  sottomettere  i 
Breuci,  gli  Scordisci  e  i  Dalmati  alleati  dei  Pan- 
noni  (14  av.  Cr.).  I  Germani  avendo  sconfitto  M. 
Lollie  e  presa  l'aquila  della  quinta  legione  (16  av. 
Cr.),  Druso  fu  spedito  al  Reno,  e  Tiberio  passò  a 
Roma  ove  celebrò  il  sue  primo  trionfo.  Mostrò  gran 
valere  nella  guerra  centro  i  Reti,  ma  le  crudeltà 
dei  Romani  contro  quegli  abitanti ,  in  gran  parte 
uccisi  e  fatti  schiavi .  ne  bruttarono  il  nome.  Nel 
13  av.  Cr.  fu  elette  console  con  P.  Quìntilio  Varo; 
mentre  Druso  sosteneva  con  buon  esito  la  guerra 
in  Germania  e,  ritirandosi  dalle  sponde  dell'Elba 
al  Reno,  cadde  da  cavallo  e  perdette  la  vita.  Era 
Tiberio  in  Pavia  e,  appena  gli  giunse  la  triste  no- 
vella, volò  in  Germania  e  giunse  al  Reno  poco 
prima  che  sue  fratello  spirasse.  Guidò  l'esercito  a 
Magonza,  accompagnò  le  care  spoglie  del  defunto 
in  Roma  e,  dopo  i  funebri  solenni,  s'affrettò  in 
Germania.  In  quella  nuova  guerra  sconfisse  i  Ger- 
mani e  trasportò  40.000  Sicambri  dalla  destra  alla 
sinistra  sponda  del  Reno  inferiore  e,  con  pacifici 
negoziati ,  ottenne  poi  maggior  autorità  che  non 
Druso  con  le  sue  vittorie  (Tacit.  Annal.  II ,  26; 
Veli.  Patere.  Il ,  97).  Allora  ritornò  a  Roma  ove 
celebrò  il  suo  secondo  trionfo  e  fu  console  per  la 
seconda  volta  (7  av.  Cr.).  Era  all'  auge  della  sua 
fama ,  amate  dall'  esercite ,  ammirato  dal  popolo , 
amico  dell'Imperatore.  Ed  ecco  che,  d'improvviso, 
si  dimette  dai  suoi  alti  uffici,  lascia  Roma  e  si  ri- 
lira a  vita  privata,  nell'isola  di  Rodi  (Svet.  Tiber. 
e.  10).  Nessuno  sapeva  dar  ragione  dell'esiUo  vo- 
lontario; si  suppose  fosse  il  dispetto  della  vita  li- 
cenziosa di  Giulia;  più  probabilmente,  il  pieno  fa- 
vore in  cui  erano  i  figliastri  suoi ,  Cajo  e  Lucio 
Cesare,  creati  principes  iuventutis  e  scelti  a  suc- 
cessori di  Auguste;  e,  per  vero,  gli  dava  noja  la 
(esaltazione  dei  due  giovinetti  coi  quali  ebbe  qual- 
che screzio,  ed  egli  stesso  dichiarò  poi  d'aver  ri- 
nunciato ai  pubblici  affari  per  sottrarsi  ad  ogni 
accusa  che  gli  si  potesse  muovere  di  nutrir  dise- 
gni ambiziosi  a  danno  di  essi.  Prova  ne  sia  che , 
quando  egli  desiderò,  dopo  otte  anni,  di  tornare  a 
Roma ,  Augusto  non  glielo  concesse  che  col  con- 
senso di  Cajo  Cesare  e  a  condizione  di  non  pren- 
der parte  al  governo.  E  forse  Tiberio  e  sua  ma- 
dre Livia  avevano  fatte  pratiche  per  escludere  Cajo 
e  Lucio  Cosare  dalla  successione,  e  quindi  Tiberio 
preferì  l'esiHo  volontario  ad  un  bando  forzato,  come 
quelle  a  cui  era  stata  condannata  Giulia  da  Augusto. 
L'anno  secondo  dell'E.  V.  tornò  a  Roma,  ed  il  po- 
polo lo  accolse  con  dimostrazioni  di  giubilo.  In 
quell'anno  mori  Lucio  Cesare  a  Massilia,  e  l'anno 
(juarto  anche  il  fratello  Cajo,  per  una  ferita  ripor- 
tata nella  guerra  partica.  Augusto  allora  adottò 
Tiberio  a  successore,  con  obbligo  di  adottare  Druso 
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Germanico ,  figlio  al  fratello  di  lai,  Draso  Nerone. 
.\nzi.  Augusto  adottò  pure  M.  Agrippa,  liglio  po- 
stumo ud  Agrippa  e  Giulia  ,  ma  non  io  designò 
successore  nell'  impero;  cosi  il  trono  imperiale  fu 
assicurato  alla  Casa  dei  Claudi.  ^ìel  quarto  anno 
d.  Cr.  Tiberio  fu  nominato  comandante  in  capo 
nella  Germania  e  fu  accompagnato  dallo  storico 
Vellejo  Patercolo,  prefetto  della  cavalleria.  Soggiogò 
1  Brutteri,  rinnovò  l'alleanza  coi  Catti  e,  nell'anno  5 
d.  Cr.,  sconfisse  i  Longobardi  e  costrinse  tutta  la 
Germania  a  riconoscere  il  dominio  di  Roma.  L'anno 
dopo  guidò  70.000  fanti  e  4000  cavalli  contro  Ma- 
raboduo,  re  dei  Murcoinanni,  che  fu  salvo  per  l'in- 
surrezione dei  Pannoni  e  dell' Illiria  settentrionale. 
Egli  oppose  a  questi  popoli  quindici  legioni  ed 
egual  numero  d'ausiliari;  e,  superando  ogni  diffi- 
coltà, riuscì  nello  spazio  di  3  anni  a  spegnere  ogni 
ribellione.  I  Germani  minacciavano  d'unirsi  ai  Pan- 
noni,  e  Tiberio  l'impedì  con  l'armi  e  coi  negoziati. 
Celebrò  il  suo  terzo  trionfo  in  Roma,  indi  fu  man- 
dato di  nuovo  contro  i  Germani  che  avevano  sor- 
preso 0  ucciso  Varo  e  fatta  strage  dell'esercito  di 
lui  (9  d.  Cr.).  Vi  andò  egli  accompagnato  da  Ger- 
manico, vietò  ai  Germani  d'invadere  i  paesi  sall:i 
sinistra  del  Reno,  tornò  a  Roma  e  celebrò  il  su<> 
quarto  trionfo.  Vellejo  Patercolo ,  giudice  compe- 
tente ,  lo  esalta  come  capitano  prestantissimo ,  e 
Svetonìo  gli  dà  lode  d'aver  saputo  mantenere  una 
severa  disciplina  in  quella  che  aveva  diviso  le  fati- 
che coi  soldati  ed  aveva  vegliato  alla  sicurezza  ed 
ai  comodi  loro.  Augusto,  tornato  da  Napoli,  ammalò 
e  morì  a  Nola,  mentre  Tiberio  assumeva  la  guerra 
contro  gl'Illiri  ('28  agosto,  14  d.  Cr,).  Livia,  deside- 
rosa di  vedere  il  figlio  in  Roma,  gli  tenne  nascosta 
la  morte  dell'Imperatore  tinche  egli  non  fosse  giunto 
a  Nola,  avendo  spediti  dei  messaggi  (Oion.  Gass.  IV, 
30,  31).  Tiberio  aveva  55  anni  quando  divenne 
imperatore,  età  in  cui  ben  di  rado  mutasi  l'umano 
carattere,  dacché  vizi  e  virtù  prendon  vigore  dalla 
consuetudine  :  le  sue  virtìi  prendevano  risalto  dalla 
severa  gravità  del  carattere.  Imperatore,  fu  il  ro- 
vescio della  medaglia;  e  mentre  Augusto  s'era  im- 
padronito della  repubblica  accumulando  su  sé  stesso 
tutte  le  dignità  dello  Stato ,  Tiberio ,  altiero  ed 
energico ,  abolì  fin  1'  ombra  della  sovranità  nazio- 
nale e ,  avendo  trovati  i  Romani  curvi  al  giogo , 
tolse  di  mezzo  ogni  avanzo  delle  istituzioni  repub- 
blicane. Vien  sospettato  d' aver  messo  a  morto 
Agrippa  Postumo;  fece  editti  per  migliorare  l;i 
condizione  morale  della  nazione  ;  abolì  i  comizi  per 
r  elezione  dei  magistrati  e  ne  alfidò  i  poteri  al  Se- 
nato a  lui  ligio;  se  Augusto  aveva  introdotta  la 
lex  mqjutaUs ,  con  severe  pene  contro  i  rei  di 
libelli,  Tiberio  stabilì  i  judicia  majeslatis  contro  i 
sospetti  di  lesa  maestà  e  riempì  la  Capitale  di  spie 
che  esposero  la  vita,  l'onore  e  le  sostanze  dei  cit- 
tadini ai  più  gravi  pericoli,  mentre  la  sua  natu- 
rale severità  degenerava  in  crudeltà,  e  caddo  fatal- 
mente in  quella  cupezza  d'animo  che  crebbe  cogli 
anni.  I  soldati,  che  erano  sul  Reno  inferiore,  con- 
ferirono il  supremo  potere  a  Germanico  che  lo  ri- 
cusò e  insieme  con  Oruso ,  tìglio  a  Tiberio,  re- 
presse quella  spedizione.  Germanico  aveva  vendi- 
cata la  sconfitta  di  Varo;  ma  Tiberio  lo  richiamò 
e  lo  mandò  in  Oriento  (17  d.  C.)  ove  conquistò  la 
Ciiicia  e   la    Comagene    e  rinnovò   l' alleanza   coi 


Parti  ;  ma  poco  dopo  mori  all'improvviso  in  Antio- 
chia (19  d.  C),  avvelenato  da  Gneo  Pisono  per  or- 
dine dell'Imperatore;  e  prima  chis  Pisone  medesimo 
potesse  essere  sottoposto  ad  «same ,  fu  trovato 
morto.  Sejauo,  figlio  ad  un  prefetto  del  pretorio, 
ottenne  la  confidenza  di  Tiberio  che  gli  abbandonò 
le  redini  dello  Stato  (19-2'2).  Il  potente  Ministro 
fece  avvelenare  Druso,  figlio  a  Tiberio  che  aveva 
governato  con  molta  abilità  la  Germania  romana 
("23),  ed  a  questo  delitto  molti  altri  tennero  dietro, 
non  si  sa  bene  sino  a  qual  punto  connivente  l'Im- 
peratore il  quale,  chiuso  nel  suo  palazzo,  s'abban- 
donava alle  più  abbiette  dissolutezze.  Morto  Druso, 
Tiberio  raccomandò  al  Senato,  come  suoi  succes- 
sori ,  Nerone  e  Druso  figli  allo  sventurato  Ger- 
manico e  ad  Agrippina  ancor  vivente.  Sejano  lo 
persuase  a  ritirarsi  dai  pubbhci  alTai-i  (26)  e  Ti- 
berio, seguendo  il  consigUo ,  si  recò  a  Capua  ed 
a  Nola,  poi  fissò  la  sua  sede  in  Capri,  isola  nel 
^olfo  di  Napoli,  ove  sciupava  il  tempo  nei  conviti 
e  nelle  voluttà,  mentre  Sejano,  reso  padrone  del- 
l'impero, otteneva  onori  divini  e  statue.  Fu  posto  a 
morte  T.  Sabino,  amico  di  Nerone,  e  nel  29  venne 
a  mancare  anche  Livia  :  allora  l'autorità  di  Sejano 
i;ra  al  suo  apice  perchè  Tiberio  era  inaccessibile  a 
iutti.  Solo  Antonia,  madre  di  Germanico,  potè  var- 
are le  vietate  soglie  e  far  comprendere  a  Tiberio 
che  il  suo  ministro  non  lasciavagli  che  il  vano  ti- 
tolo d'imperatore.  Macrone,  capo  della  guardia  pre- 
toriana, confermò  le  accuse  ;  per  cui  Tiberio  mandò 
ordine  al  Senato  di  condannare  l'Accusato,  e  Sejano 
fu  mandato  a  morte  in  uno  con  la  famiglia  e  con 
gli  amici.  Poco  dipoi.  Tiberio  si  ritirò  da  Capri  a 
.Miseno,  nella  villa  già  di  Lucullo.  il  16  marzo  del- 
l'anno 37  cadde  in  letargo  e  fu  creduto  morto.  .\l- 
lora  fa  eletto  imperatore  Caligola,  terzo  figlio  di 
Germanico  e  favorito  dello  stesso  Tiberio;  ma  <^s- 
sendosi  questi  riavuto,  Macrone,  per  salvare  sé  e 
Caligola,  lo  fece  soffocare  in  letto.  Così  morì  Ti- 
berio a  78  anni,  dopo  23  d'impero.  1  delitti,  da  lui 
commessi  e  da  altri  in  suo  nome ,  sarebbero  da 
imputarglisi  se  fosse  stato  mai  sempre  di  mente 
sana.  Era  generalmente  dominato  da  cupa  tristezza, 
odiava  la  vita  e  gli  uomini  e  fu  spesso  alle  prese 
con  l'idea  del  suicidio.  Cercava  conforto  nei  pati- 
menti altrui;  donde  gli  ordini  sanguinari  di  cui 
poscia  si  pentiva.  Allorché  si  ritrasse  a  Capri  sem- 
bra fosse  uscito  alTatto  di  senno,  e  non  fu  che  nei 
lucidi  intervaUi  che  scrisse  quelle  lettere,  ricor- 
date da  Svetonio  {Tib.  e.  67)  nelle  quali  confessa 
i  suoi  patemi  d'animo.  Amò  le  arti  e  la  lette- 
ratura e  ,  secondo  Svetonio,  scrisse  un  poemetto 
lirico:  Conguxitio  de  L.  Cassaris  morte,  ed  alcune 
poesie  greche.  Dicono  che.  Ietta  la  relazione  di 
Ponzio  Pilato,  governatore  della  Giudea,  sui  pro- 
digi avvenuti  alla  morto  di  Gpsù  Cristo,  proponesse 
al  Senato  di  ascriverlo  fra  gli  dèi ,  e  S.  Giovanni 
Crisostomo  (Hom.  XXVII)  dice  che  vietasse  di  ac- 
cusare i  seftiiaci  <li  Cristo  medesimo. 

TIBERIO  II  Anicio  Trace  Flavio  Costantino.  Grande 
e  virtuoso  imperatore  d'Oriente,  nato  nella  Tracia 
verso  la  metà  del  sec.  VI  dell' E.  V.  Crebbe  alla 
Corte  di  Giustiniano  il  cui  successore,  Giustino  II, 
(565-578)  se  l'ebbe  qual  figlio  e  l'usò  in  vari  uf- 
fici religiosi  e  militari.  Combattendo  contro  gli  Avari 
nel  573,  fu  sbaragfiato  sul  Danubio  :  ma  presto  si 
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rifece  dalla  sconfitta  e  intavolò  una  pace  eh:;  as- 
sicurava ai  Romani  la  fortezza  di  Sirniio  (ogs;i 
Mitrowiez)  sulla  Sava.  L'Italia  era  stata  conquistata 
dai  Longobardi;  i  Barberi  depredavano  il  regno  di 
Cartagine  sotto  i  Vandali  e  Cosroe  aveva  fatto 
molte  conquiste  sulle  frontiere  di  Persia.  Giustino, 
riconoscendosi  incapace  al  governo,  si  associò  Ti- 
berio e  il  7  dicembre  574  lo  nominò  Cesare.  La 
guerra  con  la  Persia  impedì  a  Tiberio  di  cacciare 
i  Longobardi  dall'  Italia  ;  ma  fece  occupare  l'esar- 
cato di  Ravenna,  la  costa  ligure,  i  luoghi  fortifi- 
cati nelle  Alpi  Cozie,  Roma,  Napoli  e  la  maggior 
parte  della  Campania  e  della  Lucania  e  protesse 
Roma  e  Pelagio  II  contro  i  Longobardi.  Il  più  im- 
portante avvenimento  dei  regni  di  Giustino  e  di 
Tiberio  fu  la  guerra  contro  la  Persia.  Cosroe,  re 
di  Persia,  aveva  fatto  grandi  conquiste  nell'Asia 
Minore,  sotto  il  regno  di  Giustino.  Nel  575  fermò 
con  lui  una  tregua  di  tre  anni  con  cessazione  delle 
ostilità,  eccetto  alle  frontiere  dell'Armenia  dove 
continuava  la  guerra.  Tiberio  nel  576,  alla  testa 
d'un  esercito,  andò  in  soccorso  di  Teudosiopoli, 
chiave  dell'Armenia.  Teodoro,  generale  bizantino  , 
difendeva  la  fortezza  contro  l'esercito  di  Cosroe,  e 
al  sopniggiungere  di  Giustiniano,  il  Re  persiano 
abbandonò  l'assedio  e  mosse  contro  i  Greci  presso 
Melitene.  I  Persiani  furono  sconfìtti  e  24  elefanti 
recarono  a  Costantinopoli  i  tesori  di  Cosroe  e  le 
spoglie  del  campo.  Giustiniano  si  avnnzò  sino  al 
golfo  Persico,  e  si  stava  per  conchiudere  la  pace, 
quando  Cosroe,  avuta  notizia  d'una  vittoria  ripor- 
tata nell'Armenia  da  un  suo  generale  sulle  truppe 
imperiali,  ruppe  ogni  negoziato.  Tiberio  richiamò 
Giustiniano,  surrogandogli  Maurizio  che  s'avanzò 
contro  i  Persiani  nella  Mesopotamia  (577)  ove  pose 
i  suoi  quartieri  d'inverno ,  essendosi  il  nemico  ri- 
tirato. Tiberio  rimase  solo  imperatore  per  l'abdi- 
cazione di  Giustino,  morto  il  5  ottobre  578.  Dopo 
le  esequie  solenni,  l'Imperatore  si  presentò  nell'ip- 
podromo con  Anastasia  ai  lìanchì.  Sofìa,  vedova  di 
Giustino,  che  s'aspettava  d'essere  riassunta  al  trono, 
vedendo  deluse  le  suo  speranze ,  ordì  con  Giusti- 
niano una  congiura.  Questi  fu  arrestato  e,  conce- 
dendogli il  perdono,  Tiberio  se  lo  rese  per  sempre 
fedele  amico,  Sofia  fu  privata  della  pensione  e  dei 
palazzi  e  mori  poco  dopo  nell'  oscurità.  Nel  579 
mori  Cosroe,  dopo  48  anni  di  regno  in  cui  aveva 
fatte  pratiche  di  pace  coi  Greci  ;  inti  Ormisda,  suo 
successore,  riprese  le  armi  e  fu  sconfitto  da  Mau- 
rizio. I  Greci  s'avanzarono  nel  cuore  della  Persia, 
•e  nel  580  sbaragliarono  di  nuovo  Ormisda,  sulle 
rive  dell'Eufrate.  I  Greci  ottennero  altre  vittorie  in 
•africa  su  Gasmul,  re  dei  Mauritani  o  Berberi,  che 
aveva  sconfitto  loro  tre  generali ,  e  io  posero  a 
morte.  In  Europa  perdettero  Sirmio,  occupata  da- 
gli Avari.  Nel  581,  Maurizio  ruppe  i  Persiani  nella 
pianura  di  Costantina  e  ottenne  l'onore  d'un  trionfo 
in  Costantinopoli,  Tiberio  fu  creato  Cesare  ed  ot- 
tenne in  moglie  la  figlia  di  lui,  Costantina.  Tiberio 
morì  il  14  agosto  del  58:2,  fra  il  compianto  ani- 
versale. 

TIBERIO  Alessandro.  Governatore  della  Giudea , 
nato  da  famiglia  ebraica,  in  Alessandria  d'  Kgitto, 
nel  primo  secolo  dell'era  volgare.  Pagano  di  reli- 
gione, represso  vigorosamente  una  terribile  sedi- 
alone  scoppiata  in  Alessandria    fra  i  Giudei.  Fece 


poi  acclamare  impjratore  Vespisiano  dalle  duo  le. 
gioni  ivi  stanziate  e  dai  cittadini.  Tito  lo  scelse 
quale  suo  luogotenente  nella  guerra  da  lui  cod- 
dotta  contro  gli  Ebrei  di  Gerusalemme,  nell'assedio 
della  quale  sembra  che  Tiberio  trovasse  la  morte. 

TIBERIO  D'ASSISI.  Pittore  della  scuola  umbra  del 
secolo  decimosesto.  Si  di  ha  lui  una  bella  Madonna 
in  S.  Martino ,  vicino  a  Trevi  ;  una  Madonna  eoa 
santi  a  Mont«falco  ;  e  una  Madonna  con  angeli  e 
santi  in  S.  Domenico  in  Assisi. 

TIBERTI  Antioco.  Celebre  astrologo  italiano,  nato 
a  Cesena  e  fiorito  nel  secolo  XV.  Godette  grande 
autorità  per  la  sua  dottrina  nelle  scienze  occulte. 
Ma  mal  glie  n'incolse;  perchè,  consultato  da  Pan- 
dolfo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  e  da  Guido  Ragni- 
Guerra,  generale  dello  stesso  Malatesta,  intorno  al 
loro  avvenire,  predisse  al  primo  che  perderebbe  i 
suoi  Stati,  al  secondo  che  morrebbe  per  mano  del 
suo  migliore  amico,  .\llora  il  Malatesta  fece  pugna- 
lare l'amico  e  imprigionare  l'astrologo,  come  com- 
phce.  Avendo  poi  il  Tiberti  tentato  di  evadere  dal 
carcere,  ordinò  che  venisse  ammazzato.  Secondo 
Paolo  Giovio,  aveva  scritte  diverse  opere  ;  di  esso 
a  noi  non  pervenne  che  il  trattato  sulla  Chiroman- 
zia, scritto  in  latino.  —  Dario.  Suo  parente,  pure 
di  Cesena,  morto  nei  primi  anni  del  secolo  XVII , 
fu  poeta  e  ti'aduttòre  di  buona  rinomanza.  Scrisse 
una  Epitome  vilarum  Plutarchi  che  venne  tradotta 
in  francese  nel  1588  da  Filippo  des  Avenelles.  Una 
ristampa  francese  daìV Epitome  latina  del  1573,  in 
caratteri  italici,  è  assai  ricercata  dai  bibliofili. 

TIBESTY  0  TIBESTI.  Regione  del  Sahara  che  gli 
abitanti  designano  col  nome  di  Tu,  il  quale  sig.ii- 
fica  «  le  rocce  ».  Si  stende  a  est  dalla  grande  strada 
da  Tripoli  a  Kukti,  p'M- circa  4  gradi  da  N.  a  S.; 
ha  una  superficie  di  circa  2G0.000  kmq.  È  costi- 
tuita essenzialmente  da  un  potente  nddo  montuoso 
che  si  rizza  al  disopra  del  deserto  Libico.  Comin- 
cia a  N.  coU'altipiuno  nudo  e  roccioso  di  Afalì  che 
si  eleva  fino  a  700  m.,  poi,  dopo  una  depressione, 
forma  l'imponente  nodo  orografico  del  Tarso  alto 
fino  a  2200  in.  e  al  quale  si  connette  il  cono  vul- 
canico isolato  di  Tussidé  che  si  spinge  fino  a  me- 
tri 2400.  Viene  poscia  parimenti  il  nodo  vulcanico 
dcìVEmi-Kussi.  I  monti,  detti  emi,  sono  frastagliati 
da  numerosi  burroni  o  enneri  dove  scorrono  le  ac- 
que all'epoca  delle  pioggie  e  che  conservano  sem- 
pre un  po'  di  umidità.  Il  clima  della  regione  è  caldo 
e  secco,  ma  presenta    bruschi  trabalzi  di  tempe- 
ratura. Vi  abbondano  i  foraggi  i  quali  permettono 
quell'allevamento  del  bestiame  che  è  l'unica  risorsa 
degli  abitanti.  Vi  vengono  inoltre  i  datteri  ed  al- 
tri frutti,  il  cotone,  la  sena,  i  legumi,  ecc.,  ma  in 
piccola  quantità.  Gli  animali  più  importanti  sono: 
i  camiiiplli  della  razza  ineharì,  poi  gli  asini  piccoli, 
ma  robusti  e  sobri,  le  capre  frugalissime,  le  pe- 
core bellissime.  Ai  piedi  del  Tussidè,  nel  cosiddetta 
I  buco  del  Natron  »  ,  si  raccoglie  di   molto    sal- 
nitro. Altrove  esistono   depositi  di  zolfo.    Gh  abi- 
tanti sono  detti   Tuba  e  si  dividono  nelle  due  fami- 
glie dei  Teda  e  dei  Daza.  Esercitano  alcune  indu- 
strie domestiche.  I  luoghi  pili  notevoli  sono  :  Zìiarkai, 
stazione  delle  carovane  dal  Fezzan  all'Uadai;  A'u- 
zebo,  sulla  via  da  Bardai  a  Uanyanga;  Bardai,  nella 
valle  omonima,  la  più  fertile  e  più    p. ipolata  della 
regione  e  residenza  del  cupo  o  e  dardai  >. 
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TIBET.  —  CeocnvFiA.  Paese  dell'Asia  centrale,  ap- 
partenente all'iiiipero  della  Cina,  e  designato  dai  suoi 
abitanti  col  nome  di  Bod-yul.  Udicialrueiite  ha  una  su- 
perficie di  1.200.000  kmq.  ed  una  popolazione  di 
1.500.000  ab.  Si  compone  questa  principalmente  di 
tibetani  sedentari,  poi  di  nomadi  (sok  di  razza  mon- 
gola e  liur  di  razza  turca)  (;  di  meticci  cinesi,  poiché, 
mentre  gli  abitanti  della  prossima  Cina  accorrono  nu- 
merosi nel  Tibet  è  vietata  l'entrata  in  questo  delle 
donne  donde  numerosi  e  continui  incroci  colle  donne 
del  paese  alle  quali  gli  emigranti  temporanea- 
mente si  uniscono.  Numerosi  a  Lhassa  sono  ancho 
i  bhutanesi  e  i  nepalesi.  A  Lhassa  vi  sono  anche 
Khala  di  religione  maomettana,  i  quali  vi  hanno 
quasi  il  monopolio  di^l  commercio  dello  stoffe  o  doi 


metalli  preziosi  e  sono  retti  da  un  loro  governa- 
tore speciale  riconosciuto  dal  Dalailama.  1  Tibe- 
tani hanno  statura  media  piuttosto  piccola  ma  sono 
pesanti  e  robusti,  e  si  nutrono  sopratutto  di  latte 
specialmente  cagliato  e  disseccalo ,  di  burro  o  di 
farina  d'orzo  abbrustolito.  Nonostante  i  precetti  di 
Budda  che  proibisce  di  mangiare  la  carne  degli 
animali  poiché  sarebbe  come  mangiare  la  carne 
del  proprio  fratello,  la  maggior  parte  dei  tibetani, 
non  esclusi  i  lama,  non  esitano  a  nutrirsi  anciie 
di  pecora,  la  migliore  forse  del  mondo,  e  di  molti 
altri  animali  escluso  però  il  cervo,  il  solo  che  venga 
assolutamente  rispettato  perchè  >(  cavallo  di  Budda  >. 
N«l  Tibet  meridionale  si  beve  una  specie  di  acqua- 
vite d'orzo  detta  ciimq.  Tutti,  uomini  e  donne,  liu- 
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tano  tabacco,  ma  gli  uomini  soli  lo  fumano,  esclusi  i 
lama  ai  quali  ù  interdetto  dai  loro  regolaiuenli.  11 
combustibile  maggiormente  adoperato  è  lo  sterco 
animale  disseccalo.  I  tibetani  vantano  una  civiltà 
antichissima,  l/i  poliandrìa  vi  è  universalmente  pra- 
t  'ta.  Lo  religioni  principali  sono  due:  quella  di 
pu  che  è  la  più  antica,  ha  per  base  l'adora- 
— e  di  18  divinità  principali  e  si  serve  per  la 
preghiera  del  macinino  buddista  che  viene  però 
giuralo  da  destra  a  sinistra;  o  la  religione  bud- 
dista che  ivi  ha  preso  quella  organizzazione  jera- 
tica  che  è  conosciuta  col  nome  di  <  lamaismo  » 
ed  ha  per  base  la  dottrina-  dell'Adi -Budda  o  del 
Budda  supremo  la  quale  dilTerisce  radicalmente 
dalla  dottrina  originaria  di  Sakia  Muni.  Una  sua 
grande  caratteristica  è  l'istituzione  dei  cosi  detti 
Budda  viventi  i  quali  sono  il  supcriore  o  Taci-latna 
del  convento  di  Taci-la:nbo  presso  Cigatzò  e  il  Talc- 
lama,  o  «  prelato  dell'  Oceano  » ,  più  conosciuto 
in  Kuropa  col  nome  di  Dalai-lama,  il  quale  supera 
in  potenza  il  precedente  grazie  alla  sua  residenza 
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nella  capitale  ed  alle  sue  relazioni  dirette  coi  mi< 
nisiri  cinesi.  Ciascuno  di  essi  ha  sotto  di  sé  alcuni 
patriarchi  o  cardinali  (Kutukhta)  che  risiedono  in 
iliversi  conventi  non  solo  del  Tibet,  ma  anche  della 
Mongolia  e  della  Cina.  Altra  grande  caratteristica 
è  la  somiglianza  coi  riti  cattolici  nelle  forme  este- 
riori del  culto,  .\nche  il  buddismo  lamaista  ha  l'a- 
dorazione delle  reliquie,  i  pellegrinaggi  colla  ven- 
dita dei  reliquari  e  di  altri  oggetti  di  pietà ,  la 
vita  monastica  con  dettagli  analoghi  alla  nostra, 
la  questua,  l'impiego  della  musica  e  delle  campa- 
nelle durante  le  funzioni  religiose,  la  nutria,  il  pa- 
storale ,  la  dalmatica ,  il  piviale  usati  dai  grandi 
lama,  l'ufficio  a  due  cori,  le  salmodie,  gli  esorci- 
smi, il  turibolo  sostenuto  da  5  catene  ed  aprentesi 
e  chiudentcsi  a  volontà ,  la  benedizione  data  dai 
lama  collo  stendere  la  mano  destra  sulla  testa  dei 
fedeli,  la  corona  del  rosario,  il  celibato  dei  preti, 
il  culto  dei  santi,  il  digiuno,  lo  processioni,  le  li- 
tanie, l'acqua  santa.  Il  clero  tibetano  rassomiglia 
moltissimo  nei  suoi  ufUci,  nella  sua  posizione,  nella 
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sua  ])oteiiza,  nella  sua  corruzione,  ;il  clero  catto- 
lico del  medio -evo.  1  Korlo  o  Kurdi  i>  Khorlen.  v;ilc 
a  dire  le  macchine  da  pregliiera,  hanno  raggiunto 
grandi  pro|)orzioni  cosi  nell'uso  come  nelie  dimen- 
sioni essendovene  alcuni  giganteschi  clic  sono  mòssi 
dalia  forza  del  vento  e  da  quella  dell'acqua.  Co:iie 
i  kirghisi,  i  Burlati,  i  Tungusi  ed  altri  indigeni 
dell'Asia  centrale  (;  settentrionale,  i  Tibetani  hanno 
l'abitudine  delle  grandi  pertiche  conlitte  nel  suolo 
roccioso  e  al  quale  sono  attaccate  banderuole  di 
tela  piene  litte  di  preghiere ,  che  il  vento  svolge 
(!  che  si  ripetono,  si  può  dire,  ad  ogni  ondulazione 
dell'aria.  Considerato  nel  suo  assieme,  il  Tibet  è  una 
regione  elevatissima  che  si  stende  fra  il  Kucniun  al 
N.  e  l'Hynialaya  al  S.  ed  è  percorsa  dalle  dira- 
mazioni molteplici  e  parallele  di  quelle  due  catene 
montuose.  E  poiché  dall'  altra  parte  si  abbassa  il 
Turkestan  orientale  intorno  al  Lobnoor  ,  il  Tibet 
può  dirsi  nel  suo  insieme  la  protuberanza  più  mas  • 
siccia  della  superhcie  terresiro  la  quale  si  elevi  a 
lato  di  una  delle  più  |)rofonde  cavità  interne  d'un 
continente.  L'elevazione  media  dell'  altij)iano  tibe- 
tano è  di  4000  in.  e  quindi  superiore  a  quella  del- 
raltij)iano  delie  Ande  in  Bolivia.  Il  lago  Tengri-nor 
al  sud  è  situato  a  4850  in.  Sollevato  come  una 
onorine  teiTazza  a  gradini ,  1'  altipiano  tibetano  è 
costituito  per  oltre  la  metà  della  sua  superhcie  da 
bacini  chiusi  ove  si  stendono  alcuni  laghi  e  pa- 
ludi. 11  più  settentrionale  di  questi  gradini  è  detto 
lo  /aidam  e  partecipa  dei  caratteri  dei  deserti 
mongolici,  l'ero,  preso  nel  suo  complesso,  il  Tibet 
si  divide  in  tre  regioni  molto  diverse  fra  di  loro, 
il  Tibet  se  Iteli  trionalc  o  Kutci  verso  il  Kuenlun  ,  il 
Tibet  meridionale  o  Lodijol  verso  l' lliinalaya,  e  il 
Tibet  orientale  o  hhain  vei'so  la  Cina  propria.  Nel 
Tibet  hanno  origine  molli  tra  i  jiumi  più  celebri 
dell'Asia  quali  \  Vang-tséluang,  il  Meliong,  il  Sduen, 
V Indo  col  suo  uflluente  Sulle].  Ma  il  liuiiie  tibetano 
per  eccellenza  è  1'  Yaru-dzangbo  che  nasce  presso 
il  lago  Manasarauar  e  dopo  700  km.  diventa  na- 
vigabile alle  piccole  imbarcazioni  indigene  di  cuoio 
teso  sopra  una  carcassa  di  legno,  a  ])artire  dal 
convento  di  Gianglatci  a  4148  m.  d'altezza.  Il  ca- 
nale Rong-ceu  lo  fa  comunicare  col  lago  l'alte.  Più 
avanti  la  navigazione  è  interrotta  e  il  Dzangbo  ri 
cove  il  Ki  celi  che  è  buine  di  Lhassa.  Non  venne 
ancora  esplorata  una  parte  del  corso  successivo, 
ma  si  è  ormai  dimostrato  che  esso  va  poi  a  confon- 
dersi con  quello  del  Bramaputra  di  cui  appunto  il 
Dzangbo  è  il  corso  superiore.  11  Tibet,  s|)ecie  nella 
parte  settentrionale,  è  tutto  seminato  di  laghi,  i 
(juali  sono  in  gran  parte  salati  a  cagione  della  eva- 
porazione rapida  determinata  dalla  siccità  domi- 
nante. I  più  considerevoli  sono  il  Bakha  Aamur , 
ì'Iké-Namur.  e,  sopratutto,  il  Tengri-Nor  o  Nam-lsn 
lungo  80  km.  e  largo  da  '2b  a  40.  Il  clima  del 
Tibet  è  suflicienteinente  indicato  dal  nome  di  »  re- 
gno delle  Nevi  »  che  tutti  i  suoi  vicini  hanno  l'a- 
bitudine di  dargli.  Però  sugli  altipiani,  a  N.  della 
doppia  cresta  dell'lmalaya  e  del  Transiuialaya,  l'e- 
strema siccità  dell'aria  neutralizza  gli  effetti  del- 
l'altitudine, e  per  mesi  interi  non  cade  un  flocco 
di  neve  e  quando  un  poco  di  umidità  si  è  deposta 
sotto  questa  forma,  il  vento  la  trasporta  o  il  sole 
la  fonde.  All'angolo  SE.  la  zona  delle  nevi  persi- 
stenti incomincia  dai  5670  ai  5730  in.  Sulle  pen- 


dici meridionali  dell'lmalaya  le  nevi  disccndoni. 
molto  |,)ù  in  giù  che  sul  versante  settentrionale  i 
tibetano.  In  corte  parti  del  Tibet  è  cosi  grande  1 1 
secchezza  dell'aria  che  si  devono  avvolgere  di  stofìe 
lo  porte  e  le  colonne  di  legno  delle  case  perchè 
non  abbiano  a  crepare.  I  viaggiatori  ,  per  evitare 
le  fenditure  del  volto,  usano  impiastricciarselo  con 
una  patina  nerastra.  Gli  animali  che  muoiono  nella 
traversata  degli  altipiani  si  disseccano  poco  a  poco, 
e  alcuni  fra  i  più  diflicili  passaggi  sono  orlati  da 
mummie  di  yak,  cavalli  e  pecore.  Se  le  nevi  sonci 
poco  copiose,  il  clima  però  è  rigidissimo,  ed  è  resn 
ancora  meno  sopportabile  dalla  rarefazione  dell'a- 
ria, conseguenza  dell'altitudine,  onde  il  «  mal  di 
montagna  »  che  ivi  attacca  e  talvolta  uccide  uo- 
mini e  animab.  In  inverno  tutti  i  corsi  d'acqua  ed 
i  laghi  sono  gelati.  Spessissimo  soffiano  violentis- 
sime tormente.  SuU'  altipiano  di  Ratei ,  nel  Tibet 
settentrionale,  la  natura  ed  il  clima  portano  l'im- 
pronta di  una  terribile  desolazione.  1  prodotti  \e- 
gelali  generalmente  scarseggiano.  La  coltura  prin- 
cipale è  quella  dell'orzo  (sna)  di  cui  esistono  S  va- 
rietà, una  precoce  che  matura  in  60  giorni ,  una 
media  e  una  terza  tardiva.  Quest'  ultima  è  la  mi- 
gliore. Il  frumento  (do)  vi  è  coltivato  in  minor 
quantità.  Seguono  il  mais  ,  il  migho ,  il  saracena 
che  si  incontrano  più  ad  est,  (ino  ai  coniìni  del  Tibet 
orientale.  Dei  legumi  sono  coltivati  molto  i  fagiuoh 
che  vengono  pestati  per  darli  come  foraggio  al  be- 
stiame. Degli  ortaggi  è  coltivatissimo  l'aglio.  Né  man- 
cano alcuni  frutti  come  noci  fresche.  .\  Dyogong  sul 
Lutsckiaiia  si  raccoglie  perfino  dell'uva.  Notevoli 
sono  la  robbia  e  il  rabarbaro  il  quale  abbonda  special- 
mente nella  parte  orientale.  1  pascoli  sono  abba- 
stanza numerosi  ed  appartengono  per  gruppi  agli 
accampamenti  di  pastori  i  quah  li  occupano  suc- 
cessivamente a  seconda  delle  stagfoni.  Gli  animali 
costituiscono  li  principale  ricchezza  del  Tibet.  Il 
quadrupede  più  classico  è  \' yak  il  quale,  benclie 
sempre  un  |)o'  ribelle,  costituisce  la  bestia  da  soma 
per  eccellenza  dei  tibetani.  Incrociato  colla  vacca 
zebù  dell'  India,  esso  ha  dato  il  dzo  le  cui  varietà 
sono  tanto  diverse  di  pelo  mentre  l'yak  selvaggio 
è  sempre  nero.  La  femmina  dzo,  incrociata  col  bue, 
dà  il  gur  la  cui  femmina  produce  coli' yak  una 
nuova  varietà,  il  teii,  che  s'avvicina  al  dzo.  La  fem- 
mina teu,  incrociata  coll'yak ,  dà  un  prodotto  si- 
mile a  quest'ultimo.  Per  il  passaggio  dei  colh  più 
elevati,  come  ad  es.  fra  Naniling  e  la  valle  del 
Dzangbo,  si  adoperano  come  bestie  da  soma  le  pe- 
core le  quali  resistono  megho  al  freddo  ,  portano 
ciascuna  da  S  a  l'2  kg.  e  vivono  unicamente  del- 
l'erba che  trovano  per  via.  Eccellenti  cavalcature 
per  sobrietà  e  resistenza  sono  i  cavalli  piccoli  e 
molto  pelosi  e  gli  hemioni.  Poco  numerosi  sono 
gli  asini.  L'animale  più  prezioso  è  la  capra  o  tsod 
il  cui  Ji  pashm  t  o  vello  finissimo  nascosto  sotto  la 
lana  esteriore  serve  a  fare  gli  scialli  celebri  del 
Cashmir.  I  cani  di  grande  statura  come  all'  epoca 
di  Marco  Polo ,  sono  molto  feroci  e  si  impiegano 
specialmente  alla  custodia  delle  pecore  in  viaggio. 
Notiamo  ancora  i  buoi  i  quali  sono  sopratuito  nu- 
merosi nel  Tibet  orientale,  i  cammelli,  specie  nel 
nord,  i  buffali,  i  maiali,  il  pollame  allevato  special- 
mente a  sud  e  ad  est  del  paese.  I  pregiudizi  re-- 
ligiosi  vietano  di  allevare  i  bachi  da  seta.  1  pesci 
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vivono  noi  laglii  ad  ultozze  assai  piii  considerevoli 
che  in  Kuropa.  Invece  che  a  31 30  ni.  essi  si  spin- 
gono lino  a  4C30.  Nei  laghi  Pan^konj^,  a  -1-240  ni. 
riiiioniauo  reu;olariiientc  le  troie.  Nei  laghi  divenuli 
s.ilali  i  pesci  d' acqua  dolce  si  soiid  accomodati 
al  loro  nuovo  ainbienle.  Nel  Tibet  meridionale  do\e 
si  osservano  rij,'orosaniente  le  prescrizioni  della  re- 
liffione  biiddisra ,  la  pesca  è  proibita  nei  primi 
selle  mesi  (lell'aniio  e  la  caccia  ufrli  uccelli  è  vie- 
tala in  o^ni  tempo.  Le  ))rincipali  riccliczze  ;«/neffl// 
sono  r  oro ,  li  borace  ed  il  sale.  Hcncliè  ancora 
IMico  conoscinie  sono  'n  generale  molto  abbondanti. 
La  maggior  parte  dei  villaggi  del  Tibet  orientale 
pi>rt:ino  nei  loro  nomi  la  terminaz'oiie  AV;  ohe  vno| 
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ilire  •  miniera  »  :  Taa-ka  miniera  di  sale ,  Sor-ka 
miniera  d'oro  Kin-ka  miniera  di  ferro.  Da  tempi 
aiitichissinii  gli  abitanti  del  Turkestan  orientale 
vanno  a  cercar  l'ovo  nelle  parti  ])iiì  vicine  del  Kuen- 
inn  0  gii  orelici  cinesi  e  turchi  si  spingono  perliiio 
suH'altipiaiio  di  Khatei.  1  principali  grupjìi  di  gia- 
cimenti auriferi  del  Kuenlum  si  trovano  iiell'  aito 
bacino  del  Khotun-daria,  nei  dintorni  di  l'olii  (alia 
valle  del  Rina),  nella  catena  d'Akka  tagh  a  N.  (I(m 
laghi  Shor-kul  e  l)ask-kul  e  nella  valle  dellTUugm. 
Nelle  iiiini(!re  principali  o  .li  Kopa ,  a  Sorgak  (a 
SK.  di  Kiria)  la  sabbia  aurifera  invece  di  essere 
lavata  è  variata.  Hoydanovitch  ne  calcola  la  ric- 
chezza aurifera  a    IO  i.t.  d'oro  per  metro  ciilio  di 
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^■ù:U:\.  (jii  strati  auriferi   auno  molto  potenti  poi- 

iipjrano  Ulvolia  i  0  o  7  e  perlino  gli  8  in.  ma 

engono  sfruttali  che  lino  a  piccola  profonditi». 

i-ussu  ha  ricevuto  sul  territorio  cinese  il  nome 

'n  nm-ska-Uamj  o  «   liume  delle  sabbie  d'oro  ..Del 

resto  tutti  i  liuiui,  tutti  i  ruscelli  del  Tibet  orientale 

ira>  jortaiio  oro.  La  miniera  più  rinomata  è  quella 

ili  l.'iii'jlujjo  sull'alto  .Mekoug.  Una  sene  di  miniere 

lunfero  e  situala  lungo  la  strada  da  Lliassa  a  Ra- 

lok  specie  presso  al  monte  Thok-Gialung  e  Thok- 

l>an-rak-pa.  bi  totale  perù  l'oro  annualmente  estratto 

lei  Tibet  orientiile  non  rappresenta  die  una  somma 

jÌ  -MJ.ìHMJ  fr.  air  anno  e  viene  spedilo    nel!'  India 

«er  il  mercato  di  (iarlok,    M  nord    di    Tania    nei 

liniorni  del  lago  Burbeii-tso  e  nel  Tibet   ridio- 

lale  SI  trovano  alcuni  minerali  di  ferro.  Vi  sono 
iiolire  alcune  miniere  di  mico,  di  rame  (alla  sini- 
'radel  Mekong),  (ìarneiito  (alla  riva  destra  di  quel 
innie)  ecc.   Le  miniere  di  piombo,  giii  sfruttate  con 


vigore,  sono  oggi  quasi  coaipletamenie  abliando- 
nale.  Si  segnalano  parecchi  ^fiacinienii  di  z-olfo  o 
di  salnitro.  La  yiauu  e  la  nefrite  sono  trasportale 
dalla  più  parie  dei  iiumi  che  scendono  dal  Rueii- 
lun  e  scorrono  nella  depressione  del  Tariiii.  La 
giada,  molto  apprezzata  dai  cinesi,  è  attivameuie 
ricercata  dai  minatori  del  Turkestan  orientale.  Il 
kiruce  è  fornito  da  diversi  laghi  dell'altipiano  di  NO. 
ina  sopratutto  dal  Bul-tso  a  N  del  Tengri-nor  che 
si  stendo  sopra  uno  spazio  di  circa  00  kmq.  I  pel- 
legrini, che  sanno  unire  agli  ullici  della  pietà  quelli 
del  commercio,  prendono  i  carichi  di  borace  sullo 
i-ive  del  Bui  iso  e  lo  rivendono  nel  basso  Tibet, 
donde  poi  viene  spedito  al  di  lii  dell' llmiala va.  E 
dal  Bul-tso  che  veniva  in  gran  parte  <|uel  borace 
che  era  conosciuto  dovuu(|ue  coi!'  appellativo  di 
\  eiiezia  jierchè  veniva  raflinato  in  questa  città.  Si 
incontra  dovunque  il  sale  che  si  deposita  sulle  rivo 
di  tutti  i  laghi   salati.    La  quantità    che  pot;ciilju 
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fornirne  il  Tibet  Jxisterelibe  forse  al  consumo  di 
tutu  la  Cina.  L' industria  principale  è  la  iilatura 
della  lana  e  la  tessitura  dei  panni,  i  quali  vanno 
dai  più  grossolani  ai  piìi  fini  e  piìi  morbidi.  11 
tckru  o  pula  rosso  fabbricato  sopratutto  nella  pro- 
vincia di  Di  e  che  si  destina  ai  prelati,  è  un  tes- 
suto tino  e  solido  che  si  vende  a  un  prezzo  eie 
vatissimo  sui  mercati  della  Mongolia  e  della  Cina.  Si 
fabbricano  inoltre  molte  altre  varietii  di  stoffe  come 
il  tsrma  o  flanella  rossa,  il  saglad  specie  di  scialle, 
lo  snainbu  di  qualità  inferiore,  il  lualua  ))iù  leggero. 
La  maggior  parte  dei  tibetani,  uomini  e  donne, 
sono  abili  lavoratori  di  maglia  e  intessono  cosi 
tutti  i  vestiti  che  fanno  loro  bisogno.  Altre  indu- 
strie degne  di  nota  sono  quelle  che  hanno  per 
iscopo  l'abbellimento  dei    templi  e  dei  conventi.  I 


loro  modellatori  e  i  loro  artisti  hanno  una  grande 
abilità  nel  modellare  le  statuette,  i  liori  artiliciali 
e  gli  ornamenti  in  burro  che  si  collocano  dinanzi 
alle  immagini  e  molti  operai  attendono  alla  fabbri- 
cazione dei  bastoni  odorosi  destinati  a  bruciare  in 
onore  degli  dei  e  dei  geni.  Nel  cantone  di  Draghe 
e  Deughé  sull'alto  Yangtsékiang,  si  fabbricano  selle 
e  lavori  d'  argento  e  si  lavora  il  ferro  soprattuto 
))er  farne  armi.  Cinque  strade  principali  conducono 
dai  paesi  limitrofi  a  Lhassa  e  Cigatzé  che  sono  i 
centri  commerciali  più  importanti  del  Tibet.  Le 
due  prime  servono  sopratutto  alla  Cina  meridio- 
nale e  cominciano  a  Tatsienlu  o  Darcedo  nel  Sset- 
ciuan.  Una  di  esse,  detta  Yunglan  o  strada  ufficiale, 
lunga  1500  km.  è  utilizzata  di  preferenza  dalla 
posta  e  dai  funzionari;  l'altra  detta  Cianglam  o  via 
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del  Nord  è  altrettanto  lunga  ma  meno  dillìcile  ed 
è  preferita  dai  mercanti.  La  prima  di  esse  va  da 
Ttsienlu  a  Lhassa,  poi  prosegue  per  altri  1450  km. 
per  Cigatzé  fino  a  Gartok  e  Kadok  nella  valle  del 
Sutlej  0  termina  a  Leh  nel  Piccolo  Tibet,  ed  è  ab- 
bastanza ben  tenuta,  con  stnzioni  scaglionate  a  di- 
stanze varianti  da  30  a  110  km.  e  intorno  alle 
quali  vivono  gruppi  di  nomadi  che  noleggiano  gli 
yak  e  i  cavalli  necessari.  La  seconda  via  o  dei 
mercanti  attraversa  il  paese  di  Kegundo  o  Yedundo 
dove  si  incrociano  le  vie  che  vengono  dalla  Cina, 
dal  Kukunor  e  dal  Zaidam  e  termina  al  lago  Cio- 
mora  sulla  grande  strada  dei  pellegrini  mongoli 
da  Sining  a  Lhassa.  Una  terza  via  meno  comoda 
e  situata  fra  le  due  precedenti  conduce  da  Batang 
li  Diti  sulla  grande  strada  dei  pellegrini  mongoli. 
Quest'ultima,  lunga  circa  14(10  km.,  parte  da  Si- 
ning nella  provincia  cinese  di  Kansu,  passa  a  SE. 
del  Kukunor,  e  per  il  Ciaro  e  il  lago  Ciomora  va 
a  terminare  a  Lhassa.  E  interdetta  ai  cinesi  e  a 
tutti  gli  stranieri  ed  è  infestata  da  briganti.  Esi- 
ste un'altra  strada  più  corta  fra  Sining  e  Lhassa 


ma  è  tenuta  segreta  dai  Cinesi  che  soli  pare  la 
conoscono.  Un'altra  via  assolutamente  sconosciuta 
agli  europei  è  quella  che  da  Lhassa  si  dirige  al  NO. 
verso  Kliotan.  Quanto  alle  vie  del  sud  le  quali 
traversano  i  colli  elevatissimi  dell' Ilimalaya  sono 
tutte  gelosamente  custodite  dalle  autorità  cinesi  e 
tibetane  che  ne  interdicono  l'accesso  agli  stranieri. 
Il  passo  più  facile  sembra  quello  di  Gilep  a  CO  km. 
NE.  da  Dargiling,  nel  Sikkim.  La  strada  migliore 
(lall'Assam  al  Tibet  è  quella  che  va  da  Udalgori 
a  Tanang  per  il  passo  di  Cimola.  Dei  18  passi 
che  conducono  dal  Tibet  al  Bhutan,  7  terminano 
sulle  strade  dirette  verso  l'Assam  e  11  sono  tra- 
versati da  quelle  che  conducono  all'India.  Le  4  vie 
dal  Sikkim  al  Tibet  passano  per  altrettanti  colli 
fra  cui  quello  di  Gilep.  La  via  di  Dargiling  per 
la  valle  tlel  Tista  nel  Sikkim  è  molto  frequent-ata 
dai  pastori  tibetani  colle  loro  greggi  e  dagli  abi- 
tanti della  valle  del  Tista  che  trasportano  la  legna 
(la  ardere  ed  il  sale.  Le  vie  principali  che  conda- 
l'ono  dal  Nepaul  al  Tibet  seguono  le  valli  dell'Arun 
e  del  Koci.  Nel  Kumaun  la  principale  via  di  coui- 
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iiiuroio  verso  il  Tibet  passa  per  Milam  o  Milum 
per  dirigersi  a  Gartok  attraverso  il  Sutlej.  il  ser- 
vizio della  posta  dello  stato  si  la  con  una  celerità 
ed  una  regolarità  rimarchevole.  I  corrieri  percor- 
rono in  30  giorni,  e  talvolta  portino  in  22  e  anche 
ijieni),  lo  spazio  di  1300  km.  che  supera  Lhassa  da 
(lartok,  mentre  che  un  viaggiatore  ordinario  im- 
(jiega  2  mesi  a  superare  la  medesima  distanza.  I 
corrieri  cavalcano  giorno  e  notte  non  fermandosi 
ohe  per  cambiare  cavallo  e  prendere  nn  po'  di  ri- 
11030.  Per  maggior  sicurezza  due  cavalii'ri  condu- 
enti  ciascuno  per  la  briglia  due  cavalli  di  ricaiii- 
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bio  accompagnano  i  corrieri  i  quali  possono  così 
percorrere  tutta  la  strada  al  galoppo,  fuorché  nei 
passaggi  più  difficili  tra  i  monti.  Alla  partenza  i 
massaggi  sono  cuciti  e  sigillati  negli  abiti  dei  cor- 
rieri. Malgrado  la  semplicità  delle  loro  dimoro  e  la 
sobrietà  del  loro  genere  di  vita,  i  tibetani  sono 
costretti  di  chiodare  all'  estero  alcuni  articoli  ma- 
nifatturati.  Ma  ciò  che  li  rendo  assolutamente  di- 
pendenti, commercialmente  parlando,  dalla  pianura 
è  il  thè.  Fu  quBSta  merce,  assai  più  delle  armi, 
che  servì  ai  cinesi  di  strumento  di  conquista.  Gli 
è  perciò  che  il  governo  di  Pechino  sorveglia  colla 
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massima  cura  le  vie  commerciali  del  Tibet  per  im- 
p:;dirc  l'introduzione  del  thè  dall'Assam.  Con  tutto 
ciò  gli  arditi  avventurieri  del  regno  indipendente 
di  Pomine  importano  ogni  anno  dall'Assam  quan- 
tità sempre  crescenti  di  thè  che  è  meno  (ino  ma 
anche  nietio  caro  di  quello  della  Cina.  L'importa- 
zione d  ■!  thè  dalla  Cina  è  valutato  da  4  milioni  a 
4  mihoni  '/2  di  kg.  per  un  valore  che  varia  du 
<»  a  7  milioni  di  franchi  (nella  vendita  ul  dettaglio'. 
.Secondo  altri  invece  se  ne  importerebbero  7  mi- 
lioni di  kg.  Il  prezzo  di  un  mattone  di  thè,  il  quale 
pesa  circa  2  kg,  e  '/j,  è  di  2  fr.  a  Yekundo.  Gli 
scambi  del  Tibet  coU'lndia  hann  >  pochissima  im- 
portanza specie  per  le  merci  indiane  che  vengono 
introdotte  nel  Tibet.  Quelle  che  dal  Tibet  si  s|)o- 


diseono  agli  inglesi  dell'India  hanno  un  valore  10 
volte  maggiore  poiché  constano  specialmente  dello 
preziose  lanerie.  1  tibetani  sono  commercianti  nati 
poiché  tutti  trafficano  e  spesso  senza  alcuna  di- 
visione del  lavoro  e  di  tutti  gli  oggetti  che  loro 
cadono  sottomano.  Ogni  casa  è  un  magazzino,  ogni 
lamastorm  un  emporio.  I  conventi  hanno  tulli  il 
loro  gatpeuH  o  capo  commerciale  il  quale  ha  sotto  ì 
suoi  ordini  tutta  una  gerarchia  di  impiegati  e  tutta 
una  mandria  di  bestie  da  soma  per  il  trasporto 
delle  merci.  I  due  principali  ^lor(^ati  sono  Lhassa 
<!  Cigatzé,  dove  arrivano  in  dicembre  e  in  gennaio 
le  carovane  della  Cina,  della  Mongoha,  del  Kham, 
del  Ssetciuan,  del  Bhutan,  del  Sikkim,  del  Nepaul, 
del  Cashmir  e  del  Ladak.  I  centri  del    commercio 


CTO 


TIBET. 


tibetano  sulle  frontiere  sono  :  Sining  poi  la  Mon- 
golia e  la  Cina  settentrionale,  Tatsienlu  per  il 
Ssetciuan,  Davangliiri  e  Udalgori  per  l'Assain,  Dar 
giling  pur  la  vallo  del  Ciuini)i ,  l'atiia  per  ([uello 
che  segue  la  strada  del  Nepaul  o  I^eli  per  quello  del 
Cashmir.  La  Cina  manda  al  Tibet  i  tappeti  ,  lo 
cliincaglierio  e  soprattutto  le  seterie  d'ogni  (jualità; 
la  Mongolia  i  cuoi,  le  selle,  le  pecore,  i  cavalli;  il 
Ivham  i  profuuii;  il  Ssetciuan  il  tliò  in  mattoni,  la 
sola  qualità  consumata  al  Tibet;  il  Tauaug,  il 
Bhutan,  il  Sikkim,  il  riso,  il  tabacco,  il  Nepaul,  gli 
abiti,  la  seta,  l'indaco,  il  corallo,  le  perle,  lo  zuc- 
chero, le  spezie,  gli  oggetti  nianifatturati  dell'In- 
dia; il  Ladak  e  il  Cashmir,  il  zall'erano  e  le  mer- 
canzie indiane.  1  principali  articoli  d'esportazione 
sono  l'oro  e  l'argento,  cui  seguono  il  sale,  il  bo- 
race, la  lana,  i  tessuti  di  lana,  le  pellicce,  le  dro- 
ghe e  il  muschio.  Di  (|uest'  ultimo  una  sola  casa 
di  commercio  di  Shaiigai  ne  acquista  annualmente 
per  750.000  franchi.  1^' esportazione  delle  lane  e 
del  borace  e  in  continuo  aumento.  11  commercio 
si  fa  qualche  volta  per  iscambio  ma  più  frequeii- 
teiuento  col  iiie/.zo  di  verghe  d'oro  o  d'argento  che 
vengono  pesate  come  in  Cina.  Le  monete  non  ser- 
vono che  al  piccolo  commercio  e  le  |)iù  usate  fra 
esse  sono  le  rupie  inglesi ,  poi  i  rubli  russi  e  i 
taol  cinesi.  La  luaggioi"  parte  delle  città  tibetane 
sono  aggruppato  intorno  ai  convcmti  della  valle 
ilell'Yaru-Dzamgbo,  nelle  due  provincie  di  Ui  e 
Tsang.  Sono  le  seguenti  :  Lhassa  capitale  che  conta 
da  50  a  80  mila  abitanti  compresi  i  monaci  d.ii 
numerosi  conventi  circonvicini,  tìarfoA,  Garlok,  Gian- 
(jkUcé^GigatZd,  Tucilambo  città  di  14.000  ab.  con  un 
convento  famoso  che  ne  ha  altri  4500,  Shalci/a  nel- 
rilimalaya,  convento  di  3000  ab.,  Gyangtsé  gioiic]  con 
I2.0U0,  Célawj  con  13.000,  Tliokdaurakpa  residenza 
del  funzionario  che  sorveglia  i  nomadi  dell'altipiano 
.settentrionale,  Ginaifiong ,  Kivong,  Giamlo  o  luo'ulo 
piazza  forte  o  punto  strategico,  Kiangka  con  un 
convento  di  3000  religiosi,  e  Sainuyé  con  uno  dei 
monasteri  più  celebri  del  Tibet. 

Ammimstiìazione  i;  Goveuno.  —  Dal  17:^0  il 
Tibet  è  una  dipendenza  dell'Impero  Cinese  e,  come 
tale,  è  diretto  dal  dipartimento  delle  Colonie  ili 
Fekino ,  rappresentato  dal  viceré  del  Ssetciuan. 
L' autorità  cinese  viene  esercitata  in  paese  da 
due  delegati  imperiali  che  durano  in  carica  tre 
anni  e  sono  incaricati  unicamente  deirainministra- 
zione  militare  e  degli  alTari  esteri.  Essi  corri- 
spondono direttamep.te  col  viceré  del  Ssetciuan. 
Quanto  all'ainministriizione  civile  e  religiosa,  essa 
è  completamente  abbandonata  al  Dalailama  che  ri  - 
siede  nel  famoso  tempio  di  Potala  presso  Lhassa  e 
delega  tutti  i  suoi  poteri  a  un  funzionario  speciale 
il  «  nomokluin  »  numinato  a  vita  dal  governo  cinese  e 
che  ò  coaie  il  presidente  dei  ministri.  Questi,  che 
è  il  vero  sovrano  del  Tibet  ed  è  incaricato  ilella 
reggenz;i  durante  la  minore  età  del  Dalailama,  vieni! 
scelto  fra  i  superiori  dei  conventi  principali  di 
Ciuinkiuling,  Tankyaling,  Kutyaling,  Ciocioling, 
ualdan,  Tceribong  e  Sera.  Un  altro  funzionario,  di 
rango  quasi  eguale  a  quello  del  nomokhan,  è  il 
superiore  del  convento  di  Galdan  presso  Llassa  , 
la  cui  nomina  deve  essere  confermata  dall'  impe- 
ratore disila  Cina,  Viene  subito  dopo  il  guru  o  con- 
fessore del  Dahiiiaiiiti    il  quale  è   ]iiirimi'nti  nmiii- 
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nato  dal  governo  cinese.  La  dipendenza  del  Tibet 
dalla  Cina  varia  naturalmente  d' intensità  secondo 
le  vicissitudini  della  politica,  gli  intrighi  di  Corte, 
e  le  disposizioni  del  popolo.  Quando  il  Dalai  lama 
muore  gli  succede  uno  dei  fanciulli  allevati  a  que- 
sto sco|)o  nei  conventi  maggiori  e  scelto  in  una 
specie  di  conclave  e  nel  quale  si  ritiene  incarnalo 
un  liudda  redivivo,  ma  questa  scelta  è  influenzata 
evidentemente  dal  governo  cinese.  Inoltre,  per  assu- 
mere la  sua  autorità,  il  Dalailama  deve  ricevere  una 
investitura  lirmata  dall'imperatore,  il  quale  gli  forni- 
sce un  sigillo  e  passa  anche  a  lui  e  agli  altri  di- 
gnitari maggiori  un'annua  pensione.  Ogni  5  anni 
il  Dalailama  e  i  lama  principi  di  Cianite  e  Taci- 
lambo  mandano  regali,  specie  di  tributo,  alla  Corte^ 
di  Pekino.  h)  iscambio  questa  ne  invia  loro  di  più 
splendidi,  il  Tibet  è  diviso  in  4  province  ;  A7ia//» 
a  est,  Ui  e  Tsang  a  sud,  Guari  Khursum  a  ovest. 
Ciascuna  di  esse  è  amministrata  da  un  governatore 
il  quale  dipende  direttamente  dal  nomokhan  e  ha 
sotto  i  suoi  ordini  funzionari  subalterni.  Vi  sono 
inoltre  parecchi  piccoli  principi  o  re  i  quali  soin> 
semi  indipendenti  o  sottomessi  direttamente  alla 
Cina.  Tra  i  primi  sono  degni  di  nota  :  i  re  dì 
Daijug  e  di  Giomolo  a  est,  il  lama  di  Tacilamb» 
quasi  eguale  in  importanza  religiosa  al  dalailama 
e  confermato  esso  pure  dall'imperatore,  e  il  prin- 
cipe lama  di  Sakya-Kugma  convento  situato  a  SO. 
di  Tacilambo.  Quanto  agli  altri  principi  che  pos- 
siedono ancora  alcune  bricciole  dell'antico  potere 
nell'interno  delle  4  provincie,  essi  dipendono  tutti 
da  un  alto  funzionano  cinese  residente  a  Lhassa  e 
detto  ì'tsiii.  Si  enumerano  circa  50  principi  più  o 
meno  indipendenti  nel  Tibet  orientale  e  nelle  re- 
gioni contermini  che  fanno  parte  delle  provincie  di 
ivaiisu,  Sselciuan,  Yunnan.  Riguardo  alla  proprietà 
lutto  il  territorio  appartiene  di  diritto  al  Dalailama. 
Gli  abitanti  non  ne  sono  che  i  possessori  tempo- 
ranei. 

òrouiA.  —  I  Tibetani  appartengono  alla  razza 
mongolica,  come  già  si  disse  innanzi,  ed  eran  di- 
visi in  tribù  erranli.  Secondo  Sanang-Setsen,  il  primo 
re  del  Tibet  sarebbe  stato  Seger  Sandilitu-Chagan- 
Tul-Esen  ,  la  cui  giovinezza  somiglia  a  quella  di 
Mosè,  perchè  fu  esposto  in  una  cassa  di  rame  nuo- 
tante sul  Gange,  salvato,  e  dipoi  recato  al  troiu> 
nel  313  av.  Cr.  Egli  unì  le  4  grandi  tribù  di  Ngari, 
di  Dzang,  di  G'  barn  e  di  H'  Lassa  o  Vei.  Uno  dei 
suoi  discendenti,  ll'latotori,  nato  nel  348  dell'E.  V., 
diventò  re  nel  377,  e  nel  40°  anno  del  suo  regno 
fu  introdotto  nel  Tibet  il  Buddismo  (V.  questa  voce:. 
La  storia  tibetana  si  fa  più  chiara  con  Srongdsan- 
Gambo,  nato  nel  (117  e  che  salì  d  trono  nel  G2!>. 
Egli  fondò  la  città  di  Lassa ,  dove  fermò  la  sua 
sede,  ed  eresse  una  splendida  reggia  sul  monte  Pu- 
dala.  Sotto  di  lui,  Tongmi  Sainboda  iiitroduee  l'al- 
fabeto tibetano  ,  che  non  è  altro  che  una  modili  - 
cazione  nell'alfabeto  sanscrito,  e  fu  autore  della 
prima  grammatica  tibetana.  Il  Re  mori  nel  GO'J,  ed 
ebbe  lode  di  legislatore  e  di  buon  amministrator.\ 
I  successori  di  lui  ebbero  guerre  fortunate  contro 
la  China;  ma  nell' 8-21  il  Tibet  fu  dai  Chinesi  sot- 
toposto a  tributo.  Nel  901,  sotto  il  re  Darma  che 
aveva  abbracciato  rislainisino,  la  religione  di  Ondila 
fu  quasi  distrutta  :  ma  allorché  il  Re,  nel  9-25,  fu 
ucciso  da  un  bramino    il  buddismo  divenne  ancora 
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-,  prrilominaiitc.  La  decadenza  del  Regno  iiicoiiiiiici;i 
col  principio  del  sec.  \I,  quando  ognuno  dei  sette 
nipoti  del  re  Bilanigur-Dzang  si  rese  indipendente, 
e  la  persecuzione  del  huddisnio  eccito  civili  tumulti. 
I  n.j  di  questi  principati  fu  Tangut,  al  settentrione 
del  Tibet.  .Nel  1206  Geiigiskan  sottomise  tutto  il 
Tibet  che  non  potè  rilevarsi  dalie  calamità  della 
j^uerra  fino  al  sec.  XllI ,  sotto  Kubilaikan.  I  Clii- 
iiesi  impadronironsi  delle  provincie  orientali  del  Ti- 
bet,  in  una  serie  di  guerre  (nel  1215,  nel  1255, 
4iel  1372  e  nel  1374»  lincile  nel  1720  tutto  il  Re- 
^no  divenne  vassallo  della  China  che  vi  tiene  le 
soe  guarnigioni.  I  Nepaiiani  Gorkas,  nel  1790,  in- 
vasero il  Tibet,  ma  i  Chinesi  li  respinsero  e  vie- 
tarono severamente  l'ingresso  nel  Regno  agli  stra- 
nieri, mentre  dapprima  era  permesso;  vi  tentarono 
le  loro  invasioni  nel  1836  e  sottoposero  una  parte 
del  Tibet  meridionale.  La  China  tiene  due  luogo- 
tenenti nel  Tibet,  con  giurisdizione  sui  lami,  il  co- 
mando dell'esercito  ed  il  governo  civile,  ed  i  ma- 
gistrati |)iù  alti  sono  quasi  tutti  Chinesi.  (V.  Sa- 
nan-Setsen  ,  Storia  dei  Mongoli,  edita  da  Schmidt  ; 
Schinidt,  Fonchungen  ini  Gebiele  del  Vòlker  Mitici- 
Asieiis  ;  Ritter,  Erdkunde,  voi.  IV;  Turner,  Einbassi/ 
Io  the  Comi  of  Thesoo  Lama  in  Tibet;  .Moorcroft, 
Asiat.  Joiirn.,  voi.  XXI,  (1826);  Klaprotli,  Tablcaue 
hislvr.  de  /'  Asie  ;  Abel  Remusat,  liecherclies  sur  les 
Inngues  tartarei ,  voi.  I  ;  Kircher ,  China  iihtslrntii, 
ip.  IV;  .Schlagintweit,  liesults  of  a  scientific  mis- 
■'in  lo  India  and  High  Aùa  (Londra,  I8G1).  E  qe.e- 
'ultiina,  a  parer  nostro,  la  miglior  opera  sul  Ti- 
irti ,  avendo  1'  Autore  esplorata  la  maggior  p'jrtc 
dell' .\sia  Centrale  nel  1856.  .\  tal  uopo  lo  Schla- 
■-'intweit  (Kniilioi,  si  fece  opportunamente  coadiu- 
ire  dagl'illustri  fratelli  Ermanno  ed  .\dolfo,  viag- 
iitori  celebri  anch'essi,  e  in  siffatto  modo  riesci  a 
ire  alla  lettcratuia  delle  esplorazioni  un  vero  luo- 
uello  di  ricerche,  d'audacie  ,  d'esposizione.  Stanto 
che  per  tutta  l'Inghilterra  e  la  (Germania,  si  pjrtav:i 
eielo  la  comparsa  del  nuovo  lavoro  come  sempre 
■  viene,  s'accesero  polemiche  feroci  fra  i  pochi  cht,' 
reliutavaiio  ad  esso  ogni  valore  ed  autorità,  ed  i 
molti,  anzi  moltissimi,  clic  grandemente  s'appassin- 
iVano  nel  difendere,  approvare  e  glonticaro  lo 
—  Iilagintwcit.  Il  quale,  a  malgrado  degli  attacchi 
ingiustilicati  ed  ingiustilicabili,  dolosamente  avventali 
pure  da  uomini,  di  grande  scienza  ma  spesso  sospinti 
da  malvolere  o  da  livore;  a  malgrado  doll'indegn'i 
uragano,  legò  per  .sempre  il  suo  nomo  ad  un'opera  che, 
anche  col  continuo  progresso  delle  investigazioni, 
!  ivrà  essere  consultato  dagli  studiosi  e  dagli  arditi. 
TIBET  iincKolo)  o  BALTISTAN.  Regione  dell' A- 
Mi  centrale,  a  ovest  del  Tibet  e  a  NO.  dell'India 
e  elio  gli  europei  hanno  cosi  designato  in  opposi- 
zione al  Tibet  proprio  o  Gran  Tibet.  Comprendeva 
il  Gnari-Kliorsum  (una  delle  attuali  4  province  del 
Tibet),  il  Ladak  e  il  Baltistan,  e  aveva  per  capi- 
ile  Ladak  o  Leh.  Oggi  si  designa  col  nome  di 
l'iccolo  Tibet  soltanto  il  Baltistan  o  «  Tib(!t  degli 
.Mbicocchi  >.  h  un  paese  di  valli  profonde  apreii- 
lisi  come  fossati  fra  l'Ilimalaya  settentrionale  e  il 
karakoraiii  e  terminanti  alle  due  rivo  dell'Indo. 
i"'iriiia  una  provincia  settentrionale  del  regno  di 
•  ashiiiir  ed  ha  una  superlicie  di  33.684  kmq.  La 
popolazione  ammonta  a  58.000  ab.  (nel  1883),  in 
niassitiia  parte  liahi  i  quaii  parlano  una  specie  di 


dialetto  tibetano  ((uasi  identico  al  iadaki  e  hanno 
lisonomia  e  conligurazioiie  analoghe  a  quelle  del 
Ladak.  Sono  maoiuettani  sciti  con  molte  pratiche 
liindù;  perciò  hanno  sostituito  la  poligamia  alla 
poliandria  tibetana.  Lmigrano  ogni  anno  tempo- 
raneamente in  gran  numero  verso  Yarkaiid,  Sri- 
iiagar,  nel  Giaininu,  nel  l'engiab  hinialayano  e  a 
Simla.  Partono  in  compagnia  con  carichi  d'albicocchi 
disseccati  che  essi  vendono  per  via;  poi,  dopo  al- 
cuni anni  di  lavoro,  quando  hanno  ammassalo  un 
piccolo  peculio,  tornano  in  paese  con  una  pacco- 
tiglia  di  merci ,  gcneraliuentc  vasi  di  rame  molto 
apprezzati  nel  Baltistan.  La  configurazione  tisica 
del  paese  è  un  labirinto  di  monti  i  quali  apparten- 
gono al  versante  settentrionale  del  Transhimalaya 
al  versante  occidentale  e  meridionale  del  Karako- 
rain,  all'estremo  NO.  della  catena  di  Leh  col  pro- 
lungamento orientale  della  catena  di  Gangri.  Com- 
prende i  ghiacciai  più  vasti  della  terra,  dopo  i  po- 
lari. A  .NE.  troneggiano  le  3  maggiori  cime  del 
Karakoram  :  il  Dapsang  o  Godwin  .\ustin,  alto  me- 
tri 8620  e  quindi  il  secondo  del  mondo  dopo  lo 
Everest  dell'  llimalaya  ;  il  Gasceribriini  (8020)  e  il 
Masceribrum  (7826).  Il  liuiiio  principale  è  Vlndo  che 
traversa  il  paese  per  oltre  250  km.  da  SE.  a  NO., 
1  primi  110  col  nome  di  Sinh-Kabab,  e  vi  riceve 
il  Shwjok  ingrossato  dal  Saltoro.  Il  clima  è  freddis- 
simo in  inverno  che  è  lungo,  e  caldissimo  in  estatu 
che  è  corto.  In  luglio  ed  agosto  il  termometro  sale 
iu  alcuni  luoghi  lino  a  37".  Le  pioggie  scarseg- 
giano e  tutta  la  fertilità  del  fondo  delle  valli  è 
dovuta  ai  torrenti  canalizzati.  Si  raccolgono  :  grano, 
orzo,  saraceuo,  miglio,  un  poco  di  riso,  rape,  po- 
poni, pomi,  pere,  pesche,  albicocche  di  gran  fama, 
0  uva  di  cui  una  varietà  piccola,  detta  tsurisk,  si 
vende  come  uva  di  Corinto.  Le  praterie,  coperte  di 
nevi  per  la  maggior  parte  dell'anno,  non  permet- 
tono che  un  piccolo  allevamento  di  bestiame.  Nei 
dintorni  d'Iskardo,  e  specialmente  nelle  sabbie  dei 
torrenti  dei  ghiacciai,  si  raccolgono  in  piccola  quan- 
tità le  |H!piti  d'oro.  I  Baiti  impiegano  i  lunghi  in- 
verni a  intessere  stoffe  col  pasliiu  del  Tibet  o  del 
Ladak.  Lavorano  anche  oggetti  di  pietra  tenera, 
detta  «  giada  di  Cabul  »,  e  che  viene  dalle  mon  • 
lagne  dello  Scigar.  Governata  da  un  funzionano 
liindù,  la  provincia  di  Baltistan  si  divide  in  1 1  dii- 
stretti.  Le  località  principali  sono:  Khapalu,  sul 
.Shayok;  Scigar,  sul  liiime  dello  stesso  nome;  hhar- 
mang.  Tolti,  Parkula,  Iskardo,  Ronda  saìì'lndo;  Stirii, 
e  h'artsé,  sul  Suru;  Drds,  sul  Dras.  L'Indo  è  costeg- 
giato dalla  strada  che  conduce  da  Leh  al  Dardi- 
stan.  A  Iskardo  arrivano  le  due  vie  di  Srinagar 
per  il  colle  di  Dzogi  e  Dras  e  per  quello  di  Sar- 
singJir  e  Deosai.  Una  strada  costeggia  egualmente 
ilSkayok  e  un'altra,  che  parte  da  Iskardo.  conduce 
per  Cigar  ad  Askoli,  nel  cuore  dei  ghiacciai. 

TIBIA.  E  l'osso  che  va  dal  ginocchio  al  piede  , 
situato  nella  parte  anteriore.  Ila  la  forma  di  pri- 
sma triangolare.  —  In  musica,  è  antichissimo  nome 
latino  degli  strumenti  da  (iato  con  buchi,  come  il 
llaiito.  Di  queste  tibie  ve  ne  sono  di  molte  specie: 
Tibiae  dexlra  et  sinistra,  o  tibia  doppia;  Tihiae  em- 
butaria  o  .\donion  ;  Tibiae  miillisonans ,  flauto  di 
suono  forte  che  si  usava  dagli  antichi  egizi;  Tiliiin' 
sisticiniim  .  flauto  usato  anticamente  nei  funerali; 
Tibiae  Alriciitaris ,  la  cornamusa;  Tibiae    bifores  o 
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anche  Tibiae  conjunclae,  o  flauto  doppio;  Tibiae  Gal- 
licae,  il  flaj^ioletto;  Tibiae  geminae ,  altra  specie  di 
flauto  doppio;  Tibiae  inflexae ,  cornetti  o  cerauli; 
Tibiae  obliquace,  flauti  traversi  o  psangiauli  ;  Tibiae 
pares,  altra  specie  di  flauti  doppi  od  uniti  e  della 
stessa  lunghezza;  si  chiamava  anche  Tibiae  geminae. 


Fig.  6723.  —  Tibia  (faccia  ant.). 
1,  faccia  int.  ;  2,  faccia  est.; 
3,  inargine  ant..  cresta  della 
tibia;  4,  spina  della  tibia;  5, 
superticie  articolare  est.  :  6,  tii- 
berusità  della  tibia;  7,  superfi- 
cie rugosa,  sulla  quale  sì  inse- 
risce il  legamento  rotuleo,  tit- 
berosità  ant.  della  tibia  ;  8, 
tub^^rf^olo  del  Gerdy  ;9.  faccetta 
articolare  inf.  ;  10,  malleolo  int. 


Fig.  672-1.  — Tibia  (facciapost.'. 
1,  faccia  post.;  2.  margii.o 
est.;  3.  mart;ine  int.;  4,  spìn.-i 
della  tibia;  5,  superficie  arti- 
colare est.;  6.  Bti perfide  arti- 
colare int.  ;  7,  tuberosità  della 
tibia;  S,  faccetta  articolare  per 
il  perone;  9,  facc*»tta  a'"ttcolare 
inferiore  ed  esterna;  riceve  l'e- 
stremità inferiore  del  perone; 
10,  malleolo  int. 


TIBIALE.  Appartenente  alla  tibia.  Così  vi  sono 
i  muscoli  tibiali,  uno  anteriore ,  l'altro  posteriore  ; 
i  nervi  tibiali,  pure  uno  anteriore  e  l'altro  poste- 
riore. Il  primo  è  l'estensore  del  pollice  e  sul  dorso 
del  piede  si  biforca.  Il  secondo,  che  è  la  continua- 
zione del  nervo  popliteo  interno,  è  situato  inferior- 
mente dalla  parte  esterna  del  tendine  d'Achille  e  fi- 
nisco biforcandosi,  prendendo  il  nome  di  plantare 
interno  e  plantare  esterno.  È  flessore  delle  dita.  Vi 
sono  pure  due  arterie  tibiali:  anteriwe  l'una  e  po- 
steriore l'altra.  ;  le  vene  tibiali  che  seguono  le  rami- 
ficazioni delle  arterie,  ecc. 

TIBISCO.  Vedi  Tiiiiiss. 

TIBULLO  Alhio.  11  principe  degli  elegiaci  latini. 
Nacque  da  famiglia  equestre  uell'anno  690  di  Roma 
o,  secondo  altri,  nel  695  ;  morì,  credesi  nel  735  o 
736.  Fu  amico  di  Orazio  che  piìi  volte  lo  ricorda 
nelle  Odi  ed  in  una  Epistola  (1,  4).  .\veva  un  ter- 
reno, secondo  l'attestazione  di  Fiacco,  nella  regione 
padana,  che  gli  venne  diminuito  notevolmente,  forse 
per  effetto  della  partizione  di  terreni  avvenuta  nel 
713.  Le  suo  sorti  si  ristorarono  tuttavia  dopo  l'ami- 
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cizia  che  strinse  con  Valerio  Messala,  cui  seguite 
da  prima  in  Aquitania,  poi  in  Oriente:  ma  giunto 
a  Corcira,  cadde  ammalato  e  tornò  a  Roma.  Cantò 
una  Delia  che  Apuleio ,  nella  Apologia,  aflTerma  es- 
sere stata  di  nome  Plana.  Abbandonato  da  questa, 
amò  una  Nemesi  della  quale  tuttavia  deplora  l'in- 
saziabile cupidigia  (Ovid.,  Am.  Ili,  9;.  Sotto  il  nome 
di  Tibullo  sono  a  noi  pervenuti  quattro  libri  di 
Elegie,  il  terzo  dei  quali,  in  cui  si  contano  gli 
amori  di  Ligdarao  e  Neera,  dopo  le  indagini  di  Gio- 
vanni Enrico  Vossio,  viene  attribuito  ad  altro  poeta, 
forse  Ligdaino  di  nome ,  più  giovane  di  Tibullo. 
.\nche  il  quarto  libro  intorno  agli  amori  di  Cerinto 
e  Sulpicia  non  sembra  opera  tibulhana  :  certo  noi» 
lo  è  il  Panegirico  di  Messala  in  versi  esametri.  Le 
principali  versioni  italiane  delle  elegie  di  Tibullo 
sono  quelle  di  .\ntonio  Cavalli  e  di  Luigi  Biondi, 
in  rima,  alle  quali  deve  aggiungersi  l'altra  recen- 
tissima, in  versi  barbari,  di  l'ietro  Casorati. 

TIBDR.  Vedi  Tivoli. 

TIBURON.  [sola  del  Messico,  nello  stato  di  Sonora. 
Giace  nel  golfo  di  California  ed  è  separata  dalli» 
costa  per  mezzo  di  un  canale  largo  da  3  a  5  km., 
lunga  55  km.  e  larga  da  30  a  35.  Essa  è  popo- 
lata da  circa  200  indiani  Seris.  —  Tibturon.  Città 
marittima  e  porto  della  repubblica  di  Haiti,  all'estre- 
mità della  lunga  penisola  meridionale  riparata  dal 
capo  Tiburon.  Conta  9000  ab.  ed  esporta  zucchero, 
caffè,  cotone  ed  indaco. 

TIBDRZIO,  VALERIANO  e  MASSIMO.  Tre  martiri 
in  grande  venerazione  nella  Chiesa.  Valeriano  aveva 
sposato  S.  Cecilia  e,  da  lei  convertito,  visse  in  per- 
petua continenza  e  converti  al  cattolicismo  suo 
fratello  Tiburzio.  Essendo  condannati  a  morte,  l'ufiR- 
ciale  romano  che  li  accompagnava.  Massimo,  fu 
cosi  tocco  dal  loro  entusiasmo  per  la  nuova  fede, 
diesi  converti  anche  lui,  e  fu  martirizzato  nel  229. 

TIBY  Paolo  Alessandro.  Letterato  francese,  nato 
nel  1800  a  Parigi.  Oltre  ad  una  traduzione  della. 
Storia  delle  Crociale  di  Carlo  Mills,  lasciò  le  seguentt 
opere  :  Mémoires  d'un  jeune  prétre  receuillis  et  publiés 
par  un  lalque  ;  Esquisses  romantiques  ou  Mélanges  til- 
téraires  en  vers  et  en  prose  ;  Notices  stalistiques  sur 
les  colonies  francaises;  Deux  convents  au  moyen-àge  a 
l'Abbaije  de  saint-Giìdas  et  le  Paraclel  au  temp  d'Abai- 
lard  et  d'Héloise,  ecc. 

TICAO.  Isola  delle  Filippine,  dipendente  dalla 
provincia  di  Alby.  Lunga  40  km,  e  larga  da  5  a  12, 
essa  ha  una  superfìcie  di  360  kmq.  ed  ha  un  aspetto 
montuoso.  Luoghi  principali  sono:  San  Jacinlo,  cu- 
poluogo,  sulla  costa  orientale,  e  Ticao. 

TICCHIO.  —  Patologi.*.  Sotto  il  nome  di  ticchi(h 
si  comprendono  due  diverse  malattie  che  interes- 
sano la  faccia:  il  ticchio  convulsivo  ed  il  ticchio  do- 
loroso. Il  ticchio  o  tic  convulsivo,  denominato  an- 
che spasmo  nel  distretto  del  nervo  facciale;  ipercinesi 
del  settimo;  spasmo  mim.ico  del  volto,  si  manifesta  con 
movimenti  involontari ,  convulsivi ,  in  un  numero 
maggiore  o  minore  dei  muscoli  della  faccia,  soUta- 
luente  da  un  solo  lato.  I  movimenti  convulsivi  pos- 
sono essere  tonici  o  clonici.  Quando  lo  spasmo  in- 
teressa solamente  i  rami  palpebrali  del  nervo  set- 
timo, si  hanno  movimenti  alterni  di  apertura  e 
chiusura  delle  palpebre,  succedenlisi  a  brevissimo 
intervallo  ;  fenomeno  conosciuto  sotto  il  nome  di 
niclUiiiione,  nel  caso  in  cui  lo  spasmo  sia  clonico;. 
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se  lo  spasmo  è  tonico,  si  ha  una  violenta  e  dure- 
vole chiusura  delle  palpebre,  il  bìefarospasmo.  Quando 
sono  interessati  i  rami  zigomatici  e  boccali,  si  ha 
un'espressione  mimica  analogia  a  quella  del  riso 
sardonico,  cioè  il  cosi  detto  riso  canino  o  sardonico. 
Qaando  lo  spasmo  è  limitato  ai  ra:ni  auricolari,  si 
hanno  movimenti  rapidamente  succedentisi  per  cin- 
que, dieci  minuti,  più  volte  nel  giorno,  del  padi- 
glione dell'orecchio.  Nel  ticchio  esteso  a  tutta  una 
metà  della  faccia,  se  è  a  forma  clouica,  si  vedono 
strani  atteggiamenti  mimici ,  corrugamento  della 
fronte  e  delle  regioni  sopracigliari,  ammiccamento 
delle  palpebre,  movimenti  di  abbassamento  e  d'in- 
nalzamento delle  pinne  nasali,  stiramenti  in  alto  ed 
«a  Lasso  dell'  angolo  boccale.  Tutti  questi  movi  ■ 
menti  si  ripetono  più  volto  in  uno  stesso  accesso, 
al  quale  succede  un  periodo  di  tregua,  più  o  meno 
lungo.  Gli  ammalati  non  possono  impedire  gli  ac- 
cessi né  abbreviarne  la  durata  con  l'influenza  della 
volontà,  non  solo;  ma  se  compiono  un  movimento 
volontario  isolato  ,  sono  disturbati  dalla  sopravve- 
nienza dell'accesso.  Il  ticchio  convulsivo  ha  un  de- 
corso cronico  e  raramente  guarisce.  In  taluni  casi 
si  sviluppa  d'  un  tratto,  in  altri  insorgo  subdola- 
mente e  qualche  volta  si  propaga  ad  altri  nervi , 
dando  spasmi  nei  muscoli  del  collo  e  della  lin- 
gua. Nella  forma  tonica  si  hanno  stiramenti  nei 
muscoli  delle  regioni  affotte.  La  malattia  deriva  da 
eccitamento  del  nervo  settimo,  sia  alle  sue  origini 
cerebrali,  sia  lungo  il  suo  decorso,  o  per  irritazion  ■ 
rìQessa  dal  quinto  pajo  dei  nervi  cranici,  per  raf- 
freddamenti 0  contusioni  alla  faccia;  si  animetto  an- 
che possa  insorgere  come  fenomeno  riflesso  di  ma- 
lattie uterine  ed  elmintiasi,  per  emozioni  morali, 
per  influenza  dell'imitazione,  per  isterismo.  È  più 
frequente  nei  maschi  che  nelle  femmine.  Nei  casi 
recenti  si  ebbe  vantaggio  dal  metodo  diaforetico  e 
rivalsi vo;  nei  casi  inveterati,  ribelli  ad  ogni  trat- 
tamento, si  ottennero  qualche  volta  buoni  resultati 
dall'applicazione  dell'elettricità.  In  altri  casi  si  devo 
ricorrere  alla  recisione  sottocutanea  dei  muscoli  af- 
fetti; e  se  trattasi  di  spasmo  riflesso,  alla  recisione 
dei  rami  del  quinto  pajo  dei  nervi  cranici.  Il  ticchio 
o  tic  doloroio  o  prosopalgia  o  nevralgia  del  trigemino 
■o  del  quinto  pajo  dei  nervi  cranici  è  una  malattia 
molto  più  frequento  del  tic  convulsivo.  E  la  ne- 
•vralgia  dd  quinto  pajo  dei  nervi  cranici  o  di 
uno  dei  suoi  rami.  Nella  prosopalgia,  come  nelle 
altre  nevralgie,  l'ammalato  soffre  nella  parte  af- 
fetta un  dolore  permanente  ottuso  al  quale  si 
aggiungono,  in  parossismi  distinti  da  intervalli 
più  0  tneno  lunghi,  dei  dolori  lancinanti  vivissimi, 
intollerabili.  luogo  il  decorso  dei  rami  nervosi  ipc- 
restetici.  Nei  parossismi  violenti  insorgono  anche 
contrazioni  spastiche  involontarie  in  taluni  muscoli 
■del  volto,  rossore  del  volto,  forte  pulsazione  delle 
arterie  facciali.  I  parossismi  talvolta  sono  provo- 
cati da  cause  esterne:  rumori,  colpi  d'aria;  o  da 
movimenti,  quali:  il  parlare,  lo  starnutare,  il  sof- 
fiare il  naso,  il  mansiare,  lo  sbadigliare,  ecc.  .M- 
tra  volta  insorgono  senza  causa  apprezzabile ,  ad 
intervalli  irregolari,  trarrne  il  caso  in  cui  la  ma- 
lattia dipenda  da  infezione  per  malaria,  e  allora  gli 
accessi  sono  periodici.  1  sintomi  variano  secondo 
«he  la  nevralifia  interessi  l'uno  o  l'altro  dei  rami 
•del  quinto  |)ajo.  Se  la  nevralgia  interessa  il  primo 
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ramo,  i  dolori  risiedono  alla  fronte,  alle  sopracci- 
irlia,  alla  palpebra  superiore  e  talvolta  anche  nel- 
l'interno dell'occhio;  e  vi  è  lacrimazione,  special- 
mente sotto  i  parossismi  dolorosi.  Il  punto  più  do- 
lente è  al  sopracciglio,  in  corrispondenza  dell'uscita 
del  nervo  sopraorbitale.  Se  la  nevralgia  interessa 
il  secondo  ramo,  il  dolore  è  più  vivo,  specialmente 
alla  palpebra  inferiore,  a!  naso,  al  labbro  superiore 
e  nell'arcata  dentale  superiore;  talvolta  si  lia  anche 
scolo  mucoso  o  sieroso  dui  naso.  Nella  nevralgia 
del  terzo  ramo  il  dolore  risiede  al  labbro  inferiore 
e  al  mento ,  raramente  all'  orecchio  ,  alla  regione 
temporale  ed  alla  lingua;  spesso  si  ha  aumento 
della  produzione  della  saliva.  Nei  casi  di  lunga  du- 
rata della  malattia,  si  aggiungono  eruzioni  alla  pelle 
della  parte  afletta,  di  eczsma,  di  acne,  ecc.,  cam- 
biamento nei  peli  che  st  fanno  grossi  ed  ispidi . 
gonGamenti  della  parte ,  ecc.  La  nevralgia  del 
quinto  è  una  delle  nevralgie  più  frequenti.  Dipende 
da  cause  svariate,  da  colpi  d'aria  alla  faccia,  da 
infezione  per  malaria,  da  anemia,  da  sililide,  da 
|>crcosse  alla  faccia ,  da  ferite  ledenti  rami  del 
([uinto  pajo,  da  svariate  alterazioni  delle  parti  nelle 
quali  decorrono  i  rami  del  quinto  pajo.  La  nevral- 
gia del  secondo  e  quella  del  terzo  ramo  dipendono 
non  di  rado  da  malattia  dei  denti.  La  duriita  della 
malattia  è  molto  varia,  secondo  la  natura  delle  cause 
determinanti.  L' esito  è  la  guarigione  prossima  o 
remota  e,  nei  casi  cronici,  la  melanconia  gravis- 
sima ed  anche  lo  sfinimento  dell'organismo  per  in- 
sonnia. Il  chiodo  solare  (Clavus  solaris) ,  malattia 
molto  frequente  nei  paesi  caldi,  consiste  in  un  punto 
dolente  della  faccia,  generalmente  in  corrispondenza 
del  foro  sopraorbitale ,  che  incomincia  col  levare 
del  Solo,  cresce  sino  a  mezzogiorno,  per  decrescere 
nelle  ore  pomeridiano  e  cessare  dopo  il  tramonto. 
Per  lo  più,  è  d'origine  miasmatica  e  guarisce  con 
la  chinina.  La  cura  della  prosopalgia  devo  mirare 
a  rimuoverne  la  causa,  sa  questa  è  amovibile.  Così 
si  combatterà  l'anemia  con  la  cura  ricostituente; 
l'infezione  da  malaria,  coi  chinacei  e  cogli  arseni- 
cali; la  sifilide,  coi  mercuriali  e  coi  preparati  di 
jodio;  si  estrarranno  i  corpi  stranieri  penetrati  nei 
tessuti  della  faccia  e  si  cureranno  lo  malattie  dentali 
che  originano  le  nevralgie.  Quando  la  causa  della 
nevralgia  è  inamovibile  od  ignota,  si  useranno  i  te- 
scicanti  volanti  e  le  injozioni  ipodermiche  di  morfina 
(specialmente  nelle  nevralgie  da  causa  reumatica) , 
l'applicazione  ilei  freddo,  dell'elettricità,  la  veratrina, 
l'aconito  e  la  lunga  serie  dei  narcotici  e  degli  anti- 
spasmodici, l'acido  arsenioso,  il  nitrato  d'argento,  i 
preparati  di  zinco,  ecc.  La  cura  chirurgica  consi- 
sto nella  recisione  del  nervo  ammalato ,  seguita  o 
meno  dall'estirpazione  di  un  tratto  dello  stlsso. 

Veterinaria.  —  Sotto  la  denominazione  di  tic- 
chio si  comprendono  certe  cattive  abitudini  ed  aber- 
razioni istintive,  e  talvolta  anche  morbose,  che  oc- 
corrono in  taluni  individui  di>lla  razza  equina  o  bo- 
vina, e  che  s'incontrano  pure,  benché  più  rara- 
mente, nell'asino,  nel  mulo  e  nel  majale.  Sono  mo- 
vimenti anormali  e  straordinari,  nocivi  all'estetica 
ed  anche  alla  salute  degli  animali  stessi.  Codeste 
abitudini  si  combattono,  però  senza  molto  sodisfa- 
centi risultati  sinora,  con  dello  sterco,  con  dell'as- 
safetida, con  delle  punte  metalliche,  con  una  reci- 
sione di  muscoli,  ecc. 

(Proprietà  letterario).  Zj 
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TICEHURST.  Villaggio  deiringliiltelTa,  nella  con- 
tea di  Sussex.  sulla  toiTovia  da  Tunbridgu  Wells 
ad  Hastiiigs.  Conta  3000  ab.  e  fa  grande  coltura 
di  luppolo. 

TICHAD.  Villaggio  doUa  Slesia  prussiana,  in  di- 
stretto di  l'iess,  sulla  ferrovi;i  Scliuppinit^i-Dzieditz. 
Conta,  colle  frazioni,  3500  ab.  ed  lia  cave  di  car- 
bon  fossile,  segherie  e  inclini  a  vapore  e  fabbriche 
di  birra  e  di  tubi  di  drenaggio. 

TICHWIN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Novgorod,  sulla  Tichwinka  e  sul  canale  di  Tiiltivin 
che  unisce  il  Volga  al  Ladoga,  Conta  0400  ab.  ed 
ha  conce  di  palli.  Fa  commercio  di  grani,  legumi 
c(!ra. 

TICINELLO.  Canale  scaricatore  del  Naviglio 
Grande  in  Lombardia,  nella  provincia  di  Milano.  Si 
stacca  dal  detto  Naviglio  a  Castelletto  di  Abbiato- 
grasso,  va  quasi  rettilineo  lino  a  Rubbiano,  poi  a 
Binasco  dove  sbocca  nel  naviglio  di  Pavia.  Fu  sca 
vate  nel  secolo  XII. 

TICINETTO.  Villagiio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Casaleinonferrato. 
Conta  1900  ab.  e  sorge  sul  Rotaldo  allluente  di 
destra  del  Po. 

TICINO.  Fiume  della  Svizzera  e  di'll'ltalia,  allluente 
di  sinistra  del  Po.  Nasce  nel  cantone  svizzero  a 
cui  ha  dato  il  suo  nome,  sul  versante  orientale  del 
colle  di  Nuiiefen  che  separa  il  S.  Gottardo  dalle 
Alpi  del  Ticino,  percorre  la  Val  Bedretto  lino  ad 
Airolo,  poi  volge  a  K.  e  a  SE.  descrivendo  una 
gran  curva  la  cui  concavità  è  occupata  dalle  Alpi 
di;l  Ticino  e  la  cui  convessità  è  rivolta  verso 
l'Adula.  IJa  Airolo  a  Biasca  la  sua  valle,  molto  in- 
cassata od  angusta,  porta  il  nome  di  Leventina. 
Dalla  gola  del  Dazio  Grande,  il  Ticino,  sempre  se- 
guilo dalla  ferrovia  del  Gottardo,  abbandona  hi  re- 
gione delle  alte  montagne,  che  esso  ha  percorso 
lin  là ,  per  scorrere  attraverso  a  una  regione  di 
aspetto  meridionale.  A  Biasca,  dove  termina  la  Le 
ventina,  riceve  a  sinistra  il  lireno  che  viene  dal 
Lucomagno,  poi  la  Mcesa  che  discende  dal  S.  lìer- 
narditio  attraverso  la  valle  grigiona  di  Mesocco, 
passa  presso  Bellinzona  ed  entra  nella  pianura  al- 
luvionale da  esso  formata  gradatamente  a  scapito 
del  lago  Maggiore,  terra  paludosa,  senza  abitazioni 
né  colture,  dove  il  liume  scorre  lentamente,  divi- 
dendosi in  molte  braccia.  Presso  Magadino,  di)po 
nn  corso  di  80  km.,  sbocca  nella  parte  settentrio- 
nale del  lago  Maggiore,  detta  lago  di  Locamo.  Il 
Ticino  esce  dal  lago  alla  sua  estremità  meridionale, 
a  Sesto  Calende,  purilicato  ed  aumentato  dagli  al- 
tri affluenti  del  lago,  fra  cui  la  Maggia  e  la  Tace. 
Scorre  allora  verso  S.  e  SE.,  attraverso  ad  una  re- 
gione collinosa,  lino  a  Castelnovate,  poi  in  ])iaiiura 
fra  praterie,  boschetti  e  risaie,  formando  isole, 
lincile  giunge  a  Pavia  e,  dopa  altri  ^^  km.,  si  getta 
nel  Po.  di  cui  è  l'affluente  maggiore.  «  Senza  il  Ti- 
cino, il  Po  non  sarebbe  Po  »  dicono  i  battellanti. 
Dalla  sua  uscita  dal  lago  Maggiore  essj  ha  per- 
corso cosi  10-t  km.  Se  si  aggiungono  ad  essi  i  (J4 
di  lunghezza  del  lago  Maggiore  e  gli  80  di  sviluppo 
del  corso  superiore,  si  ha  per  il  liume  un  corso 
complessivo  di  24'8  km.  Un  importantissimo  canaio 
navigabile  senza  chiuse ,  detto  il  Naviglio  Grande, 
esce  dal  Ticino  a  Tornavento  dopo  Sesto  Calende, 
e  va  lino  a  Milano  con  uno  sviluppo  di  50  km.  Il 


liume  ritorna  poi  ai]  essere  navigabile  dopo  Pavia. 
Da  questa  città,  pel  naviglio  di  Pavia  e  il  navigli» 
Grande,  si  va  colle  barche  dal  Po  al  lago  Maggiore. 
11  Ticino  alimenta  inoltre  molti  canali  d'irrigazione. 

TICINO  (Cimtoii).  Cantone  della  parte  meridionale 
della  Svizzera.  Ha  una  superficie  di  :2818  kmq.  ed 
una  popolazione  di  1:27.000  .ib.  di  razza  e  di  lin- 
gua italiana.  Comprende  due  distinte  regioni  sepa- 
rate dalla  piccola  catena  del  Monte  Cenere:  l'uiia 
detta  Sopra  Cenere,  formata  dalle  alte  valli  cho 
sboccano  nel  lago  Maggiore  (Levenlina,  Bedrcuo^ 
Vcrzasca,  Maggia),  l'altra  più  bassa  e  di  un  carat- 
tere più  meridionale,  appartenente  al  bacino  dil 
lago  di  Lugano  e  conosciuta  col  nome  di  SoUu  (a- 
nere.  .appartengono  al  cantone  la  ])arte  settentrio- 
nale del  Verbano  e  quasi  tutto  il  lago  di  Lugana 
il  quale  si  riversa  nel  precedente  per  la  Tresa  cho 
segna  in  gran  parte  il  conline  italo-svizzero.  Il 
canton  Ticino  presenta  una  grande  varietà  di  clima. 
Dalle  alte  valli,  dove  si  ha  una  temperatura  polare, 
si  discende,  per  insensibili  transizioni,  lino  alle  rive 
del  lago  che  hanno  un  clima  subtropicale.  Quasi 
dovunque  sono  abbondanti  le  piogge  e  frequenti 
le  nebbie.  Predominano  i  venti  del  nord  e  del  sud. 
S'.il  lago  spirano  brezze  alternanti  :  la  tramuiilana 
dalle  alture  la  notte  e  la  mattina;  la  hreva  o  inverna, 
in  senso  inverso,  dopo  mezzogiorno.  I,e  alte  valli 
non  hanno  che  pascoli  e  foreste  di  abeti.  Più  giù 
le  colture  principali  sono  il  frumento,  il  mais,  la 
segale,  il  tabacco  (nei  distretti  di  Lugano  e  di 
Mendrisio).  Per  la  estensione  dei  suoi  vigneti  il 
canton  Ticino  è  il  primo  della  Svizzera.  1  vini  mi- 
gliori sono  quelli  di  Locamo,  Mendrisio  e  Lugano. 
Poco  sviluppato  è  l'allevamento  animale,  relativa- 
mente agli  altri  cantoni.  Né  è  ancora  molto  pro- 
gredita la  fabbricazione  del  formaggio  la  quale  si 
accentra  nelle  valli  .Maggia  e  Leventinà.  Si  lavoran* 
cave  di  granito.  Le  industrie  principali  sono  :  la 
trattura  della  seta,  la  lavorazione  del  tabacco  e  la 
intrecciatura  della  paglia  (Val  d'Onsernono).  Le  ri- 
sorse paesane  essendo  in  sutlicienti,  una  parte  della 
popolazione  emigra  temporaneamente  nei  paesi  con- 
termini. Vi  è  inoltre  una  emigrazione  permanente 
che  SI  dirige  all'Argentina,  alla  California  ed  al  Cile. 
A  Parigi  i  Ticinesi  sono  circa  3000  e  hanno  quasi 
monopolizzato  i  mestieri  di  fumisti  e  caldarrostai. 
Nacquero  nel  canton  Ticino  l'architetto  Fontana 
che  innalzò  l'obelisco  della  piazza  S.  Pietro  a  Roma, 
e  lo  scultore  Vincenzo  Vela.  Il  cantone  è  diviso 
iiegh  8  distretti  di  Bellinzona.  Elenio,  Leventinà, 
Locamo,  Lugano,  Mendrisio,  Riviera  e  Valinaggla, 
i  quali  corrispondono  agli  antichi  baliaggi.  Dal  18I4 
al  1878  ebbe  3  capitali  che  si  alternavano  l'ufficio 
ogni  ti  anni.  Ora  non  ne  ha  che  una,  Bellinzona.  Le 
altre  due  erano  Locamo  e  Lugano. 

TICINUM.  .\ntica  città  della  Gaiha  Cisalpina,  sul 
Ticino.  Ivi  si  ribellarono  le  truppe  di  Vitelho  e 
ivi  fu  salutato  imperatore  Claudio  II.  Fu  distrutta 
da  Attila.  Corrisponde  all'attuale  Pavia. 

TICKELL  Tommaso.  Poeta  inglese ,  nato  a  Bri- 
(lekirk  nel  Cumberland,  l'anno  1686  e  morto  nel 
1740.  Protetto  dall'Addison,  fece  una  rapida  e  bril- 
lante carriera  politica.  Nel  1725  divenne  segreta- 
rio del  lord  chief-juslice  d'Irlanda,  ullicio  che  tenne 
lino  alla  morte.  Scrisse:  La  prospettiva  della  jiace  . 
assai  lodata  dall' Ad  ,liso:i  nello  Spcllalore;  li  Mug'jij^ 
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reale,  pociua;  Lettera  dì  una  signora  dall'Inghilterra 
ad  un  signore  in  Avignone;  unii  Versione  ilei  priiiin 
c;irito  dcll7//V((/c,  ad  emulazione  del  l'epe.  Alla  morie 
dcirAddisoi).  no  curò  una  edizione  delle  opere,  cui 
pri'pose  un'elegia  comuicmorativa.  —  Tickell  Fio  • 
cardo.  Poeta  e  letterato  inglese,  jìiireiite  al  pre- 
cedente, morto  ad  Ilamptoncourt  nel  1793.  Scrisse 
due  poemi  assai  elaborati:  il  Progetto  e  la  Ghirlanda 
deir  eleganza  ossia  V  krte  della  poesia  sentimentale  , 
ed  alcuni  opuscoli  in  cui  diede  ])rova  di  uno  spi- 
rito acuto  <•  mordace,  <|uali  gli  Argomenti  consue- 
tudinari contro  l' amministrazione  con  le  risimsle  ilie 
ti  meritano,  ad  tiso  del  nuovo  parlamento  e  l'Antici- 
puiione  delle  discussioni  della  damerà  dei  Comuni. 

TICKHACKREVAN.  Comune  dell  Irlanda,  Deli' II- 
ster,  in  conica  di  Antrim,  ai  piedi  e  sul  versanti; 
orientale  del  Collin.  Conta  4100  ab.,  compreso  il 
jjurU)  di  Glenurm. 

TICKNOR  Giorgio.  Letterato  e  storico  americano, 
nato  a  Hoston  ni  i  1791  e  morto  nella  stessa  citili 
nel  1871.  Nei  1815  venne  io  Europa  e  vi  si  trai- 
tennc  alcuni  anni  per  ragioni  di  studio.  Tornatu 
nel  I8'23  in  .Vmerica ,  fu  nominato  prc'essore  di 
lingue  e  letterature  moderne  nell'Harvard  Univo; - 
siiy,  ullicio  cui  rinunciò  nel  1835.  Nei  tre  ai;:  i 
successivi  viaggiò  di  nuovo  in  Europa  con  la  fi^- 
iniglia.  Nel  1849  pubblicò  la  sua  famosa  Storia  dellii 
Letteratura  spagnuola,  di  cui  comparvero  in  sèguito 
vane  edizioni  rivedute  ed  ain|)liate.  Scrisse  ancora 
una  liiogrufia  ni  l'rescott ,  lo  storico,  suo  intimo 
amico,  e  curò  una  edizione  d<-lle  Oliere  jmtume  di 
Nataniele  .\pplcton  llaven.  Collaborò  assiduamente 
Alla  Sortii  American  fteview. 

TICODROMA.  Di-stinguesi  con  questo  nomo  nn 
genere  di  uccelli  appartenenti  all'ordine  dii  silvani 
ed  alla  famiglia  dei  ranipicliini.  I  caratteri  distin 
tivi  sono:  becco  più  lungo  dulia  testa,  leggermente 
piegato  iid  arco,  rotondato,  intiero  ed  aiuuanto  de- 
presso all'apice;  narici  orizzontali,  ali  lunghe, 
quarta,  quinta  e  sesta  remiganti  lunghissime.  I);ì 
una  caccia  spietata  ai  ragni  ed  alle  loro  uova  ch<' 
formano  il  suo  cibo  ordinario.  Spesso  anche  da  nei 
lo  si  vede  ari-ani|>icaro  in  cerca  di  cibo  su  per  l;i 
ciirteccia  degli  alberi,  con  una  sveltezza  singolare: 
si  arrampica  anche  su  pei  muri,  e  perciò  è  delio 
picchio  murajuolo  e  dislinguesi  dal  jncchio  muratore. 
Niililiea  nei  ere|>acci. 

TIGONE  BRAEE.  Nacque  il  14  dicembre  15-10  a 
Knndstrop  nella  .Scania;  mori  a  Praga  il  13  otto 
l'ic   It'Ol.  .'<ino  da  giovinetto  dimostrò  grandissima 

Monc  allo  studio  ed  un  ingegno  analitico  e  pro- 
-..  II).  .Ml'ctà  di  13  anni  frequentava  di  già  l'uni- 
versità di  Copenhagen.  Lìi'ecclissi  di  Sole,  avvenuta 
secimdo  le  previ.sinni  degli  astronomi,  lo  appassiono 
all'ustrononna.  .Ma  i  suoi  genitori  cercarono  in  più 
maniere  di  distoglierlo  da  questa  scienza  ;  o  |)er  me 
glio  raggiungere  il  loro  scopo,  gli  fecero  intrapren- 
dere un  viaggio  in  compagnia  di  uno  zio.  Il  gio- 
vinetto riusei  a  procurarsi  una  sfera  celeste  ed  un 
compasso,  inalf^rado  lo  zio  avesse  ordino  di  non 
permettergli  che  occupasse  il  suo  tempo  in  simili 
cose.  Con  questi  strumenti  e  colla  guida  di  alcuni 

libri  ( iperaii  di  nascosto,  potè  osservare  nel  lòCi'.ì 

la  congiuri/,ione  di  Saturi^»  e  di  Giove.  Divenuto 
erede  di  ragguardevoli  ricchezze,  |)iù  tardi  potè  de- 
«Jicarsi  con  trasposto  all'astronomia.  Visitò  .\ugusla 


e  quivi  fece  costruire  parecchi  strumenti  astrono- 
mici, fra  i  quali,  in  parte,  la  sua  grande  sfera  ar- 
millare. Ben  presto,  per  mezzo  din  risultati  dei 
suoi  studi,  saliin  fama.  L'ii  novembre  157'2  sco- 
perse un  nuovo  astro  nella  costellazione  di  Cassio- 
pea (fia:.  ()725).  Dopo  alcuni  viaggi,  si  preparava  a 
stabilirsi  in    liasilea,  quando    l'ederico  11  gli  donò 
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l'isola  «li  \Neeii  uiiitaincDte  ad  un  assegnamento 
cospicur».  Di  più,  si  offerse  di  farg'i  costruir!!  gli 
opportuni  edilizi  con  tutti  gli  apparecchi  richiesti 
dai  suoi  studi.  Fu  quivi  che  Ticone  IJrahe  ideò 
il  sistema  del  mondo  che  porta  il  suo  nome.  Vn- 
i 'udo  conciliare  il  sistema  copernicano  coi  dett;iii 
lell»  Bil  Lia  idjò  un  sisic:na  misto  (lig.  67-}ri  .  Cul- 


Fig.  6720. 

locò  la  Terra  nel  centro  dell'universo  e  fece  gi- 
rare intorno  ad  essa  la  Luna  cil  il  Sole ,  iiienuj 
intorno  a  (piesto  coiii|)ivano  le  loro  arbitJ  tutti  i 
pianeti  trascinali  dal  Sole  stesso,  nel  suo  rivolgi- 
mento intorno  alla  Terra.  Si  capisce  che  quesia 
opinione  non  trovò  un  seguace.  .Malgrado  i  suoi 
errori,  Bralie  portò  alla  scienza  aslrono:nica  un 
contributo  di  scoperte  e  di  osservazioni  preziose, 
specialmente  intorno  alla  Luna  ed  alle  comete,  delle 
quali  iniziò  l'attuale  teoria.  .Morto  Federico  II,  Cri- 
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Stiano  IV,  istigato  dagli  avversari  del  soinino  scien- 
ziato, lo  fece  espellere  dall'isola,  privandolo  nello 
stesso  tempo  degli  assegni.  Nel  1599  l'imperatore 
Rodolfo  lo  chiamò  a  Praga  e  volle  risarcirlo  di 
quanto  gli  era  stato  tolto;  ma  la  morte  gì' impedi 
di  godere  a  lungo  1'  amicizia  di  quel  Principe.  Le 
principali  sue  opere  sono:  De  nova  et  nullius  (nvi  me- 
moria prius  lisa  stella  lanno  \bl'ì*,  mense  novemhris 
priinum  conspecta,  contemplalio  malhemalico  (1579); 
AstronomlcB  instaurata  projymnasmala,  quorum  hcec 
prima  pars  de  restilutione  motuum  Solis  et  Luwr 
stellarumque  ine^ratatimn  trac  tu  t ,  ct'i.  (1603);  L'è 
mundi  (ethcrei  recentìoribus  phcenomenis  liber  secwi  - 
dus,  qui  est  de  illustri  stelle  caudata  anno  1577  con- 
specta (1610);  Epistolarum  astronomicarum  libri,  eie. 
(1591  ),  e  molte  alti'e. 

TICONIO  (Tychonius  o  Tichonlus).  Letterato  afri- 
cano, liorito  ai  tempi  di  Teodosio  e  contemporaneo 
di  Rufino  e  di  sant'Agostino.  Appartenne  ai  Donatisti. 
dei  quali  criticò  acerbamente  le  dottrine,  pur  ri- 
liutandosi  di  abbandonarne  la  comunione:  onde 
venne  aspi'amente  censurato  da  sant'Agostino  che 
pur  era  un  caldo  ammiratore  del  genio  di  lui.  Delle 
diverse  sue  opere  a  noi  pervennero  solamente  le 
Septem  regulm  o  De  septem  regulis ,  dove  si  danno 
sette  regole  ermeneutiche  della  Sacra  Sci-ittura; 
di  esse  parla  Agostino  nel  terzo  libro  De  doctrina 
Christiana.  Sappiamo  che  aveva  scritto  un  trattato 
De  bello  intestino,  in  tre  libri,  sui  decreti  degli  an- 
tichi sinodi,  un  Commenlarium  in  Apocalypsiu,  in  cui 
spiegavasi  la  visione  in  senso  meramente  spirituale, 
e  una  Exposilio  diversarum  causarum,  in  difesa  delle 
dotirine  dei  Donatisti. 

TIC0Z2I  Stefano.  Letterato,  nato  il  30  gennaio 
1762  in  Pasturo,  presso  Introbbio  (Valsassina),  e 
morto  in  Lecco  il  3  ottobre  1836.  Scrisse  una  Storia 
degli  otto  pittori  Vecellì  di  Cadore;  un  Dizionario 
degli  architetti,  pittori  e  intagliatori  in  rame;  una 
Storia  dei  letterati  e  degli  artisti  del  dipartimento 
della  Piave;  una  continuazione  dei  Secoli  della  let- 
teratura italiana  del  Corniani  e  della  Storia  di  Mi- 
lano del  conte  Pietro  Verri.  Curò  una  nuova  edi- 
zione, ampliata,  della  Raccolta  delle  lettere  pittoriche 
primamente  pubblicata  da  monsignor  Bottari.  Si 
hanno  inoltre  di  lui:  Tre  dialoghi  sulle  inslituiioni 
claustrali ,  e  Considerazioni  imparziali  sul  governo 
turco. 

TICUL.  Città  del  Messico ,  nello  Stato  di  Yuka- 
tan,  sulla  ferrovia  Merida-Peto,  con  10.500  ab.  Nei 
dintorni  sorgono  numerose  rovine  di  un'  antica  i- 
grande  città  indiana  dello  stesso  nome.  Si  distingiii' 
per  le  case  in  pietra  che  ornano  la  piazza  e  le  vie 
principali.  E  rinomata  per  la  bellezza  delle  sue 
donne  in  gran  parte  meticce.  K  considerata  come 
la  città  più  graziosa  dell'Yukatan. 

TID-AN.  Fiume  della  Svezia,  affluente  del  lago 
Wenern.  Termina  a  Mariestad. 

TIDEO.  Figlio  di  Eneo,  re  di  Calidon,  e  di  Peri- 
bea.  Fuggì,  dopo  un  omicidio  commesso  per  errore, 
in  corte  di  Adrasto,  re  di  Argo,  di  cui  sposò  la 
ligliiiola  IJeifile.  Portò  ad  Eteocle  la  dichiarazione 
di  guerra  di  Adrasto;  si  illustrò  di  gloria  pugnando 
fra  i  Sette  contro  Te'.e,  venne  mortalmente  ferito  da 
Menalippo  ch'egli  uccise  prima  di  spirare.  Fu  pa- 
dri; del  forte  Diomede,  detto  il  Tidide.  Secondo 
una  tradizione,    comp;irativaiiiente    recente,  Tideo 
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figura,  insieme  con  Orfeo,  Amfiarao,  Jete,  Calai,  Ca- 
store, Polideuce ,  Meleagro,  Teseo  ed  Eracle ,  con 
gli  Argonàuti  i  quali  accompagnarono  Giasme  allu 
conquista  del  vello  d'oro:  questi,  secondo  l'antica 
tradizione,  erano  Minii. 

TIDIKELT.  Paese  del  Sahara  francese.  Il  su» 
centro  politico  e  commerciale  è  Insalali.  Il  clima  è 
naturalmente  caldissimo  ed  eccessivo.  Si  valutano 
le  palme  a  1  milione  e  '/a  "  il  loro  prodotto  annuo 
a  125.000  Ql.  di  datteri  dei  quali  almeno  45.000 
vengono  esportati.  Sono  però  inferiori  in  qualità  a 
quelli  del  Gurara  e  del  Tuat.  Vi  si  ottengono  inol- 
tre molti  altri  frutti  :  il  mais,  il  sorgo,  l'anice,  la 
sena.  Una  zona,  detta  Raaba,  è  coperta  di  arbusti 
e  vi  si  allevano  cammelli,  capre,  asini  o  ademan  o  pe- 
core senza  lana  e  senza  corna.  I  capi  dei  vari  di- 
Stretti  sono  sotto  l'egemonia  dello  sceicco  d'Insa- 
hh.  Luoghi  principali  sono:  Fofjgaret-ezzui,  Igoslen, 
lasalah  con  3400  ab.,  Inrar ,  Tit,  Aulef,  Malli. 

TIDONE.  Torrente  della  Lombardia  e  dell'Emilia, 
affluente  di  destra  del  Po.  Nasce  nella  provincia 
di  Pavia,  in  circondario  di  Bobbio,  entra  nella  pro- 
vincia di  Piacenza  a  Nibbiano,  e  termina  nel  ter- 
ritorio di  Rottofreno  dopo  un  corso  di  46  km.  Sulle 
sue  rive  il  generale  imperiale  Botta  vinse  nel  1746 
i  Gallo-Ispani. 

TIDORE  o  TODORE.  Una  delle  Piccole  Molucche, 
nei  gruppo  di  Gilolo-Ternate.  Di  forma  quasi  qua- 
ilrangolare,  essa  è  lung.i  14  km.  e  larga  da  tì  a 
8  ed  ha  una  superficie  di  78  kmq.  con  una  pooo- 
lazione  di  8'200  ab.  Nella  sua  parte  meridionale  si 
eleva  il  vulcano  maggiore  delle  Molucche,  cono  di 
perfetta  regolarità  rivestito  sino  a  metà  di  colture. 
Alla  sua  base  sgorgano  sorgenti  termali.  Sono  fre- 
quenti i  terremoti.  II  clima  è  lo  stesso  di  Ternate. 
Il  suolo  non  è  adatto  alla  coltura  dfel  riso.  A  sE. 
si  coltivano  alberi  fruttiferi,  cotone,  tabacco,  noce- 
moscata,  caffè,  mais.  Il  principale  articolo  d'espor- 
tazione ò  il  pesce.  11  sultano  o  «  kolano  »,  il  quale 
ò  vassallo  e  pensionato  del  governo  olandese , 
estende  il  suo  potere  sopra  la  parte  centrale  del- 
l'isola Halmahera,  sopra  due  penisole  orientali,  sul- 
1'  arcipelago  Papu ,  sui  gruppi  insulari  della  baia 
Geelvink  e  sulle  coste  occidentali  della  Nuova  Guinea. 
Possiede  un  piccolo  esercito  e  una  flotta  che  gli 
servono  soprattutto  a  fare  incursioni  sulle  coste  della 
Nuova  Guinea  e  a  saccheggiare  gli  indigeni  col 
pretesto  di  percepire  le  imposte.  La  capitale  è  Ti- 
dore  o  Soasio  situata  sulla  costa  orientale  dell'isola 
con  uno  scoglio  corallino  che  si  avanza  nel  mare 
a  guisa  di  molo. 

TIECK  Ludovico.  Scrittore  tedesco,  nato  a  Berlin» 
nel  1773,  ivi  morto  nel  1853.  Dotato  d'immagina- 
zione ardente,  mostrò  di  buon'ora  un  gusto  spic- 
cato per  la  poesia.  Avido  d'istruirsi,  s'immerse  nella 
lettura  con  un  ardore  che  danneggiò  la  sua  costi- 
tuzione debole  e  nervosa.  Dopo  il  1792  visitò  la 
università  di  Berlino,  Halle,  Gottinga,  ed  Erlangen. 
Si  dedicò  con  zelo  infaticabile  allo  studio  delia  let- 
teratura antica  e  moderna;  i  drammi  di  Shakespeare 
furono  l'oggetto  della  sua  predilezione.  Ritornato 
a  Berlino  nel  1794,  pubblicò  articoli  vari  sopra  ui» 
periodico  intitolato  Straussfedern  (Penne  di  struzzo). 
Nello  sviluppo  letterario  del  Tieck  la  critica  di- 
stingue tre  periodi.  .\1  primo  appartengono  i  ro- 
manzi Abdallah  e  William  Lovell,  romanzi  che  hanno 
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I  aa  interesse  drammatico  e  passionato.  Al  secondo 
periodo  appartenp;ono  i  Viaggi  di  SlernbM,  che  sono 
I  un  panegirico  dell'arte  nel  medio  evo,  una  dichiara- 
zione di  guerra  contro  la  poesia  materialista.  Scrisse 
in  seguito  molle  commedie  satiriche  e  fantastiche, 
sciniillanti  di  spirito  e  piene  di  lini  allusioni  cri- 
tiche. Nel  1800  comparve  Genoviejfa  di  Brabanle,  ri- 
tenuto il  capolavoro  drammatico  del  Tieck.  Nel  1802 
incominciò  a  Dresda  la  pubblicazione  deiV Almanacco 
delle  Muse,  accolto  tanto  favorevolmente  dal  pub- 
blico. Per  ristabilirsi  in  salute ,  stetto  un  anno  m 
Italia  (1805).  Nel  1812  incomincia  la  sua  terz;i 
maniera  col  Fantasia,  la  ftivolta  delle  Cévennes;  la 
\ila  del  poeta  e  la  Morie  del  poeta,  interessanti 
romanzi  psicologici.  L'ultiaia  sua  opera  fu  la  Nolt" 
d'estate. 

TIEDEMANN  Federico.  Insigne  tisiologo  ed  ana- 
tomico tedesco,  nato  a  Cassel  nel  1781  e  morto 
a  Francoforte  sul  Meno  nel  1861.  Fu  professore 
di  anatomia  e  zoologia  da  prima  nella  università 
di  Landshut,  e  poi  in  quella  di  Heidelberg.  Tra  le 
molte  sue  opere  ricorderemo  le  seguenti  :  Zoologia  ; 
Anatomia  del  cuore  del  pesce;  Amtomia  dei  mostri 
acefali;  Anatomia  e  storia  della  formazione  del  cer- 
vello nel  feto  umano;  Tabuloe  nervorum  uteri;  Ta- 
bulce  arteriarum  corporis  umani;  icone»  cerebri  si- 
miarum;  Esperimenti  sulla  digestione:  Fisiologia  del - 
Fuomo;  Del  reslrinqimento  e  della  cbiusiira  delle  ar- 
terie in  alcune  malattie;  Vermi  ed  insetti  viventi  ne- 
gli organi  olfattivi  deltuomo  ;  Storia  del  tabacco. 

TIEDEHANNIA.  Genere  di  molluschi  appartenente 
alle  ciiiibuliacce.  La  loro  forma  è  caratteristica. 
\m  tiedemania  neapolilana  ha  una  forma  ovale  piana 
il  cui  diametro  trasversale  misura  circa  dieci  cen- 
timetri. La  parte  anteriore  è  rigonfia  e  terminante 
in  un  margine  piatto,  assotigliato  posteriormente. 
Qnesta  forma  è  prodotta  da  una  conchiglia  rico- 
perta da  un  martello  trasparentissimo.  Le  pìnno 
sono  saldate  fra  loro.  Ila  una  proboscide,  lunga 
circa  1 1  millimetri,  che  si  solleva  nel  margine  in- 
cavato delle  pinne.  Giace  e  nuota  all' indietro.  Ila 
movimenti  lentissimi.  La  massa  intestinale,  di  co- 
lore bruno,  traspare  attraverso  il  corpo. 

TIEDGE  Cristoforo  Augusto.  Poeta  nato  a  Gardc- 
legeii  (l'russia)  nel  1752,  morto  a  Dresda  noi  IS-ll. 
Laureatosi  in  legge,  divenne  segretario  del  collegio 
di  Magdcburgo.  Preso  d' ardente  amicizia  per  la 
baronessa  de  Rccke,  viaggiò  con  lei  l'Italia,  la  Sviz- 
zera 0  la  Germania,  e  quindi  si  stabili  a  Berlino. 
Il  Ticdgc  appartiene  alia  scuola  poetica  del  si;- 
colo  XVIIl,  eccellendo  specialmente  nell'elegia.  Il 
suo  miglior  poema  è  Urania.  Le  sue  Opere  complete 
furono  pubblicate  nel  1841  a  Lipsia  (10  voi.,  in  12'. 

TIEDHANN  Teodorìco.  Filosofo  e  grecista,  nato 
in  un  villaggio  presso  Brema  nel  1745,  morto  ;i 
Marburgo  nel  I80'i.  Studiò  a  Gottinga  teologia, 
lilosolia,  storia  e  letteratura  antica;  nel  1776  fu 
professore  di  lingue  antiche  al  Collegio  Carolino 
di  Cassel  ;  poi  p:issò  all'  Universitii  di  Marburgo  , 
ove  insegnava  logica,  metafisica,  psicologia,  morale, 
diritto  naturale ,  antropologia  e  storia  della  filo- 
sofia. Si  accostava  alla  dottrina  di  VVolf,  modili- 
cata  con  alcuni  principi  di  Locke,  ma  poi  si  at- 
tenne al  metodo  sperimentale  ed  all'  osservazione 
del  senso  intimo.  L'  antropologia  e  la  storia  dello 
ifjpf  «iriciilntive  furono  l'ocrtrett'i  speciale  delle  snc 
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ricerche.  Tra  le  numerose  sue  opere  notiamo:  Qum 
fueril  artium  magivarum  origo;  Dialogorum  Platonis 
argumenta  exposita  et  illustrata;  Ricerche  sull'origine 
delle  lingue;  Primi  filofosi  greci.  La  sua  opera  prin- 
cipale è:  Spirito  della  (ìlosolìa  speculativa  da  TahHe 
fino  a  Berkeley. 

TIEFTRUNK  Giovanni  Eurico.  Filosofo  e  giurista 
tedesco,  nato  a  Stove  nel  1759  o  morto  nel  1837. 
Fu  professore  di  lilosolia  nella  università  di  Halle. 
Scrisse  :  //  solo  scopo  possibile  di  Gesù,  svolto  secondo 
la  legge  fondamentale  religiosa;  Censura  dell'idea  teo- 
rica protestante  cristiana,  secondo  i  principi  della  cri- 
tica religiosa  ;  L'Emancipazione  della  religione  ;  Ricer- 
che filosofiche  sul  diritto  privato  e  pubblico  ;  Ricerche 
filosofiche  sull'idea  della  virtù;  Principi  di  morale; 
L'Universo  secondo  l'opinione  umana;  La  Logica  in  veste 
puramente  tedesca.  Curò  un'edizione  delle  Opere  di- 
verse di  E.  Kant. 

TIELCKE  Giovanni  Teodcro.  Scrittore  militare  te- 
desco, nato  in  Turingia  nel  173'  e  morto  nel  1787 
a  Freyberg.  Partecipo  alla  guerra  dei  sette  anni. 
Scrisse  :  Istruzione  per  gli  ufficiali  del  genio  ;  Qualità 
e  doveri  del  buon  soldato  ;  Memorie  per  servire  al  ■ 
l'arte  militare  ed  alla  storia  della  guerra  dal  1756 
al  1763,  con  piani  e  carte,  in  cinque  volumi ,  che 
forniscono  preziosi  ragguagli  intorno  a  questa 
campairnu. 

TIELEHANS  Giovanni  Francesco.  Giureconsulto 
ed  uomo  politico  belga,  nato  a  Bruxelles  nel  1799. 
Nel  1830  venne  bandito  dal  governo  conservatore 
per  lo  sue  idee  liberali;  tornato  in  patria,  dopo  ki 
separazione  dei  Paesi  Bassi,  avvenuta  nel  1830,  fu 
dal  febbraio  al  marzo  del  1831  ministro  dell'interno, 
poi  governatore  dello  provincic  di  .inversa  e  di 
Liegi  e  consigliere  delia  Corte  d'.\ppRllo  di  Brabanto. 
Fu  uno  dei  fondatori  dell'Università  libera  di  Uru- 
xe  les,  dove  professò  Diritto  amministrativo.  Coni 
poso  un  Répertoire  de  l'administration  et  du  droit 
administratif  de  la  Belgique,  opera  assai  apprezzata. 

TIENE.  Vedi  Thiene. 

TIEN-TSIN.  Città  delia  Cina  di  NE. ,  nella  pro- 
vincia di  Petcili.  Giace  sul  Peiho,  a  50  km.  dalla, 
sua  foce  e  a  125  da  Pechino.  Ivi  entra  nel  fiume 
il  Canale  imperiale.  Ha  una  popolazione  di  abi- 
tanti 950.000  (1891).  Porto  aperto  al  commercio 
esteriore,  Tientsin  o  il  »  guado  del  cielo  »  è  una 
delle  città  più  importanti  della  Cina  settentrionale. 
Malgrado  la  sua  distanza  dal  mare,  viene  conside- 
rata come  il  porto  di  Pekino.  Veramente  il  prin- 
cipale ancoraggio  è  il  borgo  di  Takau  situato  alla 
foce  del  Peiho.  Gli  stabilimenti  europei  sorgono  a 
Tzetciulin,  sobborgo  distante  circa  4  km.  Ivi  ven- 
gono sbarcate  tutte  le  merci  provenienti  dalle  navi 
estere,  mentre  le  giunche  cinesi  rimontano  il  fiume 
più  in  su  fin  sotto  le  mura  della  città.  Il  cattivo 
stato  della  barra  di  Takau  e  la  natura  del  corso 
del  Peiho  rendono  l'approccio  di  Tieu-tsin  dillicilis- 
simo  alle  nostro  navi.  E  soprattutto  verso  il  15  no- 
vembre che  il  Peiho  comincia  a  trasportare  i  ghiacci 
che  nu  rendono  la  navigazione  pericolosa;  o  allora 
le  navi  estero  sbarcano  le  loro  merci  u  Takau.  Il 
porto  di  Tien-tsin  serve  uU'approvvigionaiiiento  della 
maggior  parte  delle  provinole  di  Petcili  e  Shansi, 
delle  quali  è  l'emporio  principale,  cosi  come  lo  è 
per  una  parte  considerevole  della  .Mongolia  e  della 
Hiiikiilia  riiss:!.  Sitiinta  in  una  rnrrione  fertilissima. 
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TIF.POIO   GIOVANNI    BATTISTA. 


che  lì  una  piamira  interniinabile  copertii  di  cotone 
«  di  miglio,  sopra  un  liumo  navigabile,  al  punto 
di  convergenza  di  parecchie  stra<le  naturali  formate 
(lai  fiumi  del  paese,  essa  gode  di  ammirabili  van- 
taggi commerciali.  Ed  è  grazie  allo  sviluppo  del 
suo  commercio  coU'estero,  che  Tien-tsin  è  divenuta 
una  delle  grandi  citià  della  Cina,  superando  in  po- 
|K)laziono  la  stessa  capitale  dell'impero.  Dalla  metà 
<lol  secolo  attuale  il  numero  dei  suoi  abitanti  si  è 
<[uiisi  quintuplicato.  Tien-tsin  importa  soprattutto 
molto  riso,  poi  stofie,  op[vo,  metalli,  chincaglierie  di 
lui  top:;,  où  esporta  lana,  coione,  pelli,  pellicce,  trecce 
di  paglia  e  pelo  di  cammello.  A  Tien-tsin  il  go- 
verno ha  stabilito  per  tutto  il  nord  della  Cina  il 
deposito  generale  del  sale  di  cui  ha  il  monopolio 
ed  i  magazzini  dei  cereali  che  servono  all'approvvi- 
gionaineiito  di  Pekino.  Enormi  ammassi  di  sale,  di 
liso,  di  frumento,  coperti  di  stuoie,  si  saccedono 
lungo  la  riva  del  fiume.  11  movimento  del  porto 
oscilla  intorno  a  '/o  milione  di  tonn.,  per  mstà  con 
bandiera  inglese  e  per  V3  cinese.  Il  valore  degli 
scambi  varia  da  200  a  250  milioni  di  franchi.  11  quar- 
tiere europeo  di  Tzécìulin  0  del  «  Boschetto  di 
bambù  »  è  una  piccola  città  dall' aspetto  comple- 
tamente occidentale.  Le  vie  ili  Tien  tsin  sono  molto 
più  larghe  di  quelle  di  Sliaiigai  e  di  Canton.  Ea 
principale,  detta  Tuilcié,  traversa  tutta  la  città  da 
il.  a  O.  L'aria  è  piuttosto  malsana  a  cagione  della 
pianura  bassa  e  paludosa  in  mezzo  a  cui  sorge  la 
città.  Vi  venne  fondata  recentemente  una  filatura 
di  cotone.  Dal  1886  una  ferrovia  la  congiunge  a 
Takau  e  al  centro  carbonifero  di  Kaiping  dove  si 
trova  già  tutta  una  colonia  d'inglesi.  Inline,  vennero 
incominciati  i  lavori  d'uu'altra  ferrovia  di  20  km.  che 
dovrà  congiungere  Tien-tsin  a  Tuiigceu  che  ò  situata, 
si  ])uò  dire,  alte  porte  di  Pekino.  Linee  telegraliclio 
congiungono  Tien-tsin  a  Pekino  0  a  Shangai.  Mi- 
gliaia di  operai  si  impiegano  a  riscavarc  la  parte 
settentrionale  del  «  Canaio  imperiale  »  il  quale 
però  non  ha  più  importanza  che  per  il  piccolo 
commercio,  il  grande  movimento  degli  scarabi  avendo 
preso  oramai  la  via  del  mare.  Si  attende  anche  a 
regolare  il  corso  inferiore  del  linme.  Nel  sobborgo 
orientale  sorge  un  grande  arsenale  governativo  dove 
si  fabbricano  fucili,  proiettili  ed  alìusti.  Tien-tsin 
ebbe  molto  a  sofl'rire  dalla  guerra  del  1890.  Nella 
pagoda,  situata  a  I  km.  a  S.  della  città,  venne  fir- 
mato il  26  giugno  1857  quel  famoso  trattato  che 
aprendo  la  città  al  commercio  estero  fu  1'  origine 
e  la  causa  principale  del  suo  successivo  l'apidis- 
sirao  sviluppo. 

TIEPOLO.  Illustre  fsimiglia  veneta  il  cui  stemma 
era  anticamente  un  castello  d'argento  con  due  torri 
in  campo  azzurro.  Dopo  la  congiura  di  liajamonte 
contro  lo  Stato,  venne  loro  ordinato  di  portare  un 
corno  (Il  bufalo:  a  poco  a  poco  però,  si  trasformò 
in  conio  ducale,  e  ripresero  l'  antico  stemma.  — 
Marco,  liglio  di  Bortolo  ,  soprannominato  Marino , 
nel  1124  fu  elotto  procuratore  di  San  Marco,  e 
mori  nel  1127.  —  Lorenzo,  figlio  di  Marco,  nel 
1207  fu  eletto  primicerio  di  S.  Marco.  —  Jacopo, 
figlio  di  Lorenzo,  fu  il  primo  duca  di  Candia,  ti- 
tolo che  si  dava  a  coloro  che  la  repubblica  di 
Venezia  mandava  al  governo  di  quel!'  isola.  Nel 
1221  e  nel  1227  fu  podestà  di  Treviso,  nel  1224- 
di  Costantinopoli  0  nel    1229  doge    della  Rej)ub- 


blica  di  Venezia.  Guerreggiò  a  lungo  contro  ]•>- 
dorico  il.  Abdicò  nel  1249  e  mori  pochi  mesi  dopo. 
—  Pietro,  suo  figlio,  nel  1236  fu  podestà  di  Tre- 
viso e  nel  1237  di  Milano.  Nella  lìatiaglia  di  Cor- 
teneva  fu  fatto  prigioniero  e  Federico  li  lo  feco 
appiccare.  —  Lorenzo,  fratello  di  Pietro,  battè  i 
Genovesi  nel  1256  e  s' impadronì  di  S.  Giovanni 
d'Acri.  Nel  1268  fu  eletto  doge  di  Venezia.  Moii 
nel  1274.  —  Andrea,  fratello  dei  due  precedenti, 
si  distinse  nella  guerra  contro  i  Dalmati  e  s'impa- 
dronì di  Pola.  —  Giovanni,  ultimo  figlio  di  Giacomo, 
servì  dapprima  la  repubblica  nella  guerra  contro 
Federico  II;  prese  il  titolo  di  conte  d'Ossero,  per- 
chè sotto  suo  padre  ebbe  il  comando  dello  anni 
nel  ricupero  della  Dalmazia.  —  Giacomo,  liglio  di 
(ìiovanni,  fu  podestà  di  Chioggia  ,  nel  1275.  — 
Bajamonte,  figlio  di  Giacomo  di  Lorenzo,  è  celebre 
nella  storia  di  Venezia  par  una  congiura.  Nel  1207 
X'enezia  ebbe  la  Serrata  del  Gran  IJonsiglio,  per  la 
quale  erano  ammessi  a  quel  corpo  tutti  quelli  che 
VI  avevan  preso  parto  negli  ultimi  quattro  anni  ; 
così  venii'a  limitata  la  scelta  degli  eleggibili.  In 
sèguito  si  limitò  ancora  a  questa  scelta,  originando 
l'oligarchia.  Autore  di  queste  riforme  fu  il  doge 
Pieto-o  Gradenigo,  contro  il  quale  nel  1310  Baja- 
monte cercò  di  suscitare  l'odio  dei  cittadini.  Nella 
notte  del  14  giugno  doveva  scoppiare  la  rivolta: 
il  Gradenigo  ne  ebbe  sentore,  assali  i  congiurati 
e  li  disperse.  Bajamonte  fuggì  a  Rialto  ove  si  for- 
tilicò.  Di  là  passo  a  Treviso  e,  scacciato,  si  ritirò 
nella  Rascia.  —  Lorenzo,  figlio  di  Jacopo  di  Gio- 
vanni, viveva  nel  1295  ;  dall'ultimo  dei  suoi  figli, 
(Ìiovanni ,  derivarono  vari  rami  dai  quali  discen- 
dono i  Tiepolo  tuttora  viventi.  —  Nicolò  fu  se- 
natore di  Venezia  e  compì  molte  missioni  diploma- 
tiche. Mori  nel  1552.  —  Stefano  era-  capitano  di 
Corfù,  quando  Venezia  incominciò  la  quinta  guerra 
contro  i  Turchi.  Vi  si  distinse  per  valore,  e  nel 
1542  fu  eletto  ammiraglio:  nel  1548  fu  inquisi- 
tore generale  della  Repubblica,  nel  1553  procu- 
ratore di  S.  Marco.  Morì  nel  1557.  —  Lorenzo  si 
distinse  nella  guerra  contro  i  Turchi  e  fu  giiver- 
natore  di  Bafìfo  nel  1570.  Difese  valorosamente 
Famagosta  e  fu  ucciso  nel  1571.  —  Girolamo, 
suo  fratello,  prese  parte  alla  battaglia  di  Lepanto 
e  morì  nel  1596.  —  Giovanni  nacque  nel  1570,  mori 
nel  1631.  Fu  patriarca  di  Venezia  e  ultimò  la  cat- 
tedrale di  S.  Pietro.  Scrisse  opere  ascetiche  e  mo- 
nili. —  Lorenzo,  membro  del  Consiglio,  fu  amba- 
sciatore in  Francia  nel  1702,  a  Vienna  nel  170S 
e  a  Roma  nel  1710.  Fu  procuratore  e  biblioteca- 
rio di  S.  Marco  e  morì  nel  1742.  —  Aloise,  nato 
nel  1670,  segni  giovinetto  Francesco  Morosini  nella 
guerra  del  Peloponneso  contro  i  Turchi  e  mori  a 
-2S  anni.  —  Domenico  Ermolao,  pronipote  di  .\loise, 
nacque  nel  1763.  Scrisse  :  Discorsi  sulla  Storia  Ve- 
neta, cioè  Rettipcazione  di  alcuni  cqiiiroci  riscontrali 
nella  Storia  di   Venezia  del  signor  Darìt. 

TIEPOLO  Giovanni  Battista.  Celebre  pittore,  nato 
a  Venezia  nel  1696,  morto  a  Madrid  nel  1770.  Fu 
allievo  del  Lazzarini  e  fu  dopo  influenzato  dal  Piaz- 
zeita  e  da  Paolo  Veronese  al  quale  ultimo  fu  inferiore 
come  colorista.  Ben  a  ragione  fu  chiamato  l'ultimo 
grande  pittore  della  scuola  veneziana.  Dopo  aver 
dipinto  vari  affreschi  a  Milano  e  in  altre  citta  di 
Italia,  fu  nominato  primo  direttore  dell'Accadeiniri 


IICRCE   DE   PlCARUi::. 

di  Pittnra  a  Venezia.  Nel  17^>l  fu  chiamato  in 
ls|)t:^Mia  da  Carlo  Jll:  divorine  il  favorito  alla  Corte 
di  Madrid  e,  coll'aìuto  del  tiglio  Carlo  Domenico  , 
esegui  gli  affreschi  del  palazzo  reale  con  grandis- 
simo successo.  11  suo  capolavoro  è  considerato  :  // 
banchetto  di  Cleopatra  a  Pietroburgo.  Altre  opere  : 
Trionfo  di  Aureliano,  a  Tornio;  Santi  in  adorazione. 
a  \'eroii;i  ;  L'itinia  cena    al  Louvre,  ecc. 

TIERC£  DE  PICARDIE.  I  musicisti  francesi  chia- 
mano cosi  la  terza  maggiore,  quando  termina  con 
essa  un  pezzo  in  tono  minore.  Tale  uso,  che  si 
riscontra  con  molto  effetto  anche  in  alcune  opere 
drammatiche,  si  osserva  specialmente  nella  musica 
chiesiatica  di  Picardia. 

TIERMES.  Divinità  che,  presso  i  Lapponi ,  for- 
mava con  l'evo  e  Seit  la  suprema  trinità.  Kra  re- 
putato il  prìncipe  degli  spiriti  buoni  ed  il  protet- 
tore della  natura.  (ìli  venivano  fatte  offerte  sacri- 
licali  di  renne.  Il  suo  idolo  consisteva  in  un  tronco 
di  betulla,  al  quale  venivano  appesi  un  martello  ed 
una  pietra  focaia. 

TIERNEY  Giorgio.  Letterato  ed  uomo  politico  in- 
glese, nato  a  Gibilterra  nel  17C1  e  morto  a  Lon- 
dra nel  1830.  .\ppurtenne  al  partito  whig  ^  di  cui 
fu  uno  dei  più  brillanti  campioni.  Fu  acerrimo  ni'- 
inico  del  Pitt,  con  il  quale  ebbe  un  duello  nel  171)8. 
Scrisse  un  opuscolo  intitolato  :  La  situaiione  reale 
della  (^npagnia  delle  Indie ,  in  confutazione  di  un 
discorso  apologetico  del  l'itt;  Ilue  lettere  sulla  pe- 
tizione di  Colchester  ;  Lettere  ull'on.  IL  Ihindus  sulla 
tituaùone  della  Compagnia  delle  Indie   orientali. 

TIESL  Borgo  della  Sardcjfna,  in  provincia  di  S;is- 
sari  e  circondano  d'.Mghero  nel  Logudoro.  Conta 
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TIESTE.  Nella  mitologia,  figlio  di  Pelope  e  di  Ippo- 
daniiu.  iM'rocc  ed  ambizioso,  pur  di  sedere  &ul  irono 
del  fratello  .Mreo,  rubò  il  montone  col  vello  d'oro. 
Atreo  però  lo  fece  uccidere  dal  suo  stesso  ligUo, 
Egisto. 

TIETAR.  Fiume  della  Spagna  centrale,  affluente 
di  destra  del  Tago.  Nasce  nella  sierra  di  Casillas 
(Gredosj,  percorre  la  vallata  d'Ila  Vera  e  termina 
un  poco  ai  di  sopra  di  \  illureal  di  S.  Carlos,  dopo 
un  corso  di  175  km.  La  sua  valle  è  molto  pitto- 
resca. Se  ne  derivano  molti  canaletti  d'irrigazione. 

TIETÈ.  l'iu.ue  del  Brasile ,  allljeute  di  sinistr.i 
del  l'aranà.  Nasce  sul  versante  occidentale  della 
serra  do  Mar,  a  45  km.  dall'Atlantico,  presso  le 
sorgenti  del  l'araliyba,  scorre  verso  sO.  parallelu- 
Uiente  alla  cresta  della  catena  costiera;  poi,  dopo  di 
uver  ric^'vuto  il  Tananduatelu/ che.  bagna  S.  Paolo, 
volge  a  NO.  e  conserva  questa  direzione  lino  alla 
foce,  dopo  un  corso  di  l'iCKJ  km.  Sbocca  a  circa 
30  km.  a  valle  della  cateratta  di  Urubupuuga.  ?!e- 
ftli  intervalli  fra  luna  e  l'altra  cataratta  che  iic- 
cidentano  il  corso  del  liume,  si  muovono  le  iiiibarca- 
zioiii  le  quali  sono  soprattutto  numerose  fra  Porto 
de  I.oncws  e  l'iracicaJia. 

TIFACEE  »  TIFOIDEE.    Famiglia    di    piante    che 

Miiiguesi  per  1  seguenti  caratti-ri:  liori  monoiclii, 
inliorescenza  a  capolino  od  a  sjìiga;  portante  su- 
periormente i  fiori  maschi,  inferiormente  i  femmi- 
nei; perigonio  squamoso  o  setaceo;  stimma  sem- 
plice, dilatato;  frutto  secco,  deiscente.  Comprende 
du':  scili  generi  :  typha  e  sparganium. 

TIFATA  y.Monte).  Gruj)po  di'  colline  della  Campa 
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nia,  in  provincia  di  Caserta.  Forcua  come  un  arco 
a  E.  di  quella  città,  cominciando  dal  Volturno  e 
andando  lino  a  Maddaloni,  colla  convessità  rivolta 
a  levante.  Vi  sono  cave  di  travertino,  alabastro  e 
marmo.  .Alle  sue  radici  sorgeva  un  celebre  te:npio 
di  Diana.  Servi  più  volte  a  militari  accampamenti. 

TIFEO.  Gigante  dalle  cento  teste,  liglio  di>lla 
Terra  e  del  Tartaro.  Costrinse  gli  dèi  a  n;iscon- 
dersi  in  Egitto  e  a  trasformarsi  in  animali,  lineile 
a  Giove  riusci  di  fulminarlo  e  lo  seppellì  sotto  il 
monte  Etna.  Fu  padre  di  (jerione  e  di  Cerbero. 

TIFERNAS  Gregorio.  Ellenista,  nato  a  Città  di 
Castello  nel  1415,  morto  a  Venezia  verso  il  14GG. 
Dopo  aver  a|)preso  le  lingue  antiche  e  la  medicina, 
professione  quest'ultima  che  esercitò  por  qualche 
tempo,  si  dedicò  allo  studio  del  greco,  seguendo  i 
consigli  del  suo  maestro  Emanu^ile  Chrysolara. 
Dopo  aver  dimorato  parecchi  anni  in  Grecia,  in- 
segnò a  Napoli ,  Milano  e  Roma.  Quindi  fu  per 
quattro  anni  professore  a  Parigi  e  poscia  a  Ve- 
nezia. Abbiamo  dì  lui:  Inni  ed  altre  poesie  e  pa- 
recchie traduzioni. 

TIFERNO  o  TIFERNDM.  Antica  città  del  Sannio, 
>nl  liuiiie  omonimo.  Nel  44X  di  Koiiia,  Lucio  l'o- 
siumio  vi  battè  i  Sanniti.  — ■  Tiferno  o  Tifernus. 
Antica  ilenomioazione  del  liume  liiferno  che  bagna 
il  S.innio  e  la  regione  dei  Frentiini. 

TIFFIN  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio,  sulla 
riva  sinistra  del  Seneca,  o  all'incrocio  delle  ferro- 
vie per  Sandusky,  Toledo,  Chicago,  Kenton  e  Man- 
slield.  Conia  10.800  ab.  ed  è  u;:a  bella  città.  Ila 
fjiiderie,  lanifici  ftibbriche  di  strumenti  agricoli  ed 
è  centro  impoi  laute  di  commercio. 

TIFIOE.  (jcii're  di  molluschi  gasteropodi  pettini- 
branchi.  Appartengono  alla  famiglia  dei  murici  v. 
conchiglia  róssa. 

TIFUS.  liovorno  della  Caucasca,  con  una  super- 
liete  di  44.007  kmi|.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 800.000.  Il  clima  è  molto  vario  a  seconda  del- 
raltitudiiie.  La  città  di  Tiflis  ha  una  meilia  annua 
ili  +  i2<'6,  una  media  di  +  24°3  per  il  me«e  di 
luglio  che  è  il  più  caldo  e  una  di  -i-0.5  pe/  quello 
di  trennaio  che  e  il  più  freddo.  Spesso  le  giornate 
ui  un  calore  soffocante  sono  seguite  da  notti  fretl- 
dissime.  La  pioggia  è  scarsa.  Tiflis  è  paese  agri- 
colo poiché  j.i  coltura  e  l'allevamento  del  bestiame 
vi  formano  la  principale  occupazi<)ne  degli  abitanti, 
cosi  in  piano  come  in  monte.  In  montagna  si  col- 
tiva l'orzo;  in  pianura,  il  frumento,  il  miglio,  il 
mais,  gli  alberi  fruttiferi,  la  vite,  e  ultimamente 
anche  il  cotone  ed  il  gelso.  L'antico  paese  di  Rake- 
zia,  l'attuale  distretto  di  Telav  e  di  Signakh,  fra 
l'Alazan  e  il  Kur,  è  celebre  per  i  suoi  vigneti  che 
forniscono  vini  buonissimi,  molto  spiritosi.  Notevole 
anche  il  vino  di  .Vten ,  nella  valli;  di  Gori.  L'al- 
levamento del  bestiame  viene  esercitato  sui  monti 
in  estate  e  nei  piani  in  inverno.  Sono  soprattutto 
pecore  ,  buoi .  equini  e  maiali.  L'  allevamento  dei 
cavalli  e  dei  buoi  è  soprattutto  ditTuso  nei  distretti 
ili  Tiflis  e  Aklialtzikh,  quello  dello  pecore  nel  di- 
stretto di  Telav,  quello  degli  asini  fra  i  monti, 
quello  dei  maiali  fra  i  georgiani.  Hanno  importanza 
le  miniere  di  rame  e  di  ferro  o  i  pozzi  di  [)etrolio. 
Il  minerale  di  rame  è  trattato  nelle  fucine  di  Ala- 
verd,  Shamblug.  .\khtal,  e  quello  di  ferro  nella  fu- 
cina di  Ciatakh;  tutte  situate  nel  distretto  di  Tillis, 
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La  nafta  è  fornita  dulie  sorgenti  di  Soiraic,  Eldar, 
Mirzan  che  sgorgano  nella  parte  meridionale  del 
distretto  di  Signakh.  Una  raffineria  di  petrolio  esi- 
ste a  Tzarskiié-Kolodtzy.  Sono  celebri  i  fanghi 
solforosi  di  Akhtalinsk.  Fra  lo  altre  industrie  sono- 
degne  di  nota:  la  vetraria  di  Gvarébi  nel  distretto 
di  Cori,  la  fabbrica  di  ceri  di  Akhalkalaki,  la  fab- 
brica di  lanerie  e  cotoncrie  di  Akhaltzikh  o  le 
diverse  fabbriche  minori  di  anni  bianche  e  tap- 
peti. —  Tiflìs.  Città  capitale  della  Caucasea,  Giace 
fra  i  monti,  sulle   due    rive  del  Kur,  e   sopra  la 
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ferrovia  Baku-Batum  e  conta  lOi.OOO  ab.  di  cui 
38.000  Armeni,  22.000  Georgiani,  20.000  Russi, 
e  il  resto  tedeschi,  tatari,  persiani,  polacchi,  ebrei, 
greci,  francesi.  Ha  numerose  ufficine  di  orifìceria, 
specie  per  la  cesellatura  in  argento  e  i  lavori  in 
filigrana,  poi  fabbriche  d'armi,  di  tappeti,  di  co- 
tonate, di  saponi,  di  candele  ,  di  laterizi.  Fa  colla 
Russia,  coU'Europa  e  coU'Asia  un  attivo  commercio 
cne  somma,  annualmente  a  30  milioni  di  franchi. 
Esporta  seta  greggia  e  seterie,  tappeti,  cotonate, 
vasellame  e  utensili  di  legno,  ed  importa  spiriti,  the. 
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zucchero,  candele,  metalli,  pelli  lavorate  ed  altri  ar- 
ticoli manifatturati  europei.  La  valle  in  cui  sorge 
Tiflis,  incassata  fra  montagne  schistose,  disboscate 
e  sterili,  non  ha  uscita  libera  che  a  nord  dove  sbocca 
nella  pianura  di  Mtzkhet.  Perciò,  mentre  gode  in  in- 
•veruo  una  temperatura  dolce  e  gradevole,  diventa  in 
estate  una  vera  fornace  quando  i  raggi  ardenti  del 
-sole  sono  rijiercossi  dalle  rocce  aride  delle  monta- 
gne vicine.  La  parte  principale  della  città  si  stendo 
sulla  riva  destra  del  Kur  ove  sono  situati  egualmente 
i  sobborghi  di  Vera,  Mta-Tzminda,  Garet-Uban,  Solo- 
laki,  Kharpug,  OrtolchaUj.  Sulla  riva  sinistra  si  sten- 
dono i  sobborghi  di  Novyia-Kuki ,  Tiflisskaia  ,  Sta- 
ruia-Kuki,  Ciogurety  e  Avlalmr.  Inoltre,  dalla  città 
dipendono  i  villaggi  di  Molokmskaia,  abitato  da  set- 
lari  molokani;  Novo-TroUzkoie,  popolato  da   soldati 
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in  ritiro  ;  e  Navllug,  con  caserme  e  ospitali  militavi. 
Nella  parte  SE.  del  quartiere  principale  esiste  il 
nocciolo  della  città,  l'antica  TiQis  asiatica,  coi  suoi 
spalti  in  rovina,  colle  sue  vie  ripide,  anguste,  tor- 
tuose, colle  sue  case  basse  dai  tetti  dipinti  e  dai 
campanili  a  piratnide.  A  NO.  della  città  antica  e 
del  grande  Bazar  armeno  si  stende  la  città  nuova 
d'aspetto  europeo,  percorsa  da  vie  larghe,  regolari, 
fra  cui  principale  è  quella  del  «  Palazzo  >.  Da 
qualche  tempo  Tiflis  va  rapidamente  ingrandendosi 
verso  N.  intorno  alla  stazione  ferroviaria.  Quattro 
ponti  uniscono  le  due  rive  del  tìumc  nell'  interno 
della  città.  Gli  edilici  più  notevoli  sono:  il  palazzo 
del  governatore  generale,  il  ricco  Museo  di  storia 
naturale,  la  cattedrale  ortodossa  detta  di  Sion,  la 
chiesa  ortodossa   di  S.   Davide  colla  vicina  tomba 
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del  coiiiinediognifo  Gviboiedof.  La  città  fu  moltn 
danneggiata  dalla  inondazione  del  1887.  A  SO.  sgor- 
gano lo  acque  calde  solforose  a  cui  deve  le  suo 
origini  la  città.  Ivi,  infatti,  sorse  anticamente  uno 
statiiliiiiento  balneare  col  nome  di  Tplissi  che  si- 
gnilica  «  acque  caldi-  •.  Nel  455  il  re  di  Georgia, 
Vakhtaug,  vi  trasportò  (da  Mtzkhet)  la  capitale  dei 
suo  Stato.  I  Turchi  Siilgiucidi  se  ne  imjìadronirono 
nel  lOei.  Tamerlano  la  rovinò.  Fu  ripresa,  rifatta 
e  abbellita  dai  Georgiani.  Venne  devastata  parec- 
chie volte  dai  Persiani.  Quando  la  Georgia  si  sotto- 
mise ai  russi,  questi  occuparono  ancheTillis  nel  1799. 

TIFLOGRAFO,  .\pparecchio  per  il  quale  i  ciechi 
possono  scrivere.  L'organo  principale  di  questo  stru- 
mento è  un  regolo  mobile  che  il  cieco  può  a  pia- 
cimento manovrare  e  seguire  nei  suoi  movimenti 
colla  scrittura.  Con  questo  strumento  il  cieco  può 
scrivere  correntemente  e  con  un  ordine  che  non 
tanto  facilmente  si  distingue  da  quello  delle  scrit- 
ture ordinarie.  Passart  pensò  di  sostituirvi  un  trian- 
golo il  quale  rimane  immobile,  ma  viceversa  sotto 
di  esso  si  muove  la  carta,  per  mezzo  di  un  mec- 
canismo particolare,  di  mano  in  mano  che  la  scrit- 
tura progredisce. 

TIFLOPE.  Genere  di  serpenti  stenostomi  che  vi- 
TOMO  specialmente  nellWsia  minore  e  in  Grecia. 

TIFO.  —  Patim.OuIa.  Il  tifo  propriamente  detto, 
ossìa  il  tifo  esaiitetiiatico  (detto  anche  tifo  petecchiale, 
tifo  d'Irlanda,  ttfo  d'Ungheria,  tifo  delle  carceri,  degli 
accampamenti,  ecc.)  è  una  malattia  oggidì  abba- 
stanz;i  rara  nei  paesi  civili  e  non  va  confusa  colla 
Tifoide  (tifo  addominale ,  ileo-tifo).  Il  Ufo  è  quasi 
esclusivamenie  dovuto  airalTolIaiiiento  ed  alla  spor- 
cizia ,-  r  alimentazione  scarsa  o  malsana ,  il  lavoro 
eccessivo ,  la  depressione  monile  ne  facilitano  lo 
sviluppo.  Le  pili  grandi  epidemie  di  tifo  ebbero 
luogo  nei  mesi  d'inverno ,  certamente  perchè  l'oc- 
ulusìone  delle  p  irte  e  delle  finestre  esagera  gli  ef- 
fetti deiragglomcrauicuto  umano.  Il  virus  tifogeno, 
evidentemente  di  natura  microbica,  quantunque  ti- 
nora  non  siasi  riusciti  ad  isolarlo  e  descriverlo  in 
modo  certo,  si  moltiplica  nell'organismo  ch'esso  in- 
vade ed  è  trasmissibile  da  uomo  ad  uomo  con  una 
potenza  che  fa  del  tifo  esantematico  la  più  con- 
tagiosa delle  malattie  tiliclie.  La  dilTusibilità  del  ve- 
leno per  l'atmosfera  (ciò  che  non  deve  confondersi 
colla  trasmissione  da  corpo  a  corpo ,  o  contagio) 
è  assai  limitata  e  pare  non  sì  spìnga  oltre  ì  cento 
metri  dai  fucolaj  del  male  (lazzaretti,  caserme,  ecc.). 
Gli  agenti  di  trasmissione  del  virus  tifogeno  sono 
iholio  numerosi:  anzitutto,  gli  ammalati,  principal- 
mente dalla  line  del  primo  settennario  fino  alla 
convalescenza,  vale  a  dire  nel  tempo  in  cui  l'odori' 
speciale  della  loro  pelle  è  più  pronunciato;  i- ca- 
daveri; i  locali  dove  dimorano  a  lungo  gli  amma- 
lati; gli  oggetti  da  loro  usati,  in  modo  specialis- 
simo le  lingerie.  La  tenacità  del  veleno  titìco  è  su- 
periore a  quanto  si  possa  immaginare;  parecchio 
osservazioni  inducono  a  ritenere  che  il  contagio,  a 
mezzo  di  indumenti  insudiciati ,  può  avverarsi  an- 
che dopo  duo  anni,  .\ltra  osservazione  interessante 
e  che  un  ti  uno  può  farsi  trasmettitore  del  virus 
tilogeno  pur  rimanendone  illeso  luì  stesso  (infer- 
iiiierì,  medici,  becchini).  Il  tifo  esantematico  difetta 
dì  criterium  anatomicum ,  vale  a  dire,  che  non  la- 
scia nei    corpi  da  esso  uccisi   alcuna   evidente  lu- 
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siono  particolare,  caratteristica:  non  vi  si  possono 
riscontrare  che  alterazioni  dill'use  ,  generalizzate  , 
non  esclusive  della  malattia  che  ci  occupa.  Nei  casi 
a  decorso  molto  rapido,  ì  risultati  della  uccroscopia 
possono  essere  intieramente  negativi;  in  altre  cir- 
costanze ,  le  alterazioni  del  tifo  si  riscontrano  nel 
sangue  e  nell'insieme  dei  grandi  apparecchi  orga- 
nici (sangue  più  fluido  del  normale ,  di  colorito 
oscuro,  con  globuli  rossi  del'oriiiati  ed  aumento  più 
o  meno  considerevole  dei  leucociti;  luliammazione 
catarrale  degli  ultimi  tratti  dell'intestino;  fegiito 
congestionato;  catarro  ed  ipostasi  dell'apparecchio 
respiratorio  ;  cuore  molle,  friabile ,  decolorato,  so- 
vente in  preda  a  degenerazione  granulo-grassosa). 
L'inizio  del  tifo  d'ordinario  è  brusco  e  repentino: 
un  forte  brivido,  spesse  volte  accompagnato  da  vo- 
mito e  tosto  seguito  da  cefalea  e  da  tale  abbatti- 
mento di  forze  ,  da  costringere  il  paziente  a  met- 
tersi sùbito  a  letto  ;  si  notano  vertìgini ,  tintinnio 
d'orecchio,  incertezza  nella  parola,  apatia,  immobi- 
lità cagionata  da  forti  dolori  lancinanti  cui  sono  in 
preda  tutte  le  membra  e  che  vengono  risvegliati 
da  ogni  minimo  movimento,  disordine  nell'ideazione 
rivelantesi  fin  dal  principio  colla  grande  volubilità 
e  r  incoerenza  delle  idee; ,  insonnia  od  agripnia , 
balbettamento  e  delirio  solitamente  tranquillo.  Colla 
febbre  ed  i  disordini  d'indole  nervosa,  che  contrad- 
tlistìnguono  il  principio  della  malattia,  appaiono  il 
rossore  del  volto  e  l'iniezione  degli  occhi ,  i  quali 
sìntomi  concorrono  collo  stupore  a  dare  alla  faccia 
del  tilico  un  aspetto  caratteristico.  Segue  ,  quasi 
sempre,  l'epistassi  e ,  ben  presto,  il  catarro  bron- 
chiale ,  rivelato  da  una  tosse  stizzosa ,  rauca  ,  ad 
accessi ,  colla  quale  si  espettorano  delle  mucosità 
viscide,  soventi  striate  di  Sangue.  La  lingua  sì  vede 
coperta  di  un  intonaco  biancastro  e  le  gengive  pre- 
sentano ,  quasi  costantemente ,  un  colletto  grigio- 
perla  :  frequento  1'  cpigustralgia ,  non  il  dolore  di 
ventre  ;  costipazione  ;  precoce  ingrossamento  della 
milza.  La  febbre  cresco  in  modo  graduale  e  con- 
tinuo nei  primi  tre  o  quattro  giorni  della  malattìa, 
sorpassando  dì  solito  i  40  centigradi  ed  arrivando 
al  suo  maximum  la  vigìlia  del  giorno  della  eruzione.  Il 
polso  ha  una  grande  frequenza,  ma  presenta  assai 
più  dì  rado  che  nella  febbre  tifoidea  il  fenomeno  del 
dicrotismo.  L'eruzione  od  esantema  del  tifo  sì  mani- 
festa, di  solito,  tra  il  terzo  ed  il  quinto  giorno  della 
malattia,  esì  presenta  sotto  formadi  macule  d'un  rosa 
più  0  meno  vivo,  non  sempre  rilevate  dai  livello  della 
cute  (papule),  sempre  però  dovute  a  semplice  ipe- 
remia, scomparendo  completamente  sotto  la  pres- 
sione. Abboiidaiitissiina,  questa  roseola  del  tifo  per- 
siste ordinarìaiiicnto  sino  alla  line  delhi  seconda 
settima,  durando,  quindi,  da  10  u  12  giorni  e  tra- 
sformandosi in  questo  lasso  di  tempo  in  macchie 
petecchiali  (airiperemia  succede  una  piccola  einor- 
i-agia,  oppure  una  essudazione  di  ematina).  Qualche 
volta  a|)pajono,  inoltre,  delle  eruzioni  vescicolari, 
della  sudamina,  dell'erpete,  segnatamente  alle  lab- 
bra. CoH'apparire  dell'  esantema  non  si  emendano 
punto  gli  altri  sintomi  dello  luulattic:  la  febbre 
mantiene  il  grado  che  ha  raggiunto,  salvo  fugaci 
remissioni  mattiniere  ;  il  delirio  arriva  al  suo  maxi- 
mum e  può  degenerare  in  vera  mania  furiosa,  con 
impulsioni  locomotrici  ,  prevalenteinento  suicide. 
Tranquillo  o  violento,  il  di'lirio  non  è  punto  con- 
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tinuo;  esso  presentasi  interrotto,  principalmente  il 
uiattino,  (la  periodi  di  quiete  e  da  silenzio  ,  pre- 
cursori dello  stupore  permanente  che  sostituirà 
ben  presto  l'agitazione  cerebrale  ed  il  disordine 
muscolare.  E  difatti,  verso  il  decimo  giorno,  il  pa- 
ziente può  considerarsi  come  assolutamente  sepa- 
i-ato  dal  mondo  esterno  per  l'insensibilità  completa 
la  quale  costituisce  il  grado  più  elevato  dello  stato 
tifico;  esso  più  non  riconosce  le  persone  che  lo 
circondano  e  ,  in  decubito  dorsale,  le  gambe  vòlte 
passivamente  sulla  loro  faccia  esterna,  le  mani  fra 
le  cosce,  rimane  in  silenzio  o  Jialbetta  qualche  pa- 
rola slegata  e  confusa  ;  solo  le  eccitazioni  molto 
vive  possono  trarlo  per  qualche  istante  dal  suo 
profondo  stupore  in  cui  sijbito  ripiomba.  L'orina 
è  pallida  per  scarsità  di  materie  coloranti  ed  estrat- 
tive; contiene  poca  urea,  poco  acido  urico  e  quasi 
sempre  un  po'  di  albumina.  Nella  maggior  parte 
dei  casi,  la  crisi  (per  defervescenza  brusca,  in  24- 
.'50  ore  circa)  ha  luogo  alla  fine  del  secondo  set- 
tenario (febbre  di  quattordici  giorni  degli  Irlandesi), 
accompagnata  quasi  sempre  da  sudori  profusi  e  da 
un  sonno  prolungato  e  tranquillo,  ben  diverso  dal 
primiero  stupore,  e  dal  quale  l'ammalato  si  risve- 
glia come  rinato  a  novella  vita  compos  sui,  capace 
di  riconoscere  i  presenti,  colla  testa  libera  e  le 
idee  nette,  il  polso  calmo,  la  pelle  umida  e  fresca: 
in  breve,  poche  ore  sono  bastate  per  tramutar  un 
ammalato  grave  in  un  convalescente.  Se  non  fos- 
sero l'esaurimento  delle  forze  ed  il  dimagramento, 
si  potrebbe  pronunziar  la  parola  guarigione;  invero, 
la  lapidila  e  r  entità  della  iiietaiiioi-fosi  avvenuta 
lianno  quasi  del  prodigio.  La  morte  ,  pur  troppo 
frequente  nei  casi  gravi  di  questa  malattia,  ha  luogo 
ordinariamente  verso  la  line  della  seconda  setti- 
mana, quando  il  male,  arrivato  al  suo  acme,  sta 
per  toccare  la  crisi.  La  mortalità  per  tifo  è  tanto 
maggiore  quanto  l'età  è  più  avanzata,  e  può  in  al- 
cune epidemie  elevarsi  al  50  e  più  per  100;  al  di- 
sotto dell'età  di  16  anni  la  guarigione  è  quasi  si- 
cura. La  cura  è  sintomatica  e  palliativa  e  sarebbe 
lungo  indicarla  qui. 

VETEKiNAniA.  Il  tifo  Colpisce  pure  terribilmente 
gli  animali  bovini.  Nel  1862  im|)erversò  nell'Italia 
meridionale,  mano  a  mano  estendendosi  in  qualche 
provincia  superiore.  Combattesi  preferibilmente  con 
la  cura  sintomatico  razionale  di  cui  è  |)arola  ne' 
trattati  di  veterinaria. 

TIFOIDE.  La  tifoide  (detta  anche  febbre  tifoidea, 
ileo-tifo,  tifo  addominale,  dotinenterite)  è  una  ma- 
lattia epidemico-contagiosa,  dovuta  al  moltiplicarsi 
nell'umano  orgain'smo  di  un  microbio  speciale,  sco- 
perto pochi  anni  or  sono:  il  bacillo  dell' Ilebert.  Il 
veicolo  principale  della  tifoide  si  è  l'acqua  pota- 
bile inquinata  dalle  feci  dei  tifosi;  la  iTialattia  può 
tuttavia  trasmettersi  anche  coll'aria  (emanazioni  di 
fogne  e  pozzi  neri)  e  coi  cibi  (comunque  inquinati, 
p.  es.,  mediante  le  mosche).  La  lesione  anatomica 
"caratteristica  dell'ileo-tifo  risiede  nell'intestino  te- 
nue, e  segnatamente  nell'ultimo  tratto  dell'ileo,  e 
consiste  in  una  inliUrazione  iperplasica  delle  glan- 
ilole  del  Peyer  e  dei  follicoli  solitari.  La  quale  in- 
liltriizione  ora  subisce  una  metamorfosi  regressiva 
rapida  che  ne  permette  il  riassorbimento  (tifoide 
abortiva),  ora  viene  invece  eliminata  per  soluzione 
di  continuo  del  tessuto  che  la  accetta,  dando  cosi 


luogo  ad  ulcerazioni  e  cicatrici;  quest'ultimo  è  il 
caso  più  frequente.  Si  tratti  di  glandolo  solitarie 
od  agminate  (placche  del  l'eyer;,  le  più  alterate 
sono  quelle  clie  stanno  dall'altro  lato  dcH'infezione 
del  mesenterio;  il  processo  morboso  presenta  il  suo 
maximum  in  prossimità  della  valvola  ileo-cecale. 
Questa  lesione  glandolare  è  accompagnata,  lin  dal 
suo  inizio,  da  iperemia  intensa  ed  imbibizione  delle 
pareti  dell'intestino,  con  sfaldamento  dell'epitelio; 
vale  a  dire,  l'infiammazione  non  si  limita  alle  glan- 
dole,  ma  si  estende  a  tutta  la  membrana  mucosa. 
In  sèguito,  quando  l'inliltrazione  si  è  bene  stabilita 
nelle  placche  del  Peyer,  il  sangue  è  impedito  di 
arrivarvi  in  copia  come  prima,  in  modo  che  all'ipe- 
remia succede  una  vera  ischemia,  con  pallore  del- 
l'organo che  in  tal  periodo  della  malattia  si  vede 
spiccare  biancastro  dal  fondo  rosseggiante  della 
mucosa.  Questa  infiltrazione,  chiamata  deposito  ti- 
fico, si  mostra  costituita,  sotto  al  microscopio,  da 
un  ammissso  di  cellule  e  di  nuclei,  che  presto  si 
riduce,  per  metamorfosi  retrograda,  in  delrilus  gra- 
nuloso ed  adiposo  che ,  quando  sia  scarso,  può 
venire  senz'altro  riassorbito,  ma,  quando  appena 
sia  abbondante,  cade  in  necrose  col  tessuto  che  lo 
circonda,  talché  la  eliminazione  delle  p.^rti  morte 
lascia  dietro  di  sé  un  ammanco  di  tessuto,  una  ul- 
cerazione. Secondo  gU  anatomo-patologi,  questa  al- 
terazione intestinale  tifica  percorre,  adunque,  ben 
quattro  stadi:  stadio  di  congestione;  stadio  d'infiltra- 
zione, stadio  di  rammollimento;  stadio  di  elimiiiuzimte 
<!  di  ulcerazione.  Dopo  un  certo  numero  di  giorni  d'in- 
cubazione (prodromi^  la  febbre  si  accen<le,  aumen- 
tando di  solito,  gradatamente  e  lentamente  di  giorno 
in  giorno,  sino  circa  alla  fine  della  prima  settimana 
(oscillazioni  ascendenti ,  colla  remissione  di  circa 
mezzo  grado  ogni  mattina);  incomincia,  di  solito, 
una  forte  cefalea,  con  ronzìo  d'orecchie  e  qualche 
volta  con  injezione  della  congiuntiva  oculare  e  fo- 
tofobia :  si  nota  un  grande  abbattimento  di  forze 
ed  ottusione  intellettuale;  sopraggiungc  frequente- 
mente una  più  o  meno  copiosa  epistassi;  si  ha  in- 
dolenzimento e  come  senso  di  bastonatura  o  di 
rottura  alle  membra ,  segnatamente  alle  gambe 
(forma  reumatica  della  tifoidei.  Colla  febbre,  la  pro- 
strazione delle  forze  ed  il  dolore  al  capo  entrano 
in  capo  dei  disordini  nell'apparecchio  digestivo.  Lo 
appetito  è  completamente  soppresso,  la  sete  è  viva, 
la  lingua  coperta  di  un  intonaco  biancastro  che  in 
capo  a  i-b  giorni  si  va  staccando  alla  punta  ed 
ai  margini  (triangolo  isoscele  di  colore  rosso  vivo, 
colla  basca  ll'indietro)  ;  altre  volte,  invece,  e  nel  suo 
mezzo  che  la  lingua  si  disepitelia  (ed  allora  il  iiran- 
golo  od  il  V  è  nel  mezzo  dell'organo).  Dapprincipio 
piuttosto  stitico,  l'ammalato  diviene  a  poco  a  poco 
più  o  meno  diarroico,  e  le  sue  dejezioni  nei  primi 
giorni  figurate  e  poltacee,  di  color  giallo  ocraceo, 
vanno  facendosi  in  prosieguo  molli  e  liquide  di 
colorito  più  oscuro  e  pèrdono  alquanto  della  pri- 
miera fetidità.  La  palpazione  rivela  costantemente 
nella  regione  ileo-cecale,  alquanto  dolente  alla  pres- 
sione, un  gorgoglio  più  o  meno  pronunciato.  Negli 
ultimi  giorni  del  primo  settenario  si  manifesta  un 
meteorismo  che,  per  la  sua  costanza,  merita  di  es- 
sere annoverato  fra  i  sintomi  patognomonici  del- 
l'ileo-tifo; esso  è  dovuto  all'atonia  delle  libroeellule 
muscolari  dell'intestino.  La  tumefazione  della  milza 
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diviene  apprezzabile  nella  scconJa  settimana  della 
iiialallia  :  essa  lia  luogo  piuttosto  nel  senso  tra- 
sversale che  nel  verticale  (onde  moke  volte  è  colla 
percussione,  anziché  colla  palpazione,  che  si  riesce 
a  nvelerla).  Molte  volto,  nei  primi  giorni  della  ti- 
foide si  nota  un'origine  catarrale  più  o  meno  in- 
tensa, prevalente  alle  tonsille  ;  organi  qucsii  molto 
ricchi  di  vasi  linTatici  ed  oCTrentì  una  struttura 
auatomìca  a^jsai  analoga  a  (|uella  delle  placche  del 
l'eyer.  Vengono  in  sèguito  i  smto:iii  di  llogosi 
delle  vie  respinitorie  (tosse  e  catarro)  che  non 
mancano  quasi  mai  e  la  cui  intensità  è  però  ra- 
riabilissima.  Pure  alla  line  della  prima  settimana, 
incominciano  ad  accentuarsi  i  fenomeni  nervosi  ed 
I  disordini  cerebrah.  I  dolori  dorso-lombari,  i  do- 
iiiri  alle  membra,  qualche  volta  l'epigastralgia,  gli 
incubi  che  turbano  od  impediscono  il  sonno,  l'in- 
dill'erenza  per  qualunque  cosa  e  (|ualun([ue  per- 
sona, l'apatia  e  la  depr  ssione  intellettuale,  la  Isu- 
l'iiii  delle  risposte,  ecco  dei  sintoaii  costanti  nal- 
l'ìleo-tifo  anche  di  media  gravità;  i  sintomi  che 
rivelano  un  disordine  delle  funzioni  cerebro-spinali. 
In  po' più  tardi,  verso  il  decimo  giorno  appare  il 
delirio  che  non  manca  se  non  nei  casi  lievissimi. 
Si  tratta,  per  solito,  di  delirio  dolce,  tran(|uilIo  , 
monotono,  il  più  spesso  notturno.  Di  solito,  infatti, 
rammalato  è  immerso  durante  il  giorno  nella  son- 
no e  uz:i  dalla  quale  si  riscuote  se  interrogato  nd 
alta  voce ,  e  può  dare  delle  risposte  ragionevoli  ; 
ma,  sul  far  della  sera ,  esso  incomincia  a  biasci- 
care dello  parole  e  delle  frasi  incoerenti,  si  agita 
più  o  meno ,  e  (]uesto  subdeliriun  persiste  lino  al 
maiiiuo;  in  questo  momento,  un  sonno  di  iireve 
durata  mette  solitaiiente  line  al  disordine  dell'idi-a- 
zioM'-,  ed  una  volt;i  risvegliatosi,  il  paziente  ricade 
1  giornata  nella  sonnolenza  lrani|uilla  della  vi- 
0(1  almeno  in  uno  stato  di  stupore  (r-j??;)  che 
valse  il  suo  noun  alla  malattia.  In  alcuni  casi,  le 
ciiricezionì  deliranti  sono  tanto  vìve  da  provocare 
delle  reazioni  motrici,  ed  al  delirio  verbale  si  ag- 
L'iiinire  un  delirio  di  azione  che  esige  una  sorve- 
/.^  continua  ed  anche,  non  di  rado,  l'impiego 

k:zzì  coercitivi.  Coi  disordini  ideatori  coincidono 

molto  spesso  altri  fenomeni  nervosi,  come  i  sopra.s- 
''i  tendinei,  la  convulsione  passeggiera  dei  uiu- 
miiiiici,  il  digrignare  dei  denti,  il  tremito  delle 
lurilic,  le  scosse  momeiitaniM;  di  tutto  il  corpo,  delle 
contratture  parziali  in  questa  o  <|uella  regione  del- 
/mismo,  prevalentemente  nei  miiscnli  corvico- 
ilì.  L'orina  è  scarsa,  fortoiiiente  colorata,  dì 
l'ine  acida,  ricca  dì  urea  u  di  uratì,  povera  di 
iri;  in  circa  il  terzo  dei  casi,  essa  contiene,  in 
quantità  più  o  meno  considerevole,  dell'albumina. 
Alla  lino  del  primo  setti:nario  ha  luogo  poi  la  coiii- 
|)aria  di  un  altro  fenomeno  caratteristico  dell' ileo- 
tifo,  l'eruzione  cioè  delle  macchie  rosee  lenticolari, 
le  quali,  poco  o  punto  rilevate  sopra  la  pelle,  scom- 
paiono completamente  alla  pressione  per  ricoaiDa- 
rire  sùbito  appresso.   Quasi   contemporaneamente, 
per  clletto  dei  sudori,  si  ha  eruzione  di  vescicole 
miliari  bianche  (sudamina  cristallina)  o  rosse  (su- 
'lainina  rossa,  per  ell'usiono  di  sangue  indio  vcsci- 
colci.  In  qiialcli<;  raro  caso  si  osservano  anche  delle 
petecchie  (febbre  petecchiale  degli  antichi).  E'eno- 
meni    pericolosissimi    che    possano    avverarsi  nel- 
r ileo-tifo,  principalmeota    nelle  ultimo  settimane, 


sono  r  eaiorragia  intestinale  e  la  peritonite.  La 
frequenza  media  dell'emorragia  è  di  circa  il  5  per 
KM)  dei  casi:  essa  uccide  circa  una  volta  su  tre; 
ed  anche  quando  viene  superato  lascia  il  paziente 
in  uno  stato  tale  di  adiii:iinìa,  che  rende  più  fa- 
cile l'esito  fatale  per  altri  fatti  ;  la  peritonite,  do- 
vuta a  perforazione  intestinale  (prodotta  il  più  so- 
vente da  un  movimento  brusco,  da  uno  sforzo,  da 
un  disordino  dietetico)  è  più  facili^  negli  ammalati 
che  presentano  un  grande  meteorismo  ,  e  la  loro 
frequenza  può  calcolarsi  a  circa  il  3  per  100  dei 
'  asi.  La  peritonite  di  perforazione  di  un'ulcera  ti- 
fosa è  quasi  invariabilmente  mortale  (uccide  soli- 
tamente in  1--2  giorni).  La  durata  media  della  feb- 
bre tifoidea  è  di  circa  un  mese  ;  la  forma  abortiva 
può  esaurirsi  in  una  settimana  ed  anche  meno  ;  la 
l'orma  lenta  nervosa  può  oltre|)assare  i  duo  mesi. 
La  mortalità  per  tifoide  è  di  circa  il  10  per  100, 
tenendo  calcolo  anche  dei  casi  molto  leggieri  [lijphiH 
levìssiinus  ,  tifoide  ambulutoria  ,  tifoide  abortiva). 
La  convalescenza,  di  solito  assai  lunga,  presenta 
come  carattere  particolare  una  formidabile  vora- 
cità cho  inette  non  di  rado  in  pericolo  la  vita,  at- 
tesa la  grande  suscettibilità  dei  convalescenti  di 
tifoide  verso  un  disordine  dietetico  anche  minimo. 
Iva  cura  della  tifoide  è  sintomatica  e  palliativa;  di 
grande  utilità  è  il  calomelano  all'  inizio  della  ma- 
lattia. 0  moltissimo  giovamento  recano  i  bagni  freddi 
allorquando  la  febbre  superi  i  39  centigradi  e  sono 
accentuati  i  fenomeni  nervosi. 

TIFONE.  Si  distinguono  coh  questo  nome  i  ci- 
cloni e  le  tempeste  a  tipo  rotatorio  o  vorticoso,  im- 
petuosissimi ,  che  impervi-rsano  specialmeiito  nel- 
l'oceano indiano. 

TIFONE  (latino  Ti/phon,  Tijphoeus;  greco  Tyyzwv, 
l'jyvfj:,  Tvyw;).  Dio  del  Male  tra  le  divinità  egi- 
ziano e  fratello  d'Osiride  ch'era  dio  del  Bene.  Kra 
talvolta  rafligurato  a  guisa  di  gran  serpente  ,  ne- 
mico dell'umanità.  Cosi,  nei  primordi  della  favola. 
Poi,  rappresentò  la  Provvidenza  divina  punitrice 
delle  colpe.  Poi  ancóra,  venne  espulso  dal  cielo  ed 
il  suo  simbolo  non  co.nparvc  più  sui  nionuiiicnti. 
Inline,  con  l'andar  del  tempo,  il  nomo  geroglilico 
di  Tifone  s'identilicò  con  quello  dei  Taraoni  ,  fa- 
mosi neir  Antichità  ;  o  venne  il  dio  rappresentato 
con  capo  umano  o  corpo  di  serpente. 

TIGELLINO  Sofonio  (Sophonius  Tigellinus).  Fu 
ministro  di  .Nerone  o  suo  ispiratore,  csseiuloric!  ben 
degno  !  Feco  mandare  a  morte  Siila  o  Plauto,  servi 
da  mezzano  nella  rea  passione  dell'linperatoro  per 
Poppea,  0  calunniò  atrocemente  la  virtù  d'Ottavia, 
imper.atricc.  Quando  Konia  fu  arsa,  si  ritenne,  non 
senza  sodi  indizi,  cho  dai  giardini  di  Tigcllino  fosse 
apparsa  la  prima  lianima  <listruggitrice.  Da  lui 
venne  sventata  la  congiura  di  Pisoiie,  per  cui  ot- 
tenne onori  trionfali  e  due  statue.  Dopo  la  morte 
di  Nerone,  dovette  la  vita  alla  venale  jirotezione 
di  un  favorito  di  Galba.  .Ma  a  costui  essendo  suc- 
ceduto Ottone,  gli  venne  spiccato  l'ordine  di  morte. 
Kd  egli  allora  si  tagliò  la  gola  fra  le  oscenità  e  le 
libazioni  il'un  convito. 

TIGEOU  Giacomo.  Teologo  francese  nato  ncl- 
l'Aujoii  e  morto  a  Metz  nel  1593.  Scrisse:  Héponse 
il  ceuv  qui  demandenl  à  vivre  cn  liberlé  de  comcience, 
jirouvaiU  umpkmcnt  ijiie  les  héréliqucx  doivenl  èlre  con- 
IrainLt  pur  tes  bis  et  ordonnances  d'embrasser  et  l'ù' 


684 


TIGHE   BLACKFOKD   MARIA. 


TIGNA. 


vre  Vwnion  calholique;  una  trnduziono  francese  delle 
Opere  di  snn  Cipriano.  Collaboi-ò  nW'His taire  de  la  v/e, 
mnrt ,  passion  el  mirucles  des  sainls  (Paris,  1579, 
3  voi.  in  foi.). 

TIGHE  BLACKFORD  Maria.  Poetessa  irlandese,  nata 
in  Dublino  l'anno  "1774  e  morta  il  24  marzo  1810. 
Noi  1793  andò  sposa  a  Enrico  Tiglie.  I  suoi  scritti 
non  vennero  alla  luce  se  non  postumi.  Tra  essi 
eccelle  la  Psiche  o  La  leggenda  di  Amore.,  poema  in 
istanze  spenseriane 

TIGLIACEE.  Le  |iiiinte  che  appartengono  a  que- 
sta faiMÌglia  si  distinguono  per  i  caratteri  seguenti: 
calice  di  quattro  o  cinque  sepali ,  nudo  esterna- 
mente ;  il  numero  dei  petali  è  uguale  a  quello  dei 
sepali  ed  alterni  con  essi;  stami  ipogini  e  liberi: 
antere  ovali  a  due  loggie,  deiscenti;  ovario  unico; 
cassula  a  molte  logge:  albume  carnoso;  embrione 
erotto  coi  cotiledoni  piani;  fiori  ascellari. 

TIGLIETO.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia 
di  Genova  e  circondario  di  Savouii.  Gi:ice  sull'Orba, 
atlluente  della  Bormida,  e  conta  1400  ab. 

TIGLINA.  Sostanza  che  si  estrae  dai  semi  del 
croton  tilium  e  dal  jatropha  aureas.  E  di  color  gial- 
lastro e  di  sapore  acre.  Si  scioglie  nell'alcool,  nel- 
l'etere e  negli  alenili. 

TIGLIO  (Tilia  parvifolia).  È  un  albero  con  grosso 
tiiinco  e  chioma  globosa.  Può  raggiungere  l'altezza 


Fifj  672S,  —  Titillo  bianco,  a,  raii.o  con  fiori  ('/-  della  gr. 
nai.j  ;  '/.fiorì;  e,  stami;  J,  ovario;  r.  fruiti  a  glomeriilo(gr.  nat.); 
f,  g.  snme  sezionato  verticalmente  e  orizzonialmeme,  (gr.  nat.) 

di  20  metri.  Foglie  alterne  con  lungo  picciuolo 
munito  di  due  piccole  stipole;  lamina  cuoriforme, 
rotondata,  asimmetrica,  aguzza  all'apice,  seghettata, 
con  hocchi  di  peli  sulla  faccia  inferiore  che  è 
di  color  verderame.  I  fiori  sono  riuniti  da  cinque 
a  sette  in  cime:  l'asse  di  ogni  infiorescenza,  nascente 
all'ascella  delle  foglio,  è  saldato,  nella  sua  parte 
inferiore  .  con  una  lunga  e  stretta  brattea.  Calice 
a  cinque  sepali  brevi,  caduchi  ;  corolla  a  cinque  pe- 
ali  giallicci;  stami  numerosi  e  liberi;  ovario  glu- 
Jioloso  con  cinque  cavità;  stilo  lungo  con  stimma  a  cin- 
que lobi.  Il  frutto  ò  lina  capsula  a  buccia  sottile,  ton- 


deggiante, della  dimensione  del  pisello,  che  cade  col 
peduncolo  primario.  Questoalbero  è  spontaneo  nei  bo- 
schi d'Europa  e  spesso  serve  di  ornamento  sui  nostri 
viali.  Il  suo  carbone  ò  utilizzato  per  la  fabbricazione 
della  polvere  da  fucile  e  dai  disegnatori  ;  il  suo  legno 
bianco  serve  per  lavori  d' intaglio.  I  suoi  hori  si 
usano  per  infusioni  medicinali  adoperate  special- 
mente come  rimedio  antispasmodico  ;  colla  sua  cor- 
teccia interna,  macerata,  si  fanno  funi  e  stuoie; 
mescolata  con  albume  e  potassa,  si  ottiene  una  lacca 
rossa.  Le  sue  foglie  servono  d'  alimento  ai  bovini. 
Il  Tiglio  a  grandi  foglie  (Tilia  platyphylla)  è  simile  al 
tiglio;  ha,  foglie  più  larghe,  pubescenti  inferiormente, 
giunge  a  grande  altezza.  Frutti  grossi,  legnosi.  Il  Ti- 
glio a  foglie  piccole  (  Tilia  microphylla)  ha  foglie  moltn 
più  piccole  del  precedente,  quasi  (iella  metà,  cuo- 
riformi. Lo  si  trova  in  quasi  tutti  i  luo;ìhi  mon- 
tuosi d'Europa.  Frutto  subgloboso,  piccolo,  fragile. 
Havvi  pure  il  Tiglio  intermediario  {Tilia  intermedia) 
che  nasce  nei  boschi  della  Svezia.  Il  Tiglio  rosso 
{Tilia  rubra)  trovasi  nei  giardini  botanici.  Ha  i 
rami,  i  picciuoli  e  le  vene  delle  foglie  di  color  rosso. 
Il  Tiglio  argentino  {Tilia  argentea}  n;isce  n«irUnghcrifi 
ed  ha  un  aspetto  singolare. 

TI6LI0LE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Asti.  Giace  sulla 
Moiitasifl,  affluente  di  sinistra  del  Tanaro,  e  conta 
colle  frazioni  3200  ab. 

TIGNA  (latino  Tinea).  La  tigna  è  una  malattia 
dei  peli,  dovuta  alla  presenza  di  parassiti  vegetali 
Si  distinguono  varie  specie  di  tigna,  secondo  la  di- 
versa specie  del  parassita  che  la  determina,  a)  La 
Tigna  favosa  o  Favo  o  Achorion  Schvenlein  si  mani- 
festa con  la  comparsa  sulla  pelle  del  ci  anio  di  cro- 
ste giallastre  e  tondeggianti,  fetenti,  circondate  da 
capelli  assottigliati,  scoloriti,  rigidi.  Queste  croste 
constano  di  una  materia  gialliccia  friabile ,  nella 
(]uale  al  microscopio  si  vede  il  vegetale  inferiore, 
causa  del  male,  denominato  Achorion  Schvenlein.  La 
ti'jrna  favosa  distrugge  i  peli,  lasciando  al  posto  dove 
si  sviluppa  delle  aree  sprovvedute  all'atto  di  ca- 
pelli. 6)  La  Tigna  tonsurante,  dettaan  che  Tricophylon 
timsurans ,  dal  nome  del  parassita  vegetale  al  coi 
sviluppo  è  dovuta,  si  palesa  al  cuojo  capelluto  COD 
la  presenza  di  aree  circolari  più  o  meno  estese, 
sprovvedute  di  peli,  come  per  tonsura;  in  queste 
aree  l'epidermide  è  sollevata  a  scaglie  ed  t,a  colore 
grigiastro  o  nerognolo.  La  malattia  può  durare  an- 
che lungo  tempo  ,  ma  non  dà  mai  luogo  alla  cal- 
vizie completa  la  quale  segue  invece  la  diffusione 
(Iella  tigna  favosa.  e)  La  Tigna  decalvanteed  acromatosa, 
detta  anche  microsporon  furfur,  perchè  dovuta  allo 
sviluppo  di  questo  vegetale,  produce  l'atrofia  e  la 
caduta  dei  peli  del  cuojo  capelluto  senza  altra  ma- 
nifestazione ,  lasciando  la  pelle  del  cranio  liscia  e 
lucente.  Se  non  è  arrestata  in  tempo ,  determini 
una  calvizie  generale  irreparabile.  Diccsi  acroma- 
tosa  quando  la  pelle  appare  scolorita.  La  tigna  div 
calvante  è  denominata  anche  pelada,  dai  suoi  ciTetti. 
Tutte  le  tigne  si  sviluppano  esclusivamente  per  la 
deposizione  sul  capo  dei  semi  dei  detti  parassiti  ve- 
getali, e  sono  contagiose.  Il  contagio  avvien(3  per 
contatto  con  ammalati  di  tigna  o  con  oggetti  ap- 
partenenti a  tignosi  oppure  per  mezzo  dell'aria.  In 
tutte  le  forme  di  tigna  il  follicolo  del  pelo  è  in- 
vaso dal  parassita  vegetale  che  vi  si  sviluppa  ra- 
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lilainente  :  il  palo  diventa  rigido  o  cade,  la  pellu 
-  irifiaininu  e  dà  luogo  a  copiosa  formazione  di  la- 
lellc  epidernioidaii  od  a  secrezione  purifonne.  In 
alcune  forme  di  tigna,  specialmente  nella  tigna  fa- 
v.isu,  por  l'irritazione  della  pelle,  prodotta  dal  pa- 
nissita,  si  hatmo  delle  eruzioni  secondarie  di  eczema 
<i  d'impetigine,  che  formano  altre  croste  estendon- 
tisi  anche  alle  parti  non  invase  dalla  tigna.  Il  capo 
del  tignosi  è  un  campo  molto  favorevole  alla  di- 
mura  ed  alla  inoliiplicazione  dei  pai-assiti  animali: 
pulci,  pidocchi  e  cimici  ;  d'altra  parte,  alcune  ma- 
illie  del  cuojo  capelluto,  e  specialmente  l'irapeti- 
^'ine  e  l'eczema,  sono  condizioni  favorevoli  allo  svi- 
luppo della  tigna,  perchè  gh  umori  dati  da  queste 
malattie,  raccogliendosi  in  forma  di  croste,  costi- 
tuiscono un  terreno  conveniente  allo  sviluppo  dei 
parassiti  vegetali  che  vi  pervengano.  La  tigna  fa- 
vosa  e  le  diverse  eruzioni  che  l'accompagnano  de- 
terminano sempre  l'ingrossamento  dei  srangli  linfa- 
tici al  collo,  dando  cosi  le  apparenze  didla  scrofo- 
losi anche  ai  bambini  più  robusti  La  tigna  tonsu- 
rante può  guarire  anche  spontaneamente,  senza  la- 
sciare alopecia,  ma  la  tigna  favosa  e  la  tigna  de- 
calvante  continuano  l'opera  loro  di  distruzione  (in- 
die rimanga  sul  capo  un  solo  capello.  Li  cura 
d<dlu  tigna  è  lunga,  dura  sempre  dei  mesi  e  talora 
dc^rli  anni.  Non  bi  può  ottenere  la  guarigione  de- 
linitiva  se  non  estirpando  tutti  i  capelli  e  distrug- 
{^eiido  il  parassita  con  le  applica/ioni  paras-siiicide. 
L'estirpazione  dei  capelli  od  epilazione  può  farsi 
con  la  calotta,  con  le  dita  o  con  la  pinzetta  depi- 
litoria.  Il  metodo  della  cahlla  consiste  nel  coprire 
il  capo,  premesso  il  taglio  dei  capelli  con  le  ce- 
rnie, con  liste  di  tela  spalmata  di  sostanza  agglu- 
linativa.  A  capo  di  quindici  giorni  si  tolgono  le 
•'irisce  agglutinative,  strappando  così  i  capelli  ade- 
ri'iiti  alle  stesse  ;  ma  questo  metodo  fu  abbando- 
nalo quasi  totalmente,  perchè  molto  doloroso;  si 
potrebbe  ricorrervi  ancora  anestetizzando  l'aaima- 
laio  al  momento  dell'  epilazione.  A  completare  la 
cura,  è  necessaria  l'applicazione  sulle  jiarti  am- 
malate di  sostanze  che  uccidano  i  parassiti  vu- 
f-'i'tali.  Perciò,  si  adoperano  i  mercuriali,  la  calce 
viva,  il  solfuro  di  potassio.  Io  zolfo,  i  preparati  di 
piumbo,  il  creosoto,  in  forma  di  soluzioni  e  di  po- 
mate. Se  l'individuo  colpito  da  tigna  è  scrofoloso, 
s' istituisco  ìnsIcniL-  la  cura  generale   appropriata. 

TI&NALE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
(11  di  IJrescia  e  circondario  di  Salò.  Giace  presso 
la  riva  occidentale  del  lago  di  Garda  o  conta 
'■1-00  ab.  Fabbrica  cappelli. 

TIGNONVILLE  Guglielmo  (Signore  di).  IVevosto  di 
l'angi,  morto  nel  i414.  Fu  deposto  nel  1408  dalla 
Mia  carica  per  contese  con  gli  studenti  dell'Uni 
versila  parigina.  Per  incitamento  di  re  Carlo  \'l, 
scrisse  una  imitazione  del  De  dictis  et  facUs  ine- 
miirabilibus  philosophoriwi,  attribuito  a  Guglielmo  di 
Soraerset,  intitolata-  DicU  moraul.t  de.i  philmnphef 
<■'  premiciemenl  des   Sedei Idas. 

TIGNUOLA  (Tineti\  Genere  di  insetti  dell'ordino 
d(!i  lepi<i(itteri ,  famiglia  ilei  notturni.  Distinguosi 
coi  seguenti  caratteri  :  testa  irsuta,  torace  roton- 
dato, addome  cilindrico,  che  nella  femmina  finisco 
in  punta,  nel  maschio  in  un  ciullV)  di  [wli  ;  antenne 
sctiiplici,  palpi  inferiori  corti,  piedi  posteriori  lun- 
giii  e  robusti,   ali  superiori    lunghe  o  strette,  ali 


inferiori  ellittiche.  Lo  larve  sono  vermiformi,  di  co- 
lore per  lo  più  giallognolo,  .\rrecano  molto  danno, 
rodendo  il  grano,  i  panuilani,  le  pelliccerie,  ecc. 
Sono  notevoli  le  seguenti  specie:  la  tignuola  dei 
grani  {linea  granelìa\;  ([uella  dei  panni  (linea  sar- 
cilella):  quella  delle  pelliccerie  (linea  pellionella),  ecc. 
TIGNY  GROSTÉTE  Martino  (Diì.  Insigne  naturalista 
francese,  nato  ad  Orléans  nel  1736  e  morto  nel 
I79i}.  Formò  una  splendida  collezione  d'insetti  in- 
digeni ;  scrisse  una  IlifUnre  ualuretle  des  insecles  , 
che  venne  pubblicala  nel  1801  dal  Hron^niart  con 
una  sua  iiUroduzìoii'. 

TIGRANE  L  Fondatore  della  monarchia  Armena. 
Era  genero  di  Mitridate  e  lo  aiutò  nelle  suo  guerre 
contro  i  Romani.   Nel  69  av.  C.  entrambi   furono 
completamente    sconfitti  da    Lucullo,  e  nel  66  da 
Pompeo,  e  il  suo  regno  passò  in  potere  dei  Koaiani. 
TIGRANOCERTA.  (lat.  Tigrano'.-erla,  gr.   Tiy.ozvi- 
ze/jTz,  0  Ciltà  di  Tigrane).   Capitale  dell'  Armenia, 
fondata  da  Tigrane  quando  estese  il  suo  dominio 
sulla  Mesopotainia  sulla  Siria  e  sulla  Fenicia.  L'an- 
tica capitale  Artaxata  sull'.^rasse,  situata  a  setten- 
trione presso  le  nazioni  Caucasee  alleate  con  l'Ar- 
menia, non  parve  più  opportuna  a  Tigrane  per  la 
sua  posizione,  perchè  i  Komani  avendo  avuto    dal 
re    Aitalo   per    testamento    il    regno    di    Pergamo 
(133  av.  Cr.i,  miravano  alla  conquista  dell'Asia  Mi- 
nore. Secondo  Tacito,  Plutarco  ed  .Appiano,  Tigra- 
iiocerta  aveva  Valido  fortilicazioni,  ed  i  suoi  sob- 
borghi contenevano  bei    giardini  o  peschiere.   Fra 
abitata  da  Greci  e  da  barbari ,  i  primi    dei   quali 
vi  erano  stati  trasportati  da  1"2  città  greche  dopo 
la  devastazione  compiuta  da  Tigrane  sulla  Cappa - 
docia.  Importante  posizione  militare  di  rincontro  al 
passo  formato  dall'angusta  vallo  del  Centrile  nelle 
montagne  Carduchie ,  dominava   una    delle    strada 
principali  che  guida  dalla  valle  del  Tigri,  nell'Ar- 
menia, attraverso  i  monti,  ed  impediva  ad  un  eser- 
cito nemico  il  passaggio    sulla    sinistra    del  fiume 
Centrile.  Nella  faaiosa  ritirata  dei  diecimila,  Seno- 
fonte, che  voleva  entrare  nell'Armenia  per  la  valle 
del  Centrile,  trovò  impraticabile  questo   passo  fra 
il  Tigri  e  le  montagne  Carducliie ,  e  attraversò  il 
Centrile  nella  parte  superiore.  Lucullo,  nella  guerra 
contro  Mitridate  e  Tigrane,  assediò  questa  chiave 
dell'Armenia,  prima  d'arrischiarsi  in  quelle  strette  : 
i  due  re  vennero  sconfitti,  e  la  città  co'  suoi  im- 
mensi tesori  cadde  in  potere  del  vincitore  (6  otto- 
bre del  69  av.  Cr.i,  il  quale  rimandò  la    maggior 
jiarte  dei  Greci  alle  primitive  loro  case,  nella  Cap- 
padocia.  Con  la  presa  di  Tigranoceria  tutta  r.\r- 
menia  si  trovò  aperta  ai  Komani  che  corsero  quella 
contrada  sino  ad  Artaxata.  E  quando  Lucullo  seppe 
che  Fraato  stava  per  assalirlo ,  invece  di   discen- 
dere r  .\rasse  ed    assaltare  le  parti    settentrionali 
della  Media  ,  s'  alTredò  a  tornare  a  Tinogracerta  , 
perchè  se  avesse  temporeggiato  sull'Arasse,  i  Partì 
si  sarebbero  aperto   di  forza  il  passo  alla   città  <! 
l'esercito  romano  si  sarebbe  trovato  chiuso  nell'Ar- 
moiiia.  Quando  Lucullo  se  ne  impadroni ,  non  era 
compiuta  se  non  la  metà  delle  sue  abitazioni;  o  dopo 
la  sua  distruzione ,  fu  ridotta  ad  un    piccolo    vil- 
laggio  (Strabene ,  Cass. ,  p.  .532).  A  poco  a  poco 
però  si  riebbe,  e  nelle  guerre  di  Corbulone  (63  d.  Cr.j 
(ira  città  importante  e  ben  fortificata  (Tac. ,    .'l;i- 
nal. ,  XV,  4;. 
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TIGRE.  Nome  del  più  gr.uido  uiaiuinifero  del  ge- 
jere  fclis  (gatti);  è  cunittoristieo  il  suo  mantello 
per  le  fascie  trasverse  nere  e  Leu  siiumetriclie  che 
si  trovano  disposte  sul  fondo  lionato,  tanto  sul  corpo 
che  sul  collo  e  sulle  estremità.  11  nome  di  tigre 
])ropriainento  detta  è  riservato  alla  tigre  indiana  ; 
mentre  chiamaiisi  coi  nomi  di  tijire  d'America,  ti- 
gre del  Brasile  e  tigre  della  Guiana  il  giaguarro, 
la  tigre  harhona  o  ricciuta  di  Brisson  ed  il  ghe- 
pardo. Qualche  volta  il  nome  di  tigre  fu  attribuito 
ai  più  diversi  animali;  cosi  si  dissero  tigri  murine 
le  foche  a  pelame  variato  di  macchie  brune  sopra 
un  fondo  chiaro;  tigre  gatto  o  gatto-tigrato  poi  è 
nome  dato  in  parecchio  piccole  specie,  come  il  gatto 
selvatico,  una  vnrieià  del  gatto  domestico,  ecc.  La 


vera  tigre  s'indica  più  spesso  coi  no:ni  di  grande 
tigre  e  di  tigre  reale. 

TIGRE.  Una  delle  4  grandi  regioni  in  cui  si  di- 
vide l'Abissinia.  e  precisamente  la  più  settentrio- 
nale di  esse,  a  N.  della  profonda  bassura  del 
Takazzè  che  la  separa  dair.\mhara.  Volta  u  volta 
centro  politico  del  regno  abissino,  poi  regno  indi- 
pendente, non  costituisce  ora  che  una  delle  grandi 
Provincie  dell'impero  d'Etiopia.  I  suoi  confini  |jo- 
iitici  hanno  variato  nel  corso  dei  secoli  edora  il 
Lasta  appartiene  all'.^mhara,  mentre  l'Haiuasen  e 
il  Deinbela  fanno  parte,  almeno  fino  ad  ora  (ago- 
sto 1897),  della  colonia  italiana  dell'Eritrea.  Entro 
questi  confini  il  Tigre  comprende:  V  Hamasen  al- 
l'estrema punta  N.  dell'altipiano,  capoluogo  Asinara; 
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poi  Atsaga  e  Dobaroa;  il  Seraé  traversato  dall'alta 
valle  del  March,  capoluogo  Godofelassi  ;  1'  Okuléku- 
sai  sull'orlo  orientale  dell'altipiano,  capoluogo  Se- 
nafé  ;  ì' Agame  a  sud  del  precedente,  capoluogo  Adi- 
grat  ;  il  Tigre  proprio  nel  centro  dell'altipiano, 
capoluogo  Adua  e,  città  antichissima,  Axuai;  il  Sciré 
nella  punta  occidentale  deiralti|)iano,  fra  il  March 
e  il  Takazzè,  regione  aspra  e  selvaggia,  con  pochi 
villaggi;  V Ihramal,  capoluogo  Cehkot;  il  Gheralta 
e  VAdet^  a  sud  dell'Agame;  il  Temhicn,  a  est  del 
Takazzé,  capoluogo  Abhi-Addi  ;  lo  Sloa,  capoluogo 
Sauiré;  il  Zs/m/,  capoluogo  Kobbo;  ì'Enderlu,  riccd 
provincia  dell'orlo  orientale  dell'altipiano,  capo- 
luogo Makalé  e,  grande  mercato,  Antalo.  una  delle 
antiche  capitali  del  regno;  il  Lasta,  all'estremo  sud, 
capoluogo  Sokota.  L'altezza  media  dell'altipiano  su- 


pera i  2000  ni.  Alcune  cime  del  Tigre  meridionale 
sono  vero  montagne,  anche  per  la  loro  altezza  re- 
lativa sulle  terre  circostanti.  Cosi,  a  E.  di  Adua  il 
Seinagata  si  eleva  fino  u  309'2  m.  e  VAlekva,  più  ad 
est,  a  3375.  Le  acque  del  Tigre  vanno  i|uasi  tutte 
all'Atbara  per  mezzo  del  Mareb  e  del  Takazzé  i 
quali  scorrono  tra  fessure  strette  o  profonde.  La 
storia  del  Tigre  è  press'a  poco  quella  dell' Ams- 
SIMA   (Vedi). 

TIGRI.  E  detto  in  arabo  Sitati,  in  turco  Digilek 
e  in  armeno  Dikla,  È  un  grande  liume  della  Tur- 
chia asiatica,  il  ramo  sinistro  del  Shat  el  Arab  il 
cui  ramo  destro  è  l'i'^ufrate,  pia  lungo,  ma  meno 
ricco  d'acqua.  Nascj  per  dae  rami,  sul  versante 
meridionale  del  Tauro  armeno;  l'occidentale,  o 
Shalt-el- Digilek    formato  dalla  riunione  dell'  Arga- 


TUini. 

■  h-Su  felle  raccoglie  1' emissario  del  l,ip;o  niieiil- 
^ik)  col  Uibench  Su,  arriva  in  piiinura  a  Uiarbekir, 
riceve  il  haragiu-Ciai,  il  Datmaii-Su  e  VArzeii ,  ed 
liti  un  corso  di  300  km.;  l'orientale  o  SìiaU-el-fìoUm 
icno  lungo  {'200  km.),  ina   più  abbondante,  che 
nasce  air  estremità  NE.  del  Tauro,  riceve    il  lii- 
ilis  Sue,  bay:na  Bitlis.  Cosi  formato,  il  Tigri  scorre 
verso  SE.,  attraversa  per  '.'0  km.  una  serie  di  chiuse 
i  cui  intervalli  sono  s(!giiati   dai  borghi  di  Celik, 
Fnnduk,  Fynyk,  Gezireh-ibn-Omar ,  jiercorre  una 
lunga  gola  che  termina  a    Feish  Kabur,  entra  in 
una  pianura  alluvionale,  traversa  altre  gole  e  passa 
fra  Mossul  e  il  piede  occidentale  delf  altipiano  di 
>'inive  dove  è  attraversato  da  un  ponte  di  barche. 
Quindi  traversa  il  Ceull  lino  all'oasi  di  'j'ekrit,  lia- 
na le  rovine  di  Eski-Ltugdad  e  il  villaggio  di  Sa- 
.uani  che  fu  giii  una  capitale  dei  Caliiii  e  dopo  il 
'quale  cominciano  a  destra  gli  avanzi  del  muro  di 
Nembrod  che  andava  a  SO.,  alto  da  11   a  15  in., 
con  torri  ad  ogni  óO  m.  sino  all'Eufrate  presso  la 
uscita  attuale  del  canale  di  Saklavi^'ah,  e  segnava 
il  confine  N.  della  vera  Mesopotamia.  Passata  Sa- 
mara, il  fiume  prende  un'ultima  direzione  verso  SE., 
Iiagna  Bagdad,  dove  è  attraversato   da  due  ponti 
di  barche,  passa  fra  le  rovine  di  Seleucia  e  di  Cle- 
jsifon.  bagna  .\mara,  capoluogo  di  un  distretto  della 
provincia  di  Bassnra,  e  finalmente  arriva  a  Korna 
ìlove  si  unisce  all'Eufrate.  Era  Mossul  e  l'oasi  di 
Tckrit,  ricevo  il  Grande  o  Piccolo  Zab.  Il  Tigri  di- 
salvea in  parecchie  parti    del  suo  corso  e  manda 
.a  sinistra  un  ramo  paludoso.  ['Hadd,  che  va  a  con- 
giungersi alla  kerklia.  In  inverno  tutiii  (juclla  pia- 
nura inferiore  diventa  un  mare    inlcrno    infestato 
dalle  znn/.are;  in  estate  rimane  una    rete  di  fossi 
•che  le  barche  percorrono  facilmente  per  oltre  chi- 
Ioni.  l 'lO  dal  Tigri  alla  Kérkha.  Sulla  destra,  a  valle 
<li  Ba;:dad,  dove  è  piti  vicino  all'Eufrate  (35  km.), 
il  Tigri  riceve  da  (|uesto  il  Saklavii/ah  e  alcuni  al- 
tri canali;  ma  alla  sua  volta  rIì  manda  piti  a  valle 
«n    sistema   di    canali  detti   Shalt-et  Hai    e  Sitati  ■ 
Jbrahiin.  Doppio  dell'Eufrate  por  copia  il'acqua,  il 
Tigri   ha    per  contro  uni-   sviluppo   minore   della 
metà,  poiché  non  supera  i  2(XX»  km.  Le  sue  acque 
nliano  durante  le  piogge  novembrine,  poi  calano 
limontano  a  intervalli  regolare,  finché  i  ghiacci 
irrestano  gli  atllucnti  di  sinistra.  I.a  sua  piena  re- 
L'olare  comincia  in  marzo  e  raggiungo  il  massimo 
maggio.  Il  sistema  attuale  di  cunalizziizione  della 
-.  na  rivierasca  del  Tigri  è  ancora  più  difettoso  di 
quello  dell'Eufrate.  Il  grande  canale,  che  si  distacca 
•' t!  fiume  a  monte  di  Bagdad  e  prende  il  nome  di 
ilirimn,  non  è  più  il  magiiilico  canale  di  un  tempo. 
Kcnchè  abbia  ancora  da  7  a  12  in.   di  profondità 
«  da  4-5  a  60  m.  di  larghezza.  Sono  meglio  utiliz- 
ziti per  l'irrigazione  gli  alllucnti  che  provengono 
dai  monti  persiani,  ed  è  principalmente  allo  acque 
-del  Khalis,  derivato  dal  Diyaleh,  che  devono  la  loro 
ricca  vegetazione  le  campagne  di  Bagdad.  Da  oltre 
fln  quarto  di  secolo  i  vapori  di  piccola  portata  ri- 
montano il  Tigri  lino  a  Hagda<l  e  potrebbero  spin- 
gersi lino  a  Tckrit.  a  1000  km.  dal  mare.  A  tnoni-, 
sino  a  Mossul,  il  fiume    non  porta  che  barche,  e 
più  in  su,  lino  a  Diarbekir,  i  Kellek  che  sono  spe- 
cie di  zattere  sostenute  da  otri.  Sul  liume,  a  valle 
•di  Bagdad,  vi  è  una  (frande  animazione  e  una  grande 
virieià  di  battelli  indigeni:  mnc^K/^,  di  carico  e  di 
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corsa;  mahilèh,  a  vela  carichi  di  legno;  biffali,  spe- 
cie di  panieri  rotondi  rivestiti  di  pece,  ecc.  Il  ba- 
cino del  Tigri,  al  p;iri  di  quello  dell'Eufrate,  abbonda 
(li  regolizia  la  quale  cresce  a  meraviglia  sulle  rive 
ilrl  fiume. 

TIL  Salomone  i  1''(m).  Teologo  olandese,  nato  nel 
l(14-i  e  morto  nel  1713.  l'u  professore  di  Teologia 
nell'Università  di  Leida.  Scrisse  :  La  hice  di  Salem  ; 
l'oesia  e  musica  deijli  antichi,  e  principulmcnte  degli 
Elirei,  chiarite  con  curiose  ricerche  suU'aiitichili'i  ;  Plio- 
sphorus  propheticiis  ;  Tlieoloqiw  utriusque  compendium; 
Antidolum  viperinibus  morsibiis  lì.  J.  oppositum,  con- 
tro D.  Joncourt  che  aveva  dileggiato  le  dottrine 
del  cocccjanismo. 

TILAVÉMPTDS.  Uno  dei  tanti  nomi  antichi  del 
Taglinmento. 

TILBDRG.  Città  dell'Olanda,  nel  fìrabante  selten- 
trionale,  all'incrocio  delle  ferrovie  da  Bois-le  Due 
a  Turnhout  e  da  Broda  a  Boxtel.  Conta  34.00()  ab. 
ed  ha  fabbriche  importanti  di  panni  e  di  lancric , 
poi  conce  di  pelli  e  stamperie  di  cotoni. 

TILDESLEir  o  TYLDESLEY.  Città  dell' Ingliilerra, 
nella  contea  di  Lancaster,  con  (iOOO  ab. 

TILENUS  Daniele.  Celebre  controversista  tedesco, 
nato  a  Godberg  nel  15fi3  e  morto  a  Parigi  nel  1(33S. 
l'u  caldo  avversario  del  calvinismo.  Tra  le  molte 
sue  opere  ricorderemo:  Défense  de  la  su/fisaiice  et 
perfection  de  l'Escriture  saincle  conlre  les  cavillaliun 
da  sieiir  fhi/ierron;  Consideratio  sententioe  J.  Arini- 
niani  de  priedestinatione,  gratta  dei  et  libero  arbitrio  ; 
Traile  de  la  cause  et  de  l'origine  du  péché  ;  Examen 
d'un  escrit  intitulé:  Discours  des  vrmjes  raisoits  poiir 
lesquelles  ceux  <fc  la  religimi  en  France  peuif:iil  en 
lonne  consdence  resistere  par  urmes  à  In  peascciilion 
del  Iji  Milleliàre. 

TILESIUS  DE  TILENE&U  Guglielmo  Teofilo  (Di). 
Viaggiatore  e  naturalista  tedesco,  nato  ;i  Mùlhausen 
nel  17Clt  e  morto  nella  prima  metà  del  secolo  XIX. 
Partecipò  alla  spedizione  russa  intorno  al  mondo, 
partita  nel  1803  sotto  la  direzione  del  Krusenstern. 
.'>crisse  :  Musae  paradisiacae  icones;  Annali  di  storia  na- 
turale :  resultati  relativi  alla  stona  naturale  della  prima 
circumnavigazione  intrapresa  sotto  il  comando  del  ca- 
pitano Krusenstern. 

TILING  Giovanni.  Medico  tedesco,  nato  a  Brema 
nel  1668  o  morto  nella  stes.sa  città  nel  1715,  dove 
professò  medicina,  fisica,  logica  e  metafisica.  Scrisse: 
De  fcelus  in  utero  nutritione  ;  De  lue  venerea;  ecc. 

TILING  Matteo.  Medico  tedesco,  nato  in  Vestfalia 
e  morto  nel  1685.  Fu  professore  nella  Università 
di  Rinteln  e  poi  medico  della  Corte  di  Messe;  ap- 
partenne all'Accademia  deiCuriosi  della  Natura,  sotto 
il  nome  di  Zephi/riis  II.  Scrisse,  tra  altro:  De  ad- 
miranda  rerum  structura  oc  usu;  Anatomia  lienis  ad 
cirailationem  sanguinis  accomodata;  De  recidivis  trac- 
laliis  aureus. 

TILLEMONT  (LE  NAIN)  Sebastiano  (/)/).  Storico , 
nato  a  Parigi  nel  16.37,  morto  il  1698.  Nel  1676 
preso  gli  ordini  sacri  e  si  stabili  a  Porto  Reale. 
Scacciatone  nel  1681  cogli  altri  solitari,  andò  a 
rifugiarsi  nella  sua  terra  di  Tillemont.  Scrisse  una 
opera  impoitantissiraa,  intitolata:  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  ecclesiastica  dei  primi  dieci  secoli, 
in   16  Volumi. 

TILLET  Giovanni  (Du).  Signore  di  La  Bussière, 
erudito  francese,  nato  a  Parigi  nel  1507,  ivi  morto 
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nel  1570.  Incaricato  da  Enrico  li  di  fare  delle  ri- 
cerche fra  il  tesoro  dello  regali  Carte,  in  {'Epitre 
(lédicaloìve  a  Charles  IX,  il  Un  Tillet  spiegò  di  avere 
ricollegate,  in  forma  storica  ed  in  ordine  di  regni, 
tutte  le  querele  dei  Ire  rami  dei  re  di  Francia  coi 
loro  vicini;  di  avere  riordinate  le  notizie  intorno 
ai  domini  dolla  Corona,  secondo  le  provincie,  le 
leggi  e  le  ordinanze  dopo  la  Sàlica ,  per  volume, 
per  regno  ed  anche  per  raccolta  separata  di  ciò 
che  concerneva  le  persone  e  le  case  reali,  la 
forma  antica  del  governo  dei  tre  Slati  e  1'  ordine 
giudiziario  del  regno  con  le  sopravvenute  varia- 
zioni. Codesto  improbo  lavoro  costrinse  il  Du  Tillet 
a  ricercare  e,  talvolta,  ad  indovinare  le  fonti;  ma 
egli,  intanto,  apriva  un  nuovo  orizzonte  agli  sto- 
riograti  che  non  avevano  sin  allora  pensato  a  riu- 
nire in  un  sol  corpo  d'opera  i  titoli  autentici  de- 
gli annali  di  Francia.  Che  ne  fu  poi  di  tale  vasta 
raccolta  di  cui  l'Autore  aveva  bene  presentato  al 
Re  sei  volumi  manoscritti,  in-fol.'/  Disgraziatamente, 
s'ignora;  e  tutto  quel  che  se  ne  conosce  si  riduce 
oggi  a  degli  estratti  che  il  Du  Tillet  inseri  nelle 
vane  opere  sue,  specie  in  Recueil  des  rois.  Enrico  II 
aveva  promesso  di  p:igare  all'Autore  le  spese  in- 
contrate per  le  ricerche;  invece,  si  contentò  poi 
gratilicarlo  del  doppio  titolo  di  protonotario  e  di 
Segretario  del  Ke.  (jltre  alla  grand'opera  succitata, 
abbiamo  del  Du  Tillet;  Discours  sur  la  majoritc 
du  Roi  Irès-chrétien  (Fi-ancesco  II)  coiUre  les  écrils 
des  rebelles;  Poiir  l' ciiliére  majorilé  du  Roi,  contri; 
le  leglUme  Consoìl,  malicieusemenl  iiwenté  par  les  re- 
belles; ìnsUlulion  du  prince  chrétien;  Mémoires  ci 
recherbhes  touchantex  plusieurs  choses  méinorables  pour 
l  inlelligencB  de  VEUil  et  les  ujfaires  de  France;  Re- 
cueil de  guerrcs  et  de  traités  de  paix,  de  tì'éve,  al- 
lience  d'entre  les  rois  de  France  et  d' .ingleterre,  dc- 
■  puis  Philippe  I  jusquà  Henri  li  ;  Soinmaire  de  l'hi- 
stoire  de  la  guerre  [aite  cantre  les  Albigeois  ;  Mcmoirc 
ci  advis  sur  les  liberlés  de  VEglise  gallicane;  Recueil 
des  rangs  de  France.  —  Giovanni  (Du).  Prolato,  fra  • 
lello  maggiore  omonimo  del  precedente,  nato  a  Parigi 
il  150:2,  ivi  morto  il  1570.  Fu  tra  i  più  diligenti  ri- 
ciM'catori  di  documenti  storici  e  possedette  la  pili 
jjeila  biblioteca  privata  dell'epoca.  Per  i  suoi  sludi, 
ottenne  da  Francesco  I  il  permesso  di  visitare  le 
grandi  collezioni  dei  monasteri  e  di  altri  istituti  e 
luoghi  del  Regno.  Stante  la  fama  del  fratello,  ebbe 
impiego  di  protonotario  presso  il  Cardinale  di  Lo- 
rena che,  per  compensarlo  dei  servigi,  gli  fece 
conferire,  nel  1553,  il  vescovado  di  Sainl-Brieuc. 
Piti  tardi ,  passò  in  quello  di  Meaux.  Di  codesto 
Fi'udito  abbiamo.  —  Ghronicon  de  regibus  Franco- 
rum  ;  Traile  sur  le  symbole  des  apòlres  ;  Réponse  aux 
ministres  ;  Avis  aux  gentilhommes  séduits  ;  Traile  de 
la  réligion  chrétienne  ;  Traile  de  la  Messe  ;  Paralle- 
Itie  de  vilis  ac  moribus  paparum  cum  proccipuis  ettmi- 
cis;  Prcecipucc  constilutiones  Caroli  Magni;  (Exivrcs 
de  Lucifer,  évcquc  de  Cagliari.  —  Luigi  iDu).  Fratello 
minore  dei  precedenti,  si  diede  alla  carriera  ecclesia- 
stica e,  nel  1532,  divenne  canonico  d'Angoulème  e 
curato  di  Claix,  nel  Poitou.  L'anno  dopo  diede  asilo  a 
Calvino  dui  quale  ricevette  lezioni  di  greco  e  che 
scrisse  per  lui  brevi  esortazioni  cristiane  le  quali  fu- 
rono lette  sul  pulpito  ad  Angoulèiiic  e  dintorni.  Dopo, 
il  Du  Tillet  accompagnò  il  Riformatore  a  Basilea 
prima,  poi  in  Italia,  ed  inline,  con  lui  tornò  a  Stra- 


sburgo. Colà  continuò  a  fare  professione  aperta  della 
nuova  dottrina,  strinse  relazione  col  Bucer,  e  cosi 
agì  lino  al  moiueato  in  cui  il  fratello  Giovanni,  il  fu- 
turo vescovo,  pervenne  a  ricondurlo  nel  grembo 
della  Chiesa,  verso  il  1540.  Di  ritorno  ad  Angou- 
léiiie,  il  Du  Tillet  s'affrettò  a  cantare  la  palino- 
dia. Si  pubblicò  a  Ginevra,  nel  1850,  la  Correspon- 
dance  francaise  de  Calvin  uvee  Louis  du  Tillet. 

TILLI  Michelangelo.  Botanico  italiano ,  nato  a 
Castel  Fiorentino  il  16  aprile  1055,  morto  a  Pisa 
il  17  marzo  1740.  Nell'ateneo  di  questa  città  per- 
corse i  suoi  studi ,  diventando  l' allievo  favorito 
dell'anatomista  Lorenzo  Bellini.  Nel  1677  fu  lau- 
reato in  medicina.  A  Firenze,  dove  esercitava  la 
professione,  acquistò  grande  reputazione,  e  colà  si 
legò  in  amicizia  con  il  celebre  Redi  che  lo  racco- 
mandò vivamente  a  Cosimo  III.  Preso  servizio  nel 
naviglio,  in  qualità  di  medico ,  visitò  le  isole  Ba- 
leari,  e  la  descrizione  esatta  e  particolareggiata  che 
ne  fece  gli  procurò  1'  onore  d'  essere  chiamato  a 
Costantinopoli,  dui  sultano  Mohammed  IV,  per  cu 
ritrvi  il  genero  di  costui  che,  caduto  da  cavallo, 
s'era  slogata  una  gamba,  e  da  quattordici  anni 
n'era  rimasto  storpio.  Il  Tilli  lo  raggiunse  sotto  le 
mura  di  Vienna,  lo  guari;  e  dopo  aver  assistito 
alla  rotta  dei  Turchi,  dovuta  al  valore  di  Gobieski 
(1683),  si  recò  ad  Adrianopoli  a  passarvi  l'inver- 
nata, liiiiiiegò  la  |irimavera  seguente  a  raccogliere 
nell'Arcipelago  una  quantità  sensibile  di  documenti 
relativi  alla  storia  naturale,  come  pure  una  grandi: 
quantità  di  sementi  provenienti  dalla  Persia  e  sco- 
nosciute in  Italia.  Tornato  a  Pisa,  v'insegnò  bota- 
nica. Poi,  da  Tunisi,  ove  s'era  recato  dietro  invito 
del  Bey,  portò  fra  noi  piante  nuove;  fra  altre,  il 
Cijnara  acaulis.  Nominato,  nel  1708,  membro  della 
Società  reale  di  Londra,  continuò  con  arderei  suoi 
lavori  sulla  lisica:  la  sua  analisi  delle  acque  ter- 
mali di  Pisa  è  notevole  \}cr  le  condizioni  della 
scienza  a  quell'epoca.  Si  tenne  in  assidua  corri- 
spondenza col  Reisber,  col  Vaillant  e  col  Derhuni; 
ma  furono  suo  principal  mento  l'organizzazione  e 
lo  sviluppo  che  diede  all'Orto  botanico  di  Pisa  ove 
vide  lìorire,  sotto  il  suo  occhio  soddisfatto,  e  per 
la  prima  volta  in  Europa,  l'aloè  e  il  caffè.  Il  suo 
Catalogus  plantarum  horti  pisani  (Firenze,  1723,  in- 
foi.) contiene  la  descrizione  di  5  mila  piante.  Gli 
si  rimproverò  d' essersi  scostato  dal  metodo  del 
Tournefort  e  d'aver  moltiplicati,  senza  plausibile 
riigione.  i  generi  e  le  specie. 

TILLICOULTRY.  Città  della  Scozia,  nella  contea 
di  Clockmannan,  sul  Devon  affluente  di  sinistra  del 
Forth,  e  sopra  la  ferrovia  AUoa-Dnndee.  Conta 
5400  ab.  e  fabbrica  scialli  tartani,  e  altre  lane- 
rie.  Nei  dintorni  si  lavorano  importanti  miniere 
carbonifere. 

TILLIER  Antonio  [Di).  Storico  svizzero,  nato  a 
Berna  nel  1792  e  morto  nel  1854.  Scrisse  un\i  Hi- 
stoire  du  moyen-dge,  a  cui  tennero  dietro  \'HisÌoire 
de  la  Répubblique  helvélique,  années  1798-1803,  l'fl'- 
sloire  de  la  Confedéralion  pendant  la  période  de  la 
Médiation,  années  18031815;  pendant  la  jìériode  de 
la  Réstauration.  années  ÌH\ò-\830;  e  pendant  la  pé- 
riode dite  du  Progrès,  années  ÌSSO ■  [8iS  o  ì'Hisioire 
de  la  Répiibblique  de  Berne. 

TILLIER  Claudio.  Pamphlétaire  eronianzatore  fran- 
cese, nato  a  Clamecy  l'il  aprile  1801  e  morto  a 


TILLIEB   IRAXCESGO. 

Ncvpis  il  12  ottobre  18-I-I-.  Nel  1831  cominciò  a 
t'arsi  conoscere,  ammirare  e  temere,  collaborando 
nel  giornale  di  opposizione  V IndépenJant  diClamecy. 
Sali  presto  in  tale  nominanza  da  essere  proclamato 
il  Rabelais  moderno,  il  nipote  di  Montaigne  e  l'erede 

;i  Paolo  Luigi  Courier.  L'edizione  completa  delle 
iieitvres  di  Claudio  Tiilier,  pubblicata  a  Novers  nel 
1846,  contiene  trenta  painphkts  politici  e  quattro 
romanzi  :  Mon  onde  Benjamin;  Belle  Piante  et  Cor- 
nélius;  Cominent  le  chanoine  eut  peur  ;  Gominent  le 
capituin  eut  peur. 

TILLIER  Francesco.  Scrittore  francese,  fiorito 
'!>;lla  seconda  metà  del  XVI  secolo.   Compose  an'ope- 

■tta  assai  curiosa  e  ricercata,  intitolata:  Le  Philo- 
fune  ou  l'Ami  des  notes. 

TULOT  (MARCHESE  DI  FELINO]  Guglielmo  Leone 
fZ>u).  Ministro  di  Panna,  nato  il  31  mag>?io  171 1  a  Ba- 
jonna,  morto  a  Parigi  nel  dicembre  Mli.  Ricevette 
un'educazione  liberale  e  fu  impiegato  governativo 
a  Versaglia,  stante  i  buoni  ullici  degli  amici  del 
padre  che  occupava  allora  il  posto  di  capo-guarda- 
roba del  Re  di  Spagna.  L' intelligenza  a  l'attività 
mostrate  gli  procurarono  il  favore  di  Ferdinando  VI 
ohe  lo  nominò  intendente  del  proprio  fratello  Fi- 
lippo, allorché  questo  principe  prese  possesso  del 
ducato  di  Parma,  in  marzo  1749.  Il  Tillot  provocò 
riforme  utili  all'interno  e  combattè,  con  prudenza 
'^  fermezza,  le  pretese  della  Corte  di  Roma  nei  ri- 

iiardi  delle    investiture;    raa   egli,  sino  al  1759, 

ide  i  progetti  suoi  d'ordino  e  d'economia  attra- 

-rsati  dalla  duchessa  Elisabetta  che,  abituata  alle 
>'<Dtuosità  di  Luigi  XV,  di  cui  era  la  figlia  di  pre- 
ililezione,  aveva  inspirato  il  gusto  del  fasto  al  ma- 
rito, il  quale  tosto  fu  aggravato  d' enormi  debiti, 
l'erdinando  VI,  indispettito,  rifiutò  al  fnitelloogni 
-ussidio;  Luigi  XV,  al  contrario,  lo  liberò  da  ogni 
impegno  e  gli  assegnò  una  pensione  di  225.000  lire, 
ma  a  condizione  d'elevare  il  Du  Tillot  all'aflìcio  di 
ministro  ])er  le  finanze.  Nel  suo  nuovo  posto  il  Du 
Tillot  si  comporto  egregiamente.  Fondò  molti  sta- 
J)ilimciiti  maiiufatturieri,  restaurò  i  pubblici  monu- 
menti ,  creò  un'  Accademia  di  Belle  Arti  e  una 
Scuola  militare  per  la  gioventù  nobile.  Nel  17C4 
limitò  la  liberalità  dei  fedeli  verso  la  Chiesa  ed 
ingiunse  a  quelli,  che  si  davano  agli  ordini  mona- 
stici, di  rinunciare  ad  ogni  diritto  di  successione; 
nel  1705  fece  sommettere  alle  imposte  ordinarie  i 
beni  che  venissero  acquistati  in  sèguito  dagli  ec- 
clesiastici. Cesare  Cantìi,  che  certamente  non  era 
disposto  a  bruciare  incenso  in  favore  d'un  ministro 
ostile  alla  supremazia  temporale  del  papa,  cosi 
parlò  del  Du  Tillot  «  Economo  con  magnificenza, 
fermo  con  dolcezza,  disinteressato,  il  Du  Tillot  sa- 
peva scendere  nelle  più  piccole  particolarità,  come 

f^  gerisse  un  patrimonio  privato  ;  ma  intanto 
■■  m  perdeva  mai  di  vista  l'unità  amministrativa;  e 

.on  soltanto  le  sue  deboli  rendite  potevano  bastare 
i  tutti  i  suoi  bisogni,  ma  trovò  pur  modo  di  farle 
servire  allo  splendore  del  Ducato  ».  Don  Filippo 
compensò  i  servigi  del  Du  Tillot  conferendogli 
nel  1765  il  titolo  di  marchese  col  dominio  di  Fe- 
lino, le  rendite  di  cui  non  oltrepassavano  i  2000 
franchi.  Dopo  la  morte  di  quel  principe,  avvenuta 
il  17  luglio  del  1765,  la  potenza  del  ministro 
vieppiù  s'accrebbe:  prese  in  mani  la  direziono  di 
lutti  gli  affari,  e  imaginò  di  fondare,  accirezzan- 
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done  l'attuazione,  uno  Stato  relativamente  consi- 
derevole nel  centro  d'Italia,  negoziando  secretamente 
il  matrimonio  del  giovane  duca  Ferdinando  con 
Beatrice  d'Este,  erede  del  ducato  di  Modena.  Ma 
la  Corte  di  Vienna  fece  abortire  interessatamente 
il  progetto  ;  e  la  principessa  sposò  un  arciduca 
d'.\ustria;  e  il  duca,  un'arciduchessa.  Quest'ultimo 
matrimonio  fu  celebrato  nel  1769,  con  uno  splen- 
dore iiiusato.  Pochi  mesi  appresso,  Ferdinando,  di- 
mentico delle  lezioni  del  Condillac,  che  il  Du  Tillot 
gli  aveva  dato  per  precettore,  si  diede,  corpo  morto, 
ad  ogni  genere  di  disoneste  avventure  ;  accolse 
inalassimo  le  giusto  osservazioni  del  suo  ministro 
che,  un  po'  per  volta .  gli  divenne  antipatico. 
Luigi  XV  allora  fu  obbligato  ad  intervenire;  egli 
esigette  l'allontanamento,  ipso  facto,  dei  giovani  sco- 
stumati e  delle  belle  ragazze  che  sin  lì  avevano 
formata  la  società  eletta  dal  Duca.  Il  16  gennaio  1768 
il  ministro  proibì  di  portare  litigi  davanti  ad  un 
tribunale  straniero  e  di  sollecitare  presso  altra 
potenza  pensioni  ecclesiastiche,  benefici  etsimilia; 
dichiarò  che  ogni  scritto,  proveniente  da  Roma,  non 
sarebbe  valevole  senza  Vexequatur  ducale.  Ma  tutti 
codesti  atti  furono  dichiarati  nulli  e  temerari  da 
Clemente  XIII  il  quale  affettò  di  scrivere  sulle  pro- 
prie lettere:  t  nostri  ducati  di  Parma  e  Piacenza. 
Il  du  Tillot  rispose  espellendo  i  gesuiti,  soppri- 
mendo l'inquisizione  e,  inoltre,  un  gran  numero  di 
mimasteri  e  sommettendo  lo  rimaste  comunità  re- 
ligiose a  regolamenti  rigidissimi.  Fondò,  nello  stesso 
tempo,  un'università  che  non  tardò  a  diventare  una 
delle  più  fiorenti  d'Europa.  Il  Paciaudi,  che  n'ebbe 
primo,  la  sovrintendenza,  si  circondò  d'una  schiera 
di  professori  distintissimi,  quali:  il  Valdrighi,  il 
De  Rossi,  il  Silvani,  il  Venini,  l'Amoretti  e  il  D'One- 
glia.  1  padri  Jacquier  e  Lesueur  fondarono  un  la- 
boratorio chimico;  il  Fourcaud,  un  gabinetto  di 
storia  naturale;  l'eloquente  Turchi  fu  incaricato 
dell'educazione  dei  principini.  Il  Deleyro  pubblico 
la  Gazzetta  letteraria  e  il  Bodoni  stampò  le  suo 
magnifiche  edizioni.  .\i  precitati  uomini  illustri  ag- 
giungeremo: il  Pujol,  il  Botta,  il  Capretta,  il  Gior- 
dani ed  i  poeti:  Angelo  Mazza,  il  Bendi,  il  Manara, 
il  Frugoni  e  il  Rt^zzonico;  codesti  due  ultimi,  lau- 
reati di  Corte.  Il  Du  Tillot  aveva  fatto  di  Parma 
un  Ateneo  brillante.  Nel  1770  propose  dei  premi 
annuali  alle  migliori  opere  drammatiche  italiane; 
ma  nel  1771,  dopo  tanto  intelligente  e  potente  la- 
voro d'instaurazione  e  di  progresso,  ad  istigazione 
del  duca  Ferdinando,  vennero  a  capo  tali  e  tanti 
bassi  intrighi  contro  di  lui  che  i  re  di  Francia  e 
Spagna  furono  obbligati  a  richiamarlo,  nominando, 
in  sua  vece,  lo  spagnuolo  Llano.  11  Du  Tillot,  sncso 
immeritamente  dal  suo  piedistallo,  ebbe  a  subire 
le  villanie  della  folla;  ma  l'Università  protestò  con- 
tro la  rimozione  del  suo  fondatore.  11  Duca,  irri- 
tato, tenne  allora  in  disgrazia  il  Paciaudi  e  gran 
parte  degli  amici  del  Du  Tillot.  Costui,  dopo  es- 
sersi fermato  alcuni  giorni  a  Colerne,  si  recò  a 
Madrid  dove  Carlo  111  gli  fece  lusinghiere  acco- 
glienze; e  da  Madrid,  a  Parigi  dove  morì  nell'età 
di  63  anni,  .avvenutane  la  morte,  ogni  rancore 
s'cstinse,  la  memoria  di  codesto  «  gran  ministro 
d'un  piccolo  Stato  •  come  disse  il  Duclot,  fu  og- 
getto  (Iella  pubblie  i  venerazione.  Il  Botta  lasciò 
scritto  che  il  Du  Tillot  «  aveva  dignità,  eloquenza, 

(Proprietà  letteraria).  S' 


eoo 


TILLOTSO.N   G1UVaN.NI. 


TIAIALIA. 


garbo  e  tutte  le  altre  qualità  che  rendono  l'uomo 
perfetto  ».  Luigi  XV,  nel  1770,  l'aveva  insignito 
del  gran-cordone  di  san  Luigi. 

TILLOTSON  Giovanni.  Rinomato  predicatore  pro- 
testante, nato  a  Sowerley  nel  1630,  morto  a  Lara- 
both  nel  Iddi.  Entrò  nella  chiesa  anglicana  e  si 
rese  celebre  per  i  suoi  sormoni  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo  a  Londra.  Nel  1C91  fu  nominato  arcive- 
scovo di  Canterbury.  Oltre  ai  sermoni,  abbiamo  di 
lui  :  Regola  della  fede  e  alcuni  trattati  di  contro- 
versia. 

TILLY  Giacomo  Pietro  Alessandro  Conte  Di).  Let- 
terato francese,  nato  a  Maiis  nel  1704,  morto  a 
Brusselle  nel  1816.  Ammesso  quindicenne  fra  i 
paggi  della  regina,  passò  poi  sottotenente  nei  dra- 
goni di  Noaglia.  Ma  presto  abbandonò  il  servizio 
militare.  All'  epoca  della  rivoluzione  se  ne  mostrò 
convinto  e  tenace  avversario ,  e  insei'ì  negli  Acles 
des  apótres  e  in  La  feuille  du  jour  articoli  notevoli 
per  la  vivacità  delle  idee  e  dei  giudizi.  Abbandono 
la  Francia  dopo  la  giornata  del  10  agosto  e  risie- 
dette in  Inghilterra  lino  al  1796.  L'  anno  dopo  si 
trasferi  negli  Stati  Uniti  donde  tornò  in  Inghilterra 
noi  primi  mesi  del  1799.  Nel  settembre  dello  stesso 
anno  si  portò  ad  Amburgo,  poi  a  Lipsia,  a  Dresda, 
il  Berlino.  Nel  1801  il  re  di  Prussia  lo  nominò  suo 
ciaiiibellano.  Il  Di  Tilly  abbandonò  Berlino  nella 
primavera  del  1807  e  ottenne,  senza  dubbio,  più 
tardi,  il  permesso  di  tornare  in  Francia,  perchè  fu 
visto  in  Parigi  negli  anni  181:2  e  1813.  Nel  1815 
passò  nel  Belgio  e,  stanco  d'una  vita  tempestosa 
e  dissipata,  si  diede  la  moite  l'anno  dopo.  Lasciò: 
Oeuvres  mélées;  Lettre  à  M.  Philippe  d'  Orléans;  A 
moi,  Philippe,  un  moti;  Lettre  à  Louis  XVI;  De  la 
revolution  frangaise  en  1794;  Mémoires  pour  servir 
à  rhistoire  des  moeurs  de  la  fin  du  dix-huiiième  siede. 
Famoso  il  seguente  distico  del  Di  Tilly  su  Luigi  XVI: 

Il  ne  sut  que  mourir,  aimer  et  pardonner; 
ts'il  avait  su  punir,  il  aurait  su  régner. 

TILLY  Giovanni  (Barone  Di).  Generale,  nato  nel 
Brabante  nel  1559,  morto  a  Ingolstadt  nel  1633. 
Apprese  l'arte  della  guerra  sotto  il  Duca  d'Alba, 
Giovanni  d' Austria  e  Alessandro  Farnese.  Nella 
guerra  dei  Trent'anni  fu  eletto  generale  in  capo 
e  vinse  le  battaglie  di  Praga,  Wimpfen,  Hoechst  e 
Stadloo.  Nel  1626  a  LuUer  battè  il  Re  di  Danimarca 
Cristiano  IV  ,  1'  anno  appresso  fu  nominato  gene- 
rahssimo,  in  sostituzione  di  Wallenstein,  e  nel  1831 
s'impadroni  di  Magdoburgo  che  lasciò  orrendamente 
saccheggiare  dai   Croati. 

TILDI.  Città  dell'India,  nell'Onda,  a  SE.  di  Luck- 
now.  Conta  10.000  ab. 

TILOPODI.  Nome  sistematico  col  quale  viene  in- 
dicata la  famiglia  dei  camelli. 

TILSITT.  Città  della  Prussia  orientale,  in  presi- 
denza di  Guinbinneii,  alla  confluenza  della  Tilse  col 
Memel  e  sulla  ferrovia  Insterburg-Memel.  Conta 
24.600  ab.  e  fabbrica  macchine ,  vetture .  panni , 
calzature  ,  saponi ,  prodotti  chimici ,  gesso ,  aceto , 
acque  gazose,  calce,  carta,  birra,  vetriiria,  pelli , 
olio,  legname,  farine,  laterizi.  Ha  mercato  di  ca- 
valli e  di  bovini  e  fa  un  importante  commercio  flu- 
viale di  legname,  grano,  carbon  fossile,  aringhe  ed 
altri  pesci  salati ,  canapa  e  lino  ,  principalmente 
colla  Russia.  Però  dall'apertura  della  ferrovia  questo 


commercio  è  diminuito.  Ha  un  servizio  regolare 
di  battelli  a  vapore  con  Memel,  Kónigsberg  e  Kovno. 
La  ferrovia  vi  ha  un  gran  ponte  sul  Memel. 

TILSITT  {Pdce  di).  Un  tentativo  fatto  da  Napo- 
leone I,  per  istaccare  il  Re  di  Prussia  dall'alleanza 
russa,  era  fallito.  Ne  seguì,  il  26  niaggio  1807,  la 
resa  di  Danzica,  dopo  un  trimestre  d' assedio.  Di- 
ciannove giorni  appresso ,  la  battaglia  decisiva  fu 
combattuta  a  Friedland.  I  Russi  furono  disfatti,  e 
il  vinto  Bennigsen,  succeduto  al  vecchio  Kaminski 
nel  comando  dell'  esercito  russo  ed  uno  degli  as- 
sassini di  Paolo  l,  dovette  abbandonare  il  territo- 
rio prussiano  e  ritrarsi  di  là  dal  Niemen.  Conse- 
guenza della  giornata  di  Friedland  fu  la  caduta  di 
Kònigsberga  e  di  Tilsitt  in  mano  al  vincitore.  La 
pace,  per  istanza  di  Alessandro,  venne  tirmata  in 
(juest'  ultima  città  dove  Napoleone  aveva  pure  in- 
vitato la  Regina  di  Prussia,  1*8  luglio.  Durante  i 
preliminari,  Bonaparte  fece  iibilmente  balenare  allo 
Czar  la  speranza  di  spartirsi  insieme  l'Europa,  per 
modo  che  in  questa  non  vi  fossero  che  due  soli 
vastissimi  Imperi:  l'Occidentale  e  l'Orientale:» 
due  sole  metropoh:  Parigi  e  Pietroburgo.  Ciò  fa- 
cilitò i  negoziati  ed  entusiasmò  inlinìtamente  il 
Russo.  Intanto,  in  virtù  della  conclusa  pace,  il  Re 
di  Prussia  riebbe  il  Braiideburgo  ,  la  Slesia ,  la 
Prussia  propriamente  detta  e  la  Pomerania,  contro 
pagamento  però  di  una  contribuzione  di  guerra  di 
000  mihoni  di  hre.  Con  le  provincie  ritenute  Na- 
poleone cv)mpose  due  Stati  :  il  Ducalo  di  Varsuvù 
(meno  Danzica ,  proclamata  città  libera)  che  asse- 
gnò al  Duca  di  Sassonia;  e  il  Regno  di  Vestfalia 
(con  l'aggiunta  del  Brunswich,  dell'Assia-Cassel  e 
di  una  parte  dell'Annover)  che  diede  al  suo  minor 
fratello,  Girolamo.  Da  parte  sua,  la  Russia  sgom- 
brò la  Moldavia  e  la  Valacchia  e  concluse  una. 
tregua  con  la  Porta.  Finalmente ,  la  Svezia  pagò- 
il  fio  d'essersi  associata  alla  quarta  coalizione 
delle  Potenze  contro  la  Francia,  perdendo  Stral- 
sunda  e  Riigen,  ultimo  avanzo  dei  suoi  domini  ia 
Germania.  (V.  Thiers ,  Histoire  du  Consulal  et  de 
l'Empire,  anche  per  ciò  che  riguarda  i  famosi  ar- 
ticoli secreti  che  legavano  i  Russi  coi  Francesi  ai 
danni  principalmente  del  Papato  e  dell'Inghilterra). 

TIM.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo  di 
Kursk,  sul  fiume  Tim  affluente  della  Sosna-Bystraia 
(Don).  Conta  4600  ab.  ed  ha  fonderia  di  grasso  e 
fabbrica  di  birra.  Fa  commercio  di  prodotti  agricoli» 

TIMAGENE.  Abbiamo   tre  dotti  di   questo  nome: 

—  Timagene.  il  rotore,  d'.\lessandria.  Nel  55  av.  Cr. 
fu  fatto  prigioniero  e  condotto  a  Roma  dove  fu 
liberato  da  Fausto.  Insegnò  retorica  sotto  Augusto. 

—  Timagene ,  storico ,  scrisse  un  Periplo  di  tutto 
il  mare,  in  cinque  libri.  —  Timagene  di  Mileto , 
storico  ed  oratore,  scrisse  un'opera  snW Eraclea 
Pontica  e  i  suoi  uomini  illustri,  e  varie  lettere. 

TIMALIA.  Genere  di  uccelli,  che  ha  grande  af- 
finità coi  merli,  solo  differendone  per  la  forma  del 
becco  e  delle  gambe,  ed  i  cui  caratteri  sono:  becco 
mediocre  compresso,  mandibola  egualmente  ricurva 
alla  base,  alla  sommità  ed  appena  smarginata  in 
punta;  lo  spigolo  rotondo  assai  prominente  fra  le 
narici;  ali  corte;  3.*  e  5.*  remiganti  intaccate  al 
margine  esterno;  6.*  e  7.*  più  lunghe;  coda  allun-  , 
gata,  rotonda;  piedi  mediocri,  robusti;  unghia  po- 
steriore  più  grande  del  doppio  della  anteriore.  U 
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genere  è  poverissimo  di  specie  :  una  è  la  timalia 
piteala  ,  1'  altra  è  la  timalia  thoracina  ,  proprie  on- 
truiiibe  dell'  isola  di  Giara  dove  la  prima  è  nota 
«otto  il  nome  di  Dawil  o  gogostite. 

TIMANTE.  Uno  dei  più  celebri  pittori  dell'  anti- 
chità, nato  nell'isola  di  Cidno  verso  il  -WO  av.  Cr. 
A  Roma,  ai  tempi  di  Augusto,  si  ammirava  ancora 
il  suo:  Sacrifìcio  di  Ifigenia  in  cui ,  ritenendo  il 
pennello  impotente  a  rappresentare  il  dolore  di  un 
padre  che  sacrifica  la  propria  liglia,  dipinse  Aga- 
mennone col  volto  coperto  dal  mantello  (V.  Lessing, 
//  ljioroiinle\ 

TIMAVO  o  REK&  u  RIEKA.  Fiume  dall' Anstria- 
t'nglicria,  tributario  del  golfo  di  Trieste.  Nasce  a 
NE.  dell'Istria,  presso  i  confini  della  Carniola  ,  al- 
l'estremità  orientale  della  catena  del  Carso.  Sotto 
il  nome  di  Reka  si  «lirige  verso  NO.  e  scorre  al- 
l'aria libera  in  fondo  a  una  profonda  trincea  na- 
turale; bagna  l'estremità  SU.  della  Carniola  ed  en- 
tra nel  Goriziano  al  villaggio  di  S.  Canziano.  Ivi 
penetra,  per  mezzo  di  un  crepaccio  fra  le  rocce,  in 
una  specie  di  galleria  tortuosa  (Dolina),  poi  in  un'al- 
tra più  spaziosa  dove  forma  un  laghetto  all'uscita 
del  quale  s'ingolfa  in  una  cascata  e  scompare  inte- 
ramente. È  ciò  che  costituisce  la  grande  curiosità 
delle  cateratte  di  S.  Canziano.  Ivi  comincia  il  corso 
sotterraneo  lungo  oltre  35  km.  Quando  ricompa- 
risce presso  Montefalcone,  gonfiata  da  tutti  gli  af- 
fluenti del  suo  bacino  cavernoso,  esso  è  un  vero 
(lume  sgorgante  dal  seno  delle  rocce  per  3  enormi 
polle  d'acqua  azzurra,  abbastanza  copiosa  perchè  i 
trabaccoli  di  mure  possano  spingersi  fino  al  canale 
di  -1-  km.  che  raccoglie  queste  sorgenti.  Sono  le 
celebri  bocche  dui  Tiinavo,  cantato  da  Virgilio  e  de- 
scritte da  Melo  o  Strabene.  Il  Timavo  finisce  a 
S.  Giovanni  di  Duino,  villaggio  a  22  km.  NO.  da 
Trieste. 

TIMBALLO.  V.  Tabmxo. 

TIMEO.  Città  «lei  Sudan  francese,  capitale  del 
Fuiu-Gialon.  Giace  al  piede  settentrionale  di  nn'alta 
collina  che  si  considera  come  sacra  o  che  la  do- 
mina di  un  centinaio  di  metri.  Nella  parto  occi- 
dentale della  città  si  eleva  la  grande  moschea  con 
mi  cono  enorme  clic  si  scorge  molto  da  lontano. 
Dinanzi  alle  case  sorgono  aranci,  papaie,  banani. 
I.;i  popolazione  ò  valutata  molto  approssimativamente 
a  30(X)  ab.  Divenne  la  capitale  politica  del  Futa- 
Gialon  alla  fine  del  secolo  scorso,  in  luogo  di  Fu- 
gunìba  che  è  rimasta  la  città  sunta  del  paese.  Timbo 
è  un  importante  mercato  ed  esporta  caucciù,  ter- 
razlie.  lavori  in  ferro,  oro  del  Bure. 

TIMBOKTU  o  TOMBOCTU.  —  Geografia.  Città  del 
>;iliura  meridionale  e  appartenente  oramai  al  Sudan 
francese.  Sorge  a  circa  10  km.  a  nord  del  ramo  più 
settentrionale  del  Niger  che  passa  a  Kabara,  che 
può  dirsi  uno  dei  porti  della  città,  l'altro  essendo 
Koriumè  sul  Niger  proprio,  alò  km.  di  distanza. 
I.a  circondano  immense  pianure  di  sabbia  bianca 
o  friallastra  che  il  vento  solleva  a  turbini.  Tom- 
boctù  ha  la  forma  di  un  triangolo  la  base  di  cui 
piarda  il  Niger,  e  il  vertice  è  rivolto  a  nord  verso 
il  Sahara,  (ira  ha  una  periferia  da  a  a  C  km.,  ma 
un  tempo  era  certamente  assai  più  importante.  La 
grande  moschea,  che  dovea  essere  in  origino  nel 
centro  della  città,  no  è  situata  ora  alla  periferia , 
presso  il  vertice.  Le  vie  sono  parte  dritte  e  parte 
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tortuose,  ma  in  generale  abbastanza  larghe  perchè 
o  cavalieri  vi  possano  passare  di  fronte.  Nel  mezzo 
c'è  un  fossatello  per  lo  scolo  delle  acque  all'epoca 
delle  grandi  piogge.  Le  case  sono  grandi  col  solo 
pianterreno  coperto  da  terrazza  sulla  quale  si  va 
a  prendere  il  fresco  in  estate.  Dal  18'26,  in  cui  il 
suo  muro  di  terra  fu  distrutto  dai  Fulah,  la  città 
non  ha  cinta.  Comprende    6  quartieri:    Sanegungu 
al  nord,  il    più    ricco   e  il  più    popoloso,  con   un 
grande  e  un  piccolo  mercato  e  la  piccola  moschea 
di  Sidi  Yahia;  Sararaiftn  al  centro,  colla  dimora  del 
sceik;   Yubukaina    un  po'  al  nord  del  precedente, 
dove  sorgeva  un  tempo  il  palazzo  dei  re  dei  Sonrliai, 
in  un  posto  che  ora  serve  da  mercato  della  carne; 
il  Baguidi  a  ovest  del  precedente,  il  quartiere  più 
basso  e   quindi   sommerso  all'  epoca   delle  grandi 
inondazioni  ;  il  Sankoré  a  nord  della  città,  abitato 
di  preferenza  dai  Sonhrai,  colla  grande  moschea  u 
5  navate,  la  più  antica  della  città,  e  sormontata  da 
una  vasta  torre  massiccia  e  quadrata  che  si  scorge 
molto  da  lontano;  il  Ghingheri-Ber  o  Sangheré-Ber 
a  SO.,  con  una  moschea  più  vasta  della  precedente 
a  11  navate  e  sormontata  da  un'alta  torre.  Tim- 
boctù  sorge  in  un  paese  così  stei-ile  che  stupisce 
pensando  abbia  potuto  sorgervi  e  prosperare  una 
così  importante  città.  Essa  trae  perciò  dal  Genné 
e  dal  Massina  tutto  (juanto  occorre    alla  sua  ali- 
mentazione :  miglio,  riso,  legumi,  burro,  ecc.,  e  se 
le  flottiglie  che  discendono  il  fiume  fossero  arre- 
state, essa  correrebbe  il  rischio  di  morire  di  famo. 
Nei  dintorni  della    città    non    esistono  che  alcuni 
ctitnpi  di  tabacco.  Di  acqua  non  si  ha  che  quella 
delle  cisterne  situate  a  NO.  della  città,  acqua  lim- 
pida ,  ma    cattiva   e    caldissima.   Si    fabbricano  a 
Toinboctù,  gioielli  d'oro  e  lavori  di  cuoio.  Questi 
ultimi,  fatti  generalmente  dalle  donne  Tuareghe, 
sono  ricercatissimi  in  tutta  l'Africa  settentrionale. 
Ciò  che  ha  sempre  fatto  la  fortuna  della    città   è 
il  suo   commercio  di  transito.  Collocata  al  punto 
di  convergenza  di  tutte  le  strade  del  Sudan  occi- 
dentale e  del  Sahara ,  essa  è  il   più  grande  mer- 
cato  dell'  .Africa  per    lo  scambio   dei   prodotti  del 
Sudan  contro  gli  articoli  dell'industria  europea.  Si 
può  dire  che  a  Timboctù  irradiano  vie  commerciali 
per  il  Marocco,  il  Tuat,  il  jìaese  dei  Tuareg,  l'Air. 
Gogò,  Kano,  verso  i  paesi  a  sud  del  Niger  «^  verso 
il   Senegal.   Le  quattro  vie  commerciali   più   fre- 
quentate sono  la  via  del  fiume  e  le  strade  carova- 
niere verso  il  Marocco,  verso  Insalali  e  verso  Gha- 
daiiiès.  Gli  elementi  principali  di  questo  commercio 
di  transito  sono:  il  sale,  le  noci  di  Kola,  le  gomme, 
le  penne  di  struzzo,  le  stoffe  dell'llaussa,  le  coto- 
nate, le  seterie,  i  panni,  gli  articoli  di  rame  e  di 
ferro  dell'industria  europea,  lo  zucchero,  il  the,  il 
caffè,  le  candele,  la  carta,  l'essenza  di  rose,  il  co- 
rallo, ecc.  Il  sale  proviene  dalle  miniere  di  Taodenni 
per  una  quantità  variante  da  3000  a  4000  carichi 
di  cammelli  (da  GfK)  a  800  mila  franchi  di  valore), 
1^  di  là  viene  mandato  a  tutte  le  regioni  riviera- 
sche del  Niger,  dove  acquista  un  valore  molto  più 
grande.  La  noce  di  Kola  proviene  dallo  regioni  oc- 
dentali  (dei  Mandinghi  e  del  Mossi)    ed  è   consu- 
mata   sul  luogo   0   riesportata  verso    le  città  del 
Niger  e  i  paesi  llaussa.  Lo   stoffe  indigene,  come 
grandi   camicie  azzurre  guarnite    di  ricami  serici 
molto  originali,  fitte  cooerte  tinte  inazzurro  pallido, 
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Striscio  di  stodfa  che  servono  in  qualche  luogo  da 
moneta,  vengono  da  Kano  e  da  Sansaudig.  L'in- 
vasione delle  cotonate  inglesi,  benché  meno  belle 
e  meno  buone,  ha  molto  ridotto  questo  genere  di 
commercio.  Le  merci  europee  arrivano  a  Toinboctii 
per  la  via  del  Marocco  o  per  quelia  del  Tuat  con 
diramazioni  per  Ghadamès  e  Tripoli.  Ripartendo 
dal  Sudan,  le  carovane  riportano  avorio,  penne  di 
struzzo  ,  gomme  ,  pelli  di  bestie  feroci  e  di  buoi. 
Il  commercio  degli  schiavi,  un  tempo  molto  lucroso, 
è  ora  estremamente  ridotto.  Anzi,  dopo  l'occupa- 
zione francese,  non  può  esservi  rimasto  che  in 
forma  clandestina.  Timboctù  fa  un  grande  traffico 
per  via  d'acqua  soprattutto  coi  paesi  che  sono  si- 
tuati a  monte  del  Niger.  Piroghe  grandissime,  ca  ■ 
paci  di  200  tonn.  di  merci  e  in  numero  di  50  al- 
l'incirca,  andavano  un  tempo  fino  a  Bammaku.  Ora 
vanno  soltanto  fino  a  Genné  e  a  Sansaudig.  Pre- 
domina nel  traffico  l'uso  del  baratto;  ma  v'è  anche 
una  specie  di  moneta,  il  mithal,  piccolo  sacco  che 
contiene  4  grammi  di  polvere  d'  oro  e  vale  circa 
iJOOO  cauris  o  udda  che  hanno  corso  in  una  gran 
j)arte  del  Sudan.  Il  commercio  di  transito  di  Tim- 
boctù arriva  annualmente  a  450  carovane  di  .350 
cammelli  in  media ,  vale  a  dire  a  un  totale  di 
140  000  cammelli  con  un  carico  complessivo  di 
22.400  tonn.  Il  movimento  del  porto  di  Kabara  è 
valutato  a  2C.000  tomi,  e  quello  del  porto  di  Ko- 
riumè  a  5000.  Si  ha  dun([ue  un  totale  generale  di 
53.000  tonn.  A  Tomboctìi  s'incontrano  e  si  mesco- 
lano tutte  le  razze  -,  grandi  negozianti  di  Ghadamès, 
(il  Tripoli,  di  Tunisi,  del  Marocco,  Ba:iibara,  Mossi, 
l'ulah  ;  ma  la  base  della  popolazione  è  costituita 
da  Songhai  o  Sonrhai  (gli  antichi  padroni  del  paese), 
da  Kuntah  del  Sahara  occidentale  ,  da  Arabi ,  da 
Berberi,  da  Tuareg  e  da  Ruma  o  meticci  Maroc- 
chini-Songhai.  Le  lingue  domintinti  sono  il  songhai, 
l'arabo  e  il  berbero.  All'  arrivo  delle  carovane  la 
città  presenta  una  grande  animazione.  La  popola- 
zione è  variamente  stimata  da  6  a  12  mila  ab. 

Stouia.  Timboctù  pare  sia  stata  fondata  dai 
Tuareg  alla  line  del  secolo  XI.  Nel  1325  fu  con- 
quistata dai  Mandiughi,  e  d'allora  cominciarono  le 
sue  relazioni  coi  paesi  del  Niger  e  la  sua  prospe- 
rità commerciale.  Nel  1468  fu  presa  dai  Sonrhai 
che  fondarono  un  potente  impero.  Sotto  di  essi,  la 
città  raggiunse  l'apice  del  suo  splendore  e  divenne 
uno  dei  focolari  della  civiltà  maomettana.  Alla  fine 
del  XVI  secolo,  Tomboctù  fu  conquistata  dal  Marocco 
con  soli  4000  soldati  che  vi  si  stabilirono  unendosi 
alle  donne  indigene  e  dando  origine  alla  razza  metic- 
cia dei  Ruma.  Questi  proclamarono  poscia  la  loro 
indipendenza,  ma  nel  secolo  XVlll  furono  vinti  e  sot- 
tomessi dai  Tuareg.  Dal  priiicijiio  del  secolo  at- 
tuale essa  fu  sempre  contesa  fra  i  Tuareg  del 
nord  e  i  Fulah  del  sud.  Nel  1887  ,  quando  il  te- 
nente di  vascello  Caron  giunse  presso  Tomboctù, 
la  città  era  in  piena  anarchia,  disputata  fra  i  Tua- 
reg ed  i  Fulah,  fra  cui  Rhiaia,  tìglio  dell'cx-capo 
della  città,  conservava  a  fatica  un'ombra  d'auto- 
rità. Le  tribù  tuareg,  che  occupano  il  paese  intorno 
alla  citta,  sottopongono  a  pedaggio  le  carovane  e 
si  sforzano  d'impedire  l'occupazione  francese,  la 
quale  invece  è  desiderata,  pare,  dagli  abitanti  della 
città  i  quali  anzi  mandarono,  a  questo  scopo,  una 
loro  missione  a  Parigi.  Detta  occupazione  avvenne 


nel  189G,  ma  è  rimasta  ristretta  finora  alla  città 
e  al  territorio  fra  questa  ed  il  Niger.  Avendo 
voluto  uscii-ne,  una  piccola  spedizione  francese  fu 
massacrata  dai  Tuarog  noi  luglio  1897.  Del  resto, 
quasi  tutti  gli  europei  che  osarono  toccar  la  città 
misteriosa  ebbero  la  stessa  lino.  I  più  fortunali 
furono:  René  Caillé  nel  1828,  Barth  nel  1853  e 
Oscar  Lenz  nel  1879,  i  quali,  ben  travestiti  da 
maomettani,  poterono  visitarla  incolumi.  Nel  1887 
e  nel  1890  i  leni.'nti  di  vascello  francesi  Caron  e 
Jaime  condussero  successivamente  il  vapore  Niger 
sulle  acque  di  questo  fiume,  a  poca  distanza  dalla 
città. 

TIMBRO.  Si  chiama  timbro  nel  linguaggio  musi- 
cale, la  specialità  del  suono  di  una  voce  o  di  uno 
strumento  ognuno  dei  quali  ha  un  valore  speciale; 
l)er  cui  si  distingue  la  tromba  dal  corno,  dal  vio- 
lino, dalla  viola,  dal  flauto,  ecc. ,  o  la  voce  del  tfr 
nere  da  quella  del  soprano,  del  baritono,  del  basso, 
del  contralto ,  ecc. 

TIMELEACEE.  Famiglia  di  piante,  dette  anche 
dafriacec,  dicotiledoni,  alipL'tale,  perigine.  Sono  ar- 
busti eleganti  od  erbe  dalle  foglie  siimplici  e  dai 
bei  fiori. 

TIHELEO.  Nome  dato  d  li  Greci  ad  una  spianata 
sul  davanti  e  in  mezzo  al  proscenio,  ove  si  pone- 
vano i  musicanti  per  le  evoluzioni  del  coro ,  che 
SI  facevano  nell'orchestra. 

TIMENE.  Corpo  cristallizzato,  di  odore  gradevole, 
che  si  estrae  dall'essenza  aromatica  del  timo. 

TIMEO.  Questo  oratore  e  storico  greco  nacque 
in  Sicilia,  a  Tauro. iienio,  circa  l'anno  8^2  avanti 
l'èra  volgare.  Era  figlio  di  Andro. uaco,  capo  della 
città  di  Tauromenio.  Esiliato  dalla  sua  città  natale 
per  le  sue  aspirazioni  oligarchiche ,  Timeo  cercò 
rifugio  in  Atene,  dove  rimise  50  aani ,  per  poi 
rientrare  in  patria  e  morirvi  nell'  anno  256.  Scrisse 
una  Storia  delle  guerre  di  Pirro,  diversi  trattati  in- 
torno alla  rettorica,  compilò  un  elenco  dei  vinci- 
tori ai  giuochi  olimpici  e  narrò  le  vicende  della 
sua  isola  natale,  dai  tempi  più  antichi  fino  all'anno 
264,  in  un'opera  intitolata  :  Storia  di  Sicilia.  In  essa 
si  trovano  molte  pregevoli  notizie  intorno  alla  spe- 
dizione degli  Ateniesi  contro  i  Siracusani  :  noi  uoo 
ne  abbiamo  che  pochi  frammenti  raccolti  dal  Goel- 
ler  nel  suo  libro:  De  origine  et  sita  Syracusanim 
(Leipzig,  1818),  e  dal  MùUer  nella  sua  raccolta  de- 
gli storici  greci  (Lipsia,  1841).  Diodoro  accusò  Ti- 
meo, ed  a  ragione,  di  aver  sacrificato  a'  suoi  ran- 
cori personali  l'amore  per  la  verità;  Polibio  lo  rim- 
proverò di  aver  frammischiato  favole  e  tradizioni 
a  fatti  storici  di  grande  importanza.  Cicerone  lodò 
Timeo  come  oratore  gagliardo  ed  elegante,  Timeo 
fu  uno  del  primi  storici  che  si  valessero  nei  loro 
scritti  della  cronologia,  e  da  lui  data  l'abitudine  di 
contare  per  Olimpiadi. 

TIMEO  (Sofista).  Fu  un  grammatico  greco  del  II 
e  III  secolo  avanti  Cristo.  Pubblicò  un  Dizionario 
delle  locuzioni  platoniche ,  assai  utile  per  colui  che 
voglia  prender  pratica  della  lingua  e  dello  stile  di 
Platone.  Le  edizioni  del  /)tóo/iar/o  sono:  quella  del 
Ruhneken  (Leida,  1764-1789);  del  Koch  (Lipsia» 
1828-1833'. 

TIMEO  DI  LOCRI.  Filosofo  pitagorico,  nato  fra  i 
Locresi  Epizefiri  nella  Magna  Grecia  (404  av.  Cr.), 
raccolse  le  tradizioni  ancor  fresche  di  quella  scuola 
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he  diede  ai  popoli  austero  lozioni,  grandi  esempi 
s.ivie  leggi.  Socrate,  nel  Dialogo  di  l'iatone  detto 
!  iineo.  attribuisce  a  quel  tardo  erede  delle  pitago- 
riche dottrine  un  ingegno  capace  d'abbracciare  tutta 
la  sfera  delle  umane  cognizioni;  e  ci  fa  sapere  che 
Timeo  godeva  di  grande  stima  nella  sua  patria 
dove  aveva  coperte  le  prime  magistrature;  e  Crizia, 
altro  interlocutore  del  Dialogo,  aggiunge  che  egli 
era  reputato  eccellente  astronomo.  Suida  cita  di 
lui  tro  opere  :  un  Trattato  di  Matematiche;  una  \ila 
di  Pitagora  ed  un  Libro  della  Satura  che  è  forse 
quello  che  ci  fu  conservato  col  titolo  :  Mtpi  •^•'-/ó-i 
y.viuo-j  XXI  yvcriw;  {Dell'anima  del  inondo  e  della  na 
tiira"^.  Questo  manuale,  diviso  in  sei  capitoli  e  che 
sembra  il  compendio  di  un'  opera  più  grande,  è 
ritto  in  dialetto  dorico.  È  un'arida  esposizione  del 
sistema  deiridealismo;  ma  precisa  e  metodica.  Dio, 
la  materia,  l'idea;  una  cosmogonia  imbarazzata 
qualche  volta  dalla  teoria  dei  numeri  e  delle  simi- 
litudini geomctricbe;  la  natura  presentata  in  tutti 
i  suoi  fenoiiieni  con  una  rara  sagacità;  dei  senti- 
menti generosi,  dei  pensieri  gravi,  delle  nobili  spe- 
ranze, nulla  VI  è  in  tale  esposizione  clic  non  possa 
tornare  a  lode  di  un  discepolo  di  quel  Pitagora 
che  gli  antichi  noaiinarono  il  Padre  della  filosofia 
meravigliosa.  Platone  nel  Timeo  sviluppò  inagnitica- 
iiiente  le  opinioni  religiose  di  quell'illustre  disce- 
polo che ,  secondo  Cicerone  e  S.  Gerolamo ,  egli 
Mìva  potuto  vedere  ed  ascoltare  in  Italia.  Egli  fa 

>porre  dallo  stesso  Timeo  in  faccia  a  Socrate  le 
sui:  luminose  congetture.  .Mcuni  dotti  con  Diogene 
Laerzio  (III,  9;  Vili,  ^5)  s'avvisarono  che  qui  si 
parlasse  del  Trattato  pitagorico  di  Filoiao;  e  il  dotto 
storico  della  (ilosolia  antica,  G.  T.  Tennemann,  as- 
serì che  Proclo  ,  il  quale  ci  conservò  il  Trattato 
deirAnima  del  inondo,  unendolo  al  suo  grande  Oim- 
menlu  sul  Timeo,  aveva  preso  per  un'opera  origi- 
nale un  seuiplico  compendio  del  Dialogo  di  Platone; 
e  sebb<'ne  il  vescovo  Sinesio  {De  dono  Astrobat., 
p.  307j  sia  del  parere  di  Proclo,  non  è  a  meravi- 
gliarsi che  molte  incertezze  avvolgano  un'opera  di 
tal  genere.  Il  Trattato  dell'Anima  del  mondo,  pub 
blicato  col  nome  di  Timeo  di  Locri  in  tutte  le  edi- 
zioni (li  Platone,  usci  in  lutino  sin  dal  1488,  tra- 
]  dolio  da  Giorgio  Valla  (Venezia,  185"),  presso  An- 
j  ionio  Destrata);  e  nel  I-1-98,  presso  Siili.  Bevilacqua. 
11  greco    fu  stampato  nel    1513  nel   Platone  degli 

\ldi.  Luigi  Nagarola  pubblicò  la  stessa  opera  in 
j I-eco  ed    in  latino  (Venezia,  1555)  e  nello  stesso 

:irio  fu  risiampata  u  Parigi  in  greco;  nel  15C2, 
.11  latino,  da  Luigi  Morel;  Stanley  la  tradusse  in 
iiil^lese  nella  sua  Storia  della  filosofia  (Londra,  1(505). 
Dardi  Bembo  ne  diede  una  buona  versione  italiana 
(Veneiia,  1607). 

TIMERMANS  Giuseppe.  Medico,  nato  a  Torino 
nel  1824,  ivi  morto  nd  1873.  Nel  1846  fu  laureato 
con  lode,  nel  18C0  fu  professore  di  medicina  le- 
i  gale  e  nel  18C3  di  patologia  speciale  medica  e  di 
clinica  medica;  nel  1870  venne  eletto  rettori-  di;l- 
ITniversità.  Scrisse:  ftendiconti  di  clinica  e  Triennio 
di  clinica  medica. 

TIHES  [The],  Il  più  antico  e  diffuso  giornale 
britannico.  Compari  sotto  il  titolo  di  Dailn  Universal 
fiegister  ì\  13  gennaio  del  1785.  Venne  fondato  da 
Giovanni  London,  stampatore  londinese,  nonno  del- 
l' attuale  jìroprietario.    Il  primo  gennaio  del   1788 
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modilicò  il  iioaie  in  quello  di  7"/ie  Thimes,  or  Daihj 
Universal  lìegister  ;  il  vecchio  titolo  venne  poi  sop- 
presso. Sotto  la  direzione  di  Giovanni  Walter,  li- 
glio  del  fondatore,  Ihe  Times  [l  tempi)  divenne 
il  primo  giornalo  di  Londra  per  la  copia  delle  no- 
tizie ed  il  suo  carattere  indipendente.  Speciali  cor- 
rispondenti nazionali  ed  esteri  fornivano  al  gior- 
nale notizie,  spesso  in  anticipazione  a  quelle  utli- 
ciali.  Nel  1816  la  direzione  del  giornale  venne  af- 
fidata allo  Stoddart,  a  cui  successe  nel  18^2  Tom- 
maso Barnes ,  che  ebbe  a  principali  collaboratori 
h)rd  Brougham  ed  Eduardo  Sterling.  Alcuni  Lril- 
ianti  articoli  scritti  da  quest'ultimo  guadagnarono 
al  giornale  l'appellr.tivo  di  The  Tundercr  {Il  tonante). 
Morto  nel  1841  il  Barnes,  gli  successe  Giovanni 
T.  Uelaue.  In  (luest'  anno  il  giornale  rese  un  se- 
gnalato servizio  al  ceto  commerciale  denunziando 
un  complotto  che  avrebbe  defraudato  i  principali 
istituti  bancari  europei  di  circa  venticinque  milioni 
Nel  1847  Giovanni  Walter  mori.  Nel  1856  il  gior- 
nale venne  stampato  mediante  la  stereotipia;  i  suoi 
|)rocessi  tipogralici  vennero  poi  successivamente 
|)erfezioiiandosi  e  condussero  alla  fondazione  della 
Walter  Press.  Nel  1877  il  Delaue  si  ritirò  dalla, 
direzione  del  periodico,  che  venne  afiidata  a  Tom-, 
maso  Clienery,  morto  nel  febbraio  del  1884.  Una 
serie  di  articoli  intitolati:  The  Parnellism  and  Crime, 
pubblicati  nel  1887,  diedero  origine  ad  una  lunga 
e  clamorosa  contesa  ed  alla  no, ulna  d'una  commis- 
sione parlamentare  d' inchiesta.  Un  sonmario  dei 
Times  compare  tro  volte  alla  settimana:  è  intito- 
lato The  Mail:  se  ne  pubblica  pure  un'edizione  eb- 
domadaria. I  Times ,  sebbene  giornale  conserva- 
tore, spscialmeote  seguendo  docilmente  le  oscilla- 
zioni dell'opinione  pubblica,  seppero,  con  esemplare 
se  non  incensurabile  opportunismo,  conquistarsi  il 
primo  posto  nella  stampa  politica  europea. 

IIMESITEO.  Poeta  tragico ,  vissuto  poco  dopo 
Sofocle  ed  Luripide.  Dei  suoi  drammi  non  ci  re- 
stano che  1  seguenti  titoli  :  Due  Danaidi;  fUscalto 
di  Ettore;  Ercole;  I  Proci;  Le  generazioni  di  Giove; 
Issione;  Capatico  ;  Memnone  ;  L'inganno  di  Elena;  Oreste 
e  Pilade;  Castore  e  Polluce. 

TIMIA.  Torrente  dell'Umbria,  affluente  del  To- 
pino. Scorre  nei  circondari  di  Spoleto  o  di  Perugia 
ed  ha  un  corso  di  40  km. 

TIMIATECNIA.  Arte  di  fare  i   profumi. 

TIMO.  —  Anatomia.  Il  timo  è  un  organo  glando- 
lare proprio  della  vita  fetale,  collocato  nel  mediastino 
anteriore  e  alla  parte  inferiore  del  collo  al  davanti 
della  trachea.  Di  l'orma  oblunga,  risulta  dall'unioiiu 
di  due  lobi  fusiformi,  simmetrici,  riuniti  in  alto  da 
una  specie  di  istmo.  Il  timo  è  un  organo  transi- 
torio che  compare  verso  il  terzo  mese  della  vita 
fetale  ed  aumenta  di  volume  sino  all'  epoca  della 
nascita  e  talvolta  anche  durante  il  primo  o  i  primi 
due  unni  della  vita  autonoma,  raggiungendo  il  peso 
(b  25  a  30  grammi.  Dal  10."  al  15  "  anno  comincia 
in  esso  l'atrolia,  e  tra  i  25  od  i  30  anni  è  scora- 
])arso  affatto,  sostituito  da  un  piccolo  lobo  di  tes- 
suto adiposo  che  si  confonde  a  poco  u  poco  col  tes- 
suto cellulare  del  mediastino.  Il  timo  consta  di  una 
membrana  esterna  fibrosa,  sottile  e  di  un  parenchima 
risultante  di  lobi  di  differente  grandezza,  ciascuno 
ilei  quali  si  suddivide  in  globuli.  Queste  parti  sono 
unite  tra  loro  da  un  inter[)osto   tessuto   cellulare. 
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Alla  superficie  del  taglio  geme  per  pressione  un 
succo  viscoso  biancastro  iiairasj)etto  di  crema  di 
latte.  Ciascuna  metà  della  ghiandola  è  percorsa  da 
un  canale  centrale  nel  quale  si  aprono ,  per  pic- 
cole fessure  lineari,  le  cavità  centrali  dei  iuboli.  1 
luboli  risultano  di  granulazioni  identiche  per  la 
loro  struttura  ai  follicoli  chiusi.  Non  vi  è  condotto 
escretore.  Il  timo  è  riccamente  provveduto  di  ar- 
terie, fornite  dalla  tiroidea  inferiore  e  dalla  mam- 
maria interna;  le  vene  mettono  nelle  vene  omo- 
nime. La  funzione  del  timo  è  ancora  oscura.  La 
opinione  più  accetta,  tra  le  molte  avanzate  sul- 
l'ulficio  del  timo,  è  quella  che  esso  serve  alla  san- 
guilicazione.  Il  timo  manca  qualche  volta  in  casi 
di  acefalia;  altre  volte  è  molto  voluminoso.  Le  al- 
terazioni alle  quiili  va  soggetto  il  timo  sono:  la  for- 
mazione d'ascessi,  i  quali  liiiora  furono  riscontrati 
soltanto  in  bambini  sililitici;  la  tubercolosi,  che  ac- 
compagna talora  la  tubercolosi  polmonare  e  inte- 
stinale ;  il  cancro  e  la  trasformazione  calcare  o 
pietrificazione.  Alcuni  medici  hanno  attribuito  ad 
ipertrolia  del  timo  altre  malattie ,  e  specialmente 
r  asma  ,  detta  appunto  timica  o  asma  di  Kopp  ; 
questa  forma  dipende  invece  da  spasmo  d«lla  molla, 
glottide  e  del  diaframma. 

Botanica.  Genere  di  piante  dicotilcdsni.  dslla  fami- 
glia delle  labiate;  i  suoi  caratteri  sono:  cahce  mo- 
nosepalo, tubolato,  chiuso  da  peli  all'orificio  e  di- 
viso in  due  labbri ,  il  superiore  dei  quali  triden- 
tato e  l'inferiore  hidentato  ;  corolla  monopetala,  bi- 
labiata col  labbro  superiore  piano  e  smarginato , 
coirinferiore  più  lungo,  trilobo  col  lobo  medio  |)in 
largo;  quattro  stami  didinami  con  fdamenti  al- 
(|iianto  curvi;  un  ovario  supero,  quadrilobo,  con 
stili)  filiforme  superiormente,  che  termina  a  stimma 
l)ilido;  quattro  piccoli  semi  nudi,  posti  in  fondo  al 
calice  persistente  e  strozziito  all'orificio.  Il  genere 
timo  è  ricco  di  specie;  una  sessantina  però  sono 
o  piante  erbacee  od  arbusti  :  le  foglie  sono  sem- 
plici, opposte,  glandulose  ;  i  fiori  sono  spesso  rag- 
gruppati in  verticilli  ascellari  od  in  capolini  ter- 
minali. Fra  quest'ultimi  vi  ha  il  timo  serpillo,  noto 
anche  coi  nomi  volgari  di  limo  cedralo,  timo  di  Le- 
vante, serpillo.,  pepoliiw,  ecc.  K  comune  sulle  colline 
esposte  a  mezzogiorno,  nei  terreni  erbosi  e  sui  ci- 
gli dei  boschi.  Qualunque  parte  del  serpillo  ha  un 
odore  aromatico  jienetrante  e  gradevole,  e  l' infu- 
sione ne  riesce  sempre  tonica  ed  eccitante;  si  usa 
spesso  l'infusione  delle  infiorescenze  nelle  aftezioni 
gastriche  ed  intestinali,  specialmente  se  di  debili- 
tazione; usasi  ancora  nei  reumi  inveterati,  nei  ca- 
tarri, nell'asma,  nella  tosse  canina,  ecc. 

TIMO  {Essenza  di).  L'essenza  di  ticno  è  un  liquido 
volatile  che  si  prepara  distillando  con  acqua  il 
timo  volgare,  pianticella  legnosa,  di  odoro  aroma- 
tico, comune  nelle  colline  aride  dell'Europa  meri- 
dionale e  che  si  coltis'a  nei  giardini.  Da  350  grammi 
di  pianta  secca  si  ritraggono,  a  seconda  dell'  ori- 
gine, da  1  a  4  grammi  e  mezzo  di  olio  essenziale. 
L' essenza  di  timo  recente  è  incolora  o  appena 
gialliccia;  col  tempo  assume  una  colorazione  bru- 
niccia  e  diventa  più  densa,  ossidandosi  facilmente 
per  l'azione  dell'ossigeno  dell'aria  che  assorbe;  ha 
odore  acuto  gradevole  e  sapore  canforaceo  aro- 
matico; il  suo  peso  specilico  oscilla  tra  0,87  e  0,90. 
Poco  solubile  nell'acqua,  si  scioglie  nel  suo  volume 


di  alcool  ad  8.')  centesimali.  È  sinistrogira:  una 
colonna  di  essenza  di  timo  alta  lOfJ  millimetri  pro- 
duce la  deviazione  di  — 8''  a  — 9^*.  Comincia  a  bol- 
lire a  150*  C;  poi,  continuando,  il  punto  di  ebol- 
lizione, cresce  sino  a  17.")"  e  a  180''  C,  e  sàie  poi 
a  230"  ed  a  235"  C.  L'essenza  di  timo  consta  d' 
diverse  sostanze,  e  cioè  di  due  idrocarburi  :  il  tiinene 
(C"  H"*)  ed  il  cimene  (C"  H'*)  e  di  un  composto  os- 
sigenato, detto  limole  (C'"  H''*  Oj.  Sottoponendo  l'es- 
senza di  timo  a  distillazione  frazionata,  il  timene 
passa  tra  170'  e  180'»  C;  tra  185"  e  235"  C,  passa 
una  mescolanza  di  timene  e  di  cimene  ;  con  un 
terzo  circa  di  limole,  tra  225"  e  335",  si  raccoglie 
del  timole  puro.  Il  timoleo  alcool  tiinilitico(C'"  Il '*  0) 
è  la  parte  o-sidata  dei  componenti  l'essenza  di 
timo;  cristallizza  in  lamine  romboidali  trasparenti, 
si  scioglie  a  300  parti  d'acqua  o  facilmente  nel- 
l'alcool e  nell'acido  acetico  concentrato.  E  molto 
usato  oggidì  come  disinfettante. 

TIMOCARI.  Astronomo  alessandrino ,  fiorito  nel 
terzo  secolo  avanti  Cristo.  Fu  uno  dei  primi  scien- 
ziati che  stabilissero  il  rapporto  delle  stelle  con 
r  eclittica ,  e  quindi  cercato  di  calcolare  la  loro 
longitudine  e  latitudine.  Delle  sue  osservazioni  si 
giovò  ampiamente  il  grande  Tolomeo  che  lo  cita 
spesso  ne'  suoi  scritti. 

TIHOCLE.  Poeta  comico,  vissuto  verso  la  metà 
del  IV  secolo  av.  C.  Fu  poeta  molto  fecondo  come 
appare  dai  molti  titoli  delle  sue  commedie  che  an- 
darono tutte  perdute.  —  Vi  fu  pure  un  altro  Timocle, 
poeta  tragico,  ma  nulla  sappiamo  di  lui. 

TIMOCRAZIA  o  TIMARCHIA.  Dal  greco,  parola 
composta  da  censo  e  potere  o  comando,  ed  esprime 
quel  governo  del  quale  hanno  le  redini  le  persone 
ricche  soltanto.  Di  pura  Timocrazia  non  presenta 
esempi  la  storia  dell'umanità;  ma  era  tanto  paven- 
tata dalle  antiche  repubbliche,  che  la  legislazione 
spartana  ne  aveva  persino  tolta  la  possibilità,  e  gli 
Ateniesi  colpivano  d'ostracismo  le  persone  riccliis- 
siìiie.  Neppure  nella  Repubblica  romana  fu  possi- 
bile la  Timocrazia;  e  quando  incominciò  la  deca- 
denza dell'Impero  latino,  e  per  questo  parve  aftuc- 
ciarsi  la  minaccia  di  un  simile  governo,  i  pretoriani, 
che  sostenevano  un  male  diverso,  lo  scongiurarono. 
Nel  Medievo,  i  principi  religiosi  prima  e  poi  l'onore 
cavalleresco  tolsero  che  1'  aristocrazia  militare  ed 
ecclesiastica  degenerasse  in  Timocrazia.  Il  dinaaii- 
smo  fra  patrizi  e  plebei  durante  il  liorire  de'  Co- 
muni italiani  impedi  la  caduta  in  un  governo  d'ari- 
stocratici del  danaro.  Chiuso  il  Medievo,  i  tempi 
moderni  minacciarono,  essi  pure,  l'avvento  della  Ti- 
mocrazia. Oggidì,  un  gran  nerbo  di  sociologhi  di 
tutto  il  mondo  spinge  innanzi  ardentissimamente  le 
nuove  idee  che  non  sono  ounto  favorevoli  alla  su- 
premazia di  cai  qui  è  parola. 

TIHOCREONE.  Poeta  lirico,  nato  a  Rodi  e  fiorito 
dopo  il  471  av.  C.  Cacciato  dalla  patria,  si  nfuiziò 
alla  Corte  del  re  di  Persia,  ove  visse  lungamente. 
Di  lui  non  abbiami)  che  tro  frammenti  riferiti  da 
Plutarco. 

TIMOK.  Fiume  della  penisola  Balcanica,  affluente 
di  destra  del  Danubio.  Nasce  a  SE.  della  Serbia, 
dalla  riunione  del  Beli  Timoh  (o  Timok  bianco) 
detto  anche  Yeliki  Timok  (o  T.  grande)  col  Tzerni 
o  Mali  T.  (T.  nero  o  piccolo),  nei  dintorni  di  Zeit- 
shar:  si  dirige  verso  NE.,  riceve  la  Bela  /?e<;a,  cn- 


tr^  in  pianura  e  termina  al  disotti)  di  Kadiiiovatz, 
dopo  un  corso  di  135  km.  l'or. uà  dopo  Gradsjiovo 
il  cunfìnc  tra  la  Serbia  e  la  Bulgaria.  —  Timok. 
Circolo  della  parto  orientale  del  regno  di  Serbia, 
:ii  contini  colla  Bulgaria,  con  una  superlicie  di 
:2092  kni((.  ed  una  popolazione  di  93.000  ab.  Ben- 
ché ujontuoso,  il  suolo  è  fertilissimo.  Sono  rinoma- 
tissimi i  vini  di  Vrbitza  sulla  sinistra  del  Timok. 
Fiorente  è  la  frutticoltura.  Ila  per  capoluogo 
Kniiijevdli. 

TIMOLEONE.  Capitiino,  nato  a  Corinto  nel  4-10 
av.  C.  l'er  liberare  la  patria  dalla  tirannide  del  fra- 
tello Timofaiie,  lo  fece  uccidere.  Nel  345  fu  eletto 
capitano  ik-lle  truppe  che  si  mandavano  a  Siracusa 
contro  Dionigi  11.  Kiusci  vittorioso  in  questa  spo- 
dizioo',  e  alla  sua  morte  i  concittadini  gli  eres- 
sero un  bellissimo  mausoleo. 

TIMOMACO.  Pittore  bizantino,  contemporaneo  di 
Giulio  Cesare,  per  commissione  del  quale  dipinse 
Ajace  e  Medea,  collocati  nel  tempio  di  Venere  (ge- 
nitrice. Dipinse  altre  opere  rinomate  tra  cui:  Oreste; 
Ifìije.mH  in    Tauride. 

TIMONCHIO.  Torrente  del  Vicentino,  atBuente  di 
destra  del  Bacchiglione.  Ha  un  corso  di  45  km. 

TIMONE.  Torrente  del  Lazio,  alBuente  della  Fiora. 
Nasce  nei  monti  del  circondario  di  Viterbo,  a  5>E. 
del  lago  dì  Holsena:  passa  presso  Cellcre.  Canino 
e  Musignano,  e  termina  nel  circondario  di  Civita 
veci'liia  dopo  un  corso  di  33  km. 

TIMONE.  Chiamasi  così  quel  legno  del  carro , 
che  si  spìnge  solidamente  in  avanti,  ordinaria - 
mente  costrutto  in  legno  ,  ed  ai  lati  del  quale  si 
governano  i  cavalli,  si  a^fgiogano  i  buoi  e  simili, 
acciocché  venga  provocato  il  tiro.  —  Per  la  nau- 
tica ,  V.  Timone  ,  Timomera  ,  Timomebe.  —  Ti- 
mone. Di  tal  nome  segnaliamo  due  personaggi 
deU'.Aaticliità  :  —  Timone.  Ateniese  del  demo  di  Col- 
lilo,  tìglio  di  llchecratiile,  visse  durante  la  guerra 
del  Peloponneso.  Spese  le  sostanze  ereditate  dal  pa- 
dre nel  benclicare  gli  amici  oppure,  secondo  un'al- 
tra versione,  dissipandole  con  ì  parassiti  e  con  le 
etere;  poi, fu  da  lutti  abbandonato.  Onde  concepì  odio 
universale  contro  il  genero  umauo  e ,  ritiratosi  in 
luogo  appartato,  secondo  alcuni,  noli' .\ccademia  ; 
secondo  alcuni  altri,  alle  falde  dell'lmetto,  ecco  zappa 
la  terra  lllosofandu  con  la  solitudine  e  con  la  zappa 
e  scaglia  zollo  contro  chi  gli  si  avvicina.  Trova  un 
tesoro,  compra  con  esso  il  fondo  dove  lavorava  e  vi 
edifica  una  torre.  Si  ritira  in  questa  torre  e  vi  con- 
duce vita  solitaria,  respingendo  tutti  quelli  che  lo 
vanno  a  ricercare.  Incoraggia  .\Icibiade  e  lo  ama. 
I'.  in  relaziono  con  Apemanto  e  con  Plat-nie.  Muore; 
per  esser  caduto,  da  un  all)cro,  non  volendo  ricor- 
rere al  medico.  K  sepolto  in  Ale.  Il  mare  ne  isola 
la  sepoltura.  Nel  mondo  dì  là  Timone  fa  il  porti- 
naio dell'  ergastolo  in  una  delle  ìsole  ove  sono 
|)uniti  gli  empi.  Questa  è  la  bio;;ralia  dì  Timone, 
-econdo  le  notizie  che  sì  trovano  dì  luì  negli  an- 
tichi scrittori.  Ma  essa  è  piena  di  inesattezze  e 
di  fiabe,  come  ha  dimostralo  splendidainente  il  Pie 
colomiiii  con  r  opera  :  Sulla  leggenda  di  Timone  il 
misantropo.  (Studi  di  filologìa  classica;  Torino,  1884). 
I  risultati  a  cui  è  giunta  la  critica  severa  dell'au- 
tore su  accennato,  sono  questi  :  Timone,  ateniese, 
tiglio  di  Echecratidc.  del  demo  di  Collito,  fiori  nel- 
l'età della  guerra  del  Peloponneso,  visse  in  solilu- 
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ria  vita  di  misantropo,  n'ebbe  il  soprannome  e  fu 
per  la  sua  misantropia  oggetto  della  satira  dei  poeti 
comici.  —  Timone,  sillografo.  fu  poeta  e  filosofo  ; 
nacque  a  Fliunto  nel  Peloponneso  circa  la  metà  del 
secolo  IH  avanti  Cristo.  Discepolo  di  Stilpone  di 
Megara  e  di  Pirrone  lo  scettico ,  insegnò  filosofia 
ed  eloquenza  e  colle  sue  lezioni  mise  insieme  un 
vistoso  patrimonio.  Visse  a  Calcedonia,  ed  inoltre 
alla  Corte  di  Tolomeo  liladelfo ,  re  d'Egitto,  ed  a 
quella  di  .\nligono  Gonata,  re  dì  Macedonia.  Gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  lì  passò  in  Atene  ,  dif- 
fondendo fra  la  gioventù  le  dottrine  scettiche  di 
Pirrone.  Timone  fu  uomo  di  acutissimo  ingegno  , 
pieno  di  vivacità  e  di  brio.  Scrisse  vari  trattati 
filosofici  dei  quali  noi  non  abbiamo  che  scarsi  fram- 
menti inseriti  negli  Anacleta  del  Brunck  e  nella 
raccolta  di  scritti  filosolici  del  Mullach.  Compose 
anche  vari  poemi,  sessanta  tragedie,  trenta  com- 
medie, epigrammi  e  satire  contro  ì  lìlosoli  del  suo 
tempo,  ecc. 

TIMONE.  È  questo  il  titolo  comune  a  due  drammi 
e  ad  un  dialogo,  classici:  —  Timoni  è  il  titolo  di  un 
dramma  di  Matteo-Maria  Boiardo,  che  fu  rappresen- 
tato il  13  di  febbraio  del  1491  in  occasione  delle 
nozze  del  principe  Alfonso  d'Este.  RalTrontando  il  Ti- 
mone boiardesco  col  testo  greco  di  Luciano  e  con  ui:a 
delle  tante  versioni  di  questo  autore,  che  si  fecero 
noi  Kinasciinento,  può  venire  il  sospetto  che  Mat- 
teo Maria  si  valesse,  per  la  sua  parafrasi  rimata, 
non  solo  di  quello,  ma  anche  di  qualcuna  dì  queste 
ultime.  Il  lavoro  del  Boiardo  non  ha  grande  presio: 
il  dialogo,  qua  e  là  lumeggiato  di  arguzie,  non  ha 
mai  quel  vigore  che  il  teatro  richiede,  e  la  terza 
rima  procedendo  monotona,  non  mai  spezzata  tra 
gli  interlocutori ,  ne  aggrava  la  fiacchezza.  Chi 
vuole  ricorrere  al  testo  ilei  Timone  deve  consultare 
lo  Origini  del  teatro  italiano  di  Alessandro  d'An- 
cona (Torino,  1891,  voi.  11,  pag.  8-12).  —  Timone 
(«7  misantropo)  è  il  titolo  d'  un  dramma  in  cinque 
atti  dello  Shakespeare,  che  non  si  sa  bene  in 
quale  anno  della  sua  vita  lo  scrivesse  :  pare  nel 
IGIO.  In  questo  dramma,  dove  in  ogni  parola  si 
rinviene  la  frecciata  satirica ,  il  grande  tragico 
inglese  ci  mostra  un  ricco  signore  il  quale,  dopo 
aver  consumato  tutto  il  suo  patrimonio,  è  ab- 
bandonato da  tutti  gli  amici  e  diventa  l'uomo  più 
selvaggio  e  intollerante  che  immaginar  si  possa. 
Nelle  prime  scene  Timone  è  allegro ,  spensierato, 
circondato  da  un  nugolo  dì  ammiratori  e  di  amici. 
.Nel  secondo  e  terzo  atto ,  quando  ha  sperperato 
buona  parte  delle  sue  ricchezze,  ricorre  all'aiuto 
degli  amici  i  quali,  quasi  tutti,  lo  abbondonano.  (ìli 
ultimi  due  atti  contengono  la  pittura  della  vita  che 
Timone,  divenuto  misantropo,  conduce  in  mezzo  a 
un  deserto  e  della  malinconia  che  lo  conduce  al 
sepolcro.  L'intreccio  di  questo  dramma  è  assai  sem- 
plice e  tutto  il  suo  pregio  consiste  nella  linczza 
dell'  ironia  o  nella  naturalezza  dei  personaggi  o 
delle  passioni  che  lì  agitano.  —  Timone  è  uno 
dei  dialoghi  di  Luciano,  d'indole  prettamente  sa- 
tirica. Timone  in  esso  è  rappresentato  come  un 
gran  ricco  che,  impoverito  per  il  molto  spendere, 
accusa  Giove  della  sua  sciocchezza  e,  rifatto  ricco, 
odia  gli  uomini  con  un'acerbità  crudele,  minac- 
ciando loro  stragi  e  sangue.  Il  Timone  è  tenuto 
giuslaiuente  per  uno  dei  più  bulli,deì  più  eleganti 
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fì  finiti  per  forma  fra  i  diiiloghi  Incianei.  Il  Timone 
tticianeo  ha  molte  attinenze  col  Pluto  di  Aristofane. 
11  Wieland  lo  giudicò  un'opera  originale. 

TIMONE,  TIMONIERA,  TIMONIERE.  11  timone  è 
quell'ordigno  posto  a  poppa  della  nave  e  che 
serve  per  dirigerla.  Consta  di  un  grosso  pezzo 
di  quercia  disposto  in  modo  che  colle  sue  facce 
laterali  si  possa  mettere  obliquo  al  piano  verticale 
passante  pel  mezzo  della  nave,  nel  senso  longitudi- 
nale. Quando  la  nave  è  in  moto,  tale  obliquità  fa 
si  che  l'acqua,  urtando  obliquamente  una  delie  facce 
ilei  timone,  obblighi  la  nave  a  girare  sul  suo  asse 
verticale.  Il  timone  viene  poi  aggiustato  sopra  una 
ruota  esterna  con  la  quale  vicn  posto  in  movi- 
mento. Nelle  piccole  navi  il  timone  consta  di  una 
tavola  di  un  solo  pezzo,  la  cui  testa  s' introduce, 
essa  stessa,  in  un  incastro  praticato  nell'agghiaccio. 
—  Dicesi  Timoniera  lo  spazio,  a  poppa  d'una  lancia, 
compreso  fra  lo  schienale  e  la  poppa  della  lancia 
stessa,  e  viene  sempre  occupato  da  colai  che  deve 
guidare  il  timone.  —  Timonieri  sono  inline  i  ma- 
rinai incaricati  di  guidare  il  timone  della  nave.  Il 
loro  grado,  nella  marina  militar» ,  corrisponde  ,i 
■quello  di  caporale. 

TIMONEDA  Giovanni  (Di).  Famoso  editore,  j  oeta 
•e  romanziere  spagnuolo  del  Cinquecento.  La  sua 
prima  edizione  è  quella  delie  opere  di  Lope  de 
Rueda,  l'Eschilo  spagnuolo  ;  comparve  in  Valenza 
nel  1567.  Mentre  pubblicava  le  opere  dei  migliori 
scrittori  d'allora,  componeva  o  faceva  rappresen- 
tare farse  ed  aiitos  da  fé.  Le  sue  opere  dramma- 
tiche vennero  pubblicate  a  Valenza  nel  15G7,  sotto 
il  titolo  di  Turiana,  en  la  qual  se  conlienen  diversas 
comedias  y  farsas^  eie.  de  Juan  Diamonle,  anagramma 
<Ji  Timoneda.  Si  hanno  di  lui  anche  i  seguenti 
scritti  :  una  versione  in  prosa  dei  Menechmi  di 
Plauto;  Soln-e  mesa  y  alivio  de  caminanles  Patra- 
vuelo;  raccolta  di  centosessanta  novelle  od  aned- 
doti, derivati  dal  Gesta  Romanorum,  dallo  Chancer, 
dal  Boccaccio  e  dagli  altri  novellieri  italiani;  Il 
Convegno  Pastorale ,  ecloga  ;  il  lìomancero  di  Timo- 
neda 0  le  Rose,  l'opera  sua  più  stimata,  divisa  in 
quattro  sezioni  :  la  Rosa  d'amore,  la  Rosa  spagniiolu, 
ia  Rosa  pagana  e  la  Rosa  reale,  È  una  collezione 
delle  tradizioni  orali  e  delle  romanze  che  si  can- 
tavano dal  popolo  in  Castiglia  e  nelle  Asturie; 
l'opera  è  diventata  oggi  rarissima,  ma  il  VVolf  ne 
diede  un'accurata  descrizione  e  ne  riprodusse  ses- 
santa romanze.  S'ignora  l'anno  della  morte  del  Ti- 
moneda; sappiamo  però  dalla  commedia  Los  RaFios 
de  Argel  del  Cervantes  che  visse  fino  in  tarda  età. 

TIMONI  Emmanuele.  Celebre  medico  greco  della 
prima  metà  del  Settecento.  Divenne  membro  delle 
Università  di  Padova ,  di  Oxford  e  della  Società 
Reale  londinese.  Fu  l'inventore  del  metodo  dell'ino- 
culazione mediante  l'incisione,  che  venne  introdotto 
in  Inghilterra  dal  Maitland.  Scrisse  una  Storia  del- 
l'inoculazione,  stampata  a  Costantinopoli,  ed  un  Trac- 
latus  de  nova  variolas  per  Iransmulationem  exc/landi 
melhcdo. 

TIMOR.  La  più  grande  e  la  piti  orientale  delle 
piccole  isole  della  Sonda.  La  metà  occidentale  ap- 
partiene all'Olanda,  e  l'orientale  al  Portogallo.  Il 
suo  nomo  signitica  «  Oriente  ».  Lunga  oOO  km. 
e  larga  100,  essa  ha  una  superficie,  comprese  le 
isolette  contermini,  di  30.295  kmq.  13.448,  di  cui 
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per  i  possedimenti  necrlandesi.  La  popolazione  e 
variamente  valutata  da  200  ODO  fino  a  1 .200.000  ab. 
Ultimamente  era  calcolala  a  786.000  536.000,  di  cui 
nella  parte  olandese,  e  250.000  in  quella  porto- 
ghese. Si  compone  di  tre  gruppi  principali  :  gli 
Àtitli  Helung  dei  dintorni  di  Kupong  e  dell'  isola 
Samau;  gli  Atuli-Timor,  o  Timoriani  propriamente 
detti,  nella  parte  occidentale  dell'isola;  e  i  Bc/o  della 
parte  orientale  e  nel  centro.  A  questi  gruppi  in- 
digeni bisogna  aggiungere,  nei  porti,  i  Malesi,  i 
Rughi,  i  Cinesi,  alcuni  Olandesi  e  i  Portoghesi  neri. 

I  Belo  e  i  Timoriani,  non  ancora  sottomessi  all'in- 
lluenza  dei  missionari  cattolici  o  protestanti,  hanno 
un  culto  animista  abbastanza  sviluppato.  Essi  ado- 
rano un  «  Maestro  della  luce  »  che  risiede  nel 
sole  ed  ha  sposato  la  luna.  L'isola  ha  un  aspetto 
montuoso.  I  picchi  più  elevati  sorgono  nella  parta 
portoghese  e  sono  :  VAlhs,  alto  3738  m.  e  il  Ka- 
labaki,  3000.  I^e  coste  sono  in  generale  dirupate  e 
inaccessibili.  Offrono  un  ancoraggio  abbastanza  si  • 
curo  la  baia  di  Kupnng  a  SO. ,  la  baia  di  Barata 
più  a  nord  e  la  baia  di  Dèli  o  Delhi,  la  migliore  del- 
l'isola, nel  Timor  portoghese.  Dei  due  versanti  è 
quello  del  nord  il  meglio  irrigato  e  il  più  verdeg- 
giante. Il  fiume  principale  è  il  Mina  che  viene  dal 
Sonebait.  Situata  in  vicinanza  dell'Australia,  Timor 
ha  stagioni  molto  meglio  divise  che  nelle  altre  isolo 
dell'Arcipelago  Asiatico.  Durante  il  monsone  di  SE., 
da  maggio  ad  ottobre,  regna  la  siccità.  Le  piogge 
cominciano  in  novembre  e  terminano  in  marzo  od 
aprilo.  11  clima  è  piuttosto  malsano.  Li  vegetazione 
è  molto  meno  ricca  che  nelle  altre  isolo  della  Sonda. 
Le  colline  costiere  sono  coperto  di  vaste  pr;iti'rie. 
La  produzione  del  riso  è  insufficiente  ai  bisogni 
del  consumo.  Riesce  benissimo  il  caffè  ,  special- 
mente intorno  a  Dèli,  nella  parte  portoghese.  Meno 
importanti  sono  la  canna  da  zucchero  e  il  tabacco. 

II  frumento  è  di  eccellente  qualità.  Abbondano  il 
mais  0  giagung  e  i  legumi.  Le  acque  della  baia  di 
Kupang  sono  pescosissime,  e  vengono  da  lontano  i 
marini  a  prendervi  i  pesci  e  le  ostriche  perlifere. 
Abbondano  le  api  selvatiche,  ed  il  miele  costituisce 
uno  dei  principali  articoli  di  esportazione.  Sono 
segnalati  ricchi  giacimenti  minerali ,  specialmente 
metallici,  ma  non  se  ne  è  ancora  fatto  un  rogo- 
lare  sfruttamento.  Nella  parte  portoghese  le  donne 
intessono  sacchi  in  gran  numero  con  diverso  fibre 
vegetali.  Il  commercio  non  è  molto  attivo.  I  prin- 
pali  articoli  d'esportazione  sono:  il  sandalo,  il  miele, 
la  cera,  i  cavalli,  gli  aranci,  il  caffè.  L'importa- 
zione consiste  soprattutto  di  riso ,  poi  di  liquori, 
oggetti  di  metallo,  tessuti  di  lana,  ecc.  Kupang  o 
Deb,  dove  si  concentra,  si  può  dire  ,  tutto  il  com- 
mercio, sono  porti  franchi  aperti  a  tutte  le  ban- 
diere. Dal  punto  di  vista  amministrativo,  la  metà 
olandese  di  Timor,  che  fa  parte  della  «  residenza 
di  Timor  »,  è  divisa  in  «  territorio  del  governo  » 
e  in  e  territorio  dei  principi  indigeni  ».  La  prima 
comprende  la  maggior  parte  dell'ex-regno  di  Ku- 
pang, la  seconda  contiene  i  principati  di  Kupang, 
Amarassi.  Amanubang,  Amantong,  Vaiviku-Vaihali , 
Takaip,  Amfuang,  Insana,  Lidak,  Fialarang,  Amaùi, 
Manubait,  Pitai ,  Sonebait,  Nailimti,  Maukatar.  Cia- 
scuno di  essi  e  governato  da  un  ràgia,  mono  So- 
nebait e  Vaiviku-Vaihah  dove  regnano  i  Lio-Rai 
(0  grandi  Principi)  i  quali  esercitano  un  potere  no- 
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minale  sopra  tutti  gli  ultri  ràgia.  La  più  parte  di 
quei  principi  sono  quasi  tutti  indipendenti,  e  il 
protettorato  olandese  non  è  per  essi  che  nominale. 
La  forza  armata  consiste  in  un  centinaio  di  sol- 
dati indigeni  comandali  da  un  capitano  olandese 
di  guarnigione  a  Kupang.  La  parte  portoghese  di 
Timor  è  divisa  in  47  regni  sotto  re  eletti  dagli 
ufficiali  dei  singoli  paesi  e  confermati  dal  gover- 
natore portoghese.  Sotto  di  essi  stanno  i  Datu  che 
sono  a  capo  dei  suco  o  gruppi  di  tribù  e  sono  essi 
che  esercitano  l'autorità  effettiva  potendo  pertiuo 
applicare  la  pena 
capitale  senza  ri- 
ferirne al  re.  La 
forza  armata  con- 
siste in  un  cen- 
tinaio di  antichi 
condannati.  Ai 
portoghesi  appar- 
tiene interamente 
l'isola  di  Kambiny 
con  200U  ab.  La 
capitale  è  Dèli.  Ti- 
mor fu  scoperto 
dai  portoghesi  ver- 
so la  metà  del  se- 
colo XVI,  ma  s-ù- 
bito  dopo  gli  olan- 
desi si  stabilirono 
a  Kupang.  L'isola 
fu  divisa  definiti- 
vamente fra  i  due 
paesi  nel  1 859.  — 
Timor.  Residenza 
o  provincia  delle 
Indie  iieerlandesi. 
divisione  pura- 
mente ammiiiistra- 
tiva  la  quale  com- 
prende tutte  le 
isole  della  Piccola 
Sonda,  situate  a 
■R.  di  Ringia,  me- 
.0  la  parte  occi- 
Uuutale  dell'  isola 
di  Flores.  Consta 
di  7  parli  :  Timor 
occidentale,  le  iso- 
le Samu  e  conter- 
mini, le  isole  5of«, 
^'umba  o  isola  del 
mudalo,  iiole  Al- 
iar, isole  Solar  o 
Flores  iirientale.  La  provincia  ha  una  superfìcie 
totale  di  ò.'i.WX)  kmq.  ed  una  iiopolazione  varia- 
mente valutata  da  +50.000  a  I.SOO.OOO  ab.  Il  ca- 
poluogo è  nell'isola  Timor. 

TIMORE.  Il  timore,  giuridicamente,  è  considerato 
altra  delle  cause  che  possono  viziare  la  libertà  del 
consenso  dato  dall'  uomo    nella  stipulazione  di    un 

'ntrattoe,  in  generale,  nella  estrinsecazione  di  un 
■ato  della  vita  civile.  11  Diritto  romano,  nel  lib.  IV, 
Tit.  12."  del  Digesto,  parlando  della  violenza  e  del 
timore  quali  cagioni  atte  ad  invalidare  1'  eflicacia 
del  consenso,  cosi  definisce  il  timore:  Melos,  inslait- 
tis  vel  futuri  peiiculi  causa,  mentis  irepidalio,  la  coni- 
ICnricloptdia   Unitersale.  —  Voi.  X. 


Fig.  £730.  —  Indigeni  di  Timor, 


mozione  dell'animo  in  vista  di  un  pericolo  presente 
o  futuro,  ciò  che  fa  dell'uomo  vittima  di  una  vio- 
lenza, per  cosi  dire,  morale  :  a  differenza  della  vio- 
lenza fisica,  vis,  che  è  mujoii.f  rei  impelus  qui  repelli 
nuli  potest.  Le  stesse  fonti,  |ier  altro,  non  ritenevano 
esistere  il  timore  all'  etletto  di  invahdare  il  con- 
senso prestato,  se  non  in  quanto  vi  concorressero 
le  seguenti  condizioni  essenziali  :  I,  Che  fosse  inju- 
stus  ex  parte  inferente ,  cioè  che  chi  lo  incuteva 
non  avesse  diritto  di  cosi  fare.  Il,  Clio  fosse  un 
inclas  majoris  maìilalis ,  tale  cioè  da  lasciar  so- 
spettare un  male 
maggiore  di  quello 
conseguente  dalla 
>>tipulaziono  del- 
l'atto. Ili,  Che  fos- 
se non  vani  hominis 
sed  gai  merito  et 
in  homine  constati- 
lissimu  cadit,  cioè 
che  si  trattasse  di 
un  malo  serio  mi- 
nacciato. IV,  Infi- 
ne, che  fosse  con- 
.■iullo  Hiatus ,  cioè 
incusso  dctiLera- 
tamente  onde  vio- 
lentare la  volontà 
pel  contraente  in 
quella  data  obbli- 
gazione. In  tale 
condiziono  di  cose, 
spettava  al  violen- 
tato una  speciale 
azione,  detta  quod 
inelus  causa,  e  la 
conseguente  ecce- 
l'.ione  nel  caso  fos- 
se impedito  per 
l'adempimento  del 
contratto  cosi  vi- 
ziato. Colali  mas- 
sime, pcrfettamoii- 
te  razionali  in  ma- 
teria ,  furono  ri- 
prodotte iu  ogni 
legislazione  posi- 
tiva e  trovano  la 
loro  ripetizione  an- 
che nella  nostra 
leggecivile  la  qua- 
le, parlando  gene- 
ricamente, VI!'  Isi 
intendere  estesa  tanto  alla  violenza  fisica  i]uanto  a 
(|uella  morale,  cioè  al  timore,  facendo  espressa  di- 
ciiiarazione  però  che  il  timore  riverenziale  {metus 
reverentiatis)  non  basta  ad  annullare  il  contratto. 
Il  timore  riverenziale  è  quello  suggerito  unica- 
mente dal  rispetto  e  dalla  afl'ezioue  per  la  per- 
sona elio  ci  impone  la  sua  volontà;  qual  sarebbe 
il  padre  o  il  tutore  verso  il  minore.  -Nel  Diritto 
penale,  il  timore  è  fra  le  cause  che  contribuiscono 
a  diminuire  od  a  togliere  la  responsabilità  del 
colpevole,  quando  siasi  indotto  a  commettere  un 
reato  sotto  l'impero  della  violenza  morale  che  un 
terzo  esercitò  sull'animo  di  lui,  per  indurlo  contro 

■ProprieU.  letteraria).  58 


698 


TIMUK-LADT    0   TE>1MUEB. 


sua  volontà  al  misfatto.  È  facile  comprendere  come, 
in  sifTatta  condizione  di  cose,  l'agente  diretto  e  raa- 
leriale  del  reato,  non  operando  pel  suo  spontaneo 
volere  ,  ma  ])er  effetto  dell'  altrui  violenza ,  perde 
ogni  responsabilità  del  fatto  proprio ,  la  quale  ri- 
cade sull'agente  morale,  indirelto,  che  vuoisi  rite- 
nere vero  ed  unico  movente  del  reato. 

TIMOR-LADT  o  TENIMBER.  Gruppo  insulare  della 
provincia  di  Amboine,  nelle  Indie  neerlandesi.  Giace 
a  SE. ,  di  Amboine,  nell'  arcipelago  delle  Isole  del 
Sud-Est.  e  comprende  le  isole  Larat,  Barnusa,  Lai- 
bobar ,  Nusvotar ,  (Ymidena  che  è  la  maggiore"), 
Serra ,  Variari,  Selaru  ,  con  molti  isolotti  conter- 
mini ed  una  superllcie  complessiva  di  5500  kmq. 
La  popolazione  ammonta  a  19.000  ab.  di  razza 
mista  papua-malese.  Invano  gli  Arabi  ed  altri  Mao- 
mettani hanno  tentato  di  diffondervi  il  loro  culto. 
Essi  adorano  Duadilah^  dio  supremo,  simboleggiato 
da  un  vaso.  I  prodotti  sono  noci  di  cocco ,  legni 
diversi,  tabacco,  patate,  legumi,  mais,  cotone.  Il 
riso  e  il  sagù  sono  insufficienti.  Quest'ultimo  serve 
di  preferenza  a  fare  una  specie  di  vino  di  cui  sono 
molto  ghiotti  gli  indigeni.  Abbondano  i  maiali  di- 
venuti selvatici.  L'esportazione  consiste  di  trepang, 
pinne  di  pescecane,  ostriche  perlifere,  legno  di  ka- 
rauni;  l'importazione,  di  tessuti  di  lana,  articoh  di 
ferro  e  di  rame,  terraglie,  avorio,  acquavite.  Tutto  il 
commercio  si  fa  per  baratto.  I  luoghi  principali  sono: 
^rfout,  nell'isola  di  Silaru,  con  1300  ab.;  e  nell'isola 
Yandema,  Amtitfit,  con  1200,  Attinsi  con  1400,  Ar- 
hilu  con  1030. 

TIMOSCHEWEA.  Villaggio  della  Russia,  nel  go- 
verno della  Tauride,  in  circolo  di  Oriechow.  Conta 
3400  ab. 

TIMOTEO.  Si  comprendono,  sotto  questo  nomo, pa- 
recchi illustri  dell'auticìiità.  — Timoteo.  Vescovo  d'A- 
lessandria della  fine  del  IV  secolo,  celebre  per  la  sua 
opposizione  a  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Scrisse  un'o- 
liera, ora  perduta,  sulle  vite  dei  padri  e  dei  monaci. 
—  Timoteo.  Musico  e  poeta  lirico ,  nato  a  Mileto 
verso  il  440  av.  Cr.,  morto  alla  Corte  di  Macedonia 
nel  357.  Aumentò  ad  undici  il  numero  delle  corde 
delia  lira:  pare  scrivesse  molti  componimenti  poe- 
tici, ma  ne  abbiamo  soltanto  pochissimi  frammenti 
in  Ateneo.  —  Timoteo.  Distinto  musico  tebano,  al 
servizio  di  Alessandro  il  Grande,  del  quale  eccitava 
o  calmava  lo  passioni  col  suono  del  flauto.  —  Ti- 
moteo. Poeta  comico  ateniese  della  commedia  me- 
dia. Dei  suoi  drammi  non  ci  rimangono  che  i  titoli 
e  pochi  versi  citati  da  Ateneo.  —  Timoteo.  Scul- 
tore della  scuola  attica  dei  tempi  di  Scopa  e  di 
Prassitele.  Eseguì  una  parte  del  Mausoleo,  insieme 
con  Scopa,  Briasside  e  Leocare.  Plinio  dice  che 
scolpì:  alleli,  armali,  cacciatori  e  sagripcatori.  —  Ti- 
moteo. Ateniese,  figlio  di  Conone,  dal  quale  ere- 
ditò grandi  ricchezze.  Nel  375  av.  Cr.  ebbe  il 
comando  di  una  flotta  di  60  navi,  mandata  in  aiuto 
dei  Tebani  contro  gli  Spartani.  Dopo  varie  vicende 
fu  condannato  ad  una  multa  di  100  talenti.  Non 
potendo  pagare  così  enorme  somma,  si  ritirò  nel- 
l'Eubea  ove  mori  nel  354  av.  Cr. 

TIMOTEO  (San)  (latino,  Timotheiis;  greco  Ti«o9£Ó?i. 
Discepolo  di  San  Paolo,  nacque  a  Lietra  in  Licaonia 
da  padre  pagano.  Eunice,  sua  madre,  d'origine  giudea, 
si  era  fatta  cristiana  come  Loida,  sua  avola.  L'anmi 
51  di  G.  C,  S.  Paolo,  recatosi  da  Gerusalemme  in 
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iJcaonia,  i  Cristiani  gli  parlarono  vantaggiosamente 
di  Timoteo,  e  l'Apostolo  Io  scelse  a  compagno  delle 
sue  fatiche.  Gì' impose  le  mani  e  gli  affidò  il  mi- 
nistero della  parola  divina  ,  risguardandolo  comi! 
fratello  e  figlio  benamato.  Partito  da  Lietra,  viag- 
giò con  lui  le  province  dell'  Asia  Minore.  Nel  52 
si  recarono  in  Macedonia  e  predicarono  il  .Vangelo 
a  Filippi ,  Tessalonica  e  Borea.  Lasciatolo  quivi , 
l'Apostolo  andò  in  Atene,  d'onde  gli  ordinò  di  re- 
carsi presso  di  lui;  ma  avuta  cognizione  d'una  se- 
dizione sorta  contro  i  fedeli  di  Tessalonica ,  vi 
mandò  Timoteo  per  consolarli  e  rafforzarli  nella 
fede.  Timoteo  tor/iò  presso  S.  Paolo  a  Corinto,  per 
ragguagliarlo  sull'  esito  della  sua  missione.  Allora 
l'Apostolo  scrisse  la  sua  prima  lettera  ai  fedeli  di 
Tessalonica,  nella  quale  dice:  Misimus  Timotheum 
jralrem  noslrvm  el  ministrum  Dei  in  evangelio  Chrisli, 
ad  conftrmnndns  vos  et  exhortandos  prò  fide  veslra 
(I  Tess.  cap.  Ili,  2).  Da  Corinto  S.  Paolo  andò  a 
Gerusalemme.  Gli  affidò  di  poi  di  richiamare  i  fe- 
deli di  Corinto  alla  dottrina  che  aveva  loro  inse- 
gnata. S.  Paolo  andò  poi  con  lui  in  Macedonia  ed 
in  Acaja.  Sostenuto  S.  Paolo  due  anni  a  Cesarea, 
passò  poi  a  Roma  insieme  con  S.  Timoteo  ,  come 
si  vede  dal  titolo  dalle  epistole  scritte  dalla  capi- 
tale ai  Filippensi  (cap.  I,  os.  1),  ai  Colossensi  (ivi) 
ed  a  Filemone  (ivi).  Verso  la  fine  della  sua  prima 
cattività  in  Roma,  il  grande  Apcotolo  scriveva  ;igli 
Ebrei  :  Cognoscite  fratrem  nostrutn  Timotheum  dimis- 
stim,  cum  quo,  si  celerius  venerit,  videbo  vos  (Hebr. 
cap.  XIIL  23).  Altrove  S.  Paolo  afferma  che  Timoteo 
aveva  confessato  Gesù  Cristo  davanti  a  vari  testi- 
moni; e  certo,  dopo  tale  confessione,  fu  posto  in 
libertà.  L' anno  64  S.  Paolo  essendo  ritornato  da 
Roma  in  Oriente,  lasciò  Timoteo  in  Efeso  per  go- 
vernarne la  Chiesa  donde  poteva  afnministrare  le 
Chiese  di  tutta  1'  .\sia.  In  Macedonia  l' Apostolo 
scrisse  la  sua  prima  epistola  a  Timoteo,  suo  figlio 
prediletto  nella  fede,  e  conchiude  :  0  Tinwlhee.  de- 
posilam  custodi,  devitans  profanas  vociim  novitales . . . 
Grutia  lecum  (I  Tim.  cap.  VI,  20  e  21).  Il  santo 
dottore  gli  scrisse  una  seconda  lettera,  essendo  di 
nuovo  incarcerato  e  prevedendo  prossima  la  sua 
passione,  in  cui,  dopo  molte  belle  ammonizioni,  lo 
prega  di  andarlo  a  visitare.  È  probabile  che  il  di- 
scepolo siasi  condotto  in  Roma  per  conferire  col 
suo  maestro  il  quale  sofferse  poi  il  martirio  con 
S.  Pietro,  il  29  giugno  del  66  (Vedi  Paolo  (5(in\Di 
là  tornò  in  Efeso,  di  cui  fu  il  primo  vescovo,  e  gli 
successe  S.  Giovanni.  Secondo  gli  Atti  di  S.  Timoteo, 
scritti  da  Policrate,  vescovo  di  Efeso,  e  pubblicati 
dal  Pithou ,  il  santo  Vescovo  sofferse  il  martirio 
sotto  Nerva,  il  22  gennaio  97.  Nel  356,  sotto  Co- 
stanzo, le  sue  rehquie  furono  solennemente  trasfe- 
rite a  Costantinopoli  e  poste  sotto  1'  altare  della 
chiesa  consacrata  ad  onore  dei  Santi  Apostoli. 

TIMPANI.  Non  si  possono  realmente  chiamare 
strumento,  come  non  lo  è  il  tamburo,  il  tamburone 
o  gran  cassa,  il  triangolo,  ecc.  Consiste  in  due  ba- 
cini sferici,  vuoti,  di  rame,  sopra  i  quali  sono  sti- 
rate due  pelli  tese  col  mezzo  di  un  cerchio  di  ferro 
e  di  diverse  viti  metalliche  femmine.  Battendo  con 
bacchetto  e  contemporaneamente  o  insieme  i  dae 
dischi  di  pelle,  se  ne  trae  un  rumore  che,  mediante 
la  maggiore  o  minore  tensione  di  dette  pelli,  pno 
essere  intonato  secondo  la  tonica  del  pezzo  orche- 
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strale  che  si  suona  o  secondo  lu  quarta  sotto  o 
la  quinta  sopra,  ciò  che  ritorna  alla  stessa  nota. 
Si  adoperano  i  limpani  nei  ri/neni,  nei  crescendo  o 
anche  per  rulli  o  per  colpi  secchi;  per  rollio  piano, 
o  forte,  secondo  l'elTetto  che  vuol  trarne  il  compo- 
sitore e  strumentatore.  Essendo  i  timpani  limitati 
a  due  sole  note,  il  Lichthenthul  suggi;rirebbe  di 
fare  tre  timpani,  anziché  due,  riunendoli  come  a 
triangolo  ;  i  primi  due  riproducenti  la  Ionica  e  la 
quarta  sotto  o  la  quinta  sopra;  e  il  terzo  ripro- 
ducente  la  seconda  del  tono  pel  modo  Uiaggioro  e 
la  settima  pel  modo  minore;  e  cioè,  per  esempio, 
do,  sol.  re;  ovvero:  tonica,  quinta  sopra  e  settima;  e 
nel  tono  minore:  do,  sol,  si-bemolle.  1  timpani  cosi 
accordati  darebbero  risorse  grandissime  al  com- 
positore e  non  darebbero  nessun  incomodo  al  so- 
natore posto  nel  centro  del  triangolo.  E  una  in- 
novazione che  avrebbe  voluta  sin  dal  suo  tempo  il 
Castel  Blaze  ;  ma  che  non  fu  mai  e  non  è  ancora 
adottata,  benché  raccomandabilissima.  —  Timpaoi 
d'organo.  E  un  registro  di  questo  principe  degli 
strumenti  a  vento.  1  timpani  d'organo  sono  formati 
du  due  canne  di  lunghezza  ineguale,  la  piti  lungo 
delle  quali  cresce  di  circa  un  SLMuituono  dell'altra, 
e  cosi  ne  segue  che  la  dissonanza  che  si  produce 
da  questi  due  semituoni  forma  un  rumore  simile 
al  timpano.  Anche  le  due  canne  suddette  rendono 
la  tonica  e  la  quarta  sotto  o  quinta  sopra. 
TIMPANISTA.  Sonatore  di  timpani. 
TIMPANITE  (dal  greco  òv;iirz»ov,  tamburo).  Si  de- 
.na  con  la  denominazione  di  timpanite  od  anche 
li  meteorismo  quello  stato  morboso  contraddistinto 
da  notevole  distensione  del  ventre  per  raccolta  di 
gran  copia  di  gas  nello  stomaco  u  nelle  intestina. 
Alcuni  autori  riservano  il  nome  di  timpanite  alla 
raccolta  di  gas  nel  cavo  peritoncNile,  mentre  desi- 
gnano più  propriamente  col  nomi:  di  meteorismo  la 
r&ccolta  di  gas  nello  stomaco  e  nell'  intestino.  Le 
cause  della  timpanite  sono  molteplici.  Piii  frequente 
Della  donna  e  nell'età  infantile,  dipende  spesso  da 
cattiva  digestione  susseguente  all'  indigestione  di 
alimenti  erbacei,  feculenti  (patate,  fagioli»,  di  grande 
copia  di  frutta  o  di  bevande  ferineatate,  lUiissiiuo 
di  quelle  ricche  di  acido  carbonico.  La  timpanite 
è  un  fenomeno  frequente  e  molesto  nei  catarri  cro- 
ci dello  Stomaco  e  dell'  intestino ,  e  si  riscontra 
i.iire  spesso  nell'intestino,  nell'ipocondria,  nei  casi 
di  stitichezza  abituale,  nella  dispepsìa,  non  che  nella 
febbre  tifoidea,  nel  tifo,  nelle  invaginazioni  intesti- 
nali, nelle  ernie  strozzate,  nella  colica  nefritica  e 
nella  clorosi.  La  timpanite  si  appalesa  con  aumento 
di  volume  nel  ventre  le  cui  pareti  sono  lese  con 
senso  di  pienezza  e  di  distensione,  con  eruttazioni, 
con  dolori  colici,  con  stitichezza  e  con  disturbi  pio 
"  meno  gravi  della  respii-azione,  cagionati  dalla 
'inpressione  dei  polmoni.  Il  ventre  dà  alla  percus- 
Mone  un  suono  timpanico  piti  o  meno  alto,  suono 
di  tamburo  al  quale  la  malattia  deve  la  sua  de- 
nominazione. La  diagnosi  è  facile;  la  si  dillcrenzia 
facilmente  d-M'usiite.  dal  (isometra  e  dalla  timpanite, 
peritoneale,  che,  come  la  timpanite,  danno  disten- 
sione del  ventre.  La  timpanite  grave  ,  insorgente 
nelle  inalatile  febbrili  e  specialmente  nella  febbri; 
lifoide,  è  un  segno  eattivo;  talora  la  timpanite  au- 
menta a  tal  grado  da  spingere  in  alto  il  diafraniina, 
anelic  lino  alla  quarta  cosia   e  da  produrre  l'aslis- 


sia.  Insidie  coi  sintomi  propri  della  ti:npanite  si 
associano  quelli  delle  malattie  nelle  quali  insorge. 
La  timpanite  può  svanire  spontaneaineute  sia  per 
assorbimento  di  gas,  sia  per  la  loro  eliminazione 
dalla  bocca  o  dall'ano  o  da  ambo  le  vie.  La  cura 
varia  secondo  le  cause  cui  è  subordinata  la  tim- 
panite. Le  |)ersone  che  vanno  facilmente  soggette 
alla  timpanite  devono  astenersi  dagli  alimenti  ve- 
getali e  dai  farinacei,  dai  vini  bianchi,  inassime 
dagli  spumanti,  e  dalle  acque  gasose  ;  evilerauno 
le  fatiche  dopo  il  pasto,  le  occupazioni  intellettuali, 
e  procureranno  di  tenere  libero  il  ventre.  ÌSclla 
tiaipanite,  dipendente  da  ostacoli  meccanici ,  quali 
le  invaginazioni  intestinali  o  strozzamenti  interni, 
le  ernie  strozzate,  si  curerà  la  malattia  principale; 
nella  timpanite  delle  malattie  febbrili  tifoidee  si 
prescriveranno  le  aeque  carminative:  la  melissa,  la 
menta,  l'angelica,  la  camomilla,  l'assenzio,  la  can- 
nella, le  cortecce  di  arancio  e  di  cedro;  gli  assor- 
benti, quali:  il  carbone  vegetale,  la  magnesia,  la  creta 
|)reparala,  il  bismuto,  i  clisteri  con  canfora.  Questi 
mezzi  slessi  riescono  piti  efficaci  contro  il  iimpa- 
iiismo  nervoso  che  insorge  nell'ipocondria,  nell'iste- 
risino;  nella  timpanite  dipendente  da  indigestione  sr 
amministreranno  i  purganti  e  i  voiiiiiivi;  in  quella 
dipendente  da  stitichezza,  i  purgativi  per  bocca  e 
per  clistere  e  l'enteroclisma.  In  alcuni  casi  di  tim- 
panite da  indigestione  basta  l'applicazione  di  panni 
caldi  al  ventre;  in  alcuni  altri,  le  applicazioni 
fredde  ed  i  clisteri  ghiacciati;  nella  timpanite  secon- 
ilaria  a  inliammazionc  dello  stomaco  e  dell'intestino 
si  istituirà  la  cura  di  qiscsti-  iiialaltie,  ricorrendo  al 
momento  ai  carminativi  ed  agli  assorbenti.  Quando 
il  timpanismo,  da  qualunque  causa  provenga,  mette 
per  sé  stesso  in  pericolo  la  vita  per  aslissia,  si  ri- 
correrà all'enteroclisma,  all'applicazione  di  tubi  di 
gomma  nell'intestino  dell'  ano,  e,  fallendo  questi 
mezzi,  alla  puntura  dell'intestino  con  piccoli  aghi 
capillari,  la  ({ua'e  puntura  è  quasi  sempre  innocua. 
—  Timpanite  peritoneale.  Si  designa  così  la  raccolta 
di  ;.'as  nel  cavo  p(;ritoneale.  Questi  gas  possono  pro- 
venire dall'intestino  per  perforazione  delle  sue  pa- 
reti, possono  iirovenire  da  putrefazione  e  essudato 
o  da  prodotti  morbosi  esistenti  nella  cavità  del 
ventre;  e,  secondo  alcuni,  in  certi  casi  si  deve 
ammettere  originino  da  secrezione  gasosa  della  pa- 
rete interna  del  peritoneo.  La  timpanite  peritoneale 
è  pili  grave  del  meteorismo  e  dà  più  spesso  la 
morte  per  aslissia  da  compressione  dei  polmoni,  o 
per  sincope,  o  desta  una  peritonite.  Qui,  più  spesso 
che  non  pel  meteorismo,  si  deve  ricorrere  alla 
puntura  delle  pareti  addominali  con  gli  aghi  capil- 
lari, per  dare  uscita  ai  gas  raccolti  nel  cavo  pe- 
ritoneale. 

TIMPANO.  —  AacHiTETTURA.  É  quella  costruzione 
triangolare  che  chiude  la  testata  di  un  tetto  a  duo 
laide  e  che  ha  jjer  base  la  cornice  o  linea  orizzontale 
in  ricorrenza  al  limite  inferiore  delle  falde  e,  come 
lati,  la  linea  stessa  delle  falde.  Se  consideriamo  il 
tempio  greco  come  sviluppo  costruttivo  della  cajianna, 
troviamo  che  esso  ha  due  fronti  l;'rminate  a  trian- 
golo, che  sono  precisamente  la  chiusura  dei  due 
spazi  lasciati  sopra  il  sollitto  dalla  pendenza  delle 
falde  per  lo  scolo  delle  acque.  Questi  due  trian- 
goli sono  i  timpani.  L'arto  greca  poi,  dis|)oiien'lo  il 
tempio  colla  facciala  i;i    uno  dei    lati  minori,  feco 
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del  timpano  una  parte  principalissiina  ornandoli 
di  pitture  e  di  scolture,  facendovi  ricorrer»  Ift  tra- 
beazione orizzontale  ebe  termina  i  fianchi  ed  or- 
nando di  consimile  cornice  i  lembi  delle  falde;  di 
più  aggiungendovi  agli  angoli,  ove  le  cornici  obli- 
que si  innestano  alle  orizzontali,  doi  pilastrini  por- 
tanti statue  od  ornati,  detti  anlifìasc,  e  collocando 
sul  vertice  altro  pilastrino  consimile  pure  a  soste- 
gno di  statue  od  ornamenti ,  detto  acrotero.  Per 
analogia  della  forma  e  della  posizione,  si  chiamano 
timpani  anche  i  triangoli  con  cornici  che  si  pon- 
gono al  disopra  delle  aperture  di  porte  e  finestre 
e  sopra  le  nicchie,  perchè  apparentemente  fanno 
lo  stesso  ufficio.  L'architettura  romana  fece  uso  del 
timpano  triangolare  rettilineo  come  il  greco,  ma 
fece  anche  timpani  arcuati,  principalmente  sopra 
le  trabeazioni  delle  porte,  delle  finestre,  e  delle 
nicchie.  Gli  architetti  del  Risorgimento ,  special- 
mente della  Toscana  e  della  Venezia,  usarono  tim- 
])ani  a  perfetto  semicerchio ,  sulle  porte  e  sulle 
finestre,  e  nel  Veneto  lo  si  usò  semicircolare  an- 
che come  ornamento  delle  facciate.  I  Barocchi  por- 
tarono nuove  innovazioni,  e  cioè  usarono  spezzare 
i  timpani  alla  loro  sommità,  ed  anche  essi  non  di 
rado  adoperarono  timpani  con  una  curva  ondulata 
concavo-convessa  o  terminarono  le  estrem.ità  con 
un  riccio  formato  dall'avvolgersi  delle  cornici.  Alle 
antefisse  ed  agli  acroteri  preferirono  spesso  fi- 
gure adagiate  sui  timpani ,  e  dove  questi  erano 
spezzati  usarono  ornare  il  mezzo  con  busti,  statue 
od  altro  fregio.  —  Arti  grafiche.  É  quel  telajo 
di  ferro ,  coperto  di  seta  o  di  tela ,  che  si  ag- 
giunge al  carro  del  torchio  da  stampa  e  nel  quale 
s'incastra  un  altro  telajo,  detto  timpanello,  copertd 
di  tela  cotone.  —  Mfxcanica.  È  una  macchina 
per  innalzare  l'  acqua ,  sia  per  vuotare  i  recinti 
di  fondazione  degli  edifici  che  per  1'  irrigazione. 
L'antico  timpano  idrovoro,  descritto  da  Vitruvio  , 
consisteva  in  un  tamburo  vuoto  di  legno,  dispo- 
sto su  di  un  asso  orizzontale,  chiuso  tutt' all' in- 
torno e  da  ambo  i  lati  o  diviso  internamente  in 
otto  settori  cilindrici  eguali ,  per  mezzo  di  altret- 
tante tramezze.  A  ciascun  settore  coi-rispondcva 
un'apertura  nella  ciixonfereiiza  del  tamburo ,  per 
la  quale  l'acqua  poteva  entrare  allorquando  nel 
volgersi  della  ruota  l'apertura  si  sommergeva.  Il 
fuso  od  albero  della  ruota  avevii  otto  scanalature 
in  cui  erano  incassati  altrettanti  tubi,  ciascuno  dei 
quali  dava  esito  all'acqua  contenuta  nei  settori , 
che  si  scaricava  in  una  sottoposta  vasca.  11  tim- 
pano si  metteva  in  moto  col  mezzo  di  uomini  mo- 
ventisi  in  una  ruota  cava  che  vi  era  accoppiata. 
Le  condizioni,  sfavorevoli  all'  effetto  utile  in  cui 
agiva  questa  macchina,  indussero  in  sèguito  a  per- 
fezionarla con  una  ingegnosa  e  semplicissima  mo- 
dificazione la  quale  fu  presentata  da  De  la  Fayc 
come  un  suo  trovato,  ignorando  forse  che  prece- 
dentemente Dechales  e  Wolfio  l'avevano  indicata 
nelle  loro  opere.  La  modificazione  consiste  nel  so  - 
stituire,  alle  tramezze  piane,  dei  diaframmi  ricurvi 
disposti  fra  i  due  fondi  del  timpano  secondo  l'an- 
damento dell'evolvente  del  circolo  costituente  il  pe- 
rimetro della  sezione  del  fuso,  delineato  sulla  su- 
perficie interna  dei  fondi  medesimi.  Cosi  accade  che 
la  massa  fluida,  raccolta  da  ciascuno  dei  diaframmi 
mano  mano  che  questi  si  vengono  immergendo  nel- 
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l'acqua  del  serbatoio,  è  portata  lino  all'altezza  del- 
l'asse per  una  linea  verticale  tangente  al  perime- 
tro del  fuso,  e  quindi  agisce  con  un  movimento  co- 
stante e  più  tenue  di  quello  che  potrebbe  risaltare 
da  qualunque  altra  disposizione  dei  diaframmi.  Se- 
condo le  esperienze  del  Peronnet,  con  un  timpano, 
costrutto  secondo  le  descritte  modificazioni,  avente 
il  diametro  di  6",  30,  il  quale  innalza  l'acqua  a 
2™,  60  d'altezza ,  mosso  da  12  uomini,  seuibra 
che  si  possano  utihzzare  *l^  circa  della  quantità 
d'azione  impiegata.  Ha  inoltre  il  vantaggio  della 
facilità  della  sua  costruzione  e  delle  riparazioni.  — 
Anche,  per  altri  significati,  V.  Orecchio,  Timballo  e 
Timpanite. 

TIHSAB.  Lago ,  o  meglio  laguna  dell'Egitto,  si- 
tuata al  centro  dell'  istmo  di  Suez  e  attraversata 
dal  canale  di  Suez.  È  detta  anche  «  lago  dei  Coc- 
codrilli »  quantunque  non  vi  sia  più  nemmeno  uno 
di  questi  sauri.  Sulla  sua  riva  meridionale  sorL'-- 
Ismailia. 

TIMUR.  V.  Ta.meulano. 

TINAMO.  Nome  di  un  genere  di  uccelli  noto  alla 
(luiana  col  nome  di  tinainous,  di  pezus  al  Brasile 
u  di  gtiambus  al  Paraguay.  Fu  Lacipide  che  meglio 
descrisse  il  genere ,  caratterizzandolo  così  :  becco 
lungo  ed  aperture  nasali  coperte  da  una  callosità, 
gli  occhi  cinti  da  un  margine  nudo  ed  i  tarsi  non 
impennati.  Il  genere  appartiene  alla  famiglia  dei 
gallinacei  ed  è  assai  affine  a  quello  delle  pernici 
cui  è  legato  per  forma,  costume  ed  abitudini.  Le 
specie  che  appartengono  a  questo  genere  vennero 
dapprima  divise  in  due  sezioni,  secondo  che  la  fac- 
cia plantare  dei  piedi  abbia  scudetti  lisci  o  squam- 
mette  elevate  e  le  penne  semplici  o  composte;  ma 
poi  si  trovò  che  questa  distinzione  rendeva  più 
difficile  lo  studio  del  genere,  e  allora. si  adottò  l'al- 
tra che  aveva  per  base  la  presenza  o  la  mancanza 
della  coda.  Questi  uccelli  stanno  nell' America  del 
Sud  a  rappresentare  le  pernici  dell'antico  conti- 
nente, come  i  Colin  vi  rappresentano  le  quaglie. 
Anzi,  gli  Europei  di  America  per  molto  tempo  nnn 
li  distinsero  dalle  pernici.  Privi  dei  mezzi  di  difesa, 
e  non  avendo,  come  le  nostre  pernici,  che  un  volo 
pesante,  a  balzi  e  di  poca  estensione ,  questi  uc- 
celli rimangono  docili  e  timidi,  sospettosi,  fuggono 
spesso  nel  folto  della  foresta  o  fra  i  cespugli  delle 
erbe  e,  nascosti  che  siensi.  non  escono  più  per  ru- 
more che  si  faccia.  Sono  adunque  animali  molto 
refrattari  alla  domesticità. 

TINCA.  Nome  di  un  genere  di  pesci  ossei  olo- 
branchi,  della  famiglia  dei  Ginnoscomi  e  che  risponde 
ai  seguenti  caratteri  :  opercoli  delle  branchie  lisci, 
senza  scaglie:  ventre  rotondo,  pinna  dorsale  unica, 
corta  e  con  raggi  ossei  ;  denti  mascellari  nulli; 
labbra  protrattili ,  fornite  di  cirri.  I^a  specie  pia 
importante  è  la  tinca  comune  (tinca  vulgaris),  a  te- 
sta grossa  ,  fronte  larga  ,  occhio  piccolo  ,  labbro 
grosso;  dorso  alquanto  arcuato;  corpo  corto,  vo- 
luminoso, depresso,  d'un  umore  viscoso  e  di  sca- 
glie cosi  sottili  da  farne  ascendere  il  numero  a 
10.000;  pinna  caudale  rotonda  e  troncata  ;  occhi  pic- 
coli ;  pelle  grossa.  Il  colore  della  tinca  comune  varia 
col  grado  di  purezza  delle  acque  che  abita.  È  quasi 
interamente  nera  nei  padnii  fangosi ,  e  d"  un  bel 
giallo-dorato  lucentissimo  nei  fiumi  a  fondo  arenoso 
ed  a  rapida  corrente.  Comunemente  è  d'un  verde- 
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cupo  sul  dorso ,  giallognolo  sui  Iati  p  biancastro 
sotto  il  ventre.  Le  sue  pinne  sono  paonazze  e  le 
gote  d'un  giallo-verde.  Non  devesi  poi  dimenticare 
che  tutte  (]neste  tinte  ammettono  ancora  gran  nu- 
mero di  variazioni ,  a  seconda  del  sesso,  dell'  età , 
del  nutrimento  dell'individuo  osservato  e  del  clima 
in  cui  abita. 

TINCHEBRAI.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
ik-irOrne,  sulla  ferrovia  Montsccret-Sourdeval.  Conta 
•1-500  ab.  ed  ha  numerose  e  importanti  fabbriche 
di  pettini,  di  chincagherie  e  di  serrature  dette  di 
.Normandia.  Vi  sorgono  le  rovine  di  una  chiesa  an- 
tica e  una  bella  chiesa  moderna. 

TINCTOR  o  TINCTORIS  Giovanni.  Musicista,  nato 
a  Nivelle  nel  1434,  ivi  morto  nel  1520.  Tu  uno 
dei  fondatori  della  scuola  musicale  di  Napoli.  Scrisse 
trattali  notevoli  su  tutte  le  parti  della  musica,  tra 
«Ili  De  arie  conlrapiincti. 

TINDALL  Mattia,  scrittore  inglese,  nato  nel  De- 
vonslnrc  nel  1655,  morto  a  Londra  nel  17it3.  Fn 
laureato  in  giurisprudenza  a  Oxford  e  si  fece  cat- 
tolico romano  ;  ma  poco  dopo  abiurò  e  seguì  la 
religione  anglicana.  Scrisse  :  Diritti  della  chiesa  cri- 
sliana  difesi  contro  i  preti  romani;  Cristianesimo  an- 
tico quanto  la  creazione. 

TINDARI  (latino  Tijnduris  ;  greco  TjvJzoi:  ,  oggi 
iindaro).  Antica  città  sulla  costa  N.  della  Sicilia . 
♦ra  Mile  (oggi  Milazzo)  ed  Agatirna  (oggi  Acque 
f'olci) ,  sopra  un  elevato  monte  che  s'  accampa  a 
lisa  di  promontorio  in  una  spaziosa  baia  fra  la 
jiUDta  di  Milazzo  all'est  ed  il  Cajxi  Calava  all'ovest. 
Era  una  città  greca  fondata  da  Dionigi  il  Vecchio 
nel  305  av.  Cr.  Fu  popolata  coi  superstiti  degli 
esuli  messinesi  l'spulsi  da  l>épanto,  Zante  e  dal  Pe- 
loponneso per  opera  degli  Spartani,  dopo  la  guerra 
peloponnesiaca.  Dapprima  Dionigi  li  aveva  collo- 
cati in  Messina,  quando  fu  da  lui  ripopolata  (Vedi 
Messina),  e  poscia  furono  trasferiti  a  Tindari  per 
fion  adombrare  gli  S|iartani  colà  stabiliti.  I  coloni 
fienominarono  Tindari  la  nuova  città,  in  memoria 
dei  loro  numi,  i  Tindaridi  o  Dioscun.  e  ben  presto 
la  popolazione  salì  a  5000  abitanti.  Nel  344  av. 
Cr.  si  dichiarò  per  Timoleone  sbarcato  nella  Si- 
cilia; più  tardi  parteggiò  per  Gerone  e  l'assistette 
Ila  guerra  contro  i  Mamertini  nel  39(ì  av.  Cr. 
^  Ila  prima  guerra  punica  apparteneva  ai  Carta- 
iiesi ,  e  quando  vide  i  progressi  delle  armi  ro- 
ane, stava  per  gettarsi  con  Koma,  se  Cartagine 
<n  l'avesse  infrenata  col  prendere  in  ostaggio  i 
più  rajrguardevoli  cittadini.  Nel  25  av.  Cr.  si  diede 
davanti  a  Tindari  una  battaglia  navale,  in  cui  una 
flotta  romana  comandata  da  C.  Attilio  riportò  qnal- 
<;he  vantaggio  sulla  cartaginese,  ed  accolsero  l'al- 
leanza con  Koma.  Doveva  essere  città  llorida  e  im- 
portante ,  perchè  Cicerone  la  chiama  nobilissima  ; 
«ssa  forni  forze  navali  per  la  spedizione  di  Sci- 
pione l'Africano,  per  cui  esli  la  rimunerò  col  re- 
«tittiirle  una  statua  di  Mercurio,  trafugata  dai  Car- 
taginesi e  di  esimio  lavoro,  che  fu  poi  rubata  dal 
rapacissimo  Verro;  e  gli  abitanti  se  ne  vendicarono 
<;ol  demolire  la  statua  di  lui ,  appena  si  fu  allon- 
^inato  dalla  Sicilia.  Tindari  s'immischiò  nella  guerra 
tra  Sesto  Pompeo  ed  Ottaviano  (3fi  av.  Cr.),  e  fu 
dal  primo  fortilicata  ;  ma  fn  prosa  da  .\grippa  dopo 
la  vittoria  navale  di  Milazzo  e  di  là  fece  guerra  a 
Tompeo.  Sembra  che  Augusto  vi  abbia  trapiantata 


una  colonia,  come  si  legge  in  una  iscrizione:  Co- 
lonia Augusta  Tyndaiitanorum  (Orci!.  Inscr.,  955). 
Plinio  dice  che  ineià  della  città  fu  ingoiata  dal 
mare,  forse  per  un  terremoto  che  cagionò  la  ca- 
duta di  parte  del  monte  su  cui  sorge.  Oggi  sul- 
l'area deserta  non  v'e  che  una  chiesa  detta  la  Ma- 
donna di  Tindaro,  u  210  metri  sul  livello  del  mare. 
Sul  ciglionedella  balza  si  possono  tracciare  gii  avanzi 
delle  antiche  mura,  tranne  dal  lato  del  mare  dove 
è  franata  iPlin.  Ili,  «,  s.  14);  ad  attestare  le  ro- 
vine rimangono  le  reliquie  d'  un  piccolo  teatro  ed 
un  grande  edifìcio  con  magnifici  archi  di  pietra, 
detto  il  ginnasio,  alcuni  altri  edifìci  romani,  pavi- 
menti a  musaico,  tombe  romane,  inscrizioni,  vasi  e 
monete.  (\'edi:  Serra  di  Falco,  Antichità  della  Si- 
lilia,  voi.  V;  Smyth,  Sicily,  p.  101). 

TINDARIDL  Nel  campo  mitologico,  sarebbero  pre- 
cisamente i  figli  di  TiNDARO  (V.),  che  si  chiama- 
rono Polluce.  Elena.  Castore  e  l'.titennestra.  Secondo 
alcuni,  i  Tindaridi,  collocati  in  cielo  sotto  il  segno  dei 
Gemelli,  diedero  Uio-ro  alla  prima  favola  della  morte 
e  della  nascita  di  Castore  e  t'olluce  alternativamente, 
perchè  questi  due  astri  non  si  mostrano  mai  in- 
sieme. (A  proposito  si  consultino  :  Virgilio,  Ovidio 
e  Cicerone,  rispettivamente  iieir£n«rfe,  in  Meta- 
morfosi e  in  De  nal.  JJror.). 

TIMDARO.  Re  d'FJialia,  figlio  di  Oebolo,  re  di 
Sparta,  e  di  Gorgofona,  figliuola  di  Perseo.  Fu  ma- 
rito di  Leda  :  i  suoi  figli  e  i  discendenti  di  sua 
moRlie  furono  detti  Tindaridi. 

TINDARO.  Capo  della  Sicilia,  sulla  costa  setten- 
trionale, a  NE.  di  Patti. 

TINEA.  V.  Tigna. 

TINEH.  Città  del  basso  Egitto,  non  lungi  dal 
mare,  sulla  laguna  di  Menzaleh.  Vi  si  vedono  lo 
rovine  dell'antica  Pelusio. 

TINEIDI.  Tribù  d' insetti  lepidotteri  notturni , 
aventi  corpo  sottilissimo.  Comprende  più  di  50  ge- 
neri e  di  1000  specie, 

TINELLA.  Torrente  del  Piemonte,  affluente  del 
Belbo.  Nasce  in  provincia  di  Cuneo,  entra  nel- 
l'Astigiano e  termina  a  S.  Stefano  Belbo  dopo  un 
corso  di   Iti  km. 

TINEVELLT  o  TINNEVELLL  Distretto  meridio- 
nale della  presidenza  di  Madras  nell'India.  Produce 
riso,  cotone,  miglio,  piselli,  banani,  pepe  di  Gui- 
nea, sesamo  :  alleva  molte  pecore,  capre  e  bovini, 
e  pesca  le  conchiglie  e  qualche  volta  anche  la 
perla;  pesca  che,  un  tempo  floridissima,  venne  po- 
scia a  due  riprese  rovinata,  a  quanto  pare,  dalie 
correnti  marine.  —  Tinevelly.  Città  principale  del 
distretto  omonimo,  in  presidenza  di  Madras,  e  con- 
giunta a  questa  città  per  ferrovia.  La  sede  del- 
l'amministrazione è  Palamkotta  che  le  sorge  dirim- 
petto al  di  là  del  fiume  Tambraparni.  Conta  .abi- 
tanti 23.000  e  possiede  il  grandioso  duplice  tera- 
]iio  di  ^hiva  e  Parbati,  un  importante  collegio  bindù 
e  un'attiva  missione  protestante. 

TING-HAI.  Città  della  Cina,  capitale  dell'arcipe- 
lago di  Ciusan  nella  provincia  di  Cekiang.  La  cir- 
conda un  muro  di  3  km.  ed  è  il  centro  industriale 
più  importante  dell'arcipelago.  Esporta  cavi,  corde, 
stuoie,  ventagli,  mantelli  fatti  con  libre  e  foglie  di 
palma,  e  quei  piccoli  agrumi,  detti  «  cinesi  »  che 
vengono  canditi  a  Canton.  Il  porto  profondo  e  per- 
fettamente riparato  è  però  di  dilTicile  accesso.  Le 
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p;iunclie  pescliereccic  gli  preferiscono  quello  di 
(jing-lung-men  situato  uU'  estremità  SE,  dell'isola 
medesima. 

TINGIS.  Antica  città  dell'Africa  settentrionale, 
capitale  della  Mauritania  e  della  Tingitana.  Cor- 
risponde all'attuale  Tangeri. 

TINGIS.  Genere  di  insetti  emitteri,  famiglia  dei 
geocori,  che  vive  su  foglie  di  piante,  producendovi 
di  false  jralle. 

TINGRY  (Principe  dì).  V.  LUSSEMBURGO. 

TINGVELD.  Parrocchia  della  Norvegia  ,  nella 
provincia  di  Romsdal.  Giace  a  NO.  di  Sundala  e 
conta  3500  ab. 

TINI.  Tribù  al  sud-est  della  Tracia,  tra  l'Agriano 
(oggi  Ergina)  e  le  montagne  che   separano  le  ac- 


que anteriori  di  questo  (lume  da  quelle  dell'Eusino. 
In  tempi  remotissimi,  parecchi  di  codesta  tribt'i,  in- 
sieme coi  Bitini,  emigrarono  nell'Asia  Minore  dove- 
occuparono  il  paese  detto  poi  Rilinia.  Dei  Tini  ri- 
masti in  Europa  ci  fu  conservata  a  stento  qualcho 
notizia  dagli  antichi  storici. 

TINISITTERA.  Genere  di  uccelli  cantatori  ,  della 
famiglia  degli  alcionidi;  vivente  nella  costa  cetten- 
trionnle  d'Australia. 

TINNÉ  Alessina.  Esploratrice,  nata  alP.Xya,  morta 
in  Africa  nel  1869.  Nel  1861  .si  stabili  colla  fami- 
glia in  Egitto  e  nel  18G2  fece  il  primo  gran  viag- 
gio all'Alto  Nilo,  sino  a  Gondokoro:  l'anno  appresso 
compì  un  altro  viaggio  al  fiume  delle  Gazzelle;  nef 
1868  visitò  Algeri  e  Tripoli  e  nel  1869  attraversò 
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l'Africa  centrale  per  risalire  al  Nilo  superiore. 
Giunta  nel  Fezzan,  fu  assassinata  dalla  sua  scorta. 

TINNDNCOLO.  Noto  comunemente  sotto  il  nome  di 
gheppio^  è  un  uccello  rapace  della  famiglia  dei  (ai- 
coni^  il  maschio  di  cui  lia  il  dorso  color  nocciuohi 
con  macchie  nere  triangolari,  le  parti  inferiori  isa- 
belline  con  macchie  nere  allungate  ;  testa  cinerina 
con  strie  nere  ;  coda  di  pari  tinta  con  larga  fa- 
scia nera  presso  l'apice;  unghie  nere.  È  lungo 
circa  3G  centimetri.  È  comune  in  tutta  1  Italia  e 
abita  sulle  alte  torri,  perciò  fu  anche  detto  ghep- 
pio di  torre,  di  grolla,  di  monlagna. 

TINO  o  TENO'S.  Isola  della  Grecia,  nell'Egeo,  ap- 
partenente alla  nomarchia  delle  Cicladi.  Giace  a 
NE.  di  Sira  ed  ha  una  superficie  di  '2'ÌQ  kmq.  ed 
una  popolazione  di  12.000  ab.  D'aspetto  montuoso, 
produce  grani,  vino,  frutta,  olio,  bozzoli,  seta,  be- 


stiame, porfido,  serpentino.  Ha  due  porti  ed  eser- 
cita un  attivo  commercio.  Il  capoluogo  è  Tino. 

TINO,  TINELLO  e  PALBIARIA.  Tre  piccole  isole 
del  f^rande  };olfo  di  Genova,  all'imboccatura  del  golf» 
minoro  della  Spezia. 

TINTA.  E  la  materia  con  la  quale  si  colorisce; 
per  facile  deduzione  di  signilicato  si  venne  con  tal 
vocabolo  ad  esprimere  più  comunemente  l'effetto  o 
colorito.  Cosi  dunque  d'un  ([uadro  noi  distinguiamo 
le  varie  tinte,  non  in  (|uanto  pensiamo  alla  mate- 
ria colorante,  ma  in  quanto  abbiam  sott'occhio  la 
espressione  che  i  colori  hanno  variamente  ritratto 
sulla  tela.  La  diversità  delle  tinte  è  quella  appunto 
cbe  distingue  vari  generi  di  quadri  ;  così  negli  an- 
tichi le  tinte  appaiono  più  spiccate  e  smaglianti , 
nei  moderni  invece  sono  più  morbide  e  sfumate,  e 
talora  appena  si  travedono.  Ed  appunto  nella  va- 
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i  conibimzione  rd  opportunità  di  esse  risiede  in 
^'l'an  parlo  il  pregio  del  ijiiudro  ed  il  mento  del 
pittore. 

TINTIN  0  TINTINNIO.  Suono  prodotto  dallo  stru- 
mento detto  triangolo  o  d:ii  cainpaDelli. 

TINTINNABOLO.  N'erigono  cosi  chiamate  quelle  pic- 
cole costruzioni  che  si  fanno  al  disopra  del  tetto 
delle  case  e  che  si  facevano  al  disopra  di  quello 
delle  chiese,  per  collocarvi  una  campana,  prima  che 
si  diffondesse  l'uso  dei  campanili. 

TINTINNABDLUM.  Strumento  degli  antichi,  com- 
posto di  un  certo  numero  di  campane. 

TINTINNIO  METALLICO.  E  un  rumore  che  si 
ascolti  sul  torace  in  corte  malattie  dell'  apparato 
respiratorio,  appoggiandovi  lo  stetoscopio  o  l'orec- 
chio diretiameiile.  Si  denomina  così  perchè  rasso- 
miglia al  rumore  dato  da  una  piccola  campana  di 
metallo,  oppure  da  una  tazza  di  moiailo  o  di  vetro, 
quando  le  si  percuotono  leggermente  con  un  pic- 
colo corpo  di  metallo  o  quando  nelle  stesse  si  lasci 
cadere  doU'arcna.  Perchè  si  produca,  si  richiedono 
speciali  condizioni  Gsichc,  o  cioè,  l'esistenza,  contem- 
poranea 0  nello  stesso  punto,  entro  la  cavità  to- 
.racica,  di  una  certa  quantità  di  liquido  e  di  gns 
che  lo  attraversino.  Queste  condizioni  tisiche  si  av- 
venino  nei  casi  di  caverne  polmonari  spaziose,  di 
data  forma,  con  pareti  in  speciali  condizioni  di  re- 
sistenza e  di  tensione  e  di  caverne  comunicanti 
con  un  bronco ,  come  pure  nel  corso  di  pneamo- 
Carace  coesistente  con  empiema  e  con  fistola  pleuro- 
bronchiale,  nonché  n^i  casi  di  empiema  con  pneumo- 
torace da  putrefazi  ine  dell'essudato  pleurico  e  svi- 
luppo di  gas.  11  tintinnio  metalhco  è  sempre  un 
segno  che  indica  una  lesione  grave  dell'apparato 
respiratorio  e,  piìi  ordinariamente,  l'esistenza  di 
pneumo-torace  insieme  a  presenza  di  liquido  nella 
cavità  pleurica  ed  a  fistola,  per  la  quale  la  cavità 
pleurica  comunica  coU'albero  bronchiale. 

TINTO.  Fiume  costiero  della  Spagna,  nell'Anda- 
lusia, in  provincia  di  lluelva.  Nasce  dalla  Sierra 
Aracena  (che  continua  a  0.  la  Sierra  Morena)  nella 
celebre  regione  delle  miniere  di  rame,  passa  presso 
S.  Juan  de  Puerto ,  e,  divenuto  larghissimo,  si 
espande  nella  <  marisma  >  o  pianura  marittima 
di  Palos,  riceve  l'Odiel  presso  al  convento  famoso 
della  Rabida,  0  termina  dopo  un  corso  di  100  km. 
È  dall'estuario  comune  dei-Tinto  e  dell'Odici  presso 
Palos  che  parti  Cristoforo  Colombo.  Entrambi  i 
fiumi  sono  inulto  iiavitraii  nel  loro  corso  inferiore. 

TINTORETTO( ROBUSTI  Giacomo  Detto  il).  Celebro 
pittore  italiano,  nato  a  Venezia  nel  1512,  ivi  morto 
nel  1 594.  Prese  il  nome  di  Tintnretlo,  perchè  suo 
padre  faceva  il  tintore,  .\vendo  dimostrato  una 
grande  inclinazione  per  la  pittura,  i  suoi  genitori 
lo  niisiTO  alla  scuola  del  Tiziano  dove  foce  si  ra- 
pidi progressi  che  il  maestro  per  gelosia  |)iù  noi 
volle  seco.  Tintoretto  allora  si  dedicò  allo  studio 
dei  lavori  del  Tiziano  e  di  Michelangelo  e  aveva 
scritto  nella  sua  camera  :  il  diseyno  di  Michelangelo 
e  i  colori  di  Tiziano.  Kiusci  in  entrambi  e  fece  un 
gran  numero  di  quadri  che  lo  resero  celebre  in 
tutta  l'Europa.  11  suo  stile  è  singolare  per  gli  ef- 
fetti di  luce,  ed  è  focoso  nelle  teste  a  nelle  mosse. 
Tra  i  suoi  capolavori  che  si  ammirano  in  Venezia, 
notiamo  :  Miracolo  di  S.  Marco  ;  la  Crocifissione  ;  il 
Giudido  l'nivi-rfalf  ;  Mnsé  ;  Madonna  dell'Orlo:  Glo- 


ria dei  Beali.  Nelle  altre  città  vi  sono  :  Battesimo 
di  Cristo;  Processione  al  Calvario;  Susanna  al  ba- 
gno. .\  Niellila:  Deposizione  della  Croce;  Resurre- 
zione ;  Venere  a  Firenze ,  e  moltissime  altre.  — 
Domenico.  Figlio  al  precedente,  di  cui  fu  il  miglior 
allievo,  nato  a  Venezia  nel  l."jti5,  ivi  morto  nel 
1637.  Esegui  alcune  vaste  composizioni  e  si  distinse 
specialmente  nei  ritratti.  Viene  molto  stimato  il  suo 
quadro  della  Maddalena  penitente,  che  si  vede  in 
Campidoglio.  —  Maria.  Sorella  al  precedente,  detta 
Mariella  Tintarella,  nata  a  Venezia  nel  15G0,  ivi 
morta  nel  1590.  Pittrice  anch'essa,  fece  ritratti  che 
al  suo  tempo  erano  stimati  quasi  come  quelli  del 
Tiziano. 

TINTORIA  SOSTANZA.  È  quella  che  servo  alla 
tintura  ed  alla  stampa  dei  filati  e  dei  tessuti.  Essa 
trac  origine  dai  tre  regni  della  natura.  Molte  varietà 
sono  già  formate,  e  di  altre  se  ne  provoca  la  for- 
mazione nelle  fibre  stesse ,  mediante  appropriate 
azioni  chimiche.  Non  si  possono  descrivere  le  pro- 
jìrietà  generali  delle  sostanze  tintorie,  poiché,  al- 
i'infuori  del  colore,  non  hanno  alcun  altro  carat- 
tere comune;  la  maggior  parte  è  però  decomposta 
dall'aria  umida  in  unione  all'azione  dei  raggi  so- 
lari: il  cloro  distrugge  la  massima  parte  dei  co- 
lori ed  imbianca  le  fibre;  l'iicìdo  solforico  li  fa  spa- 
rire, ma  non  li  distrugge.  Abbiamo  materie  tinto- 
rie minerali,  vegetali,  animali  e  chimiche.  —  So- 
stanze tintorie  minerali.  Quantunque  numerosis- 
sime le  sostanze  coloranti  minerali,  poche  son  quell- 
che  usansi  nella  tintura,  e  ciò  perchè  non  possono 
adoperarsi  così  preparate  conio  trovansi  in  corno 
mercio,  ma  devono  csst-re  prodotte  tutte  diretta- 
mente sulle  libre  animali  o  vegetali,  e  questo  pro- 
cesso non  é  adatto  a  tutte  quante,  non  originandosi 
le  condizioni  tali  da  penetrare  e  fissarsi  facilmente 
nelle  libre.  Le  piti  importanti  sono:  il  cromalo  di  piombo 
(I  lilalì  e  le  stoffe  si  ottengono  colorati  con  questo 
sale  immergendoli  prima  in  una  soluzione  di  acetato 
di  piombo,  poscia  facendoli  passare  in  una  soluzione 
di  cromato  di  potassa;  allora  formasi,  per  doppia  de- 
composizione, del  cromato  di  piombo  che  penetra  nelle 
loro  fibre  e  vi  aderisce  fortemente  colorandole  di  un 
bel  giallo/  ;  l'azzurro  di  Berlino  o  di  Prussia;  quello 
di  Parigi  ;  ['idrato  di  sesquiossido  di  ferro  (color  rw^- 
gine);  l'idrato  di  sesquiossido  di  manganese  (color  bi- 
gio); il  verde  di  cromo,  in  cui  lo  libre  otteiigonsi 
colorata  mediante  processi  analoghi  a  quello  del 
cromato  di  piombo.  —  Sostanze  tintorie  vegetali. 
Queste  sono  le  più  numerose.  Fra  le  rosse ,  ab- 
biamo il  Cartamo  (ZalTranone,  Safìior)  formato  dai  pe- 
tali disseccati  del  Cluirthamus  linclorius  (apparte- 
nente alla  famiglia  delle  Sinanteree) ,  che  coltivasi 
nelle  Indie,  in  Egitto  e  nel  mezzodì  d'Europa.  Quanto 
pili  il  suo  colore  è  rosso  intenso  e  contiene  meno 
impurità ,  è  tanto  più  pregiato.  Contiene  due  so- 
stanze coloranti:  una  rossa,  insolubile  nell'acqua, 
dotta  Carlamina  o  rosso  vegetale;  l'altra  gialla.  Si 
estrae  la  cartamina  mettendo  il  cartamo  in  una  so- 
luzione di  carbonato  di  soda;  immergonsi  in  que- 
sta soluzione  delle  matasse  di  cotone  e  si  neutra- 
lizza l'alcali  con  acido  solforico:  la  materia  rossa 
precipitasi  sul  filo  del  cotone  che  si  lava;  si  tor- 
nano ad  immergere  in  una  soluzione  di  carbonato 
di  soda  che  discioglie  ancora  l;i  cartamina,  si  le- 
vano le  matasse  di  cotone ,  ed  il  liquido  rosso  si 
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neutralizza  collo  stesso  acido  che  precipita  tutta 
la  cartaQiina  la  quale  vien  raccolta  e  disseccata: 
■|)iirific;ita  col  ri[)(;tere  questo  processo ,  prende  il 
nome  di  curniMu  di  cartamo;  è  poco  resistente.  L'ori- 
cello  è  sostanza  die  in  commercio  è  sotto  forma  di 
pasta  rossastra;  òdi  sapore  alcalino  e  d'odore  si- 
mile alle  viole  mammole.  L'oricello  si  ottiene  pol- 
verizzando diversi  licheni.  (Rocella  linctoria,  R.  fusi- 
fortnis,  R.  Montagnei,  Umea  barbata  e  florida,  Leca- 
nora  parella,  Urceolariu  scruposa,  Rumulina  culica- 
ris,  ecc.).  Formasi  del  carbonato  d'anniioniaca  che 
agisce  sugli  acidi  contenuti  nei  licheni  (acidi  le- 
canorico,  oricellico,  oritrinico,  girofanico ,  ecc.)  e 
trasforma  le  sostanze  azotate  in  orcina  ed  orceina 
(C^11''^N0^)  che  è  il  principip  colorante  dell'ori- 
cello.  Fabbricasi  in  Inghilteri'a  e  Francia  coi  li- 
cheni dei  Pirenei,  Canarie,  California,  ecc.  Abbiamo 
Vindaco  rosso  o  persia  (cudbear),  polvere  rosso-vio- 
lacea preparata  come  l'oricello.  In  commercio  tro- 
vasi sotto  il  nome  di  porpora  di  oricello  o  porpora 
francese  un  colore  che  conteneva  la  materia  colo- 
rante dell' oricello  allo  stato  di  purezza,  ma  andò 
in  disuso,  purché  sostituito  dai  rossi  di  anilina. 
11  leijno  rosso  o  del  Brasile  è  un  legno  duro  e  pe- 
sante, giallo-bruno  all'esterno,  rosso-chiaro  interna- 
mente. E  dato  da  diverse  cesalpinie.  La  coesalpinia 
brasiliensis  o  Crista  è  quella  che  fornisce  la  migliore 
qualità,  detta  di  Fernambuco  perchè  vegeta  in  abbon- 
danza nei  dintorni  di  questa  città.  Il  legno  di  Sapan 
(vive  al  Giappone),  di  Lima  o  Nicaragua  o  S.  Marta, 
il  Brasiletto  forniscono  legno  rosso,  ma  di  qualità 
inferiore.  In  tutti  la  sostanza  colorante  è  la  Brasilina; 
cristallizza  in  piccoli  aghi  incolori  la  cui  soluzione 
acquosa  in  contatto  coU'aria ,  e  ])iù  rapidamente 
se  bollita  con  alcali ,  diventa  di  un  rosso  cremisi. 
E  poco  resistente.  La  robhia  {garance)  è  una  radice 
grossa  come  una  penna,  bruna  all'esterno  e  giallo- 
rossa  air  interno.  Le  piante  donde  si  toglie  sono  : 
la  Rubia  tinctorum  (vedi  Koubia)  dell'  Oriente  ;  la 
R.  mungista,  propria  delle  Indie  e  del  Giappone;  la 
R.  peregrina,  detta  alizari  o  lizari,  la  più  pregiata, 
indigena  dell'Oriente.  In  commercio,  la  robbia  tro- 
vasi anche  in  polvere,  ed  allora  deve  essere  pre- 
servata dall'umidità  e  dalla  luce.  Contiene  due  prin- 
cipi coloranti:  V acido  ruberilrieo  (xantina)  e  la  por- 
porina o  robracina.  11  primo,  sotto  l'azione  d'una  so- 
stanza azotata  contenuta  nella  robbia,  dà  origine 
all'atójsoj'Mia,  principio  colorante  giallo,  proprio  della 
robbia,  che  diventa  rosso  per  l'azione  degli  alcali 
o  acidi.  La  porporina  non  è  per  sé  stessa  materia 
colorante,  ma  nella  tintura  ha  un  particolare  ufficio 
in  unione  all'alizarina.  La  garanzina  o  carbone  di 
robbia  e  una  preparazione  facilmente  solubile,  con- 
tenente tutti  i  principi  coloranti  della  robbia.  La 
calorina,  che  è  l'estratto  aleoolico  e  concentrato  a 
secco  della  garanzina ,  si  compone  di  alizarina  e 
porporina ,  mescolate  con  materia  grassa  ed  altri 
principi  della  robbia.  Col  processo  di  Kopp,  trat- 
tando la  robbia  con  acido  solforoso  in  soluzione , 
ottengonsi  le  dae  sostanze  coloranti  allo  stato  di 
purezza,  usitatissime  iiuU'industi-ia  tintoria,  e  cioè: 
Yalizarina  verde,  contenuta,  insieme  con  una  materia 
resinosa  verde,  nella  robbia  di  Alsazia  ;  l'alizarina 
gialla ,  la  porporina  ed  i  fiori  di  robbia  ;  le  prime 
due  hanno  un  potere  colorante  di  10  volte  quello 
della  robbia,  e  la   Doroorina  di  35  volte    La  lacca 


di  rvbùia  ialine  è  una  combinazione  di  porporina, 
alizarina  e  sali  basici  di  alluminio.  11  sandalo  tro- 
vasi in  commercio  sotto  forma  di  stecche  tagliate 
in  libre  rette,  oppure  in  polvere.  Ve  ne  ha  di  rosso 
e  di  giallo.  Il  rosso  proviene  da  Ceylan  o  dalle 
Indie  Orientali.  La  materia  colorante,  che  è  di  natura 
resinosa,  è  detta  sanlalina.  Si  adopera  per  la  fab- 
bricazione delle  lacche,  nelle  vernici  per  mobili , 
nella  composizione  del  bruno  con  cui  tingesi  la 
lana,  per  tingere  in  rosso  le  pelli,  ecc.  Sostanze 
tintorie  rosse,  d'origine  vegetale,  meno  importanti 
sono:  la  radice  di  alkanna  (Anchusa  tincloria);  il  san- 
gue di  drago,  resina  della  Dracasna  Braco  ;  il  rosso 
di  /iarma/a,  estratto  dai  semidei  Peganum  harmala-y 
il  rosso  di  chica  o  carajuru ,  estratto  dalle  foglie 
della  Bignonia  chica.  —  Sostanze  tintorie  d'origine 
animale.  Tali  sono  :  la  cocciniglia,  che  in  commer- 
cio trovasi  sotto  forma  di  grani  angolosi  color  rosso- 
bruno  ,  e  non  è  altro  che  la  femmina  del  Coccus 
Codi ,  insetto  che  vive  sopra  il  Nopal ,  specie  di 
Cactus,  ed  anche  sul  Cactus  Opunlia  nel  Messico, 
in  Algeria,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ecc.  Dopo' 
l'accoppiamento  si  raccolgon  le  femmine  che,  a  dif- 
lerenza  del  maschio,  sono  senza  ali  ;  si  fanno  mo-  . 
rire  e  disseccare  in  forno.  Due  sono  le  varietà, 
della  cocciniglia  :  la  fina  o  mesteka ,  che  si  racco- 
glie in  Mesteka,  provincia  di  Honduras,  e  sui  cac- 
tus coltivati  ;  e  la  selvatica,  pili  piccola ,  che  vien 
raccolta  sui  cactus  selvatici.  Trattando  la  coccini- 
glia con  acqua  bollente  in  cui  venne  sciolto  dell'al- 
lume, dà  un  precipitato  che,  lavato  e  disseccato, 
costituisce  la  sostanza  colorante  detta  carmino.  Lac- 
dye  chiamasi  il  succo  lattiginoso  condensato  che 
scola  da  alcune  varietà  di  lieo,  in  causa  di  una  pun- 
tura fatta  dalla  cocciniglia  del  fico  {coccus  laccoe] , 
insetto  che  cede  la  propria  sostanza  colorante  al 
detto  sugo.  Il  kermes  (coccus  sihcis),  il  coccus  po- 
lonicus,  il  coccus  fabm.  Sono  insetti  da  cui  estrag- 
gonsi  sostanze  coloranti  come  dalla  coc('inigl;a.  La 
muresside  (porporato  ammonico;  C*  11^  N^  O^  NH^) 
si  ottiene  trattando  l'acido  urico  con  agenti  ossi- 
danti, e  poi  con  ammoniaca.  La  porpora,  ora  caduta 
in  disuso,  era  estratta  dagli  antichi  da  un  mollu- 
sco del  genere  Purpura.  Fra  le  sostanze  coloranti 
azzurre  abbiamo:  li  campeccio,  parte  interna  e  le- 
gnosa lìnW Hmmaloxiilon  campecchianum ,  albero  ori- 
ginario d'America.  Il  principio  colorante  è  Vemalos- 
silina  (C^^  H'^  0'^),  sostanza  che  cristallizza  in  aghi 
trasparenti  di  color  giallo  pallido  ed  acquista  un 
bel  rosso-porpora  volgente  all'azzurro,  per  contatto 
di  sostanze  alcaline  e  dell'aria,  perchè  trasformasi 
in  emateina  o  materia  colorante  del  campeccio.  Ado- 
perasi per  tingere  in  turchino  e  nero.  L'indaco,  già 
noto  ai  romani  e  ai  greci,  trovasi  in  commercio  in 
pezzi  di  color  turchino-cupo  con  frattura  terrosa; 
sfregato  con  un  corpo  duro,  dà  un  rosso  brillante. 
Si  ottiene  dalla  indicana,  materia  incolora  esistente 
in  copia  nelle  foglie  di  alcune  piante  della  famiglia 
(ielle  papiglionacee,  del  genere  indigofera  (ìndigofera 
tinctoria:  1  anil;  l.  disperma;  1. pseudo-lincloria;  l  ar- 
gentea) ed  anche  in  quelle  di  altri  vegetali  {Ascle- 
pias  tingens;  Isatis  tinctoria;  Nerium  tinctorium,  ecc.). 
Le  piante  messe  nell'acqua  abbandonano  l'indicana 
che,  per  la  fermentazione  ed  il  contatto  dell'aria,  si 
scinde  in  azzurro  d'indaco  (C^^  Ilio  ^2  Q-)  od  indi- 
gotina ed  in   uno  zucchero    particolare  detto  indi- 


TINTORIA   SOSTANZA. 

'jludna.  L' :a7iirrro  d'indaco  si  raccoglie  e  si  f;i 
seccare;  oltre  a  questo,  trovatisi  il  rosso  d'indaco  ed 
una  sostanza  glutinosa  {coìta  (Tindaco).  \j\  chimica 
in  oggi  sa  preparare  l'indaco  anche  artiliciairaente. 
L'indaco  si  scioglie  nell'acido  solforico  concentrato, 
e  forma  l'acido  solfo-indigotico  che,  precipitato  coti 
•carbonato  di  potassa,  dà  il  carmino  (Tindaco  od  in- 
daco solubile  (1  parte  in  140  d'acqua),  di  color 
lurchino-cupo.  Il  tornasole  o  laccamuffa  è  una  sostanza 
in  dadi,  azzurra,  che  si  ottiene  nello  stosso  modo  e 
'•ogli  stessi  licheni  dell'oricello  e  del  persio.  Sola- 
mente, lasciasi  durare  più  a  lungo  la  fermentazione, 
e  nell'estrazione  adoperatisi  sostanze  alcaline.  L'or- 
dna  (rossa)  si  trasforma  in  una  sostanza  azzurra 
detta  azolilmina  che  è  la  colorante  del  tornasole,  e, 
mescolata  con  gesso  e  creta,  si  pone  in  commercio 
col  nome  di  tornasole.  Non  si  usa  in  tintura  che 
per  colorire  la  calce.  Le  sostanze  tintorie  gialle 
sono:  la  curcuma,  radice  della  Curcuma  longa  e 
rotuni(a,cho  proviene  dalie  Indie  e  da  Giava;  dà  la 
rurcuminu  iC*  11'"  O-'j,  sostanza  colorante  poco 
stabile.  Il  fuslello  (legno  giallo  di  Ungheria)  è  un 
legno  di  color  giallo-verde  con  vene  brune  fornite 
dal  sommacco  {Ithus  coUnus).  indigeno  dell'Europa 
meridionale.  La  sostanza  colorante  è  la  fiiUna  o 
fiseUna  (C^  H'^  O^;.  1  grumi  gialli,  (gromi  di  Avi- 
gnone, di  Persia,  di  Spagna),  frutti  del  fìhamnus 
infectorius,amijgdalinussaxaUtii,  indigeni  dell'Orienf.;, 
della  Francia  e  dell'Ungheria,  contengono  una  ma- 
teria colorante  di  color  giallo  d'oro  (crisoramnina) 
ed  una  di  color  giallo  olivastro  (xanloramninaK  11 
guado  è  formato  dal  gambo  e  dalle  foglie  della  Reseda 
Ijilcola  the  cresco  spontanea  ed  anche  si  coltiva  nel- 
l'Europa meridionale.  La  sostanza  colorante  gialla 
e  la  luleolina.  Il  legno  giallo  è  un  legno  di  color  giallo 
con  vene  rosso-gialle,  fornito  dal  Morus  tinctoria  e 
dal  Maclura  aurantiaca  che  vivono  a  t'uba.  San  Do- 
mingo, Haiti.  Il  principio  colorarle  ò  la  luorina 
(C-  II*  O'^),  che  trovasi  nel  li-gno  iti  combinazione 
-con  la  calce  e  con  un  acido  tannico  partii  olaro 
(moro- tannico).  Per  l'azione  degli  alcali  e  dell'  aria, 
<;olorasi  in  giallo:  si  impiega  in  tintura  anche  per 
colorire  in  ner»,  stanto  la  grande  quantità  di  tan- 
nino che  contiene.  L' estratto  di  questo  legno  in 
commercio  diccsi  estratto  di  Cuba.  L  Oriana,  impro- 
pri unente  dctt;i  ti'rra  ariana,  esiste  in  commercio 
s  Ilo  forma  di  pasta:  è  tratta  dal  frutto  della  Dixa 
Urcllana,  pianta  indigena  delle  Indie;  è  di  color 
rosso-giallastra  ed  usasi  por  dare  il  giallo  alla  seta. 
Il  rjacrcitrone  è  la  corteccia  maciuata  della  Quercus 
iincloriii  deU'.Vinerica  del  Nord,  di  color  chiaro.  Dà 
la  qiiercitrina  che  è  fra  le  migliori  sostanze  coloranti 
e  contiene  molto  tannino.  Tale  corteccia,  cogli  acidi 
allungati,  si  scinde  in  uno  zucchero  particolare  ed 
in  quercitrina,  polvere  di  color  giallo-citrino,  nota 
in  commercio  col  nome  di  flavina.  Sostanze  tinto- 
rie gialle  di  minor  importanza  sono  :  la  serratola 
{Serratala  tinctoria)  ;  la  gineslretta  (Genista  tincto- 
ria); il  tvonig^h'/  (Baccelli  gialli  di  China);  il  giallo 
indiano,  d'incerta  origino,  che  si  importa  dalle  In- 
die ;  le  capsule  dei  semi  della  Gardenia  florida,  ecc. 
Le  sostanze  tintorie  verdi  d' origine  vegetalo  sono 
poco  usate  per  la  loro  instabilità.  Il  verde  si  ot- 
tiene mescolando  il  giallo  e  l'azzurro;  adoperasi 
anche  il  verde  chinese  o  hì-kuo,  estratto  dal  lìham- 
•fiiM  chlornphorus  ed  ulilis  ;  ì\  verde  .vescica  o  di  suc- 
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chio  che  (ittiensi  dalle  bacche  del  Rhamnus  cathar- 
ticus.  I  bruni  foriiiaiisi  mescolando  il  rosso,  il  giallo 
e  l'azzurro,  od  anche  il  rosso  e  il  nero,  in  diverse 
proporzioni.  Tin-jesi  in  bruno  anche  cogli  ossidanti  e 
con  le  sostanzia  ricche  di  tannino  (corteccia  di  quercia, 
di  salice,  mallo  di  noci)  e  col  catecliù  estratto  dal 
legno  dcir.4>«ea  e  dell' .4cae«a  Catechà;  quest'ul- 
timo dà  W  bruno  chimico  o  dell'Avana.  11  bruno  bi- 
stro si  ottiene  coli' idrato  sesquiossido  di  manga- 
nese. II  nero  è  dovuto  al  gallato  e  tannato  di  terrò; 
sali  che  spesso  si  producono  direttamente  sulle 
libre;  ed  intine  anche  al  cromato  di  potassa  ed  al 
legno  campeccio.  —  Sostanze  tintorie  chimiche.  Sono 
d'origine  alTatto  moih'rna,  derivino  dal  catrame  di 
Litantrace  e  danno  colori  che  per  bellezza  e  splen- 
dore rivaleggiano  con  qui'lli  delle  sostanze  natu- 
rali ,  coi  (|uali  alcune  hanno  identici  gli  elementi 
componenti,  e  che  sostituiscono  nella  maggior  parte 
tanto  per  il  loro  grandissimo  potere  colorante 
(talché  se  no  impiega  una  quantità  molto  minore 
per  tingere  un  dato  peso  di  filati  e  di  tessuti)  quanto 
per  il  loro  più  facilo  impiego,  non  essendo  neces- 
sario in  molti  casi  l' intervento  dei  mordenti  per 
fissarli  sui  tessuti.  Il  catrame,  proveniente  d;illa 
distillazione  secca  del  carbon  fossile,  è  una  miscela 
di  carburi  d'idrogeuo  solidi  o  liquidi  (benzole,  to- 
luele,  cumole,  cimenc,  antracene,  naftalina)  con 
acidi  (fenico,  cresilico ,  ilorilico,  rosolico)  o  basi 
(anilina,  toUiidina,  odoriiia,  chinolina,  e  gli  elementi 
dell'asfalto,  (juestc  materie  servono  alla  fabbrica- 
zione dei  colori  chimici;  vengono  perciò  estratte 
quelle  che  dal  lato  commerciale  ne  oflroiio  la  con- 
venienza, o  mediante  appropriate  reazioni  cliimicho 
trasformansi  in  quelle  altre  che,  trovandosi  in  poca 
quantità  nel  catrame,  non  converrebbe  estrarre; 
trasformansi  poi  tutto  nelle  sostanze  coloranti. 
Prima  fra  tutte  è  la  benzina  (benzole,  idruro  di 
tienile,  triacetilene):  quella  del  commercio  è  una 
miscela  di  benzina  iC"  H''),  tolnene  (C  II**)  o  xilonu 
.QS  [jioj  0  vien  somministrata  ai  produttori  di  co- 
lorì di  anilina  con  una  ricchezza  in  ciascuno  di 
questi  tre  corpi  esattamente  determinata.  Il  punto 
di  ebollizione  delle  benzine  atte  alla  preparazione 
dei  colori  è  fra  80**  e  1:20'',  ed  il  peso  specilico 
da  0.85  a  0.89.  Tale  benzina  vien  trasformata  con 
l'acido  nitrico  in  nitrobenzina  greggia,  miscela  di 
nitro-benzina,  nitro-tolue?:e  e  nitro- xilene.  Questa 
è  di  tanto  qualità  diverse  quante  son  quelle  di  ben- 
zina: \\3.  nilrobcn:Àna  leggera  od  essenza  di  mirbona, 
di  mandorle  amare  che  serve  in  profumeria;  la 
liemina  pesante  con  cui  preparasi  il  rosso  d'anilina  ; 
la  wo/to/w'.sante  che  dà  l'azzurro  di  anilina  La  nitro- 
benzina,  mediante  reazioni  riduttrici  (p.  es.,  l'acido 
solfidrico,  o  meglio  acido  acetico  e  limatura  di  ferro, 
nella  quale  ultima  sviluppasi  l'idrogeno  nascente  ri- 
duttore; processo  di  Bcchainp),  si  trasforma  in  olio 
di  anilina  che  serve  per  fabbricare  i  colori  e  che  è 
un  miscuglio  di  anilina,  toluidina  e  psuudotoluidìna. 
Con  l'olio  di  anilina,  fabbrieansi  il  rosso,  il  violetto, 
l'azzurro,  il  verde,  l'aranciato,  il  giallo,  il  bruno,  il 
nero,  il  safraiiino.  l\  rosso  di  anilina  o  fucsina  (sino- 
nimo a  xalciiia,  malva,  solferino,  magenta,  roseiiia, 
tiralina)  è  la  combinazione  del  principio  colorante 
detto  rosanilina  (incoloro  allo  stato  libero),  che 
funge  da  base ,  con  gli  acidi  che  d'  ordinario 
sono  l'acetico,  il  cloridrico,  il   nitrico;  ò  dunquo 
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il  rosso  di  uiiiiina  un  acetato,  cloi-iilrato ,  ecc.  di 
rosanilina.  Questi  sali  sono  facilmenic  cristjillizza- 
liili;  presentano  pur  rillessioiie  il  colore  delle  elitri, 
degli  scarabei,  e  particolarmente  indicasi  il  nitrato 
col  nome  di  azaleina,  l'acetato  con  quello  di  roseina, 
il  cloridrato  con  l'altro  di  fucsina.  Hanno  un  potere 
colorante  straordinario:  1  kg.  di  fucsina  è  suiliciente 
])er  tinger;;  kg.  200  di  lana.  11  violetto  o  porpora  di 
anilina  (sinonimi:  anileina,  indisina,  armaliua,  vio- 
lina, rosaiana,  nialveina)  si  prepara  trattando  l'olio 
di  anilina  con  bicromato  potassico  ed  acido  solforico. 
Il  violetto  lia~  por  base  la  malveina  (C'^'' II'*  N). 
Truvansi  in  commercio  altri  violetti  a  cadenze  di- 
verse, e  sono  :  il  violetto  imperiale,  che  si  ottiene 
facendo  agire  il  bicromato  potassico  sopra  una  mi- 
scela di  olio  di  anilina  e  fucsina  a  180''.  Un  altro 
si  ottiene  riscaldando  la  fucsina  a  200-215.  Hiscal- 
dando  un  sale  di  rosanilina  con  anilina  in  eccesso, 
si  ottengono  diversi  violetti,  secondo  la  durata  del 
riscaldamento,  e  sono  :  il  rosso  violetto  (monofenii-ro- 
saniliiia),  il  turchino-violetto  (difenil-rosanilina),  il 
turchino  (trifenil-rosanihna).  Questi  in  commercio 
hanno  nome  di  violetti  antichi.  I  nuovi,  o  violetti  al- 
l'jodio,  che  han  per  base,  invece  del  fenile,  i  radicali 
alcoolici  del  metile,  etile,  amile,  ottcngonsi  riscal- 
dando la  fucsina  a  100-110'*  in  cilindri  chiusi,  mi- 
sta a  joduri  o  bromuri  umettati  di  alcool.  Questi 
violetti  etilati  e  metilati,  piìi  brillanti  dei  fenihili 
suddescritti ,  sono:  la  inonoetil-rosanilina,  violetto 
tendente  al  rosso:  la  dietil-rosanilina  e  la  trietil-rosa- 
nilina,  violetta  tendente  all'azzurro.  Diremo  ora  del- 
Vazzurro  di  anititta  (azzurrina,  azulina).  Scaldando  un 
miscuglio  di  fucsina  con  olio  di  anilina,  e.  trattan- 
dolo poi  con  acido  cloridrico  ,  si  ha  un  prodotto  , 
quando  è  secco,  di  color  rame,  dotto  anche  bleu  di 
Parigi  o  di  Lione.  Sciolto  questo  azzurro  con  acido 
solforico  concentrato  e  mantenuto  a  150"  per  un'ora 
e  mezzo,  viene  purilicato;  av'.^iuntavi  dell'acqua,  l'az- 
zurro si  separa  e  si  scioglie  in  questa,  prendendo 
il  nome  di  azzurro  solubile.  Si  ha  il  bleu  di  Moulhouse 
con  la  rosanilina  e  una  soluzione  alcalina  di  gomma 
lacca.  Riscaldando  un  sale  di  rosanilina  con  toluidina, 
si  ottiene  l'azzurro  di  toluidina.  Anche  la.  difenil-amina, 
che  si  presenta  in  cristalli  bianchi ,  bagnata  con 
acido  nitrico,  dà  uno  stupendo  azzurro.  L'azzurro 
di  naftile  si  ottiene  col  naftile  e  la  rosanilina;  si 
hanno  inliue  il  bleu  lumière  o  bleu  de  nuit ,  coloro 
azzurro-scuro,  V azzurro  di  Parma  che  ha  riflessi 
viole(ti,  ecc.  Di  verdi  di  anilina  avvene  due:  quello 
a.Waldeidc  (smeraldina)  che  ottiensi  riscaldando  una 
soluzione  di  solfato  di  rosanilina  con  acido  solfo- 
rico ed  aldeide,  linehè  la  soluzione  abbia  preso  un 
color  verde;  in  sèguito,  aggiungesi  dell'iposollito  di 
soda  e  si  fa  bollire;  ed  il  verde  all'iorf/o,  che  si 
forma  riscaldando  sotto  forte  pressione  una  parte 
di  acetato  di  rosanilina,  due  di  ioduro  di  metile  e 
due  di  alcool  metilico.  Ne  risulta  una  miscela  di 
azzurro  e  verde  che,  gettata  neiraeijua  bollente, 
questa  scioglie  il  secondo  e  lascia  indis.ciolto  il 
primo  che  vien  separato;  il  verde  si  precipita  con 
una  soluzione  di  acido  picrico.  Questi  verdi,  spe- 
cialmente alla  luce  artilieiale,  hanno  una  colorazione 
stupenda.  Servono  a  tingere  la  seta.  Il  yiallo  e 
Varando  (arancio  di  anilina,  aurina ,  cloridrato  di 
crisanilina)  si  ottengono  trattando  i  residui  resinosi 
della  preparazione  della  fucsina  con  vapore  ac(iuco 


che  scioglie  una  base  contenuta  nei  detti  residui» 
la  crisanilina  (C-"  II'''' N^),  che  poscia  vien  preci- 
pitata con  acido  nitrico  allo  stato  di  nitrato  di  cri- 
sanilina insolubile  nell'acqua.  Il  bruno  di  anilina, che  si 
ha  in  commercio,  è  per  lo  più  fucsina  bruciata.  Avvi 
])erò  il  bruno  Avami  che  si  ottiene  riscaldando  un 
miscuglio  di  violetto  o  di  azzurro  di  anilina  con 
cloridrato  di  anilina  a  240';  è  solubile  ed  impiegasi 
immediatamente  in  tintoria.  Il  bruno  Bismark  pro- 
ducosi  fondendo  fucsina  e  cloridrato  di  anilina.  Il 
nero  di  anilina  si  ottiene  mediante  l'azione  del  clo- 
rato di  potassa  e  del  bicloruro  di  rame  sul  cloridrati)- 
di  anilina,  od  anche  per  l'azione  del  solfuro  di  rame, 
di  fresca  precipitazione,  sull'olio  di  anilina  ;  prende 
in  lai  caso  il  nome  di  nero  d'indaco  e  devesi  pro- 
dui-re  direttamente  sulle  stoll'e,  in  causa  della  sua 
insolubilità.  Avvi  anche  un  altro  nero  detto  di  Luciis 
o  di  Pcterson.  La  safrunina  è  una  polvere  giallo- 
iverastra,  oppure  una  pasta  che  si  ottiene  mediante 
l'azione  dell'acido  nitcico  e  deirarseiiico  sulle  aniline- 
pesanti  ,  cioè  quelle  il  cui  punto  di  ebollizione  è 
molto  elevato.  Sostituisce  il  cartamo  nella  tintura 
in  rosso  del  cotone  e  della  seta.  Vengono  poscia 
i  colori  di  acido  fenico  o  cresilico  (acido  carbolico, 
fenolo,  alcool  fenilico,  monossibenzole;.  E  la  so- 
stanza che  distilla  da  150°  a  200'*  dall'olio  pesante- 
di  catrame.  Preparato,  con«;  insegna  Laurent,  trat- 
tando l'olio  pesjinte  di  catrame  con  gli  alcali,  è  un 
miscuglio  di  acido  fenico  {Cfi  II''  0),  acido  cresilico 
(CHsd),  acido  liorilico  (C^N'OO).  E  corrosivo  e 
viene  impiegato  come  antisettico,  disinfettante;  ma 
il  50  "/n  è  destinato  a  preparare  l'acido  picrico,  il 
bruno  di  fenile,  il  gratiato  solubile,  la  corallina  e  l'azu- 
lina.  Parleremo  dcAVacido  picrico  (acido  trinitrofenico, 
trinitrofenole,  trinitromonossibenzole;  C^  IP  (NO-)^). 
Trattando  l'acido  fenico  con  acido  nitrico,  risulta 
una  sostanza  cristallizzata  di  un  bel  giallo ,  solu- 
bile nell'acqua,  fusibile  a  117"  e  detonante,  se  scal- 
data rapidamente.  Colora  i  tessuti  di  un  bel  giallo; 
;iiisto  col  verde  di  anilina  (all'iodio),  con  l'indaco 
o  con  l'azzurro  di  Berlino,  serve  a  tingere  lascia 
e  la  lana  in  verde.  11  bruno  di  fenile  o  feniciana  è 
in  polvere  amorfa  che  si  prepara  facendo  agire  una 
miscela  di  acido  solforico  e  nitrico  suH'  acido  fe- 
nico. Serve  a  tingere  lana  e  seta  in  bruno.  Il  bruno- 
granulo  o  granato  solubik  è  isoporporato  potassico; 
si  attiene  per  1'  azione  del  cianuro  potassico  sul- 
l'acido picrico;  è  sostanza  esplodente,  ed  è  perciò 
in  commercio  allo  stato  di  pasta  ;  usasi  come  suc- 
cedaneo all'oricello.  La  corallina  (aurina,  peonina)  si- 
ottiene  riscaldando  un  miscuglio  di  acido  fenico, 
ossalico  e  solforico.  Lavasi  la  materia  che  ne  ri- 
sulta e  si  sottopone  all'azione  dell'aiumoniaca  a  150"; 
si  precipita  poscia  con  acido  cloridrico.  Si  hanno 
così  bei  cristalli  liliformi,  poco  solubili  nell'acqua 
e  dotati  di  un  rosso  scarlatto.  L'azuiina  (azzurro  di 
fenile)  si  ottiene  riscaldando  la  coralhna  con  oli 
di  anilina.  Noteremo  un'altra  sostanza  cristalhz- 
zata  in  laminette  trasparenti ,  (.'.  Colori  naftalina 
(Cjo  l|S),  che  si  ricava  dalla  porzione  dcU'oho  pesante 
di  catrame  al  quale  fu  sottratta  la  maggior  pane 
dei  liquidi  che  contiene.  Questa  sostanza  ha  derivali 
analoghi  a  quelli  della  benzina,  di  cui  molti  dotati 
di  splendidi  colori.  In  primo  derivato  è  la  uaftila- 
inina  (C">Hi9N)  che  si  ottiene  nello  stesso  modo 
dell'anilina  dalla  benzina;  cioè  trasformando  la  nal- 


TIVTOhIB. 


TINTOMIE. 


707 


tali»;»  con  acido  nitrico  in  niti-onaféulinu,  e  questa 
<-nn  azioni    ri<luttrici    (procosso    Bechamp)  in  naf- 
tJlumina,  che  cristallizza  in  agili  bianchi  insolubili 
■  'll'acqua,  ed  è  di  sapore  amaro  e  piccante.  Serve 
1  |)rep;irarc  il  rosso  di  Magdala  naftazarina,  il  vio- 
lello,    y azzurro   di  naftalina  e    il  giallo  di  Marliiis. 
Diremo  ora  del  rosso  di  Magdala  (rosso    di    nafta- 
lina, rosso  Sodan).  Se  dalla   naftalina  tolgonsi  tre 
atoiiii  di  idrogeno,  si  ha    il  rosso  di    Magdala.    In 
<-ommeicio    trovasi    sotto    forma    di    una    ]iolver(; 
i)rnno-nera    di  confusa    cristallizzazione ,    ed  è  un 
lururo  di  rosso  di  Magdnla.  Rivaleggia  con  la  fuc- 
Mna  e  la  supera  per  la  proprietà  di  essere  molto 
più  stabile,  ("on  ioduro  di  melile  ed  etile  dà  colon 
violetti   ed    azzurri.  Il  rosso  di  Chavcl  e  nn  altro 
•  ISSO  di  naftalina.  La  naftazarina  (alizarina  della  serio 
:iftaliea)    si   ottiene   trattando   la  binitrouaftaliiia 
m  zinco  ed  acido  solforico.  Trovasi  sotto    forxa 
!i  cristalli  di    color  verde  metallico,   poco  solubili 
lell'acqua,  di  più  nciralcool  che  colora  fortemente 
•1    rosso.  Fucemlo  entrare  il    fenile ,  naftifc ,   me- 
le, ecc.  nel  rosso  di  Magdala,  si  ottengono  colori 
:zzurri  e  violetti  di    naftalina.  Il  giallo  di  Martina 
-'iallo  di  Manchester,  giallo  di  naftalina,  giallo  di 
ro)  si  ottiene  trasformando  la  naftilamina  in  bini- 
;  ronaftile  (acido  binitronaftalico;  e  combinandolo  con 
1  calce  o  con  la  soda.  Esso  tinge  senza  mordenti  la 
"la  o  l;i  lana  in  tutte  le  gradazioni,  dal  giallo-cittino 
iiiaro  al  giallo  d'oro  cupo.  Un  kg.  serve  per  tingere 
J'H)  kg.  di  lana.  Parli  remo  brevemente  dei  colori 
ili  anlracene  (paraftalinu,  folene    (CM  11*®  SH),  Si 
estnie  l'antracetic  dagli  ultimi  prodotti,  cioè  i  più 
densi    della    distillazioim  del  catrame.  Sottoponan- 
<liili  all'azione  della  forza  centrifuga  e  di  una  forK- 
pres.-iiotie,  si  ottiene  l'antracenc  greggio  che  ne  con 
tiene  il  fiO  %  allo  stato  pnro.  La  sostanza  colo- 
rante di  maggior  importanza  che  se  ne  deriva  è  il 
di  antiaceno  od  alizarina.  Fra  i  diversi  prn- 
usati  per  prepararla,  il  più  comune  ù  di  ri- 
.iid:;rc    r  antracene    con    quattro   parti  di  acido 
-  ilforico;  si  diluisco  la  miscela  con  acqua,  si  tratta 
iioscia  con  sostanze  ossidanti;  con  la  calce  si  toglie 
il  liquido  l'eccesso  di  acido  e  si  aggiunge  potassa: 
formasi  aIiz;irato  potassi(H),  da  cui  precipitasi  l'ali- 
zarina con  acido  cloridrico.  Per  ultimo,  diremo  dui 
iilori  di  Cinconina.  Oli  alcaMidi ,  come    affini    ali  • 
iinine  od  ammoniache  composte,  possono  essere  jn- 
'ottibili  come  queste  di  trasformazioni  ila  cui  kanuo 
l'igine  delle  sostanze  coloranti.  Ui»  di  queste,  e  di 
iia  certa    importanza,  è  la  cianina  od   azzurro  di 
l.r/iidina.  Distillando  hi  cinconina  (prodotto  secon- 
dario dell'estrazione  della  chinina)  con  un  eccesso 
li  soda    idrata,  si  ottiene    l'olio  di  chinolina  (ini- 
■cnglio  di   tre  basi:  chinolina,  lepidina  C'IFIs. 
riptidinal.  Ln  seconda  entra  p:T  la  maggior  pari;- 
fil  miscuglio  il  qutile  ,    riscaldato    con   ioduro  ili 
.Rimile  e  trattato  con  soda  ,  dà  un   magnifico  color 
;izzurro,  la  cianina,  clic  presentasi  in  cristalli  a  splen- 
■"I  ir  verde,  di  color  giallivdorato. 

TINTORIE  {Apparali  meccanici  di).  Dopo  quanto 
si  dice  su  questo  stesso  argomento  negli  altri  ar 
ticoli  che  vi  si  riferiscono,  crediamo  opportuno 
far  cenno  soltanto  degli  apparati  meccanici  di  tin- 
toria, e  precisamente  della  stamperia  delle  stolTe. 
I  processi  di  stampa  per  tintura  dei  tessuti  si  di- 
vidoi;')   in    tre    gruppi,  e   precisamente:    1.',   La 


stampa  a  mano,  col  mezzo  di  tavole  incise  in  ri- 
lievo; 3.°,  La  stampa  alla  tavola  piatta  in  rilievo, 
meccanicamente  ed  in  modo  continuo  ;  3.",  La  stampa 
continua  al  rullo  inciso  in  cavità.  Il  principio  della 
stampa  a  mano  è  molto  semplice.  Data  una  tavola 
che  porta  in  rilievo  il  disegno  colorato  che  si  vuole 
applicare,  si  copre  il  rilievo  d'uno  strato  uniformo 
di  colore,  poi  si  porta  la  tavola  sul  tessuto  teso 
su  tavola.  Col  mezzo  di  pressione,  si  obbliga  il  co- 
lore ad  applicarsi  sulla  fibra  e  lasciare  la  tavola 
al  momento  in  cui  la  si  toglie.  Si  hanno  più  spesso 
delle  tavole  incise,  e  cioè  delle  i avole  di  ferro  sulle 
quali  si  trasporta  e  si  incide  il  disegno  in  rilievo, 
quelle  su  cui  si  pianlano  e  »i  fissano  alla  stessa  al- 
tezza delle  piccole  lamine  di  rame  che  formano  in- 
sieme il  contorno  del  disegno,  la  tavola  metallica  in 
rilievo ,  formata  dalla  riunione  dì  clichés  metallici 
fusi  su  piastre  dette  matrici .  e  iniinc  le  piastre 
piatte  di  rame  incise  col  bulino.  In  genere,  le  ta- 
vole di  stampa  variano  di  dimensione  ;  la  larghezza 
loro  è  alquanto  maggiore  di  quella  del  tessuto;  per 
i  piccoli  disegni  che  si  riproducono  sulla  stoffa,  la 
tavola  potrà  esser  corta,  grande  è  invece  per  le 
stoffe  di  tappezzeria  a  grandi  discirni.  Una  idea  del 
modo  di  funzione  dì  questa  tavola  sì  ha  nella  fig.  i 
(V.  Tavola),  .\pparati  speciali  o  molto  vari  di  forma 
si  impiegano  per  dure  il  colore  alle  tavole;  essi  ri- 
cevono per  tempo  i  diversi  colori ,  e  questi  sono 
spesso  mantinuti  allo  stato  conveniente  con  riscaldo 
a  vapore.  Il  colore  è  disteso  sulle  tavole  con  spaz- 
zola. Se  la  tavola  «  langa,  il  telaio  a  colori  è  fatto 
mobile  lunglicssa.  L' operaio  impressore  deve  no- 
tare che  ogni  colore  o  nuance  di  disegno  corri- 
sponde ad  una  tavola  speciale,  e  che  ì  diversi  di- 
segni delle  tavole  inciso  si  rappresentano  uno  sul- 
l'altro, in  nraniera  da  formane  il  disegno  colorato 
clic  si  tratta  di  riprodurre.  Sì  pui)  fare  l'impres- 
sione simultanea  di  più  colori,  quando  questi  sieno 
ben  separati  sul  disegno.  Se  i  colori  sono  facil- 
mente alterabili  airarni,  la  loro  distensione  è  fatta 
col  mezzo  di  telaio  di  protezione.  L' operaio-im- 
pressore distende  la  stolla  sulla  tavola  che  è  co- 
perta lateialminte  n  \  o  '2  centimetri  con  tela  di 
cotone.  F.sso  colloca  la  tavola  sul  telaio  e  vi  di- 
stribuisce il  mordente.  La  tavola  essendo  intera- 
mente stampata  con  un  sol  mordente,  si  dissecca, 
0  si  procede,  se  occorre,  ad  applicare  un  secondo 
mordente,  poi  un  terzo,  ina  inai  di  più.  Sono  stato 
del  resto  ideate  delle  macchine  aventi  lo  scopo  di 
sostituire  il  lavoro  manuale  di  applicazione  della 
tavola  col  moviiiii'uto  meccanico  di  questa.  Interes- 
sante è  la  macchina  a  stampare,  con  un  cilindro 
che  presenta  il  disogno  in  rilievo  :  essa  si  com- 
pone ili  un  cilindro  in  legno  duro  su  cui  sono  ap- 
pliciite  delle  incisioni  metalliche  che  rappresentano 
il  disegno  in  rilievo.  Questo  cilindro  riceve  il  co- 
lore dal  contatto  immediato  con  un  drappo  con- 
tinuo che  passa  sotto  un'  canaletto  riempito  di  ina- 
i-^rie  color-ante.  Più  lungamente  diffuse  però  sono 
lo  macchine  a  stampare  su  rullo  di  cui  la  lig.  "2 
(V.  Tavola)  rappresenta  la  sezione  verticale  sche- 
matica per  macchina  a  stampare  a  un  sol  colore,  senza 
l'intelaiatura.  i4  è  il  cilindro  portante  lo  incisioni 
coll'asse  orizzontale;  /?  è  il  cilindro  di  pressione  in 
ghisa,  inviluppato  a  metà  dal  drappo  continuo  d, 
per  dare  alla  pressione  un  certo  grado  di  clasti- 
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ciiìi.  Questo  drappo  è  coperto  di  tela  continua 
die  circola  con  esso  e  garantisce  rini|jressiono  dui 
colore.  La  pressione  del  cilindro  si  può  accrescere 
con  leva.  C  è  un  cilindro  in  rame  coperto  puro 
con  drappo,  e  i-otola  nel  braccio  D  contenente  il 
colori!  elio  trasmette  al  cilindro  inciso /l;  ceèsono 
ri^gistri  clic  appoggiano  contro  il  cilindro  .4,  ed  hanno 
moto  di  traslazione  alternato.  La  tela  elio  si  tratta 
di  stampare  è  raccolta  su  bobina,  che  si  colloca 
nel  punto  di  dietro  i  cilindri;  il  capo  della  telasi 
impegna  fra  i  cilindri  ^/i,  e  noi  suo  passaggio  si 
effettua  su  di  essa  la  impressione.  La  tela  stam- 
pata sale  verticalmente  ed  è  diricciata  nel  traver- 
sare un  apparato  a  vapore  composto  di  cilindri  oriz- 
zontali cavi.  La  fig.  3  (V.  Tav.)  rappresenta  una 
macchina  a  stampare  a  quattro  colon;  AB  sono  i  te- 
delie  macchine,  riuniti  dai  bolloni  aa  ;  D  è  il  gran 
cilindro  di  pi-essioue  in  ghisa  con  cuscmctti  mobili 
entro  corsoi  verticali,  CDEF  sono  i  quattro  rulli 
incisi  che  servono  a  stampare  i  colori  nell'ordine 
indicato;  la  sua  posizione  rispetto  al  ciimdro  cen- 
trale e  pure  le  pressioni  possono  essere  regi- 
strate. Kcco  come  lavora  questa  macchina:  ogni 
rullo  CFNO,  vien  bagnato  del  colore  rispettivo 
pel  contatto  coi  rulli  MNO  che  bagnano  entro 
capsule  ripieno  del  colore  voluto;  e  ò  il  drappo 
che  si  amalgama  sul  cilindro  di  pressione;  la  tela  da 
stampare  discendo  d;il  rullo  applicato  al  montante  H. 
La  descrizione  dei  meccanismo  con  tutti  i  suoi  or- 
gani, che  hanno  scopo  di  registrare  le  macchina, 
non  contribuirebbe  alla  chiarezza  del  principio  di 
funzionamento  ora  indicato.  lina  macchina  analoga 
di  (juesto  genere,  salvo  il  numero  dei  cilindri  di 
incisione,  è  rappresentata  nella  lig.  4  (V.  Tav.)  in 
vista  prospettica. 

TIN-TSCHEU-FU.  Città  della  Cina  nella  provincia 
di  Fukian,  presso  alle  sorgenti  dell'IIan-Kiang. 

TINTURA.  —  Failmaceutìca  Liquore  medicinale 
diesi  ottiene  con  la  soluzione,  macerazione,  infusione, 
lisciviazione  od  ebollizione  di  una  o  diverse  sostanze, 
per  lo  più  vegetali  od  animali,  di  rado  minerali,  nel- 
l'alcool o  nell'etere  (alcooliti  ed  eteroliti  della  nomen- 
clatura di  Cherau).  Adoperansi  le  sostanze  secche, 
perchè,  se  contengono  acqua,  diluiscono  l'alcool,  e 
sminuzzate,  perchè  i  principi  estrattivi  possano  scio- 
gliersi più  facilmente  in  totalità.  L'  alcool  che  si 
adopera  segna  60''  ossia  22"  Carticr ,  se  trattasi 
di  sciogliere  principi  di  natura  prossima  agli  estrat- 
tivi ;  di  se*  (31"  Cartier),  per  le  sostanze  in  cui 
esistano  materie  resinose  ed  oli  essenziali  ;  di  90^' 
(360  Cartier),  per  le  resine  ed  i  balsami.  Le  pro- 
porzioni dell'alcool  e  delle  sostanze  variano  a  se- 
conda dei  casi  ;  in  generale  però,  per  una  parte  di 
alcool,  s'impiegano  cinque  parti  della  sostanza.  Le 
tinture  con  l'etere  si  fanno  con  etere  alcoolizzato, 
adoperando  una  miscela  di  712  parti  di  etere  e  di 
228  parti  di  alcool  a  DO".  Le  tinture  sono  medi- 
camenti assai  utili,  jicrchè  moltissimi  principi  me- 
dicinali, essendo  più  solubili  nell'alcool  e  nell'etere 
che  nell'acqua,  si  possono  amministrare  sotto  mi- 
nor volume  ;  sono  più  attive  perchè  più  facilmente 
sorbite,  aggiungendosi  alle  proprietà  delle  sostanze 
quelle  eccitanti  dell'alcool  e  dell'etere:  inoltre,  l'al- 
cool e  r  etere  non  sciolgono  le  sostanze  inattive , 
quali  .'l'amido,  la  gomma,  la  mucillaggine;  ed  essendo 
infine  antioutriditi  ed  antifermentativi,  mantengono 
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inalterali  i  principi  che  tengono  in  soluzione.  Si 
fanno  anche  tinture  acquose,  ma  devon  prepararsi 
con  pri:cauzioni  speciali,  perchè  fermentano  facil- 
mente, s'alterani)  e  inacidiscono  presto,  l'reparansi 
mettendo  le  sostanze  confuse  in  una  boccia  e  ver- 
sandovi aopra  dell'alcool  o  dell'etere  alcoolizzato;. 
chiusa  la  boccia  ermeticamente,  lasciasi  parecchi- 
giorni  in  riposo.  .Vile  volte  si  espone  al  sole,  altro 
volte  si  pone  sulle  ceneri  calde  od  anche  in  ba- 
gnomaria; in  questi  casi  il  tappo  deve  essere  at- 
traversato da  una  cannuccia  aperta  ed  affilata  al- 
l' estremità  superiore ,  per  evitare  un  evcntualo 
scoppio  della  bottiglia ,  prodotto  dall'  aumento  dv 
pressione  interna  per  opera  del  calore.  Le  tintursf 
alcooliche  ed  eterizzate  raramente  si  fanno  bollire; 
le  acquose  invece  ottengonsi  prima  distillando  lo 
materie;  poscia,  fatto  l'estratto  acquoso  di  quanto 
rimane  nella  caldaja  del- 
l'ularabicco,  lo  si  scioglie 
nel  liquido  ottenuto  con  la 
distillazione. Questo  metodo 
ha  lo  scopo  di  riunire  i 
principi  fissi  ai  volatili,  os- 
sia agli  aromatici.  Allo  sco- 
po di  estrarre  tutti  i  prin- 
cipi attivi  ed  impedire  una 
perdita  di  alcool  ed  etere- 
per  evaporazione,  impiegasi 
un  apparecchio  a  sposta- 
mento (Ug.  6732)  il  qualo 
consiste  in  una  specie  di 
ullunga  .4  chiusa  in  fondo 
con  un  robinetto  di  vetro 
e  con  un  lappo  smerigliato 
alla  parte  superiore  ;  in 
essa  son  post-c  le  sostanze 
sminuzzate  e  l'alcool  oetero. 
Dopo  alcuni  giorni,  apresi 
il  robinetto  r  inferiore;  l'al- 
cool e  l'etere,  carichi  di 
principi,  calano  nella  boc- 
cia B  sottostante  e,  pei  che 
non  sia  impedita  la  loro  discesa  dall'aria  che  tro- 
vasi nella  boccia  stessa,  questa  è  messa  in  comu- 
nicazione coll'allunga  .4  per  mezzo  di  una  cannuc- 
cia C,  attraverso  cui  l'aria,  scacciata  dal  liquid» 
che  cola  in  B,  salirà  nella  parte  superiore  .4.  Si 
verserà  in  questa  una  nuova  quantità  di  alcool  e 
di  etere,  ripetendo  1'  operazione  sinché  le  materie 
estrattive  siensi  tutte  sciolte  in  essi.  Le  tinture 
prendono  nome  dalle  sostanze  attive  con  cui  son 
fatte  0  dalle  proprietà  medicinali  di  esse.  Cosi  ab- 
biamo la  Tintura  di  aloè,  la  T.  stornai  ca,  antàlcnca^ 
d'assenzio,  ùen:oino,caslorco,  cantaridi,  china,  mercurio, 
marte,  sodio,  noce  vomica,  ratassia,  ecc.  —  Tintura. 
Tecnologia.  È  l'arte  di  fissare  le  sostanze  tintone 
sulle  libre  tessili,  sulle  penne,  sulle  sostanze  ossee, 
legnose  e  minerali.  La  tintura  fondasi  su  alcune 
proprietà  tìsiche  e  chimiche ,  tanto  delle  sostanze 
tintorie,  quanto  di  quelle  che  devono  essere  tinte; 
per  cui  airmtimo  contatto,  per  la  penetrazione  che 
avviene  delle  prime  nelle  seconde,  segue  una  forte 
aderenza  reciproca.  Essa  differisce  dalla  pittura  in 
ciò,  che  siffatta  aderenza  non  succede  in  quest'arte 
che  fra  le  superlìcie  dello  stato  colorante  e  degli 
oggetti  SUI  quali  viene  applicato,  ])oichè  sol  que- 
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ste  vengono  a  mutuo  contatto.  Era  nota  agli  Egizi 
ed  ai  Fenici,  clic  credonsi  i  primi  che  tingessero 
conia  porpora  del  Chermes  ;  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
decadde  per  risorgiM'e  in  questo  più  splendida.  L'm- 
biancamento  e  sgrassamento  e  la  mordanzatura  pre- 
cedono lu  tintura  che  termina  col  lavare,  torcere, 
ligiure  ed  apparecchiare  i  filati  ed  i  tessuti. 
Imbiancamento.  —  Serve  a  togliere  alle  libro 
-sili  le  sostanze  da  cui  naturalmente  sono  colo- 
iatc  o  quelle  che  le  inquinarono  durante  la  loro 
preparazione.  Sì  le  une  che  le  altre  non  sono  in 
generale  che  superliciali  e  si  distruggono  con  mezzi 
meccanici  e  chimici.  Scelgonsi  fra  questi  ultimi  quelli 
che  tolgono  il  colore  senza  alterare  le  libre.  Il  lino 
e  la  canapa  s' imbiancano  esponendoli  sul  prato  o 
tranandoli  col  cloruro  di  calce  o  coi  manganati  e 
permanganati.  L'aziono  ossidante  dell'ozono,  che  si 
produce  col  primo  metodo  o  delle  sostanze  impiegate 
negli  altri  due,  rendono  solubili  quelle  matvrie  che 
danno  quel  particolare  colore  al  lino  greggio  e  che 
son  dovute  all'acido  pettico  e  ad  un'altra  sostanza 
che  si  |)roduce  durante  la  macerazione.  Il  cotoi^e, 
!  per  essere  |)rivato  dalla  bozzima  d';l  tessitore  ,  da 
una  sostanza  grassa  particolare  e  dil  sudiciume 
da  cui  vengono  imbrattate  le  fibre  durante  la  la- 
vorazione ,  lo  si  fa  bollire  prima  con  acqua  per 
toglierg  i  le  materie  solubili,  poi  con  latte  di  calce 
o  con  carbonato  di  soda  ;  ((ueste  sostanze  sciolgono 
la  bozzima  e  convertono  il  grasso  in  sapone  solu- 
bile. Tsasi  anche  l'imbiaucamento  artiliciale  che 
consiste  nel  metter  il  cotone  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  calce  (ipoclorito  di  magnesia  per  le 
stoQe  IÌ!ie)  e  poi  portarlo  in  acqua  calda  ed  aci  - 
duiata  con  acido  cloridrico  o  solforico  ;  formasi 
Solfato  o  cloruro  di  calce  e  cloro  che  distrugge  le 
sostanze  da  cui  vuoisi  liberarlo.  La  lana  deve  es- 
ser inaia  sgrassata  dal  grasso  jirovcniente  dalle 
secrezioni  della  pelle  degli  animali  a  cui  apparte- 
neva; ciò  si  fa  mettendo  la  lana  in  una  soluzione 
di  urina  putrefatta  e  con  una  soluzione  dì  sapone. 
Per  le  tinte  (lue  a  per  i  tessuti  che  debbono  es- 
sere stampali  dopo  questo  trattamento,  si  sotto- 
pongono all'  azione  dell'  acido  solforoso  e  si  iin- 
picKa  il  leucogeno ,  che  è  bisoHito  sodico,  l'acido 
soiloioso  del  quale  imbianca  la  lana.  La  seta  de- 
vcsi  prima  pin-ijare,  facendola  bollire  in  una  solu- 
lionc  di  10  |)arti  d'acqua  e  30  di  carbonato  di 
soda;  con  ciò  viene  sgommatji;  si  fa  poscia  bollire 
in  acqua  semplice;  queste  operazioni  danno  il  95  "' , 
di  perdita.  Si  assoggetta  quindi  all'azione  dell'acido 
solloroso  che  la  imbianca.  I  tessuti  inline  si  im- 
mergono in  una  soluzione  allungata  di  oricello  fatta 
con  acqua  saponata,  oppure  d'indaco:  il  leggero 
riflesso  rosso  datogli  dal  primo,  o  perlino  del  se- 
condo, rende  piii  appariscente  la  loro  bianchezza. 
MuBDAN2.\TUMA.  —  Ha  |)cr  iscopo  di  render  atte 
le  libre  a  trattenere  uniformemente  ed  indelebil- 
inciitc  la  sostanza  colorante.  Essa  determina  una 
combinazione  insolubile  tra  la  fibra  e  la  materia 
colorante ,  talché  questa  resiste  all'azione  dei  co- 
muni solventi.  .\  produrre  questa  combinazione  in- 
solubile adopransi  i  mordenti.  E  il  mordente  una 
soluzione  di  un  corpo,  per  sé  non  colorante  ,  che 
possedendo  una  certa  adinitù ,  tanto  per  la  fibra, 
che  per  la  sostanza  colorante,  serve  a  [issare  quc- 
sia  iu  quella,  .\vvieiie  per  suo  mezzo  una  coinbi- 
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naziouR  chimica  insolubile  del  colore  (lacca),  nella 
(|uale  però  la  fibra  non  prendo    parte.  1  mordenti 
dividonsi  nelle  seguenti  classi:  a)  Mordenti  inorganici, 
alluminosi.   Impiegansi  sali   basici  di  alluminio  (al- 
lume cubico,  acetato,  ossalato,  butirrato,  iposol- 
fito, ecc.),  s^lineiilri  (solfato,  seleniato,  clorato,  ecc.) 
basici  (tartrato,  nitrato,  malato,  ecc.)  ;  servono  per 
tutti  i  colori  e  mescolansi  con  altri  mordenti  ;  b)  Mor- 
denti ferruginosi.  Il  pirolognito  di  ferro  (acetato  di 
protossido)   usasi    principalmente   per  le  tinto  az- 
zurre e  nere;  iu  unione  ai  composti  alluminosi,  dà 
i  lillà,  i  grigi,  i  violetti:  con  le  sostanze  rosse  dà 
i  bruni;  ci  Mordenti  di  Cromo.  Bicromato  potassico, 
solfito  di  cro.uo,  allume  di  cromo  :  scrvon  pei  co 
lori  infoscati  o  neri,  che  diconsi  neri  al  cromato 
Agiscono  anche  come  ossidanti  inodilicando  le  tinto, 
d)  .Mordenti  di  staijno.  Il  protocloruro,  percloruro  (ni- 
tro muriato)  e  il  cosi  dotto  nitrato  di  stagno,  clo- 
ruro stannoso  e  percloruro  di  stagno,  l' iposolfito. 
Si  adoperano  per  tutti  i  colori,  ed  esclusivamente 
par  ottenere  lo  scarlatto  con  la  cocciniglia,  e)  Mor- 
denti organici  albuminosi  L'albuuiina  coagulata  è  at- 
tivissima a  precipitare  su  di  sé  e  ritenere  le  ma- 
terie coloranti.  Adoperasi  per  lare  la  cosiddetta  uni- 
malizzaziom;  delle   libre  vegetali  (in  ispecic   il  co- 
tone), ossia  dare  a  queste  fibre  la  stessa  attitudine 
che  hanno  quelle  d'origine  animale  d'impadronirsi 
e  trattenere  i  colori.  Le  materie  gelatinose,  le  con- 
cianti (tanniche),  le  glutinose,  le   sostanze  grasso 
(olii  fissi  misti  ad  acidi  grassi)  sonoass;ii  proprie 
per  la  iiiordanzatui*a  ;  preferisconsi  ora  le  une,  or 
io  altre,  a  norma  delle  sostanze  coloranti    e  delle 
qualità    delle   libre.  La  suaccenuata  combinazione 
insolubile  non  è  opera  esclusiva   della   mordanza- 
tura, ma  anche  di  altre  operazioni,  cioè:  1.°,  L'eva- 
jiorazione  del  solvente,  mediante  la  quale    si   può 
fissare  1'  ossido  di  rame  che  trovasi  disciolto  iiel- 
l'ammoniuca,  evaporandosi  questa;  cosi  anche  se 
con  un  acido  toglicsi  l'alcalinità  di  un  solvente,  la 
materia  colorante,  che  a  quella  doveva  l:i  sua  s.)lu- 
bilità,  non  jiotendo  più  star   disciolta  nel  liquido , 
precipitasi  sulle  fibre  (operasi  in  tal  modo  per  la 
c;irtamin3)  ;  2."  L'  ossidazione    con  cui  la  materia 
colorante  passa  a   combinazione   insolubile  assor- 
bendo ossigeno;  cosi  il  solfato  di  ferro  e  di    man- 
ganese si  convertono  iu  sesquiossidi  idrati  insolu- 
bili; così  i  tessuti  imbevuti  con  una  soluzione   di 
legno  giallo,  quercitone,  indaco  bianco  ed   esposti 
all'aria,  si  fanno  bruni  coi  primi  duo  e  azzurri  col 
terzo,  perche  ossidansi  e  rcndonsi  insolubili  queste 
sostanze    coloranti.  Tale   azione    viene    accelerata 
con  l'impiego  di   sostanze  ossidanti,  come  l'acido 
cromico,  l'ozomo,  ecc.;  3.°,  Le  combinazioni  insolu- 
bili avvengono  per  doppia  decomposizione,  come  il 
giallo  del  cromato  di  piombo,  ottenuto  col  bicro- 
mato   potassico  ed   acetato   di    piombo;   l'azzurro 
mediante  acido  ferro-eiauidrico  ed  ossido  di  ferro; 
il  nero  con  acido  tannico  ed  un  sale  di  ferro,  ecc. 
Le  sostanze  tessili  dunque,  prima  di  esser  tinte,  si 
jiassan  nel  mordente  che  vien  fissato  sovr'esse  me- 
diante l'esposizione  all'aria,  oppure  con  sterco  vac- 
cino  o  jiecorino ,  con  bagno    di  crusca  e  sapone. 
Avvenuta  la  fissazione,  si  mettono  in  quei  recipienti 
che  contengono  la  sostanza  che   dovrà  dar  loro  il 
colore  e  che  diconsi  tini  di  colore.  Bankroft  divide 
i  colori  solubili  in  sostantivi    ed    aggetliri.  l    primi 
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sono  quelli  clic  si  fissano  direi tanicnto  sulle  fibre 
senza  l)isoj;no  di  mordenti  ;  pei  secondi  necessita 
l'impiego  di  un  mordente.  Sono  sostantivi  tutte  le 
soslanze  lintoi'ie  minerali  e,  fra  i  vogotali,la  mag- 
gior parte  dei  colori  derivati  dal  catrame:  l' ori- 
cello,  l'indaco,  il  carcame,  la  curcuma.  Alcuni  mor- 
denti hanno  lo  scopo  di  far  canj»iare  il  tono  del 
colore  rendendolo  più  chiaro  o  piij  cupo  e  spesso 
\nìi  vivo  e  più  puro.  S'immergono  perciò  i  tessuti, 
I  filati,  ecc.  in  un  bagno  leggermente  acido,  alca- 
lino, saponaio  o  colorato  con  qualche  altro  colore: 
prendono  nome  in  allora  di  mordenti  modifìcalori. 
Talvolta  usansi  sostanze  che  tolgono  il  colore  in 
tutto  od  in  parte  alla  stoffa  già  tinta,  e  diconsi 
mordenti  decoloranti  o  corrosivi,  a  sono:  l'acido  fosfo- 
rico, tartarico,  ossalico,  arsenico,  ecc.  Usansi  spe- 
cialmente nella  stampa  dei  tessuti,  in  cui  anche  le 
cosi  dette  riserve  apparterrebbero  a  questa  classe. 
La  maggior  parte  delle  sostanze  tintorie  non  può 
essere  fissata  senza  la  mordanzatura.  Quando  per 
la  mordunz;itur:i  e  la  tintura  s'impiegano  sostanze 
delle  migliori  qualità  e  quest'ultima  raggiunge  il 
grado  massimo  di  perfezione,  dicesi  che  il  colore  è 
(li  buona  tinta;  è  di  mediocre  o  di  cattiva  o  bassa 
tinta,  quanto  più  facilmente  i  colori  si  alterano  per 
l'azione  dell'aria  e  della  luce,  delle  lavature  d'ac- 
qua semplice  o  liscivata.  —  Tintura  della  lana.  La 
lana  si  tinge  in  bioccoli  od  ni  mutasse  o  tessuta.  Si 
|)refcrisce  tingerla  allo  stato  di  filo  o  di  tessuto,  per 
che,  nella  traslbniKizione  de'  bioccoli  in  lili  e  di  que- 
sti in  tessuti,  se  ne  p^rde  una  certa  quantità  sotto 
forma  di  cascami.  Per  avere  una  buona  tinta  è  ne- 
cessario trattarla  prima  coi  mordenti,  e  per  ciò  la  si 
la  bollire  in  una  soluzione  di  allume  e  creinor-tar- 
taro  e  sale  di  stagno,  o  cremor-tartnro  e  solfato  di 
ferro.  —  Tintura  in  azzurro.  È  la  più  importante,  hi 
generale  adoperasi  l'indaco  che  dà  i  colori  più  belli 
e  più  sabibili;  pei  merinos  ed  affini  usasi  l'azzurro 
di  [Berlino;  e  per  i  tessuti  ordinari,  il  campeccio  ed  il 
solfato  di  rame.  —  Tintura  coll'indaco.  La  lana  viene 
immersa  in  una  soluzione  d'indaco  bianco  (0'"  IH- 
N- ()-').  Esposta  in  sèguito  all'aria,  l'ossigeno  di 
questa  toglie  due  atomi  d'idrogeno  all'indaco  bianco 
il  quale  si  converte  in  indaco  azzurro.  Cominciasi 
l'operazione  col  montare  il  linn  ad  indaco  o  tino  dei 
tintori,  che  adoperasi  sia  freddo  che  caldo.  I  vari 
tini  preparansi  col  guado  o  pastello,  colla  potassa, 
col  vetriolo,  coll'urina,  coU'orpimento  e  col  protos- 
sido di  stagno.  Il  tino  a  guado  o  pastello,  o  tino 
a  freddo,  serve  per  la  tintura  della  lana  cardata 
o  del  panno.  Fatto  colle  migliori  qualità  d'indaco, 
dà  le  tinture  più  belle  e  brillanti.  La  composizione 
è  la  seguente  : 

Acqua  tiepida litri  500 

Indaco  in  polvere     lina.     .     .  chg.       1 

Pastello  o  guado »        1-3.5 

Robbia  .     ^ grm.  500 

Crusca »  500 

Carbonato  potassic).    .     .     .       •  .500 

Calce  estinta »  (100 

Si  pongon  tutte  nel  tino,  meno  l'ultima,  si  scalda 
ad  86"  a  90"^  per  due  ore.  Dopo  ciò,  si  aggiunge 
la  calce  e  si  lascia  raffreddar  lentamente.  Dopo 
12  ore,  si  produce  una  fermentazione  che  trasforma 
l'indaco  azzurro  in  bianco  e,  quando  è  terminata, 
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il  liijnido  si  presenta  limpido  e  di  color  giallo-sporco 
ed  alto  ad  essere  impiegato.  —  lino  a  potassa  {i'wo 
a  soda,  tino  d'india).  Prendonsi  Impartì  di  indaco, 
H  di  robbia,  8  di  crusca  e  24  di  carbonato  di  po- 
tassa e,  dopo  48  ore,  altre  12  pani.  Succede  la 
fermentazione  che,  dopo  tre  giorni,  lo  rende  atto  a 
tingere:  serve  per  il  panno.  —  Tino  a  vetriolo  (tino 
a  freddo).  Si  fa  una  miscela  d'indaco,  di  solAito  di 
ferro,  di  calce  oppure  potassa  e  soda.  L'indaco 
scolorasi  prontamente  per  l' azione  ridullrice  del 
protossido  di  ferro  isolato  dagli  alcali:  il  solfato 
ferroso  può  essere  sostituito  anche  dalla  polvere 
di  zinco.  Può  essere  impiegato  al  momento  della 
preparazione,  ed  usasi  per  tingere  rapidamente  più 
spesso  il  cotone  ed  il  lino  che  la  lana.  —  Tino  al- 
l'urina. Preparasi  sciogliendo  l'indaco  nell'urina  pu- 
trefatta, le  sostanze  organiche  della  quale  determi- 
nano la  riduzione  dell'indaco:  usasi  por  tingere  il 
lino  raiMiiiciite  la  lana.  —  Tii:u  ad  orpimento.  Si  pre- 
para sciogliendo  all'  <u-pimento  od  indaco  in  una 
lisciva  potassica  ;  viene  usato  nella  stampa  di  tes- 
suti. —  Tino  a  statjno.  Si  fa  una  soluzione  di  protos- 
sido di  stagno  nella  potassa  caustica  in  cui  si  ag- 
giunge dell'indaco;  è  molto  usato  nella  stampa  di 
tessuti.  Usansi  da  qualche  anno  come  sostanze  ri- 
ducenti lo  zuccaro  di  latte  o  di  amido  associato 
ad  un  alcali.  Tingesi  la  lana  anche  coirrt;..D«rro  <U 
Sassonia.  Si  prepara  questo  sciogliendo  una  parte 
di  indico  in  4  o  5  parti  di  acido  solforico  concen- 
trato: formasi  cosi  l'acido  solfo-indigotico.  Per  se- 
pararlo allo  stato  di  purezza,  si  versa  noli'  acqua 
e  si  immerge  la  lana  in  bioccoli.  Dopo  24  ore, 
l'acido  solfo-indigotico  si  è  precipitato  sulla  lana; 
si  leva  questa  dal  liquido  e  la  si  fa  bollire  con  ac- 
(pia  resa  alcalina  con  carbonato  ammonico,  sodico 
o  potassico  :  formasi  una  soluzione  azzurra  di  acido 
solfo-indigotico,  buonissima  per  tingere  la  fatiche 
prima  va  fatta  bollire  con  allume  e  poi  immersa 
nella  soluzione;  l'azzurro  che  precipitasi  nelle  fibre 
è  solfo-indigotatodi  alluminio.  —  Tintura  coll'azzurro 
di  Berlino.  S'imbeve  la  lana  con  una  soluzione  di 
un  sale  ferrico ,  e  poi  si  passa  in  una  soluzione 
ferro-cianuro  potassico  ed  allume,  acidulata  con 
acido  solforico,  precipitasi  nelle  fibre  azzurro  di 
Berlino.  Si  ottiene  anche  imbevendola  con  una  so- 
luzione di  fcrrocianuro  potassico  ed  allume  acidu- 
lata con  acido  solforico  ed  esponendola  all'aria; 
questa  scompone  il  fcrrocianuro  potassico  io  acido 
cianidrico  che  si  dissipa  ed  in  azzurro  di  Berlino 
che  colora  lo  libre.  —  Tintura  col  campeccio  e  vetriolo 
di  rame.  Il  tino  preparasi  facendo  bollire  del  cam- 
peccio con  acqua;  aggiungcsi  poscia  allume,  cre- 
mor -tartaro  e  solfato  di  rame.  Vi  si  mette  la  lana 
a  bollire,  si  avviva  la  tinta  con  una  successiva 
ebullizione  della  stolTa  in  un  bagno  di  campeccio, 
protocloruro  di  stagno,  allume  e  cremortartaro.  — 
Tintura  in  giallo.  Si  impiega  di  preferenza  il  guado, 
perchè  fornisce  tinte  più  resistenti.  Si  fa  bollire 
prima  la  lana  in  una  soluzione  di  allume  ed  acido 
tartarico;  s'immerge  poscia  in  un  bagno  di  guado. 
Aggiungendo  un  po' di  robbia,  si  ha  un  giallo  ros- 
sastro; Si!  invece  si  mescola  dell'acido  solfo-indi- 
gotico, si  ha  un  giallo  citrino.  Pei  colori  misti,  ado- 
perasi il  legno  giallo,  che.  por  la  grande  quantità  di 
tannino  che  contiene,  impiegasi  senza  mordenti:  la 
lana  però  acquista  una  rigidezza  danno.sa  alla  fila- 
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tura.  1  incrìiios  tingonsi  col  fastello.  Il  giallo  Mar- 
tius  e  l'acido  picrico  gli  impartiscono  un  magnifico 
{giallo  d'oro.  —  Tintura  in  russu.  Si  dà  il  mordunto 
alla  lana  con  crcuiur-tartaro  ed  alluiiiu;  s'iiumerjro 
poscia  lu  un  Lagno  di  robbia  l'atto  con  una  dose 
di  questa  sostanza  non  int'i-riorc  alla  metà  del 
peso  della  lana.  E  necessario  l' impiego  di  acqua 
pura,  percbè  i  sali  calcarei  fanno  volgere  ul  vio- 
letto il  colore  della  robbia.  A  questa  può  essere 
sostituita  la  cocciniglia.  Si  usa  pure  il  rosso  d'an- 
tracene  o  alizarina  artiliciale.  —  Tintura  in  verde.  Si 
tinge  prima  la  lana  in  azzurro  con  uno  dei  metodi 
suindicati;  poscia,  fatta  bollire  con  cremore  ed  al- 
lume. SI  passa  in  un  bagno  di  legno  giallo  o  guado, 
l'sasi  pure  il  I.o-kau  ed  il  verde  di  anilina.  —  Tin- 
lurain  nero.  S'imbeve  la  lana  cou  vetriolo  di  ferro  e 
si  passa  poi  in  una  decozione  di  campeccio,  noce  di 
galla  o  sommacco.  L' acido  tannico  contenuto  in 
queste  sostanze  forma,  col  sale  ferroso,  del  tauuato 
di  ferro.  Il  nero  di  buona  tinta  si  ottiene  immer- 
gendo i  panni  nel  tino  d'indaco  a  guado:  lavansi 
bene,  si  passano  io  un  bagno  di  sommacco  e  cam- 
peccio ;  SI  fanno  bollire  per  3  ore  e  vi  si  aggiungo 
solfato  di  ferro.  Hipetesi  l'operazione,  finché  acqui- 
stino una  bella  tinta  nera.  Invece  dell'indaco,  può 
usarsi  l'azzurro  di  Merlino.  Si  usa  ancbe  il  uero  di 
Leykanf  di  Norinberga  o  nero  al  cromo,  facendo 
bollire  la  lana  in  una  soluzione  dj  bicromato  di  po- 
tassa e  crcmor  tartaro,  e  tingesi  eoa  una  decozione 
di  campeccio,  lutine,  con  tutti  i  colori  di  catrami- 
si può  tingere  la  lana,  avendo  questa  un'  ufiiuitu 
tale  per  essi  da  toglierli  completanient*'  ai  liquidi 
iu  CUI  viwinero  sciolti.  —  Tintura  della  seta.  Si 
iiupieguuu  lini  freddi.  11  nrro  è  il  colore  più  impor- 
tante. Si  Usa  iu  generale  il  campeccio  con  un  mor- 
dente di  ferro  o  con  bicarbouato  di  potassa  (acro 
di  legnoj;  le  noci  di  galla  od  altre  sostanze  tan- 
nicLc  (p.  OS.,  la  vallonea;  con  un  sale  di  ferro  (nero 
pesante,  nero  di  Milano);  il  cromato  di  rame  <'■ 
l'ossalato  di  anilina  (nero  di  anilina).  11  untore,  a 
norma  del  contratto,  deve  restituire  da  ItJO  a  "ifìO 
chilogrammi  di  seta  tinta  per  ogni  lOU  chilogrammi 
di  seta  greggia  ricevuta,  perchè  la  tintura  aumenta 
il  peso.  L'utile  del  tìatorc  è  dunque  doppio,  cioc- 
ia retribuzione  per  la  tintura  e  l'aumento  di  peso, 
per  cui  parte  di  quella  diventa  sua  proprietà.  Es- 
sendo essa  una  merce  di  valore,  i  tintori  cercano 
i  mezzi  che,  dirigendola,  la  rcudauo  più  pesante  che 
sia  possibile,  ed  i  proprietari,  dal  loro  canto,  i  modi 
di  scoprire  l'entità  di  tal  frode.  Questo  aumento 
di  peso  è  dovuto  all'acido  tannico  che  combinasi 
alla  fibra,  non  che  al  deposito  del  sale  di  ferro  :  il 
primo,  rèndendolo  gonfio  o  stretto,  fa  apparire  il 
tessuto  più  compatto  e  solido:  il  secondo,  se  è  so- 
verchio, aderisce  debohnente  alle  fibre  e  (jueste  stin- 
;;uiisi  con  facilità.  Nella  tintura  iu  turchino  usasi 
l'indaco,  l'azzurro  di  Berlino,  il  campeccio  e  l'az- 
zurro di  anilina.  Al  tino  d'indaco  si  preferisce  l'acido 
>olfo-indigotico.  IV-r  tingere  coU'azzurro  di  Berlino, 
usasi  il  processo  di  Raymond.  Con  ((uesto  nome 
chiamasi  l'azzurro  ottenuto  in  tal  modo;  aggiun- 
gasi a  dell'acqua  una  soluzione  di  vclriolo  di  ferro 
nell'acido  nitrico  (liquido  di  Raymond;  e  del  proto- 
cloruro  di  stagno.  Si  inimerge  la  seta  in  quel  li- 
luido,  la  si  lava  poscia  e  la  si  fa  bollire  con  una 
'  u.ionc  di  sapone;  sì  passa  iu  seguilo  in  una  so- 


luzione di  prussiuto  giallo  di  potassa  acidulata  con 
acido  cloridrico.  Si  lava,  e  la  tinta  vieu  rialzata  con 
ilell'acqua  ammoniacale.    CoU'azzurro  di  anilina  o 
meglio,  con  quello  di  naftile  si  tinge  immergendola 
in  una  soluzione  di  (juesti  sali  e  laseiandovela  sin- 
ché acquisti  il  tono  desiderato.  Con  processo  ana- 
logo a  ([ucst'ultimo  tingesi  la  seta  in  rosso,  usando 
o  la  fucsina  o  il  rosso  di  Magdala,  ai  quali  cedet- 
tero il  posto  gli  altri  rossi  di   cartaiui;ia,  porpora 
francese,  oricello  e  cocciniglia.  Cosi  pure,  per  i  di- 
versi gialli,  usasi  il  giallo  di  Martius,  l'acido  picrico, 
invece  del  guado  e  dell'oriana.  Si  dà  il  verde  priuKi 
passando  la  seta  in  un  bagno  di  guado  o  querci- 
tronc,  legno  giallo  o  acido  picrico,  e  poi  nel  car- 
mino  d'indaco  o  nell'azzurro   dì  anilina:  la  tinta 
riesce  più  solida  se  si  tinge  prima  nell'azzurro  Hay- 
luoiid,  e  poi  con  legno  giallo.  —  Tintura  del  cotone. 
Si  tinge  il  cotone  sotto  forma  di  matassa  più  clic 
m  tessuto.  Richicdonsi    de'  mordenti  più    energici 
che  quelli  usati  por  la  lana  e  per  la  seta.  La  tin- 
tura in  rosso  (lìstinguesi  in  rosso  ordinario  o  rosso 
turco.  Quest'ultimo,  detto  anche  rosso  dì  Adriano- 
poli  (d'onde  ebbe  origine),  dà  al  cotone  un  magni- 
lieo  color  rosso  assai  resistente.  Comprende  le  se- 
gueuti  operazioni:    1.",  il  inordicamenlo,  che  ottiensi 
immergendo  il  cotone  prima  nel  così  detto  bagno  di 
sterco  composto  dì    oho  di  oliva   rancido,  potassa, 
stt.-rco  di  pecora  ed  acqua  :  poscia  nel  baijtto  bianco 
coinpo.-)to  dì  olio  di  oliva  acido,    carbonato  potas- 
sico e  acqua;  "2.°,  il    tannayijio,  bagno  di    noce  di 
galla  o  sommacco;  o.",  il  ba^nn  d'allume,  soluzione 
di  allume  neutralizzata   con   carbonato  dì  soda,  iu 
cui  sì  agita  il   cotone    imbevuto  di    tannino.  Si  fa 
asciugare  e  si  passa  dì    nuovo  nell'allume;  4.",  I;i 
tintura  che  sì  fa  con  una  decozione  di  robbia  o  di 
alizarina;  5.",  Vavvivainenlo  che  si  fa  riscaldando  l(! 
liiulasse  in  nn;i  soluzione  di  sa[)ono  di  |)rotocloruro 
di  stagno  (^1  acido  nitrico ,  e   che  dà  un   bel  co- 
lor scarlatto.  Il  turchino  si    ottiene  col  tino  a  ve- 
triolo, azzurro  di  Berlino,  solfato  di  ferro  o  cam- 
peccio ;  oppure  con  una  soluzione  di  ossido  di  ramo 
nell'ammoniaca.    11  giallo    si    ottiene   coi  granì  di 
.\vìgnone,  legno  giallo,  oriana,    acetato  di  ferro  e 
giallo  di    cromo,  (luercitronc.    Si  ha  il  bruno  con 
un  sale  di  ferro,  robbia  e  quercitrone,  oppure  col- 
i'idrato  dì  sosquiossìdo  di  manganese.  Usasi  il  nero 
di  anilina,  oppure  si  imiuerge  prima  il  cotone  nel 
tino  a  vi^triolo,  e  poscia  in  un  bagno  di  pirobgniiix 
di  ferro  e  noce  di   galla    per  avere  il  nero.  l'er  i 
colori  di   catraiiio    necessita   mordanzare    prima  il 
cotone  culi  tannino  sciolto   nell'  alcool.  —  Tintura 
del  lino,  canape  ed  affini.   E    meno    importanti-  di 
tutti,  perchè  i  tessuti  vengono  consumati  nella  mag- 
gior parte  solamente  imbiancati:  o  se  portan  colori, 
sono  per  lo  più  stampati,  lu  diversi  casi  pero  sono 
veramente  unti,  ed  allora  ottengonsi  con  tali  pro- 
ces.si  analoghi  a  quelli  descritti  pel  cotone.  Manno 
però  debole   al1i:ìità  d' ;issorbiniento  e  lissazioni  di 
colori.  —  Stampa  dei  tessuti.  Ramo  dell'  arte  tin- 
toria   il    cui  scopo  è  di    produrre    sui  tessuti  dei 
disegni  a  diversi  colori    con    la  pressione.  La  più 
importante  è  la  stampa  sui  tessuti  di  cotone,  ossia 
la  fabijricazione    delle    tele    indiane.   E  basata  sui 
medesimi  prìncipi  della  tintura:  deve  però  sormon- 
tare difficoltà  maggiori,   perchè    si  devono  far  as- 
sorbire i  colori. da  taluni  spazi  del  tessuto,  e  non 
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da  altri,  o  farli  scomparire  da  taluni  punti,  lascian- 
doli intatti  su  altri:  inoltre,  siccome  i  colori,  che 
spesso  son  niiiiierosi,  Ylingono  prodotti  gli  uni  ac- 
canto agli  altri,  il  tintore  deve  avere  una  buona 
conoscenza  degli  cfTetti  del  contrasto,  per  distri- 
buirli in  modo  che  il  disegno  risulti  armonico,  gra- 
zioso ed  elegante.  Distinguonsi  essi  in  colorì  di.  ap- 
plicazione, che  si  applicano  sul  tessuto  direttamente 
con  lastre  inciso,  e  sono;  i  colori  di  ferro,  la  lacca 
di  robbia,  la  cocciniglia,  l'indaco,  l'azzurro  di  Ber- 
lino e  molti  colori  di  catrame;  ed  in  colori  a  lino 
(articoli  robbia)  che  ottengonsi  con  l' immersione 
del  tessut»  nei  tini  di  colore  che  sono  formati  con 
la  robbia,  cocciniglia,  campeccio,  guado,  som- 
maoco,  ecc.  I  tessuti  si  stampano  nei  modi  se- 
guenti: o)  Applicasi  il  colore,  mescolato  ad  una  so- 
stanza addensante,  col  mordente:  b)  Applicasi  il 
mordente  inspessito  solamente  in  quei  punti  che 
devono  ricevere  il  colore;  il  tessuto  viene  poi  im- 
merso nel  bagno  di  tintura;  e)  S'immerge  tutto  il 
tessuto  nel  bagno  colorante,  ma  avendo  cura  di 
coprire  quelle  parti  su  cui  non  vuoisi  che  si  (issi 
il  colore  con  sostanze  che  non  hanno  affinità  per 
il  colore  contenuto  nel  bagno  :  a  queste  sostanze 
si  dà  il  nome  di  riserve;  d)  Si  tinge  interamente 
il  tessuto,  e  poi  si  toglie  il  colore  con  altre  sostanze, 
che  diconsi  corrodenti,  a  quelle  parti  che  devopo 
i-imanere  bianche  o  che  voglionsi  tingere  con  altro 
colore.  S'impiegano  mordenti  facilmente  solubili: 
i  più  usati  sono  l'acetato  di  alluminia  e  l'acetato 
di  ferro;  usasi  pure  l'albumina,  il  glutine,  il  tan- 
nino. Un  metodo  assai  recente  è  quello  d'impiegare 
la  caseina  sciolta  nell'ammoniaca  e  mista  a  calte  : 
s'immergono  i  tessuti  che  si  vogliono  tingere  e,  |)er 
il  riscaldamento,  il  composto  di  calce  e  caseina 
diventa  insolubile  e  resiste  anche  alle  liscive.  Molti 
colori  si  fissano  col  vapore ,  e  diconsi  vaporizzali. 
Se  i  colori. sono  minerali,  lacche,  ecc.,  si  lissano 
con  mezzi  meccanici  misti  ad  albumina  od  a  ca- 
seina, n  diconsi  colori  a  corpo.  —  Sostanze  condensanti. 
Ai  colori  ed  ai  mordenti  si  dà,  prima  di  applicarli, 
ila  consistenza  d'una  poltiglia.  A  tale  scopo  si  usano 
la  gomma  del  Senegal,  la  dragmle,  la  gomma  del 
Perii,  Vamido,  la  Icjogomma  (amido  torrefatto) ,  la 
deslrina,  la  farina,  il  glutine,  la  terra  da  pipa,  il 
truccherò,  la  glicerina,  ecc.  L'amido  non  si  adopera 
con  un  mordente  molto  acido;  con  alcune  solu- 
zioni metalliche  (acetato  di  piombo ,  nitrato  di 
rame ,  sali  di  stagno)  non  si  adopera  la  gomma, 
perchè  coagula.  —  Riserve.  In  genei-ale,  sono  miscu- 
gli con  cui  s' impregnano  le  libre  ed  impediscono 
che  il  colore  si  attacchi  dove  si  desidera  che  le 
parti  rimangano  bianche  per  tingerle  con  altro 
colore.  La  più  importante  è  la  riserva  bianca  per 
l'impri.'ssione  a  cilindro,  che  è  una  miscela  di  ver- 
derame, acetato  di  piombo  inspessito  con  gomma. 
— -  Corrodenti.  Sono  sostanze  che,  operando  la  solu- 
zione del  mordente  o  distruggendo  il  colore ,  la- 
sciano un  disegno  in  bianco  sul  tessuto  già  tinto. 
Usasi  l'acido  tartarico,  fosforico,  arsenico,  lattico, 
ossalico  che,  combinandosi  con  la  base  del  mor- 
•dente,  lo  sciolgono,  restando  così  libero  il  colore 
che  si  leva:  o|)pure  il  cloruro  di  calce,  l'acido 
cromico,  il  permanganato  potassico  che,  svolgendo 
ozono,  distruggono  il  colore.  La  stampa  sul  cotone 
jo  tela  indiana  si  fa  per  tintura,  per  applicazione  e 


per  corrodimento  del  colore.  —  Slampaper  tintura.  Nella 
stampa  a    mano  si    distende  sopra    una   tavola  il 
tessuto,  e  su  di  esso,  col  mezzo  di  una  forma  in 
rilievo ,  si  applica  il  mordente  addensato  con  una 
delle  sostanze  suaccennate.  Le  forme  sono  di  legno 
(pero  0  bosso),  {forme  di  legno),  oppure  son  com- 
l)oste  con  forme  metalliche  {forme  a  punta),  od  an- 
che   le  parti    più    sviluppate  del   disegno   sono  in 
legno  e  le  più  minute  sono  formate  da  punte  lue- 
talhche  {forme  miste).  Perchè  si  possa  mordenzare 
il  tessuto  in  un  modo  uniforme,  si  distende  il  mor- 
dente  sopra   un    panno  con   scopetta  e  su  questo 
si  appoggia  la  forma  che  poi  si  porta'  sul  tessuto, 
premendo  sul  rovescio  di  essa  col  pugno  o  con  un 
martello  di   legno.   Se  alcune  parti  di   un  disegno 
vengon    stampato  con  un  mordente ,  altre  con  al- 
tro, altre  ancora  con  un  terzo,  ecc.,  si  comprende, 
come  facilmente ,  immergendo  la  stoffa   in   un  ba- 
gno colorante,  i  diversi  mordenti  cambiando  il  co- 
lore della  sostanza  colorante,  il  tessuto  debba  re- 
stare stampato  a  diversi  colori.  Le  forme  possono 
essere  anche  lastre  o  cilindri  incisi.  La  stampa  vien 
fatta  anche  col  mezzo  di  macchine.  Fra  le  migliori 
avvi  la  Perrotina,  inventata  nel  1833  da  Perrot  di 
Roulen.  Questa  macchina  lavora  con  tre  o  quattro 
forme  di  legno  piane ,  su  cui  vien  fissato  il  dise- 
gno in  lastre,  formato  di  leghe  assai  fusibili  (sta- 
gno, bismuto,  antimonio)  che  son  larghe  quanto  lo 
è  il   tessuto.   Esso   poggiano  prima  sulla  tela  ba- 
gnata dal  mordente  e  poscia  premuta  sulla  stella. 
Nelle  macchine  a  cilindri  il  disegno  è  inciso  sopra 
un  cilindro  di  rame  che  gira  in  contatto  di  un  se- 
condo cilindro,  pur  esso  girevole,  situato  al  disotto, 
il    quale ,  essendo   coperto  di    panno  ed   immerso 
colla  sua  parte   inferiore   nella  sostanza  colorante 
o    nel    mordente ,  tiene  continuamente  bagnata  la 
forma  che  è  incisa  sulla  superficie  del  cilindro  su- 
periore :    accanto  a  questo  sta    un   coltello  (detto 
raschiatoioi  che   ha  l'ufficio  di  togliere   il   hquido 
che  copre  le  pareti  in  rilievo  della  forma,  lascian- 
dolo solo  nelle  cavità.  Si  lascia  essiccare  il  mor- 
dente perchè  faccia  presa;  con  una  lavatura  si  to- 
glie la  sostanza  addensante  e  la  parte  di  mordente 
che  trovandosi  in  eccesso  non  fece  presa;  si  pon- 
gon  poscia  i   tessuti  nel  bagno  di  colore.  Se  que- 
sto è  formato  colla  robbia,  è  necessario  immergerà 
nel  bagno  di  sterco,  onde  la  tinta  riesca  buona  e  vi- 
vace. Adoperando  i  mordenti  di  albumina  .  ferro  , 
od  un  loro  miscuglio  in  diverse  proporzioni,  si  ot- 
tiene colla  robbia  il  rosso  in  tutte  le  sue  grada- 
zioni, il  violetto,  il  bleu,  il  nero.  Siccome  il  colore 
non    aderisce  che  dove  fu  stampato  il   mordente , 
cosi,  con  semplici    lavature,   coli' esposizione  sul 
prato,  coir  acqua  di  Javelle  (ipoclorito  di  potassa) 
si   toglie  facilmente  il    colore  alle  parti  non  raor- 
daiizate  del  tessuto.  —  Stampa  per  applicazione.  Si  ap- 
plica il  colore  misto  al  mordente  ed  inspessito  con 
sostanza  addensante.   Usansi  colori  solubili  ed   in- 
solubili; questi  ultimi  si  inspessiscono  con  sostanze 
plastiche  che  li  fanno  aderire  alla  fibra.  Mohi  co- 
lori hanno  la  particolarità  di  fissarsi  sulle  stoffe  e 
rendersi  più  chiari  per  l'azione  del  vapore.  A  tale 
scopo  si    mettono  i  tessuti,  su  cui  vennero  stam- 
pati, in  una  camera  scaldata  col  vapor  acqueo  a 
100°,  tenendoveli  dai  20  ai  45  minuti;  diconsi  colon 
a  vapore.  —  Slampa  con  corrodenti.  S'imbeve  tutto 
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:i  u->-uii«  con  un  mordente,  pai  lo  si  passa  Ira  due 
cilindri  perchè  s' imbeva  uniformemente  e  venga 
eliminata  la  <iuantità  eccedente:  (jui'sta  operaziuiio 
prende  il  nome  di  placaijgio  ;  poscia  si  tinge.  Si 
stampano  i  disegni  o  con  gli  enlavaqes  (acido  os- 
salico, citrico,  tartarico,  lattico,  solforico,  fosforico, 
arsenico,  fhiosilieico ,  ecc.).  i  quali,  sciogliendo  il 
mordente  in  (|uoi  punti  a  cui  furon  applicati,  ren- 
dono libero  il  colore  die  faciltiiente  si  toglie;  op- 
pure coi  corrodenti  propriamente  detti  (acido  ipo- 
cloroso,  cromico,  ozomo,  ecc.),  che,  distruggendo  il 
colore ,  danno  disegni  bianchi.  Ialine  ,  se  ai  cor- 
rodenti si  aggiungono  altri  colori  non  distruttibili 
dal  corrodente  a  cui  mescolansi  (azzurro  di  Ber- 
lino, nero  dato  dal  campeccio  o  un  sale  di  ferro, 
giallo  dato  dal  nitrati)  di  piotiibo  o  bicromato  po- 
tassico ,  ecc.)  succede  che  al  posto  del  colore  di- 
strutto viene  a  lis-iarsi  quello  dato  da  queste  so- 
stanze ;  cosi,  sopra  un  fondo  di  un  solo  colore,  si 
posson  produrre  non  solo  dei  disegni  bianchi,  ina 
anche  d'altri  colori.  Stampasi  anche  con  colori  di 
anilina.  1  mordenti  sono  numerosi  :  fra  i  più  impor- 
tanti avvi  il  glutine,  l'aibuiiiina  delle  uova  e  quella 
del  sangue,  disciolta  in  un  liquido  acido,  e  la  ca- 
seina disciolti  cogli  alcali.  Si  stampa  il  mordente 
ins|)essito ,  si  fitsa  coll'csiiosizione  del  tessuto  al- 
l'aria e  si  tinge.  —  Stampa  su  tela  di  Uno,  Urna  e  seta. 
La  stampa  sulla  tela  si  restringe  alla  produzione  di 
disegni  .semplici  fatti  coU'indaco  sulle  tele  bianche 
od  io  bianco  su  tele  tinte  coU'indaco.  I  tessuti  <li 
lana  stainpansi  col  metodo  di  applicazione.  Devonsi 
prima  immergere  in  una  soluzione  di  bicloruro  di 
sUigno.  Si  distinguono  nella  stampa  su  lana  i  ge- 
neri gutgtix  e  lerillo.  11  golgas,  tessuto  leggero  si- 
mile alla  flanella,  si  mordenza  con  allume,  si  siringe 
nello  strettoio  scozzese  frammezzo  a  forme  ili  le- 
gno bucherellate  in  modo  che  il  coloro  vorsato  nei 
buchi  non  tinga  che  le  parti  del  tessuto  ad  ecse 
sottostanti,  piiieliè  manca  ijuivi  hi  sostanza  della 
forma,  e  Uille  altre  parti  ove  questa  esiste,  pre- 
mendo fortiMiiente  il  tessuto,  impedisce  che  questo 
s' imbeva  del  colore.  Nel  genere  di  berillo  si  im- 
prime sopra  a  flanella  leggera  a  calilo,  per  mezzo 
di  forme  di  ottone,  il  calore  dì  applicazione  adden- 
sato con  amido.  La  stampa  su  seta  si  fa  in  modo 
analogo  a  quella  del  cotone.  È  degno  di  nota  il 
processo  detto  del  mandarinaggio.  Stampasi  il  tes- 
suto tinto  con  indaco  con  una  riserva  di  resina  e 
gr:tsso,  o  poscia  si  immergo  net  bagno  a  50'\  fatto 
con  nna  parte  di  acqua  e  due  di  acido  nitrico: 
poi  si  lava  a  grande  acqua.  Le  parti  tocche  del- 
l'acido  nitrico  coloransi  di  un  bei  giallo,  mentre 
quelle  coperte  dalla  riserva  non  sono  alterate  punto. 
Si  toglie  la  sostanza  grassa  e  resinosa  con  lisciva 
V  potas.'ia.  OttengODSi  sui  fazzoletti  da  naso,  tinti 
in  rosso  dalla  robbia,  dei  bei  disegni  bianchi  o  co- 
lorati (articoli  Bandanas),  stringendoli  in  forme, 
come  i  golgiis,  e  facendo  passare  attraverso  i  buchi 
di  queste  una  soluzione  di  cloruro  di  calce  aeidu- 
lata  con  acido  solforico  che  distrugge  il  coloro,  poi 
lina  sostanza  colorante,  so  si  vuol  dare  loro  un  al- 
tro colore.  —  Apparecchio.  Si  dà  il  nome  di  apparec- 
chio airo|}erazione  per  cui  i  tessuti  acquistano  una 
maggior  sodezza  apparente ,  un  certo  liscio  e  lu- 
cido da  far  sembrare  il  tessuto  più  compatto,  la 
Unta  più  uniforme  e  più  vivace.    I  mezzi  con  cui 
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si  dà  r  apparecchio  sono  chimici  e  meccwiic/'.  I 
chimici  consistono  nell' immergere  la  stoffa  in  un 
bagno  formato  di  allume  e  di  amido  (all'amido,  a 
seconda  della  pratica  e  della  stoffa,  si  sostituisco 
la  fecola,  la  destrina,  la  gomma  arabica,  la  gela- 
tina, il  bianco  di  balena,  ecc.).  Spesso  a  questa 
miscela  si  aggiunge  anche  dell'acido  stearico  o 
della  cera,  perchè  il  lucido  sia  maggiore;  ed  an- 
cora in  altri  casi ,  si  mescolano  il  talco  ,  il  cao- 
lino, il  gesso,  la  terra  da  pipa,  ecc.,  ridotti  tinis- 
simi  allo  scopo  di  iiuisclierare  la  radezza  del  tes- 
suto. Estratti  i  tessuti  da  un  sill'atto  bagno,  si 
spremono  fra  due  cilindri  scaldati  e  coperti  di 
panno,  si  seccano  e  poscia,  inumiditi,  si  piegano  o 
si  sottopongono  alla  soppressa.  —  Tintura  delle 
pelli.  Ia  tintura  delle  pelli  vien  fatta  spesso  dagli 
.stessi  conciatori.  Talvolta  la  concia  si  fa  assiemo 
alla  tintura,  più  spesso  questa  succede  iinmedia- 
tamente  a  quella.  Voglionsi  precauzioni  speciali , 
onde  la  tintura  riesca  uniforme,  perchè,  assorbendo 
i  colori  con  estrema  facilità  e  prontezza,  tingonsi 
inegualmente.  Il  bat;no  deve  conservare  la  stessa 
l'orza  colorante  dal  principio  alla  line  dell'opera- 
zione, ne  viene  scaldato  che  raramente,  perchè  al- 
trimenti le  pelli  si  incresperebbero.  Anzitutto ,  si 
immergono  in  un  mordente  che  nella  maggior  parli: 
dei  casi  si  compone  con  allume  e  con  sale  di  sta- 
cene. Si  cuciscono  a  due  a  due  colla  parte  che  deve 
essere  tinta  all'esterno  quando  vengoii  immerse  nel 
bagno  (perchè  così  si  risparmia  colore)  :  soii  cucite 
in  altri  casi  colla  parte  che  deve  esser  tinta  all'in- 
terno, e  allora  vi  si  versa  dentro  il  lì(|uido  colo- 
rante, lutine,  lingonsi  distendendo  il  colore  sopra 
ili  esse  con  la  spugna,  col  setolino  e  col  fiocco; 
devono  allora  esser  ben  tese.  Non  si  ottengon  bei 
colori  se  non  conciandolo  colla  galla  dopo  che  l'ii- 
ron  tinte.  Dopo  queste  operazioni,  le  pelli  si  sovra|)- 
irongono  e  si  premono,  allineile  il  colore  si  distn- 
imisca  uniformemente.  Infine,  si  filino  asciugare,  si 
da  la  grana  a  quello  clu.'  lo  richiedono  ed  inliiu; 
I  apparecchio.  Le  pelli  tinto  sono  :  il  ciinio  di  Russia. 
i  marocchini  e  b-  /ìelli  da  guanti,  il  cordovano  e  le 
pelli  verniciate.  Il  cuoio  di  Russia,  pollo  di  bue  di 
due  o  tre  anni  ed  anche  di  cavallo,  di  vitello  o  di 
capra,  e  tinto  in  rosso  con  decozione  di  sandalo  o 
di  Brasile  ed  in  nero  con  sali  di  ferro,  vien  gra- 
nito o  lisciato  poi  col  severo.  Il  marocchino  rero 
è  preparato  con  pelle  di  capra ,  il  falso  con  pelle 
di  montone.  La  tintura  del  primo  si  fa  per  immer- 
sione, quella  del  secondo  distendendo  con  la  spu- 
gna o  con  le  spazzole  il  coloro  su  una  delle  sue 
supertici.  Si  tinge  in  rosso  con  la  cocciniglia ,  in 
giallo  coi  semi  di  .Vvignone,  in  azzurro  coU'indaco 
o  tornasole  ,  in  verde  col  giallo  ed  azzurro  sud- 
detto, in  nero  con  una  dissoluzione  di  ferro  nel- 
l'aceto. Tinte  che  siano  le  pelli  ed  asciugate ,  si 
::raniscono  e  stropicciano  dalla  parte  della  grana, 
eoa  una  pezza  di  lana  intrisa  d'olio  di  lino:  si  usano 
anche  i  colori  di  anilina  che  il:;nno  tinte  più  bril- 
lanti. Il  cordovano,  cuoio  colorato,  differisce  dal  ma- 
rocchino in  cii>  solo  che  è  più  forte  e  ia  grana 
è  naturale.  Tiugesi  in  rosso,  giallo  e  nero  con  lo 
sostanze  suaccennate.  Qualunque  pelle  ben  niordan- 
zata  acquista  bei  colori  con  le  sostanze  descritii- 
nella  tintura  dello  materie  tessili.  Il  cuoio  verni- 
ciato è  quasi  sempre  nero.  A  prepararlo,  si  disteii. 
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dono  le  pelli  conciate,  non  in^russate,  sopra  telai 
di  legno;  si  a|)plica  ad  uiui  delio  supuriici  unti  ver- 
nice nera  che;  calda,  è  liquida,  molto  densa,  quando 
ò  fredda ,  si  uianteugoii  poscia  orizzontalmente  in 
stufe  a  50''.  Se  la  vernice  componesi  di  altri  co- 
lori ,  si  hanno  i  cuoi  verniciati  colorati.  Ben  pre- 
parati, devono  essere  morbidi  e  piegarsi  senza  che 
la  vernice  screpoli ,  perfettamente  secchi  e  brillanti. 
—  Tintura  dei  legni.  La  tintura  dei  legni  ha  per 
scopo  di  render  vivi  ed  appariscenti  i  colori  che 
naturalmente  essi  possiedono,  oppure  di  dare  alle 
qualità  comuni  i  colori  dei  legni  più  ricercati  e 
])iù  cari.  I  legni,  prima  di  essere  colorati,  tengonsi 
qualche  giorno  in  una  stufa  scaldata  a  30";  con 
ciò  scacciando  l'umidità,  si  rendono  atti  ad  assorbire 
uniformemente  la  tinta.  Si  fanno  poscia  bollire  con 
la  sostanza  colorante  in  una  caldaia  lunga  e  stretta 
o  non  si  levano,  tinche  la  tinta  non  abbia  raggiunta 
la  profondità  di  5  o  6  min.  Se  la  loro  estensione 
non  tollera  che  si  facciano  bollire,  allora  si  distende 
la  sostanza  colorante  con  un  pennello ,  per  due  o 
tre  volte.  Lasciati  seccare,  si  puliscono  con  raspe- 
rella,  si  ungono  con  olio  e  si  dìi  loro  il  lucido,  ap- 
plicando una  vernice  con  una  pezza  di  lana,  stro- 
linaudoli  inlinc  con  alcool.  Una  buona  vernice  ò  la 
seguente:  sandracca  4  cttog. ,  mastice  2  ettog. , 
gomma  lacca  in  lastre  4  ettog. ,  alcool  a  36"  hti-i 
3  e  mezzo.  Le  decozioni  più  coloranti  e  più  usate 
per  tingere'i  legni  naturali  e  per  le  imitazioni  sono 
le  seguenti  :  —  Acajà  chiaro  con  vene  auree.  Infusione 
del  legno  del  Brasili;  con  sicomoro  e  sull'acero  :  di 
robbia  e  legno  brasile,  snl  sicomoro.  —  Acajù  rosso- 
chiaro.  Infusione  dileguo  del  Brasile  sul  noce  bianco, 
(li  terra  ariana  e  potassa  sul  sicomoro.  —  Acajù  ca- 
rico. Infusione  del  legno  del  Brasili;  e  robbia  sul- 
l'acacia e  sul  pioppo.  —  Leym  citrino.  Gomma-gotta 
sciolta,  nell'essenza  di  trementina  sul  sicomoro,  — 
Legno  (jiallo.  Decozione  di  curcuma  sul  faggio,  sul 
tiglio  e  sul  pioppo.  —  Lccjno  (jiallo  Incido.  Infusione  di 
curcuma  sull'acero.  —  Legno  arancio.  Infusione  di 
curcuma  e  bicloruro  di  stagno  sul  tiglio.  —  Arancio 
lucido  carico.  Infusione  di  gomma  gotta  o  zalferano 
sul  pero.  —  Legno  corallo.  Infusione  di  legno  del  Bra- 
sile campeccio  sull'acero,  sul  sicomoro,  sul  car- 
pine, sul  platano,  sull'acacia  alterata  dall'acido  sol- 
forico. ^—  Legno  di  Guaiaeo.  Decozione  di  robbia  sul 
platano;  di  gomma-gotta  e  zafferano  sull'olmo;  — 
Legno  bruno  venato.  Infusione  di  robbia  sul  platauo 
sul  sicomoro ,  sul  tiglio,  dando  prima  uno  strato 
di  una  soluzione  di  acetato  di  piombo  ;  —  Legno  ve- 
nato verde.  Infusione  di  robbia  sul  platano,  sul  si- 
comoro, sul  faggio,  alterati  coll'acido  solforico.  — 
Legno  granato.  Infusione  di  legno  del  Brasile  su  sico- 
moro alluminato;  si  altera  poi  la  tinta  con  acetato 
di  rame  —  Legno  bruno.  Decozione  di  campcecio 
sull'acero,  faggio,  pioppo;  alluminasi  il  legno  priiiui 
di  tingerlo.  —  Legno  nero.  Campeccio  carico  sul  fag- 
gio, tiglio,  platano,  acero,  sicomoro,  che,  tinti,  ven- 
gono alterati  col  solfato.  Similmente  tingonsi  l'osso 
e  l'avorio. 

TIOERN.  Isola  della  Svezia,  nel  Cattegat,  a  NE. 
della  punta  settentrionale  dell' Jutland.  Ila  baie  prò 
fonde  e    bei   pascoli  ed  esercita  una  pesca  censi 
derevole.  Vi  sorgono   tre  villaggi. 

TIONATL  Nome  generico   dei  sali  che  gli   acidi 
della  serie  tionica  formano  con  le  basi. 
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TIGNE.  Borgo  italiano  dcU'Austria-l  ngheria,  nel 
Trentino,  a  30  km.  N.  da  Trento.  Sorge  nella  valle 
delle  Giudic:!rie  allo  sbocco  della  Val  Kendena,  sulla 
riva  sinistra  del  Sarca  tribulnrio  del  lago  di  Garda. 
Conta   1800  ab. 

TIGNICI  (Acidi).  Il  solfo,  combinandosi  coli' ossi- 
geno, forma  numerose  combinazioni  che  vennero 
distinte  in  due  serie:  la  suìforea  e  la  lionica.  .\[y- 
partengono  alla  prima: 

.^cido  idrosolforoso SO-  II- 

Anidride  solforosa ......  SO- 

Acido  solforoso SO^  II? 

Anidride  solforica SO^ 

Acido  solforico SO*  H-' 

Acido  pirosolforico     ....  S-  0"  H- 

Acido  iposolforico SO^  0"^  II- 

La  serie  tionica  comprende: 

Acido  ditionoso  od  iposolforoso    .     .     .     S-  0'  II' 

.\cido  tritionico  o  iposolforico  monosol- 
forato   S3  06  H^ 

Acido  tetrationico  o  iposolforico  bisol- 

forato S»  0«  H^ 

Acido  {jentaiioiiico  o  iposolforico  trisol- 

forato S5  06  112 

Furono  scoperti  da  Gaj'lussac  e  Welter,  Langlois, 
Fordos,  Gelis  e  Wackeuroder.  Tale  sene  dift'erisce 
dall'altra:  1.°,  perchè  vien  doconiposta  dagli  acidi 
con  sviluppo  di  anidride  solforosa  e  deposito  di 
solfo  ;  2.",  trattata  coi  sali  d'argento,  formasi  un 
precipit-ato  che  passa  al  bruno  per  la  formazioiu 
di  solfuro  di  argento  ;  3.°,  cogli  acidi,  in  date  con- 
dizioni, sviluppa  acido  soUidrico. 

TIGRBiV.  Questo  strumento,  ora  fuori  d'uso,  fu, 
ai  tempi  ed  alla  Corte  di  Luigi  XIV  di  Francia, 
in  grande  voga,  come  ora  il  mandolino.  La  liorlm 
era  una  specie  di  grande  liuto,  con  due  manichi, 
il  secondo  di  cui  di  minor  lunghezza  del  |)riino, 
destinato  a  sostenere  gli  ultimi  quattro  ordini  di 
corde ,  che  rendono  i  suoni  più  gravi  e  che  si 
pizzicano  a  vuoto  ;  il  primo  manico  portava  io 
corde  del  liuto.  La  tiorba  servi  anticamente  alla 
esecuzione  del  basso  continuo,  tanto  in  chiesa  quanto 
in  teatro. 

TIPAHMA.  Divinità  femminile  indiana ,  rappre- 
sentante il  principio  generatore  femminile.  La  sede 
principale  del  suo  culto  è  il  tempio  di  Mugur, 
villaargio  che  sorge  vicino  a  Seringapatam.  La  dea 
viene  portata  in  processione  sopra  un  palanchino; 
ckivanti  a  lei  sta  un'altra  divinità,  rappresentante 
il  principio  generatore  virile.  Le  due  ligure,  che 
sono  nude,  mediante  un  ingegnoso  meccanismo  si 
congiungono  ripetutamente ,  durante  la  pubblica 
processione ,  f.-a  le  acclamazioni  e  le  invocazioni 
dei  devoti.  La  dea  Tipainma  ha  sei  sorelle ,  che 
sono  pure  oggetto  di  un  culto  cons'mile  a  quello 
ora  accennato. 

TIPHAIGNE  de  la  ROCHE  Carlo  Francesco.  Lei- 
terato  e  modico  francese,  nato  a  Montebourg,  presso 
Contances,  nel  1721*,  e  morto  nel  1774.  Scrisse  di- 
verse opere  di  vario  argomento,  piene  di  idee  biz- 
zarre :  l'Amour  dévoilc  ou  le  Système  des  sijmpathics, 
dove  sostiene  che  la  traspirazione  è  la  causa  degli 
affetti  umani;  Amelie  ou  la  Grained'hotnmes,  criik-j. 
delle  dottrine  politiche  contetUBoranee;  Digarrurcs 
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philosophiqiiif,  ristiinipate  sotto  il  titolo  di  Discours  prendersi    nel    tipo  idrogeno  colla  sostituzione,  ad 

d"  Ibrahim  ,  compiendente  lo  Mnions  d' Ihrahìm  ,  il  un  atomo  di  idrogeno  in  quest'ultimo,  di  un  atomo 

Viv/iige  mix  Limbes,  r Essai  sur  la  mliire.  de  l' àme,  di  cloro.  Venne  conservato  perchè  comodo  nella  pra- 

Giphantic,  romanzo  morale  ,  critico  e  satirico    che  tica,  e  gli  appartengono  tutti  i  composti  del  cloro, 

venne  tradotto  in  inglese;  V  Essai  sur  lliisloire  èco-  bromo,  iodio,  fluoro,  con    un    radicale   monoato- 

mmiqiie  des  mcrs  occidentales  de  France;  lo  Observa-  inico  qualunque.  Cosi,  ad  esempio:  per  l'azione  dcl- 

tims  physiqites  sur  Vagriculture ,  les  pknles,  les  mi-  l'acido  iodidrico  sul  cloruro  di   argento,  si  ottiene 

lìfruux;  L'Empire  des  zaziris  sur  les  humains  ou  la  ioduro  di  argento  ed   aeidn  cloridrico  come  diino- 

Zazviocratìe;  Sanfrein  ou  Moti   demier   séjour  à  la  sira  l'equazione: 
campagne,  ripubblicato  sotto  il  titolo:  la  Gironette. 

Si  attribuisci' a  Tiphaigne  un'edizione  ampliata  del  -^^(  +  ",     .^     ■'^Sl  ^    H 

lliclionnaire  de  Furelière.  CI  )        Y             \   )         CI 

TIPHAINE  Claudio    Insigne  teologo  francese,  nato  ^t.^^o  i^'^lco  At^Zo  c.tld'rlo. 
a  l'ansi  1  anno   lo/l  o  morto    nel    164-1  a  Scns. 

Appartenne  allordine  dei  gesuiti.  Lasciò  lo  seguenti  3.0  yj^^  „,,„„  [Ijo.  >^  eu,  appartengono  ,  composti 

'  j)ero:  Arertissement  uuj:  hcreUqucs  de  Metz;  Decla-  ,      .           "'                   ff         *.          ^  uipusn 

ratio  ac  defensio  scholaslica  doctrinae  sanctorum  pa-  "^''f  '[ossigeno,  il  solfo,  il  selenio  e  tellurio  formano 

irum  de  h/po^tasi  et  persona;  De  ordine  •^o'  «diversi  radicali  monoatomici  e  parte  di    quelli 

TIPI  CHIMICI.  È    il    tipo  chimico   un    gruppo  di  che  «letti  corpi  formano  coi  radicali  diatomici.  Cosi, 

iiomi  o  radicali  (molecola)   di   nn  corpo  che  vien  sostituendo  nella  forma  ad  un  atomo  di  idrogeno  h 

posto  come  modello  di  tutta  una  serie  di  composti  ""  atomo  di  potassa  K,  sì  ha: 

I  quali,  comportandosi  come  ((uollo  nelle  reazioni,  jj  1                            01 

dimostrano  una  somiglianza  n-Ua  struttura  e  nella  h(*^"^^     ^^     kI*-*"^" 

orientazione  degli  atomi  eradicali  da  cui  son  for-  ^en«a      Po.«.io        idrL      idrog.no 

iati.  Lolle   forme   chimiche,  oltre  ad    indicare   la  polibasico 

qualità  e  quantità  dei  componenti  di  un  corpo,  si  ^    ,-,       11        .      •    .•     j 

può  rappresentare  il  modo  con  cui  1  loro  atomi  e  ^."«"  '»«".<1«  ''"f  »'""»!  di   idrogeno  con  due  atomi 

i  radicali  sono  distribuiti  nelle  molecole  costituenti  "' P^'^^sio,  si  ha. 

il  detto  corpo.  Ora.  quei  conposti  che  subiscono  "  ^  O  j.  «)k'             ^  ^  n 

luotaraorfosi  analoghe,  ossia   simili    trasronìiazinni  II  (        ■•"  "^       ""    K '/        "^ 

l'Ho  scambio   dogli    atomi  O  dei   radicali,   senza  che  Acqua         Potasiio         Anidride    idrogeno 

orcio  sia  alterato  il  modo  del  loro  aggruppamento,  poiaMica 

vpartengono  ad   uno  stesso  tipo.  Un  tale  signifi-  Oppure,  sostituendo  all'ossigeno  0  nei  due  composti 

Ito  SI  da  in  og^M  al  tipo  chimico.  Finora  pero  non  suddetti  dei  corpi  come  lui  diatomici,  p.  es.  il  solfo 

•une  proposta  una  classiticazionc  di  tipi  secondo  si   ottengono  composti   solforati  del  potassio    rap- 

una  tato  idea;  perciò,  anche  i  trattati  più  moderni  presentati  da: 

>i   attengono  ancora  alla   vecchia  scuola  che  con- 

-idcra  comò  appartenenti  ad  tino  stesso  tipo  quei  H  )  e     H  /  ^     K  )  ^ 

oorpi  fra  i  quali  esiste  un'analosia  di  metamorfosi  II  i  *    K  i  ^    K  (  *'  '''^*^- 
Ile  reazioni,  senza  aver  riguardo  all'intimii  strat- 

:  ira  di  essi.  Disiinguonsi  perciò  anch'essi  nei  ouat-  ,  „  »,                        ^ì 

,      .•  •              .     ,  o  ,r-     ■ .            il  I  *•     ''/"'  ammoniaca  H  >  .\.  Spettano  a  questo  tino 

tro  tipi  seguenti:  l.T/;«)idro-/e«o;|j  {sostituendo,  h\                            ju  »•."  upo 

i  ad  nnoche  ad  entrambi,  gli  atomi  di  idrogeno  \  *-"'"'?'  derivanti  dall'ammoniaca  o  quei  composti 
Il  radicali  semplici  e  composti,  ottengonsi  :  a)  dei  '"  *^°'  l'azoto  dell'ammoniaca  fu  sostituito  dal  fo- 
M-pi  semplici  monoatomici  ;  b)  dei  radicali  com-  ■'*^*""°  '  arsenico ,  antimonio  e  bismuto.  Ma  questi 
sii  isoiati  nella  stessa  atomicità  :  e)  dei  corpi  'luattro  tipi  sono  iflsuHìcienti  a  rappresentare  tutte 
nnati  dall'unione  di  due  radicali  monoatomici  dif-  '"  ""eazioni  chimiche,  specialmente  quelle  che  av- 
i.renii,  semplici  o  composti;  d)  dei  radicali  som-  ^''"goi"  fra  i  corpi  poliatomici.  Gcrhardt,  por  dare 
I ilici  o  composti  di  atomici  la  cui  molecola  h  for-  i*. questa  teoria  una  forma  più  generale,  vi  ag- 
ata da  un  solo  atomo  o  da  un  gruppo  a  esso  equi-  (^'unse  i  tipi  condensati  che  non  sono  che  i  quat- 

,    ,     ^a  _ ri  1  tro  tipi  precedenti  raddoppiati,  triplicati     eco    .Si 

ralente. -3.»  T-z/jonc/rfoc/or/rfrico^^jl.  Potrebbe  coni-  Imcosi:                                           np.ii.ui ,  cct.  .-m 

Tipo  idroifcno  semplice [J  j  ;     il  condensato   ^^^\  ,       [{J  j            [[;;  j 

Tipo  acido  cloridrico  semplice    ....}},{;  >             "*  '         "'!           ""! 

CI  )  '                         CI»  >  '      {,';'  (          CI"  i 

Tipo  acqua  semplice JJJO;  .             j]!  j  0?.    [j' |  0',    []°  |  0- 

lipo  ammoniaca  semplice UN;  .             H5  ^  0^    IP  >N»      «"'.N» 

II  ^                              11?  ^      '    113  )      '     Un  )  ■ 

Aggiunse,  inGno,  a  quo-li  tipi  condensati  i  condo.-i-  tati  misti  formati  dall'unione  di  una  o  piìi  molroole 
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tìi  acqua    con    una  o  più  moleccJe  di  acido  clori- 
drico: 

*-'  +  CI    ■" 


il 


11  }  0 


Quantunque  In  scoperte  di  questi  ultimi  anni,  spc- 
tialmeiite  in  chimica  organica,  abbian  fatto  acqui- 
siarc  importanza  ai  tipi  condensati,  pure  non  ser- 
vono ancora  a  rappresentare  tutte  le  reazioni  clii- 
iiiiche,  perchè  ci  vorrebbero  tanti  tipi  quante  sono 
lo  atomicità.  Del  resto ,  è  una  teoria  sistematica 
che  nulla  ha  di  naturale,  poiché  la  natura  non  ha 
certamente  fabbricati  i  corpi  sopra  pochi  modeUi: 
si  lianno  poi  composti  differentissimi  di  proprietà 
lisiche  e  chimiche,  di  composizione,  ecc.  raggrup- 
])ati  sotto  un  dato  tipo  solo,  perchè  hanno  un  unico 
punto  di  contatto;  l'analogia  delle  reazioni;  non  sa- 
rebbe quindi  altro  che  una  classificazione  di  rea- 
zioni. Ripetiamo  che  oggidi,  invece  di  queste  teorie 
artificiali  poco  vantaggiose  alla  scienza,  cercasi  di 
stabilire  la  struttura  intima  dei  corpi,  come  cioè 
gli  atomi  sono  uniti  ed  orientati  fra  loro,  poiché  è 
noto  che  le  divci'se  proprietà  dei  corpi  derivano 
dalla  loro  intima  sti'Uttura. 

TIPO.  Nome  della  corda  che  genera  il  sistema 
musicale.  —  Tipo.  Per  tipo  s' intende  la  forma  di 
una  cosa  dalla  quale  ogni  altra  della  stessa  specie 
prende  la  sua  qualità.  Si  supponga  di  vedere  per  la 
prima  volta  un  cavallo,  il  che  é  frequentissimo  nei 
primi  anni  della  vita  :  quell'animale  suscita  in  noi  una 
folla  di  impressioni  riferentesi  alla  bellezza,  all'ele- 
ganza 0  ad  altre  quahtà  sue.  Al  vederne  un  secondo, 
un  terzo,  un  quarto  e  via  via,  accanto  ad  una  molte- 
plicità e  varietà  d'impressioni  che  proviamo,  rimane 
sempre  qualcosa  che  è  comune  a  tutti  i  cavalli. 
Questo  qualche  cosa  che  é  comune  a  tutti  i  ca- 
vaUi ,  che  troviamo  ogni  qual  volta  es|)erimen- 
tiauio  un  cavallo,  costituisce  come  un  fondo,  un 
sostrato  che  altro  non  è  che  il  tipo  a  cui  corri- 
sponde un  nome  che,  nell'esempio  in  discorso,  è  il 
nome  cavallo.  Il  tipo  adunque  è  una  serie  indefi- 
nita di  fatti  della  mente  che  si  succedettero.  Il 
lino  non  é,  come  volgarmente  si  crede,  identico  in 
lutti  gl'individui,  anzi  non  è  identico  nennneno  nei 
diversi  periodi  della  vita.  Per  Platone,  le  idee  sono 
tipi  delle  cose,  compresi  nella  mente  divina,  realtà 
obbiettive,  a  sé  esistenti,  di  cui  le  cose  particolari 
sono  copie  imperfette.  La  dottrina  platonica,  emi- 
nentemente metafisica  e  sovrannaturalista,  dura  fino 
a  che  non  si  inaugura  una  novella  èra  filosofica 
col  metodo  sperimentale.  Con  Emanuele  Kant,  l'idea, 
e  quindi  anche  il  tipo,  da  oggettiva  si  fa  sogget 
tiva.  Questa  è  una  grande  conquista  della  filosofia 
moderna:  il  tipo,  fuori  del  nostro  pensiero,  fuori 
della  nostra  mente,  non  esiste.  —  Tipo.  Modello , 
figura  originale. 

TIPO  CRISTALLINO.  È  il  complesso  dei  cristalli  i 
mi  sistemi  sono  simili  e  analoghe  le  forme  primi- 
tive ;  sebbene  possano  differire  pel  valore  degli 
angoli. 

TIPO  DI  COSTANTE.  V.  Monoteliti. 

TIPOGRAFIA.  Dicesi  tipografia  l'arte  di  stamiiare 
o  di  rappresentare  oggetti,  parole,  con  Iniec  od 
altri  simboli  convenzionali.  Spetta  a  Gutemberg, 
nel  1445,  l'idea  di  avere  creata  la  meravigliosa  in- 


Tn>OGR.\FIA. 

dustria  della  riproduzione  dello  scritto  col  mezzo  di 
procedimenti  mecciinici.  Fu  la  concezione  sua  della 
mobilità  dei  tipi  che  ha  dato  origine  alla  lipografia 
che  è  lo  strnujento  più  potente  della  civilizzazione. 
Numerosi  successori  di  Guteraberg  hanno  perfezio- 
nato l'opera  sua,  senza  per  questo  tornare  al  prin- 
cipio che  ne  è  il  fondamento.  La  fabbricazione  dei 
caratteri  è  il   primo    stadio  di  quest'arte:  e  ne  è 
trattato  all'articolo  Fonderia:  importa  che  questa 
fabbricazione  sia  fatta  con  tutta  precisione.  B:isterà 
qui  ricordare  che  il  carattere,  o  la  lettera,  o  tipo, 
e  un  parallelepipedo  avente  all'  incirca  24  mm.  di 
altezza  con  uno  spessore  che  varia  secondo  il  eornu 
o  la  natura   della  lettera.  Questo  tipo  ])orta  l'nc- 
chio  della  lettera,  ed  è  con  questo  che  si  stampa; 
l'altro  estremo  è  il  piede,  e  porta  un  incastro  prati- 
catosi dal  fonditore  per  togliervi   le  ineguaglian/e 
prodotte  dalla   rottura  del  getto  ed    assicurare  la 
verticalità.  Lateralmente  si  ha  un  inlaijlio  che  serve 
al  tatto  a  designare  il  dritto  della  lettera.  Questi 
caratteri  sono  formati  con  lega  di  piombo  e  anti- 
monio ;  talvolta  vi  si  aggiunge  stagno  o  rame.  La 
dimensione  del  corpo   determina  la  grossezza  del 
tipo,  e  varia  secondo  che  l'occhio  deve  essere  più 
o  meno  grande.  Queste  dimensioni ,  come  tutte  le 
altre  tipografiche,  si  valutano  a  punti:  quelle  più 
correnti  variano  da  5  a  12  punti;  al  di  là  si  lianno 
caratteri  di  misura  eccezionale.  Il  punto  è  una  mi- 
sura convenzionale,  non  decimale,  che  vige  ancora 
nelle  tipografie,  malgrado  la  generale  adozione  del 
sistema  metrico.  Ogni  tipo  coaiprcnde  lo  spessore 
variabile  della  lettera  e  del  semi-intervallo  che  cia- 
scuna parte  separa    dalle    altre.   Ecco  ora  l'indi- 
cazione delle  diverse  manipolazioni  che  si  fanno  su- 
bire ai  caratteri  per  giungere  alla  stampa  del  li- 
bro. I  caratteri,  dopo  che  il  compositore  si  sia  assi- 
curato delle  sue  condizioni  di  fusione  e  finimento, 
sono  disposti  in  una  cassa  a  compartimenti  ;  i  ri- 
quadri della  parte  alta  della   cassa   contengono  al 
sohto  le  le  tere  maiuscole;  quelli  della  parte  bassa, 
lo  lettere    minuscole  o  correnti.  I  piccoh  riquadri 
della  parie  bassa  della  cassa    non   sono  tutti   m- 
neralmente  di  dimensioni  eguali;  ma  tale  variazione 
di  misura  è   giustificata  dal  fatto  che  alcune  let- 
tere ricorrono  nell'uso  con  maggior  frequenza  delle 
altre,  e  spesso  si  distinguono  dai  riquadri  centrali, 
più  ampi  e  più  a  portata  di  mano  del  compositore, 
le  lettere  e  i  simboli  di  cui  l'uso  ricorre  con  mag- 
gior frequenza.  La  cassa  dei  tipi  è  disposta  su  ap- 
poggio o  sostegno  in  legno  a  forma   conveniente, 
il  compositore  si  colloca  davanti  alla  cassa,  avendo 
alla  destra  il  testo  a  riprodurre  e  ne  leva  successiva- 
mente le  lettere  che  devono  servire  alla  composi- 
zione della  parola.  L'operazione  è  fatta  con  grande 
celerità.  Il  compositore  si  serve  allo  scopo  di  un 
piccolo  struaiento  detto  compositore  che  egU  tiein? 
colla  sinistra.  E  formato  (V.  Tav.  1,  fig.  1)  di  piccola 
lamina  di  ferro  con  orlo  a  squadra.  Da  un  capo  la 
squadra  è  chiusa  stabilmente,  dall'altro  si  intro- 
duce un  corsoio  che  si  può  fissare  a  vite  in  qual- 
siasi punto.  Il  compositore,  prendendo  i  singoli  tipi, 
li  dispone  uno  dopo  l'altro  nel  giusto  senso  :  finita 
la  parola,  ejso  interpone  uno  spazio,  per  separ;irc 
quella  parola  dalla  successiva.  Lo  sjiazio  non  è  che 
un  tipo  senza  lettera  incisa  e  più  basso,  il  quale 
perciò    non  lascia  alcun  segno  sulla  stampa ,  la- 
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sciap'lo  invece   gli  spazi  bi:inclii   ciio    separano  la, 
parola.  Gli  >ì[):ìz\  biiiiichi  che  tcniiiriuno  le  liiise  non 
complete  s'ottcnpono  col  mezzo  di  quadrati,  sjiessi) 
li  metallo,  clic  hanno  il  corpo  del  carattere,  l'altezza 
iegii  spazi  e  la  lunghezza  coirispondente  al  liisogno. 
<Jnando  tutte  le  parole  che  entrano  a  costituire  la 
linea    sono  disposte  nell'apparato  suindicato,  av- 
viene spesso  che  la  linea  non  sia  piena,  cioè  non 
••iLbia  l'esatta  lunghezza  dalia  giustificazione;  la  si 
registra  ftiustificandola,  cioè  serrando  od  allargando 
l'.niroriiieiiicnte  le  parole  col  mezzo  di  sjiazi  inseriti 
<ii  dillèreiitc  spessore.  Rettificata  in  tal  modo  una 
l:iiea.  vi  SI  mette  sopra  una  interlinea  e  si  compone 
pili  una  linea  nuova,  e  cosi  via  lino  a  che  il  regolo 
-i:i  pieno  ;  si  levano  le  linee  formate  collocandole 
Il  una  galea,  e  quando  si  ha  un  numero  sulfìcienfe 
;i  linee  per  formare  una  pagina,  si  lega  il  blocco 
"SI    formato,   tutto   all'ingiro  coi:  una  cordicella 
\.  Tav.  1,  lig.  2).  L'appoggio  rappresentato  nclhi 
:i!.'ui'a  è  una  piccola  tavoletta  con  bordo  a  squa- 
dra, sa  cui  si  dispongono  le  lineo  mano  mano  soim 
<-"mposte.  Quelle  pei  grandi  formati  hanno  il  fondi) 
corsoio.  Uevi'si  notare,  a  complemento  di  quanto 
r  stato  detto,  che  le  parole  non  possono  sempre  ter- 
niinare  colla  linea;  dì  qui  la  necessità  dì  tagliarle; 
la  divisione    delle    parole   si  fa  secondo   le  regole 
.'rammaticali  ;  ma  tali  divisioni  non  sono  frequenti, 
si  possono  evitare   facilmente  se  la  linea  non  è 
roppo  corta.  Finito  il  lavoro  di  composizione,  co- 
mincia quello  dì  iiiipagìnazionc;  ma  prima  di  dirne 
parola  e  di  lasciare  l'opera  del  compositore,  ricor- 
hamo  che,  finita  la  stampa,  il  lavoHo  de«e  essere; 

■  eoraposto.  e  le  sìngole  lettere  che  costituiscono  la 

imposizione  devono  cssen;  ricollocate  nei  relativi 
- -omparti   della  cassetta.  L'  operazione   si  effettua 
on  grandissima  celerità,   per  eQctto  della  pratica 
^iquistata  dall'operaio.  L'impaginatore  ha  per  ulliciu 
n  dare  alla  pagina  di  caratteri,  creala  dal  coinpo- 
■itore, una  lunghezza  uniforme;  esso  mette  i  titoli 
irrcnti  alla    testa  della  pagina,  intercala  i  titoli 
l-ì  libri,  dei  capìtoli,  distribuisce  i  bianchi,  mette 
a  posto  le  note,  ecc.;  cosi,  quando  osso  ha  prepa- 
rato il   numero  di  pagine   che    deve  contenere  il 
iglio  dì  carta  su  cui  si  fa  la  stampa,  procede  slla 
iiposizionc.  Questa  operazione  consiste  nel  dispoire 
oiivenìenteinente  su  tavola  in  pietra  o  ghisa,  detta 
I  marmo,  le  pagine  di  un  foglio  ;  esse  sono  dispo- 
!<•  in  due  parti  eguah  :  lalo  di  prima  e  lato  di  te- 
inda.  t)gni  lato  chiamasi    la  forma.   Le  pagine  sì 
lispongono  in  tal  modo  che  si  segnano  poi  io  or- 
dino progressivo    nel  foglio  stampato  e  ripiegato. 
Occorrono  così  4  pagine  per  un  in-foglio:  Spagino 
i"'r  un   in  ipiarto .    1(>    per  le  stainp-;  in-ottavo , 
:*;  per  le  stampe  in-diciottesiino.  Gli  altri  formati 
lerìvano   dai   precedenti.  Riconosciuto    che  le  pa- 
-ine  sono  bene  a  posto,  si  tolgono  i  porta-pagine. 

■  si  dispone  su  ciascuna  di  esso  una  ^arnitura. 
istituita   da  pezzi  di   piombo  a  giorno,  ottenuti 

il  fonderia  in  serie  crescente  per  larghezza  e  Inn- 
-liezza,  cho  determinano  il  |)osto  fisso  che  la  pagina 
ii've  occupare.  Il  collocare  le  guarniture  è  cosa 
•leticata;  ottenuta  la  loro  posa,  sì  colloca  allora  il 
telaio,  riquadro  in  ferro  nel  quale  le  pagine  de- 
vono essere  serrate;  si  sciolgono  dal  cordone  che 
le  stringe,  consolidandole  a  mano  e  colle  guarni- 
ture e  avvicinandole  verso  il  centro.  D.ii  due  lati  e 


al  basso  del  telaio  (l'altro  lato  serve  di  appoggio), 
si  dispone  contro  le  lettere  un  piccolo  pezzo  di 
lagno  tagliato  a  coltello:  poi  tra  questo  e  la  parete 
del  telaio,  due  o  tre  cunei,  mentre  nello  stesso 
tempo  si  ha  cura  di  mantenere  il  livello  delle  let- 
tere. Questo  livello  è  mantenuto  col  laqitoir,  pic- 
colo strumento  rettangolo  composto  di  due  tavo- 
lette sovrapposte,  una  in  legno  duro,  su  cui  si 
batte  col  martello,  l'altra  in  legno  dolce  che  si  ap- 
poggia sulla  lettera.  Ciò  fatto,  sì  serra  stabilmente 
nel  telaio  l'impaginato,  sìa  col  mezzo  di  cunei,  sia 
col  mezzo  di  dentiere  a  cuneo,  manovrate  con  t)ic- 
coli  rocchetti,  o  di  dischi  eccentrici  sui  lati  del  te- 
hiio.  Evidentemente,  la  composizione  non  può  aver, 
luogo  senza  errori,  onde  la  necessità  delle  vorrcziutii. 
Kcco  come  si  procede:  Ottenuta  la  impaginazione, 
si  leva  una  prova  del  foglio  che  si  rimette  al  cor- 
rettore,  insieme  all'originale.  11  correttore  deve 
essere  persona  colta  e  cognita  dell'arte  tipografica. 
Kgli  verifica  la  distribuzione  delle  pagine  sul  fo- 
glio, la  segnatura,  numerazione  e  il  titolo  comune: 
la  lettura  delle  copia  e  la  contemporanea  lettura 
delle  prove  permettono  al  correttore  di  riconoscere 
gli  errori  principali  e  di  segnarne  sul  margine  hi 
correzione.  E  questa  la  prima  lettura;  le  correzioni 
sono  indicate  con  .segni  convenzionali ,  intosi  allo 
scopo  di  evitare  lunghe  scritturazioni.  Letta  la 
prova,  essa  è  rcstitnitaairimpaginatore.  che  ripone 
la  forma  sui  marmo,  la  dì.sscrra,  e  chiama  il  com- 
positore alla  correzione  degli  errori.  Ecco  come  si 
procede  (V.  Tav.  1,  fig.  3).  Si  levano  dapprima  tutte 
le  correzioni  della  composizione  segnato  sulla  prova, 
raccogliendole  in  un  piccolo  compositore  di  legno 
destinalo  allo  scopo.  .Se  basta  sostituire  una  letlent 
con  un'altra,  si  toglie  l'errala  con  pinzetta,  niei- 
tendo  a  posto  la  buona  indicata  dal  correttore.  Se 
la  sostituzione  occupa  spazio  diverso  dì  prima ,  si 
corregge  la  lunghezza  della  linea  col  modificare  gli 
spazi.  Quando  però  il  compositore  ha  ommesso  una 
Trase  o  parte  di  frase,  esso  è  costretto  a  rimaneg- 
giare in  tutto  o  in  parte  l'alinea,  ove  deve  essere 
reintegrato  il  testo  ommesso.  Questa  rimaneggia- 
tura  si  fa  in  senso  inverso,  se  l'errore  consiste  nel 
raddoppiamento  di  una  parola  o  di  un  motto.  Tale 
operazione  di  correzione  è  lunga.  Queste  correzioni 
sul  marmo,  sempre  penose,  sono  anche  costose. 
Perciò,  se  lo  correzioni  sono  molte,  si  preferisce 
eseguirle  a  galea ,  cioè  sulla  composizione  non 
impaginata.  Quando  le  formo  sono  corretto  e  li- 
cenziate, passano  al  torchio  da  stampare.  Sonovi 
nonne  speciali  relative  alla  composizione  per  libri, 
giornali .  ecc.  ;  ma  queste  tutte  riflettono  le  ma  - 
nualità  dell'arte  del  coiupositore  ed  impaginature 
e  sarebbero  poco  inter«ssanti  ai  lettori;  per  il  che. 
passiamo  senz'altro  alle  macchine  a  stampare.  Il 
tirchio  è  l'apparato  elouientan!  col  quale  si  stampa; 
è  ordinariatiiente  servito  da  due  operai:  uno  co- 
mincia dal  lavare  le  forme  con  soluzione  di  potassa 
par  togliere  l'inchiosti'o  delle  |)rove  e  le  altre  even- 
tuali impurità:  lava  con  acqua  e  lascia  essiccare  la 
forma;  l'altro,  in  questo  frattempo,  bagna  legger- 
mente la  carta,  poiché  occorre  un  certo  grado  di 
umidità  aHinchè  l'iiiiprcssione  risulti  nitida.  Talvolta 
alla  carta  si  fa  subire  un'altra  operazione  :  ogni  foglio 
è  collocato  tra  due  fogli  di  zinco  e  con  essi  lami- 
nato; si  ottiene  la  cosi  detta  carta  glacée,  che  serve 
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per  edizioni  di  lusso.  L'operaio,  ciò  fatto,  porta  la 
carta  sul  banco  e  si  disponu  a  stampare.  Il  pres- 
soio tipogralico  a  vite  è  il  tipo  più, semplice  e  più 
usitato  (V.  Tav.  2,  fig.  4).  L'intelajatiira  è  indicata  in 
A,  B  e  i[  contrappesi),  C  la  piastra  di  pressione,  D 
il  rullo  della  manovella,  E  il  marmo,  F  il  timpano, 
G  l'appoggio.  Il  la  leva,  /  lo  guide  laterali.  Il  tor- 
chietto essendo  libero,  l'opei'aio  mette  la  forma  sul 
marmo,  la  registra  e  la  fissa  )n  modo  che  disposta 
sotto  C  dia  luogo  a  stampa  regolare  e  a  margini 
uniformi.  In  sèguito,  esso  colloca  il  foglio  di  carta 
stabilmente  sul  timpano  sul  quale  si  colloca  con 
punto  di  riferimento  il  foglio  che  deve  essere  ef 
fettivamente  stampato.  Si  collocano  (juindi  a  posto 
le  punteggiature,  che  sono  due  specie  di  aghi 
lissati  sull'orlo  del  timpano,  a  punti  di  riferimento 
precisi  e  che  fanno  piccoli  fori  nel  foglio  per  modo 
che,  rovesciandolo  per  stamparlo  sull'altro  lato,  il 
foglio  rientra  fra  gli  stessi  punti,  e  la  stampa  sulle 
(lue  ficcic;  si  corrisponde  perlbttiiiiiente.  Questa 
assoluta  precisione  si  chiama  il  reijislro.  Sonvi  due 
modi  per  fare  il  registro,  e  cioè  per  far  girare  il 
loglio  dal  basso  all'alto,  o  rovesciarlo  da  un  fianco 
all'altro.  Quando  il  registro  è  buono,  si  fissa  al 
timpano  la  lischetta,  quadro  leggero  unito  al  tra- 
pano da  cerniera  a  punte;  si  tocca  la  forma,  si 
abbassa  la  lischetta  sul  timpano,  e  queste  due  parti 
insieme  sulla  forma;  si  batte  allom  un  leggero 
colpo  sufficiente  per  segnare  sulla  lischetta  la  parte 
che  deve  essere  tagliata;  si  svolge  allora  il  torchio, 
si  toglie  la  lischetta  dal  timpano,  per  furile  cadere 
le  pani  stampate,  lasciando  il  bianco.  Essa  :»erve 
cosi  a  garantire  i  margini  del  foy;lio,  senza  impe- 
dire alla  lettera  di  arrivare  alla  carta.  Dopo  ciò, 
ponesi  in  azione  il  torchio.  Si  tocca  il  primo  foglio 
con  precauzione ,  lo  si  esamina ,  si  coriwggono 
gli  eventuali  difetti  e  si  cerca  dare  rilievo  alle  in- 
cisioni. Tale  lavoro  richiede  abilità  e  minute  pre- 
cauzioni sulle  quuii  sorvoliamo.  Nel  tempo  stesso, 
un  altro  operaio  mette  in  ordine  l'appiirecchio  per 
dare  l'inchiostro  ai  caratteri.  Questo  apparato  con- 
sta di  una  tavola  portante  ad  una  delle  estremità  un 
calamaio  nel  quale  può  girare  un  cilindro  di  ferro, 
e  di  un  rullo  di  gelatina  (V.  Tav.  I,  hg.  5)  composto 
di  miscela  di  melassa  e  colla  forte,  girevole  intorno 
ad  un  asse  portato  da  una  arnratura  munita  di  im- 
pugnature. L' inchiostro  che  serve  alla  stampa  è 
una  miscela  di  vernice  e  nero  fumo;  esso  è  di- 
steso sulla  tavola,  sulla  quale  si  spiega  il  rullo  che 
ne  resta  rivestito.  Dopo  di  ciò,  il  rullo  imbevuto 
d'inchiostro  è  fatto  passare  due  o  tre  volte  sulla 
forma,  perchè  le  lettere  risultino  ricoperte  con  la 
quantità  di  inchiostro  necessario  a  fare  riiiipres- 
sioue.  Ciò  fatto,  il  tiratore  prende  un  foglio  bianco 
e  lo  colloca  sul  margine  con  giusti  riferimenti.  Colla 
destra  ribalta  la  lischetta  sul  timpano,  e  questo  è 
ribaltato  sulla  forma  collo  stesso  movimento.  Con 
un  giro  di  manovella  il  tutto  passa  sotto  il  torchio; 
nello  stesso  tempo  girando  la  leva,  la  vite  ruota 
e  la  piastra  è  premuta  sulla  foraci.  Ritirando  la  leva 
al  suo  posto  (il  che  avviene  per  effetto  del  con- 
trappeso) e  girando  la  manovella  in  senso  contrario, 
si  fa  ritornare  il  treno  delle  forme  alla  posizione 
iniziale;  si  svolgono  qui  timpano  e  lischetta,  si 
toglie  il  foglio  stampato,  e  si  ripeto  l'operazione. 
In    tal   pressorio  può  stampare  fino  a  -iOW)  fogli 


al  giorno  da  un  sol  lato;  per  stamparlo  dall'altro 
lato  bisogna  mettere  sotto  il  torchio  un'altra  forma. 
Quando  i  fogli  sono  stampati  sui  due  lati,  il  tira- 
tore lava  le  forme  con  spazzola  e  soluzione  di  po- 
tissa,  poi  con  acqua,  fino  a  che  l'acqua  di  lavag- 
gio non  sia  più  nera.  Abbiamo  cosi  data  la  descri- 
zione dei  lavori  manuali  che  si  eseguono  in  una 
tipografia.  Ci  resta  ora  a  dire  dei  mezzi  di  stam- 
peria meccsinica.  La  tipogralia,  come  abbiamo  ve- 
duto, si  compone  di  due  parti  o  di  due  distinte 
operazioni:  la  composizione  e  l'impressione;  di  que- 
ste due  operazioni  la  seconda  è  entrata  per  inieru' 
nel  dominio  delle  macchine,  mentre  la  prima  (inora 
se  ne  è  sottratta,  salvo  qualche  tentativo  più  o 
meno  riescito.  —  Stamperìa  a  macchina.  L' inci- 
sione del  torchio  meccanico  a  stampare  sembra, 
dovuto  a  Nicbolsoii  e  risale  al  1790;  questa  in- 
venzione stabiliva  il  orincipio  di  collocare  i  tipi 
su  una  superlicie  cihndrica  e  (ju-ello  di  dar  loro 
l'inchiostro  col  farli  rotolare  a  contatto  di  uu  rullo- 
destinato  alio  scopo.  Sono  questi  gli  elementi  d» 
!iiolte  macchine  tipografiche  odierne.  Donlien,  più 
tardi,  nel  1813,  cercò  evitare  le  diflicoltà  dispo- 
nendo i  caratteri  sulle  faccie  d'un  prisma.  Ma  la 
prima  macchina ,  che  abbia  bene  funzionato ,  è 
duella  dovuta  a  Koenig;  inizialmente  Roenig  ot- 
tenne un  brevetto  per  far  agire  uu  torchio  a  mano 
con  trasmissione  meccanica;  ma  più  lardi  rinuncio 
a  questo  progetto,  lusinghiero  per  la  semplicità. 
Esso  diresse  l'attenzione  all'impiego  di  un  cilindro 
invece  che  di  una  superficie  piana  per  comunicare 
la  pressione,  e  ottenne  io  scopo  nel  1814,  col  pro- 
cesso che  è  stato  la  prima  volta  impiegato  alla 
stampa  del  Times,  in  queste  macchine,  la  forma  a 
tipi  era  disposta  in  modo  da  muoversi  orizzontal- 
mente al  disotto  del  cilindro  di  impressione,  sul 
quale  era  tenuto  il  foglio  di  carta  apphcato  col 
mezzo  di  una  serie  di  lili  continui.  L'inchiostro  era 
collocato  in  una  capsula  cilindrica,  d'onde  veniva 
espulso  col  mezzo  di  vite  che  premeva  su  sian- 
tutlo  a  chiusura  perfetta;  l'inchiostro  cad.-va  pò» 
tra  due  rulli  di  ferro,  che  col  loro  moto  di  rota- 
zione lo  trasmettevano  a  più  altri  rulli  sottogiacenti, 
che  avevano  non  solo  un  moto  intorno  ai  loro  assi, 
ma  ancora  un  moto  trasversale  alternato.  Questo- 
sistema  di  rulli  terminava  coi  due  altri  giranti  di 
;uojo ,  che  applicavano  l' inchiostro  sui  tipi.  Lo 
schema  di  tale  macchina  è  rappresentato  nella 
Tav.  1.  lig.  C.  Essa  era  molto  complicati!  nel  moto, 
o  per  tale  complicazione  non  ebbe  successo.  La 
s.!Conda  invenzione  di  koeuig  fu  quella  di  stampare 
un  foglio  sui  due  lati,  riproducendo  due  volte  il  mec 
canismo  della  figura  precedente.  Più  tardi,  Covvper 
perfezionò  ulteriormente  le  macchine  a  stampare, 
applicando  ad  esse  i  principi  iniziali  della  stereo- 
tipia. Il  costrurre  una  macchina  tipografica,  che 
stampi  i  due  lati  del  foalio  con  registro  esatto,  è 
problema  assai  dillicile.  Più  facile  è  quello  di  ese- 
guire una  macchina  che  stampi  da  un  solo  lato  e 
successivamente  l'altro.  Un  registro  esaito  richiede 
che  il  foglio,  dopo  ricevuta  la  priiiia  impressione 
di  un  cilindro,  passi  per  la  periferia  dei  cihndri  e 
tamburo,  e  facenti  la  loro  rotazione  nello  stesso 
tempo  preciso  che  il  marino  portante  la  forma. 
La  macchina  rappresentata  nella  lig.  7  (V.  Tav.  2idi 
Cowper  funziona  nel  seguente  modo  :  La  carta  uiiiida. 
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C  iiii|jiluta  sulla  taviila  .1  e  l'operaio  pfeseiita  i  fogli, 
uno  dopo  l'altro,  al  rullo  prenditor;'  /f,  questo  rullo 
si  abbassa  a  iiiti-rvalli  rcgobri  per  elietto  di   un 
eccentrico,  atlerra  il  foglio  che  si  trova  cosi  iuipe- 
•lato  ed  avanzato  fra  due  serie  di  cordoni  conti- 
ni, che  passano  attorno  al  rullo  di  tensione.  Que- 
•i  cordoni  cadono  sul    margine   e  rc-«tano  a  con- 
..itto    coi    lati  del    foglio  di  carta ,  mentre  questo 
avanza  traverso  la  umcchina.  l/i  carta  è  così  con- 
■dottu  al    primo  cilindro   d'im|)ressione  F  e  al  se- 
condo G  di  moto  regolare.    Questi  due  grandi  ci- 
lindri sono  in  ghisa  ben  torniti  e  gii-ano  col  mezzo 
•di  ingranaggi.  Sono   coperti  di    drappo  lino  e  gi 
rano  su  so|)porti  fissati  al  lelajo  della  macchina,  i 
tamburi  //  /  sono  in  legno  e  servono  a  condurre 
•e  ritornare  il  foglio  di  carta  da  un  cilindro  all'al- 
tro. Seguendo  il  mot(<  (bi  cordoni,  si  comprende  bene 
il  funzionamento.  Il  cordone  interno  girando  attorno 
ili  cilindro  di  introduzione  E,  rosta  u  conlatto  col 
lato  dritto,  e    la  stiperlicie    inferiore  del    cilindrri 
«l'impressiono  F,  passa  poi  sul  tamburo  //.  <;  sotto 
il  tamburo  /,   inviluppa  la  [xtrti-  sinistra  u  l'infe- 
riore del  tamburo  di  impressione  G,  e  passa  sulle 
lieggc  di  tensione  •] /ic  (/,  e  infine  ritorna  al  tam- 
iro  F(V.  Tav.  l,lig.  8).  Il  cordone  esterno  passa 
;llc  puletfgie  che  vengono  a  contatto  col  rullo  E  per 
iscinare  il  foglio.    Oui    le  due   serie  di    cordoni 
incidono,  poi  avanzano  insiemi;  sotto    il  cilindro 
Il  impri'ssione  F,  |)oi  su  //,  sotto  /  e  intorno  a  G. 
lino  a  che  arrivano  al  rullo  i,  ove  si  separano.  Il 
foglio  si  trova  cosi  libero.  I  nastri  discendono  dal 
rniio  {  ad  un  altro  rullo/ il;  e  dopo  esser  passali 
u  contatto  coi  rulli  in  /,  m,  n,  arrivano  ad  h.  Di  (|uì 
'     ic  due  serie  di  nastri  agiscono  sempre  a  dmlatto, 
!    senza  incrociarsi.  I  cilindri  a  tamburo  ruotano  re- 
'    polarmente  con  serie  di  ingranaggi  alle  estremitji. 
Due  forme  di  composizione  (orizzontale)  sono  col- 
locati;, separate,  sul  marmo  in  ghisa  J/,  sul  prolun- 
iincnto  al  quale  si  trova  da  ogni  lato  una  tavola 
I  inchiostro.  Il  marmo  è  spinto  avanti  e  indietro 
I  rulli  fissati  ul  telajo  e  nel  passaggio  inette  i  tipi 
contatto  col  foglio  di  carta,  tenuto  a  posto  dai 
stri  che  inviluppano  i  cilindri.  Tale  moto  aller- 
ii.iio  è  dovuto  ad  un  rocchetto  che  agisce  su  den- 
tiera; il  rocchetto  è  mosso  colle  ruote  coniche  iV. 
'  meccanismi  ad  inchiostro  alle  due  estremità  agi- 
iiiio  in  modo    che    ciascuno  dà    l' inchiostro  alla 
torma  vicina,  il  cilindro  in  ferro  L  apporta  il  sup- 
plemento di  inchiostro  necessario,  con  un  moto  lento 
"inunicato  con  corda  che  passa  intorno  all'cstrc- 
ità  dell'asse  dil  cilindro  G.  Ina  piastra  di  metallo 
:  izzontalc  con  bordo  è  registrata  in  modo  da  tro- 
irsi  quasi  a  contatto  col  cilindro  /,.  Questa  pie- 
I   in»  regola  lo  spessore  dello  strato  d'inchiostro.  Un 
rnllo  ordinario  e  alzato,  ad   ogni    moto    alternato, 
tocca  il  rullo  del   calamajo    in  un    solo  istante, 
-'licndcigli  un  sottilissimo  strato  «li  inchiostro,  poi 
Asportalo  sulla  tavola   nel  ricadere.  Sonvi  tre  o 
juatlro  rulli  distributori  che  attraversano  la  tavola 
'  «bliqnamente,  muniti  di  assi  lunghi  e  sottili ,  che 
■iposano  entro  intau'li  aperti  del  telajo,  ove  efTet- 
i  ino  la  loro  rotazione,  pur  spostandosi  trasversal- 
mente. Tale  moto  assicura  una  distribuzione  per- 
fetta. L'inchiostro  essendo  distribuito  uniformemente 
•ulla  tavola,  questa  passa  sotto  i  rulli  che  ne  prcn- 
i!uno  uno  strato  sottile  e  lo  trasmettono  immedia- 
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laiucnte  ai  tipi.  Tiitta  la  macchina  ricevo  inovi- 
iiiento  da  una  ciglia,  l  na  simile  iiiacehina  dà  circa 
(SUO  fogli  all'ora  stampati  su  due  lati  e  richiede 
p'I  movimento  la  forza  di  un  cavallo.  Co-iie  si  vede, 
i'operazioi.e  segue  nel  seguente  modo:  Il  foglio  di 
carta  collocato  sotto  il  rullo  di  presa  è  afferralo 
dal  movimento  di  questo  impressogli  da  un  segmento 
<li  ruota  che  fa  una  porzione  di  giro.  Il  foglio  di 
eart.i  si  avanza  cosi  e  si  introduce  fra  i  due  nastri 
continui  nel  punto  in  cui  que:4i  si  ineontrann  sul 
rullo  E.  Appena  il  foglio  si  è  impegnato,  i  rulli  <:  I) 
IKissano  alla  loro  posizione  iniziale,  col  mezzo  di 
contrappeso,  pronti  a  ricevere  un  nuovo  foglio.  Il 
loglio  si  avanza  verso  il  ih-appo  del  cilindro  d'im- 
pressione h\  e  girando  incontro  la  prima  forma  di 
tipi  e  ne  ricevo  l'impressione.  Stampato  da  un  lato. 
<'3S0  è  portato,  passando  su  //  e  sotto  /,  contro  il 
drappo  del  cilindro  d'impressione  G,  ove  si  trova 
collocato  in  posizione  inversa  che  nel  jiri-mo  cilin- 
dro; <|ui  incontra  la  seconda  foriiia  di  tijii  e  riceve 
la  seconda  impressione  sulla  faccia  opposta.  Il  fo- 
glio arrivr.  cosi  al  punto  /,  ove  i  due  nastri  si  sepa- 
rano; se  ne  svolge  per  effetto  della  forza  centri- 
fuga e  cade  nelle  mani  deH'aiutante  pronto  a  rice- 
verlo, l'er  aume<itare  la  velocità  di  queste  macchine 
e  ki  loro  pri>duzione,  si  è  stati  coiidolti  poi  all'uso 
delle  macchine  a  piccoli  cilindri  e  a  diminuire  il  |)eso 
o  la  dimensione  dello  varie  |)arli.  Tale  diminuzione  al 
cilindro  non  potrebbe  perii  aversi  in  un  cilindro  ad 
asse  lissi);  poiché,  dopo  stampato,  la  forma  non  in- 
contrerebbe più  una  parte  del  cilindro  di  diametro 
più  picedo  di  quello  da  stampa,  come  ciò  ha  luogo 
per  grandi  cilindn.  Occorro  allora  dare  al  cilindro 
l'attitudine  ad  ossero  riaJKito  nel  ritorno  della  for- 
ma, condizione  che  ha  incontrato  nella  pratica  se- 
rie dillicoltà.  Vi  si  pervenne  ilapprima  rialzando  il 
cilindro  col  mezzo  di  leva  (V.  Tav.  1,  fig.  9).  Ma 
vi  si  è  meglio  pervenuto  con  una  disposizione  di 
cui  avremo  occasiono  di  dire  in  appresso,  Smith  <; 
Kousselet  idearono  le  macchine  a  piccoli  cilindri 
oscillanti,  nelle  quali,  invece  di  cordoni,  si  avevano 
specie  di  pinzette  per  elTettuare  la  traslazione  dei 
fogli  da  un  cilindro  all'altro.  Più  tardi,  Norinand. 
riconoscendo  il  vantaggio  della  soppressione  dei 
cordoni,  persistette  nel  sistema  delle  macchine  a 
pinzette ,  e  giunse  a  creare  un  tipo  che  fu  adot- 
tato. Si  riconobbe  j)eró  presto  che  in  tutti  i  ti|)i 
di  macchine  (ino  allora  usitate  pr;,ducevasi  una 
rapida  usura  dei  caratteri,  il  cui  scliiaeciamento 
sembrava  derivare  dalla  pressione  dovuta  all'iner- 
zia dei  rulli  da  inchiostro,  sebbene  questi  fossero 
coiiiposti  di  una  materia  relativamente  molle  ed 
elastica.  Norinand  vi  rimediò  forzando  la  rotazione 
dai  rulli  col  mezzo  di  ingranaggi  a  cuneo.  Però, 
nelle  presse  da  stampa  esisteva  ancora  un  difetto, 
quello  della  vibraziene  che  veniva  spesso  a  turbare 
la  esatta  impressione  di  alcune  linee;  ed  è  a  Normand 
che  spetta  il  merito  di  averlo  eliminalo.  Il  mecca- 
nismo, col  quale  si  comunica  il  moto  alternativo  al 
marmo  dei  pressoi  a  ritorno  rapido,  e  composto 
essenzialmente  di  una  dentiera  a  fusi,  collegata  al 
marmo,  su  cui  agisce  un  rocchetto  mobile  alter- 
natamente per  disopra  e  per  disotto;  da  tale  di- 
sposizione risulta  lì  moto  rettilineo  alternato  del 
marmo  in  sensi  opposti,  per  eflblto  di  un  moto  ro- 
tatorio continuo  e  sempre  nello  stesso  senso  del  roc- 
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clictto.  Questo  riceve  moto  dall'  albero  su  cui  e 
montato;  lua  perchè  possa  spostarsi  e  passare  da 
un  lato  all'altro  della  dentiera,  bisogna  che  l'albero 
sia  spezzato,  cioè  che  esso  porti  in  un  punto  un 
giunto  cardauico.  Ma  con  tale  sistema  non  si  ha  mai 
velocità  di  rotazione  uuiforuio  sulle  due  parti  dol- 
Tdlbero.  Da  ciò  deriva  che  mentre  i  cilindri  hanno 
moto  assolutamente  unilorme,  il  marmo  si  muove 
con  una  certa  irresolarità,  e  quindi  anche  la  forma 
a  stampa  che  sta  sopra  di  esso,  donde  deriva  la 
vibi'azione  lamentata  in  certi  punti  della  impres- 
sione. Noi-niand  ha  rimediato  a  questo  inconveniente 
nel  modo  piìi  semphce,  facendo  variare  la  lunghezza 
dei  raggi  del  rocchetto,  precisamente  in  ragione  in- 
versa della  velocità  dell'  albero.  Rendendo  il  roc- 
chetto ovale  mentre  la  dentatura  della  dentiera  ri- 
cevo forme  ondulate;  esso  dà  una  perfetta  unifor- 
mità al  moto  rettihneo  del  marmo.  La  pratica  ha 
completato  sùbito  la  bontà  di  questo  perfeziona- 
mento. Altro  vantaggio  è  quello  di  permettere  di 
aumentare  il  diametro  del  rocchetto  motore,  il  elio 
permette  di  aumentare  la  velocità  della  macchina, 
lino  ad  ottenere  da  essa  la  stampa  di  1200  fogli 
all'ora.  Completiamo  la  descrizione  di  alcuni  dei  mo- 
vimenti di  questa  inacchina.  Quando  la  cigna  passa 
dalla  puleggia  folle  alla  fissa  e  mette  in  moto  la  mac- 
china, il  foglio  ò  afferrato  per  le  pinzette  che  si  chiu- 
dono, e  avvolto  sul  cilindro  sotto  il  quale  il  marmo 
porta  il  foglio  che  viene  impresso  dai  due  lati.  Esso 
passa  in  sèguito  alle  pinzette  laterali  del  primo,  che  lo 
conducono  sull'altro  cilindro  e  sulla  seconda  forma. 
La  trasmissione  del  foglio  da  un  cilindro  all'  altro  si 
fa  nel  punto  di  giunzione  dei  due  cilindri ,  al  mo- 
mento in  cui  le  canne  si  sono  avanzate  per  essere 
a  contatto  col  rullo,  delle  leve  o  manovelle,  che 
tanno  aprire  o  chiudere  alternatamente  le  pinzette 
di  ciascun  cilindro.  Nel  passaggio ,  il  conduttore 
della  macchina  deve  assicurarsi  dello  stato  di  avan- 
zamento del  foglio,  che  non  deve  mai  toccare  allo 
estremo  sulle  pinzette  quando  queste  sono  aperte 
entrambi  e  si  incrociano  ad  angolo  retto  rispetto 
al  foglio.  La  più  piccola  variazione  di  margine  po- 
trebbe avere  effetto  sulla  irregolarità  del  registro, 
secondo  la  maggiore  o  minore  resistenza  della  carta. 
L'apertura  dolle  pinzette  non  deve  essere  mai  esa- 
gerata per  diminuire  il  momento  di  ell'ettivo  ab- 
bandono del  foglio.  Questa  apertura  può  anche  di- 
minuire pel  logoramento  delle  canne  e  dei  rulli  e 
sovrattutto  per  faccette  che  si  formassero  alla  su- 
perlicie  dei  rulli.  E  allora  che  ha  luogo  il  solleva- 
mento del  cilindro  che  si  produce  ogni  volta  clic 
la  forma  passa  sotto  il  cilindro.  Questo  moto  eleva 
il  cilindro  di  4  o  5  millimetri ,  e  tale  moto  ò  otte- 
nuto nel  seguente  modo:  Un  eccentrico  fi  muovere 
due  forti  aste,  dette  traverse,  attraversanti  macchina 
e  telaio,  lino  al  piano  dei  sopporti  o  montanti  dei 
cilindri.  Ogni  estremo  è  curvato  e  si  incastra  ea- 
tro quattro  rotoli  fissati  al  telaio,  formanti  ogiiuuo 
una  articolazione  che  |)ermette  al  sopporto  dei  ci- 
lindri di  innalzarsi,  quando  questi  due  perni  si  in- 
clinano, accorciandosi  per  non  essere  più  in  linea 
retta.  I  due  montanti  sono  collegati  da  bilancieri 
oscillanti,  il  cui  centro  riposa  su  molle  spirali  ab- 
bastanza forti  per  far  aderire  il  rotolo,  limitando 
il  sollevamento;  sul  rotolo  non  vi  deve  essere  gioco; 
uè  vi  deve  esser  eccesso  di  tensione.  —  Macchine  a 


stampare  in  bianco.  Dicemmo  che  le  prime  macchine 
avevano  un  grave  difetto  che  facevano  preferire 
quelle  in  bianco ,  non  stampanti  che  da  un  lato, 
pei  lavori  accurati.  La  correzione  di  tal  difetto  non 
ne  ha  fatto  togfiere  un  altro  che  sembra  inerente 
al  sistema,  e  cioè  la  niacchiatura  prodotta  dall'm- 
chiostro  che  un  foglio  di  fresco  stampato  lascia 
sulla  stoffa,  contro  la  quale  è  prumuta.  Tuttavia 
questo  difetto  si  è  tolto  col  sistema  dei  passaggi 
a  scarico.  A.  questa  categoria  appartiene  una  mac- 
china perfetta  ed  impiegata  pei  lavori  di  lusso 
(V.  Tav.  1,  fig.  10).  Nella  macchina  Normand  si  ha, 
come  vedemmo,  un  sistema  preparato  per  far  pas- 
sare sui  cihndri  due  fogli,  uno  avanti  e  l'altro  di 
dietro.  Uno  di  questi  è  il  foglio  a  stampare,  l'al- 
tro lo  scarico ,  vale  a  dire  un  foglio  che  scorre 
un  gran  numero  di  volte,  che  condotto  dai  cordoni 
arriva  alle  pinzette  del  secondo  cilindro  nel  moment» 
in  cui  esse  afferrano  contemporaneamente  il  foglio 
lasciato  libero  dalle  pinzette  del  primo,  il  foglio 
impedisce  che  resti  macchiata  la  stoffa.  In  virtù 
di  questi  progressi  il  pressoio  Normand  è  una  dello 
macchine  tipografiche  più  perfette.  —  Macchine  ti- 
pografiche celeri  a  reazione  per  la  stampa  dei  giornali. 
Rousselet  aveva  trovato,  fino  dal  principio  del  se- 
colo, modo  di  raddoppiare  la  tiratura  coli' inter- 
rom])ere  la  conformità  dei  cordoni,  ciò  che  per- 
metteva di  far  passare  successivamente  due  fogli 
semplici  della  dimensione  del  formato,  uno  che  si 
stampava  sulle  pagine  1,  4  del  retto,  l'altro  sulle 
pagine  2,  3  del  verso.  Questi  due  fogli  si  rove- 
sciano su  un  tamburo  superiore,  per  presentarsi 
sulle  pagine  opposte.  La  macchina  produceva  cosi 
due  esemplari  in  ritiro  ad  ogni  giro.  La  divisione 
dei  giornali  si  faceva  poi  da  un  operaio  col  raczzi> 
di  forbice.  Questa  idea  semplice  di  fyr  ritornare  ii 
foglio  è  stato  utilizzata  per  un  sol  cilindro,  e  que- 
sto moto  di  rotazione  alternativa  o  di  reazione  è  iden- 
tico a  quello  della  tavola  che  sostiene  i  caratteri. 
Fu  solo  nel  1840  che  Normand  costrusse  la  prima 
macchina  a  duo  ciUndri  a  reazione,  il  cui  success» 
fu  rapido  e  completo.  Più  tardi  .\pplegath.  persi- 
stendo nel  sistema  in  bianco,  costrusse  una  mac- 
china a  quattro  cilindri  che  dava  quattro  fogli  im- 
pressi da  un  sol  lato.  Normand  prese  pure  bre- 
vetto nel  1848  per  macchina  a  reazione  a  quattr» 
cilindri,  la  cui  molteplicità  fornisce  un  evidente  au- 
mento della  produzione.  Esso  utilizza  tutta  la  cura 
del  foglio,  alzando  i  cilindri  di  registro,  per  con- 
servare un  movimento  continuo.  La  disposizione 
per  r  inchiostratura  è  sempre  la  stessa  ;  i  rulli  a 
inchiostro  collocali  fra  i  cilindri  fauno  si  che  la 
forma  arriva ,  ancora  bagnata  d' inchiostro,  a  cia- 
scuno di  essi  ;  queste  macchine  stampano  bene 
nell'andata  e  nel  ritorno,  ogni  cilindro  girando  al- 
ternativamente in  un  senso  e  nell'altro.  Disponendo 
i  cordoni  in  maniera  che  il  foglio  restituito  dai  due 
rulli  ritorni  coll'altra  estremità  sul  cilindro  stam- 
patore dall'altro  lato,  le  quattro  pagine  ossendi> 
disposte  in  lungo  sul  marmo,  ne  segue  che  il  foglio, 
dapprima  impresso  su  un  lato,  ritorna  all'impres- 
sione sul  lato  opposto  alla  testa  della  prima  im- 
pressione, e  fornisce  cosi  la  macchina  due  esem- 
plari su  carta  doppia.  Questo  ingegnoso  ritorno  di 
foglio  è  dimostrato  dalla  fig.  11  (V.  Tav.  2)  che  rap- 
presenta la  metà  a    siiiistra  di   una  grande  mac- 
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xLiiiii  a  qualtro    cilindri.  Considwisi   dapprima    il 
moto  dui  cilindro  .'1.  Quando  il  foglio  è  marginato 
in  d,  esso  è  afferrato  dal  pezzo  e;  il  momento  su 
cui  questo  si  abbassa  sul  cilindro  A  il  loglio  im- 
pegnato nei  gioco  dei  cordoni  (Tav.  2,  fig.  Il)  passa 
tra  l'asta  mobile  h  e  quella  fissa  i  dopo  la  prima 
impressione ,  ed  entra  nel  secondo  gioco  dei  cor- 
doni jk,  condotto  dal  cilindro  B ,  di  registro,  che 
gira  sempre  nello  stesso  senso  e  secondo  le  freccie 
indicate  nella   ligara.  Quando  il  foglio  è  arrivato 
fi-a  le  due  aste  lisse  /  >/»,  l'asta  mobile  h  è  solle- 
vata, le  forme  Ff  e  il  gioco  dei  cordoni  fg  hanno 
reagito,  cioè  hanno  il  loro  moto  di  ritorno  :  il  fo- 
glio ripassa  in  seconda  impressione,  arrotolandosi 
intorno  ad  A   si  ripiega  per  i  cordoni  n  A  ed  esce 
su  i  rulli  op;  il  ricevitore  lo  afferra   e  lo  depone 
sulla   tavola  E.  L'effetto  è    simile  sul  cilindro  A  ; 
nia  il  passaggio  del  foglio  fra  i  cordoni  ha  luogo 
iliversamcnte  per  la  posiziimc  più  aita  del  cilindro 
di  margine  e  di  registro  e  del  maggior  cammino  a 
^iro.  Il  foglio  è  marginato  su  C;  si   ripiega  fra  i 
due  cordoni  jr,  si  introduce   nel  gioco   fg   che  lo 
porta  alla  prima  impressione;   lasciando  A',  passa 
fra  le  aste  st  che   portano  i  cordoni  /  k',  ritorna 
sul  registro  D'  e  ridiscendo  passando  per  le  aste  «3 
per  introdursi  noi  cordoni  fg  che  hanno  reagito  ; 
passa  in  seconda  impressione  sotto  il    cilindro  A\ 
si  introduce  per  le  aste  xv,  sul  rullo  J  poi  cordoni  rk' 
pt;r  uscire  tra  i  due  rulli  (fp.  La  macchina  richiede 
inchiostri  deboli  per  diminuire  la  resistenza,  ma  fun- 
ziona molto  bime.  —  Macchina  rotativa  a  stampare.  Lu 
.(rande  dilliisione  acquistata  dai  giornali  ha  indotto  i 
costruttori  a  ritornare  al  principio  di  Nicholson,  che 
si  riscontra  colla  prima  macchina  a  stam|>aFC.  Questo 
scopo  è  stato  inizialmente  ottenuto  colia  macchina 
Iloe  costruttore  di  New  York  (Tav.  1,  lig.  12).  La 
composizione  in  questa  macchina  è  collocata  entro 
frazioni  di  cilindro  ad  orli,  formanti  telaio  a  vite, 
ai  quali  la  composizione  si   fìssa    fortemente ,  for- 
mata di  colonne    strette  sep;irate   da  liletti    acuti 
al  basso,  a  lama  di  coltello  piT  disporsi  cilindrici 
I  rulli   a    inchiostro   incontrano    alternatamente  la 
tavola  a  inchiostro  e  la  composizione,  di  modo  che 
nel  moto  continuo  e  senza  rulli  il  dare  l'inchiostri! 
e  le  composizioni  si  succedono  in  maniera  continua. 
Con  macchine  a  6  cilindri  e  (ì  marginatori  la  velo- 
cità di  lavoro  tocca  8000  esemplari   all'ora.  Con 
IO  cilindri  stampatoli  si  ha  una  produzione  di  20.000 
copie  all'ora.  Nella  macchina  Ifoe  appare  la  inge- 
gnosa disposizione  dei  ricevitori  meccanici  dei  fogli 
stampati  ;  essa  dispensa  dall'impiego  di  un  operaio 
apposito  per  riceverle.  —  Macchina  Marinoni.  L'im- 
pieyro  della  stereotipia   e   la  facilità  di  ottenere  il 
cliché  circolare  da  adattare  sul  cilindro  ha  dato  la 
soluzione  al  sistema  Nicholson,  che  sembrava  irrea- 
lizzabile;  il  cliché  curvo  del  raggio  del  cilindro  è 
ottenuto  curvando  direttamente  le  forme  di  cartone 
'V.  Stkreotipia).  Le  macchine  rotative  Marinoni  ba- 
sate su  questo  principio  apparvero  la  prima  volta 
all'esposizione  di  Parigi  nel  Ì8C7.  I  cilindri  erano 
([ui  ridotti  allo  sviluppo  delle  doppie  forme    e    la 
carta  si  impiegava  in  fogli.  Ma  questo  progresso  do- 
veva essere  ancora  superato  coll'impiego  della  carta 
continua,  avvolta  su  rullo  all'estn-rao  della  macchina 
a  stampare;  occorreva  però  che  il  foglio  continuo 
fosse  tagliato  in  fogli  eguali  e  regolarmente  stam- 
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pali.  Si  e  arrivato  così  ad  impiegwe  la  carta  for- 
mata direttamente  dalle  cartiere  in  bobine  di  grande 
lunghezza.    11  sistema  è  stato  dapprima  introdotto 
negli  Stati  Uniti,  e  il  Daily  ha  potuto  sopprimere  con 
esso  i  sedici  marginatori  necessari  colla  macchina 
di  Hoc.    La  separazione  dei    fogli  è  ottenuta  sulla 
inaccliina  stessa  facendo   passare  la  carta  su  due 
rulli  metallici  formanti  uiva  specie  di  punzonatrice 
a  molti  punzoni  vicinissimi.  Questi   rulli  agiscono 
prima  che    la   carta  arrivi  al  cilindro  di    impres- 
sione e    possono  permettere  di  variare  il   formato 
di  carta  e  stampare  indipendentemente  dalla  gran- 
dezza del  cilindro.  Prima  di  descrivere  le  macchine 
rotative ,  diciamo  parola  della  fusione  dei  elicile  o 
stereotipi.  E  abbastanza  noto  il  mezzo  per  ottenere 
lo  stereotipo  su  cartone  piatto  ;  poche  differenze  si 
hanno  nel  metodo  necessario  per  le  superlìei  curve. 
Lo  stampo,  che  è  di  sua  natura  ilessibile,  si  applica 
nella  concavità  di  un  cilindro  di  dimensione  suHicicnte 
che  costituisce  la  parte  inferiore  della  forma,  com- 
pletata dalla  convessità  d'un  secondo  cilindro.  Ma 
occorre  che  lo  stampo  resti  «[iplicato  quando  si  ver- 
serà il  metallo  fra  le  due  superlici  cilindriche  disposte 
quasi  verticalmente,  ciò  che  si  ottiene  col  mozzo  di 
piccoli  regoli  agenti  sui  margini.  Il  getto,  ottenuto 
con  metallo  dai  caratteri  di  stampa,  si  applica  sui 
cilindri  di  im|)ressione  dello  macchine  rotative.  La 
macchina  Marinoni  è  (V.  Tav.  2,  fig.  13)  la  più  sem- 
plice  fra   quelle  costrutte  e  quella  che  occupa  lo 
spazio  minore.  I  cilindri  impressori  sono  collocati  sul 
•  lavanti  della  macchina,  uno  in  alto  e  l'altro  in  basso. 
Gli  inchiostratori,  o  rulli  distributori  e  di  contatto, 
sono  collocati  in  alto  e  in  basso  della  macchina  ed 
occu|)ano  tutto  lo  spazio   necessario  per  la  tavola 
circolare  e  i  numerosi  rulli.  La  carta  clic  si  svolge 
dalla  bobina  è  suilìcirntemente  tesa,  por  effetto  di 
un  rullo  di  tensione  sospeso  all'cstorno  di  una  leva; 
passa  sul  cilindro  superio' e,  poi  ritornando  per  di 
dietro  al  cilindro   inferiore,  è  impressa  da  questo 
sul  secondo  lato ,  e  inline  il   foglio  tagliato  passa 
ai  cordoni  che  lo  devono  trascinare  fuori  della  mac- 
china.   Una  dilllcoltà  grave  si  era  incontrata   per 
l'uscita  dei  fogli  stampati,  i  quali  nello  prime  mac- 
chine si  accumulavano  gli   uni  sugli  altri.   La  so- 
luzione trovata  è  quella  di    far  uscire    i    fogli    in 
pacchi  di  50  e  più  per  ogni  volta,  impiegando  un 
accumulatore.  Cosi  nella  macchina  Dowiey,  seguendo 
i  cordoni,  il  foglio  si  avvolge  in  parte  su  un  rullo, 
poi  su  un  altro  parallelo,  e  cosi  cinque  fogli  si  so- 
vrappongono in  modo  da  non  sfuggire,  guidati  dal 
cordone   che    si  apre  allora   per  lasciar  uscire  i 
fogli,  quando  per   effetto  di   una  canna  la   dire- 
zione delle  estremità  di   questa    viene    a    mutare. 
Dopo  il  breve  cenno  descrittivo  che  abbiamo  svolto 
superiormente,  ci  sembra  opportuno  a  completare 
l'argomento  delle  macchine  da  tipogralia,  indicare 
alcuni  recenti  perfezionamenti  delle  medesime  tanto 
nei  dettagli  quanto  nella  costruzione  d'insieme.  Come 
particolarità  costruttiva  ,  cominceremo   dal  notaru 
che  il  cilindro  non  ha  forma  circolare    assoluta  a 
quanto  la  porzione  snperliciale  che   non    opera  la 
pressione  è  un  pò  ribassata ,  per    dare    agio  alle 
forme  di  passare   sotto    senza   toccarlo.  La   parte 
d(!lla   macchina  che  si    denomina    il    piano  e  che 
serve  fra  le  forme,  riceve  un  movimento    di  va  e 
vieni,  che  è  ottenuto  con  tre  sistemi  principali:  il 
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sistema  a  botte,  il  sistema  a  ferrovia  ed  il  sistema 
ipocicloidale;  usati  nelle  recenti  macchine  sono  gli 
ultimi  due,  e  tra  questi  il  più  uioduriio  e  perfetto 
è  l'ipocicloidale.  Il  movimento  di  piano  a  ferrovia  è 
indicato  nella  Dg.  14  (Tav.  2) ,  staccando  questa 
parte  delle  macchine  dalla  macchina  intera.  In  tale 
sistema  la  forza  motrice  è  trasmessa  collo  ruote 
fij  R2  alla  manovella  M  che  colla  leva  B  produce 
il  moto  alternato  del  carro  e  del  piano  a  detto 
carro  sovrapposto.  Lo  spazio  percorso  dal  carro 
sarà  eguale  a  due  volte  il  raggio  della  manovella 
motrice.  Inoltre,  siccome  le  rU()te  del  carro  ingra- 
nano sotto  il  piano  col  mezzo  di  aste  applicatevi, 
esse  spingono  nella  loro  rotazione  quest'ultimo  al- 
trettanto in  avanti,  per  modo  che  la  corsa  del  piano 
sul  quale  si  trova  la  forma  è  doppia  di  quella  del 
carro.  I  vantaggi  di  questo  sistema  sono  la  sem- 
plicità della  costruzione,  il  poco  consumo  di  forza 
motrice,  e  il  fatto  che  il  piano  di  la.voro  si  trova 
in  posizione  bassa  ed  abbastanza  comoda.  Una  mac- 
china recente  di  costruzione  Kónig  e  Bauer  fun- 
ziona su  tal  sistema.  Se  volessimo  descrivere  inte- 
ramente questa  macchina  verremmo  a  ripetere 
molte  cose  già  dette-:  l'ispezione  della  tìgura  può 
essere  sufficeute  dopo  la  presenza  dell'  articolo  a 
chiarire  la  funzione  delle  sue  parti  diverse.  Il  si  • 
stema  di  movimento  del  carro,  detto  ipocicloidale,  è 
rappresentato  nella  fìg.  15  ('l'av.  2).  Con  esso  il  moto 
è  trasmesso  col  mezzo  delle  paleggio ,  delle  ruote 
dentate  fìj /Jg,  colla  ruota  conica  ^3  alla  ruota  co - 
nica  orizzontale  /?,.  la  un  raggio  di  questa  si  trova 
la  ruota  cilindrica  R^  ed  ingrana  colla  ruota  oriz- 
zontale fìssa  R  a  dentatura  interna.  11  sistema  è 
tale  che  il  diametro  delia  ruota  R.^  è  eguale  al  rag 
gio  della  corona  fissa  /?,  ;  sono  questi  insomma  i 
circoli  che  i  meccanici  cliiamano  Cardanici,  aventi 
questa  proprietà  che,  ruotando  la  ruota  interna  den- 
tro a  quella  che  l'inviluppa,  tutti  i  punti  della  sua 
periferia  (presi  sulla  primitiva)  descrivono  delle 
rette  passanti  pel  centro  aell;t  grande  ruota.  Il 
punto  C,  trovandosi  appunto  sulla  primitiva  ed  at- 
taccandosi ad  esso  l'articolazione  dell'asta  che  pro- 
duce il  moto  alternato  del  carro ,  descriverà  esso 
pure  una  linea  retta,  di  moto  alternato,  la  cui  am- 
piezza corrisponderà  al  diametro  della  ruota  R.  1 
vantaggi  che  sono  attribuiti  a  questo  sistema,  che 
è  il  più  recente,  per  comandare  il  movimento  del 
carro,  sono  che:  la  guida  del  movimento  rettilineo 
del  carro  è  esatta,  senza  sforzi  laterali  provenienti 
da  alterazioni  di  movimento;  una  stampa  più  per- 
fetta ed  una  maggiore  facihtà  di  riparare  alle  ine- 
sattezze che ,  per  effetto  di  logoramento ,  possono 
verificarsi  nella  corsa  del  piano,  giacché  basta  rin- 
novare le  sole  guide  del  medesimo.  Benché  non 
tutti  dividano  questa  opinione ,  è  un  fatto  che  le 
macchine  a  moto  ipocicloidale  si  diffondono  sem- 
pre più  nell'industria  tipografica.  Interessanti  sono 
pure  a  ricordare  i  due  modi  principali  per  T  in- 
chiostratura  ;  questi  due  modi  sono  specificati  dalle 
denominazioni  di  macinazione  cilindrica  e  macina  ■ 
zione  a  tavoletta;  il  primo  di  questi  dà  luogo  alla 
macinazione  cilindrica  semplice  e  doppia  ed  a  quella 
combinata,  cioè  cilindrica  ed  a  tavoletta.  Il  cala- 
maio della  macchina  tipografica  è  formato  da  un 
arco  di  circolo  aperto  verso  il  cihndro  inchiostra- 
tore, che  ne  chiude  la  parte  anteriore    libera,  in 


modo  da  tenere  l'inchiostro  nella  cavila  compresa: 
fra  l'arco  ed  il  cilindro.  La  parte  inferiore  dell'arco- 
si  dice  il  coltello;  questo  aderisce  quasi  alla  gene- 
ratrice del  rullo  inchiostratore ,  ma  la  distanza  si 
può  regolare  a  vite.  Ciò  premesso,  ecco  quale  è  lo 
schema  delle  disposizioni  principali  di  macinazione: 
La  macinazione  semplice  cihndrica  è  eseguita  da 
un  insieme  di  cilindri,  alcuni  di  ferro  tirati  a  pu- 
limento, ed  altri  di  pasta,  a  contatto,  che,  animati 
da  moto  di  rotazione,  prendono  l'inchiostro  dal  ci- 
lindro del  calamaio,  se  lo  trasmettono  e  lo  sciol- 
gono e  lo  rendono  o:nogeneo  al  grado  convenientfr 
per  deporlo  sul  carattere.  Nello  schema  della  fig.  ÌG 
(Tav.  1)  che  rappresenta  tale  macinazione,  /  è  il 
calamaio  o  meglio  il  suo  coltello,  S  il  cilindro  ade- 
rente al  calamaio,  3  un  rullo  di  pasta  prenditore» 
il  quale-  riceve  l'inchiostro  d-al  2  pAo  cede  al  cihn- 
dro 4,  che  a  sua  volta  lo  spande  sul  rullo  5  e  d» 
qui  sul  6  e  7,  donde  passa  ai  rulli  8  e  9,  la.  cai 
funzione  è  appunto  quella  di  depositarlo  sulla  foi'iua: 
i  rulli  8  e  9  si  chiamano  appunto  per  tal  ragione 
depositori.  I  cilindri  4  6  7,  hanno,  oltre  al  moto  &i 
rotazione,  il  moto  alternato,  e  per  tale  ragione  si 
chiamano  cilindri  macinatori  in  baso  all'operazione 
che  elfettivamente  co.upiono.  La  doppia  macinazione- 
cilindrica  non  differisce  dalla  precedente  che  pel 
namero  di  ruUi  e  cihndri  :  il  suo  schema  è  rap- 
presentato nella  fig.  17  (Tav.  1);  e  /  2  sono  il  col- 
tello e  il  cihndro  inchiostratore ,  3  il  rullo  pren- 
ditore, 5 è  un  cilindro  fìsso  di  ferro,  i  rulli  44  4  47  7 
sono  i  macinatori,  con  moto  rotatorio  ed  alternato 
da  va  e  vieni;  i  rulli  8  8  8  8  sono  i  depositori,  con 
superlice  di  pasta.  Questo  sistema  equivale  a  due- 
sistemi  semplici  riuniti;  ei  costruttori  lo  fanno  in 
modo  da  poter  sopprimere  dal  funzionamento  parte 
dei  cilindri,  onde  avere  una  macinazione  semplice. 
InQnc,  la  macinazione  a  tavoletta  consta  del  cala- 
maio, (coltello  e  cilindro)  di  una  tavoletta  piana  a 
di  un  paio  di  rulh  macinatori  e  distributori  ;  la  ta- 
voletta è  un  proluogamento  del  piano  sul  quale  si 
trovano  le  forme.  Premesse  queste  particolarità  clie- 
riflettono  due  dettagli  e  meccanismi  importanti  di-lie 
macchine  tipografiche,  a  complemento  delle  descri- 
zioni precedenti,  citeremo  ancora  le  seguenti  mac- 
chine, di  recentissima  costruzione  e  importantissiaie. 
—  Macchine  Kónig  e  Bauer  in  bianco  a  due  cil  ndri 
di  pressione  (Tav.  2,  Cg.  18).  Queste  macchine,  mea 
tre  posseggono  due  cilindri  di  pressione,  non  hanno 
però  che  una  sola  forma  e  però  non  stampano  che 
in  bianco.  Esse  in  definitiva  sono  compost;^  dei 
meccanismi  di  due  macchino  semplici  riunite  insieme 
in  modo  da  dare  una  doppia  produzione  con  una 
sola  macchina  la  quale  occupa  minor  spazio  che 
le  due  separate ,  richiede  minor  forza  delle  due 
sommate;  giacché,  malgrado  la  macchina  sia  doppia, 
molti  organi  non  sono  in  duplo.  La  forma  in  que- 
ste macchine  viens  posta  al  centro  del  telaio,  li- 
movimento  del  carro  è  del  sistema  ipocicloidale. 
La  produzione  loro  vana  da  2500  a  3000  copie 
all'ora  per  formati  di  0,54X0,75  a  0,97  X  U'^G. 
Quando  una  di  tali  macchine  si  vuole  usare  co;ne 
semplice,  basta  alzare  uno  dei  cilindri  impressori  col 
mezzo  delle  viti  che  mantengono  fissi  nella  galibia 
in  relativi  cuscinetti,  ed  i  caratteri  ricevono  doppia 
incrostatura.  Passiamo  ora  ad  un'altra  macchina.  — 
Macchina  rotativa  Konig  e  Banner  (Tav.  1,  lìg.  19)^ 
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Tsoi  aLLiauio  già  accennato  a  tipi  meno  rccuuti  di 
macelline  rotative,  che  sono  costrutte  con  successo 
per  la  stampa  dei  giornali,  delle  fabbriche  di  Marinoni 
e  di  Kònig  e  B;iuer  di  Augsburg.  Con  tali  niuccliine 
si  possono  stampare  tutti  i  formati.  Per  variare  la 
larghezza  del  foglio,  basta  variare  la  grandezza  dei 
rotoli  di  carta,  e  per  cambiare  il  formato  nel  senso 
della  circonferenza  del  cilindro ,  basta  cambiare 
una  o  due  ruote.  Il  taglio  del  foglio  si  fu  prima 
della  stampa  ;  il  trasporta  del  foglio  tagliato  al 
primo  cilindro  ha  luogo  col  mezzo  di  nastri;  ma 
durante  la  stampa  è  soppresso  tanto  l'impiego  dui 
nastri  che  quello  delle  pinzette  ,  per  evitare  ogni 
irregolarità.  1  nastri  sono  rimpiazzati  da  nn  aspi- 
ratore pneumatico  col  quale  i  fogli  sono  sospinti 
contro  il  primo  cilindro  di  pressione,  e  vi  riman- 
icono  aderenti  ;  poi  vengono  passati  al  secondo  ci- 
lindro dove  restano  pure  fuori  durante  la  stampa 
della  volta.  È  questo  un  notevole  progresso  dello 
macchine  rotative.  Una  delle  parti  ritenute  essen- 
ziali nelle  macchine  rotative  e  che  fino  a  poco 
tempo  fa  costituì  por  esse  un  inconveniente,  furono 
^li  apparati  piegatori,  i  quali  pur  lavorando  bene, 
rum  supplivano  alla  quantità  di  lavoro  di  cui  lu 
uiacchina  era  suscettibile ,  di  modo  che  per  ogni 
iiacchinu  se  ne  doveva  applicare  più  d'uno.  Il  primo 
ipprovato  era  costituito  da  un  coltello  oscillante 
tanto  per  la  piega  trasversale  quanto  per  la  lon- 
^'itudinule  che  nel  movimento  sa  cai  il  foglio  gli 
veniva  davanti  lo  spingeva  fra  due  ciUcdri  piega- 
tori. Ora,  mentre  la  stampa  può  farsi  con  enorme 
velocità,  il  gioco  da  coltelli  non  può  supei-nre,  senza 
i-'ravi  inconvenienti ,  il  numero  di  lO.OQO  all'  ora. 
Nell'apparato  moderno  non  si  ha  akun  moto  di  va 
e  vieni,  ma  solo  un  moto  di  lutazione.  Due  arcbj, 
montali  sullo  stesso  asse  a  conveo'ente  distanza , 
|)ortano  due  o  quattro  coltelli  girevoli  che  ad  una 
'Ielle  loro  cstroniità  sono  provvisti  di  ruota  deiitutSi 
iii;.'ranante  con  una  ruota  centrale  fissata  all'esterno 
id  uno  dei  disebi.  Così,  quando  i  dischi  girano,  i 
iolteili  ricevono  rotazione  sul  proprio  asse;  il  si- 
stema è  appunto  disposto  in  maniera  che  i  coltelli 
entrano  sa  i  cilindri  piegatori  nel  momento  del  pas- 
s:iL-L'!o  del  punto  ove  deve  aver  luogo  la  pief.'atura 
li 'i  i  iglio.  Cosi  si  possono  ottenere  oltre  iiOOO  pieghe 
iiM-^versali  all'ora.  Cosi  puro  è  stato  ideato  un  mcc- 
ean:s:uo  a  cilindro  prr  dare  la  piega  longitudinale 
<;lie  funziona  sul  principio  delle  cigne  seraincrociate. 
Abbiamo  esaminato  le  macchine  a  stampare  più  com- 
|j|' '  !  che  sono  impiegate  nelle  grandi  tipografie; 
eiiiuijiamo  l'argomento  col  citare  alcune  macchine 
piccole  più  perfezionate  di  quella  già  descritta  di 
Staiiliope.  Si  hanno  cioè  delle  piccole  macchine  a 
pedale  o  a  manovella,  che  possono  del  resto  farsi 
agire  anche  a  motore.  Notiaioo  puro  una  piccola 
macchina  a  pedale,  a  calamaio  girevole.  (V,  Tav.  -2, 
Mg.  ^JO).  Il  pedale,  messo  in  azione  dal  piede  del- 
lopcraio,  fa  aprire  e  chiudere  una  specie  di  forma 
nella  quale  si  produce  l'impressione.  La  forma  è 
«ollocata  verticalmente  di  fronte  all'operaio  che 
margina  la  carta  sulla  parte  anteriore,  dopo  aver 
ritirato  il  foglio  già  stampato.  Quando  le  due  parti 
si  avvicinano,  i  rulli  si  caricano  d'inchiostro  roto- 
lando su  ima  piastra  circolare  collocata  alla  parte 
superiore,  che  riceve  da  ufl  arpionismo  un  impulso 
di  rotazione  ad  ogni  oscillazione,  allineile  le  stesso 
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parti  non  si  (rovino  sempre  a  contatto  e  la  distri- 
buzione sia  soddisfacente.  Quando  le  parti  si  al- 
lontanano, i  rulli,  tirati  in  avanti  e  poi  verticalmente, 
discendono  e  vengono  a  dai-e  l'inchiostro  alla  forma. 
Non  diamo  la  descrizione  di  altre  macchine  tipo- 
grafiche semplici,  sembrandoci  sufficiente  quanto  è 
già  stato  da  noi  detto  su  questo  argomento.  Ci 
rosta  ora  a  dire  qualche  parola  sull'altra  parte  di 
eni  è  costituito  il  lavoro  tipogratico,  e  precisamente 
sulla  composizione,  accennando  ai  tentativi  fatti  di 
composizione  meccanica.  Questo  macchine  non  hanno 
avuto  fin  qui  successo  pratico,  onde  noi  ci  lirai- 
toremo  a  dare  di  esse  un  cenno  brevissimo.  L;i 
composiziono  (lettura  di  manoscritto  e  riunione 
liellc  lettere  che  lo  devono  rappresentare)  è  una 
operazione  intelligente;  1' nfUcio  della  meccanica, 
applicato  alla  composizione,  non  può  evidentemente 
consistere  che  in  un  mezzo  per  abbreviare  il  tempo 
necessario  per  prendere  le  lettere  dallo  casello  e 
portarle  al  compositore.  Non  si  potrebbe  dunque 
che  sperare  una  economia  limitata  du  macchi.ie 
pesenti  e  costose.  In  realtà ,  quella  che  potrebbe 
chiamarsi  impropriamente  macchina  a  comporre, 
non  può  essere  ohe  un  utensile  che  facilita  il  la- 
voro del  compositore,  e  non  una  macchina  che  lo 
possa  sostituire.  La  prima  idea  in  argomento  è 
stata  quella  di  cercare  di  levare  la  lettera  col 
mezzo  di  una  tastiera  che  ris|xindessfl  al  problema  di 
disporre  i  tasti  sotto  la  mano  dell'operaio  in  modo 
agevole,  di  modo  che  osso  potesse  l'urla  agire  colla 
massima  fiicilità.  Si  comprende  che  tale  idea  possa 
ossero  seducente,  se  si  ammette  che  l'operaio  può 
toccare  all'ora  da  1^  a  lo  mila  tasti,  e  quindi  to- 
gliere dalla  cassetta  altrettante  lettere.  Ma  questa 
velocità  non  si  pnò  raggiangere,  È  stata  così  ideata 
la  tastiera  meccanìoa  Jounge  Delcanehe;  (V.  Tav.  1, 
lìg.  '21),  e  può  suddividersi  in  quattro  parti  prin- 
cipali: a)  una  tastiera  orizzontale  porta  tanti  tasti 
(Juan te  sono  le  lettere,  ad  ogni  tasto  corrisponde 
un'asta  verticale  the  fa  muovere  un  colteli)  oriz- 
zontale collocato  in  piano  superiore  ad  ogni  moto 
impresso  al  tasto.  Le  lettere  sono  disposte  in  modo 
che  quelle  di  uso  più  frequente  sono  vicine  al  mar- 
gine (Iella  tastiera;  b)  Si  ha  poi  un  piano  supcriore 
sul  quale  si  muovono  i  detti  coltelli;  a  sinistra  di 
ciascuno  ò  un  nastro  di  rame  verticale  cavo  all'in- 
terno. In  questo  vuoto  si  collocano  i  caratteri  d'una 
specie.  Ogni  moto  del  tasto  facendo  muovere,  il  col- 
tello corrispondente,  una  lettera  sarà  spinta  fuori 
e  cadrà  nel  vuoto  praticato  a  lato  del  condotto  iu 
cui  SI  trovava;  e)  Una  grande  piastra  di  rame 
obliqua  avanti  al  piano  sul  quale  posiino  i  caratteri. 
In  queste  piastre  sono  praticato  tan*o  scanalature 
(|uante  sono  le  lettere  percorse  da  esse.  Queste  sca- 
nalature si  riuniscono  di  due  in  duesu  coessivamente 
e  mettono  capo  ad  una  scanalatura  unica,  forata 
all'esterno  con  un  buco  pel  quale  passano  le  lettere 
che  debbono  arrivare  al  compositore;  d)  Un  lungo 
compositore  che  comunica  con  un  quartodi  circolo  la 
cui  estremità  è  registrata  sotto  il  vuoto  di  cui  si 
e  detto.  La  parte  circolare  è  doppia,  perchè  le  let- 
tere non  possano  cadere;  una  piccola  ruota  a  ec- 
centrico, collocata  al  di  soUo  e  mossa  con  pedalo, 
spinge  le  lettere  sul  compositore  e  fa  avanzare  oriz- 
zontalmente la  composizione.  Questa  macchina  fun- 
ziona assai  bene  e  la  sua  velocità  di  lavoro  corri- 
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sponJe  a  6000  lettere  all'ora.  Altre  macchine  di  di- 
stribuzione sono  state  ideate  da  Gaubert  (capaci 
di  una  produzione  di  7000  lettere  all'ora)  da  So- 
rersùn;  tutte  queste  sono  macchine  che  danno  un 
funzionamento  regolare,  e  la  loro  suaccennata  diffu- 
sione si  deve  ascrivere  soprattutto  alle  condizioni 
economiche  dell'arte  della  stamperia,  e  specie  dal- 
l'intervento in  questa  della  stereotipia.  Di  più,  una 
parte  importante  del  costo  di  composizione  spetta 
alle  correzioni  che  si  fanno  dopo  le  prime  prove, 
e  certo  nessuno  può  pensare  che  questa  parte  del 
lavoro  possa  essere  eseguita  a  macchina.  —  Mac- 
china a  comporre  americana  di  Mitchell.  Costituisce 
un  tentativo  interessante,  in  un  ordine  di  idee  affatto 
diverso.  Questa  macchina  { V.  Tav.  %  fig.  2i2i  è  formata 
essenzialmente  da  una  tastiera  simile  a  quella  di  un 
piano  del  quale,  toccando  un  tasto,  si  spinge  lateral- 
mente e  si  fa  cadere  una  lotterà  disposta  entro 
compositore  verticale,  col  mezzo  di  un'asta  o  di  un 
movimento  di  soneriu.  Ma  invece  di  cadere  su  piano 
inclinato  e  passare  al  compositore  per  solo  effetto  di 
gravità,  il  tipo  si  dispone  su  nastro  continuo  sempre 
in  moto  con  forza  meccanica,  ed  è  portato  così  su 
cordone  trasversale  disposto  obliquo  per  rapporto  a 
quelli  su  cui  cadono  le  lettere.  Questa  disposizione, 
analoga  alle  corde  di  un  piano,  fa  sì  che  tutte  le 
lettere  arrivino  nello  stesso  tempo  all'estremo  della 
macchina  e  permette  un  lavoro  molto  rapido.  Ar- 
rivate sul  cordone  trasversale,  che  si  muove  molto 
rapidamente,  le  lettere  giungono  nell'ordine  voluto 
ad  una  specie  di  ruota  di  arpionismo,  poco  larga, 
che  le  riceve  una  ad  una  e  le  colloca  nel  com- 
positore. Infine,  si  è  tentato  introdurre  nella  com- 
posizione meccanica  il  principio  della  stereotipia  e 
l'apparato  più  recente,  ideato  allo  scopo,  apparato 
che  in  America  ebbe  una  certa  diflùsione  per  le 
.stampe  dei  giornali,  è  denomin.ito  il  Lineo-tipo.  Il 
principio  di  funzionamento  di  questo  apparecchio 
è  il  seguente:  ai  caratteri  sono  sostituite  dello  ma- 
trici, cioè  delle  controforme  dei  caratteri  stessi  ; 
mediante  un  sistema  di  composizione  meccanica  a 
tastiera  queste  motrici  vengono  riunite  su  un  com- 
positore a  formare  una  linea;  la  linea  così  otte- 
nuta viene  fatta  passare  di  fronte  ad  un  staiijpo  o 
pressojo  e  contro  di  essa  è  spinto  con  pompa  del 
metallo  da  caratteri  allo  stato  di  fusione.  Questo 
metallo  ricevo  lo  stampo  dalla  matrice  e  riproduce 
esattamente  l'intera  linea.  Ciò  ottenuto,  le  matrici 
ritornano  automaticamente  alla  loro  sede  e  le  linee 
ottenute  di  fusione  si  impiegano  senz'  altro,  e  col 
solo  rifinimento  dello  sbarrature,  alla  composizione. 
I  tipi  sono  quindi  seinpre  minori  e  costituiti  di  li- 
nee intere. 

Stereotipia.  La  stereotipia  costituisce  nn  mezzo 
ingegnoso  ed  economico  per  moltiplicare  la  com- 
posizione a  mano;  essa  ha  lo  scopo  precipuo  di 
permettere  la  liberazione  del  carattere,  pur  poten- 
dosi prima  riprodurre  le  pagine  composte  quel  nu- 
mero di  volte  che  si  desidera.  Lo  scopo  è  stato 
ottenuto  trasformando  in  pagine  d'un  sol  pezzo  di 
fusione  quelle  composte  colle  singole  lettere  del 
compositore.  La  prima  idea  della  stereotipia  è  dovuta 
a  Miiller  (1710);  ma  questa  idea  è  stata  successi- 
vamente resa  pratica  dallo  scozzese  Ged,  al  quale 
spetta  il  merito  di  avere  per  primo  fuso  delle  la- 
stre piene  su  una  matrice  ottenuta  da  una  pagina 


composta  con  tipi  mobili.  La  difhcohà  grave  stava^ 
nel  trovare  la  lega  atta  a  ricevere  l'impronta.  De- 
dot  ebbe  nel  180()  l'idea  di  fondere,  con  una 
lega  dura  di  piombo,  rame  e  stagno,  lettere  meno 
alte  delle  ordinarie,  imprimendo  le  pagine  composte 
con  tali  lettere  su  lastre  di  piombo  da  cui  si  ot- 
teneva il  cliché  che  serviva  alla  stampa;  appare 
allora  la  denominazione  industriale  di  stereotipia  che 
fu  poi  conservata.  Stanhone  perfezionò  notevolmenie 
lastereotipia  nel  1804,  servendosi  per  la  fusione  dello 
stereotipo  di  un'  impronta  presa  sulla  pagina  com- 
posta, col  mezzo  di  un  preparato  di  scagliola  (gesso). 
Tale  processo  si  diffuse  rapidamente  in  tutti  i  paesi 
civili.  Si  tentò  più  tardi  di  sostituire  al  gesso  per 
prendere  l'impronta  uno  strato  di  biacca  di  Spagna 
bene  steso  su  due  fogli  di  carta;  questo  strato  si 
faceva  aderire  alla  pagina  composta  per  ricavarne 
l'impronta  mediante  spazzola.  .*iggimigeremo  che  si 
è  proposta,  ma  senza  grande  success.)  linora,  la  cel- 
luloide. Per  ottenere  le  impronte  o  cliché  di  cel- 
luloide si  prende  l' impronta  con  mastice  oleoso- 
metallico,  con  un  preparato  idraulico  potente;  quc 
sto  si  dissecca,  e  nel  tempo  stesso  si  fa  rammollire 
il  celluloide  allo  stesso  calore,  tirandone  uno  strato- 
di  circa  3  millimetri  con  rullo  di  ferro.  Tale  strat.) 
si  applica  all'impronta,  e  il  tutto  si  assoggetta  alla 
forte  pressione  d'un  torchio;  durante  la  pressatura 
si  facilita  il  raffreddamento  con  getto  d'acqua  fredda. 
Nel  processo  attuale  si  fa  ancor  uso  di  impronte 
(dette  anche  Hans)  in  carta.  Si  prende  allo  scojio 
della  carta  senza  colla,  su  ciascun  foglio  della  quale 
si  stende  uno  strato  di  biacca  con  un  po'  di  pasta 
da  cartolajo;  su  tale  strato,  disteso  sulla  carta  senza 
colla  con  spatola,  si  apphca  poi  un  foglio  di  carta 
velina  ben  teso  ;  su  questo  altro  strato  di  biacca 
e  pasta ,  poi  un  secondo  foglio  di  carta  velina ,  e 
così  successivamente,  fino  a  raggiungere  il  numero 
di  tre  0  quattro;  su  l'ultimo  si  applica  ancora  un 
foglio  di  carta  senza  colla.  Si  ottiene  così  un  car- 
tone d'un  certo  spessore.  Questo  si  colloca  fra  due 
lastre  metalliche ,  e  gli  si  dà  per  pressione  uno- 
spessore  uniforme.  Tali  cartoni  composti  si  con- 
servano fra  due  feltri  inumiditi.  Si  hanno  del  resto- 
anche  i  cartoni  composti  secchi ,  che  si  bagnano 
nell'acqua  poco  prima  di  farne  uso,  formali  con 
amianto,  colla  di  pelle  e  gelatina.  Le  pagine  da 
cui  vuoisi  ottenere  l'impronta  devono  essere  ben 
legate  e  chiuse  col  telaio  di  chiusura  che  corri- 
sponde all'altezza  del  carattere.  La  composizi'ine 
da  riorodurre  è  ben  pulita  con  trementina  che  si 
lascia  essicare.  Perchè  il  cartone  si  stacchi  dopo- 
presa  l'impronta,  si  passa  sulla  composizione  una 
spazzola  oliata;  poi  vi  si  applica  il  Ilan  trattandola 
colla  spazzola  a  colpi  leggeri  ;  per  batterlo,  si  interpone 
prima  un  foglio  di  carta  comune.  Però  l'uso  delia 
spazzola  per  battere  il  cartone  è  di  recente  sosti- 
tuito da  congegni  meccanici  corrispondenti  a  leg- 
geri pressoi.  Ottenuta  l'impronta,  la  forma  e  il  flan 
aderenti  sono  portati  sotto  il  torchietto  di  essicca- 
zione, che  si  fa  agire  sotto  stufi  a  dolce  calore: 
durante  la  pressione  l'impronta  è  coperta  con 
lana  che  possa  assorbire  il  vapore  svolgentesi  du- 
rante l'essiccazione.  Ottenuta  la  matrice,  essa  passa 
all'apparecchio  nel  quale  si  fa  la  fusione  del  me- 
tallo che  ne  dà  la  contromatrice ,  o  il  vero  ste- 
reotipo. Il  metallo  è  una  lega  formata  di  8'i  parti 
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di  piombo  0  14  <li  antimonio.  Il  flan,  cioè,  è  chius  > 
entro  una  forma  presentante  un  foro  nel  quulu 
può  essere  versato  il  metallo.  Per  le  stereotipi'! 
comuni  la  lastra  ottenuta  è  di  circa  10  punti;  pur 
quello  destinate  alle  macchine  rotative,  si  dà  loro 
uno  spessore  maggiore.  Aperto  poi  lo  stampo  di 
colata,  la  stereotipia  si  lova  dalhi  matrice  con  tutta 
precauzione.  La  lastra  si  riduce  colla  sega  alle 
dimensioni  volute  e  poi  si  squadra,  e,  se  occorre, 
la  si  ripassa  nelle  sue  varie  parti.  Per  le  sicroo- 
tipie  cilindriche  usate  nelle  macchine  rotative,  l'im- 
pronta è  octenuta  con  materie  di  diverso  impasto; 
in  quanto  poi  alla  curvatura  che  essa  deve  assumere 
occorre  una  pasta  che  sopporti  il  calore  del  forno 
senzi  screpolarsi.  La  pasta  di  ordinario  uso  è  for- 
mata con  biacca  (p.  Ù)  amido  (p.  C)  colla  (p.  G) 
acqua  (p.  14)  glicerina  (p.  1).  Il  cartone  composto 
di  impronta  è  formato  con  uà  foglio  di  carta  cou 
colla,  due  senza  colla  e  quattro  di  carta  velina  : 
si  otliens  cosi  un  insieme  di  spessore  maggiore  e 
più  resistente.  L'impronta  è  ottenuta  come  nelle 
gtercotipie  piane ,  o  dopo  presa,  la  si  fa  aderirò  , 
per  darle  l'opportuna  curvatura,  ad  una  lastra  di 
latta  o  ferro  bianco  della  forma  di  mozzo  circolo 
il  cui  rant^io  corrisponda  a  quello  della  forma  en- 
tro cui  SI  dispone  l'improntA  per  effettuare  la  colata 
del  metallo.  La  lastra  curva ,  prima  di  applicarvi 
r impronta,  è  riscaldata,  e  l'insieme  si  passa  al 
forno  ove  si  lascia  seccare  tre  minuti  al  calore  di 
150°.  A  chiudere  questo  sommario  cenno  sulla  ste- 
reotipia, citeremo  la  sti.'reoti()ia  istantanea  o  a  freddo 
dovuta  a  Schott.  Essa  ò  costituita  di  speciale  ma- 
teria fatta  di  cotone  ed  asbesto  avente  aspetto  di 
tele,  colla  parte  posteriore  e  parte  di  legno.  Con 
questo  non  occorro  riscaldare  il  carattere,  in  quanto 
ùi  materie  ricavata  del  carattere  a  freddo  si  asciuga 
]iiasi  iti  un  minuto.  La  materia  ottenuta  come  la 
precedente,  permette  la  fusione  su  di  esse  di  di- 
verse lastre.  Il  sistema  a  freddo ,  se  interamenti? 
pratico,  avrebbe  il  vantaggio  di  abbreviare  l'opera- 
ziino,  risi)armiarc  i  caratteri  che  l'csiwsiziono  al 
calore  sempre  danneggia.  Le  incisioni  si  ottengono 
con  matrici  di  gesso  ed  in  plastica. 

TIPOMETRIA.  È  l'arte  di  stampare  disegni  e  carte 
topo^raliche  e  geograGche  col  mezzo  di  tipi  mo- 
bili. tNe  fu  inventore  Agostino  Teofilo  Preuscheii, 
badese  verso  la  line  del  secolo.scorso.  Questi,  seb- 
bene ignaro  dell'arte  tipografica,  concepì  l'idea  di 
questo  metodo  e,  coll'assistenza  di  Haas,  fondatore 
di  caratteri  a    Basilea,    mise  in  pratica    il   nuovo 

Efocesso  e  lo  pose  quindi  a  cognizione  del  pnb- 
lico,  coli  opuscolo:  Saggi  preliminari  sulla  lipomelria 
e  con  un  articolo  inserito  nel  Compendio  della  sto- 
ria lipomeb  ica.  Egli  immaginò  di  convertire  in  forma 
di  tipi  parallelepipedi  tutte  le  figure  usate  nelle 
piante  e  nel'!  carte,  dando  ai  caratteri,  da  usarsi 
obliquamente,  la  forma  di  prismi.  La  riuscita  di- 
pendeva da  grande  precisione  per  ottenere  la  forma, 
ed  egli  ne  die  prova  colla  pubblicazione  d'  una 
mappa  del  Cantine  di  Basilea  (1775)  e  d'un'altra 
dell'isola  di  Sicilia  (1777). 
TIPOO  SAIB.  V,  Tippo  Sakb. 
TIPPERAH.  Paese  dell'India,  nella  regione  orien- 
tale del  liengala,  ai  confini  coir.\ssaiii  e  colla  Bir- 
mania. Comprende  un  distretto  della  provincia  in- 
gbse  ili  Cittigong  e  un  principato    posto  sotto  il 
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protettorato  britannico,  ed  ha  una  superficie  com- 
plessiva di  17.08;J  kmq.  ed  una  popolazione  di 
1.615.000  ab.  Il  rf/«/ce</o  ha  l'aspetto  di  una  grande 
pianura  ben  coltivata  e  percorsa  da  corsi  d'acqua 
più  0  meno  sottoposti  alla  marea,  di  guisa  che  tutte 
le  comunicazioni  vi  si  facevano  un  tempo  esclusi- 
vamente per  barca.  Ora  però  vi  si  sono  tracciate 
anche  delle  strade  ordinarie.  11  Mogna,  che  la  ma- 
rea rimonta  fino  al  di  là  del  distretto,  vi  riceve  il 
Tilas,  la  Giiinli,  il  Daknlia.  Lo  paludi,  le  quali  co- 
prono una  superficie  di  240  kmq.,  vengono  utiliz- 
zate come  pascoli  nella  stagione  asciutta.  Il  clima 
ò  relativamunto  dolce  e  sano.  Quasi  ^/lo  del  suolo 
coltivabile  è  occupato  dalle  risaie,  e  il  resto  per 
metà  dalla  juta.  La  |iroduzione  del  riso  è  valutata 
a  6  milioni  di  QL  di  cui  1  milione  e  '/a  vengono 
esportati.  Vengono  presi  in  gran  quantità  i  niar- 
tin  pescatori  di  cui  si  spediscono  le  pelli,  per  Cit- 
tagong,  in  Birmania  ed  in  Cina.  I  centri  principali 
sono:  CowOT<7/rt  capoluogo,  Tipperah,  sulla  sinistra 
della  Gumti,  Brahmanberiar  alla  destra  del  Titas, 
gran  mercato  di  riso,  e  Ciamijur.  Il  principato  dei 
Monti  del  Tipperah  (in  inglese  Hill  Tipperah)  ap- 
partiene al  bacino  sinistro  del  Megna,  soprattutto 
pel  suo  afQuente  Gumti.  Una  parte  notevole  dei 
redditi  del  ràgia  è  costituita  dalla  foreste  il  cui  le- 
gname viene  fluitato  specialmente  all'  epoca  dello 
pione.  La  cattura  dogli  elefanti  produce  al  ràgia, 
elio  li  vende  nell'India,  un  prodotto  da  7  a  22  mila 
franchi  all'anno.  Il  clima  è  generalmente  gradevole. 
La  coltura  principale  è  il  riso  e  il  cotone.  La  tribù 
principale  ò  quella  dei  Tipperah.  Ln  capitale,  .l^rtr- 
lak.c  un  villa.Z!J:io  di  2100  ab.  Seguono  Kailasliar, 
Sonamura,  Vecchia  Agartala  e  Vecchio  Udeipur,  que- 
ste due  ultime  con  avanzi  di  antichi  monumouti. 
Il  governo  è  dispotico  patriarcale.  —  Tipperah. 
Tribù  tibtìto-birmana  del  Bengala  e  dell'Assam,  ai 
confini  dell'Alta  Birmania.  Conta  56.000  individui, 
dei  quali  35.000  nel  principato  dei  monti  del  Tij)- 
norah,  16.000  nel  distretto  inglese  di  Tipperah  e 
pei  monti  del  Cittagong  e  il  resto  nel  distretto  as- 
samese  di  Sailhct. 

WPPERARY.  Contea  dell'Irlanda,,  nel  Muuster, 
con  una  superficie  di  4297  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  200.000  ab.  quasi  tutti  cattolici.  Produce 
a  Killcnaule  un  poco  di  antracite.  Nella  parte  bas^a 
il  suolo  è  formato  da  una  marna  fertilissima.  La 
regione  Golden  Vale  che  si  stende  da  Caslicl  a  Li- 
merik  è  reputata  la  più  fertile  dell'Irlanda.  Perciò 
Tipperarj'  è  una  delle  contee  agricole  più  ricche 
dell'isola.  E  molto  diminuita  la  coltura  dei  cereali, 
meno  quella  dell'orzo,  molto  adoperato  nella  distil- 
lazione, mentre  è  in  aumento  la  coltura  dei  foraggi. 
La  contea  è  divisa  in  due  riding.  Le  città  princi- 
pali sono:  Clonnel  capoluogo,  Cftrrick-on-Suir  e  Tip- 
perarij.  quest'ultima  sulla  ferrovia  Limerik- Water- 
ford  con  5500  ab. 

TIPPO  Saeb.  Sultano  di  Maissur,  nato  nel  1749, 
morto  nel  1799.  Successe  al  padre  nel  1782:  rior- 
ganizzò l'amministrazione  dello  Stato,  raccolse  un 
esercito  di  150.000  uomini,  con  2000  cannoni  e 
700  elefanti,  e  arricchì  il  tesoro  di  due  miliardi  di 
lire.  La  sua  cura  era  di  liberare  l'India  dal  giogo 
inglese,  e  nel  1790  cominciò  le  ostilità ,  vincendo 
il  colonnello  Floyd  e  inoltrandosi  sin  presso  a  Ma- 
dras. Ma  fu  battuto  da  Cornwallis,  ed    olioiine  la 
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pace  mediante  il  pagamento  di  76  milioni  di  lire. 
Avendo  continuato  a  cospirare,  il  nuovo  governa- 
tore Wellesley  gli  mosse  guerra,  e  Tippo-Saeb  morì 
combattendo. 

TIPTON  0  TIBBINGTON.  Città  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  StafTord,  sulla  ferrovia  Stafford- 
Dudley.  Conta  30.000  ab.  ed  ha  numerosi  alti  forni 
e  fabbriche  importanti  di  articoli  per  ferrovia  e 
per  vapori,  catene,  cavi,  ancore,  chiodi,  ecc. 

TIRABOSCHI  Gerolamo.  Nacque  a  Bergamo  nel- 
l'anno 1731.  Entrato  fino  da  giovinetto  nell'ordine 
dei  Gesuiti,  si  diede  con  grande  ardore  all'insegna- 
mento e,  nell'anno  1755,  fu  nominato  professore 
d'eloquenza  all'Università  di  Brera.  Nel  1776  pub- 
blicò la  Stmia  dell'  ordine  degli  umiliali,  piena 
di  erudizione  e  che  lo  fece  conoscere  nel  mondo 
dei  sapienti.  Quando  morì,  nell'anno  1770,  il  Gra- 
nelli, prefetto  della  biblioteca  di  Modena,  egli  fu 
chiamato  ad  occuparne  il  posto.  Il  duca  di  Modena, 
Ercole  IH,  riconoscendo  i  suoi  grandi  meriti,  lo 
nominò  poco  dopo  suo  consigliere  e  lo  colmò  di 
gentilezze  e  di  favori.  Visse,  amato  e  stimato  da 
tutti,  quasi  sempre  a  Modena  e  morì  nell'anno  179-1-. 
L'opera  capitale  di  Gerolamo  Tiraboschi  è  la  «  Sto- 
ria della  lelteratiira  italiana  »  (Modena  1772-1782, 
\3  voi.) ,  nella  quale  scoprì  per  il  primo  ignoto 
fonti  della  cultura  italiana  ed  aperse  il  campo  a 
quanti  vennero  dopo  di  lui  per  allargare  con  par- 
ticolari indagini  lo  nozioni  che  si  avevano  degli  ar- 
tisti e  dogli  scrittori  nazionali  ;  e  con  lo  maggiori 
cognizioni  acquistate,  cercò  di  stabilire  nuovi  cri- 
teri e  di  deduire  nuove  conseguenze  sull'origine, 
lo  sviluppo,  il  carattere  delle  lettere,  delle  scienze 
e  delle  arti  italiane.  li  quadro  meraviglioso  che  di 
esse  ci  porge  il  Tiraboschi  va  dall'  età  medievale 
lino  a  tutto  il  secolo  decimosettimo.  Vi  si  trova 
un'erudizione  immensa ,  una  critica  sanissima  ed 
uno  stile  elegante.  La  storia  del  Tiraboschi  è  an- 
che oggi  una  miniera  inesauribile  di  notizie  intorno 
ai  letterati  ed  agli  artisti  italiani.  Molte  altre  opere 
scrisse  il  Tiraboschi,  le  migliori  tra  cui  sono  :  Ri- 
flessioni sugli  scrittori  genealogici  (Padova,  1779); 
la  Biblioteca  modenese  o  notizie  della  vita  e  delle 
opere  degli  scrittori  nativi  degli  Stali  del  Duca  di 
Modena  (Berna,  1781);  Storia  della  augusta  badia 
di  S.  Silvestro  di  Nanantola  (Berna ,  1784-1785)  ; 
Memorie  sloriche  modenesi  col  Codice  diplomatico  il- 
lustrato (Modena,  1793-1794). 

TIRALINEE.  Piccolo  strumento  usato  dai  disegna- 
tori ed  architetti,  adattabile  anche  ai  compassi , 
composto  di  due  laminette  d'acciaio  parallele,  fog- 
giate a  punte  smussate. 

TIRAMANTICI.  Persona  la  quale  riempie  di  aria 
i  mantici  dell'organo  col  tirarne  le  corde  e  disten- 
derle perchè  l'aria  vi  entri.  Oggi  la  meccanica  ha 
quasi  aboliti  i  tiramnntici. 

TIRANA  0  TYRANNA.  Città  d^'lla  Turchia  euro- 
pea, nell'Alta  Albania,  in  vilayet  di  Scutari.  Conta 
circa  10.000  ab.  ed  ha  un  vescovo  greco.  Di  tutte 
le  città  albanesi ,  è  quella  che  conserva  jnaggior- 
iuente  un  aspetto  orientale. 

TIRANAS  e  TONADILLAS.  Ariette  spagnuole  in 
tempo  di  ^/g  con  movimento  lento  e  che  vengono 
vantate  come  i  fandangos ,  boleros,  sequidillas;  le 
prime  sono  come  le  nostre  romanze  che  si  cantano 
accompagnate  colla  chitarra. 
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TIRANNIA.  Dicesi  tirannia  quella  forma  di  reg- 
gimento politico  in  cui  il  capo  dello  Stato  esercita 
un  potere  illegale  e  violento.  I  governi  orientali 
antichi  ci  offrono  molti  esempi  di  tirannie;  ma  que- 
ste tirannie  sono  temperate  e  rasentano  il  dispoti- 
smo. In  Grecia,  verso  l'anno  500  avanti  Cristo, 
quasi  tutti  gli  Stati  da  monarchie  limitate  od  elet- 
tive, oligarchie  o  democrazie  che  erano,  diventarano 
tirannie,  e  i  loro  capi  vennero  sopraffatti  da  usur- 
patori i  quali  spesso  erano  essi  stessi  capi  e  sop- 
piantavano al  momento  opportuno  i  colleghi  con  la 
astuzia  e  con  la  forza;  altre  volte  erano  semplici 
cittadini  che  incitavano  il  popolo  a  insorgere  con- 
tro l'oppressione  ed  il  mal  governo.  Ben  presto  però 
la  fase  tirannica  della  Grecia  cadde  per  opera  del 
popolo  e  dappertutto  furono  ristabilite  repubbliche, 
alcune  oligarchiche,  alcune  altre  democratiche.  l>a 
storia  greca  ci  parla  poi  dei  Trenta  tiranni  saliti  al 
governo  circa  il  404  avanti  Cristo.  Esecuzioni,  confi- 
sche, esilii  e  prigionie  furono  gli  strumenti  del  loro 
governo;  i  pili  ricchi  cittadini  erano  additati  allo 
sterminio  non  per  i  loro  delitti,  ma  per  le  loro  ric- 
chezze. 11  più  crudele  dei  Trenta  fu  Crisia,  uomo 
di  altissimi  natali  e  di  molto  talento,  ma  nemicis- 
simo di  libertà.  Tutti  i  cittadini  venivano  disarmati, 
i  pacifici  mercanti  del  Pireo  depredati  e  persegui- 
tati anche  all'estero.  Diodoro  Siculo  scrisse  che  t  i 
Trenta  sparsero  maggior  sangue  ateniese  in  otto 
mesi  di  governo  che  i  Peloponnesiaci  in  dieci  anni 
di  guerra  »  (Storie  XIV-  33).  La  dominazione  tiran- 
nica dei  Trenta  fu  abbattuta  per  opera  di  Trasi- 
bulo,  esule  ateniese  che,  raccolto  a  Tebe  un  buon 
numero  di  armati,  marciò  risolutamente  su  Atene 
e  se  ne  impadronì.  In  Roma  la  tirannia  più  cru- 
dele s'ebbe  durante  il  regno  di  Tiberio,  di  Nerone, 
di  Claudio  e  di  altri  imperatori  che  uccidevano  e 
proscrivevano  per  mero  diletto.  Nella  storia  italiana, 
dopo  lo  splendido  periodo  delle  repubbliche,  nella 
metà  del  secolo  XIV  abbiamo  quello  delle  tirannie. 
I  tiranni  d'allora,  simili  ai  tiranni  dell'antica  Grecia, 
li  superavano  in  crudeltà,  in  perfidia  ed  in  malva- 
gità. Dissimulavano  i  loro  vizi  sotto  le  forme  della 
munificenza,  della  grazia,  dell'urbanità  e  dell'amore 
per  le  arti ,  per  le  lettere,  per  le  scienze.  I  sud- 
diti, oppressi  ed  incapaci  di  reagire,  erano  viziosi 
e  corrotti.  Essi  venivano  accarezzati  con  i  diver- 
timenti pubblici,  colla  carità  e  con  l'indulgenza 
verso  i  malfattori.  1  più  infami  tiranni  di  questi 
tempi  furono:  Ezzelino,  Gian  Maria  Visconti,  Ga- 
leazzo Maria  Sforza ,  duca  di  Milano ,  Sigismondo 
Malatesta  e  Cesare  Borgia.  Nella  storia  di  Olanda 
la  figura  più  abbominevole  del  tiranno  ci  è  resa 
dal  Duca  d'Alba  che,  durante  il  periodo  delle  lotte 
religiose,  alla  metà  del  secolo  XVI,  col  suo  diabo- 
lico tribunale  di  sangue,  gettò  il  terrore  nel  cuore 
del  popolo.  In  soli  tre  mesi  condannò  alla  morie 
più  di  1800  vittime  e,  con  una  sentenza  del  16  feb- 
braio 1568,  tutti  gli  abitanti  dei  Paesi  Bassi  fu- 
rono, come  eretici,  destinati  a  morire.  Quasi  tutto 
questo  non  bastasse,  llagellò  il  paese  colle  confìsche, 
coi  saccheggi  e  cogli  oltraggi  di  una  brutale  sol- 
datesca. Un  altro  tiranno  crudele  lo  troviamo  in 
Inghilterra  al  principio  del  secolo  XVII  :  è  Carlo  I 
Stuart.  Egli  debberò  di  regnare  senza  Parlamento, 
d' imporre  tasse  in  foi-za  della  sola  prerogativa  e, 
per  mezzo  della    Camera  Stellata ,   dispensò  multe 
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rovinosissime,  prigionie,  mutilazioni,  inarchi  d'iuta- 
mia,  ecc.  Tutti  questi  misfatti  li  espiò  poi  sul  pa- 
tibolo di  Whitehall  (30  gennaio  1649).  Sono  infi- 
niti i  passi  degli  antichi  scrittori  nei  quali  si  parln 
dei  tininni  e  del  terrore  che  essi  spargono  intorno 
a  se  e  da  quello  ancor  maggiore  da  cui  sono  con- 
tinuamente invasi.  Plitono  consacra  a  ([uesto  ar- 
gomento una  parte  del  libro  IX  della  Repubblica. 
Senofonte,  nel  suo  dialogo  Cerone,  facendo  parlare 
Sìmotiide  re  della  città  di  Siracusa,  narra  le  pene 
in  cui  vivono  i  tiranni  i  quali  debbono  avere  paura 
di  tutti  dal  momento  che  a  tutti  Janno  del  male. 
Dei  tiranni  tratta  pure  Aristotile  nel  libro  ottavo 
della  sua  Politica  e,  fra  gli  scrittori  latini,  Cicerone 
nel  De  officiis.  ove  parla  di  Dionisio  il  vecchio, 
.Alessandro  Tereo  e  Talaride,  tutti  tristamente  fa- 
mosi per  le  loro  crudeltà  nelle  pagine  della  storia. 
Nel  Medio  Evo,  specialmente  per  il  rifiorire  degli 
studi  di  Diritto  romano,  la  tirannide  richiama  sopra  di 
se  le  inveitive  degli  scrittori.  Dante,  nc[[ixDi"ina com- 
media e  nel  De  vulgari  elotjuentia,  bolla  con  parole 
dì  fuoco  la  cupidigia  e  la  superbia  dei  nuovi  prin- 
cipi. Il  Petrarca,  con  tuono  rettorico,  parla  contro 
gli  usurpatori  di  libertà,  ripetendo  le  accuse  dell'an- 
tichità o  del  Medio  Evo.  .\nche  il  Boccaccio,  spe- 
cialmente nel  libro:  De  casibus  virorum  illustrium,  si 

iga  i)iù  0  meno  rettoricamente  contro  i  tiranni, 
..scusandoli  di  avarizia,  d'ambizione  e  di  libidine. 
Questi  concetti  tradizionali  sodo  ripetuti  da  Ma- 
'■liiavelli  e  da  una  schiera  infinita  di  scrittori  fino 
rostri  giorni  in  cui,  prevalendo  i  principii  della 
auvranità  nazionale,  un  governo  tirannico  sarebbe 
impossibile. 

TIRANNICIDIO.  Azione  per  la  quale  si  toglie  la 
vita  al  tiranno.  Gli  scrittori  più  rinomati  di  scienza 

■  litiche    riconoscono   nel  popolo   il  diritto  di  op- 

rre  resistenza  al  sovrano  che  l'opprima,  ma  va- 
riano le  opinioni  intorno  ai  fimite  della  resistenza 
e  80  questa  possa  toccare  alla  persona  del  sovrano. 
Una  schiera  di  ben  50  scrittori  conta  la  scuola  dii 
canonisti  fra  i  propugnatori  del  tirannicidio.  Fra 
essi,  ricordiamo  il  gesuita  spagnnolo  Mariano,  li 
quale  fece  un'apologia  del  frate  Clénient  che  uccisi- 
con  un  pugnale  Eurico  III  di  Francia.  Is' assassinio 
polilico  (cosi  si  chiama  oggidì  il  tirannicidio)  trovò 
anche  nel  nostro  secolo  i  fautori  suoi,  specialmente 
fra  gli  oratori  delle  piazze  e  dei  parlamenti.  Il  Ro- 
magnosi  dimostra  il  diritto  nel  popolo  di  deporre 
il  re,  giudicarlo  e  punirlo  inesorabilmente  so  reo: 
ma  non  considera  il  fatto  di  chi,  di  sua  privata  au- 
Ijrità,  voglia  punire,  prima  di  giudicare. 

TIRANNIONE.  Grammatico  dell'epoca  di  Pompeo, 
nato  ad  Amiso.  Il  suo  nomo  era  Teofnisto ,  ma  il 
suo  maf-stro  Estico  gli  diede  il  sopranno:no  di  Ti- 
raiiriioiìc ,  perchè  tormentava  i  suoi  condiscepoli. 
Fu  fallo  prigioniero  da  Lucullo  e  venne  condotto 
a  Hoina,  ove  aiatò  Cicerone  nel  riordinamento  della 
sua  biblioteca. 

TIRANNO.  Nel  primitivo  significato  storico  era  chi 
conservava  un  principato  od  una  signoria,  che  non 
gli  spettava  di  diritto,  ma  che  aveva  usurpato  con 
frode  0  con  violenza.  E  siccome  poi  tali  principi 
si  vede\ano  costretti  a  vivere  fra  i  sospetti  delle 
congiure  e  le  mìnaccic  di  ribellione  per  parto  dei 
popoli,  che  rinfacciavan  loro  gli  usurpati  diritti, 
dovevano  sforzrirsi  di  difendere  il  contratto  potere 
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con  l'astuzia  e  con  la  violenza,  spesso  trascendendo 
ad  orribili  crudeltà;  quali  ci  sono  purtroppo  nar- 
rate dalle  storie,  siccome  il  i  rovente  bue  di  Fa- 
laride»,e  i  pugnali  assassini  e  i  veleni  traditori, 
e  mille  studiate  raffinatezze  di  tormenti  e  di  sup- 
plizi. Questa  è  la  ragione  più  verosimile  ,  perchè 
nel  linguaggio  moderno  la  voce  «  tiranno  »  venne 
a  significare  un  padrone  crudele  che  opprime  in 
qualunque  modo  i  suoi  soggetti.  Lasciando  da  parte 
lo  tribù  barbare  e  gli  antichi  popoh  orientali  dove 
la  illimitata  riunione  di  due  poteri,  civile  e  reli- 
gioso in  un  solo  capo,  doveva  generare  il  più  as- 
soluto dispotismo  e  la  più  for^-'cc  tirannia,  tra  le 
Dazioni  europee,  la  Grecia,  appare  essere  stata  sog- 
getta a  numerosi  tiranni  sorti  dal  seno  stesso  delia 
greca  democrazia,  cominciando  da  Pisistrato,  che 
pel  primo  insultò  alla  greca  libertà,  via  via  con 
Ippia  e  Ipparco  e  Pericle  e  i  «  Trenta  tiranni  » 
stabiliti  da  Lisandro  tino  alla  conquista  romana;  ed 
è  anche  a  ricordare  come  presso  i  Greci  si  chia- 
massero tiranni  i  governatori  persiani.  Tra  i  ro- 
mani, degenerata  la  repubblica  in  governo  dittato- 
rio e  quindi  in  monarchia,  si  ebbe  sotto  alcuni  im- 
peratori una  vera  tirannide,  quale  degli  ultimi  Giuli 
e  di  taluno  d'-gli  .Antonini.  E  nel  Medio  Evo,  modi- 
ficatosi d'assai  il  concetto  di  tiranno,  fu  applicato 
questo  epiteto  a  quei  signorotti  o  governatori  che 
reggevano  parti  di  territorio  o  a  nome  dell'impera- 
tore o  in  virtù  di  privato  diritto,  i  quah  angaria- 
vano i  sudditi,  ne  estorcevano  lasse  enormi  e  com- 
mettevano contro  di  essi  ogni  sorta  di  ingiustizie. 
Di  questi  pur  troppo  furono  i  «  tirannelli  »  che 
si  sparscw  per  l'Italia  nei  secoli  di  mezzo. 

TIRANITO.  È  uno  dei  più  graziosi  uccelli  degli 
Stati  Uniti,  lungo  20  cm.  cou  un'apertura  d'ali  di 
-'55;  assale  arditamente  cornacchie,  aquile,  avvoltoi. 
La  sua  carne  è  squisita. 

TIRANO.  Città  della  Lombardia ,  in  provincia  di 
Sondrio,  sulla  riva  sinistra  dell'Adda  contro  cui  è 
protetta  da  forti  dighe.  Conta  6100  ab.,  e  fa  un 
commercio  abbastanza  importante  colla  Svizzera  per 
Poschiavo.  Esporta  vini  di  N'altellina.  Nei  dintorni 
sorge  il  Santuario  della  Madonna  di  Tirano,  bella 
chiesa  del  Ki nascimento  e  luogo  frequentatissimo 
di  pellegrinaggio.  È  a  Tirano  che  cominciò  il  «  Sa- 
cro Macello  della  Valtellina»  (1020)  contro  il  do- 
minio dei  Grigioni  e  dei  loro  partigiani  protestanti. 

TIRANTE.  Quando  un  muro,  sia  per  la  spinta 
dello  volto,  sia  per  cedevolezza  del  terreno,  pende 
0  minaccia  di  pendere  fuori  doli'  appiombo,  si  usa 
di  legarlo  al  muro  della  parte  opposta,  mediante 
una  sbarra  di  ferro  detta  tirante.  E  questa  gene- 
lalmente  una  robusta  verga  di  forma  rettangolare, 
quadrangolare  o  cilindrica,  portante  alle  sue  estre- 
mità un  occhio,  il  quale  ò  destinato  ad  essere  pas- 
sato da  un  pezzo  pure  di  ferro  quando  la  verga  è 
a  posto,  cioè  quando  la  sua  estremità  abbia  passato 
parte  a  parto  dall'interno  all'esterno  i  due  muri 
che  si  vogliono  tenere  in  sesto.  E  noto  il  modo  con 
cui  il  Ferracina  ed  il  Molard  usarono  il  tirante  non 
solo  per  vietare  l'inclinazione  dei  muri,  ma  altresì 
per  ricondurli  a  piombo  dopo  che  si  erano  incli- 
nati. Essi,  prima  di  mettere  in  opera  il  tirante,  lo 
fecero  scaldare  sino  all'incandescenza;  il  soprag- 
giunto raffreddamento  raccorciando  la  sbarra  di 
ferro,  produsse  uno  sforzo  tale  da  vedere  muragfie 
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di  non  piccolo  spessore  spostarsi  e  ritornare  ver- 
ticali, dopo  ripetuta  la  prova  un  numero  di  volte 
sudiciente,  e,  si  capisce,  proporzionale  all'inclina- 
zione del  muro. 

TIRAPALLE.  È  uno  strumento  chirurgico  impie- 
gato per  estrarrc  i  proiettili  d'arma  da  fuoco  pe- 
netrati nelle  diverse  parti  del  corpo.  L'  estrazione 
delle  palle  e  dei  proiettili  in  genere  dalle  ferite  si 
può  molte  volte  eseguire  senza  usare  di  strumenti 
speciali,  ina  solo  delle  comuni  pinzette  chirurgiche 
ad  iinelli;  qualche  volta  è  necessario  premettere 
lo  sbrigliamento,  cioi;  T  auipliamento  della  ferita, 
con  una  o  ])iìi  incisioni;  altra  volta  occorre  invece 
praticare  delle  contro-aperture  sul  punto  in  cui 
si  trova  arrestato  il  proiettile.  Quando  le  pinzette 
ad  anelli  non  riescano  alla  bisogna,  il  tirapalle  più 
comunemente  adoperato  è  quello  di  Perry,  cono- 
sciuto anche  sotto  il  nome  di  tribuleone ,  costruito 
sul  modello  dì  un  piccolo  forcipe.  Consta,  come 
questo,  di  due  branche,  riunibili  a  perno  od  a  cer- 
niera, ma  lunghe  ed  affilate.  L'estremità  della  morsa 
(li  ciascuna  branca  è  terminata  da  un  piccolo  cuc- 
chiaio ;  forma  molto  idonea  per  esercitare  una 
J)Uona  pi'csa  sul  proiettile.  Un  altro  tirapalle,  pure 
molto  in  uso,  è  quello  conosciuto  sotto  il  nome  di 
lira  fondo,  il  quale  è  costrutto  sul  modello  di  una 
trivella  comune. 

TIRAQDEAU  Andrea.  Giureconsulto  francese,  nato 
verso  il  1480  a  Foutonaille-Comte,  morto  a  Parigi 
nel  1558.  Era  luogotenente-generale  all'assedio  di 
codest'ultima  città,  allorché  la  pubblicazione  della 
jjrima  opeia  sua  lo  designò  ad  occupare  un  posto 
di  consigliere  al  parlamento  di  Bordò,  ma  io  riliutò: 
ed  esercitava  ancora  le  sue  funzioni  giudiziarie  n 
Fontenai,  allorché  Francesco  I,  nel  1541,  lochiamo 
al  parlamento  di  Parigi.  Il  Tiraqueau,  mentr'er.i 
luogotenente-genei'ale  a  Fontenai,  fece  rimettere  in 
libertà  il  Rabelais  che  gliene  fu  riconoscentissimo, 
non  soltanto  in  Pantafirucl  dove  lo  chiama  «  il 
buono,  il  dotto  il  saggio,  l'umanissimo  Andrea  Ti- 
raqueau »,  ma  pure  dedicandogli,  nel  15-52,  il  vo- 
lume II  di  EpisColae  medicinales  di  J.  Manardi.  I 
forti  studi  e  le  felici  disposizioni  deirmgegno  ave- 
vano fatto  del  Tiraqueau  un  magistrato  di  vasto 
sapere  o  che  il  presidente  Brisson  chiamava  il  Var- 
rone  del  suo  secolo.  Degli  scritti  di  lui  citeremo:  De 
legibus  connubialibus ;  De  relraclii  utroque;  De  poenis 
legum;  De  jttdicio  in  rebus  exiguis;  De  nobilitale  ei 
jure  primogenilorum ;  Semeslria.  Il  ritratto  del  Ti- 
raqueau, attribuito  a  Leonardo  da  Vinci,  orna  tuttodì 
la  Camera  di  Consiglio  del  Tribunale  di  Fontenai. 

TIRASPOL.  Città  della  Russia  d:  SO.,  nel  governo 
di  Kherson,  sulla  riva  sinistra  del  Dgnestr  e  sopra 
la  ferrovia  Odessa-Kicineff.  Conta  2Ì.G00  ab.  ed  ha 
numerosi  molini  a  vento,  una  manifattura  del  ta- 
bacco, una  fabbrica  di  candele.  E  un  piccolo  porto 
di  commercio,  alquanto  incomodo,  il  quale  ha  per- 
duto molto  della  sua  importanza.  Commercia  di 
cereali,  farine  e  legname.  Ha  dato  rifugio  nel  secolo 
scorso  a  un  gran  numero  di  dissidenti  o  raskolnik 
i  quali  hanno  conservato  fino  ad  oggi  i  loro  co- 
stumi e  la  bellezza  delle  loro  donne. 

TIRATURA  del  ferro  in  lamine  e  fabbricazione 
delle  lamiere.  Questa  è  una  operazione  basata  so- 
pra una  delle  proprieià  più  preziose  del  ferro,  la 
jnalleabilità,  mediante  la  (piale  col  maglio  e  col  la- 
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minatojo  Io  si  riduce  in  lastre  di  uniforme  spessore 
a  superlicie  lisce,  che  diconsi  fogli  o  lamiere.  È  ne 
cessarlo  impiegare  del  ferro  omogeneo  e  dolce,  cio( 
contenente  la  minor  quantità  possibile  di  quei  c^rp 
che  Io  rendono  fragile  (arsenico,  solfo,  silicio,  car- 
bonio), affinchè  possa  sopportare  per  maggior  tempc 
il  colpo  del  maglio  o  la  pressione  del  laminatoio 
senza  fendersi  e  sfogliarsi.  A  nonna  dello  spessore 
e  quindi  degli  usi  a  cui  deve  servire  la  lamiera 
prende  nomi  diversi.  Se  lo  spessore  è  grosso,  dicesi 
lamicrotie  o  labaldone,  e  serve  precisamente  per  fab- 
bricare caldiije  di  macchine  a  vapore;  se  è  sottile 
])rende  il  ni)me  di  lamierino.  Di  questo  avvene  due 
sorta:  la  lamiera  nera,  quella  che  co.nuneinente  tro 
vasi  in  commercio  con  tale  aspetto,  e  la  lamiera  fina 
con  cui  si  ottiene  la  latta.  Anticamente  si  ottene- 
vano queste  diverse  sorta  di  lamiere  sottoponendo 
ai  colpi  di  un  pesante  martello  (il  maglio)  il  ferro 
scaldato  al  rosso-ciliegia.  Oggi  al  maglio  vien  so- 
stituito il  laminatojo,  perchè  la  lamiera  riesca  più 
omogenea  e  di  maggior  larghezza,  perdendosi  una 
minor  quantità  di  ferro  nei  ritagli.  Per  la  prepa- 
razione del  labaldone,  specialmente  se  deve  servirò 
per  caldajo  di  macchine  a  vapore,  si  preferisce  il 
maglio  perché  la  lamiera  riesca  più  resistente.  Ad 
ottenere  il  labaldone  iinpiegansi  spranghe  di  ferro 
piatte  le  quali  tagliansi  di  una  lunghezza  e  scel- 
gonsi  di  uno  spessore  tale  che  le  lamiere  riescano 
con  quelle  dimensioni  che  si  desid-i-ano.  Si  riscal- 
dano ponendole  intrecciate  in  un  fornello  a  river- 
bero od  anche  sul  piano  di  un  fornello  comune. 
Portate  al  rosso  ciliegia,  l'operajo,  prendendole  ci^n 
una  tanaglia,  le  porta  una  alla  volta  sopra  un'in- 
cudine che  è  alquanto  convessa  per  rendere  |)iù 
sollecita  la  tiratura.  Un  martello,  il  peso  di  cui  va- 
ria dai  206  ai  225  chilog.  ed  avente  la  penna  lunga 
cent.  30  e  larga  2  cent.,  alzalo  da  una  macchina 
a  vapore  o  da  una  cascata  d'  acqua  e  poscia  ab- 
bandonato, viene  a  cadere  sul  ferro  e  lo  distende. 
Battesi  il  ferro  prima  in  un  verso,  affinchè  la  sua 
larghezza  divenga  doppia  ;  lo  si  torna  ad  ar- 
roventare e  lo  SI  batte  nell'altro  verso,  avendo  cura 
(li  spostarlo  continuamente  sull'incudine.  Tornasi 
a  scaldare  e  Io  si  batte  nella  stessa  guisa  in  tutti 
e  due  i  versi,  riscaldandolo  nuovamente  dopo  bat- 
tuto in  un  verso.  Le  lame,  dopo  questa  seconda 
operazione,  si  riuniscono  da  sei  a  venti,  secondo  la 
grossezza  che  deve  avere  la  lamiera,  bagnandole 
nell'acqua  torbida  (resa  tale  con  argilla,  pietra 
calcare  e  polvere  di  carbone).  I  fasci  vengon  pw 
riscaldati  e  ridotti  con  la  martellatura  in  lamiere: 
devonglisi  dare,  durante  l'operazione,  tre  o  quattro 
caldi.  Sottopongonsi  poi  ad  un  martello  che  agisce 
lentamente,  e  tanto  la  sua  penna  quanto  la  sua  in- 
cudine devono  esser  assai  larghe  e  lavorare  la  la- 
miera in  posizione  ben  orizzontale.  A  rendere  le 
lamine  ancor  più  lisce,  battonsi  con  martelli  di  le- 
gno ,  ed  inline  si  affilano  dando  loro  la  grandezza 
che  è  richiesta.  In  modo  identico  si  lavora  il  lamie- 
rino; ma  allora,  in  principio  dell'operazione,  si  pon- 
goii  due  o  tre  lastre  sotto  I'  azione  del  martello, 
in  generale  ,  ogni  100  chilogrammi  di  ferro  _  dà 
da  10  a  100  lamiere.  La  fabbricazione  delle  lamiere 
col  laminatorio  comprende  due  operazioni  :  il  di- 
grossamento ed  il  finimento.  Iinpiegansi  in  ciascuna 
di  queste  operazioni  cilindri  diversi,  giranti  in  senso 
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o.)ntrario  e  che  si  possono  avvicinare  od  allonta- 
nare a  seconda  dello  spessore  della  lamina.  In  ge- 
nerale, per  il  digrossamento  essi  sono  scanalati, 
portano  due  corone  ed  hanno  una  lunghezza  da  16 
a  20  cent.;  per  il  linimento  adoperansi  cilindri 
lisci  e  lunghi  90  cent.  Il  ferro  piatto  tagliasi  con 
cosoje  iti  piccoli  pezzi,  o  bandelle,  che  si  fanno  pas- 
sare, uno  alla  volta,  sotto  i  ciUndri  digrossatori  per 
la  loro  larghezza,  dovendo  questa  formare  poi  la 
lunghezza  della  lamiera.  £  indispensabile  spogliare 
le  lamiere  dell'ossido,  e  ciò  si  fa  mediante  il  maglio 
frontale  o  (Kciaccalojo.  Tuffate  infine  nell'acqua  tor- 
bida e  formatone  un  fascio  con  varie  di  esse,  si 
sottopongono  ai  cilindri  h'nitori,  sotto  i  quali  si 
devono  far  passare  variò  volte  e  riscaldare  tra  una 
volta  e  l'altra. 

TIRATURA  DEUA  SETA.  V.  TB.\TTcnA  delia 
>i:ta  . 

imEE.  Una  delle  isole  Ebridi  a  O.  di  Muli.  Ha 
una  superfìcie  di  82  kmq.  e  una  popolazione  di 
4200  ab.  Le  coste  ha  fraitaghatc  con  molti  buoni 
seni.  Nelle  vicinanze  si  scoperse  un'  intera  selva 
sotto  il  mare. 

TIREH  o  TIRYA.  Città  dell'Anatolia,  nel  yilayet 
di  .\jdin,  a  ti3  km.  SE.  da  Smirne,  a  5  km.  5iE. 
dal  piccolo  Kara-Geul  o  lago  Nero,  e  al  termine 
di  una  piccola  diramazione  della  ferrovia  Smirne- 
Dincr.  Conta  15.000  ab.  ed  è  divisa  in  quartieri 
separati  da  burroni  boscosi.  Può  dirsi  un  gruppo 
dì  città  piuttosto  che  una  città  unica  ed  è  una 
delle  agglomerazioni  urbane  più  graziose  dEli'.\aa- 
lolia.  Le  vigne  che  la  circondano  producono  uva 
M.-ra  stimata.  Vi  sono  buoni  caravenserrai  e  un 
cran  mercato.  La  maggioranza  della  popolazione 
••  greca. 

TIRESIA  o  TEIRESU.  Nella  Mitologia,  è  pcrso- 
•  iggio  tebano,  ritenuto  celeberrimo  indovino  del- 
I  antichità.  La  favola  vuole  che  fosse  accecato  da 
Minerva,  sdegnata  d'ossei"  stata  vista  nuda  da 
lui,  oppure  dagli  Dei  gelosi  dei  secreti  rivelati. 
\  uolsi  che  partecipasse  pure  alternativamente  dei 
■lue  sessi  e  che  comprendesse  a  meraviglia  il  si 
nilicato  del  vario  canto  degli  uccelli.  (Vedi:  Apol- 
odoro  illl,  6,  57);  Igino,  Fab.  (75);  Ovidio,  Mei. 
'III.  320,  ecc.);  Tzctzes,  Ad  Lycoph.  (C82);  Pindaro, 
\em.  ri,  91);  Cicerone,  De  divinai.  (I,  40). 

TIRHDT.  Antico  distretto  dell'India  di  NE.,  nel 
lìeliar,  in  provincia  di  Patna.  Era  formato  press';i 
|ioco  dal  principato  di  Tirhut.  Il  maharàgia  non  ò 
l)iìi  oggi  che  un  fattor  generale  godente  di  onori 
:>rincipeschi.  I  suoi  beni,  situati  in  questo  distretto 
■  in  quelli  vicini  di  Monghyr  e  Rhagalpur,  gli  danno 
Il  reddito  di  quasi  G  milioni  di  franchi  all'anno,  sui 
juali  egli  versa  un  iiiiliunc  all'impero.  L'antico  di- 
;relto  venne  sostituito  nel  1875  dai  due  attuali 
M  Muzaffurpur  e  Darbhangah.  Hanno  grande  impor- 
tanza la  coltura  del  papavero  o  l'estrazione  del- 
l'oppio a  l'ussu. 

TIRroATE.  Nome  di  tre  re  dell'Armenia.  —  Ti- 
ridate  L  Combattè  lungamente  contro  i  Romani,  e 
tii  varie  volte  sconfitto  da  Corbulone,  col  quale  fi- 
nalmente concluse  la  pace.  Essendosi  sottomesso  a 
"Nerone,  si  recò  a  Homa  per  ricevere  da  lui  la  co- 
"ina,  nel  65.  —  Tiridate  II.  Anche  questi  fu  a  lungo 
in  guerra  coi  Romani;  e  l'imperatore  Macrino,  per 
far  la  pace,  lo  investì  del  regno  d'Armenia.  —  Ti- 
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ridate  HI.  Fu  allevato  in  Roma  e  fu  posto  sul  trono 
d'Armenia  da  Diocleziano.  Essendo  stato  vinto  da 
Narsete,  ottenne  aiuti  dai  Romani  i  quali  sconfis- 
sero Narsete  e  riposero  sul  trono  Tiridate. 

TIRIN  Giacomo.  Celebre  teologo  belga ,  nato  ad 
Anversa  l'anno  1580  e  morto  nella  stessa  città  nel 
1636.  Appartenne  all'ordine  dei  Gesuiti.  Scrisse 
un'opera,  assai  apprezzata  dai  teologi ,  intitolata  : 
I .ommenlarii  in  \elus  et  Novum  Testamenlum.  É  pre- 
ceduta da  un  compendio  di  storia  sacra,  dalla  crea- 
zione del  mondo  alla  distruzione  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme. 

TIRINTO  (latino  Tinjus ,  greco  T«>uvc).  Antica 
città  dell' Argolide  nel  Peloponneso,  a  poca  distanza 
dal  golfo  Argolico  (oggi  golfo  di  Napoli  di  Ro- 
mania). Secondo  una  tradizione  accennata  da  Stra- 
bone  (Vili,  p.  373,  Casanb.),  essa  fu  fondata  da 
Preto ,  antico  re  dell'Argolide ,  che  per  l'  acropoli 
usò  operai  di  Licia  detti  Ciclopi,  per  cui  i  Greci 
chiamarono  ciclopiche  tutte  le  costruzioni  di  forma 
imresiccia.  Omero  la  chiama  Tirinto  murato  (Tti^fot^ira) 
{lliad.  II,  559)  e  Pausimia  (II,  25),  mille  anni  dopo, 
descrive  i  ruderi  che  esistevano  nel  secolo  Ildell'E.  V. 
«  Le  rovine  di  Tirinto  »  egli  dice  «  erano  a  de- 
stra della  strada  che  da  .\rgo  va  a  Epidamo.  Il  muro 
iielta  fortiticazione,  che  tuttora  esiste,  è  opera  dei 
Ciclopi  ed  è  costrutto  di  pietre  non  lavorate  e  si 
grandi  che  la  miniiiw  di  esse  non  potrebbe  essere 
smossa  da  una  coppia  di  muli.  Gli  intervalli  ad 
«sse  frapposti  furono  poi  molto  dopo  riempiti  di 
pietre  niinoi'i,  e  a  segno  da  rendere  l'intera  massa 
solida  e  compatta  ».  Non  vi  si  usava  ne  cemento 
né  calce,  e  fu  il  primo  tentativo  di  editici  a  pietra 
presso  i  Greci  Pelasgi,  ed  il  loro  primo  stile.  Il  se- 
condo è  visibile  negli  avanzi  di  Micene  (Vedi).  Il  Leakc 
(Marea,  voi.  11,  p.  850)  dà  alla  cittadella  di  Tirinto 
una  lunghezza  di  circa  480  metri  ed  una  larghezza 
da  77  a  154;  l'altezza  sopra  il  piano  è  di  6  a  16  me- 
tri ,  e  il  circuito  delle  mura  esiste  ancora  più  o 
luen  conservato.  Le  rovine  della  cittadella,  detta 
oggidì  Paleo  Ampli,  occupano  un'eminenza  poco 
estesa  e  elevata,  incastrata  fra  enormi  macigni  roz- 
zamente ammonticchiati  in  tante  (ile,  in  forma  al- 
ternata di  torri,  cortili,  porte,  camini  coperti,  pre- 
sentando nella  colossale  loro  struttura  l' oggetto 
più  curioso  che  si  possa  immaginare.  Tanto  al  muro 
est  quanto  al  muro  sud  cranvi  gallerie  nel  corpo 
del  muro,  di  singolare  costruzione.  Nel  muro  est  si 
vedono  due  passaggi  paralleli,  l'esterno  di  cui  ha 
sci  nicchie  probabilmente  destinate  a  sostenere  una 
prolungata  difesa,  mentre  le  gallerie  servivano  alle 
comunicazioni  coperte  colle  torri  o  piazze  d'  armi 
alla  loro  estremità.  A  Preto,  che  vuoisi  il  fondatore 
di  Tirinto ,  succedette  il  figlio  Megapente  ,  che  si 
crede  trasmettesse  la  città  a  Perseo.  Questi  la  la- 
sciò ad  un  suo  discendente,  Elettrione,  la  cui  figlia 
Alcmena  sposò  .Anfitrione,  che  fu  cacciato  da  Ti- 
rinto da  Henelo  re  d'Argo.  La  ricuperò  più  tardi 
il  figlio  di  lui,  Ercole ,  che  perciò  fu  denominato 
Tirintio  (Diod.  IV,  10;  Pind.  Olimp.  X.  37).  Da 
Perseo  ad  Anfitrione,  Tirinto  era  una  dipendenza 
di  Micene.  Ai  tempi  della  guerra  irqjana,  Omero 
la  rappresenta  suddita  ai  re  d'Argo  (Iliud.  il,  559); 
dopo  venne  in  parte  distrutta  dagli  Argivi,  ma  l.i 
data  è  incerta.  Secondo  Erodoto  (VI,  83;  IX,  28). 
Tirinto  esisteva  fino  al  480av.  Cr.,  ed  è  probabile 
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che  fosso  atterrata  contcìnporaneaiiit'iite  a  Micene 
l'anno  468  av.  Cr.  (Clinton,  Fast,  Helle.  II,  p.  425). 
Stralione  (Vili,  p.  373)  dice  che  i  Tiriiiti,  abban- 
donando le  loro  case,  si  ritrassero  ad  Epidauro  ;  e 
Pausania  (li,  25),  che  la  niagfiior  parte  venne  a 
stabilirsi  in  Argo.  La  città  di  Tirinto  fu  detta  an- 
che Licinnia  da  Licinnio,  figlio  di  Elettrione  e  fra- 
tello di  Alcmena,  che  fu  ucciso  da  Tkttolemo  ti- 
glio di  Ercole.  (Vedi:  Pindaro),  iOIymp.  VII ,  49)  ; 
Leake,  {Marea  II,  353)  ;  Cramer,  (Greece,  III,  253)  ; 
Sii-.  W.  Geli ,  {Itinerari/  of  the  Marea  and  Argalis). 


TlRiN'OVA   0   TEIl.NOVA. 

TIRIO  0  TIREO  (latino  Thijrium,  Thyreum,  greco 
o-jrjto;).  Antica  città  dell'Acaniaoia.  probabilmente 
vicino  alle  sponde  del  mar  Jonio.  Il  Leake  la  col- 
loca neir  odierna  pianura  di  Zaverda.  E  ricordata 
per  la  prima  volta  nel  373  av.  Cr.,  quando  il  suo 
territorio  fu  invaso  da  Sficrate.  Senofonte  la  de- 
scrive come  luogo  d'importanza,  e  sembra  una  delle 
precipue  città  dell'Acarnania.  Ai  tempi  delle  guerre  di 
Roma  con  la  Grecia,  vi  si  raccoglievan  ordinariamente 
i  congressi  della  Lega  Acarnanica  (Vedi  Acahnaniai. 
La  rovina  di  questa  città  si  deve  alla    fondazione 


Kig.  G733.  —  \eduta  di  Tiriiova. 


di  Nicopoli  nell'Epiro,  ove  furono  trasferiti  i  suoi 
abitanti  i)er  ordine  di  Augusto  (Xcnoph.  IMI.  VI, 
2,  §  37;  Polib.  IV,  6,  25;  XXII,  10;  XXII,  12; 
XXVIII,  5  ;  Liv.  XXXVI,  II,  12). 

TIRIOLO.  Città  delle  Calabrie,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Catanzaro.  Giace  sopra  una  collina  che 
serve  da  spart.iac(]ue  fra  il  Corace  che  si  getta 
nel  golfo  d'i  Squillace  e  il  Lamato  che  termina  in 
quello  di  S.  Eufemia.  Conta  4000  ab.  ed  ha  una 
sorgente  salina  e  piccole  miniere  di  carbone  e  di 
ferro.  Alleva  i  bachi  da  seta.  È  una  delle  località 
più  elevate  della  Calabria  e  vi  si  gode  una  vista 
ammirabile  sui  due  mari.  Occupa  il  posto  dell'an- 
tica Thuriiim  e  gli  scavi  vi  hanno  messo  in  luce 
molte  antichità  notevoli. 

TIRLEMONT  o  THIENEN.   Città    del   Belgio,   nel 


nrabante,  all'incrocio  delle  ferrovie  Bruxelles-Liegi 
e  Jodoignc-St.  Trond.  Conta  16.000  ab.,  esercita 
molte  industrie  (birra  bianca  ,  filati  di  lana  e  di 
cotone,  candeggi  di  tela,  zucchero  di  barbabieloh, 
focula,  sapone,  colla  forte,  ecc.)  e  fa  un  attivo  com- 
mercio di  birra ,  grani ,  lana  e  bestiame.  Ha  una 
enorme  chiesa  di  stile  romano  con  linestre  gotiche. 
Fu  molte  volte  assediata  e  presa  dai  belligeranti. 
TIRNOVA  0  TERNOVA.  Città  della  Bulgaria,  ca- 
poluogo di  circondario,  sulla  Jantra  affluente  di  de- 
stra del  Danubio  e  al  piede  orientale  dello  Tza- 
rèvetz.  Conta  11.300  ab.  ed  ha  un  iaiportanie  mer- 
cato. Situata  allo  sbocco  delle  gole  della  Jantra . 
essa  è  divisa  in  quartiere  cristiano  sopra  una  col- 
lina e  in  quartiere  maomettano  nella  valle.  Ln 
ponte  naturale  formato  di  rocce  la  unisce  alla  col- 
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lina  di  Tzarèvetz  sulla  quale  sorgono  le  rovine  ilel- 
l'anti'.-a  fortezza.  Tutto  intorno  alla  città  esistono 
molte  curiosissime  associazioni  di  ortolani  che  vanno 

i  cercar  lavoro  lino  a  Pietroburgo  e  a  Bruxelles. 

rirnova  fu,  9  secoli  fa,  la  culla  della  dinastia  di-i 
Scislimaiiidi.  Nel  1180  divenne  la  residenza  degli 
tzar  di  Casa  d'Asen.  Innocenzo  HI  ne  fece  la  sede 
del  patriarcato  bulgaro.  Dopo  la  presa  dei  Turchi 
(1393)  divenne  la  residenza  dei  pascià  e  degli  ar- 
civescovi fanarioti  che  sostituirono  i  patriarchi.  Nel 
1873  vi  fu  eletto  principe  di  Bulgaria  .Alessandro 
Baitemberg. 

TIRO  (latino  Tyrus,  greco  Tu,oo;).  La  più  celebre 
città  della  Fenicia  a  200  stadi  (37  chil.),  secondo 
Strabene ,  al  sud  di  Sidone  di  cui  era  colonia ,  e 
poi  divenne  la  capitale  della  Fenicia.  .\i  tempi  di 
David  e  di  Salomone,  era  governata  dal  re  Iram , 
che  manteneva  buoni  rapporti  con  quei  re  ;  e  poi 
che  era  un  grande  emporio  di  commercio ,  fornì 
valenti  operai  e  molti  materiali  per  la  costruzione 

lei  tempio  di  Salomon»,  de'  suoi  palagi  e  per  la 
^ua  flotta.  Un  mezzo  secolo  dopo,  Acab  sposò  Ge- 
sabele,  liglia  del  re  di  Tir^  e  di  Sidone  (/  Re,  XVI, 
31),  e  fra  i  Tiri  e  gli  Israeliti  v'erano  grandi  re- 
lazioni di  commercio.  I  profeti  ebrei  parlano  della 
sua  potenza,  beltà,  ricchezza  ed  industria,  e  la  mi- 
nacciano di  distruzione  pel  suo  orgoglio.  (Per  le 
colonie  di  Tiro,  vedi  Cartagine,  Fkmciai.  Essa  sor- 
geva sulla  terra  ferma  e,  più,  fu  odilicata  con  lo 
«tesso  nome,  sopra  un'isola  anglista,  della  lunghezza 

il  due  chilometr-i,  e  discosta  circa  un  chilometro 

lalla  spiaggia,  e  cinque  all' incirca  dalla  vecchia 
Tiro.  Salmanassar.  il  conquistatore  assiro,  espugnò 
i|uesta  e  pose  l'assedio  per  cinque  anni  alla  nuovii 
Tiro  ;  ma  invano,  essendo  stato  costretto  a  levarlo 

715-710  av.  Cr.);  fu  assediata  per  quattordici  :inni 

i:iche  da  Nabuccodonosor  (587  av.  Cr.),  e  non  sap- 
piamo se  la  prendesse  ;  ma  è  certo  che  il  suo  com- 
mercio ne  sottri  assai.  Alessandro  il  Grande  la  espu- 
gnò dopo  sette  mesi  d'assedio  (322  av.  Cr.),  avendo 
fatto  coàtrurre  un  argine  che  la  univa  al  conti- 
nente, onde  assalirla  per  terra  e  per  mare.  Dopo 
la  morte  d'Alessandro,  Tiro  passò  sotto  la  signoria 
dei  Seleucidi,  e  poi  sotto  quella  dei  Romani.  Ai 
t'!mpi  di  Strabene,  era  città  forte  con  un  porto  assai 

requentato.  Settimio  Severo  vi  mandò  una  colonia 
romana:  divenne  sede  d'un  vescovo  cristiano,  e  al 
tempo  dì  S.  Gerolamo  era  la  più  bella  città  della 
l'enicia.  Durante  le  Crociate  sostenne  vari  assedi , 
e  rimase  ai  Latini  assai  più  a  lungo  d'  ogni  altra 
città  fenicia.  Oggi  non  è  più  che  un  piccolo  vil- 
laggio. Le  poderose  flotte  di  Tiro  si  riposavano 
111  duo  rade  e  due  porti;  l'uno  al  nord  e  l'altro  al 
sud.  La  rada  al  nord  era  detta  Sidonia,  perchè  pro- 
^ licitava  Sidone,  e  l'attiguo  porto  era    formato  da 

ria    naturale  insenatura  a  nord-est  dell'isola.    Al 

:  'rd  era  tutelata  dai  venti  per  mezzo  di  due  di- 
-lie  parallele  l'una  all'altra,  alla  distanza  di  33  me- 
iri  ciascuna.  Il  lato  est  del  porto  era  difeso  da  due 
lile  di  scogli  e  da  muri.  Oggidì  questo  porto  è  quasi 

strutto  da  sabbie.  La  rada  sud  si  chiamava  Egizia, 
;  ere  11  è  volgevasi  verso  l'Egitto,  ed  è  descritta  da 
'irabonecome  aperta.  (Vedi:  Hengstenberg,Z)e rfèu* 

iiiriorum;  Kenrick,    Phrrnieia  ;  Volney ,  Vonage  cn 

^irie:  Berton,   Topogrnphie  de  Tyr  ;  Shaw,  Traveh  . 

TIRO  {Concili  di).  La  storia  ecclesiastica  ne  ennta 


cinque:  il  I.",  tenuto  nel  332,  condannò  gli  errori 
della  Chiesa  egiziana  ;  il  2.°,  di  3  anni  dopo,  volse 
contro  Sant'Atanasio,  propugnatore  della  conso- 
stanzialità di  Gesù  Cristo  ;  il  3°,  del  448,  esaminò 
la  causa  del  vescovo  Iba,  accusato  d'essere  nesto  • 
riano;  il  4.",  convocato  nel  451,  discusse  i  termini 
divisori  delle  diocesi  di  Tiro  e  di  Borito;  il  5.°, 
ìnlìne,  adunatosi  nel  518,  condannò  i  Severianì  e 
gli  Eutichiani. 

TIRO  DELLE  ARMI  DA  FDOCO.  È  l'arte  di  pun- 
tare e  sparare  le  armi  da  fuoco  in  modo  che  il 
proiettile  colpisca  il  bersaglio.  E,  per  insegnare  ai 
soldati  una  simile  arte,  si  fanno  fare  loro  continui 
esercizi  ai  campi  di  tiro,  per  quelli  armati  di  fu- 
cile, di  moschetto  e  di  pistola,  e  ai  poligoni  per  l'ar- 
tiglieria. Tiro  signilica  pure  l'atto  del  tirare  e  il 
colpo  che  si  fa  tirando.  Tale  voce  si  adopera  an- 
che per  indicare  la  distanza  a  cui  viene  lanciato 
il  proiettilo,  e  però  si  dice  a  tiro  di  cannone,  a  tiro 
di  fucile ,  ecc.  Il  tiro  delle  anni  da  fuoco  prende 
denominazioni  diverse,  secondo  la  forma  della  traiet- 
toria che  descrive  il  proiettile  e  secondo  la  posizione 
e  la  natura  del  bersaglio  che  si  vuol  battere.  Cosi 
si  ha:  il  tiro  di  lancio,  il  tiro  indiretto  e  il  tiro  in 
arcata,  a  seconda  che  la  traiettoria  è  più  o  meno 
tesa  o,  nreglio,  più  o  meno  curva  :  il  tiro  di  lancio 
è  eseguito  preferibilmente  coi  fucili  (moschetti,  pi- 
stole) e  coi  cannoni  quello  indiretto,  cogli  obici  e 
talvolta  coi  cannoni  ;  e  quello  in  arcata,  coi  mortai 
e  cogli  obici.  Colla  prima  e  colla  seconda  specie  di 
tiri  si  battono  bersagli  verticali  ;  colla  terza  specie, 
bersagli  orizzontali.  Secondo  la  natura  del  bersaglio 
ila  battere  e  lo  scopo  da  raggiungere,  il  tiro  si  di- 
stingue in  tiro  di  breccia,  di  demolizione,  di  sfondo, 
<i' infilata,  ecc.  Il  tiro  di  fucileria  si  distingue  an- 
cora in  ordinario,  accelerato  ed  a  ripetizione,  nonché 
In  tiro  individuale,  collettivo,  a  massa. 

TIROIDE.  La  tiroide  è  una  glandola  situata  alla 
parte  mcdi:ina  del  collo ,  anteriormente  un  po'  al 
disotto  della  cartilagine  del  medesimo  nome  (Vedi 
Laringe  ,  composta  di  due  lobi  riuniti  da  una  parte 
mediana  chiamata  istmo.  L'istmo  della  tiroide,  largo 
circa  17  millimetri  e  spesso  poco  più  di  12,  corri- 
sponde ai  primi  tre  anelli  della  trachea,  ai  quali 
essa  aderisce  internamente.  Qualche  volta  (circa  in 
un  terzo  dei  casi)  dal  margine  supcriore  dell'istmo 
tiroideo  si  stacca  un  prolungamento,  chiamato  pi- 
ramide del  Lalouetle ,  il  quale  sàie  talvolta  lino  a 
guadagnare  il  margine  superiore  della  cartilagine 
tiroidea.  I  lobi  o  corni  della  glandola  tiroide,  alti 
circa  7  centimetri,  hanno  tre  facce  :  una  faccia  in 
terna,  concava,  che  corrisponde  ai  primi  sei  anelli 
della  trachea,  alle  lame  della  cartilagine  tiroidea, 
alla  cartilagine  circoidea  ed  all'esofago;  una  faccia 
posteriore,  convessa,  si  appoggia  alla  carotide  pri 
mitiva  ed  ai  muscoli  profondi  del  collo;  la  faccia 
anteriore,  pure  convessa,  è  ricoperta  dal  muscolo 
sterno-cleido-inastoideo.  L'estremità  superiore  dei 
lobi  tiroidei  Unisce  in  punta  arrotondata;  l'estre- 
mità inferiore ,  larga  ed  arrotondata,  sorpassa  al- 
quanto il  margine  inferiore  dell'istmo.  Il  lobo  de- 
stro della  tiroide  è  ordinariamente  alquanto  più  yo 
luminoso  del  sinistro.  Il  peso  della  glandola  tiroide 
è  di  circa  30  grammi;  il  suo  volume,  molto  va- 
riabile da  individuo  ad  individuo  di  solito  più  con- 
siderevole nella  donna,  aumenta  nel  sonno,  nel  de- 
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cubito  dorsale,  nella  espirazione  e  durante  gli  forzi. 
La  superlicie  della  glandola  tiroide  è  liscia,  di  un 
colore  che  varia  a  seconda  della  ripienezza  dei  vasi 
sanguigni,  dui  giallo-chiaro  al  rosso-vinoso.  Quanto 
alla  struttura,  la  gianduia,  o  corpo  tiroide,  consta 
di  una  capsula,  od  inviluppo  fibroso,  e  di  un  pa- 
renchima. La  capsula,  molto  resistente,  quantunque 
piuttosto  sottile,  invia  un  grande  numero  di  sepi- 
nienti  nell'interno  dell'organo,  dividendolo  in  un  nu- 
mero corrispondente  di  piccoli  lobi:  questa  capsula 
aderisce  ai  tessuti  vicini  mediante  un  tessuto  connet- 
tivo-lasso, che  si  inspessisce  in  vari  punti  per  for- 
mare delle  specie  di  legamenti,  uno  dei  quali  me- 
diano e  dne  laterali.  Il  parenchima  della  tiroide 
presenta  precisamente  l'aspetto  di  tutti  i  paren- 
chimi delle  glandolo  a  grappolo  e  si  divide,  come 
quelli,  in  molti  lobuli  contenenti  una  grande  quantità 
di  piccole  cellule  e  minute  granulazioni;  inoltre,  qua 
e  là  si  riscontrano  in  esso  delle  vescicole  di  volume 
assai  variabile ,  visibili  quasi  sempre  ad  occhio 
nudo,  e  ripiene  di  una  sostanza  ialina,  gelatiniforme, 
il  cui  aspetto  richiama  il  sagon  cotto  (materia  col- 
loide). Le  granulazioni,  di  cui  è  si  ricco  il  paren- 
chima della  tiroide,  constano  di  un  sottile  inviluppo 
membranoso,  da  cui  partono  dei  sepiraenti,  setti  in- 
tervescicùlari,  nelle  cui  maglie  si  racchiudono  gli 
clementi  propri  del  corpo  tiroide:  le  vescicole  tiroi- 
dee. Queste  vescicole  sono  composte  di  una  parete 
assai  sottile,  amorfa ,  tappezzata  internamente  da 
un  epitelio  poligonale.  Questo  epitelio  ha  per  ca- 
ratteristica di  sfaldarsi  assai  rapidamente  dopo  la 
morte  e  di  subire  durante  la  vita  delle  modifica- 
zioni particolari.  Egli  è  per  questo  che  si  riscon- 
tra ben  di  sovente,  come  contenuto  della  vesci- 
cola glandolare,  un  liquido  che  tiene  in  sospen- 
sione delle  minutissime  cellule,  dei  nuclei  liberi  e 
delle  granulazioni  molecolari  brunastre.  Essi,  inol- 
tre, sono,  molto  di  frequente  ,  sedi  di  produzione 
delia  cosidetta  materia  colloide,  sostanza  vischiosa, 
giallognola,  la  quale  viene  precipitata  dall'  acido 
acetico.  Le  arterie,  che  si  distribuiscono  alla  tiroide, 
presentano  un  volume  enorme  rispetto  alla  massa 
relativamente  piccola  dell'organo  cui  sono  destinate; 
il  loro  volume,  infatti,  non  è  che  di  poco  inferiore 
a  quello  delle  arterie  che  si  recano  al  cervello  ;  i 
nervi  procedono  quasi  tutti  dal  ganglio  cervicale 
medio  del  gran  simpatico. 

TIROLESE.  Canzone  in  tempo  di  valtzer,  mista  con 
terzine  in  tempo  di  ^/^  e  un  movimento  moderato 
che  si  canta  anche  senza  parole,  come  i  ranz  de 
vaches,  colla  voce  di  testa. 

TIROLITE.  Minerale  di  un  colore  bluastro ,  di 
durezza  1.  2,  di  densità  3;  cristallizza  nel  sistema 
ti'imetrico  (prisma  retto  a  base  quadrata),  la  cui 
composizione  corrisponde  alla  formola  ASO"^  C«OII-0 
CaOCO-.  E  dunque  un  composto  idratato  di  car- 
bonato di  calce  ed  arseniato  di  rame.  È  una  varietà 
di  Eueroite.  Ha  una  lucentezza  vitrea  perlacea  ed 
è  translucido.  Riscaldato,  crepita  fortemente  e  co- 
lora la  fiamma  in  verde;  al  cannello,  fuso  con 
soda,  dà  una  mussa  imperfettamente  lluida  con  nu- 
cleo m(;tallic().  Trovasi  in  inasse  laminose  nel  Ti- 
rolo  e  nello  Suurtz. 

TIROLO  e  VORALBERG.  Provincia,  un  tempo  contea 
principesca,  dell'Austria-Ungheria,  in  Cisleitania. 
ila  una  supjrlicie  di  21^,300  kmq.  ed  una  popola- 
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zione  (1890)  di  029,OdO  ab.  Ui  essi,  parte  sono  italiani 
e  parte  tedeschi.  La  razza  italiana  predomina  a  sud 
delle  Alpi  ;  !a  tedesca  è  in  gran  maggioranza  a  norii 
della  detta  catena.  Vi  è  inoltre  gente  che  parla  il 
ladino  (lerivato  dal  latino  ;  e  sono  aborigeni  roma- 
nizzati e  fusi  col  Vendi  spintisi  secondo  alcuni  tino 
alla  Vintshgau  (valle  superiore  dell'Adige  o  Val 
Venosta)  il  cui  nome  sarebbe  una  corruzione  di 
Windische-Gau  o  «  regione  dei  Vendi  ».  Si  parla 
il  ladino  nelle  valli  di  Gardena  ,  d'  Enneberg  e  di 
Badia  che  si  aprono  a  E.  di  Brixen  e  che  comu- 
nicano, al  di  sopra  della  cresta  dei  monti ,  colle 
popolazioni  italiane  delle  alte  valli  della  Piave.  An- 
che i  montanari  tedeschi  si  servono  di  un  dialetto 
rimpinzato  di  parole  ladine.  Il  ladino  di  Gardena 
e  di  Enneberg  è  egualmente  alterato  da  una  folla 
di  termini  d'origine  tedesca.  I  ladini  si  distinguono 
dai  tedeschi  e  dagli  italiani  non  solo  per  la  lingua, 
ma  anche  per  l'aspetto  fisico.  Più  fini  di  fisonomia 
e  più  eleganti  di  statura  dei  loro  vicini  tedeschi, 
essi  non  hanno  lo  sguardo  appassionato  degli  ita- 
hani,  ma  sono  bruni  come  questi  e  i  capelli  ca- 
dono ad  anella  sulle  spalle.  La  lingua  italiana  ha 
guadagnato  continuamente  da  sud  a  nord,  dopo  le 
grandi  invasioni  germaniche.  Nel  secolo  XIII  il  te- 
desco predominava  ,  a  quanto  si  dice ,  in  tutto  il 
Trentino.  Prima  della  rivoluzione  francese,  il  con- 
fine delle  due  lingue,  secondo  Gòthe ,  traversava 
l'Adige  a  Rovereto.  Gli  abitanti  della  valle  del  Fer- 
sina,  a  E.  di  Trento ,  sono  detti  Mocheni ,  perchè 
avevano ,  una  volta ,  in  bocca  continnaiiiente  la 
parola  mociien,  in  luogo  del  buon  tedesco  machen. 
in  generale,  quello  che  si  parla  nel  Trentino  è  un 
dialetto  veneto.  Nel  1867  sorse  ad  Innsbruck  un 
comitato  per  fondure  e  mantenere  scuole  tedesche 
in  tutti  i  villaggi  della  frontiera;  l'elemento  italiano 
creò  allora  l'associazione  «  Pro-Patria  »  che  venne 
disciolta  e  fu  poscia  sostituita  da  un'altra.  I  Tiro- 
lesi puro  sangue  sono  gli  abitanti  belli  e  forti  dello 
Zillerthal  :i  E.  di  Innsbruck,  e  quelli  di  Bregeni 
di  cui  è  rincciiata  la  bellezza  delle  donne.  Coi  sol- 
dati tirolesi  si  forma  il  reggimento  scelto  dei  Kai- 
ser-Jdger,  a  cagione  della  loro  grande  tradizionale 
abifità  nel  tiro  a  segno.  Nel  1880,  533,000  ab. 
parlavano  il  tedesco  e  361,000  l'italiano;  nel  1890 
i  primi  erano  saliti  fino  a  542,600  ed  altrettanto 
avevano  fatto  i  secondi  fino  a  36l,-4-00.  Il  Tirolo 
possiede  ad  Innsbruck  una  Università  con  900  stu- 
denti. Il  Tirolo  è  uno  dei  paesi  più  montuosi  di 
Europa,  poiché  3  grandi  catene  di  montagne,  ap- 
partenenti al  sistema  delle  Alpi,  lo  attraversano  da 
0.  a  E.  e  coprono  la  quasi  totalità  della  sua  su- 
perficie. V'è  una  catena  centrale  che  forma  il  pro- 
lungamento orientale  delle  Alpi  Relicìw  per  assu- 
mere, dopo  il  Dreiherrenspitze  ,  il  nome  di  Alpi 
Noriche ,  e  va  dal  nodo  dell'  Ortler  (Ortlerspitze . 
3902  m.)  al  colle  del  Brennero  e  al  nodo  del  Zil- 
lerthal (llochfelden,  3506).  V'è  inoltre  una  catena 
secondaria  meridionale  alla  quale  fu  dato  il  nome 
di  Alpi  Tridentine,  e  forma  la  continuazione  della 
catena  italiana  che  col  nome  di  Alpi  bergamasche 
va  dal  lago  di  Como  al  grupuo  dell'Adameilo  (3554' 
la  cui  cima  è  separata  da  quelli  dellOrtlcr  per 
mezzo  del  colle  del  Tonale.  A  NO.  dell'Adameilo  si 
stacca  una  diramazione,  detta  dellaPresanella  i35(>l). 
la  quale  m  dirige  a  Val  di  Non ,  mentre  un'altia. 
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proliingandr.si  verso  sud,  divide  la  Valcainonica  dalla 
valle  trentina  delle  Giudicarie.  Le  Alpi  di  Val  Fassa, 
a  sinistra  dell'Adige,  si  innalzano  a  3172  ni.  col  Ro- 
sengartcn  le  cui  pareti  di  colore  rosato  brillano  alla 
sera  come  per  i  ritiessi  di  un  iuunanso  incendio.  A 
est.  ai  conlini  del  Veneto,  si  eleva  la  Marniolada 
(33C0j  dove  cominciano  le  .\lpi  di  .\mpezzo  che  riva- 
leggiano per  la  singolare  bellezza  del  paesaggio  colle 
contrade  più  pittoresche  della  Svizzera  e  dei  Pirenei. 
Le  cime  della  Tofana  (3'263) ,  del  monte  Cristallo 
{3'23l),  del  Sorapiss  (3320)  dominano  il  circo  meravi- 
glioso, che  attornia  Cortina  d'Ampezzo,  .\irest  delle 
Alpi  d'.\iiipezzo  cominciano  le  Alpi  Gamiche,  le  quali 
separano  il  Veneto  dal  Pusterthal.  Le  acque  dei  Ti- 
rolo  se  ne  vanno  al  mar  del  Nord  per  il  bacino  del 
Keno  (lU),  al  mar  Nero  per  il  bacino  del  Danubio 
(Inn)  e  al  mare  .\driatico  per  il  bacino  del  Po  {Chiese), 
óeWAdige,  del  Brenta  e  del  Piave  {Botte).  Apparten- 
gono alla  regione  le  due  estremità  dei  laghi  di 
Garda  e  di  Costanza  eU  i  laghetti  di  Caldonazzo 
«  di  Lèvico.  11  clima  è  molto  vario.  In  certo  parti 
vi  sono  9  mesi  d'inverno  e  3  di  freddo.  In  altro 
vi  è,  si  può  dire,  una  perpetua  primavera,  come 
jicr  cs.  a  Merano,  nel  basso  Wintshgau,  a  Griés, 
;ille  porte  di  Bolzanof  e  ad  Arco  sul  lago  di  Garda. 
1  iiorchè  nel  Trentino ,  che  gareggia  in  fecondità 
<  olla  Lombardia,  il  resto  del  paese  non  è  ricco  che 
di  pascoli.  Nel  Trentino  meridionale  sono  molto  ap- 
prezzati i  vini  di  Bolzano  (Terlaner ,  Magdalenerj 
I  d'Isera  e  di  Tramino  (nella  valle  dell'  Adige).  La 
frutticoltura,  molto  prospera  nel  bacino  di  Bolzano, 
alimenta  una  forte  esportazione  che  va  sempre  cre- 
scendo .\  Bolzano  si  preparano  su  larga  scala  i 
frutti  canditi  e  in  conserva.  Nel  Trentino  la  ba- 
I  chicoltura  costituisce  uno  dei  raiiii  pili  notevoli  del- 
'  l'economia  agricola.  Fìorentissimo  è  l'allevamento 
animale,  specie  quello  dei  bovini.  Specialmente  ap- 
prezzata è  la  razza  del  Pusterthal  dove  si  allevano 
I  anche  eccellenti  cavalli  da  tiro.  Il  Tirolo  è  ricchis- 
simo, se  non  per  l'abbondanza,  certo  per  la  varietà 
dei  prodotti  minerali,  ma  l'estrazione  dei  medesimi 
vi  ha  ora  poca  importanza.  Al  principio  del  se- 
colo XVI  le  miniere  argentifere  di  Schwaz ,  ora 
esaurite,  erano  fra  le  più  ricche  d'Europa.  Ora  si 
'tengono  carbon  fossile,  minerali  dì  ferro,  dì  rame, 
<li  piombo  argentifero  e  di  zinco,  e  sorgenti  salate 
«londe  si  cstrae  una  gran  quantità  di  sale  (Hall  ad 
est  di  Innsbruck).  Fra  le  numerose  sorgenti  mine- 
;  rali  emergono  quelle  di  Peio  e  dì  Rabbi  in  vai  di 
'  Sole,  di  Levico  e  di  Roncegno  in  vai  Sugana , 
di  Cornano  nella  vai  dì  Sarca,  di  Antholz  nel  Pu- 
sterthal centrale ,  di  Sexten  nel  Pusterthal  orien- 
tale. Nel  Voralberg  prospera  l'industria  cotoniera, 
nella  valle  di  Stubai  si  lavora  il  ferro ,  nella  vai 
Gardena  gli  nomini  si  danno  alla  scoltura  iu  legno 
«  le  donne  fanno  merletti.  Cortina  d'Ampezzo  fab- 
brica piccoli  mobili  ed  oggetti  di  lìlìgrana  d'argento; 
nel  Pusterthal  s'intessono  tappeti  e  nel  Trentino  si 
fila  la  seta.  La  filatura  e  la  tessitura  del  lino  e 
della  lana  sono  praticate  comunemente  come  un'in- 
dustria domestica.  Famosi  gli  impermeabili,  detti 
Joden,  dei  quali  ai  fa  ora  una  grande  rsportazione. 
Vi  sono  numerose  fabbriche  di  acquavite  di  graspe 
e  di  (genziana,  e  di  birroni,  segherie  di  marmo  spe- 
«ialinente  nel  Tirolo  meridionale,  manifatture  go- 
vernative del  tabacco  a  Schwaz  e  a  Sacco.  Già  dal 
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principio  del  secolo  esisteva  la  strada  carreggia- 
bile del  Brennero,  fra  la  valle  dell'Adige  a  quella 
deU'Inn.  Ora  ne  esistono  molte  altre  fra  i  monti  : 
quella  dello  Stolvio  la  più  alta  d'Europa,  che  va  in 
Valtellina,  quella  del  Tonale  che  va  in  Valcamonica 
e  quella  che  va  al  Cadore.  Vennero  poi,  e  la  fer- 
rovia del  Brennero,  e  quella  economica  di  25  km. 
che  si  stacca  dalla  precedente  a  Mori  e  va  a  Riva,  e 
quella,  di  recente  costruzione,  che  vada  TrentoaPri- 
molano.  Importantissima  è  la  ferrovia  dell'Aarlberg 
aperta  nel  1885,  che  va  dalla  Svizzera  al  cuore 
dell'Austria.  Il  commercio  più  attivo  è  fatto  cogli 
altri  paesi  austro-ungarici,  colla  Germania,  coU'Ita- 
lia  e  colla  Svizzera.  In  virtù  di  una  legge  del  1881. 
il  Tirolo  è  amministrato  dal  proprio  Landtag  com- 
posto di  68  membri,  per  la  maggior  parte  elettivi, 
che  si  riunisce  una  volta  all'  anno  ad  Innsbruck, 
mentre  il  Voralberg  ha  esso  pure  il  proprio  Land- 
tag. Però,  formano  entrambi  una  sola  unità  ammi- 
nistrativa alla  cui  testa  è  lo  ataUhalter ,  o  gover- 
natore, nominato  dal  governo  imperiale.  Il  capo- 
luogo è  Innsbruck.  e  altre  citte  più  notevoli  sono: 
Trenlo ,  Botzen  ,  Bovereto  ,  Merano  ,  Bregenz ,  Biva, 
Schwaz,  Hall,  Levico,  Bressanone, 

Cenni  STORia.  —  I  primi  abitanti  del  Tirolo  fu- 
rono d'origine  etrusca  e  celtica,  e  si  chiamavano 
Bezi  nella  parte  settentrionale  e  Boiari  o  Boiani 
nella  parte  meridionale.  Venne  la  conquista  romana 
la  quale  fu  condotta  atermine  soltanto  sotto  Augusto. 
.\lla  caduta  dell'impero  dominarono  successivamente 
gli  Erulì,  i  Goti,  i  Franchi,  i  Bavari.  Fu  diviso  poi 
fra  gli  imperatori  di  Germania  e  i  duchi  di  Baviera, 
ma  ne  divennero  veri  padroni  i  suoi  conti  e  i  suoi 
vescovi  (di  Trento  o  di  Bressanone).  Nel  secolo  XIV 
passò  in  eredità  alla  casa  d'Absburg.  Nel  1703  si 
levò  in  massa  per  respingere  i  francesi  e  i  bava- 
resi che  in  un  primo  momento  di  sorpresa  erano 
penetrati  fino  al  cuore  del  paese.  Nel  1797  i  fran- 
cesi l'attraversarono  senza  occuparlo.  La  pace  di 
Luneville  secolarizzò  i  principati  ecclesiastici  di 
Trento  e  di  Bressanone.  Nel  1805  la  paco  di  Pre- 
sburgo  diede  il  Tirolo  alla  Baviera,  ma,  quando  gli 
austriaci  ricomparvero  a  Bressanone  nel  1809,  il 
popolo  sì  sollevo  accorrendo  in  folla  a  Innsbruck, 
il  cui  governatore  si  difese  da  eroe.  I  bavaresi,  as- 
saliti d'ogni  parte,  furono  costretti  a  ritirarsi.  L'al- 
bergatore di  Sand,  il  celebre  Andrea  llofer  di  Pas- 
seyer,  era  l'anima  di  tutti  quei  combattimenti.  Ma 
Tarmata  bavarese,  ritornata  in  forza,  penetrò  per 
tutti  i  punti  nel  Tirolo.  Respinto  dì  posto  in  posto, 
di  roccia  in  roccia,  Ilofer  fu  preso  e  condotto  a 
Mantova  dove  venne  fucilato.  Il  Tirolo  fu  poi  sotto 
al  dominio  francese  fino  al  1814,  anno  in  cui  passò 
di  nuovo  air.\ustria. 

TIRONE.  Soldato  arruolato  di  fresco  o  recluta 
desili  eserciti  romani. 

TmONE  M.  Tullio.  Liberto  e  discepolo  di  Cice- 
rone, amanuense  e  coadjutoro  nei  suoi  lavori  let- 
terari. Scrisse  anch'egli  :  De  usu  atque  ratione  linyum 
iilinai;  Devariis  atque  promiscuis  quoestionibus.  Il  suo 
merito  principale  però  è  quello  di  avere  radunato  le 
opere  e  la  corrispondenza  di  Cicerone.  Gli  si  at- 
tribuisce l'invenzione  di  una  specie  di  stenografia. 

TIROSINA.  Sostanza  scoperta  da  Liebig  nel  1846, 
azotata ,  che  cristallizza  in  aghetti  lunghi  e  sottili 
a  stelle,    di  splendore  setaceo,  che  diventano  in- 
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cralciati  e  confusi  noi  seccarsi.  Sciogliesi  facilmente 
rioiraramoiiiaca  da  cui  otticnsi  cristallizzata;  è  so- 
lubile inoltre  in  150  parti  d'acqua  bollente  o  1900 
d'acqua  fredda  e  13.500  parti  di  alcool  a  90"; 
insolubile  nell'etere.  Esposta  al  calore,  sviluppa 
odore  di  corno  bruciato;  scaldata  unita  a  pietra 
poaiice  ed  in  quantità  un  po'  considerevole,  dà  una 
sostanza  che  ha  un  forte  odore  di  fenolo.  Si  ha  la 
reazione  caratteristica  della  tirosiiia  ,  scaldandone 
una  tenue  quantità  con  acido  solforico;  dà  in  sullo 
prime  un  rosso  fugace;  diluita  poi  con  l'acqua  e 
neutralizzata  con  barite,  versandovi  del  percloruro 
(li  ferro,  dà  un  colore  violaceo.  La  tirosina  si  pro- 
duce per  la  decomposizione  delle  sostanze  albunii- 
noidi ,  sotto  l'azione  degli  acidi  od  alcali  e  della 
putrefazione.  Fu  trovata  nel  fegato,  nella  milza,  nel 
pancreas,  nell' orina,  nel  sangue  delle  vene,  nel 
fegato  quando  è  affetto  da  certe  malattie ,  nelle 
squame  cutanee  della  pellagra,  nella  diarrea,  ecc. 
Trovasi  pure  in  alcuni  animali  delle  classi  inferiori; 
p  es.,  nella  cocciniglia  se  ne  trova  0,33  %.  Si  può 
ottenere  la  tirosina  per  l'azione  della  potassa  fusa 
sulla  globulina,  sulle  penne,  sui  peli,  sulle  spine  di 
alcuni  pesci  (Leyer  e  Kóller),  oppure  facendo  bol- 
lire il  corno  di  bue,  la  librina  muscolare,  la  fibrina 
vegetale ,  il  muco  animale ,  con  l'acido  solforico 
(Staedeler),  Si  prepara  fondendo  una  miscela,  a  pesi 
eguali ,  di  formaggio  fresco  liberato  dal  grasso  e 
potassa  caustica.  Quando  dalla  massa  fusa  svolgesi 
idrogeno  ed  ammoniaca,  si  leva  dal  fuoco.  RaHied- 
data,  si  sovrassatura  la  massa  con  acido  acetico, 
si  filtra  ed  il  tiltrato  depone  a  poco  a  poco  cristalli 
di  tirosina,  che  si  purificano  sciogliendoli  replicate 
volte  nell'acqua  alcalina  e  precipitandoli  con  acido 
acetico.  Si  prepara  anche  facendo  bollire  per  12  ore 
1  parte  di  acido  solforico,  2  di  corno  di  bue  ra- 
schiato ed  8  d'acqua.  La  tirosina  forma  moltissimi 
composti  definiti  con  le  basi  ;  quelli  con  la  calce, 
soda,  barite  e  mercurio  sono  cristallizzati;  non  lo 
sono  invece  i  composti  di  calce  e  d'argento.  Forma 
pure  combinazioni  cogli  acidi  cloridrico ,  nitrico  , 
solforico,  quasi  tutte  cristalizzabilli.  Avvi  infine  dei 
derivati  di  tirosina  che  sono  composti  in  cui  uno 
o  più  dei  suoi  atomi  d'idrogeno  sono  sostituiti  da 
un  corpo  o  da  un  radicale  acido  od  alcalino,  e  sono; 
la  bibromotirosina,  cristallizzata  in  aghetti  solubili, 
e  che  si  combina  cogli  acidi  ;  la  mononitrolirosina , 
cristallizzata  in  aghetti  gialli ,  solubile ,  di  sapore 
amarognolo  e  di  reazione  acida ,  si  combina  agli 
acidi  ed  alle  basi  ;  la  d«K7ro<«ros2na,  cristallizzata  in 
lanime  lucide  di  color  giallo  d'oro,  poco  solubile 
nell'acqua;  scaldata  a  115^*  fonda  e  scoppia  con 
leggera  detonazione;  Vammidotirosina,  polvere  cri- 
stallina anidra,  solubile  nell'acqua  e  capace  di  com- 
binarsi cogli  acidi.  Facendo  agire  l'acido  solforico 
con  la  tirosina ,  si  originano  diversi  acidi  (acidi 
solforicotinici)  monobasici,  bibasici,  i  quali  combi- 
nansi  con  le  basi,  formando  sali  solubili  ed  amorti. 

TIRRENI.  Popolo  che  si  crede  identico  agli  Etru- 
schi. Vedi  Etruria. 

TIRRENO  (Mar).  Parte  del  mare  Mediterraneo 
compreso  fra  la  penisola  italica  a  E. ,  la  Sicilia  a 
S.,  la  Sardegna  e  la  Corsica  a  0.  e  l'isola  d'Elba 
al  N.  Comunica  col  Mediterraneo  occidentale  pei' 
mezzo  delle  Bocche  di  Bonifacio  che  hanno  11  km. 
di  larghezza  minima  fra  lì  Corsica  e  ia  Sardegna; 


col  mare  di  Liguria  per  un  canaio  di  55  km.  ii-i 
Bastia  e  il  capo  Poraonte  sulla  costa  occideiitulo 
dell'isola  dell'Elba  o  pel  canale  di  Piombino  che  La 
10  km.  fra  l'isola  d'Elba  e  il  promontorio  di  Piom- 
bino ;  col  mar  Jonio  per  lo  stretto  di  Messina 
(3150  m.).  A  SO.  il  mar  Tirreno  si  confonde  col  mar 
Africano ,  con  una  apertura  che  non  ha  meno  di 
250  km.  fra  la  punta  più  occidentale  delle  isole  Egadi 
e  il  capo  Carbonara  in  Sardegna.  La  sua  maggior  di- 
mensione, dall'isola  d'Elba  al  capo  di  Faro  in  Siciba, 
raggiunge  660  km.  Le  isole  sono  numerose,  general- 
mente vulcaniche  e  notevoli  per  la  loro  fertilità.  Le 
principali  sono:  il  gruppo  dell'isola  A' Elba  (Pianosa, 
Formiche,  Montecrislo,  Gianutri,  Giglio),  le  isole  Pon- 
tine, le  isole  di  Ischia,  Procida  e  Capri  che  chiudoiu 
il  golfo  di  NapoH,  le  isole  Eolie  o  Lipari  col  celebni 
vulcano  attivo  di  Stromboli  e  le  sue  montagne  di 
pietra  pomice,  e  l'isola  d'Ustica  a  N.  di  Palermo. 
Sulle  rive  di  questo  mare  vivono  numerosi  pesca- 
tori i  quali  ottengono  soprattutto  corallo,  spugne, 
tonni,  sardine.  Vi  ai  raccolgono  inoltre  enormi  quan- 
tità di  sale.  Le  maree  vi  sono  insensibili. 

TIRSO.  Lancia  dalla  punta  celata  sotto  a  foglie 
d'edera.  I  poeti  antichi  attribuirono  a  codcst'arma 
persino  la  virtù  di  fare  scaturire  una  sorgente 
di  acqua  o  di  vino.  Fu  pure  il  tirso  simbolo  della 
vita  allegra  e  della  tragedia. 

TIRSO.  Fiume  della  Sardegna,  tributario  del  golfo 
di  Oristano  sulla  costa  occidentale.  Nasce  nel  nodo 
di  Lerno  e  scorre  a  SO.  descrivendo  numerosi 
meandri.  Riceve  a  sinistra  il  Taloro  o  Daloro,  e  VAra- 
xisi  o  Fluinineddu  che  gli  conducono  le  acque  del 
Gennargentu,  ma  non  ha  lunghi  affluenti  di  destra, 
serrato  com'è  dapprima  dalla  catena  di  Marghina,  poi 
dai  rigonfiamenti  deil'Urticu.  Nel  suo  corso  di  135  km. 
non  bagna  di  paesi  notevoli  che  Oristano. 

TIRTEO  (latino  Turlceus ,  greco  l-ju-xio^).  •  Era 
ateniese?  Era  Lacedemone?  Vide  il  giorno  sotto  li 
rezzo  degli  ulivi,  nella  terra  geniale  di  Teseo,  o  a 
pie  dell'aspro  Taigeto,  tra  quei  ruvidi  figli  d'Er- 
cole ch'ei  condusse  cantando  alla  vittoria?  Gli  as- 
segnò patria  in  riva  al  Cefiso  l'orgoglio  di  Atene? 
0  negò  l'orgoglio  di  Sparta  la  gratitudine  del  soc- 
corso fraterno  ?  i.  Così  Felice  Cavallotti  nel  suo  scritto 
Della  patria  di  Tirteo ,  che  precede  la  traduzione 
dei  canti  dell'  illustre  poeta  greco.  Varie ,  invero , 
sono  le  risposte  che  vengono  date  a  queste  do- 
mande. Stando  a  quanto  ne  lasciò  detto  Pausania, 
si  avrebbe  che:  «  In  quel  tempo  (quando  gli  Spar- 
tani, nella  seconda  guerra  messenica ,  vennero  ri  • 
dotti  a  mal  partito  dai  Messeni)  i  Lacedemoni  con- 
sultarono per  soccorso  l'oracolo  di  Delfo;  e  venne 
loro  risposto  che  facessero  venire  un  consigliere 
ateniese.  Pertanto,  mandarono  agli  Ateniesi  ad  an- 
nunziare il  responso  e  a  chiedere  un  uomo  atto  ;i 
consigliarli  in  quelle  cose  di  cui  abbisognassero.  Ma 
gli  Ateniesi,  non  volendo  fare  nessuna  delle  due, 
cioè  che  né  i  Lacedemoni  senza  rischi  acquistas- 
sero la  migliore  delle  contrade  del  Peloponneso, 
né  disubbidir  essi  al  nume ,  idearono  questo  :  Eira 
fra  loro  Tirteo,  maestro  di  lettere,  che  sembrava 
avere  mente  poverissima  ed  era  zoppo  d'un  piede. 
Costui  mandarono  a  Sparta.  Dove  giunto,  costui, 
radunando,  a  seconda  delle  circostanze,  ora  i  pri- 
mati della  città,  ora  il  popolo,  cantava  loro  le  sue 
elegie  e  i  suoi  anapesti  '  (Paus.,  IV.  15    6).  Pio- 
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13  lasciò  scriito:  »  Tirteo,  di  nascita  invero  Ale- 
%iese,  divenuto  poi  de'  Lacedemoni  concittadino  • 
Legg.  1.,  629).  E  lo  scoliasta  di  Platone:  «  Questo 
l'irteo  fu  Ateniese,  misero  di  fortune,  perocché  era 
un  grammatista,  imperfetto  nel  corpo  e  poco  sti- 
luato  in  Atene.  Lui  rispose  .\pollo  doversi  mandare 
ai  Lacedemoni,  quando  la  guerra  coi  Messeni  gli 
uveva  ridotti  in  angustie.  Giunto  egli  a  Lacedemone 
(•d  essendo  ispirato ,  conduceva  gli  Spartani  alla 
guerra,  in  tutti  i  modi  incitandoli  »  (Scoi,  a  Plat., 
Legg.  1).  Teraistio  e  Trago  Pompeo,  l'autore  di  Hi- 
storim  Philippicae  et  lolius  mundi  origines  et  terrae 
situs ,  ribadiscono  alla  loro  volta  le  notizie  degli 
scrittori  precedentemente  citati.  Cosi  pure  indicano 
Tirteo  come  nativo  di  Afidna,  Diodoro,  Plutarco, 
Licurgo  l'oratore,  Fitocoro  e  Callistcnc.  Alcuni  cri- 
tici, basandosi  su  certe  costumanze  e  leggi  di  Sparta, 
tentarono  d' impugnare  la  veridicità  di  tali  asser- 
zioni, ma  vanamente.  Felice  Cavallotti,  nel  porre  ter- 
mine allo  scritto  già  accennato  Della  patria  di  Tirteo, 
cosi ,  dopo  una  dottissima  indagine ,  viene  a  con- 
cludere: «  L' Afidna  Attica,  la  patria  adottiva  dei 
Dioscuri,  ha  dato  a  Sparta  il  poeta  guerriero,  per 
comando  dell'  oracolo  di  Delfo  . . .  >.  L'  età  in  cui 
visse  Tirteo  è  anch'essa  variamente  indicata,  secondo 
che  sì  giudichi  dell'  epoca  in  cui  si  svolge  la  se- 
conda guerra  inessenica ,  la  quale  è  da  Pausania 
collocata  tra  gli  anni  685  e  668  av.  Cr. ,  mentre 
altri  ne  pongono  il  principio  intorno  all'anno  660 
I  av.  Cr.,  ed  altri  più  tardi.  Comunque  sia,  certo  si 
j  è  che ,  quando  scoppiò  la  seconda  guerra  mosse- 
'  cica,  gli  Spartani  trovandosi  molto  a  mal  partito, 
mandarono  a  consultare  l'oracolo  di  Delfo,  e  que- 
sti promiise  loro  la  vittoria ,  quando  non  si  fos- 
sero sdegnati  di  combattere  sotto  il  comando  di  un 
'  <!uce  Ateniese.  Gli  interessi  della  pubblica  sicu- 
I  rezza  e  I'  amor  della  patria  prevalsero  :  ambascia- 
tori furono  mandati  ad  Atene  perchè  desse  agli 
Spartani  un  generale.  Non  osando  gli  Ateniesi  di  op- 
i  porsi  ad  una  dichiarazione  dell'oracolo  di  Delfo,  ma 
consigliati  nello  stesso  tempo  da  vile  gelosia,  manda- 
rono Tirteo,  uomo  poco  o  nulla  esperto  dello  cose 
di  guerra.  Ma  se  Tirteo  non  era  un  gran  capitano, 
era  fuor  d'ogni  dubbio  un  celebre  poeta,  e  lo  di- 
mostrò subito  inliammando  gli  animi  degli  Spar- 
tani ad  alte  imprese.  Giunto  a  Sparta,  recitò  le  snc 
elegie  anapcstiche  ai  magistrati  attoniti  ed  a  quanti 
del  popolo  potè  raccogliere  intorno  a  sé.  Meravi- 
glioso fu  r  eflctto  di  quei  canti  guerreschi.  Snida 
assegna  a  Tirteo  la  35*  olimpiade,  ossia  il  640  av.  Cr., 
ed  alTerma  ch'egli  fu  contemporaneo  ai  Sette  Sa- 
pienti, ed  anche  più  antico.  Sempre  secondo  Suida, 
Tirteo  avrebbe  composto  per  gli  Spartani  un  trat- 
tato sul  modo  di  governare,  delle  elegie  chiamate 
tunomia  e  cinque  libri  di  canti  guerreschi.  L'epoca 
m  cui  visse  Tirteo  fu  un  tempo  di  grande  sviluppo 
della  musica  e  della  poesia.  Silvestro  Centofanti , 
in  un  suo  discorso  intorno  alia  letteratura  greca, 
dice  che  allora  «...  i  poeti,  non  impacciati  da 
dottrine  ambiziose,  non  disingannati  da  verità  cru- 
deli ,  ma  inspirati  da  natura,  da  libertà  e  dalla  pa- 
tria, aprono  l'anima  a  generosi  affetti  e  manife- 
stano la  divinità  che  li  illumina.  Solamente  quel 
vizio ,  che  poi  tornò  fatale  alla  Grecia ,  la  disu- 
nione fra  popolo  e  popolo,  la  discordia  fra  i)opo- 
;*ani  ed  aristocratici,  contrista  il  petto  allo  sioricv 


che  quegli  antichi  tempi  discorre  o  fa  severa  quella 
letizia  che  dolcissima  gli  venia  dalle  Muse  i.  La 
prima  edizione  di  quanto  di  Tirteo  rimase  fu 
quella  di  S.  Gelenio  e  M.  .\urigallo,  che  contiene 
anche  le  opere  di  Callimaco  (Basilea,  1532,  in  4.°). 
Fra  le  migbori  edizioni,  sono  da  collocarsi  quella 
di  I.  \.  Franke,  Callinus,  sive  Quaestio  de  origine 
carminis  elegiaci:  accedunt  Tyrtm  reliquia ,  ecc. , 
(Altona,  1816,  in  8.°);  quella  di  Didot  e  quella  di 
N.  Bach,  Callini  Ephesii  ìyrtaei  Aphidnasi,  Asii  Samii 
carminum  quae  supersunt  (Lipsia;  1821,  in  8.°).  In 
italiano ,  v'  hanno  parecchie  traduzioni.  Quella  li- 
bera dell'  Arcangeli ,  quella  di  Onofrio  Gargiulli , 
d'Andrea  Hubbi ,  di  Luigi  Lamberti,  di  Felice  Ca- 
vallotti. Secondo  il  nostro  avviso ,  le  due  ultime 
sono  le  migliori.  Delle  traduzioni,  in  vane  lingue, 
di  Tirteo,  si  fa  cenno  dilTuso  nel  Lexicon  bibliogra- 
phicum  scriptorum  graecorum. 

TIRZAH.  Città  della  Samaria,  in  Palestina.  Fu  re- 
sidenz;i  dei  re  d'Israele  e  proverbiale  per  la  bel- 
lezza della  sua  posizione. 

USAMENE.  Figlio  di  Oreste  e  di  Ennione ,  re 
d'Argo  e  di  Sparta.  Cacciato  dall'invasione  dei  Dori, 
si  ritirò  neir  Egialea  che  preso  il  nomo  di  .Acaja, 
e  perì  combattendo  gli  Joni. 

TISANA.  E  un  medicamento  usato  come  bibita. 
Ila  per  veicolo  l'acqua  e  diverse  sostanze  medici- 
nali in  mescolanza.  Le  tisane  si  |)reparano  in  modo 
diverso,  a  seconda  delle  diverse  sostanze  medicinali 
che  vi  entrano;  si  fanno  perciò  per  macerazione, 
per  digestione  e  razione ,  o  per  soluzione.  Le  più 
comuni  tisane  sono  (|uelle  di  genziana  (1000  di  ac- 
qua e  8  di  radice  contusa);  di  quassio  (1000  di 
acqua  e  8  di  legno);  di  tamarindo  (1000  di  acqua 
e  20  a  100  di  frutto),  ecc. 

TISANOTTERL  È  un  ordine  di  piccolissimi  insetti 
omitteri  che  infestano  per  lo  più  il  frumento.  Hanno 
ali  lunghe  e  strette,  non  ripiegato  né  articolate. 

TISBE.  Donzella  babilonese,  ligiia  di  Asopo.  Amo- 
reggiando essa  con  Piramo,  giovane  assiro,  si  die- 
dero convegno  sotto  un  gelso  bianco  fuori  della 
città.  Tisbo,  coperta  di  un  velo,  giunse  prima  al 
convegno,  quando  si  vide  venire  incontro  una  leo- 
nessa colle  zanne  insanguinate.  Tisbe,  fuggendo, 
lasciò  cadere  il  velo,  e  la  belva  lo  lacerò  ed  insan- 
guinò. Piramo,  alla  vista  del  velo  insanguinato,  cre- 
dette morta  l'amante  o  si  trafìsse  colla  spada.  Tisbe 
ritornò  al  convegno  e  si  uccise  sul  cadavere  di 
Piramo.  Ovidio,  nelle  Metamorfosi,  dipinge  con  vivi 
colori  il  tragico  fatto. 

TISBE  (latino  Thisbe,  greco  0tT/3vj).  Antica  città 
della  Beozia,  posta  da  Strabene  alle  frontiere  di 
Tespia  e  Coronea.  Omero  la  designava  dal  gran 
numero  delle  colombe  selvatiche  del  suo  porto. 
(Iliad.  II,  502:  «oluroi/juua  ti  @i<TpSv,  Tisbe  dalle 
molte  colombe).  L'unico  edificio  pubblico  di  Tisbe, 
ricordato  da  Pausania  (IX,  32,  §  3),  era  un  tempio 
d'Ercole,  in  cui  onore  si  celebrava  una  festa.  Le 
rovine  di  Tisbe  s'incontrano  a  Cacoscia  ])osta  fra 
due  montagne  che  si  ergono  maestosamente  sopra 
la  valle.  Le  sue  mura  avevano  circa  due  chiloaiclri 
di  circonferenza,  e  sono  ben  conservate,  e  nello 
rupi  fuori  delle  mura  n  NO.  ed  al  S.  vi  sono 
molti  scavi  sepolcrali,  ed  il  Leake  (Sorthcra  Greece, 
voi.  Il,  p.  506)  ha  osservato  il  molo  od  argine  ri- 
cordato da  Pausania  e  che  serve  di  strada  per  re- 


736       TISCHBEIN   GIOVANNI   ENItICO  GUGLIELMO. 


TISI  OD   ETISIA   POLMONARE. 


carsi  al  porto,  che  oggi  si  chiama  Vati,  ed  abbonda 
ancora  di  colombe  selvatiche. 

TISCHBEIN  Giovanni  Enrico  Guglielmo.  Pittore, 
detto  il  Napoletano,  nato  ad  Uaiua  il  1751,  morto 
il  1829.  Dipinse  quadri  storici,  fra  i  quali;  Corra- 
dina  di  Svevia  e  Federico  d'Austria;  Omero  illustrato 
secondo  gli  Antichi,  con    testo  di  Heyne  e  Schorn. 

TISCHENDORF  Teofllo  Federico  Costantino.  Dotto 
ed  insigne  orientalista  tedesco  :  nacque  a  Leiizen- 
feld,  nel  Voigtland ,  il  1815  e  mori  nel  1874.  La 
sua  prima  opera  fu  un'edizione  critica  del  Nuovo 
Testamento  in  cui  si  mostrò  avversario  del  sistema 
di  Scholz  e  seguace  di  quello  di  Lachmann.  Reca- 
tosi nel  1840  a  Parigi,  allo  scopo  di  eseguire  una 
revisione  completa  del  Nuovo  Testamento,  riesci  a 
decifrare  il  Codex  Ephraemi  rescriptus.  Estese  poi  le 
sue  ricerche  nei  conventi  e  nelle  biblioteche  d'In- 
ghilterra, d'Olanda,  di  Svizzera,  d'Italia,  d'Egitto, 
d'Oriente  e  di  Grecia.  Radunò  così  una  preziosis- 
sima collezione  di  monumenti  greci,  siri,  copti, 
arabi,  ecc.  tra  vari  palinsesti  ed  un  testo  greco  su 
|)ergamena  dell'Antico  Testamento  {Cedex  Friderico- 
Aitgustanus),  che  venne  poi  identificato  per  un  fraiii- 
luento  del  Cedex  Sinaiticus.  Compì  due  altri  viaggi 
in  Oriente,  portandone  seco  numerosi  documenti, 
tra  cui  sedici  palinsesti  e  il  Codex  Sinaiticus,  il  più 
antico  manoscritto  greco  della  Bibbia.  Venne  pub- 
blicato nel  186i2  in  quattro  volumi  in-folio,  sotto 
gli  auspici  dello  czar  Alessandro:  a  Lipsia,  nel  1863 
e  1864,  se  ne  fecero  due  edizioni  portatili  conte- 
nenti il  Nuovo  Testamento.  Tra  le  opere  del  Ti- 
schendorf  meritano  particolare  menzione  le  seguenti: 
l'edizione  del  Codex  Ephroemi  Syri  e  del  Codex  Fri- 
derico-Augustanus ;  i  Monumenta  sacra  inedita;  VEvan- 
gelium  palatinum  ineditum;  il  Codex  Amiatianus;  il 
Codex  Clarnmontaniis ;  i  Monumenta  sacra  inedita,  nova 
collectio  ;  il  Noviim  Testamenlum  vaticanum  ;  VAppen- 
dlx  codicum  celebri  Sinaitici  Vaticaìii  Alexandrutn  ;  g:ìi 
Anecdota  sacra  et  profana  ;  la  Nelitia  editionis  codi- 
cis  bibliorum  Sinaitici;  Philenea  inedita  altera,  altera 
mine  demum  recle  ex  vetere  Scriptura  eruta;  l'Edi- 
tio  VII  critica  moto?' del  Nuovo  Testamento;  Novum 
Testamentum  triglottum,  contenente ,  oltre  al  testo 
greco,  una  revisione  del  testo  latino  di  san  Gero- 
lamo e  tedesco  di  Lutero;  Sijnopsis  evangelica;  De 
Evangeliorum  apoci'yphorum  origine  et  usu  ;  Acta  Apo- 
stolornm  apocrypha;  Evangelia  apocrypha;  Apocalypses 
upecryphae;  Quando  i  nostri  Vangeli  sono  slati  com- 
posti? Viaggi  in  Oriente;  Della  Terra  santa.  Curò 
pure  varie  edizioni  del  testo  dei  Settanta,  con  com- 
iiientiirio  critico.  Sulla  vita  e  le  opere  di  questo 
valente  erudito  veggasi  per  maggiori  notizie:  Val- 
berbing,  Costantino  Tischendorf  durante  venticinque 
anni  di  attività  letteraria  (Lipsia,  1862). 

TISCHNOWITZ  0  TISNOV.  Città  dell' Austria-Un- 
gheria, in  Moravia,  nel  circolo  di  Briinn,  alla  quale 
città  è  congiunta  con  ferrovia.  Conta  quasi  3000  ab. 
ed  ha  giacimenti  di  ametista  (nella  collina  di  Ilo- 
trinitza)  e  fabbriche  di  panno,  carta  e  liquori. 

TISE.  È  il  nome  di  un  uccello  della  famigha  delle 
pipre.  Si  trova  nei  boschi  della  Bolivia. 

TISI.  La  parola  tisi  è  sinonimo  di  consunzione  e 
di  tabe ,  quantunque  il  più  spesso  non  si  adoperi 
che  ad  indicare  quello  stato  di  deperimento  e  de- 
nutrizione, a  cui  mette  capo  la  tubercolosi  polmo- 
nare. In  questo  senso,  tisi  è  sinonimo  di  terzo  od 


ultimo  stadio  della  tubercolosi  dell'apparecchio  re- 
spiratorio (V.  Tubercolosi)  ed  è  sempre  febbrile, 
mentre  la  tisi  che  costituisce  l'ultima  scena  di  al- 
tre malattie  consuntive  (nefrite  albuminuria  o  morbo 
del  Bright ,  paralisi  generale  progressiva ,  mieliti 
croniche,  diabete  mellito,  anemia  perniciosa,  tumori 
maligni)  è  quasi  sempre  epiretica.  La  tisi  polmo- 
nare non  dipende  sempre  da  tuberc  losi  dell'  ap- 
parecchio respiratorio;  anche  le  bronchiti  e  le  pol- 
moniti comuni  possono,  incronichendosi,  dar  luogo 
a  consunzione  (tisi  polmonare  non  tubercolosa). 

TISI  od  ETISIA  POLMONARE.  Nel  linguaggio  co- 
mune, e  nei  tempi  addietro  anche  nei  trattati,  si 
indicava  con  questo  vocabolo  lo  stato  di  deperi- 
mento e  di  consunzione  dell'organismo  degli  animali, 
per  effetto  di  svariate  malattie  croniche  di  diversi 
visceri,  o  costituzionali;  si  distinguevano  perciò 
altrettante  forme  di  tisi,  quante  sono  le  malattie 
capaci  di  indurre  questo  stato  di  marasmo.  Oggidi, 
nel  Unguaggio  scientifico ,  si  designa  col  nome  di 
tisi  0  di  etisia  un'unica  malattia  lenta  del  polmone, 
nella  quale,  insieme  allo  sviluppo  nello  stesso  di 
prodotti  morbosi  speciali  detti  tubercoli,  si  ha,  oltre 
che  la  distruzione  dell'orgatm  polmonare,  un  com- 
patimento generale  dell'organismo  che  si  consuma. 
La  tisi  polmonare  è  malattia  che  colpisce  estesa- 
mente molte  specie  domestiche,  come  i  cavalli,  i 
buoi,  e  più  specialmente  le  vacche,  lo  pecore,  i 
cani,  le  scimmie.  Le  causo  della  tisi  si  distinguono  in 
disponenti  e  determinanti.  Spettano  alle  prime:  l'ere- 
ditarietà, l'abitazione  in  paesi  bassi,  pantanosi,  mal- 
sani, i  ricoveri  umidi  e  male  ventilati,  la  cattiva 
alimentazione  e,  in  generale,  tutte  le  cattive  con- 
dizioni igieniche  e  dietetiche.  Cause  determinanti 
sono  principalmente  :  i  traumi,  le  affezioni  d'  altra 
natura  dell'apparato  respiratorio,  le  malattie  esau- 
rienti. Quantunque  non  possa  ammettersi  Tidentità 
tra  i  prodotti  scrofolosi  ed  il  tubercolo,  pure  è 
certo  che  gli  individui  colpiti  da  scrofola  haaoo 
maggiore  disposizione  allo  affezioni  tubercolari.  11 
moccio  equino  da  taluni  è  considerato  come  una 
forma  scrofolosa,  da  altri  come  una  forma  tuber- 
colare, da  altri  ialine  come  una  particolare  malattia 
del  sistema  linfatico.  I  principali  sintomi  della  ma- 
lattia sono  :  scolo  nasale  mucoso  e  purulento,  talora 
con  sangue,  il  quale  può  essere  anche  fetente; 
agitazione  e  disordine  nel  ritmò  respiratorio,  tale 
da  costituire  una  specie  di  contraccolpo  o  di  bat- 
timento dei  fianchi;  tosse  più  frequente  alla  sera, 
dopo  il  pasto  e  durante  il  lavoro;  la  tosse  è  debole, 
rauca  e  rantolosa,  insistente,  penosa;  all'ascolta- 
zione si  hanno  segni  vari  secondo  i  periodi,  man- 
canza del  mormorio  respiratorio,  rantolo  cavernoso 
o  gorgogliante,  ecc.  L'  espettorazione  è  mucosa  e 
copiosa  o  inuco-purolenta.  La  malattia  può  durare 
cosi  lungo  tempo  prima  che  l'intiero  organismo  no 
risenta  e  senza  impedire  che  l'animale  possa  pre- 
stare buoni  servigi.  Però,  si  vede  che  l'animale  di- 
magra, che  suda  fiicilmente,  la  pelle  si  fa  aderente 
alle  costole,  il  pelo  diviene  irto,  rabbuffato  e  sco- 
lorato, l'animale  è  meno  atto  alle  fatiche.  Più  tardi, 
la  diminuzione  e  la  scomparsa  dell'appetito  fanno 
decadere  la  nutrizione  e  le  forze,  sì  da  rendere  l'ani- 
male inetto  a  qualunque  lavoro.  Nei  bovini  gli  occhi 
si  fanno  lagrimosi  e  cisposi  ed  infossati  nelle  oc- 
chiaie, la  respirazione  è  molto  frequente  negli  ultimi 
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periodi  della  mahttia  e  l'aria  fìspiruta  è  fredda  e 
•di  odore  caduveroso.  È  frequente  in  essi  la  com- 
parsa nel  canale  delle  ganasce  di  un  tumore  piri- 
forme, durissimo  e,  insieme,  di  ingorghi  duri  e  in- 
dolenti alle  ascelle,  agli  inguini,  alle  regioni  paro- 
tidee:  questi  animali  danno  segni  manifesti  di  sof- 
ferenza quando  si  eserciti  una  forte  pressione  sulle 
loro  coste.  Gli  ovini  perdono  buona  parte  della  loro 
luna  la  quale  si  stacca  dalla  pelle  per  la  più  pic- 
cola trazione  o  pel  semplice  sfregamento  la  tosse 
è  rauca  e  stentata.  Negli  individui  di  razza  canina 
si  ha  scolo  di  materia  purulenta  dalle  narici,  re- 
spiro breve  e  frequente,  dimagramento  ra|)ido.  Le 
lesioni  cadaveriche  variano  secondo  lo  stadio  della 
malattia.  1  tubercoli  si  trovano  in  periodo  vario 
dalla  loro  evoluzione  dal  tubercolo  grigio  al  giallo: 
tiegli  ultimi  periodi  si  trovano  vaste  caverne.  1  tu- 
bercoli, specialmente  nelle  giovenche,  sono  non  di 
;-ado  avvolti  da  un  tessuto  calcare,  da  ciò  la  desi- 
-'nazione  di  questa  forma  col  nome  di  Un  calcare. 
La  cura  ha  tanto  minore  probabilità  di  esito  fa- 
vorevole quanto  più  è  avanzata  la  malattia.  La  cura 
più  etiicace  e  più  utile  è  la  preventiva,  intesa  ad 
impedire  lo  sviluppo  del  male.  Perciò,  si  dovrà  avere 
riguardo  nella  scelta  degli  individui  riproduttori,  e 
>i  alleveranno  gli  animali  nelle  migliori  possibili 
•oiidizioni    igieniche    e   dietetiche  ,    non    sopprac- 

iricandoli  di    lavoro.    Sui    principio    del   male    si 
-lituirà  la  cura  rivuisiva  locale  e  la    cura  tonica 
.''•nerale,  insieme  alla  cura    sintomatica.  Più  tardi 
s'insisterà  nella  cura  tonica  e  nella  cura  sintoma- 
tica; tra  i  tonici,  merita  nota  la  creta  bianca,  ossia 
1  carbonato  di  calce  amorfo;  per  la  cura  del  pro- 
esso   locale,  giovano  specialmente  :  il  catrane,  il 
reosoto,  la  trementina,  ecc. 

TISI  Benvennto.  Soprannominato  il  Garofalo.  Pit- 
tore ferrarese  di  stile  raffaellesco,  nato  nel  1481, 
iiorto  nel  155!).  Di  lui  si  ammirano:  Ijt  *trag<^ 
Icijli  innocenli  e  S.  Pietro  martire,  in  S.  Francesco 
e  S.  Domenico  di  Ferrara  e  1'  Orazione  di  Cristo 
nell'Orto  nella  pinacoteca  della  stessa  città. 

TISIA.  Secondo  le  scarse  notizie  a  noi  pervenute, 
fu  un  oratore  siracusano,  vissuto  nel  V  secolo 
avanti  l'èra  volgare.  Secondo  Dionigi  di  Alicarnasso, 
fu  a  Torio,  maestro  di  Lisia:  ed  in  Atene  di  Iso- 
crate ;  secondo  .Aristotile  e  Cicerone,  fu  il  primo  a 
dare  precetti  intorno  all'arto  del  dire.  Pausania  in 
line  ricord  i  che  Tisia  venne  insieme  a  Gorgia,  al- 
tro insigne  oratore  siciliano,  ad  Atene  nel  427,  per 
ititercedcre ,  in  favore  dei  I^eontini,  aiuti  contro  i 
siracusani, 

TISICRATE.  Scultore  greco,  vissuto  verso  il  320 
av.  C.  Era  allievo  di  Lisippo,  e  ne  imitò  tanto  bene 

10  stile  che  le  sue  o|M!ro  didìcilmente  distingucvansi 
la  quelle  del  maestro.  Tra  le  sue  opere   sono  ri- 

Tilate;  Vrrrhin  Tehnno;   Ile   Demetrio  e  Peucetle. 
TISIFONE  o  FISIFONE.  V.  FuniE. 
TISSAFERNE.    l'omo    di  Stato    persiano,  vissuto 
'l  iV  secolo  av.  C.  Si  distinse  nella  guerra  con- 
I)  Pisutne,  da  lui  vinto,  [n  sèguito,  ebbe  il  vice- 
roarae  didl'Asia  Occidentale;    ma  non  avendo  po- 
tuto impedire  i  saccheggi    commessi  da  Agesilao, 

1 1  da  Artas^-rse  fatto  uccidere  nel  bagno. 
USSARO  Francesco.  Kllenista  francese ,  nato  ad 

i    Amboise  verso  il  UfiO  e  morto  nel  1508.  Viaggiò 
in  Italia  dove  appreso  l'ebreo  ed  il  greco.  Tortiato 
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in  patria,  si  dedicò  all'insegnamento  di  quest'ultima 
lingua  ;  fece  pubblicare  pel  primo  in  Francia  libri 
greci  ed  ebraici.  Nel  1507  pubblicò  una  raccolta 
contenente  i  Versi  aurei  che  vanno  sotto  il  nome 
di  Pitagora,  le  Sentenze  dei  sette  Savi,  ecc.;  l'anno 
dopo  comparve  la  sua  prima  grammatica  ebraica. 
TISSI.  I3orgo  della  Sardegna,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Sassari,  sulla  riva  destra  del  Turritano 
tributario  del  golfo  dell'Asinara  e  sopra  la  ferro- 
via da  Chilivani  a  Porto-Torres. 

TISSIER  Bertrando.  Teologo  e  filologo  francese, 
nato  a  Rumigny  (Champagne)  verso  il  IfilO  e  morto 
verso  il  1670.  Scrisse:  Àssertiones  theologice  ;  Di- 
sputatio  theologica  in  janseniana  dogmata;  Bibliolheca 
patrum  Cisterciensium,  collezione  di  scritti  teologici 
e  di  documenti  storici  medieva'i. 

TISSOT  Alessandro  Pasquale.  Valente  giurecon- 
sulto francese,  nati,  a  Mornas  nel  1782  e  morto 
a  Parigi  nel  1823.  Scrisse,  tri  altro:  Manuel  du 
négociant:  Trésor  de  f ancienne  jurisprudence  romaine 
ou  Colkction  des  fragments  qui  nous  restent  du  droit 
romain  antérieur  à  Justinien;  Conrs  complet  de  pò- 
Utique  ou  Exposition  des  opinions  des  anciens  sur  la 
matière  de  gouvernement  et  d'a-Jministration  publique. 
—  T.  Giovanni  Francesco,  suo  fratello,  scrisse  una 
opera,  più  volte  impressa,  intitolata:  Les  Ruses  dei 
filous  et   des   e.icrocs   dénoiìées. 

TISSOT  Oaudio  Giuseppe.  Letterato  e  filosofo 
francese,  nato  a  Fourgs  (Doubs)  nel  1801,  morto 
nel  1879  a  Parigi.  Fu  discepolo  del  Jouffroy  e, 
per  il  primo  in  Francia,  si  occupò  di  antropologia 
generale.  Tradusse  varie  opere  filosofiche  di  Kant; 
la  Storia  della  filosofia  antica  del  Ritter  ;  i  Pensieri  sulla 
libertà  di  filosofare  in  materia  di  fede  del  Wieland  ; 
gli  Elementi  di  morale  dello  Sm-ll,  ecc.  Scrisse:  Du 
beau,  particuUèrement  en  littérature;  Cuurs  élémentaire 
de  philosophie  ;  De  la  manie  du  suicide  et  de  l'  esprit  de 
révolte;  Elhique;  Du  morcellement  du  sol  et  de  la  divi- 
sion de  la  proprietà  ;  Atithni/wlogie  s/wculative  ;  Appré- 
ciation  des  legons  de  philosophie  de  Laromignière  ;  Etiide 
sur  les  principaux  moralistes  fran(iiis  ;  Ae  droit  penai 
étudié  dans  ses  princijìcs,  dans  scs  coutumes, ses  lois,  ecc.; 
Méditations  morales  ;  La  Vie  dans  /'  homme ,  ses  ma- 
nifestations  et  son  principe,  ou  Psychologie  expérirnen- 
tale  et  psi/chologie  rationelle;  Turgot,  sa  vie,  son  ad- 
minislration,  ses  ouvrages  ;  V  Animisme  et  ses  adver- 
saires  :  Principes  de  la  morule  ;  Essai  de  logique 
o'ijective  ;  Questions  de  philosophie  ;  Vlmagination;  ecc. 
TISSOT  Pietro  Francesco.  Letterato ,  membro 
dell'Accademia  francese,  nato  a  Versailles  nel  1768 
e  morto  nel  185-1.  Partecipò  alla  cospirazione  di 
Baboeuf.  Scrisse  :  Trophées  des  armées  franfaises  de- 
puis  1792  jusquen  1815;  Précis  des  guerres  de  la 
Revolution  jusquà  1R15  ;  De  la  poesie  latine  ;  Études 
sur  Virgile,  compare  avec  tous  les  poéles  épiques  et 
dramatiques  des  anciens  et  des  modernes  ;  Poésies  éro- 
tiques;  Souvenirs  historiques  sur  Talma;  Histoire  com- 
plète de  la  Revolution  frangaise,  in  sei  volumi;  Lefons 
et  modèles  de  littérature  frangaise  ;  Histoire  de 
France  ;  Précis  d'hislnire  universelìe. 

TISSOT  Simone  Andrea.  Medico,  nato  a  Grancey 
nel  1728,  morto  a  Losanna  nel  1797.  Fu  professore 
all'università  di  Pavia.  Scrisse  molte  ojiere ,  tra 
le  quali  :  Dissertatio  de  fcbribus  bihliosis,  scu  hisloria 
epidemim  lausanensi^  ;  Onanismo  o  Dissertazione  sulle 
malattie  prodotte  da  polluzioni  volmtarie  ;  Avviso  al 
(Proprietà  letteraria).  93 
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popolo  sulla  sua  salute;  Saggio  sulle  malaUie  delle 
persone  di  mondo. 

TISTA.  Fiumu  dell'India,  affluente  di  destra  della 
Giaiuunu  (Brahinaputra).  Nasce  nel  Tibet  cinese, 
sul  versante  settentrionale  dcU'Himalaya,  attraversa 
il  Sikkiin  dove  riceve  il  Rangit,  percorre  il  distretto 
inglese  di  Dargiling,  entra  nel  Terai  dove  diventa 
navigabile  ai  battelli  di  20  Ql.,  bagna  Rangpur  e 
termina  dopo  un  corso  di  520  km. 

TISZOLCZ  o  THEISSHOLZ.  Borgo  dell'  Ungheria 
settentrionale,  nel  comitato  di  Gómór ,  al  termine 
di  una  diramazione  Ja  Feled  della  ferrovia  Miskolcz- 
Zolyom.  Conta  3700  ab.  in  parte  slovacchi. 

TITANA.  (latino  Titune,  greco  Titxuv?,  oggi  Pa- 
leocastron).  Luogo  celebre  per  un  tempio  d'Escula- 
pio  eretto ,  secotido  la  tradizione ,  da  Alessandro, 
figlio  di  Macaone  che,  a  sua  volta,  era  figliolo  di 
Esculapio.  Trovasi  nella  Sicionia,  sulla  sinistra  del- 
l'Asopo,  ad  11  chilometri  da  Sicionc  e  a  7  ^3  da  Fi- 
liunte;  è  sulla  cima  di  un  monte  ove  si  dice  che  Ti- 
tano, fratello  del  Sole,  abbia  avuto  stanza  e  dato 
nome  al  sito.  Questo  tempio,  in  mezzo  ad  un  bosco 
di  cipressi,  in  cui  i  ministri  del  nume  prestavano  le 
cure  agli  infermi,  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Pau- 
saniu.  Nell'interno  sorgevano  le  statue  di  Esculapio 
e  di  Igea,  e  degli  eroi  Alcssanore  ed  Evamerione. 
Sorgeva  pure  in  Titana  un  tempio  di  Minerva  sopra 
un  monte,  con  la  statua  della  dea  in  legno,  e  nella 
discesa  dei  monti  s'incontrava  un  altare  consacrato 
ai  venti.  Le  rovine  di  Titana  furono  scoperte  dal 
Ross  ;  e  secondo  il  Leake,  sono  rappresentate  da 
Pakncastron  al  nord  del  villaggio  Voivonda,  sopra  un 
contralforte  delle  montagne  all'est  dell' Asopo,  ove 
SI  scorgono  belle  mura  elleniche  le  quali  si  ele- 
vano da  sei  a  nove  metri  a  S.  e  a  SO.  e  sono  fian- 
cheggiale da  tre  o  quattro  torri  quadrangolari.  E 
questa  l'acropoli  dell'antica  città,  e  qui  sorgeva  il 
tempio  di  Minerva,  ricordato  da  Pausaiiia.  (Vedi: 
Leake ,  Morea  (voi.  HI,  p.  354)  ;  Ross ,  Reisen  ini 
Pelopomies  (p.  49);  Curtius,  Pclopomiesos,  ^vol.  li, 
p.  500). 

TITANATL  I  titanati  corrispondono  alle  forinole 
generali  TiO^^MeO',  T/0?,Me2(),  in  cui  Me  è  un 
simbolo  di  un  metallo  qualunque  che  forma  col- 
l' ossigeno  un  ossido  basico.  Si  trovano  in  natura 
dei  titanati  di  ferro  e  di  calcio  (perowskiLc).  Sono 
intaccati  dall'acido  cloridrico  caldo  e  concentrato. 
Se  è  diluito,  precipita  l'acido  titanico.  I  titanati 
alcalini  sono  insolubili  ncH'  acqua  e  solubili  negli 
acidi  quelli  dei  metalli  tcrroso-alcalini  ;  insolubili 
invece  quelli  dei  metalli  pesanti.  I  primi  prepa- 
ransi  fondendo  l'acido  titanico  con  un  idrato  o  un 
carbonato  od  un  bisolfato  alcalino.  1  più  importanti 
sono  :  il  titanato  neutro  di  potassio,  T/O-R-0,  che 
è  in  massa  librosa ,  gialliccia  e  fusibile,  decompo- 
nibile dall'acqua;  il  titanato  acido  di  potassa,  pol- 
vere bianca  e  leggera;  il  silico  titanato  di  potassio, 
che  si  prepara  calcinando  con  silice  e  carbonaio 
di  potassa  l'acido  titanico  (è  solubile  nell'acido  clo- 
ridrico ed  insolubile  nell'acqua);  il  titanato  neutro 
di  sodio,  che  preparasi  come  quello  di  potassa  ed 
è  decomponibile  nell'acqua;  il  titanato  acido  di  so- 
dio, polvere  bianco  sabbiosa,  solubile  nell'acido  clo- 
ridrico; il  titanato  neutro  di  magnesia,  che  si  ottiene 
calcinando  in  recipiente  chiuso  una  parte  di  ani- 
dride titanica  e  dicci  di  cloruro  di  magnesia  è  in- 
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solubile  nell'acqua  ed  è  ia  cristalli  durissimi.  Fon- 
dendo tre  parti  di  silice  con  quattro  di  anidride- 
titanica  mista  a  cloruro  di  calcio,  con  aggiunta  di 
cloruro  di  manganese.  Se  si  sottopone  pure  la. 
materia  all'azione  dell'aria  satura  di  vapor  acque» 
ed  acido  cloridrico ,  si  hanno  i  cristalli  della  Pc- 
rowskite  :  sono  entrambi  silico-titanati  di  calcio. 
Il  titanato  ferroso  si  ottiene  fondendo  due  parti  di 
anidride  titanica  con  cinque  di  floruro  ferroso  ed 
un  grande  eccesso  di  cloruro  di  sodio.  Si  tratta  la 
materia  con  acqua  con  cui  si  esportano  le  parti  leg- 
gere e  si  fa  digerire  con  acido  acetico;  la  parte  che 
resta  indiscioUa  è  composta  di  prismi  rosso-scuri- 
splendenti  come  l'acciaio  di  titanato  ferroso.  Il  tita- 
nato ferrico  si  ottiene  calcinando  il  ferro  titanifero  cot» 
un  eccesso  di  cloruro  di  calcio.  La  materia  trattasi 
con  acqua  che  lascia  indisciolti  degli  aghi  opachi 
di  titanato  ferrico.  I  titanati  ferrici  esistenti  in  na- 
tura hanno  composizione  diversa  da  questi.  Il  ti- 
tanato manganoso  si  prepara  colla  calcinazione  del- 
l'anidride titanica,  mista  a  lluoruro  manganoso.  Il 
titanato  di  zincomio  si  ottiene  jjcr  precipitazione, 
ijuando  ai  cloruri  di  zinconio  e  di  titanio  inescoLtl 
SI  aggiunga  solfato  di  potassa. 

TITAN-COTTE.  Albero  dell'  India  ,  famiglia  dell& 
logamiacee,  il  cui  frutto  dicesi  abbia  la  proprietà 
di  rendere  chiara  e  p  tabile  l'acqua  impura. 

TITANI.  Diodoro  Siculo  ci  avverte  del  nome  di 
Titea  primitivamente  avuto  da  Gea,  moglie  d'Urano; 
di  li  1'  appellativo  di  Titani  dato  alla  prima  serie 
di  figliuoli,  i  cui  nomi  e  il  cui  numero  sono  varia- 
mente coinentati  e  voluti  da  Apollodoro,  Stefaro 
Bizantino  e  Pausania.  Due  altre  serie  di  liglìuoli 
seguirono,  secondo  la  greca  mitologia;  gli  Ecaton- 
chiri  dalle  cento  braccia  e  i  Ciclopi  monocoli,  sca- 
raventati tutti,  per  volontà  d'  Urano,'  nel  Tartaro. 
Gea  se  ne  indignò;  e  commise  al  titano  liglio  Croìnj 
la  vendetta  sul  padre  che  venne  castrato.  Crono  o 
Saturno,  cogh  Ecatonchiri  e  i  Ciclopi,  risospinse  nel 
Tartaro  pure  i  fratelli  della  prima  serie  che  lo 
avevano  innalzato  al  trono,  salvandone  la  sorei  a 
Rea  che  sposò  e  di  cui  egli  divorò  i  figli  man  maio 
che  nascevano,  avendogli  Urano  e  Gea  profetato 
che  sarebbe  spogliato  del  potare  da'  propri  nati. 
Allorché  Zeo  o  Giove  fu  in  età  valida,  sposò  la 
figlia  d'Oceano,  Metide  ;  e,  con  la  complicità  di  co- 
stei, propinò  a  Crono  un  veleno  tale  che  gli  fece 
vomitare  i  divorati  figliuoli,  con  l'ajuto  de'  quali 
Zeo  dichiarò  contro  il  padre  quella  famosa  guerra 
che  la  favola  dice  durasse  dieci  anni  e  che  si  chiamò 
dei  Titani.  Zeo,  Cnalinenti.',  riportò  definitiva  vitto-- 
ria,  valendosi  dei  Ciclopi  all'uopo  da  lui  mandati  li- 
beri dal  Tartaro,  in  cui  invece  furono  sospinti  i 
vinti  Titani  custoditi  rigorosamente  da  gli  Ecaton- 
chiri. Zeo  e  i  fratelli  suei.  ciascuno  la  propria  parte, 
si  divisero  pertanto  la  sovranità  del  inondo.  I  di- 
scendenti dai  Titani,  esseri  sovrumani,  quali  :  PrO' 
meteo,  Lutona,  Pirro,  ecc.,  s'ebbero  pure  l'appella- 
tivo di  Titano,  il  qual  nome  venne  anche  dato  ad 
un'antichissima  razza  cretese  ed  egiziana. 

TITANICITA.  Azione  chimica  dei  raggi  dello 
spettro. 

TITANICO  (Acido).  Dicesi  anche  anidride  titanica 
o  biossido  di  titanio.  In  natura,  è  contenuto  nei  mi- 
nerali rutilo,atanasio,brockite.perowskito,sfeno,  ecc. 
Il  biossido  di  titano  è  una  sostanza  di  color  bruno-  : 
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rossitcio.  Si  ottiene  cristallizzato  con  vari  processi, 
(lecomponetido ,  cioè ,  il    tetracloruro  di   titunìu  al 
culor  rosso  con  vapore  d'acqoa  ;  calcinamlo  il  bios- 
sido in  un'utmosftTa  di  gas  acido  cloridrico  (in  tal 
caso  si  hanno  cristalli  di  forma  uguale  a  quelli  del 
rutilo)  ;   dccoinjìonendo   il    titanaio  stannoso    misto 
con  silice  ad  alte  temperie.  È  ins  duliile  n'-ll'acqua 
id  in  tutti  gli  acidi,  tranniì  che  nel  solforico  con- 
••(•nirato.  È  fusibile  nella  liamma  ossidrica.  Il  sodio 
l'd  il    potassio  lo  riducono  al  calor  rosso ,    ma  in 
parte  ;    il  carbone  al    calor    bianco    lo  riduce  per 
intero.  Si  combina  con  l'accjua  e  forma  l'idrato  ti- 
i.iiiico  che  è  una  polvere  bianca,  di  densità  0.8  a 
•■Ì.93,  la  quale  si  ottiene  decomponendo  il  tetraclo- 
iiiro  con  l'amiiioni^ica.  L'idrato  titanico,  esposto  a 
1    !.|i.,Tatura  alquanto  elevala,  si  trasforma  in  ani- 
lii-'l''  titanica,  iiianifesiando    una  vivissima  iocan- 
desccnza.  Si  scioglie  negli  acidi  solforico,  nitrico, 
cloridrico.  Se  tali  soluzioni  si  diluiscono  e  si  fanno 
bollire  ,  viene  decomposto    in   idrato  metatitanico  , 
«he  polvere  bianca,  morbida,  insolubile.  Si  prepara 
I  acido  titanico  in  varie  maniere-  fondesi  una  par- e 
il  rutilo  in  polvere  linissiina  con  tre  di  carbonato 
li  potassa;  si  fa  digerire  la  massa  risultante  ncl- 
I  acqua  che  sciogli»  il  manganato,  il  silicato  «  lal- 
hiiniuato  di  potassa  e  Liscia  indisciolto  il  titanato 
li  potassa  e  l'ossido  di    ferro  i  quali   raccolgonsi 
ili  liltro  e  lavansi  lincile  l'acqua  pa^sa  lattiginosa  : 
illora  SI  sciolgono  nell'acido  cloridrico  conc^entrato 
!■  SI    tratta    la  soluzione    con    acido  sidlidrico  che 
|)recipita  lo  stagno  allo  stato  di  solfuro,    il  quale 
vi  •nn  separato  con  la  liltra/.ione.  Nel  fillrato  s'in- 
amiiioniaca,    (inchè    si    ha    un    precipitalo. 
!i),  lavato  con  acido  solforoso,  scioglie  i  sol- 
imi di  ferro  e  manganese  e  lascia  indisciolto  l'acido 
titanico.  Si    ottiene    anche   arroventando    il    rutilo 
iiisto  a  carbime  in  una  correnti  di  cloro;  formasi 
si  il  tetracloruro  di  titanio  che  si  decompone  con 
tiinioiiì.ica. 

TITTANIO  0  TITANO.  Corjio  indeco  nposto,  mctal- 
i  •(>,  il  cui  simbolo  è  Ti;  il  peso  atomico,  50;  quello 
'leo  ,  5,30.  Ma  l'aspetto  d'  una  [wlvere   verde 
1,  pesante,  ed  ha  la  lucidità    del    ferro.    Fu 
>     ;    Ito    nel    1789    da   (jregor  nella  menaceanite 
<i  .  i  lornovaglia,  e  da  khaproth,  il  I7yj,  nel  ru- 
io.  !•:  raro  e  poco  importante.  Scaldato,  in  con- 
ato con  l'aria  si  accende  e  brucia  con  viva  luce: 
i|ii-.:i  si  fa  vivissima  se   all'aria   viene  sostituito 
I  ■--i-'.'iio.  Mescolato  al  minio  e  scaldato,  detuona 
'nciiiente.  Non  decompone  l'acqua  a  temperatura 
rdiiiaria,  ina  la  decompone  a  100°  od  a  500",  a 
■tonda  del  modo  con  cui  fu  prejiarato.  Si  prepara 
'  -'■>  metallo  facendo  fondere  il  fluoruro   di  po- 
e  titano  con  potassio  metallico,  in  crogiuolo 
■  .  i".  Formasi  fluoruro  di  potassio  e  titanio  libero; 
■  mette  la  massa  nell'acqua  che  scioglie  il  primo 
'    lascia  il  secondo  allo  stato  di  purezza. 

TITANIO  {Composti  chimici  del),  li  titanio  si  com- 
'  ina  con  l'ossigeno,  cloro,  bromo,  iodio,  fluoro,  solfo 
1  azoto.  F,a  pili  importante  fra  h;  combinazioni  con 
I  --'ir.-no  il  l'anidrite  titanica  (V.  Titanio)  {Acido)  ): 
'"1  11 1  anche  un  protossido  e  un  sosquiossido.  Il 
prilli.,  non  è  ben  n  ito.  Il  nesquiossido  di  tiUiiio  od 
ws/'/o  Humoso  /Ti»0')  si  ottiene  scaldando  al  rosso 
I  lacido  titanico,  in  una  corrente  d'idrogeno  secco. 
E  mia  polvere    nera    insolubile    nell'acqua,    negli 
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acidi  nitrico  e  cloridrico,  solubile  nel  solforico  che 
colora  in  viola.  Si  può  ottenere  anche  in  cristalli 
lucidissimi,  per  l'azione  dell'idrogeno,  misto  a  te- 
tracloruro di  titanio,  suU'anJdride  titanica  rovente. 
Il    sesqnicloruru   di   lilanio   (Ti  Cl^)  si  presenta  in 
squamine  lucide  di  color  violetto  carico;  è  delique- 
scente scaldato;  in  contatto  con  l'aria,  svolge  te- 
tracloruro e  si  converte  in   biossido.   Trattandolo 
cogli  alcali,  precipitasi  dell'idratato  titanoso  bruno. 
Preparasi  facendo  passare  in  un  tubo  rovente  una 
miscela  d'idrogeno  0  tetracloruro  di  titanio:  questo 
converttìsi  in  sesquicloruro .   cedendo  un  atomo  di 
cloro  all'idrogeno.  Se  nel  tubo  s'introduce  dell'a- 
cido titanico,  formansi  invece  dello  laminette  ret- 
tangolari brune  di  ossicloruro  di  titanio.  11  lelra- 
cloruro  di  lilanio  è  un  liquido  pesante  incoloro,  di 
odore  acido  fumante  all'aria.  Ila  densità  1,76  a  0* 
e  bolle  a  135°.  Assorbe   l'umidità    di^H'aria    e    si 
converte  in  tetracloruro  idrato,  poco  solubile  nel- 
l'acqua. Mescolato  con  acqua,  svolge  acido   clori- 
drico, scaldandosi  al  punto  da  vunir  proiettata  la 
iniseela  fuori  del  recipiente.  Si  prepara  mescolando 
l'ossido  di  titanio  in  polvere  con  carbone  pure  in 
polvere  ed  olio;  calcinata  questa  miscela,  si  mette 
in  un  tubo  che  si  fa  arroventare  ed  attraversare 
da  una  corrente  di  cloro.  Il  tetracloruro  di  titanio 
si  combina  con  l'ammoniaca,  con  l'acido  sollidiico 
e  col  tetracloruro  di  solfo,  col  cloruro  di  cianogeno 
e  con  l'acido  cianidrico.  Il  bromuro  di  lilanio  (Ti  Br<) 
è  cristallizzato,  di  color  giallo-ambra,  densità  2,0; 
fonde  a  39   e  bolle  a  Ì50'.  .\ssorbe  l'umidità  scom- 
ponendosi in  ossido  di  titanio  ed  acido  bromidrico. 
Si  ottiene  esponendo  in  un  tubo  rovente,  percorso 
da  vapori  di  bromo,  una  miscela  di  carbone  e  di 
biossido  di  titanio.  Il  jodnro  di  lilanio   (I    Ti)    (J*) 
»?  una  massa  fragile,  bruna,  di  splendore  metallico, 
fonde  a  150'  e    lasciata  raflreddare,  cristallizzi  in 
ottaedri,  bolle  a  3C0"  senza  scomporsi,  è  fumante 
all'aria.  Se  il  suo  vapore  si  scalda  in  contatto  con 
l'aria,  brucia  con  liamma  luminosa;  sciogliesi  nel- 
l'acqua, svolgendo  calore.  Si  prepara    col    vapore 
di  iodio  condotto  sul  titanio  rovente  oppure  facendo 
passare  del  vapore  di  tetraclornro  di  titanio,  mi- 
sto con  va|)ori  d'iodio,  in  una  canna  rovente.   Il 
telrufluoTuio  di  lilanio  (Ti  II')  ò  un  liquido   scolo- 
rito e  fumante  che  si  ottiene  scaldando  in  stor  a  di 
platino  una  miscela  di  spato  calcare  ,    biossido  di 
titanio  ed  acido  solforico  fumante.  Si  ha  il  fluoruro 
titinoso,  polvere  violacea,  calcinando  il   fluotita- 
nato  di  potassio;  e  Vacido  idrofluolilanico  (Ti  H«  H-), 
sciogliendo  l'idrato  titanico    nell'  acido    fluoridrico 
allungato  con  acqua.  Il  solfuro  di  litfinioein  isquiiimno 
lucide  e  somiglianti  al  rame;  calcinato  all'aria,   si 
accende  e  forma  acido  solforoso  e  biossido  di    ti- 
tanio; scoppia,  se  scaldato  col  nitro;  sciolto  nella 
potassa,  SI  converto  in  titanato  e.  sollidrato  di  po- 
tassa. Si  ottiene  arroventando  in  un  crogiolo  una 
miscela  di  1  parte  di  rutilo,  I  parte  di  Ciirbonaio 
di  soda,  una  parte  di  solfo  e    mezza    di    carbone. 
Gli  azotiiri  di  lilanio  sono  vari,  e  si  possano  otte- 
nere in  diverse  maniere:   scaldando   del   tetraclo- 
rnro di  titanio  ammoniacale  in  una  corrente  di  gaz 
aiiiiiioniaco,    si    forma    un  azoto  iT'  N'-")  di  color 
rosso-rame;  facendo  passare  per  lungo  tempo  del 
gaz-ammoniaco  in  un  tubo  contetiento    biossido  di 
titanio,  situato  in  un  forno  a  riverbero,  si  ottiene 
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una  polvere  amorfa  di  color  giallo-ottone,  che  è 
un  uzoturo  che  risponde  alla  formola  Ti'N"^;  un 
altro  azoturo  (Ti^  N"),  che  si  ottiene  per  l'azione 
doU'idrogcno  sul  ciano,  è  l'azoturo  di  rose  :  espo- 
sto a  gagliardo  fuoco,  ha  splendore  metallico  e 
color  giallo-oro.  Questi  azoturi  non  si  decompon- 
gono a  1000'.  Fusi  con  la  potassa,  danno  ammo- 
niaca; scaldati  e  mescolati  con  gli  ossidi  di  rame, 
piombo  e  mercurio,  li  riducono. 

TITANITE.  È  una  varietà  rossa  dello  sfuno,  che 
trovasi  nei  graniti  di  Pessan ,  AschafTenbourg  in 
Boemia  e  ad  Arendal  in  Norvegia.  Come  lo  sfeno, 
è  un  silicato  di  calce  e  di  litunio. 

TITANO.  Monte  della  pepubbhca  di  S.  Marino. 

TITARESIUS.  Fiume  della  Tessaglia,  che  scen- 
deva dai  monti  Cambuni  e  sboccava  nel  Penco, 
presso  la  valle  di  Tempe.  Oggi  è  detto  Elassomliko. 

UTERI  o  TITTERY.  Antico  nome  del  monte  che 
si  eleva  in  Algeria,  a  96  km.  SE.  da  Algeri,  fra  il 
Teli  e  gli  altipiani.  Divenne  poi  il  nome  di  una 
provincia  di  cui  era  capitale  Medea. 

TITI.  Scimmia  americana  del  genere  delle  colli- 
trici,  detta  anche  vedovella.  Vive  nel  Perù  e  nel 
Brasile. 

TITI  Roberto.  Poeta  ed  erudito,  nato  nel  1551  a 
Borgo  San  Sepolcro,  in  provincia  d'Arezzo,  l'anno 
1551  e  morto  nel  1609.  Ebbe  una  violentissima 
polemica  col  celebre  Giuseppe  Giusto  Scaligero. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fu  professore  di 
belle  lettere  nello  Studio  Pisano.  Lasciò:  Carminum 
lìber  primus  (nella  raccolta  dei  Carmina  di  Gherardi 
Pietio) ;  Locorutn  controversorum  libri  decem,  in  quibus 
plurimi  veterum  scriptorum  loci  conferuntur,  explican- 
tur  et  emendantur,  che  diede  origine  all'/n  locos  con- 
troversos  Tilii  animadversionutn  liber  di  Yves  Vi  Ilio- 
man  (G.  G.  Scaligero);  a  cui  il  Titi  rispose  col 
Pro  suis  loda  controversis  asserlio  adversus  ìvonem 
quemdam  Yilliomarum.  Scrisse  inoltre;  A'erci/s,  carinen  ; 
Prcelectiones  quattnor  sul  De  bello  Gallico  e  varie  poesie 
latine  ed  italiane. 

TITICACA  o  LAGO  DI  CHICDITO.  Grande  lago  del- 
l'America del  Sud,  il  quale  appartiene  in  comune  al 
Perù  e  alla  Bolivia.  Era  detto  Titicaca  dagli  Incas, 
da  liti  (piombo)  e  caca  (roccia).  Prese  poi  il  nome  di 
Chicuito  da  una  vecchia  città  sorta  sulle  sue  rive. 
Ora  però  prevale  il  primo  nome.  Ila  la  forma  d'un 
lungo  ovale  rettangolare,  dall'asse  orientato  da  NO. 
a  SE.  Le  due  penisole  di  Copacabana  e  Hato, 
rivolte  l'una  contro  l'altra  e  separate  dallo  stretto 
di  Tiquina,  dividimo  il  lago  in  due  parti  di  cui  la 
inferiore  o  meridionale  è  conosciuta  col  nome  di 
Unimarca.  Lungo  200  km.  e  largo  in  media  70,  il 
gran  lago  ha  Una  superficie  di  83.630  kmq.  Il  suo 
livello  medio  è  ad  un'altezza  che  fu  variamente 
valutata  da  3800  a  3900  m.  Presso  la  riva  orien- 
tale si  elevano  le  cime  nevose  dell'Illimani,  del 
Guaina  Potosi  e  del  nevado  di  Sorata  o  llainpu 
(6550  m.).  Nel  lago  Superiore  sono  le  isole  sacre 
di  liticaca  e  Coati.  L'aspetto  del  paese  è  imponente, 
ma  brullo  e  desolato.  L'attuale  lago  non  è  proba- 
bilmente che  un  avanzo  di  un  vastissimo  mare  in- 
terno di  acqua  dolce  il  (|uale  aveva  per  emissario 
il  Beni  alfluente  deir.\mazzoni.  Ora  il  lago  ha  per 
emissario  il  Desaguadero  e  sono  suoi  principali  af- 
fluenti il  Ilamiz  e  il  Suchiz,  Il  Desaguadero  (Sca- 
ricatore) trasporta  una  quantità  d'acqua  sufficiente 


pei  battelli  a  vapore,  e  scorrendo  a  SE.,  riceve  il 
forte  aiiluente  Mauve  ;  dopo  un  corso  lento  di- 
325  km.  va  a  gettarsi  in  un  altro  lago  che  gli  serve 
da  bacino  di  evaporazione.  I  piccoh  porti  del  lago^ 
Huancane,  Moho,  Conima ,  Kelima,  Ancorainies , 
Achacache,  sono  tutti  a  2  e  perfino  a  3  km.  dalie- 
rive  le  quali  sono  generalmente  basse,  piatte  e 
paludoso,  cui  percorre  1'  argine  in  pietra  costruito 
ancora  dagli  Incas.  La  profondità  massima  del  lago 
non  sembra  essere  di  molto  superiore  ai  200  m. 
L'acqua,  benché  non  sia  ne  amara,  né  salmastra,  e 
possieda  un  bel  aspetto  limpido,  ha  un  cattiva 
gusto  che  iinpedisce  di  berla,  a  cagione  forse  delle 
materie  vegetali  decomposte  che  vi  sono  trascinate 
dagli  affluenti.  Il  lago  non  gela  mai  completamente. 
Il  bestiame  vi  trova  sempre  pascolo,  d'estate  sulle 
rive,  d'inverno  nell'acqua  medesima  dove  grandi 
estensioni  appaiono  ricoperte  d'erbe  palustri.  Nella 
baia  di  Puno  vivono  migliaia  di  uccelli  acquatici. 
Scarseggiano  i  pesci  i  quali  però  sono  più  nu- 
merosi nel  lago  Inferiore.  1  venti  dominanti  sono 
quelli  del  NE.  i  quali  vi  soffiano  talvolta  con  tanta 
violenza  da  produrre  pericolose  burrasche.  Gli  in- 
diani percorrono  il  lago  nei  loro  canotti  leggeris- 
simi detti  batsas.  Due  vaporili!,  portativi  a  pezzi  a 
dorso  di  mulo,  solcano  le  sue  acque  e  vengono  ali- 
mentati col  takia  o  escremento  disseccato  delle  vi- 
gogne, delle  pecore  e  dei  lama.  Questi  vapori  toc- 
cano i  porti  del  lago,  principalmente  quello  peru- 
viano di  Pani  e  quello  boliviano  e  molto  più  piccolo 
di  Chililaya  il  quale  serve  da  porto  a  La  Paz.  Gli 
è  fra  (juesti  due  porti  specialme.  te  che  quei  due 
vaporini  fanno  un  certo  traffico  di  merci  e  di  per- 
•^one.  .\iruscita  del  Desaguadero  dal  laso  sorgono 
i  due  villaggi  detti  1  uno  Desaguadero  boliviano  e 
l'altro  Desaguadero  peruviano  i  quah  sono  congiunti 
fra  di  loro  di  un  ponte  in  comune  e  per  passare- 
il  quale  si  paga  un  doppio  pedaggio.  A  6  ore 
della  sera  si  chiudono  da  una  parte  e  dall'altra  le 
porte  del  ponte  e  non  si  aprono  più  che  alle  8  del 
mattino.  L'isola  di  Titicaca  o  del  Sole,  la  quale  ap- 
partiene alla  Bolivia,  era  considerata  come  sacra 
all'epoca  degli  Incas  i  quali  la  ritenevano  la  culla 
di  Manco  Capac  e  Marna  Oella,  i  figli  del  Sole,  e 
conserva  ancora  molti  avanzi  di  quell'epoca.  Altret- 
tanto dicasi  della  vicina  isola  di  Coasti  o  della  Luna. 

TITINIO.  Questo  commediografo  fu  contempora- 
neo di  Terenzio  e  visse  intorno  al  200  av.  Cristo. 
Nato  di  buona  famiglia  di  plebei,  ebbe  un  ingegno 
straordinariamente  vivace  che  può  ricordare  quello 
di  Plauto.  Scrisse  commedie  togat'i  le  quali  por- 
tano tutte  nomi  latini  come  «  Barbatus  »,  «  Coc- 
cus  j,  «  Fullonia  »,  i  Gemina  »,  ecc.  Nel  tratteg- 
giare i  caratteri,  si  avvicinò  molto  a  Terenzio;  o 
nella  freschezza  e  mordacità  popolare,  a  Plauto.  Ci 
rimangono  quindici  tìtoli  delle  sue  togate,  raccolti 
dal  Ribbek  {Comicorum  latinorum  reliquiae  ;  Lip- 
siae,  1873). 

TITISEE.  Lago  del  Baden,  uella  Selva  Nera.  Ila 
per  emissario  la  Wutach  affluente  di  destra  del 
Reno. 

TITIDS  Giovanni  Daniele.  Dotto  tedesco ,  nato  a 
Konitz ,  in  Prussia,  l'anno  1729  e  morto  a  Wit- 
temberg  nel  1797.  Lasciò  varie  opere,  tra  cui  :  .l/o- 
gaziino  per  servire  alla  storia  naturale,  alle  arti  e 
alle  scienze;  Nuovi  svolgimenti  delle  cognizioni  e  dell» 
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felicità  dell' uomo;  Phtjsica:  experimenlnlis  elemenla; 
Lezioni  elemenlari  di  storia  naturale;  Principi  sulla 
maniera  di  amininislrure  siifigiujitente  la  casa. 

TITICS  Salomone  Costantino.  Scienziato  e  medico 
ledesco,  nato  a  Witteniberg  nel  1766  e  morto  nel 
1801.  Lasciò  numerosi  scritti,  trai  quali  meritano 
menzione:  De  variis  contagionum  modis  ;  De  or  tu  cai - 
culorum  ejusque  causis;  Pellagrae  palhologia;  De  si- 
gnis  icleri  pathognomids  ;  De  virtule  medicamentorum 
■rsolventium  recte  indicanda;  De  fislula  vaginae  foe- 
nia;  De  aeris  monlanis  salubrilate;  De  frigoris 
txtremi  in  corpus  humanum  effectibus,  caloris  stimmi 
admodiim  analogis;  Uteri  struclura  ex  eiusque  fuiw- 
tiombiis;  De  calciilo  sulirali  'sponte  excreto. 

TITIOS  Teofilo  Gerardo.  Celebre  giurecotsulto 
tedesco,  nato  a  Nordliausen  nel  1661  e  morto  a 
Lipsia  nel  1714.  Oltre  alle  [Hssertaziotii ,  raccolte 
da  Mouirael ,  restano  di  lui  :  Specimen  juris  publici 
romano-germanici;  Il  Diritto  feudale  germanico,  con- 
siderato secondo  la  sua  natura  e  la  costituzione  del- 
l'impero; Ars  cogitandi  sive  scientia  cogitationum  co- 
giliintium,  cogitalionibus  necessariis  instrucla  et  a  pe- 
regrinis  liberata;  Observationes  in  Som.  de  Pufendorf 
Ubros  il  de  officio  homininis  et  ciois  ;  Sangio  sul  di- 
riUo  canonico  germanico  ;  Ohservationum  raUodnanUum 
in  compendiiim  iuris  lauterbachianum  centurice  quin- 
devim;  De  habttu  tevritoriwum  germanicorum  elinde 
veniente  totius  reipublicce  forma;  De  successione  in 
Germaniae  territorio;  Germaniae  capitala  et  canonica- 
tus  ;  Juris  privati  romano-germanici  libri  XII;  De  li- 
beriate juridica;  De  utililale  juris  naturalis  in  jure 
civili. 

TITUS.  Monte  della  Svizzera  centrale,  nelle  .Mpi 
di  L  ntei'waldcn ,  alto  3239  m.  Dalla  sua  cima  sì 
gode  una  vista  magnilica  che  va  dalle  .Mpi  sviz  ■ 
zere  a  quelle  della  Savoia  e  del  Tìrolo  e  alla 
Soaliia. 

TITO.  (3'>rgo  della  Basilicata,  nel  circondario  di 
Potenza,  al  piede  dei  monti  della  Maddalena,  sulla 
ferrovia  .Napoli-Mi'taponto.  Contji  4900  ab.  e  fu 
!     mollo  daimeggiato  dal  terremoto  del  1857. 

TITO  (Som  (latino  Titus,  greco  Tito;).  Compagno 

iliscepolo  di  S.  Paolo,  da  luì  convertito  alla  re- 
ligione cristiana  e  chiamato  figliuolo  diletto  nella 
I  fede  iGalul.  11.  3;  Tito  1,  4).  («"a  inviato  dalla  chiesa 
I  d'.\ntìochia  a  Gerusalemme  a  consultare  gli  .\po- 
stoli  i  quali  non  lo  assoggettarono  alla  circonci- 
sione. Dopo  lo  vediamo  in  compagnia  di  S.  Paolo 
in  Kfcso,  donde  fu  mandato  a  Corinto  (11  l'.or.  XII,  8); 
"li  passò  nella  Macedonia  e  raggiunse  in  Filippi 
'.[  suo  maestro ,  che  1'  avea  aspettato  invano  nella 
I  città  di  Troade  od  Alessandria-Troade  nell'  .\sia 
Minore(ll  Cor.  VII,  6;  11,  12,  13).  Fn  sèguito,  ebbe 
da  S.  Paolo  l'incarico  di  preparare  la  colletta  pei 
cristiani  poveri  di  Giudea,  e  probabilmente  fu  por- 
latore  della  seconda  epistola  dell'Apostolo  (11  Cor. 
Nili,  16, 17, 23).  In  un  viaggio  successivo  fu  lasciato 
da  S.  Paolo  in  Creta,  per  riordinare  le  chiese  dei- 
l'isoia,  ove  dimorava,  quando  ricevette  dall'.Xpostol» 
la  lettera  che  porta  il  suo  nome  [Tit.  1,5;  III,  12). 
Si  crede  the  accompagnasse  poi  l'.^postolo  nell'ul- 
timo viaggio  a  Roma  ;  dì  là  fu  mandato  nella  Dal- 
mazia, ove  è  viva  la  ricordanza  del  suo  passaggio. 
I.a  tradizione  dice  che  egli  si  restituì  in  Creta,  ove 
passi)  gli  ultimi  anni  come  un  vescovo,  e  morì  in 
tarda  età.    Caridia  si  vanta    di    con^'ervare    la  sua 


tomba  ;  ma  Tito  fu  vescovo  di  Gortina,  antica  città 
dell'isola.  L'autenticità  dell'epistola  di  S.  Paolo  a 
Tito  è  posta  in  dubbio  dall'eretico  Marcione  e  da 
due  critici  di  Germania;  ma  le  prove  che  militano 
per  essa  sono  indiscutibili;  essendo  la  lettera  citata 
da  S.  Clemente  {Ep.  ad  Cor.  e.  2),  da  S.  Ireneo, 
che  l'attribuì  esplicitamente  a  S.  Paolo  (III,  3,§  4); 
da  S.  Teolilo,  che  la  chiama  parte  della  divina  pa- 
rola {Ad  Antol.  Ili,  §  14)  ;  da  Clemente  Alessandrino 
[Strom.  lib,  1,  p.  299);  da  Tertulliano  {De  proesev. 
bcer.)  e  da  Origene,  che  ne  parla  sovente.  Essa  fu 
scritta  poco  dopo  la  visita  fatta  da  S.  Paolo  al- 
l'isola di  Creta  {TU.  I,  5  .  L' .Apostolo  era  in  pro- 
cinto di  svernare  in  Nicopoli  (HI,  12),  e  .\pollo  si 
accìngeva  a  visitar  Creta  nel  suo  viaggio  per  al- 
tre contrade.  Dagli  Atti  degli  Apostoli  si  vede  elio 
S.  Paolo  visitò  Creta  (Candia)  durante  il  suo  viag- 
gio per  Roma  {Ad.  Aposl.  XXVII,  7)  ;  ma  la  bre- 
vità della  visita,  le  circostanze  che  l'accompagna- 
rono e  r  improbabilità  eh'  egli  allora  divisasse  di 
passare  il  verno  in  Nicopoli,  non  ci  lasciano  sup- 
porre ch'egli  accenni  a  questa  visita  nella  lettera, 
e  giova  ammettere,  cogli  ermeneutici,  che  tale  vi- 
sita fosse  compiuta  nel  periodo  indicato  dal  e.  XVIII, 
18,  19  degli  Alti  degli  .Apostoli.  È  certo  che  S.  Paolo 
in  questo  tempo  compieva  il  viaggio  da  Corinto 
alla  Palestina,  e  poi  sbarcò  in  Efeso,  e  1'  .\postolo 
deve  aver  deviato  dal  suo  ca;nmino  volontariamente 
o  per  qualche  procella,  per  visitare  qualche  luogo 
tra  Corinto  ed  Efeso,  ed  è  probabile  che  abbia  vi- 
sitata Creta.  Nella  letteni  di  .\pollo,  S.  Paolo  ri- 
corda che  nel  suo  viaggio  da  Efeso  a  Corinto  {.4ct. 
.\XIIF,  24;  XIX,  1)  voleva  toccar  Creta.  Durante 
la  sua  fermata  in  Efeso  deve  aver  scritta  la  let- 
tera, ed  a  conferma  di  questa  ipotesi  valgono  i  due 
fatti,  che  la  lettura  registra,  cioè;  la  visita  di  Apollo 
a  Creta,  e  l' intenzione  di  S  Paolo  di  svernare  in 
Nicopoli.  Inoltre,  dal  e.  XIX,  I  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli appare  che  durante  il  tempo  della  dimora  di 
Apollo  in  Corinto,  dove  era  giunto  da  Efeso,  S.  Paolo 
faceva  un  giro  nelle  regioni  superiori  della  Frigia 
e  della  Galazia  {Aet.  XVIII.  23),  che  tini  nel  suo 
ritorno  ad  Efeso.  Si  vede  quindi  che  aveva  lasciato 
.\ntìochia  nel  tempo  in  cui  .\pollo  aveva  posto 
piede  in  Corinto.  Devono  essersi  incontrati  in  Efeso, 
ed  è  probabile  che  .S.  Paolo,  prima  di  partire,  ab- 
bia scritta  la  lettera  e  l'abbia  consegnata  ad  .\pollo, 
aUìnchè  nel  suo  viaggio  per  Corinto  la  porgesse  a 
Tito  in  Creta.  La  missione  allidata  dall'Apostolo  a 
Tito,  quando  lo  lasciò  in  Creta,  fu  una  delle  più 
difficili,  avuto  riguardo  all'indole  degl'isolani  volu- 
bili, menzogneri,  litigiosi,  ghmttoni,  lussuriosi,  uh- 
briaconi;  e  sembra  che  gli  Kbrei  stabiliti  fra  loro 
fossero  anche  piii  immorali,  ed  era  poco  agevole 
per  Tito  il  continuare  l'opera  cominciata  da  S.  Paolo 
e  porre  in  assetto  le  chiese  ivi  fondate,  essendosi 
intrusi  alcuni  eretici.  L'epistola  di  S.  Paolo  aveva 
per  iscopo  di  additargli  le  norme  per  compiere  con 
successo  la  sua  missione.  Ecco  perchè  1'  .\postolo 
tocca  delle  qualità  che  devono  avere  i  sacerdoti 
preposti  alla  cura  delle  anime,  ed  indica  i  vizi  di 
cui  devono  esser  mondi,  per  primeggiare  con  la 
santità  dei  costumi  fra  i  Cretensi.  generalmente  bu- 
giardi, malvagi  e  ])igri  {Tit.  1).  Indi,  espone  le  virtù 
che  più  convengono  alle  persone  attempate,  alle 
donne,  ai  giovani,  agl'inservienti  ed  ai  cristiani  ia 
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generalo,  e  r;iccoman<Iu  Y  oljbeclieiiza  a  principi  e 
magistrati,  la  iHodunizione,  rastiiieriza  da  ogni  vana 
contesa    (III,  1,11). 

TITO  FLAVIO  SABINO  VESPASIANO.  Imperatore 
romano,  nato  nel  40,  morto  nell'SI.  lira  il  primo- 
{jenito  dell'imperatore  Vespasiano.  Fu  tribuno  rai- 
liiare  in  Germania  e  Britannia  e  si  distinse  per 
valore:  accompagnò  quindi  il  padre  nella  guerra 
coatro  i  Giudei ,  col  grado  di  comandante  di  una 
legione.  Quando  Vespasiano  salì  al  ti'ono,  Tito  fu 
lasciato  a  condurre  la  guerra  in  Giuilea.  Prese  Ge- 
rusalemme ed  ebbe  in  Homa  il  trionfo.  Fu  asso- 
ciato col  p:idre  al  governo  dell'inipero,  e  nel  79  ri- 
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mase  solo  imperatore.  In  tide  carica  si  distinse 
molto  per  la  sua  benevolenza  e  lilantropia.  Mori 
dopo  due  anni  e  duo  mesi  di  regno. 

TITO  LIVIO.  Il  principe  degli  storici  latini:  nac- 
que a  Padova  nel  69.5  di  Roma  e  mori  nel  1770, 
cioè  noi  17  dopo  Cristo.  Amico  di  Augusto,  passò 
la  maggior  parte  della  vita  in  Roma,  estraneo  alla 
politica  e  tutto  dedito  agli  studi  fìlosolici  e  storici. 
Scrisse  Dialoghi  filosofici,  una  Epistola  ad  fìlium,  con- 
tenente precetti  di  retorica  e  gli  Animles,  la  grande 
storia  romana  in  ]4"2  libri,  clie  dalla  fondazione 
dell'Urbe  giungeva  lino  alla  morte  di  Druse:  nei 
codici  essa  porta  pei-  lo  piìi  il  titolo,  che  oggi  le 
è  rimasto,  di  Ah  Urlic  condita  libri.  Di  essa  a  noi 
non  pervenne  che  la  prima  duca,  i  libri  21  45  o 
alcuni  frammeiiti  di  alni  libri;  oltre  alle  periochrc 
e  di  quelli  perduti,  a  eccezione  del  I3fi°  e  del  137°, 
di  autore  ignoto ,  conservatici  noi  manoscritti  di 
Floro.    Essi    contengono   rispettivamente   la   storia 
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romana  dalle  origini  fino  al  40!  e  dagli  inizi  della 
seconda  guerra  punica  lino  al  trionfo  di  Paolo 
Emilio  sopra  i  Macedoni  (53C-5'<7).  L'opera  fu  co- 
minciata a  scrivere  dopo  che  Ottaviano  ebbe  il  ti- 
tolo di  Augusto,  cioè  dopo  il  727,  e  venne  pubbli 
cala  in  sezioni  distinte  da  titoli  particolari:  fu  com- 
piuta alla  morte  di  Druso.  La  storia  di  Livio,  di- 
fettosa dal  lato  scientifico,  è  insuperabile  nel  rispetto 
artistico  e  nell'intento  civile.  Disgustato  dalla  cor- 
ruzione dell'età  augustea,  volle  evocare  davanti  agli 
occhi  degli  immemori  suoi  concittadini  la  grande  e 
solenne  figura  dell'antica  Roma;  in  questo  obbe- 
diva anche  alle  sue  tendenze  politiche,  essendo  egli 
di  sentimenti  aristocratici,  sì  che  Augusto  lo  chia- 
mava il  pompeiano.  Quintiliano  contrappose  la  lactea 
ubertas  di  Livio  alla  velocità  di  Sallustio,  lodandole 
del  pari.  Le  due  principali  versioni  delle  sue  storie 
sono  quella  classica  del  Nardi  e  la  moderna  del 
Mabil. 

TITOLO.  —  Araldica.  Nome  di  dignità  conferita 
dal  principe  a  coloro  che  ne  vennej'o  creduti  meri- 
tevoli. È  pure  l'attributo  di  certe  cariche,  qoali: 
Sua  Santità,  Maestà,  Altezza,  Eccellenza,  ecc. 

Diritto  Feudale.  Diconsi  titoh,  in  materia  feu- 
.dale,  tutti  gli  atti  riguardinti  la  proprietà  di  una 
.signoria  e  i  diritti  e  privilegi  inerenti  ad  essu.  Tra 
i  più  importanti,  sono  a  riguardarsi  i  titoli  primor- 
diali ,  quali  le  concessioni  del  feudo,  gli  atti  d'in- 
feudfl,zione,,lc  enfiteusi,  i  riconoscimenti  dei  sudditi 
di  pagare  le  decime  ecc.  I  titoli  primordiali,  quando 
sia  i.iipossibile  produrli,  sono  suppliti  validamanto 
dai  titoli  di  possesso. 

GiUBisi'RCDE.NZs.  La  parala  titoh  ha  due  diversi 
significati.  Dicesi  titolo  il  documento  scritto  cIib 
serve  di  prova  all'esistenza  di  un  nostro  diritto.  E 
usato  in  tal  senso  nella  legge  quaud»  vi  si  d:ce:  il 
titolo  fa  fede  per  se  stesso  di  ciò  che  vi  si  con- 
tiene. Il  titolo  pubblico  non  può  essere  distrutto 
che  da  un  titolo  contr;irio  o  da  un'  iscrizione  in 
falso,  ritenuta  fondata.  La  rimessa  volontaria  del 
titolo  dal  creditore  al  debitore  fa  prova  del  paga- 
mento 0  deirannuUamento  del  debito,  ecc.  In  altro 
senso,  titolo  serve  ad  indicare  la  causa  di  acquisto 
di  un  diritto,  come  nelle  espressioni: /)os«c«wh  raui 
titre;  possessore  di  buona  fede,  per  giusto  tìtolo,  ecc. 
Tec\oi.ogl\.  e  la  quantità  di  peso  di  un  aieUllo 
prezioso  che  entra  in  mille  parti  di  una  lega  che 
lo  contiene.  11  titolo  di  una  lega  viene  perciò  rap- 
presentato  da  una  liMzione  in  cui  il  numeratore  è 
il  numero  delle  parti  in  peso  (per  es.,  gr.immi;  del 
metallo  prez  oso  ed  il  denominatore  è  1000  parti 
(che  saran  pure  grammi)  della  lega.  Se  il  metallo 
prezioso  non  è  allegato  ad  altri  ossia  è  puio,  al- 
lora dicesi  che  il  suo  titolo  è  al  mille.  Le  legho, 
di  cui  è  necessario  che  in  commercio  si  sappia  il 
titolo,  sono  quelle  d'  oro  e  rame  (lega  rossa)  ;  oro 
e  argento  (lega  bianca)  :  oro,  rame  ed  argento  (lega 
mista),  oro  e  platino.  Il  titolo  delle  leghe  di  me- 
talli preziosi  viene  prescritio  dalle  leggi;  queste  però 
ammettono  una  tollerania,  ossia  concedono  che  in 
una  lega  di  un  dato  titolo  il  metallo  prezioso  possa 
trovarsi  in  eccedenza  od  in  minore  quantiià,  rispetto 
al  titolo  esatto,  entro  dati  limiti.  Gli  orelici  ed  ar- 
gentieri sono  perciò  obbligati  a  portare  gli  oggetti 
preziosi  da  essi  fabbricati  ai  marchio,  prima  di 
metterli  in  commercio.  Il  Uiarchio  consiste  in  una 
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impronta  che  un  uflGciale  del  governo  è  incaricato 
lii  metter  sopra  ciascun  ogfretto  prezioso,  dopo  di 
essersi  assicurato  coll'assaggio  che  possiede  il  ti- 
tolo dichiaralo  dal  fahhricatore.  Ad  o;.'ni  titolo  cor- 
risponde una  speciale  impronta,  in  modo  che  questa 
serve  a  riconoscere  il  liiolo  di  un  dato  oggetto , 
senza  essere  obbligati  a  farne  1'  assaggia.  Antica- 
mente il  titolo  era  espresso  in  carati,  frazione  del 
marco;  questo  è  un  peso  eguale  a  ■^50  grammi,  peso 
che  si  divide  in  l'i  carati  ed  ogni  carato  in  12  grani 
(col  dire  oro  di   18  carati  s'intende  quella  lega  che 

'>ntiene  18  carati  d'oro  e  6  di  rame):  oggidì  viene 
indicato  in  grammi  :  molti  Stati  però  mantengono  il 
carato.  Per  le  leghe  monetarie  venne  fatto  l'accordo 
fra  la  maggior  parte  delle  nazioni  di  mantenere  il 
loro  titolo  a  **>°/iMo.  ossia  ogni  1000  parti  di  lega 
lieve  contenere  900  parti  di  oro  od  argento  e 
100  di  rame.  In  Italia  il  marchio  obbligatorio  per 
le  leghe  pr'Ziose  venne  abolito.  Lo  si  è  lasciato 
però  facoltativo.  Fra  gli  Stati  che  mantengono  an- 
■  'ra  il  marchio  avvi  l'Inghilterra  che  ammette  al 

irehio  oggetti  preziosi  aventi  un  titolo  di  16, 
'  S,  'H  carati.  La  (Jennania  ammette  quelli  di  cui 
>.  titolo  è  di  8,  14,  18  carati;  la  ['rancia  di  18, 
20,  -i-i  carati.  La  determinazione  del  titolo  si  la 
mediante  diversi  processi  ili  cui  i  più  usati  sono 
(per  l'oro):  si  fonde  in  una  coppella  una  piccola 
quantità  pesata  di  lega  con  no  peso  eguale ,  dop- 
pio od  anche  triplo  di  piombo.  Il  bottone  metallico 
rimasto  nella  coppella  vici:e  ridotto  in  lamina , 
i|uindi  trattato  coll'acido  nitrico  che  scioglie  l'ar- 
L-  nto  ;  ciò  che  rimane  indisciolto  è  oro  che  si  lava. 

fa  essiccare  e  si  posa;  (per  l'argento):  si  scioglie 

■ir  acido  nitrico  nn   dato    peso  della  lega  che  lo 

ritiene  e  poscia,  filtrato,  si  precipita  con  cloruro 
di  sodio;  l'argento,  allo  stato  di  cloruro  d'argento 
che  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  si  lava,  si  fa  es- 
siccare e  sì  pesa  :  col  rapporto  degli  equivalenti 
chimici  si  calcola  quinto  argento  puro  corrisponde 

l:i   i|iiantua  ili   eloiiiro  ottenuto. 

TITOLO  AL  PORTATORE.  È  una  specie  di  titolo 
coiiiiuerciale  che  non  è  fatto  pagabile  al  nome  di 
una  determinata  persona  o  all'ordine  dì  essa,  ina  a 
«hinnque  si  trovi  possessore  del  titolo  alla  sca- 
denza. I  litoli  al  portatore  sono  di  tre  specie:  1." 
Titoli  al  portatore  in  cui  si  contiene  una  firomessa 
di  una  prestazione  di  denaro.  A  questa  classe  ap- 
partengono i  titoli  privati,  le  cambiali  al  portatore, 
'  •  obbligazioni  dello  Stato,  i  titoli  dogli   imprestiti 

■Ile  Provincie  e  dei  comuni,  ecc.  2.*  TitoU  al  |)or- 
Jiioie  in  cui  sì  contieni;  la  promessa  di  una  pre- 
stazione completa  e  specilica.  A  (juesta  seconda 
cate^'oria  appartengono  le  fatture ,  le  polizze  di 
carico,  le  lettere  di  vettura,  i  biglietti  delle  ferro- 
vie ecc.  :ì.*  .\zioni  al  portatore  e  parti  di  azione 
n'Ile  quali  accanto  all'elemento  della  obbligazione 
si  trova  anche  l'elnniento  ddla  partecipazione  al- 
l'amniinistraziono  dell' impresa  sociale.  La  prima 
fa.se  che  si  presenta  nella  vita  dei  titoli  al  porta- 
Itire  è  remissione,  cioè  la  stipulazione  di  una  ob- 
bligazione formale,  ìndipen<lente.  Il  requisito  geni;- 
rale  deiremissioiie  ,  ò  che  nei  titoli  sia  enunciata 
la  clausola  «  al  portatore  »  o  altra  equivalente. 
Iji  seconda  fase  della  vita  dei  titoli  al  portatore  è 
della  circolazione  o  trasrnissioiio  la  quale  può  es- 
sere a  titolo  gratuito  e  a  titolo  oneroso.  Inoltre,  si 
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può  fare  la  trasmissione  dei  titoli  al  portatore  sem- 
plicemente a  titolo  di-prestito,  di  deposito,  di  man- 
dato, di  usufrutto  e  di  pegno,  senza  cioè  trasfe- 
rire la  proprietà  dai  titoli  medesimi.  L'ultima  fase 
della  vita  dei  litoli  al  portatore  è  rappresentata 
dalla  estinzione,  dalla  perdita,  dalla  distruzioni;  e 
dalia  rivendicazione  dei  titoli  suddetti  in  caso  di 
smarrimento,  di  furto  e  di  fallimento. 

TITOLO  DI  CREDITO.  È  quello  scritto  col  quale 
taluno  riconosce   un  debito  che  ha  verso  un'  altra 
persona  e  si  obbliga  al    pagamento  di    esso  entro 
un  te.iipo  determinato.  I  titoli  di  credito  oll'rono  al 
cominercio  il  vantaggio  di  risparmiare  il  trasporto 
del  denaro,  di  estendere  la  compensazione  dei  cre- 
diti e  di    far  compiere    numerosi    scambi   senza  il 
concorso  della  moneta.  E  ovvio  però  il  far  osser- 
vare che,   perchè  i  titoli  possano  rimanere  in  cir- 
colazione, vi  deve  essere  la  certezza  di  poterli  fa- 
cilinente  trasmutare  in  moneta,  non  es.sendo  altro 
che  ì  rappresentanti  di  essa    e  quindi  un  solo  se- 
gno della  ricchezza.  La  qualità  specilica  di  un  ti- 
tolo liduciario  è  quella  di  aver  origine  da  un  fatto 
di  credito  e  di  rappresentare  il  diritto  di  avere  del 
ilenaro  o  un  detcrminato  oggetto.  Alla  prima  specie 
appartengono  la  jamùiale  e  la  obbliga-zione  ;  alla  se- 
conda, le  lettere  di  pegno  emesse  dai  Monti  di  Pietà 
o  da  tutti  gli  Istituti  in  genere  che  fanno  prestili 
sopra  pegno,  ì  warrants  o  fedi  di  deposito  che  ven- 
gono  rilasciati  dai    direttori  di  docks  a  colui  che 
vi  ha  depositato  merci;  lo  poU:ze  di  carico,  che  dà 
il  capitano  di  un  bastimento  a  chi  vi  imbarca  merci; 
la  lettera  di  porto  o  dì  vettura,  che  viene  rilasciala 
dal  vetturale  a  chi  gli  alhda  merci    pel  trasporto. 
TITONE.  Tiglio  di  Lao-ncdonte  e  fratello  di  Priamo, 
celebre  per  la  sua  bellezza.  Rapito  da  Aurora,  ebbe 
da  Giove  il  dono  dell'immortalità.  Ma  .\urora.  avendo 
itimenticato  di  chiedere  per  lui  anche  il  dono  del- 
l'eterna gioventù,  visse  nella  decrepitezza,  e  fu  can- 
giato in  cicala. 

TITTMANN  Carlo  Augusto.  Insigne  giureconsulto 
tedesco,  nato  a  Wittumberg  nel  1775  e  morto  nel 
I8;!4.  Lasciò  le  segnenii  opere:  Saggio  nulla  trat- 
tazione scieiiti^:a  del  diritto  penale;  Piindpt  della 
scienza  del  diritto  penale  e  della  legislazione  penale 
tedesca;  Sui  limili  delta  lìlosofia  in  un  òix teina  di 
scienza  del  diritto  penale ,  in  opposizione  alle  dot- 
trine del  Fenorliach  ;  Manuale  della  scienza  del  di- 
ritto penale;  Osservazioni  giuridiche  sui  limili  dei  di- 
ritti degli  editori;  Dorumenli  per  la  teoria  dei  cri- 
mini contro  la  libertà;  Della  confessione  e  della  ri- 
trattazione in  materia  di  questioni  penali  e  della  pro- 
cedura da  osservarci  in  tale  caso;  Progetto  di  un 
Codice  penale  per  il  Regno  di  Sassonia;  Manuale  per 
gli  avvocali  esordienti. 

TITTMANN  Federico  Guglielmo.  Storico  tedesco, 
nato  a  Witteaiherg  nel  1784  e  morto  nel  1864] 
Lasciò  le  seguenti  opere:  Della  lega  anfizionica; 
Storia  di  Enrico  l' Illustre;  Del  pensiero  e  dell'  arte 
nella  storia;  Esposizione  della  costituzione  germanica; 
Esposizione  della  costituzione  greca;  Del  bèllo  e  del- 
l'arte; Sulla  vita  e  sulla  materia;  Aforismi  filosofici; 
Della  nazionalità  e  ddlo  sluto;  ecc. 

TITTMANN  Giovanni  Augusto  Enrico.  Teologo  ed 
erudito  tedesco,  nato  nel  1773  e  morto  nel  1831.  Noi 
Congresso  di  Vienna  parlò  eloquentemente  in  favore 
della  fusione  delle  sètte  protestanti  di  Germania  e 
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della  formazione  di  una  nuova  oostituzione  religiosa. 
Si  hanno  di  lui:  De  Vergilio  Ilomcrum  imitante;  En- 
ciclopedia di  scienze  teologiche  ;  Storia  prammatica 
della  teologia  e  della  religione  nella  Chiesa  protestante 
durante  la  seconda  metri  del  secolo  XVIII;  Il  sopran- 
naturalismo,  il  razionalismo  e  Taleismo;  Institutio  sym- 
bolica  ad  sententiam  Ecclesia  Evangelicce;  La  Chiesa 
Evangelica  dall'anno  1530  al  1830;  Opuscula  varii 
argumenti,  editi  postumi  da  Hiilin  ;  e  De  synonimis  in 
Novo  Testamento,  altro  scritto  postumo,  venuto  alla 
luce  per  cura  del  Becker. 

TITOREL  (//  Romanzo  di;.  Famoso  romanzo  ca- 
valleresco del  secolo  Xli ,  appartenente  alla  serie 
dei  poemi  riferentesi  al  san  Graal.  L'eroe  princi- 
pale del  poema  è  Titurel  che  viene  rappresentato 
quale  fondatore  del  servizio  e  del  culto  del  Graal: 
innalzò  un  tempio  a  Monsalvato,  nei  Pirenei,  dove 
era  conservato  il  sacro  vaso,  e  instituì  una  milizia 
a  sua  difesa.  Wolfram  d'Eschembach,  il  principe  dei 
minncsinger,avGVd  composto  un  poema  di  :;5.000versi 
su  Parsifal,  uno  dei  discendenti  di  Titurel;  ma  sven- 
turatamente esso  andò  perduto.  Lo  stesso  soggetto 
venne  ritentato  da  Albrecht  di  Scharfenberg  in  un 
poema  che  però  è  in  gian  parte  occupato  dalla 
narrazione  degli  amori  e  delle  avventure  di  Tschio- 
natalander  e  di  Siguna. 

TIVERTON.  Città  dell'Inghilterra,  nolla  contea  di 
Devon ,  sulla  ferrovia  da  Exeter  a  Barnstaple  e 
Tauton.  Conta  10.500  ab.  e  si  distende  sopra  una 
collina  alia  confluenza  del  Loweman  coU'Exe,  ed 
ha  un  aspetto  molto  lioreiite.  La  sua  industria,  già 
importante,  ed  ora  decaduta,  delle  lanerie  è  stata  so- 
stituita da  quella  dei  merletti. 

TIVOLI.  —  Geogkafia.  Città  della  provincia  e  del 
circondario  di  Roma ,  sopra  un  altipiano  del  ver- 
sante settentrionale  del  monte  Ripoli  e  sulla  riva 
sinistra  dell'Aniene  che  la  chiude  fra  uno  dei  suoi 
meandri.  Una  tramvia  a  vapore  la  congiunge  a 
Roma,  ma  è  altresì  stazione  della  ferrovia  Roma- 
Solmona.  Conta  11.000  ab.  ed  è  sede  vescovile.  Vi 
si  esercitano  molte  industrie  (lilati  e  tessuti  di  lana, 
carta,  ferro  trafilato)  coU'aiuto  della  forza  naturale 
dell'Aniene  che  ivi  forma  molte  cascate.  Anzi,  ulti- 
mamente queste  vennero  utilizzate  ancora  su  più 
larga  scala  di  quanto  si  sia  fatto  in  passato,  mo- 
vendo alcune  turbini  potenti  che  forniscono  la  il  ■ 
luminazione  elettrica  a  Roma. 

Storia.  La  fondazione  di  Tivoli,  secomJo  Dionigi 
d'Alicarnasso,  è  di  molto  anteriore  a  quella  di  Roma, 
e  fu  opera  dei  SicuH,  ed  ai  suoi  tempi,  parte  della 
città  si  chiamava  Sicelione  [Sicelion).  Una  leggenda 
affermavii  che  i  Siculi  erano  stati  espulsi  da  Ti- 
burto,  Cora  e  Catillo  II,  figli  di  Catillo  I  discen- 
dente di  .\n!iarao,  re  di  Tebe,  e  che  Catillo  era 
immigrato  in  Italia  in  conseguenza  d'una  sacra  pri- 
mavera. I  poeti  romani  adottarono  l'origine  greca 
di  Tivoli,  cinta  di  mura  da  colonie  greche.  Sembra 
che  Tivoli  in  origine  abbia  appartenuto  col  suo  ter- 
ritorio ai  Sabini  ;  Plinio ,  infatti ,  la  novera  fra  le 
città  Sabine.  Il  suo  nome  è  ricordato  la  prima  volta 
al  tempo  dei  decemviri,  nel  446  av.  C,  quando  M. 
Claudio  vi  si  recò  in  esilio.  Nel  357  av.  C,  i  Tibur- 
tini  chiusero  le  porte  in  faccia  ai  consoli  romani, 
Sulpicio  e  Licinio  Calvo  ,  per  alcune  querele  ;  ma 
per  una  incursione  di  Galli,  che  si  erano  avanzati 
a  cinque    chilometri  da    Ro;iia ,  furono  sospese  le 


ostilità.  Respinti  i  barbari  da  Manlio  Torquato,  fu 
spedito  contro  i  Tiburtini  Petelio,  l'anno  seguente. 
I  Galli  allora  corsero  in  aiuto  dei  Tiburtini ,  coi 
quali  si  chiusero  in  città  incalzati  dai  Romani;  nel 
350  a.  C.  il  console  Popilio  Lena  devastò  il  territorio 
e  l'anno  seguente  Valerio  Publicola  prese  Erapolo; 
nel  348  anche  Sassola  si  arrese  a  Fabio  Ambusto;  e 
se  i  Tiburtini  non  si  fossero  sottomessi  al  console 
romano,  avrebberp  perduto  anche  il  rimanente  ter- 
ritorio. Tuttavia,  i  Tiburtini,  pochi  anni  dopo,  si  uni- 
rono colla  Lega  Latina  contro  i  Romani  ;  e  dopo  il 
rovescio  subito  dai  Latini,  si  collegarono  coi  Pre- 
nestini  e  Veliterni  per  difendere  Pedo;  ma  L.  Furio 
Camillo,  nel  335  av.  C. ,  li  ruppe  completamente 
sntto  le  mura  della  città,  che  prese  d'assalto,  e  il 
Lazio  fu  interamente  soggiogato  :  Tivoh  e  Prcneste 
furono  trattate  con  gran  rigore  ,  eccetto  Velitra 
(oggi  Velletri),  essendo  state  spogliate  di  parte  del 
territorio  ed  escluse  dal  godimento  delle  romane 
franchigie.  In  Tivoli  cessò  di  vivere  Siface,  re  della 
Numidia,  nel  20!  av.  Cr.,  mentre  doveva  ornare  il 
trionfo  di  Scipione  ;  e  più  tardi,  la  regina  Zenobia 
vi  dimorò  prigioniera  presso  la  villa  d'Adriano.  Nel 
IV  secolo  d.  Cr.,  Vitige,  durante  l'assedio  di  Roma, 
distrusse  parte  della  città,  e  Totila,  quivi  ritiratijsi, 
riedificò  la  fortezza.  Nel  secolo  Vili  fu  invasa  da 
.Astolfo,  re  dei  Longobardi  ;  nel  medio  evo  si  av- 
vicendarono quivi  paci  e  guerre,  insurrezioni  e  tre- 
gue con  Roma  papale  e  con  vari  signorotti  ;  nel 
1495  Tivoli  si  levò  in  armi  contro  Carlo  Vili,  in 
marcia  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Nel  1.Ì27, 
dopo  il  sacco  di  Roma  per  opera  del  contestabile 
di  Borbone,  Tivoli  fu  saccheggiata  tre  volte  per 
le  furibonde  lotte  fra  i  Colonna  e  gli  Orsini.  S.  Igna- 
zio fondò  quivi,  nella  villa  di  Mecenate,  la  sua  prima 
casa;  e  Paolo  III,  il  3  settembre  1539,  approvò  le 
regole  della  Compagnia  di  Gesù ,  presentategli  da 
lui ,  che  nel  1548  vi  fondò  un  collegio.  Il  Duca 
d'Alba  s'impadronì  della  città  nel  1556  e  l'anno 
dopo  fu  restituita  a  Paolo  IV  per  la  pace  segnata 
con  Filippo  li  e  godette  i  benefici  della  pace  fino 
al  1734,  quando  scoppiò  la  guerra  fra  la  Spagna 
e  l' Austria  pel  possesso  del  regno  di  Napoli.  Il 
territorio  e  la  città  furono  invasi  da  stranieri  fino 
al  1744.  In  sèguito ,  Tivoh  si  trovò  involta  nelle 
vicende  di  Roma  ,  sì  durante  la  breve  invasione 
della  RepubbUca  Francese,  avvenuta  nel  1798.  che 
ai  tempi  dell'Impero  Francese,  dal  1809  al  1814. 
Infine,  dopo  essere  stata  tenuta  ancora  lunghi  anni 
dal  papa ,  entrò  a  far  parte  integrante  dell'  uniti 
italiana  (1870). 

Archeologia.  Sono  notevoli  in  questa  città  ve- 
tusta il  tempio  ed  il  portico  d'Ercole;  i  templi  di 
Vesta  e  della  Sibilla  Albwiea ,  avanzi  di  antichità. 
Quest'  ultimo  tempio  nel  secolo  X  fu  trasformato 
in  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine;  e  lo  stesso 
accadde  del  tempio  attiguo,  di  dubbia  dedica,  con- 
vertito in  chiesa  di  S.  Giorgio.  Delle  molte  ville, 
esistenti  nell'ultimo  periodo  della  repubblica  e  sotto 
i  primi  imperatori,  non  rimangono  che  pochi  ruderi, 
i  più  notevoli  dei  quali  spettano  a  quella  che  al- 
cuni vogliono  Villa  di  Mecenate ,  a  SO.  della  città 
presso  le  Cascatelle.  Di  rimpetto  alle  Cascatelli-,  si 
veggono  gli  avanzi  di  un  grandioso  palazzo,  con 
pavimenti  marmorei,  colonne,  capitelli,  statue,  me- 
daghe    consolari,  ecc.:  e  nel  18"20  si    scopers:ra- 
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qiii\i  lino  bei  fauni  di  marmo  che  si  conservano  in 
Vaticano.  Fuori  di  porta  Santa  Croce,  sorgeva  una 
iiiagnitica  villa  della  gente  Cassia,  che  in  gran  parte 
•  sisteva  nel  secolo  XVI ,  e  ne  fatino  fede  molto 
belle  statue  ivi  scoperte,  molte  delle  quali  vennero 
acquistate  da  Pio  VI,  e  adornano  le  sale  del  Va- 
ticano. A  tre  chil.  e  mezzo  al  S.  della  città,  stanno 
i  ruderi  della  splendidissima  Mila  d'Adriano  di  tale 
ampiezza  e  varietà  e  utilità  di  parti  da  potersi,  in 
tutto  e  per  tutto,  paragonare  ad  una  cospicua  città, 
ciò  che  forma  l'ammirazione  degli  archeologi.  Omet- 
tiamo l'accenno  ad  altre  suntuose  rovine,  per  amore 
di  brevità. 
Biografia.  —  Diede  Tivoli  i  natali  a  molti  iio- 
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mini  illustri,  quali:  Tiberio  Planzio  Silvano,  y)iekiio 
di  Roma  e  console  ai  tempi  di  Vespasiano;  Man- 
lio Yopùìco,  consol(!  sotto  Trajano  :  Varo  e  Tacca,  i 
quali  emendarono  V  Eneide  per  ordino  d'Augusto; 
(iiovaiini  IX,  papa  ;  Giovanni  Cenci,  letterato,  segre- 
tario di  Leone  X  ;  Francesco  Mani,  canonico,  giure- 
consulto e  storico  della  sua  patria;  Platone  tibur- 
lino,  che  tradusse  in  latino,  dall'arabo,  l'opera  del- 
l'astrologo  Alraazur  ed  alcune  di  Tolomeo;  Mosc 
Antonio  Nicodemi,  che  scrisse  la  Storia  di  Tivoli  in 
purgato  latino  ;  Francesco  Golia  ,  distinto  pittore  e 
musico;  Girolamo  Colonna  Mengozzi ,  valente  pit- 
tore che  lavorò  nel  palazzo  ducale  a  Venezia  e  nel 
palazzo  Doria  di  Genova;   Orazio  Olirieri,    famoso 
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r.iulico,  che  inventò  i  triuochi  d'acqua  della   Villa 

liste  e  di  Belvedere  in  Frascati  ;   ed  altri  molti  : 
•rrieri,  giureconsulti,  artisti,  letterati,  storio- 

ili  di  cui  si  la  particolare  cenno  in  questa  stessa 
«pera  ed  anche  nel  Diiionario  Corografico  deW Italia 
(Milano,  Casa  Editrice  Dott.  Francesco  Vallardi). 

TIXTLA  DE  GDERRERO.  Città  del  Messico  meri- 
«Iiotiale,  nello  stato  di  (Juerruro,  con  5800  ab.  Fu 
oliio^o  dello  Stato. 

TIZIANA  (Flavia).  Moglie  all'imperatore  Pertinace, 
▼isse  verso  la  fine  del  secolo  II  dell'i;.  V.  All'av- 
venimento di  suo  marito  al  trono,  il  Senato  romano 
le  conferi  il  titolo  AWugusta,  mentre  che  decretava 
al  liglio  di  lei  quello  di  Osare.  Pertinace  non  per- 
mise né  all'una  ne  all'altro  d'accettare  codesti  pub- 
l'iici  onori.  Tiziana  gli  sopravvisse,  ma  sdegnosa 
•emprc  ed  appartata. 

StKitìoptdia  VnirertaU.  —  Voi.  X. 


TIZIANO  Gitiliano.  Letterato  ed  erudito  romano; 
era  p:idrc;  di  Tiziano  retore  e  maestro  di  .\Iassi- 
mino,  il  giovane.  Fu  detto  la  scimia  del  suo  secolo, 
perchè  aveva'  imitato  ogni  co.sa.  Scrisse  una  De- 
scrizione dell'  impero  Romuno,  che  è  forse  una  sola 
cosa  con  la  C/ioro^ra/y/Ho  citata  da  Servio;  una  Z^^- 
torica;  dei  Ttonató  o  soggetti  per  declamazione  ri- 
cavali da  Vergilio,  ed  altre  opere  che  andarono 
tutte  perdute.  Credesi  che  fossero  di  Tiziano  il 
giovane  gli  Apologhi  tradotti  da  Esopo,  inviati  a 
Probo  da  Ausonio,  che  accenna  all'autore  con  la 
frase  fondi  Titianin  arlifcx. 

TIZIANO  VECELLIO.  Nacque  a  Pieve  di  Cadore, 
ferra  dell'antico  Stato  di  Venezia,  nell'anno  1477. 
Fino  da  giovane  amò  gli  studi  pittorici ,  e  il  su  > 
primo  maestro  fu  Sebastiano  Zuccato.  bravo  raosni- 
cista:  ebbe  ammaestramenti  anche  dai  fratelli  Gentile 
(Proprietà  letterari»).  'Jl 
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c  Giovanni  Hellini  e,  sopradulto,  da  (jimgio  l);ir)ja- 
relli  da  Castel  Franco  detto  Giorrtione,  clic  può  dirsi 
il  vero  suo  maestro:  di  fatti,  tutti  i  suoi  ])riiiii  di- 
]ìiiiti  risentono  moKissimo  della  maniera  diGiorgione. 
Insieme  con  costui,  nell'anno  1507  il  Tiziano  fu  chia- 
mato a  Venezia  e  incaricato  di  dipingere  la  facciala 
dell'edifizio  conosciuto  sotto  il  nome  di  «  Fondaco  de' 
Tedeschi  ».  La  i)artc  dipinta  dal  Tiziano  piacque  di 
])iù  che  quella  del  suo  maestro  e  fu  la  causa  per  cui 
Giorgione  indispettito  e  più  non  volle  che  Tiziano 
])raticasse  in  sua  casa  ».  Uopo  di  aver  dipinto  a 
Venezia,  il  Tiziano  si  recò  a  J'adova  ed  a  Vicenza 
ove  compi  parecchi  affreschi  i  quali  accrcbi)ero  di 
molto  la  sua  fama.  Frattanto.  Giorgione  era  stato 


Fig.  G736,  —  Tiziano. 

incaricato  dal  governo  veneziano  di  dipingere  nella 
sala  del  Gran  consiglio  del  Palazzo  ducale  un  im- 
menso quadro  rappresentante  :  «  Federico  Barba- 
rossa  a'  piedi  di  Innocenzo  III  »;  ma,  avendolo  colto 
la  morte,  non  aveva  potuto  terminarlo.  Tiziano  i-i- 
cevette  l'ordine  di  compire  quell'opera  grandiosa, 
e  vi  riuscì  cosi  Lene  che  il  governo  veneziano  lo 
colmò  di  favori  e  di  ricchezze.  Nel  1514  il  duca 
Alfonso  d'  Este  lo  chiamò  a  Ferrara  e,  durante  la 
permanenza  in  quella  città,  il  Tiziano  dipinse  due 
meravigliosi  «  Baccanali  »  uno  dei  quali  oggi  è 
a  Londra,  l'altro  a  Madrid  e  il  «  Cristo  »  detto 
della  blonda  ;  fece  poi  il  ritratto  di  Alfonso  I  e  di 
Lucrezia  Borgia  sua  moglie ,  dell'  Aricsto  che  lo 
cantò  nel  Furioso  e  di  Laura  Eustochia  Dianti. 
Tornato  a  Venezia,  cominciò  la  serio  di  quelle  ira- 
mense  pitture  che  oggi  arricchiscono  le  gallerie 
pubbliche  e  ])rivate  d'Europa.  In  questo  teuipo  co- 
minciò l'emulazione  o,  per  dir  meglio,  l'invidia  del 
Pordenone  verso  di  lui  •  il  Tiziano,  contento,  dice  il 
Rosini,  della  opinione  generalo,  ne  sprezzava  i  detti 
mordaci  e  se  ne  vendicava  con  nuove  ojier'j  im- 
mortali. Nel  1527,    creato  doge  Andrea  Gritti ,  il 
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Tiziano  dipinse  il  ritratto  di  lui  nel  quadro  dove 
erano  la  Vergine,  S.  Marco  e  S.  Andrea  che  peri 
in  un  incendio.  Il  Vasari  )o  dica  cosa  rarissima, 
l'oco  dopo  il  1524-  compose  ia  battaglia  della  Chiara 
d'Adda,  andata  sventuratamente  perduta  ;  il  «  San 
Pietro  martire  »  che  viene  riguardato  come  il  qua- 
dro più  perfetto  del  Tiziano  e  la  «  Cena  di  G. 
Cristo  con  Cleofis  e  Lucca  »,  non  molto  commen 
devole  perchè  priva  di  moto  e  di  affetto.  Venuto 
a  Bologna  l'imperatore  Carlo  V,  nel  1530,  Tiziano 
fu  inviato  colà  per  eternare  co'  suoi  colori  le  sem- 
bianze di  quel  monarca.  Tornato  nel  1532  una  se- 
conda volta  in  quella  città  l'imperatore  per  abboc- 
carsi con  Clemente  VII,  il  Tiziano  ne  ritrasse  di 
bel  nuovo  le  sembianze.  A  Bologna  conobbe  il 
marchese  Federico  Gonzaga  che  lo  condusse  seco 
a  Mantova  dove  dipinse  quei  famosi  »  Cesari  »  che 
furono  cosi  altamente  lodati  da  Agostino  Caracci. 
Dopo  Mantova  visitò  Urbino  e,  nnlla  Corte  dei  prin- 
cipi di  questa  città,  dipinse  la  «  Venere  adagiata  » 
che  SI  trova  oggi  nella  galleria  degli  uffizi  a  Fi- 
renze e  gareggia  con  la  Venere  de'  Medici  in  gra- 
zia e  beltà  ;  fece  i  ritratti  del  duca  Francesco  Ma- 
ria e  della  sua  sposa,  che  non  potrebbero  imitare 
meglio  il  vi-ro.  Quando  compì  queste  opere  il 
mirande  pittore  aveva  l'età  di  60  anni:  70  ne  aveva 
compiuti  quando  compose  la  famosa  «  Coronazione 
di  spine  »  per  le  Grazie  di  Milano,  che  è  a  buon 
dritto  considerata  come  una  delle  sue  più  siupcnde 
opere.  Morto  Clemente  VII  ed  eletto  papa  il  car- 
dinal Farnese,  allorché  questi  si  portò  a  Ferrara,  il 
Tiziano  gli  fece  un  magnilico  ritratto.  A  Roma, 
dove  era  stato  invitato  da  Leon  X  e  non  si  era 
potuto  recare  durante  il  suo  pontilicato ,  si  recò 
nel  1540,  e  fu  visitato  dal  Vasari  e  da  Michelan- 
gelo. Insieme  con  la  ^  Danae  »,  il  Tiziano  dipinse  in 
quel  tempo  il  quadro  che  rappresenta  Paolo  IH  coi 
tigli  Pier  Luigi,  il  Cardinale  Alessandro  e  il  duca 
(Ottavio.  Tornato  in  Venezia,  oltre  a  vari  ritratti,  tra 
i  quali  notevole  quello  di  Giovanni  delle  Bande 
nero,  dipinse  il  quadro  della  «  Religione  cattolica  » 
per  Carlo  V;  la  «  Cena  di  G.  Cristo  cogli  .\po- 
stoli  »  e  la  stupenda  -:  Maddalena  t  che  fu  mille 
e  mille  volte  riprodotta.  Carlo  V,  preso  d'  ammi- 
razione pel  grande  ])ittore,  gli  con  feri  la  croce  di 
cavaliere,  lo  nominò  conto  e  lo  richiamò  una  terza 
volta  perchè  lo  ritraesse  a  cavallo.  Durante  la  sua  di- 
mora alla  Corte  imperiale  ebbe  l'onore  d'esser  visitato 
da  Enrico  III,  re  di  Francia  che,  ritornando  dalla  Po- 
lonia, passò  da  Venezia.  Mori  a  99  anni,  l'anno 
I57C,  a  Venezia,  col  pennello  in  mano.  Grandiosi 
furono  i  suoi  funerali,  non  ostante  che,  morto  in 
tempo  di  lierissima  pestilenza  ,  le  pompe  funebri 
fossero  interdette.  11  Tiziano  fu  morigerato  nei  co- 
stumi, modestissimo,  beUissiiiio  parlatore,  di  natura 
assai  piacevole  e  pieno  di  grate  maniere.  Fu  an- 
che un  abilissimo  intagliatore  in  legno,  come  dimo- 
strano anche  oggi  alcuni  intagli  nella  basilica  di 
S.  Marco  a  Venezia.  Il  Tiziano,  appartenente  a  quella 
scuola  ve-neziana  ormai  tanto  celebrata  per  la  vi- 
vacità di  composizione  e  di  colorito,  è,  dopo  Raffaello, 
il  più  grande  pittore  che  vanti  l'Itaba. 

TIZIENZA  o  TAZIENSE.  Nome  della  seconda  tribù 
dei  Romani  primitivi,  formata  dai  Sabini  di  Curete, 
i  quali  si  riunirono  col  loro  re  Tazio  ai  Romau» 
di  Romolo. 


TIZII. 

TI?II,  Sacerdoti  romani  istituiti  da  Romolo  per 
oiionire  la  memoria  del  re  Tazio,  il  cui  soprannome 
era  Tito. 

TIZIO  Gerardo.  Teologo  luterano,  nato  a  Qur?(llin- 

Iwurg  nel   16-20,  morto  nel  1681.  Tu  nominato  pro- 

li-ssoro  di  lingua  ebraica  e  teologia  nell'Università 

•li  Heimstadt.  l'ubblicò    numerosi  trattati,  tra  cui 

ino  sui  concili   e  un    altro  sulla  iitsnffìcienzii  della 

■ligioiie  puramente  naturale   e    sulle  necessità  della 

ivelazicnt'.  ,  .    — ■ — 

TIZZANA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
I  Firenze  e  circondario  di  Pistoia.  Giace  ai  piedi 
■I  monte  Albano,  sopra  un  alllnentc  di  destra  del- 
'  )mbrone    e  conta    colle    numerosa    frazioni    abi- 
liti 10.800.  Ila  vigneti  e  oliveti. 
TIZZiiNO  VAL  PARMA.  Villaggio  dell' Emilia,  in 
i  loviticKi  e  circondario  di  Parma.  Giace  sopra  uno 
sperone  dcll'.\pennino  che  si  avanza  tra  due  rami 
*iip<-riori  del  Parma  e  conta,  colle  numerose  fra- 
gni. 40(X>  ab. 

TJDMEN.  Città  <lella  Siberia,  nel  governo  di  To- 

Isk,  sulla  Tura.  Conta   l.3.0(X)  ab.  ed  è  la  citià 

jm'i  bella  e  più  Morente  di  quella  regione.   Ila  vie 

diritte,  molte  cbieso ,  un  fortilizio,  ol  esercita  un 

Ilvo  commercio. 

TLALPAM  o  SANT'  AGOSTINO  DE   LAS  CDEVAS. 
tià  del  .Messico,  nel  Distretto  federale,  con  abi- 
liti 6000.  Divenne  famosa  per  il  suo  pellegrinaff- 
.  '  e  per  le  feste  di  .Sant'.Vntonio  de  las  Cucvas. 
!  gola^in  cui  si  nasconde,  è  quella  por  ctii  passo 
.   IS4-7  l'osercito  vittorioso  degli  Siali  Uniti. 
TLASCALA  o  TLAXCALA.  Stato  del  .Messico  cen- 
;1<',  il  più  piccolo  della  federazione,  con  ;<8»8  kmq. 
l+8.(tOO  ab.  .Nel  suo  assiemo  è  un  seguito  di  pia- 
le  sabbiose  e   argillose.    Migliaia   di  kmq.,  fra 
xcalii,  l'achuca  e  Messico,  sono    occupati  dal- 
:,'ave  o  mogupy  che  fornisce  il  pulque.  Sono  pro- 
iti  in  copia  friHiicnto  e  mais.  .Ml'epoca  della  con- 
sista di  Cortes  costituiva  una  repubblica  avversa 
aii  impero  Messicano.  _  TlascaL.  Città  capoluoiio 
dello  stato  omonimo,  nel   Messico,  in  uno    stretta 
valle,  sulla    riva    sinistra  del  rio  Zahuapan  o  alto 
Mexala,  e  all'estremità  settentrionale  della  laguna 
\cuitlapilco.  Conta,  colle  frazioni   14.000  ab.  Fu 
capitale  <|p|la  valorosa  repubblica  alleata  a  Cor- 

C'intro  Moiiteziima. 
TLEMCEN.  Città  dell'.VIgoria,  in  provincia  di  Orano, 
a  circa  4-2  km.  dalla  frontiera  marocchina,  al  ter- 
mine di  una  diramazione  da  Sidi-bel-.\bbés  della 
fcrroviaOninoBedeau.  Conta  colle  frazioni  .30.000ab. 
'Il  '-ui  ;}(;00  fr.incesi,  e  sorge  sopra  alture  in  felice 
lazione.  .Nonostante  la  sua  latitudine  africana 
r. "lo  da  un  clima  europeo.  .\bl)onda  di  fichi,  uva, 
pesche,  ciliege,  mandorlo,  orta^si,  tabacco  eccel- 
lente, cereali.  Ila  vie  diritte,  kirjrho,  regolari,  di 
lianco  a  quello  tortiio.so  e  sordide^  della  città  vec- 
chia dove  sorgono  le  inosclieo  principali.  \'i  è  una 
grande  profusione  d'acqua.  Fu  assai  più  iiiniortantc 
quando  era  1'  emporio  del  .Mai:hreb  centrale.  Una 
casi^rma  e  tutto  ciò  ch(!  avanza  della  famo.sa  Ris- 
sarla dr)vo  pisani,  genovesi,  catalani  e  provenzali 
venivano  a  trallicare  coffli  infedeli. 

TLEPOLEMO.  Figlio  d' Rrcole  ,  fondatore  di  città 
uell'isolii  ,||  Modi.  Fu  UCCISO  da  Sardeponto  all'as- 
sedi.) .11  Tidja. 

TLISSENCEfALI.  M.i«tri.  il  cui  cervello    non  ha 
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potuto  svilupparsi,  in  causa  di   compressione  sof- 
ferta nell'utero. 

TLISSL  Compressione  o  ristringiinento  di  vasi, 
per  causa  esterna. 

TLOS.  Luogo  di  rovino  dell' .Anatolia,  nel  Tauro 
licio.  7"/os  era  una  della  città  principali  della  con- 
federazione licia.  Sono  imponenti  gli  avanzi  del 
teatro  e  della  neere])oli. 

TLOMACZ.  Borgo  dell' .\ustria-Ungher/a,  in  Ga  ■ 
tizia,  sopra  un  atlluente  del  Dgnester.  Conta  abi- 
tanti 4800  e  possiede  una  dejle  più  grandi  fab- 
briche di  zucchero  della  (ializia. 

TUA  o  MA.  Divinità  egiziana  di  second'ordine  ; 
presiedeva  alla  giustizia.  Haffiguravasi  sotto  lo  forme 
d'una  donna  nuda,  che  porta  una  croce  ansata  in 
una  mano,  e  nell'altra  il  liore  del  loto;  intorno  al 
collo  i  soliti  ornanienii  degli  idoli  egiziani  e  sul 
capo  una  penna  di  struzzo,  segno  di  giustizia  presso 
|]UC|   popolo. 

TMESI.  Quando  si  pongono  p.irecchio  espressioni, 
od  anche  una  sola,  Ira  due  purti  ili  un  vocabolo 
composto,  abbiamo  questa  ligura  grammaticale  molto 
usata  nella  lingua  tedesca. 

TMOLUS.  Catena  di  monti  dell'.Anatolia  occiden- 
tale. Separa  il  bacino  del  Ghediz-ciai  da  quello  de) 
kiiciiik-.Menderèh. 

TMDI.  Città  antica  del  B;isso  F^gilto,  tra  i  rami 
Tanitico  e  .Mendesio  del  .Nilo.  Era  la  capitale  del 
nomo  Tiiiuite;  all'epoca  di  Erodoto  però  era  già 
incorporata  col  Mendesio.  Sali  a  qualche  importanza 
sotto  r  impero  di  Valentiniiino  e  di  Teodosio  il 
(iratide,  ed  ebbe  .sede  vescovile.  \  TcUiMai  si  sco- 
persero taluni  avanzi  dell'antica  città,  consistenti 
in  una  nicchia  monolitica  insieaic  con  molti  sar- 
cofaghi e  \.\i\  terrapieno. 

TOALDO  Ginseppe.  (ìeografo  insigne,  nato  a  Pia- 
nezze, piccolo  villaguio  presso  Bassano,  l'Il   luuii.. 
I7I!I,  e  morto  a  Padova  i' I  I   novembre   1798.  Fu 
professore  di  geograli<i  tisica  e<l  astronomica  nello 
Stuiho  Patavino.  Si  applicò  specialmente  allo  studio 
dei  fenomeni  mcteerologici,  ai  cui  jieriodi  regolari 
di  ricorreiiz;i  diede  il  nome  di  Saros  :  più  tardi  in 
suo  onore,  vennero  detti  CMi  toaldini.  Le  sue  prin- 
cipali  opere   sono  :    Tiiijonoinetria  piana   e  sferica 
colle  tavole  trigonometriche;  De  methndo  longitudinum 
ex  observalo  tramila  Lunae  per  meridiumtm;    Trat- 
tato di  gnomonica;  Scliediasmata  astronomica;  Com- 
pleta raccolta   di  opuscoli,  osservazioni  e  notizie    di- 
verse ;  Saggio  metereoiogino  della  vera  iuftuenza  dcq'i 
astri  sulle  stagioni  e  mutazioni  del  tempo;  La  mele- 
reologia  applicata  all'agricoltura  ;  Epistola'  duce  ad  s. 
.hsemanum    de   nlnbo  cmtesti;  Epistola    de  reciprmo 
irslu  iiia'-is  Veneti:  De  l'impulsion  de  la  lune  sur  le 
baromàtre;  Memoria  della  (piulilà  fìsica  delle  plaghe; 
Investigatio  calnris  plnrium  Italim  locorum  ;  Des  chniì- 
gements  des  temps  et  d'une  faute  de  M.  Deluc  sur  la 
houle  da    ihcrmométrc  ;    Le   Saros   métcorologique  ou 
essai  d'un  nouveau  ajcle  pour  k  ictour  des  saisons ; 
Del  ritorno  degli  anni  stravaganti;   Discorso  sopra  i 
barometri,  che  contiene  la  difesa  dell'esperienza  del 
Leilmizio. 

TOANO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Kejrgio.  .Sor;;e  sopra  un'altura  a  Sud 
della  Secchia,  e  conta  :ì'(Hì  ab.  Presso  alla  fra- 
zione di  Quara  sgorga  una  sorgente  termale  sol- 
forosa. 
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TOARCIANO.  È  così  chiamato  quel  terreno  che 
succede  al  liassico  e  precede  il  bojaciano.  E  an- 
che detto  lias  superioi'e. 

TOBA.  Catena  di  monti  del  Balucistan  inglese. 
—  Toba.  Lago  a  settentrione  di  Sumatra,  nel  paese 
dei  Batacchi  indipendenti.  È  lungo  80  km.  e  largo 
in  media  25  ed  ha  per  emissario  il  fiume  Assohan 
il  quale,  poco  dopo  la  sua  uscita  dal  lago,  forma 
una  magnifica  cascata.  Le  sole  imbarcazioni  che  sol- 
chino il  lago  sono  le  piroghe  dei  Batacchi  scavate 
nei  tronchi  d'  albero.  Vi  ha  compiuto  un  viaggio 
importante  nell  891  Eglio  Modigliani.  —  Toba  (y4r- 
t'oyo  del).  Fiume  dell' Ai'gentina,  nella  piovincia  di 
S.  Fé.  Nasce  nel  territorio  del  Ciacco,  prende  suc- 
cessivamente i  nomi  di  Canada  del  Toba,  Caragtialay, 
Saladino  Amargo,  e  termina  nella  grande  laguna  di 
Giiadalupa,  presso  Santa  Fé,  dopo  un  corso  di  chi- 
lometri 400.  --  Toba.  Città  marittima  del  Giappone, 
nel  Nippon,  in  provincia  di  Sima.  Giace  all'entrata 
e  sulla  riva  meridionale  della  baia  d'()vari  ed  ha 
4800  ab.  Possiede  un  piccolo  porto  eccellente , 
aperto  a  Nll.  e  indicato  la  notte  da  un  faro. 

TOBARRA.  Città  della  .Spagna,  nella  Murcia,  in 
provincia  d'Albacete,  sulla  ferrovia  Madrid-Carta- 
gena.  Conta  7300  ab.  ed  ha  campagne  feconde  ben 
coltivate  e  ben  irrÌ2ate.  A  piccola  distanza  sgorga 
una  sorgente  solforosa  fredda. 

TOBI  o  SKAMBI.  Fiume  della  penisola  Balcanica, 
tributario  dell'Adriatico.  Nasce  nella  Rumelia,  a  0. 
di  Monastir,  corre  nell'Albania  e  termina  nel  san- 
giaccato  di  Scutari  dopo  un  corso  di  1G5  km. 

TOBIA.  Rapju-esenta  nelle  Sacre  Scritturo  il  sim- 
bolo della  carila  cristiana  e  della  perseveranza  nella 
fede  religiosa.  La  sua  storia  si  riporta  ai  primi 
anni  della  dispersione  degl'Israeliti.  Quest'uomo  ca- 
ritatevole impiegò  dapprima  la  propria  vita  e  U\ 
proprie  sostanze  nell'alimentare  i  poverelli,  nell'aiu- 
tare  in  qualsiasi  modo  gl'infelici  e  persino  nel  sep- 
pellire, con  gran  pericolo  della  vita,  quei  cadaveri 
che  una  barbara  leggo  del  tempo  voleva  insepolti. 
Ma  poi,  caduto  in  disgrazia  del  Re,  confiscategli 
le  poche  sostanze  e  immerso  nella  miseria  e  nella 
cecità,  ebbe,  nuovo  Giobbe,  a  sopportare  i  mot- 
teggi della  moglie  e  dei  parenti  e  il  disprezzo  uni- 
versale. Iddio  lo  ricompensò  poscia,  ridonandogli  la 
vista  con  l'aiuto  dell'angelo  Raffaele  che  aveva  ac- 
compagnato suo  figlio  Tobiolo ,  in  una  città  della 
Media,  a  riscuotere  certi  crediti  del  padre. 

TOBIN  Giovanni.  Celebre  drammaturgo  inglese  , 
nato  a  Salisbury  1' anno  1770  e  morto  nel  1804. 
Scrisse:  la  Tarala  di  Faraone  o  il  Tutore;  Vlmpien- 
dilore;  il  Normanno  o  il  Coprifuoco;  (^[Indiani;  il 
Pescatore;  la  Scuola  degli  autori  e  la  Luna  di  miele 
che  è  comunemente  reputata  il  suo  capolavoro. 
Miss  Beager  pubblicò  nel  1820  le  Memorie  di  Gio- 
vanni Tobin.  seguite  da  un'appendice  di  scritti  inediti. 

TOBOL.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  affluente 
di  sinistra  dell' Irtish.  Nasce  dagli  ultimi  contraf- 
forti orientali  dell'Ural  meridionale,  attraversa  una 
regione  bassa  e  paludosa  che  è  il  prolungamento 
occidentale  dèlia  steppa  di  Buraba,  riceve  a  sini- 
stra V  Ui  lungo  411  km.,  a  destra  V  Ubagaii  emis- 
sario del  lago  Denghiz-kul,  lascia  a  sinistra  Kurgan, 
riceve  a  sinistra  V Isset  (451  km.),  la  Tura  (725) 
ingrossata  dalla  Nilza  e  la  Tavda  (10451  che  è 
il   suo    maggiore  affluente ,  è   formata  dall'  unione 


della  F^ozva  colla  Sosva  ed  è  navigabile  per  650  km. 
Dopo  di  che  arriva  a  Tobolsk  dove  termina  dopo 
un  corso  complessivo  di  1290  km.  Costituisce  una 
delle  principali  arterie  navigabili  della  Siberia  poiché 
coi  suoi  affluenti,  la  Tavda  e  la  Tura,  conta  quasi 
2000  km.  di  vie  d'acqua  solcate,  dal  1865,  da  una 
numerosa  flottiglia  di  vapori.  La  navigazione  del 
Tobol  propriamente  detto  comincia  a  Kurgan  e  si 
fa  per  535  km.  dalla  fine  d'aprile  alla  fine  di  ot- 
tobre. Il  Tobol  e  pescosissimo,  sopratutto  nel  suo 
corso  inferiore. 

TOBOLSK.  Governo  della  Siberia  di  NO.  con 
una  superlicie  di  1.397.692  kmq.,  vale  a  dire  un 
po'  più  che  Francia ,  Germania  e  Inghilterra  in- 
sieme riunite,  ed  una  popolazione  di  1.313.000  ab. 
Costituito  per  la  maggior  parte  da  una  pianura 
unita,  monotona,  inclinata  verso  nord,  ora  secca  e 
a  radura  (steppe  del  SO.)  ed  ora  paludosa  e  bo- 
schiva, essa  appartiene  interamente  al  bacino  del- 
l' Obi.  Le  foreste  sono  più  numerose  che  al- 
trove a  N.  del  57''  parallelo  e  prendono  il  nome 
di  urman  o  foreste  vergini ,  percorse  soltanto  da 
cacciatori  i  quali  vi  penetrano  solamente  lungo  il 
corso  dei  fiumi,  o  in  canotto,  d'estate,  o  coi  pattini, 
d'inverno.  Sono  sopratutto  foreste  di  cedri,  di  pini,  di 
abeti,  di  tremoli.  Superbi  boschi  di  tigli  si  stendono 
nei  circoli  di  Tara,  'J  obolsk  e  Tiuraen.  L'agricoltura 
non  pros|)era  che  a  sud  del  57"  parallelo  e  produce 
avena,  frumento  marzuolo,  segale  (in  quantità  su- 
]ieriore  ai  bisogni  del  consumo),  lino,  canapa  (nelle 
regioni  più  meridionali),  bacche.  L'allevamento  del 
bestiame  non  è  sviluppato  che  a  sud,  nella  regione 
delle  steppe  (pecore,  cavalli,  bovini,  maiah).  A  nord 
si  allevano  le  renne.  La  caccia  ha  una  grande  im- 
portanza per  gli  indigeni  ostiacchi,  vogul  e  sa- 
moiedi,  specialmente  nei  circoli  di  Berezof  e  Sur- 
gut  (orsi ,  lupi ,  ermellini ,  volpi,  scoiattoli,  lepri). 
Le  pescherie  sono  considerevoli  lungo  il  litorale 
dell'Oceano  e  nel  corso  inferiore  dei  fiumi  Obi,  Ir- 
tish, Konda,  Tavda,  Lozva,  Sosva.  I  prodotti  mi- 
nerali scarseggiano  così  che  si  devono  importare 
le  pietre  da  taglio  e  la  calce.  La  piccola  industria 
])repara  pelli  di  pecora  e  pellicce  (Jalutorovsk) , 
tappeti  e  oggetti  di  selleria  (Tiumeu),  immagini  di 
santi  e  oggetti  sacri  (Turinsk).  La  grande  indu- 
stria esercitata  negli  stabilimenti  governativi  at- 
tende alla  concia  delle  pelli,  alla  molitura  del  grano, 
alla  distillazione  degli  spiriti.  Il  movimento  com- 
merciale è  mediocre.  —  Tobolsk.  Città  capoluogo 
del  governo  omonimo,  nella  Siberia  occidentale. 
Giace  sulla  destra  dell'Irtish,  a  3  km.  a  monte  dalla 
confluenza  del  Tobol,  e  conta  20.000  ab.  Ha  conce 
di  pelle,  fonderie  di  sego,  distillerie,  birrarie,  fabbri- 
che di  saponi,  fonderie  di  ferro.  Il  suo  porto  fin- 
viale  è  in  comunicazione  regolare  per  mezzo  di  va- 
pori con  Tiumen,  Knngan,  Omsk  e  Semipalatiosk. 
11  suo  commercio,  che  era  un  tempo  il  più  attivo 
di  tutta  la  Siberia,  è  ora  in  decadenza.  Non  ha  im- 
portanza che  per  il  pesce  il  quale  vi  si  vende  per  2  mi- 
lioni di  franchi  all'anno.  Tobolsk,  sede  dell'ammini- 
strazione centrale  dei  deportati ,  è  una  delle  più 
belle  città  della  Siberia.  Ha  una  parte  alta  e  una 
parte  bassa.  Sopra  una  delle  sue  piazze  si  eleva 
la  statua  di  Jermak  il  conquistatore  della  Siberia. 
E  notevole  la  cattedrale  col  suo  campanile  isolato. 
Al    luogo  di  Tobolsk  sorgeva    la   piccola  città  di 
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Bildk-Tura  che  fu  rovinata  dai  Cosacchi.  Nel  1587 
sorse  ili  suo  posto  la  città  attuale,  la  quale  divenne 
nel  1708  la  ca|)iiale  della  Siberia.  Ma  nel  1837  il 
centro  amministrativo  fu  trasferito  a  Omsk  e  l:i 
grande  via  siberiuna  cessò  di  passare  per  Toboisk 
che  cominciò  d'allora  a  decadere. 

TOCANTINS.  Fiume  del  lirasile ,  sboccante  col 
nome  di  Pai-.i  nell'Atlantico,  a  E.  dell'isola  di  Ma- 
raso  formata  dall'unione  dell' Aragunya  e  del  To- 
cantins  propriamente  detto.  Un  tempo  era  censi - 
■derato  come  un  tributario  dell'Amazzoni;  ora  non 
piti  dacché  non  comunica  colla  foce  del  gran  fiume 
che  per  mezzo  di  canali  piti  o  meno  angusti  che 
contornano  a  S.  e  a  SE.  l'isola  Maraxo.  Formato 
dall'unione  daìVi'ruhu  e  del  rio  das  Atmas  col  Ma- 
ranhào  che  nascono  all'estremità  meridionale  d.;lln 
stato  di  (ìoyaz,  esso  non  riceve  che  uti  solo  af- 
fluente importante,  a  sinistra,  l'Aragunya  che  ha  nn 
corso  di  2593  km.  A  destra  non  ha  che  nn  solo 
tributario  molto  minore ,  il  rio  do  Somno  il  quale 
potrebbe  acquistare  una  grande  iinportiinza  quando 
fosse  unito  per  mozzo  di  un  canale  al  vicino  na- 
vigabile S.  Francisco.  Il  Tocaniins  continua  poscia 
il  suo  corso  ,  bagna  alla  destra  Para  o  Belem  e 
tcTinina  dopo  uno  sviluppo  complessivo  di  3674-  km. 
Le  burelle  di  20  tonn.  risalgono  il  liome  sino  allo 
stato  di  Ooyaz  portando  stoffe,  vino,  liquori,  ter- 
nslic.  cappelli,  zucche,  e  riportandone  pelli. 

TOCCATA.    Nome  che  si  dava   una   volta  ad  al- 
cuni pozzi  musicali  scritti  per  cembalo,  o  per  or- 
(Tino.  Oggidi  si  chi<imano  fantasie,  pezzi  di  concerto 
■  due  mani. 

TOQCATO.  Nome  che  si  dava  alla  quarta  tromba 
^111  francese,  toquel  o  doquel).  ai  pezzi  per  quattro 
trombe,  o  fanfare,  o  marci»;  militari. 

TOCCO  DA  CASAURIA.  Borgo  degli  Abruzzi ,  in 
provincia  e  circondili  io  di  Chieti.  Giace  sulhi  riva 
destra  della  Pescara  alluentc  dell'.Xdnatico  ed  ha 
una  sorgente  bituminosa  ed  nna  solforosa.  Coltiva 
viti  ed  olivi.  CoriUi  5400  ab. 

TOCCO  GAUDIO.  Borgo  della  Campania,   in  prò 
vincia  e  circondario  di  Benevento,  sopra  umi  roc- 
cia, ai  piedi  del   monte  Tabnrno,  presso  alle  sor- 
genti della  Seritellfl  (Volturno).  Questo  borgo  conta 
«600  ab. 

TOCE.  Fiume  del  Piemonte,  in  provincia  di  No- 
vara tributario  del  lago  Maggiore.  Nasce  nelle  Alpi 
Lcponzie,  al  colle  di  Giies,  nella  vai  Formazza,  ra- 
iiiiiicazione  settentrionale  della  vai  d'Ossola.  La 
percorre  d;i  NO.  a  SR.  e  forma  presso  Frua  la 
grandi"  cascala  della  Toce,  la  più  potente  delle  Alpi 
poiché  ha  una  larghezza  di  143  e  un'altezza  di 
2G  m.  .Mki  sua  uscita  dalla  vai  Formazza  il  fiume 
attraversa,  sempre  in  direzione  da  N.  a  SE.,  la  valle 
Antigono,  riceve  a  destra  la  Diveria  che  scende  del 
Sempione,  a  sinistra  Yhnrno  che  viene  dal  lago  Ge- 
lato nelle  montagne  che  separano  la  vai  d'Ossola 
dalUi  vai  Maggia.  F.ntra  intine  nella  vai  d' Ossola 
propriamente  detfci  dove  comincia  ad  allargarsi. 
Riceve  la  Meleiza  che  viene  da  vai  Vigezzo  e  la 
Bagna  che  scende  da  vai  Bognanco,  bagna  Domo- 
dossola ,  riceve  ì'Anzti  che  scende  dal  monte  Rosa 
volge  a  SE.,  riceve  a  destra  presso  Gravellona  -Toce 
la  Strana  ingrossata  dalla  NigogUa  (emissario  del  lago 
<l'Orta),  contorna  il  versante  meridionale  del  monte 
Orfano,  celebre  per  le  sue  cave  di  granito  rosa  e 


grigio,  e  cade  nel  lago  Maggiore  a  Fondotoce  dopo 
un  corso  di  circa  76  km. 

TOCHON  Giuseppe  Francesco.  Dotto  numismatico 
francese,  nato  presso  d'Anneey,  nella  Savoia,  l'anno 
177'3  e  morto  nel  1820.  Lasciò  le  seguenti  opere: 
Dinsertatìon  sur  l'epoque  de  la  mori  d'Antiocìius  VII, 
rei  de  Syrie;  Mémoire  sur  les  médailìes  de  Marinus 
frappées  a  Philippolos  ;  fìccherches  hisloriques  et  géo- 
graphiqiies  sur  les  médailìes  des  nomes  oh  prefectu- 
res  de  l'Egypte. 

TOGO.  Uccello  rampicante,  famiglia  dei  tucani, 
vivente  negli  altipiani  dell' .america  meridionale. 

TOGOLORO.  Uccello  rampioante,  famìglia  dei  tro- 
goni, vivente  nell'isola  di  Cuba. 

TOCQDEVH.Lfi  (CLEREL)  Bonaventura  Francesco 
Giuseppe  Hervé  Luigi  {Conte  di).  Pari  di  Francia, 
padre  al  seguente,  nato  il  1772,  morto  il  185(;  a 
Clairoix,  presso  Compiègne.  Apparteneva  ad  un'an- 
tica famiglia  di  Normandia,  un  ramo  di  cui  aveva 
preso  il  nome  dalla  terra  di  Tocqueville,  situata 
presso  Scerbnrgo.  Sotto  all'impero,  fu  sindaco  d'un 
villaggio  nelle  vincinanze  di  Versaglia.  Uomo  di 
cuore  e  di  modi  alTabili  e  cortesi,  si  tenne  estra- 
neo alla  vita  pubblica  fino  alla  restaurazione  dei 
Borboni,  e  da  questi  accettò,  nel  1814,  la  prefet- 
tura di  Maine-et-Loire.  Destituito  dopo  il  20  marzo 
1815,  fu  mandato,  nel  seguito  luglio,  all'Oise  ove 
diede  prova  di  lodevole  fermezza  di  fronte  alle  esi- 
genze d'un  generale  prussiano  che  l'aveva  diffidato 
di  rimettergli  i  registri  in  cai  si  trovavano  i  nomi 
degli  aderenti  all'Atto  addizionale  dei  Cento  giorni. 
i  realisti  non  l'accasarono  meno  di  debolezza:  e  il 
Di  Tocqueville  fu  trasferito  al  dipartimento  della 
Costa-d  Oro,  nel  1816.  Amministrò  in  sèguito  quello 
della  Mescila  (1817),  dove  lasciò  eccellente  memo- 
ria di  se;  poi  quello  della  Somma  (1823);  poi  an- 
cora qnellodolla  Senna-e-Oise  (1826;,  e  in  quest'ul- 
tima sede  stette  tino  a  tutto  l'anno  dopo.  Carlo  X, 
che  nutriva  per  lui  particolare  stima,  lo  nominò 
gentiluomo  di  Camera  prima,  e  p  )i  pari  di  Francia 
(1827).  Dopo  aver  presa  attiva  parte  ai  dibattiti 
parlamentari,  fu  compreso  dopo  il  luglio  18o0,  nel- 
l'eliminazione dei  pari  dell'altimo  regno,  e  tornò  a 
vita  privata.  Del  De  Tocqueville  abbiamo  le  opere 
seguenti:  De  la  Charle  provinciale;  Péli  don  aux  deux 
Chambres,  relatine  à  Madame  la  Duchesse  De  fìerri  ; 
Du  Crédit  agricole;  Hisloire  phibsophiquc  du  rógne 
de  Louis  XV  (la  seconda  edizione,  del  1847,  portò 
il  titolo  d' Hisloire  criUquer,  Coup  d'oeil  sur  Ir  rógne 
de  Louis  XVL  —  Tocqueville  (Clereli  Alessio  Carlo 
Enrico  di).  Uomo  di  stato,  nato  nel  1805  in  Norman- 
dia, morto  nel  1855.  Sotto  il  governo  borbonico 
entrò  nella  magistratura  e  nel  1830  fu  mandato  a 
studiare  il  sistema  carcerario  degli  Stati  Uniti.  In 
<]uest'occasione  pubblicò  un'opera  sulla  Democrazia 
in  America,  che  gli  valse  l'  elezione  a  deputato  e 
un  seggio  aU'.Vccademia.  Nel  1840  fu  ministro  de- 
gli esteri.  Le  sue  opere  furono  raccolte  d.il  suo 
amico  Bcaumont. 

TOCUTO  o  NUETRA  SENORA  DE  LA  CONCE? - 
CION  DE  TOCDYO.  Città  del  Venezuela,  nello  stato 
di  Lara,  alla  destra  del  Tocuyo.  Conta  13.600  ab. 
ed  ha  conce  di  pelli  e  filatura  di  lana.  Alleva  pe- 
core e  fa  commercio  di  lana  e  di  sale. 

TODD  Enrico  Giovanni.  Celebre  teologo  e  biblio- 
grafo inglese,    nato    nel  1763  e  morto  nel    1845. 
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Scrisse  :  Alcune  parole  sui  decani  di  Canterburi/,  dall'i 
nuova  fondazione  della  Chiesa  per  opera  di  Enrico  \ll; 
Calalofio  della  Inblioteca  di  Christchu7-ck  di  Canter- 
bury: lltustrazioiii  della  vita  e  degli  scrini  di  Cojfredo 
Chancer^  il  eelebi-c  poeta  inglese;  Memorie  intorno 
alla  vitii  e  agli  scritti  di  Brian  Walton,  vescovo  di 
Chester;  Descrizione  autentica  della  nostra  traduzione 
autorizzata  della  Bibbia  ;  ecc.  Curò  un'  edizione  del 
Concus  e  delle  Opere  di  Giovanni  Milton,  del  Dizio- 
nario della  lingua  inglese  d- 1  Johnson  e  della  Opere 
di  Edmondo  Spencer. 

TODDI  0  TODDY.  Bevanda  spiritosa,  in  uso  nelle 
Indie  orienlali,  fatta  col  vino  di  palma,  linfa  che 
si  ottiene  incidendo  quest'albero. 

TODE  Enrico  Giuliano.  Eminente  botanico  tede- 
sco, nato  a  Zollenspieker,  nell'Holstein,  l'anno  1733 
e  molto  a  Schwerin  nel  1 797.  Scrisse  :  Fungi  Mecklen- 
burgenses  selecli;  Cantici  sacri;  Dissertazioni,  pubbli- 
cate nello  Memorie  della  Società  di  Storia  Naturale 
di  Boriino. 

TODÈ  Giovanni  Clemente.  Lettorato  e  medico  da- 
nesi», nato  a  Zollenstosckcr,  pressa  Amburfjo,  l'anno 
173(5,  e  morto  a  Copenaghen  nel  1806.  l'ro;iiossi! 
la  fondazione  della  Società  Medica  di  Copenaghen. 
Tra  le  sue  opere  meritano  menzione  le  seguc^nti: 
Biblioteca  medico-chirurgicu  ;  Conversazioni  sulla  me- 
dicina; Annales  medicales;  Principi  di  scien  a  medica; 
Della  gonorrea;  Riflessioni  imparziali  sulVarle  tipo- 
grafica danese;  Favole  e  racconti;  gli  Olficiali  di 
marina,  commedia  in  cinque  atti;  il  Demone  dei  ma- 
trimoni, altra  commedia  in  cinque  atti. 

TODERMI  Giambattista.  Letterato,  nato  a  Venezia 
nel  1728  e  morto  nella  stessa  città  nel  1709.  Ges- 
uita, dopo  la  soppressione  dell'ordine,  seguì  il  Gar- 
zoni, inviato  quale  ambasciatore  a  Costantinopoli 
nel  1781.  Quivi  si  dedicò  assiduamente  allo  studio 
della  lotteratuia  turca  e  formò  una  preziosa  colle- 
zione di  libri  0  manoscritti  arabi.  Tra  i  suoi  scritti 
raniiiienteremo  :  Filosofìa  frankliniana  delle  punte  prc- 
servatrici  dal  fulmine.  La  Gonstantiniana  apparizione 
della  Croce;  Della  letteratura  turchesca,to)m  tre,  che 
vennero  poi  tradotti  in  francese  dal  Couriiaud. 

TODI.  Città  dell'Umbria,  in  circondario  di  Perù 
già.  Giaco  sopra  una  collina,  presso  alla  conlluenza 
del  Naja  col  Tevere,  e  conta,  colle  numerose  fra  ■ 
zioni,  16.200  ab.  I^'antica  cinta  pelasgica  o  etrusca 
è  formata  da  3  file  di  muri  di  cui  l' interno  ,  che 
è  il  pili  piccolo  e  il  più  antico,  è  costituito  da  gros.si 
blocchi  di  travertino  ed  è  uno  dei  più  importanti 
dell'Umbria.  Vi  sorge  la  bella  chiesa  della  Conso- 
lazione eretta  su  disegni  del  Bramante.  Todi,  l'an- 
tica Tutcre  degli  Etruschi,  la  Tuder  dei  Romani,  è 
una  delle  più  antiche  città  d'Italia.  Comune  indi- 
pendente dall'Xl  al  XIV  secolo,  il  luogo  appartenne 
in  seguito  all'uno  o  all'altro  ilei  principotti  che  si 
disputavano  il  suo  territorio,  i  Miehelotti,  i  Forte- 
bracci,  i  Baglioni,  e  tini  per  cadere  in  potere  dei 
papi  i  quali  la  possedettero  per  oltre  4  secoli  fino 
al  1860.  Vi  iia(([ue  fra  Jacopone  da  Todi,  uno  dei 
più  artichi  poeti  italiani. 

TODINI  Michele.  Meccanico  e  musico,  nato  a  Sa- 
luzzo  nel  1625,  morto  a  Parigi  nel  1686.  Dimorò 
18  anni  a  Roma,  ove  si  applicò  a  fabbricare  vari 
strumenti  e  macchine  ingegnosissime,  raccolti  tut- 
t'insieme  in  una  galleria  che  fu  poi  acquistati 
dalla  famiglia   Verospi. 


TODIRANFO.  Genere  d'  uccelli ,  ordine  dei  can- 
titori,  famiglia  degli  alcioni,  indigeno  dell'isola  dir 
Giava. 

TODLEBEN  Francesco  Edoardo.  Generale  russo, 
nato  in  Curlandia  nel  1818,  morto  nel  1881.  Come 
capitano  del  genio,  fece  li  campagna  dei  Principati 
Danubiani  nel  1853.  Era  colonn' ilo  a  Sebastopoli 
al  cominciare  della  guerra  di  Crimea.  Si  rese  ce- 
lebre per  la  difesa  che  fece  di  quella  fortezza  e 
ne  scusse  la  storia,  col  titolo:  f,a  Z)e/e;we  de  Séba- 
slopole. 

TODMORDEN.  Città  pittoresca  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Lancastcr.  Appartiene  a  3  comuni 
o  conta  23.900  ab.  Giace  sul  canale  Rochdale  e 
sul  Calder  affluente  dell'Aire  (Ouse)  ed  è  staziona 
della  ferrovia  Burnley-Rochdule.  Ha  grandi  filature, 
forge  e  fabbriche  di  macchine.  Possiede  belle  chiese 
e  un  vecchio  palazzo  di  città. 

TODO.  Genere  e  famiglia  d'uccelli  cantatori,  af- 
fini ay;li  alcioni  ed  alle  muscicape. 

TODOS  LOS  SANTOS.  Vedi  Bahia 

TOEKOELY  Emerico  (Conte  di).  Nobile  imglieres-, 
nato  il  1656  nel  castello  di  Raesmark  (comitato  <ìi 
Zips),  morto  il  1705  ad  Ismin  ,  presso  Nicoaiedi;i 
(Asia  Minore  .  La  famiglia  sua  wnna  perseguitata, 
come  protestante.  Suo  padre,  Stefano,  era  uno  dei 
più  potenti  e  dei  più  ricchi  magnati  dell'Alta  Un- 
gheria. A  15  anni  il  giovinetto  Emerico  sapeva  ir  a 
di  latino  ,  di  tedesco  e  di  turco  ed  eccelleva  per 
la  sua  abilità  negli  esercizi  del  corpo.  Allorché  ni-l 
1671,  venne  scoperta  la  cospirazione,  tramata  dal 
Zrinyi  e  dal  Rakoczy,  per  iscuotere  il  giogo  au- 
striaco, il  conte  Stefano,  il  credito  e  le  ricchezii'- 
di  cui  inspiravano  seri  timori  al  governo,  fu  ass; 
diate,  nel  suo  castello  di  Likava,  dalle  truppe  i:ii 
periali.  Incapace  alla  resistenza,  non  pensò  eh' 
alla  salvezza  dell'unico  figlio,  e  ne  conlido  i  destini 
a  due  servi  devoti  che  travestirono  Emerico  da 
donna  e  lo  condussero  in  Polonia.  Il  Conte  non 
lardò  a  soccombere  di  malattia.  Emerico  si  porlo- 
allora  alla  Corto  di  Apafy,  bano  di  Transilvania , 
ove  s' acquistò  la  simpatia  di  tutti.  Tosto  divenne 
primo  ministro  del  Bano  e  gli  venne  conferito  pare- 
li comando  delle  truppe  mandate  in  soccorso  degli 
Ungheresi,  al  tempo  della  sollevazione  del  1678. 
Gl'insorti  apprezzarono  il  talento  del  giovane  Toc- 
koely  e  lo  prociamarono  loro  capitano.  11  Toekoely,, 
sostenuto  in  segreto  dalla  Francia ,  dalla  Polonia, 
e  dalla  Turchia,  diede  bentosto  al  suo  partito  una 
forza  imponente.  Dapprima ,  la  fortuna  fa  favore- 
vole alle  sue  armi  e  molle  cospicue  città  dell'Alta 
Ungheria  gli  aprirono  le  porte.  Dopo  essersi  reso- 
padrone  delle  contrade  conlinanii  con  i  monti  Car- 
pazi, vi  fece  battere  moneta,  in  parte  al  nome  dal 
Re  di  Francia,  confessandosi  cosi  protetto  da  quello; 
in  parte,  al  suo  nome.  Già  minacciava  Prcsbnrgnp 
ma  quei  cittadini  avevano  già  pensato,  ed  ora  (1678) 
concludevano,  una  tregua.  A  quell'  epoca,  la  orin  ■ 
cipessa  Kakoezy  fece  sapere  all'imperatore  Leo- 
poldo I  che  il  Toekoely  aspirava  alla  mano  di 
Eleiia  Rakaczy  nata  Zrinyi,  nuora  sua,  il  marit» 
della  quale  era  morto  appena  e  il  cui  padre  era. 
perito  sul  patibolo  in  sèguito  alla  nota  cospi- 
razione. Essa  ,  la  principessa  ,  vedeva  nell'  union»- 
proposta  il  mezzo  per  allontanare  il  Toekoely  dal 
partito  dei  malcontenti ,  del  qual  partito  egli  era. 


TUEKOEI.Y    EMEHICO. 

!  dUimu  e  il  liipo  riconosciuto.  Leopoldo  non  volle 
;  cedere  al  consiglio,  e  l;i  guerni  continuò  con  vario 
successo  che,  tutto  soininato,  dava  vantaggio  a^li 
insorti.   Furono  tosto  rijiresi  i  negoziati  :    f'  amore- 
del  Toekoely  psjr  Elena  aveva  messo  il  giovine  ca- 
|)itano  nella  falsa  posizione  di    riliutiire  il  proget- 
tilo niatiHnonio  con  la  bella  e  giovane  vedova  di 
Nicola  Apafy,  liglia  al  conte  Teloky  ;  opperciò,  egli 
vide  Lea  presto  privo  dall'appoggio  degli  Szekler 
di  lutti  i  ribelli  di  Transilvania.  In    tili    circo - 
stallie,  il  Toekoely,  per  fare  la  pace  con  l'Impe- 
ratore ,  chiedeva  di  potere    sposare  Elena  Zrinyi , 
previa  però  restituzione  dei  beni  confiscati.  Natu- 
rai,acute,  i  ribelli  esigevano  qualcosa  di  più.  Una 
l'ieta  fu    convocata  noi  16SI  :   vi  si  deliberò  am- 
nistia completa;  tutte    le    domando   dei  ribelli    vi 
furono   accettate  ;    ma    una    disgraziata    clausula 
restrittiva,  o  che  parve  tale,  e  che  .sonava  cosi: 
-liti  pregiudizio  dei  diritti  dei  proprietari  fondiari, 
(jedi  che  si  abbassassero  le  armi.  Ma  inline  ,  il 
ekoi'ly    sposò   Elena  e  divenne    cosi    signore  e 
jMdroiie  del  castello    di    Munkas    (168-2(.    Il  Toe- 
koely potava  essere  di  buona  fede,  però    non  gli 
era  facile  il  distaccarsi    sì  presto  dal  suo  partito. 
Gli    venne    mostrato    che    non    bisognava    lidarsi 
troppo  delle  pro;iiesse  dell'bnperalore,  e  gli  si  ci- 
tarono ad  esem|)io  la  violazione   di  quelle  fatte  al 
B)0/.kai,  al  Bathien  Gabor,  al  Rakoczy,  a  Pietro 
Znuyi.  li  Toekoely  s'alleò  allora  più  stretta  uentc 
Turchi,  che  lo  ri:-  )n  )bbero  principe  d'Ungheria 
liante  l'annuo  tributo  di  4Q.0!t0  talleri.  Codesto 
ittito  gli   allunò  la  simpatia  di  m  ilti  partigiani. 
...i.into,  un  numerosissimo  esercito  ottomano,  sotto 
al  co:iiando  do-l  gran  visir  Kara-Mustafa ,  vinno  a 
■•ngere  l'assedio  lino  davanti  di  Vienna.  .Si  sa  la 
iiorabile  resist.-nza  di  quusta  città  ,  liberata  li- 
mi iiente  dal  Sobieski,  I    Turchi  furono  tagliati  a 
pozzi.  Il  Toekoely  volle  allora    riprendere  i  nego- 
-ziati,  ma  invece  egli  si  vi<le  messo  da  parte,  e  ai 
suoi  partigiani  furono  prolungati  gli  effetti  deìram- 
nistia.  .Abbando.iato  sempre  più,  entrò  in  sospetto 
•dei  Turchi  che  lo  niamlarono  prigione  ad  ."Vdnano- 
pi'li  eJ  i  ribelli  aprirono    per  ogni    dove  le  porte 
•i^l'iinperiali.  I  Turchi  videro  troppo  tardi  l'errore 
avevano  commesso:  vanamente    s' aff'rettarono 
Il  mettere  in  libertà  il  Toekoely,  di  trattarlo  puro 
«ome  un  vero  re.  Ormai  l'avevano  ns >  impotente 
ed  avevano  rovinata  la  loro  influenza  in  Ungh(!ria. 
Buda  fu  loro  ritolta,  com'anco  molte  altre  fortezze, 
•■  Miccessive  vittorie  riportjite  dagl'impr-riali  sem  • 
vano  ora  assicurare  la  pr.-ponderanza  di  questi 
III.  Ma,  mentre  che  il  Toekoely  si  sforzava  di 
aere  agl'imperiali.  Elena  teneva  a  Munkacs,  con 
mano  abile  e  ferma,  tutt'i  fili  che  legavano  ancora 
tra  loro  i  ribelli.  Checché    sia  il    giudizio    che    si 
vojfha  portare  sull'impresa  del  Toekoely,  Eiena  non 
menta    meno   l'a  nmirazione  per  l'inalterabile  fer- 
mezza che  l'affeziono  alla  disgrazia  del  marito:  ella 
gli  sacritico  tutto  al  mondo,  l'er  tre  anni  ella  so 
stenne  l'assedio  di  Munkacs,  disprczzuiido  lo  mi- 
nacce e  le  promesse  degli  assedianti.  Inline,  questi 
bloccarono  sì    fortemente  la  piazza  che,  vinta  più 
presto  dalla  fame  che  dalla  spada,  ella  si  vide  ob- 
bligata a  capitolare   col    generalo    Caraff'a  (1688). 
^u,  COI  due  ligli  del  primo  letto,  mamlaia  prÌ!?io- 
niera  a  \ienna.  Il  Toekoelv ,  dopo  tanti  disastro. 
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percorsa  armata  mano  tutt'i  paesi  tino  a  Petenvara- 
din,  ma  fu  battuto  presso  Grosswardein.  Kiconosciuto 
di  nuovo  principe  di  Transilvania,  irruppe  in  quel 
paese  e  disfece  gl'imperiali  condotti  dal  generale 
lleister  (1690).  Forzato  a  ritirarsi  di  fronte  a  forze 
superiori,  l'anno  seguente  riportò  una  vittoria 
sul  principe  Augusto  d'Annover,  presso  Tercs 
(1G91).  Dopo  aver  perduta  la  sanguinosa  battaglia 
di  Szalankeinen  (1691),  nella  quale  comandava  la  ca- 
valleria turca,  per  poco  non  cadde  vittima  della  plebe 
irritata  di  Belgrado.  In  sèifuito,  egli  prese  parte 
a  tutte  lecarapagne  dei  Turchi  contro  l'Austria, 
e  nel  1695  si  ridusse  in  Costantinopoli,  insieme' 
con  la  moglie,  che  gli  era  stata  rosa  in  cambio 
del  prigioniero  generale  lleister.  11  Sultano  gli  donò 
terre  di  considerevole  estensione  e  gli  conferì  il  ti- 
tolo di  principe  di  Widdin.  D'allora  in  poi,  menò 
vita  ritiratissima  e  mori  senza  lasciar  figli  La  moglie 
che  l'aveva  preceduta  nella  tomba  (1703),  lascio 
un  hgho,  Rakoczy  Fkavcesco  Leopoldo  (V.),  che 
ebbe  parte  importante  nella  storia  di  Transilvania 

TOELETTE  o  TOELETTA.  Voce  che  viene  dal" 
francese ,  entrata  nell'  uso  por  indicare  la  camera 
ove  si  fa  la  pulizia  personale  e  si  attende  al  pro- 
prio abbigliamento.  .Nelle  case  signorili  questo  lo- 
cale e  messo  con  molta  eleganza  ^,  è  presso  il  ba- 
gno e  la  latrina,  quando  questi  non  facciano  parte 
dell  messo  locale;  in  tutti  i  modi,  il  locale  o  "a- 
binetto  di  toeletta  deve  essere  abbondaiilemento 
fornito  d  acqua  e  provvisto  dei  mobili  e  degli  siiec- 
chi  necessari.  Generalmente,  si  preferisce  che  i  muri 
anziché  tapaczzati,  siano  a  stucco  od  a  vernice  e 
molto  chiai-r  afiinchè  tutto  dia  l'idea  della  massima 
[lulizia  e  nitidezza. 

TOEPFFER  Rodolfo.  Scrittore,  nato  a  Ginevra  nel 
1799,  inoru)  nel  18-16.  Si  dedicò  alla  carriera  del- 
rinsognaraento,  e  nel  1S32  ebbe  una  cattedra  al 
l'Accademia  ginevrina.  Pubblicò  vari  lavori  pre-iati 
tra  CUI  :  Nouvellci  génevoiscs;  Roie  e  Gertrude  lllt/- 
slratìom:  Vw/ages  en  zigzac ,  con  illustrazioni  ori- 
ginali dell  Autore ,  che  ottennero  un  grande  suc- 
cesso. 

TOFANO  ideilo  il).  V.  Lombardi  Chistofoiio 

T9FFIA.  Villaggio  dell'Umbria,  in  circondario  di 
Kieti.  Giace  sopra    una  collina  dominante    la   riva 
destra  del  Farfa  alUuente  del  Tevere  e  conta  abi 
tanti  l.iOO. 

■rOFFOLI  Angelo.  Patriota,  nato  a  Venezia  nel 
1807,  morto  nel  1878.  Fu  membro  del  g.iverno 
provvisorio  nel  18-t8  e  ricaduta  la  patria  sotto  al 
doaiinio  straniero  ,  esulò  con  l'amico  Manin  a  Pa- 
rigi dove  contribuì,  col  carattere  onesto  e  forte 
ad  acquistare  le  simpatie  francesi  alla  causa  ita- 
Jiana.  11  lettoli  lavoro  sempre  per  vivere  modesta- 
mente e  mori  povero.  Il  Municipio  di  Venezia  «li 
decreto  funebri  solenni. 

TOFfOLI  Bartolomeo.  Nato  in  Cadore  nel  1775 
mortoa  Calolzo  nel  179:5,  si  consacrò  alla  vita 
ecclesiastica ,  ma  si  distinse  ed  acquistò  presto 
grande  fama  nella  meccanica.  Costruì  un  orecchio 
umano,  che  si  conserva  nellUniversità  di  Padova  • 
invento  un  microscopio  tascabile;  una  macchinetta" 
per  fabbricar  lenti,  premiata  dalla  Società  Patriot- 
tica di  Milano;  un  odoineti-o;  perfezionò  gli  stru- 
menti astronomici  a  Padova  e  compose  una  ele- 
gante macchina  rappresentante  tutto  il  sistema  di 
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Copernico.  La  Repubblica  Veneta  l'elesse  sovrin- 
tendente alle  Arti,  nel  1792. 

TOPINO  DI  SAN  MICHELE  Famoso  astronomo 
spagnuolo  ,  nato  a  Cartageua  nel  1740  e  morto  a 
Madrid  nel  1806.  Lasciò  varie  opere,  tra  cui:  Os- 
servazioni astronomiche  fatte  a  Cadice:  Atlante  delle 
coste  della  Spagna;  Guida  delle  coste  spagnuole  del 
Mediterraneo  e  della  costa  corrispondente  d'  Africa  ; 
Guida  delle  coste  spagnuole  nell'Oceano  Atluntico  e  delle 
isole  Azorre. 

TOGA  PR.ffiTEXTA.  La  toga,  vero  abito  nazionale 
romano,  era  di  varie  specie.  Fra  queste  si  trovava 
la  toga  prcelexta,  detta  così  perchè  vi  era  iutes- 
suta  una  lista  di  porpora.  Essa  veniva  indossata 
dal  fanciullo  che  la  portava  lino  all'estremo  li- 
mite della  fanciullezza,  il  qual  limite  anticamente 
era  fissato  alla  line  del  sedicesimo  anno  di  età; 
più  tardi,  alla  line  del  quindicesimo.  La  fanciulla 
deponeva  la  toga  prietexta  solo  quando  prendeva 
marito.  Però ,  anche  gli  uomini  indossavano  la 
toga  listata  tli  porpora:  essi  erano  i  magistrati 
godenti  del  diritto  della  sedia  curulu  e  d(.'i  fasci,! 
censori,  i  sacerdoti,  i  pontelici,  gli  àuguri,  i  set- 
temviri ,  i  (juindeceinviri  e  gli  arvali,  per  tutto  il 
tempo  durante  il  quale  esercitavano  le  funzioni  di 
sacerdoti. 

TOGGENBDRG  o  TOCKENBURG.  Paese  della  Sviz- 
zera, nel  cantone  di  S.  Gallo.  Comprende  la  valle 
superiore  della  Thur  affluente  di  sinistra  del  Reno. 
Formava  un  tempo  una  contea  la  quale  ebbe  pro- 
pri sovrani  sino  al  143G.  I  suoi  eredi  la  vendet- 
tero all'abbazia  di  S.  Gallo.  Nel  1707  gli  abitanti 
si  ribellarono  contro  i  principi-abati ,  ma  non  di- 
vennero liberi  che  nel  1 708.  Diviso  sotto  l'ellìinera 
repubblica  Elvetica  fra  i  cantoni  della  Liuth  e  del 
Sàntis ,  veiine  unito  delimtivamente  al  cantone  di 
S.  Gallo  coll'atto  di  Mediazione  del  1803.  Forma 
attualmente  i  4  distretti  di  AUToggenburg  capo- 
luogo Mosnang,  Neu-Toggenburg  (Lichtensteig),  Ob  r 
Toggenhurg  (^Krummenau),  Unlcr  Toggenburg  (Flawil). 

TOGGIA  Francesco.  Veterinario,  nato  in  provincia 
di  Torino  nel  1752,  morto  nel  1825.  Scrisse  mol- 
tissime opere  sulla  patologia  zoioatrica  speciale , 
sull'igiene,  sulla  filosofia  e  sulla  giurisprudenza. 

TOGO  o  TOGOLAND.  Paese  della  Guinea,  sulla 
costa  degli  Schiavi,  posto  sotto  il  protettorato  della 
Germania.  E  chiuso  fra  la  colonia  inglese  della 
Costa  d'Oro  a  ovest  e  gli  stabilimenti  francesi  di 
Beiiin  e  del  Dahomey  a  est.  La  sua  superlicie  è 
valutata  approssimativamente  a  60.000  kmq.  La 
costa  si  sviluppa  per  45  km.  da  SO.  a  NL.  in  una 
linea  quasi  assolutamente  diritta  ed  è  formata  da 
una  striscia  di   sabbia  grigia    o    bianc-astra    larga 

1  km.  dietro  alla  quale  si  stende  la  laguna  dalle 
vaste  ramificazioni  e  comunicante  col  mare  sola- 
mente col  mezzo  del  canale  del  Piccob)-Popo.  Sul 
litorale  sorgono  molti  villaggi  fra  cui  emergono 
Baghida ,  Porto  Seguro ,  Piccolo-Popò.  La  laguna, 
lunga  e  larga   in  media  da  5  a  6  km.  e  profonda 

2  m.  con  insenature  che  penetrano  per  15  km.  en- 
tro terra,  è  pescosissima  e  in  molti  luoghi  è  sbar- 
rata dagli  indigeni  allo  scopo  di  prenderne  il  pe- 
sce. La  regione  dell'  interno  presenta  un  aspetto 
stepposo  interrotto  qua  e  là  da  vere  foreste  di 
palme  oleifere  e  da  piantagioni  di  cocchi,  papaie, 
banani,  aranci,  ananas,  mais,  miglio,  igname ,  co- 


tone, indaco,  pepe.  Il  paese  è  abbastanza  popolato, 
specialmente  lungo  le  rive  dei  fiumi,  e  i  villaggi 
sono  più  puliti  e  meglio  edificati  che  sulla  costa. 
Ognuno  ha  la  sua  piazza  per  le  palabre  e  il  su» 
tempio  dei  feticci  bizzarramente  dipinto.  Nella  re- 
gione accidentata,  che  si  stende  a  nord  della  pre- 
cedente, si  raccolgono  anche  riso,  caucciù,  noci  di 
Kola,  e  si  allevano  pecore,  buoi,  cavalli  e  perfino 
maiali.  Nelle  foreste  vivono  ancora  gli  elefanti.  Dei 
liuiui  che  sboccano  nella  laguna,  il  più  importante 
è  il  Mono  o  Amulsu.  11  clima  è  considerato  comfr 
il  meno  cattivo  della  costa  di  Guinea.  Vi  sono  duo 
stagioni  delle  pioggie,  da  aprile  a  giugno  e  da  set- 
tembre a  novembre,  separate  da  due  stagioni  sec- 
che. Sul  litorale  però  non  cadono  che  580  inui.  di 
pioggia  in  tutto  l'anno.  Durante  il  giorno  per  quas» 
tutto  l'anno  soffiano  i  venti  di  SO.  Il  clima  dell'ai, 
tipiano  settentrionale  è  un  po'  meno  dolce  ma  piò 
salubre.  L'  altitudine  fa  che  sì  sfugga  megbo  alle 
febbri.  Vi  cadono  copiosissitne  le  piogge  :  a  Bi- 
smarkburg  in.  1.50.  Vi  soffiano  ad  epoche  diverse- 
e  per  parecchi  giorni  di  seguito,  harmattan  o  venv> 
dei  deserto.  11  couimercio  oscilla  annualmente  da» 
4  ai  6  milioni  di  franchi.  Nel  1884  alcuni  nego- 
zianti tedeschi  del  Piccolo  Popò  e  del  Gran  Pop» 
chiesero  l'intervento  di  una  loro  nave  da  guerra 
contro  un  reinetto  del  paese  che  li  vessava.  Pili 
tardi  arrivò  il  dott.  Nachtigall  il  quale,  dopo  una 
lunga  intervista  col  re  del  Togo,  MIapa,  ottenne  eh» 
tìgli  mettesse  il  suo  paese  sotto  la  protezione  del- 
l' impero  di  Germania.  Nel  1888  venne  fondata  la 
stazione  di  Bismarkburg. 

TOGRAl  Abou-Ismael-Houssein.  Poeta  persiano,  nato- 
verso  il  1063  a  Ispahan,  morto  il  1121.  Secondo 
r  Aboulfeda ,  discendeva  da  uno  dei  compagni  di 
Maometto.  Fu  prima  al  servizio  di  MeleckChab. 
(1073  92^  poi  a  quello  del  tiglio  di  costui,  Moham- 
med.  Più  tardi,  divenne  visir  di  Masud,  sultano  di 
Mossul.  Quando  questo  principe  .si  ribellò  al  fra- 
tello Mahmiid,  sultano  selgiucida  di  Persia,  e  che 
fu  viuto  nella  battaglia  d'Ésterabad,  presso  Ilaraa- 
dan  (1120),  il  Tograi  fu  fatto  prigioniero  e  messo 
a  morte  segretamente,  per  ordine  del  visir  di  Mab- 
iiiud,  che  ne  temeva  l'influenza  sliagrande.  11  più 
celebre  dei  suoi  poemi  è:  Lamiato  al-Adjem,  scritto 
in  arabo  a  Bagdad,  nel  1112:  esso  appartiene  al 
genere  elegiaco  e  si  compoiu-  di  distici.  Fu  pubbli 
cato  da  Ed.  Pocock  (Oxford,  1661,  in  -S.";  con  una 
versione  latina  e  con  un  trattato  sulla  prosodia 
araba  da  Samuele  Clarkc.  1!  Golius  lo  tradusse, 
pur  lui,  in  latino  (Utrecht,  1707,  in  8.°,  rarissimo), 
e  Van  Der  Sloot  riprodusse  questa  edizione  (Fra- 
neker,  1769).  Il  poema  del  Tograi  apparve  anche 
in  arabo  con  ((uello  dello  Scbanfara  (Casan,  1814, 
in  -8.").  Fu  tradotto  in  inglese  ed  in  francese  dal 
Wathier  (1660,  in  8°),  e  in  tedesco.  Il  Tograi  scrisse 
puro  un'opera  d'alchimia,  il  cui  titolo  in  latino- 
(Direclio  in  tisuin  fìliorum)  trasse  in  errore  il  D'Iler- 
belot  che  ne  parlò  come  fosse  un  trattato  d'edu- 
cazione. 

TOGRDL  I.  Fondatore  della  dinastia  dei  Selgiu- 
cidi.  Posto  a  capo  dei  Turchi  della  sua  tribù  nel 
Khorassan  ,  sconfisse  il  sultano  Mossud  e  fu  rico- 
nosciuto luogotenente  del  califfo  di  Bagdad.  Distrusse 
la  potenza  dei  Gasnevidi ,  poi  quella  dei  Buidi  éi 
Persia;  fece  d'ispahan  la  sua  residenza,  e  si  cliiaiuò- 
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fullann.  —  Togrn]  HI ,  ulti,iio  sultuiio  soltjiucida  , 
vissuto  ikil  Il(i;i  al  1104,  lottò  contro  il  ciiliiro  di 
Bagdad,  poi  contro  l'usurpatore  Kizil-Arsluii,  che 
l'fice  priirionii'ro. 

TOICT  Niccola  {Del).  Gosaita  francese,  noto  pure 
sotrio  il  nomo  spagiiuolo  di  el  Techo;  nacque  a  Lilla 
nel  1611  e  morì  nel  IfiHO.  (iiiharc<itosi  nel  IG40 
per  la  niissioao  del  Paraguay,  ne  divenne  poi  [xi- 
dre  su|)eriore.  Scrisse  un'importante  opern  intito- 
lata :  I Ustoria  provinciati  Puraijuariae  socie tath  Jesii , 
ove  si  trovano  curiosi  rau;giiagli  intorno  a  (luel 
■  lohre  esperimento  di  colonizzazione  tentato  d'ai 
-resulti. 

TOIRANO.  Villaggio  della  Liguria ,  in  jirovincia 
li  Genova  e  circondario  di  Albenga.  Giace  sopra 
un  torrente  costiero  o  conta,  colle  frazioni,  lóOO  ab. 
Ila  una  bella  grotta  ricchissima  di  stalattiti. 

TOIRAS  (DI  SAINT  BONNET  Giovanni,  Signore  di). 
Maresitiallo  di  l'rancia,  nato  in  Linguadoca  il  158."), 
morto  il  lt;3ti.  S'illustrò  nelle  guerre  contro  i  pro- 
K'stanti  e  fu  govepuatore  di  parecchi  luoghi.  Ca- 
iuto  in  disgrazia,  preso  servizio  in  Savoja  e  fu  uc- 
iso  in  bittagliu. 

TOK.  eccello  dell'ordine  dei  cantatori,  famiglia 
di'i  buceri.  Vive  nell'Africa  mi'ridionalc. 

TOKAR.  Città  e  nasi  del  Sudan  orientalo,  nel- 
l'alta Nubia,  a  IO  km.  dal  mar  Hosso.  Conta  4000  ab. 
i;  deve  la  fertilità  del  suo  territorio  alle  irrigazioni 
ilei  Bahr-Bara/.u  che  lo  attraversa. 

TOKAT.  Città  dell'Anatolia,  nel  viiayet  di  Siva  , 
;lla  coalluenza  del  Boizat-lriu;ik  col  Tokat-Sii,  ramo 
ministro  dell'  ji-scil-lrinak.  Conta  30.000  ab.  di   cui 
18.000  maomettani  e  1 0.500  aruioni.  Situata  a  monte 
della  fertile  t  pianura  dtdie  oche  »,  in  una  posizione 
iilioresea    fra  tre  collino  convergenti,  Tokat  p')3- 
iede  6000  case  in  mattoni  ti)Ui  al  sole.  Sopra  una 
■ccia  siteata  a  nord  si  elevano  le  rovine  antichis- 
irne  e  pittoresche  di  un  castello,  e  sopra  una  didle 
ne  pareti  si  aprono  le  gallerie  soiierranee  descn'tie 
'i  Strabene  e  che  servirono  ikI  medio  evo  da  iie- 
l'opoli.  Al  .NO.  si  elevano  le  roviii<'  del  mausoleo 
ii  un  tiglio  di  Tainorlan»,  morto  ivi  alla  vigilia  della 
liatiagli.i  di  Angora.  (ìli  orti  danno  mele,    pere  e 
altri    frutti  squisiti.    Molto  daiuRgaiata  dal   terin;- 
moto  del   I8-25,  essa  si  rilevò  rapidamente.  .\ncoiM 
nel  1880  era  il  centro  d'un'attivissima  lavorazione 
del  rame  per  opera  di  calderai;  ma  ora  tale  industria 
è  in  decadenza  do|)o  che  venne  chiusa  la  grande  fon- 
deria irovernativa  che  adoperava  i  minerali  provr- 
nieiiti  da  Kicban-Maden  (Armenia)  e  Argana  (Kur- 
distan) e  che   ha    dato    cattivi   risultati  a  cagione 
'dlu   carezza  dei    trasporti.   Parimenti,  le  impros- 
Mimi  su  stoffe  per  vi^stiti  e  per  voli,  un  tempo  ri- 
(•ereatissime,  vennero  battute  <lalla  concorrenza  (hi 
iirodotti  similari  esteri.  A  Tokat  non  esistono  più 
he    10  concerie  di  polli,  di  cui    una  coi  inorlerni 
«tedi  scieiitiliei,  e  3000  telii  a  mano  che  produ- 
>no  t<"le  bianche  di  cotone  e  tinte,  in  sèguito,  in 
:■  isso.  Vi  sono  molte  moschee,  un  gran  Ukké  o  con- 
vento di  dervisci ,  7  chiese  armene  e  2  conventi , 
una  chiosa  e  un  monast<'ro  greci,  la  chiesa  catto- 
icà  dei  gesuiti  e  una   sinagoga.  Tokat ,  col  nome 
Ji  Ihazemoii  successe  all'antica  l.'nmana  Ponlica.  nno 
Jei  celi-bri  santuari  di  .\nahid,  la  Venere  armena. 
TOKAT  0  TOKAJ.  Città  dell'Ungheria  settentrio- 
nale nel  comitato  ili  Zemplin .  alla  conlluenza  del 
Erfii-loptrdia  Vnircrsale  —  Voi.  X. 
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Bodrog  col  Tibisco  e  sulla  ferrovia  Zombor-Nyire- 
gyhaza.  Conta  4800  ab.  di  cui  la  metà  ebrei.  Ha 
saline,  cave  di  |)ietra  lina  e  porto  fluviale  e  fa  com- 
mercio di  vino  e  di  legname.   La  città  si  eleva  al 
piede  orientale  del   monte  Tokaij    con  cui  termina 
la  catena  vitifera  di  llegyalia.  È  su  questo  monto 
che  si  raccolgono  annualmente  100.000  111.  di  quel 
vino  celeberrimo    che  una  frase  locale  dice    l'atto 
<c  di  zucchero  o  di  fuoco  ».  La  qualità  più  lina  e 
il  cui  prodotto  rarissimo  non  si  trova  in  commer- 
cio, è  il  .Mesesmale  o  «  raggio  di  miele  »,  che  viene 
raccolto  a  Tarezal,  a  5  km.  da  Tokay.  La  città  fu 
molto  danncirgiata  dal  grande    incendio  del  1890. 
TOKIO  o  YEDDO.  Città    marittima,    capitale    del 
Giappone,  nella   provincia  di  Muzasi.    Sorge    sulla 
co-ta  SK.  dell'isola  Nippon  ,    in  fondo  alla  baia  di 
Tokio  e  alla  foce  del  Sumida-tJavu  ed  è  punto  di 
partenza  delle  ferrovie    verso  il  SO.  dell'  isola  per 
Yokohama,  Nagoya,  Kioto  e  Osaka:  verso  0.,  per 
llatsiogi;  verso  N'().,  per  Niigata;  verso  il  mar  del 
Giappone,  per  Takasaki,  Nagaro  e  Takata  ;  e  verso 
N.,  per  Sondai  e  Aomori.  Conta  1."J4'}.000  ab.  (nel 
P  genn.  95)  ed  è,  si  può  dire,  di  creazione  moderna. 
Fondata  da  leyas,  capo  stipite  dell'ultima  dinastia  dei 
Sciogun,  al  posto  di  un  meschino  villaggio  di  pe- 
scatori,   deito  Edo  o   Yedo,   ne  conservò  il  nome 
lino  al  1868,  ipiaiido,  eolla  caduta  dello  Sciogun  e 
col  trasporto  ivi  fatto  didla  sede  del  Mikado,  dive- 
nuto sovrano  elVeitivo,  assunse  (|uello  di   7'uAio  che 
signilica  «  capitale  dell'est  ».  Sotto  i  Shiogun  tutti 
i  daimio  avevano    1'  obbligo  di  risiedere  a  Yeddo  . 
almeno  per  una  metà  dell'anno,  e  di  lasciarvi  sem- 
pre le  loro  famiglio  e  la   maggior    parto  della  lor 
gente  di  casa.  Gli  è  cosi  che  sorse  e  ingrandi  in- 
torno al  >'<>o,  o  castello  3oioganale,la  città  nuova 
la  quale  divenne  in  breve  anche  un  grande  empo- 
rio commerciale.  Ori,  la  parte  più  amica  della  città, 
in  mozzo  a  cui  trom^ggiava  ancora  colle  sue  impo- 
nenti dimensioni    il  .Siro  divenuto  residenza  impe- 
riale, ha  un    aspetto  ([uasi  deserto.  Tutto  intorno 
si  aggrappano  i  ministeri,  le  legazioni  ed  altri  edi- 
llci  modernissimi.    Tokio  è  lo    sbocco    naturalo  di 
tutte  lo  vie  del  nord.  Il  Sumida-Gava  che  vi  si  getta 
con  una  foce  larga  i.'iO  in  è  navigabile  per  80  km. 
V.  a  est,  fra  il  Siro  o  la  foce  del  (iava,  che  si  trova 
h  parte  più   viva  del   quartiere    commerciale.   Ed 
ivi,  dal  Nippon-Basi,  che  è  considerato  come  il  cen- 
tro delle  vie  del  Giappone,  si  contano  tutte  le  di- 
stanze sulle  antiche  grandi  vie  imperiali.  Sono  que- 
ste: il  Tokaido  (verso  SO.),  il  Kosiu-kaido  (verso  0.), 
il  .\akasendo  (NO.),  l'Osiu-kaido  o  Niklio-kaido  (N.),  e 
il  Milo-kaido  (NE).  In  quella  parte  più  commerciante 
il  corso  Ginza  ha  già  un  aspetto  euro|)eo.  La  mag- 
gior   parte    delle  case    di    Tokio  è   costruita    se- 
condo l'antica  motta  giapponese,  vale  a  dire  di  bam- 
bù e  di  cartone,  e  ciò  per  paura  dei  terremoti  che 
sono  ivi  frequenti   e    l'ultimo  dei  (juali,  nel  1854, 
abbattè  la  maggior  parte    della    città.    Vi  è ,  per 
conseguenza,  maggiore  il  pericolo  del  fuoco.  Un  in- 
cendio, nel  1892,  distrusse  6000  case.  Si  può  dire 
olir  Tokio  si  componga  di  un  centinaio  di  borghi  o 
di  villaggi    che,  stendendosi  gradatamente  in  tutti 
i    sensi    ha    finito    per    unirsi    in  una    sola    città, 
lasciando  però  degli  spazi  intermedi  coperti  di  giar- 
dini, boschi  e  campi.  Tokio    manca  di  monumenti 
pubblici  notevoli  por  la    loro  architettura:  ma  g'i 
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sp;iUi  del  Sica,  costruiti  di  hlocclii  ciclopici  e  do- 
iiiiuiiti  di  tanto  in  tanio  da  torri  a  forma  di  chio- 
schi ed  elevantesi  al  di  sopra  di  fossati  larghi  e 
profondi,  oUVoiio  un  quadro  imponente.  (ìli  cdilici 
più  curiosi  sono  i  numerosi  templi  buddisti,  fia  cui 
em«rge  quello  del  Dragone  d'oro  dedicato  alia  dea 
Kuanone,  il  più  frequentato  della  capitale.  Sulle  due 
colline  di  Siba  e  Oyeno  sorgono  due  interessanti 
musei.  Vi  è  inoltre  un  giardino  bolanico.  Fanno 
invece  difetto  le  piazze,  perchè  il  popolo  un  tempo 
era  escluso  dalla  vita  pubblica  e  non  aveva  quindi 
bisogno  di  grandi  luoghi  di  riunione.    Pochi  mer- 
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canti  europei  si  sono  stabiliti  a  Tokio  finora,  l'iu 
di  25.000  ginrikscià  o  vetture  a  braccia  vunno  n 
vengono  continuamente  per  le  grandi  vie  comprese 
tra  il  castello  e  la  spiaggia.  1  canali,  che  traver- 
sano in  tutti  i  sensi  la  città  bassa,  sono  coperti  di 
imbarcazioni  ;  il  Sumido-Gava  scompare  interamente 
sotto  le  giunche  di  ogni  forma,  le  gondoje,  i  bat- 
telli di  piacere.  !1  porto  propriamente  detto  è  a 
sud,  davanti  al  sobborgo  di  Sinagava,  ma  i  piro- 
scafi maggiori  e  le  navi  da  guerra  devono  fermarsi 
a  Yokohama.  Il  porto  di  Tokio  ha  un  movimento 
di  circa  300  milioni  di  franchi  all'anno,  costituito 
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per  2/4  dalle  impoi-tazioiii  (macchine,  vagoni,  vetri, 
cuoi,  tessuti,  ecc.).  Tokio  è  un  gran  centro  indu- 
striale per  le  seterie,  le  lacche,  le  ceramiche,  la 
porcellana ,  gli  smalti ,  i  vasti  cantieri  da  costru- 
zione ,  gli  stabilimenti  meccanici.  Essa  è  inoltre 
la  metropoli  letteraria  del  Giappone.  L'università 
ha  12  professori  esteri  e  mantiene  all'estero  20  dei 
suoi  studenti.  Vi  sorge  anche  una  scuola  superiore 
di  comiriercio. 

TOKTAMISCH  Aglen.  Kan  di  Kaptsciak,  contrada 
tra  gli  Urali  e  l'Aiuta,  morto  in  Siberia  nel  1400. 
Era  uno  dei  discendenti  di  Gengis-Kan.  Ribellatnsi 
al  suo  sovrano  Urusch-K.an,  venne  sconfitto  e  do- 
vette riparare  a  Somarcanda,  presso  Tamerlano  che 
gli  assegnò  il  governo  di  alcuni  distretti  dell'im- 
pero del  Kaptsciak.  Attaccato  dai  figli  di  Urusch,  land 
patì  varie  sconlitte;  ma,    con  i  soccorsi  avuti  da 


Tamerlano,  potè,  nel  1370,  impadronirsi  di  Scg:i. 
nak  e  farsi  proclamare  sultano.  Sconfisse  poi  Tuuur- 
Melik,  s' impadroni  di  Serai  e  di  quasi  tutto  ii 
Kaptsciak,  invase  la  Russia,  incendiandovi  Mosca 
e  parecchie  altre  città.  Mosso  poi  guerra  alla  Per- 
sia, prese  e  saccheggiò  Tauride,  devastò  l'Adzer- 
baigian,  perseguitando  crudelmente  le  popolazioni 
mussulmane.  Immemore  poi  dei  benefici  avuti,  at- 
taccò Tamerlano;  ma  sconfitto  nel  1395  in  uM 
grande  ])attaglia  tra  Tcrak  od  il  Volga,  fu  costretto 
a  rifugiarsi  presso  il  Granduca  di  Lutuania.  Mori 
ucciso  ia  Siberia  da  Djaniheig. 

TOKOSaiMA.  Città  dei  Giappone,  in  proviii.>ia  di 
Ava,  con  58.000  ab. 

TOLAND  Giovanni.  Scrittore  inglese,  nato  in  Ir- 
anda  nel  IC70,  morto  nel  1722.  Abiurò  il  catto- 
licismo  e  segui   il    presbiterianismo.    Scrisse  vario 
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pere  contro  il  Cristianesimo  e  contro  l'autenticità 

:  1  Nuovo  Testamento. 

TOLANO.  Detto  anche  ùifenil  acetilene,  è  un  idro- 

irLuro  aromatico  a  cui  risponde  la  formola  C*  H'". 

:  ;  cristallizzato  in  lunglii  prismi  che  si  fondono  a  60", 

■labilissimi  noU'rilcool  o  nell'etere.  Fu  studiato  da 

iiiipriclit  0  da  Zinin.   Deriva  questo    idrocarburo 

'.  dio  still)(!nc,  e  sta  a  questo  ed  al  dibetizilc  come 

acetilene   sta  all'etilene  ed  all'idruro  di  etile.  Si 

lepara  facendo  ugiro  lit  potassa  caustica  sul bro- 

i;uro  di  stdbeno  bromurato  :  si  forila  bromuro  di 

potassio  e  totano.  Si  ottiene  anche  distillato  benuoxto 

di  bario  con  solfo.  11  totano,  per  l'  azione  del  pcr- 

cloruro  di  fosforo,  fornisce  duo  isomeri  (C*  U"  C'') 


di  cui  uno  cristallizza  in  nglil  gialli  fusibili  da  137" 
a  145",  l'altro  in  prismi  bianchi  fusibili  a  150*. 

TOLDA.  Nome  antiquato  della  coperta  o  ponte  della 
nave,  su  cui  s'arma  la  batteria. 

TOLDY  Francesco.  Insigne  letterato  e  storico  un- 
gherese, nato  a  buda  nel  1805,  morto  nella  stessa 
città  l'anno  1873.  Fu  discepolo  dell'Hegel,  profes- 
sore di  medicina,  e  dal  1860  in  avanti  |)rofessore 
di  letteratura  ungherese  a  Pest.  Fu  scrittore  Pj- 
condissimo.  Tra  le  sue  opere  originali  nierilji;.o 
menzione  le  seguenti  :  J7(iKM((/e  rft  poesia  iinghereì!; 
La  poesia  storica  ungherese  prima  -di  Zrini/i;  SiJt( 
(Iella  civiltà  ungherese  prima  dell' introduzione  dilcri» 
sHanesiino;  Storia  della  lelterulura   nazionale  Unghe- 
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rese;  Storia  della  poesia  ungherese;  Libro  di  lettura 
tutta  storia  della  letteratura.  Curò,  inoltre,  edizioni 
di  molte  opere  ungheresi  antiche  e  modiriic,  quali: 
Clironicon  Hungiiricorum  ;  la  Leggenda  in  versi  di  santa 
Ciilerina  d"  Alessandria  ;  il  Corpus  grammaticorum 
liiiguae  ungaricae  ;  le  opere  di  Dayka,  di  Czuczor , 
di  kazìiiczy  e  di  Ktsfaludy  :  coaipose  una  .inlolo- 
già  dei  poeti  unglieresi  a  cui  teiini:r>  dietro  i  l-'ram- 
menù  jiostiimi  dei  poeti  ungheresi 

TOLEDO.  Provincia  della  regione  centrale  della 
Spagna ,  nella  Nuova  Castiglia.  Ila  una  superficie 
di  l5.->r)7  kmq.  e  una  popolazione  di  360.000  ab. 
L'altipiano  su  cui  si  distende  ha  un  clima  pcrfet- 
lainento  continentale.  La  coltura  i)rinci)iale  è  quella 
dei  cercali.  Seguono  i  piselli,  i  ceci,  le  patate,  le 
Ciistagne  ed  alti-e  frutta ,  la  vite  col  vino  di  Ce- 
b"lla  presso  Talavcra  de  la  Reina.  Le  antiche  in- 
dustrie delle  lune,  delle  lanerie  e  dello  seterie  non 
hanno  più  l' importanza  di  un  tem|)u.  —  Toledo. 
Città  capoluogo  della  provincia  omonima,  nella 
Spugna,  sopra  una  roccia  dirupata  che  domina  di 
t\rr-\  <;fi  iM.  !.•  :icque  dclTago,  le  quali    doiuiuano 


da  tre  parti  la  città.  Sorge  al  termine  di  una  di- 
ramazione da  Castillejo  della  ferrovia  Madrid  Siviglia 
li  conta  :21.300  ah.  Il  suo  arcivescovo  è  primate 
della  Spagna.  I  monumenti  ricordano  il  medio 
evo  e  l'oriente.  Lo  case,  invece ,  non  sono  a  ter- 
razza, ma  a  tetto,  e  appaiono  stranamente  ammon- 
ticchiate e  con  fase  sopra  7  colli,  al  pari  di  Koma, 
for.nanti  un  dedalo  di  viuzze  tortuose  e  arrampi- 
cate. Sono  notevoli:  la  «  Puerla  del  sol  »,  ca])o 
d'opjia  dell'architettura  araba,  gioiello  archeolo- 
gico intatto  come  net  primo  secolo  della  sua  esi- 
stenza, il  grande  alcazar  o  castello  che  domina  la 
città,  i  palazzi  di  Don  Diego  e  del  marchese  di 
Villena,  la  casa  del  .\yuntamiento,  il  palazzo  arci- 
vescovile, la  cattedrale  di  stile  ogivale  purissimo  e 
d'aspetto  maestoso  con  un  chiostro  di  ricchezza 
inaudita,  il  convento  di  S.  Juan  de  los  Rues  col 
suo  chiostro  gotico  di  una  incomparabile  perfezione 
di  dettagli,  le  sinagoghe,  l'ospitale,  ecc.  Fuori  della 
città  SI  osservano  gli  avanzi  romani  dellantica  To- 
letum.  Sopra  un  canale  derivato  dal  Tago  sorge  la 
fabbrica  d'armi  da  taglio,  costruita  da  Carlo  IH,  la 
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quale  lia  sostituito  lo  inanifattiiro  dove  si  teiiipi'a- 
vano  le  celeljn  «  lame  di  Toledo  »  e  costituisce 
press'a  j)oco  tutto  ciò  che  rimane  ora  dell'industria 
toledaiia.  Sono  rinoaiati  i  frutti  di  Toledo,  specie 
le  albicocche.  Vi  n:icque  il  poeta  Garcilaso  de  hi 
Voga ,  soprannominato  il  Petrarca  spagnuolo.  — 
Toledo.  Città  degli  Stati  Uniri.  nell' Oliio,  presso 
alla  foce  del  Mannieo  nel  lago  Eric  e  al  termino 
di  un  canale  che  va  dall'Ohio  all'Erié.  Conta  ahi- 
tanti  83.000  ed  è  un  grande  focolare  di  vie  fer- 
l'ate.  Il  suo  porto  è  congiunto  a  quello  di  Montreal 
da  un  servizio  quotidiano  di  battelli  a  vapore,  ed 
ha  un  inoviiiiento  iinnuo  di  400.000  tonn.  (grani , 
legname).  Le  industrie  jjrincipali  sono:  lo  costru- 
zioni ferroviarie,  le  forge,  le  fonderie,  i  laminatoi. 

TOLEDO  {(]uncili,i  di).  Il  primo  vi  fu  tenuto  nel 
388;  il  secondo  nel  400  0  401.  pei  torbidi  dei  l'ri- 
sciìlianisli  ;  il  terzo  nel  406,  per  questioni  contro  i 
vescovi  ;  il  quarto  nel  477,  contro  i  Priscillianisli ; 
il  quinto  nel  527,  sulla  disciplina  ecclesiastica;  il 
sesto  nel  531,  per  canoni  di  disciplin.i  ;  il  settimo 
nel  581),  per  assodare  la  conversione  degli  .\riani, 
e  fu  nazionale;  l'ottavo  nel  597,  sulla  continenza  di 
preti  e  diaconi  ;  il  nono  nel  GIO;  il  decimo  nel  C33, 
e  fu  ìiiizionale,  presieduto  da  S.  Isidoro  di  Siviglia; 
l'undecimo  nel  636,  presieduto  dall'arcivescovo  di 
Toledo,  intorno  alla  potestà  del  re  Chintilla;  il  duo- 
decimo nel  638  ;  il  decimoterzo  nel  640  ;  il  doci- 
moquarto  nel  653;  il  quindicesimo  nel  655,  pre- 
sieduto da  S.  Eugenio  arcivescovo  di  Toledo,  sul- 
r  abuso  dei  vescovi  nell'amministrazione  dei  beni 
ecclesiastici;  il  sedicesimo  nel  656,  presieduto  da 
S.  Eugenio  ;  il  diciassettesimo  nel  675,  sulla  disci- 
plina del  clero;  il  diciottesimo  nel  68!;  il  diciiin- 
novesirao  nel  683,  e  vi  si  creò  un  canone  che  proi- 
biva, alle  vedovo  dei  redi  rimaritarsi;  il  ventesimo 
nel  684.  per  l'accettazione  del  sesto  Concilio  gene- 
rale di  Costantinopoli  ;  il  ventunesimo  nel  688,  pre- 
sieduto da  S.  Giuliano  ;  il  ventiduesimo  nel  (jU'2  e 
693,  e  vi  fu  deposto  Sigberto,  arcivescovo  di  To- 
ledo, per  avere  cospii'nto  contro  il  Re  ;  il  vei'.tesimo- 
lerzo  nel  694,  per  condannare  gli  ebrei  che  ave- 
vano cospirato  contro  il  Ke  e  contro  i  cristiani  del 
Regno;  il  vontiquattiesiiiio  nel  701  o  704,  cui  as- 
sistettero quasi  tutt'i  vescovi  di  Spagna  e  del  quale 
mancano  gli  atti  per  le  ragioni  accennate  dal  Ba- 
roiiio  e  dal  Pagi;  il  vinticinquesiuio  nel  1090, 
con  l'assistenza  dei  legati  di  Urbano  II;  il  ventesi- 
inosesto  nel  13'33,  sulla  dottrina  dei  Sacramenti  e 
sulla  disciplina  ecclesiastica  ;  il  ventisettesimo  nel 
1324,  presieduto  da  Giovanni  d'.\ragona  arcivescovo 
di  Toledo;  il  ventottesimo  nel  1339,  ])resieduto  da 
Egidio  .Mbornoz  ai-civescovo  di  Toledo  e  ]>oi  car- 
dinale, sulla  disciplina  ecclesiastica  ;  il  ventinove- 
simo nel  1347.  ])resieduto  ancora  dall'. Mbornoz  ; 
il  trentesimo  nel  1355,  sulle  ct)stituzioni  di  Toledo; 
il  trentunesimo  nel  1379  .  per  lo  scisma  contro 
papa  Urbano  IV.  per  opera  dell'antipapa  Clemente  VI  1  : 
il  trentaduesimo  ed  il  trentesimoterzo  si  tenner  > 
in  Aranda  ed  in  Toledo,  sulla  disciplina  ecclesia - 
sticii;  il  trentesimoquarto  nel  1565,  presieduto  da 
Cristoforo  Sandoval  vescovo  di  Cordova. 

TOLEDO  Ferdinando  (W).  Duca  d'Albn,  di  fami  - 
glia  illustre,  si  distinse  contro  i  Mori  di  Granata, 
e  conquistò  la  .Na'''.rr'  ""1  1512. 

TOLEDO  Francesco  {Di).  Gesiiita,  nato  a  Cord  iva 


nel  1532,  morto  nel  1596.  Insegnò  filosofia  e  in- 
viato a  Roma,  predicò  davanti  a  4  papi.  Fu  nomi- 
nato cardinale  e  scrìsse  :  Summa  casuum  cnnucriitias. 

TOLEDO  Giovanni  Battista.  Fu  architetto  di  Fi- 
lippo Il  e  costruì  l'Escuriale. 

TOLEDO  Fedro  {Di).  Marchese  di  Villafranca, 
nato  ad  Alba  de  Tormès  nel  1484,  morto  nel  1553. 
l'u  viceré  di  Napoli  ove  ristabilì  l'ordine  e  la  .si- 
curezza; apri  nuove  strade,  fra  cui  la  celebre  via 
Toledo,  ora  (Jorso  Vittorio  Eimnuele:  costruì  Palazzo 
Vecchio.  Cattolico  zelante,  cacciò  gl'Israeliti,  perse- 
guitò i  Riforaiati,  institui  l'Inquisizione  che  fu  però 
costretto  a  sopprimere  dopo  un'insurrezione  dei 
Napoletani, 

TOLEDO  Fedro  (Di).  Conestabile  di  Castiglia , 
vinse  1  Turchi  e  fu  il  conlidente  di  Filippo  II. 

TOLEMAIDE.  La  storia  registra  sotto  questo  vo- 
cabolo il  no. ne  di  molte  città,  così  chiamate  dai 
Tolomei  che  le  costrussero  e  le  ampliarono  :  —  To- 
lemaide  d'Egitto.  Situata  nel  bacino  medio  del  Nilo, 
a  poca  distanzti  da  Crocodilopoli  od  Arsinoe.  — 
Tolemaide  d'Eriuia,  sul  Nilo,  detta  prima  Psoi.  — 
Tolemaide  Efìtera.  Città  dell'Etiopia  posta  sopra 
una  penisola  del  mar  Rosso  dove  si  faceva  attivis- 
sima caccia  degli  elefanti.  —  Tolemaide  nella  Ci- 
renaica ,  posta  sul  Mediterraneo,  all'est  d'.Vrsinoe. 
—  Tolemaide  in  Falestina  detta  prima  Arco  ed  oggi 
iS.  Giovantii  d'  Acri  —  Tolemaide  in  Pamfilia  sulii 
frontieria  est  della  Cilicia. 

TOLENO.  E  un  carburo  d'idrogeno  liquido.  La 
sua  co;nposizione  è  rappresentata  da  C,oHg.  Bolle 
a  160";  la  sua  densità  è  0,858.  Ila  sipore  pun- 
gente e  o  loro  d'elami. 

TOLENTINO.  Città  delle  Marche,  in  provincia  e 
circondario  di  Macerata ,  sulla  riva  sinistra  del 
Chienti  tributario  deir,\driatico  e  sopra  la  ferr.ivia 
da  Porto  Civitanova  a  Fabriano.  Conta  colle  nu- 
meroso frazioni  11.600  ab.  ed  è  rinomata  per  la 
basilica  in  cui  si  conserva  il  corpo  di  S.  Nicola 
di  Tolentino,  morto  nel  1310.  Nel  palazzo  Parisani- 
Bezzi  venne  stipulato,  nel  febbraio  1797,  fra  il  ge- 
nerale Bonaparte  ed  il  Papa  il  celebre  trattato  che 
dava  Avignone  alla  Francia  e  la  Romagna  alla  re- 
pubblica Cisalpina.  Gioachimo  Muiat,  re  di  Napoli, 
vi  fu  vinto  dagli  austriaci  nel  giugno  1815.  Vi 
nacque  Francesco  Filelfo,  letterato  esimio  del  se- 
colo XV. 

TOLESVA.  Borgo  dell'Ungheria ,  nel  comitato  dì 
Zemplin,  a  NE.  di  Tokay,  con  3100  ab. 

TOLET  Pietro.  Celebre  medico  francese,  nato 
verso  il  1502  e  morto  vei-so  il  1588.  Fu  amico  del 
Rabelais  e  salì  in  grande  fama  nella  epidemia  che 
infierì  a  Lione  dal  1564  al  1577.  Scrisse:  Appen- 
dices  ad  opmciilum  P.  Bagriìardi:  De  morbis  piiero- 
riim  ;  In  Chirurgie  de  Paiilii!:  ^t!gineta  ;  Parado.cc  de 
la  faciilté  dii  viiiaigre  conlre  Ics  escrits  des  modcrnes 
oii  plusieiin:  choses  sont  démontréex  non  aloignées  de 
la  vérité;  V  Erpédition  et  vogagc  de  l'einpreur  Carles- 
Quiitt  cu  Afriqiic,  versione  dal  latino. 

TOLETO  Francesco.  Teologo,  nato  a  Cordova,  nel 
1532,  morto  a  Roma  nel  1596.  Studiò  lilosoiia  o 
teologia  a  Roma,  e  Pio  V  lo  nominò  suo  predica- 
tore. Gregorio  XIII  lo  nominò  giudice  e  censore 
dello  sue  opere,  e  Clemente  Vili  lo  fece  cardinal» 
n:d  1594.  Fu  il  primo  gesait^a  che  vestisse  la  por- 
pora. 


TOLETTA    O  TAVOLETTA. 

TOLETTA  o  TAVOLETTA.  Assortimento  di  vari 
rnesi,  per  cui  si  adorna  la  donna  o  l'uomo  nel 
/ibiueito. 

TOLFA.  Nodo  isolato  del  Lazio  il  quale  si  con- 
lettc ,  per  la  sua  posizione  e  per  la  sua  natura , 
Ha  catena  dei  n'.onii  metallifera  della 'l'oscana  me - 
idionale.  Compn-so  fra  la  riva  destra  del  Tevere 
la  spiaggia   del  mar    Tirreno  ctio    bagna  i  suoi 
ultimi  contrafforti  a  SE.  di  Civitavecchia,  è  detto 
nelle    sue   pnrti   più  elevate   (monte   Urbano    con 
*22  e  delle  Grazie   cori  fi!. 5  ra.)  monli  delle  Aììu- 
mieie.  Nel  villai^gio  di  Allumiere  si  estrae  dall'al- 
lumina l'allume  romano.  —  Tolia.  Borgo  del  F.azio, 
nel  circondario  di  Civitavecchia.  Giace   sopra  una 
;ia  collina    schistosa ,  presso  la  riva  sinistra  del 
lignone,  tributario  del  mar  Tirreno,  e  conta  aln- 
mti  3900.  Vi  sorgono  le  rovine  di  un  anticoca 
Lello  dei  Frangipani.  I  dintorni,  molto  accidentati 
ricchi  di  sorgenti  e  di  giacimenti  di   ferro  e  di 
lume,  vennero  detti  la  i  Svizzoni  romana  =. 
TOLIHA.  Dipartimento  della  Colombia,  con  clii- 
lo.iietriquadrati  47.700  e  SnOAìOd  ab.  divisi  nelle 
■3  province  del  .Nord  (con  capoluogo  Ambakim),  del 
Centro  (Guamo)  e  del  Sud  (Neiva).  Quesf  ultima  è 
altresì  il  capoluogo  del  dipartimento.  Formato  dalPi 
■valle  superiore  del  fiume  Magdalena ,  deve  il  suo 
nomo  al  bel  fievado  di  Tolima  che  dontina  la  cor- 
digliera  centrale  delle  Ande  colombiane  (:>r,i6  re). 
Principali  prodotti  sono  :  calTè,  mais,  cacao,  kmaui, 
yucca,  tabacco,  legni  di  ebanisteria  e  da  tintura. 
Balsami,  resine,  oro,  argento  (miniere  governative 
•di  Santa  Ana)  e  altri  metalli.  Fabbrica  manti,  ama- 
bile, terraglie,  cappelli  di  gipigiapa  detti  siiaziis. 
TOLISTOBOI.  Tribij    celtica  che ,    nel  s-colo   III 
■  .  C,  invase  la  Galuzij. 

TOLLE  o  PORTO  TOLLE  Ancoraggio  dell'Adria- 
iico,  in  provincia  di  Kovigo.  alla  foce  del  ramo  del 
Po  detto  delle   Tolle. 

TOLLEGNO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 

vara  e    circondario  di  Biella.  Giace    sulla   riva 

Giostra  del  Cervo  (Sesia)    ed  esercita  la  (ìlatura  e 

la  tessitura  della  lana.  Conta  1300  ab. 

TOLLENDAL  Tommaso  Arturo  (Conk  di}.  V.  Lali.v 

Tol.LI.NDAI.. 

TOLLENS  Hendrik.  l'oeta  popolare  olandese  nato 
a  Koiierdaiii  nel  1780,  morto  nel  18.'>fi.  A  li)  anni 
pubblicò  buone  traduzioni  di  poeti  francesi  ;  poco 
dopo,  un  volume  di  canti  e  idilli.  Nel  1805  scrisse 
la  trasedia  Lucrezia  e  molti  altri  lavori  poetici. 

TOLLENSEE.  Lago  della  Germania ,  nella  part:; 
NO.  del  Mekiemburgo  Strelitz.  Lungo  11  km.  e 
iargo  2,  esso  è  attraversato  dal  liumo  Tolleiisee  af- 
llaentc  della  Peone  (Oder)  che  hi  un  cor.so,  lago 
-compreso,  di  fio  km.,  dei  quali  45  navigabili  dai 
piccoli  battelli. 

TOLLERANZA.  Dicesi  tolleranza  «luella  condi- 
scedcnza  la  quale  lascia  libere  le  varie  e  molteplici 
iiianife.staziotii  dell' individualità  e  della  socialitii 
«aiana.  Vi  hannodue  jìrincipali  specie  di  tolleranza, 
la  tolleranza  religiosa  inoffensiva  |)cr  gl'increduli, 
legittima  per  i  fedeli  ;  la  tolleranza  civile  la  quale 
permette  la  libera  espressione  del  pensiero.  Nell'ln- 
tlia  e  iirirKgitio  aiitii;hi.s3Ìmo  la  tolleranza,  sia  civile 
■che  rellgio.sa,  è  completamente  ignorata:  lo  stesso 
SI  dica  della  Greci.i.  In  Roma  il  rispetto  verso  gli 
<iéi  e  la  religione  fu  imposta  da  leggi  crudeli,  se- 
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veraiiieiite  eseguile  d;illa  politica  dei  patrizi  ->  dal 
(tioatismo  del  popolo,  (ili  imperatori  romani  perse- 
guitano a  morte  i  seguaci  della  religione  di  Cristo, 
dando  il  più  mostruoso  esempio  di  intolleranza  che 
si  conosca.  Quando  gli  imperatori  furono  conver- 
titi, si  cominciò  a  praticare  l'intolleranza  religiosa 
misia  con  la  politica,  come  anticamente  era  acca<iulo 
nella  (iiudea,  nell'India  e  nell'Egitto.  Lo  Stjito  e  la 
Chiesa  non  furono  più  che  una  cosa  sola.  Il  primo 
barlume  di   tolleranza  religio.sa  si  ha  con  la' pro- 
clamazione   dell'  editto  di  .Nantes,  che    concede  ai 
protestanti  la    libertà  del  culto  in  privato,  tutti  i 
diritti  del  cittadino  e  la  facoltà  di  aspirare  a  tutte 
le  cariche.  Quando  questo  patto  solenne  di  Nantes 
fu  revocato,  di  tolleranza  non    si  parlò  più,  ed  il 
curato  fu   autorizzato  a  introdursi  a  forza   presso 
i  malati  :  i  protestanti  furono  mandati  alle  giilere, 
rovinati,  uccisi.  L'Assemblea  e  stitucnte  dà  anch'essa 
segni  d'intolleranza,  mantenendo  la  proscrizione  dei 
protestanti  e  degli  ebrei.  (  'ggi ,  in  quasi  tutti  gli 
•Stati  civili  la  tolleranza  civile  e  reli;;iosa  è,  dove  più 
dove  meno,  riconosciuta.  Il  potere  politico  non  eser- 
cita alcuna  azione  sulla  coscienza  individuale. 
TOLLERANZA  (Cnse  di).  V.  Prostituziove. 
TOLLIDS  Cornelio.  Bene:iierito  tìlologo  olandese, 
nato  a  Utrecht  verso  il  1620  e  morto  a  llarderwyk 
verso  il  1()62.   Fu  diseepolo    del  famoso    Giovanni 
Vossio  e  professore  di  eloquenza  e  lingua  greca  a 
llarderwyk.  Compose  in  latino  l'Elogio  funebre  del 
Vossio:  curò  le  edizioni  del  De  infelicitulc  lillera to- 
ni in  di  I.  P.  Valeria  no;  del  De  incrcdibilus  di  Pale- 
fato  e  dei  De  rebus  jjeslÌD  im/ìeralorum  Joaiim^  et  Muti 
uelis  Cumnemrum  di  (Giovanni  Cmnano.  —  Alessan- 
dro, suo  fratello ,  fu  dapprima  correttore  tipogra- 
lico  0  poi  professore  a  llarderwyk,  ove  mori  nel 
ir)75.  Curi)  lu  prima  edizione  delle    Opere  del  ce- 
lebro Vossio,  in  tre  volumi,  ed  un'edizione  di  Ap- 
piano. 

TOLLIDS  Ermanno,  l'ilologo  olandese,  natoa  Broda 
nel  174"J  e  morto  a  Leida  nel  1822.  Curò  un'edi- 
zione annotata  del  Lexicon  homericum  di  Apollonio 
e  di  una  UmroHa  di  scritti  imlitici  o  memorie  intorno 
alla  storia  drllr  Provincie  unite. 

TOLLIUS  Giacomo.  Insigne  filologo  ed  alchimista 
olandese,  nato  ad  Utrecht  verso  ir  1630,  dove  morì 
nel  169(!.  Fu  discepolo  del  Vossio  e  segn  tarlo  del- 
rHen.sius.  Oltre  ad  edizioni  di  Ausonio,  Longino  ed 
a  varie  traduzioni  latine,  lasciò:  Gusiux  ad  Lnngi 
num;  Fortuita  in  quibus  proeter  critica  nonnulla,  iota 
fabuìaris  historia  grcec.a,  phoenica,  aegi/ptiaca  ad  che- 
niam  perlincre  asseritur,  opera  in  cui  voleva  dimo- 
strare che_  le  tàvole  antiche  erano  semplici  alle- 
gorie cliiiniche;  i/rtni/rfue^'o  ad  ccelum  chenicum,  guida 
per  la  scoperta  della  piiitra  (ilosofalc;  Sapientia  in- 
saniens  sive  promissa  chimica;  fnsignia  itinerarii  ita 
liei;  E>;! fluir  ilinerariae. 

TOLLO.  Borgo  degli  Abruzzi ,  in  provincia  e 
circondario  di  Cliieti.  Sorge  sulla  Vena,  affluente  di 
destra  del  Foro  tributario  dell'  Adriatico,  e  conta 
2700  ab. 

TOLHEZZO.  ('ittà  del  Veneto,  capoluogo  di  di- 
stretto in  provincia  di  Udine.  Giace  nelle  Alpi  Car- 
niche,  ))rosso  la  riva  sinistra  del  Tagliamento,  ai 
piedi  del  versante  SO.  del  monte  Straut,  e  conta 
4000  ab.  Ha  ])iceole  forge,  una  fabbrica  di  birra, 
tintorie,  conce  di  pelli  e  segherie  di   legname.  Ni 
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TOLMINO. 


sorge  una  chiosa  graziosa.  Per  la  sua  posizione  in 
mezzo  ai!  i  Cai-iiia,  Tolinezzo  è  un  iuiportnnte  cen- 
tro coaimiTciale  o  i  suoi  mercati  sono  frequenta- 
tissimi. Essa  è  minacciata  costantemente  dalle  pieno 
disastroso  del  'ragliamento  e  del  But.  Nel  XV  se- 
colo il  comune  di  Tohiiezzo,  che  era  allora  padrone 
della  Carnia,  si  sottoinise  volontariamente  a  Vene- 
zia. È  il  luogo  d'Italia  dove  piove  di  pili  (oltre 
m.  1  V"^- 

TOLMINO.  Borgo  italiano  dell' Austria-Ungheria, 
nel  Goriziano.  Giaco  sulla  riva  sinistra  dell'Isonzo 
e  conta,  colle  numerose  frazioni,  4-100  ab.  Fu  ca- 
stello dei  patriarchi  d'A(]udea,  e  Dante  vi  compose, 
a  quanto  si  dice  ,  parecchi  canti  della  sua  Com- 
media. 

TOLNA  0  TOLNAD.  Comitato  dell'Ungheria  occi- 
denlale  con  una  superlicie  di  3043  kir.q.  ed  una 
popolazione  di  252.0C0  ab.  [la  per  capoluogo 
Szegs:ai-d.  Altre  citlà  notevoli  sono  Duna-l'oldvar, 
Paks  e  Tobia.  —  Tolna.  Città  del  comitato  omonimo, 
in  Ungheria,  sulla  riva  destra  del  Danubio  e  sopra 
la  ferrovia  Sarbogaid-Szegszard.  Conta  8000  ab. 
ed  è  scalo  dei  viipuri  del  Danubio.  Coltiva  la  vite, 
il  tabucco  e  lo  zaiTerano.  pesca  gli  storioni  e  fab- 
brica la  potassa.  Il  grande  meandro  danubiano  su 
cui  è  situata  è  tagliato  da  un  canale  per  abbrc 
viiire  il  tragitto  dello  navi. 

TOLOMAGI.  Cosi  erano  chiamate  le  guide  che  il 
governo  veneziano  poneva  a  disposizione  dei  pelle- 
giini  e  degli  altri  forestieri  andati  a  Venezia.  I 
Tolomagi  dovevano  giurare  di  indirizzare  costoro 
ne'  luoghi  ove  potessero  comperare  buone  merci 
a  giusti  prezzi,  di  non  fare  accordi  con  nessun 
cambista  a  loro  pregiudizio,  di  procuraro  i  noli 
senza  poter  nulla  richiedere  oltre  al  compenso  de- 
terminato dalla  legge.  L' istituzione  dei  Tolomagi 
era  un  valido  aiuto  al  forestiero  che  capitava  a 
Venezia. 

TOLOMEA.  Cerchio  dell'Inferno  di  Dante,  in  cui 
cadono  le  anime  dei  traditori ,  appena  consumato 
il  tradimento,  mentre  un  diavolo  ne  regge  il  corpo 
(Ino  a  che  sia  scorso  il  tempo  prescritto  al  viver 
loro  nel  mondo: 

Colai  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropós  mossa  le  dea. 

(Inf.   o.  A'XXIII,  T.  124). 

Dante  l'avrebbe  cosi  chiaiiiato  quel  cerchio,  se- 
condo qualche  commentatore,  da  Tolomeo  principe 
del  popolo  giudaico,  il  quule,  ricevuto  a  convito 
Simone,  principe  dei  sacerdoti ,  suo  suocero ,  con 
due  suoi  ligliuoli ,  a  tavola  li  fece  uccidere  per 
ereditarne  le  ricchezze  e  la  maggioria. 

TOLOMEI  Giambattista.  Gesuita  e  cardinale,  nato 
a  Pistoia  verso  la  line  del  secolo  XVll,  morto  nel 
ì7'2Cì.  Scrisse  un  trattalo  di  filosofìa. 

TOLOMEO  I  Solerò,  (latino  Plolouioeus ,  greco 
UToìiuy.hc).  Altro  dei  compagni  di  .Messandro  il 
Grande  e  fondatore  d'una  nuova  monarchia  in  Egitto, 
nato  verso  il  3C0  av.  Cristo  nell'Eordea,  provincia 
della  Migdonia ,  appartenente  alla  Macedonia.  Lo 
si  reputa  figlio  a  Filippo  e  quindi  fratello  ad  Ales- 
sandro; ma  egli  non  riconobbe  mai  altro  padre  che 
Lago,  marito  di  sua  madre;  quindi  i  suoi  discen- 
denti furono  detti  Lapidi.  Educnto  con  .\lessandro, 
spo.sò  la  causa  di  lui  quando  Filippo  ripudiò  Oliiu- 
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pia,  madre  di  Alessandro,  e  quando  questi  sali  a^ 
trono  (337  av.  Cr.j,  se  lo  tenne  compagno  in  tutto 
le  sue  spedizioni  e  a  lui  dovette  la  vita  nella  presa 
della  città  degli  Ossidrachi.  Morto  l'eroe  macedona 
(334  av.  Cr.i,  Tolomeo   propose  di  dividere  l'im- 
pero fra  i  vari    generali;  invece,  venne    decretativ 
che  Arrideo,  figlio  naturale  di  Filippo,  fosse  rico- 
nosciuto re,  a  condizione    che   assumesse  il  wma 
di  Filippo,  ancora  caro  ai  Macedoni,  e  dividesse  il 
suo  potere  con  Ercole,    figlio  ad  Alessandro  ed  ;i 
Baisina,  e  col  principe  che  nascerebbe  da  Rossini  . 
altra  sposa  del  Conquistiitore.  La  tutela  dei  re  fu 
affidata  a  Perdicca,  e  nella  divisione  delle  proviriepi 
Tolomeo  ottenne    l'Egitto  con  ki    Libia    e    alcun' 
parti  dell'.\rabia  e  dL»lla  Siria  c-onlinanti  con  l'Egitt  >. 
Per  cattivarsi  l'amore  dei  suoi  popoli,  tenne  la  |  lù 
savia  condotta.  Perdicca,  che  aveva  tentato  di  spo- 
gliarlo del  governo,  e  riusci  male  in  ogni  sua  ini- 
pres;i,  venne  assassinato  dalle  sue  truppe  (322  av.Cr.i 
e  Tolomeo   seppe  guadagtmrsele  ;    e  approffitando 
delle  discordie  di  Cirene,  la  sottomise,  e  di  poi  :^i 
impiidroni  della  Giudea  e  della  Fenicia,  mentre  Ni- 
cànore, suo  luogoten'iite    molestava  la  Siria,  .\llora 
volse  l'animo  ad  abbellire  i  suoi  Slati  e  a  fortili- 
carli.  L'ambizione  d'Antigono  lo  trasse  in  una  ìv^n 
con  Seleuco,  Cassandro  e  Lisimmaco,  e  n'ebbe  qual- 
che vantaggio;  ma  Demetrio,  figlio  di  .\ntigono,  irli 
tolse  alcune  città  della    Fenicia  e  della  Siria.  So- 
stenne varie  lotte  con   Demetrio  e  la  fortuna  non 
gli  fu  sempre  amica;  e  quando   .\ntigono  prese  il 
titolo  di  re,  anche  Tolomeo  fece  altrettaiito    men- 
tre fin  allora  non   aveva  che  il  titolo  di  governa- 
tore. Alla  fine,  le  pretese  di  .Vntigono  provocarono- 
le  armi  di  Seleuco,  Cassandre,  Lisimmaco  e  Toloraeo- 
nel  302,  e  la  battaglia  campale  d'Ipso  nella  Frigia 
decise  delle  sorti  dei  successori  d'Alessandro.  .\n- 
tigono  cadde  sul  campo  ;  Deinetrio  si  ritirò  in  Efes» 
cogli  avanzi  dell'esercito  disfatto;  ma  nella  divisione 
delle  Provincie  conquistate,  i  vincitori  vennero  in 
discordia.  Seleuco  si  alleò  con  Demetrio,  e  Tolonie» 
con  Lisimmaco  e  riconquistò  parte  dell'isola  di  Ci- 
pro, già  da  lui  occupata  precedentemente  con  frode, 
la  maggior  parte  della  Fenicia  e  le  provincie  che  già 
possedeva  nella  Siria.  La   pace  conclusa    con  De- 
metrio fu  di  bnve  durata    per  l'indole  irrequieta 
di  lui,  che  si  gittò  pr.sto  alle  armi;  ma  ad  ont* 
di  alcuni  vantaggi,  perdette  successivamenie  tutti  i 
suoi  possessi  sulle  coste  della  Fenicia  e  dell'Asia 
Minore.  Allora  Tolomeo    non  prese   più  parte  alle- 
lotte  che  agitavano  l'Asia  e  l'Europa;  condusse  a 
termine  gli  splendidi    edilizi  e  i  templi  da  lui  co- 
minciati in  .\lessandiia  ;  scelse  a  successore  Tolo- 
meo Filadelfo,  che  ebbe  da  Berenice  nel  285  av.  Cr.; 
r  innalzò  al  irono  per  assisterlo  co'  suoi  consigli. 
Egli  accolse  con    molto  favore    i    dotti  e  i  (ìlosoli 
che  da  ogni  contrada  accorsero  in  Egitto,  e  il  mu- 
seo da  lui  fondato  diede  origine  alla  famosa  scuola 
di  Alessandria.  Mori  di   77  anni,    nel  283  av.  Cr. 
—  Tolomeo  II  Filadelfo.  Nato  nell'isola  di  Coo  verso 
il  309  av.  II-.,  aveva  24  anni    quando  fa  assunto 
al  trono,  e  regnò  dal  2  novembre  285  al  24  otto- 
bre 247  av.  Cr.   Se    non  ebbe  le  virtù    guerriera 
del  padre,  fu  la  fortuna  dell'  Egitto    che    sotto  di 
lui  godette  costante  prosperità.  .Mecenate  delle  let- 
tere e  delle  scienze,  arricchì  la  bibhotcca  d'.^lessan- 
dria  d'una  immensa  quantità  di  monumenti  letterm 
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<ia  lai  acquistati  o  fatti    trascrivere  nellu  più   re- 
mote contrade.  Vuoisi  cLe  di  questi  tempi  si  facesse 
la  prima  versione  dei  libri    santi  in  lingua  greca. 
'a  quale  era  diventata  famigliare  agii  ebrei  che  in 
vali  numero  vi  si  ermo  stabiliti.  Fra  i  molli  poeti, 
Iti  e  filosofi  attirali  dai  b3iiclici,  alia  sua  Corte 
i  vedevano  Stratone  da  Lanipsaco,  Teocrito  di  Si- 
icusa,  Callimaco,  Licofroiie  di  Calcide  e  il  famoso 
■itico  Zoilo.  Per  dare  nia^ior  impulso  al  comner- 
0,  Toloaieo  fece  ristorare  il  canale  che  sotto  gli 
ntichi  re  univa  il  golfo  Arabico  col  Mediterraneo; 
impiegò  le  sue  navi  in  viaggi    di    scoperte  e  nel- 
l'allargare  le  relazioni  con  altri  popoli,  e  arricchì 
■di  fiorenti   colonie    le    coste    occidentali  del  golfo 
Arabico  e  del  Mar  Rosso.  Costruì  varie  città    fra 
le  quali  Berenice,  Arsirne  ed  altre,  denominate  la 
prima  dai  nome  di  sua  madre,  e  l'altra  da  quello 
di  sua  sorella,  che  fece  sua  sposa;  e,  di  rimando, 
la  pubblica  ricoDoscenz;i  ne  fondò  altre  col  nome 
di  Toloimiae  e   di    Filadelfia.   Le    congiure  che  si 
fecero    anche   sotto   a   un    si    buon    re   non   sor- 
tirono alcun  effetto.  —  Tolomeo  III  Evergete.  Il  be- 
nefico,   figlio  e  successore    di    lui  aveva    trentasei 
anni  quando  sali  al  irono,  nel  :2+7  av.  Cr.,  e  regnò 
sino  al  "222.  Ebbe  a  sostenere  una  gros.sa  guerra 
■contro  Seleuco  re  di  Siria.   Sperava  di  poter  sal- 
vare sua  sorella  Berenice,  ma  essa  era  già  perita 
vittima  deiraiiibizioiic  di  Seleuco;    almeno  la  ven- 
dicò, perchè  in  breve  soggiogò  la  Cilicia,  la  Jonia, 
la  l'auifiiia,  la  Mesopotamia,  la  Babilonia,  la  f^usiana 
e  la  .Media  ;  e  se  alcune  turbolenze  non  l'avessero 
obbligato  a  rientrare  nel  suo  regno,  avrebbe  corn- 
ilo la  rovina  del  suo  nemico.  Costui  volle  riten- 
-.re  la  prova  delle  armi,  e  fu  vinto  di  nuovo.  Al- 
lora ."«eleuco  si    strinse  in    lega    con    suo  fratello 
Antioco  lorace,  die  dapprima  aveva  conibaliuto  con- 
tro di  lui  in  prò  degli  egiziani,    per  cui  Tolomeo 
accettò  una  tregua  di  dieci  anni;  lua  appena  l'am- 
bizione pose  in  lolla  i  due  fratelli,  egli  ordinò  delle 
-Spedizioni  militari  nella  Siria  e  nella  Mesopoiamia. 
lu  quella  che  assicurava  aH'Kgitto  i  benelici  della 
pace,  serbava  alla  sua  Corte  lo  spiendoro  del  re- 
gno  paterno    colla    protezione    allo    lettere  e  allo 
scienze    rad'orzò  gli  st'ibilimcnti  commerciali  e  mi 
litari  sul  Mar  Kosso;  e.  per  mantenere  l'influenza 
de'  suoi  predoce.sS'>ri  sulla  Grecia,  protesse  la  Lega 
achea  e  accolse  Cleomene,  re  di  Sparta,  quando  la 
«orte  l'ebbe  abbandonato.  —  Tolomec  IV  Filopatore. 
Figlio  e  successore  del  precedi-ntc,  occupò  il  trono 
jcr  diciassette  anni,  dal  222  al  205  av.  Cr.  Il  ministro 
ìosibio,  per  serbare  su  di  lui  l'ascendente  che  aveva 
avuto  sul  padre,  l'allontanò  dagli  affari  e  l'immerse 
Jielle  dissolutezze.  All'ambizione  del  ministro  il  re  sa- 
crificò suo  fratello  .Maga  e  sua  madre;  Berenice;  e 
quando  Cleomene  re  di  Spart  i  si  diede  la  morte  per  le 
frustate  speranze  del  suo  apjioggio,  insultò  perfino 
il  cadavere  di  lui  e  fece  uccidere  la  madre  e  i  figli 
di  lui,  ai  quali  aveva  concessa  ospitalità.  .Vntioco  il 
Grande  colse  l'oiiportunità  per  vendicare  le  usur- 
pazioni dei  Tolomei  a  danno  dei  suoi  predecessori, 
jirese  le  armi,  e  dei  due  luogotenenti  di  Filo|)atorc, 
uno  passò  al  nemico,  l'altro  fu  sconliito.  Si  tentò  di 
nuovo  la  prova  delle  armi  e  fu  vinto.  Ne!  21G  To- 
lomeo consenti  a  mala  pen  i  di  parsi  alla  testa  dello 
SU'!  truppe;  ma  all'appressarsi  del  pericolo  si  ri- 
tiro: eppure  hi  vinriria  lo  fivori  e  y^it!-  ricuperare 
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le  città  perdute  della  Palestina,  Fenicia  e  Celesiria. 
S'immerse  di    nuovo  nelle  voluttà,  perseguitò  gli 
Ebrei,  fece  perire  sua  moglie  Arsinoe  per  compia- 
cere ad    altra  donna  e    mori    nel    205  av.  Cr.  — 
Tolomeo  V  Epifano.  Figlio  e  successore  d    Filopa- 
tore, aveva  cinque  anni  alla  morte  del    padre,  e 
regnò  24  anni,  dal  205  al  181  av.  Cr.,  sotto  la  tu- 
tela dell'  indegno  ministro  Agatocle  che   corruppe 
il    principe    per    mezzo  di    sua    sorella  Agatoclea. 
L'  odio    pubblico  provocò  una  rivoluzione  che  sof- 
focò nel  sangue  i  due  complici,  e  TIepoIemo,  che 
ne  era  capo ,   fu  chiamato  al   governo   ed   ebbe  a 
lottare  col  vecchio  Sosibio  che  lo  soppiantò.  Antioco 
il  Grande  da  queste  discordie  trasse  ardimento  ad 
occupargli  vane  piazze  importanti;  e  meditando  di 
assalire  i    Romani ,  fece  la  pace  con  Aristomene , 
nuovo  ministro  di    Tolomeo;   ma  ribellioni  e  con- 
giure   turbarono  1'  Egitto  sotto  un  re   negligente  , 
corrotto  e  crudele,  che  ffl  poi  avvelenato  dai  Grandi 
della  Corte,  in  età  di  28  anni.  —  Tolomeo  VI  Fi  - 
lometore.    Figlio    e  successore    di    Epil'ane ,  aveva 
5  anni   quando   salì  al  trono,  e  regnò  dal  181  al 
140  av.  Cr.    Educato  da   Cleopatra  di  Siria ,    sua 
madre,  passò  felici  i  primi  anni;  ma  assunto  il  go- 
verno dello  Stato,  vide  le  sue  possessioni  fuori  di 
Egitto  invase  da  Antioco  Epifane,  re  di  Siria,  che 
lo   fece  prigione  e  lo  trattò  con  cortesia    Intanto, 
gli  Egiziani  scelsero  a  re  Tolomeo  Evergeto .  fra- 
tello di  lui ,  che  ,  appena  libero,  per  non  eccitare 
Iji_  guerra  civile,  divise  il    regno  con    l'altro  nel 
170  av.  Cr. ,  nel  dodicesimo  anno  di  regno  di  Fi- 
lometore  e  primo  di  Evergete.  I  Tolomei,  die  dif- 
ficilmente avrebbero  resistito  ad  Antioco,  accetta- 
rono la  mediazione  dei    Romani  i  quali  fecero  re- 
stituire l'isola  di  Cipro  agli  Egiziani  che  cedettero 
al  re  di  .Siria  le   loro  provincie  asiatiche.  Allora  i 
due    fratelli    si    azzufTàrono;    Evergete  fu  espulso 
dall'Egitto  e  nel  164  av.  Cr.  si  recò  a  Roma  per 
implorare    la    protezione  del  Senato ,  e  I''ilo:notore 
regno  solo.  Roma  appoggiò   Evergete  cui  assicurò 
il  possesso  dell'isola  di^Cipro  e  disdisse  a  Filome- 
tore  l'alleanza  con  la  Repubblica;  ma  questi  guer- 
reggiò con  buon  successo ,  pi;rdonò  ad  Evergete  , 
cui    affidò    la  Cirenaica  e  varie   città  dell'  isola  di 
Cipro,  ed  assicurò  all'Egitto  una  lunga  pace  che 
lo  ristorò  dei  tanti  mali  sofferti.  Protesse  poi  Ales- 
sandro Baia,  che  aspirava  al  trono  di  Siria,  contro 
Demetrio  I;  ma  Alessandro  fu  vinto,  e  Filoinetore 
mori  pochi  giorni  dojio,  per  le  ferito  riportate.  — 
Gh  successe  Tolomeo  Enpatore  (145  av.  Cr  i,  sotto 
la    tutela  di    Cleopatra  sua   madre;    ma  mori  nel- 
l'anno che  sali  il  trono.  —  Tolomeo  VII  Evergete  II. 
Regnava  in  Cirene  quando,  conosciuta  la  morte  di 
Filometore  suo  fratello,  chiese  la  tutela  di  Eupa- 
tore,    già  affidata  a  Cleopatra,  vedova  del  Re.   Si 
stabili  che  Evergete  sposerebbe  la  regina-madre  e 
assumerebbe  la  tutela  del  principe.  Accettò  la  pro- 
posta; ma  ben  presto  egli  si  liberò  del  giovine  pu 
|):llo  che  fece  assassinare,  e  ripudiò  la  moglie  per 
sposare  la  figlia  di  lei  a  nome  Cleopatra,  .Ma  i  suoi 
atti  crudeli  e  violenti  eccitarono  una  rivoluzione  , 
per  cui  fuggì  in  Cipro  con  la  giovine  consorte.  E 
quando  seppe  che  la  costei  madre  era  stata  jiusta 
alla  testa  degli  affari,  fece  scannare  il  figlio  avuto 
da  lei,  per  tema  lo  recasse  al  trono  ;  indi,  ricon- 
quistò il  regno  con  le  armi,  e  la  pace  non  fu  più 
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turbata  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  117  av. 
Cr.  Abboinincvolc!  tiranno  che  si  fece  perdonare  i 
delitti  con  la  protezione  accordata  alle  scienza  ed 
allo  lettere.  —  Tolomeo  Vili  Sotero  II.  Fislio  ad 
Evergcto  il  e  a  Cleopaira,  sali  il  trono  a  dispetto 
di'lla  madre  che  preferiva  Alessandro,  suo  secondo 
liglio.  Prese  parte  ai  tumulti  della  Siria;  e  in  (juella 
;he  la  madre  sostenne  Antioco  Gripo,  il  liglio  soc- 
corse Antioco  Ciziceno,  e  piìi  tardi  vinse  il  fratello 
Alessandro  in  Giudea,  che  gli  era  stato  surrogato 
sul  trono,  nientr'cgli  s'era  ritirato  in  Cipro.  Ma 
dopo  la  morte  di  Cleopatra  s  l'espulsione  di  Ales 
Sandro,  Tolomeo  Sotero  fece  riprendere  all'  Egitto 
il  grado  che  gli  spettava  in  Oriente,  e  regnò  per 
o5  anni  e  (ì  mesi,  dal  117  ali'81  av.  Cr.  —  To- 
lomeo IX  Alessandro  I.  Secondo  liglio  ad  Evergeto  li 
e  a  Cleopatra  ,  che  gli  fece  dare  T  isola  di  Cipro 
col  titolo  di  re  (114  av.  Cr.).  Sette  anni  dopo  di- 
venne re  d'  Egitto  ;  ma  la  madre  ed  il  liglio  non 
vissero  in  concordia,  ed  Alessandro  si  ritirò  in  Cipro. 
Cleopatra  tentò  di  farlo  assassinare,  ma  egli  la  pre- 
venne con  un  parricidio  e,  rimasto  solo  possessore 
del  trono,  non  lo  potè  serbare  a  lungo,  perchè  la 
indignazione  pubblica  l'astrinse  a  fuggire  da  Ales- 
sandria, e  fu  ucciso  in  una  battaglia  navale,  nel 
diciannovesimo  anno  del  regno  suo.  —  Tolomeo  X 
Alessandro  II.  l'iglio  di  Alessandro  i,  trovavasi  ml- 
l'isola  di  Coo  coi  suoi  ligli  e  coi  suoi  tesori,  quando 
fu  ucciso  suo  padre  nell'Sl*  av,  Cr.  Mitridate,  nc*)- 
r87  av.  Cr. ,  essendosi  impadri.nito  di  (luell'isola  , 
condusse  seco  il  giovane  Alessandro  che  neU'84 
passò  nel  campo  di  Siila  e  si  mise  sotto  la  sua 
protezione.  Siila  volle  far  valere  i  diritti  del  suo 
proletto,  ultimo  discendente  maschio  dei  Tolomei, 
che,  dichiarato  re  per  decreto  del  Senato  romano, 
parti  alla  volta  di  Alessandria,  dove  sposò  la  re- 
gina Berenice  Cleopatra,  sua  matrigna,  che  tosto 
dopo  fece  assassinare.  11  popolo  ed  i  soldati,  indi- 
gnati per  tale  crudeltà,  lo  trucidarono  nel  ginnasio 
di  Alessandria,  dopo  un  regno  di  19  giorni.  — 
Tolomeo  XI  Aulete  (o  sonatore  di  flaulo).  Figlio 
naturale  di  Sotero  II ,  così  denominato  stante  la 
sua  passione  per  tale  strumento.  I  Homani  riguar- 
davano il  regno  d'Egitto  come  devoluto  alla  Re- 
pubblica, per  un  testamento  reale  o  supposto  di 
.Messandro  11;  ma  nel  59  avanti  Cristo  il  Senato, 
arbitro  allora  delle  sorti  del  mondo,  nominò  Aulete 
re  d'  Egitto ,  mentre  spogliava  del  regno  di  Cipro 
il  fratello  di  lui.  (ìli  Alessandrini ,  sdegnati  che 
avesse  mendicato  gli  appoggi  dei  Romani,  si  ribel- 
larono contro  di  lui  e  l'obbligarono  a  rifugiarsi  in 
Roma,  per  cercare  soccorsi.  Creduto  morto,  i  suoi 
sudditi  collocarono  sul  trono  le  sue  figlie  maggiori 
Cleopatra,  Trifenia  e  Berenice;  ma  la  prima  mori 
dopo  un  anno,  la  seconda  dopo  due  anni  dal  58 
al  55  av.  Cr.  Gabinio,  governatore  della  Giudea  e 
luogotenente  di  Pompeo,  assunse  di  ricondurre  sul 
trono  Aulete,  con  la  forza  delle  armi,  nel  55  av.  Cr. 
Questi,  per  ricompensare  il  servizio  di  Gabinio  che 
aveva  agito  senza  l'autorizzazione  del  Senato,  fece 
perire  sua  liglia  Berenice  e  lo  piìi  ricciic  persoli- 
d'Alessandria  ondo  raccoglierò  un  vistoso  tesoro. 
Tolomeo  regnò  ancora  tre  anni  circa,  dall'Sl  al  5-3 
complessivamente.  —  Tolomeo  XII.  Primogenito  di 
Aulete,  aveva  quindici  anni  quando  succedette  al  pa- 
dre, mentre  sua  sorella,  la  famosa  Cleopatra,  chiamata 


al  governo  con  lui,  ne  aveva  diciassette.  Scoppiata  la. 
guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo,  questi  credette 
di  poter  appoggiarsi  a  questi  giovani  regnanti,  il  cui 
|)adre  doveva  il  trono  al  suo  luogotenente  Gabinio. 
Cleopatra  corrispose  con  importanti  servigi  alla 
fiducia  del  generale;  ma  i  tutori  del  giovane  fra- 
tello di  lei,  ingelositi  che  esercitasse  1'  autorità  di 
regina ,  le  eccitarono  una  sedizione  per  cui  si  ri» 
trasse  in  Siria  in  cerca  d'un  asilo  e  d'un  esercito.. 
Intanto  si  combatteva  la  battaglia  in  Farsaglia ,  a 
cui  tenne  dietro  la  morto  di  Pompeo,  vilmente  as- 
Sissinato  per  ordine  del  giovane  Tolomeo,  e  l'ar- 
rivo di  Cesare,  il  quale  già  preso  dai  vezzi  di  Cleo- 
patra, che  furtivamente  l'aveva  visitato,  volle  re- 
golare da  arbitro  i  litigi  di  lei  col  fratello,  ecci- 
tando cosi  l'indignazione  degli  Egiziani  che  lo  as- 
sediarono nei  quart  eri  d'.Messandria,  sost(!iiuti  da 
un  esercito  capitanato  d;i  un  certo  Achilia.  Cesare» 
avuti  alcuni  rinforzi  ed  ottenuti  alcuni  vantaggi 
sui  nemici,  aprì  negoziali  e  credette  di  stipulare 
la  pace,  restituendo  loro  il  re  Tolomeo  che  teneva 
in  prigionia  onorevole  ;  ma  questo  principe,  appena 
posto  in  libertà,  combattè  i  Romani  per  terra  e 
per  mai  e,  e  Cesare  in  una  lotta  disegnale  avrebbe 
dovuto  soccombere,  so  Mitr.date  da  Pergamo,  liglio 
ilei  gran  Mitridate ,  con  ragguardevoli  forze  ,  non 
fosse  accorso  in  suo  aiuto.  Tolomeo  allora  treaiò 
pei  trono  e  per  la  vita,  e  perdette  l'uno  e  l'altra 
annegando  nel  ^'ilo,  dopo  una  battaglia  navale  per- 
duta, mentre  cercava  la  salvezza  nella  fuga.  Mori 
nel  quinto  anno  del  suo  regno  [ó'ì  al  48  av.  Cr.;. 

—  Tolomeo  XIII.  Secondo  liglio  dtdl' Aulete  e  fra- 
tidlo  del  precedente,  aveva  i"i  anni  quando  Cesare 
l'associò  a  Cleopatra  come  sposo  e  come  re.  Ebbe 
il  vano  titolo  e  tutto  il  potere  rimase  a  quella.  .Nel 
-IC  av  Cr.  si  recarono  entrambi  a  R"oaia,  bene  ac- 
colti come  alleati  d;-lla  Repubblica,  e  nell'almo  ottavo 
del  regno  di  Cleopatra .  Tolomeo  mori  non  senza 
sospetto  di  veleno  t'attoirli  propinare  da  Cleopatra. 

—  Tolomeo  XI'V  Cesarione.  Figlio  naturale  di  Cesare 
o  di  Cleopaira  ,  nacque  nel  47  av.  Cr.,  ebbe  il  ti- 
tolo di  re  dei  re;  ma,  dopo  la  disfatta  e  la  mortff 
di  .\ntonio,  fu  condotto  a  Rodi  dal  suo  precettor» 
Teodoro;  e  ricondotto  di  poi  in  Egitto,  fu  da  que- 
sto perfido  consegnato  ad  .Vugusto  che  lo  fece  mo- 
rire l'anno  30  av.  Cr.,  nell'età  di  18  anni.  —  To- 
lomeo Filadelfo.  Figlio  di  Antonio  e  di  Cleopatra, 
fu  dichiarato  da  suo  padre  re  della  Siria,  della 
Fenicia,  della  Cilicia  e  di  tutte  le  regioni  tra  l'Eu- 
frate e  l'Ellesponto:  ma,  non  esercitò  mai  la  so- 
vranità in  quegli  Stati,  perchè  ben  presto  fu  In- 
volto nelle  sventure  di  Antonio.  Non  ebbe  tuttavia 
la  sorte  di  Cesarione.  Dopo  aver  servito,  col  fra- 
tello Alessandro  e  con  Cleopatra,  al  trionfo  d'An- 
gusto, andò  a  vivere  presso  Giuba,  re  della  Nuniidia, 
suo  cognato,  il  quale  avendo  otienuto  in  cambio 
del  suo  regno  la  Mauritania,  si  dice  che  i  due 
principi  l'abbiano  seguitato,  ma  la  storia  non  fa  più 
menzione  di  loro. 

TOLOMEO.  Re  della  Mauritania,  nato  da  Giuba  II 
e  da  Cleopatra  Selene  ,  iiglia  di  .Marc'  Antonio  e 
della  famosa  Cleopatra.  Sali  al  trono  verso  il  19 
dell'E.  V.  sotto  l'impero  <li  Tiberio  ;  fu  devotissimo 
ai  Romani ,  ai  quali  somministrò  soccorsi  contro 
Taefarinata,  e,  in  premio,  ottenne  dal  Senato  gli  or- 
iiaai  liti  trionfali.  Essendosi  recato  a  Roma,  ni  tempo 
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■li  Caligola,  fi)l  suo  splendiiio  abbigliamento  e  con 
le  ricchezze,  destò  la  gelosia  e  la  cupidigia  di  quel 
liranno  die  lo  fece  assassinare,  e  le  due  Muuritanie. 
nel  40  d.  Cr.,  divennero  provincia  romana,  non  senza 
resistenza. 

TOLOMEO  Claudio.  Il  principe  dei  geografi,  astro 
nomi  e  inateniatici  anticlii.  Kra  nativo  di  Toleinaide 
d'Egitto  :  il  suo  sisie.nu  astronomico  dominò  per 
lutto  il  medio  evo.  Non  si  hanno  notizie  precise  delhi 
sua  vita  :  sappiamo  soltanto  che  tiori  nel  secondo 
secolo  dell'  èra  volgare.  Corresse  il  catalogo  delle 
stelle  fisse  d'Ipparco  :  nella  sua  opera  sul!' astro- 
nomia, intorno  alla  quale  ci  restano  i  commentari 
(li  Teone  e  Pappo,  che  venne  tradotta  in  arabo  nel 
nono  secolo,  si  conteneva  l'esposizione  d^-1  suo  si- 
stema che  pretalso  incontrastato  fino  all'a|)parire 
del  sistema  copernicano  nel  decimosesio  secTJlo:in 
l'sso  la  terra  era  considerata  come  il  centro  del- 
l'universo. I^  sua  geo^rafiii,  in  otto  libri,  ch'è  a  noi 
|)fìrvermia  intera,  fu  pure  universal.iiente  stimata 
lino  alle  nuove  scoperte  marittime  compiutesi  nel 
secolo  dccimiiquìnto.  Le  opere  di  Tolomeo,  od  a  lai 
attribuite,  che  pervennero  a  noi,  sono  le  seguenti: 
Mt;2À/;  E'JvTzct;  -t,;  'Att.oovouc'j;,  più  nota  SQ(tO  il 
nome  di  Almngeslo,  pubblicata  primamente  a  BìtSilea 
nel  1538  da  .Simone  (jrineo;  Tt-rpxtiiS'/o;  iyyT»;t? , 
cliiamala  generalmente  Telrabiblon  o  Quadri parli- 
lum  de  Afiìtelesìmlibua  et  Judiciis  aslronim,  al  (]uale 
va  unita  un'altra  operetta  intitolata:  Kaoiró;  o  hriic- 
lus  librorum  suortim,  detta  pure  Centiloqiiium,  perchè 
contiene  cento  afiìrismi:  K>xiJv  BzjjWwv  ,  catalogo 
di  re  assiri,  persiani-  greci  e  romani:  *-eTei;  atX- 
av'jv  oÌTTÉiS'uv  Tu-jyy.iyri  ini'jr.xìCii-fj  {De  apparentUs 
et  signipc'itionibus  inerranlhim),  lista  annu:ile  dei  fe- 
nomeni sKierali;  Ile  Anulemmnte  e  Planisphxrium,  ver- 
sioni di  traduzioni  arabe;  llcs't  {iroOizit»  tùv  ttì^uumìvoiv 
[Ile planeUirum  h'ipothegibiis),  compendio  delle  ipotesi 
euntenule  iicìi' Almageittn  intorno  allo  cause  dei  moti 
(  i'iisii  ;  'A'juo-juùj  SiSi'.'/,  sulla  teoria  dilla  scala 
iiilisicalc;  ll:ot  ;'OjTri^t''<'j  z/'t /,'yiaovizoù  {De  ind'Caiidi 
l'it:ullate  et  animi  prinripatu).  Andarono  poi  perduti 
un  Libro  sulla  lìdiurazione.  in  cui  si  dimostrava  cbi^ 
tre  soltanto  erano  lo  dimensioni  dello  spazio;  un 
Libro  sulle  funi;  gli  Elementi;  due  Libri  d  ipotesi; 
tre  Libri  di  meccanica;  il  Trattalo  di  otlini;  Ijl  De- 
icriziune  dH  globo;  il  Periplo  o  viaggio  di  circumnu- 
vigoiione.  La  Geografi i  venne  tradotta  in  italiano  da 
G.  Kuscelli,  nel  1598. 

TOLOHMEI  Claudio.  Nato  a  Siena  nel  149-2,  morto 
a  Ko;iia  nel  1555.  Venne  bandito  dalla  patria  per- 
chè si  era  fatto  dalla  parte  di  papa  Leone  X  che 
voleva  la  rovina  del  governo  di  Siena.  Servi  suc- 
cessivamente Ippolito  de'  Medici  e  Pier  Luigi  l'ar- 
ncse.  Alla  morte  di  quest'ultimo,  tenne  cattedra  di 
lilosolia  morale  in  Padova  ove  durò  poco ,  perchè 
la  Patria  lo  richiamò,  eleggendolo  vescovo  di  Cur- 
■zola.  Coperse  allora  l'ainbaseiata  presso  Enrico  II 
re  di  Francia,  per  alleare  questa  nazione  con  Siena 
la  qualo  gli  deve  la  fondazione  dello  AccadeiUKr 
della  Virtù  e  dello  Sdegno.  Como  letterato,  ebbe  me- 
diiicre  nome;  fu  solo  notevole  la  sua  polemica  contro 
il  Trissino.  I.asciò  parecchie  opere  descritte  e  coiii- 
iiientute  nella  Storia  della  Letteratura  italiana  del 
Tira  boschi. 

TOLONE.  Città  marittima  e  porto  di  guerra  delia 
Francia,  nel  diparti:nento  del  Varo.  Sorge  in  tondo 
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alla  rada  dello  stesso  nome,  sulla  ferrovia  Marsiglia- 
Ni/,za,  e  conta  colle  frazio;ii  78.000  ab.  Vi  sono 
molti  stabilimenti  di  bagni  marini.  Tolone  esercita 
un  attivo  commercio  di  vino,  acquavite  olii,  olive, 
frutti  secchi,  mandorle,  aranci,  sapone.  Vi  sono 
fonderie  di  rame  e  di  ferro,  stabilimenti  meccanici, 
cantieri  navali,  iiiolini ,  fabbriche  di  paste  alimen- 
tari, saponi,  sciroppo  d  importanti  concerie.  Il  pic- 
colo e  poco  profondo  porto  mercantile,  situato  fra 
la  vecchia  Darsena  e  i  bacini  del  Mourillon,  ha  una 
entrata  facile  ed  un  fondo  eccellente  ed  è  molto 
ben  riparato.  Il  suo  movimento  oscilla  intorno  itile 
50.000  tonn.  .\  destra  e  a  sinistra  del  porto  mer- 
cantile si  stendono,  per  una  linea  di  7  km.,  gli  sta- 
bilimenti militai'i.  L'arsenale  niar.ttimo  occupa  con 
quello  di  Castigneau  '270  ettari.  Vi  sono  forge , 
stiibilimenti  di  zincaggio ,  corderie,  parco  il' arti- 
glieria ,  ullicina  d'armamento  ,  museo  dei  modelli , 
cale  coperte  e  scoperte,  3  bacini  di  raddobbo, 
grandi  forni  pT  la  marina,  parchi  del  carbone,  am- 
mazzatoi. Al  Mourillon  ed  altre  dipendenze  situate 
ad  est  del  porto  mercantile ,  si  trovano  segherie . 
forge ,  grandi  calate  e  magazzini  dei  ferri  e  dei 
rami.  Tolone  è  la  stazione  ordinaria  dell'annata 
francese  del  Mediterraneo.  Nell'interno,  la  città,  la 
cui  estensione  venne  raddoppiata  dopo  il  1870,  non 
è  ne  bella  ne  curiosa.  La  sua  importanza  politica  e 
militare  data  dai  lavori  fattivi  sulto  Trancesco  I,  Ri- 
chelieu  e  Luigi  XIV.  Nel  1793,  gli  inglesi  e  gli 
spagnuoli  furono  introdotti  in  Tolone  dai  realisti 
i  quali  speravano  di  farne  un  centro  solido  di  re- 
sistenza e,  fors'anche,  d'attacco  contro  la  Conven- 
zione. Ma  Tolone  fu  presa  dall'arinala  repubblicana 
dopo  un  assedio  in  cui  si  distinse  per  la  prima 
volta  Napoleone. 

TOLOPHON.  Derno  della  Grecia,  nella  noniarcliia 
della  Kocide  ,  con  3300  ab.;   capoluogo   Velrinitia. 

TOLOSA.  Città  della  Spagna,  nelle  provincio  Ba- 
sche, capoluogo  del  (ìuipuzcoa,  sulla  f'.irovia  Irun- 
Madrid.  Conta  7500  ab.  ed  ha  fabbriche  di  panni, 
berrette,  carta  senza  line,  carta  dipinta  e  fonderie 
di  ferro.  Iji  chiesa  principale ,  insignilicante  allo 
esterno,  è,  all'inteino,  armoniosa  e  riccamente  de- 
corata con  C  begli  alTivschi.  La  città  ebbe  sciiipre 
gran  parte  nelle  guerre  cailiste.  La  popolazione  vi 
parla  ancora  il  basco  ;  però  lo  spagnuolo  vi  fa 
contìnui  e  rapidi  progressi.  I  diatorni  sono  ameni. 
—  Tolosa.  Città  della  reginne  meridionale  della 
Francia,  capoluogo  del  dipartimento  deU'.Mta  Ga- 
ronna.  Giace  alla  destra  della  Garonna,  all'unione 
del  canal  da  Midi  col  canale  Laterale,  sulla. ferro- 
via Uordeaux-Cette ,  e  conta  150.000  ab.  K  sede 
arcivescovile  e  di  concistoro  protestante.  Ne  irra- 
diano in  direzione  dei  Pirenei  3  ferrovie  le  quali 
linora  si  arrestano  ad  Aix  ,  S.  Giroiis  e  Bagnères 
de  Luchon.  Attivissima  è  l' industria  la  quale  si 
iltstingue  specialmente  nella  fabbricazione  delle  car- 
rozze, dei  vetri  dipinti,  dei  salumi,  dei  pasticci  di 
fegato  d' oca.  Vi  sorgono  due  grandi  niolini  che 
sono  forse  i  maggiori  del  mezzogiorno  e  in  uno 
dei  quali ,  quello  di  Bazacle.  si  preparano  anche  il 
ghiaccio  artiliciale,  il  latte  condensato,  ecc.  Gli  edilici 
più  notevoli  sono  :  il  Campidoglio  o  palazzo  di 
città,  del  quale  i  cittadini  vanno  superbi;  la  chiesa 
di  S.  Sernin,  la  più  vasta  e  una  delle  più  bello  ba- 
siliche roiuane  che  esistano,  colle  numerose  e  in- 
(Frc.prìeiii  lol'-erari»).  9o 
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signe  reliquie  racchiuse  nella  cripta,  fra  cui  i  corpi 
di  C  apostoli  e  la  testa  di  S.  Toiiiinaso  d'Aquino  ; 
la  vasia  cattedrale  a  due  stili  ;  la  chiesa  maestosa 
dei  Giacobini ,  i  curiosi  e  interessanti  palazzi  del 
Rinascimento  e  il  gran  ponte  sul  fiume.  La  città 
primitiva  di  Tolosa,  capitale  dei  Tectosagi,  dovette 
la  sua  ricchezza  a  un  lago  sacro  che  venivano  da 
ogni  parto  a  visitare  gettandovi  una  moneta  d'oro, 
donde  quella  enorme  ricchezza  che  fu  poi  depre- 
data dai  Romani.  Caduto  rimpjro  Romano,  fu  capi- 
tale dei  Visigoti,  dal  418  al  507.  Lo  divenne  poi 
del  regno  d'Aquitania  e  quindi,  alla  lino  del  X  se- 
colo, della  potente  Contea  di  Tolosa  che  fu  il  fo- 
'cohire,  per  2(J0anni,  della  civilizzazione  meridionale. 


Sofferse  all'epoca  degli  Albigesi,  e  resistette  in  un- 
lungo  assedio,  a  Simone  da  Monforte  che  trovò  ivi 
la  morte.  Ridivenuta  fiorente,  vi  sorse  una  Univer- 
sità nel  12^9.  11  Parlamento,  che  era  il  più  impor- 
tante della  Francia  dopo  quello  di  Parigi ,  vi  sie- 
dette  fino  al  1302.  Vi  acquistò  grande  rinomanza  la 
Accademia  dei  Giochi  l'oreali.  Tolosa  divenne  la 
fortezza  del  cattolicismo  nel  mezzogiorno.  I  prote- 
stanti che  se  ne  impadronirono  nel  1562,  vi  furono 
tagUati  a  pezzi  dalla  popolazione.  Nacquero  a  To- 
losa molti    personaggi  rinomati. 

TOLOSA  {Concili  di).  Il  1.",  di  cui  mancano  gii 
atti,  fu  tenuto  nel  507 ,  ed  è  accennato  dall'  Ar- 
duino ;  il  2."  neir  828,  per  ordine  di  Lodovico  I  il 
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Pio;  il  o."  neir82i);  il  i."  neir873,  sulle  lagnanze 
degli  Ebrei  contro  i  Ciistiuni;  il  5."  neir879;  il 
6.°  nel  1005;  il  7°  nel  1050,  sulla  disciplina  ec- 
clesiastica e  per  abolire  la  simonia  ;  1'  8.°  tra  il 
1058  e  il  1061,  per  concedere  una  chiesa  al  mo- 
nastero di  S.  Vittore;  il  d.°  nel  1068  o  1086,  contro 
la  simonia  ;  il  10.°  nel  1090,  per  la  riforma  di  al- 
cune pratiche  nella  Chiesa  Gallicana-,  l'il."  mi 
Ilio,  i  cui  atti  andarono  perduti;  il  12."  nel  1118, 
contro  gli  errori  di  Pietro  di  Bruvs  capo  sètta;  il 
l;]."  nel  1119,  presieduto  da  Calisto  II;  il  14.^' nel 
1124,  sopra  i  sacramenti,  ed  è  accennato  da  Ai- 
duino;  il  15.°  nel  1160  o  1101,  i)er  Alessamlro  HI. 
CL.itio  lo  scisma  dell'antipapa  Vittore  V,  sostenuto 
dall'imperatore  Federico  I;  il  10."  nel  1162,  contro 
lo  stesso  antipaoa  e  in  favore  di  Alessandro  111  :  il 
17.»  nel  1178,  contro  gli  Albigesi;  il  18  nel  1219, 
sulla  disciplina  ecclesiastica:  il  19.°  nel  1229,  con- 
tro gli  eretici;  il  20."  nel  1319,  di  cui  mancano, 
gli  atti;  il  21.°  nel  1327,  in  cui  vien  proibito  di 
farsi  celebrare  i  funerali  prima  della  morte;  il  22." 


nel  1590,  sui  sacramenti,  le  reliquie  dei  santi,  le 
indulgenze,  le  feste,  i  voti,  i  seminari,  gli  ospizi, 
la  scomunica,  la  giurisdizione  ecclesiastica,  l'alie- 
nazione dei  beni  delle  chiese,  la  residenza,  le  prov- 
visioni dei  benefizi ,  la  simonia  e  confidenza  ,  l'in- 
quisizione, gli  usurai,  i  sortilegi  ed  i  maghi. 

TOLOSA  [Conleti  e  Conti  di).  Questa  contea,  foi>data 
da  Carlo  Magno,  divenne  nel  secolo  X  uno  dei  più 
grandi  feudi  della  corona.  Nel  1225  la  parte  orien- 
tale fu  ceduta  a  S  Luigi;  e  nel  1271,  per  l;i  morii; 
di  Alfonso  di  Poitiers ,  il  resto  passò  al  doiiimio 
regio.  Tra  i  vari  conti  di  Tolosa  ricordcreiii"  Hai- 
mondo  di  S.  GiUes  (1088-1105),  che  si  illustò  nella 
prima  crociata  e  rifiutò  la  corona  di  Gerusulemiiie 
offertagli  dai  compagni.  —  Bertrando,  suo  primo- 
genito (1105-1112),  che  fondò  la  dinastia  dei  comi 
di  Tripoli  in  Siria.  —  Raimondo  V  (1148-1194), 
sotto  il  cui  dominio  la  contea  di  Tolosa  giunse  ai 
massimo  della  sua  potenza.  —  Raimcndo  VI,  suo 
figlio  e  successore,  che  in  mezzo  alle  lotte  dei  ^  ai- 
desi,  .\lbigesi  ed  Lnriciani.  lasciò  piena  libertà  di 
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-crodi'nza.  Presi;  parte?  alle  Crociato  o ,  riluce  da 
queste,  dovette  combattere  lunga'.iieiite  col  Monfort 
file-  nel  fratieiiipo  gli  aveva  usurpato  i  doiuiuì.  — 
Raimondo  VII ,  che  invano  lottò  per  sottrarsi  alla 
sovranità  del  Re  di  Frarjcia.  Alla  sua  morte,  i  do- 
iiiitii  tornarono  alla  Corona.  —  Luigi  Alessandro  di 
Borbone,  liarlio  naturale  di  Luigi  XIV  e  di  .M.™'  di 
Muniespaii,  nato  nel  1678,  morto  nel  1737.  Fu  am- 
miraglio di  una  squadra  francese  nella  guerra  di 
-  iccessione  in  Ispagiiiu  Fu  l'ultimo  a  portare  il  ti- 

lo  di  conte  di  Tolosa. 

TOLOSANI  Antonio.  Teologo  francese ,  nato  nel 
I5J5  a  Tolosa  e  morto  nel  1615.  Fu  generale  del- 
l' ordine  di  Sant'  Antonio  di  Vienna  nel  Dellinato. 
Scrisse  contro  i  Calvinisti  due  opero:  Dimostrazioni 
■che  quanto  la  Ciicsi  imegna  della  presenza  reale  non  e 
che  parola  di  Dio  ;  L'indirizzamento  alla  salute  eterna  e 
<mtidolo  contro  la  corruzione  che  regna  nel  presente 
seculii. 

TOLSTOI.  Nobile  famigl'a  russa,  il  cui  capo  »ti 
pilo  risale  al  secolo  XV.  —  Pietro  fu  il  prium 
•conte  di  tal  no. ne.  Lo  czar  Pietro  il  Grande  nei 
170'2  lo  nominò  ambasciatore  presso  la  Porta,  e, 
jncoaiinciata  la  guerra  tra  le  due  Potenze,  fa  im- 
prigionato nelle  Sette  Torri.  Liberato,  accompagnò  lo 
Czar  nel  suo  viaggio  attraverso  l'Europa.  Caduto  in 
tlisirazia  sotto  Pietro  II,  perdette  ogni  titolo  e  mori' 
prÌL'ioniero  nel  convento  di  Solovetzk.  —  Teodoro 
Petrovir.h  n78;3-1850)  fu  celebre  scultore  e,  per 
iiierltii  dflie  sue  opere,  lo  czar  Nicolò  gli  restituì 
il  titolo  ili  conte. 

TOLSTOI  Alessio.  Poeta  e  drainmatargo  russo  , 
nato  verso  il  1817  e  morto  nel  1875.  È  uno  dei 
principali  scrittori  moderni  del  suo  paese.  Scrisse  : 
//  principe  Sereòrenyi,  romanzo;  l'oeiie;  e  vario  tra- 
tredie,  tracuirid  inurle  d'Ivan  il  Terribile;  Lo  tsav 
Fedor  Ivanovitch;  Il  Pasadnick.  La  prima  di  esse,  eli  • 
<"•  il  suo  ca|)olavi>ro,  venne  tradotto  in  varie  lingue. 

TOLTA.  Gravczzi,  per  lo  piti  di  derrate  alimen- 
i.iri,  di  paglia  e  di  foraggio,  che  gli  eserciti  iui  ■ 
pong.ino  agli  abitanti  di  un  paese. 

TOLTECHI.  Popolo  del  .Messico,  detto  originaria- 
iiimli'  Sdhiia  e  stanziato  nel  VII  secolo  a  Tollaii , 
l'attuale  Tuia  situata  a  80  km.  NO.  da  .Messico. 
La  loro  dominazione  in  paese  durò  tino  alla  seconda 
meta  del  secolo  XI ,  epoca  in  cui  le  guerre  inte- 
stine e  le  invasioni  dei  barbari  ruppero  la  forza  dell' 
tribù  che  erano  state  fino  allora  le  più  potenti. 
Da  quell'epoca  i  Toltechi  non  figurano  più  chi- 
•come  fuggiaschi  dispc-rsi  fra  b  popolazioni  dei  din- 
torni. La  potenza  nahua  passò  dai  Toltechi  ai  Sci 

imechi.  e  poi  da  questi  agli  Aztechi. 

TOLTEN.  Fiume  del  Cile  meridionale,  tributari) 
ilil  l'acilico.  Ila  un  corso  di  125  km.  di  cui  20 
imo  navigabili.  É  1'  emissario  del  grande  lago  di 
Vilhiiica  che  ha  una  superlicie  di  250  kmq. 

TOLD  o  SANTIAGO  DE  TOLD.  Villaggio  della  Co- 
llibia, nel  dipartimento  di  Bolivar.  sulle  rive  del 
liolfo  di  Morrosqnillo ,  alla  foce  del  no  Piclielin. 
Conia  4000  ab.  e  fa  commercio  di  acquavite,  me- 
lassa ,  oh  ,  legname  e  balsamo  del  Tolù.  —  Tulu 
"Viejo.  Villaggio  a  15  km.  NE.  dal  precedente,  nol- 
linierno  delle  terre,  con  4-.J00  ab. 

TOLÙ  (Unlsamo  del).  È  un  corpo  che  ha  l'aspetto 
•di  una  resina,  solido,  secco  e  friabile,  semitraspa- 
■rente  e  di    un  color  fulvo-cbiaro,  il  quale  è  pro- 


dotto dal  .Vyroxilon  toluiferum ,  albero  che  cresce 
nei  dintorni  di  Tolù  presso  Cartagena  ,  nelT  Ame- 
rica del  Sud.  .\vendo  sapore  ed  odore  gradevole, 
è  impiegato  in  profuiueria  ed  in  medicina  nella 
preparazione  di  alcuni  sciroppi,  e  pel  taffetà  gom- 
mato con  cui  cuopronsi  le  ferite. 

TOLDCA.  Città  del  Messico  centrale ,  capoluogo 
d.;llo  stato  di  Messico ,  a  55  km.  SO.  da  Messico, 
al  piede  NE.  del  N'evado  di  Toluca  e  sulla  ferrovia 
Messico-Nuevo  Laredo.  Conta  colle  frazioni  abi- 
tanti -t^.OOO  e,  quantunque  poco  importante,  è  gra- 
ziosa e  ben  costruita.  —  Toluca  {Sevado  di\  o  Xi- 
nantecati  (vale  a  dire  «  Signore  nudo  •).  Alta  cima 
vulcanica  del  Messico  ,  a  100  km.  NO.  dal  Popo- 
catepetl.  La  sua  altezza  è  variamente  valutata  da 
4450  a  4600  in.  Di  pendio  dolce  e  regolare,  la  sua 
cima  è  facilmente  raggiunta. 

TOLUENE.  Idro  carburu  della  serio  C"  H'" ,  la 
cui  forinola  è  C'H*;  è  detto  anche  iodruro  di  tou- 
limile ,  toluolo ,  metilbenzina ,  melilbcnzola ,  benzoene , 
dracile  e  retinafta.  È  liquido  simile  alla  benzina , 
o  rifrange  la  luce  assai  fortemente.  Bolle  dai 
110.5'  alili",  di  densità  0.81.  Non  si  solidifica 
a  — 20":  è  insolubile  nell'acqua,  poco  nell'alcool, 
molto  più  neir  etere.  Fatto  p  issare  attraverso  un 
tubo  di  porcellana  rovente,  dà  benzina ,  naftalina  , 
antracene  di  benzilc  e  crisene  misti  a  toluene  che 
non  si  è  scomposto.  Coli' acido  nitrico  o  cromico 
dà  acido  benzoico.  Scaldandolo  in  tubi  chiusi  con 
cloruro  di  benzile  o  polvere  di  zinco,  dà  il  benzil- 
toluene.  Negli  organismi  animali  si  trasforma  prima 
in  acido  benzoico,  e  poi  in  acido  ippurico.  Fa  sco- 
perto da  Pellelier  e  Walter  nel  1837,  distillando  la 
resina  del  pino  marittimo,  per  cui  gli  diedero  nome 
<ii  retinafta.  Si  può  ottenere  anche  distillando  la 
resina  del  Tolit,  e  per  l'azione  del  calore  sulla  re- 
sina del  sangue  di  drago,  per  cui  fu  detto  dracile 
(Glenardt  e  Boodault).  Si  può  ottenere  in  moltis- 
simi altri  modi;  ma  la  saa  estrazione  in  grande  si 
fa  distillando  1'  olio  dal  catrame  di  carbon  fossile. 
Raccolgonsi  le  p)rzioni  che  passano  da  100''  a  120"; 
si  tratta  il  li(|uido  colla  metà  del  suo  peso  di  acido 
solforico  concentrato  e  si  rettitica.  Quello  che  tro- 
vasi in  commercio  è  così  preparato  ed  è  abbastanza 
puro.  Col  cloro,  bromo,  iodio,  acido  solforico,  ecc. 
dà  dei  derivati  di  sostituzione  e  dei  derivati  di  ad- 
dizione assai  importanti  per  la  teoria  della  costi- 
tuzione dei  corpi  appartenenti  alla  serie  aromatica, 
come  sarebbero  :  il  mono,  bi,  tri,  tetra  e  penta  clo- 
rotoluene,  i  cloruri  di  benzile  clorurati,  i  mono  e 
bibromo  toluene ,  i  bromuri  di  benzile  bromuratì , 
gli  azo  e  diazo  composti  che  formano  una  serie 
simile  a  quella  che  deriva  dalla  benzina,  ì  derivati 
solforici,  l'aldeide  toluica ,  l'alcool  e  gli  acidi  to- 
luici,  i  derivati  ammidati,  ecc. 

TOLDICI  (Acidi).  Sono  tre  :  il  paratoluico,  il  nie- 
tatoluico  e  l'ortotoluico  (C*H*0-).  L'acido  paratoluico, 
detto  anche  acido  toluico  di  Noad ,  acido  toluico 
ordinario,  ecc.,  è  cristallizzato  in  aghi  o  prismi 
duri,  molto  solubile  nell'acqua  bollente,  poco  nella 
fredda,  solubilissimo  noli' alcool  metilico,  etilico  e 
neiretere.  Se  è  puro,  è  senza  odore  e  sapore  ;  di 
ordinario  possiede  un  odoro  analogo  a  quello  del- 
l'aldeide benzoica.  Fondo  a  circa  177^  e  bolle  a 
264'.  Esposto  al  calore,  si  sublima  in  aghi.  Trat- 
tato con  acido   nitrico  bollente  e    concentrato,  da 
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acido  nitrotohiico  ;  fiistillato  con  calce  e  barite,  for- 
nisce iiitrotoltiene.  È  monobasico  e  si  combina  al- 
raminonio,  al  borio,  calcio,  dando  composti  cristal- 
lizzati, coll'argento,  col  raaie,  potassio  e  sodio  for- 
nisce sali  ainorli.  Si  prepara  ponendo  in  una  storta 
1  parte  di  acido  nitrico  e  G  di  acqua  ;  ad  ogni 
500  grammi  di  ijuesta  miscela  si  uniscono  12,")  grani, 
di  ciinene  o  si  distilla  por  due  o  tre  giorni,  coo- 
bando  di  frequente.  Il  cinicne  colorasi  dapprima  in 
azzurro,  jìassa  al  giallo-oscuro  e,  do|)o  una  trentina 
di  coobazioni,  comincia  ad  alterarsi;  diventa  vi- 
schioso, cade  al  fondo  e  forniansi  in  seno  al  liquido 
dei  d'istalli  di  acido  luluico.  Sciogliendo  l'acido  to- 
luico  nell'alcool  e  se,  dopo  aver  fatto  passare  una 
corrente  di  acido  cloridrico  si  distilla,  si  lia  un 
liqui<lo  aromatico  d;  odore  simile  a  quello  deWelere 
hrnzoico,  ehi;  bolle  a  "l'ÌS"  ed  è  ctrre  elilloluico.  Si 
hanno  iiitine  gli  acidi  para-bromo  toluico.  para-iodo 
e  para-cloro  tohiico,  per  combinazione  del  bromo- 
iodo  coU'acido  paratoluico  e  gli  acidi  nitro-paratoluici 
j)er  sostituzione  del  nitrite  all'idrogeno  dell'  acido 
paratoluico.  L'acido  met'ilo'iiico  (acido  isotoluico  di 
Alirens,  pseudc-toluico  di  'l'awildarovv)  è  cristallizzalo 
in  agili  prismatici  nionoclini  assai  solubili  nell'acqua 
bollente;  fonde  circa  a  do"  e,  sublimato,  fonde  a 
109".  Esso  si  combina  alle  basi,  col  calcio  p.  es. , 
forala  aghi  piatti  solubilissimi  nell'acqua,  col  bario 
(là  lamelle  bianche  solubili  nell'acqua,  col  cloro,  per 
sostituzione  di  uno  o  due  atomi  di  questo  corpo 
ad  uno  0  due  atami  nell'idrogeno  ch'esso  contiene, 
dà  l'acido  clor.imetatoluico  e  biclorometaloluico.  Si 
ottiene,  come  insegnò  Ahrens,  ossidando  il  bro- 
moxilene  bollente  con  acido  cromico.  L' acido  or- 
tdloliiico  è  cristallizzato  in  aghi  lunghi  solubili  nel- 
r  acqua  fredda  e  molto  nell'acqua  calda,  fonde  a 
iO'ì".  Il  solfocianato  toluico,  preparato  colla  pseudo- 
toluidina  bollente  a  -227°  scaldalo  a  200'',  dà  un 
nitrile  toluico  bollente  a  203°,  il  quale,  mantenuto 
per  alcune  ore  a  200°  con  acido  cloridrico  con- 
centrato, dà  dell'acido  ortotoluico  puro. 

TOLUIDINA.  La  toluidlna  del  commercio,  detta 
anche  a'niiiidotoluene  (C'II^N),  è  un  miscuglio  di 
p<ii-alolìiiiJina  o  toluidinu  ordinaria  o  orlotuidina  o 
pseudololuìdina.  La  paratolnidina  o  toluidinaordinaria 
fu  scoperta  da  Muspratt  e  IhilTiUann  che  l'ottentiero 
con  la  riduzione  del  nitrotoluene,  inedianto  l'acido 
sollidrico.  Cristallizza  in  grossi  cristalli.  Èiiicolora, 
fetide  a  4.0°  e  bolle  a  198°.  E  poco  solubile  nel- 
l'acqua calda,  solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  Ha 
sapore  hriiciante  ed  odore  aromatico  analogo  a 
quello  dell'anilina.  ()ssidata  con  pennangato  po- 
tassico, dà  l'anitrotoluene;  coU'acido  nitrico  si  co- 
lora in  rosso-oscuro;  scaldata  a  220''  |)er  Ifi  ore,  dà 
dell'idrocarburo  (CH")  e  dell'amiuoniaca;  il  solfato 
e  cloruro  di  rame  danno  colla  tojuidina  precipitati 
verdaslri  cristallini  ;  coi  cloruro  di  platino  e  palla  ■ 
dio,  dà  precipitati  cristallini  di  un  bel  l'anciato.  Si 
comporta  nelle  sue  redazioni  come  l'anilina,  dando 
come  questa  numerosi  prodotti  di  addizione  e  so- 
stituzione; cosi  col  cianogeno,  forMÌsc(!  la  cianoto- 
luidina  ;  cogli  ioduri  alcoolici,  dà  derivati  di  al- 
cool, ecc.  ;  col  bromo  e  cloro,  dà  mono  e  bibronio 
tfllnidina  e  clorotoluidina,  ecc.  Si  combina  agli  acidi 
(!  fornisce  sali  cristallizzati  senza  odore  e  che  al- 
l'aria si  colorano  in  rosso.  Fra  i  piìi  importanti,  no- 
tansi    il   cloridrato    cristallizzato   in   pagliette  che 


divcntan  gialle  all'aria,  il  solfato,  l'ossolato,  il  clo- 
roaurato,  il  inucato,  ecc.  Si  ottiene  trattando  il 
nitrotoluene  con  agenti  riduttori,  p.  es.,  collo  sta- 
gno d'acido  cloridrico  o  con  acido  aceiico  e  ferro; 
quest'ultimo  processo  si  usa  por  la  sua  prepara- 
zione in  grande  ;  più  frequentemente  si  estrae  dal 
catrame  del  carbon  fossile  in  cui  è  contenuta  in 
gran  quantità,  insieme  all'anilina.  Si  separa  da 
questa  con  distillazioni  frazionate,  e  si  ottiene  cosi 
la  toluidina  del  commercio.  Essendo  questa  un  mi- 
sto di  para  ed  ortoluidina,  si  separa  la  prima  dalla 
seconda  sciogliendo  2.Ó0  gr.  di  acido  ossalico  in 
25  litri  di  acqua  bollente  ;  aggiungonsi  6  litri  di 
acido  cloridico  concentrato  e  vi  si  versano  a  poco 
a  poco  10  chil.  di  toluidina  grezza;  si  fa  bollire  e 
SI  lascia  raffreddare  fino  a  tiO',  agitando  frequen- 
temente, e  si  ritira  il  ])recipitato  cristallino  che,  la- 
vato e  trattato  con  soda ,  rende  ossalato  sodico 
e  paratolnidina.  Il  liquido  filtrato,  raffreddandosi,  dà 
un  precipitato  che  aumenta  coll'addizione  di  2  chil. 
di  acido  ossalico;  si  lascia  ben  ralireddare  e  si 
Ultra,  si  neutralizza  poscia  con  soda  e  si  distilla. 
Si  ottiene  un  olio  che,  rettificato,  dà  orto  e  pseudo- 
toluidina.  E  un  liquido  bollente  a  circa  197'',  che 
si  fa  solido  a  —  21",  solubile  nell'alcool  e  nel- 
l'etere. Forma  cogli  acidi  dei  sali  solubili  e  ben 
cristallizzati.  Neil'  anilina  del  commercio  è  conte- 
nuta la  para  e  la  ortoluidina,  in  diverse  proporzioni: 
la  loro  presenza  è  indispensabile  per  la  |)roduzione 
delle  materie  coloranti.  La  reazione  caratteristica 
della  paratolnidina  è  la  seguente  :  si  scioglie  al- 
quanto nell'acido  solforico  bidrato  e  versaiisi  alcuni 
centimetri  cubi  di  questa  soluzione  in  un  tubo 
d'assaggio  ben  secco;  si  versa  una  goccia  di  acido 
nitrico  e  si  agita  la  miscela  che  si  colora  in  az- 
zurro, poi  passa  al  violetto  ed  al  bruno  La  pseudo- 
toluidina  si  riconosce  invece  scioglieadola  nell'etere 
e  diluendo  la  soluzione  con  un  eguale  volume  d'ac- 
qua; vi  si  versa  una  soluzione  di  ipociorito  di  calce 
e  si  agita,  si  decanta  l'etere,  si  versa  in  un  tubo 
che  contiene  acqua  pura  ed  introducendovi  una 
goccia  di  un  acido  diluito,  manifestasi  un  bel  co- 
lore rosso.  Questa  reazione  non  è  ne  dell'  anilina 
ne  ilella  paratolnidina. 

TOLUMNIC  Lar.  Re  dei  Vejenti.  Contro  di  lui  si 
ribellò  Sidene  nel  -t38  av.  Cr.,  e  fece  uccidere  i 
quattro  ambasciatori  romani  inviati  per  conoscere 
i  motivi  della  ribellione.  Nella  gueria  che  segui, 
Tolumnio  fu  ucciso  da  Cornelio  Crasso  in  combat- 
timento corpo  a  corpo. 

TOL'irE.  Città  della  Basilicata,  in  circondario  di- 
l'oKmza.  Giace  sul  Bosco  (Bradànoì  e  ha  forni  da 
calce  e  fornaci  di  laterizi.  Conta  4900  ab. 

TOLZ.  Città  del  circolo  dell'  Alia  Baviera,  sulla 
riva  destra  dell'Isar,  al  termine  di  una  diramazione 
(la  Ilolzkirchen  ,  della  ferrovia  Monaco-Rosenheim. 
Conta  ;J800  ab.  ed  ha  cave  di  «esso,  fahbriche  di 
cemento,  di  birra  e  di  farina,  .\lleva  bovini  e  ca- 
valli e  fa  commercio  di  legname.  Nel  sobborgo  di 
Krankcnheil  sgorgano  celebri  sorgenti  minerali  e  vi 
ha  uno  stabilimento  balneare. 

TOM.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  affluente 
di  destra  dell'Obi.  Nasce  dai  monti  che  dividono 
il  bacino  dell'Obi  da  quello  dell' .fenissei,  bagna 
Kuznotzk  lascia  a  destra  Tomsk,  e  termina  dopo- 
un  eorso  di  .*^4n  km.  interamente  iluitabili.  La  r.a- 
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vieazionc  incomincia  a  Kuznctzk  ed  ha  uno  svi- 
luppo di  ó20  km.  Qu<'sto  tratto  navipibilc  fa  parte 
della  cninde  strada    estiva  delle   carovane  di  the. 

TOMACELLI  Pietro.  V.  Bonifazio  IX. 

TOMASCHEW.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Lublino.  Conta  4300  ab.  e  fabbrica  ce- 
ramiche e  tele.  —  Tomaschew.  Altra  città  della 
Polonia  russa,  nel  frovorno  di  l'iotrkow,  con  0200  ab. 

TOMASELLI  Giuseppe.  Naturalista,  nato  a  Verona 
nel  17;J;J,  morto  nel  1818.  Si  distin<!e  per  avere 
coragpiosaiuento  difeso  le  nuove  teorie  e  per  aver 
combattuto  la  vecchia  nomenclatura  e  le  antiche 
false  credenze.  Pubblicò  varie  opere,  tra  cui  :  Sulln 
lìiuwa  teoria  e  nomenclatura  chimica  e  Teorie  generali 
d' agricoltura. 

TOHASI  Tommaso.  Storico  pesarese.  Gerito  nel 
secolo  dicimosetiimo:  app^irtenne all'Accademia  de- 
gli Incogniti  di  Venezia.  Scrisse  una  Vita  di  Cesare 
Rorgi'i  e,  sembra,  VAnti-Baccinita,  ovvero  risposta  alla 
Buccinata  del  Pallavicini). 

TOMASIM  Giacomo  Filippo.  Letterato,  nato  a 
Padova  nel  lJ-i)7,  morto  a  Città  Nuova,  in  Istria, 
dove  era  vescovo.  Sostenne  il  Marino  contro  il 
Petrarca,  e  in  questa  occasione  scrisse:  Pelrarcha 
redivivus,  Laura  comite,  e  per  questa  opera  Ur- 
bano Vili  lo  nominò  vescovo.  Scrisse  in  oltre:  La 
l'ila  di  t'.assandra  Fedele  ;  Agri  Patavini  inscripUones  ; 
Vili  .Antonii  Peregrini;  ecc. 

TOMASIO  Cristiano.  V.  Tiioiivsius. 

TOMASO  iSan).  \.  Tommaso. 

TOMBA.  V.  Sepoltura. 

TOMBA  Pietro.  Architi  tto,  nato  a  Faenza  nel  1774, 
morto  nel  1844.  Si  dedicò  specialmente  allo  studio 
del  \itruvio  e  del  Palladio  e  riuscì  molto  valenti;. 
La  maggior  parte  delie  sue  costruzioni  sono  in 
Faenza. 

TOMBA  DI  PESARO.  Vilhitr.'io  delle  Marche,  in 
provincia  e  circondario  di  Pesaro.  Giace  sopra  una 
collina  presso  la  r'ya  destra  dol  Tavollo  alfluento 
d'dl'.Xdriatico.  Coft  •!  code  fraziuiii  3100  ab.  e  pro- 
duce olio  d'oliva. 

TOMBA  DI  SENIGALUA.  Villaggio  delle  Marche, 
in  provincia  e  circondario  di  Ancona,  sulle  alture 
che  separano  la  Misa  dal  Cesano  tributari  dellWdria- 
tico.  Conta   1400  ab. 

TOMBACCO.  Con  tal  nome  chiamasi  una  lega  si- 
mile all'ottone,  ma  di  un  giallo  che  s'avvicina  a 
qui'llo  dell'oro:  è  d'origine  |)ersiana,  dove  la  dicono 
tumbac.  Se  ne  fanno  diverse  specie:  il  tombacco 
bianco,  le?a  di  97  pai  ti  di  rame  2  di  zinco,  1  d'ar- 
senico; il  tombacco  rosso  composto  di  un  9I,GG  parti 
di  rame  ed  8,."}4  di  zinco;  ve  ne  iia  un  altro  di 
8  parti  di  rami-  e  2  di  zinco.  .\  Norimberga  ed  a 
Fiirth  si  |>repara  una  lega  c.m  2  parti  di  zinco  ed 
i  I  di  rame,  detta  anche  faglia  d'oro.  Servono  per 
oggetti  d'ornamento,  bottoni,  spille,  ecc. 

TOMBACK.  È  una  delle  molte  leghe  del  rame,  e  con- 
tieni! solo  IT)  "  d  (li  zinco.  Ila  un  colore  giallo  d'oro. 

TOMBIGBEE  0  TOMBDKLEE.  Fiume  degli  Stiti 
l.nili,  affluente  dell'.'Mabama,  con  cui  va  a  sboc- 
care a  .Mobile.  Ila  un  corso  di  700  km.,  di  cui  500 
navigabili  ilai  vapori  (ino  a  Columbus  d'onde  poi. 
per  altri  SO,  !•  ii;ivii.Ml)ile  dalle  piccole  imbarcazioni. 

TOMBOLO.  \lllat:_'io  di^l  Veneto,  in  provincia  di 
Padova  e  distnito  di  Cittadella.  Conta,  con  Onara. 
3HK»  ;il,. 


TOMBDKTD.  Vedi  Timbuktc. 

TOME.  Ciuà  marittima  del  Cile  mediano.  Giace 
sulla  costa  NE.  della  baia  di  Talcaliuano,  alla  base 
occidentale  del  monte  Neuque  e  sulla  ferrovia  Saa- 
tlagoTalca-Concepcion.  Conta  5G00  ab.  ed  ha  ralli- 
nerie  di  zucchero  e  fabbriche  di  panni.  Esporta 
cereali. 

TOMELLOSO.  Città  della  Spagna,  nella  Nuova 
Castiglia,  in  provincia  di  Ciudad  Real,  nella  pia- 
nura della  Mancia.  Conta  9200  ab.  ed  è  centro 
agricolo. 

TOMENTOSO.  Chiamasi  cosi  il  pelo  morbido  o 
(itto  che  ricnopre  alcune  |)arti  di  certe  pianle. 

TOMEO  Niccolò  Leonico  (Thomaeus).  Knidito  ita- 
liano, d'origine  albinese,  nato  nel  14.5()  e  iiiorto 
nel  ir)3l.  Studiò  a  Firenze  sotto  il  greco  Deme- 
trio Calcondila  e  fu  uno  dei  primi  commentatori  di 
.\ristotele  o  F'Iatouo:  per  trent' anni  tenne  la  cai-  ■ 
tedra  di  letteratura  antica  nell'Università  di  Padova. 
Fu  amico  di  Krasiiio,  del  Sadoleio,  del  Bembo  e  del 
Giovio.  Lisciò  le  seguenti  opere:  Dialoghi;  Arisln- 
telis  historia  aniinalium  et  alia  np'iscula  ;  Opuscula , 
in  cui  si  contengono  le  note  Quicsliones  ainuloriae, 
tradotto  in  francese  nel  iri4.'i  sotto  il  titolo  di  (Jup- 
sliuns  probléiniUiques  du  pourquoij  d'Amonrs  ;  De  varia 
historia  libri  III,  raccolta  di  estratti  di  autori  clas- 
sici; Traduzioni  latine  di  Platone,  Proclo,  Aristo- 
tele, ecc.  e  vario  llime.  —  Cesare,  letterato  cala- 
brese, nativo  di  Tropea  e  vissuto  nel  secolo  XVI. 
Non  si  hanno  notizie  della  sua  vita.  Scrisse  un 
curiosissimo  dramma,  oggi  presso  che  irreperibile, 
intitolato  Trionfo  della  lega,  che  dedicò  a  Giovanni 
d'  \ii-itria.  - 

TOMI.  Città  sul  Ponto  Kusino,  oggi  Tomisvar,  sul 
mar  Nero,  alla  foce  del  Danubio,  un  dì  capitale 
della  S'cizia  Minore.  Fu  colonia  di  .Mileto,  e  Ovidio, 
che  vi  fu  releg-ato  per  ordine  d'  .\ugusto,  la  dice 
città  fortificata  e  munita  di  torri.  Secondo  la  .Mi- 
tologia, quivi  Medea  taglio  u  pezzi  il  corpo  di  suo 
fratello  .Vbsirto,  per  rimore  verso  un  avventuriero 
greco.  Anche  sotto  gl'imperatori  d'Oriente  ebbe 
vita  florida,  e  Teodoro  I  la  dichiarò  luelropoli  deil:i 
Scizia  e  sede  vescovile. 

TOMINA.  Città  della  Bolivia,  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima,  che  conta  40.000  ab. 

TOMIRI.  Re2ina  dei  .Miissajeii.  Lottò  contro  Ciro 
che  voleva  invadere  i  suoi  domini  e  le  aveva  offerto 
di  sposarla.  Tomiri  rifiutò  e  si  coaiinciò  la  guerra. 
Ciro  fece  |)rigioniero  Spargapisc,  liglio  di  Tomiri, 
il  quale  si  uccise.  In  un'  altra  balta^lia  Ciro  fu 
vinto  ed  ucciso  sul  campo.  Tomiri,  rinvenutone  il 
cadavere,  ne  spiccò  il  capo  o  lo  immerse  in  un 
vaso  pieno  di  sangue.  Dante  ricorda  questo  fatto 
nel  Purgatorio,  cauto  XII,  coi  versi  : 

Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scctnpio 
Che  fé'  Tomiri  quaDilo  diss3  a  Ciro  : 
Sangue  litisti,  ed  io  di  sangue  t' empio. 

TOMISE  Genere  di  aracnidi,  ordine  araneidi,  fa- 
miglia dei  ragni  sedentari  lateri<<;radi.  Vivono  sugli 
alberi  e  sui  cespugli, 

TOMISMO,  k  la  dottrina  teologico -lilosolica  di 
S.  Tommaso  d'  .Vquino.  Il  metodo  che  adopra  il 
.sommo  filosofo  nelle  sue  ìnvestiurazioni  è  composto 
d'induzione  e  di  deduzione.  Gli  universali  primi,  che 
sono    ragiono  e  cagione  di  tutto,  si  riducono,  se- 
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condo  Sai)  Tommaso,  agli  inlelligibili  sommi,  alle  idee 
più  astratte,  a  Dio  e  alle  sostanze  separate  o  ange- 
liche. Questi  universali  pi-imi  non  sono  i  predicati 
specifici  0  generici,  come  ad  es. :  corpo,  animato, 
forte,  colorato;  ma  i  piedicati  trascendenti,  cioè  su- 
periori a  qualsiasi  genere ,  a  qualsiasi  specie  e 
convenienti  a  tutti  gli  individui,  a  tutte  le  specie, 
a  tutti  i  generi,  a  tutte  le  sostanze.  Essi  sono: 
l'ente ,  l'uno ,  il  vero ,  il  buono.  L' idea  capitale  è 
quella  d'  essere  che  s' incliiude  in  qualunque  con- 
cetto. In  essa  S.  Tommaso  scuopre  le  uìiiversali 
proprietà  che  appartengono  a  tutto  ciò  che  esiste. 
Ogni  ente  si  può  considerare  in  se  stesso,  oppure 
in  relazione  ad  altri  enti:  nel  primo  caso,  ogni 
ente  è  una  cosa,  vale  a  dire  ha  una  essenza  o  qua- 
lità; nel  secondo  caso,  è  un  quid  distinto  da  ogni 
altra  cosa.  In  riguardo  poi  all'intelletto,  ogni  ente 
è  vero  ;  in  riguardo  alla  volontà,  ò  buono  :  quindi 
ogni  ente  o  si  considera  come  essenza  unica  o 
come  vera  e  buona.  Alla  teorica  degli  universali 
S.  Tommaso  fa  seguire  la  teologia  naturale  che 
dimostra  1'  esistenza  di  Dio  e  ne  spiega  gli  attri- 
buti. Dio  è  e  si  di;nostra  dagli  etlètti;  col  moto, 
perchè  c'è  sempre  qualcosa  che  si  muove;  con  le 
cause  ellìcisnti  le  quali,  essendo  ordinate,  l'ultima 
suppone  la  media  e  questa  la  prima  che  è  Dio:  co.i 
le  cose  corruttibili  le  quali  possono  non  essere  o, 
non  potendo  essere,  suppongono  un  che  neccss-rio 
che  le  fece  essere,  un  che  il  quale  è  necess;irio  da 
sé  0  necessario  da  un'altra  causa.  Sa  da  un'altra 
e  questa  da  un'altra,  non  si  può  continuare  al- 
l'inlinito,  e  quindi  v'ha  un  che  necessario  da  sé 
stesso,  che  è  Dio.  l'oichò  Dio  non  si  vedi;,  ma  si 
conosce  dagli  effetti  e  giuocoforza  ,  dice  S.  To;ii- 
maso,  che  s'abbia  il  concetto  di  lui  e,  togliendogli 
ogni  difetto  e  pensandolo  inlinila  nenie  perfetto. 
Dio  è  semphcc  ;  non  è  corpo,  essendo  il  corpo  at- 
tività impura  ;  non  è  l'orma  uè  materia,  perchè  non 
è  in  potenza;  non  è  sostanza  né  accidente,  perche 
l'accidente  germina  dalla  potenza  dell'atto;  non  è 
oss;ìnza,  perchè  un'essenza  che  non  ha  l'essere  da 
sé,  non  se  lo  può  dare;  non  è  inline  di  più  specie, 
perchè  la  sua  essenza  è  tutta  in  lui ,  od  è  prin- 
cipio di  tutte  le  cose,  di  tutti  i  generi,  di  tutte  le 
specie.  Dio  è  perfetto,  perchè  è  sonmamentc  in 
alto,  e  CIÒ  che  è  in  alto  è  perfetto;  in  lui  sono 
tutte  le  perfezioni  delle  creature.  Dio  è  il  bene, 
perchè  come  ])erfezione  suj.rema  è  appetibile;  Dio 
è  inlinito,  perchè  non  limitato  da  niente;  Dio  è  im- 
mutabile, perchè  puro  atto  e  non  potenza.  Essendo 
inlliiito  e  immutabile,  non  ha  tempo,  essendo  il  tempo 
proprio  di  ciò  che  va  soggetto  ad  un  prima  ed  a 
un  poi.  Stabihto  quello ,  che  è  inerente  alla  so- 
stanza divina,  il  filosofo  aquinate  dimostra  ciò 
che  app;irtienc  alle  sue  operazioni.  Pri.na  di  tutto 
gli  appartiene  la  scienza:  Dio  intende  per  sé  stesso; 
l'intendere  di  Dio  è  la  sua  stessa  sostanza,  perchè 
in  Dio  l'intelletto  è  l'oggetto  intelligibile  stesso,  e 
questo  è  la  sua  essenza.  In  secondo  luogo,  spetta 
a  Dio  la  volontà  la  quale,  conseguendo  dall'  intel- 
letto, s'identifica  in  questo  e  quindi  nella  sostanza 
divina.  In  terzo  luogo.  Dio  possiede  giustizia  e  mi- 
sericordia :  la  giustizia  divina  è  verità  e  si  fonda 
sulla  misericordia.  In  Dio  v'ha  poi  la  provvidenza 
l;i  quale  si  estende  ad  ogni  cosa  ])articolare  In 
ultimo.  Dio  è  potente  e  beato  :  la  sua  potenza  non 


è  passiva  ma  attiva  :  la  passiva  non  è  in  Dio . 
perchè  patire  è  un  difetto.  Dio  è  beato,  giacché  es- 
sendo perfetto  ha  anche  il  bene  perfetto  di  una  natura 
intellettuale,  cioè  la  beatitudine.  Esaminati  gli  attri- 
buti di  Dio,  S.  Tommaso  parla  della  emanazione  delle 
cose  da  Dio.  Tutto  ciò  che  non  si  trova  in  Dio  è  creata 
da  Dio.  Creare  è  proprio  soltanto  di  Dio,  giacché 
«  produrre  l'essere  ch'è  in  ogni  cosa  »  è  proprio  della 
Causa  universale.  Vediamo  ora  in  qual  modo  il  to- 
mismo consideri  1'  uomo.  L'uomo  è  una  creat:i.-a 
vivente,  perchè  si  muove  :  appartiene  agii  animali, 
perchè  come  questi  sente.  L'anima  altro  non  è  che 
forma  sostanziale  del  corpo,  ma  non  è  tutto  l'uomo, 
perché  la  specie  umana  riguarda  l'anima  ed  il  corpo, 
la  for;na  e  1 1  materia  :  cosi  accade  di  tutte  le  cose 
naturab.  Però  l'  anima  non  si  compone  di  materia 
(3  di  forma,  perchè  è  l'atto,  la  forza  del  corpo  che 
muove  la  materia.  L'anima  intellettiva  poi  od  umana 
è,  quanto  all'intelletto,  natura  segregata  da  ogni 
corporeità,  perché  il  conosciuto  si  conosce  secondo 
a  il  modo  del-  conoscente  »,  e  se  l'intelletto  conosco 
le  forme  univers;ili,  segno  è  che  l'intelletto  non  ha 
nulla  di  materiale.  Le  cose  che  sussistono  come  le 
forme  materiali  si  corrompono,  se  il  composto  si 
disfà:  dunque  l'anima  umana  non  si  corrompe,  né 
muore.  S.  Tommasi  ammetto  che  in  ciascun  uomo 
vi  sia  un'anima  sola:  altrimenti,  cgii  dice,  non  sa- 
rebbe unica  la  personalità  umana.  L'anima  si  trova 
in  tutto  il  corpo,  non  già  per  estensione  o  con- 
tatto materiale,  ma  per  conclactus  virlulis  ;  se  l'a- 
nima non  si  trovasse  in  ogni  parte  dei  corpo ,  le 
operazioni  vitali  non  si  compirebbero.  L'anima  é 
fornita  di  potenze  che,  per  S.  Tommaso,  sono  di 
cinque  specie:  Aristotile  pure  aveva  aflt-rmato  que- 
sto. Lo  potenze  vegetative,  o  della  prima  specie, 
stanno  nella  gener.izione,  nell'aumentajione  e  nella 
nutrizione  dell'essere  e  della  quantità.  Le  potenze 
sensitive,  o  della  seconda  specie,  riguardano  ogni 
corpo  sensibile  od  esterno.  Le  potenze  intellettive, 
della  te.-za  specie  si  riannodano  agli  enti  univer- 
sali. Le  potenze  della  quarta  e  quinta  specie  si 
riferiscono  piij  special. iiente  all'appetito  e  alla  fa- 
coltà motrice.  Il  punto  di  partenza  della  conoscenza 
umaua  è  per  S.  Tommaso  la  perdizione  sensibile. 
L'intelletto  inoltre  conosce  sé  slesso  ed  in  parti- 
colare ed  in  universale:  in  particolare,  perché  in 
ogni  atto  intellettuale  è  presente  l'intelletto  che 
ne  è  il  principio  ;  in  universale,  se  pensiamo  la  na- 
tura dell'intellett'"  medesimo.  L' intelletto  è  anche 
idoneo  a  concepire  analogicamente  Dio  ,  perché  ne 
ha  in  sé  stesso  rimmasrine  e  la  so;iiiglianza.  Dopo 
la  conoscenza  umana,  l' Aquinate  studia  l'oporarc 
umano.  Da  qualunque  natura  o  forma ,  egli  dice, 
nasce  una  inclinazione  od  appetito,  giacché  chi  dice 
natura,  dice  attività.  Anche  le  cose,  prive  di  senso 
e  d'intelletto,  hanno  un  appetito,  perché  ciascuna 
tende  ad  un  termin;-  proprio.  Le  creature  fornite 
d' intelletto  tend.ìno  agli  oggetti  appresi  con  la 
mente  e  hanno  quindi  un  appetito  intellettuale  il 
quale  si  distingue  dall'animale,  e  non  è  altro  clic 
la  volontà.  L'intelletto  ordina  la  volontà,  e  per  que- 
sto prende  il  no:ne  d' intelletto  pratico  che  si  di- 
stingue dall'intelletto  speculativo,  giacché  questii 
conosce  alcuna  cosa  senza  ordinarl;i  ad  un'opera- 
zione. La  volontà  ha  dinnanzi  a  se  più  beni  che 
non  l'attirano  necessariamente  ;  è  necessaria  per- 
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ciò  una  scelta  la  quale  può  dipendere  o  dall'ap- 
petito o  dalla  facoltà  conoscitiva,  la  quale  fa  ve- 
dere Li  natura  di  ciò  che  si  deve  scegliere;  l'ap- 
petito invece  no.  Dunque ,  conclude  S.  Tommaso, 
l'arbitrio  è  la  volontà,  ma  in  unione  con  la  virtù  in- 
tellettiva. L'assenso  della  volontà  unitamente  all'in- 
telieito  costituisce  una  specie  di  giudizio  per  cui  si 
preterisce  un  bene  ad  un  altro.  Se  un  tale  giudizio 
fosse  necessario, non  si  purlcn-bbo  di  volontà  libera; 
necessario  sarebbe  se  l'intelletto,  dopo  aver  guardato 
a  fondo  le  cose  da  scegliersi,  mostrasse  la  loro 
verità  in  modo  esauriente  alla  volontà.  La  volontà 
ba  per  fine  il  bene;  e.  siccome  l'uomo,  appunto  in 
forz;i  della  volontà,  può  compiere  o  non  compiere 
certe  azioni,  ne  viene  di  conseguenza  che  queste 
azioni  debbano  avere  sempre  per  obbietto  il  bene. 
Il  bene  perfetto,  il  bene  essenziale,  e  Dio:  a  lui 
tendono  gli  uomini  e  le  altre  creature  irrugioue- 
voli  :  i  primi  tendono  a  conseguire  Dio,  le  si-conile 
ad  ottenere  una  maggiore  somiglianza  con  lui.  La 
felicità  perfetta  per  S.  Tommaso  non  è  costituita 
dulie  riccb'.'zze,  dagli  onori,  dalla  fama,  dal  potere, 
dai  beni  corporali,  dalla  voluttà,  dai  beni  della 
anima,  dai  beni  creali:  la  vera  felicità  è  il  bene 
increato.  Dio,  che  è  iulinito  e  soddisfa  ogni  deside- 
rio. La  perfetta  felicità  non  è  qualche  cosa  di 
inerte,  sibbene  l'ottima  operazione  dell'ottima  po- 
tenza in  riguardo  all'ottimo  oggetto.  L'ottima  ope- 
razione è  la  comprensione,  l'ottima  potenza  è  l'in- 
telletto, l'ottimo  oggetto  è  Dio.  11  bene,  il  line  della 
volontà,  è  legge  derivante  dalla  sapienza  di  Dio 
identica  col  suo  volere.  Creando  Dio  le  cose  sue  a 
sua  somiglianza ,  tutte  le  cose  partecipano  della 
legge  eterna:  questa  partecipazione  si  dico  leggt- 
.  nuuirale.  perche  impressa  nelle  creature  che  u.^ 
puriucipano  diversamente,  a  s<.-conda  della  loro  mag- 
giore o  minore  razionalità  e  non  razionalilà.  Es- 
seudo  l'uomo  per  natura  socievole,  senti  il  bisogno 
anche  di  leggi  umane  <  ad  pacein  et  viilutem  ». 
Per  esser  giuste,  dice  S.  Tomaiaso ,  queste  leggi 
devono  esser  proporzionate  alla  leggo  naturale,  alla 
legge  eterna  ed  al  bene  comune.  É  proprio  della 
leggi?  divina  comandare  a  tutti  gli  atti  virtuosi,  es- 
sendo essa  destinata  a  procacciare  la  felicità  eterna: 
la  legge  umana,  per  converso  avendo  per  obbietto 
la  temporunea  tranquillità  dello  btato,  deve  riìtuar- 
dare  soltanto  certi  atti  esterni,  non  punire  tutti  gli 
atti  viziosi,  ma  solo  i  più  gravi,  quelli  senza  i  quali 
la  società  umana  non  può  esistere.  La  potestà  di 
fare  le  leggi  o  risiede  in  tutta  la  comunità  o  in 
colui  che  no  fa  le  veci  e  la  r.ipprescnta.  Le  spe- 
cie di  reggimento  politico,  per  S.  Tommaso,  sono 
varie  e  mutevoli,  perchè  a'  popoli  viziosi  e  malvagi 
non  SI  convengono  gli  stes.si  ordinamenti  dei  popoli 
virtuosi.  Tale  e  il  Tomismo ,  il  grandioso  sistema 
dell'Omero  della  cristianità  ,  come  bellamente  ap- 
pella S.  Tommaso  .\ugusto  Conti,  che  ebbe  ardenti 
seguaci  io  Egidio  Coliona,  Pietro  Ispano  e  Danti' 
-Mifriiieri,  del  pari  che  iierissimi  avversari;  tra  i 
quali,  per  acutezza  d' ingegno  e  dottrina ,  spicci 
l'irlandese  Giovanni  Diins  Scoto.  Kgli  lascia  intrav- 
vederu  vicino  il  tramonto  del  Tomismo  e  della  Sco- 
lastica. 
TOHITANO  Bernardino.  Medico  e  letterato,  nato 
l'adova  nel  lóOG,  morto  nel  1576.  Dapprima  iii- 
,'nò  a  Venezia,  poi  esercitò  la  medicina.  Scrisse: 


iOjLUASkU  .NICCOLO. 


7t)7 


Quattro  Ubii  della  lingua  toscana;  Corydon  sive  de 
Yenetoruin  luudibus  ;  Consiglio  sopra  la  peste  di  Ve- 
nezia del    i556;  De  morbo  gallico;  ecc. 

TOHKO  Giovanni  Marnawich.  Sapiente  prelato  , 
nato  verso  il  1580  a  Sebenieo  in  Dalmazia,  morto 
nel  1639  a  Roina.  Entrò  nell'ordine  dei  Barnabiti 
e  con  la  sua  scienza  u  le  suo  virtù  s'acquistò  la 
stima  dei  cardinali  Pazmany,  Baroni  e  Barberini. 
Nominato,  nel  1631,  vescovo  di  Bosnia,  divenne  in 
seguito  ispettore  del  suo  ordine  e  protonoiario 
apostolico.  Fra  altro,  abbiamo  di  lui:  .Sacra  colunda 
ah  iinposturis  t'indicata  suaeque  origini  restitula  ;  Unica 
gentis  Aureliae,  Valeriae,  Salonitauue,  Dahnatinae  no- 
bililus,  ove  si  trovano  preziosi  ragguagli  sullo  stato 
del  cristianesimo  in  Dalmazia,  durante  i  suoi  |)rimi 
secoli  di  viti  ;  Regiae  sanctitatas  lilyri.anue  fuicundi 
tan  ;  ecc. 

T0.\IL1NE  PRETYMAN  Giorgio.  Prelato  inglese, 
nato  a  Bury  Suint-Ediiund  nel  1750,  morto  a  Win- 
chester nel  18'27.  Ebbe  la  fortuna  d'essere  precet- 
tore del  giovane  Pilt.  Il  suo  allievo,  essendo  di- 
venuto Cancelliere  dello  Scacchiere,  lo  nominò  suo 
secretarlo  particolare,  lo  colmò  dì  benelicì  o  lo 
tenne  con  se  sino  al  1787,  anno  in  cui  gli  fece 
assegnare  il  vescovado  di  Lincoln  e  il  decanato  di 
S.  Paolo  a  Londra.  Nel  1820  il  Tomline  fu  man- 
dato a  Winchester.  Sin  dal  1803  aveva  sostituito 
al  nome  di  Pretyman  quello  di  Tomline,  per  con- 
formarsi alle  disposizioni  testamentarie  di  ricca 
persona,  che,  a  tal  condizione,  l'aveva  nominato 
erede  dei  propri  beni.  Del  Tomline  abbiamo:  Eli'- 
inenls  of  Christian  theulogii  ;  Refutat  on  of  the  charge 
of  caliiinism  against  the  Church  of  Eugland;  Life  of 

\y.  Pilt. 

TOULINS  Tomaso.  Eminente  giureconsulto  bri- 
tannico, nato  a  Londra  nel  1762  e  morto  nel  1841. 
Scrisse:  Repertorio  iuridicum;  Dizionario  delle  leggi; 
Statuti  editi  dal  quuranlunesimo  anno  al  quarantano- 
vesimo del  regno  di   Giorgio  ///  (180-1-  1810). 

TOMKASEÓ  Niccolò.  Eruditissimo  italiano,  nato 
a  Sebenieo  in  Dalmazia  nel  1802,  morto  a  Firenze 
ui;l  1874  Fece  i  primi  studi  presso  un  suo  zio 
canonico,  e  nel  1819  fu  mandato  a  Padova  per 
istudiarvi  giurisprudenza,  ma  preferì  applicarsi  alla 
lilosolia  ed  alle  lettere.  Dal  1823  al  1827  visito 
parecchie  città  dell'Alta  Italia  e  vi  fermò  sua  di- 
luora.  Trasferitosi  poi  a  Firenze,  vi  risiedette  fino 
al  1831,  e  colà  strinse  amicizia  con  Gino  Capponi, 
con  Forti,  con  Viosseux  ed  altri  letterati.  Collaborò 
ne\[' Antologia  e  quando  ne  venne  ordinala  la  sop- 
pressione a  motivo  d'un  suo  articolo,  emigrò  in 
Francia  (1834)  stanziando  a  Parigi,  d'onde  più 
tardi  passò  in  Inghilterra.  In  quel  volgere  di  tempo 
>cri3se  i  due  romanzi  :  //  Duca  d'Atene  e  Fede  e 
Uellezia,  oltre  ad  un  gran  numero  di  altri  ojiuscoli 
critici,  parte  di  cui  in  italiano  e  parte  in  francese. 
Pubblicò  altresì  il  Commento  di  Dante,  cài\  Nantes 
una  Raccolta  dei  Padri  della  Chiesa.  Si  recò  anche 
in  Corsica,  dove  fermò  lunga  dimora  Gno  al  1839, 
nel  qual  anno  rimpatriava.  Nel  11- 47  indirizzò,  da 
Venezia,  al  governo  austriaco  in  Vienna  una  peti- 
zione all'intento  che  fosse  data  una  più  giiistti 
interpretazione  della  legge  sulla  stampa.  Scoppiata 
la  involuzione ,  fu  catturato  insieme  con  Daniele 
Manin,  suo  amico,  a  dì  18  gennaio  1848,  ma  ne 
tu  liberato,  a  furia  di  popolo,  il  17  marzo  di  nud- 
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ranno,  l'roclainaiiisi  la  Repul)blica  N'oneta.  fu  ciotto 
membro  del  governo  provvisorio  oil  ciìbe  qniiicli  il 
portafoglio  dell'  istruzione  pubblica.  Nella  seduta 
de  4  luglio  di  quell'anno,  con  uti  lungo  discorso, 
si  loppose  alla  fusione  dei  Veneto  col  Piemonte  ;  e 
avvenuta  la  votazione  contraria  alle  sue  convinzioni, 
abdicò  dal  poterò.  Sotto  la  dittatura  del  Manin,  fu 
inviato  a  Parigi  ad  invocare  l'intervento  delle  armi 
francesi  contro  l'Austria,  ma  tornò  (1849)  senzi 
esservi  riuscito.  Capitolata  Venezia,  con  altri  40  pa- 
trioti esulò  a  Corfù  dove  visse  fino  al  1854,  vi 
])resc  moglie  e  vi  perde  la  vista.  J>al  1854  al  185  • 
dimoiò  a  Torino  dove  gli  fu  olferta  una    cattedra 
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di  lilosolia,  ch'egli  pero  ebbe  a  rieusarv.',  i'  iieirau- 
tunno  del  1859  passò  a  Mreiue  dove  riaiase  lino 
alla  morte.  Ivi  compilò  il  gran  Dizionario  della  Un- 
(jua  ilaliaiia,  edito  dal  Pomba  di  Torino.  Fu  uomo 
\'ersat/ssinio  nelle  lingue  classiche  e  nelle  lingue 
italiana  e  francese;  professò  sempre  principi  repub- 
blicani e  fu  insieme  sincero  cattolico.  Delle  molte 
sue  opere,  ci  limiteremo  a  ricordare:  Confessioni 
dell'Educazione:  Dizionario  dei  simnimi;  Nuovi  studi 
su  Dante;  Della  pena  di  morte;  Supplizio  d'un  ita- 
liano a  Corfà. 

TOiWMASI  Giovanni.  Gran  uriestro  titolare  dell'Or- 
dine di  Malta,  nato  a  Croiona  nel  1731,  morto  a 
Catania  noi  1805.  Per  l'abilita  dimostrata  nella  ca- 
rica di  comandante  la  marina  dell'Ordine,  si  acqui- 
stò la  stima  del  Re  di  Napoli  e  dell'Imperatore  di 
Russia,  i  quali  nel  1803  «ttenncro  da  Pio  VII  la 
sua  nomina  a  gran  maestro. 

TOMMASI  Giuseppe  Maria.  Cardinale,  nato  in  Si- 
■eiiia  nel  1G4'J,  morto  nel  1613.  Pronunziò  i    voti 
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presso  1  Teatini  di  Palermo  nel  KiKi,  e  nel  1712 
fu  nominato  cardinale  da  Clemente  XI.  Scriyy!  y-- 
rie  o|)er(!. 

TOMMASINI  Giacomo.  Medico,  nato  a  Parma  n«( 
1768,  ivi  morto  nel  1847.  Si  laureò  nel  1789  e 
poco  dopo  ebbe  la  cattedra  di  fisiologia  e  patologia 
nell'Università  di  Parma.  Viaggiò  in  Inghilterra  e 
Scozia  ove  ebbe  molti  onori,  e  l'Accademia  di  me- 
dicina a  Parigi  lo  nominò  socio  corrispondente. 
Scrisse  :  Lezioni  critiche  di  fisiologia  e  patologia  ;  Ri- 
cerche patologiche  sulla  febbre  di  Livorno  nel  iHv4, 
sulla  febbre  gialla  d'America  e  sulle  malattie  di  genin 
analogo;  Della  infiammazione  e  della  febbre  conti- 
nua, ecc. 

TOMMASO  {San}.  Uno  dei  12  apostoli ,  nato  in 
Antiochia,  gemello  ad  una  sorella  di  nome  Lisia  o 
Lidia.  Pare  si  chiamasse  Giuda,  secondo  Eusebio, 
nome  che  s' incontra  anche  negli  Ada  Thomw:  e 
questo  Giuda,  con  l'appellativo  di  Taddeo,  era  dal 
popolo  reputalo  fratello  a  Gesù.  Nel  catalogo  de- 
gli apostoh  comparisce  con  S.  Matteo  e  con  S.  Fi- 
lippo; ma  tutto  ciò  che  sappiamo  di  certo  intorno 
a  lui  si  ricava  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni  o  si  ri- 
duce a  tre  soli  fatti:  il  primo  si  rivela  nelle  pa- 
role da  lui  pronunciate  con  enfasi  davanti  agli 
altri  apostoli,  quando  Gesù  Cristo  aveva  deciso  di 
affrontare  i  pericoli  che  lo  minacciavano  nella  Giu- 
dea, durante  la  sua  cita  a  Betiiniu.  Tommaso  al- 
lora, animando  i  suoi  condiscepoli,  disse  con  piglio 
resoluto  :  Andiamo  anche  noi  a  morire  con  Lui  !  L"A- 
])ostolo  non  nutriva  speranza  alcuna  che  Gesù  Cri- 
sto andasse  incolume:  gli  si  affacciava  al  pensiero 
il  viaggio  come  apportatore  di  rovina,  e  nondimeno 
voleva  ad  ogni  costo  parteciparvi.  Appari;  il  se- 
condo nella  domanda  che  fece  nell'ultima  cena,  di- 
cendo :  Signore ,  noi  non  sappiamo  dove  vai ,  e  come 
possiamo  sapere  la  strada?  Al  che,  ris|)ose  Gesù: 
Jn  sono  via,  verità  e  vita  ;  nessuno  va  al  Padre,  se  ho» 
per  me.  Il  terzo  si  manifesta  dopo  la  resurrezione 
di  Cristo.  L'.\postolo  era  assente  dalla  |)rima  adu- 
nanza dei  suoi  colleghi,  quando  Gesù  coaiparve  iti 
mezzo  a  loro.  Al  suo  sopraggiuugere  ,  gli  narra- 
rono gii  altri  ciò  che  avevano  veduto,  ed  egli  pro- 
ruppe in  un'esclamazione  che  esprimeva  all'un  tempo 
e  la  forza  del  suo  dubbio  e  la  viva  impronta,  che 
conservava  nella  memoria,  dell'esanime  spoglia  del 
Maestro  che  aveva  veduto  morto  sulla  croce.  Se 
non  vedrò,  diss'cgli,  nelle  mani  di  Lui  la  fessura  dei 
chiodi  e  non  porrò  il  dito  mio  nel  luogo  ilei  chiodi  e 
la  mia  mano  nel  suo  costato,  non  crederò.  Otto  giorni 
dopo,  erano  di  nuovo  raccolti  insieme  ì  discepoli 
in  casa,  e  Tommaso  con  essi;  ed  ecco  comparve 
Gesù,  a  porte  chiuse  in  mezzo  a  loro ,  col  solito 
saluto:  Pace  a  voi!  Tutti  rimasero  attoniti,  e  Gesù, 
voltosi  incontanente  a  S.  Tommaso,  gli  disse:  ;t/«/tó 
qua  il  tuo  dito  e  guarda  le  mie  mani  ed  appressa  la 
tua  mano  e  pónila  nel  mio  costato;  e  non  essere  in- 
credulo, ma  credente.  Rispose  Tommaso  :  0  mio  Si- 
gnore e  mio  Dio!,  facendo  cosi  esplicita  confessione 
di  fede,  a  condanna  dei  dubbi  prima  esicniaiil  Ma 
il  Maestro  concluse  1'  amoroso  colloquio  con  qoel 
sapientissimo  avvertimento  che  è  il  compendio  della 
sua  santa  dottrina:  Perchè  mi  vedesti,  o  Tommaso, 
hai  creduto;  beiili  coloro  che  non  videro  e  credettero! 
La  mercè  di  questo  fortunato  incidente,  S.  Tom- 
maso, l'apostolo  del  dubbio    non  solo  si  rinfranco 
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nella  fede,  ma  da  un  istante  all'altro  si  elevò  al 
grado  eminente  di  teologo  nel  signilicato  vero  della 
parola;  per  cui  S.  Agostino,  commentando  l'avve- 
nuto ,  argutamente  nota  che  furon  mossi  da  lui  i 
dubbi  affinché  non  si  dubilusse  da  noi.  Nel  Nuovo 
Testamento  non  si  fa  più  menzione  di  S.  Tommaso 
che  due  sole  volte:  la  prima,  sulla  sponda  del  mare 
o  lago  di  Tibt-Tiade,  coi  sette  discepoli,  dov'è  no- 
minato sùbito  dopo  S.  Pietro;  e  l'altra,  nell'assem- 
hlea  degli  Apostoli,  dopo  l'Ascensione.  La  fine  della 
sua  vita  è  ravvolta  in  tradizioni  e  leggende  che 
non  hanno  per  base  alcun  documento  biblico,  e  si 
possono  ridurre  a  pochi  cenni.  Le  antiche  tradizioni, 
vigenti  nel  sec.  IV  della  Chiesa,  lo  fanno  propaga- 
tore della  dottrina  di  Cristo  nelle  contrade  dei 
Parti,  e  lo  dicono  morto  in  Edessa  di  Mesopotamia. 
S.  Giovanni  Grisostouio  ne  ricorda  pure  il  sepolcro 
in  Edessa  ed  aggionge  che  quello  era  una  delle 
4  tombe  genuine  degli  apostoli,  con  quelle  di  S.  Pie  - 
tro,  S.  l'a'ilo  e  S.  Giovanni.  Con  la  sepoltura  di 
lui  in  Edessa  concorda  la  tradizione  della  missione 
(la  lui  data  a  S.  Taddeo  di  recarsi  dal  re  Abgaro, 
con  una  lettera  del  .Maestro.  Tradizioni  postf^riori 

10  fanno  peregrinare  nel  più  lontino  Oriente  e  gli 
attribuiscono  la  fondazione  della  Chiesa  cristiana 
nel  Malaliar,  che  s'intitolò  ancora  dei  Cristiani  di 
S.  Tommaso,  e  si  addita  la  tomba  in  quei  din- 
torni, ma  probabilmente  si  è  confuso  il  santo  Apo- 
stolo con  un  missionario  nestoriano,  di  nome  Tom- 
maso, che  si  recò  in  quei  paesi  assai  più  tardi.  Si 
dice  che  il  suo  martirio  (o  nella  Persia  o  nell'In 

lia)  sia  stato  prodotto  con  una  lancia,  e  si  celebra 
!i!lla  Chiesa  latina  li  ^1  dicembre,  nella   greca  il 

11  ottobre,  <•  dagl'Indiani  il  1°  luglio. 
TOMMASO  (Cristiani  di  San).  V.  Nestobiani. 
TOMMASO   BECKET.  V.  BeKET  Tommaso. 
TOMMASO  D'AQUINO.  iSnnK  Cratide  per  santità 

e  dottrina,  dottore  della  Chiesa  ed  il  più  illustre 
teologo  e  filosofo  d^-l  medio  evo,  nacque  ne!  \-2-27 
nel  castello  di  Koccasecca,  a  km.  7  da  Montecas- 
sino,  da  famiglia  assai  illu<<trc,  essendo  i  suoi  an- 
tunati  uniti  di  sangue  alla  famislia  imperiale  d'AI- 
lemagna  ed  alla  Casa  reale  <li  Francia.  Sao  padre, 
conte  di  Aquino  e  signore  di  Loreto  e  Belcastro, 
volendo  dare  a  Tommaso  un'educazione  pari  alla 
nobiltà  dei  natali,  l'afll'lò  ai  monaci  di  Montecassino, 
■<i  all'età  di  IO  anni  lo  mandò  all'Università  di 
Napoli ,  che  rivaleggiava  con  quella  di  Bologna . 
perchè  vi  apprendesse  le  scienze  superiori.  Incli- 
nato per  natura  allo  studio,  s'intratteneva  con  vivo 
interesse  coi  dotti  Domenicani  di  Napoli,  e  S6  li 
prqjose  a  modfllo.  .Noi  124-'5,  ad  onta  dell'opposi- 
zione della  sua  famiglia,  vestì  l'abito  di  S.  Dome- 
nico. La  madre  ,  che  aveva  formato  tutt'altro  di- 
segno sul  (iglio,  corse  a  Napoli  per  fargli  mutar 
propositi;  avutone  fumo,  Tommaso  fugge  a  Roma 
e  chiede  asilo  ai  reiigio.si  del  convento  di  Santa  Sa- 
bina: ma  non  teneiido.si  abbastanza  sicuro,  tentò 
passare  in  Francia.  La  madre  ne  informa  gli  altri 
due  figli  ch'erano  presso  l'imperatore  in  Toscana, 
i  quali  corrono  sulle  orme  del  fuggente  e,  a  suo 
'iispotto,  lo  guidano  al  castello  paterno.  Tutto  fu 
)0s/(j  in  atto  |)er  vincerne  l'ostinazione;  ma  le  pre- 
-'liiere,  le  minacce  le  violenze  dei  parenti  non  pie- 
-■arono  quell'animo  forte.  Lo  si  chiuso  ni'lle  sur- 
stanze  perchè  non  avesse  contatto  che  con  le  so- 

Eneirlopedia  Univertate.  Voi.  —  X. 
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relle  le  quali,  commosse  dall'ardente  fede  di  lui, 
anziché  rimuovernelo,  se  ne  edificavano  esse  stesse. 
Si  ricorse  alle  seduzioni  e  gli  si  moltiplicarono  gli 
ostacoli  :  fu  opera  vana.  Il  Pontelice  ammoni  i  ge- 
nitori perche  restituissero  il  novizio  ai  Domenicani 
di  Napoli,  e  Tommaso  alla  perline  libero,  vesti  il  sajo 
di  S.  Domenico  e  più  non  pensò  che  a  correre  ani- 
luosamente  il  glorioso  arringo.  Nel  i244  si  recò  in 
('olonia,  per  assistere  alle  lezioni  di  filosofia  e  teologia 
di  Alberto  Magno,  e  la  somma  modestia  sua  l'espose 
al  frizzo  dei  suoi  cortdiscepoli.  Ma  non  andò  guari 
che  il  Magno  .\lberto  intravvide  sotto  a  quelle  ru- 
vide spoglie  la  favilla  del  genio  italico;  ed  il  valore, 
che  spiegò  l'alunno  nelle  prove  d'esame  alla  line  del 
corso,  lasciò  stupefatti  i  colleghi  e  inorgoglito  il  mae- 
stro. L'anno  appresso  maestro  e  discepolo  partirono 
pìT  Parigi;  quegli  per  occupare  una  cattedra  tenuta 
dall'Ordine  di  S.  Domenico;  questi,  per  attendere 
agli  studi  teologici  del  Collegio  di  S.  Giacomo.  Nel 
1248  il  Capitolo  generale  dell'Ordine  diede  ad  Al- 
berto la  prima  cattedra  in  Colonia,  e  Tommaso  fu 
suo  sostituto.  Quivi  fu  ordinato  sacerdote  ed  inse- 
;,'nò  teologia  in  quella  ohe  scriveva  le  sue  meravi- 
^'liose  opere  e  si  dava  alla  predicazione.  Preceduto 
dalla  fama  ch'erasi  irequistattì  in  Germnnia,  4  anni 
dopo  ritornò  a  Parigi  ove  strinse  amicizia  con  S.  Bo- 
naventura dell'Ordine  dei  Francescani  Guglielmo 
di  Saint-Amour,  con  l'opera:  [pericoli  degli  ultimi 
tempi,  di  conci-rto  con  l'Università,  aveva  attaccato 
gli  ordini  dei  Mendicanti.  Tommaso,  che  aveva  con- 
futato quel  libro  con  un  lavoro  intitolato:  Contro 
coloro  che  assalirono  la  religione  (cioè  la  professione 
religiosa'^  fu  incaricato  di  perorare  la  causa  di 
quegli  Ordini  davanti  al  Papa,  e  la  vinse,  e  il 
libro  dell'avversario  fu  condannato.  Di  ritorno  in 
Francia  nel  125.1,  essendosi  pacificate  le  dissen- 
sioni fra  i  regolari  e  l' Università  di  Parigi ,  vi 
preso  il  dottorato.  Urbano  IV  lo  chiamò  in  Italia 
perchè  componesse  l'uflìcio  proprio  della  solennità 
del  SS.  Sacramento,  da  lui  istituita .  ed  adempiè 
benissimo  al  mandato.  Morto  Clemente  IV  ,  tornò 
n  Parigi  nel  1269,  e  continuò  a  predicare  e  ad 
insegnare.  Nel  1272  il  Capitolo  generale  del  suo 
Ordine  lo  mandò  a  Napoli  per  professarvi  teolo- 
gia e,  due  anni  dopo,  Gregorio  X  lo  mandò  al 
Concilio  di  Lione;  ma,  visitando  una  sua  nipote 
cadde  ammalato  nel  castello  di  Magluza.  Trasfe- 
rito nell'abbazia  di  Fossanova,  appartenente  ai  Ci  ■ 
Sterciensi,  presso  Terracina,  non  potè  superare  i 
violenti  assalti  di  febbre,  e  mori  nella  valid;i  età 
di  40  anni,  il  17  marzo  del  1274.  Umile  ijuanto 
dotto,  ricusò  le  onorificenze  di  Innocenzo  I\'.  Gio-  " 
vanni  XXII,  il  18  Luglio  i;]2;3,  canonizzò  il  gran 
Dottore,  collocandolo  fra  i  più  grandi  luminari  della 
Chiesa.  Pio  V,  nel  1567,  lo  dichiarò  Dottore  delta 
Chiesa.  1  Domenicani  di  Tolosa  nel  l,'?69,  sotto  Ur- 
bano V,  chiesero  il  corpo  di  S.  To:iimaso  e  ,  con 
grandissi.ma  pompa ,  ne  fecero  la  traslazione.  La 
dottrina  di  questo  gran  teologo, 

Che  sovra  ogni  altro  com'aquila  voi  i, 

gli  assicurò  presso  i  posteri  il  titolo  di  Dottore  ati- 
gelico  Le  Opera  omnia  di  S.  Tommaso  furono  pub- 
blicate in  Koma  M  570-71,  in  17  tomi),  in  Venezia 
so  ne  fece  un'altra  edizione  (1745-60):  ma  tutte 
sono  superate  da    quelle  del  Fiacoadori  in  Parma 
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(ili  4°) ,  pubblicate  pochi  anni  or  sono.  Tutte  le 
opere  sono  in  latino,  e  si  distinguono  così:  1.  C.om- 
menlario  fiUsofico  su  52  libri  di  Aristotele;  "ì.  Opere 
teologiche,  fra  cui  la  Somma  dello,  fede  cattolica  con- 
tro i  Gentili;  3.  Somma  di  teologia,  primo  saggio 
li'  un  compiuto  sistema  di  scienza  religiosa.  Tale 
Somma  è  divisa  in  3  parti;  ma  non  essendo  statu 
terminata  dall'autore,  fu  compiuta  dal  discepolo  di 
lui  (Pietro  d' Alvernia)  e  commentata  dal  cardinal 
Gaetani  (Lione,  1841);  4.  Commentario  sulla  Sacra 
Scrittura;  5.  Vari  opuscoli,  fra  cui  una  Confuta- 
zione della  dottrina  filosofica  di  Averrue  ;  6.  Due 
primi  libri  d'  un  trattato  Del  governo  dei  principi. 
S.  Tommaso  ebbe  molti  discepoli  che  presero  il 
nome  di  Tomisti,  e  i  più  illustri  furono  Enrico  di 
Gand  ed  Egidio  Colonna.  I  più  dei  Tomisti  appar- 
tenevano all'Ordine  dei  Domenicani,  ed  i  loro  av- 
versari Scotisti  erano  Francescani,  onde  la  rivahtà 
fra  i  due  ordini.  Intorno  alla  dottrina  teologico- 
filosolica  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  V.  Tomismo. 

TOMMASO  DA  IMOLA.  Famoso  capitano  ai  servifri 
della  Repubblica  Veneta.  Nel  1473  sostenne  un'im- 
portante missione  militare  e  politica,  presso  Uatton 
Bey,  sofi  di  Persia,  alleato  con  Venezia.  Tommasi) 
doveva  addestrare  e  capitanare  le  truppe  persiane 
contro  Maometto  II,  imperatore  de'  Turchi.  Questa 
è  l'ultima  notizia  che  si  ha  intorno  a  lui:  il  resto 
s'ignora. 

TOMMASO  DA  KEMPIS.  V.  KEMPIS  TOMMASO  {da). 

TOMMASO  DA  VILLANOVA  {San).  Arcivescovo  di 
Valenza,  morto  nel  1555.  Si  laureò  in  teologia  ad 
iMcaià  ed  enti'ò  nell'ordine  di  S.  ■■agostino.  Fu  pre- 
dicatore alla  Corte  di  Carlo  V  che  lo  nominò  ar- 
civescovo di  Valenza. 

TOMMASO  DI  CANTIPRATO.  Teologo  del  se- 
colo XIII,  nato  a  Leuve  (Belgio)  nel  1207 ,  mono 
"nel  1280.  Datosi  alla  carriera  ecclesiastica,  fu  pre- 
sto nominato  canonico  di  S.  .\gostino  neir.\bbadia 
di  Cantiprato ,  presso  Cambrai.  Tra  le  sue  opere 
ricordiamo:  Bonum  universale  de  apibits. 

TOMMASO  DI  FOSCE  Pietro.  Scrittore,  nato  a 
Rouen  nel  lC3o,  morto  nel  1696.  Scrisse:  Vita  di 
S.  Tommaso  di  Ganlorbery;  La  vita  di  Tei  tulliano  e 
di  Origene;  Le  vile  dei  Santi.  Di  quest'ultima  com- 
pose due  soli  volumi,  e  poi  l'interruppe  per  dedi- 
dicarsi  alla  spiegazione  della  Bibbia  del  Sacy. 

TOMMASO  DI  GESÙ.  Di  nobile  famiglia  porto- 
ghese, a  15  anni  entrò  negli  Agostiniani.  11  Re  di 
Portogallo  lo  volle  con  sé  nella  disgraziata  spedi- 
zione d'Africa  nel  1578,  e  nella  battaglia  di  Aleazer 
fu  ferito  e  fatto  prigioniero.  Venne  venduto  ad  un 
sacerdote  mussulmano  il  quale,  non  potendolo  con- 
vertire ,  lo  chiuse  in  prigione  usandogli  ogni  se- 
vizia. Riscattato  da  un  mercante  cristiano,  passò 
nel  Marocco ,  ove  ottenne  di  essere  mandato  alla 
prigione  dogli  schiavi  cattolici.  Quivi  si  adoperò 
con  ogni  zelo  a  educarli  e  istruirli.  Morì  nel   1582. 

TOMNIZZA.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria ,  nel 
Goriziano,  in  distretto  di  Comen,  con  1600  ab. 

TOMOGERO.  Genere  di  molluschi  gasteropodi , 
polmobranchi,  della  famigha  delle  clicidee.  Vivono 
nelle  regioni  calde  e  nelle  acque  dolci. 

TOMORI  Paolo.  Prelato  ungherese  ,  nato  nel  co- 
mitato di  Gaemoer  sulla  line  del  Sec.  XV,  :norto  a 
Monaco  il  1526.  Giovanissimo,  divenne  capitano  di 
cavalleria ,  si  distinse  in  varie  sollevazioni,  specie 


TO.MSK. 

in  quelle  degli  szeklers,  e  fu  nominato  governatoro 
della  cittadella  di  Budda.  Due  volte  in  procinto 
d'ammogliarsi,  due  volte  vide  morire  le  sue  fidan- 
zate :  allora  volle  abbracciare  la  vita  religiosa.  En- 
trò in  un  convento  di  Francescani  ;  e  di  lì  a  non 
molto,  re  Luigi  II  lo  nominò  arcivescovo  di  Kalocsa 
e  gli  conferì  pure  il  governatorato  dei  paesi  situati 
fra  la  Saxe,  la  Drava  e  il  Danubio.  Il  nuovo  pre- 
lato ebbe  tosto  occasione  di  provare  che  non  aveva 
obliato  l'antico  mestiere.  Nel  1524  marciò  contro 
il  bey  Ferhad  ,  che  aveva  invaso  la  Sirmia  con 
15,000  cavalli,  gli  tagliò  la  ritirata  e  riportò  su  lui 
una  brillante  vittoria.  Nell'estate  del  1526  seppe 
che  i  Turchi  facevano  dei  grandi  preparativi  per 
attaccare  di  nuovo  1'  Ungheria ,  e  ne  diede  sùbito 
avviso  al  Re.  Luigi  II  raccolse  il  suo  esercito  e  no- 
minò Toiuori  generale  in  capo.  Solimano  disponeva 
di  300  mila  uomini  ;  Tomori,  di  meno  che  25  mila. 
Il  Tomori,  dopo  aver  combattuto  lunghe  ore  con 
estrema  bravura,  fu  ucciso.  I  Turchi  gli  lagliarnuo 
il  capo  che  esposero  in  trofeo. 

TOM-PODCE.  V.  Nanismo. 

TOMSK.  Governo  della  Siberia  occidentale,  con 
una  superlicic  di  857.682  kmq.  ed  una  popolazione 
di  1.196.000  ab.  Il  clima  è  più  moderato  che  nel 
l'esto  della  Siberia.  Fuorché  a  nord,  si  coltivano 
dappertutto  i  cercali.  Il  suolo  é  fertilissimo  nel  cir- 
colo di  Barnaul,  nella  parte  stepposa  di  quello  di 
Biisk,  nel  SE.  di  quello  di  Touisk,  nel  sud  (li  quello 
di  Maniinsk  e  nel  NO.  di  quello  di  Kuznetzk.  La 
orticoltura  produce  eavoH ,  cocomeri  navoni ,  ca- 
rote, patate  ,  fave ,  ecc.  Gli  alberi  fruttiferi  man- 
cano completamente.  Nei  circoli  di  Biisk  e  Barnaul 
si  coltivano  canapa,  lino,  tabacco  :  quest'ultimo,  spe- 
cialmente nei  dintorni  della  città  di  Biisk.  L'ecce- 
denza dei  cereali  viene  esportala.  L' allevamento 
animale  è  una  delle  principali  sorgenti  di  reddito,, 
quantunque  sia  praticato  in  una  maniera  molto  pri- 
mitiva. I  pascoli  abbondano  e  sono  in  particolare 
eccellenti  quelli  della  steppa  di  Kulunda  il  cui  suolo- 
é  impregnato  di  sale.  Sono  soprattutto  cavalli,  buoi, 
e  pecore,  poi  maiali.  Ma  le  poche  cure  degli  abi- 
tanti, la  mancanza  di  nutrimento  e  le  tempeste  di 
neve  sono  causa  di  frequenti  dannose  epizoozie.  La 
apicoltura  é  sviluppatissima  nell'  .\ltai ,  nei  circoli 
di  Biisk  e  di  Kuznetzk.  La  valle  superiore  del 
Ciarysh  formicola  d'api  selvatiche  e  la  raccolta  del 
miele  vi  ha  una  grande  importanza.  I  corsi  d'ac- 
qua ed  i  laghi  abbondano  di  pesci,  fra  cui  emer- 
gono una  specie  di  carpione  detto  ciebak  e  diverse 
varietà  di  trote.  Nel  lago  di  Teletzkoié  si  pren- 
dono inoltre  aringhe  eccellenti.  Le  foreste  si  stendono 
dovunque,  fuorché  nelle  steppe  del  circolo  di  BarnauL 
Il  legno  ottenuto  dalle  noci  di  cedro  viene  spedito 
nella  Russia  europea.  La  caccia  era  un  tempo  la 
principale,  per  non  dire  l'unica,  occupazione  degli 
indigeni  nei  circoli  di  Tonisk,  Mariinsk,  Kainsk, 
Kuznetzk,  Biisk.  Ora  è  molto  diminuita  d'impor- 
tanza. Abbondano  i  prodotti  minerali  nella  parte 
montuosa.  Le  miniere  d'oro  si  trovano  soprattutto 
nel  Kuznetzkii-Alatau  e  nella  catena  di  Salair.  Le 
più  ricche  sono  quelle  di  Tzarevo-Nikolaievskii  a 
sinistra  dell'alto  Tom  e  di  Icgorievskii  sopra  un 
tributario  dell'alto  Berd.  Le  miniere  di  piombo  ar- 
gentifero e  di  rame  si  trovano  nei  contrafforti  0. 
e  NO.  dell'  Aitai.  La  miniera    d'argento  di  Zjria- 
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novskii  è  la  più  ricca  dell'Aitai.  Il  minerale  di  ferro 
si  incontra  sopralutto  sulle  pendici  della  catena  di 
Siiìair  e  nel  Kuznetzkii-Ala^au.  Le  quattro  grandi 
cave  di  rocce  e  pietre  preziose,  fra  cui  la  più  iin- 
ixirtante  è  quella  di  aspro  e  di  porfido  a  Korgon- 
skaia  sull'alto  Ciarish,  alimentano  In  celebre  ufBcioa 
di  pulimento  di  Kolyvan.  Le  miniere  carbonifere  oc- 
cupano una  vasta  superficie  nella  depressione  di 
Kuznettk,  fra  la  catena  di  Salai  r  e  il  Kuznetzkii- 
Alatau.  Ma  la  sola  sfruttata  è  la  miniera  di  Ba- 
natskoie  verso  lo  sorgenti  dell'Inio.  Il  sale  ordina- 
rio è  fornito  dai  laghi  Borovyié  e  Aleusskiié.  I 
lagbi  della  steppa  di  Kulundy  forniscono  il  solfato 
■di  soda  o  sale  di  Glanbsr.  Fra  le  sorgenti  mine- 
nli  sono  più  conosciute  quelle  calde  di  Raklima- 
lovskiié  nell'Altai  e  quelle  solforose  di  Biclokurik- 
?kiié,  egualmente  nell'Alta!.  L'argento  e  il  piombo 
argentifero  sono  trattati  nelle  ufiicine  di  Barnaul, 
Pavioskii,  Zmienogorskii,  Lokterskii;  il  rame,  nelle 
iillìcinc  di  Snzunskii;  il  ferro,  in  quelle  di  Guriev- 
skii.  Si  esercit:in(!  poi  molte  altre  industrie  che 
trattano  le  materie  prime  vegetali  ed  animali.  — 
Tomsk.  Città  ca|)olQogo  del  governo  omonimo,  nella 
Siberia  opcideniale.  Giace  sulla  riva  «lestra  del 
Tom  affluenie  dell' Obi  e  conta  37.00f»  ab.  E  la 
città  più  commerciale  della  Siberia  e  l'emporio  prin- 
cipale di  tutte  le  merci  che  vanno  dall'Europa  alla 
Siberia  orientale  e  viceversa,  dei  metalli  dell'.'Mtai 
e  dei  prodotti  agricoli  del  sud.  Esercita  pareccìiie 
industrie  (concerie,  fabbriche  di  vetture,  di  cindele, 
di  saponi,  fomlcrie  di  sego,  fornaci  di  laterizi)  ed 
è  porto  fluviale.  Ila  università,  bibioteca,  museo. 
Di  tutte  le  città  della  Siberia.  Tomsk  è  forse  quella 
che  ricorda  più  nell'architettura  le  città  dell'Eu- 
ropa. Venne  fondata  nel  1604. 

TONACELLA  e  TOMICELLA.  V.  Vesti  sacre. 

TONADICO.  Villaggio  dell'. \ustria-Ungberia ,  nel 
Trentino,  in  distretto  di  Primiero,  a  E.  di  Fiera. 
Conta  1000  ab. 

TONADILLA.  Breve  commedia  spagnuola  mesco- 
lala (li  canti  ed  arie  popolari:  rassomiglia  al  vau- 
diwille  dei  Francesi.  Ciò  che  distingue  la  lonadilla 
dalla  zarzneh  e  appunto  l'uso  delle  arie  e  dei  canti 
popolari  che  è  proscritto  invece  dalla  seconda,  la 
quale  perciò  si  avvicina  assai  aWoperetta. 

TONALA.  Città  marittima  del  Messico,  nello  stato 
di  Cliiapas.  Giace  presso  il  mare,  sopra  un  canale 
costiero ,  e  conta  7000  ab.  E  uno  degli  scali  più 
frequentati  di  quella  costa  ;  1'  altro  è  S.  Berito  o 
Soconusco.  Quantunque  sia  il  porlo  di  Chiapas  To- 
nala ha  un  movimento  commerciale  che  non  arriva 
a  un  milione  di  franchi  all'anno  e  un  movimento 
marittimo  di  5000  tonn.  Due  colline  circostanti  sono 
ricchissime  di  ferro.  —  Tonala,  .\ltra  città  del 
Mf'ssic".  nello  stato  di  Jalisco,  con   ll..")00  ab. 

TONALE.  Colle  delle  .\Ipi  bresciano-tridentine. 
Separa  l'Ortlcr  dall'Adamello,  è  alto  1874  m.  e  co- 
stituisce uno  dei  passaggi  più  importanti  fra  \'\\\- 
stria  e  r  Italia.  Lo  percorre  una  bella  via  carreg- 
giabile la  quale  va  dalla  Valcamonica  a  Male  in 
Val  di  Sole.  Dalla  parte  austriaca  è  difeso  dal  forte 
di  Strino.  È  per  questo  colle  che  passò,  dicesi,  Car- 
lomagno.  Nel  1848  vi  furono  combattimenti  fra  au- 
striaci e  italiani  insorti. 

TONALITÀ.  E  il  carattere  per  il  quale  si  clas- 
tilicano  i  suoni  come  gravi   od   acuti.  Ognuno  sa 
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che  la  scala  dei  suoni,  detta  scala  diatonica,  viene 
suddivisa  in  periodi  di  sette  note  dette  gamme,  le 
fjuali  in  ordine  crescente  si  ripetono  e  conservano  fra 
loro  rapporti  costanti.  Come  punto  di  partenza  si 
scelse  quella  gamma  il  cui  do  corrisponde  alla  nota 
più  grave  del  violoncello,  e  le  note  di  questa  gamma 
vengono  distinte  per  mezzo  di  uno zerocollocatoal  piede 
di  ciascuna,  come  segue  :doQ,  re  ,  nii^,  fap,  ecc.  Le 
note  delle  gamme  successive,  e  di  mano  in  mano  più 
alte,  SI  distinguono  col  numero  d'ordine  collocato 
sempre  al  loro  piede.  Cosi  rfo,  indica  che  questa 
nota  appartiene  alla  seconda  ottava,  do^  alla  terza 
ottava,  così  di  sèguito.  Qualunque  sia  1'  intensità 
d:!l  suono ,  esiste  però  una  corrispondenza  esatta 
fra  la  tonalità  e  la  frequenza  delle  oscillazioni  so- 
nore. Due  sorgenti  sonore  si  dicono  all'  unissono 
quando  compiono  nello  stesso  tempo  un  medesimo 
numero  di  vibrazioni,  ed  allora  i  suoni  prodotti  sono 
di  identica   tonalità. 

TONARA.  Villaggio  delia  Sardegna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Lanusei.  Giace  a  E.  del 
monte  Genna  di  Floris  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Cagliari-SorKono.  Conta  2400  ab. 

TONCHINO.  V.  ToNKi.NO. 

TONCO.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Casalmonferrato.  Giace 
sulla  Versa  affluente  di  sinistra  del  Tanaro ,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Casale- .\sti.  Conta  2500  ab. 
Ha  fornaci  di  laterizi. 

TONDERN.  Città  della  Germania,  nello  Schleswig- 
llolstein,  all'estremità  settentrionale  della  Frisia  del 
-Nord.  Giace  sulla  Wiedau,  a  12  km.  dal  mare  del 
Nord,  sopra  la  ferrovia  llusnm-Bramminge,  e  conta 
.■)500  ab.  Ila  fonderie  di  ferro  e  fabbriche  di  merletti 
<!  di  birra  e  fa  un  gran  commercio  di  bestiame.  Si- 
tuata un  tempo  su!  mare,  era  allora  un  porto  ani- 
mato. Gli  indigamenti  della  costa  e  la  regolarizzazione 
del  corso  della  Widau  hanno  cambiato  molto  la  sua 
condizione,  ed  ora  lo  navi  approdano  a  Hoger. 

TONDI  Matteo.  Naturalista  e  medico,  nato  a  Saii- 
severino  nel  1762,  morto  a  Napoli  nel  1835.  il  Go- 
verno di  Napoli  lo  mandò  in  Germania  con  altri 
giovani  per  perfezionarsi  nello  studio  delle  scienze 
naturali.  Ritornato  in  patria,  fu  nominato  direttore 
<iel  .Museo  mineralogico,  al  quale  donò  la  sua  pre- 
ziosa collezione  di  oltre  5000  pezzi.  Scrisse  :  Trat- 
talo di  Deciniasia;  Istituiioni  di  chimica;  Elementi  di 
crillognosia  ;  La  scienza  silvana  ad  uso  dei  fore- 
stali; ecc. 

TONDO.  Vedi  LEBnuN-ToNDB. 

TONDUZZI  Giulio  Cesare.  Celebre  istoriografo , 
nato  a  Faenza  l'anno  !GI7  e  morto  nella  stessa 
città  l'anno  1673.  Scrisse  un  Favenlinie  historim 
hreviarum,  che  si  estende  fino  al  secolo  XVI.  Que- 
st'opera venne  poi  continuala  dal  suo  amico  Gavina 
e  ripubblicata  nel  1675  sotto  il  titolo  di  [storie  di 
Faenza. 

TONE  (in  latino,  Extensio).  È  una  specie  di  com- 
posizione musicale  degli  antichi  Greci,  nella  quale 
si  eseguivano  alcune  sillabe  successivamente  sul 
medesimo  suono.  Oggi,  nota  e  parola  sulla  stessa 
nota  (colpi  di  lingua  per  la  tromba,  ecc.). 

TONE  Teobaldo  Wolf.  11  fondatore  dell'Associa- 
zione degli  Irlandesi  Uniti;  nacque  a  Dublino  nel 
1763  e  mori  nel  1798.  Indignato,  sebbene  angli- 
cano, dell'oppressione  in  cui  giacevano  i  suoi  con- 
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Cittadini  cattolici,  concepì  la  magnanima  idea  di  ri- 
vendicarli a  libertà.  Nel  1790  pubblicò  un  vivace 
libello ,  proseguendo  poi  nei  elubs  la  lotta  contro 
la  tirannide  inglese.  Nel  1793  fondò  rAssociazion(^ 
degli  Irlandesi  Uniti,  che  lo  mandò  alla  Camera  dei 
Comuni.  Due  anni  dopo,  si  portò  negli  Stati  Uniti  ; 
tornato  in  Euiopa  nel  1796,  entrò  in  trattative  col 
Direttorio  francese  per  una  spedizione  da  farsi  iii 
Inghilterra  nella  baia  di  Bantry  e  Tcxel.  Questa 
ebbe  luogo  l'anno  dopo,  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Hardy;  ma  il  Tone,  caduto  in  mano  degli 
Inglesi ,  si  uccise  per  sottrarsi  all'  ignominia  dol- 
l'impiecagione. 

TONEGAVA.  Uno  dei  tiumi  prncipaii  del  Giap- 
pone, nel  Nippon ,  il  secondo  per  lunghezza  dopo 
il  Sinanogava,  ma  il  primo  per  rete  di  affluenti  e 
per  ampiezza  di  bacino.  Ila  uno  sviluppo  di  380  km. 
Nasce  in  provincia  di  Kodzuké  in  una  regione  sel- 
vaggia e  grandiosa ,  passa  a  Mayebasi  centro  se- 
rico ,  volge  a  SE.  e  sbocca  nel  Pacilico  a  Tsiosi. 
Kiceve  a  sinistra  il  Kalasima,  a  destra  V Agalsuma, 
un  cui  aCQueiitc  bagna  Kusatsu  celebre  per  le  sue 
acque  termali  e  nel  cui  bacino  è  situata  la  sta- 
zione balncaria  d'ikao  frequentata  da  secoli,  a  de- 
stra ancora  il  Kurasu,  a  sinislra  l'Onioi  (col  Yara- 
lazé  che  esce  dalle  montagne  cupriche  di  Asivoj. 
Nella  patte  centrale  del  suo  corso  il  Tonegava 
manda  un  canale  al  Nakngava  che  si  getta  nella 
baia  di  Tokio  e  si  divide  in  due  rami  die  abbrac- 
ciano un'isola,  il  più  meridionale  dei  quali  comu- 
nica direttamente  colla  baia  di  Tokio  per  mezzo 
del  Kotoiiegava  facilmente  navigabile  anche  dalle 
giunche  maggiori.  Riceve  quindi  il  Kinu,  poi,  nella 
parte  inferiore  del  suo  corso,  gli  emissari  di  un 
gran  numero  di  laghi.  In  quest'ultima  parte  e  per 
ICO  km.  esso  può  essere  riinonfato  da  giunche  di 
forte  tonnellaggio,  ma  a  fondo  piatto.  Disgraziata- 
mente, sbocca  sopra  una  costa  inospite,  in  un  punto 
m;;l  riparato,  e  la  sua  foce  è  spesso  chiusa  da  una 
barra  insuperabile. 

TONG  Ezrael.  Celebre  teologo  inglese ,  nato  ad 
liolby  nel  1621  e  morto  nel  1680.  Protestante  fa- 
natico, si  fece  coirOates  delatoie  di  una  chimerica 
cospirazione  dei  papisti  contro  re  Carlo  11.  Oltre  a 
varie  versioni  dal  francese,  lasciò  le  seguenti  opere: 
//  Martire  Reale;  La  Stella  del  Nord,  serie  di  pro- 
fezie sulla  monarchia  inglese;  vari  libelli  contro  i 
gesuiti  e  dissertazioni  inserite  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche. Fu  inoltre  un  fcrvcntissinio  adepto  delle 
scienze  occulte,  allora  assai  in  (iore. 

TONDA  0  ISOLE  DEGLI  AMICL  Arcipelago  della 
Polinesia ,  fra  le  isole  Figi  a  0.  e  le  Samoa  a  E. 
Forma  una  doppia  catena  di  150  isole  diretta  da 
SO.  a  NE. ,  ed  ha  una  superficie  di  997  kmq.  od 
una  popolazione  di  19.500  ab.  Il  suo  nome  Tonga 
venne  introdotto  di  recente.  Le  isole  della  catena 
occidentale  sono  alte,  boscose  ,  vulcaniche  ,  quelle 
dell'orientale  sono  di  natura  madreporica  ricoperte 
la  uno  strato  di  aigilla  rossastra  e  di  humus  e 
icche  di  liorenti  pi:intagioni  Le  isole  sono  orlate, 
peeialmente  verso  ovest,  da  scogli  che  formano  qua 
j  là  buoni  porti,  ma  che  in  generale  ne  rendono 
assai  difficile  la  navigazione  dall'  una  all'  altra.  Si 
dividono  nei  tre  gruppi  di  Tonga  propriamente 
detto,  di  Ha|)ai  e  di  \'avu  o  Hufnliho.  11  prim^i 
comprende  l'isola   Tongata'iu,  che  è  !a  maggiore,  con 


430  kmq.  e  il  villaggio  Nukuahfa  che  sorge  sulla 
costa  settentrionale  ed  è  la  capitale  dell'arcipelago 
e  l'isola  Eua  (174  kmq.)  molto  boscosa,  con  un  pic- 
colo ancoraggio  sulla  costa  orientale.  Nel  gruppo 
di  Ilapai  sono  notevoli  l'isola  di  Namuka  (27  kmq.) 
con  un  lago  salato  nell'interno,  e  le  isole  Namuka, 
Iki,  Komungo  e  Komango-Iki ,  Kolu,  Haafera,  Pontn- 
potena,  Toiingua,  Alefa,  Via,  Lefuka,  Foa,  Haano.  Nel 
gruppo  di  Vavti  emerge  l' isola  di  questo  nome 
(145  kmq.) ,  la  seconda  in  grandezza  dell'  arcipe- 
lago, fertile  e  ben  coltivata,  colla  baia  di  Taulonga 
che  è  il  porto  migliore  dell'arcipelago;  poi  Ihiigii, 
Muipapa,  Falevai,  Ulungaki  e  Bavgnimnlii.  Il  clima  non 
ha  la  regola- 
rità abituale 
dei  tropici.  La 
stagione  delle 
pioggie  va  da 
dicembre  a  feb- 
braio ,  ma  la 
pioggia  cade 
anche  nelle  al- 
tre stagioni.  In 
generale  l'at- 
mosfera è  u- 
midissima,  ciò 
che  produce 
un  effetto  ram 
inoliente  sugli 
europei.  Gli  a 
bitanti,  di  raz 
za  polinesiaca, 
sono  eccellen- 
ti agricoltori. 
Coltivano  specialmente  ignami,  banani,  cocchi,  alberi 
del  pane,  gelsi  per  farne  tessuti,  tabacco,  mais,  caffè, 
cotone.  Allevano  inaiali  e  polli  e  sono  abili  pesca- 
tori. Costruiscono  canotti  d'ogni  dimensione  e  sono 
reputati  i  migliori  marinai  dell'Oceania.  Ora  profes- 
sano il  cristianesimo.  -Mia  line  del  secolo  scorso  l'ar- 
cipelago formava  un  solo  stato  sotto  un  re  eredi- 
tario. L'attuale  monarchia  venne  fondata  nel  1800 
e,  sotto  l'influenza  dei  missionari  europei,  è  dive- 
nuta costituzionale  dal  1875.  La  residenza  reale  è 
a  Nukualufu  noli'  isola  Tongatabu  dove  risiedono 
anche  i  consoli  di  varie  potenze.  La  camera  legi- 
slativa è  composta  di  31  membri  eletti  ogni  2  anni. 
Col  trattato  del  6  aprile  1886  Germania  e  Inghil- 
terra si  sono  rispettivamente  impegnate  a  rispettare 
la  sua  neutralità  e  la  sua  indipendenza. 

TONGA-TABÙ.  Una  delle  isole  dell'  arcipelago 
To.NGA  (Vedi). 

TONG-HAL  Lago  della  Cina  meridie  naie,  nella 
provincia  di  Yunnan,  lungo  20  km.  e  largo  da  4  a  8. 
Nei  suoi  dintorni  si  coltiva  il   papavero  da  oppio. 

TONG-HO.  Città  dell'Indocina,  nel  Pegu,  sul  Sitr 
tang,  a  NE.  di  Prome.  Conta  940i)  ab.  e  produce 
betel,  cotone,  seta.  Fu  acquistata  dall'  Inghilterra 
nel  18.^2.  Nel  1858  vi  fu  relegato  il  battagliero 
re  di  Delhi. 

TONGRES  0  TONGERN.  Città  del  Belgio,  nel  Lim- 
burgo,  sul  Geer  affluente  della  Mesa,  e  centro  fer- 
roviario per  Liegi,  St.  Trond  e  llasselt.  Conta 
8600  ab.  ed  ha  sorgenti  minerali  ricordate  da  Plinio 
e  fabbriche  di  amido,  spirito,  cappelli,  oli,  tegole, 
terraglie.  Corrisponde  nììWdrialica    Tongri  dei  ro- 
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mani.  Dei  suoi  monumenti  antichi  non  conserva  di 
notevole  ciie  la  chiesa  della  Midonua. 

TONGTING.  Lago  della  Cina  nella  provincia  del- 
rVunan.  .Si  scarica  nell'Yangtsé. 

TONG  TSCHANG  FD.  Città  della  Cina,  nella  pro- 
vincia di  Shuntung,  sul  canale  Imperiale. 

TONG-TSCHED.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Petcili,  a  ^.  di  Pechino,  sui  PiMho.  Ila  iiuiuensi 
luagiiziini  di  sale  e  di  riso. 

TONICA.  E  il  nomo  della  corda  principale  che 
deteniJina  i  tiinui  nella  musica. 

TONICI.  In  medicina  si  (|ualilicuno  jier  Ionici  quei 
mt'dicameiJti  che  hanno  per  azione  di  eccitare  la 
vitalità  deli'  iiiiicro  organismo  {Ionici  yeiierali)  o  di 
stimolare  a  maggior  funzione  qualche  viscere  im- 
portante (/onici  cardiaci,  tonici  muscolari,  tonici  ncr- 
iosi).  1  tonici  più  usitati  sono  il  ferro  e  suoi  sali 
(carbonato,  lattato,  fosfato,  pirofcsfato,  ossilato  ecc.) 
il  fo.sforo  (massime  sotto  la  forma  di  ipofoslito  di 
calcio  e  di  fosforo  di  zinco)  e  parecchi  amari  ve 
Retali  (china,  noce  vomica,  fava  di  S.  Ignazio, 
fava  del  Calahar,  condurango,  ccc,'.  L'idroterapia  e 
l'elettroterapia  fanno  parte  esse  pure  dell'arinanieii- 
tarlo  della  medicazione  tonica ,  la  quale  in  questi 
ultimi  anni  ha  assunto  uu°iinporian/a  grandissiniri 
di  fronte  alle  altre  medicaidonì  (Vedi  aiuhe  TeTk»- 

l'ELTICA  . 

TONICITÀ.  Per  tonicità  o  tonalità  generalraento 
si  intende  il  colorito  che  le  sensazioni  assumono 
per  causa  del  sentimento  che  le  accompagna,  op- 
pure semplicemente  questo  sentimento.  La  toniciih 
della  sensazione  dipende  unche  dalla  quantità  e 
qualità  della  seosazìoiio  medesima.  Una  sensazione 
troppo  forte,  come  una  in^pressione  luminosa  che 
ahhaglia  la  vista  »  un  run:ore  the  introna  le  orcc 
chic,  è  accompagnata  dal  scniiiuciito  di  dolore.  Piacr 
per  contrario,  in  generale,  una  intensità  moderata. 
Il  dolce  è  gradevole,  l'aiiiaro  è  disaggraditvole.  La 
tonalità  varia  anche  a  seconda  degli  individui  e  del 
loro  stalo  |)SÌciiico  ed  organico.  L' aggradevole  ed 
il  disaggradevole  costituiscono  la  tonicità  delie  sen- 
sazioni di  gusto  e  delle  sensazioni  olfattive.  Quanto 
a  quelle  di  tatto,  la  loro  tonicità  è  ricchissima  tanto 
nel  ."lenso  del  piacere  quanto  in  quello  del  dolore  ed 
è  generata  dalle  due  qualità  opposte  delia  morbi- 
dezza e  della  ruvidezza.  Per  le  sensazioni  acusti- 
che l'armonia  musicale,  il  ritmo.  la  'stonatura  sono 
altreitintc  tonicità.  .\llc  sensazioni  di  vista  la  toni- 
cità proviene  o  dalla  luce  bianca  diilusa  o  dai  co- 
lon i  quali  hanno  una  tonicità  distinta,  un  linguag- 
gio. Il  russi)  è  detto  un  coloro  caldo,  il  bleu  un 
colore  freddo  ;  il  verde  inspira  la  tranquillità  e  la 
calma.  I^a  tonalità  delle  sensazioni  organiche  è  iii- 
tìiDauienle  congiunto  col  loro  contenuto.  La  nor- 
malità dell'organo  e  della  sua  funzione  è  già  una 
causa  di  benes.serc,  e  viceversa.  Le  sensazioni  mu- 
scolari non  mancano  neppur  esse  di  tonicità.  Lo 
sforzo  mi.surato  e  sempre  accompagnato  dal  pia- 
cere, la  fatica  trae  seco  il  dolore;  il  movimento 
vivo  genera  una  gr.inde  eccitabilità  nervoiia;  il  mo- 
iDOvimento  lento ,  il  sentimento  del  riposo,  della 
gravità,  della  tristezza.  Molte  sensazioni  sono  do- 
tato di  lina  tonicità  debolissima. 

TONINI  Pietro.  Chimico,  nato  a  Siena  nel  1788. 
ivi  morto  nel  18C5.  Fondò  il  laboratorio  di  Chi- 
mica nella  patria  università,  fu  professore  di  Cbi- 
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mica  nella  medesima  ed  ebbe  la  direzione  del  ma- 
nicomio sanese. 

TONITE.  Esplosivo  appartenente  alla  categoria 
dei  pirossili  e  componentesi  di  una  miscela,  a  pesi 
uguali,  di  fulmicotone  in  polp.i  e  di  una  sostanza 
formata  con  tre  parti  di  nitrato  di  bario  ed  una 
parte  di  nitrato  di  potassio.  La  tonite  fabbricasi  a 
l•■aver^hanl,  vicino  a  Canterbury  (Ingliillerra). 

TONKA.  Albero  della  famiglia  delle  leguminose. 
Il  suo  seme  è  conosciuto  in  commercio  col  nome 
di  fava  lonlia  e  viene  dalla  (Jujana. 

TONKINO.  TONCHINO  o  TUN-KINR.  GE.\tRALiT.\. 
—  Paese  dell'Indo-Cina  francese.  Faceva  purle  un 
tempo  del  regno  dell' Annam,  ma  ora  costituisce 
una  colonia  che  dipende  direttamente  dalla  Francia. 
Ila  una  superlicic  di  314.110  kmq.  I!  nome  dì 
Tonchiiio,  the  è  sconosciuto  agli  ii.digeni  del  paese, 
viene  probabilmente  da  Dung-King  o  Tuiig-King,  nome 
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antico  delia  capittilo  Kesho  o  Hanoi.  Situato  al- 
l'estremo NE.  della  penisola  Indocinese  ,  il  Ton- 
chino  è  limitato  a  N.  della  Cina,  a  0.  dal  Laos 
birmano,  a  S.  dair.\nnaiu  e  dal  Laos  annamita  e  a 
E.  dal  golfo  del  Tonchino.  .^imuinistrativamente,  il 
paese  si  divide  in  1.")  ])rovincio  e  in  4  territorii 
militari. 

.VuiTANTi.  —  Sommano  a  circa  7  milioni.  Non 
se  ne  è  però  ancora  fatto  un  regolare  censimento. 
Si  sa  che  la  popolazione  del  delta  è  una  delle  più 
dense  del  inondo.  Infatti,  quel  paese,  il  quale  non 
è  che  '/g  del  territorio  complessivo  del  Tonchino, 
possiede  oltre  i  ■'/^  della  sua  popolazione.  Il  resto 
si  ripartisco  nella  regione  montuosa  e  in  quella 
delle  colline,  in  ragione  di  15  abitanti  per  kmq.  La 
grande  massa  della  popolazione  del  delta  si  com- 
pone di  .\nnamiti-Toiiciiinesi  che  al  contrario  di- 
ventano rari  nella  regione  montuosa.  Quest'ultima 
è  octupata  dalle  (ribù  Muong,  Tho,  Man  e  'l'hai, 
ap|jartcnenti  alla  razza  laotiana  mescolata  un  poco 
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al  sud  coi  Mois  e  al  nord  coi  Cinesi.  1  Cinesi  puri 
ammontano  a  circa  60.000.  Gli  Europei,  ssnz:i  con- 
tare le  truppe,  non  sono  elio  3000,  in  massima 
parte  francesi,  poi  inglesi,  tedeschi  e  italiani.  La 
pirateria  lia  sempre  desolato  il  golfo  del  Tonchino. 
L'arcipelago  di  Fitzelong  ne  è  stato  ognora  il  quar- 
tier  generale.  Qualche  volta  rubano  donne  e  ra- 
gazzi pei-  consacrarli  in  Cina  alla  jirostituzione. 
Dal  punto  di  vista  della  colonizzazione  europea,  se 
il  Tonchino  non  è  un  Eldorado  e  neppure  una  co- 
Ionia  di  popolamento,  è  però  sempre  un  paese  pieno 
di  risorse  come  colonia  di  sfruttamento.. soprattutto 


Fig.  67 13.  —  Tonkino.  Battello-paniere. 

industriale.  L' istruzione  è  molto  diffusa  nel  Ton- 
chino. Vi  sono  pochi  villaggi  i  quali  non  abbiano 
la  propria  scuola.  Gli  analfabeti  sono  rarissimi. 

Configurazione  fisica.  —  Il  paese  si  divide  in 
due  parti  ben  distinte  :  la  regione  piatta  del  Della 
percorsa  dalle  ramificazioni  dei  liumi  Song-Koi  e 
Thai-binh,  e  la  regione  alta  delle  montagne  che 
si  elevano  tutto  all'intorno  della  precedente.  Que- 
ste due  parti  sono  in  vivo  contrasto  fra  di  loro, 
non  solamente  come  rilievo,  ma  ben  ancora  come 
popolazione,  clima,  flora  e  fauna  ;  nella  prima,  la 
vita  e  il  movimento  delle  pianure  coltivate,  dove 
formicola  una  popolazione  annamita  densa  e  civile; 
nella  seconda  ,  la  solitudine  delle  foreste  con  una 
popolazione    sjiarsa  di    tribù    primitive   ed  incolte 
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(Man,  Muong,  Tho,  eco).  Il  Delta  è  una  vasta 
pianura  che  si  eleva  appena  al  disopra  del  bvello 
del  mare  e  che  venne  formata  a  scàpito  di  questo 
dalle  alluvioni  dei  fiumi  la  cui  opera  di  conquista 
continua  incessantemente.  Hanoi,  che  sorgeva  un 
tempo  sulle  rive  del  mare  ,  ne  dista  ora  100  km. 
La  regione  alta  o  montuosa  è  divisa  dalia  valle 
ilei  liume  Rosso  in  due  parti  :  la  settentrionale, 
che  si  collega  al  nodo  del  Kuangsi ,  e  quella  del 
Sud-ovest,  che  può  dirsi  il  prolungamento  delle 
montagne  deH'Yunnan.  Le  montagne  del  nord  for- 
mano la  linea  di  separazione  fra  il  Sikiang  e  il  ba- 
cino del  fiume  Rosso.  I  principali  fiumi  costieri 
sono:  il  Monkai  che  nasce  in  Cina  nelle  colline 
di  Kuangtung  e  serve  di  confine  fra  Cina  e 
^  Tonchino,  e  il  Song-daiig-gia  il  cui  l*i-go  estuario 
'  comunica  per  me-zzo  di  canali  con  quello  dei 
[I  (lume  Song-Ki-Kontj  o  Likicaig  che  bagna  Langson 
e  si  getta  nell'YeuKiang,  ramo  meridionale  ilei 
Sikiang.  Dall'altra  parte  del  Tonchino,  all'e- 
stremità occidentale,  scorra  il  Nam-Nua  sotto- 
affluente  di  sinistra  dal  Mekong  (per  il  Namhu) 
e  via  di  penetrazione  dell'alto  Tonchino  verso 
il  Luang-Prabanar.  Ma  i  corsi  d'acqua  principali 
sono  il  fiume  Rosso  o  Song-Koi,  e  il  Th.aibinh 
o  Song-Kau  (Vedi  queste  Voci).  Presso  Sontai 
comincia  il  delta  complessivo  dei  due  liumi  i 
quali  sono  congiunti  fra  di  loro  da  parecchi 
canali,  fra  cui  i  principali  sono  il  canale  delle 
Rapide  e  quello  dei  Bambij.  I  laghi  principali 
sono  il  Babè  lungo  da  8  a  i3  km.  e  largo  da 
2  a  4,  il  lago  di  Honghoa  lungo  20  km.  e  largo 
da  2  a  8,  e  il  Taiho,  laguna  lunga  4  km.  e 
larga  3,  la  quale  si  stende  a  nord  della  capi- 
tale del  Tonchino.  Le  coste  hanno  uno  sviluppo 
di  400  km.  all'incirca  e  sono  basse  e  paludose 
a  sud  verso  il  delta,  ma  si  innalzano  verso 
nord  a  forma  di  falesi  a  picco  e  appaiono 
frastngliatissime  e  orlate  da  una  moltitudine  di 
isolotti  rocciosi  formanti  baie  numerose  ove  si 
ripara  tutta  una  popolazione  di  pescatori.  Le 
foci  del  liume  Rosso  e  del  Thai-binh,  che  si 
trovano  a  sud  della  penisola  di  Doson,  sono 
impraticabili  ai  bastimenti  mirittimi,  poiché 
sulle  loro  barre  avanzano  appena  alcuni  deci- 
metri d'acqua  a  bassa  marea.  Le  foci  situate 
più  a  nord  sono  un  po'  più  praticabili.  Cosi  il 
Kua-Kam  ha  una  barra  di  m.  2.80,  il  Namtrieu 
o  il  Lach-kuyen  di  3.50.  Ne  risulta  che  le  due 
città  di  llaifong  e  Kuang-yen  sono  accessibili 
ad  alta  marea.  I  porti  profondi,  in  ogni  tempo 
e  ad  ogni  bastimento,  sono  situati  fra  l'isola  Kak-ba 
e  la  frontiera  cinese. 

Clima.  —  Esistono  due  stagioni  separate  :  un 
inverno  che  dura  dall'ottobre  al  marzo  e  un'estate 
che  comincia  in  aprile  per  finire  in  ottobre,  'y 
due  stagioni  corrispondono  ai  due  monsoni  del  NE. 
e  del  SO.  L'inverno  è  contrassegnato  da  una  tem- 
peratura abbastanza  bassa  (da  -f  C^  a  -f-  24")  e  dalla 
frequenza  delle  nebbie  e  delle  piogge  fine.  In  ge- 
nerale il  clima  del  Tonchino  è  meno  snervante  di 
quello  della  Cocincina.  In  estate  la  temperatura  si 
eleva  talvolta  fino  a  40°  e  le  piogge  sono  rare  ma 
copiose  e  accompagnato  da  violenti  uragani.  La 
malaria  è  benigna,  forse  a  merito  della  coltura  ad 
oltranza  che  utilizza  tutta  la  materia  organica  senza 
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nulla  lasciare  alle  ferraentazioui  nocive.  11  vaiuolo 
e  il  colera  sono  i  nemici  più  temuti  della  razza 
indigena.  Nelle  regioni  montuose  e  boschive  re- 
gnano in  permanenza  lo  felibri  intermittenti.  Lo 
parti  meno  mulsane  sono  quelle  basse  e  colti\at" 
a  risaia. 

Prodotti  vECtTAU.  —  La  coltura  più  impor- 
tante è  quella  del  riso,  la  quale  occupa  i  ^|^^  delle 
terre  coltivabili,  cioè  quasi  1.500.000  -ettari.  ■L'im- 
mensa pianura  del  delta  è  occupata  interamente 
dalle  risaie  le  quali  forniscono  due  e  portino  tri; 
raccolti  all'anno.  Nelle  montagne  e  nelle  porzioni 
scavate  del  delta  non  si  ottitne  che  un  solo  rac- 
colto. La  produzione  complessiva  è  valutata  da  fto- 
ques  e  Kcrgaradec  da  35  a  40  milioni  di  picul,  che 
è  come  a  dire  da  20  a  25  milioni  di  Ql.  La  mas- 
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sima  parte  viene  consumata  in  paese  e  l'eccedenza 
viene  esportata  in  Cina  e  nell'Annam  sotto  forma 
di  paddy  o  riso  vestito.  Si  distinguono  due  varietà 
di  riso:  il  luathè  o  riso  secco,  che  costituisce  la 
base  dell'alimentazione  e  il  luanep  o  riso  «  gluaiit  » 
che  serve  alla  fabbricazione  dell'acquavite  e  del- 
l'amido. La  paglia  di  riso  è  adoperata  come  com- 
bustibile e  per  coprire  le  case.  Il  riso  lonchinesc 
k  superiore  in  qualità  a  quello  della  Cocincina.  La 
maggior  parte  delle  risaie  sono  situate  nel  terreni 
che  vengono  coperti  dalle  inondazioni  e  la  loro  ir- 
rigiizione  è  facilissima,  grazie  alle  dighe  e  alla  mol- 
titudine dei  canali  derivati  dai  fiumi.  Nel  delta  del 
fiume  Ross.),  al  principio  della  stagione  delle  piogge, 
si  fa  una  semina  fittissima  in  un  campo  ben  lavo- 
rato e  ben  concimato.   Poi,  i|uando  le  pianticelle 


Fig.  6744.  —  Tonkino.  Via  dei  mercanii  di  Irpna  •  Hanoi. 


haimo  raggiunto  un'altezza  di  20  cai.,  si  ripian- 
tano a  gruppi  nelle  risaie  acconciamente  prepa- 
rate. Il  mais  non  è  coltivato  che  da  poco  tempo 
nei  terreni  secchi  e  viene  arrostito  al  fuoco  per 
essere  mangiato.  L'orzo  cresce  nelle  provincie  con- 
finanti colla  Cina  e  il  saraceno  in  quelle  di  Bac- 
aiph  e  Langsoii.  Il  frumento,  che  fu  introdotto  dai 
missionari,  vi(^ne  dillicilmente  nel  delta  dove  il  ter- 
reno è  troppo  umido,  ma  potrebbe  prosperare  su- 
gli altipiani.  Si  coltivano,  inoltre,  su  piccola  scala 
il  miglio  e  la  manioca.  La  canna  da  zucchero,  col- 
tivata dovunque,  presenta  due  vaiietà;  l'una  a  fu- 
sto violaceo  che  si  pianta  nei  giardini ,  1'  altra  a 
fusto  giallastro  che  cuopre  grandi  superfici  sulle 
rive  dei  fiumi  e  fornisce  lo  zucchero  consumato 
dagli  indigeni.  La  coltura  più  estesa  è  quella  che 
si  pratica  nella  provincia  di  Namdinh  e  a  sud  della 
provincia  di  Hanoi.  Se  ne  esporta  ad  Ilongkong. 
Abbondano  le  piante  alimentari,  come  le  patate,  lo 
igiiami",  il  taro,  il  bambù.  Molto  accurata  è  l'orti- 
coltura (cavoli,  rafani,  eeci,  piselli,  pomidori  sei- 
valici,  ecc.».  Nei  terreni  asciutti,  come  ad  es.  nei 


paesi  Muong,  dà  eccellenti  risultati  la  coltura  dei 
pomi  di  terra.  Si  raccolgono  al  Tonchino  il  gine- 
pro, il  cardamono,  lo  zafTerano,  il  pimento,  il  co- 
rnino, il   chiodo  di    jrarofano.  Vi    sono   invece  po- 
chi alberi  fruttiferi.  Quello   più  comune   è    il  ba 
nano.   Seguono  l'ananas,  il  aiandariiio  di  cui  esi- 
stono veri  boschi  dalla  parte  di  Thainguyen,  la  pa- 
paya,  il  goyave  e  i  grani  di  loto  o  nolumbio  che  si 
preparano    come  da    noi    i  marrons  glacés.   Il   thè 
è  coltivato  nelle  provincie  di  Ninhbinh  e  Backninh 
e  presso  i  Muong,  ma  i  toncbinesi  non  sanno  prc 
pararlo,  cosicché  i  ricchi  non  adoperano  che  quello 
che  viene    importato  dalla  Cina.  Il  ricino  è  colti- 
vato accuratamente  nelle  provincie  di  Haiduong  e 
Bacninh  e  se  ne  impiega  l'olio  per  l'illuminazione, 
mentre  il  sesamo  fornisce  un  buon  olio  da  tavola. 
Il  cotone  viene  coltivato  su  larga  scaia  nelle  i)ro- 
vincie  di    Ninhdinh,    Hanoi  e    Namdinh.    Il  ramio 
serve  soprattutto  alla  confezione  di  reti   da  pesca 
solidissime.  Si  coltiva  il  Kaighyo  o   albero  la  cui 
scorza  serve  alla    fabbricazione  della  carta  aniia- 
mitn.  Nello  foresto  abbonda  il  cunao  o  falso  ;iaiii< 
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bier  il  quale,  oltre  a,'.]  essere  universalmente  impie- 
gato nel  'ronchino ,  viene  esportato  in  tutta  la 
Cina.  L'esportazione  eguaglia  talvolta  in  peso  quella 
del  riso.  È  questa  pianta  che  fornisce  la  tintura 
brunastra  per  i  vestiti  di  cotone  che  si  vedono 
usuahnente  al  Tonchino.  11  colore  bleu  è  dato  da 
un'acantacea  dell'  alta  valle  del  fiume  Nero.  Nel 
delta  si  coltiva  una  varietà  ordinaria  di  indaco. 
Riesce  benissimo  il  papavero,  eppure  l'oppio  è  im- 
portato da  Saigon  e  da  Canton.  Anche  il  tabacco 
riesco  benissimo,  pj-incipalmentc  nell'Honghoa  e  nel 
Tayon-Kuan,  ma  la  sua  coltur-a  è  poco  accurata 
e  il  prodotto  è 


mediocre.  1  sel- 
vaggi del  bacino 
del  fiume  Nero 
ne  coltivano  con 
gran  cura  una 
specie  di  qua- 
lità superiore  e 
<;he  vendono  ar- 
rotolata a  forma 
di  corno  di  bue. 
Prodotti  a- 
MMAi.i.  —  L'al- 
levamento ani  ■ 
male  è  poco  svi- 
luppato e  il  nu- 
mero degli  ani- 
mali domestici 
basta  appena  ai 
bisogni  dell'a- 
gricoltura. L'a- 
nimale più  dif- 
fuso è  il  buffalo, 
il  solo  che  sia 
capace  di  vivere 
coi  piedi  nel 
fango  e  nell'ac- 
qua delle  risaie, 
sotto  un  sole 
ardente  per  in- 
tere settimane. 
Nel  delta  i  buf- 
fali servono  e- 
sclusivainente 
al  lavoro  ;  sulle 
montagne  si  im- 
piegano a  tra- 
sportare il  le- 
gname eie  altre 
derrate,  attaccati  a  carri  gi-ossolani  con  ruote 
massicce.  Abbastanza  numeroso  è  anche  il  zebù 
che  viene  impiegato  inoltre  come  bestia  da  soma. 
Vengono  poscia  il  bue  comune  e  una  specie  di 
inaiale  peloso  nerastro  a  gambe  basse,  che  serve 
di  baso  all'alimentazione  insieme  col  riso  e  costi- 
tuisce un  articolo  notevolissimo  d'esportazione  per 
llongkong.  I  cavalli  sono  rarissimi,  soprattutto  nel 
delta  dove  non  possono  vivere  durante  l'innonda- 
zione.  Non  sono  numerosi  che  n;!lle  provincie  di 
Tuyen  Kuan ,  Kaobana;  e  Thainguyen  dove  ne 
vivono  molti  di  piccola  statura,  ma  sobri  e-  re- 
sistenti. Vengono  adoperati  quasi  esclusivamente 
come  cavalcature.  Sono  rari  gli  elefanti,  le  capre 
e  le  pecore.  Il  solo    pollame    vivente   al  Tonchino 
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sono  le  gallina,  le  oche  e  le  anitre.  Queste  ultiaie 
vengono  allevate  a  stormi  numerosissimi  sotto  lu 
custodia  di  uomini  e  di  cani.  Vengono  esportate 
in  quantità  a  Kongkong.  I  bachi  da  seta  sono  al- 
levati dappertutto  e  si  esporta  in  quantità  la  seta 
greggia  nella  Cina. 

Prodotti  ìMINerali.  —  Sono  costituiti  soprattutto 
di  carhon  fossile.  Del  resto,   le  miniere   metalliche, 
un    tempo    tanto  decantate    e  che   erano  sfruttato 
dagli  A.nnamiti  e  dai  Cinesi,  vennero  poi  abbando- 
nate a  cagione  del  loro  debole  rendimento,  nono- 
stante il  basso  prezzo  della  mano  d'opera.  Il  car- 
bone è  sfrutta- 
-iijglftjWwffMì     ti)  attualmente 
da  una  compa- 
gnia    francese 
neir  isola    Ke- 
bao,  sulla  peri- 
feria della  baia 
di  Hongai  e  a 
Dongtrieu.Èun 
carbone  magro 
che  somiglia  a 
(juelli  di  Anzin 
e   di  Cardiff.  I 
friacimetiti    del 
Tonchino  at- 
tuainii'nte  rico- 
nosciuticonten- 
gono  sopra  una 
superficie  di 
40.000  ettari 
una  quantità 
approssimativa 
di  oltre  12  ini. 
bardi   di  tonai 
Le    miniere    d- 
Kcbao  ne  han- 
no prode  tto 
100.000    tonn. 
n.'l  1891-92.11 
loro    centro    è 
ni'l  villaggio  di 
llatu  che  si  trat- 
ta   di    riunire 
medianti»  ferro- 
via   alia    rada 
profonda  diTie- 
nyen.  Delle  an- 
tiche numerose 
miniere  metal- 
liche si  lavorano  attualmente   16   d'oro,   6   d'ar- 
irento,  5  di  rame,  1   di  piombo,   17  di    ferro   e   1 
di  zinco.  Vi    sono  inoltre   3   miniere   di   zolfo.  La 
provincia  che  ne  è  più  ricca   è   quella   di   Thain- 
guyen. Sono  le  sabbie  e  le  terre  alluvnnali  occu- 
panti il  fondo    dei    torrenti    che  discendono   dalle 
montagne  schistose,  quelle  che  forniscono  quasi  la 
totalità  dell'oro   impiegato  dagli  annamiti  nei  loro 
gioielli  e  nelle  loro    monete.    Queste  sabbie    sono 
sfruttate  esclusivamente  dai  Cinesi  con  metodi  pri- 
mitivi, sulle  rive  del    Song-giang,    del  Song-Don, 
l)rosso  Kaobang,  a  Moson,  a  Monghoa  e  sopra  al- 
cuni piccoli  affluenti  del  fiume  Claire.  A  Langkhoai 
e  a  Langtro  si  estrae  l'oro  dalle  miniere  di  quarzo 
da  dopo  il  1892.  Le  miniere  d'argento  di  Nganson  o 
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Fuxon  nel  Thainguyen  vennero  rimesse  in  attività 
da  una  società  francese.  Le  principali  miniere  di 
ferro  sono  situate  nelle  provincie  di  Langson,  Bac- 
«inb,  Tliainguven  e  Kaobang  e  vengono  lavorate 
d;ii  'l'oncliinesi.  Belle  cave  di  marino  sono  sfruttate 
con  successo  a  Keso,  sulla  riva  destra  del  Dai.  .\ 
boagtneu  si  estraggono  magnifiche  pietre  da  ta- 
glio. 11  sale  che  si  consuma  al  Tonchino  proviene 
dalle  saline  stabilite  sulle  rive  del  mare,  sia  nel- 
l'Annain,  sia  in  fondo  alla  baia  d'Along,  ad  Hakoi, 
Tionyen.  ecc. 

ISDLSTniE.  —  Mancano  le  grandi  industrie.  Fra 
le  industrie  indigene  tiene  il  primo  posto  quella 
della  seta  la  quale  è  diffusa  in  tutto  il  Tonchino, 
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ma  pili  specialmente  nelle  provincie  di  Namdinli, 
Hanoi  e  Soutai.  Le  stoffe  sono  generalmente  tes- 
sute gregge  e  tinte  più  tardi.  Poiché  oltio  '-^/^  de- 
gli abitanti  veste  di  seta,  si  può  valutare  la  pro- 
«liuione  annua  della  seta  greggia  a  700.000  kg., 
tanto  più  che  essa  alimenta  una  forte  esportazione. 
La  tessitura  del  cotone,  un  tempo  molto  fiorente, 
è  ora  assai  decaduta  ))ct  la  concorrenza  indo-eu- 
ropea. Abbastanza  sviluppata  è  l' industria  dello 
zucchero,  quantunque  i  relativi  procedimenti  siano 
molto  primitivi  ;  tanto  è  vero  che  se  no  fa  un'espor- 
tazione annua  per  300.000  franchi.  Nella  provin- 
cia di  Hanoi  ed  altrove  si  fabbrica  carta  colla 
scorza  d'un  albero   che  cresce  nelle  provincie  del 


Fig.  eli''.  —  I  onkmo.  l'apsone  Ji  Muooij-li. 


>i:.  L"cstrazioni;  dogli  oli  di  ricino,  di  .v :„.,.„>,  <li 
rachide  è  diffusa  in  tutto  il  paese.  La  lacca  è 
iabbricata  in  grande  eil  entra  nell'ornainentazione 
di  tutti  gii  oggetti  di  legno  che  essa  preserva  dalla 
p  a  tre  fazione,  ina  tale  industria  è  assai  inferiore  a 
quella  similare  doi  Cinesi  e  dei  Giapponesi.  Vi  sono 
parecchie  distillerie  d'acquavite  di  riso,  ma  s'im- 
porta ancora  alcool  cinese.  Si  fabbrica  la  calce  in 
parecchie  regioni,  specialmente  nei  dintorni  di  Ha- 
noi. In  certe  località  gl'indigeni  confezionano  cccel- 
linle  ceramica.  Li  più  rinomata  è  quella  di  Thoha, 
in  provincia  di  Buknii;h.  Le  fornaci  di  laterizi  sono 
molto  numerose.  Quelle  di  Batang  sul  (iume  Rosso, 
presso  Hanoi,  forniscono  piastrelle  durissime.  Gli 
.\nn:iniiti  lavorano  abbastanza  abilmente  il  ferro  ed 
'1  rame,  specialmenti!  per  farne  vasellami,  gongili, 
campane,  statue.  Altre  industrie  locali  sono  le  in- 
crostazioni di  madreperla,  i  ricami  di  seta  sopra 
Eneicìofitdic  Vnitersale.  —  Voi.  X. 


ilanclla,  l'orcliccria,  ecc.  i,.-  ..uidosc  luii-iki;  sono 
ancora  poco  numerose ,  ma  si  sviluppano  tutti  i 
giorni.  Sono  forni  da  calce  ,  una  fabbrica  di  ce- 
mento presso  Hongai,  una  fabbrica  di  saponi  ad 
Haifong,  una  cartiera,  distillerie,  birrarie,  una  fila- 
tura di  .seta  e  di  cotone,  una  fabbrica  di  fiammi- 
feri. Ad  Haifong  esiste,  diretto  da  una  compagnia 
francese,  un  gran  cantiere  di  costruzioni  navali. 
CoMUMC.\ziONi.  —  Poste  e  telegrafi  hanno  ornai 
al  'ronchino  un  servizio  regolare.  Recentemente  la 
reto  telegrafica  venne  unita  a  quella  della  Cina, 
laonde  il  paese  venne  così  sottratto  alle  esigenze 
costose  dei  cavi  inglesi.  La  più  parto  dei  trasporti 
facendosi  ancora  a  dorso  d'uomo,  le  vie  sono  stret- 
tissime e  stabilite  in  gran  parte  sullo  dighe.  La 
sola  che  si  possa  paragonare  alle  nostre  strade 
europee  è  la  «  via  reale  »  che  unisce  Huó  ad  Ha- 
noi e  serve  i  capoluoghi  delle   provincie  interme- 

(Proprietà  letteraria)  98 


778 


TONKINO,   TONCHINO    0   TUN-hING. 


die.  Ad  Hanoi  essa  si  biforca  per  condurre  i  viag- 
giatori in  Cina  per  Bacninli  e  Langson,  oppure  al 
nord  ad  Uonglioa.  Questa  via,  dotta  aiiclie  dei  man- 
darini, perchè  la  seguivano  le  ambasciate  annainite 
recantisi  a  Tecljino,  n  larga  da  G  a  10  m.  e  un 
poco  elevata  al  disopra  del  suolo  del  Delta  e,  in 
molti  luoghi  *c  per  lunghi  tratti,  permette  il  pas- 
saggio delle  vetture.  La  prima  ed  unica  ferrovia 
che  ancora  esista  al  Toiichino  è  quella  a  scartamento 
ridotto  che  va  da  Fulaiigthuong  dove  termina  la 
navigazione  del  Songthuung  afiluente  del  Songkau 
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a  90  km.  ^E.  da  Bacninli,  lino  a  Langson,  pr;r 
circa  100  kui.  Verrà  prolungata  da  una  paite  Imo 
a  Namxan  (30  km.)  testa  di  navigazione  sul  Song- 
iiikong  sotto  affluente  del  Sikiarig,  e  dall'altra  Iìpo 
ad  Hanoi  (50  km.).  Le  comunicazioni  fluviali  sono 
numerosissime.  Quasi  tutti  i  corsi  d'acqua  clic  ir- 
rigano il  Delia  coi  loro  numerosissirai  canali  sono 
solcati  da  imbarcazioni  indigene  (giunche  e  sainpan) 
che  rimontano  in  sèguito  il  liume  Rosso  e  il  liume 
Nero  fino  quasi  ai  conlini  del  Tcnchino.  Il  Song- 
ki-kong  è  navigabile  dalle   piccole  imbarcazioni  a 
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partire  da  Naxam,  30  km.  a  vallo  di  Langson.  Le 
barche  discendono  la  corrente  lino  alla  città  cinese 
di  Lungtceu-fu,  donde  si  raggiunge  facilmente  il 
Sikiang.  È  la  via  verso  le  provincio  di  Kuangsi  e 
Kuangtung.  Il  fiume  Rosso  è  regolarmente  navigato 
dai  vapviri  della  Compagnia  delle  corrispondenze 
fluviali  (già  Messageries  flìwiales)  fino  a  Than- 
Kuaan,  a  250  km.  dalla  foce.  Al  di  là  comincia 
come  un'immensa  scalinata  di  rapide  le  quali  si 
devono  superare  con  pericolo  e  fatica.  Si  può  cosi 
andare  con  discreta  diflìcoltà  per  altri  398  km.  fino 
a  Laokai.  Degli  affluenti  del  fiume  Rosso,  il  rio 
Nero  è  navigabile  sino  alle  barre  di  Haotrang  e, 
j)iiì  ancora,  fino  alle  rapide  di  Sonyut.  II  Thaibinb 
è  navigabile  nei  suoi  -jj  inferiori  fino  alla  città  di 


Thainguyeii,  Delle  varie  sue  braccia  il  solo  Kua- 
kam  ha  una  profondità  sufficiente  per  lasciar  pas- 
sare le  imbarcazioni  marittime.  E  la  sola  via  di  pe- 
netrazione verso  Hanoi,  ma  ha  alTentrata  una  barra 
alta  m.  3.  30  a  marea  bassa  e  m.  G  a  marea  altiu 
La  Compagnia  delle  corrispondenze  fluviali  ])os 
siede  una  flotta  di  '30  scialuppe  a  vapore.  Quanto 
ai  trasporti  marittimi,  le  Messageries  marillimes  di 
Marsiglia  mantengono  un  servizio  regolare  tra 
Ilaifong  e  Saigon,  in  coincidenza  quivi  con  un  al- 
tro servizio  colla  madre  patria.  I  vapori  della  com- 
pagnia Roque  esercitano  un  servizio  regolare  con 
Hongkong.  Nove  porti  sono  aperti  al  Tonchino  col 
commercio  europeo:  Ilaifong,  Hanoi.  Namdinh.  Kuan- 
ven,  Laokai,  Monkai,  Thankuan,  Rakba,  e  Hongai. 
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Il  primo  assorbe  da  solo  i  *l^  della  navigazione 
marittima  di  cui  il  35  "/q  ò  rap|)reseiitato  da  ban- 
diera francese,  il  17  "/o  '''*  bandiera  inglese,  il  38  '/^ 
da  bandiera  cinese  e  aiinaniita. 

CoMMtncio.  —  Bisogna  distinguere  il  comiuercio 
per  mare  il  cui  centro  principale  è  ilaifong,  dal 
commercio  di  terra  coi  paesi  circostanti  e  die  ha 
per  via  più  notevole  il  liuine  Rosso.  Il  primo  si  fa 
soprattutto  colla  Cina  e  colla  Cocincina  e  consta; 
airimport:iziono,  di  tilati  di  cotono  e  di  canapa  che 
rappresentano  '/^  del  valore  complessivo  ;  poi  di 
grani  e  farine  di  frumento,  di  medicamenti  cinesi, 
di  oppio  indiano,  di  thè  della  Cina  ,  di  articoli  in 
legno  e  in  metiillo,  di  petrolio,  di  bibite,  di  terra- 
glie, di  carta  cinese;  all'esportazione  di  seta  greg- 
gia, trame  e  organzini,  che  formiino  ^/^  del  valore 
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complessivo,  del  riso  il  cui  valore  cambia  ogni  anno, 
ina  (?lie  tal\olta  ne  rappresenta  da  solo  più  della 
iiu'tà,  del  falso  gambier,  degli  olì  e  succhi  vege- 
tali. Il  commercio  per  via  del  liume  Rosso  frolla 
noi  e  l'Yunnan,  floridissimo  un  tempo,  decaduto  al- 
l'epoca delia  guerra  franco-cinese  e  di  lineila  con- 
tro 1  pirati,  ha  cominciato  a  risorgerò  dopo  la 
conclusione  della  Convenzione  di  Tientsin  (aprile 
1886)  per  cui  la  Cina  aperse  ai  francesi  la  strada 
dell'Yunnan  pel  liume  Rosso,  il  trallico  per  la  nuova 
via  sali  subito  nell'87  a  1.300.000  franchi  e  a  8 
milioni  nel  1892.  I  prodotti  che  entrano  per  que  ■ 
sta  sirada  nell'Yunnan  sono,  anzitutto,  i  lilati  di 
cotone  di  Bombay  (per  quasi  la  metà  del  valore 
totale:  il  sale,  il  cotone  greggio)  del  Toncliino,  le 
assi  per  sarcofaghi  di  Laokai,  il  legno  di  sandalo. 


Kìg.  67 18.  —  Toukiuu.  Koca  deila  Uivitra  Lbiara. 


le  lanerie,  la  noce  d'areca,  i  fìaininiferi,  il  tabacco 
di  Canton  e  altri  prodotti  cinesi  che  hanno  comin- 
ciato a  preferire  alla  lunga  e  pericolosa  via  del 
Sikinng  questa  nuova  via  di  penetrazione  nell'Yun- 
uan.  I  prodotti  dell'  Yunnan  che  passano  per  la 
medesima  strada  diretti  al  Toncliino  sono,  anzitutto, 
lo  stagno  che  ne  costituisco  circa  la  metà  del  va- 
lore complessivo  ed  è  diretto  ai!  liongkong,  poi 
il  thè  di  i'ueul  e  l'oppio  che  si  consumano  quasi 
interamente  al  Tonchino  e,  inline,  un  po'  di  muschio 
ilestinato  a  Parigi.  Quanto  al  coiiiinercio  |)er  vi,i 
di  terra  colle  provincie  cinesi  di  Kuangsi  e  Kuang- 
tung.  è  rimasto  ancora  poca  cosa,  nonostante  le  ac- 
cordate esenzioni  di  diritti  doganali.  Dalla  parti; 
del  Laos  il  commercili  è  ancora  meno  vivo,  la  strada 
del  liume  Nero  essendo  appena  ora  conosciuta  da- 
gli europei.  Riassumendo,  il  movimento  tritale  del 
couiniercio  esteriore  del  Tonchino  sommu  a  circa 
80  milioni  di  franchi.  l>odici  anni  prima  non  era 
che  di  IO.  I.'  uriiù  monet:M'ia  degli  iiuligeni  è  la 
lig:itura  di  zìi  co  formata  dalla  riunione  di  600 
Dt'z/.i  o  saprehi.  Si  suddivide  in  IO  parti  o  tien  di 


60  sapcchi  ciascnnn.  La  moneta  degli  europei  è 
la  piastra  messicana  d'argento  (che  pesa  23  gr. 
e  vale  circa  3  franchi  '/?)  o  Ji  cui  vennero  fatte 
e  si  fanno  coniazioni  francesi. 

Città  k  luoghi  phivcipai.i.  —  .\  parte  Hanoi, 
Ilaifong  e  .Namdinh  dove  esistono  quartieri  euro- 
pei, lo  altro  agglomerazioni  urbane  non  sono  cho 
aggruppamenti  di  villaggi.  Hanoi,  capitale  e  resi 
■lenza  did  governatolo  generale,  conta  52.000  ab.; 
^(iinJinh,  porto  flnvi.ilc  e  grande  citta  circondala 
di  mura,  ne  ha  30.000; //a(/'o«//  con  Itì.OOO,  è  ciila 
quasi  europea  e  porto  principale  di  tiitio  il  Ton- 
chino; Bacninli,  con  1 1.COO,  è  ciita  piil'tissinia  a  cui 
serve  da  porto  Uapkmi.  Scjruono:  noiii/ijen  (HOOO) , 
antico  stabilimento  olandese;  Sontni, -.lìhi  testa  dei 
della  (80(K)),  lliionf/kanli,  l''ul%  l\uaiigijcn,  Kieiixiioiig, 
Thaiiijfivien.  Minlìbinli,  llimijlioa. 

Cenni  stoiiici.  —  Nel  1428  il  paese  divenne  in- 
dipendente dalla  Cina  e  il  Ko  avendo  designato  una 
delle  due  residenze  col  nome  di  Tuiiij-  Kiiif/  o  "  Corto 
orientale  ■  ed  essendo  poi  quesia  divenuta  la  re- 
silienza abidiali'.  essa  diede  il  nomo  al  paese.  .N-'l 
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1471  il  re  si  iinpadroni  della  Cocincina  annamifa 
la  quale  rimase  così  unita  al  Toncliino  (ino  al  se- 
colo XVII.  In  fiuell'opoca  il  Regno  dell'Annain,  vas- 
sullo  dui  Toncliino,  si  ress  indipendente.  Più  tardi 
esso  prese  l'offensiva  o  conquistò  alla  sua  volta  il 
Toncliino.  Il  re  dell'Aiinam  assunse  allora  il  titolo 
d'iiuperalore  (1802).  >'cl  1873  il  negoziante  fran- 
cese Giovanni  Du|)uis,  viaggiando  nel  Toncliino  ])er 
conto  del  governo  cinese,  scoperse  e  rilevò  l'im- 
portanza commerciale  del  fiume  Rosso.  Vessato 
dalle  autorità  annamite,  egli,  in  Hanoi,  alla  testa 
di  400  soldati  cinesi,  oppose  una  tenace  resistenza. 
L'Impero  iinnaniita  chiese  l'intervento  dell'ammira 
glio  Duprè  che  comandava  allora  le  forze  militari 
francesi  a  Saigon  e  quegli  inandò  ad  Hanoi  il  co- 
mandante Garnier.  Questi  aveva  ricevuto  eviden- 
temente tali  istruzioni  per  cui  le  autorità  anna- 
mite cominciarono  a  insospettirsene,  poi  a  combat- 
terlo, di  guisa  che  egli  si  impadronì  colla  forza 
della  cittadella  di  Hanoi  e  si  stabili  nel  Della.  In 
poche  settimane  anche  le  altre  cittadelle  caddero 
in  suo  potere,  ed  egli  potè  organizzare  l'ainmini- 
strazione  del  paese.  L'imperatore  Tuduc ,  spaven- 
tato da  quei  rapidi  successi,  niiindò  ambasciatori 
a  Saigon.  Frattanto  Garnier  cadeva  il  21  dicem- 
bre 1873  in  un'imboscata  di  Bandiere  Nere,  irre- 
golari cinesi  assoldati  dai  mandarini  annaiuiti.  E 
allora  il  Toncliino  veniva  abbandonato  dalle  truppe 
francesi,  lasciando  un  residente,  con  debole  scorta, 
ad  Hanoi.  Veniva  quindi  stipulato  il  trattato  del  14 
nuirzo  1874,  con  cui  il  governo  annamita  prendeva 
l'impegno  di  a|)riro  il  porto  di  Haifcng  e  la  città 
di  Hanoi  agli  europei  cauterizzava  la  navigazione 
del  (iume  Rosso  dalla  foce  sino  ai  conlini  dell'Yun- 
nan.  Nel  1882  il  comandante  francese  Rivière  si 
recava  ad  Hanoi  con  due  compagnie  di  fanteria  di 
marina  e  una  sezione  d'artiglieria  ;  ma  le  Bandiere 
Nere  s'avanzavano  sempre  pili  minacciose  da  Sen- 
ta! e  Bacninh,  ed  in  una  sortita  egli  fu  ucciso,  li 
governo  francese  mandò  allora  al  Toncliino  rinforzi 
considerevoli.  E  il  primo  atto  energico  fu  il  bombar- 
damento di  Thuan-an,  l'avamposto  di  llué  capitale 
dell'imiiero,  il  quale  ebbe  per  risultato  il  trattato  del 
1883  che  stabiliva  il  protettorato  francese  sull'Im- 
pero Annamitii.  Al  Toncliino  dovevun  essere  collo- 
cati in  ogni  provincia  residenti  francesi  per  dirigere 
0  sorvegliare  l'amministrazione  indigena  e  le  dogano 
dovevano  venir  affidate  alla  Francia.  Questa  al- 
lora, alla  testa  di  un  esercito  di  9000  uomini  sotto  il 
comando  dell'ammiraglio  Courbet,  marciò  contro  Son- 
tai,  che  era  come  il  centro  delle  forze  delle  Bandiere 
Nere,  e  la  prese.  Le  Bandiere  Nere  erano  apertamente 
sostenute  dal  governo  cinese  che  vantava  diritti  di 
alta  sovranità  sul  Toncliino.  Nel  1884  (24  giugno) 
le  truppe  francesi  c;iddero  in  una  imboscata  sulla 
strada  da  Langson  a  Bacie,  per  opera  di  un  eser- 
cito regolare  cinese.  La  guerra  essendo  allora  di- 
chiarata colla  Cina,  raiumiraglio  Courbet  bombardò 
r  arsenale  di  Fuceu  e  distrusse  una  parte  della 
(lotta  cinese.  Poi  intriiprese  una  campagna,  che 
andò  però  a  vuoto,  contro  l'isola  di  Formosa.  Nel 
Tonchino,  Langson  cadeva  in  potere  dei  francesi 
il  13  febbraio  1885.  Nel  giugno  dello  stesso  anno 
veniva  (innato  a  Tientsin  il  Trattato  di  pace  che 
metteva  (ine  alla  guerra  colla  Cina.  Poco  dopo,  in 
sèguito  a  una  ribellione  del  Reggente  l' Impero  An- 
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nainita  (dopo  la  morte  di  Tuduc),  veniva  catturato 
il  giovane  iiiiperatore  Hamglii  e  internato  ad  Algeri 
dove  si  trova  attualmente  (1897).  Venne  sostituito  dal 
principe  Slianmong  che  assunse  il  nome  di  Donkhanh. 
Nel  1886  il  Tonchino  potava  dirsi  completamente 
pacificato  o  veniva  messo  alla  sua  testa  un  gover- 
natore civile. 

TONKINO  (Golfo  deli.  Golfo  del  mar  della  Cina, 
il  quale  si  avanza  entro  terra  fra  l'isola  di  Hainan, 
la  penisola  di  Leitceu ,  la  costa  meridionale  della 
Cina  e  la  costa  orientale  dell'  Indo-Cina.  Esso  è 
profondo  400  kin.  e  largo  circa  300.  La  naviga- 
zione vi  è  laboriosa  e  i  tifoni  vi  sono  terribili.  Le 
maree  vi  raggiungono  un'altezza  di  quasi  3  in. 

TONLÈ-SAP.  Gran  lago  del  Cambogia  e  del  Siam, 
lungo  110  km.  e  largo  da  10  a  40  con  una  pro- 
fondità quasi  uniforme  dai  12  ai  14  va.  Durante 
la  siccità  SI  vuota  in  gran  parte  riducendosi  a  '/e 
della  superficie  totale.  Nelle  piene,  vi  sbocca  un 
ramo  del  Mekong,  ed  è  allora  percorso  dai  vapori 
delle  Messaserie  lUiviali  della  Cocincina. 

TONNAY-CHARENTE.  Città  della  Francia  occi- 
dentale, nel  diparti. ncnto  della  Charente  inferiore, 
a  6  km.  E.  da  Rochefort,  sulla  ferrovia  che  va  da 
questa  città  a  Saintes.  Conta  4300  ab.,  ed  è  un 
porto  di  commercio  abbastanza  importante,  perchè 
])uò  ricevere  navi  da  2.500  tonn. ,  e  spedisce  al- 
l'estero le  acquaviti  di  Angouléme  e  del  Saiiitonge. 
Vi  sono  grandi  empori  di  sale  che  viene  spedito 
all'interno  della  Francia.  Vi  sorgono  cantieri  da 
costruzione. 

TONNEINS.  Città  della  Francia  di  SO.,  nel  dipiir- 
timento  di  Lot  e  Garonne  ,  sopra  una  collina  do- 
minante la  riva  destra  della  Garonna  e  sulla  fer- 
rovia Bordeaux-Tolosa.  Conta  7100  ab.  e  possiede 
una  manifattura  nazionale  del  tabacco,  già  celebre 
per  r  eccellenza  dei  suoi  prodotti  speciali ,  la  cui 
fibbricazione  venne  ora  soppressa.  Esercita  però 
iiiolt'  altre  industrie:  fra  cui  importanti  distillerie. 

TONNELLAGGIO.  \  .  Stazatlra. 

TONNELLATA.  E  l'unità  di  misura  della  portala 
delle  navi,  e  rappresenta  1000  kg.  in  peso  e  un 
metro  cubo  in  ispazio. 

TONNERRE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Yoiiiie,  sul  pendio  d'una  collina  che  domina 
il  canale  di  Borgogna ,  sopra  la  ferrovia  Parigi- 
ijone.  Conta  48f)0  ab.  Sulle  vicine  colline,  bagnate 
ai  piedi  dall'Armancon,  si  distendono  celebri  vigneti 
i  (luali  producono  specialmente  vini  rossi  e  vini 
spumanti  molto  apprezzati  a  Parigi.  Vi  sono  cave 
di  eccellente  calcare  oolitico  che  viene  molto  im- 
piegato a  Parigi  col  nome  di  pietra  di  Tonnerre. 
Possiede  un  antico  interessante  ospitale,  le  belle 
chiese  della  Madonna  e  di  S  Pietro,  alcuni  palazzi 
:irtistici. 

TÒNNING  o  TONNINGEN.  Città  marittima  della 
Prussia,  nella  provincia  di  Schlesweig-Holstein,  sulla 
riva  destra  dell'estuario  dell'Eider,  al  principio  di 
lina  ferrovia  che  si  dirige  a  Schleswig  e  ad  Haide. 
Conta  3300  ab.,  ha  segherie,  molini  a  vapore,  forni 
(la  calce  ,  cantieri  navali  e  fa  gran  commercio  di 
bestiame,  particolarmente  coli'  Inghilterra.  Il  suo 
porto,  scav.ito  nel  secolo  XVII,  ha  un  movimento 
annuo  di  lóO.OOO  tonn. 

TONNO  {Thijnmisì.  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia degli  scombri.  Il  tonno  comune  misura  ordì- 
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nanamente  metri  1  '/?  a  2  di  lunghezza  ;  ma  se  ne 
SUDO  rinvenuti  alcuni  di  un:i  lunghezza  quasi  tri- 
pla e  del  peso  di  oltre  i:>0  chilograiuiiii.  Fornisce 
Dna  carne  eccellente  che  viono  conservata  nell'  o- 
ho  e  messa  in  commercio  entro  scatole  di  latta. 
La  pesca  dei  tonno  è  liorcnte  nel  Mediterraneo  ed 
ha  creato  un'  industria  importante  lungo  le  coste 
della  Provenza,  della  Linguadoca  e  della  Sardegna. 
La  tonnina  appartiene  ad  una  specie  più  piccola 
di  quella    del    tonno.    fJistingnesi  per  il  color  az- 


Fig.  «74».  —  Teano 


TONSI  Giovanni.  Letterale ,  nato  a  Milano  nel 
1Ó28,  morto  nel  iCOl.  Entrò  nell'ordine  degli  Umi- 
liati ;  ed  essendosi  immischiato  in  una  congiura 
contro  l'Arcivescovo  di  Milano,  fu  relegato  nella  cer- 
tosa di  Garignauo.  Passato  poi  in  Toscana,  si  ac- 
quistò la  stima  di  Francesco  de'  Medici  il  quale  lo 
nominò  rettore  dell'  Università  di  Pisa.  Scrisse  : 
Disceptationes  calvinicae  ;  De  vita  Emmaniielis  Phili- 
berli,    Aìlobrogum  duna. 

TONSILLE.  Le  tonsille,  dette  anche  amigdale  (dal 
greco,  xtj.i/ySó:hi) ,  perchè  assomigliano  jier  la  loro 
forma  ad  una  mandorla ,  sono  due  corpi  ghiando- 
lari situati  nella  retrobocca ,  in  una  nicchia  limi- 
tata dai  pilastri 
anteriore  e  poste- 
riore del  velopen- 
ilolo.  Misurano  cir- 
ca 2  centimeiri  di 
diametro  verticale, 
15  millimetri  di 
Urghczza  e  2  cen- 
linietri  di  spessore. 
La  superficie  della 
tonsilla  che  guarda 
la  faringe  è  irre- 
golare per  lacune 


zurro   lucente  del  suo  dorso.    Anch'essa  sijpssca 
nel  Mediterraneo. 

TONO.  In  medicina,  si  chiamano  Ioni  degli  speciali 
suoni  o  rumori  che  si  percepiscono  applicando  l'o- 
recchio a  diverse  parti  del  corpo.  Toni  cardiaci  (a 
suoni  del  cuore)  sono  quelli  che  si  rilevano  col- 
r  ascoltazione  dei  precordi  e  che  sono  dovuti  alla 
contrazione  delle  cavità  del  cuore  ed  al  chiudersi 
delle  valvole  intracardiache  e  cardiaco-vascolari 
(V.  Cuore):  toni  vascolari  sono  quelli  che  si  ascoi 
tano  in  corrispondenza  dei  più  grossi  tronchi  ar- 
teriosi (p.  cs.,  al  collo,  all'inguine,  all'ascella).  Inol- 
tre, colla  denominazione  di  tono  rasale  o  tono  arte- 
rioso i  fisiologi  designano  lo  stato  di  maggiore  o 
minore  rrplnsione,  contrazione  e  tensione  dei  vasi 
san?ui(.'ni  (V.  CincoLAZioNE  del  sa.ngue). 

TONOMETRO.  Serie  di  diapason  disposti  di  otto 
in  otto  variazioni.  Per  determinare  il  numero  delle 
vibrazioni  di  una  nota,  si  cercano  i  due  diapason 
che  più  ad  essa  si  accostano,  contando  il  numero 
de:  bàttiti  ch(^  danno  con  quella  nota. 

TONSBERG.  Città  della  Norvegia,  nella  provincia 
di  Clirisiiani:i ,  in  fondo  al  Tónsberg-fiord ,  che  è 
una  ramificazione  del  fiordo  di  Christiania,  e  sopra 
l'istmo  che  separa  dal  continente  la  penisola  di 
Nottero.  Una  ferrovia  la  unisce  a  Skien  e  Dram- 
raen.  Conta  7000  ab.  ed  è  porto  di  commercio  e 
di  gran  pesca .  poiché  arma  un  (fran  numero  di 
navi  per  la  caccia  delle  balene  e  delle  foche.  FI 
porto  ha  un  movimento  annuo  di  1.30.000  tomi. 

TONSE.  Sono  tre  fiumi  dell'  India  che  portano 
questo  nome,  o  meglio  quello  di  Tons.  Il  Totis  sii- 
;wiore  nasce  dall'llinialaya,  nel  principato  di  Oahr- 
v.il,  e  termina  nel  Giamna  dopo  nn  ci.rso  di  100  km. 
Il  Ton>i  sud-orcidentale  nasce  dai  Vindya,  nel  prin- 
cipato di  Maiher,  e  termina  nel  Ganife  dopo  un  corso 
di  2fi5  km.  Un  terzo  Tons  è  alUuenle  di  sinistra  del 
Gange  e  nasce  nell'Aud.  Ha  un  corso  di  oltre  300  km. 


dalle  quali  geme 
muco  trasparente 
e  vischioso,  destinato  aj  agevolare  ki  degliiiizione, 
lubrificando  l'istmo  delle  fauci.  Sono  formate  dal- 
l'agglomerazioni di  dicci  a  venti  follicoli  composti , 
uniti  da  un  tessuto  cellulare  e  ricoperti  dalla 
mucosa:  sono  ricche  di  vasi  e  di  nervi.  Le  ton- 
silb?  ammalano  molto  spesso  e  le  forme  morboso 
in  esse  più  comuni  sono:  l'infiammazione  o  amig 
dalite,  r  ulcera  zi  Olle,  la  gangrena,  l'ipertrofia,  il 
cancro.  L'amigdalite  o  tonsillite  o  angina  tonsillare 
riveste  diverse  forme,  designate  sullo  le  denomi- 
nazioni di  tonsillite  semplice  catarrale  la  quale  può 
essere  acuta  o  cronica;  la  tonsillite  flemmonosa, 
la  tonsillite  suppurativa,  l'angina  cotennosa,  com- 
prendente l'angina  cruposa  e  l'angina  difterica  ;  la 
tonsillite  follicolare,  l'angina  gangrenosa.  Noli' an- 
gina semplice  si  ha  solo  arrossamento  e  tumefa- 
zione delle  tonsille  dolenti  ;  nella  forma  flemmonosa 
la  tumefazione  e  il  dolore  sono  più  vivi  ed  è  fre- 
fjuente  il  passaggio  alla  forma  suppurativa,  cioè  al- 
l  ascesso  dello  tonsille.  Nelle  forme  follicolari,  co- 
tennosa e  difterica  si  ha  formazione  di  essudati 
sotto  forma  di  punteggiature  nella  prima  e  di  mem- 
brane nelle  altre.  La  cura  dell'  angina  semplice  e 
flemmonosa  consiste  in  cargarismi  mollitivi  prima, 
astringenti  poi.  La  forma  flemmonosa  può  richiedere 
il  sanguisugio;  e  l'ascesso,  l'apertura  artiliciale.  La 
forma  follicolare  richiede  gargarismi  detersivi  con 
clorato  di  potassa  ;  le  forme  coteflnosa  e  difterica 
ammettono  la  cura  che  si  usa  nelle  altre  localiz- 
zazioni di  questo  processo.  L'ipertrofia  delie  ton- 
sille è  un  esito  frequente  della  loro  infiammazione. 
Le  tonsille  voluminose  impacciano  la  deglutizione 
e  la  respirazione  ;  nei  bambini  e  nei  fanciulli  osta- 
colano il  m-rrnale  sviluppo  del  torace. 

TONSILLOTOMIA  e  TONSILLOTOMO.  La  tonsillo- 
tomia è  un  atto  operativo  che  ha  per  scopo  l'espor- 
tazione delle  tonsille.  È  indicata  nei  casi  di  iper- 
trofia delle   tonsille  e ,  secondo  alcuni ,  anche  nei 
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c:isi  di  difterite  localizzata  alle  tonsille  stesse  ;  po- 
trebbe essere  imposta  uiicJie  da  tumori  voluminosi 
delle  tonsille  che  niinneciassero  la  sotìocazione.  La 
tonsillotomìa  può  essere  eseguita  eon  struiiienli  co- 
muni, cioè  una  pinzetta  ad  uncini  con  la  quale  si 
afferra  la  tonsilla  da  asporlarsi ,  ed  un  lungo  bi- 
stori  bottonuto,  retto  o  a  forma  di  falce.  Riescono, 
nella  maggioranza  dai  casi ,  più  convenienti  stru- 
menti speciali  costrutti  all'  uopo ,  cioè  lunsilblomi, 
tra  i  qnali  si  dà  la  preferenza  al  tonsillotomo  di 
Falnestoch.  Questo  è  formato  di  vari  pezzi  :  una 
cannula  porta  all'estremità  un  anello  ellittico,  nella 
cannula  scorre  un  mandarino  che  termina  con  un 
altro  anello  tagliente  corrispondente  all'anello  anzi 
detto.  Impegnata  la  tonsilla  nel  primo  anello,  traendo 
a  sé  il  mandarino,  l'anello  tagliente  agendo  come 
ghigliottina,  esporta  d'un  colpo  la  tonsilla  compresa 
nell'anello.  A  fissare  la  ghiandola  serve  una  for- 
chetta annessa  allo  strumento,  la  quale  si  infigge 
nella  tonsilla  e  si  stira  verso  la  bocca.  Esportata 
la  tonsilla,  si  fanno  gargarismi  con  acqua  ghiacciata 
per  arrestare  il  sangue,  la  perdita  del  quale  può 
essere  profusa  quando  si  operi  sopra  tonsille  in 
istato  di  inlìammazione  acuta.  Qualche  volta  la  ton- 
silla recisa  scivola  nell'  esofago  e  passa  nello  sto- 
maco ;  il  che  non  è  un  inconveniente ,  perchè  la 
ghiandola  è  digeribilissima  dai  succhi  gastrici. 

TOKSO  Prospero  Antonio.  Celebre  predicatore 
piemontese,  nato  a  Foglizzo  nel  1759,  morto  a  'l'o- 
rino nel  185'2.  Vestì  l'abito  clericale,  poi  s'inscrisse 
nelle  guardie  reali  e  finalmente  entrò  nell'Ordine  do- 
menicano. Predicò  con  grande  successo  nelle  prin- 
cipali città  d'Italia. 

TONSO  Prospero  Raiaiondo.  Uomo  di  Stato,  nato 
a  Torino  nel  1743,  morto  nel  1823.  Fu  segretaritp 
degli  esteri  nel  governo  sardo  ,  poi  segretario  del 
gabinetto  del  Re  e  direttore  generale  delle  Poste. 
Nel  1796  fu  mandato  a  Parigi  quale  ministro  pio 
nipotenziario  di  Carlo  Emanuele  IV  e  vi  firmò  la 
pace  colla  Repubblii  a  francese. 

TONSTALL.  V.   Tunstall. 

TONSURA  Corona  clericale  che  si  fa  agli  eccle- 
siastici, radendo  loro  i  capelli  in  forma  circolare 
nella  parte  posteriore-superiore  del  capo.  Tale  ce- 
rimonia vien  fatta  dal  vescovo  il  quale  recita  con- 
temporaneamente un  versetto  del  salmo  XV,  5  :  Uo- 
minits  pars  lucrcditatis  niew  et  calick  mei,  ecc.  Anche 
gli  abati  tonsurano  i  religiosi  del  loro  ordine.  La 
tonsura  è  un'iniziativa  al  elencato  e  conferisce  al 
soggetto  la  capacità  ai  benefici  sempHci,  assogget- 
tandolo alle  leggi  ecclesiastiche.  E  difficile  risalire 
all'origine  di  questa  usanza.  Gli  scrittori  del  VI  se- 
colo la  accennano  come  già  in  vigore,  e  nel  IV  Con- 
cilio tolentano  (447)  si  ordina  ai  sacerdoti  di  lasciar 
rasa  la  parte  superiore  del  capo.  Il  Concilio  di 
Trento  esigo  che  il  tonsurato  abliia  ricevuto  la  cre- 
sima, conosca  i  principali  dogmi  d(^  Cristianesimo, 
sappia  leggere  e  scrivere  e  dia  prova  di  avere 
scelta  spontaneamente  la  carriera  ecclesiastica. 

TONTI  Lorenzo.  È  l'inventore  delle  celebri  loti- 
line.  Nacque  verso  il  IG'20  a  Napoli  e  mori  a  Pa- 
rigi verso  il  1715.  Portatosi  in  Francia,  trovò  buone 
accoglienze  presso  il  cardinale  Mazzarino,  a  cui  pre- 
sentò il  suo  progotto  di  assicurazioni  mutue  sulla 
vita,  da  promuoversi  dallo  Stato.  V.  Tontina. 

TONTINA.  E  un  prestito  con    frutto  a  vita ,  in- 


venzione di  Tonti  Lorenzo  (V.)  da  Napoli.  Il  Galiani, 
nel  suo'ffrrrttato  della  Moneta  (2-223),  così  descrive  la 
forma  di  tale  specie  di  prestito  :  «  Si  stabilisce  uu 
fondo  di  denaro  diviso  in  moltissime  azioni  e  queste- 
sono  poi  ristrette  in  poche  classi,  sicché  ciascuni 
classe,  per  esempio,  n'  abbia  mille.  Coloro  i  quah 
hanno  azioni  in  qualche  classe  si  dividono,  i  frutti 
dell'intero  capitale  di  quella  classe,  guadagnando 
sempre  le  porzioni  dei  compagni  che  muoiono,  e 
cosi  fino  che  ne  resti  uno  il  quale  percepisce  tutto- 
il  frutto  di  una  classe  che,  morto  lui,  rimane  estinta, 
a  favore  del  Sovrano  ».  Il  Tonti,  che  visse  molta 
parte  della  sua  vita  in  Francia,  propose  la  istitu- 
zione di  tentine  al  cardinale  Mazzarino,  come  è  detto- 
alla  voce  Tomi  Lorenzo  (V.),  e  1'  attuazione  che- 
(juesti  ne  fece  ebbe  felice  successo.  Alle  toutine  ri- 
corsero pure  Luigi  XIV  XV  e  XVI  quando  le  fi- 
nanze dello  Stato  erano  poco  felici. 

TONTOLI  Gabriele.  Storiografo,  nato  verso  il  1610 
a  Manfredonia,  morto  nel  1665  a  Ruvo  di  Puglia^ 
Studiò  belle  lettere  e  giurisprudenza  a  Napoli  e  fu 
testimonio  della  sollevazione  di  quella  città  nel  1647.. 
Il  racconto  d'un  tale  avvenimento,  da  lui  pubbli- 
cato e  intitolato  //  Musianello,  ovvero  discorsi  nar- 
rativi della  sollevazione  di  Napoli  (Napoli,  1648.  in4.°i 
testimonia  sufficientemente  della  sua  compiacenza 
servile  per  i  più  opposti  partiti,  che  egli  v'incensa, 
a  volta  a  volta,  il  popolo  e  la  nobiltà  ,  i  Napole- 
tani e  gli  Spagnuoli.  Incaricato  di  sostenere  l'ele- 
zione di  suo  fratello  all'ufficio  di  vicario  capitolaro- 
di  Manfredonia,  si  portò  a  Roma  ove  non  tardò  a 
vincere  quella  causa.  Contemporaneamente,  si  fece- 
ordinare  prete  e  seppe,  con  le  insinuanti  maniere^ 
cattivarsi  le  buone  grazie  del  papa  Alessandro  Vili, 
che,  nel  16t33,  gli  confeiM  il  vescovado  di  Ruvo.  li 
Tontoli  è  pure  autore  delle  due  opere  seguenti, 
sulla  storia  ecclesiastica  della  sua  città  natale:  Me- 
morine diversaemelrop.  eccles.  Sypontinae.  (Roma  1654,. 
in  4.°);  Collectio  jarium  eccl.  Garganicae  cantra  ■% 
pontinam  (Ibid.,  1655,  in  4."]. 

TOlìKE  Gugliekno.  Letterato  e  storico  inglese, 
nato  a  Islington  nel  1744  e  morto  nel  1820.  Fi» 
minis.tro  anglicano  e  membro  della  Società  Reale 
Londinese.  Scrisse:  Gli  Amori  di  Olhmei  e  d'Achsaii, 
ra-cconto  caldaico;  La  Russia  o  Quadro  di  lutte  le- 
nazioni  che  ne  compongono  l'impero;  Yarietit  letterarie; 
Vita  di  Caterina,  //..Fu  l'editore  del  Dizionario  bio- 
grafico universale  e  collaboratore  del  Gentleman's^ 
Mugazine.  —  Tooke  Tommaso.  Insigne  economista 
inglese,  tiglio  del  precedente  .  nato  a  Pietroburgo- 
nei  17'74  e  morto  nel  1858.  Fu  per  vent'  anni  a. 
capo  di  una  grande  casa  commei-ciale  londinese  e- 
poi  di  varie  potenti  società  industriali,  come  la 
compagnia  dei  docks  di  santa  Caterina,  quella  delie- 
strade  ferrate  da  Londra  a  Birmingham  e  la  Com- 
pagnia Reale  di  assicurazioni.  Si  hanno  di  lui  :  Pen- 
sieri e  notizie  sull'alto  e  bisso  prezzo  delle  derrate 
durante  gli  ultimi  treni' anni  (1823),  opuscolo  che 
poi  rifuse  ed  ampliò  nella  sua  celeberrima  Storia 
dei  prezzi  e  della  circolazione,  in  sei  volumi,  opera 
preziosissima  per  il  ricco  contingente  di  notizie- 
sulla  storia  commerciale  e  finanziaria  della  Gran 
Bretagna.  Tra  gli  altri  suoi  scritti  ricorderemo: 
Oonsiderazioni  sullo  stalo  della  circolazione  (1826»; 
Lettera  a  lord  GranviUe  sugli  elfetti  attribuiti  idla 
ripresa  dei  pagamenti  metallici  da  pai' te  della  Bancn 
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4Ì'Jnghil terra  ;  Seconda  ietterà  a  lord  Granville  sulìu 
■circolazione  ne'  suoi  rapporti  con  il  commercio  dei 
()rani  e  con  le  leggi  sui  cereali  ;  Ricerche  sui  principi 
della  circolazione,  sui  rapporti  che  essa  ha  con  i  prezzi 
■e  sulÌoi)t>orlunità  di  regolare  le  emissioni  della  Banca. 
—  Tooke  Guglielmo.  Lettenito  inglese,  fratelio  del 
precedente,  nulo  a  Pietroburgo  nel  1777  e  morto 
oel  1859.  Fu  uno  dei  fondatori  della  Società  per 
l:i  diviiloazione  dello  nozioni  utili.  Si  hanno  di  lui: 
Opere  poetiche  di  C'irlo  Churchill  con  note  dichiara- 
tive ed  una  relazione  autentica  della  sua  vita;  La 
Monarchia  frnnrese,  sua  formazione,  progresso  e  caduta. 

TOPAL-OSMAN.  Detto  anche  Osiuart  lo  Zoppo,  si 
distinse  nella  guerra  di  .Morea  contro  i  Veneziani 
(1715)  e.  divenuto  gran  visir  (1731),  si  mostrò 
buon  generale  ed  esperto  amministratore,  co:nin 
•ciando  a  disciplinare  i  Turchi  all'europea.  Comandò 
l'esercito  contro  Tamasp-Kuli-Khan  ,  ma  fu  scon- 
litto  ed  ucciso  ad  Akdcrbend,  nel  1733. 

TOPAU.  Il  dio  del  tuono  e  delle  tempeste,  se- 
conda la  mitologia  giapponese.  Essendosi  del  tutto 
pervertito  il  genere  umano,  Topau  ebbe  dai  celi- 
coli  l'urdinc  d'incendiare  l'universo.  In  questa  con- 
flusrazioiie  tutti  gli  uomini  perirono,  ad  eccezione  di 
una  famiglia  la  quale  si  era  serbata  dovotji,  chi- 
ebbe  l'alto  ufficio  di  perpetuare  la  stirpe  mortale. 
Si  tratta,  com'è  ovvio,  di  un  mito  affine  a  quello 
i)il>lico  del  diluvio  universale.  Il  dio  Topau  è  ar- 
mato di  una  ponderosa  clava,  agitando  la  quale 
suscita  le  tempeste.  Saciifici  di  pesci  gli  vengono 
offerti  p-r  placarne  l'ira. 

TOPAZIO  (  Topazopella  .  È  cosi  cliiamato  un  va- 
ghÌ3SÌ!iio  uccellino  pei  colori  splendidi  delle  sue 
penne  e  che  vive  nella  (ìuiana,  sulle  rive  ombrose 
dei  filimi.  In  lunghe/za,  omprese  le  timoniere,  che 
avanzano  di  molto  le  altre,  misura  oltre  due  de- 
ciimtri. 

TOPAZIO.  Minerale  vetroso  che  appartiene  alle 
pietre  preziose.  Si  presenta  cristallizzato  in  prismi 
romboidali  allungali,  talvolta  semplici  e  sp;»3so  mo- 
dificati da  altri.  Generalmente  i  cristalli  del  topa- 
zio sono  ialini;  vi  sr>no  però  alcun:?  varietà  opa- 
che. Tali  sono:  il  topazio  cilindroide  o  bacillare,  detto 
anche  picnite  e  la  pirofisnlitfi.  Ordinanamente  il 
topazio  ò  di  color  giallo;  ma  va  dal  giallo  raii- 
ciato  rossastro  al  giallo  di  vino  nei  topazi  del  Bra- 
sile, ed  al  giallo-paglia  in  qucilli  di  Sassonia.  Ve 
uè  sono  pure  di  color  roseo,  azzurro  e  verdastro. 
Vi  sono  anche  topazi  incolori.  Il  cosi  detto  rubino 
del  Brasile  co:nprendc  tutte  le  varietà  del  topazio 
'li  color  roseo.  E  durissimo  ed  il  suo  peso  speci - 
lieo  varia  da  3,49  a  3,r)4.  Tutte  lo  varietà  del 
topazio  presentano  una  composizione  chimica  presso- 
ché identica.  Le  parti  costituenti  risultano  da  74  a 
75  di  silice,  da  Ó7  a  58  di  allumina,  da  7  a  8  di  acido 
floorico.  Si  usa  dare  una  tinta  rossa  di  rubino  o  rosso 
violaceo  a!  tojiazio  facendolo  scaldare  in  un  crogiuolo; 
ma  spesso  questa  operazione  determina  nella  pie- 
tra delle  fessure.  I  topazi  cosi  preparati  sono  co- 
nosciuti in  commercio  sotto  il  nome  di  topazi  ab- 
bruciati ;  e  se  non  hanno  fessure  o  la  colorazione 
e  riuscita  vivace,  hanno  un  valore  superiore  agli 
altri,  e  talvolta  anche  assai  elevato.  Questa  pietra 
preziosa  è  usata  nella  gioielleria  sotto  i  nomi  di  : 
silice  fluata  alluminosa ,  acqua  marina  orientale,  cri- 
solito di  Sassonia,  fengite  ,    pieni  te ,   piiofisalite  ,    r«- 
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bino  del  Brasile,  goccia  d'acqua:  questi  ultimi  due  sono 
incolori  e  perfettamente  limpidi.  Il  topazio  presenta 
la  singolarità  di  possedere  due  assi  di  doppia  re- 
frazione  ma  il  loro  angolo  non  è  uguale  in  tutte 
le  varietà.  Di  questa  proprietà  del  topazio  si  ser- 
vono 1  gioiellieri  per  scoprire  le  falsilicazioni,  es 
sendo  facile  confondere  il  topazio  con  altre  pietre 
ugualmente  lavorate. 

TOPAZOLITE.  Specie  di  roccia  composta  di  feld- 
spato granelloso  quarzo,  tormolina  e  topazio  gra- 
nuliforme.  Giace  sul  granito  ed  è  copeita  dalla 
fiilode,  composto  di  silice,  calce,  allumina,  glucinia, 
ferro  e  manganese. 

TOPH  o  TOP.  Antico  strumento  adoperato  dagli 
ebrei,  che,  secondo  molti  autori ,  somigliava  a  un 

,  tamburino. 

TOPHADR  Eduardo.  Letterato  inglese,  nato  verso 
li  metà  éel  secolo  XVIII  e  morto  nel  18'20.  Oltre 
al  giornale  The  World  (Il  Mondo),  pubblicò  le  se 
guenti  opere:  Lettere  scritte  da  Edimburgo  contenenti 
delle  osser razioni  sulla  nazione  scozzese;  Indirizzo  a 
Edmondo  Burke  sulla  sua  Lettera  aali  sceriffi  di  Bri- 
stol; Vita  di  Giovanni  Elwes. 

TOPICA.  Per  topica,  gli  antichi  intendevano  quella 
parte  della  dialett'ca  la  quale  insegnava  il  modo 
di  trovare  gli  argomenti  opportuni  per  una  disputa. 
I  retori  greci  e  lo  stesso  Aristotile  s'occuparono  di 
quistioni  topiche.  Il  grande  filosofo  di  Stagira  ben 
otto  libri  scrisse  intorno  alla  topica,  foraiand',)  con 
essi  la  quarta  parte  del  suo  «  Op/xvov  ».  Fra  gli 
scrittori  latini  va  ricordato,  come  cultore  di  topica. 
Cicerone  il  quale,  di-tro  le  preghiere  dell'amico  suo 
Treliazio  Testa  il  quale  non  riusciva  a  farsi  un 
concetto  esatto  della  topica  aristotelica,  nell'anno  44 
av.  Cristo,  mentre  era  in  viaggio  per  Reggio,  com- 
pose Tjperetta  intitolala  appunto  «  Topica  i-.  V'ha 
discordia  fra  i  critici  intorni)  alla  fonte  di  essa: 
alcuni  sostengono  che  l'esposizione  ciceroniana  pro- 
ceda immediatamente  da  .Aristotile,  altri  invece  son 
d'avviso  che  la  fonte  diretta  abbia  ad  essere  un 
opera  di  Antioco  di  Ascalona.  Nella  «  Topica  »  Ci- 

.  cerone,  dopo  una  breve  prefazione,  distingue  i  luo- 
ghi o  •  Tòlto;  »  in  intrinseci  ed  estrinseci  ad  un 
determinato  argomento.  Ai  primi  appartengono  la 
dclìnizione,  la  divisione  l'etiuiologia  e  l'affinità,  la 
(juale  ultima  può  essere  di  nove  specie.  Dopo  li 
distinzione  dei  luoghi.  Cicerone  tratta  di  quella  dei 
soggetti,  a  trattare  i  quali  si  dividono  in  tesi  gene- 
rali ed  in  tesi  particolari  od  ipotesi.  Le  prime  o  sono 
di  teoria  o  sono  di  pratica  ;  le  seconde  si  dividono 
in  giudiziarie,  deliberative  e  di;iiostrative.  Lo  stile 
della  «  Topica  »  ciceroniana  è  arido  assai  ed  in  certi 
luoghi  con  molta  fatica  si  può  afferrare  il  senso 
del  periodo.  Severino  Boezio  nel  M.  Evo  scrisse 
sette  libri  di  commento  all'operetta  di  Cicerone  o 
c(mtribui  in  tal  modo  a  divulgare  le  dottrine  clas  ■ 
siche  in  quell'epoca  tenebrosa.  Dopo  Boezio,  la  to- 
jiica  non  ha  più  firmato  oggetto  degli  studi  dei 
retori  e  deq-li  (ir:itori. 

TOPINAMBDRO  o  PERO  DI  TERRA  {Helianthus  lu- 
berosus).  E  una  pianta  del  Brasile,  della  famiglia 
delle  composte.  E  coltivata  fra  noi  per  i  suoi  tubi 
radicali.  E  perenne  e  riproducesi  per  mezzo  dei 
suoi  tuberi.  Ha  uno  stelo  alto  quasi  come  quello 
del  girasole,  ma  i  liori  molto  più  piccoli,  coli'  in- 
volucro a  foglioline  strette,  lineari. 
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TOPINO.  Torrente  dell'Uiiibria,  affluente  di  sini- 
stra del  Tevere.  Nasce  nell' Apcnnino ,  a  nord  di 
Nocera  e  a  sud  di  Gualdo,  corre  a  sud  lino  a  Cen- 
tesimo, dove  volge  a  SO.  ;  poi,  sotto  Foligno,  piega 
a  NO. ,  finché  sbocca  presso  Torgiano ,  dopo  un 
corso  di  70  km.  Riceve  il  Cbiascio  e  la  Mareggia. 
Corrisponde  all'antico  CUlumno  di  cui  vennero  ce- 
lebrato le  sorgenti. 

TOPINO.  Uccello  dell'ordine  dei  cantatori,  fami- 
glia delle  rondini.  È  detto  anche  Rondine  riparia, 
Bolslrucciu  selvatico,  Dardanello,  Rondine  delle  rive 
(Cotyle  ripvria). 

TOPINO  LEBRUN  Francesco  Giovanni  Battista.  Pit- 
tore, nato  a  Marsiglia  nel  17G9,  morto  nel  1801. 
Fu  allievo  ed  amico  del  David;  giurato  al  tribu- 
nale rivoluzionario,  votò  la  mone  dei  Girondini  e 
del  Danton.  Espose  la  Morie  di  Gajo  Gracco,  qua- 
dro premiato.  Compromesso  nella  congiura  di  Ce- 
racchi  e  di  Arena,  fu  condannato  a  morte,  benché 
innocente,  e  giustiziato. 

TÒPLITZ.  V.  Teplitz. 

TOPO  'Mus).  Genere  di  mammiferi,  ordine  dei 
rosicchianti.  Ve  ne  sono  di  molte  specie.  1  caratteri 
generali  che  distinguono  questo  ordine  dei  rosic- 
chianti sono:  testa  ottusa,  occhi  poco  aperti,  orec- 
chio grandi  ovali  o  rotonde  coperte  da  un  pelo 
cortissimo,  dita  sottili  annate  di  unghie  acute.  Il 
pollice  dei  piedi  anteriori  è  cortissimo,  tubercoloso 
e  munito  di  un'unghia  ottusa.  Coda  lunga  cilin- 
drica, assottigbata  all'estremità,  squamosa  e  quasi 
intieramente  sprovvista  di  peli.  Sono  di  una  fé 
condita  straordinaria.  Partoriscono  parecchie  volte 
all'anno,  a  10  o  12  ligb  per  volta,  che  in  breve  si 
riproducono.  Si  cibano  preferibilmente  di  vegetali; 
ma  non  isdegiianu  anche  le  carni  putrefatte.  Ne  esi- 
stono molte  specie,  ma  noi  accenneremo  solo  alle 
principali.  —  Topo  decumano  (Mas  decwmmits,  M. 
norvegicus  e  .17.  sylvestris).  Questo  topo,  detto  an- 
che topo  delle  chiaviche,  è  originario  dall'  India  e 
venne  trasportato  in  Europa  nella  metà  del  secolo 
decimottavo.  In  breve  si  è  diffuso  ovunque,  stante 
la  sua  spaventevole  fecondità:  raggiunge  la  lun- 
ghezza di  30  centimetri;  è  forte,  e  non  di  radotien 
testa  al  gatto.  Nelle  città  si  è  sostituito  ai  Topo 
comune.  Ha  orecchie  assai  sviluppate,  coda  lunga 
quanto  il  corpo.  E  un  divoratore  insaziabile.  — 
Topo  comune  o  topo  nero  (Mus  raUus,  mus  dome- 
slicus  major).  È  lungo  circa  20  centimetri,  non  com- 
presa la  coda.  Non  era  conosciuto  dagli  antichi  ed 
e  originario  pure  dall'  .\merica  e  non  è  da  lungo 
tempo  che  abita  l'Europa.  Con  paglia  o  foglie  fa 
il  nido  ai  suoi  piccoli.  E  vorace  e  fecondo  oltre 
misura.  —  Topo  selvatico  tMus  sylvalicus).  Abita  i 
boschi  ed  i  campi;  nella  stagione  invernale  si  ri- 
tira spesso  nelle  abitazioni  e  si  appiatta  nei  iiiue- 
chi  di  grano.  È  lungo  dai  10  ai  12  centimetri.  — 
Topo  0  Topolino  [Mus,  Muscidus).  È  alquanto  più 
piccolo  del  topo  selvatico  e  spasso  lo  vediamo  nelle 
nostre  abitazioni,  nelle  nostre  stanze,  e  non  di  rado 
uscire  spaventato  dai  nostri  mobili  e  correre  via 
come  una  freccia.  I  costumi  di  questo  aniiualuccio 
sono  noti  a  tutti.  Nell'Egitto  specialmente  è  diffu- 
sissimo, e  sebbene  di  minime  proporzioni,  arreca 
noie  e  frequenti  danni.  Si  trova  non  di  rado  anche 
nei  campi  e  nei  giardini.  Questa  specie  la  si  crede 
originaria  d'Europa:  è  certo  che  è  l'unica  cono- 
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scinta  dagli  antichi.  —  Topo  campestre  o  topo  delle 
messi  {Mus  campesLris'.  È  il  più  piccolo  dei  topi 
conosciuti  in  Europa.  E  grosso  quasi  la  metà  del 
topolino.  Abita  i  campi,  e  più  frequentemente,  in 
vicinanza  delle  abitazioni.  Costruisce  il  nido  pei 
nati  con  sorprendente  maestria,  dandogli  la  forma 
di  una  sfera.  Si  pasce  di  grano,  e  nell'inverno  si 
nasconde  spesso  nei  granai.  —  Topo  gigante  {Mus 
ijiyanlusì.  Abita  la  costa  del  Malabar,  il  Mysore  ed 
il  Bengala.  Vive  nelle  vicinanze  delle  abitazioni  e, 
quando  vi  penetra,  produce  danni  non  indifferenti, 
specialmente  nei  giardini,  nei  pollai  e  nei  granai. 
Gli  indiani  ne  mangiano  la  carne.  In  Africa  esista 
il  Topo  del  Mio,  il  Topo  di  Barbarla  e  il  Topo  d'Ales- 
sandria. In  Asia  il  Topo  gifjanle,  che  è  la  specie  più 
grossa  che  si  conosca.  Misura  lino  a  40  cenlimeiii 
di  lunghezza.  In  Asia  vive  pure  il  Topo  Caraco  e  il 
Topo  Parohnì.  In  Australia,  l'Idroinide  o  Topo  d  acqua 
In  America,  il  Topo  Brasiliano  e  il  Topo  Piloris,  dan- 
nosissimo alle  piantagioni.  (V.  Tav.  Rosicchia.nti). 
TOPOGRAFIA.  E  quel  ramo  della  geogralia  lisica 
che  ha  per  iscopo  di  descrivere  e  rilevare  sulla 
carta  la  fowua  e  le  dimensioni  dei  luoghi,  ma  di 
limitata  estensione,  allo  scopo  di  rappresentarne  i 
minuti  particolari  sulla  carta  siessa  e  nella  mag- 
gior possibile  dimensione.  Così  si  dice  la  topograiia 
di  una  città,  di  un  liume,  di  un  monte,  ecc.  E  li- 
die capire  come  la  topograiia,  ((uando  non  si  li- 
miti a  rappresentare  il  piano  orizzontale  del  luogo, 
debba  dividersi  in  duo  parli  distinte:  cioè  in  ///i- 
nimetria  ed  in  ultime tria.  La  planimetria  si  pre!ii::re 
di  proiettar.^  sopra  una  superlicie  piana  orizzontale 
i  punti  principali  della  superficie  che  si  vuol  rile- 
vare, onde  fissarne  le  scambievoli  posizioni  mercè 
le  quali  si  forma  il  piano  o  la  carta  topogralici. 
l.'allimelriu  ha  il  compito  di  far  conoscere  i  rili-vi 
del  terreno,  ossia  l'altezza  dei  punti  che  si  innal- 
zano sopra  il  piano  orizzontale.  Tanto  la  planime- 
tria quanto  Valtimetria  esigono  nozioni  matemati- 
che e  l'uso  di  strumenti  particolari;  da  ciò  deri- 
vano le  operazioni  cosiddette  elementari  e  le  opera- 
zioni trigonometriche.  Le  prime  possono  essere  ese- 
guite colle  sole  noziimi  di  geometria  elementari;  e 
mediante  l'uso  delle  canne  metriche  ,  della  catena 
metrica,  della  stadia,  dello  squadro  agrimensorio  e 
di  quello  graduato,  dei  grafometri,  gouiometii.  bus- 
sola topogralica ,  lavoletta  metoriana  e  degli  or- 
dinari strumenti  a  ritlessione.  Per  le  operazioni 
;;ltimetriche  occorre  il  livello  ad  acqua,  il  fivello 
a  bolla  d'aria  con  cannocchiale,  il  clisimetro,  l'ecli- 
metro e  gì' istrumenti  a  riflessione  per  livclii-  . 
Le  operazioni  topografiche  trigonometriche  esi-  ..  • 
l'uso  di  strumenti  di  grande  precisione,  quali  sonu 
i  regoli  sopra  cavalietti,  per  la  misura  delle  lun- 
ghezze che  si  prendono  come  basi,  ed  i  teud  il 
per  la  misura  degU  angoli  occorrenti  a  detc;-..!Ì- 
nare  le  posizioni  dei  punti  che  si  vogliono  rilevare. 
Generalmente,  le  operazioni  topografiche  elementari 
si  fanno  dopo  le  trigonometriche  le  quali  servono 
a  fissare  sul  terreno  i  punti  principafi,  meniro  le 
prime  valgono  a  fissare  le  posizioni  ed  a  descri 
vere  i  minuti  particolari,  prendendo  come  capi  saldi 
e  couie  punti  di  controllo  i  punti  principali  imiiii- 
nati,  la  posizione  dei  quali  rimane  fissata  con  tuita 
l'esattezza  possibile.  La  topografia  è  una  scieiua 
della  massima  importanza  e  nellingegueria  occupa 
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an  post)  principale.  L'arte  militare  trae  su  essa  il 
mag^riore  vantau'gio,  essendo  spesso  il  principale 
Tutore  della  stratepria. 

TOPOGRAFIA  MEDICA.  È  facile  immaginare  quanto 
sia  necessaria  al  medico  la  coirnizione  delle  influenze 
topofiratiche  sulla  natur::,  intensità  o  sviluppo  delle 
malattie  popolari  ed  endemiche.  Di  ciò  appunto  si 
occupa  la  lopofirafia  medica,  la  quale  consiglia 
anzitutto  lo  studio  della  j)osizione  geografica  della 
località  infetta,  e  quindi  i  gradi  di  latitudine  e  di 
longitudine,  l'elevazione,  l'estensione,  la  forma  e  i 
caratteri  del  snolo  e  le  sue  accidentalità,  i  corsi  di 
acqua,  e  specialmente  le  acque  potabili.  Succedono 
quindi  le  osservazioni  geognosiichc,  massime  sul 
carattere  assorbente  del  suolo  rispetto  alle  acque, 
sulle  sorgenti  e  loro  natura.  Non  va  del  pari  dimen- 
ticata l'alberatura,  sia  sotto  l'aspetto  forestale,  sia 
sotto  quello  dei  frutti  commestibili.  Né  meno  impor- 
tanti SI  presentano  le  osservazioni  meteorologiche,  e 
cioè  la  temperatura  media  nelle  quattro  stasioni,  la 
umidità  atmosferica,  il  peso  e  la  densità  dell'aria,  i 
gas  clic  ne  alterano  la  purezza,  ecc.  Oltre  a  cii), 
l'osservazione  deve  portarsi  sullo  stato  dell' agri- 
coliuiM.  sul  vitto  e  sulle  abitudini  degli  abitatori  e 
stille  loro  occupazioni,  riguardi  avuti  altresì  a  tutti 
gli  altri  dati  statistici.  Ecco  in  che  consiste  la  to- 
pografìa medica;  studio  come  ognuno  di  lesrgori  si 
persuade,  della  massima  importanza  per  la  sanità 

ptlblilicu. 

TOPOGRAFIA  SOTTERRANEA.  Comprende  le  ope- 
razioni necessarie  per  rilevare  il  piano  di  gallerie 
sotterraneo  scavate  ordinariamente  per  l'estrazione 
dei  minerali.  Lo  strumento  principale    per  questa 
operazione  è  la  bussola.  La  si  munisce  di  una  cop- 
pia di  traguardi  o  di  un  cannocchiale  collocato  in 
modo  (la   poter  dirigere  delle   visuali    parallele  al 
piano  verticale  che  passa  pel  diametro  0«  o  1809 
del  suo  circolo  gr  iduato.  In  tal  modo  preparata,  la 
bussola  serve  a  trovare   gli    angoli    che   direzioni 
qualunque,  tracciato  sul  terreno,  fanno  colla  dire- 
zione del  mediano  magnetico;  vale  a  dire,  colla  di- 
rezione dell'ago  calamitato.  Allo  scopo  di  riustire 
a  ciò.  basta  portarsi  in  un  punto  della  direzione, 
relati\amcnto  alla  quale  si  voglia  conoscere  l'angolo 
nominino,  collimare,  mercè  la  coppia  dei  traguardi 
ad  un  oggetto  della  direzione  ed  allineamento  dato 
«leggere  l'angolo  indicato  dalla  punta  azzurra  del- 
l'ago calamitato,  il  quale  sarà  l'angolo  dcU'allinea- 
iiiento  a  cui  si  è  collimato  col  meridiano  mugnc- 
tico,  valutato  a  partire  dalla  detta  punla .  che  è 
quella   la   quale  rivolgesi    piìi  a  nord,  e   venendo 
«erso  ovest,  qualora  la  bussola    sia   graduata  nel 
modo  generalmente  sciruito,  ossia  in  guisa  che  la 
graduazione  proceda  da  0''  verso  destra  quando  la 
direzione  180"  trovisi  fra  il  centro  del  circolo  gra- 
duato e  l'osservatore.  La  bussola  in  queste  opera- 
zioni viene  appesa  al  collo  mediante    un  apposito 
cordone  e  mossa  colle  mani;  i  segnali  sono  a  fuoco. 
Giova  tener  presente  però  che  qualora    le  opera- 
zioni di  topografia  sotterranea  si  dovessero  eseguire 
in  miniere  di  materie  ferruginoso,  la  bussola  non 
•servirebbe,  .'ivenilo  queste    materie  ,  come   è  risa- 
puto, la  virtù  di  ileviaie  ra;:n  calamitato. 

TOPOGRAFICO  DISEGNO.  K  la  raiiprescntazionc 
■di  una  porzione  di  terreno  colla  sua  esatta  confi- 
cnrazione  e  colle  sue  particolari  accidentalità.  Ogni 
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parte  del  disegno  topografico  deve  conservare  un 
rapporto  costante  con  ciò  che  rappresenta.il  rap- 
porto poi  esistente  tra  il  disegno  completo  e  la 
cosa  disegnata  è  arbitrario.  Si  devono  conservare 
alcune  norme  speciali  pi-r  disegnare;  a  penna  og- 
getti di  diversa  natur;;.  l  caseggiati  si  rappresen- 
teniiino  coi  loro  contorni  geometrici  riempiti  di  trat- 
teggi equidistanti;  inarcando  i  luoghi  di  in-iggi  ire 
importanza.  Il  disegno  delle  vie  si  l'ara  colle  linee  che 
valgairo  a  dare  la  proiezione  orizzontale  della  vera 
superficie  della  via  coi  suoi  margini.  Un  fiume,  di 
cui  si  abbia  il  piano,  si  disegnerà  con  curve  pa- 
rallele alle  sponde,  con  reciproche  distanze  cre- 
scenti a  partire  dalle  sponde  stesse  e  venendo  verso 
il  mezzo.  Il  mare  e  i  laghi  si  rappresenteranno  con 
linee  curve,  tutte  parallele  alle  sponde  e  fatte  in 
maniera  che  hi  loro  distanza  vada  crescendo  a  mi- 
sura che  si  allontanino  dalle  sponde  stesse.  I  btv 
sebi  si  rappresenteranno  con  una  sp!-cie  di  fogìia- 
tura  destinata  a  rappresentare  la  proiezione  oriz- 
zontale delle  piante  il  cui  disegno  sarà  legger- 
mente trattato.  I  boschi  resinosi  poi  hanno  un  se^no 
convimzinnale.  in  forma  di  piccole  stelle  che  per- 
mette di  distinguerli  dagli  altri.  Le  terre  arabili  si 
rappresenteranno  mediante  lince  parallele  a  tratti, 
per  disegnarne  i  solchi. 

TOPOLYA,  Nome  moderno  del  Iago  di  Topaia , 
nella  Grecia,  il  quale  venne  bonificato  nel  I88tì  da 
lina  compagnia  francese.  —  Topolya.  Borgo  dol- 
riJngheria  meridionale,  nel  cotnit:ito  di  B;u-s  Bo- 
drosr,  sulla  ferrovia  da  Theresiopel  a  Niiusatz.  Conta 
18.000  ab.  ed  ha  un  gran  meri;ito  di  bestiame. 

TOPORAGNO.  Gli  appartenenti  a  questa  famiglia 
di  inammmiferi  hanno  "na  certa  rassomiglianza  coi 
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topi,  Ali  quali  difTereoziano  pari icolarmento  nei  co- 
stumi e  nel  muso,  che  è  una  spi-cic  di  proboscide. 
Il  topornpno  propriamente  detto  rassomiglia  al  to- 
polino del  quale  ha  la  testa  alquanto  piti  aguzza, 
le  orecchio  più  corte  e  la  coda  un  po'  meno  lunsa. 
Ha  piccoli  occhi  e  lunghe  basette  ornangli  il  muso. 
Il  pelo  morbido,  fitto,  bruno.  Si  nutre  di  vermi, 
d'insetti  e  qualche  volta  di  semi.  'Vive  solitario  en- 
tro buchi  scavati  nel  terreno.  11  gatto  lo  insegne, 
lo  uccide;  ma  non  lo  divora,  causa  un  odore  nau- 
seante che  tramanda  da  una  glandola  pariicoluri'. 
TOPORAUTZ.  Comune  dcU'Austria-Ungheria,  nella 
Bucoviiia,  in  distretto  di  Sadagora,  con  3300  ab. 
TOPPFER.  V.  ToEPPFER. 

TOPPI  Nicola.  Storico,  nato  a  Chieti  nel  1^03, 
morto  a  Napoli  nel  1681.  Si  laureo  in  giurispru- 
denza e  fu  nominato  archivista.  Scrisse:  Uè  oriijiiie 
omnium  Iribunaìitim  nuiic  in  distro  Capuano  fidelis- 
simae  civilatix  Nenpolis  existenliiim,  deqiie  corum  viris 
illiistiilms;  Punture  pietose  contro  (Girolamo  Nicotinn  di 
Chieti;  \ota  delle  fatiche  e  diligenze  fatte  nell'archivio 
della  regia  camera,  ecc. 

'l'roirietà  li-ii^rHn  il.  99 
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TOPSHAM.  Borgo  diiU'Inghilterra,  nella  corit«a  di 
Bevon,  sulla  riva  sinistra  e  alla  testa  dell'estjjario 
doll'Exe  e  sopra  la  ferrovia  Exetsa-Exinouth.  Conta 
2900  ab.  e  nou  ò  più  che  un  piccolo  porto  di  ca- 
i'jotaggio;  ma  tino  ài  1544  esso  era  l'unico  porto 
di  Eacter  e,  anche  dopo  l'escavo  del  canale  navi- 
gabile che  congiunse  quella  città  al  maro,  fece  per 
'ì  secoli  un  coiunercio  attivissimo  con  Terranova. 

TOR  0  GEB2L  TOR.  Monte  della  Palestina  (Vedi 
Taror).  —  Tór  o  Ettour.  Villaggio  marittimo  della 
penisola  del  Sinai,  situato  sul  golfo  di  Suez,  in 
fondo  a  una  baia  riparata  a  ovest  dal  ras  Tór.  Non 
ha  che  due  o  tre  gruppi  di  catapecchie  con  alcuni 
caffè  presso  alle  rovine  di  un  vecchio  forte  costruito 
sotto  Solim  Murad;  ma  il  suo  porto,  formato  da 
scogli  corallini,  offre,  dopo  Suez,  il  solo  ancoraggio 
possibile  nel  golfo,  quantunque  non  vi  si  possa  sbar- 
care che  a  dorso  d'uomo.  La  commissione  sanitaria 
internazionale  ha  fatto  di  Tòr  una  stazione  qua- 
rantenaria  per  le  navi  dei  pellegrini  che  vanno  alla 
Mecca  0  ne  ritornano.  Nei  dintorni  sgorgano  sor- 
genti termo -saline  frequentate  dai  malati  di  Ales- 
siindria. 

TORÀ  e  PICCILLI.  Comune  della  Campania,  in 
provincia  di  Caserta  e  circondano  di  Gaeta.  Sorge 
sulle  alture  che  formano  il  versante  settentrionale 
del  nodo  di  Roccamonlìna  e  conta  2300  ab.  Vi  si 
distendono  vigneti. 

TORACE.  Chiamasi  torace  la  metà  superiore  del 
tronco,  divisa  dalla  parte  inferiore  (V.  Addome')  dal 
diaframma  internamente  ed  all'esterno  da  una  linea 
simbolica  che  giri  il  corpo  in  corrispondenza  del- 
l'arcata costale.  Il  torace  ha  la  forma  di  una  cassa 
conica  a  base  inferiore  ed  alquanto  compressa  nel 
senso  antero-posteriore  ;  sopra  un  taglio  orizzontale, 
il  torace  richiama  alla  mente  la  forina  di  un  rene, 
a  cagione  della  sporgenza  che  fanno  alla  sua  fac- 
cia posteriore  i  corpi  delle  vertebre.  Gli  anatomici 
descrivono  al  torace  quattro  faccie  o  pareti:  l'an- 
teriore, la  posteriore  e  due  laterali.  La  parte  ar,- 
teriore  del  torace  è  formata  dallo  sterno,  dalle  car- 
tilagini costali  e  del  (juarto  anteriore  delle  coste; 
la  sua  lunghezza,  nella  parte  mediana,  è  quella  dello 
sterno,  e  cioè  di  circa  '20  centimetri,  e  presenta  in- 
feriormente una  larga  incisura  o  depressione  chia- 
mata ungalo  epigastrico,  fossetta  epigastrica,  i  cui  li- 
miti sono  l'appendice  xifoide  in  alto  ed  i  margini 
costali  lateralmente.  Questa  parete  del  torace  è 
pressocchè  piana  e  leggermente  inclinata  all'innanzi 
colla  sua  estremità  inferiore,  in  modo  da  formare 
un  angolo  di  circa  70  gradi  coll'orizzonte.  La  pa- 
rete toracica  posteriore  è  costituita  dalle  vertebre 
dorsali  e  dalle  coste  fino  al  loro  angolo;  la  sua  al- 
tezza è  di  quasi  25  centi:iietri  in  media  e  rappre- 
senta la  qarte  più  fissa  della  cassa  toracica.  Lo 
pareti  latrrali  del  torace,  molto  convesse,  sono  for- 
mate dalla  parte  mediana  delle  coste.  La  gabbia 
toracica  è  molto  incompleta,  presentando  due  lar- 
ghe aperture,  1' una  in  basso  e  l'altra  supenor- 
iiientc,  ed  un  grande  numero  di  aperture  orizzon- 
tali, i  così  detti  spadi  intercostali.  Nel  torace  si 
possono,  dal  lato  lisiologico  e  meccanico,  cousida- 
rarc  due  parti  distinte:  lissa  l'una,  la  colonna  ver- 
tebrale; mobile  l'altra,  le  coste  collo  starno.  Questa 
telaio  mobile  è  mantenuto,  dalla  elasticità  dei  le- 
gamenti e  dalla  tonicità  dei  muscoli,  in  una  certa 
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posizione  che  si  può  denominare  posizione  di  erjuiiibrio 
e  che  corrisponde  allo  stato  di  espirazione  non 
forzata.  Da  questo  stato  di  equilibro  la  parte  mo- 
bile del  torace  può  essere  tratta  agevolmente  dallo 
potenze  muscolari  che  fanno  presa  sopra  di  essa, 
e  ciò  tanto  per  elevarla ,  aumentando  cosi  la  ca- 
pacità della  cassa  toracica  (inspirazione),  quanto  per 
abbassarla,  coi  diminuzione  di  questa  capacità 
medesima  (espirazione  forzata!.  Neil'  un  caso  e 
neir  altro  ,  avvengono  nella  cassa  toracica  dei  ino-  ■ 
vimenti  di  due  specie:  1."  dei  movimenti  di  tor- J 
sione,  perinessi  dalla  elasticità  dello  coste  e  delle 
cartilagini  costali;  2."  dei  movimenti  di  scivola- 
mento, di  spostamento ,  che  si  effettuano  in  seno 
alle  articolazioni  costo-vertebrali  e  costo-sternali , 
attorno  ad  assi  di  rotazione  ben  definiti.  Tutti 
questi  movimenti  delle  coste  avvengono  da  un  lato 
sotto  r  influenza  delle  potenze  muscolari  (muscoli 
pettorali,  sterno-mastoidei ,  trapezi,  scaleni,  ecc.) 
che  mutano  violentemente  la  forma  e  la  capacità 
del  torace;  dall'altro,  sotto  quella  delle  forze  ela- 
stiche, tendenti  a  ricondurre  la  parte  mobile  del 
cono  toracico  alla  sua  posizione  primiera  e  natu- 
rale. Studiando  con  maggior  precisione  i  inoviin  'uti 
articolari  delle  coste,  i  tisiologi  rivelarono  che  sif- 
fatti movimenti  sono  di  due  sorta:  gli  uni  hanno 
per  iscopo,  o  meglio  per  risaltato,  l'aumento  del 
diainetro  antero-posteriore  del  torace;  gli  altri  ac- 
crescono, invece,  il  diametro  trasverso.  1  movimenti, 
che  hanno  per  etfetto  di  aumentare  il  diametro 
antero-posteriore  del  torace  ,  sono  quelli  che  eie- 
vano  la  estremità  anteriore  delle  coste  in  uno  allo 
sterno,  rendendo  più  vicino  alla  perpendicolare  il  piano 
leggermente  obliquo  (di  circa  70  gradii  come  accen- 
nammo poco  sopra)  della  parete  toracica  anteriore. 
Lo  sterno,  fisso  alla  estremità  anteriore  delle  coste, 
fa  si  che  queste ,  elevandosi ,  non  si  allontanino 
r  una  dall'  altra  e  subiscano  invece  una  torsione 
fcurvamento  dell'arco  condrosternale):  d'altra  parte, 
lo  sterno,  seguendo  l'ascensione  costale,  si  allontana 
dalla  colonna  vertebrale,  e  questo  movimento,  più 
pronunciato  in  basso  a  cagione  della  maggiore  obli- 
quità, lunghezza  e  mobilità  delle  coste  inferiori, 
venne  assomigliato  a  quello  di  un  piano  inclinato 
mobile  nel  senso  della  sua  lunghezza  ed  anche  a 
(juello  di  un'altalena  o  di  una  bilancia  (bascula  dello- 
sterno).  Contemporaueamente  a  questo  movimento 
ha  luogo  quello  di  torsione,  pel  quale  la  conves- 
sità della  costa  si  ])orta  in  alto,  con  aumento  del 
diametro  trasverso  del  torace.  Sono  soltanto  le  vero 
coste  e  le  prime  delle  false  che  prendono  parto 
attiva  ai  movimenti  ed  ai  cangiamenti  di  capacità 
ilei  torace,  né  ciascuna  di  esse  vi  concorre  nella.' 
medesima  misura.  Cosi  la  prima  costa  (coperta 
nella  sua  parte  anteriore  dalla  clavicola)  uon  ba 
che  il  solo  movimento  di  elevazione  della  sua  estre- 
mità sternale;  egli  è  solo  dalla  terza  costola  in  giti 
che  si  rende  apprezzabile  ed  efficace  il  movimento 
<ii  torsione  ed  il  conseguente  ingrandimento  del 
diametro  toracico  trasversale;  il  maximum  di  questa- 
ingrandimento  corrisponde  all'appendice  xifoide  dello- 
sterno.  Quanto  alla  grande  mobilità  delle  due  ultiiuo- 
coste  hbere,  essa  non  ha  veruna  influenza  sui  can- 
giamenti di  capacità  del  torace  e  sui  movinieiiti  re- 
s|)iratori.  La  forma  del  torace  può  variare  moltissitno 
da  individuo  ad  individuo  :  abbiamo  il  torace  cilindrico^. 
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lungo  e  sottile,  che  denota  una  predisposizione  alle 
uiuluttie  di  petto,  segnataiuente  alla  tubercolosi;  il  to 
race  a  bolle,  colmo  e  sporgente,  massime  in  corrispon- 
denza delle  regioni  pettorali,  è  caratteristico  dell'en- 
iiscmu  polmonare;  il  tm-ace  carenalo,  proprio  delia 
raeliitide,  ed  in  cui  lo  sterno  sporge  all'innanzi  a 
mo'  di  carena,  grazie  ad  una  depressione  laterale  delle 
cartilagini  costali  deformate  ;  il  torace  ad  imbulo  clic 
sì  osserva  quando  esiste  un  rientra  nento  profondo, 
ordinariamente  congenito  e  accompagnato  ad  altre 
deformazioni,  della  metà  inferiore  dello  sterno.  La 
sporgenza  angolare,  che  in  parecchi    jasi  rilevasi 
tra  iì  manuhno  ed  il  corpo  dello  sterno,  chiamasi 
angolo  del  Ludwig.  Il  torace  può,  in  totalità  od  in 
qualche  sua  parte,  da  un  lato  o  dall'altro,  mostrarsi 
ristretto  o  dilatato  in   seguito  a  qualche    malattia 
degli  organi  che  esso  racchiude.  La  dilatazione  bi- 
laterale  del  torace    si   ha   nell'  enlisema   {torace  a 
botte;    V.    sopra)  e  negli  essudati  pleurici  di  ambo 
i  lati;  la  dilatazione  di  una  mela  sola  del  torace  si 
ha  per  «ssudati  o  per  penetrazione  di  aria  (p.  es., 
in  Su'guiio  a  ferite  penetranti  in  cavità):  il  restrin- 
gimento bilaterale  del  torace,  |)er  lo  più  congenito, 
si  riconosce  a  primo  sguardo,  la  cassa  toracica  ap- 
parendo in  allora  piccola,  appiattita,    per  brevità 
del  d  a:iiotro    sterno- vertebrale;   il    restringimento 
unilaterale  si  ha  nell'assorbimento  di  essudati  pleu- 
rici e  nei  processi  di  raggrinzamento  del  polmone 
tubercolotico  (cirrosi  polmonare).    Tutti  i  predetti 
aiutimcnti  nelle  dimensioni  del  torace  vengono  per 
lo  più  rilevati  colla  sola  ispezione;   desiderandosi, 
però,  al  riguardo,  maggior  sicurezza  e  precisione, 
si  farà  uso  del  nastrino  o  del  cintometio.  Il  volume 
del  torace,  o  meglio  la  sua  circonferenza,  nell'uomo 
«ano  di  medio  sviluppo  corporeo,  è  di  circa  8"2  cen- 
tiaietri  nell'espirazione  prolònda  e  di  90  nella  fur- 
iata inspirazione;  questi  8  centimetri  di  ditt'erenza 
misurano  la  cosi  detta  escursione  respiratoria.  Nor- 
malmente,   la    metà    destra  del    torace  è  di   circa 
1  centimetro  e  '/<  più  a  npia  della  sinistra;  l'oppo- 
sto SI  avvera  negli    individui   mancini.  Il  diametro 
sterno-vertebrale,  misurato  col  compasso  di  spes 
sore,  è,  nell'uomo  normale,  di  circa  16  centimetri 
malto;  di  11)  o  poco  più,  inferiormente;  il  diametro 
trasversale  o  di  larghezza,  a  livello  dei   capezzoli, 
<:  di  circa  iO  centimetri.  Nella  donna  tutte  queste 
misure  sono  alcpianto  minori. 

TORACENTESI  o  TORACOCENTESL  La  toracentesi 
è  un'operaziune  chirurgica  mediante  la  quale  si  dà 
esilo  a  liquido  raccoltosi  nella  cavità  pleurica,  sia 
esso  sieroso,  sanguigno  o  purolento.  La  toracentesi 
è  indicala  nei  casi  di  versamento  di  sangue  nel  cavo 
pleurico,  provenga  esso  da  ferita  dei  vasi  delle  pa- 
reti toraciche  o  da  rottura  di  vasi  interni;  dalle 
raccolte  di  essudati  sierosi  o  siero  fibrinosi,  dovuti 
a  |)roeessi  inliammatori  della  pleura  (pleurite  es- 
sudativa); dalle  raccolte  di  pus,  dovute  pure  ad 
inliaiiimaziono  della  pleura  (empiema).  Alcune  volle 
la  si  ratica  anche  noi  casi  di  raccolte  sierose  nel 
cavo  pleurico,  dovute  ad  idremia  o  a  disturbi  mec- 
canici della  circolazione  sanguigna,  quali  si  hanno 
in  taluni  vizi  di  cuore;  ed  oggidì,  anche  in  taluni 
casi  di  raccolte  marciose  dovute  a  perforazione  del 
polmone  nel  cavo  pleurico ,  con  versamento  nello 
stesso  di  marcia,  contenuta  già  in  caverne  polmo 
nari.  Nnj  cnsi  di  raccolta  sierosa,  dovuta  ad  idrc- 
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mia  o  a  disturbi    meccanici  della    circolazione ,  la 
toracentesi  si  pratica  solamente  (]uando  la  raccolta 
sierosa  sìa  tanto  copiosa  da  dare  grave  oppressione 
dì  respiro  ,  minaccia  di    aslissia  ,  spostamento  del 
cuore  ;  da  compromettere,  insomma,   per  queste  o 
per  altre  maniere,  l'esistenza.  Nelle  pleuriti  essu- 
dative ad  essudato  sieroso  o  siero  fibrinose,  la  to- 
racentesi si  pratica  solo  quando  l'essudato  è  mollo 
copioso  o  quando    non  è  assorbito  per  virtù  delle 
cure  mediche.  Si  aspetta  però  che  siano  passati  i 
segni  dell'attività  del  processo  inliammatorio  della 
pleura,  salvo  che  altrimenti  ne  imponga  1'  enorme 
quantità  dell'essudato.  Nell'empiema,  o  raccolta  mar 
ciosa  nella  pleura,  è  bene  dare  esito  al  pus.  Della 
quantità  del  liquido  morboso  raccolto  nella  pleura 
e  della  indicazione  della  toracentesi  si  giudica  piut- 
tosto dai  sogni  fisici  dati  dalla  percussione  e  dal  - 
l'ascoltazione,  che  non  dal  grado    minore  o  mag- 
giore di  ambascia  di  respiro,  la  quale  può  tenere 
anche  ad  altre  cause.  La  toracentesi   fu  praticata 
sin  dai   tempi   antichi.   Ippocrate    usava   perforare 
uno  spazio  intercostale  spingendovi  entro  un  ferro 
scaldato  al  calore  rosso,  oppure  ricorreva  alla  tra- 
j)anazione  di  una  costa.  Consecutivamente  si  ricorse 
all'incisione  di  uno  spazio  intercostale,  e  moderna- 
ii'ente  alla  puntura  di  uno  spazio  intercostale.  Oggidì 
si  praticano  esclusivamente  la  torccentesi  fatta  col 
trequarti  e  la  incisione  lungo  uno  spazio  interco- 
stale, quest'ultima  per  taluni  casi  di  empiema.  Per 
la  toracentesi  il  luogo  nel  quale  si  pratica  la  pun- 
tura è  il  quinto  od  il  sesto  spazio  intercostale,  in 
corrispondenza  del  terzo  medio  dello  spazio  stesso. 
Si  sono  immaginati  e  si  usano  con  gnmde  prolitto 
svariati  apparecchi  atti  ad  impedire  il  contatto  del- 
l'aria col  liquido  contenuto  nel  cavo  pleurico,  per 
evitare  che  gli  essudati  sierosi  o  siero-librinosi  si 
facciano  purulenti  o  che  il  pus  dogli  essudati  pii  - 
rulenti  diventi  di  cattiva  qualità.  Per  l' operazione 
dell'empiema  si  pratica  un'incisione  deirestensione 
di  -1-  centimetri  circa,  parallela  ai   margini  cost:ili 
nella  regione  delta,  incidendo  successivamente   la 
pelle,  il  tessuto  cellulare  ,  i  muscoli  iniercostali  e 
la  pluera,  in  modo  che  l'incisione  della  pleura  rio- 
sca solo  di  1   centimetro.  Per  la  cura  dell'empiema 
è  spesso  necessario   far  seguire  1'  applicazione  nel 
cavo  pleurico  di  un   tubo    di   drenaggio  e   le  me- 
todiche lavature  della  cavità  con  soluzioni  disinfet- 
tanti (acido  fenico,  acido  borico,  timol,  acido  sali- 
cilico, ecc.). 

TORACICHE  Ilìegioni).  V.  Tohace. 
TORACICO.  Che  appartiene  al  torace.  —Arterie 
toraciche.  Le  arterie  toraciche  sono  in  numero  di 
tre;  l'arteria  toracica  interna  o  mammaria  interna, 
proveniente  dalla  succlavia;  l'arteria  toracica  esterna 
superiore  e  l'arteria  toracica  esterna  inferiore.  L'ar- 
teria toracica  esterna  superiore  origina  dalla  ascel- 
lare, discende  obliquamente  all'avanti  tra  i  muscoli 
grande  e  piccolo  pettorale  e  si  divide  noi  mede 
simi,  anastomizzandnsi  coi  rami  della  mammaria 
interna  e  dello  intercostali  superiori.  L'arteria  to- 
racica inferiore  o  mammaria  esterna  o  arteria  grande 
toracica  nasce  dall'ascellare ,  dietro  il  tendine  del 
muscolo  piccolo  pettorale,  e  scende  sulla  faccia 
esterna  del  grande  dentato,  terminando  nei  fasci 
carnosi  del  muscolo  stesso.  Dà  rami  ai  muscoli 
grande  pettorale  e  soprasca polare  e  rami  alle  glan- 
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liule  iiiaainuirio,  molto  più  svilupp-.ite  nelle  feiiimin?. 
Si  anastoiiiizza  colla  toracica  superiore,  colla  uiaiii- 
inaria  inturna  e  colle  iiitercoslaii  inferiori.  —  Ca- 
nale 0  condotto  0  dotto  toracico,  il  cnnale  toracico  è 
un  grosso  vaso  linfatico  nel  quiile  confluiscono  tutti 

I  vasi  linfatici  delle  osiremità  inferiori,  deiraiidonie, 
di  un  certo  numero  di  spazi  intercostali ,  i  vasi 
linfa  liei  del  membro  superiore  sinistro  e  della  metà 
sinistra  della  tosta,  dal  collo  e  del  torace.  Esso  ha 
orit;ine  nella  cavità  addo.iii:iale.  in  corrispondenza 
delle  prime  vertebre  lombari,  dall'  unione  di  tre 
tronchi  linfatici  principali:  due  inferiori  ascendenti, 
che  raccolgono  tutti  i  vasi  linfatici  delle  pareti  ad- 
dominali e  delle  estremità  inferiori,  ed  uno  ante- 
riore che  porta  la  linfa  e  il  chilo  dagli  intestici, 
dallo  stomaco  dal  fegato  e  dalla  milza.  Questi  di- 
versi tronchi  linfatici,  confluendo,  costituiscono  un'am- 
pio serbatoio,  detto  cislerna  di  Pecquet,  che  si  con- 
sidera co:iie  la  parte  inferiore  allargata  del  canale 
toracico  il  quale  risale  lungo  la  linea  mediana  del 
corpo,  contro  la  colonna  vertebrale,  si  intromette 
tra  i  due  pilastri  del  diaframma,  p;issa  attraverso 
il  diaframma  per  la  stessa  apertura  che  dà  pas  ■ 
s;iggio  al  tronco  dell'aorta  e  ,  giunto  nella  cavità 
tor.icica,  si  trova  tra  l'aorta  e  la  vena  azigos.  oi 
allarga  un  po'  in  corrispondenza  della  quarta  ver- 
t^.'bra  dorsale  e,  giunto  all'altezza  della  sesta,  passa 
dietro  l'arco  dell'aorta,  dietro  l'esofago  e  la  caro- 
tide primitiva  sinistra  e  va  a  sbucare  nella  vena 
succlavia  sinistra.  Il  canale  toracico  porta  nel  san- 
gue venoso  la  linfa,  che  vi  proviene  dai  diversi 
rami  lin  atici  che  lo  costituiscono  e  che  vi  conflui- 
scono nel  lungo  suo  tragitto ,  ed  i  prodotti  dilla 
digestione  versativi  dalla  rete  linfatica  dell'  appa- 
rato digerente,  i  quali  si  trasmutano  pure  in  sangu  '. 

TORABELFI.  Genere  di  mostri  doppi  nionocefali, 
i  cui  tronchi  sono  riuniti  sopra  all'ombelhco,  con 
due  membra  toraciche,  e  sep;irati  sotto  senza  parti 
soprannumerarie. 

TORANGA.  Re  del  Giappone ,  cui  la  tradizione 
trasformò  in  (!roe  ed  il  popolo  piscia  dedicò.  Da 
semplice  ca>n'iatoi:e,  s'innalzò  pei  suoi  meriti  duo 
al  trono  ;  liberò  il  paese  da  un  terribile  gigante 
con  otto  braccia  che  lo  infestava  ;  cioè ,  in  istilo 
europeo ,  da  un  tiranno  odiato  che  aveva  poi*  al- 
leati otto  altri  despoti.  Un  tempio  venne  costrutto 
in  suo  onore  nella  provincia  di  Vacata»:  vi  è  rap- 
presentato armato  di  una  mazza,  in  atto  di  calpe- 
stare un  serpente. 

TORANO  CASTELLO  Villaggio  della  Ca;npania, 
in  provincia  e  circondario  di  Cosenza  Giace  sopr;i 
un  affluente  di  sinistra  del  Grati  e  sulla  ferrovia 
Sibari-C.isenza  e  conta,  colle  frazioni,  ^900  ab.,  i 
tpiali  discendono  dai  coloni  albanesi  che  si  stabi- 
lirono in  Calabria  nel  secolo  XIV  e  vi  conserva- 
rono lingua  e  costumi  originali  fino  al  principio 
del  secolo  atluale. 

TORANO  NUOVO-.  Villaggio  degli  Abruzzi  in  pro- 
vincia e    circondario  di  Teramo.   Giace   sopra  un 

II  Unente  del  Vibrata  e  conta  1900  ab. 

TORBA,  TORBIERA.  Chiamasi  con  questo  no;ne 
.ma  materia  spugnosa  nerastra  che  trovasi  accu- 
mulata in  istrati  che  giungono  talvolta  a  parecchi 
metri  di  altezza,  in  luoghi  paludosi.  È  composta  di 
radici ,  di  erbe  e  di  arbusti  che  si  intrecciano  in 
tutte  le  direzioni,  (juasi  fosse  uno  speciale  tessalo. 


Perciò  estratta  e  ben  disseccata,  for.iia  un  otti, no 
co.ubnstibile  che  serve  nelle  fornaci  di  calce,  nelle 
ferriere,  noi  lilatoi  e  non  di  rado  nei  do.nestici  fo- 
colari, specialmente  noi  luoghi  situati  in  vicinanza 
a  qualche  torbiera,  cioè  d.qjosito  di  torba  ,  poiché 
il  trasporto  per  lunghi  percorsi,  elevandone  il  co- 
sto, non  presenta  più  alcuna  economia  sopra  i  co- 
muni combustibili,  malgrado  la  torba  d:.-stinala  ad 
essere  trasportata  per  ferrovia  venga  compressa 
colle  ordinarie  pressatrici.  Le  sue  ceneri  formano 
poi  un  buon  ingrasso ,  specialmente  pei  legumi. 
Generalmente,  i  giacimenti  di  torba  sono  coperti  da 
uno  strato  più  o  meno  alto  di  terra  vegetale  o 
dall'acqua  e  presentano  tre  principali  modificazioni 
corrispondenti  a  tre  strati.  Il  supL'riore  è  formato 
di  erbe  e  di  radici,  Sjjesse  volte  ancor  verdi,  luii 
anche  quando  non  presenti  traccia  di  vegetazione, 
lascia  scorgere  la  qualità  di  vegetali  originari.  Lo 
strato  di  mezzo  è  di  colore  alquanto  più  oscuro, 
offre  ancora  tracce  di  libre  vegetali  ed  è  più  co:n- 
])atto  dello  strato  superiore.  Lo  strato  inferiore  è 
di  color  nero  e  le  tracce  dei  corpi  origin;iri  sono 
spesso  cancellate;  è  generalmente  più  denso,  ma 
più  molle  degli  altri  due,  e  presenta  qualche  ras- 
somiglianza colle  ligniti  e  coi  bitumi.  Le  torbe 
possono  essere  formale  di  vegetali  terrestri,  di  ac- 
qua dolce  ed  anche  di  acqua  marina.  Da  qui  la 
denominazione  secondo  i  casi,  di  turba  terrestre, 
lacustre  o  inarina.  Generalmente,  i  giacimenti  d> 
torba  si  trovano  nelle  valli  o  presso  le  spiaggie 
marine;  ne  esistono  però  anche  sulla  sommità 
dji  munti,  noi  luoghi  p n'ò  depressi  e  di  qual- 
che estensione.  Nelle  paludi  e  nelle  lame  dell'Ilara 
settentrionale  sono  numerosi  i  giacimenti  di  torba 
conosciuti  e,  certo,  molti  ve  ne  saranno  di  ignorati. 
I  pressi  del  lago  Maggiore,  di  Varese,  di  Como  e 
d'Iseo  sono  ricchi  di  torbiere.  Le  lagune  venete  e 
comasche,  nonché  le  paludi  Pontine,  per  la  mag- 
gior parte  sono  torbiere.  Anche  il  lago  d'Avigliaiio 
in  Piemonte  conta  parecchi  giacimenti  di  torba. 
Ma  in  Francia  e  in  Olanda  esistono  torbiere  di 
maggior  estensione  e  profondità.  La  torba  esercita 
un'azione  conservatrice  sugli  esseri  in  essa  spro- 
fondati, poiché  non  di  rado  si  rinvengono  in  essa 
cadaveri  di  uo:iiini  e  di  bruti  meravigliosameiiie 
conservati.  Furono  pure  trovate  antichissime  abi- 
tazioni ed  oggetti  dell'  industria  umana  di  tempi 
remoti,  alberi  il  cui  legno  potè  ancor  servire  per 
costruzioni ,  come  fosse  tagliato  di  recente.  5i 
rinviene  spesso  anche  del  gesso  idrato,  ferro  sol- 
forato bianco,  silfo  ed  altro.  Alcune  torbiere 
contengono  estese  foreste  di  querele  ,  tutte  rove- 
sciate dalla  medesima  parte.  Scoperto  che  si  abbia 
un  giacimente  di  torba  ,  prima  di  accingersi  alla 
estrazione,  giova  assiemarsi  della  sua  qualità  non- 
ché d.ila  sua  estensione  e  profondità;  il  che  si  fa 
per  mezzo  di  una  apposita  trivella.  Sottoposta  alla 
ilisiillazione  secca  ,  la  torba  dà  gli  stessi  prodotti 
del  legno,  cioè:  gas  inliaaimabile,  acqua  acida,  oli 
empireumatici ,  qualche  po'  di  ammoniaca ,  ecc. 
Qualche  volta  la  si  carbonizza  e  dà  un  carbone  di 
ottima  qualità.  Non  pochi  piccoli  proprietari  haim» 
fatta  la  loro  fortuna  con  la  scoperta  di  giacimenli 
torbosi,  insospettati,  nei  loro  terr:;ni. 

TORBAY.   Città   marittima   della  costa  orientili» 
dell'isola  di    Terranuova.    Dista    11  km.  nord   ia 
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St.  John  e  confa  1300  ab.  Ha  un  porto  poco  si- 
curo, ma  (S-Tcita  una  pesca  attivissima. 

TORBOLE  CASAGLIO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Brescia,  (iiace  presso 
un  tributario  del  Mella  e  conta ,  colle  frazioni , 
1300  ab.  \'i  sono  risaie. 

TORCEGNO.  Comune  del  Trentino,  a  nord  di  Borgo 
\albugana,  con  1300  ab. 

TORCElLO.  Gru[)po  d'isolctte  siiaate  a  NE.  della 
città  di  Venezia  e  ricoperte  ora  da  ortaglie  fera- 
cissime e  da  frutteti  con  poche  case  private  e  al- 
cuni altri  edilici.  Fra  questi  emergono  due  chiese 
ai.ticliiàsiinc  e  due  Musei  ove  sono  raccolti  alcuni 
degli  avanzi  cospicui  che  vennero  raccolti  qua  o 
là  nell'isola  e  nel  vicino  estuario.  Perchè  Torcello 
era  un  tempo  città  fiorentissima.  prima  che  sor- 
gesse Venezia,  r  contava,  dicesi,  lieo  a  30.000  ab. 
l'oì,  disertata  dalla  malaria  a  cagione  dei  (ìumi 
che  IVI  presso  sboccavano  in  laguna,  fu  ridotta  a 
nn  deserto.  Dista  pochissimo  da  Durano  ed  è  uno 
dei  luoghi  \)ìà  pittorcsehi ,  più  poeticamente  me- 
lanconici e  pili  suggestivi  della  laguna  di  Venezia 
Nel  mezzo  della  piazza,  sorge  uu  rozzo  sedile  di 
marmo  che  viene  designato  dal  popolo  come  la 
sedia  di  Aitila. 

TORCHE.  Lcitirato  francese,  nato  a  Bézières 
verso  il  1(J35  e  morto  verso  il  1675.  Fu  ascritto 
all'ordine  dei  Gesuiti,  ma  condusse  vita  assai  inon 
dana.  Oltre  alle  versioni  poetiche  del  Puslor  Fido 
del  Guarini,  deW Aminta  del  Tasso  e  della  Filli  di 
Suro  del  Bonarelli ,  lasciò  le  seguenti  opere:  Le 
Démclé  de  l'esprit  et  du  ceeur  ;  Le  Chien  de  Bouloiinc 
ou  l' Amant  fidèle  :  Le  Cassetti  de  bijoux  uu  Recueil 
de  lettres  en  prose  et  en  vers  ;  Im  Toilette  galante  de 
l'Amour. 

TORCfflARA.  Villaggio  della  Campania,  in  pio 
vincia  ili  -alerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lu- 
cania. Giace  sopra  una  collina  che  manda  le  sue 
acque  al  golfo  di  Salerno  ed  è  stazione  della  ferro- 
via fìattipaglia-l'isciotta.  Conta,  colle  fiazioni,  abi- 
tanti lUOO,  e  coltiva  viti  e  lichi. 

TORCfflAROLO.  Villaggio  dello  Puglie ,  ia  pro- 
vincia e  circondario  di  Lecce,  con  1500  ab. 

TORCEIO.  E  il  nome  che  si  dà  a  tutte  quelle 
macchino  che,  trasformando  la  velocità  in  isforzo, 
servono  a  comprimere  i  corpi.  Ve  ne  sono  di  molte 
foggie  a  seconda  dello  scopo  particolare  a  cui  devono 
servire.  Noi  esporremo  le  principali:—  Torchioidran- 
lico.  Il  no;iie  lo  dice:  è  questo  una  macchina  ba- 
sata sopra  un  principio  di  idrustatica  e  nell'indu- 
stria assai  importante.  La  si  deve  al  principio  di 
Pascal ,  pel  quale  una  pressione,  esercitata  sopra 
nn  punto  di  una  massa  liquida,  viene  trasmessa 
lutegraluiente  in  tutte  le  dire;/oni.  Dal  che  avviene 
che  »e  la  superlicie  compressa  misura,  per  esempio, 
un  centiaietro  quadrato,  lo  sforzo  esercitato  nella 
comprensione  sarà  dieci  mila  volte  maggiore  por 
ogni  metro  quadrato  di  superlicie  che  presenta  la 
massa  liquida  in  tal  guisa  compressa,  È  quindi 
facile  capire  i|uanio  vantaggio  pratico  abbia  potuto 
apporiare  la  scoperta  di  questa  legge  la  (lualf,  in 
fondo,  è  quella  stessa  della  leva;  poiché,  a  misura 
che  si  moltiplica  lo  sforzo  in  un  dato  tempo,  «i 
moltiplica  pure  la  velocità  dell'azione.  Il  modo  più 
semplice  col  quale  si  è  applicato  all'  industria  il 
prezioso  principio  di   Pascal  e  rappresentato  dalla 
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lig.  1)751.  il  condotto  F  di  una  pompa  aspirante- 
premente  sbocea  in  E  al  fondo  di  un  corpo  di 
tromba  di  lunghezza  molto  raagtriore  di  quella  del 
corpo  della  pompa,  contenente  dell'acqua  ed  un  ro- 
busto stantuffo  che  regge  in  alto  un  tavolo.  Un 
anello  di  cuoio  in  basso  recinge  questo  stantuffo 
il  quale,  quando  viene  premuto  «lall'acqua  che  ne 


Fig.  6-51. 

riempie  la  cavità  e  che  ne  stringe  i  labbri ,  uno 
contro  lo  stantuffo  stesso  e  l'altro  contro  la  parete 
interna  del  corpo  di  tromba,  le  chiude  ogni  adito  a 
passare  disopi-a  e  rende  la  tenuta  affatto  ermetica. 
()ra  è  facile  ca,;ire  come  questa  macchina  funzioni. 
\\  salire  dello  staniulfo  B  della  pompa  ,  il  suo 
corpo  di  tromba  si  riempie  d'acciua  attinta  da  un 
pozzo  0  da  una  vasca  sottoposta,  restando  intanto 
chiusa  la  valvola  del  condotto  laterale  ;  quando 
poi  la  si  spinge  in  basso,  questa  valvola  si  apre, 
chiudendosi  invece  quella  dui  tubo  d'aspirazione. 
La  massa  d'acqua,  che  allora  riempie  i  due  corpi 
di  tromba  ed  il  condotto  di  coaiunicazione,  sostiene 
la  pressione  dello  stantuffo  minore  e  la  trasmette, 
secondo  il  principio  di  Pascal  sopra  esposto ,  alle 
pareti  che  !a  contengono  ed  all'altro  stantuffo,  V. 
quale  perciò  viene  spinto  in  alto,  con  uno  sfoizo 
corrispondente  alla  pres- 
sione esercitata  sullo 
stantuffo  minore,  molti- 
plicato per  il  rapporto 
ira  le  aree  delle  basi  dei 
duestaiituflì.In  tal  guisa, 
un  corpo  che  si  trovasse 
fra  il  tavolo  D  che  si  in- 
nalza collo  stantuffo  sot- 
tost, lille  ed  il  tavolo  lisso 
che  gli  sta  al  disopra  e 
ad  esso  parallelo,  ver- 
rebbe compresso  tanto 
più  fortemente  quanto 
più  grande  fosse  il  rap- 
porto delle  basidei  due 
stantulH.  Per  avere  un'i- 
dea della  potenza  di  que- 
sto strumento  inventato 
dall'inglese  Brawah  nel 
1795,  basta  pensare  che  all'Esposizione  di  Parigi  del 
I8C7  i  fratelli  lleiai  di  Offenbach  esposero  un  torchio 
idraulico  col  quale  si  poteva  esercitare  una  pres- 
sione di  400  atmosfere,  ossia  una  pressione  effet- 
tiva di  150  mila  chilogrammi.  —  Torchio  a  vite. 
È  basato  sulla  proprietà  della  vite,  di  moitiplicare 
cioè  lo  sforzo  mediante  la  trasformazione  in  esso  della 


Kig.  tì75-i. 


790  TonCHio. 

velocità.  Viene  generalmente  costruito  come  lo  iii- 
flica  b  (ig.  G752  in  cui  0  è  il  corpo  destinato  ad 
essere  compresso,  ed  AC  il  braccio  su  cui  opera 
la  potenza  Se  chiamiamo  h  lo  spazio  di  compres- 
sione verticale  a  cui  va  soggetto  il  coi-po  Q,  l>  la 
•"orza  agente  nel  punto  A,  e  facendo  AC  =  lì-,  sa- 
pendo che  potoiza  e  re«w/e?i2a  sono  sempre  inver-  ]j 
samente  proporzionali  agli  spazi  percorsi  si  ha: 
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mila  chilogrammi.  —  Torchio  a  biette.  Si  compone 
di  un  tornio  di  due  leve  ad  un  braccio,  di  due  cunei 
o  biette  e  di  parecchie  pulegge  fisse.  Colla  manovella 
Ali,  (fig.  6755)  si  fa  girare  l'albero  e,  intorno  ai 


—  Torchio  da  legatori.  Nel  torchio  a  vite  ora 
descritto  è  la  vite  che  si  muove,  mentre  la  madre- 
vite è  immobile 
nel  torchio  da 
legatori,  come  è 
indicato  dalla  fi- 
gura 6753,  è  in- 
vece la  vite  0 
meglio  le  due 
viti  che  riraan- 
fjcino  fisse,  men- 
irc  le  madri-viti 
sDuo  mobili.  La 
li'gge  ])erò  è  la 
stessa  tanto  nel 
l'uno  che  nell'ul- 
(ro  di  questi  congegni  e,  ad  ogni  giro  della  vite 
o  delle  viti,  la  resistenza  da  vincere  viene  superata 
lungo  uno  spazio  eguale  al  passo  della  vite.  I  tor- 
chi a  vite  vengono  generalmente  usati  |)er  la  carta, 
per  il  vino,  per  l'olio,  ecc.  —  Torchio  con  leve  a 
gomito.  È  di  una  potenza  grandissima  e  riceve  molte 
applicazioni,  ma  viene  specialmente  usato  per  stam- 
pare, bollare  e  coniare.  Si  può  farsi  un'idea  di 
questo   torchio  guardando  la   fig.   G7.54   che  rap- 

presenla  una  leva 
a  gomito ,  i  CUI 
bracci  h  a,  a  d 
tend.ino  a  dispersi 
n  linea  retta;  ncl- 
a  (juale  condizio- 
ne lo  sforzo  eser- 
citato da  una  po- 
tenza qualunque, 
che  agisca  in  a  e 
nella  direzione  ap, 
sarà  infinito,  cosi 
almeno  vogliono  i 
principii  elemen- 
tari della  mecca- 
nica ;  ma  ad  ogni 
modo,  è  sperimen- 
Fig.  CTM.  talmente   dimo- 

strato che  questa 
leva  j/roduce  uno  sforzo  enorme.  Nel  torchio  di 
Samain,  costrutto  mediante  unaceita  combinazione 
(li  queste  leve,  si  ottiene  una    pi-essiono   di  cento 


Fig.  o;55. 

quale  si  avvolge  una  corda  che  abbraccia  la  pu- 
leggia fissa  l)  ed  è  fissata  in  E.  Per  mezzo  di  que- 
sta corda  CHE  viene  in  D  ed  in  E  esercitata  una 
trazione  sulle  leve  di  //  ed  EH.  aventi  i  fulcri  in  H 
ed  in  ir.  Le  leve  alla  loro  volta,  premono  in  FF, 
sui  cunei  JL  e  J'L'.  I  cunei  cacciati  innanzi  co- 
stringono ad  alzarsi  il  tavolato  MN  del  torchio  e 
ad  abbassarsi  l'altro  tavolato  OR,  e  cosi  si  viene 
ad  esercitare  una  gagliarda  compressione  sui  corpi. 
A'  ed  y  che  si  trovano  fra  i  detti  tavolati  e  gli 
ostacoli  irremovibili  V  e  W.  Le  pulegge  fisse  po- 
ste in  J,  M,  0,  J-,'  N  ed  R,  servono  allo  scojio  di 
attenuare  di  molto  l'attrito  prodotto  dallo  scorrere 
dei  pezzi  a  contatto  l'uno  dell'altro.  Un'altra  foggia 


Fig.  07 y.. 

di  torchio  a  biette,  che  consiste  in  una  combina 
zione  del  tornio  del  cuneo  .  del  piano  incfinato  o 
della  vite,  è  rappresentata  dalla  fig.  6756.  Qui  uq 
manubrio  fa  girare  una  vite  a  a  per  metà  destra  e 
per  metà  sinistra.  Con  ciò  due  biette  bb,  che  servono 
da  madrevite,  vengono  mosse  innanzi  o  indietro, 
s;condo  il  senso  della  rotazione,  scorrendo  contro 
i  nervi  e  e  del  piano  d  dello  strettoio.  Tali  nervi 
costituiscono  dei  piani  inclinati;  i  cunei,  fatti  avan-- 
zare  l'uno  contro  1'  altro  ,  percorrono  cosi  questi 
piani  inclinati  e  forzano  il  j)iano  dello  strettoio  ad 
alzarsi.  —  Torchio  a  vite  differenziale.  E  anche 
questo  di  grande  potenz  i  e  riposa  sullo  stesso  prin 
cipio  del  loi-nio  differenziale.  La  potenza  di  una  vite 
è  tanto  più  grande  quanto  più  corto  è  il  suo  passo; 
ma  questo  non  si  può  ridurre  oltre  certi  limiti;  da 
qui  la  ragione  d'essere  del  torchio  a  vite  differenziale 
rapp-pscntato  dalla  fi«.  6757.  Sopra  uno  stesso 
tnasch:o  A  B  sono  intasliate  due  viti  a  e  b,  di  passo 
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dilTi'renziale.  I.a  vitea,clifi  lia  il  passo  più  lungo,  gira 
nol!a  chiocciola  CU,  e  l'altra  l> ,  che  ha  il  passo 
più  hreve,  si  muove  nella  chiocciola  DD.  Le  <hie 
chiocciole,  come  app;ire  dalla  figura,  possono  ri- 
cevere un  moto  di  traslazione  in  su  ed  in  giù , 
ma  non  possono  ruotare  sui  propri  assi  e  servono 
insieme  come  piani  di;l  torchio.  Invece,  il  maschio 
AB  non  può  che  girare  sul  suo  asse.  Ad  ogni 
giro  del  manuhrio  ciascuna  madrevite  percorre 
uno  spazio  che  è  eguale  al  passo  della  vite  corri- 
ipondcnte;  por  conseguenza,  quando  lavile  fa  un 
giro,  le  due  chiocciole,  o  i  piani  del  torchio,  vanno 
avvicinandosi,  o  allontanandosi,  di  un  tratto  uguale 

alla  diflercnza  dei  pas- 
si (Ielle  due  viti;  e  così 
nel  primo  caso  com- 
primono i  corpi  collo- 
cati fra  CCeZ>fl.. Men- 
tre dunque  ad  ogni 
rotazione  della  leva  /•' 
la  potenza  percorre 
uno  spazio  uguale  alla 
circonferenza,  descrit- 
ta dal  suo  punto  di 
a|)plicazioiie,  il  punto 
di  applicazione  della 
r.'sisteii2a,o  della  pres- 
sione esercitata,  non 
si  sposta  che  d'  uno 
spazio  eguale  alla  tlif- 
fi'renza  dei  passi  delle 
due  viti  a  e  b.  In  tal 
guisa,  è  reso  facile  il 
dare  al  congegno  quel- 
la potenza  che  si  desi- 
dera, senza  ricorrere  mai  alla  esagerazione  delle  di- 
mensioni degli  organi  che  lo  Winano,  sia  in  grande 
che  in  piccolo.  Infatti,  per  auiner.tarc  la  dotta  po- 
tenza non  occorre  che  di  diminuire  la  dideronza  dei 
passi  (Ielle  due  viti  nominate.  —  Torchio  ad  eccen- 
trico. K  poco  usalo,  e  non  serve  che  a  |)ro(lurre  pic- 
cole dimensioni  di  volume.  L'organo  principale  è  un 
cilindro  a  superficie  spirale,  il  quale,  girando  sul 
proprio  asse,  sposta  un  corpo  con  cui  trovasi  a  con 
tatto,  causa  il  continuato  aumento  del  raggio  del 
cilindro  nella  direzione  perpendicolare  al  corpo  che 
sposta.  Quando  però  il  cilindro  ha  terminato  un  giro, 
se  si  vuol  ripetere  l'azione,  fa  d'uopo  frapporre  una 
lamina  di  metallo  o  una  tavola  di  legno,  in  modo  che 
iKicupi  il  luogo  lasciato  vuoto  dall'eiretto  della  prima 
pressione.  —  Torchio  a  leva.  Consiste  anch'esso  in 
un  piano  su  cui  pongonsi  i  corpi  destinati  a(|  essere 
compressi.  Sopra  questi  è  posta  una  tavola  snila 
quale  poggia  una  leva  di  secondo  genere,  per  un 
tratto  vicino  al  suo  punto  fisso.  L'estremo  opposto 
al  punto  fisso,  che  è  il  più  lontano  della  tavola, 
viene  caricato  con  un  |)eso,  oppure  si  esercita  so- 
lamente lo  sforzo  muscolare  dell'  uomo.  A  questo 
genere  di  torchio  appartiene  il  travone  lonéardo 
con  cui  per  il  passato  si  spremevano  le  vinacce. 
Tale  è  pure  il  Irtrrhhi  a  braccio  usato  dai  tipo- 
grali.  —  Torchio  a  cilindro.  E  simile  ad  un  lami- 
natoio e  consiste  in  due  cilindri  di  legno,  o  di 
ghisa  lisci,  situali  uno  sopra  l'altro,  orizzontalmente. 
Con  una  manovella  e  due  ruote  dentate  si  fanno 
girire  in  senso  contrario  ,   interno    al    loro    asse. 
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Qualsiasi  oggetto  posto  fra  essi  viene  cosi  scìiiac- 
ciato.  I  cilindri  possono  più  o  meno  essere  avvici- 
nati a  seconda  delio  spessore  del  corpo  che  si  vuol 
comprimere  e  l'entità  della  pressione.  1  frantoi ,  il 
torchio  per  estrarrc  il  sugo  dalle  barbabietole,  col 
quale  si  fabbrica  lo  zucchero,  quello  di  cilindrare 
la  carta  da  stampa,  lo  gramole  meccaniche ,  ecc. 
sono  torchi  di  questo  genere.  —  Torchio  tipogra- 
fico. E  a  leva  ed  a  cilindro.  Vi  sono  quelli  delti 
alla  Staahope,  ed  i  meccanici  di  Cowper,  Thonniel- 
lier,  Marinoni,  ecc.  (V.  TiPOGBAnA). 

TORCICOLLO.  Indolenzimento  doloroso  del  collo. 
—  Torcicollo.  Nome  pure  d'un  uccello  del  genere 
7m«x,  detto  anche  collolorto,  verlicollo.  girasole,  ecc. 
Viene  in  Italia  a  primavera  con  gli  altri  uccelli 
migi-atori  ed  è.  comunissimo. 

TORCITOIO.  È  un  congegno  che  serve  ai  funaioli, 
passamanai  e  filatori  per  fabbricare  i  fili,  riunendo 
fra  loro  le  libre  delle  sostanze  tessili  mediante  tor- 
sione. I  tessitori  l' usano  spesso  anche  per  d;ire 
maggior  torsione  ai  fili  che  l'hanno  insufficiente  per 
essere  tessuti.  Essenzialmente  consta  di  un  volante 
o  di  una  grande  puleggia  messa  in  moto  da  un 
motore  o  da  un  uomo.  Il  volante  per  mezzo  di  funi 
trasmette  il  moto  a  parecchi  fusi  alla  punta  dei 
(|uali  è  fermato  il  capo  dei  fili  destinati  ad  essere 
riuniti  e  torti  insieme.  Oppure  vi  si  fissano  le  prime 
tihre  con  cui  vuoisi  fabbricare  la  fune  o  il  (ilo. 
Davanti  a  ciascuno  dei  fu.si  sta  un  operaio  il  quale, 
se  fabbrica  il  (ilo,  aggiunge  continuainento  della 
sostanza  tossilo  che  tiene  in  grembo  e  ne  regola 
la  quantitii  affinchè  il  (ilo  riesca  di  una  grossezza 
uniforme.  Se  invece  fabbrica  della  corda,  torce  dei 
liU  che  fa  avvolgere  sopra  un  cilindro  od  un  ar- 
colaio ,  sottomettendoli  incessantemente  al  torci- 
mento sino  a  che  abbiano  raggiunto  la  lunghezza 
voluta  della  corda.  Talvolta  all'uomo  si  sostituisce  la 
macchina.  La  prima  inventata  all'uopo  fu  quella  di 
Vaucanson,  la  quale  ben  presto  trovò  dei  perfe- 
zionatori, ed  oggidì  esistono  parecchie  specie  di 
torcitoi  i  quali  variano  di  forma  a  seconda  della 
qualità  e  dell'uso  a  cui  il  prodotto  deve  servire. 
Il  torcitoio  di  Gomberc,  di  Despian  e  di  l'rìvat 
hanno  la  proprietà  di  filare,  addoppiare,  torcere  ed 
onlire  nello  stesso  tempo. 

TORCSVAR.  Vedi  Toiudeurg. 

TORDELLA  o  TORDO  MiVGGIORE.  Uccello  canta- 
tore. .\ppartiene  al  genere  tordo. 

TORDERA.  Fiume  costiero  della  Spagna,  nella 
Catalogna,  affluente  del  Mediterraneo.  Ha  un  corso 
di  60  km.  —  Tordera.  Borgo  della  Spagna,  nella 
Catalogna,  in  provincia  di  Barcellona,  sulla  riva 
destra  del  Tordera.  Dista  7  km.  dal  mare  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Barcellona-Gerona.  Lo  donne 
ili  Tordera  fabbricano  merletti. 

TORDESILLAS.  V.  llEnnERA  Y  TonoKSiLLAS. 

TORDESILLAS.  Città  della  Spagna,  nel  Leon,  in 
|)rovincia  di  Valladolid,  al  disopra  della  riva  destra 
del  Duero  che  ivi  è  attraversato  da  un  magnifico 
ponto  a  10  archi.  Conta  3800  ab.  ed  ha  conce  di 
pelli.  I  vecchi  muri  di  cinta  vennero  distrutti ,  ma 
ne  sono  rimaste  in  piedi  le  4  porte.  Nella  chiesa 
sarge  la  tomba  magnifica  di  un  Commendatore  del- 
l'ordine di  S.  Giovanni.  Tordesilins  fu  spesso  re- 
sid(!MZa  reale. 

TORDILO.  Genere  di  piante  della   famiglia  delle 
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ombrellifere.  Sono  erbe  annue  cha  si  trovano  nella 
Sii'ia  e  nell'Europa  meridionale.  Hanno  foglie  alate 
e  alterne,  (ìori  bianchi,  frutti  compressi. 

TORDINO  o  TRONTINO.  Fiume  degli  Abruzzi,  in 
pi-ovincia  di  Teramo,  affluente  doU'Adriutico,  dove 
sbocca  presso  Giiilianova,  dopo  un  corso  di  45  km. 

TORDO.  1  tordi  formano  una  famiglia  (turdidui) 
di  uccelli  appartenente  all'ordine  dei  silvani.  Si  di- 
sdnguono  coi  seguenti  caratteri:  becco  intaccalo; 
tarso  più  lungo  dell'apertura  del  becco;  superior- 
mente un  colore  oscuro  uniforme,  mentre  l'addome 
è  di  color  chiaro  macchiettato.  Coda  tronca.  Sono 
migratori.  11  tordo  comune  cala  a  stormi  dai  monti 
air  approssimarsi  della  stagione  fredda.  Le  suo 
carni  ■  sseiido  saporitissime,  gli  si  dà  una  caccia 
incessante.  Quando  emigra,  vola  a  grandi  altezze 
e  generalmente  viaggia  di  notte.  11  suo  passaggio 
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è  annunciato  da  una  specie  di  (ischio,  detto  pro- 
priamente zirlo.  In  primavera  ritorna  ai  monti,  ove 
nidilìca  nelle  foreste  di  abeti  e  di  faggi,  intessendo 
il  suo  nido  fra  i  rami  bassi  degli  alberi  e  nei  folti 
macchioni.  Depone  uova  in  numero  di  quattro  o 
«inquc,  di  color  celeste-verdognolo,  sparse  legger- 
mente di  punti  neri. 

TORELLA  Gaspare.  Vescovo  di  S.  Giusto  in  Sarde- 
gna, vissuto  alla  fine  del  secolo  XV.  Fu  medico  di 
Alessandro  VI.  Scrisse  :  Traclalus  cum  consiliis  contro 
pudendagram,  sive  morbum  gallicum;  Dialogus  de  dolore 
cum  traclalu  de  iilceribus  in  pudendaqra  evenire  solitis. 

TORELLA  DEI  LOMBARDI.  Borgo  della  Campania, 
in  provincia  d'Avellino  e  circondario  di  S.  Angelo 
dei  Lombardi,  con  3400  ab. 

TORELLA  DEL  SANNIO.  Borgo  del  Molise,  in  cir- 
condario di  Campobasso,  con  1800  ab.  Giace  sopra 
un'altura  presso  alla  sorgeiit.e  d'un  affluente  del 
'Frigno. 

TORELLI.  Antica  ed  illustre  famiglia  di  Ferrara, 
divisa  in  vari  rami  in  Italia  e  fuori,  fra  i  quali  :  i 
■conti  di  Guastalla  e  di  Moiitechinrugolo,  i  conli  di  Sot- 
timo ed  i  rami  di  Francia  e  di  Polonia.  In  quest'ultima 
nazione  pi-esero  il  cognome  di  Poniatowscki.  Il  loro 
st  'inma  era  il  toro;  i  Visconti  vi  aggiunsero  la  biscia 
e  Giovanna  II  di  Napoli,  il  leone  colla  fiamma  in  petto, 
per  cek'lirarc  il  coraggio  di  Guido  contro  Alfonso 
d'Aragona.  —  Oltre  a  Pietro,  capostipite,  viveva  in 
Bologna  nel  llO-l-  un  altro  Pietro,  il  cui  figlio  To- 
rello fu  console  di  aueila   ronuhhiica  nel   1  \\ì:  il 


suo  ramo  si  estinse  nel  secolo  XIV.  Guido,  detto 
Salinguerra,  viveva  in  Ferrara  nel  1120  ed  era  ca- 
pitano del  popolo.  Parteggiava  per  gli  imperatori 
e  fu  nelle  grazie  di  Barbarossa,  quando  sceso  in 
Italia.  —  Viviano  nel  secolo  XII  si  stabili  a  Fano 
e  la  sua  discendenza  si  estinse  nel  178(!.  —  Torello, 
figlio  di  Salinguerra,  godeva  grande  riputazione,  e 
nel  1 178  fu  scelto  come  paciere  dai  marciiesi  d'Esie. 
Morì  verso  il  1 195.  —  Salingnerra,  figlio  di  Torello, 
nel  1189  ricuperò  il  castello  della  Tratta  sui  Ve- 
ronesi; nel  1195  ora  podestà  di  Ferrara,  nel  l'iOO 
di  Verona,  e  poi  di  Modena.  In  questo  tempo  scoppio 
la  guerra  civile  in  Ferrara,  il  cui  dominio  fu  di- 
sputato per  25  anni  tra  gli  Estensi  e  i  Torelli,  e 
nel  124-1  cadde  in  mano  dei  primi ,  essendo  stato 
Salinguerra  tradito  o  consegnato  al  governo  veneto 
che  lo  custodi  sino  alla  morte.  —  Giacomo,  uno 
dei  figli  di  Salinguerra,  visse  presso  Alberigo  da 
Romano,  suo  zio,  in  Padova.  I  suoi  fratelli  anda- 
rono dispersi.  —  Paolo,  fratello  di  Giacomo,  fu  pa- 
dre del  boato  Torello,  eremita  laico  dell'Ordine  di 
Vallombrosa,  morto  in  Pioppi  nel  1282.  —  Salin- 
guerra II,  figlio  di  Giacomo,  era  fuoruscito  come 
il  padre;  tentò  due  volte  di  riprendere  la  signoria 
di  Ferrara,  ma  fu  disfatto  da  Francesco  d'Este.  Di 
lui  non  si  ebbero  più  notizie,  e  questo  è  T  ultimo 
fatto  dei  Torelli  negli  annali  ferraresi  —  Pietro, 
fratello  di  Salinguerra  II,  è  lo  stipite  dei  Torelli 
di  Foglino:  fu  ucciso  nel  128C  in  una  battaglia 
contro  i  Perugini.  —  Da  lui  discende  Torello  To- 
relli, nato  in  Foglino  nel  1807  ed  er.;de  del  titolo 
di  marchese,  conceduto  ai  Torelli  di  Forlì  dai  re  di 
Polonia.  Lasciò  alcuni  volumi  di  commedie  e  di 
poesie.  —  Guido,  pronipote  <li  Salinguerra  II,  servi 
il  duca  Galeazzo  Visconti,  fu  capitano  famoso.  Nel 
I40fi  ebbe  dal  Visconti  la  signoria  di  Guastalla  o 
Monfechiarugolo;  nel  1421  ricuperò  Genova  e  vi 
fu  nominato  governatore.  Morì  in  Milano  nel  I44'J. 

—  Antonia,  figlia  di  Guido  ,  conservò  per  il  sno 
coraggio  Parma  a  Francesco  Sforza:  sposò  Pietro 
Maria  Rossi,  conte  di  S.  Secondo.  —  Cristoforo, 
figlio  di  Guido,  fu  ai  servizi  dei  Visconti  in  guerra 
coi  Veneti:  governò  Guastalla  e  fino  al  145-1-  servi 
Francesco  Sforza.  Morì  nel  1460.  —  Pietro  Guido, 
fratello  di  Cristoforo,  servì  papa  Eusenio  IV,  poi 
militò  per  Francesco  Sforza.  Morì  in  Carpi  nel  1450. 

—  Marcantonio,  figlio  di  Cristoforo,  succeduto  al 
padre  nella  contea  di  Montechiarugolo  nel  14(30* 
ti:uidò  gli  Sforzeschi  contro  Jacopo  Piicinino  nel 
Napoletano,  e  aiorì  annegato  nel  14G2.  —  Francesco, 
fratello  di  Marcantonio,  guidò  la  cavalleria  di  Fer- 
dinando di  Napoli  contro  Giovanni  d'Augiò  ed  ebbe 
la  signoria  di  Rignano  in  Capitanata.  Nel  1480  la 
Casa  d'.\ragona  lo  mandò  a  cacciare  i  Turchi  che 
si  erano  iaipadroniti  di  Otranto.  Fu  lo  stipite  dei 
Torelli  di  Napoli,  estinti  nel  secolo  XVII.  —  Ci»- 
como,  fratello  di  Maixantonio  e  di  Francesco,  fu 
al  servizio  degli  Sforza;    mori   a  Parma  nel   1491. 

—  Marsilio,  altro  figlio  di  Cristoforo,  nel  14C2  ftt 
conte  di  Montechiarugolo.  Morto  II  fratello  .  segni 
Galeazzo  Sforza  nella  guerra  contro  il  Duca  di  Bor- 
gogna: nel  1485  fu  mandato  in  aiuto  di  Ferdinando 
d'Aragona,  contro  il  quale  era  scoppiata  la  con- 
giura dei  baroni.  Mori  a  Chieti  nei  1490.  —  Gnido, 
ultimo  figlio  di  Cristoforo,  fu  -narcnese  ùl  Casei. 
Da  lui  discendo   il    ramo  di  Pavi-a,  the  ai  estinse 
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con  Francesco  n''l  1825.  —  Francesco  Maria,  figlio 
di  Pietro  Guido  conte  di  Guastulla,  militò  per  !.ii- 
dovieo  il  Moro  contro  i  Rossi  di  Panna  nei  l-l-8:>. 
Morì  ntil  148G  a  Mantova.  —  Guido  Galeotto,  fra- 
tello di  Fruncesco  Maria,  sposò  la  tìirlia  di  Cicco 
Simonetta,  che  gli  portò  la  signoria  di  Settimo.  ! 
conti  di  Settimo,  suoi  discendenti,  si  cstinsoro  wA 
17!  I.  —  Cristoforo,  liglio  di  Marsilio,  successo  ;il 
padre  nella  Contea  di  Montecliiarogolo  nel  1-I-90:  per 
la  sua  HlTi'^ioiie  a  Ludovico  il  Moro  ebljs  confiscati  i 
heni  dai  l'rancosi.  Mori  nel  )542,  e  la  sua  linea  si 
esiinse  nel  secolo  X\  I.  —  Francesco ,  fratello  di 
Cristoforo,  militò  per  il  Re  di  Francia  e  comperò 
il  feudo  di  M"ntccliiarugolo.  Fu  governatore  di 
Parma,  sposò  una  Trivulzio,  cugina  di  Gian  Gia- 
como, e  mori  nel  1318.  —  Achille,  figlio  di  Fran- 
cesco Maria,  fu  conto  di  Guastulla  nel  I4'J4';  nel 
\ò'ì'ì  fu  ucciso  da  Krcole  Gonzaga.  —  Lelio,  di- 
scendente da  Viviano,  nacque  nel  1489:  Cosimo 
de'  Medici  lo  nou:inò  suo  primo  uditore  o  podesià 
di  Firenze.  Pubblicò  varie  opere  legali  e  mori  nel 
1576.  Il  suo  ramo  si  cstinse  in  Firenze  nella  prima 
metà  del  secolo  .WIF.  —  Pomponio,  figlio  di  Paolo, 
nato  nel  Ifj.^O,  visse  alla  Corte  dei  Farnesi  o  fu 
v'raiide  amico  del  Tasso.  Mori  nel  1608.  Scrisse 
cinfiuo  tragedie  e  un  Trattato  del  debito  del  cava- 
liero.  —  Barbara  Celidonia ,  nipote  di  Francesco , 
nata  nel  1540,  fu  distinta  poetessa.  Scrisse  la  Par- 
tenia,  favola  pastorale,  e  alcuni  sonutti.  —  Pio,  liglio 
'li  Pomponio,  conte  di  Montecliiarugolo  o  di  Coenzo. 
I  oinvolto  in  una  congiura  contro  i  Farnesi,  fu  de- 
•apitato  in  Parma  nel  ICI'2  o  la  contea  fu  confi- 
scata. La  sua  discendenza  si  cstinse  con  Salinguerra 
nono  nel  1840.  —  Salinguerra,  fratello  di  Pio,  è 
■onsiderato  il  capostipite  dei  l'oniatowiski,  ro  di 
l'olonia.  Salinguerra  servi  i  duchi  di  Savoja  e  mori 
nel  1615.  —  Giulio  Cesare,  del  ramo  di  Napoli, 
dovette  vendere  il  suo  feudo  di  Rignano  per  i  de- 
biti del  padre  ed  esercitò  l'avvocatura  in  Napoli. 
Scrisse  una  commedia:  l'Ancora,  e  mori  nel  1604. 
—  Alfonso,  suo  figlio,  scrisse  una  commedia:  i  Fi- 
lili rutieduli,  e  fu  1'  ultimo  del  suo  ramo.  —  Gia- 
como, nato  in  Fano  nel  1608,  inventò  alcune  mac- 
chine sceniche  per  i  teatri.  Luigi  XVI  di  Francia 
lo  nominò  regio  architetto  e  macchinista.  Nel  166-2 
III  magistrato  in  Fano  e  poi  gonfaloniere.  Mori 
senza  figli  nel  1678.  —  Filiberto,  figlio  di  Salin- 
u^uerra,  nato  nel  1613,  è  capostipite  del  ramo  di 
Trancia,  del  quale  l'ultimo  fu  Giuseppe,  nato  a  Pa  - 
risi ,  ivi  morto  sul  principio  del  secolo  ,\1X.  — 
Giuseppe  Salinguerra.  fratello  di  Filiberto,  nato  nel 
I (Il '2,  SI  rec<(  in  Polonia  e  sposò  colà  Sofia  Ponia- 
lo  visivi,  crede  di  gran  parte  della  signoria  di  Po- 
iii;itov.  —  GioTanni ,  suo  figlio ,  nato  in  Cracovia 
nel  1630.  fu  gentiluomo  di  Luigia  Gonzaga,  regina 
di  F'olonia,  e  mori  combattendo  contro  Carlo  Gu- 
stavo, re  di  Svczi.a  —  Francesco,  suo  figlio,  nato  nel 
1651,  co:nbattè  con  Giovanni  Sobieski  contro  i  Tur- 
chi. —  Stanislao,  suo  figlio,  fu  l'amico  e  il  compagno 
fedele  di  Curio  XII,  ro  di  Svezia.  Federico  Augusto  lo 
nominò  gran  tesoriere  di  Lituania,  palatino  di  Mo- 
/ovia  e  castellano  di  Cracovia  nel  1752.  Mori  nel 
•  "62.  —  Tommaso,  discendente  da  Giacomo,  figlio 
di  Salinguerra  11,  nacque  a  Forii  nel  1673  e  vi  fu 
eletto  vescovo  nel  1714.  Pubblicò  un'opera  intito- 
lita :    Armnmenlarii    hislorico-legalis   ordinum   eque- 
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slrium.  Mori  nel  1760.  —  Tito,  fratello  di  Tommaso, 
acquistò  Montefilcino  e  fu  creato  conte  da  Bene- 
detto XII  nel  1726.  Tradusse  in  madrigali  e  so- 
netti gli  Epigrammi  di  Marciale,  compose  un  dizio- 
nario cavalleresco  e  varie  poesie.  —  Suo  figlio, 
Sebastiano,  mori  senza  prole,  nel  1743.  —  Antonio, 
fratello  di  Tito,  fu  nominato  marchese  da  Angusto  HI 
re  di  Polonia,  e  mori  nel  1751.  —  Silvio  Sa'in- 
guerra,  unico  liglio  di  .\ntonio,  mori,  ultimo  del  suo 
ramo,  nel  1795.  —  Casi:uiro ,  tiglio  di  Stanislao, 
nato  in  Cracovia  nel  1721 ,  fu  creato  ciambelluno 
e  principe  da  suo  fratello,  re  Stanislao,  nel  17^4. 
—  Stanislao,  fratello  di  Casimiro,  fu  amLasciatore 
di  Polonia  a  Pietroburgo.  Fu  molto  amato  da  Ca- 
terina II.  Mori  nel  1773.  —  Andrea,  fratello  dei 
precedenti,  nacque  nel  1734.  Fu  generale  d'arti- 
glieria e  feld-maresciallo  al  servizio  dell' .\ustria; 
mori  nel  1773.  —  Stanislao,  figlio  di  Casimiro,  nac- 
que in  Varsavia  nel  1754.  A  Roma  sposò  Cassandra 
Luci,  dalla  quale  ebbe  due  figli:  Carlo  e  Giuseppe. 
Mori  nel  1833.  —  Giuseppe,  liglio  di  .\ndrea,  nac- 
que a  Varsavia  nel  1763.  Nel  1788,  colonnello  di  un 
reggimento  della  cavalleria  austriaca ,  combattè 
c<intro  i  Turchi.  Il  Re  di  Polonia,  suo  zio,  lo  no- 
minò co:nandanto  supremo,  e  riporlo  varie  vittorie 
sui  Russi.  Dopo  la  rivoluzione  del  1794,  dovette 
abbandonare  la  Polonia  e  gli  furono  confiscati  i  beni. 
Dopo  il  trattalo  di  Tilsitt,  fu  ministro  della  guerra 
pel  Granducato  di  Varsavia.  Napoleone  nel  I8l3  lo 
nominò  maresciallo  di  Francia.  Dopo  la  battaglia  di 
Lipsia  sigeitò  mi  fiume  Ulster  e  vi  scomparve. 

TORELLI  Giuseppe.  Letterato,  notissimo  sol  tu  il 
pseudonimo  di  Ciro  d'Arco,  nato  in  Arona  nel  1817, 
morto  a  Torino  nel  1866.  Scrisse  sul  liisorginunlo, 
diretto  dal  Cavour,  molto  lettere  satiriche:  fu  di- 
rettore della  Gazzella  U/ficiale ,  e  poi  appendicist.k 
d  dia  PerseverMza.  Tra  le  sue  opero  eiliamo:  Il  so 
liloqiiio  di  una  mosca;  Le  uficiUure  di  nemardim) 
Monili;  lìniterto  d'Isola  e  Paesaggi  e  projili. 

TORELLI  Luigi.  Uomo  politico,  nato  a  Tirano  di 
Valtellina  l'anno  1817,  ivi  morto  nel  1888.  Prese 
parte  alla  lotta  delle  Cinque  Giornate  di  Milano  o 
inalberi)  sul  campanile  del  Duomo  la  prima  ban- 
diera iricolore.  Nell'ottobre  del  1848  entro  nel  Mi- 
nistero Ponza  di  San  Martino,  insieme  col  Lamar- 
inora,  e  si  trovò  in  (pialità  di  maggiore  di  Stato 
maggiore  alla  battaglia  di  Nuvilr.i.  Nel  1859  fu  go- 
vernatore della  Valtellina,  quindi  senatore,  prefetto  e, 
di  nuovo,  miuislro.  A  Torino  collaborò  nelle  Le/^(re 
di  famiglia,  perioiìico  fondato  dal  Valerio;  fu  Ira  i 
fondatori  della  Società  Agraria  a  scrisse  i  Pensieri 
sulCIldlia  d'un  Anonimo  lombardo. 

TOREN  Olaus.  Celebro  viaggiatore  svedese,  morto 
nel  1753.  Fu  discepolo  del  grande  Linneo.  Fece 
un  viaggio  nelle  Indie  Orientali,  di  cui  stese  una 
relazione,  pubblicata  dopo  la  sua  morte  sotto  il 
titolo  di  Viaggio  dalle  Indie  Orientali  a  Sarai,  alla 
China,  ecc.  Domenico  Blackford  la  tradusse  poi  in 
francese.  Durante  questa  esplorazione  scientifica  il 
Toren  raccolse  una  preziosa  collezione  di  piante 
rare  che  spedì  al  Linneo  il  quale  diede,  in  suo 
onore  e  memoria,  il  nome  di  lorenia  ad  un  genere 
di  scrofulari  proprie  dell'lnilia. 

TORENO  (Don  Giuseppe  Maria  Queypo  de  Llaun 
Ruiz  de  Saravra,  cuiUe  di).  liomu  di  Stato,  nato  nelle 
Asturie  nel    1788,  morto  a  Parigi    nel    1843.  Nel 
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1812  fu  eletto  deputalo;  ma,  ))er  la  restaurazione 
di  Ferdinando  VII,  dovette  esulare  a  Londra.  Doj)o 
la  morte  di  Ferdinando,  divenne  ministro  e  amico 
della  Regina-reggente.  Quando  trionfò  Espastero,  si 
ijfugiò  a  Pai'igi  ove  morì. 

TOREUTICA.  È  l'arte  di  fare  statue,  componen- 
dole col  riunire  vari  pezzi  di  metallo  (fusi  o  ce- 
sellati), di  pietra  o  di  legno  Gli  antichi  con  tal 
nome  designavano  la  scoltnra  in  generale  o  l'arie 
di  lavorare  in  l'ilievo  l'argento,  il  bronzo,  il  legno, 
ed  anche  quella  di  ottenere  oggetti  in  rilievo  me- 
diante la  fusione. 

TORFffiUS  o  TORFESON.  Dotto  islandese  ,  nato 
nel  1638,  morto  nel  1719.  Federico  ili,  re  di  Da 
niiiiarca,  lo  incaricò  di  tradurre  importanti  opi're 
islandesi.  Fu  istoriografo  desila  Norvegia  e  conser- 
vatore del  gabinetto  di  Antichità.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Historia  Orcadum;  Series  dynasia- 
riim  ctrcgum  Danicr;  Groenlandia  iinliqua;  ecc. 

TORGAD.  Città  forte  della  Sassonia  prussiana  in 
presidenza  di  Merseburgo,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Elba  e  sopra  la  ferrovia  Eilenburg-I'alkenberg. 
Conta  11.000  ab.,  ed  ha  torbiere,  ortaglie  e  fab- 
briche di  concimi.  Fa  commercio  di  grano.  Il  pa- 
lazzo municipale  contiene  un  musco  d'antichità  il 
bellissimo  castello  di  Hartenfels,  la  cui  cappella  fu 
inaugurata  da  Lutero,  serve  ora  da  caserma.  Nella 
Marienkirche  venne  sepolta  Caterina  di  Bora,  mo- 
glie di  Lutero.  Torgau  lu  detta  la  culla  della  Ri- 
forma. Lutero  vi  pubblicò,  nel  1530,  il  cosi  detto 
«  Articolo  di  Torgau  ».  Federico  il  Grande  vi  scon- 
fisse gli  austriaci  nel  17G0. 

TORGHDT  o  DRAGUT.  Famoso  rais  o  corsaro 
tuixo,  nato  nell'Anatolia  (non  si  sa  precisamente 
quando),  morto  nel  1565.  Avendo  tentato  un  colpo 
contro  la  Corsica,  che  a  quei  tempi  apparteneva 
ai  Genovesi,  fu  fatto  prigioniero  da  Andrea  Doria. 
Rilasciato,  divenne  il  terrore  delle  città  italiane  del 
Tirreno.  Per  tanto  valore ,  Solimano  li  gli  conferi 
il  governo  d'  una  provincia.  E  allora  il  Torghut 
infestò  vittoriosamente  le  coste  della  Reggenza  di 
Tunisi.  Toledo,  generale  di  Carlo  V,  e  Doria  con 
le  loro  foi'ze  riunite,  ne  lo  scacciarono  però  sù- 
bito. Vi  furono  pei  altre  vicende  di  guerra,  quando 
favorevoli  ad  un  partito,  quando  all'altro;  ma  noi 
rammenteremo  solo  l'importanza  della  perdita  del- 
l'isola  di  Zerbi,  fatta  dagli  Spagnuoli.il  Torghut 
chiuso,  infine,  brillantemente  la  sua  carriera,  ferito 
mortalmente  nel  capo,  all'assedio  di  Malta  (2  giu- 
gno 1 565). 

TORGIANO.  Villaggio  dell'Umbria,  in  circondario 
di  Perugia,  alla  confluenza  del  Topino  col  Teverj. 
Conta,  colle  frazioni,  3600  ab. 

TORGNON.  Comune  del  Piemonte  ,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  di  Aosta.  Giace  nella  valle 
e  presso  la  riva  destra  della  Tournanche,  allluente 
della  Dora  Oaltea,  e  conta  1300  ab. 

TORI  (Combatlimenlo  dei).  Pubblico  spettacolo 
d'origine  moresca  in  uso  tutt' oggi  nell'intera  pe- 
nisola spagnola  e  sempre  graditissimo ,  malgrado 
i  pericoli  da  cui  sono  sempre  accompagnate  quelle 
lotte.  In  mezzo  a  vasti  recinti  ad  antiteatro  con 
doppio  steccato,  alla  presenza  della  Corte,  degli 
ambasciatori,  e  ad  un  numero  inlinito  di  spettatori, 
alcuni  giovani  arditi  (loreadores ,  picadores,  ecc.), 
in  abito  smagliante,  di    leggerissima    seta,  altri  a 


cavallo,  ali  ri  a  piedi,  si  cimentano  con  tori  selvaggi 
o  furibondi.  Come  nelle  giostre  medioevali,  un  al- 
cade  proclama  la  legge  di  non  soccorrere  i  com- 
battenti e  di  non  lasciar  loro  altra  difesa  che  la 
lancia  ed  il  velo  di  porpora.  Il  re  dà  il  segnale; 
un  cancello  si  apre  ed  un  toro  sbuffante  si  preci- 
pita nel  circo;  ma,  alla  vista  degli  spettatori,  soffer- 
masi nell'  arena  esitante,  poi  d'improvviso  si  getta 
sopra  un  cavaliero  che  lo  ferisce  con  punte  acute, 
fuggendo  o  di  nuovo  pungendolo  e  perseguitandolo, 
l'agli  lascia  avvicinare  il  toro  col  capo  chino;  e  d'un 
tratto,  fatto  puntello  delle  corna  dell'animale,  spicca 
un  salto  e  si  toglie  alla  sua  vista,  .\ltri  gli  sciorinano 
banderuole  e  drapj)i  fiammanti  sotto  gli  occhi.  Il 
toro,  ebbro  di  furore  perdi  lido  sangue  dalle  mollo 
ferite,  si  dibatte  nell'arena,  man(>a  orribili  muggiti, 
si  getta  a  capofitto  sui  toreros,  e  sovente  li  balza 
di  sella  sventrandone  i  cavalli,  e  non  di  rado  rie- 
sce a  colpire  anche  qualcuno  dei  cavalieri  ;  finche, 
sopraffatto  dagli  assalitori  e  colpito  da  una  lanciata 
al  collo,  stramazza  al  suolo  in  un  lago  di  sangue. 
Viene  allora  ritirato  dall'arena,  e  si  rincomincia  la 
selvaggia  giostra  con  un  altro  toro.  Sui  particolari 
di  questo  spettacolo  raccomandiamo  al  lettore  la 
magistrale  descrizione  del  De- Amicis,  nel  suo  bril- 
lante volume  :  La  Spagna. 

TORIBIO  (Alfonso  MONGROREJO,  San).  Preluto 
spagnuolo,  nato  nel  1538,  |  resso  \'allaJolid,  mono 
nel  16)6.  Nel  1575  fi  inquisitore  di  Granala.  Nel 
1580  fu  nominato  urcvescovo  di  Lima.  E  in  que- 
sta nuova  dignità  egii  fu  veramente  esemplare,  te- 
nendo a  bada  i  conquistatori,  difendendo  e  proteg- 
gendo gl'indigeni.  Le  sue  opere  di  carità  furono 
infinite.  Giunse  persino  a  vendere  la  camicia,  pur 
di  vedere  sfamato  un  misero.  Fu  da  Clemente  XI 
beatificato  nel  1679  ;  da  Benedetto  XIII,  canoniz- 
zato nel  1720. 

TORICO.  Antica  città  dell'Attica,  al  N.  del  pro- 
montorio Sunio.  Appartenne  più  tardi  alla  tribù 
Acamnntide  (Strab.  IX,  p.  397)  e  fiori  per  tutto  il 
periodo  della  storia  ateniese.  Durante  la  guerra 
del  Peloponneso  fu  fortiticata  con  opere  circon- 
danti una  piccola  pianura  che  finisce  nel  porlo  della 
città,  detto  oggi  Porlo  Maudri.  Le  sue  rovine  si  tro- 
vano alle  falde  del  Sunio  e  lungo  il  piano  sono- 
posto,  e  consistono  negli  avanzi  di  un  teatro  e  di 
un  colonnato  quadrangolare  di  oidine  dorico. 

TORIES  e  WHIGS.  Nome  dei  partiti  politici  cho 
da  Carlo  II  in  poi  si  contendono  in  Inghilterra 
l'esercizio  del  potere.  Dapprima  designavano  solo 
i  partigiani  della  Corte  e  i  membri  dell'Opposizione, 
ma  non  furono  usali  prima  del  1680.  Tories  si  vuol 
derivi  da  Tur  arg  che  nel  dialetto  irlandese  vale: 
Vieni,  0  re;  e  il  partito  della  Corte  diede  ai  suoi 
avversari  il  nomignolo  di  W'higs,  siero  di  latte,  bir- 
rctta,  bevanda  favorita  dui  contadini.  Quando  venne 
al  trono  la  casa  d'Hannover,  i  wliigs  esercitavano 
un'assoluta  preponderanza,  perchè  i  loro  avversari 
si  tenevano  attaccati  alla  famiglia  esiliata:  ina 
(luuiido  i  lorics  rinunciarono  a  difendere  il  prillo 
))io  di  una  legittimità  resa  impossibile  e  si  acco- 
starono alla  nuova  dinastia,  divennero  il  partito  di 
Corte  e  sotto  il  regno  di  Giorgio  III  il  pot:,'re  ri- 
mase quasi  sem])re  nelle  loro  mani.  1  whigs ,  per 
distruggere  la  loro  preponderanza  nella  camera 
bassa,  i)atrocinarono  la  riforma  parlamentare   che 
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fa  adottala  nel  I8Ì5.  Sorse  allora  un  terzo  par- 
tito, che  modilicò  la  posizione  defrli  altri  due  :  il 
radicale  o  popolare.  I  lories,  più  [ìarticolarmcnte  da 
questo  minacciati,  assunsero  il  nome  di  conserva- 
tori, assimììaniiosi  alcuni  elementi  whigs,  ma  Roberto 
l'eel  li  consigliò  e  li  diviso  in  duo  campi  nemisi. 
i  wliigs  appoffiriaii  dai  radicali  si  tennero  al  potwe 
lincile  il  minisioro  Hussell  soccombette  per  la  pro- 
pria debolezza 
nel  18.Ì3;  e  al- 
lora si  formò 
un  iiimistcro  di 
coalizione  con 
una  mescolanza 
ditor/M,dÌH'/i/js 
•  di  radicali. 

TORINA.  So- 
(;in/.a    cbe    si 
-trau  dalla  to- 
'ti;    nel    modo 
seguente  :  Si 
polverizza,  iiìdi 
si  trutta  coll'a- 
cido  cloridrico 
a  caldo,  si  de  • 
canta  la  solu- 
zione, si  evapo- 
ra, id   il  resi- 
duo si  discioglio 
nell'acqua,  che 
lancia  la  silice 
iiidisciolia.  Ciò 
fatto,  se|)arusi 
la   silice    colla 
lilirazione  e  si 
espone  il  liqui- 
do all'azione  di 
una  corrente  di 
acidosoKidrico; 
ha   cosi    luofro 
la  precipitazio- 
ne dell'ossido  di 
ferro.  Allora  si 
Ultra  ancora  il 
liquido  e  ,  per 
scacciarne  l'ec- 
cesso di  acido, 
>i   fa  bollire   i; 
si    tratta    col-  ,, 

l'ammoniaca  la  J^> , 
quale  precipi-  Ì^>.I- 
tii  la  tori  n  a  , 
ma  allo  stato 
impuro:  allora 
si  lava  il  pre- 
cipitato e  poi  si 

discioKlio  nell'  acido  solforico  diluito.  La  dissolu- 
zione concentrata  fornisce  un  deposito  di  solfato 
di  torma,  che  si  lava  con  acqua  calda,  e  si  essica. 
I-'iialmenie,  questo  solfato  lo  si  decompone  colla 
calcmazione  in  crogiuolo  di  platino  e  si  ottiene 
COSI  la  torma  in  forma  di  [lolvero  bianca  compo- 
sta di  11,84  di  ossigeno  e  88,16  di  torio.  La  to- 
-V'ii'iV  '■•solubile  nell'acqua  e  la  sua  dmsitii  è  di 
;','*•  ,^  T'""''  ■'  R""'  P'-sanle  degli  ossidi  terrosi. 
I  sidi  di  torma  i  più  notevoli  sono:  il  solfalo,  che 
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si  ottiene  facendo  digerire  la  torina  calcinata  in 
polvere  fina  nell'acido  solforico  diluito  con  metà  di 
acqua;  ì[  nitrato,  solubile  nell'acqua;  il  carbonato, 
che  si  ottiene  per  doppia  decomposizione  con  uà 
carbonato  alcalino  ed  un  sale  di  torina. 

TORINO  {Provincia  di).  Provincia  del  Piemonte, 
con  una  superlicie  di  10.5;i5  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  circa  1  milione  di  abitanti.  La  parte  SE. 

ap|)ariiene   al- 
l' alta    pianura 
del  Po.   ma  il 
nord  e  l'ovest 
sono  coperti 
dalle    dirama- 
zionidelle  gran- 
di .Vlpi  che  vi 
tagliano  magiii- 
h'che  vallato,  il 
piano  ò  fertilis- 
simo e  intensa- 
mente coltiva- 
to,  il  resto    è 
roccioso  e  po- 
co  fertile,   ma 
discretamento 
ricco  di  iniiic- 
rali,specie  cavo 
di  buoni  marmi. 
Attivissima  è  la 
imlustria,on()n 
solamente    nel 
capoluogo.  Co- 
si sono  notevoli 
le  lilaturedi co- 
tono e  di  lana 
di  Abbadia  Al- 
pina,  Balange- 
ro  ,    Bibiaiia  , 
Borgone,  Hus- 
soleno,  Caliiso, 
Caselle,  Castel- 
lamonte,  Colle- 
gno, Courgnò, 
Giaveno  ,    Lu- 
serna ,   Mathi , 
['erosa,  Pinero- 
lo,  Pont,  Riva- 
rolo  ,    Rivoli  , 
S.    Germano  , 
S.  Giorgio,  Su- 
sa;  le  filande  di 
seta  di   Aglié, 
Baino,  Bibiana, 
Borgone,    Bri- 
chernsio,  Bur- 
iasco,  Carma- 


gnola.  Caselle,  Custagiiole,  Castellamonte,  Cavou 
C  hiaverano,  Cirio,  Uruent.Grugliano,  Ivrea,  Pinerok, 
Kivoh,  S.  Benigno,  S.  Morizio,  la  Veiiaria,  Villa- 
■Mellone;  la  fabbrica  di  maglie  di  S.  Ambrogio,  la 
grande  fabbrica  di  dinamite  Lobel  ad  Avigliana  e 
le  ufficine  del  ferro  e  del  rame  di  l'ont  S.  Marlin. 
I.a  provincia  è  divisa  nei  5  circondari  di  Aosta,  Ivrea, 
l'inerolo,  Susa,  Torino.  —  Torino.  Città  capoluogo 
M  pK'inonte  con  ;};3().0()(J  ab.  (iiacc;  alla  riva  sinistra 
del  Po  0  alla  confluenza  con  questo  della  Doria 
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Riparia  ed  è  gran  centro  ferroviario  per  il  Cenisio 
(Modane) ,  Lanzo,  la  Val  d'Aosta,  Novara-Milano, 
Alessandria,  Cuneo,  e  l'inerolo.  Vi  si  fabbricano  se- 
terie, nastri,  passamani,  maglie,  liaramiferi  di  cera, 
candele,  saponi,  lime,  utensili  di  ferro,  macchine,  ecc. 
La  manifattura  nazionale  dei  tabacchi  vi  occupa  1800 
persone.  Torino  è  la  quarta  città  dell'Italia  per  po- 
polazione; il  suo  clima,  rigido  nell'inverno,  non  fa 
soffrire  caldo  soverchio  in  estate  ;  essa  non  va  sog- 
getta a  repentine  mutazioni  di  temperatura.  Il  tra- 
sporto della  capitale  danneggiò  immensamente  la 
città,  ma  la  forte  libra  piemontese  trovò  ben  pro- 
sto  nel  lavoro,   nelle  industrie,    nel    commercio  il 


compenso  ai  danni  paiitr,  come  si  vede  dallo  svi- 
luppo progressivo  della  città.  Neil'  anno  che  scri- 
viamo (1897)  vi  fervono  i  lavori  per  1  Esposizione 
Nazionale  del  1898  ,  cinquantenario  dello  Statuto 
Albertino.  Torino  ha  un  aspetto  tutto  moderno:  vie 
dritte  e  regolari,  piazze  larghe,  case  comode  e  ben 
riparate,  viali  stupendi,  splendidi  caffè  ed  alberghi. 
Gli  avanzi  della  città  antica  son  (|uasi  scomparsi  o 
stanno  scomparendo  in  sèguito  all'apertura  di  nuove 
strade.  Delle  quattro  porle  esistenti  anticamente, 
non  se  ne  conserva  che  una,  la  Porta  Palatina:  le 
fortilicazioni  erette  dai  Francesi  nel  153C  furono 
abbattute  al  principio  del  secolo;    della    cittadella 


Fig.  6760.  —  Tonno.  Palazzo  Madama.  Costruzione  del  secolo  XVII  cadente. 


innalzata  da  Emanuele  Filiberto,  su  disegno  di  Pa- 
ciotto  da  Urbino ,  non  rimane  che  il  maschio.  Il 
centro  della  città  è  la  piazza  Castello,  contornata 
da  grandi  fabbricati  regolari  e  da  portici.  Nel  mezzo 
sorge  il  palazzo  Madama,  antico  castello,  fortilicato 
da  Amedeo  Vili  e  sede  del  Senato  del  Hegno  dal 
'48  al'  65  ed  ora  della  Corte  di  Cassazione  e  did- 
rOsservatorio  astronomico  e  meteorologico.  A  si- 
nistra di  chi  lo  guarda  di  faccia,  trovasi  il  palazzo 
Reale,  eretto  da  Carlo  Emanuele  II,  ricco  di  statue 
e  di  quadri,  a  cui  è  annessa  la  celebre  .Vrmeria, 
una  delle  piìi  belle  d'Europa,  il  Medagliere  del  Re 
e  la  Biblioteca  Reale  ;  al  lato  sud  della  piazza,  si 
entra  nella  Galleria  dell'Industria  Subalpina,  eretta 
nel  1873,  con  eleganti  negozi.  Dalla  Galleria  si 
esce  in  piazza  Carlo  Alberto  dove  trovasi  il  palazzo 
Carignano,  imponente  e  barocco  edilicio  fabbricato 
dal  padre    Guarini    nel   1680.  La   parte    moderna, 


costrutta  per  sede  del  Parlamento  Nazionale,  verso 
la  piazza  Carlo  .Vlberto,  ha  un  aspetto  imponente, 
ma  è  in  stile  alTatto  diverso  dal  rimanente  del 
palazzo,  che  ogni  è  adibito  a  Museo  di  Storia  Na 
turale.  Davanti  al  palazzo,  sorge  la  statua  equestre 
di  re  Carlo  .\!berto,  opera  del  Marrocchetti.  La 
parte  vecchia  dell'edificio  guarda  piazza  Carignano, 
dove  si  notano:  l'elegante  teatro  omonimo,  il  mo- 
numento a  Vincenzo  Gioberti  dell'Albertoni  e ,  in 
uno  degli  angoli ,  il  palazzo  dell'  Accademia  delle 
Scienze,  anch'esso  in  istile  barocco  ,  che  contiene 
la  Pinacoteca,  iniziata  dal  re  Carlo  Alberto ,  con 
quadri  di  Raffaello,  Van  Dyck ,  Rubens,  Murillo, 
Ribera,  Guercino,  ecc.,  il  Museo  egizio,  uno  dei 
più  rinomati  d'  Europa.  Ritornando  in  piazza  Ca- 
stello e  prendendo  la  grande  arteria  di  Via  Gari- 
baldi, lunga  oltre  un  chilometro,  lasciando  a  de- 
stra la  piazza  del  Palazzo  di  città,  ornata  dal  mo- 
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iiuiueiito  al  Conte  Vcrdo,  si  giunge  alia  piazza 
Statuto,  di  forma  rettangolare,  tianclieggiata  da 
portici.  Quivi  trovasi  lo  strano  monumento  al  Mon- 
cenisio,  in  onore  dei  tre  ingegneri  Sommeiller. 
Grattoni  e  Grandis;  e,  in  prossimità,  la  stazione 
di  porta  Susa.  Prendendo  in  quella  veee  la  via  di 
Po,  in  direzione  opposta  alla  via  Garibaldi,  lasciando 
a  sinistra  l'Università,  eretta  da  Vittorio  Amedeo  II, 
con  una  biblioteca  molto  ricca,  si  giunge  in  piazza 
Vittorio  Emanuele  I,  una  delle  più  grandi  d'Italia, 
lunga  3G0  m.  per  1 1 1  n).  di  larghezza.  In  fondo  ;ì 
questa  piazza  è  il  Ponte  di  Pietra  sul  Po,  fatto  co- 
stnirre  da  Napoleone  I  e  la  Cliirsa  della  srtn  \r> 
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dre  di  Dio,  modellata  sul  Piintlieon  di  Roma  od  eretta 
per  rammentare  il  ritorno  di  Vittorio  Emanuele  I  in 
Piemonte.  Salendo  dietro  la  Cliiesa,  un  bellissimo 
viale  conduce  alla  Villa  della  Regina,  già  dimora 
di  Maria  Anna  d'Orleans,  moglie  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  e  destinata  ora  ad  Istituto  per  le  figlie  dd 
militari  morti  per  la  patria.  Vicino  è  il  monte  dei 
Cappuccini ,  donde  si  gode  lo  stupendo  panorama 
della  città  e  delle  Alpi ,  dal  monte  Rosa  al  passo 
di  Tenda.  Ripassando  il  Ponte  di  Pietra  e  seguendo 
il  corso  del  Po,  si  passa  accanto  al  borgo  Vanclii- 
glia,  sede  di  molte  industrie;  quivi  si  innalza  la 
volgarmente  detta  Mole  \nt(inellliina  (dal  nome  del- 


lig.  0761.  —  Torino  Palano  Cario  Albano.  Facciata  modorna  del  palano  Carigoano. 


lAtitonelli  die  la  ideò  e  costrusse),  vasto  edilizio, 
uditissima  cupola ,  che  doveva  servire  per 
-,"Jga  e  fu  convertita  in  Museo  pel  Risorgimento 
.Nazionale  e  dedicata  alla  memoria  di  Vittorio  Ema- 
nuele li.  Procedendo  pel  corso  S.  Maurizio,  scor- 
gcsi,  a  breve  distanza,  il  Camposanto  coi  sepolcri 
Jel  Pellico,  del  Cassinis,  di  Massimo  d'Azeglio,  del 
l'ioberti,  del  La  Farina,  del  UrolTerio,  ecc.  ;  quindi, 
pel  grandioso  viale  Regina  Marjfherita,  si  oltrepassa 
la  piazw  Kmanuele  Fdiberto,  vasto  ottagono  di  liJtim. 
>ii  197,  frequentatissimo  pei  mercati  che  vi  si  ten- 
•rono.  Risalendo  in  quella  vece  il  corso  del  Po,  in- 
:ontrasi  il  monumento  a  Garibaldi  del  Tabacchi, 
Ilio  sbocco  della  via  dei  Mille;  il  solido  ponte  già 
li:lle  Catene;  i  giardini  pubblici,  aperti  nel  1864: 
1  Castello  del  Valentino  fabbricato  nel  JG33  da 
'•lana  Cristina,  costruzione  elegante  e  severa,  di 
•lile  francese,  ora  snd     d.-lli  Scuola  d'applicazione 


per  gli  ingegneri,  e  il  Castello  raedioevale,  conce- 
pito sullo  stile  del  secolo  XV  ed  eretto  noi  1884 
jier  cura  della  Commissiono  d' arto  della  seziono 
Storia  dell'Arto.  Ritornando  sui  propri  passi  sino 
al  ponte  già  dello  Catene,  o  seguendo  il  Corso  d'A- 
zeglio dove  terminano  i  giardini  pubblici,  si  viene 
a  dar  fuori  nel  Corso  Vittorio  Emanuele  II,  lungo 
■i800  m.  e  largo  35  ,  che  taglia ,  a  mezzodì ,  la 
città  passando  fra  la  Stazione  Centrale  e  il  mo- 
numento a  .Massimo  d'Azeglio,  pel  nuovo  (|uartiere 
di  piazza  d'Armi,  attraverso  il  corso  Re  Umberto, 
e  prosegue,  per  un  tratto,  lianclieggiato  da  portici, 
lino  alla  barriera  di  Francia.  Dalla  Stjziono  cen- 
trale, per  la  via  Roma,  h  più  frequentata  di  tutte, 
si  inette  capo  alla  piazza  S.  Carlo  adorna  del  mo- 
numento ad  Emanuelo  Filiberto  del  Marrochetti, 
uno  dei  più  splendidi  monumenti  equestri  d'Italia, 
e  quindi  alla  piazza  Castello.  Parallela  alla  pi;i;za 
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S.  Carlo  trovasi,  verso  ponente,  quella  di  Solferino 
coi  monumenti  a  Giuseppe  La  Farina,  al  Duca  di 
Genova,  al  generale  Do  Sonnaz.  Fiancheggia  la 
piazza  il  grandioso  Arsenale,  costrutto  nel  1738. 
Tonno  è  ricca  di  chiese,  ma  ben  poche  presentano 
qualche  cosa  di  artistico.  Accenneremo  soltanto 
alle  più  importanti  che  sono:  la  Cattedrale,  la  chiesa 
di  S.  Filippo,  quella  della  Consolata.  Forse  nes- 
suna città  d'Italia  è  cosi  ricca  di  monumenti  come 
l'antica  capitale  del  Piemonte.  Oltre  ai  ricordati , 
vi  sono  quelli  al  Conte  di  Cavour,  a  Daniele  Ma- 
nin,  al  generalo  Bava,  ad  Alfonso  La  Marraora , 
ad  Alessandro  suo  fratello,  a  Pietro  Micca,  ad  An- 
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gelo^  BrolTerio,  al  Lagrange  al  Paleocapa,  ai  Caduti 
di  Crimea,  ecc.  Presto  si  scopriranno  (luelli  uJ  ge- 
nerale Robilant ,  al  Principe  Amedeo  ,'  a  Vittorio 
Emanuele  li.  Uscendo  ora  dalla  città,  e  alzando  gli 
occhi  verso  la  collina,  si  scorge  in  alto,  sul  colle  di 
Superga,  la  celebre  Basilica  che  racchiude  i  resti 
mortali  di  tanti  principi  sabaudi.  Fu  costrutta  dal 
1718  al  1731  per  ordina  e  voto  di  Amedeo  H, 
Storia.  —  La  gente  piemontese,  di  patria  illirica, 
che  si  mantenne  indipendente  dalla  dominazione 
etrusca  e  da  quella  dei  Galli,  s'era  stretta  attorno 
a  Torino  cui  Polibio  affermò  opulenta  e  foriissima. 
Ma  questa,  posta  ai   piedi  delle  Alpi  e  nel  piano 


Fig,  6762.  —  Torino.  Palarzo  Carignano. 


dove  vengono  a  sboccare  i  valichi  più  insigni  (Mon- 
ginevra,  Moncenisio,  Piccolo  e  Gran  San  Bernardo) 
fu  in  ogni  tempo  soggetta  ad  essere  invasa  dai 
barbari:  Annibale,  calato  in  Italia  per  .Monginevra 
(la  discesa  per  questo  passaggio  è  oramai  fuori  di 
questione)  vincendone  la  lunga  e  dui'a  resistenza, 
ne  trucidò  i  prigioni  e  la  mise  in  mina  ;  però  la 
città  risorta  ben  tosto  a  colonia  romana  e  deco- 
nita  di  monumenti,  fu  da  Ottaviano  insignita  dal 
titolo  di  Augusta  (Augusta  Taurinorum).  Pare  che 
nel  secolo  III  dell'era  cristiana  vi  fosse  ancora  in 
Toi-ino  la  Curia  a  rappresentarne  la  cittadinanza. 
All'obbedienza  d'  un  Duca  sotto  i  Longobardi  (dei 
primi  fu  .\gdulfo  sposo  di  Teodolinda,  poi  re  d'Italia) 
d'un  conte  durante  il  dominio  dei  Fianchi  ed  il  regno 
dei  Bcrengari  e  di  un  marchese  sotto  la  stirpe  dei 
Manfredi,  quale  complesso  di  vari  contadi  e  della 
d'scendenza  della  celebre  contessa  Adelaide  (1091), 


il  popolo  di  Torino  allo  sfascio  della  contea  si  co- 
stituì in  Comune  retto  da  consoli  (1172)  ed  aneli» 
da  podestà  (1196),  seguendo  da  prima  le  parti 
dell'impero,  poi  quelle  della  seconda  lega  lombarda, 
la  cui  sconlitta  lo  ridusse  a  sogirezione  di  Fede- 
rico II ,  che  ne  commetteva  il  Vicariato  a  Tom- 
maso li  di  Savoia,  dopo  il  quale  la  città,  tornata 
per  poco  tempo  in  signoria  di  se  stessa,  passò  in 
mano  della  Casa  d'.\ngiò,  poi  di  Guglielmo  \  Il  di 
Monferrato,  da  cui  lo  rivendicò  Tomaso  III  \l"372) 
il  cui  fratello  ed  erede  Amedeo  V  ne  lasciava  il 
governo  al  nipote  Filippo,  primo  del  quattro  prin 
cipi  d'Acaia.  I  successori  del  medesimo,  benché  as- 
sai travagliati  dai  marchesi  di  Saluzzo  e  dtd  Mon- 
ferrato, seppero  tenere  in  possesso  Torino,  in  coi 
Amedeo  V  (il  Conte  Verdei,  arbitro  tra  Genova  o 
Venezia,  dopo  la  guerra  di  Chioggia,  dettò  le  con- 
dizioni di   pace  tra    lo   due  repubbliche    floSI)  e 
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verniero  poi  accolti  l'imperatore  Sigismondo  ed  il 
p;i|)a  Martino  V  al  loro  ritorno  dal  Concilio  di  Co- 
stanza; tantocbé  Amedeo  Vili,  primo  duca  tra  i  prin- 
cipi di  Savoia,  la  sollevò  a  prima  città  del  Piemonte. 
Gli  è  forse  da  quel  tempo  che  il  Comune  comin- 
ciò a  fregiarsi  dell'impresa  del  Toro  d'oro  con  le 
corna  bianche  in  campo  rosso,  che  cambiava  poi 
in  azzurro:  ad  ogni  modo,  la  città  assunse  un  mag- 
giore rilievo,  ed  in  tale  qualità,  nel  tempo  della  reg- 
genza di  Bianca  di  Monferrato,  faceva  le  più  splen- 
dide accoglienze  a  Carlo  Vili  di  Francia,  che  nel 
recarsi  alla  conquista  del  Reame  di  Napoli  (1494) 
passò  per  Torino  che  gli  oll'erse  un  cavallo ,  cui 
per  cortesia  pose  il  nome  di  Savoja  ;  ma  non  di  - 
venne  la  dimora  normale  dei  princifii  che  a  sèguito 
delle  vittorie  di  Emanuele  Filiberto  che  restaurò  la 
sorte  della  propria  famiglia  e  conservava  al  Muni- 
cipio col  diritto  di  eleggere  il  vicario,  i  sindaci  e 
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gli  ascritti  di  prima  classe  al  Gran  Consiglio,  l'au- 
tonomia dflla  sua  amministrazione.  Intanto,  la  città 
ebbe  a  subire  calamità  d'ogni  sorta,  guerre  lunghe 
e  disastrose  che,  spogliandola  allatto  (ad  eccezione 
della  porta  Romana  o  Palatina  di  cui  s'è  parlato) 
dei  suoi  antichi  monumenti  e  facendo  ostacolo  a 
qualsiasi  ampliazione,  non  le  consentirono  neppure 
all'epoca  del  Risorgimento  di  pigliar  parte  a  quelle 
più  alte  glorie  dell'arte  che  fanno  il  vanto  di  quasi 
tutte  le  consorelle  della  Penisola  ;  e  quando  Torino 
nel  ICOO  stava  per  prendere  qualche  impulso  e  co- 
minciava ad  estendersi  sino  ed  oltre  allo  mura  essa 
fu  crudelmente  travagliata  dalla  peste  che  nel  1630 
condusse  a  morto  più  che  otto  mila  persone:  poco 
dopo  e  sotto  il  governo  di  Maria  Cristina,  la  citta 
dovette  rendersi  per  fame  ai  Francesi,  che  vi  ten- 
nero stanza  pel  corso  d'un  quinquennio  e  vi  Cor- 
narono più  minacciosi  e  fieri  che  prima ,  allorché 
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Fig.  6763.  —  Turiao.  CMteilo  del  Valentiao. 


l'alleanza  contratta  da  Vittorio- Amedeo  II  con 
l'Austria  apportò  nuova  guerra  in  Piemonte.  Son 
celebri  l'assedio  del  1706,  l'eroico  sacrifizio  del- 
l'artigliere bicllesc  (Pietro  Miccal  o  la  gloriosa  bat- 
taglia vinta  il  C  settembre  contro  i  Francesi,  per  cui, 
C'  nchiusa  la  pace,  la  città  acquistò  nuovo  splendore 
ed  un  mirabile  incremento  sia  da  Vittorio  Amedeo  II 
re  di  Ncilia,  poi  di  Sardegna,  che  da  Carlo  Ema- 
«ule  111  che  fu  primo  a  vagheggiare  la  idea  nazio- 
nale italiana.  1  due  re  la  fornirono  di  molti  e  grandi 
istituti  di  diversa  natura  e  ne  eressero  con  l'opera 
d'illustri  architetti  iF.  Juvara  e  G.  Guarini)  i  più 
sontuosi  palazzi.  Nel  1798  Torino  fu  interamente 
occupata  dai  Francesi  ed  il  governo  regio,  restau- 
rato per  poco  dal  volere  di  SuuwarolT.  dovette  ce 
«lere  dopo  la  grande  battaglia  di  Marengo  a  quello 
di  Francia  che  nel  1800  instiiuiva  in  Torino  una 
Consulta  legislativa  ed  una  Commissione  esecutiva, 
'ietta  dei  tre  Carli  e  composta  dei  cittadini  Carlo 
Botta,  Carlo  Bossi  e  Carlo  Giulio;  e  nei  180-2  ag- 
jgregò  il  Piemonte  all'Impero  francese,  per  cui  To- 


rino fu  ridotta  a  capoluogo  dello  spartìnu-nto  del 
Po,  sotto  l'alta  direzione  del  principe  Camillo  Bor- 
ghese. ,\ppeiia  tornata  al  governo  sabaudo,  fu  scossa 
dal  grido  patriottico  del  1821;  ottenne  le  garanzie 
statutarie;  promosse  a  ripri^se  la  guerra  diU'indi- 
pendenza,  che  ne  condusse  a  conquistare  la  quasi 
unità  nazionale;  ospitò  i  profughi  delle  diverse  Pro- 
vincie e  ne  elesse  i  più  illustri  a  suoi  rappresen- 
tanti municipali;  spinse  all'abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico ;  lottò  con  straordinario  vigore  contro  i 
pericoli  di  reazione  ;  copurse  d'allori  le  truppe  della 
Crimea;  fu  la  gelosa  custode  del  Parlamento  Su- 
balpino che,  divenuto  italiano,  |)roalamò  Roma  ca- 
pitale d'Jtalia.  Non  pochi  uomini  illustri  ebbero  i 
natali  in  Torino,  specialmente  nei  secoli  moderni. 
In  ordine  di  tempo,  nominiamo  i  seguenti  :  Viotti 
Bartolomeo,  cultore  della  medicina  e  professore  di 
questa  scienza  nella  università.  Buccio  Agostino, 
filosofo  e  professore  di  medicina  nella  università. 
Bellezia  Gio.  Francesco,  sindaco  di  Torino  nel  1630, 
in  cui  imperversi)  la  jieste.  Una  lapide  commemo- 
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rativa  è  posta  in  suo  onore  nella  via  clic  ne  porta 
il  nomo  nella  casa  del  Comune  al  N.  4.  Goveano 
Manfredo,  giurisperito.  Rolando  Francesco,  lettore 
di  matematica  nel  ItìuO.  Di  Castellamonte  conte 
Carlo,  ingegnere  militare  ed  arcliitetto,  Thesaufo 
conte  Emanuele,  insigne  nelle  lettere  classiche.  Fan- 
toni  Giovanni,  autore  di  parecchie  opere  di  ana- 
tomia e  restauratore  delle  facoltà  medica  all'univer- 
sità di  Torino  nel  169(J.  Somis  Ignazio,  cultore  delle 
scienze  niediclie.  Caccia  Giuseppe  Bartolomeo,  Lo- 
tanico.  Bcrtrandi  Giovanni  Amhrogio,  autore  di  opero 
di  chirurgia  operativa.  Beaumont  Claudio  France- 
sco,   pittore.  l'ilTotti  Carlo  ,  intarsiatore    in  legno. 


Gioannetli  Vittorio  Amedeo ,  chimico  e  fondatore 
della  falibrica  or  cessata  di  porcellana  in  Viuovo. 
Bogino  Giambattista ,  ministro  del  re  Carlo  Ema- 
nuele 111.  Leggesi  una  isciizione  onoraria  nella  via 
che  porta  il  suo  nome.  Baretti  Giuseppe,  letterato. 
AUiono  Carlo,  botanico.  Morozzo  Cario  Lodovico , 
illustre  nella  fisica  e  nella  chimica.  Calvo  Ignazio 
Edoardo,  scrittore  di  poesie  in  dialetto.  Lagrange 
Luigi,  illustro  matearatico.  Valperga  di  Caluso  ab. 
'l'oaiaso,  lilosofo  e  critico.  Grassi  Giuseppe,  lilosofo 
e  letterato.  Napioiie  Galleani  conte  Gian  France- 
sco ,  dei  marchesi  di  Cocconato,  filosofo,  scrittore 
ed  archeologo.  Kolando  Luigi,  medico ,  professore 
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di  anatomia.  Paroletti  Modesto,  scrittore  di  storia 
patria.  Boucheron  Carlo,  professore  di  letteratura 
latina  nell'università.  Diodata  Saluzzo  Roero,  poe- 
tessa e  cultrice  eziandio  degli  studi  storici  e  liloso- 
iici.  Alberto  Nota,  scrittore  di  commedie.  Santarosa 
Lcrossi,  conte  Pietro,  letterato  e  patriota.  Di  Sa- 
luzzo conte  Alessandro,  scrittore  di  storia  militare. 
Gioberti  abate  Vincenzo,  filosofo.  Balbo  conte  Ce- 
sare, storico-filosofo.  l)i  Cavour  conte  Camillo,  eco- 
nomista e  statista  sommo.  Marocchctti  barone  Pie- 
tro, scultore  in  bronzo.  D'Azeglio  cavaliere  Massimo, 
letterato,  pittore,  statista.  Cibrario  conte  Luigi, 
scrittore  di  cose  patrie  e  ministro.  G.  Soinmeiller, 
autore  della  macchina  del  traforo  alpino,  savoiardo 
cittadino  onorario  torinese.  Di  questi  e  di  altri  illu- 
stri italiani  delle  antiche  provincie  che  fecero  lunga 
dimora  in  Torino  (Vittorio  Allìeri,  G.  B.  Beccaria, 
Silvio  l'ellico,  ecc.),  il  Comune  illustrò  la  memoria 
con  lapidi  di  marmo  apposte  alle  case  di  loro  na- 


scita, dimora  o  morte  ed  anche  con  darne  il  nome 
alle  nuove  vie  della  città. 

TORINO  DI  SANGRO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Chieti  e  circondano  di  Vasto.  Giace  sal- 
rOsento,  tributario  dell'Adriatico,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Ancona-Otranto.  Conta  4300  ab. 

TORIO  (simb.  ì'h,  peso  atomico  118,  i).  Corp» 
elementare  che  appartiene  al  gruppo  dei  metalli 
terrosi.  11  suo  peso  specilico  è  7,657  a  7,695  se- 
condo i  risultati  di  Chydeniu-.  Il  torio  metallico, 
fu  ottenuto  in  istato  libero  scaldandone  il  cloruro 
anidro  in  polvere  secca  col  sodio,  ma  meglio  col 
potassio  in  lamine  sottili,  sotto  l'oho  di  nafta.  La 
mescolanza  messa  al  fuoco  entro  un  crogiuolo  di 
|)latino  coperto.  Però  la  reazione  succedendo  con 
lieve  scoppio  e  poco  sviluppo  di  calore  che  si  può 
operare  anche  in  recipiente  di  vetro.  11  cloruro  si 
decompone  e  si  ha  una  massa  grigio-scura,  com- 
posta di  torio  e  di  cloruro  di  potassio.  Lavandola 
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coU'acqua  si  discioglie  il  cloruro  potassico  e  ri- 
mane il  torio  puro  ìq  forma  di  polvere.  Il  contegno 
chimico  del  torio  ha  una  grande  somighatiza  collo 
stagno;  come  il  titanio  o  il  zirconio.  Liberato  dai 
sali  solubili,  si  presenta  sotto  l'aspetto  di  una  pol- 
vere metallica  che,  pressata,  diventa  compatta.  Ma- 
cinandola in  mortaio  di  agata,  acquista  anche  lo 
splendore  del  metallo  ed  un  colore  grigio-ferro. 
Scaldandolo  in  contatto  coll'uria,  si  accende  ed  arde 
con  grande  splendore.  L'acqua  non  lo  ossida;  gli 
acidi  nitrico ,  solforico  e  lluoridrico  lo  disciolgono 
lentamente,  mentre  l'acido  cloridrico  siàbito  lo  di- 


scioglie. Il  torio  non  è  intaccato  dagli  alcali  cau- 
stici. Forma  una  solo  combinazione  coli'  ossigeno 
ed  è  una  materia  terrosa  detta  Tori.\.\  TAO  i\.). 
Si  conosce  l' idrossidido  TA  (0H)4  e  il  biossido 
T/tOj  che  si  sciolgononcU'acido  solforico  formando 
il  solfato  T/j  (804).,  che  cristallizza.  Si  ha  allora 
la  composizione  :  'l'h  (804)0  -f  'JHoO. 

TORITE.  Sostanza  di  composizione  corrispondente 
alla  formola  TA  Si  A^,  vetrosa  e  nera,  di  durezza 
fra  il  6  ed  il  7 ,  della  scala  di  Mohs.  Forma  dei 
nidi  nelle  sieniti  dell'isola  di  Lóvòn  in  Norvegia, 
Calcinata,  sprigiona  dell'acqua  e  resta  una  materia 
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di  color  giallo.  La  lor^tu  è  il  minerale  in  cui  tro- 
vasi il  torio.  Venne  scoperta  da  Ksmark  nel  18:28. 
Il  suo  nome  deriva  da  Thor,  antica  divinità  della 
Scandinavia. 

TORITTO.  Borgo  delle  Puglitr ,  in  provincia  di 
lliiri  V.  circondariii  di  Altamura,  con  7'iOO  ab. 

TORITTO.  (lenere  di  rettili  che  vivono  nell'Ame- 
rica meridionale.  .Sono  grossi,  con  coda  lunga  com- 
jiressa  lateralmente  0  fornita  di  una  doppia  coronu 
di  squame  cornee  ,  quadruplice  alla  radice. 

TORJOK.  V.  ToiisiioK. 

TORLONIA.  Famiglia  principesca  romana  che  ebbe 
•  cuiKistipite  il  banchiere  Giovanni,  nato  nel  1754 
i  Siena  in  poverissimo  stato  e  morto  il  25  febbraio 
IH-i!»  in  Koina,  divenuto  ducei  di  Bracciano.  Vuoisi 
ilie  in  Koiiia  vivesse  facendo  il  cicerone  e  mostrando 

Kncicluvedia  VnivertaU.  —  Voi.  X. 


ai  viaggiatori  le  rouiiuie  antichità.  l>niraio  jm  rela- 
zione con  Ugo  Basvii.i.k  (V.),  agente  rivoluzionario 
francese  inviato  a  Roma  per  sollevare  il  popolo,  vide 
meglio  avviata  la  sua  fortuna.  .MIorchè  il  Basville 
fu  assassinato  dalia  plebe,  anche  il  Torlonia  scom- 
parve ;  ma  più  tardi  fu  veduto  in  condizioni  più 
adiate  e  con  degli  assegnali  francesi  che  avcsva 
avuti  da  Ugo  per  agire  sulla  plebe.  S|)os()  la  ve- 
dova di  un  sellaio,  0  colla  modesta  doto  di  lei  apri 
un  |)iccolo  negozio  che  si  trasformò  in  breve  in 
uno  di  primo  ordine.  Le  Komagne  erano  allora  in 
nondate  da  assegnati  caduti  in  discredito;  egli  spe- 
culi) su  di  essi,  e  presto  in  casa  sua  fu  stabilita  la 
stamperìa  da  cui  uscivano  gli  assegnali  romani  con 
corso  forzoso.  Fece  un'operazione  assai  felice  con 
un  prestito  garantito   coi  diamanti  della  Madonna 

(Proprietà  letteraria).  10] 
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di  Loreto,  sui  quali  il  generale  Mioliis  aveva  posto 
le  mani  quando  occupò  le  Marche.  Appalti  impor- 
tanti, affai'i  di  banca  ed  altre  vantaggiose  opera- 
zioni gli  posero  grossi  capitali  nelle  mani;  e  quando 
pei  politici  coininoviinenti  molte  ricche  famiglie 
caddero  in  basso  stato,  il  Torlooia  speculò  sul- 
l'acquisto e  sulla  vendita  delle  loro  proprietà  ed 
accumulò  tesori.  Creato  grande  di  Spagna,  comperò 
dai  principi  Odescalclii-Bracciano  i  loro  possedi- 
menti, e  il  Papa  gli  conferì  il  titolo  di  duca  di  Brac- 
ciano. In  sèguito,  madama  Letizia  Buonaparte,  il  re 
J^uigi  Luciano  Buonaparte  ed  il  Cardinale  Fush, 
Cai'lo  IV  di  Spagna  ed  il  suo  favorito  (iadoi  de- 
positarono presso  di  lui  enormi  capitali,  od  cali 
ne  trasse  grandi  lucri  e  potè  maritare  le  li- 
gliuole  a  principi  romani.  Dei  tre  figli,  il  primo, 
duca  di  Bracciano,  di  nome  Marino,  nacque  il  6  set- 
tembre 1796,  e  rivendette  agli  Odescalohi  il  Du- 
cato; sposò  una  Cesarini  e  sostenne  grosse  liti 
per  la  pingue  eredità.  Nei  torbidi  del  '48  il  par- 
tito patriottico  cercò  servirsi  del  suo  nome  ;  e  s'egli 
fu  destro  a  non  compromettersi ,  ebbe  il  satirico 
nomignolo  di  Ciceriiacchio  dei  principi  romani.  Dei 
suoi  due  ligli,  Giulio  duca  di  Poli,  nato  il  12  aprile 
1824,  e  Giovanni  nato  il  21  febbraio  1831,  il  se- 
condo mori  di  cordoglio  nel  1848  per  gli  attacchi 
dei  demagoghi  contro  suo  padre  che  mori  in  Roma 
il  'i  ottobre  1865.  Il  cadetto,  principe  Carlo,  nato 
il  18  dicembre  1798,  commendatore  di  S.Giovanni 
di  Gerusalemme,  continuò  gli  affari  del  padre  in 
società    col   fratello  Alessandro    (V). 

TORLONIA  Alessandro  (Don).  Principe  di  Civita- 
vecchia, di  Musignano,  di  Canino,  ecc.,  marchese 
«li  Roma  Vecchia  e  di  Torrita,  nato  nel  1800,  morto 
nel  1886,  lasciando  un  patrimonio  di  qualche  cen- 
tinaio di  milioni.  Esercitò  per  molti  anni,  negli  Stati 
Pontificii,  il  monopolio  dei  sali  e  tabacchi  :  assunse 
tutt'i  prestiti  fatti  dal  governo  e  si  dedicò  al  mi- 
glioramento delle  sue  numerose  tenute,  prosciu- 
gando paludi  e  regolando  lo  scolo  delle  acque.  Pu 
sua  opera  grandiosa  il  prosciugamento  del  lago 
di  Fucino  0  di  Celano,  nell'Abruzzo  Aquilano, 
opera  già  tentata  dall'imperatore  romano  Claudio, 
nella  quale  fece  |)er  undici  anni  lavorare  30.000  uo- 
mini ;  ora,  dov'era  il  lago,  si  stende  una  tenuta  di 
400  poderi-modello,  con  strade,  canali,  villaggi.  Fxo- 
nomo  privatamente  fino  all'eccesso,  spendeva  più 
di  un  milione  all'anno  a  prò  di  istituti  di  benefi- 
cenza già  fondati  da  lui  o  da  fondarsi.  Regalò 
due  teatri  al  municipio  di  Roma;  restaurò  palazzi 
villo,  chiese;  ampliò  piazze  e  strade. 

TORLONIA  Stanislao  (Duca).  Nacque  a  Roma  nel 
1857,  ivi  mori,  ancor  giovane,  nel  1895.  Continua- 
tore della  politica  vaticanesca  de'  suoi  cospicui  an- 
tenati, sedette  qualche  anno  nel  Parlamento  ita- 
liano. 

TORMA.  Una  porzione  dell'  ala  della  cavalleria 
legionaria  romana,  composta  di  30  cavalli  divisi  in 
tre  decurie  comandate  dai  rispettivi  decani.  In  pro- 
cesso di  tempo  la  torma  ebbe  32  cavalli  ed  un 
sol  comandante  chiamato  decurione.  Anche  gli  eser- 
citi greci  ebbero  al  tempo  degl'imperatori  d'Oriente 
la  cavalleria  suddivisa  in  torme  e  chiamavano  il 
comandante  di  ciascuna  di  queste,  con  voce  greco- 
latina,  tomarcu. 

TORMALINA.  Nome  dato  ad  un  gruppo  di  doppi 


TORNADOS. 

silicati  romboedrici.  Sono  fragili.  La  loro  densità 
varia  da  2,94  a  3.3  ed  hanno  splendore  vitreo, 
colore  diverso  che  va  d.d  nero  bruno  all'  azzurro, 
al  verde,  al  rosso  ed  al  bianco.  Si  riscontrano  nelle 
tormaline,  il  fluoro,  la  silice,  l'anidride  borica,  il 
ferro,  il  magnesio,  il  calcio,  il  sodio,  il  potassio  e 
l'alluminio,  qualche  volta  anche  il  fosforo,  il  man- 
ganese ed  il  litio.  Esiste  abbondante  nei  terreni 
antichi,  nonché  nei  graniti,  nei  micascliisti  e  nelle 
pegmatiti.  Si  riscontra  abbondante  negli  avanzi  delle 
rocce  di  cristallizzazione.  La  tormalina  scaKisce  il 
((uarzo  ed  è  scalfita  dal  topazio,  poiché  la  sua  du- 
rezza varia  da  7  a  7,  5.  La  maggior  parte  delle 
tormaline,  usata  dai  gioiellieri ,  si  raccoglie  nel 
Brasile  od  a  Ceylan,  nelle  sabbie  dei  ruscelli.  Secondo 
Rammelsberg,  la  forinola  generale  delle  tormaline, 
sarebbe  la  seguente  :  (2M'e'0.  SjO"-)  -|-  n  (M"  eO», 
Bo-'()3)  SiO-. 

TORMENTILLA.  V.  Potentilla. 

TORMES.  Fiume  della  Spagnaoccidentale, affluente 
di  sinistra  del  Douro,  Nasce  nella  provincia  d'Avila, 
bagna  Salamanca,  dove  è  superato  da  un  antichis- 
simo ponte  di  27  archi,  percorre  un  selvaggio  e 
profondo  canon  e  termina  presso  Fermoselle  dopo 
un  corso  di  283  km.  Nelle  acque  pure  e  cristal- 
line di  questo  fiume  si  pescano  trote  eccellenti 
(famose  quelle  di  Barco  di  Avila)  e  grosse  anguille, 

TORNA  o  TORNAU  o  TWINA.  Borgo  dell'Unghe- 
ria settentrionale,  nel  comitato  di  Abauj-Torna,  al 
tefniine  di  una  ferrovia  che  l'unisce  a  Kassa.  Conta 
1600  ab.  ed  ha  vigneti  ed  ufficina  siderurgica.  Fa 
commercio  del  legname  prodotto  nelle  vaste  foreste 
dei  dintorni.  Nella  vicina  valle  di  Szadellò  si  ammi- 
rano grotte  pittoresche,  celebri  nelle  leggende  del 
paese  e  molto  visitate  dai  turisti. 

TORNABUONL  Illustre  famiglia  fiorentina  estinta 
nel  secolo  XVll,  proveniente  da  Ruggero  Torna- 
quinci.  Simone,  nipote  di  lui.  per  accedere  alle  ma- 
gistrature dello  Stato  cambiò  il  nome  iu  Turna- 
buoni,  nel  1393.  Questo  Simone  ebbe  due  fratelli: 
Filippo  e  Francesco.  Francesco  ebbe  a  tigli  Gio- 
vanni, Filippo,  Lionardo,  Niccolò  e  Lucrezia  (V),  che 
fu  poi  madre  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Da  Filippo  di 
Francesco  nacque  Simone;  poi  un  Lodovico,  pro- 
nipote di  Filippo  di  Simone,  che  ebbe  un  fratello 
Pietro  dal  quale  nacque  un  Giansimone.  Da  Lorenzo, 
figlio  di  Giovanni  di  Francesco,  nacquero  Donato 
ed  Alfonso  ;  e  da  Donato  nacquero  Giuliano,  Simouc, 
Niccolò  e  Cosimo.  Tutti  costoro  si  distinsero  e  den- 
tro la  Repubblica  e  fuori. 

TORNABUONI  Lucrezia.  Moglie  a  Cosimo  de'  Me- 
dici e  madre  a  Pietro,  Giuliano  e  Lorenzo  il  Ma' 
gnifìco.  Donna  colta  e  poetessa  egregia,  fece  della 
Corte  il  convegno  dei  più  celebrati  ingegni  del 
secolo  XV.  Lasciò  parecchie  Rime,  tutte  di  argo- 
mento spirituale ,  scritte  con  squisitezza  letteraria 
e  con  estro  molto  felice.  Il  Pulci  lasciò  di  lei  un 
magnifico  elogio,  nel  Canto  XXVIII  del  suo  poema: 
//  Morganlc. 

TORNACO.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  provinci? 
e  circondario  di  Novara,  sulla  riva  destra  del  Ter 
doppio,  con  2100  ab. 

TORNADOS.  Spaventevoli  uragani,  turbini  vorti 
cosi,  trombe  marine  che  imperversano  nel  Nord- 
America,  nell'ovest  dell'Africa,  in  vicinanza  e  nella 
sfera  delle   bonacce.    Elevansi  a  guisa  di    colonne 


TURNAMinA    GIOVANNI. 

iianti  e  sempre  più  larghe  in  alto;  mandano  a 
jiicco  le  navi  che  si  trovino  nel  loro  passairffio. 
ìji  cerca  qualcLe  volta,  a  colpi  di  cannone,  di  rom- 
perne la  corrente.  Sono  frequenti  fra  i  tropici,  al 
tempo  delle  piogge. 

TORNAMIRA  GioTannì  Idi).  Modico   francese,  nato 

•I  Rouerirue  verso  il  1350  e  morto  a  Montpellier 
verso  il  1405.  Fu  uno  dei  piìi  celebri  professori 
della  Università  di  Montpellier.  Lasciò  una  versione 
latina  del  nono  libro  di  Kazete  ad  Alinansor;  un 
trattato:  De  febribiis  e  un  IiUroduclorium  ad  practi- 
.111  medif'uiam. 

TORNARECCIO.  Borgo  degb  Abruzzi,  in  provin- 
cia di  Chicti  e  circondario  di  Vasto,  alla  sor;;cnte 
deirOsento,  tributario  dell'Adriatico,  Conta  3000  ab. 
e  conserva  la  sua  cinta  guarnita  di  torri  che  ne 
facevano  un  tempo  una  piazza  forte. 

tornasoli;,  e  materia  colorante  che  si  estrae 
dagli  slessi  licheni  che  servono  per  fare  l'oricello. 
Si  prepara  per  gli  usi  della  tintoria,  ma  special- 
mente per  inazzurrire  la  biancheria,  per  dare  il  co- 
lore ai  vini  artificiali  ed  agli    aceti  e  per  prepa- 
rare la  tintura  e  la  curia  di  lurimsole,  della  quali- 
si  valgono  i   chimici   per  riconoscere  se  i  liquidi 
sono  alcalini  od  acidi,  il  tornasole  comune  si  pre- 
para coi  licheni  <lctti  roccella .  variolaria,  tecanora, 
tartarea  ed  altri,  i  quali  si  raccoliiono  sulle  spiagge 
del    Mediterraneo,  della  Svezia,  della   Norvegia  e 
delle  isole  Can;irie.  Per  ottenere  il  tornasole  in  pani, 
si  essiccano  i  licheni,  indi  si  riducono  in  polvere  e 
si  mescolano  colla  metà  del  loro  peso  di  carbonato 
di  potassa  commerciale,  ridotto  pure  in  polvere,  e 
si  bugna   la   mescolanza   con    tanta  urina  umana, 
quanto  può  bastsire  per  farne  una  pasta;  aggiun- 
gendone altra,  di  quando  in  quando,  per  sostituire 
la  quantità  che  evapora.  Si  abbandona  la  pasta  cosi 
ottenuta  alla  fermentazione   che   si   lascia   durare 
per  quaranta  giorni,  durante  i  quali  la  mescolanza 
diventa  a  poco  a  poco  porporina,  .\llora  si  travasa 
in  un  secondo  truogolo    parallelo  al  primo ,  vi  si 
versa  so|)ra  dell'altra  urina  e,  dopo  scorsi  alcuni 
giorni,  lu  pasta  diventa  azztiria.  Si  divide  allora  in 
diversi  mastelli,  e  dopo  aver  versato  ancora  alquanto 
dell'urina,  vi  si  incorpora  della  calce.   In  ultimo, 
quando  la  pasta  ha  acquistato  un  bell'azzurro,  vi 
SI  mesce  tanto  di  carbonato  calcare  quanto  basta 
per  renderla  solida,  indi  si  divide  in  pezzetti  i  quali 
si  lasciano  essiccare  all'ombra,  .'n  tal  guisa  prepa- 
rato, il  tornasole  serve  anche  nella  tintoria  pei  vio- 
letti, gli  amaranti,  i  porporini  ed  altri,  ma  queste 
tinte  sono  poco  permanenti.  ìji  materia  colorante 
del  tornasole  è  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool.  La 
carta  azzurra  di    tornasole  si  ottiene  immergendo 
liste  di  carta,  senza  colla  ,  in  una  forte   infusione 
di  tornasole  di  cui  si  è  quasi  neutralizzato  l'alcali, 
aggiungendo  acido  cloridrico ,  mentre    la  rossa  si 
ottiene  coH'aggiungerc  all'infusione  una  certa  mag- 
giore quantità  dello  stesso  acido.  La  carta  azzurra 
serve  a  rivelare  la  presenza  degli  acidi,  passando 
dall'  azzurro  al  rosso  ;  la  carta  rossa,  la  presenza 
degli  alcali;  pasbando  dal  rosso  all'azzurro.  Fu  os 
servato  chf>  le  tinture  di  tornasole,  quando  si  ten- 
gono m  bottiglie  b  n  chiuse,  si  scnlorano  col  tempo, 
aogglacendo  ad  una  specie  di  fermentazione  ridut- 
ietnce,     quale  deriverebbe  dalla  formazione  di  ve- 
'>?'nz..i|i  niieroscopiche,  le  quali  non  appaiono  se 
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l'alcool  è  in  proporziono  piuttosto  abbondante.  Se 
le  bottiglie  si  lasciano  invece  aperto,  non  avviene 
la  scolorazionc  ;  perchè,  di  mano  in  mano  che  la 
tintura  viene  ridotta  dai  microtiti,  l'ossigeno  del- 
l'aria la  riossida  restituendone  il  colore,  lu  Francia 
si  prepara  il  tornasole  in  drappi  e  servo  per  co- 
lorare il  formaggio  d'  Olanda  ,  adoperandovi  una 
specie  di  euforbiacea,  la  movella  o  crotm  tincto- 
rium  di  Linneo.  Il  tornasole  in  pani,  secondo  Konc, 
contiene  quattro  sostanze  che  questo  chimico  no- 
minò :  erilroleina,  erilroletmina,  azolilmina  e  spanio- 
litmiiia. 

TORNATA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Cremona  e  circondario  di  Casalinaggiore. 
Giace  fra  l'Oglio  e  il  suo  affluente  di  destra,  il 
Navarolo,  e  conta  1030  ab. 

TORNATE.  Serie  di  adunanze  di  pubbliche  as  • 
scmblee,  da  tenersi  entro  periodi  di  tempo  doter- 
iiiinato.  Con  termine  migliore  chiainansi  sessioni.  La 
legge  comunale  e  provinciale  del  1882  stabilisce 
che  ilOjiisiglio  Comunale  debba  riunirsi  in  sessione 
ordinaria  due  volteall'anno:  i'una,  nei  mesi  di  marzo, 
aprile  o  maggio;  l'altra,  nei  mesi  di  settembre,  ot- 
tobre o  novembre.  Il  Consiglio  provinciale  si  riu- 
nisce di  pien  diritto  ogni  anno ,  il  secondo  lunedì 
di  agosto  in  sessione  ordinaria  che  può  essere  della 
<lurata  di  un  mese,  ed  anche  di  più,  se  il  Consiglio 
lo  creda  necessario.  In  tali  sessioni  ordinarie  de- 
vonsi  trattare  speciali  oggeUi  per  ognuna  deter- 
minata nella  legge,  più  quegli  altri  di  amministra- 
zione che  si  ritenessero  necessari.  Nella  legge  stessa 
si  dici"  quando  o  come  si  possano  tenere  sessioni 
straordinarie.  Neil'  art.  9  dello  Statuto  del  Regno 
è  altro  che  il  Re  che  convoca  in  ogni  anni)  le  due 
Camere  del  l'arlamento  e  può  prorogarne  le  sessioni. 
Le  sessioni  d'cl  Senato  e  della  Camera  dei  I)epu- 
tati  cominciano  e  liaiscono  nello  stesso  tempo.  Il 
complesso  delle  sessioni  del  Parlamento  fra  I'una 
e  l'altra  elezione  generale  della  Camera  dei  Depu- 
tati costituisce  una  legislatura. 

TORNEA.  Città  più  settentrionale  della  Finlandia, 
alla  foce  del  fiume  omonimo  ,  in  faccia  alla  città 
svedese  di  ilaparanda,  con  piccolo  porto.  Non  ha 
che  1300  ab.  e  fa  commercio  di  legname,  catrame, 
pellicce  e  pesci.  —  Tornea  elf.  Fiume  di  frontiera, 
tra  la  Finlandia  e  la  Svezia,  tributario  del  golfo  di 
Botnia.  Esce  dal  lago  Tornea-Trusk.  situato  a  nord 
•Iella  Svezia  presso  i  conlini  della  Norvegia,  tra- 
versa parecchi  laghetti,  riceve  molti  tributari  e  ar- 
riva a  Junosucendo  dove  si  biforca:  il  ramo  di  de- 
sini tortuosissimo  si  getta  nel  Kalix-clf;  quello  di 
sinistra,  assai  più  importante,  conserva  il  nome  di 
Tornea,  riceve  a  sinistra  il  Muotii  e  termina  in 
fondo  al  golfo  di  Botnia,  dopo  un  corso  largo  o  ra- 
pido di  432  km.  Le  sue  acque  sono  ricche  di  sal- 
moni. 

TORNEO.  Torneo  dicesi  quella  festa  d'armi  in 
cui  squadre  o  coppie  di  cavalieri,  assaltandosi  en- 
tro uno  steccato,  si  contendono  la  vittoria.  Non  si 
sa  bene  a  quale  epoca  rimonti  la  istituzione  dei 
tornei.  Gli  scrittori  francesi  sostengono  che  il 
primo  torneo  si  ebbe  nell"  anno  843 ,  nella  città 
di  Strasburgo,  dopo  l'entrata  solenne  che  in  essa 
fecero  Luigi  il  Germnnico  e  Carlo  il  Calvo.  Gli 
scrittori  tedeschi,  alla  loro  volta,  dicono  che  all'im- 
peratore Enrico  Vl'i-cellatore  spetta  l'onore  di  avere 
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istituito  l'uso  dei  tornei.  Il  Lacroix  (Vie  milHaire 
et  rcligkuse  aii  Moyen  Age;  Paris,  1877,  |).  17"i)  è 
forse  lo  scriltore  che  s  appone  meglio  di  tutti  gli 
altri,  diceiido.  in  conformità  dei  documenti  storici 
e  della  tradizione,  die  il  torneo  sorse  in  Bretagna 
nell'anno  10G6  per  opera  di  Ganfrido  signore  di 
Preuillis  e  kirone  di  Toui'aine.  1  tornei  avevano 
un  duplice  scopo:  quello  di  addestrare  meglio  i 
cavalieri  nell'uso  delle  armi  e  l'altro  di  eccitare 
nobili  passioni  nell'aiiiino  dei  giovani,  i  tornei  fu- 
rono specialmente  in  uso  in  Italia  da  che  Carlo  1, 
conte  di  Provenza,  nell'anno  l'i66,  conquistò  il 
Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Carlo  I  aveva  una 
speciale  predilezione  per  i  tornei  i  quali  ,  da  lui 
promossi,  non  solo  riuscivano  a  dilettare  il  popolo, 
ma  anche  quei  nobili  Francesi  che  presso  di  lui 
si  recavano    per    far  pompa    della   loro   prodezza. 


Dante,  nel  canto  XXII  dell'Inferno  (versi  .5,  C)  al- 
lude a  tali  giuochi 

«  ....  E  vidi  gir  gualdane, 

«  Ferir   torneamenti  e  correr  giostra  ». 

Magnilici  furono  i  tornei  fatti  a  Milano  nel  14V1 
in  occasione  delle  nozze  di  Lodovico  il  Moro  colla 
principessa  Beatrice  d' Kste.  In  Francia  i  tornei 
furono  le  pubbliche  feste  date  dai  re  e  dai  più 
cospicui  signori.  Sotto  il  regno  di  Enrico  I  essi 
furono  sottoposti  a  regole  lisse  ed  in  .sèguito  di- 
vennero sempre  più  frequenti.  .Salito  al  trono 
Carlo  VII,  non  se  ne  fecero  più  senza  l'ordine  od 
il  pcriiiesso  del  re.  L'ultimo  venne  eseguito  sotto 
Enrico  II,  al  quale  costò  la  vita.  I  Germnni  ancora  eb- 
bero i  loro  tornei  che  furono  assai  frequenti  nel 
secolo  X.  Enrico  V Uccellatore ,  dopo  la  vittoria  ri- 
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portata  sopra  gli  Ungheri ,  celebrò  in  Ma^^debargo 
un  grande  torneo.  Un  altro  ne  bandì  nella  stessa 
città  Ottone  il  Grande ,  con  tanta  pompa  e  con  sì 
numeroso  concorso  di  popolo,  che  la  città  si  mo- 
strò insiillìciente  a  raccogliere  entro  le  sue  mura 
gli  accorsi  da  ogni  parto  per  assistervi.  Tanto  si 
diffusero  questi  spettacoli,  che  si  senti  il  bisogno 
di  sottoporli  a  delle  leggi.  Nacquero  così  i  6imosi 
statuti  0  leggi  dei  tornei  che,  sebbene  non  promul- 
gali (la  Enrico  1'  Uccellatore,  esistevano  avanti  la 
metà  del  secolo  decimo.  Lo  zelo  dei  nohili  nel  pren- 
der parte  ai  tornei  |)ortò  una  stretta  relazione  fra 
i  nobili  medesimi  ed  i  tornei,  tanto  che  da  questi 
si  presero  spesso  gli  stemmi,  le  divise,  le  insegne, 
i  colori  e  gli  ornamenti  blasonici.  Nella  lontana 
Inghilterra  'i  tornei  formarono  nell'età  di  mezzo  il 
trattenimento  pubblico  più  gradito.  Quando  un 
principe  stabiliva  di  tenere  un  torneo,  mandava 
araldi  nelle  Corti  e  nelle  contrade  vicine  per  ban- 
dirlo o  por  invitare   tutti  i   bravi  e  leali  cavalieri 


ad  onorare  collii  loro  presenza  la  festa.  Tutti  i  cv 
valieri  che  volevano  entnire  in  lizza  appendevano 
i  loro  scudi  nel  chiostro  di  un  monastero  vicino, 
dove  erano  passati  in  rivista  dalle  dame  e  daino 
bili.  Lo  steccato  era  cinto  di  torri  e  di  palchi  di 
legno  ove  i  principi,  le  dame,  i  baroni,  i  menestrelli 
od  i  giudici,  indossanti  splendidissime  Testi,  sta- 
vano a  contemplare  lo  spettacolo.  Saliti  a  cavallo 
i  torneanti  armati  fino  ai  denti,  erano  condotti  nel 
mezzo  del  circo  dalle  loro  rispettive  dame,  in  onore 
delle  quali  essi  dovevano  combattere.  Le  armi  cran 
lancie,  spade,  azze  e  pugnali.  1  giudici,  dopo  aver 
proclamato  solennemente  i  nomi  dei  vincitori,  con- 
segnavano i  premi  alle  dame  le  quali  alla  loro  volta 
li  consegnavano  ai  cavalieri  buonfanti.  Il  più  ma- 
gnifico torneo  celebrato  dagli  Inglesi  fu  quello  del 
1150,  bandito  da  Enrico  11  nelle  pianure  di  Beaa- 
caire  :  ad  esso  accorsero  non  meno  di  diecimi'ii 
cavalieri,  oltre  alle  dame  e  agli  altri  spettatori.  Alla 
fine  del  secolo  XVI  l'antico  spirito  cavalleresco  cs- 
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scudo  quasi  del  tutto  scomparso  e  lo  sviluppo  preso 
dalle  unni  da  fuoco  avendo  diminuito  il  valore  per- 
sonale, l'uso  di  tenere  tornei  sparì  in  quasi  tutti 
i  paesi  d'Europa,  e  non  è  più  tornato  in  onore. 

TORNEO  Giovanni  Gionata.  Scrittore  e  teologo 
islandese  del  secolo  X\  11.  Nel  1620  divenne  pa- 
store di  Tornea  e  fu  poi  incaricato  di  ))redicaro 
il  protestantesimo  fra  i  Lapponi.  Scrisse:  Manuale 
lappone  conlenente  in  lingua  lupponica  i  Salmi  di  re 
David;  i  Proverbi  di  Salomone  ;  il  Catechismo  di  Lu- 
tero; il  Rituale  delle  Chiese  riformate,  degli  itmi,  ran- 
iici  e  preghiere. 

TORNIELLI.  Illustre  famiglia  veneta  che  fiorì  n 
>iovar:i  e  fu  sempre  a  capo  di  (azione  o  della  Re- 
publilica  stessa.  1  suoi  componenti  ebbero  il  titolo 
di  conte  da  Clemente  V,  per  aver  cooperato  con- 
tro gli  eretici.  Discendenti  della  famiglia  furono: 
Francesco,  Girolamo,  studioso  e  letterato  ;  Giro- 
jauio  Francesco,  gesuita  e  letterato.  Poi  Ugnne,  Gio- 
vanni, Bonaventura,  Pagano,  Francesco,  Concordia. 
Alba,  Giulia  e  Agostino  i  quali  tutti  si  consacra- 
rono al  iiionacismo. 

TORNIHFARTE.  Comune  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia e  circondario  dWquila,  sopra  un  alUueiite  di 
dcstr:i  dcU'Aterno,  ramo  iniziale  del  Pescara,  e  presso 
la  ferrovia  f{oma-Castellamare.  Conta  2!(U0  ab. 

TORNIO.  È  un  congegno  atto  aJ  innalzare  cari- 
chi, mediante  l'accumulazione  delia  forza,  trasfor- 
mando in  essa  la  velocità.  Si  compone  ordinaria- 
mente di  un  cilindro  regolare  ,1  B ,  detto  asse  od 
albero  e  di  una  ruota  DE.  di  diametro  molto  mag- 
giore, invariabilmente  uniti  tra  loro  e  girevoli  in- 
torno ad  un  iiiedesinio  asse  ab.  Le  estremità  del 
cilindro  sono  munite  di  perni  a  e  b  che  si  appog- 
giano sopra  cusciiietli.  La  resistenza  Q  è  attaccata 
ad  una  fune  che  ha  una  sua  estremità  tissa  alla 
sapcriicie  del  ciliudro  e  può  intorno  ad  essa  av- 
volgersi quando  il  cilindro  gira  intorno  al  proprio 

asse.  Alla  estremità 
P  di  un'altra  fune, 
raccomandata  alla 
circonferenza  della 
ruota.  C'applicatala 
potcn/.a  (fìg.  6767). 
Talvolta  alla  ruota 
si  sostituiscono  al- 
cune manovelle,  al- 
le (piali  si  applica 
la  potenza  ;  in  que- 
sto caso  il  tornio 
si  chiama  pili  pro- 
priamente burbolo 
o  verricello.  So  poi 
il  cilindro  è  posto 
verticalmente  e  le 
manovelle  per  con- 
segaenza  si  inuo- 
il  tornio  è  detto  cr- 
una leva  di  secondo 
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vono  in  un  piano  orizzontale, 
guno.  In  o^^ni  caso,  il  tornio  è 
genere;  quindi  la  potenza  è  eguale  alla  resistenza 
moltiplicata  pel  raggio  del  cilindro  e  divisa  pel 
raggio  della  ruota.  —  TorDÌo  differenziale  o  chi- 
nese.  Come  abbiamo  veduto  nel  tornio ,  l' effetto 
dipendo  dal  raggio  della  ruota,  ossia  dal  braccio  di 
leva  della  potenza  e  dal  raggio  del  cilindro.  In  altri 
termini,  dato  il  raggio  della  ruota,  l'elTetto  è  tanto  più 


grande  quanto  più  piccolo  è  il  raggio  del  cilindro;  e 
viceversa,  per  un  dato  raggio  del  cilindro,  l'cfletto  è 
tanto  maggiore  quanto  più  grande  è  il  diametro 
della  ruota:  ma  è  chiaro  peraltro  come  nella  costru- 
zione del  congegno  non  si  possano  oltrepassare 
certi  limiti,  ne  nella  grandezza  della  ruota,  nò  nella 
piccolezza  del  cilindro.  Questo  inconveniente  è  sop- 
presso nel  tornio  dilTerenziale  rappresentato  dalla 
iig.  67C8.  La  particolarità  di  questa  macchina  con- 
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siste  in  ciò  che  l'albero  da  una  parte  è  più  piccolo 
che  dall'altra;  cosicché  in  realtà  è  composto  di 
due  cilindri.  La  fune  abbraccia  una  |)uleggia  mo- 
bile a  cui  si  appendi"  il  carico  e  ,  al  girare  della 
macchina,  si  svolge  dalla  parte  più  sottile  ,/l  dcl- 
Valbero,  per  avvolgersi  sulla  più  grossa  B.  K  facile 
comprendere  come  con  questa  disposizione  dell'ap- 
parecchio si  può  facilmente  ottenere  che  ad  ogni 
giro  dell'albero  il  carico  venga  sollevato  di  un  tratto 
piccolo  quanto  si  vuole,  e  basterà  assegnare  alla 
difTerenza  fra  i  diametri  dei  due  alberi  un  valore 
piccolo  quanto  basta.  Ma  per  ogni  giro  del  cilin- 
dro, di  quanto  più  piccolo  è  l'innalzamento,  di  al- 
trettanto più  grande  può  essere  il  carico. 

TORNO.  Comune  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Como,  con  700  ab.  Sono  parec- 
chie frazioni  di  cui  il  capoluogo  sorge  sulla  Punta 
di  Torno,  promontorio  che  si  spicca  dalla  riva  occi- 
dentale del  Lario.  Vi  sorgono  molte  ed  amene  ville, 
fra  cui  alcune  notevoli. 

TORNOLO.  Villaggio  dell'  Emilia,  in  provincia  di 
Parma  e  circondario  di  Borgotaro.  Sorge  nella  valle 
superiore  e  presso  la  riva  destra  del  Taro  e  conta, 
colle  frizioni,  3800  ab.  Ila  una  segheria  di  legname. 

TORO.  Ili  architettura,  è  membro  delle  basi  delle 
I  olonne  rotonde,  a  foggia  di  grosso  anello  e  gonlio 
a  guisa  di  guanciale  schiacciato.  S' impiega  puro 
nei  basamenti  o  negli  zoccoli  degli  edilici.  Quandi; 
è  di  piccole  dimensioni,  prende  anche  il  nome  di 
bastone,  astragalo  o  tondino.  —  In  zoologia,  V.  lìii-:. 
—  In  astronomia,  è  uno  del  segni  dello  Zodiaco. 

TORO.  Paese  fertile  e  coltivato  della  colonia  fran- 
cese del  Senegal,  sulla  riva  meridionale  del  liuiiio 
Senegal.  Conta  5-2.700  ab.  lorodos.  —  Toro.  Città 
della  Colombia,  nel  dipartimento  di  Cauca,  sopra 
una  pianura  della  riva  sinistra  del  rio  Cauca.  Conta 
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4300  ab.  —  Toro.  Città  della  Spagna,  nel  Leon, 
in  provincia  di  Zaniora.  Sorge  sulla  ferrovia  da 
Medina  dol  Campo  a  Zamora  e  alla  destra  del  Duero 
che  ivi  è  attraversato  da  un  ponte  di  20  archi. 
Confa  7800  ab.  e  fabbrica  lanerie  e  panni.  Fa 
cominercio  di  vini  e  di  cereali.  La  circondano  vec- 
chie mura  di  terra  forate  da  C  porte.  Sulla  piazza 
del  mercato  sorge  la  torre  dell'  orologio  la  quale 
sormonta  un  arco  di  7  ra.  d'apertura  e  di  10  d'al- 
tezza. Un  aniico  palazzo  del  Duca  d'  Alba  ha  una 
bella  facciata  ogivale.  —  Toro.  Borgo  del  Molise, 
in  circondario  di  Campobasso,  a  10  km.  E.  dal  capo- 
luogo. Sorge  sopra  una  collina  presso  la  riva  si- 
nistra del  Tappino  affluente  del  Fortore.  Conta 
2500  ab.  ed  ha  una  sorgente  solforosa. 

T5R5K-SZENTMIKL0S.  Borgo  dell'Ungheria,  nel 
comitato  di  Heves,  con  13.100  ab. 

TORONTAL.  Comitato  dell'Ungheria  meridionale, 
con  una  superficie  di  9521  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  589.000  ab.  11  Tibisco,  che  vi  riceve  il 
Muros,  e  il  Temes,  che  vi  si  getta  nel  Danubio,  co- 
stituiscono altrettante  vie  navigabili  che  sono  com- 
pletate da  pai-ecchi  canali  (Bega,  Berzava)  i  quali 
servono  anche  allo  scolo  delie  paludi.  Il  suolo,  estre- 
mamente fertile,  produce  in  copia  cereali  e  foraggi. 
Il  capoluogo  è  Nagy  Becskerek. 

TORONTO.  Città  del  Canada,  capoluogo  della  pro- 
vincia 0  colonia  di  Ontario.  Giace  sulla  riva  set- 
tentrionale del  lago  Ontario,  in  mezzo  a  una  rete 
di  ferrovie  che  la  mettono  in  comunicazione  con 
tutta  la  provincia  e  col  resto  del  Dominio.  Conta 
(nel  1891)  181.000  ab.;  ma  come  tutte  le  città 
nuove  dell'America  del  Nord,  iion  offre  nulla  d'in- 
teressante fuorché  la  sua  ricchezza,  il  suo  rapido 
sviluppo,  i  suoi  stabilimenti  scolastici,  industriali 
e  commerciali,  il  lusso  dei  suoi  editici,  la  molt!- 
plicità  delle  sue  tram  vie,  il  movimento  della  sua 
folla.  Quasi  tutte  le  vie ,  o  parallele,  o  perpendi- 
colari al  lago,  si  tagliano  fra  di  loro  ad  angolo 
rotto.  La  città  viene  soprajinominata  !a  «  Regina 
dell'Ovest  ».  11  suo  porto,  benché  non  sia  accessi- 
bile ai  maggiori  navigli  che  percorrono  i  grandi 
liighi,  ha  un  movimento  annuo  di  circa  un  milione 
di  tonn.  e  fa  un  commercio  di  circa  125  milioni 
di  franchi.  Fra  gli  edilici  principali,  generalmente 
costruiti  in  mattoni,  sono  notevoli:  il  Parlamento, 
rOsgoode-Hall  o  palazzo  di  giustizia,  la  Scuola  nor- 
male (di  stile  italiano),  l'Università  (una  delle  più 
belle  dell'Am.erica),  il  palazzo  di  città  (largo  100  m. 
per  ogni  facciata  e  soraiontuto  da  una  torre  cen- 
trale alta  125).  Toronto  possiede  grandi  ammaz- 
zatoi di  maiali  sul  modello  di  quelli  di  Chicago, 
vaste  fonderie  e  ufficine  siderurgiche,  fabbriche  di 
locomotive  e  di  vagoni,  grandi  fabbriche  di  calza- 
ture, immenso  distillerie,  molte  tipografie. 

TOfiOPETZ.  Città  della  Russia  di  NO.,  nel  go- 
verno di  Pskof,  sulla  riva  settentrionale  del  lago 
Solomennoié  e  alla  foce  nel  medesimo  della  Toropa. 
Conta  6900  ab.  ed  ha  conce  di  pelli  e  distillerie. 
Le  vie  sono  anguste  e  le  case  di  legno.  Nella  cat- 
tedrale si  venera  una  icona  della  Vergine  che  si 
attribuisce  a  S.  Luca.  A  Toropetz  nacque  nel  lOlG 
S.  Isacco.  Fu  prima  la  capitale  di  una  piccola  re- 
pubblica, poi  d'un  |'/rinci|)ato. 

TORPAKALAH.  Città  forte  dell'Ariuenia  turca,  nel 
vilavet  di  Erzcrum,  con  3000  ab. 


TORPÉ.  Villaggio'  della  Sardegna,  in  provincia  d 
Sassali  e  circondario  di  Nuoro.  Giace  ai  piedi  del 
monte  Nurra  e  sul  rio  di  Posada  tributario  del 
Tirreno  e  conta   1200  ab. 

TORPEDINE.  —  Ittiologi*.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia delle  raje  {rajid'i;).  Ha  il  corpo  quasi  sferico, 
ila  cui  esce  una  coda  corta,  carnosa.  Il  margine 
anteriore  del  corpo  è  formato  da  due  prolungamenti 
del  capo,  i  quali,  piegandosi  lateralmente,  vanno  ad 
unirsi  alle  pettorali.  Scheletro  cartilagineo;  oper- 
coli e  membrane  branchiali  molli,  bocca  larga.  Tra 
le  pettorali  e  le  branchie  esiste  un  certo  numero  di 
piccole  celle  in  forma  di  tubetti  esagonali,  verticali, 
ripiene  di  una  sostanza  mucosa  e  seminate  di  nervi. 
Questo  apparato,  che  si  scorge  mediante  due  con- 
vessità laterali  al  capo,  ha  una  funzione  particolare, 
anzi  strana,  quale  è  quella  di  emettere  scosse  elet- 
triche di  considerevole  entità.  Di  queste  scosse 
l'animale  si  serve  per  difendersi  dai  nemici,  non 
meno  che  per  ammortire  la  preda  che  insegue.  Se- 
condo il  Risso,  vi  sarebbero  quattro  specie  di  tor- 
pedini, cosi  denominate:  Torpedo-mrke  di  colore 
giallognolo  sul  dorso,  con  cinque  macchie  ocellate; 
Torpcclo  iiniinacukta,  col  dorso  fulvo  segnato  con 
macchie  biancastre  e  con  coda  sottile  ed  allungata 
alquanto;  Torpedo  marmoruta,  di  colore  rossastro 
con  macchie  oscure;  Torpedo  Galvani,  con  corpo 
fulvo,  senza  macchie,  con  margine  nero.  Dall'  or- 
gano elettrico  della  torpedine,  Schultze  estrasse  del 
muco  precipitabile  dall'  acido  acetico,  in  corpo  in- 
determinalo,  precipitabile  dall'acido  gallico;  del- 
ì'urea  in  quantità  piuttosto  considerevole;  della 
creatina  e  della  creatiiiina,  dell'addo  latiico,  da  cai, 
senza  dubbio,  deriva  la  causa  per  cui  1'  organo 
elettrico  della  torpedine  arrossa  la  carta  di  torna- 
sole; varie  sostanze  indeterminate  cristallizzabili  e 
sciloppose,  precipitabili  dal  cloruro' di  zinco;  una 
quantità  considerevole  di  fosfato  di  calcio,  di  clo- 
ruro di  sodio  con  traccio  di  acido  solforico.  —  Marina 
MILITARE,  strumento  efficacissimo  da  guerra  ma- 
rittima, che  si  immerge  nell'  acqua  ad  una  certa 
profondità.  .\1  momento  opportuno  si  dà  fuoco,  per 
mezzo  della  scintilla  elettrica,  alla  materia  esplo- 
siva che  contiene  ed  alla  scossa  che  produce  ninna 
nave,  per  grande  che  sia,  può  resistervi,  e  viene 
sconquassata  e  calata  a  fondo.  Viene  poi  usata  su 
larga  scala  per  la  difesa  delle  coste.  Chi  sia  il  primo 
a  cui  venne  l'idea  di  usare  la  forza  degli  esplosivi 
per  danneggiare  le  navi  non  è  ben  precisato;  ma 
è  risaputo  che  sino  dal  1585  l'ingegnere  Lainbelli, 
italiano,  usò  di  certe  piccole  barche  cariche  di 
polvere  da  cannone  e  munite  di  esche,  colle  quali 
distrusse  un  ponte  a  battelli  costrutto  dal  nemico. 
Più  tardi,  e  cioè  nel  1775,  l'americano  David  Bush- 
nell  fece  pure  esperimenti  dello  stesso  genere, 
ma  non  approdarono  a  nulla;  perciò  chi  passa  per 
l'invenforc  della  torpedine  è  Roberto  Fulton,  il 
quale  nel  1805  propose  la  sua  invenzione  a  Na- 
poleone I  che  la  mise  in  pratica  nelle  sue  guerre 
con  poco  risultato.  I  Russi  impiegarono  pure  le 
torpedini  nel  1854,  contro  gli  inglesi  e  per  la  di-- 
fesa  del  Baltico;  ina  stante  l'imperfezione  dei  mezzi 
usati,  i  risultati  furono  pressoché  negativi,  il  co- 
lonello  Colt  ebbe  nel  1842  la  felice  idea  di  impie- 
gare l'elettricità,  per  infiammare  a  distanza  l'esplo- 
sivo della  torpedine,  e  mise  in  pratica  la  sua  in- 
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venzmne  nollii  radii  di  Nuovii-.lork.  I  risulwii  fu- 
rono eccellenti,  ed  il  De-Jacobi  se  ne  servi  con 
ellicacia  nel  1854  per  la  difesa  dei  canali  diCrou- 
stadi,  al  tenii)o  della  guerra  di  Crimea;  nel  1850 
l'Austria,  dopo  averle  perfezionate,  nsò  le  torpe- 
dine nella  difesa  di  Venezia,  e  nel  1860  il  coman- 
dante di  vascello  Frève,  francese,  distrusse  le  bar- 
ricazioni  del  Pei  -  lio  mediante  torpedini  acceso 
colla  scintilla  di  un  rocchetto  di  induzione.  Da 
allora  in  poi,  si  comprese  tutta  l'importanza  di  que- 
sto terribile  strumento  dì  distruzione,  tanto  più 
che ,  sopravvenuto  V  uso  di  corazzare  le  navi  da 
guerra,  i  cannoni  erano  impotenti  a  difendere  cdi- 
cacemente  le  coste.  E  quale  fosse  l'efficacia  della 
torpedine,  usata  come  mezzo  di  difesa,  lo  dimostra- 
rono per  i  primi   gli  Stati  Uniti  d'America,  nella 
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guerra  del  16(Jo-G4.  Ora  tutto  le  uoleuzo  marittime 
rivolgono  la  maggior  cura  a  questo  strumento  da 
guerra  marittima  e  ne  costruiscono  a  profusione, 
malgrado  sia  molto  costoso.  Vi  sono  torpedini  fisse 
e  torpedini  mobili.  Le  prime  sono  collocate  in  punti 
fissi ,  sott'acqua,  e  1'  esplosione  viene  cagionaki  o 
dalla  nave  che  vi  scorra  sopra,  mediante  sfrega- 
mento 0  urto  di  appositi  apparati,  oppure  dalla 
scintilla  elettrica,  prodotta  a  tempo  opportuno  dal 
guardiano  che  trovasi  sulla  costa.  Afiiiichè  l'esplo- 
sione riesca  elTìcace,  fa  d'uopo  che  la  torpedine 
sia  collocata  ad  adeguata  profondità  che  deve  es- 
sere proporzionata  alla  grandezza  della  carica ,  poi- 
ché se  è  troppo  in  alto,  la  scossa  va  perduta  nello 
scuotimento  aereo  che  poco  danno  può  arrecare 
al  naviglio  :  se  è  troppo  in  basso,  la  eccessiva  pres- 
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67b9.  —  Torpedinifra  italiana,  tipo  Tboroycroft. 


«ione  della  massa  liquida  soffoca  l'  esplosione  che 
perdo  in  iscuotimentì  innocui,  ma  che  vengono 
ertiti  anche  a  grandi  distanze.  Nei  luoghi  ove 
;i)iido  è  roccioso,  l'effetto  della  esplosione  è  as- 
>ii  masrgiore  che  nel  fondo  molle  o  fangoso  il  quale, 
per  la  sua  compressibilità,  sottrae  alla  scarica  gran 
parte  della  sua  forza  ascensionale.  E  poi  appena 
necessario  aggiungere  che  la  carica  della  torpe- 
<iine  deve  essere  propo.'^ionata  all'entità  della  massa 
del  naviglio  su  cui  deve  agire.  La  torpedine  fissa 
ordinariamente  consiste  in  un  recipiente  colle  pa- 
reti di  grossa  lamiera  ,  avente  la  parto  inferiore 
piena  di  polvere  e  la  parte  superiore  in  forma  di 
calotta,  occupata  d'aria,  allo  scopo  di  produrre  il 
galleggiamento  dello  strumento.  Nei  casi  in  cui  lo 
scoppio  doveva  avvenire  automaticamente,  era  im- 
piegato per  rinliaininazione  un  miscuglio  sensibi- 
lissimo, formato  con  50  parti  di  clorato  di  potassa, 
IO  di  solfuro  d'antimonio  e  20  di  polvere  di  vetro; 


ma  ((uesto  sistema  riuscendo  molto  iucomodu  e  pe- 
ricoloso, perchè  oltre  all'impedire  il  passaggio  delle 
navi  proprie  produceva  talvolta  lo  scoppio  acciden- 
talmente, è  ora  quasi  completamente  abbandonato 
e  sostituito  dall'elettriciià.  Coll'uso  della  infiamma- 
zione elettrica  volontaria  le  comunicazioni  riman- 
gono libere  por  le  navi  che  ni>n  hanno  scopo  ag- 
gressivo ed  elimina  il  pericolo  dell'accensione  ac- 
cidentale. L'infiammazione  è  facilitata  in  q'jeste  tor- 
pedini da  inneschi,  cioè  da  una  sostanza  che,  rise  il- 
dandosi,  dà  fuoco  alla  polvere.  L'innesco  dicesi  sem- 
plice quando  è  un  conduttore  imperfetto.  Questo 
conduttore  viene  introdotto  nel  circuito  e ,  a  mo- 
tivo della  sua  grande  resistenza,  innalza  la  sua  tem- 
peratura al  pissaggio  della  corrente  e  produce  la 
accensione  della  polvere  con  cui  trovasi  a  contatto. 
La  sostanza  usata  per  questo  innesco  è  solitamente  la 
|)iombagginc  oppure  il  carbone.  L'innesco  semplice 
non  è  però  scevro  di  inconvenienti  ;  primo  fra  essi 
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quello  di  non  permettere  il  passaggio  delle  correnti 
di  prova  per  assicurarsi  che  i  circuiti  non  sono 
interrotti;  inoltre,  non  presenta  quella  prontezza  di 
azione  necessaria  per  colpire  il  naviglio  nel  mo- 
mento piti  opportuno.  Si  pensò  Quindi  di  ricorrere 
ad  inneschi  chimici.  Questi  consistono  in  composi- 
zioni facilmente  infiammabili,  pure  'jsate  nel  sistema 
non  elettrico.  Tali  inneschi  permuttono  che  l'ac- 
censione sia  istantanea  e  sicura.  Molte  sono  le  com- 
posizioni CI  e  possono  servire  da  innesco,  ma  una 
delle  migliori  è  formata  da  64  parti  di  sottosolfuro 
di  rame,  "22  di  clorato  di  potassa,  14  di  sottofo- 
sfuro  di  rame.  Questo  miscuglio  si  accende  al  con- 
tatto della  più  tenue  scintilla  elettrica.  Gli  inneschi 
chimici  permettono  anche  di  far  passare  nel  cir- 
cuito delle  correnti  di  prova  dopo  che  la  torpedine 
è  collocata,  e  ciò  senza  pericolo  di  scoppio.  Questo 
si  ottiene  formando  per  l'innesco  un  miscuglio  di 
cui  facilmente  si  conosca,  e  con  esattezza,  il  suo 
modo  di  comportarsi  rispetto  al  passaggio  di  una 
corrente  elettrica.  Allora  si  uniscono  i  due  estremi 
dei  fili  conduttori  che  arrivano  all'innesco  per 
mezzo  di  un  lilo  sottilissimo  di  metallo  :  indi  spe- 
rimentalmente si  stabilisce  l' intensità  di  corrente 
necessaria,  perchè  questa  passi  tutta  per  il  detto 
lilo.  Per  produrre  l'esplosione  basta  aumentare  la 
intensità  delia  corrente,  poiché  allora  una  porzione 
di  essa  passa  per  l'innesco  e  lo  infiamma.  Questo 
sistema  permette  di  usare  gli  stessi  conduttori 
che  vanno  alle  torpedini  per  comunicare  fra  loro  i 
diversi  osservatori,  la  quanto  ai  mezzi  per  cono- 
scere con  esattezza  il  momento  opportuno  per  far 
scoppiare  la  torpedine  lissa,  si  sa  che  ve  ne  sono 
parecchi;  ma  gelose  come  sono  le  potenze  di  tutto 
ciò  che  si  riferisce  a  nuovi  trovati  di  questo  ge- 
nere ,  non  è  facile  conoscerl'.  È  però  conosciuto 
quello  praticato  dall'Austria  nel  18G6,  nella  difesa 
dei  suoi  porti,  contro  la  flotta  italiana.  Esso  con- 
sisteva in  una  camera  oscura,  sufficientemente  am- 
pia, e  convenientemente  collocata  sulla  spiaggia  , 
avente  nella  sua  parete  anteriore  infissa  una  lento, 
che  guardava  il  porto,  seminato  di  torpedini,  su  pa- 
recchie linee  concentriche  e  congiunto  colla  camera 
nominata.  I  raggi  luminosi  provenienti  dall'esterno, 
dopo  aver  attraversata  la  lente,  si  rifrangevano  e, 
passando  attraverso  un  prisma  convenientemente 
collocato ,  si  dirigevano  sopra  un  cristallo  smeri- 
gliato posto  orizzontalmente.  In  tal  guisa,  l'imma- 
gine del  porto  rimaneva  disegnata  sul  cristallo  ed 
in  essa  la  posizione  di  ciascuna  torpedine  era  in- 
dicata con  un  punto  nero  portante  un  numero  ri- 
prodotto sopra  uno  dei  tasti  di  una  tastiera.  È  fa- 
cile capire  il  funzionamento  di  questo  sistema.  Quando 
una  nave  si  vede  avvicinata  ad  una  torpedine,  si 
osserva  il  numero  del  punto  corrispondente  o  si 
preme  il  tasto  segnato  collo  stesso  numero,  deter- 
minando l'esplosione.  L'uso  delle  torpedini  ^sse  serve 
soltanto  di  pura  difesa  e  non  può  offendere  se  non 
quando  la  nave  nemica  si  sia  avvicinata  al  punto 
ove  è  situata  la  torpedine.  Per  rendere  più  efficace 
Tirapiego  di  questi  detonatori ,  si  costrussero  in 
modo  da  poter  essere  lanciati  o  portati  a  distanza; 
e  presero  primieramente  II  nome  di  porta-torpedini, 
poi  di  torpediniere.  Sono  specie  di  battelli  della 
lunghezza  di  12  metri  circa,  aventi  la  maggior  velo- 
cità possibile  con  un  motore  di  minor  possibile  vo- 
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lume  e  peso.    A  prua    porta    la   torpedine   (issata 
alla  punta  di  un    trave  e  viene    lanciata  a  tempo 
opportuno  contro  la  chiglia  delle  navi  nemiche.  Og- 
gidì ve  ne  sono  di  molte  fogge:  una  torpediniera 
può    portare   parecchie    torpedini   ed  operarne    il 
funzionamento.  A  Boston  ne  fu  costrutta  una  che  può 
portare    una    trentina   di   torpedini,  ognuna    delle 
quali  abbia  una  carica  di  300  libbre.  Il  problema  di 
far  saltare    la  nave   nemica  senza    danneggiare  la 
torpediniera  venne   facilmente  risolto,  dopo   speri- 
mentato che  il  raggio  del  circolo  d'azione  di  una 
torpedine  di    100  libbre  è  di  14  piedi.  Oltre  alle 
torpedini  fìsse  e  mobili  vi  sono  anche  le  automobili 
le  quali  si  muovono  sott'  acqua  e  vanno  a  colpire 
le  navi    mercè    la  forza    motrice  che  portano    nel 
loro  seno.  Questo  sistema  di  torpedini  poggia  so- 
pra la    soluzione  di    un    bel  problema  consistente 
nel  far  percorrere  ad  un  corpo  immerso  nell'acqua 
una  traiettoria  deterininata.  Si  giunse  a  questo  te- 
nendo calcolo  della  pressione  particolare  esercitala 
sui  corpi  immersi  da   ogni  particolare    punto   che 
trovasi  in  un  piano  orizzontale  diverso.  L' immer- 
sione di  queste   torpedini  è  generalmente  di  3  ni. 
Anche  di  questa   specie  ve   ne    sono  di   parecchie 
foggio.  Haight  e  Wood  costrussero  una  torpedine 
a  forma  di  zigaro.  La  forza  motrice  è  prodotta  daJ 
gas  acido    carbonico ,  ed   il  suo    funzionanieiito  è 
fatto  col  mezzo  di  apparecchi  elettrici.  Misura  me- 
tri 12  di  lunghezza  e    60  centimetri  di  diametro. 
Può  percorrere  1200  metri  in  tre  minuti.  11  colon- 
nello Lay  nel   1873  ne  costrusse  un'altra  dirigibile, 
avente  la  forma  di  un  cilindro,  di  6  metri  di  lun- 
ghezza e  soli  44  centimetri  di  diametro  con  l'estre- 
mità appuntita.  E  di  ottone  e  contiene  70  kg.  di 
roburitc.  L'elice  fa  500  giri  al  minuto  a  mezzo  di 
un  motore  della  forza  eli  16  cavalli-vapore,  alimen- 
tato con   acido   carbonico   compresso.  Solitamente 
questa  torpedine  si  avanza  a  fior  d'acqua:  per  im- 
mergerla, si  apre  una  valvola  che  immette  l'acqua 
voluta  per  l'immersione.  Al  momento  di  risalire,  si 
introduce  acido  carbonico  al  disopra  dell'acqua  per 
espellerla.  Nordenfeldt,  anch'egli.  costrusse  una  tor- 
pedine pure  dirigibile,  che  sperimentò  nel  1888  sol 
Tamigi,  ottenendo  ottimi  risaltati.  Questo  congegne 
la    cui    superiorità,    per   la  difesa    delle  coste,  è 
indiscussa ,   dillerenzia   sostanzialmente   dagli  altri 
congeneri,  toccando  il  peso  di  3100  kg.  e  potendo 
accogliere  150  kg.  di  dinamite.  1  suoi  organi,  com- 
preso il  motore,  sono  messi  in  moto  dall'elettricità. 
Questo  potentissimo  congegno  elettrico  è  unito  al 
suo  punto  di  partenza  mediante  un  canapo  condut- 
tore di  lunghezza  indeterminata  e  che  può  giungere 
sino  a  4  chilometri  ;  esso  si  muove  quindi  e  si  di- 
lige  unicamente  per  l'energia  elettrica  che  gli  viene 
lanciata.  La    sua  velocità   tocca   i    14   nodi.  Siiiis 
Ldison  costrusse  un  congegno  torpediniero  che  dif- 
ferenzia dagli  altri.  È  composto  di  un  battello  in- 
sommergibile e  della  torpedine  la  (|uale  viene  gui- 
data in  qualun(iue  direzione  mercè  1' energia  elet- 
trica che  le  viene  comunicata  dal  battello.  Si  im- 
piegano   cariche  di    esplosivo    varianti    da    110  a 
200  kg.;  il  cavo  ha    una  lunghezza   che  varia  da 
1800  a  3500  in.  11  battello  fluttuante  é^  in    rame 
ed  ha  le  pareti  stagnate;  internamente  è  riempilo 
di  una  materia  leggiera    che  gli  permette  di  gal- 
leggiare anche  nel  c;iso  fosse  traforato. 


TORRENTE. 

TORPEDINIERA.  Vedi  sopra  la  voce  Tobpedive. 

TORPENTE.  Con  quesia  dcnoininazioiie  si  designa 
una  l'insse  di  medicarnenli  che  hanno  coaiune  la 
proprietà  di  esercitare  un'azione  debilitante,  depri- 
mente in  alcune  od  in  tutte  le  funzioni  dell'orga- 
nismo, e  specialmente  sulla  sensibilità  e  sulla  mo- 
bilita. Diconsi  anche  farmachi  stiipefacenli.  Vi  ap- 
partengono: il  giusquiamo,  lo  ammonio,  la  bella- 
donna, la  nicoziana,  l'acqua  di  lauroceraso  ed  i 
relativi  alcaloidi,  ia  giosquiaraina,  la  duturina,  l'a- 
tropina, la  nicotimi,  l'acido  cianidrico,  nonché  l'op- 
pio e  f-'li  anestetici. 

TORPORE.  E  una  diminuzione  dì  vitalità  di  una 
parte  dell'  orga<iismo  ,  rivelaiitesi  con  diminuzione 
della  s'.^nsibilità  e  delia  motilità  della  st(»sa  e  con 
senso  di  peso  della  parte.  Dicusi  anche  hlorpidi- 
meiìlo,  iiilondìineulo.  l'uò  essere  causato  dall'azione 
del  freddo,  da  itressiuni  sui  nervi  della  jiarte  o  sui 
vasi ,  comò  si  osserva  per  allacciatura  circolare 
agli  ani,  per  fasciature,  ecc.  È  un  prodromo  im- 
portante dell'  apoplessia  e  della  incipiente  paralisi 
e  un  postumo  freqiK'iuii  delle  slesse  forme.  Il  tor- 
pore generale,  caratterizzato  da  languore  delle  fun- 
zioni vitali,  si  riscontra  per  la  continuata  esposi- 
zione al  freddo,  nella  convalescenza  di  malattie 
gravi,  nell'aneinia  e  nella  clorosi.  La  cura  consiste 
nel  rimuovere  lo  cause,  se  ciò  è  possibile.  Pef  sé, 
il  torpore  locale  richiede  l'applicazione  degli  acci 
tanti;  e  il  torpore  generale,  la  cura  tonica. 

TORQUATO  [l'amiglia  dei)  V.  Manlio. 

TORQDAY.  Città  marittima  dell'Inghilterra,  nella 
contea  d:  Dcvon ,  sulla  ri«a  nord  della  Torbmj  e 
sopra  la  t'errovia  da  Nemton  Bushel  a  Dartuiouth. 
Conta  25.000  ab.  ed  è  una  delle  |)rinie  città  bai- 
nearie  dell'Inghilterra.  Essa  è  interame<ite  moderna. 
Diviso  in  città  alta  e  citt-à  ba»sa,  (>»sa  si  distende 
ui  piedi  e  si  arrampica  sui  fianchi  e  sulla  cima  di 
un  semicerchio  di  alture  che  orlitno  la  baia  e  che 
le  danno  un  aspetto  molto  pittoresco.  Ila  clima 
dolce  ed  cjiuale,  spiaggia  ed  acque  eccellenti.  Nel 
porto  formicolano  gli  yachts  di  piacere.  Ne:  din- 
torni si  lavorano  cave  rinomate  di  marmo. 

TORQDEMADA.  Città  della  Spagna,  nella  Vecchia 
bastiglia,  in  provincia  di  Valencia.  Giace  sulla  riva 
destra  del  Pisuerga  (atHuentc  del  Duero)  e  sopra 
ta  ferrovia  Iron-.NÌadrid  e  conta  quasi  30<X)  ab. 
Produco  legumi,  vini  e  scarsissima  legna. 

TORQUEMADA  o  TORRECREMATA  Giovanni  {di  . 
C'eli'bre  eurdinale  e  teologo  spugiuiolo,  nato  a  Val- 
.adolid  l'anno  1388  e  morto  a  Roma  nel  14fi8.  .\ 
■inindici  anni  entrò  nell'Ordine  dei  Domenicani;  nel 
1417  accompagnò  al  Concilio  di  Costanza  Luigi  di 
Vallaiodid;  poi,  addottoratosi  in  teologia  a  Parigi 
si  dedicò  all'  insegnamento.  Fu  quindi  priore  dei 
Domenicani  a  Toledo;  nel  14.31  papa  Eufrenio  IV 
lo  chiamò  a  Koma,  lo  nominò  maestro  del  Sacro  pa- 
lazzo e  suo  teologo  al  Concilio  di  Basilea,  dove 
Torqueniada  fece  condannare  coim-  eretiche  le  dot- 
trine di  Widef  e  di  Giovanni  lluss.  Nel  1437  lasciò 
Basilea  e  poi  venne  a  Firenze  dove  si  tennero  le  ul- 
time sedute  del  Concilio:  si  adoperò  invano  di  por  line 
allo  scisma  greco,  guada frnandosi  tuttavia  dal  Papa 
il  titolo  di  diffnsofe  della  Fede.  Poco  dopo,  Euge- 
nio IV  lo  inviò  a  Carlo  VII  per  indurlo  a  conclu- 
dere la  pace  con  gl'Inglesi,  e  ;:li  conferì  il  cappello 
cardinalizio.  Pontilicando  Calisto  111,  nel  1455,  di- 
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venne  vescovo  di  Palestrina.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  Meditai  ones ;  Expositis  breiis  et  utilis  super 
tato  Psallerio;  Tractalus  de  aqua  beiiedicla;  Quaestio - 
nes  spirituali  convivii;  Commenlarium  iti  decretum 
Grathini  pnrtes  V. 

TORQDEMADA  Tommaso  (di).  Frate  domenicano 
di  Valladolid,  nato  nel  1420,  morto  nel  1498,  che 
si  acquistò  triste  rinoinanzn  come  presidente  del 
Supremo  comi;ilio  dell*  hKjuisizionc  di  Spagna.  Di 
nome  l'inquisizione  nella  Penisola  iberica  esisteva 
da  due  secoli ,  ma  col  Torquemada  soltanto  pi-cse 
vita  di  fatto.  Il  grande  quanto  feroce  ed  implaca- 
bile inquisitore  fece  tremare  per  diciotto  anni  tutta 
la  Spagna:  dicesi  che  dal  1482  alla  sua  morte  egli 
abbia  visto  bruciare  vive-  ottomila  ottocento  per- 
sone, seimila  cinquecento  ne  abbki  viste  morte  in 
elligie,  a  iiovantamila  abbia  fatto  conliscare  i  beni 
o  abbia  escluso  dagli  impieghi,  condannandone  pure 
molte  altre  alla  prigione  perpetua. 

TORRACA.  Borgo  della  Campania,  in  provincia 
di  Salerno  e  circondario  di  Sala  Consilina.  Giaco 
sopra  una  collina  che  guarda  il  golfo  di  Policastro, 
possiede  un  polverificio  o  conta  1500  ab. 

TORRALBA.  Città  della  Spagna,  nella  Nuova  Ca- 
stiglia,  in  provincia  di  Ciudad  Real,  sull'altipiano 
della  Mancia,  con  4000  ab.  Fabbrica  merletti.  — 
Torralba.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Sas.sari  e  circondario  d'.Mgher.i.  Giace  sul  versante 
orientale  dell'altipiano  di  Sorra  o  Monte  Mura  fra 
due  aiUuenti  di  sinistra  del  Coghinas,  od  è  stazione 
della  ferrovia  Sassari-Cagliari.  Ila  una  grande  e 
bella  grotta  e  numerosi  nuraghi,  (^  conta  1500  ab. 

TORRAZZA  COSTE.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Voghera. 
Giace  sul  versante  NO.  delle  colline  di  Casteggio 
presso  :illa  riva  destra  di  un  piccolo  affluente  deila 
Coppa  (Po),  e  conta  1800  ab. 

TORRE.  Torrente  del  Friuli  ,  allluente  di  destra 
dell'Isonzo.  Nasce  dai  monti  di  Tarn  rito,  corro  a 
sud  e  a  SE.,  passa  a  2  km.  est  da  Udine  a  cui 
manda  un  canale  detto  la  Roja,  ricove  il  Corno  e 
l'Judri  e  termina,  dopo  60  km.  di  corso,  a  9  km. 
SO.  da  Gradisca. 

TORRE.  —  Abtk  MILITARE.  In  architettura  militari! 
e  un  el«nonto  iinportanle  delle  opere  fortiticatorie. 


Torri  a  puuta  circolare. 

Nelle  cinte  dell'  epoca  antica  e  del  medio  evo  le 
torn  di  muratura  servivano  a  fiancliegfiiaro  le  cinte 
stesse  ed  a  costituire  ridotti  per  l'ultima  difesa  del 
tratto  di  cinta  assaltato.  Esse  avevano  forma  varia 
ina  per  lo  più  cilindrica  o  pariillclepipeda.  La  li- 
f:ura  6771   rappresenia,  a  volo  d'uccello,  un  trattj 
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dello  mura  aureliane  di  Roma,  in  massima   parte 
ancora  esisteuti,  colle  torri  a  pianta  quadratn.  La 


Torta  Selt/fi 

(sntigdj-^;-, 
Fig.  6771.  —  Mura  di  Roma  co  torri  quadrato. 

lig.  G770  dà  il  prospetto  di  fianco  di  una  torre  cir- 
colare, posta  vicino  ad  una  porta,  col  prospetto  di 
una  dolle  torrette  che  costituiscono  la  testa  di  ponte. 
Al  principio  di  questo  secolo,  le  toi-ri  di  muratui-a 
furono  rimesse  in  o- 
norc  dall'  arciduca 
Massimiliano  d'  Au- 
stria, per  fortificare 
punti  isolati  (figu- 
ra 6773j,  e  a  Verona 
sussistono  tuttora  al- 
cuno di  simili  torri. 
Oggidì  le  torri  di 
muratura,  non  resi- 
stendo più  al  tiro 
potente  delle  artiglie- 
rie ,  si  costruiscono 
lorri  melalliche  o  co- 
razzale di  cui  la  figu- 
ra 6772  offre  un  tipo. 
Architettura. 
Specialmente  inFraii- 
ci^a  ,  le  torri ,   come  „.     ...„ 

j        ,        '  ,  Kie.  6773.  —  Torre  MassiHiiliana. 

grande  elemento  de- 
corativo   di  palazzi,   quasi  a  rammentare    antichi 
diritti  feudali,  furono  per   lunp:o  tempo  lo  studio 

'■^ — 'S'.O" j 
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poste  in  alto  agli  angoli  del  fabbricato  ed  in  gran 
parte  in  aggetto,  mediante  specie  di  mensole  o  con» 
rovesciati,  come  venivano  usali  dai  Mori  della  Spa- 
gna, per  decorazione  dei  loro  Alcazar.  Col  secolo  XI 
si  incominciò  a  estendersi  l'uso  di  torri  unite  alle 
chiese  per  collocarvi  le  campane  e,  poco  dopo,  quello 
delle  torri  unite  ai  palazzi  comunali.  Sono  queste 
due  categorie  che  ci  presentano  i  tipi  più  ricchi  ed 
interessanti  per  l'arte.  Le  prime  torri  campanarie 
unite  alle  chiese  furono  semphcissime;  non  è  che 
al  XIV  secolo  che  si  incomincia  ad  ornarle  alla 
parte  superiore  con  cornici  a  ricche  frange  d'ar- 
chetti intrecciati,  ed  a  coronarle  d'un  cono  cestile, 
principalmente  nell'Alta  Italia.  Nelle  province  meri- 
dionali vengono  invece  deco- 
rate alla  maniera  moresca,  con 
eleganti  arcate  intrecciate  ed 
a  bassorilievo  o  cieche.  Il  lusso 
maggiore  venne  spiegato  du 
rante  il  periodo  dell'arte  go- 
tica, e  principalmente  sul  de- 
clinare di  questo  stile  nel 
XV  secolo.  Fu  allora  che  que- 
ste torri  assunsero  le  forine 
più  fantastiche ,  con  eleganti 
trafori  da  sembrare  lavoiini  lilograna;  prima  ter- 
minate in  piramidi-  ;ieutissimn  ,  più  tardi  con  una 
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72.  —  Torre  corazzata   Schuman. 


favorito    degli  architetti.   Queste   torri   decorative 
sono  di  piccole  proporzioni,   per  lo  più  rotonde. 


cupola  emisferica ,  ciò  che  indica  un  accenno  al 
classicismo  romano  che  incominciava  ad  introdursi 
nelle  arti.  11  Risorgimento  cangiò  iu- 
tierainente  la  massa  e  la  decorazione 
delle  torri,  sopprimendo  i  coutraflort» 
sporgenti  che  davano  all'insieme  la  for- 
ma piramidale  ed  attenendosi  alle  linee 
verticali  interrotte  da  orizzontali  for- 
mate da  cornici  o  da  intiere  trabeazioni. 
Queste  torri  campanarie  del  Risorgi- 
mento terminano  spesso  o  con  un  cono» 
che  rammenta  quello  del  periodo  pre- 
cedente, 0  da  una  composizione  archi- 
tettonica a  colonnine,  come  una  seconda 
torre  più  ristretta,  in  tal  modo  è  ter- 
minato il  Torrazzo  di  Cremona,  uno  dei 
modelli  più  eleganti  del  genere.  Il 
Cinquecento  ornò  pure  le  torri  campantiric,  de» 
cerandole   cogli   ordini   architettonici ,   spesso  uno- 
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sovrapposto  all'  altro ,  od  arricchendo  gli  intcr- 
colonoì  con  finestre  o  niccliif.  Lti  parte  superiore 
«  castello  delle  campane  è  sempre  largamente  aperta, 
per  lo  più  con  arcata  sorretta  da  colonne  od  im- 
postata sopra  paraste.  Una  trabeazione  corona  la 
torre  e  ne    fre^'ia  il  to'to  leggerinente  piramidale 

0  con  IVontotii  od  ani-lif  con  una   piccola    cupola. 

1  Barocchi  sbizzarrirono  di  più  ,  decorarono  il  corpo 
della  torre  con  colonne,  paraste,  nicchie,  flnestrc, 
ina  coronarono  l'editicio  con  trabeazioni  molto  mosse, 
con  liiiipuni  Sjìezziiti  e  cupole  di  for.ue  complica- 
tissime, spesso  rigonfie  come  le  mon-selie,  oppure 
più  complicate  di  curve.  Le  torri  dei  palazzi  mu- 
nicipali ritengono  generalmente  molto  del  carattere 
fortilizio,  anche  durante  il  periodo  dell'architetturu 
gotica,  e  non  è  die  al  declinare  di  ijuesto  stile  che 
SI  veggono  ingentilite  da  decorazioni.  Col  Rinasci- 
mento però  e  cogli  stili  successivi  da  qu.sto  de- 
rivati, questi  toni  assumono  forme  eleganti  e  gran- 
diose e  diventano  la  parte  principale  e  più  curata 
dei  palazzi.  Esse  terminano  quasi' sempre  con  com- 
binazioni architettoniche  ce  nascondono  la  coper- 
tura; e  se  questa  è  lasciata  libera,  è  sempre  or- 
n;ita  ed  arriccliiia  in  modo  da  formare  un  artistico 
finiiu'-iiro. 

TORRE  <!  TASSIS.  V.  Tor.RiAM  e  Thurn  e  Taxis. 

TCRRE  FiUppo  (Del),  .\rchiologo.  nato  a  Cividale 
dil  Frmli  nel   !f>.j7..  morto  a  Kovigo  nel  1717.  Stu- 
dio sotto  ai  padri  Somaschi,  poi  passò  all'univer- 
sità ove,  pur  distinguendosi  negli    studi   matema- 
tici ed  anatomici,    coltivò    prevalentemente  il  Di- 
ritto, lauri  andovisi  a  20  anni.  Fece    poscia    delle 
osservazioni  astronomiche  inventand  >  anche  di  pre- 
gevoli apparecchi  e,  in.Hne,  rcsolutamento  sì  dioJc 
a  coltivare   le  antichità.    Per  consiglio  d'uno  zio 
paterno  prese  gli  ordini  e  tennf  canonicato  in  Roma, 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni   dei   Fiorerìtini  (1687). 
Nel  1C90  segui  il  legato   Imperiali    a  Ferrara,  in 
qualità  d'auditore  e   con  lo  stesso   Imperiali  nella 
varia    bisogna   visse  nove  aimi.  Clemente  XI,  che 
l'aveva    già  chiamato  a  fur   parte  della    commis 
sione   incaricata    di    riforiiiare    il    Cale:idario ,  nel 
1701  gli  co  feri  il   vescovado  d'Adiia.  Del  Torre 
lascio  le  opere  seguenti  ;  iloiiumenUt  veleria  Antii  : 
Eirisluln  de  quadiiin  tela  qune  non  comburilur  ;  De  in  ■ 
»cripii„ne    lauroMica ,  reperto    in    viciniis   Litgduni 
ami.  1704  ;  Lettera  intorno  itd  un   medaglione   greco 
<f'  Amila  Faustina  :  De  annis  imperii  Elaìobali  et  de 
inilio  imperii  oc  duobus  consulatibus  Justini  junioris  : 
'attera  intorno  alla  generazione   dei   vermi;    Lettera 
4/  Puleni  intorno  all'ecclitsi  solare  del  i7 15:  Metodo 
facile  per    trovare  la  indizione   romana  di  un  anno 
proposto;  Osservazioni  sopra  un'iscrizione  di  Cupodi- 
slria    11  Del  Torre  lascio  incd  ti  i  seguenti  mano- 
scritti: Istoria    dei   patriarchi  d'Aquileja.    Relazione 
della  città  di  Civilale ;  Poesie;  ecc. 

TORRE  Giovanni  Maria  (Dell'i).  Fisico,  nato  a 
Roiha  ne!  ITI.'],  morto  a  Napoli  nel  178-2.  Entrò 
nel!  Odine  dei  So;iiaschi  e  vi  copri  varie  cariche. 
Recatosi  a  Napoli,  ebbe  la  dir.-zione  della  biblio- 
teca di  Carlo  IH,  della  stamperia  reale  e  del  museo 
di  antichità.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali: 
Scienza  della  natura  generale  e  particolare  ;  Inslitu 
tioiies  phijsira- ,  Storia  e  fenomeni  del  Vesuvio  col  ca- 
talogo liofili  siritlori  vesuviani;  ecc. 

TORRE    COSTA  Ignazis,  conte  Della).    l'o;;!0    di 
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Stato,  nato  in  Asti,  nel  1789,  ivi  morto  nel  187-3. 
Avverso  alle  dottrine  liberali ,  sostenne  sempre  le 
ragioni  della  Corte  di  Roma.  Combattè  la  legge 
SiccarJi,  il  matrimonio  civile,  ecc.,  e  scrisse  :  Ve- 
gli- autunnali,  in  cui  tentò  dimostrare  che  nel  solo 
cuttolicismo  sta  la  soluzione  delle  più  gravi  que- 
stioni sociali.  Pubblicò  altri  pregevoli  lavori  e  fu 
deputato  al  Parlamento. 

TORBE  Jacopo  (Della).  Detto  Jacopo  da  Forlì,  me- 
dico, nato  nella  seconda  metà  dal  quattordicesimo 
secolo,  morto  a  Padova  nel  1414.  Non  abbiamo 
che  notizie  confuse  e  contradditorie  intorno  a  co- 
desto sapiente  che  Michele  Savonarola,  suo  disce- 
polo, proclamava  di  genio  divino  e  di  cui  (Jaspa- 
riuo  Barzizza  deplorò  la  morte  col  più  violento 
dolore.  Ignoriamo  quali  fossero  i  suoi  maestri,  dove 
studiasse  medicina  e  se  visitasse  altri  paesi  all'in 
tuori  deiritiitia.  Ciò  che  sembra  certo  e  che,  dopo 
aver  tenuto  cattedra  a  F'adova  sotto  la  domina- 
zione dei  Signori  di  Carrara,  egli  vi  fosso  richia- 
mato nel  1407,  con  un  premio  di  600  dLicati  an- 
nui e  che  vi  finisse  l'insegnam  mto  con  la  morte. 
Ecco  le  opero  scritte  dal  i  ella  Torre  e  che  eb- 
bero la  fortuna  di  parecchie  edizimi:  In  Apkvri- 
^mos  Hippocralis  exposiliones  ;  Super  libros  legni  Gn- 

I  ni;  Super  generatione  embryonis  avicenne. 

TORRE  ANNUNZIATA.  Città  della  Campania ,  in 
|)rovincia  di  .N;ipoli  o  circondario  di  Castellamare 
Giaco_  sulla  riva  orientale  del  golfo  di  Napoli  ed 
ò  stazione  della  ferrovia  Napoli-Salerno  con  dirama- 
zione per  Castellamare  e  Gragnano.  Conta -33.000  ab. 

II  porto,  migliorato  dal  1887,  è  difeso  da  due  moli. 
.All'estremità  del  molo  meridionale  si  eleva  un  pic- 
colo faro.  Il  porto  ha  un  movimento  annuo  di 
150.000  tonn.  Esporta  viiio,  lave,  pozzolana,  paste 
alimentari,  e  importa  cereaH,  carbone,  ferro.  Città 
industriale.  Torre  .Annunziata  possiede  6  grandi 
iiiolini  a  vapore,  ben  150  fabbriche  di  paste  ali- 
mentari, una  grande  fabbrica  d'  armi  governativa 
la  quale  impiega  circa  2000  operai  e  mio  stabili- 
mento per  la  produzione  del  ferro  in  birre  che  ne 
occupa  400.  Vi  sgorga  una  sorgente  d'acqua  mi- 
nerale a  cui  è  annesso  uno  stabilimento  balneare. 

TORREANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine  e  distretto  di  Cividale.  Giace  sul  Chiaro 
alRuente  del  Torre  ed  ha  una  cava  di  pietra  cal- 
care da  costruzione.  Conta,  colle  frazioni,  -J'JOO  ab. 

TORREARSA-FARDELLA  Vincenzo.  Nacque  a  Tra 
pani  il  17  luglio  1808.  A  18  anni  si  reco  a  Napoli 
ove  ebbe  la  sventura  di  perdere   il  padn;  ed  un 
parò  a  conoscere  davvicino  quella  Corte  e  quel  Re 
di  cui  aveva  sentilo  dire  tanto  male  dal  suo  precet 
toro  Niccolò  Fiorentino  il  quale  aveva  preso  pai  t  ■ 
alla  famosa  rivoluzione  del   18-iO.  Ottenne  un  ini 
piego  per  intercessione  di  uno  dei  suoi  potenti  zii 
e  fu  mandato    a  Trapani    nella  qualità  di   agenti; 
delle  dogane.  Venuto  in  sospetto  per  i  suoi  priii 
cip!  rivoluzionari  al  governo  borbonico,  questo  vi! 
mento  ed  ipocritamente  tentò  di  trarlo  dalla  sua. 
promovendolo  al  grado  di  direttore  provinciale  dei 
dazi  indirotti  nella  grande  dogana  di  Paler.iio.  Sco|^- 
piata  l'eroica  rivoluzione  del  1848,  il  Torrearsa  fu 
chiamato  a  far  parte  del  Comitato  generale  rivoluzio- 
nario che  fu  il  Governo  provvisorio  di  tutta  l'isola. 
Iniziatosi  il  reggimento  rappresentativo  ,  fu   eletto 
deputato  in  due  coll>-gi,  a  Trap;ini  ed  a  Palermo, 
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e  nominato  presidente  della  Camera  dei  Comuni , 
ricoprendo  la  qual  carica  dicliiarb  la  decadenza 
dei  Boiboni  la  notte  del  13  agosto  184-8  e  pro- 
clamò re  dei  Siciliani  il  duca  Ferdinando  di  Savoja. 
Ma  questi,  com'è  noto,  non  accettò,  e  la  rivolu- 
zione fu  soffocata  nel  sangue.  Il  triste  decennio 
seguito  alla  rotta  di  Novara  il  Torrearsa  lo  tra- 
scorse parte  a  Torino  e  parte  a  Nizza.  Quando 
Garibaldi  colle  sue  mille  camicie  rosse  pose  piede 
sulla  terra  dj  Sicilia,  il  Torrearsa  corse  sùbito  a 
rivederla,  e  Garibaldi  lo  creò  segretario  di  Stato 
con  l'incarico  di  presiedere  il  Consiglio  dei  Mini- 
stri e  sostituire  il  Dittatore  assente.  Però,  fra  il 
generale  e  l'uomo  di  Stato  sorsero  dei  disaccordi 
circa  il  programma  politico  da  seguire,  ed  il  Tor- 
rearsa depose  l'ulficio  pubblico,  rimanendo  privato 
consigliere  del  Governo  dittatoriale.  Quando  il  fe- 
lice esito  della  rivoluzione  siciliana  del  1860  fu 
coronata  dal  trionfo  del  principio  unitario,  il  Tor- 
rearsa fu  mandato  a  Napoli  oratore  delle  deputa- 
zioni portanti  al  re  Vittorio  Emanuele  il  plebiscito 
siciliano.  Dopo  fu  presidente  del  Consiglio  di  luogo- 
tenenza a  Palermo,  ambasciatore  nella  Scandinavia, 
prefetto  a  Firenze  e  presidente  del  Senato  cbe  si 
radunò  per  la  prima  volta  in  Roma  il  giorno  28 
novembre  1871.  La  grave  età  e  le  malattie  che 
la  vecchiaia  porta  seco  lo  costrinsero,  di  lì  a  non 
molto,  a  ritirarsi  a  vita  privata  nella  sua  diletta 
Palermo.  Quivi  trascorse  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  e  morì  il  12  gennaio  1889  nel  quarantesimo 
anniversario  della  gloriosa  rivoluzione  siciliana.  Il 
Torrearsa  pubblicò  nel  1887  un  importante  volume 
di  Ricordi  su  la  lUvoluzione  siciliana  negli  anni 
J848-49  (Palermo ,  Tip.  dello  Statuto)  utilissimo 
a  tutti  quelli  che  s'interessano  della  storia  del  no- 
stro Risorgimento. 

TORRE  BELVICINO.  Borgo  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Vicenza  e  distretto  di  Schio.  Giace  sulla 
Leogra  affluente  del  Timonchio  {Bacchigliene)  ed 
è  congiunto  a  Schio  con  una  tramvia  a  vapore. 
Conta  4100  ab.  ed  ha  una  sorgente  minerale  e 
parecchie  fabbriche  di  lanerie,  fornaci  di  laterizi 
e  tintorie. 

TORRE  BOLDONE.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bergamo,  presso  la  riva 
destra  del  Serio,  e  sopra  la  ferrovia  Bergamo-Ponte 
della  Selva.  Conta  1300  ab.  ed  ha  una  lilatura  del 
cotone. 

TORREBRUNA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provitioia 
di  Chieti  e  circondario  di  Vasto,  sopra  un'altura, 
presso  la  riva  sinistra  del  Trigno.  Ila  1700  ab. 

TORRECUSO.  Borgo  della  Campania,  in  provin- 

ia  e  circondario  di  Benevento,  sopra  una  collina, 

eresse  la  riva  sinistra  del  Calore.  Conta  2;!00  ab. 

TORRE  D'ISOLA.  Villaggio  de  la  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Pavia,  sulla  sinistra  del 
Ticino,  con  1700  ab. 

TORRE  DE'  BUSI.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bergamo  ,  ai  piedi  del 
monte  S.  Bernardo,  sopra  un  piccolo  alTluente  di 
sinistra  dell'Adda.  Conta  1700  ab.  ed  ha  una  lilanda 
di  seta. 

TORRE  DEI  PASSERI.  Borgo  degli  Abruzzi,  in 
provincia  di  Teramo  e  circondario  di  Penne.  Giace 
sulla  riva  sinistra  del  Pescara  e  sopra  la  ferrovia 
Solmona-Castellamare  Adriatico,  e  conta  2900  ab. 
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Nei  dintorni  si  raccoglie  un'uva  eccellente  che  in- 
contra gran  favore  da  poco  tempo  sui  mercati  della 
Lombardia.  A  30  minuti  da  Torre  dei  Passeri  sorge 
l'antica  e  celebre  abbazia  di  S.  Clemente  di  Casau- 
ria  che  data  dal  secolo  XI  e  la  cui  chiesa  racchiude 
scolture  antiche  molto  importanti  per  la  stona 
dell'arte. 

TORRE  DEI  PICENARDI.  Comune  della  Lombar- 
dia, in  provincia  e  circondario  di  Crciuona  ,  sulla 
ferrovia  Cremona -Mantova,  con  2600  ab.  Ha  for- 
naci di  laterizi  e  torchi  da  olio  e  vanta  un  magni- 
hco  e  vasto  giardino  di  casa  Picenardi. 

TORRE  DEL  CAMPO.  B.rgo  della  Spagna,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Jaen,  ai  piedi  del  monte 
Jabalcuz.  Conta  5400  ab.  ed  ha  un  vecchio  castello- 
forte  e  una  tessitura  del  lino. 

TORRE  DEL  GRECO.  Città  della  Campania,  in 
provincia  e  circondario  di  Napoli,  sulla  tVrrovia 
Napoli-Salerno  e  sopra  la  riva  orientale  del  golfo 
di  Napoli.  Conta  30.000  ab.  i  quali  attendono  in 
gran  parte  alla  pesca  ed  alla  lavorazione  del  co- 
rallo. Vi  sono  inoltre  piccoli  cantieri  di  costruzione 
navale  e  lilatura  di  canapa  e  cordami.  Nel  1886 
vi  fu  fondata  una  scuola  professionale  pei  lavori 
in  corallo,  lavori  che  impiegano  in  media  1700 
persone.  La  città,  fabbricata  nei  secoli  Xll  e  Xlll, 
venne  distrutta  parecchie  volte  dalle  eruzioni  del 
Vesuvio  (l'ultima  delle  quali  nel  1861)  e  dalle  co- 
late di  lava  ardente  che  fecero  perire  migliaia  di 
persone. 

TORRE  DEL  MANGANO.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  e  circondario  di  Pavia,  con  1800  ab. 
Giace  sul  naviglio  di  Pavia  e  sopra  la  ferrovia  Mi- 
lano-Pavia. Da  Torre  del  Mangano  un  bel  viale 
conduce  alla  celebre  Certosa  di  Pavia. 

TORRE  DI  BAIRO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  d'Ivrea,  con  un  mi- 
gliaio di  abitanti.  Sorge  sul  pendio  di  un  colle  ed 
ha  un  filatoio  di  seta. 

TORRE  DI  MOSTO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Venezia  e  distretto  di  S.  Dona.  Sorge 
sulla  destra  della  Livcnza  e  conta  2300  ab. 

TORRE  DI  RUGGERO.  Borgo  delle  Calabrie,  ìd 
provincia  e  circondario  di  Catanzaro ,  nei  monti 
Coppari,  sulla  riva  sinistra  dell'  Ancinale  tributa- 
rio del  mar  Jonio.  Ila  1900  ab. 

TORRE  DI  SANTA  MARIA.  Comune  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Sondrio,  nella 
vai  Malenco  ,  alla  confluenza  della  Cassandra  col 
Malleno  aflluante  di  destra  dell'Adda.  Ha  1300  ab. 

TORRE  DONDJIMENO.  Città  della  Spagna,  nella 
Andalusia,  in  provincia  di  Jaen,  presso  ai  bagiii 
di  Mai-molejo.  Coltiva  olivi  e  produce  vini  eccellenti 
Ha  la  salina  di  S.  José.  Fabbrica  tegole.  Conta 
8700  ab. 

TORREFAZIONE.  E  un'  operazione  preparatoria 
che  SI  fa  subire  a  parecchi  minerali  che  devouo 
sottoporsi  a  processo  metallurgico,  e  che  dicesi 
anche  arrostimento  jierchè  consiste  nell'  esporre  il 
minerale  al  fuoco  diretto,  sorreggendolo  con  gra- 
ticolo. Per  alcune  sostanze  combustibili  od  almeno 
ossidabili  (solfuri  metallici,  scisti  bituminosi,  ecc.) 
basta  una  prima  applicazione  del  fuoco,  per  le  altre 
vuoisi  fuoco  continuo.  La  torrefazione  si  propone 
essenzialmente  i!  disperdimento  di  sostanze  volatili, 
la  cui  prciienza  nocerebbe  al  prodotto  metallurgico 
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che  si  propone  di  ottenerli,  quali  sono:  zolfo,  arse- 
nico, acido  carbonico,  acido  solforico  ed  acqua  e 
piccole  quantità  d'antimonio  e  di  zinco.  La  caratte- 
ristica della  torrefazione  è  che  la  temperatura  di  fu- 
sione non  solo  non  si  raggiunge  mai,  ma  si  evita  con 
cura.  L'arsenico  e  lo  zolfo,  mediante  la  torrefazione, 
SI  svolgono  spesso  allo  stato  d'acido  arsenioso  e  d'a- 
cido solforoso;  più  raramente,  allo  stato  d'arsenico 
metallico  e  di  zolfo  libero.  L'acqua  e  l'acido  car- 
bonico dei  carbonati  si  scacciano  facilmente  cou 
la  torrefazione;  meno  facilmente  si  scaccia  l'acido 
solforico  diM  solfati.  Nel  tempo  della  torrefazione 
spesso  si  f.icilita  il  passaggio  dell'aria  attraverso 
la  massa,  allo  scopo  di  fornire  l'ossigeno  necessa- 
rio non  solo  ad  ossidare  i  materiali  che  debbousi 
esportare  (zolfo,  ossigeno ,  occ.\  ma  anche  quelli 
che  devono  ri:nanere  (ferro,  rame,  zinco  dei  ri- 
spettivi solfuri).  Al  contrario ,  se  il  minerale  da 
destinarsi  alla  torrefazione  contiene  acido  arsenico 
0  solforico  (allo  stato  di  arsenìuro  o  solfati) ,  al- 
lora nou  solo  si  previene  il  passaggio  doli'  aria, 
ma  si  mescola  al  minerale  stesso  un  po'  di  car- 
bone il  quale,  per  l'azione  sua  riudcente,  facilita 
la  scomposizione  dei  solfati  ed  arseniati,  e  qaìndt 
l'eliminazione  dello  zolfo  e  dell'arsenico.  Qualche 
volta  il  minerale  torrefatto  e  rovento  si  passa  di- 
rettanienti'  nell'acqua,  operazione  codesta  che  lo 
rende  assai  più  friabile  e  che  si  fa  pertanto  quando 
il  minerale  deve  passare  al  frantojo.  Modo  i)iù  par- 
ticolare di  torrefazione  è  quello  in  cui  si  prepara 
con  una  sola  operazione  a  raggiungere  una  dop- 
pia azione  ossidante  e  deossidante  ad  un  tempo, 
come  è  il  caso  della  torrefazione  della  galen  i  (sol- 
furo di  pìoaibo  naturale)  in  cui  da  principio  l'o- 
perazione è  condotta  in  modo  da  facilitare  la  for- 
luaziune  dell'anidride  solforosa  che  si  svolge  e  di 
ossido  di  piombo  che  rimano  e  che,  mescolata  di- 
rettamente a  nuova  galena  o  nuovamente  torre- 
facendo, l'ossido  ed  il  solfuro  tosto  reagiscono,  l'os- 
sigeno dell'uno  passa  a  combinarsi  con  lo  zolfo 
dell'altro  e  ne  rimane  libero  il  metallo  d'entrambi. 

TORREGLIA.  („'<):nune  del  Veneto,  in  provincia  è 
distretto  di  Padova,  nei  monti  Euganei,  con  abi- 
tanti -MHK 

TORREJON  DE  ARDOZ.  Borgo  della  Spagna,  nella 
Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Madrid,  fra  l'Ja- 
rama  alBuente  del  Tago  e  riienarcs  affluente  del- 
l'Jarama.  Conta  2000  ab.  è  staziono  della  ferrovia 
Midrid-Saragozza  e  fa  un  attivo  commercio  di  grani. 

TORRE  LE  NOCELLE.  Villaggio  della  Campania, 
il  provincia  e  circondario  di  Avellino ,  sopra  una 
collina  presso  il  Calure.  Conta  "il 00  ab. 

TORRELITE.  E  un  tantalato  idrato  di  ferro  e 
manganese.  Si  trova  in  piccolo  masse,  di  forma 
prismatica  nel  Connecticut.  Nella  Nuova  Jersey  si 
trova  una  specie  di  silicato  di  allumina,  ferro,  calce, 

iiiariL'aneso  a  cui  si  dà  |)ure  il  nome  di  torrelite. 

TORRE  MAGGIORE.  Città  delle  Puglie ,  in  pro- 
vincia di  Foggia  e  circondario  di  S.  Severo.  Sorgo 
sulle  colline  fi-a  la  riva  sinistra  del  Triolo  e  la  de- 
stra del  Fortore  tributario  dell'  Adriatico ,  ed  liti 
0100  ab.  Possiede  una  celebre  abbazia  dei  Bene- 
dettini, della  regola  di  Monte  Cassino,  fondata  di- 
cesi nel  secolo  X. 

TORRE  MONDOVi.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia (Il    CuMi.'o  c  circondario    di  Mondovi.  Giace 
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sopra  una  piccola  collina,  alla  confluenza  del  Ca- 
sotto colla  Corsaglia  (Tanaro)  e  conia  1800  ab. 

TORREHDZZA  (CASTELLO  Gabriele Lancìlotto  fiiin- 
ci/ie  di).  Nacque  a  Palermo  nel  1727  e  vi  mori  nel 
1792.  Studiò  umane  lettere  e  gli  autori  classici 
con  grande  zelo  e  si  die  presto  a  comporre  alcuni 
lavori,  tra  cui  la  Storia  della  Città  d'Alesa  all'epoca 
romana.  Pubblicò  anche  una  Raccolta  d' iscrizioni 
palermitane  a  spose  dello  Stato,  nel  1781,  mercè  la 
quale,  salito  in  fama  di  grande  archeologo,  ebbe 
dal  Re  di  Napoli  incarico  dolla  conservazione  dei 
monumenti  siciliani.  Fu  aluvsi  chiamato  a  far  parte 
del  Consiglio  generale  d'istruzione  pubblica  ed  ebbe 
l'onore  di  sedere  in  Senato.  Egli  moltiplicò  le  cat- 
tedre, incoraggi  gh  studiosi  e  i  docenti,  organizzò 
le  Università  di  quel  Regno  e  donò  i  suoi  libri  per 
fondare  una  bibboteca. 

TORRENS.  Grande  lago  salato  dell'Australia  me- 
ridionale, a  nord  del  golfo  Spencer,  da  cui  lo  se- 
para una  zona  di  terra  poco  elevata ,  larga  circa 
50  km.  Esso  ha  la  forma  di  mezzaluna  colla  con- 
vessità rivolta  verso  est  ed  è  lungo  2(X)  km.  e 
largo  al  massimo  40.  Ordinariamente,  più  che  un 
solo  bacino  d'accjua,  esso  è  un  succedersi  di  pic- 
coli bacini  fangosi,  di  paludi  e  di  siipsrfici  erbose, 
quindi  non  presenta  alcuna  utilità  per  la  coltura 
e  il  popolamento  delle  terre  circostanti.  Sulle  sue 
rivo  non  sorge  finora  nessun  contro  di  popolazione. 
Probabilmente,  esso  formava  un  tempo,  col  lago  Eyre 
situato  più  al  nord,  un  solo  vasto  bacino  comuni- 
cante col  mare. 

TORRENTE.  Città  della  Spagna,  in  provincia  di 
Valenza,  sopra  un  piccolo  affluente  dell' Albufora. 
Conta  71(X)  ab.  e  vi  sgorga  una  grande  fontana 
che  serve  ad  irrigare  una  di  quelle  fecondissime 
«  liucrt.is  ». 

TORRENTINI  Lorenzo.  Fu  tra  i  più  rinomati  ti- 
pografi del  suo  tempo:  ebbe  la  protezione  di  Co- 
simo I,  che  lo  chiamò  a  Firenze  ad  esercitarvi  la 
arto  sua,  e  nel  1547  diede  alla  luce  le  suo  prime 
edizioni.  Crcdesi  sia  nato  in  Zwol  al  principio  del 
secolo  XVI;  mori  in  Firenze  nel  1503. 

TORRENTINUS  Ermanno  (Van  Beckj.  Insigne  filo- 
logo ed  ecclesiastico,  nato  a  Zwol  (Over-Yssel  i 
verso  la  metà  del  secolo  XV  e  morto  verso  il  1520. 
Lasciò  un  Eliicidirium  canninum  et  historiarum,  che 
fu  il  primo  tentativo  di  dizionario  storico,  mitolo- 
gico e  geografico;  De  fjencribus  iiominitm;  Gommen- 
larius  in  Bucolica  ac  Georgica  Vergila  ;  Alexandri 
doclrinale  ciiin  commentariis. 

TORRE  ORSAJA.  Borgo  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lu- 
cania. Giac(!  sul  versante  orientale  di  una  collina, 
ai  piedi  della  quale  scorre  un  torrente  tributario 
del  golfo  di  Policastro.  Conta  1900  ab. 

TORRE  PALLAVICINA.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Bergamo  o  circondario  di  Trcviglio, 
sulla  riva  destra  dell'Oglio,  con  1(500  ab. 

TORRE  PELLICE.  Città  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Torino  r  circondario  di  Pinerolo.  Giace  ai 
piedi  del  versmteSO.  del  monte  Vandalino  presso 
alla  confluenza  del  Pellico  coli'  Angrogna ,  al  ter- 
mine di  una  diramazione,  da  Bricherasio,  della  fer- 
rovia Barge-Torino.  Conta,  eolle  frazioni,  4800  ab. 
ed  ha  filande  e  filatoi  di  seta,  stabilimenti  di  tin- 
tura e  di  «  apprettamento  »  dei  tessuti,  tessitura 
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del  cotone,  ufficina  meccanica.  Torre  Pellico,  che  è 
si  può  dire  la  capitale  morale  delie  valli  valdesi 
di  cui  è  ad  un  tempo  la  località  pili  importante , 
deve  la  sua  prosperità  in  gran  parte  alla  liberalità 
dei  protestanti  dell'Inghilterra  e  di  altri  paesi  che 
da  un  trentennio  vi  hanno  fatto  sorgere  un  tempio, 
un  collegio,  un  ospitale  e  un  orfanatrolio.  Coinè 
soggiorno  estivo,  essa  è  uno  dei  ])iii  frequentati 
del  Piemonte.  La  città  è  dominata  dalle  rovine  del 
forte  di  S.  Maria  donde  partì  nel  1G55  il  segnah- 
del  massacro  dei  Valdesi,  conosciuto  col  nomo  di 
Pasque  piemontesi. 

TORRE  PERO  GIL.  Città  della  Spagna,  nell'Anda- 
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lusia ,  in  provincia  di  Jacn,  fra  il  Guadalquivir  e 
il  Guadaiimar.  Conta  5300  ab. 

TORRES  [Stretto  di).  Stretto  che  separa  1'  .\u- 
stralia  dalla  ìv'uova  Guinea  e  fa  co.iiunicare  il  Pa- 
cifico coli' Oceano  Indiano.  Ricevette  il  nome  dal 
navigatore  spagnuolo  Luis  Vaez  de  Torres  che  lo 
percorse  per  il  pi'imo  nel  1506.  Nel  suo  porto  più 
stretto  esso  ha  una  larghezza  di  150  km.  I  nume- 
rosi scogli  di  coralli  che  vi  sono  disseminati  ne 
rendono  il  passaggio  pericolosissimo.  Nel  gruppo 
insulare  del  Principe  di  Galles  l'isola  piti  impor- 
tante e  più  popolata  è  quella  di  Thurscluij.  La  |)re- 
dominanza    dei  venti  orientali    e   una   corrente  da 


Fig.  cm    —  Torra  Pell.ce. 


est  ad  ovest  fanno  sì  cue  lo  stretto  non  sia  quasi 
mai  superato  dalle  navi  che  in  direzione  da  levante 
verso  ponente.  —  Torres.  Città  della  Spagna,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Jaen,  con  3100  ab. 

TORRES  Luigi  [de].  Ammiraglio,  nato  a  Lisbona 
nel  1767,  ivi  morto  nel  1822.  Si  segnalò  per  i  suoi 
servigi  nella  marina  e  nel  governo  di  una  parte 
del  Brasile.  Fu  capitano  generale  d'Angola,  mem- 
bro del  Consiglio  dell'ammiragliato,  ecc. 

TORRE  SAN  PATRIZIO.  Villaggio  delle  Marche, 
in  provincia  di  Ascoli  e  circondario  di  Fermo. 
Giace  sopra  un'altura,  fra  la  Teniia  e  il  Chienti, 
tributario  dell'Adriatico,  q  conta  1200  ab. 

TORRE  SANTA  SUSANNA.  Borgo  delle  Puglie,  in 
Drovincia  di  Lecce  e  circondario  di  Brindisi,  con 
3700  ab. 

TORRES-CAICEDO  Giovanni  Maria.  Poeta  e  pubbli- 


cista americano,  nato  a  Bogota  nel  1830.  Collaborò 
nei  giornali  El  Progreso  ed  Et  Dia.  propugnandovi 
le  idee  progressisti-.  Uopo  aver  percorso  una  bril- 
lante carriera  diplomatica,  nel  1864  si  ritirò  a 
vita  privata.  Nel  ltt74  venne  invialo  diplomatico 
a  R(rma  per  stipularvi  un  concordato  tra  il  pon- 
lolice  ed  il  governo  nazionale.  Scrisse:  Religione, 
patria  ed  umore,  raccolta  di  poesie  ;  Saggi  sui  prin- 
cipali pubblicitli ,  poeti  e  lelterati  lutino-aiiiericaiii. 
.ambedue  queste  opere  videro  la  luce  in  Parigi. 

TORRES  NOVAS.  Città  del  Portogallo,  nell'Esire- 
uiadura  ,  in  distretto  di  Santarelli ,  suU'  Almouda, 
atfluentc  di  destra  del  Tago.  Una  tramvia  ja  con- 
giuiigc  alla  ferrovia  Lisbona-Oporto.  Conta  8500  ab. 
ed  ha  un  grande  stabilimento  di  lilatui-a  e  tcssi- 
lura  del  cotone,  il  primo  del  Portogallo,  con  300  ope- 
rai. I  dintorni  sono  ricchissimi  in  olivi. 


T.maES   VEDRAS. 

VORRES  VEDRAS.  Città  del  Portogallo,  nell'Estre- 
(aaclura,  in  distretto  di  Lisbon:i.  Sorge  alla  sinistra 
del  Sizandro,  a  15  km.  dal  mare,  e  sopra  la  ferro- 
via da  Lisbona  a  Figueira  da  Foz.  Conta  5000  ab. 
e  divenne  celehn;  nella  storia  per  le  «  linee  •  o 
serie  di  fortilicazioni  erettevi  lino  al  Tago  da  Wel- 
lington nel  1810  per  protegger  Lisbona  verso  N. 
Vi  sono  gli  avanzi  d'un  castello  e  d'un  acquedotto 
gotico.  Nei  dintorni  sgorgano  sorgenti  termali  sa- 
line poco  utilizrito  e  si  producono  vini  rossi  sti- 
mati. 

TORRETTA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  e 
circondarlo  di  Palermo,  sulle  rive  del  mar  Tirreno. 
Conta  4-k)0  ab. 

TOR'IETTA  Eligio.  Dotto  scrittore  e  giurista  ; 
nato  ad  Ivrea  sulla  line  del  secolo  XVI,  morto  nel 
IClì".  Tra  i  suoi  lavori  ricordiamo:  DUi'orso  sul 
comhaUimenlo  singolare;  \era  idea  del  duello;  De 
veiboriiin  siiirii[ìcatiune  disserendo  in  jure;  ecc. 

TORREVECCHIA  PIA.  Villagi,'io  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Pavia,  sulla  riva  si- 
nistra del  Lainbro.  Conta  2490  ab. 

TORREVECCHIA  TEATINA.  Comune  degli  .\bruzzi, 
in  provincia  e  ',;irc()ndario  di  Chieti,  con  •ilOO  ab. 

TORREVIEJA  DE  LA  MATA.  Città  niariitima  della 
"■"^-'na,  nella  Valenza,  in  provincia  di  Alicante, 
rive  del  Mediterraneo,  al  ter.nine  di  una  di- 
niHiazione  da  .^Ibateni  Catral  della  ferrovia  .Ali- 
cante-Murcia.  Conta  7800  ab.  Una  parte  della 
città,  ricostruita  dopo  il  terribile  terremoto  del  '2i 
marzo  i8'29,  ha  un  aspetto  molto  regolare  ed  è 
fatta  tutta  di  casette  alte  al  massimo  3  ni.  Non 
ba  porto  e  la  sua  rada  è  pericolosa.  Pur  tuttavia 
Ita  un  movimento  annuo  di  circa  400  navi  da  ca- 
botaggio (con  58.000  tonn.)  le  quali  vengono  a  ca- 
ricarvi il  sale  delle  saline  importanti  di  Oruhela 
congiunte  al  porlo  mediante  una  trauvia.  Queste 
saline,  situate  a  ovest  di  Torrevieja,  evaporano 
l'acqua  marina  di  una  laguna  lunga  4  km.  e  larga  I 
e  forniscono  da  60  a  70  mila  tonn.  di  sale  all'anno. 
Le  navi  che  vengono  a  prendere  questo  sale  sono 
in  gran  parte  scandinave.  Però  Torrevieja  esporta 
anche  frutti,  alcool,  patate,  e  importa  grano,  ce- 
reali, lc;rname  d.i  costruzione. 

TORRIANI    0  DELLA    TORRE.  Illustre    famiglia, 
oriunda  di    Valsassina ,   nella  provincia    di  Como: 
aveva  per  suo  steuiiua  una  rossa  torre  merlata  in 
campo  d'argento,  sormontata  da  una  mezzaluna  az- 
zurra e  con  un  giglio  d'oro  ai  due  lati.  —  Martino, 
'h  statura  gigantesca  e  di  forza  erculea,  segui  lo 
ratore  Corrado  e  re  Luigi  VII  di  Francia  alla 
laui  del  1 147  :  all'assedio  di  Damasco  fu  preso 
dai  maoaiettani  ed  ucciso.  Si  crede  che  dominasse 
'i  \alsassina  col  titolo  di  conte.  La   famiglia  era 
I  diramata:  oggi  rimangono  solo    le    caso  di 
':ia,  Gorizia  e  Friuli    e  ne  derivano  molti  dei 
■  Thurn  e  Taxis  della  Germania.  —  Giacomo , 
.,..0  di  Martino,  nacque  nel  1 IS4  e  morì  n.d  |-2I6. 
Fu  giudice  in  Milano.  —  Pagano,  fratello  di  Gia- 
iooio,  si  distinse  nelle  guerre  contro  il  Barbarossa. 
Nel  ll'Jj  fu  podestà  di  Padova.  Egli  abbelli  la  città 
con  importanti  opere  pubbliche,  e  i  Padovani  gli  eres- 
sero una  statua  nel  Prato  della  Valle.  Nel  1197  fu 
^'ile  della  Repubblica  milanese.  — .  Martino,  suo 
.nel  1196  e  1198  fu  pure  console  della  Re- 
ii'uLblica  e  mori  senza  prole.  —  Giacomo,  (i^lio  di 


TORHIANI   0   DELLA    TORRE. 


815 


Giacomo,  è  ricordato  nell'  iscrizione  posta  ai  suo» 
ligli  nel  monastero  di  Chiaravalle  presso  Milano: 
nuH'altro  si  sa  di  lui.  —  Pagano,  fratello  di  Gia- 
como, nel  1227  fu  podestà  di  Brescia  e.  negli  anni 
successivi ,  di  Bergamo  e  di  nuovo  di  Brescia. 
.Avendo  soccorso  i  Milanesi  sconfitti  da  Federico  11. 
nel  1240  fu  nominato  podestà  di  Milano.  Mori  nel 
1241.  —  Martino,  h'glio  di  Giacomo,  approfittando 
della  benevolenza  del  popolo  milanese  che  lo  aveva 
nominato  atiziano  del  Consiglio  di  credenza,  usurpò 
i  poteri  assoluti  e  confinò  quei  nobili  che  non  vol- 
lero riconoscerlo.  Fu  pure  podestà  di  Como,  Lodi, 

0  Novara.  Mori  nel  1263.  —  Filippo ,  fratello  di 
.Martino,  nel  1256  era  podestà  di  Genova,  ma  fu 
cacciato  dal  popolo.  Fu  poi  signore  di  Milano  e  di 
altre  città.  Mori  nel  1265.  —  Salvino,  suo  figlio, 
fu  escluso  dalla  successione,  per  intrighi  di  Nappo 
suo  cugino.  Sconfitto  a  Desio ,  si  ritirò  a  Parma 
ove  mori  nel  1287.  Lasciò  Elena,  unica  figlia,  che 
sposò  Niccolò  di  Carrara  e  fu  madre  di  Jacopo  e  di 
.Iacopino,  signori  di  Padova.  —  Raimondo,  figlio 
di  Pagano,  vesti  l'abito  ecclesiastico  e  nel  1262  fu 
vescovo  di  Como;  ma  visse  quasi  sempre  in  .Mi 
lano  ove  signoreggiava  suo  cugino  Martino.  Nel 
1273  Gregorio  X  lo  nominò  patriarca  d'.\quileja,  la 
più  ricca  prebenda  d'Italia.  Mosse  guerra  ai  Vene- 
ziani e  combattè  sino  alla  pace  del  1279.  .arricchì 
Udine  di  sontuosi  edifici  e  morì  nel  1298.  —  Salvino, 
fratello  di  Raimondo,  dopo  la  sconfitta  dei  Torriani 
per  parte  dei  Visconti  nel  1281,  si  ritirò  nel  Friuli. 

1  suoi  nipoti  si  stabilirono  presso  i  Conti  di  Gori- 
zia e  da  uno  di  essi  discendono  i  conti  Thnrn-Taxis 
e  da  un  altro  i  Torriani  di  Monfalcone.  —  Paganino, 
figlio  di  Pagano,  fu  podestà  di  Vercelli.  Venne 
pugnalato  da  alcuni  nobili  milanesi.  —  Nappo,  suo 
fratello,  signore  di  Milano,  lo  vendicò  facendo  de- 
capitare cinquantaqiiattro  patrizi  milanesi.  —  Er- 
manno, primogenito  di  Pagano,  fu  podestà  di  Bo- 
logna, Firenze  e  Pisa.  Morì  nel  1258.  —  Napoleone, 
detto  Nappo,  altro  figlio  di  Pagano,  nel  1  v;60  suc- 
cedette a  Filippo  nelle  signorie  di  Milano,  Bergamo, 
Lodi,  Novara  e  Vercelli.  Dopo  varie  vittorie  sui 
Visconti,  fu  fatto  prigioniero  a  Desio  e  rinchiuso 
in  una  gabbia  di  legno  nel  castello  di  Baradello. 
ove  morì  nel  1278.  —  Francesco,  fratello  di  Nappo, 
fu  podestà  di  Biescia.  In  onore  di  .Margherita  di 
Borgoiina  che  passiva  per  Milano,  diede  un  pranzo 
con  3()0  convitati.  Nel  1269  fu  podestà  d'.Messan- 
dria,  poi  di  Bergamo  e  di  Novara.  Mori  alla  bat- 
taglia di  Desio.  —  Caverna,  fratello  di  Nappo,  fu 
podestà  di  Mantova  nel  1245.  .\lla  battaglia  di 
Desio  fu  imprigionato  e  morì  poco  dopo.  —  Erecco, 
figlio  di  Ermanno,  fu  podestà  di  Novara  nel  1266, 
e  poi  di  Bologna,  Cremona  e  Orvieto.  Imprigionato 
alla  battaglia  di  Dasio,  fu  liberato  dai  Rusconi  di 
Como.  I  suoi  figli  si  stabilirono  nel  Friuli  ove  que- 
sto ramo  si  estinse  nel  secolo  XV.  —  Gotofredo, 
fratello  di  FJrecco,  fu  podestà  di  Novara  nel  1265, 
e  poi  di  Firenze  e  di  Padova,  .\nclie  la  sua  discen- 
denza si  estinse  nel  secolo  XV.  —  Imberaldo,  figlio 
di  Paganino,  fu  fatto  prigioniero  dai  Visconti  a  Pon- 
teliato  e  chiuso  nel  castello  di  Trezzo.  Alla  caduta 
di  .Matte  1  Visconti,  entrò  trionfante  in  .Milano,  ma 
nel  j.'il  I  dovette  ricoverarsi  nel  Friuli.  — Suo  figlio, 
Guecellone,  mori  senza  prole.  —  Gabrio,  fratello  di 
Imberaldo,  cambattè  i  Visconti  e  nel  1307  fu  eletto 
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capitano  del  popolo  dui  Gueid  d'  Asti  :  la  sua  fa- 
miglia si  cstinse  nel  secolo  XV.  —  Corrado,  detto 
Mosca,  figlio  di  Nappo,  nel  1266  fu  podestà  di 
Maiìtova  e  combattè  contro  i  Visconti.  Ricovera- 
tosi nel  Friuli,  lo  zio  lo  nominò  governatore  di 
Trieste.  Nel  1302  Matteo  Visconti  fu  costretto  ad 
abbandonare  Milano  e  Corrado  ne  riprese  il  co- 
niando. Mpri  nel  1307.  —  Rinaldo,  detto  il  Passe- 
rino, fratello  di  Corrado,  segui  suo  cugino  Guido 
a  Bologna  e  fece  parte  della  Lega  Guelfa:  nel  1312 
cacciò  i  Ghibellini  da  Cremona  e  vi  fu  eletto  po- 
destà. In  sèguito  fu  governatore  di  Alessandria, 
Piacenza,  Parma  ,  Reggio  e  Faenza.  —  Cassone  , 
fratello  di  Corrado  e  di  Rinaldo,  dopo  la  disfatta 
di  Desio,  si  ritirò  a  Parma.  Mori  alla  battaglia  di 
Vaprio  nel  1281.  —  Guido,  figlio  di  Francesco,  cadde 
nelle  mani  dei  Comaschi  alla  battaglia  di  Dasio: 
dopo  sette  anni  fuggì,  e  mosse  guerra  ai  Visconti 
e  nel  1302  rientrò  in  Milano.  .Mia  venuta  di  En- 
rico VII  in  Mdano  i  Torriani  sollevarono  il  popolo 
contro  i  Tedeschi,  ma  la  sommossa  fu  soffocata  nel 
sangue  e  le  case  dai  Torriani  furono  distrutte, 
donde  il  nome  di  Case  Rotte  in  Milano  alla  località 
ove  sorgevano  queste  case.  Guido  mori  a  Cremona 
nel  1312.  —  Nappino,  figlio  di  Corrado  daito  Mosca, 
fu  condottiero  dei  Guelfi;  nel  1317  era  al  servizio 
dei  Fiorentioi  che  lo  mandarono  in  soccorso  di  re 
Roberto  a  Genova:  nel  1320  combattè  coi  Bolo- 
gnesi contro  i  Ghibellini;  poscia  si  ritirò  in  Aquileja 
ove  morì  nel  1329.  1  suoi  discendenti  si  estinsero 
in  Milano  al  pi-incipio  del  secolo  XVIII.  —  Fiori - 
monte,  detto  il  Moschino,  fratello  di  Nappino,  com- 
battè invano  per  ricuperare  i  domini  perduti,  e 
mori  in  Udine,  lasciando  cinque  tigli  :  Corradino, 
Niccolino,  Giovannino,  Ermanno  ed  Ottolino,  1  due 
pruni  furono  al  servizio  di  Venezia  e  la  loro  di- 
scendenza si  estinse  nel  secolo  XV  ;  gli  altri  due 
furono  canonici  in  Aqnilcja:  da  Ottolino  discende 
il  ramo  di  Gorizia.  —  Lombardo,  figlio  di  Ermanno 
e  nipote  di  Nappo,  era  podestà  di  Novaia  nel  1267. 
Cadde  nelle  mani  dei  Visconti  alla  battaglia  di  De- 
sio e  morì  nel  castello  di  Baradello  nel  1280.  — 
Giovanni,  ligfio  di  Caverna,  fu  sempre;  in  lotta  coi 
Visconti;  morì  nel  Friuli  nel  1327.  Da  lui  deriva 
il  ramo  di  Verona.  —  Pagano,  fratello  di  Giovanni, 
fu  vescovo  di  Padova  nei  1.302,  e  nel  1319  pa- 
triarca di  Aquileja.  Nel  1324,  dopo  la  sconfitta  di 
Vaprio,  sostenne  otto  mesi  d'assedio  in  Monza,  e 
poi  si  salvò  nel  Friuli.  Ospitò  Diuite  nella  villa  di 
Zolmino  e  mori  nel  1332.  —  Cassone,  figlio  di 
Corrado  detto  il  Mosca ,  fu  arcivescovo  di  Milano 
nel  1308.  Guido,  suo  cugino,  lo  accusò  di  corri- 
spondenza Cui  Visconti  e  lo  fece  carcerare  con  tre 
fratelli:  lo  liberò  poi,  a  patto  che  abbandonasse 
Milano.  Ma  Enrico  VII  gli  restituì  l'arcivescovato: 
presto  però  ne  fu  cacciato  dai  Visconti.  Allora  si 
rifugiò  in  Avignone  e  fu  nominato  patriarca  di 
Aquileja.  Morì  nel  1317.  —  Paganino,  fratello  di 
Cassone,  fu  podestà  di  Como  e  senatore  di  Roma. 
Poi  si  stabili  nel  Friuli,  e  la  sua  discendenza  si 
estinse  in  Gentilìno,  unico  maschio.  —  Martino, 
tìglio  di  Cassone  di  Nappo,  alla  caduta  di  Matteo 
Visconti  riebbe  i  suoi  beni  e  fu  creato  capitano 
del  popolo  in  Como.  Mori  in  Milano  nel  1307:  la 
sua  discendenza  si  estinse  nel  Friuli  al  principio 
ci  secolo  XV  con  Corrado,  canonico  di  Aquìleia. 
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—  Lodovico,  nipote  di  Lombardo,  fu  patriarca  di 
Aquileja  nel  1359  e  morì  in  Udine.  —  Francesca, 
primogenito  di  Guido,  ritornò  in  patria  nel  1302, 
alla  cacciata  dei  Visconti.  Nel  1315  si  ritirò  presso 
Roberto  di  Napoli.  Una  sua  figlia,  Beatrice,  sposò 
Simone  di  Correggio.  —  Amurat,  fratello  di  Fran- 
cesco, era  in  Pavia  quando  Matteo  Visconti  se  ne 
impadronì  nel  1315,  e  fu  tenuto  prigioniero  sino 
al  1329.  Nel  1334  fu  ucciso  alla  presa  di  Rodiano; 
il  suo  ramo  si  estinse  con  Francesco,  che  morì  a 
Treviso  nel  1373.  —  Simone  fratello  di  Francesco 
e  di  Amurat,  combattè  lungamente  contro  i  Ghi- 
bellini e  i  Visconti:  morì  nel  1324  alla  battaglia 
di  Vaprio.  Il  suo  ramo  si  estinse  con  Gaspare,  ge- 
suita, morto  alla  fine  del  secolo  XVII.  —  Giovanni, 
pronipote  di  Caverna,  si  stabili  a  Verona  ove  sposò 
una  pronipote  di  Can  Grande.  Da  lui  derivano  i 
Della  Torre  di  Verona,  ancora  esistenti.  —  Gian- 
francesco,  pronipote  di  Nappino,  fu  nominato  conte 
Palatino  nel  1465.  Era  un  dotto  raccoglitore  di 
libri.  Il  suo  ramo  si  estinse  al  principio  del  se- 
colo XVlll.  —  Girolamo,  pronipote  di  Giovanni, 
nacque  in  V^erona  e  fu  medico  distinto.  Mori  a 
Padova  nel  1506.  —  Marcantonio,  figlio  di  Giro- 
lamo, fu  illustre  professore  di  medicina  all'univer- 
sità dt  Padova,  Pavia  e  Pisa.  —  Giulio,  fratello  di 
Marcantonio,  fu  professore  di  diritto  all'università 
di  Padova  e  scrisse  un  trattato:  De  felicitate  ai 
PauUnam.  Nel  1509  fu  podestà  di  Peschiera.  Il  sao 
ramo  si  estinse  in  Verena  nel  1771.  — Raimondo, 
fratello  dei  precedenti,  fu  ascritto  al  Consiglio  della 
patria  nel  1513;  il  suo  ramo  si  estinse  nel  se- 
colo XVII.  —  Luigi,  proni|)ote  di  Florimonte,  detto 
il  Moschino.  combattè  ai  servizi  della  Repubblica 
di  Venezia,  e  nel  1508,  sotto  il  comando  di  Barto- 
lomeo d'Alviano,  prese  Gorizia  e  l'Istria.  Nella  lotta 
scoppiata  in  Udine  tra  i  popolani  e  i  signori,  Luigi 
fu  ucciso  (1511).  —  Michele,  liglio  di  Luigi,  nel 
1547  fu  nominato  vescovo  di  Ceneda,  e  nel  1560 
andò  al  Concilio  di  Trento.  Gregorio  XIII  lo  creò 
cardinale.  Morì  in  Ceneda  nel  1586.  —  Girolamo, 
suo  fratello,  vestì  l'abito  ecclesiastico,  ma  lo  dimise 
per  isposare  Giuba  Bembo.  Carlo  V  nel  1533  con- 
ferì il  titolo  di  conti  di  Valsassina  e  del  Sacro  ro- 
mano impero  a  lui  ed  ai  fratelli  Michele  e  Luigi,  (il 
quale  ultimo  fu  ucciso  in  Venezia  da  un  Savorgaano 
(nel  1549)  e  li  arricchì  con  alcune  signorie  in  Mo- 
ravia. Nel  1568  Girolamo  fece  la  pace  coi  Savor- 
gnano  in  Venezia  e  quivi  mori  nel  1590.  — Fran- 
cesco, discendente  da  Lombardo,  nato  in  Gorizia, 
fa  consigliere  alla  Corte  di  Ferdinando  I  che  |o 
nominò  barone  dell'Impero  e  ambasciatore  d'.\nstria 
in  Venezia  nel  1558.  L'anno  dopo  fu  oratore  ce- 
sareo al  Conclave  di  Roma,  e  morì  in  Venezi;i 
nel  1566.  —  Raimondo,  figlio  di  Francesco,  iiato 
in  Gorizia,  fu  al  servizio  di  Casa  d'Austria:  da  Giam- 
maria, altro  dei  suoi  figli,  discendono  gli  atiuaii 
conti  di  Thurn  della  Moravia.  —  Francesco  Dlderico- 
figlio  di  Gianlilippo  liglio  di  Raimondo,  fu  da  Fer. 
dinando  III  nominato  capitano  della  Contea  di  Gra- 
disca nel  1656.  Ambasciatore  a  Venezia  nel  1678. 
formò  colla  Repubblica  un'alleanza  contro  i  Turchi 
ed  ebbe  varie  missioni  diplomatiche.  Mori  senza  figli 
nel  1695  a  Venezia.  Scrisse  un'opera  co!  titolo^  Go- 
verno veneto.  —  Raimondo  Bonifazio,  fratello  di  Fran- 
cesco Ulderico,  combattè  contro  i  Turchi  e  fu  tenente 
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maresciallo  delle  truppe  bavaresi  spedite  in  soc- 
corso della  Casa  d'Austria  nell'?  guerre  d' Inghil- 
terra. Morì  nel  1714.  —  Carlo,  pronipote  di  Giro- 
lamo figlio  di  Luigi,  fu  capitano  e  governatore  di 
Trieste  nel  166C.  Commise  parecchi  assassini  per 
i  quali  fu  rinchiuso  nel  castello  di  Gralz  ove  mori. 

—  Sigismondo,  tiglio  di  Carlo,  fu  erede  dei  vizi 
del  padre  e,  per  i  suoi  misfatti,  dovette  rinchiudersi 
nel  suo  castello  di  Villalia.  La  Repubblica  lo  pose 
al  bando  nel  IG97  e  fu  ucciso  da  suo  fratello  Gi- 
rolamo nel  1699.  —  Giuseppe,  pronipote  di  Ginn- 
tìlippo  e  cusino  di  Francesco  Ulderico,  servì  l'Au- 
stria e  poi  il  He  di  Napoli  nel  1778.  Nelle  acque 
di  Procida  si  battè  con  Francesco  Caracciolo  che 
comandava  la  flotta  della  Repubblica  Partenopea  e 
Nelson  lo  sottopose  alla  Corte  marziale  perchè  ve- 
nisse condannato  a  morte.  Mori  in  Venezia  nel  1831. 

—  Francesco,  fratello  di  Giuseppe,  nato  in  Gorizia, 
raccolse  una  bella  pinacoteca.  Mori  a  Vienna  e  col- 
l'ultiino  dei  suoi  tre  figli  si  cstinse  il  suo  rumo 
nel  1840.  —  Raimondo,  fratello  dei  precedenti,  nel 
1797  prese  possesso  dell'Istria  e  della  Dalmazia 
per  l'Austria,  in  forzii  del  Trattato  di  Campoformio; 
mori  in  Gorizia  nel  1817.  Lasciò  quattro  figli: 
Francesco,  che  combattè  per  1" Austria  contro  i 
francesi  e  morì  a  Gratz  nel  18-29.  —  Giuseppe, 
capitano  nella  marina  di  Napoli,  morto  nel   18-JI. 

—  Raimondo,  morto  nel  1 83."i.  —  Giambattista,  de- 
legalo della   provincia  di  Venezia,    sino  al    184^ 
morto  nel  1849.  Lasciò  due  figlie,  l'una  maritai 
a  Tliurn  di  Trento,  l'altra  al  principe  di  Ilobenloe 
l^uigi  Carlo  Gustavo.  —  Lucio  Antonio ,    figlio    di 
Sigismondo,  per  vari  dilitti  fu  decapitato   u  Gr;i 
disca  nel  \7-2-i.  —  Lucio  Sigismondo,  figlio  di  Luci 
Antonio,  nato  in  Pordenone  nel   1715,  fu  perfeti 
Kcntiljjomo;  morì  nel  1804.  —  Micliele,  suo  figlio. 
nel  1757  si  fece  sacerdote  della  Congregazione  di 
san  Paolo,  fu  canonico  di  Cividale  e  scrisse  un  Com- 
pendio di  Storia  sacra  e   profana  e  un'  llluslrazionr 
della  Chiesa  d'Aqiiileja.  Morì  nel  1 844.  —  Giannen- 
rico  e  Carlo,  fratelli  di  Michele,  nati  in  Pordenone, 
seguirono  la  carriera  ecclesiastica  ;  il  primo  fu  ca- 
nonico di    Idine  e  morì  nel    1817;  il    secondo  fn 
monaco  di  S.  Benedetto  e  morì  nel  18-Jl.  —  An- 
tonio, fratello  dei  precedenti,  fu  professore  di  mec- 
canica e  valente  incisore  di  cammeo.  Mori  nel  184-2 
senza  prole. 

TORRIANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Pavia.  Giace  sul  canal  di  Pa- 
via. Conta  1  lOfi  ab.  Ne  provennero  i  Torriani.  an 
lagonisti  acerrimi  dei  Visconti  per  la  Signoria  di 
Milano. 

TORRICE.  Villaggio  del  .Lazio,  in  circondario  di 
Frosinono.  Giace  sopra  una  collina  alla  sorg(mte 
d  un  affluente  del  Sacco  e  conta  3500  ab. 

TORRICELLA  DEL  PIZZO.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  di  Cremona  e  circondario  di  Ca- 
salmaggiore.  Giace  sul  canale  della  Motta,  braccio 
scttentnnnaie  del  Po.  ed  è  stazione  della  tranvia 
Cremona-Casaimaggiore.  Ila   1900  ab. 

TORRICELLA  IN  SABINA.  Hor^o  dell'  l  inbria,  in 
circond.irio  di  Rimi,  nelle  montagne  della  S;ibina 
Ha  1800  ah. 

TORRICELLA  PELIGNA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in 
provincia  di  Chieti  e  circondario  di  Lanciano.  Giace 
sopra  una  collina  fra  il  Sangro  e  il  suo  allluente 
Enricìopedic  Vnhertale.  —  Voi.  X. 
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Aveiituno,  e  conta  4300  ab.  Ha  una  manifattura 
di  ]):mno. 

TORRICELLA  SICURA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in 
provincia  e  circondario  di  Teramo ,  sul  Trentino 
tributario  dell'.Adriatico.  Conta  ;J40Ò  ab. 

TORRICELLA  VERGATE.  Comune  della  Lombar- 
dia, in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Voghera. 
Conta  un  migliaio  di  abitanti  ed  ha  cave  di  pietra 
calcare  e  di  arenaria. 

TORRICELLI  Evangelista.  Fisico  e  geometra,  nulo 
in  Romagna  nel  ICUo,  morto  a  Firenze  nel  1(J47. 
Studiò  matematiche  nel  collegio  dei  Gesuiti  a  Faenza  : 
mandato  a  Roma,  conobbe  il  Castelli,  discepolo  di 
Galileo ,  e  da  lui  apprese  i  lavori  del  grande  mae- 
stro sulle  leggi  del  moto.  L'applicazione  di  queste 
lejrgi  gli  suggerì  il  trattato  :  Sulla  cadala  accele- 
rata flei  corpi  e  sulla  curva  descritta  dai   proiettili. 


Fig.  67ÌÓ.  —  Torr>«lli  Evangelisia. 

Risolse  pure  ardui  problemi,  come  quello  Sull'area 
e  sul  centro  di  r]ravilà  della  cicloide.  .Ma  ciò  che  lo 
rese  immortale  fu  la  scoperta  del  Barometro.  Stette 
alcun  tempo  a  Firenze  ospit.ato  dal  Galilei,  e  il 
Granduca  lo  nominò  professore  di  matematica  nel- 
l'Accademia fiorentina.  Oltre  all'opera  citata,  scrisse: 
Trattato  del  vuoto;  Lezioni  accademiche  e  vari  opu- 
scoli. 

TORRI  DEL  BENACO.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Verona  e  distrotto  di  Bardolino.  Giace 
ai  piedi  del  monte  Baldo,  sulla  riva  orientale  dei 
lago  di  Garda,  ed  ha   1400  ah. 

TORRI  DI  QDARTESOLO.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  e  distretto  di  Vicenza,  sul  Tesina  tribu- 
tario df"!  Hacclii-'lione.  Ha  2600  ab. 

TORRIGIANI  Pietro.  Scultore  fiorentino ,  nato  a 
Firenze  verso  il  1472,  morto  a  Siviglia  nel  1522. 
Fu  protetto  da  Lorenzo  ii  Magnifico;  ma  per  la  sua 
natura  impetuosa,  venuto  a  contesa  con  lui,  gli 
assestò  un  forte  pugno  sul  naso.  Per  il  che  do 
vette  rip:irare  a  Roma,  ove  lavorò  por  il  papa 
Alessandro  VL  In  Inghilterra  esegui  i  sepolcri  in 
(Propiietà  letteraria).  103 
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bronzo  di  Arrigo  VII  e  della  regina  Elisabetta;  in 
Ispugna  fuco  le  statue  di  S.  Girolamo  e  S.  Leone. 
In  un  accesso  d'ira  avendo  distrutto  una  statua 
della  Madonna,  fu  condannato  come  eretico. 

TORRIGIO  Francesco  Maria.  Erudito  romano,  n;ito 
nel  1580.  Fatto  canonico,  scrisse  varie  oj)ere  di 
carattere  ecclesiastico.  Morì  verso  il  ìGid.  Citiamo 
tra  i  suoi  lavori:  Notae  ad  velnslissimam  Ursi  Togati 
ludi  pilae  vilreae  inventoris  inscriptionem  ;  Sacre  grotte 
vaticane;  De  eminentissimis  cardinalibus  scriptoribus, 

TORRIGLIA.  Borgo  della  Liguria,  in  provincia  e 
circondario  di  Genova,  in  una  valle  dell'  Apennino 
ligure,  alle  sorfienti  del  Bisagno  tributiirio  dello 
Scrivia.  Conta   1800  ab. 

TORRI  IN  SABINA.  Terra  murata  dell'Umbria,  in 
circondario  di  Rieti.  Sorge  sopra  un  ameno  colle 
in  mezzo  a  terreni  ricchi  di  viti,  olivi,  gelsi,  riso, 
grani,  legumi.  Conta  1800  ab. 

TORRIJOS  Giuseppe  Maria.  Generale  spagnuolo. 
nato  a  Madrid  nel  1791.  Combattè  valorosamente 
contro  i  francesi  nel  1812.  Fu  promosso  generalo 
dopo  la  battaglia  di  Vittoria.  Avendo  fatto  parte 
di  una  cospirazione,  fu  tenuto  in  carcere  sino  al 
1820,  allo  scoppiare  della  rivoluzione.  Allora  fu 
preposto  al  govi!rno  della  Biscaglia  e  nominato 
ministro  della  gueira.  Dopo  la  capitolazione  di  Ca- 
dice, esulò  in  Francia.  Tentò  poi  uno  sbarco  a 
Malaga,  ma  fu  preso  dalle  truppe  regie  e  fucilato 
a  Madrid  nel  I8iìl. 

TGRRILE.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Parma,  sulla  riva  sinistra  della  Parma 
e  sopra  la  ferrovia   Piadena-Parma.    Ha  3300  ab. 

TORRINGTON.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Con- 
necticut, con  GÌ 00  ab.  Produce  lanerie,  macchine, 
chincaglierie. 

TORRINGTON  (GREAT).  Borgo  dell'  Inghilterra, 
nellti  contea  di  Devon,  sul  basso  Torridge  affluente 
di  sinistra  dell'estuario  de!  Taw,  e  al  termine  di  una 
ferrovia  che  viene  da  Barnstaple.  Conta  3500  ab. 
ed  esercita  su  larga  scala  l' industria  dei  guanti. 
Vi  nacque  Monk,  il  restnuratore  degli  Stuardi 

TORRITA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
di  Slena  e  circondario  di  Montepulciano.  Giace 
sopra  un'altura  ed  è  stazione  della  ferrovia  Asciano- 
Chiusi.  Conta,  colle  frazioni,  5000  ab.  e  fabbrica 
cappelli  di  paglia  e  olio.  Vi  nacque  fra  Giacomo 
da  Torrita  ,  celebre  maestro  mosaicista  del  se- 
colo XIll. 

TORRITA  Jacopo  (Fra).  Artista  in  musaico,  nato 
a  Torrita  nel  1205.  Studiò  da  sé  a  Roma  e  si 
ascrisse  all'Ordine  di  S.  Francesco.  Nel  1225  de- 
corò la  tribuna  di  S.  Giovanni  in  Firenze;  e  quei 
fabbricieri,  meravigliati  della  sua  abilità,  vi  fecero 
scrivere  sopra,  in  versi  latini,  che  fra  Jacopo  era 
il  più  grande  artista  del  suo  tempo. 

TORROELLA  DE  MONTGRI.  Città  della  Spagna, 
nella  Catalogna,  in  provincia  di  Genova.  Giace  sulla 
riva  sinistra  del  liumieello  costiere  Ter,  a  fi  km.  dal 
Mediterraneo,  e  conta  3900  ab. 

TORROX.  Città  della  Spagna,  nell'  Andalusia,  in 
provincia  di  Malaga.  Si  distende  ad  anfiteatro  sul 
versante  meridionale  della  Sierra  di  Alraijara,  non 
lungi  dal  Mediterraneo.  Conta  7100  ab.  od  ha  una 
bella  «  vega  »  dove  si  coltiva  su  larga  scala  la 
canna  da  zucchero. 

TORRUBIA  Giuseppe.  Istorico  e  teologo  spagnuolo, 


nato  a  Granata  negli  ultimi  anni  del  secolo  XHFe 
morto  nel  1768.  Appartenne  all'Ordine  di  San  Pie- 
tro d'Alcantara  e  poi  a  quello  dei  Francescani: 
viaggiò  a  lungo  in  Oriente  ed  in  America.  Scrisse: 
Dissertazione  storica  politica  e  geografica  intorno  alle 
isole  Filippine  ;  Analisi  slorica  e  critica  di  san  Gilles  ; 
Descrizione  poetica  della  pianta  già,  che  si  trova  nelle 
campagne  deWAuana;  Canzone  contro  i  frammassoni; 
Introduzione  alla  storia  naturale  della  Spagna;  Cronica 
deWordine  serafico;  ecc. 

TORSELLINO  Orazio  (Padre).  Letterato  romano, 
nato  nel  1545,  morto  nel  1599.  Ascrittosi  alla  Com- 
pagnia di  Gesù  .  si  dedicò  all'  insegnamento,  pro- 
fessando Belle  Lettere  nel  Collegio  Romano.  Fa 
pure  direttore  del  Seminario  dei  Gesuiti  a  Roma. 
Scrisse:  Epitome  historiarum  a  mando  condito  ad 
annum  i598. 

TORSHOK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Tver  ,  alla  contluenza  dell'  Idorowetz  col  Twerza. 
Conta  17.000  ab.  e  fa  un  aUivo  commercio. 

TORSIONE  [Elasticità  di).  Chiamasi  elasticità  di 
torsione  quella  che  si  manifesta  nelle  funi,  e  spe- 
cialmente nei  fili  metallici  allorché,  torti,  tendono 
le  molecole  loro  a  ritornare  sul  cammino  percorso 
e  a  ridare  al  filo  la  forma  primitiva.  Questa  viene 
raggiunta  dopo  un  certo  numero  di  oscillazioni, 
quando  il  filo  sia  abbandonato  a  sé  stesso.  Ciò 
avviene,  è  sott'inteso,  quando  non  si  sia  prodotta 
nel  filo  in  esperimento  una  deformazione  di  natura 
permanente.  La  quantità  angolare  di  cui  si  fa  ro- 
tare un  raggio  della  base  inferiore  del  filo,  valu- 
tata relativamente  al  raggio  rispettivo  dell'  estre- 
mità superiore,  si  chiama  angoh  di  torsione.  Lo  sforzo 
necessario  per  mantenere  il  lilo  nella  posizione  cor- 
rispondente ad  un  dato  angolo  di  torsione,  sce- 
gliendo per  punto  d'applicazione  l'estremità  del 
raggio  suddetto,  chiamasi  forza  di  delorsione.  Que- 
sta forza  è  proporzionale  all'  angolo  di  torsione; 
varia  secondo  la  sostanza  del  filo,  ma  è  indipen- 
dente dalla  sua  tensione;  varia  in  ragione  inversa 
semplice  della  lunghezza;  finalmente,  é  in  ragione 
diretta  della  quarta  potenza  del  diametro  del  lilo. 
Quindi,  chiamando  f  la  forza  di  torsione,  e  un  nu- 
mero variabile  da  un  corpo  ad  un  altro,  ma  co^ 
stante  per  un  medesimo  corpo,  a  l'angolo  di  tor- 
sione, l  la  lunsrhezza  del  filo  e  il  suo  diametro 
avremo: 

ai'^ 
f=c- 


l 


da  cui  si  avrà  anche  : 


11 


Il  valore  di  e  che,  come  abbiamo  detto,  è  partico- 
lare a  ciascuna  sostanza  del  filo,  chiamasi  coefficiente 
di  elasticità  per  torsione.  È  bene  però  notare  che 
queste  leggi,  trovate  dal  Coulomb,  sono  leggi-limiti 
alle  quali  ci  si  avvicina  tanto  più  quanto  più  pic- 
coli sono  l'angolo  di  torsione  e  la  sezione  del  lilo 
rispetto  alla  sua  lunghezza.  Lo  stesso  Coulomb, 
dopo  i  risultati  ottenuti  dai  suoi  esperimenti ,  in- 
ventò uno  strumento,  detto  bilancia  di  torsione,  che 
serve  a  misurare,  con  molta  precisione,  le  piccole 
forze,  e  s|)eeial:nente  le  attrazioni  e  repulsioni 
elettriche. 
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TORSIONE  MAGNETICA.  Chiamasi  cosi  la  prò- 
priiHà  che  lia  il  lilo  di  ferro  che,  percorso  da  una 
corrente,  subisce  una  torsione  in  un  determinato 
senso.  Questo  fenomeno  ha  dato  molto  da  pensare 
agli  elettricisti,  e  Maxwell  basò  sopra  di  esso  la 
sua  nota  teoria  molecolare  de!  magnetismo. 

TORSTENSON  Leonardo.  Generale  svedese,  nato 
a  Forsten  nel  1603,  morto  a  Stoccolma  nel  1651. 
Segui  Gustavo  Adolfo  in  Germania  e  lo  accompa- 
gnò in  tutte  le  campagne,  salendo  di  grado  in  grado 
sino  al  comando  in  capo  di  un  corpo  d'esercito,  e 
nel  IG-tl  ebbe  il  comando  supremo  dell'esercito. 
Vinse  varie  volte  i  Danesi  e  fu  nominato  conte  e 
governatore  di  parecchie  provincie. 

TORTELLIO  Giovanni.  Gram:natico  aretino ,  nato 
nel  1400.  morto  nel  l-lGfi.  Fu  arciprete  alla  cat- 
tedrale di  Arezzo  e  poi  suddiacono  a  Roma  sotto 
papa  Eugenio  IV,  quindi  consigliere  e  segretario 
di  Ni(')l:i    V.   Scrisse  un'  opera  sulla   grammatica. 

TORTI  Francesco.  Medico ,  nato  a  Modena  nel 
1658  e  morto  nella  stessa  città  nel  1741.  Studiò 
all'Università  di  Bologna  dove,  tralasciando  improv- 
visamente il  corso  di  giurisprudenza  che  aveva  lin 
allora  frequentato,  si  laureò  in  medicina.  Di  ritorno 
in  patria,  in  età  di  ventitré  anni  appena,  gli  venne 
conferita  la  cattedra  di  quest'ultima  scienza:  ciò 
che  gli  permise  di  esigere  dal  Duca  regnante  la 
fondazione  di  un  teatro  anatomico.  Altamente  sti- 
mato dai  contemporanei  e  venerato  dai  suoi  disce- 
poli, fu  tuttavia  costretto  ad  interrompere,  giovane 
ancora,  l'insegnamento  e  Iti  pratica  della  scienza 
medica,  a  cagiono  di  precoci  infermità  che  lo  tra- 
vaghavano.  Si  ritirò  quindi  a  vita  privata,  conti- 
nuando solo  a  comporre  opere  scientifiche  e  tal- 
volta poetiche.  Aveva  fonduta  a  ppoprie  spese  nnu 
cattedra  di  medicina  e  pubblicato  un  numero  con- 
siderevole di  lavori.  Noteremo  fra  esso  :  Therapeu- 
ticw  speciitlis  ad  febres  quafidam  perniciosa^  ac  repente 
lelhales,  più  voke  ristampato,  e  De  abiisu  chimi  china. 
I  suoi  allievi  G.  lattici  e  C.  .Araldi  gli  fecero  eri- 
gere un  superbo  monumento  sepolcrale  un  suo 
snccessore  nella  cattedra  di  medicinn,  il  professore 
Ferrari,  fece  collocare  il  busto  del  venerato  mae- 
stro neir  aniiteairo  della  illnstre  città  nativa.  — 
Torti  Francesco.  Letterato  e  moralista ,  nacque  a 
Ik'vagna  n'mliria)  nel  1763  e  vi  mori  quasi  ot- 
tantenne, il  2  febbraio  184'2.  Fece  i  suoi  primi 
studi  a  Camerino  con  l'abate  l'annella,  il  Ludeima 
e  lo  Sparapani.  Addottoratosi  in  legge,  andò  a  Roma, 
ina  pili  che  esercitarsi  nel  Foro  ,  vi  consolidò  la 
sua  coltura  filosofico-letteraria  .  contraendo  molte 
amicizie  con  uomini  illustri,  fra  cui  quella  con  Vin- 
cenzo Monti.  Dopo  soli  tre  anni  di  vita  nella  secolare 
città  si  ritirò  nella  natia  Bevagna  e  vi  rimase  quasi 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  fra  i  libri  e  le  meditazioni 
lilosolich?.  Sobrio,  modesto,  di  animo  elettcr,  non 
forino  una  nuova  famiglia  per  legare  i  suoi  beni  a 
an'opera  filantropica.  Le  Osservazioni  sulla  Bassvil- 
liann,  che  intraprese  nel  1793,  gli  fecero  acqui- 
star" la  estimazione  dei  sapienti.  Il  Monti  stesso  gli 
scriveva  in  proposito  :  «  Chiunque  abbia  fior  di 
senno  argomenterà  dal  vostro  scritto  che  voi  sa- 
rete un  giorno  il  massimo  dei  critici  e  per  sicu- 
rez-.i  di  giudizio  e  per  profondità  di  sentimento  e 
per  evidenza  e  precisione  di  stile  e  per  tutte  quelle 
prero;.'ative  che   distinguono  lo   scritto-o   pedante 


dallo  scrittore  eloquente  e  filosofo  ».  Un'altra  opera 
del  Torti:  Prospello  del  Parnaso  italiano,  fu  giudi- 
cata dal  Niccolini  una  delle  meglio  pensate  che,  in 
fatto  di  critica,  abbia  avuto  l'Italia  nei  primi  anni 
del  nostro  secolo.  Il  Biacrioli  aggiunge  che,  a  pro- 
posito del  poema  dantesco ,  nessuno  prima  di  lui 
uvea  portato  si  addentro  lo  sguardo  in  quell'oceano  di 
luce.  Quest'  opera  si  apre  con  l'Alighieri  e  finisce 
col  Manzoni  :  elogiatissimi  gli  studi  intorno  al- 
l'.Xriosto  e  alla  lirica  nel  Seicento,  ai  poeti  l)enie«chi 
ad  Alessandro  Tassoni  e  all'  avvocato  Goldoni.  Il 
Torti  però  giudica  in  essa  troppo  severamente  la 
altissima  figura  del  Petrarca,  come  esagera  nel- 
l'esaltare  i  ineriti  di  Metastasio  e  di  Torquato.  Al 
suo  apparire,  molte  critiche  le  furono  scagliate  con- 
tro, non  solo  pel  contenuto,  ma  pure  per  la  forma  ; 
questa  tuttavia  resta  sempre  fra  le  più  pregevoli, 
segnatamente  per  una  certa  ribellione  al  rettori- 
cume  stantìo  e  alle  pretese  di  alcuni  cruscanti.  A 
proposito  dello  critiche  violenti  dei  cosiddetti  puristi, 
il  Torti  scrisse  le  seguenti  nuove  opere  :  //  puri- 
smo nemico  del  gusto  o  considerazioni  sulla  prosa  ila- 
liana  (Perugia,  1818);  Risposta  ai  puristi  (Firenze, 
1819):  Le  bellezze  poetiche  di  Ossian  imitate  dal  ca 
voliere  Monti,  lettera  al  M.  Scipione  Colelli  ;  Dante 
WcPndieato, lettere  al  cavaliere  Monti  (Foligno,  1825) 
Nel  1835  pubblicò  un  romanze  lilosotìco-morale,  in 
3  voi.  in  8.",  col  titolo  :  Corrisjxmdenza  di  Monteverde 
0  Lettere  morali  sulla  felicità  dell'uomo  e  sugli  osta- 
coli che  essa  incontra  nelle  condizioni  fra  la  poHtica 
e  In  morale.  Egli,  che  si  proponeva  di  frenare  il 
traviamento  dell'epoca,  sollevò  le  ire  del  conte  Mo- 
naldo Leopardi,  padre  del  gran  poeta,  al  quale  egli 
elUcttcemente  rispose  con  un  opuscolo:  Apologia  delle 
corrispondenza  di  Monteverde  (1835).  Interessantis- 
sima l'opera  che  segui  :  Filosofìa  delle  medaglie  dei 
grandi  uomini  di  ogni  secolo  che  più  interessano  la 
storia,  la  letteratura  e  la  filosofa,  nelle  quali  meda- 
glie dal  diritto  rileva  i  pregi  dei  grandi  uomini  e 
dal  rovescio  i  difetti,  traendone  una  sottile  conse- 
guenza filosofica  e  morale.  A  77  anni  il  Torti,  in- 
stancabile come  ogni  uomo  puro,  incominciò  a  scri- 
vere una  Storia  romantica  dell'universo,  nella  quale 
Le  Sibille,  che  le  davano  il  titolo,  avrebbero  dovuto 
narrare  gli  avvenimenti  del  mondo  dall'età  di  Nem- 
brod  lino  alla  consumazione  dei  secoli.  Ciò  che  di- 
mostra come  r  operoso  scrittore  intendesse  vivere 
molti  anni  ancora. 

TORTI  Giovanni.  Poetn  milanese,  nato  nel  1774, 
,  morto  a  Genova  noli'  età  di  78  anni.  Di  modesti 
natali,  giovanetto  ancora  fu  destinato  alla  carriera 
ecclesiastica.  Costituitasi  però  la  Repubblica  Ci- 
s:ilpina,  smise  l'abito  sacerdi>tale,  cantò  le  glorie 
di  Napoleone  ed  attese  a  severi  studi  letterari  sotto 
la  direzione  del  Parini,  finché  fu  chiamato  all'in- 
segnamento pubblico  nel  quale  durò  tutta  la  vita 
ma.  Le  vicende  del  1848  lo  obbligarono  ad  emi- 
grare in  Piemonte  ;  di  là  passò  a  Genova  ove  gli 
fu  affidata  la  presidenza  di  quell'  Ateneo  e  venne 
insignito  dell'  Ordine  Mauriziano.  Il  suo  genere  di 
poesia  è  sobrio  d' immagini,  proprio  ed  originalo. 
Lasciò  molti  e  preziosi  lavori;  fra  i  migliori  ricorde- 
remo: \j  Epistola  sui  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  e  d' Ip- 
polito Pindemonle;  VOimumra,  stupenda  traduzione 
d'un  canto  d'Ossian  ;  la  Torre  di  Capua  ;  i  4  Ser- 
moni sulla  pesca;  ecc. 
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TORTO. 


TORTO.  Fiumicello  della  Sicilia,  tributario  del 
mar  Tirreno.  Scorre  per  38  km.  in  provincia  di  l'a- 
leriiio  e  sbocca  fra  Termini  e  Fiuniegrande.  Le  sue 
acque  sono  solfuree. 

TORTOLA.  Isola  delle  Piccole  Antille  inglesi,  nel 
gruppo  delle  Vergini.  Lunga  19  km.  e  larga  al 
Uiassimo  6,  essa  ha  una  superlicie  di  64  kmq.  ed 
una  popolazione  di  4000  ab.  Le  coste  sono  mollo 
frastagliate.  Verso  Stl.  una  doppia  curva  d'isolotti 
e  di  s  ogii  racchiude  una  vasta  rada  dallo  acque 
tranquille  detta  «  Virgin's  Causewz  »  o  «  strada 
delle  Vergini  ».  L'isola  ha  forma  di  mezzaluna  e 
si  eleva  col  Suge  mountain  a  540  m.  Dopo  di  es- 
sere stata  un  nido  di  pirati.  Tortola  divenne  un 
soggiorno  di  quaccheri,  poi  decadde.  Sofferse  molto 
dall'uragiino  del  1867.  Coltiva  in  gi'ando  gli  ana- 
nas. 11  capoluogo  è  Road  Towen ,  che  sorge  sulla 
Virgin's  Causeway. 

TORTOLETTI  Bartolomeo.  Poeta,  nato  a  Verona' 
nel  lóCO,  morto  a  Roma  nel  1650.  Scrisse:  Osm- 
niuna  coniuralio,  qua  Petrus  Ossiinae  regnum  neapoli- 
lunum  sibi  desponderal;  Giuditta  vittoriosa ,  poema 
eroico;  ecc.  Apparteneva  all'Accademia  degli  Umo- 
risti ,  nella  quale  fece  otto  discorsi  in  difesa  del 
gi'an  Pompeo  contro  le  violenti  accuse  di  Alessandro 
Guarini. 

TORTOLI.  Città  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Cagliari  e  circondario  di-  Lanusei.  Sorge  in  fondo 
al  golfo  di  Tortoli  e  al  termine  di  una  ferrovia  che 
la  unisce  a  Isili,  e  conta  2100  ab.  Il  suo  piccolo 
porto  ha  un  movimento  annuo  di  oltre  100.000  tonn.. 
di  cui  ^j^  a  vapore,  ed  esporta  vino  e  carbone.  La 
piccola  città,  di  costruzione  antichissima,  si  eleva 
sopra  un  raonticello  che  domina  la  costa  di  una 
ventina  di  metri. 

TORTOLINI  Barnaba.  Nacque  in  Roma  nel  1808, 
mori  in  Ariccia  nel  1874.  Fu  canonico  titolare  nella 
basilica  di  S.  Maria  ai  Martiri.  Appassionato  ma- 
tematico, si  distinse  coi  suoi  lavori  sopra  la  qua- 
dratura di  una  doppia  elissoide  di  rivoluzione  sulle 
funzioni  elittiche,  sulla  superlicie  del  paraboloide 
dittico,  sulla  integrazione  delle  equazioni,  che  si 
trovano  negli  Annali  di  scienze  matematiche  e  fisiche, 
pubblicati  dal  1850  al  1857  e  negli  Annali  di  mate- 
matica pura  ed  applicata.  Fu  professore  di  mate- 
matiche nel  collegio  di  Propaganda  lide,  nell'L'ni- 
voj-sità  della  Sapienza  e  nel  Seminario  romano. 

TORTONA.  Città  del  Piemonte,  capoluogo  di  cir- 
condario in  provincia  di  Alessandria.  Giace  sulla 
Scrivia  affluente  di  destra  del  Po,  e  alla  biforca- 
zione della  ferrovia  di  Voghera  per  Alessandria  e 
per  Novi.  Conta  colle  frazioni  IS.oOO  ab.,  e  fab- 
biica  seterie,  cappelli,  cuoi.  È  sede  vescovile  e  la 
sua  cattedrale  del  secolo  IX,  rifabbricata  nel  XVi, 
possiede  pitture  notevoli.  Ha  una  ricca  cappella. 
Nelle  vicinanze  sorgano  lo  imponenti  rovine  di  un 
castello  che  fu  abitato,  dicesi ,  da  Federico  Barba- 
rossa.  Colonia  romana,  fondata  da  Derlona  nel  148 
av.  Cristo,  Tortona,  detta  nel  medio  evo  Terdona, 
fu  presa  nel  1155  da  Federico  Barbarossa  dopo 
un  assedio  di  62  giorni  e  completamente  distrutta. 
Ricostruita  dai  milanesi,  la  città  fu  di  nuovo  di- 
s;,rulta  dai  ghibellini.  Nel  1336  la  prese  il  margra- 
vio di  Monferrato,  che  la  fortificò.  Poscia  cansiò 
parecchie  volte  di  padrone.  Presa  dai  francesi  nel 
1796,  fu  smantellata  nel  1799.  Riconquistata  più 


lOKTOSA. 

tardi  dagli  austriaci  e  di  nuovo  ceduta  alla  FraDcia, 
passò  nel  1814  al  Piemonte. 

TORTORA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Cosenza  e  circondario  di  Paola.  Sorge  sopra  una 
roccia  presso  alla  riva  sinistra  del  Noce  ti-ibutario 
del  golfo  di  Policastro,  a  2  km.  dal  mare.  Ha  abi- 
tanti 1800. 

TORTORA.  È  questo  un  uccello  della  famigUa 
dei  colombi.  I  caratteri  distintivi  del  maschio  sono 
i  seguenti  :  testa  arrotondata  di  color  cinereo ,  i 
lati  del  collo  neri  con  striscio  bianche;  petto, 
collo  anteriore  e  parte  superiore  del  ventre,  vinoso 
leggero;  dorso,  cinereo  scuro;  margine  dell'ali,  ci- 
nereo azzurrognolo;  le  altre  copritrici,  rugginose 
con  una  macchia  nera  ;  addome  e  copritrici  infe- 
riori della  coda,  color  bianco  ;  timoniere,  cinereo 
scuro;  spazio  intorno  agli  occhi  ed  ai  piedi,  rosso 
vivo  ;  iride,  rosso  giallognolo.  La  lunghezza  della 
tortora  è  di  circa  .30  cui.  La  femmina  ha  colori 
meno  vivi ,  specialmente  sulle  ali ,  il  fronte  è  pili 
seur,^  di  quello  del  maschio,  brunastre  le  remiganti. 
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Fig.  6776.  —  Tortora. 


Vive  nelle  regioni  temperate  dell'  Europa  e  del- 
l' Asia.  In  Europa  è  comunissima  nell'  estate ,  ma 
ai  primi  freddi  sparisce  per  far  ritorno  in  aprile. 
Dimora  nei  boschetti  e  nei  luoghi  ove  si  trovano 
riuniti  alberi  piìt  o  meno  alti,  su  cui  generalmente 
nidifica.  Depone  due  sole  uova,  bianche  con  leg- 
gera traccia  di  punti  ad  un  capo,  che  vengono  co- 
vate alternativamente  dalla  femmina  e  dal  maschio. 
È  granivora  e  facilmente  si  addomestica.  E  uno 
degli  uccelli  piti  graziosi  che  si  conoscano. 

TORTORELLA.  Borgo  della  Campania,  in  provin- 
cia di  Salerno  e  circondario  di  Sala  Consihna.  Giace 
sopra  le  alture,  fra  due  affluenti  di  destra  del  Ra- 
sento, e  conta  1100  ab. 

TORTORETO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  e 
circondario  di  Teramo,  sopra  un'altura,  presso  il  mar 
Adriatico  e  sulla  ferrovia  Ancona-Castellamare  .\- 
driatico.  Conta  4800  ab.  ed  ha  una  sorgente  solforosa. 

TORTORICL  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Messina  e  circondario  di  Patti.  Giace  sul  Tortorici, 
ruscello  tributario  del  mare  Eolio,  e  sopra  il  ver- 
sante settentrionale  delle  Madonie.  Ha  10.700  ab. 

TORTOSA.  Città  della  Spagna ,  nella  Catalogna, 
in  provincia  di  Tarragona ,  sulle  pendici  di  una 
collina  che  domina  la  riva  sinistra  dell'Ebro.  e  so- 
pra la  ferrovia  Barcellona-Valenza.  Conta  2").200  ab. 
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ed  ba  fabbriche  di  sapone,  carta,  cappelli,  porcel" 
lana,  poi  concerie  e  distillerie,  ed  è  un  grande  em- 
porio di  derrate  agricole,  olii,  frrani,  vini.  Tna  parte 
di  questo  coniinercio  è  fatto  per  la  foco  dell'Ebr') 
da  cui  dista  40  km.,  ma  il  cattivo  stato  del,ljumc 
è  un  ostacolo  quasi  invincibile  allo  sviluppo  di  tale 
commercio.  Le  sue  foriiticazioni  hanno  un  aspetto 
foriiiidabilc  e  molto  pittoresco.  Le  vie  sono  stretto 
e  tortuose.  I  pianterreni  delle  case  sono  costruiti 
quasi  sempre  in  marmo.  La  cattedrale,  imponente 
e  una  delle  più  antiche  della  Spagna ,  racchiudj 
una  cintura,  ritenuta  miracolosa,  della  Vergine. 

TORTRICE  CORALLINA.  È  questo  il  tip»  Ai  un 
genero  di  serpenti  i  cui  caratteri  distintivi  con- 
sistono nell'avere  i  denti  nelle  ossa  intennascellari 
e  gli  occhi  situati  nel  mezzo  di  uno  scudetto. 
Hanno  un  colore  corallino  nel  quale  spiccano  vi- 
vamente numerose  strisce  trasversali  anulari  di 
color  nero.  La  loro  lunghezza  può  giungere  a 
poco  pili  di  mezzo  metro.  Vive  nella  (ìuiana  ;  ha 
movimenti  ali|u:into  lenti  ;  si  scava  la  tana  sotto 
le  radici  di  vecchi  alberi  o  nella  terra;  vive  di  j)ic- 
cole  rettili  e  partorisce  tigli  i  quali  hanno  già 
rotto  da  sé  stessi  l'invoglio  dell'ovo.  Non  v'ha  col- 
lezione in  cui  questo  rettile  dai  magnìlico  colorito 
non  sia  i'a{i|)reseniato. 

TORTUE.  Isoletta  delle  Antille  dipendente  da 
Haiti.  Sorge  presso  la  costa  NO.  di  (|uella,  m  fac- 
cia a  l'ort  de  Paix  da  cui  la  separa  uno  stretto 
da  7  a  8  km.,  ed  è  lunga  40  km.  e  larga  al  inas- 
sitiio  10,  con  una  superficie  di  'ÒO'Ò  kmq.  Sulle  col- 
line che  la  percorrono  in  tutta  la  sua  lunghezza 
si  aggirano  a  nuvole  gli  uccelli,  per  cui  dono  ric- 
che di  guano  e  di  fosfato  di  calce.  Quest'isola,  fa- 
mosa piT  essere  divenuta  uno  dei  domini  incon- 
trastati dei  bucanieri  francesi  che  s'aggiravano  in- 
torno alle  colonie  spagnuole  e  schiumavano  il  mar 
d'Ile  Antille  facendo  incursioni  in  Haiti  per  cac- 
ciarvi le  greggi  di  buoi,  di  cavalli  e  di  maiali  mol- 
tiplicatisi nelle  savanne,  fu  dapprima  soltanto  un 
luogo  di  deposito  delle  polli  per  esservi  vendute 
alle  navi  di  passaggio.  Poi  i  lilibustrieri  vi  fonda- 
rono una  stazione  e  quindi  delle  piantagioni  in  cui 
divenne  ben  presto  famosa  la  coltura  del  tabacco. 
Gli  spagBuoli  le  distrussero  nel  it!38,  ma  furono 
riimovate  nel  1C41.  Cacciati  di  nuovo  nel  UÌ54 , 
quei  [ilibustieii  si  ritirarono  in  un  angolo  dell'isola 
di  Haiti  intorno  al  porlo  di  l'etit-Goave ,  il  quali! 
divenne  il  primo  nucleo  della  colonia  francese  di 
l'aiti.  In  un'epoca  recente,  gli  Stati  Uniti  hanmi 
tiìntato  di  ottenere  la  cessione  di  que.st'  isola  per 
stabilirvi  un  deposilo  di  carbone  e  una  stazione 
naviiie. 

TORTOGA  o  TORTDGA  SALADA.  Isola  delle  An- 
tille, appartenente  al  N'enezuela.  Dista  8.5  km.  dalle 
coste  venezueliano  e  altrettanto  dall'isola  .Marga- 
rita di  cui  può  dirsi  un  prolungamento  orogra- 
fico. Lunga  -28  km.  e  larga  da  8  a  10,  essa  ha  una 
superficie  di  HO  kmq.  Vi  sono  pochi  abitanti. 

TORTDGAS  CAYS.  Gruppo  di  10  isole  e  scogli 
nel  golfo  d'd  Messico,  al  SO.  della  punta  meridio- 
nale della  Florida. 

TORTURA.  Cosi  si  chiamò  quell'  insieme  di  pa- 
timenti e  di  martiri  a  cui  un  teaipo  venivano  sotto- 
posti coloro  che  erano  incolpati  di  qualche  delitto 
allo  scopo  che    svelassero    la  verità.    La   tortura, 


ignota  ai  barbari,  venne  divulgandosi  col  risorgi- 
mento del  diritto  romano  nel  quale,  ammessa  ori- 
ginariamente soltanto  contro  gii  schiavi,  sotto  gli 
i. operatori  era  stata  estesa  anche  ai  liberi  escluse 
le  classi  superiori ,  lino  ai  militi  e  ai  decurioni. 
L'uso  barbaro  della  tortura  però  trovò  in  ogni 
teaipo  opposizione  e  riprovazione.  La  condannò 
fino  dal  suo  tempo  S.  .agostino;  quindi,  nel  se- 
colo l.\,  Niccolò  I  di  Kussia.  Non  la  approvò  ne 
sanzionò  la  Chiesa  per  cui  costituiva  fonte  di  ir- 
regolarità, sebbene  tollerasse  l'Inquisizione.  Nel  1738 
Carlo  IH  di  Borbone,  par  merito  di  Bernardo  Ta- 
nucci,  restrinse  la.  facoltà  di  decretarla.  Federico  il 
di  Prussia  l' abolì  affitto  nel  secolo  medesimo 
(an,  1740).  Ma  fu  la  comparsa  del  libro  del  Becca- 
ria, il  quale  diedi  il  segnale  della  guerra  contro 
cotcsta  assurda,  quanto  inelllcace  barbarie.  Maria 
Teresa  nel  1776,  Pietro  Leopoldo  nello  stesso  anno 
abolirono  ogni  uso  che  facevasi  della  tortura,  l 
Francesi,  calati  in  Italia  nel  1708,  lo  tolsero  negli 
Stati  italiani  in  cui  ancora  vigeva.  La  Sicilia  poco 
dopo  ne  imitava  l'esempio.  Oggi  tutti  i  Codici  pe- 
nali delle  nazioni  civili  vietano  assolutamente  qua- 
lunque sistema  di  tortura. 

TORY  Goffredo.  Celebre  tipografo,  scrittore  e 
incisore  francese,  nato  a  Bourges  verso  il  I4S5  e 
morto  a  Parigi  nel  1533.  Nel  1509  divenne  uno 
dei  correttori  della  sta  aporia  di  Enrico  Stefano; 
apri  quindi  una  tipografia  propria  che  cedette  in 
seguito  a  Oliviero  Maillard,  per  dedicarsi  esclusi 
vamenti!  all'arte  del  disegno.  Oltre  alle  sue  edizioni 
ed  incisioni,  si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  e 
versioni  :  Tavola  di  Cebete  ;  Politica  di  Plutarco  ; 
Economico  di  Senofonte;  Mosca  di  Luciano;  Ckamp 
fteury,  anquel  est  contenu  art  et  science  de  la  due  et 
vraye  proporlion  des  lettres  antiques^  qui  on  dit  uutre- 
ment  lettres  antiques  et  vuhjairemenl  lettres  romaines, 
proportionnées  selon  le  corps  et  le  visage  huinain,  li 
bro  curiosissimo,  assai  ricercato  dai  bibliograti. 

TORZBURG  o  TÒRCSVAR.  Grosso  villaggio  dell'A. 
Ungheria,  nella  Transilvania,  in  circolo  di  Kron- 
stadt.  Conta  9000  ab.,  in  parte  Kalibasci  o  abitatori 
di  capanne.  Sopra  una  rupe  vicina  sorgo  il  castello 
Dietrichstein. 

TOSCANA.  Hi'gione  dell'Italia  centrale,  compresa 
fra  il  Tirreno,  il  Lazio,  l'Umbria.  1'  Emilia,  la  Li- 
guria. Ha  una  superlicie  di  "24.104  kmq.  ed  una 
popolazione  (al  31  dicembre  1895)  di  2.311.000  ab. 
Si  può  dire  che  gli  .\pennini  siano  per  la  Toscana 
ciò  che  le  Alpi  sono  per  l'Italia,  poiché  la  cingono 
a  semicerchio  dal  NO.  al  SE.  e  si  s|)ingono  poi 
sempre  all'intorno  anche  a  sud  dove  la  separano 
dall'Umbria.  I  suoi  gruppi  più  notevoli  sono:  VAlpe 
di  Succiso  (2017  m.)  superata  al  colle  della  Cisa 
dalla  grande  strada  Spezia-Parma;  i  monti  della 
Gurfagnana  (2121)  che  terminano  al  colle  di  S.  Pel- 
legrino per  cui  passa  la  strada  militare  Modena- 
Lucca;  le  Alpi  Apuane  (1946)  che  racchiudono  le 
celebri  cave  di  marmo  statuario;  il  Cimone  (2103  ,  il 
colle  della  Porrctta  per  cui  passa  la  strada  nuova  e 
la  ferrovia  Bologna-Firenze,  mentre  quello  successivo 
della  Futa  è  attraversato  dall'antica  grande  strada 
ordinaria  fra  quelle  due  città;  il  monte  FaUerona 
(1649)  da  cui  nasce  l'Arno;  la  gola  di  Camaldoli 
per  cui  passa  la  strada  da  Rimiai  ad  Arezzo  e  che 
e  dominata  dal  monte  Cornerò  (1207);  le  Alpi  dcl>a 
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Luna;    VApennino  Romano.    Tutte  queste  montagne 
mandano  nell'interno  della  Toscana  numerosi  con- 
trallorti  che  sono  loro  spesso  paralleli    e    che  ta- 
u;liano  il   paese  in   valli    fertili  e  deliziose.    Ricor- 
diamo i  monti  della   ìjinujiana  che  coprono  la  riva 
destra  della  Magna,  i  monti  delle    Pizzorne  a  NE. 
di  Lucca,  i  monti  del  Muiello  fra  l'Arno  e  la  Sieve, 
le  Alpi  di   Catemja    (1415  ni.)  fra  l'Arno  e  l'alta 
valle  del  Tevere,  il  Siih-Apeitiìino  Toscano  col  monte 
Aniiata  (1734  ni.)  e  il  poggio  di  Montiori,  celebre 
per  le  sue  miniere  di  rame  ;  i  monti  Pisani  fra  il 
basso  Arno  ed  il  Cerchio,  e  il  superbo  monte  Af- 
genlaro  all'estremità    meridionale    della  Toscana.  I 
liumi  principali   della  regione  sono:  la    Magra,  il 
Seichio,  l'Arno  (coi  suoi  affluenti:  sieve,  Orabrone 
pistoiese.  Pesa,  Elsa,  Era),  il  Colombrone  che  riceve 
a  mezzo  di  un  tunnel  le  acque  dell'antico  lago  di 
Bientina,  la  Cecina,  la  Cornia,  la  Pecora,  l'Ombrane 
senese,  VAlbegna,  la  Fiora  e  linalmente  il  Tevere  il 
quale  appartiene  alla  Toscana  per  la  sua  sorj;ente 
e  per  il  corso   superiore  del  suo    a'.lluente  Paglia. 
La  Toscana  non  ha  che  i  laghetti  di  Chiusi,  Monte- 
pulciano, Massacincoli,  Accesa,  Porla,  Solfureo  (nella 
valle  della  Cornia).  La  Toscana   possiede  sul  mar 
Tirreno   35U  km.  di  coste  le  quali  presentano  un 
piccolo  numero  di  frastagliamenti,  (juali  i  golfi  di 
i'iombino,  di  Grosseto,  d'Oibetello  e  di  porto  Er- 
cole, colla  imponente    sporgenza  di  monte  Argen- 
terò che  si  eleva  fra  lo  stagno    di   Orbetello  e  il 
lago  di  Durano  e  sono  orlate    a  mezzogiorno,  per 
una  vasta  estensione  entro  terra,  dalle  celebri  Ma- 
remme. Appartengono  alla  Toscana:  l'isola  d'Elba 
le  isolette  di  Pianosa,  Monlecrislo,  dorgona.  Giglio  e 
Gianulri.  Il  clima  è  rinomato  per  la  sua  dolcezza. 
Salubre  nell'interno  delle  terre,  è  invece    malsano 
sulla  costa    specialmente  in  Maremma  dove  la  me- 
scolanza delle   acque  dolci  colle    salse  produce  lo 
febbri  malariche.  E  so|)rattutto  all'influenza  del  lor  ' 
clima  felice  che  i  Toscani  devono  la  loro  gaiezza 
semplice,  la  loro  costanza  d'umore,  il  loro  gusto 
cosi  line,  il  loro  vivo  sentimento  poetico  ,  la  loro 
immaginazione    facile    e    sempre    contenuta.    Nel- 
l'agricoltura prevale  in  Toscana,  da  tempi  imine 
morabili,  il  sistema  della  mezzadria;  quindi  non  vi 
è  progresso  notevole  poiché  ciascuno  domanda  al 
proprio  campo  non  quanto  questo  gli  può  dar  me- 
glio e  pili,  ma  quanto  occorre  a  lui  e  alla  sua  fa- 
miglia per  vivere.  I  prodotti  principali  sono:  il  fru- 
mento, l'uva,  le  olive,  i  foraggi,  le  castagne.  Cele- 
bri dovunque,  anche  fuori  d'Italia,  sono  diventati  i 
vini  del  Chianti  e  l'olio  di  Lucca.  La  meravigliosa 
bonifica  della  lunga  valle  paludosa  della  Chiana,  le 
cui  acque  erano  talmente  in  equilibrio  che  anda- 
vano indifferentemente  al  Tevere  e  all'Arno,  ebbe 
per  risultato  di  cambiare  radicalmente  le  condizioni 
di  quel  paese  ed  ora,  mentre    un  corso  d'  acqua, 
detto  la  Chiana  toscana,  attraverso  i  piccoli  laghi 
di  Chiusi  e  di  Montepulciano  e,  col  nome  succes- 
sivo di  canale  Maestro,  si  getta  neir.\ri;o  a  11  km. 
nord  da  Arezzo,  un  altro,  detto  la  Chiana  romana, 
volgendosi  a  sud,    in  direzione  opposta  al  prece- 
dente, va  a  gettarsi  nella  Paglia  alfluciite  del  Te- 
vere. Si  allevano:  buoi,   cavalli    (nella  maremma), 
asini,  pecore,  bachi  da  sel;i.  Nella  tenuta  reale  di 
S.  Rossore  si  sono  acclimatati  i  dromedari.  La  To- 
scana è  abbast;inza  ricca  di  prodotti  minerali.  Fra 


i  combustibili  fossili  emerge  la  lignite  che  si  estrai 
soprattutto  a  S.  Giovanni  N'aldarno,  la  prima  mi 
niera  d'Italia  di  sid'atto  combustibile.    Le  sorgent 
d  acqua  minerale  sono  più  numerose  e  più  spess( 
in  Toscana  che  in  tutto  il  resto  dell'Italia.  Quelli 
termali    di    Montecatini.    Monsu  umano,    Hagni  d 
Lucca,  Bagni  di  S.  Giuliano ,    Bagno  di  Roinagnt 
sono  conosciute  in  tutta  la  l'Europa.  Vi  sono  inol- 
tre sorgenti  solforose  a  Bagno  a  Kipolj,  Gallazzo 
Manciano,  Borgo  S    Lorenzo,    Rapolano;    sorgent 
ferruginose  a  Chitignano  e  Bibbiena;  sorgenti  aci- 
dule o  saline  a  Castelnuovo,  .\sciano  ,  S.  Quirico, 
S.  Casciano  de'  Bagni,  (irosseto.  Curiosissimi  sino 
i  getti  d'acqua  e  di  vapore  nei  cosi  detti  »  lagoni  » 
fra  la  Cecina  e  la  Cornia  d'onde  si  estrac  l'acido 
borico.  Nelle  saline  di  N'olterra  si  produce  il  sale 
per  tutta  la  Toscana.  Le  cave  di  Carrara,  Massa, 
Seravezza,  t^tazzema,  l'ietrasanta  producono  annual- 
mente da  170  a  180  mila  tonn.  di  marmi    sacca- 
roide,  bardiglio,  screziato.  Si  estraggono  :  il  rame 
a  Boccheggiano    presso    Montieri,    a    Montecatini 
presso  Volterra,  alle  Capanne  \  ecchie  e  alla  l'euice 
Massetana  presso  Massa  Marittima;  il  mercuri'!  a 
Monte  Amiata;  il  manganese   a  Monte  Argentare; 
il  ferro,  in  notevole   quantità  e  di    eccellente  qua- 
lità dall'isola  dElba.    La   Toscana    è  sempre  stato 
un  paese  manifatturiero.  A  Firenze  e  nei  dimorai 
si  esercita  l'arte  geniale  della  paglia.  A  Firenz»  si 
fabbricano  inoltre  strumenti  di  precisione  ,  mobili 
artistici  e  lavori    in    mosaico  e  in  pietre  dure.  \ 
Firenze  e  a  Lucca  sorgono  due  manifatture  nazio- 
nali del  tabacco.  .-Mia  Doccia  presso  Firenze  sorge 
la  grande  manifattura  della  porcellana  e  della  ce- 
ramica della   ditta  Ginori    che  si  è  fusa  nel  1897 
colla  Richard  di  Milano.  Vi   sono    filande  e  filatoi 
di  s 'ta  nelle  provincic  di  Firenze,  Siena,    Arezzo, 
Lucca;  lilatare  e  tessiture  di  lana  in  quelle  di  Fi- 
renze, Arezzo  e  Lucca  ;  filature  e  tessiture  di  co- 
tone nel  Pisano  ,  e  nel    Lucchese.  A  Pente  a  .Mo- 
riano  in  provincia  di  Lucca  esiste  una  grande  fila- 
tura della  juta,  con    annessa    lavorazione  del  lino 
e  del  cotono,  la  (|uale  occupa  1200  operai.  A  Massa 
e  a  Lucca  si  fabbrica  filo  cucirino.  Importanti  car- 
tiere esistono  a  Sarteano  in    provincia  di  Siena,  a 
Cutigliano  in  provincia  di  Firenze  e  in  molti  luo- 
ghi del    Lucchese.  Nei   dintorni  di  Volterra  si  la- 
vora l'alabastro,  in  quelli  di    Ma^sa  e    Carrara   i 
marmi,  a  Livorno  il  corallo,  mentre  a  Lucca  si  fab- 
bricano le  celebri  figurine  di  gesso  i  cui  venditori 
girano  tutto  il  inondo.   Gli  alti    forni  di   Follonica 
producono   oltre  3000  tonn.    di    ghisa,    mentre  le 
forge    di  Colle  Val  d' Elsa    forniscono    il    ferro  in 
barre,  il  filo  di  ferro,  ecc.  e  lullìcina  di  Ponte  a 
Rosaio  tratta  il  minerale  di  antimonio  della  Ti  se  ina 
e  della  Sardegna.  .\  Livorno  esistono   una  società 
metallurgica  del  rame  e  il  grande  cantiere  dei  fra- 
telli Orlando  che  fabbrica  navi  da  guerra  per  l'Ita- 
lia e  per  l'estero.  Due  grandi  linee  ferroviarie  tra- 
versano la  Toscana  da  nord  a  sud,  la  Spezia-Gros- 
seto  e  la   Bologna  Chiusi  le  (juali  si    riuniscono  a 
Roma  e  sono  unite  fra  di  loro  da  alcune  linee  tra- 
sversali. La  navigazione    interna  è  quasi  nulla.  .V 
mala  pena  nella  stagione  delle  piene  si  può  rimon- 
tare l'Arno  sino  a  FnvMize  o  discenderlo  fino  a  Pisa. 
Ordinariamente  non   è    navigabile ,    o    soltanto  da 
piccole  barche,  che  da   Pisa    alla  foce.  Vi  sono  2 
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o:\iMli  DavigaLili,  uno  di  Pisa  a  Livorno  e  l'altro 
111  Sorcino  a  Pisa.  Il  Porto  marittimo  principale 
f.  1";'5""  '^.'.L''''"'"''.  uno  dei  più  importanti  del- 
1  lt:ilia.  Oh  e  pL>r  esso  spaciaimente  che  la  Toscana 
esporta  mar.ni,  vini,  olio  d'oliva,  minerale  di  ferro 
cappelli  di  pa!,Wia,  acido  borico,  alabastro,  mobili' 
Iivonineorall.j;  importando  oggetti  manifatturati' 
carboni  e  gran-..  Am-ninistrativaaienle,  la  Toscana 
SI  divide  nelle  «  provincie  di  Are-^zo,  Firenze,  Gros- 
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seto,  Livorno,  Lucca.  Massa  e   Carrara,  Pisa,  Siem 
La  capitale  è  Firenze, 

Cenni  sTonici.  -  Pare  che  i  Tirreni  si  fossero 
^tabiliti  fra  il  revere  e  l'Arno  nel  1200  av.  Cristo 
l'atto  SI  e  che,  all'epoca  della  fondazione  di  Roma' 
la  confederazione  delb  città  etnische  era  la  Doten^oa' 
preponderante  dell'Italia  centrale.  Ne  era  metropoli 
1  antica  Fiesole,  Furono  essi  che,  in  gara  coi  Gr.'ci 
e  COI  temei,  fondarono  Capua  e  Sibari.  Padroni  di 
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Roma  all'epoca  dei  Tarquini,  ne  furono  alla  loro 
vo.ta  soggiogati  nel  280  av.  Cristo.  Caduto  l'ira- 
P'TO,  la  Toscana,  dopo  varie  vicende,  toccò  in  gran 
imrte  come  feudo  alla  famosa  contessa  Matilde 
5>coppiate  le  guerre  fra  guellì  e  ghibellini,  sorsero 
e  SI  ass..darono  le  città  libere  della  Toscana.  Frat- 
Unto,  Pisa  si  arricchiva  nel  suo  commercio  col- 
iUrieate  o  Fiivnze  diveniva  patente  collo  sue  in- 
dustrie e  col  suo  commercio  bancario.  Poi,  mentre 
1  isa  era  haccata  dai  Genovesi  alla  Meloria,  Firenze 
soggiacava  alla  signoria  splendida  e  colta  dei  Modici 
I  pali  riuscirono  a  impadronirsi  nn  po'  alla  volta 
a-  tutta  la  Toscana  che  venne  quindi  eretta  a  gran- 
ilucato.  Estintasi  la  famiglia  Medici  con  Gian  Ga- 


stone nel  1737;  fu  nominato  granduca  Francesco 
di  Lorena,  sposo  all'imperatrice  Maria  Teresa,  i.a 
nuova  dinastia  fu  sbalzata  da  Napoleone  nel  1801 
che  eresse  la  Toscana  a  regno,  detto  d'Ktruria,  per 
darlo  al  Duca  di  Panna  della  Casa  Borbone.  Ala 
nel  1807  anche  questo  paese  fu  annesso  all'liiiper.) 
francese,  meno  Lucca,  di  cui  Na|)()leone  formò  un 
du  -ito  por  sua  sorella  maritata  Bacciocclii.  Nel 
1814  la  Casa  di  Lorena  ritornò  alla  testa  del  gran- 
ducato a  cui  nel  1847  fu  restituita  anche  Lucca 
che  era  stata  governata  frattanto  da  Miiria  Luigia. 
La  Toscana  partecipò  nel  1848  al  movimento  po- 
litico che  agitava  l'Italia.  Nel  1849  ne  venne  fu- 
gato il  Granduca  e  vi  fu  proclamata  la  repuliblica; 
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ma,  poco  dopo,  il  Granduca  rientrò  nei  suoi  Stati 
coH'aiuto  delle  truppe  austriaciie  le  (juali  vi  rima- 
sero lino  al  1855.  Quiiiido  nel  1859  divenne  im- 
minente la  guerra  fra  1'  Austria  e  il  Piemonte,  il 
Granduca  di  Toscana  ricusò  di  far  lega  con  questo. 
Ma  allora  la  popolazione  e  le  milizie  si  ribellarono. 
Il  Granduca  fuggi,  e  nel  marzo  1860  fu  proclamata 
rannessione  della  Toscana  al  Regno  d'Italia. 

TOSCANELLA.  Città  del  Lazio,  in  circondario  di 
^■iterbo.  Giace  sulla  Marta,  che  esce  dal  lago  di 
Bplseua,  per  gettarsi  nel  Tirreno,  e  conta  4500  ab. 
^'i  sgorga  una  sorgente  solforosa  e  vi  si  lavorano 
cave  di  tufo  e  di  pozzolana.  Possiede  la  grande 
e  interessante  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  (del 
srcolo  IX),  la  chiesa  di  S.  Pietro  ed  alcuni  avanzi 
di  edifici  romani.  Corrisponde  alla  Ttiscania  degli 
antichi  e  della  quale  si  scorgono  ancora  gli  avanzi 
con  la  cinta  etrusca,  la  necropoli,  l'acquedotto. 

TOSCANELLA  Orazio  (da*.  Erudito  e  pedagogo 
insigne,  nato  a  Toscanella  verso  il  15"20  e  morto 
a  Venezia  verso  il  1580.  Lasciò  copiosissime  opere, 
tra  te  quali  meritano  menzione  le  seguenti:  Pron- 
tuario di  voci  volgari  e  Ialine  ;  Concetti  e  forme  di 
Cicerone,  del  Boccaccio  e  del  Bembo;  Trattato  in  ma- 
teria di  scrivere  storia;  Dizionario  volgare  e  latino 
con  le  sue  autorità;  Bellezze  del  Furioso,  scelte. 

TOSCANELLI  DEL  POZZO  Paolo.  Astronomo  fio- 
rentino del  secolo  XV.  Fu  discepolo  del  Brunelle - 
selli  e  si  dedicò  con  ardore  alle  matematiche,  ap- 
plicandole all'astronomia.  Studiò  pure  le  lingue  clas- 
siche. Carteggiò  con  Cristoforo  Colo:nbo  per  la 
scoperta  del  Nuovo  «Mondo  e  ne  caldeggiò  i  prò  • 
getti.  Inventò  il  gnomone  solstiziale. 

TOSCANO  (Ordine).  Uno  dei  cinque  ordini  d'ar- 
chitettura dati  dai  precettisti,  ed  è  il  più  semplice 
di  tutti.  Vitruvio  parla  dell'Ordine  toscano  o  to- 
scanio  per  indicare  una  maniera  speciale  di  co- 
struire dei  toscani,  più  presto  che  per  mostrare 
un  vero  ordine  decorativo.  Comunemente  si  chiama 
Ordine  toscano  il  più  semplice  dei  cinque  Or- 
dini dati  dal  Vignola  e  dagli  altri  precettisti,  quali 
il  Serbo,  il  Palladio,  lo  Scamozzi ,  ecc.,  quantun 
que  ciascuno  di  tali  autori  ne  dia  misure  e  pro- 
porzioni diverse.  Il  Vignola  assegna  all'Ordine  to- 
scano 22  moduli  e  due  parti,  dividendo  il  modulo 
o  semidiametro,  dalla  colonna  all'imoscapo,  in  do- 
dici parti  di  altezza,  e  cioè  4'".  8  P  al  piedestallo, 
14  alla  colonna ,  compresi  la  base  ed  il  capitello, 
alti  ciascuno  un  modulo,  e  moduli  3  ''o  di  altezza 
alla  trabeazione,  uno  dei  quali  sul  modulo  all'archi- 
trave e  2  parti  al  fregio  e  uno  e  4  parti  alla  cor- 
nice, dando  poi  a  questa  una  massima  sporgenza 
(li  un  modulo  e  '/o.  Il  piedestallo  è  adorno  di  zoc- 
colo e  cimasa  ;  il  primo  formato  da  un  listello  di 
una  parte  e  d'una  fascia  di  cinque.  La  cimasa  ha 
un  listello  di  due  parti ,  sorretto  da  una  gola  ro- 
vescia di  quattro.  La  base  ha  un  plinto  alto  sei 
parti ,  un  toro  alto  cinque  ed  un  listello  di  una 
parte.  Il  fusto  è  rastremato  del  terzo  inferiore,  tanto 
che  al  sommoscapo  ha  un  diametro  di  19  parti.  Il 
sommoscapo  termina  con  un  astragalo.  Il  capitello 
ha  un  fregio  di  quattro  parti,  un  listello  di  una  sul 
quale  si  svolge  l'echino  od  ovulo  alto  tre  sul  quale 
appoggia  l'abaco  alto  4  con  un  listello  suoeriur  ■ 
mente  di  2  parti;  ir  fregio  è  liscio  e  la  coi-nice  si 
compone  d'una  gola  rovescia  coperta  da  listello  che 


sostiene  il  gocciolatoio,  coronato  da  un  ovolo  e  for- 
mato da  una  fascia  con  listello  e  tondino. 

TOSCHI  Domenico.  Cardinale  e  giurista,  nato  a 
Castellarano  nel  15o5;  fu  vescovo  di  Tivoli  e  poi 
cardinale.  Se  le  male  arti  del  cardinale  Baronio  non 
avessero  avversato  la  sua  elezione ,  sarebbe  stato 
papa  invece  di  Paolo  V.  Morì  nel  1620.  Scrisse: 
Praticae  eonclusiones  iuris ;  Traclatus  de  jure  slaluum 
in  imperio  romano  ;  ecc. 

TOSCHI  Paolo.  Abile  incisore,  nato  a  Parma  uel 
1788,  morto  nel  1854.  Per  perfezionarsi  nell'inci- 
sione si  recò  a  Parigi  nel  1808  e  frequentò  lo  stu- 
dio del  famoso  Bervic.  Le  opere  che  lo  resero  fa- 
moso furono  :  L'Ingresso  di  Enrico  [V  a  Parigi  dal 
Gerard  ;  Venere  e  Adone  dall' .Albano;  gli  affreschi 
del  Correggio  della  cattedrale  di  Panna  e  lo  Spa- 
simo, da  Raffaello.  Fondò  in  Parma  una  scuola  di 
incisione,  e  Maria  Luigia  lo  nominò  direttore  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti. 

TOSCOLANO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Brescia  e  circondario  di  Salò.  Giace  sulla 
riva  occidentale  del  lago  di  Garda  e  conta  loOO  ab. 
Ila  forge,  fabbriche  di  chiodi  e  iinpoitanti  cartiere. 

TOSELLI  Pietro.  Eroico  ufficiale  italiano,  nato  a 
Peveraguo  (Cuneo)  nel  1856,  morto  alla  battaglia 
d'Araba-Alagi  l'S  dicembre  1896.  .\llievo  della  Scuola 
militare  di  Modena  o  poi  dell'Accademia  di  Tonno, 
ne  usci  nel  1878  col  grado  di  sottotenente  d'arti- 
glieria. Compi  quindi  con  onore  il  corso  della  Scuola 
Superiore,  fu  nominato  nel  1886  capitano  ed  en- 
trò a  far  parte  del  corpo  di  Stato  Maggiore.  De- 
stinato nel  1888  in  Africa,  vi  ebbe  il  comando 
dello  squadrone  esploratori,  a  capo  del  quale  si 
segnalò  per  utili  servigi  prestati  al  corpo  di  spe- 
dizione ad  Adua  contro  l'esercito  di  Ras  .\lula.  Ma- 
tato  il  governo  della  colonia  ,  Tosclii  nel  1890  fu 
richiamato  in  Italia,  e  tre  anni  dopo,  comandato 
aU'jlficio  coloniale  ])resso  il  Ministero  de?li  Esteri. 
Con  la  promozione  a  maggiore  nel  '95,  gii  toccò 
nuovamente  l'ambito  comando  d'un  battaglione  in 
digeno  nella  Colonia.  Egli  vi  tornò  assai  lieto,  col 
desiderio  vivissimo  di  contribuire  al  successo  delle 
armi  italiane,  e  la  ribellione  di  Bata-Agos  gliene 
offri  ben  presto  l'occasione.  La  rapidità  e  l'energia 
spiegate  da  lui  nel  punire  il  nostro  malfido  alleato 
provarono  che  il  Toselli  corrispondeva  alla  fiducia 
dei  superiori  e  all'importanza  del  comando  affida- 
togli. Ma  questa  brillante  carriera  doveva  essere 
troncata  crudelmente  dalla  morte ,  che  ha  sacrato 
alla  storia  il  nome  del  valoroso  ufficiale.  11  7  di- 
cembre la  sua  colonna,  che  avanzava  all'avanguar- 
dia del  corpo  d'invasione  comandato  dal  Baratieri, 
venne ,  improvvisamente  circondato  dall'  esercito 
scioano  forte  di  oltre  trentamila  uomini  sotto  gli 
ordini  dei  principali  Ras ,  e  vinto  dopo  sette  ore 
di  combattimento.  Toselli,  diciotto  ufficiali  ed  un- 
dici sottoufTìciali  vi  caddero  lottando  disperata- 
mente ,  per  aprirsi  un  varco  attraverso  le  orde 
nemiche.  Dell'  intera  colonna,  trecento  uomini  ap- 
pena riuscirono  a  salvarsi.  La  voce  corsa  che  il 
Toselli,  vedendosi  perduto,  si  fosse  ucciso,  man- 
cava d'ogni  fondamento.  Lo  provarono  le  numerose 
ferite  ond'era  coperto  il  cadavere,  le  quali  dimo- 
stravano altresì  che,  come  i  superstiti  ebbero  poi 
ad  alTermare,  il  valoroso  ufficiale  s'era  slanciato, 
in  testa  alla  sua  colonna  ,    là    dove    più    accanita 
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ferveva  la  inischii.  Peveragno,  rimpiangcDdolo,  ha 
innalzato  testé  un  monumento  al  disgraziato  ed 
eroico  SUD  titrliuolo. 

TOSI  Giovanni  Maria.  Prelato  milanese,  nato  n;;l 
14st)  e  morto  noi  l.j50.  .Studiò  giurisprudenza  e, 
datosi  alla  carriera  ecclesMstica,  fu  eletto  arcidia- 
cono della  chiesa  dueule  e  ptì  vicario  generale  deil'i 
diocesi. 

TOSIA  .)  TOSSIA.  Città  deir.Anatolia,  mì-I  vilayoi 
e  a  SK.  di  RastemuBrrX'on  10.000  ab.  di  cui  u.i 
certo  numero 
armeni.  Ha  con- 
ce di  pelli,  fab- 
briche di  ina- 
roccliiui,  lane- 
rie  bianche  e 
comuni ,  stoffe 
linissime  di  pe- 
lo d'.\nsrora.  Ha 
bei  minareti  e 
anlitithi  editici. 

TOSON  HO- 
M {Ordine  del  . 
Ordine  caval- 
leresco St'lto 
crealo  da  Filip- 
po (li  Itorgo^fiia 
uul  14^, e  p;;s- 
suto  poi  alla 
Casa  dWusiria 
assieme  al  pu:i- 
sesso  dei  Paesi 
Bassi.  Carlo  V 
volle  rivendi  - 
carne  i  diritti 
alla  Spagna:  n^ 
nacque  verten- 
za tult(jr.i  ins)- 
luta.  Entrami)  ' 
le  Coni  ,  au- 
striaca e  spa- 
gnuola,  vi  ac- 
campano diritti 
e  r.Vustna  ne 
usa  poco,  men- 
tre invece  in 
■spagna  lo  si 
considera  e  si 
concede  corno  il 
'nassìmo  debili 
irdini  cavalle- 
reschi. 

T0S3ANDRI. 
Popoli    della 


Fig.  6778.  —  ToMlU  Unto. 


Gallia  settentrionale.  11  primo  a  parlare  di  essi  fu 
Plinio,  in  un  passo  che  ebbe  vano  interpretazioni. 
.\lcuni  pongono  i  Tossandri  nell'isola  di  Zelanda  ; 
altri,  al  di  "là  delle  frontiere  della  Schelda.  Il  d'Aii- 
ville  crede  die  essi  abbiano  preso  ai  .\ienapii  il 
Carapen,  al  N.  del  Bribante ,  ed  il  Vescovado  di 
Liegi.  Questa  congettura  parvo  confermata  anche 
da  .\niiniano  Marcellino.  I  geografi ,  che  meglio 
conoscono  i  l'aesi  Bassi,  fanno  corrispondere  la 
Fossandria  all'odierno  Tesseiider-Lo,  piccola  parte 
del  Campcn.  Secondo  Lkert.  invece,  i  Tossandri 
vanno  posti  nelle  vicinanze  di  (iand  e  Bruges. 

Encidoptjdia  t'nivertale.  —  Voi.  X. 


TOSSE.  La  tosse  e  una  brusca  e  rapida  scossa 
di  espira7Ìone,  dovuta  ad  una  contrazione  violenta 
e  fugace  dei  muscoli  espiratori.  Essa  è  un  feno- 
meno riflesso,  istintivo,  involontario,  provocato,  il 
più  dello  volte,  <lalla  presenza  di  materie  estrance, 
solide  e  liijuiil:!,  iicll'albi-ro  respiratorio  e  dal  bi- 
sogno di  eliminarle  ;  le  materia  estranee  stimolano 
i  filetti  nervosi  sensibili  della  mucosa  che  tappezza 
la  laringe,  la  trachea  ed  i  bronchi,  e  tale  stimola- 
ziuiie,  trasmussa  dai  nervi  all'encefalo,  provoca  una 

corrente  centri- 
fuga, di  reazio- 
ne, lungo  i  ni-r- 
vi  motori  che 
animano  i  mu- 
scoli espiratori. 
(J  uà  le  he  rara 
volta  la  tosse, 
invece  che  ri- 
{lessa,  è  simpa- 
licatlì  uno  slato 
di  soll'erenza  in- 
dipendente de- 
gli organi  re- 
spiratori, oppu- 
re viene  deter- 
minata da  un 
disturbo  gene- 
rale del  siste- 
ma nervoso.  La 
tosse  è  (]uasi 
sempre  prece- 
duta da  un  sen- 
so disaggrade- 
vole avente  se- 
de nell'apertu- 
ra superiore  del 
laringe  ;  seguo 
una  irresistibi- 
le chiusura  mo- 
mentanoa  delia 
glottide  cui  sù- 
bito tiene  die- 
tro una  ener- 
gicu  contrazio- 
ne dei  muscoli 
addominali ,  la 
quale,  spingen- 
do i  visceri  del 
ventre  di  sotto 
in  su  contro  il 
diaframma,  ob- 
bliga questo  a 
salile  e  far;; 
sporgenza  nella  cavità  toracica,  scacciando  violen- 
t'Miienio  l'aria  raccolta  nei  polmoni.  .Non  si  riesce  a 
trattenere  la  tosse,  allorquando  so  ne  risente  il  bi- 
sìgno;  gli  ò  invano  che  ci  si  sforza  di  resistervi  e 
SI  prova  in  questa  lotta  una  sensazione  particolare, 
dovuta  all'urto  della  colonna  d'aria  sospinta  con  im- 
peto contro  le  pareti  contratte  della  pane  superiore 
della  laringe.  Benché  la  tosse  abbia  generalmentf 
per  iscopo  la  espulsione  di  mucosità,  di  pus  o  di  so 
stanze  estranee,  ingombranti  la  mucosa  del  laringe 
della  trachea  o  dei  bronchi,  tuttavia  in  eerti  ca*. 
essa  è  secca,  convulsiva,  spasmodica,  ed  allora  essa 
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è  provocata  dalla  simpatia  fra  il  laringe  ed  altri 
organi  ammalati,  oppure  da  un  disturbo  del  sistema 
nervoso.  Questo  accade  talvolta  al  tempo  della  se- 
conda dentizione,  in  alcune  dispepsie,  nell'elmintiasi 
ed  in  modo  speciale  nell'  isterismo.  Le  denomina- 
zioni di  tosse  essenziale,  toss.;  idiopatica,  tosse  ner- 
vosa, tosse  simpatica,  indicano  la  natura  del  feno- 
meno e  lo  distinguono  dalle  tosse  ordinaria,  pro- 
dotta dalla  eccitazione  della  mucosa  delle  vie  re 
spiratone.  La  tosse  presenta  carattere  o  timbro 
diverso,  a  seconda  della  sua  natura  e  dell'origine 
sua.  Cosi  la  tosse  nervosa  si  distina;ue  abbastanza 
bene  da  quella  che  è  sintomatica  di  uni  malattia 
dei  bronchi,  e  la  tosse  laringea  ha  pui'e  caratteri 
suoi  particolari.  Parimenti  esistono  differenze  piti 
o  meno  sensibili  nel  carattere  della  tosse  al  prin- 
cipio ed  alla  line  delle  varie  malattie  di  petto.  Con 
siderata  dal  |)unto  di  vista  della  sua  indole  o  na- 
tura, la  tosse  distin;i;uesi  in  :  nervosa  o  idiopatica  o 
essenziale  e  in  simpatica  o  sintomatica;  considerata  in 
riguardo  alla  sede,  essa  è  (jutturulc,  laringea,  crupale, 
Irunchiale  ;  secondo  il  suo  carattere  musicale  essa 
è  umida  o  secca,  ahbajante,  accessionale ,  rauca,  ca- 
vernosj  ;  secondo  la  sua  frequenza,  essa  è  rara  od 
imisteiite,  stizzosa  e  fatiganle.  La  tosse  secca  è  or- 
dinariamente leggiera  e  non  dà  luogo  ad  espul- 
sione di  iiiucosiià  od  altro  ;  la  si  osserva  non  di 
rado  nel  periodo  prodromico  del  morbillo  ed  è  iti- 
scpnrabile  dalla  tubercolosi  polmonare  incipii'nte  . 
come  non  manca  mai  nelle  comuni  laringiti  e  nelle 
pleuriti.  Secche  sono  pure  la  tosse  idiopatica  e  la 
tosse  simpatica.  La  tosse  umida  o  crassa  è  determi- 
nata dalia  presenza  di  una  quantità  pilli  o  meno 
consideievole  di  muco  o  di  pus  o  di  sangue  o  di 
altri  liquidi  nella  laringe  o  nei  bronchi;  è  la  tosse 
propria  dell'emottisi,  delle  vomiche  ed  in  genere,  di 
tutte  le  malattie  del  laringe ,  dei  bronchi  e  dei 
polmoni  al  loro  secondo  periodo  od  allo  stato  di 
cronicità  (catarri  bronchiali  e  bronco-polmonari). 
La  tosse  accessionale  consiste  nel  raggruppamento 
di  più  scosse  di  tosse  successive,  cui  tiene  dietro 
un  periodo,  più  o  meno  lungo,  di  completo  riposo  : 
essa  accompagna  sovente  il  catarro  bronchiale  acuto 
e  cronico,  l'asiiia  da  enfisema  polmonare,  la  tosse 
ferina.  In  quest'ultima  malattia  gli  accessi  di  tosse 
prendono  un  carattere  particolare  ,  componendosi 
di  più  serie  di  scosse  successive  di  espirazione  se- 
parate di  un'inspirazione  violenta,  sonora,  sibilante 
e  seguite  il  più  spesso  da  vomito  o  da  espulsioii,' 
di  mucosità  viscide  e  iilanti  iV.  I'IlRTosse).  Come 
accennammo  più  sopra,  la  tosse  appellasi  sintoma- 
tica, allorquando  essa  dipende  da  una  malattia  acuta 
0  cronica,  primitiva  o  secondaria,  di  una  parte 
qualunque  dell'apparato  respiratorio.  La  si  osserva 
co'  suoi  diversi  caratteri  di  secchezza  o  di  umidità 
nelle  malattie  della  laringe,  nell'inliammazione  della 
trachea  e  dei  bronchi,  nella  polmonite,  nella,  pleu- 
rite, nella  tubercolosi.  In  tali  casi  la  tosse  è  ben 
di  sovente  seguita  dalla  espettorazione  di  materie, 
il  cui  esame,  grossolano  o  microscopico,  è  della, 
massima  importanza  per  la  diagnosi  (sangue,  libre 
elastiche  del  polmone,  pseudo-membrane,  cristalli 
del  Leyden,  spirali  del  Curchmaiin,  bacilli  del  Koch, 
cellule  cancerose).  La  tosse  sintomatica  delle  ma- 
lattie di  petto  può  in  qualche  caso  mancare,  sia 
per  l'età  inoltrata  del  pazienti',  il  cui  sistema  ner- 


voso sia  pochissimo  eccitabile,  sia  perchè  l'infermo 
oppresso  anclie  da  altro  male  (per  esempio,  da  una 
febbre  tifoidea) ,  trovasi  in  uno  stato  di  profondo 
sopore  (coma).  La  tosse  nervosa  in  generale,  com- 
prese in  esse  l'idiopatica  e  la  simpatica,  è,  di  re- 
gola, secca,  piccola ,  rara  ;  essa  diviene  frequente 
in  sèguito  ad  un  esercizio  violento  o  ad  una  emo- 
zione. Si  può  constatarla  in  casi  di  malattie  gastri- 
che ,  epatiche,  cardiache,  uterine  (tosse  epatica, 
tosse  uterina  od  isterica,  ecc.).  Si  narra  di  uni. 
donna  la  cui  tosse  ostinata,  datante  da  anni  e  ri- 
belle a  tutte  le  cure  tentate,  cessò  d'un  tratto  de- 
finitivamente, in  sèguito  all'espulsione  spontanea  di 
un  polipo  uterino.  Frequente  abbastanza  è  la  tosse 
secca  dipendente  da  abbassamento  dell'utero;  l'ap- 
plicazione di  un  pessario  la  fa  scomparire  come  per 
incanto.  Dicasi  il  medesimo  della  tosse  dovuta  alla 
pi-esenza  di  vermi  nell'intestino,  alla  soppressione 
dei  catameni.  alla  seconda  dentizione:  Tevacuazione 
di  qualche  lombrico,  di  una  tenia,  il  ritorno  della  me- 
struazione, lo  spuntare  di  un  dente  ne  segnano  !a 
rapida  e  completa  scomparsa,  mentre  a  ciò  non  si 
era  mai  riusciti  coU'.imministrazione  dei  soliti  me- 
dicamenti. 

TOSSICCIA.  Bor_'o  degh  Abruzzi,  in  provincia  e 
circondario  di  Teramo,  ai  piedi  del  Gran  Sasso  d'I- 
talia. Conta,  colle  frazioni.  25(X)  ab. 

TOSSICO.  Sinonimo  di  Veleno  e  di  Vinis    (V.). 

TOSSICOCERA.  Genere  di  animah  cefalojiodi,  ap- 
partenente all'ordine  dei  tentacoliferi ,  famiglia  delle 
ammonidi. 

TOSSICODENDRO.  È  una  specie  di  summaco  ve- 
lenosissimo. Con  questo  nome  si  chiamavano  anche 
alcuni  treneri  della  famiglia  delle  supindacee  e  delle 
euforbiacee. 

TOSSICOLOGIA.  Trattato  dei  veleni. 

TOSSIGNANO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia 
di  Ravenna  e  circondario  di  Faenza.  Conta  abi- 
tanti 2.Ó00  e  sorge  sopra  un  ameno  colle  bagnato 
dal  Santernu.  Possiede  una  sorgente  minerale  e  fa 
commercio  di  canapa,  tela,  cera,  miele. 

TOSSINE.  I  microbi,  segnatamente  quelli  che  fu- 
r.mo  battezzati  patogeni  (V.  B.4C1LU.  Cocchi,  ecc.) 
danno  luogo,  vivendo,  alla  produzione  di  particolari 
sostanze  di  secrezione  odi  riliuto,  che  costituiscono 
per  gli  organismi  superiori  dei  veri  veleni  più  o 
meno  energici,  molto  volte  letali  in  dose  minima  e 
quasi  inapprezzabile.  (Queste  tossine,  molto  analo- 
ghe alle  ptomaine.  alle  leucomaine  ,  alla  pepsina, 
dàimo  luogo  ad  una  intossicazione,  e  gli  è  ad  esse 
che  sono  da  imputare  tutti  i  sintomi  più  caratte- 
ristici delle  varie  malattie  infettive.  Fino  ad  oggi 
non  furono  isolate  e  sliidinie  che  poche  tossine; 
quelle  prodotte  dal  bacillo  del  tifo  (tossina  tifica  0 
tifotoxina),  dal  bacillo  del  tetano  (tetanina  o  spa- 
sinotossina)  dal  bacillo  della  tubercolosi  (tuberco- 
lina)  e  dal  bacillo  della  difteria  (tossina  difterica). 
.\lcune  di  queste  tossine,  circolando  nel  sangue  e 
nei  tessuti  dell'uomo  e  dogli  altri  mammiferi,  pro- 
vocano in  essi  la  formazione  di  sostanze  capaci  di 
neutralizzarle  iimmunizzazione).  Questi  contravveleni 
delle  tossine  si  chiamano  antitossine.  A  priori,  si 
ha  formazione  di  antitossine  in  tutte  quelle  malattie 
infettive  in  cui  è  evidente  la  lotta  dell'organismo 
contro  l'agente  morboso  in  cui  ha  luogo  spesso 
volte  la  guarigione  ed  in  cui  un  attacco  .!(-i  m.ile 
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preserva,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  da  ul 
teriori  attacchi.  Entrano  m  questo  numero  di  ma- 
lattie infettive,  tendenti  evidentemente  a  ffiiarigiom- 
e  di  rado  recidivanti:  il  vaiolo,  il  morbillo,  la  scar- 
lattina, il  tifo  (esantematico,  addominale  e  cerebro 
spinale).  Pareccliie  altre  inflazioni,  invece,  recidivano 
eolla  massima  facilità;  onde  non  può  supporsi  iir 
esse  la  formazione  di  antitossine  inmunizzanti.  .\p 
partengoDO  a  questa  classe  di  morbi  infettivi:  il 
colera,  la  febbre  urialtn,  le  febbri  malariche,  la  dif- 
terite,  la  tubercolosi.  Grande  fu  l'ardore  onde  i 
batteriologi  si  studiarono  di  isolare  le  antitossine; 
e  di  provocarne  una  copiosa  formazione  negli  ani- 
mali :  tinora  però  non  si  riuscì  ad  isolare  che  la 
antitossina  difterica  e  l'antitossina  tetanica.  Quanto 
all'  antitossina  tubercolare  ,  che  alcuni  sostengono 
esistere  nel  siero  del  sangue  di  animali  trattati  a 
lungo  colla  tubercolina,  nulla  può  dirsi  lin  qui  di 
sicuro  al  riguardo  ;  che  anzi,  da  recenti  esperienzo 
dei  laboratori  batteriologici  piìi  autorevoli,  sembre- 
rebbe che  una  tale  antitossina,  dato  e  non  concesso 
che  si  formi  davvero  negli  animali,  sarebbe  di  com- 
posizione cosi  instabile,  che  non  si  può  fare  su  di 
essa  alcun  assegno  per  la  immunizzazione  e  la  cura 
del  «  male  che  non  perdona  ».  (Veggasi  in  jiro- 
posito  anche    alle  voci  SliCHO,   SlKnoTtRAPiA ,  Tu- 

BEHCOUISI  . 

TOSSODONTE.  Genere  di  mammiferi  giznnteschi, 
scoperto  da  C.  Darwin  nella  liauda  orientale,  m 
.Amerii;:!. 

TOSTADO  Alfonso.  Teologo  spngnnolo,  nato  nel 
I4<J<),  mono  ni'l  I4.j4.  Si  addottorò  a  Salamanca 
ed  ebbe  poco  dopo  una  cattedra  di  teologia.  Prese 
parti)  al  Concilio  ili  Ikisilea  e  (|uiudi  a  Siena  ,  in 
presenzii  di  papa  Eugenio  IV,  sostenne  vent'  una 
proposizione  teologica,  ed  alcune  non  essendo  state 
approvaled.il  pontelico,  scrisse  W/'eaa  </W/e  Ire  con- 
clumui.  Kitornato  in  Ispagna ,  fu  fatto  vescovo 
d'.Xvila  I'  gran  referendario,  .\veva  vastissima  co- 
noscenza delle  lingue,  della  lilosolia,  teologia,  di- 
ritto, iiiatcìnalica ,  storia  e  geogratia  ed  una  pro- 
digiosa memoria.  Scrisse:  (.'ommenttiri  sulla  Bibhìa 
e  sul  Vaiifielu  di  n".  Matteo  ;  (Jomineiitario  sulla  Gru- 
naca  di  Eusebio:  Quattordici  quistioni  sulla  Storia  sa 
era  e  Li  Mitologia  pagana. 

TOSTI  Luigi,  ((date  e  conte).  Celebre  storico  be- 
nedettino ,  nactpie  a  Napoli  dal  conte  Giovanni  e 
da  Vittoria  Carignano  de'  marchesi  di  Hignano, 
nell'anno  1811.  Mori  nell' .\bbadia  cassinese  il 
■?4  settembr-c  1897.  Oltre  ad  essere  «no  sto 
.'ico  profondo,  era  uno  scrittore  progevolisiimo,  un 
eletto  pensatore,  un  uomo  di  eccezionale  cultura. 
Per  conquistare  il  «  successo  »  non  venne  mai  a 
patti  con  la  coscienza,  come  per  farsi  leggere  non 
SI  servi  mai  degli  artilizi  volgari ,  cui  ricorrono  i 
superficiali.  Un  sano  equilibrio  tra  la  mente  e  il 
cuore,  un  perfetto  accordo  tra  il  pensiero  e  il  sen- 
timento, un'osservazione  oggettiva  di  tutto  ciò  che 
è  veramente  nobile  e  /rande:  ecco  le  qualità  fon- 
damentali, che  all:irgano  in  tutto  il  mondo  civili^ 
od  ecclesiastico  la  fama  del  monaco  cassinese.  Nello 
stesso  modo  ondo  aveva  preferito  la  solitudine  del 
convento  ;illu  gioie  tumultuoso  della  società  ele- 
gante, preferi  la  biblioteca  al  pergamo,  la  medi- 
tazione spirituale  allo  sfoggio  dell'  doqucn/.a.  Se- 
polta la  sua  breve  e  tozza   persij:ia    fra  i  preziosi 


codici  dell'.^bbazia.  rare  volte  scendeva  dalla  vetta 
del  glorioso  Monte  fra  i  vivi  del  mondo;  ma  q'uando 
vi  scendeva,  con  un'opera  poderosa,  il  mondo  non 
s'occupava  che  di  lui.  E  si  deve  certo  ai  prolun- 
gati silenzi  del  lavoro  e  della  meditazione  e  alla 
sua  naturale  avversione  per  la  vanità  degli  umani, 
che  il  Laronsse  nel  suo  Grand  Dictionnaire  iiniver- 
sel  du  XIX  siede  lo  afTerma  morto  nel  18tìG.  Ma 
qualche  anno  dopo  ,  il  biografo  francese  dovette 
convincersi  che  il  Tosti  era  ...  un  morto  che  pensava, 
come  il  Romagnosi  di  Giusti,  per  la  comparsa  del 
famoso  opuscolo  sulla  Gonciliazione  (1877),  che  levò 
tanto  rumore  in  Italia  e  all'Estero.  Quel  breve  scritto 
era  nient'altro  che  un  piccolo  capolavoro;  e  l'anima 
eletta  del  frate  trionfava  mirabilmente,  tra  la  solva 


Fig.  6(70.  —  Tosti  Lotg!. 

COSI  iutricahi  di  pruni  e  così  fitta  di  spine  in  cui 
aveva  ardito  cacciarsi.  Fu  certo  quel  generoso  grido 
ili  affniiellamonto  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  che  mi- 
pedi  all'illustre  padre  iK-nedettino  di  vestire  la  por- 
|)ora  cardinalizia;  ma  don  Luiifi  era  troppo  lon- 
tano, come  accennavamo,  da  ogni  vanitii,  e  non  se 
ne  accorò  nò  punto  nò  poco,  continuando  nella  sua 
tarda  età  a  studiare,  a  scrivi'ri\  ad  offrire  la  sua 
pia  anima  ai  Signore,  dalla  bianca  cameretta  dei 
chiostro,  cosi  piena  di  sole,  cosi  bianca  di  fede.  Il 
padre  Tosti  scrisse  un'ini  ira  biblioteca.  Il  suo  primo 
lavoro  fu  la  Storia  di  Munte-Gassino,  che  iipparve 
nel  lHi'2  e  che,  ripubblicata  dal  Pasqualucci  di 
Roma  nel  ISSrt,  occupa  4  volumi  in  8.".  Vennero 
in  sèguito:  DonifaUo  VII!  e  i  suoi  tempi  (Mili.no, 
Silvestri.  1848)  nella  quale  egli,  studiando  In  cotn 
plcssa  ligura  del  pontelicc,  lo  difendo  dalle  accus:; 
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di  Dante  e  degli  scrittori  che  vr-nnero  dopo;  Ahe- 
lardo  e  i  suoi  tempi  (Napoli.  Stahiiim.  Ed.  del  l'o- 
lioram.'i,  1851)  in  cui  esiiiiiinii  le  tendenze  degli 
Alhigcsi  e  le  riforme  dello  slortunato  Arnaldo  dii 
Brescia;  la  Svorrà  delConcilio  di  Costanza,  (id.  id,  1853) 
dove,  come  in  quella  sull'Orù/Mie  dello  Scisma  greco 
(Firenze,  Lemonnier  .  185tij  l'eminente  frate  con- 
tenipera  gli  ardori  della  purissima  fede  con  l'alta 
riverenza  per  le  grandezze  della  civiltà  moderna; 
La  conlessa  Matilde  e  i  pontefici  romani  (Firenze, 
Birbera,  1859)  dove  con  la  figura  della  illustre 
donna  nettamente  grandeggia  quella  didicilissima 
di  papa  Ildebrando:  /  Prolegomeni  alla  Storia  uni- 
versale delia  Chiesa  (id.  id,  1861)  due  grandi  vo- 
lumi, nei  quali  sintetizza  meravigliosanienle  le  dot- 
trine storiche,  filosofiche  o  morali  prodignte  nelle 
sue  precedenti  opere,  e  pianta  con  una  saldezza 
stupefacente  i  principi  fondaaientali  della  storia 
ecclesiastica.  Essa  è  divisa  in  cinque  grandi  periodi, 
che,  cominciando  dalle  ori^jini  dell'  uoaio,  seguono 
tutte  le  vicende  religiose  lino  ai  nostri  giorni.  Non 
dolihiauio  dimenticare  Ira,  le  opere  del  sommo  cas- 
siiii'se  i  pregevoli  libri:  Lh>  veggente  (kl  secolo  XIX, 
S.  Benedetto  al  furlameiUo  Nazimale  (Napoli,  Gioiii, 
liSCl)  e  quella  inagnitica  Storia  della  Lega  Lombarda, 
proscritta  da'  Borboni  nel  '4-8,  nella  quale  la  peri- 
zia del  ricercatore  paziente  ed  acuto  si  associa  a 
una  forma  ricca  di  seduzioni  artistiche  ;  quella 
forma,  artistica,  che,  scintillante  di  poesia,  rese  del 
Salterio  di  Maria  e  del  Salterio  del  Pellegrino  due 
libri  di  preghiera  fra  i  più  desiderati  ed  amati. 

TOT.  E  una  dello  più  importanti  divinità  egizie  e 
corrisponde  quasi  al  Mercurio  della  mitologia  greca. 

TOTANA.  Città  agricola  della  Spagna,  nella  Mur- 
cia,  sul  rio  Totana  sotto  altluciite  del  Segura  pel 
Sangonera,  e  stazione  della  ferrovia  Murcia-Lorca. 
Conta  10.000  ab.  e  fabbrica  linerie  e  terraglie.  Un 
burrone  divide  la  città  in  due  parti:  il  quartiere 
di  Siviglia  e  quello  di  Triana.  La  chiesa  è  domi- 
nata da  un  campanile  merlato  alto  71  m.  Nume- 
rosi gitani  vivono  a  Totana  che  è  il  loro  quartiere 
generale  nella  Murcia.  Nei  dintorni  c'è  una  vege- 
tazione superba. 

TOTANO.  Genere  di  uccelli,  dell'ordine  d'elle  gralle 
o  tianipolieri ,  famiglia  degli  scolopacidi.  Da  noi  è 
un  esempio  il  lolanus  stw/nolis ,  che  vive  in  tutta 
l'Kuropa  s'ttentrionale,  frequentando  gli  alvei  dei 
liurai.  In  Italia  lo  si  vede  qualche  volta  nel  basso 
Arno,  sul  principiò  dell'estate.  I  caratteri  distintivi 
di  ((uesto  genere  d'uccelli  sono:  gambe  lunghe, 
sottili,  ignudo  al  disopra  delie  ginocchia;  becco 
mediocre,  generalmente  dritto,  arrotondato,  calla 
mandibola  superiore  scanalata  e  coli' apice  che  si 
curva  sulla  mandibola  inferiore;  narici  liasilari,  li- 
neari longitudinalmente;  tre  dita  anteriori  unite 
alla  base  da  membrana,  uno  corto  posteriore;  ali 
mezzane. 

TOTEN.  Due  comuni  della  Norve-gia  meridionale, 
nella  provincia  di  Marnar.  Uno,  VOstre  Tolen  conta 
7-iOO  ab.  dispersi  sopra  un  gran  territorio;  l'altro 
ne  ha  G900  egualmente  disi)ersi. 

TOTILA.  Re  degli  Ostrogoti,  salito  al  trono  dopo 
ruceisiono  di  Ildibaldo,  verso  il  541.  Il  nome  suo 
3ra  Haduilla.  Totila,  o  vittorioso ,  fu  chiamato  poi, 
topo  le  sue  vittorie  contro  le  armi  im])eriali.  Ca- 
aitanò  l'ultima    guerra  di    riscossa    dei  Goti.  Con 


0TLE3EN  0  TODLEBEN  F«ANCI',SCO  EDCARDO. 

5000  uomini  battè  a  Faenza  i  duchi  greci  ;  dopo  aver 
prese  città  in  Emilia  e  Toscana,  girato  intorno  a 
Roma  e  Napoli,  perc^orse  tutto  il  mezzodì;  ritornato 
su  Napoli,  la  prese  nel  543.  Belisario  è  mandato 
dall'iniperatore  di  Costantinopoli  a  opporsi  al  vìq- 
citore  ed  a  procurare  di  ritorgli  il  dominio  d'Ita- 
lia. Ma  Totila  continua  a  vincere  ed  occupa  nel 
54G  Roma:  passa  poi  in  Sicilia  e  di  quasi  tutta 
l'isola  si  inipa<lronisce.  Richiamato  Belisario,  lo  sosti- 
tuisce Narsetc  che  vince  e  mette  in  fuga  i  Goti  presso 
(iubbio;  nella  battaglia  è  ferito  e  muore  Totila. 
Gli  succede  Ttvja. 

TOT-KOMLOS.  Villaggio  dcUUnghcria,  n.-l  comi- 
tato di  Bekes,  con  8600  ab. 

TOTLEBEN  o  TODLEBEN  Francesco  Eduardo  (d(). 
Ingegnere  e  generale  russo,  nato  a  .Mittau(Curlaiidia) 
il  30  maggio  1818,  morto  a  l'oden  presso  Wiesba- 
den  il  2  luglio  1884.  Egli  era  destinato  al  com- 
mercio da  suo  padre,  ma  la  sua  vocazione  per  la 
carriera  delle  armi  consigliò  a  farlo  ammettere,  nei 
1836,  alla  scuola  del  genio  di  Pietroburgo.  Nomi- 
nato tre  anni  dopo  sottotenente,  raggiunse  il  capo 
d'armata  del  Caucaso  e  vi  diresse  le  operazioni  del 
;,'li  assedi  di  Salz  e  di  Tschoch,  fortezze  dei  Tschet- 
scheuzes.  Allo  scoppio  della  guerra  d'Oriente,  nel 
1853,  Totlel)eii  era  pervenuto  grazie  alle  sue  mi- 
rabili qualità,  al  grado  di  luogotenente  colonnello. 
Nominato  allora  primo  aiutante  di  campo  del  g>^- 
nerale  del  genio  Schilder ,  lo  segui  all'  assedio  di 
Silistria.  Colà  tivendo  lo  Schilder  rij)ortata  atA 
grave  ferita,  Totleben  ne  prese  il  posto  e  lo  con- 
servò finché  l'esercito  russo  non  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi in  Crimea.  Il  lato  sud  di  Sebastopoli  era  la 
quell'epoca  interamente  scoperto,  ciò  che  non  isfuggì 
a  Totleben  fin  dal  primo  giorno  del  suo  arrivo. 
Richiamata  quindi  1'  attenzione  dei  superiori  sulla 
necessità  di  fortificare  quella  parte  della  città,  i 
suoi  consigli  vennero  accolti  e  il  princiiie  Mfn- 
sc-hikolT  lo  incaricò  persorialinente  dei  lavori.  Egli 
Il  compì  con  talento  e  rapidità  meravijrliosa;  e, 
quando  gli  alleati  diressero  il  loro  attacco  princi- 
p:ile  su  quel  punto  che  contavano  espugnare  più 
facilmente  degli  altri,  egli  seppe  opporre  loro  de- 
gli ostacoli  ([uasi  insormontabili,  con  elevazioni  di 
terreno ,  trincee ,  linee  di  fortificazioni,  fossati, 
mine,  ecc.  La  lunga  resistenza  di  Sebastopoli  fn 
veramente  dovuta  soltanto  ai  meriti  di  Totleben.  E 
la  sorte  volle  che  egli  non  ne  dovesse  assistere  alla 
capitolazione,  essendo  stato  ferito  nell'assalto  del 
-20  giugno  1855.  Lo  avevano  intanto  promosso 
!iiaggior  generale  e  l'Imperatore  .Uessandro  lo  aveva 
nominato  suo  aiutante  di  campo  e  decorato  dell  Or- 
dine di  San  Giorgio.  Nel  185^  diresse  ancora  i  la- 
vori di  fortificazione  allo  sbocco  del  Dnicper  e 
venne  in  sèguito  destinato  a  compiere  le  opere 
di  difesa  del  porto  di  Cronstadt.  Egli  disimpegnò 
sempre  gli  incarichi  affidatigli  con  zelo  ed  abilità, 
occupandosi,  negli  intervalli  di  riposo  che  gli  con- 
cedeva il  servizio,  a  compilare  la  sua  oper.i  sulla 
Difesa  di  Sebastopoli  (Pietroburgo,  I8G4)  che  ri- 
scosse al  suo  apparire  gli  elogi  meritati  di  tutti  gli 
ingegneri  militari  d'Europa.  Questo  lavoro  lo  afTeniiò 
scrittore  geniale  e  brillante,  oltre  che  tecnico  pro- 
fondissimo. Qualche  anno  prima  della  sua  pubbli 
caT-ione,  l'Imperatore  aveva  insignito  Totleben  del- 
l'Ordine di  Sant'Andrea,  elevandolo  alla  nobiltà  ere- 
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ditiiria  russa.  La  morte  doli'  eroe  ebbe  un  eco  di 
sincero  dolore  tra  i  suoi  connazionali.  Egli  afa  po- 
polarissimo 0  venerato  addirittura  dall'  esercito. 
L'intiiM-a  Pietroburgo  segui  tristamente  il  suo  fe- 
re iru. 

TOTMA.  Città  della  Russia  settentrionale  nel  go- 
verno di  Vologila,  sulla  riva  siuisti-a  della  Sukhorra 
ramo  principale  della  Ovina.  Conta  3-K)0  ab.  e  pos- 
siede alcune  saline.  Nei  secoli  XVII  e  XVIII  esia 
gedetie  una  certa  importauKi  commerciale,  grazie 
alla  wia  situazione  sulla  strada  di  Siberia.  Oggi  i 
suoi  abitanti  attendono  alla  pesca  e  ai  trasporti. 
E  un  luogo  d'esilio  politico. 

TOTMOSI  o  TUTIBIOSI.  V.  Egitto. 

TOTNES.  Citta  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Dcvon,  sulla  riva  destra  del  Uart,  tributario  della 
Manica,  e  supra  la  ferrovia  Exeter-Plymouth.  Conta 
4000  al),  ed  e  città  antichissima  che  ha  conserva'o 
molti  dei  suoi  prischi  edifici,  come:  il  castello  nor- 
manno eretto  all'epoca  della  conquista,  un  bel  pa- 
lazzo municipale,  una  chiesa,  due  ponti  della  vec- 
chia cinta.  Un  bel  ponte  a  tre  archi  la  unisce  a 
Bridgetown  sulla  sinistra  del  Davt.  La  pesca  è  atti- 
vissima, 

TOTORKAN  o  TURTDKAL  Citià  fortificata  della 
Buli-'ariu,  a  ov('st  di  .Silisiria  e  alla  destra  del  Da- 
nubio. (  oniH  (1000  ab. 

TOTOTICAPAN.  Città  del  Guatemala,  con  abi 
tanti  -iO.OOO.  Dista  20  km.  NE.  da  Quozaltenango 
ed  ha  un  clima  gradevole  e  sanissimo.  Vista  a  di- 
stanza, presenta  un  aspetto  grazioso  colle  cupole 
biani-he  delle  case  che  spuntano  fuori  dai  giardini 
di  verzura.  Gli  abitanti  sono  in  maggioranza  indiani 
Quiehè.  .\lcuni  discendono  dai  cacicchi  di  Tlaxcala 
e  godono  privilegi  nobiliari.  La  città  produce 
panni,  terraglie,  mobili,  chitarre  ed  altri  strumenti 
musicali.  Duo  volte  alia  settimana  vi  si  tiene  un 
importante  mercato. 

TOTT  Claudio  (conte  dì).  Senator'  svedese,  nac- 
que nel  IfJlG  da  un  discendente  per  parte  femmi- 
nile del  re  Eric  XIV,  e  mori  nel  I(i74  a  Parigi, 
dove  ra|)presentava,  in  qualità  di  aaibasciatore,  il 
ano  governo.  In  congresso  iniziato  da  lui  a  Colo- 
nia, nel  1673,  per  la  pice  generale  degli  Stati 
d'Europa,  fece  del  rumi>re  intorno  al  nome  del 
Tott;  e  altro  ancora  ne  provocò  la  notizia,  con- 
ferinata  dallo  storico  Archenbolz  (Mémoires  de  Chri- 
tliiì'.)  su  un  probabile  suo  avvenimento  al  trono  di 
'^^'•zia.  La  regina  Cristina  era  scontenta  di  Carlo- 
'  IVO,  ch'ella  aveva  designato  a  succederle,  nel 
.4';  e  vagheggiava  una  successione  Tott.  Questa 
però  non  avvenne,  e  Carlo-Gustavo  fu  il  fut«ro 
regnante.  La  faniglia  del  conte  di  Tott,  una  dello 
più  aiit ielle  fra  la  nobiltà  svedese,  s'estinse  con  lui. 

TOTT  Clandio  Akesson.  Generale  svedese  del  se- 
eolo  decimosesto.  Fece  parlare  molto  di  se  per  la 
vittona  riportata  nel  1573  contro  i  russi,  in  Livo- 
nia.  Con  seicento  cavalieri  e  cento  fantaccini,  egli 
sgominò  sedicimila  moscoviti ,  impadronendosi  de" 
loro  cannoni,  delle  loro  munizioni,  delle  loro  ban- 
diere e  de'  Inro  cavalli,  o'  quali  fece  1'  entrata 
solenne  di  Revel.  Poco  dopo,  in  un'intervista  con 
lo  Czar,  alla  frontiera,  concliiuse  una  favorevole 
tregua  pel  suo  paese,  per  cui  dal  governo  di  re 
Giovanni  HI  fu  nominato  goveri.atore  e  sénéchal  d\* 
t'iH  I  I-i  Finlandia.  Nel  15y0  l'accusa  di  aver  par- 
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tccipato  a  un  complotto  contro  la  dinastia  fu  per 
essergli  fatale;  ma  1'  intervento  di  Sigismondo  di 
Polonia,  figlio  del  re  di  Svezia,  gli  fece  ottenere 
la  grazia.  Ritiratosi  a  vita  privata,  mori  sei  anni 
dopo. 

TOTT  Francesco  {barone  di).  Nacque-  il  17  agosto 
173o  a  Cha.iiigny  da  un  gentiluomo  ungherese  al 
servizio  della  Francia.  Egli  stesso  lo  rappresento 
lungamente  presso  la  Porta  ed  il  Khan  di  Crimea 
in  qualità  di  ministro  plenipotenziario,  senza  però 
godere  di  questo  titolo.  Espulso  dalla  Crimea,  dove 
sembra  avesse  preso  pane  alla  congiura  olio  privò 
del  trono  Makhsoud-Guemy,  riparò  a  Costantinopoli 
e  vi  organizzò  la  difesa  contro  la  llotta  russa  che 
minacciava  la  città.  Riusci  infatti  ad  arrestarlo, 
fortificando  i  Dardanelli  e  gli  sboccbi  del  .Mar 
Nero.  Per  questa  medesima  campagna  del  1771, 
aveva  anche  fatto  fondere  centocinquanta  cannoni 
ed  era  riuscito  a  far  tirare  dai  cannonieri  turchi 
tre  colpi  al  minuto,  celerilà  che  p;irve  miracolosa 
al  popolo  ed  ai  ministri  ottomani,  non  che  al  Sul- 
tano stesso,  testimone  di  questi  esperimenti.  Fu 
perciò  che  il  Redi  Francia  gli  accordò,  nel  1773, 
il  grado  di  brigadiere  delle  armate.  Di  ritorno  a 
Parigi,  nel  1776,  fu  dal  Ministero  della  Marina  in- 
caricato d'un  lungo  viaggio  d'ispezione  nei  conso- 
lati francesi  del  Levante,  dell'Egitto  e  della  Bar- 
beria.  Tott  v'impiegò  diciassette  mesi  ed  ottenne,  in 
compenso,  una  duplice  pensione  che  gli  permise  di 
ritirarsi  a  vita  privata  e  pubblicare  la  relazione 
dei  suoi  servigi  diplomatici,  in  Crimea  e  a  Costan- 
tinopoli, sotto  il  titoio  di;  Memorie  sui  Turchi  ed  i 
Tartari  (.\insterdam,  Parigi,  17><4-,  4  voi.  in  8.°).  Que- 
sta opera,  che  al  suo  apparire  ebbe  grandissimo  suc- 
cesso, fu  tradotta  in  danese,  in  olandese  ed  in  t.-de- 
sco.  Tott,  essendo  stato  compreso  nel  MM  nella 
promozione  dei  marescialli  di  campo,  fu  nominato  ni>l 
1786,  0  1787.  cotunndante  della  città  di  Donai.  La  Ri- 
voluzione lo  trovò  a  quel  posto,  pocoamato  dallaguar- 
nigione  ed  in  fama  d  aristocratico.  Infatti,  nel  171'0,  i 
quattro  reggimenti  posti  sotto  ai  suoi  ordini  gli  si 
ribellarono  ed  egli  riusci  a  stento  a  salvarsi  dalle 
mani  della  soldatesca,  che  s'era  proposta  d'appic- 
carlo. Rifugiatosi  a  Parigi ,  vi  restò  un  anno  ,  ed 
un  anno  dimorò  dopo  in  Isvizzor.i.  Ridottosi  final 
mente  a  Vienna,  vi  (rovo  un  amico  di  famiglia,  il 
conte  Teodoro  Bathiany,  che  l'ospitò  nei  suoi  pos- 
sedimenti d'Ungheria,  lì  Tott  mori  a  Tatzmansdorf 
nell'anno  1733. 

TOTTAVILLA.  Uccello  cantatore ,  famiglia  delle 
lodale,  detto  anche  lodula  arborea. 

TOTTENHAM.  Comune  deiringhilterra,  con  abi- 
tanti 71.400.  appartenente  alla  contea  e  assorbito 
oramai  dall'airslomerazione  di  Londra 

TOTTINGTON  (HIGHER  e  LOWER).  Due  parroc- 
chie dell'Inghilterra,  ni'lla  contea  di  Lancastor,  al 
XO.  di  Manchester.  Contano,  l'nna  3800  e  l'altra 
1-2.000  ab 

TOTTLEBEN  o  GOTTLOB  Enrico  (coite  di).  Av- 
venturiero tedesco,  nacque  in  Sassonia  verso  il 
1710  e  morì  a  Varsavia  nel  1773.  Divenne  cele- 
bre per  le  sue  gesta  militari ,  la  sregolatezza  dei 
suoi  costumi  e  la  singolarità  delle  sue  avventure. 
Fu  primo  paggio  del  re  Augusto  III,  del  quale  seppe 
guadagnarsi  i  favori  e  che  Io  sposò  alla  contessa 
di  Siewertz,  nominandolo  in  tale  circostanza  conte 
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dt'irimpero  e  consigliere  del  primo  tribunale.  Da 
allora  egli  si  abbandonò  con  ributtante  cinismo  al 
vizio  e  si  disonorò  con  ogni  sorta  di  prevaricazioni 
nell'esercizio  del  suo  impiego  di  magisljato.  De- 
stituito ed  espulso  dalla  Sassonia,  errò  lungamente 
per  la  Germania  e  l'Olanda,  dove  lo  Stathouder  lo 
incaricò  della  formazione  d"un  reggimento.  Egli  co- 
minciò sùbito  col  vendere  ai  migliori  offerenti  i 
gradi  d'  ufficiale  e  presentò  il  suo  reggimento  in 
cosi  cattivo  stato,  da  esSL-re  licenziato  immediata- 
mente con  esso,  l'iù  tardi  ,  un  lìundo  del  go- 
verno scacciandolo  dalla  Germania .  costrinse  il 
Tottleben  a  riparare  in  Russia,  dove  levò  un  corpo 
di  12.000  uomini  e  ne  ottenne  il  comando  dalla 
czarina  Elisabetta.  Penetrò  allora  in  Prussia ,  col 
corpo  d'armata  del  generale  Fermor  e  prese  parte 
alla  giornata  di  GrossSagerodorf,  contribuendo  alla 
vittoria;  ciò  che  gli  valse  la  promozione  a  luogo- 
tenente generale.  Invasa  la  Pomerania,  sgombrata 
dall'esercito  di  Federico  Jl ,  vi  commise  degb  ab 
bominevoli  brigantaggi.  Nel  1760,  avendo  costretto 
Berlino  a  capitolargli,  vi  si  segnalò  con  odiose  im- 
posizioni ;  sgombrò  questa  città  all'  apparire  delle 
armi  prussiane,  fu  sconfìtto  nella  ritirata,  ma  espu- 
gnò tuttavia  Kolin.  Essendo  stato  sorpreso,  in  '|Ue- 
sta,  una  corrispondenza  colpevole  che  egli  mante- 
neva col  Re  di  Prussia,  Tottleben  venne  richiamato 
improvvisamente  a  Pietroburgo,  processato  e  con- 
dannato a  morte,  pena  che,  grazie  alle  preghiere  e 
alle  lagrime  di  sua  liglia,  gli  fu  commutata  nell'esilio 
con  degradazione  (1763).  Malgrado  tutto  ciò,  sei 
anni  dopo  la  Czarina  lo  riammise  al  suo  servizio, 
gli  affidò  il  comando  d'  una  spedizione  in  Georgia 
e  lo  incaricò  di  rej)rimere  la  rivolta,  scoppiata  in 
Circassia.  Vi  si  distinse  ancora  una  volta  e  ottenne 
in  compenso,  nel  1772,  il  governo  della  Lituania, 
dove  la  morte  mise  line  alla  trista  carriera. 

TOTTORI.  Città  del  Giappone,  nella  regione  SO. 
del  Nippon,  in  provincia  di  Inaba.  Sorge  alla  destra 
e  a  8  km.  dalla  foce  del  Sundai,  tributario  del  mar 
del  Giappone,  e  conta  20.000  ab. 

TOTZE  o  TOZE  Eohaldo.  Celebre  storico  tedesco, 
nato  nella  Pomerania  l'anno  1715  e  morto  nel  1789. 
Fu  professore  di  Diritto  pubblico  nella  Univcirsità 
di  Butzow  e  consigliere  del  Duca  di  Mecklemburg- 
Schweiin.  Scrisse:  Storia  generale  delle  Provincie 
Unite  e  dei  Paesi  Ba.tsi  ;  Storia  delle  Provincie  Unite 
0  Nuova  storia  del  mondo  ;  Storia  compendiata  delle 
Provincie  Unite  ;  Introduzione  alla  statistica  generale 
ed  a  quella  speciale  degli  Stati  Europei,  l'opera  sua 
maggiore  ;  Storia  dell'evo  medio  dall'emigrazione  gè 
nerale  dei  popoli  fino  alla  Riforma,  opera  che  rimase 
incompleta  per  la  morte  dell'autore. 

TODCHARD-LAFOSSE  G.  Letterato  e  giornalista 
francese ,  nato  a  La  Chàtre  nel  1780  e  morto  a 
Parigi  nel  1847.  Scrisse  sotto  il  nome  di  Saint-Felix 
pili  di  un  centintiio  di  volumi,  tra  i  quali:  Les  Ma- 
rionetles  Politiqucs;  Les  Ghroniques  des  l'Oeil-de-Bwuf, 
des  petits  appartarne iites  de  la  Cour  et  des  salons  de 
Paris  sous  les  règnes  de  Louis  A7V,  Louis  XV  et 
Louis  XYl ;  lìéverbéres  chroniques  de  miit  du  vieux 
et  du  nouveau  Paris,  sèguito  all'opera  precedente; 
UHomme  sans  nom  ;  Ghroniques  de  V  Opera  Histoire 
de  Paris,  composée  sur  un  nouveau  pian  ;  Histoire  des 
environs  de  Paris;  Histoire  de  Charles  XI Y,  roi  de. 
Suède  ;  Souvenirs  d'un  demi-siècle. 


,rOUCHE  (La).  Vedi  alla  voce  La  Tocche  E.nbii.o 

'TOUCHET  Maria.  Nata  in  Orléans  nel  ló-lU,  morta 
nel  1030.  Donna  di  rara  bellezza,  divenne  l'amante 
di  Carlo  IX  ,  dal  quale  ebbe  due  figli.  Uno  mori 
ancora  bambino  e  l'altro  fu  il  duca  d'Angoulèiue. 
Visse  alla  Corte  anche  dopo  la  morte  del  Re,  lin- 
chè  sposò  Balzacd'Entragues,  governatore  d'Orléans. 
Da  questo  matrimomo  ebbe  due  figlie  belle  e  vi- 
ziose al  par  di  lei. 

TODCHE-TREVILLE  (La).  V.   La   Touche. 

TOUCQUES.  Fiume  della  Francia,  tributano  della 
Manica.  .Nasce  nel  dipartimento  dell'Orne  e  termina 
in  quello  della  Manica,  dopo  un  corso  di  90  km. 

TOD-FOU.  Detto  Tsen-mei,  uno  dei  piti  famosi  poeti 
cinesi;  nacque  a  Sien-gyang,  nella  provincia  di 
Hon-Kouang,  nei  primi  anni  del  secolo  ottavo,  e 
mori  verso  il  788.  Intorno  alla  sua  vita  si  banoo 
scarse  notizie  :  sappiamo  solo  che  fu  angustiato  da 
strettezze  finanziarie  e  che  morì  d'indigestione  dopo 
un  lungo  digiuno.  Le  sue  poesie  sono  reputate 
gioielli  di  stile  e  d'inspirazione.  Un  critico  cinese 
scrisse  di  lui  :  «  Egli  ha  l'ingenuità  di  un  fanciullo, 
ma  egli  ha  pure  franchezza  e  candore  ». 

TOOL.  Citta  della  Francia  ,  nel  dipartimento  di 
Meurthc  e  Mosella.  Giace  alla  confluenza  dell' (n- 
gressin  colla  Mosella ,  sul  canale  dalla  Marna  al 
Reno  e  sopra  il  canale  dell'Est  ed  è  stazione  di-ila 
ferrovia  Parigi-Strasburgo.  Conta  12.000  ab.  ed  è 
fortezza  di  primo  ordine.  A  Bellevue,  presso  la  sta- 
zione, sorge  un  grande  stabilimento  di  ceramiche 
comuni  ed  artistiche.  Toul  sarebbe  una  città  morta, 
se  non  fosse  la  sua  importanza  strategica.  Dal  1872 
essa  è  divenuta  il  centro  di  un  vasto  campo  trin- 
cerato limitato  e  protetto  da  colline  coronate  di 
forti.  Del  suo  antico  spleijdure  Toul  non  ha  con- 
servato che  due  chiese  coi  loro  chiostri.  La  c:it- 
tedrale  di  St.  Etienne  è,  dopo  quella  di  Metz,  il  piti 
bell'edifìcio  religioso  della  Lorena.  Toul  è  l'antica 
Tullum  dei  Leuci.  Nel  IV  S!;colo  divenne  sede  ve- 
scovile. Questa  fu  soppressa  nel  1790.  Nel  1870 
Toul  sostenne  valorosatuente  per  40  giorni  lo  sforzo 
di  un'armata  tedesca,  e  ora  un  monumento  ricorda 
l'eroica  resistenza. 

TODLAN  Francesco  Adriano.  Nato  a  Tolosa  nel 
1701,  decapitato  a  Parigi  il  30  giugno  1794.  Sta- 
bilitosi in  qui'st'  ultima  città  come  libraio  e  mer- 
cante di  musica,  abbracciò  con  entusiasmo  la  causa 
della  Rivoluzione  e  fu  nominato  capo  d'ufficio  nel- 
l'amministrazione dei  beni  degli  emigrati.  Divenuto 
membro  del  Consiglio  generale  della  Comune ,  fu 
uno  dei  commissari  incaricati  della  sorveglianza 
sulla  persona  di  Luigi  XVI  e  di  tutta  la  regale 
famiglia.  Ma  tosto,  mosso  a  pietà ,  fece  sapere 
alla  Regina  che  poteva  contare  sulla  sua  devo- 
zione. Concepì,  di  fatto,  il  progetto  di  far  eva- 
dere il  Dellino  e  le  principesse  ;  e  il  colpo  sarebbe 
riescito  se  il  Lepitre,  già  dichiaratosi  favorevole 
al  salvataggio,  non  si  fosse  mostrato  irresoluto  e 
spaventato  all'ultima  ora.  Ciò  non  ostante,  il  Tou- 
lan  voleva  ad  ogni  costo  salvare  la  Regina  che 
rifiutò  di  separarsi  dai  figli.  Caduto  in  sospetto  od 
avuto  sentore  dell'arresto  imminente,  il  Toulan  da 
Parigi  passò  a  Tolosa,  poi  a  Bordò,  ove  esercita 
per  sei  mesi,  senza  essere  scoperto,  la  professione 
di  scrivano  pubblico,  sotto  il  nome  di  Rocco  Mi- 
mertre.  Avendo  sua  moglie  domandato,  sotto  al  vfro 
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nome,  un  p:issoporlo  per  Bordò ,  ciò  fece  sospet- 
tare che  il  Toulati  si  trovasse  in  quella  città.  Ar- 
restato e  trasferito  a  Parip;i,  fu  condannato  a  morte 
dal  tribunale  rivoluzionario.  Sopravvenuta  la  Re- 
staurazione, la  vedova  di  lui  ricevette  una  pensione 
dalla  Duchessa  d'Aufroiilènie. 

TOULLIER  Carlo  Bonaventura  Maria.  Giurecon- 
sulto, nato  in  Bretagna  nel  17.5Ì,  morto  nel  1885. 
Studiò  con  amore  la  ginrispradenza  e  a  27  anni 
era  addetto  alla  Facoltà  di  Diritto  in  Rennes.  Studiò 
lej:islazione  inglese  alle  Università  di  Oxford  e  Cam- 
bridge e,  rimpatriato,  fn  nominato  giudice  di  Ille- 
ct-Vilaine.  Tenne  cattedra  di  diritto  civile  a  Kennes. 
Sci-isse  :  //  diritto  civile  francese,  secondo  Tardine  del 
Oidii'e  nijnjleuiiico. 

TOULMIN  Giosuè.  Celebre  teologo  inglese  della 
si-tt;i  dei  dissenters,  convertitosi  poi  alle  dottrine  dei 
battisti  :  nacque  a  Londra  nel  1740  e  mori  nel  1815. 
Scrisse:  Sermoni  per  la  ffiorenlù;  Memorie  di  Socino; 
Lettere  al  dottor  Giovanni  Sliirges  sulC ordinamento  della 
Chiesa  ;  Dissertatone  sulle  testimonianze  interne  del 
Cristianesimo  ;  Saggio  sul  Battesimo  ;  Notizia  della  vita, 
dell' indok  e  degli  scritti  di  Giovanni  Biddle  ;  Biografia 
del  dottor  Priesllei/  ;  Esposizione  sierica  dallo  stalo  dei 
prolestanti  dissidenti  in  Inghilterra. 

TODLON.  V.  Tolone. 

TOULODSE.  V.  Tolosa. 

TODP  Gicnata.  Filologo  inglese,  nato  nel  1718, 
morto  nel  1785.  Fu  canonico  della  cattodrale  d'Exe- 
tT.  Lo  annoverarono  fra  i  migliori  critici  del  ano 
tiMnpo.  Fra  coliissiiiio  e  sagace;  e,  benché  dolco 
di  carattere,  scrivi'va  rudemente  intorno  ai  sapienti 
contemporanei,  cii)  che  gli  procuro  dal  Reiske  le 
qualiliclic  d'homo  triiniilentus  et  muledirus.  lasciò  le 
segnenii  opere:  Emendationes  in  Suidam;  Epistola 
critica  ad  Guglielmum  episc.  Glocestriensem  ;  Epistola 
de  Syracusii  et  addenda  in  Theocriliim;  Curae  tfosf- 
riores,  sire  appendicula  tn  Theocritum. 

TOUR    hi\  V.  La  Toih. 

TODRAINE.  Provincia  dell'antica  Francia,  situata 
sulle  dui:  rive  dolla  Loira,  fra  IWngiò,  il  Maine, 
l'Orleans,  il  Bcrry  e  il  Poitou.  Aveva  per  capitale 
Tours.  Corrisponilc  nella  mag;rior  parte  all'attuale 
dipartimento  d'indre  e  Loire. 

TODRCOING.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  a  1 1  km.  NE.  da  Lilla,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Lilla-Gard  e  Orchies-Menin.  Conta,  collo 
frazioni,  65.(;0O  ab.  ed  è  separata  da  Roubaix  si- 
tuata a  SE.  e  con  cui  non  forina,  in  realtà,  che 
O'/i  sola  ng;;lomerazione ,  dalla  ferrovia  e  dalla 
•  'wc  ferroviaria.  Una  strada  dritta,  non  ancora 
Nata,  riunisce  i  centri  didle  due  città.  Tonr- 
coing  è  città  manifatturiera  di  primo  ordine.  Già 
nel  medio-evo  essa  era  rinomata  per  le  suo  lanerìe 
dette  parmes,  serges,  cameluls,  camelaudes,  ecc.  Il 
liriiiio  posto  e  ora  occupato  dalla  lilatnra  della  lana 
liettinata  la  quale  impiega  400.000  fusi.  L'industria 
dei  tili  lini,  che  era  la  specialità  dell'Alsazia,  venne 
trasportata  a  Tourcoing  dove  è  divenuta  molto 
prospera.  Fiorentissima  è  l'industria  dei  tapjieti,  in- 
trodottavi dal  1830.  Oltre  ai  molle ton,  ai  peruviani 
e  alle  altre  lanerie  comuni  intcssutc  di  cotone  e 
lana  cardata,  si  fabbricano  dal  1886  i  tessuti  di 
pura  lana  che  godono  una  gran  vo^ra  a  Parigi.  In 
complesso  attendono  all'industria  della  lana  e  alle 
industrie  complementari  16.000  operai  (nel  1891). 


Un  grande  stabilimento,  detto  della  condì lion  publique, 
attendo  alla  misurazione  del  grado  idrometrico  delle 
materie  tessili,  e  può  dirsi  il  grande  emporio  del 
commercio  delle  lane  gregge  a  Tourcoing,  commercio 
da  9  milioni  di  kg.,  quanto  era  nel  1874,  era  sa- 
lito nel  90  a  16  milioni,  cosi  come  quello  delle 
lane  lilate  era  cresciuto  da  388.000  a  3.780.000. 
Tourcoing.  città  rifatta  e  ingrandita,  non  ha  altro 
monumento  antico  che  la  chiesa  di  S.  Cristoforo. 
11  suo  principale  ediiicio  moderno  è  il  palazzo  di 
città. 

TODR  D'ADVERGNE  (La).  V.  La  Tour  d'Auvkr- 
CNE  e   TcHENìNA. 

TOUR  DU  Pm  {La).  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'lsère,  sulla  riva  sinistra  del  Bourbre  af- 
lluente  del  Rodano  e  sopra  la  ferrovia  Lione-Grenoble. 
Conta  3500  ab.  ed  ha  una  cava  di  lignite  e  fab- 
briche di  carta  da  imballaggio,  di  passamani ,  di 
seterie,  di  guanti.  Ha  una  bella  chiesa  moderna  o 
lina  fontana  monumentale  e  avanzi  di  fortilicazioni. 

TOURETTE  [bi  .  V.  Lv  Touhetti;. 

TOURGUENIEFF  Alessandro.  Celebre  istorico  russo, 
nato  a  Simbirsk  nel  1783  e  morto  a  .Mosca  nel 
1845.  Essondo  secretarlo  di  stato  al  dipartimento 
<lei  culti  stranieri,  attese  con  ardore  all'alTranca- 
monto  dei  servi  della  gleba  ed  alla  diflusione  della 
Santa  Scrittura,  allora  volgarizzata  per  ordine  del- 
l'Imperatore. Ritiratosi  poi  a  vita  privata,  si  dedicò 
interamente  agli  studi  storici  e  diodi'  alla  luco,  nel 
1843,  i  tre  volumi  «lei  Moniimenla  historio"  patria: 
Il  suo  Epistolario  venne  pubblicato  dal  fratello  Nicola. 
—  Tourguenieff  Giovanni  Sergeyevitch.  Celcbi  e  ro- 
manziere rus.'-o,  nato  a  Orel  nel  1818,  morto  vi- 
cino a  Parigi  nel  1883.  Apparteneva  ad  una  no- 
bile famiglia  e  fu  educato  a  Mosca,  Pietroburgo  o 
Berlino.  Nel  1842  ottenne  un  impiego  nel  ministero 
dell'interno  ;  ma  avendo  scritto  un  articolo  che  non 
piacque  alle  autorità,  fu  relegato  nei  possessi  pa- 
U3rni,  ove  per  alcuni  anni  fece  la  vita  del  gentil- 
uomo di  campagna,  e  |)otè  così  conoscere  a  fondo 
la  vita  dei  contadini  russi.  La  sua  prima  opera 
importante  fn:  Esperienze  di  uno  Sportnian.  Venne 
in  seguito  un  gran  numero  di  racconti  e  drammi, 
pubblicati  quasi  tutti  sui  periodici  russi.  Le  sue 
ultime  opere  furono:  Cn  nido  di  nobili  ed  Eva,  no- 
velle, e  un  potente  romanzo  politico-sociale  Padri  e 
figli,  pubblicato  nel  1866.  Altri  suoi  lavori  sono: 
Fumo;  Acquazzoni  di  primavera;  Suolo  vergine,  ecc. 
lutti  tnidotti  in  varie  lingue.  —  Tonrguenieff  Ni- 
cola. Pubblicista  russo,  fratello  ad  .Xlessanduo  (A.) 
nato  a  Simbirsk  nel  1789  e  morto  in  Francia  il 
10  novembre  1871.  Fu  uno  dei  più  ardenti  cam- 
pioni dell'abolizione  della  servitù  della  gleba  :  coin- 
volto in  un  processo  pur  cospirazione,  fu  condan- 
nato a  morte  in  contumacia;  venne  poi  graziato  dal- 
l'imperatore .\lessandro  e  potè  ritornare  in  patria. 
Scrisse  in  russo  una  Teoria  delle  imposte  e  vari 
opuscoli  sopra  le  riforme  interne  di-ll' impero;  in 
francese  Ia  Russie  et  les  Busses,  versione  dal  tede- 
sco ;  Im  Russie  en  présence  de  la  crise  européenne , 
Un  dernier  mot  sur  l" émanci palion  desseris  en  Russie. 

TOURLAVILLE.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Manica,  a  2  km.  dal  mare.  Conta,  colle 
frazioni,  7400  ab.  ed  ha  cave  d'ardesia  e  di  grès 
da  pavimento,  fonderie  di  ferro  e  di  rame,  seghe- 
rie meccaniche,    molini.    .\1  NE.  sorge    il    piccolo 
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porto  (kl  Becquel  con  bagni  di  mare.  Ha  un  ca- 
stello dui  Rinascimento  e  una  chiesa  del  secolo  Xl\'. 
Sino  alia  line  del  secolo  scorso  vi  esistette  una 
fabbrica  di  specchi  ad  uso  Venezia,  fondatavi  da 
Colbert. 

TOURNAI  o  TOURNAY.  Città  del  belgio,  nell'Uà i- 
naut,  sulla  Schelda,  all'incrocio  delle  ferrovie  Brus- 
selles -Lilla  e  MonsCourtrai.  Conta  34.500  ab.  ed 
è  sede  vescovile  fin  dal  484.  Le  tappezzerie  di 
Tournai  godono  di  un'antica  e  legittima  riputazione 
e  la.  fabbricazione  dei  tappoti  vi  occupa  ancora  un 
gran  numero  di  operai.  Ha  lilature  di  lana  e  di  co- 
tone, fabbriche  di  maglierie,  merletti,  tulles,  iKistri, 
ovatta,  aceto,  candele,  cioccolatte,  terraglie,  tegole, 
pipe,  spirito,  cemento.  Fa  grande  coltura  di  colza, 
frutti,  ortaggi.  La  sua  cattedrale  di  Nótre  Dame  è 
uno  dei  più  splendidi  monumenti  del  Belgio.  A 
Tournai,  l'antico  Tornacum,  sono  nati  il  re  Clodo- 
veo ,  il  vescovo  S.  Eleutcrio,  il  navigatore  Isacco 
Lemaire.  Già  importante  all'  epoca  dei  romani, 
Tournai  divenne  nel  secolo  V  la  capitale  del  regno 
merovingio.  Carlo  il  Calvo  diede  la  città  a  suo  ge- 
nero Baldovino,  conte  di  Fiandra.  Filippo  il  Dello 
re  di  Francia,  divenutone  padrone,  la  fece  fortili- 
care.  Venne  eroicamente  difesa  nel  1581  dalla 
Principessa  d'Epinoy  contro  il  Duca  di  Parma,  ina 
poi  fu  costretta  a  capitolare.  Oggi  venne  comple- 
tamente smantellata. 

TOURNEFORT  (Giuseppe PITTON  6?/).  Botanico  fran- 
cese, nato  ad  Aix  nel  1656,  morto  nel  1708.  Stu- 
diò medicina  a  Montpellier,  percorse  il  Dellinato  e 
la  Savoja,  visitò  i  Pirenei  e  la  Catalogna  e,  ritoi- 
nato  a  i'arigi  con  ricche  collezioni  botaniche,  fu 
eletto  professore  al  giardino  reale.  Nel  1698  fu 
nominato  alla  facoltà  medica  di  Parigi  e,  per  or- 
dine di  Luigi  XIV,  visitò  tutto  l'Oi  iente,  riportan- 
done ricche  raccolte  scientiliche.  Tra  le  sue  molti! 
opere  ricordiamo:  Elémenis  de  botanique,  ou  méiiiodc 
pour  connuìlre  ks  plnntes. 

TOURNEMINE  Pietro.  Celebre  drammaturgo,  fran- 
cese, nato  verso  il  1790  e  morto  a  Parigi  nel  184(-. 
Fu  (lirettore  dell'Ambigu-Coinique  e  poi  di  Bobino. 
Fu  autore  fecondissimo:  tra  le  sue  produzioni  dram- 
matiche meritano  menzione  le  seguenti:  Le  Petit 
Tambouv ;  Cinq  couverts ;  Qui  et  non;  UÉcole  des  scr- 
ounics;  La  lìévoUe  des  coucous;  Les  Fcmmes  libres  ; 
Treize  à  table  ou  un  pique-nique  ;  Lequcl?  ;  Baigncurs  et 
baigiteiises ;  UOlympe  en  QOijuelte;  Paris  aux  iles  Mur- 
quises.  —  Tournemine  Renato  Giuseppe.  (Gesuita  fran- 
cese, nato  nel  1661,  morto  nel  1739.  Nessuna  scienza 
gli  era  ignota  ;  e  tenne  prima  (iattedra  d'umanità, 
iilosolia  e  teologia  pi^esso  scuole  del  suo  Ordine, 
poi  passò  alla  direzione  del  giornale  intitolato; 
Mémoires  de  Tréuoux.  Devotissimo  a  verità ,  stimò 
assai  il  Voltaire ,  proclamando  Mérope  un  capo 
d'opera  e  combattè,  con  garbo  ma  pure  con  reso- 
lutezza,  lo  folli  ipotesi  di  padre  Hardpuin.  Non  la- 
sciò che  articoli  profondi  e  brillanti,  di  vario  ar- 
gomento, tutti  apparsi  nel  succitato  giornale  ;  morte 
lo  colpi  mentre  pressocchè  finiva  un  Traile' sur  le' 
déisme. 

TODRNEPPE.  Villaggio  del  Belgio,  nel  Brabantc 
a  G  km,  est  da  Hai,  CoMa  4800  ab.  ed  ha'  fabbri- 
che di  cartono  e  di  carta  a  macchina. 

TOURNEROCaE  Giovanni  {diu  Celebre  scrittore 
francese,  nato  a  Caen  verso  la  metà  del  secolo  XVI 


e  morto  a  Parigi  nel    1620.  Fu  professore  d'  elo 
fjuenza  nello  studio  della  città  natale.  Lasciò  le  ss 
guenti  opere;   Traile  sur  le  Bidental ;  Des  jeux olijin 
piques  et  du  cirque  chez  les  Romaiiis,  poema;  Coin- 
mentuires  sur  Perse  et  sur  Juvénal. 

TODRNEUR  Pietro  iLe).  Letterato  francese,  nato 
nel  1736,  morto  nel  1788.  La  sua  opera  capitale 
fu  la  traduzione  di  Shakespeare  che  egli  proclamò 
genio  soiraiw  del  teatro.  Ciò  lece  andare  su  tutte 
le  furie  il  Voltaire  che,  colmandolo  d'improperi  e 
tacciandolo  d'antipatriottismo,  quasi  voleva  cho  il 
Lo  Tourueur  venisse  dichiarato  nemico  pubblico. 
Ma,  in  quell'occorrenza,  il  traduttore  di  Shakespeare 
diede  prova  del  pit'i  gran  tatto  e  sangue  freddo, 
rispondendo  agli  attacchi.  Tradusse  pure  dall'  in- 
glese di  Young,  Hervey,  Robertson,  Johnson,  Macpher- 
son,  Jennings,  Richardson,  Pennaut;  dall'italiano  e  dal 
tedesco,  pochissiiiKi  cosa.  Oltre  alle  traduzioni,  ab- 
biamo di  lui:  Vie  de  Shakespeare;  J ubile  de  Shaker 
speare  ;  Discours  morauv;  ecc. 

TOURNON.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Ardèche,  sulla  riva  destra  del  Rodano,  e  sopra 
la  ferrovia  Lyon-Nìmes.  Conta ,  colle  frazioni , 
5100  ab.  ed  ha  sorgenti  ferruginose  ,  filande  di 
seta,  e  fabbriche  di  cuoi  e  corregge  meccaniche.  Lu 
chiesa  racchiude  una  madonna  venerata.  Le  torri 
del  castello  sono  del  secolo  XIV. 

TODRNON  Francesco.  Cardinale  e  ministro  di 
Francesco  I,  nato  a  Tournon  nel  1489,  morto  a 
Saint-Germàin-en-Laye  nel  1562.  Arcivescovo  d'Eiu- 
brun,  dopo  la  disfatta  di  Pavia,  fu  mandato  a  Ma- 
drid per  trattare  la  liberazione  di  Francesco  I. 
Quando  Carlo  V  invase  la  Provenza,  egli  fu  nomi- 
nato luogotenente  generale  del  maresciallo  di 
Montraorency;  ed  essendo  esausto  il  tesoro,  man- 
tenne del  suo  le  truppe.  Fu  ambasciatore  a  Roma 
e  arcivescovo  di  Lione. 

TOURNON  i  Carlo  Tommaso  MALLIARD  di).  Car- 
dinale, nato  a  Torino  ni  1668,  morto  a  Macao  nel 
1710.  Fu  nominato  patriarca  d'.\ntiochia  e  incari- 
cato da  Clemente  XI  degli  affari  della  Cristianità 
nella  Cina  e  nelle  Indie. 

TOURNON  (Filippo  Camillo  Marcellino  Casimiro 
SIMIANE,  conte  di).  Nato  iid  Apt  nel  1778,  morto  a 
Gennelard  nel  1-833.  Fu  prefetto  di  Roma  sotto 
l'Impero  napoleonico,  pari  di  Francia  e  pubbhcò: 
Studi  statistici  su  Roma,  ecc. 

TOURNON  D'AGENAIS.  Borgo  della  Francia,  nel 
dipartimento  di  Lot  e  Garonne.  Conta  1200  ab.  e 
sorge  sopra  un  affluente  del  Lot. 

TOURNUS.  Città  della  Francia,  nel  diparliiiicnto 
di  Saona  e  Loira,  alla  destra  della  Saona,  e  sulla 
ferrovia  Parigi-Lione.  Conta,  colle  frazioni,  5000  ab. 
ed  ha  cave  di  pietre  da  tagfio,  torbiere,  distillerie, 
grandi  fabbriche  di  cappelli ,  numerose  fabbriche 
di  sedie  e  ufilcino  di  serrature  artistiche.  Produce 
buoni  vini.  La  sua  chiesa  di  S.  Filiberto  è  una 
delle  più  antiche  e  curiose  chiese  romane  della 
Borgogna.  Tournas  l'antica  Trenorchium,  vide  nel 
179  il  martirio  di  S.  Vab-riano  che  fu  la  causa 
princì|)ale  della  sua  prosperità  nel  medio  e*o. 

TOURREIL  Giacomo  (di).  Letterato  francese  nato 
nel  1656,  morto  nel  1715.  Tradusse  Demostene 
cosi  suggestivamente  che  il  Racine  dovette  escla- 
mare: «  Quel  di  Tourreil  farà  tanto  che  Demo- 
stene, quando  che  sia,  sarà  per  tutti  un  uomo  Ji 
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spirito!  r.  Alle  traduzioni  dal  Greco,  il  di  Tonrreil, 
essendosi  luiireaio  in  Diritto,  agfruinse  pure  la  se- 
guente opera  ;  Essais  de  jiirisprudence.  GJi  vengono 
atiribuite  le  Réflexions  sur  ies  culles  et  Ics  siipersti- 
tioiis  rhiiwiscs. 

TOURRETTE  (La).  V.  Ui  Tolrrette. 

TOURS.  Città  della  regione  NO.  della  Francia, 
capoluogo  del  dipartimento  d'Indre  e  Loire.  Giace 
in  pianura,  sulla  riva  sinistra  delia  Loira  e  presso 
la  riva  destra  del  Cher,  i  quali  due  liuiui  sono  ivi 
riuniti  da  un  canale  di  2400  in.  Dalla  sua  stazione 
iinportantissima  della  ferrovia  Parigi-Bordeaux  si 
staccano  molte  altre  linee  per  Aubigné,  Nantes, 
Chinon.  Chateauroux,  Vierzon.  Conta  60.000  ab. 
ed  è  sede  arcivescovile.  Esercita  molto  industrie , 
fra  cai  emergono:  la  grande  casa  tipografica  Maine 
che  impiega  l'iOO  operai,  la  manifattura  di  inve- 
triate di  Lobin  e  la  fabbrica  di  cerauiiclie  d'Avis- 
jieau.  I  vini  di  Touraine  sono  uno  dei  rami  prin- 
cipali del  commercio  di  Tours,  ma  hanno  una  certa 
importanza  anche  la  salumeria,  specie  la  fabbrica- 
zione delle  <  vilettcs  >  o  ciccioli  e  la  vendita  delle 
orugnc  secche  dette  di  Tours.  ma  che  si  preparano 
a  Chinon.  La  cattedrale  di  8.  Gauticn  è,  per  quanto 
piccola,  una  delle  più  belle  chiese  gotiche  della 
Francia.  Della  celebre  abbazia  di  S.  Martino,  che 
fu  già  la  gloria  monumentale  della  Touraine,  non 
sono  rimaste  che  due  torri,  alcuni  avanzi  di  mura 
un  chiostro  e  una  cripta  dove  si  venera  i!  corpo 
del  Santo.  Sono  inoltre  degne  di  nota:  una  graziosa 
fontana  del  Rinascimento,  un  gran  ponte  di  jiictra. 
ia  torre  dei  Guisa,  un  bellissimo  teatro  moderno 
B  i  inonumonti  di  Rabelais,  Descartes  e  Bakcac 
Tours,  chiamata  in  origine  AUioiies  poi  Cacsarodu- 
num  e  inline  Ttirones  d:il  nome  del  popolo  di  cui 
era  il  centro  principale,  sorgeva  prima  sulla  riva 
destra  della  Loira  e  fu  trasportata  sulla  sinistra 
dai  romani.  Ebbe  per  vescovo,  dui  375  al  397, 
S.  Martino,  il  grande  apostolo  delle  Gallio.  Divenne 
prospera  sotto  i  Merovingi  e  i  Carloviiigi  che  lar- 
gheggiarono con  essa  di  doni  e  di  privilegi.  Il  com- 
mercio si  sviluppò  nel  secolo  XV.  Luigi  XI  vi  fa- 
vori la  produzione  delle  belle  stoffe  di  seta  dette 
•  lampas  »  che  i  Turangesi  esportavano  in  tutta 
Europa.  L'industria  fu  rovinata  dalla  revoca  del- 
l'editto di  Nantes.  Nel  1772  si  soppresse  la  zecca 
che  datava  dai  romani  e  dove  si  coniavano  le  lire 
e  i  soldi  tornesi.  Nei  3  «Itimi  mesi  del  1870  Tours 
fu  la  sede  della  delegazione  del  governo  della  Di- 
'esa  nazionale,  incaricata  di  organizzare  la  resistenza 
oei  dipartimenti. 

T0DR8  {(incili  di).  Otto  concili  si  tennero  in 
questa  città:  negli  anni  401,  óCf!  uC7,  1055  (con- 
versione di  Berengario;;  lOCO,  lOGD,  11C3  (canoni 
contro  i  Manichei  e  dichiarazione  di  nullità  delle 
(ordinazioni  fatte  da  Ottaviano  e  da  altri  scismatici)  ; 
nel  1230  (proibizione  ai  crociati  di  uccidere  o  bat- 
tere i  Giudei,  €  volendo  la  Chiesa  la  conversione 
e  non  la  morte  del  peccatore  »);  nel  1230  e  I2»2. 

TOURS  Gregorio  (di).  V.  (Ini/.ouii)  ui  tours. 

TODRVILLE,  (Annallarione  diCOSTENTIN  conte  di). 
Mce  ammiraglio  francese,  nato  nel  1642,  morto 
nel  1701.  A  sedici  anni  entrò  nella  marina  e  com- 
battè i  Torchi  per  sei  anni,  dando  prova  di  non 
comune  valore.  Nel  lO'JO  distrusse  la  flotta  anglo- 
olandese; nel  1C02  fu  però  a  sua  volta  vinto,  ina 
Enciclopédia  Unt'eriaìe  —  Voi.  X. 
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nel  1003  ottenne  una  gloriosa  rivincita  sui  nemici, 
inct-ndiando  la  loro  squadra. 

TOURZEL  (Luisa  Elisabetta  ecc.,  duchessa  di).  Nata 
a  Parigi  nel  1740,  morta  nel  castello  di  Groussay, 
l'anno '1832.  Nel  luglio  del  1789,  la  duchessa  di 
Polignac  avendo  emigrato,  la  duchessa  di  Tourzel 
ne  prese  l'  ulEcio  di  governante.  In  tale  qualità , 
accompagnò  la  regina  al  famoso  banchetto  del  lu 
glio  1780,  dato  dalle  Guardie  del  Corpo  agli  ulli- 
ciali  del  reggimento  di  Fiandra.  Fu  lei  che,  nella 
fuga  di  Varennes,  tenne  parte  principale  sotto  al 
nome  di  baronessa  di  Korf,  dama  russa  che  aveva 
messo  il  passaporto  a  disposizione  del  Re.  Dopo  il 
forzato  ritorno,  riprese  l'antico  servizio  alle  Tuile- 
ries,  e  il  20  giugno  1702  si  trovava  nel  numero 
delle  persoilo  che  circondavano  la  regale  faiuiglia, 
con  la  quale  il  10  agosto  presenziò  l'Assemblea  legi- 
slativa, soffrendo  poi  lo  traversie  di  quella.  .Ml'epoca 
dei  massacri  di  settembre,  la  di  Tourzel  o  la  figlia  Pao- 
lina furono  salvate  da  Hardy,  membro  del  Consi- 
glio generale  della  Comune  ìli  Parigi,  e  si  tennero 
nascoste  sci  mesi  a  Vincennes.  Nell'aprile  del  1704 
lu  famosa  governante  di  Corte  venne  di  nuovo  ar- 
restata con  due  figlie  :  fu  liberata  dopo  la  morte 
di  Robespierre.  L'8  novembre  del  1795  segui  un 
terzo  arresto  con  estremo  rigore  di  custodia.  Sotto 
all'Impero  sofferse  Fesilio  con  tutta  la  famiglia  sua, 
per  quattro  lunghissimi  anni.  La  Restaurazione 
compensò  di  titoli  e  d'ogni  più  bel  favore  la  di 
Tourzfl. 

TOUSSAIN  Giacomo.  Ellenista  Irauccsc,  nato  verso 
la  fine  del  secolo  XV,  morto  nel  1547.  Studiò  sotto 
alla  guida  di  Guglielmo  Bude  che  gli  fece  stringere 
amicizia  con  Erasmo.  Luigi  Ruzé,  in  quella  epoca 
gran  mecenate  delle  Lettere ,  gli  fu  intimo  amico 
e  benefattore.  Poi  il  Toussain  si  guastò  con  Era 
smo,  a  causa  di  alcuni  versi  satirici  ingiustainenlc, 
forse,  attribuitigli.  Francesco  I  lo  nominò  professore 
di  lingua  greca  nel  Collegio  Reale,  e  le  lezioni  diTous 
sain  destarono  grande  ammirazione  per  la  sapienza 
e  il  metodo,  meriti  cui  si  aggiungevano  la  profonda 
conoscenza  della  filosofia  o  della  giurisprudenz.'i. 
Illustri  allievi  si  formarono  alla  scuola  di  Toussain, 
quali:  il  Morel,  il  Turnèbo .  l'Esticnne.  ecc.  Ab- 
biamo di  luì  alcuni  Versi  latini^;  le  edizioni  curate 
dello  Lellres  dol  Bude  e  degli  Èpigrammes  do  Jean 
Lascaris;  la  Sphcre  di  Proclo.  Lasciò,  manoscritto, 
un  Dictiomaire  ijrecet  latin,  pubblicato  poi  dal  Morel  ; 
la  traduzione  latina  della  Grtimmuire  di  Teodoro 
Gaza  fu  fatta,  in  p;irt(',  dal  Toussain. 

TOUSSAINT-LANGENSCHEIDT  [Metodo).  Serve  ad 
iaipararc  le  lingue  moderne  per  mezzo  della  cosid- 
detta istruzione  per  lettera,  con  un  modo  speciale 
|)er  designare  la  pronuncia.  Ne  sono  autori:  Curio 
Touissant,  merto  a  Berlino  nel  1877,  o  Gustavo  Lan 
genscheidl,  nato  a  Berlino  nel  1832.  Fondasi  sul 
metodo  di  Giacomo  Hamilton  di  Londra .  nato  nel 
1760,  morto  nel  1831  ,  secondo  il  quale  l'allievo 
si  appropria  dapprima  lo  parole,  le  frasi  e  le  pro- 
posizioni della  lingua  straniera,  e  ne  impara  da 
ultimo  la  grammatica. 
_T0USSAlKT-LOuVERTTOE.  Negro,  nato  in  Haiti  nel 
1743,  morto  prigioniero  in  Francia  nel  1803.  Dopo 
l'insurrezione  del  1791,  servi  nell'esercito  dei  neri, 
e  in  sèguito  divenne  il  loro  C3|jt).  Egli  dimostrò 
una  grande  abilità  politica  e  militare,  e  nel  1790 
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il  governo  francese  lo  noiiiinò  generala  in  cupo 
delie  truppe  di  S.  Domingo.  Dopo  un'  aspra  lotta 
contro  l'insurrezione,  assunse  la  suprema  aulorilà 
civile,  e  nel  1801  fu  assoluto  padrone  dell'intera 
isola.  Fu  nominato  presidente  a  vita  della  re])ub- 
blica  di  Haiti  e  sotto  il  suo  valido  governo  il  com- 
mercio e  l'agricoltura  dell'isola  cominciarono  a  ri- 
sorgere. Ma  Napoleone  non  volle  vederlo  indipen- 
dente e  mandò  una  fprte  spedizione  contro  di  lui 
che  dovette  sottomettersi.  Dopo  una  disperata  ri;- 
sistenza,  fu  preso  e  condotto  in  Francia  ove  mori. 

TOUSTAIN  Carlo  {dij.  Letterato  francese,  signore 
di  La  Mazurie  ,  tiato  a  Falaise  nel  secolo  XVI  e 
morto  verso  il  1590.  Poetò  elegantemente  come  ne 
fanno  testimonianza  i  suoi  Chanls  d'amour,  i  Ghanln 
de  philosoplìie  e  la  tragedia  Agumeiinon. 

TOUSTAIN  Carlo  Francesco.  Letterato  e  benedet- 
tino francese,  nato  a  Repos  nel  1700  e  morto  a 
San  Dionigi,  presso  Parigi,  nel  Ì75i.  In  collabo- 
razione col  dotto  Tassin  compose  lo  seguenti 
opere  :  Noiwean  traile  de  diplomatique;  Traduclion  des 
oeuvres  de  saint  Théodore  Studile  ;  Ilisloire  de  l'ablmi/e 
de  saint-Waudrille ,  da  solo;  La  Verilé  perseculcc 
par  Verreur  ;  De  l' aulorilà  des  mirucles  de  l' Église. 

TOUSTAIN  (Gaspare  Francesco  DI  RICHEBOURG,d/\ 
Letterato  francese,  nato  a  Richebourg,  nell'  Eure, 
l'anno  1716  e  morto  nel  1799.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  Disserlution  sur  f  origine ,  la  forme  et  ks 
changements  successif  de  l'échiquier  et  parlement  am- 
bulaloire  de  Nonnandie;  Mémoire  sur  la  Pucelle  d'Or- 
léans; Ilisloire  da  parlement  de  Normandie;  fìecher 
ches  généalogiques  et  hisloriques  de  la  noblesse  de 
Normandie. 

TOUTENAGUE.  E  questa  una  lega  composta  di 
55  parli  di  rame,  23  di  nichelio,  17  di  zinco,  '2  di 
stagno  e  lì  di  ferro;  serve  specialmente  ai  Chinesì 
per  la  costruzione  di  utensili  domestici. 

TOWER.  Chiamasi  cosi  l'antica  e  famosa  citta- 
della di  Londra,  costruita  da  Guglielmo  il  Conqui- 
statore nel  1078.  In  principio,  fu  palazzo  i-eale,  poi 
prigione  di  Stato  dove  furono  incarcerati  e  giusti- 
ziati numerosi  principi  ed  uomini  di  Stato.  Ora  e 
Musco  storico.  Il  Dixoii  ne  scrisse  la  storia  che 
apparve  nel  1871. 

TOWNSHEND  Carlo  {visconte  di).  Uomo  di  Stato 
inglese,  nato  nel  1G77,  morto  nel  1738.  Si  distinse 
alla  Camera  dei  Lordi  schierandosi  nel  partito  Whig 
e  compose  il  primo  gabinetto  di  Giorgio  I  nel  171J-. 
Poi  fu  ministro  degli  alTari  esteri,  dal  1721  al  1730. 

TOWYN.  Borgo  luarittimo  del  paese  di  Galles, 
nella  contea  di  Merioneth,  alla  testa  dell'estuari,) 
del  Dysynni,  piccolo  liume  costiero  che  si  getta 
nella  baia  di  Cardigan.  Conta  3400  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Dolgelly-Machynleth.  Ha  una 
bolla  spiaggia  e   Dossiede  un  monolite  notevole. 

TOYAMA.  Città  del  Giappone  nel  Nippon,  in  pro- 
vincia di  Etsiu,  alla  destra  e  a  12  km.  dalla  foce 
del  Dzindzu-gava,  tributario  del  mar  del  Giappone. 
Conta  59.000  ab.  ed  è  il  centro  principale  del  com- 
mercio di  quella  regione.  È  notevole  soprattutto  per 
la  fabbricazione  ed  il  trallico  di  medicinali  cinesi. 
Nella  bella  stagione  quei  fabbricanti  si  spargono 
in  tutto  il  Giappone  a  vendervi  i  loro  prodotti  e 
nell'inverno  tornano  a  casa  loro  a  prepararne  di 
nuovi.  Ora  tale  industria  va  scomparendo  sotto  il 
peso  delle  imposte  gravissime  da  cui  venne  colpita. 


TOZER,  TOZENC,  TUZER,  TUZEUR,  TANZER.  Città, 
o  meglio,  oasi  della  Tunisia  meridionale,  a  180  km. 
ovest  da  Gabés,  nel  Beled-el-Gerid ,  sulla  strischa 
di  terra  che  separa  il  Grande  Shott  dal  Shotl 
Gharsa.  Conta,  coi  villaggi  circostanti ,  7000  ab. 
arabi  misti  con  negri.  Fabbrica  burnus  ,  haiks  e 
coperte.  L' oasi  possiede  oltr«  200.000  palme  le 
quali  forniscono  forse  i  migliori  datteri  del  mondo' 
(da  8  a  10  milioni  di  kg.),  poi  olivi ,  agrumi  ed 
altri  alberi  fruttiferi. 

TOZZI  Antonio.  Compositore  ,  nato  a  Bologna 
nel  1736,  ivi  morto  nel  1812.  Fu  allievo  del  padrfr 
Martini  ;  stette  alcuni  anni  al  servizio  del  Duca  di 
Brunswich,  poi  viaggiò  in  Ispagna  e  nel  1792  ri- 
tornò a  Bologna.  Opere:  Tigrane;  Andro/naca;  Ri- 
naldo; La  caccia  di  Enrico  IV. 

TOZZI  Luca.  Medico  italiano,  nato  il  21  novem- 
bre 1C38  a  lu-ignano  presso  Aversa,  morto  TU 
marzo  1717  a  Napoli.  Studiò  umanità  nelle  scuola 
gesuitiche  e  medicina  sotto  alla  guida  di  Onofrio- 
Riccio,  famoso  professore  del  tempo.  Laureatosi^ 
si  schierò  nel  partito  degli  ortodcssi  al  teiiijjo  della 
famosa  medicina  novatrice  di  Sebastiano  Bartol.. 
Incaricato  nel  11378,  di  supplire  a  volta  a  volta,. 
Tommaso  Cornelio  ed  Andrea  Gomez,  sali  la  cat- 
tedra sino  a  quattro  volte  al  giorno.  Allorché  nel 
1694,  per  unanime  voto  dei  colleghi,  divenne  pro- 
fessore titolare,  la  giovenlti  studiosa  affluiva  alle 
sue  lezioni  dense  di  sapere  e  facili  ed  eleganti 
d'eloquenza  :  egli,  insieme  con  la  medicina,  trovava 
modo  di  parlare  intorno  alle  matematiche,  alla  lilo- 
solia,  alla  lisica,  all'astronomia,  ecc.  con  incredi- 
bile perizia.  Fu  medico-capo  dell'ospedale  dell'An- 
nunciata e  medico  generale  del  Regno  di  Napoli. 
Nel  1695  rimpiazzò  il  celebre  Malpighi  nel  duplice 
ufficio  di  professore  all'  Università  di  Roma  e  di 
medico  particolare  di  papa  Innocenzo  XH  che  gli 
dovette  il  prolungamento  della  vita.  S'era  già  messa 
in  viaggio  per  Madrid,  chiamatovi  da  Carlo  IL  al- 
lorché apprese  a  Milano  la  morie  di  quel  Principe. 
L'amore  del  paese  natio  lo  ricondusse  a  Napoli  ove 
il  Duca  di  Medina-Celi,  allora  viceré,  lo  colmò  donori. 
Del  Tozzi  abbiamo  le  opere  seguenti:  Recondita  mi- 
turae  opera  jam  detecla,  ubi  circa  comelam  disseritui 
Medicina  Iheoretica;  In  llippocralis  Aplwrismos  com- 
mentarla, Ilorarum  acqiiinoctiulinm  e.tpositio;  In  li- 
brum  artis  medicinulis  Galeni. 

TOZZO.  V.  Lari  Giovanni. 

TOZZONI  Pietro  Paolo.  Giureconsulto ,  nato  m 
Imola  verso  il  1478,  morto  a  Firenze  nel  15o0. 
Grande  politico  e  distinto  letterato  .  la  patria  lo 
mandi)  ambasciatore  ai  pontefici  Giulio  il  e  Leone  X. 
La  repubblica  fiorentina  lo  nominò  consigliere  di 
giustizia.  Si  conservano  di  lui  molti  responso  e  con- 
sultationes. 

TRABACCA.  È  una  specie  di  tenda  a  padiglione 
che  si  innalza  nell'aperta  campagna  per  difendersi 
dal  sole  o  dalla  pioggia 

TRABACCOLO.  Nave  mercantile ,  ma  di  piccola 
mole.  Ila  due  o  tre  alberi,  con  vele  quadrate  ;  di 
ordinario  serve  sull'Adriatico  per  piccolo  naviga- 
zioni. 

TRABANTE.  Soldato  della  guardia  degl"  impera- 
tori d'  Alemagua  prima  e  di  quelli  d'  Austria  più 
tardi.  Nell'esercito  piemontese  chiamavansi  trabnnli 
ì  servi  0  domestici  privati  degli  ufficiali  dell'escr- 
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V  :  essi  non  erano  compresi  nella  forza  dei  com- 
lj.iuenti  ;  ma  nel  riordinamento  dell'esercito  del 
18-}2  essi  vennero  aboliti,  concedendo  invece  ad 
ogiii  ufficiale  di  farsi  servire  da  nn  sold:ito  di  con- 
lldi'nza  iAUendente  od  Ordinanza). 

TRftBEA.  Questo  scrittore  di   commedie  palliate 

-^0,  presso  a  poco,  ciintcìnporaneanientc  a  Cecilio 
;5tazio  ed  a  Teri-nzio.  Anch'  cp;\\  imitò  gli  autori 
grt'ci  ed  in  modo  speciale  Fileiuone.  Varrone  io  lodò 
assai  per  il  movimontr»  didle  passioni  che  egli  sa- 
peva mirabilmente  sviscei-nre.  Delle  commedie  di 
Trabca  si  legfrnno  due  bellissimi  frammenti  nello 
Tiisnilatie  di  Cicerone  (I\'.  15.  31.). 

TRABEA.  La  trabca  era  il  vestito  che  i  cittadini 
roiiiani  si  ponevano  addosso  quando  montavano  a 
«avallo ,  oppure  in  certe  altre  circostanze.  Minio 
0  Virgilio  s'accordano  nel  dire  che  la  fnibeu  è  la 
veste  la  quale  distingue  il  re;  ed  Ovidio,  nei  suoi 
Fusti,  ci  dipinge  Romolo  iuiplor^nte  l'aiuto  divino 
io  favore  dei  Romani  con  indosso  la  trabea.  Lo 
storico  Floro,  poi,  narra  che  Tarquinio  Prisco  fu 
il  primo  ad  introdurre  in  Roma  l'uso  della  trabea. 
Lo  slesso  autore  dice  che  quando  i  Galli  vittoriosi 
entrarono  in  Roma,  trovarono  i  senatori  assisi  sui 
loro  scanni  e  aventi  splendide  trib>'e.  Dionigi  di 
Alicarnasso  è  d'avviso  che  la  trabea  fosse  un  di- 
stintivo dei  cavalieri,  ed  in  Tito  Livio  si  logge  che 
«  consoli ,  alla  testa  dei  loro  eserciti,  marciavano 
;Contro  il  nemico  vestiti  di  trabea.  Molli  altri  esempi 
e'  inducono  a  ritenere  essere  la  trabea  un  vestito 
-dì  carattere  essenzialmente  militare.  Quanto  alla 
sua  forata ,  essa  si  avvicinava  ad  un  tuiiipo  alla 
tuga  ed  al  paliidamenliim.  Do  un  |>nsso  del  gram- 
matico Servio  (Ad  Aencideiii,  7-6 li^  si  ricava  che 
tre  erano  le  specie  di  trabee.  La  priiiia ,  intiera- 
mente purpurea,  spettava  agli  dèi  ;  la  sccimda,  dolio 
stesso  colore,  ma  listal-i  di  bianco,  l'indossavano  i 
re;  la  terza,  di  un  rosso  speciale  detta  ooctum,  la 
port:ivano  gli  àuguri. 

TRABEAZIONE.  M;nibro  oriz/,imtaI"  iiriinarlo  di 
arcliit  ittiira,  che  sta  sopra  la  colonna  e  con  questa 
compisce  l' Ordine.  La  trabeazione  consta  di  tre 
parti  che  sono:  l'architrave,  il  fregio  e  la  cornice, 
il  primo  appoggia  direttamente  sul  capitello  delle 
colonne  e  serve  a  coUegarlc  assieme.  Sopra  l'ar- 
chitrave trovasi  il  frcpio  così  chiamato ,  perchè 
spesso  decorato  d'ornamenti;  la  cornice  corona  tntto. 
L' altezza  totale  della  trabeazione  e  delle  singole 
tre  parti  in  cui  si  divido  varia  secondo  gli  Ordini, 
come  in  ciascun  Ordine  varia  la  membratura  e  la 
composizione  di  queste  tre  parti  :  in  tulio  però  essa 
ha  l'altezza  di  un  (juarto  di  quella  della  rispettiva 
colonna,  compresavi  la  !)ase  ed  il  capitello;  per  cui 
dovendosi  applicare  ad  un  edilicio  nn  dato  ordine, 
basterà  dividere  l'altezza  di  esso  ordine  in  19  parti 
scie  colonne  hanno  pi'-destallo;  e  di  queste  10  parti 
tre  formano  la  trabeazione,  quattro  il  piedestallo, 
le  altro  rimanenti  \'}  parti  la  colonna  con  base  e 
canitello.  Se  invece  l'Ordine  da  adoperarsi  è  senza 
piedcsiillo,  allora  basterà  dividere  l'altezza  totale 
in  cinque  parti,  e  quattro  di  queste  formeranno  la 
colonna,  l'altra  il  cornicione  (Vedi  Composito,  Co- 
niTrio,  Doaico,  J():nico,  Toscano). 

TRABEC3LA.  Processi  filiformi  n"l  seno  della  dura 
madre  e  piccolo  fibre  midollari  del  cervello  che 
cos'.itniscono  lo  commessure. 


TRABIA.  Borgo  della  Siciha,  in  provincia  di  Pa- 
lermo e  circondario  di  Xermioi  Imprese.  Sorge  alla 
riva  del  mare  Eolio ,  presso  la  foce  del  torrente 
S.  Leonardo,  sulla  ferrovia  Palermo-Catania,  ed  ha 
un  piccolo  porto  di  pesca  e  di  cabotaggio.  Conta 
5SI00  ab.  La  sua  chiesa  è  ornata  uà  pitture  del 
Monrealcse.  Sopra  uffa  roccia  che  domina  il  maro 
sorge  un  castello  del  secolo  XVL 

TRABOCCHETTO.  Insidia  preparata  a  tradimento, 
molto  US. ita  dai  potenti  nel  medio  evo.  Consisteva, 
per  lo  pili,  in  un  foro  praticato  nel  )Kivimeiito  di 
un  localo,  e  più  sposso  nel  viale  di  un  giardino, 
destramente  coperto  in  modo  da  non  dare  il  mi- 
nimo sospetto  della  sua  esistenza.  Il  foro  metteva 
in  un  profondo  pozzo,  talvolta  armato  da  parete 
di  ferro  o  da  lame  taglienti.  Lo  studio  stava  nel 
far  si  che  l'individuo  che  si  voleva  sopprimere 
passasse  sopra  la  copnrtura  della  buca  la  qunle 
cedeva  all'istante  e  precij)itava  il  iiialca|)itato  nel 
pozzo. 

TRABOCCO.  Era  questo  il  nome  che  si  dava  iid 
una  macchina  militare  dei  primi  tempi  della  milizia 
italiana.  Serviva  [)er  sctigliare  pietre  di  pjran  mole 
dalle  città  assediate.  Più  tardi  lo  stesso  nome  venne 
dato  ai  mortai. 

TRACALO  H.  Galerio.  Visse  nel  primo  secolo 
doli'  óra  volgare,  l'u  oratore  di  grido  e  copri  in 
Roma  molto  ed  importanti  cariche  pubbliche.  Nol- 
l'anno  68,  (|uando  Nerone  morì,  fu  nominato  con- 
sole. Salito  al  trono  l'imperatore  Ottone,  questi 
preso  a  ben  volere  Tracalo.  Tacito  ci  narra  che 
Ottone  si  faceva  preparare  i  discorsi  da  lui  , 
espertissimo  nell'arte  del  dire.  Morto  Ottone  e  suc- 
cesso a  lui  Vitellio,  cominciarono  le  proscrizioni  e 
l.-;  vendette  contro  i  partigiani  del  defunto  impera- 
tore; proscrizioni  o  vendette  alle  quali  Tracalo  non 
riusci  a  sfuggire.  Quiiililiaiiu  ne  parla  nella  sua 
openi  :  />'  Institutionr  iiriilnri,!. 

TRACCAGMNA  o  ARLECCBINA  {Breccia).  Specie 
di  marmo  antico,  di  color  fulvo,  con  un'infinità  di 
piccoli  fiT.mnionti  a  vari  colori. 

TRACCIATOJO.  Strumento  di  ferro  di  cui  si 
servono  i  giardinieri  per  tracciare  le  divisioni  delle 
ajaole.  È  appuntito  e  fisso  alla  estremità  di  un 
lungo  manico. 

TRACffiA.  1^  trachea  è  un  canale  elastico,  libro- 
cartilagineo,  che  mena  dalla  laringe  ai  bronchi,  a 
ridosso  dei  corpi  delle  ultime  tre  vertebre  cervi- 
cali e  delle  due  prime  dorsali  ;  lunga  circa  12  cen- 
timetri, il  volume  ne  misura  2  o  poco  di  \)ìù  ;  la 
sua  forma  è  quella  di  un  cilindro  un  po'  compresso 
lateralmente  e  del  quale  siasi  esportato  il  quarto 
posteriore  (dove  la  trachiia  si  appoggia  alla  suina 
dorsale).  Questa  faccia  quindi  della  trachea  è  piana, 
tutta  la  rimanente  superlicie  tracheale  è  convessa 
e  presenta  delle  salienze  trasversali  dovute  agli 
anelli  cartilajrinoi  che  entrano  come  parte  precipua 
nella  composizione  dell'organo.  Un  tessuto  cellulo- 
lainellare  piuttosto  lasso  isola  la  trachea  dalle  parti 
vicine  e  le  |)erniette  un  corto  grado  di  mobilita.  I 
due  terzi  superiori  della  trachea,  situati  sulla  linea 
mediana .  appartengono  in  anatomia  topografica 
alla  regione  cervicale;  il  terzo  inferiore,  il  quale 
devia  leggermente  a  destra,  e  compreso  nella  ca- 
vità del  torace.  Le  pareti  della  trachea  hanno  lo 
spessore  di  circa  tro    millimetri  e  constano  di  un 
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trlaio  libro-cartilugiiieo,  di  uiid  strato  iniiscolare  e 
di  una  mucosa.  Lo  strato  libro  curtiliigiiieo  delia 
traciiea  si  compone  di  una  ventina  di  cerclii  car- 
tilaginei incompleti  alla  parte  posteriore  e  che  si 
possono  quindi  assomigliare  ad  alti'ettante  lettere  C 
aperte  posteriormente:  questi  cerchi  od  anelli  sono 
congiunti  fra  di  loro  da  una  membrana  iibrosa  che 
serve  loro  di  pericondi'io  (V.  Cartilagine)  e  costi- 
tuisce, alla  parte  posteriore,  la  tunica  esterna  del 
canale.  L'altezza  di  questi  anelli  è  di  circa  4  mil- 
limetri, lo  spessore  di  2  all'incirca;  l'intervallo  fra 
l'uno  e  l'altro  misura  dai  2  ai  3  millimetri.  Non 
di  rado  due  anelli  prossimi  comunicano  l'uno  con 
l'altro  mediante  un'anastomosi,  quasi  sempre  ver- 
ticale, e  passa  sulla  linea  mediana.  11  primo  anello 
è  solitamente  più  alto  e  più  grosso  dei  seguenti  o 
soventi  volte  è  saldato  alla  cartilagine  cricoide; 
l'ultimo  presenta  alla  sua  parte  inferiore  e  sulla 
linea  mediana  una  specie  di  sprone  corrispondente 
all'angolo  di  biforcazione  dei  bronchi.  La  cartila- 
gine onde  si  compongono  questi  anelli  appartiene 
alla  varietà  della  cartilagini  jaline.  La  tunica  mu- 
scolare ,  assai  tenue  e  sottile  non  iirisuramlo  che 
un  mezzo  millimetro  di  spessore,  non  esiste  chs  alla 
parte  posteriore  dell'organo  e  si  compone  di  fibre 
lisce,  trasversali,  inserite  alla  faccia  interna  degli 
anelli,  vicino  alle  loro  estremità  ed  alla  membrana 
libro-cartilaginea  fra  un  anello  e  l'altro.  Il  derma 
mucoso  della  trachea,  assai  aderente  alle  parti  sot- 
toposte e  ciò  massimamente  in  corrispondenza  degli 
anelli  cartilaginei ,  va  costituito  da  fibre  elastiche 
le  quali  formano  alla  parete  posteriore  dei  fasci 
longitudinali  salienti  e  giallastri;  esso  è  sprovve- 
duto di  papille.  L'epitelio,  che  riveste  la  mucosa 
tracheale,  e  un  epitelio  vibratile  stratificato  ed  i 
movimenti  delle  sue  ciglia,  diretti  dal  basso  all'alto, 
persistono  circa  due  giorni  nel  cadavere,  massime 
quando  la  morte  è  stata  violenta  e  l'individuo  non 
era  di  soverchio  deperito.  Lo  glandole  della  mu- 
cosa tracheale  formano  uno  strato  ininterrotto  alla 
parete  posteriore  e  mancano  solamente  al  culmine 
della  parto  convessa  degli  anelli  cartilaginei;  loro 
sede  è  lo  strato  sottomucoso;  appartengono  alla  ca- 
tegoria delle  glandole  a  grappolo  ed  il  loro  volume, 
alla  faccia  posteriore  della  trachea,  può  raggiun  - 
gere  quello  di  una  grossa  lenticchia.  Le  arterie 
della  trachea  sono  diramazioni  delle  arterie  tiroidee; 
d'ordinario  si  osserva  un'ansa  arteriosa  anastoma- 
tica  in  ogni  spazio  intercartilagineo.  Lo  vene  si 
portano  alia  tiroidea  inferiore  ed  all'azigoz.  I  linfatici, 
assai  numerosi,  formano  una  finissima  rete  super- 
ficiale in  seno  alla  mucosa  ed  una  rete  profonda 
sottoraucosa;  essi  sboccano  nei  gangli  bronchiali.  I 
nervi  procedotio  dal  ricorrente  e  dal  simpatico. 

TRACHEITE.  E  l'inliaiiimazione  della  trachea.  De- 
riva dalle  medesime  cause  che  valgono  a  produrre 
la  laringite  e  le  bronchite,  dà  le  stesse  forme  ana- 
tomiche ed  ammetto,  in  generale,  gli  stessi  mezzi 
curativi. 

TRACHELIA.  È  il  nome  di  una  famiglia  di  uc- 
celli trainpolieri  somiglianti  ai  pivieri. 

TRACHELIDL  È  il  nome  della  quinta  famiglia 
dell'ordine  dei  coleotteri  eteromeri. 

TRACHELISMO.  Contrazione  spasmodica  dei  mu- 
scoli del  collo,  per  azione  riflessa  o  diastaltica,  du- 
rante l'epilessia. 


THACHITE. 

TRACaENBERG.  Città  della  Slesia  prussiana,  ia 
presidenza  di  lircslavia,  sulla  ferrovia  Breslavia- 
i'osen.  Conta  3000  ab.  Coltiva  le  barbabietole  ed 
ha  pescherie  di  carpioni,  fabbriche  di  zucchero» 
molini  e  segherie  a  vapore.  Fa  commercio  di  grano, 
lino  e  lana.  Vi  sorge  un  castello  dei  principi  di 
Hatzfeld.  Nel  12  luglio  1813  gli  alleati  vi  organiz- 
zarono il  piano  di  campagna  contro  Napoleone   I. 

TRACHEOTOMIA.  In  pratica,  si  designano  sotto 
questo  nome  tutte  le  operazioni  mediante  le  quali 
si  pratica  un'apertura  alle  regioni  del  collo  nella 
vie  aeree  ;  vi  si  co  nprendono  cioè ,  complessiva- 
mente: la  tracheotomia  propriamente  della,  operaziou» 
nella  quale  il  taglio  cade  precisamente  sulla  tra- 
chea ;  la  laringotomia,  nella  quale  l' incisione  cad» 
sulla  laringe;  la  lariiìgo-trachcotomia,  nella  quale  si 
interessano  parti  dei  due  organi.  La  tracheotomia 
è  operazione  dell'infanzia  della  chirurgia,  perocché 
ne  sia  cenno  nelle  opere  degli  antichissimi  chirur- 
ghi. E  richiesta  ogni  qualvolta  vi  sia  un  ostacolo 
gravissimo  al  passaggio  dell'aria  nel  canale  respi- 
ratorio con  pericolo  di  asfissia  imminente,  che  sì 
creda  possa  essere  riraosso  dall'apertura  d'un  in- 
gresso artificiale  all'aria.  Le  condizioni  nelle  quali 
si  verifica  questo  grave  accidente  sono  svariatìssime; 
notiamo,  tra  le  principali,  la  tumefazione  enorme 
della  lingua,  i  tumori  della  lingua,  le  angine  coten- 
nose, il  crup,  l'edema  della  glottide,  i  restringimenti 
della  laringe  e  della  trachea  per  processi  infiammatori 
0  per  tumori,  la  contrazione  spasmodica  della  la- 
ringe, la  presenza  d'un  corpo  straniero  nel  canale 
aereo  e,  in  taluni  casi,  anche  la  presenza  d'un  corpo 
straniero  nella  porzione  cervicale  dell'esofago.  La 
tracheotomia  è  la  risorsa  suprema  alla  quale  si  ri- 
corre, esperili  gli  altri  mezzi  di  cura.  L'operazione, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  è  riclyesta  d'urgenza, 
giacche  più  s|iesso  vi  si  ricorre  per  presenza  di 
corpi  stranieri  nella  laringe  e  nella  trachea,  o  per 
crup.  L'atto  operativo  vana  secondo  si  pratichi  la 
tracheotomia,  la  laringotomia  o  la  laringo-tracheo- 
toiuia,  e  per  ognuna  di  queste  operazioni  vi  sono 
diversi  processi.  In  ogni  caso,  si  incidono  la  pelle, 
il  tessuto  cellullare  sottocutaneo ,  gli  strati  apo- 
neurotici  e  muscolari,  che  stanno  a  ridosso  della 
parte  del  canale  aereo  che  si  vuole  mettere  allo 
scoperto .  ed  infine  s'incide  verticalmente .  per  un 
tratto  più  0  meno  esteso,  il  canale  aereo.  Succes- 
sivamente, si  estrae  il  corpo  straniero  o  si  espor- 
tano le  membrane  o  si  demoliscono  i  tumori.  La 
tracheotomia  è  operazione  che  richiedo  grande  pe- 
rizia chirurgica. 

TRACHIDE.  È  un  genere  di  insetti  coleotteri  pen- 
taaieri;  famiglia  dei  serricorni,  tribù  dei  buprestidi, 

TRACHIFONO.  È  il  nome  di  un  genere  di  uccelli 
rampicanti  :  famiglia  dei  biiccouidi.  Vive  nell'Africa. 

TRACHINO.  Genere  di  pesci  teleostei  acantotteri; 
famiglia  degli  uronoscopi. 

TRACHIS.  Antica  città  della  Malide,  in  Tessaglia. 
Sorgeva  ai  piedi  dell'Oetoe  a  ovest  delle  Termo- 
poli di  cui  dominava  il  passo.  Secondo  la  mitologia, 
oravi  morto  Ercole.  Nel  suo  territorio  gli  Spartani 
avevano  eretto  Heraclea. 

TRACHITE.  E  una  roccia  di  struttura  minuta- 
tamente  cristallina,  in  cui  i  piccoli  poliedri  sono 
confusamente  aggregati,  compenetrandosi  a  vicenda 
in  modo  da  lasciare  fra    loro  interstizi  che  danno 
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talvolta  alla  roccia  un  aspetto  granitoide  e  tal  al- 
tra la  disposizione  porliricu.  Non  di  rado  vi  si  n- 
scontiano  dei  cristalli  di  una  certa  grossezza  di 
riacol.te,  graniti,  ecc.  Il  suo  colore  è  biancastro, 
grigio-C  nurino,  di  rado  giallo:inolo  o  tendente  al 
rosso.  K  ruvida  al  tatto  e  la  superticie  di  frattura 
è  sempre  scabra  e  sparsa  di  particelle  angolari  e 
vetrine.  Talvolta  la  trachile  è  filamentosa  e  asso- 
inisriia  alla  pomice.  Il  suo  peso  specifico  è  da  2,50 
a  "2  t)8.  Le  più  resistenti  di  origine  eruttiva  ser- 
vono per  costruzione  :  mentre  le  cellulari,  tenaci  e 
dure,  come  quelle  dell'Ungheria,  servono  anche  per 
macini.  A  seconda  della  loro  struttura,  le  tracliiti  si 
distinguono  ni  trachile  porfiroide,  granitoide,  lerrosu. 
I  monti  Ciinini  nella  nostra  Penisola  e  i  monti  i'erfu- 
gas  in  Sardegna  sono  ricchi  di  trachite  porliroide. 

TRACHITICO.  K  il  nomo  dato  al  secondo  gruppo 
dei  ternni  piroidi.. 

TRACHITTERO  É  un  genere  di  pesci  teleostei 
acantoiteri  marini.  Hanno  il  corpo  nastri.''orine,  o 
perciò  sono  chiamati  anche  uas tri f unni. 

TRACIA  0  THRACIA.  .\ntica  regione  dell'Europa 
orii'ntale,  nella  parie  centrale  e  NE  della  penisola 
Balcanica.  Erano  celebri  le  sue  razze  di  cavalli 
dei  quali  abbondava.  Se  ne  traevano  anche  oro  e 
gemme.  Le  apparteneva  la  penisola  del  Chersoneso 
tracico,  l'attuale  Calcidica,  che  spingevasi  nell'Egeo. 
.Monti  prmcipali  erano  la  catena  dell'Emo,  e  i  liuiiii 
più  notevoli  l'Ebro  o  il  Nestus.  Gli  abitanti,  in  ori- 
gine di  razza  pelaugica,  vennero  surro<:ati  da  un 
popolo  venuto  dal  nord  e  alleato  ai  Geti  o  ai  .Misi. 
Non  ebbero  unità  polìtica.  Erano  divisi  in  tribù,  in 
frei|uenii  guerre  fra  di  loro.  Dello  città  alcuno, 
quelle  sulle  coste  ,  erano  d'origine  greca  ,  come 
Ahdera,  )Iaronea,  Aenus.  Cardia,  Seslui ,  Callipolis, 
Lysimuchia.  l'erinthus.  Selijmbria,  Hijiantiuni,  Salijm- 
dessus,  Apollonia.  Mcsembria;  altre,  quelle  dell'interno, 
l'origine  romana,  quali:  Philip])opotU,  Uadrianopolin, 
Triijaiiiijìnlus. 

TRACIO  BOSFORO  .  Nome  antico  dello  stretto 
fra  l'Asia  e  l'Europa  che  metteva  in  comunicaziono 
l.i  l'roijrinlide  col  l'uili)  Eiixino.  Corrisponde  all'at- 
tuali' n<)<l'riro. 

TRACTUS.  Nome  antico  di  un  canto  mesto  che 
si  usava  nelle  chiese  cattoliche  dopo  l'epistola,  in 
luogo  i\e.\V Alleliija ,  prolungando  li  voce  in  modo 
laiiierilevole. 

TRACY  'Antonio  Luigi  Claudio  DESTDTT,  conU  di . 
Celebre  filosofo  francese,  nato  nel  Borbonese  il  'li) 
luglio  !7a-J-,  da  famiglia  oriunda  dalla  Scozia,  o 
morto  il  10  marzo  1836.  Negli  Stali  Generali  preso 
a  parola  in  favore  della  libertà  dei  culti  e  dell'at 
tiludine  di  tutte  le  razze  umane  al  godimento  o 
all'esercizio  dei  diritti  civili.  Il  suo  sistema  filoso- 
fico è  uno  svolgimento  ed  una  sistemazione  delhi 
dottrine  di  Locke  e  di  Condillac.  E  contenuto  nelle 
seguenti  opere  :  Ideologia  ,  esposizione  sommaria 
della  sua  dottrina;  Grammatica  Generale,  Logica  e 
Trattato  della  volontà,  opere  distinte  ma  facenti  parte 
dell;i  Ideologia,  ricrme  inoltre  un  Commentario  sullo 
spirilo  delle  leqgi  e  un  Saggio  sulle  opere  e  la  mente 
di  Monlentiuicu. 

TRACY  (Cesare  Vittorio  Carlo  DESTOTT ,  di). 
'  a  Parigi  nel  1781,  ivi  morto  nel  18fi4.  Fu 
1  prigionier.i  nella  spedizione  di  Kussia,  divenne 

"itato,  membro  della  Cusliluenle,  ministro  delta 


marina,  avverso  a  Napoleone  e  al  colpo  di   Stato. 
Scrisse  :  Lettev»  sull'agricoltura. 

TRADATE.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como  e  circondano  di  Varese.  Sorge  presso  la 
sinistra  dell'Olona,  ai  piedi  di  piccolo  colline  co- 
perte di  vigneti ,  ed  ù  stazione  della  ferrovia  Mi- 
lano-Como per  Saronno.  Conta  2800  ab.  ed  ha  jia- 
recchie  ville.  Vi  sorge  un  castello  che  fu  già  dei 
Pusterla. 

TRADENIGO  Pietro.  Doge  di  Venezia,  nato  a  Pola 
non  si  sa  precisamente  quando,  morto  il  15  marzo 
deir8<!-l-  a  Venezia,  .allorché  Giovanni  Partecipazio 
fu  nelI'SoG  deposto  e  relegato,  in  un  monastero,  i 
suffragi  del  popolo  gli  diedero  per  successore  Pie- 
tro Tradenigo  che  ottenne  d' associare  al  potere 
suo  figlio  Giovanni.  Sollecitato  dall'imperatore  Teo- 
lilo  di  unirsi  a  lui  per  frenare  lu  incursioni  dei 
Saraceni  neH'SST,  egli  armò  una  fiotta  di  60  ba- 
stimenti e  la  comandò  in  persona.  11  combattimento 
ebbe  Inogo  nel  golfo  di  Taranto.  I  Greci  essendosi 
messi  in  fuga,  tutto  lo  sforzo  del  nemico  precipitò 
sui  Veneziani  che  ebbero  quasi  tutti  i  loro  vascelli 
presi  o  sommersi.  Codesto  fu  1'  avvenimento  più 
saliente  della  sovranità  del  Tradenigo ,  sovranità 
lungamente  durata  e  che  doveva  tragicamente  finire. 
Le  pubbliche  sventure  ed  anche  la  debolezza  del 
doge  avevano  provocato  divisioni  intestine  ;  san- 
guinosi episodi  scoppiavano  senza  tregua.  Recan- 
dosi a  chiesa  in  mezzo  ai  cortigiani ,  il  Tnidenigo 
fu  assalito  da  una  banda  di  furiosi ,  parteggiante 
pei  Barbolani,  e  massacrato.  Gli  successe  Orso  I 
Partecipazio. 

TRADESCANZIA.  Gen(>re  di  piante,  al  quale  ap- 
partiene un  gran  numero  di  specie,  nessuna  dello 
quali  però  europea.  La  maggior  parte  si  trova  nel 
nuovo  continente.  I  caratteri  distintivi  sono:  peri 
gonio  libero,  doppio  ,  persistente  ;  sei  stami  tutti 
fertili,  coi  filamenti  barbcati,  seme  curnoso,  conte- 
nuto in  una  cassula  a  tre  logge,  a  tre  valve, 
ognuna  dello  quali  contiene  due  semi  Queste  pianto 
si  distinv'uoiio  per  le  loro  foglie  semplici,  lunghe, 
amplessicauli  alla  base,  il  loro  fusto  è  general- 
mente erbaceo  e  in  parte  prostrato.  Le  infiore- 
scenze sono  a  corimbo,  oppure  a  grappoli  termi- 
nali od  ascellari.  !i  fiore  sboccia  e  si  esaurisce  in 
un  sol  giorno 

TRADIMENTO  {Delilto  di  allo).  Sotto  questo  titolo 
sono  contemplati  e  puniti  alcuni  speciali  reati  di 
carattere  pubblico  e  d'ordine  politico,  i  quali  sono 
previsti  dal  Codice  penale  comune  e  dal  Codici; 
militare,  a  seconda  si  tratti  di  privati  u  di  militari. 
Nel  primo  caso,  i  reali  d'alto  tradimento  sono 
compresi  nella  denominazione  comune  di  crimini 
contro  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stalo,  o 
fra  essi  è  annoverato  il  reato  di  Lesa  Maestà,  quello 
di  Perduellione  od  il  Regicidio.  Nel  secondo  caso,  il 
Codice  penale  militare  pn^vcdc  e  punisce  per  titolo 
di  tradimento,  con  la  fucilazione  nella  schiena,  il 
soldato  che  abbandona  al  nemico  le  armi,  o  le 
truppe  al  suo  comando,  od  una  fortezza:  quello 
che  rivela  al  nemico  lo  stato  e  la  situazione  del- 
l'esercito, d'un  forte,  i  piani  d'un  arsenale  o  d'una 
fortezza,  la  parola  d'ordine,  ecc.:  quello  che  parte- 
cipa a  complotti  o  tumultua  in  faccia  al  nemico 
III  una  piazza  assediata,  per  costringere  il  coman- 
dante alla  resa;    finalmente,  il  militare  che  si  dà 
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allii  fuga  0  si  ritira  dalla  mischia  o  ricr.sn  altri- 
menti di  combattere  in  faccia  al  nemico.  V.  anche 
Assassinio. 

TRADIZIONE.  È  quell'  insieme  di  pensieri  e  di 
fatti  che  gli  uomini  per  un  lunghissimo  spazio  di 
tempo  si  sono  tramandati  di  bocca  in  bocca  e  che 
sono  giunti  per  la  miissima  parte  insino  a  noi.  Nel 
nostro  secolo  soltanto  si  è  compresa  la  grande 
importanza  della  tradizione  e  molti  studiosi  ne 
hanno  futo  oggetto  di  ricerche  indefesse,  perse- 
guendola sotto  ogni  sua  forma  col  metodo  stesso 
con  cui  il  chimico  ed  il  tisiologo  studiano  le  rne- 
noine  particelle  dei  corpi  e  la  pii!i  riposta  compa- 
gine di  ogni  sottilissimo  nervo,  (ili  serittoj-i  anti- 
chi, incontivaudo  nella  storia  una  di  queste  miste- 
riose creazioni  di'lla  fantasia  e  del  cuore ,  per  lo 
più  0  la  credevano  realtà  di  fatto  o  passavano  ol- 
ire sdegnosi.  Se  non  che,  iniziatosi  lo  studio  della 
piiesia  popolare,  fu  dovunque  una  gara  crescente 
ili  accumular  tradizioni,  ricercandole  sia  ne'  vecchi 
libri,  sia  nelle  piti  remote  capanne,  ed  esse  appar- 
vero ricordo  e  trasformazione  dell'età  eroica  di  un 
popolo  iatei'o.  Le  indagini  sulla  tradizione  non 
hanno ,  come  può  sembrare  ad  alcuno,  un'  utilità 
circoscritta  ad  un  numero  limitato  di  studiosi;  ma, 
fatte  a  dovere,  giovano  tanto  allo  storico  quanto  al 
filologo,  alla  psicologia  ed  alla  etnop:ralia,  non  che 
alla  sociologia.  Si  è  creduto,  o  si  crede,  da  molti 
che ,  gettandosi  corpo  morto  nel  gran  mare  dei 
jjarticoiari  minuti ,  studiando  nelle  manifestazioni 
sino  a  qui  più  neglette  dell'anima,  sia  dato  ritrovare, 
prima  o  poi,  un  uomo  diverso,  la  negazione  di 
quello  che  il  buon  senso  ci  rivela.  Ma  è  un  fatto 
che  quanto  più  si  scruta  e  s'indaga,  anche  dai  tatti 
storici  più  minuti  rinasce  il  concetto  fondamentalo 
dell'uomo  antico,  onde  tanto  dallo  studio  delle  tra- 
dizioni mitologiche  classiche  e  medievali,  dalle  tra- 
dizioni popolari  si  ritorna  alle  verità  universali  della 
coscienza  nella  sua  triplice  relazione  con  sé  stessa, 
coll'universo  e  con  un  principio  su|)Briore  all'una 
u  all'altro.  ]>a  tradizione  scorrendo  giù  d'intelletto 
in  intelletto,  s'accresce  seaiprc  |iigliando  varietà  e 
diventando  unità.  Hanno  torto  tanto  coloro  che  si 
dichiarano  nemici  della  tradizione,  quanto  quelli  che 
co;!)l)attono  la  novità,  f  nemici  della  novità  negano 
le  scoperto  nella  scienza,  le  invenzioni  nell'arte,  le 
ritorme  nella  vita  sia  pubblica  che  privata;  i  ne- 
mici della  tradizione  negano  il  magistero  della 
scienza,  ogni  imitazione  nell'arie,  ogni  conservazione 
negli  istituti  del  vivere  nmano.  J'er  mezzo  della 
tradizione,  l'imparato  dà  luogo  alla  scoperta,  l'imi- 
tato alla  creazione,  il  conservato  alla  riforma.  Dal- 
l'Oriente, se  si  considera  la  tradizione  filosofica, 
passano  le  dottrine  in  Italia  ed  in  Grecia  tra  i  se- 
guaci di  Pitagora  ;  Socrate  le  rimette  sul  buon 
cammino,  l'iatone  e  Aristotile  si  fanno  raccoglitori 
di  antiche  verità  e  mandano  più  intiiinzi  le  verità 
scientifiche.  I  l'adri  della  Chiesa  accettano  buona 
parte  del  Neoplatonismo  e  lo  cristianeggiaiio.  Ga- 
lileo combatte  il  metodo  a  priori  della  Scolastica, 
ma  concilia  l'osservazione  col  ragionamento  mate- 
matico di  Euclide  e  la  logica  del  l'eripato.  G.  B. 
Vico,  studioso  di  ogni  tradizione  contenuta  nei  lin- 
guaggi, negli  istituti  e  nelle  religioni,  crea  la 
«  Scienza  nuova  ».  Se  ci  facciamo  a  considerare 
l'ordine  del   Bello,   i  Greci  tolsero  gli  inizi  d'esso 


dall'Oriente,  e  Onero  raccoglie  in  un  fascio  le  tra- 
d  zioni  antiche.  Dante  fa  sangue  suo  le  legj;ende 
e  le  tradizioni  dei  poeti  antichi,  dei  libri  santi  e 
dei  dottori  della  Chiesa.  Roma  imparò  j  primi  ru- 
dimenti dell'architettura  dagli  Etruschi  e  dai  Greci 
e  uni  agli  ordini  loro  la  curvilinea  delle  vòlte  e  de- 
gli archi.  I  Bizantini,  imitate  le  rotonde  di  Roma,  tro- 
varono la  cupola.  Le  pitturo  e  i  mosaici  pagani  si 
convertirono  alla  loro  volta  in  musaici  cristiani  con 
spirito  nuovo,  e  per  mezzo  delle  rozze  tradizioni 
bizantine  cresce  (jiotto.  L'esperien/a  di  ogni  tempo 
ci  conferma  questo:  che  la  tradizione  è  necessaria 
pel  miglioramento  della  società  umana,  della  scienza 
(ì  dell'arte.  —  Tradizione.  Nel  linguaggio  giuridi- 
dico,  si  dice  tradizione  il  trasferimento  del  |)ossesso 
<li  una  cosa  da  una  persona  ad  un'  altra.  Il  diritto 
romano,  perchè  la  tradizione  trasferisca  la  pro- 
prietà, richiede  varie  condizioni  :  a  La  qualità  di 
proprietario  nel  trasferente,  perchè  chi  non  è  pro- 
l'rietario  non  può  trasferire  in  altri  la  proprietà 
che  non  ha  lui  stesso.  Però,  la  mancanza  del  do- 
minio nel  trasferente  può  es'sero  supplita  dal  con- 
senso precedente  o  susseguente  del  proprietario; 
pni  il  creditore  ])ignoratizio  vendendo  la  cosa  op- 
pignoratagli, ne  trasferisce  la  proprietà;  da  ultimo, 
le  alienazioni  fatte  dal  fisco;  dal  Principe  e  dal- 
l'Augusta trasferiscono  sempre  la  proprietà  nello 
acquirente;  /5.  La  consegna  della  cosa;  cons:'gna  la 
quale  si  verifica  in  tutte  quelle  maniere  per  le  quafi 
si  trasferisce  e  si  acquista  il  possesso;  7.  L'inten- 
zione delle  parti  di  trasferire  e  rispettivamente  di 
acquistare  la  proprietà  della  cosa.  La  volontà 
d'ambo  le  parti  deve  essere  diretta  precisamente 
aìla  cosa  che  viene  consegnata;  per  quello  che  ri- 
guarda la  volontà  del  trasferente  non  importa  che 
sia  diretta  ad  una  persona  determinata.  La  tradi-  1 
zione  deve  avere  un  fondamento  in  un  motivo  giu- 
ridico, l'intenzione  cioè  o  di  donare  o  di  adem|)ierft 
un'  obbligazione  o  di  darle  vita.  La  volontà  di  tra-^ 
sferire  e  di  acquistare  può  essere  sottoposta  aA 
una  condizione.  Allorquando  la  tradizione  ha  tutti 
questi  rc(]uisiti  ha  per  effetto  di  trasferire  nello 
acquirent(!  la  proprietà  consegnatagli.  Però,  siccomo 
nessuno  può  trasferire  più  di  quello  che  ha,  cosi 
il  dominio  passa  nello  acquirente  nelle  niedesin» 
condizioni  che  esso  aveva  |)resso  il  trasferente,  tt 
diritto  moderno  in  risguardo  alla  tradizione  ha  aé- 
cettato  in  massima  le  disposizioni  del  diritto  ro- 
mano. Però,  per  il  nostro  Codice  civile  la  tradi- 
zione, anziché  un  modo  di  acquistare  la  proprietà, 
è  un  mezzo  di  eseguire  una  convenzione  in  forai 
ilella  quale  la  proprietà  è  già  stata  trasferitai 
(art.  7101.  Inoltre,  all'articolo  144-8  disponesi  cbe^ 
«  la  vendita  è  perfetta  fra  le  parti  e  la  proprietà 
si  acquista  di  diritto  dal  compratore  riguardo  al 
venditore  al  momento  che  si  è  convenuto  sulla  cosa 
e  sul  prezzo,  quantunque  non  sia  seguita  ancora 
la  tradizione  della  cosa  ».  Lo  stesso  è  detto  all'ar- 
ticolo lOfrJ  per  la  donazione  accettata  la  quale 
trasferisce  la  proprietà  dello  cose  donate  anche 
senza  la  tradizione.  Questo  principio  però  è  cosi 
liaiitato  da  altre  disposizioni  che  perde  ogni  valore.' 
Infatti,  quando  si  tratti  di  traslazione  di  proprietà 
immobiliare,  essa  non  produce  nessun  effetto  di- 
nanzi ai  terzi,  se  non  vi  ò  la  trascrizione  la  quale 
altro  non  è  che  una  specie  di  tradizione  pubblicai 
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ed  e  aecessurìa  di  fronte  :ii  torzi  per  hi  trasl:i;sii>ii<' 
della  proprietìi.  Ma  v'ha  di  più:  por  la  propriiu  i 
iiiobili.ire  il  possesso  pnxhice  a  favore  dei  tei/.i 
di  huoiia  fide  l'elTetio  stosso  del  titolo  e,  se  la  luc- 
desiiiia  cosa  iiiohilo  fu  successivamente  alienata  dal 
[ro|)nctario  a  due  persone,  di  questa  è  preferita 
quella  a  cui  fu  l'atta  la  coaseguu  ,  la  («'adizione 
della  cosa,  quautuoqac  ubbia  un  titolo  postcrioru 
di  data. 

TRADUTTORE  ELETTRICO.  È  chiamato  con  questo 
nume  l'organo  cliu  nel  telegrafo  stampante  multiplo 
Handot  riceve  alla  stazione  dì  arrivo  il  segnale  dui 
soccorritori,  per  tradurlo  poi  in  segni  tipografici 
sopra  il  nastro. 

TRADUZIONE.  È  il  trasporto  da  una  lingua  ad 
un'altra  delle  ojicre  dell' ingegno  umano.  L'utibta 
delle  traduzioni  è  assai  grande:  per  mezzo  di  esse 
si  attua  il  commercio  dei  pensieri  clic,  secondo  ma- 
dama di  .Stiiel,  è  quello  che  ha  più  sicuro  profitto. 
Si  generalizzano  le  conoscenze  e  la  scienza  acqui 
sta  quel  carattere  di  universalità  che  ben  le  si  ad- 
dice. Inoltre,  le  traduzioni  giovano  mirabilmeate  al 
progresso  ed  al  ringiovanimento  delle  lettere.  Quando 
i  letterali  di  uno  stesso  paeso  cadono  spesso  nelle 
stesse  iinmagiiii,  negli  stessi  pensieri .  traduceudo 
le  opere  straniero  e  assimilandosi  la  materia  di 
es^e,  possono  benissimo  dar  nuova  forma  alle  loro 
composizioni  o  sollevare  le  lettere  dalla  morta  gora 
del  comune  o  del  peregrino.  L'arte  del  traduttore 
non  consiste  altro  che  m'iralTcrrare  i  concetti  del- 
l'autore che  vuol  tradurre,  nel  ripensarli,  nel  sen- 
tirli dentro  di  se  e  poi  riprodurli  fedelmente,  dando 
loro  forma  e  colore  conformi  all'indolu  della  lingua 
in  cui  vuol  trasferirli.  Niccoli»  Toiniiiu.sco  (Ispira- 
zione di  arte,  v.  243)  distingui!  due  specie  di  tra- 
duzione: la  letterale  e  la  libera.  <  l.'una,  egli  dice, 
è  a  coiiiincianli  necessaria,  l'altra  a  provetti  non 
disutile;  l'iina  darti  le  bellezze  dd  corpo,  l'altra  le 
proprie  allo  spinto  più  intimamente.  .\1  nomo  di 
traduzione  letterale  non  si  scontorcano  i  delicati  <; 
confessino  esserci  dato  più  in  |)rosii  che  in  ver.-»') 
rairgiungere  l'alti^zza  biblica  e  quella  d'ogni  poesia 
vera.  »,  La  nostr.:  letteratura  è  ricca  assai  di  tra- 
duzioni. Nel  secolo  XIII  Bono  Giamboni,  valente  giu- 
reconsulto e  letterato,  tradusse  in  prosa  volgare 
Le  storie  di  Paolo  Orosio  e  L'arte  della  guerra  di 
Flavio  \  egezio.  Uninetto  Latini  tradusse  il  trattato 
ciceroniano  t  Uè  imenliune  »  e  varie  oniziuni  del 
grande  Arpinate;  l'Ugurgeri  da  Siena  voltò  in  prosa 
it-diana  l'  Eneide  di  Ovidio  ;  .Vrrigo  Siinintendi  da 
l'iato,  le  Mclamorfuti  di  Ovidio.  Nell'anreo  Cinque- 
cento la  nostra  letteratura  si  arricchisce  di  tradu- 
zioni assai  importanti  e,  prima  per  merito,  è  quella 
iMVEiifide  di  Virgilio,  fatta  in  b-'llissimi  versi  sciolti 
da  Aniiibal  Caro .  Egli  voltò  pare  dal  greco  la 
«  fìetiorica  »  di  Aristotile  e  il  romanzo  pastorale 
di  Long!)  Solista.  Dopo  la  traduzione  iioW  Eneide , 
vuol  essere  citala  l'altra  in  ottava  rima  delle  Me- 
tamorfosi di  Ovidio,  di  Giovanni  Andrei  dell'.Xiigiiil- 
lara.  il  Firenzuola  tradusse  liberamente  l'.lswo  d'Oro 
di  Apuleio;  il  Davanzali  assai  familiarmente  e  coii- 
cisaiiiente  lo  opere  di  Tacito;  Jacopo  Nardi,  quelle 
«lell'altro  grande  storico  'l'ito  Livio.  Le  Vite  e  gli 
OpiiSfùli  morali  di  l'iutarco  furono  voltati  nella  no- 
stra Ungua,  con  temperata  eleganza,  dal  fiorentino 
.Marcello  Adriani.  Durante  il  periodo  di  decadenza 


dello  nostre  lettere,  Uartolomraeo  Beverini  lucchese 
fece  in  ottava  rima  una  lodatissiina  traduzione  del- 
VEneide  di  Virgilio;  e  Alessandro  Marchetti,  lioren- 
tino,  acquistò  faina  assai  grande  con  la  sua  versione 
in  sciolti  del  poema  di  Lucrezio  :  De  rerum  naluni. 
Nel  secolo  X\  111,  le  traduzioni  diventano  più  nu- 
merose e  più  svariate.  Gerolamo  Pompei,  veronese, 
traduce  le  Vite  parallele  di  l'iularco;  Melchiorre 
Cesarotti,  Ossian  o  le  altro  opere  del  Macpherson, 
Demostene  e  altri  oratori  greci  e  il  Ih'ometeo  di 
l'ischilo ,  le  satire  di  (iiovenalc,  alcune  tragedie  di 
\'oUairc  o  la  famosa  elegia  di  Gray.  Nel  XIX  se- 
colo il  Monti  tradusse  Vili, de;  il  Pindemonte,  l'Odis- 
sea ;  Pindaro  fu  tradotto  da  Antonio  Mezzanotte. 
Cesare  I.ucchesini  e  Giuseppe  Borghi;  in  bei  versi 
italiani  furono  resi  i  tragici  greci  da  Massimiliano 
Angeletti  e  Felice  Bellotti  ;  Paolo  Costa  e  Giovanni 
Marchetti  volsero  le  loro  fatiche  ad  Anacrconte  ; 
Dionigi  Strocclii  voltò  Callimaco;  Luigi  Biondi,  lo 
EU'gie  di  Tibullo;  Francesco  Cassi  la  Farsaglia  di 
Lucano;  Tommaso  Gargallo,  le  Opere  di  Orazio; 
Lazzaro  Papi,  il  Paraiiiso  perilulo  di  Milton;  Giam- 
battistii  .Maceari ,  .\nacreontc  ed  Elsiodo  ;  Giacinto 
Casella,  Properzio  e  Byron;  Luigi  Seitembrini,  Lu- 
ciano; Cesare  Balbo,  Tacito;  ecc. 

TRAENTE.  Chi  emette  una  tratta  sopra  un  aliro 
{Iruttario)  a  favore  suo  o  per  ordine  e  conto  di  una 
terza  persona.  Ove  il  trattario  non  soddisfi  alla 
scadenza  l'elTetto,  il  possessore  può  rimborsarsi  con 
una  tratta  a  vist:i  sopra  il  traente.  In  caso  di  fal- 
limento dell'accettante  prima  della  scadenza,  il  traente 
può  essere  obbligato  dal  possessore  a  dare  cauzione 
per  l'effetto,  qii:indo  la  cauzione  non  sia  già  stata 
itala  dall'accettante. 

TRAETTA  Tommaso.  Compositore,  nato  a  Bitonto 
CBari)  nel  17'i7,  morto  a  Venezia  nel  177'.K  A  Parma 
fu  maestro  di  cappella  e  professore  di  canto  delle 
principesse  ;  a  Venezia  diresse  per  due  anni  il  Con- 
servatorio dell' Ospedaietto.  Visitò  la  Russia,  la 
Spagna  e  l' Inv'hilterra.  Scrisse  molte  opere ,  tra 
cui:  Farnace  :  Olimpiad'' :  Solimano  ;  Sofonisba  ;  Ar- 
mida; Antigone;  ilerope ;  Didone  abbandonata;  Seri>e 
rivali  ;  Eroi  dei  Campi  Elisi. 

TRAETTO.  V.  Mi.vruKMi. 

TRAFALGAR.  Capo  famoso  iK'ila  Spagna  meridio- 
nale, fra  Cadice  e  Tarifa,  la  dove  la  costa  inlkt- 
tcndosi  a  SL.,  comincia  a  designare,  in  faccia  al 
Marocco,  l'ingresso  dello  stretto  di  Gibilterra.  Nel- 
l'interno si  distende  la  vasta  laguna  della  Jniida. 
Dista  43  km.  -N.  dal  capo  Spartel.  Vi  sono  molto 
frequenti,  pronunciati  o  improvvisi  i  raz  di  marea. 
Nelle  sue  acque  gli  inglesi  riportarono  sopra  i  fran- 
cesi una  memorabile  vittoria  navale  il  ''il  ottobre 
1805.  L'ammiraglio  Nelson,  l'eroe  della  giornata, 
\i  ebbe  morte  gloriosa. 

TRAFILA.  1  lill  metallici  si  costruiscono  facendo 
passare  le  verghe  metalliche  incandescenti  in  filiere 
che  presentano  diametri  sempre  decrescenti.  I^  ver- 
ghe 0  tondelli,  che  vengono  primieramente  ridotti 
a  seconda  del  diametro  del  filo  che  si  vuol  ottenere, 
sono  quindi  assottigliati  a  poco  a  poco,  mercè  il 
passaggio  forzato  per  la  lìlieiM.  Perchè  l'operazione 
riesca  bene,  fa  d'uopo  che  la  qualità  del  metallo 
sia  ottima  e  non  contenga  elementi  che  concor- 
rano a  menomarne  la  resistenza  e  la  duttilità.  (|uali 
sono,  per  esempio,  le  materie  solforose.  Le  vergila 
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vengono  ridotte  al  diametro  voluto  o  per  mezzo  del 
maglio  0  per  mezzo  del  liiiriiiiatòio  a  gola  cilindrica. 

TRAGEDIA.  Opera  drammatica  rappresentante 
un'azione  eroica  atta  a  risvegliare  nell'animo  degli 
spettatori  sentimenti  di  terrore  e  di  pietà. 

1.  Tragedia  greca.  —  I  primi  germi  della  let- 
teratura drammatica  greca  si  attribuiscono  ai  Dori 
della  Sicilia  e  bassa  Italia  o  del  Peloponneso,  presso 
i  quali  era  tenuta  in  grande  onore  la  lirica  corale; 
ma  («si  non  si  svolsero  e  fiorirono  e  fruttiticarono 
se  non  trapiantati  nel  felice  suolo  dell'Attica.  Se- 
condo concordi  attestazioni,  convalidate  dall'inve- 
stigazione storica  e  critica,  il  dramma  greco  (tra- 
gedia e  comedia)  ebbe  le  sue  radici  nel  culto  agre- 
ste di  Dioniso  (Bacco)  verso  la  seconda  metà  del 
sottimo  secolo  avanti  Cristo.  Testimonianza  di  que- 
sta derivazione  era  1'  ara  dionisiaca  che  adornava 
l'orchestra  del  teatro;  ce  n'è  riprova  l'etimologia  dei 
vocaboli  tragedia  e  comedia.  Il  primo  nome  infatti 
deriverebbe  dal  capro  (r/jayo;)  immolato  al  dio  o 
dato  in  premio  al  vincitore  dell'agone  oppure,  se- 
condo altri,  dall'abbigliamento  di  pelli  caprine  pro- 
prio degli  attori  ;  il  secondo  da  Koi^tv),  villaggio,  o 
meglio  da  Kùuog,  brigata  allegra,  e  quindi  il  canto 
di  essa.  Secondo  la  tradizione,  Tespi  sarebbe  stato 
l'inventore  della  tragedia,  Siisarione  della  comedia. 
A  Tespi,  nativo  di  Icaria,  demo  dell'Attica  celebre 
per  le  sue  viti,  e  fiorito  verso  il  ó3()  avanti  Cristo, 
si  attribuisce,  oltre  all'innovazione  della  maschera, 
l'introduzione  d'un  primo  attore,  che  rese  così  pos- 
sibile il  dialogo ,  una  maggior  varietà  e  libertà 
nella  scelta  del  materiale  mitico,  che  non  venne  più 
ristretto  a  quello  dionisiaco.  De'  suoi  drammi,  di 
quattro  dei  quali  Suida  ci  tramandò  i  titoli  QASil<t 
adioii,  'UpU,  'Hi'fleot,  H£-j9£u;),  a  noi  pervennero 
solo  due  frauimenti.  Scolaro  di  Tespi  fu  Cherilo,  di 
cui  nulla  possediamo;  come  pure  nulla  ci  rimase 
del  suo  contemporaneo  Pralina  di  Fliunte,  perfe- 
zionatore del  dramma  satirico.  Ma  il  vero  e  più 
grande  precursore  di  Eschilo  fu  l'ateniese  Frinico, 
il  quale  non  solo  variò  la  forma  doli'  azione  divi- 
dendo il  coro  in  più  sezioni  per  ottenere  maggiore 
tìontrasto  e  movimento,  ma  osò  perfino  trasportare 
sulla  scena  fatti  contemporanei,  come  nella  Presa 
di  Mileto,  per  la  quale,  avendo  rinnovato  troppo 
vivamente  una  sventura  patriottica,  venne  multato, 
secondo  Erodoto,  di  mille  dramme,  e  nelle  Fenicie: 
è  pure  fama  che  Frinico  introducesse  sulla  scena 
per  il  primo  parti  femminili.  Il  vero  fondatore 
della  tragedia  greca  fu  Eschilo  figlio  di  Euforione, 
nato  a  Elensi  nel  525  a.  C.  e  morto  a  Gola,  in 
Sicilia,  nel  450.  Coetaneo  dei  poeti  lirici  Simonide 
e  Pindaro  e  del  suo  emulo  ed  amico  Sofocle ,  fu 
il  primo  ed  il  più  robusto  dei  tragici  greci.  Scrisse 
circa  70  tragedie  e  5  o  20  drammi  satirici  ottenendo 
il  premio  tredici  volte.  Delle  sue  tragedie ,  a  noi 
pervennero  soltanto  sette  :  i  Persiani  (nép^xi)  i  Sette 
a  Tebe  ('Ejttì  èaì  tì-^^x;),  le  Supplici  ('IzètcJe;),  il 
Prometeo  legalo  {ìlpouriieì/i  jEo-pwTvi;)  ,  e  Orestiade, 
trilogia  composta  (]e\V Agamennone  C Ayiiiétiì/a^/)  delle 
Coefore  (Xor/fòpoi)  e  delle  Eumenidi  (Eù_u.£v('Je;)  che 
svolge  i  tragici  casi  degli  Atridi.  Eschilo,  secondo 
scrivo  Ateneo  (Vili,  3471),  chiamavate  sue  trage- 
die Briciole  dei  grandi  banchelli  omerici,  e  in  verità 
esse  sono  animate  da  un  grande  soffio  epico:  .\ri- 
stofane  nelle  Rane  (1004)  fa  dire  allo  stesso  poeta 
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che  per  lui  la  tragedia  torreggiò,  nutrita  di  fort: 
l)ensieri  e  retta  da  un  profondo  senso  religioso  ed 
etico:  Quintiliano  (X,  1,  G6)  trova  in  lui  di  carat- 
teristico la  magniìoquenz't.  Perfezionatore  della  tra 
gediafu  Sofocle,  nato  a  Colono,  domo  dell'Attica, 
non  si  sa  bene  se  nell'  anno  497  o  496  o  495  e 
morto  nel  406  av.  C.  Temperò  l'austerità  sublime 
di  Eschilo,  senza  cadere  nel  realismo  pessimistico 
e  sofistico  di  Euripide:  la  dolcezza  è  la  sua  qua- 
lità peculiare  :  parecchi  epigrammi  dell'  Antologia 
celebrano  il  miele  tutto  attico,  della  nuova  ape. 
Scrisse  più  di  100  drammi,  un  trattato  sul  coro 
ed  altre  cose  minori.  A  noi  non  pervennero  di  lui 
che  qualche  frammento  elegiaco  e  sette  tragedie: 
l'Aiace  (Aiz;),  l'Elettra  {'n'/.é/-px},  VEdipo  re  {OìH- 
t:o-j;  tv/sao;),  V Antigone  ( 'A'jTf/óvvj  ) ,  le  Trachinie 
{Tpxyi'v.xi,  donne  tessaliclie  di  Trachis),  il  Filottete 
(i'àoy.isT/i;)  e  VEdipo  coloneo  (Oi'Jt'tov;  èrti  Ko/'iovoi)  : 
dei  drammi  perduti ,  ci  restano  circa  mille  fram- 
menti. L'ultimo  dei  grandi  tragici  greci  fu  Euripide, 
irato  a  Salamina  il  gioruo  della  famosa  battaglia 
(5  ottobre  480  av.  Cr.)  e  morto  nel  406  ,  pochi 
mesi  prima  di  Sofocle.  Nell'arte  euripidea  è  tipica 
la  tendenza  realistica  e  pessimistica.  Sisrisse  set- 
tantacinque drammi:  a  noi  pervennero  più  di  mille 
frammenti,  il  Ciclope  (K-Jz/ori),  l'unico  esempio  su- 
perstite dell'  antico  dramma  satirico,  e  le  seguenti 
tragedie:  l'/l/ces/e  ("AXzvìo-ti?),  Ig,  Medea  {Mf,ìeiy.),  gli 
Eraclidi  {■Rpxx).tlSxi)  V  Ippolito  ('iTnó).-jroj),  le  Sup- 
plici ('izÉrde;),  V  Andromaca  ('Apòpoux/ri),  V Ecuba 
('E/.i5v)),  le  Troiane  (T/jmz'Je;),  l'Elena  ('Eàév»!),  VIone 
("l'/jv),  l'Ercole  furente  ('H^ozz/v);  nxi;i>y.vjo;):  VEIetlrn 
('Hlé/.Tpx),  VOresie  (  0pé7z/ì;),  le  Fenicie  (<t>a:t'v(Ts-zt), 
l'Ifigenia  in  Aulide  {'latyé-jcix  -ì,  i-j  Aj).i'5i),  l'Ifigenia 
in  Tauride  {'laiyé-jitx  f,  h  Tx-jpot;) ,  lo  Baccanti 
(ììx/./xi)  ed  il  Beso  ('P/fuo;),  lavoro  giovanile  da  al- 
cuni critici  ritenuto  opera  di  un  alessanrdrino.  Dei 
tragici  greci  posteriori,  che  furono  più  di  mille  e 
arrivano  fino  al  quarto  secolo,  non  ci  rimane  alcun 
dramma  per  intero  :  le  loro  reliquie  si  trovano  rac- 
colte nei  Tragicorum  grmcorum  fragmenla  del  Nunck 
(Lipsia,  185G)  e  del  Wagner  (Parigi,  1868). 

lì.  Tragedia  romana. —  In  Roma  anticamente  non 
si  usavano  che  farse  e  pantomime:  la  tragedia  sorse 
assai  tardi  per  opera  di  Livio  Andronico  tarentino. 
e  fu  d'imitazione  greca:  i  suoi  componimenti  an- 
darono perduti.  .\  lui  successero  Nevio  ed  Ennio, 
dei  quali  si  hanno  scarsi  fraraiuenti  :  anch'essi  at  • 
tinsero  alle  fonti  greche  più  o  meno  liberamente, 
come  Ennio  per  la  sua  Medea  e  per  VEcuba,  deri- 
vaxicmi  euripidee.  Vengono  poi  Pacuvio,  che  scrisse 
una  ventina  di  componimenti  drammatici,  tra  cui 
VOreste  schiavo,  e  Accio,  il  fondatore  della  tragedia 
pretestata.  Gli  argomenti,  i  personaggi  e  i  pensieri 
nelle  azioni  da  lui  composte  furono  interamente 
romani:  scrisse  il  Bruto,  il  Becio ,  il  Marcello,  il 
Prometeo  liberato:  di  esse  si  hanno  solo  alcune  re- 
liquie. Asinio  Pollione  ed  Ovidio  con  la  sua  Medeì 
tentarono  d'innalzare  a  maggior  dignità  leiterari;i 
la  tragedia  romana;  ma  con  successo,  sembra,  non 
molto  felice  II  tragediografo  latino  più  illustre  fu 
Seneca,  del  quale  ci  rimangono  nove  componiaienti, 
imitazioni  più  o  meno  libere  degli  esemplari  greci' 
sono  scritte  in  uno  stile  turgido  e  freddo,  con  grau  ^ 
pompa  e  frequenza  di  declamazioni.  ' 

HI.  Tragedia  medievale.  —  Eccellono  i  drammi 
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Rosvita,  monaca  sassone,  \issuta  nel  secolo  do- 
ciuio:  essi  vcuuero  posti  in  luco  pnuiaiiiento  iu;l 
1^45  da  Carlo  Magnili.  Sono  sei:  notabili  ira  tutti 
il  Oallkanoc  il  Callimaco,  alline  quest'ultimo,  quanto 
airargomeuto,  alla  Giulielta  e  lìonuo  dello  Shake- 
speare. In  lialia,  nel  secolo  XIII,  abbiamo  l'E-ieZ/Ho 
di  Albertino  di  Mussato ,  tragedia  latina ,  tradotta 
rct-ent'-mente  in  versi  italiani  da  Tedei'ico  Ballm. 
Per  tulio  l'evo  medio  vi  fu  una  grande  lioritura 
di  Misteri  e  Sacre  Rappresentazioni. 

W.  TnAGEDiA  ITALIANA.  —  Le  due  forme  popo- 
lari draininriiiche  della  sacra  rappreseniazione  e  della 
commedia  dell'arte  non  ebbero  alcuno  svolgimento 
letterario;  il  culto  e  l'imitazione  classica  vi  era 
d'impedimento  ed  esso  fu  pure  la  ragione  precipua 
per  cui  l'Italia  nel  Cinquecento  ebbe  dei  dramma- 
turghi, ma  non  un  teatro  nazionale.  La  prima  tra- 
gedia regolare  italiana  è  la  Sofunis!:a  di  Gian  Giorgio 
Tassino,  rappresentata  nel  1514  a  Vicenza.  Tra  It: 
più  celebri  tragedie  del  Cinquecento  sono  da  ricor- 
darsi: la  Rusmunda  e  I" 0/esit;  del  RuccUui,  la  Tulli^i 
liei  Martelli,  i[  Torrisinoiido  d'i  Tonpiulu  Tasso,  l'Or- 
becche  di  Cinùo  Giraldi,  miitaiure  di  Seneca,  e  la 
(jmuce  di  Sperone  Speroni.  Tutte  (jueste  tragedie 
sono  più  o  meno  esemplate  sugli  antichi  modelli 
greci  e  latini:  il  G/raWi,  ncll'Ortecc/ie,  prese  a  imi- 
tare specialmente  Seneca  e  mise  di  moda  il  genero 
orrendo.  La  miglior  tragedia  del  secolo  è  VOraiia 
di  /'/e/;o.4;-<,'/»io,  che  seppe  abilmente  giovarsi  della 
drammatica  narrazione  liviana.  Nel  Settecento  desto 
grande  rumore  ed  ottenne  alto  plauso  la  Merope 
del  veronese  Scipione  Majfei:  oggi  non  è  più  letta 
che  dagli  eruditi.  Degni  di  menzione  sono:  il  Giimiu 
bruto  Marco  Bruto,  Cesare  e  Druso,  tragedie  poli- 
tiche di  Antonio  Conti.  Ma  il  vero  creatore  del  teatro 
drammatico  nazionale  fu  Vittorio  Alfieri.  Con  lui  la 
scena  diventò  scuoia  di  educazione  morale  e  poli- 
tica: non  potendo  dare  una  battaglia,  componeva 
una  tragedia.  Al  grido  ed  al  fremito  della  sua  anima 
appassionata  il  popolo  italiano  risorse  a  novella 
vita  ;  la  coscienza  nazionale  intorpidita  si  risvegliò 
improvvisaincDto,  quasi  per  incanto.  Le  tragcdii! 
di  Ugo  Foscolo  hanno  piuttosto  pregi  lirici  che 
dramiiiaiici;  l'Aristodemo  e  gii  altri  componimenti 
di  Vincenzo  Slonli  sono  oggi  ammirati  special- 
mente per  l'elegante  veste  poetica  e  la  sapienle 
versilicazione.  Dei  vari  coinponimenti  di  Siluio  Pel- 
lico degna  di  menzione  è  solo  la  Francesca  da  Ri- 
mini, che  viene  luti' ora  rappresentata.  Seguace 
'lell'Allieri  fu  il  toscano  Giambattista  Siccolini;  ma 
pur  mantenendo  alia  tragedia  unintento  civile.seppo 
liberarla  dai  soverchi  vincoli  e  avvantairgiarsi  d-:- 
gh  insigni  esempi  forniti  dal  teatro  straniero.  I 
suoi  drammi  migliori  sono  :  1'  .Arnaldo  da  Brescia, 
['Antonio  Foscnrini,  il  Giovanni  da  Prodda  e  il  Filippi) 
òtrozzi.  Una  rivoluzione  letteraria  segnano  il  Conti' 
di  (Àirmagnolu  e  l'Adelchi  di  .Alessandro  Manzoni. 
Essi,  piuttosto  che  vere  tragedie,  sono  drammi  sto- 
rici ,  senza  alcuna  osservanza  delle  tre  unità  di 
tempo,  luogo  ed  azione.  Tra  gli  ultimi  drammatur- 
ghi Italiani  raiimicntercmo:  Carlo  Marenco  ])er  la  sua 
Pia  de'  Tolomei  ed  il  romano  Pietro  Co/sa,  per  la 
Messalina  ed  il  J^erone. 

V.  TiiAGEDiA  FRANCESE.  —  La  tragedia  francese 
non  sali  a  vera  altezza  clic  nel  secolo  XVU  cor.  il 
Corneille  ed  il  Bucine.  Il'  primo,    specialmente  nt^l 
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Cid,  che  è  in  parte  derivato  da  fonte  spagiiuoìu,  è 
uminirato  per  la  grandezza  eroica  d>!Ì  personaggi, 
il  secondo  por  gentilezza  e  soavità  di  sentimento 
e  di  versilicazione.  Fu  detto  felicemente  un  pittori: 
d'anime:  le  suo  coaiposizioni  migliori  sono  l'Ifigenia 
in  Aulide.  la  Fedra,  l'Andromaca  y  l'Atalia.  Il  Crc- 
billon  nelle  sue  tragedie  cadde  negli  stessi  difetti 
del  nostro  Giraldi.  Vanno  ricordati  ancora:  il  Vi>l- 
laire  per  la  Zaira  e  VAlzira,  Casimiro  Deluvigne  e 
Ponsard  e  Legoiué,  che  tentarono  indarno  di  rauwio- 
dernare  la  tragedia  classica. 

V!.  Tragedia  ro.«antica.  —  Differenza  fra  la 
tragedia  e  il  dramma.  La  tragedia  romantica,  o  me- 
glio, il  dramma  attinse  il  suo  massimo  sviluopo  con 
le  Opere  immortali  di  Lopez  de  Vega  e  Calderon  de 
la  Barca  in  lspau:na,  di  Shakespeare  in  Inghilterra 
e  di  Goethe  e  Schiller  in  Germania.  Esso  si  dislin- 
gue dalla  tragedia  classica  per  le  seguenti  note: 
moltiplicità  dei  personaggi  e  fie((uenli  mutazioni 
di  luogo;  lunga  durata  dell'azioni' ;  varietà  del  lin- 
guaggio, non  rifuggendo  la  mescolanza  did  comico 
con  il  tragico;  intreccio  meno  semplice;  uso  fi-c- 
fluente  dogli  episodi  e  dipintura  progressiva  dei 
caratteri  man  mano  che  l'aziono  si  viene  svo!gon<lo. 
Onde  lo  passioni  nel  dramma  sono  moltiplicate  e 
variate  assai  più  che  nella  tragedia  antica,  ed  ò 
aiiimissibih^  l'avvicendarsi  del  verso  con  la  prosa, 
o  l'uso  anche  della  sola  prosa  e  infine  all'  azione 
principale  si  possono  intrecciare  azioni  minori.  La 
ra^'ione  per  cui  la  Spagna,  l'Inghilterra  e  la  Ger- 
mania furono  la  culla  del  dramma  devo  cercarsi 
nel  fatto  che  in  quelle  nazioni  la  dominazione  l'u- 
mana non  esercitò  un  profondo  e  duraturo  intlusso 
sul  genio  nazionale,  il  quale  perciò,  quando  i  tempi 
furono  maturi,  potè  dare  frutti  propri  e  diversi  da 
quelli  prodotti  nelle  contrade  che  sempre  serba- 
rono vivo  il  culto  dell'antica  civiltà.  11  rinnova- 
mento del  dramma  operato  in  Germania  dal  Goethe 
e  dallo  Schiller,  sugli  antichi  esemplari  spagnuoli 
od  inglesi,  trionfò  in  Francia  per  opera  di  Victor 
Hugo;  in  Italia,  di   .Alessandro  .Manzoni. 

TRAGICOMHEOIA.  Per  tragicommedia  si  intimde 
qtu'l  dramma  teatrale  in  cui  alla  severità  tragica 
va  congiunta  la  lepidezza  ed  il  brio  della  comme- 
dia. La  tragicouiinedia  è  ricordata  spesso  dagli  an- 
tichi e  dal  celebro  suo  cultore,  un  tal  Kintone  di 
Taranto,  fu  chiamata  Rintonica  o  Italica.  Kintone 
scrisse  le  sue  tragicommedie  in  esametri  e  da  lui 
Lucilio  imparò  a  mordere  in  metro  eroico.  Esse 
erano  un  genere  ibrido,  tra  la  tragedia  della  quale 
avevano  i  personaggi  illustri  e  la  commedia  ilalla 
quale  to;;lievaiio  in  prestilo  il  riso.  Non  dilTerivano 
dai  Satiri  se  non  in  quanto  non  vi  si  ammettevano 
enti  fantastici;  nel  resto  poco  divario  c'era.  Delle 
tragicommedie  di  Hintono,  sebbene  non  ce  ne  sia 
rimasto  esempio,  pure  qualche  idea  possiamo  for- 
marcene dall  Anfitrione  di  Plauto,  tragicommedia 
imitata,  come  si  crede,  div  un  Kintone  dello  stesso 
titolo.  Il  soggetto  è  uno  dei  tanti  vituperi  di  Giovo 
ondo  la  teologia  pagana  svergognava  la  divinità. 
Considerata  rispetto  all'arte,  è  una  delle  migliori 
composizioni  plautine.  Il  Potersen  la  crede  scritta 
nel  utiO  di  Koma;  il  Windischinann,  tra  il  538  e  il 
539.  Nella  letteratura  italiana,  la  tragicommedia 
tìorisce  nid  secolo  XVI.  Il  primo  esempio  di  essa 
si  ha  con  VEgle  di  G.  B.  Giraldi  Cinthio  e  favola 
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corno  dice  V  autore  ,  che  finalmento  nudi  presenta 
i  satiri  agresti  o  deduce  dalle  selve  i  l'auni  insieme 
ed  i  l'am  ».  I''u  rappresentata  in  casa  doìl' autore 
il  "24  di  fe])l)raio  e  il  4  di  marzo  dell'anno  1545 
alla  presenza  di  Ercole  II  duca  e  dei  cardinal  Ippo 
lito  d'Kste,  suo  fratello.  I^a  rappresentò  Sehastiano 
Clarignano  da  Motìle  l'alco  :  fece  la  musica  Antonio 
Dui  Cornetto,  l'architettura  e  la  pittui'a  della  sci'iia 
A.  Girolamo  Carpi  da  Ferrara.  Dopo  VEgle^  un'al- 
tra tragicommedia  è  //  Sacrìpcio  di  Agostino  dei 
Beccari,  che  venne  solennemente  rappresentato  in 
lù'rrara  due  volto,  l'il  fehbi-aio  e  il  4  marzo  del 
1554  nel  palazzo  di  Don  Francesco  d'Kste.  Fece 
la  musica  Alfonso  della  Viola,  e  Andrea,  suo  fra- 
tello ,  sonando  la  lira ,  rappresentò  il  sacerdote 
che  nel  terzo  atto  scioglie  un  inno  a  l'ano  Li- 
ceo. Dopo  il  a  Sacrifizio  »  comparve  un  altra  tra- 
gicommedia, opera  squisita  di  Torquato  Tasso  : 
L'  Aminki,  che  ebbe  plauso  infinito  in  tutta  Italia 
(1."  edizione,  Cremona,  1580;  Venezia,  1581).  Il 
pregio  fìdVAmiiìla,  più  che  nell'intreccio  o  noi  ca- 
ratteri ben  delineati,  consiste  nella  soavilà  degli  af- 
fetti e  nella  grazia  delio  stile  quantunque  i  senti- 
menti non  di  rado  appariscano  efieinminati  e  la- 
scivi. Quando  usci  alla  luce  !'«  Aininta,  »  G.  13. 
Guarini  cominciò  a  scrivere  una  tragicommedia  che, 
col  nome  di  Pastor  fido,  fu  rappresentata  la  prima 
volta  a  Crema  nell'anno  1596  (brande  fu  la  fama 
del  Pastor  fido  per  j  suoi  pregi  intrinseci ,  per  la 
novità  e  l'arditezza  del  genere,  liiliiiite  ne  furono 
lo  stampe  ,  numerose  le  imitazioni  e  ogni  nazioire 
eulta  lo  voltò  nel  proprio  idioma.  Il  Guarini  scrisse 
anche  1'  importante  Compendio  della  poesia  Iragico- 
w»'cfl,nol  quale  riassunse  alcune  teorie  che  egli  aveva 
esposte  nella  controversia  avuta  lino  dal  1588  con 
Giasone  di  Nores,  jirofessore  a  Padova. 

TRAGITTO  delle  correnti  nel  corpo  umano.  L'c- 
letti'oterapia  ha  trovato  ai  nostri  giorni  nume- 
rosi cultori  e  nell'arte  medica  ha  preso  un  posto 
ben  meritato.  Di  conseguenza ,  era  logico  che  si 
espcrimentasse  con  esattezza  il  tragitto  dell'azione 
delle  correnti  elettriche  attraverso  la  mossa  del 
corpo  per  una  data  situazione  degli  elettroidi.  I 
risultati  di  questi  esperimenti  non  hanno  sinora  dato 
elementi  sulllcienti  per  formarsi  un  giusto  criterio 
del  tragitto  delle  correnti  attraverso  le  parti  etero- 
geneo del  corpo  umano,  e  le  curve  regolari  tracciate 
dairli  autori  nello  loi'o  ligure  schematiche  non  cor- 
rispondono al  vero.  La  regolarità  di  queste  curve, 
infatti,  suppone  la  massa  d(d  corpo  umano  perfet- 
tamento  omogenea,  il  che  non  è. 

TRAGOLO.  È  un  genere  di  quadrupedi,  rumi- 
nanti, famiglia  dei   moschidi. 

TRAGUARDARE.  Funzionare  col  Traguardo (V.).  E 
dicesi  propriamente  di  quell'operazione  che  fanno  gli 
squadratori  mediante  duo  regoli,  messi  in  piano  ed 
opposti  tra  loro  ,  allo  scopo  di  trovare  la  faccia 
piana  del  masso  che  intendono  lavoi-are. 

TRAGUARDL  Sono  cosi  chiamate  quelle  strettis- 
sime fessuro  praticate  nel  senso  delia  generatrice 
del  cilindro,  o  bussolo,  dello  squadro  agrimerisorio, 
che  determinano  dei  piani  passanti  per  l'asse  dello 
strumento. 

TRAGUARDO.  Regolo  con  due  mine,  per  le  quali 
passa  il  raggio  visuale  ,  negli  strumenti  ottici  e 
topogralìci,  nei  livelli,  grafometri,  ecc.  È  pur  chia- 


mato con  questo  nome  un  pezzo  di  legno  in  forma 
di  T,  alto  più  (li  mezzo  metro,  il  qua'e,  dati  i  punti 
estremi  di  una  escavazione  o  di  un  rilevato,  serve 
a  determinare  i  piAiti  intermedi  con  raa:guagliata 
l)endenza.  I  traguardi  si  usa  tingerli  in  bianco,  ma 
a  quello  più  lontano  dall'osservatore  è  lissa  una 
tavoletta  nera,  allo  scopo  di  rendere  maggiormente 
visibile  la  suporlicie  bianca  che  devesi  mirare. 

TRAGULO.  V.  TuA(JOi.(). 

TRAIANO  o  KAPULI  DERBENT  (Porla  di).  Angusto 
valico  della  Rumelia,  attraverso  le  montagne  del- 
l'Knio. 

TRAIANO  {Valle  di).  Argine  di  terra,  lungo  chi- 
lometri CO,  fatto  innalzare  da  Trajano  coli' opera 
delle  legioni,  fra  il  Danubio  e  il  mar  Nero,  in  quella 
strozzatura  che  è  ora  percorsa  dalla  ferrovia  Cer- 
navoda-Custonge 

TRAIANOPOLI  od  ORIKHOVA.  Città  ipotetica  della 
Turchia,  nella  Rumelia,  e  della  quale  si  lissa  la  pi>- 
sizione  a  SO.  di  Adrianopoli  e  alla  destra  della 
Maritza  e  la  popolazione  a  15  000  ab.  i  quali  atten- 
derebbero all'agricoltura,  alla  concia  delle  pelli  e 
al  commercio.  La  si  vorrebbe  fond.ita  da  Trajano. 
Ma  effettivamente  la  città  non  esiste  ne  coll'uno 
né  coll'altro  nome.  Curiosa  invenzione  geografica 
che  viene  tramandata  come  realtà  dall'uno  all'altro 
dizionario,  con  molta  disinvoltura. 

TRAINO.  E  una  specie  di  veicolo  senza  ruote, 
formato  da  due  legni  paralleli  a  sé  stessi  ed  alla 
via  che  il  traino  deve  percorrere,  tenuti  saldamente 
da  più  traverse.  E  destinato  al  trasporto  di  pie- 
trami, iegnauK!  od  altro  per  luoghi  scoscesi,  ove 
i  veicoli  a  ruote  non  potrebbero  inoltrarsi.  Chia- 
masi traino  fluitante  un  piano  di  tavole  attcstate 
insieme  per  mezzo  di  t.'-aveise  e  che  serve  a  guisa 
di  zattera  per  tragittare  sull'acqua. 

TRAJANO  Marco  Ulpio  Crinito,  il  più  perfetto 
imperatore,  dice  il  Mùller,  che  abbia  avuto  Roma. 
Figliuolo  adottivo  di  Nerva,  spagnuolo  e  cosi  primo 
degli  Augusti  che  non  fosse  italiano,  gran  capitano, 
grande  uomo  di  Slato,  fu  tale  s-ul  trono,  che  può 
credersi,  dice  il  Balbo,  sarebbe  stato  grande  senza 
esso,  sarebbe  stato  gran  cittadino  di  una  patria  li- 
bera. Sali  al  trono  nell'anno  98.  Restituì  ai  Ro- 
mani le  loro  antiche  libertà,  ai  comizi  le  loro  at- 
tribuzioni, al  Senato  la  libertà  delle  deliberazioni. 
Fece  costrurre  strado  utilissime  e  meravigliose,  come 
quella  che  dal  l'onte  Eusiiio  conduceva  alle  Gallie; 
fece  costrurre  i  porti  di  Civitavecchia  e  di  .\ncona. 
Fu  partigiano  della  severità  dei  costumi  e  della  più 
strotta  economia.  Fece  molte  guerre  contro  ai  Parti, 
agli  Arabi  e  ai  Daci ,  forse  troppe,  ma  ad  ogni 
modo  tutte  gloriose.  Prima  di  lui  non  erasi  guer- 
reggiato se  non  per  mantenere  i  confini  posti  da 
Angusto  e  per  ordinare  in  provincie  i  popoli  com- 
presi in  essi;  egli  estese  quei  limiti  passando  il 
basso  Danubio  contro  quei  Daci  a  cui  Domiziano 
aveva  pagato  tributo,  li  vinse  e  ridusse  le  terre 
loro  a  provincia  romana.  Mori  in  Cilicia  nell'anno 
117  di  C.  Le  sue  ceneri,  chiuse  in  un'urna  d'oro, 
furono  portate  a  Roma  con  molta  punpa,  sopra  un 
carro  trionfale  e  vennero  sepolte  nella  città  (onore 
insolito  in  quei  tempii  sotto  la  colonna  di  trionfo 
a  lui  innalzata  e  che  tuttodi  si  ammira  benissimo  : 
conservata. 

TRAIETTORIA.  È  la  linea  percorsa  da  un  mobile,   ^ 


TRA  LEE. 

ossia  da  un  corpo  lanciato  liberamente  nello  spazio. 
Si  dà  questo  nome ,  generalmente,  alla  curva  che 
descrivono  i  proiettili,  lanciati  dalle  armi  da  fuoco. 
La  trajcttoria  descritta  da  uno  di  questi  proiettili 
nel  vuoto  è  uuu  Parauula  (V.)  della  quale  Galileo 
per  il  primo  insegnò  gli  elementi  per  calcolarla. 
A  seconda  della  forma  che  assume,  una  trajeitoria 
prende  nomi  speciali.  In  matematica  è  noto  il  pr>  - 
blcma  delle  trajettorie,  risoluto  da  Eulero,  consi- 
stente nel  trovare  la  curva  che  taglia  tutto  lo  curvo 
dì  una  data  specie ,  sotto  una  medesima  inclina- 
z.one. 

TRALEB.  Città  marittima  dell'Irlanda,  nel  Mun- 
sier,  capoluogo  della  contea  di  Kerry,  alla  testa  del 
piccolo  estuano  djl  Lee  e  sopra  la  ferrovia  Lublìno- 
Liinerik.  Una  piccola  ferrovia  la  unisce  al  suo  avam- 
porto Feiiit  dove  si  feruiano  le  navi  superiori  a  ton- 
nellate 20  '.  Conta  9300  ab.  ed  attendo  all'espor- 
tazione dei  cereali  e  del  burro  ed  all'importazione 
del  carbone,  del  ferro  e  del  legname.  Il  porto  ha 
an  iiiovìmento  annuo  di  55.UOO  tonn. 

TRALICCIO.  E  il  noaie  dato  coiuunomenle  ad  una 
grossa  tela.  In  idraulica  si  chiama  puro  traliccio 
un  materasso  int<'ssuto  di  verghe  e  di  frasche  e 
caricato  di  terra,  sabbia  e  ghiaia,  usato  nei  lavori 
detti  di  rosta,  per  colmare  gorghi  e  per  chiudere 
lo  sbocco  di  piccoli  aitluuuti.  Nell'arte  del  costruno 
invece,  si  chiama  traliccio  una  specie  di  reticolato 
metallico  interposto  tra  le  tavole  costituenti  le  face- 
superiore  ed  inferiore  di  alcune  travi,  allo  scopo 
di  renderle  più  resistenti. 

TRALLE^.  Antica  città  della  Caria ,  presso  il 
Meandro.  Kra  celebre  per  lo  suo  ricchezze  deriva- 
tele dalla  fertilità  del  terreno  e  dall'  attività  del 
coimnercio.  Se  ne  vedono  esteso  rovine  a  Giuzel- 
Hiuar. 

TRALLES  Baldasarre  Lmgi.  Insigne  medico  e  filo 
sofo  tedesco,  nato  a  Bnslavia  nel  1 708  ed  ivi  defunto 
nel  17'J7.  Fu  awersario  delle  dottrina  di  llelvetius 
e  La  Mettrie.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  De  vitcn 
animali^  conxideratione  ;  Virium  qiim  terreii  remediis 
luwlenus  adicriptue  sunt  examen;  fJe  machina  et  anima 
"ina  pixraui  a  se  invicem  distinclis;  Critica  di  un 
•  ìco  spiriluulist:i  sul  trattalo  intitolalo:  Les  ani- 
maux  plus  que  mauhines  :  Opii  usiis  salnitri  et  noxiiis  ; 
De  animae  exislentii  immaterialilate  et  immortalilale 
cogitala  ;  DeV.n  liii;iua  e  della  letteratura  tedesca. 

TRALLES  GiovaiiL-i  Giorgio.  Fisico,  nato  ad  Am- 
burgo nel  176.3,  morto  a  IJerlino  nel  1822.  Fu. 
AA  |8J0  in  poi  professore  di  matematica  ueiruni- 
versità  della  capitalo  prussiana  ed  inventò  l'afcoo- 
metro  che  si  chiama  dal  suo  nome. 

TRAMA.  È  il  (ilo  che  il  tessitore  fa  passare  colla 
navetta  tra  i  fili  dell'ordito,  per  formare  il  tessuto. 

TRAMAGLIO.  H  il  nome  di  una  foggia  di  rete  da 
pescare  v.  da  uccellare,  formata  da  tre  teli  di  rete, 
sovrapposti  l'uno  all'altro. 

TRAMATZA.  Comune  della  Sardegna,  in  provin- 
cia di  Caiiliari  e  circondario  di  Oristano.  Mori  conta 
'ho  9U0  ab.  e  sorge  ai  conlini  della  gran  pianura 
di  Oristano.  Produce  molto  vino.  Possiede  parec- 
chi nuraghi. 

TRAMBILLENO.    Comune  di-li'  Austria-Ungheria  , 
nel  Trentino,  in  distretto  di    Rovereto.  Giace  fra 
!  Terragnolo  e  il  Fjcno  aniiiento  dell'Adige  e  conta 
0  ab. 
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TRAMETI.  Genere  di  funghi.  Una  specie  di  questo 
genere,  il  Trameles  Duitiardi,  esala  un  forte  odoro 
di  anici,  specialmente  se  spezzato  e  mescolato  colio 
urani.  Un  tempo  si  usava  farlo  disseccare  per  ri- 
durlo in  polvere,  la  quale  era  ritenuta  un  elDcaco 
speciQco  contro  la  tisi. 

TRAMEZZO.  Muro  leggiero  o  tavolato  di  assi  od 
altro  che  si  pone  per  dividere  un  ambiente  e  for- 
marne due.  Se  il  tramezzo  in  muratura  si  fa  sopra 
un  piano  solido,  come  sarebbe  il  pianterreno,  al- 
lora SI  può  co.struirc  in  due  modi,  e  cioè:  come; 
un  muro  ordinario,  facendovi  il  rispettivo  fouda- 
iiiento;  so  invece  pianta  sopra  un<i  volta,  allora  si 
costruisce  senz'altro  come  un  muro  comune,  per- 
chè la  sottostante  vòlta  gli  servo  di  solida  baso. 
Se  invece  il  tramezzo  si  fa  sopra  un  sofliito,  biso- 
gna raccomandarlo  ai  muri  maestri  mediante  ti- 
ranti in  ferro,  accomodati  ad  una  trave  od  altra 
base  che  gli  impedisca  di  gravare  sul  sottosta n. e 
impalcato.  —  In  marina,  i  tramezzi  sono  tavolali  ver- 
ticali che  si  fanno  nella  stiva,  ecc.  delle  navi,  per 
formare  camerini  o  stanze. 

TRAMOGGIA.  Specie  di  cassa  senza  fondi  e  in  furma 
di  piramide  quadrangolare  tronca.  Serve  come  un 
imbuto  di  grandi  dimensioni,  per  ir.ismettere  i  ce- 
reali alla  macina,  o  per  riceverli  da  essa  e  tra- 
smetterli iu  appositi  recipienti.  Serve  pure  pir 
trasmettere  la  farina  ai  frulloni ,  e  ad  altri  simili 
uflici.  Si  dà  pure  lo  stesso  uoine  ad  un'altra  cassa, 
in  forma  di  tronco  di  piramide,  e  che  servo  nelle  co- 
struzioni subacquee  a  calcestruzzo.  In  queste  opere 
il  calcestruzzo  dovendo  passare  per  uno  strato  più 
o  meno  grande  di  actpia,  si  dilava  ,  spogliandosi 
della  calce,  che  è  1'  elemento  destinato  a  rendere 
la  massa  unita  e  compatta.  Per  ovviare  a  questo 
serio  inconveniente,  si  ricorso  alla  tramoggia ,  per 
mezzo  della  quale  si  può  accompagnare  il  calce- 
struzzo quasi  al  posto  nel  quale  deve  essere  de- 
positato senza  dilavarsi,  llavvi  pure  una  terza  spe- 
cie di  tramoggia,  detta  da  fineslre.  È  -questo  l'ap- 
parecchio che  spesso  vediamo  applicato  alle  line- 
stre  dei  monasteri  femminili  iM  alle  carceri.  Ila 
spesso- la  forma  di  prisma  triangolare  e  serve  ad 
impedire  che  le  persone  nell'  interno  possano  ve- 
liere o  comunicare  colle  persone  all'  esterno.  Ap- 
parecchi simili  a  questi  si  usano  pure  a|>plicare 
allo  lincstre  delK.*  case  situate  in  vicoli  stretti.  In 
questo  caso  lo  scopo  della  tramoggia  è  quello  di 
riflettere  la  luce  nelle  abitazioni  che  no  difettano; 
perciò  la  lono  faccia  inti-rna  è  colorata  in  bianco. 

TRAMONTANA.  iNoiiie  clic  si  dà  in  Italia  al  nord 
fra  i  punti  cardinali,  al  vento  di  settentrione,  alla 
st«lla  polare. 

TRAMONTI.  Villaggio  della  Campania,  in  proviii- 
ci;t  e  circondario  di  Salerno,  sopra  un  tt)rrenti; 
tributario  del  Tirreno.  Conta  colle  frazioni  5500  ab. 
ed  ha  parecchie  cartiere. 

TRAMONTI  DI  SOPRA.  Villaggio  del  Veneto  ,  in 
provincia  di  Udine  i;  distretto  di  Spilimbergo. 
Giaco  presso  la  Vicillia  alUuento  del  Meuuna  e  ai 
piedi  del  versante  SE.  del  monte  Roppa,  e  conta 
1700  ;.b. 

TRAMONTI  DI  SOTTO.  Villaggio  del  Veneto,  a 
4  km.  sud  dal  precedente,  fra  le  montagne  ad  est 
e  la  riva  sinistra  del  Meduna  che  ivi  devastti  colle 
sue  piene  le  circostanti  campagne.  Conta  2700  ab. 
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TRAMONTO.  È  i!  inoiiicnto  in  cui  il  ?olp,  le  stelle 
ed  1  pinnpti  vanno  sotto  l'orizzonte,  senza  che  però 
sieno  por  anco  scomparsi.  Il  Sole,  per  l' immenso 
suo  diametro  o  splendore,  brilla  ancora  per  alcuni 
minuti  sull'orizzonte,  anche  dopo  di  essere  già  tra- 
montato, è  ciò  a  motivo  della  cosi  detta  rifrazione 
orizzontale^  cioè  per  la  rifia/.ione  che  i  suoi  ultimi 
raggri  subiscono,  passando  attraverso  lo  strato  del- 
l'atmosfera. Silfatta  rifrazione  è  calcolata  di  33  mi- 
nuti. 

TRAMPOUERI.  Appartengono  ad  un  ordine  di  uc- 
celli dallo  gambe  lunghe  somisliaiiti  a  trampoli;  hanno 
le  tibie  generalmente  nude,  tarsi  allungatissimi,  ordi- 
nariamente rivestiti  da  sculelli  o  reticolati.  Alcuni 
sono  terrestri,  altri  hanno  costumi  pei  quali  si  av- 
vicinano ai  palmipedi.  I  primi  hanno  i  piedi  simili 
a  quelli  degli  uccelli  corridori,  i  secondi  hanno  le 
zampe  niii  brevi  e  le  dita  unite  da  membrana  ;  vo- 
lano con  difiicoltà,  ma  si  tuffano  e  nuoiano  facil- 
mente. Alla  lunghezza  straordinaria  delle  loro  gambe 
corrisponde  nn  lunghissimo  collo  e  un  becco  pro- 
lungato I  iquale  varia  di  volume  e  di  forma.  Le 
specie  le  quali  vivono  di  molluschi  e  di  insetti, 
che  vanno  cercando  nella  melma  dogli  stagni  e 
delle  paludi,  posseggono  il  becco  lungo,  ma  molle  e 
j)oco  robusto;  è  però  assai  sensibile  essondo  an- 
teriormente munito  di  numerosi  nervi.  Altre  spe- 
cie che  danno  la  caccia  anche  ai  pesci,  alle  rane 
ed  ai  rettili  sono  munite  di  un  becco  duro  ,  forte 
e  angoloso.  Nelle  specie  intermedie  il  becco  è  corto 
come  quello  dei  gallinacei,  leggermente  incurvato 
in  punta.  Le  diverse  specie  di  questo  genere  di 
uccelli  offrono  una  conformazione  molto  variabile 
noi  jiicdi.  La  coda  è  seinpro  corta  e  le  ali  quai 
che  volta  alquanto  lunghe.  E  caratteristica  di  que- 
sti uccelli  la  facoltà  e  l'abitudine  di  rimanere  per 
lungo  tempo  immobili  sopra  un  solo  piede.  Per  lo 
più  vivono  nelle  vicinanze  dei  fiumi,  dei  laghi  e 
non  di  rado  anche  sui  tetti  delle  case.  A  seconda 
della  forma  del  loro  becco  si  dividono  in  quattro  fa- 
miglie che  sono:  I.*  gli  aironi;  2,*  lo  beccaccie; 
S."'' i  ralli  o  porciglioni:  4.''' i  pivieri. 

TRAMUTOLA.  Borgo  della  Basilicata,  in  circon- 
dario di  Potenza  .  presso  la  riva  destra  dell'  Agri 
tributario  del  golfo  di  Taranto.  Conta  3600  ab. 

TRAMVIE.  11  problema  relativo  allo  studio  delle 
tramvie  si  presenta  alquanto  diverso  da  quello  delle 
ferrovie;  in  primo  luogo,  por  l'armamento  delle  li- 
nce, ed  in  secondo  luogo,  por  il  sistema  di  trazione. 
Quanto  all'armamento,  esso  presenta  caratteri  ge- 
nerali comuni  per  i  diversi  sistemi  di  tramvie  ;  e 
e  quanto  alla  forza  motrice  impiegata  ,  si  hanno 
tramvie  a  trazione  animale,  a  vapore,  ad  aria  com- 
pressa, a  gas  ed  elettrici.  Possiamo  dire  fin  d'ora 
che  il  sistema  di  trazione  elettrica  tende  a  pren- 
dere una  corta  prevalenza  su  tutti  gli  altri  sistemi. 
L'  armamento  delle  tramvie  è  diverso  che  per  lo 
ferrovie  in  cui  la  sedo  è  tutta  speciale,  né  si  deve 
avere  alcun  riguardo  al  carreggio  ordinario  ;  men- 
tre le  tramvie,  avendo  ordinariamente  sedo  comune 
con  esso,  devono  necessariamente  essere  in  grado 
di  rispondere  alle  esigenze  di  nn  servizio  promi- 
scuo. L'armamento  delie  tramvie  in  sede  propria, 
ed  anche  dello  vie  estorne  in  massicciata,  si  ese- 
guisco come  quello  delle  ferrovie,  salvo  le  dimen- 
sioni dello  rotajc,  o  meglio  il  loro  minor  peso  por 


metro  corrente,  giustificato  dal  minor  peso  da  ca- 
richi che  le    percorrono  ;    e  cosi  per   le    parti  di 
linee  che  servono    nello  stesso    tempo  all'  interno 
dell'  abitato    o  che  hanno  un  traffico  comune  col- 
d'ordinario.  Nel  primo  caso,  il  tipo  di  rotaja  ado- 
perato è  la  rotaja  Vignole.  Le  prime  tramvie  co- 
strutte nell'interno  della   città  furono    armate  con 
rotaje  scanalate,  portanti  cioè  un  numero  superiore 
sufficiente  a  comprendere  gli  orli  delle  ruote  e  con 
uno  scartamento  di  1,54.  Le  guide  erano  incassate 
al  suolo  delia  strada  disposte  a  livello  del  piano  stra- 
dalo. Esse  avevano  la  forma  della  fig.  1,  Tav.  Tbah.; 
la  rotaja    era  fissata  alle  longarine,  con    caviglie. 
Noi  non  ci  occuperemo  dei    passaggi    che  succes- 
sivamente subì  il  sistema  di  armamento,  ed  esami- 
neremo soltanto    i  tipi    pratici   ed    attualmente  in 
uso.  Tra  questi  deve  essere  citato  in  primo  luogo 
il  sistema  Marsillon  (fig.  2 ,  Tav.  Tram)  adottato 
anche  a  Milano,  prima   che    il   servizio   di  questa 
città  foss."  intieramente  elettrico.  Si  compone  tale 
sistema  di  guida  e  contro-guida  direttamente  col- 
legato con  chiavarde  ed  appoggiate   col  mezzo  di 
cuscinetto    di    ghisa  sa  traverse  distanti    1,50  da 
asse  ad  asse.  Lo  rotaje  sono  del  tipo  Vignole.  ma 
colla  suola  più  stretta  ;  rotaje  e  contro  rotaje  sono 
lunghe  6  metri,  hanno  egual  forma,  ma  il  fungo 
più  ristretto.  Se  il  lastricato  ha  forte  spessore,  si 
adottano  allora,  per  rialzare  il  binario  ,  cuscinetti 
speciali  come  alla  figura.  Tale  armamento  dà  buon  ri- 
sultato nelle  vie  lastricate  suddetta.  L'inconveniente 
è  che  coll'uso  il  canale  si  allarga  per  distacco  della 
rotaja  e  contro  rotaja,  e  di  più  si  ha  un  cedimento 
ineguale  delle  due    parti.  Un  altro  tipo  di    arma- 
mento è  quello  di  Hartwich  adottato  nei  traiiivays 
di   Napoli ,   la  cu.    sezione    è   rap|*resentata    nella 
fig.  3,  Tav.  Tram.:  questo  armameòto,  che  sembra 
inutile  il  descrivere  di  fronte  al  disegno  eseguito  con 
cura,  ha  fatto  buona  prova  anche  per  le  linee  a  tra- 
zione meccanica.'Quando  la  trazione  non  è  essenzial- 
mente animale,  il  comporre  l;i  rotaja  con  elementi 
riuniti  a  vite,  in    modo  da  sostituire  il  cuscinetto, 
non  risponde  bene  ai  bisogni  della  pratica.  Si  sono 
in  tal  casi»  studiati  altri  sistemi  di  armamento,  e 
qui  rappresentiamo  nella  fig.  4  Tav.  Tram,  quello 
che  corre  sotto  il  nome  di  Strunbert  e  che  è  stato 
premiato  all'Esoosizione  dell'Hàvre  nel  1887.  Esso 
e  intieramente  metallico,  formato  di  rotaje  a  canale 
()  meglio  a  gola,  contenute  entro  cuscinetti  di  ghisa 
che  a  loro  volta  sono  fissati  con  chiavarde  e  tra- 
verse di   ferro.   La  rotaja  ha  forma  e   dimensione 
tale  da  resistere,  in  qualunque  senso  venga  cimen- 
tata, ai  carichi  dei  |jiù    pesanti  veicoli.    La   posa 
del  binario    è  molto  semplice  e  l'armamento   può 
adattarsi  a  lastricati  di  qualunque  spessore.  L'ar- 
mamento Phemx.  oggi  molto  adoperato,  è  rappre- 
sentato dalla  fig.  5.  tav.  Tr«m.  Consta  di  rotaje  Bes- 
sendr  di  forma  Vignole,  col  fungo  superiore  fog- 
giato in  guisa  da  contenere  il  canale  di  passaggio 
per  gli  orli  delle  ruote.  Le  rotajo  poggiano  su  lon- 
garine aventi  la  forma  di  un  M  capovolto  conorli 
molto    allungati.    Quando  l' altezza  delle   rotaje  e  ■ 
maggiore,  si  usano,  anziché  le  longarie.  le  traverse.  ; 
Questi  ora  descritti  sono  i  sistemi  principali  io  i'S"  j 
per  le  linee  interne.  Per  le  linee  esterne,  il  binario  | 
è  formato  con  semplici  rotaje  senza  canale  e  senza  i 
coiitroguida,  ne  occorre  la  precisione  di  montaggi'^ 
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che  è  necessnrifi  per  le  linee  interne.  La  rotaja  èsem 
pre  la  Vigiiole  ;  le  traverse ,  in  legno  e  ferro.  Tutti 
1  dettagli  di  una  linea  esterna  ad  armanìento  co- 
mune non  differiscono  essenzialmente,  salvo  la  minore 
complicazione,  da  quelli  impiegati  nelle  ferrovie.  Le 
traverse  sono  di  quercia,  raramente  di  metallo,  le 
giunzioni  dello  rotaje  sono  fatte  con  stecche ,  le 
curve  sono  disposte  coH'opportuno  rialzo  della  ro- 
taja  esterna.  Nelle  dirama/ioni  dei  binari ,  dovun- 
que si  deve  stabilire  l'incrocio  di  vetture  o  convogli, 
necessitano  gli  scambi.  Quando  un  binario  si  stacca 
da  un  altro,  forma  una  biforcazione  o  diramazione 
o  deviazione  sia  a  destra  che  a  sinistra  del  bina- 
rio principale.  Nel  caso  di  traravie  a  cavalli,  gli 
scambi  adottati  hanno  gli  aghi  fissi  o  mobili  ac- 
ciippiati  fh  modi  diversi  secondo  le  esigenze  del 
tracciato.  Un  esempio  di  scambio  ad  aghi  (issi  per 
traravie  a  cavalli  è  dato  dalla  lig.  6,  Tav.  Tram  da  cui 
si  vede  come  il  cuneo  che  forma  l'ago  sia  limitato 
lateralmente  da  due  rette  che  si  incontrano  sotto 
angiolo  molto  acuto.  Questi  aghi  servono  por  de- 
viazioni sia  a  destra  che  a  sinistra  e  per  curve 
ói  raggio  molto  dilTerenie.  Il  sistema  ad  ago  mo- 
bile è  invece  rappresentato  dalla  (ig.  7.  Tav.  Tram. 
L'ago  è  molto  appuntato  ed  è  provvisto  di  perno  dalla 
parte  del  tallone.  La  punta  o  lingua  dell'ago  è  in- 
territa entro  uno  speciale  intaglio  .  fatto  da  en- 
trambe le  parti  tanto  nelle  rotiije  quanto  nelle  con- 
trorotaje.  ìji  manovra  dell'ago  può  essere  fatta  dal 
conduttore  del  veicolo  stesso,  quundo  vi  arriva,  di- 
rettamente o  con  meccanisnro  di  manovra  dello 
scambio,  come  quello  delle  ferrovie.  L'ago  mobile 
è  una  delle  parti  deboli  e  delicate  dell'armamento 
e  richiede  grande  sorvejzlianza ;  altro  difetto  loro 
è  quello  di'  piemrsi.  Per  trauivie  a  movimento  mec- 
canico il  tipo  degli  scambi  è  uguale  a  quello  im- 
piegato per  le  ferrovie,  onde  rimandiamo  al  relativo 
articolo  (V.  l'V.RRdviE).  Il  cuore  è  pure  uria  parte 
mollo  importante  degli  scambi:  in  esso  avviene  lo 
incrocio  della  rotaja  esterna  dalla  curva  dello  scam- 
liio  con  (piella  del  binario  che  si  trova  dalla  parte 
da  CUI  si  dirima  lo  scambio  stesso.  Il  cuore  delle 
linee  di  tramvie  è  di  acciaio  ,  in  un  sol  pezzo  di 
fusione,  o  composto  di  elementi  di  rotiija  bullonali 
fra  loro,  l'n  altro  particolare  riel  materiale  (isso  sono 
gli  attraversamenti  dei  binari  di  tramvia  con  quelle 
delle  ferrovie.  L'insieme  dell'incrocio  di  due  guide 
colle  rispettive  controguìde  poggia  su  piastra  di 
ferro  foggiata  a  croce  che  riposa  sulle  longherine  : 
il  tutto  è  (issato  alle  lungherine  mediante  arpioni, 
mentre  sui  quattro  angoli  dell'  incrocio  si  hanno 
delle  opportune  ganascie  a  squadra.  Dopo  avere 
brevemente  esaminato  il  materi;iio  lisso  delle  li  - 
nee  delle;  tramvie,  il  quale  presenta  una  certa  uni- 
formità per  i  vari  sistemi,  prendiamo  ora  in  esame 
il  materiale  mobile  delle  linee  stesse.  Questa 
parte,  «!  quella  che  distingue  i  vari  sistemi  che 
classilichiamo  nel  seguente  modo  :  Tramvie  a  cu  ■ 
valli,  a  vnpore,  a  gas,  ad  aria  compressa,  elet- 
triche. La  distinzione  non  sussiste  tanto  nel  mate- 
riale di  trasporto  dei  viaggiatori  e  delle  merci, 
quanto  nel  materiale  destinato  alla  trazione.  Vi  è 
però  una  ulteriore  distinzione  a  fare,  secondo  che 
la  vettura  che  serve  al  trasporto  di  persone  e  merci 
Sia  ben  distinta  dall'apparecchio  motore  o  lo  com- 
prenda. Nel  secondo  caso  la  vettura  stessa  prende 


nome  di  niilomnlrice,  e  si  aggiungo  a  questo  nome 
la  indicazione  dell'  agente  motore  impiegato  alla 
trazione.  Poco  abbiaiiìo  da  dire  sulle  vetture  iso'.- 
late  che  servono  al  trasporto  sulle  tramvie,  siano 
(pieste  a  cavalli  o  d'altra  specie.  La  loro  costru- 
zione (lig.  8,  Tav.  Tram.)  è  simile  a  quella  dello  vet- 
ture ferroviarie  dal  tipo  americano,  e  cioè  con  corri- 
doio longitudinale  e  sedili  diposti  pure  nel  senso  lon- 
f,'itudinale  ;  se  si  hanno  nelle  vetture  duo  classi,  ess- 
sono  separate  con  tramezze.  Talvolta  i  sedili,  anziché 
longituuinali, sono  trasversali, con  corridoionel  mezzo. 
L'ossatura  del  veicolo  periuette  di  distinguere  due 
parti  :  il  telaio  di  sostegno  colle  relative  ruote  ad 
assi,  e  la  cassa  del  veicolo,  il  telaio  di  sostegno  è 
formato  con  longarine  e  traverse  in  legno  o  ferro:  or- 
dinariamente in  ferro ,  irrigidito  con  tiranti  tra- 
sversali disposti  in  croce:  alle  testate  del  veicolo 
si  attacca  l'uncino  di  trazione  che  serve  al  colle- 
gamento colle  vetture  anteriori  o  posteriori,  e  i  re- 
pulsori che,  nel  caso  delle  vetture  da  trainvia,  sono 
in  numero  di  uno  per  ogni  testata  e  costituiscono 
un  organo  che  è  in  un  sol  pezzo  coli' attacco  di 
trazione;  le  piastre  dei  repulsori  sono  curvilinee 
por  mantenere  il  contatto  nel  passaggio  delle  curve. 
Non  si  hanno  repulsori,  e  ciò  è  evidente,  se  la 
vettura  si  impiega  isolata  uomo  nella  trazione  a 
cavalli,  0  nelle  vetture  automotrici:  nel  primo  case 
l'uncino  di  trazione  è  sostituito  dall'organo  cui  si 
attacca  la  stanga  per  i  cavalli.  All'intelajatura  del 
veicolo  sono  pure  unite  le  piastre  di  guardia  che 
portano  scorrevoli  le  scatole  ad  olio  per  i  perni 
degli  assi;  la  pressione  della  vettura  si  trasmette 
alle  scatole  ad  olio  nello  intermedio  di  molle  a  ba- 
lestra. Nei  cuscini  delle  scatole  ad  olio  si  muovono 
i  perni  degli  assi,  che  sono  ordinariamente  due  per 
ogni  vettura.  Queste  assi  portano  calettate  con 
pressione  idraulica  le  ruote,  delle  ([uali  so  no  hanno 
conseguentemente  quattro  per  ogni  vet'tura.  Le 
ruote  per  trazione  semplice  a  cavalli  sono  di  ghisa, 
col  bordo  foggiato  come  i  cerchioni  delle  ruote 
ferroviarie  e  fuse  in  conchiglia,  per  assicurare  al 
iii'lallo  un  grado  conveniente  di  durezza;  ma,  nelle 
vetture  capaci  di  maggior  carico ,  e  per  trazione 
diversa  dalla  trazione  a  cavalli,  ruota  o  cerchione 
sono  in  due  pezzi  distinti ,  il  secondo  indiato  a 
caldo  sul  contorno  della  prima;  il  cerchione  d'ac- 
ciaio, o  la  ruota  (a  disco  o  a  razze)  in  ferro  od  in 
acciaio.  Le  piastre  di  guardia,  a  duo  a  due,  in  senso 
longitudinale,  sono  collegate  col  mezzo  di  tiranti. 
Sopra  la  intelajatura,  e  (issata  a  questa  con  vite  è 
la  cassa  del  veicolo,  la  quale  comprende  il  pavi- 
mento, il  cielo,  i  montanti  e  le  pareti  di  chiusura 
dell'iniervallo  dei  montanti.  Questa  p:irte  della  co- 
struzione ,  salvo  le  minori  ilimcnsioni  dei  singoli 
elementi,  non  differisce  da  quella  che  si  pratica  nei 
veicoli  ferroviari.  Aggiungeremo  che  in  questi  vei- 
coli si  hanno  ordinariamente  sulla  parete  o  sulle 
(lue  pareli,  anteriore  e  posteriore,  due  piattaforme, 
scoperte  lateralmente  con  balaustrate  e  cielo;  su 
esse,  mediante  gradini,  si  ha  accesso  al  veicolo.  Le 
piattaforme  servono  per  i  viaggiatori  in  piedi.  Lo 
varie  classi  si  distinguono  per  la  maggiore  o  mi- 
nore eleganza  dell'addobbo  interno,  a  seconda  che 
si  tratti  di  prima ,  seconda  e  terza  classe.  Gene- 
ralmente, nelle  vetture  per  trazione  a  cavalli,  o 
automotrici,  si    ha  una    classe  sola;  per    trazione 


GW 


TRANVIE. 


inAJlVlE. 


fuori  (li  città,  duo  classi  :  la  prima  e  la  seconda.  Un 
genere  di  vettura,  molto  impiegato  pei  trasporto 
passeggieri ,  è  la  vettura  denomiiracu  giardiniera. 
Essa  dilferisce  sostanzialmente  dalla  precedente  non 
por  rintelajatura  inferiore  di  sostegno,  ma  sibbene 
pei'  la  forma  dello  casso  e  dei  sedili;  corno  nella 
iig.  9,Tav.  TiiAM.  lacassa  è  formata  dal  pavimento  dei 
montanti  isolati  che  sostengono  il  cielo  e  dal  cielo 
stesso:  si  hanno  ancora  le  due  piattaforme;  i  se- 
dili sono  disposti  trasversalmente  e  vi  si  salo  di 
rettamente  dalla  strada.  I  diversi  tipi  di  vettura 
sono  provvisti  di  freno,  il  quale  solitiiinente  è  ma- 
novrato con  manovella  dal  conduttore,  dalle  due 
piattaforme.  Questi  fn.Mii  agiscono  come  blocchi  o 
inascelle  che  serrano  le  ruote  ed  obbligano  lo  ruote 
stosse  a  scorrere  sulle  rotaie  scivolando,  anziché 
rotolando.  Quanto  all'illuminazione  dei  voicoli,  essa 
è  ottenuta  generalmente  a  petrolio;  soltanto  nelle 
vetture  a  trazione  elettrica  si  ha  d'ordinario  l'il- 
luminazione elettrica.  Di  sohto,  non  è  attuato  nelle 
vetture  di  tramvia  alcun  sistema  di  riscaldamento, 
sebbene  nello  tramvie  a  vapore  si  faccia  talvolta 
uso  del  riscaldamento  a  vapore.  Il  materiale  mo- 
bile tramviario  che  serve  al  trasporto  delle  merci 
è  di  tre  specie:  carri  chiusi,  carri  aporti  intera- 
mente ,  carri  aperti  a  metà.  Anche  in  questo  ge- 
nero di  costruzione  non  si  hanno  differenze  sensi- 
bili colla  costruzione  ferroviaria,  salvo  le  minori 
dimensioni  del  veicolo,  le  minori  dimensioni  dei 
singoli  organi  che  lo  compongono  in  rapi)orto  al 
poso  minore  di  cui  è  capace.  Questi  carri  hanno 
costruzione  meno  accurata  o,  per  dir  meglio,  meno 
elastica  di  quella  dello  vetture  viaggiatori,  spocial- 
mente  caratterizzata  dalla  minore  lunghezza  delle 
molle  di  sostegno.  Non  volondo  ripeterci  su  quanto 
qui  è  stato  detto  in  relazione  al  materiale  mobile 
ferroviario,  noi  entreremo  senz'altro  nell'esame  dei 
vari  sistemi  di  trazione,  che  costituiscono  la  carat- 
teristica distintiva  dei  diversi  sistemi  di  tramvie. 
—  Trazione  a  cavalli.  La  trazione  a  cavallf,  che'per 
l'addietro  era  quasi  esclusivamente  ad(3fporata  per 
i  tram,  oggi  è  hmitata  al  servizio  nell'interno  dello 
città  e  tende  qui  ad  essere  sostituito  dal  sistema 
di  (razione  elettrica.  La  velocità  necessarm  che  si 
può  laggiunigero  colla  trazione  a  cavalli  è  di  9  a  1:2 
chilometri  all'ora,  nello  lince  interne  della  città;  per 
lo  lineo  suburbane  ed  esterne,  queste  velocità  sono 
salito  a  chilometri  12-15.  Un  cavallo  può  trascinare 
al  trotto  un  carico  di  2800  a  3500  kg.  compreso,  s'in- 
tende, il  peso  del  veicolo,  percorrendo  da  25  a  30  chi- 
lometri al  giorno.  Naturaìmonto  queste  velocità  e  ca- 
richi si  intendono  per  percorso  su  lince  orizzontali. 
Per  percorso  su  strade  inclinate  scemano  la  velo- 
cità ed  il  carico  utile  trasportabile.  La  trazione 
a  cavalli  può  ritenersi  conveniente  soltanto  per 
linee  cittadine ,  ove  il  tradìco  stradale  sia  così 
grande  da  potersi  ritenero  pericoloso  ogni  sistema 
di  trazione  meccanica;  e  por  linee  esterno  o  per 
servizio  di  città  poco  popolose,  ove  il  movimento 
dei  passegglcri  sia  limitato  ed  ove  si  debba  badare 
poi  ad  effettuare  la  massima  possibile  economia 
nella  spesa  d'impianto,  non  avendosi  riguardo  alle 
spese  d'esercizio.  Nella  trazione  a  cavalli  la  spesa 
d'impianto  poi  materiale  lisso  e  mobile  più  econo- 
mico o  più  leggero,  è  la  minore  cho  per  tutti  gli 
altri  sistemi,  e  oscilla  sulle  L.  30  mila  al  chilome- 


tro. Viceversa,  è  elevata  la  sp-^sa  di  esercizio.  No- 
teremo a  giustilicazione  della  tendenza  a  sostituire 
la  Irazione  animale  colla  trazione  meccanica,  oltre 
il  fatto  dell'economia  dell'esercizio,  quello  della  ve- 
locità del  percorso  del  minore  ingombro  e  della 
maggiore  polizia  stradale  che  si  ha  coi  sistemi  mec- 
canici. La  tendenza  alla  sostituzione  della  trazione 
animale  è  cosi  chiara,  che  essa  non  può  compren- 
dersi se  non  come  prova  manifesta  degli  indiscuti- 
bili vantaggi  della  trazione  meccanica. 
—  Trazione  a  vapore.  Lo  linee  di  tramvia  aventi 
oggi  il  maggiore  sviluppo  sono  quelle  esercitate 
mediante  trazione  a  vapore.  Se  ne  hanno  due  si- 
stemi distinti  :  o  la  macchina  di  trazione  è  distinta 
dal  veicolo  che  serve  al  trasporto  dei  passeggeri, 
ovvero  essa  forma  un  tutto  col  veicolo  stesso; 
questo  secondo  tipo  di  trazione  a  vapore  è  raro, 
se  ne  eccettuano  alcuni  veicoli  automobili  speciali 
da  tramvia,  come  le  vetture  SerpoUet.  In  questo 
caso  il  generatore  è  collocato  alla  parte  anteriore 
della  vettura  e  la  motrice  ò  #1  di  sotto,  trasmet- 
tendo con  catene  il  moto  agli  assi  della  vettura. 
La  particolarità  di  questi  sistemi  non  risiede  tanto 
nella  motrice,  quanto  nella  forma  speciale  del  ge- 
neratore il  quale  è  congegnato  in  modo  da  non  of- 
frire alcun  pericolo.  I  generatori  Sorpollet  si  chia- 
mano infatti  generatori  a  vaporizzazione  istantanea 
in  quanto,  per  evitare  ogni  pericolo  derivante  dalla 
presenza  di  una  massa  d'acqua  in  caldaia  sotto 
pressione,  l'acqua  viene  introdotta  nella  caldaia 
mano  mano  se  no  abbia  il  bisogno  e  al  momento  stesso 
in  cui  se  ne  faccia  la  introduzione  essa  viene  senz'altro 
vaporizzata.  Ma  il  caso  più  frequento  della  trazione 
a  vapore  ò  queHo  del  carro  motore  speciale,  quello 
cioè  in  cui  la  trazione  è  fatta  con  una  vera  loco- 
motiva a  vapore.  Le  locomotive  a  vapore  da  tramvie 
riposano  sugli  stossi  principii  di  costruzione  che  sono 
proprio  delle  locomotive  a  vapore  da  strade  ferrate; 
6sse  differiscono  soltanto  nella  forma  e  nelle  dimen- 
sioni. Noi  potremmo  perciò  rimandare  i  lettori  all'ar- 
ticolo sulle  locomotive,  se  n m  ci  paresse  interes- 
sante qui  svolgere  almeno  sommariamente  i  carat- 
teri distintivi  delle  locomotive  per  trazione  a  vapore 
e  dare  un  esempio  del  loro  modo  di  costruzione. 
Le  locomotive  di  tramvia  sono  del  tipo  che  si  de- 
nomina locomociva-tender  ;  cioè,  il  tender  o  serba- 
toio d'acqua  di  alimentazione,  h  parte  delio  stesso 
veicolo  che  sostituisce  la  vera  motrice.  Tale  dispo- 
sizione generale  e  caratteristica  ha  la  sua  ragione 
nella  doppia  necessità  di  proporzionare  la  lunghezza 
dell'organo  motore  alla  lungliezz:i  del  treno  e  di 
aumentare  il  poso  aderente  delle  locomotive  elio 
sarebbero  di  per  se  troppo  leggere  por  superare  co) 
loro  peso  le  pmidenze  delle  ordinarie  linee  di  tramvie 
trascinando  il  carico.  Nelle  linee  di  tramvie,  infatti, 
cho  sono  al  solito  sullo  strade  carrettiere  ordinarie, 
per  quanto  si  sia  corretto  l'andamento  altimetrico, 
pure  lo  pendenze  sono  al  solito  alquanto  maggiori 
che  sullo  strado  ferrato,  nello  quali  l'andamento  è 
stato  determinato  da  ragioni  di  traffico.  La  forma 
dunque  della  locomotiva-tender  è  stata  imposta  dalla 
economia  necessaria  di  costruzione,  dalla  concen- 
trazione dello  spazio  e  dalla  necessità  di  aumentare 
il  peso  aderente  che  sta  in  un  rapporto  molto  stretto 
collo  sforzo  di  trazione,  ed  è  come  dicemmo,  quello 
della  locomotiva- tender.  11  tender  o  serbatoio  d'ac- 
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qua,  e  disposto  in  modo  da  invilupparo  la  caldaia 
la  quale  si  trova  cosi  nell'iuterno  del  veicolo,  la  cui 
piirete  esterna  o  parapetto  di  appoggio  è  formata 
dalla  parete  del  tender.  La  locomotiva  da  tramvie, 
di  cui  diamo  colla  tlg.  10  Tav.  Tram,  l'esempio,  si 
distin'j;ue  sensibilmente,  per  la  sua  forma  esterna, 
dalie  locomotive  ferroviarie;  oltre  alla  particolarità 
citata  dal  serbatoio,  concorre  ad  aumentare  la  dif- 
ferenza la  disposizione  del  cielo  dell'  intel.ijatura, 
che  eflV-tiua  generalmente  una  copertura  della  mac- 
china su  tutta  la  lunghezza,  il  diametro  delle  ruote, 
relativamente  piccolo,  che  porta  molto  al  basso  il 
centro  di  gravità,  ed  il  fatto  che  il  numero  degli 
assi  accoppiati  è  di  due,  e  non  più.  Le  parti  essen- 
ziali della  locomotiva  da  traaivia  sono:  la  caldaia 
«d  il  motore,  coi  relativi  organi  accessori  dell'una 
e  dell'altro.  La  caldaia  è  generalmente  del  tipo  tu- 
bularo  orizzontale,  con  tubi  costituenti  un  fascio 
nel  quale  circolano  i  prodotti  di  combustione:  il 
corpe  dalla  caldaia  non  ha  tipo  essenzialmente  di- 
verso da  quello  della  locomotive  ;  si  ha  cioè  il 
focolare  interno  raccolto  entro  la  parte  anteriore 
della  caldaia,  dalla  cui  piastra  tuhuiare  si  diparte 
il  fascio  di  tubi,  immersi  entro  l'aciua  da  vaporiz- 
zare e  che  mettono  capo  alla  piastra  tubulare  del 
fumo;  i  prodotti  di  combustione  percorrono  questi 
tubi,  e,  passando  per  la  camera  a  fumo  posteriore, 
si  svolgono  al  camino.  Como  in  tutte  le  macchine 
locomotive,  lo  scarico  della  motrice  passa  al  ca- 
mino, rendendo  cosi  molto  attivo  il  tiraggio  del  fo- 
colare ;  questo  tiraggio  può  essere  del  resto  ini- 
zialmente avviato  col  mezzo  di  getto  diretto  alla 
base  del  camino,  prrso  dal  duomo  di  vapore  della 
caldaia.  Questa  essendo  la  disposizione  generale  della 
caldaia  nelle  locomotive  si  comprende  che  in  que- 
ste macchine,  per  la  distanza  limitata  dogli  assi,  non 
ai  abbia  mai  una  lunghezza  di  tubi  suilicieiitc  ud 
assicurare  una  btiona  utilizzazione  del  calore  svolto 
nel  focolare;  si  può  ottenere  la  superlicio  di  riscaldo 
necessaria  col  dare  al  corjio  cilindrico  suflicientc 
diametro,  onde  risulti  ricco  di  tubi  il  fascio  tubu- 
lare, ma  la  lunghezza  del  fascio  sarà  seaipre  limitata. 
.\d  ovviare  in  pme  a  questo  inconvoiiiento,  sono 
stati  suggeriti  sistemi  per  cui  il  corpo  della  cal- 
daia è  formato  da  una  parte  orizzontale  e  da  una 
prte  verticale,  sul  genere  del  sistema  adottato 
nelle  caldaie  Dulac  ;  ma  l'uso  di  questa  disposi- 
zione non  è  del  resto  molto  frequente.  La  caldaia 
da  locomotiva  e  provveduta  di  tutti  gli  accessori 
d'uso  e  sicurezza  che  sono  necessari  al  fiiiiziona- 
irento  dello  caldaie  ordinarie;  e  cioè:  manometro, 
valvole  di  sicurezza,  robinetto  di  prova,  tubo  di 
alimentazione  e  valvole  relative,  apparecchio  di  ali- 
mentazione, presa  di  vapore,  ecc.  1  manometri  in- 
dicano la  pressione  esistente  in  caldaia,  e  si  deve 
a  questo  proposito  notare  che  la  pressione  nelle 
caldaie  da  tram  arriva  a  10-12  atmosfere.  Le  val- 
vole di  sicurezza  sono  del  tipo  a  molla  (spring- 
balanco)  in  quanto  le  oscillazioni  inevitabili  nel  mo- 
vimento lunso  la  via  rendono  assolutamente  impro- 
prio l'uso  di  valvole  caricate  con  pesi.  L'alimenta- 
zione è  fatta  dal  tender  che  inviluppa  la  macchina 
mediante  tubo  aspirante  ed  iniettore  del  tipo  Gif- 
fard.  La  presa  è  falla  dal  duomo  della  caldaia  nel 
punto  più  alto  possibilmente  del  medesimo,  onde 
al  cilindro  possa  pervenire  del  vapore  secco.  Esa- 
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minala  cosi  brevemente  la  calda'a,  ci  resta  a  dire 
dell'apparato  motore.  Questo  apparato  è  costituito 
scaipre  da  una  macchina  a  due  cilindri  gemelli  ;  i 
due  cilindri  funzionano  a  do|)pio  elTetto  e  la  posi- 
zione rispettiva  degli  stantullì  è  (ale  clic  la  mano- 
vella motrice  di  uno  si  trova  spostata  di  90°  ri- 
spetto alla  manovella  motrice  dell'  altro.  Le  due 
manovelle  sono  unito  su  uno  stesso  asse,  e  da  tale 
disposizione  risulta  il  grande  vantaggio  per  cui,  in 
qualunque  punto  si  arresti  la  macchina,  è  sempre 
possibile  colla  seaiplice  introduzione  del  vapore  nei 
cilindri  di  produrre  l'avanzamento  del  treno.  I  ci- 
lindri sono  disposti  nell'interno  od  all'esterno  del- 
l' intelaiatura  di  sostegno  della  caldaia,  o  sono  col- 
locati alla  parte  anteriore  per  modo  che  il  mecca- 
nismo, cioè  lo  stelo,  le  guide,  le  bielle  e  manovcllo, 
si  svolgono  verso  la  parte  posteriore.  In  tal  modo 
l'asse  motore  debile  macchine,  dei  due  che  la  com- 
pongono, è  l'ilSse  posteriore.  Le  ruote  motrici  sono 
però  collegato  alle  ruoto  anteriori  che  hanno  dia- 
metro eguale  alle  primo  con  bielle  di  accoppia- 
mento. Tutto  il  meccanismo  motore  è  sostenuto 
alla  robusta  intelaiatura  con  attacchi  a  bulloni, 
mentre  questa  stessa  intelaiatura  sostìwe  il  tendere 
la  locomotiva  Interessante  soprattutto  è  l'esaminare 
il  meccanismo  di  distribuzione  che  è  applicato  ii  que- 
sto locomotore.  11  mcccanisaio  di  distribuzione  dove 
soddisfare  essenzialmente  allo  scopo  di  produrre  a 
volontà  del  macchinista  la  marcia  in  nn  senso  o  in 
senso  contrario.  Ciò  r.  ottenuto  coi  sistemi  a  glifo  e 
a  doppio  eccentrico.  La  distribuzione  sul  cilindro  è 
effettuata  mediante  un  cassetto  semplice  il  quale,  con 
sistemi  di  comando  analoghi  ai  tipi  Stephenson,  Gook 
Alien,  ecc.,  viene  portato  alle  posizioni  per  cui  si 
ottiene  la  marcia  in  un  senso,  o  nel  senso  opposto, 
o  si  modilica  il  grado  di  espansione,  creando  na- 
turalmente nel  funzionare  della  motrice  un  certo 
grado  di  compressione.  Solitamente  i  cilindri  sono 
alquanto  obliqui,  cioè  il  loro  asso  è  leggermente 
inclinato  rispetto  all'orizzontale.  Il  niacciiinista  tiene 
sotto  il  suo  comando  diretto  la  leva  che  comanda 
hi  valvola  di  presa,  per  cui  il  vaporo  può  essere 
ammesso  al  cilindro,  e  la  leva  che  comanda  il  mec- 
canismo di  distribuzione,  per  ottenere  la  inver.-ione 
di  moto  od  il  rallentamento  con  un  certo  grado 
di  espansione.  Nelle  locomotive  da  traiiivia  esiste 
pure  il  meccanismo  per  dare  il  controvapore,  il 
quale  si  risolve  nel  disporro  la  distribuzione  per 
un  movimento  inverso  a  (|uello  che  dlettivaaiente 
ha  luogo  per  1'  impulso  del  treno  o  nel  discen- 
dere ripida  pendenza.  Come  le  altre  vetture,  il  vei- 
colo formato  dalla  locomotiva  comprende  altri  ac- 
cessori che  ci  liiiiitereiiio  semplicemente  a  citare; 
cosi  dicasi  degli  organi  di  attacco  alle  vetture,  dei 
repulsori ,  delle  catene  di  sicurezza,  dei  freni  (or- 
dinariamente costituiti  da  ceppi  di  legno  conan- 
dati  a  leva  dal  fochista;,  degli  organi  di  avviso  e 
di  sicurezza.  Crediamo  anche  opportuno  indicare  per 
queste  macchine  alcuni  dati  numerici.  Le  macchine 
sono,  come  dicemmo,  a  due  assi  accoppiati,  distanti 
fra  loro,  .secondo  i  lipidi  macchina,  da  m.  1.40  a 
in.  l.GO;  la  lunghezza  totale  della  locomotiva  v.iria 
da  in.  3.90  a  m.  4.20;  la  sua  lunghezza  massima, 
tenuto  conto  dello  scartamento  normale,  da  in.  ''2.\0 
u  m.  2.20;  l'altezza  del  veicolo,  co. iipreso  il  ciclo, 
è  di  in.  3.20.  La  pressione  normale  è  di  10  a  12 


848 


TRAMVIE. 


atmosfere;  ma  la  pressione  massima  jjliò  salire  a 
■15  atmosfere.   11  diametro  delie   caUlajo  in  riuestc 
locomotive  varia  da  m.  0.70  a  m.  0.85;  la  loro  luii- 
gliozza,  da  m.  2.  a  m.  2.50.  Esse,  come  abbiamo 
dettb,  fuiuionaiio    senza    condensazione  di  vapore, 
ovvero  con  una   condensazione    parziale  ad  acqua 
del  tender  che  corrisponde  a  250-500  litri  di  acqua 
condensata  all'ora;  talvolta  si  ha  condensazione  di 
vapore,  misto  ad  acqua  ed  aria.  Il  consumo  di  com- 
bustibile per  macchina-chilometro  varia  da  chg.  2.50 
a  4  clig.   per  ogni  asse  viaggiante  e  per  chilome- 
tro di  chL'.  0.30  o  0.40  in  modia ,  tenendo  conto 
di  tutti  gli  assi  del  irono.  —  Tramvie  a  gas.  Da 
qualche  tempo  è  stata  introdotta  anche  la  trazione 
a  gas,  nella  quale,  come  si  comprende,  l'organo  mo- 
tore è  appunto  una  motrice  a  gas.  In  questo  caso 
la  motrice  è  applicata  entro  una  vettura  che  fa  da 
vettura  automobile  e  può  rimorchiarne  altre.  Il  si- 
stema, che  lino  ad  ora  sembra  aver  fatto  la,  miglior 
prova  e  il  Liihring,  che  brevemente  descriviamo,  no- 
tando che  il  sistema  a  gas  non  differisce  essenzial- 
mente da  quello  a  petrolio,  in  (|uanto  il  motore  è 
analogo,  e  all'apiwrato  a  petrolio  vengono  sostituiti 
dei  serbatoi  nei  quali  il  gas-luce  è  compresso  a  pres- 
sione elevata.  La  vettura  a  gas  Liihring,  è  rap|)re- 
sentata  dalle  lig.  11.  12. 13.,  Tav.  Tram.  Questi  vei- 
coli hanno  distanza  dagli  assi  di  ni.  1.35,  lunghezza 
del    telaio  ni.  3.50   e  larghezza    m.  2.20;    pesano 
presso  a  5  tonnellate,  e  sono   capaci  di  1(J  posti 
seduti  e    10  in  piedi.    La    costruzione  e  la   forma 
esterna  si  presenta  simile  a  quella  dei    tram    or- 
dinari ;    r  interno  del   veicolo  è    libero ,    provvisto 
di  ampie  tìnestre  e  di  aperture  a  registro  di  yen- 
tilazioiio   sul  cielo;    fra  i  sedili  longitudinali  è  un 
passaggio  libero  sufficiente.  Su  uno  dei  lati  longi- 
tudinali si  trovano  due  vani,  per  l'applicazione  della 
maccliina  motrice.  La  cassa  del  veicolo  si  fa  ripo- 
sare su  un  telaio  in  ferro  battuto,  che  porta  quat- 
tro sopporti  nei  quali  è  il    contralbero  pel  movi- 
mento dell'asse  motore,  mosso  mediante  ruotismo. 
Questo  contralbero,   le  cui  ruote  dentate  sono  in 
bronzo  ed  acciaio,  così  accoppiate  che  sempn;  una 
ruota  in  bronzo  ingrana  con  una  di  acciaio,  com- 
porta un  giunto  che  è  sotto  manovra  del  condut- 
tore col  mezzo  di  leva,  e  può  occupare  tre  posi- 
zioni tali  da  dare  al  veicolo  il  riposo,  il  moto  rapido 
ed  il  moto  lento.  Perciò,  la  velocità  del  trasporto 
riesce  al  bisogno  variabile.  Mediante  una  seconda 
leva,  che  sta  pure  sotto  il  comando  del  conduttore, 
si  può  ottenere  l'inversione  di  moto  della  vetturti 
a  mozzo  di  innesti  a  denti,  ritorno  clie  può  aversi 
con  forte  o  con    limitata  velocità.    Il    contralbero 
viene  messo  in  azione  mediante  una  macchina  gemella 
Otto  da  10  cavalH.  Il  motore  funziona  per  l'espansione 
dei  gas  combusti  e  si  trova  disposto  per  l'intera  lun- 
ghezza sotto  i  sedili.  11  motore  a  gas  ha  un  volano  ver 
ticale  S  racchiuso  entro  vano  conveniente;  esso  fa  nel 
pwiodo  di  lavoro  250  giri,  nel  riposo  80  giri  al  mi  • 
nuto.  Tutto  il  meccanismo  motore  e  di  trasmissione 
è  convenientemente  coperto  e  non  presenta  al  pub- 
blico ed  ai  viaggiatori  alcun  pencolo.  Il  motore  a 
gas  M  (lig.  11.  12.  13,  Tav.  Tram.)  comporta  due 
cihndri  C',  e  C,  paralleli  al  lato  longitudinale  della 
vettura,  disposti  in  una  linea  sotto  una  fila  di  se- 
dili e  disposti    simmetrici    da  un  lato  e  dall'altro 
rispetto  all'albero  motore  W.  L'albero  motore  ri- 
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cevo  diriìttamcnte   il  moto  dal  motore    a  gas  e  le 
trasmette  col  roiismo  dentato  ad  un  albero  lutor- 
niodio  Z,  sul  quale  si  trova  un  innesto  speciale  di 
attrito,  patentato,  R.  Questo  giunto  è  manovrabili} 
colla  leva  II  dal  conduttore  del  veicolo,  f,  secondo 
die  esso  venga  spinto  jiiù  o  meno  nell'uno  o  nel- 
l'altro senso,  il  veicolo  potrà  ricevere  una  velociià 
più  o  meno  grande.  1  due  assi  del  veicolo  A  rice- 
vono il  loro  moto  col  mezzo  ai   catene  Galle  e  di 
carrucole  a  catena  K.  11  lavoro  della  macchina  si 
effettua  col  mezzo  d'  una   miscela  di  gas  ed    aria, 
che,  appena  entrata  nel  cilindro,  viene  accesa  elet- 
tricamente. Per  comporre  la  conveniente  miscela, 
per  la  sua  ammissione  ed  accensione ,  come  pure 
|)cr  effettuarne  lo  scarico  fuori  del  cilindro,  serve 
una  opportuna  distribuzione  costituita  da  un  cas-- 
setto,  una  valvola  di  accensione  ed  una  valvola  di 
scarico,  col  corrispondente  meccanismo.  Lo  >pazio, 
occupato  dalla   motrice  viene   coperto  a  chiusura 
dalla  polvere  con  lamiera  di  zinco ,  dall  interno  del 
veicolo  non  si  vede  il  motore  ,    ne  si  può  ricono- 
scere all'interno  il  più   lieve  odore    dei  gas  o  dei 
prodotti  della  combustione  che  escono  dallo  scarico. 
Di  più,  non  si  apprezza  alcun  urto    o  vibrazione. 
Lo  scarico,  che  si  effettua  attraverso  una  capsula 
piena  di  silice  e  ceneri  d    coke,  esce  dal  coperto 
del  veicolo  s«nza  fumo  né  rumore;  solo  nel  riposo 
del  veicolo  si  vede  una  leggei-a  vibrazione  d'aria. 
Ogni  veicolo  porta,    pel  lavoro  del   motore,  il  ga» 
necessario  compresso  all'uopo  in  tre  recipienti  ci- 
lindrici R,  Ro  H3.  La  compressione  è  fatta  a  6-7  at- 
mosfere; due'  di  queste  sono  parallele  all'asse,  noi^ 
malmonte  al  pavimento  della  vettura,  in  prossimità, 
della  piattaforma  anteriore  e  posteriore,  ed  il  terzo 
serbatoio,  per  equilibrare  il  peso  del  motore,  iri.ico 
parallelo  al  senso  longitud.nule  sotto  il  sedile.  Que- 
sti serbatoi  di  gas  non  sono  visibili  all'occhio;  sono 
coUegtiti  con  un  manometro  all'interno    della  vet- 
tura che    lascia  vedere    la    jiressione    esistente  itt' 
ogni  istante.  Anche  il  consumo  di  gas  si  può  facil- 
mente legiiere,  in  quanto  esso  e  eguale  al  prodotto 
della  differenza  di  pressione    per    la   capacità  del 
serbatoio.  Il  volume  totale  dei    tre    cilindri  corri- 
sponde a  me.  0.1)5    Per   comprimere    il  gas  serva 
una  stazione  apposita,  dove  si  comprime  il  gas  il- 
luminante della  condotta  pubblica,  il  lavoro  neces- 
sario all'uopo  essendo  limitatissimo.  Questa  stazione 
è  costituita  da  un  piccolo  locale  di  5  metri  di  lato, 
dove  è  accappiala,  con  un  motore  a  gas  di  8  ca- 
valli, una  po'mpa  Ui  compressione  per  gas,  la  q"^'» 
può  comprimere  all'ora  ed  a  8-10  atmosfere,  60  me. 
di  gas.  All'esterno  del  locale  sono,  sotto  coperto, 
due   recipienti  di  gas    compresso  ad  8  atmos.ere. 
Da  questa  stazione  parte  una  condotta  sotterranea 
tino  alle  rotaie ,  dalla  quale,    con    conveniente  di- 
sposizione di  idranti .  può  essere  preso  il  j^s  ne- 
cessario; qui  si  riempiono  i  tre  recipienti  di  02ni 
veicolo,  e  la  quantità  loro  serve  per    un  percorso 
di  andata  e  r.torno.  Il  riempimento  dei  tre  serba- 
toi richiede  circa  1  minuto.    Per   la  sicurezza  del 
lavoro  i  serbatoi  a  gas  sono  stati  sottoposti  a  pres- 
sione idrauhca  di  prova  di  1 1  atmosfere.  I  veicol» 
motori  a  gas  sono  nello  insieme  simili  a  quelli  ao 
aria  compressa  ;  però,  l'energia  accumulata  nel  g:is 
compresso  è  assai  maggiore  di  quella  raccolta  i.ei- 
l'aria  compressa,  onde  bastano  pel  pruno  dei  sei- 


tkamyie:. 

.  uoi  di  molto  minori  dimensioni,  ed  una  pressione 
notevolmente  minore.  Il  gas  motore,  proveniente 
dai  serbatoi  Rj  Ro  R3,  passa  alla  macchina,  col 
iiiezzo  di  un  regolatore  a  membrana  di  Pimitsch 
che  diminuisce  la  pressione  del  gas  lino  a  mm.  30-40 
di  colonna  d'acqua.  Per  impedire  il  riscaldo  del  gas 
è  prudente  una  circolazione  d'acqua  di  raffredda- 
mento che  eHettua  una  circolazione  continua  chiusa, 
svolgendosi  in  serpentino  di  rame  dal  piede  al  cielo 
della  vettura.  La  quantità  di  acqua  necessaria  a 
tale  scopo  è  di  300  litri.  Una  congelazione  della 
medesima  è  impossibile,  riscaldandosi  essa  di  ma- 
niera da  poter  servire  anche  al  riscaldo  della  vet- 
tura. La  forma  esterna  dì  questi  veicoli  è  molto 
'■■gante  e  non  differisce  sensibilmente  da  quella 
■ile  vetture  elettriche  0  a  cavalli,  comuni;  esse 
sono  provviste  di  freni  molto  energici.  Il  percorso 
effettuato  da  questi  veicoli  sulle  tramvic  di  Dresda 
è  di  ehm.  4.40,  e  presenta  per  un  tratto  di  metri 
144  una  pendenza  di  1.2^.  A  metà  di  questa  pendenza 
e  una  curva  di  17  metri  di  raggio:  sul  percorso  in- 
tero sono  cinque  scambi;  il  tempo  impiegato  ad  ef- 
fettuarlo è  di  ::^0  minuti.  Il  consumo  di  gas.  variabile 
secondo  il  traffico,  sale  in  media  a  me.  0.47  per  vet- 
tura-chilometro. La  massima  velocita  corrispondente 
è  di  1*2  km.  all'ora,  e  cioè  metri  3.30  al  secondo. 
Le  vetture  presentano  costruzione  elegante  e  lavoro 
sicuro  ;  la  produttività  tecnica  di  questo  nuovo 
sistema  è  stata  pienamente  constatata,  e  i  risultati 
industriali  sono  stati  per  ogni  rispetto  sodilisfa- 
ecnti.  1  motori  a  gas  impiegati  hanno  un  andamento 
dolce  e  sicuro.  —  Tranvie  ad  aria  compressa.  Il 
successo  dell'impiego  dell'aria  compressa  per  tra- 
scinare i  carichi  è  assolutamente  cosa  recente  ed 
è  dovuto  a  Mekarsky  che,  cogli  impianti  di  Parigi 
e  dì  Berna,  ha  potuto  utilizzare  allo  scopo  1'  aria 
-.itiiiosferica  alla  pressione  di  50-50  atmosfere.  Noi 
crediamo  opportuno  indicare  come  sia  disposto  in 
generale  un  impianto  dì  aria  compressa  sul  sistema 
Mekarsky,  valendoci  alio  scopo,  come  esempio,  di 
lincilo  di  Uerna.  Accenniamo  sommariamente  al 
modo  onde  è  costituito  l'ìmiiianto  di  Berna.  L'aria 
eomprcs  <a  nella  stazione  generatrice  viene  ottenuta 
mediante  compressori  speciali  a  doppia  compres- 
sione, ciascuno  a  semplice  effetto,  disposti  in  tan- 
dem. L'aria  aspirata  dall'atmosfera  è  respinta  dal 
grande  cilindro  alla  pressione  di  quattro  atmosfere 
in  un  serbatoio  che  trovasi  direttamente  sopra  i 
cilindri  a  liassa  trcssionc.  Per  limitare  il  calore 
sviluppato  nel  cilindro  durante  la  compressione  di 
aria,  viene  aspirata  nel  compressore  dalle  valvole 
anche  una  certa  quantità  d'accjua.  Tuttavia  questa 
miscela  non  può  permettere  una  compressione 
slreiiamcnte  isotermica  quale  dovrebbe  essere  per 
Bconomia  di  lavoro.  Il  cilindro  che  elVettua  la  se- 
conda compressione  (piccolo  cilindro)  è  pure  a 
semplice  effetto;  esso  ha  come  pressione  aspirante 
qnelia  del  serbatoio  a  4  atmosfere.  Le  valvole  di 
aspirazione  e  compressione  sono  disposte  sul  cilin- 
dro da  una  parte;  l'altra  parte,  chiusa  da  scatola 
a  stoppa,  è  in  comunicazione  costante  coll'arìa  del 
serbatoio  a  4  atmosfere.  Tale  disposizione,  che  fa 
comunicare  la  parte  inattiva  del  cilindro  col  ser- 
batoio anziché  coU'atmosfera,  ha  lo  scopo  di  ren- 
dere meno  sensibili,  dì  fronte  all'alta  pressione  li- 
naie  le  ])erdite  attraverso  lo  stantuffo,  permettendo 
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cosi  che,  se  anche  fughe  d'aria  avvengano,  queste 
ritornino  al  serbatalo,  in  modo  che  non  sia  per- 
duto il  lavoro  di  compressione  iniziale.  Nel  cilindro 
a  bassa  pressione  si  ha  iniezione  d'acqua;  il  cilindro 
ad  alta  è  invece  provveduto  di  semplice  ralfrcdda- 
mento  sulle  pareti;  le  pareti  poi  di  quest'ultimo 
avendo  un  certo  spessore,  la  loro  ellìcacia  rad'red- 
dante  durante  la  compressione  si  può  considerare 
quasi  nulla.  Tuttavia,  siccome  l'aria  aspirata  dal 
serbatoio  è  ricca  di  molecole  d'acqua,  malgrado  la 
compressione  adiabatica,  il  riscaldo  è  minimo,  l'aria 
saturandosi  in  essa  di  vapore.  Neil'  impianto  di 
Berna  sono  in  azione  3  compressori  ;  il  quarto  es- 
sendo per  riserva  ;  questi  spingono  l'aria  compressa 
in  un  serbatoio  (1.5  m.  di  lunghezza  e  diametro 
0.48  m),  facente  funzione  di  separatore  d'acqua; 
da  questo  l'aria  raccogliesi  in  un  certo  numero  di 
recipienti  cilindrici  della  lunghezza  di  circa  m.  2.  30 
e  dei  diametro  di  m.  0.80,  i  quali  sono  in  diretta 
comunicazione  colla  stazione  alimentatrice  dei  vei- 
coli automotori.  Nell'impianto  stesso  il  collegamento 
dai  serbatoi  d'aria  colla  stazione  di  carico  è  effet- 
tuato mediante  una  condotta  lunga  438  del  dia- 
metro di  33  m.  che  sorpassa  1'  .\ar.  La  stazione 
alimentatrice ,  che  trovasi  in  Berna  sulla  destra 
sponda  dell' Aar,  aderente  al  Bàrengraben ,  com- 
prende, oltre  agli  uffici  e  all'officina  delle  riparazioni 
della  Società ,  una  rimessa  di  veicoli  nella  quale 
|):issa  ogni  veicolo  automotore  dopo  essere  ritor- 
nato dal  viaggio  compiuto,  ed  i  serbatoi  applicati 
al  suo  telaio  vengono  nuovamente  caricati  d'  aria 
compressa.  La  stazione  alimentatrice  comprende  (j 
serbatoi  d'aria  ciascuno,  della  capacità  di  me.  1.'25, 
ed  il  locale  in  cui  essi  sono  contenuti  comprende 
inoltre  due  piccoli  generatori  di  vapore  verticali,  i 
quali  forniscono  il  vapore  ad  una  piccola  motrice 
lissa  di  servizio  ed  il  vapore  e  1'  acqua  calda  ai 
riscaldatori  d'aria  dei  veicoli  automotori.  Il  ca- 
ricamento di  aria,  vapore  od  acqua  calda  sì  ef- 
fettua mediante  una  complessa  distribuzione  di 
tubi  con  robinetti,  che  del  resto  può  essere  facil- 
mente concepita  ,  e  richiede  per  ogni  veicolo  il 
tempo  di  circa  otto  minuti.  La  visita  del  veicolo 
e  del  meccanismo  e  la  sua  pulitura  da  parte  del- 
l'inserviente  e  macchinista  richiedendo  12  minuti, 
vedesi  che  la  vettura  è  pronta  a  riprendere  la  li- 
nea dopo  20  minuti.  Il  materiale  mobile  delle  tram- 
vie  di  Berna  consta  di  10  veicoli  di  cui  7  ad  8  sem- 
pre in  servizio;  il  resto  costituisce  il  materiale 
dì  riserva;  tutti  vennero  costrutti  neh' officina 
meccanica  di  Berna.  Ogni  carro  automotore  com- 
prende due  (interamente  libere)  batterìe  di  serba- 
toi d'aria  ;  una  batteria  principale  (8  serbatoi)  di 
1375  litri,  che  è  disposta  nel  veicolo  sotto  l'inte- 
laiatura in  senso  trasversale  alla  medesima,  ed  una 
riserva  della  capacità  di  475  litri,  costituita  da  due 
serbatoi  disposti  come  i  precedenti,  e  da  due  tubi 
di  ferro  del  diametro  di  250  mm.,  collocati  longi- 
tudinalmente al  disotto  dei  sedili.  Delle  due  piatta- 
forme del  veicolo  automotore,  costrutto  del  resto, 
salvo  l'aggiunta  dei  serbatoi,  come  un  veicolo  da 
trainvia  ordinario ,  la  posteriore  è  assai  ampia  e 
serve  pei  viaggiatori  ;  da  essa  si  sale  nel  veicolo. 
La  piattaforma  anteriore  è  invece  chiusa  pei  viag 
giat'iri.  Questa  serve  al  conduttore  del  veicolo 
per  l'auplicazione  del  riscaldatore  d'aria,  nonché 
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per  un  piccolo  fornello  a  coke  per    acqua  calda, 
allo  scopo  di  riscaldare,  durante  l'inverno,  l'interno 
della  vettura.  Applicato  alla  intelaiatura  del  veicolo 
è  il  vero  motore,  perfettamente  analogo  a  quello 
d'una  locomotiva  a  vapore  e  costituito  da  due  ci- 
lindri orizzontali  con  manovelle  a  90*  fra  di  loro. 
Le  manovelle   agiscono  direttamente  su  uno  degli 
assi,  ma  l' altro  vi  è  accoppiato  per  aumentare  il 
peso  aderente.  La  cassetta  di    distribuzione   giace 
superiormente  al  cilindro,  e  l'effettiva  distribuzione 
con  inversione    è   ottenuta   col    glifo  Waischaert, 
manovrabile  a  mano  dal  conduttore.  Per  frenare  il 
veicolo  serve  un  piccolo  cilindro   che  occupa  una 
posizione  media  fra  le  ruote,  applicato  al  telaio  e 
nel  quale  agisce  in  via   diretta  1'  aria  compressa , 
premendo  con  disposizione  a  cuneo  i  freni  contro 
le  corone  delle  ruote.  Tuttavia,  evvi  per  sicurezza 
anche  un  freno  a  vite  comune,  manovrabile  dal  con- 
duttore. L'apparecchio,  che  costituisce^  la  vera  e 
propria  specialità  di  tutto  il  sistema,  è  costituito 
dal  riscaldatore  {Bouillot  o  Bollitore).  È  formato  da 
una  piccola  caldaia  in  ferro,  ben  riparata  dalla  pa- 
rete esterna,  e  riempiuta  nella  stazione  alimentare 
li'un  volume  di  circa  100  litri  di  acqua  soprascal- 
data a  circa  1G0"-165°  (corrispondenti  a  6  atmo- 
jfere).  Questa    caldaia  si  trova  perciò  sul  veicolo 
ad  una  pressione  minore  della  pressione  d'aria  nei 
serbatoi,  e  l'aria  è  quindi  in  grado  di  poter  attra- 
versare tutta  la  massa  d'acqua  contenutavi  prima 
di  arrivare  al  cilindro.  Ellettuando  questo  passag- 
gio dai  serbatoi  al  cilindro  traverso  il  riscaldatore, 
l'aria  può  cosi  riscaldarsi  nel  medesimo  alla  tem- 
peratura dell'acqua,  ma  ha  per  di  più  l'attitudine 
a  saturarsi   per  intero  con  vapore    acqueo  ,  come 
pure  di  trasportare   seco   sospese    delie  particelle 
d'acqua;  in  tal  modo  è  tolto  ogni  pericolo  di  con- 
gelamento per  l'espansione  nell'interno  del  cilindro 
e  ottiensi  dall'aria  compressa  la  massima  intensità 
di  lavoro  di  cui  è  suscettibile.  Devesi   inoltro  no- 
tare che  l'aria,  o  meglio,  la  miscela  di  aria  a  va- 
pore saturo  non  è  ammessa  al   cilindro  alla  pres- 
sione superiore  a  14  atmosfere  (è  anzi   prescritto 
che  non  si  debbano  superare  le  12,  e  non  si  com- 
prende il  perchè),  cosi    il  riscaldatore   è  provve- 
duto di  una  valvola  di  riduzione,  di  azione  facile  e 
sicura.  Tre  manometri  permettono  di  verilìcare  in 
ogni  istante  la  pressione  dei  serbatoi  della  batte- 
ria di  riserva  o  nel  tubo  di  ammissione.  Il  lavoro 
della  valvola  riduttrice  deve  essere  variabile,  per- 
chè, man  mano  che  l'aria  si  consuma,  la  pressione 
linaio  dei  serbatoi  deve  diminuire  e  relficacia  della 
riduzione  devo  essere  minore.  Svolta  cosi  la  descri- 
zione generale  dell'  impianto  di  Berna ,  ci  resta  a 
dare  alcune  indicazioni  "descrittive,  con  disegni  delle 
singole  parti  dell'impianto.  Per  ciò  che  si  riferisce 
alla  stazione  centrale  ove  si  genera  l'aria  compressa 
noi  non  ci  fermeremo  sui  compressori  i  quali  non 
presentano  nel  loro  tipo  delle  particolarità  carat- 
teristiche. Diremo  però  che  questuarla,  prima  di  pe- 
netrare nei  serbatoi  accumulati,  deve,  passare  at- 
traverso   un    apparato  che    la    separa    dall'  acqua 
che  VI  può  essere  contenuta.  Questo  disseccatore  è 
rappresentato  dalla  (ìg.  14,  Tav.  Tr.\m:  è  un  cilindro 
di  acciaio  del  diametro  di  0.60  o  della  altezza  di  me- 
tri 2,  diviso  in  due  parti  dal  diafragma  C;  queste 
due  parti   comunicano  tra  di  loro    col    mezzo  del 
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tubo  A.  L'aria  arriva  dalle  pompe  per  l'apertura  M, 
colpisce  la  superficie  esterna  del  tubo  A,  discende 
alla  parte    interna    del    serbatoio  e    risale    per  lo 
stesso  tubo  A  nella  divisione  superioic  del  dissec- 
catore, d'onde  sfugge  per  N.  L'  acqua  deposta   si 
estrae  col  robinetto  di  scarico  R.  1  serbatoi  accu- 
mulatori servono  ad  immagazzinare  l'aria  compressa 
e  sono  cilindri  in  lamiera  d'acciaio  riuniti  insieme 
da  una  tuberia,  si  da  formare  una  o  più  batterie, 
di  cui  deve  variare  il  numero.  Il  modo  con  cui  i  ser- 
batoi delle  vetture  sono  caricati  alla  stazione  cen- 
trale è  lo    stesso   di  quello  impiegato  per    fare  il 
caricamento  lungo  le  linee.  Como  si  è  detto,  l'aria 
compressa  degli  accumulatori  è  introdotta,  sia  nelle 
stazione,  sia  dalle  bocche  stradah  di  caricamento, 
in  serbatoi  che  sono  per  tale  scopo  installati  sul 
veicolo  stesso  e  dove  l'aria   è  immagazzinata   alla 
stossa    pressione  che   nei   serbatoi   dell'officina.  Il 
loro  volume  dipende  dal  percorso  che  debbono  fare 
le  vetture.  Essi  sono  collocati  sotto  la  cassa  delle 
vettura  fra  i  longheroni  e  trasversalmente  all'asse 
longitudinale.  La  lig.  15,  Tav.  Tram,  ne  mostra  la  di- 
sposizione, per  nove  serbatoi  disposti  in  due  batterie 
che  sono  completamente  separate.  La  ligura  mostra 
anche  la  disposizione  della  tuberia  di  ciascuna  di 
queste    batterie.   Interessante    sovrattutto  è  1' ap- 
parecchio ideato  da  Mekarsky,  montato  sulla  parte 
anteriore  della  vettura ,  per  ottenere   il  riscalda- 
mento dell'aria  compressa.  Sul  veicolo  è  collocato 
un  serbatoio  riempito  d'acqua  a  105"-!  80°  e  l'aria, 
prima  di  passare  ai  cilindri  motori  del  veicolo,  è 
obbligata  ad   attraversare    questa   massa  d'acqua 
calda,  e  così,  nel  mentre  si  riscalda,  si  satura  anche 
di  vapore  acqueo.  In  tal  modo  si  avrà  nel  cilmdro 
ia  espansione  isotermica  che  appunto  importa  di  ot- 
tenere. L'apparato  di  riscaldo  è  rappresentato  dalla 
lis.  16.  Si  compone  d'un  cilindro  d'acciaio  chiuso  da 
due  calotte;  l'aria  che  proviene  dai  serbatoi  vi  pene- 
tra alla  parte  inferiore  in  A,  e  dei  robinetti  appo- 
siti servono  a  regolarne  l'ammissione.  L'aria,  dopo 
essersi  scaldata  e  saturata,  si  liunisce  alla  parte  su- 
periore ed  è  quindi  annessa  secondo  la  volontà  del 
meccanico  nei  cilindri  motori  col  mezzo  dell'appa- 
rato di  esp.insione  B  e  del  robinetto  di  manovra  R. 
La  lÌK.  17,  Tav.  Tram,  ci  dà  la  pianta  e  la  vista  della 
vettura  automotrice  ad  aria  compressa,  del  tipo  Me- 
karsky. Gli  apparati  di  manovra  sono   doppi  e  si 
trovano  a  ciascuna  piattaforma  di  estremità   della 
vettura.  Vi    sono    qui  8  serbatoi   d' aria  collocati 
longitudinalmente:  4  da  ogni  lato  e  uno  sopra  l'al- 
tro. La  pressione  d'aria  in  essi  è  di  80  atmosfere 
e  contengono  530  kg.  d'aria.  L'apparato  riposa  su 
tre  assi  accoppiati,  la  distribuzione  è  del  tipo  Wal- 
schàerts.  -—  Tramvie  elettriche.  Se  noi  trascuriamo 
di  considerare  il  periodo  delle  invenzioni  informi  e 
non  pratiche,  anche  per  ragione  di  costo  e  di  eserci- 
zio, si  può  ritenere  che  il  primo  esempio  di  una  tram- 
via  elettrica,  per  opera  della  noia  ditta  Siemens  e 
Ilaiskedi  Berlino,  siasi  avuto  nel  1879  all'Esposi- 
zione industriale.  L'Europa  però  non  ha  accolto,  sulle 
prime,  con  slancio  il  nuovo  sistema  di  trazione,  men- 
tre r  America  del  Nord  se  ne  impadronì  e  lo  ap- 
i)licò  largamente.  Oltre  al  30  per  cento  delle  linee 
di  tramvie  negli  Stati  Uniti  funziona  mediante  elet- 
tricità, ed  il  numero  di  queste  linee,  che  era  nel 
1890  di  246  con  uno    sviluppo  di  3526   chilom., 
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percorso  da  3830  vetture  elettriche ,  oggi  ha  su- 
perato il  numero  di  300.  La  rapidità  di  questo 
sviluppo  è  provata  dal  fatto  che  la  ditta  Thomsou 
Honsion  e  C.,  che  nel  febbraio  del  1891  aveva  in 
attività  100  linee  con  1000  veicoli,  nel  dicembre 
dello  stesso  anno  ne  aveva  in  attività  175  con  2000 
veicoli.  La  ragione  di  questo  fatto  deve  ricercarsi, 
Itrecchè  in  uno  spirito  più  vivamente  portato  alle 
cose  nuove,  anche  nel  maggior  risparmio  di  tempo 
per  le  maggiori  velocità  raggiungibili,  nel  minor  co- 
sto richitsto  dai  movifuenti  di  terra  stradali  nel  Nuovo 
Mondo,  e  sopra  tutto  nel  fatto  che  parve,  presso 
di  noi,  per  ragione  della  spesa  di  esercizio,  doversi 
lUendere  la  soluzione  del  trasporto  a  mezzo  elet- 
trico delle  energie  naturali  idrauliche  corno  un 
tutto  strettamente  legato  all'impiego  della  trazione 
elettrica.  Allo  stato  presente,  questa  sistema  di  tra- 
zione si  presenta  anche  nel  nostro  paese  come  il 
naturale  sostituto  delle  guidovie  con  trazione  mec- 
canica od  animale;  oltre  al  beneticio  delia  maggior 
velocità  ,  esso  offre  ,  tra  altro  ,  quello  di  potersi 
adattare  a  pendenze  maggiori,  che  non  per  la  sein- 
pUce  trazione  a  cavalli.  Indubbiamente,  l'ideale  d'una 
ferrovia  o  d' una  tramvia  elettrica  sarebbe  quello 
del  funzionamento  mediante  gli  accumulatori.  Qgni 
veicolo,  provvisto  del  proprio  motore  e  del  proprio 
accumulatore  elettrico,  costituirebbe  una  unità  in- 
dipendente e  completa,  portando  seco  stesso  l'ener- 
gia motrice  necessaria.  Con  tale  sistema  diventa 
inutile  qualsiasi  conduttura  elettrica,  aerea  o  sot- 
terranea, evitandosi  così  l'ingombro  stradale,  che 
è  conseguenza  della  prima,  e  l'impianto  difficile  o 
costoso  della  seconda.  Ma  la  grave  difficoltà  dr| 
sistema  risiede  nella  breve  durata  della  carica,  n^'i 
peso  degli  accumulatori  e  nel  loro  effetto  utile;'' 
benché  in  questi  ultimi  anni  siansi  fatti  con  que- 
sti apparati  progressi  considerevoli,  tuttavia  lini 
ad  oggi  può  liberamente  asserirsi  che  la  tiaziom! 
con  accumulatori  riesce  assai  pili  dispendiosa  che  non 
la  trazione  mediante  conduttori,  anche  non  volendo 
tener  conto  della  spesa  che  deriva  dal  logoramento 
e  dal  ricambio  degli  elementi  positivi  dei  primi. 
.\frcrinando  dunque  che  esiste  questo  ideale  di  mi- 
glioramenio,  che  la  scienza  finirà  col  raggiungere, 
ideale  che  potrà  consigliare  al  presente  1'  uso  dei 
sistemi  che  permetteranno  agli  impianti  nuovi  di 
trasformarsi  coi  minori  sacrilici  in  avvenire,  noi 
tuttavia  ci  limitiamo  per  ora  a  considerare  il  pro- 
blema della  trazione  elettrica  mediante  corrente 
condotta  a  mezzo  di  fili.  L'ossatura  di  un  impianto 
di  tal  genere  è  cosi  costituita:  La  corrente  elet- 
trica viene  generata  in  un  opificio  apposito,  tra- 
sfuniiando  in  essa,  mediante  dinamo,  l'energia  svi- 
lu|)pata  da  un  mutoro  idraulico  od  a  vapore  od 
altro;  la  corrente  elettrica  che  si  svolge  nel  filo 
di  condotta,  il  cui  circuito  è,  secondo  i  casi,  più 
0  meno  ampio,  viene  ceduta  mediante  un  contatto 
strisciante  ad  un  elettromotore  secondario,  o  mo- 
tore elettrico,  facente  parte  del  veicolo  che  deve 
essere  posto  in  movimento.  Il  moto  di  rotazione 
dell'asse  dell'elettromotore  viene,  mediante  oppor- 
tuno sistema  di  trasmissione,  trasportato  alle  ruote 
del  veicolo.  La  disposizione  differisco  da  «na  tra- 
smissione elettrica  comune  pel  fatto  cho  il  motori- 
secondario  muta  di  posto  col  moto  del  veicolo,  ed 
il  circuito  relativo  di  lunghezza,  nelle  singole  parti 


TRAMVIE. 


851 


di  arrivo  e  di  fuga.  Le  parti  essenziali  di  un  im- 
pianto di  trazione  elettrica  sono:    1."   gli  elettro- 
motori applicati  ai  veicoli,  il  loro  collegamento  alla 
intelaiatura  di  questi  ed  il  sistema  di  trasmissione 
che  li  riunisce  alle  ruote  delle  vetture  ;  2."  il  modo 
con  cui  viene  effettuata  la  conduttura  elettrica,  che 
dà  luogo  a  tre  sistemi  diversi ,    secondo    che    sia 
ottenuta  colle  guide  medesime  lungo    la  strada  o 
con   fili    aerei  o  sotterranei.   Esamineremo    perciò 
queste  parti  principali  dell'impianto,  chiudendo  il 
cenno  con  un  confronto  fra  i  diversi  sistemi.  Noi 
non  ci  occuperemo  in  particolare  degli  elettromo- 
tori in  quanto  queste  macchine  applicate  alla  tra- 
zione non  presentano  forme  essenzialmente  diverso 
da  quelle  fisse,  salvo  l'intelaiatura  loro  ed  il  modo 
di  attacco  al  veicolo.  Diremo  soltanto  che  si  è  cer- 
cato   ultimamente  di   avere    per  questi  motori    il 
tipo  a  velocità  limitata,  allo   scopo  di  scemare  il 
numero  degli  organi  mtermedi  di  trasmissione.  In- 
fatti, gli  elettromotori  più  importanti  a  tal  riguardo 
sono  quelli  di  costruzione    recentissima   in    cui  il 
numero  dei  gki  è  cosi  ridotto  che  la  motrice  può 
essere  fissata  sull'  albero  stesso  del  veicolo  senza 
cho  occorra  alcun    rapporto  di  trastnissione.   Ap- 
partiene a  questa  categoria  il  motore  Westinghouse, 
accennato  neW Eleclrical  World  (1891).    In  questa 
macchina  il  diametro  dell'  armatura  è  di  40  cm. , 
e  l'altezza  totale  del  motore  dì  cm.  58 ,    cosicché 
esso  striscia  quasi    sul    suolo.    Non  se  ne    hanno 
però  dettagliato  descrizioni,  benché  si  affermi  che 
l'elVetto  utile  sia  del  90  per  cento  ed,  a  pieno  la- 
voro per  un  periodo  di  molte  ore,  la  temperatura 
non  superi  i  30'  centigradi.  Parimenti,  senza  rap- 
porti intermedi  dì  trasmissione,  si  ha  l'elettromo- 
tore Short  e  C°.  L'armatura    è    costituita  da  un 
anello  piano.  Il  suo  diametro  è  cosi  valutato  da  for- 
nire un  forte  momento  di  rotazione  e  solo  pel  minor 
numero  di  giri  una    elevata    forza    elettromotrice. 
Benché  gli  elettromotori  a  pochi   giri  debbano  ri- 
tenersi dì  minore  effetto  utile    che  quelli  a  movi- 
mento rapido,  puro  sta  il  fatto  che  la  soppressione 
dei  meccanismi  dì  trasmissione  genera  tale  benefi- 
cio da  compensare  le  perdite  delia  sostituzione  del 
primo  tipo  di  motore  al  secondo.  D'altra  parte,  sic- 
come è  difficile  costruire  macchine   moltipolarì  dì 
piccole  dimensioni,  sì  sono  studiati  altri  mezzi  di- 
stinti per  scemare  ancora  il  numero  dei   giri.  Sia 
per  le  macchino  a  correnti  continue,  sia  per  quelle 
altre  a  correnti  alternate,  sì  è  proposto  di  far  ruo- 
tare il  campo  magnetico  in  senso  contrario  all'ar- 
matura. D'altro,  canto  volendosi  semplificare  o  con 
centrare  il  meccanismo  di  trasmissione,  si  ricorse 
a  sistemi  differenziali,  planetari  e  simili.  Più   con 
sono  all'indole  dì  questo  nostro  lavoro  sarà  di  esa- 
minare in  quali  modi  venga  effettuata  la  trasmis- 
sione dall'asse,  motore  all'asse  del  veicolo.  La  tn- 
smissione  dall'  asse  dell'  elettromotore  all'  asse  del 
veicolo  è  legata  a  particolari  difficoltà  e  deve  es- 
sere variamente  congegnata,  secondo  che  il  corpo 
del  veicolo  sia  o  non  sia  parte    rigida  della  inte- 
laiatura. Nel  primo  caso,  ì  collegamenti  della  tra- 
smissione debbono    essere    elastici,  perchè  non  si 
trasmettano  loro  le  oscillazioni  del  veicolo;  nel  se- 
condo, il  collegamento  pnò  essere  rigido.  Il  secondo 
metodo  oggi  è  il  preferito.    Il    veicolo    riposa  sul 
telaio  con  molle  di  acciaio  o  di  caucciù  ;  u  questa 
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iiiilipeiidenz;i  liii  il  vantaggio  di  poter  togliere  dallo 
stosso  telaio  la  vettura.,  o  perchè  abbia  subiti  danni, 
o  perdio  vogliasi  mutarne  il  tipo  secondo  le  sta- 
gioni. Una  speciale  difficoltà  s'incontra  por  dare, 
ove  è  necessario,  all'iutoro  meccanismo  quella  mo- 
l)ilità  che  riuiedì  alle  oscillazioni  inevitabili.  Se  il 
motore  è  unito  al  veicolo,  è  diffìcile  che  si  man- 
tenga il  1  iirallelisnio  dei  diversi  assi,  come  è  diffi- 
cile che,  almeno  nella  trasmissione  aerea,  non  si  veri- 
lichino  interruzioni  di  corrente.  La  disposizione  Sie- 
mens e  llalske,  rappresentata  dalla  lig.  18,Tav.  Tram, 
permette  di  disporre  1'  elettromotore  su  un  telaio 
fi-a  gli  assi  del  veicolo ,  indipendente  dal  corpo 
della  vettura,  e  realizzare  pel  motore  un  appoggio 
a  molle  ed  una  certa  mobilità  per  gli  assi  stessi, 
(ili  assi  de  sono  collegati  dal  telaio  a  a,  sostenuto 
•  lai  supporti  b  b,  f.  La  forma  speciale  del  cuscino 
in  f  dà  una  certa  mobilità  all'  asse  e,  utilizzabile 
nelle  curve:  le  colonne  g,  g,  h,  spostabili  nelle  sca- 
nalature a  a,  portano  la  motrice  coH'intermedio  di 
mollo.  Il  motore  trasmette  il  moto  ad  un  asse  me- 
diante catena.  Quando  la  trasmissione  è  fatta  con 
sistema  rigido,  si  usano  le  ruote  dentato  racchiuse 
in  capsule  che  le  riparano  dalla  polvere;  queste 
servono  insieme  come  recipienti  pei  lubrificanti, 
olio  o  grasso,  ove  i  denti  regolarmente  si  immer- 
gono. A  scemare  l'attrito  si  usano  ruote  a  denti  di 
legno,  ma  il  ricambio  è  troppo  frequente  (da  3 
a  6  mesi)  ;  miglior  risultato  danno  i  denti  di  gomma 
indurita.  Cosi  è  dolce  il  moto  ottenuto  con  vite 
perpetua,  ma  il  lavoro  assorbito  è  eccessivo ,  e 
perciò  tal  meccanismo  viene  abbandonato.  Neppure 
la  trasmissione  a  catena ,  che  spesso  è  usata,  dà 
soddisfacenti  risultati,  le  catene  Galle  logorandosi 
facilmente  ed  allungandosi ,  specie  per  gli  sforzi 
contrari  nelle  inversioni  di  moto.  Di  fronte  a  que- 
sti sistemi,  quello  a  ruote  dentate  cilindriche  (tal- 
volta a  denti  elicoidali)  prevale  assolutamente ,  e 
il  materiale  onde  sono  formate  è  preferibilmente 
l'acciaio  colato.  Il  forte  logoramento  dei  denti  e  le 
loro  rotture  risiedono  principalmente  nel  fatto  del 
grande  lavoro  trasmesso  alla  messa  in  moto  im- 
provvisa. Ad  evitare  tale  difficoltà  si  sono  propo- 
sti innesti  di  forma  speciale  fra  il  motore  e  la  tra- 
smissione. L'accoppiamento  Johnson  è  rappresentato 
dalla  fig.  1 9,  Tav.  Tram.  L'asso  motore  e,  e  trasmette 
il  moto  all'asse  A  della  vettura  con  due  coppie  cilin- 
driche. La  ruota  intermedia  lì  è  montata  su  una  cap- 
sula K  in  cui  stanno  le  due  molle  M,  M  ;  la  madrevite 
L,  scorrevole  sull'estremità  avvitata  dell'albero  in- 
termedio e  guidata  in  scanalature  rettilinee  sull'in- 
terno di  K,  non  permette  la  trasmissione  di  moto  se 
non  quando,  per  un  senso  o  per  l'altro  di  movimento, 
una  delle  due  viti  sia  stata  sufficientemente  com- 
pressa. Wenstrom  impiega  un  accoppiamento  idrau- 
lico. In  questo  caso,  una  delle  due  ruote  dentate  è 
montata  folle  sul  rispettivo  asse  e  l'accoppiamento 
tra  l'una  e  l'altra  si  verifica  mediante  una  piccola 
pompa  rotativa  ad  olio,  costituente  una  specie  di 
perno  idraulico,  analogo  a  quelli  già  conosciuti  ed 
usati.  Ora,  poiché  l'uflicio  della  pompa  è  quello  di 
spingere  il  liquido  da  una  capacità  ad  un'altra,  il 
condotto  di  comunicazione  può  essere  regolato  a 
mano  in  modo  che,  se  esso  è  aperto,  il  motore  con- 
tinua nel  movimento  senza  trasmetterlo  all'asse; 
se  chiuso,  il  collegamento  fra  le  ruote  ed  il  pro- 


prio asse  è  rigido;  fra  questi  estremi  vi  è  mezzo 
di  regolare  a  mano  la  gradualità  dell'  accoppia- 
mento. Spesso  si  usa  la  disposizione  che  permette 
di  mantenere  l'elettromotore  in  moto  continuo,  uti- 
lizzando l'energia  creatasi  per  vincere  la  conside- 
revole resistenza  alla  messa  in  moto.  Mac-Questen 
ha  ideato  per  tale  scopo  un  accoppiamento  elet- 
trico: esso  è  rappresentato  dalla  fig.  2'',  Tav.  Tram, 
ed  è  applicato  ad  una  della  ruote  dentate,  .\,  d-'l  mec- 
canismo di  trasmissione  :  sulla  corona  interna  di 
questa  ruota  è  disposto  un  certo  numero  di  ar- 
mature; quasi  a  contatto  con  esse  è  montata,  sul- 
l'asse di  trasmissione  sul  quale  è  folle  la  ruota, 
una  stella  di  elettro-magneti.  Il  nocciolo  delle 
elettromagneti  è  rigidamente  collegato  all'asse  mo- 
tore. Finche  nelle  spiie  non  passa  alcuna  corrente, 
l'asse  motore  si  muove  libero;  in  modo  però  che, 
siccome  vengono  inviate  lungo  le  spire  correnti 
sempre  più  potenti,  trovano  le  elettromagneti  mo- 
bili sempre  maggiori  difficoltà  ad  avanzare.  Infine, 
])uò  la  corrente  divenire  cosi  intensa  da  stabilire 
il  legame  rigido  fra  l'asse  ed  il  meccanismo,  effet- 
tuando cosi  la  mossa  in  moto  del  veicolo.  Un  ac- 
coppiamento elettrico  fondato  sul  principio  dell'in- 
duzione è  stato  pure  ideato  da  Davvey  (1890'.  Un' 
altra  specie  di  giunto  è  stato  adottato  da  Baldwin 
(fig.  21,  Tav.  Tram.);  esso  permette  di  modificare  il 
numero  dei  giri  ed  effettuare  insieme  la  inversione 
di  moto.  Il  sistema  è  così  congegnato:  r,  è  una 
ruota  centrale  unita  in  modo  rigido  alla  ruota  R 
del  meccanismo  di  trasmissione;  r,  r  sono  due  ruote 
|)lanotarie  a  contatto  con  r,  portate  coi  loro  assi 
(lai  dischi  S  S,  ;  E  è  una  ruota  a  dentatura  interna 
con  cui  ingranano  le  ruote  r,  r.  Le  periferie  di  E 
ed  S  sono  abbracciate  dai  freni  a  nastro  C,  D,  che 
permettono  di  fissare  o  l'una  o  l'altra.  I  mozzi  di 
S'  ed  E,  interni  l'uno  all'altro,  formano  la  metà  di 
innesti  a  denti,  la  cui  altra  metà  è  costituita  dai 
pezzi  Kj  Kg,  spostabili  ma  non  girevoli  sull'  asse 
del  veicolo.  Se  ora  R,  e  R^  sono  disinnestati,  ed 
R  è  mosso  dall'elettromotore  in  un  senso  dato,  p, 
e.  a  destra,  ed  i  nastri  C  e  D  sciolti,  l'intero  mec- 
canismo costituito  da  R  r,  r  r,  S  S ,  E  si  muove 
folle  sull'asse  nello  stesso  senso,  senza  che  l'asse 
A  vi  jiartecipi.  Innestandosi  la  metà  del  giunto  K| 
(nella  ipotesi  che  le  ruote  del  veicolo  e  quindi 
l'asse  A,  mediante  freni  non  disegnati,  sieno  fissi), 
il  sistema  S  S'  rimane  fisso  rispetto  ad  A ,  ed  il 
gruppo  esaminato  forma  un  contralbero  non  avente 
altro  efletto  che  di  far  girare  E  sull'asse  A  nello 
stesso  senso  di  R,  sebbene  con  velocità  diversa. 
Disinnestando  R,  ed  innestando  R,,  si  rende  E  fisso; 
si  mette  allora  in  moto  la  coppia  di  dischi  S  Sj 
senza  alcun  effetto  su  A.  L'effetto  del  meccanismo 
sull'asse  A  ha  luogo  quando  i  nastri  D,  ovvero  C, 
sono  tesi.  Se  è  teso  1),  ne  risulta  S  fissato  alla 
intelaiatura;  allora,  mediante  le  ruote  r  r,  la  ruota 
E  è  posta  in  moto  in  senso  contrario  ad  R  e  con 

limitato  numero  di  giri  (nel  rapporto -pr)»  e  inne- 
stando il  mezzo  giunto  R,,  il  moto  di  E  viene  tra- 
smesso ad  A.  Se  il  nastro  D  è  folle,  C  teso,  S  viene 
posto  in  moto  nello    stesso    senso  di  R  e  con  un 

rapporto  eguale  al  precedente  -— ;  tale  movimento 
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8  trasmesso  all'asso  A  mediante  l'innesto  di  K.  In 
tal  modo  quindi  si  ottiene  un  rapporto  relativa- 
iiiflnte  grande  e  costante  per  la  nrarcia  avanti  od 
indietro.  L' inlelaiatura  d'un  veicolo  elettrico  non 
differisce  sensibilmente  da  quella  degli  altri  mossi 
a  vapore  o  a  cavalli;  le  leggiere  varianti  rigiiar- 
<laiio  la  necessità  di  lasciare  lo  spazio  libero  per 
l'applicazione  del  motore  e  degli  altri  organi  re- 
lativi alla  trasmissione  elettrica  e,  secondo  i  modi 
con  cui  il  motore  è  collegato  al  telaio,  di  permet- 
tere che  l'unione  fra  il  corpo  del  veicolo  ed  il  te- 
laio di  sostegno  possegga  un  certo  grado  di  ela- 
^ticità,  cbe  del  resto  non  si  richiede  d'  ordinario 
iiiiL'-giore  cbe  nei  veicoli  comuni  da  tramvie.  Si  ri- 
chiede anche  che  la  smoMiatura  delle  vane  parti  possa 
essere  elFettuata  con  facilità.  Assai  diverse  sono  al 
riguardo  le  disposizioni,  cbe  possono  del  resto  va- 
riare col  gusto  ed  il  criterio  del  costruttore.  La  dispo- 
sizione della  fig.  2'2,Tav.TnAM,  rappresenta  metà  del- 
l'intelaiatura usata  da  Peckiiiann.  La  longherina  AA 
secondaria  riunisce  le  piastre  3i  guardia  delle  ruote, 
ed  essa ,  mediante  le  molle  6,  b,  sostiene  il  corpo 
del  veicolo.  Il  disegno  indica  del  resto  il  modo 
onde  è  effettuata  la  trasmissione  dalla  motrice  al- 
l'asse. Come  particolarità  secondaria,  accenniamo 
alle  spazzole  S  serventi  alla  pulitura  delle  rotaie, 
ed  al  prisma  triangolare  0  in  lamiera  avente  lo 
scopo  di  rimuovere  dalla  strada  ì  grossi  corpi  che 
r  ingombrano  e  la  neve.  La  posizione  delle  longa- 
rine AA  è  in  molti  casi  assai  più  prossima  alle 
rotaie.  Molto  del  resto  inQuisce,  allo  scopo,  la  forma 
e  la  disposizione  dell'elettromotore.  Per  qualunque 
caso  e  per  ottenere  rapidamente  l'arresto  dol  iiiec- 
«MnisiHO,  sono  applicati  alle  ruote  i  freni  comuni  a 
mascella  collo  disposizioni  note.  La  lig.  "i-J, Tav.  Tram. 
ruppresenta  appunto  la  metà  simmetrica  di  una  vet- 
tura Westinghouse ,  con  due  motrici.  Peckmann 
ha  anche  applicato  ai  propri  veicoli  un  sistema  di 
freno  per  cui,  mediante  manovra  dalle  piattaforme, 
si  fanno  premere  dei  blocchi  sulle  rotaie;  questi 
blocchi,  oltre  al  generare  un  forte  attrito  di  scor- 
rimento, tendono  a  distaccare  dalle  rotaie  stesse, 
sollevandolo,  l'intero  veicolo.  Le  tramvie  eletrtricho 
con  trasmissione  aerea  non  permettono  di  atilì^zare 
|)er  i  viaggiatori  il  cielo  della  vettura;  alline  di 
renderle  capaci  di  un  maggior  numero  di  viaggia- 
tori, sì  è  adottato  da  Robinson  il  sistema  a  carrelli 
indipendenti,  noto  appunto  col  nome  di  intelaiatura 
aniericana.  Questo  telaio  è  formato  di  tre  telai  iso- 
lati, portanti  ciascuno  un  asse  del  veicolo  e  pos- 
sedenti uno  rispetto  all'altro  una  certa  mobilità. 
Per  ciascuno  dei  due  carrelli  estremi  è  applicato 
un  elettromotore.  Dopo  avere  esaminato  queste 
particiilurità  che  rillettono  in  modo  speciale  il  mo- 
tore e  il  suo  attacco  al  veicolo,  veniamo  a  dire  dei 
sistemi  coi  quali  la  corrente  elettrica  è  trasmessa 
al  veicolo.  Questi  sistemi  sono  essenzialmente  tre: 
a  filo  aereo,  a  filo  conduttore  sotterraneo,  e  ad  accu- 
miUalori.  —  Sistema  di  tramvia  elettrica  a  filo 
AEREO.  Il  sistema  più  diffuso,  per  la  trazione  elet- 
trica, è  quello  della  conduttura  aerea.  Con  tale 
sistema,  lungo  la  linea,  e  possibilmente  nel  piano 
verticale  corrispondente  alla  metà  fra  le  due  ro- 
taie, trovasi,  a  conveniente  altezza  dal  suolo  (da  .') 
ad  8  metri),  teso  un  forte  (ilo  di  bronzo  siliceo  o 
di  rame  duro    sostenuto  da  isolatori  alla  distanza 


di  30  ad  80  metri,  fissati  a  mensole,  o  a  fili  me- 
tallici tesi  trasversalmente  e  applicati  cogli  estremi 
a  mensole,  a  colonne  o  ai  muri  delle  case.  Allo 
scopo  di  tenere  gli  appoggi  a  grande  distanza  l'uno 
dall'altro,  viene  teso  anche  fra  l'uno  e  1'  altro  un 
filo  d'acciaio  al  quale  con  isolatori  è  collegato  il 
conduttore.  Per  lunghi  tratti  si  dispone  lungo  la 
linea  una  catena  sotterranea,  ovvero  si  colloca  nel- 
l'aria lateralmente  su  isolatori  una  conduttura  di 
alimenta'/ione,  collegandola  a  grandi  distanze,  me- 
diante fili  di  deviazione  isolati ,  con  diversi  punti 
dei  filo  conduttore  aereo  sul  quale  rotola  il  rullo 
di  contatto  riunito  alla  vettura.  Tale  disposizione 
ha  lo  scopo  di  ottenere  una  sensibile  difl'ercnza  di 
tensione  elettrica  in  diversi  tratti  della  conduttura. 
Per  ottc<ie«*e  il  collegamento  fra  la  vettura,  o  me- 
gli il  motore,  e  la  conduttura  aerea,  viene  collocato 
sul  ciclo  della  prima  un  braccio  formato  di  acciaio 
flessibile,  come  una  specie  di  canna  da  pesca,  che 
porta  all'estremo  la  ruota  di  contatto  j)rovvista  di 
scanalatura  profonda  ;  il  braccio  che  porta  il  rullo  è 
premuto  dall'altro  con  molle;  esso  è  anche  gire- 
vole di  180°,  pel  moto  in  senso  contrario  della 
vettura.  La  flessibilità  del  braccio  e  la  profondità 
della  scanalatura  assicurano  in  qualunque  condi- 
zione il  contatto.  Dal  rullo  di  contatto  la  corrente 
con  filo  isolato  è  diretta  alle  due  estremità  del 
veicolo  (con  intermedio  di  commutatori)  e  di  qui 
al  motore.  Quando  la  corrente  ba  percorso  il  mo- 
tore, essa  passa  con  filo  isolato  sull'asse  del  veicolo, 
e  dalle  ruote  alle  guide,  quindi  alla  stazione  cen- 
trale. Nella  tramvia  elettrica  di  Fnincoforte  le  vet- 
ture sono  provviste  di  aste  inoUeggianti  applicate 
al  cielo,  portanti  superiormente  un  traverso  colle 
estremità  rijiiegate:  questo  braccio  è  premuto  dal- 
l'altro con  molle  contro  il  conduttore.  E  stato  ap- 
]ilicato  anche  da  Siemens,  a  Francoforte  e  ad  Halle, 
un  altro  sistema  di  conduttura  aerea  nel  quale  al 
filo  è  sostituito  un  tubo  di  ferro  |)arimeiiti  aereo; 
scorrono  in  questo  tubo,  che  presenta  una  scana- 
latura longitudinale,  dei  pattini  di  contatto  colle- 
gauti  al  tubo  stesso  la  vettura.  Ma  tale  sistema 
implica  un  maggior  costo  d' impianto  per  la  con- 
duttura in  sé  ,  richiedendo  d' altro  canto  appoggi 
più  robusti  e  numerosi.  Per  assicurare ,  nel  caso 
di  conduttura  aerea,  il  ritorno  della  corrente  lungo 
le  guide,  le  stesse  sono  agli  estremi  collegate  con 
fili  di  rame;  inoltre,  a  distanza  di  circa  !20<.*  metri, 
esse  sono  in  collegamento  con  dispersori  collocati 
nel  terreno,  come  usasi  pei  parafulmini.  L'estremo 
della  linea  nel  punto  più  prossimo  alla  stazione  ge- 
neratrice è  collegato  con  uno  dei  poli  della  dinamo. 
Se  esistono,  prossime  alla  linea,  condotte  metalli- 
che d'acqua,  lo  rotaie  possono  anche  a  grandi  di- 
stanze essere  collegale  a  queste.  La  conduttura 
aerea  essendo  stata  dopo  l'esperienza  di  jiarecchi 
anni  preferita,  specie  in  .\merica,  a  perfezionare 
le  sue  singole  parti  sono  state  dirette  le  cure  dei 
costruttori.  Il  sostegno  del  filo  conduttore  con  pali 
isolati,  allo  scopo  di  riportarlo  sulla  mezzeria  della 
linea,  è  fatto  come  a  fig.  '24;  Tav.  Tram;  se  la  linea 
è  a  doppio  binario,  il  palo  è  centrale  ed  il  filo  dop- 
pio, uno  per  ciascun  lato  (fig.  2J,  Tav.  Tram).  Il 
braccio  di  sostegno  è  formato  da  due  ferri  piatti,  in 
mezzo  ai  quali  ed  all'  estremo  è  l'isolatore  di  pori:el- 
lana.Tale  disoosizione  viene  impiegata  anche  (juando 
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usasi  il  sostegno  per  portare  un  conduttore  di  alimen- 
tazione. Se  si  usano  fili  di  sostegno  o  lili  di  tensione 
(alle  curve  specialmente)  debbono  impiegarsi  pezzi 
di  collegamento  tra  i  due  fili  i  quali  impediscano  il 
passaggio  della  corrente  dall'uno  all'altro.  Un  colle- 
gamento isolatore  fra  un  filo  di  sostegno  ed  il  filo 
conduttore  è  rappresentato  dalla  fig.  26,  Tav.  Tbam: 
i  due  lili  m  n^  a  b  sono  applicati  a  sostegni  in  ghisa 
separati  da  disco  di  go(nma,  o.  Altro  collegamento 
jra  lilo  di  sostegno  e  il  filo  conduttore  si  vede  nella 
tìg.  27,  Tav.  Tham.  Consta  di  una  campana  di  porcel- 
lana a  abbracciata  da  anelli  di  ferro  i  cui  uncini  n  n 
riposano  sul  lilo  di  sostegno;  il  perno  b  in  ferro 
unito  alla  campana  porta  in  o  p  il  filo  conduttore. 
Anche  i  bracci  pieghevoli  che  sostengono  il  rullo 
di  contatto  presentano  diverse  forme  di  costruzione. 
Quello  di  Rae  si  ha  nella  fig.  28,  Tav.  TraM;  il  modo 
con  cui  il  piede  del  braccio  è  applicato  alla  vettura 
è  indicato  dalla  fig.  29^  Tav.  Tram.  Simile  a  questa  è 
la  disposizione  Albert.  Una  costruzione  più  recente  è 
quella  di  Bros  (fig.  30,  Tav.  Tram).  Nel  punto  di 
incrociamento  di  due  fili,  per  oUenere  un  sicuro  pas- 
saggio della  corrente  ed  evitare  ogni  spostamento  del 
rullo  di  contatto  dal  filo  conduttore,  si  usa  la  dispo- 
sizione Hoydt,  rappresentata  dalla  fig.  CI,  Tav.  TraM, 
che  porta  in  prossimità  ad  ogni  rullo  di  contatto  due 
molle  spirali  le  cui  estremità  sporgono  libere  verso 
l'alto  formando  una  specie  di  forchetta.  Nel  punto 
di  incrocio  le  due  braccia  N  sporgenti  dalle  molle  si 
inflettono,  e  oltrepassato  detto  punto,  si  raddrizzano 
nuovamente.  Le  disposizioni  principali  per  le  presa 
della  corrente  sulle  vie  puib'bliche  sono  rappresentati; 
dalla  fig.  32,  Tav.  Tram.  1  iifi  aerei  sono  impiegati 
per  lunghezze  che  variano  fra  7  ad  800  metri;  i 
giunti  fra  le  diverse  sezioni  si  fanno  in  modi  assai 
■vari.  Naturalmente,  in  punti  determinati  e  secondo 
le  riparazioni  locali,  si  richiede  l'impiego  di  tendi- 
tori più  o  meno  numerosi.  Il  ritorno  della  corrente 
alla  dinamo  della  stazione  centrale  si  può  fare  col 
mezzo  di  un  secondo  filo  aereo  con  relativo  trol- 
ley, posto  parrallelo  al  primo  e  collegato  ai  poli 
della  dinamo.  Ma  si  preferisce  servirsi  delle  rotaie 
per  effettuare  il  ritornodella  corrente.  In  tal  cas» 
importa  sovrattutto  assicurare  la  continuità  delle 
rotaie.  I  giunti  ordinari  non  bastano  a  mantenere 
un  contatto  elettrico  sufficiente,  e  si  rimedia  a  tale 
imperfezione  collegando  le  rotaie  col  mezzo  di  lili 
di  rame  la  cui  sezione  è  calcolata  opportunamente. 
La  forma  di  tali  giunti  per  le  rotaie  è  rappresen- 
tata dalla  fig.  33,  Tav.  Tram.  Il  miglior  sistema 
sarebbe  quello  di  saldare  i  capi  delle  rotaie  a  con- 
tatto, uno  coll'altro,  e  questa  saldatura  è  stata 
infatti  impiegata  negli  Stati  Uniti.  Il  sistema  di 
trazione  elettrica  con  conduttori  sotterranei  è  so- 
vrattutto interessante,  perchè  non  si  ha  l'ingom- 
bro dei  fili  aerei.  Le  disposizioni  studiate  sono  mol- 
teplici. Nel  sistema  a  trasmissione  sotto  terra ,  i 
conduttori  sono  collocati  in  un  canaletto  posto  sotto 
il  piano  della  strada  ed  aperto  lungo  una  fessura 
longitudinale.  La  presa  della  corrente  si  ottiene  con 
una  ruotella  collocata  al  disotto,  o  con  una  spaz- 
zola di  frizione.  Ma,  a  motivo  della  ristrettezza  della 
fessura,  non  si  può  trasmettere  la  corrente  alla  vet- 
tura per  mezzo  di  una  pertica,  come  nei  condut- 
tori aerei.  E  d'uopo  ricorrere  ad  un  sopporto  piano 
che  possa  agevolmente  scivolare  nella  fessura.  Un 


buon    canaletto    deve  necessariamente    soddisfare- 
alle  seguenti   condizioni:  1."  Essere  indeformabile, 
cioè  resistere  ai  grossi  carichi  che  circolano  sulle- 
strade  ,  ed   alla  spinta  prodotta  dal    pavimento  in- 
legno quando  c'è  tendenza  a  far  avvicinare  i  bordi' 
della  fessura,  ed  impedire  il  passaggio  della  pia- 
stra conduttrice  ;  2.°  Garantire  lo  scolo  rapido  delle 
acque  pluviali  e  di  inaffiamento;  3.°  Presentare  fa- 
cilità di  pulimento;  4.°  Possibilità  di  cambiare  gli 
isolatori  ed  i  conduttori,  senza  bisogno  di  demolire 
il  piano  stradale.  La  rigidità  del  canaletto  si  ottiene 
impiegando    intelaiature    capaci    di    resistere    agli 
sforzi  previsti.  Il  pulimento  del  canaletto  e  Io  scolo 
delle   acque  si  ottengono    facilmente   nelle    strade 
dove  esiste  un  tratto  di  fogna.    Si  potrà    stabilire 
ogni  100  m.  una  comunicazione  tra  la  fogna  e  la 
galleria,  e  l'ae-qua  vi  defluirà  da  sé,  seguendo  la 
pendenza  del  canaletto,  che  è  poi  quello  della  strada 
stessa.  Il  fango   ed  i   detriti    si  potranno  togliere 
facendo  passare  ad  intervalli  lungo  il  canaletto  una 
spazzola  attaccata  alla  vettura  e  si  potrà,  occor- 
rendo, facilitare  questa  operazione  con  un  abbon- 
dante inalfiaraento.  Una  nevicata  abbondante  pre- 
senta un  ostacolo  più  importa-tite.  Negli  Stati  Uniti 
si  è  dovuto  per  tal  causa  constatare  qualche  ar- 
resto; ma,  in  tale  occasione,  am;he  gli   altri  tram 
erano  nell'  inazione.  Altro  ostacolo    si  è  il  disgelo 
superficiale,  quando  la  temperatura  del  suolo  è  an- 
cora al  disotto  di  zero,  parche  l'acqua  insinuandosi 
nella  fessura,  si  congela  e  la  ostruisce,  ma  ciò  ac- 
cade raramente.  La  larghezza  della  fessura  non  è 
arbitraria.  In  primo  luogo,  è  necessario  che  le  ruote 
delle  vetture  e  delle  biciclette  non  corrano  peri- 
colo di  incastrarvisi;  secondariamente,  deve  essere 
tale  da  impedire   che  i  passeggeri   possano   avere 
alcun   contatto  coi   conduttori  e  che  questi  siano 
completamente  invisibili  dal    di  fuori.  A  Parigi  fu 
prescritta  la  larglwzza  massima  di  29  mni.,  in  Ame- 
rica di  20.  L'apparecchio  che  serve  alla  presa  della 
corrente  presenta  qualche  difficoltà  :    deve    essere 
munito  di  guancialini  o  d'avant-boy  di  acciaio  per 
scacciare  o  frantumare  le   pietre   incastrate   nella 
fessura;    deve   essere    protetto    contro  il  consumo 
inevitabile    cagionato  dallo    sfregamento    contro   i 
bordi  della  fessura  stessa  e,  nel  mentre  deve  pre- 
sentare una  sufficiente  solidità,  deve  anche  godere 
di  una  certa  flessibilità,  per  collocarsi  da   sé  nel 
mezzo  della  fessura,  per  conservare  il  contatto  coi 
conduttori  nei  sobbalzi  della  vettura.  La  fessura  di 
presa  della  corrente  può  essere  collocata  tanto  sul- 
l'asse della  strada  quanto  lungo  una  delle  rotaie. 
Agli  Stati  Uniti  si  usa  esclusivamente  il  primo  si- 
stema, mentre  che  in  Europa  si  dà  la  preferenza  al 
secondo  che  ha  il  vantaggio  di  non  cambiare  l'aspetto 
usuale  della  strada  e   di   sopprimere  la  superficie 
sdrucciolevole   presentata  dalle   rotaie   centrafi.  E 
interessante  accennare  ad  alcune  di  queste  principah 
costruzioni.  —  Canaletto  di  Blackpool.   Questo 
canaletto,  che  funziona  fino  dal  1885,  fu  inventato 
dal  sifr.  Ilolroy.  Si  compone  (fig.  34,  Tav.  Tram) 
di  sedie  in  ghisa  di  30  cm.  di  altezza  e  33  ciu.  di 
base,  collocate  sull'asse  della  strada,  ad  ogni  tratto 
di  1   m.  e  tenute  in  posto  per  una  parte  da  cal- 
cestruzzo e  per  l'altra  da  pezzi  di  legno  imbevuto 
di  creosoto.  La  parte  superiore  è  chiusa  da  larghi 
fori  ad  U  che  poggiano  sopra  le  sedie,  lasciando 
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*ina  fessura  di  mezzo  pollice.  Lo  spazio  vuoto  dei 
ferri  ad  Li  è  riempito  dal  pavimento  in  legno.  Dajv 
priina  i  conduttori  erano  portati  da  due  isolatori 
oriaontali  incastrati  nelle  pareti  di  legno  (tig.  35, 
Tav.TuAM)  Benché  il  ritorno  della  corrente  si  effettui 
attraverso  le  rotaie,  si  adoperavano  due  conduttori 
allo  stesso  potenziale  di  300  volte,  ed  il  cuscinetto 
portava  due  spazzole.  Ma  in  causa  di  frequenti  in- 
convenienti, si  è  rinunziato  alPimpiego  di  isolatori 
non  suscettibili  di  essere  ispezionati,  e  si  adottarono 
delle  scatole  isolatrici  collocate  ad  ogni  3  metri. 
Si  ridusse  pure  il  Humero  dei  conduttori,  ritenen- 
done uno  solo.  Il  cuscinetto  è  rappresentato  dalla 
lig.  36,  Tav.  Tbam.  Esso  porta  due  spazzole  fissate 
ad  una  piastra  di  ottone  C  isolata,  difesa  da  un  invi- 
luppo di  ghisa  e  da  custodie  in  acciaio  indurito.  Al 
dinanzi  ed  all'indietro  ,  vi  sono  due  ceppi  pulitori 
di  acciaio  temperato.  L' assieme  è  sostenuto  da 
corde  che  degradano  quando  lo  sforzo  da  supe- 
rare oltrepassa  un  certo  limite.  Nello  stesso  tempo, 
il  conduttore  flessibile  che  unisce  il  cuscinetto 
alla  vettura  sfugge  alia  sospensione ,  e  la  cor- 
rente si  trova  interrotta.  L'elasticità  dei  ceppi  nel 
senso  laterale  si  ottiene  sia  col  mezzo  di  una  lama 
d'acciaio  S,  sia  col  mezzo  ni  una  piastra  in  ferro  II 
a  cerniera.  Il  ritorno  della  corrente  si  fa  per  mezzo 
delle  rotaie.  —  Canaletto  di  Hudapest,  sistema  Sie- 
mens. I  tram  elettrici  con  conduttori  sotterranei  di 
Budapest  furono  impiantati  dalla  casa  Siemens  ed 
llaiske  nel  1889.  Il  canaletto  è  posto  sotto  una 
delle  rotaie  che  forma  :rncho  la  scanalatura.  Esso 
•è  costituito  da  tramezzi  ovoidali  in  ghisa  di  33  cm. 
per  cm.  ^8  collocati,  a  distanza  di  m.  1.20,  uniti 
<ia  un  canale  di  calcestruzzo,  che  s'innalza  sola- 
iiieiite  tino  all'origine  del  ca'jale  stesso.  Al  disopra 
il  canale  è  costituito  da  pietre  che  si  possono  to- 
gliere quando  si  vuole  visitare  il  canaletto.  I  tra- 
mezzi sono  tenuti  in  posto  dalle  rotaie  a  fessura 
del  tipo  llaann.  La  distanza  normale  è  di  min.  33, 
ma  può  raggiungere  i  min.  -K).  Il  rilegamento  dei 
tramezzi  e  delle  rotaie  si  ottiene  per  mezzo  di 
squadre  di  ferro  fucinato  :  e  le  rotaie,  tanto  quella 
:t  fessura  che  l'esterna,  sono  fra  loro  solidamente 
collegate.  La  distribuzione  si  fa  a  300  volts ,  con 
conduttore  di  ritorno,  ed  i  conduttori  sono  fatti  di 
ferro  d'angolo  di  C5  mm.  di  lato.  Essi  sono  soste- 
nuti da  isolatori  orizzontali  di  porcellau'i  cementata 
in  fori  di  fusione  assieme  al  tramezzo  (lig.  5, 
Tav.TnAM).  —  Sistkma  Thomson  Houston.  La  .Società 
(leniianica,  che  ha  assunto  i  brevetti  Thomson-llou- 
4ton,  ha  impiantato  a  Berlino,  su  una  linea  di  l'JOOin. 
di  lunghezza,  un  canaletto  che  è  rappresentato  dalla 
lig.  37  (I,  II,  III),  Tav.  Tram.  I^  linea  è  doppia,  ed 
il  canaletto  è  della  stessa  forma  sotto  ciascuna  dello 
rotaie  interne.  A  sostegno  di  queste  rotaie,  si  col 
locarono,  a  distanza  di  in.  120,  dei  telai  in  ghisa 
aventi  72  cm.  di  larghezza  alla  base  e  che  colle- 
gano un  canale  in  calcestruzzo  di  32  cm.  di  lar- 
ghezza. Le  rotaie  formanti  fessura  distano  30  min. 
e  sono  del  sistema  Vignole,  fortemente  assicurato 
ai  telai  con  robuste  chiavarde.  I  due  conduttori, 
(l'uno  per  l'andata,  l'altro  pel  ritorno  della  corrente) 

Isono  formati  da  piccole  rotaie  Yignolo  di  8  m.  di 
nghezza  e  sono  portati  da  isolatori  verticali  col- 
cati  ogni  8  m.  di  liinghczzi.  (ìli  isolatori  sono 
«ati  colla  loro  parte  superiore  a  scatole  di  ghisa 
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collocate  fra  due  telai  eccezionalmente  avvicinati 
di  80  era.  Questo  scatole,  che  sono  a  lor  volta  so- 
stenute dalle  rotaie  a  fessura  e  dai  telai,  vengono 
chiuse  con  un  coperchio  di  ghisa  quadrettala  ,  a 
livello  del  pavimento  della  strada.  L'isolamento  dei 
conduttori  è  doppio;  prima  avviene  nei  punti  di 
sostegno  dei  conduttori,  poi  nei  punti  d'appoggio 
degli  isolatori  sulla  loro  scatola.  La  lig.  38,Tav.TBAM 
rappresenta  un  sistema  di  comunicazione  dei  ca- 
naletti colla  fogna  per  mezzo  di  uno  smaltitoio  di 
CO  cm.  di  larghezza ,  nel  quale  si  accumulano  le 
materie  solide  che  penetrano  attraverso  la  fessura. 
Lo  scolo  delle  acque  avviene  per  mezzo  di  un  tubo 
di  ghisa  a  valvola,  disposto  in  modo  da  impedire 
le  emanazioni,  e  che  puossi  visitare  aprendo  una 
lastra  di  chiusura.  Questa  linea  di  Berlino  essendo 
in  continuazione  di  un'altra  impiantata  col  sistema 
dei  conduttori  aerei ,  occorre  di  poter  facilmente 
passare  dall'una  all'altra.  A  questo  scopo  si  è  im- 
maginato un  apparecchio  di  presa  della  corrente 
che  può  facilmente  penetrare  attraverso  la  fessura 
e  che  consiste  in  una  piastra  attorno  alla  quale 
possono  girare  due  spazzole  di  frizione.  Quando 
queste  spazzole  sono  abbassate  lungo  la  piastra , 
tutto  il  congegno  occupa  uno  spessore  minore  di 
30  mm.,  e  perciò  può  introdursi  nel  canaletto,  .ap- 
pena le  spazzole  non  sono  più  trattenute  dalla  fes- 
sura, spinte  da  molle,  girano  e  si  applicano  ai  con- 
duttori. Per  levare  l'apparecchio,  basta  sollevare 
la  piastra  verticalmente:  le  spazzole  si  abbassano 
da  sé  st<'sse  collocandosi  lungo  ad  essa,  e  passano 
attraverso  la  fessura.  Il  canaletto  di  Berlino,  venne 
modilicato  dalla  società  francese  che  assunse  l'eser- 
cizio dei  processi  Thomson-IIouston  ,  in  vista  degli 
impianti  che  detta  Società  si  proposo  di  fare  a 
Parigi  di  tram  elettrici  a  conduttori  sotterranei.  La 
tig.  39,  Tav.  Tram,  mostra  la  sezione  di  questo  nuovo 
canaletto.  Essa  differisce  da  quella  di  Berlino  por 
gii  isolatori  che  non  sono  più  fissati  a  scatole  di 
ghisa  sostenute  dalle  rotaie  e  dai  telai ,  ma  sono 
sostenuti  da  collari  orizzontali,  cementati  nelle  pa- 
reti dei  piccoli  spiragli  di  calcestruzzo.  Questi  spi- 
ragli sono  chiusi  da  coperchi  di  ghisa ,  forniti  di 
pavimenti  in  legno.  Lo  rotaie  conduttrici  sono  an- 
cora sostenute  per  la  loro  estremità;  ma  in  luogo 
di  un  solo  isolatore,  il  nuovo  impianto  é  provvisto 
di  due  isolatori,  posti  a  distanza  di  21  cm.  e  so- 
stenenti ciascuno  una  rotaia.  La  continuità  del  cir- 
cuito è  assicurata  da  un  giunto  in  rame.  —  .Si- 
stema IIoERDE.  Nell'impianto  di  questo  sistema,  la 
Società  Anonima  delle  ODicine  di  lloerde  ebbe  per 
iscopo  di  costruire  un  canaletto  molto  più  econo- 
mico di  quelli  che  sono  ordinariamente  adottati 
nella  trazione  a  conduttori  sotterranei.  Dapprima, 
ha  soppresso  ogni  canale  in  calcestruzzo,  ed  il  ca- 
naletto propriamente  detto  che  è  in  lamiera  riposa 
direttamente  sul  suolo  come  una  condotta  d'acqua. 
In  sèguito,  ha  fatto  ritornare  la  corrente  per  mezzo 
delle  rotaie  come  in  una  linea  aerea.  Il  canale  la  cui 
forma  è  ovoidale  (lig.  40,  Tav.  Tram.)  ha  22  cm.  di 
larghezza  e  51  cm.  di  altezza,  tra  il  fondo  ed  i 
bordi  della  fessura.  Questa  è  larga  30  mm.  ed  é 
formata  da  una  rotaia  di  rotazione  e  da  una  ro- 
taia di  forma  speciale,  a  superlicie  striata,  assicu- 
rata sui  bordi  del  canale.  Questa  rotaia  somiglia, 
come  si  vede  dalla  ligura,  alla  rotaia  a  fessura  del 
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sistema  Love.  Si  capisce  come  svitandola  si  poss;i 
ispezionare  rapidamente  tutto  rinterno  del  canaletto. 
Allo  scopo  di  evitai-e  la  striscia  sdrucciolevole  for- 
mata dalia  rotaia  a  fessura  alla  superficie  del  piano 
stradalo,  la  Società  delle  Officine  di  Iloerde  ha 
adottato  nei  suoi  nuovi  tipi  ((ig41,  Tav.  Tbam.)  una 
rotaia  a  fessura  con  bordi  riempiti  con  pavimenti  in 
legno  o  con  asfalto.  Gli  isolatori  che  sostengono 
il  conduttore  sotterraneo  sono  di  porcellana  e  por- 
tano alla  loro  sommità  un  risalto  a  coda  di  ron- 
dine pel  quale  sono  fìsssati  a  scatole  di  ghisa  che 
si  tj^ossono  visitare  alzando  un  coperchio  posto  a 
livello  del  pavimento.  Affinchè  il  canale  metallico 
possa  senza  inconvenienti  esser  basato  direttamente 
sul  terreno,  ò  necessario  che  sia  molto  resistente. 
Perciò  esso  è  formato  da  due  piastre  in  lamiera 
di  acciaio  ondulata  di  5  mm.  di  spessore,  raffoi'- 
zate  ad  ogni  tratto  di  m.  1.50  in  telaio,  pure  di 
lamiera  di  acciaio  di  7  mm.  di  spessore,  aventi  la 
altezza  di  cui.  65  o  larghezza  cm.  62.  Per  impe- 
dire l'ossidazione  dei  pezzi  metallici,  essi  vengono 
prima  riscaldati  in  un  forno  apposito  poi  immersi 
n  un  bagno  di  asfalto  e  di  catrame.  L'apparecchio, 
di  presa  della  corrente  presenta  una  speciale  di- 
sposizione, cioè  di  rotare  sulle»rotaic  per  mezzo  di 
rulli  (Qg.  42,  Tav.  Tham.)  nello  stesso  tempo  che  la  vet- 
tura si  sposta.  Si  vede,  inoltre  che  nella  parte  in- 
feriore, è  difeso  da  una  specie  di  battello  il  cui 
compito  è  di  raggiungere  i  pezzi  di  contatto,  quando 
accidentalmente  il  canaletto  venisse  invaso.  S' in- 
ende  che  esso  debba  essere  di  tratto  in  tratto  in 
comunicazione  colla  fogna.  Il  canaletto  Hoerde  pesa 
160  kg.  per  metro  corrente.  Oltre  alla  trasmissione 
elettrica  classica  per  conduttori  sotterranei,  vi  ha 
quella  tutta  recente  con  conduttori  interrotti  a  li- 
vello del  suolo.  Ma  il  sistema  non  ha  avuto  fin  qui 
applicazione  abbastanza  vasta,  perchè  se  ne  trovi 
conveniente  la  descrizione.  —  Sistema  di  trasms- 
SIONE  ELLTTniCA  AD  ACCUMULATORI.  In  questo  si- 
stema si  dispone  in  ogni  vettura  una  batteria  di  aciu- 
mulatori  sufficiente  per  poter  effettuare  un  percorso 
determinato.  La  energia  elettrica  immagazzinata  è 
impiegata  per  la  propulsione  della  vettura  facendola 
agire  su  elettromotori  mettenti  in  azione  le  ruoto  del 
veicolo  sia  direttamente,  sia  con  ingranaggi,  sia  col 
mezzodì  catene  Galle.  Questa  forza  motrice  della  vet- 
tura essendo  variabile  e  dipendente  dal  tracciatadolla 
linea,  si  pone  a  disposizione  del  conduttore  un  ap- 
parato che  gli  permette  di  spendere  l'energia  cor- 
rispondente al  lavoro  a  produrre.  Prima  che  la 
energia  immagazzinata  siaconsunta,la  vettura  ritorna 
allastazionecentraleperrinnovarequesta  energia, sia 
sostituendo  la  batteria  di  accumulatori  scarichi  con 
altri  carichi,  sia  ricaricandola.  Questo  sistema  di  tra- 
zione dà  alla  vettura  una  indipendenza  assoluta,  non 
esige  alcuna  modificazione  alla  via,  ed  i  progressi 
fatti  in  questi  ultimi  anni  permettono  di  ritenere  che 
essa  riceverà  numerose  applicazioni.  Non  importa 
ora  esaminare  il  principio  degli  accumulatori  elet- 
trici. Ci  pare  invece  più  utile  esaminare  la  tram- 
via  ad  accumulatori  elettrici  sulla  linea  Parigi- 
Neuilly.  L'insieme  di  questa  linea  ha  lunghezza  di 
17  chilometri.  Le  pendenze  variano  da  0.01  a  0.016. 
Gli  accumulatori  sono  qui  installati  in  modo  fisso 
della  vettura ,  e  a  ciascuno  dei  capi  della  linea 
uopo  ogni  viaggio  di  andata  e  ritorno  questi   ac- 


cumulatori sono    collegati  coi    conduttori    alla  di- 
namo  della  stazione  centrale,  si  ricaricano  nel  pe- 
riodo di  riposo  della  vettura,  che  dura   all'incirca 
10  minuti.  La  stazione  centrale    generatrice    fun- 
ziona con  macchine  a  vaporo  a  tripla  espansione  Wil- 
lans  ;  esse  mettono  in  azione  direttamente  delle  dinamo- 
Brovvn  a  quattro    poli;   la    dinamo  è  fissata    sullo 
stesso  telaio  che  la  macchina  a  vapore.  La  fig.  4-3» 
Tav.  Tram,  rappresenta  la  vettura  automotrice  che  è 
del  tijjo  ad  imperiale  coperto  ed  è  capace  di  52  per- 
sone. Il  suo  peso  è  di  14  tonnellate.  La  cassa  riposa 
su  carrello  coll'intermedio  di  sei  molle.  Ogni  asse  è 
posto  in  moto  con  un  elettromotore  a  quattro  poli 
del  lavoro  di  15  a  25  cavalli;  tale  macchina  è  invilup- 
pata da  capsula  in   ghisa  che  la  pone  al  riparo  dai 
fango  cdalla  polvere.  Si  ha  tra  dinamo  ed  asse  una 
coppia  di  ingranaggi;  e  questi  ingranaggi  pescano  in 
una  vaschetta  d'olio.  Gli  accumulatori  sono  disposti 
sotto  i  sedili  ;  essi  sono  del  tipo  Tudor.  Il  peso  at- 
tivo della  batteria  di  accumulatori  è  di  kg.  2600, 
ed  il  peso  totale  di  kg.  3600.    La  vettura  è  illu- 
minata da  sei  lampade  ad  incandescenza  in  serie. 
Chiudiamo  il  cenno  col  mettere  in  evidenza  i  van- 
taggi di    questi    sistemi    di   trazione   rispetto  alla 
trazione  a  cavalli  e  i  criteri  di  confronto  fra  i  di- 
versi modi  con  cui  può  essere  attuata  la  trazione 
elettrica.  Sarebbe  difficile  concepire  l'enorme  diffu- 
sione ottenuta  dalla  trazione  elettrica  se,  a  favore 
del  nuovo  sistema  che  ha  origine  cosi  recente,  no» 
militassero    delle    ragioni    assai    favorevoli.    Senza 
dubbio,  il  lavoro  fornito  dai  cavalli  è  assai  più  co- 
stoso di  quello  sviluppato  mediante  elettricità,  eiJ 
il  confronto  darebbe  risaltati  ancora  più  sfavore- 
voli se  la  corrente  elettrica  fosse  generata  mediante 
forze  naturali  idrauliche.  Pel  servizio  dei  vari  vei- 
coli i  diversi  sistemi  danno  spese  all'incirca  eguali. 
Da  esperienze  eseguite  il  costo  per  ogni  vettura- 
chilometro  è  con  trazione  elettrica  di  centesimi  24, 
con  trazione  a  cavalli  di  centesimi  38,  ed  a  vapore 
di  centesimi  35.  Per  le  tramvie  a  cavalli  si  ha  ut» 
costo  minore  d'impitiiito,  grande  semplicità  del  si- 
stema e  dell'esercizio,  ma  una  grande  stazionarietà 
in  fatto  di  miglioramenti;  ])er  contro,  evvi  il  grao 
costo   d'acquisto  o  manutenzione  dei    cavalli  e  di 
conservazione  del  selciato;  come  pure  la  poca  pu- 
lizia stradale  per   opera  degli  animali  da  tiro  ;  la 
difficoltà  della  messa  in  marcia,  di  superare,  spe- 
cialmente in  essa,  curve  assai  strette  e  pendenze 
un  poco  elevate.  Infine,  deve  notarsi  che  la  velocità 
media  non  supera  6  ad  8  chilometri  all'ora,  il  che 
non  permette  una  buona  utilizzazione  del  materiale 
rotabile.  Il  costo  d'esercizio  delle  tramvie  a  cavalli 
oscilla  da  65  a  75  per  "/(,  dell'introito  lordo;  colla 
tramvia  elettrica  di  Budapest  esso  è  del  37°/o'Da 
queste  circostanze  risultano  elementi  assai  favore- 
voli alla  trazione  elettrica  :  essa  è  economica,  sicura 
ed  ha  uno  speciale   carattere  di  semplicità  e  pu- 
lizia. I  vagoni  elettrici  lasciano  libero  sulle  strade 
uno  spazio  maggiore,  e  sono  perciò  di  minore  in- 
gombro al  traffico  ;  e  poiché  l'  arresto  ed  il  moto 
retrogrado  del  veicolo  sono  assai  facili,  ne  risulta, 
senza  danno  del  movimento  stradale,  l'impiego^  di  i 
maggiori  velocità;  il  che  implica    una  spesa  d'e-  | 
sercizio  minore    e,  pel  pubblico,  il  vantaggio   del  , 
guadagno  di  tempo.  Nella  ferrovia  elettrica  di  Bn-  | 
dapest  ogni  vagone-chilometro  ha  potuto  effettuare  j 
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il  trasporto  di  persone  5,36,  mentre  le  tiarnvie  a 
■cavalli  ne  ebbero  ;J,G1.  Infine,  la  trazione  elettrica 
si  presta  a  maggiori  penif  ^u  e  funziona  regolar- 
mente in  condizioni  di  stagione  e  di  tempo  qual- 
^siansi.  Se  ora  confrontiamo  i  diversi  sistemi  di  ira- 
kene elettrica,  possiamo  dapprnua  riconoscere  che 
-quello  con  conduttura  efTettuata  lungo  le  guide,  o 
■con  una  lurza  guida  che  è  in  comunicazione  con- 
tinua colla  sorgente  di  elettricità,  si  presta  solo 
nei  casi  speciali  e  rari  in  cui  la  ferrovia  abbia 
sede  propria,  che  non  possa  essere  che  raramente 
attraversata  da  uomini  o  animali.  Poiché  nella  sta- 
gione umida  l'isolamento  della  linea  è  sempre  de- 
■liciente,  e  ne  risultano  forti  perdite  di  energia  elet- 
'  I  Ica,  si  constaterà  un  più  elevato  costo  d'esercizio. 
^  )lo  nel  caso  di  energia  generata  con  forze  ìdrau- 
che,  di  guidovie  con  sede  propria,  il  piccolo  costo 
l'impianto  può  consigliare  questo  sistema  di  arma- 
mento. Nel  caso  poi  di  lineo  sospese  (per  esempio 
su  colonne)  le  guide  potendo  essere  ben  isolate, 
■questo  sistema  di  conduttura  è  certamente  il  più 
<onveniente.  Il  sistema  tla  questo  derivato,  per  cui 
ile  due  guide,  o  una  terza  guida  intermedia  ser- 
vente da  conduttore,  sono  formate  di  tratti  isolati 
■che  trovansi  in  comunicazione  colla  corrente  sol 
■quando  il  veicolo  li  sorpassa,  si  presenta  costoso 
e  facile  a  dissestarsi.  Gii  esempi  pratici  sono  in 
realtà  tanto  rari  e  recenti,  che  non  si  potrebbe 
con  sicurezza  asserii  e  quale  sia  il  loro  modo  di 
comportarsi.  Per  le  grandi  città,  aventi  nelle  strade 
un  grande  movimento,  ò  certamente  desiderabile  il 
poter  applicare  il  sistema  di  trasmissione  sotter- 
ranea. Tale  sistema  evita  l'impianto,  per  le  strade 
bi'lle  ed  a:iipic  delle  città,  di  pali ,  mensole  e  lili 
e  ne  impi-dìsce  ogni  deturpamento,  tanto  più  de- 
.plorevole  se  vi  si  trovino  palazzi  monumentali.  Deve 
.però  notarsi  che  in  questi  casi  il  grande  traffico 
stradale  iinplichercbbu  un  maggior  costo  per  la 
solidità  che  deve  avere  l'impianto  sotterraneo,  ove 
fosse  adottato.  La  scanalatura  superiore  del  canale 
sotterraneo  che  contiene  il  conduttore  è  una  causa 
per  cui  entrano  nel  medesimo  impurità  che  richieg- 
gono poi  pulitura  accurata  e  costo  maggiore  di 
esercizio.  Non  sarebbe  poi  il  sistema  impiegabile 
se  le  acque  sotterranee  fossero  a  poca  altezza  dal 
suiilo.  In  questo  sistema  il  lavoro  consumato,  ne- 
•cessario  a  mantenere  il  contatto,  è  minimo  ed  è 
nn  vantaggio  di  cui  deve  tenersi  il  conto  dovuto; 
■od  un  altro  vantagi;iu  è  che  i  due  fili  del  circuito 
sono  fra  loro  paralleli  e  vicini,  cosicché  gli  cO'elti 
di  induzione  di  altre  lince  elettriche  sono  eliminati. 
M.i  il  sistema  più  comodo  ed  economico  è  quello 
•della  trasmissione  aerea;  cosi,  mentre  l'impianto 
di  Budapest  a  trasmissione  sotterranea  costò 
•lire  |-iO,000  al  chilometro,  per  linea  a  doppio  bi- 
nario, nelle  tramvie  americane  aeree,  pure  a  doppio 
binario,  il  costo  non  fu  superiore  a  lire  tiU.OÒO, 
co  iipreso,  s'intende,  tutto  rimpianto:  materiale  fisso, 
mobile  e  stazioni.  Esso  e  perciò  il  preferibile  nelle 
piccole  città  e  nei  sobborghi  delle  grandi;  e  |»uò 
in  questi  casi- evitarsi,  se  si  vuole,  anche  il  selciato 
fra  le  due  guide.  Tutte  le  parti  della  trasmissione 
sono  facilmente  accessibili,  riparabili  o  por  qualsiasi 
ragione  ricambiabili.  L'esperienza  americana  ha 
mostrato  che  lo  rotture  dei  lili  non  sono  frequenti, 
•e  rari  i  danni  jicr  fulmini,  incendi,  ecc.  Il  contatto, 
ff'K i'/..j-*di<j    Uniret-taU.  —  \ol.  X. 


r.'liitivamente  libero  tra  il  rullo  ed  il  filo,  presenta 
qualche  dillìcoltà;  gli  urti  provocano  movimenti  nel 
rullo,  distacchi  e  produzione  di  scintille.  Il  caso  in 
cui  il  rullo  di  contatio  cada  dal  filo  è  raro,  ma 
può  avvenire  nel  percorso  di  linee  aventi  una  certa 
ripulita,  o  quando  occorra  d'un  tratto  invertire  il 
moto.  È  questo  un  difetto  finora  non  evitato  del 
sistema;  ed  è  perciò  che  bisogna  sempre  alle  vet- 
ture applicare  i  freni  comuni  a  mascella.  Un  altro 
le.ile  svantaggio  dei  veicoli  con  tal  sistema  è  di 
non  poter  utilizzare  al  trasporto  il  cielo  delle  vet- 
ture. Non  è  inutile  certamente  introdurre  fra  gli 
elumenti  di  confronto  anche  la  trazione  mediante 
arcumulatori.  Il  presidente  del  Tramway  Inslilute 
in  Inghilterra,  al  Congresso  di  Buffalo  del  1891,  ha 
ripetuto  che  l'avvenire  della  trazione  elettrica  è 
nel  sistema  ad  accumulatori.  L'accumulatore  sai 
veicolo  lo  rende  indipendente  dalle  stazioni  cen- 
trali; esso  toglie  di  mezzo  le  condutture  aeree  e 
sotterranee  più  o  meno  costose,  e  possono  con  esso, 
senz'altro,  i  veicoli  elettrici  applicarsi  allo  esistenti 
linee  di  tramvie  a  cavalli.  Però ,  la  batteria  degli 
accumulatori  aumenta  pure  il  peso  morto;  e  pre- 
cisamente tale  aumento  corrisponde  a  circa  '/e 
od  'Is  ^^^  P<^so  utile,  mentre  gli  ordinari  veicoli 
cogli  altri  sistemi  di  trasmissione  aumentane  solo 
di  '/sa  Vt  del  peso  utile.  Questo  fatto  richiede  nella 
proporzione  deiraumcnto  di  peso  un  aumento  nel 
consumo  dell'energia  elettrica;  e  questo  consumo 
è  ancor  maggiore  col  crescere  delle  pendenze.  Alle 
pendenze  del  10  per  "^^  e  alla  messa  in  moto  ne- 
cessitano sviluppi  di  corrente  che  sono  assoluta- 
mente contrari  ad  una  conveniente  durata  nella 
carica  degli  accumulatori.  Ond'è  che  in  questi  casi 
il  loro  impiego  è  finora  proscritto.  Riesce  anche 
ingombrante  lungo  il  loro  ricambio,  nelle  stazioni 
a  ciò  destinate. 

T^IMVÌL  (Trasporlo  sulle).  Il  trasporto  sulle  tram- 
vie  a  trazione  animale  od  a  trazione  fisica  è  re- 
golata in  parecchi  Stati,  come  in  Ispagna,  in  In- 
ghilterra, nel  Belgio ,  in  Francia  ,  in  Austria  ,  in 
l'russia  e  in  Olanda,  da  leggi  speciali  o  da  regola- 
menti amministrativi.  In  Italia  non  v'è  ancora  una 
legge  speciale  su  ciò.  Però,  si  può  diro  che,  non 
essendo  le  tramvie  vere  strado  ferrate,  si  debbono 
applicare  ai  loro  trasporti  non  già  le  norme  pro- 
prie di  quelle,  bensì  quelle  altre  relative  agli  al- 
tri vettori.  E  questo  tanto  se  si  tratti  di  trasporto 
rii  merci,  quanto  di  trasporlo  di  persone.  Le  am- 
ministrazioni delle  tramvie  rispondono  civilmente 
così  dei  fatti  e  delle  omissioni  loro  imputabili,  come 
di  quelle  imputabili  alle  persone  assunte  al  loro 
servizio,  secondo  le  norme  del  diritto  comune.  In 
materia  penale  e  di  polizia  stradale,  devesi  ritenere 
apphcabile  anche  allo  tramvie  quanto  il  diritto  co- 
mune stabilisce  per  le  strade  ferrate. 

TRANA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  .Susa.  Giace  alla  sinistra 
del  Sangone  e  conta  2100  ab. 

TRANCAT  Francesco.  Celebre  orticoltore  francese 
del  secolo  decimosesto  ;  era  nativo  di  Ninies  Nel 
15(54  introdusse  in  Francia  la  coltivazione  del  gelso 
ivi  sconosciuto.  Aveva  già  arricchito  la  Linguadoca 
e  la  Provenza  di  più  che  quattro  milioni  di  piante, 
quando  Enrico  IV  ordinò  al  I)u  Pradel  di  piantare 
ventimila  gelsi  nelle  Tuilcries.  Compose  un  Discmirs 
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abrégé  sur  ìes  verlus  et  proprlétés  des  mfiriers,  ricco 
di  utili  notizie. 

TRANI.  Città  marittima  delle  Puglie,  in  provin- 
cia di  Bari  e  circondario  di  Barletta.  Giace  alla  riva 
dell'Adriatico,  sulla  ferrovia  Foggia-Brindisi,  e  conta 
27.200  ab.  È  sede  arcivescovile  e  di  Corte  d'appello 
ed  ha  una  casa  femminile  di  pena.  La  sua  catte- 
drale, del  secolo  Xll,  ha  belle  porte  di  bronzo  ese- 
guite, alla  stessa  epoca,  da  Barisano  di  Trani.  Il 
suo  porto,  importantissimo  all'epoca  delle  Crociate, 
è  oggi  insabbiato.  Fa  un  attivo  commercio  di  vini, 
olio  d'oliva,  mandorle  e  fichi.  Trani  esisteva  al- 
l'epoca dell'Impero  Romano.  "Venne  devastata  dai 
Saraceni.  Fu  l'ultima  delle  Puglie  a  cadere  in  mano 
dei  Normanni.  Nelle  Crociate  sviluppò  grandemente 
la  sua  marina  e  il  commercio.  1  suoi  ordinamenti 
marittimi  del  1063  sono  forse  il  più  antico  codice 
commerciale  del  medio-evo.  Federico  II  vi  eresse 
un  castello  che  divenne  poi  residenza  reale.  Fu 
quindi  posseduta  da  Alberico  da  Barbiano,  da 
Francesco  Sforza  e  da  Venezia. 

TRANI  {Ordinamenti  di).  Appartengono  alla  ca- 
tegoria degli  statuti  commerciali.  L'epoca  della  loro" 
compilazione  è  incerta,  la  data  più  comune  è  quella 
dell'anno  1603.  Sono  scritti  in  italiano;  ma  se  una 
delle  date  più  antiche  del  1603  dovesse  accettarsi, 
si  dovrebbe  ritenere  il  testo  a  noi  giunto  come 
traduzione  di  un  più  antico  originale  latino.  Fra 
le  loro  svariate  disposizioni,  hanno  speciale  impor- 
tanza quello  sulla  responsabilità  dell'  equipaggio 
del  naviglio ,  in  quanto  specialmente  si  riferisce 
alla  perdita  delle  merci  a  causa  di  tempesta.  Gli 
ordinamenti  marittimi  di  Trani  non  ebbero  ne  lunga 
né  vasta  applicazione  nell'Adriatico,  pei'chè  quivi 
dominò  e  cercò  di  dominare  sempre  maggiormente 
la  legislazione  marittima  dei  Veneziani. 

TRANMERE.  Comune  parlamentare  dell'Inghil- 
terra ,  nella  contea  di  Chester ,  a  sud  di  Birken 
head  del  quale  fa  parte  integrale.  Conta  16.000  ab. 

TRANQDEBAR.  Città  marittima  dell'  India  meri- 
dionale ,  in  presidenza  di  Madras  e  distretto  di 
Tanjore.  Giace  sulla  costa  del  Coromandel,  a  10  km. 
N.  da  Karikal,  alla  foce  di  un  ramo  settentrionale 
del  delta  della  Caveri,  e  conta,  col  sobborgo  indi- 
geno di  Poraiyar,  6200  ab.  La  città  si  compone  di 
una  piazza  quadrata  situata  sul  mare  ai  cui  an 
goli  di  NO.  e  SO.  vengono  a  sboccare  due  vie.  Il 
lato  nord  è  occupato  dagli  antichi  edilici  del  go  - 
verno  danese ,  e  il  lato  sud  dall'  antica  cittadella 
danese  ridotta  oggi  a  prigione  (Daneborg).  Vi  sono 
2  templi  protestanti  e  2  chiese  cattoliche.  Tran- 
quebar  fu  ia  sede  della  prima  missione  luterana 
nell'India.  Nel  1624  diveime  colonia  danese  e  ri- 
mase tale  fino  al  1845,  anno  in  cui  venne  venduta 
agli  Inglesi  insieme  con  Serampnr,  per  la  somma  di 
'/o  milione  di  franchi.  La  città,  sotto  ad  un  clima 
salubre,  fu  per  lungo  tempo  una  specie  di  stazione 
balneare.  Il  suo  porto  è  rovinato.  La  sua  esporta- 
zione è  nulla. 

TRANSACQUA.  Villagfiio  del  Trentino,  nel  distretto 
di  Primiero,  sulla  riva  sinistra  del  Cismone  affluente 
del  Brenta.  Conta,  colle  frazioni,  1500  ab. 

TRANSALPINA  (Gallia).  Nome  dato  dai  Roiaani 
alla  Gallia  situata  al  di  là  delle  Alpi ,  l'  attuale 
Francia. 

TRANSATLANTICO.  Aggiunto  di  varie  imprese , 
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istituzioni,  commercio,  ecc.,  aventi  per  iscopo  I»- 
relazioni  tra  l'Iùii-opa  e  le  Americhe. 

TRANSATLANTICO    {Cmo).  E  il    conduttore  che 
serve  a  trasmettere  la  corrente  elettrica  attraverso- 
r  Atlantico.  Noi  parleremo  anche  dei  cavi    in  ge- 
nere che  attraversano  i  mari  a  scopo  telegraGco. 
Nel  qual  caso,  abbiamo   il  nome  di    cavo   sottoma— 
l'ino  Consta  essenzialmente  di  tre  parti,  cioè  :  del 
conduttore  propriamente    detto,   del  rivestimento  iso- 
lante e  dell'  armatwa.    La  parte    interna  ,  formata 
dal   conduttore   e  dall'isolante,  chiamasi  anima,  li- 
conduttore   è   di   rame   e  consta  generalmente    <!!• 
una  cordicella  di  sette  fili;  ma  talvolta  il  numero- 
di  questi  è  maggiore.  Si  provò  qualche  volta  a  co- 
strurre  cavi  di  un  solo  (ilo,  ma  con  poco  felice  ri- 
sultato. L'isolante  è  quasi  sempre  formato  da  gut- 
taperca   che  riveste  il  conduttore  con  Ire  o  quat- 
tro  strati.    Nei  primi  cavi   la  guttaperca  formav;i, 
un  solo  strato;  ma  ben  presto  si  capi  che  era  in- 
sufticente,  a  motivo  delle  soffiature  che  aveva  e  delltv 
bolle  d'ar.a.  Allo  scopo  di  meglio  produrre  l'ade- 
sione degli  strati  fra  loro,  tra  l'uno  e  l'altro  vi  si 
introducono  delle  verniciature   di  Chatterton,  che- 
sono  un  miscuglio  di  guttaperca,  resina  e  catrame  dr 
Norvegia.  Con  tale  miscuglio  è    pure  spalmato  il- 
conduttore.  La  guttaperca,  dopo  ben  depurata,  viene 
collocata   sul   conduttore    allo  stato   plastico,  per 
mezzo  di  un  torchio  speciale,  munito  di  filière,  o- 
stampi,  attraverso  ai   quali   viene  fatto  passare  il 
conduttore  stesso  che  si  riveste  di  guttaperca.  Dv 
mano  in  mano  che  il  cavo  esce  dal  torchio,  un  ap- 
posito refrigerante  raffredda  sùbito  la  guttaperca- 
In  tal  guisa,  è  permesso  avvolgere  il  cavo  sopra  un*, 
bobina,  senza  che  si  deformi.  É  però  facile  convin- 
cersi come,  tenuto  calcolo  delle  cause  innumere- 
voli di  avarie  a  cui  questi  cavi  possono  andar  sog- 
getti ,  qualora   non  sieno  sufficientemente    difesi , 
quali  sarebbero  gli  animali  marini  (specialmente  la- 
leledo),    le  correnti   marine  ,  il  moto  ondoso  delie 
acque,  le  cadute  accidentali  di  corpi  contundenti, 
come  ancore,  pietre,  oggetti  di  metallo,  ecc.,  not^ 
esclusi  gli  accidenti  possibili  nelle  manovre  di  posa,, 
si  pensasse  di  armare  l'anima  del  cavo  onde  ren- 
dere questo,  oltrecchè  meno  soggetto  alle   avarie- 
delia  natura  sopra  accennata,  anche  più  resistente, 
allo  scopo  di  togliere   la  possibilità  che  si  spezzi- 
Tale  armatura  è  formata  da  fili  di  acciajo,  che  sk 
avvolgono  ad  elica  intorno  all'anima,  dopo  che  que- 
sta è  stata  imbottita  con  uno  strato  di  juta.  In  tak 
guisa,  il  cavo  riesce  completamente  corazzato  di  ac- 
ciajo, con  un  numero  di    (ili  zingati,  che  general- 
mente varia  da  8  a  10.  Non  è  raro  il  caso  in  cui 
anche  questa  armatura  sia  protetta  dall'ossidazione., 
per  mezzo  di  un  rivestimento  formato  da  due  fa- 
sciature di  nastri  di  juta  catramatti.  Tale  rivesti-- 
mento    porta   anche  qualche  vantaggio  nei    lavori- 
d'immersione.  E  bene  però  notare  che  l'armatura 
del  cavo  deve  essere  tanto  più  robusta  quanto  mi- 
nore è  la  profondità  a  cui  il  cavo  stesso  è  desti- 
nato a  raggiungere  ;  e  ciò  perchè  colla  profondità 
diminuiscono  le  cause  di  avarie.  Il  cavo  dicesi  sem- 
plice quando   ha    un    solo   conduttore,  e   composto- 
quando  ne  ha  più  di  uno.  I  cavi  multipli  però  sono 
ora  poco  in  uso.  —  Posa.  La  cosa  più  mportante 
da  osservarsi    nella    posa  del    cavo  è  che    questo 
posi  proprio,  per  quanto  è  possibile,  sul  fondo  del 
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Qiwrc;  in  caso  diverso  verrebbe  ben  presto  segato 
-in  virtù  dei  moto  ondulatorio  che  assumerebbe  per 
.i'ioQuenza  delie  correnti  sottoinar  ne.  Di  più,  la  ten- 
sione e  la  pressione  a  cui  il  cavo  andrebbe  sog- 
getto nei  punti  d'appoggio  ne  comprometterebbero 

•  l'isolamento  ed  anche  la  resistenza.  Si  capisce  però 
■che  tra  punti  elevati  vicini  il  cavo  rimane  sollevato 
per  forza  maggiore.  Una  seconda  cosa  in;port:inte  da 
osservarsi  è  che  la  linea  del  cavo  non  sia  disposta 
sempre  in  un  medesimo  piano  verticale,  o  press'a- 
poco ,  ma  di  tanto  in  tanto  deve  fare  un  arco  in 
senso  orizzontale,  detto  imbando.  Questo,  allo  scopo 
•di  rendere  possibile  il  rilevamento  di  un  cavo,  in 
cn  punto  qualunque  dei  suo  percorso,  nei  casi  di 
riparazione.  L'imbando  fornisce  la  quantità  di  cavo 
richiesta  per  l'innalzamento;  in  caso  diverso,  la  ten- 
sione che  esso  dovrebbe  subire  sarebbe  tale  da 
spezzarlo.  La  lunghezza  dell'  imbaiido  varia  dal  5 
ni  6  per  cento,  nelle  piccole  profondità,  e  va  sino  al 
io  per  cento  nelle  grandi.  La  posa  del  cuvo  è 
-fatta  per  mezzo  di  navi  appositamente  costrutte. 
La  linea  che  deve  percorrere  la  nave  che  porta  il 
cavo  da  immergere  viene  tracciata  prima ,  ed  il 
fondo  del  mare  sul  qiiale  deve  posare  il  cavo  stesso 
■deve  essere  possibilmente  subbioso,  e  non  vulca- 
nico. .\  bordo  della  nave  sono  collocati  strumenti 
speciali  per  l'immersione,  poiché  il  cavo  deve  im- 
mergersi per  effetto  del  proprio  peso  il  meno  che 
sia  possibile.  Durante  l'immersione  sono  continuate 
4e  prove  di  isolamento,  nonché  quelle  della  condut- 
tività e  della  capacità  del  cavo.  A  tal  line,  esiste 
sulla  nave  una  batterìa  di  100  elementi  Danieli, 
«un  uno  dei  polì  della  quale  è  messa  in  comuni- 
«azione  l'estremità  del  cavo  che  si  trova  a  bordo, 
mentre  l'altro  polo  della  batteria  comunica  col  mare. 
Le  cose  sono  disposto  in  modo  che  la  nave  rimane 
sempre  in  diretta  comunicazione  telegrafica  colla 
spiaggia  di  partenza,  per  mezzo  dello  stesso  cavo. 
—  Rii'AKAZio.NE.  Appena  è  avvertito  un  guasto  nel 
IVO,  è  necessario  determinarne  sùbito  la  posizione. 
Nel  punto  in  cui  l'isolante  è  stato  intaccato,  il  con- 
<luttore  si  trova  pressocchè  nelle  condizioni  stesse 
di  un  filo  del  quale  un  estremo  sia  immerso  nel- 
r  acqua,  nella  quale  passa  pure  un  polo  di  una 
batterìa  dì  pile  della  stazione.  Se  si  mette  in  co- 
iiinnicazione  coll'altro  polo  il  capo  lìbero  del  filo, 
«  facile  misurare  la  resistenza  della  parte  presa 
fra  un  estreiuo  ed  il  guasto,  del  quale  potrà  venire 
•dedotta  approssimativamente  la  posizione ,  quando 
si  conoscano  il  diametro  e  la  conduttività  del  con- 

I  '«luttore.  Allora  bisogna  effettuare  la  ;>e£ca  del  cavo. 
Questa  si  fa  mediante  piccole  àncore  che  vengono 
immerse  attaccate  ad  una  lunga  catena  trasci- 
nata dulia  nave  sul  fondo  del  mare.  L'estremità  a 
bordo  di  tuie  catena  comunica  con  un  dinamome- 
tro il  quale,  segnando  la  tensione  a  cui  essa  va 
soggetta  e  le  sue  fasi ,  indica  quando  la  pesca  è 
riuscita.  Queste  piccole  ancore,  o  ancorolti,  o  grap- 
pini, si  spezzano  di  frequente,  specialmente  quando 
strisciano  su  fondo  rrccioso.  Il  sig.  Jumeson  ha  in- 
ventato un  modello  di  ancorotto  che  difficilmente  si 
spezza:  le  sue  branche  sono  mobili  intorno  ai  loro 
perni  ;  i  quali  sono  lìssì  ad  un  manico  centrale.  Cono- 
sciuto il  punto  guastato  del  canapo,  si  leva  il 
Jiezzo  che  contiene  e  si  coiigìungono  le  estremità 
«ollaterali.  Avviene  talvolta  che ,  o  per  una  bur- 
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rasca ,  o  per  altre  cause ,  il  cavo  si  spezzi  o  si 
perda  nel  mare.  Necessita  allora  eseguire  la  rein- 
tegrazione del  cavo.  Lo  si  rintraccia,  determinando 
prima,  a  mezzo  di  un  galvanometro,  il  punto  ove 
ebbe  luogo  la  rottura,  quindi  si  scandaglia  il  fondo 
del  mare  ad  un  chilometro  circa  di  distanza. 
Quando  l'ancora  ha  afferrato  il  canapo,  questo  lo 
si  innalza ,  si  prova  la  sua  conduttività  elettrica , 
e  lissata  1'  estremità  ad  un  galleggiante ,  la  si 
getta  in  mare.  .Altrettanto  vien  fatto  per  l' al- 
tro capo,  indi  si  eseguisce  la  saldatura  dcHe  due 
estremità.  Ora  che  abbiamo  trattato  del  cavo  sot- 
tomarino nelle  sue  nozioni  e  noi  suoi  elementi  ge- 
nerali, veniamo  a  parlare  del  Iransallanlico  pro- 
priamente detto,  che  costituisce  una  delle  concezioni 
più  ardite  e  più  utili  della  scienza  e  dell'industria 
del  secolo.  Fu  nel  1852  che  all'inglese  Gisborne 
venne  l'idea  di  unire  elettricamente  i  Due  Mondi. 
Il  progetto  fatto  poi  insieme  a  Cirus  Field,  di  Nuova 
.lork,  ricco  capitalista,  piacque  immensamente  a 
Maury,  direttore  dell'Osservatorio  degli  Stati  Uniti. 
.Noi  1854  si  fondava  la  Compagnia  Transatlantica, 
prefiggendosi  l'uttua- 
zione  dell'ardilo  pro- 
getto, mediante  sussi- 
dio del  governo  ame- 
ricano ed  inglese.  Gli 
ostacoli  di  ogni  sona 
che  si  presentarono 
furono  innumerevoli, 
come  è  facile  com- 
|)rendere;  ma  l'entu- 
siasmo dell'  impresa  tutti  seppe  vincerli.  Dap- 
prima venne  attivata  la  comunicazione  tra  l'isola 
di  Terranova  ed  il  continente  Americano,  indi  si 
unirono  San  Giovanni  o  le  coste  Irlandesi,  e  preci- 
samente Valenza.  1  lavori  di  preparazione  eseguiti 
da  apposita  commissione  furono  lunghi  e  pazienti. 
Si  scandaj^liò  il  mare  e  si  tracciò  il  piano  generale 
d'immersione.  Il  cavo  lungo  4100  km.  venne  co- 
strutto dalle  manifatture  Glass  ed  Elliot  a  Grecn- 
wich  e  Neivall  a  Birkenheanod,  e  costò  L.  630  al 
chilometro.  La  lig.  6780  rappresenta  al  vero  il  mo- 
dello di  questo  cavo.  Il  conduttore  era  formato  da 
sette  fili,  del  diametro  di  0,7  mm.  intrecciati  in  guisa 
da  fonuaro  un  fune  di  min.  1,9  di  diametro.  Questa 
fune  pesava  kg.  26  per  ogni  chilometro,  mentre  il 
cavo  finito  pesava  kg.  634  al  km.  La  sua  resistenza 
per  trazione  superava  i  4000  chilogrammi.  Il  primo 
esperimento  d'immersione  venne  fatto  nel  1857,  ma 
non  riuscì.  Fatti  eseguire  altri  1448  km.  di  canapo 
il  10  giugno  1858  si  ritentò  la  prova,  e  quantun- 
que le  tempeste  spezzassero  più  volto  il  cavo,  il 
15  agosto  l  immersione  era  condotta  a  termine,  fra 
l'entusiasmo  generale,  seguilo  da  feste  celebranti 
il  grande  avveni'iiento.  Cirus  Field,  il  18  dello  stesso 
i:iese.  spediva  il  primo  dispaccio  cosi  concepito: 
Ìj  Europa  e  l'America  sono  unite  da  una  comunicazione 
/'•legrapca.  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  sulla 
Terra  pace  e  benevolenza  fra  gli  uomini.  Ma  l'enti^ 
siasrao  durò  poco.  Ben  presto,  la  trasmissione  si 
fece  imperfetta  e  confusa,  e  dopo  circa  un  mese 
ogni  comunicazione  intelligibile  si  era  resa  impos- 
sìbile. Il  numero  dei  telegrammi  spedili  era  di  400. 
Non  si  scoragifiarono  per  questo  gli  ìnjilesi  e  gli' 
americani;  e  se  il  primo  tentativo  era  in  parte  fai- 
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lito,  i  risullati  non  orano  però  stati  tali  da  consi- 
gliare l'abbandono  completo  deirimjìresa.  rornia- 
tasi  una  nuova  società,  della  quale  facevano  parte 
le  pili  grandi  illustrazioni  della  scienza  fisica,  dopo 


otto  mesi  era  pronto  un  nuovo  cavo,  piìi  solido  o 
più  accurato  del  Drinio.  Il  24  giugno  1865  si  diede 
sùbito  mano  alle  operazioni  d'  immersione ,  che 
riuscirono  bene  sino  ad  un  buon  tratto,  e  cioè  sino 


Pig.  C7S2. 

al  2  agosto,  ma  in  questo  giorno  il  canapo  si  ruppe, 
fra  la  generale  costernazione.  Si  diede  mano  alle 
operazioni  di  ricupero,  e  più  volte  si  riuscì  a  pe- 
scarlo, ma  altrettante  volte  si  spezzarono  le  gomene 

che  dovevano  rialzar- 
lo. Si  dovette  abban- 
donare l'impresa,  per 
costrurro  un  nuovo  cm- 
vo,  e  per  rendere  più 
perfezionati  i  congegni 
impiegati  nell'immer- 
sione. La  fig.  6781  rap- 
presenta in  grandezza 
naturale  questo  cana- 
po, composto  di  7  fili 
di  rame  formanti  un 
trefolo  del  diametro  di 
nuli.  -"i-G,  circondati  da 
un  involucro  isolante. 
Lo  strato  esterno  di 
armatura  constava  di 
10  iili  'li  ferro.  Il  dia- 
metro del  cavo  ultimato 
misurava  27  mm.;  il 
suo  [leso  era  di982Kg. 
per  chilom.;  in  tutto. 
Kg.  78G0,  e  misurava 
in  lunghezza  Km.  47 60. 


Fìg.  6:S3. 


Il  3  luglio  del  1866  si  cominciò  la  nuova  immer- 
sione, che  riuscì  perfettamente.  Dopo  di  che,  me- 
diante il  perfezionamento  delle  macchine,  venne 
pure  pescato  il  canapo  dell'  anno  prima  e  con- 
dottane a  fine  la  posa.  In  tal  guisa,  i  due  Continenti 
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si  trovarono  uniti  con  linea  doppia;  e  d'allora  irr 
poi  il  pensiero  vola  attraverso  l'oceano,  colla  stessa 
prestezza  con  cui  la  voce  arriva  all'orecchio  del 
nostro  interlocutore.  I  due  mondi  si  trovarono  di- 
sgiunti da  pochi  passi.  —  Industria.  L' industria 
dei  cavi  sottomarini  venne  trattala  sino  al  1886 
da  alcune  grandi  società  inglesi  esclusivamente  |- 
ma  in  questo  stesso  anno  la  Società 
Pirelli  e  C.  iniziò,  con  raro  ardimento, 
l'industria  dei  cavi  sottomarini.  L'e- 
sito fu  tale  che,  in  breve  tempo,  l'I- 
talia, in  questo  ramo  di  industria,  si 
trovò  completamente  emancipata  dal- 
l'Inghilterra, che  ne  manteneva  il  mo- 
nopolio, sino  dai  primi  anni  dej  nostro 
secolo,  epoca  in  cui  si  cominciò  a  mettere  in  pra- 
tica l'idea  delle  congiunzioni  elettriche  sottomarine. 
La  ditta  Pirelli  e  C.  diede  vita  ad  un  apposito  sta- 
bilimento sulla  spiaggia  di  Spezia  per  l'armatura 
dei  cavi  sottomarini.  In  tal  guisa,  l'Italia  non  solo 
può  servire  a  se  stessa,  ma  ogni  giorno  va  esten- 
dendo la  sua  inlluenza  anche  all'estero.  Il  solo  go- 
verno spaglinolo  a  tutt'oggi  fece  posare  dalia  ditta 
nominata  per  726,1>58  km.  di  cavo  sottomarino. 
Le  ordinazioni  del  governo  italiano  sono  presentate 
nel  seguente  specchietto: 


Cavo  Otranto-Valona  .    .     . 

>  Tremiti-Mileto   .     .     . 

»  Mazzara- Pantelleria     . 

»  Lipari- Vulcano  .     .     . 

»  Lipari-Panaria    .     .     . 

»  Panaria-Stromboli  .     . 

»  Livorno-Gorgona     . 

»  Giglio-M.  Argentaro 

»  Napoli-Palermo  -     . 

»  Ustica-Palermo   .     . 

»  Carloforte-Sardegna 

»  Elba-Capraja .     .     . 

»  Elba-Pianosa .     .     .     . 

»  Ponza-M.  Circeo     .     . 

»  Ponza-Ventotene 

j>  Ventoteue-S.  Stefano 

I  Maddalena-Continente 

»  Trapani-Fa  vigna  na  . 

»  Massaua-Assab  .     . 

B  Assab-Perim  .    .    . 


km. 

93,246 
24,5Sa 

116,700 
2.910- 
18,532- 
26,023. 
35,927 
19,970- 

407,54;» 
67,95()' 
6,952 
39,625 
18,318^ 
43,808 
44,932 
1.865- 

212,004- 
9,480 

51.5,28:> 

101,468 


Totale  K.  1,806,821 

Presentiamo  alcuni  altri  tipi  di  cavi  sottomarini. 
La  fig.  6782  rappresenta  il  tipo,  primo  riuscito, 
posato  dalla  compagnia,  costituita  dall'ingegnere 
Crampton,  nel  1851,  tra  Douvres  e  Calais.  Costava 
L.  9375  per  ogni  chilometro.  È  costituito  da  ur> 
conduttore,  formato  da  4  Iili  di  rame,  del  diametro 
di  un  millimetro  e  mezzo,  ravvolti  a  spira,  unìia- 
mente  a  quattro  funicelle  di  canapa,  ed  il  tulio 
ravvolto  in  una  guaina  di  guttaperca.  Quest'aWMW 
era  poi  agglomerata  da  una  miscela  di  catrame  e 
di  sego,  in  modo  da  formare  un  corpo  solo,  del 
diametro  di  3  centimetri,  sopra  il  quale  era  avvolta 
a  spire  un'altra  cordicella  di  canapa.  Finalmente, 
l'armatura  esterna  era  fermata  da  10  fili  di  ferro- 
galvanizzato,  di  8  mm.  di  diametro.  Pesava  Kg.  4,-M) 
per  metro  corrente.  L'inaugurazione  di  questa  h- 
nea  sottomarina  venne  fatta  il  31  Dicembre  18ol. 


TRANSAZIONE. 

Avvertiamo  come  realmente  la  prima  linea  telegra- 
fica sottomarina  sia  stata  collocata  nel  1839  da 
Sir  0'  Sliangufissy  nelle  Indie  Inglesi ,  unendo  le 
due  rive  del  llongly.  Il  conduttore  di  questo  cavo  era 

formato  da  un  sem- 
plice filo  rivesti- 
lo di  caucciù.  La 
fig.  6783  rappre- 
senta in  grandezza 
naturale  il  cavo 
collocato  nel  18.53 
fra  Douvres  ad  O- 
stenda.  Misurava 
Km.  112,  pesava 
Kg.  4,418  per  m. 
corrente  e  cosa- 
vaL.  82.T  inilii.  La 
Dg.  6784  rappre- 
senta, alquanto  in- 
grandita, la  sezio- 
ne del  cavo  depo- 
sto nel  1874  fra 
il  l'iemonte  e  la 
Corsica,  per  l'im- 
pianto della  linea 
internazionale  del- 
l'Algeria. La  ligu- 

'  '   ra  G785  è  il  tipo 

del  canapo  posato  tra  la  Sardegna  e  la  Costa  di 
Bona ,  per  completare  la  detta  linea  d"  Algeria. 
Quella  a  sinistra  rappresenta  in  grandezza  naturale, 
la  sezione  del  cavo  costiero;  quella  a  destra,  ia 
sezione  del  cavo  per  grandi  profondità. 
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Fig.  6785. 


"^y" 


TRANSAZIONE.  E  an  contratto  con  cui  lo  parti 
dando,  promettendo  o  rimettendo  ciascuna  qual- 
che cosa,  pongono  fine  a  una  lite  già  cominciata 
0  prevengono  una  lite  che  può  nascere.  La  tran- 
sazione consta:  1."  del  consenso;  •}."  di  una  cosa 
dubbia,  almeno  nella  opinione  dei  contraenti.  For- 
mano oggetto  della  transazione  diritti  patrimoniali 
di  qualunque  specie  e  conseguenze  pecuniarie  dello 
stato,  delle  persone,  ma  non  mai  i  diritti  di  stato, 
le  materie  d'ordine  pubblico  e  le  cose  fuori  com- 
mercio; 3."  di  concessioni  reciproche  che  l'uno  dei 
transigenti  fa  all'altro:  4."  della  forma  scritta  pub- 
blica o  privata  sotemnilalis  causa.  Perche  una  tran- 
sazione sia  valida  si  richiedono:  l.°  la  capacità 
dei  contraenti  di  disporre  del  diritto  transatto  e 
di  rinunziarvi;  2°  consenso  valido.  Quanto  afrli 
effetti,  la  transazione  non  ne  produce  che  fra  le 
parti  contraenti,  o  quindi  «  lerlio  ncque  nocel  neque 

TRANSBAIKALIA.  È  detta  in  russo  Zabaikolskaia- 
Oblast,  ed  è  una  provincia  della  Siberia  orientalo, 
situata  fra  il  governo  di  Irkutsk  ,  le  provincic  di 
lakutsk  e  dell'  Amur  e  l'Impero  Cinese  (Manciuria 


e  Mongolia).  Ila  una  superficie  di  613.475  kmq. 
ed  una  popolazione  di  531.000  ab.  Il  capoluogo  ò 
Cita.  Appartiene  al  grande  altipiano  siberiano,  ma 
costituisce  perla  sua  configurazione  come  una  tran- 
sizione fra  la  Siberia,  la  Mongolia  e  il  litorale  del 
Pacifico.  Le  due  catene  degli  lablonoi  e  degli  Sta- 
novoi  l'attraversano  da  SE  a  NO.  Le  acque  ap- 
partengono a  3  bacini  diversi  :  quello  del  lago 
Baikal  (Selenga,  Aiigara  superiore},  quello  della  Lena 
(Vitim,  Olekma),  e.  quello  dcH'Amur  ((.ilka,  Argun). 
Alla  provincia  appartengono  la  metà  orientale  del 
lago  Baikal  e  i  laghi  di  Gussinoéozero  (137  kmq.) 
e  Baimi  (225).  Il  clima  è  siberiano  per  eccellenza, 
cioè  rigido,  secco,  continentale,  dagli  enormi  tra- 
passi. La  media  del  mese  più  freddo ,  il  gennaio, 
supera  i  29;  quella  del  mese  più  caldo,  il  luglio, 
ì  18.  Lo  scarto  medio  fra  la  temperatura  più  alta 
e  la  più  bassa  è  di  73".  In  inverno  non  cade  quasi 
mai  la  neve.  I  corsi  d'acqua  sono  gelati  per  oltre  5 
mesi.  Alcuni  anni  fa,  la  provincia  era  ancora  ec- 
cessivamente ricca  di  foreste  le  quali  occupavano 
(nel  1853)  oltre  'U  della  sua  superficie.  Oggi  ne 
occupano  meno  di  '/^,  a  cagione  dei  processi  bar- 
bari di  disboscamento.  Il  rigore  del  clima  e  la  na- 
tura rocciosa  del  suolo  non  permettono  di  coltivare 
che  le  valli  largamente  aperte  verso  sud.  I  cereali 
vengono  bene  nelle  parti  basse  della  terrazza  e  nelle 
valli  delle  montagne,  quantunque  nelle  prime  soffrano 
spesso  la  siccità  e  nelh;  seconde  i  rigori  del  freddo 
in  primavera.  Sono  specialmente  i  russi,  poi  i  bu- 
riati  che  attendono  all'agricohura,  coltivando  fru- 
mento, segale  estiva,  avena  ed  orzo.  Si  coltiva  il 
Uno  sulle  rive  del  Cikai.  I  fwponi  e  i  cocomeri  rie- 
scono benissimo  nelle  valli  dell'Onon  e  dell'Argun 
dove  si  coltivano  inoltre  tabacco  e  patate.  Comun- 
que, i  prodotti  del  suolo  sono  insuflicicnti  ai  biso- 
gni del  consumo  e  si  importano  cereali  dall'Irkutsk 
e  dalla  Siberia  occidentale.  Nelle  steppe  dell'  Ar- 
gun e  dell'Onon  gli  abitanti  attendono  quasi  esclu- 
sivamente all'allevamento  del  bestiame  ed  alla  cac- 
cia. Il  primo  è  sviluppatissimo  a  SE.  fra  i  Burlati 
il  cui  bestiame  erra  tutto  1'  anno  fra  lo  steppe  e 
sono  spesso  decimati  in  primavera  da  terribili  tem- 
peste di  neve.  I  cavalli  servono  al  trasporto  sulla 
strada  di  Cita  e  di  Kiachta.  Si  ingrassano  i  buoi 
per  mandarne  la  carne  a  Cita  e  le  pelli  a  Kiachta 
dove  servono  ad  avvolgere  le  balle  di  the.  Si  al- 
levano inenopeccre,  tutte  di  razza  dauria  dalle 
grandi  zampe,  dalla  lana  grossolana  e  dalla  grossa 
coda.  1  camelli,  allevati  dai  Buriati  della  frontiera 
meridionale,  sono  piccoli  e  poco  robusti.  La  caccia 
è  una  fonte  importante  di  reddito  anche  per  i  russi, 
ed  è  specialmente  attiva  nel  circolo  di  Bargu/.in. 
Fornisce  volpi,  orsi,  lupi,  zibellini  fra  cui  quelli  di 
Nercinsk  che  sono  reputati  i  primi  del  mondo  e, 
finalmente  e  soprattutto,  scojattoli.  Le  pescherie  del 
lago  Baikal  danno  un  reddito  annuo  di  250.000  fr., 
specie  in  oiiiul  e  in  salmoni.  Esistono  giacimenti 
di  carbon  fossile  sulle  rive  dei  laghi  Baikal  e  Gus- 
sinoié,  e  nelle  valli  della  Cilka  e  doH'Orkhon,  ma 
sono  poco  o  punto  sfruttati.  Nelle  montagne  di 
Nercinsk  si  trovano  molte  pietre  preziose  come  : 
topazi,  acque  marine,  berilli,  cristalli  di  rocca, 
tormaline,  ecc.,  specialmente  a  destra  dell'Onon  e 
nelle  valli  dell'Urulungui  e  dell'lshaga  alDuenti  di 
sinistra  dell'Argun.  Sono   rinomate  le  sorgenti  mi- 
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tìerali  (alcaline  calde)  di  Turkinskhé,  alla  foce  della 
Tarka  nel  Baikal,  di  Pogrominskaia  nel  bacino  del- 
l'alta Uda,  di  Molokova  nei  dintorni  di  Cita  e  di 
Darassun.  L'oro  è  sfruttato  nel  bacino  della  Cita, 
nel  bacino  superiore  del  Vitim  e  sulle  rive  del  Cikoi 
e  del  Khilok.  Dei  2600  kg.  di  metallo  giallo  otts- 
nuti  nel  1888,  '/g  vennero  forniti  da  113  giacimenti 
di  sabbie  aurifere,  e  '/g  dalla  miniera  governativa 
di  Kara ,  situata  sul  basso  Cilka.  I  giacimenti  di 
piombo  argentifero,  molto  diffusi  fra  i  monti  di 
Nercinsk,  sono  sfruttati  da  alcune  miniere  gover- 
native la  cui  produzione  però  è  in  continua  dimi- 
nuzione. Nel  1888  fu  di  800  kg.  d'  argento  e  di 
1 180  Ql.  di  piombo.  È  in  continuo  progresso  l'estra- 
zione dei  mmerali  di  ferro,  che  si  trovano  fra  l'Uda 
e  il  Khiloh,  nei  dintorni  di  Selenghinsk  e  verso  la 
sorgente  dell'  Urulungui,  afQuente  di  sinistra  del- 
l'Orkhon.  Vanno  assumendo  ogni  anno  sempre  nwg- 
giore  sviluppo  le  ufficine  siderurgiche.  Vi  sono  inol- 
tre conce  di  pelli,  fonderie  di  sego,  fornaci  di  la- 
terizi. Fra  le  comumcazioni  emerge  la  grande  via 
americana  che  costeggia  la  riva  meridionale  del 
Baikal  e  per  Verkné-Udinsk,  Cita  e  Nercinsk,  ter- 
mina a  Strietensk  sulla  Cilka,  donde  i  viaggiatori 
continuano  la  strada  sino  alla  foce  dell'  Amur,  in 
estate  a  bordo  dei  battelli  a  vapore  ,  in  itiverno 
sulle  slitte.  Ora  vi  si  sta  costruendo  una  sezione 
della  grande  ferrovia  transiberiana.  Un'altra  grande 
strada  congiunge  Verkliné-Udinsk,  per  Selenghinsk, 
a  Kiachta.  Inoltre,  le  comunicazioni  sono  facih  at- 
traverso le  steppe  dell'Orkhon  e  dell'Onon  e  nella 
valle  del  Barguzin.  Por  sei  o  sette  mesi  dell'anno 
funziona  sul  lago  Baikal  un  servizio  di  battelli  a 
vapore,  fra  l'ossolskoie  a  sud  del  delta  della  Selenga 
e  Listvenitchnaia  nell'lrkutsk,  sulla  riva  opposta 
all'uscita  dell'Angara  inferiore.  La  Cilca  è  naviga- 
bile dai  vapori,  a  pai  tire  da  Strietensk,  e  dai  ca- 
notti, dopo  Cita.  Il  commercio,  abbastanza  notevole, 
è  concentrato  a  Kiachta  donde  partono  sempre  ca- 
rovane che  trasportano  nella  Russia  d'Europa  the 
ed  altri  prodotti  della  Cina.  La  provincia  esporta 
inoltre  oro,  pellicce,  lana,  bestiame,  tabacco,  ghisa, 
ed  importa  grani,  acquavite,  sale,  stoffj  ,  articoli 
iiianifatturati.  Amministrativamente  la  provincia  si 
divide  in  7  circoli  i  cui  capoluoghi  sono  le  città 
di  Cita,  Barguiinsk,  Nercinsk,  Selenghinsk,  Troitzkos- 
savsk,  Verkhné-Udinik  e  il  borgo  di  Nercinskil  Zavod. 
TRANSCASPIANA  [Ferrovia).  Va  dal  Caspio  a  Sa- 
marcanda, è  lunga  1450  km.  ed  è  mirabile  per  la 
rapidità  con  cui  venne  eseguita  e  per  i  risultati 
che  ha  ottenuto.  Incominciata  nel  1880  dal  porto 
di  Mikhailowsk  sul  mar  Caspio  e  condotta  fino  a 
Kizil-Arvat  a  scopo  strategico  per  assicurare  la 
retroguardia  dell'araiata  russa  di  Skobeleff  ingag- 
giata contro  i  Turcomanni,  venne  poscia  continuata 
arditamente ,  attraverso  il  deserto,  lino  a  Merv,  e 
(li  lì,  per  un  deserto  ancora  più  pericoloso,  fino  al- 
l'Ainudaria,  e  da  questo  liume  (ino  a  Samarkanda, 
superando  ostacoli  che  si  credevano  insormontabili, 
inquadrando  la  strada  fra  due  spalti  d'argilla  per 
impedire  che  i  venti  smovessero  la  sabbia  sulla 
quale  sono  fissate  le  traversine  e  facendo  accam- 
pare gli  operai  sopra  gli  stessi  vagoni  che  veni- 
vano spinti  innanzi  di  mano  in  mano  clic  avanza- 
vano i  lavori  di  costruzione.  Divenuta  poi  la  fer- 
rovia, da  provvisoria,  stabile,  S3  ne  trasportò  il  punto 


d'inizio  sul  mar  Caspio  dal  porto  di  Mikailovsk  alla 
rada  di  Usum-Ada ,  meno  sicura  ma  fornita  d'ac- 
qua più  profonda,  e  ([uindi  accessibile  ai  maggiori 
bastimenti  che  percorrono  quel  mare.  Ora  però  si 
tratta  di  far.'a  sboccare  più  al  nord,  al  porto  mi- 
gliore di  Krasnovodosk.  Comunque,  ora  dal  porto 
ili  Usum-Ada  la  ferrovia  va  a  Kizil-Arvat,  a  Gheok- 
Tepé,  ad  Askhabad,  a  Merv,  dove  traversa  il  Mur- 
ghab,  a  Ciargui  sull'Amu-Daria  che  essa  valica  con 
un  ardito  ponte  di  legno  lungo  2075  ni.,  fornito  ai 
lati  da  stretti  marciapiedi  pei  pedoni  e  costituito 
nel  mezzo  da  un  pezzo  mobile  su  barche  che  può 
essere  girato  per  lasciare  il  passaggio  alle  imbar- 
cazioni che  percorrono  il  fiume,  e  hnalinente,  dopo 
altri  380  km.,  arriva  a  Samarcanda.  Una  volta, 
per  andare  da  Pietroburgo  a  questa  città  per  l'an- 
tica via  di  Oreraburgo,  si  impiegava  un  mese.  Ora 
vi  si  va  in  7  giorni,  di  cui  poco  più  di  due  dal 
Caspio.  Cosi  ora  si  penetra  comodamente,  quasi 
come  per  una  gita  di  piacere,  in  quello  stesso  cuore 
dell'Asia  in  cui  era  tanto  difficile  sino  a  pochi  anni 
fa  di  penetrare,  difeso  com'era  dalle  barbarie  de- 
gli uomini  e  dai  terrori  del  deserto.  Si  tratta  di 
prolungare  la  ferrovia  per  Tashkend  sino  al  coii- 
line  cinese,  o  nel  1897  ne  erano  già  compiuti  gli 
studi  relativi.  Un'altra  oramai  completamente  stu- 
diata è  quella  che  da  Marv  dovrebbe  spingersi  a 
Kushk,  in  direzione  di  llerat  nell'Afganistan. 

TRANSCASPIANA  {Provincia}.  E  detta  in  russo 
Zakaspiiskaia-OUasù,  ed  è  una  provincia  della  Rus- 
sia asiatica  appartenente  al  governo  generale  del 
Turkestan.  Si  stende  fra  il  Caspio ,  l' Amu-daria, 
rUst-Urt  e  le  montagne  del  Korassan  e  del  Paro- 
pamiso  ed  ha  una  suparlicie  di  554.860  kmq.  ed 
una  popolazione  di  276.700  ab.  per.Vg  turcomanni, 
poi  kirghisi,  russi,  persiani ,  ecc.  Per  la  sua  con- 
figurazione fisica  la  provincia  può  essere  divisa  nelle 
seguenti  4  regioni:  I.  quella  montuosa  del  sud 
formata  dalle  catene  del  Kopet  dagh  e  dalle  col- 
line del  Badghiz;  II.  la  regione  delle  colture  e  delle 
steppe,  zona  di  terreno  poco  elevato  che  circonda 
li  regione  montuosa  e  si  prolunga  per  le  valli  dei 
fiumi  sino  alle  oasi  di  Merv  e  di  Tegien;  111.  la 
regione  bassa  del  deserto  di  Karakum;  IV.  l'alti- 
piano di  Ust-Urt  colla  penisola  di  Manghishlak.  I 
fiumi  principali  del  paese  sono  il  Murghab  l'Heri- 
rud  o  Tegien  e  1'  Atrek.  Abbondano  i  laghi  salati 
soprattutto  verso  il  litorale.  Nei  limiti  della  provin- 
cia si  trovano  quasi  tutte  le  coste  orientali  del  mar 
Caspio  colla  penisola  di  Manghishlak,  l' immensa 
laguna  di  Kara-boghaz,  la  lunga  baja  interna  di 
Krasnovodosk  protetta  da  una  lunga  penisola  e 
offrente  un  buon  riparo  alle  navi  del  Caspio,  e  la 
baia  di  Uzun-Ada  separata  dalla  precedente  per 
mezzo  dalla  penisola  di  Dargia  e  offrente  alla  sua 
estremità  il  porto  di  Mikailovsk,  già  testa  di  linea 
della  ferrovia  transcaspiana  la  quale  ora  mette  capo 
al  villaggio  di  Uzun-Ada,  situato  a  NO.  della  baja. 
Questo  porto  però  si  va  insabbiando,  cosicché  le 
navi  devono  operare  lo  sbarco  e  l' imbarco  per 
mezzo  di  piccoli  battelli  a  fondo  piatto.  All'entrata 
della  baja  sorgono  le  due  isole  di  Cieleken  e  Ogur- 
cinskii.  Il  clima  è  continentale,  sjcchissiaio ,  con 
grandi  saiti  di  temperatura  secondo  le  stagioni. 
L'inverno  non  dura  che  due  mesi  (gennajo  e  feb- 
brajo),  ma  è  rigoroso.  Il  termometro  discende  tal- 
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volta  fino  a-2().  Durante  i  5  mesi  dell'estate 
(da  maggio  a  tutto  settembre)  non  cade  quasi  mai 
una  goccia  d'acqua,  il  cielo  è  sempre  puro  e  l'aria 
secca  si  riscalda  lino  a  +  40".  Noi  deserto  di  Ka- 
rakum  sale  lino  a  +  50".  La  pioggia  non  cade  che 
oelle  due  brevi  stragioni  di  prmiavera  e  d'autunno. 
La  coltura  non  è  possibile  che  nelle  poche  regioni 
coperte  di  loess  o  di  alluvioni.  Nelle  oasi  di  Akhal- 
Tekè,  che  formano  un  complesso  lungo  '200  km.  e 
largo  da  20  a  30,  abbondano  i  peschi,  i  peri,  i 
meli,  gli  albicocchi,  i  poponi,  il  sorgo,  il  frumento, 
l'orzo,  la  segale,  il  miglio,  il  riso,  l'  erba  medica, 
il  coione,  il  sesamo,  le  viti.  Sono  parimenti  colti- 
vate le  oasi  di  Atrek,  Tegien  e  Merv  le  quali  for- 
niscono press'a  poco  i  medesimi  prodotti.  Seguono 
iuline  alcune  altre  regioni  meno  importitnti.  In  com- 
plesso, i  campi  coltivati  non  occupano  che  una  cen- 
tesima parte  della  provincia.  LUrrigaziune  delle  parti 
coltivabili  del  paese  è  una  questione  vitale  per  la 
Transcaspiana.  Sul  Murghab,  la  diga  di  Sultanbend, 
demolita  un  secolo  fa,  venne  ricostruita  nel  1891  dal 
governo  russo.  Essa  segue  la  direzione  press'a  poco 
dall'antico  canale  Sultan-Yapi  ed  è  destinata  all'ir- 
rigazione del  dominio  imperiale  di  Bairain-Ali  ohe  si 
stende  sul  posto  dell'antica  città  di  Merv,  e  comprende 
circa  130.000  ettari  nella  parte  orientale  dell'oasi  di 
Merv.  Si  calcola  con  questa  diga  di  rendere  la  col- 
tura a  40.000  ettari  e  di  completarne  l'irrigazione 
di  altri  90.000.  laoltre,  un  canaio  derivato  dal  Mur- 
ghab, presso  Merutciak,  fornirà  l'acqua  allo  oasi  di 
Yolatan  e  di  Pengideh.  Nel  1891  vennero  impri- 
gionate le  sorgenti  del  fiume  Ghermal,  i  cui  canali 
adducono  ora  40.000  m.  di  acqua  sui  campi  tur- 
comanni  e  nei  duo  nuovi  villaggi  russi  di  Skobe- 
Icvskii  e  Kulkulab.  Nelle  oasi  di  Akhal-Teké  e 
Atrek  ha  dato  buoni  risultati  la  restaurazione  par- 
ziale dei  kiarii  acquedotti  sottcrraniji  costruiti 
dai  persiani.  La  maggior  parte  della  popolazione, 
essendo  nomade ,  l' ultevamenlo  del  bestiame  e  una 
delle  occupaziioni  princi|iali.  Nel  1890  si  calcolavano 
a  1.800.0()0  le  pecwre.  a  ll.xOOO  i  cammelli,  a 
84.000  i  cavalli,  a  59.000  i  bovini  e  a  36.000  gli 
asini.  Il  numero  dei  cavalli  e  dei  cammelli,  impie- 
gati un  tempo  nello  carovane,  non  è  diminuito  dopo 
la  Cdstruzionc  della  ferrovia.  La  maggior  parte  del 
bestiame  si  trova  negli  accanipaiiicnti  kirghisi  del 
Mangliishiak.  Sono  rinomati  in  tutto  il  Turchestan 
i  cavalli  tekké  i  quali  discendono  dall'  incrocio  di 
c&valli  arabi  colla  razza  indigena.  Lo  acque  dei 
fiumi  contengono  poco  pesce,  ma  in  alcune  si  pe- 
scano gamberi  belli  e  grossi.  Le  peschr^rie  della  co- 
sta orientale  del  Caspio  figurano  tra  le  più  ricche 
della  Russia  e  dà  ancora  profitti  notevoli  la  caccia 
delle  foche  a  Manghishlak  e  nelle  isole  circostanti. 
Le  principali  ricchezze  minerali  sono  :  il  salo ,  il 
gesso  e  lo  zolfo.  Si  trova  il  lale  in  tutto  il  lito- 
rale del  mar  Caspio  da  Krasnovudosk  sino  alla 
foce  dell' .Vtrek  e  nelle  isole  circostanti,  e  si  trova 
salgeaima  ad  Ak-robat  presso  la  frontiera  afgana 
nelle  vicinanze  di  Hala-iscem  sulla  linee  della  tran- 
via a  cavalli  verso  la  montagna  di  nafta.  Si  trova 
ancora  in  fondo  a  tutte  le  cavità  del  deserto  me- 
scolato ai  solfati  (li  soda  e  di  magnesia.  Uno  dei 
migliori  giacimenti  di  questo  sale  impuro  è  situato 
vicino  alla  stazione  di  Karabaty.  Il  gesso  è  situato 
nei  depositi  pliocenici  delle    montagne  che  orlano 
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il  Tegien  verso  Zulficar  a  strati  di  due  o  tre  m. 
sopra  una  grande  estensione.  Altri  giacimenti  non 
meno  importanti  si  trovano  nella  penisola  di  Man- 
ghishlak  e  a  nord  della  baia  di  Krasuovodosk.  Que- 
sti ultimi  vengono  sfruttati,  ed  il  gesso  è  portato 
a  Baku.  Lo  zolfo  si  trova  anzitutto  nelle  Quaranta 
colline  situate  un  po'  a  nord  dei  pozzi  di  Sciik 
presso  Unguz  ;  poi  presso  il  golfo  di  Kara-Boghaz, 
sul  versante  occidentale  del  Kurian-dagh  ,  ecc.  11 
petroHo  senno  trovato  fra  la  costa  e  il  piccolo  Balkhan, 
a  30  km.  SO.  da  Bala-iscem,  nelle  due  colline  iso- 
late dette  montagna  di  Nafta  e  montagna  dei  Co- 
lori, ma  la  sua  produzione,  attesa  la  concorrenzu 
dei  vicini  più  ricdii  [pozzi  di  Baku,  non  è  molto 
attiva  e  oscilla  annualmente  dai  150  ai  200  mila  HI. 
Nei  Balkhan  si  scoprirono  giacimenti  di  ozokerite, 
e  di  asfalto.  Si  trova  salnitro  in  parecchie  collino 
dei  dintorni  di  Askhabad,  presso  Imam-babà ,  sul 
corso  modio  del  Murghab.  Fra  i  Kuratau  e  i  duo 
Akfau  vennero  sfruttati  alcuni  giacimenti  di  lignite, 
ma  furono  abbandonati  per  la  concorrenza  come 
combustibile  della  nafta.  Itiliii«,  sono  abbastanza  nu- 
merosi i  materiali  da  cosiru:.iune.  Le  popolazioni  no- 
madi esercitano  alcuno  industrii;  come  :  la  concia 
delle  pelli,  la  selleria,  la  tessitura  delle  stolTe ,  la 
fabbricazione  delle  armi,  ma  unicamente  pei  biso- 
gni del  proprio  consumo.  Fino  al  1880  le  sole  vie 
di  comunicazione  del  paese  erano  le  strade  carova- 
niere attraverso  i  deserti  del  Kara-Kum  e  l'  Ust- 
L'rt,  cosi  come  fra  il  Ropet-dagh  e  le  valli  del  Mur- 
ghab e  del  Tegien.  Oggi  esistono:  la  strada  cosi 
detta  carreggiabile  da  Àskabad  per  kutshan  fino 
a  Mesced  in  Persia,  la  quale  viceversa  non  è  pra- 
ticabile che  ai  cammelli  e  ai  cavalli;  la  carreggia- 
bile dal  Caspio  a  Kungrad  verso  Riva;  la  piccola 
tramvia  a  cavalli  che  conduce  alle  montagne  di 
nafta,  e  finalmente  la  grande  ferrovia  Transcaspiana 
(Vedi  (|uesta  Voce).  Il  commercio  interno  è  poco 
sviluppato,  ma  in  compenso  la  situazione  geogra- 
fica della  Transcaspiami  le  assicura  un  posto  im- 
portante nel  movimento  generale  dei  traffici,  fra 
l'Europa  e  l'Asia  centrale.  L'avvenire  del  paese  ri- 
siede nel  commercio  di  transito.  Mentre  nel  1885 
il  commercio  complessivo  era  valutato  a  10  milioni 
di  franchi,  nel  1891  era  già  salito  a  25.  Oltre  che 
colla  Kussia  europea,  esso  vien  fatto  colla  Persia, 
con  Kiva ,  ccn  Bukiiara  e  col  Turkestan  afgano, 
l  principali  articoli  d'esportazione  sono  il  cotone  e 
i  cuoi ,  cui  tengono  dietro  il  bestiame ,  il  sale ,  il 
salnitro,  le  lane,  il  the  indiano,  il  gesso,  le  frutta 
secche,  i  tappeti  di  Bukiiara.  L'importazione  dalla 
Kussia  é  costituita  anzitutto  dallo  zucchero ,  poi 
dalle  indiane  e  da  altri  oggetti  manifatturati,  dal  pe- 
trolio, dal  legname  di  costruzione.  Amministraliva- 
menle,  la  provincia  è  divisa  nei  5  distretti  di  Man- 
shlak.  capoluogo  Alexatidrovsk;  Tegien,  capoluogo 
Sarakks;  Krasnovodosk ;  Askhabad;  Merv.  Le  città 
principali  sono  queste  due  ultime,  la  prima  con  12 
e  la  seconda  con  10  mila  abitanti. 

Cenni  storici.  —  L'immenso  territorio  che  si 
stende  fra  il  Caspio  e  l'Arai  vetme  percorso  in 
ogni  tempo  da  orde  nomadi,  per  la  più  parte  d'o- 
rigine turca.  Solo  Merv  ebbe  lino  dai  tempi  più 
antichi  una  popolazione  setlentaria.  Passò  dai  culifll 
arabi  ai  turchi  selgiucidi ,  finché  fu  presa  e  di- 
strutta da  Gcngiskan  e  da  Tanierlano.  .\1  principio 
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(lei  secolo  attuale  la  parte  orientale  della  Transca  • 
spiana  era  in  potere  della  tribù  turcouianna  dei 
Saryk,  mentre  un'altra  tribù,  quella  dei  Tekkè,  no 
possedeva  la  parte  occidentale.  Veiso  il  1830  i 
Kiviani  si  impadronirono  di  Merv,  ma  ne  vennero 
cacciati  nel  1885  dai  Tekké  i  quali,  sotto  la  guida 
del  loro  kan  Kaucit,  respinsero  anche  un  vigoroso 
iissaUo  dei  Persiani.  Morto  Kaucit,  nel  1878  scop- 
piarono le  discordie  fra  i  capi  turconianni.  1  Russi, 
che  frattanto  si  erano  avanzati  dal  nord  in  mezzo 
ai  Kirghisi  sulla  costa  orientale  del  Caspio  fino  al 
Maiighishlak  e  vi  avevano  fondato  nel  1869  la  città 
di  Krasraovodosk,  presero  Khiva  nel  1873  e  poi 
tutto  rUst-Urt  dal' 74  al  '76.  Quindi  dal  1880  essi 
intrapresero  la  conquista  della  Transcaspiana  con 
un'armata  poderosa  sotto  gli  ordini  di  Skobelef  che 
fece  allora  costruire  a  scopo  strategico  quplla  fer- 
rovia che  doveva  poi  diventare  permanente  a  scopo 
commerciale.  Merv  e  Tegien  si  sottomisero  nel  1884. 

TRANSCAUCASEA.  E  detta  in  russo  Zakavkazie,  e 
signilica  quella  parto  della  luogotenenza  russa  del 
Caucaso  che  è  situata  principalmente  a  sud  della 
catena  di  questo  nome,  ma  comprende  anche  alcuni 
paesi  a  nord  della  medesima.  Per  una  Lizzarla  am- 
ministrativa, essa  è  considerata  come  facente  parte 
dei  possedimenti  europei  dell'Impero  Russo,  quan- 
tunque la  catena  del  Caucaso  sia  generalmente 
considerata  come  appartenente  del  tutto  all'  Asia., 
La  vera  Transcaucasea.  presa  in  senso  geografico, 
ha  una  superlicie  di  206.287  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  4.486.000  ab.  La  Transcaucasea  ammi- 
nistrativa ha  248.114  kmq.  di  superlicie  e  abi- 
tanti 4.693.000,  e  comprende  i  5  governi  di  Baku, 
Eriwan,  Jelisavetpol ,  Kiitais  e  Tillis ,  le  due  pro- 
vince di  Daghestan  e  Kars  e  il  circolo  del  mar 
Nero  o  Cernoniorskii.  Vedi  Caucaso. 

TRANSFORM  AZIONE   TERMODINAMICA    V.   TnA- 
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TRANSILVANIA.  E  detta  in  tedesco  Siebenbùrgen, 
in  magiaro  Erdély  e  in  rumeno  Ardealu,  e  signilica 
una  regione  dell'Impero  Austro-Ungarico  riunita  po- 
liticamente all'  Ungheria.  Ila  una  superficie  di 
54.000  kmq.  ed  una  popolazione  di  2.231.000  ab. 
(1890),  per  2/3  rumeni,  poi  szekleri  (magiari)  e  sas- 
soni (tedeschi).  Ila  un  aspetto  molto  montuoso , 
così  da  poter  essere  paragonata  alla  Svizzera.  Pri- 
meggiano i  Carpazi  e  le  Alpi  transilvane.  La  tra- 
versano da  NE.  a  SO.  il  grande  solco  formato  dalla 
valle  del  Maros  con  altri  minori  solchi  paralleli 
(Tibisco ,  i  due  Kiikiillo ,  Aluta).  11  clima  è  più 
ilolce  nella  parte  centrale  che  è  la  più  bassa,  e  di- 
venta più  rigido  quanto  più  si  procede  verso  la 
periferia  che  è  molto  più  alta  e  montuosa.  In  ge- 
nerale, la  stagione  più  bella  è  l'autunno.  Le  terre 
sono  coperte  da  immense  foreste  appena  sfruttate. 
Sui  colli,  ben  riparati  e  ben  esposti  della  parte 
centrale,  prosperano  le  viti  e  gli  alberi  fruttiferi , 
mentre  il  suolo  è  coperto  generalmente  d'aininira- 
bili  praterie.  Intorno  al  nodo  della  Detunata  si 
trovano  i  maggiori  giacimenti  metallici.  Là  sorgono 
le  famose  miniere  d'oro  che  ebbero  tanta  impor- 
tanza prima  della  scoperta  dell'America;  là  pure 
si  trovano  vene  d'argento,  di  mercurio,  di  ferro. 
A  Parajd,  nell'alta  valle  del  Kis-Kiikùllò  alfluente 
<lel  Maros,  si  vede  una  vera  montagna  di  sale  puro 
<a  cui  cupola  non  ha  meno  di  7  km.  e  '/»  di  pe- 
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rifcria  e  supera  due  volte  in  volume  la  celebre 
montagna  salina  di  Cardona  in  Catalo'gna.  L'indu- 
stria, già  poco  sviluppata,  ha  perfino  regredito  in 
questi  ultimi  tempi.  I  tedeschi,  che  sono  ivi  cono- 
sciuti col  nome  di  sassoni,  formano  l'elemento  più 
industrioso.  Quanto  al  commefcio,  che  si  fa  princi- 
palmente colla  Rumania,  esso  è  nelle  mani  di  ar- 
meni e  di  greci.  Fra  i  principali  centri  mercantili 
emej'gono  llermannstadt  (Nagj-szeben),  Kronstadt 
(Basso),  Bcsztercze  e  Szainos-Ujvaa.  Amministrati- 
vamente, il  paese  si  divide  nei  quindici  comitali  di 
Iluniad  ,  Stuhlweissemburg  (Alsò-Fehr) ,  Torda- 
Aranyos,Kolosz,Szolnok-Doboka,  Besztercze-Naszod, 
Maros-Torda,  Udvarhely,  Csik,  Haroinszek,  Kron- 
stadt, Fogaras,  Hermanstadt,  Kis  Kiikùlló,  Nag}'- 
Kiikiillò.  Le  città  principali  sono:  sul  Szamos, 
Kolozsvar  (Klausenburg)  con  33.000  ab.;  Szamos- 
Vjvar  (6000),  Dees  (7800),  Béstriz  (91 00;;  sul 
Maros,  Gi/ergno  Szent-Miklos  (6100),  Szasz-Regen 
(6100),  Nagy-Ènyed  (6500)  e  Gi/itla  JFehervar  (Karl- 
sburg)  8200  ;  sul  Nagy-Kiikiillò,  Szekeli/-Udvarhely 
(4500)  ,  Segesvar  (Schàssburg)  (9700)  ,  Medijyes 
(6800); nella  valle  MVA\utii,Kezdi-Vasarkelg  (4700), 
Brasso  (Kronstadt)  (30.700).  Fogaras  (5900),  Aagy- 
Szeben  (Hermanstadt)  (21.500;. 

Cenm  stoiuci.  —  La  Transilvania  faceva  parte, 
colla  Rumania,  del  regno  dei  Daci  il  cui  monarca 
Decebalo  risiedeva  a  Sarmizegethusa ,  nella  valle 
di  Hatszeg.  Conquistata  da  Trajano,  fu  dato  a  quella 
città  il  nome  di  Ulpia-Tiajana  (165).  Egli  vi  in- 
trodusse coloni  romani  da  tutte  le  parti  dell'  Im- 
pero, specialmente  dalla  Dalmazia ,  dalla  Gallia  e 
dalle  province  romane  dell'Asia  minore.  Dalla  fu- 
sione di  questi  elementi  coi  Daci  che  erano  rima- 
sti in  paese  risultò  quella  razza  latina  che  vi  co- 
stituisce ancora  la  maggioranza  della  popolazione. 
11  paese  venne  invaso  e  occupato  dai  barbari  che 
vi  soggiornarono  per  due  secoli.  Ultimi  vennero  i 
Magiari.  Alla  metà  del  secolo  XII  re  Geisa  II,  vo- 
lendo introdurre  in  paese  i  germi  della  civiltà,  vi 
chiamò  dalle  rive  del  Reno  quei  coloni  tedeschi, 
detti  sassoni ,  i  quali  vi  fondarono  le  principali 
città.  .\ir  epoca  della  calata  dei  Turchi  e  dopo  la 
sconfitta  degli  Austriaci  e  degli  Ungheresi  a  Mo- 
hacs  (1526),  la  Transilvania  formò  un  principato 
indipendente.  Ma  quando  i  Turchi  vennero  disfatti 
sotto  le  mura  di  Vienna,  gli  .Austriaci  ricccuparono 
il  paese  che,  col  Compromesso  del  1867,  venne  as- 
segnato alla  Corona  di  S.  Stefano. 

TRANSITIVO  (Verbo).  V.  Verbo. 

TRANSITO.  Con  questo  vocabolo  suolsi  indicare 
ora  il  passaggio  delle  merci  attraverso  uno  Stato, 
ora  la  facoltà  concessa  alle  merci  straniere  di  ef- 
fettuare questo  passaggio  senza  pagamento  degli 
ordinari  dazi  doganali.  Il  transito  delle  merci,  co- 
munque avvenga,  somministra  allo  Stato  attraverso 
cui  si  elTettua  un  doppio  vantaggio,  e  cioè  :  un  be- 
nelizio  di  trasporto  e  un  profitto  di  commissione  e 
di  mediazione.  Il  commercio  di  transito  di  un  paese 
dipende  principalmente,  e  talora  esclusivamente, 
dalla  sua  posizione  geografica.  Così ,  f  Inghilterra 
riassume  il  commercio  di  transito  per  le  contrade 
transatlantiche,  poco  ne  ha  pel  commercio  del  con- 
tinente europeo,  rispetto  al  quale  hanno  assai  mag- 
giore iaiportanza  la  Svizzera,  la  Francia,  l'Italia,  ecc. 


11  governo    dello  Stato   in    cui  avviene  il 
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mirerà  e  tatelare  l'interesse  economico  del  paese, 
usando  agevolezze  perchè  il  commercio  non  si  de- 
termini per  altre  vie ,  nou  gravandolo  di  gabelle , 
lacilitaado  la  rapidità  dello  comunicazioni  con  op- 
portuni mezzi  di  trasporto  ,  usando  in  pari  tempo 
di  tutte  le  cautelo  opportuno  ad  impedire  l'intro- 
duzione violenta  della  merce  di  transito  nel  con- 
sumo interno,  senza  pagamento  di  dazi;  locchè  può 
ottenere  eoa  diligenti  verifiche  alle  frontiere  o  dili- 
genti controlli,  mediante  bollette  apposite  e  dichia- 
rative. 

TRANSIZIONE.  In  musica,  questa  parola  si  ap- 
plica ad  uno  speciale  passaggio  da  un  tono  all'al- 
tro; un  passaggio,  per  così  dire,  repentino,  non  di 
grado  ,  e  cioè ,  per  esempio  ,  nel  modo  maggiore  : 
i."  il  modo  maggioro  della  quinta;  2.°  il  modo 
minore  della  sesta;  3.°  il  modo  minore  della  terza; 
i."  il  modo  maggiore  della  quarta;  5."  il  modo  mi- 
nore della  seconda.  E  cioè,  dal  tono  di  do  maggiore 
;i  quello  di  sol,  ovvero  di  la  minore,  oppure  di  mi 
minore,  od  anche  di  fa  maggiore,  e  hnalmeiite  di 
re  minore.  Nel  modo  minore,  la  transizione  si  fa  cosi  : 
1."  il  modo  maggiore  della  terza  la-do;  2."  il  modo 
minore  della  quinta  lami;  3.°  il  modo  minore  della 
quarta  la-re;  i.°  il  modo  maggiore  della  sesta  mi- 
nore la- fa;  5.°  il  modo  minore  della  settima  minore 
fa-soijj.  In  quanto  all'ordino  di  queste  transizioni, 
si  usava  ancora  quello  antico,  e  cioè  di  chiudere 
il  periodo  principale  d'un  modo  maggiore  nella  sua 
dominante:  dosai;  nel  secondo  periodo  principale, 
piegando  verso  il  modo  minore  terza  o  sesta.  Ma 
oggi  questi  usi  non  si  seguono  e  si  lascia  libertà 
piena  al  compositore. 

TRANSIZIONE  {Stile  di).  Vicno  cosi  chiamato  quel 
periodo  ariistico  che  corre  fra  un'arte  che  sparisce 
e  quella  che  vi  subentra.  È  un  fatto  che  lo  arti,  mano 
mano  che  si  sviluppano,  si  raodilicano,  e  ciò  per  la 
stessa  legge  del  progresso.  Ne  avviene  quindi  che, 
giunto  lo  sviluppo  ad  un  certo  punto,  tilcuni  cle- 
lueiiti  nel  naturale  loro  svolgimento  prendono  una 
importanza  superiore  agli  altri  o  si  modificano  io 
modo  da  cangiare  intieramente  la  loro  forma  ed  il 
carattere  iniziale,  e  Uniscono  col  dare  all'assieme 
una  lisionomia  tutta  speciale ,  a  formare ,  come  si 
ilice,  un  nuovo  stile.  Questo  periodo  di  trasforma- 
zione dicesi  di  transizione ,  appunto  perchè  le  pro- 
duzioni artistiche  partecipano  del  carattere  dello 
stile  primitivo  e  di  quello  che  si  costituirà  in  sè- 
fiuito.  Prendiamo  ad  esempio  l'arte  romana  all'epoca 
•il  Diocleziano,  o  troveremo  che  nel  palazzo  che  que- 
sto imporatoro  si  fece  costruire  a  Spalato  vi  sono 
archi  senza  archivolto ,  colonne  impostate  sopra 
mensole,  motivi  che  non  avrebbe  usato  un  archi- 
tetto romano  del  secolo  di  Augusto,  ma  che  ven- 
nero usati  più  tardi  nell'  arte  bizantina  e  nella 
lombarda  o  romancia.  Se  prendiamo  l'ultimo  pe- 
riodo dello  stile  lombardo ,  vi  troviamo  introdotti 
elementi  nuovi  che  formano  la  caratteristica  dello 
stilo  gotico ,  co:no  sarebbe  l'arco  acuto ,  jier  cai 
non  SI  può  nettamente  determinare  dove  finisce  lo 
stile  lombardo  e  dove  incomincia  il  gotico.  E  cosi,  nel- 
l  ultimo  periodo  dello  stile  gotico  troxiamoche  fanno 
capolino  la  cupola  classica  e  l'arco  semicircolare, 
mentre  i  contrafforti  o  le  sagomature  sono  ancora 
perfettamente  alla  gotica.  Gli  stessi  periodi  o  stili 
;  di  transizione  non  hanno  un  confine  detcrminato, 
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perchè  le  prime  modificazioni  d'uno  stile  si  con- 
fondono cot  suo  sviluppo. 

TRANSIZIONE  ENARMONICA.  Si  chiama  cosi  il 
passaggio  improvviso  da  un  tono  all'altro,  su  di  un 
intervallo  enarmonico.  Cosi  è  un  intervallo  enar- 
monico quello,  per  esempio,  fra  il  re  diesis  e  il  mi 
bemolle;  fra  il  do  diesis  e  il  re  bemolle;  così  il  pas- 
saggio di  colpo  dal  tono  di  mi  bemolle  al  si  mag- 
giore, facendo  perno  sul  mi  bemolle  che  diventa  re 
diesis  nel  tono  di  si  maggiore,  è  una  transizione  enar- 
monica, di  grande  effetto.  La  ripresa  delle  trombe 
nella  marcia  dell'  Aida  è  precisamente  fatta  con 
una  transizione  enarmonica. 

TRANSLUCIDITÀ  o  TRASLDCiDITÀ.  È  la  pro- 
prietà che  hanno  certi  corpi  di  lasciar  passare  la 
luce,  e  non  i  colori.  Perciò  i  corpi  non  sono  distinti 
attraverso  le  sostanze  traslucide.  Il  cristallo  ordi- 
nario è  trasparente,  il  cristallo  smeriglialo  è  tra- 
slucido. 

TRANSOSTANZIAZIONE.  V.  Tn.\NSUST.\NS.\zio.\E. 

TRANSPADANA(/k/)utó/ica).Noraedatodall796alla 
repubblica  fatta  sorgere  dai  francesi  in  Lombardia 
e  la  quale  fu  unita  l'anno  dopo  alla  Cispadana  per 
costituire  la  Repubblica  Cisalpina. 

TRANSPADANA  GALLIA.  Cbiamavasi  cosi  all'e- 
poca romana  quella  parte  della  Galiìa  cisalpina  che 
stava  a  nord  del  Po. 

TRANSTAMARE  Enrico  {ConU  di).  V.  Enrico  li 
DI  C.xSTir.i.iA. 

TRANSTEVERINO  DISTRETTO.  Una  delle  14  re- 
gioni in  cui  Augusto  aveva  divisa  l'antica  Roma, 
senza  appartenere  per  altro  mai  alla  Urbs  propria- 
mente detta.  Fu  cinta  in  parte  di  mura  da  Anco 
Marzio  che,  gittato  il  primo  ponte  sul  Tevere,  lo 
voleva  difendere  dagli  Etruschi  che  abitavano  l'altra 
sponda.  Questo  distretto  era  diviso  in  3  parti  :  il 
Gianicolo,  dov'era  stato  sepolto  Numa,  avo  di  Anco; 
il  Vaticano,  con  le  relative  pianure;  e  l'Isola  Ti- 
berina. Qacst'Isolarimase  formata  dall'enorme  avanzo 
di  materiale  levato  dal  campo  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo. In  quest'Isola  vi  fu  consacrato  un  tempio  ad 
Esculapio,  per  esservisi  questo  Nume  rifugiato  in 
forma  di  serpente;  un  tempio  a  Giove,  un  altro  a 
Fauno  e,  a  quanto  si  crede,  uno  anche  ad  Ercole. 
Anche  sul  Gianicolo,  che  da  Giano  aveva  preso  il 
nome,  paro  ci  fosse  una  rocca  dedicata  a  lui;  e 
tra  il  fiume,  dove  volge  verso  levante,  e  il  monte 
c'è  un  non  piccolo  piano  che  fu  appunto  la  pri- 
mitiva 4iegione  Trasteverina,  già  abitata  in  antico, 
prima  d'Augusto,  dalla  classe  piìi  povera:  pesca- 
tori, conciatori  e  simili,  .\veva  porto,  templi  ed 
edilizi  pubblici,  vari  giardini  (fra  i  quali,  si  crede, 
quelli  di  Cesare,  che  lasciò  al  popolo  romano),  il 
bosco  di  Fusina  (dove  si  rifugiò  uno  dei  Franchi 
inseguito),  i  prati  Mnci  o  il  campo  Codela,  dove  si 
facevano  naumachie.  È  appunto  poi  in  questa  Re- 
gione Trasteverina  che  si  facevano  i  giuochi  pe- 
scatori {ludi  pescalorii},  dove  si  formava  un  lago 
di  circa  GOO  metri,  che  rimase  molto  tempo  ed  è 
ricordato  da  Stazio.  Il  monte  Vaticano,  tristo  per 
la  sua  malaria,  per  il  suolo  sterile  ed  il  cattivo 
vino,  sorge  a  NO.  del  Gianicolo  o  n'è  separato  da 
una  valle  detta,  forse  per  antitesi.  Valle  d'Inferno. 
Il  suo  nome  lo  fanno  i  più  derivare,  dagli  oracoli 
Vaticina,  il  Niebuhr  dall'etrusco,  volendo  che  là  ci 
fosse  una  città  ctrusca.  Nel  distretto  del  Vaticano 
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c'erano  gli  orti  di  Domiziano,  dove  venne  eretta 
la  Mole  Adriana  che  fu  tomba  a  lui  e  a  parecchi 
imperatori,  fino  a  Commodo  e,  forse,  fino  a  Cara- 
calla;  e  gli  orti  d'Agrippina,  che  furon  poi  di  Ca- 
ligola e  poi  ancora  di  Nerone,  sotto  il  qual  nome 
rimasero  famosi.  Dov'è  oggi  la  Chiesa  di  S.  Pietro, 
detta  in  antico  Apud  Naumachium,  vi  fu  antica- 
mente un  tempio  d'Apollo.  Oggi  l'antico  Distretto 
del  Tevere  si  divide  in:  Ripa,    Trastevere  e  Borgo. 

TRANSTROEMACEE.  Famiglia  di  piante  dicotile- 
doni, dialipetale,  ipogine  ;  alberi  o  arbusti  viventi 
nell'America  tropicale. 

TRANSUSTANSAZIONE.  Cambiamento  del  pane  e 
del  vino  nel  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cristo,  per 
mezzo  della  consacrazione  eucaristica,  secondo  la 
credenza  della  Chiesa  Cattolica.  Lutero  negò  la 
transustansazione,  ammettendo  però  la  consustan- 
sazione,  la  presenza  cioè  del  corpo  di  Cristo,  senza 
che  perciò  il  pane  ed  il  vino  cambiassero  natura. 
Altri  riformisti,  quali  Calvino  e  Zvinglio,  respinsero 
assolutamente  l'una  e  l'altra,  negando  la  presenza 
reale  di  Cristo  nell'Eucaristia. 

TRANSVAAL  o  REPUBBLICA  SDD-APRICANA.  — 
Generalità.  Stato  indipendente  dell'Afi-ica  australe. 
Venne  designato  dal  1878  col  nome  di  Transvaal 
per  la  sua  situazione  al  di  là  del  Vaal,  relativa- 
mente alla  Colonia  del  Capo.  Nel  1881  assunse  il 
suo  secondo  nome  il  quale  però,  per  quanto  sia 
ancora  quello  ufficiale,  è  assai  meno  usato  del  primo. 
Secondo laconvenzione  di  Londra  del  27  febbraio  1 884, 
i  trattati  che  il  governo  della  repubblica  avesse  in- 
tenzione di  concludere  colle  potenze  estere  e  cogli 
indigeni,  ad  eccezione  dello  stato  d'Orange,  devono 
essere  sottoposti  all'approvazione  dell'Inghilterra. 
Oramai  però  questo  protettorato  è  soltanto  nomi- 
nale. Secondo  la  costituzione  del  1858,  riveduta 
nel  1890,  il  potere  legislativo  risiede  in  due  camere; 
l'una  detta  il  Primo  Yolksraad  che  si  compone  di 
24  membri  eletti  dal  popolo  e  residenti  in  paese 
dal  1876,  l'altra  chiamata  il  Secondo  Yolksraad  e 
composta  di  24  membri  eletti  dal  popolo  fra  i  cit- 
tadini che  risiedono  in  paese  anche  da  soli  4  anni. 
Per  essere  elettore  del  Primo  Yolksraad  bisogna 
risiedere  in  paese  da  almeno  14  unni;  per  essere 
elettore  del  Secondo  basta  risiedervi  da  due.  Il 
potere  esecutivo  spetta  al  presidente  della  repub- 
blica il  quale  viene  eletto  dagh  elettori  del  I  Yolk- 
sraad e  dura  in  carica  5  anni.  I  colori  nazionali 
sono  una  striscia  verde  disposta  verticalmente  di 
lianco  a  3  striscio  orizzontali  blen,  bianca  e  rossa. 
La  superlicie  del  paese  è  di  308,360  kmq.,  e  quindi 
di  poco  superiore  a  quella  dell'Italia.  Secondo  il 
trattato  del  10  dicembre  1894  coU'Inghilterra,  (com- 
pletato nel  14/2  95)  la  repubblica  amministra  anche 
il  regno  di  SuazilaND  (Vedi  questa  Voce).  Sebbene 
il  governo  del  paese  sia  in  mano  dei  boeri,  pur  tut- 
tavia le  intraprese,  il  denaro,  le  industrie,  i  com- 
merci sono  in  mano  di  inglesi. 

Abitanti.  —  Secondo  il  censimento  del  1."  aprile 
1890,  la  popolazione  bianca  ascendeva  a  11 9.000  ab. 
(di  cui  06,000  maschi  e  53,000  femmine).  Ora  (nel 
1897)  è  valutata  a  180.000  e  sono  in  gran  parte 
Boeri  0  Burs,  vale  a  dire  discendenti  dagli  antichi 
coloni  olandesi  emigrati  dal  Capo  in  sèguito  al- 
l'estendersi quivi  ed  allo  spadroneggiare  degli  in- 
glesi. I  negri  aumentano  (aprile  1895)  a  GIO.OOO 
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e  sono  in  gran  maggioranza  Cafri.  La  popolazione 
totale  ascende  così  a  790,000  ab.  I  Cafri  hanno 
accettato,  quasi  senza  protestare,  la  nuova  domi- 
nazione sotto  cui  essi  prosperano  assai  meglio  che 
non  sotto  i  loro  re  despoti  e  sanguinari.  Al  loro 
temperamento  conviene  moltissimo  il  governo  pa- 
triarcale dei  boeri.  Essi  attendono  all'allevamento 
del  bestiame,  alla  coltura  del  suolo  ed  alla  lavo- 
razione delle  miniere.  I  Boeri  sono  di  alta  statura, 
forti,  robusti,  infaticabili,  sobri,  calmi,  riflessivi, 
ospitali,  benché  diffidenti  degli  stranieri.  Portano 
la  barba  lunga.  Le  donne  hanno  pelle  bianchissima 
e  fina.  La  lingua  parlata  è  l'olandese  antico,  misto 
di  ottentotto,  portoghese  e  malese.  I  Boeri  sono  i 
miglieri  pionieri  della  civiltà  nell'Africa  Australe. 
Religione  dello  stato  è  la  protestante,  quale  fu  sta- 
bihta  nel  1618-19  dal  sinodo  di  Dordrecht  in  Olanda. 

Configurazione  fisica.  —  Il  paese  è  situato  quasi 
interamente  sull'altipiano  dell'Africa  australe.  Nella 
sua  parte  orientale  si  prolunga  da  sud  a  nord  la 
catena  dei  Drakenbergc  che  va  diminuendo  ed  ab- 
bassaudosi  coll'avvicinarsi  al  Limpopo.  Ad  est,  pa- 
rallelamente a  questa  catena,  i  monti  Lebombo  for- 
mano il  confine  orientale  della  repubbhca.  Ad  ovest 
laltipiano  è  interrotto  appena  da  poche  colline.  Tre 
catene  di  monti,  relativamente  poco  elevate,  tra- 
versano il  Transvaal  da  est  a  ovest  :  i  Magalee- 
sberge,  che  sono  la  più  meridionale,  una  centrale  con 
molti  nomi  e  quella  dei  Blauwberge  e  dei  Zutpan- 
sbergo  più  a  nord.  Alla  prima  si  collegano  a  SO. 
i  Witwatersrand.  Tutto  il  paese  si  divide  in  tre 
zone  :  Vhoogeveld  0  alto  paese  che  è  percorso  dal 
Vaal,  il  boschveld  0  paese  delle  foresto  al  NO.  e  a 
nord  (Limpopo)  e  il  gebrokenved  o  paese  acciden- 
tato. La  parte  più  bella  del  boschveld  è  quella  mon- 
tuosa dell'est  traversata  dai  Drakensberge. 

Fiumi.  —  I  principali  corsi  d'acqua  sono:  il  Vaal,  il 
Limpopo  0  fiume  dei  coccodrilli,  e  VOlifanl.  Il  primo 
forma  la  frontiera  meridionale  del  paese.  Le  sue 
acque  giallastre  corrono  con  grande  velocità  in  un 
letto  profondo  e  larghissimo.  In  inverno,  durante  la 
stagione  secca,  si  possono  attraversare  a  guado. 
In  estate  raggiungono  10  m.  di  profondità  e  si  al- 
largano sulle  circostanti  campagne.  Anche  il  Lim- 
popo, che  si  getta  nell'Oceano  Indiano,  forma  per 
un  certo  tratto  il  confine  della  repubblica  verso 
levante.  Suo  affluente  è  l'Oli fant. 

Clima.  —  Grazie  alla  grande  elevazione  del- 
l'IIooghveld,  la  temperatura  media  vi  è  relativamente 
bassa  (-1-15°),  ma  cambia  molto  da  una  stagiono 
all'altra.  In  estate  (dicembre,  gennaio)  sale  lino  a 
24°,  e  in  inverno  discende  sotto  lo  zero.  Grandissima 
vi  è  inoltre  la  diCfarenza  di  temperatura  fra  il  giorno 
e  la  notte.  L'aria  pura  e  secca  fa  restituire  alla 
terra,  dopo  il  tramonto,  tutto  il  calore  che  essa  ha 
ricevuto  in  giornata,  ed  avviene  spesso  che  geli  la 
notte  dopo  un  caldo  giorno.  Le  piogge  cadono  di 
preferenza  in  esfate.  L'inverno  è  la  stagione  secca. 
Il  clima  è  più  dolce  nel  Boschveld  il  quale,  quando 
l'acqua  non  manca ,  può  essere  considerato  come 
il  giardino  del  Transvaal.  Il  freddo  vi  è  sconosciuto 
anche  in  inverno  e  per  temperatura  somiglia  al- 
l'Egitto e  alla  Sicilia.  Le  piogge  vi  sono  copioso 
in  estate.  In  generale  il  clima  del  Transvaal  è  sa- 
lubre. Solamente  a  nord,  specie  lungo  le  pianare 
basse  e  paludose  del  Limcopo,  dominano  le  febbri 
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malariche.  Non  esistono  mezze  stagioni,  poiché  si 
passa  da  quella  dello  piogge,  o  estate,  aU'ins'ernu 
iQ  cui  qualche  volta  nevica,  in  estate  si  producono 
talora  violenti  uragani  accompagnati  da  furiosa 
grandine. 

Prodotti  vegetali.  —  Le  colture  più  comuni  sono 
il  mais  0  il  frumento  dei  cafri,  specie  d' orzo  che 
non  richiede  molta  acqua  ed  è  coltivato  di  prefe- 
renza nel  nord,  ^i  coltirano  inoltro  :  le  fave,  i  piselli, 
i  poponi  (molto  consumati  dai  boeri)  e  una  specie 
di  canna  da  zucchero.  In  alcuni  punti  gli  europei 
hanno  introdotto  la  vite ,  il  frumento  e  1'  avena. 
CoU'orzo  abbrustolito  i  boeri  preparano  un  succe- 
daneo del  caffè.  I  legumi  d'Europa  riescono  benis- 
simo, ma  richiedono  molte  cure.  Abbondano  anche 
i  frutti.  Nella  parte  settentrionale ,  che  è  la  più 
calda,  si  coltivano  il  calle,  il  pinsang,  l'ananas,  gli 
aranci  e  il  gayac.  In  luoghi  più  elevati,  crescono 
il  pesco,  l'albicocco,  il  pomogranato,  il  melo,  il  perp, 
il  prugno.  Non  alligna  il  ciliegio.  È  coltivato  in 
gran  quantità  il  tabacco  il  quale  riesce  d'  ottima 
qualità.  La  sua  produzione  è  sufficiente  ai  bisogni 
del  consumo.  Anche  una  specie  di  canapa ,  detta 
dagga,  che  cresco  dappertutto  lungo  le  rivo  dei 
fiumi,  è  consumata  dagli  indigeni  come  tabacco. 
Crescono  cotone  e  lino  allo  stato  selvatico.  I  Drakcn- 
sberge  e  l'Hoogeveld  sono  abbondantemente  coperti 
di  erbe,  anzi  quest'ultimo  forma  un'immensa  prateria 
dove  si  può  viaggiare  per  parecchi  giorni  di  se- 
guito senza  incontrare  un  albero  solo.  Quando 
l'erba,  deperendo,  ingiallisce,  i  boeri  le  danno  fuoco. 
Il  clima  e  la  natura  dei  suolo  sono  molto  favore- 
voli allo  sviluppo  degli  alberi  da  fusto.  Verso  nord, 
le  pendici  orientali  dei  Drakensberg  appaiono  ri- 
coperte di  boschi.  E  si  incontrano  foreste  vergini 
maestose  sulle  pendici  montuose  a  nord  dell'Olifant. 
Il  taglio  0  la  vendita  del  legname  nel  Woodbush 
e  nel  l'ongolobush  danno  lavoro  a  una  numerosa 
popolazione  negra.  Gli  alberi  più  comuni  appar- 
ti'ngono  alla  famiglia  degli  eucalipti,  come  la  gomma 
blu  il  cui  legno  serve  alla  fabbricazione  dei  mo- 
bìli di  lusso.  Alligna  anche  il  gelso  del  Giappone 
per  cui  non  è  difficile  che  vi  si  possa  introdurre  la 
bachicoltura.  Vi  prosperano  benìssimo  i  pioppi,  le 
quercie,  gli  alberi  resinosi. 

Prodotti  ammali.  —  .Molto  fiorente  è  la  pasto- 
rizia, la  quale  costituiva  un  tempo  la  principale 
occupazione  dei  Boeri.  Si  allevano  soprattutto  pe- 
core, capre,  bovini.  Lana,  bestiame,  cuoi,  pelli,  fi- 
gurano tra  i  principali  articoli  d'esportazione  (dopo 
l'oro),  la  lana  soprattutto  la  quale  viene  in  Europa 
col  nome  di  lana  del  Capo  in  una  quantità  che 
oscilla  annualmente  dai  20  ai  40  mila  Ql.  Lo  pelli 
di  buoi  e  di  cavalli  vengono  spedite,  essiccate  o  sa- 
late in  numero  di  oltre  100.000  all'anno.  Nella 
parto  settentrionale  infierisce  troppo  spesso  la  peste 
bovina  che  decima  il  bestiame.  1  cavalli  non  esi- 
stevano nel  Transvaal  e  vi  furono  importati.  Sono 
di  razza  spagnuola  ed  inglese  e  si  usano  unica- 
mento  come  animali  da  sella.  Vi  si  cacciano  con 
utile  antilopi,  zebre,  elefanti,  rinoceronti,  ippopo- 
tami, scimmie,  iene,  leopardi,  leoni,  tantocchè  si  può 
dire  che  il  paese  sia  l'Eldorado  dei  cacciatori.  Vi 
si  esercita  su  piccola  scala  l' allevamento  degli 
struzzi  allo  stato  domestico.  Le  penne  più  belle 
vengono  spedite  in  America.  Nella  parto  settentrio- 
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naie  si  trovano  mosche  da  miele  il  cui  prodotto  ha 
un  gusto  zuccherino  e  salato  gradevolissimo. 

Prodotti  minerali.  —  Sono  immensi.  Il  suolo 
contiene  oro,  argento,  rame,  piombo,  ferro,  carbone 
fossile.  Quest'ultimo  costituisce  la  seconda  ricchezza 
del  paese  dopo  l'oro,  e  si  trova  nella  più  gran  parte 
deli'Hoogeveld,  fra  il  Vaal  a  sud  e  Aliddelburg  ;il 
nord,  l'estremità  orientale  del  Witwatersrand  a  O. 
ed  Ermclo  a  E.  Vi  sono  specialmente  ricchi  strati 
alla  frontiera  orientale,  fra  il  Natal  e  Lydenburg.  Il 
giacimento  principale  era  un  tempo  quello  di  Brak- 
pan,  a  est  di  Boksburg,  con  una  produzione  annua 
di  oltre  100.(X)0  fr.  Le  miniere  più  attive  sono  quelle 
di  Wilgeriver,  VVaalriver,  Castle,  Steenkoolsprait, 
Waaldrift,  Johannesburg.  Presso  quest'ultima  citta 
cinque  miniere  forniscono  in  media  100  tonn.  di 
carbone  al  giorno.  In  complesso,  la  produzione  car- 
bonifera si  è  elevata  nel  1894  a  750.000  tonn.  ri- 
partite fra  9  compagnie.  Vi  sono  inoltre  cave  con- 
siderevoli di  grès,  pietre  da  costruùone  ed  ardcsir. 
e  molte  sorgenti  minerali.  Vennero  trovati  diamanli 
al  NE.  nel  Zutpansbcrg,  e  al  SO.  nel  distretto  di 
Bloemhof.  Le  miniere  d'oro,  scopertevi  alcuni  anni 
or  sono,  furono  la  causa  principale  dello  sviluppo 
rapidissimo  del  Transvaal.  Appena  conosciuto  prima 
di  quell'epoca  e  povero  cosi  da  trovarsi  quasi  al 
l'orlo  del  fallimento,  la  scoperta  e  la  lavorazione 
delle  miniere  aurifere  gli  ha  dato  importanza,  ric- 
chezza, splendore  insperati,  e  magniliche  città  sono 
già  sorte  come  per  incanto  in  quelle  medesime 
regioni  dove  prima  non  s'incontravano  che  bestie 
feroci.  E  gli  emigranti  ed  i  capitali  vi  sono  ac- 
corsi e  VI  accorrono  in  quantità  da  ogni  parte  del 
mondo.  Alcuni  ritengono  che  questa  contrada  fosse 
il  famoso  Olir  dal  quale,  secondo  la  Bibbia,  re  Sa- 
lomone ritraeva  lo  sue  favolose  ricchezze.  Real- 
mente, si  rinvengono  un  po'  dappertutto  ruderi  di 
antiche  torri ,  vestigi  di  singolari  costruzioni ,  lo 
quali  hanno  molta  analogia  coll'architeltura  ebraic;-., 
o  tutto  nelle  vicinanze  di  vecchie  miniere  d'oro  ab- 
bandonate. All'  epoca  della  circumnavigazione  del- 
l'Africa i  portoghesi  poterono  acquistare  facilmente 
dell'oro  alle  rive  dello  Zambcsc.  Baretto,  nominato 
nel  1591  viceré  del  Monotapa,  rimontò  nel  1592 
una  delle  ramilicazioni  dello  Zambcse  fino  alle  mi- 
niere d'oro  di  Butux  e  Moncica  che  egh  pose  su- 
bito in  esercizio.  Pare,  secondo  i  calcoli  di  Baincs, 
che  i  portoghesi  esportassero  da  quello  regioni 
circa  26  milioni  di  lire  di  polvere  all'  anno.  Nel 
1867,  quasi  per  caso,  dopo  ripetuti  tentativi  che 
risalgono  a  20  anni  addietro,  riusci  ad  alcuni  cer- 
catori di  trovare  depositi  auriferi  nella  parte  orien- 
tale del  Transvaal,  e  precisamente  nei  distretti  di 
Lydenburg  e  di  Kaap,  presso  ai  possedimenti  por- 
toghesi di  Mozambicco.  Tuttavia,  sebbene  si  con- 
cepissero grandi  speranze,  i  risultati  di  questo  mi- 
niere furono  relativamente  magri,  finche  nel  1885 
un  boero,  di  nome  Straben,  non  ebbe  scoperto  nel  suo 
podere  di  Vilgespruit,  situato  nella  regione  collinosa 
del  Witwatersrand,  che  si  stende  da  E.  a  N.  nel 
cuore  del  Transvaal,  un  filone  le  cui  ganghe  da- 
vano un  reddito  di  10  franchi  d'oro  per  chilo.  In 
meno  di  5  anni  si  estrassero  da  quel  suolo  ben 
35  milioni  di  franchi  d'oro.  La  notizia  della  sco- 
perta, diffusasi  rapidamente,  chiamò  in  folla  al  nuovo 
Eldorado  gli    abitanti  del    Transvaal  e  poi  i  l'ore- 
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stieri  soprattutto  inglesi  che  si  trovavano  a  Kim- 
berley,  presso  i  campi  di  a  in  unti  feri.  In  principio  si 
raccogLievano  le  pepiti  sparse  quasi  alla  super- 
ficie, grattando  il  terreno  col  coltello.  Poi  si  dovette 
cercare  con  più  fatica  piìi  in  givi.  L'oro  del  Rand  si 
trova  in  giacimenti  a  strati;  gli  strati  sono  for- 
mati da  ciottoli  incrostati  in  una  specie  di  cemento 
solidificato  che  chiamasi  conglomerato.  L'oro  è  piti 
nel  conglomerato  che  nei  ciottoli,  sebbene  si  trovi 
anche  in  questi.  Sorsero  numerosissime  miniere,  e 
in  pochi  anni  i  loro  slanciati  camini  di  ferro  e  le 
alte  grti  di  legno  coronarono  per  miglia  e  miglia 
la  spina  del  Rand.  E,  in  mezzo  a  quella  regione 
aurifera ,  sorse  la  grande  città  nuova  di  Johan- 
nesburg, la  rivale  di  Ballarat  e  S.  Francisco.  La 
più  celebre  miuieia  scoperta  fu  quella  di  Sheba  o 
Seba  le  cui  ricchezze  inaudite  diedero  un  impulso 
febbrile,  quasi  furioso,  all'immigrazione,  alle  ricer- 
che, alla  speculazione.  Lo  azioni  della  Sheba,  emesse 
a  1  sterlina,  salirono  in  pochi  mesi  a  10  e,  qual- 
che tempo  dopo,  di  sbalzo,  lino  a  50,  finché,  alla 
line  del  1886,  vennero  quotate  a  100.  Poi  avvenne 
la  reazione  e  le  azioni  precipitarono  a  30.  E  il 
futto  medesimo  si  ripeteva,  benché  in  proporzioni 
minori,  per  le  alire  miniere.  Fu  un'epoca  gravis- 
sima di  crisi  da  cui  il  paese  risorse  colla  scoperta 
di  nuove  miniere  d'oro  e  coU'accorrerc  di  sempre 
nuovi  capitali  dalla  vecchia  Europa.  Le  compagnie, 
ammaestrate  dall'esperienza,  fecero  venire  ingegneri 
abilissimi  dalla  California  e  dell'Australia,  i  quali 
valutarono  esattamente  la  capacità  di  rendimento 
delle  miniere  e  gli  utili  che  se  ne  potevano  sicu- 
ramente ritrarre.  Mentre  si  costruivano  i  labo- 
ratori e  si  cercava  di  estendere  da  tutto  le  parti 
l'esplorazione,  altie  compagnie  acquistavano  a  sud 
di  .lolumnesburg  dei  terreni  detti  «  a  strato  pro- 
fondo »  {deep  levels),  più  ricchi  ancora  dei  primi 
ad  affioramento  detti  oulcrop  mines,  benché  sus«et- 
tibili  di  spese  più  gravi  per  l'impianto  dei  labora- 
tori e  per  l'estrazione  del  metallo.  Di  queste  nuove 
miniere  divenne  la  più  celebre  quella  di  Rand  mi- 
nes. Inoltre,  vennero  scoperti  altri  giacimenti  auri 
feri  in  iiltre  parti  dello  Stato,  cosicché  la  produ- 
zione dell'  oro  saliva  da  208.000  once  nel  1888, 
(|)er  un  valore  di2-2  milioni  di  fr.),  a  370.000  nel- 
r89  (36  milioni),  a  495.000  nel '90  (50  milioni), 
u  729.000  nel'Ol  (65  milioni),  a  1.211.000  ner92 
(120  milioni),  a  1.478.0000  nel'OS  (133  milioni). 
Il  2.036.000  nel  '94  (200  milioni),  a  2.278.000  nel  '95 
{210  milioni)  e  a  2.282.000  nel  1896,  (210  milioni). 
.Sono  impiegati  nei  lavori  6000  europei  e  42.000 
minatori  indigeni  che  complessivamente  guadagnano 
75  milioni  di  franchi  in  salari.  Sono  talmente  per- 
fezionati i  procedimenti  tecnici,  che  ora  si  ricava 
dai  minerali  non  più  soltanto  il  50  %  come  una 
volta,  ma  perline  r85  <^/q  dell'oro  che  esso  contiene. 
Secondo  i  calcoli  del  prof.  Schweisser ,  la  produ- 
zione complessiva  delle  miniere  della  parte  centrale 
<lel  R;ind  potrà  raggiuncrere  un  valore  di  circa  9 
miliai'di.  Oltre  ai  campi  d'  oro  del  Wilwalevitrand, 
i'Aw  sono  senza  confronto  i  ))iù  ricchi  di  tutti  e  di 
cui  il  gruppo  principale  è  designato  col  nome  di 
Malnkeef,  sono  notevoli  quelli  di  Tati  situati  alle 
sorgenti  del  Limpopo,  quelli  di  De-Kaap  e  del 
Komali  affluente  del  fiume  dei  coccodrillo  ai  contini 
<Jello  Suaziland,    colle    celebri   miniere    di  Sheba, 
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Pilgrim's  rest,  Moodies,  Barberton,  Queensriver  e 
colla  nuova  città  di  Eureka ,  e  inGiie  i  campi  di 
Zulparsberg  sulle  sponde  dell'Olifant.  11  ferro  è  ab- 
bondante nei  distretti  del  NE.  Sinora  i  bianchi 
hanno  fatto  poco  o  nulla  per  lavorarlo  praticamente, 
ma  i  nativi  sono  abilis.^iini  nel  farne  accette  ed  al- 
tri strumenti.  Di  fatti,  se  ne  ricava  un'eccellente 
qualità  d'acciajo.  Esistono  due  colline  composte 
principalmente  di  minerale  di  ferro,  una  nell'Ester- 
ling  e  l'altra  nel  Zutpansberg.  Alti-o  luogo  di  pro- 
duzione è  il  Lydenhurg.  Il  rame  migliore  esiste  nel 
distretto  di  Lydenburg,  a  Marico  e  De  Kaap.  La 
Willoio'  scooper  si/ndicale  Co.  Ld.  ne  esercita  una 
miniera  presso  Pretoria.  Da  una  società  costitui- 
tasi con  forti  capitali  si  lavorano  i  minerali  d'ar- 
(jento  a  Marabastad  e  Rhenpoort  vicino  a  Pretoria. 
Anche  il  piombo,  che  è  largamente  diffuso  in  paese, 
contiene  molto  argento.  Hanno  una  certa  impor- 
tanza le  I  lead  mines  »  del  distretto  di  Marico. 
L"  Albert  siluer  mine  e  la  Victoria  queen  farm  ri- 
valeggiano in  importanza  colie  miniere  argentifere 
dell'America  del  Nord. 

Industrie.  —  Sono  ancora  pressocchè  nulle  nono- 
stante le  grandi  facilitazioni  offerte  dal  governo  ai 
loro  impianto.  La  fabbricazione  delle  bevande  spi  - 
ritose  venne  concessa  a  monopolio  nel  1882,  me- 
diante un  compenso  annuo  di  1000  sterline,  a  un 
certo  Nelmapius,  a  cui  fu  accordato  pure  nel  1883, 
mediante  un  compenso  di  altre  100  sterline,  il  mo- 
nopolio d'una  fonderia  per  20  anni.  Nel  1885  ven- 
nero accordati  a  tale  Ockerse,  per  15  anni  e  per 
2*0  sterline  all'anno,  i  monopoli  per  la  fabbrica- 
zione dei  mattoni  a  vapore  e  delle  terraglie  e  per 
la  concia  delle  pelli.  Altri  ottennero  il  monopolio 
par  la  fabbricazione  dello  zucchera,  della  dina- 
irite,  ecc.  Una  delle  cause  del  poco  sviluppo  in- 
dustriale del  paese  si  deve  ricercare  nel  caro 
prezzo  della  mano  d'opera.  Nella  grande  fabbrica  di 
dinamite  a  Pretoria  sono  impiegati  molti  operai 
italiani. 

CcuuMCAZiONi.  —  H  governo  accordava  un  tempo 
un  sussidio  annuo  di  400.000  lire  per  un  regolare 
servizio  postale  con  Kiiuberley,  donde  arrivava  la 
))osta  d'Euroj)a.  Ora  questo  servizio  è  fatto  dalle 
ferrovie.  I  telegrali  hanno  oramai  uno  sviluppo 
(al  1.°  gennaio  'dGj  di  3200  km.  Le  comunicazioni 
ordinarie  (e  un  tempo  anzi  esclusive)  sono  fatte 
coi  mezzo  di  larghi  e  pesanti  vagoni  a  4  ruote 
massicce,  tirati  da  12  a  20  paj;i  di  buoi.  Tutto  il 
paese  é  percorso  da  linee  di  interesse  locale  e  da 
traravie  a  vapore  costruite  dai  proprietari  delle  mi- 
niere e  che  vennero  tutte  acquistate  ultimamente 
da  una  forte  compagnia  inglese.  Ma  ciò  che  costi- 
tuisce oramai  la  più  importante  caratteristica  delle 
comunicazioni  nel  Transviial  sono  le  ferrovie  le 
quali,  al  1896,  avevano  uno  sviluppo  di  uninigliajo 
di  kilometri ,  senza  contarne  altri  750  che  erano 
in  via  di  costruzione  e  che  saranno  presto  ultimati. 
Le  linee  principali  sono  :  quella  da  Pretoria  a  Ko- 
uiati  Poort  e  a  Lorenzo  Marquez  nella  baia  Uela- 
goa  sull'Oceano  indiano,  aperta  nel  luglio  1895,  la 
quale  scorre  per  500  km.  nel  territorio  della  re- 
publica  e  per  soli  90  in  territorio  portogiiesc; 
quella  da  Pretoria  a  Johannesburg  che  continua 
poi  attraverso  l'Orange  fino  a  Durban  nel  Natal; 
quella  da   Pretoria   a   Bloerafonteim   nell'  Grange 
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■donde  poi  prosegue  lino  a  Port  Elizocheth  nella 
colonia  del  Capo;  quella  da  Johannesburg  a  Rini- 
berley  dove  si  allaccia  alla  grande  arteria  prove- 
niente da  Capetown.  Il  Linipopo  è  navigabile  fino 
a  100  km.  dalla  foce,  eppure  la  sua  navigazione 
è  (juasi  nulla.  Anche  il  Vaal,  malgrado  l'abbon- 
danza delle  sue  acque,  non  è  prcssocchè  navigato. 
Nel  1890  si  costituì  una  società  di  navigazione 
a  vapore  allo  scopo  di  allacciare  Kiniberley  e  War- 
rcnton  per  Blignans  Pont  col  distretto  di  Klerk- 
ilorp  e  Potcbefstroom.  Si  è  constatato  che,  mediante 
pochi  lavori,  il  fiume  Vaal,  per  questo  percorso  di 
."JOO  miglia,  potrà  essere  navigato  da  barconi  ri- 
morchiati da  battelli  a  vapore  di  piccole  dimen- 
sioni, allo  scopo  di  trasportare  soprattutto  il  carbon 
tossile,  oggi  talmente  caro  da  impedire  perfino  la 
lavorazione  di  alcune  miniere  d'oro  meno  produttive. 

Commercio.  —  Ha  ricevuto  un  grandissimo  im- 
[lulso,  al  pari  di  tutte  le  altre  raarrifestazioni  della 
vita  economica,  dalla  scoperta  delle  miniere  d'oro. 
L'esportazione  del  solo  oro,  che  era  stata  di  5  mi- 
lioni e  '/«  ^'  sterline  nel  1893,  è  salita  nel  '94  a 
7  milioni  é  '/  e  nd  '95  a  8  e  '/„.  Gli  altri  articoli  di 
•'sportazione  sono  :  la  lana,  il  bestiame,  i  cercali,  i 
■■■uoi,  le  pelli,  i  frutti,  il  tabacco,  il  burro,  l'acqua- 
vite, le  penne  di  struzzo  e  l'avorio.  Naturalmente, 
attesa  la  mancanza  quasi  assoluta  di  industrie  lo- 
cali, le  importazioni  sono  costituite  quasi  esclusi- 
vamente di  prodotti  manifatluruti  e  alimentari  (ferro 
lavorato,  tessuti,  zucchero,  the,  vino,  olio,  paste  ali- 
mentari, dolci,  riso,  conserve,  mobili,  cafle,  liquori). 
Inghilterra,  Germania,  ()land;i.  Svizzera,  Francia 
hatmo  già  stabilito  col  Transvaal  una  corrente  no- 
tevole d'aQiiri.  Si  costituiti  ad  Amsterdam  nel 
1886  una  compagnia  okindesc  pel  commercio  di 
pelli  colla  repubblica  Sud  Africana  ;  e  altrettanto 
si  è  fatto  a  S.  Gallo  nell'S?  allo  scopo  di  espor- 
tare in  quel  paese  dell'Africa  i  prodotti  dell'inda- 
stria  svizzera.  Mentre  l' rsportaziono  è  libera  da 
dazio,  l'importazione  è  colpita  da  un  dazio  uniforme 
del  3  "^/o  ad  valorem,  più  un  secondo  dazio  che  varia 
a  seconda  della  natura  delle  merci.  Ne  sono  però 
esenti  gli  animali  domestici,  ì  libri  stampati,  la  mu- 
sica, gli  strumenti  musicab.  Le  macchino  agricole 
e  gli  strumenti  meccanici  non  pagano  che  un  di- 
ritto uniforme  del  2  '/■  "/o-  H  governo  non  ha  an- 
cora emesso  né  moneta  metallica,  né  cartacea  e  le 
monete  correnti  sono  le  inglesi.  Ed  è  in  mano  di 
case  inglesi  che  si  trovano  quasi  esclusivamente  la 
banca  e  l'alto  commercio.  Al  gruppo  francese  del 
barone  Oppenheim  venne  concesso  il  privilegio  di 
stabilire  una  banca  di  credito  fondiario  con  un  ca- 
pitale di  50  milioni.  Le  banche  che  lavorano  al 
Transvaal  sono  quella  del  Natal,  la  Standard  Bank 
<>f  South  .\frika,  la  Bank  of  Afrika ,  la  Orientai 
Hank ,  la  Noderhollandschen  Banken  e  la  Credit 
VVrcemignng. 

Relazioni  coll'Italia.  —  Sono  regolate  dal  trat- 
tralo  di  amicizia  e  di  commercio,  stipulato  il  6  otto- 
bre 1886.  entrato  in  vigore  il  10  settembre  '88,  e 
scaduto  il  lOsettcìnbrc  '94.  Non  contiene  alcuna  ta- 
riffa speciale,  ma  ha  la  clausola  della  nazione  più 
favorita.  Gli  italiani  residenti  al  Transvaal  si  valu- 
tano ora  a  oltre  2000.  Nella  maggior  parte  sono 
impiegati  nelle  miniere;  un  forte  nucleo  è  nella  fab- 
brica di  dinamite.  Dal  1895  abbiamo  anche  noi  un 


nostro  consolato  a  Johannesburg.  La  via  più  breve 
per  andare  dall'Italia  al  Transvaal  è  servendosi  della 
linea  inglese  dell'Orient  Line  o  della  linea  tedesca 
del  Lloyd  che  ])artono  la  prima  da  Napoli  e  la  se- 
conda da  Genova  e,  passando  per  il  canale  di  Suez 
e  l'Oceano  Indiano,  toccano  entrambe  il  porto  di 
Lorenzo  Marquez,  donde  poi  colla  feiro via,  in  poche 
ore,  si  arriva  a  Pretoria.  Operai  italiani  che  pos- 
sono trovare  facilmente  lavoro  sono  muratori,  ta- 
gliapietre, fabbri,  falegnami,  sarti,  ma  dovrebbero 
tutti  conoscere  almeno  un  po'  d' inglese.  Fin  ora 
pochissimi  affari  si  sono  fatti  tra  l'Italia  e  il  Tran- 
svaal, mentre  quella  potrebbe  spedire  a  questo  i 
vini,  il  marsala,  il  vermut,  gli  olì  tini  in  bottiglie 
«  in  stagnole,  le  mercerie,  la  porcellana ,  le  pro- 
fumerie, i  dolci,  le  conserve,  le  paste  alimentari, 
i  lavori  in  marmo  e  in  alabastro. 

Luoghi  principali.  —  Amministrativamente,  la 
repubblica  è  divisa  nei  17  distretti  seguenti  i  quali 
portano  tutti  il  nome  del  loro  capoluogo:  Bloemhof, 
Evmelo,  Heidelberg,  Lichlenburg ,  Lydenburg,  Marico, 
Middelburg,  Pat-lteterf,  Potchefslroom,  Pi-etoria,  Ru- 
stenburg,  Slaiiderlon,  Utrecht,  Ynjheid,  ^^'akkerstroom, 
W'alerbei'g,  Zulpansberg.  La  città  capitale  è  Pretoria, 
ma  la  città  più  importante  è  Johannesburg.  Altra 
città  notevole  è  Barberton. 

Cenni  storici.  —  I  discendenti  dei  coloni  olandesi, 
moltiplicatisi  nella  Colonia  del  Capo,  avevano  as- 
sunto il  nome  di  boer»  o  burs.  che  significa  conta- 
dini. Non  potendo  essi ,  quasi  nomadi ,  partigiani 
della  schiavitù  e  abituati  alla  vita  patriarcale,  vi- 
vere in  armonia  cogli  inglesi  attivi,  industriosi, 
mercantili,  antischiavisti,  che  dal  1815  erano  di- 
ventati padroni  del  paese ,  ne  emigrarono  sponta- 
neamente in  numero  di  otto  o  dieci  mila,  e  cari- 
cati in  pesanti  carri  i  mobili,  gli  attrezzi,  le  donne 
e  i  bambini,  s'internarono  coi  loro  greggi  verso  il 
nord-est.  Varcato  l' Grange  e  marciando  a  caso 
sempre  in  lotta  coi  Cafri  e  colle  fiere,  molti  cad- 
<lero  di  fatiche  e  di  privazioni.  Parte  di  essi  ,  va- 
licati i  monti  Drakenberg  e  sconfitti  i  Zulù,  fon- 
darono nel  territorio  di  Natal  la  città  di  Pietenna- 
ritzburg,  cosi  battezzata  in  onore  dei  due  loro  capi 
Pieter  e  Maritz.  Ma  gli  inglesi,  non  tollerando  la 
fc)rmaziono  di  uno  Stato  indipendente  nel  territorio 
di  Natal,  mandarono  truppe  che  s'impadronirono 
d.ìlla  nuova  città.  Parte  dei  Burs  si  sottomise  ; 
gli  altri,  guidati  dal  loro  cupo  Pretorius ,  ripas- 
sarono la  catena  dei  Drakenberg  e,  giunti  sullo 
rivo  dell'  Grange ,  vi  fondarono  lo  Stato  libero 
d'Orangc  colla  capitale  Bloemfontein.  Colà,  alleati 
cogli  indigeni ,  tentarono  di  resistere  nuovamente 
agli  inglesi,  ma  furono  vinti  e  una  parte  di  essi, 
con  Pretorius ,  passò  il  fiume  Vaal ,  e  fondò  il 
Transvaal  colla  città  di  Potchefstroom.  L' Inghil- 
terra ne  riconobbe  l'indipendenza  nel  1852.  Morto 
Pretorius,  gli  successe  il  figlio  che  fondò  una  ca- 
pitale novella.  Pretoria.  Ma  le  lotte  interne  e  il 
cattivo  stato  delle  finanze  facevano  pericolare  la 
repubblica.  Nel  1877  il  commissario  Shepton,  an- 
dato a  Pretoria  con  un  distaccamento  di  cavalleria, 
proclamò  l'annessione  del  Transvaal  ai  possedimenti 
inglesi.  I  Burs  parvero  rassegnati  sullo  prime  alla 
perdita  dell' indipendenza  ;  ma  nel  1881  ,  approfit- 
tando della  guerra  degli  inglesi  contro  Cettivajo 
re  degli  Zulù,  insorsero  e  sconiìssero  ripetutamente 
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i  loro  padroni.  L'Inghilterra  allora  si  decise  a  ne- 
goziare, e  lini  per  riconoscere  di  bel  nuovo  l'indi- 
pendenza del  Transvaal,  salvo  le  relazioni  colla  po- 
tenze estere,  e  fu  risuscitato  l'antico  nome  di  re- 
pubblica Sud-Africana.  La  scoperta  delle  miniere 
aurifere  fece  rinascere  le  cupidigie  dell'Inghilterra, 
e,  per  essa,  della  «  Chartered  Company  »  che  si 
andava  estendendo  tutto  intorno  al  piccolo  Stato, 
alla  ricerca  ed  allo  sfruttamento  di  miniere  di 
oro,  disgraziatamente  meno  ricche.  Approfittando 
delle  aspirazioni  degli  uitlandlers  o  stranieri,  in  gran 
parte  inglesi ,  ad  ottenere  parità  di  trattamento 
cogli  indigeni  nell'  esercizio  dei  diritti  politici ,  il 
dott.  Jameson,  commissario  inglese,  invase  il  Tran- 
svaal il  1.°  gennaio  1896  alla  testa  di  700  uomini, 
col  motivo  apparente  di  sostenere  le  pretese  degli 
uitlanders,  ma  collo  scopo  palese  di  annettere  vio- 
lentemente il  paese  alla  Colonia  del  Capo.  Ma  egli 
ed  i  suoi  farono  sconfìtti  in  battaglia  campale  da 

i  Burs  comandati  dal 
loro  presidente  Kruger; 
e  Jameson,  fatto  pri- 
gioniero ,  veniva  poi 
inandato  in  Inghilterra 
dove  r  opera  sua  era 
già  stcata  sconfessata 
dal  governo  e  dove  egli 
venne  giudizialmente 
condannato.  Sir  Rho- 
des,  che  era  stata  l'ani- 
ma dell'impresa,  fu  co- 
stretto a  dimettersi  da 
presidente  della  Char- 
tered. 

TRAONA.  "Villaggio 
della  Lombardia ,  in 
provincia  e  circondario 
di  Sondrio,  presso  la  ri- 
va destra  del- 
l'Adda, sulla 
ferrovia  Co- 
lico-Sondrio. 
Contaabitan- 
ti  1200  e  van- 
ta le  rovine 
di  un  castello 
nel  quale  si 
rifugiò  ,  se- 
condo una 
leggenda,  la 
regma  Teo- 
dolinda. 

TRAPA.  Ge- 
nere di  pian- 
te acquati- 
che, della  fa- 
miglia  delle 

Fig.  6786.  —  Trapa  nataos  «fj;  f,  il  frutto  dai  aloragee;  fo- 
quale  prese  sviluppo  la  piantina;  d,  foglie  gal-  rr\\Q  oDDOStC 
leggiantì  ;  b'  radici  avventizie,  interpretate  al-  ^.  .  ^'^  ,,  ' 
tre  volte  per  foglie  sommerse.  IlOri  ascella- 

ri e  frutti  mu- 
niti di  punte  cuoriformi.  La  specie  tipo  è  la  Trapa 
natans;  galleggia  sulla  superfìcie  dell'acqua  e  vi 
si  distende,  sollevando  le  sue  foglie  natanti  e  i 
fiori  bianchi.  Il  suo  frutto  farinoso,  mangiabile,  ha 
il  sapore  della  castagna,  perciò  è  volgarmente  detto 
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(Castagna  d'acqua.  Nasce  negli  stagni  di  tutta  l'Ea- 
ropa  temperata  e  della  Siberia.  Altre  specie  cre- 
scono nelle  Indie  Orientali  e  nella  Cina,  ove  il  loro 
frutto  fornisce  un  comune  alimento. 

TRAPANAZIONE.  È  un'operazione  chirurgica,  con- 
sistente nella  metodica  applicazione  del  trapano 
ad  un  osso.  Il  trapano  chirurgico  consta  di  due  parti, 
cioè  :  deWalbero  e  del  trapano  propriamente  detto. 
L'albero  non  si  differenzia  gran  che  dai  succhielli 
a  mano  ;  più  comunemente  è  di  acciajo  ;  ve  ne  ha 
però  anche  di  avorio  e  d'ebano,  ed  è  posto  com» 
paletta  mobile  sopra  un  asse  centrale;  parimenti 
mobile  è  il  rocchetto  a  mezzo  del  quale  l'opera- 
tore mette  in  moto  lo  strumento.  11  trapano  pro- 
priamente detto  è  un  pezzo  che  si  adatta  all'estre- 
mità dell'albero  per  mezzo  di  un'asta  a  leva.  Di 
trapani  ve  ne  ha  diverse  forme  che  soddisfano  a 
diverse  indicazioni.  La  forma  che  più  spesso  occorre 
ad  operare  è  il  trapano  a  corona,  detto  anche  più 
ordinariamente  corona  di  trapano.  E  un  tubo  d'ac- 
ciajo  alto  circa  40  millimetri,  del  diametro  di  18 
a  25,  30  millimetri,  lievemente  decrescente  a  con» 
dalla  estremità  chiusa  da  una  piastra-cu/a/tó  verso 
l'estremità  dentata.  Dal  centro  della  culatta  si  eleva 
un'asta  metallica  che  serve  a  imperniare  la  corona 
sull'albero;  l'estremità  dentata  rappresenta  una  sega 
circolare.  Il  lume  del  tubo  cilindrico  e  occupalo 
nel  suo  asse  da  un  gambo  d'acciajo,  detto  piramide 
dalla  sua  forma,  pezzo  che  si  fissa  nel  mezzo  della 
culatta  a  vite,  da  sinistra  a  destra.  La  punta  della 
piramide  sporge  per  un  millimetro  circa  dal  piano 
dei  denti  del  trapano;  per  mezzo  di  una  chiave  sh 
può  però  aumentare  o  diminuire  questa  sporgenza, 
abbassando  od  elevando  la  piramide  la  quale  serve, 
infiggendosi  nell'osso,  a  tener  ferma  la  corona  nel 
punto  in  cui  si  devo  agire.  Un'altra  forma  di  tra- 
pano ò  il  trapano  perjoratore  il  quale  consiste  ia 
una  lama  d'acciajo  piramidale  che  termina  in  una 
punta  piramidale  tagliente  sui  lati.  Il  trapano  esfo- 
gliativo  è  una  lama  che  termina  con  un  margine 
tagliente  diviso  nella  parto  mediana  da  una  spina. 
Per  l'atto  operativo  della  trapanazione  occorrono 
anche  altri  strumenti  accessori,  cioè  :  Ustori,  spaz- 
zolino, tirafondo,  ecc.  La  trapanazione  si  eseguisce 
sulle  ossa  del  cranio,  specialmente  nei  casi  di  frat- 
tura con  depressione  di  frammenti,  in  alcuni  casi 
di  ferite  d'arma  da  fuoco  con  penetrazione  di  projet- 
tili ,  e  su  altre  ossa  del  corpo,  pure  per  le  stesse 
indicazioni,  per  raccolte  marciose  profonde.  L'atto 
operativo  consiste  nella  denudazione  dell'osso,  se- 
guita dalla  trapanazione  propriamente  detta.  Si 
incidono,  con  taglio  crociato,  le  parti  moUi  fino  al- 
l'osso; si  rilevano  i  quattro  lembi  che  ne  risultano 
e  si  tengono  rialzati;  si  applica  sull'osso,  denudato 
anche  del  periostio  che  deve  essere  accuratamente 
conservato  nei  lembi,  la  corona  di  trapano  munita 
del  suo  perforatore,  si  fa  agire  il  trapano  con  moti 
rotatori,  dapprima  lenti,  finche  incomincia  la  sega- 
tura dell'osso;  poi,  con  movimenti  più  rapidi.  Quando, 
oltrepassato  lo  spessore  della  diploe,  s'incomincia 
ad  interessare  la  lamina  interna  dell'osso,  si  toglie 
il  trapano,  s'immette  nel  foro  centrale  fatto  dal 
perforatore  il  tirafondo  e  si  estrae  il  pezzo  d'osso 
isolato ,  come  si  estrarrebbe  il  turacciolo  da  una 
bottiglia.  Tolto  il  disco  osseo,  è  completa  la  tra- 
panazione, alla  quale  è  necessario  far  seguire  me- 
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•dicazioni  diverse,  secondo  le  coodizioni  morbose 
-che  richiesero  la  trapanazione,  la  quale  è  opera- 
zione grave  più  per  sé  stessa  che  per  le  malattie 
iippunto  che  ne  danno  indicazione. 

TRAPANI  (Provincia  di).  Provincia  situata  al- 
■l'estremità  occidentale  della  Sicilia,  sul  mar  flolio, 
con  una  superlicie,  comprese  le  isole  Egadi,  di 
3115  kmq.  ed  una  popolazione  di  210.000  ab.  Il 
territorio,  quasi  intieramente  montuoso ,  è  solcato 
da  colline  che  appartengono  al  sistema  delle  Ma- 
donie  (S.  Giuliano  alto  751  ni.  che  ne  forma  l'estre- 
mìtà  occidentale).  Non  è  che  alle  rive  del  mare, 
fra  il  capo  Lilibeo  e  la  foce  del  Belici,  che  si  tro- 
vano pianure  unite,  in  parte  paludose.  Fra  i  nu- 
merosi corsi  d'acqua  costieri,  il  più  importante  è  il 
Belici  che  separa  la  provincia  di  Trapani  da  quella 
di  Girgenti.  Le  costo  formano  a  nord  il  bel  golfo 
di  Castellamaro  e  presentano  a  ovest  i  buoni  porti 
di  Trapani  e  Marsala.  11  terreno,  fertilissimo,  pro- 
duce cercali,  legumi,  lino,  canapa  e  cotone,  i  ce- 
lebri vigneti  di  Marsala,  agrumi,  sommacco,  man- 
dorle. Molto  importante  è  l'allevamento  del  bestiame, 
specie  delle  pecore.  Lo  siline  importantissime  oc- 
cupano 850  ettari  nei  dintorni  di  Trapani  e  di  Mar- 
sala. Vi  sono  inoltre  3  miniere  di  zolfo  e  alcune 
cave  di  pietra  da  taglio.  Attivissime  sono  la  pesca 
del  tonno  e  quella  del  corallo.  Ha  raggiunto  un 
grande  sviluppo  l'industria  vinicola,  specie  in  quanto 
attende  alla  prejjarazionc  di  quella  speciale  be- 
vanda che  tiene  un  posto  di  mezzo  fra  i  vini  o  i 
liquori  ed  è  rinomata  in  tutto  il  mondo  col  nomo 
à\  Marsala.  Oltre  agli  stabilimenti  itiiliani,  fra  cui 
emerge  quello  di  Florio,  esistono  anche  siabilimenti 
inglesi  che  rimontano  lino  al  1789  e  fra  i  (|uali 
primeggia  qucjlo  di  Ingham.  Esistono  ancora  forni 
■da  calce  e  da  gesso  e  fornaci  di  laterizi.  La  pro- 
vincia si  divide  nei  3  circondari  di  Trapani,  Alcamo 
!■  Mazzara  del  Vallo.  —  Trapani.  Città  delia  Sicilia, 
capoluogo  della  provincia  omonima.  Si  distende 
sopra  una  penisola  a  forma  di  mezzaluna,  al  ter- 
mine d'una  ferrovia  che  la  congiunge  u  l'alermo 
€  a  Marsala,  e  conta  45.000  ab.  Vi  sono  impor- 
tanti saline,  per  cui  essa  è  uno  dei  principali  cari- 
catoi  di  sale  dell'Italia.  Vi  si  fabbricano  molti  og- 
getti in  madreperla,  in  corallo  e  in  alabastro.  Fa 
commercio,  oltre  dio  di  sale,  di  zolfo,  di  soda  e  di 
cereali.  Il  suo  porto,  il  quarto  della  Sicilia,  ha  un 
movimento  annuo  di  oltre  300,000  tonn.  di  stazza 
■  un  Iranico  di  oltre  7  milioni  di  franchi.  Trapani 
e  ben  fabbricata  e  possiede  parecchi  palazzi  inte- 
ressanti per  la  loro  architettura  medioevale,  (jode 
di  un  clima  salubre  e  riceve  l'acqua  da  un  acque- 
dotto che  viene  dal  monte  S.  Giuliano.  Trapani 
corrisponde  all'antica  fJrqìunum  che  signiiica  «  falce  » 
nome  che  le  venne  dalla  forma  della  penisola  su  cui 
sorge  e  dalla  leggenda  che  ivi  Saturno  lasciò  cadere 
la  sua  falce  e  Cerere  il  suo  falcetto.  A  Drepano 
venne  a  morire  .\iichise.  Nella  prima  guerra  pu- 
nica Amilcare  distrusse  la  città  di  Erix  e  ne  tra- 
sportò gli  abitanti  a  Drepano.  i  romani  vi  perdet- 
tero alle  Egadi  una  battaglia  navale  contro  i  car- 
taginesi, nel  250  av.  Cristo. 

TRAPANO.  I  trapani  sono  strumenti  destinati  a 
forare  i  corpi  mediante  il  moviiiiento  rotatorio  di 
una  punta  metallica  che  si  muove  rapidamente  in- 
arno al  suo  asse  longitudinale.  Si  possono  classi- 


ficare rispetto  alla  forma  che  assumono  ed  al  la- 
voro che  fanno  e  rispetto  alla  loro  disposizione. 
Nella  prima  specie  si  hanno  trapani  per  fori  cir- 
colari e  trapani  per  ori  poligonali;  nella  seconda  si 
hanno  trapani  fhsi,  radiali,  universali,  a  seconda  delle 
direzioni  che  può  assumere  la  loro  linea  d'azione. 
Vi  è  poi  un  gran  numero  di  varietà  di  trapani  por- 
latili.  Noi  esamineremo  prima  alcuni  fra  i  principali 
tipi  di  trapani  semplici  :  —  Trapano  ad  asta.  Lo  ve- 
diamo usato  dal  ramaiuolo  e  dal  marmista.  Consta 
(li  un'asta  di  ferro,  la  quale  traversa  nel  suo  punto 
medio  una  sbarra  di  legno,  i  cui  estrerai  sono 
uniti,  mediante  cordicella  o  sugatto,  alla  estremità 
superiore  dell'asta  forata  ad  anello.  La  estremità 
inferiore  di  questa  ha  forma  di  bocciolo,  per  rice- 
vere la  punta  perforante.  Era  esso  e  la  sbarra  tra- 
versale di  legno  trovasi  saldato  all'asta  un  anello 
di  piombo,  funzionante  come  volano,  e  serve  da  re- 
golatore. Questo  strumen'o  funziona  mediante  il 
successivo  e  alternante  spirale  avvolgimento  e  svol- 
gimento della  cordicella,  o  sugatto,  intorno  all'asta, 
generalmente  tenuta  verticale,  intanto  che  l'artigiano 
imprime  alla  sbarra  trasversale  un  movimento  al- 
ternativo dall'alto  in  basso  e  viceversa.  —  Trapano 
ad  archetto.  Consta  anch'esso  di  un'asta  alla  cui 
estremila  è  fìssa  la  punta  perforante  :  di  un  ar- 
chetto di  ferro  o  balena,  che  tende  una  m inuggia, 
ossia  corda  da  budello,  la  quale  si  avvolge  nella 
gola  di  una  girella,  saldato  all'asta  al  disopra  della 
punta  perforante.  Funziona  questo  strumento  me- 
diante un  movimento  di  va  e  vieni  dell'archetto,  il 
quale,  imprimendo  all'asta,  e  quindi  alla  punta,  un 
movimento  di  rotazione  sopra  se  stessa,  fora  il  corpo 
contro  cui  la  slessa  punta  viene  compressa.  — 
Trapano  dei  falegnami.  Il  movimento  rotatorio  della 
punta  ha  luogo  per  mezzo  di  uu  eccentrico  e  si 
appoggia  alla  spalla  o  al  petto  dell'artigiano,  me- 
diante la  forma  di  fungo  che  assumi!  1'  estremità 
opposta  a  quella  perforante.  —  Trapano  listato. 
E  una  sorta  di  trapano  usato  nel  ))orl'ui'aiiiento  dei 
pozzi  artesiani.  Consiste  in  una  delle  ordinarie  tri- 
velle a  cucchiajo,  con  una  appendice  che  ha  la 
forma  di  succhiello,  sul  prolungamento  della  estre- 
mità inferiore  della  trivella.  —  Trapano  da  scultore. 
E  una  verga  di  ferro  portante  alla  sua  estremità 
una  punta  d'acciajo,  destinata  a  forare  pietre  o  me- 
talli. Anche  questo  è  messo  in  movimento  per  mezzo 
di  un  archetto.  Chiamasi  anche  violino.  —  Trapano 
a  macchina  o  trapanatoio.  E  una  macchina  tutta 
di  ferro  e  fissa  sui  banco  del  lavoratore,  sul  quale 
vieti  collocato  il  corpo  destinato  ad  essere  forato. 
E  formata  da  un'asta  verticale  la  quale  assumendo 
a  metà  altezza  la  forma  di  nn  mezzo  rettangolo, 
serve  nello  stesso  tempo  da  manubrio  ,  del  quale 
si  vale  r  operaio  per  impriinere  il  moto  rotatorio 
alla  punta  perforante,  o  saetta,  situata  all'estremità 
inferiore  dell'asta  .'■tessa.  Il  movimento  di  penetra- 
zione è  prodotto  dalla  mano  sinistra  del  lavoratore, 
la  quale  mettendo  in  moto  una  ruota  orizzontale , 
situata  superiormente  al  manubrio,  innalza  od  ab- 
bassa a  volontà  l'asta  verticale,  e  quindi  la  punta 
d'acciajo,  per  mezzo  del  movimento  di  vite,  che 
forma  il  centro  della  ruota  stessa.  —  Trapano  da 
canne.  E  composto  di  un  rocchetto  orizzontale,  che 
viene  messo  in  moto  per  mezzo  di  un  ingranaggio 
mosso  geucralmeute  da  forza  idraulica  o  da  vapore,  \ 
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La  canna  da  perforare  viene  fissata  sopra  un  banco, 
ii  quale  movendosi  uniformemente  presenta  la  canna 
da  perforare  alla  punta  perforatrice,  e  non  si  ferma 
se  non  quando  la  canna  è  perforata  quanto  rJchiedesi. 
Questi  i  tipi  fondamentali  degli  strumenti  dell'arte 
da  trapanare  ;  ma  a  seconda  delle  condizioni  partico- 
lari di  lavoro,  i  trapani  assumono  altre  forme,  altre 
dimensioni  e  altri  nomi  diversi.  Per  esempio  :  Si 
incontrò  la  necessità  di  praticare  parecchi  fori  sullo 
stesso  pezzo;  ma  quando  tiattasi  di  pezzi  molto  pe- 
santi la  cosa  riesce  malagevole,  dovendo  spostarli 
sotto  al  trapano  ad  ogni  cominciamento  di  un  nuovo 
foro.  Allora  si  inventarono  i  trapani  cosiddetti  radiali, 
nei  quali  la  saetta  può  allontanarsi  od  avviciuarsi 
al  montante  della  macchina;  di  più,  il  braccio  che 
porta  la  saetta  stessa  può  rotare  intorno  al  mon- 
tante di  un  angolo  considerevole.  Con  tale  dispo- 
sizione, invece  di  muovere  il  pezzo  si  sposta  la 
saetta,  portandola  con  tutta  agevolezza  in  qualun- 
que punto  dei  suo  campo  d'azione.  Tuttavia,  anche 
il  trapano  radiale  non  soddisfece  pienamente  a 
tutte  le  condizioni  di  lavoro,  stantecchè  la  saetta 
in  questi  trapani  si  mantiene  sempre  in  una  stessa 
direzione,  e  allorasi  inventarono  i  trapani  cosiddetti 
universali,  nei  quali  la  saetta  può  disporsi  in  tutte 
le  direzioni  desiderabili,  ed  il  suo  braccio  può  com- 
piere un  intiero  giro  attorno  al  suo  montante.  E  ap- 
pena necessario  aggiungere  che  i  trapani  di  grandi 
dimensioni  sono  mossi  or  dall'acqua,  or  dal  vapore,or 
da  quadrupedi:  recentemente  si  costrussero  pure  tra- 
pani elettrici.  Ma  non  abbiamo  finito  di  enumerare 
le  varietà  dei  trapani.  Vi  sono  anche  dei  trapani 
multipli.  Chiamansi  così  quelli  muniti  di  parecchie 
saette  che  funzionano,  o  possono  tunzionare,  tutte 
uello  stesso  tempo.  Queste  saette  poi  sono  o  col- 
legate  sempre  in  modo  da  avere  un  solo  comando, 
ovvero  si  può  comandarle  a  volontà  tutte  assieme, 
od  anche  indipendentemente  una^lall'altra;  la  qual 
cosa  riesce  molto  comoda,  specialmente  pel  movi- 
mento di  penetrazione.  L'uso  di  questi  trapani  si 
è  molto  diffuso  dopo  l'adozione  delle  caldaje  di  ac- 
ciaio, per  le  quali  è  richiesto  che  i  fori  sieno  pra- 
ticati col  trapano,  e  non  col  punzone,  il  quale  fa- 
cilmente danneggia  il  metallo.  Ilavvi  pure  un'altra 
categoria  di  trapani  che  serve  non  a  forare  ,  ma 
a  praticare  le  scanalature  poco  profonde.  La  saetta 
di  questi  trapani  è  di  forma  affatto  speciale  e  serve 
particolarmente  a  scanalare  alberi  per  alloggiarvi 
le  chiavette  da  fissare  ruote,  giunti,  od  altro.  Per 
ultimo,  menzioneremo  la  categoria  di  trapani  che 
servono  a  praticare  fori  non  circolari.  Di  solito, 
quando  si  vuol  praticare  un  foro  poligonale  se  ne 
pratica  prima  uno  circolare,  con  un  trapano  ordi- 
nario, indi  si  riduce  il  foro  alla  forma  voluta  me- 
diante scalpelli  e  lime,  oppure  con  stazzatrici  ;  ma 
la  categoria  dei  trapani  sopra  accennata  ha  per 
iscopo  di  abbreviare  questo  lavoro  e  di  eseguirlo 
colla  massima  precisione,  poiché  in  una  sola  ope- 
razione si  ottengono  fori  poligonali  di  qualunque 
forma.  Diamo  qui  il  nome  dei  principali  trapani. 
Trapano  fisso  di  Kreutzbrger  di  Parigi;  Trapano 
fisso  di  Gould  ed  Eberardt  (Newark),  di  Lodge  e 
Davis;  radiale  di  Chaligny;  murale  con  braccio 
snodato  di  Gildermeister  ;  universale  della  Niles  Cy; 
universale  di  Bement  Miles,  di  Filadellia!  Per  piccoli 
fori  di  Clausson;  di  Barnes;  semifisso  a  fune,  di 
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Davies;  a  nottolino,  di  Schumacher;  a  nottolino  a- 
doppia  azione  di  Mac  Grath;  portabile  automotore 
di  Peck;  idrauhco,  di  Higginson  ;  portatile  elettrico- 
di  Siemens  e  Bailay;  elettrico  di  Clark  e  Stantìeidf 
multiplo,  di  Borr;  multiplo  di  Richards;  multiplo^ 
di  llabersange  Zinzen  ;  per  caldaie  montate,  di 
DixoD,  per  caldaie,  di  Hall  ;  per  bucare  tubi  pieni- 
di  liquido,  di  Tunier;  automatico  per  scanalature,, 
di  jìlrlikon;  per  fori  triangolari,  quadrati,  poligo- 
nali, di  Hall,  ecc.  Il  dott.  G.  B.  Witefield  ha  adot- 
tato un  motore  elettrico  per  far  girare  il  trapanello 
usato  dai  dentisti  nelle  loro  operazioni.  Con  tale 
apparecchio  si  ha  una  rotazione  di  circa  duecento- 
rivoluzioni  al  minuto,  ed  il  funzionamento  si  ot- 
tiene col  mezzo  di  un  reostato  che  l' operatore 
fa  agire  col  piede.  La  corrente  si  può  ottenere  eoa 
pile  primarie  o  con  accumulatori,  oppure  con  di- 
namoelettriche. Lo  scopo  principale  dell' apparec-r 
chio  è  di  rendere  l'operazione  più  spedita  e  meno- 
dolorosa. 

TRAPELO.  Genere  di  rettili  della  famigha  degli 
eumerodi.  Nella  forma  somigliano  alle  agame,  hanno 
denti  che  somigliano  quelli  degli  stellioni.  Sembra 
che  esista  una  sola  specie,  o  per  lo  meno,  per  ora 
non  se  ne  conosce  che  una.  Il  trapelus  egyptius  è 
notevole  per  le  sue  caratteristiche.  Gonfia  il  corpo 
e  cambia  di  colore  con  maggior  facilità  del  ca- 
maleonte. Si  dà  questo  nome  anche  a  quei  canapi 
che  portano  ad  una  estretuità  uncini  grandi  di  ferro, 
che  servono  a  trainar  carichi,  nonché  alla  bestia 
da  tiro  che  viene  aggiunta  a  quella,  od  a  quelle, 
che  tirano  il  carro,  o  altro  veicolo ,  per  dar  loro 
ajuto  nel  sormontare  una  salita  ad  altro  ostacolo. 
E  cosi  chiamasi  pure  la  bestia  che  nel  viaggio  ri- 
mane al  fianco  di  quella  che  sta  fra  le  stanghe 
del  carro. 

TRAPEZIO.  In  anatomia,  si  designano  con  questo 
nomo  un  osso  ed  un  muscolo.  L'  osso  battezzato 
col  nome  di  trapezio  appartiene  al  carpo  (V.  a  Mano) 
e  si  articola  col  trapezoide  (ossicino  più  piccolo  e 
più  irregolare  del  trapezio) ,  collo  scafoide  e  coi 
primi  due  metacarpi:  quello,  cioè,  del  pollice  e 
quello  dell'indice.  La  sua  faccia  anteriore  offre  una 
scanalatura  limitata  aho  infuori  da  una  piccola 
cresta:  scanalatura  del  grande  palmare  (che  fa  da 
piano  di  scivolamento  del  tendine  di  questo  mu- 
scolo); le  altre  facce  presentano  depressioni  e 
sporgenze,  o  meglio  rugosità  irregolarissime  e  va- 
rie faccette  coperte  di  cartilagine  nei  punti  in  cui 
il  trapezio  si  articola  colle  ossa  vicine.  Il  muscolo 
trapezio  è  situato  alla  parte  posteriore  del  collo 
e  della  spalla;  largo,  spianato  e  triangolare,  esso 
da  un  lato  si  inserisce  al  legamento  della  nuca, 
all'apofisi  spinosa  della  settima  vertebra  cervicale 
ed  alle  apofisi  spinose  delle  prime  dieci  dorsali;  e 
dall'altro,  raccogliendo  le  sue  fibre  e  dirigendole 
verso  il  moncone  della  spalla,  va  ad  attaccarsi  alla 
spina  della  scapola,  all'acromion  ed  alla  clavicola. 
La  sua  azione  è  di  sollevare  la  spalla  e  portarla 
all'indietro.  Unito  a  quello  dell'  altro  lato ,  forma 
come  un  cappuccio  {musculus  cucularis.)  —  Trape- 
zio. È  il  quadrilatero  piano  avente  due  soli  lati 
paralleli  e  disuguali;  se  gli  altri  due  non  paral- 
leli sono  ugtiah,  il  trapezio  dicesi  isoscele.  Basi 
del  trapezio  diconsi  i  due  lati  paralleli;  mentre 
l'altezza  è  la  perpendicolare  calata    da   una  base 
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sull'altra.  La  superficie  del  trapezio,  come  quella 
dol  triangolo,  si  può  trovare  in  tre  modi  :  moltipli- 
<;aado  l'altezza  per  la  semisomnia  delle  basi;  e  di 
«unseguenza  anclie  moltiplicando  la  somma  delle  basi 
p<M-  la  metà  dell'altezza,  o  la  somma  delle  basi  per 
l'altezza  e  prendendo  la  metà  del  prodotto.  La  p:i- 
rola  trapezio,  dal  greco  che  significa  quattro  piedi, 
•è  pure  usata  come  sinonimo  di  tavola  nel  linguag- 
gio archeologico. 

TRAPEZOEDRO.  È  nn   solido  geometrico,  avente 
tutte  le   facce    uguali,  in    forma  di    trapezoidi.  In 
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cristallografìa  si  dà  il  medesimo  nome  ad  una  figura, 
di  24  facce  uguali,  risultante  dalla  modificazione 
del  cubo. 

TRAPEZOIDE.  Forma  cristallina  derivata  dal  cubo. 
E  un  qnaflrilatero  non  avente  i  lati  paralleli 

TRAPEZDS  o  TRAPEZUNTE.  Antica  colonia  di  Si- 
nope, nel  Ponto,  presso  l'Eusino,  su  cui  sorgeva  il 
porto  di  Dafno.  Toccò  l'apice  della  prosperità  sotto 
Adriano  e  Trajano.  Corrisponde  all'attuale  Trebi- 
sonda. 

TRAPIANTAMENTO.    Operazione    d'agricoltura, 


mediante  la  quale  sì  toglie  un  vegetale,  munito 
ia  massima  parte  di  radici,  dal  posto  ove  si  trova 
«  io  SI  trasporta  a  vivere  in  un  altro  luogo.  Non 
tutti  1  vegetali  sono  suscettibili  d'essere  trapiantati 
«osi  pure  non  tutte  le  stagioni  sono  propizie  a  tale 
operazione.  In  generale,  i  vegetali  non  devono  es- 
sere ne  troppo  leneri  ne  troppo  vecchi.  Il  trapianto 
riesce  bene  se  fatto  dall'avanzato  autunno  alla  fine 
«lell  invorno  nei  terreni  leggeri  e  caldi,  escludendo 
pero  I  giorni  in  cui  gela;  oppure  in  primavera, 
«e  latto  nei  terreni  argillosi  od  umidi:  in  questa 
«agione  si  devono  trapiantare  tutti  i  sempreverdi 
«  resinosi.  Molte  piante  che  provengono  da  seme 
^aali  la  quercia,  il  noce,  ecc.,  hanno  il  fittone,  os- 
sia una  radice  che  s'addentra  profondamente  nel 
P.nriclopedia  Universale.  —  Voi.  X. 


suolo  quasi  verticalmente  e  che  serve  a  sostenerle 
contro  il  vento.  Nel  trapiantarlo  ,  si  dove  quasi 
sempre  martoriarle;  per  cui  bisogna  tagliare  pro- 
porzionalmente anche  i  rami ,  acciocché  si  man- 
tcuga  un  giusto  equilibrio  tra  questi  e  le  radici, 
e  CIÒ  arreca  quasi  sempre  danno  all'albero.  É  in- 
vece di  poca  importanza  il  conservare  il  linone 
nelle  piante  che  mettono  molte  radici  laterali,  quali 
l'olmo,  il  pioppo,  ecc.  Devcsi  praticare  una  fossa 
di  grandezza  pruporzionah;  all'albero  e  mettervi 
111  fondo  del  terreno  ben  concimato  col  concime 
l)iù  adatto  alla  pianta.  Situata  la  pianta  nella  fossa, 
si  riempie  questa  con  lo  stesso  terreno  che  si  è 
posto  sul  fondo  e,  premutolo  leggermcnto  ,  lo  si 
inalila  abbondantemente.  Se  il  terreno  è  molto  po- 
(Pioprletà  lettfparin).  HO 
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roso  ed  esposto  ai  venti,  si  cuopre  la  sua  super- 
Qcie  con  della  strame  che  impedisce  cosi  la  rapida 
evaporazione.  Molte  piante  di  tìori  e  di  frutta  vanno 
nei  primi  giorni  riparate  dai  raggi  solari  ed  in- 
naffiate spesso,  durante  l'estate,  se  il  tej-reno  asciuga 
rapidamente.  Nei  terreni  leggeri  ed  umidi  si  deve 
metter  l'albero  a  profondità  maggiore  che  non  nei 
compatti  e  secchi.  Da  ultiaio,  si  munisco  l'albero 
di  un  palo  a  cui  vicHO  legato  non  troppo  stretta- 
mente, perchè  lo  difenda  dagli  urti  del  vento  e 
degli  animali. 

TRAPP.  E  una  roccia  eruttiva  dell'epoca  porli- 
rica,  avente  un  colore  generalmente  nerastro,  ma 
qualche  volta  anche  verdastro.  IJa  molta  analogia 
coi  basalti.  La  sua  tessitura  è  compatta  ed  anche 
terrosa,  contenente  sostanze  antiboliche  e  pirosse- 
miche.  Si  rinviene  in  falde,  chicchi  e,  non  di  rado, 
anche  in  filoni.  Quando  è  della  forma  più  compatta, 
serve  per  l'inghiaiauiento  delle  strade. 

TRAPPA  e  TRAPPISTI.  Famosa  abbazia  di  No- 
tre-Dame-de-la-Trappc  ,  dell'  Ordine  di  Cistercio, 
fondata  nel  1140  dal  signore  di  Rotrou ,  conte 
del  Perche;  è  situata  nel  Perche  sui  confini  della 
Normandia,  a  18  chilometri  da  Mortagne  ,  verso 
settentrione.  Appartenne  in  origine  all'  ordine  di 
Savigny,  che  poi,  nel  1148,  a  istanza  di  san  Ber- 
nardo, si  fuse  con  quello  di  Cistercio.  Nelle  ori- 
gini ebbe  grande  fama  per  la  virtù  e  la  santità 
dei  suoi  abati;  ma  la  cori'uzione  monastica  dila- 
gante attinse  e  guastò  anche  il  nuovo  Ordine.  Verso 
li  secolo  XVI,  quando  le  commende  furono  intro- 
dotte in  Francia,  il  cardinale  Du-Bellay  vetìne  no- 
minato abate  commendatario  della  Truppa;  i  mo- 
naci si  opposero  per  molti  anni  a  questa  nomina, 
eleggendosi  gli  abati  con  l'approvazione  e  la  con- 
ferma della  Corte  romana,  ma  poi  dovettero  cedere 
all'autorità  del  re  e  del  cardinale.  Con  la  nomina 
di  Armando  Giovanni  Le  Bouihillier  di  Kancé  ad 
abate  comraendntario,  avvenuta  nel  152G,  la  'frappa 
venne  restituita  all'antica  dignità:  la  regola  di 
san  Bernardo  venne  richiamata  in  vigore,  malgrado 
le  vivaci  opposizioni  dei  monaci.  La  Kivoluzione 
Francese,  con  l'  abolizione  delle  corporazioni  reli- 
giose, costrinse  i  Trappisti  ad  emigrare:  nuove 
abbazie  sorsero  in  Isvizzcra,  in  Lituania,  a  Roma 
ed  in  Ispagna.  Dopo  la  Ristorazione,  i  Trappisti 
poterono  rientrare  in  Francia;  alcune  loro  abba- 
zie vennero  chiuse  nel  1830;  le  superstiti  nel  1834 
furono  riunite,  per  decreto  pontificio,  sotto  il  nome 
di  Congregazione  dei  Religiosi  cistercensi  di  Nostra 
Donna  della  Trappa.  In  Italia  i  Trappisti  furono 
chiamati  di  Francia  in  Toscana  nel  1705  dal  gran- 
duca Cosimo  e  insediati  nella  badia  di  Buonsolazzo 
11  'iO  chilomeìri  da  Firenze;  nel  1717  il  cardinale 
Albani  concesse  loro  la  badia  di  Casamari,  presso 
Veroli,  nello  Stato  pontificio.  Case  dell'Ordine  ora 
sorgono  in  tutte  le  parti  del  mondo.  La  preghiera 
e  il  silenzio  sono  le  due  leggi  fondamentali  della 
Trappa.  l  monaci  devono  continuamente  meditare 
sulla  caducità  e  fragilità  delle  cose  umane.  Lavo- 
rano quotidianamente  a  scavare  la  fossa  che  do- 
vrà accogliere  il  loro  cadavere  :  quando  s' incon- 
trano nelle  loro  passeggiate  solitarie ,  si  salutano 
con  lu  frase  ammonitrice:  Fratello^  dovremo  morire. 
Immagini  di  morte  stanno  costantemente  davanti 
ai  loro  occhi."  ogni  monaco  ha  nella  sua  cella,  sul 
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tavolo,  vicino  al  libro  delle  preghiere,  un  cranio» 
umano,  inspiratore  di  lugubri  e  pie  meditazioni^ 
I  trappisti  accordano,  dietro  un  corrispettivo, 
ospitalità  agli  stranieri  ;  questi  durante  il  loro' 
soggiorno  nel  convento  non  sono  tenuti  all'osser- 
vanza della  regola  monastica. 

TRAPPETO.  V.  Mulino  da  Olio. 

TRAPPISTI.  V.  TuAPPA  e  Trappisti. 

TRAPPO  o  TRAPPIO.  Si  chiama  troppo  o  trappio- 
una  massa  ignea  la  cui  eruzione  accade  sotto  al 
mare,  a  grandi  profondità,  come  è  il  caso  per  le 
regioni  dell'  Eifel  in  Prussia.  La  roccia ,  non  po- 
tendo sprigionare  i  suoi  vapori  per  la  forte  tensione 
della  colonna  d' acqua  superiore ,  non  presenta 
quelle  bolle  caratteristiche  delle  lave  dei  vulcanii 
subaerei;  tutt'al  più,  si  formano  delle  cavila,  degli 
spazi  per  permettere  la  cristallizzazione  di  silicati' 
cristallini,  di  quarzo  o  di  calcite,  che  costituiscono 
il  carattere  delle  rocce  o  troppi  amigdaloidi. 

TRAPPOLINO.  È  quel  piano  inclinato,  o  monta- 
toio ,  fatto  di  legno ,  che  serve  per  salire  dalla, 
spiaggia  alle  barche.  E  pure  così  chiamato  queb 
piano  inclinato  che  serve  ai  giocatori  di  pallone  , 
per  prendere  rabbriyio. 

TRAS  0  TRASSO.  È  un  tufo  proveniente  da  fan- 
gose eruzioni  vulcaniche.  È  poroso  e  composto  di 
frammenti  di  vetro,  pomici,  tefrine,  riuniti  tenace- 
mente da  una  pozzolana  terrosa.  Avvene  di  diverse 
qualità.  Il  grigio,  tendente  al  turchino,  può  essere- 
lavorato  a  spigoli  vivi;  il  moria  è  meno  poroso, 
meno  tenace,  ed  all'  azione  dell'  aria  si  disgrega 
presto;  il  giallastro  ha  meno  tenacità  di  quella  del 
primo  e  maggiore  di  quella  del  secondo.  La  pol- 
vere di  trass  viene  usata  per  formare  la  molta 
idraulica;  ma  non  tutta  è  atta  a  questo  scopo.  Per 
accertarsi  di  questa  sua  attitudine,  si  usa  prenderne 
una  manata,  stringerla  fra  le  mani  fortemente,  e  poi 
immergerla  nell'acqua.  Se  non  galleggia  e  non  si- 
scioglie,  ma  resta  unita  in  massa,  serve  allo  scopo 
suindicato,  altrimenti  no.  Talvolta  però  si  esigono- 
altri  dati,  e  cioè.,  la  polvere  atta  a  fare  la  molta  deve- 
assorbire  taut'acqua  equivalente  a  0.30  del  suo  vo- 
lume, ossia  a  0.28  del  suo  peso. 

TRASACCO,  Borgo  degli   Abruzzi ,    in    provincia, 
di  Aquila    e  circondario  di  Avezzano.  Giace  sopra, 
una  collina  che    formava  promontorio,  a  sud  del 
lago,  ora  prosciugato,  di  Fucino.  Conta  "2100  ab. 

TRASAGHIS.  Comune  del  Veneto ,  in  provincia 
di  Udine  e  distretto  di  Gemona,  ai  piedi  del  ver- 
sante SO.  dei  monti  Zeugla,  fra  la  riva  destra  del 
Tagliamento  e  la  sinistra  del  suo  affluente  Melo., 
il  suo  nome  significa  «  tra  le  acque  ».  Gli  appar- 
tiene in  parte  il  Iago  di  Gavazzo  o  di  Alesso  con. 
-3  kmq.  Conta  3700  ab. 

TRASCENDENTALE.  Nel  hiiguaggio  filosofico,  si 
cliia'na  trascendentale  qualunque  ricerca  la  quale 
non  deriva  dall'esperienza.  Il  filosofo  moderno  che 
più  di  ogni  altro  si  è  occupato  del  trascendenta- 
lismo è  Emanuele  Kant.  «  La  ragione,  egli  dice, 
è  spinta  dalla  natura  sua  a  cercare  l'assoluto  che 
dia  la  condizione  compiuta  delle  condizioni  intel- 
lettive; e  siccome  queste  sono  sempre  condizionate 
perchè  riguardano  oggetti  sensibili  non  esistenti 
in  se  assolutamente,  cosila  ragione  viene  condotta 
a  cercare  oggetti  trascendenti  i  quali  possano  es- 
sere condizioni  assolute  dell'immanente,  del  sensi— 
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Inle  ».  Si  parla  comuneiiioiite  di  un'estetica,  di 
una  logica,  di  una  metodologia,  di  una  teologia  o 
(li  un  idealismo  trascendentale.  Nel  campo  della 
estetica  si  lui  il  trascendentalismo  quando  si  stu- 
diano i  prìncipi  i  quali  governano  la  sensibilità 
soltanto  nella  loro  forma.  La  logica  trascendentale 
è  l'analisi  dei  concetti  dell'intelletto ,  delle  idee  e 
della  ragione,  fatta  astrazione  dagli  oggJtti  a  cui 
inoscenza,  idea  e  ragione  si  riferiscono.  La  rae- 
•  idologia  trascendentale  è  la  parte  della  critica 
filosolica  che  disciplina  la  ragione  pura  e  detia  le 
regole  che  essa  deve  seguire.  La  teologia  trascen- 
<l  ntale  mira  a  dimostrare  l'esistenza  di  Dio,  usando 
bultanto  dei"  concetti  della  ragione  pura.  Si  dà  il 
nome  di  idealismo  trascendentale  alla  filosofia  del 
Fichte  (1762-1814)  e  dello  Scelling  (1775-1854). 
Il  primo  di  essi  stabilisce  che  t  l' io  »  pone  sé 
Slesso  e  che,  nel  porre  se  stesso,  pone  anche  «  il 
non  io  >,  ossia  l'oggetto.  L'unica  cosa  o  l'unica 
attività  è  nello  <  io  >  alla  cui  inGnita  libertà  il 
«  non  io  »  serve  di  limite.  Lo  Scelling  dice  che 
il  «  non  io  »  non  esiste  perchè  prodotto  dallo 
«  io  >  che  non  potrebbe  mai  crearlo;  esiste  in  sé 
>llo  stesso  diritto  dell'  <  io  >.  Adunque,  se  e  io  » 
■  e  non  io  >  esistono  primitivamente,  si  può  par- 
tire indifferentemente  dall'  uno  per  arrivare  all'al- 
tro, dall'ideale  per  arrivare  al  reale,  dal  reale  per 
irivare all'ideale.  Dunque,  il  primitivo-assoluto  non 
e  né  il  soggetto  ne  l'oggetto,  ma  la  loro  identità 
-costitutiva  di  una  indifferenza  assoluta. 

TRASCENDENTE.  Si  chiamano  cosi  in  matematica 
-quelle  funzioni  analitiche  che  non  sono  algebriche: 
•cioè,  quelle  in  cui  le  variabili  non  sono  soggette 
ad  un  numero  limitato  qualsiasi  di  operazioni,  quali 
sono:  addizione,  sottrazione,  moltiplicazione  ed  estra- 
zione di  radice  :  che  non  si  possono  insomma  espri- 
mere con  un  numero  limitato  di  termini  di  natura 
al;;ebrica.  Tali  sono,  per  esempio,  le  funzioni  cir- 
•colari,  ellittiche,  logaritmiche,  ecc.  Si  dicono  espli- 
•dU  quelle  espresse  da  un  integrale  ad  una  sola 
Variabile;  mentre  sono  dette  implicile  quelle  che 
sono  date  da  equazioni  dilTerenziali,  in  cai  le  va- 
riabili non  sono  separate. 

TRASCRIZIONE.  La  trascrizione  non  è  nò  prova 
uè  modo  di  acquisto  della  proprietà,  non  sana  ne 
i  vizi   di    forma  né  i  vizi  di   sostanza  di    un  atto 
-iuridico,  ma  e  soltanto  una  formalità  essenziale 
j»orchè  r  atto  giuridico  abbia  efficacia    rispetto  ai 
terzi.  Fra  duo  o  più  acquirenti  della    proprietà  o 
ili  un  diritto  reale  sul  medesimo  immobile  dal  me- 
i'Siiiio  «  cttusam  daits  »  è  preferito  chi  prima  ha 
arato  la   trascrizione  dell'atto,  sebbene  esso  sia 
1  ultimo  di  duta.  Sorgendo'  conflitto  fra  più  aventi 
MUsa  da  diversi  autori  i  quali,  risalendo  per  uno 
')  più  atti  tra  vivi,  traslativi  di  proprietà  o  di  di- 
ritti reali  sul    medesimo  immobile,  s'incontrino  in 
un  autore  comune,  è    preferito  chi    primo  fra  gli 
iventi  causa  dell'  autore  comune  trascrisse  il  suo 
icquisto.  Inoltre,  il  difetto  di  trascrizione   non  può 
essere  opposto  dagli    eredi    del    «  causam   dam  » 
nò  dalle  persone  che  avevano  l'obbligo  di  farlo  e 
neppure  da  quei  terzi  i  quali  non  hanno  acquistato 
<■  legalmente  conservato  alcun  diritto  suH'iminobile. 
<iii  atti  da  trascriversi  o  sono  atti  tra  vivi  trasla- 
tivi di  proprietà  o  costitutivi  di  diritti  reali  immo- 
biliari 0  atti  che,  pur  uon  importando  trasferimento 
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0  costituzione  di  diritti  reali,  importano  tuttavia  una 
diminuzione  notevole  del  godimento  e  del  valore  del- 
l'immobile, 0  intine  atti  che  debbano  trascriversi 
perchè  producenti  alcuni  effetti  reali  e  speciali.  La 
trascrizione  può  avvenire  per  solo  atto  pubblico  o 
scrittura  privata,  purché  le  sottoscrizioni  di  questa 
siano  state  autenticate  o  verificate  in  giudizio.  Essa 
può  domandarsi  tanto  dalla  parte  quanto  dal  pro- 
curatore di  essa  e  giova  a  tutti  coloro  che  vi  hanno 
interesse. 

TRASEA  Lucio  Peto.  Senatore  romano ,  nato  a 
Padova  e  vissuto  al  tempo  degli  imperatori  Tiberio, 
Caligola  Claudio  e  Nerone.  Protestò  energicamente 
contro  gli  eccessi  di  Nerone.  Scoperta  la  congiura 
di  Pisene  e  avvenuta  la  morte  di  Seneca,  Nerone 
fece  trarre  in  giudizio  Trasea  che  fu  condannato 
a  morte.  Si  fece  svenare  nel  66. 

TRASEN  o  TREISEN.  Fiume  dell'Austria-Ungheria, 
a'Tluente  di  destra  del  Danubio.  Nasce  nell'Austria 
inferiore,  ai  confini  della  Stiria ,  e  termina  a  SE. 
di  Kreins,  nel  distretto  di  Herzogenburg,  dopo  un 
corso  di   310  km. 

TRASFERTA.  Parola  con  cui,  nel  linguaggio  bu- 
rocratico, si  indica  la  missione  temporanea  di  un 
impiegato  in  luogo  situato  fuori  della  sua  abituale 
residenza  :  è  cosa  ben  differente  da  trasferimento, 
che  ha  carattere  definitivo,  e  non  temporaneo,  come 
la  trasferta.  Indennità  o  diaria  di  trasferta^  o  an- 
che sempliccmecte  trasferta,  chiamasi  quell'inden- 
nizzo dato  all'impiegato,  oltre  all'ordinario  stipendio, 
per  tutta  la  durata  della  straordinaria  missione  af- 
fidatagli. 

TRASFIGURAZIONE.  Letteralmente,  cambiamento 
di  figura.  La  tradizione  biblica  ricorda  la  trasfigu- 
razione di  Gesù  Cristo,  narrata  con  queste  parole 
nel  XVII  capo  dell'  Evangelo  di  S.  Matteo  :  «  Sei 
giorni  dopo,  Gesù  preso  con  sé  Pietro  e  Giacomo 
e  Giovanni  suo  fratello .  e  li  menò  separatamente 
sopra  un  alto  monte.  E  fu  dinanzi  ad  essi  trasfi- 
gurato. E  il  suo  volto  era  luminoso  come  il  sole; 
e  le  suo  vesti  bianche  come  lu  neve.  E  a  un  tratto 
apparvero  ad  essi  Mosò  e  Elia ,  i  quali  discorre- 
vano con  lui.  E  Pietro,  prendendo  la  parola,  disse 
a  Gesù  :  Signore,  buona  cosa  per  noi  è  Io  star  qui  : 
se  a  te  piace,  facciamo  qui  tre  padiglioni,  uno  per 
te,  uno  per  Mosé  e  uno  per  Elia.  Prima  che  egli  finisse 
di  dire,  ecco  che  una  nuvola  risplendente  li  adom- 
lirò.  Ed  ecco  dalla  nuvola  una  voce  che  disse:  Questi 
è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  io  mi  sono  com- 
|>iaciuto:  lui  ascoltate.  Udito  ciò,  i  discepoli  cad- 
dero bocconi  per  terra ,  ed  ebbero  gran  timore. 
Ma  Gesù  si  accostò  ad  essi,  li  toccò,  e  disse  loro  : 
.Mzatevi,  e  non  temete.  E  alzando  gli  occhi,  non 
videro  nessuno  fuori  del  solo  Gesù.  E  nel  calare 
del  monte.  Gesù  ordinò  loro  dicendo:  Non  dite  a 
chicchessia  quel  che  avete  veduto,  prima  che  il  Fi- 
giiuol  dell'uomo  sia  risuscitato  da  morte  >.  La  stessa 
narrazione,  con  parole  quasi  identiche,  si  legge  in 
S.  Luca  e  S.  Marco.  Del  monte  su  cui  sarebbe 
avvenuta  la  trasfigurazione  non  vi  è  cenno  nelle 
Sacre  Scritture;  per  tradizione  raccolta  dai  primi 
|Kidri  della  Chiesa,  fu  creduto  il  monte  Tabor.  La 
Chiesa  cattolica  celebra  una  festa  in  memoria  della 
trasfigurazione,  il  G  agosto.  Questo  episodio  biblico 
fornì  soggetto  a  Ralfaello  per  uno  dei  suoi  capo- 
lavori, che  si  conserva  nelle  gallerie  del  Vaticano; 
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una  copia  in  mosaico,  stupenda,  si  am.mipa  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro.  La  trasfigurazione  è  ricordata 
pure  da  D:inte  nel  canto  XXXII  del  Paradiso. 

TRASFORMATORE  ELETTRICO.  È  cosi  chiamato 
un  apparecchio  atto  a  restituire  istantaneamente,  in 
un  circuito  secondario,  l'energia  elettrica  che  gli  è 
fornita  da  una  corrente  la  quale  percorre  un  cir 
cuito  primario,  modificandola  in  un'altra  energia, 
pure  elettrica ,  ma  ad  elementi  diversi  dai  pri- 
mitivi. In  altri  termini,  modificando  il  prodotto  di 
volts  e  di  ampòres,  che  costituisce  la  potenza.  Tal- 
volta al  trasformatore  si  dà  il  nome  di  generatore 
secondario,  sebbene  non  sia  un  vero  getieratore.  Le 
pile  secondarie  ed  i  condensatori,  sebbene  ofTrano 
una  trasformazione,  non  vanno  confusi  coi  trasfor- 
matori propriamente  detti,  non  essendo  in  essi  istan- 
tanea la  trasformazione.  I  trasformatori  vengono 
divisi  in  due  categorie,  e  cioè  :  a  corrente  alternala  e 
a  corrente  continua.  I  trasfoi'matori  a  corrente  al- 
ternata hanno  la  loro  base  nella  legge  di  Faraday, 
sull'induzione.  Ve  ne  sono  di  innumerevoli  fogge. 
Come  quelli  a  corrente  alternata,  i  trasformatori  a 
corrente  continua,  hanno  por  iscopo  la  trasforma- 
zione di  una  corrente  di  alto  potenziale  e  di^debole 
intensità,  in  una  corrente  di  potenziale  inferiore  e 
di  maggiore  intensità,  o  inversamente.  Servono  ot- 
timamente per  la  trasformazione  delle  correnti  de- 
stinate alla  illuminazione.  In  ogni  trasformatore  vi 
sono  tre  circuiti:  il  primario,  il  secondario  e  il 
magnetico.  I  trasformatori  a  correnti  alternate  sono 
formati  da  duo  circuiti  distinti  fra  loro ,  isolati  e 
avvolti  sopra  uno  stesso  nocciolo.  La  corrente  pro- 
veniente dalla  sorgente  di  elettricilà  attraversa  uno 
dei  circuiti,  e  adi  ogni  camljiamento  della  sua  di- 
rezione induce  una  seconda  corrente  nell'altro  filo, 
la  qualità  della  quale  dipende  dalla  sezione  o  d;dla 
lunghezza  dal  filo  che  scorre ,  valutate  relativa- 
mente alla  sezione  e  alla  lunghezza  del  filo  dell'altro 
circuito,  dotto  primario.  Se  voglionsi  ottenere  cor- 
renti indotte  di  intensità  superiore  a  quella  delle  cor- 
renti primarie,  fa  d'uopo  che  il  filo  dell'indotto  sia 
più  corto  di  quello  del  rocchetto  primario,  ma  di  una 
sezione  maggiore.  Ma  in  pratica  la  intensità  della 
corrente  indotta  si  ottiene  anche  raggruppando  in 
serie  o  in  quantità  un  numero  maggiore  o  minore 
di  spine  dei  rocchetti.  Nei  trasformatori  a  corrente 
continua  l'induzione  è  ottenuta  da  un  periodico  e 
relativo  spostamento  dei  due  circuiti.  Il  trasforma- 
tore a  corrente  continua  può  èssere  costruito  con 
due  dinamo,  ma  è  preferito  costruirlo  con  una  sola. 
L'indotto  porta  due  avvolgimenti  isolati  che  si  met- 
tono in  relazione  con  uno  speciale  collettore.  In  tal 
guisa  le  resistenze  passive  sono  molto  minori,  con- 
siderate relativamente  a  quelle  che  presenta  il  tra- 
sformatore a  due  dinamo.  U  trasformatore  a  corrente 
continua  generalmente  è  automotore.  Ve  ne  sono 
però  di  quelli  che  non  lo  sono,  e  ricevono  il  mo- 
vimento da  un  motore  indipendente.  Tale,  per  esem- 
pio, è  quello  inventato  da  Edinson  nel  1883.  Il  ren- 
dimento di  questi  trasformatori  può  elevarsi  sino 
a  raggiungere  l'SO  per  cento. 

TRASFORMAZIONE.  È  forse  il  vocabolo  più  di 
moda,  poiché  forma,  diremmo  quasi,  il  largo  basa- 
mento su  cui  si  innalza  il  moderno  edificio  scientifico. 
Dopo  il  principio  filosofico  di  Hegel,  sintetizzato 
nella  fortunata  frase:  eterno  divenire,  e  dovuto  ad 


una  indefinita  catena  di  trasformazioni;  dopo  le  rhi-i 
miche  scoperte  di  Lavoisier,  che  condussero  alla 
teoria  della  indistruttibilità  della  matei-ia  ;  e  dopo- 
il  principio  della  indistruttibilità  dell'energia,  nella 
scienza  non  si  parla  che  di  trasorraazione,  e  cicv 
dietro  il  criterio,  per  se  metafisico,  che  al  mondo- 
nulla  si  crea,  come  nulla  si  distrugge  nell'assoluto- 
senso  della  parola,  ma  tutto  si  trasforma.  Questa 
opinione,  in  vero,  come  tante  altre  di  cui  noi  troppo- 
spesso  ci  lusinghiamo  di  esserne  i  primi  emissorj, 
non  è  solo  da  oggi  che  ha  fatto  la  sua  coraparsti- 
sotto  al  sole;  già  nella  scienza  antica  si  trova  il 
concetto  di  universale  trasformazione  della  mateiia. 
Noi  qui  vogliamo  limitarci  a  trattare  de!  significato 
di  questo  vocabolo  nella  fisica,  e  più  propriamente 
nelle  forze,  poiché  crediamo  che  ne  valga  la  pena, 
dopo  opinioni  comparse  recentemente  intorno  alU 
sua  interpretazione.  È  noto  il  principio  per  il  quale 
il  calore  si  trasformerebbe  in  lavoro,  e  viceversa  il 
lavoro  si  trasformerebbe  in  calore.  Orbene,  dopo  le- 
recenti  pubbUcazioni  di  un  fisico  italiano,  seinbr.'k- 
che  questo  modo  di  esprimersi  dei  fisici  in  gene- 
rale non  corrisponda  al  vero.  Noi  esporremo  in- 
modo  affatto  obbiettivo  le  nuove  idee  alle  qoali 
ognuno  darà  quel  valore  che  crede.  Eccole  :  Se  si 
chiedesse:  Una  caloria,  dopo  che  ha  fatto  i  suoi 
425  chilogrammetri  di  lavoro,  esiste  ancora  come- 
tale,  cioè  come  calore,  o  non  esiste  più?  Se  rivol- 
giamo questa  domanda  ad  un  fisico  od  a  qualunque 
studente,  che  assista  alle  lezioni  del  suo  proessore 
di  fisica,  ci  sentiamo  rispondere  che,  dopo  fatto  il 
lavoro,  la  caloria,  essendosi  trasformata  realmente  ia 
lavoro,  non  può  più  esistere  come  tale  ;  cioè,  il  ca- 
lore rappresentato  dalla  caloria  è  realmente  scom- 
parso. Se  poi  guardiamo  a  tutti  i  trattati  di  fisica, 
di  chimica,  di  biologia,  di  meccanica,  ecc.,  vediamo 
confermata  sempre  ed  ovunque  questa  opinione. 
Or,  come  può  consigliarsi  questo  criterio  col  prin- 
cipio sopra  esposto  poi  quale,  se  è  vero  che  il  ca- 
lore si  trasforma  in  lavoro,  è  altresì  vero  che  il 
lavoro  stesso  si  trasforma  in  calore?  Forse  che  il 
lavoro  fatto  dui  calore  è  di  natura  diversa  da  quello- 
che  si  trasforma  in  calore  ?  Ma  ciò  è  cosa  né  am- 
messa, né  ammissibile.  Dunque,  se  il  lavoro,  nel  men- 
tre da  un  Ulto  sottrae  calore,  dall'altro  lo  riproduce 
integralmente,  vuol  dire  primo:  che  esso  lavoro  si 
ottiene  gratis;  mentre  ciò  in  fisica  sembra  un'ere- 
sia; secondo:  che  di  vera  trasformazione  non  esiste 
neppur  l'ombra;  poiché  in  questo  caso  il  dire  che 
il  calore  si  trasforma  in  lavoro  equivale  a  dire 
che  una  persona  la  quale  passa  per  una  via  si 
trasforma  in  via.  Infatti,  il  lavoro  non  sarebbe  altro 
che  l'atto  particolare  e.  necessario  pel  quale  il 
calore  da  un  corpo,  o  da  un  luogo,  passa  in  altro- 
corpo  0  in  altro  luogo.  Se  il  calore  si  trasformasse 
in  lavoro,  allora  il  lavoro  stesso  sarebbe  una  forma 
di  energia;  ma  tolto  il  caso  di  lavoro  potenziale,, 
il  quale  qui  non  entra  in  quistione,  ninno  vorrà 
ammettere  che  il  lavoro  sia  una  forma  permanente- 
di  energia.  Come  si  può,  per  esempio,  trasformare 
in  calore  il  lavoro  che  ha  fatto  uno  scultore  nello- 
scolpiro  una  statua?  Il  calore,  insomma,  sarebbe 
causa  ed  effetto  del  lavoro,  quindi  non  dovrebbe 
subire  alcuna  trasformazione  nel  produrre  il  lavoro- 
stesso,  ma  solo  la  scouiparsa  da  un  luogo  per  ri- 
comparire in  un  altro.  In  quanto  poi  al  fatto  che- 
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in  fisica  è  generale  opinione  che  la  trasformazione 
del  calore  in  lavoro  sia  reale  e  senza  sottintesi,  noi 
ci  limiteremo  a  scegliere  un  solo  esempio  che  togliamo 

dal  libro  intitolalo  Tesi  di  fisica  e  meccanica Hirn  , 

allo  scopo  di  dimostrai-e  la  trasformazione  del  calore 
in  lavoro,  si  chiuse  ermeticamente  in  una  stanzetta  e 
poi  si  mise  a  far  lavoro,  innalzando  ed  abbassando 
il  suo  corpo,  mediante  una  certa  ruota.  Valutata 
la  temperatura  esistente  nella  stanzetta,  prima  di 
cominciare  il  lavoro,  valutata  dopo  fatto,  e  tenuto 
calcolo  del  calore  che  Hirn  aveva  consumato  nel 
lavorare,  si  concluse  che  press'a  poco  ogni  425  chi- 
logiarametri  di  lavoro  equivaleva  ad  una  caloria 
Komparsa.  Ciò  collimava  appunto  colla  teoria.  Oni, 
questo  esperimento  che  ogni  professore  di  tisica 
ci  tiene  a  mentovare  nelle  sue  lezioni,  dimostra 
fuor  di  ogni  dubbio  che  la  trasformazione  del  ca- 
lore in  lavoro  è  creduta  reale,  poiché,  in  caso  di- 
verso, il  calore  consumato  dall'esperimentatorc  sa- 
rebbe comparso  in  altro  punto  nella  stessa  stanzetta 
ove  il  lavoro  veniva  eseguito.  Ma  viene  fatto  un 
altro  appunto  all'ingegnere  Hirn.  Egli,  come  tutti 
i  fisici  venuti  dopo  di  lui ,  non  ha  pensato  che 
un  corpo  che  cade  da  una  altezza  riproduce  in 
calore  intieramente  l'energia  impiegata  ad  innal- 
zarlo; per  cui,  anche  sotto  questo  aspetto,  il  calore 
consumato  da  Hirn,  nel  continuato  innalzamento  ed 
abbassamento  del  suo  corpo,  doveva  ancora  inte- 
gralmente trovarsi  nella  stanzetta.  Per  concludere 
questa  prima  parte  dell'argomento,  diremo  che  il 
calore  non  si  trasforma  nel  far  lavoro,  ma  si  siwsla 
semplicemente;  ed  il  lavoro  che  si  può  ricavare 
da  una  data  quantità  di  calore  non  è  (isso;  oppure 
è  lisso  il  primo  lavoro,  ma  poi  si  può  ricavarne  un 
secondo ,  un  terzo ,  ecc.  la  cui  entità  dipende 
dalla  perfezione  dei  mezzi  impiegati  per  raccogliere 
il  calore  stesso  prodotto  da  ogni  lavoro.  Abbiamo 
detto  che  questa  è  la  prima  parte  delle  censuro 
che  vengono  mosso  allo  moderne  teorie  di  fisica; 
infatti,  ve  ne  sono  di  altra  specie  e  che  intaccano 
pili  radicalmente  le  teorie  stesse.  Prima  di  tutto, 
il  principio  scientifico ,  secondo  il  quale  1'  energia 
sarebbe  indistruttibile,  non  è  scientilico,  se  non  me- 
tafisicamente, dato  che  la  metalisica  lo  accetti. 
Infatti,  esso  ò  un  prodotto  del  puro  empirismo, 
ma  non  spiega  neppure  un  fatto;  e  un  principio 
di  matematica  non  matematicamente  spiegabile  nou 
»i  può  chiamare  scientitico.  Infatti,  non  è  spiegato 
De  sembra  spiegabile,  coi  moderni  principi  di  mec- 
canica, in  quiil  modo  il  calore  facendo  lavoro  di- 
minuisca; come  non  è  spiegabile  il  modo  con  cui 
l'energia  si  conservi  in  un  corpo  inalterabile,  e 
non  !>i  distrugga  invece  completamente,  ed  in  incii 
che  non  si  dica.  Questa,  ripetiamo,  la  prima  obbie- 
zione di  ordine  astratto,  che  recentemente  venne 
mossa,  con  copia  di  argomentazioni  che  a  noi  non 
é  lecito  riprodurre.  Ma  le  obbiezioni  critiche  non  si 
fermano  qui,  entrano  anche  nel  campo  sperimentale, 
in  virtù  della  sopra  eposta  correzione,  per  la  quale 
il  lavoro  non  esigerebbe  più  una  relativa  distruzione 
di  energia  termica.  Si  supponga  di  avere  una  certa 
quantità  di  acqua,  e  per  mezzo  del  calore  la  si  fac- 
cia evaporare;  ciò  fatto,  per  mezzo  di  compressione  si 
riduca  il  vapore  ancora  in  acqua.  Or,  qui  possiamo 
fare  due  ipotesi  :  o  il  calore  prodotto  dalla  com- 
pressione sarà  ugnile  a  quello  consumato  nell'cva- 


TRASFOmiAZIO.NE.  877 

porazione,  o  sarà  il  doppio;  cioè  uguale  al  nominato 
più  quello  consumato    della    compressione    stessa. 
Orbene,  nel  primo  caso  non  si  sa  dove  sia  andat'i 
a  finire  l'energia  impiegata  nella  compressione;  nel 
secondo  si  renderebbe  possibile  il  moto  perpetuo, 
con  un    rendimento  di  energia    grande    quanto   si 
vuole.  Infatti,  verrebbe  allora  stabilito  per  principia 
generale  che,  comprimendo  un  corpo  qualunque,  si 
avrebbe  la  produzione  del  calore  assorbita  dal  corpo 
stesso  nell'assumerela  dilatazione  che  ora  si  è  ridotta, 
più  quella  impiegata  nella  riduzione,    essendoccliè 
non  si  può  più  dire  che  quest'ultima  si  sia  trasfor- 
mata in    lavoro.  Ma  se    ciò    fosse,    continuando  a 
comprimere  la  materia  in  generale,  l'aria,  per  esem- 
pio, si  otterrebbe  calore  gratuitamente,  atto  a  pro- 
durre lavoro;  e  siccome    l'aria,  o  la   materia,  ò 
inesauribile,  si  avrebbe  un  fìitto  equivalente  al  moto 
perpetuo;    poiché  è  facile   capire    come  la   stessa 
compressione  si  potrebbe    ottenere  dal  calore  che 
essa  stessa  produrrebbe  in  quantità  doppia  ;  come  ò 
facile  capire  che  l'aria  compressa  ritornerebbe  poi 
allo  stato  primiero,  mediante  naturale  assorbimento 
del  calore-ambiente.  In  questo  caso,  insomma,  si  co  • 
stringerebbe  la  materia  a  cedere  l'energia  termica 
che  in  sé  tiene  immagazzinata;  mentre  per  mezzo 
della  combustione  sono  relativamente  pochi  i  corpi 
che  possono  cedere  la  loro  energia  ;  e  per  di  più,  dopo 
combusti    una  volta,  non  servono    più.   Studiando 
però  bene  il  fatto,  si  conclude  che  è  vero  il  primo 
caso  0  falso  il  secondo  :  ossia  si  conclude  che  vien 
meno  la  teoria  della  indistruttibilità   dell'energia  e 
che  è  invece  impossibile  ottenere  il  moto  perpetuo 
nel  modo  sopra  detto;  poiché  non  si  può  capire  in 
qual  modo  l'energia  consumata  nella  compressione 
possa  comparirò  sotto  forma  di  calore,  .\lcuni,  non 
pensando  alle  conseguenze  della  loro  affermazione, 
cioè  alla  possibilità  del  moto  perpetuo,  hanno  ob- 
biettato che  l'energìa  consumata  nella  compressione 
si  riproduce  sotto  forma  di  calore  nei  punti  com- 
pressi ;  e  con  ciò    credettero  di    aver    trionfato  e 
salvata  la  teoria  in  discorso  ;  ma  venne  invece  di- 
mostrato loro  come  l'energia  consumata  nella  com- 
pressione di  un  punto,  che  appartiene  ad  un  corpo 
compressibile,  o  produce  la   riduzione    del  voluiiio 
del  corpo,  ed  allora  il  punto  compresso  non  innalza, 
non  può    innalzare    la  sua  temperatura,  o  innalza 
questa,  ed  allora  non  può  produrre  la  coiiiprcssioiie 
del  corpo.    Se  la  forza    richiesta  per  la  compres- 
sione di  una  massa  è  =  a  e  quella   termica   che 
comparisce  nei  punti  di  applicazione  della  forza  è 
=  6,  la  forza  consumata  nell'  operazione   sarà  '  - 
rt  -f-   6.  La  quistione  verte  sopra  a  che  é  fissa,  e  non 
sopra  6  che  può  variare  all'infinito.  In  altri  termini, 
l'energia  consumata  nell'innalzare  la  temperatura  di 
un  punto  si  annienta  in  quello  stesso  punto,  compri- 
mendolo, perciò  non  può  produrrò  la  compressione 
del  corpo  a  cui  il  punto  appartiene.  Da  qui  il  princi- 
pio che  il  calore  che  comparisce  nell'urto  dello  masso 
non  è  proporzionale  all'energia  visibile  scomparsa 
ma  alla  riduzione  costante  di  volume  subita  dai  corpi  in 
urto.  Ciò  anzi  è  conosciuto  in  fisica;  poiché,  se  si 
batto  una  foglia  d'oro,  per  esempio,  il  calore  che  si 
produce  va  sempre  diminuendo  coll'aumentare  della 
compattezza  della  foglia,  sino  a  che  ridotta  questa 
incompressibile,  di  fronte  ai  colpi  del  martello  che 
subisce,  non  ha  più  luogo  comparsa  alcuna  di  ca- 
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ore.  Se  ogni  punto  che  per  pressione  innalza  la 
sua  temperatura  non  corrispondesse  con  una  pro- 
porzionale riduzione  del  proprio  volume,  si  avrebbe  il 
moto  perpetuo  in  cento  maniere,  e  la  base  della  torre 
Eiffel  di  Parigi  dovrebbe  produrre  costantemente 
tiinto  calore  da  mettere  in  moto  tutte  le  macchine 
della  ca|)itale  francese.  Dal  che  si  deduce  che  per 
urti  uguali  non  si  ha,  non  si  può  avere,  produzione 
uguale  di  calore  in  tutti  i  casi.  Sempre  per  lo  stesso 
principio,  nel  caso  di  stiramento  di  un  corpo  anela- 
stico, si  ha  la  perdita  di  due  energie,  senza  sapere 
in  qual  modo  si  riproducano  o  si  trasformino ,  o 
si  possono  riprodurre  o  trasformarsi.  Infatti,  non 
solo  si  è  consumata  l'energia  necessaria  allo  stira- 
mento, ma  è  altresì  scomparsa  una  quantità  uguale 
mediante  il  raffreddamento  avvenuto  nel  corpo  sti- 
rato. E,  per  la  stessa  ragione  sopra  detta,  anche 
in  questo  caso  non  si  può  accampare  la  ragione, 
anzi  l'ipotesi,  che  la  forza  si  sia  trasformata  in  tem- 
peratura dei  punti  di  sua  applicazione.  D'altronde, 
se  ciò  fosse,  si  avrebbe  il  moto  perpetuo  in  altro 
modo.  L'energia  consumata  nell'innalzare  una  massa 
])esante  dovrebbe  comparire  tutta,  anzi,  in  quantità 
doppia,  sotto  forma  di  calore  nei  punti  di  appli- 
cazione della  forza.  Da  qui,  come  è  tacile  vedere, 
il  moto  perpetuo.  Questa  considerazione  dimostra 
pure  all'evidenza  come,  se  alla  comparsa  di  calore  in 
un  punto  compresso  non  corrispondesse  una  ade- 
guata riduzione  di  volume,  si  avrebbe  il  moto  per- 
petuo. Queste,  in  poche  parole,  le  nuove  idee  com- 
parse in  Italia  e  che  a  noi  non  sono  parse  indegne 
di  essere  qui  raccolte  ed  esposte:  tanto  più  che 
la  storia  insegna  come  nulla  sia  più  fatale  al  pro- 
gresso scientitico  che  la  presunzione  della  scienza. 
Ogni  periodo  scientifico  ha  sempre  creduto  di  pos- 
sedere esclusivamente  il  segreto  del  vero,  e  non 
pertanto,  dacché  esiste  l'umanità,  l'evoluzione  scienti- 
lica  non  ebbe  un  minuto  di  riposo,  sempre  in 
cerca  del  medesimo  vero,  in  ogni  ramo  dello  sci- 
bile umano.  —  Trasformazione.  È  uno  dei  modi  di 
acquisto  della  proprietà.  11  suo  fondamento  risiede 
nel  lavoro  il  quale  appunto  trasforma  le  cose.  Si 
pensi  a  un  blocco  di  marmo  da  cui  l'artelice  ha 
cavato  una  statua,  a  un  sacco  di  frumento  da  cui 
il  fornaio  ha  fatto  il  jiane,  a  dell'  uva  di  cui  si  è 
fatto  del  vino.  La  cosa  trasformata  spetta  al  pro- 
prietario della  materia,  salvo  il  caso  che  la  mano 
d'opera  sia  tanto  pregevole  da  superare  di  molto  il 
valore  della  materia  adoperata.  Possono  conside- 
rarsi come  casi  d'acqusto  per  trasformazione  :  la  pit- 
tura, la  scrittura,  la  scoltura,  ecc.  L'acquisto  per 
trasformazione  avviene  anche  quando  la  cosa  sia 
stata  trasformata  in  mnla  (t'.àe. 

TRASFORMAZIONE  TERMODINAMICA.  È  il  com- 
plesso dei  cambiamenti  che  hanno  luogo  in  un  corpo, 
qualora  venga  a  variare  la  quantità  di  calore  che 
contiene,  ossia  venga  a  variare  la  pressione  ed  il 
volume.  Dicesi  a  pressione  costante  quando  il  volume 
ed  il  lavoro  interno  crescono  col  crescere  della 
quantità  del  calore  contenuta  nel  corpo,  senza  che 
venga  a  variare  la  pressione  ;  a  volume  costante 
quando  la  pressione  ed  il  lavoro  interno  crescono 
o  diminuiscono  col  crescere  o  diminuire  della  quan- 
tità del  calore  contenuto  nel  corpo;  isotermica  quando 
la  temperatura  rimano  costante  senza  implicare  la 
costanza  del  lavoro  interno;  isodinamica  quando  il 
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lavoro  intorno  rimane  costante;  adiabatica,  quando 
si  effettua  senza  che  il  corpo  riceva  o  sperda 
calore. 

TRASFORMISMO.  Vocabolo  creato  dal  fu  mi- 
nistro Depretis  Agostino  (V.).  Volle  significare 
quel  nuovo  orientamento  politico  a  conseguire  il 
quale  uomini  parlamentari,  già  destri  o  sinistri,  si 
confusero  insieme  pel  trionfo  del  governo  preferito 
dal  detto  Depretis  ;  governo  che  con  tale  strata- 
gemma durò  lungamente,  e  non  tutti  sono  d'ac- 
cordo nel  riconoscerne  1'  utilità  e  la  moralità.  II 
trasformismo  ha  fatto  tale  radice  che  ormai  le  vec- 
chie denominazioni  dei  partiti  monarchici  in  Italia 
non  fanno  più  aggio;  e  riescono  vani  i  tentativi 
isolati  per  farne  risorgere  gli  uomini  e  i  programmi. 

TRASFUSIONE.  Operazione  mediante  la  quale  si 
iaimette  in  un  individuo  sangue  appartenente  ad 
altro  individuo  o  ad  altro  animale  vivente,  a  scopo 
terapeutico.  A  questa  operazione  non  si  era  pen- 
sato mai  prima  che  si  conoscesse  esattamente  la 
circolazione  del  sangue ,  quale  venne  messa  in 
luce  per  opera  dell'  italiano  .\ndrea  Cesalpino  e 
dell'inglese  Harvey  che  fu  scolaro  di  Fabrizio  di 
Acquapendente  e  fece  i  suoi  studi  a  Padova.  II 
Colle  da  Padova  scrisse  pel  primo,  nel  1(>28,  sulla 
trasfusione,  senza  però  praticarla;  e  pure  senza 
sperimentarla,  la  proponeva  come  mezzo  curativo, 
il  Selli  da  Poppi  nel  1680.  L'inglese  Clarke,  nel 
1657,  faceva  le  prime  esperienze  di  trasfusione  del 
sangue  da  animale  ad  animale.  Il  Grissoni  di  Udine, 
nel  1667,  applicava  pel  primo  la  trasfusione,  come 
mezzo  terapeutico,  negli  animali.  La  prima  trasfu- 
sione di  sangue  nell'uomo  fu  praticata  dai  fran- 
cesi Denis  ed  Emmeretz  nel  1667,  i  quali  facevano 
passare  direttamente  circa  nove  once  di  sangue 
dalla  carotide  d'un  agnello  nelle  vene  di  un  brac- 
cio di  un  giovinetto  esausto  da  ripetuti  salassi. 
Guglielmo  Riva  d'Asti,  che  fu  chirurgo  del  Re  di 
Francia  e  di  Clemente  IX,  eseguiva  pel  primo  io 
Italia  la  trasfusione  sanguigna  sull'uomo.  Negli  ul- 
timi decenni,  la  trasfusione  fu  praticata  largamente 
con  diversi  metodi  comprendenti  la  trasfusione  di" 
retta,  cioè  per  passaggio  diretto  del  sangue  da  vaso 
a  vaso,  e  la  trasfusione  indireita,  cioè  estraendo  il 
sangue  nella  voluta  quantità,  raccogliendolo  in  ap- 
])osito  apparecchio  ed  immettendolo  nella  circola- 
zione del  paziente.  Si  usò  sangue  venoso,  sangue 
arterioso,  sangue  delibrinato,  sangue  non  defibri- 
nato  e  si  introdusse  nelle  vene  o  nelle  arterie  ;  il 
sangue  fu  tolto  dall'uomo,  da  agnelli,  da  montoni, 
da  vitelli.  Pochi  anni  or  sono,  il  Pomfiek  lasciava  da 
parte  tutti  i  sistemi  di  trasfusione  nei  va<i  sangui- 
gni seguiti  sino  allora  e  praticava  la  trasfusione 
del  sangue  nella  cavità  peritoneale.  L'  esempio  fu 
seguito  primieramente  in  Italia  dal  prof.  Raggi,  di- 
rettore del  Manicomio  di  Voghera.  La  trasiusione 
del  sangue  è  indicata  principalmente  nelT  anemia 
avuta  da  perdita  profusa  di  sangue  ,  nell'  anemia 
lenta,  nell'idroemia,  nella  cloroanemia.  nell'esauri- 
mento organico,  in  taluni  avvelenamenti,  nelle  forme 
montali  depressive  con  ])erdita  delle  forze. 

TRASIBULO.  Democratico  ateniese,  ligliuolo  di 
Lieo;  comandava  la  frontiera  a  Sanio  verso  il  411 
av.  C.,  quando  in  Atene  venne  instituita  l'oligarchia 
(lei  Quattrocento.  Egli  fece  giurare  all'arnuta  di 
serbarsi  fedele  all'antica  costituzione  popolare  :  ven- 
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nero  infatti  deposti  i  generali  ed  eletti  altri  in  loro 
luogo,  tra  i  quali  Triisibulo  e  Trasillo;  richiamato 
poi  Alcibiade  dall'esilio.  Poco  dopo  Trasibulo  tu 
l'autore  principale  della  vittoria  sui  Peloponnesiaci 
presso  il  Chcrsoneso  :  1'  anno  dopo ,  in  unione  ad 
Alcibiade,  distrusse  la  flotta  peloponnesiaca  presso 
Cizico  ;  sottomise  poi  le  città  della  Tracia  che  si 
erano  ribellate  ad  Atene.  Caduta  questa,  venne  ban- 
dito dai  Trenta  tiranni  e  ritirossi  a  Tebe,  d'  onde 
poi  inoss^,  nel  40*2,  alla  testa  di  settanta  esuli 
per  rivendicare  a  libertà  gli  ateniesi.  S'impadroni 
di  Munichia  e  del  Pireo  e  strinse  d'assedio  Atene 
dove  al  governo  dei  Trenta  era  stato  sostituito  un 
CoDsigJio  di  dieci  lueuibri  eletti  da  tutto  le  tribù. 
Costoro  si  rivolsero  per  aiuto  agli  Spartani  ;  raa 
Pausaiiia,  loro  re,  s'accordò  invece  con  Trusibulo. 
I  Trenta  ed  i  Dieci  vennero  banditi,  e  l'autorità  re- 
stituita al  popolo.  Una  corona  ■d'ulivo  venne  decre- 
tata a  Trasibulo,  in  segno  di  gratitudine.  Questi , 
in  sèguito,  indusse  gli  Ateniesi  ad  aiutare  i  Tebani 
in  guerra  contro  Sparta.  Preposto  alla  flotta,  corse 
la  Tonia,  soggiogò  Metinne  e  pose  a  contribuzion(! 
Aspenda  in  Ciiicia  ;  ma  mentre  i  suoi  soldati  si 
abbandonavano  al  saccheggio  di  oneste  città,  sor- 
preso di  nottetempo  dagli  abitanti ,  venne  ucciso 
nella  sua  tenda,  l'anno  390  av.  Cr.  —  Trastbulo. 
Tiranno  di  Siracusa,  tiglìuolo  di  Gelone  e  fratello 
di  Cerone  il  Vecchio ,  che  dominò  la  città  lino  al- 
l' anno  466  av.  Cr.  A  Gerone ,  succedette  Trasi- 
bulo  tiranneggiando  ancor  piu  crudelmente  del  fra- 
tello; cosi  che  ì  Siracusani  fermarono  di  liberar- 
sene a  qualunque  prezzo.  Trasibulo,  esperiiueniati 
invano  i  mezzi  pacilici  per  salvare  il  potere  mi- 
nacciato ,  assoldò  un  esercito  di  circa  mercenari 
15.000  e  si  ridusse  in  quella  psirto  della  città  clic 
era  (letta  Acradiua  o  nell'isola  foriilicata,  d'onde 
con  frequenti  uscite  molestava  i  Siracusani  che  si 
erano  fortilicati  nel  quartiere  detto  Ilice.  Questi 
però ,  avuti  rinforzi  da  diverse  città  greche ,  co- 
strinsero Trasibulo  a  venire  a  trattative  di  pace, 
le  quali  furono  accettate  a  condizione  ch'egli  ab- 
bandonasse la  città.  Il  tiranno  si  sottomise  e,  dopo 
un  anno  di  regno,  nel  466  avanti  Cristo,  se  no 
andò  esuli!  a  Locri. 

TRASILLO.  Filosofo  platonico  del  1  secolo  e  astro- 
logo favorito  di  Tiberio.  Scrisse,  in  greco,  vari  trat- 
tati sulla  musica,  di  cui  abbiamo  ))uchi  frammenti. 

TRASIMENO  0  LAGO  DI  PERUGIA.  Lago  dell'Uin- 
bria ,  situato  a  16  km.  ad  ovest  di  Perugia,  fra 
•'alta  valle  del  Tevere  e  la  valle  della  Chiana.  Lungo 
17  km.  e  largo  12  '/j>  esso  ba  una  superlicie  di 
135  kmq.  Ln  sua  maggiore  profondità  non  supera 
gli  8  ra. ,  CIÒ  che  spiega  in  parte  le  improvvise 
pieno  delle  sue  acque  lo  quali  inondavano,  deva- 
standoli, i  paesi  circostanti.  Per  ovviare  a  questo 
inconveniente  dannosissimo  e  dopo  un  lungo  ven- 
tennio di  progetti  e  di  studi,  si  addivenne  final- 
mente alla  cosliluziani-  di  un  Consorzio  di  honilica 
il  quale,  ottenuto  il  chiesto  soccorso  governativo  . 
potè  inaugurare  solennemente  il  27  settembre  1805 
la  galleria  del  nuovo  emissario  che  avrà  per  iscopo 
di  mantenere  il  costante  livello  delle  acquo  del  lago 
gettandone  l'esuberanza  nella  Trcsa,  piccolo  af- 
fluente del  Tevere.  Fra  i  tributari  del  lago  è  ri- 
nomato il  Sanijuinelln  nella  cui  pianura  e  sullo  cir- 
costanti colline  della  Gualundra    Annibale    inflisse 


ai  Romani,  nel  217  av.  Cr.,  una  terribile  sconfitta. 
Il  lago  è  grazioso  a  vedersi  per  le  isolo  che  lo  se- 
minano e  per  le  coste  che  lo  orlano.  Il  luogo  prin- 
cipale che  vi  si  bagna  è  Castiglione  del  Lago. 

TRASLATORE.  É  il  nome  di  un  congegno  tele- 
gralico,  a  due  direzioni,  ciascuna  delle  quali  è  com- 
posta di  un  soccorritore,  comportante  un'armatura, 
che  fa  le  funzioni  del  manipolatore  e  di  un  sistema 
magnetico,  che  agisce  da  ricevitore  e  fa  lavorare 
r  armatura  destinata  a  lanciare  la  corrente  sulla 
linea. 

TRASLATORE  FONICO.  È  il  nomo  dato  ad  un 
sistema  di  rocchetti  di  induzione,  impiegato  da  Van 
Rysselbergbe  nella  telefonia  simultanea. 

TRASMIGRAZIONE  DELLE  ANIME.  V.  Metkmpsi- 
cosi. 

TRASMISSIBILITÀ.  Facoltà  di  trasmettere.  Si 
chiama  trasmissibililà  nervosa  la  proprietà  che  hanno 
certi  nervi  di  determinare  la  contrazione  dei  mu- 
scoli, ecc. 

TRASMISSIONE.  Dicesi  così,  in  medicina  e  biologia, 
il  fatto  per  cui  si  ripetono  nelle  discendenze  certi 
caratteri  e  certe  malattie  di  progenitori  o  della 
razza.  —  In  meccanica,  i  congegni  coi  quali  si  pro- 
paga un  movimento  si  chiamano  organi  di  trasmis- 
sione. 

TRASMISSIONE  DEGLI  ORDINI.  Quest'operazione, 
nelle  cose  militari,  sia  in  tempo  di  pace,  sìa  spe- 
cialmen'e  in  tempo  di  guerra,  e  della  massima  im- 
portanza. Gli  ordini  si  trasmettono  por  via  gerar- 
chica; quando  ciò  non  sia  possibile  ,  chi  li  dà  ne 
informa  le  autorità  intermedie.  Analogamente,  se  un 
inferiore  riceve  un  ordine  da  un  superiore  che  non 
sia  quello  immediato,  deve  tosto  avvisarne  questo 
ultimo.  Per  la  trasmissione  degli  ordini  adopransi 
i  mezzi  più  sicuri  e  più  rapidi  che  si  hanno  a  di- 
sposizione: telcirrafo  elettrico  od  ottico,  telefono, 
bandiere  o  corni  acustici  di  segnalazione,  vetture, 
velocipedi,  ordinanze  a  piedi  od  a  cavallo,  abitanti 
del  |)aese,  piccioni  viaggiatori.  La  scelta  dell'uno 
o  dell'altro  di  questi  mezzi  dipenderà  dalla  distanza 
a  cui  gli  ordini  dovranno  trasmettersi  e  dalla  mag- 
giore o  minoro  sicurezza  che  essi  presenteranno. 
Ogni  ordino  importante  però,  in  guerra,  conviene 
sia  mandato  per  vie  e  con  mezzi  dill'erenti  quando 
il  cammino  debba  farsi  di  notte  o  con  tempo  cat- 
tivo e  le  popolazioni  siano  ostili  o  il  paese  sia  per- 
corso da  pattuglie  nemiche. 

TRASMISSIONE  TEODOSUNA  In  diritto  romano, 
per  ro^fola  generale,  se  chi  e  chiamato  all'eredità 
muore  prima  di  averla  acquistata,  egli  non  tra- 
smette il  suo  diritto  ai  propri  credi.  Tuttavia,  vi 
sono  dei  casi  in  cui  l'eredità,  benché  non  sia  ac- 
(]uistata  da  colui  al  quale  venne  deferita ,  si  tra- 
smette ai  suoi  eredi.  Uno  di  questi  casi  si  ha 
quando  il  discendente  è  istituito  crede  da  un  suo 
ascendente.  Allora  e^li  trasmette  il  diritto  di  ac- 
quistare l'eredità  ai  discendenti  propri,  perfino  nel 
caso  che  sia  morto  all'  apertura  del  testamento. 
Questa  trasmissione  è  chiamata  kodosiana ,  perchè 
ammessa  da  Teodosio  II,  nell'anno  450,  in  una  sua 
celebre  Costituzione. 

TRASMUTAZIONE.  Cambiamento  nella  natnra  o 
nella  forma  di  un  essere.  —  In  medicina,  si  chia- 
mano cosi  certi  cambiamenti  molecolari  che  mutano 
l'organizzazione  di    una  parte    del   corpo  vivente. 
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TRASOS-MONTES  o  TRAZ-OS-MONTES.  Antica 
provincia  del  Portogallo,  cosi  desigaata  perchè  per 
la  maggior  pijrte  dei  portoghesi,  essa  è  situata  »  al 
di  là  dei  monti  ».  Ha  una  superlicie  di  11.117  kmq. 
ed  una  popolazione  di  411.000  ab.  Le  regioni  più 
fertili  sono  le  valli  del  Subor,  del  Tua,  del  Tamega, 
di  Villarica,  ma  i  fiumi  sono  troppo  incassati  per 
servire  all'irrigazione  e  la  coltura  vi  è  poco  svi- 
luppata e  i  terreni  incolti  occupano  ancora  la  mag- 
giore parte  della  superficie.  Vi  si  producono  orzo 
e  altri  cereali,  patate,  olivi  e  uva,  dalla  quale  ul- 
tima si  ottengono  i  celebri  vini  del  Duero.  Vi  si 
alleva  inoltre  eccellente  bestiame.  Si  divide  nei  due 
distretti  di  Braganza  (capoluogo)  e  Villa  Red. 

TRASPARENZA.  Proprietà  di  certi  corpi  di  la- 
sciarsi attraversare  dalla  luce,  e  con  essa  dai  colori 
in  modo  da  non  impedire  la  vista  degli  oggetti 
collocati  dietro  i  corpi  stessi.  Non  è  però  a  cre- 
dersi che  la  luce  attraversi  i  corpi  trasparenti  in 
modo  completo;  vi  è  sempre  una  parte  di  essa  che 
■rimane  assorbita  ed  una  parte  che  viene  rillessa 
dal  corpo  trasparente.  Tutti  i  corpi,  sufllciente- 
raento  ridotti  in  sottigliezza,  divengono  più  o  meno 
trasparenti.  I  vetri  trasparenti  colorati  devono  la 
loro  colorazioie  alla  proprietà  che  hanno  di  assor- 
bire certi  colori  e  lasciare  libero  passaggio  a  certi 
filtri.  Talvolta  però  il  corpo  trasparente  presenta 
una  colorazione  diversa  guardato  per  trasparenza 
anziché  per  riQessione.  Questo  avverrebbe  secondo 
le  teorie  moderne  sui  colori ,  perchè  quel  corpo 
mentre  lascia  passare  un  dato  colore,  che  è  quello 
veduto  per  trasparenza,  ne  rillette  un  altro,  che  è 
quello  veduto  per  riflessione.  E  qui  è  bene  ram- 
mentare come  la  fisica  ammette  che  la  luce  è  un 
•composto  di  tutti  i  colori  mescolati  assieme ,  ossia 
un  movimento  vibratorio  formato  da  un  gran  nu- 
mero di  varietà  di  vibrazioni  per  ampiezza  e  celerità. 

TRASPIRAZIONE.  È  la  secrezione  o,  come  dicono 
poco  correttamente  alcuni ,  la  respirazione  della 
pelle.  Generalmente  parlando,  i  prodotti  di  riliuto 
•della  economia  animale  sono:  l'urea,  l'acido  carbo- 
nico, certi  sali  e  l'acqua.  Fra  questi  prodotti  di 
i-illuto,  una  gran  parte  di  acido  carbonico  ed  una 
•considerevole  quantità  di  acqua  abbandonano  l'or 
■ganismo  attraverso  i  polmoni  colla  respirazione 
(V.  Respibazio.me)  ;  quasi  tutta  l'urea,  una  grande 
quantità  di  acqua,  pressocchè  tutti  i  sali  e  tracce 
■di  acido  carbonico  escono  pei  reni  coll'orina.  Per- 
tanto, la  secrezione  della  pelle  si  limita  alla  elimi- 
nazione di  una  quantità  comparativamente  piccola 
di  sali,  di  un  po'  di  acido  carbonico  e  di  una  quan- 
tità piuttosto  rilevante,  sebbene  variabile,  di  acqua 
in  forma  di  traspirazione.  E  stato  calcolato  dai  dati 
presi  chiudendo  ermeticamente  un  braccio  in  un 
fodero  di  guttaperca,  che  la  somma  totale  di  tra- 
spirazione che  si  compie  per  tutto  il  corpo  umano 
in  24  ore  può  variare  di  un  minimum  di  2  ad  un 
maximum  di  20  chilogrammi ,  potendosi  valutare 
in  media  a  quasi  5  chilogrammi  il  giorno  per  un 
uomo  di  statura  normale,  nell'età  adulta  e  nei  climi 
temperati.  Dell'  intera  quantità  di  materia  così 
emessa,  una  parte  si  dilegua  sùbito  in  forma  di 
vapore  acqueo  contenente  sostanze  volatili,  ed  il 
rimanente,  se  e'  è,  rimane  per  un  certo  tempo  in 
forma  liquida  sulla  pelle  ;  la  prima  dicesi  traspira- 
zione insensibile ,    la  seconda   lr:ispira:iione   sensibile 


(V.  Sudore).  Il  rapporto  fra  la  traspirazione  insen 
sibile  e  la  sensibile  dipende  dalla  rapidità  della  se 
erezione  in  confronto  coll'asciuttezza,  colla  tempe- 
ratura e  colla  rapidità  di  movimento  dell'aria.  In- 
fatti, la  quantità  di  traspirazione  mantenendosi  per 
un  presupposto,  costante,  quanto  più  l'aria  è  asciutta 
e  calda,  quanto  più  lo  strato  di  essa  a  contatto 
del  corpo  viene  rapidamente  rinnovato,  tanto  di- 
verrà maggiore  la  quantità  di  traspirazione  sensi- 
bile che  si  trasforma  in  insensibile  :  e  al  contrario, 
allorquando  1'  aria  è  umida  e  fredda,  poco  mossa, 
una  quantità  maggiore  di  traspirazione  totale  ri- 
marrà sulla  pelle  come  sudore  sensibile.  La  quan- 
tità totale  della  traspirazione  cresce  col  crescere 
della  temperatura  ambiente;  di  più,  essa  dipende 
anche  dalla  natura  e  dalla  quantità  dei  cibi  man- 
giati e  dei  liquidi  bevuti,  nonché  dalla  somma  del- 
l'esercizio muscolare  compiuto  in  un  dato  termine 
di  tempo.  Le  condizioni  della  mente  e  dell'animo, 
vari  medicamenti,  alcuni  veleni,  non  poche  malattie 
e  l'attività  relativa  di  altri  organi  secretori  (segna- 
tamente dei  reni)  spiegano  sulla  traspirazione  cu- 
tanea un'influenza  ben  manifesta.  La  traspirazione 
liquida,  o  sudore,  se  venga  raccolta  allo  stato  di 
purezza,  si  presenta  come  un  liquido  chiaro  senz? 
colore ,  con  un  odore  forte  e  speciale  ,  che  varia 
secondo  la  parte  del  corpo  donde  venne  preso.  Non 
contiene  elementi  figurali ,  tranne,  qualche  volta, 
alcune  squammette  dell'epidermide.  La  reazione  dei 
prodotto  della  secrezione  delle  glandole  sebaceo 
(V.  Pelle)  è  solitamente  alcahna;  ciò  si  constata 
chiaramente  ogni  volta  che  il  sudore  si  fa  copioso. 
Un  miscuglio  della  secrezione  sebacea  può  origi- 
nare, quando  il  sudore  è  scarso,  una  reazione  acida 
perchè  i  grassi  sebacei  hiuno  tendenza  a  trasfor- 
marsi in  grassi  acidi.  I  principali  costituenti  nor- 
mali della  traspirazione  liquida  o  sudore  sono:  il 
cloruro  di  sodio,  con  piccole  quantità  di  altri  sali 
inorganici;  vari  acidi  delle  fecce,  dei  grassi  come 
l'acido  formico,  il  butirrico,  l'acetico,  il  propio- 
nico,  il  caproico  ed  il  caprilico;  grassi  neutri 
e  colesterina;  traccie  di  urea  o  di  qualche  altro 
composto  quaternario ,  non  per  anco  ben  definito 
chimicamente.  Inoltre,  in  alcune  malattie  si  trovò 
che  il  sudore  può  contenere ,  in  quantità  anche 
ragguardevole,  sangue,  albumina,  urea  (special- 
mente nel  colera),  acido  urico,  ossalato  di  calcio, 
zucchero,  acido  lattico,  indaco,  pigmenti  ed  acidi 
bihari.  Il  iodio  ed  i  ioduri  alcalini ,  l' acido  tar- 
tarico, l'acido  benzoico  (in  parte  come  acido  ippu- 
rico)  0  r  acido  succinico  possono  apparire ,  iu 
tracce  più  o  meno  apprezzabili,  nel  sudore,  quando 
vengano  presi  come  rimedi  in  dose  elevata  e  per 
lungo  tempo.  Non  devesi  confondere  la  secrezione 
cutanea,  o  traspirazione,  colla  respirazione  di  cui, 
in  un  certo  grado,  sembra  dotata  le  pelle,  massime 
dei  batraci.  Fu  osservato ,  infatti  ,  da  tempo  dai 
fisiologi  che  la  rana,  privat:i  dei  polmoni,  continua 
a  vivere  a  lungo  e  che,  in  questo  frattempo,  essa 
continua  ad  emettere  acido  c;irbonico  ed  a  consu- 
mare ossigeno;  in  altre  parole,  la  rana  può  respi- 
rare senza  polmoni,  e  questa  respirazione  supple- 
toria si  compie  efficacemente  per  mezzo  della  palle. 
Però,  nell'uo  no  o  negli  altri  mammiferi,  questa  re- 
spirazione cutanea  è  molto  limitata  a  cagione  dello 
snessore  dell'epidermide;  nondimeno,  è  provato  che 
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allorquiii'lo  il  corpo  i-iirane  ])c"i-  un  cono  leiupo 
in  un  unJnente  ciiiuso  noi  qiuile  non  può  entrare 
l'aria  t-lii:  eiiira  ed  esco  dai  polmoni  (come  quando 
il  corpo  è  chiuso  in  un  grande  pacco  impermea- 
bile ag^'iustato  per  bene  intorno  al  collo,  o  quando 
un  tubo  posto  nella  iraclioa  trasporta  l' aria  che 
tutra  ed  esce  dai  polmoni  di  un  uniiiutle  collocato 
in  un  cassetto  imperiiienbile  all'aria),  si  trova  che 
l'aria  dell'ambiente  chiuso  perde  <lel  suo  ossigeno 
ed  aume-nta  in  acida  carbonico.  La  quantità  di  acido 
'•  -lionico,  che  vieno  cosi  emessa,  in  media,  della 
■  di  un  uomo,  nelle  24  ore,  sàN;  a  circa 
11'  graiumi,  aumentando  col  salire  della  tempera- 
tura e  crescendo  molto  sensibilmente  coU'esercizio 
dol  corpo;  la  quantità  di  ossigeno  consumata  nel 
medesimo  periodo  di  tempo  è  press'a  poco  eguale 
in  volume  a  quella  dell'  acido  carbonico  emesso. 
Inattività  di  secrezione  della  pelle ,  come  quella 
<lello  altre  ghiandole,  è  agevolata  dalla  dilatazione 
dei  vasi.  (Quando  i  vasi  della  pelle  si  coiitragi;ono, 
ht  secrezione  delle  glaud-ole  sudoripare  diminuisce 
e,  viceversa,  rjuandu  si  dilatano,  la  traspirazione 
diviene  abbondante;  è,  in  gran  parte,  in  grazia  di 
questo  meccanismo ,  che  viene  regolata  la  tempe- 
ratura dell'organismo  (V.  a  TEtiancENEsi).  Quando 
l'atmosfera  cbc  ne  circondii  e  calda,  i  vasi  cutanei 
si  dilatano,  la  traspirazione  aumenta  e  l'accresciuta 
evaporazione  tende  a  raflreddaro  il  corpo;  oppo- 
stamente, quando  fa  freddo,  i  vasi  cutanei  si  re- 
stringono, la  traspirazione  diviene  scarsa  e  minore 
copia  di  calore  viene  quindi  a  disperdersi  per  l'eva- 
i/.ijne.  Indipendentemente  da  ciò,  esiste  nell'er- 
emo un  apparecchio  uerveo  speciale,  che  pre- 
•  alla  secrezione  delle  glandole-  sudorifere,  ana- 
..uente  a  (pianto  avviene  per  altri  organi  se- 
cretori (V.  a  Saliva I  e  che  spiega,  por  esempio, 
lafor/nazione  dei  cosi  detti  sudori  freddi  (V.  a  Sunopc). 
TRASPIRAZIONE  DELLE  PIANTE.   V.  NuTHizioXE 

^EI    VllilllAM. 

TRASPORTARE.  Trascrivere  o  leggere  in  un  altro 
tono,  che  non  sia  il  primitivo,  un  pezzo  di  musica. 
TRASPORTATI.  Sono    toni    di    musica   ceclesia- 
siìca. 

TRASPORTO.  Per  trasporto   s'  ha  da   intendere 
l'atto  o  la  SLTie  degli  atti  per  cui    uomini  e  cose 
vengono  condotti  da  un  luogo  ad  un  altro.  Il  po- 
che i  tras|)orti  occupano  nella  vita  sociale  può 
-iderarsi  sotto  un  duplico  aspetto,  .\nzitutto.  i 
-porti  SI  devono  considerare  co. ne  meri  strumenti 
I  vita  inateriale:  inoltre,  essi  appaiono  come  un 
'■  come    un    servizio    economico.   Sotto  il 
';)ctto,  essi  sono  la  base  dello  scambio  di 
!  e,  quindi,  condizione  ed  organo  della  divisione 
io  del  lavoro.  Sotto  il  secondo,  i  trasporti  col 
'  costo   reagiscono   su    tutto    le  manifestazioni' 
I  vita  sociale,  come  ha  diiuostrato  assai    i)cnu 
tfle    {StniUiira   e   vita   del   cor/M  sociale; 
.  ,  p.  112  e  segg.}.  Nello  sviluppo  dei  tra- 
iti si  f.i  manifesto   lo  sviluppo  della  economia 
ile.  Quanto  più    intensivamonte   ed  estensiva'- 
■  te  si  svilu|)pa  la  economia  sociale  di  un  paese. 
■')  più  vivi  ed  estesi  vi  diventano  i  rapporti  di 
•  ^ncrcio  di  persone  o  di  cose;  e,  per  converso, 
!<iù  intensivamente    ed    esii'Usivamente   si 
.0  i  rapporti  di  «tommercio  (trasporti  e  co- 
ica^ioni)  con  tanto  più  forza  vi  si  sviluppa  la 
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economia  Uinana.  E  questo  duplice  sviluppo  dei 
trasporti  consiste,  da  una  parte,  nel  perl'eziuiiaiueuto 
dji  mozzi  di  comunicazione;  ilallaltra,  dalJu  molti- 
plicazione dei  nicdesiiiii.  l'ia  lo  sviluppo  dei  tra- 
sporti ed  il  prezzo  dei  prodotti  vi  e  un  intimo 
nesso.  Le  spese  di  trasporto  sono  una  parte  inte- 
grante delle  spese  di  produzioire.  Per  ciò,  ogni  di- 
minuzione del  costo  di  trasporto  dà  luogo  ad  una 
diminuzione  del  costo  di  produzione.  Inoltre,  quando 
i  mezzi  di  trasporto  sono  perfezioiMiti,  il  tr;«j)orto 
di  un  prodotto  può  essere  fatto  meglio  e  a  più 
buon  mercato,  e  ([iiiiidi  diventa  possibile  smerciare 
quel  prodotto  ad  una  distanza  maggiore.  La  mag- 
gior rapidità  dei  trasporti  retnicrà  facile  al  pro- 
duttore di  meglio  far  uso  delle  vicende  o  delle  con- 
giunture che  SI  producono  nei  vari  paesi;  di  ollrire 
1  suoi  prodotti  là  appunto  dove  maggiore  ne  è  il 
prezzo  e  di  scansarli  dai  luoghi  dove  esso  non  po- 
trebbe smerciarli  ad  un  prezzo  conveniente,  llal- 
l'allra,  i  consumatori  sono  meglio  in  grado  di  pr.i- 
curarsi  quello  che  è  loro  necessaria  in  quei  luo- 
ghi dove  ad  un  moniento  dato  essi  possono  actjui- 
starlo  a  condizioni  migliori.  V'è  anche  un  rapporto 
fra  le  speso  di  trasporlo  ed  il  prezzo  dei  diversi 
prodotti.  Quanto  più  alto  è  il  prezzo  di  un  pro- 
dotto, tanto  minore,  a  parità  di  tutte  le  altre  circo- 
stanze ,  è  la  inlluenza  che  esercitano  le  spese  di 
trasporto.  Inversamente,  tanto  maggiore,  a  parità  di 
tutte  le  altro  circostanze,  è  la  influenza  che  le  spese 
di  trasporto  esercitano  sulla  smcrcialiilità  del  prò 
dotto,  quanto  minoro  è  il  prezzo  del  prodotto  me- 
desimo. Lo  sviluppo  dei  mezzi  di  trasporto  ed  il 
loro  buon  prezzo  esercitano  una  notevole  influenza 
anche  sulla  estensione  della  produzione  la  quale, 
in  forza  appunto  di  tale  influenza,  assume  un  ca- 
rattere speciale,  come  ha  dimostrato  splendidauieiiie 
Enrico  di  Thùnen  nel  suo  libro:  Lo  Slato  isolato. 
Per  ciò  che  riguarda  razione  esercitata  dai  mezzi 
dì  trasporto  sujla  natura  dell'industria,  osserveremo 
che  dei  progressi  meccanici  di  trasporlo  benefici 
efTetti  rlsiinti  l'indusiri  i  mcdesiiiia.  Anche  sulla  ri- 
partizione delle  ricchezze  profonda  è  l'influenza  che 
esercita  lo  sviluppo  dei  mezzi  di  tras|)orto.  Insieme 
alla  compera  e  vendita,  il  trasporto  effettua  quella 
circolazione  delle  ricchezze  in  cui  principabnente 
consiste  il  commercio:  anzi,  nel  commercio  è  il 
trasporto  che  pone  massiinamento  in  evidenza  il 
fenomeno  importantissiiuo  della  circolazione.  Nella 
compra  e  vendita  vi  può  esser-i  solo  una  circola- 
zione di  valori  senza  dislocazione  materiale  di  cose; 
invece,  nel  trasporto  qui'sta  dislocazione  v'ha  sem- 
pre. Per  mezzo  dei  traS|)orti  gii  uomini,  traslocali 
dosi  da  un  luogo  ad  un  altro,  portano  seco  le  loro 
idee  o  le  Irasinettano  a  tutti  coloro  coi  quali  ven- 
gono a  contatto  e  nuove  idee  in  cambio  ricevono 
le  quali,  tornati  che  siaiio  in  patria ,  servono  ad 
aumentare  il  cumulo  delle  cognizioni  nazionali.  Con 
questi  contatti  il  sentimento  di  uguaglianza  si  va 
potentemente  sviluppando;  le  antipiitie  di  razza,  i 
dissensi  fra  i  vari  Stati  tendono  man  mano  a  scoin- 
jiarire.  I  trasporti  si  fanno:  1.°  Per  mezzo  dello 
strade  ordinarie  e  per  acqua;  2."  Per  mezzo  dello 
ferrovie.  Le  strade  ordinarie  si  distinguono  in  tre 
categorie:  a  Strade  |)rincipali,  cioè  strade  le  quali 
mettono  in  comunicazione  i  punti  centrali  della 
vita  sociale  fra  di  loro  e  con  altri  paesi;  jS.  Strado 
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secoiulai-ie  che  uniseoiio  lo  varie  p;irti  dol  territo- 
rio culit-  strade  principali  o  con  niez/.i  di  ti'asptirto 
più  perfetti  ;  7.  Strade  vicinali  le  quali  servono 
esclusivamente  ai  ])isogni  locali  di  coin-unicazione 
e  di  trasporto  nell'ambito  delle  sfere  più  ristrette 
di  vita  e  d'economia.  Le  ferrovie  sono  o  principali 
o  secondarie.  V.  pure  art.  Feiibovie. 

TRASPORTO  {ConlruUo  di).  Il  contratto  di  tra- 
sporlo ha  luogo  tra  io  speditore  o  mittente  che 
da  l'incarico  del  trasporto  di  persone  o  di  cose  e 
rimprcnditure  chi;  assume  1'  incarico  di  farlo  ese- 
guire in  nome  proprio  o  per  conto  altrui,  oppure 
tra  uno  di  essi  e  il  vetturale  che  si  <ijjbliga  ad 
eseguirlo.  11  contratto  di  trasposto  di  merci  può 
esser  fatto  a  voce  o  in  scritto;  ma  è  uso  antichis- 
simo di  provarne  l'esistenza  mercè  di  un  atto  scritto 
che,  se  il  trasporto  avviene  per  terra,  si  dice  lei 
tera  di  vettura,  e,  se  il  trasporto  si  fa  per  mare, 
polizza  di  carico.  Il  vettore  deve  fare  la  suedizione 
delle  cose  da  trasportare  secondo  l'ordine  111  cui 
ne  ha  ricevuto  la  consegna  e,  arrivate  le  cose  al 
luogo  di  destinazione,  deve  consegnarle  al  destina- 
tario indicato  nella  lettera  di.  vettura,  se  questa  è 
nominativa;  al  presentatore  legittimo,  se  è  all'or- 
dino o  al  portatore.  11  vettore  è  responsabile  del- 
l'arrivo delle  cose  trasportate  nel  termine  stabilito 
dalla  convenzione  delle  parli  o  dai  relativi  regola- 
menti. E  pur(!  respotisabile  del  fatto  dei  suoi  di- 
pendenti, della  perdila  e  dell'avaria  delle  cose  ailì- 
dategli  pel  trasporto.  Ogni  domanda  di  risarcimento 
di  danni  deve  essere  diretta  contro  il  primo  o  con- 
tro l'ultimo  vettore  0  contro  del  loro  iMppr(!seii- 
tante.  Le  azioni  contro  il  veitore  si  estinguono 
colla  prescrizione  di  sei  mesi  o  di  un  anno,  col  pa- 
rlamento del  porto  e  col  ricevimento  senza  riserva 
delle  cose  trasportate.  Per  il  trasporto  delle  per- 
sone, fatto  |)er  lo  più  da  iiliprenditori  pubblici,  sia 
per  terra  che  per  mare,  vi  sono  speciali  regola- 
menti che  fanno  legge  tra  essi  e  coloro  coi  quali 
contrattano.  Questo  sistema  è  seguito  in  quasi  tutti 
i  paesi  di  Europa. 

TRASPORTO  D'ENERGIE.  V.   ■I"ELODl^AMl(.Hl:  tua- 

S.MISSlOM. 

TRASPORTO  DI  MATERIALI.  Distinguesi  general- 
mi!nte  in  trasporto  di  pietre  e  di  terre.  \i\  ogni  caso, 
per  valutare  l'entità  del  trasporto  bisogna  tener 
calcolo  della  distanza  a  cui  il  materiale  deve  es 
sere  condotto,  del  suo  peso  e,  non  di  rado,  aiiclic 
del  suo  vokiiiie.  Per  calcolarne  la  sposa  i  tecnici 
hanno  stabilito  l'unità  di  misura  della  distanza, 
che  denominano  )'/ca»itóo.  Essa  corrisponde,  piimo: 
ud  una  distanza  di  30  in.  a  terreno  orizzontale, 
oppure  sopra  una  salita  con  pendenza  minore  di 
un  dodicesimo;  secondo:  ad  una  distanza  pure  oriz- 
sontale, ma  di  '10  111.  con  pendenza  di  circa  un 
dodicesimo;  terzo:  ad  una  altezza  verticale  di 
m.  1,G0  in  tutti  quei  casi  in  cui  la  strada  è  in 
salita,  con  pendenza,  maggiore  di  un  dodicesimo.  — 
Trasporto  dslle  pietre.  <,)uando  lo  pietre  non  ab- 
biano grandi  dimensioni,  si  caricano  sopra  carri 
trasc  nati  da  bestie  da  tiro,  oppure  sopra  vagoni, 
se  ia  distanza  è  grande  ;  ed  inline  sopra  barche 
quando  ciò  debba  farsi  0  per  forza  maggiore  o 
perchè  il  corso  d'  acqua  agevola  il  trasporto. 
Quando  trattasi  di  blocchi  di  grandi  dimensioni,  si 
ricorre  a  veicoli  di    forma    e    solidità    speciali.  A 


mezzo  ferrovia,  mediante  vagoni  a  piattaforma,  si 
])ossono  trasportare  blocchi  sino  al  peso  di  40  ton- 
nellate. —  Trasporto  delle  terre.  Molti  sono  1  mezzi 
usati  per  il  trasporto  delle  terre;  i  principali  sono: 
la  paleggiatura.  le  carriuole,  le  ceste,  le  barelle, 
il  barroccino  a  mano ,  1  vagoni  e  i  vagoncini,  le 
barche.  La  paleggiatura  si  fa  collo  sbraccio;  può 
giungere  sino  a  4  metri  di  distanza;  ed  m  senso 
verticale  sino  a  ni.  1.60;  per  maggiori  distanze  le 
terre  veiigono  riprese.  Le  carriuole  contengono  ge- 
neralmente o  o  4  centesimi  di  metro  cubo.  Servono 
bene  per  trasporti  da  lo  a  100  metri,  anche  nei 
casi  in  cui  il  terreno  è  ditìicile  o  in  pendio  Le 
ceste  e  le  barelle,  per  la  piccola  quantità  Ui  terra 
che  permettono  di  trasportare,  sono  poco  usate.  Il 
barroccino  a  mano  è  un  piccolo  carro,  a  due 
ruote  ;  può  contenere  sino  a  ni.  e.  0.25,  è  tirato 
da  parecchi  uomini.  I  vagoni  sono  adoperati  S(.i)ra 
guidovie  di  ferro,  appositamenle  collocate  pel  tra- 
sporto delle  terre;  contengono  da  m.  e.  \.f)0  a  o. 
Vengono  tirati  da  cavalli  o  da  ))iccole  locomotive. 
I  vagoncini  hanno  2  o  5  volte  il  volume  di  uria 
carriuola.  Le  barche  generalmente  contengono  da 
40  a  50  in.  e.  Talvolta  se  ne  connettono  p:irecchie 
e  vengono  rimorchiate  con  battelli  a  vapore. 

TRASPOSIZIONE.  In  grammatica,  spostamento  o 
rovesciamento  dell'  ordine  logico  delle  parole.  — 
In  musica,  notazione  od  esecuzione  d'  un  pezz')  in 
un  tono  differente  da  quello  in  "cui  fu  scritto. 

TRASSILICO.  Villaggio  della  Toscana,  in  provine  a 
di  Massa  e  circondario  di  Castuliiuovo,  nelle  Alpi 
Apuane,  sul  versante  settentrionale  del  monte  Pavia 
d  dia  Croce.  Conta  S'JOO  ab.  ed  ha  cave  di  marmo. 

TRASTO.  lianco  ampio  che  attraversa,  da  destra 
a  sinistra  ,  tutta  la  nave  circa  alla  sua  metà  e 
sporge  fuori  del  bordo  per  un  iiielro  circa,  e  sul 
quale  si  colloca  chi  comanda  e  dirige  le  manovre. 
Nelle  navi  lunghe  vi  sono  due  o  tre  trasti ,  per 
meglio  sorvegliare  le  manovre  nei  vari  punti  sul 
luogo  e  per  agevolare  '  le  coaiunicazioni.  Dall'uno 
all'altro  trasto  vi  sono  anche  dei  banchi  longitudi- 
nali detti  corsie. 

TRASTULLO.  Halocco  fanciullesco.  1  trastulli  for 
mano  oi,'getto  d'un  ramo  particolare  di  lavori  ìu 
Ic^no  ,  in  metallo  ,  ecc.  A  tale  industria  parecchi 
luoghi  della  Germania,  specie  Norimberga,  vanno 
debitori  della  loro  attività  commerciale. 

TRASUDAMENTO.  V.  Essudato,  Scdure,  Traspiba- 

ZlONE. 

TRASVERSALE.  I  geora  itri  danno  questo  nome  a 
qualsiasi  retta  che  intersechi  una  ligura;  ma  sic- 
come in  alcuni  casi  particolari  le  trasversali  hanno 
nomi  propri,  come:  le  bisettrici,  le  corde,  i  dia- 
metri, le  seganti,  ecc.,  cosi  alla  trasversale  si  at- 
tribuisce un  signilicato  più  limitato.  La  teoria 
delle  trasversali  riguarda  principalmente  il  trian- 
golo, il  circolo,  i  fasci  armonici  e  le  polari.  I  pria 
cipali  teoremi  che  si  riferiscono  alle  trasversali  dei 
triangolo  sono  i  seguenti:  I  .'M,a  trasversale  di  dn 
lati  di  un  triangolo,  condotta  paniilelamentc  al  terz' . 
lato,  li  divide  in  segmenti  proporzionali  (intendeniiij 
per  segmenti  le  parti  in  cui  una  linea  viene  divis;. 
dalla  trasversale) ,  e  ciò  perchè  si  originano  du(j 
triangoli  simili  i  cui  lati  omologhi  sono  proporzio  I 
nali;  "2.°  Ogni  trasversale  divide  i  lati  del  triangol  j 
in  sei  segmenti,  di  cui  il  prodotto  di  tre  nonadiai 
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..  .  ^.^..^.fil.a  il  prodotto  degli  altri  Ire;  3."  Se  la 

i>vers:ilc  è  hisetirice  di  un  angolo  o  del  suo  sup- 

iiiiMiiento,  ess;i  divide  il  lato  opposto  a  quest'angolo 

in    segmenti    proporzìoniili  ai    due  ri:iianenti  lati; 

4."  Conducendo  da  un  punto  esterno  od  interno  di 

un    triangolo    tre  trasversali  ai  suoi  vertici,  ogni 

lato  sarà  diviso  da  queste  trasversali  in  due  parti; 

il    prodotto  di    tre  non  contigui  dei   sei    segmenti 

«i  originati  nzuaaflia  il    prodotto  degli  altri  tre. 

reciproche  di  ((uesto    proposiìiioDi    sono    vere. 

Riguardo  al  circolo,  si  ha  che  il  prodotto  dei  due 

segmenti ,    in    cui  viene  diviso  un    circolo  da  una 

trasversale,  è  costiintc.  Siccome  la  trasversale  può 

toccare  in  uno  o  in  due  punti  la  circonferenza,  ed 

il    punto    pnò  essere  collocato    dentro  o    fuori   di 

■"i?sta  cosi  si  hanno  diverse  proposizioni,  le  prin- 

.ali  tra  cui  sono:   1."  In  un  circolo  duo  cordj  si 

-iianoin  parti  inversamente  proporzionali,  '2."  Due 

-■anti.  tirate  da  uno  stesso  punto  esterno  e  una 

<-irconfercnza ,  sono  inversamente    proporzionali  ai 

loro  segiiienti esterni; .'!."  Conducendo  da  uno  stesso 

punto  esterno  una  sea^nte  ed  una  tangente  ad  una 

circonferenza,    la    tangente  è  inedia  proporzionale 

!    la  segante  ed  il  segmento  esterno.  Ed  inver- 
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samenic,  due  rette  hanno  i  punti  csiroiui  aopra  una 
steìisa  circonferenza,  se  s'incontrano  in  un  punto 
tale  che  il  pr.>dotto  diji  segmenti  dell'una,  rispetto 
a  quel  punto,  sia  eguale  al  prodotto  dei  segmenti 
dellalira.  Circa  ai  segmenti  delle  rette  in  propor- 
ziono ar.uonica  e  dei  fasci  di  queste  rette,  premet- 
tiamo che  una  retta  AHCD  (lig.  G788)  è  divisa  nei 
punti  Be  l)  in  proporzione  arinonicu,  quando  sod- 
disfa alla  rcl.izionc 

AD  —  AC:  AC  —  AB  =  AD:  AB, 

iirccisaraente,  cioè,  come  i  numeri  1  *l^  e  ^/j  che 
>'iio  i  rapporti  di  lunghezza  che  devo  avere  una 
«orda  sonora  per  dare  la  f-rza  maggiore:  do,  mi. 
sol;  numeri  che,  ridotti  ad  interi,  sono  espressi  da 
la,  1-2,  IO  e  diinno  la  proporzione  15  —  1-2:  12  — 
'0  =  15:  IO,  ossia  3:2=1.0:  IO.  Inversamente, 
so  i  punti  B  D  dividono  armonicamente  la  retta  A  C, 
i  punti  .\  0  C  dividono  in  proporzione  ar.nonica  la 
BD.  Si  dice  |)erciò  che  i  4  punti  A  C  B  1)  formano 
un  sislema  arnumico,  e  2  non  contigui  di  essi  sono 
chiam  Iti  coiijufinti  V  un.i  dell'  altro.  Se  conduciamo 
da  un  punto  I'  4  rette,  ciascuna  dille  quali  passi 
per  un  punto  armonicn,  esso  formano  un  fascio  ar- 
monia), t;  ciascuna  retta  dicesi  del  ragfjin  del  fascio. 
Sono  due  raggi  conjiigati  quelli  che  passano  per  i 
punti    omonimi.  In  un  fascio  armonico,  quaJunque 


trasversale  Q  K,  |)arallela  ad  un  raggio  PA.  è  di- 
visa dagli  altri  raggi  in  parti  uguali:  si  ha  cioè 
Q  a;  =  R  a;  e,  reciprocamente,  4  retto:  PA,  PC, 
PB,  PI)  clic  partono  da  uno  stesso  punto  e  for- 
mano un  fast-io  armonico  quando  3  di  esse  dividono 
in  parti  eguali  una  trasversale  parallela  alla  quarta. 
Qualsiasi  trasversale  che  incontra  i  4  raggi  di  un 
lascio  è  divisa  da  questi  armonicamente.  Dati  tre 
raggi,  di  un  fascio,  si  ottiene  il  (|uarto  conducendt 
una  irasversa'e  che  dai  detti  raggi  venga  divisa  in 
parti  eguali,  e  conducendo  una  parallela  alla  Ira- 
sversale  passante  pei  punti  d' incontro  dei  raggi 
Un  lato  di  un  triangolo  è  diviso  armonicamentj 
ilalle  bisettrici  dell'angolo  opposto  o  del  suo  sup- 
plemento .  perche  lo  bisettrici  d'  un  angolo  o  del 
suo  sappleiaent"  formano  un  fascio  arinonico.  Ab- 
biasi un  angolo  PBD  (lig.  G788i  ed  un  punto  .V 
situato  nel  medesimo  piano.  Condotta  pel  punto  A 
una  trasversale  A  D  ai  lati  dell'angolo  e  fattala  gi- 
rare nel  detto  piano  intorno  ad  A,  il  punto  C  ar- 
monico coniugato  di  .\  rispetto  a  B  D  traccerà  una 
retta  P  C  che  passa  pel  vertice  dell'angolo;  qucsia 
retta  è  la  polare  del  punto  A,  e  questo  è  un  polo 
di  essa.  Duo  trasversali  condotte  da  .\  ai  lati  del- 
l'angolo B  P  D  deierminano  con  (|uesti  un  quadri- 
latero. Comunque  condotte  le  trasversali ,  risult.i 
che  il  punto  geometrico  del  punto  d' intersezioni; 
delle  diagonali  di  questo  quallrilatero  è  la  polari! 
di  .\  rispetto  ai  lati  dell'angolo;  ne  segue  che  cia- 
scuna diagonale  di  un  quadrilatero  completo  è  di- 
visa dalle  altre  due  in  proporzione  armonica;  in- 
tendendo per  quadrilatero  completo  l' insieme  di 
4  rette  inlinite  che  si  tagliano  in  (!  punti  detti 
vertici  del  quadrilatero  completo ,  e  sue  diagonali 
sono  le  3  rette  che  uniscono  i  vertici  opposti.  Di- 
videndo un  diametro  d'  un  circolo  armonicamente , 
si  ha  un  punto  dentro  e  l'altro  fuori  del  circolo: 
diccsi  jiìlo  del  circolo  uno  qualunque  di  questi  pumi 
e  polare  la  retta  che,  passando  per  l'altro  punto, 
è  perpendicolare  al  diametro.  Di  duo  tangenti  con- 
dotte ad  un  circolo  da  un  punto  esterno,  i  punii 
di  contatto  cadranno  sulla  polare  di  quel  plinto , 
talché  la  conia  che  unisco  i  punti  di  contatto  ta- 
glia il  diametro  (la  direzione  del  quale  passa  pel 
punto  esterno)  in  un  punto  ch'è  conjugato  armo- 
nico di  questo ,  relativamente  alle  estremità  del 
detto  diametro.  Due  rette  ,  condotte  da  un  punto 
della  circonferenza  ai  punti  conjugati  armonici  di 
un  diametro,  hanno  un  rapporto  costante  che,  inol- 
tre, è  ugnalo  al  rapporto  delle  due  parti  in  cui  la 
circonferenza  divide  la  distanza  dei  due  punti  co- 
njugati. Il  raggio  del  circolo  è  medio  proporzio- 
nale fra  lo  distanze  dei  duo  punti  conjugati  dal 
centro.  Le  rette  polari  di  ci:iscun  punto  di  una 
retta  polare,  passando  pel  polo  di  questa,  ne  con- 
seguo che  se  si  conducono  due  tansenti  ad  un 
circolo  da  un  punto  (pialsiasi  di  una  retta  situata 
nel  suo  piano,  la  corda  elio  congiunge  i  punti  di 
contatto  passa  sempre  per  il  polo  di  quella  retta; 
cosi  pure,  analogamente,  la  polare  del  punto  nel 
quale  incontransi  due  retto  qualsiansi  nel  piano 
di  un  circolo  ò  la  retta  che  passa  pei  poli  delle  due 
rette  date. 

TRASVERSALE  DEL  COLLO  rMascolo).  È  un  pic- 
(■olo_  foglio  muscolare  che  si  attacca  in  basso  alb 
apolìsi  trasverse  delle   prime  vertebre  dorsali ,  in 
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nlto    alle    apofisi    trasversc;  dello    uUiine    vertebre 
cervicali.   E  estensore  della  colonna    vei-tebrale. 

TRASVERSALE  DEL  NASO.  E  un  piccolo  muscolo 
triaiigolai'e  che  si  inserisce  da  una  parte  al  ma- 
scellare superiore  nella  fossa  canina,  dall'altro  al 
dorso  del  naso,  continuandosi  con  una  lamina  li- 
hrosa  col  muscolo  omonimo  del  lato  opposto.  Con- 
traendosi, comprime  l'ala  del  naso  contro  il  setto. 

TRASVERSARIO  SPINOSO  (Muscolo).  Risulta  il 
molteplici  fasci  carnosi  cbe  occupano  le  docce  ver 
tebrali  fii  lati  delle  apolisi  spinose  delia  colonnn 
vertebrale,  in  tutta  la  loro  lunghezza.  Presiedono 
agli    svariati    movimenti  della   colonna  vertebrale. 

TRASVERSO.  Qualilica  che  si  applica  a  diversi 
legamenti.  —  Legamento  trasverso  dell'articolazione. 
Tra  la  prima  e  la  seconda  vertebra  cervicale,  è  un 
rii])usto  fascio  libroso  che,  inserendosi  laterahnente 
all'interno  delle  masse  laterali  dell'atlante,  divide 
il  foro  centrale  di  questa  vertebra  in  due  aperture 
secondarie;  l'una  ponlerìore,  in  cui  passa  il  midollo 
spinale  ;  l'altra  anteriore,  in  cui  passa  l'apolisi  odon- 
toidea. —  Legamento  trasverso  del  metacarpo  È  un 
mezzo  d'unione  didl'articolazionometacarpo-falangea, 
dato  da  ispessimento  dell'aponeurosi  interossea.  — 
Legamento  trasverso  del  metatarso.  È  un  nastro 
libroso  che  unisco  tra  loro,  alla  faccia  plantare  del 
])iede,  i  legamenti  capsulari  dei  metacarpi.  —  Mu- 
scolo trasverso  dell'addome.  È  una  massa  carnosa 
quadrilatera  che  si  attacca  alla  faccia  interna  delle 
ultimo  sei  coste,  alla  crosta  iliaca  ed  all'aponeurosi 
addominale  anteriore.  Costituisce  come  una  fascia 
che  abbraccia  la  cavità  addominale  anterioraiente 
e  lateralmente;  contraendosi,  diminuisce  i  diametri 
trasverso  ed  antero-posteriore  della  cavità  stessa; 
è  anche  un  muscolo  espiratorio.  —  Muscolo  tras- 
verso del  padiglione  dell'orecchio.  E  un  piccolo  fascio 
muscolare  che  va  dalla  connessità  della  conca  alla 
coiinessità  della  doccia  dell'elice  del  padiglione  auri- 
(!olaro.  —  Muscolo  trasverso  superficiale  del  perineo. 
È  un  sipario  carnoso  interposto  tra  l'intestino  retto 
od  il  bulbo  dell'uretra.  Concorre  all'aito  della  de- 
fecazione. —  Muscolo  trasverso  profondo  del  perineo 
0  Muscolo  di  Guthrie.  È  un  piano  nuiseolare  situato 
anteriormente  e  posteriormente  al  muscolo  trasverso 
superllcialo  del  perineo. 

TRATTA.  È  una  delle  due  specie  di  cambiali 
ammesse  dal  Codice  di  commercio,  e  precisamente 
quella  con  cui  il  creditore  (traente)  ordina  al  suo 
debitore  (trattario)  di  pagare  in  un  determinato 
giorno  a  favore  dello  stesso  emittente  e  a  favore 
di  unti  terza  persona  (portatore).  Perchè,  però,  l'ese- 
cuzione di  tale  ordine  sia  obbligatoria  per  il  trat- 
tario, è  necessario  che  questi  accetti  di  eseguirlo 
e  lo  dichiari  sulla  tratta  stessa  apponendovi  la 
propria  lìrma  iiceompagnata  dalla  parola  accetto  o 
(la  altra  equivalente.  Requisiti  essenziali  della  tratta 
sono:  la  data  di  emissione;  la  denoininazionc  di 
«  cambiale  so»  lettera  di  cambio  »  espressa  sul 
contesto  della  scrittura,  oppure  scritta  dal  traente 
o  dall'emittente  colla  sua  sottoscrizione  ;  l'indicazione 
della  persona  del  prenditore,  della  somma  da  pa- 
garsi, della,  scadenza  e  del  luogo  di  pagamento; 
la  sottoscrizione  del  traente  o  dell'emittente  col 
suo  nome  e  cognome,  o  colla  sua  ditta,  ovvero 
quella  di  un  suo  mandatario  speciale;  la  persona 
del  trattario.  Coll'accettazione  del  trattario,  la  tratta 
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assume  la  qualità  di  titolo  negoziabile,  mediante 
girata  del  jìortatore  (del  ti'aente,  quando  la  tratta 
e  fatta  a  favore  suo).  11  codice  ammette  che  di  una 
stessa  trattn  si  possano  fare  due  o  più  esemplari, 
|)urchè  su  ognuno  si  ponga  l'indicazione  di  prima, 
seconda,  ecc.  In  mancanza  di  questa  diversa  indi- 
cazione, i  du|)licati  si  considerano  come  altrettante 
cambiali  distinte,  il  traente  non  è  obbligato  però 
se  non  pei-  una,  per  quella  cioè  che  egli  ha  inu 
nito  della  sua  firma  per  accettazione.  L'utilità  di 
queste  tratte  di  prima,  seconda,  ecc.  si  fa  sentire 
specialmente  per  le  negoziazioni  fra  piazze  poste 
a  grande  distanza  l'una  dall'altra.  Un  negoziante 
di  fìombay  ha,  supponiamo,  un  credito  a  Roma  o 
vuole  coprirsene  con  una  tratta  a  favore  di  un  suo 
debitore  abitante  a  Nuova-York.  Se  egli  deve  spe- 
dire la  tratta  a  Roma  per  l'accettazione  e  (|uiiidi 
attenderla  di  ritorno  per  poterla  inviare  a  Nuova- 
York,  è  chiaro  che  su  questa  i)iaz/.a  non  arriverà 
che  do|)o  qualche  mese  e,  forse,  neppure  più  in 
tempo  ad  esser  inviato  sulla  piazza  dove  il  trat- 
tario è  obbligato  a  provvedere  nella  designata  sca- 
denza all'estinzione  della  tratta.  Colla  facoltà  del 
duplicato,  invece,  il  negoziante  di  Bombay  può  in- 
viare a  Roma  una  prima  per  l'accettazione,  inca- 
ricando un  suo  corrispondente  di  ritirarla,  ed  in- 
viare contemporaneamente  la  seconda  al  suo  credi- 
tore di  Nuova  York  che  potrà  sùbito  negoziarla 
per  suo  conto.  Giunta  la  .scadenza,  l'ultimo  porta- 
tore della  seconda  va  a  ritirare  dal  depositano 
della  prima  (indicato  sulla  seconda  coU'indicazione: 
la  prima  all'accettuzione  presso  il  signor... \  e  quinili 
si  presenta  al  trattario  nel  domicilio  stabilito,  mu- 
nito dei  due  etTetti  per  averne  il  pagamento.  Se 
il  trattario  avesse  riliutato  di  accettare  la  prima, 
questa  resterebbe  naturalmente  di  nessun  valore,  e 
la  piena  responsabilità  del  ritiro  della  seconda  spet- 
terebbe al  traente. 

TRATTA  DEI  NEGRI.  V.  Schiavi,  Schiavitù. 

TRATTAMENTI  CATTIVI.  Coloro  a  cui  spetta  il 
dovere  di  educare  e  istruire  devono  avere,  tra  gli 
altri  mezzi  necessari  per  riuscire  nell'opera  propria, 
anche  quello  di  correzione  sulle  persone  dei  ligli, 
dei  pupilli  e  dei  privati.  Se  non  che,  a  questi  mezzi 
di  correzione  moderata  ed  umana  non  si  limitano 
alcuni  snaturati  genitori,  essendo  invece  non  infre- 
quenti i  casi  di  padri  e  di  madri  che  assoggettano 
i  propri  figli  a  castighi  incivili  e  gravemente  pre- 
giudichevoli,  a  barbare  privazioni  e  iìnanco  ad  atroci 
tormenti.  Dinnanzi  a  questo  abuso  la  legge  penale 
non  può  rimanere  indiffcreiite;  anzi,  lo  deve  repri- 
mere con  severe  sanzioni.  Il  Codice  nostro  del  1879 
;iveva  contro  tale  abuso  pene  veramente  illusorie 
0  dell'abuso  medesimo  taceva  il  Codice  toscano.  .A 
tale  lacuna  pose  riparo  il  Codice  italiano  del  1890 
cogli  articoli  SUO,  301  e  392. 

TRATTARIO.  Quello  su  cui  è  spiccata  la  thatta 
(V.),  quello  cioè  che  dovrebbe  eseguire  l'ordine 
del  traente  di  pagare  in  un  determinato  giorno  la 
somma  indicata  nella  tratta  stessa.  Il  trattario  as- 
sume responsabilità  della  tratta  solo  quando  abbia 
dichiarato  di  riconoscere  ed  accettare  l'ordine  di 
pagamento,  apponendo  sulla  tratta  la  propria  firma 
precedutit  dalla  parola  accetto. 

TRATTATI  INTERNAZIONALI.  V.  Trattato. 

TRATTATIVA  PRIVATA.  La  legge  sulla  contabi- 
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lità    senerale    dello    Stato  e  la  lej^yo    comunale  e 
proviniiale    stybiliscono    che    tutti  i  contratti    dui 
(|uali  derivino  enirate  o  spese  allo  Stato,  alle  pro- 
vincia od  ai  comuni    devono,  per  regola  generale, 
essere  preceduti  da.  pubblici    incanti.  Solo  in  casi 
•ccezioiiali,  che  ora  vedre.iio,  ad  essi  possono  essere 
<tituite  le    licitazioni  o  le  trattative   privale.  La 
nazione  privata  è  una  specie  di  incarno  limitato 
i  un  determinato  numero  di   persone  che,  per  la 
!••)  speciale  coinpeteiwa  o  per  altre  ragioni,  l'ammi- 
^ira^ione  credette  di  invitare  a  presentare  offerte  ; 
^euipre  una  gara  per  la  concessione  al  miglior  of- 
tente.  La  trattativa  privata,  invece,  avviene  quando 
Vimiiinistrazione  tratta  direttamente  con  un  solo 
■rente  e  discute    con    lui  la    cifra    dell'offerta, 
i  'sso  anche  le  condizioni,  per  venire  inline  a  con- 
iiudere  con  lui  il  contratto  alle  migliori  condizioni 
■-sibili.  Le  Amministrazioni    dello  Stato  possono, 
ondo  quanto  dispone  il  regolamento  di  contabi 
,1  generale  sudrletto ,    stipulare   contratti  a  lici- 
nouì  o  a  trattative  privale  in    uco  dei  seguenti 
^i  :   l.°  per  l'acquisto  di  cose  la  cui  prodazione 
.'arantita  da   privativa    industriale  o  per  la  cui 
.tura  non  ò  possibile  promuovere  il  concorso  di 
:bbliche  ofiferie;  i."  per  le  forniture  <li  ogni  gc- 
:'e,    per   i  trasporti  o  per  i  lavori,  quando  una 
evidente  urgenza  prodotta  da  circostanze  impreve- 
dute non  permette  l'indugio  degli  incanti;  e  per  le 
provviste  ilellt!  fortezze  e  delle  regie  navi,  quando 
siano  urgentemente  richieste   dalla  sicurezza  dello 
Stato:  ;3."  per  lo    provviste  di   materie    e  derrate 
che,  p'r  la  loro  natura,  o  per  l'uso  speciale  a  cui 
sono  destinate,  debbono  essere  acquistate  nel  luogo 
della  produzione  o  fornite  diretiamente  dai  produt 
li;  X.°  per  i  prodotti  d'arte,  macchine,  .«trumcnti 
lavori  di  pnx'isione,  l'esecuzione   dei  quali  deve 
commettersi  ad  artisti  speciali;  5."  per  l'aUitto  di 
locali  ad  uso  di  abitazione  e  loro  dipendenze,  quando 
per  ragioni  speciali  non  sia  conveniente  speriinen 
tare  l'incanto;  6.°  quando  l'asta  sia  andata  deserta 
0  non  siensi  raggiunte  olterte  ul  limite  fissato  dal 
governo  :  nel  qual  caso    però  nel  contratto  a  trat- 
tativa privata  non    si  potranno    variare,  se  non  a 
tutto  vantaggio  dello  Stato,  le  condizioni  ed  il  limite 
che  erano    stabiliti    nell'incanto.  Si    possono  pure 
stipulare  contratti  a  licitazioni  o  a  trattative  pri- 
vate   per    le  spese    da    farsi    ad    economia    e  non 
previste  in  regolamenti  speciali,  quando  il  loro  im- 
portare non  superi  le  lire  4()00,  o  sempre  quando 
concorrano  speciali  circostanze,  per  spese  qualsiasi 
■non  eccedenti  le  IO,tHJO  lire  complessive  o  le  20(H) 
lire  annue  e  lo  Stato    non  resti  obbligato    oltre  i 
cinque  anni  ;  per  la  vendita  di  effetti  mobili  fuori 
iso  e  di  derrate,  quando  il  valore  di  stima  non 
superi  le  lire  8000;  per  l'adìtto  di  fondi  rustici,  fab- 
bricali, ponti  ed  altri  beni  immobili,  quando  la  ren- 
•hv.i  annuale  sia  valutata  in  somma  non   maggiore 
1  lire  KJOO  e  la  durata  del  contratto  non  ecceda 
i  sei  anni;  per  l'acquisto  ui  cavalli  di  rimonta;  per 
ii|)arazkoni    e  riduzioni    di    corredo    militare;    per 
■llivazioni  ()  fabbricazioni  o  forniture    a  titolo  dì 
^pcrimcnio;  perle  forniture  occorrenti  al  mante- 
niiiiciito    dei  detenuti,    quando   sicno    commesse  a 
siabiiiuienti  di  opere  pie,  o  per  lavori  da  darsi  ai 
'letti  detenuti.  Si  può  procedere    inoltre  a  tratta- 
tiva privata  in  caso  di  diserzione  d'asta.  Le  pro- 
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vincie  poi  ed  i  comuni  devono  adottare  l'asta  pub- 
blica per  tutte  le  alienazioni,  locazioni  ed  appalli 
di  opere  e  cose  il  cui  valore  complessivo  e  giusti- 
licato  superi  le  500  lire.  Solo  in  via  eccezionale, 
(piando  cioè  concorrano  circostanze  speciali  che 
giustifichino  la  rinunzia  col  sisteaia  dei  pubblici 
incanti,  il  prefetto  può  autorizzare  la  licitazione  o 
la  trattativa  privata. 

TRATTATO.  l'er  trattato  s'intende  quell'opera 
dell'  ingegno  umano  in  cui  si  espongono  distesa- 
mente i  principi  relativi  a  certe  determinate  scienze, 
lettere  od  arti.  11  trattato  è  una  forma  di  esposi- 
zione usala  assai  nelle  prose  didascaliche  ed  è  uti- 
lissima per  rammacsiramento  metodico.  La  materia 
del  trattato  può  abbracciare  uno  o  più  volumi  i 
quali,  secondo  la  loro  importanza  s'appellano  libri, 
sezioni,  capitoli,  paragrali.  Il  primo  requisito  di 
un  buon  trattato  si  è  quello  di  determinare  i  li- 
miti del  proprio  siijjfetto  e  di  non  mai  varcarli. 
Un  altro  requisito  e  il  d  liinire  con  precisione  l'ar- 
gomento di  cui  si  prende  a  trattare.  Vengono  poi 
la  chiarezza  e  l'ordine  indispensabili  alla  retta  co- 
noscenza dei  principi  scieiitiiicì.  La  chiarezza  u 
l'ordine  si  ottengono  usando  il  metodo  che  conduce 
dal  noto  all'ignoto,  dal  semplice  al  composto,  dal 
facile  al  diflicile.  Inoltre,  le  doti  su  ricordate  si  ot- 
terranno tanto  piìi  facilmente  quanto  |)ii'i  profonda 
e  completa  sarà  la  conoscenza  della  materia  che 
nel  trattato  deve  essere  esposta.  —  Trattato.  Nel 
linguaggio  giuridico,  si  denomina  trattato  (pialun- 
que  convenzione  fra  due  o  più  Stati  fatta  allo 
acopo  di  creare ,  mediante  il  consenso  reci|)roco , 
un'  obbligazione  o  di  risolverne  una  già  preesi- 
stente o  di  inodilicarla.  Colla  parola  Iratlato  si  denota 
pure  il  titolo,  l'atto  scritto  il  quale  costituisce  la 
prova  della  obbligazione.  1  trattati  pissono  dividersi 
in  varie  specie;  o  la  divisione  più  giusta,  più  fondata 
è  quella  di  trattali  nominati  e  trattali  innominati, 
secondo  che  nel  diritto  internazionale  essi  sieno  in- 
dicati o  no  con  una  denominazione  speciale.  La 
maggior  parte  dei  trattati  ha  un  nome  speciale 
desunto  dall'  oggetto  che  forma  la  materia  dell'ac- 
cordo. L'elemento  essenziale  per  la  esistenza  di  un 
trattato  è  che  sia  concluso  fra  due  Stali;  per  quanto 
concerno  la  validità,  il  trattato  deve  avere  certi 
speciali  requisiti:  a.  La  capacità  delle  parti.  Qua- 
lunque Stato  che  goda  dei  diritti  di  sovranità  ha 
h  capacità  di  stipulare  trattati.  Quando  lo  Stato 
non  abbia  il  pieno  possesso  dei  suoi  diritti  di  so- 
vranità, come  accado  per  gli  Stati  sotto  protetto- 
rato e  per  gli  Stati  vassalli,  per  decidere  se  il  di- 
ritto di  stipulare  i  trattali  appartenga  allo  Stato 
protettore  e  allo  Stato  protetto,  bisogna  tener  conto 
del  modo  con  cui  è  riparlilo  fra  i  due  Stati  l'eser- 
cizio della  sovranità.  Su  poi  si  trattasse  di  Stato 
composto ,  Stato  federativo ,  tanto  i  diversi  Stati 
particolari  quanto  lo  Stato  che  risulta  dalla  unione 
debbono  ritenersi  capaci  a  concludere  trattati.  Lo 
Stato,  come  corpo  politico,  non  può  esso  medesimo 
contrattare,  ma  deve  fare  ciò  per  mezzo  di  persone 
che  lo  rapjiresentino  e  che  sono  generalmente  co- 
loro cui  è  adìdato  l'esercizio  del  potere  sovrano  e 
che,  secondo  le  leggi  costituzionali,' sono  chiamato  ad 
acconsentire  per  rendere  delinilivo  il  trattalo;  /5.  La 
libertà  del  consenso.  Gl'interessi  della  società  ci- 
vile vogliono  che  non  abbiano  obbligatorietà  i  patti 
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cuiiscntiti  eolla  vióltiua  e  con  h  forzo,  ma  non  si 
deve  considerare  estorto  colla  violenza  il  consenso 
die  fu  dato  sotto  corte  condizioni  dominanti  senza 
le  quali  l'uomo  non  avrei)be  acconsentito.  7.  Mo- 
ralità dell'oggetto  che  foraia  oggetto  dell'accordo. 
Non  si  può  dire  certamente  che  possa  essere  ma- 
teria lecita  di  contrattazione  l'obbligarsi  a  fire  quello 
che  è  contrario  alle  leggi  della  morale  e  della  giu- 
stizia universale,  (trattati,  quando  riuniscano  que- 
sti requisiti,  sono  inviolabili  ;  i  rapporti  fra  gli  Stati 
sarebbero  assclutaiir^nte  impossibili,  se  essi  non  sen- 
tissero altamente  e  sinceramente  il  dovere  di  ser- 
bare felle  ai  patti  promessi.  Gli  effetti  delle  con- 
venzioni internazionali  si  estendono  in  generale  a 
tutti  quei  rapporti  giuridici  ch(^  sierio  stati  stabi- 
liti e  foraiati  prima  della  stipukzione  del  iraitato. 
Però,  gli  effetti  che  possono  derivare  dai  trattati 
non  possono  applicarsi  ai  fatti  e  ai  rapporti  giu- 
ridici anteriori  alla  loro  stipulazione,  quando  tale 
applicazione  importi  menomazione  dei  diritti  acqui- 
siti individualmente  dai  privati.  Ri^juardo  alla  ese- 
cuzione dei  trattati,  giova  osservare  che,  essendo 
essi  contratti  di  buona  fede,  devono  essere  comi' 
tali  eseguiti;  quindi,  a  nessuna  delle  parti  può  es- 
sere lecito  di  variare  o  di  aggiungere  alcuna  mo- 
dalità nell'esecuzione  dei  trattati  iiK'desiml.  I  trat- 
tati si  estinguono  di  pieno  diritto  in  v;u-ì  modi  : 
col  reciproco  consenso  delle  parti  obbligate,  con 
la  prestaziono  della  cosa  dovuta  ,  con  lo  spirare 
del  termine  prescritto  nella  stipulazione ,  con  la 
morte  della  parte  interessata  0  obbligata,  col  ve- 
rilicarsi  della  condizione  risolutiva  e  coll'annienta- 
inento  completo,  fortuito  e  non  premeditato,  della 
cosa  che  formò  oggetto  della  convenzione.  Fra  le 
vario  specie  di  trattati,  la  massima  importanza 
l'hanno  i  trattati  di  commercio,  i  quali  tendono  a 
favorire  i  rapporti  fra  cittadini  e  stranieri  e  a  fa- 
cil-itare  e  moltiplicare  gli  scambi  affrancando  da 
qualunque  impaccio  il  commercio  delle  materie 
prime  indispensabili  ad  alimentare  l'industria.  I 
trattati  di  commercio  devono  eseguirsi  con  scru- 
polosa lealtà  e  buona  fede.  E  dovere  di  un  governo 
saggio  ed  accorto  ponderare  grimp;^gni  che  si  as- 
sume in  un  trattato  di  commercio,  p ri  11:1  di  stipu- 
larlo. Per  quello  che  riguarda  il  contenuto  dei  trat- 
tati coaimerciali,  ai  giorni  nostri,  essi  si  fanno  ser- 
vire pure  per  regolare  certe  materie  di  diritto  in- 
ternazionale che  non  appartengono  al  commercio 
ed  alle  condizioni  per  esercitarlo.  Infatti,  nei  trat- 
tati coaimerciali  si  provvede  generalmente  alla 
protazioiie  reciproca  delle  marche  di  fabbrica,  della 
proprietà  artistica  e  letteraria ,  alla  nomina  dei 
consoli  0  delle  loro  prerogative.  I  trattati  commer- 
ciali provvedono  pure  a  regolare  certe  quistioni 
nell'evenienza  di  una  guerra  fra  lo  parti  coiiiraonti 
e  determinano  'a  loro  condotta  relativamente  al- 
l'imbarco, all'arresio  del  principe,  alla  visita,  alle 
materie  di  contrabbiindo,  all'interruzione  del  com- 
mercio, e  cosi  via.  Un'  altra  specie  di  trattati  è 
quella  dei  trattati  di  cessione  territoriale  mediante 
i  quali  uno  Stato  cede  ad  un  altro  una  parte  di 
territorio  che  gli  appartiene,  rinunziando  ai  suoi 
diritti  di  sovranità  sulla  parte  di  territorio  ceduto. 
Non  mancano  esempi  di  tali  trattati  nei  tempi  an- 
tichi e  moderni.  Nel  nostro  secolo,  mediante  il  trat- 
tato di  Washington  del  32  febbraio   !819,  lai-lu- 


rida venne  ceduta  dalla  Spagna  .igli  Stati  Unii! 
d'America;  Nizza  e  Savoja  furono  date  dal  Pie- 
monte alla  Francia  col  trattato  di  Tonno  del  24 
marzo  1860;  la  Lombardia  passò  dal  dominio  au- 
striaco a  quello  italiano  col  trattato  di  Zurigo  del 
10  novembre  1859;  la  Venezia,  con  quello  di  Menna 
del  3  ottobre  1 8GC,  ecc.  Seeondo  il  diritto  antico  che 
ammetteva  le  monarchie  di  diritto  divino,  il  terri- 
torio si  considerava  come  patrimonio  del  Capo  dello 
Slato  e  le  cessioni  di  una  parie  di  territorio  avevano 
molla  auulogia  colla  vendita  secondo  i  principi  del 
diritto  civile.  Oggi  cotesto  non  si  può  più  ammet- 
tere, dato  il  trionfo  della  sovranità  nazion;ile  e  del 
diritto  p'obiscitario,  secondo  il  quale  1  popoli  pos- 
sono liberamente  disporre  del  loro  destino.  I  trat- 
tati di  alleanza  sono  quelli  per  cui  due  o  più  Stali 
costituiscono  fra  di  loro  una  società  allo  scopo  di 
conseguire  certi  vantaggi  di  indole  essenzialmente 
politica.  Se  il  trattato  di  alleanza  fu  concluso 
per  provvedere  alle  eventualità  di  una  guerra  di- 
fensiva od  offensiva,  si  deve  ritenere  subordinato 
sempre  alla  condizione  che  non  si  tratti  di  una 
guerra  ingiusta,  perchè  non  si  può  ammettere  che 
un'alleanza  sia  la  violazione  dei  supremi  principi 
della  giustizia  internazionale.  Un'altra  specie  assai 
importante  di  trattati  è  quella  per  la  repressione 
della  pirateria:  in  forza  di  questi  trattati,  la  pira- 
teria viene  punita  colle  pene  più  severe.  Vi  sono 
poi  i  trattati  sulla  libera  navigazione  fluviale  la 
quale  è  fondata  sul  principio  che  i  grandi  fiumi , 
formando  col  mtire  un  solo  tntto,  partecipano  di 
loro  natura  alla  libertà  dei  mari ,  ed  il  fatto  dal- 
l'essere le  rive  di  un  fiume  passate  or  sotto  il  do- 
minio di  un  popolo  or  sotto  quello  di  un  altro, 
non  può  nuocere  alla  libertà  fluviale.  Vengono  in 
ultimo  i  trattati  di  estradizione  i  quali  servono  mi- 
rabilmente alla  repressione  dei  grandi  misfatti  che 
offendono  le  condizioni  essenziali  dell'  umana  con- 
vivenza. Una  delle  differenze  essenziali  fra  i  trai 
tati  di  estradizione  del  secolo  passato  e  quelli  del 
nostro  secolo  sta  in  ciò  che,  mentre  i  primi  am- 
mettevano l'estradizione  per  reati  politici,  i  secondi 
la  rifiutano  assolutamente,  percJiè  i  reati  politici 
traggono  seco  quistioni  nelle  quali  lo  spirito  umano 
si  divide  nclje  più  opposte  sentenze.  Le  principali 
raccolte  di  trat'ati  internazionali  sono  le  seguenti: 
1."  Corps  universel  diploinatiqiie  du  droil  des  gem, 
contenente  i  trattali  di  alleanza,  di  paco,  di  neu- 
tralità ,  di  commercio ,  ecc.  dal  regno  di  Carlo 
Magno  lino  al  1731  (Amsterdam  e  Aja,  i72G'173?, 
8  voi.  in  fol.)  ;  2.*  lìecueil  des  principaiix  Irailés , 
dall'anno  1761  al  1819,  fatta  da  G.  F.  De  Marteas 
(Gottinga  1819,  voi.  4);  -3.*  lìecueil  manuel  et  pra- 
liqite  de  traités,  conventions  ci  aulres  actes  diploma- 
liqiies ,  fatta  da  Carlo  Martens  e  Ferdinando  de 
Cussy.  Essa  comincia  dal  1760  e  termina  nel  1858, 
ed  è  forse  la  migliore  raccolta;  -i.^  Abrégé  de  l'hi- 
sloire  des  Iraités  de  pai x  (Strasburgo,  1778)  di  Cado 
Guglielmo  Koch.  Questa  opera  venne  continuata  (ino 
al  Congresso  di  Vienna  e  ai  Trattati  di  Parigi  del 
1815,  da  Federico  Schocll  (Parigi,  1717-1818, 15  vo- 
lumi); T^^  Recìieil  des  Ivuités  de  commerce  et  iiitri- 
qalion  depiiis  la  pai.v  de  Wcstphalie  juxqu'en  ff^SS, 
di  lVII;iuterivR  e  de  Cussis  (Parigi,  I8.'58.  IO  vol.l- 
TRATTO.  Serie  di  versetti  dell  i  Sacra  Scrittura, 
che  si  recita  nella  celebrazione  della  messa,  dopo  , 
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r  Epistola ,  o  cliu  si  canta  dopo    il  llntdwtle    nolln 
im-sse  iiioritnirit!  <;  in  quelle  tiojjo  la  SeUuagesima. 
TRATTORIE  LETTERE.  V.  Lkttehe  apostoliciik. 
TRATTURA  DELLA  SETA.  Uicesi  trattura    quelli 
-«■rie  di  operazituii  che  si    suole    eseguire    per  di- 
panare il  Ilio  serico  di'l    bozzolo,  nelle  filande.  La 
|jrincipale  di  queste  operazioni  è  quella  di  riunin- 
più  bave  in  un  solo  filo ,  per  ottenere  cosi  la  seta 
'j^'eijijia  del  coniniercio.  Per  giungere  a  questo  oc- 
orrono  però  vaiie  o|)cnizioui  parziali,  che  noi  pas- 
■iviuo  hrevenieiite   in  rivista:  I,a  pirjìinazioiie  del 
■jitz-zolo  ,  pei'  reiidcrlo    atto  alla  dipaiiazione.  Giova 
qui  ricordare  come  il  tilugello  C(»struisca  il  bozzolo 
mediante  un  lilo  sotiilissimo,  lungo  da  2'i8  a  34-8  m., 
die  avvolge  sopra  sé  stesso,  in  modo  che  il  bozzolo 
iene  formalo  da  un  ctno  numero  di  strati  sovrap- 
islì  gli  uni  agli  altri,  ma  uniti  tra  loro  per  coc- 
ione  dovuta  ad  una  sostanza  gomiiiusa ,  di  cui  il 
.lio  è  spalmato.  La  primissima  operazione  deve  con- 
>i.stere  quitidi  nello  !>ciuglìere  questa  goinina,  aOQne 
ili  rendere  possibile  la  dipanazione  del  Ilio  :  il  che 
>i  fa  mediante  il  bai/nuggio,  dello  anche  cottura  dei 
bozzoli.  Esso  si  ottiene  sculdundo  deirac(|ua  contenut  i 
in  una  bacinella  eli  rame,  di  forma  roiondo-conica  , 
del  diametro    maggioro  di  centimetri    .'>().  (Quando 
la  temperatura  dell'acqua  è  giunta  a  88  gradi  cen- 
tigradi, la  lilutrice  gena  nella  bacinella  una*  certi 
quantità  di  bozzoli  che  gciieralmente  occupa  i  */ . 
della  superficie  dell'acqua.. Ciò  fatto,  sic4:ome  i  boz- 
zoli galleggiano,  vengono  colla  «(.'«/«ufWce  delicat'.i- 
meni»'  comiiressi,  jier  farli  immergere  e,  dopo  circa 
un  minuto,  la  cottura  è  compiuta  i-d  il  lilo  è  pronto 
per  essere  dipanato,  .\vvertiaiuo   che  il  riscaldal- 
iiienio  dell'acijua  nelle  lilaiidu  moderne  è  fatto  ge- 
neralmente per  mezzo  del  vapore  il  (luale  presenta 
non  pochi  vantaggi  sui  sistema  di  riscaldamento  a 
fuoco  diretto.  Si  va  pure  introducendo  l'uso  di  ese- 
-ruire  la  luucerazione  dei  bozzoli  in  bacinelle  se|):i- 
1  Iti!,  (lette  appunto  di  mucerquone.  Quivi,  dopo  che 
I  bozzoli  sono  sunicìentemeiitc  rammolliti,  subiscono, 
mediante  lo  ««.«/«no.  la  sbattilura    dall'operaia  sbat- 
lilrice  la  quale,  dopo  la  slattati .  trova  i  cupolini 
dei  bozzoli  e  poi  ne  fa  ia  consegna  alla  filatrice  ,  ri- 
ponendoli nella  bacinvllu  di  trattura.  L'operaia  sbat- 
litrice  e  (|ualclie  volta  sostituita  dalla  sbattitrice  mec- 
canica. 1.^1  lilatrìce,  dopo  che  i  bozzoli  hanno  tutti 
cominuiato  lo  sviluppo  della  moresca,  ne  prende  il 
capo,  ed  innalzandolo,  estrae  tuttala  moresca  di 
cui  1  bozzoli  SI  spogliano,  sino  a  che  le  bave  no  ri- 
mangano totalmente  purgate.  Ciò   fatto,  regola  la 
t'Miiperatiira  dell'acqua,  riducendola  circa  a  64  gradi 
■iitigratii,  e  poi  forma  il  lilo  col  numero  di  bozzoli 
iclitesto  dal  titolo  voluto.  Il  titolo  indica  il  modo  con 
ui  viene  coiu|ioslo  il  filo,  ed  è  espresso  col  iiuiuero 
i  grammi  che  indica  il  pi  so  di  IGOO  metri  di  lilo: 
sso  è  quasi  seai|)rc  diverso  per  ogni  diverso  scopo 
a  cui  deve  servire,  varie  essendo  le  specie  di  sete  fi- 
late. Le  più  compiti  sono:  {."l'organzino,  detto  anche 
«rsu/y,  che  serve  per  fare  la  catena,  o  Vordito,  di  molti 
tessuti  di  seta.  Questo  lilo  è  formato  colla  iiava  di 
'■')  ad  8  bozzoli;  2."  La  traina  o  ripieno;  questo  lilo  è 
uineralmcnte  destinato  e  passare  frammezzo  ai  fili 
Ifll'ordiio  nei  tessuti,  per  la  costruzione  dei  cor- 
Ioni,  ecc.  K  formato  con  1/ozzoli  di  seconda  qua- 
lità, od  il  filo,  dio  ordinariamente  si  trae  da  .']  a 
l'2  bozzoli,  è  meno  torto  iMVorgnmino  (120  140  giri 


di  torta  al  metro).  Tra  l'organzino  e  la  trama  stii  un 
terzo  genero  (detto  in  francese  tors-saiitt  file)  il 
quale  è  spesso  usato  in  sostitu/iions  dell'orsoio  per 
fare  l'ordìlo.  Si  ottiene,  torcendo  insieme  due  lili 
di  seta  greggia,  senza  però  la  prima  torcitura.  E 
un'altra  specie  di  orsoio  destinato  ad  usi  speciali. 
E  formato  generalmente  da  due  o  tre  lili  di  seta 
greggia  non  filati ,  che  si  torcono  dopo  clie  soii  » 
stati  tinti.  Il  grado  di  torsione  varia  ad  400-1)00  gin 
per  metro,  fi  lilo  della  seta  da  cucire  è  formato  colla 
bava  di  3  a  24  bozzoli,  i  m  idi  di  ottenerla  sono 
vari,  e  cioè  filando  dite  fili  di  seta  grcgifia  isola 
lamonte  a  destra  e  torcendoli  quindi  a  sinistra: 
o,.'pure  filando  a  destra  due  o  tre  lili  accoppiati, 
ina  non  filati  se|)a ratamente,  od  accoppiandone  due 
e  torcendoli  a  sinistra  con  una  torsione  che  può 
variare  dai  25  ai  50  giri  per  ogni  5  centimetri  ; 
inline  operando  come  sopra,  ma  impiegando  lili  di 
seta  greggia  già  lilatì.  Questa  seta  è  formata  in 
generalo  da  '.'  a  4,  e  qualche  volta  anche  6  lili  di 
seta  greggia.  Moliti  altro  specie  di  seta  filate  vi 
sono,  delle  quali  iroppo  lungo  sarebbe  l'esposizione. 
Citeremo  il  no;ne  delle  principali  :  seta  ondala,  seta 
jielo,  da  cordoncini,  cornut'i,  per  lavori  di  ricamo  e  da 
broccati,  la  granatina,  il  crespo,  la  rotondetta,  ecc. 
La  filatrice  adunque,  conoscendo  il'  titolo  che  deve 
produrre,  incrocia  i  fili,  cioè  fa  le  tortiglie,  e  fattele 
passare  per  lo  filiere  .  lo  |)orta  sopra  il  valico  da 
oui  passano  suir«s/w  sopra  il  quale  si  raccolgono 
in  matasse.  iViaia  che  il  lilo  giunga  all'aspo,  la  li- 
latricj  compie  alcune  ojierazioni  indispensabili.  Uopo 
aver  fatto  passare  i  capi  (supponendo  che  si  lavori 
a  due  capi)  pur  la  3;:conda  tilìera ,  li  unisce  e  li 
torce  insieaic  per  un  certo  numero  di  giri,  poi  li 
3e|xira  di  nujvo  e  li  h  passare  sol  valico.  Lo  scojjo 
di  questa  operazione,  o  meglio  di  questo  incrocia- 
luento  dei  fili,  è  di  ottenere  l'aderenza  delle  bave, 
perchè  il  lilo  riesca  tutto  ugualmente  omogeneo.  La 
incrociatura  dei  lili  ess-ndo  op^i,-razione  della  mas- 
sima importanza  per  il  credito  della  seta,  in  molte 
lilande  si  usa  un  apposito  congegno  per  eseguirla,  allo 
scopo  di  eliminare  il  pericolo  che  riesca  fatto  con 
un  numero  di  giri  o  eccessivo  o  iiisulliciente.  Talvolta 
la  incrociatura  si  fa  anche  sopra  un  filo  solo  :  tale 
.-iistema  dicesi  alta  tavella,  lyd  parte  più  iaipsirtan  e 
della  trattura  della  seta  spi!tla  alla  filatrice  la  quale 
deve  porre  la  massima  attenzione  allineile  il  lilo 
non  riesca  irregolare,  il  che  porterebbe  molti  in- 
convenienti nelle  successive  operazioni  a  cui  deve 
andar  soggetto.  Quando  una  bava  si  roaqie  o  quando 
un  bozzolo  è  linìlo,  la  lilatrìce  deve  ìm.iiediatamente 
.sostiiaire  un'altra  bava,  cosi  che  il  lilo  rimanga 
seinpre  formalo  dallo  stesso  numero  di  bave.  Que- 
sta operazione  si  chiama  getto  delle  bave,  e  comu- 
iieineiite  poimra.  Far  bene  e  pronttimente  la  ponura 
lì  il  principale  pregio  di  uua  brava  lililrice.  Di- 
remo ora  poche  parole  intorno  all'  influi;nza  della 
ijualilà  dello  acque  usate  nella  trattura  dei  bozzoli. 
'Putti  coloro  che  si  occupano  dell'industria  serica 
ben  sanno  quanta  importanza  abbia  la  qualità  del- 
l' acciua  usata  nella  bagnatura  dei  bozzoli,  per  la 
bunlà  del  prodotto.  U  |)rof.  K.  Rotondi ,  direttore 
del  Laboratorio  di  Chimici  lii'lustriale  del  Reg.o 
.Museo  Industriale  Italian  ■  di  Torin  i,  ha  e  inp  uto  un 
lavoro  sperimentale  (;sauriente  in  proposito ,  pel 
quale  venne  premiato  con  medaglia  d'oro  dal  Mi- 
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iiistcro  (Fn fi;i-icoltiirn.  industria  e  commrrcio.  Delia 
sua  prcjrevolu  iiirinoi'ja  noi  faremo  cenno  di  alcuni 
|)imti  più  imporrimi  e  tanto  che  bastino  por  met- 
tere sull'avviso  gli  industi'iali  della  importanza  che 
ha  la  ([ualità  dell'acqua  nella  Irattui'a  dei  bozzoli. 
L'acqua  non  ha  soltanto  azione,  come  in  generale 
si  crede,  sulhi  sostanza  gelatinosa  (sericina),  che 
esisto  in  quanliià  rilevante  nell'involucro  dei  boz 
zoli,  ma  altresì,  e  forse  in  grado  maggiore,  sulle 
sostanze  che  le  crisalidi  abbandonano  all'acqua  du- 
rante la  trattura.  Detto  sostanze  hanno  una  mar- 
cata reazione  acida  e  predominano  in  esse  l'acido 
urico  e  gli  urati  acidi.  In  tutte  le  esperienze  di 
lilatura,  fatte  anche  con  acquo  aventi  reazione  al- 
calina, queste,  dopo  aver  servito  alla  traimradi  una 
certa  quantità  di  bozzoli,  acquistano  reazione  acida 
per  l'azione  appunto  di  dette  sostanze.  In  base  a 
i[uesto  fatto  ed  alla  proprietà  della  materia  colo- 
rante dei  bozzoli  verdi,  in  presenza  dei  liquidi  al- 
calini, si  comprende  come  le.  acque  ricche  in  car- 
bonati alcalino-terrosi  diano  nella  lilatura  dei  boz- 
zoli verdi  un  prodotto  di  qualità  scadente,  relati- 
vamente alla  color.izione  della  seta,  specialmente, 
allorquando  si  Illa,  in  acqua  apjìcna  rinnovata 
nelle  bacinelle;  mentre  la  (]aalua  del  prodotto 
migliora  dopo  qualche  tempo  che  la  trattura  è  co- 
minciata, allorquando  cioè  l'acidità  proveniente  dalle 
crisalidi  ha  saturato  1'  alcalinità  dell'acqua.  L'ac- 
qua migliore  per  la  trailuia  della  seta  non  è  l'ac- 
(jua  distillata,  ma  quella  che  contiene  una  certa  quan- 
tità di  sostanze  minerali  ed  organiche.  La  quantità 
e  qualità  dei  sali,  per  avere  la  seta  di  maggior  pre- 
gio, non  è  la  stessa  per  le  diverse  qualità  dei  bozzoli. 
Lssa  varia  dai  Ijozzoli  gialliai  verdi,  i  quali  richiedono 
acque  meno  d,ure  dei  gialli.  La  durezza  per  i  gialli 
non  deve  oltrepassare  i  1:2-15  gradi  idrotimetrici, 
dei  quali  almeno  la  iiiolà  deve  corris}oondere  ai 
solfati  terrosi  :  pei  verdi  la  durezza  deve  essere 
minore;  cioè  di  12  gradi  al  piìi.  Seguono  altre  con- 
sider^izioni  e  norme  relative  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  il  riportare. 

TRAÙ  (in  islavo,  Trogir).  Città  marittima  dellWu- 
stria-Ungheria,  nella  Dalmazia,  in  distretto  di  Spa- 
lato. Giace  sopra  una  roccia  in  mezzo  al  canale  di 
Trau  che  separa  dal  continente  l'isola  Bua  e  conta 
colle  frazioni'  3400  ab.  Il  suo  porto  mediocre,  già 
fortificato  dai  Veneziani,  è  stazione  dei  piroscafi  del 
Lloyd  ed  osporta  vino  ,  olio,  fichi  e  mandorle  La 
città,  che  conserva  ancora  il  suo  a-spet'o  medioevale 
è  congiunta  per  un  punte  all'isola  Bua  e  possiede 
fra  altro  unti  curiosissima  piazza  detta  dei  Signori 
nella  quale  sorge  la  cattedrale  reputata  una  delle 
pii!i  belle,  so  non  la  più  bella  della  Dalmazia.  Una 
cappella  contiene  le  reli(iuie  del  sanio  vescovo  Gio 
vanni  Ursino  che  gli  ;ibitanti  considerano  come  il 
])atrono  della  città.  In  faccia  alla  cattedrale  si  eleva 
la  Loggia  e  ad  ovest  il  palazzo  di  città  .\  ovest  si 
rizza  l'antico  forte  dei  Camerlenghi. 

TRADìttA.  Lesione,  ferita. 

TRAUMATE.  Hoccia  sedimentosa,  miscuglio  di 
feldspato  e  di  quarzo,  in  un  cemento  schistoide,  ar- 
gilloso dei  terreni  paleozoici. 

TRAUMATICINA.  E  un  rimedio  da  pochi  anni  in- 
trodotto in  medicina  come  surrogato  del  collodion 
sul  (]uale  ha  il  vantaggio  del  prezzo  più  mite  e 
della  maggiore   flessibilità,    i-^ssa  non  è  che  la  so- 
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luzione  al  10  per  100  della  guttaperca  purissima 
nel  cloroformio  ollicinale.  Il  dottor  Roberti  si  loda 
moltissimo  della  traumaticina  contro  le  dermatosi 
umide,  contro  le  dermatosi  squaminose  e  contro  lo 
ragadi  del  capezzolo,  delle  labbra  e  delle  mani;  il 
dutt.  Auspitz  priiferisce  la  traumaticina  a  qualun- 
que altro  eccipiente  dei  rimedi  cutanei,  perchè  essa 
non  impedisce  agli  ammalati  di  attendere  alle  loro 
occupazioni,  non  insudiciando  la  biancheria,  non 
spandendo  ingrato  odore  ed  essendo  localizzabile 
con  grande  esattezza  alle  parti  ammalate  (trauma- 
ticina con  acido  salicilico,  con  acido  ossalico,  con 
acido  picrico,  con  crisorobina,  con  iodolo,  con  ittiolo, 
con  airolo,  ecc.).  La  tiraumaticina  è  inoltre  suscet- 
tiva di  ])enetrare  anche  nelle  ripiegature  più  pro- 
fonde della  cute.  Vi  fu  chi  sostenne  potersi  arre- 
stare la  diffusione  della  risipola  pennellando  la 
periferia  del  processo  morboso  con  traumaticina  e 
CIÒ  massimamente  quando  trattisi  di  cresipela  degli 
arti  0  delironci).  Utilissima  è  la  traumaticina,  nella 
unghia  incarnala:  ben  detersa  la  parte  con  acqua 
borica  o  fenicata  o  salata,  vi  si  pennella  accura- 
tamente della  traumaticina  pura  la  quale,  pene- 
trando in  tutte  le  anfrattuosita,  separa  il  tessuto 
VIVO  dall'unghia,  togliendo  l'attrito,  causa  del  do- 
lore. In  luogo  di  mescolare  direttamente  i  ri, ned! 
colia 'traumaticina  la  quale,  del  resto,  è  un  buon 
solvente  per  la  maggior  parti;  di  essi)  il  dottore 
-Malacrida  consiglia,  nell'intento  di  avere  effetti  piìi 
spiccati,  di  spalmare  prima  la  parte  colla  quantità 
voluta  del  rimedio  prescelto  e  sovrastendervi  in 
sèguito  uno  strato  conveniente  di  traumaticina  pura. 

TRAUMATICO.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  con 
lesioni  0  ferite:  tetmo  Iraumatico,  febbre  Irauma- 
licu,  ecc. 

TRAUN.  Fiume  dell' .\usiria  superiore,  alluente 
di  destra  del  Danubio,  .''^asce  in  Stiria,  ai  piedi  del 
Todtes  gebirge,  traversai  laghetti  ili  Allaus,  Grundl, 
ToplilZ;  Kammer,  riceve  ad  .\ussee  VOdenseer  Traun 
emissario  del  laghetto  Odensee,  forma  il  pittoresco 
lago  di  HallstaU,  riceve  a  Ischi  il  fiu  iie  dello  stesso 
nome  emissario  del  lago  di  S.  Wolfaii^  o  .\bersee, 
attraversa  il  lago  di  Traun  o  Gmunden,  forma  alcune 
rapide,  riceve  [\Ager  emissario  dei  laghi  iJeiidsee, 
AUersee  o  Kammersee,  Zeli  o  Insee ,  riceve  1' .l/wi 
e;nissario  del  laghetto  Alinsee,  penetra  nella  pianura 
di  Welser-Haide  dove  si  dirama  in  molti  bi-acci,  e 
termina  a  Sitzelau,  a  7  km.  a  valle  di  Linz,  dopo 
un  corso  di  180  km.  il  quale  è  navigabile  dopo  il 
lago  Ilallstatt.  I  battelli  vi  trasi.ortuno  in  quantità 
il  s;ilc  dilla  regione  sup."riore. 

TRADN  Ottone  Ferdinando  {Conte  di).  Generale 
austriaco,  nato  il  27  agosto  1677,  morto  il  18  gen- 
naio 1748,  ad  Hermanstadt  di  Transilvaiiia.  .\i)- 
parteneva  al  r.imo  d'Eschelberg  dell'r.ntica  faiiiigla 
comitale  di  Traun  e  d'.\bensbcrg,  a  quale  posse- 
deva la  dignità  ereditaria  di  portabandiera  delf  Im- 
pero. 11  Traun  fece  i  suoi  studi  a  Halle;  ma,  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  abbracciò  la  carriera  mili- 
tare, combattè  in  Ispagna  e  nel  1704  pervenne  a! 
grado  d' ajutante-gcnerale.  Nel  171'2  fu  mandalo 
alla  testa  del  reggimento  d'Eck  in  Lombardia:  poi 
in  Sicilia  dove  fu  ferito  nei  combattimento  di  Vil- 
lafranca,  il  20  giugno  1719.  Durante  quella  cam- 
pagna govi  rnò  Siracusa  e  Messina  e  fu  nominato 
nell'ottobre   1733  luogotenente -genera  le.  Nel  1734 
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ebbe  il  coaiando  delli^  truppe  iiiistriaclie  in  Sicilia 
e  Napoli;  ma  non  potendo  difendere  il  p.issajr^io 
di  San  GerMianu  contro  jrli  Spa'jrnuoii ,  si  ritirò  a 
<  :pua  e  vi  si  difese  sirenuaiiiente  (ino  al  -ìi  no- 
uhre,  giorno  in  cui  la  piazza  fu  obbligata  ad  ar- 
KMidersi,  seJ)bene  eoa  onorevole  capitolazioni'.  Nel- 
l'aprile  del  l7o5  ottenne  il  grado  di  frenerale  d'ar- 
tiglieria. Dopo  avere  sedata  una  rivolta  in  L'nglie- 
ria,  presso  Arad,  divenne,  nell'adusto  del  17;](;, 
•.overnatore  di  Milano  e  il  G  aprile  del  1737  i 
Pucati  di  Par.iia,  di  Piacenza  e  di  Mantova  furono 
Miniente  messi  sotto  al  suo  comando.  Il  19  marzo 
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del  1740,  il  Traun  fu  nominato  feld-maresciallo,  e 
il  21  gennaio  1741  ricoyette,  venuto  nel  nome  del- 
riiuperalrice  Maria  Teresa,  l'omaggi»  della  Lombar- 
dia che  imprendeva  a  governare.  Nel  medesimo  anno 
gli  Spaj:nuoli,  sotto  agli  ordini  del  Duca  di  NJonti'- 
mar,  che  fu  più  tardi  sostituito  dal  Conte  di  Gages, 
penetrarono  in  Italia:  ma  il  Traun  li  perseguì  di 
concerto  col  Re  di  Sardegna  e  li  battè,  l'S  febbrai) 
1743,  a  Campo-Santo  (Ducato  di  Modena),  ove  egli 
ebbe  sotto  due  cavalli  uccisi.  Nullaraeno ,  venne 
accusato  di  non  aver  saputo  prolittare  della  situa- 
zione; cadde,  quindi,  in  disgrazia  e  dovette  riiiiet- 
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tere  il  coaiando  nulle  mani  del  Principe  di  F..obko\vitz, 
''  '+  luglio.  Poco  tempo  dopo,  andò  sotto  bandiera 
ff  Aleiiia;.'iia,  agli  ordini  del  principe  Carlo  di  Lorena 
(unno  I74:>)    l-'ederico  II  lasciò  scritto  nelle  sue  Me- 
morie <-Ik!  fu  increscevole  il  constatare  chu  il  Traun 
comandasse  di  fatto  la  grande  annata;  di    modo 
dio  l'onore  di  ipi^dla  campa.'na  spettasse  Unto  a^'li 
Austri  ici.  Stante  la  prudente  lattica  del  Traun,  il 
ne  fu    costretto  ai|  evacuare  la    Boemia.  Co<lcsto 
novello  Sertuìio,  come  lo  chiamò  Federico    che  si 
compiaceva,  inoltre,  di  considerarlo  qual   suo  pre- 
cettore iiell'artc  della  guerra,  fu  accolto  a  Vienna 
irionfalmente  e  fu  investito,  in  compenso  degl'illn- 
imnati    e   strenui    servigi,   del    governatDrato    <li 
liMMsil  Vania. 
"RADNSEE  o  LAGO  DI  GMUNDEN.  Lago  dell'Au- 
'  supcrion-,    situalo  a  ."),"i  km.  .SO.  da   Linz  e 
■  'rsato  dalla  Traun.  Lungo  1 1   km.  e  largo  al 
-imo  4,  esso  ha  una  superlicie  di  "23  kmq.,  una 
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profondità  media  di  90  lu.  o  una  profondità  mas- 
sima di  180.  Circondato  da  alte  montagne  o  da 
colline  lioscose,  le  sue  rive  sono  dirupato  e  pitto- 
resche. Vi  sorgono  lo  città  di  Ginundcn  (N.)  e  ili 
Kbensee  (S.).  Il  lago  e  i  suoi  dintorni  sono  il  luo^ro 
di  ritrovo  in  estate  d>;iralta  nobiltà  austriaca.  Le 
acquo  del  lago  s  ino  ricche  ili  pesce. 

TRAUNSIXIN.  Villa-gio  del  circolo  dell'alti  Ba- 
viera, sulla  Traun  alllùente  dell'llarz  (Inn)  e  sopra 
la  ferrovia  Kosenlieiiii-Salzburg.  Conta  4900  ab.  e 
possiede  una  salina  dove  vengono  addotto  lo  ac- 
que salato  di  Keichenhall  o  elio  produce  aunual- 
mente  UO.OOO  Ql.  di  sale.  Vi  sor;rono  stibilimeiu 
di  piscicoltura,  fabbriche  di  iiirra  e  i  bagni  salini 
di  WilUbad,  Emi/iii;/  e  Traunstehi.  l'a  coioincrcio  di 
legname,  cereali  ed  altri  prodotti  a).'ricoli.  Nei  din 
t  irni  si  estende  una  grande  foresta  di  conifere. 

TRADTENADo  TRAINA.  Città  dell'Anstria-Unghr- 
ria,  in  Boemia,  nel  circoh)  di  Gitschin.  Giaco  sai- 
(ProprieiH  leii«raria),  112 
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l'Aupa  alluente  di  sinistra  dell'Elba,  ed  è  stazione 
(Iella  ferrovia  da  Alt-Piika  a  Parsehnitz.  Conta,  coi 
soblioiglii ,  13.300  ab.  ed  occupa  uno  dei  primi 
piisti  in  Boemia  nella  filatura  e  nella  tessitura  del 
lino.  Possiede  alcune  cartiere.  Venne  ricostituita 
di  sana  pianta  dopo  il  grande  incendio  del  1861. 
Intorno  a  Trautenau  ebbero  luogo  i  combattimenti 
del  giugno  18G(J  che  condussero  alla  battaglia  di 
Sadova.  Sulla  collina  di  Jobannisberg  o  Kapellcn- 
berg  sorgono  i  due  monumenti  commemorativi  eretti 
daKli  austriaci  e  dai  prussiiini,  e  su  in  alto  un  obe- 
lisco in  ghisa  innalzato  a  spese  di  una  socielà  di 
veterani. 

TaADTMANN  Francesco.  Celebre  poeta  e  lette- 
rato tedesco,  nato  a  Monaco  nel  1813  e  morto  nel 
1881).  Abbandonò  gli  studi  giuridici  per  dedicarsi 
alla  storia  dell'arte  e  della  coltura  medievale.  >ali 
presto  in  grande  auge  per  alcune  sue  narrazioni 
storiche  pubblicate  noi  Fogli  YotaiUt  di  Braun  e 
Schneider.  Tra  i  suoi  scritti  vanno  ricordati  _  i 
seguenti:  Eppelein  de  Geilingen .,  novella  in  versi; 
Le  avventure  del  duca  Crisloforo  di  Baviera  ;  il  buon 
tempo  antico  ;  Pietro  Mceckerlein  ;  Il  gabinetto  dei 
ciarloni:  1  geni  di  Monaco;  il  libricciuolo  della  citta 
di  Monaco  ;' Storie  delle  città  tedesche;  Sogno  e  fa- 
vola ;  Avventure  del  dottore  Taddeo  Donner  nell'al- 
tra banda  della  vita;  Tipi  monachesi  ;  Reliquie  di 
Luiiji  Schwantaler.  Pubblicò  poi ,  negli  anni  1849 
e  1850,  un  giornale  umoristico  intitolato:  La  Botte 
di  Norimberga. 

TRAUTSON  Giovanni  Giuseppe  (Conte  di).  Prelato 
tedesco,  nato  nel  1704,  morto  nel  1757  a  Vienna. 
A   16  anni,  era  già  provvisto  d'un    canonicato  a 
Salisburgo  e  compì  i  suoi  studi  a  Roma  ed  a  Siena. 
La  sua  carriera  fu  rapidissima:  tornato  in  Austria, 
fu    nominato   canonico  di   Breslavia  e  di  Passavia 
ed  abate  commendatario  delle  abbazie  di  San  Sal- 
vatore a  Sexard    e  d'  Ardaggcr  in    Ungheria.  Nel 
1720,  divenne  coudiutoro  dell'arcivescovo  di  Vienna, 
col  titolo  d'arcivescovo  di  Cartagine;  ed  alla  morte 
del  cardinale  Kollonitsch,    avvenuta    l'anno    dopo, 
prese  possesso  di  quella   sedia.   Uomo   illuminato, 
vide  con  tristezza   V  ignoranza  del  popolo  ,  la  sua 
suDerstizione  e  il  rilassamento   del    clero;  e  il  1. 
gennaio  17.52  lanciò  una  lettera  pastorale  che  pro- 
dusse una  profonda  sensazione  in  tutta  rAleiiiagna, 
anche  tra  i  protestanti,  perchè  egli  con  'quell'atto 
si  proponeva,  con  tutte  lo    forze,  di    rilormare  il 
Cattolicismo  secondo  i  precetti  del  Vangelo,  biasi- 
mando violentemente  la  credenza  inconsiderata  nei 
miracoli,  l'eccesso  delle  pratiche  esteriori  o  l'inge- 
renza dei  preti  negli  affari  politici.  Quella  lettera 
gli  creò  molti  nemici  in  iiiezzo  al  clero,  ma  aumento 
l'influenza  del  Tra utson  ])resso  l'imperatrice  che  lo 
incaricò  di  riformare  l'insegnamento  universitario. 
11  Trautson    allora  uitrodusse    regolamenti  nuovi, 
meglio  d'accordo  con  lo  spirito  del  secolo,  e  chiese 
che,  oltre  che  ai  gesuiti,  lino  allora  titolari  esclu- 
sivi di  tutte  le  cattedre,  ad  ogni  altro  Ordine  fosse 
dato  adito  ad  insegnare.  S'associò  pure  agb  sforzi 
di  Federico  Carlo,  vescovo  di  Bainberga  e  di  \\  urz- 
burtr,  per  ottenere  da  jjapa  Benedetto  XIV  una  ri- 
duzione dei  giorni  feri  ili.  U  Papa  cedette  alle  istanze 
dei  due  prelati,  alle  quali  s'era  anche  unita  l'Iiii- 
peratrice,  con  un  breve  del  1."  settembre   1753;  ;• 
il  4  febbraio  1754  il  Trautson  spiegò  e  raccomando 
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(|uel  lireve  con  un'altra  lettera  pastorale.  iJojjo  le 
di.iiissioni  del  Conte  di  Kiievenhiiller,  il  Trautson 
gli  successe  quale  direttore  del  CoUegiurn  There- 
sianum,  nel  qual  istituto  introdusse  egualmcntedi 
numerose  riforme.  Nominalo  cardiDale  nel  1756, 
dietro  speciale  raicomandazione  dell'  Imperatrice, 
ricevette  la  berretta  dalle  mani  stesse  dell'Impera- 
tore, con  grande  solennità ,  nella  cattedrale  di 
Vienna.  Il  Trautson  s'era  |  roposto  di  riformare  la 
Chiesa  per  mezzo  della  Chiesa  medesima;  e  se  fosse 
più  ìunsamente  vissuto  .  sarebbe  stato  immensa- 
mente pili  sensibile  il  resultato  elogiabile  dell'opera 
sua.  In  un  certo  senso,  egli  può  essere  considerato 
come  il  precursore  di  Giuseppe  II. 

TRAVAGLIATO.  Borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Brescia,  con  4200  ab.  Ila 
filande  di  seta  e  fabbriche  di  paste  alimentari. 

TRAVAIO  SIGCOMARCO.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  jirovincia  e  circondario  di  Pavin.  Giace  fra 
la  riva  destra  del  Ticino  e  la  sinistra  del  Po  e  a 
poca  di-stanza  della   loro  confluenza.    Ila  2100  ab. 
TRAVANCORE  o  TRAVANKOR.   Principato  a  SO. 
dell'India,    tributario  della    presidenza  di    Madras. 
Orlato  a  nord  dal  Cochin  e  dal  Coimbatore,  a  est 
dai  distretti  di  Madura  e  di  Tjnnivelli,  a  sud  dal- 
l'Oceano indiano  e  a  ovest  dal  mare  Arabico,  esso 
ha  una  superficie  di  17.430  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  2.400.000    ab.    In  un  distretto  del_  nord, 
quello  di  Paravur,  essa  ha  una  densità  di  508  ab. 
per    kmq.  Il  Travankor  è  una    delle    regioni    più 
pittoresche  dell'India.  11  suo  btonile,   tino  alla  di- 
stanza di  IG  a  20    km.  dal   mare,  è    intieramente 
coperto  da  palme  cocco  ed  areka ,    dietro   cui   si 
elevano  i  monti  che  a  sud   appaiono  rocciosi,  sel- 
vaggi, taghati  a  forme    fantastiche,    e  a  nord  più 
dofci  all'occhio  con  alcune   cime  coniche  soltanto, 
mentre  ovunque  si  elevano  templi  e  pagode.  Il  nodo 
montuoso  più  elevato  è  (paello  di  Animalch  o  Ana- 
malai  (2694  m.).  ì  fiumi  priacipali  sono  il  Pcriyar 
o  Alvui  che  sbocca  a  Cochin,  il  Pambai  e  il  Tarn- 
braparni  tutti    allluenti  del   mare    Arabico    che  iv 
appare  tutto  orlato  di  lagune,  principale  quella  <\ 
Vembanad.  Copiosa  è  la  quantità  d'acqua  che  cad 
nel  Travankore  (a  Cochin  m.  4,19)  e  la  siccità  ^ 
è,  si  può  dire,  sconosciuta.  I  mesi  più  caldi  sor 
da  marzo  a  muggio  (.-ÌS").  Da  giugno  a  setteraLi 
il  clima  è  meno  caldo,  ma  più  umido.  Le  pnncipn 
ricchezze  agricole  sono  il  riso  e  la   noce  di  coct 
e  d'areca.  Si  contano  22  milioni  di  palme  da  coce 
e  bastano  100  di  esse  per  mantenere  due  fainigb' 
Seguono:  il    pepe  i  cui    cespugli    germogliano  ir 
torno  al  tronco  di  vari  alberi,  specie  il  gi.aji  il  e 
frutto  costituisce  il  principale  nutrimento  dei  pover 
il  carcTamono  che  cresce  spontaneo  all'ombra  den? 
delle  foreste,  il  caffè  che  venne  introdotto  da  oUi 
i/j  di  secolo  dal  generale   CuUen  e  la  cui  coltur 
copre  oltre  20.000  ettari,  dando  un  raccolto  aiinii 
di  oltre  2000  Q\.  Le  principali  essenze  arboree  ci 
prosperano  nelle  parti  basse  delle   montagne,  soi 
il  tek,  il  pun,  il  giak  che  dà  un  buon  legnaiiic  , 
costruzione,  il  legno  nero,  l'ebano.  Le  foreste  dam 
anche  la  gomraa-gutta,  la  noce  di  galla,  il  cani 
momo.  Le  pendici  inferiori  dei  monti   hanno  biio 
pascoli.  Nelle  montagne  vivono,  insieme  con  alt 
bestie  selvagge,  numerosi   elefanti  il  cui   avorio 
uno  dei  buoni  redditi  dello  Stato.  I  bufluli  e  i  ti 
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iiiagrissiiiii  siTvono  il  iii'arc  l'aratro.  Il  poliamo  è 
bellissiiiio  e  a  buon  tiicrcaio.  Ni-llo  forosie  si  rac- 
colgono il  miele  e  ia  cera.  .Non  esistono  miniere 
importanti.  Abbondano  solianto  i  minerali  di  ferro. 
Lo  principali  strade  sono:  quella  accuratainenK; 
t(U)nt;i  che  va  da  Trivandram  a  Tinnevelli  per  il 
eolle  .\raiiibnli  :  e  la  carreirgiabile  da  Quilon  a 
Tinnevelli  per  il  passo  .\rian  Kavu.  11  Principato 
esporla  noci,  libre,  olio  di  cocco,  noci  d'areca,  gi- 
nepro, pepe,  pesce  salato,  caffè,  cardamomo,  cera, 
■  imarindo,  etl  importa  tabacco,  riso,  lilo,  corda, 
utone,  rame.  11  paese  è  diviso  in  31  distretti,  ed 
Ila  per  sovrano  un  Mayaràgia.  Le  città  principali 
sono  :  Trivandiam  capittile,  Alepi  o  Alapolai,  Quilon. 
Kolayam.  Sugar koiì. 

Cenni  stohici.  —  La  leggenda  dice  che  i  Nam- 
Luri  (bramanii  che    colonizzarono  il  paese    lo  go- 
ernarono  per    lungo  tempo   lino    all'anno    08  av. 
risto.  .Allora  essi  elessero  a  governatori  dei  Sbat- 
tria  rinnovabili  o;.'ni  l.'anni.  Questo  sistema  duro, 
i):ire,  4  S'coli.  Vennero  poi  altri  governanti  lino  a 
Vantci  Baia  il  quale,  nella  prima  metà  del  secolo 
Morso,  ingrandì  considerevolmente  il  suo  stato  col- 
lajuto  di  un'armata  disciplinala  all'europea  e  co- 
ii:andata  da  iilliciaii  italiani,  portcghesi  e  olandesi, 
l'po  di  lui.  Baia  Kama  Vanna,  alleatosi  agli  in- 
■si,   respinse  nel    l78!t'J0  duo  attacchi  di  Tippo 
-  ihib,  sotto  le  mura  stesse  della  capitale.  Nel  1795 
-li  si  riconobbe  protetto  dagli  inglesi,  assumen- 
>i  un  tributo  annuo  di  '2  milioni  di   franchi. 
TRAVASA  Gaetano  Maria.    Celebre  storico,  nato 
Uassano  nel   IfiUS  e  morto  a  Venezia  nel   1774. 
.'partenne  all'Ordine  dei  Teatini  e  fu    professore 
li<<>solia  in  diversi  collegi.  Scrisse:  SUirin  crilioi 
(iella  l'ila    di  Ario;    Storia    critica    delle    vite  deqli 
eresiun-hi  de'.  I,  II,  III  e  IV  secolo;  htruiioni  e  re- 
gole per  tacere 'c  jier  parlare  come   conviensi  in  ma- 
teria di   religione  ;  Panegirici  e  ragionamenti  sacri. 
TRAVATA.  Un    partito   arcliitettomco   compreso 
1  una  colonna  od  una  par.isla  e  l'altra,  seiiipre 
partendo    dall'ipotesi    Vitruviana    che    un    ordine 
architettonico    rajjpiesenta    costruitivamento    un» 
|)anna:  e  quindi,  fra  un  sostegno  verticale  e  l'ai 
I  ),  stcndesi  una    trave  od    architrave    nel  qual  • 
appoggiano  le    altre    travi  del  solliiio;  <>a  qui,  il 
nome  di  travata. 

TRAVE  Grosso  pezzo  di  legno,  della  forma  d'un 
j/diallelepipcdo    rettangolare,    usato    per    coslru- 
xionc  di  ponti ,  soflitti ,  tcttoje  ,  ecc.   Nel    sistema 
■iiderno  di  costruzione    chiamansi  travi    anche  le 
langhc  di  ferro  o  di  ghisa  che  si  usano,  invece 
•iel  legno,  nelle  costruzioni  anzidette.    Le  travi  di 
legno  distinguoiisi   in    travicelli,   travi  gregge,  Irari 
"Ite  a  filo  vivo  con  l'ascin,  travi  tirate  a  spigolo  netin 
■1  la  sega,    e  cu»  a   seconda  della    diversa    gros- 
//.  I  n  modo  di  squadratura. 
TRAVE.    Kiumiì    della    Germania    settentrionale. 
I-io  del  mar  Baltico.  .Nasce  nel  principato  di 
1,  penetra  nell'llulstein,  descrive  un  arco  di 
c-Jicliio  bagnando  Segeberg  ove  forma  un  lafihetto, 
entra  nel    territorio   della    r.-pubblica  di    Lubecca 
dove  riceve  lo  St'cknilz  e  la  Scliwartau,  poi  si  al- 
larga considerevolmente   formando  alla  sua  destra 
il  lai:.,  di  Dassow  ;   si    restrin^^e  a  Travemiinde  e 
mime  termina  nella  baja  di  .Neustadt  dopo  un  coisn 
di  ll-i  km.,  ai)  di  cui  navitfahlli  dalle  piccole  iiu- 
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barcazioni  (-.x  parlire  da  Oldesloe)  e  23  dalle  navi 
ma;igiori  (a  partire  da  Lubecca). 

TRAVEDONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Como  e  circondario  di  Varese.  Giace  sul 
lago  di  Menate,  che  si  versa  nel  lago  Maagiore,  e 
conta   1500  ab. 

TRAVEGGOLE.  V.  Miodesoi-sia. 
TRAVEMÙNDE.    Città  del    territorio    di  Lubecca 
alla  foce  della  Trave  nel  Baltico.  Conta   1700  ab. 
e  serve  da  porto    complementare  a  quello  di  Lu- 
becca. 

TRAVENOL  Luigi.  Letterato  francese,  nato  a  Pa- 
rigi verso  il  1710  ed  ivi  defunto  verso  U  1780. 
Lasciò  i  seguenti  scritti:  Cathéchismc  des  francs- 
mafons;  Volltiiriana  ou  Pagcs  amphigouriques  de  M. 
.\rouel  de  Voltaire;  IJistoire  un  Itiéatre  de  r  Opera 
en  France  depiiis  san  établissement ;  Galeric  de  l'Aca- 
démie  rogale  de  inusique;  t'ireiines  salnCaires  aur  ri- 
ches  vohipteax  et  atix  dérols  irop  économes;  Oeiwres 
mèlées  en  prose  et  en  vers. 

TRAVENTHAT.  Già  castello  dei  duchi  di  Hòlstein- 
l'ion,  in  Prussia,  disiret:o  governativo  di  Schleswig- 
sulla  "Trave,  memorabile  per  la  pace  che  Svezia, 
Holstein  e  Danimarca  vi  stipularono  il  18  asosio 
1700.        '  * 

TRAVÈRS.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  .N'eufehatel.  sulla  ferrovia  Neufchatel-Pontarliers. 
Conta  •2ÌHH)  ab.,  ha  un  antico  castello  e  fabbrica 
orologi  ed  estratto  d'absnthe.  Nei  dintorni  si  la- 
vorano importanti  cavo  d'asfalto.  —  Travérs  {Ligo) 
in  inslose  Cross  bike.  Lago  del  Canada  nel  Nord- 
ovest. Lungo  13  km.  e  largo  5,  esso  è  attraver- 
sato dal  liumo  Saskatcevaii. 

TRA  VERS  Niccolò.    Famoso  controversista   Iran  ■ 
cese,  nato  a  Nantes  nel   ir,74  e  morto  nella  stessa 
città  nel   1750.  Fu   ardente  giansenista.  Nella  sua 
(lonsiillatìon  sur  tes  juridiclions  et  approLation  néces- 
saire polir  confesser    sostenne   la  validità  delle  as 
soluzioni  dato  dai  sacerdoti,  anche  se  non  approvati 
dal  vescovo.  Censurato  dalla  Facoltà  di  Parigi  per 
questa  sua  dottrina,  rispose  con  la  Consullation  aé- 
fendiie  par  l'uuteiir  cantre  le  mandemeiit  de  M.  Lan- 
guct,  opera  che  poi   rifuse  e  pubblicò  sotto  il   ti- 
tolo :  Pouvoirs  Ivgitimes  du  /.reinier  et  da  dernier  ordre 
dins  t^administialion  des  sacieinenls  et  le  goiivernemeul 
de  l' Eglise.  Per  queste,  libro  ebbe  a  subire   feroci 
persecuzioni;  rinchiuso  nel   1745,  in  virtù  di  una 
lettre  de  cli'ichet,  in  un  convento  di  cordiglieri,  non 
venne  restituito  a  libertà  che  tre  anni  dopo,  avendo 
fatto  fornello  |)romcssa  di  nulla  scrivere  nell'avve- 
nire intorno  a  materie  chiesastiche.   Lasciò  ,  oltre 
alle    opero  accennate ,    un  C'italogiie  de   princes  et 
i-imies  seigiwiirs  de  Xnntes  ej  una  IJistoire  civile,  po- 
lilifie  et  rrligiease  de  la  ville  et  du  comté  de  Nantes. 
TRAVERSA.  In  generale,  ogni  >triscia  di  metallo 
o  di  legname  che  serva  a  tenere  unite  le  pani  di 
una  costruzione.  —  Cosi  pure  chiamasi  in  fortill- 
cazione  ogni  rilevato  di  terra  costrutto  nelle  opere, 
iiormaimente  ai  rainpari  od   in  corrispondenza  del 
terrapieno  di   comliatlimento  e  della  via    interrata 
<ii  flella  trincea-ricovero),  per  proteggere  contro  i 
liri  d'iiililata  od  obliqui  i  difensori,  sia  mentre  agi- 
scono, s:a  111  attesa  dell'aziime.  Le  traverse  di  mai,'- 
g.ori  dimensioni,  che  si  costruiscono  per  lo  più  in 
capitale  delle  opero  e    che    servono  a    prolegy:ere 
dai  tiri    preilelti  anche  il    terrapieno  inierno  d'Ile 
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op  Te  stessi!,  dicunsl  Inwersoni.  Se  le  traverse  con- 
tt'Dgono  nel  loro  interno  locali  per  mettere  uomini 
ili  sicuro  da  ogni  specie  di  tiri,  prendono  allora 
il  nome  di  Ivavcrse-ricorero. 

TRAVERSARI  Ambrogio.  V.  Amuroiìio  ii,  Camm.- 

DOl.KSK. 

TRAVERSARI  Darlo  Maria.  Dotto  teologo,  nato  a 
Luiro  e  lìorito  nel  secolo  deciinosettimo.  Appartenne 
ail'órduie  dei  Serviti  e  professò  teologia  a  Mantova 
ikne  si  scliierò  tra  gli  avversari  di  Hontlieitu  le 
cui  dottrine  attaccò  acerbamente  in  uno  scritto  in- 
titolato: Eiinodil  Pavcnlini  de  romani  pontificii  pri- 
mulii.  Prese  poi  le  difese  del  padre  Nannaroni  le 
cui  (>j)ere  erano  state  poste  all'  Indice  ,  con  una 
Dissertuiione  teologica  e  polemica  sulla  comunione  del 
sacrifìcio  incruento  della  nuova  legge  e  con  la  hlru- 
zione  sul  sacrificio  della  Messu,  che  vennero  perciò 
interdette. 

TRAVERSARO.  Illustre  famiglia  ravennate.  —  Pie- 
tro, signore  di  Ravenna,  magnanimo  e  magnifico, 
dice  il  Benvenuti,  visse  ai  tempi  di  Federigo  11  di 
cui  fu  avversario.  Uopo  la  sua  morte  ,  Federigo  , 
per  vendetta,  assediò  e  prese  Ravenna.  Una  figlia 
di  Pietro  sposò  Stefano,  re  d'  Ungheria.  —  Paolo, 
altro  cavaliere  di  questa  illustre  famiglia,  pure  ri- 
cordato dal  Benvenuti ,  con  l'aiuto  dei  Veneziaiii 
cacciò  Salingnei-ra,  i)rinci|)e  di  Ferrara. 

TRAVERSATA.  Nelle  costruzioni  stradali,  è  una 
opera  che  passa  attraverso  un  dato  luogo.  —  .Nel 
linguaggio  marinaresco,  è  viaggio  m  alto  mare. 

TRAVERSEIiLA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Dista  12  km. 
NO.  da  Ivrea  e  giace  nella  valle  di  Brozzo,  sulla 
ChiusoUa  affluente  di  destra  delia  Dora  Baltea. 
Conta  1500  ab. 

TRAVERSELLA  {Miniere  di).  La  provincia  di  Irred, 
fra  le  altre  miniere  ,  offre  sopra  tutte  ,  ricca  di 
specie  minerali ,  quella  di  Traversella.  In  primo 
luogo,  dà  un  ottimo  ferro  proveniente  da  una  ma- 
gnetite granulacea  compatta  e  dal  siderosio;  e 
poi  questa  miniera  fornisco  ai  gabinetti  d' Italia 
delle  eleganti  cristallizzazioni  di  calcite,  calcogirite, 
cicosloro,  egidoto,  dolomite,  galene,  granato,  rtia- 
lachite,  ineselina  lenticolare,  scheelitc,  traversellite, 
villarsite.  —  Il  nome  di  traversellite  fu  poi  dato  ad 
una  specie  di  diopsite  (pirosseno),  di  color  verde- 
cupi  in  cristalli,  a  struttura  ilbrosa. 

TRAVERSETOLO.  Borgo  dell'  Emilia  ,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Parma.  Giace  sulla  Ter- 
mina affluente  di  sinistra  dell'F.nza.  Il  comune  conta 
4-l-f)0  ab. 

TRAVERSIA.  Vento  dominante  e  impetuosissimo 
in  un  porto  o  rada,  contro  il  quale  le  navi  debboiio 
premunirsi. 

TRAVERSINA.  Nelle  ferrovie,  è  una  trave  di  le- 
gno o  di  metallo,  posta  attraverso  l'asse  della  strada, 
per  a|)|iogiriarvi  sopra   le  rotajo  con   cuscinetti. 

TRAVERSO.  Lato  o  fianco  della  nave.  —  Stare 
al  traverso  significa  essere  sulla  cappa,  stare  sui 
bordi. 

TRAVERTINO.  Tuf)  calcare,  a  grana  fitta  e  se 
guente,  contenente  silice  e  materie  bituminose;  te- 
nero dapprima,  indurisce  poi.  Trovasi  nei  dintoimi 
di  Roma  ,  in  Toscana  ,  in  Sardegna,  alla  foce  d.d 
Volturno  ed  altrove.  Si  trova  depositato  a  banchi 
nei  terreni  terziari  posteriori  e   nei  fondi  lacustri 
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moderni.  Usasi  per  cstrarne  calce  e  pietre  da  co- 
struzione. 

TRAVESIO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine  e  distretto  di  Spiliii>l)ergo.  Giace  sul  Sile  e 
conta  1400   aii. 

TRAVI  Antonio.  Pittore,  nato  a  Sestri  nel  1018, 
morto  a  Genova  nel  16C8.  Si  acquistò  fama  di  buon 
pittore  di  paesaggi  in  Genova  dove  sono  molte 
sue  o|)erc. 

TRAVIER  DE  VILLERS  Carlo  Giuseppe.  Pittore  , 
nato  nel  Cantone  di  Zurigo  l'anno  1804-,  morto  il 
1859.  Fu  uno  dei  più  fi^condi  disegnatori  dello 
Charivari  e  della  Caricature.  Fece  an(-he  di  maravi- 
gliosi  riiratti. 

TRAVNIK.  Città  dell'Ausiria-Ungheria,  nella  Bo- 
snia, a  74  km.  NO.  da  Seraievo.  Conta  (iOOO  ab., 
2/..  di  cui  inaoaicttaiii,  ed  ha  un  bazar  animalo. 
Giace  in  una  |)ianura  dominala  a  nord  dalla  Vla- 
shtic  Planina.  La  città,  costruita  alla  turca  quasi 
intieramente  in  legno,  ebbe  molto  a  soflrire  dagli 
incendi.  Sopra  un'altura,  al  disopra  della  città,  sor- 
gono gli  avanzi  di  un'antica  fortezza  da  cui  si  gode 
una  splendida  vista. 

TRAVO.  Borgo  dell'  Emilia  ,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Piacenza.  Giace  alla  sinistra  della 
Trebbia  e  presso  alla  sua  conlluenza  colla  Dor- 
bora.  Il  comune  ha  55t)0  ab. 

TRAVOT  Giacomo  Pietro  {Barone  di).  Generale 
francese,  nato  a  Poligny  l'anno  17ti7,  morto  il  183G. 
Fu  ajutante  di  Iloche  e  fece  prigioniero  Cbarette. 
Servì  pure  in  Portogallo  sotto  Junot.  Nel  1810. 
condannato  a  morte,  fu  per  grazia  detenuto  'iO  anni 
ad  llam  d'onde  usci  pazzo.  Gli  fu  eretta  una  sta- 
tua a   Napoléon-Vandea. 

TRAZIONE.  Forza  che  adoperasi  a  tirar  chec- 
chessia. Ad  ottenerla,  iuipiegansi  animali  e  inac- 
chine,  e  viene  misurata  in  chilogrammi  coi  dinu- 
mometri.  \'ì\  buon  cavallo  da  carro  deve  tirare 
150  chilogrammi  per  lo  spazio  di  40  chilometri, 
sopra  una  buona  strada,  in  8  o  9  ore,  il  che  cor- 
risponde ad  una  velocità  di  14  decimetri  al  secondo. 
Volendosi  risparmiare  il  eavallo  perchè  possa  fare 
un  lungo  servizio  ,  allora  la  sua  forza  di  trazione 
non  deve  superare  i  100  chilogrammi.  I  cavalli  di 
vettura  percorrono  al  trotto  40  chilometri  al  giorno, 
il  che  dà  8  chilometri  aU'ora;  il  peso  trascinato 
da  ciascun  cavallo  è  di  circa  1030  chilogramaii, 
compresa  la  vettura,  con  uno  sforzo  di  90  chilo- 
grammi. Una  locomotiva  Crampton  (che  serve  pei 
treni  diretti)  di  200  cavalli  può  tirare  un  treno  di 
40  tonnellate,  con  la  velocità  di  50  chilometri  al- 
l'ora; una  locomotiva  da  merci  della  medesima  po- 
tenza può  condurre  un  peso  di  200  tonnellate,  ma 
con  una  velocità  cinque  volte  minore.  Come  vedesi, 
aumentando  la  velocità,  diminuisce  la  trazione,  p 
ciò  deve  essere  per  il  principio  di  meccanica  che 
ciò  che  si  guadagna  in  ispazio  ed  in  tempo,  si 
])erde  in  forza.  Camminando  sopra  un  piano  oriz- 
zontale, se  non  vi  fosse  l'attrito  e  la  resistenza  del 
mezzo,  la  trazione  sarebbe  nulla:  ma  siccome  l'at- 
trito cresce  proporzionalmente  al  carico  e  quanto 
è  meno  buona  la  via,  ecco  il  perchè  un  robusto 
cavallo,  sopra  un  suolo  orizzontale  e  selciato,  può 
tirare  solo  200  kg.,  mentre  sopra  una  strada  dt 
ferro  ne  può  tirare  (iOOO  e  sopra  un  canale  d'ac- 
qua stagnante,  da  30  a  40  tonnellate. 
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TRE  (lìegoìa  del).  E  questa  una  re?oln  daritme- 
tii-a.  basala  sulla  pro|inetà  delle  proporzioni,   per 
hi  quale  il  prodotto  de^'li  estremi  è  uguale  al  pro- 
ito  dei  mpfli.  Mediante  questa  uguaglianza  si  può 
iiipre  trovare  un  termine  incognito  di  una  pro- 
rzione,  quando  sieno  dati  gli  altri  tre.  se  si  pensa 
le.  dato  il  prodotto  di  due  fattori  e  uno  di  que- 
sti, si  trova  l'altro  fattore    divid'-ndo    il  noaiinato 
prodotto  per  il  fattore  conosciuto,  ['no  dei  tre  ter- 
mini conosciuti  della  proporzione,  e  che  la  pratica 
indica  quale  sia   può  sempre  rappresentare  untale 
fattore,  mentre  gli  altri  due  forniscono  il  prodotto 
■*'•  cui  sojjra,  necessario  per  trovare  il  fattore  in- 
L'nito.  La  regola  del  tre  può  essere  semplice  o  com- 
'In.  —  Reuola  dkl  tre  semplice.  Colla  semplice 
risolvono  quei  problemi  in  cui  si  cerca  una  quan- 
i  la  quale  con  tre  altre  conosciute  formi  una  pro- 
)ZÌone.  .Nella  vita  pratica  questo  caso  si  presenta 
lie(|uentissiinainente.  Per  esempio:  «  Si  sono  spese 
lire  «S,-iO  per  la  compera  «li  m.  15,75  di  panno; 
lido  da  spendere  L.44I,  quanti  metri  si  potranno 
iiperare  dello  stesso  panno?  •  È  chiaro  che  le 
(piantila  sopra  (kte  e  quella  che  si  cerca  for- 
mo una  proporzione;  infatti,  le  somme  destinate 
per  la  compera  staranno  fra  loro  come  i  metri  di 
panno:  oppure  i  metri  di  panno  della  prima  com- 
pera staranno  al  loro  valore,  come  al  loro  valore 
staranno  i  metri  di  panno  della  seconda  compera. 
Nel  primo  caso  ha  origine  la  proporzione  : 

L.  88,20:  L.  441  =  m.  la.75:  m.  x. 

in  cui  r  rappresenta  il  valore  cercato;  nel  secondo 
caso  quest'altra: 

L.  88,-20:  m.  15,75  =  L.  4+1  :  x. 

Queste  proporzioni  si  possono  legsrere  in  due  modi  : 
e  cioè,  nel  primo  caso:  L.  »8,-2(i  stanno  a  L  441 
come  in.  15,75  stanno  a  in.  x;  oppure  L.  88,20 
diviso  L.  441  uguale  metri  15,75  diviso  m.  .r.  L;i 
proporziono  pub  quindi  essere  for.nata  anche  coran 
se.'ue; 

88,20  _  1 5,7."< 
441  7~ 

Il  sistema  di  intavolazione: 

L.  88,20:  441    :  :   15,75:  x, 

elle  si  legge  come  nel  primo  caso,  è  og!?i  pr>co 
nsato.  Ora,  tenuto  calcolo  che  in  una  proporzione 
Il  prodotto    dei    medi  è    uguale  al  prodotto  dejjli 


Mtreini,siavrà  nella  prima  proporzione;  L.  44|  x  m. 
io.'j  =  ^-gjOO  X  x;  abbiamo  quindi  un  prodotto  di 
due  fattori  di  cui  uno  è  cognito  e  l'altro  è  quello 
che  si  cerca:  perciò: 


S8.20  s'  ,,: 
««,2i» 


ossia  (he  è  lo  stesso: 

^_44l  X  15,75 
88,20      • 

Tutto  sta  nella  risoluzione  dei  problemi  che  ri- 
«■hiedono  la  redola  d.-l  tre,  nel  saper  intavolare  la 
pi;op<.r/.ione,  poiché  le  quantità  non  sono  semi.re 
aiMhmente  proporzionali,  come  nell'esempio  da  noi 
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'Iato;  talvolta  esse  sono  iiwersamente  proporzionali, 
l'er  esempio:  il  valore   del    panno    è    direUamente 
proporzionale  ai  metri,  cioè  alla  lunghezza  del  panno 
stesso  ;    ma   il  tempo  impiegato  per    compiere  un 
lavoro  è  inversamente  proporzionale  al  numero  delle 
persone  che  lavorano.  In  questo  caso  la  posizione 
dell'incognita  (xj   nella  proporzione  deve  occupare 
il  posto  che  occupa  la  quantità  ad  essa  omogenea, 
nel  caso  che  i  valori  sieno  direttamente  proporzio- 
nali. Ma  havvi  un  metodo  semplicissimo  per  cono- 
scere il  posto  che  spetta  all'incognita:  basta  con- 
siderare che  se  il  primo  termine  della  prima  parte 
della  proporzione  è  maggiore  o  minore  del  secondo, 
anche  il  primo   termine  della  seconda  parte  deve 
essere   maggiore  o  minoro  del  suo  secondo.    Ora. 
è  facile  capire  se  il  valore  dell'incognita  è   mag- 
giore 0  minore  di  quello  della  quantità  omogenea  al- 
l'incognita stessa.  «  Operai  20  impiegano  10  giorni 
a  fare  un  dato  lavoro;  quanti  giorni  impiegheranno 
53  operai  a  fare  lo  stesso  lavoro?  .  .\nche  senza 
iiadarcj  alla  proporzionalità    inversa   delle  quantità 
che   riscontrasi  in  questo  quesito,  la    proporzione 
può  facilmente  essere  intavolata  ugualmente,  ordi- 
nando prima  le  due  quantità  omogenee  conosciute. 
Infatti,  si  dirà  :  30  operai  stanno  "a  53  come...   e 
qui  bisogna  fermarsi  per  fare  la  necessaria  consi- 
derazione: il  primo  termine  (30)  è  minore  del  se- 
condo (53):  orbene,  il  valore  di  x  (quarta  propor- 
zionale) sarà  maggiore  o  minore  del   suo  omoge- 
neo 10?  E  evidente  che  è  minore;  e  cioè  è  evidente 
che  53  operai  impiegheranno  un  tempo  minoro  di 
quello  impiegato  da  30,  per  fare  il  medesimo  la- 
voro ;  e  allora  avremo: 

30:  53=  x:  10 

e  cioè  gli  antecedenti,  30  e  x,  sono  tutti  e  due  mi- 
uori  rispetto  ai  loro  co/wf.ywe/i// rispettivi,  53  e  10. 
l'raticamente  usasi,  specialmente  nell'insegnamento, 
disporre  i  termini  omogenei  nella  medesima  co- 
lonna; e,  secondo  il  quesito  sopra  esposto,  come 
segue: 

operai  giorni 

30 10 

^>--i X 

Ma  qui,  per  intavolare  la  proporzione,  fa  d'uopo 
ancora  considerare  se  la  quantità  giorni  è  in  rap- 
porto diretto  o  inverso  colla  quantità  operai  ;  perciò 
noi  troviamo  più  spiccio  il  sistema  più  sopra  indi- 
cato, per  intavolare  la  proporzione  ;  e  questa  op^-- 
razione  preliminare  ci  sembra  imitile,  anche  per  l'in- 
segnamento. —  Regol.\  dei.  tue  r;ojiposT,\.  I.a  regola 
del  tre  composta  ha  per  iscopo  di  trovare  una 
quantità  incognita,  date  più  altre  quantità,  diretta- 
mente o  inversamente  proporzionali  fra  loro.  Oli- 
remo sùbito  un  esempio:  .  14  operai,  lavorando 
10  or<3  aggiorno,  fanno  raq.  245  di  lastricato  :i  mo- 
saico in  7  f-'iorni  ;  quante  ore  dovranno  lavorare  al 
giorno  operai  20,  per  fare,  in  giorni  4,  mq.  225  del 
medesimo  lastricato? ..  I  metodi  per  risolvere  il  pre- 
sente quesito,  e  simili ,  colla  regola  del  tre,  sono 
vari;  y(>diamo  il  più  spiccio.  Si  guardi  a  quali  delle 
quantità  date  la  quantità  ore  è  direttamente  n  in- 
versamente proporzionale.  Evidentemente  essa  è 
direttamente  proporzionale  al  lavoro,  cioè  ai  iiiq., 
ed  è  inversamente  proporzionale  alle  quantità  op> 
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rai  0  giorni.  Ciò  considiiiMto,  per  trovare  il  valore  metri  di  lavoro,  quanti  giorni  impiegheranno  a  faro 

di  x  si  procede  secondo  il  ragionainento  che  segue  ;'llO  metri  dello  stesso  lavoro? 
la  presente  disposizione:                                        -  513  :  360=  25,65  :  x 

10  X  14  X  7  X  225  360  X  25,65 


245  X  20  X  4 

Collocata  l'incognita,  si  traccia  orizzontalmente  il 
segno  della  divisione  e  si  pone  al  numeratore  in 
primo  luogo  la  quantità  omogenea  all'incognita,  che 
nel  nostro  caso  sono  le  ore  10;  poi  si  pensa  a  col- 
locare il  primo  termine  del  quesito  che  è  14,  e  si 
dice:  se  invece  di  14,  fosse  un  solo  l'operajo  che, 
lavora,  le  ore  impiegate  ammonterebbero  ad  un  nu- 
mero 14  volte  ma;igiore,  perchè  queste  quantità 
sono  inversamente  proporzionali,  quindi  si  moltiplica 
per  14;  poi  si  continua:  so  i  meiri  di  lavoro,  invece 
di  essere  245,  si  riducessero  iid  uno  solo,  le  ore  di 
lavoro  sarebbero  245  volte  meno;  quindi  si  divide 
per  245  (ponendo  il  numero  al  denominatore);  e 
proseguendo:  se  invece  di  essere  7  i  giorni  di  la- 
voro, fosse  uno,  il  numero  delle  ore  giornalier<! 
risulterebbe  (se  fosse  possibile)  7  volte  maggiore; 
quindi  si  moltiplica  per  7.  Con  quest'ultima  gran- 
dezza abbiamo  collocato  tutte  le  quantità  date  dalla 
prima  parte  del  quesito;  ed  eseguendo  le  opera- 
zioni indicate,  si  avrebbe  il  tempo  che  impiega  un 
operajo  a  fare  un  metro  quadrato  di  lavoro.  Per- 
ciò ([uesla  soluzione  ò  anche  detta  della  riduzione 
all'tiiìilii.  Procedendo  ora  al  collocamento  delle  al- 
tre grandezze,  si  dice:  ma  il  numero  degli  operai 
non  è  uno,  ma  venti;  quindi  il  numero  delle  ore 
sarà  venti  volte  minore;  perciò  si  divide,  collo- 
cando il  20  al  denominatore;  ma  il  numero  dei 
giorni  non  è  uno  ,  ma  4  ;  quindi  il  numero  delle 
ore  di  lavoro  di  un  giorno  sarà  4  volte  minore  ; 
perciò  si  divide  ancora;  ma  il  lavoro  da  farsi  non 
è  di  un  metro,  ma  di  225;  quindi  il  numero  delle 
ore  sarà  225  volle  maggiore,  perciò  si  moltiplica. 
Eseguendo  le  operazioni  risultano  ore  1 1 ,25  =  1 1  ^f^, 
che  è  il  valore  cercato  deirincognita.  Un  altro  me- 
todo consiste  nel  risolvere  ogni  parziale  quistione 
del  quesito  colla  regola  del  tre  semplice.  Sia  da 
risolverò  il  seguente  quesito:  «  Operai  38,  lavo- 
rando 27  giorni,  fanno  513  m.  di  lavoro;  quanti 
giorni  impiegheranno  operai  40  per  fare  metri  3tiO 
dello  stesso  lavoro?  ».bi  dispongono  in  primo  luogo 
le  grandezze  come  nella  regola  del  tre  semplice  : 


X  = 


513 


li 


Operai 

38 
40 


metri 

513 
360 


giorni 

27 
x 


Si  supponga  ora  che  il  secondo  lavoro  di  metri  3G0 
sia  uguale  al  primo,  cioè  sia  anch'esso  di  metri  270; 
allora  si  dice:  se  38  operai  impiegarono  27  giorni 
per  compiere  un  dato  lavoi'o ,  40  operai  quanti 
giorni  vi  iinpieglicianno?  Per  la  soluzione  di  tale 
quesito  basta  la  regola  del  tre  semplice: 

38  :  40  =  a;  :  27 
38  X  27 


40 


=  25,65 


Ora  che  conosciamo  il  lavoro  dell'  incognita,  nel- 
l'ipotesi che  i  due  lavori  sieno  uguali,  si  dirà:  Se 
operai    40   impiegano    25,65  giorni  per   fare  513 


Perciò,  se  38  operai,  per  faro  513  metri  di  lavoro, 
impiegarono  27  giorni ,  operai  40  ;  per  fare  3C0 
metri  dello  slesso  lavoro,  impiegheranno  giorni  18. 
La  regola  del  tre  trova  spesso  utile  applicazione 
nella  soluzione  dei  quesiti  di  interesse,  di  sconto, 
di  società,  ecc. 

TRE&LA.  Sostanza  farmaceutica  ed  alimentare , 
feculenta,  deposta  sopra  una  pianta  ginaiiterea  da 
un  coleottero  tetramero  che  la  vomita  dallo  sto- 
maco e  ne  forma  le  pareti  del  suo  nido. 

TREATOSA.  Zuccaro  cristallizzabile,  costituente 
una  parte  della  Tiieai.a  {\'.). 

TREBASELEGHE.  Horgo  del  Veneto,  in  provincia 
di  Padova  <^  distretto  di  Camposampiero.  Giace 
sopra  un  alllueiile  del  Marzènego  e  conta ,  colle 
frazioni ,  5000  ab.  Uà  forni  di  calce  e  una  se- 
ghor'a  del  legname. 

TREBAZIO  Cajo.  Soprannominato  Testa.  (ìiure- 
consulto  romano,  vissuto  ai  tempi  di  Cicerone.  Fu 
*mico  di  Giulio  Cesare  col  quale  milito  nelle  Gallio. 
Vu  consigliere  di  Augusto  e  lo  determinò  ad  am- 
mettere l'uso  dei  Codicilli.  Delle  sue  opere  di  Di- 
ritto Civile  fumo  fede  le  molteplici  decisioni  con- 
tenute nelle  Pandette. 

TREBBIA.  Fiume  dell'Emilia ,  aiUuente  di  destra 
del  Po.  Nasce  al  monte  .\ntola,  sul  versante  NO. 
dell'Appellino  ligure;  ricevo  ì'.Avelo,  forma  per  circa 
3  km.  il  conline  tra  la  provincia  di  Pavia  e  quella 
di  Piacenza,  tocca  alla  sinistra  Bobbio,  volge  a  Ni>.  e 
termina  nel  Po  a  4  km.  a  monte  di  Piacenza,  dopo  uo 
corso  di  110  km.  Sulle  sue  rive  Annibale  inflisse 
ai  Romani  una  grande  sconlitta  nel  218  av.  Cristo. 
Nel  1799  il  generale  Macdonald  vi  sostenne  una 
lotta  eroica  contro  Suvaroff  ed  i  Russi  nel  letto 
stesso  del  liume. 

TREBBIA.  V.  Thi;i!Iiiatrice  e  Treuuiatura. 

TREBBIATRICE  e  TREBBIATURA.  Chiamasi  treb- 
biatura il  complesso  di  queii-  operazioni  per  le  quali, 
dopo  la  raccolta,  si  libera  il  grano  dalla  jiianta  e 
lo  si  riduce  allo  stato  che  lo  vediamo  in  commer- 
cio. 1  mezzi  usati  a  tale  scopo  sono  vari,  anche  in 
un  medesimo  paese;  ma  se  poi  passiamo  da  un 
paese  all'altro,  vediamo  come  non  si  trovino  due 
di  essi  che  abbiano  un  identico  sistema  di  treb- 
biatura. Questa  imporiante  operazione  agricola  rie- 
sce assai  faticosa  al  contadino,  e  non  tanto  per  sua 
natura,  (pianto  per  la  caldissima  stagione,  in  cui, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  si  effettua ,  dovendo 
farsi  di  preferenza  al  sole  e  sullaja,  ove  i  raggi 
solari  acquistano  una  potenza  di  molto  superiore 
che  nell'aperta  campagna.  F.d  è  per  questo  che, 
diremo  così,  il  veicolo  per  cui  la  macchina  penetro 
e  presto  si  dilTuse,  nella  vita  agricola  fu  la  treb- 
biatura. Ma  prima  di  parlare  di  macchine  vogliamo 
dare  uno  sguardo  ai  mezzi  principali  impiegati  per 
la  battitura  del  grano  dall' addietro  sino  ai  nostri 
giorni.  Como  dicemmo,  sono  di  parecchie  specie:  '.a 
noi  però  il  più  comune  è  il  sistema  a.  conejgialo.  il, 
coreggiate  è  un  arnese  che  consta  di  due  bastoni, 
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uniti  capo  a  cupo,  per  nmm  di  correggia  di  cuoio, 
in  modo  da  trovarsi  coinplclauiente  snodati,  ossia 
u  nodo  sferico.  Uno  di  questi  bastoni,  detto  man- 
fanile, è  tenuto  colle  uiaiii  dal  battitore,  l'al- 
tro, detto  vetta,  è  destinato  a  battere  violentemente 
sulle  spigiic,  dopo  che  il  battitore  gli  ha  fatto  fare 
un  giro  in  ;ilto,  in  un  piano  pressoccliò  verticale. 
Il  grano,  in  tal  guisa  battuto,  salta  fuori  dnlla  spiga. 
I  battilori  si  divìdono  in  due  squadre,  le  quali  si 
tschierano  su  due  lile,  clie  si  prospettano,  una  dal- 
ll'altra  distiintc  di  <|uanto  misurano  due  vette.  Bat- 
jtono  la  vetta  sulle  spighe  uiternativameiite,  con  un 
ritmo  caratteristico.  Lentamente,  a  piccoli  passi  di 
Eliaiico,  le  due  lile  vanno  in  su  e  in  giù  deli' aja. 
[sempre  battendo  sulle  spighe  primieramente  dispo- 
l<te  sulla  stessa  direzione,  ullinchè  non  si  mescolino 
[alla  paglia,  il  che  renderebbe  il  còaipito  molto  dif- 
cticile.  Compiuta  in  tal  ^isa  la  prima  battitura,  si 
[volta  la  p.iglia  e  la  si  batte  dall'altra  jiarte:  dopo 
•di  che  la  si  vatjlia  con  bidenti  a  lunghe  branche,  di 
legno,  allo  scopo  di  far  cadere  il  grano,  che  viene 
poi  ammucchiato.  Talvolta  la  paglia  viene  battuta 
una  terza  volta,  dopo  levato  il  primo  grano.  Una  per- 
sona |)uò  haltere  con  questo  sistema  da  El.  1.50  a  2, 
secondo  la  lunglu'zza  della  paglia.  La  battitura  del 
granturco  a  correggiato  è  poco  dissimile.  La  vetta 
peri)  di  questo  correggiato  è  più  corta,  ma  più  pe- 
sante. Le  pannocchie  vengono  però  battute  allo 
stesso  modo  delle  spiche  del  frumento  o  siua  a  che 
."ii  vedono  quasi  completamente  spoglie  dei  grani. 
Quelle  poche  che  ancor  conservano  dei  grani,  ne 
vengono  spogliate  colle  mani.  In  certi  pticsi  della 
Francia,  invece  del  correggiato,  si  usano  certe  per- 
liclic  di  quercia  lunghe  da  4  a  '>  metri.  Un  al- 
tro sistema  ili  trebbiatura  consiste  nel  trainare 
sulle  spighe  un  tavolone  carico  di  pietre,  per  mezzo 
di  buoi  o  di  cavalli.  Talvolta,  invece  di  un  tavolone, 
SI  fanno  rotolare  sulle  spighe  certi  tamburi  conici  i 
qii;ili,  per  mezzo  della  loro  pressione,  obbligano  le 
spighe  ad  ubband-.tnare  il  grano.  .Mtre  volte,  e  spe- 
eialmcnte  nella  trebbiatura  del  riso,  si  fu  uso  sol- 
tanto degli  auiinali.  Si  dispone  la  paglia  in  inodo 
clic  lo  strato  supcriiciale  sia  formato  di  sole  spighi^ 
ed  in  un  piano  circolare;  poi  si  accoppiuno  gli  ani- 
mali, buoi  o  cavalli,  e  si  fanno  ca:iiminarc  intorno 
iutoruu  sino  a  che  sia  l'ora  di  voltare  la  paglia.  Si 
ripete  allora  1'  operazione  e  la  si  continua  sino  a 
die  la  battitura  sia  cn.iiplcta,  mm-cv  il  continuò  pe- 
stare dei  piedi  dei  quadrupedi.  Riuscendo  questo 
lav.iro  faticosis.siijio  per  gli  animali,  generalmente 
lo  si  eseguisce  di  notte,  poiché  gli  ardori  del  sole 
presto  liacclierebbero  il  più  robusto  animale.  Con 
<|uesto  sistema  un  cavallo  trebbia  circa  EL  5  di 
grano  al  giorno.  Fra  tutti  i  sistemi  di  trebbiatura 
pero  il  più  elementare  è  quello  usato  dai  Cliinesi 
P"l  riso  e  conservato  ancora  pel  frumento  in  alcuni 
piccoli  poderi  della  Toscana.  Esso  consiste  nello 
sbattere  i  manipoli  contro  un'asse  collocata  in  po- 
sizione inclinata.  Questo  sistc:iia  pel  ipiale  ognuno 
|>uò  trebbiare,  purché  abbia  un'asse  di  qualunque 
specie,  riesco  assai  lungo  o  dispendioso:  ma  vice- 
versa è  altrettanto  comodo  e  pronto,  si  che  dove 
la  mano  d'opc;ra  costa  poco  ,  può  ancora  presen- 
tare dei  vantaggi,  potendo  essere  praticato  anche 
da  pcrson"  che  non  possono  guadagnare  in  altro 
modo.  Di  più,  è  il  sistema  che  dà  il  prodotto  mi- 
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gliore  ;  poiché  non  solo  con  esso  non  va  perduto 
un  grano,  ma  nemmeno  si  spozza  minimamente,  i", 
peri»  sott'inteso  che,  dove  appena  appeiut  le  condi- 
zioni lo  permettano,  tutti  questi  sistemi  oggi  vengano 
sostituiti  dalla  macchina.  Oggi,  in  cui  la  febbre  del 
correre  in  ogni  cosa  ,  ha  tramutato  il  tempo  in 
oro,  anche  fuori  dell'Inghilterra,  la  macchina  è 
l'ideale  degli  strumenti  in  ogni  ramo  d'industria. 
.Anche  nella  trebbiatura,  dunque   la  liattitura  a  mac- 
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china  presenta  il  sistema  più  perlétto,  perche  più 
•spiccio  e  pia  economico.  Il  voler  parlare  di  tutti 
i  tipi  di  trebbiatrici  invwitati  sarebbe  come  il  non 
voler  Unir  più.  Noi  quindi  iiKjsirereino  il  principio  fon- 
damentale in  cui  sono  basate  tutte  le  trebbiatrici 
le  quali  non  possono  dilì'erenziare  tra  loro  che  nei 
dettagli  d'applicjzione.  Il  tipo  fondamentale,  rap- 
presentato dal  battitore,  di  cui  noi  presentiamo  uno 
spaccato  nella  (ig.  C790,  è  sempre  (piello  duUo  scoz- 
zese .Andrea  Meike,  l'inventore  d.-lla  trebbiatrice,  sino 
dal  1786.  Si  liguri  il  lettore  una  spi'cie  di  annaspo  K 
formato  da  due  forti  regoli  au  bb'  connessi  ad  angolo 
retto.  Due  altri  regoli  simili,  situati  dalla  parto  op- 
posta e  le  esirejnitii  legate  insieme  da  quattro  re- 
goli traversi  )/  y  y  y.  Tale  annaspo  ,  trovasi  collo  ■ 
calo  sopra  due  cuscinetti  e  disposto  in  modo  da 
girare  intorno  al  proprio  asse,  situato  in  una  spe- 
cie di  tamburo  np,  che  forma  una  vòlta  unita  di 
legno  foderata  di  ferro  ,  su  cui  fanno  |)roiiiiiii'nza 
alquante  strisce  s  dello  stesso  metallo,  l'ra  i  4  re- 
goli e  la  volta,  detta  anche  conlnéattilore,  rimane 
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un  breve  sjiuzio,  nel  quale  sono  obbligati  a  passare 
i  grosi  manipoli  presentati  all'imboccatura  M  e 
trascinati  dal  rapido  moto  deirannaspo,  nella  dire- 
zione indicata  dalle  frecce.  Lo  spazio  che  esiste  tra 
i  regoli  e  la  volta  può  essere  aumentato  o  dimi- 
nuito per  mezzo  di  viti  a  pressione  q.  Invece  dei 
regoli  nell'interno  della  figura,  si  può  figurarsi  un 
cilindro.  Anzi,  oggi  i  battitori  sono  tutti  a  cilindro,  i 
quali  variano  poco  di  forma.  Le  lig  C7t)l-ti7'J2  pre- 
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Euntano  altri  tipi  di  battitore  a  cilindro,  il  eoiiie  si 
ruggiunga  lo  scopo  con  i|UL'Sto  congegno  e  sùljito 
capito.  La  paglia,  colle  relative  spighe,  abbandonati! 
dalla  mano  del  lavoratore,  essendo  come  dicemmo 
trascinata  contro  la  vòlta  n  n,  subisce  delle  scosse 
tali  da  sgranare  in  un  attimo  tutte  le  spighe.  Un'al- 
tra categoria  di  battitori  differenzia  al(|uanto  da 
questa  per  la  forma  dei  ])attitore  che  è  a  punte, 
ossia  a  sistema  americano.  11  battitoi'e  a  punte 
(lig.  6793)  è  formato  es- 
senzialmente da  un  t;jm- 
buro  cilindrico  <li  lamiera, 
montato  sopra  un  albero 
centrale  che  porta  nella 
sua  superlicie  esterna  pa- 
recchie lile  di  denti  di- 
sposti secondo  eliche.  Il 
controiwtt'.tore  è  formato 
da  una  piastra  che  segue, 
a  certa  distanza,  la  curva 
del  cilindro  battitore,  e 
portante  sulla  sua  supei-licie  interna  delle  lile  di 
deiii!  simili  a  quelli  del  battitore.  La  disposizione 
è  t;ile  che,  quand  )  la  macchina  e  in  azione,  i  denti 
del  battitore  girando  passano  frammezzo  a  quelli 
tissi  del  controbaltitore  ,  ina  alla  distanza  da  essi 
di  ;}  o  -i  inillmietri.  Nelle  macchine  appartenenti 
alla  prima  categoria  il  grano  esce  dalle  spighe 
mercè  i  colpi  veloci  a  cui  va  soggetto  ;  in  quelle 
della  seconda  categoria  invece  il  grano  è  costretto 
ali  uscire  dalla  spiga  in  virtù  di  un  continuato  stro- 
linio,  a  cui  le  spighe  vanno  sottoposte,  passando 
fra  i  denti  del  battitore  e  del  controhattitore.  In 
questo  secondo  tipo  il  grano  va  soggetto  a  minore 
frammentazione  e  la  paglia  rimane  più  intiera.  Inol- 
tre, permettendo  maggiore  spazio  tra  il  battitore  e 
coiitrobattitore,  l'aliraLMitazione  può  farsi  più  abbon- 
dante. 11  sistema  a  punte  è  generalmente  adottato 
per  le  trebbiatrici  semplici,  ila  muoversi  a  mano, 
o  con  ruota  a  cavallo;  e  ciò  non  solo  ptr  la  mag- 
gior (juantità  di  lavoro  che  permettono,  ma  altresì 
perchè  con  esse  si  possono  trebbiare  diverse  specie; 
di  grani,  come  riso,  iivcna,  segale  e  simili.  In  ge- 
neralo però,  per  il  riso  si  fa  uso  di  battitore  a  punta 
(Il  forma  speciale.  La  trebbiatrice  può  dirsi  semplice 
ocumplela.  E  semplice  quando  eseguisce  la  sola  treb- 
biatura i)ropriaiuente  detta  ed  il  grano  è  vau:liato  e 
pulito  da  ventilatori  e  crivelli  separati  dalla  trebbia- 
trice stessa;  è  composta,  se  eseguisce  lutti;  ((ueste 
operazioni  e  dà  il  grano  pulito,  diviso  anche  in  (jua- 
lilà,  e  riposto  in  sacchi  che  possono  senz'altro  met- 
tersi in  commercio.  Le  prime  possono  essere  mosse 
anche  a  mano,  le  seconde  dal  vapore  o  da  cascata 
d'acqua,  presso  cui  sono  lisse.  Nelle  trebbiatrici  com- 
poste le  operazioni  distinte  sono  tre,  e  cioè;  la 
trebbiatura  propriainenk  della,  che  consiste  nel  far 
uscire  il  grano  dalle  spighe  ;  la  vaglialiira  e  pulitura 
del  grano  cosi  ottenuto,  e  la  sua  divisione  in  qualità. 
Come  si  elVettui  la  prima  di  queste  ojierazioni  lo 
si  capisce  da  quanto  sopra  abbiamo  detto  e  guar- 
dando alla  ligura;  in  quanto  alla  seconda,  cioè 
vagliatura  e  pulitura  del  grano,  essa  ha  luogo  nel 
modo  seguente:  11  grano,  appena  uscito  dalle  spighe, 
lanciato  dalla  forza  centrifuga,  sviluppata  dal  moto 
riitatorio  del  battitore ,  passa  la  luagsior  parte 
attraverso    la   griglia   del    controbuttitore    e  va  a 
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cadere  sopra  un  piano  inclinato  che  lo  conduce  ad 
un  grande  crivello;  però  non  tutto,  perchè  una 
parte  rimane  frammischiata  alla  paglia.  Questa 
viene  lanciata  sugli  nciiotipwjtia  che  sono  specie 
di  scalette  che  fanno  l'uflicio  di  crivelli,  a  larshis- 
simi  fori,  pei  (juali  non  ]iassa  la  padella,  ma  solo 
il  grano.  11  passaggio  e  facilitato  dai  continuati 
scuotimenti  a  cui  gli  scuotipaglia  vanno  soggetti. 
Questo  grano,  sceverato  dalla  pagfa  cade  anch'esso 
sopra  un  piano  inclinato  che  lo  conduce  nello 
stesso  crivello  sopra  accennato,  unendosi  a  quello 
passato  attraverso  la  griglia  del  controbattitore,  li 
i!rivello,  generalmente  di  lamiera  è  formato  da 
fori  circolari  del  diametro  di  ^  a  3  cm.  ed  ha  per 
isco|)o  di  separare  il  grano  e  la  pula  dal  paglierini} 
il  quale  cade  dalla  sponda,  mentre  il  grano  e  la 
l)ula  scendono  sopra  un  altro  piano  inclinato  per 
entrare  in  altri  crivelli  a  gran  i.  Nel  tragitto  la 
pula  ed  il  grano  attrsiversano  un  graticcio  e  ca- 
dono; ma  il  grano  scende  in  virtù  del  suo  peso, 
mentre  la  pula  t;  soffiata  via  da  apposito  ventila- 
tore, e  cade  a  terra.  11  grano  va  a  cadere  sopra 
un  secondo  graticcio ,  più  minuto  e  leggermente 
inclinato  verso  li  buca,  per  la  i]uale  passano  le 
pietruzze,  i  frantumi  di  spighe  ed  altri  corpi,  al  ■ 
(|uanto  più  volumlno:^i  de!  grano.  Questo  attraversa 
allora  un  terzo  graticcio,  minutissimo,  pel  quale 
passano  i  granelli  e  i  corpi  piccolissimi,  mentre  il 
grano  si  riversa  in  un  tubo  che  lo  conduce  il- 
l'elevatore  il  quale,  a  sua  volta,  lo  porta  al  brili..- 
toio.  E  appena  necessario  osservare  che  tutti  ::ii 
organi  da  noi  nominati  sono  animati  da  leggeri  se  i- 
timenti  o  moti  orizzontali,  ecc.,  a  seconda  dello  scouo 
che  devono  raggiungere.  Come  è  appena  necessario 
au:jj:iungei'o  che,  come  la  maggior  parte  dello  mat- 
ihine  operatrici  agricole,  aneliti  la  trebbiatrice  è 
cpiasi  sempre  messa  in  azione  da  una  motrice  a 
va.pore;  anzi,  da  una  /ocomoirice,  richiedendo  gene- 
ralmente questa  operazione  un  impianto  lemporari  > 
ed  all'aperto.  Queste  locomotrici,  per  ben  servire 
allo  scopo,  devono  essere  facilmente  trasportabili» 
anche  su  strade  acciilentate  ed  in  pendenza  11  loro 
meccanismo  deve  essere  semplicissimo  e  facilmente 
ispezionabile.  Il  focolaio  del  generatore  deve  essere 
atto  tanto  alla  combustione  «lei  carbon  fossile  quant» 
a<]uellad..'l  coke, della  torba  e  della  legna.  \i  sono  poi 
tipi  s|)eciali  che  permettono  anche  la  coaibustione 
della  paglia.  La  caldaia  iKve  entrar  in  pressione 
nel  minor  tempo  possibile  Inline,  deve  avere  tutti 
gli  apparecchi  di  sicurezza,  non  solo  per  prevenire 
lo  sco|)pio,  m;i  altresì  per  prevenire  I  incendio.  La 
fìg  67Ì.U  presenta  uno  dei  ti|)i  più  comuni  di  lo- 
comotrice per  trebbiatura;  mentre  la  tig.  (:79J  rap- 
presenta un  tipo  co. nullissimo  di  trebbiatrice.  Nf 
sono  però  trebbiatrici  di  piccole  dimensioni  le  quali 
vengono  mosse  da  uomini  ed  anche  da  cavalli. 
Queste  sono  preterite  nei  paesi  di  montagna  ove 
la  locomotrice  o  non  può  giungervi  allatto  o  cn 
molte  difficoltà.  Servono  pure  ndle  annate  piovosa' 
anche  nei  paesi  di  pianura,  riuscendo  malegevolfr 
la  trebbiatura  sotto  la  pioggia,  non  potendo  spess.»- 
la  trebbiatrice  e  la  motrice  venire  collocale  al 
coperto.  Ove  sia  possibile  l'impiego  delle  bestie  da 
tiro,  la  trebbiatrice  è  molto  più  economica,  anche 
perchè  generalmente  le  bestie  da  tiro,  nel  tempo- 
delia  trebbiatura,  rimangono  inoperose,  essendo  ÌL 
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personale  impiegato  nelle  parziali  operazioni  che  k 
irebbiaiura  stessa  richiede.  Nel  187t),  al  concorso 
di  Torino,  venne  premiata  con  medaglia  d'oro  una 
trebbiatrice  nella  quale  il  maneggio  jiuò  essere 
mosso  tanto  da  due  cava'li   clic  da  due    buoi.  Lo 
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si  efleitua  per  mezzo  di  un  solo  gruppo  di  ruote 
cilindriche  e  di  cinghio.  1^  trebbiatrice  non  ha  a 
sé  vicino  alcuna  ruota  dentata:  ciò  elimina  una 
causa  delle  più  temute  di  disgrazie.  Il  maneggio 
consta  di  un  ingranaggio  conico;  cioè  da  una  ruota 
maestra  ad  asse 
verticale ,  con  5 
razze  e  74  demi, 
e  di  un  rocchetto 
verticale  di  12  den- 
ti, che  tras:nette 
il  moto  al  molti  • 
plicalore  per  mez- 
zo di  un  albero  di 
ferro  lungo  4  nie- 
Iri,  e  del  diametro 
di  35  min.  11  mol- 
tiplicatore cousta 
di  una  ruota  ver- 
ticale (li  8(ì  denti, 
la  quale  imbocca 
in  un  jtignone  di 
13  denti,  solidale 
con  Una  pulegcia 
di  diametro  di  iiie- 
liOI,  sulla  quale 
siavvolf,'e  una  cin- 
ghia di  7  cent,  di 
larghezza  e  di  ."> 
min.  di  spessore; 
'!ssa  accavalca  un; 


costa  circa  una  lira  all'ettolitro,  mentre  a  maneggio 
costa  dai  50  ai  60  centesimi  Dobbiamo  qui  però 
accennare  al  fatto  che  il  costo  di  trebbiatura  del 
grano  vana  col  variare  dei  sistemi  di  mietitura; 
poiché  è  risaputo  come  in  certe  provincie  il  grano 
venga  mietuto  quasi  rasente  il  suolo, 
mentre  in  altre  poco  sotto  alia  spiga. 
11  grano  che  si  trebbia  a  paglia 
lunga  raggiunge  i  3^  circa  di  quello 
che  si  ottiene  nello  stesso  tempo  a 
paglia  corta. 

TREBELLIANO  (Senalusconsuìlo).  Fu 
promulgato  nell'anno  62  dopo  Cristo, 
essendo  imperatore  Nerone  e  consoli 
Trebellio  Massimo  e  .\nneo   Seneca. 
Esso  stabiliva  che,  se  la  eredità  avesse 
dovuto  essere  per  intero  restituita,  in 
lorza  di  un  fedecomraesso,  le  azioni. 
le  quali  per  il  Diritto  Civile  spettavano 
all'erede  fiduciario,  avrebbero  dovuto 
passare  al  fedecominissario  e  le  azioni 
esercibili  contro  l'erede  liduciario  si 
sarebbero   potute  esperire    contro  il 
fedecommissario.  Giustiniano  accettò 
pienamente  le  disposizioni  di    questo 
importante  senatuscoiisulto   il   quale 
costituì,  al  sistema  complicato  di  sti- 
pulazioni fra  il  fedecommissario  e  l'e- 
rede, un  sistema  molto  più  razionale 
,    e  ])iu  semplice. 
TREBELLIANO  Annìo.  Antico  capo  di  pirati  nel- 
risauria.  .Si  lece  proclamare  imperatore  nel  266  , 
ma  fu  ucciso  in  un  combattimento  contro  un  ge- 
nerali^ di  (iallicno. 

TREBELLIO    PoUione     Ino  degli    scrittori    della 


1.1 


cm. 


di 


—  piccola  puleggia  di 
diainctro,  calettjita  sull'albero  del  battitore.  Il  cilindro 
battitore  fa  317  giri  per  ogni  giro  degli  animali, 
'•■  IIWJ  al  minuto,  in  inedia.  Le  tivbbialrici  a  ma- 
neggio sono  le  più  economiche,  poiché,  tanto  nella 
rcbhiatura  a  vapore  che  a  braccia  d'uomo,  il  grano 

EncietopedU   l'niwrtaU.  —  Voi.  X. 
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Storia  Angusta,  lioriio  a  Koina  verso  il  300.  Aveva 
coinposta  la  Stona  degli  imperatori  cominciando  da 
Filippo,  ma  se  ne  conosce  soltanto  una  pane. 

TREBINJE.  Città  doli  Austria-Ungheria.  nell'Erze- 
govina, alla  destra  della  Trebintcitza  affluente  della 
Narcnta.  Conta  1700  ab.,  per  inctà  maomettani.  Vi 
(ProprielA  letteraria).  113 
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sono  vigneti  rinomati,  (la  unu  grande  importanza 
strategica  come  ciiiave  della  vallata  della  Trebiu- 
citxa,  principale  via  di  coraunicHzione  fra  il  Mon- 
tenegro e  l'Erzegovina.  La  ciilà,  circondata  da 
vecchie  mora  in  i-ovina,  è  siiirata  fra  alte  monta- 
gne calcari.  Fu  sempre  il  focolare  delle  insurre- 
zioni erzegovesi. 

TREBISACCE.  Sorgo  marittimo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Casirovillari. 
Giace  sulla  costa  occidentale  del  golfo  di  Taranto 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Taranto-Reggio.  Ha  un 
piccolo  porto  di  cabotaggio.  Conta  1700  ab. 

TREBISONDA  (in  turco,  Tirabzon).  Provincia  ma- 
rittima dell'Anatolia  e  dell'Armenia,  sul  mar  Nero, 
con  una  superficie  di  31.995  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  1.048.000  ab.  Si  divide  nei  distretti  di 
Trehisonda ,  Samsun  o  Gianik ,  Gumush-Khané  e 
Lazistan.  Appena  '/g  della  superficie  è  coltivato , 
'/s  è  coperto  di  foreste  e  il  resto  è  a  pascoli  o 
incolto.  1  prodotti  principali  sono  il  maiz,  l'orzo, 
il  frumento  ,  l'avena ,  le  nocciuole  ,  il  tabacco  di 
buona  qualità,  l'uva,  antica  grande  coltura  ora  in 
decadenza,  il  bosso,  il  miele,  si  allevano  buoi,  pe- 
core, capre  e  cavalli.  I.a  presa  dei  marsuini  e  delle 
acciughe  è  praticata  a  Trebisonda  e  soprattutto  nel 
Lazistan  ,  e  le  acciughe  sono  così  abt);)ndanti  in 
certe  epoche  dell'anno  che  si  adoperano  come  con- 
cime. Nei  duo  Irmak  si  prendono  in  gran  numero 
gli  storioni.  1  porti  principali  sono  Trebisonda  o 
Sanisum.  Seguono  Kirezun,  Ordu,  Uniet,  Rizeh.  — 
Trebisonda.  Capitalo  del  vilayet  omonimo,  nell'Ana- 
tolia. Giace  sul  mar  Nero,  alla  foce  del  Mashkaderé,  ' 
l'antico  Pixites ,  o  conta  35.000  ab.  di  cui  mao- 
mettani 20.000,  8000  greci,  6000  armeni.  Cor- 
risponde all'antica  città  greca  Trapezos  che  venne 
circondata  da  un  «  trapezio  »  di  muraglie.  Su  in 
alto  sorge  una  cittadella  coU'avanzo  doll'antico  pa- 
lazzo dei  Commeni  e  di  alcune  o|)ere  dei  genovesi. 
Quivi  risiede  il  governatore.  La  città  turca ,  che 
si  estende  sui  fianchi  di  un  altipiano ,  eleva  fra 
i  boschetti  d'albero  le  sue  case  dai  vivi  colori, 
hianeho ,  gialle,  nzzurre,  coi  tetti  rossi  e  i  inina- 
rati  bianchi.  Vista  dal  mare,  ha  un  aspetto  molto 
ridente,  ma  nell'interno  ha  vie  strette,  sudicie,  mal 
lastricate.  Vi  sorge  un  gran  bazar.  Fuori  delle 
mura,  in  cima  a  una  collina,  si  estende  il  quartiere 
moderno  abitato  da  negozianti  armeni,  greci  e  oc- 
cidentali e  (letto  Giaur-Meidan  o  «  piazza  degli  In- 
fedeli »  dailagi-ande  piiizza  centrale  dove  si  fermano 
le  carovan<!  che  contano  talvolta  centinaia  di  cam- 
melli e  intoi-no  alla  quale  si  elevano  i  caravanser- 
ragli, i  khan  o  osterie,  un  albergo  franco-italiano, 
i  consolali  e  le  agenzie  marittime.  Molto  meno  pit- 
toresco della  città  turca ,  questo  quartiere  è  in 
compenso  piià  pulito.  Sulle  rivo  del  mare  sorge  la 
moschea  di  S.  Solia  che  fu  costruita  come  chiesa 
cristiana  da  Alessio  IH  Commeno  imperatore  di 
Trebisonda.  Sopra  un'alta  terrazza,  a  4  km  verso 
sud,  si  eleva ,  tagliato  nella  roccia ,  il  convento 
della  Panagia  Theotoca  o  delia  madre  Maria  che 
da  otto  a  dieci  mila  pellegrini  vengono  ad  adorare 
annualmente  nel  mese  di  agosto.  11  clima  della 
città  è  molto  irregolare.  L'inverno.  ))oco  rigoroso 
non  comincia  che  in  dicembre;  la  primavera  è 
fredda  e  piovosa  ;  1'  estate  è  calda  e  soffocante  , 
l'autunno  è  piacevole.  Nella  popolazione  maomet- 
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tana  emerge  la  colonia  persiana  u  cui  apparten- 
gono quasi  tutti  gli  operai  che  iiietiono  in  com- 
mercio lavori  celebrati  in  filigrana  e  in  argento 
niellato.  I  salii  sono  armeni.  1  turchi  pescano  le 
acciughe  (khamsi)  e  fabbricano  tenaglie  grosso- 
lane, .sapone  eccellente,  calzature  locali.  La  piccola 
rada  di  Ciumleksci,  la  quale  serve  da  porto,  pos 
si.!de  un  faro  e  una  gettata  insignilicante  di  30  lu. 
terminata  nel  1885.  Le  navi  possono  ancorarvisi  in 
estate.  In  tempo  di  burrasca  riparano  al  porto  di 
Piatami,  il  Pulal-haleh  dei  turchi,  situato  a  12  km. 
ad  ovest  e  ricordato  per  le  sue  fabbriche  di  chiodi. 
Trebisonda  è  il  naturalo  porto  d'  accesso  all'  Ar- 
menia e  alla  Persia,  al  quale  ultimo  paese  addu- 
cono però  ora  altre  due  strade,  una  (la  russa)  dal 
Caucaso,  e  l'altra  (l'inglese)  dal  golfo  Persico,  .\iizi, 
la  concorrenza  di  queste  due  strade  hti  fatto  di- 
minuire il  traffico  di  Trebisonda.  Da  68  milioni 
di  franchi  (di  cui  20  ^j^éì  transito  per  la  Persia) 
quanto  era  nel  1881  ,  è  disceso  a  40  nell'  h(8  (di 
cui  20  sempre  di  transito  colla  Persia)  per  salire 
a  45  nel  92  (di  cui  19  pel  transito  suddetto). 
Questo  transito  comprende  principalmente  cotonate, 
lanerie,  seterie,  zucchero  di  Francia  e  the  inglese 
all'importazione;  tabacco.,  seterie,  scialli  e  tappeti 
all'esportazione.  Il  movimento  marittimo  del  porto 
oscilla  da  400  a  500  mila  lonn.,  di  cui  8/',o  a  va- 
pore. La  via  carreggiabile  della  Persia  per  Erze- 
rum  e  Rayiizid,  terminata  tino  a  quest'ultimu  città 
o  lunga  594  km.,  è  ora  molto  trascurata.  Dovrebbe 
essere  continuata  fino  a  Tabriz.  Trapezos.  colonia 
di  Sinope,  fondata  or  sono  più  di  20  secoli,  ebbe 
nell'antichità  una  grande  importanza  commerciale. 
Fu  capitale  del  Ponto.  Ivi  sbarcarono  Senofonte  o 
i  suoi  diecimila  al  termine  della  famosa  ritirala. 
Diventata  romana,  Adriano  vi  fece  scavare  un  porto 
artiliciale.  Probabilmente  vi  passava  in  parte  il  com- 
mercio indù  romano.  Nel  1204  divenne  la  capitale 
d'un  impero  bizantino  fondato  da  Davide  e  .\lessio- 
Commeno  e  che  rimase  in  piedi  lino  al  1462  quando 
l'ultimo  imperatore,  Davide  Commeno,  che  si  era 
alleato  a  Uzun-Hassan  sovrano  di  Erzèruin,  fu  ra- 
pito por  sorpresa  e  condotto  ad  .\drianopoli  dove 
venne  assassinato.  Da  quell'anno  Trebisonda  noa 
fu  più  che  il  c:ipoluogn  di  un  pascialicato. 

TREBITSCH  o  TREBICZE.  Borgo  dell' .\ustria- 
Unghena ,  in  Moravia  ,  nel  circondario  d'Iglau  ,  a 
destra  dell'lglawa.  Conta  6100  ab.  ed  ha  una  bella 
chiesa,  un  castello,  sinagoghe,  conce  e  fabbrichft 
di  panni.  Fa  un  attivo  commercio. 

TREBNITZ.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza (Il  Breslavia,  ai  piedi  del  Weimberg  e  a! 
termine  di  una  diramazione  da  lludsfeld  della  fer- 
rovia Brcslavia-Ols.  Conta  5000  ab.  e  fabbrica  la- 
terizi ,  alcool .  birra  ,  farine  ,  oggetti  d'  ebano.  Fa 
commercio  di  grano,  lino  e  mobili.  In  antico  con- 
vento, già  i-icchissimo,  di  Cistercensi,  fondato  da 
S.  Edvige,  attira  un  gran  numero  di  pellegrini  alla 
tomba  di  questa  che  è  situala  nella  chiesa. 

TREBONIANO Gallo.  \  .  Gali.oC.  Vibio  TREBOM*^0. 

TREBONIO  Cajo.  Tribuno  del  popolo  nel  56  a.  C.^ 
fece  prolungare  per  5  anni  il  proconsolato  di  Ce- 
sare nelle  (ìallie  e  comandò  lui  stesso  in  Ispagna 
come  proconsole.  11  Senato  gli  assegnò  poi  il  go- 
verno dell'Asia,  e  vi  fu  ucciso  da  Ooltibella  l'anno. 
43  a.  C. 


TREBCJCVA   DEL   CAMPO. 

TREBUJENA  DEL  CAMPO.  Città  della  Spagnu , 
neir  Andalusia  ,  iu  |)rovii)ci;i  di  Cadice,  sopra  una 
collina  di  diilicilc  accesso.  Conta  3700  ab.  ed  è  in 
decadenza.  La  nia^rgior  parte  delle  sue  case  sono 
disabitale  o  in  rovina. 

TREBUR.  Borgo  della  Provincia  Assiaaa  di  Star- 
koiiburg,  nel  circolodi  (irossgerau,  importante 
nel  Medio  Evo  come  sede  di  una  palatina  auioritii 
imperiale,  dove  si  tennero  importanti  diete  dell'Im- 
pero. Cosi,  la  dieta  in  cui  si  destituì  Carlo  il  Grosso 
(anno  887)  e  quella  in  cui  si  sospese  Enrico  IV 
(anno   lOTfii.  (ira  Trobiir  conta  2-200  ab. 

TRÈEDTIEN  Guglielmo  Stanislao.  Dottissimo  orien- 
talista ed  eruditi!  Irances-,  nato  a  Fresnay-le-Pu- 
ceiix  (Calvados)  l'anno  1800  e  morto  nel  1870.  Im- 
parò senza  maestro  parecchie  lingue  orientali  e  co- 
minciò a  farsi  conoscere  pubblicando:  Contes  exlraih 
dii  ThoiitiSumeh  e  i  Contes  inèditi  des  Milles  et  une 
nuils.  Venne  perciò  nomin-ilo  conservatore-aggiunto 
alla  biblioteca  di  Caen.  Da  quest'epoca  attese  prin- 
cipalmente alla  divulgu/.ione  di  antichi  testi,  quali: 
le  Recherches  de  antiqui tés  de  la  Neitstrie;  il  Ùil  dti 
ménage;  il  Pas  de  Saladin;  il  Roman  de  Robert  le 
Diable;  le  Chansons  de  Maurice  et  de  Pierre  de  Craon. 
Scriss:;  poi  un'opera  intitolata  :  Caen^  s.>:iimario  delhi 
storia  dì  questa  città  ;  curò  1'  edizione  delle  Reli- 
quiae  di  Maurizio  di  Guérin  e  del  Journal  et  leltres 
d'Eugénie  de  (Juérin,  opci-a  che  ottenne  un  clamo- 
roso successo. 

TRE  CAPITOLI.  Erano  tre  proposto  fatte  al  V  Con- 
cilio Ecumenico  di  Calcedonia  per  la  condanna  d<;- 
gli  scritti  dei  vescovi  orientili:  Teodoro  di  .Mop- 
suesta,  Iba  d'Edessa  e  Teod  )reto  da  Ciro,  fautori 
del  Nestorianisiuo.  Il  Concilio  invece  li  assolse  e 
Il  reiiitijgro  nelle  chiese  d'ondo  erano  st;iti  rimossi. 
1/ imperatore    (ìiust  niano    li    volle  condannati    ad 

l'ira  di  un  Concilio  di  viiscovi,  da  lui  raccolto  a 
'.  jstantinopoli  (anno  544).  Papa  Vigilio,  recatosi 
in  quella  lUetropoli  per  chiedere  soccorsi  contro 
Totìla,  vi  fu  imprigionato  e  fatto  segno  n  vio- 
lenze ,  iincbè  non  si  decis:;  ad  approvare  quella 
condanna.  Ciò  avendo  sollevato  la  riprovazione  di 
oioltissìmi  vescovi,  indussi'  il  Pa|)a  a  recedere  dalla 
data  approvazione ,  mentre  segretamente  concertò 
con  l'Imperatore  perchè  i  Tre  Capitoli  fossero  ese- 
guiti, (jiustinìano  però  non  tenne  il  segreto;  sicché 
Vigilio  dovette  separarsi  dagli  orientali  e  lasciò 
convocare  a  Cost;intinopoii  un  nuovo  Concilio  in 
cui  si  condannarono  gli  errori  dei  tre  vescovi  su- 
indicati, senza  però  dichiararli  eretici.  Questa  so- 
luzione gli  allontanò  i  vescovi  di  Milano,  Ravenna 
I   Aquih'ja.  Siilito  al  pontilicato   Pelagio  I,   si   ri- 

iicilio  coi  dissidenti  di  Milano  e  Ravenna ,  ma 
non  vi  riusci  con  Paolino,  patriarca  d'Aquileja,  il 
quale  in  un  Sinodo  provinciale  (anno  556)  ripudiò 
il  Concilio  V  Ecumenico  e  si  staccò  djl  Papa,  dando 
cosi    luogo  ad    uno  scisma  che   durò  lino  al  698. 

TRECASALI.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di 
Parma  e  circondino  di  Borgo  S.  Donnino.  Giace 
presso  alla  riva  destra  lìA  Taro  e  fabbrica  for- 
massi e  paste  aliiiumtari.  Conta  3400  ab. 

TRECASTAGNE.  Citta  della  Sicilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Catania,  al  piede  meridionale  del- 
l'Etna. Conta  3600  ab. 

TRECATE.  Città  >\<-l  Piemonte,  in  provincia  e 
circoiiijario  di  Novara.  Giace  sulla  Morra,  affluente 
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di  destra  del  Ticino,  ed  è  stiizione  della  fiTi-ovia 
Torino-Milano.  Conta  8400  ab.  ed  ha  gli  avanzi  d'un 
antico  castello  e  l'antica  chiesa  parrocchiale  in  parte 
ricostruita.  Presso  Trecate  il  Ticino  è  valicato  da 
un  magnifico  ponte  in  granito  di  11  archi,  costruito 
dal  1810  al  1829. 

TRECCHINA.  Villaggio  della  Basilicata,  in  circon- 
dario di  Lagouegro  sul  versante  orientale  dei  monti 
che  dominano  la  riva  destra  della  Noce  a!Tluente 
del  Talago  tributario  del  golfo  di  Policastro.  Conta 
3000  ab.    ed  ha  torchi  da    olio  e    cave  di  pietre. 

TRECCIA  ARC 1ITETT0NICA.  Ornamento  che  si 
usa  tanto  a  decorazione  delle  facce  piane ,  quanto 
a  quella  delle  modanature  curve ,  toro  e  tondino, 
r^sso  consiste  in  due  nastri  che  si  intrecciano  me- 
diante l'avvolgersi  secondo  archi  di  circolo,  per  cui 
assomiglia  ad  una  treccia  di  capelli. 

TRECENTA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Rovigo  e  distretto  di  Badia  Polesine.  Giace  sul 
Tartaro,  in  territorio  fertilissimo,  appartenente  alle 
Valli  veronesi  bonificate,  e  conta,  colle  frazioni, 
:>I0()  ab. 

TRE  CORPI  [Problema  dei).  I  moti  dei  pianeti  sono 
soggetti  ad  un  gran  numero  di  piccole  in(;guaglianz« 
che  diconsi  perturbazioni^  dovute  alla  loro  reciproca 
gravitazione  ed  a  quella  del  Sole,  per  cui  essi  non 
seguono  le    leggi  di  ICeplero   ch;^  approssimativa- 
mente.. Il  problema,  detto  dei  Tre  corpi  in  tutta  la 
sua  generalità,  consiste  nel  trovare  le  forinole  che 
■sprimono  i  moti    provenienti  dallo  suddette  forze 
o  con  esse  determinare  il  luogo  d'un  pianeta  o  di 
un  satellite    nel  cielo,  per    un  istante    qualunque. 
La  risoluzione  completa  di  tale  probleiua  è  duntpie 
dipendenza  della  teoria    delle  perturbazioni,  che  e 
la  più  elevata  parte    della  meccanica    celeste.  .Ad 
onta  degli  ammirabili  sforzi   dei  più  grandi  mate- 
matici, non  si  è  potuto   linora  giungere  alla  riso- 
luzione di  tale    problema,  poiché  essa   esige  inte- 
grazioni ed  equazioni  differenziali  che  oltrepassano 
i  limiti  attuali  delle  scienze  matematiche.  Tuttavia, 
col  mezzo  di  alcune  restrizioni,  il  problema  venne 
reso  più  semplice,    tanto  da   potersi    risolvere  dei 
casi  particolari.  Ed  ecco  come:  Per  il  principio  di 
meccanica  che  dice:  So  più  forze  assai  piccole  agi- 
scono simultaneamente  sopra  nn  sistema  materiale, 
l'effetto  totale  di  queste  forzi;  riunite  è  la  somma 
dogli  elTetti  prodotti  da  ciascuna  forza  isolatamente 
(almeno  sinché  l'azione  loro  non  abbia  alterate  in 
modo    sensibile  le  primitive  relazioni    tra  le  parti 
del  sistema)  si  può,  in  causa  della  so;nma  esiguità 
delle  forze    perturbatrici  e  degli    clfetti    che   esse 
producono,  calcolare,   senza    timore  di  errare    nei 
risultati,  ogni  effetto  separatamente,   come  se  tutti 
gii  altri  non  esistessero.  In  tal  modo,  per  calcolare 
lo  inQuenze  perturbatrici  di  più    corpi    che  fanno 
parte  di  uno  stesso    sistema,  (|uando    uno    di  tali 
corpi  ha  una  grandissima  preponderanza  sugli  altri, 
si   può    calcolare    isolatamente    la   particolare    in- 
fluenza di  ciascuno  di  questi,    senza  tener  calcolo 
della    combinazione  di   queste    influenze    tra  loro; 
poiché  tale  corabinazion;;  non  può  alterare  le  rela- 
zioni   preesistenti    del   sistema,    se    non    mediante 
l'accumulazione  dei    suoi  effetti  in  un  lunghissimo 
pi^riodo  di  tempo.  Ne  segue  che,  qualunque  sia  il 
numero  dei  corpi    che  formano  il  sistema,  il  i)ro- 
blema  si  riduce  a  considerare  solaiueute  tre  corpi: 
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uno  centrale  o  predominante,  un  corpo  perturbante  ed 
uno  perturbato:  questi  duo  ultimi  si  alternano,  so- 
condo  che  si  traiti  di  stabilire  il  moto  dell'uno  o 
dell'altro.  La  determinazione  delle  leggi  di  questo 
moto  è  oggetto  del  tanto  celebre  Problema  dei  tre 
corpi.  Nel  1752  il  Clairant,  pel  primo,  in  una  sua 
memoria  sulla  teoria  dei  moti  della  Luna,  premiata 
dall'Accademia  di  Pietroburgo,  deduce  i  principi 
fondamentali  di  questa  teoria  dal  Problema  dei  tre 
corpi.  l'arimenti  si  distinsero  in  tali  studi  Eulero, 
Mayer,  Sirapson,  D'Alembert, Laplace,  [lumboldt, ecc. 

TREDEGAR.  Città  dei  paese  di  Galles,  in  contea 
di  Monmouth,  con  18.800  ab.  Ila  miniere  impor- 
tanti di  carbone  e  di  ferro  che  alimentano  grandi 
alti  forni  ed  acciajerie.  Pochi  anni  fa  non  era  che 
un  modestissimo  villaggio. 

TREDGOLD  Tommaso.  Celebre  scienziato  inglese, 
nato  a  Braudon  (JJurham)  l'anno  1788  e  morto 
nel  1829.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Principi  ele- 
mentari dell'arte  del  falegname;  Saygio  sulla  forza  del 
ferro  fuso;  Principi  di  riscaldamento  a  ventilazione 
per  gli  edifici  pubblici,  le  fabbriche,  gli  ospedali  e  le 
serre;  Trattato  pratico  delle  strade  ferrate;  Trattato 
delle  macchine  a  vapore.  Collaborò  al  Magazzino  filo- 
sofico d'i  TiWoch,  agli  Annali  di  filosofia  di  Thomson 
(!  a\V Enciclopedia  Britannica. 

TREDIAKOVSKY  VASSILI KIRILOVIC.  Insigne  poeta 
russo,  nato  nel  1703  e  morto  nel  1769.  Per  la  pro- 
tezione dello  tsar  Pietro  il  Grande  studiò  all'uni- 
versità di  Mosca,  portandosi  poi  in  Francia,  in  In- 
ghilterra e  in  Olanda  a  meglio  perfezionare  la  sua 
coltura.  A  Parigi  fu  discepolo  del  celebre  Rollin. 
Tornato  in  patria,  divenne  segretario  deU'.Accade- 
mia  delle  scienze  di  Pietroburgo  e  professore  di 
eloquenza  nella  stessa  città.  Si  esercitò  in  tutti  i 
generi  letterari,  tentando  la  favelli,  l'idillio,  la  trage- 
dia ed  il  poema  epico.  Tra  i  suoi  scritti  ricorderemo: 
la  Telemachiade,  parafrasi  delle  Aventures  de  Télé- 
mague  di  Fénelon;  la  Z>eirfam/a,  tragedia;  un  Metodo 
per  imparare  la  versificazione  7'ussa;  la  versione  del- 
VHistoire  Ancienne  e  ddVHistoire  Romaine  del  Rollili. 

TREDOSSL  Comune  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Cremona.  Giace  sul  Naviglio  ci- 
vico e  conta  1600  ab.  sparsi  in  C  villaggi. 

TREDOZIO.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
di  Firenze  e  circondario  di  Rocca  S.  Casciano. 
Giace  nella  valle  del  Lamone,  alla  destra  del  Tram- 
mazzo,  e  conta,  colle  frazioni,  3500  ab. 

TREGNAGO.  Borgo  del  Veneto,  capoluogo  di  di- 
strette in  provincia  di  Verona.  Giace  presso  la  riva 
destra  del  torrente  d'Illasi  afQuente  dell'Adige  e  al 
termine  di  una  tramvia  a  vapore  che  lo  congiunge 
a  Caldiero  e  a  Verona.  Conta  3300  ab. 

TREGUA.  Convenzione  fra  due  eserciti  nemici  di 
non  offendersi  per  un  tempo  determinato.  V.  anche 
Armistizio. 

TREGUA  DI  DIO.  V.  Pace  di  Dio. 

TREGUANI.  Cosi  venivano  chiamati  i  tre  consoli 
componenti  la  Corte  di  Pisa  e  di  Lucca,  la  quale 
giudicava,  in  quest'ultima  città,  le  controversie  sorte 
fra  ecclesiastici  e  laici,  non  che  quelle  dei  lavora- 
tori delle  terre.  Non  si  sa  bene  quando  sorgesse  que- 
sto supremo  tribunale  ;  ma,  secondo  si  ricava  dai 
suoi  registri,  esercitò  la  sua  giurisdizione  lino  al- 
l'anno 1378,  dopo  il  quale  nelle  sue  funzioni  su- 
bentrò la  Cuna  di  S.  Cristoforo  in  Lucca. 


TRELAZE. 

TRÈGUIER.  Fiume  costiero  della  Francia  nel  di- 
partiinento  delle  Coste  del  Nord.  —  Tréguier.  Città 
della  Francia,  sul  fiume  omonimo,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Conta  2700  ab.  ed  ha  un 
porto  capace  di  ricevere  navi  di  800  tonn.  Arma 
per  la  pesca  del  merluzzo  in  Islanda.  Ha  parchi  da 
ostriche  ed  esercita  parecchie  industrie  ,  fra  cui 
la  tessitura  di  tele  dette  di  Tréguier.  Fa  gran  coni 
raereio  di  grani  e  d'ardesie.  Ha  una  grande  e  bella 
cattedrale  del  secolo  XIV. 

TRÉGONC.  Villaggio  della  Francia  nel  diparti- 
mento di  Finistère,  a  4  kiu.  dal  mare,  con  42Ó0  ab. 
Ha  numerosi  e  bei  monumenti  raegalittici. 

TREIA.  Città  delle  Marche ,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Macerata.  Giace  sopra  un'altura,  fra  la 
riva  destra  del  Menonchia  e  la  sinistra  del  Potenza, 
e  conta,  colle  frazioni,  quasi  10.000  ab.  Ila  forni 
da  calce  e  fabbriche  di  laterizi  e  di  paste  alimen- 
tari. Vi  sono  avanzi  dell'antica  colonia  romana  di 
Treia.  È  sede  vescovile.  Nei  dintorni  sgorga  una 
sorgente  minerale. 

TREIRER  Giovan  FUippo.  Nacque  a  Arnstadt 
l'anno  1675.  Uopo  studi  brillantissimi,  ottenne  una 
cattedra  di  diritto  all'Università  di  Jena,  destando 
l'ammirazione  dei  suoi  allievi  che  erano  moltissimi. 
Però,  trattando  le  quistioni  religiose  con  soverchia 
libertà  i  suoi  corsi  furono  per  qualche  mese  so- 
spesi. Il  Treiber  non  s' iniiraori  e  continuò  a  far 
propaganda  d'idee  antireligiose,  tanto  che  il  Duca 
di  Goth  lo  fece  processare  e  condannare  a  sei  mesi 
di  carcere.  Allora  riparò  a  Erfurt  dove  rimase 
lino  all'anno  1727  in  cui  mori,  insegnando  diritto 
romaiK).  Le  sue  opere,  che  possono  consultarsi  con 
vantaggio  anche  oggi,  sono:  «  Series  dichotomica 
titulorum  in  Insiitutionibus  imperialibus  conspicuurum 
(Krfurt .  1707)  Conspectus  dichotomicus  iwis  feu- 
dalis  alque  publici  romano-germanici  (Erfurt,  1717); 
Germina  perspicuitas  Inslitutionum  lustiniani  (Kr  - 
furt.  1725). 

TREIGNAC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Corréze  (Limosino).  Giace  sopra  un  colle  do 
minante  la  Vezére  (Gironda)  e  conta  3000  ab.  Ha 
un  gr.inde  stabilimento  di  piscicoltura  ed  esercita 
parecchie  industrie  (cappelli,  cera,  spiriti?.  Fa  com- 
mercio di  capelli,  pelli  e  selvaggina. 

TREILHARD  Giovanni  Battista  (L'onte).  Distinto 
magistrato  francese,  nato  a  Brives  nel  1742.  morto 
a  Parigi  nel  1810.  Fu  deputato  alla  Costituente, 
e  poi  membro  della  Convenzione.  Nel  1798  era 
membro  del  Direttorio  e  nel  Colpo  di  Stato  ap- 
poggiò Buonapartc  il  quale  lo  nominò  Consigliere 
di  Stato  e  Conte  dell'Impero. 

TREITSCflKE  Carlo  Giorgio.  Insigne  giureconsulto 
tedesco,  nato  a  Dresda  nel  1783.  Fu  assessore  delia 
facoltà  giuridica  di  Lipsia  e  consigliere  della  Corte 
Reale  di  Dresda.  Scrisse.  Manuale  di  diritto  cam- 
biario; Notizia  della  costituzione  giuridica  sassone . 
Enciclopedia  dei  diritti  e  delle  leggi  cambiarie;  Il 
contralto  commerciale  rispetto  al  commercio;  Principi 
giuridici  del  commercio  di  commissione.  Oltre  a  que- 
ste opere  giuridiche ,  vanno  rammentate  le  due 
commedie  politiche  :  La  Germania  addormentata  ed  il 
Risveglio  della  Germania  ;  la  Narrazione  storica  di 
quindici  anni  di  litiertà  a  Pisa  e  Enrico  primo,  re 
di  Germania  e  la  regina  Matilde. 

TRELAZÉ.  Horgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
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di  Maine  e  Loire ,  sulla  ferrovia  Tours-Nantes. 
CoQta,  colle  frazioni,  2500  ab.  ed  ha  una  fabbrica 
di  fiammiferi.  Tutto  all'intorno  si  lavorano  grandi 
cave  di  ardesie,  dette  dWngcrs,  le  quali  occupano 
quasi  30{X)  operai  ,  e  producono  annualmente 
200  milioni  di  pezzi. 

TRELINGAGGIO  o  TRINCA.  È  una  legatura  fatta 
con  un  buon  cavo  col  quale  si  fanno  parecchie 
passate  attorno  agli  oggetti  che  si  vogliono  legare, 
ben  piane,  vicme  e  stretto  le  une  alle  altre,  pa- 
rallele e  (issate  di  t:into  in  tanto  con  allacciature 
parziali  o  con  chiodi.  La  più  forte  di  tutte  è  quella 
che  unisce  il  bompresso  al  tiglianuire. 

TRELLOU  Claudio  (Di'.  Poeta  francese  del  secolo 
deciuioscsto.  Lo  sue  opere  vennero  tolte  all'oblio 
dall'abate  Goujet  che  tuttavia  non  potè  accertare 
l'anno  della  nascita  e  della  morte  del  poeta.  Era 
nativo,  a  quanto  sembra,  di  Angoulème  e  si  dedicò 
alla  carriera  delle  armi.  Le  sue  opere  ebbero  va- 
rie edizioni.  La  prima  di  esse,  apparsa  all'insaputa 
dell'autore,  è  intitolata:  Le  Premier  Livre  de  la 
Fiamme  d'  Amour ,  avec  l'Hisloire  de  Padre  Miracle 
el  de  PAmanl  Fortune  en  prose,  plus  diverses  piésies. 
L'unica  opera  riconosciuta  dal  Trellou  è  quella  da 
lui  pubblicata  sotto  il  titolo:  Le  Gavalier  parfait 
du  sieur  Trellou,  oii  soni  cnmprisea  toutes  ses  ceuures. 

TRELON.  Città  della  Francia  ,  nel  dipartimeoio 
del  .Nord  ,  all'  orlo  della  foresta  della  Fagne  o  di 
Trelon, sulla  ferrovia  Mabcuge-llirson.  Conta  4400  ab. 
ed  ha  cave  di  marmo,  filature  e  tessiture  di  lana, 
acciaieria,  fonderia,  vetrerie. 

TREHANTL  Setta  di  Quaccheri ,  sortii  dopo  il 
1750  negli  Stati  l'niti  d' Arnerica ,  per  opera  di 
Anna  Lee,  inglese.  Il  loro  centro  è  nella  Contea 
di  Mercerdove  hanno  uno  stabilimento.  Il  loro  culto 
consi-ite  in  istrane  danze,  e  le  loro  teorie  poco  si 

■stano  da  ijuelle  degli  altri  Quaccheri. 

TREMATODI.  Sono  vermi  assai  rari,  massime  nei 
Miistri  climi,  ed  abitano  le  cavità  naturali  del  no- 
-fro  corpo,  nonché,  talvolta,  i  visceri  stessi  piìi  ira- 

irtiinli.  È  di  diquesta  classe  di  vermi  che  fa  |)arte 
Il  distoma  epaticum.  Questo  verme,  delia  lunghezza 
di  '2-3  centimetri,  è  largo  poco  meno  di  I  centi- 
metro, ha  forma  ovale,  arrotondata  in  avanti ,  ap- 
piattita nella  parte  posteriore;  richiama  alla  mente 
ina  fogliolina ovoidale  allungata;  la  sua  consistenza 

molle,  il  suo  colore  bruno  grigiastro.  Il  distoma 
natieo  è  suscettivo  di  estendersi  e  l'accorciarsi, 
a  in  totalità  sia  parzialmente,  press'a  poco  come 
f  inno  le  sanguisughe,  ma  con  assai  minore  energia 
i:  regolarità.  Il  distoma  epatico  si  riscontra  nella 
v'istifelha,  nel  coledoco  e  nei  condotti  biliari;  il 
dottor  Fortassin  riferisce  il  caso  di  una  donna  che 
portava  nel  suo  fegato  più  di  duecento  distomi 
bene  sviluppati.   • 

TREMBECKI  Stanislao.  Famoso  poeta  polacco, 
nato  nel  distretti)  di  (Cracovia  l'anno  1734-  e  morto 
nel  I8I'2.  Viaggiò  a  lungo  in  Europa,  dimorando 
per  alcuni  anni  in  Corte  di  re  Luijfi  XV.  Menò 
vita  solitaria  ed  è  faina  che  si  assoggettasse  per  ben 
Tcnt'anni  ad  un  rigido    regime   vegetariano,  onde 

quistò  il  soprannome  di  Pitagora.    Tra    le  opere 

letiche  di  lui  viene  comuneiiiento  giudicato  quale 
10  capolavoro  il  Zofijowka ,  poema  descrittivo 
della  terra  di  questo  nome  che  apparteneva  in  do- 
minio alla  famiglia  Potocki.  Le  opere  di  Trembccki 


for.nano  due  volumi  disila  Biblioteca  dei  classici  po- 
lacchi, pubblicata  da  Bobrowicz. 

TREHBLADE  {Ln).  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Chareiite  inferiore,  a  2  km.  dalla  riva 
sinistra  dell'  estuario  della  Sendre  e  a  3  km.  dal- 
l'Oceano. Conta  3400  ab.  ed  è  stazione  delia  fer- 
rovia Saujon-Grève.  il  porto  comunica  colla  Sendro 
oer  mezzo  di  un  canale  accessibile  alle  navi  di  (ìO 
tonn.  Nei  vicini  parchi  del  nord  si  allevano  ostri- 
che verdi  molto  pregiate. 

TREMBOWLA.  Citta  dell'Austria-Ungheria,  in  Ga- 
lizia, nel  circolo  di  Tarnopol,  presso  al  Sereth,  con 
7400  ab.  Ha  importanti  cave  d'ardesia. 

TREHELLIO  Emanuele.  Scrittore  protestan'c  nato 
a  Ferrara  nel  1494  ,  morto  nel  1570.  Visitò  la 
(jermania  e  l'Inghilterra  e  tenn'?  cattedra  di  ebraico 
a  Heidelberg,  Sédan  e  Metz.  Lisciò  una  versiome 
in  ebraico  del   Vecrhio  Testamento. 

TREMENTINA.  Chiamata  anche  terebentina,  la  tre 
mentina  è  un  succo  resinoso  che  scola  spontaneo 
o  dietro  apposite  incisioni,  dal  tronco  e  dai  rami 
di  varie  conifere  (pino,  abete,  larice,  cipresso, 
faggio,  lava ,  strobo,  ecc.).  Si  presenta  come  una 
materia  resinosa,  vischiosa,  scmiliquida,  trasparente, 
giallo-verdastra  e  tsilor  invece  rossiccia,  che  diventa 
sempre  più  bruna  col  tempo,  essiccativa,  combusti- 
bile, di  sapore  amaro  ed  acre,  di  odor  forte  e  pe- 
netrante, insolubile  noH'acquii,  solubile  invece  nel- 
l'alcool, nell'etere,  nel  cloroformio,  nel  solfuro  di 
carbonio  negli  oli  grassi  e  volatili;  la  trementina 
a  sua  volta ,  è  un  buon  solvente  pel  caoutchouch 
e  pel  copaivc.  La  più  usata  in  Italia  è  la  tremen- 
tina di  Venezia ,  che  si  ottiene  dal  Pinus  larix  e 
dal  Pinus  marittima.  Distillando  la  trementina  ,  si 
ricavano  da  essa  due  diversi  |)rincipì  uno  volatile: 
Vessenza  di  trementina;  l'altro  solido,  resinoso,  detto 
colofonia  o  pece  greca,  in  medicina  non  si  usa  che 
l'essenza,  il  cui  impiego  a  scopo  curativo  risale  ad 
Ippocrate  che  lo  consigliava  contro  lo  tossi  ed  i 
catarri,  ed  a  Dioscoride  cho  ne  vantò  la  virtù  diu- 
retica. E  vecchia  la  faina  dell'  essenza  di  tremen- 
tina quale  antinevralgico  e  quale  prezioso  rimedio 
nella  calcolosi  epatica.  È  celebre  lo  specilico  pro- 
posto dal  dottor  Durante  contro  questa  malattia  e 
contro  lo  coliche  onde  è  accomp.ignata  ;  esso  si 
compone  di  I  par:e  d'  essenza  di  trementina  e  di 
2  parti  di  et(!re  solfirico;  e  se  ne  prendono  da  20 
a  30  gocce  la  mattina  e  la  sera  in  un  po'  d'acqua 
zuccherata.  Invero ,  recenti  esperienze  lisiologiche 
hanno  posto  in  chiaro  l'essenza  di  trementina  es- 
si-ro  dotata  di  spiccato  potere  colagogo.  Largo  è 
l'uso  della  trementina  nei  catarri  vescicali  ed  ure- 
trali, ed  è  di  comune  applicazione  nei  casi  di  pe- 
ritonite iicuta  (la  trementina  è  un  buon  rubefa- 
cente cutaneo,  superiore  sotto  molti  rispetti  alla  se- 
nape, all'ammoniaca,  alla  tapsia,  all'euforbio,  ecc.). 
Il  Weber  trovò  che  l'essenza  di  trementina,  presa 
por  bocca  in  dose  piuttosto  cleviiia  (10-12  capsule 
al  giorno),  è  un  vero  specifico  contro  le  affezioni 
acute  e  dolorose  dell'orecchio  medio.  Il  dottor  Hall 
foce  pel  primo  conoscere  la  virtù  tenifuga  della 
essenza  di  trementina,  virtù  che  divide  in  generale 
con  tutti  gli  oli  essenziali;  si  aiiiministra  di  solito 
insieme  con  olio  di  ricino,  miele  e  tuorli  d'uova 
(per  es.,  olio  essenziale  di  trementina,  olio  di  ricino 
e  miele  depurato,  di  ciascuno  gr.  .30;  emulsiona  con 
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ire  gialli  d'uova  ;  da  prpiidersi  il  mattino,  a  poco 
a  poco,  in  due  ore).  Il  Weed  consiglia  l'olio  essen- 
ziale di  tre.ueniina  contro  le  emorragie  intestinali 
dei  tifosi.  Il  traUainento  treijentiiiato,  a  detta  del 
Breuiond,  induce  nei  tisici  e  negli  ane-aiici  in  ge- 
nerale un  aumento  nella  ossieinoglobina  del  san- 
gue ed  una  maggiore  attività  nei  processi  riduttivi 
di  questa  sostanza  ;  in  pari  tempo,  Siimpre  a  quanto 
scrive  il  ciiato  autore,  si  noterebbe  aumento  con- 
siderevole del  peso  dei  corpj  e  nei  tisici  una  di- 
miiiuzione  costan:e  nel  numero  dei  bacilli  tuber- 
colari contenuti  nell'espettorato.  Aliri  medici  preco- 
nizzarono l'cssunza  di  trementina  come  uno  speci- 
lieo  per  li  d.fceritc  e  pel  crup,  purché  si  intervenga 
nel  primo  giorno  della  malattia  (essenza  di  tremen- 
tina, tintura  di  eucalipto,  acido  fenico  cristallizzato 
di  ciascuno  gr.  5;  alcool  assoluto  gr.  2UJ,  acqua 
distillata  gr.  1000;  per  polverizzazioni  in  gola 
mediante  il  tiefogeiio  del  Siugle).  Il  Tivas  cura  con 
successo  la  pustola  maligna  (carbonchiosa)  con  una 
pasta  formata  di  chinino  ed  essenza  di  trementina 
a  parti  eguali.  Il  Malacrida  ne  vanta  l'uso  nei  pa- 
terecci, nei  foruncoli,  nei  favi,  nell'ozc-na  ;  il  Vinght 
propone  T  uso  di  tamponi  imbevuti  da  essenza  di 
iremen'iiia  ed  olio  di  olive  a  parti  eguali  per  cal- 
mare 1  dolori  0  disiiifi'ttnre  gli  scoli  fetidi  noi  car- 
cinomi uterini  ulcerali  ;  secondo  il  Péan  la  risipola 
9Ì  cura  oilK'acemente  ,  meglio  forse  che  con  qn;i- 
lunque  altro  mezzo,  pennellundo  tutte  le  parli  ar 
russate  con  una  miscela  a  dosi  eguali  di  essenza 
di  trementina  e  di  etere  solforico,  o  ricoprendole 
subito  di  poi  con  un  alto  strato  di  polvere  di 
amido  ;  il  Zoulis  preconizza  il  seguente  metodo  oer 
la  cura  della  tigna  tonsurante:  strolinuzione  per 
circa  tre  minuti  coli'esseiiza  di  tre.iientina,  poi  la- 
vatura minuziosa  con  acqua  calda  e  sapone  fenicato 
al  10  "/„,  indi  piMinellature  di  tintura  di  iodio  e 
linalmente  frizioni  con  olio  fenicato  al  10  ''/q;  per 
ultimo  citeremo  il  prof.  Toinmasi  il  quale  racco- 
mandava l'uso  dei  bagni  a  vapore  terebL'iitiiiati  nel 
reumatismo  articolare  e  muscolare,  come  quelli  che, 
oltre  ad  eccitare  la  funzionalità  della  cute,  aumen- 
tano la  diuresi  per  li  trementina  che  durante  il 
bagno  viene  largamente  inalata  (V.  TeupiiNa). 

TREMESTIERI.  Villayrgio  della  Sicilia,  in  provin- 
cia e  circoadurio  di  Catania,  iu  una  posiziono  molto 
ridente,  sul  versante  meridionLile  dell'Etna.  Ila  abi- 
tanti 1300. 

TREMEZZÌNA.  V.  Tiìkmezzo. 

TREMEZZO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Como.  Giace  sulla  riva  occidentale  del  Lario, 
in  faccia  alla  punta  di  IJellagio,  e  conta  1500  ab. 
Ila  dato  il  iioaie  alla  ridenti;  regione  della  Tre- 
mczzina. 

TREMITI.  Isole  de!  iiiars  Adriatico ,  dipendenti 
dal  circondario  di  S.  Severo  della  provincia  di 
Foggia.  Distano  ->'>  km.  nord  dalla  costa  setten- 
trionale del  promentorio  del  Gargano  e  sono  in  nu- 
mero di  tre  :  S.  Nicola.  S.  Domino  e  IJaprara.  Hanno 
una  superlicie  di  360  ettari  e  una  popolazione  di 
.'ilo  ab.  (188fii.  11  governo  vi  ha  stabilito  una  co- 
lonia penitenziaria.  S.  Domino,  la  magijiore  delle 
tre  isole,  è  boscosa  e  montuosa,  ma  delicente  di 
acqua.  L'isola  di  S.  Nicola,  situata  più  ad  est,  ha 
un  piccolo  porto,  un  tempo  fortificato,  e  un  castello 
degli  Angiò  che  servi  poi  da  convento  ai  Benedet- 


tini. Caprara  deve  il  suo  nome  alle  capre  chi" 
vi  crescono  in  gran  nuaiero.  Le  Tremiti  corrispon- 
dono alle  Iiisulae  Diomedae  degli  antichi.  Vi  fu  de- 
[wrtata  (ìiulia,  nipote  di  Augusto  e  moglie  di  Le- 
pido. Più  tardi  vi  fu  relegato  da  Cariomagno  lo 
storico  Paolo  Diacono. 

TREMITO,  TREMOLIO.  Atto  del  tremolare  ,  agi- 
tazione involontaria  del  corpo  o  di  qualche  mem- 
bro, distinta  da  leggero  oscillazioni  compatibili  coi 
movimenti  volontari  i  quali  perdono  solo  della  loro 
precisione. 

TREMOGCIE  o  TREMIE.  Gruppi  di  cristalli,  a  guisa 
di  piramidi  cave  ,  che  si  foraiano  alla  superhcie 
delle  caldaje  di  evaporazione  in  cui  si  fanno  in 
grande  preparazioni  di  sali. 

TREMOLA.  V.  Torpiìdink,  Pioppo. 

TREMOLITE.  Minerale  notissimo  che  ebbe  il  nome 
dalla  valle  di  Tremola  in  Piemonte,  ove  abbonda 
III  inclusioni  nella  dolomia.  E  un  silicato  di  calcio 
e  magnesio,  accompagnato  quasi  sempre  da  ferro 
e  talvolta  da  allumina,  ssda,  iluorio.  Bianco,  ver- 
diccio, lionato,  ecc.,  ha  sempre  polvere  bianca;  lu- 
centezza vitreo-pcrlacea;  durezza  un  po' supcriore 
a  5,  densità  3.  Forrde  con  lieve  ribollimento,  ma  non 
è  attaccato  dagli  acidi.  Trovasi  in  lunghi  prismi 
aghiformi,  striati  o  scannellati,  aggregati  in  fasci 
o  in  gruppi  radiati.  È  principalmente  notevole 
perchè  le  sue  frequenti  e  facili  alterifzioni  danno 
origine  a  sostanze  minerali  che  ricevettero  qualdic 
utile  applicazione.  Così  la  giada  o  nefrite  (pietra 
d'Egitto),  che  i  primi  popoli  d'Ikiropa  lavoravano  in 
asce  e  che  anche  attualmente  nella  Nuova  Zelanda 
nel  Turchestan,  nella  China,  è  tagliata  in  forma 
(Il  armi,  orecchini,  amuleti,  vasi,  ecc.  che  arrivano 
anche  in  Europa,  è  una  varietà  di  tremolite.  Cosi 
dicasi,  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi ,  del- 
l'asbesto e  dell'amianto  (a  libre  rigide  il  primo,  a 
fibre  iJeglievdli  e  tessili  il  secondo). 

TREMOLO.  Musicalmente  parlando,  è  un  abbelli- 
mento musicale  che  gralicamente  si  rappresenta  con 
questo  segno  -^^-^^  posto  sulla  nota  o  sulle  note 
che  vanno  cosi  abbellite.  Esso  si  ottiene  moltipli- 
cando le  vibrazioni  d'una  o  più  corde,  in  modo  da 
far  sentire  una  s|)ecie  di  trillo. 

TREMOLO  0  TREMOLANTE.  Meccanismo  sul  con- 
dotto ])rincipale  dell'organo,  col  quale  si  produce 
un  tremolio  nelle  valvole  che  lo  trasuiettono  alle 
canne  dello  strumento. 

TREMOSDfE.  Comune  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Brescia  e  circondario  di  Salò.  Giace  sulla 
riva  occidentale  del  lago  di  Garda  ed  ha  segherie 
e  conce  di  pelli.  Conta  2200  ab. 

TRÉMOUILLE  Luigi  {Visconte  della).  Celebre  ge- 
nerale francese,  nato  il  20  settembre  1460.  Dap- 
prima paggio  di  Luigi  XI,  fece  le  sue  prime  cam- 
pagne sotto  suo  zio,  Giorgio  della  Trémouille,  si- 
gnore di  Craon.  A  28  anni  era  generale  dell'  ar- 
mata contro  Francesco ,  duca  di  Borgogna ,  che 
aveva  ricoverato  nei  suoi  Stati  Luigi,  duca  d'  Or- 
leans, e  altri  principi  della  Lega.  La  vittoria  di 
S.  Aubin  (28  luglio  14&8)  diede  prigionieri  al  ge- 
nerale il  Duca  d'Orleans,  che  fu  poi  Luigi  XII.  e 
il  principe  d'Orange.  Cooperò  al  matrimonio  della 
duchessa  Anna  di  Bretagna  col  re  Carlo  Vili.  Si 
acquistò  molta  gloria  nella  battaglia  di  Fornovo 
(14!)5;,  dopo  la  quale  fu  fatto  luogotenente-gene-» 
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ralc  delle  provincie  del  Poitou ,  Augoumois,  Sain- 
tonge,  Aquis,  Angiò  e  Marca  di  Bretagna.  Luigi  Xli 
gli  diede  il  comando  dell'armata  in  Italia,  ove  egli 
conquistò  la  Lombardia  ed  obbligò  i  Veneziani  a 
dare  uelli;  sue  mani  Luigi  Sforza,  duca  di  Milano, 
col  fratello  cardinale.  Nel  1501  era  ammiraglio 
della  Guienna  e,  poco  dopo,  della  Bretagna.  Co- 
inatidó  il  corpo  di  battaglia  nel  conllitto  di  Agua- 
■lello  nel  1508:  fu  sconfitto  dagli  Svizzeri  nel  L^lf) 
:i  Novara,  e  sostenne  invece  con  valore,  per  sei 
settimane,  contro  di  essi  1  assedio  di  Dijon.  Com- 
battè a  Marignano  e  difese  la  Picardia  contro  gli 
Imperiali  e  gì' Inglesi.  Liberti  nel  1523  Marsiglia 
dall'assedio  del  Connesiabile  di  Borbone,  generale 
legli  Imperiali;  teriuìnò  glori  <samente  la  vita  il 
24  febbraio  1525  nella  battaglia  di  Pavia.  Lo  si 
chiamò,  per  le  sue  virtù  di  uomo  e  di  capitano. 
Cavaliere  senza  rimprovero.  Guicciardini  lo  dichiara 
il  primo  capitano  dei  suoi  tempi. 

TREMULO.  V.  Tremolo. 

TREMDOTO.  V.  Tehkemoto. 

TRENCHARD  Giovanni.  Uomo  politico  inglesi; , 
nati)  nel  llJóO  e  morto  nel  iG'Jò.  Noiiiiuato  rap- 
presentante di  Tanuton  alla  Camera  dei  Coiquqi, 
vi  sostenne  con  ardore  il  bill  di  esclusione  (1680). 
Per  questo  fatto  venne  arrestato  tre  anni  dopo 
quale  complice  della  congiura  protestante  che  costò 
la  vita  al  Russell  ed  al  Sidney:  restituito  a  li- 
bei-tà,  per  mancanza  di  prove,  avendo  partecipato, 
regnando  Giacomo  li,  alla  cospirazione  del  Uucadi 
.Monuiouth,  che  poi  falli,  dovette  rifugiarsi  in  Fran- 
cia. Tornò  in  patria  dopo  la  rivoluzione  del  ItìS.S 
e  venne  nominato  membro  della  Convenzione  cht! 
chiamò  sul  trono  Guglielmo  ili  e  Maria.  In  ricom- 
pensa dei  suoi  servigi,  il  nuovo  monarca  lo  nominò 
nel   Itì93  segretario  di  Stato. 

TRENCK  Federico  {Barone  di).  Cugino  al  si-guente, 
!i;iiu  a  Koiiigsber;;  nel  172C,  ghi^rliottinato  a  Pa- 
rigi nel  1791.  Tcderico  li  di  Prussia  lo  mise  fra  i 
cadetti  nelle  sue  guardie,  ove  raggiunse  il  grado 
ili  ulliciale  di  ordinanza  v  si  fece  amare  dalla  prin- 
i-ipessa  .Amelia,  sorella  del  re.  Per  intrighi  politici 
fu  imprigionato,  ma  evase  e  si  rifugiò  a  Vienna, 
ove  fu  nominato  capitano.  .Nuovamente  imprigio- 
nato nella  fortezza  di  .Magdeburgo,  vi  rimase  sino 
al  17C3.  Federico  Guglielmo  li  gli  fece  restituire 
i  beni  confiscati.  .Scoppiata  la  rivoluzione  in  Fran- 
cia ,  si  recò  a  Parigi  ove  fu  ghigliottinato  come 
agente  di  Pitt.  —  Trenk  Francesco.  Gein-rale  au- 
striaco al  servizio  di  Maria  Teresa  durante  la  guerra 
'Il  successione.  Prussiano  di  origine,  nato  in  Cala- 
bria nel  171 1.  cresciuto  fra  i  Croati,  di  (jucsti  aveva 
prevalentemente  le  qualità.  Inviato  a  combattere  i 
l'aiiduri,  banditi  che  infestavano  la  Scliiavonia  sotto 
pretesto  di  difenderla  dai  Turchi,  ne  meno  strage. 
Kidottili  fia  la  Sava  e  la  Sarzawa,  allo  scoppio 
della  gi.erra  di  successione  ottenne  loro  amnistia, 
inducendoli  ad  euirare  nel  corpo  franco  da  lui  le- 
valo. Mori  nel  1740. 

TRENCK-CHENEVIX  Riccardo.  Dotto  prelato  e  let- 
terali) inglese,  nato  nel  IS07.  Fu  professore  nella 
Inivcrsita  di  Cambridge,  nel  Collegio  Reale  di 
Londra,  decano  di  Westiiinster  e  jtoi  arcivescovo 
di  Dublino.  Scrisse:  .Sabbalion.  fionor  Neale  ed  al- 
tre poesie;  Sluriu  di  Giustino  il  martiie,  Genoveffa, 
Poesie  elegiache:  Poesie  orientali:  La  pnrsia  sacra  la- 


tina ;  l  sinonimi  del  Nuovo  Testamento:  Sant'Agostino 
interprete  della  Bibbia;  Lo  studio  delle  parole;  Note 
sui  miracoli;  Lezioni  in  proverbi;  Il  sermone  della 
montagna. 

TRENCSIN.  V.  Thentsin. 

TRENDELENBDRG  Federico  Adolfo.  Nato  ad  Eutin, 
nel  Granducato  di  Oldenburgo,  l'anno  1802,  fece  i 
suoi  studi  alle  Università  di  Kiel,  Lipsia  e  Berlino, 
e  fu  dichiarato  dottore  in  filosolia  a  soli  venti- 
quattro anni.  Nel  IS33  ottenne  una  cattedra  nel- 
l'Università berlinese,  nel  I84C  fu  nominato  mem- 
bro deU'.Accademia  delle  Scienze,  nel  1847  segre- 
tario per  la  sezione  iilosolica.  Due  anni  dopo,  i  cit- 
tadini di  Berlino  lo  mandarono  alla  Camera  bassa 
come  loro  rappresentante.  Il  Trendelenburg  però 
non  era  fatto  per  le  lotte  della  politica  e,  nel  1851, 
diede  le  sue  dimissioni,  tornando  alla  calma  dei 
suoi  studi  storici  e  filosofici  dui  (juali  aveva  dato 
già  buoni  saggi,  come  lo  diiuostnino  le  opere:  Della 
«nj/na  (Berlino,  1833);  Elementi  della  logica  di  Ari- 
stotile {Berhno,  1837);  Storia  della  dottrina  delle  cu 
tegorie  (Berlino,  184tj):  Bicercke  logiche  (Berlino 
1840);  Idea  morale  del  diritto  (Berlino,  1849);  Lo- 
gica di  Hegel  (Berlino,  1853),  ecc.  Ma  l'opera  c;i- 
pitale  del  Trendelenburg  è  quella  che  verte  sul 
diritto  naturate  e  che  porta  il  titolo  di:  Diritto 
naturale  fonduto  sulV etica  (Lipsia,  I80(J),  pieno  di  ge- 
niali intuizioni  e  scritto  in  una  forma  limpidissima. 
Si  occupò  anche  di  ricerche  intorno  all'  estetica 
considerata  in  relazione  alla  storia,  e  pubblicò  i  li- 
bri :  La  scuola  d'Atene  di  /{a//ae/io  (Berlino,  1843); 
Niobe  (Berlino,  184(1)  ,  ecc.  Opere  del  Trende- 
lenburg ,  aventi  carattere  prettaineiitu  storico  , 
sono  :  Macchiavelli  ed  AnU  Macchiavelli  (Berlino, 
1 855)  ;  Federico  il  Grande  e  il  suo  ministro  di 
Stato,  barone  di  Zedlitz:  saggio  sulla  storia  dell'inse 
gnamento  in  Prussia  (Berlino,  1859);  [fella  attività 
dell'Accademia  delle  scienze  sotto  Federico  Guglielmo 
(Berlino,  1861);  Federico  il  Grande  ed  il  suo  gran 
cancelliere,  Samuele  di  Coccegi  (Berlino,  18(i3);  Ser- 
vizio reso  da  Federico  il  Grande  al  diritto  delle  genti 
durante  le  guerre  marittime  (Berlino,  18C(!).  Il  Tren- 
delenburg mori  a  Berlino  l'anno  1872,  dopo  avere 
spesa  tutta  la  sua  vita  a  vantaggio  della  scienza. 

TRENEOILGiuseppe.  l'octa  francese,  nato  a  Cahors 
nel  17(i'J  o  morto  ti  Parigi  nel  1818.  Scrisse  Les 
Tombeaux  de  Saint-Denis  ou  les  .iutels  expiutoires , 
poema  sulla  violazione  delle  tombe  regali,  avvenutti 
durante  la  Rivoluzione.  Dopo  aver  cantato  le  glorie 
iia|)oleoniclie,  durame  la  Restauraziona  celebrò  la 
ilinastia  borbonica.  Le  sue  opere,  clic  sono  tra  le 
più  notevoli  di  quelle  della  scuola  accademica  al- 
lora in  auge  in  Francia,  vennero  raccolte  e  pub- 
hlictite  sotto  il  titolo  di  Poemes  élégiuques. 

TRENI.  .Nella  (irecia  classica  cosi  furono  chia- 
mati  i   versi  cantati  dai    piangitori    indie    esequie. 

TRENNO.  Villaggio  della  Lombardi.i,  in  provincia 
e  circondario  di  .Milano,  alla  destra  dell'Olona  e 
sulla  tramvia  a  vapore  Milano-Cassauo.  Conta,  colle 
frazioni,  3600  ab. 

TRENO.  Nome  generico  dei;li  uomini,  dei  cavalli 
«  dei  carri  coi  quali  si  trasportano  al  sèguito  del- 
l'esercito le  munizioni,  le  vettovaglie  ed  i  diversi 
materiali  occorrenti  per  le  operazioni  guerresche. 
In  Italia  il  treno  non  costituisce  corpo  a  se,  ma 
fa    parte  di-ll'  arma  di    artiglieria  e  di    quella  del 
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{leiiio:  ogni  roggiiuento  di  queste  due  iinui  ha  una 

0  più  compagnie-treno,  le  (juali,  in  caso  di  guerra, 
si  suddividono  in  sezioni  e  drappelli  per  provve- 
dere ai  vari  servizi  di  trasporto.  Siccome  poi  il 
Ireito  militare  non  basterebbe  per  provvedere  a  tutti 

1  servizi  che  occorrono  all'esercito  mobilitato,  cosi 
in  sussidio  di  esso  si  i.npiega  il  Ireno  borghese  co- 
stituito da  un'apposita  impresa  che  si  obbliga,  me- 
diante retribuzioni  convenule,  di  fornire  ad  epoca 
stabilita  la  voluta  quantità  di  uomini,  quadrupedi 
e  carri. 

TRENO  FERROVIARIO.  Il  treno  ferroviario  o,  me- 
glio, convoglio  consiste  in  un  determinato  numero 
di  carrozze  e  di  carri  congiunti  insieme,  che  viene 
rimorchiato  da  una  locomotiva.  Si  chiama  treno, 
celere  o  direUissimo  o  lampo  allorché  percorre 
grandissime  distanze  senza  fare  fermate,  e  si  com- 
pone di  sole  vetture-viaggiatori  di  prima  classe  od 
anche  di  salons  ;  diretto,  allorché  il  convoglio  non 
si  ferma  che  nei  luoghi  principali  d'una  data  linea, 
e  si  compone  di  vetture  viaggiatori  di  1  e  11  classe; 
si  dice  treno  misto  se  il  convoglio  e  composto  di 
carrozze  poi  passeggieri  e  di  carri-merci  ;  e  treno 
merci  ogni  qualvolta  il  convoglio  è  costituito  da 
soli  carri  per  le  merci.  V.  anche  art.  Filkrovie. 

TRENO-OSPEDALE.  Sono  treni  ferroviari,  com- 
posti di  veicoli  di  varie  specie ,  cioè  per  feriti  e 
malati  gravi,  per  feriti  e  inalati  meno  gravi  ,  per 
cucina,  ecc.,  forniti  dalle  società  di  soccorso  ai  fe- 
riti e  malati  in  guerra,  tra  cui  principale  in  Italia 
quella  della  Croce  Rossa.  Un  ireno-ospedale  di 
questa  benemerita  associazione  è  normalmente  com- 
posto di  23  veicoli  e  permette  di  trasportare  e  di 
curare  200  feriti  (o  malati),  e  vi  sono  addetti:  un 
direttore  del  treno,  4  medici ,  un  farmacista ,  un 
contabile,  un  cappellano  e  41  fra  sorveglianti,  in- 
fermieri ed  inservienti.  Alla  direzione  di  ogni  treno 
è  pure  addetto  un  uUìciale  inferiore  dell'  esercito 
(possibilmente  capitano)  come  delegato  del  mini- 
stero della  guerra  p^'r  i  rapporti  del  personale  del 
treno  con  le  autoriià  militari. 

TRENO-PARCO.  Ogni  compagnia-ferrovieri,  oltre 
al  parco  costituito  da  carri  ordinari ,  è  provvista 
in  guerra  di  un  certo  numero  di  veicoli  ferroviari 
i  quali  trasportano  utensili  e  materiali  por  parec- 
chie centinaja  di  operai,  e  che  costituiscono  il  treno- 
parco. 

TRENO-TRASPORTO  FERITI.  Serve  a  trasportare 
rapidamente  i  feriti  dal  campo  di  battaglia  alle 
città  o  borgate  ove  devono  essere  curati.  Presso 
di  noi,  ogni  armata  ha  in  massima  quattro  di  que- 
sti treni,  ciascuno  composto  di  35  carri  per  tra- 
sporto feriti  e  di  alcune  vetture  diverse,  e  che  può 
trasportare  280  barelle  su  due  ordini,  ojipure  420 
su  tre.  Un  capitano-medico  è  direttore  del  treno 
ed  ha  a  sua  disposizione  3  ufficiali  medici  subal- 
terni e  46  uomini  di  truppa  (questi  ultimi  sono 
ordinariamente  di  milizia  territoriale). 

TRENT.  Fiume  dell'Inghilterra,  ramo  di  destra 
éfìW Humber.  Nasce  nella  contea  di  Staflbrd,  attra- 
versa quelle  di  Derby,  Leice^ster  e  Nottingham,  e 
termina  in  quella  di  Lincoln  bagnando  Stoke-upon 
Trent,  Stone,  Rugeley,  Curton  on  Treni,  Swarite- 
ston,  Nottingham,  Newark  e  Gainsborough.  Lungo 
240  km.,  esso  è  navigabile  per  40  tino  a  Gainsbo- 
rough  dai  battelli  di  200  tonti,  e  per  aliri  148,  tino 
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a  Burton-on-Trent,  dai  battelli  ordinari.  Il  Grand- 
Trunk,  lungo  150  km.,  lo  congiunge  al  Bridgewa- 
ter  Canal. 

TRENTA.  Villaggiu  delle  Calabrie  ,  in  provincia 
e  circondario  di  Cosenza.  Conta  1500  ab. 

TRENTA  Filippo.  Prelato,  nato  ad  Ascoli  nel  1731, 
morto  a  Foligno  nel  1795.  Si  dedicò  allo  studio 
della  teologia,  del  diritto  canonico  e  della  giuri- 
sprudenzii  e  fu  uditore  presso  il  cardinal  Buon- 
compagni  a  Lucca,  Macerata  e  Bologna.  Nel  1785 
fu  iioiiiitiato  vescovo  di  Foligno.  Scrisse  alcune 
tragedie  e  l'opera:  Liinon,  sive  urbauarum  quaestio- 
num  libri  tres. 

TRENT'ANNI  {Guerra  dei).  Questa  guerra  mici- 
diale, che  desolò  tanta  parte  della  Germania  dal 
1618  al  1648,  fu  originata  dalla  Riforma  religiosa 
e  dalla  pace  d'Augusta.  11  fuoco  d'odi  fra  cattolici 
e  protestanti ,  da  lungo  tempo  latente  ,  divampò 
primamente  in  Boemia.  Ivi,  malgrado  l'opposizione 
del  loro  Signore,  i  protestanti  costrussero  due  chiese 
per  il  loro  culto:  a  Klostergrab  ed  a  Braunau. 
L'Imperatore  fece  demolire  la  prima  e  chiudere  la 
seconda.  Sdegnati  per  questo  fatto,  i  deputati  pro- 
testanti entrarono  in  anni  nel  Consiglio  imperiale 
di  Praga,  in  seduta  23  maggio  1618,  a  chiedere 
ragione  di  quella  violenza;  ed  avute  acerbe  parole 
in  risposta,  afferrarono  i  più  accaniti  fra  i  consi- 
glieri cattolici  e  li  buttarono,  per  la  linestra,  nella 
sottoposta  fossa.  Impadroniroiisi  quindi  del  castello, 
cacciarono  i  (ìesuiti  dalla  Boemia  e  corsero  alle 
armi,  ca|)itaiiali  dal  Thurn.  1  Principi  protestanti, 
raccolti  in  Unione  lino  dal  1608,  mandarono  lore 
soccorsi  di  truppe  condotte  dal  Conte  di  Mansfeld, 
mentre  l'imperatore  Mattia  mosse  lor  contro  col 
suo  esercito.  Morto  indi  a  poco  Mattia,  i  prote- 
stanti dichiararono  decaduto  dal  trono  il  successore 
di  lui ,  Ferdinando  11,  notoriamente  avverso  alla 
Riforma,  ed  offersero  la  corona  di  Boemia  a  Fede- 
rico V,  elettore  palatino.  La  battaglia  di  Weissen- 
berg  (8  novembre  1620),  sfavorevole  ai  protestanti, 
poneva  però  line  til  primo  periodo  di  questa  guerra, 
con  la  piena  loro  oppressione.  L'Llettore  fuggi  e 
fu  posto  al  bando  delllmpeio;  il  Palatinato  fu 
occupalo  dalle  truppe  imperiali,  nonostante  gli  sforzi 
del  Conte  di  .Mansfeld  e  del  duca  Cristiano  di  Brun- 
svich  venuti  in  ajuto  dell'Elettore.  Ma  gli  eccessi 
cui  si  abbandonò  l'Imperatore  in  quelle  province 
riaccesero  più  vive  le  ostilità,  dimodocchè,  i  principi 
protestanti  di  quel  Circolo,  collegati  col  Duca  di 
Holstein  e  col  Re  di  Danimarca,  afirontarono  nuo- 
vamente le  truppe  imperiali:  queste  però,  accre- 
sciute dalle  milizie  del  Wallenstein,  ebbero  ancora, 
alla  battaglia  di  Lutter,  il  sopravvento  (27  agosto 
1626)  e  costrinsero  il  Re  danese  al  Trattato  di 
Lubocca  che  lo  escludeva  da  ogni  ingerenza  in 
Alemagna.  Questa  vittoria  dei  cattolici  fruttò 
V Editto  di  Restituzione  (6  marzo  1629)  che  spo- 
gliava i  protestanti  di  tutti  i  beni  acqui.slati  con 
la  pace  di  religione  e  li  obbligava  a  consegnare  ai 
cattolici  i  capitoli  e  le  fondazioni  dell'Impero.  Quando 
però  la  causa  dei  ])rotestanti  pareva  aflatlo  per- 
duta, intervenne  il  re  Gustavo  Adolfo  di  Svezia  a 
rialzare  le  loro  sorti.  Nel  luglio  del  1630  egli  ap- 
proda in  Pomerania  con  30.000  uomini,  fuga  gl'im- 
periali che  assediavano  Stralsunda,  scontigge  Tillv, 
loro  generale,  a    Lipsia  e,  con    rapidità  di  mosse. 
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infitto  rinipei-atoi-c  a  mal  partito,  obbligando  le  sue 
milizie  a  sloggiare  dalla  Franconia  e  dal  Palatinato, 
conquistando  Magenta  ed  invadendo  la  Baviera, 
mentre  l'Elettore  entrava  vittorioso  in  Praga.  A.  que- 
sto punto,  morto  Tilly,  assunse  Wallenstein  mede- 
simo il  comando  supremo  dell'esercito  imperiale. 
Kgli  costrinse  gli  Svedesi  dapprima  a  sgombrare 
la  Baviera,  e  li  attaccò  a  Lutzea  dove  Gustavo 
.\dolfo  pagò  la  vittoria  con  la  vita.  Le  armi  sve- 
desi conservarono  però  ancora  il  sopravvento , 
tnercè  l'appoggio  della  Confederazione  tra  i  Prin- 
cipi germanici,  conclusa  dal  cancelliere  Oxcnstierna 
e-  mercè  la  valertia  del  Duca  di  .Sassonia-Weimar 
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e  di  Gustavo  Horn.  Nel  IG34-  moriva  anche  il  Wal- 
lenstein. Tuttavia,  dopo  la  sansuinosa  battaglia  di 
Noerdlingen  (6  settembre  J()34),  l'Impero  avendo 
concluso  il  Trattato  di  Praga  che  gli  assicurava 
l'alleanza  del  Duca  di  Sassonia  e  d'altri  Stati,  lasciò 
isolata  la  Svezia.  Questa,  a  sua  volta,  invocò  l'ap- 
poggio della  Francia,  e  cosi  riesci  a  tener  testa 
agl'imperiali  nell'Alto  Reno  e  riportò  nuova  vittoria 
in  Boemia;  sicché,  riacquistato  il  sopravvento  mercè 
lo  gloriose  gesta  del  duca  Bernardo  di  Weimar  e 
di  Bauer  prima,  e  poi  di  Torstenson  e  di  Wrengel. 
si  assicurò  la  preininen/.a  delle  armi  lino  al  termine! 
della  guerra;   tanto  più  quando  (IGo9)    entrarono 
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Fig.  6790.  —  Trento.  Veduta  pre«a  dai  C»ppucciDi. 


ellettivami'nle  in  campagna  anche  le  armate  fran- 
cesi Con  Tarenna  e  Condè;  le  quali  annate,  dopo  un 
primo  scacco,  ripoitarono  vittorie  strepitose,  e,  con 
l'occupazioni!  di  Praga  fatta  dagli  Svedesi  nel  IGSS, 
ol)bli(7arono  l'imperatore  Ferdinando  111  (successo 
noi  1637  a  Ferdinando  II)  alla  pace  di  Westfalia, 
nel  ■2i  ott.ibn-  lf;48. 

TRENTA  TIRAMNI.  Nome  dato,  per  imitare  i 
Tkk>ta  Tiranni  d'ATENE  (V.),  ad  una  sene  d'usur- 
patori che  pullularono  nelle  varie  province  dell'Im- 
pero Romano,  sotto  Valeriane  e  Gallieno  (253-268), 
arrogandosi  essi  il  titolo  d'imperatore.  Ne  discorre 
Trebcllio  nella  sua  opera  Triginta  Ti/rrinni,  sfor- 
zandosi invano  di  f.irli  ascendere  a  tal  numero, 
mentre  i  veri  usurpatori  non  furono  che  diciannove  : 
Ciriad,'.  Marciano,  Balista  ,  Odenato  e  Zenobio  nel- 
l'Imperu  d'Oriente;  Posliimo,  l.olliatw,  Yilbiiino,  Vit- 
torio, Mario  e  Trelico  nelle  Provincie  Occidentali; 
lleyigliiiiio  e  liureolo  nell'Illiria  e  Paesi  Danubiani; 
Eneielopedic  Univertale.  —  Voi.  X. 


Saturnino  nel  Ponto;  Trebellitmu  iiell'Isaiiria;  Pisone 
in  Tessaglia;  Yaleule  neil'.\cdi.x;  £«/7/«;w  in  Egitto 
e  Celso  in  Africa.  Perirono  quasi  tutti  di  morte 
violenta. 

TRENTA  TIRANNI  D'ATENE.  Caduta  Atene  nel  404 
av.  Cr.  in  potere  di  Sparta,  Teraiiicne  ed  altri  capi 
d(!l  partito  oligarchico  ulularono,  d'accordo  con  i 
vincitori,  la  costituzione  democratica  della  città.  Il 
potere  sovrano  venne  conferito  a  trenta  magistrati. 
Dieci  di  essi  vennero  nominati  da  Teramenc,  altri 
dieci  dagli  efori  e  i  rimanenti  dal  popolo.  Seno- 
fonte ci  conservò  il  loro  nome  (Hellcn.  II,  3,  2).  Il 
loro  governo,  vero  regno  del  terrore,  non  durò  che 
un  anno.  Innumeri  furono  le  rapine  e  le  uccisioni 
commesse  per  loro  ordine;  cosi  che.  a  salvaguar- 
darsi dalla  indignazione  popolare,  chiesero  ed  ot- 
tennero da  Sparta  una  guarnigione  che  collocarono 
nell'Acropoli.  Forti  allora  di  questo  j)residio,  incru- 
delirono maggiormente.  Molti  Ateniesi,  per  sfuggire 
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alla  riipacità  e  all'ira  dei  tiranni,  esularono  e  tro- 
varono ospitale  accoglienza  specialmente  nella  Beo- 
zia, sebbene  Sparla  avesse  emanato  un  editto  per 
cui  conferiva  ai  Trenta  il  diritto  di  arrestare  i 
fuorusciti  ateniesi  in  qualunque  parte  della  Grecia 
e  vietava  agli  Slati  Ellenici  di  intervenire  in  loro 
favore.  11  governo  dei  Trenta  Tiranni  venne  abbat 
luto  da  Trasibui-O  (V.). 

TRENTHAM.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Stafford,  con  6000  ab.  ed  una  bella  chiesa 
gotica. 

TRENTINARA.  Borgo  della  Campania,  in  provin- 
cia di  Salerno   e  circondario   di  Campagna.  Giace 


sopra  una  collina  elevata  al  piede  del  versante  oc- 
cidentale del  monte  Catena,  e  conta  1800  ab. 

TRENTINO.  K  paese  situalo  sul  declivio  meridio- 
nale lìoWAIpe  che  serra  Lamagna;  tiene  la  forma 
d'un  cuore  ed  è  compreso  nella  provincia  del  Ti- 
rolo.  Conlina  a  settentrione  coi  paesi  tedeschi  del 
Tirolo  e,  da  ogni  altra  parte,  con  le  provincie  lom- 
bardo-venete del  Regno  d'Italia.  Ila  una  superficie 
di  6300  kmq.  ed  una  popolazione  di  circa  350.000  ab., 
quasi  tutti  parlanti  l'idioma  italico.  Delta  popola- 
zione soggiace,  in  generale,  a  passionali  impulsi,  per 
cui  è  più  focosa  che  costante;  ha  criterio  rapido 
e  penetrativo,  immaginazione  viva  e  brillante,  spi- 


Fig.  6797.  —  Daorao  di  Tremo. 


rito  gioviale,  attivo  e  perseverante.  Ama  intensa- 
mente la  patria  e  la  famiglia;  e  quelli  de'  suoi  che 
prima  emigrano  in  cerca  di  lavoro  e  di  fortuna, 
tornano  poi  con  desiderio  ardente  all'agiata  calma 
del  luogo  natio.  La  popolazione  del  Trentino,  ag- 
giungiamo, é  portata  da  natura  al  lavoro  manuale, 
al  commercio,  alle  industrie,  alle  arti  belle,  alla 
letteratura  ed  alle  scienze;  la  sua  educazione  è 
soda  ;  è  ospitale  coi  forestieri ,  animata  da  spirito 
di  benelicenza,  franca  e  leale ,  pronta  a  cogliere 
ed  a  fecondare  tutte  le  istituzioni  che  possano 
tornare  utili  al  paese,  senza  ollcndei-ne  o  trascurarne 
HI  qualsiasi  modo  le  origini  e  le  ragioni.  11  Tren- 
tino appartiene  quasi  intieramente  al  bacino  del- 
l'Adige che  l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
e  in  parte  anche  al  bacino  della  Sarca,  uno  de- 
gli affluenti  i)rincipali  dell'  Adige,  e  al  bacino  del 
Brenta  ])i'r  mezzo  della  valle  superiore  di  questo 
liume,  detta  la  Valsugana.   11    clima  è  abbastanza 


mite,  specialmente  in  quella  parte  che  prospetta  l'e- 
stremità settentrionale  e  trentina  del  lago  di  Garda  ; 
un'estremità  veramente  singolare  ed  incantevole,  il 
cui  vario  e  lussureggiante  attcgjriamento  inspirò 
poeti  e  pittori,  onde  il  Trentino  va  superbo  del  suo 
cielo  e  della  sua  terra.  Molto  pittoresche  sono  Val 
Kendena,  ValGemona,  Val  di  Sole  le  quali  vengono 
visitate  da  numerosi  turisti.  Si  esercitano  qua  e  là 
parecchie  industrie,  fra  cui  occupa  un  posto  notevole 
quella  della  carta  iRoveretoi.  Numerose  e  ben  tenute 
sono  le  strade  ordinarie.  Il  paese  è  attraversato  in 
tutta  la  sua  lunghezza  dalla  grande  ferrovia  interna- 
zionale del  Brennero  che  mette  capo  in  Italia  a  Ve- 
rona. Uà  quella  linea  principale  si  distaccano  a 
Mori  la  piccola  ferrovia  che  va  ad  Arco  e  a  Riva 
e  a  Trento  la  ferrovia  assai  piìi  importante  della 
Valsugana  la  quale  termina  ora  alle  Tezze  presso^ 
il  conline  italiano  (Primolano),  ma  che  dovrà  essere- 
continuata  Uno  a  Bassano,  cosi    da    congiungersi' 
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alle  ferrovie  iraìianc  e  costituire  una  ferrovia  d'ac- 
cesso al  Brennero  da  Venezia,  alquarjto  più  breve 
della  linea  attuale  che  passa  per  Verona.  Il  com- 
niercio  è  abbastanza  attivo,  soprattutto  celle  lini- 
tiiiie  province  di  Brescia  .  Verona  e  Vicenza.  Il 
paese  si  divide  nei  distretti  amiuinislrativi  di  Borgo, 
Vuìsugana,  Cavalese,  Cles,  f'nmìero.  Riva,  Roveredo, 
Tione,   Trento. 

MiNtitALi,  FLonx  e  Fauna.  —  11  Trentino  è  ricco 
di  minerali  interessanti  la  scienza  e  T  inijustria  : 
quarzi  (calccdonie,  aiuatisie,  corniole,  diaspri),  stil- 
lili, serpentine,  tormaline,  steatiti,  ecc.  Vi  si  trova 
pure  carbon  fossile,  hisiiiuto ,  iuano:anese  ,  ferro, 
piombo  e  rame.  E  ricco  altresì  d'acque  minerali, 
ira  cui  basti  accennare  a  quelle  <li  Pejo,  Levico  e 
Roncegno,  Vetriolo  e  Coniano.  La  llura  è  delle  più 
varie;  e  la  conformazione  del  suolo  ollrendo  i  climi 
più  diversi,  iiuprime  alla  vegetazione  un  carattere 
che  associa  i  prodotti  meridionali  a  quelli  della 
Svizzera  e  della  Germania.  Diffusissime  sulle  falde 
dei  monti  sono  le  zone  boschive  ricche  di  casta- 
gni, faggi,  querce,  larici ,  abeti  ;  mentre  altrove 
non  mancano  gli  olivi,  i  gelsi,  le  viti.  Vi  crescono 
pure  i  cereali  e  molti  alberi  fruttiferi  e,  fra  essi, 
gli  aranci,  i  cedri  ed  i  limoni.  Nella  fauna,  mentre 
I  boschi  montani  offrono  asilo  a  lupi  ed  orsi,  tassi, 
faine,  volpi,  martore,  scojattoli,  ghiri  e  lontre,  li- 
balze  erbose  ed  i  dirupi  accolgono  lepri,  caprioli 
e  camosci.  Circa  gli  animali  domestici,  si  andò,  in 
i|uesti  ultimi  anni,  studiando  il  miglioramento  delli- 
razze  bovine,  equine  o  suine  La  montagna  è  altresì 
popolalii  di  svariati  volatili ,  ira  cui  gallin;ii  te  i- 
e  pernici;  più  in  basso,  coiurui  e  colombi  ;  lungo 
i  fiatili  e  le  paludi ,  alcune  specie  di  trainpolieri, 
gabbiani  ed  oche  selvatiche. 

Cen.m  storici.  —  Nei  tempi  più  remoti  vuoisi 
che  il  Trentino  fosse  abitato  dagli  Etruschi.  Kecenti 
scoperto  arclieologiclie  recano  che  i  Trentini  erano 
romani  ali  e|>oca  dei  Reti.  I  Cimbri  altiaversarono 
le  valli  del  Trentino  nella  loro  discesa  in  Italia,  e 
il  Cristianesimo  vi  fu  predicato  primamente  da 
Krmagora,  vescovo  d'A.jiiileja;  ma  non  vi  si  diffuse 
che  nel  secolo  IV,  per  opera  di  Vigilio  e  suoi  .se- 
guaci. Caduto  r  Impero  Romano  d'  Occidente  ,  il 
Trentino  venne  in  ilominio  dei  Goti,  e  Tcodorico 
restaurò  il  castello  e  le  mura  di  Tbento  (V.).  Se- 
gui quindi  il  dominio  dei  Longobardi  che  vi  po- 
sero a  duca  livmo  (OT.'j-.óDO);  soppravvennero  i 
Franchi  e,  dopo  Carlomagiio,  gl'imperatori  d'Ale 
magna,  che  ne  fecero  un  marchesato.  .Nel  10^7 
Corrado  lo  eresse  a  principato  ecclesiastico,  afli- 
dandolo  al  vescovo  Lldarico  11.  Ciò  non  impedì  che 
vi  sorgesse,  poco  dopo,  il  regime  municipale  con 
consoli  e  statuti.  In  pieno  .Medievo ,  anche  ijui  le 
fazioni  guelfe  e  ghibelline  sollevarono  discordie  e 
lotte  intestine  dille  (pi:ili  giovandosi  Federico  II, 
v'instaurò  un  dominio  assoluto  con  vicari  imperiali, 
liu  CUI  Kz/EI.IM»  OA  Rumano  (V.).  Vescovi  e  vicari 
Ko  ne  contesero  indi  il  jioiere  con  varia  viceiMla, 
lincile  la  Republdica  Ven'-ta,  nel  1487,  tentò  impos- 
sessarsrne.  .Non  osendovi  riescila,  rincominciò  l'as- 
salto nel  1500,  vivi-nte  l'ImperalDre  .Massimiliano  I 
che,  fatta  lega  cm  Principi  di  Trento  e  (-oi  \cscovi, 
provvide  alla  difessa.  .Nel  1(521,  alTi-pixa  delle  guerre- 
ili  reli;fione  per  le  doitnee  di  Lutero,  ilTrentino  si  ri- 
belli) ai  Principi  igiierru  rnsUca  ,  ma  la  sommossa  fu 
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vinta  e  soffocata  nel  sangue.  Successe  un  periodo,  re- 
l:itivamente  calmo  e  pacifico,  durante  il  governo  di 
Clesio  (1525-1539)0  di  Cristoforo  Madruzzo  (l.'45- 
1563),  cui  seguirono,  per  regolare  nomina  del  Ca- 
pitolo, altri  vescovi  con  potere  temporale  (15('.7- 
1800);  ultimo  de'  quali,  Pietro  Vigilio  Conte  di 
Timo.  Questi,  quando  irruppero  le  .irmi  francesi 
I7!)0),  riparò  a  Passavia.  Ricondottevi  le  truppe 
austriache  poco  dopo,  vi  stabilirono  una  Reggenza 
Imperiale  e,  con  la  pace  di  Luneville  (1801',  il 
Principato  fu  secolarizzato  e  riunito  al  Tirolo.  Con 
la  Pace  di  Presburgo  (1805)  passò  alla   Baviera, 
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Fig.  envt,  —  Porta  del  palazzo  Sardagna  a  Trento. 

e  nel  1810  fu  aggregato  al  Regno  d'Italia.  Ripri- 
stinato, nel  1814,  il  Governo  Austriaco,  fu  ineor- 
por.ito  al  Tirolo  da  cui  tuttora   dipende. 

Uomini  illustri.  —  Fra  i  molti  uo;iiiiii  di  cui  si 
gloria  li  Trentino,  sono  meritevoli  <li  speciale  ri- 
cordanza, nei  tempi  anteriori  all'anno  1500,  .Sesto 
Rufo  che  scri.sse  un  compendio  di  Sloriu  Romana 
al  t(!!iipo  dell'imperatore  Valente;  l'abate  Secondo, 
intimo  della  regina  Teodolinda;  fra  Bartolomeo  da 
Trento  (1244);  Sico  di  ser  Bartolomeo,  detto  Po- 
ji-ntone  de'  Ricci,  nativo  di  Levico;  ed  il  vescovo 
(iiovanni  llinderbacliio.  Dopo  di  questi,  onorarono 
U:  scienze  e  la  lettere  iiid  sec.  XVI  :  Jacopo  .-Xcconcio, 


008 


TBENTINO. 


TRKVnvO. 


# 


;'iÉ!Ì 


iylBÉiiiiilàiii 


■liiiii 


lili!lilill«IÙitì;IB»'»"!' 


nativo  di  Ossanal534-- 
1586),  il  quale  si  an- 
novera tra  i  principali 
restauratori  della  filo- 
r.ofia:  Giulio  degli  Ales- 
candrini  (150G-1590), 
di  Trento,  archiatro 
nlla  Coi-te  di  Ferdi- 
nando i,  (li  Massimilia- 
no II  e  di  Rodolfo  II; 
l'ietro  Andrea  Mattioli 
danese  (1501-1577), 
tnisferitosi  a  Trento 
dietro  invito  del  P.  V. 
Mernardo  Clesio;  An- 
tonio Quetta  (1543- 
1592)  di  Quetta  nella 
Valle  di  Non,  distinto 
giureconsulto  ;  Niccolò 
d'Arco  (1479-1546);  il 
gesuita  Martino  Mar- 
tini (1C17-1661),  di 
Trento.  Indi  seguirò 
i;o:  il  P.  Giovenale  di 
Eresio  nell"  Anaunia 
(1675  1713);  Simone 
Pietro  Bartolommei  il 
seniore, 

(1661-U!G9i  ed  il  ju- 
iiiore  (1709  1763),  di 
Pergine  ;  Benedet'o 
Gcntilot ti  (167-3-1725) 
di  Trento;  Giuseppe- 
Maria  dei  coni  di  Ton- 
no, vescovo  principe  di 
Passavia  (171 3  1763); 
Benedetto'  Bonelii  di 
Cavalcse  (1704-1783); 
Pietro  Paolo  D-ill'Arnii 
(1726-1767  idiTrento; 
Carlo  Antonio  Martini 
(1726-1800)  di  Revò, 
Antonio  Pilati  (1733- 
1802)  di  Tassulo,  uno 
dei  ])iù  rol)US'i  pen- 
satori del  suo  tempo; 
i'ranceseo  Vigil  o  Bar- 
lìacavi  di  Tajo  (1735- 
1821);  Giovanni  Bat- 
tista Borsieri  (1725- 
1785)  di  Civezzano; 
l'elice  l'ontana  (  1 720- 
1805)  e  Gregorio  Fon- 
lana  (1735-1803)  di 
Poinarolo  ;  Gianfran- 
cesco  Malfatti  (1731- 
1807)di  Ala;Clemente 
Baroni  (1726-1796) 
di  Sacco;  Clemen  ino 
Vannetti  ".754-1795); 
Girolamo  Tartarottt 
(1706-1761)  e  Carlo 
Rosmini  (1758  1827), 
lutti  otre  di  Rovere  o; 
Gian  Giacomo  Cres- 
seri  (1737-1816);  l'a- 


Fig.  0799.  —  Tie  ito.  Monumento  a  Dante,  dello  scultore  E.  Zoochi. 
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stronorai)  Giuseppe  Antonio  Slop  (1739-18  )8i  di 
Cadine;  Cario  Martini  (1747-1Ì5-29)  di  Galliano; 
Giovanni  Ballista  Garzet  i  (178"i-1839)  e  Benedetto 
Giovauelli  (1775  184C),  en:rainbidi  Trento;  An  onio 
Kosuiiui  (1797-1855)  di  Rovereto;  Giuseppe  Ca- 
nesirini  (181)7-1870(  di  Trento  ;  Toiuiuaso  Gar 
(1808-1871),  pure  di  Trento.  Infine,  fu  celebre  ar- 
chiioiio  ,  geomera  e  pifore  .\ndrea  Pozzo  (1642- 
1790)  di  Trento.  Alessandro  Vittoria  (I525-1608J, 
pure  di  Trento,  tiene  il  primo  posto  tra  i  trentini 


scultori;  o  la  pittura  ricorda,  olire  ai  Galluzzi  o 
Galizia,  padre  (Annunzio)  e  liglio  (Fede),  i  nomi  di 
Gasparantonio  Cavalcabò  Baroni  (1682-1759)  di 
Sacco;  Bartolomeo  Capello  (1686-1766)  di  Borgo 
di  Valsagana;  Giovanni  Baitis'a  Lampi  (1751-1759) 
di  Romeno,  ecc.  Tra  i  poeti,  segnaleremo:  Van- 
ne li  Cleinenlino ,  Prati  Giovanni,  Rizzi  Giovanni. 
Vedi  anche  a  rispettive  voci  biografiche. 

TRENTO.  Città  ora  appartenente  all'Austria-Un- 
gUeria,  capoluogo  del  Trentino,  nella  provincia  del 


Castello  di  Tronto. 


Tirolo.  Conta  più  che  20.000  ab.,  ed  è  sede  d'una 
sezione  di  luogotenenza,  d'un  ispettorato  supcriore 
scolastico,  d'un  ispettorato  forestale,  d'un  comando 
militare  di  briirata,  d'un  tribunale  civile  e  militare 
con  procura  di  Stato  .  d'un  vescovo ,  d'  un  ufficio 
medico  di  governo,  d'un  ispettorato  stcorale,  d'un 
ufficio  del  genio  civile,  d'  una  direzione  di  scuola 
Oia^ristrale,  d'un  ullicio  del  genio  militare,  d'un  uf- 
ficio di  Polizia,  d'una  direzione  di  finanza,  d'una 
aiiiministiazioiie  di  dogane,  d'una  amministrazione 
dì  tabacclii  e  bolli,  d'una  amministrazione  delle  po- 
«fe,  d'un' amministrazione  dei  telegrafi,  d'una  Ca- 
mera degli  avvocati,  d'un  Capitanalo  distrettuale. 


d'un  ufficio  delle  imposte ,  d'un'agenzia  forestale , 
d'una  pretura  urbana,  d'un  civico  magistrato,  d'un 
comando  di  piazza  ,  d'  un  magazzino  di  provianda 
militare  e  commissariato  di  {guerra.  Giace  alla  si- 
nistra dell'  Adige  e  alla  confluenza  n(^l  medesimo 
della  Fersina,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Veron;i- 
Breiinero  Ne  parte  inoltre  una  ferrovia,  di  recente 
costruzione,  che  va  a  Tezze  sul  conline  italiano 
presso  Priiiiolano.  Ila  una  bella  cattedrale  che  è 
un  monumento  del  maggior  interesse  per  la  stor'a 
dell'architettura  romano-lombarda.  Nella  chiesa  di 
8.  Maria  Maggiore  venne  tenuto  il  celebre  Concilio 
(V.  sotto).  Sulla  piazza  della  cattedrale  sorge  una 
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fontana  monumentale  colla  statua  di  Nettuno  col  suo 
tridente,  che,  secondo  alcuni,  avrebbe  dato  il  nome  a 
Tridentum  o  Trento,  secondo  i  più  invece  (jucsto 
nome  sarebbe  venuto  dalle  tre  punte  di  monti  che  si 
protendono  nella  valle  dell'Adige  al  posto  dove  ora 
sorge  la  città.  Nel  palazzo  municipale  c'è  un  Museo 
racchiudente  una  collezione  importante  d'iscrizioni 
lapidarie  (la  tavoia  Clesiana  che  data  dall'epoca  dei- 
imperatore  Claudio  o  fu  scoperta  a  Clès  in  Val  di 
Sole).  .Notevolissimi  i  palazzi  Tabarelli  e  ^^ardagna. 
Il  castello  del  Buon  Consiglio,  antico  maniero  dei 
vescovi  di  Trento,  sei-ve  ora  di  caserma  alla  forte 
guarnigione  e  conserva  ancora  un  aspetto  formi- 
dabile e  grandioso  che  ricorda  il  fasto  e  lo  splen- 
dore del  Principato  Vescovile  di  Trento.  La  sua 
architettura  tiene  del  gusto  di  vari  tempi  :  vi  si 
distingue  la  piirte  vecchia  dalla  nuova;  (juesta  eretta 
tra  il  cadere  del  sec.  XV  e  il  principio  del  XVI; 
e  quella,  come  pare,  opera  dei  secoli  VII  ed  Vili. 
Fra  la  stazione  ferroviaria  e  la  città  si  estende 
un  bel  giardino  pubblico  in   mezzo  a  cui  si  eleva 

10  splendido  monumento  che  vi  venne  recentemente 
(18'J6)  eretto  a  Dante  Alighieri,  inaravigliosa  opera 
dell'illustre  scultore  prof.  Zocchi  di  Firenze.  Trento 
è  illuminata  a  luce  elettrica  e  possiede  molti  palazzi 
notevoli,  alcuni  dei  quali  forniti  di  affreschi.  La  citta 
possiede  filande,  conce  di  pelli,  segherie  di  marmi, 
fabbriche  di  mobili,  torchi  da  olio,  e  produce  salumi 
rinomati  i  quali  vengono  esportati  col  nome  di  salami 
di  Verona.  Esercita  un  attivo  commercio  di  cercali, 
vini,  ferro,  ecc.  Trento,  fondata  dicesi  dagli  Etru- 
schi, venne  occupata  più  tardi  dai  Galli  Cenomani, 
e  poi  divenne  colonia  romana  e  sede  della  terza 
legione.  Appartenne  successivamente  ai  Goti,  ai 
Longobardi,  ai  Franchi.  Al  principio  del  secolo  XI 
l'imperatore  Corrado  li  il  Salico  concesse  in  feudo 
il  Trentino  a  Uldarico  vescovo  di  Trento.  No  ebbe 
origine  il  l'rincipato  Vescovile  che  durò  tino  al  1802. 

11  vescovo-principe  aveva  voto  alla  Dieta  dell'im- 
pero germanico.  Dal  1802  al  1814  il  paese  appar- 
tenne successivamente  all'.\ustria  e  al  Regno  Ita- 
lico, linché,  dopo  il  14,  tornò  ancora  all'Austria  che 
lo  tiene  tuttora  (V.  anche  Trentino). 

TRENTO  {Concilio  di).  Ultimo  concilio  generale, 
convocato  ad  istanza  di  Cario  V  ,  per  tentare  di 
indurre  la  Chiesa  Cattolica  od  accettare  riforme 
tali  da  indurre  i  protestanti  a  sottomettersi  e  far 
cessare  in  tal  modo  il  grande  scisma.  Le  conclu- 
sioni cui  venne  il  Concilio  riescirono  invece  all'op- 
posto line;  che,  col  rifiuto  di  investigare  e  troncare 
alla  radice  i  mali  della  Chiesa  Romana  e  la  pronuncia 
dell'anatema  contro  le  opinioni  di  Lutero,  di  Zwinglio 
e  di  tutti  gli  eretici,  resero  impossibile  ogni  conci- 
liazione e  più  netta ,  più  decisa  ed  irrimediabile 
segnò  la  divisione  fra  la  Chiesa  Cattolica  e  quello 
riformiste.  Qui  non  essendo  luogo  di  esaminare  mi 
nutamente  gli  atti  di  quel  Concilio  ,  ci  limiteremo 
a  segnarne  le  principali  date.  Annunziatane  la  con- 
vocazione dall'Imperatore,  alla  Dieta  di  Augusta  , 
Clemente  Vii  ne  proclamò  la  convocazione  in  tempo 
da  fissarsi  :  Paolo  HI  ne  stabilì  1'  apr^rtura  pel  '27 
maggio  1537  in  Mantova;  l'opposizione  di  quel 
Duca  la  fece  trasferire  a  Vicenza,  di  dove,  per  la 
assenza  di  prelati,  dovette  essere  trasferita  una  se- 
conda volta,  pel  1.°  nuvombre  1542,  a  Trento,  e 
quindi  rinviata  al    marzo    1545.  Effettivamente  la 
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prima  sessione  non  ebbe  luogo  che  il  13  dicembre 
di  quell'anno,  coH'intervento  di  25  vescovi,  in  mag- 
gior parte  italiani,  e  di  pochi  prelati.  La  seconda 
sessione  si  tenne  il  7  gennaio  154G  e  le  tre  se- 
guenti nello  stesso  anno.  L'anno  seguente  si  tenne 
la  sesta  il  13  gennaio  e  la  settima  il  3  marzo. 
L'il  di  questo  mese,  con  Bolla  Fontilicia,  lo  si 
trasferiva  a  Bologna,  sotto  pretesto  della  peste,  ma, 
in  realtà,  par  isfuggire  alla  preponderanza  che  inco- 
minciava ad  accentuarsi  dei  vescovi  tedeschi.  L'Im- 
peratore protestò  e  vietò  ai  vescovi  di  Aiemagna 
di  andare  a  Bologna  dove  tuttavia  si  tennero  la 
nona  e  la  decima  sessione  nello  stesso  anno.  Pro- 
rogato, fu  da  Giulio  III,  con  Bolla  14  dicembre  1550, 
rinviato  a  Trento.  Qui  si  ten[ie  l'undecima  sessione 
il  I.°  maggio  1551,  e  nello  stesso  anno  la  dodi- 
cesima, tredicesima  e  quattordicesima.  Notevole  la 
tredicesima  ili  ottobre)  per  il  salvacondotto  ac- 
cordato ai  protestanti  invitati  al  Concilio,  ad  istanza 
dei  legati  imperiali,  salvacondotto  che  fu  poi  am- 
pliato nella  quindicesima  sessione  tenuta  il  25  gen- 
naio 1552.  Colla  sedicisima  sessione,  che  tu  l'ul- 
tima sotto  Giulio  IH,  tenuta  il  28  aprile  dello  stesso 
anno,  fu  di  nuovo  .sospeso,  prima  che  fossero  pi>- 
tuti  ginngero  Mélantone  ed  i  suoi  compagni.  Pio  iV 
ne  ordinò  la  riconvocazione  il  24  novembre  15(]0, 
ed  il  18  gennaio  successivo  si  tenne  la  diciassette- 
sima sessione  ed  il  26  febbraio  successivo  la  diciot- 
tesima in  cui  un  nuovo  salvacondotto  fu  deliberato  per 
i  protestanti.  Le  sessioni  ^0^20^  2P  e  22*.  sono 
dell'anno  stesso,  e  dell'anno  seguente  la  23*,  24", 
25*  e  26*  che  fu  l'ultima  e  si  tenne  il  4  dicembre. 
I  255  prelati  presfuiti  all'ultima  sessione  firmarono 
le  decisioni  del  Concilio  e  il  Papa  vi  diede  la  sua 
approvazione  con  Bolla  26  gennaio  1564.  Nella 
lotta  combattutasi  dalla  jinma  all'  ultima  sessione 
fra  i  legati  pontifici  e  quelli  imperiali,  la  vittoria 
rimase  completa  ai  primi:  l'.Vutorità  papale  trionfo 
ma,  come  già  dicemmo,  lo  scisma  divenne  irrime- 
diabile. Le  molte  decisioni  del  Concilio  di  Trento 
circa  i  dogmi  ed  il  rito  cattolico  fanno  tuttora  ca- 
none per  la  Chiesa  Romana.  Non  tutti  gli  Stati  cat- 
tolici, però,  accettarono  sùbito  quelle  conclusioni. 
Venezia  l'accolse  per  la  prima,  quindi  Cosimo  di 
Toscana ,  poi  Polonia  e  Portogallo,  senza  restn 
ziooe  Filippo  11,  colla  riserva  d' ossiTvare  nell'e- 
secuzione le  leggi  dei  suoi  Stati;  in  Francia, 
Carlo  IX  lo  ricusò  perchè  lesivo  delle  reali  pre- 
rogative e  perchè  avrebbe  esacerbato  i  dissidenti; 
ed  anche  quando  Enrico  IV  volle  aderirvi,  incontrò 
opposizione  fortissima,  per  cui  tu  ricevuto  tacita- 
mente, ma  non  mai  formalmente  ;  in  Germania,  ne- 
gando la  comunione  sotto  le  due  specie  e  il  ma- 
trimonio dei  preti,  non  fu  mai  accolto  come  legge 
dell'Impero. 

TRENTO  Antonio  {Da).  Pittore  ed  incisore  a  chia- 
roscuro, nato  nel  Trentino  verso  il  1508.  Fu  di- 
scepolo del  Parmigiano,  dalle  opere  del  quale  trasse 
le  sue  più  belle  incisioni. 

TRENTO  Vittorio.  Compositore,  nato  a  Venezia 
nel  1761.  morto  dopo  il  1826.  Fu  maestro  di  cap- 
pella all'Opera  Italiana  in  Aiusterdm,  e  quindi  a 
Lisbona.  Ritornò  in  Italia  nel  1818.  Scrisse  molte 
opere,  tra  lo  quali:  Andromeda;  L'asino  di  Trento: 
Lucrezia  romana;  Le  nuore  Amaz::.oni;  ecc. 

TRENTOLA.  Borgo  della  Campania,  in  proviDcia 
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'  circondano    di  Caserta,  con    2500   ab.  Produco 
un  buon  vinello  conosciuto  col  nome  di  asprino. 

TRENTON.  Città  del  Canada,  "  nell'Ontario,  alla 
foce  del  Trcnt  nel  lago  di  questo  uomo.  Conta 
4400  ab.;  iia  cartiere  e  fa  gran  coiiiinercio  di  le- 
gname. —  Trenton.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel 
Missari,  sul  Grand  River  atHuente  del  Missuri  e 
sopra  la  ferrovia  Quincy-St.  Joseph.  Conta  0300  ab. 
ed  ba  uIBcine  ferroviarie.  —  Trenton.  Città  degli 
>tuti  Uniti,  capitale  della  N.  Jersey.  Giace  alla  si- 
nistra del  D;;laware .  là  dove  arrivando  la  marea 
comincia  l'attiva  navigazione  a  vapore  di  quel  (lume 
la  quale  è  aiutata  e  resa  più  intensa  dal  canale 
liftlaware  e  Karitan  che  la  fa  comunicare  da  una 
parte  con  N.  York  e  dall'altra  con  Filadelfia  e  Bai 
timora.  Le  ferrovie  numerose  superano  ivi  il  fiume 
con  due  ponti  coperti  i  quali  olirono  il  passaggio 
;inclie  alle  vetture  e  ai  pedoni.  La  città  conta 
.'iS.OOO  ab  e  SI  divide  in  due  parti;  Trenton  pro- 
|iriaiiiente  detta  che  sorge  sulla  riva  destra,  e 
Trenton  Sud  che  è  situata  alla  sinistra  del  liumo 
Assumpink  che  ivi  si  getta  nel  Delaware.  La  via 
principale  {ilain  Street)  si  stende  parallela  al  fiume. 
Kdifici  principali  sono  il  Ca  iipidoglio  e  il  palazzo 
ili  Giustizia.  Città  molto  industriale,  Trenton  si  di- 
>tinguo  per  le  sue  ufBcine  metallurgiche,  le  sue 
forge,  i  suoi  laminatoi,  le  sue  filature  di  lana  e  di 
<c)tune,  le  sue  tintorie,  ma  soprattutto  le  sue  ce- 
ramiche le  quiili  vanno  dulie  terraglie  più  grosso- 
luie  e  dai  laterizi  sino  alla  porceliana  più  lini, 
I. lanca  o  dipinta.  Di  tali  articoli  Trenton  pro- 
•  liice  da  sola  più  di  tutte  le  altre  città  dell'U- 
nione  prese    insieme.  A  Trenton   Washington    ri- 

■  rto  il  -2(')  dicembre   I77G  la   sua    prima   vittoria 

pra  gli  Inglesi.  —  Trenton  VilUiggio  degli  Stati 
f  niti,  nel  Tennessee,  sulla  ferrovia  Jackson-Cairo. 
Conta  37fX)  ab.  e  fa  commercio  di  cotone. 

TRENTSIN;  o  TRENCSIN.  Città  capoluogo  del  co- 
mitato omonimo  iiell  Ungheria  settentrionale.  (Jiaci' 
alla  sinistra  del  Vug  aljluente  del  Danubio  e  sulla 
'■■rrovia  Sillcin-Leopoldstadt;  conta  5100  ab.  (slo- 

icchi,  tedeschi,  magiari).  Fabbrica  panno,  tela, 
■  ina.  Ila  un  bel  ponte  sul  Vag.  E  dominata  dalle 
rovine  imponenti  di  un  ca^tello,  uno  dei  più  vecchi 
e  dei  più  grandi  dell'Unglieria,  nel  quale  si  vede 
il  celebro  «  Pozzo  defili  Amanti  »  scavato  da  un 
pngioniero  turco  nella  viva  roccia  sino  a  una  pro- 
fondità di  140  m.  Dalla  torre  del  castello  si  gode 
una  niaL'nilica  vista. 

TRENZANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  prò-- 
viiicia  e  circondario  di  Brescia.  Conta  1800  ab.  ed 
lia  latterie  e  fabbriche  di  paste  alimentari. 

TREPANG.  V.  Olotlhidi  od  Oluturik. 

TRÈPORT  (A,ei.  Città  marittima  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Senna  inferiore,  al  termine  d'una 
ferrovia  che  viene  da  Beauvais.  Conta  4600  ab.  ed 
tia  porlo  commercialo  e  da  pesca  con  un  movi- 
mento annuo  di  130.000  tonn.  Ottanta  navi  si  de- 
dicano alla  piccola  pesca,  soprattutto  delle  aringhe. 
Sono  frequentatissimi  i  bagni  di  mare  elio  sono. 
con  quelli  di  Dieppie,  i  più  vicini  a  Parigi.  Fa  gran 
eoTiiiiH-rcio  di  ;ivorio. 

TREPPIEDE,  TRIPODE.  Stromento  con  tre  piedi 
Assume  varie  fogge,  perchè  molti  e  diversi  sono 
gli  usi  a  cui  serve.  Il  treppiede  da  fuoco  è  for- 
mato da  tre  aste  di  ferro ,  formanti  un    triangolo 
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equilatero,  dai  cui  vertici  partono  i  tre  piedi  per- 
pendicolari ai  lati.  Serve  per  mettere  a  fuoco  te- 
dimi, pentole,  stoviglie,  ecc.  Il  treppiede  dell'in- 
gegnere è  formato  da  tre  lunghe  gambe  munite 
inferiormente  di  punte  uietalliche  ;  possono  diver- 
gere fra  loro  mediante  l'attacco  a  cerniera  ad  un 
piattello,  sul  quale  può  fermarsi  con  apposite  viti 
io  strumento  che  serve  generalinento  ad  o|)erazioiii 
di  topografia,  geodesia,  altimetria,  ecc.  Chiama- 
vasi  poi  collo  stesso  nome  anticamente  una  tavola 
rotonda  a  tre  gambe,  che  spesso  si  vede  nei  bas- 
sorilievi antichi,  accanto  ai  letti  da  convito,  su  cui 
sedevano  i  commensali.  —  Tripode  o  treppiede  era 
pur  detta  quella  tavola  a  tre  piedi  che  negli  usi 
religiosi  antichi  veniva  collocata  innanzi  all'imma- 
gine della  divinità ,  allo  scopo  di  raccogliere  of- 
ferte. Negli  scavi  di  Pompei  si  rinvennero  dei  tri- 
podi di  raro  pregio  artistico.  In  .\tene  il  tripode 
era  spesso  assegnato  in  premio  ai  direttori  dei 
concorsi  coràgici. 

TREPPO  CARNICO.  Comune  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Udine  e  distretto  di  Tolmezzo.  Giace  nello 
Alpi  Carniche,  alla  destra  della  Pontaiba  alUuentc 
ilei  'ragliamento,  e  conta    1300  ab. 

TREPPO  GRANDE.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Udine  e  distretto  di  Tarcento,  con  2200  ab. 
TREPTOW  SUL  LAGO  TOLLEN  (.Ih  rf.^r  Tolknsee). 
Città  dulia  J'omerania,  in  presidenza  di  Stettino, 
alla  sinistra  del  Tollensee  alUiiente  della  Peone  e 
sulla  ferrovia  da  Neu  Brandenburg  a  Stralsund. 
Conta  4200  ab.  e  fa  grande  allevamento  di  bestiame 
nelle  ricche  praterie  dei  dintorni.  Ila  fabbriche  di 
birra  e  fa  commercio  di  cereali. 

TREPTOW  SULLA  REGA  {An  der  Regaì.  Città  della 
Pomerania,  in  presidenza  di  Stettino.  Giace  sulla 
Roga,  a  9  km.  dalla  sua  foce  nel  Baltico,  ed  è 
stazione  delia  ferrovia  Altdamm-Kolberg.  Conta 
7000  ab.  ed  ha  pescherie,  u^randi  torbiere  e  fab- 
briche di  macchine  agricole,  vetture,  argenteria, 
birra.  Alleva  bestiame  e  ne  fa  commercio.  Nei  din- 
torni si  estende  il  parco  reale  di  Belbuck. 

TREPUZZI.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  e 
circondario  di  Lecce,  sulla  ferrovia  Bari-Otranto. 
Ha  4.J00  ab. 

TREQUANDA.  Villaggio  della  Toscana,  in  prò- 
vincia  di  Siena  e  circondario  di  Montepulciano. 
Giace  sopra  una  collina  alia  sorgente  della  Serola 
atlluente  dell'Ombrom;  e  conta  270(.)  ab.  Ila  forni 
da  calce  e   fornaci  di   laterizi. 

TREQUARTI.  Il  tre(|uarti  è  uno  strumento  usato 
molto  spesso  in  chirurgia  ed  anche  come  mezzo 
diagnostico  di  taluno  malattie  mediche.  È  costituito 
da  un  punteruolo  terminante  in  punta  triangolare, 
montato  sopra  un  manico  arrotondato,  e  di  una 
cannula  metallica  nella  i|uale  il  punteruolo  entra 
a  sfregamento.  Vi  sono  diversi  modelli  ili  trequarti, 
dillerenti  tra  di  loro  per  le  dimensioni  di  lunghezza, 
per  il  calibro,  |)er  la  forma  retta  o  curva.  Si  di- 
cono cnpillari  qae'ì  trequarti  il  |)unteruolo  dei  quali 
ha  piccole  dimensioni  trasversali,  e  la  cannula  a 
calibro  capillare.  Il  trequarti  si  usa  in  chirurgia 
per  evacuare  liquidi  raccoltisi  morbosamente  in 
cavità  naturali  od  accidentali  del  corpo,  e  cioè 
nella  pleura  (pleurite  essudativa,  empiema,  idro- 
torace), nella  cavità  addominale  (ascite),  nella  cavità 
articolari,    per    svuotare    taluni    ascessi    e   talune 
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r.isti,  ree.,  per  evaeuare  l'orina  dalla  vesciea  nei 
cnsi  in  eui  sia  impossibile  l'eliininazione  per  le  vie 
naturali.  Per  talune  operazioni,  furono  itnaginati 
trequarti  speciali  con  rabinetti,  i  quali  permettono 
l'uscita  dei  liquidi  morbosi  ed  impediscono  l'entrata 
dell'aria.  Il  trequarti  s'introduce  d'un  colpo,  mon- 
tato nella  sua  cannula,  nella  cavità  che  si  vuole 
svuotare,  poi  si  ritira  il  punteruolo,  ed  uscito  il 
liquido,  si  estrae  anche  la  cannula. 

TRERUS.  Antico  nome  di  un  fiume  del  Lazio  af- 
fluente del  Liri.  Oggi  è  detto  Sacco. 

TRESANA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
di  Massa  e  circondarlo  di  Carrara.  Giace  suirOsea 
atlluenie  della  Magra  e  conta,  colle  frazioni,  abi- 
tanti 4400. 

TRESCHOW  Niels.  Filosofo  e  teologo  danese,  nato 
a  Drammen,  in  Norvegia,  l'anno  1781  e  morto  nel 
1833.  Oltre  ad  una  dissertazione  latina  ,suir;4n^;'o- 
pomorfìsmo  ed  a  vari  studi  sugli  scritti  di  Kant , 
iasLMÒ  le  seguenti  opere  :  La  morale  nei  suoi  rap- 
porti con  lo  Stato;  Principi  di  legislazione  ;  Lo  spirito 
del  cristianesimo:  Testamento  filosofico  o  Dio,  la  na- 
tura e  la  rivelazione  ;  Traduzione  dell'  Evangelo  di 
san  Giovanni;  ecc. 

TRESCORRE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Cremona  e  circondario  di  Crema.  Giace 
presso  alla  riva  destra  di  un  affluente  del  Serio  e 
conta  1500   ab. 

TRESCORRE  BALNEARIO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia in  provincia  e  circondario  di  Bergamo.  Giace 
al  principio  di  vai  Cavallma  sul  Cherio,  emissario 
del  lago  di  Spinone  e  affluente  di  destra  dell'Oglio 
ed  ha  3400  ab.  I  suoi  bagni  solforosi  sono  molto 
frequentati.  Vi  sono  3  stabilimenti  alimentati  da 
3  sorgenti  le  quali  danno  circa  1450  El.  al  giorno 
alla  temperatura  di  15".  Nella  frazion(!  di  Novale 
sorge  la  ca|)pella  di  S.  Barbara  con  magnifici  af- 
•  freschi  di  Lorenzo  Lotto. 

TRESILICO.  Borgo  delle  Calabrie  ,  in  provincia 
di  Keggio  e  circondario  di  Palmi,  sopi'a  un  torrente 
tributario  del  golfo  di  Gioja.  Conta  1400  ab. 

TRES  ISLAS  MARIAS.  Gruppo  d'isolo  disabitate 
nel  Pacifico,  presso  la  costa  del  Messico  a  cui  appar- 
tengono. Fanno  parte  dello  stato  di   .lalisco. 

TRESIVIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  prò- 
vincia  e  circondario  di  Sondrio,  nella  Valtellina. 
Giace  fra  i  torrenti  Rogna  e  Bon,  alfluenti  di  de- 
stra dell'Adda,  e  conta  1700  ab.  Vi  sono  avanzi  di 
editici  medioevali. 

TRESNORAGHES.  Borgo  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano  sulla 
costa  occidentale  dell'altipiano  della  Pianargia,  sulla 
ferrovia  Bosa-Nuoro.  Conta  1900  ab.  Deve  il  suo 
nome  a  tre  nuraghi  che  si  elevano  nei  dintorni. 
Numerose  sepolture,  scavate  nei  fianchi  della  pic- 
cola collina  di  S.  Marco,  formano  una  necropoli 
che  rimonta,  dicesi,  a  oltre  12  secoli  prima  del- 
l'era  cristiana., 

TRESPOLO.  È  cosi  chiamato  un  piano  di  legno 
quadralo,  oppure  circolare  sosrenuto  da  tre  piedi. 
Serve  ai  muratori  per  far  ponti,  per  f;ibbricare  o 
altro.  Talvolia  sopra  un  ])rimo  piano  avvene  un 
secondo,  girevole  mediante  un  porno,  penetrante 
nel  centro  del  piano  sottostante.  Serve  pure  a 
molti  altri  usi.  Il  pit'ore,  il  verniciatore,  il  gioco- 
liere, ce  '.  fanno  uso  del  trespolo. 


TRETER   TOMMASO. 

TRES  PONTAS.  Città  del  Brasile,  nello  Stato  di 
Minas  Geraes ,  con  4000  ab.  Il  suo  fertile  terri- 
torio produce  cercali,  canna  da  zucchero,  tabacco 
e  cotone.  Nei  suoi  grassi  pascoli  si  ingrassano  i 
bovini  dello  stato  di  Goyaz  che  vengono  poi  man- 
dati agli  ammazzatoi  di  Rio  Janeiro  e  S.  Paulo.  E 
assai  promettente  la  viticoltura. 

TRESSAN,  Luigi  Elisabette  di  LAVERGNE  (Conte  di). 
Maresciallo  francese,  nato  a  Mans  nel  1705,  morto 
a  Franconville  nel  1783.  Passò  la  gioventìi  alla 
Corte  di  Luigi  XV,  e  poi  intraprese  la  carriera 
militare  ;  dopo  la  battaglia  di  Fontenay  fu  creato 
maresciallo  di  campo.  Fondò  l'Accademia  di  Nancy 
e  fu  membro  di  quella  di  Parigi.  Scrisse  un  Trat- 
tato di  elettricità  e  tradusse  ['Orlando  Furioso. 

TRESSETTE.  Giuoco  di  carte,  d'origine  spagnuola, 
popolarissimo  in  tutta  Italia,  e  segnatamente  nel 
Mezzogiorno.  Lo  si  giuoca  in  quattro  persone  as- 
sociate a  coppie,  con  un  pacchetto  di  quaranta 
cane  per  l'esclusione  dell'otto,  del  nove  e  del  dieci. 
Il  tre  è  la  carta  piìi  alta:  seguono  il  due,  l'asso, 
il  re,  e  cosi  via  fino  al  quattro  che  è  la  più  bassa. 
Lo  quaranta  carte  sono  divise  tra  i  giocatori  che 
ne  ricevono  dieci  per  ciascuno.  Giocata  la  prima 
carta,  si  annunciano  i  punti  detti  di  accusa,  vale  a 
diro  certe  speciali  coinbinazioni  di  cane  che  val- 
gono tre  punti.  Tre  punti  sono  cosi  guadagnali  da 
chi  ha  nel  suo  giuoco  il  tre,  il  due  e  l'asso  dello 
stesso  colore,  ciò  che  si  chiama  napoletana,  e  da 
chi  ha  tre  tre  o  ire  due.  È  obbligatorio  per  lutti 
giocare  a  seconda  del  colore  di  chi  giuoca  pel 
primo,  ina  chi  le  abbia  esaurite  o  manchi  di  carte  del 
colore  giocato,  può  rispondere  con  altre  del  co- 
lore che  meglio  gli  piac'-.  Chi  ha  giocato  la  carta 
più  alta,  le  prende  tutte  e  quattro,  e  continua  a 
giocare.  I  punti  si  contano  in  fine.  Tre  figure,  di 
qualunque  colore,  valgono  un  punto,  i  tre  e  i  due 
contano  come  figure;  ciascuno  degli  assi  conia  da 
solo  per  un  punto.  La  totalità  delle  carte  dà  dieci 
punti  e  due  figure,  ma  l'ultima  levata  fa  guada- 
gnare un  punto.  La  partita  è  vinta  dalla  coppia 
che  raggiunge  prima  il  numero  21,  risultante  dal 
calcolo  delle  accuse  e  dei  punti  del  giuoco.  Se  la 
coppia  raggiunge  questa  cifra  prima  che  l'altra 
avversaria  sia  giunta  ad  un  undici,  la  partita  si 
paga  doppia.  Il  fare  tutte  le  levate,  e  il  guadagnare 
così  tutti  gli  undici  punti  d'  un  giro ,  costituisce 
ciò  che  vien  detto  volo  o  cappotto.  Il  volo  implica 
la  vincita  della  partita  che  gli  avversari  pagano 
tripla.  Questo  giuoco,  semplice  in  apparenza,  è  vi- 
ceversa complicatissimo  e  richiede  grande  pene  - 
trazione,  perchè  possano  venir  indovinate  le  carte 
del  compagno  e  giocar  così ,  quando  lo  si  possa  , 
sul  colore  dove  si  abbia  un  buon  giuoco.  Per  faci- 
litare questa  intelligenza,  nel  Mezzogiorno  si  usa 
ac(tompagnare  la  giocata  con  parole  e  segni  con- 
venzionali, come  liscio,  busso,  ecc. 

TRÉTER  Tommaso.  Filologo  ed  erudito  polacco, 
fiorito  nel  secolo  decimosesto.  Presi  gli  ordini  ec- 
clesiastici ,  segui  a  Roma  il  cardinale  Hosius  e , 
dopo  la  morte  di  lui,  ebbe  la  rappresentanza  di- 
])lomatica  del  suo  paese  presso  la  Santa  Sede.  La- 
sciò le  seguenti  opere:  Quinti  Horatii  poèmata  ciim 
adnolalionibus  et  indice;  Romanorum  imperatorum  ef- 
figies  eumelogiis;  Stanislai  Hosii  cardinalis  vita;  Ni- 
colai Radzimly  peregrinano  in  Palceslinam,  annis  158S  : 
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Vilce  episcoporuin  Warmiensiuin  ;  Yitm  episcoporum 
Posnanitensium. 

.  TRETTO.  Comune  del  Veneto ,  in  provincia  di 
Vicenza  e  distretto  di  Schio.  (liace  ai  piedi  SO. 
del  monte  Summano  e  conta  ;J900  ab. 

TREDEN.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Zwickau,  sulla  ferrovia  Herlasgriin-Falkcn- 
stein.  Conta  5900  ab.  ed  ha  cave  di  ardesia  e  di 
grès,  torbiere ,  filature  e  tessiture  di  lana ,  di  co- 
tone e  di  seta,  tintorio,  c:indeggi,  conce  di  pelli. 
I    Vi  soi'poni)  liue  castelli. 

TREDENBRICTZEN  o  TREDENBRIEZEN.  Città  del 
Brandeburgo,  in  presidenza  di  Postdam.  Conta  abi- 
tanti 4900  e  fabbrica  panni  e  carta. 

TREUIL.  Località  presso  Saiii(-£tieune  (Lione) , 
doscnita  da  Alessandro  Btonguìan  nel  suo  libro  ; 
Sotices  sur  les  végéluux  fossiles  traversanls  les  cou- 
ches  du  lerrain  honitleux  (Parigi,  1828).  In  tale  lo- 
calità gli  strati  d'I  ti-rreoo  contengono  inol'ì  iron- 
chi  enormi  di  calamiti  e  di  altra  piante  in  posi- 
zione verticale,  cosa  del  tutto  meravigliosa  Essa 
è  una  testimonianza  splendida  dell'  asserzione  dei 
geologi ,  che  cioè  il  carbon  fossile  si  è  prodotto 
por  sommersione  di  fareste  nel  luogo  stesso  in  cui 
erano  eresciu'e.  La  cava  di  Treuil  è  particolar- 
iiicnie  ut  a  alle  osservazioni,  perchè  trovasi  a  ciclo 
aperio  e  presenta,  visibilissima,  la  sovrapposizione 
degli  strati  d'argilla,  ardesia  e  carbon  fossile,  con 
quattro  banchi  di  minerale  di  ferro  in  noduli  schiac- 
ciati, accompagnai  e  atiraversati  dagli  avanzi  ve- 
getali. La  parte  superiore  della  cava,  dello  spes- 
sore di  10  piedi  e  di  arenaria  micacea,  è  qua  e 
là  regolarmene  stratificata,  altrove  finemente  schi- 
stosa.  Ivi  irovansì  gli  enormi  'ronchi  attraversanti 
gli  strali,  ed  hanno  l'aspetto  d'una  foresta  di  bambù 
o  di  equiseti.  I  tronchi  sono  di  varia  grossezzn  e 
consistono  in  cilindri,  sovrapposti  e  striati,  con  la 
corteccia   carbonizza  a. 

TREONBERG  Ugo  {Von).  Celebre  poeta  tedesco 
fiorito  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  e  in  sul- 
l'inizio del  secolo  XFV'.  Di  lui  sappiamo  meramente 
che  fu  parecchi  anni  rettore  della  scuola  di  Bain- 
berga.  Compose  un  poema  intitolato:  ber  Renner  (Il 
Corridore)  pubblicato  la  prima  volta  a  Francoforte 
nel  1549,  ma  in  forma  scorretta  e  mutilata;  un'e- 
dizione conforme  al  testo  originale  non  apparve 
«he  nel   18-34,  a  B:imbi;rga. 

TREDTLER  Girolamo.  Questo  celebre  giurecon- 
snlto  nacque  nella  Slesia,  a  Schneidnitz,  il  1765. 
Studiò  a  Strasburgo  e  dopo  fu  nominato  profes- 
l.sore  a  Marburg  ed  a  llerborn  :  di  poi  si  diede  alia 
magistratura,  non  tralasciando  di  scrivere  impor- 
tanti opere  di  diritto  romano,  fra  le  quali,  per  vi- 
gore di  argomentazione  e  felicità  di  linguaggio . 
emergono:  SelecUir-un  dispulalinnum  ad  jus  civile 
Jiaimiuneum  volumina  (Marburg,  I592.Ì2  voi.).  Mori 
nell'anno   1807. 

TREDTOWSKI  Ferdinando  Brcvislao.  Insigne  fi- 
losofo polacco,  nato  a  Varsavia  ne!  1808.  Era  \tTo- 
fessore  di  grammatica  e  letteratura  nazionale  nel 
collegio  di  Szcziiczyn,  quando  scoppiò  la  rivoluzione 
del  1830.  Koprc-iso  questo  movimento,  riparò  in 
Germania,  non  tornando  in  patria  che  nel  184.1. 
Dopo  la  nuova  insurrezione  del  1848,  dovette  emi- 
'-•i-are  un'altra  volta  in  Germania  dove  si  stabili 
tiitivamciite  e  prese  moglie  e  cittadinanza.  Come 
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filosofo,  cercò  di  conciliare  il  realismo  con  l'idealismo, 
ammettendo  tre  criteri:  l'esperienza,  la  ragione  e 
l'osservazione.  Tra  le  sue  opere  ricorderemo:  Prin- 
cipi di  ftlosofìu;  Introduzione  allo  studio  della  na- 
tura; Sistema  di  educazione;  Trattato  di  logica;  Dei 
rapporti  tra  la  filosofia  e  la  politica. 

TREVELYAN  [Suoni  di).  Ariuro  Tievelyan  ,  un 
giorno  dell'anno  18'29,  avendo  posato  una  mestola 
troppo  calda  contro  un  pezzo  di  piombo,  allo  scopo 
di  farla  raffreddare,  udì  con  somma  meraviglia  un 
suono  acuto ,  proveniente  dai  due  metalli  in  con- 
tatto. Volle  capacitarsi  della  causa  di  quel  suono 
tanto  improvviso  quanto  impreveduto,  e  potè  accer- 
tarsi che  il  ferro  caldo  della  mestola  si  era  messo 
a  vibrare  celerissiiuainente.  Studiò  lo  strano  feno- 
meno e  lo  sperimentò  in  mille  guise,  pubblicando 
poi  i  suoi  risultati  nelle  Transazioni  della  Società 
Reale  di  Edimburgo.  I  gabinetti  di  fisica  posseg- 
gono ora  per  gli  esperimenti  un  apparecchio  detto 
di  Trevelyan  e  da  questo  inventato  per  la  luigliore 
produzione  dei  suoni  in  discorso.  Si  tentò  da  ino!  i 
tisici  la  spiegazione  di  questo  fenomeno ,  ma  una 
teoria  completamenti'  snddisficente  non  la  si  ha 
ancora.  Faraday,  per  esempio,  attribuiva  la  causa 
dei  snoni  di  Trevelyan  alla  sui)itanea  dilatazione 
di  alcuni  punti  del  corpo  freddo,  in  contatto  col 
corpo  caldo.  Questi  punti,  respingendo  il  metallo 
caldo ,  lo  farebbero  ricadere  sopra  altri ,  i  quali 
alla  loro  volta,  rigonliandosi  istan;aneainenic,  respin- 
gerebbero lo  stesso  metallo  caldo  in  contatto  coi 
punti  primieri,  alquanto  raflreddati  nel  brevissimo 
tempo  che  si  sarebbe  scostato;  per  cui  ripetereb- 
besì  il  fenomeno,  dando  luogo  in  tal  guisa  ad  un 
continuato  saltellamento  che  assumendo ,  per  la 
sua  celerità,  1'  aspetto  di  un  molo  vibratorio,  sa- 
rebbe la  causa  dei  suoni  nominati. 

TREVENZUOLO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Verona  e  distretto  d' Isola  della  Scalti.  Giace 
alla  sinistra  del  Tione  affluente  del  Tartaro  o  conta 
2500  ab.  Ha  risaie  e  uno  stabilimento  per  la  mon- 
datura ilei  riso. 

TREVERI.  V.  Tbkviri. 

TREVERI  (Concili  di).  Se  ne  celebrarono  sedici. 
Il  I."  o8J-"i86)  assolse  Itacio  dall'accusa  di  aver 
provocata  la  morte  di  Priscilliano;  il  2.°  (fi66)  si 
pronunciò  sull'esenzione  del  monastero  di  Val-de- 
(ialilée  in  Lorena;  il  it."  (927)  ricevette  la  raccolta 
dei  canoni  compilati  dal  vescovo  Roggero;  il  4.° 
(948)  scomunico  Ugo  contedi  Parigi;  il  5."  (1070) 
riabiliiò  un  ecclesiastico  privato  ingiustamente  del 
benelicio;  il  6.°  (1127)  versò  sulla  disciplina  ec- 
clesiastica; il  7."  (1140)  fu  adunato  dal  vescovo 
Adalbarone;  l'S."  (1148),  presieduto  da  papa  Eu- 
genio III,  esaminò  gli  scritti  e  le  rivelazioni  di 
S.  Ildegarda;  il  9.°  (1152)  fu  in  favore  del  Capi- 
tolo di  Keiiiiremont  in  Lorena;  il  10.°  fu  contro 
la  devastazione  degli  Albigesi;  Il  1."  (1227)  riformò 
vari  abusi:  il  12."  (1239)  fu  contro  le  ruberie  di 
Walerano  di  Liinburg  e  Rodolfo  di  Mailberg;  il 
13.°  (1277)  formulò  17  capitoli;  il  14."  M3I0)  as- 
solse i  Templari  da  alcune  calunnio;  il  15."  (1423) 
ordinò  t)  statuti;  ed  il  16."  (1,548)  provvide  a 
iiMovì  statuti  e  a  far  accettare  quelli  sulla  riforma 
di'l  clero. 

TREVESCOVATL  V.  Lorkna. 

TREVETHIN.  Comune  del  paese  di  Galles,   nella   . 
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contea  di  Moninouth,  con  20.000  ab.  Comprende  la 
città  di  Monlupool  e  parto  delle  dipendenze  di  quella 
d'Abersychan.  Il  villaggio  di  Trevethin  scava  atti- 
vamente il  carbon  fossile  ed  il  ferro. 

TREVI.  Basse  vele  di  una  nave  quadra. 

TREVI.  Città  dell'Umbria,  nel  circondario  di  Spo- 
leto, sopra  una  collina  douiinante  la  riva  sinistra 
del  Clitunno,  affluente  del  Tevere,  e  sulla  ferrovia 
Foligno-Roma.  Conta  5400  ab.  ed  ha  alcune  belle 
chiese.  Venne  molto  danneggiata  dal  terremoto  nella 
prima  metà  del  secolo  attuale.  Presso  la  sorgente 
del  Clitunno  sorge  un  piccolo  tempio  descritto  da 
Plinio.  Da  Trevi  un  acquedotto  conduce  a  Roma 
un'acqua  eccellente  e  copiosa. 

TREVICO.  Villaggio  della  Campania,  in  provincia 
di  Avellino  e  circondario  di  Ariano,  con  4000  ab. 

TREVIÈS  Bernardo  (Di).  In  latino,  De  Triviis  o 
De  Tvibns  \'iis  ;  poeta  francese  del  duodecimo  se- 
colo. Della  sua  vita  sappiamo  soltanto  che  fu  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Magaelonne.  Lasciò  vari 
carmi  latini,  alcuni  dei  quali  apparvero  nella  Hi- 
sloire  ecclésiastique  de  Montpellier  di  d'Aigrefeuille  ; 
è  re|)utato  autore  del  Pierre  de  Provence,  poema  che 
ebbe  una  grande  diffusione  nel  Cinquecento  e  che  fu 
tradotto  in  quasi  tutto  le  lingue  europee.  Venne 
recentemente  ristampato,  in  forma  raramodernata, 
sotto  il  titolo  di  :  Le  vaillant  chevalier  Pierre ,  fils 
du  Comle  de  Provence  et  la  belle  Maguelonne,  fille  du 
voi  de  Naples. 

TREVIGLIO.  V.  Brrnahdino  d\  Treviglio. 

TREVIGLIO.  Città  della  Lombardia,  capoluogo  di 
circondario  in  provincia  di  Bergamo.  Dista  5  km. 
dalla  sinistra  dell'Adda  ed  è  centro  ferroviario  per 
Milano,  Bergamo,  Brescia  e  Cremona,  e  di  tramvie 
a  vapore  per  Milano,  Bergamo,  Lodi  e  Caravaggio. 
Conta  14.400  ab.  ed  è  un  centro  molto  industriale 
(ufficine  meccaniche  e  fonderie,  fabbriche  di  con- 
cimi chimici,  di  colla  e  d'acido  soUidrico,  impor- 
tanti filande,  filatoi  e  tessiture  della  seta  e  della 
lana,  tintorie). 

TREVIGNANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Treviso  e  distretto  di  Montebelluna.  Conta  abi- 
tanti 3800  ed  ha  una  bella  chiesa.  Giace  appiè 
del  Montello. 

TREVILLE,  Alessandro  GOZZANI  {conte  di).  Gene- 
rale piemontese,  nato  a  Casal  Monferrato  nel  1815, 
morto  nel  1871.  Combattè  valorosaineate  nelle 
guerre  per  l'Indipendenza  Italiana  e  si  distinse  spe- 
cialmente a  Solferino,  Gaeta  e  Custoza.  Quivi  fu  gra- 
vemente ferito. 

TREVI  NEL  LAZIO.  Borgo  del  Lazio,  in  circon- 
dario di  Fresinone.  Giace  nei  monti  Simbruini,  so- 
pra un  contrafforte  SO.  del  S.  Leonardo,  presso  la 
riva  destra  dell'Aniene.  Conta  1700  ab.  Vi  sorgone 
gli  avanzi  dell'  antica  Treba  o  Treba  Augusta  dei 
romani. 

TREVIOLO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  presso  la  l'iva  si- 
nistra del  Brembo.  Conta  l'200  ab.  ed  ha  una  fi- 
landa della  seta. 

TREVIRANDS-REINHOLD  Gottofredo.  Insigne  me- 
dico e  fisiologo  alemanno,  nato  a  Brema  nel  177C 
e  morto  nel  1837.  Fu  uno  dei  più  valenti  e  ge- 
niali prosecutori  dell'  opera  scientifica  di  Flaller. 
Scrisse  :  De  emendanda  pkijsiologia  :  Frammenti  fisio- 
logici; DeW influenza  del  galvanismo  e  di  alcuni  agenti 
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chimici  sui  vegetali;  Biologia  generale,  l'opera  sua 
maggiore;  Miscellanea  di  anatomia  fisiologica;  Addi- 
zione all'anatomia  e  alla  fisiologia  degli  organi  dei 
sensi;  Leggi  e  fenomeni  della  vita  organica;  Addi- 
zione a  dilucidazione  dei  fenomeni  della  vita  organica. 
—  Ludolfo  Cristiano.  Medico  e  botanico  tedesco , 
fratello  del  precedente,  nato  a  Brema  nel  1779  e 
morto  nel  1804.  Fu  professore  di  botanica  nella 
Università  di  Brcslavia,  e  poi  di  medicina  in  quella 
di  Bonn.  Scrisse  :  Della  struttura  interiore  delle  piante; 
Fisiologia   delle  piante. 

TREVIRI  0  TREVERI  (in  tedesco,  Trier).  Presidenza 
della  Prussia  Renana,  con  una  superficie  di  7183  kmq. 
ed  una  popolazione  di  712.000  ab.  Si  divide  nei 
13  circoli  di  Bernkastel,  Rittburg,  Daun ,  Merzig, 
Ottiveiler  ,  Priìm,  Sarrebruck ,  Sarreburg,  Sarrelouis, 
Sankt-  Wendel,  Wittlich,  Treviri-campagna  e  Treviri- 
città.  Vi  sorge  il  bacino  carbonifero  della  Sarre , 
uno  dei  più  ricchi  dell'Europa.  Nella  valle  della 
Nahe  si  raccolgono  agate.  Vi  si  producono  i  ce- 
lebri vini  della  Mosella  e  vi  si  esercitano  molte 
industrie.  —  Treviri.  Città  capoluogo  della  presi- 
denza omonima ,  alla  destra  della  Mosella ,  sulla 
ferrovia  Coblenza-Lussemburgo.  Conta  37.000  ab. 
e  sorge  in  mezzo  a  vigneti ,  fruiteti  ed  ortaglie. 
Fabbrica  panni,  cappelli,  macchine,  cuoi;  ma  la 
sua  industria  speciale  è  il  taglio  delle  pietre  in 
stile  gotico  per  esportazione.  Chiese  intero  vi  sono 
così  confezionate  e  spedite,  pezzo  per  pezzo.  Il  suo 
porto  fluviale  è  congiunto  a  Coblenza  da  un  re- 
golare servizio  di  vaporini.  La  città  ha  conservato, 
nel  suo  piano  ed  in  molti  dei  suoi  edifici,  l'impronta 
delle  sue  origini  antichissime.  Le  vie,  spesso  strette 
e  quasi  sempre  tortuose,  convergono  quasi  tutte 
alla  piazza  del  Mercato  dove  sorge  la  Rothas  Hans 
del  1450,  una  colonna  del  958,  ìa,Petcrsbrunnen 
del  1595.  Dalla  piazza  si  va,  per  la  Siineon-strasse, 
alla  Porta  Nigra,  la  sola  che  rimanga  delle  7  an- 
tiche porte  della  città,  enorme  edificio  a  due  piani» 
fiancheggiato  da  due  torri  e  costruito  probabil- 
mente nel  secolo  I.  Il  Dom,  la  cattedrale  più  an- 
tica d'Europa,  fondata  in  origine  da  Valentiniano  I 
(364  75) ,  venne  ricostruita  nel  552  e  restaurata 
nel  1016-47,  e  contiene  nel  suo  interno  parecchi 
monumenti  funebri,  la  famosa  tunica  non  cucita  di 
Gesù  Cristo,  la  quale  attira  ancora  numerosi  pel- 
legrini, e  il  tesoro  che  contiene  molte  antichità 
dell'epoca  gallo-romana.  Di  fianco  al  duomo  si  eleva 
la  Liebfrauenkirche  di  stile  gotico  primitivo ,  e  » 
sud,  nella  Costantinsplatz,  la  Basilica  eretta  in  mat- 
toni sotto  Costantino  per  servire  da  sala  di  giu- 
stizia e  da  borsa,  e  trasformata  nel  1885  in  tempio 
protestante.  Di  dietro  a  questo  edificio  sorgono  le 
imponenti  rovine  del  palazzo  imperiale  romano. 
Fuori  della  città,  in  mezzo  ai  vigneti,  si  sviluppa 
l'anfiteatro  romano  che  poteva  contenere  30.000  spet- 
tatori. Notiamo  infine  le  vaste  gallerie  sotterranee 
che  percorrono  la  città  fino  alla  Mosella  ed  erano 
forse  una  dipendenza  del  palazzo  imperiale.  Anche 
le  pile  del  grande  ponte  a  7  archi  sulla  Mosella 
sembrano  d'  origine  romana.  Molte  antichità  del- 
l'epoca romatia  ed  anteriore  vennero  raccolte  in 
un  Museo.  La  leggenda,  consacrata  da  un'inscrizione 
della  Rothes  Haus,  attribuisce  la  fondazione  di  Tre- 
viri a  un  figlio  di  Nino.  Certo  è  anteriore,  e  di- 
molto, alla  conquista  romana.  Giulio  Cesare  la  con- 
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quistò  nel  56  siv.  Cr.  e  sùbito  prese  imfwrtanzu 
come  posto  luililare  prima,  e  come  centro  commer- 
ciale di  poi.  Sotto  Clauiiio  vi  si  fonilo  la  Colonia 
AugusUi  Trevinorum.  Molti  imperatori  vi  risiedet- 
tero, fra  cui  Costantino.  Nel  IV  secolo  era  quali - 
licatu  la  seconda  Roma.  Nel  451  Attila  la  devastò. 
Nel  4fi5  venne  presa  e  rovinata  dai  Franchi  che 
poi  su  la  tennero.  Nel  medio  evo  divenne  un  centro 
religioso  di  primo  ordino,  col  nomo  di  Sancta  civilas 
Trevinorum,  e  sotto  i  suoi  potenti  arcivescovi  ebbe 
(lu  altro  periodo  di  splendore.  L'  ultimo  di  essi , 
<'lernente  Weaceslao ,  trasportò  la  sede  arcivesco- 
\ile  a  Coblenza  nel  178(3,  e  mise  cosi  line  alla  sua 
^randeizn.  Occupata  dalla  Francia  hjI  1798,  venne 
poi  presa  dalla  Prussia  nel  1814. 

TREVIS.4N  Marcantonio.  Doge  di  Venezia,  eletto 
il  4  ^iu^uo  1553,  morto  il  'SI  maggio  1554.  Diede 
in  questo  breve  periodo  di  governo  non  dubbia 
prova  di  saggezza  civile  e  politica. 

TREVI8AN  Paolo.  Viaggiatore,  nato  a  Venezia 
VOI  so  il  145i.  Visitò  la  Siria,  l'Egitto,  l'Arabia,  la 
Palestina,  l'Etiopia  e  Cipro,  ove  si  fermò  a  lungo, 
l'or  incarico  del  Gran  Maestro  dell'ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  negoziò  un  trattato  di  pace 
col  Sultano  d'Egitto.  Nel  1505  era  provveditore 
della  Kepubblica  di  Venezia  a  Salò.  Scrisse  un  libro 
sull'F.silti),  die  andò   perduto. 

TREVISANI  Cesare  (marchese).  Scrittore  ed  inse- 
gnante inacque  nel  18:20  e  mori  a  Fermo  il  14  marzo 
I8'J7.  Fu  preside  di  quel  Liceo,  socio  della  depu- 
tazione sopra  fjli  studi  di  Storia  Patria  per  la  To- 
scana. l'Umbria  e  le  Marche,  e  Ispettore  degli  scavi 
e  monumenti  pel  suo  circondario.  Oltre  a  pregiate 
ineiuorie  scieiitilicbe  e  letterarie,  pubblicò  due  ro- 
manzi :  //  tnaestro  Giovanni  e  ì  nipoti,  di  Paolo  IV, 
nancliè  una  Storia  di  Roma  liei  Medio  Evo. 

TREVISANI  Francesco. Pittore,  nato  a('apo  d'Istria 
nel  1050,  morto  a  K«iiia  nel  1746,  Visse  quasi 
sempre  a  Koma.  Sue  opere:  Sonno  di  Gesti,  Louvre; 
lUftoso  di  Diana.  Museo  Rcones;  (^risto  morto  por- 
luto  dagli  angeli.  Museo  Vienna;  Massacro  degli  in- 
uocenli.  Sacra  fumiglia,  Fuga  in  Egitto,  Cristo  sul 
monte  Oliveto,  Museo  Doria;  ecc. 

TREVISANI  Gaetano.  Letterato  iialiano,  nato  nel 

IHOIJ.  morto  nel    1859;  amico  e  sostenitore  delle 

dottrine  di  Carlo  Troya.  Pubblicò  :  Delle  Uggì  lon- 

'jobarde  in  relazione  coi  popoli  conquistati;  Degli  studi 

illn  llirin't  Commedia;  ed  altre  Oipere. 

TREVISIO  Andrea.  Medicu,  nato  a  Occimiano  (Mon- 
ferrato) nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Eser- 
'•itò  l'arte  sua  a  Gallarate.  mentre  vi  infierivano 
febbri  epidemiche  (1587-1588),  e  ne  studiò  i 
.i;nomeni  in  una  dotta  opera  intitolata:  De  causis, 
natura,  moribus  et  curatione  pestilentialium  febrium 
vulgo  dictarum  cum  signis,  sive  petechiis.  Fu  ulcuni 
anni  alla  Corte  fieli' arciduca  Alberto  in  Olanda. 
Istituì  un  collegio  per  l'educazione  gratuita  degli 
studiosi  di  medicina  poveri  del  Monferrato. 

TREVISO  {Duca  di).  V.  Mohtier  Edoardo  Adolfo. 

TREVISO  [Provincia  di).  Provincia  del  Veneto, 
situata  a  nord  di  quella  di  Venezia,  con  una  su- 
perlicie  di  2438  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 402.000.  D'aspetto  prevalentemente  piano, 
es.sa  SI  innalza  a  nord  ai  confini  del  Bellunese  col 
colle  Vicentino  a  \C>M  e  col  colle  del  Moi  a  1360  me- 
tri, e  a  NO.  ai  conlini  della  ijrovincia  di  Vicenza 
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col  monte  Grappa  a  1772.  Fra  la  riva  destra  della 
Piave  e  la  sinistra  della  Brentella,  aiUuente  del  Sile, 
si  elevano  le  alture  delMontello,  coperte  un  tempo 
da  foreste,  ed  ora  completamente  disboscate.  I  corsi 
d'acqua  principali  sono  :  la  Piave,  il  Sile  e  la  Li- 
venza  (cogli  allluenti  Mescbio  e  Monticano).  11  clima 
è  dolce,  e  il  suolo,  ben  coltivato,  è  fertile  in  mais, 
frumento,  foraggi,  frutti,  e  gelsi.  Discreti  sono  l'alle- 
vamento del  bestiame  e  la  bachicoltura.  Attiva 
molto  è  l'industria,  specialmente  a  Treviso  (cartiere, 
ufficine  meccaniche,  fornaci  di  laterizi  e  di  cementi, 
molini,  concimi  chimici),  a  Vittorio  (fonderia,  cam- 
pane, cementi), a  Conegliano  (vini  spumanti, cognac), 
a  Valdobbiadene  (industria  della  seta),  a  Cornuda 
(grande  canapilicio),  ecc.  La  provincia  è  divisa  negli 
8  distretti  di  Asolo,  Castelfranco  Veneto,  Conegliano, 
Montebelluna,  Oderzo ,  Treviso,  Valdobbiadene  e  Vit- 
torio. —  Treviso.  Città  capoluogo  della  provincia 
omonima,  sorge,  come  dice  Dante, 

«  là  dove  il  Sile  al  Cagnaa  s'accompagna  », 

e  la  confluenza  dei  dae  corsi  d'acqua  è  segnata 
appunto  da  un  monamc::to  che  ricorda  quel  verso 
in  onore  dell'altìssimo  Poeta.  Conta  32.0()0  ab.  ed 
è  sede  vescovile.  Treviso  fabbrica  vetture,  maglie, 
terraglie,  laterizi,  cementi,  firine,  concimi  chimici, 
molta  carta,  specie  da  impacco,  ed  è  centro  ferro- 
viario per  Venezia,  Oderzo,  Udine  ,  Belluno  e  Vi- 
cenza. 11  Sile  comincia  ivi  ad  essere  navigabile  e 
navigato.  Nella  bella  piazza  principale,  ornata  da 
un  bel  monumento  ai  caduti  per  la  libertà  dell'Italia, 
si  elevano  i  palazzi  del  Consiglio,  della  Signoria  e 
del  Pretorio;  la  Cattedrale  del  secolo  XI  con  un 
bel  quadro  del  Tiziano.  La  città,  che  possiede  anche 
un  museo  ed  una  biblioteca  comunale,  ha  un  aspetto 
caratteristico  per  i  molti  rami  del  Sile  che  la  per- 
corrono in  vane  parti  e  per 

le  chiare,  frasche  e  dolci  acque 

dei  numerosi  e  abbondanti  ruscelli  che  scorrono 
copiosissimi  e  costanti  nei  suoi  dintorni,  special- 
mente fuori  di  porta  S.  Tommaso,  detta  ora  Mazzini. 
Tarvisium,  già  municipio  romano,  passò  poi  fra  le 
mani  dei  Goti  e  degli  Ungheri.  Vi  nacque  Totila. 
Nel  medio  evo  fu  posseduta  dai  Carrara  di  Padova 
e  dagli  Scaligeri  di  Verona.  Era  allora  capitale 
della  Marca  Trevigiana.  Venezia  se  ne  ìaipadronì 
nel  1339  e  la  tenne  con  mito  ed  accetto  dominio 
sino  alla  sua  caduta  (1793).  Il  maresciallo  Mortier 
ricevette  da  Napoleone  I  il  titolo  di  duca  di  Tre- 
viso. Vi  nacque  il  pittore  Paris  Bordone. 

TR£V0DX  (Giornale  di).  Con  la  denominazione  di 
Giornale  di  Trévoux  sono  comunemente  designato 
le  Mémoires  pour  rhistoire  des  sciences  et  des  beaux 
arts,  che  si  stampavano  a  Trévoux,  piccola  città 
sulla  Sona,  presso  Lione.  Vennero  fondate  nel  1700 
dai  Gesuiti,  a  imitazione  del  celebre  Journal  des 
Savants.e  allo  scopo  di  difendere  la  relij^ione  cat- 
tolica. Vi  collaborarono:  il  Bcrthier,  il  Turnemine, 
il  Bougeaut,  il  Berruyer,  il  Ducerceau,  il  Castel  ed 
il  padre  llardouin.  Soppressa  la  Compagnia  di  (ìesù, 
cessò  anche  il  giornale;  i  tentativi  che  si  fecero 
più  tardi,  per  farlo  rivivere  con  elementi  diversi, 
riuscirono  vani. 

TREZEL  Camillo  Alfonso.  Generale,  nato  a  Parigi 
nel  178U,  ivi  muriu  nel  1845.  Feco    la   campagna 
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di  Russia  e  venne  ferito  all'assedio  di  Costantiii;i. 
Divenne  pari  di  Francia,  ministro  per  la  guerra,  ecc. 

TREZENE.  Antica  città  greca  dell' Argolide,  fon- 
data, vuoisi,  da  Oro. 

TREZZANO  ROSA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Milano,  presso  la  riva 
destra  dell'Adda,  con  1100  ab. 

TREZZANO  SUL  NAVIGLIO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Milano,  sul 
Naviglio  Grande,  con  1400  ab. 

TREZZO  SDLL'ADDA.  Borgo  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Milano,  sulla  riva  destra 
dell'Adda  e  sopra  la  tramvia  a  vapore  Monza-Ber- 
gamo. Conta  5000  ab.  Vi  sorgono  gli  avanzi  di  un 
antico  castello. 

TRIACANTO.  Pianta  che  porta  spine  trifide. 

TRIADE.  Complesso  di  tre  enti.  Ila  ufficio  im- 
portante in  parecchie  religioni,  nella  filosofia  di 
l'iiagora,  ecc. 

TRIADELFI.  Piante  che  hanno  gli  stami  riuniti 
in  tre  fascetti,  per  mezzo  dei  filamenti. 

TRIANDRIA.  Nel  sistema  Linneano  :  classe  a  4  or- 
dini che  comprendono  le  piante  i  cui  liori  hanno 
8  stami. 

TRIANGOLAZIONE.  È  cosi  chiamato  quel  com- 
plesso di  operazioni  inventate,  nel  1615,  dal  fisico 
olandese  Snellio,  e  che  si  eseguiscono  sul  terreno 
per  levarne  la  pianta,  oppure  allo  scopo  di  misu- 
rare un  arco  di  meridiano  o  di  parallelo,  e  spesso 
anche  ()er  determinare  la  forma  e  le  dimensioni 
di  un  vasto  tratto  di  superficie.  Nel  primo  caso, 
se  trattasi  di  rilevamenti  non  troppo  estesi,  la  trian- 
golazione dicesi  topografica,  negli  altri  casi,  dicesi 
geodetica.  La  topografica  riguarda  sempre  la  super- 
ficie terrestre  come  piana,  stante  le  limitate  di- 
mensioni che  comprende,  perciò  in  essa  è  suificienie 
la  trigometria  rettilinea  ;  la  geodeiica  invece  ri- 
guarda la  superficie  terrestre  comò  sferica,  e  per 
il  calcolo  dei  triangoli  necessitano  i  metodi  della 
geodesia  propriamente  detta.  La  triangolazione  con- 
siste nel  congiungere  tra  loro  un  certo  numero  di 
punti;  (distinti  da  appositi  segnali),  più  interessanti, 
per  mezzo  di  linee  più  brevi  possibili,  in  modo  da 
ottenere  una  rete  di  triangoli  per  i  quali  si  possa, 
mediante  la  conoscenza  esatta  dei  loro  angoli  e  di 
un  lato  che  si  prende  jier  base ,  calcolare  la  lun- 
ghezza di  tutti  gli  altri  lati.  La  determinazione 
delle  posizioni  occupate  dai  punti  sopra  detti  si 
ottiene  calcolando  le  distanze  rappresentate  dalle 
linee  che  formano  la  rete.  —  Ordine  di  triangola- 
zione. La  triangolazione  si  suddivide  in  differenti 
ordini,  ordinatamente  distimi  per  l'  ampiezza  delle 
maglie  della  rete  detta  trigonometrica.  Il  carattere 
distintivo  quindi  degli  ordini,  è  la  lunghezza  dei 
lati  dei  ti'iangofi  tracciati.  Il  numero  degli  ordini 
|)uò  spingersi  sino  a  quattro.  La  triangolazione  geo- 
detica di  primo  ordine  consiste  adunque  nello  scom 
porre  la  zona  in  maglie,  mediante  triangoli  di  lati 
possibilmente  eguali,  la  cui  lunghezza  può  variare 
secondo  le  circostanze,  ma  che  in  genere  non  è 
supcriore  ai  00  km.  ne  inferiore  ai  20,  mentre  gli 
angoli  possono  variare  dai  30  ai  {'IO  «radi.  In  que- 
sta triangolazione,  propriamente  detta  geodetica,  si 
riguarda  la  superficie  terrestre  come  sferoidica, 
stante  la  vastità  delle  dimensioni  in  calcolo.  Ogni 
triangolo   perciò  si   riguarda    comunemente   come 
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sferico,  anziché  elissoidico,  e  nel  calcolo  si  fa  uso 
delle  forinole  trigonometriche.  Avvertiamo  che  i 
vertici  di  questi  triangoli  si  dicono  punti  trigono- 
metrici di  primo  ordine ,  e  la  rete  si  dice  trigono- 
metrica di  primo  ordine.  Questa  prima  rete  viene 
poi  suddivisa  con  un'altra  delta  di  secondo  ordine, 
che  è  formata  da  triangoli  che  si  uniscono  ai  primi, 
cosi  da  formare  una  rete  continua.  Tale  continuità 
però  nella  rete  di  secondo  ordine  non  è  assoluta- 
mente necessaria;  talvolta  si  possono  o  si  devono 
formare  con  vantaggio  reti  indipendenti ,  purché 
i  loro  punti  offrano  buoni  giri  di  orizzonte.  1  lati 
dei  triangoli  di  una  rete  di  secondo  ordine  hanno 
in  media  una  lunghezza  di  30  km.  La  reie  di  terz» 
ordine,  quando  è  necessaria,  viene  eseguita  in  quella 
di  secondo  ordine.  Essa  differenzia  dalle  altre  ese- 
guite in  quantpchè  nel  suo  assieme  è  essenzial- 
mente discontinua  ed  ha  uno  scopo  puramante  lo- 
cale. Le  basi  di  partenza  come  di  controllo  suc- 
cessivo di  essa,  sono  date  dai  lati  del  primo  e  del 
secondo  ordine.  La  quarta  rete  è  detta  di  dettaglio. 
Essa  ha  lo  scopo  di  dare  basi  puramente  topogra- 
fiche, ed  i  suoi  punti  sono  distribuiti  in  quel  modo 
ed  in  quel  numero  richiesto  dalle  esigenze  del  ri- 
levamento. Essa  è  sempre  discontìnua  ed  i  suoi 
vertici  non  sono  mai  legati  fra  loro.  In  generale 
adunque,  la  sola  rete  di  primo  ordine  deve  presen- 
tare la  continuità  :  le  altre  possono  distinguersi  in 
serie  scontinue  ed  anche  in  triangoli  isolati.  — 
MisURAZio.Ni.  Nella  triangolazione  geodetica  devesi. 
in  primo  luogo,  misurare  sul  terreno  una  data  lun- 
ghezza che  si  prende  per  base,  la  quale  serve  a 
formare  il  lato  medio  del  triangolo,  mediante  il  sui> 
ampliamento.  Essa,  nella  triangolazione  geodetica, mi- 
sura comunemente  da  3  a  U  km.,  e  nella  topografica 
da  ra.  400  a  500;  mentre  il  lato  medio  della  prima 
può  essere  di  40  km.;  e  della  seconda,  di  8  circa. 
La  misurazione  della  base  dovendo  essere  della  mas- 
sima esaltezza ,  poiché  altrimenti  condurrebbe  ad 
errori  grandissimi,  richiede  la  maggior  diligenza  ; 
tanto  più  che  in  generale  devonsi  superare  delle 
grandi  difficoltà.  La  base  costituisce  il  fondamenti» 
delle  operazioni  di  calcolo  geodetico,  poiché  é  da 
essa  che  si  parte  per  la  determinazione  dei  vertici 
trigonometrici.  Essa  deve  essere  considerata  retti- 
linea; perciò  nei  casi  in  cui  la  misurazione  deve 
deviare  dal  piano  verticale  ed  orizzontale  dei  punti 
estremi  della  base  stessa,  debbonsi  eseguire  tutte 
quelle  misurazioni  ed  operazioni  richieste  per  ri- 
durre la  misurazione  della  base  rettilinea.  Perciò 
occorre  eseguire  la  riduzione  della  base  alVoìizzonle, 
ad  un  solo  arco  ed  al  livello  del  mare.  La  prima  di 
queste  operazioni  corregge  gli  errori  prodotti  dal- 
l'inclinazione  all'orizzonte  dei  regoli,  in  luoghi  iu 
cui  non  riesce  possibile  disporli  orizzontalmente;  la 
seconda  corregge  gli  errori  di  misurazione  non 
eseguita,  per  accidentalità  del  terreno  nel  piano  ver- 
ticale degli  estremi  della  base  ;  la  terza  corregge 
gli  errori  di  misurazione  non  eseguita  nel  pi.ino 
orizzontale  dei  medesimi  estremi.  La  misurazione 
di  una  base  viene  sempre  eseguita  due  volte  ed 
in  senso  contrario.  Gli  apparecchi  usati  sono  molti, 
ma  i  preferiti  sono  quelli  di  Porro  e  di  Bessel. 
Per  quanto  riguarda  la  base,  dobbiamo  ancora  ag- 
giungere che,  secondo  i  dati  dell'esperienza,  giova 
misurare  una  nuova  base  per  ogni  25  o  30  triau- 
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L-  'li  (li  primo  ordine  «  che  per  la  rete  di  secondo 
ordine  le  basi  sono  formate  dui  hiii  del  primo  or- 
dine, mentre  gli  angoli  si  misurano  luiti  per  cia- 
scun triangolo;  per  i  triangoli  di  terzo  ordine,  le 
basi  sono  formate  dai  lati  dei  triangoli  del  primo  - 
e  del  secondo  ordini^  La  misurazione  degli  angoli 
è  pure  della  massuiia  importanza  e  dalia  sua  esat- 
tezza dipende  la  maggior  pri^cisione  dei  risultati, 
specialmente  nella  triaugolazione  di  primo  ordine  ; 
poiché  un  errore  assoluto  di  misuraziome  si  in- 
grandisce coU'aiiipiezza  del  triangolo  a  cui  è  ine- 
rente. Perciò  è  bene  usare  strumenti  angolari  dei 
più  perfetti.  Comunemente  si  impiega  il  teodolite. 
i^  misurazione  degli  angoli  sì  eseguisce  parecchie 
volte  ed  in  momenti  diversi.  Vi  sono  due  metodi 
per  la  misurazione  degli  angoli,  cioè  :  la  ripetizione 
e  la  reìleraziuìie.  Il  secondo  è  preferito ,  e  con- 
siste nel  misurare  l'angolo  uà  numero  di  volte  pari 
sopra  parecchie  regioni  del  cerchio  graduato,  di- 
vìdendo le  misurazioni  fatte  in  coppie  coniugate  e 
spostando  l'origine  rispetto  allo  stesso  microscopio, 
in  modo  che  esso,  linite  le  misurazioni,  abbia  per- 
corso una  semicirconferenza.  Nella  triangolazione 
lopogralica  o  catastalo,  basta  la  misurazione  degli 
uogoli  azimutali  ;  perciò  11  teodolite  può  essere 
sfornito  del  cerchio  verticale,  purché  le  letture  agli 
iodici  del  cerchio  orizzontale  diano  1'  approssima- 
zione diretia  di  10".  .\d  ogni  tratto  il  teodolite  va 
ispezionato  e  corretto  in  tutte  le  sue  parti ,  ma 
specialmente  nella  livella  normale  per  mezzo  della 
quale  devesi  tenero  esattumente  verticale  l'asse  ge- 
nerale dello  strumento.  Gli  errori  casuali  di  misu- 
razione degli  angoli  possono  dipendere  da  errore 
di  lettura,  da  errore  di  collimazione  e  dallo  stato 
dell'atmosfera.  La  correzione  di  questi  errori ,  col 
metodo  sopra  esposto  della  reiteraziotie .  trova  la 
sua  ra^rione  nel  principio:  //  valore  dedoUo  dalla 
media  di  un  numero  di  misurazioni  singole,  si  avvi- 
cina pia  al  vero  di  (juello  che  non  si  avvicini  ciascuna 
di  esse,  .\ltre  cause  di  errore,  come  è  facile  compren- 
dere, possono  derivare  dall'operatore  o  dall'istrumen- 
to,  e  SI  correggono  a  seconda  che  il  caso  lo  richieda. 
—  Calcolo  dei  la  ri  uki  thi  x.ngoli.  l'er  calcolare  i  lai  i 
dei  triangoli  chi;  formano  la  rete,  devonsi  in  primo 
luogo  correggere  gli  angoli,  in  modo  che  la  somma  di 
tutti  quelli,  misurati  indipendentemente  e  nelle  stesse 
condizioni,  faccia  ^00'*  ;  cioè  costituisca  un  giro  di 
oriizonle;  e  che  nel  caso  trattisi  dì  angoli  rettilinei 
la  somma  degli  angoli  di  ogni  triangolo  risulti  di 
180",  più  l'eccesso  sferico,  so  trattisi  di  triangoli 
riguardati  come  sferici.  Ciò  fatto,  si  calcolano  i  lati 
partendo  da  quel  triangolo  sul  cui  lato  si  è  presa 
la  base,  deducendo  in  lai  guisa  un  valore  appros- 
simato dai  lati  formanti  la  rete.  Dopo  ciò,  si  ridu- 
cono gli  angoli  al  centro  di  stazione  ;  o  corretti  di 
nuovo  tutti  gli  angoli,  si  calcolano  le  lunghezze  de- 
finitive dei  lati.  Con  ciò  abbiamo  dato  appena  una 
idea  delle  operazioni  di  triangolazione,  richiedendo 
esse  schiarimenti,  norme  o  calcoli  che  non  possono 
prender  luogo  che  in  trattati  speciali. 

TRIANGOLO.  Strumento  di  acciajo,  da  percossa, 
che  si  balte  con  una  stanghetta  pure  di  acciajo 
e  produce  il  suono,  su  per  giù,  di  un  campanello. 
Il  suo  nomo  di  triangolo  lo  ripete  dalla  forma  che 
ha.  Questo  strumento  è  ora  (piasi  in  disuso. 

TRIANGOLO.  È  una  ligura  formata  da  tre  lati  e 


da  tre  angoli.  Il  triangolo  pitmo  può  essere  rettili- 
neo, curvilineo    o  mislilineo,    a    seconda    che  i  suoi 
lati  sieno  tutti  e  tre  retti,  tutti  e  tre  curvi,  o  al- 
cuni curvi  ed  alcuni  retti.  Rispetto  ai  lati,  il  trian- 
golo può  anche  essere  equilatero,  isoscele  o  scaleno. 
È  equilatero  quando   ha  tutti  e  tre  i  lati    uguali; 
isoscele,  quando  ha  due  lati  uguali;  scaleno,  quando 
ha  tutti  e  tre  i  lati  disuguah.  Rispetto  agli  angoli, 
il  triangolo  può  essere  rettangolo,  ottusangolo  o  acu- 
tangolo. E  rettangolo    quando  ha  un  angolo    retto, 
è  ottusangolo  quando  ha  un  angolo  ottuso,  è  acu- 
tangolo quando  ha  tutti  e  tre  gli  angoli  acuti.  Ogni 
lato  di  un  triangolo  può  essere  preso  per  base,  e 
l'altezza  è  sempre  la  perpendicolare  calata  sul  lato 
preso    per  base    dal    vertice  a  questo    opposto.  É 
bene    avvertire    però    che    nel  triangolo    isoscele, 
quando    non    sia   paitìcolarmente  indicato    il    latti 
piTSo  per  base,    (juesta  è  sempre  il  lato    opposto 
all'angolo    formato  dai  lati    uguali.    Nel    triangolo 
rettangolo  i  lati  che  formano   l'angolo  retto  si  di- 
cono cateti,  mentre  il  lato  opposto  all'angolo  retto 
dicesi  ipotenusa.  Ciascuno  dei  cateti  può  essere  preso 
per  altezza  del  triangolo.    Molte    sono  lo  proposi- 
zioni elementari  relative  ai  triangoli,  senza  contare 
le  trigonometriche,  di  cui  parleremo  a  suo   luogo. 
Noi  accenneremo  alle  più  importanti.  Un  iato  dì  un 
triangolo  è  sempre  minore  della  somma  degli  altri 
due  e  maggiore    della  loro    differenza:  ove  questa 
condiziono  non  sia  soddisfatta,  la    costruzione    del 
triangolo  sì  rende  impossibile.  La  somma  degli  an- 
goli di  un  triangolo  è  sempre  uguale  a  due  retti, 
ossia  a  180'.  l'er  giungere  a  questa  dimostrazione, 
giova  prima  sapere  che  l'angolo  esterno  di  un  trian- 
golo, ossia  l'angolo  formato  dal  proliiiigaiiiento  di 
un  lato  col  suo  consecutivo,  è  sempre  uguale  alla 
somma  degli  interni  opposti,  come  è  ricavato  dalla 
teoria  delle  parallele  :  per  il  che,  essendo  la  somma 
di  un  angolo  interno  ed  esterno  adiacente   uguale 
a  due  retti,  anche  la  somiua  di  <|uesto  angolo  in- 
terno cogli  altri  due  pure  interni  {opposti)  sarà  me- 
desimaiuenle  uguale  a  due  retti.  Da  questo  si  ri- 
cava che:  due  triangoli  hanno  tutti  e  tre  gli  angoli 
rispettivamente   uguali  quando    due    di    essi   sono 
rispettivamente  uguali.  Di  più:  Se  la  somma  di  due 
lati  dì  un    triangolo  è  uguale  alla    somma  dì  due 
lati  di  un  altro  triangolo,  il  terzo  angolo  del  primo 
triangolo    è  uguale   al  terzo   angolo    del   secondo 
triangolo,  come  si  capisce  da  un  semplicissimo  ra- 
gionamento. Due  triangoli    sono  uguali  fra  loro  o 
quando    hanno    tutti    e  tre    i    lati    rispettivamente 
uguali,  perchè  allora  le  due  ligure  coincidono  per- 
fettamente in  tutti  i  loro    punti,  come  si  dimostra 
sovrapponendo  l'una  all'altra;  o  quando  hanno  due 
lati  e  l'angolo    compreso    rispettivamente    uguali; 
poiché  allora  hanno  pure  uguale  il  terzo  lato,  come 
si  dimostra   pure    per    sovrapposizione  ;  o  in  line, 
quando  hanno    rispettivamente  uguali    due    angoli 
(e  quindi  anche  il  terzo)  ed  un  lato,  ed  anche  que- 
sta diinostraziono  si  fa  per  sovrapposizione.  Un  trian- 
golo ci|uilatero  è  anche    equiangolo,  o  viceversa  : 
un  angolo  di  un  triangolo  equilatero,  ossia  equian- 
golo, misura    60°;  la  retta  calata  dal  vertice    del 
triangolo  isoscele,    nel  punto  di  mezzo  della  base, 
e  p<!rpendicolare  alla  base  slessa;  la  slessa    retta 
divide    l'angolo,  dal    cui    vertice  è  ealata,  m  due 
parti  uguali.  Ora  aggiungeremo  che,  un  triangolo  per 
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essere  isoscele  basta  che  abbia  due  angoli  uguali; 
ad  un  triangolo  ad  angolo  maggiore  sta  opposto 
lato  maggiore.  Tutte  queste  proposizioni  poi  sono 
vere  anche  inversamente.  Due  triangoli  rettangoli 
sorio  eguali  se  hanno  rispettivamence  uguale  un 
cateto  e  l'ipotenusa;  ma  se  avendo  uguale  l'ipote- 
nusa, hanno  un  cateto  disuguale,  1'  altro  cateto  è 
pure  disuguale,  ma  quest'ultimo  l'ha  maggiore 
quel  triangolo  che  ha  il  primo  minore.  L'area  del 
triangolo  è  uguale  al  prodotto  della  base  X  metà 
'lell'aliezza;  e  di  conseguenza  è  pure  uguale  al 
prodotto  dell'altezza  per  la  metà  della  base,  ossia 
alla  metà  del  prodotto  dell'altezza  per  la  base.  Ciò 
si  dimostra  considerando  il  triangolo  quale  metà 
di  un  parallelogramina  che  abbia  la  stessa  altezza 
e  la  stessa  base.  Sapendo  che  l'area  del  paralle- 
logramma è  uguale  al  prodotto  della  base  per  l'al- 
tezza, quella  del  triangolo  sarà  quindi  uguale  al 
prodotto  della  stessa  base  metà  X  della  stessa  al- 
tezza. Tiirtaglia  trovò  la  regola  per  avere  l'area 
del  triangolo,  quando  si  abbia  il  valore  dei  tre  lati, 
lì  non  quelli  dell'altezza.  Chiamando  A  l'area,  p  il 
semiperimetro  e  a,  b,  e,  i  tre  lati  del  triangolo, 
si  ha; 

A  ^  \/p  (p-a)  ip-b)  ip-c) 

Ciò  si  ottiene  perchè  l'altezza  dello  stesso  triangolo 
corrispondente,  per  esempio,  al  lato  a  h: 

-  [/(a  +  h  +  c)'b  +  c—ai{a  -i-c—b){a  +  b  —  c) 

l'erciò  l'area    sarà   uguale  al    prodotto  di    questa 

« 

espressione  per  -;  ossia  sarà  = 

2 

j-  V{a  +  b  +  c){b  +  c  —  a){a  +c  —  b){a  +  h—c) 
ovvero,  come  abbiamo  detto,  = 

Vpip  —  a){p  —  b)  (p  —  e). 
Il  raggio  r  del  cerchio  circoscritto  ad  un  triangolo, 
tiiiamati  ancora  a  oc  i  suoi  tre  lati,  è: 

abc 

~  V{a  +  b—c)(b-^c  —  a){a  +  c—b){a  +  b—c) 

Ma  il  denominatore  è  quattro  volte  maggiore  del- 
l'area del  triangolo,  come  più  sopra  abbiamo  ve- 
duto; perciò  il  raggio  del  cerchio  circoscritto  ad  un 
triangolo  è  tiguale  al  prodotto  dei  suoi  tre  lati  diviso 
pel  quadruplo  dell'area  del  triangolo.  Due  triangoli 
si  dicono  simili  se  hanno  gli  angoli  rispettivamente 
uguali.  Ma  noi  sappiamo  già  che  due  triangoli,  per 
avere  tutti  e  tre  gli  angoli  rispettivamente  uguali, 
basta  che  ne  abbiano  già  due.  Intorno  alla  simiglianza 
dei  triangoli  si  hanno  molte  altre  proposizioni.  Per 
esempio:  Due  triangoli ,  che  hanno  i  lati  rispetti- 
vamente paralleli  o  perpendicolari,  sono  simili.  Sono 
pure  simili  se  hanno  un  angolo  uguale  e  i  lati, 
die  contengono  questo  angolo,  in  proporzione:  op- 
pure se  essi  triangoli  hanno  i  lati  proporzionali,  e 
reciprocamente.  Se  dal  vertice  dell'angolo  retto  di 
un  triangolo  si  abbassa  la  perpendicolare  sull'ipo- 
tcnusa ,  i  due  triangoli  che  si  hanno  sono  simili 
all'intero  triangolo  e  tra  loro  ;  ciascun  cateto  è 
medio  proporzionale  tra  l'ipotenusa  e  la  proiezione 
di  esso  cateto  sull'ipotenusa ,   e  la  perpendicolare 
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nominata  è  media  proporzionale  tra  le  proiezioni 
d;:i  due  cateti  suU'  i|)otenusa.  Se  una  retta  taglia 
due  lati  di  un  triangolo  ed  è  parallela  al  terzo  lato, 
taglia  i  due  lati  iu  proporzione,  e  reciprocuniente. 
Due  triangoli  simili  stanno  tra  loro  come  un  lato 
del  primo  sta  al  segmento  che  è  terzo  proporzio- 
nale dopo  il  detto  lato  e  l'omologo.  Sappiasi  che 
si  dicono  omologhi  quei  lati  che  stanno  opposti  agli 
angoli  uguali  nei  triangoli  simili.  Se  i  iati  di  un 
triangolo  rettangolo  sono  lati  omologhi  di  tre  |h>- 
ligoai  simili,  quel  poligono,  un  lato  del  quale  forma 
l'ipotenusa  del  detto  triangolo ,  è  equivalente  alla 
somma  degli  altri  due.  È  noto  il  famoso  teorema 
dovuto  a  Pitagora,  pel  quale,  dati  due  lati  di  un 
triangolo  rettangolo,  si  trova  il  terzo.  E  basato 
sulle  aree,  e  dimostra  che  il  quadrato  costruito 
sull'ipotenusa  è  uguale  alla  somma  dei  quadrati 
costruiti  sui  cateti;  e  perciò  il  quadrato  costruito 
sopra  un  cateto  è  uguale  alla  difterenza  dei  due 
quadrati  costruiti  sull'ipotenusa  e  sull'altro  cateto. 
Chiamando  a  e  6  i  due  cateti  e  e  l'ipotenusa,  sarà 


a=  |/c   —  b 


b  =  Ve'  -  a-J 

Dal  che  si  deduce  che:  «  In  ogni  triangolo  il  qua- 
drato del  lato  opposto  ad  un  angolo  acuto  è  uguale 
alla  somma  dei  quadrati  degli  altri  due  lati,  dimi- 
nuita di  due  volte  il  prodotto  di  uno  di  questi  due 
lati  per  la  proiezione  del  secondo  sul  primo  ».  Ed 
anche:  «  In  ogni  triangolo  ottusangolo  il  quadrato 
del  lato  ojjpnsto  all'angolo  ottuso  è  quanto  la  somma 
dei  ((uadrati  degli  altri  due  lati,  aumentata  di  due 
volte  il  prodotto  di  uno  di  questi  lati  per  la  proie- 
zione del  secondo  sul  primo  ».  Ancora:  »  La  somma 
dei  quadrati  di  due  lati  di  un  triangolo  è  uguale 
a  due  volte  la  somma  dei  quadrati  -della  metà  del 
terzo  lato  e  della  mediana  di  esso  ».  Inline:  «  La 
dilkrenza  dei  quadrati  di  due  lati  di  un  triangolo 
è  uguale  a  due  volte  il  prodotto  del  terzo  lato  per 
la  proiezione  della  mediana  di  questo  lato  sulla  di- 
rezione di  esso  ».  Si  dimostra  anche  che  «  Il  pro- 
dotto di  due  lati  di  un  triangolo  è  uguale  al  pro- 
dotto del  diametro  del  cerchio  circoscritto  al  trian- 
golo per  la  perpendicolare  condotta  sul  terzo  lato 
dal  vertice  opposto  ».  Questi  i  teoremi  principali 
intorno  al  triangolo  piano,  e  che,  per  ragione  fa- 
cile a  coaipiend.'isi,  ci  siamo  limitati  ad  enunciare, 
rimandando  lo  studioso  che  ne  volesse  la  dimostra- 
zione ad  un  testo  qualunque  di  geometria  piana. 
.Vccenneremo  ora  alle  principali  proposizioni  eh» 
riguardano  il  triangolo  sferico.  Dicesi  triangolo  sfe- 
rico quella  parte  di  superlicie  sferica  chiusa  da 
tre  archi  di  circolo  massiiiio.  Il  triangolo  sferico 
può  essere,  come  il  triangolo,  piano,  isoscele,  equi- 
latero, scaleno,  ecc.  Dicesi  convesso  se,  per  rap- 
porto al  prolungamento  dei  suoi  lati,  trovasi  situato 
tutto  da  una  stessa  parte.  Nella  geometria  elemen- 
tare non  si  tratta  di  triangoli  non  convessi,  quindi 
le  proposizioni  che  seguono  si  riferiscono  tutte  al 
triangolo  sferico  convesso.  In  ogni  triangolo  sferico 
uno  dei  lati  è  minore  della  somma  ed  è  maggiore 
della  differenza  degli  altri  due:  la  somma  dei  tre 
lati  è  minore  della  circonferenza  di  un  circolo  mas- 
simo. La  somma  dei  tre  angoli  è  maggiore  di  due 
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ed  è  niinorf»  Ji  sci  vMk  II  triangolo  sferico,  s;ì  lia 
un  sol  :ingolo  retto,  diccsi  rettangolo;  se  ha  due  an- 
goli retti,  dicesi  iiretUingoìo;  se  ne  ha  tre,  triret- 
tangolo.  Se  in  un  triangolo  sferico  due  lati  sono 
eguali,  gli  ansoli  ad  essi  oppusti  sono  pure  eguali, 
e  reciprocamente;  se  un  iato  è  maggiore  di  un  altro, 
l'angolo  che  si  oppone  al  primo  lato  è  maggiore 
dell'angolo  che  si  oppone  al  secondo,  e  reciproca- 
mente. Se  al  centro  di  una  sfera  si  costruiscono 
dae  angoli  poliedri  simmetrici,  i  triangoli  sferici  da 
essi  determinati  sono  simmetrici.  Due  triangoli  sim- 
metrici hanno  i  lati  e  gli  angoli  rispettivamente 
ugnali;  ma  non  sono  però    sovrapponibili  che  nel 


caso  in  cui  sieno  isosceli.  Due  triangoli  sferici,  do- 
scritti  sulla  medesima  sfera  o  su  sfere  uguali,  sono 
uguali  0  simmetrici,  se  hanno  un  lato  uguale  adia- 
cente a  due  angoli  rispettivamente  ugnali;  e  sono 
pure  eguali  o  simmeti'ici,  se  hanno  un  angolo  uguale 
compreso  tra  lati  rispettivamente  uguali;  e  sono 
tali  ancora,  se  due  lati  dell'uno  sono  rispettivamente 
uguali  a  due  lati  dell'altro;  l'angolo  opposto  ad  uno 
di  essi  nel  primo  è  uguale  all'angolo  opposto  al 
lato  uguale  nel  secondo,  purché  gli  angoli  opposti 
ai  rimanenti  lati  uguali  sieno  della  .stessa  specie 
ed  i  lati  uguali  non  sieno  tutti  uguali  ad  un  qua- 
drante. Ancora:  due  triangoli  sferici,  descritti  sopra 


rig.  6S01.  —  Trin». 


una  medesima  sfera  o  su  sfere  uguali  sono  uguali 
0  simmetrici  se  due  angoli  dell'uno  sono  uguali  a 
due  angoli  dell'altro,  nn  lato  del  primo  opposto  ad 
uno  di  questi  angoli  è  uguale  a  quello  del  secondo 
opposto  all'angolo  uguale,  purché  però  i  lati  opposti 
ai  rimanenti  angoli  uguali  sieno  della  stessa  specie, 
e  gli  angoli  uguali  non  sieno  tutti  retti.  Sono  pure 
uguali  o  simmetrici  se  hanno  i  lati  o  gli  angoli 
rispettivamente  uguali.  L'area  di  un  triangolo  sfe- 
rico sta  alla  superlicie  della  sfera  in  cui  trovasi 
come  la  somma  degli  angoli  del  triangolo  stesso, 
dimmuita  di  due  angoli  retti,  sta  ad  otto  retti.  La 
somma  dejrli  angoli  del  triangolo  sferico,  diminuita 
di  due  retti,  dicesi  eccesso  sferico.  Perciò  dicesi  an- 
che che  l'area  di  un  triangolo  sferico  è  uguale  al 
prodotto  della  siipcrfice  della  sfera  per  il  rapporto 
dell'crcesso  sferico  ad  otto  retti. 

TRIANON   {Grandi  e   Piccoli).   Due   castelli  della 
Francia  situali   nel  circondario  di   Versailles.   Fu- 


rono dimora  preferita  dei  re  e  delle  regine  di 
Francia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIIL 

TRIARIO.  Soldato  legionario  romano  a  piedi,  scelto 
fra  i  più  vecchi  ed  i  più  esperimeiitati  cittadini. 
Ogni  legione  ne  ebbe  sempre  seicento.  I  Iriari 
erano  forniti  di  grande  armatura ,  con  due  pili, 
scudo,  corazza  ed  elmo.  In  battaglia  costituivano 
la  terza  schiera  ed  erano  l'  estrema  liducia  della 
legione;  stavano  con  un  ginocchio  piegato  o  se- 
duti sulle  calcagna;  e  quando  le  due  schiere  anti- 
sta;iti  degli  astati  e  dei  principi  non  potevano 
reggere  all'urto  del  nemico  ed  erano  obbligati  a 
retrocedere  ,  essi  si  rialzavano  emettendo  un  fe- 
roce grido;  0,  lasciando  passare  dietro  di  loro  i  fug- 
gitivi, ristoravano  la  pusn;!. 

TRIAS.  Il  primo  periodo  dell' eooca  mesozoica  o 
secondaria  è  denominato  dai  geologi  trias  o  sistema 
triassico,  perchè  in  molte  regioni  (specialmente  della 
(iermania  e  dell'Europa,  nord  e  centrale)  è  costi- 
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tuito  da  tre  piani  nettanieute  distinti  fra  loro,  cioè 
il  Buntsandslein  o  arenarie  variegate,  il  Muschelkalk 
o  calcare  conchiglifero  e  il  Keuper  o  iriai'ne  iridate. 
Questo  periodo  geologico  fu  una  diretta  e  quasi 
invariata  continuazione  del  precedente  Permiano  che 
fu  l'ultiino  dell'epoca  paleozoica.  Perciò  la  Terra, 
durante  il  raedcsiiuo,  dovette  godere  di  un  clima 
ancora  molto  caldo  e  poco  o  punto  diverso  fra  una 
regione  e  l'altra  del  globo.  Continuarono  durante 
il  trias,  rallentando  però  alquanto,  i  fenomeni  vul- 
canici eru(tivi  che  caratterizzano  il  permiano.  Le 
superficie  oceaniche  prevalevano  ancora  d' assai 
sulle  continentali  ;  ma  queste  non  mancarono , 
anche  estesissime,  e  qua  e  là  apparvero  e  dispar- 
vero con  varia  vicenda.  Alcune  depressioni  marine 
dovettero  mantenersi  ancora  assai  profonde,  ma 
frequenti  erano  pure  i  bacini  poco  incavati,  con 
isole  e  scogliere,  i  bassifondi,  le  aree  paludoso.  Le 
formazioni  triassiche  litorali  abbondano  di  strati  e 
depositi  lenticolari,  di  gesso  e  di  salgemma.  Sono 
arenarie  e  argille  di  svariati  colori  ;  calcari  cri- 
stallini e  dolomie,  fra  i  quali,  specialmente  negli 
strati  inferiori,  non  mancano  minerali  metalliferi 
di  ferro,  piombo  e  mercurio.  La  f;iuna  è  rappre- 
sentata da  molte  famiglie  e  genei-i  che  continuano 
nel  trias  la  fauna  del  permiano.  Così  dicasi  di  al- 
cuni pesci  igmoidi  eterocerchi) ,  dei  naulili  fra  i 
molluschi  cefalopodi,  dei  brachiopodi.  Molte  forme 
però  0  compaiono  ex  novo  in  questo  periodo  o  in 
esso  prendono  uno  straordinario  sviluppo,  cosi  che 
servono  a  caratterizzarlo.  Vi  si  svilupparono,  per 
esempio,  su  vastissima  sc;ila  i  crinoidi  fra  gli  echi- 
nodermi, le  ammolliti  (cui  si  aggiunsero  poi  le  be- 
lemniti)  fra  i  molluschi  cefalopodi:  nuovi  tipi  di  in- 
setti si  aggiungono  alla  fauna  entomologica  del 
carbonifero  e  del  permiano;  ed  ai  trilobiti,  crosta- 
cei caratteristici  dell'epoca  precedente,  si  sostitui- 
scono certe  forme  tipiche  di  macruri  poco  diverse 
dalle  attualmente  viventi.  Ma  gli  animali  che  me- 
glio caratterizzano  il  trias  sono  gli  abbondantis- 
simi rettili  ,  alcuni  di  famiglie  ora  estinte  e  già 
apparse  nel  permiano ,  altri  di  famiglie  nuove  e 
tuttora  rappresentate  da  discendenti,  come  quelle 
dei  coccodrilli  e  dei  cheloni.  Eguulaiente  notevoli 
sono  quei  singolari  e  giganteschi  anfibi  che  si  dis- 
sero labirintodonli ,  molti  dei  quali  sono  noti  più 
per  le  impronte  che  lasciarono  nei  sedimenti  pan- 
tanosi di  quell'epoca,  che  per  i  loro  avanzi  sche- 
letrici. Finalmente  apparvero  nel  sistema  triassico 
i  primi  mammiferi  degli  ordini  infimi,  e  di  generi 
ora  estinti,  quali  il  Microlestes  di  Svezia,  il  Droma- 
theiium  d'America,  il  Trilylodon  d'Africa.  La  flora 
di  questo  periodo  segna  un  insensibile  passaggio 
fra  il  precedente  permiano  ed  il  successivo  giu- 
raliasico:  è  rappresentata  cioè,  oltre  che  da  ab- 
bondantissime alghe  incrostanti,  da  molte  felci  ed 
equisetacce  cui  si  associano  diverse  cicadee  e  ca- 
ratteristiche conifere,  quali  la  Voltzia  e  le  Alberiia. 
Esistono  terreni  triassici  in  tutti  i  continenti  del 
mondo.  La  regione  italiana  ne  contiene  lembi  più 
o  meno  estesi  nel  Friuli,  nel  Trentino,  in  Savoja; 
ma  ne  è  ricchissima  nelle  prealpi  lombarde  (Gri- 
gne  ,  Resegone  ,  Val  d'Esino  sopra  Varenna  ,  Val 
Sassina,  Val  Brernbana,  Gruppo  di  Gonio  e  Dos- 
sena  fra  Val  Brembana  e  Val  Soriana ,  ecc.). 
TRIASTASI.  Nome  dato  in  commercio  al  fosfato 


iieutro  di  sodio  in  frammenti  irregolari,  the  si 
usava  per  chiarificare  la  birra  e  che  si  supponeva 
operativo  al  pari    della  diastasi. 

TRIATOMICO.  1  pesi  relativi  degli  atomi  delle 
diverse  sostanze  sono  detti  pesi  atomici.  Ogni  qual 
volta  due  corpi  semplici  si  combinano  nel  rapporto 
siMDplice  dei  loro  cjuivalenti,  i  loro  atomi  si  uni- 
scono ad  uno  ad  uno,  ed  i  pesi  atomici,  in  questa 
caso,  sono  espressi  dagli  equivalenti  stessi,  e  tali 
corpi  sono  detti  monoatomici.  In  quanto  agli  altri 
corpi ,  che  nel  caso  supposto ,  si  combinano  coi 
primi  con  un  atomo  contro  due,  tre,  ecc. ,  si  di- 
cono biatomici,  Iviatumici.  ecc. 

TRIBADE  e  TRIBADISMO.  11  primo  di  questi  due 
vocab  ili  designa  la  donna  che  ha  commercio  in- 
naturale e  vizioso  con  altra  donna.  Il  secondo,  al- 
trimenti clilorismia .,  indica  lo  sviluppo  esagerato 
della  clitoride. 

TRIBANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Padova  e  distretto  di  Conselve.  Conta  4100  ab.  ed 
ha  forni  da  calce. 

TRIBASICO.  Sile  che  contiene  ire  equivalenti  di 
base  per  1  di  acido ,  o  acido  che  può  suturare 
•3  equivalenti   d'  una  base  e  dare  3  serie   di    sali. 

TRIBOGNA.  Comune  della  Liguria,  in  provincia 
e  circondario  di  Genova,  con  1200  ab.  Sorge  sulla 
Lavagna,  ai  piedi  del  monte  Borgo. 

TRIBOLO.  Ferri  speciali  a  quattro  od  a  cinque 
punte  che,  gettati  sul  terreno,  si  dispongono  sem- 
pre con  una  delle  punte  verso  l'alto.  Si  impiegano 
per  costituire  una  difesa  accessoria  sullo  spalto 
o  sul  fondo  del  fosso  delle  opere  fortificatorie.  Si 
collocano  anche  sulla  breccia  al  momento  dell'as- 
salto. 

TRIBOLO,  Niccolò  de'  PERICOLI  {detto  il).  Scultore, 
nato  a  Firenze  nel  1500.  morto  nel  i550.  Ebbe 
questo  soprannome  per  il  suo  carattere  vivace  e 
turbolento.  Fu  allievo  del  Sansovino  e,  ancora  gio 
vane,  si  distinse  a  Bologna  per  due  statue  delle 
Sibille.  Esegui  per  -Francesco  I  la  statua  della  ^'a- 
tura,  e  molti  lavori  fece  pure  per  Clemente  VIL 
Il  Vasari  lo  raccomandò  ad  Alessandro  de'  Medici, 
pel  quale  il  Tribolo  eseguì  le  due  Vittorie  che  si 
ammirano  nella  cittadella  di  Firenze.  Molti  lavori 
condusse  a  termine  per  Cosimo  I.  Disonorò  il  suo 
nome  col  procurare  il  piano  di  Firenze  a  Clemen- 
te VII  che  l'aveva  cinta  d'assedio. 

TRIBOHETRO.  Strumento  atto  a  misurare  I'  at- 
irito  dei  corpi,  tanto  radente  che  volvente.  Però  è 
di  forma  diversa  a  seconda  della  diversa  specie  di 
attrito  che  è  destinato  a  misurare.  Il  tribometro 
di  Coulomb,  che  serve  alla  misura  dell'attrito  ra- 
dente, consiste  in  una  tavola  collocata  in  piano  oriz- 
zontale e  formata  dalla  aiateria  di  cui  vuoisi  rai- 
sunire  la  resistenza  d'attrito.  Sopra  questa  tavola 
è  collocata  una  cassa  alla  quale  è  attaccata  una 
cordicella  che,  dopo  passata  nella  gola  di  una  car- 
rucola che  trovasi  fissa  al  margine  della  tavola , 
pende  verticalmente  ,  sostenendo  al  suo  capo  un 
piattello.  È  facile  capire  il  modo  di  funzionare  di 
questo  semplice  congegno.  Sul  piattello  si  collocano 
dei  pesi ,  quanti  ne  bastano  per  mettere  in  moto 
la  cassetta  resa  più  o  meno  pesante  mediante  corpi 
collocati  in  essa.  In  tal  guisa  si  deduce  il  coeffi- , 
cente  d'attrito  ira  l;i  sostanza  di  cui  è  formata  la - 
tavola    e    quella    di    cui    è    foriiiata    la    cassel  a. 
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Tale  cocHìcente  è  poi  rappresi;ntato  c'ai  pesi 
collocati  nel  piattello.  l'er  la  misura  dell'attrito 
volvente  invece  ,  si  fa  uso  di  duo  tavole  for- 
iiratc  di  uiw  dello  sostanze  di  cui  devesi  misurare 
r  attrito  ,  disposte  in  piano  orizzontale  ,  paraliela- 
uieute  e  con  un  piccolo  intervallo  frammezzo.  So- 
pra queste  due  lavole  e  trasversalmente  si  pone 
UQ  cilindro  formalo  dalla  seconda  sostanza  di  cui 
vuoisi  misurare  l'attrito,  in  contatto  con  quello  delle 
tavole.  Su  tale  cilindro  è  avvolta  una  cordicella 
alle  cui  estremità  pendenti  sono  attaccati  due 
piattelli,  porianti  pesi  eguali  e  tali  da  mettere  in 
moto  il  cilindro  il  quale  rotolerà  sulle  tavole  I 
pesi  collocati  nei  piattelli  danno  la  misura  dell'at- 
trito delle  due  sostanze  in  esporiinento,  quando  si 
conosca  il  peso  esatto  del  cilindro.  —  E  pure  chia- 
mato Tribomelro  un  apparecchio  iiniuaginato  da 
Sally  il  cui  scopo  è  di  diminuire  l' attrito  in 
certe  macchine  delicate,  lanto  da  ridurlo  trascu- 
rabile. Nella  macchina  d'Atwood,  per  esempio,  allo 
scopo  di  diminuire  l'attrito  della  ruota  superiore, 
si  fa  posare  ciascuna  dclli;  estremità  del  suo  asse 
sopra  le  periferie  osculantisi  di  altre  quattro  ruote, 
gli  assi  delle  quali ,  terminati  in  punte  ,  riposano 
entro   incavature  d'acciajo  tersissimo  o  di   agata. 

TRIBONIANO.  Giureconsulto,  nato  a  Side,  in  l'ani- 
lilia,  verso  l'iiiino  475,  morto  nel  j3ó.  Fu  il  con- 
fidente favorito  dell'imperatore  Giustiniano  che  lo 
nominò  questore,  CDQsole ,  prefetto  del  pretorio  e 
direttore  dei  lavori  legislativi  dell'Impero.  Per  la 
rapacità  e  venalità  dimostrata  in  tali  cariche,  si 
suscitò  contro  l'ira  del  popolo  che  nel  ,^)31  lo  fece 
destituire.  Dopo  qualche  tempo  però,  ricomparve 
nella  vita  pubblica,  piti  potente  di  prima. 

TRIBORDO.  È  la  parte  destra  della  nave  per  lo 
spettatore  che  la  guardi  da  poppa  a  prua,  in  op- 
posizione a  babordo. 

TRIBCDLET.  C.iullure  di  Luigi  XII  e  di  Francesco  I 
ro  di  Francia  ,  nat)  a  Blois  verso  la  line  del  se- 
colo XV.  Kgli  non  era  clu!  un  semplice  idiota ,  a 
cui  erroneamente  furono  attribuite  delle  facezie 
spiritose.  Mori  nel  I53(i. 

TRIBSEES.  Città  della  Prussia,  nella  P.-merinia. 
in  piesideiiza  di  Stralsund:).  (Jiace  ai  conlini  de! 
Moklembur^o  e  conta  ;30()()  ab.  Fa  commercio  di 
^^l■nni  fi  di  bestiame.  Ha  una  chiesa  notevole  con 
uri  bell'altare  di  legno. 

TRIBÙ.  Per  tribù  s'intende  un'agglomerazione  più 
o  meno  numerosa  di  famiglie  facenti  parte  di  uno 
'*"sso  popolo  e  viventi    fisse    oppure   nomadi  alla 

lendenza  di  un  medesimo  capo.  Se  sì  studiano 
le  origini  e  le  costumanze  di  tutti  i  popoli  della 
terra,  si  tr.  va  che  nei  tempi  più  antichi  c'è  Vorda  la 
quale  poi,  scindendosi  in  varie  parti,  dà  luogii  alla 
ulirpe  ;  moltiplicato  le  unioni  di  stirpe  e  ridotte  a 
più  ampia  unità,  nascono  le  tribù  da  cui  derivano 
le  società  civili.  Gli  Israeliti  iTano  divisi  in  dodici 
tribù,  ciascuna  delle  quali  abilavii  una  parte  ilella 
(jiudea.  .Nella  più  antica  stona  della  Grecia,  tro- 
viamo ricordate  le  quattro  tribù  dei  Geleonti,  degli 
Opleti.  dei.'li  Kgicorei  e  degli  Argadei,  le  (piali  non 
avevano  punto  carattere  (gentilizio.  Esse  non  rap- 
presentavano che  tante  wiità  alle  (|uali  erano  su- 
bordinati certi  (fruppi  di  distretti  rustici  o  demi. 
Le  tribù  furono  da  distene,  il  grande  riformatore, 
portate  al  numero  di  dieci.  Ciascuna  di  queste 
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tribù  aveva  il  suo  capo,  i  suoi  santuari  o  le  suo 
feste  particolari  le  quali  servivano  mirabilmente  a 
riacGosttire  amichevolmente  fra  di  loro  i  cittadini. 
Come  corporazione,  la  tribù  non  aveva  altra  attri  - 
buzione  all'  infuori  di  quella  di  eleggere  i  capi,  di 
ripartire  i  pubblici  afrgnivi  e  di  nominare  gli  uo- 
mini di  sua  Kducia    che,  in    occasione  di   qualche 
opera  pubblica  da  costruire,  fungessero  da  ammi- 
nistratori. Gli  Spartani  ed  i  l'ersiaui,  al  pari  degli 
Ateniesi,  erano    divisi  in  varie    tribù.  Intorno  alla 
tribù  romana    molte    sono  le    opinioni    degli    sto- 
rici. Pare  che  tre  fossero  le  tribù  le  quali  fonda- 
rono Roma:  la  prima  dei    Ramni,  la  seconda  dei 
Luceri,  la   terza  dei  Tizi:    esse   erano,  secondo  il 
Niebuhr,  divise  in  curie,  decurie  e  genti.  Ccmipo- 
nevano  i  Ramni  i  Latini  di  Romolo,  i  Tizii,  i  Sa- 
bini di  Tito  Tazio ,  i  Luceri ,  gh  Etruschi.  Servio 
Tullio,  colla  sua  famosa  riforma,  divise  la  città  di 
Roma  in   quattro    iribus    urbanae  ;    ciò    dice    Livio 
(Storie   1-43)    con    le    parole  :    Quudrifariam   urbe 
divisa    regionibiis ,  collibusque  qme    habilabanlur  pur- 
tes  Iribiis  eas  nppelìavil.   Del   territorio   fuori    delle 
mura    non    dice    niente ,    ma    pare    che    lo    divi- 
desse in  26  Iribiis    rustìcac ,   sebbene  il  .Momuisen 
(Ròm.  Tribus ,  4)  dal    silenzio    di    Livio    inferisca 
che  queste   si   siano   formate  dopo  Servio   Tullio , 
convertendo    in  tribù  i    pagi  o   villaggi.  .\i   nostri 
giorni  la  tribù  sì  ritrova  presso  alcuni  popoli  non 
coiupletìiiueiite  civilizzati  dell'Africa,  dell' .\sia,  del- 
l'Oceania e  di'll'America,  e  forma  oggetto  di  studio 
per  parte  degli  antropologi  e  dei  sociologi.  Quello 
ohe  è  più  notevole  nella  tribù  di  cotesti  popoli  e 
la  vita    familiare.    Tra  certe  tribù  dell'  India  me- 
ridionale si  usa  sposare  una  giovinetta  di  quindici 
o  venti  anni  con  un  finciullo  di  cinque  o  sei  anni. 
La  giovinetta  c<mvive  col  padre  del  manto  o  con 
uno    zio  o   cugino   materno.     In    alcune    tribù   di 
C'eylan,  delle  isole  Maldive,  del  Senegal,  di  Loango, 
del  Congo  e  del  Madagascar  vige  il  sistema  della 
parentela  per  donne.  L'exogamia.  cioè  l'interdizione 
del  matrimonio  tra  k'ì  individui  di  una  stessa  orda, 
che  il  Mac  Lennan  opina  sia  stata  il  principio  or- 
g:inico  della  tribù,  si  ritrova  nclld  tribù  della  Cina, 
della  Siberia,  della  Tarlarla,  dell'India ,  della  Cir- 
cassia,  delle  due  .\nieriche ,  dell'  Australia  e  della 
Scozia.  Le  tribù   abitanti  le    colline  di  Chìttagoiig 
nell'India  riifuardano  il  matrimonio  come  un  sem- 
plice congiungimento  corporeo  e  come  un'utilità  o 
mezzo  di  cuocere  il  pranzo.  Le  tribù  della  Polinesia 
e  dell' .\ustralia  danno  ai  loro    ospiti  temporanea- 
mente le  donne,  ed  alcune  tribù   brasiliane  usano 
l'are  lo    stesso  perfino  con  i    prigioiiicri  di  guerra 
che  esse  poi   uccidono    e    mangiano.  Tutti    ([uesti 
fatti   dimostrano  assai    chiaramente  come  la  tribù 
sia  un  nudilo  sociale  non  completamente  civile. 

TRIBÙ  (Le  dodici).  V.  Pai.kstina. 

TRIBCLO.  Genere  di  piante,  famiglia  delle  zigo- 
tilleacee:  crescono  nel  mezzodì  d'Europa  e  nelle 
regioni  tropicali. 

TRIBUNA.  Si  dico  tribuna  quel  luogo  elevato 
doiirle  nello  assemblee  legislative  o  popolari  par- 
lano i  vari  oratori.  La  tribuna  si  trova  situata  il 
più  delle  volte  davanti  al  tavolo  d(!l  |iresidente,  in 
modo  da  esserne  dominata.  Quasi  tutte  le  asscm- 
bli'o  legislative  fanno  uso  della  tribuna.  Nel  Par- 
lamento inglese,  in   omaggio  alla  tradizione ,  essa 

(Proprietà  letteraria).  116 


9^2  TRIBUNALE. 

non  viene  adoperata.  In  Francia,  durante  l'impero 
di  Napoleone  III,  il  Corpo  legislativo  bandi  dalia 
sua  aula  la  tribuna,  e  ogni  deputato  fino  al  1867 
parlò  dal  proprio  scanno.  Se  i  parlamenti  sjiio  com- 
posti di  un  piccolo  numero  di  membri,  l'uso  della 
tribuna  è  perfettamente  inutile;  se  invece  essi  sono 
numerosi,  come  succede  negli  Stati  Uniti  d'America 
ed  in  Francia,  la  tribuna  è  assai  utile,  peicbè  fa 
sì  che  l'oratore  venga  inteso  meglio.  Inoltre,  si  evi- 
tano molte  interruzioni  e  incidenti.  —  Tribuna.  Ne- 
gli odierni  edilizi  sacri  si  dà  il  nome  di  tribuna  a 
quel  luogo  elevato,  sorretto  da  colonne  o  da  ardii, 
in  cui  si  collocano  l'organo  ed  i  leggìi  per  i  can- 
tanti ed  i  sonatori.  Anticamente  però  la  tribuna 
servi  a  scopi  diversi  da  questo.  Nelle  primitive 
chiese  cristiane  la  tribuna  era  l'emiciclo  formante 
l'abside  in  cui,  durante  le  funzioni  sacre,  stava  il 
clero  destinato  all'ulliciatura.  Inoltre,  la  tribuna, 
situata  in  alto  come  la  moderna,  era  riservata  ad 
alcuni  fedeli  privilegiati  appartenenti  a  famiglie 
benemerite  verso  la  religiono  per  lasciti,  donazioni 
e  fondazioni  di  nuovi  texnpi.  L'uso  della  tribuna 
negli  edilizi  sacri  è  assai  antico:  essa,  avente  prima 
una  grande  semplicità,  è  andata  sempre  più  ac- 
quistando eleganza  e  splendore.  Si  trova  situata  il 
più  delle  volte  ul  disopra  della  porta  principale 
del  teinpio,  oppure  ai  lati  dell'aitar  maggiore.  Nelle 
chiese  antiche,  ricche  di  opere  d'arte,  il  numero 
delle  tribune  è  csubia-ante  :  esse  si  trovano  fra  un 
altare  e  l'altro. 

TRIBUNALE.  Edificio  destinato  all'amministrazione 
della  (ìiustizia.  I  Romani  usarono  erigere  i  loro 
tribunali  presso  le  piazze  pubbliche  di  mercato  e 
li  chiamarono  Basiliche  (V.  Basilica).  Nel  medio 
evo  non  vi  erano  edifici  speciali  per  l'auiministra- 
zione  della  Giustizia,  ma  il  capo  dello  Stato  er- 
geva sulle  piazze  il  proprio  tribunale  che  assai 
probabilmente  era  poco  più  di  una  tenda.  Aveva 
però  una  camera  nel  suo  palazzo,  destinata  a  que 
sfuso,  e  cosi  l'aveva  ogni  feudatario.  Alcune  corpo- 
razioni privilegiate  avevano  un  proprio  tribunale  , 
ma  tutto  riducevasi  ad  un  locale  con  annessa  car- 
cere e  camera  di  tortura.  L'uso  di  edifici  speciali 
0  tribunali  per  l'amministrazione  della  Giustizia  è 
affatto  moderno,  ed  è  richiesto  dalle  maggiori  ga- 
ranzie colle  (piali  la  civiltà  moderna  vuole  condotto 
questo  importantissimo  ramo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. —  Tribunale.  Da  tribuna,  sedia  elevata 
in  cui  stava  il  magistrato  romano  a  giudicare, 
vennero  chiamati  tribunali  i  luoghi  in  cui,  come 
sopra  notammo,  si  dispensa  la  giustizia,  ed  anche 
gli  stessi  consessi  giudiziari  e  la  giurisdizione  da 
essi  esercitata.  E  caratteristico  il  fatto  che,  nei 
primordi  della  civiltà  presso  ogni  popolo ,  una 
rozza  unità  stringe  in  mano  di  uno  solo  tutti  i 
poteri;  questi  vanno  poi  suddividendosi  e  sminuz- 
zandosi via  via  nelle  mani  di  ufficiali  delegati , 
finche  da  ultimo  tendono  nuovamente  ad  accen- 
trarsi in  un'  unità  più  saggia  ed  ordinata.  Dap 
prima  il  capo  dello  Stato  stesso  è  il  supremo 
giudice.  Poi  l'autorità  del  padre  di  famiglia  o  del 
capo  di  tribù  giudica  inappellabilmente.  Ma,  pro- 
cedendo la  civiltà,  i  bisogni  si  moltiplicano,  la  po- 
polazione aumenta  e  si  estende  sopra  più  vasto 
territorio,  ed  allora  anche  il  potere  giudiziario  co- 
mincia a  costituire  l'attribuzione  di  speciali  caste: 
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sacerdoti,  raazistrati.  Troppo  lunga  e  faticosa  in- 
dagine, non  consentita  dall'indole  di  quest'opera, 
sarebbe  la  ricerca  dello  sviluppo  gradualo  di  questo 
istituto  presso  i  vari  popoli  civili.  Limitandoci  al- 
l'Italia nostra,  rimandiamo  il  lettore  agli  articoli 
Console,  Edilk  Phitohi-.  e  Pretura,  Tbibu.no,  per 
avere  un  concetto  dell'organismo  giudiziario  ro- 
mano. Durante  il  dominio  longobardo  due  leggi  e 
due  magistrati  regolano  la  csa  pubblica  per  i 
Romani  o  pei  Barbari.  Assimilatesi  però  le  due 
razze,  gl'imperatori  unificano  anche  gli  ordinamenti 
a  mezzo  dei  Capitolari,  dove  le  contese  maggiori 
fra  le  caste  nobili  sono  sottoposte  alla  decisione 
del  sovrano,  la  giurisdizione  ordinaria  è  affidata 
ai  conti  ed  inviati  regi,  i  centenari  giudicano  sulle 
minori  controversie,  i  giudici  subalterni  sono  con- 
trollati dai  Messi  domenici,  inviati  straordinari  del 
sovrano.  Questi  sono  gli  ordinamenti  di  Carlo  Magno, 
applicati  in  Francia  ed  in  Italia  sotto  i  Carolingi. 
Ad  essi  però  fanno  presto  contrasto  le  leggi  dei 
singoli  municipi  e  le  magistrature  locali  da  questi 
istituite;  quali  i  Consoli  a  Milano,  gli  Otto  di  balia, 
gli  Otto  di  pratica  ed  altri  a  Firenze;  gl'Inquisitori, 
Avogradi,  Savi  e  Quarantie  a  Venezia;  gli  Uditori  di 
Rota  a  Roma,  e  via  dicendo.  IL  poi  caratteristica, 
in  tutti  questi  ordinamenti  la  suddivisione  delle 
materie  e  delle  magistrature,  che  intralciava  gran- 
demente il  corso  della  giustizia.  In  questo  stato  si 
trascinarono  le  cose  fino  all'epoca  della  Rivoluzione 
Francese  la  quale,  abbattendo  i  privilegi  e  le  caste, 
unificò  anche  le  giurisdizioni.  Secondo  i  nuovi  or- 
dinamenti giudiziari,  la  giustizia  è  oggi  ammini- 
strata da  magistrati  singoli  e  da  giudici  collegiati. 
Limitandoci  a  dire  di  quella  che  vige  nel  nostro 
Stato,  essa  dividesi  in  civile,  commerciale,  penale, 
militare  ed  amministrativa.  Le  prime  due  sono  affi- 
date a  giudici  conciliatori  sedenti  in  ogni  comune 
o  sopra  cause  di  valore  non  superiore  alle  L.  lOl). 
Per  le  cause  di  valore  supcriore,  ma  non  oltre 
L  1500,  sono  affidate  ai  pretori  distribuiti  in  ogni 
capoluogo  di  mandamento.  Presso  ogni  capoluogo 
di  circondario  hanno  scie  i  tribunali  propriamente 
detti,  giudizi  collegiati  composti  di  tre  giudici  che 
conoscono  di  tutte  le  altre  cause  superiori  alle  L.  1500. 
Ogni  causa  può  subire  due  ordini  di  giurisdizione,  e 
quindi  le  cause  giudicate  rispettivamente  dai  ma- 
gistrati prenominati  sono  deferite  in  appello  al 
magistrato  immediatamente  superior<;,  e  cosi  ai 
pretori  (juclle  dei  Concihatori,  ai  Tribunali  quelle 
in  primo  grado  dei  pretori,  alla  speciale  magistra- 
tura delle  Corti  d'appello  quelle  conosciute  in  primo 
grado  dai  tribunali.  Una  suprema  Corte  è  poi  isti 
tuita  all'intento  di  curare  l'osservanza  della  legge 
e  davanti  alla  quale  possono,  in  ultimo  grado,  por- 
tarsi le  cause  d'appello.  La  giurisdizione  penale 
per  contravvenzioni  e  reati  di  poco  momento  è 
deferita  ai  pretori;  per  delitti  comuni,  ai  tribunali; 
per  crimini,  delitti  di  stampa  e  politici,  alle  Corti 
d'Assise  :  giudizi  misti  di  magistrati  d'appello,  di 
tribunali  e  di  giurati  popolari.  Le  sentenze  dei 
pretori  e  dei  tiibunali  sono  appellabili;  quelle  di 
Assise,  inappellabili;  e  tutte  suscettibili  del  rimedio 
di  Cassazione,  per  violazioni  di  diritto.  In  «luanto 
al  Tribunale  militark,  veggasi  l'articolo  partico- 
lare. Finalmente,  ha  una  speciale  giurisdizione  pe- 
nale il  Senato  costituito  in  alta  Corte  di  Giustizia 
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per  giudicare  dei  crimini  di  lesa  maestà,  di  alto 
iradiinento  e  dei  reati  commessi  dai  miuistri  e  dai 
propri  meitibri.  Lo  Stato  non  riconosce  alcun  po- 
tere nella  Chiesa,  epperò  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica è  leyralinente  abolita:  essa  non  si  esercita  che 
in  seno  al  Corpo  ecclesiastico  e  non  applica  quindi 
che  pene  spirituali.  Quanto  ai  giudizi  amministra- 
tivi, il  Contsniioso  aiiiministritativo,  magistratura 
incaricata  di  conoscere  delle  quiscioni  fra  i  privati 
e  le  pubbliche  amministrazioni,  fu  abolito,  e  la  sua 
giurisd'zione  ilcfenta  ai  tribunali  ordinari.  Nel 
campo  amministrHtivo,  non  può  considerarsi  come 
magistratura  che  il  Collegio  supremo  della  CoUTE 
UHI  Comi  iV.). 

TRIBUNALE  MILITARE.  La  giustizia  militare  è 
amministrata  da  tribunali  appositi  che  giulicano 
secondo  il  codice  penale  militare.  Questi  tribunali 
ebbero  in  passato  nomi  diversi:  Consigli  di  guerra, 
Consigli  militari.  Corti  marziali,  ecc.,  ed  oggidì  chia- 
inansi  Tribunati  miUtiiri,  ordinari  o  speciali,  secondo 
che  debbano  giudicare  uomini  di  truppa  od  uHìciali. 
In  tempo  di  guerra  assumono,  presso  le  truppe 
mobilitate,  la  denominazione  di  Triijunali  di  guerra 
(ordinari  o  speciali).  In  tempo  di  paci;,  si  ha  un 
tribunale  militare  territoriale  per  ogni  divisione 
militare;  esso  è  presieduto  da  un  colonnello  o  da 
un  tenente,  colonnello  e  no  fanno  parte  parecchi 
giudici  effettivi  e  supplenti  (ulliciali  superiori  e 
capitani).  DovenJosi  giudicare  un  uOiciale,  il  tri- 
bunale è  composto  di  ulliciali  di  grado  diverso, 
secondo  il  grado  che  ha  l'imputato.  I  tribunali  di 
fruerrasono  istituiti  presso  ciascun  corpo  d'annata, 
in  ciascuna  fortezKi  dichiarata  in  stato  di  guerra, 
e  sulle  linee  di  tappa  nei  luoghi  detcrminati  dal 
comandante  dell'armata.  Essi  vengono  composti  in 
modo  analogo  a  quelli  territoriali,  però  i  giudici 
per  essi  ()ossono  essere  scelti  anche  tra  gli  ufficiali 
subalterni.  I  tribunali  di  guerra  speciali  per  giu- 
dicare gli  ulliciali  sono  composti,  come  quelli  di 
pace,  secondo  il  grado  dell'accusato.  Presso  ogni 
tribunale  militare  havvi  poi  un  avvocato  o  sosti- 
tuto avvocato  liscale  militare  e  un  segretario; 
quelli  di  guerra  hanno  inoltre  un  ufficiale  istrut- 
tore. In  tempo  di  pace  l'accusato  può  scegliersi  il 
difensore  tanto  tra  gli  ufficiali  quanto  fra  gli  avvo- 
iiii  civili  ;  di  guerra,  invece,  soltanto  tra  gli  ufficiali. 
TRIBUNALE  RIVOLUZIONARIO.  Fu  creato  a  F'a- 
ri;;i,  su  proposta  di  Danton,  nel  1793,  per  agiro 
contro  i  nemici  della  Repubblica.  La  Convenzione 
nominò  ì  giudici,  l'accusatore  pubblico,  i  suoi  so- 
stituti ed  i  membri  'li-l   giuri. 

TRIRDNALE   SUPREMO    DI    GUERRA  E  MARINA. 
Tribunale  che  risiede  nella    capitale,    ed  al  quale 
spetta    decidere  in  ultimo  appello  dei    ricorsi  per 
nullìtii  contro  le  sentenze    dei    tribunali  militari  e 
statuire,  confiirmementc  al  codice  penale  militare, 
nei  casi    di    conflitto  o  di  revisione    dei    tribunali 
sti'ssi.  Esso  è  composto  di   un  presidente  militare 
Il  grado  non  inferiore  a  quello  di  tenente  gene- 
ile  o  di  vice-ammiraglio)  e  di  otto  giudici,  di  cui 
tre  militari  ('2  generali  e  un  ammiraglio  in  servizio 
od  in  ritiro),  tre  consiglieri  di  .Stato  e  due  presi- 
denti di  sezione  o  consiglieri  della  Corto  d'appello. 
Sonvi  inoltre  cinque  supplenti,  di  cui  due  militari 
in  generale  e  un  amiiiiragiio)  e  tre  fra  consiglieri 
ili    Stato    e    di   Corte    d'appello.    Le    funzioni    di 


])ubblico  ministero  sono  esercitate  presso  il  Tribu- 
nale Supremo  da  un  avvocalo  generale  militare  e 
da  due  o  più  sostituti.  Il  tribunale  di  che  si  tratta 
ha  inoltre  un  sei^rctario  con  due  o  più  sostituti, 
i  quali  prestano  pure  servizio  all'ufficio  dell'avvocato 
generale.  A  difensore  avauti  al  tribunale  stesso 
può  essere  scelto  uno  digli  avvocati  ammessi  al 
patrocinio  innanzi  alla  Corte  di  cassazione  o  alla 
Corte  d'appello  sedente  nella  capitale. 

TRIBUNATO.  Il    tribunato   fu    una  delle  cariche 
pubbliche  dell'antica  Roma:  esso  fu  di  varie  specie: 

—  a,    TbIBUNATO   delle  TRE   TRIBÙ  Ul  RoMOLO.    Che 

ciascuna  delle   tre   tribù  antiche  di    Roma  avesse 
un  tribuno  al   quale  probabilmente  erano   aftidati 
gli  affari  civili,  religiosi  e  militari  della  rispettiva 
tribù,  è  detto  espressamente  da  molti  scrittori  an- 
tichi tra  cui  Dionisio  d'Alicarnasso,  Servio,  Pom- 
ponio. —  S,  Tribunato  chi.ehu.m.  Durante  il  periodo 
in  cui  Roma  fu  governaUt  dai  re,  questi  avevano  una 
scorta  di    trecento   cavalieri  scelti  detti  celeres  ai 
quali  stava  a  capo  un  tribuno  che,  dopo  il  re,  era 
il  più  importante  funzionario  dello  Stato.  .Nell'as- 
senza del  re,  il  Iribunus  celerum  ne  era  il  rappre- 
sentante ,   convocava  il  Senato ,  le  curie  e  faceva 
volare  leggi  che  prendevano  il  nome  di  tribunizie 
per  distinguerle  da  quelle  che  si  facevano  sotto  la 
presidenza  del  re.  —  ■/,  Triiil'.nato  delliì  tribù  ser- 
viE.  Quando  Servio  Tullio  riformò  la  costituzione  po- 
litica di  Roma  e  divise  la  plebe  in  trenta  tribù,  a 
capo  di  ciascuna  di  queste  pose  un  tribuno  il  quale 
aveva  l'obbligo  di  tenero  un  registro  degli  abitanti 
del  suo  distretto  e  delle  condizioni  di  ogni    famì- 
glia. 11  tribuno  inoltre  riscuoteva  i  tributi  dei  com- 
ponenti la  sua  tribù.  —  ^,  Tribunato  aerahii.  Nel- 
l'anno -106  di  Roma,  quando  i  soldati  furono  per  la 
prima  volta  pagati,  si  istituirono  i  tribuni  dell'erario 
i  quali,  levato  il  tributo  dalle  tribù,  dovevano  ap- 
punto pagare  l'esercito.  Dopo  l'istituzione  dei  que- 
stori i  quali  erano  incaricati  di  dare  il  soldo  alle 
truppe,  ai  tribuni  aerarii  non  rimase  altro  da  fare 
che  riscuotere  i  tributi.  Neil'  anno  70  av.  Cristo  , 
(684  di  Roma),  i!  pretore  L.  Aurelio  Cotta  propose 
che  al  Senato  fosse  tolto  il  privilegio  esclusivo  del 
potere  giudiziario  e  che  si  desse  a  un  corpo  eletto 
di  cavalieri,  di  senatori  e  di  tribuni  dell'erario.  11 
potere  giudiziario  proposto  da  Cotta  fu  accordato 
al  corpo  suddetto.  Giulio  Cesare   però  escluse  da 
esso  i  tribuni  aerarii.  —  e.  Tribunato  uella  plebe. 
Questa  specie   di   tribunato  fu  la  più  importante. 
Quando  la  plebe,  dopo  la  secessione  sul  monte  sa- 
cro, nell'anno  2GI   di  Roma,  (493  av.  Gesù  Cristo), 
ritornò  in  città,  chiese  di  aver  magistrali  i  quali 
stessero  a   guardia  della  sua    libertà  e  fossero  di 
mezzo  fra  essa,    il    Senato   ed  i  consoli.  Ed  ebbe 
i  tribuni  che  ebbero  l'incarico  di  assicurare  buona 
giustizia  alla  plebe,  di  proteggere  i  poveri  contro 
le  vessazioni  dei  ricchi,  di  aiutare  i  debitori  contro 
i  capricci  e  i   modi    crudeli  degli   usurai.  Sul  nu- 
mero dei  tribuni  creati  in  principio  varie  sono  le 
opinioni,  e  sul  tempo  in  cui  il  loro  numero  fu  por- 
tato a  cinque  e  poi  a  dieci  vi  è  pure  discordanza. 
Secondo  alcuni  il  numero  primitivo  fu  di  due  ai  quali 
sùbito  dopo  se  ne  ag:iiunsero  tre,  ed  i  loro  nomi 
sono  :  Giunio  Bruto,  Sicinio  Bollato,  Cajo  Licinio, 
Lucio  Albino  e  Icilio  Ruga.  Secondo  altri,   furono 
due  per  23  auni.  Secondo  Livio  e  Dionisio,  si  eie- 
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varono  a  36  10  anni  dopo  ,  e  Cicerone  dice  che 
giunsero  a  dieci  dopo  l'anno  della  istituzione. 
L'opinione  più  giusta  è  che  i  tribuni  in  principio 
furono  duo:  i  plebei  vollero  due  ufliciiili  come  ne 
ebbero  due  i  patrizi.  I  tribuni  stavano  alla  porla 
del  Senato  ,  ne  ascoltavano  le  deliberazioni  e  col 
loro  veto  impedivano  che  fossero  recate  ad  effetto 
se  contrarie  agli  interessi  del  popolo.  Non  avevano 
ne  veste  propria  di  porpora  ,  ne  sedia  curule,  ne 
insegne,  ne  littori  armati  di  fasci:  nessun  segno  li  di- 
stingueva dagli  altri  cittadini.  Però  la  loro  persona 
era  inviolabile,  e  chiunque  avesse  tentato  di  far  loro 
violenza  era  tenuto  per  empio  e  poteva  essere  ucciso 
iinpuueniente  e  colpito  di  piìi  colla  confisca  dei 
bi'iii.  Rispetto  al  modo  di  elezione  al  tribunato  nei 
primi  tempi  della  sua  istituzione,  v'è  discrepanza 
di  opinioni.  Dionisio  e  Cicerone  dicono  che  i  tri- 
buni venivano  eletti  nell'assemblea  delle  curie.  Altri 
ritennero  che  reiezione  avvenisse  nei  comizi  delle 
centurie  colla  successiva  approvazione  delle  curie, 
i'iù  tardi  è  certo  che  i  tribuni  furono  eletti  dal- 
l'assemblea della  plebe.  Essi,  non  contenti  dell'umile 
parte  loro  assegnata ,  fecero  sùbito  notevoli  con- 
quiste :  la  facoltà  di  parlare  dinnanzi  al  popolo 
radunato  senza  che  nessuno  potesse  interromperli, 
il  diritto  di  radunare  la  plebe  in  assemblea  di 
tribù,  di  fare  plebisciti,  di  giudicare  e  condannare 
1  patrizi.  Nell'anno  263  di  Roma  (491  av.  Gesù 
Cristo)  citarono  a  difendersi  dall'  accusa  di  aver 
turbalo  la  pace  fra  patrizi  e  plebei  e  violatp  le 
leggi  sacre  Gneo  Marcio  Coriolano,  davanti  all'as- 
semblea delle  tribù.  Coriolano  non  comparve  e,  se- 
condo Dionisio  e  Plutarco,  i  tribuni  chiesero  per 
lui  r  esilio  perpetuo.  Durante  1'  agitazione  per  le 
leggi  agrarie,  non  potendo  ancora  fare  proposto 
di  leggi,  agitarono  le  passioni  popolari  chiedendo 
che  SI  facesse  la  divisione  generale  dei  beni  del 
d  'inanio  o  si  soccorressero  i  poveri  vendendo  o  af- 
tittando  le  terre  pubbliche.  Circa  il  277  di  Roma, 
(477  av.  Cristo)  i  tribuni  fecero  un'altra  importante 
conquista  :  ebbero  cioè  il  diritto  di  citare  i  con 
soli,  appena  usciti  di  carica,  davanti  all'Assemblea 
della  plebe  e  di  costringerli  a  render  conto  del  loro 
operato.  Poco  dopo,  per  opera  specialmente  di  Pub- 
blio Valerone,  gli  edili  ed  i  tribuni  furono  eletti 
dalle  tribù  plebee  senza  bisogno  di  sagrifìzi  ne  di 
consultazioni  di  auguri  (anno  di  Roma  282,  av. 
(ie.sù  Cristo  472).  Dopo  la  dittatura  di  Cincinnato, 
avendo  i  nobili  commesso  nuove  violenze,  la  plebe 
fece  loro  un'accanita  opposizione  e,  com'è  natu- 
rale, la  potestà  tribunizia  si  accrebbe.  Il  tribuno 
Icilio  ottenne  che  le  terre  pubbliche  dell'Aventino, 
usurpate  dai  patrizi,  fossero  date  gratuitamente  ai 
plebei  perchè  potessero  fabbricarvi  le  loro  case. 
Icilio  in  questa  circostanza  era  entrato  in  Senato 
per  difendere  il  suo  plebiscito,  dando  principio  al 
diritto  che  poi  usarono  tutti  i  tribuni  di  convo- 
care il  Senato  e  di  parlare  in  quell'  assemblea. 
Dopo,  Icilio  Siccio  o  Sicinio  Dentato,  ottenuto  an- 
ch'egli  il  tribunato,  si  adoperò  a  far  si  che  si  po- 
nesse mano  ad  un  codice  di  leggi  uguali  per  tutti, 
e  ottenne  il  suo  intento  Cacciati  i  decemviri  che 
avevano  cercato  di  distruggere  il  tribunato,  questo 
risorse  più  potente  che  inai,  e  le  leggi  Valerie- 
Orazie  comminarono  la  pena  di  morte  per  chi  to- 
gliesse al    popolo  i   tribuni.  11  tribuno  Duiho  ag- 


gravò questa  disposizione  facenilo  decretare  dalla 
tribù  che  sarebbe  arso  vivo  chiunque  lasciasse  ia 
plebe  senza  tribuni.  Nell'anno  306  di  Roma  (44,S 
av.  Cristo)  la  legge  del  tribuno  Trebonio  chiuse 
per  sempre  ai  patrizi  le  ])orle  del  tribunato  ple- 
beo. Tre  anni  dopo,  il  tribuno  Canuleio  propose 
fosse  annullata  la  legge  che  vietava  i  due  ordini, 
e  al  teiupo  stesso  gli  altri  tribuni  chiesero  che 
anche  ai  plebei  fosse  permesso  l'adito  al  conso- 
lato. 1  patrizi  si  levarono  ferocemente  contro  que- 
ste domande  :  la  plebe  occupa  armata  il  Gianicolo 
e  costringe  i  suoi  nemici  ad  approvare  la  legge 
Canuleia.  Le  agitazioni  e  le  lotte  non  si  arresta- 
rono a  questo  punto.  Nel  3-i3  di  Roma  (421  av. 
Cristo),  quando  si  portò  a  quattro  il  nuiiiero  dei 
questori,  i  tribuni,  a  malgrado  della  resistenza,  ot- 
tennero che  se  ne  prendessero  due  dalla  plebe. 
Espugnata  la  città  di  Vejo ,  i  patrizi,  secondo  il 
loro  costume,  fecero  tutti  gli  sforzi  perchè  la  con- 
([uista  tornasse  soltanto  a  loro  vantaggio,  ma  i 
tribuni  domandarono  che  le  terre  e  le  case  di  Vejo 
si  dividessero  fra  tutti  i  cittadini  romani:  e  cosi 
fu  fatto.  Nel  621  di  Roma  (220  av.  Cristo)  il  tri- 
bunato tocca  r  apogeo  della  sua  grandezza  con 
Tiberio  Gracco.  Egli,  eletto  tribuno,  in  un'assem- 
blea popolare  richiama  in  vigore  la  legge  agraria 
di  Licinio  Stolone  e  propone  che  a  nessuno  sia 
concesso  di  possedere  più  di  bOO  jugeri  di  terre 
pubbliche.  Quando  venne  il  giorno  della  votazione, 
i  nobili,  non  avendo  alcun'arma  per  opporsi  a  Ti- 
berio Gracco,  convinsero  il  tribuno  Marco  Ottavio 
a  opporsi  col  suo  veto  alla  votazione  della  legge 
proposta.  Tiberio  Gracco  si  sforzò  con  tutti  i 
mezzi  di  piegare  la  volontà  del  suo  collega  ,  ma 
non  essendovi  riuscito:  «  Domani,  egli  disse,  il  po- 
polo deciderà  se  possa  durare  in  carica  un  tri- 
buno che  fa  guerra  al  popolo  che  egli  deve  di- 
fendere ».  Il  giorno  dopo,  adunatesi  le  35  tribù, 
la  destituzione  di  Ottavio  fu  approvata  e  la  legge 
agraria  passò.  Ma  l'opposizione  della  nobiltà  non 
si  acquetò:  fu  ordita  una  congiura,  e  Tiberio  Gracco 
cadde  sotto  il  pugnale  degli  assassini.  La  sua 
morte  fu  assai  deplorata  e  diede  luogo  a  nuove 
leggi  tribunizie  e  a  nuove  conquiste  della  plebe. 
Siila  ridusse  i  tribuni  a  quello  che  erano  avanti 
la  legge  Publilia,  restrinse  il  diritto  di  veto,  rapi 
loro  ogni  facoltà  di  proporre  leggi  e  di  parlare 
nelle  assemblee  nazionali.  In  breve,  tolse  di  fatto, 
se  non  di  nome,  il  tribunato  e  ordinò  che  dopo  di 
esso  non  si  potesse  ricoprire  un'  altra  carica. 
Pompeo  nel  683  di  Roma  (71  av.  Cristo),  sicuro 
del  voto  dei  più,  rese  con  lej:ge  l'antica  dignità  al 
tribunato,  senza  badare  se  ciò  fosse  compatibile 
con  la  qualità  dei  tempi  in  cui  l'antica  virtù  era 
del  tutto  sparita.  La  potestà  tribunizia ,  sotto  il 
governo  degli  impenitori ,  fu  concessa  a  questi: 
essi  la  potevano  esercitare  anche  fuori  di  Roma. 
I  tribuni  antichi  rimasero;  ma  essendosi  concen 
trati  tutti  i  poteri  sull'imperatore,  quell'ullìcio  non 
ebbe  più  alcuna  importanza.  —  vj,  TuiiìL'NATO  mili- 
tare CON  POfESTÀ  CONSOLARE.  Allo  scopo  d'impedire 
le  conseguenze  della  legge  Canuleia,  il  Senato  stabilì 
che  tanto  i  |)atrizi  quanto  i  plebei  dovessero  eleg- 
gere prouiiscuainentc  tribuni  dei  soldati  con  po- 
testà consolare.  Neil'  anno  444  avanti  Cristo,  in 
luogo  dei  consoli,  si  elessero  tre  tribuni.  Negli  anni 
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si'gupnii  il'  popolo  ebbe  la  facoltà  di  eleggere  o 
j.'li  uni  o  gli  altri.  1  tribuni  consolari  avevano  gli 
stessi  poteri  dei  consoli.  —  9,  Tribunato  milipahe.  1 
iribuni  militari  erano  una  classe  di  utiiciali  dcl- 
I  esercito  romano,  ed  erano  in  numero  di  quattro 
per  ogni  legione.  In  origine  spettava  al  console  il 
diritto  di  eleggere  i  tribuni  militari  :  ma  nel  304 
31 V.  Cristo  si  stabili  che  metà  di  essi  dovesse  es- 
sere eletta  dal  popolo  nei  comizi  ccnturiati,  mela 
dai  coiiiand;inti  delle  legioni.  Spesso  il  numero  dei 
tribuni  in  una  stessa  legione  fu  di  sei.  I  tribuni  mi- 
litari avevano  l'incarico  di  mantenere  fra  i  soldati 
la  disci|)lina,  la  concordia  e  di  impartire  loro  la 
istruzione  per  la  guerra.  — f,  Tribu.xato  di  regionk 
A  Rovi».  Augusto,  ne'  primi  anni  del  suo  impero, 
divise  in  1 1  regioni  lo  sptizio  racchiuso  entro  le 
mura,  e  in  tre  quello  dei  suburbi:  poi  divise  le 
14  regioni  io  265  vici  e  prepose  a  ogni  regione 
un  pretore  o  tribuno  o  questore  incaricato  della 
:iMiiiiuiistrazionc  e  della  polizia.  —  Tribunato.  In 
l-'iancia,  dopo  il  colpo  di  Stato  del  18  brumaio 
fatto  da  Napoleone  Bonaparte ,  la  costituzione 
del  22  frimaio  dell'  anno  VII! ,  opera  dell'  abate 
Seyés,  stubili  che  a  capo  fkllu  repubblica  stessero 
tre  consoli.  Questi  dovevano  nominare  i  membri 
del  Senato  il  quale  alla  sua  volta  sceglieva  i  com- 
punenti di  un  altro  corpo  legislativo  detto  Tribunato. 

I  tribuni  discutevano  le  leggi  e  non  avevano,  come 
quelli  di  Roma  antica,  il  diritto  di  veto.  Il  Trihu- 
iialo  fu  soppresso  col    Smatuscoiisulto  del   1807. 

TRIBUNIZIO  POTERE.  Questo  potere,  accordato  la 
prima  volta  dal  pojwlo  romano  a  Cesare  Augusto 
imperatore  nel  i'i  av.  C,  gli  attribuiva  la  podestà  e 
le  prerogative  dei  tribuni  e  lo  rendeva  inviolabile. 
\uL'usto  se  lo  faceva  rinnovare  ogni  anno  ed  i  suoi 
successori  ne  seguirono  l'esempio  valendosene  per 
se).rnare  ì;Ii  anni  di  loro  regno. 

TRIBUNO.  Medico ,  nato  in  Palestina  e  vissuto 
nel  \  I  secolo  dell'era  volgare.  Era  tenuto  in  grande 
considerazione  da  Cosroe,  re  della  l'ersia,  che  aveva 
gmirito  da  una  malattia.  Il  re  pli  offerse  qualun- 
que cosa  gli  fosse  grato  di  avere,  ed  egli  domandò 
la  liberazione  di  alcuni  prigionieri  romani.  Cosroe 
ri"  misi'  in  libertà  tremila. 

TRIBUNO.  \ .  Thihunato. 

TRIBUNO  Memmo.  V.  Mkmmo  Tuibuno. 

TRIBUNO  Pietro.  Doge  di  Venezia,  succeduto  nel- 
r888  a  Pietro  Landiano  I.  L'imperatore  Leone  lo 
nomini)  protospatario,  e  Guido  gii  confermò  le  pa- 
tenti di  esenzione.  Mori  nel  912.  Gli  successe  Orso 
l'artpcipazio  II. 

TRIBUTI.  Lo  Stato  deve  provvedere  ai  servizi 
pubblici  ;  ma  per  provvedere  a  questi,  non  essendo 
Mifficiente  il  reddito  fornitogli  dai  suoi  beni  patri- 
moniali (demanio),  supplisce  alla  deficienza  con  pre- 
levamenti sui  redditi  privati  dei  cittadini.  Questi 
prelevamenti,  che  per  l'ente  Stato  costituiscono  on- 
tr.ite  deriviite  o  di  diritto  pubblico,  sono  per  i  cit- 
tadini che  le  devono  soddisfare  quello  che  con 
Dome  g''nei'ico    designasi  sotto  il    nome  di  tributi. 

II  tributo  è  per  sé  stesso  giustissimo,  non  doven- 
dosi vedere  in  esso  che  una  parte  della  privata 
ricchezza  dota  allo  Stato  afllnchè  questo  sia  in  grado 
di  adempiere  alle  sue  funzioni  di  tutore  delle  sostanze 
fi  delle  persone  dei  cittadini.  Perchè  poi  il  principio 
del  tributo,  giusto  in  teoria,  rimanga  pur  giusto  nella 
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pratica  sua  applicazione,  è  d'  uopo  che  il  tributo 
stesso  sia  applicato  in  misura  proporzionale  alle 
sostanze  dei  cittadini.  .\  meglio  circoscrivere  que- 
sta massima  gli  economisti  escogitarono  alcune  leggi 
a  cui  dovrebbe  sempre  ubbidire  il  tributo.  Tre  di 
queste  leggi ,  dette  classiche ,  furono  poste  dallo 
Smith.  Eccole:  1."  La  lassa  deu  essere  certa;  dava 
cioè  dal  legislatore  essere  chiaramente  stabilita  la 
somma  da  pagarsi  ed  il  modo  e  l'epoca  del  paga- 
mento ,  per  chiudere  la  via  ai  possibili  arbitrii  do- 
gli agenti  |icrcettori  ;  2.°  Qualiinijue  tributo  deve 
percepirsi  neW  epoca  e  giusta  i  modi  piit  comodi  e 
meno  vessatori  pel  contribuente.  L' applicazione  di 
questa  legge  incontra  nella  pratica  diÙicoltà  gran- 
dissime, spesso  insuperabili  :  quale  mezzo  termine 
si  scelse,  per  lo  più,  la  ripartizione  del  tributo  an- 
nuale in  varie  rate  o  frazioni  da  pagarsi  ad  inter- 
valli determinati  di  tempo;  'S."  L'imposta  deve  in- 
fine organiizarsi  in  modo  che  faccia  uscire  dalla  borsa 
del  contribuente  il  mero  di  danaro  jìossibile  al  di  là 
di  quello  che  entra  nel  tesoro  dello  Stalo  e  che  il  danaro 
medesimo  sia  tenuto  il  meno  lungamente  possibile  fuori 
della  borsa  del  contribuente  prima  di  entrare  nell'erario. 
Devonsi  cioè  ridurre  al  minimo  possibile  lo  spese 
di  percezione!,  dando  la  preferenza  nella  scelta  dei 
tributi  a  quelli  che  richiedono  minor  numero  di 
agenti  fiscali.  Calza  a  questo  proposito  l'apologo 
di  quel  bulTone  di  Corte  che,  interrogato  dal  suo 
He  del  perchè  le  casse  del  tesoro  fossero  esauste 
mentre  il  popolo  lagnavasi  per  gli  eccessivi  ag- 
gravi da  cui  era  colpito ,  rispose  prendendo  un 
pane  di  burro  che  fece  passare  di  mano  in  mano 
da  un  convitato  all'  altro  lino  al  Ho,  al  quale  ar- 
rivò strutto  quasi  coiupletaiiicnte.  Oltre  clie  a  (|ue- 
sto  leggi,  gli  economisti  vorrebbero  che  ad  altri 
due  canoni  ancora  s'informassero  i  tributi,  canoni 
che  più  che  altro  riguarderebbero  la  materia  im- 
ponibile ed  il  modo  (li  tassarla;  essi  sono:  i.°  Che 
il  tributo  debba  colpire  il  meno  possibile  immediata- 
mente i  poveri;  2."  Che  debba  rivolgersi  preferibil- 
mente alle  classi  di  produttori  di  quei  generi  i  quali 
sono  di  una  necessità  soltanto  relativa.  Questi  due 
canoni  sono  però  nella  pratica  poco  rispettati  oggidì, 
come  vedremo  esaminando  fra  poco  i  vari  tributi  ora 
in  uso:  accenneremo  ora  soltanto  aduno  di  essi, 
che  tiene  un  posto  primario  nei  sistemi  tributari 
delle  nazioni  moderne  e  contravviene  completamente 
a  quei  due  canoni:  il  dazio  d' introduzioni;  e  di  con- 
sumo sui  generi  alimentari,  e  cioè  su  generi  di  ne- 
cessità assoluta,  dazio  che  grava  tanto  sul  ricco 
(|uanto  sul  povero.  Prima  di  esaminare  i  sistemi 
tributari  attualmente  in  vigore  è  d'uopo  esaminare 
rapidamente  e  succintamente,  come  è  richiesto  dal- 
l'indole di  quest'opera,  la  storia  del  tributo  presso 
i  popoli  principali  dall' aniichità  ai  giorni  nostri. 
Nella  Grecia  antica,  e  specialmente  in  Atene,  i  ser- 
vìzi piM'sonali  di  milizia,  il  sistema  delle  liturgie 
ed  ì  tributi  degli  alleati  ridiicovano  a  poca  cosa 
ì  tributi  pei  cittadini.  In  Atene,  nel  tempo  del  suo 
maggiore  liore  ,  si  ha  l'imposta  sugli  stranieri  e 
quella  sugli  schiavi  ;  e  si  hanno  tasse  stabilite  per 
ragioni  di  polizia  sui  costumi,  in  parte  fungenti  da 
imposta  sull'industria,  sugli  individui,  sui  medica- 
stri, ecc.,  e  S|)ecialmente  sulle  prostitute.  Le  impo- 
sizioni fondiarie,  che  però  più  che  il  carattere  di 
inijiosta  su  terre  private  avevano  quello  di  canono 
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fondiario  per  il  godimento  del  suolo  considerato 
tutto  come  pubblico;  poi,  dopo  la  guerra  pelopon- 
nesiaca, tale  tributo  :issunse  il  carattere  di  vera 
imposizione  sui  beni,  gravante  non  soltanto  sulla 
terra,  ma  anelie  sul  bestiame,  sulle  case,  sui  ca- 
pitali in  danaro,  sugli  schiavi,  sui  diversi  prodotti  di 
lavorazione,  sugli  utensili  domestici  :  base  ne  era  la 
stima  catastale.  A  Roma  si  incominciò  con  imposte 
sui  consumo,  priiìcijìali  lo  dogane;  una  imposta 
sui  beni,  Iribulum  civium,  sorse  con  carattere  stra- 
ordinario per  le  spese  di  guerra  sotto  Servio  Tullio 
che  la  regolò  sulla  base  del  ce/wo;  divenne  poi  or- 
dinaria dall'anno  406  prima  di  Cristo,  quando  lo 
Stato  si  assunse  l'obbligo  di  corrispondere  alle  mi- 
lizie il  soldo;  limitata  come  in  Atene  dapprima  alla 
terra,  si  andò  a  poco  a  poco  estendendo  agli  altri 
beni,  allo  scorte,  al  danaro,  ai  mezzi  di  lavorazione. 
L'imposta  di  capitazione,  rigettata  dai  greci,  fu  ac- 
colta in  Roma  ed  applicata  però,  a  quanto  pare, 
soltanto  sui  contadini,  per  i  quali  la  pagava  il  si- 
gnore del  fondo.  Accanto  a  queste  imposte  sorsero 
a  poco  a  poco  quelle  sui  possessori  di  capitali  mo- 
bili, sulle  professioni  e  sull'industria,  tasse  di  suc- 
cessione, pedaggi,  imposte  sulle  porte  e  le  (ìnesti'e 
imposte  sulle  colonne,  ecc.  Nel  medio  evo,  nei  nuori 
Stati  formatisi  sulle  rovine  dell'  Impero  romano  , 
scomparve  a  poco  a  poco  l'ordinamento  tributario 
di  Roma.  In  Italia,  tanto  nelle  monarciiie  medioevali 
quanto  nei  Comuni,  le  imposte  eran  divise  in  tre 
categorie:  reali,  personali  e  miste,  chiamandosi  reali 
quelle  che  gravavano  direttamente  sui  beni,  si  ripar- 
tivano sopra  i  medesimi  e  si  pagavano  uniforme- 
mente da  tutti  i  beni  della  medesima  specie  ;  per- 
sonali quelle  che  distribuivansi  per  testa,  in  modo 
pero  che  non  vi  fossero  soggetti  che  i  maschi  ai)ili 
al  lavoro  dai  14  ai  (10  anni,  e  non  mai  più  di  due 
per  casa;  misto  quelle  che  colpivano  le  persone, 
ma  non  in  ragione  del  loro  numero,  bensì  in  pro- 
porzione delle  loro  sostanze.  Tra  le  personali  ci- 
teremo il  focaggio ,  fra  le  reali  quella  sulle  case 
ragguagliate  ora  al  numero  delle  tese  che  pren- 
deva la  facciata,  detta  perciò  tesaggio,  ora  al  nu- 
mero delle  hnestre,  e  detta  perciò  fenentraggio.  ora 
alla  pigione.  Solo  più  tardi  fu  imposta  la  prediale 
sui  campi  ;  però  questi  indirettamente  già  contribui- 
vano colle  collette  e  le  decime.  A  Milano,  nel  14-26, 
Filippo  Maria  Visconti  stabiliva  una  tassa  sulla  ren- 
dita complessiva  di  ciascun  cittadino  ,  detta  men- 
stiale,  perchè  doveva  pagarsi  a  quote  mensili.  Ga- 
bella molto  gravosa  era  quella  del  sale  costringen- 
dosi ormi  famiglia  a  comperarne  dallo  Stato  una 
quantità  proporzionata  al  numero  dei  suoi  individui 
e  dei  suoi  animali.  Altre  contribuzioni  dovevansi 
per  gli  schiavi  e  per  ogni  testa  di  contadini  (zappa) 
per  ogni  paia  di  buoi,  muli,  asini,  pecore,  capre. 
Diverse  le  tasse  dei  cavalli  o,  come  diccvansi  a 
Firenze,  le  «  cavalcate  morte  »,  contribuzione  messa 
in  luogo  del  servizio  militare  a  coloro  che  avevano 
cavalli,  per  provvedere  alla  paga  della  cavalleria. 
D'imposte  erano  gravate  tutie  le  industrie,  anche 
le  più  turpi,  come  quelle  dei  barattieri,  dei  lenoni  e 
delle  meretrici.  Base  però  di  tutto  il  sistema  tri- 
butario erano  quasi  dappertutto  i  dazi  di  introdu- 
zione odi  consumo.  Nelle  monarchie  airgiungevansi 
alle  altre  contribuzioni  le  collette  sui  sudditi ,  i 
servigi  o  diritti  sui  vassalli  nei  cosiddetti  casi  re- 


gali ed  altre  combinnzioni  di  carattere  esclusiva- 
mente feudale.  Poco  dissimili  da  quelli  italiani,  i 
tributi  negli  altri  Stati  europei.  L' accentuazione 
del  sisteaia  feudale  ,  coi  privilegi  che  ne  veimero 
e  che  al  sistema  sopravvissero  lino  alla  Rivoluziono 
francese  ,  andò  a  poco  a  poco  riducendo  i  tributi 
a  pesare  esclusivamente  su  di  una  parte  sola  della 
popolazione,  e  precisamente  su  quella  che  maggior- 
mente lavorava  e  produceva  la  pubblica  ricchezza  : 
i  feudatari,  i  nobili,  il  clero.  Lo  Stato  dominante, 
insomma,  nulla  pagava;  e  non  sentendo  del  tribolo 
il  peso,  non  sentiva  neppure  la  necessità  di  stu- 
diare il  modo  di  renderlo  meno  gravoso,  di  ordinarlo 
a  sistema.  La  Rivoluzione  francese  avendo  fondalo 
il  tributo  su  principi  di  eguaglianza,  principii  che 
la  Restaurazione  non  osò  toccare,  ne  venne  di  con- 
seguenza un  riordinamento  generale  del  tributo.  Ik 
principio  di  eguaglianza ,  che  diede  norma  alle 
nuove  imposizioni,  è  quello  a  cui  accennammo  ii» 
principio  di  questo  articolo  parlando  della  teoria 
generale  del  tributo,  principio  che  nello  Statuto 
italiano  è  sancito  all'articolo  25:  «  Tutti  i  regnicoli 
contribuiscono  indistiiiiamente,  7iella  proi-vrziune  dee 
Imo  averi,  ai  caricliidello  Stato  ».  Questa  proporzione 
si  avrebbe  moltiplicando  il  reddito  di  ogmuno  per 
una  quota  lissa;  per  modo  che  se  100  lire  di  red- 
dito pagano  per  supposizione  1  hra  di  tributo, 
WO  ne  paghino  2,  300  contribuiscano  per  tre,  e 
così  via  via  1  lira  di  tributo  in  più  per  ogni 
accrescersi  di  iOO  lire  di  reddito.  Questa  è  l'im- 
posta chiamata  proporzionale.  A  questo  sistema,  che 
forma  attualmente  la  base  dei  tributi  in  tutti  gli 
stati,  SI  vorrebbe  da  alcune  scuole  sostituire  quello 
dell'imposta  progressiva.  La  proporzionalità  rigo- 
rosa, dicono  essi,  costituisc<;  un'ingiustizia:  dato 
l'esempio  suddetto,  per  chi  ha  sole  100  lire  di  red- 
dito, il  paa:are  5  lire  di  tributo  riesce  assai  più 
gravoso  che  non  il  paf;arne  aO  a  chi  ha  1000  lire 
di  reddito.  L'eguagli;inza,  essi  aggiungono,  non  sia 
nel  proporzionare  la  imposta  alla  fortuna,  ma  bens» 
ai  piaceri  ed  ai  godimenti  che  la  fortuna  procura; 
non  basta  un'eguaglianza  obbiettiva,  cioè  relativa 
alla  .sostanza  posseduta  dal  contribuente,  ma  ri- 
chiedesi  un'eguaglianza  subiettiva,  relativa  cioè  ai 
sacrificio  che  il  pagamento  della  imposta  costa  al 
tassato.  Quindi  è  d'uopo  togliere  non  già  unifor- 
memente un  20.°  del  reddito  a  tutti  (come  si  veri- 
licherebbe  nel  caso  sovraccennato  del  tributo  di 
5  lire  ogni  100  di  reddito),  ma  colpire  invece  il 
superlluo  a  misura  che  esso  aumenta,  e  domandare 
cosi  un  20."  a  chi  non  ha  che  il  necessario,  un 
10."  ad  esempio  a  chi  è  agiato,  un  ò.°  a  chi  ha 
una  cospicua  fortuna,  un  terzo  o  la  metà  a  chi 
nuota  nell'opulenza.  La  quota  contributiva  non  deve 
insomma  essere  eguale,  ma  deve  ingrossarsi  a  mi- 
sura che  si  ascende  la  scala  della  ricchezza.  Se  a 
tutta  prima  l'imposta  progressiva  presenta  una 
apparenza  di  giustizia,  non  si  iarda,  dicono  jrli 
avversari  suoi,  a  scorgere  quanto  invece  essa  sia  in- 
giusta, pur  che  la  si  esamini  nei  suoi  particolari. 
Per  convincersene,  basta  stabilire  una  tavola  di 
progressione  partendo  da  una  tassa  minima  qual- 
siasi. Suppongasi  che,  come  taluni  avrebbero  pro- 
posto, il  tasso  di  imposta  si  triplichi  ogni  volta  che 
il  reddito  si  raddoppi:  prendiamo  per  base  una 
imposta  di  5  lire  ogni  500  lire  di  reddito:  il  lasso 
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dell'I  \Kr  cento  è  modico  ed  a  prima  vista  non 
sembra  die  quella  triplicazione  di  tassa  ad  ogni 
raddoppiamento  di  reddito  debba  portare  una  pro- 
gressione troppo  rapida.  Vedasi  invece  dalla  se- 
guente tavola  quanto  diversa  riesca  la  cosa: 


Reddito 

Imposta 

Procento 

500 

5 

1 

1.000 

15 

1.5 

2.000 

45 

2.25 

4.000 

135 

3.375 

8.000 

405 

5.062.5 

10.000 

1.215 

7.6 

32.000 

3.645 

11.4 

64.000 

10.935 

1.7 

128.000 

32.805 

25.6 

256.000 

98.415 

38.4 

512.000 

295.245 

57.6 

1 .024.000 

885.735 

86.5 

2.048.000 

2.657.205 

129.7 

D.1  questa  vediamo  che,  in  capo  a  soli  10  termini, 
si  trova  che  più  aumenta  il  reddito,  maggiormente 
viene  a  diminuire  la  parte  lasciata  lìbera  ai  proprie- 
tario, fino  a  che  al  tredicesimo  ter;nine  essa  è  comple- 
tamente assorbita  dall'imposta:  c<)i  ha  512,000  lire 
di  reddito  ne  paga  295.245  di  tributo  ed  ha  libere 
perciò  216,755  lire;  chi  invece  ha  1,024,000  lire  di 
reddito,  dovendo  pagare  385,735  lire  di  imposta , 
non  ne  avrà  libere  che  138,265;  chi  ialine  ha  un 
reddiio  di  2,048,000,  rimane  senza  un  centesimo, 
«  per  di  più  con  609,205  lire  di  debito  verso  il 
lisco,  essendo  appunto  di  questa  somma  la  tassa 
che  egli  deve  pagare  superiore  al  reddito  su  cui 
la  tassa  stessa  è  cUvaia  !  Ed  a  questo  assurdo  si 
viene,  è  bene  ripeterlo,  quantunque  modicissimo 
sia  il  tasso  preso  per  baso  e  sebbene  l'ammontare 
della  tassa  si  triplichi  solo  quando  il  reddito  sì 
raddoppia;  a  tale  assurdo  del  resto  si  verrebbe 
sempre,  o  prima  o  poi,  qualsiasi  tasso  si  prendesse 
e  qualunque  fosse  la  prozressività  stabilita.  Osser- 
vasi ancora  che  la  progressività  dell'imposta  to- 
glierebbe ogni  incentivo  al  risparmio  e  sarebbe 
invece  un  incentivo  alla  dissipazione  ed  al  vizio. 
Si  è  proposto  da  taluni  di  limitare  la  progressione 
:id  un  certo  punto,  per  evitare  l'assorbiiuento  to - 
I  ile  ilei  reddito  che  abbiamo  visto  apparire  nella 
tabella  sovraestesa;  ma  questo  arresto  dovrebbe 
farsi  sulle  fortune  maggiori  con  danno  evidente  dì 
quel  principio  di  giustizia  su  cui  vorrebbe  basarsi 
l'imposta  progressiva.  È  a  nobirsi  ancora  che  fa- 
<-iie  sarebbe  il  sottrarsi  alla  progressività:  un  padre 
<-lio  abbia  16.000  lire  di  reddito,  dovrebbe,  secondo 
la  tabella  suddetta,  pagare  1215  lire  di  imposte; 
egli  divìde  quella  somala  fra  ì  4  suoi  figli  for- 
manti con  Ini  una  sola  famiglia:  il  reddito  di  questa 
pur  rimanendo  in  complesso  di  16,000  lire,  non 
verrà  più  gravato  che  della  tassa  spettante  a  quat- 
tro redditi  di  4fXK}lire  cadauno,  e  cioè  4  X  135  = 
-  540:  altro  assurdo  inevitabile.  Meglio  forse  della 
imposta  progressiva,  rimedia  a  quanto  sembra  esservi 
di  ingiusto  nella  proporzionalità  di  imposta  tra  il 
reddito  che  deve  servire  ai  bisogni  e  quello  che 
provvede  al  superfluo,  l'esenzione  dalla  tassa  dei 
retlditi  ininìmì ,  esenzione  che  è  praticata,  come 
vedremo,  in  alcune  imposte.  I  sistemi  tributari  at- 
tuali sono  tutti  basati  sall'imposta    proporzionale. 


Rari  esempi  dì  imposta  progressiva  si  sono  avuti; 
se  ne  ebbe  lina  in  (•'iretKse  nel  1378  che  durò  po- 
chissimo; l'ebbe  limitata  l'Inghilterra  neWincome-tax 
e  la  Prussia  nell'imposta  di  classe;  la  votò  il  18 
marzo  1783  ki  Convenzione  francese  che  non  tardò 
però  a  ricredersi  e  negò  a  Hobespierre  di  consa- 
crarne il  principio  nella  Dichiarazione  dei  DiriUi 
dell'uomo.  N'isla  in  tal  modo  la  base  su  cui  pog- 
giano attualaiente  i  tributi,  vedreuio  rapidamente 
i|uanii  e  quali  essi  siano,  avvertendo  (in  d'ora  che 
essi  non  costitniscoiio  né  in  Italia  ne  in  alcun 
altro  degli  Stati  moderni  un  vero  sistema  orga- 
nico, ma  costituiscono  piuttosto,  come  arguta- 
mente osservava  un  economista  ,  una  formazione 
diremmo  quasi  geologica  di  tasse  sovrapponenlesi 
a  caso  e  per  fortuita  successione.  Prima  di  esami- 
nare particolarmente  ogni  tributo ,  tenteremo  di 
farne  una  classitìcazione  ,  cosa  questa  non  facile, 
a  causa  del  difetto  di  omogeneità  dì  denominazioni 
usate  dagli  economisti,  dai  (inanzieri  sciontilici  e 
dai  linaiizieri  amministrativi.  I  tributi  dividono  al- 
cuni in  i!u  •  grandi  <:\i\ss\:  Imposte  e  7'(i«S(?;  imposte 
sarebbero  secondo  questi  i  tributi  che  colpiscono 
la  ricchezza  reale  o  presunta,  e  si  riferiscono  per- 
tanto alla  ricchezza  nel  uiomento  delia  sua  produ- 
zione; tasse  invece  sarebbero  quelle  che  gravereb- 
bero sulla  ricchezza  solo  nel  momento  del  suo  con- 
sumo, 0,  diremo  meglio,  nel  momento  del  suo  tra- 
sferimento dal  produttore  al  consumatore.  x\lla  prima 
categoria  apparterrebbero  i  tributi  fondiari  e  l'im- 
posta dì  ricchezza  mobile;  alla  seconda  i  dazi.  Nella 
pratica  amministrativa  però  i  due  nomi  si  confon- 
ilono  e  parecchi  tributi,  che  secondo  tale  definizione 
sarebbero  vere  imposte,  sono  invece  denominati 
lasse,  quali  ad  esempio:  la  tassa  di  esercizio  e  ri- 
vendita, quelle  di  famiglia  e  fuocatico  e  quella 
locativa.  Noi  per  chiarezza  maggioro  seguiremo  i 
più,  i  quali  fanno  di  imposta  e  tassa  due  vocaboli 
sÌDoniiiii  aventi  egual  valore  di  tributo:  tributi, 
imposta,  tassa.  Useremo  di  conseguenza  indifferen- 
temente l'uno  per  l'altro.  Ciò  non  toglie  che  si 
possa  tenere  fermo  od  accettare  il  criterio  suaccen- 
nato di  divisione,  usando  solo  altri  termini  per  de- 
signare l'una  e  l'altra  categoria  di  tributi  ;  noi  chia- 
meremo di  tributi,  imposte  o  tasse  dirette  la  prima,  e 
dì  tributi,  imposte  o  tasse  indirette  la  seconda.  Im- 
poste dirette  per  conseguenza  sarebbero  quelle  che 
colpiscono  la  ricchezza  in  quanto  essa  è  prodotta; 
imposte  indirette  invece  quelle  che  la  ricchezza 
colpiscono  nel  momento  del  suo  consumo.  Circa  alla 
base  poi  dei  duo  sistemi  di  imposizione,  diremo  che 
per  natura  loro  le  imposte  dirette  sono  stabilite 
a  priori  sopra  un  preventivo  medio  di  produzione 
totale;  quelle  indirette  invece  sono  ragguagliate 
alla  quantità  precisa  della  ricchezza  che  si  consuma. 
Circa  al  modo  di  esazione  poi  osserveremo  che  le 
dirette  si  possono  esigere  e  si  esigono  di  fatto 
mediante  ruoli  di  creazione  anteriore  al  pagamento, 
cosa  questa  che  non  può  farsi  e  m  quelle  indirette 
per  le  quali  non  possono  stabilirsi  altro  che  le  tariffe 
secondo  cui  le  imposte  devono  liquidarsi  nel  mo- 
mento in  cui  sorge  il  fatto  che  le  determina.  Vi 
sono  delle  imposte  però  che  non  potrebbero  a  ri- 
gore comprendersi  ne  nell'una,  né  nell'altra  di  tali 
categorie,  e  che  pur  tuttavia  si  comprendono  nelle 
indirette  per  non  crearne  una  categorìa  a  sé  :  i  di- 
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ritti,  vere  regalie,  che  il  governo  esige  sugli  atti  che  i 
eittudiiii  fanno  per  constatare  i  loro  impegni  (tasse  di 
bollo,  res;istro  e  ipoteche),  quelli  che  accompagnano 
il  trasferimento  della  proprietà  per  successione  (tassa 
di  successione)  ,  quelli  infine  che  lo  Stato  perce- 
pisce in  sovrappiù  del  costo  degli  articoli  e  dei 
servizi  di  cui  si  serba  il  monopolio  (|)osta,  ferrovie, 
sale  e  tabacchi).  Stabilita  cosi  la  divisione  delle 
iiuposte,  vediamo  per  un  momento  quale  delle  duo 
categorie  sia  migliore,  quale,  diremo  meglio,  sia  pre- 
feribile in  rapporto  alla  economia  nazionale.  E  an- 
che qui  tutt'altro  che  d'accordo  vanno  gli  econo- 
misti ed  i  finanzieri.  Alcuni  sostengono  che  siano 
da  pi-ef«rirsi  i  tributi  diretti  agli  indiretti,  perchè 
si  pagano,  dicono  essi,  senza  avvedersene;  per  di 
più,  queste  imposte  pagandosi  all'atto  del  consumo, 
gravano  quasi  sempre  il  consumatore  e  non  il  pro- 
duttore, e  per  conseguenza  non  sono,  dicono  essi, 
di  inciampo  alla  produzione.  D'altra  parte,  i  soste- 
nitori delle  imposte  dirette  osservano  che  le  indi- 
rette contravvengono  alle  principali  leggi  che  ve- 
demmo dover  reggere  i  tributi  :  esse  colpiscono  non 
il  reddito,  nia  i  bisogni  ;  ed  i  bisogni  essendo  in 
gran  parte  comuni  a  ricchi  ed  a  poveri,  esse  gra- 
vano sugli  uni  e  sugli  altri  in  peso  quasi  egual(^ 
e  non  già,  come  dovrebbesi ,  in  proporzione  delle 
loro  sostanze.  Aggiungono  ancora  gli  avversari 
diille  imposte  indirette  che  non  è  vero  che  questo 
non  gravitino  sulla  produzione,  giacché  il  consu- 
matore sapendo  di  doverle  pagare,  la  calcolerà  come 
aumento  di  prezzo  di  acquisto  e  si  regolerà  di  con- 
seguenza neir  ac(iuisto  stesso;  per  cui  la  produ- 
zione se  ne  risente,  se  non  direttamente,  indiretta- 
mente in  pari  misura  e,  per  soprappiù,  so  ne  viene 
a  risentire  il  coaiinercio  che  trova  in  molte  tasse 
indirette,  e  piecisamente  nelle  principali  (dogane, 
dazi  e  simili)  inciampi  e  pastoie  non  indifferenti. 
'  Ualla  teoria  scendendo  ora  alla  pratica ,  vedremo 
ijuali  sorta  di  tributi  siano  attuahnente  in  vigore 
specialmente  in  Italia.  Incominciamo  dalle: 

Imposte  diuettk.  —  Queste  si  potrebbero  in- 
nanzi tutto  raggruppare  in  varie  categorie  ;  ma 
non  essendo  gli  autori  d'accordo  sui  criteri  di  tali 
raggruppamenti,  noi  ci  contenteremo  di  esaminarle 
particolarmente  ad  una  ad  una  ;  solo  ossei-viamo 
che  una  divisione  si  potrebbe  fare  in  base  all'ente 
che  viene  colpito.  Questa  divisione  formerebbe  delle 
imposte  dirette  due  grandi  categorie:  imposte  per- 
sona/? e  imposte  7-eali.  Personali ,  se  colpiscono  la 
capacità  contributiva  reale  o  presunta  della  per- 
sona obbligata ,  il  suo  lavoro ,  il  suo  patrimonio  , 
sia  poi  in  modo  generale  o  speciale,  secondo  che 
l'oggetto  dell'  imposta  è  generale  o  speciale  esso 
medesimo  ;  l'ente  direttamente  colpito  è  la  persona 
per  il  suo  lavoro  o  il  suo  patrimonio,  nella  misura 
in  cui  vuoisi  che  sia  soggetto  a  quella  tale  impo- 
sta. È  reale  invece  l'imposta  se  l'oggetto  immediato 
di  essa  è  una  cosa  per  sé  medesima  a  norma  bensi 
della  sua  qualità  e  talora  anche  della  sua  capacità 
contributiva,  ma  senza  riguardo  alla  persona  cui 
spella  0  alla  capacità  contributiva  di  questa.  Tanto  di 
imposte  dirette  quanto  di  indirette  poi,  alcune  spet- 
tano esclusivamente  allo  Stato,  ed  altre  ai  Comuni; 
ad  altre  infine  partecipino  Stato,  comuni  e  Pro- 
vincie. Kd  ora  proseguiamo  senza  più  preoccuparci 
di  classilicazioni.  Prima  per  importanza,  tanto  sto- 
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rica  quanto  finanziaria,  abbiamo:  rimpasta  sui  ter- 
reni o  fondiaria ,  detta  anche  prediale  da  praedium 
(fondo).  Già  vedemmo  come  l'imposta  sul  terreno 
sia  una  delle  più  antiche.  Diversi  però  furono  i 
modi  della  sua  applicazione.  11  più  antico  è  quello 
del  pagamento  con  derrate ,  ragguagliato  quasi 
sempre  al  decimo  del  raccolto,  dal  che  venne  il 
nome  di  decima  all'  imposta.  Questo  modo  di  esa- 
zione garantiva  la  giusta  proporzionalità  dell'  im- 
posta; presentava  però  grandi  inconvenienti  sia  per 
l'esazione,  sia  nella  realizzazione  in  danaro  a  cai 
doveva  il  percipiente  addivenire.  Vi  si  sostituì 
negli  Stati  civili  il  pagamento  in  danaro.  Base  del 
nuovo  sistema  di  imposizione  è  il  Catasto  (Vedi), 
tavola  ccnsuaria  in  cui  sono  descritti  gli  stabili 
dei  cittadini  per  dedurne  la  rispettiva  quota  di 
tributo.  In  Italia  lo  stato  presente  dell'imposta  fon- 
diaria è  assai  differente  dall'una  all'altra  regione, 
essendo  basata  ancora  sui  catasti  degli  antichi 
Stati  e  risentendosi  perciò  tuttora  di  (juelle  diffe- 
renze di  condizioni  economiche  e  di  circostanze  poli- 
tiche e  finanziario  che  contrassegnavano  quei  piccoli 
Stati.  Si  tentò  di  porre  rimedio  a  tale  condizione 
di  cose  colla  legge  14  luglio  1864  pel  «  congua- 
glio della  imposta  fondiaria  fra  le  diverse  province 
dello  Stato  •,  avente  però  carattere  provvisorio.  Ad 
un  provvedimento  detìnitivo  si  venne  infine  colla 
leggo  1."  marzo  1886  della  «  perequazione  dell» 
imposta  fondiaria  »  avente,  dice  l'art.  1,  lo  scopo 
di  accertare  le  proprietà  immobili  e  tenerne  in 
evidenza  le  mutazioni ,  nonché  di  perequare  1'  im- 
posta fondiaria  basandosi  sulla  misura  e  sulla  slima 
dei  terreni.  La  rendita  imponibile  é  stabilita  me- 
diante la  formazione  di  tariffe  d'estimo,  nelle  quali 
é  determinata ,  comune  per  comune ,  la  rendita 
stessa  per  ogni  qualità  e  classe.  Compjute  tutte  le 
operazioni  catastali,  si  provvederà  per  legge  all'ap- 
plicazione del  nuovo  estimo.  L' imposta  fondiaria 
diventerà  allora  una  imposta  di  quotila  sulla  base 
di  una  aliquota  del  7  "^/o  sul  reddito  imponibile  , 
aliquota  che  verrebbe  però  dimiimita  proporzional- 
mente, quando  il  totale  deirim[,osta  venisse  ad  ol- 
trepassare 1  100  milioni.  Fino  all'applicazione  del 
nuovo  estimo,  l'impi  sta  fondiaria  continuerà  ad  es- 
sere in  Italia  una  imposta  di  ripartizione  o,  come 
pure  dicesi,  di  contingente.  Lo  Stato  fissa  una  cifra 
di  reddito  totale  dell'imposta;  tale  cifra  si  ripar- 
tisce poi  fra  1  vari  compartimenti  del  Regno,  e 
quindi  fra  i  vari  Comuni.  All'imposta  fondiaria 
erariale  poi  va  aggiunta  una  sovrimposta  a  fa- 
vore delle  Provincie  e  dei  comuni.  Questa  sovrim- 
posta non  può  complessivamente  eccedere  quelUv 
erariala  :  in  casi  eccezionali,  possono  i  comuni  ec- 
cedere, ottenendone  però  autoi'izzazione  dal  Parla- 
mento, caso  per  caso.  Da  questa  concessione  e  dal 
fatto  dei  diversi  criteri  secondo  cui  sono  fatte  le 
ripartizioni  nei  diversi  compartimenti,  diversità  cb& 
già  dicemmo  dipendere  dalle  differenti  condizionr 
degli  antichi  Stati,  emerge  una  sperequazione  gran- 
dissima nell'applicazione  dell'imposta,  sperequazione 
ch(i  non  scomparirà  se  non  quando  siano  ultimate 
le  operazioni  catastali  della  citala  legge  del  primo 
marzo  1886.  Si  consultino,  oltre  a  questa  legge, 
quella  14  luglio  1864,  il  R.  Decreto  "26  luglio  18(;:> 
e  le  leggi  di  ripartizione  i28  maggio  18G7  e  4  gen- 
naio 1880. 
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T*63A  SUI  F.VBBRicvTi.  —  È  qoesta  la  seconda 
«Ielle  iiiiposie  dii-ette .  per  ordine  di  importanza. 
Kssa  fu  per  grati  tempo  compresa  nell'imposta  sui 
Leui,  ed  ancora  o;/gi  in  alcuni  paesi  fa  purte  del- 
l'imposta sulle  terre.  In  Italia  ne  fu  staccata  n<'l 
186;)  colla  legge  26  gennaio.  1  sistemi  di  tassa- 
zione dei  fabbricati  non  sono  uniformi  nei  vari 
Stati:  li  si  tassa  da  alcuni  in  base  alla  mole,  da 
altri  secondo  l'area  occupata  ed  il  numero  dei  vani, 
da  altri  intine  sul  reddito.  Questo  sistema  fu  se- 
guito in  It-ilia.  Ln  legge  determina  V  aliqiiola  uni- 
forme secondo  cui  devono  tassarsi  i  fabbricati 
iu  relazione  al  loro  reddito  netto,  il  proprietario 
deve  denunciare  il  reddito  lordo  :  da  questo  si  per- 
viene al  reddito  netto  deducetKlo  un  terzo  per  gli 
•ipitizì  ed  un  (|uarto  per  ogni  altro  cdilicio  a  titolo 
di  riparazioni  di  mantenimento  e  di  ogni  altra  s^esa 
o  perdita  eventuale,  senza  nessnna  detrazione  per 
decime,  canoni,  livelli,  litti  d'  acqua,  debiti  e  pesi 
ipotecari  o  ccnsuari.  >ono  esenti  da  imposta:  1."  i 
fabbricati  destinati  all'esercizio  dei  culti;  2."  i  cimi- 
teri con  le  loro  dipendenze  ;  3."  i  faM)ricali  dema- 
niali dello  Stato  costituenti  le  fortilicazmni  e  le  lore 
dipendenze;  4."  le  costruzioni  rurali  destinate 
-elusivamente  all'abitazione  dei  coltivatori  o  al  ri- 
nverò del  b"Stiaii)c  o  siila  conservazione  e  prima 
manipolazione  dei  prodotti  agrari,  purché  tali  co- 
struzioni appartengano  ai  proprietari  dei  terreni 
cui  servono.  Le  nuove  costruzioni  sono  assogget- 
•ite  all'  ìmposia   dopo   due  anni  daccbè  sono  rese 

'labili  o  servìbili  all'uso    a  cui  sono    destinate. 

iliquota  fu  dapprima  stabilita,  colla  legge  II  iiiag- 

I  I8CÓ.  al  12  e  mezzo  per  cento;  fu  quindi 
elevata  al  10,25.  .\nche  sull'imposta  fabbricati  è 
concesso  alle  provincie  ed  ai  comuni  di  imporre 
i  così  detti  centesimi  addizionali:  sono,  a  questo 
proposito,  in  vigore,  per  la  sovrimposta  sui  fabbri- 
ici  le  identiche  nonne  accennate  per  quella  foa- 
1  :iria. 

Ricchezza  vouile.  —  Di  questa  irapusta,  che  col- 
pisce il  reddito  proveniente  ila  qualsiasi  titolo , 
eccettuato  quello  dato  dalla  terra  e  dai  fabbricati 
pei  quali  provvedono  le  due  tasse  anzi  accennate, 
parlammo  a  lungo  in  uno  speciale  articolo  u  cui 
rimandiamo  il  lettore  (Vedi  KiCCUEZZA  MOBILE,  Im- 
posta di). 

Tass»  di  mano   morta.  —  È  questa  una    vera 

j.ratassa  sulle  rendite  tanto  fondiarie  quanto  mo- 
Dili  a  cui  vengono  assoaarettate  le  prnvincie,  i  co- 
muni, gli  istituti  di  carità  e  di  licnclicenza,  le 
fabbricerie  ed  altro  auiuiinistrazioni  dello  chiese,  i 
benelizi  ecclesiastici  e  le  cappellanie  anche  laicali, 
le  case  religiose,  i  semioarì,  le  confraternite  ,  le 
associazioni  di  arti  e  mestieri  gli  istituti  religiosi 
di  ogni  culto  e  gli  altri  stabilimenti  corpi  ed  cnii 
iii-i>rali.  eccettuati  gli  asili  infantili.  Questa  tas.sa 
colpisce,  come  vedesi.  quelle  rendite  che  pel  carat- 
tere dì  chi  le  possiede  non  danno  mai  luogo  a  tra- 
sferimenti di  proprietà  e  sfuggono  pertanto  a  (|iiello 
lasse  di  trasferimento  per  successione  gravanti  sulle 
rendite  dei  privati.  I.a  tassa  è  proporzionale ,  in 
ragione  di  lire  4  ogni  cento  lire  ili  rendita  annuale 
o  presunta  di  tutti  i  beni  mobili  od  immobili  che 
si  computano  per  le  tasse  di  registro  in  caso  di 
trasmissione  per  causa  di  morte.  Regola  questa 
lassa  la  legge  13  settembre  iH'A  N.  2078.  E  «nii 
Enciclopedia  Unicemale.  —  Vo..  X. 


finirebbero  le  imposte  dirette,  nello  .stretto  senso 
della  parola,  di  spettanza  dello  Stato  ,' senza  una 
nuova  tassa  che  andò  in  vigore  col  I  gennaio  1898, 
vale  a  dire  la  : 

T.ASSA   SUbLA    CIRCOLAZIONE  DEI  VELOCIPEDI.    —  Da 

qualche  tempo  alcuni  oomuni  avevano  creduto  di 
poter  colpire  di  tassa  a  loro  favore  i  velocipedi, 
equiparandoli  alle  vetture  sulle  quali  esiste,  come 
vedremo,  una  tassa  comunale  facoltativa.  Vi  fu- 
rono opposizioni  e  varie  si  ebbero  le  decisioni.  Ora 
con  legge  22  luglio  1896  la  tassa  ha  la  sanzione 
del  Parlamento,  destinata  però  per  metà  allo  Stalo 
o  per  l'altra  metà  a  ripartirsi  fra  i  comuni  tu 
proporzione  del  numero  dei  velocipedi  inscritti 
presso  ciascuno  di  essi  ed  clTettivuiiiente  sottoposti 
alla  tassa.  La  tassa  è  annuale  ed  è  dovuta  dai 
possessori,  a  qualunque  titolo,  di  velocipedi  a  una 
"  più  ruote,  di  macchine  o  di  apparecchi  assimi- 
labili ai  velocipedi,  comunque  sieno  messi  in  mo- 
vimento, <iuando  si  facciano  circolare  sulle  aree  pub- 
bliche. La  tassa  è  di  lire  10  per  i  velocipedi  da 
una  persona,  da  lire  15  p<-r  <|uelli  da  più  persone, 
e  di  lire  20  per  le  macchine  o  apparecchi  assimi- 
labili ai  velocipedi  messi  in  moto  con  motore  luec- 
canico.  La  legge  anzicconnata  detcriuina  le  norme 
per  r  applicazione  della  tassa.  Kntriamo  ora  nel 
campo  delle  tasse  dirette  di  spettanza  uou  più  dello 
Stato,  ura  esclusivaiuente  dei  comuni.  L'art.  147 
della  nuova  Legge  Comunale  (testo  unico  10  feb- 
braio 1889)  copiando  in  parte  le  leggi  precedenti, 
dà  ai  Ooiuunì  la  facoltà  di  istituire  le  seguenti 
lasse:  tassa  di  esercizio  e  rivendita  di  generi  non 
riservati  al  monopolio  dello  Stato,  tassa  di  fami- 
glia o  focatico ,  quella  sulle  vetture  pubbliche , 
sulle  private  e  sui  domestici ,  e  ([nelle  inline  sul 
v.-ilore  locativo  e  delle  abitazioni  e  loro  dipendenze, 
sulle  fotogralie  e  sulle  insegne,  sul  bestiame,  sulle 
bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma  e  sui  cani  non 
addetti  alla  custodia  degli  edifici  rurali  o  del 
gregge.  L'approvazione  dei  regolaiiienti  per  l'ap- 
plicazione di  tali  tasse  spetta  al  .Ministero  delle 
Finanze. 

Tassa  sugli  esercizi  e  le  hivenoite.  —  Que- 
sta tassa  ha,  pare,  le  sue  origini  nel  \'ecli<]al  ar- 
tium ,  stabilito  in  Rotna  da  Alessandro  Severo  e 
soppresso  da  Anastasio ,  col  quale  colpivansi  gli 
esercenti  la  vendita  di  oggetti  di  lusso.  Nel  medio 
evo  troviaiuo  le  tasse  sulle  corporazioni  di  arti  e 
mestieri  :  più  che  tasse  però,  compenso  del  privi- 
legio di  cui  godevano.  In  Italia,  all'epoca  dell'uni- 
licazione,  oravi  a  Parma  la  lussa  di  patente,  a  Mo- 
dena quella  sui  capitali  posti  in  commercio ,  in 
Lombardia  il  contributo  delle  arti  e  mestieri,  nello 
Stato  pontilicio  la  tassa  di  esercizio  sulle  arti  e 
sui  commerci  :  furono  tutte  abolite  e  compenetrate 
in  quella  di  ricchezza  mobile,  divisa  fra  Stato  e 
comuni.  Tolta  poi  ai  comuni  tale  partecipazione, 
si  diede  loro,  colla  legge  11  agosto  1870  ali.  (1, 
la  tassa  che  ora  ci  occupa.  All'applicazione  di  tale 
tassa  provvide  il  Regolamento  21  dicembre  1870. 
.Sono  soggetti  a  tassa  l'esercizio  di  una  professione, 
arte ,  commercio  e  industria  qualsiasi  e  la  riven- 
dita di  qualunque  merce  :  la  tassa  colpisce  per 
conseguenza  anche  l'esercizio  delle  professioni  cosi 
di'tte  liberali,  mai  colpite  prima  da  alcun  tributo 
speciale,  eccezion  fatta  di  quello  d'indole  generstle 
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sulla  ricchezza  mobile  ;  sono  esenti  però  da  tassa 
r  impiego  o  r  opera  retribuiti  con  stipendio  o  sa 
lario  lissi  e  la  rivendita  dei  generi  di  monopolio 
dello  Stato.  I  comuni  sono  divisi  in  sei  classi  a 
seconda  della  loro  popolazione,  e  per  ognuna  di 
esse  è  stabilito  uu  massimo  entro  il  quale  deve 
essere  mantenuta  la  tassa  :  questo  massimo  è  di 
lire  300  pei  Comuni  aventi  una  popolazione  supe- 
riore agli  80.000  abitanti,  250  pei  Coninni  da 
W.OOI  a  80.000,  200  se  da  20.001  a  40.000,  150 
da  5001  a  20.000,  100  da  2001  a  5000,  50  se 
non  eccede  i  2000.  tntro  questo  limite  il  Comune 
può  dilJcrenziare  la  tassa,  dividendo  gli  esercizi  in 
categorie.  Per  riparto  nelle  categorie  è  escluso 
come  criterio  unico  ed  assoluto  ciuello  della  na- 
tura dell'esercizio  o  della  rivendita;  il  criterio  diret- 
tivo deve  essere  invece  la  importanza  complessiva 
(feir  esercizio  o  della  rivendita  desunta:  a)  dalla 
(jualità  e  natura  dell'  esercizio  e  della  rivendita  ; 
0)  dal  numero  e  dalla  pigione  dei  locali;  e)  dal 
personale  d'  esercizio  ;  d)  dal  reddito  di  ricciiezza 
mobile  attribuito  all'esercizio  o  alla  rivendita.  Non 
confondasi  questa  tassa  con  quella  di  minuta  y.'n- 
dita,  che  troveremo  fra  le  imposte  indirette. 

Tassa  di  famiglia  o  fuocatico.  —-  È  la  tassa 
di  capitazione  dell'antica  Roma  e  del  medio  evo. 
Era  in  vigore  sotto  vari  nomi  in  quasi  tutti  gli 
antichi  Stati  italiani:  il  Piemonte  aveva  la  tassa 
personale;  una  tassa  personale  per  coniigenti  co- 
munali avevano  Parma  e  Toscana;  la  tassa  stessa 
sui  maschi  domiciliati  nei  comuni  non  murati  ave- 
vano le  Provincie  Lombarde;  Venete;  la  Romagna 
aveva  la  tassa  fuocatico:  nel  Napoletano  erano 
state  abolite  solo  nel  1815  le  tasse  personali  e  di 
patonte,  risorte  per  poco  nel  1820.  L'imposta  di 
Ricchezza  mobile  assorbì  nel  nuovo  Regno  italico 
tutte  quelle  tasse.  Risorgevano  unilìcate  colla  legge 
28  luglio  1868  che,  liuiitiindo  ai  comuni  la  facoltà  di 
sovrimposizione  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  dava 
loro  in  compenso  la  facoltà  di  imporra  alcune  tasse 
frs  cui  quella  in  questione.  1  regolamenti  di  questa 
tassa  devono,  secondo  quella  legge,  essere  deliberati 
dalle  Deputazioni  provinoi;ili  (ora  Giunte  Ammini- 
strative), libero  sempre  ben  inteso  ogni  comune  di 
rinunziare  all'applicazione  della  tassa.  I  regolamenti 
provinciali  esistenti  oggidì  si  rassomigliano  tutti: 
essi  ordinano  di  distinguere  le  famiglie  in  classi, 
giusta  l'agiatezza  relativa  delle  medesime,  oppure^ 
secondo  la  rispettiva  possidenza,  industria  ed  i 
guadagni  presunti,  e  di  esentare  dalla  imposta  gli 
indigenti.  Prescrivono  il  massimo  ed  il  minimo  della 
tassa,  qualche  volta  il  numero  e  nulla  più.  I  Co- 
muni poi  nei  loro  particolari  regolamenti  ora  hanno 
seguito  il  sistema  della  molteplicità  delle  classi , 
che  porta  un  forte  divario  nell'  ammontare  delle 
imposte  dalle  classi  iuliinealle  superiori,  orasi  sono 
attenuti  alla  via  media,  e  la  tassa  fu  più  graduale 
che  proporzionale  ;  ora  infine  restrinsero  entro  i 
più  limitati  contini  le  classi;  per  modo  che  la  tassa 
assunse  il  carattere  di  capitazione.  Maggiore  diver- 
sità si  riscontra  ancora  nei  criteri  assunti  dai  sin- 
goli municipi  per  la  determinazione  del  reddito. 
Esaminata  nella  sua  applicazione  questa  tassa,  ora 
apparisce  un'imposta  sull'entrata,  ora  come  un  ag- 
gravio sul  consumo ,  ora  invece  prende  l'aspetto 
vero  e  proprio  del  testatico.   Tutte  queste    diffe- 


renze, costituenti  una  vera  e  forte  sperequazione 
fra  comune  e  comune,  fanno  da  molti  autori  con- 
dannare questa  tassa,  mentre  altri,  considerandola 
più  teoricamente  che  pratieamenle,  la  proclamano 
la  tassa  madre  dei  comuni ,  quella  su  cui  si  do- 
vrebbero essenzialinente  basare  le  finanze  comunali. 
Tra  le  ta^se  concesse  ai  comuni  colla  suaccennata 
legge  28  luglio  1868,  vi  è  pure   la: 

Tassa  sul  bestiame.  —  Anche  l'origine  di  (juesta 
ta:*sa  risale  ai  tempi  più  antichi.  La  scri/jlura  dei 
Romani,  VAIjmgio  o  cliavanaio  del  medioevo  non  erano- 
altro  che  tasse  sul  bestiame,  confuse  con  corrispet- 
tivi per  il  pascolo.  Anche  per  questa  tassa  la  legge 
stabili  regolamenti  provinciali  a  cui  devono  uni- 
formarsi i  comunali:  da  ciò,  Io  stesse  disparità  di 
applicazione  fra  provincia  e  provincia.  Ira  comune 
e  comune,  a  cui  accennammo  parlando  della  tassa 
di  famiglia.  Qualche  norma  fu  data  bensì  dal  Con- 
siglio di  Stato,  quale:  l'obbligo  della  fissazione  di 
un  massimo  e  di  un  minimo,  nn  regolamento  pro- 
vinciale, e  l'obbligo  della  tassazione  per  capo  e 
non  per  contingente:  norme  insulficienti  però  a  dare 
alla  tassa  una  eguale  intensità  in  tutto  il  Regno. 

Tassa  sulli:  vetture  pubbliche  e  private.  — 
Questa  tassa  ha  origini  meno  antiche  delle  prece- 
denti, la  Italia  fu  di  spettanza  dello  .>tato  fino  alla 
l('gge  11  agosto  1870  che  la  cedeva  ai  comuni. 
La  tassa  dove  è  stabilita  (essendo,  ricordiamolo^ 
in  facoltà  dei  Comuni  di  applicarla  o  no)  è  dovuta 
dai  possessori  o  concessionari  di  vetture  sì  pub- 
bliche che  private,  tanto  per  uso  proprio  che  per 
oggetto  di  speculazione  e  per  servizio  altrui.  La 
tassa  sulle  vetture  private,  che  sieno  fregiate  di 
stemmi  ed  emblemi  gentilizi,  potrà  essere  mag- 
giore della  tassa  stabilita  per  le  altre  vetture  pri- 
vate. Le  gondole  e  le  barche  di  lusso  sono  parifi- 
cate alle  vetture.  Il  comune  deve  diVidt^re  le  vet- 
ture in  varie  categorie  e  sottoporle  ad  una  tassa 
diversa.  Il  Regolamento  11  agosto  1870  so^rgiunge 
che  le  vetture  pubbliche  potranno  essere  divise  ia 
tre  categorie:  a)  vetture  che  fanno  servizio  a  pe- 
riodo fisso  e  destinazione  determinata  ;  6)  vetture- 
con  destinazione  determinata  ,  ma  senza  periodo- 
fisso  ;  e)  ogni  altra  vettura  sia  di  rimessa,  sia  di 
piazza.  La  categoria  a  potrà  dividersi  in  classi , 
avuto  riguardo  al  numero  dei  posti,  alla  percor- 
renza ed  alla  importanza  del  traffico.  Il  'maximum 
della  tassa  per  ogni  vettura  pubblica  non  potrà 
eccedere  le  lire  sessanta  all'anno,  qualunque  sia 
il  comune  in  cui  le  vetture  siano  attivate  o  la  ca- 
tegoria a  cui  appartengono.  Per  le  vetture  private 
invece  è  fissato  un  maximum  entro  il  quale  il  co- 
mune può  stabilire  diverse  categorie,  avuto  riguardo 
alla  capacità  delle  vetture  e  al  numero  delle  ruote 
e  dei  cavalli.  Per  tale  miiximum  i  comuni  sono 
divisi  in  5  classi  a  seconda  della  loro  popolazione: 
hi  prima  classe  comprende  i  comuni  di  oltre 
80.000  abitanti  con  un  massimo  di  tassa  di  L.  60; 
per  la  scc(mda,  da  40.001  a  80.000,  la  tassa  mas- 
sima è  di  L.  50;  40  per  la  terza,  da  20.001  a 
40.000;  30  per  la  ([uarta,  da  4000  a  20.(X)0  e  20 
inline  per  la  quinta  comprendente  i  comuni  di  po- 
polazione non  eccedente  i  4000  atiitanti.  Tale  mas- 
simo è  raddoppiato  per  le  vetture  fregiate  di 
stemmi  o  di  emblemi  gentilizi.  Questa  tassa  com- 
prende di  fatto,  come  appare  chiaramente,  due  tassa- 
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aventi  natura  l)en  diversa  l'uiiu  duU'altra:  la  tassa 
sulle  vetture  i)ubblic'ho,  che  è  una  vera  tassa  pro- 
fessionale 0  di  esercizio,  quella  sulle  vetture  pri- 
vate che  è  invece  quasi  una  legije  suDtuaria  gra- 
vante sulla  spesa  come  segno  di  agiatezza  ed  in 
ragione  della  medesima. 

Tassa  sui  domestici.  —  Questa  tassa,  che  ha  la 
natura  suntuaria  che  riscontrammo  teste  in  quella 
sulle  vetture  private,  è  progressiva  in  Olanda,  in 
Prussia  ed  in  Francia;  proporzionale  in  Italia  dove 
trova  le  sue  origini  nella  legge  sarda  del  1850 
estesa  nel  18G0  a  tutto  il  Regno».  Tu  ceduta  ai 
Comuni  assieme  a  quella  sulle  vetture  colla  legge 
11  agosto  1870  e  disciplinata  col  regolamento  por- 
tante la  stessa  data.  La  tassa,  dove  sia  stabilita, 
deve  ,  dice  la  legze,  essere  corrisposta  da  chiun- 
que tenga  a  sua  disposizione  domestici  per  ser- 
vizio suo  e  della  sua  famiglia ,  senza  distinzione 
se  i  detti  domestici  ricevano  o  no  l'alloggio  o  il 
vitto  dalle  persone  da  cui  dipendono.  Ijì  tassa , 
dice  il  re^lamento,  è  annua  o  (issa  e  proporzio- 
nale al  nutnero  dei  doTiestici,  con  un  limite  mas- 
simo di  lire  dieci  |)er  ogni  uomo  e  lire  cmque  per 
ogni  donna.  .Non  si  comprendono  nel  no\ero  di 
domestici,  agli  efletti  della  tassa:  1.'  i  commessi, 
fattorini,  operai,  giornalieri  e  salariati  che  pre- 
stano i  loro  servigi  per  lavori  agricoli,  industriali 
<•  commerciali  ;  i."  i  trabanti  e  i  soldati  di  conli- 
denza;  3."  i  vetturali,  sorveglianti  e  mozzi  delle 
vetture  pubbliche  ;  4."  i  famigli  al  servizio  delle  .Am- 
ministrazioni dello  Slato,  dello  Provincie  e  dei  Co- 
ranni  e  degli  Istituti  di  educazione ,  di  istruzione 
e  di  benellcenza;  f)."  coloro  che  nella  giornata 
prestano  servizio  a  più  persone  non  conviventi  nello 
stesso  alloggio. 

Tassa  sui,  vai.ork  locativo.  —  Vedemmo,  par- 
lando dei  tributi  in  Koina,  come  vi  fosse  una  tassa 
sulle  lincstre  e  sulle  colonne:  era  un  principio  di 
tassa  sul  valore  locativo.  L'applicarono  nel  secolo 
scorso  in  vario  modo  l'Olanda,  l'Austria,  la  (ìer- 
mania  e  la  Francia.  In  Piemontesi  stabilì  colla  legge 
del  •2H  aprile  l8.')-'{  che  ne  faceva,  come  in  Francia, 
una  imposta  progressiva  per  cui  il  valore  locativo 
non  era  base  unica,  ma  uno  degli  elementi.  Nel 
Kegiio  L'nito  compariva  col  Decreto  legislativo  tut- 
tora vigente,  del  28  giugno  1866  che  no  lasciava 
l'imposizione  in  facoltà  dei  comuni.  Secondo  la  legge 
l'ìinposta  è  dovuta  da  qualunque  privato  cittadino 
o  straniero  tenga  a  sua  disposizione  nel  comune 
una  casa  o  un  appartamento  con  mobili,  siano  questi 
propri  o  altrui,  quand'anche  non  occupi,  o  solo  rade 
volte,  la  sua  casa  od  il  suo  appartamento.  Emerge 
da  questa  dicitura  che  non  sono  soggetti  a  tassa 
i  locali  vuoti,  [)rivi  cioè  di  qualsiasi  mobilio.  Sono 
esenti  i  locali  servienti  a  pubblici  uffizi,  a  scuole, 
istituti  di  benolicenza,  opilizi  o  magazzeni.  Il  valore 
locativo  si  desume  dal  fitto  reale  o  presunto  del- 
l'abitazione, senza  veruna  detrazione.  La  tassa  può, 
a  scelta  dei  comuni,  essere  proporzionale  o  pro- 
;,Tessiva.  La  [iroporzionale  non  sarà  maggiore  del 
"J  per  cento;  per  l'applicazione  della  tassa  progres- 
siva il  Consijrlio  comunale  dovrà  distinguere  in 
categorie  il  montare  delle  pigioni  e  «raduare  la 
tassa  duntro  il  limite  dal  4  al  10  per  cento,  deter- 
minando anche  le  categorie  degli  esenti,  .\lcune 
njrme  gen-^rali  a  cui  devono  attenersi  i  regolamenti 


comunali  per  l'applicazione  della  tassa  furono  date 
col  Regio  Decreto  31  gennaio  151)7.  Questa  tassa 
è  pochissimo  applicata. 

Tassa  sulle  fotogkai  ib:  tD  inseumì.  —  È  questa 
un'altra  tassa  che  è  applicata  di  rado.  La  si  es(-ogitò 
nel  1874  (legge  14  giugno)  per  dare  ai  comuni  un 
compenso  del  danno  che  indirettamente  venivano  a  ri- 
sentire dall'avocazione  allo  Stato  dei  15  centesimi  ad- 
dizion:ili  suìfabbricati  già  assegnati  alle  proviiicie,  le 
quali  naturalmente  se  ne  sarebbero  compensate  sulla 
sovrimposta  a  danno  dei  comuni.  I  comuni,  dice  la 
legge,  avranno  la  facoltà  di  tassare  con  apjìlica- 
zione  di  bolli  le  fotogralie  che  sono  messe  in  ven- 
dita. Detti  bolli  sono  graduali  da  5  a  50  centesimi. 
Con  R.  Decreto  2'2  ottobr.'  1874  poi  si  disse  che 
la  tassa  è  dovuta  in  ragione  di  dimensione,  secondo 
la  graduazione  seguente:  lino  a  centimetri  qua- 
drati 60,  cent.  5;  da  CO  a  180,  cent.  10;  da  180 
a  300,  cent.  15;  da  300  a  600,  cent.  20:  da  600 
a  1000,  cent.  30;  da  1000  a  150(J,  cent.  40;  al  di- 
sopra, cent.  50.  E  in  facoltà  dei  comuni  formare  la 
graduazione  nella  misura,  diuiinuire  la  tassa  sovra 
stabilita  per  ogni  grado.  La  tassa  snile  insegne  poi 
colpisco  tutti  indistintamente  gli  avvisi,  indirizzi, 
segni .  fregi,  stemmi  o  emblemi  esposti  esterna- 
luento  al  pubblico  e  relativi  all'esercizio  di  un  com- 
mercio, di  un'industria,  di  un'arte  e  di  una  pro- 
fessione, anche  se  posti  in  località  diverse  da  quelle 
ove  hanno  sede  gli  esercizi,  cui  si  riferiscono, 
esclusi  gli  avvisi  assoggettati  alla  tassa  governativa 
di  bollo.  La  tassa  potrà  essere  stabilita  da  cente- 
simi 5  a  centesimi  50  per  ogni  lettera  scritta  nel- 
l'insegna, e  da  centesimi  10  a  lire  1  per  ogni  altro 
segno,  fregio,  stemma  o  (Mublema:  i  comuni  po- 
tranno ripartire  gli  esercizi  in  categorie  o  secondo 
la  loro  importanza,  valendosi  di  criteri  che  abbiamo 
visto  valere  per  la  classificazione  agli  elTeiti  della 
tassa  di  esercizio  e  rivendita,  o  secondo  l'importanza 
delle  strado  in  cui  insegne,  avvisi,  indirizzi,  segni, 
fregi,  stemmi  o  embhmi  sono  situati,  o  inline  se- 
condo l'importanza  degli  esercizi  e  delle  strade.  La 
tassa  da  applicarsi  per  ogni  lettera,  fregio,  segno, 
stemma  o  emblema  sarà  annuale  e  tissa  per  ogni 
categoria  e  dovrà  contenersi  entro  i  limiti  minimo 
o  massimo  suindicati:  solo  per  le  insegne  scritte 
in  lingua  straniera  potrà  essere   raddoppiata. 

Tassv  sulle  bestie  da  tiro,  da  sklla  e  da 
soma.  —  Stabilita  nella  legge  comunale  del  1848, 
fu  riportata  nelle  successive;  le  tolse  ogni  impor- 
tanza la  tassa  generica  sul  iìes'.iamc  data  ai  co- 
muni eolla  leggo  28  luglio  1868  e  su  cui  già  ci 
intrattenemmo.  Nessuna  disposizione  legislativa  de- 
termina la  misura  e  l'applicazione  di  questa  tassa. 
.Non  vi  sono  in  proposito  che  le  Istruzioni  Ministe- 
riali 17  settembre  1865  contenenti  le  norme  gene- 
rali per  l'approvazione  dei  Regolamenti  d'imposte 
dei  comuni,  le  quali  specificano  che  la  tassa  si 
estende  tanto  alle  bestie  di  lusso  quanto  a  quelle  ad- 
dette all'industria  e  si  estende  pure  ai  buoi,  (|uan- 
tunque  applicati  quasi  esclusivamente  all'  agricol- 
tura. La  tassa,  dovendo  però  colpire  le  bestie  non 
per  se  stesse,  ma  in  quanto  rendtmo  un  servigio, 
ne  devono  essere  esentati  i  puledri  ed  i  vitelli 
che  non  servano  ancora  all'uso  indicato  dalla  legge, 
non  siano  cioè  ancora  uè  da  tiro,  ne  da  sella,  né 
da    soma.  Il  Consiglio  di  Stato  opinò    poi  che  no 
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dovessero  andare  esenti  i  cavalli  della  posta,  quelli 
dei  concessionari  dello  vettui-e  pubbliche,  quelli  te- 
nuti dai    militari  per   obbligo  di    servizio  e  quelli 
infine  che  i  medici  condotti  devono  avere  per  sod 
disfare  agli  obblighi  della   condotta. 

Tassa  sui  cani.  —  E  sorta  in  Fraocia  nel  1844 
per  colpire  i  cani  da  caccia.  Fu  poi  adottata  in 
Inghilterra,  nella  Svizzera,  in  Olanda,  nel  Belgio, 
e  finalmente  in  Italia,  prima  in  alcuni  degli  antichi 
Stati,  poi  per  tutto  il  Regno  colla  legge  comunale 
del  28  marzo  1865.  In  Francia  l'impos  a  assunse 
un  carattere  di  misura  igienica  piuttosto  che  di 
lìscaUtà  e  fu  resa  obbligatoria  ai  comuni,  in  Italia; 
il  solo  suo  fine  essendo  qui'llo  fiscale,  fu  lasciata 
facoltativa  pei  comuni.  Le  più  volte  citate  Istruzioni 
ministeriali  dichiararono  esenti  da  tassa  i  cani  lat- 
tanti e  quelli  che  servono  di  guida  ai  ciechi,  oltre 
a  quelli  esclusivamente  addetti  alla  custodia  degli 
edilici  rurali  e  delle  gregge,  esenti  per  legge.  I 
Comuni  possono  imporre  un  diritto  unico,  oppure 
fissare  tasse  diverse  secondo  le  diverse  razze  di 
cani.  Il  regolamento  per  l'applicazione  della  tassa 
deve  essere  deliberato  dal  Consiglio  comunale  e 
([uindi,  come  quelli  di  tutte  le  altre  tasse,  appro- 
vato dalla  Giunta  amministrativa  ed  omologato  dal 
Ministro  delle  finanze.  Entriamo  ora  nel  campo  delle 
Imposte  indirette  che  già  dicemmo  essere  quelle  che 
si  maturano  e  si  esigono  al  compimento  di  un  fatto 
(consumo,  redazione  di  un  contratto),  ed  è  questo 
fatto  che  la  tassa  colpisce.  Principale  fra  qui-ste  è 
il  Dazio  che  assume  le  diverse  forme  di  Dazio  di  in- 
troduzione nello  Stato  {dogana),  dazio  di  introduzione 
nei  comuni,  dazio  di  consuinr)  e  tassa  di  minuta  vendita. 
Rimandando  il  lettore  per  quanto  riguarda  ai  dazi  do- 
ganali all'articolo  apposito  (Vedi  Dogane  ci  limite- 
l'emo  qui  a  trattare  delle  altre  forme  di  dazi.  Nei 
porloria  dei  Romani,  vero  dazio  di  consumo,  trasfor- 
matosi poi  in  dazio  di  introduzione,  mentre  nome  di 
recligulia  rerum  venalium  assumevano  quelli  di  con- 
sumo, trovano  i  dazi  nostri  la  loro  origine.  Nel  medio 
evo  i  feudatari  colpivano  di  tasse  e  dazi  ogni  cosa 
che  passasse  sul  loro  territorio,  vi  fosso  posta  in 
vendita  o  destinata  al  consumo,  colpendo  colle  ma- 
lalolte  anche  gli  oggetti  colpiti  contro  i  privilegi 
dei  coiiiuni.  Col  tempo  i  dazi  vennero  riordinan- 
dosi, rimanendo  sempre  però  uno  dei  maggiori  ce- 
spiti d'entrata  dello  Stato  e  dei  Comuni.  Tutti  gli 
Stati  ne  usano,  eccettuato  il  Belgio  che  li  abolì 
nel  1860,  perchè  inceppanti  il  Ubero  commercio. 
Da  noi  la  legfje  fondamentale  del  dazio  è  quella 
del  3  luglio  1864,  parecchie  volte  però  modificata 
fino  al  testo  unico  del  15  aprile  1897,  che  noi 
prenderemo  per  base  nel  nostro  esame.  Vi  sono  i 
dazi  erariali  e  quelli  comunali  :  questi  sono  costi- 
tuiti da  tasse  addizionali  ai  dazi  governativi  e  da 
imposizioni  su  generi  non  tassati  dallo  Stato.  Due 
forme  essenziali  assume  per  la  sua  esazione  il  dazio  : 
di  introduzione  nei  comuni  così  detti  chiusi ,  di 
esercizio  o  consumo  per  gli  altri.  A  favore  dello 
Stato  è  imposta  la  tassa  sul  vino,  l'aceto,  l'acqua- 
vite, l'alcool,  i  liquori,  le  carni,  il  riso,  gli  oli,  il 
burro,  il  sego,  lo  strutto  bianco  e  lo  zucchero,  se- 
condo la  tariffa  annessa  al  testo  unico  suddetto. 
I  Comuni  possono  imporre  :  a)  una  sopratassa  sui 
generi  colpiti  da  dazio  consumo  a  prò'  dello  >tato 
sino  al  50  per  cento  del  medesimo,  salvo  pai  riso 


al  quale  potrà  applicarsi  una  tassa  addizionale  sino 
all'importo  del  10  per  cento  del  suu  valore  tl5 
per  cento  in  casi  eccezionali  e  con  autorizzazione 
governativa);  h]  una  tassa  addizionale  sull'alcool  e 
sui  prodotti  alcoolici  fabbricati  entro  il  recinto  da- 
ziario e  destimiti  ad  essere  ivi  consumati  nei  li- 
miti del  50  per  cento  della  tassa  governativa.  Pos- 
sono inoltre  imporre  entro  misure  determinate  nella 
legge,  dazi  sulle  farine,  sul  pane,  sulle  paste,  sugli 
altri  commestibili  e  bevande  ,  sui  foraggi,  combu- 
stibili,  materiali  da  costruzione,  mobili,  sapone, 
materie  grasse  ed  altre  di  consumo  locale,  di  na- 
tura analoga  ai  generi  suindicati.  I  comuni  chiusi 
I  vedremo  tra  poco  quali  sono)  in  cui  i  dazi  sud- 
detti vengono  esatti  all'introduzione,  sono  in  facoltà 
di  imporre  un  altro  dazio  di  consumo  o  di  minuta 
vendila ,  entro  un  determinato  limile ,  con  libertà 
ove  rinuncino  a  tale  tassa  di  aumentare  in  misura 
corrispondente  le  tariffe  di  dazi  di  introduzione.  Per 
l'applicazione  delle  tarifTe  daziarie  i  comuni  sono 
divisi  in  quattro  categorie  ;  per  la  riscossione  si 
dividono  in  comuni  chiusi  e  in  comuni  aperti.  Ap- 
partengono alla  l.'' classe  i  comuni  aventi  una  po- 
polazione agglomerata  superiore  a  50  mila  abitanti; 
tbrmano  la  seconda  quelli  di  una  popolazione  ag- 
glomerata da  20.001  a  50  mila  abitanti;  la  3.\ 
(inelli  da  8001  a  20.000  eia  4.*  infine,  quelli  di 
popolazione  agglomerata  interiore  a  8001  abitante. 
1  comuni  delle  tre  prime  classi  sono  dichiarati  chiusi, 
u  meno  che  condizioni  topografiche  speciali,  da  ri- 
conoscersi con  E)ecreto  Reale  previo  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  non  permettano  di  cingerli  colla 
linea  daziaria.  I  comuni  di  4.*  classe  non  possono 
ess;;re  dichiarati  chiusi  se  non  quando  o  sieno  ca- 
poluogo di  circondario  o  ne  facciano  domanda  od 
intendano  stabilire  per  conto  proprio  un  dazio  di 
introduzione.  Le  porzioni  dei  comuni  chiusi,  fuori 
di'l  recinto  daziario,  s'intenderanno  parificati  ai 
comuni  aperti.  Le  linee  ferroviarie,  le  stazioni  e 
loro  dipendenze,  poste  nei  comuni  chiusi,  sono  con- 
siderate come  poste  fuori  del  recinto  daziario.  Nei 
comuni  chiusi,  già  lo  dicemmo,  i  dazi  si  riscuotono 
all'  introduzione  dei  prodotti  nel  recinto  daziario; 
sono  permessi  il  transito,  il  deposito  e  l' introdu- 
zione temporaria  in  esenzione  di  dazio,  colle  garan- 
zie e  norme  da  determinarsi  dal  comune.  Nei  co 
muui  aperti  e  per  le  porzioni  dei  comuni  chiusi  che 
sono  al  di  fuori  del  rt-cinto  daziario,  il  dazio  di  coii- 
suiuo  si  riscuote  sulla  vendita  al  minuto  comunque 
fatta,  salvo  per  le  carni  per  cui  si  esige  sotto  forma 
di  tassa  di  macellazione.  È  vendita  al  minuto  quella 
in  quantità  minore  di  litri  25  pel  vino  ed  aceto  o 
di  litri  10  per  l'acquavite,  per  l'alcool  e  pei  li- 
quori ;  è  però  soggetta  alla  tassa  anche  la  vendita 
di  quantità  uguale  o  niairgioro  delle  suindicate , 
quando  sia  fatta  in  locali  di  spaccio  al  minuto. 
Le  tasse  tanto  erariali  che  comunali  sono  sempre 
riscosse  da  agenti  del  Governo  ;  però  è  concesso 
ai  comuni  chiusi  ed  ai  consorzi  volontari  di  co- 
muni aperti,  aventi  un  complesso  di  popolazione 
non  inferiore  ai  diecimila  abitanti ,  di  riscuotere 
per  mezzo  di  agenti  propri  i  dazi  governativi  e 
comunali,  qualora  si  accordino  col  Governo  per  as- 
sicurargli un  minimo  di  proventi  sui  dazi  ad  esso 
spettanti  ;  i  comuni  ed  i  consorzi  suddetti  potranno 
anche  concludere  abbonamenti  col  Governo,   inipe- 
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frnarsi  cioè  a  vorsan,'  pei  dazi  governativi  una 
souiiua  da  stal)ilirsi  d'accordo,  riscuotendo  quindi 
per  proprio  conto  tutti  i  dazi  tanto  coiiinnali  che 
t!;overi!ativi.  In  caso  di  abbonuiueiito ,  i  comuni 
diiusi  (inai  i  comuni  apertii  potranno  variare  le 
tariffe  entro  certi  limiti  nella  legge  fissati.  La  ri- 
scossione può  essere  fatta  per  gestione  diretta  dei 
comuni  e  per  appalto  ;  pei  comuni  aperti,  non  co- 
stituiti in  consorzio  volontario,  si  farà  (escluso  il 
decennio  I89t'>-I905  pel  quale  furono  permessi 
^:li  appalti  comunalii  per  appalto  provinciale  o  cir- 
condariale o  per  gruppo  di  distretti.  Rimandiamo 
il  lettore  alla  legislazione  viprente  per  tutte  quelle 
minori  disposizioni  clie  regolano  e  disciplinano  la 
applicazione  dei  dazi.  Kileveremo  soltanto  ancora 
die  un  procedimento  speciale  è  stabilito  in  materia 
di  coniravvenzioni  daziarie,  corrispondente  presso 
a  poco  a  (jnello  facoltativo  pei  contravventori  ai  re 
(.'olamenti  comunali  :  il  contravventore,  a  meno  che 
SI  tratti  di  frode  accertati ,  ha  diritto  di  doman- 
dare l'applicazione  della  multa  allWutorita  ammi- 
nistrativa (Giunta  municipale)  che  statuisce  inap- 
pellabilmente. —  Una  'assa  che  ha  punti  di  contatto 
coi  dazi  è  quella  di  Fabiiricazione,  posta  su  alcuni 
peneri  prodotti  dentro  lo  Stalo  in  relazione  alla 
lassa  doganale  gravante  sugli  stessi  articoli  im- 
portati dall'  Estero.  Questa  tassa  la  troviamo  ap- 
plicata in  diversi  tempi  e  con  diverse  leggi.  Non 
peraietlendoci  l'indole  di  quest'opera  di  entrare 
in  minuto  esame  di  ognu-iia ,  daremo  solo  l' c- 
leiico  degli  artìcoli  tassati,  con  indicazione  delle 
leggi  vìgenti  che  vi  sì  riferiscono.  Ad  una  tassa 
sulla  fabliricazione  del  glucosio  provvedono  le  leggi 
■2  aprile  1880,  10  luglio  1887  ed  il  K.  Decreto 
14  lugho  1887.  La  legge  14  luglio  1887  ed  il  R. 
Decreto  25  dicembre  dello  stesso  anno  colpiscono 
di  tassa  la  fabbricazione  dell' acitio  acetico  puro  e 
la  rettilicazion*-  dell'acido  impuro.  La  raflìneria  e 
r  estrazione  degli  zuccheri  cadono  sotto  la  legge 
27  agosto  1883.  V olio  dei  semi  di  coione  è  tas- 
salo con  legge  7  aprile  18^1.  La  fabbricazione 
delle  jwlveri  piriche  e  dei  prodotti  esplodenti  cade 
sotto  la  tassa  lissata  nel  lesto  unico  7  settembre 
1887.  La  legse  7  agosto  1895  ali.  E.  stabilisce  una 
tassa  sulla  fabbricazione  dei  fiammiferi.  Sono  tassate 
la  fabbricazione  della  cicoria  (legge  3  giugno  1874 
N.  1950,  modilicata  da  quella  ;{l  luglio  1879'  ed  il 
rallinamenio  degli  olii  minerali.  Il  testo  unico  30  gen- 
naio 189C  coordina  inline  tutta  la  vigente  legislazione 
sulla  tassa  di  fabbricazione  degli  s/)/r»7/.  —  Dovremmo 
parlare  ora  delle  tasso  ili  Bollo  e  di  Rkuistbo  , 
ma  di  queste  sono  tante  e  tali  le  disposizioni,  le 
tariffe  emanate  e  modilicate  che  qui  è  impossibile 
accennarle.  La  tassa  di  bollo  è  essenzialmente  di 
due  sorta  :  una  colpisce  i  documenti  cui  si  rife- 
risce tino  dalla  loro  origine,  prescrivendo  che  essi 
siano  scritti  in  carta  munita  del  bollo  speciale 
sotto  pena  di  nullità  l'altra  invece  colpisco  il  do- 
cumento solo  quando  se  ne  voglia  fare  un  pub- 
blico uso.  La  tassa  di  registro  poi,  per  la  genesi 
sua  non  dovrebbe  essere  che  un  compenso  pagato 
pel  benelicio  legale  che  si  ricove  dalla  registra- 
zione degli  atti  (vedi  Rkc.istro);  in  realtà  però 
essa  è  divenuta  una  vera  legge  puramente  fiscale. 
Al  Uollo  ed  al  Registro  si  rifi-riscono  le  leggi  del 
13  settembre  1874    23  maggio  1875,  11   gennaio 


1880,  29  giugno  1882  e  14  luglio  1887.  Un'altra 
legge  13  settembre  1874  e  quella  29  giugno  1879 
dispongono  per  la  tassa  di  bollo  sulle  carte  da 
giuoco.  Una  terza  del  13  settembre  1874,  modifi- 
cata da  quella  del  14  luglio  1875,  dispone  per  il 
bollo  sui  contratti  di  borsa  Quella  8  giugno  1874 
N.  1947,  a  cui  fa  sèguito  il  R.  Decreto  23  agosto 
stesso  anno  N.  201  ,  provvede  alle  assicurazioni 
ed  ai  contratti  vitalizi.  La  circolazione  e  negozia- 
zione delle  azioni  ed  obbligazioni  è  colpita  dalla 
legge  13  settembre  1874  N.  2  77,  dal  regolamento 
25  stesso  mese  ;  per  le  cartelle  agrarie  vi  è  la 
legge  speciale  del  30  marzo  18^'0  N.  6790;  tutte 
furono  colla  legge  30  giugno  1891  N.  313  accre 
scinte  di  due  decimi.  Un'  altra  tassa  importante, 
avente  nome  unico,  ina  in  realtà  comprendente  un 
elenco  lunghissimo  di  tasse    è  quella  sulle: 

Concessioni  GovKRNATivt:  e  pi-r  gli  atti  e  prov- 
vedimenti AMMINISTRATIVI  —  Come  appare  dalla 
dicitura  enunciata,  è  questa  una  tassa,  o  meglio 
una  serie  di  tasse,  con  cui  si  vengono  a  colpire 
tutti  quegli  atti  commerciali  o  civili  pei  quali  la 
legge  vuole  un  permesso  speciale  ilell'Ainministra- 
zione  pubblica,  nonché  il  rilascio  di  certilicati,  do- 
cumenti, dichi;irazioni  qualsiasi.  Legge  fondamen- 
tale delle  concessioni  governative  è  quella  13  set- 
tembre 1874.  Dì  alcune  dì  tali  tasse  fu  ceduta 
la  riscossione  ai  comuni,  quali:  le  tasse  dì  li- 
cenza per  alberghi,  trattorìe  e  simili  (leggi  11 
agosto  1870  e  17  settembre  1874),  i  diritti  su- 
gli .\tti  dello  Stato  Civile,  i  diritti  di  Cancellerìa 
del  Conciliatore  e  quelli  orilinari  dì  segreteria 
specificati  nella  legge  comunale.  A  completare 
l'elenco  dei  tributi,  dobbiamo  accennare  ai  diritti 
spettanti  ai  comuni  a  ter. nini  della  legge  coinu 
naie  per  l' occupazione  di  aree  pubbliche,  nonché 
quelli  per  le  privatire  i;  di  peso  pubblico  e  misura 
pubblica  e  ['affitto  di  banchi  pubblici  in  occasione  di 
fiere  e  mercati,  tasse  che  devono  essere  disciplinate 
da  regolamenti  comunali  nei  lìmiti  stabiliti  dalle 
istruzioni  ministeriali  30  maggio  1886.  Sonvi  le  tasse 
scolastiche,  alcune  dì  spettanza  dello  Stalo,  altre 
percepite  dai  comuni  secondo  che  la  scuola  è 
retta  dallo  Stato  o  dal  comune,  la  tassa  sulle  ope- 
razioni dì  anticipaziimì  sopra  pegno  ile^'gc  13  set- 
tembre 1874  N.  2077,  Reg.  25  settembre  1874, 
N.  2138);  quella  sul  proalotto  lordo  dei  teatri  (L. 
1 3  settembre  I S84,  N.  2077,  Reg.  25  settembre  U74 
N.  2128);  la  tassa  sui  trasporti  a  grande  e  pìc- 
cola velocità  sulle  ferrovie  'L.  6  aprile  1862  N.  542, 
Reg.  31  aprile  1862  N  558  e  L.  14  giugno  1874 
N.  1945).  Le  leggi  28  giugno  1866  N.  3022  e 
11  dicembre  1870  N.  6116  col  Reg.  3  febbraio  1867 
stabiliscono  una  tassa  a  favore  delle  Camere  di 
Commercio.  Uua  tassa  si  riscuote,  in  forza  della 
legge  27  maggio  1875  N.  2554,  e  Reg.  11  giu- 
gno 1885,  per  l'ingresso  nei  musei,  nelle  gallerie, 
negli  scavi  e  nei  moiiumenti  nazionali.  Vere  tasse 
infine  costituiscono  il  sovrappiiì  del  prezzo  di  costo 
che  il  Governo  esige  pel  servizio  ferroviario  e  per  le 
privative  dei  sali  e  tabacchi  e  dell'esercìzio  deWe  poste 
e  dei  telegrafi.  Qui  terminiamo  la  rapida  nostra 
rassegna ,  ben  lungi  dall'  aver  la  pretesa  dì  aver 
esposta  tutta  la  legislazione  tributaria  italiana,  le- 
gislazione varia,  complessa  e  di  continuo  inodili- 
cantesi  in  obbedienza  non  a  un    criterio  generale 
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di  imposizione,  ma  ai  bisogni  che  man  mano  si  ma- 
nifestano nelle  linanze  dello  Stato  e  degli  enti 
minori. 

TRlCARICO.  Città  della  Basilicata,  in  circondario 
di  Matera,  con  8000  ab.  Giace  sopra  una  collina 
dominante  il  corso  di  un  piccolo  allluente  di  de 
stra  del  Bradano,  ed  è  sede  vescovile  e  stazione 
della  ferrovia  Napoli-Metaponto  Ila  cave,  forni  da 
calce,  fornaci  di  h^terizi  e  fabbriche  di  paste  ali- 
mentari. Conserva  ancora  la  cinta  raedioevale. 

TRICASE.  Villaggio  della  Campania,  in  provincia 
di  Napoli ,  circondario  di  Castellamare  e  comune 
di  Boscotrecase.  Conta  2600  ab.  —  Tricase.  Borgo 
delle  Puglie  ,  in  provincia  di  Lecce  e  circondano 
di  Gallipoli,  a  circa  3  km.  dalla  riva  orientale  del- 
l' Adriatico.  11  comune  conta  5800  ab.  e  produce 
uva,  tabacco,  olive. 

TRICASSO  Dà  CERASAW  Patrizio.  Matematico  insi- 
gne, nato  a  Mantova  nella  seconda  metà  del  XV'  se- 
colo e  morto  verso  d  1550.  Appartenne  all'ordine  dei 
domenicani  e  si  applicò  particolarmente  allo  studio 
delle  scienze  occulte.  Scrisse:  Es})OSÌzione  del  libro 
della  chiromanzia  di  Bartolomeo  Code  ;  Chiromanzia 
estralta  con  ingegno  dai  libri  di  Aristotele  e  da  altri 
fUosofi  naturali;  Interpretazione  dei  sogni ,  versione 
italiana  della  traduzione  fatta  da  Leo  Tuscus  del- 
l' opera  araba  di  Achmet ,  llglio  di  Selini.  Tutte 
queste  opere  vennero  poste  all'Indice. 

TRICCA.  Antica  città  della  Tessalia,  celebre  per 
il  suo  tempio  d'Esculapio.  Ora  è  deità  Trikala. 

TRICERRO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Vercelli,  sulla  tramvia 
Vercelli-Trino.  Conta  2300  ab. 

TRIGESIMO.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine  e  distretto  di  Tarcento,  sulla  ferrovia  Udine- 
Ponteblia.  Conta  4200  ab.  ed  ha  tilande  di  seta  e 
conce  di  uelli. 

TRICHECO.  È  un  mammifero  dell'ordine  dei  Piii- 
nipedi.  Si  distingue  facilmente  da  molte  specie  di 


Fig.  6802.  —  Tricheco. 

foche  e  di  otarie ,  che  appariengono  al  medesimo 
ordine,  porgli  enormi  denti  canini  superiori  (z;inne 
o  difese)  che  sporgono  dalla  bocca,  diretti  in  basso 
un  po'  ad  arco,  ner  la  lunghezza  di  oltre  (10  cm. 
Anche  la  mole  dei  trichechi  è  considerevole,  poi- 
ché possono  raggiungere  la  lunghezza  di  7  ui.  e 
il  peso  di  1500  kg.  Si  conosce  una  sola  specie  di 
questa  famiglia  di  pinnipedi ,  cioè  il  T.  rosmarus  , 
detto  dai  Francesi  Morsa ,  Cavallo  marino ,  Vacca 
marina,  ila  pelo  setoloso,  liscio,  bruno  in  gioventù, 
grigio-giallognolo  in  età  avanzata.  Il  muso  è  ottuso, 
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le  labbra  grosse  con  peli  rigidi  della  grossezza  d'una 
penna  di  corvo,  il  corpo  è  molto  ingrossato  po- 
steriormente. Nei  mari  del  Nord  si  osservano  bran- 
chi numerosi  di  questi  animali  che  talvolta  si  la- 
sciano trasportare  dai  ghiacci  galleggianti  per  lun- 
ghissimo tratto.  L' uomo  li  caccia  per  averne  le 
zanne  che  sono  lavorate  come  l'avorio  ;  la  pelle  ne 
è  grossa  e  morbida;  il  grasso,  abbondante  sotto  la 
pelle.  È  però  caccia  pericolosa,  poiché  l'animale, 
ruggendo ,  si  difende  accanitamente  aiutato  dai 
compagni,  e,  specialmente  in  acqua,  può  essere  un 
terribile  avversario.  Si  nutre  di  molluschi,  ricci 
di  mare  ed  anche  di    erbe  marine. 

TRICHET  DD  FRESNE  Raffaele.  Insigne  bibliofilo 
e  numismatico  francese,  nato  a  Bordeaux  nel  1011 
e  morto  nel  1661.  Instituita  V Imprimerle  nationale, 
ne  divenne  correttore;  seguitò  poi  in  Italia,  quale 
bibliotecario,  la  regina  Cristina.  Si  hanno  di  lui- 
Trattato  della  pittura  di  Leonardo  da  Vinci,  nuova- 
mente dato  in  luce  colla  vita  dello  stesso  autore  • 
Briefve  hisloire  de  /'  institution  des  ordres  religieux, 
versione  dell'opera  italiana  del  Fialetti:  Fables  di- 
verses  tirées  d'Esope  et  d'uutres  auteurs  aree  des  expli- 
catiuns  par  Ft.  U.  F.  et  des  figures  gravées  pur  Sa- 
de ler. 

TRICHIAMA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
e  distretto  di  Belluno,  presso  la  sinistra  del  Piave, 
0  allo  sbocco  del  colle  S.  Boldo  che  mette  in  co- 
municazione Val  di  Piave  con  Val  Maren  e  Vit- 
torio. Conta  2'00  ;ib.  Vi  sorgono  le  rovine  deli'an  • 
tico  c;isfello  di  Casteldardo. 

TRICHIASI.  È  una  condizione  morbosa  della  pal- 
pebra, consistente  in  errore  di  posizione  o  di  di- 
rezione dello  ciglia  ,  sicché  vengono  a  toccare  il 
globo  oculare.  Piìi  propriamente ,  dicesi  trichiasi 
quella  condizione  nella  quale  le  ciglia  sono  arro- 
vesciate verso  il  globo  dell"  occhio ,  per  direzione 
anormale;  distichiasi  l'esistenza  di  ciglia  impiantate 
in  posizione  anormale  più  all'interno  e  più  vicino 
al  globo  oculare.  Allora  che  si  ha  una  o 
più  sene  di  ciglia  soprannumerarie,  più 
o  meno  complete, la  malattia  si  dice  fa- 
langosi.  Queste  anomalie  possono  essere 
parziali,  cioè  iiiieressare  solo  una  parte 
più  o  meno  estesa  della  palpebra  ;  o  to- 
tali ,  e  possono  occorrere  in  una  sola 
palpebra,  o  in  due,  o  in  tutte  e  quattro. 
Sono  causa  di  irritazione  continua  della 
congiuntiva  oculare  e  possono  dar  luogo 
anche  a  ripetute  pustule  corneali,  a  che- 
ratiti gravi  ed  alla  perdita  completa  della 
vista.  I  metodi  di  cura  sono  radicali  o 
palliativi.  I  mezzi  di  cura  ividicale  sono  la 
distruzione  dei  bulbi  dei  peli'deviati  o  male 
impiantati.  A  questo  scopo  si  adopera  il 
solfuro  idrato  di  calcio,  la  cauterizzazione  del  bulbo 
con  un  ago  intriso  nella  potassa  caustica  lique- 
fatta o  la  galvano-caustica.  La  cura  palliativa  con- 
siste nello  strappamento  delle  ciglia  che  vengono 
ad  offendere  il  globo  oculare.  Lo  strappamento  o 
depilazione  si  pratica  con  una  pinzetta  speciale 
(senza  denti  e  con  estremità  molto  larghe)  con  la 
quale  si  esportano  le  ciglia  mediante  una  trazione 
lenta  e  progressiva.  Altre  operazioni  hanno  per 
iscopo  di  esportare  il  tessuto  nel  quale  sono  im- 
piantate le  ciglia  deviate  osituate  inapportunamente  ; 
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c  comprendono  metodi  diversi:  da  quello  rozzo  del- 
l'esportazione del  margine  palpebrale  ai  metodi  che, 
pur  ottenendo  lo  scojw  ,  non  otlendono  l'estetica 
della  parte.  Ma  se  valjfono  pei  casi  di  trichiasi  e 
di  dhstieliiasi  parziale,  non  sono  sc!i>pre  applicabili, 
seviza  residue  deformità ,  a  tutti  i  casi  di  devia- 
zione estosa  o  generale.  Con  altre  operazioni,  ap- 
plìeai)di  piuttosto  alla  disticliiasi  che  non  alla  tri- 
chiasi, si  mira  piuttosto  a  mutare  la  direzione  del 
margine  palpebrale,  in  modo  che  non  avvenga  più 
il  contatto  delle  ciglia  col  bullìo  oculare.  La  di- 
struzione dei  bulbi  dei  peli,  ad  impianto  ud  a  dire- 
zione viziala,  mediante  la  galvanocaustica,  è  il  mezzo 
più  sicuro  per  corre^ere  le  deformità  ,  in  buon 
numero  di  casi:  ma  è  pur  anche  quello  che  richiede 
grande  pazienza  da  parte  dell'operatore  e  da  parte 
dell'  ammalato  il  quale  ,  non  sapendo  armarsi  di 
i|uesta,  lascerà  decidere  al  chirurgo  tra  la  cura 
radicale  con  altro  metodo  e  la  cura  palliativa  con 
le  successive  epilazioni. 

TRICHILIA.  Genere  di  piante,  famiglia  delle  rae- 
liacee:  alberi  ed  .irbusti  (IcU'America  tropicale. 

TRICHINIASI  o  TRICHINOSI  (!  TRICHINA.  E  il  più 
pericuiosu    dei    vermi    intestinali,  .appartiene   alla 
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classo  dei  Neinatodi  (verini  parassiti  dal  corpo  ci- 
lindrico) e  costituisce  per  gli  zoologi  la  famiglia 
dei  Tricolrachelidi ,  assieme  ad  alcuni  altri  generi 
:f<lÌDÌ  per  for.na  e  modo  di  vivere  (Tricosoma,  Tri- 
cucefati).  La  radice  di  tutti  questi  nomi  di  generi 
e  famiglie  da  -J/n?  capello,  indicala  forma  comune  del 
corpo  assottigliato,  tilamentoso.  La  trichina  ebbe  il 
nome  (7'.  npiralis)  dallo  zoologo  inglese  R.  Owen  nel 
IB.'Jfi.  Ma  a  ([uell'epoca  era  ancorsi  allatto  sconosciuta 
la  biologia  di  questo  terribile  panissit^i,  quantunque 
si  pensi  che  già  gli  Ebrei  ne  potessero  essere  in- 
festati, l'na  infezione  di  trichina,  per  cui  mori  lu 
Dresda  una  ragazza  nel  18(i0,  permise  a  Zenker 
di  dimostrare,  per  la  prima  volta,  quale  era  la  via 
per  cui  questo  pai'assita  entrava  nel  corpo  del- 
l'uomo, e  diede  occasione  agli  zoologi  e  medici  di 
stabilire  serie  e  ampio  ricerche  su  questo  verme, 
lino  allora  assai  incompletamento  conosciuto.  Si  de- 
vono distinguere  due  forme  di  trichina,  corrispon- 
denii  a  due  fasi  della  sua  vita.  La  trichina  musco- 
lare trovasi  annidata'nelle  fibre  muscolari  del  maiale 
del  topo  ,  del  gatto ,  del  coniglio  (probabilmente 
adunque  di  tutti  i  mammiferi).  Trovasi  ravvolta  su 
sé  stessa  come  a  gomitolo  ;  altera  notevolmente  la 
libra  muscolare  e  i  tessuti  vicini,  producendovi  in- 
grossamenti varicosi  o  cisti ,  le  cui  pareti  spesso 
xi  calcificano.  In  ogni  cisti ,  trovasi  una  sola  tri- 
china, raramente  due  od  anche  quattro.  Queste  tri- 
chine, dopo  due  settimane  che  sono  racchiuse  nelle 


cisti ,  hanno  raggiunta  la  loro  massima  lunghezza 
(la  0.7  a  I  min.  .Non  crescono  ullerioruiente,  ne  si 
riproducono,  poiché  non  l>anno  acquistato  gli  or- 
gani generatori,  e  in  tale  stato  possono  rimanere 
stazionarie,  ma  vitali,  forse  per  parecchi  annji.  La 
seconda  forma  è  la  trichina  inleUinale  iTie  si  svi- 
luppa dalle  muscolari  (juando  le  carni  di  animali 
inchinali  siano  mangiate  da  altri,  compreso  lo 
uomo:  cioè  la  trichina  muscolare  è  lo  stato  em- 
brionale, la  intestinale  è  quella  a  sviluppo  com- 
pleto. Quando  le  trichine  muscolari ,  liberate  dai 
loro  involucri  per  gli  atti  digestivi ,  sono  passale 
nell'intestino,  incominciano  a  svilupparsi  raggiun- 
gendo le  dimensioni  di  3  e  4  (le  femmine)  o  di 
poco  meno  di  2  mm.  (i  maschi)  ;  inoltre  acqui- 
stano gli  organi  riproduttori.  Tale  sviluppo  e  ma- 
turazione sessuale  si  compie  in  circa  due  giorni  : 
sùbito  dopo  avviene  (sempre  entro  il  tubo  intesti- 
nale) l'accoppiamento,  e  dopo  altri  cinque  giorni, 
le  femmine ,  vivipare ,  incominciano  a  deporre  lo 
larve  libere  (in  numero  da  'M)  e  500;  le  quali  di- 
vciiteranno-migrando  nelle  varie  parti  del  corpo- 
trichine  muscolari.  Le  trichine  intestinali  continuano 
la  loro  deposizione  di  larve  per  più  giorni,  ma  non 
sopravvivono  oltre  i  due  mesi.  Se  gli  embrioni  non 
vengono  nei  primissimi  tempi  di  loro  esistenza  o 
digeriti  dall'int'^stino  o  in  qualche  modo  evacuati, 
presto  s'alTrettano  a  migrare  dall'intestino  nelle 
varie  parti  del  corpo  sia  attraversando  le  pareti 
intestinali,  sia  lasciandosi  trasportare  dai  liquidi 
circolanti  (sangue  e  linfa).  I  muscoli,  ai  (|uali  di 
preferenza  si  arrestano,  sono:  il  diaframma,  gli  in- 
tercostiili ,  quelli  della  gola  e  delle  articolazioni  e 
da  ultimo  vengono  nell'occhio.  Gli  efletti  di  tale  in- 
vasione sono,  non  rare  volto,  mortali;  né  si  cono- 
sce dalla  medicina  alcun  mezzo  per  combattere  la 
malattia,  quando  è  già  nello  stadio  che  le  trichine 
intestinali  stanno  per  compiere  le  loro  migrazioni. 
L'Europa  centrate  e  seitentrionale  e  l'America  del 
nord  sono  le  regioni  più  frequentemente  infestate 
dalla  trìchinosi:  però  questa  si  estendo  a  molti  al- 
tri paesi  ;  quasi  a  tutti  quelli  ove  si  estende  il 
topo  e  specialmente  il  maiale  di  cui  si  mangiano 
le  carni  crude  non  verilicatu  da  lina  rigorosa  vi- 
sita dal  veterinario.  Qualche  vollu  apparve  e  destò 
allarme  anche  in  Italia,  nel  Canton  Ticino,  a  To- 
rino, Milano,  Venezia,  Vigevano.  Il  maiale,  per  il 
suo  regime,  è  specialmente  da  accusare  come  causa 
delle  infezioni  di  trichina ,  poiché  può  facilmente 
ingoiare  le  cisti  delle  trichine  muscolari  o  le  tri- 
chine intestinali,  ancora  viventi,  emesse  colle  feci. 
Unico  rimedio  pertanto  contro  la  trichinosi  é  ((uello 
di  ispezionare  rigorosamente  le  carni  del  majale, 
animalo  latito  utile  quanto  pericoloso. 

TRICaiNOPOLY.  Città  dell'India,  in  presidenza  di 
.Madras,  (iiace  sul  Cauvery,  a  SO.  di  Tangiore,  e 
conta  77.000  ab.  Ila  una  cittadella,  una  grande  pa- 
goda, ini  arsenale,  e  fabbrica  gioiellerie  e  cotonate. 

TRICHITI.  L'esame  microscopico  dei  minerali  ha 
permesso  di  osservare  in  molti  di  essi,  e  principal- 
mente nelle  sostanze  colloidi  o  intermedie  fra  i|ue- 
ste  e  le  cristalloidi ,  una  quantità  di  minutissimi 
corpuscoli ,  dalla  forma  (|uasi  di  cristallo  ,  che  si 
crede  di  poter  considerare  conio  forme  giovanili 
dei  cristalli  propriamente  detti.  Il  tedesco  Vogel- 
sang  diede    a   tali  corpi    il  nome   di  microlili.  Ma 
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oltre  ili  micruliti,  iiltri  corposcoli  si  disvahino  nei 
minerali  colloidi,  airesaiiie  microscopico:  sono  for- 
muzioui  opache,  capillifonni,  appuntite;  talvolta  di- 
ritte, altre  volle  incurvate,  intrecciate  fra  loro  in 
modi  capricciosi,  cosi  da  ricordare  un  ciuCfo  di  ca- 
pelli. Da  CIÒ  il  nome  di  trichiti,  proposto  da  Zirkel 
(5ot?,  capello).  Ne  offrono  frei|uenti  esempi  1'  ossi- 
diana, la  perlite,  la  silice,  certi  silicati,  lo  zolfo, 
le  scorie  artiliciali ,  ecc.  Sarebbero  forme  allatto 
elementari,  intermedie  fra  lo  stato  amorfo  e  il  cri- 
stallino. Altre  forme  che  si  trovano  associato  colle 
trichiti  si  dicono,  per  il  loro  aspetto  longoliti,  sfe- 
rollìi  e  tutte  si  comprendono  sotto  il  nome  di  cri- 
stallili.  È  notevole  che  molti  minei-ali  olirono  tali 
forme  anche  all'aspetto  microscopico;  tali:  l'argento 
l'oro,  l'ossidulo  di  rame  o  calcotrichite,  certi  sili- 
cati, ecc. 

TRIGHIURI.  l'iccola  famiglia  di  pesci  teleostei 
amntotteri  aventi  il  corpo  allungato  e  sottile  quasi 
nastriforme,  cosi  che  qualche  zoologo  li  riunisce  ai 
Tenioidei^  egivalmeiite  conformati.  1  trichiuri  hanno 
coda  llliforiiie  e  la  prima  anale  è  rappresentata  da 
gracili  raggi  spinosi.  Il  trichiuro  p.  d.  o  T.  leplitro 
vive  poco  rre(iuente  nell'Atlantico  e  assai  di  rado 
si  vede  nei  nostri  mari  :  egualmenie  dicasi  del  Pre- 
zioso o  [.{avello  {Thtjrsilhes  praetiostis)  che  trovasi 
allo  volte  nei  mari  di  Sicilia  e  di  Liguria.  E  in- 
vece discretamente  frequente  il  Lepidopo  argenlino 
che  può  raggiungere  anche  2  ni.  di  lunghezza. 

TRICIPITE.  Gli  anatomisti  danno  questo  appella- 
tivo a  tre  muscoli  del  corpo  umano,  aventi  tre  capi 
od  estremità  d'inserzione:  il  Iricipile  bi-achiale,  il 
Iricipile  crurale  o  della  coscia  ed  il  tricipite  siirale 

0  della  gamba.  11  tricipite  brachiale  è  un  muscolo 
assai  voluminoso  che  occupa  tutta  la  regione  po- 
steriore del  braccio  e  si  divide  superiormente  in 
tre  capi  :  uno  lungo  e  due  più  brevi  che  liniscono 
per  riunirsi  ed  inserirsi    tutti  insieme  all'olecrano. 

1  due  capi  brevi  sono  laterali  e  chiamansi  rispet- 
tivamente iHislo  iiUcrno  e  vasto  esterno.  Il  tricipite 
brachiale  ha  per  funziono  di  estendere  l'avambrac- 
cio ed  è  animato  dal  nervo  radiale.  Il  tricipite  cru- 
rale o  femorale  ha  pure  tre  capi  (il  retto  anteriore, 
il  vasto  interno  ed  il  vasto  esterno)  e  si  inserisce 
alla  rotula  (V.  Ginocchio).  Il  tricipite  surale  consta 
di  due  muscoli,  il  gastronemlo  o  gemello  ed  il  so- 
leare,  e  inette  capo  al  tendine  di  Achille  (V.  Gamua). 

TRICLASITE.  E  un  silicato  di  allumina  e  di  ferro 
cristallizzante  sul  quarto  sistema  a  facile  sfaldatura 
basale;  presenta  color  verde-cupo  a  lucentezza  vi- 
trea, grossa  e  pellucida  ;  al  cannello  fonde  sui  mar- 
gini in  vetro  bianco  bolloso.  La  composizione  è 
spesso  molto  complicata:  calce,  potassa,  manga- 
nese e  magnesia ,  come  tutti  i  silicati  di  questo 
gruppo  ;  è  pochissimo  importante  e  ])roviene  solo 
da  Falilun  in  Svezia,  ove  è  associato  alla  mica  nel 
granito  in  masse  compatte  o  lamellari. 

TRICLINIO.  Sala  da  pranzo  dei  Roaiani,  nel  pe- 
riodo della  corruzione  (V.  Tav.  Tipi  di  case  ecc.  i. 
L'origino  del  nome  vuoisi  da  qualclieduno  trovare 
in  Tricla,  che  era  una  specie  di  chiosco  eretto  nei 
giardini  per  desinarvi;  i  più  ritengono  però  che 
esso  deriva  da  T|(;t;  x/tu>7,  tre  letti  collocati  nella  sala 
e  su  cui  si  coricavano  i  commensali,  letti  che  presero 
alla  loro  volta  il, nome  di  triclini.  Dapprima  i  Romani, 
per  mangiare,  stavano  seduti  su  sedie  separate.  Fu 


Scipione  l' Africano,  pare,  che  portò  da  Cartagine 
l'uso  di  alcuni  letti  detti  punicani,  che  erano  ripieni 
di  paglia  e  di  lieiio  e  ricoperti  di  una  pelle  di 
capra  o  montone.  Dapprima  sui  triclini  non  met- 
tevansi  che  i  soli  uomini  ;  se  ne  estese  poi  l'uso 
alle  donno;  e  da  rozzi  e  incomodi  quali  erano  dap- 
prima, furono  mutati  in  ricchi  mobili  intarsiali  in 
avorio  e  lamine  d'oro,  imbottiti  di  solfici  materassi 
e  ricoperti  di  stoffe  ricche  e  di  preziosi  ricam  . 
Ogni  letto  non  conteneva  dapprima  che  tre  per- 
sone ;  il  numero  ne  sali  poi  lino  a  cinque.  I  con- 
vitati vi  si  disponevano  per  lungo,  le  membra  di- 
stese, la  parte  superiore  del  corpo  sostenuta  dal 
braccio  sinistro,  la  testa  un  po' elevata  ,  il  dorso 
appoggiato  ai  cuscini,  i  piedi  del  primo  dietro  il 
dorso  del  secondo  e  i  piedi  di  questo  dietro  il  dorso 
del  terzo,  separati  però  da  altri  cuscini.  Il  convi- 
tato posto  a  capo  del  letto  era  detto  s«w/hms  (primo/, 
imus  (ultimo)  il  secondo  o  niedius  (medio)  quello 
messo  al  posto  di  mezzo  che  era  il  più  onorevole. 
1  letti,  come  dicemmo,  erano  tre:  su  quel  di  mezzo, 
ma  all'ultimo  posto,  per  esser  più  comodo  a  con- 
ferire con  chi  avesse  affari  a  comunicargli,  mette- 
vasi,  (|uando  era  presente,  il  console;  da  ciò  il  nome 
a  quel  posto  di  Lociis  Gonsularis.  L'anlitrione  iiiet- 
tevasi  alla  testa  dell'ultimo  letto,  dopo  il  console. 

TRICOCARDIA.  Stato  del  cuore,  in  cerli  casi  di 
pericardite,  iii  cui  quest'organo  è  irto  di  l)iocchi 
psendomeiiibranoji. 

TRICOCEFALO.  Il  tricocefalo  è  un  verme  bianco, 
liliforme,  lungo  da  3  a  6  millimetri;  la  sua  testa 


Fig.  6804.  Tricote  alo. 

molto  acuta  presenta  una  piccolissima  apertura 
esofagea ,  invisibile  ad  occhio  nudo.  Il  tricocefalo 
(Iricocephulus  dispar)  appartiene  agli  elminti  nema- 
todi  (V.  Vehmi).  Il  corpo  del  tricocefalo  maschio 
e  notevolmente  più  piccolo  di  quello  del  tricocefalo 
femmina  solitamente  ravvolto  a  spirale  e  la  cui 
lunghezza  può  raggiungere  i  dieci  millimetri.  Il 
tricocefalo  esiste  in  piccolo  numero  in  quasi  tutti 
gli  intestini  umani  ;  abbonda  in  certe  malattie,  se- 
gnatamente nella  febbre  tifoide.  Esso  abita  il  cieco 
ed  il  principio  del  colon  ascendente  e  si  attacca 
alla  mucosa  colla  sua  estremità  cefalica.  La  sua 
presenza  non  provoca  disturbi  notevoli  ;  per  lo  più 
si  indovina  dall'esame  microscopico  delle  feci,  in 
cui  si  rilevano  in  grande  numero  le  sue  uova,  ri- 
conoscibili facilmente  alla  loro  forma  ovale  ,  ber- 
noccolata  a  ciascuno  dei  capi. 

TRICODE.  Genere  di  insetti  coleotteri  della  fa- 
miglia dei  malacodermi.  Se  ne  conoscono  circa  ven- 
ticinque specie,  tutte  proprie  dell'emisfero  setten- 
trionale. Hanno  corpo  villoso  con  belle  colorazioni 
azzurro-oscuro  con  riflessi  verdi,  rosse  e  turchine 
alle  elitre  :  stanno  sui  tiori  di  ombrellifere  e  rosa- 
cee, cacciandovi  altri  insetti.  La  specie  più  nota  è 
il  Trichodes  apiarius  tanto  infesto  alle  api  quando 
la  sua  larva  possa  penetrare  nella  loro  dimora 
male  custodita.  Allora  scava  gallerie  nel  legno  man- 
giandosi le  api  sane  e  giovani  per  tutto  l'invern" 
e  la  primavera  successiva,  quando  vicino  alla  faso 
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di  crisalide  esce  dall'alveare  per  compiere  sul  ter- 
reno le  sue  luetaiuort'ijsi.  Non  si  confonda  questo 
genere  di  insedi  con  un  altro  genere  di  insetti 
ortotteri  cui  è  assegnato  un  nome  poco  dissimile, 
vogliamo  dire  col  genere  Trichodectei  che  comprende 
piccoli  insetti  parassiti  del  pelo  dei  mammireri  e 
delle  penni-  degli  uccelli ,  e  detti  perciò  inangia- 
pellicce. 

TRICODESHO.  Genere  di  alghe  microscopiche,  dai 
lili  semplici ,  natanti  alla  superlicie  dei  mari  che 
colorano  spesso  in  rosso,  per  grandi  tratti. 

TRICODONTE.  (Jenere  di  pesci,  famiglia  dei  per- 
coidi ,  la  cui  unica  specie  {T.  SUlleri)  vive  nelle 
parli  boreali  di.'l  l'acilico. 

TRICOFYTON.  iJi  questo  parassita  vegetale  della 
pelle ,  parassita   che  appartiene   alla    classe  delle 
crittogame  ed  al  genere  dei  funghi, 
,  ,1  I  K  I  medici  dermatologi  e  microscopisti 

distinguono  tre  varietà:  il  tricophilon 
lumiiraiis,  il  Iricophi/lon  deculvaits  ed 
il  Irkopliytoii  ukerans.  iJi  gran  lunga 
il  più  importante  è  il  tricophyiun 
lonmram,  le  cui  spore,  sviluppan- 
dosi iieir  interno  della  radice  dei 
capelli,  ilànno  luogo  a  lilamenti  ar- 
ticolati elle  SI  arrampicano  lungo  il 
canale  del  capello  iitesso.  A  misura 
che  il  iricofytoo  sì  sviluppa,  il  ca- 
pello intristisce,  diventa  grigio,  per- 
de tu  sua  elasticità  e  la  sua  coesione 
e  con  tutta  facilità  si  rompe.  Di 
solito  la  spezzatura  del  capello  è 
lilamentosa  e  si  avvera  a  circa  .'}  inil- 
liiiietri  di  distanza  dalla  superlicie 
cutanea;  i  framiiieiiti  dei  capelli  sono 
pieni  di  crittogame  o  sono  tuttora 
rivestiti  dalle  loro  squamine.  Qualche 
volta  la  frattura  di-l  ca|)ello  avviene 
prima  della  sua  fuoruscita  dall'epi- 
dermide  ,  ed  allora  la  materia  se- 
bacea invade  e  colma  la  estremità 
del  condotto  pilifero,  appena  fuori 
del  follicolo,  s'indurisce  e  viene  in 
sèguito  respinta  dal  capello  che  tende 
a  farsi  strada  allo  esliTno,  sollevan- 
dola. Ne  avviene  la  comparsa  di  una  piccola  salienz:i 
opalina,  semitrasparente,  che  da  alcuni  poco  abili 
osservatori  venne  già  scambiata  per  una  pustola  <> 
per  del  pus  disseccato,  mentre  l'esame  microspieo 
la  rivela  forfiiata  di  materia  sebacea  e  di  cellule 
epiteliari  secche  insieme  con  frammenti  di  peli  ri- 
pieni di  spore.  Queste  piccole  escrescenzi;,  unita  • 
mente  ai  rigonliaiuenii  che  i  capelli  presentano  in 
prossimità  della  pelle,  danno  al  cuoio  capelluto  l<> 
aspetto  di  |)elle  di  cappone,  come  si  esprimono  vari 
dermatologi  descrivendo  questa  malattia,  una  delle 
più  facdmeiile  trasmissibili  da  uomo  ad  uomo.  Il 
Irwofiitiin  decitlvuiix  è  l'epilito  patogeno  della  tigna 
decalvante  o  tigna  acromica  o  porriifine  (poriijn 
decalvuns'.  .\bbiamo  linahiiente  il  IricoftjUm  ukerum 
detto  anche  Micninporon  Andonini.  che  si  riscontra 
di  sovente  nella  marcia  delle  ulceri  atoniche  della 
pelle ,  unitamente  a  svariate  specie  batteriche  e 
liinTncneeirbe. 

TRICOGINO.    V.    .\LGHE,   Fl,OHII)EK. 

TRICOGLOSSI.  V.  Pai-i-aijai.lo. 
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TRICOGLOSSIA.  Malattia  della  lingua  per  cui  que- 
sta appare  coperta  di  peli,  di  lilamenti  biancastri 
o  bruni. 

TRICOMA.  Malattia  speciale  dei  capelli,  denomi- 
nata anche  Plica  polonica. 

TRICOPIRITE.  V.  Mii.i.ERiTE. 

TRICORRIZI.  Cigli  anormali  soprannumerari  che 
possono  cagionare  malattie  d'occhi.  V.  anche  Titi- 

CHIASI. 

TRICOSANTO.  Pianta  cucurbitacea  che  i  botanici 
ricevettero  dalla  China  nel  17."  secolo.  K  però  pro- 
babile che  la  patria  originaria  di  questa  spetiie  sia 
l'India  e  non  la  China  ove  abbonda,  è  vero,  ma 
come  pianta  coltivala.  A  Giava  e  in  tutta  l'.Xsia 
tropicale  è  diffusamente  coltivata  per  il  suo  lungo 
frutto  carnoso  che  si  mangia  fritto  all'uso  del  ce- 
triolo. Fu  importata  e  molto  si  diffuse  anche  nel- 
l'isola Maurizio.  E  pianta  arrampicante,  notevole 
anche  per  la  corolla  frangiata  dei  suoi  liori:  il 
nome  scientifico  è  Trichosantes  anguilla;  mentre  al- 
l'isola Maurizio  è  detta  Pelote;  in  China,  .47'inAuu ; 
e  da  noi  è  anche  detta  Serpentone. 

TRICOSOMA.  Genere  di  vermi  nematodi  dei  mam- 
miferi e  dettli  uccelli,  atlini  ai  tricocefali. 

TRICOTROPI.  Genere  di  molluschi  conchiferi,  con 
conchiglia  rassomigliante  a  ([nella  del  turbine,  ma 
più  sottile  e  distinta  dal  buccino  per  mancanza  di 
tacca  all'apertura  e  per  canale  aliati»  impercetti- 
bile. Li  conchiglia  è  turbinata  e  carenata  ester- 
namente, con  apertura  larga  e  base  senza  intac- 
catura: al  di  fuori  e  delicata  e  sottile,  con  epider- 
mide cornea  formante  numerosi  processi  a  punta 
sui  margini  delle  carene.  Se  ne  conoscono  solo  due 
o  tre  specie,  tra  cui  la  Tricotropis  bicarinata  indi- 
gena dell'Oceano  Artico. 

TRICOTTILOSI.  Alterazione  dei  capelli  per  cui 
questi  divengono  secchi  ed  appannati,  ingrossando 
in  vari  ponti,  dividendosi  e  spezzandosi. 

TRIC-TRAC.  V.  Latblncoi.i. 

TRICDPIS  Spiridione.  Scrittore  ed  uomo  politico 
creco,  nato  a  Missohingi  nel  1791  e,  morto  ad  .Mene 
nel  1873.  -Nel  18^20  si  adoperò  con  lord  Guilford 
|)er  la  creazione  dell'Università  di  Corfù.  Partecipò 
poi  attivamente  alla  guerra  d'Indi  pendenza  ed  occupò 
ufTici  politici  e  diplomatici  importantissimi.  Fu  pre- 
sidente del  consiglio  col  Coletti  ed  il  .Maurocordato. 
Nel  1833.  all'avvenimento  di  Ottone  al  trono  greco, 
fu  inviato  ambasciatore  a  Londra.  Dopo  gli  avve- 
nimenti del  settembre  1843,  ebbe  successivamente 
i  portafogli  degli  allari  esteri  e  dell'istruzione  pub- 
blica, e  fu  poi  mandato  ministro  plenipotenziario  a 
Parigi,  all'epoca  dcd  blocco  dei  porti  greci.  Celebre 
è  la  sua  ornùone  in  morte  di  Giorgio  Byron,  che 
fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  europee.  Si  hanno 
di  lui  ancora:  Il  poema  dei  Klefti  ed  una  Storia  della 
rivoluzione  greca,  che  è  una  delle  narrazioni  più 
fedeli  ed  artistiche  dei  memorabili  avvenimenti  che 
condussero  alla  |)roclaiiiazi(me  dell'  indipendenza 
greea. 

TRICUSPIDE,  TRICUSPIDALE.  Viene  così  chiamata 
e  caratterizzata  una  facciata  di  chiesa  od  altro 
edìlicio  che  sia  divisa  in  tre  campate,  ciascuna 
delle  quali  terminata  con  una  cuspide.  Il  tipo  prin- 
cipale delle  facciate  tricuspidali  è  nella  parte  cen- 
trale d'Itilia  ,  principalrnenie  nidia  Toscana,  e  st 
può  dire  che  formi  il  carattere  speciale  dell'arelii- 
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tcttura  di  quella  regione.  Sono  chiese  tricuspitiiili, 
S.  Croce  a  Firenze  :  il  Duomo  d'Orvieto. 

TRIDACE.  Succo  bianco,  amaro ,  che  sgorga  da 
incisioni  fatte  sugli  steli  della  lactiica  saliva.  Calma 
i  dolori  e  provoca  il  sonno. 

TRIDACNA.  Genere  di  molluschi  bivalvi,  riferiti 
ai  monomiari,  quantunque  posseggano  realmente, 
non  uno,  ma  due  muscoli  adduttori  per  lato;  ma 
COSI  avvicinati  e  quasi  fusi,  da  sembrare  uno  solo. 
Le  tridacne  sono  tutte  proprie  dei  mari  delia  Cina, 
dell'Oceano  Indiano,  del  Mar  Rossoe  dei  Mare  del  Sud. 
1  margini  del  mantello  sono  affatto  saldati  fra  loro 
e  lasciano  solo  tre  aperture:  una  in  comunicazione 
coH'apertura  boccale,  l'altra  coll'apertura  anale,  e 
la  terza,  vicina  agli  omboni,  dalla  quale  l'animale 
emette  il  bisso  con  cui  si  iissa  allo  scoglio.  Le 
valve  sono  grossissirae  e  pesanti,  increspate  al- 
l'esterno, e  talvolta  gigantesche.  Una  specie  ap- 
punto è  detta  Tr.  gigante;  ha  la  lunghezza  di  oltre 
un  metro  e  pesa  piìi  di  150  kg.  Dicesi  che  questo 


Fig.  6806.  —  TridaoQa. 

mollusco,  chiudendo  fra  le  sue  valve  una  gomena 
di  nave,  la  possa  recidere,  e  che  riesca  pericoloso 
anche  ai  pescatori  che  cercano  cautamente  di  al- 
lacciarlo per  sollevarlo  dai  fondi  su  cui  riposa. 
Sono  di  questa  tridacna  certe  vasche  per  l'acqaa 
benedetta  che  si  vedono  nelle  chiese  su  solide  co- 
lonne. Altre  specie  sono  commestibili;  altre  offrono, 
colle  loro  massicce  valve  calcaree,  materiale  da 
costruzione. 

TRIDATTILI.  Uccelli  che  per  o,gni   piede    hanno 

tre  dita Genere  d'insetti  ortotteri,  famiglia  dei 

saltatori,  tribìi  dei  grilli. 

TRIDENTE.  Emblema  dato  dalla  mitologia  alle 
divinità  marine,  e  specialmente  a  Nettuno  che  con 
esso,  secondo  i  poeti,  scoteva  le  onde  e  suscitava 
le  tempeste.  —  Strumento  di  campagna,  della  forma 
di  forchetta,  a  tre  rebbi  o  denti.  Si  usa  special- 
mente per  lanciare  le  paglie,  e  così  formarne  delle 
bighe. 

TRIDENTINI.  Antico  popolo  della  Rezia  situato 
nella  valle  dell'Adige,  all'insù  delle  chiuse  di  Verona. 

TRIDENTDM.  V.  Tiiento. 

TRIDIMITE.  Minerale  poco  frequente,  ma  assai 
interessante,  poiché  prova  il  dimorlismo  del  bios- 
sido di  silicio  (SiOj).  Come  è  noto,  questa  sostanza 
suole  cristallizzare  in  prismi  bipiramidati  del  sistema 
esagonale,  e  costitnisce  il  notissimo  minerale  detto 
quarzo  o    cristallo  di    rocca.  Ma  il    mineralogista 
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vom  Rath,  di  Bonn,  scoperse  la  stessa  sostanza  in 
forma  di  piccole  lamine  o  scaglie,  esse  pure  dal- 
l'aspetto esagonale,  ma  che  sembrano  risultare  da 
cristalli  del  triclino:  e  perchè  tali  lamineite  offrono 
frequenti  esempi  di  trigeminazioni,  chiamò  la  specie 
tridimitc.  I  caratteri  lisici  e  chimici  della  tridimite, 
sono  quasi  identici  a  quelli  del  quarzo:  la  densità 
però  è  solo  2,2;  cioè  un  po'  minore  a  quella  del 
quarzo  comune  che  è  2,5  e  solo  discende  al  grado 
della  densità  della  tridimite  quando  si  ottiene  a 
secco  per  fusione.  Siccome  le  scagliette  di  tridimite 
si  osservano  nelle  trachiti  e  in  altre  l'occe  erut- 
tive, cosi  si  cerca  dedurre  da  questo  fatto  qualche 
teoria  sulle  condizioni  di  origine  e  di  raffredda- 
mento di  dette  rocce.  La  tridimite  si  trova  anche 
a  tappezzare  le  cavità  che  sono  talora  nell'interno 
dei  cristalli  di  quarzo,  intorbidando  la  trasparenza 
dei  medesimi. 

TRIDUO.  Periodo  d'esercizi  e  preghiere,  detto 
triduo  od  anche  Iriduano^  perchè  della  durata  di 
tre  giorni  nei  quali  le  devozioni  e  le  pratiche  dei 
Cristiani  sono  specialmente  rivolte  in  onore  della 
SS.  Trinità,  di  Gesii,  della  B.  Vergine  e  dei  Santi, 
in  preparazione  della  loro  festa  o  per  implorare 
il  loro  appogp;io.  In  generale,  periodo  di  3  giorni. 

TRIEDRO.  Voce  che  vale  tre  facce,  e  si  applica 
agli  angoli  poliedri  chiusi  da  3  angoli  piani. 

TRIENS.  Moneta  spicciola  di  rame,  in  uso  presso 
gli  antichi  Romani,  che  valeva  un  terzo  di  un  asso; 
raffigurava  sopra  una  delle  sue  facce  la  prora  di 
una  nave. 

TRIEST  Pietro  Giuseppe.  Filantrono,  nato  a  Bnis- 
selle  nel  1700,  ivi  morto  nel  1836.  Prete  e  cu- 
rato, istituì  la  Congregazione  dei  fratelli  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio;  V  Istituto  delle  Suore  dell'Infanzia  ed 
altre  consimili  accolte  di  religiosi. 

TRIESTE.  Città  marittima  e  porto-principale  del- 
l' Austria-Ungheria.  Costituisce  coi  sobborghi  un 
territorio  particolare  (Triesl  und  Gebict)  ed  ha  una 
Dopolazione  di  145.000  ab.,  in  gran  maggioranza 
italiani,  poi  sl.avi  e  tedeschi.  Vi  si  parla  il  dialetto 
veneto  con  leggere  modificazioni.  Sorge  airestremo 
NE.  dell'Adriatico,  in  fondo  al  golfo  di  Trieste,  ed 
è  una  delle  città  più  pittoresche  e  meglio  collocate 
deir.\driatico.  La  città  vecchia,  l'antica  «  Terge- 
ste »,  si  arrampica  colle  sue  vie  irregolari  ed  an- 
guste sul  pendio  del  colle  tradizionale  di  S.  Giu- 
sto sulla  cui  som:nità  sorge  il  castello.  La  città 
nuova  si  distende  nei  terreni  bassi  lungo  la  riva 
del  mare  e  su  quelli  che  vennero  conquistati  in 
pieno  golfo  al  dominio  delle  acque  ])er  erigervi 
stazioni  ferroviarie,  magazzini  di  deposito,  moli, 
banchine  e  così  via  discorrendo.  La  città  nuova, 
che  è  interrotta  da  larghe  piazze,  percorsa  da 
vie  ampie  e  dritte  e  fiancheggiate  da  eleganti  e 
grandiosi  fabbricati,  è  divisa  quasi  a  metà  dal  Ca- 
nal Grande  che  la  tripartisce  in  Borgo  Giuseppino 
a  destra ,  in  Borgo  Francescbino  a  sinistra  e  in 
città  Tercsiana  nei  fondo.  Il  clima  è  eccellente,  ma 
vi  soffia  talvolta  la  bora,  vento  cosi  impetuoso  che 
rovescia  lo  persone  per  via.  Sotto  1'  impulso  che 
l'arricchisce,  Trieste  ha  continuato  e  continua  ad 
ingrandire  incessantemente.  Il  movimento  degli  af- 
fari e  la  loro  direzione  si  concentrano  nel  Terge- 
steo ,  grande  edificio  ,  già  Dogana,  che  ora  serve 
da  Btu'sa,  e  comorende  anche    la  sede  del  «   Ve- 
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ritas  austriaco  »,  un  Gabinetto  di  lettura  ed  alcuni 
uflìci  del  Lloyd.  Gruppi  in  niarnio  ne  ornano  le 
due  facciate  sulle  piazze  delia  Borsa  e  del  Teatro, 
rappresentanti  il  Commercio,  l'Industria  e  la  Navi- 
gazione ,  opere  del  Zandomeneghi.  Dirimpetto  ai 
Tergesteo  sorge  la  vecchia  Borsa  dove  hanno  sede 
la  Camera  di  commercio  e  di  Borsa,  la  Direzione 
di  Borsa  e  la  Cassa  di  ris|)armio.  Altro  imponente 
edidcio  è  quello  nuovo  del  Lloyd.  Sulla  piazzti 
della  Borsa,  di  forma  irregolare,  sorge  una  fontana, 
disegno  del  Mazzoleni,  rappresentante  Nettuno  cir- 
condato da  cavalli  marini.  l'iù  innanzi  si  eleva  so- 
pra una  colonna  la  statua  di  Leopoldo  1,  fusa  nel- 
l'arsenale di  Venezia.  Sopra  la  collina  sorgono  il  ca- 
stello lianclieggiato  da  4  bastioni,  la  cattedrale  di 
S.  Giusto  e  il  Museo  d'  antichità  col  monumento 
all'archeologo  Winckelman<i  assassinato  nel  1768. 
Il  Duomo  o  S.  Giusto,  il  quale  racchiude  gli  avanzi 
di  S.  Giusto  e  S.  Servolo  protettori  della  città, 
possiede  anche  la  tomba  di  Foachè,  duca  d'Otranto, 
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noto  mi':istro  di  polizia  di  Napoleone  I,  morto  a 
Trieste  nel  I8"20.  Nelle  5  navate  dell'interno  sono 
notevoli  i  mosaici  antichissimi ,  gli  affreschi  e  il 
tesoro.  Nella  chiesa  di  5.  Maria  Maggiore ,  situata 
sull'erta  che  da  S.  Giusto  conduce  a  Piazza  Grande, 
si  annovera  una  Madonna  del  Sasso  ferrato.  Sulla 
Piazza  Grande  sorgono  il  palazzo  municipale  (Magi- 
strato civico) ,  barocca  costruzione  moderna  con 
una  ricca  sala  del  consiglio;  il  monumento  a  Carlo  VI 
e  una  grande  fontana.  Più  innanzi,  verso  il  mare, 
a  sinistra,  si  estende  la  piazza  Giuseppina  con  un 
bellissimo  monumento  in  bronzo  all'infelice  impe- 
ratore del  Messico,  Massimiliano,  opera  dello  scul- 
tore Gio:  Schilling  di  Dresda.  Nella  vicina  Via  della 
Sanità  sorge  il  Museo  Civico  Revoltella  con  una 
raccolta,  in  continuo  aumento,  di  opere  d'arte  con- 
temporanea. Nell'atrio  si  eleva  la  bellissima  fontana 
del  Magni  rappresentante  Trieste  che  invita  la 
ninfa  delle  caverne  del  Carro  a  far  scendere  le 
acque  lino  a  lei.  Nella  sala  ettagona  sono  quattro 


Fig.  «807.  —  Triesta.  Veduta  della  piaiia  dei  1.^ 


Statue  del  Magni  rappresentanti  il  Canto,  l'Anno 
ma  ,  il  Ballo  e  la  Commedia.  Nella  piazza  Lipsia 
sorge  il  Museo  civico  d'  antichità  con  un  magni- 
(ico  lapidario  triestino.  Notevole  è  la  chiesa  bizan- 
tina di  S.  Spiridione  che  prospetta  il  Canal  grandi- 
e  venne  eseguito  dal  1860  al  l«8.j  su  disegni  del- 
l' architetto  milanese  Carlo  Macciaghini.  I  quattro 
angoli  sono  ornati  di  campanili,  mentre  l'intero  edi- 
ficio appare  ornato  di  cupolette  fra  cui  emerge  una 
cupola  maggiore,  tutte  illustrate  da  mosaici.  Le  pa- 
li esterne  sono  rivestito  di  pietra  d'Istria,  bianca 
nera,  mentre  le  porte  sono  fatte  in  marmo  di 
Carrara.  .Sulla  porta  maggiore  si  elevano  lo  nove 
statue  colossali  di  santi  (?reci,  modellate  dallo  scul- 
tore milanese  Emilio  Bisi.  L'interno  ha  la  forma  di 
una  croce  greca.  Sotto  l'abside  principale  si  eleva, 
secondo  1'  usanza  dei  Greci  ortodossi  al  cui  culto 
è  consacrata  la  chiesa,  l'Iconostasio  o  luogo  delle 
Immagini ,  ricco  di  dipinti,  dai  ([uale  si  accede  al 
Santuario  da  tre  porte.  Superiormente  all'altare  vi 
è  una  croce  ricchissima  e  grandiosa  d'  argento  ce- 
sellato e  più  avanti  una  bellissima  lampada  d'ar- 
gento, dono  dell'imperatore  Paolo  di  Russia.  .Nei 
dintorni  di  Trieste  sono  degni  di  nota  il  grande 
arsenale   del    Lloyd  a  Servola,  con  una  splendida 


facciata  di  stile  medioevale ,  il  Boschetto  e  il 
Cacciatore ,  luoghi  frequentatissimi  in  estato  e 
donde  si  gode  una  bellissima  vista ,  l'  Oplschina 
coir  obelisco  innalzatovi  dall'  imperatore  Franct; 
SCO  I,  il  villaggio  di  Servola  con  una  grotta  stu- 
penda,  lo  stalìiliinento  balneare  di  Barcola ,  la 
stazione  governativa  di  Lijjizza  per  l'alleva  iiento 
equino  ed  il  superbo,  incantevole  castello  di  Mi- 
ramar.  Ma  ciò  che  ha  costituito  la  fama  e  la  ric- 
chezza di  Trieste  è  il  suo  porto  che  sorge  all'  e- 
streiiiità  orientale  della  rada.  Dal  promontorio  dr 
S.  Andrea ,  ohe  termina  con  un  molo  detto  di 
S.  Teresa  (sul  quale  si  eleva  a  3;}  in,  la  torre  della 
Lanterna)  si  sviluppa  verso  nord  con  una  linea 
ondeggiante  e  spezzata  di  quasi  4  km.,  dei  quali 
la  prima  metà  scarsa  spetta  al  vecchio  porto  ed 
il  resto  corrisponde  al  porlo  nuovo.  Il  porto  Vec- 
chio, che  fu  quello  da  cui  la  città  trasse  le  prime 
fortune  dei  suoi  floridi  commerci,  si  è  mantenuto 
e  si  mantiene  tuttavia  il  più  importante,  anche 
dopo  che  per  lo  straordinario  aumento  della  na- 
vigazione verificatosi  nella  seconda  metà  del  secolo 
attuale  ,  si  dovette  procedere  alla  costruzione  di-l 
Porto  .Nuovo.  Perfettamente  riparato .  per  mezzo 
ilei    molo  di  S.  Teresa,  dalle  traversie  di   mezzo- 


940 


TRIESTE. 


TRIESTE. 


giorno  p  di  libeccio  ,  esso  non  è  osposlo  elio  ni 
venti  del  quarto  quiidruiite,  i  quali  per  uliro  non 
riescono  mai  troppo  violenti.  Oltre  al  molo  di 
S.  Teresii,  comprende  i  moli  Sartorio,  Mandraccio, 
(jiiusep])ina,  Sanità  e  S.  Carlo  al  quale  ultimo  di 
prelereiiza  accostano  i  transatlantici  maggiori.  Segue 
i'miboccaiura  del  canal  Gi'ande  il  (piale  serve  di 
stazionumenio  ai  traliaccoli  che  fanno  il  piccolo 
commercio  colle  coste  istriane,  e  quindi  si  a])re  il 
l'orto  Nuovo  il  quale  venno  costruito  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XIX  ed  è  riparato  dalla  parte 
del  mare  jicr  mezzo  di  una  gran  diga  che  corre 
in  direzione  da  scirocco  a  maestro,  quasi  paralhv 
lamente  alla  citlà,  ed  è  lunga  1000  in.  I^ssa  rac- 
cliiiide  due  bacini  maggiori   per  le  navi  ordinarie 


0  un  liacino  piìi  piccolo  per  il  petrolio,  separati 
Ira  loro  dai  moli  N.  1,  N.  2  e  N.  '3.  Sopra  e  in- 
torno a  questi  moli  e  alle  relative  banchine  sor- 
gono numerose  tettoie,  i  grandiosi  Magazzini  ge- 
nerali e  i  serbatoi  did  petrolio.  Presso  la  stazione 
ferroviaria  si  elevano  i  vecchi  Magazzini  -  merci 
alcuni  dei  quali  fungono  esclusivamente  da  xilos  pel 
deposito  dei  cereali.  Da  Trieste  partono  due  fiT- 
rovie  principali:  una,  appartinente  alla  Sudj.alin, 
la  quale  sale  faticosamente  con  un  lungo  tracciato 
curvilineo  l'altipiano  del  Carso  e  si  dirige  verso 
Vienmi;  l'altra,  appartenente  alla  Staatsbahn,  che  si 
dirige  verso  le  ferrovie  ungheresi  alle  quali  si  col- 
lega. Fra  le  poche  indostrie  della  città  emergi. no 
la    uiaciiKizione  dei   grani ,    la  fabbricazione    d"lla 


Fig.  6808.  —  Manie  pio  di  Trieste. 


birra,  la  confezione  dei  cioccolatto ,  il  grande  ar- 
senale del  Lloyd  che  impiega  oltre  5000  operai  e 
lo  stabilimento  tecnico  triestino  dei  fratelli  Strud- 
tlioir  col  cantiere  di  S.  Rocco.  Uno  dei  principali 
coefficenti  della  prosperità  economica  di  Trieste  è 
costituito  dalla  sua  marina  merciintile  la  quale 
conta  '/»  migliaio  di  navi  con  oltre  100.000  tomi, 
di  stazza.  Di  essa,  la  maggior  parte  è  costituita 
dai  piroscali  che  appartengono  alla  compagnia  del 
Lioyd  austriaco.  Attivissima  è  la  navigazione  ma- 
rittima la  qu;ile,  attratta  dall'eccellenza  del  porto 
e  dalla  frequenza  dei  traffici  lucrosi ,  costituisce 
una  delle  più  importanti  manifestazioni  della  vita 
economica  di  Trieste.  Nel  1895  il  porto  ebbe  un 
movimento  complessivo  di,  16.20u  navi  con  oltre 
;!  milioni  e  1/2  di  tonn.  di  stazza  di  cui  2.100.000 
sotto  bandiera  austro-ungarica.  Basta  pensare  al 


carattere  eminentemente  e,  forse,  soverchiamente 
mercantile  di  Trieste,  per  capire  la  grande  impor- 
tanza che  vi  ha  il  commercio.  Il  solo  commercio 
marittimo  ha  raggiunto  nel  1895  la  cifra  di  333  mi- 
lioni di  fiorini.  E  poiché  ad  altrettanto,  e  forse  più. 
si  può  calcolare  ammonti  il  comuiercio  terresirc,  si 
ha  un  totale  complessivo  di  670  milioni  di  fiorini. 
C!li  articoli  principali  del  commercio  triestino  sono  il 
eaQe,  le  manifatture,  il  cotone  greggio,  le  fruita, 
il  legname,  lo  zucchero  rallinato,  le  pelli,  i  vini  e 
Tolio. 

Cenni  storici.  —  Probabilmente  borgo  carnico 
in  origino  col  nome  di  Tersi,  divenne  poscia  co- 
lonia militare  romana  col  nome  di  Tergeste.  Ai  tempi 
d'Augusto  fu  circondata  di  mura  ed  ebbe  il  Cam- 
pidoglio ed  il  Fóro.  Sfuggita,  o  quasi,  alle  invasioni 
barbariche,  venne  palleggiata  tra  i  suoi  vicini  più 


TUIETEBIDE. 

o  [nono  potenti  e  toccò  anche  ;i  Vonrzia  eh?,  fia 
lamio  in  essa  urni  probabile  rivale,  aveva  tutto  l'in- 
teresse di  tenersela  asservita.  Ma  i  Triestini  che  ave- 
vano, o  si  capisee,  un  interesse  diaaietralìiiente  oppo- 
sto, ottennero  di  essere  riconosciuti  indipeiulenti  al!a 
pace  di  Torino  del  ISSI.  Conoscendo  però  (|uaiii.o 
questa  indipondetua  fosse  precaria  se  difesa  colle 
sole  sue  forze,  Trieste  nel  i:?8-2  si  diede  alla  Casa 
d  Austria,  serbando  pero  una  piena  autonomia  di 
reggimento  ainininistrativo  e  ottenendone  un  po' 
alla  volta  notevoli  ppiviirgi  coinmi-rciali.  Coaihat- 
tuta  per  altro  dalla  gelosa  e   potente  concorreiiz.; 


TRIFILLI.VA. 
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di  Vetìezia  e  dilaniata  troppo  s|)esso  dalle  discordie 
cittadine  ,  Trieste  si  mantenne  per  un  pezzo  un 
luodestissiino  porto,  taiitocchè  quando,  al  priiK-ipio 
ite!  secolo  XVIII,  rimperatore  Carlo  VI  aperse  un.a 
specie  di  concorso  fra  le  città  marittimo  dell'  im- 
pero per  vedere  quale  di  esso  meritasse  di  venire 
particolarmente  avvantaggiata  per  farne  un  grande 
eliporto  iiiorcantile  suil'  .\driatico  ,  poterono  pre- 
sentarsi in  concorrenza  con  Trieste  le  città  di 
Fiume,  di  Duino  e  di  Cervignnno.  Scelta  Trieste 
ed  elargitole  il  porto  franco  nel  1719,  incomincia 
:'nr  essa  una  nuova  èra  nella  (juale  industre,  na- 


Fig.  6809.  —  Trieste.  Molo  di  S.  Carlo. 


MgazionL-  e  coimiiercio  vanno  a  gara  nello  sviltip- 
par.>;i  e  nel  sostenersi  a  vicenda.  Il  porto  fu  al- 
largato, approfondito  e  reso  sicuro  colla  erezione 
•li  un  «rande  tn^lo.  E  quando  Venezia  venne  tra 
volta  dalla  butera  napoleonic;i.  Trieste  cominciò  a 
'■uccoglicrne  l'eredità,  e  In  fece  più  e  meglio  dopo 
il  18j!)  quando  l'.Vustria.  con  una  politica  previ- 
dente, premurosa  ed  iiitellijicntc,  riversò  lutti  i 
suoi  l)cnelici  sul  porto  triestino  il  quale  continuava 
cosi  ad  asccnriere  glorioso  e  trionfante  il  suo  cam- 
mino che  doveva  farlo  divenire  il  vero  re  dell'Adria- 
tico, quale  esso  è  attualmente  e  quale  si  man- 
terrà ancora  per  un  pezzo,  nonostante  die  Fiume 
sorta  e  Venezia  risorta  abbiano  cominciato  e  con- 
tinuino a  fargli  una  concorrenza  sempre  più  for- 
(iiidali:!i'. 

TRIETERIDE.    Periodo   di  .1  anni:  uno    dei   cicli 


che  gli  Ateniesi  avevano  scelto  per  la  riforma  del 
loro  calendario. 

TRIFAIL  (in  sloveno,  Teibovlje).  Villaggio  del- 
rAustria-Uiigheria.  nella  Stiria,  ai  piedi  della  Welka 
l'ianina.  sulla  ferrovia  Stembriik-Lubiana.  Conta, 
colle  frazioni,  8.M)U  abitanti,  ed  è  un  imoortiiiite 
centro  carbonifero. 

TRIFANE.  V.  Piitusse.NO. 

TRIfELS.  Rovina  d'un  castello  imperiale  pressti 
AnnweiUr,  nel  Palatinato  Renano,  sopra  una  rupe 
aUa  457  m.  Vi  si  conservavano  i  giojelli  dell'Im- 
pero. Riccardo  Cuor  di  Leone  vi  fu  prigioniero  nel 
110.3.  La  torre  che  ne  resta  ancora  fu  restaurata 
nel    185-i. 

TRIFIIXINA.  Minerale  composto  di  ferro,  man- 
ganese e  litio  allo  stato  di  fosfato,  che  trovasi,  in 
unione  col  ferro  magnetico,  sotto  forma  di   masse 
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lamellari,  presso  Bondenmais  in  Boemia.  È  di  color 
(rrigio-azzurrastro,  di  durezza  4,  peso  specifico  3,6; 
inalterabile  all'aria,  solubile  negli  acidi.  Fondusi 
al  cannello  iti  una  perla  nera  che,  esposta  di  nuovo 
al  fuoco,  si  scompone  in  jìarte,  ed  il  residuo  è 
atiirabile  dalla  calamita.  Analoga  a  ([uesto  mine- 
rale è  la  TetralìUina  in  cui  trovasi  un  (juario  com- 
ponente che  è  la  magnesia  ,  ed  esisto  a  Keild  in 
Tinlandia. 

TRIFILLO.  Calice  di  liori  composto  da  3  parti. 

TRIFIODORO.  Grammatico  e  poeta  greco,  nato 
in  Egitto  e  fiorito,  sembra,  nel  quinto  sacolo  dei- 
l'éra  volgare.  Scrisse  le  seguenti  opere:   Uctpd'iip/.tiit 


/i,inj;.....; 


Fig.  6810.  —  Trieate.  falszzo  della  Corsa 

Twv  Oft//|0ou  7rz/5à5o>Mv  (Dilucidazione  delle  simililn- 
dini  Omeriche);  MjpxOùvixtx  {Le  cose  di  Maratowi)^ 
poema;  à  Ka:>^irroJàitetzv  (Le  cose  secondo  Ippodit- 
mia),  poema;  'oS-J<T(T€tx  ìeìnoyoxuu.xzo;  (L'Odissea 
mancante  di  una  lettera),  così  intitolato,  secondo 
Eustazio,  perchè  in  tutto  il  componimento  si  era 
evitato  l'uso  di  parole  contenenti  il  sigma  o,  secondo 
Esichio,  perchè  per  ogni  singolo  libro  si  era  fug- 
gito l'uso  di  una  determinata  lettera;  'l/t'o-j  xì.mtc; 
(U espugnazione  d'Ilio).  Quest'ultimo  poema,  in  691 
esametro,  è  l'unica  opera  di  Trillodoro  a  noi  per- 
venuta. Venne  pubblicata  primamente  con  i  poemi 
di  Quinto  Srairneo  e  di  Coluto.  L'edizione  datane 
dal  Bandini  a  Firenze,  nel  1765,  contiene  la  tradu- 
zione in  versi  italiani  di  Anton  Maria  Salvini  e  le 
varianti  di  due  nuovi  manoscritti. 

TRIFOGLIO.  Genere  di  pianto  erbacee,  della  fa- 


ThlFORlO. 

miglia  naturale  delle  leguminose ,  fra  le  quali  si 
distingue  per  avere  i  fusti  per  lo  pili  prostrati  ;  i 
liori  in  capolini  o  dense  spighe;  legume  ovale  o 
bislungo,  incluso  nel  calice  o  poco  sporgente:  le 
foglie  composte  da  tre  foglioline  ovali,  donde  il 
nome.  Si  conoscono  nella  nostra  flora  oltre  sessanta 
specie  di  questo  genere,  frequenti  ed  apprezzate 
nei  pascoli  alpini  e  della  pianura.  Quantunque  gli 
antichi  abbiano  certauiente  conosciute  e  stimate 
queste  erbe  da  foraggio,  pure  non  le  coltivarono. 
La  specie  più  nota  {Tr.  pratense)  venne  primamente 
coltivata,  nel  16."  secolo  o  poco  prima,  nel  Belgio, 
e  nelle  Fiandre,  ponendo  un  limite  nella  Europa  set- 
tentrionale alla  coltivazione  del 
r  erba  medica  (Medicago  saliva). 
Questa  specie  di  trifoglio  è  in- 
digena dell'Europa  e  di  alcune 
legioni  d'.\sia  e  d'.^frica,  e  passò 
rapidamente  m  Germania,  Ingbil- 
leira,  ecc.  Il  trifoglio  rosso  ( 7V. 
incarnatum)  è  stato  introdotto  fra 
le  coltivazioni  assai  più  recente- 
mente, cioè  in  questo  secolo.  Pare 
originario  dell'Europa  meridiona- 
le e  occidentale,  .\lire  specie,  come- 
l'Alessandrino,  ecc.,  sono  acquisii 
ancora  posteriori. 

TRIFONE  Diodato.  Usurpatore 
del  trono  di  -Siria.  Morto  Alessan- 
dro Baia  nel  14G  av.  Cr.,  fece 
riconoscere  come  re  Antioco  , 
suo  tiglio,  ma  poi  lo  uccise  e  si 
fece  proclamare  re.  Antioco  Ever- 
gete, però,  lo  scacciò  dalla  Siria 
e  l'uccise  nel   131. 

TRIFONE  Salvio  (detto).  Capa 
degli  schiavi  ribelli  di  Sicilia.  E- 
letto  capo  nel  1 03  a.  Cr. ,  raccolse 
un  esercito  di  20.000  uomini  e 
sconlisse  com|)letamente  il  pro- 
prelore  Licinio  Nerva.  Dopo  que- 
sta vittoria,  fu  acclamato  re.  (ìli 
fu  mandato  contro  Licinio  Lucull» 
il  quale  sconlisse  gli  schiavi  e 
costrinse  Trifone  a  rinchiudersi 
nella  sua  sede  fortificata.  La  ri- 
beUione  cessò  con  la  morte  di 
Trifone,  nel   110  av.  Cr. 

TRIFONINO  Claudio.  Giurecon- 
sulto romano ,  vissuto  al  tempo  degli  iiuperatui» 
Settimio  Severo  e  Antonino  Caracalla.  Partecipò  al 
Consiglio  di  Severo  con  Papiniano  e  Messio  e  com- 
pose "21  Libri  dispiilationum,  di  cui  trovansi  molti 
estratti  nel  Digesto. 

TRIFONO.  Strumento  musicale  inventato  nei  primi 
anni  del  secolo  XIX,  ora  aflalto  in  disuso.  Ha  la 
forma  di  un  clavicembalo  ritto,  con  dei  bastoncini 
di  legno ,  in  luogo  di  tasti.  Per  sonarlo ,  si  ri- 
vestono di  guanti  le  inani ,  le  cui  dita  sono  stro- 
picciate con  colofonio  polverizzato  ;  fregando  così 
le  corde  dall'alto  al  basso,  ora  lentamente,  ora  spe- 
ditamente, ne  esce  un  suono  gradevole  che  asso- 
miglia a  quello  del  flauto.  Ebbe  il  suo  tempo  di 
voga,  ma  passò  anche  assai  rapidamente,  ed  ora  è 
affatto  dimenticato. 

TRIFORIO.  Galleria,  vera  o  finta  che  trovasi  nelle 
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TRIGEMINO. 
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chiese  <ii  stile  gotico  oltramontane,  e  specialmente 
in  Francia,  al  disopra  delle  navate  minori  e  verso 
la  navata  centrale.  E  cosi  chiamata  perchè  le  fine- 
stre vere  o  le  linle,  che  stanno  in  ogni  campata, 
sono  divise  in  tre  vani  da  colonnine  o  pilastri, 
oppure  sono  tre  finestre  riunite  assieme:  in  questo 
caso,  la  finestra  centrale  è  più  alta  delle  laterali. 
In  alcuni  esempi  il  triforio  è  formato  da  una  gal- 
leria di  tre  vani.  Le  gallerie  del  triforio  sono  ra- 
ramente destinate  al  pubblico,  per  lo  più  esse  danno 
nel  sottotetto  delle  navi  minori  e  servono  sola- 
mente per  rischiararlo ,  mentre  verso  l' interno 
della  chiesa  formano  un'elegante  decorazione. 

TRIlìASTRICO.  Muscolo  che  ha  o  porzioni  carnose. 

TRIGADLT  Niccolò.    Missionario    gesuita    nato  a 


Donai  nel  1577,  morto  a  Nankin  nel  1628.  Pre- 
dicò il  Vangelo  a  Goa,  a  Macao  e  in  Cina.  Scrisse; 
Vocabolario  Cinese;  ecc. 

TRIGEMINA.  Dicesi  delle  aperture  il  cui  vano  è 
diviso  in  tre  nel  senso  verticale,  ed  è  proprio  del- 
l'architettura mcdioevale,  e  specialmente  dell'arte 
gotica  in  cui  le  grandi  finestre  acute  sono  divise 
(|uasi  sempre  in  tre  minori  e  terminate  superior- 
mente, nella  parte  acuta ,  con  una  rosa  od  altra 
forma  centralo  trilobata  o  quadrilobata,  compita 
con  trifogli.  Vi  sono  esempi  di  linestro  trigemine 
anche  fuori  dell'architettura  inedioevale.  Sono  que- 
ste formate  da  tre  vani ,  divisi  fra  loro  da  ante- 
pacniento,  e  racchiuse  in  altro  antepacmento,  co- 
ronate spesso  da  cornice  ed  anche  da  intiera  tra- 
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tienzionc,  siiesso  con  timpano  od  altro  linimento. 
Tali  forme  sonp  soventi  usate  nel  Kisorgimento,  <; 
qualche  esempio  si  ha  anche  nello  stile  Uarocco. 
TRIGEMINO.  Il  trigemino,  o  quinto  paio  dei  nervi 
raniei,  nasce  da  una  duplice  radice  in  prossimità 
i^lla  protuberanza  anulare  (V.  Cervello).  Di  qae- 
-le  due  radici,  l'una,  la  più  voluminosa,  contiene 
•  ile  libre  sensitive,  l'altra  è  esclusivamente  motrice, 
■staccatosi  dalla  protuberanza,  il  trigemino  si  porta 
111  alto,  all' innanzi  ed  all' infuori  ,  attraversa  la 
dura  madre,  ed  arriva  ad  una  piccola  depressione 
situata  vicino  alla  sommità  della  rocca  petrosa  del- 
l'osso temporale.  K  qui  elio  il  trijremino  dà  luogo, 
rigonliaiidosi.  a  quel  celebro  frangilo  del  (lasser  che 
fu  oggetto  di  tanti  esperimenti  o  di  tante  discus- 
sioni da  parte  dei  lisiolojri.  Alla  formazione  di 
<|uesto  ganglio    però  non  prende  parte  se  non  la 


porzione  sensitiva  del  trigemino  :  il  ramo  motore 
gli  passa  al  disotto.  Il  ganglio  del  Gasser  ha  la 
forma  di  una  mezzaluna  e,  dal  suo  margine  ante- 
riore convesso,  emette  tre  branche  nervose  impor- 
tiiMtissimc  fisiologicamente  e  clinicamente:  1."  la 
branca  oftalmica  o  nervo  del  Willis;  2."  il  nervo 
mascellare  superiore;  3."  ;l  nervo  mascolliire  infe- 
riore. Il  nervo  oftalmico  del  Willis  si  avanza  verso 
l'orbita,  seguendo  il  seno  cavernoso,  e  a  sua  volta 
si  divide  in  tre  rami  :  il  nervo  lagrimale,  il  nervo 
frontale  ed  il  nervo  nasale.  La  branca  oftalmica 
del  Willis  riceve  dei  filetti  simpatici  che  le  ven- 
gono dal  plesso  cavernoso  e  fornisce  delle  anasto- 
mosi al  nervo  patetico,  all'oeulo  motore  comune  ed 
all'oculo  motore  esterno.  Il  nervo  iai:rimale  si  reca 
alla  glandola  <li  questo  nomee  fornisco  inoltre  dei 
filetti  sensitivi  alle  paluebre.  alla  congiuntiva,  al- 
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l'osso  zigomatico  ed  alla  pelle  di  questa  regione. 
Il  nervo  frontale  continua  il  tragitto  primitivo  della 
branca  ofialinica  da  cui  pi'ocede,  penetra  nell'or- 
bita, decorre  fra  il  pcriustio  ed  il  muscolo  eleva- 
tore della  palpebra  supei'iore  e,  raggiunto  il  terzo 
anteriore  della  cavità  orbitaria,  si  divide  in  due 
rami:  il  frontale  esterno  ed  il  tronlale  interno.' Il 
nervo  misale,  uscito  dall'orbita,  distribuisce  i  *uoi 
lilaiiienti  al  naso,  alla  caruncola  lagrimale  ed  in  parte 
alle  palpebre,  segnatemente  alla  palpebra  superiore 
ed  alla  coiigiuiiliva  che  questa  riveste.  La  seconda 
branca  ilei  trigemino,  ossia  il  nervo  mascellare  supe- 
riore, esce  dal  foro  sottorbitale  dopo  aver  fornito  vari 
rami,  da  cui  si  staccano  i  filetti  destinati  alli;  radici 
dei  denti,  e  Unisce  in  uim  nappa  tra  il  muscolo  cimino 
0  l'elevatore  del  labbro  supcriore,  anastoiniz/andosi 
in  diversi  punti  con  alcune  terminazioni  del  nervo 
facciale.  La  terza  branca  del  trigemino  ,  o  nervo 
mascellare  inferiore,  dopo  aver  ricm'uto  la  seconda 
porzione  del  trigemino  (detta  anche  porzione  nio  - 
trice,  nervo  uiitsticatore)  esce  dal  cranio  attraver- 
sando il  foro  ovale  e  si  divide  in  sette  rami  :  1.°  il 
nervo  temporale  profondo  mediano,  che  si  dirama 
fra  r  0SS-.1  temporale  ed  il  muscolo  omonimo  ed 
aninia  la  porzione  mediana  di  questo  ;  2."  il  nervo 
masseterino,  che  fornisce  il  nervo  temporale  prò 
fondo  posteriore  e  vari  ramuscoli  all'articolazione 
temporomascellare  ;  o."  il  nervo  boccale,  che  si  di- 
stribuisce alla  mucosa  ed  alla  pelle  della  guancia 
4."  il  nervo  pteiigi)ideo  interno,  che  anima  il  mu- 
scolo omonimo  ;  5."  il  nervo  temporale  superficiale; 
6."  il  nervo  dentario  inferiore;  7."  il  nervo  linguale 
che,  pivi  voluminoso  dei  precedenti, distribuisce  liletti 
alle  glandolo  sottoLuascellari  e  sottolinguali  e  con- 
ferisce alla  lingua  la  sensibilità  generale  ed  il 
senso  specilico  (V.  Grsro). 

TRIGEMINO  P.  Curiazio  Pisto.  Console  di  Roma 
nel  453  av.  C,  fu  uno  dei  primi  decemviri.  Egli 
])retendeva  discendere  dai  i)rimi  Corinzi,  e  appunto 
perciò  prese  il  cog-nome  ili    Triijeinino. 

TRIGESIMA  DELLE  LITI.  Nei  tempi  medioevali 
cosi  si  chiamò  la  ireiitesima  parte  del  valore  delle 
cose  richieste  in  giudizio  ,  che  dai  condannati  si 
doveva  pagare  come  mancia  o  sportula  al  giudice. 
Un  diploma  dell'imperatore  Enrico  IV  del  secolo  I.\ 
ricorda  la  trigesimti  delle  liti  da  cui  erano  esenti 
colui  che  confessava  il  suo  delitto,  le  vedove  ed 
altri.  Gli  Statuti  dei  comuni  italiani  stabiliscono 
quasi  tufi  che  la  trigesima  si  paghi  allo  Stato,  ed 
il  Codice  Aragonese  dell'anno  1492  vieta  al  giudice, 
in  modo  rigorosissimo,  di  percepire  trigesime  e  gli 
comanda  di  sture  contento  solo  della  sua  ilehita  pro- 
visione. 

TRIGGIANO.  Borgo  delle  Puglie  ,  in  provincia  e 
circondario  di  Bari.  Giaivi  in  pianura  a  7  km.  dal- 
l'Adriatico, e  conta  9000  ab. 

TRIGINIA.  Ordine  Linaeano  di  piante  munite  di  li 
pistilli. 

TRIGLAND  Giacomo.  Celebre  teologo  olandese, 
nato  ad  ilarlem  nel  1652,  morto  nel  1705.  Eu  pro- 
fessore di  teologia  e  archeologia  ebraica  nell'Uni- 
versità di  Leida  ;  combattè  con  molta  intolleranza 
l'eresia  arminifina.  Scrisse:  De  civili  et  ecclesiastica 
jìotestate  ;  Historia  ecclesiastica  contincns  gravamina  et 
controversias  in  unilis  provincis  Belgii  ortas  ;  Sijslema 
di.ipiitutionum  theolngìcarum  in  coufessioneni  et  apolo- 


THIGLIFO. 

giam  lìemostranlium  ;  De  origine  et  causis  riluiim 
mosaicorum, 

TRIGLIA.  Nei  nostri  mari  vivono  due  specie,  f.'a 
loro  somigliantissime,  di  pesci  indicate  con  questo 
nome:  la  triglia  maggiore  (Miillus  Sarniutetiisi,  che 
può  giungere  a  80  cm.  di  luughczziu,  ha  il  prolilo 
del  capo  che  discende  rapidamente  verso  1'  apice 
del  muso  ed  ha  quattro  fasce  gialle  che  percor- 
rono i  fianchi  in  senso  longitudinale;  e  la  triglia 
minore  [Mullus  barbatus)  che  non  oltrepassa  la  lun- 
ghezza di  25  cm.,  ha  il  prolilo  del  capo  che  di- 
scende obliquamente  verso  l'apice  del  muso  e  manca 
delle  fasce  gialle  sui  lianchi.  Nell'uiKi  e  nell'altra 
il  colore  predominante  è  un  bellissimo  rosso-scar- 
latto, con  rillessi  di  rubino  al  o<ipo;  bianchiccia  la 
linea  ventrale  e  bruno-verdiccia  la  dorsale:  le  priine 
anali  e  ventrali  volgono  al  giallo  e  sono  più  pal- 
lide. Il  corpo  è  in  entnmbe  allungato,  leggermente 
compresso,  coperto  di  grandi  squame  caduche  ;  sul 
dorso  ha  due  pinne,  la  prima  con  sette  raggi  ter- 
minati in  punta  rigida,  la  seconda  eoa  un  raggio 
aculeiforme  e  otto  molli.  .Vppartengono  alla  famiglia 
dei  Mullidi  e  all'ordine  dei  Teleostei  acantotteri. 
Le  carni  di  (jnesti  pesci  sono  squisite:  i  Romani 
le  consideravano  come  il  più  delicato  boccone  delle 
loro  cene  sontuose,  specialmente  il  fegato  e  la  te- 
sta. Perciò  le  pagavano  a  carissimo  prezzo  :  sotto 
l'impero  di  Tiberio,  ad  esempio,  le  triglie  più  belle, 
del  peso  di  quasi  tre  chilogrammi,  poterono  essere 
vendute  per  circa  1500  lire  l'una  (5000-8000  se- 
sterzi). I  Romani  inoltre  ricercarono  le  triglie  e  le 
tennero  con  cura  nei  loro  acquari  per  poter  as- 
sistere, prima  di  mangiarle,  al  fenomeno  veramente 
curioso  delle  svariate  ed  eleganti  colorazioni  che 
vanno  man  mano  assumendo  nell'atto  che  stanno 
per  morire.  Seneca  aflerma,  a  tale  riguardo,  esservi 
nulla  di  più  bello  di  una  triglia  morente.  Colle 
triglie  ora  ricordate  (del  genere  Miillus)  non  sono 
da  confondere  altri  pesci,  essi  pure  teleostei  acan- 
totteri, che  portano  un  nome  generico  {frigia)  fa- 
cile a  scambiarsi  col  nome  volgare  delle  triglie. 
Molto  più  jhe  del  genere  Trigla  si  fece  anche  il 
nomo  di  una  famiglia  (Triglidi)  la  quale  corrispon- 
derebbe a  quella  A^\  Catafratti  o  pesci  corazzati, 
cosi  detti  per  la  testa  grossa  ornata  di  aculei  e 
di  spine  e  di  una  larga  piastra  ossiticata  alla  re- 
fiione  sopraorbitale  e  dell'opercolo.  Il  nome  volgare 
di  questi  pesci  è  Caponi  (C.  gallinella ,  C.  organo. 
C.  imperiale,  ecc.).  Vedi  Capone  o  Catafratti. 

TRIGLIFO.  Orna'jieiito  architettonico  proprio  e 
caratteristico  del  fregio  d'Ordine  Dorico.  Consiste 
in  una  sporgenza  rettangolare  ,  coi  lati  maggiori 
verticali  che  tengono  tutta  l'altezza  del  fregio  con 
lieve  sporgenza.  La  fronte  è  segnata  da  due  ca- 
iialature  verticali  a  regione  triangolare  e  da  due 
mezze  agli  estremi;  in  lutto,  tre  canalature  o  glili; 
da  qui  il  nome  di  triglili.  Sotto  i  triglili,  facendo 
corjio  sporgente  sull'architrave,  sonvi  le  gocciole, 
ora  a  tronco  di  piramide  quadrata  ora  in  forma 
di  tronco  di  cono,  l  triglili  sono  disposti  nel  fre- 
gio a  distanze  eguali,  che  secondo  i  precettisti  do- 
vrebbero essere  uguali  all'altezza  del  fregio,  perchè 
questi  intervalli,  detti  acetope,  debbono  essere  qua- 
drati. Seguendo  l' ipotesi  che  l'Ordine  Dorico  non 
sia  che  imitazione  della  capanna  di  legno,  i  triglili 
sarebbero  le  toste  delle  travi  costituenti  il  sollitto  ; 
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le  tre  scanalature,  le  naturali  fenditure  che  av- 
vengono nel  legno;  e  le  gocciole,  la  sostanna  re- 
sinosa che  gocciola  dalle  fendiiure. 

TRTGLIFODONTE.  Genere  di  serpenti  opistoglili , 
famiglia  dei  dipzodi. 

TRIGNO.  Fiume  del  Molise,  tributario  dell'Adria- 
tico. Nasce  uell'Apeunino  centrale,  nei  dintorni  di 
Vasto-Girardi,  sep;ira  per  uu  cerio  tratto  l'Abruzzo 
dal  Molise  e  termina  presso  S.  Salvo. 

TRIGOLO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Cremona  e  circondario  di  Crema.  Conta  2600  ab. 

IRI&ONELLA.  Nome  di  un  genere  di  piante  er- 
bacee, abbastanza  conosciute,  perchè  coltivate  per 
foraggio:  sono  piante  a  foglie  alterne,  accompa- 
g^nate  da  piccole  stipole  e  composte  di  foglioliue 
alquanto  cuneiformi;  hanno  fiori  ascellari  raia- 
lueote  solitari ,  più  spesso  raccolti  in  capolino 
o  in  grap|>olo.  Sono  piante  dicotiledoni  della  fami- 
glia delle  leguminose,  cosi  caratterizzate:  calice 
monosepalo ,  campanulato ,  diviso  tino  a  metà  in 
5  ritagli  quasi  uguali  ;  corolla  papilionacea ,  col 
vessillo  e  le  ali  alquanto  aperte,  rappresentanti  un 
ticre  di  tre  petali  quasi  uguali,  il  cui  emiro  sem- 
bra occupato  dalla  carena  molto  più  corta  delle 
altre  parti  ;  dieci  stami ,  nove  dei  quali  riuniti  in 
un  sol  corpo  ;  uu  ovario  uguale  bislungo,  con  stilo 
semplice  rilevato ,  terminato  da  uno  stimma  sem- 
plice; un  legume  bislungo,  compresso  e  cilindrico, 
contenente  diversi  semi  arrotondati.  Si  conoscono 
circa  quaranta  specie  di  trigonelle,  la  più  impor- 
tante dello  quali  è  la  trigonella  fieno- (jr eco ,  di  ra- 
dice annua,  tenue  e  fittonosa,  che  cresce  nell'Eu- 
ropa Meridionale. 

TRIGONI.  Pesci  cartilaginei ,  dal  corpo  largo  e 
depresso  ,  appartenenti  cioè  alla  famiglia  delle 
Razze.  Li  rende  celebri  e  temuti  il  cosi  detto  ferro, 
cioè  un  aculeo  durissimo  che  portano  alla  coda , 
superiormente,  ed  il  cui  margine  posteriore  è  fatto 
a  denti  acuminati  come  una  sega.  Ciò  costituisce 
un'arme  terribile  con  cui  questi  pesci,  agitando  la 
loro  coda  lunga  e  flessibile,  minacciano  e  ofifendono 
il  nemico,  non  escluso  l'uomo.  Gli  antichi  favoleg- 
giarono che  gli  aculei  delle  trigoni  essiccassero  il 
ti-nnco  degli  alberi  e  sfracellassero  le  rupi,  e  che 

isso  fosse  ucciso  dal  proprio  figlio  che,  senza 
uv^uoscerlo,  gli  lanciò  un  dardo  armato  d'un  acu- 
leo tratto  dalla  coda  del  trigone  pastinaca.  Anche  at- 
tualmente i  pescatori  temono  e  credono  velenoso  il 
ferro  di  questi  pesci,  e  però  loro  lo  strappano  prima 
di  porli  sul  mercato.  Tale  aculeo  periodicamente 
cade  e  rinasce,  e  so  ne    possono  trovare  contem- 

•  raneaiiiente  anche  più  d'uno,  se  la  muta  non  pro- 

'Je  regolarmente.  La  carne  delle  trigoni  è  poco 
apprezzata.  Oltre  la  T.  pastinaca  sopra  ricordata  , 
che  è  la  specie  più  frequente  nei  nostri  mari,  al- 
tre se  ne  conoscono,  quali:  la  T.  violacea,  la  T.  nera 
e  la  T.  latassia  che  supera  tutie  le  altre,  potendo 

ini-'crn  iilh  lunghezza  di  ni.  2.C0. 

TRIGONIA.  Genere  di  molluschi  bivalvi  asìfonidì, 
che  merita  un  cenno  perchè,  mentre  lo  sue  specie 
sono  abbondanti  e  caratteristiche  per  le  formazioni 
geologiche  dell'  epoca  secondaria,  specialmente  le 
giuraliassiche  e  cretacee,  ne  sopravvivono  però  an- 
che attualmente  alcuni  rappresentanti  che  vivono 
nei  mari  australiani.  La  conchiglia  delle  trigonie 
è  quasi  equivalve  ,  trigona,  chiusa:  le  valve  sono 
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generalmente  ruvide  per  solchi  e  costole  ,  e ,  per 
il  loro  notevole  spessore,  sono  pesanti  e  massicce. 

TRIGONOCEFALO.  Serpente  velenoso,  appartenente 
al  sottordine  dei  solenoglili,  cioè  di  quelli  che  pos- 
seggono, dietro  ciascuno  dei  due  denti  veleniferi 
della  mascella  superiore ,  alcuni  denti  più  piccoli 
di  ricambio.  È  frequente  in  più  regioni  dell'Ame- 
rica settentrionale ,  e  dicesi  anche  Mokassin.  Sta 
volentieri  nell'  acqua  delle  paludi ,  delle  risaie  :  e 
agile  al  nuoto  e  si  nutre  di  pesci.  Spesso  esce , 
arrampicandosi  sulle  piante,  avvolgendosi  attorno 
ai  rami  ;  aggredisce  anche  i  mammiferi  e  può  es- 
sere molto  pericoloso  anche  all'uomo,  specialmente 
nelle  risaie.  Però  si  può  tenere  facilmente  anche 
in  domesticità.  È  lungo  un  metro  e  mezzo;  colo- 
rato variamente  in  verde  lucido  con  fasce  più  scure. 
Il  nomo  scieniilico  è  T.  piscivorus. 

TRIGONOMETRIA.  È  un  ramo  importante  della 
geoniPtiia  die  ha  por  iscopo  principale  la  risoluzione 
dei  triangoli  ; 
ossia  di  calco- 
lareglielemen- 
ti  incogniti  di 
un  triangolo , 
quando  si  co- 
noscano gli  al- 
tri in  numero 
sullicente.  Fra 
ilatiegli  angoli 
di  un  triangolo 
vi  è  dipenden- 
za ;  ma  la  geo- 
metrìa elemen- 
tare non  giun- 
ge a  determi- 
narne le  rela- 
zioni che  sono 
tanto  necessario  per  le  applicazioni  della  geometria 
stessa.  La  trigonoiuetna  dicesi  rettilinea  se  tratta 
della  risoluzione  dei  triangoli  rettilinei,  e  sferica  se 
tratta  dei  triangoli  sferici.  —  Trigonometriarettilinea. 
Vediamo  in  primo  luogo  come  si  deterniiua  la  posi- 
zione di  un  punto  nello  spazio.  Sieuo  ab,  ed  due  rette 
(lig.  tìS12)  che  SI  tagliano  perpendicolarmente  nel 
punto  o;  la  posizione  del  punto  f,  che  giace  nello 
stesso  piano  delle  rette,  sarà  determinata  quando 
sieno  conosciute  le  lunghezze  e  f,  gf  e  le  altre  ri- 
spettivamente uguali  oe,  og.  Le  rette  ab,  de  si 
dicono  assi,  o  il  punto  d'origine,  le  e  f,  gf,  o g,  oe 
si  dicono  coordinale  del  punto  f;  ciascuna  delle  due 
gf ,  oe  si  dice  anche  ascissa  del  punto  /",  ed  ef. 
come  og,  si  dice  pure  ordinala.  Si  ritengono  poi 
come  positive  le  ascisse  che  partono  dall'  asse  a  b , 
verso  destra,  negative  quelle  verso  sinistra,  positive  le 
ordinate  che  partono  dall'asse  (/ e  superiormente  e  ne- 
gative quelle  che  si  prolungano  inferiormente.  Delini 
remo  ora  le  funzioni  goniomelriche.  La  oe,  (lig.  681 3) 
indefinita  verso  e,  la  si  supponga  primitivamente 
adagiati  sopra  la  retta  oa'  n  poi  rotante  da  de- 
stra a  sinistra  descrivendo  l' angolo  sempre  cre- 
scente a  0  e,  ed  inoltro  che  continui  a  rotare  oltre  il 
giro  intiero,  in  modo  che  l'angolo  aoe  superi  i 
360"  e  possa  assumere  un  valore  qualunque. 
Questo  angolo  si  dice  sempre  positivo,  mentre  è 
detto  negativo  quello  che  la  stessa  retta  descrive- 
rebbe   se    rotasse    invece    da   sinistra    a    destra. 


(Proprietà  J^licraria). 
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Diamo  ora  un  valore  alFungolo  a'  oe  e  conduciamo 
le  coordinate  ed ,  od,  e'  d' ,  od  ,  per  i  punti  e  e' 
della  retta  oe',  detta  raggio.  I  triangoli  cod,c' od' 
SODO  simili,  e  perciò  daranno: 


ed    -  e'd' 


od 
oc 


od' 
oc' 


ed 
od 


e'd' 
od 


...  ^.  ed    od      ed  ,    ,.  ,  ,^. 

Cloe  1  rapporti  — ,  — ,    — ;  sono  eostanlt  per   tutti 

oc    oc      od 
i  punti  del  medesimo  raggio  oe,  ma  varieranuo  col 
variare  della  posizione  dello  stesso   raggio.  E  qui 
nasce  il  bisogno  di   alcune  depnizioni.  11  rapporto 

od    ,       .  .  ,„        ,  ,    od  ed 

—  dicesi  «e/10  dell  angolo  eoa;  —  coseno,  —,  lan- 
ce oc  od 

gente  dello   stesso  angolo,   mentre  i  rapporti  in- 

.      .  .    oc    oc    od     .  ^.  ,.  , 

versi,  Cloe  — ;,  — ;,  — ,  si  dicono  rispettivamente  co- 

cd   od  ed 
secante ,  secante ,   cotangente    dello  stesso   angolo    e 

od.  Cbiamaiido 
a  il  valore  di 
questo  angolo , 
e  sue  funzioni 
geometriche  si 
diranno  rispet- 
tivamente sen  a 
cos  a,  tang  a, 
cosec  fl,  sec  a, 
cofg.  a.  Il  seno 
e  la  cosecante 
sono  positivi  per 
lutti  gli  angoli 
,  formati  dalla  ro- 

i.'i.r  ^si3  tazione  del  rag- 

'*'■  "    '  giooe,  compresi 

fra  0**  e  180",  e  sono  negativi  per  gli  angoli  com- 
presi fra  180"  e  360".  Il  coseno  e  la  secante  sono 
positivi  per  gli  angoli  compresi  fra  0"  e  90**  e  fra 
270°  e  360",  mentre  sono  negativi  per  quelli  com- 
presi fra  90"  e  270".  La  tangente  e  la  cotangente 
sono  positive  per  gli  angoli  che  sono  compresi  fra 
0"  e  90"  e  fra  180"  e  270",  e  sono  negative  per 
quelli  compresi  fra  90"  e  180'  e  fra  270"  e  360". 
È  bene  qui  avvertire  come  le  funzioni  goniometriche 
sieno  identiche  per  due  angoli  che  differiscano  fra 
loro  di  360",  oppure  di'  un  multiplo  di  360,  poiché 
a  questi  due  angoli  corrisponde  la  stessa  posizione 
del  raggio  oe.  Spesso  però  si  usa  dare  al  raggio 
un  valore  uguale  all'unità,  allo  scopo  di  facilitare 
il  calcolo.  —  Cerchio  trigonometrico.  Quabu-a  il  rag- 
gio oe  eseguisca  una  rotazione  e  si  (issi  sopra  di 
esso  un  punto,  per  esempio  e  ,  questo  descriverà 
una  circonferenza  di  centro  o,  che  prende  no;ne  di 
cerchio  trigonometrico.  Ad  ogni  angolo  descritto 
dal  raggio  e  o  corrisponderà  un  arco  di  cerchio. 
Il  punto  d  è  detto  principio  degli  archi  i  quali , 
come  gli  angoli,  sono  detti  positivi  se  descritti  da 
destra  a  sinistra,  negativi  se  descritti  da  sinistra 
a  destra.  Le  due  assi  6'i,  ad  divideranno  la  cir- 
conferenza in  quattro  parti  uguali  dette  quadranti. 
Gli  archi  si  valutano  in  gradi  come  gli  angoli. 
Poiché  il  punto  e  può  rotare  indefinitamente,  un 
arco  può  essere  maggiore  dell'  intero  cerchio.  É 
molto  usato  il  prendere  per  unità  di  misura  degli 
archi  lo  stesso  raggio  del  cerchio,  il  quale,  come 


dicemmo,  è  a  sua  volta  preso  come  uniià  di  misura 
bneare.  In  tal  guisa  l'angolo  al  centro  e  l'arco  da 
esso  compreso  hanno  lo  stesso  valore.  Due  archi, 
come  due  angoli,  si  dicono  suppltmcnturi,  se  la  loro 
somma  algebrica  uguaglia  iSÙ'^,  e  complementari  au 
tale  somma  è  uguale  ad  un  quadrante,  ossia  a  90  . 
Il  coseno,  la  cotangente  e  la  cosecante  di  un  arco 
sono  :  il  seno,  la  tangente  e  secante  dell'arco  com- 
plementare. E  ciò  che  è  detto  dell'arco  è  detto  del- 
l'angolo. Tutto  quello  che  abbiamo  esposto  sin 
qui  forma  la  parte  convenzionale  indispensabile  alia 
scienza  trigonometrica  e  fu  opera  di  studio  lungo 
e  intenso,  richiesto  dalle  grandi  difficoltà  incontrate 
nello  studio  dalle  relazioni  che  corrono  fra  i  lati  e 
gh'  angoli  dei  triangoli  in  generale,  non  essendovi 
fra  questi  due  elementi  alcuna  proporzionalità. 
Esporremo  ora  le  principali  proposizioni  trigono- 
metriche, rinunciando  alla  loro  dimostrazione.  I  seni 
ed  i  coseni  di  due  archi .  che  differiscono  tra  di 
loro  di  180",  risultano  eguali  in  valore  assoluto,  ma 
contrari  di  segno.  Se  due  archi  differiscono  tra  loro 
di  90",  il  seno  del  minore  è  uguale  al  coseno  del 
maggiore,  ma  preso  con  segno  cnmbialo  ;  il  coseno 
del  minore  è  uguale  al  seno  del  maggiore.  I  seni 
di  due  archi  supplementari  sono  numericamente 
eguali  ed  hanno  segni  uguah;  i  coseni  sono  nu- 
mericamente uguali,  ma  contrari  di  segno.  Il  seno 
di  un  angolo  è  uguale  al  coseno  del  coinpiementarr. 
Se  a  rappresenta  un  arco,  il  di  cui  seno  sia  eguale 
ad  un  numero  dato,  ogni  altro  arco,  che  abbia  il 
medesimo  seno,  è  compreso  nell'  una  o  nell'  altra 
delle  formole  a  +  m.  360';  180";  —  a  +  m.  360', 
nelle  quali  m  rappresenta  un  numero  intero  qua- 
lunque, positivo  0  negativo  ;  e  se  a  rappresenta  un 
arco  il  cui  coseno  sia  uguale  ad  un  numero 
dato,  ogni  altro  arco,  che  abbia  lo  stesso  coseno, 
sarà  compreso  nella  formoia:  a  +  m.  180^.  Se  a 
rappresenta  un  arco  la  cui  cotangente  sia  uguale 
ad  un  numero  dato,  ogni  altro  arco  che  ha  la  me- 
desima cotangente  è  compreso  nella  forinola  a  +  m. 
180";  e  se  lo  stesso  a  rappresenta  un  arco  la  cui 
secante  è  uguale  ad  un  numero  dato  ,  ogni  altro 
arco  che  abbia  la  stessa  secante  è  compreso  nella 
forinola  m  -'160*  -|-  o  ;  ed  infine  se  a  rappresenta  un 
arco  la  di  cui  cosecante  è  uguale  ad  un  numero  dato, 
ogni  altro  arco,  che  abbia  la  medesima  cosecante,  è 
compreso  nella  prima  o  nella  seconda  delle  seguenti 
formole:  o  -f  »«  360 ';  180"  —  n  4-  m  360".  Il  seno 
ed  il  coseno  di  due  angoli  a  -f  6  viene  espresso  da- 
gli angoli  a  e  b  per  mezzo  delle  formole  seguenti: 

sen  (a  +  b)  ==  sen  a  cos  6  +  cos  a  sen  6, 
cos  [a  +  b)  =  cos  a  cos  h  —  sen  a  sen  b. 

Mediante  queste  formole  si  calcolano  il  seno  ed  il 
coseno  di  «  ^  b,  quando  si  conoscano  i  seni  e  co- 
seni di  a  e  i.  Per  mezzo  delle  stesse  formole,  ap- 
plicate ad  a  -h  6  -I-  e,  si  dovrà  prima  esprimere  il 
seno  ed  il  coseno  di  a  +  b  +  e  per  i  seni  e  coseni 
di  a  +  6  e  di  e;  per  mezzo  ancora  delle  formole 
sopra  esposte  si  esprimerà  il  seno  e  coseno  di 
a  -I-  6  -|-  e  per  i  seni  e  coseni  di  a,  6  e  e;  allo  stesso 
modo  si  potranno  esprimere  il  seno  ed  il  coseno 
della  somma  di  un  qualunque  numero  di  angoli 
per  i  seni  e  coseni  degli  angpli  singoli.  Conosciute 
le  linee  trigonometriche  dell'angolo  a  e  calcolate 
quelle  dell'angolo  multiplo  di  a,  si  possono  avere 
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le  linee  tiigonoraetriche  del  multiplo  sussi'gucnte, 
per  mezzo  delle  stesse  forinole  dell'addizione: 

sen  On  4   !)  a  =  swi  {in  a  +  a)== 
=  sen  m  a  cos  a  +  cos  m  a  sen  a,  ecc. 

—  Risoluzione  dei  triangoli.  La  somma  dei  seni  di 
due  angoli  sta  alla  diflierenza  di  questi  s&ni,  come 
la  tangewte  della  semisomma  dei  due  angoli  sta 
■illa  tangente  della  seaiidiOeienza  degli  angoli  stessi. 
l 'gni  ;irco    coiupieso  tra  0"  e  90"  è  maggiore  del 

Ilo  seno  e  minore  della  sua  tangente.  La  differenza 
;a  un  arco  minore  di  90"  ed  il  suo  seno  è  minore 
.'■1  quarto  del  cubo  dell'ureo.  In  ogni  triangolo  i 
Iti  stanno  tra    loro  come  i  seni  degli  angoli  op- 
ristì.    In  un    triangolo    rettangolo    ogni    cateto  è 
aguale  al  prodotto  dell'ipotenusa  per  il  seno  del- 
l'angolo opposto,  oppure  al  prodotto  dell'ipotenusa 
per  il  coseno  dell'angolo    compreso;  e  ancora:  è 
uguale  al  prodotto  dell'altro  cateto  per  la  tangente 
dell'angolo  opposto  al  primo.  In  un  triangolo  qua- 
lunque un  lato  è  uguale  al  prodotto  del  diametro 
del  cerchio  circoscritto  per  il  s  ^nu  dell'angolo  op- 
posto al  lato  stesso;  ed  anche:  è  uguale  alla  somma 
•i  prodotti  degli  altri  due  per  i  coseni  degli  an- 
_'ili  che  questi  formano  col  primo.  li  quadrato  di 
un  lato  di  un    trianirolo    qualunque  è  uguale  alla 
^omma  dei  quadrati  degli  altri  due,  diminuita  del 
■loppio  prodotto  di  questi,  nel  coseno  dell'angolo 
che  essi  coinpri'iidono.    In   qualunque  triangolo  il 
coseno  di  un  angolo  uguaglia  la  somma  dei  qua- 
drati dei  lati  che  comprendono   l'angolo,  meno  il 
ijuadrato  del  lato  opposto,  tutto  diviso  per  il  doppio 
prodotto  dei  lati  che  comprendono  l'angolo.  —  Area 
lei  trianyolo.  L'area  di   un   qualunque  triangolo   è 
l'^uale  alla  metà  del  prodotto  di  due  suoi  lati  nel 
no  dell'angolo  da  essi  compreso;  oppure  è  uguale 
illa  metà  del  quadrato  di  un  lato,  moltiplicato  per  i 
>('ni  degli  angoli  ad  esso  adiacenti,  diviso  per  il  seno 
'lei  terzo  angolo;  ossia  ancora:    alla    radice    qua- 
'Irata  del  prodotto  del  semiperimetro,  per  le  differenze 
fra  il  soniiperimotro  sfesso  e  ciascuno  dei  lati  del 
triangolo.  Di  qucst'ultiiuo  caso,  alla  voce  Triangolo 
l»biaino  esposto  le  forinole.  —  Trigonometria  sferica. 
Jiifsta  diirerisce  dalla  trigonometria  rettilinea  ,  in 
quanto  che  fra  i  tre  elementi  dati  per  la  risoluzione 
(li  un  triangolo  sferico  non  è  necessario  che  vi  sia 
un  lato,  l  casi  abbracciati  dal  problema    generale 
sono  venti,  ma  si  riducono  ai  seguenti  sei  :  Dati  i 
:  lati,  calcolare  i  3  angoli;  dati  i  3  angoli,  calco- 
ire  i  3  lati;  dati  2  lati  e  l'angolo  compreso,  cnl- 
' ilare  gli    altri  2  angoli  ed  il   terzo  lato;    dati  2 
angoli  ed  il  lato  compreso,  calcolare  il  terzo  angolo 
e  gli  altri  due  lati;  dati  2  lati  e  l'angolo  opposto  ad 
ino  di  essi,  calcolare  il  terzo  lato  e  gli  altri  due  an- 

-  ■  ili  ;  dati  2  angoli  e  il  Iato  opposto  ad  uno  di  essi,  cal- 
■olare  il  terzo  angolo  e  gli  altri  due  lati.  In  ogni 
triangolo  sferico  i  seni  degli  angoli  stanno  fra  loro 

')tne  i  seni  degli  angoli  opposti:  ed  in  o?ni  triangolo 
Gerico  rettangolo  il  raggio  sta  al  seno  di  un  angolo 
liliquo  come  il  seno  dell'ipotenusa  sta  al  seno  del 
ito  opposto  a  quest'angolo,  l  casi  della  risoluzione 
Il  un  triangolo  sferico   rettangolo  sono  realmente 
trenta,    ma  si  riducono  a  cinque,    che    sono  i  se- 
bruenti:  trovare  cioè  uno  qualunque  degli  altri  ele- 
menti dati:  I,  l'ipotenusa  ed   un    angolo  obliquo; 
Il  i  ipotenusa,  ed  un  lato  obliquo;  III,  l'ipotenusa 
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e  due  lati  obliqui;  I\',  un  lato  obliquo  ed  un  angolo 
obliquo;  V,  due  lati  obliqui.  Le  forinole  che  ser- 
vono a  risolvere  tutti  i  problemi  relativi  ai  triangoli 
sferici  rettangoli  sono  le  seguenti  :  Se  chiamiamo 
ABC  i  tre  angoli;  abc  i  lati  rispettivamente  opposti, 
ed  A  supponiamo  che  sia  l'angolo  retto ,  avremo  ; 

sen  A  =  I ,  cos  A  =^  o,  col  .\  =  o; 


e  quindi: 


l."  cos 
2."  cos 
3.°  cos 
i°  cos 


cos  6  cos  e; 
cot  B  cot  e  ; 
cos  b  sen  e; 
cos  e  sen  B; 


5.°  seno  6  =  sen  a  sen  B; 
6.°  seno  e  =  sen  a  sen  C; 
7."  cos  C=  cot  a  tango,- 
8.°  cos  B=  cot  0  langc; 
9."  cot  B  =  sen  e  cot  6; 
10."  cot    C  =  sen  6  cot  e; 

La  3."  e  la  4.^  la  5.»  e  la  6.»,  la  7."  e  V8.^  la  9.*  e  la 
10.*  delle  equazioni  sopra  esposte  a  due  a  due  espri- 
mono un  medesimo  principio,  perciò  si  riducono  a  sei 
che  sono:  la  1.*  la  2.»,  la  3.*.  la  ò.\  la  7.-''  e  la  9'. 

TRIGONON.  Strumento  usato  dagli  antichi  greci. 
Era  a  corda  e  di  forma  triangolare,  e  da  questa 
forma  ricevette   il  suo  nome. 

TRIGDERA.  Genere  di  piatite,  famiglia  delle  so- 
lanacee,  erba  indigena  di  Spagna. 

TRI6UER0S.  Città  della  Spagna,  nell'Andalusia  , 
in  provincia  di  Huelva,  sulla  ferrovia  delle  miniere 
di  Buitron  e  del  rio  Tinto.  Conta  5300  ab.  ed  ha 
fabbrica  di  tenaglie. 

TRIGUEROS  Candido  Maria.  Letterato  ed  eccle- 
siastico spagnuolo ,  nato  a  Orgaz  (Custiglia;  nel 
173(5  e  morto  verso  la  line  del  secolo  XVIII.  Scrisse: 
El  l'oela  filòsofo  o  Poesias  plósoficns  ;  Poesia^  de  Mel- 
chior Diaz  de  Toledo,  che  egli  tinse  composte  da  un 
ignoto  poeta  del  secolo  XVI;  Yiage  al  cielo  del 
poeta  filòsofo,  poema  in  tre  canti;  San  Felipe  Neri 
al  clero  e  La  Biada,  altri  poemi;  Los  3leiieslrales , 
III  Tacano,  El  Precipitado  e  La  Necepsis,  drammi. 

TRIKALA.  Villaggio  della  Grecia,  in  Peloponneso, 
nella  nomarchia  di  .\rgolide  e  Corinto.  Giace  in 
lina  pittoresca  posizione,  sopra  un  tributario  del 
golfo  di  Corinto,  e  conta  StJOO  ab.  —  Trikala  o  Trik 
kala.  Città  della  Grecia,  capoluogo  della  nomarchia 
omonima  in  Tessalia.  Giace  sul  Trikkalinos ,  I'  an- 
tico Leteo ,  sulla  ferrovia  Volo-Kalabaka,  è  sede 
vescovile  e  conta  10.000  ab.  È,  dopo  Larissa,  la 
citta  più  considerevole  della  Tessalia.  Si  stende  ai 
piedi  di  un  promontorio  alla  cui  estremità  si  eleva 
la  cittadella  o  Kastro  e  conserva  ancora  l'aspetto 
maomettano.  Nel  centro  è  un  pittoresco  bazar.  Oc- 
cupata dai  Turchi  nel  1897  in  sèguito  alla  loro 
guerra  vittoriosa  contro  i  Greci,  essa  era  ancora 
in  loro  potere  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  ma 
doveva  essere  presto  evacuata. 

TRIKERL  Villaggio  marittimo  della  Tessalia,  in  pro- 
vincia di  Larissa.  Giace  all'estremità  della  penisola 
di  Trikeri  e  sopra  il  canal  di  Trikeri  che  fa  comu- 
nicare il  mar  Egeo  col  golfo  di  Volo.  Conta  2100  ab. 
i  quali  harini)  per  lungo  tempo  esercitato  la  |)irateria. 

TRILEUCUM.  Antico  nome  di  un  promontorio  si- 
tuato all'estremità  settentrionale  della  Spagna.  Oggi 
è  detto  capo  Ortegal. 

TRILLER  Daniele  Guglielmo.   Medico  e  poeta  te- 
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dnsco,  nato  a  Erfurt  nel  1695  e  morto  a  Wittem- 
berga  nel  178'2.  Lasciò  le  seguenti  opere  scienti- 
llelie:  De  partìbus  borporis  Immani  internis  ;  Succincta 
commentano  de  pleuritide  eiusque  curalione;  De  cìij- 
slvrum  nutricnlium  anlìquilale  et  usu  ;  De  tubaci 
abusu  ;  fìcc.  Tra  gli  scritti  letterari  meritano  men- 
zione :  le  Poesie,  le  Considerazioni  poetiche  sopra  i  di- 
versi argomenti  desunti  dulia  storia  naturale  e  le 
Nuove  favole  secondo  la  maniera  di  Esopo. 

TRILLO.  Abbellimento  musicale  che  si  ottiene 
con  la  successione  rapidissirua  e  prolungiita  di  due 

note  vicine,  e  graHcainente  si  esprime  con  t  -— . 

Si  comincia  sulla  nota  superiore  a  quella  che  porta 
il  segno  del  trillo,  e  questo  va  tenuto  in  misura, 
secondo  il  valoi-e  della  nota  e  la  battuta.  I  pregi 
del  trillo  sono  la  velocità,  la  granitezza,  la  per- 
fetta uguaglianza  nel  succedersi  delle  due  note 
che  lo  forriiano.  Di  trilli  ve  ne  sono  di  vario  gè-' 
nera:  semi  trillo,  trillo  lento  legato,  trillo  giusto,  sfor- 
zato ,  variata ,  crescente  cromati'^,  mancante  croma- 
tico ,  prolungalo ,  a  scatti ,  ecc.  Vi  è  la  catena  dei 
trilli  o  trilli  salienti  di  grado;  vi  sono  i  trilli  doppi. 

TRILLO  CAPRINO,  TRILLO  CAVALLINO.  Il  primo 
è  una  difettosa  esecuzione  nel  cauto  in  [nodo  che 
la  voce  esce  come  il  belar  delle  capre;  il  secondo 
è  il  trillo  non  fatto  colle  fauci,  ma  colle  labbra,  in 
modo  che  ne  esce  un  suono  che  sembra  il  nitrire 
di  un  cavallo.  E  anche  questo  un  difetto  di  scuola. 

TRILOBITI.  Crostacei  singolari  che  vissero  ab- 
bondantissimi neir  epoca  paleozoica  ,  della  quale 
sono  una  d(!ll<!  più  spiccate  caratteristiche,  a  co- 
minciare dai  ])iù  antichi  periodi  (Cambriano  e  Si- 
luriano) fino  all'ultimo  di  essi  (Permiano)  durante 
il  quale  erano  già  molto  piii  scarsi  di  generi  e 
specie  e  in  via  di  estinzione  che  .si  compì  entro 
l'epoca  paleozoica.  Vivevano  nelle  acque  salmastre 
e  nei  mari  verso  le  spiagge,  così  verso  la  super- 
ficie come  nelle  maggiori  profondità  (le  specie  sprov- 
viste di  occhi).  Nei  terreni  di  quell'epoca  si  tro 
vano  frequentissimi  i  trilobiti  in  vario  stato  di 
conservazione  ;  ed  è  per  lo  studio  di  tali  avanxi 
fossili  che  si  potè  ricostruire  la  zoologia  di  questi 
crostacei ,  stabilirne  la  forma ,  l'organizzazione,  il 
modo  di  vivere  e  perfino  le  metamorfosi.  Come 
nei  crostacei  attualmente  viventi  e  negli  artro- 
podi in  generale,  anche  nei  trilobiti  il  corpo  era 
composto  da  parecchi  segmenti  articolati ,  fra  i 
quali  è  possibile  distinguere  tre  gruppi:  i  segmenti 
anteriori  o  testa,  i  mediani  o  torace  e  i  posteriori 
0  addome.  Secondo  altre  nomenclr.ture  però,  la  te- 
sta è  chiamata  cefalo-torace;  il  torace,  tronco  o 
addome;  e  l'addome,  pigidio  o  postaddome.  Tutto 
li  corpo,  specialmente  alla  testa  e  al  torace,  era 
coperto  da  un  derma-scheletro  indurito,  ora  sot- 
tile e  liscio,  ora  punteggiato,  striato,  spinoso.  La 
testa  aveva  una  placca  semilunare,  detta  glabella; 
portavano  generalmente  occhi  e  zampe-masci'Ue  in 
numero,  pare,  di  quattro  paia.  Il  torace  ,  formato 
da  parecchi  segmenti,  portava  zampette  articolate, 
sottili  e  poco  resistenti  in  relazione  al  peso  del 
corpo ,  le  quali  dovevano  essere  di  un  mediocre 
aiuto  per  la  locomozione  di  questi  pesanti  animali. 
Il  pigidio,  variamente  conformato,  era  pure  esso 
di  diversi  segmenti  e  ripiegato  in  basso.  Tutto 
l'animale  poi  poteva  ravvolgersi  su  se  stesso  e  as- 
sumere la  f)rina  d'una  pallottola.  Ma  il  carattere 
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per  cui  questi  crostacei  affatto  si  diiTerenziano  da- 
gli attualmente  viventi  consiste  in  due  solchi  lon- 
fiitudinali  laterali ,  i  quali  dividevano  il  corpo  in 
tre  lobi:  uno  mediano  detto  rachide,  e  due  laterali 
detti  pleure  ;  du  ciò  il  nome  di  trilobiti  proposto 
da  Walch  nel  1771.  Nei  mari  delle  Molucche,  del 
Gia])pone,  dell'America  del  Nord  (verso  il  Pacifico) 
si  pescano  anche  oggigiorno  in  abbondanza  certi 
crostacei  del  genere  Linmlus  che  offrono  qualche 
analogia  coi  trilobiti;  specialmente  se  si  tien  cal- 
colo delle  forme  fossili  del  genere  e  delle  sue  fasi 
di  metamorfosi,  afQni  a  quelle  dei  trilobiti.  Perciò 
alcuni  zoologi  vorrebbero  riunire  ai  trilobiti  le 
specie  del  genere    limulus  (famiglia  dei  l'ecilopodi 

0  Xifouri)  e  la  famiglia  degli  Euripteridi  (pure 
fossili  paleozoici)  costituendone  l'ordine  dei  crostacei 
Gigantostraci.  Delle  numerosissime  forme  di  trilobiti  si 
distinguono  poi  diverse  famiglie  e  generi,  badando 
;illa  conformazione  del  capo,  disposizione  degli  oc- 
chi, numero  dei  segmenti  del  torace,  ecc.  Esempio: 

1  generi  Paradoxides,  Pliacops,  Oìenus,  Cahjmene,  ecc. 

TRILOBO.  Ornamento  geometrico  architettonico 
proprio  dell'  architettura  gotica  e  dell'arte  arabo- 
moresca,  e  co;np')Sto  da  tre  lobi  a  porzione  di  cir- 
conferenza od  anche  dall'  aggregato  di  tre  archi 
inflessi  o  da  tre  archi  acuti.  Nell'architettura  go- 
tica si  trova  spesso  inscritto  in  un  circolo  rara- 
mente in  un  quadrato;  lo  si  trova  però  anche  so- 
venti inscritto  in  un  triangolo  curvilineo;  in  que- 
st'ultimo caso,  è  quasi  sempre  ad  arco  inflesso. 
Il  trilobo  si  trova  anche  impiegato  come  orna- 
mento degli  archetti  che  teraiinano  inferiormente 
le  cornici  gotiche  e  nello  stile  di  transizione  dal 
Lombardo  al  Gotico  e  in  quelle  frange  d'  archetti 
che  ornano  gli  archivolti  dell'  ultimo  periodo  del- 
l'architettura  gotica  In  questo  modo  il  trilobo 
venne  anche  usato  nell'architettura  arabo-moresca 

TRILOCULARE.  In  botanica,  nome  dato  alle  parti 
divise  in  o  logge. 

TRILOGIA.  È  così  chiamata  quell'opera  dramma- 
tica che  consta  di  tre  componimenti  distinti  in 
guisa  che  ciascuno  di  essi  potrebbe  anche  stare 
da  se,  ma  tuttavia  collegati  fra  loro,  perchè  rap- 
presentano tre  momenti  principali  nello  sviluppo 
di  un'  intera  azione  o  di  un  concetto.  L'uso  della 
trilogia  era  frequentissimo  presso  i  tragici  greci 
antichi;  l'unica  superstite  è  1'  Orestiade  di  Esch  lo, 
composta  Aj.\V  Agamennone ,  dall' Or«/e  e  dalle  Eu- 
menidi.  Di  altre  trilogie  rimangono  soltanto  alcune 
parti,  come  il  Prometeo  incantato,  che  apparteneva 
alla  Prometiade.  Alla  trilogia  i  greci  solevano  far 
seguire  un  dramma  satirico;  si  aveva  così  la  te- 
tralogia. L'unico  esempio  rimastoci  di  tal  genere 
di  componimenti  è  il  Ciclope  di  Euripide.  Tragedie 
tripartite  non  sappiamo  che  siano  state  scritte  dai 
latini.  Il  Wallenstein  dello  Schiller  è  il  migliore 
esempio  moderno  di  trilogia.  I  Biirgraves  di  Victor 
Hugo  sono  pur  divisi  in  tre  drammi;  ma  essi  non 
sono  indipendenti  1'  uno  dall'  altro  ,  per  modo  che 
costituiscono  soltanto  apparentemente  una  trilogia. 
Una  diologia  sono  i  due  Faust  d\  Voi  fango  Goethe; 
una  composizione  polilogica,  la  serie  dei  dieci  drammi 
storici  di  Shakespeare  con  i  quali  il  sommo  tragico 
inglese  si  propose  di  portare  sulla  scena  gli  avveni- 
menti più  memorandi  della  storia  nazionale  nel  pe- 
rio  che  corre  da  re  Riccardo  II  a  re  .\rngo  VI.  Rie- 
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CARDO  Wagner  (V.)  tentò,  per  via  Hell'accnrdo  della 
musica  con  la  poesia,  di  resusciiare  lu  trilogia  gn-ca. 

THIH.  Cutà  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  in  contea 
■  Il  Meatb,  alla  sinistra  del  Boyne  e  sulki  ferrovia 
Kiliuessan-Atliboy.  Conta  3500  ab.  Fu  già  la  sede 
<i.-l  Parlamento  irlawlese.  Vi  sorge  un  monumento 
a  Wellington. 

TRIHELES.  Con  questo  nome  si  ritiene  ohe  i 
.Tcci  antichi  chiamassero  un  pezzo  di  musica  vocale 
accompagnato  dal  flauto.  Il  pezzo  era  formato  da  tre 
strofe,  uim  delle  quali  era  scritta  nel  modo  dorico, 
la  spennila  nel  modo  frigio,  la  terza  nel  modo  lidio. 

TRIUERESDRO.  Genere  di  serpenti  velenosi  del- 
l'Oceania, la  cui  coda,  nella  parte  inferiore,  è  co- 
perta da  3  specie  di  scudetti  diOerenti. 

TRIHERI.  Insetii  che,  secondo  Latreille,  formano 
la  4''  sezione  dell'ordine  dei  Coleotteri.  Si  dividono 
in   '■>  faiinprlie:  fungicoli,  adifaffi,  psekfi. 

TRIMORfO.  Sostanza  che  può  dure  cristalli  a  3 
Msteuii  diCterenti  o  ad  un  solo  sistema,  ma  con 
lali  diversità  di  angoli  da  non  poterle  derivare  da 
una  sola  forma  fonduuientalc. 

TRIMURTI.  La  divinità  nella  religione  di  Brama, co- 
stituita da  tre  persone  formanti  una  sola  essenza  di- 
vina; tre  sono  gli  dèi  principali:  Brama,  Siva  e  Visnìi 
<'he  formano  nn  soldi  >;  questi  riunione  di  dèi  costitui- 
si-i- il  7"r/mMr//oradunanzadilrepersone(V. Trinità). 

TAINACRIA.  Ino  dei  nomi  con  cui ,  a  cagione 
«Iella  sua  forma,  designavasi  anticainenle  la  Sicilia. 

TRINCAVELU  Vittorio,  illustre  cultore  di  scienza 
medica  e  di  letteratura  greca,  nato  in  Venezia 
nel  1496,  ivi  morto  nel  15G8.  Fu  professore  di 
lilosotia  a  Venezia  e  poi  di  medicina  a  Padova. 
Colle  sue  lozioni  contribuì  mollo  a  diffondere  nelle 
■-cuole  italiane  di  medicina  i    libri  greci. 

TRINCEA  0  TRINCER:!.  In  arte  militare,  così  chia- 
masi qui^llo  scavo  con  parapetto  antistante  che  si 
costruisce  allo  scopo  di  proteggere  lo  truppe  dal 
tiro  nemico  sul  campo  di  battaglia  o  nella  guerra 
d'assedio.  Nel  primo  caso  esse  diconsi  pili  propria- 
mente Trincee  di  battaglia,  e  sono  a  profilo  leggero; 
nel  secondo  caso  sono  denominate  parallele  e  ap- 
proccio  e  hanno  un  profilo  pili  robusto. 

TRINCERAMENTO.  Trincea  robusta  che  sì  costrui- 
sce sul  caiiHio  di  battaglia  allo  scopo  di  aumentare 
il  valore  naturale  di  una  data  posizione,  oppure 
di  servire  a  semplice  ricovero  scoperto  per  le 
truppe.  Nel  primo  caso,  al  trinceramento  si  dà  un 
profilo  offensivo,  ossia  si  organizza  in  modo  da 
poter  tirare  comodamente  al  disopra  di  esso;  nel 
secondo  caso,  invece,  gli  si  dà  un  semplice  profilo 
difensivo.  I  trinceramenti  a  profilo  ofTcnsivo  o  le 
trincee  di  battaglia  costituiscono  la  parte  principale 
della  odierna  fortitìcazione  del  campo  di  battaglia. 

TRINCHERÀ  Francesuo.  Insigne  economista,  sto- 
rico e  butterato,  nato  ad  Ostuni  il  20  gennaio  1810 
e  morto  a  Napoli  l'il  maggio  1874.  L'opera  sua 
maggiore  è  il  Viìcabohrio  della  lingua  italiana,  pub- 
blicato a  Torino  nel  1856  e  contenente  più  di 
quindicimila  vocaboli  non  registrati  dal  Fanfani. 
•Si  hanno  di  lui  ancora:  S/Mrfj  letterari  sulla  Bibbia; 
Elogio  di  Pietro  Consiglio  ;  Corso  di  economia  pnlilicn  ; 
f*r()lusione  al  corso  di  economia  polilira  ;  Catechismo 
(li  economia  polilira;  Vi/a  di  Niccola  Tofano;  ire  Me- 
morie sui  bijflietti  di  L'anca,  sui  dochs  e  entrepóts 
e  sulle  casse  di  ritiro  per  la  vecchiaia:  La  questione 
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napoletana;  Sul  ctnsimento  della  popolazione  in  Pie- 
monte; Memoria  sul  calmiere  del  pane;  varie  Memo- 
rie inserite  negli  Atti  dell'  Accademia  di  scienze  mo- 
rali e  politiche  di  Napoli,  fra  le  quali  notiamo  quelle 
intitolate:  Della  storia  della  economia  politica  dai 
tempi  antichissimi  ai  giorni  nostri;  Sul  credito  fon- 
di jriu;  Antonio  Serra  e  lu  sua  opera;  Sully  e  Colberl. 
Nel  1873  mandò  fuori  il  primo  volume  di  una  S/o- 
ria  critica  della  economia  politica ,  esposizione  delle 
dottrine  e  instituzioni  economiche  dell'antichità; 
l'opera  rimase  interrotta  per  la  morte  dell'autore. 

TRINCHESE  SALVATORE.  Scienziato  di  grido,  nato 
a  Napoli  il  l4  Giugno  1837,  ivi  morto  l'Il  Gen- 
naio 1897.  Fu  professore  ordinario  d'Anatomia  e 
Fisiologia  nella  natia  Università,  e  pubblicò  di  pre- 
gevoli Memorie,  Lezioni,  Opere.  Fu  organizzatore 
alacre  e  illuminato  del  Consorzio  delle  Provincie 
Meridionali  per  l'ampliamento  del  suo  Ateneo. 

TRINCHETTA.  Vela  triangolare  di  fortuna  che  si 
stabilisce  come  un  fiocco  lungo  lostraglio  di  trinchetto. 

TRINCHETTINA.  Vela  aurica  simile  al  Cocco. 

TRINCHETTO,  ^'i^ne  così  denominato,  nel  lin- 
guaggio tecnico  marinaresco,  l'albero  piantato  a 
perpendicolo  sul  davanti  della  nave.  —  \ela  di  trin- 
chetto è  la  vela  quadra  inferiore  portata  dallo  stesso 
albero:  è  di  forma  quadrata  ed  ha  manovre  simili 
alla  vela  dì  maestra.  L'albero  di  trinchetto  ha  il 
suo  piede  fissato  sul  fondo  della  nave  e  chiuso  in 
una  cassa  simile  a  quella  dell'alboro  maestro.  Porta, 
come  quello,  una  gabbia  ed  una  testa  di  moro  come 
cappelletto  e  sopra  questo  un  albero  di  gabbia  di 
trinchetto  o  albero  di  parrocchetto  ,  sul  quale  è 
lissato  a  sua  volta  l'albero  di  pappafico. 

TRINCI.  Famiglia  illustre  di  l'oligno,  di  cui  tenne 
la  signoria  dal  1305  al  1356:  i  suoi  membri,  come 
vicari  pontilici,  dominarono  dal  1357  al  1439.  Ne 
scrisse  la  storia  Dorio  Durante.  Neir827  trovasi 
un  cardinale  Luciano  Trìnci;  nel  915  un  Corrado, 
generale  d'Adalberto,  duca  di  Spoleto;  nel  1211  un 
Gian  Domenico,  creato  cardinale  da  Innocenzo  111. 
I.a  famiglia  l'rinci  eresse  il  convento  di  Sissuolo, 
ove  ebbero  sedi'  principale  i  monaci  di  S.  Bene- 
detto. —  Corrad  >,  |)atrono  di  quel  convento,  militò 
coi  guelfi  alla  presa  di  Foligno,  ma  dovette  fuggire 
all'arrivo  di  Federico  II.  —  Corrado,  suo  liulio,  visse 
alla  Corte  di  Corr:ido  di  Svevia  e  di  Manfredi. 
Prese  parte  alla  battaglia  di  Benevento  e  combattè 
nella  flotta  di  Corradino  contro  Carlo  d'Angiò.  Fu 
podestà  di  Foligno  nel  1288.  —  Berardo,  suo  liglio, 
fu  alla  presa  d'Assisi  (1321 1.  Ebbe  un  liglio,  Rinaldo, 
padre  di  Trancia,  podestà  di  Firenze.  Questi  lasciò 
un  unico  figlio,  Rinaldo,  monaco,  e  con  lui  si  spense 
questo  ramo.  —  Berardo,  fratello  di  Corrado,  com- 
battè :i  Tagliacozzo.  Morì  vecchio  celibe,  come  il 
fratello  NaIIo.  —  Trincia,  altro  fratello  di  Corrado,  fu 
esule  da  Foligno  sino  al  12.^4,  ma  ])oi  vi  ebbe  il 
titolo  di  podestà.  Mori  nel  1278.  —  Nallo ,  figlio 
di  Trincia,  nel  1305  assalì  a  tradimento  il  gonfa- 
loniere Corrado  degli  Anastasi  e  lo  pose  in  fuga. 
Il  popolo  lo  elesse  gonfaloniere,  e  tenne  il  potere 
sino  alla  morte.  —  Ugolino,  suo  frattillo,  gli  suc- 
cedette nella  signoria.  Nel  1334  preso  Besagna. 
Morì  nel  1338.  —  Corrado,  liglio  di  Nullo,  fu  ca- 
pitano del  popolo  in  Orvieto,  podestà  di  Firenze, 
gonfaloniere  e  capitano  di  Bevagna,  e  successe  a 
Ugolino  in  Foligno  nel  1338.  Mori  nel  1343,  lasciando 
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due  figli  oionacì.  —  Vagnozio,  suo  fratello,  ebbe 
due  figlie  morì  nel  1350.  — ■  Pietro,  altro  fratello, 
fu  Camerlengo  del  Sacro  Collegio  in  Avignone  e 
nel  1306  fu  eletto  vescovo  di  Spoleto.  Mori  nei  1320. 

—  Ciolo,  altro  fratello,  fu  capitano  e  giudice  di 
Orvieto  nel  1337.  —  Paolo,  altro  fratello,  fu  vescovo 
di  Foligno  e  mori  nel  1368.  —  Ugolino,  figlio  di 
Nallo,  successe  a  Corrado  nella  signoria  di  Foligno. 
Mori  nel  1353.  —  Paolo,  figlio  di  Vagnozio.  aio 
naco  francescano,  fu  autore  della  riforma  dei  Mi- 
nori Osservanti:  fondò  quattro  conventi  e  nel  1370 
istituì  la  riforma  ctelle  Terziarie  Francescane.  Morì 
nel  1391.  —  Francesco  suo  fratello,  entrò  nei  Mi- 
nori Osservanti  e  mori  in  fama  di  santità.  —  Gia- 
comuccio,  tiglio  di  Ugolino,  fu  podestà  di  Monte- 
falco  nel  1398.  —  Rinaldo,  suo  fratello,  fu  vescovo 
di  Foligno  e  morì  nel  13ò'4.  —  Trincia,  altro  fra 
tello,  successe  ad  Ugolino  nella  signoria  di  Foligno 
e  nel  1356  assunse  il  titolo  di  vicario  pontificio. 
Nel  1371  fu  eletto  generale  della  Chiesa,  gonfalo- 
niere di  Spoleto  e  Gregorio  XI  gli  donò  la  terra 
di  Bevagna.  Morì  assassinato  dal  popolo,  nel  1377. 
ribellatosi  ad  istigazione  dei  fratelli  Brancaleonu 
ajutati  dal  conte  lancio  Laudo  capitano  di  ventura. 

—  Corrado,  fratello  del  precedente,  gli  successe 
nella  signoria  e  fece  sanguinosa  vendetta  dei  ri- 
belli. —  Giacomo,  figlio  di  Giacoinuccio,  monaco, 
fu  rettore  della  Sabiiiia  e  governatore  di  Rieti 
(1426).  Lasciò  trista  fama  di  sé  e  morì  nel  1442 
a  Roma,  in  Torre  di  Nona,  ove  era  stato  rinchiuso 
per  i  delitti  commessi.  —  Ugolino,  figlio  di  Trincia, 
successe  a  Corrado  nella  signoria  di  Foligno  e  ne 
fu  investito  da  Bonifacio  IX.  Sostenne  i  Fiorentini 
contro  Ladislao,  re  di  Napoli,  il  quale  poi  devastò 
i  suoi  domini.  iMorì  nel  l4l5.  Suo  fratello  Onofrio 
fu  vescovo  di  Foligno  e  morì  nel  1403.  —  Niccolò, 
figlio  di  Ugolino,  gli  successe  nella  signoria.  Fu 
crudele  e  libertino,  e  morì  nel  1421  assassinato  da 
Pier  di  Basilia  al  qii;!l(^  aveva  insidiato  la  sposa. 
Dei  suoi  fratelli,  Adriele  moi  i  celibe,  Bartolommeo  fu 
con  lui  assassinato  e  Antonio  fu  abate  e  mori  nel 
1430.  —  Corrado,  quinto  figlio  di  Ugolino,  successe 
a  Niccolò  nella  signoria  di  Foligno  e  ne  vendicò  la 
morte,  uccidendo  barbaramente  Pier  di  BasiKa  e 
tutta  la  sua  famiglia.  Per  tale  malvagità  s'inimicò 
il  papa  che  gli  mandò  contro  Francesco  Sforza. 
Con  questo  venne  ad  un  accordo,  ma  il  nuovo  pon- 
tefice Eugenio  IV  lo  fece  rinchiudere  in  Castel  di 
Soriano  a  Viterbo,  ove  fu  strangolato  coi  due  figli 
nel  1441.  —  Ugone,  figlio  di  Corrado,  militò  nelle 
bande  di  Niccolò  Fortebraccio  e  morì  in  battaglia. 

—  Cesare,  suo  fratello,  fu  imprigionato  a  Nocera, 
di  cui  era  castellano,  e  fu  trucidato  a  Foligno  dal 
popolo.  —  Francesco,  altro  fratello,  morì  nella  presa 
di  Foligno.  Da  un  suo  figlro,  Jaffet,  salvato  alla 
strage,  vuoisi  elio  derivi  il  ramo  ancora  vivente 
dei  Trinci.  —  Rinaldo,  altro  fratello,  era  vescovo 
di  Foligno.  Mori  nel  1452,  tiltimo  di  sua  casa.  Le 
figlie  di  Corrado  Trinci  contrassero  matrimoni  colle 
più  potenti  famiglie  italiane  (Colonna,  Sforza,  Cima 
e  Manfredi). 

TRINCOMALEE  o  TRINKAMALI.  Città  marittima 
dell'isola  di  Ccylan,  nella  provincia  dell'Est.  Conta 
10.000  ab.  ed  é  situata  sopra  uno  stretto  istmo, 
con  due  rade  le  quali  ne  fanno  il  solo  porto  natu- 
rale di  Ceylan   e  dove   le   mafrgiori  navi  possano 


ancorarsi  al  riparo  da  tutti  i  venti.  Eppure  è  poco 
frequentata  dal  commercio,  il  quale  si  accenti  a 
quasi  tutto  a  Colombo.  Esso  è  stazione  della  flotta 
militare  inglese  e,  ad  un  tempo,  città  sacra  per 
gli  indigeni. 

TRINÉLLA.  Treccia  di  lilacci  provenienti  dalla 
sfilatura  dei  vecclii  cavi.  Serve  a  fare  matafioni, 
lega'ure  e  fasciature. 

TRING.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Hertford,  sulla  ferrovia  Londra  Rugby.  Conta  abi- 
tanti 5400  ed  ha  filande  e  fabbriche  di  tela  da 
vela.  Vi  soi-ge  un  castello  della  famiglia  Rotschild. 

TRINCA.  Gli  zoologi  sogliono  comprendere  alcuni 
uccelli  della  famiglia  delle  beccacce  in  una  sotto 
famiglia  detta  dello  tringhe.  l  caratteri  comu-ni  alle 
molte  specie  di  questo  gruppo  sono:  becco  lungo 
almeno  quanto  lu  testa,  sottile,  leggiero,  allargato 
ai  margini;  gambe  lunghe;  le  tre  dita  anteriori 
talvolta  completamente  libere,  il  dito  posteriore  pic- 
colo o  mancante.  Vivono  in  branelii  sulle  spiagj.'o 
marine  o  sulle  rive  dei  fiumi,  costruiscono  un  nido 
grossolano  ed  hanno  abitudini  notturne.  Sono  specie 
notevoli  di  questa  sotto  famiglia:  il  Gombaltenle  (T. 
pugnax) ;l'd  €aliilr<i  {T.  arenaria);  il  Gambecchio  {T. 
minula)  ;  i  PiovanelU  (pancianera  o  T.  alpina,  pancia 
rossa  o  T.  sobarquata,  maggiore  o  T.  canuta),  e  molti 
altri,  tutti  nella  nostra   avifauna. 

TRINGANU.  Principato  dell' Indo-Cina  ,  nella  pe- 
nisola di  Malacca,  situato  fra  il  regno  di  kalaiitaii 
tributario  del  Siam  e  lo  stato  di  Pahang  protetto 
dall'Inghilterra.  Bagnato  dal  mar  della  Cimi  su  cui 
possiede  quasi  150  km.  di  coste,  esso  ha  una  su- 
perficie di  15.540  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 00.000  di  cui  31.000  cinesi.  11  paese  è  molto 
boscoso  e  ricco  di  oro  e  di  stagno.  —  Tringanu. 
Città  capitale  dolio  stato  omonimo  iiell'Indo-Cina. 
Comprende  1500  case  in  mattoni  ed  è  dominala 
da  un  piccolo  forte.    • 

TRINIDAD.  Isola  della  costa  NE.  deU'.Amenca  del 
Sud,  spesso  considerata,  ma  a  torto,  come  una  delle 
Piccole  Antille,  mentre  forma  in  realtà  una  dipen- 
denza geologica  ,  orografica  e  geografica  del  Ve- 
nezuela. Appartiene  politicamente  all'Inghilterra  la 
quale  ne  ha  fatto  un  governo  aggiungendole  Ta- 
bago.  Ha  una  superficie  di  4544  kmq.  ed  una  po- 
polazione (nel  1891)  di  208.000  ab.  per  la  mas- 
sima parte  negri  e  sanguemisti  parlanti  un  dialetto 
francese,  e  per  ((nasi  un  '/a  cnlis  d'origine  indiana 
e  cinesi  introdotti  dagli  inglesi ,  e  per  il  resto, 
piantatori  inglesi  e  scozzesi  e-  negri  provenienti 
dalle  .\ntille  inglesi.  I  discendenti  più  o  meno 
puri  degli  aborigeni  non  sono  più  che  poche  cen- 
tinaia e  vivono  nelle  alti  valli  del  nord.  L'isola  è 
separata  dalla  costa  del  Venezuela  per  mezzo  dello 
stretto  chiamato  Bocas  de  Drago  largo  18  km.  che 
fa  comunicare  il  golfo  di  l'aria  col  mare  dei  Ca- 
raibi.  In  parecchi  punti  dell'isoli  sorgono  gruppi 
di  salse  o  vulcani  di  fango.  Nella  penisola  di  SO. 
si  estende  il  lago  d'asfalto  della  Brea  che  ha  una 
superficie  di  30  ettari  e  bolle  continuamente  nella 
parte  centiale.  È  un  asfalto  impuro  misto  a  '/,  o 
a  'U  di  materie  terrose  ed  ha  scarso  valore  in- 
dustriale. Nel  1885  se  ne  esportarono  32.000  tonn. 
e  nel  90  ben  78.000  per  un  valore  di  2.250.000  fr. 
1  dintorni  del  lago,  in  cui  le  terre  sono  mescolate 
all'asfalto,  figurano  tra  i  più  fertili  dell'isola  e  prò- 
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(lucono  i  frutti  più  belli  e  più  squisiti  della  colo- 
nia, specie  r  ananas  che  ivi  risulta  meno  libroso, 
più  grosso  ,  più  soave  e  più  dorato.  Poche  altre 
isole  sono  cosi  largamente  |)rovvedute  di  fiumi  no- 
levoh.  Il  Gironi,  che  scorre  parallelamente  alla  ca- 
tena costiera  del  Nord  e  termina  nel  golfo  di  Paria, 
è  navigabile  dalle  barche  per  37  km.  e  si  è  pro- 
posto di  unirlo  con  un  canale  all'  Ùropuche  ,  pari- 
meati  navigabile,  che  scorre  sul  yersante  orientale. 
Come  frammento  effettivo  del  continente,  l'isola  di 
Trinidad  si  sottrae  alle  irregolarità  del  clima  delle 
Antille  e  le  stagioni  vi  si  succedono  nell'  ordine 
noraiale.  il  verano  che  è  la  stagione  secca  e  l'hi- 
veniage  o  inverno  che  è  la  stagione  piovosa.  La 
parte  media  dell'isola  è  occupata  da  savanne  che 
rassomigliano  ai  llanos  dell'  Orenoco  e  sono  rac- 
chiuse dalla  potente  foresta  tropicale.  Le  colture 
principali  sono  la  canna  da  zucchero  o  il  cacao. 
Il  caffè  e  il  tabacco  sodo  stati  abbandonati.  Quasi 
tutta  l'attività  agricola  e  commerciale  si  è  portata 
verso  la  costa  occidentale ,  dove  sorgono  le  due 
maggiori  città  ;  Puerto  Espana  e  S.  Fernando  o  Na- 
parima,  congiunte  fra  di  loro  da  una  ferrovia  e 
dai  vaporini.  La  costa  orientale  è  relativamente 
deserta.  II  numero  dei  piroscali  che  toccano  Tri- 
nidad si  è  accresciuto  considerevolmente  in  questi 
ultimi  anni.  Se  ne  contano  mensilmente  17  tra  inglesi, 
francesi,  americani,  i  quali  fanno  il  servizio  fra  Tri- 
nidad e  il  Venezuela.  L' isola  è  in  comunicazione 
telegraSca  col  continente  e  colle  Antille  per  mezzo 
del  cavo  della  Compagnia  Anglo-Americana.  Il  go- 
vernatore, nominato  dal  governo  inglese,  è  assistito 
da  un  consiglio  esecutivo  di  3  membri  e  da  una 
assemblea  legislativa  di  14,  tutti  parimenti  no- 
minati dalla  corona.  La  Trinidad  venne  scoperta 
il  31  luglio  1498,  Del  suo  terzo  viaggio,  da  Colombo 
il  quale  ne  prese  possesso  in  nome  della  Spap:na. 
Nel  1797  l'Inghilterra,  essendo  in  guerra  colla 
Spagna,  se  ne  impadronì.  Nel  1S02  le  fu  regolar- 
mente ceduta  col  trattato  di  Amiens.  —  Trinidad. 
Città  dell'isola  di  Cuba,  nella  proviDcia  dell'Ovest, 
sulla  ferrovia  pi-r  Saoto  Spiritu  e  a  6  km,  nord 
dal  suo  porto  di  Pnerto-Casilda.  Ha  27.000  ab.  e 
data  dai  primi  tempi  della  conquista.  La  pianura 
di  Manìcaragaa,  che  si  stende  fra  Trinidad  e  Ciun- 
fuegos,  proiluce  tabacchi  squisiti  che  gareggiano 
coi  migliori  della  Vuelta  de  Abajo.  —  Trinidad  de 
Mojos.  Villaggio  della  Bolivia,  capoluogo  del  dipar- 
timento del  Beni,  nell'  immensa  pianura  dei  llanos 
di  Mojos.  Ila  4*ì()0  ab.  ed  è  un'antica  missione  dei 
gesuiti.  A  est  si  stende  una  vasta  laguna.  —  Tri- 
nidad o  Agua  dolce.  Villaggio  della  Colombia ,  nel 
dipartimento  di  Panama,  in  una  pianura  presso  il 
Pacifico,  in  fondo  al  golfo  di  Parità.  Conta  3100  ab. 
ed  alleva  numeroso  bestiame.  —  Trinidad.  Città 
degli  Stati  Uniti,  nel  Colorado,  sulla  ferrovia  da 
Las  Vegas  a  Ben  ver.  Conta  5600  ab.  ed  è  un  gran 
mercato  per  le  lane  e  i  cuoi  del  Colorado  e  del 
Nuovo  Messico.  Vi  sono  vasti  giacimenti  di  carbon 
bituminoso.  —  Trinidad.  Villaggio  del  Perù  setten- 
trionale nel  dipartimento  di  Cajamarca  alla  sinistra 
del  rio  di  Jequetepeque  che  rimonta  la  ferrovia  di 
Pacasinayo.  Conta  5700  ab. 

TRINCA.  In  molte  religioni  troviamo  la  divinità 
personificata  in  tre  persone  aventi  egual  natura 
divina  e  costituenti  nell'insieme  la  suprema  potenza. 
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Il  Bi-amaiiesimo  ha  la    trinità  di  Brama,   Visnù  e 
Siva,  la  cui  riunione  è  chiamata  Trimurti  o  radu- 
nanza di  tre  potenze  ;  dice  altresì  la  credenza  vol- 
gare che  la  divinità  ha  tre  piedi  e  che  in    questi 
piedi  vi  è  la  generazione  (Brama),  la  conservazione 
(Visliù)  e  la  distruzione  {SìViidr,  il  Dio  supremo,  in 
tre  persone  diviso,  abita  il  corpo  dell'  uomo  e  sta 
nell'intelligenza,  nella  coscienza  e  nel  cuore,  prin- 
cipio dei  sensi.  Gli  Egiziani    riconoscevano   la  su- 
prema potenza  nella  triade  formata  da  Iside,  Osi- 
ride e  .-^roveri   (Oro).  I  Greci   adoravano    tre   dèi 
superiori:  Giove,  Nettuno  e  Plutone,  che  compone- 
vano, congiungendosi,  la  intera  potenza  dell'universo. 
Lao-seu ,  filosofo  chinese   e  capo  della    scuola  dei 
Tao-Seu  (Vedi)  scrisse:  «  Quel    che  tu  guardi    e 
non  vedi  si  chiama  /;  quel  che  ascolti  e  non  odi 
si  chiama  Hi;  quel    che  cerchi  colla  mano  e  non 
cogli  si  chiama   Wei  ;  tre   esseri  che  non  possono 
comprendersi    e   confusi   non   fanno  che   uno.  Se- 
condo Confucio,  Tay-ki,  o  il  primo  principio,  rac- 
chiude   in    se  tre  cose ,  e  di    queste  tre  cose    ne 
forma    una.    Nella    leggenda    scandinava ,  Odino, 
che  è  padre  di  tutte  le  cose,   generò  con  Freya  , 
sua  divina  sposa,  il  dio  Thor,  e  tutti  e  tre  riuniti 
formano   la  Trinità  Santa  adorata  ad    L'psal.   Nel 
Vecchio  Testamento,  codice  religioso  degli  Ebrei, 
non  v'ha  invece  cenno  di  trinità.  Non  si  parla  che 
dell'attesa  di  un  Messìa  mandato  da  Dio    (Icvohej 
a  r(!dimere  gli  uomini ,  ma  non  si  accenna  punto 
alla  sua  essenza  divina.  La  Chiesa  Cattolica  rico- 
nosce come  dogma  il  mistero    della  Trinità  ,    fon- 
dandosi sul  Nuovo  Testamento,  e  specialmente  sul 
Vangelo  secondo   Matteo,  su  quello  secondo  Gio- 
vanni e  sulla  prima   epistola  di   S.  Giovanni.  Se- 
condo tale  dogma,  non  solo  le  tre  divinità  esiste- 
rebbero, ma  esse  formerebbero  un    Dio  solo.  Co- 
stituiscono l'Ente  supremo:  il  Padre,  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  Santo.  Dio  è  padre  onnipotente  che  ha 
creato  il  cielo,  la  terra  e  tutte   le  cose  visibili  ed 
invisibili.  Gesù  Cristo,  figlio  unico  di  Dio,  è  nato 
dal  Padre  avanti  tutti  i  secoli;  Dio  da  Dio,  luce 
da  luce ,  Dio  dal  vero  Dio,  che  non  fu  fatto,  ma 
generato    consustanziale  al  Padre ,  da    e  per  cui 
fu  fatto,  che    disceso   dal  Cielo   per  noi  nomini  e 
|)er  la  nostra  salute,  che  s' incarnò  prendendo  un 
corpo  nel  seno  della  Vergine  Maria,  per  opera  dello 
Spirito    Santo,  si  fece    uomo,  fu    crocifisso  sotto 
Ponzio  Pilato  ,  patì  e  fu  posto  nella  tomba ,  risu- 
scitò il  terzo  giorno,  salì  al  Cielo  ove  siede  a  de- 
stra del  Padre  e  verrà  di  nuovo,  pieno  di  gloria,  a 
giudicare  i    vivi    ed  i  morti,  ed  il  suo  regno  non 
avrà  fine.  Lo  Spirito  Santo  è  anche  Signore,  pro- 
cede dal  Padre  e  dal  Figliolo ,  dà  la  vita  e  parlò 
all'uomo  a  mezzo  dei  profeti.  Dio,  uno  solo  in  es- 
senza, è  in  tre  distinte  eguali  Persone,  di  cui  cia- 
scuno è  Dio,  benché  non  sieno  tre  Dei,  ma  un  Dio 
solo,  perchè  una  sola  è  l'essenza  divina.  Questo  il 
domma  della  Trinità ,  quale  fu    fissato    dal  primo 
Concilio  generale  tenutosi  in  Nicea  nell'anno  325. 
Questo  dogma   sollevò  e  solleva  discussioni  vivis- 
sime e  fu  causa  di  scismi  non  lievi.  Ario  affermò 
nel  400  che  il  padre  avesse  dovuto  esistere  prima 
del  Figlio,  ohe  fu  la  prima  e  più  sublime  creatura, 
ma  non  è  della  natura  stessa  del  Padre.  Il  sovrar- 
ricordato  Concilio  di  Nicea   condannò  quella   pro- 
posizione,   il   che  non    impedì  il   propagarsi  della 
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sètta  ari:iiiii.  Da  questii,  la  negazione  del  dogma 
della  Trinità  fu  raccolta  dai  Socinia.ni  (Vedi)  ,  e 
Huiadi  dagli  attuali  Unitari  (Vedi).  Le  Chiese  Ri- 
formate accettarono  tutte  sostanzialmente  il  dogma 
della  Trinità.  Solo  i  Calvinisti  piirrebbero  voli-r  ri- 
durre a  due  le  persone:  Padre  e  Figliuolo.  Cre- 
dere allo  Spirito  Santo,  dice  il  catechismo  di  Gi- 
nevra ,  altro  non  è  che  credere  aver  Dio  sparso 
il  suo  spirto  sugli  Apostoli,  perchè  la  dottrina  che 
essi  lasciarono  scritta  nel  Nuovo  Testamento  viene 
realmente  da  Dio.  La  Chiesa  Greca  ammette  lo 
Spinto  Santo,  ma  nega  che  esso  proceda  dal  Padre 
e  dal  Figliuolo;  il  testo  del  suo  simbolo  è  così  ri- 
dotto :  Credo  allo  Spirito  Santo  che  è  anche  Si- 
gnore e  che  dà  la  vita  ,  che  procede  dal  Padre  e 
che  è  adorato  e  glorilicato  insieme  col  Padre  e 
Figliuolo.  Chi  negò  assolutamente  la  Trinità  divina 
è  Maometto.  Dio  è  un  solo,  dice  il  Corano;  Dio  è 
un  solo,  è  eterno,  non  genera,  non  è  generato, 
non  ha  alcun  eguale.  Il  Messia,  ligliuolo  di  Maria 
è  profeta  ed  apostolo  di  Dio ,  simile  ai  profeti 
che  vennero  prima  di  lui;  Dio  inspirò  in  lui  la 
scienza  fortilicandolo  con  lo  Spirito  Santo  (Vedi  Tri- 
nitari). 

TRINITÀ.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Cuneo  e  circondario  di  Mondovì.  Giace  alla  de- 
stra del  Veglia  affluente  della  Stresa  (Tanaro)  e 
sulla  tramvia  Fossano- Mondovì.  Ha  3600  ab. 

TRINITÀ  DELLA  CAVA.  Celebre  badia  della  Cam- 
pania, in  provincra  e  circondario  di  Salerno.  Giace 
in  una  beila  valle  a  2  km.  da  Vietri.  Venne  fondata 
poco  dopo  la  caduta  del  regno  longobardo.  È  ca- 
poluogo della  diocesi  di  Cava  dei  Tirreni  e  ne  è 
vescovo  l'abate.  Ha  un  ricco  ed  importante  archi- 
vio, una  biblioteca  con  manoscritti  rari  ed  un'  in- 
signe pinacoteca. 

TRINITAPOLI.  Borgo  delle  Puglie  ,  in  provincia 
e  circondario  di  Foggia ,  sulla  riva  meridionale 
-della  lasuna  di  ^alpi  o  Margherita  di  Savoia,  e 
sopra  la  ferrovia  Foggia-Otranto.  Conta  8600  ab. 
ed  è  importante  per  le  vicine  grandi  saline  Mar- 
gherita che  lorniscono  il  salo  a  tutta  l'Italia  me- 
ridionale. 

TRINITARI.  Nome  dato  dapprima  alle  sètte  cri- 
stiane che  ammettevano  la  Trinità,  sostenendo  però 
che  nelle  tre  persone  vi  fossero  tre  distinte  so- 
stanze divine,  e  non  già  una  sola,  come  sostiene  il 
dogma  cattolico.  Al  tempo  stesso  degli  ;\postoli 
Cerinto,  capo  dei  Cerintiani,  giudeo  di  Antiochia, 
sostenne  che  Gesù  era  un  puro  uomo  e  che  il 
Cristo  fosse  disceso  sopra  di  lui  nel  suo  battesimo 
e  lo  avesse  abbandonato  prima  della  sua  passione. 
Verso  il  medesimo  tempo  anche  Ebione  sostenne 
non  essere  Cristo  che  uomo.  1  Teodoziani  nel  200 
condivisero  l'opinione  di  Ebione.  I  Meìchisedecchiani 
e  gli  Arlemoniani  sostennero  nel  secolo  seguente 
essere  Gesù  Cristo  inferiore  a  Melchisedecco,  sa- 
cerdote dell'Altissimo.  Questa  stessa  dottrina  inse- 
gnarono poco  dopo  i  PaiUiianisti  o  Samosaleni.  Gli 
Ariani  nel  quarto  secolo,  costituenti  una  sètta  nu- 
merosissima, dicevano  il  Figlio  priraog<'nito  di  tutte 
le  creature,  primo  degli  Angeli,  ma  di  natura  di- 
versa del  Padre.  Variazioni  di  questa  sètta  furono 
gli  Eusebiani,  i  Macedoniani,  i  Semi-Ariani,  gli  Eusla 
ziani  e  gli  Ammei,  tutti  del  quarto  secolo.  Uu'altra 
forma  di  eresia  antitrinitaria  era  sorta  nel  250  coi 


Palropassiuni  ammettenti  le  tre  persone,  ma  negando 
che  esse  fossero  distinte ,  per  modo  che  il  Padre 
è  realmente  il  Figlio  e  per  conseguenza  il  Padre 
si  fece  uomo  e  patì  cun  Gesù  Cristo.  Egual  dot- 
trina professarono  i  Noeziani  ed  i  Sabelliani.  Nel 
quinto  secolo  i  Teopaschiti  e  gli  Eutichiani  insegna- 
rono che  Dio,  il  Padre  e  tutte  tre  le  persone  della 
Trinità  avevano  sofferto  nella  Passione  di  Gesù 
Cristo.  Nello  stesso  secolo  i  Neslariuni  distingue- 
vano in  Cristo  due  persone  distinte.  Un  secolo  dopo 
i  Triteisti ,  seguaci  di  Giovanni  Filopono,  ammisero 
nelle  tre  persone  tre  essenze  e  tre  nature  parii- 
colari.  Maometto  negò  a  Gesù  la  natura  divina, 
facendone  un  profeta.  Nel  tempo  della  Riforma  fu- 
rono antitrinitari  i  Servetisti,  i  Sociniani  e  gli  Sve- 
denborgisti.  Dell'opinione  sulla  trinità  della  Chiesa 
Greca  e  dei  Calvinisti  già  parlammo  alla  voce  Tri- 
nità (Vi;di).  Veggasi  all'articolo  Unitari  per  alcune 
sètte  cristiane  antitrinitarie,  totalmente  o  parzial- 
mente, tuttora  esistenti.  A  tutte  le  sètte  anziaccen- 
nate  sarebbe  a  rigor  di  termino  spettato,  piuttosto 
che  il  nome  di  trinitari  (dato  loro  dapprima  per- 
chè il  dogma  della  trinità  discutevano),  quello  di 
antitrinitari.  Con  questo  dillatti  si  indicano  da  qual- 
che tempo,  e  precisainente  da  quando  nome  di  Tri- 
nitari presero  alcuni  Ordini  religiosi.  Il  primo,  detto 
dei  Trinitari  calzati,  fu  fondato  nel  secolo  XII  dai  santi 
Giovanni  de  Matiii  e  Febee  de  Valois,  per  la  reden- 
zione degli  schiavi.  Dal  nome  del  primo  fondatore  fu- 
rono in  Francia  chiamati  anche  Mathurins  ed  in  In- 
ghilterra frati  rossi,  per  la  croce  rosso-azzurra  posta 
sull'abito.  Il  primo  convento  sorse  a  Cerfroy,  sui  con- 
fini della  Brie  e  del  Valois,  nel  1198.  L'Ordine  prese 
rapida  estensione,  specialmente  in  Francia  ed  in  Ispa- 
gna.  Derivazione  di  quest'Ordine,in  sèguito  a  riforme, 
furono  quelli  dei  informati  scalzi  del  Riscatto  di 
Francia,  fondato  nel  1601  in  Bretagna  dal  padre 
Girolamo  Halies.  Fu  soppresso  dalla  Rivoluzione 
francese,  e  più  non  risorse.  Derivazione  di  questi 
due  Ordini  sono  quelli  femminili  delle  Trinitarie 
della  Redenzione  degli  schiavi,  fondato  dallo  stesso 
S.  Giovanni  Mathi,  e  delle  Trinitarie  scalze,  fondato 
nel  1612  a  Toledo  da  Francesca  Roinero,  figha  di 
Giuliano,  luogotenente,  generale  di    Filippo  III. 

TRINITÉ  (LA).  Città  marittima  della  .Martinica, 
nelle  Antille  francesi.  Giace  in  fondo  a  un  seno 
della  costa  orientale  ed  ha  0700  ab.  Vi  sorge  un 
grande  faro  detto  della  Triuité. 

TRINITY  INSELN.  Isole  dell'oceano  glaciale  An- 
tartico a  sud  della  Nuova  Shetland  meridionale. 

TRINIDS.  Nome  antico  di  un  liume  del  Sannio, 
l'odierno   Trigno. 

TRINO.  Città  del  Piemonte,  in  provincia  di  No- 
vara e  circondario  di  Vercelli.  Giace  presso  la  riva 
sinistra  del  Po,  sulla  ferrovia  Chivasso-Casale,  ed 
è  conn;iunta  con  tramvia  propria  a  VercelU.  Conta 
11.800  ab.  ed  ha  fonderia,  forni  da  calce  e  da 
laterizi  e  stabilimenti  per  la  mondatura  del  riso.  Fu 
capitale  del  marchesato  di  Monferrato,  dal  1101 
al  1200,  di  nome  e  di  fatto,  e  Uno  al  1435  soltanto 
di  nome 

TRINORANTI.    Tribù    antica  della  Britannia  ro 
mana.  Sua  città  princqjale  era  Londinium. 

TRINOMIO.  Quantità  algebrica  composta  di  3 
termini. 

TRIO.  Pezzo  di  musica  a  tre  parti,  otrunna  delle 
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quuli  lia  il  carattere  di  principale.  È  uti  compo- 
iiiuiento  anche  di  due  voci  priacìpali  e  una  ter^a 
ili  accoiiipagnaracnto.  Il  trio  può  essere  vocale  o 
ttrumentale.  11  trio  è  considerato  come  un  conipo- 
niiutnto  musicale  perfetto  e  producente  il  maggioro 
effetto  in  confronto  dei  mezzi  adoperati;  deve  essere 
puro,  sc-mpre  chiaro  e  viirio.  Il  trio  strumentale  si 
divide  in  trio  concertalo  e  in  trio  semplice.  Il  primo 
è  quello  in  cui  le  tre  parli  si  intrecciano  e  ognuna 
di  esse  sostiene  una  parte  principale ,  servendo 
ciascuna  a  sua  volta  anche  di  accompagnamento. 
11  trio  semplice  è  quello  nel  quale  un  solo  strn- 
inento  è  principale;  gli  altri  due  lo  accompagnano. 

TRIOCCIA.  Ordine  di  piante,  un  individuo  di  cui 
porta  liori  ermafroditi,  un  altro  fiori  maschi  e  un 
iiTio  liori  femminei. 

TRIONALE.  Il  trionale  è  un  nuovo  ipnotico  assai 
anali'gu  ni  .-sulfovale  (V.)  al  quale  oggidì  molti 
clinici  lo  preferiscono,  perchè  attivo  a  dose  minora 
e  perchè  in  generale,  di  azione  più  rapida.  Il  sonno 
prodotto  dal  trionale  a  dose  modica  (circa  '2  grammi 
per  un  uomo  adulto)  ba  la  durata  di  6-8  ore  ed 
e  quasi  sempre  tranquillo  e  seguito  da  un  risve- 
glio naturale  e  senza  malessere.  Come  il  sulfnnal, 
anche  il  trionale  può  essere  prescritto  senza  tema 
ai  malati  di  cuore,  pei  quali,  invece,  sono  p;;ricu- 
lusi  il  cloralio,  la  paraldeìde,  l'ipnone  ed  altri  nar- 
('oti<-i.  Il  trionale  si  amministra  la  sera,  circa 
mezz'ora  prima  del  sonno  desiderato,  sia  in  ostia, 
^ia  (e  ciò  preferibilmente)  in  una  bevanda  calda 
(p.  e<.,  in  una  tazza  di  camomilla). 

TRIONFALE.  Denominazione  architettonica  che  si 
ila  all'Ordine  Composito,  perchè  quasi  esclusiva- 
mente: usato  dai  Komaai  per  decorare  i  loro  archi 
trionfali  (Vedi  .\RCiii  trionfali),  che  il  Senato  ed 
il  popolo  decretavano  si  erigesse  in  onore  dei  ge- 
nerali che  ritornavano  vittoriosi  e  che  erano  am- 
messi all'onore  del  trionfo.  Oltre  agli  archi  trion- 
fali, usarono  i  Romani  dedicare  ai  trionfatori  un 
)>onte.  il  quale  arricchivasi  colle *statue  dei  vincitori 
o  coi  trofei  d'  armi  scolpiti ,  e  chiamavansi  ponti 
Irinujnli 

TRIONFETTI  Gio7anni  Battista.  Fratello  al  se- 
•iionte,  pure  naturalista,  nato  a  Bologna  nel  1656, 
aorte  a  Roma  nel  1708.  Dopo  aver  seguito  i  corsi  dì 
lilosofiadiLELio(V.  sotto),  studiò  Diritto perobbedire 
al  padre.  Nullameno,  cedendo  al  suo  genio  natu- 
rale, s'applicò  contemporaneamente  alla  medicina  ed 
alla  botanica,  insieme  con  Domenico  Gu^liclmìni.  Si 
recò  a  Roma  per  perfezionarvisi  nella  pratica  della 
t-'iurisprudeiiza,  senza  negligeru  i  suoi  studi  favo- 
lili; vi  si  stabili  e  vi  ottenne,  nel  1698,  la  dire- 
zione del  giardino  botanico ,  eppoi  una  cattedra 
alla  Snpiema.  Sotto  la  sua  amministrazione  il  giar- 
dino l):>tanico  divenne  uno  dei  più  celebri  d'  Eu- 
ropa, pel  numero  delle  piante  tinto  indigene  quanto 
esotich«.  Si  prop  meva  di  catalogarle,  ma  la  morte 
allora  lo  sorprese.  Tra  le  sua  opere  segnaleremo: 
Oliservaliones  de  ortu  et  vegelatione  planlarum  ,  cum 
novarum  stirpiuin  histuria  (Roma,  1685,  in  4.",  fig.). 
Sotto  pret'-sio  di  combattere  con  questo  lavoro  la 
dottrina  di  Gaspare  Bartholin,  moveva,  maldestro 
secondo  alcuni,  attacchi  accaniti  contro  il  Redi  ed 
il  Maipighi ,  avversari  dichiarati  dello  Sbaraglia , 
maestro  suo,  di  cui  aveva  abbracciato  i  principi. 
Nrlle  oi)erc  postume  del  Maipighi  troviamo  le  ri- 
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sposte  agli  attacchi ,  dal  titolo  :  Yindiciaruin  veri- 
tutis'  a  castigationibus  quarundam  proposilionum  quw 
habenlur  in  opusculo  De  ortu,  ecc.  (Roma,   1703, 

in  4.") Trionfetti  Lelio.  Naturalista  italiano,  nato 

a  Bologna  nel  1647,  morto  nel  177:2.  A  15  anni  era 
già  dottore  in  tilosotia ,  a  sedici  sosteneva  delle 
tesi  in  pubblico  nell'Archiginnasio  di  Bologna,  e  a 
venti  conseguiva  la  cattedra  di  lilosofìa  alla  quale, 
nel  1675,  aggiunse  l'altra  di  Storia  Naturale  e  fu, 
in  pari  tempo ,  incaricato  delle  lezioni  delle  sem- 
plici al  giardino  pubbhco,  sebbene  quell'oflicio  fosse 
fino  allora  serbato  a  professori  di  medicina.  Ma 
se  ne  seppe  disunpegnare  meglio  dei  predecessori, 
perchè  fu  il  primo  ad  iutrodurru  il  metodo  nell'in- 
segnamento, come  si  può  vedere  nelle  sue  Lectiones 
sive  ostensiones  botanirae  (Bologna,  1675-1721,  4  voi. 
in  4.°)  e  nelle  sue  l'rolusiones  bolatiicx  ab  anno  1675 
ad  annitin  1721.  Verso  il  1680  prese  gli  ordini  e 
ricevette,  tra  gli  altri  benefici,  dal  cardinale  arci- 
vescovo Boncompagni  un  canonicato  a  Santa  Maria 
Maggiore.  Il  Marsigli  lo  scelse  a  presiedere  l'Isti- 
tuto   delle    Scienze    di    sua    nuova    creazione.   — 

TRIONFO.  Solennità  che  si  celebrava  dai  Romani 
dopo  una  vittoria.  L'uso  di  solenni  processioni  fu 
sempre  comune  a  tutti  i  popoli  guerrieri,  ma  nes- 
suno mai  vi  diede  tanta  importanza  quanto  il  po- 
polo romano.  Roma  concedeva  questo  onore  sol- 
tanto a  quel  generale  che  avesse  riportata  una 
vittoria  strepitosa.  Il  vincitore  entrava  nella  Città 
Interna  sopra  un  carro  tirato  da  4  cavalli,  prece- 
duto dai  prigionieri  e  dal  bottino  di  guerra  e  se- 
guito dalle  legioni,  l'ercorreva  la  via  Sacra  e  sa- 
liva il  Campidoglio  dove  sucrìlicava  un  toro  a 
Giove.  Tale  trionfo  era  decretato  dal  Senato,  dopo 
avuta  relazione  della  vittoria  e  dopo  maturo  con- 
siglio tenuto  nel  tempio  di  Bellona,  fuori  di  Roma, 
quando  concorrevano  certe  condizioni,  e  cioè  chu 
il  g  'uerale  vincitore  fosse  console,  dittatore  o  pre- 
tore ,  che  la  vittoria  fosse  ottenuta  per  mezzo 
di  lui  e  con  l'ajuto  delle  sue  legioni,  e  i  vantaggi 
conseguiti  e  i  nemici  fossero  quali  "a  leggo  li  pre- 
scriveva, che  si  trattasse  di  veri  nemici  e  non  di 
guerra  civile,  e  che  infine  si  fosse  combattuta  una 
ba'taglia  decisiva  per  la  quale  il  territorio  di  Roma 
fosse  stato  ampliato.  Nel  secolo  V  al  Senato  su- 
bentrarono i  Comizi  tributi  nel  decretare  il  trionfo, 
nel  quale  il  generale  era  fregiato  di  toga  purpurea 
trapunta  d'oro .  cinto  di  ghirlanda  d'  alloro  e  con 
lo  scettro  in  pugno.  All'epoca  dell'Impero  il  diritto 
a  celebrare  il  trionfo  non  spettò  che  agli  impera- 
tori. Dalla  fondazione  di  Roma  alla  sua  caduta  si 
celebrarono  350  trionfi. 

TRIONICE.  Vedi  Testuggini. 

TRIONTO.  Torrente  delle  Calabrie,  tributario  del 
mar  Jonio.  Nasce  in  provincia  di  Cosenza,  nel  cir- 
condario di  Rossano ,  ed  ha  un  corso  di  90  km. 
Ivi  i  Crotoniati  infiissero  ai  Sibariti  una  grande 
disfatta. 

TRIORA.  Villai?gio  della  Liguria,  in  provincia  di 
Poito  Maurizio  e  circondario  di  .San  Remo.  Giace 
sulle  pendici  d' una  collina ,  ai  piedi  del  monte 
Trono,  verso  le  sor;;cnti  della  Taggia,  e  conta, 
colle  frazioni,  S^iOO  ab. 

TRIOSTEA.  Genere  di  piante,  famiglia  delle  ca 
prifogliacee,  tribù  delle  lonicero,  proprie  dell'Ame- 
rica del  Nord  e  dell'Asia. 
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TRIPENNATA.  Foglia  il  cui  picciuolo  porta  late- 
raliueritu  picciuoli  secondari  i  quali ,  a  ior  volta  , 
ne  hanno  altri  su  cui  stanno  le  foglie. 

TRIPERTITA  (Commcntaria).  Famosa  opera  diil 
giureconsulto  Sesto  Elio  Peto,  sopi^anorainato  i'a- 
atulo  (Catus)  che  fu  console  nell'anno  556  di 
Koiiia.  Portava  il  nome  di  Triperlila  perchè  divisa 
in  tre  parti,  secondo  uno  schema  consueto  nella 
jcieiiza  di  allora.  La  prima  conteneva  la  Lex  XII 
labularum;  la  seconda,  le  norme  e  gli  istituti 
sorti  per  opera  dei  giuristi;  la  terza,  la  proce- 
dura. Questa  opera  giuridica  dai  contemporanei 
fu  giudicata  ammirabile,  ed  i  posteri  la  riguarda- 
rono come  il  principio  della  letteratura  giuridica 
romana. 

TRIPI.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Mes- 
sina e  circondario  di  Oastroreale,  sopra  un  tribu- 
tario del  mar  Jonio.  Conta  3100  ab. 

TRIPIER  Nicola  Giovanni  Battista.  Avvocato  e  ma- 
gistrato francese,  nato  nel  1765,  merlo  nel  1840. 
Esercitò  con  zelo  il  ministero  di  difensore  officioso 
degl'indigenti.  Denunziato  ed  arrestato  sotto  il  Ter- 
rore, dovette  la  vita  all'  intervento  di  Pare ,  mini- 
stro per  l'Interno.  Scampò  da  nuovi  pericoli  recan- 
dosi in  Fiandra,  incaricato  d'una  missione  del  Po- 
tere esecutivo.  Di  ritorno  a  Parigi  dopo  il  9  Ter- 
midoro, fu  nominato  sostituto-accusatore  pubblico 
presso  il  Tribunale  criminale  della  Senna;  ma  l'unno 
seguente  (1795)  tornò,  spintovi  dalla  vocazione, 
tra  gli  avvocati.  Spirito  giusto  e  logico,  dotato  di 
eccellente  acume,  laboriosissimo,  fu,  per  tali  qua- 
li'à,  dei  primi  avvocali  di  Parigi.  Sotto  la  prima 
Restaurazione  egli  portò  le  ragioni  di  Luigi  Bo- 
naparte,  antico  re  d'Olanda,  che  reclamava  il  suo 
primoKenito,  Napoleone  Luigi ,  dalla  madre  che  vi 
si  riliutava.  Durante  i  Cento  giorni  il  Tripier  fu 
.mandalo  alla  Camera  dei  Rappresentanti  dal  primo 
circondario  di  Parigi.  Dopo  il  secondo  ritorno  di 
Luigi  XVlll,  difese  l'antico  diretiore  generale  dello 
Poste,  La  Valette,  e  più  tardi  Gévaudan  noU'aftare 
della  SoUoscrizione  nazionale.  La  sua  difesa  per  Ju- 
lien,  contro  il  quale  il  Duca  d'Orléans  reclamava 
la  proprie'à  del  Teatro  Francese,  gli  valse  1'  am- 
missione ne'  cousigli  di  quel  Principe  (1818).  A 
60  anni,  essendo  caduto  in  deliquio  all'udienza,  ri- 
nunciò alla  difesa  per  darsi  alle  consultazioni. 
Eletto  capo  dell'ordine  degli  avvocati,  nel  18'i8  , 
fu  nominato  nello  stesso  anno  consigliere  alla  Corte 
di  Parigi;  alquanti  giorni  dopo  la  Rivoluzione  di 
Luglio,  presidente  di  Camera  nella  medesima  Corte; 
e,  nel  1831,  consigliere  alla  Corte  di  Cassazione. 
Dal  1822  al  1824  fu  pure,  novellamente,  deputato 
della  Senna  Nel  1832  fu  chiamato  nella  Camera 
dei  Pari .  ove  spesso  prese  la  parola  come  rela- 
tore di  commissioni.  Si  cita  la  sua  relazione  sul 
progetto  di  legge  relativo  ai  fallimenti  come  un 
capo  d'opera  di  chiarezza,  di  metodo  e  di  sapienza. 

TRIPLICE  ALLEANZA.  Accordo  diplomatico  sti- 
pulato fra  tre  potenze,  in  virtù  del  quale  ciascuna 
delle  nazioni  firmatarie  s'obbliga  a  prestare  aiuto 
alle  altre  o  all'altra  in  caso  di  guerra,  ovvero  ad 
attaccare  con  loro  una  quarta  potenza.  Fu  lunga- 
mente dibattuta  la  questione  se  due  delle  nazioni 
contraenti  abbiano  il  diritto  di  concludere  stipulazioni 
separate,  alla  quale  non  partecipi  l'altra.  Martens 
all'erma    che  il  diritto    internazionale    manca  d'un 


istituto  che  privi  di  tale  libertà,  anche  osservando 
che  in  casi  simili  si  richiede  l'assenso  della  terza 
alleata.  La  storia  offre,  del  resto,  frequenti  esempi 
di  accordi  intervenuti  con  nazioni  già  fiTinataric; 
d'un  primo  trattato.  Molte  triplici  alleanze  furono 
concluse  del  medio  evo  fin  ad  oggi,  e  qualcuna  di 
esse  recò  importanti  risultati.  L'  ultima  è  quella 
stipulata  nel  1882  tra  la  Confederazione  germanica, 
l'Impero  austro- ungarico  e  l'Italia,  dovuta  all'ini- 
ziativa del  Principe  di  Bismark  e  che  finora  è  di- 
fatti  riuscita  nel  suo  intento  di  conservare  la  pace, 
quantunque  a  costo  di  dolorosi  sagrifici.  11  ministro 
italiano  degli  affari  esteri.  Mancini,  la  sottoscrisse 
pel  primo,  e  in  sèguito  venne  ancora  rinnovato  dai 
ministri  Robilant  e  Crispi. 

TRIPLITE.  Chiamasi  anche  manganese  fosfato  fer- 
rifero, ed  è  un  minerale  bruno  o  nerastro,  di  lu- 
centezza grassa  e  resinosa,  opaca  nelle  masse,  pel- 
lucida ai  lembi  dei  frammenti.  I!  peso  specifico 
raeiio  è  di  3.5;  è  molto  fragile  ed  appena  più 
duro  del  vetro;  gli  acidi  l'  attaccano  e  lo  disciol- 
gono lentamente ,  senza  effervescenza.  Fonde  al 
cannello  ferruminatorio,  dando  un  globulo  nero  for- 
temente magnetico;  all'analisi,  il  minerale  risulta 
composto  di  32,75  di  acido  fosforico;  31,90  di  prò 
tossido  di  ferro;  32,60  di  protossido  di  manga- 
nese; 3,20  di  fosfato  di  calce.  La  triplite  fu  tro- 
vata, la  prima  volta,  nel  granito  del  Limosino  e, 
successivamente,  in  Baviera  ed  in  America. 

TRIPODE.  Mobile  composto  di  un  bacino  sosti'- 
nuto  da  tre  piedi  o  gambe ,  che  serviva  presso  i 
gentili  per  presentare  le  offerte  o  per  bruciarvi 
sostanze  odorose.  Erano  generalmente  di  bronzo  e 
squisitamente  ornati.  Le  gambe  di  sostegno  erano 
spesso  leonine  o  di  capra  e  terminavano  superior- 
mente, ove  si  collegavano  al  bacino,  con  testa  di 
leone,  di  ariete  od  altro  animale  ,  collegate  alla 
parte  inferiore  per  mezzo  di  fogliami.  A  Pompei 
se  ne  trovarono  moltissimi  in  bronzo  e  di  elegan- 
tissime forme.  I  tripodi  si  trovano  spessissimo  usati 
quale  decorazione  di  acroteri  e  di  autefisse  ed  an 
che  rappresentati  in  bassorilievi  nelle  raetope. 

TRIPOLI.  Roccia  terrosa,  friabilissima,  di  formu- 
zione  organica,  risultante  cioè  da  minutissimi  gusci 
e  frammenti  di  gusci  di  infimi  orgaiiisini  (protozoi 
infusori ,  microzoi  ed  alghe  diatoraee).  Le  specie 
e  i  generi  che  si  poterono  determinare  di  questi 
organismi  fossili  sono  parecchi  {Synedra,  Galliniiella, 
Gomfoneina,  Navicala,  Policistina,  ecc.)  ;  le  forme  dei 
gusci  sono  varie,  e  talora,  eleganti;  le  dimensioni, 
in  media,  di  144  millesimi  di  millimetro,  si  che  si 
calcolò  che  in  2  nim.  cubici  si  potessero  contenere 
circa  23  milioni  di  individui.  La  natura  chimica 
di  tali  gusci  li  fa  riferire  ad  una  varietà  di  quarzo, 
cioè  all'opale,  che  è  quarzo  con  acqua.  La  roccia 
però  contiene  sempre  altre  sostanze ,  come  allu- 
mina, ossido  di  ferro,  calce,  magnesia,  cloruro  di 
sodio,  tracce  di  stronziana  e  d'altri  sali.  Raramente, 
affatto  bianca;  per  lo  più,  gialliccia:  è  tenerissima 
(come  roccia)  e  molto  leggiera.  Alla  fiamma,  ani- 
mata da  soffieria,  fonde  in  vetro  bianco  di  silicato 
di  calcio  attaccabile  dagli  acidi.  Talvolta ,  come 
nel  tripoli  che  sottostà  agli  zolfi  di  Sicilia,  contiene 
avanzi  fossili  di  insetti,  pesci,  rettili.  Pare  che  le 
condizioni  che  permisero  un  così  straordinario  svi- 
luppo degli  infimi  organismi,  le  cui  spoglie  aceu- 
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mulate  diedero  origine  alle  formazioni,  talora  estese 
lì  potenti,  di  questa  roccia,  si  debbano  cercare 
nell'esistcnzii  di  bacini  lacustri  contenenti  sostanze 
orpraniche  in  putrefazione.  Il  tripoli  abbonda  in 
Sicilia  ,  sotto  gli  strati  zolliferi  ,  ed  appartiene  al 
"listeiua  pliocenico,  stra'o  sarinatico.  Abbonda  pure 
nel  Livornese,  nella  provincia  di  Siena  ed  in  altre 
località  di  Toscana.  Se  ne  trovano  celebri  giaci 
menti  in  Boemia  (Bilin),  in  Grecia  (Corfù)  e  in  al- 
tre regioni  d'Europa  ;  in  America  (.\tacama  e  Val- 
paraiso).  .Ma  sulle  coste  di  Tripoli,  onde  preso  il 
nome ,  ne  esi.stono  banchi  vastissimi ,  a  struttura 
fogliftttata,  gialliccia,  friabile  e  quasi  terrosa.  Questo 
è  il  I  ripoli  pm  anticamente  noto  e  più  comune- 
moiii'^  nesso  in  commercio  come  polvere  da  pu  ■ 
lire  I    iKitalli.  Serve  anche  a  piii  aiiri  usi:  p.  os. 
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come  assorbente  nella  fabbricazione  della  dinamite, 
nell'industria  dei  saponi  e  della  carta,  cui  dà  più 
corpo;  per  le  vernici  a  smalto  di  stoviglie,  ecc. 
(fuso  con  borato  di  calcio);  per  dare  n uà  materia 
plastica  (combinato  collo  zolfo);  a  scopo  alimen- 
tare (mescolato  colle  farine  di  cercali  in  occasiono 
di  carestie)  ;  per  dare  le  cosi  dette  maltonelle  gal- 
leggianti :  ecc. 

TRIPOLI  (di  Barberia)  (detta  in  turco,  Tarabo- 
los-el-Gharb).  Interessante  città  marittiuia  dell'Africa 
settentrionale,  capitale  della  Tripolitania  Conta  da 
30  a  35  mila  ab.  Il  suo  porto  è  situato  sulla  costa 
occidentale  di  una  piccola  baia  ed  è  riparato  verso 
ovest  da  un  promontorio  che  si  prolunga  in  dire- 
zione da  SO.  a  NE.  con  una  linea  di  isolotti  e  di 
roc.oe.  Quando  si  colmassero  gl'intervalli  fra  que- 
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ste  rocce  e  si  prolungasse  la  punta  del  promonto- 
rio con  una  gettata  continua,  si  farebbe  facilmente 
di  Tripoli  un  porto  ben  riparalo  contro  i  venti  del- 
l'ovest, del  NO.  e  del  nord,  .\ttualinente,  per  i  passi 
che  separano  gli  isolotti  penetra  un'  onda  fortis- 
sima appena  il  vento  ingagliardisce.  Le  navi  di 
matrgiore  portata  ancorano  fuori  della  baia.  L'aspetto 
della  città,  vista  dal  mare,  è  abbastanza  seducente. 
Dietro  i  muri  bianchi  della  cinta  si  scorge  un  am 
masso  pentagonale  di  case  coperte  di  terrazze.  Su 
in  alto,  nel  quartiere  turco,  si  rizzano  i  minareti  e 
le  cupole  delle  moschee.  Vicino  alla  costa  si  di- 
stende la  massa  enorme  e  pittoresca  del  castello 
del  pascià.  Nell'interno  le  case  sono  molto  diverse. 
Però  due  larghe  strade  vi  sono  abbastanza  ben 
tenute:  l'una  che  costi'^rtria  la  riva  del  mare  sopra 
la  cinta,  ed  è  orlata  dalle  case  dei  consoli  e  dei 
commercianti  europei;  l'altra  che  penetra  nell'in- 
terno della  città.  In  una  piccola  piazza  che  dà  sulla 


strada  europea  sorgo  una  torre  dell'Orologio.  Sono 
notevoli  ancora:  il  Suk-ol-Arba,  passaggio  a  volta 
dove  si  vendono  le  stoffe;  il  Suk-el-Turk,  la  via  più 
mercantile  piena  di  botteghe  d'ogni  genere;  il  Suk- 
el-Tuargi,  dove  sono  i  sarti  quasi  tutti  ebrei;  il  Suk- 
el-IIarrara,  dove  abitano  i  tessitori  di  seta.  A  SO. 
della  città  si  stende  l'Ilara,  o  ghetto  degli  Ebrei, 
sucido  e  formicolante  di  sente.  Nel  castello,  oltre 
alla  dimora  del  pascià,  sono  collocati  tutti  gli  uffici 
del  governo.  Vicino  al  porto  si  eleva  ancora  un 
magnifico  arco  di  trionfo  eretto  in  onore  degli  im- 
peratori romani  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero.  L'ac  • 
qua  è  fornita  da  cisterne  antichissime.  1  recenti  pozzi 
artesiani  non  hanno  fornito  che  acqua  salmastra. 
Il  vento  apporta  spi'sso  dal  deserto  e  accumula 
ni-lla  città  una  gran  quantità  di  sabbia.  Nella  bella 
pianura  della  Mesbia  che  circonda  la  città  sorge 
circa  un  milione  di  palme  con  ville,  giardini  e  vil- 
laggi   indigeni.    Sono  gli   ebrei  che  ammontano  a 
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circa  8000,  e  alcuni  dei  quali  i-iccbissiml,  che  or- 
ganizzano le  grandi  carovane  per  il  Sudan.  Gli 
europei,  in  numero  di  4  a  5  mila,  sono  per  la  più 
parte  maltesi  e  italiani.  Vengono  infine  i  turclii 
(funzionari,  soldati  e  mercanti),  i  kulugli  (tigli  di 
turchi  e  di  donne  indigene)  e  i  negri  d'ogni  razza. 
Il  fondo  della  popolazione  indigena  è  berbero.  A 
causa  della  sua  felice  posizione,  Tripoli  può  dirsi 
il  principale  emporio  fra  l'Europa  ed  il  Sudan  ed 
esercita  un  considerevole  commercio.  Il  porto,  ina- 
kindato,  è  divenuto  cattivo.  Basterebbero  però  po- 
chi milioni  per  farlo  diventare  ubo  dei  primi  del 
Mediterraneo.  Finalmente  pare  che  al  principio  del 
1898  se  ne  incominceranno  i  lavori  per  conto  del 
governo.  Il  movimento  marittimo  è  salito  nel  1890 
a  1360  navi  con  470.000  tonn.  di  cui  450.000 
a  vapore.  Le  importazioni  salirono  nello  stesso  anno 
a  6.250.000  franchi  e  le  esportazioni  a  9.688.000. 
il  commercio  coU'Europa  è  fatto  principalmente  a 
mezzo  dei  vapori  della  Navigazione  generale  ita- 
liana e  della  Compagnie  frangaise  Iransallanlique.  I 
paesi  eoa  cui  Tripoli  maggiormente  traffica  sono 
l'Inghilterra,  l'Italia  e  la  Francia.  I  principali  ar- 
ticoli d'importazione  sono  i  tessuti  di  cotone,  di 
lana  e  di  seta,  gli  oggetti  di  chincaglieria,  di  col- 
teilineria  e  di  ceramica,  i  coloniali,  le  candele,  il 
tabacco;  i  principali  articoli  d'esportazione,  l'alfa, 
il  sale,  i  buoi,  le  pecore,  le  penne  di  struzzo,  l'avo- 
rio. Tripoli  corrisponde  all'a-ntica  Oea  che  fu  occu- 
pata dai  Fenici.  Prese  il  nome  di  Tripoli  allorché 
divenne  capitale  della  provincia  omonima  compren- 
dente le  Ire  città  di  Sabrata,  Leptis  e  Oea.  Venne 
occupata  dagli  spagnuoli  dal  1510  al  1530,  poi  dai 
cavalieri  di  Malta  fino  al  1550.  Fu  tolta  loro,  dopo 
un  assedio  memorabile,  dal  corsaro  turco  Dragut. 
Venne  bombardata  due  volte  da  europei.  —  Tri- 
poli di  Siria  (in  turco,  TaraboIos-esk-Sham).  Città  iiia- 
rittiraa  della  Siria,  nel  vilayet  di  Beyrut.  Giace  sul 
Nahr-Kadisha,  a  3  km.  dalla  sua  foce  nel  Medi- 
terraneo, e  conta,  compreso  il  suo  porto  di  El  Mina 
che  ne  ha  6000 ,  da  22  a  24  mila  ab.  Serve  da 
scalo  al  Libano  snttentrionale  e  alle  città  di  Hoins 
e  (lama  dell'alto  Oronte.  Si  divide  in  3  parti  o  città 
(donde  il  suo  nome  di  Tripoli)  :  il  castello  di  SangiI 
nella  parte  meridionale  sul  monte  dei  Pellegrini,  va- 
sta fortezza  occupata  militarmente  dai  turchi;  la  città 
alta,  con  alcuni  bei  khan  e  un  bazar,  che  gode  di 
una  certa  riputazione,  per  i  suoi  marocchini  ;  ed  El 
Mina  sitvuata  presso  il  mare,  sulla  costa  NE.  d'una 
piccola  penisola,  con  un  khan,  belle  case,  botteghe 
ed  agenzie  marittime.  Una  tramvia  unisce  questo 
sobborgo  marittimo  alla  città  alta  ,  attraverso  la 
pianura  del  Mergi  ricoperta  da  una  lussureggiante 
vegetazione.  Nelle  acque  vicine,  come  in  quelle  di 
Batrun,  si  pescano  le  spugne  più  fini  della  costa 
siriaca.  Nel  1891  il  suo  .porto  ebbe  un  movimento 
di  1600  navi  con  qnasi  600.000  tonn.,  di  cui  56it.000 
a  vapore.  Per  il  numero  dei  battelli  il  primo  posto 
è  tenuto  dalla  Grecia  ,  cui  seguono  la  Turchia  e 
l'Italia;  per  il  tonnellaggio  la  Francia,  dopo  cui 
vengono  l'Inghilterra  e  l'Italia.  L'importazione, 
la  quale  consiste  in  tessuti  specialmente  inglesi, 
coloniali,  prodotti  alirpentari,  tabacco,  legna ipe,  ferro, 
acciaio,  carlpon  fossile,  ammontò  nel  1891  a  fran- 
chi 7.895.000.  L'esportazione  (che  salì  nello  stesso 
anno  a  11.519.000  fr.)    consta   di  orzo,  penne  di 


struzzo,  giunco  di  Spagna,  spugne,  avorio,  bestiame, 
pelli ,  lana.  Già  sotto  i  Fenici ,  Triix)li  era  divisa 
in  tre  parti,  ciascuna  recinta  da  mura.  Fiori  pro- 
babilaente  dopo  Alessandro  Magno  e  sotto  gli  ai-abi. 
Presa  dai  Crociati,  fu  per  qualche  tempo  il  capo- 
luogo d'una  contea  latina,  e  raggiunse  allora  l'apo- 
geo poiché  divenrw  il  porto  principale  della  Siria 
per  il  comiuercio  coU'occidente  e  uno  dei  più  at- 
tivi centri  industriali.  Ben  4000  telai  vi  tessevano 
la  seta  e  i  peli  di  cammello.  Assediata  invano,  nel 
1188,  da  Saladino,  fu  presa  nel  1289  dal  mamma- 
lucco Kalaun  che  vi  massacrò  7000  cristiani.  Nel 
1517  fu  conquistata  dei  turchi.  —  Tripoli  d'Ana- 
tolia (in  turco,  Tireboli  o  Tarabolus).  Città  marit- 
tima dell'Anatolia,  nel  vilayet  di  Trebisouda.  Giace 
sul  mar  Nero,  fra  le  foci  del  Tarabulu  e  del  Gue- 
livera,  e  conta  8000  ab.  di  cui  2000  greci  e  ar- 
meni 400.  Situata  a  triplice  anfiteatro  sulla  collina 
di  S.  Giovanni,  essa  è  divisa  in  3  quartieri  che  co- 
mandano 3  piccole  baie.  È  ad  est,  ai  piedi  del  Ka- 
stro  0  Castello,  che  ancorano  i  velieri  e  i  vapori.  Ila 
8  moschee,  2  chiese  greche  assai  belle  e  1  chiesa 
armena.  Il  suo  porto  è  toccato  regolarmente  da 
una  compagnia  turca,  da  una"  russa  e  dal  Lloyd 
austriaco.  Inoltre,  navi  inglesi  e  francesi  vengono 
a  caricarvi  minerali  e  nocciuole.  Il  commercio  oscilla 
annualmente  intorno  a  1  milione  di  franchi.  Nel 
1889  si  esportarono  20.600  Ql.  di  nocciuole  e  di 
noci  12.600,  poi  fagiuoli,  riso,  cera,  pelli  di  pecora 
e  di  capra,  olio  di  pesce.  Il  clima  è  dolce  e  viene 
temperato  in  estate  dalla  brezza  marina.  Tripoli , 
un  tempo  gran  cantiere  di  costruzioni  navali,  non 
ha  più  ora  che  30  velieri  di  cui  20  con  bandiera 
russa.  Vi  si  potrebbe  costruire  molto  facilmente 
un  porto  vasto  e  sicuro. 

TRIPOLIS  già  TRIPOLITZA.  Città  della  Grecia . 
nel  Peloponneso,  già  capoluogo  dell'Arcadia.  Giace 
al  centro  della  pianura  di  Mantinea,  al  termine  di 
una  ferrovia  che  viene  da  Atene  e  dovrà  prolun- 
garsi fino  a  Kalamata,  e  conta  11.500  ab.  Città  in- 
teramente moderna,  Tripolis  venne  costruita  cogli 
avanzi  delle  tre  città  antiche  di  Pallation,  Tegea  e 
Mantinea.  E  sede  dell'arcivescovo  di  Mantinea ,  ed 
ha  una  cattedrale  ed  un  palazzo  reale  che  è  ri- 
masto incompiuto.  Le  vie  sono  larghe  e  ben  trac- 
ciate, il  bazar  molto  animato  ove  affluiscono  i  vini  e 
i  cereali  che  si  raccolgono  nella  pianura  di  Man- 
tinea. Vi  si  fabbricano  bei  tappeti  e  articoli  di  cuoio 
rosso.  Gli  abitanti  hanno  la  reputazione  di  essere 
molto  attivi,  laboriosi  ed  economi.  Si  recano  m-lle 
principali  città  della  Grecia,  vi  ammassano  col  la- 
voro un  piccolo  peculio  e  poi  tornano  a  stabilirsi 
nel  paese  natio. 

TRIPOLITANA.  Nome  con  cui  si  designava  una 
provincia  rom.ma  dell'  Africa  settentrionale,  corri- 
spondente press' a  poco  all'attuale  provincia  di 
Tripoli. 

TRIPOLITANIA  o  REGGENZA  DI  TRIPOLI.  —  Ge- 
neralità. Regione  dell'Africa  settentrionale  situata 
fra  la  Tunisia  e  l'Egitto  e  fra  il  Mediterraneo  e  il 
Sahara.  Appartiene  alla  Turchia  ed  ha  una  su- 
perficie che  si  valuta  a  1.033.400  kmq.  Comprende 
la  Tripolitania  propria  che  è  situata  a  NO.  sulle 
rive  del  Mediterraneo,  la  Cirenaica  o  altipiano  di 
Barca  al  NE.,  l'oasi  d'Augila  al  SE.,  la  grande  oasi 
del  Fezzan  al  sivl   sulla  strada  del  lago  Tshad,  e 
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infine  le  oasi  di  Ghadoraès  e  di  Rbat  ai  SO.  La 
Turcliia  inoltro  vanta  pretese  sull'Hinterland,  fino 
al  lago  Tsiiad.  Queste  regioni,  piti  o  meno  fertili 
e  abitate,  sono  separate  le  une  dalie  altre  da  vaste 
estensioni  aride,  incolte,  quasi  deserte.  Si  può  dire 
che  tutta  la  Tripolitania  sia  come  la  soglia,  la 
parte  mediterranea  e  marittima  del  Sahara.  Dal 
1 805  il  paese  forma  on  vilayet  dell'  impero  otto- 
mano .  alla  testa  del  quale  è  collocato  un  vali  o 
governatore  generale  che  risiede  a  Tripoli  e  che 
è  quasi  sempre  un  ufficiale  superiore  dell'  armata 
turca,  un  pascià.  Vi  è  inoltre  una  specie  di  con- 
siglio dei  ministri  per  assisterlo  nell'  amministra- 
zione centrale  e  vi  sono  sotto  i  suoi  ordini  5  go- 
vernatori di  province  o  miitessarif ,  23  prefetti  o 
kaimakaii  e  18  amministratori  di  mandamenti  o  mi<- 
dir.  Il  vilayet  è  diviso  nelle  5  provincie  di  Tripo- 
litania propria,  Barka,  Augelah,  Fezzan  e  Rhat.  Il 
mntessanf  del  Fezzan  ,  che  è  spesso  un  pascià , 
prende  nei  suoi  rapporti  coi  Tauregh,  i  Tubu  e  i 
Negri  il  titolo  pomposo  di  sultano.  Di  fianco  a 
questa  amministrazione  turca  vi  è  un'altra  che  si 
potreblie  dire  indigena,  (^gni  tribù,  ogni  località  e 
perfino  ogni  duar  ha  il  proprio  gckeik  il  quale  ri- 
ceve l'investitura  dal  governo  turco,  percepisce 
per  conto  di  qm-llo  le  imposte  e  in  qualche  luogo 
amministra  la  giustizia.  Il  sale,  il  tabacco,  lo  spirito, 
le  polvere,  le  armi,  i  coloniali,  costituiscono  al- 
trettanti monopoli  governativi  i  quali  vennero  ap- 
paltati ad  una  compagnia  anonima,  i  cui  azionisti 
sono  quasi  tutti  europei. 
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Fig.  SSI.j.  —  Tipi  della  Tripolitania. 

Aiutanti.  —  Sommano  a  circa  1  milione  e,  come 
in  tutto  il  resto  dell'Africa  settentrionale,  constano 
di  due  elementi  essenziali  :  il  berbero  e  l'arabo,  a 
cui  bisogna  aggiungere ,  in  misura  sempre  mag- 
giore quanto  pili  si  procede  verso  sud,  i  negri, 
parte  discendente  dagli  aborigeni  Garamanti  e  parte 
trasportativi  dal  Sudan  mediante  la  tratta  degli 
schiavi.  Conviene  aggiungere  finalmente  gli  Ebrei , 


i  Turchi  (10.000),  i  Kulugli  risultati  dall'  unione 
dei  turchi  colle  doHne  del  paese,  i  Tuareghi,  i  Tubu, 
i  mulatti,  i  Maltesi,  specie  d'arabi  cristiani,  o  gli  Eu- 
ropei fì-a  cui  i  più  numerosi  sono  gli  Italiani.  Gli 
Arabi, chesi  sono  diffusi  soprattutto  nell'invasione  del 
secolo  XI,  hanno  sottomesso  nelle  pianure  l'elemento 
berbero  primitivo,  mescolandosi  intimamente  adesso 
ed  assorbendolo  colla  doppia  influenza  della  reli- 
gione e  della  lingua.  Gli  ultiuii  berberi,  i  quali  ab- 
biano conservato  la  loro  lingua  e  i  loro  costumi 
originali,  si  trovano  confinati  suoi  fianchi  del  Ge- 
bel  nell'oasi  di  Augilah  o  in  altre  oasi  minori.  Gli 
arabi,  più  o  meno  mescolati  ai  berberi,  sono  gene- 
ralmente nomadi  ed  esercitano  la  pastorizia  o  som» 
conduttori  di  carovane. 

Configurazione  fisica  — •  La  Tripolitania  pro- 
pria presenta  nella  sua  parte  occidentule  un  lito- 
rale basso  e  sabbioso  che  si  può  dire  faccia  parte 
del  Sahara,  quantunque  il  deserto  non  cominci  real- 
mente che  a  100  km.  più  a  sud.  Fra  il  Sahara 
proprio  e  quel  litorale  si  eleva  il  Gebel  Ghurian  , 
specie  di  terrazza  montuosa  orientata  da  ovest  ad 
est,  avente  un'altezza  media  di  600  m.  e  lo  cui  pen- 
dici inferiori  appaiono  ricoperte  da  una  magnilica 
vegetazione  di  alberi  fruttiferi.  Questa  terrazza,  ri- 
levandosi verso  levante,  assume  il  nome  di  Nefitsu, 
regione  pittoresca  abitata  da  berberi,  e  quindi  con- 
tinua col  gebel  Yefren  e  si  innalza  col  Kar.sel  ge- 
bel a  850  metri  e  più  coi  gebel  Ghurian  pro- 
priamente detti ,  a  853  col  Tekul  che  è  forse  la 
cima  culminante  della  Tripolitania  settentrionale. 
A  sud  di  questa  striscia  montuosa  si  estende  una 
vasta  terrazza  di  quasi  100.000  kmq  :  la  flainadu 
rossa  che  separa  la  Tripolitania  propria  dal  Fezzan 
e  confina  a  NE.  colle  sabbie  del  deserto  Libico. 
II  suolo  manca  di  sabbia  e  di  pietra  e  presentasi 
unito,  uniforme,  arido,  sterilissimo.  In  mezzo  all'Ha- 
mada  sorge  isolata  a  SO.  la  bella  oasi  di  Ghada- 
més.  .\  est  e  a  sud-est  delle  terrazzo  dell'  Ha- 
mada  si  estende  un  territorio  montuoso  ancora  mal 
conosciuto.  II  Fezznii  è  costituito  da  un  territorio 
potentemente  inquadrato  fra  i  monti  da  tutti  i  lati 
fuorché  ad  est,  e  diviso  in  molte  valli  larghe  nella 
principali  delle  quali,  detta  Et  llufra,  sorge  Murzuk. 
La  Cirenaica,  che  si  protende  sul  Mediterraneo  fra 
la  Gran  Sirte  e  il  golfo  di  Sollum,  è  costituita  es- 
senzialmente da  un  nodo  calcare  le  cui  pendici  più 
dirapate  e  le  cui  cime  più  alte  sono  verso  ponenti^ 
(gebel  Akdar  o  montagna  Verde).  A  sud  di  questo 
altipiano  si  trova  una  gran  depressione  che  pare 
fosse  in  antico  un  braccio  di  mare  cingente  tutto 
intorno  la  Cirenaica.  Essa  comincia  sul  litorale  est 
della  Gran  Sirte  per  la  larga  valle  dell'ued  Farog, 
si  prolunga  verso  levante  col  Bir-Rassam  e  con 
altre  depressioni  che  variano  da  oO  a  ."lO  m.  sotto 
il  livello  del  mare  e  contengono  1'  oasi  di  Augila. 
Al  sud  di  questa  de|)rpssionc  incominciano  le  sab- 
bie del  deserto  Libico.  La  Tripolitania  e  un  paese 
povero  di  acque  correnti  e  non  ha  che  degli  uadi 
i  quali  hanno  un  corso  esleso  e  un  letto  larghis- 
simo, ma  sono  a  secco  per  la  maggior  parte  del- 
l'anno e  servono  da  strade  ai  viagfriatori  ed  ai  no- 
madi. I  più  notevoli  sono  :  l'ued  Mityla  che  ha  un 
corso  di  150  km.  e  serve  di  confine  verso  la  Tu- 
nisia, il  Suf-ed-Gin  che  si  getta  nella  vasta  laguna 
di  Tauargha  e  pare  fosse    perfino  navigabile   alla 
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epoca  dei  romani,  VUm-esli-Shail  che  ha  uà  corso 
di  quasi  500  km.  Nei  Murzuk  si  stendono  alcuni 
laghi  permanenti  o  periodici .  fra  cui  emergono  il 
Troua  ricco  di  carbonato  di  soda  misto  a  cloruro 
di  sodio,  e  il  Gabraun,  le  cui  acque  esternaraente 
salate  hanno  una  consistenza  sciropposa  e  sem- 
brano neve./ 

Coìte  e  isole. Le  coste  sono  generalmente  basse 
e  sabbiose  e  orlate  di  lagune  o  sebkha.  Dal  ras 
Agir,  che  segna  il  conline  colla  Tunisia,  si  dirigono 
verso  SE.  e  formano  la  baia  di  Sebka-Zauara  ce- 
lebre per  le  sue  saline.  Quindi  appaiono  aride  e 
uniformi  tino  al  porto  di  Tripoli.  Di  li  diventano 
rocciose  e  seminate  da  capi  sino  al  ras  Zoruk,  al 
di  là  del  quale  comincia  il  golfo  della  Gran  Sirti, 
dietro  a  cui  si  stende  il  sebkha  o  laguna  di  Taurga 
e  die  termina  al  seno  di  Muktar.  Viene  poi  la 
grande  penisola  della  Cirenaica  coli' isola  di  Bu- 
sceifa,  r  isolotto  fìeida,  l'isola  Garah  con  2  km.  di 
diametro  e  abbastanza  lontana  dalla  costa,  il  porto 
di  Benghazi,  i  laghi  salati  di  Barsis,  il  ras  el  Ha- 
mamali  dove  il  giiografo  Scilax  collocava  il  giar- 
dino delle  Esperidi,  la  rada  di  Derna  riparata  dagli 
isolotti  Folfelli,  il  golfo  di  Bomba,  la  rada  di  To- 
bruk  e  il  golfo  di  SoUum  dove  comincia  a  disten- 
dersi l'Egitto. 

Clima.  —  Vi  sono  differenze  grandissime  di  clima 
fra  le  diverse  parti  dell'  immensa  superlicie  della 
Tripolitania.  Vi  è  soprattutto  un  contrasto  niarca- 
tissimo  fra  i  paesi  situati  lungo  il  Mediterraneo  e 
quelli  collocati  nel  Sahara.  Tutto  il  litorale  gode 
di  un  clima  veraaienti;  temperato,  analogo  a  quello 
del  resto  dell'America  del  Nord.  L'alternarsi  delle 
brezze  marine  colle  brezze  di  terra  tempera  cosi 
gli  ardori  dell'estate  come  i  freddi  dell'inverno.  La 
temperatura  annua  media  della  Tripolitania  propria 
e  della  Cirenaica  oscilla  da  20"  a  22°,  ed  è  raro 
die  il  termometro  discenda  a  0"  o  vi  salga  a  40''. 
Al  di  là  della  regione  montuosa  del  Gebel,  ad  ovest 
ed  ai  piedi  dell'altipiano  di  Barca,  tutto  il  paese 
ha  un  clima  continentale,  sahariano.  La  media  an 
nuale  vi  è  dappertutto  elevatissima  a  cagione  della 
lunghezza  dell'estate  e  dell'assenza  completa  delle 
brezze  marine  e  dei  venti  del  nord  che  i  monti  ar- 
restano al  passaggio.  Così  avviene  che  la  tempe- 
ratura annua  media  vi  oscilli  da  27"  a  30".  Inoltre 
vi  sono  passaggi  eccessivi  dal  verno  all'estate,  dal 
giorno  alla  notte.  In  inverno,  al  levare  del  sole,  il 
termometro  non  passa  i  6  '  e  talvolta  discende  sotto 
lo  0".  Per  contro,  in  estate  sale  a  35"  nel  giorno 
e  pertino  a  50**.  Tutta  la  Tripolitania,  all'  infuori 
della  Cirenaica,  è  un  paese  eccessivamente  secco. 
La  quantità  di  pioggia  che  cade,  anche  sul  litorale, 
non  arriva  a  200  miti.  Al  sud  del  Gebel  l'umidità 
atmosferica  fa  quasi  intieramente  difetto,  e  vi  sono 
dei  luoghi  in  cui  non  cade  una  goccia  di  pioggia 
per  parecchi  anni  di  sèguito.  Nella  sola  Cirenaica, 
Der  la  sua  posizione  quasi  insulare ,  la  precipita- 
zione acquea  è  notevole  così  da  raggiungere  i  400 
e  perfino  i  500  ram.  all'anno.  Generalmente  salu- 
bre, il  clima  della  Tripolitania  non  è  malsano  che 
nei  pochi  bassi  fondi ,  dove  le  acque  rimangono 
stagnanti.  Una  malattia  molto  diffusa  tra  gì'  indi- 
geni è  l'oftalmia.  Dal  sud  spira  ordinariamente  il 
kibll  0  ghibli,  vento  infocato  che  rassomiglia  al 
nostro  scirocco  e  favorisce  molto  la  maturanza  dei 
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diitteri.  Talvolta  soffia  anche  il  simun,  e  allora  il 
calore  diventa  insopportabile. 

Phodutti  vkoetam.  —  Per  la  coltura    del  frij- 
luenio  e  dell'orzo,  il  quale  ultimo  costituisce  la  basa 
dell'alimentazione  degli  indigeni,]  coltivatori  si  con- 
tentano di  grattare    leggermente   il    suolo  con  un 
aratro  di  legno  e  di  gettare  un  piccolo  numero  di 
grani    qua  e  là.  Cosi  non  è  che  negli    anni  ecoe- 
ziiinalmente    copiosi  che  si  faccia    un'esportazione 
abbastanza  attiva  di  cereali,  e  qualche  volta  biso- 
gna farne  venire  d'Europa.  Gli  indigefli  usano  tal- 
ora vendere  il  grano  e  l'orzo  per  comprare  il  riso 
che  costa' assai  meno  od  ha  per  essi  il  gran  pregio 
di  aumentare  di  volume  nel   cuocere.  La  bishna  e 
la  cassaba  somministrano  una    farina  nutriente  di 
c'ji  si  fa    comunemente   una    specie  di    polenta.  I 
legumi,  i  quali  mancano  quasi  completamente  nella 
Cirenaica,  abbondano  invece  nel  Fezzan  (lenti),  l-'ra 
gli  ortaggi  primeggiano  i  peperoni,  specie  la  varietà 
fortissima  detta  felfel  che  entra  in  ogni  vivanda  e 
in  ogni  salsa  sotto  tutte  le  forme    possibili,  poi  i 
cetrioli  (bauia),  le  zucche,  i  pomidori.  Nella  Cire- 
naica i  frutti  delle  carrube  costituiscono  una  pre- 
ziosa risorsa  per  il  bestiame  e  anche  per  gli  uomini. 
Negli  orti  delle  città  e  dei    villaggi  i  banani    me- 
scolano   le  loro    larghe    foglie  alla    bella    verdura 
degli  aranci,  dei  limoni,  dei  peschi,  degli  albicocchi, 
dei  mandorli,  delle  viti.  Questi  alberi  fruttiferi  ab- 
bondano anche  nella  Tripolitania    propria,  ma  ciò 
che  ivi  meglio  caratterizza  la  flora  del  litorale  sono 
le  palme  dattilifere  di  cui  vi  esistono  vere  foreste 
Nella  pianura  che    circonda  la  città    di  Tripoli  si 
trova  circa  un    milione  di  palme.  M^  dove  questi 
alberi  dominano  sovrani  si  è  nelle  oasi  della  regione 
sahariana,  particolarmente    nel  Fezzan.  La  varietà 
preferii»  è  detta  dogié.  Oltre  che  all'alimentazione  del 
paese,  il  dattero  è  dato  all'esportazione.  In  complesso 
si  valutano  a  8  milioni    le  palme    dattilifere  delle 
quali  3y^  sono  nel  Fezzan.  Gli  aranci  nella  Cirenaica 
producono  una  gran  quantità  di   fiori  dei  quali  si 
fa  notevole  commercio  per  l'essenza  molto  in  voga 
e  realmente  buonissima.  I  frutti  sono  generalmente 
a^ri,  e  quelli  dolci  non  hanno  fragranza.  1  limoni, 
riescono    cosi    grossi  in  Cirenaica  da    pesare  fino 
'/o  kg.    Somigliano  ai   nostri    cedri  e  se    ne  gode 
specialmente  la  grossa  scorza.  Vi  sono  poi  i  limon- 
cini,  poco  pili  grossi  di  albicocche,  i  quali  conten- 
dono una  straordinaria  quaniilà  di  sugo.  1  fichi  del 
Fezzan    vengono  disseccati  ed   esportati.  A  Derna 
nella    Cirenaica  si  vedono    grossi    cespi    di  vite  i 
quali  forniscono  grappoli  di  enormi  proporzioni  che 
fanno  pensare  a  quelli  della  terra  promessa.  Nella 
Cirenaica  si  stendono  vere  foreste  di  olivi  selvatici. 
Quando  sono  giunti  a  aiaturanza,i  pastori  vi  radu- 
nano le  loro  greggi  di  pecore  e  di  capre  e  scuotono 
i  rami  per    farne  cadere  i  frutti    che    gli  animali 
mangiano  avidamente.  Degne  di  nota  sono  alcune 
piante    tintorie,  come    la    robbia    che    cresce  sulla 
costa,  il    berbes  le  cui  foglie  si    adoperano    dagli 
indigeni    per  tingere  in  rosso  i  pellami,  il  gederi 
di  cui  si  impiega  al  medesimo  scopo  la  scorza.  Si 
raccolgono  in  qualche  luogo  le  noci  di  galla  e  altri 
prodotti    concianti,    la    sena    ed    altri    medicinali. 
Una    delle  piante    più  celebri  della  Cirenaica  è  il 
silpum,  un'ombrellifera  che  si  vede    rappresentata 
nelle  monete  antiche  del   paese  e  il  cui  succo,  ri- 
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guardato  come  una  panacea,  si  yeiidea  in  tutto  il 
inondo  antico  a  peso  d'oro.  Pare  corrisponda  a 
■quella  pianta,  ora  pressocchè  inutile,  clic  gii  arabi 
designano  col  nome  d:  drias.  Dal  scheh,  che  è  una 
pianticella  aromatica  (artemisia)  la  quale  cresce  nei 
terreni  più  aridi  e  verso  i  couliui  del  deserto,  gli 
arabi  estraggono  un  olio  essenziale  di  gratissimo 
odore.  In  certi  luoghi  della  Cirenaica  si  coltiva  il 
tabacco  che  ora  costituisce  un  monopolio.  Sulla  costa 
si  raccoglie  lo  zall'erauo.  In  questi  ultimi  tempi 
una  pianta  spontanea  ha  fatto  oggetto  di  un  com- 
mercio che  è  chiamato  ad  estendersi ,  ed  è  Valfit 
che  cresce  in  abbondanza  nella  regione  che  si  stende 
fra  il  Gebel  e  il  litorale,  verso  la  Tunisia.  L'espor 
taziooe,  la  quale  non  ne  era  che  di  40.000  fr.  nel 
1870,  è  salila  a  1.122.000  nel  1872,  e  a  5.250.000 
nel  1892,  e  si  dirige  per  la  massima  parte  in 
Inghilterra  dove  serve  a  fare  la  curia.  L'interno 
del  paese,  sterile  per  la  maggior  parte  dell'anno, 
si  cuopre  di  pascoli  dopo  le  piogge  uuiunnali.  I  boschi 
non  esistono  che  in  alcuni  luoghi  dell'altipiano  di 
Barca.  Ivi  il  re  degli  alberi  è  quella  maestosa  co- 
nifera a  forma  di  cipresso  che  gli  arabi  chiamano 
ars.  .\ltre  essenze  sono  il  sandarach  che  fornisce 
un  eccellente  legno  da  lavoro,  il  lentischio,  la  quer- 
cia ,  il  salice  e  lo  sciara  che  è  una  specie  di  gi- 
nepro. 

PiiODoTTi  AMMai.  —  Un  tempo  i  bovini  tenevano 
il  primo  posto  fra  gli  animali  domestici.  Oggi  sono 
poco  numerosi,  di  piccola  statura,  mal  curati,  e  non 
vivono  bene  che  sul  Litorale  e  nel  Gebel.  Però  se 
ne  fa  spesso  esportazione  a  Candia,  ma  soprattutto 
a  Malta  dove  servono  ad  approvvigionare  i  basti- 
menti. Nella  Cirenaica  i  beduini  si  servono  dei  tori 
come  animali  da  soaia.  1  cavilli  non  abbondano  che 
presso  alcune  tribù  nomadi  del  nord.  Nei  dintorni 
di  Bengazi  se  ne  allevano  di  piccoli  n  brutti,  ma 
molto  resistenti  alla  fatica  ed  alle  privazioni.  Gli 
asini  sono  mollo  più  numerosi  e  rendono  dovunque 
grandi  servigi  nei  trasporti.  Quelli  bruni  e  robusti 
della  Cirenaica  gareggiano  quasi  in  bontà  con  quelli 
del  Cairo.  Le  pecore  sono  di  due  specie:  (|nolle  del 
Litorale  dalla  grossa  coda  e  dalla  lana  robusta,  e 
quelle  del  sud  dalla  lunga  coda  allilata  e  dal  pelo 
analogo  a  quello  delle  capre.  I.,a  loro  carne,  abba- 
stanza mediocre,  è  la  sola,  si  può  dire,  che  si  mangi 
in  tutta  la  Tripolitania.  Vi  sono  dappertutto  capre 
che  SI  mantengono  con  niente.  Capre  e  pecore  co- 
stituiscono ora.  Como  nell'antichità,  la  principale  ric- 
chezza del  paese.  La  pastorizia  è  l'occupazioni! 
principale  dei  beduini  della  Cirenaica.  Alcuni  spe- 
culatiiri  comprano  ivi  delle  intere  greggi  che  poi 
conducono  in  Egitto  in  una  stagione  nella  quale 
trovano  lungo  il  cammino  pascoli  tanto  buoni  da 
ingrassarli.  Il  solo  animale  domestico  che  sia  asso- 
ciato ai  lavori  dell'uomo  è  il  cammello.  Tribù  interi: 
nel  nord  si  dedicano  al  suo  allevamento  e  ne  for- 
niscono al  commercio  a  migliaia.  .Anche  nel  Fezzaii 
sono  numerosi  e  quasi  dovunque  sono  dromedari 
a  nna  sola  gobba.  Nella  Cirenaica  quasi  ogni  faiiii- 
iniglia  ha  qualche  tjatzella  domestica.  Presso  le  casn 
si  alleva  un  po'  di  jiollame.  Gli  struzzi  sono  scom- 
parsi quasi  dovunque  e  non  ne  vivono  che  alcuni 
a  Tripoli,  allo  stato  domestico.  Sulla  costa  si  alle- 
vano in  piccola  misura  i  bachi  da  seta.  Nelle  foresto 
della  Cirenaica  si  raccolgono  il  miele  e  la  cera  di 


cui  si  fa  anche  esportazione  u  Malta  ed  a  Candia. 
Nel  lago  Gabraun  del  Fezzan  gl'indigeni  pescano 
le  larve  di  un  dittero,  che,  mescolate  ad  altre  larve 
ed  alle  alghe,  servono  a  fare  una  pasta  che  costi- 
tuisce un  alimento  assai  ricercato.  Dall'aprile  al- 
l'ottobre si  esercita  sulle  eoste,  esclusivamente  dai 
greci  (circa  un  migliaio),  la  pesca  delle  spugne. 

Pbodotti  .«LNtRALi.  —  Il  principale  e  più  carat- 
teristico è  costituito  da!  sale  il  quale  viene  fornito 
da  16  saline.  La  principale  è  quella  di  Brega  o 
Braiga,  detta  dagli  arabi  Sebkha  el-Kelab,  la  quale 
ha  una  superlicie  di  500  kmq.  ed  è  situata  al  con- 
line occidentale.  Il  sale  eccellente  vi  è  estratto  dal 
giugno  al  novembre  e  caricato  su  tiabaccoli.  .\  est 
di  questa,  verso  Tripoli,  si  stendeva  un  tempo  la 
salina  di  Sebkha- el-Makhbas  la  quale  dal  se- 
colo XIII  al  XVll  fu  monopolizzata  dai  veneziani , 
ed  ora  è  abbandonata.  Seguono  le  due  saline  di 
Lavia,  le  sei  di  Misurata,  la  salina  di  Derna,  quella 
di  Tagiura  e  le  5  di  Bengasi.  Fra  questo  ultime 
la  maggiore  è  quella  di  Sidi  Hussein,  lunga  1300  m. 
e  larga  900,  la  quale  fornisce  annualmente  ton- 
nellate 30.000  di  sale.  Da  qualche  anno  il  governo 
ha  ceduto  il  monopolio  di  tutte  queste  saline  a 
una  società  appaltatrice.  Presso  Bengasi  sono  al- 
cune cave  di  pietra  arenaria  e  alcune  di  pietra 
calcare  nella  zona  montuosa.  Nei  laghi  a  NO.  di 
Murzuk  si  raccoglie  nitro.  A  Mersa  Braiga,  sulle 
coste  della  Cirenaica,  alcune  navi  vengono  a  caricar 
zolfo  i  cui  abbondanti  depositi  hanno  valso  a  quella 
regione  il  nome  di  golfo  dello  zolfo.  Le  sabbie  degli 
uadi  sono  alcun  poco  aurifere  e  vi  si  raccoglie  in 
piccola  quantità  il  prezioso  metallo  sotto  forma  dì 
polvere. 

Industrie.  —  Sono  poco  avanzate  e  si  limitano 
alla  fabbricazione  delle  cose  più  necessarie  alla 
vita.  Sono  soprattutto  tessuti  di  lana  fabbricati  a 
Tripoli  o  dalle  tribù  nomadi,  tessuti  grossolani  di 
lana  e  di  cotone  prodotti  dai  fezzanesi  e  impiegati 
solamente  in  paese,  tappeti  stimatissimi  di  Traghen, 
tappeti,  tessuti  leggeri  e  collane  di  vetrerie  di  Mes- 
rata,  stuoie,  lavori  di  sparterie  e  lavori  in  cuoio  di 
Ghadamès,  essenze  di  rose,  di  gelsomini  e  di  geranio 
a  Tripoli.  I  siciliani  stabiliti  a  Tripoli  fabbricano 
paste  alimentari,  i  maltesi  ed  i  greci  pre()arano  la 
mastica  con  uva  passa  e  datteri.  Anche  lo  spirito 
è  un  monopolio  governativo,  ora  appaltato.  Dalia 
Cirenaica  si  esporta  in  Candia  il  burro  di  capra 
salato  in  giare  le  quali  ultimo  costituiscono  una 
industria  speciale  degli  arabi,  riiimamente  ha  preso 
molto  sviluppo  a  Tripoli  l'arce  deW armaiuolo,  cosi 
per  quanto  riguarda  le  anni  propriament"  dete 
di  cui  si  fanno  venire  i  pezzi  dall'  Europa  e  che 
vengono  finamento  damascate,  come  per  quanio 
si  riferisce  alle  cìnghie  e  alle  cin  ure  di  cuoio  che 
vengono  artisticamente  ricamate.  Gli  ebn  i  di  Tri- 
poli e  della  Cirenaica  sono  abilissimi  orefici,  1  mi- 
gliori calzolai  sono  candiotti. 

CoMC.viCAZiojii.  —  Poste  e  telegrafi  lasciano  molto 
a  desiderare.  A  Tripoli  esistono  un  uflicio  postalo 
italiano  e  uno  francese.  Una  linea  telegralica  sot- 
tomarina, fra  la  Sicilia,  Malta  e  Tripoli,  si  prolunj:a 
toccando  Bengasi  lino  ad  Alessandria  d'Egitto.  Le 
vie  principali  dell'  interno,  percorse  da  carovane, 
sono:  quella  che  da  Tripoli  per  il  l'ezzau  conduce 
al  lago  Tshad,  e  l'altra  che  vi  adduce  per  le  oasi 
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di  Rhat  e  Ghadamès.  Le  grandi  carovane  che  par- 
tono da  Tripoli  lianno  da  1000  a  3000  camelli, 
vengono  condotte  e  scortate  da  ceiiiinaia  di  arabi 
ariuati  e  non  fanno  ritorno  generalmente  che  dopo 
uno  0  due  anni.  Si  calcola  che  ne  parta  ogni  anno 
una  decina  da  Tripoli.  Si  è  progettato  di  costruire 
da  Tripoli  al  Fezzan  una  ferrovia.  Discreta  è  la 
navigazione  marittima  la  quale  è  fatta  da  navi  ita- 
liano (Navigazione  generale)  ,  francesi  {Transatlan- 
tique) ,  inglesi,  turche  e  tedesche.  Venne  proget- 
talo di  trasformare  la  depressione  di  Augilah  in 
un  mare  interno. 

CoMMEUCiO.  —  Per  la  sua  posizione  naturale  la 
Tripolitania  ha  un'  importanza  considerevole  nel 
movimento  generale  degli  scambi.  La  Cirenaica,  che 
sembra  protendersi  dall'Africa  verso  l'Europa,  fu 
già  teatro  d'un  commercio  animato,  ma  ora  è 
molto  decaduta  dappoiché  non  ha  alle  sue  spalle 
che  una  debole  striscia  di  paese  produtiore.  Invece 
la  Tripolitania  propria,  essendo  situata  nel  mezzo 
della  profonda  insenatura  che  ivi  forma  il  Mediter- 
raneo che  ivi  è  più  vicino  che  in  qualsivoglia  altra 
parte  del  Litorale  al  cuore  dell'Africa,  ha  il  vantag- 
gio di  godere,  per  rillesso,  dei  prodotti  e  dei  bisogni 
di  quella  regione.  Secondo  Rohlfs,  Tripoli  è  la  chiave 
del  Sudan,  ed  egli  incitava  vivamente  gli  itahani 
ad  impadronirsene.  La  Tripolitania  esercita  un  gran 
commercio  di  transito  fra  1'  Europa  e  i  paesi  del 
lago  Tshad  (Bornu,  Kaiio,  Sokoto ,  1' Uadai)  ed 
ora  anche  di  una  gran  parte  del  Sudan  orientale 
ed  è  ad  esso  che  il  Fezzan  deve  buona  parte  della 
sua  importanza.  Le  principali  merci  che  le  caro- 
vane portano  con  loro  al  lago  Tshad  sono  :  i  ca- 
licot  inglesi  (70  "/q),  le  seterie  francesi  e  italiane, 
i  panni ,  la  vetraria  ,  l'ambra  ,  la  coltellineria  ,  la 
chincaglieria,  le  armi,  lo  zucchero,  i  talleri  di 
Maria  Teresa,  le  perle  di  Venezia.  Le  merci  che 
esse  ne  riportano  in  cambio  a  Tripoli  sono:  penne 
di  struzzo,  avorio,  gomma,  pelli  di  fiere,  muschio, 
incenso  ,  corni ,  cera  e  ,  clandestinamente  ,  anche 
schiavi.  11  commercio  di  essi  si  fa  ancora  aperta- 
mente nel  Fezzan,  ma  vi  è  molto  meno  attivo  di 
un  tempo.  Il  commercio  coU'Europa,  la  Tunisia  e 
l'Egitto  si  fa  per  mezzo  dei  porti  di  Tripoh,  Ben- 
gasi ,  Derna  e  Tobrnk,  e  oscilla  annualmente  dai 
27  ai  30  milioni  di  franchi.  Comprende  per  1'  e- 
sportazione  :  il  frumento,  l'orzo,  l'alfa,  l'olio  d'ohva, 
le  penne  di  struzzo,  l'avorio,  la  cera,  il  burro,  il  be- 
stiame, la  lana,  i  cuoi,  le  peUi,  i  datteri,  gli  aranci, 
e  i  limoni;  e  per  l'importazione:  i  tessuti  di  cotone  e 
di  lana,  gli  articoli  di  ferro  e  d'acciaio ,  la  chin- 
cagheria ,  il  caffè ,  il  sapone ,  le  candele ,  le  pelli 
lavorate.  Degni  di  nota  sono  i  grandi,  rapidi  pro- 
gressi fotti  nel  commercio  colla  Tripolitania  dalla 
Germania  la  quale  cominciò  a  mettervi  piede  sol- 
tanto nel  1885,  e  nell'anno  successivo  aveva  già 
importato  per  oltre  100.000  fr.  di  prodotti  tedeschi. 
Una  delle  piaghe  maggiori  del  commercio  della 
Tripolitania  è  il  valore  della  valuta  il  quale  varia 
da  un  giorno  all'altro  con  una  notevole  differenza, 
dal  9  al  15 ''o-  ^"^  '^  ''  *olo  aggio  fluttuante 
dell'oro,  il  ([uale  infine  riesce  eguale  per  tutti,  ma 
sono  le  monete  estere  le  quali  oggi  hanno  un  corso 
e  domani  ne  hanno  un  altro  a  beneplacito  del  vali, 
il  quale,  quando  l'aggio  è  alto,  con  un  tratto  di 
penna  fa  ribassare  le  dette  valute  anche  del  10  % 
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e,  non  trovandosi  in  paese  che  moneta  estera,  ne 
viene  che  tulti  perdono  di  capitale.  Le  monete 
del  paese  sono  le  piastre  d'argento  che  valgono 
20  centesimi;  e  i  pesi  sono  l oka  che  corrisponde 
a  kg.  1200  e  il  càntiro  che  vale  500  kg. 

Relazioni  coll'  Italia.  —  Gli  italiani  costitui- 
scono l'eleiuento  europeo  più  numeroso  e  più  in- 
traprendente. A  'i'ripoli  ce  ii'è  quasi  un  migliaio, 
a  Bengasi  una  cinquantina.  Vi  sono  scuole  ele- 
mentari e  secondario  itnliaiie,  anzi  alla  scuola  tec- 
nica si  è  aggiunta  nel  18y5  una  quarta  classe 
commerciale  con  banco  modello,  la  quale  dal  1896 
sei'virà  di  preparazione  alle  Scuole  superiori  di 
commercio  dell'Italia.  Nel  1881  la  società  milanese 
africana  vi  aveva  fondata  una  fattoria  che  poi 
venne  abbandonata.  ÌS'el  1895  la  società  milanese 
d'esplorazione  commerciale  in  Africa  istituì  a  Ben- 
gasi un'agenzia  commerciale  italiana  la  quale  però 
cessò  di  funzionare  nell'anno  successivo.  Il  movi- 
mento delle  navi  italiane  nei  porti  tripolini  oseilla 
in  media  intorno  a  200  all'  anno.  L' Italia  occupa 
neir  importazione  il  secondo  posto,  venendo  sùbito 
dopo  l'Inghilterra;  nell'esportazione  il  terzo,  essendo 
preceduta  anche  dalla  Francia.  Gli  italiani  in  Tri- 
politania negoziano  in  cotonate  ,  armi ,  maglierie  , 
stoviglie,  polvere  di  contrabbando,  piombo,  riso, 
e,  come  zavorra,  in  legname  da  costruzione  e  pie- 
tre. Nella  lingua  parlata  si  vanno  sempre  più  in- 
filtrando molti  vocaboli  italiani,  specialmente  per 
quanto  riguarda  il  commercio  e  le  cose  di  mare. 

Luoghi  e  città  principali.  —  Sono  nella  Tri- 
politania propria:  Tripoli  e  Misurata;  nella  Cire- 
naica :  BenjoiJ,  Tocra,  Tolmeta,  Derna,  Tobruk,  tutti 
porti  marittimi  più  o  meno  impoitanti ;  nell'interno 
le  oasi  di  Augila  ,  Ghadamès ,  Rhdt  coi  capoluoghi 
dello  stesso  nome,  e  la  vasta  regione  del  Fezzan 
con  capoluogo  Murzuk. 

Cenni  stouici.  —  Le  diverse  regioni  di  cui  si 
compone  la  Tripolitania  hanno  avuto  a  lungo  la 
loro  storia  separata.  In  antico  erano  abitate  esclu- 
sivamente da  Berberi  i  quali  erano  conosciuti  al- 
l'interno col  nome  di  Garainanti.  Sulla  parte  del 
paese  che  era  più  vicina  al  loro,  cioè  nell'altipianc 
di  Barca  che  poi  fu  detto  Cirenaica,  i  Greci  fonda- 
rono le  5  brillanti  colonie  di  Cirene,  Esperidi,  Burca, 
Teucra^  Apollonia  che  fecero  dare  al  paese  il  nome 
di  Penlapoli.  Per  la  sua  prosperità  questa  divenne 
quasi  un  prolungamento  della  Grecia.  Dopo  di  es- 
sere conquistata  dagli  Egiziani,  e5.sa  passò  ai  Ro  - 
mani  sotto  cui  raggiunse  un  alto  grado  di  splen- 
dore. Contemporaneamente,  anche  la  parte  occiden- 
tale che  doveva  poi  chiamarsi  la  Tripolitania  pro- 
pria, passava  dal  dominio  di  Cartagine  a  quello 
di  Roma  il  quale  si  estese  e  penetrò  nell'interno 
sino  al  Fezzan.  Teodorico  disputò  la  Tripolitania, 
in  nome  d'Italia,  ai  Bizantini,  Roma  e  Liutprando 
agli  Arabi  i  quali  ultimi  finirono  per  inijiadronirsi 
della  Tripolitania  e  del  Barca  e  di  mandarli  in 
malora.  Dopo  la  pace  di  Costanza,  le  repubbli- 
che italiane  aprirono  anche  qui  fondachi,  manda- 
rono consoli,  tutelarono  con  trattati  i  loro  scambi. 
Ruggero  Normanno  ne  compì  con  un  colpo  di  mano 
la  conquista  temporanea.  Nel  1355  un  Doria  si 
imponeva  a  Tripoli  colle  armi.  Venezia  disperdeva 
corsari  e  pirati.  I  Fiorentini  inviavano  negozianti 
nel  Barca.  Nel  1510  gli  Spagnuoli  (Carlo  V)  pre 
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sero  Tripoli  e  la  diedero  in  guardia  nel  1530  ai 
cavalieri  di  Malta  i  quali  ne  furono  spossessati  nel 
1531  da  Dragut  i-lie  ne  fece  una  provincia  dell'im- 
pero ottomani).  Uno  dei  pascià  turchi  che  gli  suc- 
cedettero, Aliiued-el-Karainanli ,  scosse  il  dominio 
della  Porta  e  creò  una  nuova  dinastia  la  quale 
durò  finché  nel  1793  non  fu  re  imposto  al  paese 
coir  opera  d'una  squadra  da  guerra,  un  pascià 
lurco.  Ma  i  Karaiuanli  cacciarono  il  pascià  e  ri- 
tornarono al  potere  in  persona  di  Yusef  pascià 
elle  ebbe  un  regno  lungo  e  brillante,  ma  abdicò 
nel  1830.  Fu  sotto  il  suo  regno  che  la  squadra 
sarda  andò  a  chiedere  soddisfazione  d'un  insulto 
fatto  ad  una  propria  nave;  ed  avendo  e^ii  avuto 
l'audacia  di  chiedere  una  indennità  di  30.000  pia- 
stre, il  comandante  .Sivori  rispose  che  per  tanta 
insolenza  aveva  pronte  30.000  bomlie.  E  infatti 
cominciò  l'attacco  linehè  il  pasci:\  non  si  sotto- 
mise a  dare  la  soddisfazione  che  gii  era  stata 
legittima. iientc  domandata.  Nel  183;")  veniva  rista- 
bilito delinitivaiiienle  il  governo  turco.  Il  Fozzan, 
che  erasi  dichiarato  indipendente  nel  1831,  oppose 
ai  Turchi  un'energica  resistenza  sotto  un  capo  arabo 
detto  Abd-el-Gil.  Ma  quamln  questi  fu  vinto  ed  uc- 
ciso a  El  Hau'hia,  nel  18+0,  anche  il  Fezzan  do- 
vette SD  to.iieitersi.  Il  car'linale  francese  Lavigerie, 
col  pretesto  di  coiibat:eri!  la  tratta  degli  schiavi, 
tentò  l'occupazione  da  parte  della  Francia,  nel  1893. 
delie  oasi  di  Ghadamès  e  di  Glint.  Nelle  vicinanze 
di  queste  avvenne  nel  1896  il  massacro  della  soe 
dizione  Morès  la  quale  dalla  Tunisia  t;!ntava  diri- 
gersi al  lago  Tsliad. 

TRIPOLITZA  »  TRIPOLIZZà.  Città  della  Grecia, 
in  Morea,  capoluogo  del  demo  di  Tripolis  nella  no- 
marchia  di  Arcadia.  Conta  8000  ab.  ed  è  sede  di 
un  arcivescovo  greco.  Fu  quasi  distrutta  dai  tur- 
chi nel   I8'2.^. 

TRIPOLO  o  FARINA  FOSSILE.  V.  Tbipoi.i. 

TRIPPA.  K  la  part!  iiiuscolare  del  canale  dige- 
rente dei  bovini.  Tagliuzzata  in  liste  sottili,  si  cuoce 
ed  è  un  buon  alimcjnto. 

TRIPPEL  Alessandro.  Scultore  nato  a  SciaCfusa 
ael  1744,  morto  nel  1793.  É  p.irticolarmente  noto 
per  il  busto  di  Goethe,  da  lui  fatto  a  Weimar,  e 
per  il  monumento  a  Gcssner  innalzato  a  Zurigo. 

TRIPSICI.  (tenere  d'insetti  omotteri.  della  famiglia 
degli  ali. li.  viventi  sulle  piante. 

TRIQUETRA.  Nome  antico  con  cui  fu  designata 
quali'he  vultu  la  Sicilia. 

TRIREME.  V.  Nave. 

TRISALIO.  Triplice  canto  od  acclamazione  a  Dio, 
come;  tre  volle  Santo,  usatissimo  nella  Chiesa  Greca 
e  fra  i  Greci  che,  pei  primi,  lo  introdussero  verso 
il  408;  adottato  ancora  dalla  Chiesa  Latina,  spe- 
cialmente nel  prefazio  alla  Messa,  in  cui  ripetesi 
tre  volte  la  parola  santo.  Trovasi  pure  nelle  più 
antiche  liliii-gie. 

TRISANTO.  Pianta  esotica  (  TrUantlius)  con  cui 
Loureiro  stabili  un  genere  nella  pentandria  diginia 
e  nella  famiglia  delle  ombrellifere,  distinta  da  in- 
volucro cont''nente  tre  fiori. 

TRISEZIONE.  Divisione  di  una  gr.indezza  in  3 
parti  eguali.  In  geometria,  la  trisezione  dell'angolo, 
ossia  la  sua  divisione  in  3  parti  uguali,  è  un  pro- 
blema che,  unitamente  a  quello  della  duplicnzione 
del  cubo  e  della  quadratura  del  circolo,  divenne  ce- 
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iebre  perchè  per  "2000  anni  i  più  insigni  mate- 
matici si  torturarono  il  cervello  per  trovarne  la 
soluzione  coi  metodi  geometrici  generali  con  cui  si 
risolvono  altri  problemi  simili.  Cosi ,  la  divisione 
d'un  angolo  in  3  parti  eguali  è  irresolubile  geo- 
metricamente, ossia  con  la  riga  e  col  compasso: 
uopo  è  ricorrere  ad  altri  rami  delle  matematiche, 
i  quali  c'insegnano  come  la  soluzione  di  tal  pro- 
blema dipenda  da  una  equazione  di  3."  grado  che 
si  |)uò  costruire  con  diverse  curve  e  che  Garnier, 
in  uno  scritto  intitolato:  La  trisezione  dell'  angolo, 
sviluppò  acc;iraiamente. 

TRI3H0  0  TRISMA.  È  un  fenomeno  morboso  ca- 
ratterizzato dalla  chiusura  spasmodica  delle  ma- 
scelle l'una  contro  l'altra,  dovuta  alla  contrazione 
tonica  dei  muscoli  elevatori  della  mascella  inferiore. 
Finche  dura  il  trisma,  è  impossibile  al  paziento 
l'aprir  bocca.  Il  trisma  occorre  isolatamente,  op- 
pure come  sintomo  di  parecchie  nevrosi  convulsive, 
<;  spesso  è  il  prodromo  del  tetano  ainicrosale.  E, 
in  ogni  caso,  un  fenomeno  molto  grave,  perchè 
impedisce  l'alimentazione  normale.  Ove  appena  duri 
un  poco,  rende  necessaria  l'alimentazione  forzata, 
sia  con  l'introdurre  alimenti  liquidi  da  vani  esistenti 
nelle  arcate  dentali,  sia  mediante  la  sonda  esofagea 
fatta  passare  nell'esofago  dalle  narici,  prescindendo 
dalla  meno  efficace  applicazione  di  clisteri  nutrienti. 
(V.  anche  Tktano). 

TRISMOSIN  Salomone.  Celebre  alchimista  tedesco, 
nato  verso  il  15*10  e  morto  nei  primi  anni  del  se- 
colo seguente.  .Aflermava  di  conoscere  l'arte  di  rin- 
giovanire le  donne  nonagenarie  o  di  prolungare  , 
a  suo  libito,  anche  lino  al  giorno  del  giudizio  uni- 
versale la  vit;i  umana.  Lasciò  un'opera  così  inti- 
tolata: //  Vello  d'oro  oaia  il  Fiore  dei  tesori,  nel 
quale  si  tratta  della  pietra  filosofale ,  della  sua  ori- 
gine e  del  mezzo  di  attingerne  II  perfezione. 

TRISOBBIO.  Villa;{i;io  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Acqui.  Giace  sopra 
un  tributario  della  Boriiiida  e  conta  3100  ab.  Vi 
sorgono  le  rovine  di  un  castello. 

TRISSINO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza  e  distretto  di  Valdagno.  Giace  sull'.Vgno, 
ramo  iniziale  del  Gua  (Gorzone)  e  sulla  tramvia 
Vicenza- Valdagno.   Conta,  colle  frazioni,  4^00  ab. 

TRISSINO  Giovanni  Giorgio.  Poeta  italiano ,  del 
secolo  XVI.  Nacque  in  Vicenza  ncll'S  luglio  1478 
e  mori  in  Roma  nel  dicembre  1549.  Fu  protetto 
dal  papa  Leone  X  da  cui  ebbe  varie  missioni  presso 
altri  Stati.  Clemente  VII  lo  creò  suo  caudatario. 
Le  opere  sue  sono  inferiori  alla  fama  lettiM-aria  di 
cui  godette  presso  i  suoi  contemporanei.  L'  Italia 
liberata,  in  cui  si  ebbe  il  primo  esempio  di  vers) 
sciolto,  fatto  coll'intento  di  opporre  soggetti  seri 
e  patri  ai  sogni  cavallereschi,  manca  d'invenzione 
e  d'alTetti;  migliore  è  la  tragedia  .So/bnùAa,  model- 
lata sopra  Sofocle  :  in  essa  però  i.i  semplicità  greca 
è  portata  all'eccesso,  rendendo  misero  l'intreccio, 
pallidi  e  uniformi  i  colori.  Sostenno  polemiche  col 
Varchi ,  col  Bembo  e  con  altri  sulla  ortografia 
d  ^lla  lingua  in  cui  voleva  portare  e  portò  modifica- 
zioni. Fu  maestro  ed  amico  al  Palladio. 

TRISTAN  Luigi.  Pittore,  nato  il  158G  a  Toledo, 
'vi  morto  nel  1640.  Velasquez  lo  preferì  per  mae- 
stro agli  altri  artisti  di  quei  tempi.  Nel  museo  di 
Madrid  si  conservano  i  suoi  due  capolavori  :  Mosè 

(Proprieti  letteraria)  121 


962 


THISTAN    NUNO. 


TIlllONI. 


che  percuote  la  rupe  e  Gesù  in  meizo  ai  DoUori  della 
Legge. 

TRISTAN  Nuno.  Viaggiatore  portoghese.  Fece 
un  piimo  viaggio  alla  coste  d'Africa  nel  ìHO.  Nel 
1447,  ad  istigazione  del  principe  Hnrico,  intraprese 
un  altro  viaggio.  Si  spinse  a  60  leghe  al  di  là  del 
Capo  Verde;  ma  volendo  risalire  il  Rio  Grande,  fu 
assalito  dai  neri  e  fu  ucciso  colla  maggior  parte 
dei  suoi. 

TRISTAN  D'  ACUNHA  o  TRISTAO  DA  CDNHA. 
Gruppo  di  3  isolette  situate  a  sud  dell'Atlantico, 
sulla  linea  diretta  dal  Capo  di  Buona  Speianza  al 
rio  della  Piata,  a  2755  kmq.  dal  primo  punto  e  a 
4000  dal  secondo.  Formano  un  triangolo ,  di  cui 
Tristan  d'Acunlia,  che  è  l'isola  principale,  forma  il 
vertice.  Le  altie  due  sono  Inaccessible  e  NichUnijale. 
La  prima,  che  è  la  sola  abitata,  ha  una  superlicie 
di  116  kmq.  e  dalla  sua  parte  centrale  si  eleva 
un  picco  alto  2539  m.  La  popolazione  (circa  un 
centinaio  di  abitanti ,  i  quali  formano  una  piccola 
comunità  amministrata  dal  più  anziano)  ebbe  ori- 
gine da  iiu  certo  numero  di  marinai  inglesi  ed 
americani  naufragati  a  diverse  epoche  nell'  isola, 
dopo  il  1811.  Circa  12  ettari  sono  coltivati  sopra 
tutto  a  ])atate.  Nella  parte  occidentale  erra  in  li  ■ 
berta  il  bestiame  (bovini,  pecore,  maiali).  La  carne 
è  buona  e  si  comincia  a  farne  esportazione  a  Santa 
Elena.  Nei  monti  si  taglia  il  legname.  Da  un  ven- 
tennio gli  abitanti  dell'isola  hanno  salvato  parecchi 
equipaggi  e  reso  notevoli  servigi  ai  bastimenti  nau- 
fragati. Questo  piccolo  arcipelago  venne  scoperto 
nel  1506  da  una  squadriglia  portoghese  comandata 
da  Tristan  da  Cunha. 

TRISTANO.  Personaggio  semifavoloso  intorno  !i! 
(|uale  s'inventò  un  romanzo,  tradotto  poi  dall' In- 
iiìese  in  diverse  lingue.  Ecco  la  tela  del  romanzo: 
Tristano,  nipote  di  Marco,  re  di  Cornovaglia.  bello 
ilella  persona,  piacque  molto  a  Isotta,  figlia  di  quel 
Re,  per  amore  della  quale  corse  giostre  e  diede 
meravigliose  prove  di  valore.  Ma  il  re  Marco,  sor- 
presi i  due  amanti  rinchiusi  in  una  stanza,  uccise 
Tristano. 

TRISTANO  Francesco  (/'  Ereinila).  Poeta  dram- 
matico, nato  a  Sauliers  nel  1601 ,  morto  a  Parigi 
nel  1655.  Scrisse  cinque  tragedie,  una  tragicom- 
media ed  una  commedia,  ora  dimenticata.  La  sua 
tragedia  Marianna  ebbe  un  successo  incredibile. 

TRISTANO  Luigi  {VEremila).  Conosciuto  sotto  il 
nome  di  prevosto  Tristano.  Nacque  in  Fiandra  al 
principio  del  secolo  XV  :  entralo  al  servizio  di 
Luigi  XI,  fu  nominato  gran  prevosto  di  Palazzo.  Fu 
r  implacabile  ministro  delle  vendette  del  suo  pa- 
drone e  rese  esecrabile  il  suo  nome  per  l'inaudita 
crudeltà. 

TRITACA.  Demo  della  Grecia ,  nella  nomarchia 
di  Acaia  ed  Elide.  Conta  4500  ab.  ed  ha  per  ca- 
jioluogo  Prostovitza. 

TRITEISMO.  Eresia  introdotta  nella  Chiesa  da 
Giovanni  Acustuigio,  filosofo  sire,  e  quindi  propu- 
gnata dai  suoi  seguaci  :  Conono,  vescovo  di  Tarso 
e  Giovanni  Filopono,  grammatico  alessandrino.  L'e- 
resia consisteva  nel  riconoscere  non  solo  3  per- 
sone distinte  (V.  Trinità  ,  Trinitari)  ,  ma  anche 
3  essenze  divine,  quindi  3  dèi. 

TRITEMIO  0  TRITHEIM  Giovanni.  Storico  e  teo- 
logo, nato  a  Trit.tenheiui  nel  1462  o  morto  a  Wurz- 


burg  nel  1516.  Fra  le  numerose  opere  da  lui  la- 
sciate citeremo  :  Cronaca  d'Hirsange,  dall'anno  830 
al  15\3;  De  scriploribus  ecclesiasticis  [Viirìgi,  1497); 
La  poligrafia. 

TRITEOFIA.  Febbre  interuiittente  o  remittente 
terzana. 

TRITHEN  Federico  Ewico.  tìsimio  linguista  sviz- 
zero, nato  nel  1 820.  Studiò  lilosotia  a  Berlino  e  la 
lingua  sansrrita  sotto  Bopp.  Apprese  in  Polonia 
l'idioma  polacco,  e  quindi  insegnò  in  Inghilterra 
lingue  moderne  nel  1841,  tinche  nel  1848  ebbe  la 
cattedra  di  Oxford.  Ma  la  sua  splendida  carriera 
gli  fu  bruscamente  interrotta  da  una  malattia  men- 
tale che  lo  sopraccolse  nel  1850,  e  per  la  quale 
ebbe  a  morire  4  anni  dopo,  ad  Odessa.  Scrisse  di 
pregevoli  lavori,  talvolta  traducendo  dal  Sanscrito 
e  dallo  Slavo. 

TRITH  St.  LECER.   Borgo  della  Francia,  nel  di- 
partimento del  Nord.  Giace  sulla  Schelda  e  sopra 
la  ferrovia  Valenciennes-Solesmes  e  conta  3500  ab 
Possiede  alti  forni,  forge,  laminatoi,   trafilerie   e 
fabbriche  di  chiodi  e  di  prodotti  chimici. 

TRITON.  Baia  delbi  Nuova  Guinea,  appartenente 
all'Olanda.  Vi  sorgono  i  villaggi  di  Yarika  e  Lomira. 

TRITONE.  Mostro  marino  e  divinità  col  busto  e 
le  gambe  in  forma  di  pesce.  Era  figlio  di  Nettuno 
e  d'Anlitrite  e  faceva  da  trombettiere  al  padre  con 
una  conca,  in  forma  ili  corno,  nella  quale  soffiava. 
E  quindi  sempre  ratpresentato  colla  conca  portata 
alla  bocca.  Trovasi  spesso  rappresentato  nelle  de- 
corazioni architettoniche  tanto  dipinte  che  scolpite. 

TRITONI.  Si  dicono  anche  salamandre  acquaiole. 
Si  distinguono  facilmente  dalle  salamandre  terre- 
stri per  la  coda  fortemente  compressa,  che  serve 
da  remo,  per  il  corpo  sottile  e  cilindrico,  per  la 
mancanza  di  verruche  sporgenti  nella  regione  pa- 
rotidea  e  di  umori  vischiosi  sulla  su|)erficie  del 
corpo.  Nell'acqua  sono  molto  agili  e  danno  la  cac- 
cia a  tutti  i  piccoli  animali,  essendo  alla  loro  volta 
cacciati  da  pesci  e  uccelli  d'acqua,  appunto  perchè 
indifesi  dall'umore  vischioso  ed  acre  che  protegge 
le  salamandre  di  terra.  È  poi  notevole,  almeno  in 
alcuni  tritoni,  come  nel  T.  alpestris,  la  particolariià 
di  divenire  atti  alla  riproduzione  anche  prima  di 
aver  compiuta  la  metamorfosi,  perdendo  le  bran- 
chie, che  forse  conservano  per  tutta  la  vita.  .\lla 
epoca  della  riproduzione  .  acquistano  una  vivacità 
insolita,  e  molti,  come  il  comunissimo  T.  critatus. 
acquistano  (il  maschio)  uno  speciale  abito  da  nozze 
caratterizzato  da  una  cresta  membranosa  e  fran- 
giata lungo  la  linea  del  dorso.  Sono  straordina- 
riamente prolilici  e  depongono  l«  uova  proteggen- 
dole tra  foglie  piegate  di  piante  acquatiche.  Oltre 
alle  specie  ricordate  (l'alpestre  e  il  crostato  ,  coulun^ 
nella  nostra  fauna,  si  possono  citare  il  Trilon  hel- 
veticus  dell'  Europa  occidentale,  il  7.  vitlalus  del- 
l'Inghilterra ,  il  T.  taeniatus  ,  di  quasi  tutte  le  re- 
gioni europee.  —  Tritone.  È  anche  il  nome  di  un. 
mollusco  gasteropodo  dalla  conchiglia  conica  mas- 
siccia esternamente  nodosa  che  può  raggiungere  la 
lunghezza  di  mezzo  metro.  Vive  nell'  Atlantico  ed 
è  comune  nel  Mediterraneo  e  la  conchiglia  di  que- 
sto animale,  rotta  all'apice,  si  usa  alle  volte  come 
tromba  o  corno  che,  soffiandovi  con  forza,  dà  un 
suono  pieno  e  rimbombante.  Il  nome  scientifico  è- 
Tritonium  nodosiim. 
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TRITTICO.  Quadro  diviso  in  tre  scoraparti.  ge- 
neralmente (la  una  composizione  architettonica  che 
vi  forma  la  cornice.  Nei  tre  campi  vi  sono  rap- 
presentazioni dipinte  o  scolpite.  Oppun;  taberna- 
coli) in  tre  scomparti,  i  cui  due  laterali  sono  larghi 
)a  metà  <li  quello  centrale,  e  si  |)ossono  ripiegarla 
su  questo  come  le  valve  di  una  porta  e  chiuderlo. 
Sono  anche  questi  trittici  in  forma  di  cornice  ar 
chitettonica,  e  contcnp^no  dipinti  o  scolture,  ed 
lianno  le  valve  decorate  da  ambo  le  parti  in  modo 
*la  formare  tre  comparizioni  o  scomparti  .se  aperti, 
ed  una  sola,  quando  il  trittico  è  chiuso.  —  E  pure 
il  nome  dato  dagli  .\nticlii  a  certe  tavolette  equi- 
valenti agli  attuali  taccuini  tascabili. 

TRITTO  Giacomo.  Compositore  di  musica,  nato 
ad  Aliamura  nel  1755,  mollo  nel  1824  a  Napoli. 
Successe  a  Niccolò  Fago  nella  direzicoe  del  Con  - 
servatorio  della  Pietà  in  Napoli.  Scrisse  alcune 
opere,  molta  musica  sacra,  e  pubblicò  una  Teorica 
musicale. 

TRITTOLEHO.  Figlio  o  nipote  di  Coleo,  re  di 
Eleusi  nell'Attica,  fu  il  primo  che  insegnasse  ai  (ìreci 
l'arte  della  terra.  1  poeti  lo  dissero  allevato  ed 
istruito  da  Cerere  che  lo  pose  su  un  carro  tirato 
da  serpenti  alati  e  lo  mando  per  tutto  il  mondo  ad 
insegnare  all'uomo  a  lavorare  la  terra  e  seminare 
il  grano.  Gli  si  attribuiscono  pare  alcuno  leggi 
ateniesi  riassumentcsi  in  questi  tre  capi:  adorare 
(]li  Dei.  onorare  i  parenti ,  non  mangiar  carne.  Nei 
suoi  viaggi  Trittolemo  giunse  io  Sicilia  ove  inge- 
iosi  il  re  di  quell'isola.  Linceo  che  l'avrebbe  ucciso 
senza  il  soccorso,  dice  il  poeta,  della  Dea  che  cam- 
biò Linceo  in  lince.  (V.  Ovioio,  Metamorfosi^. 

TRITTSCHINAPALI.  Principale  piazza  d'armi  do- 
gi Inglesi  nella  presidenza  di  Madras,  con  77.000  ab. 
E  anch'-  piazza  di  missioni. 

TRITURAZIONE.  Azione  di  ridurre  in  fraotami  e 
in  poUere  una  sostanza.  —  '6\  ^ìco  superbie  trita  • 
rante  quella  dei  denti  molari. 

TRIUGGIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  .Monza.  Giace  alla  sinistra 
del  Lambro.  ha  cotonificio  e  filanda  e  conta  3000  ab. 

TRIDMFETTA.  Genere  di  pianto,  famiglia  delle  ti- 
Kliace.',  alberi  vii  arbusti  d'America. 

TRITJMPHO.  Città  dil  Brasile,  nello  stato  di  Rio 
Grande  da  Sul,  a  50  km.  NO.  da  Porto  Alegre.  Fa 
parte  di  un  gruppo  di  colonie  tedesche  liorentissime. 

TRIUOTLINI.  Antico  popolo  della  Gallia  Cisalpina, 
stan/.iatii  iii  \  altroinpia.  Fu  sottomesso  da  Augusto. 

TRIUMVIRATO,  TRIUMVIRI.  Forma  di  costituzione 
di  alcune  specie  di  magistratura  romana,  veri  col- 
legi giudicanti  composti  di  tre  magistrati,  d:i  cui 
il  nome.  La  storia  ricorda  sotto  il  nome  di  Pi-imo 
triumvirato  (primo  forse  che  avesse  potere  politico 
assolutoi  quello  formato  da  Pompeo,  Crasso  e  Cesare 
ocU'aniio  (jO  av.  C,,  i  quali,  sotto  il  nome  di  Triumviri 
reipublicae  constituende,  si  divisero  le  provincie  ro- 
mane e  segnarano  la  line  delle  libertà  repubblicane. 
Morto  Crasso,  sorse  la  gran  lotta  fra  i  due  rimasti, 
lotta  finita  colla  morte  di  Pompeo  fuggitivo  in 
F,gitto.  Pugnalalo  Cesare  da  Bruto  e  Cassio,  la 
Kcpubblica  cadde  in  mano  del  Secondo  triumvirato, 
composto  da  Antonio,  tiepido  e  Ottavio,  il  triumvi- 
rato divenne  por  poco  un  quadriumvirato  per  la 
concessione  di  alcune  provincie  a  Sesto  Pompeo; 
a  morte  di  Pompeo  e  la  sconfitta  di  Lepido  riducono 


presto  il  triumvirato  ad  un  duumvirato  fra  M.  An- 
tonio e  Ottavio;  quattro  anni  dopo  scoppiò  la  guerra 
fra  i  due  capi,  e  la  morte  di  Antonio  ridusse  il 
duumvirato  a  principato;  la  Repubblica  allora  si  diede 
in  mano  completamente  al  nuovo  Cesare.  In  epoca 
recente  la  storia  registrò  un  altro  triumvirato  in 
Roma,  sorto  questo  in  nomo  della  libertà,  il  Trium 
virato  della  Repubblica  romana  del  1848  (V.  Ro- 
mana Repubblica). 

TRIVA  Antonio.  Pittore,  nato  a  Reggio  d'Emilia  nel 
I6"2f),  morto  a  Monaco  nel  1695.  Fu  allievo  del  Guer- 
cino,  che  imitò  con  successo.  Dopo  aver  lavorato 
in  varie  città  d'Italia,  fu  chiamato  a  Modena  dal- 
l'Elettore Ferdinando  di  Baviera,  e  dipinse  scene 
mitologiche  e  storiche  per  i  suoi  castelli.  Si  disse 
che  lavorasse  egualiiieiite  bene  con  ambo  le  mani. 

TRIVANDRAM  o  TIRUVANATAPURAM  o  TRIVAN- 
DAPATAM.  Città  dell'India  meridionale,  capitale  del 
principato  di  Travancòrc.  Giace  presso  alla  riva 
destra  della  Karumanai  e  conta  41.000  ab.  Una 
pianura  sabbiosa  di  4  km.,  interrotta  da  paludi  in 
parte  asciugati,  la  separa  dal  mare  Arabico,  la  cui 
spiaggia  è  incessantemente  battut  i  dalle  onde.  Ra- 
ramente i  bastimenti  ancorano  al  largo  di  quella 
costa  pericolosa.  La  città  consta  di  due  parti  :  la 
città  alta,  dove  si  gode  d'iin'aria  pura  e  d'una  visti 
superi>a,  comprende  begli  edifici  pubblici,  e  case  di 
campagna  del  re,  dei  principi,  dogli  europei  e  dei 
ricchi  indigeni;  la  città  bassa,  molto  più  conside- 
revole e  quasi  soffocata  in  una  densa  vegetazione, 
comprendo  il  forte  o  palazzo  del  Maliaràgia,  quelli 
dei  principi,  il  gran  tenijiio  di  l'admanabha  (loto  a 
ombìlico)  nome  di  Visnù  nel  paese  Malayalam,  no- 
tevole per  la  profusione  dei  suoi  ornamenti  e  cele 
bre  per  la  sua  santità.  Questo  tempio  antichissimo, 
che  diede  forse  origine  alla  città,  ha  una  rendita 
propria  di  187.500  fr.  ed  è,  per  così  dire,  indipen- 
dente dallo  stato.  Trivandram  è  sede  del  residente 
inglese  che  ivi  ratipresenta  il  governo  di  Madras. 
Notevole  è  il  collegio  del  Maliaràgia  con  professori 
europei  il  quale  tiene  un  alto  posto  negli  stabi- 
limenti scolastici  dell'India  meridionale.  Interassan- 
tissimo  è  il  museo  Napier  di  storia  naturalo  e  di 
architettura.  Numerose  strade  locali  di  recente  co- 
struzione irradiano  da  Trivandram.  A  circti  32  km. 
NO.  si  sta  scavando  lungo  la  costa  il  tunnel  di 
Varkalli  afiine  dì  stabilire  una  via  non  interrotta  di 
navigazione  per  i  canali  lagunari  costieri  fino  al 
capo  Comorin. 

TRIVENTO.  Città  del  Molise,  in  circondario  di 
Campobasso,  sopra  una  collina  dominante  ia  riva 
destra  del  Trigiio.  Conta  5000  ah.  ed  è  sede  ve- 
scovile. 

TRIVERO.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Biella.  Giace  in  una  re- 
gione montuosa,  fra  il  Poiizonee  la  Sessera  (Sesia), 
e  conta  5000  ab.  Ila  filature  e  tessitura  di  lana, 
lilatura  di  cotone  e  forno  da  calite. 

TRIVETH  Nicola.  Storico  e  filologo  inglese,  nato 
nel  1258,  morto  nel  1.'{24.  Entrò  nell'ordine  dei 
domenicani  e  fu  eletto  priore  del  suo  convento.  Ci 
rimangono  di  lui  numeroso  opere  di  teologia,  filo- 
logia e  storia,  scritte  in  barbaro  stilo,  ina  che 
provano  la  sua  vasta  erudizione. 

TRIVIA.  Nome  dato  dai  poeti  alla  Luna  ,  detta 
cosi  perchè  presiedeva  ai  trivi. 
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TRIVIGLIANO.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Avellino,  coinnne  di  S.  Mar- 
tino. Conta  2000  ab.  —  Trivigliano.  Villaggio  del 
Lauio,  in  circondario  di  l'rosiiione,  sopra  una  col- 
lina elevata,  ila  un  migliaio  di  abitanti. 

TRIVIGNANO  UDINESE.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Udine  e  distretto  di  Palmtuiova.  Giace 
sul  Natisono  tributario  del  Torre  e  conta  2400  ab. 

TRIVIGNO.  Borgo  della  Basilicata,  in  circondario 
di  Potenza.  Giace  sopra  una  collina  dominante  la 
riva  sinistra  del  Basento  tributario  del  golfo  di  Ta- 
ranto ,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Napoli-Meta- 
ponto. Conta  2500  ab. 

TRIVIO.  Gli  scrittori  del  medio  evo  chiamarono 
trivio  r  insieme  delle  tre  arti  liberali  che  dovevano 
formare  oggetto  di  studio  nelle  scuole  di  belle  let- 
tere, e  cioè  :  la  grammatica,  la  rettorica  e  la  dialet- 
tica. La  grammatica  comprendeva  le  regole  intorno 
alla  lingua  latina,  non  quella  adoperata  dagli  scrit- 
tori classici  ,  ma  dalla  Chiesa.  Nella  rettorica  si 
facevano  rientrare  pochi  ed  aridi  precetti  per  seri 
vere  e  parlar  correttamente  ,  e  la  dialettica  era 
l'arte  del  disputare  o  del  discutere.  La  dialettica 
faceva  parte  della  logica  e,  spesse  volte,  come  dic(: 
Dante  (Convito,  11-14),  era  niente  altro  che  la  lo- 
gica medesima.  Le  arti  del  trivio  corrispondevano, 
secondo  le  credenze  medievali,  ai  primi  tre  cieli  : 
le  arti  del  quadrivio,  agli  ultimi  quattro  (Dante  , 
Convito,  11-14).  Gli  italiani,  nei  primi  secoli  del  medi) 
evo,  delle  discipline  che  formavano  il  trivio  colti- 
varono la  sola  grammatica,  lasciando  neglette  la 
dialettica  e  la  rettorica.  Lo  storico  milanese,  Ar- 
nolfo, ad  esempio,  in  un  documento  confessa  aper 
tamente  d'avere  studiato  soltanto    la   grammatica. 

TRIVOLZIO.  Villaggio  della  Lombardia  ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Pavia,  presso  il  canale  Be- 
reguardo.  Conta  1100  ab. 

TRIVULZI  Domitilla.  Nata  da  illustre  e  cospicua 
famiglia  milanese  nel  1482,  brillò  sin  dall'infanzia 
per  sapere  ed  erudizione,  scrivendo  nitide  orazioni 
in  lingua  greca  e  latina.  Sposa  al  eonte  France- 
sco Torello  di  Montechiarugolo,  si  dedicò  con  amore 
all'educazione  dell'unico  ligliuolo,  vivendo  ritiratis- 
sima,  dedita  solo  alle  opere  di  benelicenza.  S'ebbe 
lodi  dal  padre  Jacopo  Filippi  da  Bergamo,  da  Giu- 
seppe Beiussi,  da  F.  S.  Quadrio,  dal  Levati  e  da 
molti  altri.  Non  si  conosce  la  data  della  sua  morte. 

TRIVOLZIO-BELGIOJOSO.  Nobile  famiglia  lombarda 
che  contò  parecchi  valorosi  capitani.  —  Erasmo 
fu  uno  dei  migliori  condottieri  del  duca  Filippo 
Maria  Visconti.  Prese  parte  sotto  Nicolò  Piccinino 
alla  guerra  contro  la  lega  Veneto-Fiorentina.  Nel 
1442  ebbe  in  feudo  Brescello  e  fu  eletto  mare- 
sciallo generale.  Morto  il  duca,  parteggiò  per  la 
repubblica:  dopo  il  tradimento  di  Cailo  Gonzaga, 
fu  fatto  prigioniero.  Francesco  Sfor7a  lo  liberò  e 
lo  creò  suo  consigliei-e.  Mori  nel  1459.  — Teodoro, 
nato  nel  1454,  militò  dapprima  al  servizio  degli 
Aragonesi  in  Napoli  e  quindi  ,  fino  alla  morto ,  a 
quello  dei  re  di  Francia.  Comandò,  col  consenso 
del  re,  le  truppe  veneziane  dopo  la  morte  di  Bar- 
tolomeo Alviano  e  fino  al  1523.  Era  a  custodia  di 
Milano  quando  Francesco  I  fu  sconfitto  a  Pavia;  gli 
riuscì  di  riunire  e  trarre  in  salvo  in  Francia  le 
reliquie  dell'esercito.  Nominato  maresciallo,  ritornò 
in  Italia  nel  1527,  e  fu  da  Francesco!  eletto, govei- 


natore  di  Genova ,  che  dovette  però  cedere  poco 
dopo  alla  flotta  di  .\ndrea  Doria.  Mori  nel  1531, 
governatore  di  Lione.  —  Giangiacomo ,  il  (jnmde , 
nipote  del  precedente,  nacque  a  Milano  nel  1447, 
fu  inviato  dallo  Sforza  in  aiuto  a  Luigi  XI  per  la 
guerra  del  Ben  pu'blico.  Fu  in  Piemonte  contro  il 
Duca  di  Borgogna  e  vi'nne  ferito  all'  ass-.ilto  di 
San  Germano.  Morto  Galazzo,  fu  eletto  membro 
della  reggenza  del  ducato,  poi  ebbe  un  comando 
contro  1  Genovesi  ribelli.  Nel  1478  fu  inviato  in 
soccorso  dei  Fiorentini  nella  guerra  per  la  con- 
giura de'  Pazzi  ,  e  fu  poi  mandato  nel  1479  con- 
tro i  fuorusciti  milanesi  che  tentavano  di  abbattere 
la  reggenza.  Ludovico  il  Moro  lo  adoperò  nella 
guerra  contro  i  Veneziani;  quindi  nel  1486  lo  in- 
viò in  soccorso  degli  .aragonesi,  in  occasione  della 
congiui'a  dei  Baroni.  Rimase  a  Napoli  al  servizio 
degli  Aragonesi;  caduti  questi,  passò  al  servizio  di 
Francia  e  si  copri  di  gloria  a  Fornovo.  Nel  1499 
capitanò  la  spedizione  che  rovesciò  il  governo  degli 
Sforza,  e  si  ebbe  in  compenso  la  dignità  di  mare 
scialle  di  Francia  e  l'ullìcio  di  governatore  di  Milano. 
Kitoinato  Ludovico  il  Moro  alla  riscossa,  fu  da  lui 
vinto  e  fatto  prigioniero  a  Novara.  Nel  1508  cbinaniiò 
i  Francesi  contro  l' imperatore  Massimiliano  ;  nel 
1509  si  trovò  alla  battaglia  di  Agnadello  (Lega  di 
Cambrai ,  contro  i  Veneziani)  ;  capitano  generale 
dei  Francesi  noi  1511,  perdette  nel  1513,  per  un 
errore  del  La  Tremouille,  la  battaglia  di  Novara. 
Nel  1515  vinse  la  battaglia  di  Marignano  che  as- 
sicurò ai  Francesi  il  ductito.  Cadde  in  disgrazia,  per 
maneggi  del  Lautrec,  nel  1516  ;  da  Milano  andò  in 
Francia  per  giustificarsi;  fu  mal  ricevuto  e  si  ri- 
tirò a  Chartrcs  ove  mori  nel  1518.  —  Renato,  fra- 
tello del  precedente,  capitano  di  buona  fama,  fu  agli 
stipendi  di  Girolamo  Riario,  signore  d'Iniola prima,  e 
poi  dei  Papa.  Partecipò  alla  guerra,  fra  la  Lega 
Grigia  e  Ludovico  il  Moro,  vincendo  la  decisiva 
battaglia  di  Tresa  da  cui  ebbe  il  soprannome  di 
Elvetico.  Mori  nel  1496.  —  Gerolamo  Teodoro  fu  al- 
tro prode  capitano,  al  servizio  dei  Francesi  nel  se- 
colo XVI.  Nel  1512  era  senatore  dello  Slato  di 
Milano,  nel  1521  difese  Piacenza,  ove  era  gover- 
natore ,  contro  la  Lega  Imperiale.  Accompagnato 
Francesco  I  nella  spedizione  d'Italia  del  1524,  fu 
dal  marchese  di  Pescara  sorpreso  nel  feudo  di 
Melzo,  fatto  prigioniero  e  portato  a  Lodi  dove  mori 
poco  dopo  per  le  ferite  ricevute  nella  battaglia. 
—  Giangiacomo  Teodoro  fu  altro  capitano  distinto 
del  secolo  XVII.  Servi  la  Corte  di  Spagna.  Rimasto 
vedovo,  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e  giunse 
al  cardinalato.  La  porpora  non  gli  impedì  di  com- 
battere in  Lombardia  pel  re  di  Spagna  contro  i 
Francesi.  Viceré  e  capitano  generale  di  Aragona 
nel  1642,  a  Palermo  nel  1647  come  presidente  e 
capitano  generale  del  regno  di  Sicilia  .  andò  nel 
1653  ambasciatore  a  Roma  e  nel  1655  governatore 
dello  Stato  di  Milano.  Valenza  era  assediata  dal 
Duca  di  Modena  quale  generalissimo  della  Lega  ca- 
pitanata da  Luigi  XIV;  il  Trivulzio  andò  a  soccor- 
rere quella  piazza;  ammalatosi,  fu  portato  a  Pavia 
ove  morì  nel  1656.  —  Alessandro  Teodoro  fu  ge- 
nerale nell'esercito  napoleonico.  Comandò  nell'ul- 
timo triennio  del  secolo  XVIll  la  guardia  nazionale 
di  Milano;  passò  nelle  truppe  cisalpine  e  fu  alla 
difesa  di  Genova   col  grado  di    ajutante-gonerale: 
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poi  a  Siena,  contro  i  Napoletani,  come  generale  di 
brigata.  Fa  li  primo  ispettore  generale  della  gen 
darineri;i  nazionale ;'andò  ai  comizi  di  Lione,  come 
notabile  di  Milano;  Napoleone  lo  scelse  ministro 
per  la  guerra,  carica  che  occupò  per  trenta  mesi. 
Si  ammalò  e  mori  nel  1805  in  Parigi,  ove  erasi 
recalo  per  assistere  alla  incoronazione  di  Napoleone. 

TROADE.  Piccola  regione  NO.  dell'Asia  minore, 
il  cui  nome  è  rimasto  nella  nomenclatura  moderna 
a  cagione  dell'immortalità  datale  da  Omero.  Ivi  a 
SE.  si  eleva,  a  nord  del  golfo  d'Edreinid,  il  Stivakiz 
0  munte  Ida  degli  antichi.  IJi  là  Zeusi  contemplava 
le  lotte  dei  Troiani  e  dei  Greci  sulle  rive  dello 
Scamandro.  Un  tumulo,  alto  20  in.,  è  considerato 
come  la  tomba  di  ilus  figlio  dì  Tros.  Salla  cima 
dell'Ida  si  scorgono  gli  avanzi  d'una  cappella  con- 
sacrata al  profeta  Elia.  Le  pendici  del  Monte  Sacro 
sono  ancora  rivestite  dì  magnifiche  foreste.  Il  luogo 
dove  sorge\a  l'antica  Troia  venne  diversamente 
iJentiiicato  da  alcuni  con  Bunarbanci,  da  altri  con 
Hissarlik.  I  più  però  ritengono  che  quest'  ultimo 
segni  il  posto  di  ìlium  novum,  la  città  consacrata 
a  Pallade  e  governata  dui  ministri  di  ({uesta.  Sulla 
costa  del  mar  Egeo,  sopra  un  promontorio  in  fac- 
cia e  al  SO.  di  Tendeos,  esistette  una  terza  Troia, 
l'Alexandria  Troas  eretta  da  Alessandro  il  Grande 
e  chiamata  più  tardi  Eski  Slambul  o  Costantinopoli 
vecchia  e  testimonio  dell'illusione  che  faceva  cer- 
care in  tutto  il  paese  una  grande  città  datantz 
dalle  origini  della  storia.  Alcuni  cumuli  sono  de- 
signati dalla  leggenda  coi  nomi  di  Achille,  Patroclo, 
Aiace  ,  Ettore.  Ora  tutta  la  Troade  è  abitata  da 
Greci  nella  pianura  ,  da  turchi  e  da  arabi  su  in 
alto.  Vi  si  raccolgono  mais,  riso,  cotono  americano, 
tabacco  eccellente  e  ostriche. 

TROBASO.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Pallanza.  Sorge  sopra 
un  altipiano  di  Val  Intragna,  fra  i  torrenti  S.  Gio- 
vanni e  S.  Bernardino  tributari  del  lago  Maggiore. 
Conta   1:300  ab 

TROC  Michele  Abramo.  Giureconsulto  e  letterato 
nato  a  Varsavia  al  principio  del  secolo  XVIII.  Pub- 
blicò a  Lipsia  una  raccolta  di  poesìe  polacche,  in- 
titolata :  Bililioleca  popolare  poetica.  Scrisse  pure  un 
Diiionario  jiohrco-ledesco-fraticese. 

TRUCANTCRE.  Nome  dì  3  tuberosità  che  pre- 
senta l'estremità  superiore  del  femore, 

TROCHEO.  Il  trocheo  è  un  piede  di  tre  tempi  e 
risulta  dall'  unione  di  una  sillaba  lunga  con  una 
brev(!.  Trocliaeus  significa  corsivo,  ed  in  sua  vece 
i  latini  dicevano  spesso  choreui,  cioè  a  dire  co- 
rale o  danzante.  1  versi  trocaici  sono  il  tetrametro 
trocaico  catalettico,  usato  frequentemente  da  Ar- 
chiloco;  il  diineti'o  trocaico  che  si  trova  in  Orazio 
e  nelle  parti  liriche  della  tragedia  latina  e  greca; 
la  tripodia  trocaica  e  verso  itifallico,  adoperata 
anch'essa  da  Arciiiloco  e  da  Orazio,  preceduta  da 
nn  tri'tametro  dattilico.  Per  (]uanto  riguarda  la 
metrica  italiana,  il  ritmo  trocaico  più  breve  è  la 
dipodia  trocaica  la  quale  non  è  altro  che  il  verso 
quaternario  avente  l' accento  ritmico  fisso  sulla 
terza  sillaba.  Lo  usò  il  Redi  nel  suo  Bacco  in  To- 
scana. Viene  poi  la  tetrapodia  trocaica,  o  verso  ot- 
tonario ,  usitatissimo  nelle  poesie  religiose  e  go- 
liardiche del  Medio  Evo,  conosciuto  dai  provenzali 
e  popolarissimo  nei  primordi  della  nostra  lettera- 


lara.  In  questi  ultimi  anni,  ad  imitazione  dei  te- 
deschi e  dogli  inglesi ,  si  è  tentato  di  introdurlo 
nella  poesia  narrativa.  Il  novenario  trocaico  è  una 
tetrapodia  trocaica  che  ha  gli  accenti  ritmici  prin- 
cipali sulla  terza  ed  ottava  ed  i  secondari  sulla 
prima  e  sulla  sesta  sillaba.  Di  questa  specie  di 
verso  se  n'  ha  esempio  nella  poesia  d'  argomento 
dottrinale  ed  anche  in  quella  popolare.  Quarta 
forma  di  verso  trocaico  è  il  seiiario  o  tripodia  tro- 
caica il  quale  ha  gli  accenti  ritmici  principali  sulla 
prima  e  quinta  e  uno  secondario  sulla  terza  sil- 
laba. Anch'  esso  fu  usato  nelle  poesie  religiose  e 
goliardiche  medievali  e  ,  nel  secolo  XVI ,  da  Ga- 
briello Chiabrera  in  alcune  graziose  canzonette. 
V'ha  un'  altra  specie  di  senario  trocaico ,  che  ha 
gli  accenti  principali  sulla  terza  e  quinta  e  uno 
secondario  sulla  prima  sillaba,  e  che  adoperò  ele- 
gantemente il  Giusti  nelle  sue  poesìe  satiriche.  La 
peiitapodia  trocaica,  composta  di  una  apodia  e  di 
una  tripodia,  dà  luogo  al  decasillabo  che  fu  intro 
dotto  per  la  prima  volta  dal  Chiabrera  al  posto  del 
quarto  verso  della  strofa  alcaica.  L'esapodìa  tro- 
caica inline  dà  il  dodecasillabo  trocaico  composto 
di  due  o  di  tre  tripodie.  Di  questo  verso  se  ne 
hanno  esempi  nelle  origini  della  nostra  letteratura 
e,  ai  giorni  nostri,  lo  usò  molto  felicemente  Giosuè 
Carducci. 

TROCHIDI.  Famiglia  di  molluschi  gasteropodi,  or- 
dine dei  pettinibranchìati,  sezione  degli  azìfonati. 

TROCHILO.  Modanatura  architettonica  detta  an- 
che Scozia  (V.  Scozia). 

TROCHILO.  Vedi  Kkgoi.0  e  CoLiBBÌ. 

TROCHU  Luigi  Giulio.  Generale  francese  ,  antico 
presidente  del  governo  della  Difesa  nazionale,  nato 
a  Palais,  presso  Belle-lle-en-Mer  il  12  marzo  1815 
0  morto  a  Parigi  il  7  ottobre  18%.  .\llievo  della 
scuola  riiilitare'di  Saint-Cyr,  fu  nominato  luogo- 
tenente nel  1840,  capitano  nel  1843  e  contempo- 
raneamente aiutante  di  campo  del  maresciallo  Bu- 
gead  in  Algeria.  Percorse  cosi  tutti  i  gradi  fino 
a  quello  di  generale  di  brigata  ,  col  quale  prese 
parte  alle  guerre  di  Crimea  e  d'Italia,  dove  si  di- 
stinse. Ma  la  pubblicazione  d'un' opera  intorno 
alle  condizioni  dell'  esercito  arrestò  bruscamente 
la  sua  carriera.  Il  volume  dal  titolo:  L armée  fran- 
gaise  en  1867  semi-ispirato  a  sentimenti  orleani- 
sti,  dispiacque  assai  a  Corte  ,  ma  ebbe  dieci  edi- 
zioni in  un  mese.  Lasciato  a  parte  da  allora,  re 
sto  senza  impiego  lino  a  quando  sì  organizzarono 
i  corpi  d'annata  per  la  guerra  contro  la  Prussia 
(luglio  1870).  Le  prime  disfatte  ricondussero  a  lu» 
il  Ministero.  Il  generale  di  Paliscao,  presidente  del 
Consiglio,  lo  incaricò  della  organizzazione  e  del  co- 
mando del  12.°  corpo  che  s' andava  formando  a 
Chàlons.  Fu  là  cIk;  l'imperatore  Napoleone  lo  no- 
minò governatore  di  Parigi  e  comandante  in  capo 
di  tutte  le  forze  destinate  alla  difesa  della  Capi- 
tale. Questa  nomina,  che  coincideva  con  l'annunzio 
del  ritorno  dell'  Imperatore  a  Parigi ,  fu  accolta 
male  dall'  Imperatrice  e  dal  Ministero.  Il  Consi 
glio  di  reggenza  dissuase  Napoleone  dal  tornare. 
Trochu  fece  allora  affiggere  il  suo  primo  e  non 
ultimo  proclama  agli  i  abitanti  di  Parigi  >  ,  nel 
quale,  senza  fare  menzione  alcuna  del  governo  im- 
periale, egli  asseriva  che  avrebbe  mantenuto  l'or- 
dine della  città  col    solo  ascendente  della  «    forza 
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morale  ».  Entrato,  intanto,  nelle  sue  funzioni  di 
governatore  ,  si  occupò  con  zelo  infaticabile  delle 
fortificazioni,  delle  artiglierie  e  dell'approvvigiona- 
mento della  Capitale,  inoltre,  un  gran  numero  di 
provvedimenti  atti  a  garantire  la  sicurezza  pub- 
blica vennero  successivamente  adottati  da  lui,  e, 
fra  gli  altri,  l'espulsione  da  Parigi  di  80.000  te- 
deschi che  il  popolo  accusava  di  spionaggio  (29 
agosto).  Fu  allora  che  Gambetia  propose  al  Corpo 
legislativo  di  centralizzare  tutti  i  poteri  nelle  mani 
di  Trochu.  Paliscao  vi  si  oppose;  ma  il  disastro 
di  Sédan  modilicò  iiuprovvisauieate  la  situazione. 
(1  3  settembre  un  governo  di  Difesa  Nazionale  era 
proclamato  al  Palazzo  di  città  e  i  deputati  di  Si- 
nistra che  lo  componevano  offrivano  a  Trochu  la 
presidenza.  Il  Generale  accettò  senz'altro;  dimen- 
ticando che  tre  giorni  prima  egli  aveva  giurato 
all'Imperatrice  fedeltà  eterna  nel  triplice  titolo:  di 
brettone,  di  cattolico  e  di  soldato!  La  s  orla  della 
difesa  di  Parigi  non  depone,  alla  sua  volta,  in  fa- 
vore del  carattere  e  dei  meriti  del  generale.  Il  com- 
battimento di  Chàtillon  permise  ai  tedeschi  l'inve- 
stimento del  sud  della  città;  le  successive  sortite 
del  23  e  30  diedero  risultati  mediocri,  migliori 
quelle  del  28  ottobre,  in  cui  il  generale  de  Bel- 
leinare  s'impadioni  del  Bourget.  Ma,  non  soccorso 
in  tempo,  potette  appena  mantenere  per  un  giorno 
solo  la  posizione  conquistata.  Questo  insuccesso  e 
la  disastrosa  notizia  della  Capitola/ione  di  Metz 
provocarono  il  31  ottobre  un  tentativo  di  rivolta, 
in  seguito  al  quale  Trochu  e  la  maggior  jiarto  dei 
membri  del  governo,  fatti  prigionieri  dai  battaglioni 
radicali,  furono  liberati  durante  la  notte  dalla  guai- 
dia  nazionale  dell'Ordine.  Tale  avvenimento  diede 
l'occasione  di  confermare  i  poteri  del  governo,  mercé 
il  plebiscito  del  3  novembre  (557.990  voti  affer- 
mativi su  C>'20.6ii  votanti).  Le  sortite  .  interrotte 
durante  un  mese,  vennero  riprese  il  29  novembre 
e  continuarono  lino  al  gennaio  con  varia  fortuna. 
Il  21  dicembre,  per  obbedire  alle  pressioni  d'una 
opinione  pubblica,  sempre  più  sopraeccitata ,  un 
gran  movimento  in  aviinti  fu  ordinato  e  diretto  da 
Trochu.  La  lotta  l'u  vivissima  all'est  di  Parigi  iiclbi 
Ville  Evrard,  la  Casa  Bianca  e  il  liourget.  Il  freddo 
era  estremo  (19  centigradi);  e  quando  il  nemico 
smascherò  le  batterie  preparate  da  lunga  mano 
contro  il  piano  d'Avron,  il  governatore  si  vide  co- 
stretto ad  abbandonare  precipitosamente  l' impor- 
tante posizione  strategica  occupata  a  gran  fatica 
e  fortificata  ed  arma:a  dal  colonnello  Stoffel ,  a 
malgrado  dei  prodigi  dell'artiglieria  di  marina.  Da 
quell'epoca  l'irritazione  contro  Trochu  divenne  ge- 
nerale, mentre  la  guardia  nazionale  chiedeva  di 
combattere  con  minacciosa  insistenza.  Inline,  il 
19  gennaio  1871  ,  centomila  uomini  attaccarono 
tra  la  nebbia  fittissima  le  posizioni  fortilicate  dei 
prussiani  sulla  sinistra  ilei  Mont-Valerien,  occupa- 
rono Moiitretour,  e  la  Bergerie,  raggiunsero  Bou- 
gival ,  ina  furono  obbligati  a  ripiegare  la  sera 
stessa.  Contemporaneamente,  l'armata  della  Loira 
veniva  disfatta,  e  i  tedeschi  s'impadronivano  d'Or- 
léans. Fu  allora  che  Trochu,  il  quale  aveva  dichia- 
rato l'S  gennaio  in  uno  dei  suoi  innumerevoli  pro- 
clami che  il  governatore  di  Parigi  non  capitole- 
rebbe, si  spogliò  di  questo  titolo  che  trasmise  al 
generale  Vinay  e  lo  incaricò  di  coneludere  la  ca- 
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pitolazione  sotto  il  nome  d'armistizio.  Non  era,  ma 
parve  tradimento.  La  stiiiipa  di  tutti  i  partiti  at- 
taccò violentemente  Trochu,  che  dopo  aver  a  lungo 
millantato  un  suo  piano  di  difi'sa  deposto  ,  a  suo 
dire,  presso  il  notaio  Ducloux,  non  no  aveva  mai 
avuto  uno,  contando  sempre,  nel  suo  misticismo, 
su  dei  mezzi  sovrannaturali  di  salute.  Il  Figaro  si 
segnalò  in  ispecie  per  la  crudezza  dei  suoi  attac- 
chi, ciò  che  nel  marzo  1872  originò  un  processo. 
Le  elezioni  del  1871  mandarono  il  Generale  alla 
Camera  ,  dove  votò  con  la  Destra  e  non  rimase 
che  un  anno,  dimettendosi  il  l.''  luglio  per  ritirarsi 
a  vita  privala  e  attendere  alla  compilazione  d'  un 
nuovo  volume  del  tipo  e  dell'indole  delia  sua  pub- 
blicazione del  1867.  Il  titolo  fu:  L'Armala  franrese 
nel  1879,  e  come  nell'altra  opera,  Trochu  firmò 
e   un  ufficiale  ». 

TROCITERE.  Eminenza  più  grande  che  presenta 
l'estremità  scapolare  dell'omero. 

TROCLEA.  Macchina  per  innalzare  pesi.  La  tro- 
clea  offre  per  se  sola  un  meccanismo  meramente 
atto  a  cangiare  la  direzione  dell'azione  d'una  po- 
tenza; ma,  per  l'op^jortuna  combinazione  di  vari 
organi  di  tal  fatta,  alcuni  dei  quali  sieno  fissi  ed 
altri  mobili,  si  possono  comporre  dei  sistemi  nei 
quali  una  potenza  valga  a  far  equilibrio  con  un 
peso  notabilmente  maggiore  di  essa.  Questo  me- 
desimo intento  si  ottiene  assai  più  facilmente  con 
le  taglie  le  (piali,  riunendo  più  troclee  in  una  me- 
desima cassa ,  non  occupano  tanto  spazio  quanto 
ne  richiederebbe  la  disposizione  dello  stesso  nu- 
mero di  troclee  isolate,  e  non  esigono  che  un  solo 
punto  lisso.  Una  trecica  semplice^  più  comunemente 
denominata  carrucola,  ]iuleggi<i,  girella,  è  composta 
di  diverse  parti  dalle  quali  dipendono  la  buona  co- 
stituzione del  meccanismo  ed  il  suo  buon  effetto. 
Sono  esse  :  1  °,  una  rotella  massiccia  col  contorno 
incavato  ove  deve  adattarsi  la  fune;  2.°,  due  di- 
schi, denominati  ganasse,  che  tengono  in  mezzo  la 
rotella;  3.",  una  maniglia,  o  gancio,  a  due  staffe 
alle  quali  sono  impernate  le  ganasse;  4.",  un'astic- 
ciuola  cilindrica,  chiamata  cavicchia,  che  è  soste- 
nuta da  due  ganasse  ed  intorno  a  cui  può  girare 
la  rotella  che  vi  sta  infilzata;  5.",  finalmente  la 
fune  che  devesi  considerare  come  un  organo  es- 
senziale della  macchina.  Un  capo  della  fune  è  tratto 
dalla  fune  motrice,  e  l'altro  capo  si  attiene,  o  im- 
mediatamente o  per  interposizione  di  altri  organi, 
alla  resistenza  sulla  quale  trasferisce  l'azione  della 
stessa  forza  motrice.  Le  rotelle  delle  piccole  tro- 
clee, per  gli  usi  più  comuni  ,  si  f;inno  di  legno 
duro;  e,  per  le  grandi  trotlee,  si  fanno  talora  di 
bronzo;  le  altre  parti  si  fanno  di  ferro.  L'esperienza 
nelle  manovre  architettoniche  ha  fatto  dedurre  le 
proporzioni  più  proprie  delle  diverse  parti  di  una 
troclea  per  la  sua  solidità,  facilità  e  regolarità  del 
movimento.  La  taglia  non  è  che  una  troclea  coni 
posta  di  più  rotelle  raccolti^  in  una  medesima 
cassa.  La  combinazione  di  due  taglie  costituisce 
quel  congegno  cui  si  dà  il  nome  di  paranco,  ovvero 
paranchino.  Delle  due  taglie  componenti  il  paranco, 
una  è  stabilmente  attaccata  a  qualche  ])unto  verso 
cui  il  poso  debba  accostarsi,  l'altra  è  cotlegata  al 
peso.  Una  medesima  fune  circonda  ordinariamente 
tutte  le  rotelle  d'entrambe  le  taglie;  e  si  attiene 
con  uno  dei  suoi  capi  alla    taglia  fissa,  se  il  nu- 
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mero  delle  rotelle  è  lo  stosso  in  entrambe  le  ta- 
glie; ovvero  alla  taglia  mobile,  se  questa  ha  una 
rotella  di  meno  della  fissa.  Sull'  altro  cupo  delia 
fané,  che  dicesi  velia  del  paranco,  agisce  traendo 
la  forza  motrice.  In  questo  apparato  iiiecciinico  la 
foria  motrice  si  rende  valida  ad  equilibrare  ed  a 
muovere  un  peso  di  gran  lunga  maggiore  di  quello 
cui  è  equivalente  1'  azione  sua  ;  si  ha  moUre  il 
vantaggio  che  la  resistenza  agisce  ripartitamente 
sopra  varie  funi ,  e  perciò  si  evita  la  necessità 
d'impiegare  funi  assai  grosse  che  occorrono  quando 
la  resistenza  deve  agire  su  d'una  fune  soltanto,  le 
quali  sono  incomode  a  maneggiarsi:  e  perla  loro 
nnìiieud,  accrescono  la  somma  delle  forze  passive 
p'ù  delle  funi  di  discreta  grossezza.  Lo  rotelle 
d'una  taglia  possono  essere  tutte  stabilite  su  d'un 
medesimo  asse ,  ovvero  disposta  intorno  ad  assi 
diversi.  In  questa  seconda  disposizione  gli  assi  in 
tendonsi  tutti  paralleli  fra  loro  ed  esistenti  in  un 
medesimo  piano  ;  nel  qual  caso  è  necessario  che 
le  rotelle  abbiano  i  diametri  gradatamente  decre- 
scenti. 

TROCMI.  Una  delle  tribù  galliche  che  si  stan- 
zi;irou  ■  M'iìst  della  Galizia.  Capoluogo,  Tavium. 

TROCO.  Vedi  Gasteiiopodi. 

TROFARELLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia e  circondario  di  l'orino.  Giace  sopra  una  col- 
lina presso  il  Succeglio.  piccolo  affluente  di  destra 
del  Po,  e  alla  biforcazione  della  ferrovia  da  Torino 
per  .Asti  e  Carmagnola.  Conia  1800  ab.  ed  ha  una 
gran  fabbrica  di  fiammiferi  ed  una  fornace  di  la- 
terizi. 

TROFEO.  Ricordo  di  una  vittoria  guerresca.  In 
origine  non  era  che  un  tronco  di  albero  a  cui  si 
appendevano  le  spoglie  e  le  armi  dei  vinti.  Si  in-, 
naizava  sùbito  dopo  la  vittoria  sul  campo  di 
battaglia.  Quest'uso,  la  cui  origine  risale  proba- 
bilmente alle  prime  lotte  fra  uomini,  troviamo  ra- 
dicato fra  i  Greci  da  cui  l'ebbero  i  Rouiani.  Più 
tardi  si  fabbricarono  trofei  di  pietra  e  di  metallo. 
Il  pruno  di  questa  natura,  ricordato  dalla  storia,  è 
quello  di  oro  collocato  da  C.  Flaminio  nel  Campi- 
doglio, neir  anno  330.  Vennero  in  sèguito  le  co- 
lonne, gli  obelischi  e  gli  archi  monumentali.  —  In  ar- 
chitettura, il  trofeo  è  un  insieme  d'armi  od  utensili 
aggruppati  con  arte  e  spesso  collegati  a  rami  d'olivo, 
di  (|ucrcia,  ecc.,  secondo  il  significato  che  adesso  si 
vuole  dare.  Quando  il  trofeo  è  di  armi  e  di  insegno 
militari,  è  spesso  sormontato  da  un'aquila  o  dal  genio 
della  guerra,  dalla  figura  della  fama  o  da  quella  della 
vittoria,  ed  è  ornato  di  rami  d'alloro  e  di  ([uercia, 
gloria  e  forza,  di  rami  d'ulivo  e  di  palme,  se  vuoisi 
significare  la  poce.  Si  fanno  trofei  di  cav-cia  o  di 
pesca,  raggruppando  fra  loro  gii  arnesi  di  caccia 
o  di  pesca;  come  si  fanno  trofei  allusivi  all'agri- 
coltura con  oggetti  campestri,  ecc.  Il  trofeo  è  una 
decorazione  moltissimo  usata  in  architettura  per 
dare  carattere  e  significato  ad  un  edificio;  si  usa 
anche  il  trofeo  isolato,  ossia  elevato  sopra  un  pi(v 
destallo,  come  sono  i  cosi  detti  trofei  di  Mano  a 
Roma.  —  Per  similitudine,  chiamansi  pure  trofei 
quegli  ornamenti  di  piastra  metallica  ,  di  tessuto 
d'oro  0  di  argento  o  di  panno  di  vario  coloro,  rap- 
presentanti fasci  di  armi  o  di  strumenti,  che  ser- 
vono ad  adornare  il  copricapo  o  le  controspalline 
od  alcuni  oggetti  di  bardatura  dei  militari.  Questi 


trofei  variano  da  arma  ad  arma ,  a  cui  apparteo- 
gono  i  militari  che  li  portano  :  cosi  la  fanteria  ha 
un  trofeo  di  fucili;  l'artigiiera,  di  cannoni;  gli  zap- 
patori del  genio,  di  zappe  o  scuri;  ecc. 

TROFICO.  Parte  degli  alimenti,  che  serve  alla 
nutrizione,  in  opposizione  alla  parte  rigettata  come 
secrezione. 

TROFONEUROSI.  Atrofia  parziale  che  nasce  da 
una  lesione  dei  nervi  della  regione  mala' a. 

TROFONIO.  Figlio  di  Apolline,  secondo  la  favola. 
Fu  un  celebre  architetto  greco.  Fabbricò  a  Lebadia 
in  Beozia  un  tempio  ni  onore  di  Apollo,  nel  quale 
oravi  una  caverna,  detta  r.4;i/ro  di  Trofoiìio,  dalla 
(juale  ci-edevasi  che  questo  Dio  desse  i  suoi  oracoli. 

TROFOPATIA.  Malattia  che  intacca  gli  yppurati 
delia  vita  di  nutrizioùc. 

TR06EN.  Villaggio  della  Svizzera,  capoluogo  giu- 
diziario di'l  semi  cantone  dei  Rhodes  esteriori  nel- 
l'.Vppenzel  (il  capoluogo  politico  è  llerisau).  Giace 
ai  piedi  del  Giibris  e  al  disopra  della  Goldacb 
ainuente  del  lago  di  Costanza,  e  conta  2600  ab. 
Ila  una  grande  piazza  dove  si  raduna  ogni  due 
anni  la  Landesgemeinde.  Fabbrica  tessuti  di  cotone, 
ricami,  ecc. 

TROGITIS.  Lag)  della  Pisidia,  nell'Asia  Minore. 

TROGLODITE.  V.  Cimpanzl'  e  Scricciolo. 

TROGLODITI.  Antica  popolazione  dell'Africa  orien- 
tale la  quale  abitava  in  caverne  fra  i  monti  situati 
lungo  il  mar  Rosso,  a  sud  dell'Egitto. 

TROGO  Pompeo.  Figlio  di  uno  dei  segretari  di 
Cesare,  discendente  da  famiglia  gallica,  contempo- 
raneo di  Tilio  Livio,  scrisse  in  44  libri  le  Hisloriae 
Philippicae  el  lotius  mundi  oiigines  el  terrae  silus 
seguendo  le  orme  degli  storici  greci:  Ctcsia  e  'Feo- 
pompo.  La  sua  opera  prendeva  le  mosse  dagli  im- 
peri asiatici  dei  tempi  più  remoti  e  giungeva  sino 
agli  Stati  dell'Asia,  dopo  le  conquiste  di  .Vlessandro 
Magno.  Kssa  è  andata  perduta  e  non  la  si  conosce 
se  non  per  l'estratto  che  ne  fece  lo  storico  Giustino, 
probabilmente  al  tempo  degli  Antonini.  Da  questo 
estratto  appare  che  lo  stile  di  Trogo  doveva  essere 
semplice  e  vivace  nello  stesso  tempo.  Giustino  poi 
dice  che  Trogo  usava  mettere  sempre  in  forma 
obliqua  le  orazioni  che  facevano  i  suoi  personaggi, 
censurando  Sallustio  e  Tito  Livio  i  quali,  con  l'uso 
della  forma  diretta,  avevano  offeso  la  convenienza 
dello  storico.  Trogo  fu  detto  da  PIìimo  auctor  seve- 
rissimus.  I  framiiieuti  originali  di  Trogo  furono  rac- 
colti e  pubblicati  da  .\.  Bielowski  (Leraberg,  1853). 
Si  trovano  anche  nell'  edizione  di  Giustino  del 
Trotschi-  (Lipsiae,  1831,  voli.",  p.  XCVIII  sgg.). 

TROGOFF  Giovanni  Onorato  (Conte  di).  Api  arte- 
tenente  alla  marin;i  francese,  nato  nel  1751  a 
I^ianuieur,  morto  d'e|)idemia,  a  bordo  d'un  basti  - 
mento  mercantile,  in  Porto-Ferrajo  (Isola  d'Elba) 
l'anno  1794.  Viaggiò  nelle  Terre  Australi,  prese 
parte  alla  guerra  d'America  e  fu  fatto  prigioniero 
dagl'Inglesi.  Venne  poi  spedito  (1793)  dalla  Repul)- 
blica  France.se  contro  la  Sardegna,  per  cui  si  trovò 
all'attacco  di  Cagliari.  Poco  appresso  fu  nominato 
contrammiraglio  e  prese,  a  Tolone,  il  comando  di 
una  squadra.  Quivi  si  diede,  con  scerete  pratiche, 
al  partito  realista:  quando,  accortosene  il  contraui- 
miraglio  Saint-Jullien,  devotissimo  ai  principi  della 
Rcvoluzione,  s'impossessò  del  comando  e  tentò  d'im- 
pedire   al  nemico  il    passaggio   della    rada.    Ma  il 
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TROGONIDI. 


'l'iogoff  ebl)e  il  sopravvento  e  lasciò  entrare  gl'In- 
glesi elle  s'impossessarono  della  città,  mentre  il  sno 
coinpetitoi-e  fuggiva  con  solo  7  vascelli  amici.  La 
vigilia  del  giorno  in  cui  le  truppe  della  Conven- 
zione rientrarono  in  Tolone  (lij  die.  1793|,  il  Trogoli' 
potè  sc:iniparla  su  di  un  fragile  legno.  Passò  in 
Ispagna,  e  di  là,  come  sopra  dicemin»,  dopo  molte 
traversie,  passò  in  terra  italiana  che  lo  vide  morire. 

TROGONIDI.  Piccola  famiglia  di  uccelli  rau.pi- 
canti,compreihdente  solo  specie  esotiche  perl'Europa, 
ma  qualcunii  notevole  per  lo  splendore  metallico 
ed  i  vivaci  colori  del  piumiin:gio  dei  muschi.  Hanno 
corto  il  becco,  forte  e  dentellato  ai  margini;  bocca 
tagliata  lin  sotto  l'occhio  con  vibrissi  ai  margini, 
la  coda  lunga,  ali  e  zampe  corte,  spesse  volte  coi 
tarsi  piumati-  delle  quattro  dita,  sono  volte  all'in- 
nanzi  il  primo  e  il  secondo,  rivolte  all'indletro  il 
terzo  e  il  quarto.  Vivono  di  insetti  e  altri  piccoli 
animali  cui  tendono  agguato  poggiati  sugli  alberi 
immobili:  raramente  e  per  poco  li  inseguono.  Si 
nutrono  anche  di  frutta  e  altre  sostanze  vegetali, 
e  nidilicano  nel  cavo  degli  alberi.  I  tropici  ne  al- 
bergano più  specie,  quali  il  T.  verde  e  il  T.  curucu 
del  Brasilo,  della  Guiana  e  del  Paraguay.  8ono 
ascritti  alla  stessa  famiglia  i  bellissimi  Caluri  del 
Messico  e  dell'America  centrale,  e  la  africana  Na- 
nna {Hupalodernia  nanna)  cui  lo  zoolo:.'o  Levaillant 
diede  il  nome  in  memoria  di  una  bella  ottentotta. 

TROGONTERIO.  Animale  di  cui  fu  trovato  il  cranio 
fossile  nelle  vicinanze  di  Azoff,  città  della  piccola 
Tartarja.  Non  se  ne  conosce  linora  alcuna  specie 
vivente.  Osservandone  però  la  conformazione,  il 
celebre  naturalista  Fischer  avrebbe  rilevato  che 
questo  animale  appartiene  al  genere  dei  Castori 
ed  alla  famiglia  dei  Kosicanti,  di  cui  rappresenta 
l'iintico  tipo. 

TROIA,  ILION  o  PERGAMA.  Antica  e  celebre 
città  capitale  della  Troade,  nell'.^sia  minore.  Gia- 
ceva ai  piedi  del  niente  Ida  fra  Ellesponto  e  l'Egeo. 
Venne  fondata  da  Ilo.  Fu  distrutta  dai  Greci  dopo  la 
celebre  guerra  decennale  cantata  da  Omero  (Vedi 

TnOADE). 

TROIANO  CAVALLO.  Ea  tradizione  eroica  fa  ca- 
dere la  città  di  Troia,  da  dieci  anni  assediata,  in 
mano  dei  Greci  mediante  uno  stratagemma.  D'ac- 
cordo con  uno  dei  loro,  il 

falso  Sinon  greco  da  Troia 
come  lo  chiama  Dante  che  lo  dice  da  Troia  perchè 
in  quella  città  seminò  le  sue  falsità,  finsero  i  Greci 
di  abbandonare  l'assedio,  e  se  ne  partirono  lasciando 
dinanzi  alle  mura  della  citta  un  grosso  cavallo  di 
legno  dentro  il  quale  erano  nascosti  parecchi  dei 
loro  guerrieri.  Dei  Troiani  esciti  dalla  città  sta- 
vano discutendo  di  quel  che  dovessero  fare  del 
cavallo;  chi  lo  voleva  trarre  in  città,  chi  invece, 
temendo  una  frode  ,  lo  voleva  abbruciato  o  get- 
tato in  mare.  Fra  questi  ultimi,  tutto  infervoralo  , 
era  Laocoonte,  ricordato  da  Virgilio  nell'Eneide.  Ma 
ecco  s'avanza  Sinon  che  dice  di  essere  sfuggito  ai 
greci  suoi  compagni  che  l'avevano  destinato  in  sa- 
crilicio  agli  Dei,  ed  afferma  che  il  cavallo  fu  un 
<Jono  dei  Greci  a  Minerva  per  averla  propizia  nel 
ritorno.  Poco  dopo ,  Laocoonte  cade  coi  suoi  figli 
•divorato  da  due  serpenti  che  si  credono  inviati  da 
Minerva  per  vendicare  il  colpo  di  lancia  con  cui 
■egli  aveva,  in  segno  di  sprezzo,  colpito  il  cavallo. 


TllOlTZi-L.WVRA,    O  MONASTERO    DELLA    TRINITÀ. 

Questo  fatto  conforta  nell'  animo  dei  Troiani  il 
detto  di  Sinone;  si  fa  una  breccia  nelle  mura  e  il 
cavallo  è  introdotto  in  città.  Nella  notte  Sinone 
apre  il  ventre  del  cavallo,  ne  scendono  i  soldati 
che  vi  erano  nascosti;  essi  aprono  le  porte  ai  Greci 
ritornati  col  favore  delle  tenebre,  e  la  città  sor- 
presa è  data  in  preda  alle  fiamme.  Fu  questo 

L'aguato  d;l  cavai  eh-;  fé'  la  porta 
Ond'uscì  de'  Romani  il  gentil  seme 

(Dastp,    /«/■.,  c.  XXVI,  V.  59  e  60). 

Per  cui,  cioè,  usci  il  fuggiasco  Enea,  da  cui  venne 
poi  la  prosapia  dei  Romani.  Questa  la  tradizione 
eroica  tramandataci  da  Virgilio  che  la  raccolse 
da  Stesicoro.  Quella  distruzione  però ,  di  cui  non 
si  trova  cenno  in  Omero,  è  posta  molto  in  dubbio 
dai  critici  storici.  .Si  opina  da  molti  che  Greci  e 
Troiani  si  accordassero;  ed  a  memoria  del  fatto, 
dedicassero  un  gigantesco  cavallo. 

TROILI  Placido.  Insigne  storico,  nato  a  Montal- 
bano,  nella  Basilicata,  verso  il  1687  e  morto  nel 
17.57.  Appartenne  all'ordine  dei  monaci  cistercensi. 
Scrisse  una  Storia  generale  del  Regno  di  Napoli,  in 
undici  volumi  ,  una  Disseriazione  in  difesa  di  san 
Tommaso  d'Aquino  ed  una  Theologia  posilivo  scola- 
stico hislorica. 

TROILITE.  V.  Meteorite. 

TROILO.  Figlio  di  Priamo  e  di  Ecuba,  ucciso  da 
Achille,  che  aveva  provocato.  Gli  amori  di  lui  con 
Crcsside,  figlia  di  Cleonte,  diedero  argomento  al 
dramma  ;  Ttoiìo  e  Cresside  di  Shakespeare. 

TROILO  Uno  (Di).  Letterato  ed  ecclesiastico  sve- 
dese, nato  a  Stoccolma  nel  1740  e  morto  nel  1803. 
Lasciò  i  seguenti  scritti:  Specimen  philosophiae  home- 
ricae  ;  De  runarum  in  Succia  anliquitate;  Lettere  so- 
pra un  viaggio  in  [slanda  ;  Memorie  intorno  alla 
storia  della  chiesa  e  della  riforma  in  Isvezia. 

TROINA.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di  Ca- 
tania e  circondario  di  Nicosia.  Giace  sopra  un'al- 
tura, sulla  riva  destra  del  Troinu  afTiuente  del  Si- 
meto,  e  conta  10.700  ab.  Ruggero,  tiglio  di  Tan- 
credi d'Altavilla,  se  ne  impadroni  nel  1063  e  vi  fu 
poi  assediato  per  4  mesi  dai  Saraceni. 

TROINITZKI  Alessandro.  Statista  russo,  nato  in 
Odessa  nel  1807,  morto  a  Pietroburgo  nel  187i. 
Fu  professore  di  matematica  e  poi  redattore  in 
vari  giornali.  Nel  1857  si  recò  a  Pietroburiio,  ove 
fu  il  vero  riformatore  della  parte  statistica  del 
ministero  dell'interno.  Mori  consigliere  di  governo. 
Fu  due  volte  presidente  della  Società  geografica 
dell'impero  russo.  Scrisse:  La  schiavitii  delh  popo- 
latone russa  giusta  il  decimo  censimenti. 

TROIS-RIVIÌÈRES.  Città  del  Canada,  nella  provin- 
cia di  Quebec,  alla  foce  del  S.  Maurizio  nel  S.  Lo- 
renzo {rivasin).  Conta  10  800  ab.  ed  è  sede  ve- 
scovile. Fa  gran  commercio  di  legname.  Ha  cantieri 
navali  abbastanza  attivi,  e  numerose  fornaci  di  la- 
terizi. Le  sue  miniere  di  ferro,  ora  esaurite,  furono 
le  prime  ad  essere  lavorate  in  America.  La  sua 
cattedrale  è  uno  dei  principali  editici  religiosi  del 
Canada. 

TROITZA-LAWRA  o  MONASTERO  DELLA  TRINITÀ. 
È  il  più  vasto,  il  pivi  magnilico  e  il  più  ricco  con- 
vento dell'Impero  Russo,  sulla  ferrovia  di  Mosca- 
Jaroslawl,  presso  la  città  di  Sergijewsk,  con  la 
tomba  di  San  Sergio. 


TROITZK. 

TROITZK.  Città  della  Russia  orientale  ,  nel  go- 
verno di  Orenburg,  con  19.000  ab.  Il  forte,  che  ha 
dato  origine  alla  città,  rimonta  al  174-3.  Venne  preso 
nel  1774  da  Pugatcel",  il  capo  dell'insurrezione  co- 
sacca, il  quale  il  giorno  dopo  vi  fu  disfano  dalle 
truppe  imperiali.  La  città  trae  importanii:i  dall'es- 
sere situata  sulla  gran  via  della  Siberia.  —  Troitzk. 
Città  della  Russia  centrile,  nel  governo  di  l'enza. 
presso  la  riva  sinistra  della  Moksha  (Oka).  Conta 
t'iOOtJ  al),  e  fa  couiiiitrcio  di  grano. 

TROITZKAIà-SERGHIEW.  Borgo  della  Russia,  nel 
governo  di  Mosca,  con  4000  ab.,  un  bel  convento, 
un  palazzo  vescovile  e  un  castello  imperiale. 

TROIZKOSS/VWSK.    Città  della  Siberia  orientale, 
nella  'l'ransbaicalia ,    a    '2  km.   nord  da    Kiachtu. 
Conta  7900  ab.  e<l  ha  conce  di  pelli,  manifatture 
del  tabacco   e  grandi 
inairazzini  del  the.  Una 
strada   ben    tenuta    la 
congiungu  a   kiachta. 

TROJA.  Città  delle 
Puglie,  in  provincia  di 
Fojrgia  e  circondario 
di  Bovino,  (jiace  sopra 
un'altura,  fra  il  Cclone 
e  il  Cervaro,  ed  è  sta- 
zione Giardinetto-  Troia 
a  IO  kiu.)della  ferrovia 
Napoli  l'oggia.  Conta 
7600  ab.  ed  è  sede 
vescovile.  Fabbrica  pa- 
ste alimentari  ed  olio 
d'oliva.  La  sua  catte- 
drale è  il  più  bell'edi- 
licio  religioso  della  Ca- 
|.>itanat:i.  Coniinciat:^ 
nel  1003,  venne  tenui 
nata  nel  11 25.  I  din- 
torni di  'l'roja  furono 
teatro  di  molto  butta- 
glie  nei  secoli  XIII  •< 
XIV. 

TROJA.  Vedi  TiioiA. 

TROLLE  Gustavo. 
Prelato    svedese    nato 

verso  la  Une  del  sec.  XV.  Fu  arcivescovo  d'Upsala 
e  consacrò  Cristiano  II;  presiedette  il  tribunale  che 
colpi  I  patrioti  più  illustri  e  governò  la  Svezia, 
assente  il  Re.  Non  avendo  potuto  trionfare  dell'in- 
surrezione diretta  da  Gustavo  Wa.sa,  si  ricoverò 
a  l.iibeecai;  fu  ucciso  neiri>>la  di  Fionia,  l'anno  1535. 

TROLLHÀTTAN  o  TROLLHÀTTEN.  Borjro  della 
Svi^zia  meridionale,  nel  làn  di  F.lfsborK,  sulla  riva 
sinistra  del  Gòia-elf  e  sopra  la  ferrovia  Venersborg- 
Gòteborg.  Conta  3900  ab.  Ivi  il  Gota  forma,  sopra 
una  lunghezza  di  l.'JOO  in.,  una  serie  di  5  cate 
ratte  la  cui  altezza  tnUile  è  di  35  m.  La  più 
importante,  quella  di  Toppo,  è  alta  14  e  si  svolge 
a  destra  a  sinistra  di  un'isola  congiunta  da  un  bel 
ponte  alla  riva.  La  i|uantità  di  forza  sviluppata  da 
«lueste  cascate  sì  vai  jta  a  2-25.000  cavalli  a  vapore. 
Il  borgo  non  è  che  un'agglomerazione  di  fabbriche 
e  di  ullicine  che  utilizzano  questa  forza  motrice 
(segherie,  molini ,  stabilimenti  meccanici).  Le  ca- 
scato sono  orlate  alla  sinistra  del  fiume  dal  canalr 
navifjtthile.  di  Trollhtìllan  che  conta  1 1   chiuse  ed  ha 
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un  movimento  annuo  da  sei  a  settiiaila  navi.  Venne 
costruito  nel    I83(!44. 

TROLLIET  Giulio  Carlo.  Patriota  e  Qlantropo  ita- 
liano, nato  a  .Milano  il  "20  agosto  18"20,  morto  a 
(aleggio  (Novara)  il  14  ottobre  1896.  Cospirò  in 
gioventù  contro  r.\ustria  che  lo  tenne  oer  cinque 
anni  prigioniero  nello  Spielberg.  Graziato  lilial- 
mente nel  1845,  venne  esiliato  dalla  Lombardia, 
'frolliet  esulò  in  Isvizzera;  e  quando  le  battaglie  di 
Solferino  e  di  Magenta  gli  permisero  il  ritorno  in 
Italia ,  impiantò  una  gigantesca  lilanda  a  Torie 
Pellice  e  un'altra  ancora  in  Oleggio,  che,  ammi- 
nistrate entrambi;  con  ammirabile  avvedutezza,  gli 
procacciarono  una  cospicua  fortuna.  Il  Comune  di 
di  Milano  venne  nominato  da  lui  erede  universale 
di  questa  sostanza,  che  alla  sua  morte  si  constatò 


Pig.  6816.  —  TroUhtttan. 

ascendere  a  più  d'  un  milione.  Il  tutto  era  desti- 
nato, giusta  1  suoi  voleri,  alla  fondazione  d'un  isti- 
tuto d'allevamenio  e  istruzione  pei  bambini  orfani 
e  abbandonati.  Dispose,  inoltre,  che  la  sua  villa  di 
Oleggio  venisse  adibita  ad  uso  di  staziono  clima- 
tica per  fanciulli  poveri,  convalescenti,  di  Oleggio 
(!  di   Milano. 

TROLLIO.  Genere  di  pianto,  famiglia  delle  ranun- 
colacee,  tribù  delle  elleborec,  crescenti  nei  prati  e 
nei  boschi  della  Siberia. 

TROLLOPE  Antonio.  Romanza'ore  inglese,  nato 
a  Londra  nel  1815  e  morto  nel  I88"2.  Fu  impie- 
gato nell'amministrazione  postale  irlandese.  Lasciò 
moltissimi  romanzi,  tra  i  quali  ricorderemo:  The 
Warden  :  Barchesler  Towers  :  Dr.  Thonie  ;  The  Ber- 
trams;  Framlet/  Parsonage;  The  Slntqgles  of  Browii, 
Jones ,  and  BoUnson  ;  Orlej/  Farm  ;  The  Last  Chro- 
nides  of  Barsel;  Balph  the  Heir;  The  VV«//  wi  Lire 
New;  The  Prime  Minisler  ;  Marion  Faij ;  The  l.and- 
Leaguers.  Si  hanno  anche  di  lui  alcune  reliizioiii  di 
viiiggio,  quali:  The  West  Indies  and  the  Spanish  Main, 
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Australia    and   New  Zenland  ;  Soulh  Africa  ed    una 
Life  of  Cicero. 

TROLLOPE-MILTON  Francesca  (Mislresse).  Ro- 
manziera inglese,  nata  nel  1790  a  llecklield,  morta 
in  Firenze  nel  1865.  Nel  1829  si  recò  in  America, 
ove  riniaso  tre  anni.  Ai  suo  ritorno  pujjblicò:  Do- 
meslic  manners  of  the,  Americans.  A  questo  lavoro 
ne  seguirono  moltissimi  altri,  in  modo  che  divenne 
la  scri'triee  più  feconda  d'Inghilterra.  Tra  le  sue 
opere  citeremo:  Behjium  and  Western  Germani/; 
One  fault;  A  visil  lo  Ilaly ;  Gertrude  or  faniily 
pride;  ecc.  —  Trollope  Tommaso  Adolfo.  Letterato 
inglese,  nnto  nel  1810.  Dimorò  a  lungo  in  Firenze. 
Scrisse ,  oltre  a  vari  romanzi  ,  le  Impressioiis  of  a 
Wanderer  in  Italy;  la  Tuscany  in  1849-1859  e 
ìin'History  of  Florence. 


r  ig.  6817.  —  Trolliet  (iiulio  Carlo. 

TROMBA.  Notissimo  e  antichissimo  strumento  di 
-ottone,  un  tempo  senza  chiavi  e  senza  ritorte;  oggi 
con  quelle  e  queste.  É  composta  di  un  tubo  di 
ottone  di  egual  larghezza  dalla  imboccatura  al  pa- 
•diglione  e  ripiegato  due  volte  per  essere  più  co- 
modo nel  tenerlo  mentre  si  suona.  La  tromba  an- 
tica era  ordinariamente  più  alta  di  un'  ottava  del 
corno  da  caccia,  col  quale  quella  aveva  molte  affi- 
nità, oggi  assai  diminuite.  Un  tempo  colla  tromba 
non  si  cavavano  suoni  molto  acuti  e  molto  bassi. 
Oggidì ,  dopo  r  applicazione  delle  ritorte  e  delle 
•chiavi,  la  tromba  ha  di  molto  aumentata  l'esten- 
sione della  sUit  scala.  ■ —  Nella  milizia,  si  dice  tromba 
V  apertura  della  cannoniera  d' onde  si  spara  il 
cannone. 

TROMBA.  Vedi  Pompe  o  Tromiik. 

TROMBA  MARINA.  Questo  fenomeno  è,  in  gene- 
rale, preceduto  da  giornate  assai  calme  e  caldis- 
sime. Il  cielo  si  cuopre  in  poco  tempo  di  densis- 
sime nubi  e  vedcsi  sorgere  dal  mare,  spesso  re- 
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pontinamente,  una  colonna  d'acqua  la  cui  altezza 
può  passare  i  cento  metri  e  che  presto  si  ricon- 
ifiunge  ad  una  colonna  di  vapore  discendente  dalle 
nubi.  Tali  colonne  hanno  l'aspetto  di  due  coni  ro- 
vesciati e  riunite  per  le  basi  più  strette;  si  pre- 
sentano luminose  in  lutto  il  loro  spessore  ,  sca- 
gliando ,  con  frequenza,  dei  fulmini.  La  tromba  è 
animata  da  un  moto  rotatorio  rapidissimo  conco- 
mitante ad  un  altro  di  traslazione.  Il  mare  sembra 
bollente;  e  se  per  disavventura  Irovansi  delle  navi 
sul  suo  passaggio,  esse  sono  irremissibil'i.^ute  per- 
dute. Uno  dei  mezzi  usati  dalh;  navi  per  disper- 
dere la  tromba ,  è  quello  di  tirarle  contro  delle 
cannonnate.  La  sua  durata  è  varia,  e  talvolta  S)r- 
passa  le  18  ore. 

TROMBA  MARINA  PARLANTE.  £  quello  stru- 
mento di  ottone  che  usano  i  marinai,  specie  d'ar- 
mata, per  cliiamarsi  a  distanza ,  ed  è  formato  da 
un  lungo  tubo  con  un  lungo  padiglione. 

TROMBA  TERRESTRE.  E  simile  alla  tromba  ma- 
rina; senoncliè  la  colonna  infcj-iore  è  formata  dai 
de  riti  e  dalle  polveri  dei  corpi  che,  pel  moto  vor- 
ticoso e  rapidissimo  da  cui  è  animata,  solleva  sul 
suo  passaggio,  portandoli  ad  altezze  talvolta  pro- 
digiose, sicché  poscia,  abbandonali,  possono  cadere 
alla  distiinza  persino  di  30  km.  dal  luogo  del  di- 
sastro. E  notevole  il  fatto  che  i  corpi  abbandonati 
da  una  tromba  si  trovino  fusi  o  bruciati.  Nel  to- 
gliere le  macerie  lasciate  dalla  tromba  che  forraossi 
nella  valle  di  Mahanmay  e  Monville  ,  nel  19  ago- 
sto 1845,  per  salvare  gl'infelici  che  vi  erano  rimasti 
sotto,  si  trovarono  i  mattoni  ardenti.  Gli  alberi  tro- 
varcnsi  come  slibrati,  molti  cor|)i  erano  CDutorti,  ecc. 
Ciò  che  ha  la  maggiore  induenza  sulla  formazione  di 
<pi3sta  meteora  è  l'elettricità.  E  noto  che  le  nubi 
temporalesche  presentano  una  superficie  a  spor- 
genze e  rientranze  ed  una  forma  mobirissima  per 
i  movimenti  che  si  succedono  nella  sua  massa. 
Facile  avviene  che  una  di  tali  sporgenze  ,  di  una 
nube  fortemente  elettrizzata .  s'  avvicini  tanto  alla 
terra  da  determinare  sui  punti  sottostanti  una 
carica  elettrica  fortissima  per  induzione ,  e  che 
perciò  sarà  di  elettricità  contraria.  Questa  carica 
agirà,  a  sua  volta,  sulla  nube  che,  essendo  con- 
trariamente elettrizzata,  sarà  attratta  verso  la  terra 
od  il  mare  ,  foggiandosi  a  superficie  conica  con 
l'apice  in  basso  ,  perchè  composta  di  parti  assai 
mobili.  Quest'apice  agirà  elettricamente  come  una 
punta,  cioè  si  caricherà  d'una  enorme  quantità  di 
elettricità  ,  determinando  una  simile  carica  sulla 
parte  sottostante  della  superiicie  terrestre  o  ma- 
rina. Nube  e  suolo,  così  fortemente  elettrizzati  di 
cariche  opposte,  si  attireranno  fra  loro,  strappando 
e  sollevando  quanto  trovasi  sottoposto  ad  essi.  Per 
la  ripulsione,  da  un  lato,  fra  le  parti  stesse  della 
nube  e,  dall'altro  lato,  fra  quelle  dei  corpi  terre- 
stri, poiché  ciascuna  di  queste  masse  è  carica  di 
elettricità  d'una  sola  specie,  ed  in  causa  del  moto 
di  discesa  delle  parti  gasose  e  liquide  della  nube, 
ha  origine  il  moto  vorticoso  della  tromba ,  moto 
ch'è  tanto  più  rapido  quanto  più  la  materia  s'av- 
vicina al  vertice  del  cono  ;  nella  stessa  guisa  che 
scende  l'acqua  da  un  imbuto  quando,  dopo  d'averlo 
con  essa  riempito  tenendone  chiuso  1'  orifizio  con 
un  dito ,  venga  questo  ritirato.  Da  questo  moto 
nasce   la  forza  centrifuga  che  respinge  dall' estre- 
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mità  inferiore  dell'asse  del  turbine  quell'aria  che 
vi  allluisce,  aria  die  verrà  in  parte  ad  urtarsi  con 
quella  che  il  cono  superiore  trascina  in  basso  nel 
suo  moto  vorticoso.  Di  qui ,  gli  effetti  terribili  di 
questa  tempesta  ,  assai  più  spaventosi  nei  paesi 
caldi ,  e  specialmente  nella  regione  delle  calme 
equatoriali  ove  T  attività  dei  fenomefii  elettrici  è 
molto  maggiore  che  nei  paesi  temperati  e  freddi. 
TROMBE  {Festa  delle).  Solennità  ebraica  che  si 
celebrava  il  primo  giorno  della  luna  del  mese  di 
Tisri  o  Settembre  con  cui  cominciava  l'anno  civile. 
Tale  solennità  era  prescritta  dal  Levilico,  e  in  essa 
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nuova,  ed  altri  speciali,  ed  era  vietato  l'occuparsi 
in  traffici. 

TROMBELLI  Giovanni  Grisostomo.  Filologo,  nato 
presso  Nantola  nel  1697,  morto  nel  1784.  Era  capo 
dell'  Istituto  dei  canonici  regolari  di  S.  Salvatore. 
Scrisse  :  Le  favole  di  Fedro,  tradotte  in  versi  volgari; 
De  culla  sanvtorum  disserlationes  decein,  qiiibus  ac- 
cessit appendix  de  cruce;  Veterum  patrum  latinorum 
opufcula,  numquam  antea  edita;  ecc. 

TROMBETTA.  Piccolo  strumento  d'  ottone,  soli- 
tamente a  un  solo  pistone  ,  che  s' impugna  oriz- 
zontalmente e  che  è  usato  specialmente  dalle  faii- 
fnrf  militnri   in  «nstituziono  dei  tfiinhiiro,  anche  per 


i 


—  iromije  l'^rrelri. 


dare  sesrnali  di  coniando.  V.  pure   TROJinETTiEiiE. 

TROMBETTI.  Sonatori  di  tromba  che  in  Germa- 
nia formavano  anticamente  una  maestranza  e  si  di- 
videvano in  maestri  ed  allievi.  La  maestranza  aveva 
i  suoi  privilegi  che  le  vennero  concessi  da  vari 
imperatori .  quali  :  Ferdinando  11,  Ferdinando  111, 
Carlo  VI ,  Francesco  I,  Giuseppe  IL  Nessuno  po- 
teva esercitare  l.i  profess  one  di  trombetto,  se  non 
coi  colleslii   d'arie. 

TROMBETTIERE.  Soldato  incaricato  di  dare  i  se- 
gnali di  tromba.  Ojjni  compa.'iiia,  squadrone  o  bat- 
teria ha  in  tempo  di  pace  due  trombettieri  e  ano 
o  due  allievi  troiiihettirri ,  i  quali  sono  poi  nomi- 
nati trombettieri  effettivi  man  mano  che  si  fanno 
posti  vacanti.  Ogni  battaglione,  mi'Z7o  reggimento 
(in  cavalleria)  o  brigata  (in  artiglieria  e  genio)  ha 
poi  alcuni  trombettieri  scelti,  o  graduati  trombet- 
tieri, che  costituiscono  il  nucleo  di  una  piccola  fan- 


fara la  quale  è  completata  da  tutti  i  trombettieri 
del  riparto.  Ogni  reggimento,  inline,  ha  un  sottufli- 
cialo  trombettiere  o  capo-fanfara,  incaricato  di  di- 
rigere ristruzione  di  tutti  i  trombettieri    del  reg- 

fiiinento  e  la   fanfara    quando   è   tutta   riunita.  

Trombettiere.  Nome  dato  dagli  Fiiropci  ad  un  uc- 
celletto d'  ;\frica  (Fringilla  githaginca)  molto  alfine 
ai  nostrali  ciuffolotti.  Di  (luesto  però  è  più  vi- 
vace e  più  bello  per  le  sue  eleganti  colorazioni 
che  sono  un  miscuglio  di  rosa  e  di  grigio  lucido 
con  predominio  di  rosso  scarlatto  nel  maschio,  al- 
l'epoca degli  amori.  Nella  Nubia  fin  verso  le  steppe, 
nell'Alto  Egitto,  nell'Arabia  è  frequento  e  arriva 
ogni  anno  fino  a  .Malta  e  talvolta  anche  in  Sicilia 
e  in  Toscana.  Ila  le  dimensioni  e  le  forme  di  un 
canarino,  ma  il  becco,  corto  e  rig'mlio,  ricorda  il 
ciufTolotto.  F.bbe  il  no:iie  da  un  sibilo  che  abitual- 
mente   emette    e  che  si    paragonò  al    suono  delle 
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trombetto  da  bambini.  Modula  però  anche  altri  suoni 
differenti,  senza  tuttavia  arrivare  al  canto  dei  no- 
stri passeracei  suoi  affini.  Ama  le  regioni  sassose, 
povere  d'alberi  e  cespugli,  ricche  di  fenditure  ove 
si  iiiiscoride  o  nidilica,  e  di  sporgenze  sulle  quali 
poggia  in  osservazione  del  paesaggio  circostante. 
Si  nutre  di  sementi,  e  diversi  naturalisti  che  lo  eb- 
bero in  domesticità  ne  esaltano  1'  amabilità,  la  in- 
telligenza e  l'umor  socievole. 

TROMBONE  o  TROMBA  DUTTILE.  Anche  questo 
strumento  di  ottone  e  da  fiato  ha  subito  da  un 
cinquantennio  profonde  modificazioni,  tanto  più  dopo 
che  gli  furono  applicate  le  chiavi,  in  luogo  del  si- 
fone che  si  allungava  o  si  raccorciava  per  produrre 
suoni  gravi  od  acuti,  e  legati  o  smorzati  o  scivo- 
lanti ,  come  meglio  voleva  il    sonatore.  Molte  dif 


Fig.  6S19.  —  Tromso. 

ficoltà  furono  tolte  coi  tasti ,  ma  lo  strumento  ha 
perduto  di  grazia  e  di  soavità. 

TROMBOSI.  È  l'arrcstameìito  del  circolo  del  san- 
gue per  coagulazione  auctotona,  sangue  che  do- 
vrebbe passare,  correndo,  nel  vaso  corrispondente. 

TROMELLO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Pavia  e  circondario  della  Lomellina.  Giace  sul 
Terdoppio,  allUiente  di  sinistra  del  Po,  e  sopra  la 
ferrovia  Mortara-Pavia.  e  la  tramvia  a  vapore  Vi- 
gevano-Ottobiano.  Conta  5500  ab. 

TROMOE  e  TROMÒ.  isola  della  costa  SE.  della 
Norvegia,  nello  Skager-rak,  separata  dalla  città  di 
Arendal  per  mezzo  di  uno  stretto  braccio  di  mare. 
Lunga  14  km.  e  larga  4,  essa  ha  29  kmq.  di  su- 
periicie  e  cont!!  2200  ab. 

TROMOMETRO.  Istrumento  inventato  dall'italiano 
Bertelli  per  awei'tire  le  più  lievi  vibrazioni  sismi- 
che della  crosta  terrestre,  registrarne  la  direzione, 
la  durata,  l' intensità.  È  un  sismometro  costituito 
essenzialmente  da  un  pendolino  sospeso  ad  una 
molla  d'ottone  cui  è  adattato,  nella  parte  infe- 
riore, un  ago  orizzontale,  ed  ha  annesso  un  mi- 
croscopio col  quale  si  osservano  le  vibrazioni  della 


punta  dell'ago.  Vi  sono  però  tromometri  di  diverse 
forme  di  cnstruzione,  e  per  mezzo  di  tali  strumenti 
è  facile  verificare  e  misurare  quei  minimi  scuoti- 
menti della  corteccia  del  globo  che  si  dissero  moti 
raicrosismici  e  che  spesso  precedono  ed  annunziano 
i  più  grandiosi  scuotimenti  di  terremoto,  ne  sareb- 
bero avvertibili  anche  da  un  attento  osservatore  , 
senza  l'aiuto  di  questo  o  di  consimili  istruraenti. 

TROMP-HARPERTZOON  Mirtino.  Marinaio  olan- 
dese, nato  nel  1597  a  Briel,  morto  nel  1G53.  En- 
trò in  marineria  a  18  anni  e  accompagnò  l'ammi- 
raglio P.  Ileijn  nelle  sue  imprese.  Reduce  nel  1639, 
fu  eletto  ammiraglio  e  riportò  una  splendida  vit- 
toria contro  l'annata  spagnuoia  presso  (jravelines, 
Invece,  nella  guerra  contro  l'Inghilterra  dovette  riti- 
rarsi davanti  all'ammiraglio  Blake.Inunaltro  scontro 

colla  flotta  inglese 
morì  combattendo, 
egliequipaggiolan- 
desi  furono  piena- 
mente sconfitti.  La 
sua  salma  fu  depo- 
sta a  Delft,  in  uno 
splendido  mauso- 
leo. 

TROMPIA  (Val). 
Vallata  della  Lom- 
bardia, nella  pro- 
vincia di  Brescia  , 
fra  il  lago  d'Iseo, 
la  Valcamonica  n 
la  Valsabbia  e  ter- 
minante a  sud  <'olla 
pianura  biosciana 
e  colle  colline  che 
la  separano  dalla 
l'ranciaeorta.  Co- 
iiincia  dal  Dosso 
Allo 'metri  I0fi7)  su 
cui  nasce  il  Mella, 
che  percorre  tutta 
U  valle  passando 
per  Bovegno  e  (lar- 
done che  ne  sono  le  due  località  prmcipali.  Ha  una 
superficiedi298kmq.ed  unapopolazionedi22.000al). 
Le  sue  miniere  di  ferro,  contenute  negli  schisti  del 
trias  inferiore,  erano  già  conosciute  all'epoca  ro- 
mana, e  la  repubblica,  durante  la  sua  dominazione 
di  parecchi  secoli,  ebbe  cura  di  farli  saggiamente 
sfruttare.  Dal  principio  del  secolo  XIII  Gardone  co- 
minciò ad  essere  conosciuta  per  le  sue  armature 
e  le  sue  armi.  Più  tardi  ne  acquistarono  meritata 
celebrità  le  armi  da  fuoco.  Nella  metà  del  XVI  se- 
colo i  Balio  istituivano  a  Sarezzo  una  fonderia  che 
produceva  120  cannoni,  2000  bombe  e  8000  gra- 
nate all'anno.  Gardone  forniva  moschetti  al  re  di 
Sardegna  e  alle  truppe  spagnuole.  Al  principio  del 
secolo  attuale  il  viceré  d' Italia  dava  un  grande 
impulso  allo  industrie  triumpline  facendo  sorgere 
a  Gardone  la  regia  fabbrica  d'armi  che  esiste  tut- 
tora. Anche  Lumezzaue  e  Carcina  hanno  notevoli 
fabbriche  d'armi  da  fuoco. 

TBOMSO.  Città  capoluogo  del  distrotto  omonimo, 
nella  Norvegia  settentrionale.  Giace  sulla  costa 
orientale  deli'  isola  Tromso  ed  ha  GlOO  ab.  Il  suo 
porto  ha  un  movimento  di  76.000  tonn.  di  stazza 
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(1890),  importa  principalmente  carboni  e  farine  ed 
esporta  oli ,  pesci  salati  e  affuinicati  ,  pellicce  ili 
aniiimii  marini,  guano,  piumu  di  eider.  Esercita  at- 
tivamente la  pesca  delle  aringhe,  dei  merluzzi,  delle 
sardme,  e  la  caccia  delle  balene  e  delle  foche.  Ila 
distillerie  d'alcool,  fonderie  di  catrame,  cantiere 
navale.  I  dintorni,  dall'aspetto  verde  e  ridente,  fanno 
un  singolare  contrasto  colla  grandezza  severa  delle 
alte  montagne  nude  che  circondano  il  suo  tiordo. 
La  città  è  bella,  quantunque  fabbricata  in  legno. 
Il  porto  ,  comodissimo ,  è  frequentato  particolar- 
mente dai  (narinai  russi  che  vengono  a  caricarvi 
•del  pesce. 

TRONA.  Minerale  che  trovasi  in  masse  granulari, 
bacillari,  saccuroidi  o  compatte,  nei  depositi  di  certi 
laghi,  come  a  Fezan  e  presso  Merida  m  Columbia. 
Quest'ultimo  è  meglio  conosciuto  in  commercio 
sotto  il  nome  di  urao.  In  Egitto  (Cairo)  forma  masse 
voluminose  e  compatte  da  servir  come  pietra  da 
costruzione  ;  nelle  deserte  pianure  dell'America  del 
Nord  cuopre  il  suolo  come  uno  strato  di  neve  mi- 
sto a  sai  comune  e  ad  altri  sali  di  sodio.  È  fragile, 
solubilissimo,  fusìbile:  colora  la  liamma  in  giallo, 
ed  ordmariainento  ha  color  gridio  giallastro,  perchè 
impuro.  K  carbonato  idrato  di  sodio,  come  il  na- 
iron ,  di  cui  ebbe  il  nome  per  anagramma.  Come 
questo  però  ,  non  ha  grande  importanza  comraer- 
"iale,  che  la  soda  artiliciale  si  fabbrica  meglio  dal 
-al  marino. 

TRONCATELLA.  Genere  di  molluschi  pettinibran- 
chi,  famiglia  delle  palndinee,  vivente  nei  paesi  caldi. 

TRONCHE!  Francesco  Dionigi.  Avvocato,  nato  a 
l'angi  noi  17-26.  morto  nel  180G.  Nel  1789  fu  eletto 
deputato  agli  Stati  Generali  e  si  pai'sò  monarchico 
moderato.  Nel  1792  Luigi  XVI  lo  elesse  tra  i  suoi 
<lifensori.  Durante  il  Direttorio  fece  parte  del  Con 
sigilo  dei  Cin(|uecento.  Fu  uno  dei  compilatori  del 
codice  napoleonico  e  venne  eletto  senatore  o  no- 
minato presidente  di  Cassazione. 

TRONCHIENNES.  Città  del  Belgio,  nella  Fiandra 
orientale,  sulla  riva  sinistra  della  Lys  e  sopra  la 
ferrovia  Gand-Bruges.  Conta  .5100  ab.  ed  ha  fab- 
briche di  saponi,  amido,  spirito  Vi  nacque  il  ce- 
iebre  Jacques  d'Artevelde.  La  città,  antichissima, 
era  detta  in  latino   Truncinium. 

TRONCO.  V.  Fusto;  Corpo. 

TRONCO.  1  più  distinti  trattatisti  italiani  d'ippo- 
logia convengono  nel  dividere  il  corpo  dei  quadru- 
pedi doaiestici  in  4  grandi  sezioni:  la  lesta,  il  collo, 
il  tronco  e  le  memlira  o  estremità.  Il  tronco,  la  se- 
zione più  vasta  e  più  complessa  del  corpo,  si  sud- 
divide, a  sua  volta,  in  13  porzioni  denominate:  il 
(/arrese,  il  dorso,  la  regione  lombare,  la  groppi,  la 
coda,  il  petto,  la  regione  ascellare,  il  costato,  il  ventre, 
il  fianco,  l'ano,  il  perineo  e  gli  organi  esterni  della 
generazione.  La  intetujatura  ossea  del  tronco,  rappre- 
sentata dalla  colonna  vertebrale ,  dalle  coste  e  dalle 
ossa  del  bacino,  coperta  da  molte  parti  molli,  limita, 
oltre  allo  speco  vertebrale,  le  cavità  del  petto  e 
dell'addom'»,  nelle  quali  si  accolgono  visceri  essen- 
ziali dei  diversi  apparali  organici.  Da  ciò,  l'impor- 
tanza dell'esame  di  questi  sezione  per  giudicare 
della  salute,  della  robustezza,  della  resistenza  e 
delle  attitudini  speciali  deiranìmale.  Il  tronco  è  in- 
termedio alle  altre  sezioni  le  quali,  a  modo  di  ap- 
pendici,   ne    dipartono.  K  a  ritenersi,    per    regola 
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generale,  che  gli    equini  a  tronco  corto  sono  atti 
ad  esercitare  grande    torza  e  resistenza,   jìiuttosto 
che  alla  velocità    nella  corsa,  la  quale  si  accorda 
meglio,  a  parità    delle    altre    circostanze,    con  un 
tronco  allungato;  e  perciò,  in  un  cavallo  da  corsa 
o    semplicemente    da  sella   si  cercherà    un  tronco 
svelto  e  lungo  ;  in  un  cavallo  da   traino  si  prefe- 
rirà un  tronco  corto  e  massiccio.  .Non  si  dimenti- 
cherà però  di  notare  che  un  cavallo  a  tronco  lungo 
sarà  pure  resistente  quando  la  lunghezza  del  tronco 
sia  dovuta  all'obliquità  ed  al  prolungamento  all'in- 
dictro  delle  spalle  ed  alla  vastità  della  groppa  che 
si  avanzi  sin    verso  le  coste,    mentre    sarà  debole 
quel  cavallo  a  tronco  lungo  che  abbia  una  spalla 
dritta  0  la  groppa  corta  ed  avvallata,  quello  cioè 
nel  quale  la  lunghezza  del   tronco  è  dovuta  prin- 
cipalmente   allo   sviluppo    della    regione    lombare, 
perchè  questa  p.trle,  non  sostenuta  da  tolajo  osseo 
laterale,    mancandovi    le    coste,  è  alìatto    priva  di 
resistenza.  Se  alla  conformazione,  che  abbiamo  ac- 
cennato   per  la  prima,  si  unisce   una    giusta  am- 
piezza del  petto,  allora  troviamo  sommate  le  con- 
dizioni che  rendono  un  animale  capace  dei  migliori 
servigi,  come  quello  che  ad  un  tempo  è  forte,  re- 
sistente, veloce  ed  agile.  Dal  fin  qui  detto  emergo 
come  sia    importante  avere    riguardo  alle    singole 
porzioni  componenti  il  tronco   ed  al  rapporto  che 
le  stesse  tengono  tra  loro.  Il  garrese,  detto  anche 
guidalesco  o  croce,    è,    procedendo    dal   collo,    la 
prima    e    la   più    elevata  parte    del    tronco.    Esso 
è    limitato    lateralmente    dallo    spalle  ,    all'  avanti 
dalla  cervice,  posteriormente  dal  dorso.  La  buona 
conformazione  di  questa  parte  è  un    elemento  im- 
portante   della    bellezza  e    della    rol)ustez/.a    degli 
equini.    Essendo  la  base    della    regione    costituita 
dalle    vertebre  dorsali,    la  sua    estensione    in  lar- 
ghezza misura  lo  sviluppo    delle    vertebre    dorsali 
stesse  e  dall'arco    formato  dalie   coste    sternali,  o 
però  dà  la  misura  dell'ampiezza  del  petto.  Un  gar- 
rese spesso  alla  base,  giustamente  elevato  e  bene 
assortito   alla    sua  parto  alta,  è  indizio    di  buona 
conformazione,  in  quanto  implica  un  petto  ampio. 
Il  garrese  alto  ha  altri  vantaggi,  e  cioè  esso  tiene 
fìssa  la  sella,  impedendole  di  jìortarsi  in  avanti  ad 
inceppare  i  movimenti  delle   spalle;  d'altra  jiarte, 
implica  una  giusta  lunghezza  delle  spalle  le  quali, 
se  sono  nello  stesso  tempo  oblique,  mettono  l'ani- 
male in  condizioni  favorevoli  alla  velocità  nell'an- 
datura.   Siccome    poi  lo  sviluppo    del  garrese    ha 
diretto  rapporto  con  lo  sviluppo  dei  lombi,  queste 
proporzioni  del  primo  si  accordano  con  l'ampiezza 
e  la  resistenza  della  regione  lombare,  e  perciò  con 
la  forza  e  la  resistenza  dell'animale.  Dorso  o  schiena 
è  la   regione    situata    tra    il    garrese    ed  i  lombi, 
quella  sulla  quale  posa  la  sella.  La  conformazione 
tipica  di  questa    regione  è  quella  che,  con  giuste 
proporzioni  di  lunghezza  e  larghezza,  presenta  nel 
senso  antero-posteriore    un  certo  grado  di  co.ìca- 
vità;chè    se  questa  è  esagerata,    si  ha  il    difetto 
denominato  insellatura,  pel  quale  è  scemata  la  forza 
dell'animale  a  vantaggio    della    cedevolezza  ;  se  la 
regione  è  invece    convessa,  si  ha    una    conforma- 
zione non  meno  nociva:  il  dorso  di  mulo  o  di  capro. 
Gli  equini  a  dorso  lungo  sono  ineglio  atti  alla  corsa 
ed  al  servizio  di  sella  ;  gli    equini  a  dorso    breve, 
siccome  più  forti  e  più  resistenti,  sono  meglio  atti 


974 


TROMDHJEM  0  DRONTHEIM. 


TRONO. 


al  traino.  I  lombi  o  le  reni  stanno  tra  il  dorso  e 
la  groppa,  e  su  di  essi  posa  il  portamantello  che 
sta  dietro  la  sella.  Se  sono  troppo  brevi,  l'aniinaie 
non  riesce  atto  all'andatura  veloce  ;  se  sono  troppo 
lunghi,  ne  viene  danno  allii  resistenza  dell'animale 
La  lunghezza  di  questa  regione,  nei  bovini,  e  la 
I  oco  solida  unione  dell'ultima  vertebra  lombare  coi 
sacro  danno  iasione  della  foca  attitudine  che  essi 
hanno  a  poi'tar  gravi.  La  groppa  è  la  regione  che 
sta  posteriormente  ai  lombi,  estendentesi  all'iiidietro 
fino  alla  base  della  coda  e  limitata  lateralmente 
dalle  anche.  Dicesi  groppa  di  mulo  quando  è  car 
uosa  ed  inclinata  ai  lati;  e  pendente  od  avvallala 
quando  è  inclinata  indietro.  Per  ragioni  meccani- 
che, facili  a  comprendersi,  quando  si  consideri  che 
la  groppa,  è  l'agente  che   trasmette  ai  lombi  l'im- 


Fig.  6820.  —  Xroodbjem. 

pulsione  motoria  determinata  dalle  parti  posteriori 
del  corpo,  la  conformazione  della  groppa  ha  im- 
portanza grande  riguardo  alle  andature.  E  cioè, 
quando  si  vogliono  cavalli  ad  andatura  svelta  e 
veloci  alla  corsa,  si  sceglieranno  quelli  a  groppa 
orizzontale,  perchè  questa  direzione  facilita  l'azione 
dei  muscoli  e  l'estensione  dei  movimenti  e  la  ra- 
pidità della  progressione.  1  cavalli  più  idonei  al 
servizio  di  traino  si  troveranno  negli  equini  a  groppa 
spessa  ed  inclinata. 

TRONDHJEM  o  DRONTHEIM.  Città  marittima  della 
Norvegia  centrale,  capoluogo  del  distretto  di  Sóndre- 
Trondhjem.  Giace  alla  riva  meridionale  del  fiordo 
di  Trondhjem,  uno  dei  piti  profondi  del  regno,  sul- 
l'estuario del  Nid  che  è  l'emissario  del  lago  Sólbo-Sò. 
Una  ferrovia  la  congiungo  a  Christiania  e  Ostersund. 
Conta  25.000  ah.  ed  è  un  gran  porto  di  eomuiei'cio, 
il  terzo  della  Norvegia  dopo  Christiania  e  Bergen. 
Ha  un  movimento  annuo  di  470.000  tonn.  di  stazza, 
quasi  tutte  di  navi  a  vapore.  L'importazione  consta 
principalmente  di  grano  e  farine,  carbone,  sale, 
spezie,  macellino,  ferro,  ed  è  per  ^/^  di  provenienza 
inglese.  I  principali  articoli  d'esportazione  sono;  il 


legname  da  costruzione,  lo  zolfo,  le  aringhe  salate, 
il  cellulosio,  il  pesce  e  il  rame.  La  città  inoltre 
luanda  una  quantità  di  merci  in  Svezia  per  fer- 
rovia. Ila  fonderie  di  metalh,  fabbriche  di  macchine, 
cantieri  di  costruzioni  navali,  distillerie  dello  spi- 
rito, conce  di  pelli,  manifattura  del  tabacco.  Pos- 
siede molti  istituti  d'istruzione  e  d'educazione.  La 
penisola  su  cui  sorge  la  città  è  orlata  a  sud  e  ad 
est  dalla  riva  sinistra  del  Nid  che  descrive  un  largo 
liccio  prima  della  foce.  Sullo  stretto  istmo  che  riu- 
nisce la  penisola  al  continente  sorge  il  sobborgo 
di  Ihlevolden.  Fra  le  vie  regolari  che  percorrono 
la  città,  le  due  principali,  Muntifjaden  e  Kongensgaden, 
si  incrociano  nella  piazza  centrale.  Nella  pane  me- 
ridionale si  eleva  la  famosa  cattedrale  in  cui  ven- 
gono   incoronati  i  re  di  Norvegia.   Venne    fondata 

nel  1093  sul  corpo 
i  di  S.  Olaf,  e  costi- 
i  tuisceil  più  riraar- 
I  chevole  monumen- 
to della  Scandi- 
navia. L'interno  , 
iungo  105m.  e  lar- 
go 39 ,  è  molto 
imponente.  Dietro 
l'aitar  maggiore  è 
collocata  la  cassa 
in  argento  mas- 
siccio di  S.  Olaf. 
Trondbiera  venne 
tondata  nel  99(1 
dal  re  Olaf  Tryg- 
gvason  col  nomo 
di  A7(/nros,  e  diven- 
ne la  culla  del  r<M- 
me  di  Norvegia. 
Cominciò  ad  ac- 
quistare importan- 
zaspecialmente  do- 
po la  morte  di  S. 
Olaf,  alla  cui  toni- 
ba  accorrevano  da 
tutta  la  Scandi- 
navia  numerosi  e  divoli  pellegrini. 

TRONO.  È  quella  sedia  elevata  su  cui  stanno 
seduti  i  sovrani  durante  il  solenne  esercizio  di  al- 
cune loro  funzioni.  1  re  del  popolo  ebreo  sedevano 
sul  trono  quando  ricevevano  gli  omaggi  dei  popoli 
stranieri  o  dei  propri  sudditi  e  quando  dispensa- 
vano giustizia,  il  trono  per  il  popolo  ebreo  era  il 
simbolo  del  potere  supremo,  tanto  è  vero  che  nella 
Bibbia  si  trova  trequentemente  usata  l'espressione 
cedere  sul  Irono  in  senso  di  regnare ,  governare. 
Anche  presso  i  Greci  il  trono  venne  considerato 
come  il  simbolo  della  più  alta  sovranità  spet- 
tante agli  dèi  ed  ai  re.  Nei  più  famosi  templi  della 
Grecia  l' immagine  del  dio  si  trovava  su  di  un 
trono  elegantemente  costruito  ed  addobbato.  Molti 
scrittori  classici  narrano  che  era  costume  dedi- 
care al  dio  o  agli  dèi  che  si  adoravano  in  un 
tempio  un  trono.  Arimno,  re  degli  Etruschi,  fece 
dono  appunto  di  un  trono  a  Giove  che  si  adorava 
nel  famoso  tempio  di  Olimpia.  A  Roma  il  trono 
venne  adoperato  durante  il  periodo  dei  re  e  quello 
degli  imperatori.  Fsso  era  presso  a  poco  ugual» 
a  quello  greco  ;  abbastanza  elevato,  con  ornamenti 
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d'oro,  d'argento,  d'avorio  e  di  pietre  preziose,  con 
cesellature  e  lavori  di  scultura  e  di  pittura  assai 
deiiciti.  Quando  la  sode  dell'liapero  fu  trasportata 
a  Bisuniiio,  il  trono  romano  andò  abbellendosi. 
Mentre  per  lo  innanzi  al  di  sopra  era  rimasto  sco- 
perto, or.i  per  gl'inllussi  orientali,  venne  ricoperto 
con  un  baldacchino;  eleganti  tappezzerie  ne  rico- 
prirono i  fianchi  ed  i  gradmi.  Nel  M.  Evo  la  forma 
lei  trono  antico  permane  ;  gli  addobbi  cambiano 
noi  cainbiare  delle  arti  e  del  costume.  Il  trono  dei 
moderni  monarchi  consiste  in  un  seggio  a  cui  si 
accede  per  mezzo  di  gradini;  ha  il  baldacchino  ed 
e  eleginteinente  addobbato  con  sate,  velluti  ed  og- 
getti d'arte:  la  forma  è  presso  che  uguale  all'an- 
tica. I  sovrani  in  grande  uniforme  vi  seggono 
quando  ricevono  gli  omaggi  dei  più  alti  Corpi  co- 
stituiti delio  Stato;  nei  ricevimenti  di  altri  sovrani 
e  di  ambasciatori;  alle  inaugurazioni  delle  sessioni 
legislative  delle  Camere  del  Parlamento,  ecc.  Nel 
diritto  costituzionale  sono  assai  frequenti  le  esjìres- 
rsioni  :  vacanza  del  trono  ;  successione  al  trono;  trono 
ereditario;  ecc.  L'espressione  vacanza  del  trono  si 
.idopera  per  indicare  una  intorruzione  nell'esercizio 
del  pjtere  regio.  Si  dice  poi  che  un  Principe  suc- 
cede al  trono  quando  egli  acquista  il  potere  mo  - 
narchicu.  In  line,  il  trono  è  ereditario  quando  vi 
debbono  sedi-re ,  in  virtù  di  un  diritto  proprio, 
avente  base  nella  costituzione,  gli  appartenenti  ad 
una  determinata  famiglia,  e  non  altri.  Tutti  que  ■ 
sti  modi  di  dire  derivano  direttamente  dal  linguaggio 
politico  e  parlamentare  dell'Inghilterra. 

TRONO  Niccolò.  Doge  di  Venezia  ,  nato  verso 
il  1397.  morto  il  -28  luglio  14-73  a  Venezia.  Suc- 
cesse, il  13  novembre  1+71  ,  a  Cristoforo  Moro. 
Era  allora  un  vegliardo  di  74  anni,  che  si  cr.i 
u'randemonto  arricchito  a  Rodi  ove  aveva  fatto  i 
^uoi  commarci.  Nulla  di  notevole  avvenne  nella  Re- 
pubblica sotto  di  lui.  Gli  successe  Niccolò  Marcello. 

TRONTANO.  Villa^jgio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  d'Ossola,  a  4  km.  est  da 
Oomodo^ola  e  allo  sbocco  occidentale  della  valle 
Centovalli.  Giace  sulla  Melezza,  aCQuonte  di  sinistra 
della  Toce,  e  conti   1300  ab. 

TRONTINO.  Vedi  ToKDi.vo. 

TRONTO.  Fiume  dell'Italia  centrale,  tributario 
dell'Adriatico.  Nasce  da  un  lato  da  parecchie  sor- 
genti che  discendono  dalla  montagna  di  Campoto- 
sto  negli  Apennini,  ed  è  alimentato  dall'altra  dalle 
acque  del  piccolo  lago  .Amatrice  negli  Abruzzi. 
Scorre  a  nord,  bagna  Amatricc,  .\ccumuli,  esce  dalla 
provincia  di  Aquila,  passa  ad  Arquata  nel  Piceno, 
volge  ad  est ,  traversa  l'  .Apennino  per  la  breccia 
che  separa  i  monti  della  Sibilla  dal  pizzo  di  Sevo, 
e,  mentre  la  sua  valle  si  va  sempre  più  allargando 
«  abbellendo,  bagna  .\scoli  e  tinalmento  si  getta  in 
maro  dopo  un  corso  di  75  km.  Soltanto  nel  suo 
ultimo  tratto  ò  ii,ivÌL'al)ile  da  grosse  barche. 

TRONZANO  VERCELLESE.  Borgo  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Novara  e  circondario  di  Vercelli. 
Giace  sul  canale  dMvrea  e  sopra  la  ferrovia  To- 
rino-Milano e  conta  5100  ab.  Ha  uno  stabilimento 
di  pilatura  del  riso. 

TROO.  Re  «iella  città  di  Dardania ,  che  da  lui 
prese  il  nome.  Venne  dopo  Erittotiio,  figlio  di  Bar- 
dano.Gli  successe  il  figlio  Ho  che  costruì  la  ròcca 
d'Ibo. 
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TROPEA.  Città  delle  Calabrie ,  in  provincia  di 
Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone.  Giace  sul 
mar  Tirreno,  ai  piedi  delle  alture  formanti  il  capo 
Vaticano,  promontorio  che  separa  il  golfo  di  Gioia 
da  quello  di  S.  Eufemia,  e  conta  6100  ab.  Ha  un 
piccolo  porto  di  cabotaggio.  Quivi  sbarcò,  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  Gouzalvo  di  Cordova  quando 
venne  a  detronizzare  Federico  d'Aragona. 

TROPEOLEE.  Famiglia  di  piante  dell'America  Me- 
ridionale, i  cui  caratteri  sono  le  foglie  semplici  e 
senza  stipale  e  peltinervie;  fiori  ascellari  con  ca- 
lice diviso  in  5  lacinie,  la  superiore  di  cui  prolun- 
gata alla  base,  a  foggia  di  sperone;  petali  in  nu- 
mero di  .5,  inseriti  sul  calice;  8  stami  a  filamenti 
liberi;  tre  carpilli  riuniti  in  ovario  trigono;  3  stili 
riuniti  in  un  filo  triquetro;  3  stigmi;  frutto  diviso 
in  3  parti  indeiscenti  e  monosperme;  semi  grossi 
non  albuminosi.  Le  specie  appartenenti  a  questa 
famiglia  sono  poche  ed  erbacee,  per  cui  viene  com- 
presa in  quella  delle  geraniacee. 

TROPEOLO.  V.  Cappuccina. 

TROPI.  Nella  musica  mediocvale  la  parola  tropo 
equivaleva  a  quel  che  ora  musicalmente  si  chiama 
modo.  Il  celebre  padre  Martini  dimostra  nella  sua 
Storia  della  Musica  che  trupus  significò  anche  tutti 
gli  otto  toni  ecclesiastici.  Tropi  sono  certe  forinole 
melodiche  estese  per  la  cognizione  di  questi  otto 
toni.  Non  sarà  inutile  dire  che  questi  otto  toni 
avevano  dei  sottotooi  che  venivano  chiamati  diffe- 
renze. Avevano  titoli  strani  come:  Adamus  primus 
homo,  il  primo  tono  con  cinque  differenze;  Noe  se- 
cundus,  il  secondo  tono  senza  differenze;  il  terzo: 
Tertius  Abraham,  con  tre  differenze;  Quatuor  Evan- 
gelistae,  il  quarto,  con  quattro  differenze  ;  il  quinto: 
Quinque  libri  Mosis,  con  una  sola  differenza;  il  sesto: 
Set  Scholae  positae,  con  una  sola  differenza;  il  set- 
timo: Septem  Scholae  sunt  arles,  con  cinque  differenze; 
r  finalmente  l'ottavo:  Sed  octo  sunt  partes  con  tre 
differenze.  Cosi  trentuno,  fra  toni  e  sottotooi,  a  cui 
si  aggiungeva  il  tropo  peregrino  poco  usato  ,  che 
faceva  salire  i  toni  a  trentadue.  —  Si  chiamavano 
tropi  anticamente  anche  alcuni  canti  minori  io- 
framiiiezzatì  ai  maggiori,  e  consistevano  in  un  solo 
verso,  o  al  massimo  in  due,  che  si  cantavano  nel- 
l'intermezzo delle  Epistole  e  che  anche  si  chiama  • 
vano  Ornaluras  o  Farcitiiras. 

TROPICI  o  REGIONI  EQUINOZIALI  {Paesi  dei). 
Paesi  segnalati  per  grande  varietà  e  rigoglio  di 
vegetazione.  V.  anche  Tropico. 

TROPICO.  Termine  di  geografia  astronomica  col 
quale  si  designano  quei  due  paralleH  i  quali  di  - 
stano  rispettivamente  23  gradi  e  mezzo  dall'Equa- 
tore e  che  sognano  sui  due  emisferi  i  punti  estremi 
dove  i  raggi  del  sole  arrivano  a  perpendicolo  sul 
suolo.  Nell'emisfero  boreale,  dove  questo  avviene  in 
estate  (al  20  giugno/,  si  ha  il  Tropico  del  dancro; 
nell'emisfero  australe,  dove  il  fenomeno  identico  si 
verifica  in  inverno  (20  dicembre),  si  ha  il  Tropico 
del  Capricorno.  Le  due  lineo  immaginarie  vennero 
dette  tropici  dal  vocabolo  greco  tropo  che  significa  si 
volta  perchè  appunto  giunto  fin  là  sembra  che  il 
sole  si  volti  per  tornare  indietro.  Fra  i  due  tro- 
pici è  compresa  la  zona  torrida. 

TROPIDURO.  Genere  di  rettili  sauri  lacertiformi, 
il  cui  tipo  è  la  lagarta. 

TROPINA.  Base  prodotta  dallo  sdoppiamento  del- 
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l'atropiua  al  contatto  dell'acido  cloridrico  concen- 
trato, che  dà  nel  tempo  stesso  l'acido  tropico. 

TROPLONG Raimondo  Teodoro.  Giureconsulto  frati 
cese,  nato  a  S.  Gaudens  nel  1795,  morto  nel  1869. 
Seguì  la  carriera  della  magistratura,  assumendo 
l'ufficio  prima  della  R.  Procura,  e  poi  dell'avvo- 
catura generalo  a  Bastia  e  a  Nancy.  In  sèguito  fu 
nominato  presidente  della  Suprema  Corte  di  Cas- 
sazione in  Parigi.  Fece  parte  dello  Camere  legisla- 
tive e  fu  presidente  del  Senato.  Tra  le  varie  sue 
opere  legali  la  più  stimata  è  il  Trattato  di  dirillo 
civile  spiegalo. 

TROPO.  Per  tropo  o  traslato  s'intende  il  trasfe- 
rimento del  significato  vero  e  proprio  della  parola 
ad  un  significato  divei'so,  ma  non  contrario,  per  ra- 
gione di  simiglianza.  Se  una  lingua  è  povera  di  vo- 
caboli, il  far  passare  una  parola  dal  suo  vero  signi- 
ficato ad  un  altro  significato  è  cosa  frequente  e,  più 
che  frequente,  necessaria.  Quanto  più  una  lingua  è 
bambina  tanto  più  predouiiria  in  essa  il  traslato. 
Però,  sarebbe  un  errore  il  credere  che,  sviluppan- 
dosi e  progredendo  il  linguaggio,  il  tropo  sparisca: 
esso  rimane,  perchè  conferisce  mirabilmente  all'ef- 
ficacia e  all'eleganza  deir<!lncnzionft. 


Kig.  6821.  —  Trota. 

TROPOLOGICO.  Nella  Sacra  Scrittura  lìrmeneu 
tica,  significa  il  senso  ligurato  inorale  e  mistico 
della  Sacra  Scrittura,  che  ei-roneamente  spiegarono 
i  Tropici  ed  altri  eretici,  usando  tropi  e  figure 
retoriche,  ciò  che  si  dice  comunenxcnto  discorso  o 
parlare  metaforico. 

TROPPAD.  E  detta  in  slavo  Oppaua,  ed  è  una  città 
forte  ,  capoluogo  dalla  Slesia  austriaca.  Giace  ai 
contini  della  Prussia,  siiU'Oppa,  alUuente  dell'Oder, 
ed  è  stazione  della  ferrovin  Jàgerndorf-Sehonbriirin. 
Conta  2;}.000  ab.  e  fabbrica  panni,  tela,  zucchero, 
liquori.  Fa  gran  commercio  di  bestiame  e  di  lana. 
Ila  una  scuola  di  commercio  e  parecchi  altri  isti- 
tuti d' istruzione.  La  città  è  pulita  e  ben  fabbri- 
cata. Nel  congresso  di  Troppau  del  18'20  fu  sti- 
pulata la  Santa  alleanza  fra  Prussia,  Austria  e 
Russia. 

TROST  Martina.  Eminente  orientalista  alemanno, 
nato  a  Iloexter,  nella  Vestfalia,  l'anno  1588  e  morto 
a  Witteraberg  nel  1(33(5.  Lasciò  varie  opere,  tra  le 
quali  mentano  menzione  le  seguenti  :  Nouum  Te- 
stamentum  syriace  cum  versione  latina;  Lexicum  si/- 
riucìtm  ex  indiictione  omnium  evemplarium;  Novi  Te- 
stamenti syriaci  adornatum;  Grammatica  hebrxa  <je- 
neralis. 

TROSTER.  Liquido  alcoolico  tratto  per  fermen  ■ 
tazione  da  uve  o  da  piante  graminacee ,  in  uso 
presso  le  popolazioni  slcsiane. 

TROTA.  Genere  di  pesci  teleostei,  malacotteri, 
appartenente  alla  famiglia  dei  Salmonidi.  Le  diffe- 
renze fra  le  trote  e  i  salmoni  si  trovano  principal- 


mente nella  dentatura,  nella  conformazione  di  certe 
ossa  del  capo,  nella  forma  e  dimensioni  delle  squame, 
ma  sono  cosi  ])iccole,  in  confronto  delle  affinità,  che 
nei  libri  di  zoologia,  secondo  le  vane  nomencla- 
ture adottate,  si  trovano  i  salmoni  riferiti  al  ge- 
nere Trutta  e  le  trote  riferite  al  genere  Salmo.  La 
trota  per  antonomasia,  quando  non  si  aggiungano 
altre  indicazioni ,  è  la  Trutta  fario,  molto  diCasa  e 
stimata  nelle  nostre  acque  dolci  di  lago,  tiume, 
ruscelli  alpini.  Ha  corpo  allungato,  ellittico,  com- 
presso sui  fianchi,  variabilissimo  nei  limiti  di  lun- 
ghezza e  peso,  poiché,  dalla  lunghezza  di  35  cm. 
e  peso  di  C'25  gr.  quale  è  nei  ruscelli  poveri  di 
acqua  e  di  rapido  corso,  può  giungere  ad  avere 
lino  ad  1  m.  di  lunghezza  ed  oltre  10  kg.  di  peso 
in  acque  più  abbondanti  e  ricche  di  cibo.  Pare 
inoltre  che  tali  massime  dimensioni  spettino  a  trote 
molto  vecchie,  poiché  si  crede  che  questo  pesce, 
goda  di  una  tale  longevità  da  passare,  per  esem- 
pio, i  cinquant'anni.  .\uclie  per  colorazioni  il  corpo 
della  trota  è  estremamente  variabile,  e  non  Sjla- 
mente  nelle  colorazioni  superliciali ,  ma  anche  in 
quelle  delle  carni,  che  possono  essere  bianco-can- 
(lul  ■,  bianco-giallicce,  rosee.  AH'  esterno  è  verde- 
oliva  sul  dorso,  gialliccia  o  grigia  sui  fian- 
chi ,  abbondantemente  cosparsa  di  minute 
punteggiature  nere  e  rossn  che  sono  co:ne 
la  caratteristica  dì  questo  animale.  La  natura 
delle  acque  ove  abita  la  trota,  agitate  a 
tranquille,  molto  o  poco  ossigenate,  ricche  o 
povere  di  alimento  ,  limpide  o  torbide,  ecc. 
ha  grande  influenza  nel  dare  a  questo  pe- 
sce le  sue  svariatissìme  colorazioni,  che  lo 
fanno  dividere  in  un  numero  infinito  dì  va- 
rietà. Le  trote  più  pregiate  però  sono  quelle 
delle  acque  linpide,  fredde  e  correnti;  quindi  dei 
laghi  alpini  e  dei  ruscelli  minori  o  dell'origine  dei 
fiumi.  Risale  infatti  le  correnti  fin  nelle  più  re:note 
ed  elevate  valli  nel  cuore  delle  .\lpi,  arrestandosi 
solamente  là  ove  le  acque,  aggelautisi  anche  nella 
buona  stagione,  le  tolgono  le  condizioni  dell'esi- 
stenza. In  tali  suoi  viaggi  dà  prova  di  forzi  e  svel- 
tezza non  comuni.  Pare  preferisca  viaggiare  e  cac- 
ciare la  notte ,  poiché  è  molto  timida ,  e  durante 
il  giorno  e  nelle  notti  illuminate  dalla  luna  se  ne 
sta  nascosta  fra  i  sassi  e  le  erbe  acquatiche:  a 
meno  che  un  prepjtente  appetito  la  costringa  ad 
uscire  in  cerca  di  alimento.  Questo  consta  princi- 
palmente di  insetti  che  abbocca  destramente  anche 
fuori  d'acqua,  lanciandosi  a  qualche  altezza  sulla 
superficie;  mangia  anche  vermiciattoli  ed  altri  ani- 
mali ;  e  quando  sia  vecchia  e  di  considerevoli  di- 
mensioni, diventa  un  predatore  di  pesci  minori, 
non  esclusi  quelli  della  sua  stessa  specie.  Si  ripro- 
duce dalla  metà  d'  ottobre  a  dicembre  e  gennaio  : 
per  deporre  le  uova  risale  i  fiumi  in  cerca  di  acque 
correnti  a  fondo  ghiaioso.  Le  uova,  come  grani  di 
miglio ,  impiegano  anche  due  mesi  a  schiudersi,  e 
1  pìccoli  crescono  assai  lentamente.  V'ha  anche  una 
varietà  di  trote  sterili.  In  Lombardia  e  nel  Veneto 
è  notissima  un'altra  trota  aflìue,  cioè  il  Carpione 
(  Trutta  carpio)  che  ebbe  il  nome,  dicesi,  dal  carpire 
che  fa  M'oro  ai  ghiottioni  che  pagano  assai  per  ci- 
barsi dalle  sue  carni  saporitissime.  La  Trota  sal- 
inonata  {Trutta  fi«</(/)  dimora  abitualmente  in  mare 
e  risale  i  liumi  durante  l'ostate,  mescolandosi  coi 
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salmoni,  ma  non  spingendosi  alle  elevazioni  u  cui 
irnvaiio  quesii  ultimi. 

TROTTA  Domenico.  Letterato  e  filosofo ,  nato  a 
Toro,  uel  Molise,  il  1."  dicemlire  1792  e  morto 
r  11  novembre  1872.  Lasciò  varie  opere  inedite. 
A  stampa  si  hanno  di  lui:  un  '^ggio  sul  razionali- 
smo e  suWemptrismo,  sul  siibbieltivo  e  sull'obbiettivo; 
una  Dissertazione  in  cui  volle  provare  che  V  uso 
moderato  del  vino  contrihui  airinciviliinonto  umano, 
Uialoglii,  Elogi  e  Poesie. 

TROTTI  Giovanni  Battista.  Pittore .  nato  a  Cre- 
mona nel  15.^5,  morto  dopo  il  1607.  I"u  allievo  di 
Bernardino  Campi:  dipinse  in  molto  chiese  di  Cre- 
mona, Piacenza  e  Parma.  Le  sue  opere  migliori 
sono  gli  affreschi  nel  palazzo  del  Giordino  e  nella 
cupola  di  Sant'Abondio  in  Parma. 

TROTTOLA.  Strumento  in  legno  di  figura  simile 
al  cono,  con  una  punta  piramidale  in  ferro ,  col 
quale  i  fanciulli  giuocano  facendolo  girare  con  lo 
>lilare  una  cordicella  avvoltagli  intorno. 

TROD  iLEj.  Villaggio  della  repubblica  di  Haiti, 
a  nord  del  monte  Piion  do  Flambeaux  e  a  37  km. 
SK.  da  Cap-llaitien.  Conta  ló.OOO  ab.  I  suoi  din- 
turni  producono  molti  legnami  da  tìnta  che  ven- 
gono imbarcati  al  vicino  porto  di  Fort  Lil)ertè 
(12  km.  a  SO). 

TROUESSART  Giuseppe  Luigi.  Fisico,  nato  a  Di- 
iian  nel  180t; ,  morto  a  Poitiers  nel  1870.  Fu  p(!r 
vari  anni  professore  di  matematiche  e  fisica  a 
Cjuimper ,  (|iiindì  nella  .Scuola  normale  di  Parigi  , 
e  lilialmente  nella  Facoltà  di  Scienze  a  Poitiers. 
Scrisse  ;  Salice  sur  Galilée  ,  san  prorès  et  ses  tra- 
niiix;  Hecherclies  sur  quel  ques  phénoménes  de  la  vision. 

TROUSSEAU  Armando.  Medico,  nato  a  Tours 
nel  1801  ,  morto  a  Parigi  nel  1867.  Nel  1827  fa 
mandato  dal  Governo  a  studiare  alcune  malattie 
che  desolavano  la  Sologna.  <;  quindi  si  recò  a  (Ji- 
bilterra  ove  inlitriva  la  fi-bbre  gialla.  Nel  1839 
ottenne  la  cattedra  ili  terapeutica  e  materia  medica. 
Tra  le  sue  opero  i)iù  imporianti  citeremo  il  Tral- 
tiiln  di  terapeutica  e.  di  materia  medica. 

TROUVILLE.  Città  della  Francia,  uel  dipartimento 
del  Calvados,  alla  foce  della  Touques  nella  Ma- 
nica. Vi  terminano  (a  Trouville  e  a  Decauville  che 
le  sorge  di  faccia)  due  diramazioni  della  ferrovia 
Parigi-Cherbourg.  Conta  fi200  ab.  ed  è  porto  com- 
iiierciale  in  attivi  rapporti  coli' Inshilterra.  li  suo 
:iiovimcoto  oscilla  intorno  a  I20.(j00  tomi,  di  stazza 
(1890).  Esporta  carbone,  legno,  cemento,  pece,  e 
importa  tavole  di  legname.  I  suoi  baioni  marini , 
che  cominciarono  a  venir  di  mo'la  nel  1830  e  più 
ancora  dopo  il  1850,  ligurano  ora  tra  i  primi  della 
l'rancia  sulla  Manica.  l3al  1850  la  sua  popolazione 
si  è  quadruplicata.  Nella  stagione  dei  bagni  vi  sono 
III  media  9000  forestieri  ed  allora  la  città  assume 
l'aspetto  d'uno  dei  quartieri  mondani  di  Parigi.  Vi 
fu  i-n-tto  un   macrnilico  casino. 

TROVADORI  o  TROVATORI.  È  il  nome  degli  antichi 
poeti  provenzali.  Secondo  il  Paris,  il  vocabolo  tro- 
haire  (trovaton;),  che  nei  casi  obliqui  diventa  tro- 
IwJor,  sarebbe  stato  un  termine  dell'arte  musicale, 
trnpus,  motivo  melodico,  aria  ;  onde  Irobar  sarebbe 
•iropriaiiii'Hte  il  fare  tropi,  inventare  arie  musicali. 
Lo  più  antiche  poesie  rimasteci  in  questa  lingua 
romanza  sono  quelle  di  Guglielmo  VII  conte  di 
Poitou  e  IX  duca  di   Aquitania,  che  governò  tra 
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il  1087  ed  il  1127.  I  trovatori  più  illustri  furono: 
liernardo  di  Ventadorn.  Giraut  do  Borneil ,  Fol- 
ehetto  di  Marsiglia  ,  Kambaldo  di  Vacaueiras , 
Janfré  Rudel ,  Arnaldo  Daniello ,  Bertrando  dai 
Bornio  e  Pietro  Vidal.  La  poesia  provenzale  venne 
coltivata  anche  al  di  là  dei  Pirenei  e  del  Reno  e 
al  di  cfaa  delle  .\lpi,  in  Italia;  però  essa  trovò  ac- 
coglienza e  seguitatori  soltanto  nelle  Corti  princi- 
pesche, poiché  il  feudalesimo,  di  cui  quell'arte  fu 
lo  splendido  ed  olezzante  fiore,  era  da  noi  già  il 
decadenza,  ne  fu  mai  molto  vigoroso.  Tra  gli  ita- 
liani che  poetarono  in  provenzale  si  distinsero:  Al 
berto  marchese  di  Malaspina  ,  Pietro  della  Cara- 
vana,  Rainbertino  de'  Bulavelli  di  Bologna  .  il  ce- 
lebre Sordello  ricordato  dall'Alighieri  nel  sesto  canto 
del  Purgatorio  ,  Nicoletto  da  Torino  ,  Bartolomeo 
Zorgi,  Bonifacio  Calvo  e  Lanfranco  Cigala.  Le  forme 
principali  della  poesia  provenzale  furono  :  la  can- 
zone icansos) ,  il  sirventese  {sirventes) ,  la  tenzone 
{tensos  o  contentios) ,  la  ballata  (bulada) ,  la  danza 
[dansa),  la  ronda  wanso  redumia).  la  retroenza  (re- 
trouxa  o  retroenza),  Valòa  e  la  serena ,  la  sestina  ' 
ì'epislola  amorosa  (keu,  letras).  I  componimenti  poe- 
tici erano  sempre  accompagnati  dalla  musica.  V.  an- 
che ['novKNZvLE  Lingua  e  Letikhatuha. 

TROVATELLL  Souo  fanciulli  abbandonati,  altri- 
menti detti  esposti.  Presso  tutti  i  popoli  e  le  nazioni, 
sotto  tutte  le  religioni,  le  legislazioni  e  le  costu- 
manze, in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  l'espo- 
sizione e  l'abbandono  dei  fanciulli  neonati  appare 
miserando  retaggio  di  tutte  le  umane  società.  I 
primi  pubblici  asili,  che  nel  secolo  IV  il  Concilio 
di  Nicea  prescrisse  di  fondare  nelle  principali  città 
dell'Impero ,  dovevano  avere  per  iseopo  ,  oltre  al 
ricovero  pei  poveri  ed  alla  cura  degli  ammalati, 
l'assistenza  dei  trovatelli.  La  ruota  venne  recente- 
mente abolita  in  molti  paesi,  essendo  ormai  con- 
vinzione generale  che  quest'ordigno  non  corrisponde 
al  line  per  cui  fu  escogitato.  In  Italia  ,  secondo  i 
(iati  del  1883,  la  mortalità  dei  bambini  <lichìai'ati 
illegittimi  dagli  nflici  di  Stato  Civile  (fra  i  quali  si 
contano  gl'illegìttimi  riconosciuti  ed  allevati  per 
cura  dei  genitori)  è  di  poco  superiore  alla  morta- 
lità dei  bambini  legittimi.  Le  condizioni  eccezionali 
si  verilicano  solamente  per  gli  esposti  (fra  i  quali 
molti  nflici  di  Slato  Civile  comprendono,  oltr(r  agli 
esposti  nelle  ruote  o  in  luogo  pubblico,  anche  gl'il- 
legittimi non  riconosciuti  dai  genitori)  ;  di  questi 
miserelli  la  mortalità  fu  seiiipri;  più  che  doppia  in 
confronto  a  quella  constatatasi  fra  i  bambini  le- 
gittimi; e  in  questi  ultimi  anni,  specie  nei  ricoveri 
meridionali ,  assunse  la  proporzione  d' una  vera 
strage  che  nel  1897  agitò  la  pubblica  opinione  e 
provocò  tempestose  sedute  nella  Camera  dei  De- 
putati ove  vennero  denunciate  incurio  colpose  ed 
altro  bassezze.  Disgraziatamente,  non  abbiamo  in 
Itaiii  una  legge  generalo  che  provveda  in  modo 
uniforme  al  servizio  dei  trovatelli.  Essendosi  la- 
sciata alle  Amministrazioni  provinciali  una  certa 
libertà  d'ordinare  questo  servizio,  si  hanno  note- 
voli diirerenze  di  trattamento  dall'una  all'altra  pro- 
vincia. Questa  ilei  trovatelli,  eh' è  una  macchia 
profonda  della  civiltà,  trovò  ultimamente  (1896) 
al  disopra  d'ogni  partito  o  convenienza  politica, 
un'accolta  d'egregi  uomini  in  Italia  ,  costituita  in 
Società  morale  permanente ,  per  la  ricerca  legale 
(Proprietà  letteraria).  183 
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della  paternità.  È  lecito  aver  fede  che  ,  presto  o 
tardi,  questi  rejetti  senza  colpa  avranno  una  con- 
siderazione e  un  nome  riconosciuto. 

TROVIERI.  Sono  gli  antichi  poeti  della  Francia 
del  Nord.  Il  primo  esempio  superstite  di  questa 
favella  romanza  è  il  giuramento  di  re  Ludovico  di 
Germania,  a  Strasburgo,  neU'84:?:  nulla  si  sa  tut- 
tavia di  sicuro  circa  V  epoca  della  sua  primitiva 
elaborazione  letteraria.  I  Irouvères,  a  differenza  dei 
troubadours,  si  mostrano  immuni  da  ogni  inlluenza 
classica  e  coltivano  di  preferenza  la  poesia  epic;i. 
Tra  i  romanzi  e  le  chansons  de  geste  più  uieniura- 
bili  sono:  il  Percival,  il  Chevalier  au  Lion,  il  Ijtncelol 
du  Lue ,  il  Guillaume  rf'  Anglelerre  di  Cristiano  di 
Ti'oyes,  VAIcxmdréade,  il  Roman  du  fìou  eti  il  Tri- 
stati.  Cora|)osero  inoltre  un  gran  numero  di  fa- 
bliaux,  derivati  da  diversissime  sorgenti,  molte  sa- 
tire ,  quali  ;  la  Bibk-Guiot ,  la  Bible  au  Seignor  de 
Beige,  la  Gomplainte  de  Jérusalcm,  il  Dit  don  Pape: 
e  furono  i  creatori  dei  Jeux  e  dei  Miracles ,  che 
precedettero  i  Mfisléres,  d'onde  esci  poi  la  lette- 
ratura drammatica  francese.  Il  Romanzo  della  Rosa 
è  l'estremo  prodotto  di  questa  ricca  iioritura  poe- 
tica. Come  i  trovatori  a  le  coi-ti  d'amore,  i  trovieri 
ebbero  i  loro  puys  ed  i  gieux  sous  l'ormel,  a  cui 
poi  si  sostituirono  i  palinods  o  esercitazioni  lette- 
rarie ,  verso  la  line  del  secolo  decimoquinto.  Sui 
trovieri  veggansi  le  classiche  di  La  Rue  (Essnis  hi- 
sloriques  sur  les  Bardes ,  les  Jongleurs  et  les  Trou- 
véres  normavds  et  anglo-normands) ,  e  di  Dinaux 
(Trouvèrcs,  Jongleurs  et  Méneslrels  du  Nord  de  la 
France  et  du  midi  de  la  Belgique'.. 

TROVO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
■e  circondario  di  Pavia  ,  presso  la  riva  destra  del 
naviglio  di  Bereguardo.  Conta  1200  ab. 

TROWBRIDGE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contp;i 

di    Wilts ,  sulla    ferrovia    Salisbury-Bristol.  Conta 

.  11.400  ab.  e  fabbrica  lanerie,  coperte,  macchine 

birra.  La  chiesa  parrocchiale  racchiude  la  tornili 

del  poeta  Crabbe  morto  nel  1832. 

TROX.  Genere  d'insetti  coleotteri  pentaraeri,  fi 
miglia  dei  lamellicorni    tribij  degli  scarabei.  Com- 
prende circa  50  specie. 

TROY.  Città  degli  Stati  Uniti ,  nell'Alabama ,  al 
termine  di  una  diramazione  da  Union  Springs  della 
ferrovia  Montu;omery-Georgetown.  Conta  5200  ab. 
ed  è  un  grande  emporio  del  cotone.  —  Troy 
Città  dello  Stato  di  New-York,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Hudson  ,  al  termine  dei  canali  Iludson-Erié  e 
Hudson-Champlain  che  le  aprono  ad  ovest  la  re- 
gione dei  grandi  laghi  e  a  nord  quella  del  basso 
S.  Lorenzo.  È  testa  della  navigazione  a  vapore  u 
sud  fino  all'Atlantico,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
dal  lago  Champlain  a  New  York  e  di  quella  della 
valle  del  Mohawk  fino  a  Jersey  city  e  a  Nevvark. 
Costituisce  un'  agglomerazione  di  86.000  ab.  (nel 
1890)  di  cui  CI. 000  a  Troy  propriamente  detta 
(o  East  Troy)  e  25.000  a  West  Troy  e  WatervHet. 
Deve  tutto  al  canale  Erié  coU'apertura  del  quale 
ha  cominciato  seriamente  a  svilupparsi.  Parallela- 
mente al  fiume  si  sviluppa  la  via  principale  lunga 
5  km.  A  West  Troy  sorge  il  grande  arsenale  di 
Watervliet  appartenente  all'Unione.  A  Troy  si  ele- 
vano moltissimi  stabilimenti  industriali  (chinca- 
glieria, strumenti  di  precisione,  rotaie,  locomotive, 
tessuti  e  filati,  navi  da  guerra).  Nel  1890  vi  erano 
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impiegati  complessivamente  2.").000  operai.  —  Troy. 
Città  degli  Stati  Uniti ,  nelf  Ohio  ,  sulla  ferrovia 
Toledo-Cincinnati  e  sopra  il  Great  Miami  e  il  ca- 
nale laterale  a  questo  fiume.  Conta  6000  ab.  ed 
è  un  grande  emporio  per  il  cotone  ed  i  prodotti 
agricoli  della  regione. 

TROTA  Carlo.  Insigne  storico,  nato  a  Napoli  il 
7  giugno  1784  e  morto  nella  stessa  città  il  28  lu- 
glio del  1858.  Quando  i  Borboni  fuggirono  perla 
prima  volta  in  Sicilia,  li  accompagnò  insieme  con 
il  padre ,  eh'  era  medico  di  Corte.  Tornato  a  Na- 
poli, studiò  e  si  laureò  in  giurisprudenza  e  tenne 
poi  diversi  uffici.  Dedicatosi  alla  storia  e  all'eru- 
dizione, scrisse:  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  so- 
stenendo che  per  il  poeta  fiorentino  il  Veltro  era 
Uguccione   della  Fagiuola;   poi    Del    Veltro  allego- 


_^.  68S2.  —  Cattedrale  di  Troyes. 

rico  de'  Ghibellini  con  altre  scritture  intorno  alla  Di- 
vina Commedia.  Nel  1839,  sovvenuto  t  dalla  munifi- 
cenza di  Ferdinando  II  »,  cominciò  a  pubblicare  la 
Storia  d'Italia  nel  Medio  Evo,  che  condusse  solo  dal 
476  ai  tempi  di  Carlo  Magno ,  in  sedici  volumi. 
Dal  3  aprile  al  15  maggio  del  1848  fu  presidente 
del  ministero  costituzionale.  Le  sue  opere,  scrive 
rimbriani,  sono  «  mirabili  per  dottrina,  ma,  sven- 
turatamente,  senza  critica  alcuna  ».  Nella  que- 
stiono del  Veltro  gli  si  oppose,  tra  altri,  Guglielmo 
Pepe  il  quale  sostenne  che  il  Veltro  nel  1300  non 
era  ancor  nato. 

TROYES.  Città  della  Francia  di  NE.,  capoluogo 
del  dipartimento  dell' Aube.  Giace  sulla  Senna  che 
ivi  si  divide  in  parecchi  rami  in  mezzo  a  una  vasta 
pianura  ondulata  della  Ciiampagne  pidocchiosa,  ed 
è  stazione  importante  della  ferrovia  Parigi-Belfort. 
Con;a  50.000  ab.  ed  è  sede  vescovile.  Le  antiche 
industrie,  ora  morte  o  decadute,  della  fabbrica- 
zione dei  panni  e  della  concia  delle  pelli,  sono 
state  in  qualche  modo  sostituite,  alla  metà  del  se- 
colo attuale,  dalla  maglieria  che  impiega  10  000  per- 
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sone,  ed  ha  i  suoi  sbocchi  in  tutta  la  Francia  e 
nell'America  del  Sud.  Vi  sono  inoUre  importanti 
fabbriche  di  macchine  da  maglia,  di  carta,  cartone, 
bianco  di  Troyes,  pompe,  serrature,  articoli  di 
rame.  Sono  rinomati  i  salumi  e  i  biscotti.  Gli  edi- 
tici più  notevoli  sono:  la  cattedrale  gotica  di  S. 
Pietro,  dal  riccliissimo  tesoro  le  chiese  interessanti 
della  Sladdalena  e  di  S.  Urbano,  dallo  stile  di  quel 
celebre  rinascimento  di  Troyes  che  fu  introdotto 
dal  fiorentino  Domenico  Barbiere.  Già  città  episco- 
pale dal  secolo  V,  Troyes  divenne  la  capitale  della 
Champagne  e  acquistò  celebrità  colle  sue  fiere  an- 
nuali che  rimasero  importantissime  fino  al  1315. 
Nei  suoi  dintorni  Napoleone  combattè  i  principali 
episodi  deità  sna  lotta  gloriosa  contro  l' Europa 
coalizzata    nel  1814.  Vi  nacque   papa  Urbano  IV. 

TROYES  I  Concili  di).  Troyes  fu  sede  di  7  Concili, 
il  primo  dei  quali  fu  tenuto  nell'SlS;  il  secondo, 
d'ordine  di  Niccolò  I,  nelI'SG?;  il  terzo.  nc^llSTS, 
con  l'intervento  di  papa  Giovanni  Vili  e  di  Ludo- 
vico il  Balbo;  il  quarto,  nel  11(14,  d'ordine  di  Pa- 
squale 11,  dal  cardinale  Riccardi,  e  giudicò  Uberto, 
vescovo  di  Senlis,  accusato  di  simonia;  il  quinto, 
nel  1 107,  sotto  lo  stesso  Pontefice,  e  trattò  della 
Crociata  e  della  condanna  delle  investiture  eccle- 
siastiche volute  da  Enrico  V  imperatore;  il  sesto, 
nel  1127;  il  settimo,  nel  1128,  e  sUibili  le  regole 
p<'i  Templari. 

TROZZA.  Specie  di  collare  che  tiene  aii  pennone 
fisso  e  abbracciato  al  suo  albero,  senza  però  im- 
pedirne ì  muti  dal  basso  all'alto  ed  ai  lati.  —  Trozza 
a  gancio  è  quella  delle  piccole  vele  delle  lance,  e 
Consiste  in  un  anello  di  ferro  munito  d'un  gancio 
a  cui  s'incoccia  lo  stroppo  della  pennola  della  vela. 

TRSCHMESNO  o  TRZEHEZNO.  Città  della  Prussia, 
nella  reggenza  di  bromberg.  Giaco  fra  due  laghi 
e  conta  4000  ab. 

TRÙBAD  (BOHMISCH).  Città  della  Boemia,  nel 
circolo  di  Clirudiiii.  Conta  Ó200  ab.  ed  ha  fabbri- 
che di  panni  e  conce  di  pelli 

TROBAD  (HAHRISCHi.  Città  della  Moravia,  nei 
circolo  di  Briinn,  sulla  Strzebowka  atlliiente  di 
destra  della  March.  Conta,  colle  frazioni,  7500  ab. 

TROBTSCHAWSK.  Città  della  Russia  nel  governo 
di  Orel,  alla  destra  della  Desua.  Conta  6100  ab. 
ed  esercita  un  attivo  commercio  in  canapa  ed  in 
gnino. 

TRUCAZZANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Milano.  Giace  presso  alta 
riva  destra  dell'Adda,  sul  canale  Muzza,  o  conta 
;:iO()  ;ih. 

TRUCCO.    V     BlGUARDO. 

TRDCHET  Giovanni.  Meccanico  dell'Ordine  dei 
Carmelitiini,  nato  a  Lione  nel  1657,  morto  il  1729. 
Lavorò  alla  comiotta  dette  acque  nei  giardini  di 
Versaglia ,  diresse  i  lavori  del  canale  d'  Orléans  , 
inventò  parecchie  macchine  ,  fra  cui  il  cosiddetto 
diavolo,  per  trasportare  pili  facilmente  i  grandi 
alberi. 

TRUCK  SYSTEM  (fr.  iro^wer,  scambiare,  commu- 
ire).  E  l'uso  di  pagare  i  salari  dei  lavoratori  in 
natura,  e  specialmente  in  generi  di  prima  necessità, 
invece  che  in  denaro.  Questa  consuetudine,  che  si 
era  diffusa  largamente  nei  distretti  manifatturicii 
dell'Inghilterra,  venne  abolita  da  un  atto  del  par- 
lamento nel  1831,  riformato  recentemente  nel  1887. 
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Fn  Italia  il  Truck  System  non  è  vietato  dalla  legge; 
ma  gli  abusi  intollerabili  a  cui  esso  conduce,  ne 
fanno  desiderabile  la  soppressione:  una  commissiono 
governativa  couchiuse  già  in  questo  senso. 

TRUEBA  Y  COSIO  Telesforo.  Romanziere  inglese, 
nato  in  Ispagna  a  Santander  nel  1805,  morto  a 
Parigi  nel  18o5.  Studiò  a  Londra  e  a  Parigi,  ove 
dimorò  come  addetto  all'ambasciata  spagnuola.  Si 
recò  poi  a  Londra  ove  acquistò  t'ama  scrivendo 
romanzi  storici  e  commedie.  Tra  i  suoi  lavori  ci- 
tiamo: Gomez  Arias;  Sondonal;  The  Gastilian;  Spain, 
The  life  of  Hernan  Cortes. 

TRUENTO.  Antica  città  dell'Agro  Palraense  (  7>Ken- 
tóm),  posta  su  di  un'altura,  detta  ora  Civita,  a 
"i  km.  dalla  foce  del  Tronto.  Vuoisi  fonduta  dai 
Liburni.  prima  della  fondazione  di  Roma.  Secondo 
>ilio  Italico,  1  Truentini  combatterono  a  fianco  dei 
Romani  nella  seconda  guerra  punica.  Plinio  la  ri- 
corda come  colonia  liorente.  Pare  sia  stata  distrutta 
all'epoca  delle  invasioni  barbariche,  e  certamente 
prima  del  sec.  V. 

TRUENTUS.  Nome  antico  dell'odierno  Tronto.  Alla 
sua  foce  sorgeva  Trueuliim  celebre  per  le  sue 
porpore. 

TRUEYRE  o  TRUYERE.  iMume  della  Francia  cen- 
trate, affluente  di  destra  del  Lot  (Garouna).  Na- 
sce sul  versante  occidentale  della  Margeride,  bagna 
il  fresco  bacino  del  Matzlcu,  passa  sotto  al  celebre 
viadotto  del  Garabit  alto  122  m.,  attraversa  gole 
pittoresche  e  selvagge,  riceve  il  3és  che  è  il  suo 
maggior  affluente,  e  termina  ad  Entraygues  dopo 
un  corso  di  160  km.  Non  è  ne  navig:ibile  né  flui- 
tabile. 

TRUPPA,  l'er  truffa  s'intende  la  lesione  patri- 
moniale commessa  mediante  inganno  o  per  fine  di 
lucro.  La  truffa  cadeva,  secondo  il  diritto  romano, 
sotto  il  titolo  generico  di  stellionato:  il  giurista 
romano  non  faceva  alcuna  difl'erenza  tra  frode  ci- 
vile e  frode  penale,  contrariamente  alta  maggior 
parte  dei  criminaiisti  moderni.  Estremi  della  truffa 
sono:  1.*^  L'uso  di  artilizì  o  raggiri  atti  a  ingan- 
nare o  a  sorprendere  la  buona  fede  altrui;  2."  Che 
alcuno  sia  indotto  in  errore,  por  effetto  di  tali  arti- 
fizi o  raggiri;  3."  Che,  in  ronseguenza  di  tale  errore, 
l'ageate  abbia  cagionato  ad  altri  un  danno  e  a  sé 
un  ingiusto  profitto.'  La  trufla  sussiste  uacoru  che 
l'oggetto  carpito  con  inganno  debba  avere  per  cor- 
rispettivo un'azione  delittuosa;  giacché  se  é  delit- 
tuosa la  causa  che  spinge  la  persona  ingannata  a 
rilasciare  la  cosa  propria,  non  perciò  meno  anti- 
giuridico  è  stato  il  fatto  del  defraudatore  o  truffa- 
tore. Il  Codice  penale  italiano  punisce  la  truffa  con 
la  reclusione  sino  a  tre  anni  e  con  la  multa  da 
tire   100  a  10,000  fart.  413). 

TRUFFALDINO.  Tipo  di  zanni,  o  servo,  nella  com- 
media  dell'arte  o  popolare.  La  creazione  di  questo 
personaggio,  che  divenne  poi  popolarissimo,  risale 
ai  primi  anni  del  secolo  decimosesto  e  viene  attri- 
buita ad  un  attore  della  compagnia  drammatica  di- 
retta dal  famoso  Ruzzante.  Il  nomo  di  Truffaldino 
derivò  a  questo  zanni  dalle  molte  truffe  e  bricco- 
nate clic  egli  si  dilettava  di  ordire  a'  danni  del- 
l'ottimo ed  ingenuo  Pantalone. 

TRUGUET  Lorenzo  Giovanni  Francesco  {Conte  di). 
.\mmiraglio  fiancese  nuto  a  Tolone  net  1752,  morto 
:i  Parigi  nel  183ii.    Si    segnalò    nella   Guerra   per 


980 


TRUPPA. 


'Indipendenza  d'  America  e  contribuì  all.'i  presa  di 
Itizzii,  Oneglia,  ecc.  (179*2).  Fu  ministro  per  la  ma- 
rina sotto  il  Direttorio,  pari  di  Francia  nel  1819, 
ammiraglio  nel  1831. 

TRULLO  (Co»c?7«rfj|.  V. Costantinopoli  {Concili  di). 

TRUPPA.  Vocabolo  generico  e  collettivo  che  si- 
gnitìca  tutte  le  milizie  di  uno  Stato  o  tutti  i  mi- 
litari componenti  un  esercito.  In  senso  più  ristretto, 
la  voce  truppa  denota  tutti  i  militari  di  un  eser- 
cito, eschisi  gli  ulliciali.  Cosi  che,  quando  si  dica, 
per  es.,  gradu'ili  di  Iritppa,  s'intendono  i  caporali 
ed  i  sottufiìcialì  sino  al  grado  di  furier  maggiore 
o  di  maresciallo  de'  reali  carabinieri  incluso,  mentre 
il  sottotenente  è  il  primo  grado  della  categoria 
degli  ulliciali.  Il  vocabolo  di  che  si  tratta  si  usa 
indifferentemente  nell'uno  e  nell'altro  di  tali  signi- 
licati:  è  dall'insieme  del  discorso  che  si  capisce  in 
quale  di  ossi  è  adoperato. 

TRURO.  Città  dell'  Inghilterra ,  nella  contea  di 
Cornovaglia.  sulla  ferrovia  Londra-Penzance.  Conta 
t3300  ab.  ed  è  centro  di  un  gran  distretto  mine- 
rario. I  battelli  di  100  tomi,  rimontano  il  Fai  e  il 
suo  affluente  Kenwyn,  su  cui  la  città  è  situata,  per 
caricarvi  stagno  e  rame.  Vi  sono  degne  di  nota  la 
nuova  Cattedrale  e  la  scuola  delle  miniere.  — 
Truro.  Città  del  Canada,  nella  Nuova  Scozia.  Giace 
in  fondo  alla  baia  di  Cobequid,  che  è  una  dipen- 
denza da  quella  di  Fuiidy  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Halifax  Quebec.  Conta  5100  ab.  che  attendono 
alla  pesca  ed  alle  costruzioni  navali.  Nei  dintorni 
si  lavora  una  ricca  miniera  di  ferro. 

TRUXILLO  o  TRUJILLO.  Città  della  Spagna,  nel- 
l'Estremadura,  in  provincia  di  Cacères  ,  con  abi- 
tanti 9500.  Fabbrica  terraglia  comune  e  verniciata. 
E  una  città  decaduta,  ed  ha  vie  strette,  tortuose, 
mal  lastricate.  Fra  le  sue  case,  di  cui  molte  cu- 
riose, è  degn;i  di  nota  quella  in  cui  nacque  nel 
1475  Pizzarro  conquistatore  del  Perù.  Ila  muraglie 
fiancheggiate  di  alte  torri  e  dominate  da  una  im- 
portante fortezza.  Si  conserva  ancora  una  torre  an- 
tica attribuita  a  Giulio  Cesare  e  elicsi  crede  abbia 
valso  tilla  città  il  suo  nome  di  Turris  Julia,  can- 
giato poi  in  Trujillo.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  la 
Ma^'or  sorge  la  tomba  di  quel  fortissimo  Diego 
Garcia  de  Parcdes  di  cui  ptirla  Massimo  d'Azeglio 
nel  suo  EUore.  Fieramosca.  Ner  suoi  dintorni  si  fa 
un  grande  allevamento  di  bestiame  e  di  inaiali.  Si 
sa  che  Pizzarro  era  un  guardiano  di  porci.  — 
Truxillo  o  Trujillo.  Città  marittima  dell'Honduras, 
capoluogo  di'l  dipartimento  di  Colon,  con  2500  ab. 
Fondata  nei  primi  tempi  dell'occupazione  spagnuohi, 
essa  è  ammirabilmente  disposta  per  il  commercio. 
Il  porto  è  protetto  contro  i  venti  alisei  da  una 
lunga  penisola,  e  le  più  grandi  navi  possono  an- 
corare nella  rada  profonda  e  sicura.  Il  porto  ha 
un  movimento  commerciale  di  due  milioni  di  fran- 
chi ali  anno.  In  altri  jiaesi  sarebbe  divenuto  luogo 
di  convergenza  di  parecchie  linee  di  navigazione. 
Nelle  foreste  dei  dintorni  si  raccolgono  mògano  e 
salsapariglia  e  si  alleva  bestiame.  Le  carovane  mu- 
lattiere vi  portano  metalli  dalla  provincia  di  Olan 
sho.  Gli  abitanti  sono  ancora  in  ])arte  Caraibi  delli^ 
Antille.  Si  è  progettato  una  ferrovia  da  Puerto 
Cortes  a  Trujillo  e  da  Trujillo  a  .Iiitigalpa.  — 
Triyillo.  Città  del  Perù  settentrionale,  capoluogo 
del  dij  artimcnto  della  Libcrtad,  sulla  ferrovia  Sa- 
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laverry-Ascope.  Conta  7fi00  ab.  e  dista  8  km.  dal 
Pacifico.  Ha  una  fisionomia  raedioevale  ed  è  cinta 
da  mura  bastionate  di  costruzione  spagnuola.  Le 
case  sono  fatte  di  mattoni  crudi  e  coperte  di  legno 
e  di  argilla  indurita.  Il  palazzo  Iturregui  è  rive- 
stito di  porcellane  azzurre.  A  4  km.  NO.  esistono 
le  rovine  dell' antic'a  città.  Gran  .Vm«,  di  cui  ri- 
mangono in  piedi  le  mura  e  gli  avanzi  di  impo- 
nenti edihci,  fra  cui  :  il  gran  palazzo,  la  necropoli, 
due  piramidi  singolari.  Paragonabili  a  quelle  del- 
l'antica Menti,  queste  rovine  si  stendono  a  nord  e 
a  sud  del  rio  Moche  per  20  km.  in  lunghezza  e 
da  8  a  9  in  larghezza,  dimostrando  che  là  doveva 
sorgere  l'agglomerazione  urbana  più  popolosa  del 
Nuovo  Mondo.  —  Trujillo  o  Trnxillo.  Città  della 
Venezuela,  nello  Stato  di  Los  Andes,  con  7000  ab. 
Situata  sul  pendio  NO.  della  Sierra  N'evada  di 
Merida,  essa  è  circondata  da  campagne  fertilissime. 
Una  ferrovia,  non  ancora  terminata,  dovrà  con- 
giungerla, per  Menddza,  Valera  e  Motatan,  a  Ceiba 
sulla  laguna  di  Maracaibo. 

TSANA.  V.  Demuea. 

TSCHAAGARAGA.  Città  dell'  isola  di  Giava  .  con 
COOO  ab. 

TSCHAD  o  TSAD.  In  francese  e  detto  Tchad. 
(ìrande  lago  del  Sudan  centrale  ,  situato  a  circa 
2000  km.  a  sud  del  Mediterraneo,  e  a  240  m.  al 
di  sopra  del  livello  del  mare.  Occupa  il  fondo  di 
una  immensa  depressione  limitata  a  NF.  dai  monti 
del  Tibesti  e  del  Horku ,  a  est  dai  monti  Tirdzé, 
Marrah  e  Gheré,  e  a  sud  dal  massiccio  del  Mendii 
che  si  eleva  a  2000  in.  Il  lago  ha  la  forma,  press'a 
poco,  di  un  triangolo  rettangolo  la  cui  ipotenusa 
è  formata  dalla  riva  occidentale  mentre  la  Lase  è 
al  sud;  ma  questa  forma  varia  secondo  gli  anni  e 
secondo  le  stagioni.  Si  dilata  colle  pioggie  e  si 
restringe  colla  siccità.  Nelle  annate  piovose  rag- 
giunge una  superficie  di  oltre  50.00t)  kmq.;  nelle 
annate  asciutte  si  restringe  a  H.(X)0.  Parecchi 
giorni  di  marcia  separano  talvolta  la  riva  estiva 
dalla  riva  invernale.  Nachtigall  ne  valuta  la  su- 
perlicie  media  a  27.(X)0  kmq.  Generalmente,  dalle 
rive  del  lago  non  si  scorge  1'  acqua  libera  dello 
spazio  interno  la  cui  vista  è  mascherata  da  una 
grande  estensione  di  paludi  o  boscose  o  ricoperte 
di  cespugli.  Qua  e  là,  soprattutto  presso  la  riva 
occidentale,  vi  sono  porzioni  di  lago  più  profonde 
e  d'un'acqua  più  libera,  le  quali  coiiiumcano  spesso 
coU'interno  del  lago  per  mezzo  di  canali  sinuosi, 
talvolta  invisibili.  Il  lago  tende  ad  estendersi  verso 
])onente  e  settentrione  allontanandosi  dalla  riva 
orientale  e  meridionale.  La  profondità  è  piccola  e 
quasi  mai  superiore  a  0  m.  Nella  parte  orientale, 
dove  è  meno  profondo,  il  lago  è  seminato  da  in- 
numerevoli isole  e  isolotti,  fra  cui  emergono  l'ar- 
cipelago di  Kafka  al  SE.,  abitato  dai  Kuri  o  Kar- 
lea  (15.000),  e  l'arcipelago  dei  Duddiima  abitato  da 
popoli  misti  che  esercitano  la  pirateria  (20.000j. 
Queste  isole  sono  caratterizzate  da  una  vigorosa 
vegetazione  arborea  simile  a  (juella  del  Kànem. 
Alcuni  punti  soltanto  vi  sono  dedicati  alla  coltani 
del  sorgo,  del  mais,  delle  fave,  delle  zucche,  del- 
l'indaco, del  cotone.  Ivi  abbondano  i  quadrupedi 
selvatici,  ne  mancano  gli  elefanti  ed  i  bufali.  Nelle 
acque  abbondano  i  jiesci  di  cui  gli  abitanti  fanno 
il  loro  prin  cipalc  nutrimento.  Essi  allevano  asin 
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c'avalli,  pecore,  capre  o  soprattutto  buoi  della  spe- 
cie Kuri ,  che  vengono  condotti  a  pascolare  da 
un'isola  all'altra.  Dovunque  si  raccoglie  il  nitro. 
Alllueoti  del  lago  sono:  il  Yen  o  i'uiibé  o  Yoobé 
che  viene  dal  liornu  e  termina  a  20  km.  SE.  di 
Karrua  sulla  riva  occidentale:  il  Mbulu  che  shocca 
nella  parte  SO.  e  il  Shari  che  è  il  principale,  quello 
anzi  che  ha  più  contribuito  alla  formazione  del 
lago.  Il  suo  vasto  bacino,  ancora  pressocehè  ine- 
splorato, riceve  in  estate  piogge  abbondanti  o  re- 
{iolari.  Il  fiume,  che  ha  un  corso  complessivo  di 
4<K)  km.,  consta  di  due  rami,  il  fiabusso  o  Shari 
tlell'est,  ed  il  Logon  o  Shari  dell'  ovest ,  i  quali  si 
riuniscono  presso  Kussuri  a  circa  100  km.  a  sud 
del  lago.  Il  Shari  termina  in  sèguito  con  un  im- 
menso delta  che  ha  un  braccio  principale  e  molti 
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rami  secondari.  All'epoca  delle  pione  il  fiume  gonfia 
rapidamofite  il  lago  il  quale  in  pochi  giorni  cresce 
e  si  dilata  allagando  le  borgate  delle  sue  rive. 
Questo  avviene  ordinariamente  alla  line  di  novem- 
bre, il  lago  Tshad,  benché  senza  emissario,  pos- 
siede, fatto  curiosissimo,  acque  assolutameiite  dolci 
e  che  sarebbero  eccellenti  a  bersi  se  non  fossero 
sopraccariche  di  corpuscoli  organici.  Nel  medioevo 
e  tino  al  secolo  scorso  la  sola  via  aperta  alle  re- 
lazioni coll'estero  era  quella  dell'est  per  il  Darfur 
e  rUadai.  Di  li  sboccò  l'invasione  araba  portando 
con  essa  l'islamismo  e  una  civiltà  embrionale.  Più 
tardi  venne  creata  una  nuova  via  commerciale  per 
il  Mediterraneo  attraverso  il  deserto  (Fezzan).  Di 
(|ueste  due  vie  la  più  importante  è  ora  la  seconda. 
Verso    Tripoli    si  dirigono   annualmente  da   sei  a 
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otto  carovane  da  HKK)  a  ^000  cammelli  ciascuna. 
Il  bacino  del  lago  Tsad  ,  abitato  da  forse  IO  mi- 
lioni di  uomini ,  è  di  una  incomparabile  fertilità 
naturale.  Vi  potrehlìc  acquistare  un  grande  svi- 
luppo la  Cultura  del  cotone.  Perciò  esso  è  agognato 
a  gara  dalle  potenze  d'Kuropa.  L'ln;.'hillerra  cerca 
•di  penetrarvi  dalla  via  del  Nigcr  e  del  lienuè,  la 
(lenuania  dal  (.'aiiuTun,  la  Francia  dalla  Tunisia, 
<ial  Sudan  <■  dal  Congo.  La  convenzione  del  .")  ago- 
sto 1890  tra  Trancia  e  Inghilterra  non  può  essere 
considerata  riguardo  allo  Tshad  che  come  un  ten- 
tativo di  delimitazione  delle  pretese  rispettive. 
Rohlfs  ha  precoDiz/.ato  la  costruzione  d'  una  fer- 
rovia da  Tripoli  a  Kuka  per  Murzuk.  La  grande 
inissionp  di  Richardson,  Oarth,  Overweg  (1849-54) 
«•  quella  che  contribuì  maggiormente  a  far  cono- 
scere la  gi!02ratia  di  questa  regione.  Naclitigal  ne 
fece  nel  1870-72  l'esplorazione  più  seientilica.  L'ul- 
timo e  più  inq>ortant(^  viaggio  fu  quello  del  fran- 
cese Monteil  ni-l  1890-92. 

TSCHAtKT  M   CSATKI.    Piccoli    navigli   con  vele  e 
re:iil  di  cui   l'Austria  mai'encva,  una  volta,  una 


piccola  flotta  fiirnita  di  cannoni,  alfine  di  proteggere 
il  Danubio,  la  S;iva  e  il  Tibisco  contro  i  Turchi. 

TSCHANAK-KALESSL  Città  dell'Anatolia,  sullo 
stretto  dei  Dardanelli,  con  4^)00  ab.  Produce  tele 
da  vela,  seterie,  terra^rlie,  ha  porto  sicuro  ed  eser- 
cita un  attivo  coriiuiercio. 

TSCHANDSCHOR.  Città  e  t!-rr;torio  dell'  isola  di 
(ìiava,  sotto  a  un  principe  protolto  daj;li  Olandesi. 

TSCHANT.  Lago  paludoso  della  Siberia,  situato 
fra  i  governi  di  Toiiisk  e  di  ToboUk ,  a  nord  del 
ìa'^o  Suine.  Lo  sue  accpie  sono  dolci. 

TSCHAR-DAGH  o  SCARWIS.  Monti  della  Penisola 
Balcanica,  in  Turchia.  Vanno  da  Prizrcn  verso 
est  lino  alle  fonti  del  kara-su  «■  comprendono  i 
monti  .\rgentaro,  Lgrisu-dafjh  ,  kubertslva  jilanina 
e  Orbolos.  Vi  nascono  la  Morava ,  la  Maritza,  il 
Vardur  i'  i  dui'  Drin. 

TSCHARDAS.  In  ungherese  Csórdas,  è  danza  na- 
zionale matriara,  in  due  quarti  di  tempo. 

TSCHARTOVYSK.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  \'olinnia.  Conta  2."J00  ab.  e  vi  sorge  il  castello 
dei  jirincipi  Radgìvill. 
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TSCHASLAD.  Vedi  alla  voce  Czaslau. 

TSCHAUSSY.  Città  dulia  Kussia,  nel  governo  di 
Mohilev,  sulla  Bassia.  Conta  5000  ab. 

TSCHEBOKSARY.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Kasau,  sul  Volga.  Conta  4100  ab.  ed  ba  molle 
chiese  e  una  cattedrale.  Esercita  industrio  attive 
e  un  attivo  commercio. 

TSCHECHI.  V.  Czechi. 

TSGHE  LIABINSK,  o  CELIABINSK.  Città  della  Rus- 
sia, nel  governo  di  Oreiuburg,  a  nord  di  Troitz- 
kaia,  nel  paese  dei  Raskiri.  Ha  5100  ab.  ed  eser- 
cita attivaiìiente  l' industria.  La  cingono  muri  e 
fossi. 

TSCHEMBAR.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Pensa,  con  3700  ab. 

TSCHEMKEND.  Città  dell'  Asia  centrale  Russa, 
nella  provincia  del  Sirdaria,  alla  destra  di  questo 
liume. 

TSCHEPEWYAN.  V.  Chippeways  o  Cippeways. 

TSCHERDYN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Perai,  alla  destra  del  Kahva,  con  ;]'200  ab.  Fa  al- 
levamento di  renne,  e  commercia  di  grani  e  pel- 
licce. Ha  conce  di  pelli.  Possiede  un  castello. 

TSCHEREMIS3I.  Popolo  finnico  della  Russia,  stan- 
ziato alla  sinistra  del  Volga  e  intorno  alla  foce  del 
Kaiua,  nei  governi  di  Viaika,  K.asan,  Simbirsk, 
Oremburg  e  Perni.  Chiamano  sé  stessi  Marìs  o 
uomini,  ammontano  a  circa  190.000  e  sono  parto 
nomadi  e  parte  agricoltori. 

TSCHEREPOWETZ.  Città  della  Russia  ,  nel  go- 
verno di  Novgorod,  con  3400  ab.  Esercita  la  pesca. 

TSCHERIKOW.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Mohilev,  a  S().  di  Smolensk.  Conta  3500  ab. 

TSCHERKASK  (Nuovo).  Città  della  Russia,  ca- 
poluogo del  governo  dei  Cosacchi  del  Don  ,  con 
20.000  ab.  ed  una  cattedrale. 

TSCHERKASK  {Vecchio).  Città  della  Russia,  nel 
.paese  dei  Cosacchi  del  Don,  con  (5000  ab.  Giace  a 
NE.  di  jXzof,  sopra  un'isola  del  Don,  ed  esercita  la 
pesca  e  la  preparazione  del  caviale. 

TSCHER  KASSY.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Kief,  alla  destra  del  Dgnepr,  con  15.000  ab. 

TSCHERKESSEN.  V.  Circassi;  Adìghesi. 

TSCHERN.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Tuia 
con  3500  ab. 

TSCHERNAVODA  o  CERNAVODA.  Città  della  Ru- 
mania.  nella  Dobrugia,  alla  riva  destra  del  Danubio 
che  ivi  è  superato  da  un  grandioso  ponte  ferro- 
viario di  recente  costruzione.  Una  ferrovia  impor- 
tante unisce  la  città  al  porto  di  Costanza  o  Cu- 
stenge  sul  mar  Nero. 

TSCHERNAYA-RIETSCHKA  o  CZERNAJA-RECZKA. 
Fiume  della  Crimea.  Sbocca  nella  baia  di  Sebasto- 
poli. Vi  SI  combattè,  nel  1854,  una  battaglia  fra 
Russi  e  alleati. 

TSCHERNIGOW  o  CERNIGOF.  Città  capoluogo  del 
governo  omonimo  nella  Russia.  Giace  alla  destra 
della  Desna  e  conta  26.000  ab.  Ha  cattedrale,  ca- 
stello e  seminario.  11  governo  ha  una  superflcie  di 
52.400  kmq.  e  una  popolazione  di  1.850.000  ab. 
Il  paese  è  piano  e  percorso  dai  liumi  Desna  e 
Dgnepr.  Produce  cereali,  legnami,  frutta,  miele  e 
altri  prodotti  animali,  torba,  allume,  terra  da  por- 
cellana, salnitro ,  calce.  Vi  sono  conce,  ferriere  e 
fabbriche  di  vetri  e  di  saponi. 

TSCHERNITSSCHEW  Alessandro  Ivanovdtsch.  Prin 


.  cipe  e  generale  russo,  nato  nel  1779,  morto  nel 
1857.  Fu  inviato  a  Parigi  nel  1811,  poi  fu  condot- 
tiero d'un  corpo  russo  di  scorreria  (1812-14)  col 
quale  intraprese  audaci  attacchi  allo  spalle  dei 
Francesi.  Fu  anche  ministro  perla  guerra  nel  1829, 
e  presidente  del  Consiglio  dei    .Ministri   nel  1852. 

TSCHERNOJORSK  o  CERNOJARSK.  Città  della 
Russia,  nei  governo  di  Astrakan,  alla  destra  del 
Volga,  con  5000  ab. 

TSCHERNOMORIA  o  CERNOMORIA.  Paese  dei  Co- 
sacchi del  mar  Nero,  nella  Caucasea,  con  16.000  ab. 

TSCHEROCHESI.  V.  Cherochesi. 

TSCtiESKAJA  o  CESKAIA.  Golfo  della  Russia,  sul 
mar  Glaciale,  nel  governo  di  Arkangelo,  diviso  ad 
ovest  dal  mar  Bianco  per  mezzo  della  penisola  di 
Kanin. 

TSCHETSHENZI  o  TSCHETSCHEN  o  CHISTI.  Po- 
polo sul  versante  nord  del  Caucaso ,  nella  fertile 
regione  di  Tschetsehua,  tra  il  Terek ,  la  Sunja  e 
la  Piccola  Cabarda,  in  numero  di  150.000  anime. 
E  di  colore  oscuro,  avido  di  rapina,  seguace  del- 
l'Islamismo. Soggiogalo  dalla  Russia  nel  1818,  le 
si  ribellò  reiteratamente;  da  ultimo,  nel  1877. 

TSCHIf  D.  V.  Chefoo. 

TSCHIGIBIN  o  CmiRIN.  Città  della  Russia  ,  nel 
governo  di  Kief,  con  9000  ab. 

TSCHIKASA.  V.  Chickasaws. 

TSCHIKUGEN.  Provincia  del  Giappone,  nell'isola 
di  Kiusnù,  con  470.000  ab.  Produce  the ,  porcel- 
lana, carbone,  ed  ha  per  capoluogo  Taisuro. 

TSCHIKDNSO.  Provincia  del  Giappone  nell'isola 
Kiusiu  ,  con  395.000  ab.  Produce  frutta,  pesci, 
zolfo,  argento,  oro,  ed  ha  per   capoluogo  Kurume. 

TSCHINH-KIANG-FD.  Città  della  Cina  ,  nella  pro- 
vincia di  kiang-su,  alla  foce  del  canale  Imperiale 
nell'Yangtsé-Kiang.  Fu  già  molto  liorente  prima  che 
le  inondazioni  dell'  lloangho  guastassero  detto  ca- 
nale. Fu  molto  rovinata  anche  dall'insurrezione  'le> 
Taiping. 

TSCHISTOPOL  0  CISTOPOL.  Città  della  Russia,  ne» 
governo  di  Kasan,  con   13.000  ab. 

TSCHITA  0  CITA.  Città  delln  Siberia,  nella  Tran- 
sbaiealia,  sulla  Cilka.  Conta  500  )  ab. 

TSCaiTSCHAGOFFPaoIoWassilievsrizt.Nobilorusso. 
nato  nel  1762.  Entrò  nella  marina  militare  e  ac- 
compagnò suo  padre  celebre  ammiraglio,  nelle  batta- 
glie di  Reval  e  di  Viborgo.  L'imperatore  .\lessandr(> 
lo  creò  ammiraglio,  e  nel  1812  ebbe  il  comando 
deirariiiata  de!  lanubio.  Scontitto  da  Napoleone, 
esulò  in  Inghilterra.  Morì  a  Parigi  nell'anno  1849, 

TSCHOKTA.  Popolo  indiano  del  Nord-America, 
stabilito  dal  1873  nel  territorio  indiano.  E  dedito 
all'agricoltura,  ba  un  discreto  assetto  comunale  e 
buone  scuole.  Tutt'insieme  somma  a  circa  15  mila 
individui. 

TSHUDI  Egidio.  Storico  svizzero,  nato  a  Glaris 
nel  1505,  morto  nel  1571.  Fu  insignito  di  cariche 
elevate  ed  ebbe  la  stima  dei  cattolici  e  dei  prote- 
stanti. Scrisse:  Cronaca  della  Svizzera;  Descrizione 
dell'antica  Gallia  Cornata;  Descriptìo  de  prisca  ac  vera 
lihetia  cum  atpinarum  (jenllum  traclu;  ecc. 

TSCHUDONW-CIUDNÓW.  Borgo  della  Russia,  nel 
governo  di  Volinnia,  con  3500  ab. 

TSCHUGDJEW  o  CIOGUIEF.  Città  della  Russia,  net 
governo  di  Sharkof ,  alla  destra  del  Donetz  ,  eoa 
8500  ab. 
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TSCHTJKIANG.  V.  Si-Kiang  ;  Peabl  River. 

TSCHUKTSCHI  o  CIUCCI.  Popolo  indigeno  della 
SiliL-ria  di  NO.  sul  litorale  del  Paciflco  e  dell'Oceano 
Glaciale.  Segna  come  il  passaggio  fra  le  razze  asia- 
tiche e  le  americane.  Sono  affini  ai  Koriaki  e  vi- 
vono di  caccia  e  di  pesca. 

TSCHULYM  o  CIULIM.  Fiume  della  Siberia,  af- 
fluente di  destra  dell'  Obi.  Scorre  nel  governo  di 
Tomsk.  Suite  sue  sponde  abitano  i  Tschulymer. 

TSCHUSSOWAJA.  Fiume  della  Russia,  affluente 
•di  sinistra  della  Kama.  Nasce  nell'l'ral  e  termina 
a  NE.  di  l'ei-m. 

TSCHUWASKIoCIU- 
VASCHI.  Popolo  finnico 
•della  Russia,  sul  Volga, 
nei  governi  di  Nischm- 
Novgorod  ,  Kasan  e 
Oremburgo.  Conta 
370.000  individui,  af- 
fini ai  Ceremissi  e  pro- 
fessanti il  cristianesi- 
mo con  molte  super- 
stizioni idolatre.  Kser- 
citano  l'agricoltura,  la 
caccia  e  la  pi'sca. 

TSHYUDANA.  Picco- 
4a  isola  dell'arcipelago 
-delia  Sonda,  abitata 
-da  malesi  mercanti. 
Produce  molto  legno 
di  sandalo. 

TSI-NAN-FU.  Citta 
della  Cina  di  NE.,  ca- 
poluogo della  provin- 
cia dì  Shantung,  con 
200.000  ab.  di  cui 
•20.0011  maomettani. 
Ben  fabbricata  e  pu- 
tita, essa  è  difesa  da 
mura  e  da  un  triplice 
spalto  di  terra.  Una 
delle  industrie  princi- 
pali è  quella  della  seta 
•chevienetratla  in  gran 
parte  dai  bozzoli  ili  un 
iilugello  che  si  nutre 
■colle  foglie  di  quercia. 
Sono  oggetto  di  gran 
«oramerciole  false  pie- 
ire  preziose  dotte  di 
Tsinan.  Questa  città 
è  deaiamata  da  Marco-Polo  col  nome  di  Scimngli 
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di  Scian-fung.  Ricca  e  popolosa,  essa  fa  un  attivo 
commercio  di  pesci. 

TSO.  Città  della  Cina,  in  provincia  di  Petciii,  a 
SO.  di  Pechino.  Sorge  alla  destra  di  un  fiume  va- 
licato da  un  bel  ponte  con  ligure  di  animali  in 
marino. 

TSONG-MING.  Isola  della  Cina,  nel  mar  Orientale, 
appartenente  alla  provincia  del  Kiangsu.  E  situata 
davanti  alla  foce  dell'Yang-tsèkiang  ed  è  popolo- 
sissima. Produce  riso,  grani,  cotone  «  frutta,  alleva 
maiali  ed  ha  miniere  di  salgemma.  Esercita  un  at- 
tivo commercio. 

TSO.  Città  del  Giap- 
pone, nella  provincia 
d'Iso.  con  9ti.000  ab. 
TSURUGAOKA.  Città 
del  Giappone  ,  nella 
provincia  di  Uzen,  con 
l'2.000  ab. 

TSUSIMA.  Isole  del 
Giappone,  nel  canale 
di  Corea,  a  NO.  di  Kiu- 
sia,  le  quali  formano 
una  provincia  con  ca- 
poluogo Hsiihara  con 
;ìOOO  ab.  I.a  Germania 
oHerse  di  comperare 
l'arcipelago  nel  ìSHb. 
a  cagione  della  sua 
grande  importanza 
strategica. 

TSUTSI-YAMMA. 
Isola  del  Giappone,  nel 
canale  fra  Sikok  e 
Nippon. 

TSUVA.  Isola  del 
(  iiappone  a  sud  di  Nip- 
pon. 

TDAM.  Città  dell'Ir- 
landa, nel  Connaught, 
in  contea  di  Galway, 
al  termine  d'una  fer- 
rovia che  l'unisce  a 
Limerik. ■'Conta,  colle 
frazioni,  7000  ab. 
TUAMOTU.  Vedi   I- 

SOI.K   IlASSK. 

TUAREG.  (.\1  singo- 
lare, Targui).  Berberi 
della  regione  centrale 
del  Sahara  occidentale 


situato  oggi  nella  sfera  d'influenza  francese.  Com- 
prendono: la  confederazione  degli  /k-er  a  NE.  nel- 
l'altipiano del  Tassili,  quella  degli  Ahaggar  o  Hoggar 
al  NO.,  quella  di  helui  nell'altipiano  di  .\ir,  e  quella 
TSIN-CHUI-PU.  Lago  della  Cina,  in  provincia  di  degli  Auellimiden  al  SO.  Ciascuna  di  queste  confe- 
Sliantnng,  a  NE.  di   Tsin-tcen.  derazioni  ha  adottato  a  centro  della  sua  vita  politica 


TSI-NAN-TCHEU.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
-di  Fukiaiii.    Ila  un  gran  porto  sopra   un    golfo  ed 
bella  con  cimiti  teiiijili  ed  archi  di  trionfo 


TSIN-KIANG.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di 
Kiangsu  a  E.  di  Nanking,  presso  alla  foce  ed  alla 
riva  destra  dell'Yangtzèkiang. 

TSING-TCHEU-FU.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
•li  Kuang-si.  Ila  boschi  di  legno  ferro  e  produce 
tessuti. 

TSING-YANG.  Fiume  della  Cina,  affluente  del  mar 
Orientale.  Attraversa  la  prov.  di  Shantung. 

TSIN-TCHEO.    Città  della   Cina,  nella    provincia 


politica 

un  sistema  isolato  di  montagne,  rifugio  della  sua 
indioendenza  é  focolare  delle  sue  libertà.  Oli  Azzer 
e  gli  Hoggar  sono  detti  i  Tuareg  del  Nord;  i  Kelui 
e  gli  Auellimiden,  i  Tuareg  del  sud.  Essi  danno 
complessivamente  al  loro  paese  il  nome  di  Agemma, 
sinonimo  di  Sahara.  Il  loro  numero  viene  appros- 
simativamente valutato  a  200.000  persone.  Gli 
Azzer  sono  in  confederazione  meno  numerosa  ma 
più  cospicua  per  il  suo  grado  di  civilizzazione,  per 
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riiifluenza  legittima  che  esercita  sulle  altre  confe- 
derazioni e  per  la  parte  che  prendo  al  commercio 
del  Sahara  coU'Africa  centrale.  Fu  per  opera  loro 
che  (ihadamès  quale  emporio  e  Rhat  come  mer- 
cato hanno  potuto  raggiungere  quel  grado  di  pro- 
sperità che  è  loro  invidiato  dalle  altre  città  mer- 
cantili del  Sahara.  I  tuareg  di  tribù  nobili  costi 
tuisce  il  tipo  più  puro  della  razza  berbera.  Benché 
di  religione  maomettana,  le  donne  vi  godono  una 
gran  libertà. 


.  TDAT.  Gruppo  d'  oasi  del  Sahara  occidentale, 
situato  a  sud  del  Marocco  o  dell'Algeiia,  fra  l'uno 
e  l'altro  paese  i  quali  da  parecchio  tempo  se  lo 
contendono.  Lungo  200  km.  e  largo  60,  esso  ha 
una  superlicie  di  circa  12.000  kmq.  Termina  a  sud 
con  una  grande  sebkha  o  laguna  ])aludosa  e  ad 
ovest  col  corso  sinuoso  dell'ued  Messaud  dietro  a 
cui  comincia  il  deserto  dell'  Erg  occidentale.  11 
Tuat  consiste  in  una  depressione  allungata  da  nord 
a  sud,  racchiusa  fra  le  grandi  dune  che  cuoprono 
la  riva  destra  dell'ued  Messaud  e  le  l'alesi  dell'al- 
tipiano di  Tademait  a  est.  Ciò  che  dà  vita  al 
paese  è  1'  acqua  sotterranea  che  si  inliltra  nella 
terra  liti  dal  versante  meridionale  dell'Atlante  ma- 
rocchino e  algerino  e  che,  preservata  cosi  da  una 
troppo  rapida  evaporazione  ,  scorre  attraverso  il 
sottosuolo  per  comparirò  poi  in  fondo  alla  de- 
pressione del  Tuat.  La  massa  di  queste  acque  è 
consiilerevole  e  d'una  portata  costante  e  viene  uti- 
lizzata dai  fegijaguir  (singolare  foggara)  o  pozzi  sca- 
vati a  ridosso  di  alcune  colline  e  riuniti  fra  di  loro 
da  canali  collettori.  Il  clima  è  caldo  ma  caratte- 
rizzato da  bruschi  ed  eccessivi  trapassi  di  tejnpe- 
ratura,  soprattutto  dal  giorno  alla  notte,  ciò  che  co- 
stituisce una  causa  costante  di  malanni  per  quegli 
abitanti  cosi  scarsamente  coperti.  In  agosto  il 
termometro  sale  talvolta  a  4-  42'  all'  ombra  e  a 
4-  70"  al  solo.  L'abbondanza  d'acqua  permette  agli 
abitanti    una   pulizia  che  li    sottrae    dall'  oftalmia 


cosi  frequente  nelle  altre  oasi  sahariane.  La  terra 
alluvionale  che  cuopre  il  suolo,  l'abbondanza  del- 
l'acqua, il  calore  del  clima  fanno  del  Tuat  un  paese 
ricchissimo  in  prodotti  vegetali.  Il  primo  e  più  im- 
portante, poiché  serve  di  base  all'alimentazione  de- 
gli abitanti,  è  la  palma  dattilifera,  specie  le  varieià 
tinekkor,  tinehud,  tilemsan,  el  ahmina,  i  cui  frutti 
valgono  da  IO  a  15  franchi  il  quintale,  i  datteri 
molli  -che  si  mettono  in  pani  nelle  pelli,  vengono 
venduti  ai  Tuareg.  Quelli  di  qualità  inferiore  ser- 
vono in  paese  all'alimentazione  degli  animali  dome- 
stici. Il  numero  delle  palme  è  variamente  valutato 
da  3  a  4  milioni.  Sono  diffuse  dovunque,  ma  pri- 
meggiano nei  distretti  del  nord,  vicino  al  Gurara. 
Orzo,  grano,  spelta  sono  invece  coltivati  principal- 
mente in  quelli  del  centro  e  un  poco  anche  del 
sud.  Quasi  dovunque  si  coltivano  anche  il  sorgo 
che  si  semina  in  agosto  e  si  raccoglie  in  settem- 
bre, il  mais  o  tafesut,  gli  alberi  fruttiferi,  specie  i 
granali  ed  i  liehi,  gli  ortaggi  e  una  specie  parti- 
colare di  fava,  tutti  prodotti  alimentari  inferiori  al 
bisogno  e  inoltre,  cotone,  tabacco,  henne  stimatis- 
simo, specie  quello  del  distretto  di  Insegmir,  canapa 
le  cui  estremità  fiorite  forniscono  il  Kif  che  st 
fuma  come  l'oppio  e  produce  i  medesimi  effetti. 
L'allevamento  animale  è  poco  considerevole.  Vi  sono 
|)ochi  cavalli.  Sono  invece  più  numerosi  gli  asini 
che  rendono  grandi  servigi  pei  trasporti  e  vengono 
venduti  in  buon  numero  ai  Tuareg.  I  cammelli 
sono  allevati  solamente  nei  distretti  di  Buda  e  di 
Reggan.  Vengono  un  po'  dappertutto  le  capre  e 
le  pecore,  (juest'ultime  di  varietà  aderaan,  cioè  a 
pelo  raro  e  di  alta  statura.  Il  pollame  è  piccolis- 
simo. I  principali  prodotti  minerali  sono:  il  salnitro» 
il  sale,  specie  del  distretto  di  Tinimi.  e  il  ihoinela, 
specie  di  solfato  di  ferro  con  cui  si  fa  un  inchio- 
stro indelebile  e  che,  mescolato  con  la  scorza  di  gra- 
nato, fornisce  una  bella  tinta  nera.  La  valle  del 
Messaud  produce  in  copia  gli  arbusti  che  servono^ 
a  fare  il  carbone.  Le  donne  fabbricano  tessuti 
grossolani  di  cotone  e  di  lana  .  lappeti  e  panieri 
con  libre  e  foglie  di  palma.  Si  producono  inoltre 
articoli  di  selk ria  ed  altri  oggetti  di  pelle  ,  armi 
ed  altri  articoli  di  ferro,  specie  a  Tamentit,  per 
oj)era  di  persone  d'origine  ebrea  e  convertiti  re- 
caiitomente  all'islam.  Allo  stato  attuale  delle  cosa 
e  col  prezzo  elevato  dei  trasporti,  il  Tuat  ha  poche 
cose  da  fornire  all'  esportazione  (datteri  ,  henne, 
tessuti  di  lana),  e  poche  anche  ne  importa  (cereali, 
lane  gregge,  prodotti  europei i.  Ma  il  principale 
commercio  del  Tuat  è  in  realtà  un  commercio  di 
transito.  Riceve  dal  nord,  per  il  Talilet  e  Figuig, 
per  il  sud-oranese  e  lo  Mzab:  cotonate,  carta,  chin- 
caglieria ,  armi  che  sono  riesportate  lino  a  Tim- 
boetu  e  vi  vengono  scambiate  con  prodotti  dd 
Sudan  e  con  schiavi.  Questi  ultimi  sono  riespor- 
tati verso  il  Marocco  e  Ghadamés.  Ma  tale  com- 
mercio però  è  molto  diminuito.  1  principali  mer- 
cati del  Tuat  propriamente  detto  sono:  .\drai',  Ta- 
mentit e  Timadanin.  Si  dice  che  il  paese  possegg:L 
tanti  Ksur  o  villaggi  (compresi  il  Gurara  e  il  Ti- 
dikelt)  quanti  sono  i  giorni  dell'anno.  Andando  da 
nord  a  sud,  vi  si  succedono  i  seguenti  distretti: 
Buda  coi  Ksur  principali  di  Ben  Droa  ed  el  Man- 
sur:  Timmi  che  è  il  più  popoloso,  il  più  commer- 
ciante e  il  meglio  amministrato  di  tutti,  colla  città 
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commerciale  di  Adrar  che  conia  20.000  ab.,  Ta- 
menlil  coiroraonirao  capoluogo  che  ne  ha  'JOOO; 
L'Ied-el-Hagi  o  Bii  [addi  collo  Ksur  principale  di 
Abenkur  (3000  ab.)  contro  di  commercio  con  Tiiii- 
boctu;  Tasfitul-teiwrhin  collo  ksur  di  El  Mamiir 
(7000)  ;  Tamest  co|j;li  ksur  più  importanti  di  El- 
Hamer  e  Tita;  Zuuiel-Kunlah  o  Uled-si-humii-bel- 
liagi  collo  Ksur  di  Zaglu-el-merahlin  (15.000);  In- 
zegmir  o  Tual-el-heniié  collo  ksur  d' Inzegmir;  Sali 
collo  ksur  di  Meharza  o  Ksur-elhebér ;  Heggad,  di- 
stretto più  meridionale,  sulle  rive  dell'ued  Messaud, 
collo  ksur  di  Timndninn.  Secondo  i  calcoli  di  De- 
porter,  la  popolazione  del  Tuat  ammonterebbe  a 
ÌUO.OOO  persone.  Il  numero  maggiore  è  costituito 
dagli  Harralin,  o  aborigeni,  specie  di  berberi  di 
colore  nerissinio.  Seguono  i  Segri,  gli  Arala  seden- 
tari che  comprendono  gli  Sceurfa,  specie  di  nobiltà 
religiosa  originaria  del  Marocco  e  diil'uaa  nel  resto 
del  Sahara,  e  lulino  \  Zénula  o  berberi  bianchi  che 
dividono  cogli  .\rabi,  da  cui  furono  in  parte  sop- 
piantali, il  dominio  territoriale  del  paese.  I  linguaggi 
maggiormente  difTusi  sono  l' arabo  e  un  dialetto 
berbero.  Il  Tuat,  a  cagione  dell'antagonisino  delle 
diverse  razze  che  lo  abitano,  è  sempre  mancato  dì 
unita  politica.  Ora  soltanto  pare  che  si  siano  riu- 
niti tutti  i  ksur  per  opporsi  alla  temuta,  prossima, 
inevitabile  conquista  francese.  Le  istituzioni  poli- 
tiche dilleriscono  assolutamente  da  uno  ksur  al- 
l'altro. Tra  gli  arabi  prevale  una  specie  di  feuda- 
lità patriarcale.  Negli  Ksur,  dove  sono  padroni  gli 
sceurfa,  domina  una  feudalità  che  ha  per  base  la 
nobiltà  religiosa.  Altrove  prevale  il  sistema  demo- 
cratico dei  marabutti.  Negli  ksur  dei  Zènata  vi  è 
una  oriranìzzazione  municipale  quasi  repubblicana. 
tjuasi  dovunque  è  un'assemblea,  la  geinaa,  investita 
<lì  grandi  poteri;  ma  mentre  nei  primi  casi  essa 
non  è  che  una  specie  di  senato  oligarchico,  nei 
secondi  è  una  vera  e  propria  assemblea  popolare. 
11  potere  esecutivo  è  atlidato  generalmente  in  ogni 
ksur  a  uno  sceicco,  ora  temporaneo  ed  ora  vita- 
lizio. Alcuni  di  essi  estendono  la  loro  autorità  a 
tutti  gli  ksur  d'un  medesimo  distretto.  .\  lato  degli 
sceicchi,  la  cui  autorità  è  talvolta  molto  contestala, 
«'sistono  i  cadi  che  amministrano  la  giustizia  e 
possono  condannare  parlino  all'csiglio.  Nei  casi  più 
gravi  interviene  la  gcmaa.  Degli  ordini  religiosi 
maomettani  è  quello  degli  Senussì,  così  ostile  agli 
t'uropei,  che  conta  ora  nel  Tuat  il  maggior  nu- 
mero di  afllglìati.  Un  tem|)o  invece  era  quello  dei 
Taibìa  con  a  capo  gli  scerìllì  dì  L'azzan  protetti  fran- 
cesi. I  padroni,  arabi  o  zènata,  considerano  come 
•lisoMorante  il  lavoro  il  quale  grava  lutto  sopra  gli 
harralin  ed  i  negri.  Ne  viene  che  il  paese  è  iii- 
sufliciente  a  mantenere  i  suoi  abitanti,  e  parte  di 
questi  emigrano ,  talvolta  in  modo  permanente, 
presso  i  tuareg-ahaggar,  o  nell'Algeria,  specie  ad 
Kl-Golcah  nello  Mzab.  Le  monete  che  hanno  corso 
in  paese  sono  il  duro  dì  Spagna,  lo  scudo  francese 
d'argento  e  le  monete  d'arstcnto  marocchino.  Ser- , 
vono  da  monete  divisionarie  i  pezzi  tagliati  «la 
quelle.  Quando  por  la  prima  volta  capitiirono  al 
Tuat.  nel  1860,  i  francesi  in  una  grande  carovana, 
il  paese  si  commosse  e  mandò  a  chiedere  al  sul- 
tano del  Marocco  di  proteggerla  contro  i  tentativi 
di  penetrazione  dei  cristiani.  Kgli  promise ,  ma 
aspettò  lino  al  1890  a  mandarvi    un  caid  con  »» 
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centinaio  di  soldati  a  cavallo.  Ma  i  francesi  hanno 
atl'ermato  e  riatler:iiato  nella  forma  più  solenne 
che  il  Tuat  è  situalo  nella  loro  legittima,  neces- 
saria sfera  d'intluenza.  che  esso  appartiene  loro  e 
che  non  è  per  essi  se  non  (luestione  di  tempo  e 
di  opportunità  per  andarselo  a  pigliare.  A  tale 
scopo  essi  vanno  gradatamente  avanzando  verso  il 
sud  con  la  costruzione  di  una  catena  non  inter- 
rotta di  oasi  artihciali  e  di  posti  fortilicati  attra- 
verso il  Sahara  (1898).  Quando  l'ultimo  di  questi 
anelli  sarà  creato,  il  Tuat  verrà  saldato  all'Aigeria. 

TUBA.  Antichissimo  strumento  da  liato,  senza 
buchi,  e  cioè  urui  specie  di  tromba  che  gli  Egizi 
volevano  inventata  da  Osiride. 

TOBA  HERCOTECNICA.  11  Gerber,  nel  suo  Lessico 
degli  arlisti  tnusiuuii,  dice  che  questo  fu  uno  stru- 
mento da  iiato,  inventato  dal  celebre  matematico 
prussiano  Cristiano  Otter,  per  il  Ke  di  Danimarca 
il  «(uale  no  fu  cosi  soddisfallo  da  far  coniare  ap- 
positamente dei  talleri,  donandone  duecento  all'in- 
venlore. 

TDBALCAIN.  Figlio  di  Lamec  e  di  TsìUa  cui  viene 
attribuita  l'invenzione  dell'arte  metallurgica.  La 
Bibbia  ne  fa  appena  menzione,  ina  una  tradizione 
riferita  da  Tertulliano  dice  che  fosse  il  primo  a 
fare  idoli  di  metallo. 

TOBANTES.  Tribù  germanica,  in  origine  stanziata 
fra  il  Reno  e  l'Yssel;  poi,  al  tempo  di  Germanico, 
al  sud  della  Lippe,  ne.  territorio  dei  Sicambri;  e 
al  tempo  di  Tolomeo,  presso  la  Selva  .Nera. 

TnBERCOLL  V.  TuuEHCOLosi. 

TUBERCOLOSI.  Dopo  che  il  Bayle,  nel  1810,  ri- 
chiamò pel  primo  l'atteiizioue  dei  medici  e  dei  pa- 
tologi sopra  uuelle  speciali  neoformazioni  nodose 
(noduli  tubercolari)  cui  fu  dato  più  tardi  il  nome 
di  tubercoli  (che  signilica  piccoli  tuberi)  e  che 
tanto  frequentemente  si  riscontrano,  da  chi  pratica 
le  autopsie,  nei  vari  organi  e  tessuti  del  corpo 
umano,  e  dopo  che  fu  messa  in  chiaro  l'intima  re- 
lazione che  corre  tra  sillàtte  neoplasie  e  la  tisi, 
(|uesio  tema  divenne  uno  dei  più  siudiati  e  discussi 
nel  mondo  scientilico.  Il  Laennec  ritenne  come  prin- 
cipale caratteristica  della  neoplasia  tubercolare  la 
sua  trasformazione  caseosa  (caseilicazione);  senon- 
chè,  in  prosieguo,  il  Virchovv  ed  altri  dimostrarono 
che  possono  presentare  la  regressione  caseosa  an- 
che vari  prodotti  llogistici  ed  alcuni  tumori  can- 
cerigni  certamente  non  tubercolari.  Talché  il  \ir- 
chow  negò  essere  la  caseilicazioue  caratteristica 
esclusiva  del  tubercolo,  ed  allèrmò  essere  unico 
criterio  anatomico  della  tubercolosi  la  presenza  del 
tubercolo  miliare,  cioè  di  un  nodulello  della  gros- 
sezza, al  più,  di  un  acino  di  miglio  grigio,  costi- 
tuito da  cellule  aventi  forma  di  corpuscoli  linfatici. 
Nel  18(55,  il  Villemin  fece  rimporlanle  scoperta  che 
si  può  render  tubercoloso  un  animale  sano  inocu- 
landogli della  materia  tubercolare.  Con  ciò  veniva 
ad  essere  incontestabilmente  dimostrala  vera  l'opi- 
nione di  quei  medici  che  ,  in  sèguito  all'osserva- 
zione clinica,  ritenevano  essere  la  tubercolosi  una 
malattia  trasmissibile  (e  quindi  infeitiva).  Moli;  aiia- 
tomo-patologi  ed  igienisti  si  posero  allora  all'opera 
per  iscopj-ire  1'  agente  patogeno  della  tubercolosi, 
e,  prima  di  quando  potovasì  sperarlo,  il  Kock,  nel 
1881  a  Berlino,  riusciva  ad  isolare  i  bacilli  della 
-"liercolosi.  Si  presentano  questi  microbi  sotto  la 
(Proprietà  letteraria).  124 
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forma  di  bastoncini  della  lunghezza  di  circa  un 
terzo  di  corpuscolo  rosso  dei  sangue.  Numerose 
ricerclie  hanno  posto  in  sodo  che  la  presenza  di 
questi  bacilli  è  costante,  immancabile  in  tutte  le 
forme  di  tubercolosi  polmonare,  nelle  artritidi  fun- 
gosi, negli  ascessi  freddi,  nelle  glandolo  scrofolose 
caseiticante  o  no,  e  linalmente  nel  lupus.  E  qui  op- 
portuno ricordare  che  i  bacilli  di  Rock  si  riscon- 
trano anche  nella  tisi  perlacea  dei  bovini ,  il  che 
prova  indiscutibilmente  l'identità,  (giàintravveduta 
prima  ia  sèguito  ad  esperimenti  di  inoculazione) 
di  questa  malattia  colla  tubercolosi.  La  diffusione 
dei  bacilli  tubercolari  è  estremamente  est((sa,  giac- 
ché in  quasi  tutti  i  paesi  del  globo  si  hanno  casi 
di  tubercolosi  (ubiquità  dei  bacilli  di  Koch).  Siinil- 
inenie,  la  disposizione  dell'orgunisnio  umano  ad  am- 
malare di  tubercolosi  dcv' essere  grandissima,  se 
la  statistica  dimostra  che  circa  un  settimo  degli 
uomini  muore  di  tulieicolosi!  Recentissime  os- 
serviizioni  dimostrerebbero  che  il  bacillo  tuberco- 
lare, opportunamente  metamorfosato,  può  vivere  e 
iiudtiplicarsi  anche  .fuori  dell'  organismo  animale, 
allo  stalo  di  saprofita  (divenendo  allora  molto  si- 
mile al  bacillo  tilico  ed  al  colibacillo;  (Vedi  Gazz. 
degli  Osped.  e  d.  Clin.  20  Olt.  1897).  Stante  la 
dilTusione  oramai  generale  della  tubercolosi,  si  com- 
prende ben  di  leggieri  quanto  numerose  pessimo 
essere  le  vie  di  propag.izioiie  del  male.  Anzitutto 
è  d'uopo  richiamar  l'attenzione  sullo  sputo  dei  ti- 
sici che,  disseccato  in  terra,  sulla  biancheria  o  do- 
vecchessia, può  essere  trasportato  dalle  concnti  di 
aria,  in  forma  di  tenuissiuie  particelle,  alla  nostra 
bocca,  sul  nostro  corpo,  sui  cibi  destinati  alla  no- 
stra alimentazione.  Tenuto  calcolo  della  ubiquità 
dei  bacilli  tubercolari  e  dello  numeroso  vie  (aria, 
latte  ed  altri  cibi,  soluzioni  di  continuo  della  pelle) 
aperte  all'infezione,  è  quasi  da  parer  strano  che 
"ciò  malgrado  non  pochi  individui  siano  risparmiati 
da  questa  mulaitia.  Al  che  fornisce  plausibile  spie- 
gazione il  fatto,  avvertito  primamente  dal  Koch,  dello 
sviluppo  lentissimo  dei  bacilli  tubercolari,  talché 
essi  impiegano  lungo  tempo  ad  attecchire  nel  no- 
stro corpo  ,  donde  possono  essere  eliminati  prima 
che  vi  abbiano  fatto  presa.  Un  altro  fattore  da  te- 
ner presente  a  questo  proposito,  si  è  la  cosi  detta 
predisposizione  individuale  :  di  tutti  quelli  che  sono 
esposti  alla  infezione,  una  parte  solamente  allunala, 
cioè  quelli  su  cui  il  bacillo  tubercolare  trova  un 
terreno  favorevole  al  suo  attecchire  e  riprodursi. 
La  costituzione  debole  (scarso  sviluppo  toracico, 
muscolatura  esile,  sangue  povero  di  globuli  rossi) 
l'aria  conlinata,  l'alimentazione  insulliciente,  il  la- 
voro eccessivo,  gli  abusi  sessuali,  i  ripetuti  puer- 
peri, i  patemi  d'animo,  le  malattie  lunghe  ed  esau- 
rienti, indebolendo  il  corpo  e  tiaccandone  la  resi- 
stenza, la  forza  di  reazione,  la  vis  medicalii.c,  pre- 
dispongono indubbiamente  a  contrarre  la  tuberco- 
losi. Una  questione  più  dibattuta  ia  questi  tempi 
intorno  alla  tubercolosi,  si  è  l'ereditarietà  della 
medesima.  Egli  è  un  fatto  che  nella  Mirande  miiy;- 
2;ioranza  dei  tisici,  interrogando  con  diligenza  l'am- 
iualato  stesso  ed  i  suoi  familiari  od  i  suoi  cono- 
scenti, si  riesce  a  constatare  che  nell'  una  e  nel- 
Taltra  delle  famiglie  cui  appartennero  i  loro  geni- 
tori ci  furono  casi  più  o  meno  manifes'i  di  tuber- 
colosi (molte  volte  sotto  forma  di  adeniti  scrofolose. 
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di  dermatiti  papulose ,  di  luj)us,  di  artritidi).  Se 
però  l'ereditarietà,  in  generale,  della  tubercolosi 
non  può  essere  revocata  in  dubbio,  la  interpreta- 
zione di  essa  non  è  delle  più  semplici,  rari  essendo- 
i  casi  di  tubercolosi  veramente  congenita,  innata, 
e  non  potendosi  cosi  di  leggiri  ammettere  che  jl 
bacillo  tubercolare  possa  rimaneri'  lunghi  anni  la  - 
tiuite  neir  organismo  ,  (|uantuiique  a  rendere  eia 
meno  inverosimile  concorra  l'esempio  della  sililide 
ereditaria  tardiva.  Il  più  ragionevole  si  è  di  rite- 
nere che  non  si  ei'editi  veramente  la  tubercolosi  > 
ma  si  bene  la  disposizione  ad  ammalare  di  tuber- 
colosi. Questo  modo  di  vedere  è  anche  suffragato 
dall'osservazione  che  i  membri  di  una  famiirlia  in 
cui  domina  la  tubercolosi  presentano  spessissimo 
il  così  detto  abito  tubercolare,  anche  sfuggendo 
qualche  volta  al  male  ;  essi  hanno  .  come  si  dice, 
i  polmoni  deboli,  si  affannano  facilmente  e  vanno 
soggetti  colla  massima  facilità  alla  tosse  e<l  alle 
all'ezioiii  in  genei-e  dell'  apparecchio  respiratorio 
(raffreddori,  lariii;j;iti ,  bronchiti,  pleuriti  secche). 
Anche  è  da  considerare  che  i  bambini  di  un  padre 
e  di  una  madre  tubercolosi  sono  esposti  continua- 
mente al  pericolo  dell'infezione  (baci,  comunanza 
di  utensili,  polvere  ilegli  appartamenti  e  via  dicendo). 
più  degli  altri  loro  coetanei  che  non  si  trovano  ii> 
siffatta  circostanza.  La  tubercolosi,  specialmente 
dei  polmoni,  colpisce  di  preferenza  gli  individui  dai 
15  ai  30  anni;  non  è  però  escluso  che  in  forme 
più  attenuate  e  lente  si  manifesti,  non  di  rado, 
anche  nella  più  tarda  vecchiaia.  E  degno  di  nota 
il  fatto  che  l'aziono,  rindiienza  dei  bacilli  tuberco- 
lari è  anzitutto  puramente  locale.  La  tubercolosi 
non  appartiene  alle  malattie  infettive  dette  gene- 
rali, in  cui  l'alteraziom!  di  tutto  l'organismo,  l'in- 
fezione geneiale  é  tanto  sub. tanca,  s'impone  cosi 
bruscamente  che  la  lesione  locale  passa  in  seconda 
linea;  per  contro,  il  fatto  essenziale  nella  tuberco- 
losi è,  per  lo  meno  nella  massima  parte  dei  casi, 
la  lesioie  locale.  Quando  i  bacilli  tubercolari  s» 
lissano  in  un  organo  qualun([ue  del  nostro  corpo, 
essi  vi  determinano  delle  lesioni  anatomiche  più  o 
meno  cospicue  e  ne  disturbano  più  o  meno  sen- 
titamente la  funzione  ;  di  (]ui  il  risentinniito  più  o 
meno  tardivo,  ma  sempre  secondario,  dell'  intiero 
organismo.  In  non  pochi  casi  la  partecipazione  dil 
corpo  in  generale  all'  alterazione  locale  prodotta 
dai  bacilli  di  Koch.  può  essere  sì  lieve,  che  può  so- 
stenersi a  tutto  rigore  trattarsi  allora  di  tuber- 
colosi allatto  locale.  Il  principale  danno  e  il  peri- 
colo della  tubercolosi  stanno  in  ciò ,  che  questa 
malattia  suole  invadere  appunto  gli  organi  più  im- 
portanti (es.  polmoni ,  cervello) ,  provocandovi  le- 
sioni anatomiche  tanto  estese,  che  solo  per  ciò  ren- 
desi  impossibile  l'ulteriore  corso  della  vita.  E  cii. 
tanto  maggiorinente,  in  (]uanio  che,  un  gran  nu- 
mero di  volte,  l'infezione  tubercolosa  non  si  limita 
ad  un  solo  organo,  ma  si  diffonde  pel  corpo  e  col- 
pisce un  organo  dopo  un  altro  ed  anche  parecchi 
ad  un  tempo.  Gli  effetti  locali  dei  bacilli  tuberco- 
lari inducono  a  ritenere  che  la  tubercolosi  appar- 
tenga al  numero  dei  così  detti  tumori  da  infezione; 
invero,  l'effetto  locale  dei  bacilli  di  Koch  consiste- 
ovunque  in  ciò,  che  nel  punto  in  cui  si  lissano  de- 
terminano una  proliferazione  ed  accumulo  di  cel- 
lule   la  neoformazione    tubercolare.  Il  più   spesso,. 
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■qucstn  neoformazione  si  svilupjjii  in  forma  di  tu- 
bercoli piccolissimi  (miliari  o  poco  più  grandi)  die 
hanno  dato  il  nome  alla  malattia.  F/esame  microsco- 
pico ha  rivelato  che  il  tubercolo  è  costituito  da  un 
ammasso  di  cellule  rotonde,  molto  simili  ai  leucociti 
ed  ai  globuli  della  linfa,  tra  le  quali  si  scorgono,  in 
■vario  numero,  ma  sempre  in  grande  minoranza  ri- 
spetto alle  prime,  delle  cellule  epitelioidi  e,  linai- 
mente,  due  o  tre  cellule  giganti;  gli  è  in  queste  ul- 
time che  stanno  annidati  i  bacilli  specilici  della  tu- 
bercolosi. Caratteristica  importante  del  tubercolo  si 
è  di  essere  affatto  sprovveduti  di  vasi  sanguigni. 
Come  già  notammo,  la  neoformazione  tubercolare 
(die  può  estendersi  per  confluenza  di  vari  tubercoli 
«  anche,  talvolta,  assumere  dall'inizio  la  forma  dif- 
fusa, denominata  inlilinizioue  tubercolare)  va  sog- 
getta a  sfacelo,  a  disfacimento  dei  suoi  elementi  che 
pi'rdoiio  il  nucleo  e  si  rammolliscono  (necrosi  da 
coagulazione  caseilicnzionc);  la  parte  situata  su- 
perficialmente viene  n)  sèguito  espulsa  :  ed  ecco  in 
qual  modo  si  forma  Véilceraziotie  tubercolare.  Lii  tu- 
bercolosi può  colpire  isolatamente  o,  per  meglio 
dire  (tenuto  conto  del  suo  esito  nella  grande  mag- 
gioranza dei  casi),  primitivamente,  uno  qualunque 
degli  orgiini  del  nostro  corpo;  in  ordine  di  fre- 
quenza, essa  predilige  l'appareccliio  respiratorio 
(tubercolosi  polmonare),  ra|)parecchio  gastro-ente- 
rico (tubercolosi  intestinale  primaria) ,  il  cervello 
(meningite  tubercolare),  gli  organi  sessuali,  prefe- 
ribilmente maschile  (tubercolosi  del  testicolo),  le 
({l.mdnle  linfatiche  (scrofola),  le  articolazioni  (sino- 
vit<!  ed  ar'ritide  tubercolari,  spine  ventose,  tumori 
bianchi,  fungosità  articolari).  Diretno  (luaicosa  della 
tulifrcnlosi  jìolmoiiiire  che  è  di  gran  lunga  la  più 
frequente  ed  im|>ortante.  Nella  maggior  parte  dei 
casi,  l'esordire  della  tiifjcrcolosi  polmonare  è  len- 
tissimo e  subdolo:  solo  approssimativamente  gl'iii- 
fenni  sanno  indicare  l'epoca  a  partir  dalla  quale 
più  non  stettero  liene.  In  generale,  i  primi  sintomi 
sono  la  tosse,  i  dolori  al  petto,  il  facile  all'anno, 
l'espettorazione;  vengono  sùbito  dopo  il  diiiiagra- 
inento  e  l'anemia,  spiegabili  solo  in  parte  colla 
disappetenza  e  mono  ancora  colla  dispepsia  che 
soltanto  in  pochissimi  casi  si  avvera  da  prin- 
cipio. L'ammalato  accusa  una  stanchezza  venerale 
crescente,  debolezza  muscolare  e  svogliatezzii  al 
lavoro.  Non  di  rado,  già  nei  primordi  del  male,  si 
notano  intermittenti  ed  irregolari  elevazioni  della 
temperatura  del  corpo,  le  quali  cagionano  all'in- 
fermo un  brivido  cui  liene  dietro  senso  di  calore. 
I..a  tendenza  ai  sudori  notturni,  sovente  parziali 
(al  capo  ed  al  petto  in  prevalenza),  può  preesistere 
da  lunga  ])ezza.  E  im|)ortantissimo  l'avvertire  che 
sovente  i  sintomi  polmonari  richiamano  l'attenzione 
assai  meno  dei  sintomi  generali  oi-a  accennati,  per 
modo  die  l'animalato  può  omettere  di  accusarli  al 
medico;  il  perchè  avviene  troppo  spesso  che  tisi 
polmonari  incipienti  vengano  gabeliate  o  scambiate 
per  clorosi  o  catarro  gastrico  o  dispepsia  semplice; 
è  solamente  un  esame  oiiiettivo  dell'apparecchic) 
respiratorio,  praticato  a  tempo  e  con  diligenza,  che 
potrà  far  evitare  nn  simile  errore.  .Altre  volte  il 
primo  sintomo,  e  die  rimane  unico  per  un  certo 
lasso  di  tempo,  è  la  febbre:  in  questi  casi  si  fa 
non  di  rado  erronea  diasinosi  di  febbre  tifoidea, 
(ino  a    die  il    manifestarsi  di    sintomi    respiratori 


imponenti  fa  rettificare  il  troppo  alTreltato  giudizio 
(t4ibercolosi  polmonare  subacuta  a  forma  tifoide). 
In  questi  e  simili  casi  la  tuiiercolosi  polmonare 
può  avere  uu  decorso  molto  rapido  (tisi  galop- 
pante, tubercolosi  miliare  acuta);  più  di  frequente 
però,  il  decorso  della  tubercolosi  polmonare  è  ol- 
treniodo  lento  (tubercolosi  cronica,  tubercolosi  ul- 
cerosa). In  questi  casi  l'esordire  della  malattia  è 
lentissimo,  oppure,  dopo  un  inizio  alquanto  acuta 
ma  di  piuttosto  breve  durata,  vi  ha  una  relativo 
sospensione  dei  fenomeni,  nel  senso  che  i  disturbi 
toracici  divengono  tanto  leggieri  da  non  essere 
quasi  più  accusati  dagl'infermi,  e  l'esame  fisico  i 
del  torace  non  fa  rilevare,  per  mesi  e  mesi,  alcun 
progresso  nella  diffusione  del  male;  la  febbre  ini- 
ziale, quando  vi  fu,  può  cessare  del  tutto  e  gl'in- 
fermi, apparentemente  rimessisi  da  una  indisposi 
zione  apparentemente  leggera,  possono  riprendere 
come  per  l'innanzi  le  loro  occupazioni.  Tra  gli 
estre:ni  della  lisi  g;iloppanto  e  della  tisi  cronicis- 
sima, che  dura  anni  ed  anni,  vi  sono  tutti  i  pos- 
sìbili gradi  di  passaggio.  Kiflettendo  alle  ulteriori 
modificazioni  che  può  subire  il  corso  della  malat- 
tia per  la  comparsa  di  complicazioni  svariatissiuic 
(diflusione  della  tubercolosi  all'intestino,  al  cer- 
vello, al  fegato,  ecc.i,  è  agevole  intendere  la  grande 
diversità  e  varietà  nel  quadro  clinico  della  tuiier- 
colosi polmonare  ulcerosa.  L'esito  della  maggior 
parte  dei  casi  è  la  morte.  Questo  avviene  od  in 
mezzo  ad  un  esaurimento  generale  (marasma,  tabe, 
tisi)  o  come  elVetto  diretto  deila  insullicienza  re- 
spiratoria, oppure  è  dovuta  a  ipialche  grave  com- 
plicazione (mefiingite  tubercolare,  tubercolosi  miliare 
;;eneralizzata.  pneuiiiorra;jia,  pneumotorace,  ecc.). 
Non  è  tuttavia  da  escludersi  la  possibilità  della 
guarigione,  almeno  temporanea,  della  tubercolosi 
polmonare;  ben  s'intende,  però,  che  non  può  mai 
trattarsi  di  una  resliliilio  nd  inkgrum  della  parte 
lesa,  ma  soltanto  di  una  sospensione  o  di  un  ar- 
resto del  processo  morboso  e  della  formazione  di 
cicatrice  più  o  meno  solida  nei  punti  alterati.  Ri- 
petiamo ancora  che  queste  guarigioni  sono  tutta- 
via assai  rare  e  non  hanno  luogo  che  in  circo- 
stanze eccezionalmente  favorevoli,  nel  primo  stadio 
<lella  malattia  e  qu:indo  il  decorso  ili  questa  è 
molto  lento.  Non  è  questo  il  luogo  di  dare  una 
definizione  dei  vari  stadi  della  lubercosi  polmo- 
nare; diremo  soltanto  che  nel  terzo  ed  ultimo  sta- 
dio della  medesima,  la  febbre,  se  non  esisteva  già 
prima,  si  accende,  la  denutrizione  fa  rapidi  prò- 
gres.si.  entrano  in  scena  disturbi  intestinali,  e  l'ani 
malato,  la  cui  intelligenza  si  è  sempre  conservata 
lucidissima  e  la  cui  fallace  speranza  in  una  più  o 
meno  lontana  truarigioiie  non  si  è  mai  spenta,  muore 
in  uno  stato  di  profondo  marasma,  tante  volte  sotto 
un  accesso  di  tosse,  tante  altre  ir  sèguito  ad  un 
minimo  sforzo  muscolare  qualunque.  La  cura  della 
tubercolosi  non  è  possibile,  con  qualclK?  speranza 
di  riuscita,  che  allorquando  le  condizioni  fienerali 
dell'organismo  sono  buone  e  finche  il  male  non  , 
abbia  varcato  il  suo  primo  stadio.  Tale  cura  con- 
siste nel  rinvigorire  le  forze,  nel  facilitare  l'espet- 
lorazione  e  nel  combattere  la  moltiplicazione  del 
bacillo  di  Kodi  nella  mucosa  bronchiale  sulla  quale 
si  è  fissato.  .\l  primo  intento  giova  la  buona  igiene 
(soggiorno  in  luogo  elevato,  di  aria  purissima,  bene 
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riparato  dai  venti,  asciutto,  poco  soggetto  a  varia- 
zioni barometriche  e  terraoaietriclie  ;  alimentazione 
salubre  e  sovrabbondante,  con  molti  grassi  e  molti 
sali;  vita  all'aperto  il  più  che  sia  possibile  ;  riposo 
fisico  e  psichico;  astinenza  completa  dei  piaceri 
venerei;  uso  opportuno  di  tonici,  di  ricostituenti 
di  stimolanti  e  di  eupcptici);  l'espettorazione  si 
facilita  con  dosi  opportune  di  alcalini,  di  iirseni- 
cali  e  con  acconcie  inalazioni;  il  bacillo  tuberco- 
lare si  combatte  colle  iniezioni  ipodermiche  di 
creosoto  o  di  guajacolo,  colle  inalazioni  di  cloro- 
fenolo,  coll'uso  per  bocca  dei  carbonato  di  creo- 
soto o  di  guajacolo,  dell' engenoio.  dell'eucalip- 
tolo, del  carbonato  di  clorofeuolo.  Venne  tentata 
la  cura  della  tubercolosi  colla  Sieroterapia,  ma  l'ef- 
fetto non  corrispose  all'aspettativa;  il  processo 
morboso  non  ne  viene  in  alcuna  guisa  mi>di(icato, 
e  solo  si  emendano,  qualche  volta  e  per  qualche 
tempo,  alcuni  dei  fenomeni  generah.  Ma  se  ben 
poco  può  fare,  contrfi  la  tisi,  la  metlicina,  molto, 
anzi  moltissimo,  può  l'igiene.  Questa  non  solo  può 
provenire  la  malattia  irrobustendo  un  organismo 
che  per  In  sua  gracilità  sarebbe  caduto  facile  preda 
del  «  male  che  non  perdona  »,  ma,  colla  disinfe- 
zione  di  quanto  il  tisico  può  contaminare  e  con  un 
saggio  isolamento,  riesce  bene  spesso  ad  impedire, 
che  una  malattia  cosi  facilmente  trasmissibile,  si 
diffonda  in  una  famiglia,  in  un  caseggiato,  in  una 
città.  Ciò  che  più  devesi  temere  a  questo  riguardo, 
si  è  la  polverizzazione  e  la  disseminazione  degli 
espettorati;  l'uso  di  una  sputacchiera  bene  disin- 
fettata basterà  molte  volte  a  prevenire  un  contagio 
così  teri-ibilmente  pericoloso. 

TDBERO.  V.  l'USTO. 

TUBERONE  Quinto  EJio.  Allievo  di  Panezio  e  pa- 
rente di  L.  Emilio  Paolo,  fu  soprannominato  lo 
stoico  ed  ebbe  fama  di  distinto  giureconsulto.  Visse 
all'epoca  dei  Gracchi,  fu  tribuno  della  plebe  nel 
133  av.  C,  0  nel  123  pretore.  —  Un  altro  Tuberone 
Q.  Elio  visse  ai  tempi  di  Cesare.  Fu  dotto  giurista 
e  scrisse  diverse  opere  di  diritto  pubblico  e  privato. 

TUBERTO.  Famiglia  patrizia  romana,  a  cui  ap- 
partennero: —  P.  Pcstumio,  console  nel  503  av.  C. 
Combattè  contro  i  Saliini  e  li  sconfisse  presso  Ti- 
voli: ebbe  l'onore  del  trionfo  insieme  all'altro  con- 
sole M.  Valerio  Voluso.  Due  anni  dopo  fu  nuova 
mente  console  e  sconlissc  gli  Auruuci.  Fece  parte 
della  legazione  patrizia  mandata  al  Monte  Sacro  e 
fu  sepolto  in  città  per  le  sue  virtù  civili.  —  A.  Po- 
stumio  fu  magisler  equitum  nel  433  av.  C.  e  dit- 
tatore nel  431.  Riportò  una  splendida  vittoria  sui 
Volsci  e  sugli  Equi,  presso  il  Monte  Algido. 

TUBI.  Sono  cilindri  cavi  che  variano  nella  lun- 
ghezza e  nel  diametro,  nonché  nella  qualità  della 
sostanza  di  cui  sono  composti  a  seconda  degli  usi  ai 
(juali  devono  servire,  che  sono  moltissimi.  —  Tubi 
per  costruzioni  in  genere.  1  cilindri  vuoti  presen- 
tano una  proprietà  singolare  che  li  rende  preferiti 
in  molte  costruzioni,  nelle  quali  richiedesi  che  la 
solidità  non  vada  disgiunta,  per  quanto  è  possibile, 
dalla  leggerezza  ;  tale  proprietà,  scoperta  da  Galilei, 
consiste  nella  grande  resistenza ,  alla  rottura  per 
flessione,  maggiore  di  un  altro  tubo  aiassiccio,  della 
stessa  sostanza  e  della  medesima  superlicie,  nella 
sezione  retta.  La  causa  di  questa  differenza  con- 
siste nel  fatto  che  il  cilindro  vuoto   presenta  una 
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maggiore  altezza  e  larghezza  del  cilindro  massic- 
cio. Avvertiamo  però  che  la  proprietà  in  discorso 
dei  tubi,  per  mantenersi,  fa  d'uopo  che  il  diametro 
esterno  non  oltrepassi  un  certo  limite,  per  una 
data  area  della  sezione  retta,  altrimenti  le  pareti 
si  inflettono  sotto  alla  pressione,  per  essere  ridotte 
ad  una  eccessiva  sottigliezza.  Secondo  Girard,  la 
massima  resistenza  di  un  cilindro  vuoto,  ha  luogo 
quando  il  rapporto  fra  il  raggio  interno  e  l'esterno 

è  di  -— .  La  formola  che  precisa  la   resistenza  al 
11 

momento  delle  rottura ,  quando   sia    conservato  il 
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rapporto  —  sopra  detto,  è  la  seguente: 
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in  cui  f  rappresenta  la  forza  che  produce  la  rot- 
tura, T  la  tenacità  della  sostanza  per  unità  di  se- 
zione, r  il  raggio  esterno,  r  l'interno  ed  /  la  lun- 
ghezza del  tubo.  Neirindustria,  l'applicazione  dei 
cilindri  cavi  va  ogni  giorno  più  estendendosi.  Sono 
numerosi  i  fabbricati  in  cui  si  trovano  impiegate 
colonne  di  ghisa  vuote  :  gli  alberi  delle  navi  e  le 
antenne  si  fanno  pure  non  di  rado,  per  mezzo  d> 
grandi  cilindri  vuoti ,  costruiti  con  lunghe  doghe, 
mantenute  assieme  per  mezzo  di  cerchi  di  ferro, 
a  mo'  di  barili.  Si  fabbricano  pure  su  larga  scala 
inobiH  di  ferro  vuoto;  come  letti,  sedie,  sedili,  porta- 
catini, ecc.  Ma  la  più  meravigliosa  applicazione  dei 
cilindri  vuoti  è  senza  dubbio  la  costruzione  dei  ponti 
tubolari,  dovuta  agli  inglesi.  Tali  ponti,  come  la 
parola  lo  dice,  hanno  la  forma  di  cilindri  vuoti  gi- 
ganteschi,  a  sezione  rettangolare,  formati  da  la- 
miere di  ferro  inchiodate  assieme.  Servono  per  dar 
passaggio  ai  treni  ferroviari  sopra  i  liumi.  Talvolta 
il  convoglio  vi  passa  internamente,  tal'aiira  sopra. 
V.  celebre  il  ponte  tubolare  gettato  sullo  stretto  di 
Menai,  a  30  metri  al  disopra  del  mare.  È  compo- 
sto di  4  parti,  con  tre  pilastri  intermedi.  Le  due 
parti  medie  misurano  metri  141  ,  le  due  estreme 
metri  82.  L'altezza  della  sezione  retta  del  tubo  mi- 
sura 9  metri,  la  larghezza  4,  ;).  Lo  spessore  della 
lamiera  varia  da  in.  0,0254  a  0,00(13.  Per  lutti  co- 
loro poi  che  credono  avere  gli  uccelli  le  ali  per 
volare  e  non  che  volano  perchè  hanno  le  ali,  è 
ammirevole  il  fatto  che  la  natura  se  ne  vale  della 
proprietà  dei  tubi  da  noi  nominata  per  fornire  agli 
uccelli  stessi  organi  che  alla  maggiore  resistenza  ac- 
coppiano la  maggiore  leggerezza,  per  mezzo  della  lor» 
forma  tubolare.  —  Tuii  di  grès.  Sono  particolar- 
mente usati  nella  costruzione  delle  fogne  cittadine, 
che  perciò  si  chiamano /b^ne  <MÌo/arj.  Sono  tubi  lun- 
ghi da  50  centimetri  ad  un  metro,  del  diametro 
che  varia  da  20  a  60  centimetri.  Sono  sempre  ver- 
niciati, richiedendo  la  maggiore  impermeabilità.  — 
Tubi  di  gomma  elastica.  Sono  cilindri  vuoti  di  gomma, 
che,  mercè  la  flessibilità,  si  rendono  preziosi  in  molti 
usi.  Servono  specialmente  per  condurre  i  liquidi 
ed  i  gas  da  un  recipiente  all'altro,  anche  se  questt 
si  trovino  a  parecchi  metri  di  distanza,  purché 
quello  che  riceve  sia  situato  più  o  meno  in  basso  di 
quello  che  si  vuota.se  trattisi  del  trasporto  di  li 
quidi  ;  a  questa  condizione  il  tubo  di  gomma  serve 
anche  da  sifone.  Essendo  la  gomma  pochissimo  at- 
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taccnbiie  dngli  acidi,  di  questi  tubi  traggono  spesso 
utilità  anche  i  chimici,  per  congiungere  i  tubi  di 
vetro,  di  cui  parlereiuo  più  inuauzi.  Molti  si  sa- 
ranno chiesti  in  quai  modo  si  costruiscano  i  tubi 
di  gomma.  La  cosa  è  semplice;  La  gomma  ba  hi 
proprietà  di  saldarsi  perfettainf-nte,  quando  sia  ap- 
pena tagliata ,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  si 
rende  facile  la  costruzione  dei  tubi  di  tale  sostanza. 
Presa  una  lamina  di  gomma  ,  di  circa  due  o  tre 
millimetri  di  spessore ,  a  secouda  è  richiesto  dal 
caso,  la  si  taglia  in  striscia  di  superficie  uguale  a 
i|uella  del  tubo  che  si  vuol  ottenere;  ciò  fatto,  si 
M'aldano  leggermente  le  liste  così  ottenuto,  sino  a 
.he  presentino  una  certa  mollezza,  pni  si  apphcano 
sopra  un  cilindro  di  vetro  e  se  ne  uniscono  i  lembi 
MI  modo  da  farli  completamente  aderire  fra  loro,  sì 
■iie  la  congiuntura  non  appaia.  Haffreddata  che  sia 
la  gomma,  il  tubo  è  fatto  quale  lo  vediamo  in  com- 
mercio. Per  facilitare  1'  estrazione  del  cilindro  di 
vetro,  si  spalma  prima  la  gomma  colla  farina,  nella 
^ua  parte  interna.  Per  la  costruzione  di  tubi  fles- 
sibili è  pure  usata  la  guttaperca.  —  Tubi 
di  vetro.  Questi  tubi  hanno  pure  un  uso 
estesissimo  specialmente  in  chimica,  es- 
sendo inattaccabili  dalla  maggior  parte 
degli  agenti  chimici  ;  sono  inoltre  di  poco 
valore,  e  facili  a  prendere  qualunque  forma 
e  piegatura  al  momento  della  loro  costru- 
zione. Non  vi  ha  laboratorio  di  chimica 
che  non  possegga  una  significante  varietà 
di  questi  tubi,  di  tutte  le  fogge  e  di  tutu 
i  diametri.  La  chimica  fa  pure  uso  di  tubi 
di  platino,  i  quali  sono  inattaccabili  dal- 
l'ossigeno e  dai  gas  acidi.  Inoltre  resistono 
ad  elc\atissimo  temperature;  però  il  loro 
costo  elevato  li  fa  spesso  surrogare  dai 
porcellana,  i  c[uali  vengono  ridotti  impermeahili  ai 
gas,  mediante  inverniciatura  interna.  —  Tobi  di 
piombo.  Da  qualche  tempo  questi  tubi  hanno  preso 
un'  applicazione  csle.sissiiua  ,  prestandosi ,  per  la 
loro  ilessibilità.  a  molti  usi,  specialmente  per  la 
conduttura  dell'acqua  e  del  gas  per  illuminazione. 
Per  quest'ultimo  uso  però  non  presentano  sempre 
la  resistenza  richiesta  dalja  pressione  a  cui  possono 
andar  so;rtrctti,  e  perciò  in  alcuni  paesi  ne  è  vietato 
l'uso.  —  Tubi  flessibili  di  metallo,  i  tubi  di  piombo 
e  di  gomma,  se  si  prestano  a  certi  usi,  non  si  pre- 
stano a  certi  altri;  o  perciò  da  parecchio  tempo 
-'li  inventori  si  aìTaticano  per  trovare  un  tubo  fles- 
sibile, senza  ricorrere  al  piombo  od  alla  gomma. 
Hecentemente  i  giornali  tecnici  hanuo  annunciato 
che  il  francese  sig.  Le  Vasseur  pare  abbia  saputo 
risolvere  il  problema.  Egli  avrebbe  inventato  un 
tubo  che  è  fatto  mediante  una  striscia  di  metallo, 
che  foggia  prima  io  modo  particolare ,  e  che  poi 
avvolge  attorno  a  sé  stessa  in  forma  di  spirale.  I„a 
striscia  è  ondulata  in  modo  da  presentar.?  sopra 
ciascun  orlo  un  canaletto,  uno  dei  quali  più  stretto 
dell'altro.  Nell'avvolgimento  il  canaletto  maggiore  di 
una  spira  ricuopre  perfettamente  il  minore  dell'altra; 
tra  i  due  rimane  un  giuoco  sufliciente  per  dare 
flessibilità  al  tubo,  pur  nianteneodosi  impermeabile 
all'aria.  Questo  tubo  si  sperimentò,  con  risultati 
soddisfacenti,  nel  trasporto  dell'aria  compressa,  alle 
perforatrici,  nel  trasporto  del  vajiore  sotto  pres- 
sione, del  gas,  nei  vagoni  ferroviari,  ecc.  —  Tubi 


capillari.  Sono  così  chiamati  tutti  quei  tubi  che 
hanno  un  diametro  piccolissimo,  si  da  somigliare  ad 
un  capello  Essi  presentano  la  caratteristica  proprietà 
di  innalzare  e  di  assorbire  per  un  certo  tratto  i 
liquidi,  e  che  è  detta  capillarità.  Si  fabbricono  pure 
tubi  di  ferro,  di  alluminio,  di  rame,  ecc.  che  ser- 
vono ad  usi  differenti  —  Tubi  di  Geissler.  Sono 
tubi  di  vetro  (lig.  C8:}6)  ermeticamente  chiusi,  con- 
tenenti vapore  o  gas  rarefatto.  La  loro  forma  è 
varia  e  generalmente  simmetrica  e  graziosa.  Tal- 
volta coDlengono  altri  piccoli  tubi,  a  forma  di  spi- 
rale, o  di  diavoletti,  stellette,  ecc.  fatti  con  vetro 
d'uranio.  Questi  tubi  sono  penetrati  a  perfetta  te- 
nuta da  due  sottili  fili  di  platino ,  che  agiscono 
come  elettrodi.  Se  una  debole  corrente  d'induzione 
attraversa  questi  tubi,  essi  si  illuminano  di  una  luco 
variopinta,  i  cui  colori  dipendono  dalla  iiualiià  del 
gas  che  contengono ,  e  dal  grado  di  rarefazione 
del  medesimo.  Nell'ossigeno,  per  esempio,  tale  luce 
è  bianca;  nel  vapore  di  mercurio  e  nell'acido  car- 
bonico, verde;  nell'azoto,  rossa;  nell'idrogeno  è  az- 
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zuirognola  :  nelle  pjrti  più  strette  del  tubo  è 
cremisi  ;  ecc.  Se  la  pressione  dell'aria  è  inferiore 
a  0,38  m.  di  mercurio,  il  gas  contenuto  nel  tubo 
si  illumina:  se  la  rarefazione  è  grandissima,  la  luce 
diventa  Jirillante.  Talora  questi  tubi  sono  rivestiti 
esternamente  per  mezzo  di  un  involucro  conte- 
nente gas,  liquido  o  polvere  fosforescente.  Alcune 
soluzioni  messe  nel  tubo ,  con  doppia  rivestitura, 
diventano  fluorescenti,  se  il  tubo  interno  è  illumi- 
nato. Tale  fluorescenza  è  rosa  col  solfato  di  cobalto, 
verde  coll'azotato  di  uranio,  azzurra  col  solfato  dt 
chinino,  ecc.  Nel  tempo  che  agisce  la  corrente 
vengono  staccate  dai  lili  metallici  delle  particelle 
lo  quali  si  proiettano  contro  le  pareti  del  tubo. 
La  luce  delie  scariche,  nei  gas  molto  diradati,  è 
ricca  dei  raggi  maggiornientc  rifrauRibili ,  ed  è  « 
questa  proprietà  che  è  dovuta  la  fluorescenza  dt 
cui  abbiamo  parlato.  Il  fenomeno  presentato  dai 
tubi  di  Geissler  non  si  ])resta  solo  ad  un  divertente 
giuoco  di  brillanti  colori,  ma  altresì  ad  esperi inent> 
scientilici.  Serve  infatti  meravigliosamente  all'osser- 
vazione dei  movimenti  vibratori  in  generale  ,  ma 
specialmente  a  quelli  della  vena  liquida.  Per  mezzo 
della  luce  intermittente ,  emanata  da  un  tubo  d^ 
(jeissler,  è  possibile  scorgere  il  tremolo  del  roc- 
chetto, come  vedesi  benissimo  dallo  vibrazioni  di  ul^ 
filo,  eccitato  da  (juelle  del  dia|)ason,  ad  una  delle 
estremità  del  quale  il  filo  sia  attaccalo.  Collo  stessi> 
mezzo  si  studiano  le  vibrazioni  eccitate  alla  super- 
ficie dei  liquidi,  del  mercurio  iu  particolare,  purché 
sieno    eccitate    direttamente    dal    diapason     o  dai 
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roccbetto.  Osservammo  sulla  superficie  liquida  l'iin- 
inagine  riflessa  di  un  tubo  di  (ìeissler,  t'aito  agire 
dal  rocchiMto,  le  ondulazioni  si  vedono  jinraobili; 
ma  se  il  vaso  è  dittico  ed  il  raartello  batte  ad 
uuo  dei  fuochi,  1'  effetto  prodotto  dalla  ritlessionc. 
all'altro  fuoco  è  di   una    sorprendente  evidenza.  1 


Fig.  (ÌSZ7. 

tubi  ili  discoi'so  servono  pure  per  iiluininazìoiic 
elettrica,  sostituendo  un  alternatore  e  iii  trasfor- 
matore adatti  al  roccbetto  di  KulinikorCf,  alimen- 
tato da  una  l)atteria.  Questo  apparecchio  serve  in 
particolar  uiodo  per  gli  avvisi  luminosi  trasparenti. 
—  Tubo  di  Crookes.  Ila  per  iscopo  principale  di 
studiare  le  niodilicazioiii  nell'aspetto  della  scarica, 
in  prossimità  del  grado  di  rarefazione  a  cui  è  mas- 
sima la  apparente  conduttività  del  gas  circostante. 
Nel  tubo  r  N  llig.  (Ì8'.ì7)  niuiiiio  dei  soliti  fili  di  pla- 
tino, il  vuoto  è  spinto  ad  un  grado  molto  elevato, 
noi  mentre  si  scalda  la  bolla  C'  contenente  della 
potassa  caustica.  Questa,  nel  successivo  raffred- 
damento, assorbe  le  tracce  residue  di  vapor  ac- 
queo ,  portando  cosi  il  vuoto  ad  un  grado  mag- 
giore. Messo  poi  il  tubo  in  comuDiciizione  colla 
macchina  Holtz,  si  scalda  leggermente  la  liolla  C  . 
Allora  la  potassa  esala  un  po'  del  vapore  prima 
assorbito,  e  sùbito  appare  nel  tubo  un  chiarore 
biancastro,  derivante  dal  lilo  negativo.  Le  pareti 
divcntuno  fosforescenti  e  si  colorano  in  verde  op- 
pure iu  azzurro,  secondo  la  com|)osizioiie  del  vetro. 
Scaldando  ancora  la  bolla,  aumenta  il  vapore  diffuso 
nel  tubo,  la  fosforescenza  si  aiDevolisce;  mentre  dal 
filo  positivo  si  estende  a  ])oco  a  poco  una  lumi- 
nosità davanti  alla  quale  si  ritraggono,  come  in- 
seguiti, la  luce  emessa  dal  filo  negativo  e  lo  spa- 
zio oscuro  che  la  separa  dalla  priuia.  La  luce  che 
proviene  dal  (ilo  positivo  si  stratifica  e  si  fa  por- 
poi'ina.  Se  si  lascia  allora  raffreddare  lentamente 
la  potassa,  affinchè  torni  ad  assorbire  il  vapore 
emesso,  si  vede  a  ritirarsi  la  luce  positiva,  abban- 
donando lo  spazio  alla  negativa.  Pertanto,  sino  ad 
un  certo  grado  di  rarefazione,  è  la  luce  positiva  che 
prevale;  se  la  rarefazione  è  spinta  ad  un  certo 
grado  maggiore,  le  parti  si  invertono,  e  la  lue 
negativa  occupa  il  campo.  —  Tubi  sonori.  Sono  ge- 
neralmente di  metallo  o  di  legno.  Si  dicono  sonori 
perchè  promovendo  in  essi  delle  vibrazioni  aeree, 
producono  suoni  musicali  ed  uriiioniosi,  che  secondo 
leggi  determinate,  si  possono  variare  a  volontà,  sì 
da  |)rodurre  tutta  la  gamma  musicale.  Sono  perciò 
adattatissiiui  per  la  costruzione  di  istrumenti  musi- 
cali. Gli  strumenti  musicali  detti  a  bocca  cd-d  liiigueUa 
altro  non  sono  che  tubi  sonori  foggiati  dietro  certe 
norme,  consigliate  dalla  legge  che  governa  le  onde 
sonore,  e  tanto  studiata  dai  fratelli  Bernoulli.  Sono 
strumenti  a  bocca:  lo  zuffolo,  il  flauto,  il  piffero. 
la  zampogna^  ecc.  ;  sono  invece  a  linguella  :  il  clari- 
mllo.  il  fagotto,  l'otó,  ecc.:  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  si  dicono  poi  strumenti  a  vento,  il  più  grande 
dei  quali  è  l'organo.  1  tubi  sonori,  pm-  i'efletto  di 


suono  che  producono,  vanno  divisi  in  due  serie: 
gli  aperti  cioè  ed  i  chiusi.  Si  dicono  aperti  quelli 
che  hanno  aperte  ambe  le  estremità,  chiusi  quelli 
che  ne  hanno  aperta  una  sola.  Nei  tubi  aperti 
l'altezza  del  suono  cresce  col  crescere  della  forza 
che  eccita  l'aria  in  essi  contenuta,  .'■e  si  rappre- 
senta con  1  il  suono  più  grave  che  può  dare 
un  tubo  aperto,  la  scala  dei  suoni  in  ordine 
di  altezza  è  rappresentata  dai  numeri  natu- 
rali 1,  2,  3,  ecc.  1  suoni  fondamentali  dei 
tubi  aperti  stanno  fra  loro  come  le  lunghezze 
dei  tubi  stessi;  inoltre,  il  suono  fondamentale 
di  un  tubo  aperto  è  sempre  l'ottava  acuta 
del  suono  che  è  prodotto  dallo  stesso  tubo, 
qualora  fosse  chiuso;  cioè  aperto  ad  una  sola  estre- 
mila. Nei  tubi  chiusi  l'altezza  dei  suoni  è  pure 
])roporzionale  alla  forza  che  li  produce  e  sono  raj)- 
presentati  dalla  scala  dei  numeri  dispari  1, 
3,  5,  ecc.,  qualora  sia  cliianiato  uno  il 
suono  fondamentale.  Il  tono  fondamentale 
pei'ò  varia  anche  col  solo  cangiare  la  po- 
sizione della  bocca,  e  si  eleva  pratican  do 
nel  tubo  più  bocche.  Se  nella  parete  di 
un  tubo  sonoro  si  apre  un  foro  dirim  • 
petto  ad  un  nodo,  il  suono  varia,  poiché 
il  nodo  si  trasforma  in  ventre.  E  da  questo 
principio  che  ebbe  luogo  rinvenzionc  de- 
gli strumenti  t;  liato,  come  il  clarinetto, 
il  flauto,  ecc.,  perchè  si  può  sempre  ot- 
tenere un  determinato  innalzamento  di 
tono  ,  sopra  il  fondamentale  ,  mercè  la 
studiata  apertura  di  fori  in  uno  di  questi 
strumenti,  l^'innalzamento  però  del  tono 
fondamentale  è  massimo  se  il  foro  trovasi 
alla  metà  del  tubo,  e  si  abbassa  rego- 
larmente pocetlendo  coll'apertura  dei  fori 
verso  le  estremità.  La  simultanea  apertura 
di  due  fori  collaterali  dà  un  innalzamento 
di  tono  maggiore  che  non  con  uno  solo  dei 
due;  il  massimo  innalzamenti)  si  ha  se  i 
due  fori  si  trovami  alla  metà  del  tubo. 
CoH'ottava  acuta  sopra  il  fondamentale, 
coll'apertura  alla  me:à  del  tubo,  si  ha 
il  minimo  innalzamento,  mentre  il  massimo 
si  ottiene  dalle  aperture  che  si  trovano 
agli  estremi.  Tutto  questo  giuoco  di  suoni 
si  ottiene  per  mezzo  della  variata  distri- 
buzione dei  nodi,  che  i-ichiese  studi  par- 
ticolari, per  giungere  alla  costruzione 
degli  attuali  strumenti  a  fiato.  Una  delle 
maniere  più  ingegnose  per  lo  studio  della 
distribuzione  dei  nodi  nei  tubi  soirori,  è 
quella  dovuta  al  signor  Kundt.  Il  tubo  di 
vetro  ed  (fig.  IÌ8'28,,  lungo  2  metri  circa,  e 
del  diametro  di  5  cm.,  si  chiude  alle  estre- 
mità con  due  ta|)DÌ  di  sughero,  uno  dei 
quali,  m,  è  munito  di  una  verghetta  che 
serve  da  impugnatura,  per  regolarne  la 
])osizione.  Attraverso  all'altro,  e.  passa  un 
altro  tubetto  di  vetro  lungo  circa  un 
metro  e  del  diametro  di  un  centimetro. 
Questo  all'estremità  interna  b  porta  pure 
un  tappo  di  sughero  di  tale  diametro  che  ])0ssa  muo- 
versi nel  tubo  maggiore,  senza  attrito.  Prima  di 
chiudere  definitivamente  il  tubo  e  d,  vi  si  introduce 
alquanta  polvere  di  lieoiiodio,  o  meglio,  di  raspatura 
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lì  sutThero,  che  vi  si  sparge  in  modo  possibilmente 
unifuruie.  Se  si  tiene  impugnato  il  tubo  iiiiiggiore 
in  e,  e  si  strolina  <-on  un  pannolino  bagnato  la  parte 
•sporgenti;  del  tubo  o  *,  faceudolo  in  t:il  guisa  vibrar^ 
ougituilinahnente ,  le    oscillazioni    del    tappo    b  si 
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trasmettono  all'  aria  contenuta ,  la  quale  vibra 
cosi  all'unisono  col  tubo  sfregato.  Allora  la  co  • 
louna  d'aria  racchiusa  nel  tubo  si  fraziona  in  seg- 
menti eguali,  separali  da  lineo  nodali  trasversali, 
sulle  quali  va    amuiucchiandosi    la    polvere.   Snio- 


vendo  il  tappo  in,  si  riesce,  dopo  alcuni  tentativi, 
a  regolarne  la  posizione  in  modo  che  la  lunghezza 
della  colonna  d'aria  vibrante  sia  esattaniente  uu 
multiplo  di  quella  di  uno  dei  segmenti.  Vedesi  al- 
lora che  la  distribuzione  dei  inucchietti  formati 
dalla  polvere  è  rcgolarissima,  e  gli  inter- 

rr-,    valli  fra  l'uno  e  l'altro  sono  all'alto  netti, 

I   '    come  vedesi  dalla  tig.  (38:21).  —  Tubo  di 
)   forza  0  di  induzione.    Canale  le    cui   pa- 
■■  reti  sono  delle  linee  di  fona,  limaiia  da 

una  sostanza  magnetica  e  si  propaga  at- 
traverso lo  spazio ,  sino  ad  incontrare 
on'aitni  sostanza,  già  magnetizzata  o  che 
tale  diventa  per  intluenza.  Favaday  disse  che  i 
-ubi  di  induzione  sono  chiusi  su  sé  stessi:  l'espe- 
rienza dimostrò  che  aveva  ragione.  Se  il  tubo  emana 
da  un  corpo  magnetizzato  positivamente,  va  sempre 
a  portarsi  sopra  un  altro    magnetizzato   negativa. 


■\  —  Tublu^'a  o  Ttitjuigca. 


menti!  e  lo  attraversa,  |)or  uscirne  dalla  sua  super- 
lice  positiva  e  rientrare  nel  primo  corpo,  per  chiu- 
dcrs    sopra  sé  sti-ssu. 

TDBI  Giovanni  Battista.  Scultore,  detto  il  lìomano, 
nato  a  Koiiia  nel  ìtiSì),  ivi  morto  nel  17(X).  Chia- 
iiiato  in  Trancia  per  lavorare  alle  di-conizioni  di 
Versaglia  e  del  Trianon,  fece  una  bella  copia  del 
I.aocoonte,  le  statue  di  Amnir  e  Galalea.  i  gruppi 
di  Flora.  <UMx  Pace,  ecc. 

TUBI  CAPILLARI.  V.    C'AflLLAlUTÀ. 

TDBICOLI.  l'ropriainente,  vuol  dire  abitatori  di 
tubi;  ed  essendo  molti  gli  animali  dal  corpo  allun- 
pit.i  che,  privi  d'ogni  altro  mezzo  di  difesa,  si  ri- 
ducono a  vivere  sedentari  entro  tubi  protettori,  o 
'la  loro  stessi  foraiati  con  secrezioni,  o  scavati  nel 
terreno,    nel  legno,  nelle   roccie,  o  in  altro    modo 


loro  offerti,  gli  zoologi  usarono  più  volto  questa 
jmrola  ad  indicare  la  specie,  il  genere,  la  famiglia 
di  tali  animali.  .\d  esempio,  gli  Aspergini,  Cluvu- 
fjelle.  Gusti ucliene,  li,  secoììiìi)  alcuni,  h:  Foladi  e  le 
Teredini,  costituiscono,  nella  classe  d(;i  molluschi 
bivalvi,  lina  famiglia  di  tubicoli.  Egiial  nome  ha 
una  famiglia  di  vermi  anellidi  comprendente  le 
Serenile,  lo  Terebelle  ed  altri  generi.  Tra  i  vermi 
Kotiferi  c'è  il  ^^nere  tubicolnria,  ecc. 

TDBDJGA  o  TOBINGEN.  fitta  del  Wiirtemberg , 
nel  circolo  della  FoiTsta  Nera ,  alla  sinistra  del 
Neckar  e  sulla  ferrovia  .Metzingeii-llorb  Conta  abi- 
tanti 1:3.300  ed  è  una  città  quasi  esclusivamente 
universitaria.  Ha  vaste  tipofiralii;  che  alimentano 
un  importante  commercio  librario,  ed  nllìcine  di 
strumenti  di  precisione  e  di  chirurgia.  Nell'Univer- 
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sita,  fondata  nel  1477,  die  è  una  delle  più  ricche 
della  Germania,  sono  specialmente  riiioniato  le  fa- 
coltà di  medicina  e  di  teologia  cattolica.  La  città 
bassa,  clic  è  la  più  antica,  presenta  un  lalìirinto 
di  stradette  tortuoso  ed  oscure  che  contrastano 
col  quartiere  orientale  dove  gli  splendidi  edifici  della 
nuova  Università  e  delle  sue  numerose  dipendenze 
orlano  la  larga  VVilhelmstrasse.  Sopra  una  collina 
si  eleva  il  castello.  All'università  insegnò  Melantone 
e  studiarono  Keplero,  Hegel,  Shelling,  Uhiand  che 
è  nativo  di  Tubinga. 

TDBIPORA.  V.  Antozoi;  Cuballo. 

TDBITE1.I.  Famiglia  di  ragni  filatori  sedentari  i 
quali  ebbero  il  nome  dall'  abitudine  di  tessere  la 
loro  ragnatela  con  fili  tenaci,  fittamente  intrecciati, 
a  costituire  un  corritoio  tubulare  a  due  aperture, 
all'innanzi  d'una  delle  quali  sono  tirati  parecchi 
fili  che  servono  a  catturare  la  preda  ,  mentre  il 
ragno  sta  nel  tubo  in  agguato.  I  tubiteli  p.  d. 
hanno  solamente  sei  occhi ,  variamente  disposti, 
zampe  robuste  e  non  molto  lunghe ,  e  si  trovano 
fra  le  pietre,  le  fessure,  i  gambi  dei  giunchi.  Tali 
sono  le  Disdere  e  la  comunissima  Segestria  che, 
non  più  lunga  di  un  centimetro,  si  avventa  corag- 
giosa contro  insetti  ad  essa  superiori  in  mole  e  in 
forza,  e  perfino  contro  l'ape,  schivata  e  tenuta  d;i- 
gli  altri  ragni  nostrali.  Altri  zoologi ,  estendendo 
alquanto  i  confini  di  questa  famiglia,  vi  compren- 
dono ragni  di  otto  occhi,  i  generi  Clotho,  Argyro- 
nela,   Teyemiria. 

TUBOLARE  {Ponleì.W  Ponte. 

TDBDAI  o  ISOLE  AUSTRALI.  Arcipelago  del- 
l'Oceania francese.  Comprende  7  isole  ed  ha  una 
superficie  di  287  kmq.  ed  una  popolazione  di 
1870  ab.  Sono,  partendo  dal  NO.,  Nfiviirola  (delta 
anche  Maria,  o  Sands,  o  Hall)  con  una  laguna  in- 
terna sparsa  d'isole  boscose;  Ritnatura  d'aspetto 
boscoso  e  fertile;  Rurulu  (o  Ohiteroa]  con  altipiano 
alto  400  m. ,  suolo  fertile  e  magnifica  baia;  Tubimi, 
la  principale,  formata  da  due  masse  montuose  riu- 
nite da  un  istmo  con  due  piccoli  porti;  Raevavnc 
(o  Vuvitu^  circondata  da  un  cerchio  di  scogli; 
Rapa  (o  Oparo)  isola  basaltica  isolata  d;il  resto 
dell'arcipelago,  col  porto  eccellente  di  Ahurai  e  il 
monte  Perahu  alto  (148  m.  ;  Morotori  (o  Morotiri  o 
Bass)  gruppo  di  scogli  dirupati  e  disabitati.  11  clima 
dell'arcipelago  è  in  generale  dolce  e  temperato. 
Varia  poco  dall'una  yll'altra  stagione.  Nelle  isole 
■orientali  cresce  l' albero  del  pane.  La  palma  da 
cocco  dà  scarsi  prodotti  ,  anzi  non  no  dà  affatto 
nell'isola  Rapa.  Invece  vengono  a  meraviglia  dap- 
pertutto gli  aranci  e  i  banani  e  si  coltivano  la 
manioca,  il  taro,  il  cotone,  il  tabacco  o  la  canna 
da  zucchero.  Si  allevano  in  buon  numero  le  capre 
e  i  inaiali.  Nell'isola  maggiore  o  di  Tubuai  si  al- 
levano anche  cavalli  che  vengono  esportati.  Gli 
indigeni  rassomigliano  molto  agli  abitanti  di  Tahiti 
di  cui  parlano  la  lingua.  Sono  oramai  tutti  prote- 
stanti. Come  nelle  altre  parti  della  Polinesia,  la  po- 
polazione è  molto  diminuita  dopo  l'arrivo  degli 
■europei.  L'arcipelago  è  comandato  da  un  ufficiale 

TUBULARIA.  Genere  di  polipo-meduse  ,  comune 
nel  Mediterraneo,  formato  di  polipai  flessibili. 

TUBULO.  Famiglia  della  gens  Ostilia,  dei  cui  mem- 
bri sono  ricordati  i  seguenti  :  —  Tubulo  C.  Ostilio.  Pro- 
pretore urbano  nel  209  a  C,  propretore  in  Etruria, 


che  nel  207  riportò  a  Capua  una  segnalata  vittoria 
sull'esercito  cartaginese.  —  Tubulo  L.  Ostilio.  Pre- 
tore nel  142  a  C,  che  fu  esiliato  per  corruzione. 
Imputato  di  nuovi  delitti,  si  avvelenò. 

TUCANI.  Uccelli  del  Brasile  e  delle  altre  regioni 
dell'America  intertropicale,  che  però  si  spingono 
dal  Messico  fino  u  Buenos-Ayres.  Per  la  conforma- 
zione delle  zampe,  con  due  dita  dirette  all'innanzi 
e  due  all'indietro.  si  collocano  nell'ordine  dei  ram- 
picanti: ma  S]  distinguono  per  il  becco  lunghissimo 
e  grosso  alla  base ,  il  quale  tuttavia  è  gracile  e 
leggiero  ed  ha  i  margini    dentellati.   Il  piumaggio 


e  vivaci,  come  in  generale  ne- 


è  a  colori  svariai 
•  gli  uccelli  dei  tro- 
pici. La  lingua  è 
cornea  e  sfilac- 
ciata ai  margini. 
Amano  le  foreste 
sono  buoni  vola- 
tori e  SI  nutrono 
principalmentedi 
frutta  e  semi.  Mol- 
to facilmente  si 
addomesticano;  e 
per  la  confidenza 
colla  quale  si  a- 
bituano  coli' uo- 
mo e  cogli  ali- 
menti che  questi 
loro  olire,  venne- 
ro parag<iiiati  ai 
corvi  e  alle  cor- 
nacchie. In  do- 
mesticità, infatti, 
luangianoognicii- 
sa:  insetti,  carni, 
e  perfino  si  vi- 
dero  uccidere  e 
mangiare  degli 
uccelletti  loro  of- 
ferti. Dimostrano  però  una  singolare  intelligenza, 
onde  furono  paragonali  anche  ai  pappagalli.  11  più 
noto  fra  essi  è  il  Tucano  p.  d.  o  Toco  {Ramphastus 
loco)  :  altra  specie  frequente  e  frequentemente  im- 
portata è  VArassari  {Pteroglossas  aracari). 

TUCCA.  Poco,  anzi  quasi  nulla  $:ippiamo  intorno 
a  Plozio  Tucca  vissuto  a  Roma  durante  la  splen- 
dida età  augustea.  Se  s'iia  da  prestar  fede  all'an- 
tica biografia  di  Vergilio,  attribuita  ad  Elio  Donato, 
Tucca  fu  insieme  con  Vario  amico  intimo  del  Poeta 
mantovano  il  quale,  morendo,  lasciò  loro  un  patri- 
monio di  circa  due  milioni  di  lire  nostre.  A  Tucca 
ed  a  Vario  .\ugusto  affidò  poi  la  pubblicazione 
i\(AV Eneide  che  Vergi  fio  avrebbe  voluto  invece  dare 
alle  fiamme,  perchè  non  potuta  finire  di  condurre 
a  quella  perfi'zione  che  egli  vagheggiava. 

TUCHI-KHAN.  Uno  dei  figli  di  Ge.\gis-Kha.\  (V.) . 
inviato  dal  padre,  sconfisse  Polacchi  e  Russi  e  com 
battè  .\basi  e  Circassi.  Mori  prima  del  padre. 

TUCIDIDE.  Celebre  storico  ateniese  nato  l'  anno 
475  av.  G.  C.  Era  figliuolo  di  Oloro  e  nipote  di 
Milziade.  Fu  generale  d'armata  nella  Tracia,  dove 
possedeva  miniere  d'  oro.  La  fazione  di  Cleone  lo 
fece  esiliare  ingiustamente,  sotto  pretesto  che  non 
avesse  soccorso  in  tempo  Aniipoli.  Durante  il  suo 
esilio,  che  fu  di  20  anni,  compose  la  sua  Storia  della 


Fig.  6!-i\.  —  lucani. 
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guerra  peloponnesiaca,  interrotta  al  ventunesimo  anno 
delia  gui'i  ra,  per  la  morte  dell'  autore ,  avvenuta 
nell'anno  411  av.  G.  C,  e  mancante  perciò  della 
parte  riflettente  gli  ultimi  sei  anni  di  quella  guerra. 
Tucidide,  quantunque  ingiustamente  esiliato ,  non 
bestemmia  la  patria  ne  cessa  di  innalzare  voti  per 
lei.  Il  suo  racconto  procede  grave  e  conciso;  men- 
tre Erodoto  aveva  cercato  specialmente  di  dilettare, 
Tucidide  pensò  piuttosto  d'istruire.  Il  primo  stette 
col  suo  tempo,  Tucidide  lo  dominò:  Erodoto  è  ameno 
e  naturale:  Tucidide,  grandioso  e  meditato,  non 
cerca  la  popolarità,  ma  vuoi  far  pensare.  Unica 
menda,  l'esagerazione  sulle  mende  della  democrazia 
che,  imparentatalo  coi  Pisistratidi ,  ritiene  meno 
buona  dell'aristocrazia.  Dionigi  d'Alicarnasso,  che 
con  pedantesca  minutezza  esaminò  l'opera  di  Tu- 
cidide, lo  tàccia  ora  d'affettato,  ora  di  duro,  ora 
di  freddo  e  tenebroso,  lin  di  puerile;  eppure  quel- 
l'opera fu  tenuta  come  il  canone  dell'  atticismo  e 
nessuno  più  osò  valersi  d'altro  dialetto  nella  storia. 
Demostene  tanto  la  stimava,  che  la  trascrisse  più 
volte  tutta  intiera  di  suo  pugno. 

TDCKER  Giosia.  Economista  inglese  nato  nel  1711, 
morto  nel  1799.  In  parecchie  (|uestioni  di  econo- 
mia politica  precorse  Smith  e  Turgot ,  propugnò 
il  libero  scambio  e  l'abbandono  dello  colonie  ame- 
ricane. 

TDCKERMANN  Enrico.  Letterato  degli  Stati  Uniti 
d'.\merica,  nato  a  Boston  nel  1813,  morto  a  New- 
York  nel  1871.  Passò  un  anno  in  Italia  per  motivi 
di  salute,  e  vi  ritornò  nel  1837.  Scrisse  numerosi 
articoh  sui  più  importanti  giornali  americani  e  si 
dimostrò  profondo  critico  d'arte.  Tra  le  sue  opere 
citiamo:  Pellefjrinagijio  in  Sicilia;  Pensieri  sui  poeti]; 
Libro  drilli  ariteli. 

TPCKÉY-HINGSTON  Giacomo.  Viaggiatore  irlan- 
dese nato  nel  177C ,  morto  nel  181G.  Esplorò  lo 
stretto  di  Bass  e  Porto  Filippo  in  Australia  e  pe- 
netrò nell'interno  del  Congo.  Lasciò  due  Relazioni 
dei  suoi  viaggi  e  la  Geografia  marittima. 

TUCUHAN.  Provincia  dell'  Argentina  ,  la  più  fer- 
tile e  una  delle  più  belle  della  repubblica.  Mon- 
tuosa nella  sua  parte  occidentale,  essa  ha  per  ^', 
un  aspetto  piano,  inclinato  da  NO.  a  SE.  Al  SO.  si 
eleva  il  nodo  pittoresco  deW  Aconqiiijn.  Quasi  tutti 
i  lìumi  della  provincia  sono  tributari  del  rio  Sali 
che  assume  i  nomi  successivi  di  Hondo,  Duce  e 
Saladillo.  Il  clima  è  temperato.  Da  dicembre  a  marzo 
piove  spessissimo,  mentre  non  piove  quasi  mai  nel 
resto  dell'anno.  La  superficie  è  di  •24.1'J9  kmq.  e 
la  popolazione  di  200.000  ab.  Questi  ultimi  sono 
discendenti  degli  incroci  fra  i  coloni  spagnuoti  e 
gli  indigeni  di  razza  calchaqui.  La  risorsa  princi- 
pale è  la  coltura  della  canna  da  zucchero.  Nel  1891 
si  ottennero  circa  400.000  Ql.  di  zucchero  greggio. 
Seguono  il  mais,  l'erba  medica,  la  scorza  conciante 
dell'acacia-cebii,  il  grano,  il  riso,  l'avena,  il  tabacco, 
gli  agrumi,  il  legname.  I  2/^  dello  terre  coltivate 
sono  irrigati  da  circa  1-20  canali.  La  coltura  della 
canna  è  più  sviluppata  che  altrove  nelle  terre  si- 
tuate a  ovest  del  rio  Sali,  nei  dipartimenti  di  Tucu- 
iiian,  Famailla,  Monteros,  Chicligasta.  Lo  zucchero 
greggio  viene  raffinato  a  Rosario  e  poi  spedito  e 
consumato  in  tutta  l'Argentina.  L'allevamento  ani- 
male ha  un'importanza  secondaria.  A  Burruyaco 
ci  sono  molti  bovini.  Nella  valle  di  Tali,  dove  si 
Enciclopedia  VniteriaU.  —  \o\.  X. 


allevano  in  quantità  buoi  e  pecore,  si  producono 
anche  eccellenti  formaggi.  Non  inaricano  i  giaci- 
menti minerali,  ma  non  si  è  ancora  trovato  l'op- 
portunità di  sfruttarli.  Una  via  ordinaria  nazionale 
va  da  Tucuman  a  Catamarca,  passando  per  i  prin- 
cipali centri  di  popolazione  delia  provincia.  Un'al- 
tra si  dirige  al  nord  verso  Salta.  Infine  la  ferrovia 
centrale  Nord  traversa  tutto  il  paese  da  sud  a  noni 
e  si  prolunga  sino  a  Jujuy.  Dalla  stazione  di  La 
Madrid  se  ne  diparte  la  ferrovia  provinciale  di 
143  km.  che  va  a  Tucuman.  —  Tucuman  o  San 
Miqael  di  Tucuman.  Città  capoluogo  della  provincia 
omonima  nell'Argentina.  Giace  alla  destra  del  rio 
Sali  o  Tala,  sulla  ferrovia  Cordoba-Salta,  e  conta 
25.000  ab.  Venne  fondata  nel  1565  da  Diego  di 
Villarsel,  e  ricostruita  20  anni  dopo  al  disopra  del 
livello  delle  innondazioni.  Sono  notevoli:  la  catte- 
drale, parecchie  altre  chiese  e  la  casa  dove  venne 
pronunciata  e  giurata  1'  indipendenza  argentina 
presso  alla  piazza  ìwlipendencia  nella  via  Congreso. 
La  casa  venne  ricostruita,  ma  la  sala  del  giura- 
raenio  è  rimasta  intatta.  A  Tucuman  l'armata  ri- 
voluzionaria condotta  da  Belgrano  sconfisse  nel  1812 
le  truppe  spagnuole  del  Perù.  Nel  1816  vi  fu  pro- 
clamata l'indipendenza  degli  .\rgentini.  Tucuman 
è  la  città  più  attiva  della  parte  settentrionale  della 
repubblica.  Le  vie  sono  larghe  e  regolari.  Le  case, 
a  terrazze,  racchiudono  grandi  cortili  ornati  di 
aranci.  Nei  dintorni  si  estendono  grandi  pian  a- 
gioni  di  zucchero, 

TTTDELA.  Città  della  Spagna  settentrionale,  nella 
Navarra.  Giace  a  sud  di  Pamplona,  sulla  riva  destra 
dell'Ebro  e  sopra  la  ferrovia  Alsasua-Saragozza,  e 
conta  9300  ab.  Emerge  i)er  la  sua  grande  produ- 
zione di  regolizia.  Nelle  vicine  montagne  e  nelle 
steppe  aride  e  tristi  dei  Bardenas  reales  si  racco- 
glie alfa.  I.A  valle  dell'Ebro  è  una  vera  foresta  di 
olivi.  Nei  dintorni  si  allevano  tori  da  corsa  molto 
apprezzati  nelle  corride  spagnuole.  La  città,  situata 
ai  piedi  di  rocce  a  picco  in  vista  del  maestoso 
Moncayo.  è  un  caos  di  viuzze  anguste  e  tortuose 
chiuse  fra  le  rocce  ed  il  fiume.  Ha  conservato  la 
sua  vecchia  cinta  e  il  suo  vecchio  castello.  La  bella 
cattedrale  gotica  di  S.  Maria  ha  un  portico  curio- 
samente scolpito.  L'Ebro  è  Vellicato  da  un  vecchio 
ponte  di  17  archi.  Ad  alcuni  kilometri  a  valle,  una 
diga  potente  sbarra  l'Ebro  e  forma,  ad  acque  alte, 
una  forte  cascata.  Dietro  ad  essa  si  apre  il  Bocal 
del  Hey,  presa  d'acqua  del  famoso  Canal  Imperiai 
che  venne  incominciato  all'  epoca  di  Carlo  V  e 
condotto  a  termine  nel  I79U.  .\ttualmente  esso  co- 
sta allo  stato  2.3f)0.000  fr.  all'anno  e  non  gliene 
rende  che  270.000.  Lungo  88  km.  e  largo  circa 
25  m.,  esso  è  navigabile  da  l)attelli  che  pescano 
2  m.  e  portano  1000  Ql.  .\nima  molte  olTicine  e 
alimenta  molti  canali  d'irrigazione  che  fertilizzane 
31.000  ettari  di  terreno,  senza  contare  quelli  irri- 
dati dai  due  canali  derivati,  detti  di  Mira  fìorcs  e 
(li  mi  fìurgo  che  hanno  uno  sviluppo  com[jlessivo 
di  12  km.  Il  canale  Imperialo  termina  a  Saragozza. 
TUDER,  Antica  ciità  dell'Umbria,  l'attuale  Todi. 
TUDITANO  Sempronio.  Giureconsulto  romano  coevo 
di  Cosconio  e  di  M.  Glunio  Bruto.  Scrisse  un  libro 
diviso  in  più  |)arti  e  intitulato  :  Magislralum  liber, 
il  quale  SI  deve  ritenere  come  un  vero  e  proprio 
trattato  di  diritto    costituzionale  e   amministrativo 
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roHiano.  11  suo  nome  non  ò  ricordato  nei  Digesti 
giustinianei;  nessun  brano  dulia  sua  opera  si  rin- 
vioiie  nei  nimltisiiiri  o  altrove. 

TUDOR.  Stirpe  reale  inglese,  succeduta  a  quella 
dei  Plantageiicti,  da  cui  discendeva.  Ne  fu  capo 
stipite  un  bastardo  di  Kdoardo  III,  Ovven  Tudor. 
Il  primo  re  di  questa  casa  fu  Enrico  conte  di  Ki- 
clieinond,  salito  al  trono  nel  1485  sotto  il  nome  di 
Enrico  VII.  Altri  quattro  regnanti  diede  airingliil- 
terra  questa  Casa;  e  cioè:  Enrico  Vili,  Edoardo  V/, 
Muria  e  Elisabetta,  l'implacabile  avversaria  di  Maria 
Stuarda.  Ai  Tudor,  ('stintisi  in  Elisabetta,  successe 
la  Casa  degli  Stuart,  già  regnante  in  Iscozia,  e 
per  la  quale  i  due  regni  furono  uniti  in  uno  solo. 


TUFO. 

TDENNO.  Villaggio  italiano  dell'Austria-Unglie- 
ria,  nel  Trentino,  in  distretto  di  Clès.  Giace  alla 
sinistra  della  Tresenga  e  conta  1500  ab. 

TOFARA.  Villaggio  del  Molise,  in  circondario  di 
Campobasso,  sopra  un  colle  tufaceo  ai  piedi  del 
monte  Amato  e  a  :2  km.  dal  Fortore.  Conta  2100  ab. 
e  ])roduce  olio  d'oliva. 

TOFFETO  o  TUFFETTO.  Si  dà  questo  nome  ad 
alcune  specie  di  uccelli,  differenti  fra  loro  sola- 
mente per  dimensioni,  colore  e  distribuzione.  Si 
dicono  anche  Svassi  ;  appartengono  all'ordine  dei 
palmipedi  ed  offrono  le  maggiori  affinità  coi  Co- 
limbi 0  Strolaghe.  Hanno  corpo  cilindrico  e  allun- 
gato :  collo  lungo  e  testa  distinta,  piccola,  adorna, ne 
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maschio,  d'un  ciuffo  di  piume  più  lunghe  delle  altro  ed 
erigibili:  becco  lungo,  dritto,  acuminato:  gambe 
cortissime,  collocate  molto  all'indietro,  coi  tarsi  nudi 
e  schiacciati  lateralmente.  Le  tre  dita  anteriori  sono 
orlate  di  una  membrana  a  lobi  che  collega  le  dita 
solamente  alla  loro  base.  Abitano  le  regioni  tem- 
perate e  fredde,  lungo  le  spiagge.  Hanno  volo  ra- 
pido, ma  breve;  non  sanno  sostenersi  sulle  zampe 
e  procedere  so  non  con  grandi  stenti,  perchè  il 
lungo  corpo  cado  all'innanzi.  Nuotano  invece  egre- 
giamente, servendosi  anche  dello  ali  corte  come 
di  remo:  ebbero  appunto  il  nome  dalla  facilitaceli 
cui  si  tuffano  e  nuotano  sott'acqua.  Una  specie 
frequente  anche  in  Italia  è  il  piccolo  T.  rosso 
(Podiceps  minor).  D'inverno,  è  comune  anche  il  T. 
maggiore  (P.  crislatus):  l'uno  e  l'altro  sono  diffusi 
a  tutta  la  regione  paleartica,  all'Asia,  all'Africa. 
11  P.  auritus,  invece,  è  proprio  delle  regioni  circum- 
polari settentrionali.  La  carne  degli  Svassi  gene- 
ralmente non  si  mangia:  le  morbide  piume  pareg- 
giano con  quelle  di  oca,  e  se  ne  fanno  anche  pel- 
licce. V.  Tav.  Acquatici  uccelli. 


TUFILLO.  Villaggio  degli  Abruzzi ,  in  provincia 
di  Chieti  e  circondario  di  Vasto.  Giace  sopra  una 
collina,  presso  la  riva  sinistra  del  Trigno  tributario 
dell'Adriatico,  e  conta  1500  ab. 

TUFINO.  Villaggio  della  Campania,  in  provincia 
di  Caserta  e  circondario  di  Nola.  Giace  alla  destra 
dell'Avella,  aflluente  dei  Regi  Lagni,  e  conta  abi- 
iaiiti  2400.  Ha  lilanda  di  seta  e  distilleria. 

TUFO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Aquila  e  circondario  di  Avezzano.  Conta  1 100  ab. 
ed  è  fraziono  del  comune  di  Carsoli.  —  Tufo.  Vil- 
higgio  della  Cam|)ania,  in  provincia  e  circondario 
di  Avellino.  Giace  alla  destra  del  Sabato  allluente 
del  Calore  (Volturno)  e  sulla  ferrovia  Avellino- 
Itenevcnto.  Conta  1700  ab.  ed  ha  vigneti  e  fornace 
di  lat(!rizi. 

TUFO.  Roccia  porosa,  piuttosto  incoerente  e  scarsa 
di  cemento,  cosi  che  facilmente  si  disfa  nelle  mani 
per  la  semplice  pressione  delle  dita.  Ma  la  natura 
mineralogica  dei  tuli  e  il  loro  modo  di  formazione 
possono  molto  variare  dall'  uno  all'altro  di  essi.  1 
tuli  calcari  sono  generalmente  dovuti  alle  acque  di 


Tiro   (ilOVA.N.M    lUlTlSTA. 


TliCGLUT. 


995 


infiltrazione  ricche  di  calcare  allo  stato  di  Licar- 
l)oimto  (acque  carboniche).  Quando  tali  acque  ven- 
gono air  eistcrno  sgocciolando  dalla  volt:i  o  da'lli" 
pareti  delle  rocce,  1'  acido  carbonico  evapora  e  il 
carbonato,  divenuto  insolubile,  precipita  formando 
on  deposito  assai  leggiero,  terroso  e  cavernoso. 
Generalmente  l'acqua  scorre  su  alghe,  muschi  o 
altre  erbe,  per  le  quali  è  aumentata  la  supcrlicic 
di  evaporazioni;  e  la  formazione  tufacea  avvolge  , 
incrostandoli ,  questi  vegetali  ed  altri  organismi, 
anche  animali.  Perciò  i  tufi  calcari  differiscono  dai 
travertini  che  pure  provengono  dalle  acque  calca- 
rifcre  incrostanti,  ma  non  p<'r  sgocciolamento,  sib- 
bene  per  correnti  che  precipitano  in  cascate  nei 
bacini  di  evaporazione.  Tali  rocce,  poco  resistenti 
alle  azioni  meccaniche  si  imbevono  rapidamente  in 
contatto  dei  li({ui<li,  e  si 
possono  talvolta  facil- 
mente lavorare  colla  se- 
ga e  colla  pialla:  molte 
specie  pero  si  induri- 
scono dopo  lavorate  e 
resistono  bene  al  gelo. 
Sono  bianche  o  gialliccia 
o  grigie.  Ricevettero  pa- 
recchie applicazioni  <• 
abbondano  anche  in  Ita- 
lia, come  la  pietra  gal- 
lina di  Avesa  nel  Vero- 
nese, la  pietra  ,spugna 
di  Terni  e  Kioti,  il  tufo 
d'Ancona ,  delle  Puglie, 
ecc.  .\ltri  tuli  sono  d'o 
rigine  vulcanica.  Deri- 
vano dalla  lenta  decom- 
posizione subita  in  luogo 
da  ceneri  e  da  lave  e 
formano  delle  inasst;  ter- 
roso incoerenti,  porose 
in  vario  grado,  dai  co- 
lori assai  variabili.  Pos- 
sono divenire  assai  duri 
e  resistenti,  se  imbevuti 
da  infiltrazioni  siiicifere 

o  calcarifere.  Se  ne  conoscono  moltissime  varietà  in 
giacimenti,  ancho  estesi,  in  forma  di  letti  ammassati 
dalle  acque  correnti,  a  distanza  del  cratere  che  li 
eruttò,  nella  regione  degli  Euganei  e  degli  spenti 
vulcani  del  Lazio.  Spesso  sono  fossiliferi.  Non  è  raro 
trovare  formazioni  tufacee  costituite  principalmente 
da  ferro  limonitico  depositato  dalle  acque  di  infil- 
trazione o  da  quarzo  depositato  dalle  sorgenti  calde 
incostanti  tgei/serite  dell'Islanda  e  della  Nuova  Ze- 
landa). 

TUFO  Giovanni  Battista  (del),  .Storiografo,  nato 
verso  il  ir)4(>  ad  .\versa,  morto  il  13  giugno 
lf)-23  a  Napoli.  Appartenente  a  fauiiglia  nobile  ed 
antica,  si  diede  a  vita  religiosa  e  abbracciò  nel 
tr)ti8  la  regola  dei  Teatini.  Le  sue  virtìi  e  la  sui* 
erudizione,  non  meno  che  la  qualit.^  dell:i  sua  na- 
scita, lo  designarono  a  coiiipire  alcune  missioni  re- 
lative al  suo  stato.  Chiamalo  al  vescovado  d'.\cerra 
nel  l.')84-,  l'abbandonò  nel  lOO.}  per  teraiinaro  ap- 
partato i  suoi  giorni.  Il  Del  Tufo  è  autore  d'una 
tftoria  delia  religione  dei  padri  clerici  regolari 
(Roma,  IG09-l(i,  -J    voi.  in  fol.),  I  subì    superiori 


trovandola  difettosa,  incaricarono  il  Silos  di  rifon- 
derla completamente  e  di  scriverla  in  Latino. 

TOGA.  Si  chiama  cosi,  in  marina,  una  specie  di 
cassetto  o  cameretta  costrutta  in  coperta  ])er 
alloggio. 

TlIGELA  o  TDGGELA.  Fiume  principale  della  co- 
lonia di  Natal  nell'Africa  australe.  Nasce  nei  Dra- 
keiisberghe  presso  all'  Grange.  Si  unisce  all'  Uiii- 
Sinjati  e  sbocca,  attraverso  la  Cafreria,  nel  canale 
di  Mozambicco.  Attraversa  una  valle  molto  preci- 
pitosa. 

TDGEND-BDND  (Associazione  della  virtù).  Società 
patriottica  .'oria  nel  1790  in  Germania:  era  una 
derivazione  della  sètta  de;j;li  Illuminali  con  la  quale 
aveva  comune  l'intento  d'intluirs  nella  politica  ger- 
manica ed  europea.  Nel  1807,  su  proposta  del  conte 
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.Stadion,  del  barone  di  Stein  o  del  Bliicher,  l'asso- 
ciazione mutò  indirizzo,  proponendosi  come  obbiet- 
tivo la  lotta  ad  (dtranza  contro  la  egemonia  fran- 
cese e  napoleonica,  .\ppoggiata  secretainente  dai 
governi  tedeschi,  es.sa  si  acquistò  aderenze  ed  iu- 
llucnze  in  tutto  il  paese,  delle  quali  si  giovarono 
accortamente  i  sovrani ,  obliando  poi  lo  loro  pro- 
messe. La  società  si  disciolse  nel  1813. 

TOGENL  Tribù  di  Elvezi,  probabilmente  stanziata 
fri  i  la.'hi  di  Zurigo  e  di  Costanza. 

TUGGURT.  Città  dell'Algeria,  nell'ued  Rir  di  cui 
è  il  cai)uluogo,  in  provincia  di  Costantina.  Gli  in- 
digeni la  chiamano  il  €  ventre  del  Sahara  ».  In- 
fatti essa  è  situata  al  punto  d'incrocio  di  due  grandi 
linee  d'  acqua  che  vanno  ad  Insaloh  e  all'Hoggar. 
ed  ha  quindi  un  grande  valore  commerciale,  jpecie 
per  le  relazioni  fra  il  Teli  t.-d  il  Sudan.  Finora  non 
conta  che  1300  ab.  Parecchi  di  essi  sono  Ulaha- 
gerid,  cioè  Ebrei  convertiti  all'islaiii.  Le  mura  sono 
t'orate  da  3  porte.  Il  clima  è  molto  vario  ,  poiché 
va  da- 7' a -f- 50.  L'oasi  possiede  170.0  JO  (lalme 
dattilìfere. 
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TDGLIÉ.  Borgo  delle  i'iiglie,  in  provincia  di  Lecce, 
circondario  di  Gallipoli.  Conta  2600  ab. 

THHCIN-DDDIN  o  TACHIN-UDDIN.  Celebre  poeta 
indiano,  vissuto  nel  XVIIl  secolo  ed  autore  di  un 
poema  intitolato  :  Avvcnlure  di  Kumriip,  principe  di 
Udo,  e  di  Kala,  principessa  di  Ceijland.  È  scritto  in 
verso  nuizdawai,  raeiro  resultante  da  due  emistichi 
di  eguale  misura  e  con  eguale  rima.  Garcin  de 
Tassy  ne  pubblicò  nel  1834  il  testo  con  elegante 
versione  francese. 

TDI.  Uccello  cantatore,  famiglia  delle  aragnotere, 
detto  anche  poe,  con  ciuffi  alla  parte  anteriore  del 
collo,  che  vive  nella  Nuova  Zelanda. 

TUIA  o  TUJA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  conifere  e  della  classe  monoecia  monandria 
di  Linneo.  Comprende  circa  una  diecina  di  specie 
tutte  esotiche  e  sono  alberi  o  frutici  a  fronde  ap- 
piattite. Le  foglie  sono  squami  formi  ed  embriciate; 
omenti  maschi  terminali;  i  femminei  pure  termi- 
nali od  ascellari  lisci  o  squamosi.  I  liori  maschi 
sono  disposti  ad  omento  ovoideo,  coperto  di  6  squa- 
melle  alla  cui  base  sono  situate  4  antere  soste- 
nute da  lilamenti  assai  corti:  i  fiori  femminei  sono 
disposti  ad  omento  subovato,  le  squame  che  lo  for- 
mano sono  oblunghe;  sotto  ciascuna  di  queste  esi- 
stono due  ovari  con  stilo  brevissimo  e  stigma  con- 
Ciivo.  1  frutti  sono  ovali,  lunghi  ed  ottusi  alla  estre- 
mità die  si  apre  longitudinalmente.  Alcune  specie 
coltivansi  nei  giardini  per  ornamento,  e  sono:  la 
Tuja  d'oriente,  albero  che  nei  suoi  paesi  giunge  al- 
l'altezza di  12  metri,  folto,  con  rami  e  raniicelli 
dritti:  foglie  acute  alla  sommità,  solcate  sul  dorso, 
disposte  in  croce,  esalanti  un  odore  resinoso;  omenti 
femminei  dittici  con  squame  mucronate  sotto  l'apice  ; 
1  frutti  sono  resinosi,  il  legno  è  compatto  e  dure- 
vole; la  Tuja  d'occidenle,  simile  alla  precedente,  non 
ditferendone  che  per  avere  i  rami  inferiori  pendenti 
seguiti  da  altri  orizzontali.  Il  legno  è  rossiccio,  poco 
odoroso,  a  libre  line  e  resistenti  alla  variazione  di 
secchezza  e  d'umidità,  talché  negli  Stati  Uniti  e 
nel  Canada,  suoi  paesi  nativi,  viene  adoperato  per 
costruzioni  soggette  all'acqua.  Dal  suo  tronco  esce 
una  resina  simile  alla  copale.  Nel  Marocco  avvene 
un'altra  specie  da  cui  si  ottiene  la  resina  Sandracca, 

TUILERIES.  Hinouiato  e  vasto  palazzo  imperiale 
in  Parigi,  costrutto,  per  ordine  di  Catterina  de'  Me- 
dici con  disegni  del  Delorme,  nel  1564,  così  chia- 
mato perchè  in  quella  località  prima  si  fabbrica- 
vano le  tegole  (tuileries).  Constava  in  origine  del- 
l'edificio quadrato  centrale  e  delle  due  ali  annesse. 
Enrico  IV  lo  fece  prolungare  e  fece  costrurre  una 
galleria  che  rannodale  Tuileries  al  Louvre.  LuigiXIV 
trasformò  la  cupola  primitiva  del  pavillon  centrale 
in  un  tetto  quadrangolare  e  fece  innalzare  le  parti 
pili 'vetuste  del  palazzo  ed  ultimò  la  galleria.  Altra 
galleria  dalla  parte  corrispondente  fu  eretta  nel  1808 
da  Napoleone  I  e  compiuta  sotto  Napoleone  111. 
Questo  palazzo  fu  residenza  regale  per  la  prima 
volta  so.tto  Luigi  XllI  ;  poco  abitato  da  Luigi  XIV, 
tornò  ad  esserlo  stabilmente  con  Luigi  XV  e 
Luigi  XVI,  fino  alla  Rivoluzione.  Assalito  nell'Ago- 
sto 1792  dal  popolo  armato  e  fugiitane  la  famiglia 
regale,  divenne  sede  della  Convenzione  Nazionale, 
indi  di  Napoleone  Bonaparte.  Dopo  la  Kestaura- 
zione,  ridiventò  la  residenza  principale  dei  regnanti. 
Assalito  dal  popolo  nel  1830,  fu  nuovamente  scelto 


come  abitazione  da  Luigi  Filippo  fino  al  1848,  in 
cui  una  nuova  sommossa  di  popolo  costrinse  il  Ke 
a  fuggire.  Quindi  innanzi  funse  da  ospedale,  e  nel 
1849  fu  sedo  dell'Esposizione  di  Belle  Arti,  e  final- 
mente nel  1852  Luigi  Napoleone  IH  lo  fece  restau- 
rare e  lo  scelse  ancora  come  residenza  imperiale. 
Quando,  scoppiata  la  guerra  tra  la  Francia  e  la 
Prussia  (1870;,  Parigi  fu  per  breve  tempo  preda 
ai  disordini  della  Comune  (1871)  ,  le  Tuileries 
vennero  dai  Comunardi  incendiate,  devastate  e  in 
gran  parte  ridotte  ad  un  mucchio  di  rovine. 

TDILI.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia  e 
circondario  di  Cagliari ,  sul  versante  meridionale 
della  Giarra-Manna.  Conta  1300  ab. 

TULA.  Villaggio  della  Sardegna,  iti  provincia  di 
Sassari  e  circondario  di  Ozieri,  ai  piedi  del  monte 
Sassu,  sopra  un  piccolo  affluente  del  rio  Manna 
(Coghinas).  Conta  1300  ab.  —  Tuia  o  ToU.  Villag- 
gio del  Messico,  nello  stato  d'Hidalgo,  alla  sinistra 
del  rio  de  Tuia  sotto  tributario  del  Panuco,  e  sulta 
ferrovia  Messico-Querètaro.  Conta  colle  frazioni 
5800  ab.  e  corrisponde  all'antica  e  potente  Tollan 
dei  Toltechi.  Vi  furono  scoperti  recentemente  un 
palazzo  ed  un  tempio  anteriori  alla  conquista  spa- 
gnnola.  La  chiesa  e  fortezza  è  un  antico  convento 
dei  francescani  che  data  dal  1553.  —  Tuia.  Città 
del  Messico  orientale  ,  nello  stato  di  Tamaulipas, 
sull'altipiano,  ai  conlini  di  quello  di  S.  Luis  de  Potosi. 
Conta  14.800  ab.  ed  è  un  grande  centro  di  pro- 
duzione del  mais,  dei  fagiuoli  e  del  pimento.  Gli 
abitanti  preparano  le  fibre  deWixtli,  specie  di  cacto 
che  ricuopre  le  pendici  delle  circostanti  montagne. 
—  Tuia  0  Dula  (o  Kuhurua  o  Piccola  Kei).  Isola 
delle  Indie  Neerlandesi ,  nell'  arcipelago  di  Kei,  a 
sud  della  costa  occidentale  della  Nuova  Guinea. 
Ha  una  superlicie  di  85  kmq.  ed  una  popolazione 
di  2400  ab.  Il  centro  principale  è  Tual.  Produce 
molto  legname,  fra  cui  il  bayam,  legno  durissimo 
inattaccabile  dalle  formiche  bianche.  I  mercanti  di 
Mangkassar  stabiliti  nell'isola  esportano  un  poco 
di  coprah  e  una  specie  di  madreperla.  —  Tuia. 
Governo  della  Russia  centrale,  a  sud  di  quello  di 
Mosca.  Ha  una  superfìcie  di  30.960  kmq.  ed  una 
popolazione  di  1.4S4.000  ab.  (1886).  Forma  una 
pianura  elevata  solcata  da  valli  profonde,  ed  ap- 
partiene nella  maggior  parte  al  bacino  dellOka. 
La  parte  meridionale  spetta  alle  terre  nere  che 
ivi  la  ricuoprono  mediante  uno  spessore  di  60  cm. 
circa.  Le  terre  arative  vanno  sempre  estenden- 
dosi a  detrimento  delle  praterie.  Si  l'accolgono  so- 
prattutto segala,  avena  e  frumento.  Una  gran  quan- 
tità di  segale  è  impiegata  in  paese  nella  fabbrica- 
zione dell'acquavite.  Qua  e  là  si  coltivano  canapa, 
barbabietola  e  tabacco.  Le  foreste  scarseggiano. 
Le  migliori  praterie  sono  a  nord,  sulle  rive  del- 
l'Oka.  Scarseggiano  invece  ad  ovest.  Ora  il  be- 
stiame si  alleva  in  gran  parte  coi  residui  delle 
distillerie.  Sono  soprattutto  pecore,  cavalli  e  bovini. 
Nel  distretto  di  Kascira  si  esercita  l'industria  della 
tela;  a  Kolma,  quella  delle  terraglie.  Le  distillerie, 
diffuse  dovunque,  sono  particolarmente  numerose 
nei  distretti  di  Cern.  Odoief  e  lefremof.  Seguono 
la  concia  e  la  lavorazione  delle  pelli  (Tuia,  Bielef), 
la  fusione  del  ferro  (Tuia),  l'estrazione  dello  zuc- 
chero, la  fabbricazione  dei  panni  (Alexin).  A  Tuia 
borirono    le    l'randi    fabbriclie  d' armi  governative* 
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—  Tuia.  Città  capoluogo  del  gjoverno  omonimo  nella 
Kussia  centrale.  Giace  soU'Upa  a'iluente  di  destra 
dell'Oka.  all'incrocio  delle  ferrovie  Mosca-Kursk  e 
Viasma-Riaisk.  Conta  64.000  ab.  ed  ha  fonderie  di 
ferro,  stabilimenti  meccanici,  fabbriche  governative 
e  private  di  armi  da  fuoco  e  acciaierie.  Tuia,  detta 
la  Slieflield  della  Russia,  è  uno  dei  centri  metal- 
lurgici più  importanti  dell'  impero.  La  fabbrica 
d'armi  dello  stato  produce  annualmente  ICO.OOO  fu- 
cili. Sono  celebri  in  tutta  la  Russia  e  ncil'  Asia 
centrale  i  samorar  che  si  fabbricano  a  Tuia,  i 
pani  speziati  e  le  armoniche.  Vi  si  esercitano  inol- 


tre moltissime  altre  industrie.  Tuia  sorge  in  una 
valle  paludosa  e  insalubre.  Il  Kreralino,  quadrila- 
tero di  mura  merlate  ,  liancheggiato  da  5  torri  e 
contenente  le  due  cattedrali,  è  la  sola  curiosità  ar- 
chitettonica della  città.  Tuia  appartenne  lino  al  1505 
al  principato  di  Riazan.  Nel  16U5  ricevette  nelle 
sue  mura  e  riconobbe  il  falso  Dmitri  che  ne  fece 
la  sua  capitalo.  Nel  1607  fu  ripresa  dalle  truppe 
moscovite.  Pietro  il  Grande  vi  fondò  I'  arsenale  e 
la  fabbrica  d'armi  imperiale  la  quale  acquistò  una 
grandissima  notorietà  sotto  Alessandro  1. 

TULAZINGO.    Villaggio  del  Messico,  nello    stato 


Fig.  G?M.  —  Veduta  della  Tallola  di  Tuia.  (Messico  Orientale) 


d'Hidalgo,  con  060O  ab.  Significa  «  piccola  Tuia  » 
ed  è,  si  dice,  d'  origine  più  antica  della  Tuia  dei 
Toltechi. 

TULIMA.  Fecola  molto  ricercata,  proveniente 
dalla  canna  eduli». 

TULIPANO.  Genere  di  piante  erbacee  ,  della  fa- 
miglia naturale  delle  gigliacee,  e  del  quale  anche 
la  nostra  flora  possiedo  qualche  specie  selvatica, 
come  il  Tnlipa  sUveslris  o  Lancetta  o  Dolognino;  il 
7.  climana  o  Tromboncino.  Ma  la  specie,  che  è  uni- 
versalmente conosciuta  sotto  il  nome  di  tulipano, 
è  la  T.  fjestnerianu.  Il  nome  generico  deriva  da 
dalbend  (turbante)  voce  persiana,  poiché  questa  bel- 
lissima fra  le  piante  ornamentali  coltivate    venne 


in  Europa  dall'oriente,  importata  dai  Turchi,  as- 
sieme a  molte  altre  specie  ora  acquistato  dalla 
nostra  flora.  Corrado  (Jesner ,  il  Linneo  del  se- 
colo XVI,  vide  il  primo  tulipano  nel  1559  in  Au- 
gusta: indi  il  nome  specifico  gesneriana.  Da  allora, 
le  importazioni  di  tulipani  divennero  sempre  più 
frequenti,  e  la  coltivazione  di  questa  pianta  si  ge- 
neralizzò, salendo  in  grande  onore.  Vi  furono  anzi 
dei  tempi  in  cui  il  |)rezzo  dei  tulipani  si  fece  ve- 
ramente favoloso  ,  cosi  da  eguagliare  ,  dicesi ,  il 
prezzo  d'una  casa.  Se  ne  conoscono  numerosissime 
varietà  ottenute  colla  coltura ,  fondate  principal- 
mente sul  colore  del  liore.  Questo  ha,  quando  è 
semplice,  sei  petali  liberi,    sei  grandi  stami,    uri 
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TL'LL,   TULLE   0   TULLO. 


gcmninlavio  e  tre  cauti  con  tro  stimmi.  Il  bulbo 
è  ovoidale,  bruno;  le  foglie,  tre  o  quattro,  sono 
bislunp;lie,  glabre,  glauche;  il  fusto,  sem|)lice. 

TDLL,  TULLE  o  TOLLO.  Tessuto  che  fabbricasi 
sul  telajo  (la  calze  ,  con  fili  linissiuii  ed  a  maglie 
rare,  alle  quali,  per  mezzo  di  speciali  nieccauismi, 
si  danno  variate  ed  eleg:inii  forme.  Da  esso  tra- 
spariscono i  disegni  cil  i  colori  di  stoffe  più  pe- 
santi e  di  altri  oggetti  che  fossero  collocati  sotto 
di  esso.  Ebbe  origine  in  Inghilterra  che  la  som- 
ministrava a  tutta  Europa;  ora  fabbricasi  anche  in 


I''ig.  6S35.  —  TuUpaiio. 

Francia,  in  Germania  ed  in  Italia;  ma  il  tulle  in- 
glese conserva  il  primato. 

TDLLAGHOBEGLY.  Comune  marittimo  dell'Irlanda, 
nell'Ulster,  in  contea  di  Denegai.  Conta  9700  ab. 
o  comprendo  l'isola   Tory  e  molte  altre  frazioni. 

TDLLAMORE.  Città  dell'Irlanda,  nel  Leinster,  ca- 
poluogo della  contea  di  King.  Giace  sul  Gran  Ca- 
nale e  so])ra  la  ferrovia  Dublino-Clara  e  conta 
4G00  al).  Ila  una  manifattura  del  tabacco  e  una 
distilleria. 

TULLE.  Città  della  Francia  centrale,  capoluogo 
del  dipartimento  della  Corrèze,  sulla  ferrovia  Brivc- 
Meyrac.  Situata  molto  pittorescamente  in  una 
valle  stretta  e  profonda,  alla  confluenza  della  Cor- 
rèze colla  Solane  (bacino  della  Dordogna).  essa 
conta  colle  frazioni  10.000  ab.  ed  è  sede  vescovile. 


TULLIO  OSTILIO. 

Ila  una  muin'fattura  nazionale  d'armi  da  guerra  la 
quale,  insieme  con  le  sue  dipendenze  di  Souillae  e  di 
Luyueime.  occupa  da  1500  a  3000  operai  e  può 
fornire  annualniente  70.000  lucili.  Sono  notevoli  la. 
chiesa  di  S.  Martino  e  gli  avanzi  d' un  chiostro 
contiguo.  Tulle  è  l'antica  Tutela  Lemovicum  che  di- 
venne poi  capitale  del  basso  Limosino. 

TULLIA.  Figlia  primogenita  di  Servio  Tullio,  re 
d(!Ì  Romani.  Fu  maritata  ad  Arunle,  il  più  virtuoso 
liglio  di  Tarquinio  Prisco;  mentre  la  sorella  di  lei 
andò  sposa  a  Tar(|uinio  il  Superbo.  Tullia  ucciso 
il  marito,  Tarquinio  la  moglie,  e  si  unirono  in  ma- 
trimonio. Im|)azienti  di  regnare,  fecero  morire  Ser- 
vio, e  Tullia  fece  passare  i  cavalli  del  suo  cocchio 
sul  corpo  di  lui.  Cos'i  la  leggenda. 

TULLIA  o  TULIIOLA.  Figlia  di  Cicerone,  nata  a 
Koma  nel  77  av.  C,  morta  nel  4(1.  Rimasta  vedova 
di  Cajo  Pisene,  sposò  Furio  Crassipede,  dal  quale 
poi  divorziò  per  motivi  non  conosciuti.  Nel  41  sposò 
P.  Cornelio  Dolabella,  il  quale  provocò  in  Roma 
disordini  e  tumulti,  tanto  che  Cicerone  lo  dichiarò 
nemico  della  patria.  Questo  terzo  marito  rese  infe- 
licissima Tullia  che  ne  visse  separata. 

TULLIA  GENTE.  Sotto  questo  nome  vanno  intese 
tutte  le  famiglie  che  portarono  il  nome  di  Tulli, 
l'are  fossero  d'origine  albana  e  si  trasferissero  in 
Roma  (|uando  Tulio  Ostilio  distrusse  la  loro  città. 
Un  ramo  ili  questa  gente  dovette  essere  patrizio, 
perchè  un  M.  Tullio  Longo  fu  consolo  nel  ,")00  av.  C. 
in  sÒL'uito  se  ne  trovano  altri,  ma  plebei. 

TULLIALAN.  Comune  della  Scozia  ,  nella  contea 
di  Perth.  Giace  sul  lirth  ofForth  e  eonta  2300  ab. 

TULLIANUM.  Prigione  di  Roma  antica,  costruitii 
sul  pendio  nurd-cst  del  Capitolino.  Si  componeva 
d'una  camera  quadrangolare  detta  !>1amerl.ina  ,  da 
.\nco  Marzio  o  Mamerco  che  l'aveva  fat.ta  edilicare. 
Sotto  di  essa  era  un  carcere  oscuro,  detto  Tullia- 
num,  che  traeva  il  nome  da  Servio  Tullio.  Esiste 
ancora.  Nel  1539  la  Mamerliiia  fu  consacrata  ir» 
cappella  di  S.  Giuseppe  e  il  Tullianum  in  cappella 
di  S    Pietro  in  carcero. 

TULLIN-BRaUNMAN  Cristiano.  Poeta  danese,  nato 
a  Cristiania  nel  17:2b  e  morto  nel  1765.  E  con- 
siderato come  il  primo  scrittore  classico  del  suo 
paese.  Le  suo  opere,  pubblicate  dalla  vedova,  con- 
tengono: Canti  reliqiosi.  Odi,  Favole,  un  poema  sulla 
Invenzione  della  navigazione,  un  poema  sulla  Crea- 
zione, Elegie,  Iscrizioni  sepolcrali  e  vari  Pensieri  in 
prosa. 

TULLINS.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
deirisère,  ai  piedi  delle  montagne  che  separano  la 
|)ianura  dell'  Isère  da  quella  della  Bièvre.  Conta 
4700  al),  ed  ha  Aibbriclie  di  coperte  di  stoppa, 
stabilimenti  meccanici,  segherie  meccaniche,  ecc. 
La  maggior  parte  di  queste  industrie  sono  situate 
nella  fraziono  di  Fures.  Possiede  avanzi  di  un  ca- 
stello e  di  antiche  fortificazioni. 

TULLIO  Laurea.  Poeta  greco  .  di  cui  sono  con- 
servati tre  eleganti  epigrammi  neiri4n^/io%m  graeca. 
Secondo  il  Fabricio,  il  Reiske  ed  il  Jacobs,  sarebbe 
una  sola  persona  con  quel  Tullio  Laurea,  liberto 
di  Cicerone,  de'  cui  elogi  Plinio  cita  alcuni  tratti 
nella  sua  Storia  Naturale  e  che  si  possono  ritro- 
vare nella  Angiologia  latina  del  Burmann. 

TULLIO  Ostilio.  Terzo  re  di  Roma,  era  nipote  di 
Osto  Ostilio  il  quale ,  regnando  Romolo,  combattè 
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valorosamente  contro  i  Siibini.  Sotto  di  luì  avvenne 
il  coinhattiinento  degli  Oiazi  e  Curiazi.  Fece  squar- 
tare Mezio  Siifezio  il  quale  aveva  fatto  insorgere 
i  Fidenati  e  i  Vejenti.  Distrusse  Alba  dalle  fon- 
damenta e  ne  trasporto  la  popolazione  in  Roma. 
Regnò  dal  673  al  ()4I  a.  C,  e  mori,  secondo  al- 
cuni, colpito  dal  fulmine;  secondo  altri,  ucciso  da 
Anco   Marzio. 

TULLIO  Servio.  V.  Servio  Toi.uo. 

TDLLDM.  .\ntica  città  della  Belgica,  capitale  dei 
l.cuci.  OfXgi  è  detta  Tul. 

TDLLY.    l'arrocchia    dell'Irlanda,    nell'Ulster,  in 

Mtea  di  DoDi^gal,  con  -KXK)  ab. 

TDLTSC3A.  Città  della  Rumania,  nella  Dobrugia, 

SO.  di  Isaiail.  Giace  alia  destra  della   foce  me- 

lionr.le  del  Danubio. 

TDMACO.  Villaggio  marittimo  della  Colombia, 
nel  dipartimento  di  Cauca.  Giace  in  un'isola  co- 
stiera del  Pacifico  r  in  fondo  M' Emenada  da  Tu- 
maco,  e  conta  2700  ab.  Il  suo  porlo  è  molto  frequen- 
tato dal  commercio  di  Barbacoas,  Tuquerres  e 
Pasto,  ed  ha  un  movimento  annuo  di  cirra  tonnel- 
late I(X).000.  Però  ha  molto  perduto  dopo  che  la 
Cagna  o  avorio  ve;i;etale  è  diminuito  d'importanza 
sui  nnTcati  t''ili'schi. 

TDMANURONGA.  Donna  avvenente  che,  secondo 
gli  antichi  annali  macatsi,  discese  un  giorno  dal 
Cielo  circondtita  da  catene  d'uro,  e  fu  presa  dai 
Macalsi  per  loro  regina,  .\vendo  il  Re  di  Bautain 
saputo  questo  prodiirio,  recossi  a  visitarla  e  la 
ottenne  in  isposa.  Da  tale  unione  nacque  un  lizlio 
di  cui  Tuiiianuronga  rimase  incinta  2  anni  e  che 
camminò  e  parlò  appena  nato.  Gli  venne  dato  il 
nomi!  di  Tu  ma  Salingabering.  .MIorchè  fu  fatto 
adulto,  la  catena  d'oro  che  portava  sua  madre  si 
spezzò  in  due,  ed  essa  improvvisamente  disparve 
con  una  metà  della  catena,  con  suo  marito  e  col 
fratello  di  quest'ultimo,  lasciando  l'altra  metà  della 
catena  ed  il  regno  al  tiglio.  Questa  catena,  al  dire 
dei  Macatsi,  era  ora  pesante  ed  ora  leggera,  ora 
di  color  chiaro  ed  ora  fosco,  e  fu  per  lungo  tempo 
il  principale  oraameuto  dei  re  di  Gioach;  ma  poi 
scomparve. 

TDMBELAN  ..  TAMBELAN.  Gruppo  d'isole  della 
Malesiii,  fi;i  Boriico  e  la  penisola  di  Malacca.  Lii 
masr^iore.  lunga  7  km.,  è  detta   Tiiinbeliui, 

TUMITE.  Sostanza  di  frattura  composia,  rugosa 
ed  anche  scagliosa,  di  lucentezza  vitrea ,  di  color 
bruno  a  varie  gradazioni,  composta  di  silice,  allu- 
iiiina,  calce,  ferro,  ossidato,  manganese' e  potassa. 

TDMMINELLO  Antonio.  Letterato  e  filosofo,  nato 
:ì  Monievago,  iii'lia  provincia  di  Girgenti,  l'anno  1841 
e  morto  a  Palermo  il  9  febbraio  1870.  Lasciò  le 
seguenti  opere:  L'eloquio  dei  Toscani  e  la  lingua 
usata  daijli  aliti  provinciali  d'Italia;  Eloifio  funebre 
di  y.  Messina:  La  filosofia  italiana;  Sull'uso  che  possa 
farsi  in  filosofia  dell'argomento  a  priori  di  sant'Anselmo  ; 
Sulh  scritto  del  Manzoni  «  Circa  il  diffondere  la 
buona  lingua  e  la  pronunzia  »  ;  Lettere  filosofirhe  e  ai- 
funi  scrini  critici,  letterari  e  di  belle  arti;  Parole 
d'uso  domestico  di  arti  e  mestieri,  usate  nel  dialetto 
siciliano  con  le  corrispondenti  italiane;  Sulla  concordia 
del  sapere;  Del  lavmo  e  della  operosità  della  vita; 
Sulla  pedagogia;  Saggi  di  filosofia;  Lenoni  di  peda- 
gogia; Scritti  filosofici. 

TUMORE.    Si  dà  questo    nome    in    medicina    ad 


escrescenze  morbose,  a  neoproduzioni  anormali, 
che  qualche  volta  si  sviluppano  nell'organismo, 
disturbandone  più  o  meno  le  funzioni  e  cagionando 
non  di  rado  la  morte.  I  tumori  sono  dovuti  a  mor- 
boso sviluppo  di  cellule  in  una  parte  qualunque 
del  corpo,  sviluppo  qualche  volta  procurato  da 
traumatismi ,  tal  altra  da  croniche  inliammazioni, 
e  probabilmente  imputabile  in  alcuni  casi  alla  esi- 
stenza, dalla  vita  intrauterina,  di  gruppi  cellulari 
embrionali  a  tardo  sviluppo,  la  cui  vitalità,  rimasta 
latente  per  anni  ed  anni,  si  risveglia  sia  diretta- 
mente, per  uno  stimolo  ([ualuiique,  sia  indiretta- 
mente, grazie  alla  diminuita  resistenza  (per  età 
avanzata,  per  deterioramento  dell'organismo  in  se- 
guito a  malattie  esaurienti,  a  strapazzi,  a  deficente 
alimentazione  e  simili)  dei  tessuti  circostanti.  I  tu- 
mori diconsi  anche  neoplasmi,  neoformazioni  mor- 
bose, neoplasie  patologiche.  I  medici  distinguono 
i  tumori  a  seconda  degli  elementi  anatomici  che 
entrano  nella  loro  composizione  in  modo  prevalente 
od  esclusivo.  Abbiamo  cosi  i  tumori  di  tessuto  con- 
nettivo o  gliomi;  i  tumori  di  tessuto  cartilagineo 
od  encondromi;  quelli  di  tessuto  osseo  od  encondromi; 
(luelli  di  tessuto  fibroso  o  fibromi;  quelli  del  tes- 
suto glandolare  od  ndenomi;  quelli  di  tessuto  cpi- 
tuliare  od  epiteliomi.  K  a  quest'  ultima  classe  che 
appartengono  i  tumori  più  maligni  che  minacciano 
la  nostra  vita:  i  cancri  o  carcinomi.  Vi  sono,  poi, 
dei  tumori  cosi  detti  misti;  quelli,  cioè,  nella  cui 
composizione  entrano  due  o  più  tessuti,  come  1  fibro- 
sarcomi, gli  osteo-sarcoiiii.  i  (ìhro-osteo-encondromi 
0  cosi  via.  In  generale,  lo  sviluppo  dei  tumori  è 
lentissimo,  durando  talvolta  anni  ed  anni.  Nei  casi 
di  tumori  benigni  (come  i  fibromi,  gli  adenomi,  gli 
osteomi,  gli  encondromi,  i  lipomi  o  tumori  adi- 
posi, ecc.)  la  vita  non  è  minacciata  se  non  (jiiando 
l'ubicazione  e  lo  sviluppo  del  tumore  sono  tali  da 
ostacolare  grandemente  qualche  funzione  organica 
di  capitale  importanza.  Ma  allorché  si  tratta  dei 
cosi  detti  tumori  maligni  (ad  cs.,  il  sarcoma  ed  il 
carcinoma  o  cancro)  la  cosa  è  ben  diversa;  siffatti 
tumori  non  solo  si  trapiantano  (metastasi)  in  vari 
punti  del  corpo,  invadendo  organi  importantissimi, 
ma,  raggiunto  un  certo  grado  di  sviluppo,  si  esul- 
cerano, cadono  in  gangrcna  ed  in  isfacelo,  dando 
luogo  alla  produzione  di  sostanze  venefiche  (plo- 
maine,  tossine,  sepsine)  che,  assorbite  e  portate 
in  giro  dal  sangue  circolante,  infettano  tutto  quanto 
il  corpo  e  Io  fanno  ben  presto  cadere  in  una  pro- 
gressiva cachessia  che  mette  capo  alla  morte.  La 
cuni  consiste  principalmente  nell'  asportazione , 
avendo  cura,  quando  trattasi  di  tumori  maligni,  di 
comprendere  nell'o()erazione  i  tessuti  molli  circo- 
stanti, e  principalmente  tutte  le  glandolo  linfatiche 
ingorgate  della  regione.  In  certi  rari  casi  ottengonsi 
favorevoli  risultati  dall'uso  dell'arsenico  (interna- 
mente e  localmente),  dalle  applicazioni  elettriche, 
dalle  iniezioni  ipodennicho  e  parenchimatose  di  so- 
stanze solventi  o  caustiche,  dall'idroterapia  e  dal 
Miassag^io.  Vedi  alle  voci  Cancro,   Sarcoma,  To- 
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TUMULAZIONE  e  TUMULO.  V.  Cimitero,  Fdne- 
iivi.i,  S;:i>()i.TLiii:. 

TUNBRIDGE  o  TONBRIDGE.  Città  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Kent ,  all'  incrocio  delle  ferrovie 
Londra-IIastings  e  Ashford-Giiilfdord.  Conta  9-1-00  ab. 
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Il  comune  però,  il  quale  comprende  anche  la  mag- 
gior parte  di  Tunbridge-Wells,  no  irà  36.000.  Paci- 
fica «ittà  di  campagna ,  circondata  da  piantagioni 
di  luppolo,  Tunbridge  ha  una  bella  chiesa  parroc- 
chiale. La  sua  industria  principale  sono  le  terra- 
glie che  ne  portano  il  nome. 

TDNBRIDGE-WELLS.  3orgo  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Kent,  a  7  km.  e  '/a  ''>■  sud  di  Tunbridge 
e  sopra  la  ferrovia  Londra-Hastings.  Conta  abi- 
tanti 28.000  ed  è  una  città  balneare  antichissima. 
Le  sorgenti  ferruginose,  scopertevi  nel  1 606,  ven- 
nero di  moda  dopo  una  visita  fattavi  dalla  regina 
Enrichetta  di  Francia  ,  moglie  di  Carlo  I.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  di  Carlo  re  martire  appartiene 
a  3  comuni  e  a  2  contee. 

TUNDRA  o  TDNDRAS.  Termine  di  geografia  fi- 
sica col  quale  si  designa  una  forma  di  deserto  pro- 
prio della  Russia  al  Nord  e  della  Siberia  setten- 
trionale, lungo  le  rive  del  mar  Glaciale.  Sono  pia- 
nure per  10  mesi  gelate  e  per  altri  2  ridotte  a 
paludi  infestate  da  zanzare.  Non  vi  crescono  che 
muschi  e  licheni  e  non  le  percorrono  che  i  nomadi 
samoiedi. 

TUNES.  Antica  città  dell'Africa  propria.  Corri- 
sponde all'attuale  Tunes. 

TDNG-KIANG.  Fiume  della  Cina,  nella  provincia 
di  Kuangtung ,  tributario  del  mar  della  Cina  ras- 
ridionale.  Il  suo  delta  si  unisce  a  quello  del  Peikiaug 
nella  baia  di  Canton.  Ha  uno  sviluppo  di  450  km. 
ed  è  navigabile  dalle  grandi  giunche  fino  a  ilo- 
yuan  e  dallo  piccole  imbarcazioni  indigene  fin  oltre 
Laolung.  Costituisce  una  via  commerciale  impor- 
tantissima. 

TUNG-TCHEU.  Città  della  Cina  ,  nella  provincia 
di  Petcili,  con  100.000  ab.  Comunica  con  Pechino 
per  mezzo  di  un  canale  e  di  una  larga  via  lastri- 
cata, e  con  Tientsin  per  mezzo  della  ferrovia.  Si 
.stende  alla  destra  del  Sha-ho  fino  alla  sua  foce  noi 
Peiho  e  sul  canale  di  Tung-heiho  che  va  dal  Sha-ho 
a  Pechino.  Tungtceu  è  il  vero  porto  della  capi- 
tale e  il  canale  vi  è  rimontato  continuamente  da 
file  di  barche  cariche  di  riso,  d'  oppio  e  di  altro 
merci.  Questa  navigazione  è  resa  penosa  dai  cin- 
que scalini  del  canale  a  ciascuno  dei  quali  bisogna 
eseguire  il  trasbordo  delle  merci.  Uno  di  questi 
scalini  è  quello  di  Palikao  reso  celebre  dalla  vit- 
toria degb  alleati  anglo-francesi  nel  1860.  Le  bar- 
che d'ordinario  sono  così  numerose  che  si  potrebbe 
andare  dall'  una  all'  altra  a  piedi  fino  a  Tientsin. 
Tutte  le  merci  che  rimontano  il  Peiho  sono  scari- 
cate a  Tongtceu  e  spedite  di  là  nell'interno  per 
via  di  terra.  Malgrado  l'importanza  del  commercio 
di  transito,  il  paese  è  povero  a  cagione  delle  inon- 
dazioni che  rendono  molto  precaria  1'  agricoltura 
delle  campagne  circostanti.  Tongtceu ,  una  delle 
più  antiche  città  della  Cina ,  ha  mure  alte  ,  vie 
strette,  molti  templi  o  pagode. 

TUNGURAGUA  o  TDNGDRAHDA.  Provincia  del- 
l'Equador,  la  quale  deve  il  suo  nome  al  superbo 
vulcano  Tungurahua ,  alto  da  4958  a  5112  m.  Ha 
una  superficie  di  4367  kmq.  ed  una  popolazione 
di  103.000  ab. 

TDNGDSL  Popolo  mongolo  della  Siberia  orientale. 
Sono  variamente  valutati  da  18  a  50.000  individui, 
ma  abitano  e  percorrono  una  immensa  superficie 
di  quasi  5  milioni    di  kmq.    Vivono   di  preferenza 
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nei  governi  di  lakutsk  e  della  Transbaikalia.  Sono 
energici,  coraggiosi,  ospitali,  creduli,  bevitori  d'ac- 
vite.  Soltanto  i  ricchi  praticano  la  poligamia.  Re- 
ligione universale  è  lo  shamanismo.  Essi  chiamano 
sé  medesimi  boia.  Il  nome  di  Tungusi  fu  loro  dato 
dai  Tat;iri  e  preso  a  questi  dai  Russi. 

TUNGDSKA.  Nome  di  3  fiumi  della  Siberia  orien- 
tale, tutti  e  tre  alUuenti  di  destra  dell'Jenissei.  Il 
Tunguska-Yerkhniaia  o  Superiore  (detto  anche  zìn- 
gara inferiore)  è  l'emissario  del  lago  Baikal.  Alla 
uscita  stessa  del  lago  supera  una  rapida,  passa 
davanti  a  Irkutsk  dove  riceve  a  sinistra  ['Irkus,  poi 
a  Maltinskaia  dove  riceve  la  Bielaia.  Poi  riceve  lo 
Qka ,  r  //m ,  la  Tasseieva  e  termina  a  60  km.  a 
monte  di  Jenisseisk  dopo  un  corso,  compreso  l'An- 
garà  superiore ,  di  2848  km.  Navigabile  iii  tutto 
il  suo  percorso  da  battelli  a  vapore,  la  Tunguska 
superiore  costituisce  un'  importantissima  via  com- 
iiierciale.  Essii  è  inoltre  molto  pescosa.  —  Tungn- 
ska-Niinìaia  {Inferiore).  Nasce  al  confine  settentrio- 
nale dell'  altipiano  di  Vitim  ,  fra  i  corsi  superiori 
della  Lena  e  dell'  llim ,  passa  nella  provincia  di 
lakutsk,  scorre  verso  NO.,  riceve  a  sinistra  la  Tai- 
mura  importante  per  le  sue  miniere  carbonifere, 
forma  una  serie  di  rapide  fra  cui  emerge  quella 
di  Oron,  volge  a  ovest  e  termina  a  monte  di  Tu- 
rukhan  dopo  un  corso  di  2699  km.  di  cui  747  navi- 
gabili, benché  con  qualche  pericolo  a  cagione  delle 
rapide.  Il  fiume  è  agghiacciato  per  7  mesi  dell'anno 
(da  ottobre  ad  aprile).  Allo  sgelo  i  ghiacci  si  ac- 
cumulano a  masso  enormi  nelle  gole  del  corso  in- 
feriore, formando  barriere  dietro  cui  l'acqua  dilaga. 
—  Tunguska-Podkamennaia  (Pietrosa)  o  Srednaja 
(Media).  Viene  detta  media,  perchè  è  situat.i  fra 
la  altre  due  Tunguske,  e  pietrosa  a  cagione  della 
natura  del  suo  letto  e  delle  sue  rive.  Nasce  presso 
le  sorgenti  della  Tunguska  inferiore  e  termina  a 
Podkammeno,  dopo  un  corso  molto  rapido  di  chi- 
lometri 1300,  di  cui  790  navigabili.  In  questi  ul- 
timi anni  la  navigazione  sul  fiume  si  è  accresciuta, 
grazie  allo  sfruttamento  delle  miniere  d' oro  dei 
monti  Pitskii. 

TUNICA.  Specie  di  veste  talare  usata  anticamente, 
dal  celtico  tunnag ,  mantello  :  altrimenti  derivata 
per  inetogramma  dal  greco  chilon ,  e  questo  dallo- 
ebraico  cathonet;  in  arabo,  tuniet;  analogia  di  voca- 
bolo fra  varie  lingue,  che  ])rova  come  l'uso  di  tale 
indumento  fosse  generale  presso  i  popoli  dell'anti- 
chità. La  tunica  era,  per  dir  così,  la  prima  veste 
esterna  e  la  si  sovrapponeva  ad  una  veste  interna 
(subucula),  quale  noi  intenderemmo  oggidì  la  cami- 
cia. Della  tunica  sola  e  seaiplice  si  coprivano  i 
poveri,  perciò  detti  tunicati;  gli  altri  di  migliore 
stato  usavano  portare  al  disopra  della  tunica  la 
toga  e  il  pallio.  Questi  vari  capi  di  vestiario  ave- 
vano parecchie  distinzioni  secondo  le  circostanze, 
l'età,  lo  stato  di  chi  li  indossava.  Con  la  parola  in- 
dumentum  si  dava  alle  tuniche  un  nome  generico; 
con  la  parola  amictus,  un  nome  generico  alle  toghe, 
ai  palli,  al  resto.  Pare  che  i  Roniani  usassero  della 
toga  soltanto  prima  della  tunica  e  che  questa  fosse 
poi  adottata  in  foggia  di  corta  veste  ,  senza  ma- 
niche, detta  colobium.  S'introdussero  poi  le  tuniche 
a  lunghe  maniche  {manicatac)  e  scendenti  fino  alle 
calcagna  ;  cosi  fatte,  furono  considerate  come  indi- 
zio di  mollezza.  Nei    disegni  e   nelle  opere  d'  arte 
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che  ci  rimangono  dell'iuitico,  per  lo  più  la  tunica 
si  vede  corta  di  maniche,  scendente  lino  al  ginoc- 
chio e  stretta  ai  fianchi  da  una  cintura.  Le  donne 
romane  vestivuno  press' a  poco  come  gli  uomini, 
con  qualche  piccola  diversità  nella  forma  e  nella 
dmioininazion'^  del  vestito.  Così  la  tunica  esterna, 
portata  dalla  donna  romana,  era  detta  sloia  ed  aveva, 
non  sempre,  le  maniche  e  formava  larghe  pieghe 
sul  petio.  Questa  stola  era  l'abbigliamento  distin- 
tivo delle  matrone,  delle  donne  per  bene,  come  la 
Ioga  lo  era  per  gli  uomini.  Pertanto  le  meretrici, 
le  donne  disgiunte  dal  manto  per  causa  d'adulte- 
rio e  l'altre  in  qualche  modo  iilfamate  non  pote- 
vano portare  la  stola,  ed  avevano  soltanto  una  tu- 
nica. 1  Greci  ebbero  due  specie  di  tunica:  una  do- 
rica di  lana,  senza  maniche,  corta;  l'altra  jonica, 
di  lino,  con  maniche  lunghe.  Delle  due ,  fu  usata 
più  generalmente  la  dorica.  Le  tuniche,  per  lo  più, 
erano  bianche,  però  le  si  usarono  anche  colorate 
e  perlino  nere.  1  soldati  e  gli  schiavi  le  avevano 
rosse.  Da  principio ,  quando  s'introdusse  1'  uso  di 
codesti  indumenti,  si  facevano  di  lana  e  rozzi:  poi, 
in  progresso  di  tempo,  si  fecero  di  lino.  Nell'ultimo 
periodo  della  Repubblica  Komana,  corrompendosi 
sempre  più  i  costumi,  cominciarono  a  comparire  i 
veli  leggeri  e  le  stoffe  di  seta  insieme  coi  pro- 
fumi orientali.  Oggidì  un'idea  di  ciò  che  fosse  la 
tunica  antica  si  può  formarsela  osservando  le  vesti 
dei  religiosi ,  altri  fiientì  dette  tonache.  —  Tonica. 
Abito  o  vestito  corto  di  cui  fanno  uso  tutti  gli 
ullicialì  e  soldati  dell'esercito,  eccettuati  i  carabi- 
nieri reali  in  grande  uniforme  ed  anche  in  uni- 
forme ordinaria,  se  si  tratti  di  uomini  di  truppa. 
La  tunica  è  a  un  petto  solo  per  la  truppa  ed  a 
doppio  petto  per  gli  ufficiali.  Alcune  armi  o  corpi 
hanno  la  illcttatura  alia  tunica  di  colore  diverso, 
come  pure  alcuni  reg;.'imenti  o  specialità  d'arma 
hanno  fiamme  al  colletto  o  manopole  di  panno  co- 
lorato. La  tunica  chiamasi  anche  Giubba   (V.). 

TUNICATI.  Animali  marini,  dal  corpo  generalmente 
cuoioso  od  anche  cariilaginoso ,  esternamente;  di 
rado  gelatinoso:  ha  forma  di  sacco  o  di  botticella, 
che  può  variare  dalle  dimensioni  d' un  grano  di 
riso  a  quella  d'un  pugno  d'uomo:  la  superficie  ra- 
ramente è  liscia;  di  solito  è  verrucosa,  e  tra  i 
molti  bitorzoli  brulicano ,  spesse  volte,  molti  sva- 
riati animaletti  che  vivono  nel  corpo  dei  tunicati 
o  parassiti  o  commensali.  Sui  mercaii  di  Francia 
e  d'Italia  sono  generalmente  oggetto  di  meraviglia 
i  canestri  pieni  di  tunicati  ammonticchiati  alla  rin- 
fusa, per  i  colori  diversi  e  appariscenti  dei  loro 
corpi  che  alle  volte  sono  anche  affatto  trasparenti; 
e  perchè  per  il  profano  sono  tutte  forme  insolite, 
vivendo  i  tunicati  o  liberi  in  alto  mare  o  sedentari, 
fissati  ai  fondi  marini  che  abbandonano  solo  per 
errore,  (juando  le  reti  dei  pescatori ,  in  cerca  di 
pesca  più  apprezzata,  li  strappano  di  là  dove  stanno 
pacificamente  in  attesa  dell'  alimento  di  alghe  e 
crostacei.  Ma  per  lo  zoologo  classificatore  questi 
animali  hanno  il  massimo  interesse,  poiché  è  per 
lo  studio  dei  tunicati  che  si  potè  finalmente  con- 
siderare colmata,  nella  serie  degli  animali,  quella 
lacuna  che  era  apparsa  così  assoluta  fra  animali 
vertebrati  e  animali  invertebrati.  Gli  animali  di 
questo  tipo,  infatti,  presentano  molti  caratteri  che 
attcstano  una  organizzazione  poco  elevata,  per  cui 
KncielopeJia  VniuertaU.  —  Voi.  X. 
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si  cercherebbero  i  loro  parenti  fra  i  molluschi  bi- 
valvi ,  fra  alcuni  veriiii  (anellidi  e  briozoi)  e  fra  i 
bi-achiopodi.  Scarsissimo,  per  esempio,  è  lo  sviluppo 
degli  organi  di  senso;  il  sangue  non  ha  globuli 
rossi  e  la  circolazione  è  lacunare:  mancano  organi 
articolati  di  locomozione,  la  riproduzione  può  avve- 
nire anche  agamicamente.  Ma  la  scoperta  (A'oifa/esAy) 
delle  loro  forme  larvali  ha  svelato  una  singolare 
parentela  fra  i  tunicati  e  i  vertebrati  inferiori,  cioè 
l'anliosso.  Dopo  la  fase  di  segmentazione  (morula) 
si  formano,  come  nei  vertebrati,  due  foglietti  cel- 
lulari, di  cui  l'interno  costituisce  il  tubo  digerente. 
Alla  superlicie  del  foglietto  esterno  si  forma  un 
solco  dorsale  che,  chiudendosi  poi ,  dà  origine  al 
sistema  nervoso  centrale.lnoltre,  lungo  l'asse  del 
corpo  si  sviluppa  uno  scheletro  cartilagineo  molto 
analogo  alla  corda  dorsale  dei  vertebrati.  Questo 
cordone  cartilagineo  però  è  destinato  a  scompa- 
rire nell'animale  a  sviluppo  completo,  ed  è  limitato 
anche  nelle  larve,  alla  regione  posteriore  o  caudale 
del  corpo.  Perciò  i  tunicati  si  considerano  ora  come 
le  più  antiche  e  più  semplici  forme  di  vertebrati 
che  nello  sviluppo  subirono  qualche  fase  regres- 
siva, e  si  chiamano  anche  Urocordali.  Gli  zoologi 
moderni  lì  riuniscono  all'anfiosso  (inlìmo  vertebrato 
d'altri  classificatori I,  ai  balanoglossi  (vermi  di  altri 
classificatori)  ed  anche  ai  brachiopodi,  e  ne  costi- 
tuiscono il  tipo  dei  Protocordati.  Il  nomo  vecchio  di 
tunicati  fu  dato  a  questi  animali  per  ricordare  l'in- 
volucro, spesse  volte  cuoioso,  che  avvolge  il  corpo 
di  questi  animali,  come  una  tunica,  che  Cuvier  pa- 
ragonava al  mantello  dei  molluschi  bivalvi  in  cui  i 
margini  si  fossero  saldati.  La  natura  chimica  di 
([uesto  mantello  dei  tunicati  presenta  una  singola- 
rità; cioè,  i  suoi  tessuti  sono  di  cellule  a  parete  di 
cellulosa;  sostanza  non  azotata,  affine  all'amido,  e 
che  si  era  creduto  fosse  caratteristica  della  mem- 
brana cellulare  delle  piante.  Il  sacco  avvolgente  il 
corpo  dei  tunicati  presenta  due  aperture:  una  an- 
teriore, che  guida  all'ingresso  dell'esofago;  l'alti,'., 
o  posteriore  o  dorsale  e  avvicinata  alla  prima,  serve 
di  apertura  d'uscita.  Il  corpo  dell'animale  sta  sotto 
il  mantello,  né  è  aderente  al  medesimo  per  tutta 
la  sua  superQcie.  Ha,  alla  sua  volta,  pareti  carnose 
che  avvolgono  una  cavità  coi  vari  organi  e  appa- 
recchi. Si  riproducono  per  ermafroditisiim ,  ma  il 
caso  più  frequente  è  che  ogni  individuo  possegga 
funzionanti  le  glandole  femminili  nell'età  giovanile, 
e  le  maschili  in  isiato  adulto  (prolerogini),  o  vice- 
versa (proteroandri).  È  inoltre  frequentissima  la  ri- 
|)roduzione  per  gemme  persistenti  le  quali  danno 
origine  a  più  forme  di  animali  colonici;  e  gli  in- 
dividui generati  per  gemmazione  si  riproducono 
l)er  uova,  e  viceversa  ;  cioè,  avviene  anche  nei  tu 
meati  l'alternanza  delle  generazioni. 

TUNISL  Città  marittima  dell'Africa  settentrionale, 
capitale  della  Tunisia  e  sede  del  potere  beilicale  o 
dei  governo  del  protettorato  francese.  Giace  all'estre- 
mila SO.  della  Bahira  o  Boghaz  o  laguna  di  Tunisi, 
parte  in  oiano  e  parte  sui  colli  che  separano  quella 
da  un'altra  laguna  salata,  generalmente  più  o  meno 
asciutta,  la  quale  è  detta  Sebkhaes-Segiumi.  Di  die- 
tro le  si  elevano  le  cime  dei  monti  Zaghuan,  Piom- 
bino e  Due  Corni.  Conta  abitanti  137.000  di  cui 
7r).000  maomettani,  più  di  25.000  ebrei  e  oltre 
25.000  europei  fra  cui  10.000  italiani,  9000  mal- 

(Proprìelà  letteraria).  ViO 
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tesi  e  5000  francesi.  La  città  moderna  è  (lunsi 
tutta  costruita  coi  materiali  dell'antica  Cartagine. 
Tunisi  si  divide  in  città  araba  e  in  città  euro- 
pea 0  Marina,  oppure  in  città  vecchia  o  Tunisi 
propriamente  detta  e  in  città  nuova  o  i  sobbor- 
glii.  La  Marina  va  rapidamente  sviluppandosi  e  vi 
sorgono  continuamente  nuove  case  monumentali 
e  si  tracciano  nuove  strade.  II  boulevard  della 
Marine,  che  conduce  dalla  Porta  del  Mare  al  porto 
marittimo,  è  largo,  ricco,  grandioso.  Vi  sorgono  b; 
due  stazioni  ferroviarie  e  vi  sorgeranno  fra  poco 
il  palazzo  di  città,  il  palazzo  di  giustizia  e  la  borsa. 
La    vecchia    Tunisi    ha    strade    anguste,  tortuose, 


Fig.  683fi.  —  Tunisi.  Via  prmcipale. 


spesso  rlcojierte  di  vòlte  ineguali  sempre  anima- 
tissimc,  e  cousei'va  il  suo  originale  aspetto  moresco 
con  case  tutte  ad  un  piano  sormontate  da  terrazze, 
da  minareti,  da  cupole.  Su  in  alto,  al  disopra  della 
Kasba  o  castello  e  del  Dar-el-Bey  o  palazzo  beili- 
cale,  si  ramilica  il  labirinto  dei  bazar  o  suk  di  cui 
ogni  stradetta  rappresenta  un  mestiere  (sellai,  cai 
tlerai,  gioiellieri,  profumieri,  mercanti  di  stode).  La 
Kasba  è  un  vecchio  e  grande  edilicio  spagnuolo 
di  forma  quadrangolare,  cinto  da  merli.  Neirinterno 
si  eleva  un  bel  minareto.  Il  Dar  el  Be\'  rassomiglia 
a  una  vasta  caserma.  Il  Bey  vi  passa  ordinaria- 
mente il  Ramadan  o  mese  del  digiuno.  Altri  edilìci 
notevoU  della  Medina  o  città  propriamente  detta 
sono:  il  palazzo  di  giustizia  francese,  il  palazzo 
antico  di  città,  la  dèriba  o  prigione,  il  morustan 
o  grande  ospitale.  Sono  inoltre  degni  di  nota:  la 
Dogana,  specie  di  vasta  casei-ma  fra  il  quartiere 
europeo  e  la  Baliira,  la  bella  residenza  tutta  mo- 
derna del  ministro  residente  di  rrancia,  il  grande 
<'  sontuoso  palazzo  dello  Poste,  il  teatro  francese 
e  il  teatro  italiano  o  Cohen.  Kella  piazza  della  Kasba 
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sorge  una  moschea  che  fu  un  tempo  la  chiesa  eretto 
(la  Carlo  V.  Nella  moschea  antichissima  dell'Oliva 
si  notano  150  colonne  prese  alle  rovine  di  Carta- 
gine. La  moschea  di  Sidi  Mahrcz,  una  delle  più 
grandi  della  città,  termina  con  una  bella  cupola 
centrale  circondala  da  cupolotte.  L'acqua  potabile 
è  fornita  in  abbondanza  alla  città  ed  ai  sobborghi 
da  un  acquedotto  che  viene  dai  monti  Zaghuan  e 
Giukar.  La  città  è  provveduta  d' illuminazione  a 
gaz,  di  servizio  tramviario  e  di  telefoni  che  vanno 
linc)  a  Keruan.  Fra  le  mura  esterne  e  la  città  in- 
terna parimenti  murata  si  trovano,  a  sud,  il  sob- 
borgo di  Bab  Syga  e  a  nord,  quello  di  Gesyra  abi- 
tato esclusivamente  diii  Mori  e  dove  sorgono  le 
tombe  o  cube  dai  marabutti.  Tunisi  non  esercita 
che  alcune  umili  industrie,  come  concie  di  pelli, 
fornaci  di  laterizi,  molini,  fabbriche  di  profumi,  la- 
nerie,  scescia,  seterie ,  lihiaccio  artificiale  e  una 
manifattura  di  tabacco.  Essendo  posta  all'estremità 
occidentale  della  laguna,  la  quale  si  era  venuta  re- 
stringendo e  interrando  nel  corso  dei  secoli,  la 
capitale  tunisina  divenne  ben  presto  inaccessibile 
anche  alle  navi  di  piìi  tenue  portata.  La  naviga- 
zione dovette  quindi  appoggiarsi  al  lido,  cioè  a 
quell'angusta  striscia  di  terra  che  separa  la  laguna 
lial  mare,  e  ivi  sorse  per  conseguenza  il  piccolo 
])orto  della,Goletta  il  quale  diventò  l'avamporto  di 
Tunisi  a  cui  era  collegjito  a  mala  pi'na,  sia  per 
terra  col  mezzo  di  carrette  e  di  cammelli,  sia  p"r 
acqua  mediante  le  barche  che  potevano  transitare 
a  stento  nell'angusto  e  basso  canale  lagunare  che 
erasi  conservato  attraverso  alla  Bahira.  Nel  1872 
Tunisi  venne  unita  al  suo  avamporto  per  mezzo  di 
una  ferrovia  costruita  dagli  inglesi  e  acquistata 
poscia  all'incanto  dalla  compagnia  Rubattino.  Av- 
venuta l'occupazione  francese,  si  pensò  ad  emanci- 
pare Tunisi  dalla  dipendenza  in  cui  si  tfovava  verso 
questa  ferrovia  e  la  Goletta,  facendola  diventare  un 
vero  grande  porto  di  mare.  Tagliata  sul  lido  una 
nuova  bocca  di  comunicazione  col  mare,  la  si  di- 
fese contro  le  furie  di  esso  per  mezzo  di  alcune 
gittate  di  pietra;  poi  si  scavò  attraverso  alla  la- 
guna un  canale  largo  e  profondo  quanto  quello  di 
Suez  e  fornito  a  metà  di  un  bacino  d'incrocio  per 
le  navi  moventisi  in  senso  inverso;  e  col  fango  estratto 
e  riversato  dalle  due  parti,  si  fecero  due  argini  che 
vennero  poi  tramutati  in  due  grandi  strade  carreg- 
giabili ed  alberate.  Questo  nuovo  canale  lagunare 
è  lungo,  dalla  città  alla  sua  bocca  nel  mare,  11  km. 
e  termina  in  un  ampio  bacino  che  venne  artificial- 
mente scavato  dinanzi  alla  città  di  Tunisi  e  costi- 
tuisce il  nuovo  grande  porto  di  questa.  Incomin- 
ciati nel  1889,  questi  grandi  lavori  vennero  con- 
dotti a  termine  e  solennemente  inaugurati  nel  mag- 
gio 1893.  Il  nuovo  porto  è  ora  messo  in  comuni- 
cazione regolare  e  periodica,  per  mezzo  di  piroscafi 
francesi  e  italiani,  con  Marsiglia,  Genova,  Palermo 
e  Cagliari.  Nel  1894  il  movimento  del  porto  fu  di 
215(5  navi  con  1.020.000  tonn.  delle  quali  661.000 
appartenenti  alla  Francia.  Tunisi  esporta  princi- 
palmente cereali,  olio,  vino,  lana,  pelli,  essenze,  e 
importa  zucchero,  caOe,  vino,  ferro,  armi,  gioielli, 
carbon  fossile,  chincaglieria,  ceramica,  vetraria, 
legname  da  costruzione.  Tunisi  è  gran  centro  fer- 
roviario per  Goletta,  l'Algeria,  Nebeul  e  le  linee  iii 
costruzione  che  si  dirigono  verso  Susa  e  Kairuan. 
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N«!Ì  dioionii  della  città  sono  notevoli:  il  Dardo,  sulla 
ferrovia  d'Algeri,  castello  vastissimo  che  forma  quasi 
una  citta  cinta  di  mura  e  orlata  di  torri;  il  vicino 
castello  di  hsar-Said  dove  il  bey  Moliauimed  es 
Sadok  dovette  liniiare  il  trattato  di  prote.t  >rato 
il  12  maggio  1881  ;  le  rovine  di  Cartagine  iu  un'am- 
mirabile jwsizione;  la  Goleltii  che  è  ravamporto  di 
Tunisi,  ora  assai  decaduta  dopo  la  costruzione  del 
porto  di  questi!  ;  e  infine  la  stazione  termale  di 
Ilammun-Uf.  Tunisi,  l'antica  Tunes  o  Titiietit,  ha 
sempre  tenuto  nelle  guerre  contro  Cartagine  il 
posto  elio  le  assegnavano  la  sua  posizione  strate- 
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gica  0  il  suo  antagonismo  contro  la  colonia  fenicia. 
IV.sa  dai  Libii  nel  39.'),  da  Agatocle  nel  310,  da 
Hegolo  nulla  prima  guerra  punicea,  da  Scipione  nella 
seconda  e  dal  secondo  Africano  nella  terza,  cadde 
in  potere  dei  Mussulmani  alla  fine  del  \II  secolo 
e  fu  la  sede  delle  dinastie  successive  degli  Aghla- 
biti,  dei  Zeriti,  degli  llafsidi,  uno  dei  quali  respinse 
vittoriosamente  Luigi  IX  che  mori  di  peste  nel 
1270  in  mezzo  alle  rovine  di  Cartagine.  Nel  ló;35  la 
città  venne  presa  da  Carlo  V  alla  testa  di  una  flotta 
di  5(X)  navi  e  d'un'anuata  di  30.000  uomini  col- 
l'aiuto  di  20.000  schiavi  cristiani  che  liberatisi  dai 


Fig.  8837.  —  Tunisi.  Le  bardo. 


loro  feroci  custodi,  gli  apersero  le  porte  delia  città. 
Perduta  sùbito  dopo,  essa  è  ripresa,  ina  per  poco, 
nel  1573,  da  Don  Giovanni  d'Austria.  Nel  1574.  co- 
mincia, per  quanto  nominale,  la  sovranità  della  Porta. 
Nel  I7U6  diventa  la  sede  dell'attuale  dinastia  degli 
ll:i.sse'iidi.  Nel  1881  è  occupata  dai  francesi.  — 
Tunisi  (Gol/o  (li).  Insenatura  del  .Mediterraneo  la 
quale  penetra  entro  terra  fra  i  capi  Bon  e  Farina 
nella  Tunisia.  Essa  ^  larga  all'entrata  70  km.  Ri- 
ceve il  Bagradas.  Presenta  dovunque  buoni  anco- 
ra i^ai 

TUNISIA.  Genebalità.  —  Paese  dell'Africa  set- 
.  ntnc.iiale,  a  E.  dell'Algeria  e  oosto  dal  1881  sotto 
il  protettorato  della  Francia.  Gli  indigeni  lo  chia- 
mano Afrikia  o  Ifriliiii,  conservandogli  cosi  alquanto 
alterata  la  denominazione  romana  di  Africa.  La  su- 
perlicie  ò  valutata  a  circa  100.000  kmq.  Forma  una 
reggenza  ia  quale  è  posta  nominalmente  sotto  la 
sovranità  d'un  bey,  ma  eftettivainente  sotto  il  do- 
iiiinio  della  Francia   la    quale  è  ivi    rappresentata 


da  un  ministro  residente.  L'amministrazione  gene- 
rale continua  ad  essere  diretta  da  funzionari  indi- 
geni che  sono  il  primo  ministro  e  il  ministro  della 
penna  sotto  il  controllo  di  un  segretario  generale 
nominato  dal  governo  francese.  Cosi  venne  mante- 
nuta l'amministrazione  locale  indigena;  ma  i  caid, 
cioò  i  capi  di  tribù  responsabili  dell'ordine  e  del 
p.igrimento  delle  imposte,  sono  sotto  la  vigilanza  im- 
mediata di  controllori  francesi.  La  Tunisia  può  dirsi 
un  prolungamento  dell'Algeria,  dal  triplice   punto 
geografico,  etnografico  e  politico.  La  Francia,  in- 
stallandovisi,  ha  evitato  di  ricadere  nelle  spese  fatte 
e  negli  errori  commessi  in  Algeria:  e  grazie  al  ca- 
.-attere  pacifico,  sedentario  e  relativamente  avan- 
zato della  jiopolazione,  è  riuscita  a  dare  sùbito  un 
indirizzo  assai  più  razionale  e  più  intenso  allo  svi- 
luppo dello  sue  grandi  ricchezze.  Di  guisa  che  dal- 
l'istituzione del  protettorato  può  dirsi  siasi  aperta 
un'era  nuova  per  il  paesi;. 
Aiutanti.  —  Sono  valutati  a  1.500.000,  di  cui 
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1.400.000  indigeni,  50.000  ebrei  e  50.000  europf;!. 
Gli  indigeni  sono  mussulmani,  parlano  arabo  e  si 
dividono  in  numero  press'  a  poco  eguale  in  no- 
madi e  sedentari.  Quelli  che  abitano  nelle  città  sono 
detti  ordinariamente  Mori.  Molto  importanti  sono 
gli  Ebrei  i  quali  vivono  di  preferenza  nelle  città, 
specialmente  a  Tunisi,  costituiscono  la  classe  più 
ricca  del  paese  dividendosi  in  due  grandi  gruppi  : 
i  Tunisi  che  parlano  francese,  e  i  Livornesi  origi- 
nari dell'Italia  che  parlano  italiano.  Tutti  poi  par- 
lano anche  l'arabo.  Degli  europei,  22.000  sono  ita- 
liani, 15.000  maltesi,  e  10.000  francesi.  Questi  ul- 


l'"ig.  6S3S.  —  Tunisi.  Mos.  S.  Caterina. 

timi  niil  188!  non  erano  che  poche  centinaia  e  si 
accrebbero  rapidamente  per  una  forte  corrente  di 
immigrazione  proveniente  soprattutto  dalla  Corsica, 
poi  dalle  Bocche  del  Rodano  e  dalla  Senna.  A  Tu- 
nisi vivono  pochi  marocchini  il  cui  numero  però 
va  rapidamente  crescendo. 

C()\KiGURAZi(jNK  FISICA.  —  Di  tutti  i  paesi  del- 
l'Atlanle,  la  Tunisia  è  quello  dove  le  montagne  si 
innalzano  meno  e  si  stendono  meno  gli  altipiani,  e 
le  pianure  hanno  in  compenso  la  maggioro  esten- 
sione. Ai  confini  coll'.\lgeria  verso  il  Mediterraneo 
si  eleva  la  regione  eminentemente  montuosa  della 
Krumiria  la  quale  è  detta  la  Svizzera  tunisina.  Se- 
guono ed  est  le  montagne  sensibilnr.mte  meno  alte 
del  Motpd.  A  sud  della  Megei'da  si  eleva  il  gebel 
Sharabi  che  è  la  cima  cnlminante  dell'Atlante  tu 
nisino,  con  1590  in.  d'altezza  e  a  cui  fanno  corona 
il  Ras-si  Ali  Bu  Miizin  (15;'0),  il  lùilaatessnam  (I452i, 
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aeropoli  aerea  vicinissima  al  confine  algerino,  e  la 
^emuma  (1450).  A  mezzogiorno  della  città  di  Tu- 
nisi s'innalza  (iero,  isolato,  dominatore,  il  Zaghuaii 
alto  lo4'J  m.  il  quale  è  separato  per  mezzo  di  de- 
pressioni e  monti  verso  NÉ.  dal  monte  Piombino  '< 
gebel  Rsas  (700).  Verso  sud  si  distende  una  regione 
prevalentemente  piana  la  quale  nella  sua  parte 
settentrionale  ha  l'aspetto  di  steppa  e  nella  parte 
meridionale  appartiene  al  deserto.  Fra  l'una  e  l'al- 
tra, e  qualche  volta  completamente  a  cavalcioni 
della  seconda,  penetra  dall'estremità  più  occiden- 
tale del  golfo  di  Gabes,  in  direzione  dei  paralleli, 
lina  lunga  e  profonda  depressione  che  attra- 
versa tutta  la  Tunisia  per  passare  poscia  in 
.1  Algeria  ed  è  occupata  dalle  lagune  o  scioU 
■  lii  el  Fegel,  el  Gerid  che  è  la  pia  grande  di 
i  tutte,  e  el  Gharsu.  Fra  il  Mediterraneo  e  il 
:  bacino  degli  sciott  situati  sotto  il  livello  del 
mare  c'è  uno  spazio  di  170  km.  Il  Sahara 
tunisino,  ben  più  opulento  iu  inedia  di  quello 
dell'Algeria  poiché  possiede  alcune  oasi  incom- 
[)arabili,  si  divide  nelle  seguenti  parti:  il  Gerid 
1)  regione  delle  palme  che  si  estende  dallo 
sciott  el  Gerid  allo  sciott  Rharaa ,  il  Nefzaua 
che  significa  la  riunione  di  un  gran  numero 
li  oasi  disseminata  su  in  alto  in  mezzo  a  un 
vasto  mare  di  sabbia,  e  il  Daliar  o  Sahara  pro- 
priamente detto  colle  sue  sabbie  infocate  le 
quali,  ammucchiate  dal  vento,  formano  qua  e 
;i  file  di  dune  conosciute  col  nome  di  Eng  o 
\reg.  La  Tunisia  non  ha  in  realtà  che  un  solo 
fiume  ,  la  Megerda  (il  vecchio  Bagrada),  assai 
più  lunga  (375  km.)  che  copiosa  e  alla  quale 
si  può  aggiungere  1'  Ued  Melian  che  scorre 
vicino  a  Tunisi,  attraversa  il  lago  Superiore 
o  Garaa  el,  kkeul  e  si  versa  nel  lago  di  Bi- 
xerla,  e  il  fiume  di  Kairuan  che  può  dirsi  l'ar- 
teria della  Tunisia  centrale ,  benché  le  sue 
acque  giungano  raramente  fino  al  Mediterra- 
neo. Il  lago  di  Kairuan  ,  detto  anche  laguna 
iH  Sidi  el  Hani,  è  lungo  50  km.  e  largo  da  4 
!  20  ed  ha  una  superficie,  ad  acque  alte,  di 
'>00  kmq.  A  20  km.  NE.  si  estende  il  lago 
.'(elbia  che  ha  una  superficie  variante  da  8000 
a  13.000  ettari. 

CoSTK  E  ISOLE.  —  Il  litorale  settentrionale  ha 
uno  sviluppo  di  340  km.,  e  quello  orientale  di 
735.  Comincia  un  poco  a  est  uel  capo  Roux  che 
non  è  affatto  rosso  e  presenta  sùbito  una  rada  pro- 
tetta a  nord  dall'isola  Tabarca  che  fu  in  mano  dei 
genovesi  (dal  1540  al  1742),  mentre  in  alto  mare 
si  distende  il  piccolo  arcipelago  delle  (Salita  che  è 
il  punto  della  Tunisia  più  vicino  alla  Sardegna.  Se- 
guono :  il  capo  Engela  che  è  il  punto  più  setten- 
trionale del  continente  africano,  il  capo  Bianco,  it 
golfo  di  Biserta,  la  foce  della  Megerda  i  cui  sedi- 
menti hanno  insabbiato  il  vecchio  golfo  di  Utica 
ridncondolo  alla  povera  lacuna  di  Porto  Farina,  le 
due  isolette  dei  Cani,  illuminate  da  un  faro,  il  capo 
Sidi-Ali  el  Mekhi,  il  ^olto  di  Tunisi,  coi  due  capi 
detti  di  Cartagine,  fra  cui  sorgeva  la  rivale  di  Roma, 
la  bocca  della  Goletta  die  inette  in  comunicazione 
il  mare  colla  Baliira  o  latruna  di  Tunisi  e  l'ansa 
di  Si-Daud,  poi  l'isoletta  Giamur.  Col  capo  Bon  o 
ras  Adar,  su  cui  brilla  un  faro  di  primo  ordine  e 
che  è  il  punto  più    vicino  alla  Sicilia  da  cui  non 
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illst.1  c-lie  140  km.,  incomincia  la  costa  orientale 
ilo\e  si  succedono  il  golfo  di  Ilamaiiict  coli' isola 
Kuriat,  il  capo  Africa,  le  isole  Kerk(Minah,  il  golfo 
ili  Gabés  o  piccola  -Sirti,  la  grande  isola  di  Gerba 
e  risiila  tiiinorc  ili  Kniais,  Kneis  o  Surkennis.  Al- 
l' estremila  meridionale  del  golfo  di  Gabes  vi  sono 
maree  ordinarie  di  oltre  2  m.,  e  sulle  coste  del- 
l'isola Gcrba  parlino  di  3. 
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cerda,  la  pianura  di  Soliman  (alla  radico  della  pe 
nisola  del  capo  Uon),  i  dintorni  di  Nobeul,  le  pia- 
nure dell'Entida  degli  Uied-Said,  al  SE.  di  Zagliuan, 
a  NE.  di  Kairuan,  e  alcuni  bassi  fondi  degli  ued  in- 
digeni. I    grani  della   Tunisia  sono,  per  qualità  e 
per  peso,  fra  i  primi  del  mondo.  Nel  1891   si  rac- 
colsero 2  milioni  di  Ql.  di  frumento,  1.850.000  di 
orzo,  57.000    di  avena,  21.000   di  maiz.   Dopo  le 
prime  piogge  autunnali,  il  contadino  raccoglie  la 
stoppia  del  maggese  ,  quindi  nella  metà  del  suolo 
arato  semina  l'orzo  e  nell'altra  metà  il  frumento. 
Il    raccolto    si    fa   nella    prima   metà  di  giugno.  1 
cereali  costituiscono  il  principale  articolo  d'espor- 
tazione. Abbondano  i  legumi  e  copioso  specialmente 
è  il  raccolto  delle  fave    il  quale,  nel  1891,  salì  a 
(iO.OOO  Ql.  Crescono  dovunque  in  Tunisia  gli  alberi 
I  rutti  feri.  Notiamo  fra  essi  :  gli  agrumi,  specie   nei 
dintorni  di  Tunisi  e  Uammauiet;  i  fichi  che  cosii- 
tuiscono  uno  dei  principali  alimenti  degli  arabi;  il 
giuggiolo  il  cui  frutto  era  forse  il  famoso  loto  ce- 
lebrato da  Omero;  le  carrube  che  sono  dato  agli 
animali;!  pistacchi  e  tutti  i  frutti  della  zona  tem- 
perata. La  vite,  che  non  si  coltivava  un  tempo  se 
non  per  averne  l'uva,  non  tarderà  a  diventare,  coi 
cereali   o   cogli  olivi ,  la    principale   ricchezza  del 
paese.  E  ad  essa  che  si  dedicano  quasi  esclusiva- 
mente i  francesi  i  quali  vanno  impadronendosi  dei 
migliori  «  henscir  •    o  domini    della  Reggenza.  I 
vignaiuoli  però  sono  quasi  tutti  italiani  (siciliani). 
Mentre,  al  principio  del  1885,  non  vi  erano  che 
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Natdra  del  scolo  e  cmma.  —  Dal  doppio  punto 
di  vista  della  fertilità  delle  terre  e  della  umidità 
del  clima,  la  Tunisia  si  divide  noltaincnte  in  una 
ri'gione  si-ttentrioiiale  ed  in  uiia  regione  meri- 
dionale, questa  ultima  meno  privilegiata,  perchè 
meno  piovosa  e  meno  fertile,  e  che  si  divid";  alla 
sua  volta  nelle  steppe  del  nord  e  nel  S^ihura  del 
sud.  In  (|uest'  ultimo  appare  meravigliosa  la  fe- 
condità del  suolo  nel  Geri<l.  La  Tunisia  propria  fu 
^  sempre  rinomata  per  la  sua  prodigiosa  fertilità. 
Il  clima  della  Tunisia  è  in  media  meno  brusco  e 
meno  frecldo  di  «(nello  dell'Algeria,  ed  è  nello  stesso 
tempo  più  umido  e  più  costante.  La  stagione  più 
lunga  è  l'estate  che  dura  da  maggio  a  settembre. 
Quand'i  solliano  i  venti  del  sud,  che  gli  arabi  chia- 
mano lebetch,  il  nostro  libeccio  ,  o  che  dr)minan.) 
quelli  del  SE.,  quabli  o  guebli,  la  temperatura  di- 
venta eccessivamente  elevata  (da  45  a  48).  Li- 
piogge  raggiungono  in  inedia  una  procipitazioae  di 
410  mm.  all'anno. 

PnoDinTi  VF.iJKTAi-l.  —  Sono  variamente  distri- 
buiti. .Nella  Tunisia  del  nord  :  i  cereali,  le  viti,  l'olivo, 
gli  ortaggi,  i  frutti;  nella  Tunisia  del  centro:  i 
grani,  gli  olivi,  le  viti,  l'alfa;  nella  Tunisia  del  sud,  i 
datteri.  Tutti  i  cereali  vengono  a  meraviglia:  e  se 
il  clima  fosso  un  po'  più  umido,  la  Tunisia  sarebbe 
uno  di!Ì  primi  jKiesi  griiniferi  del  mondo.  Bisogna 
fare  eccezione  per  l'avena  che  non  è  quasi  colti- 
vata ej  è  sostituita  dall'orzo,  pel  nutrimento  dei 
«yvalli.  Sono  regioni  uranifere;  la  valle  della  Me- 


Fìg.  6S10.  —  Tipo  della 


Lillo. 


500  ettari  di  vigneti,  nel  1892  questi  erano  saliti 
a  5000.  Ora  si  valutano  a  6500  (1896).  Nel  1880 
si  sono  ottenuti  32.600  El.  di  vino,  nel  90-5o.i  (IO 
nel  91-105.000,  nel  92-95.000,  nel  93-125.000. 
Tutti  gli  alberi  fruttiferi  conosciuti  in  Europa  sono 
coltivati  aiKlie  nel  Gerid.  Meno  i  pomi  e  i  peri 
che  vi  sono  degenerati,  tutto  le  altre  specie,  e  par- 
ticolarmente gli  albicocchi  ed  i  peschi,  vi  riescono 


1000 


TUNISIA. 


benissimo.  Lu  vite  crcsc»  (i;i.|)i)ertutto  con  nn  vi- 
(foro  i(ico;ii|);ii';ibilo  e  produce  grappoli  che  sono 
kiD^'hi  talvolta  80  cai.  o  pesano  5  kg.  Sono  riao- 
iriate  le  ove  bianche  di  To/,er;  io  sono  meno  le  uve 
nere  di  Nefta  e  di  HI  Udiau.  In  compenso  sono 
bellissimi  in  quest'ultima  regione  i  pomi-granati.  1 
banani  sono  rari,  ma  perfettamente  acclimati.  Squi- 
siti sono  gli  aranci  di  El  Lidian.  Le  palme  dattili- 
Icre  costituiscono  la  grande  coltura  del  tierid, 
che  viene  detto  appunto  Biled  ul  Goriil  o  «  paese 
(lei  datteri  ».  Ve  ne  sono  circa  800.000  (nel  1885) 

10  quali  producono  lino  a  cento  varietà  di  dat- 
teri. Altre  500.000  si  trovano  nello  restanti  regioni 
sahariche.  La  varietà  più  famosa  è  il  «  daglet- 
en-nour  »  ;  la  più  cornane,  Vharra  ;  e  là  più  ordi- 
naria, il  <t  Khaluet  »  che  serve  soprattutto  all'ali- 
mento degli  animali  e  comunica  un  profumo  ca- 
ratteristico al  latte  di  capra  e  di  vacca.  Le  palme 
si  coltivano  generalmente  a  triangolo,  in  base  a  «n 
sistema  d'irrigazione  progressiva.  A  5  anni  d'età  co- 
minciano a  dar  frutti  e  sùbito  possono  fornire  anche 
un  liquido  molto  ricco  di  alcool  che  diventa  il 
o;  lagmi  »  0  vino  di  palma,  bevanda  inebriante  di 
cui  i  Geridiani  abusano  facilmente.  La  esporta- 
zione dei  datteri  ascende  annualmente  a  i^20.000  Ql, 
e  provoca  un  movimento  considerevole  di  carovane. 
Nel  1893  se  ne  esportarono  per  534.000  francLi. 
1  datteri  sono  prodotti  in  copia  anche  nel  Nelzaua. 

11  sapore  dei  datteri  varia  moltissimo  a  seconda 
delle  regioni.  Mentre  a  Sfax  e  nell'isola  di  Gerba 
sono  molto  scadenti  e  vengono  dati  tutti  agli  aoi- 
mali,  a  Gabés  hanno  già  un  gusto  più  fino ,  nel-' 
l'oasi  di  el  Hamma  sono  buoni,  e  sono  più  squisiti 
nel  Gerid  e  nel  Suf.  È  nel  Gerid  che  si  raccoglie 
quel  deglcù  en  nur  o  «  dattero-luce  »,  cosi  detto  per 
la  trasparenza  della  sua  polpa,  e  che  è  considerato 
come  il  primo  del  mondo.  Nell'ottobre  1895  venne 
ridotto  da  12  a  6  franchi  al  Ql.  il  dazio  d'espor- 
tazione sui  datteri  degla,  e  da  5  a  2  '/o  quello  sui 
datteri  barra.  Gli  olivi  furono  in  ogni  tempo  una 
delle  principali  ricchezze  del  paese.  Quantunque 
il  numero  ne  sia  stato  considerevolmente  ridotto 
dallo  invasioni  e  dall'  abbandono  prodotto  dalla 
luancanza  di  sicurezza,  ne  esistono  ancora  10.800.000, 
di  cui  4  milioni  nel  caidato  di  Susa,  2  nella  peni- 
sola del  capo  Bon,  1  a  Sfax,  2  600.000  a  Tunisi, 
700.000  a  G.ibès  o  Gerba,  527.000  a  Diserta.  E  que- 
sto numero  potrebbe  essere  triphcato.  Siffatta  col- 
tura riesce  di  proferjnza  nella  parte  meridionale 
<love  le  pioggie  sono  troppo  scarse  per  assicurare 
un  raccolto  regolare  di  cereali.  Ivi  lo  stato  cedo 
le  terre  al  prezzo  di  10  franchi  l'ettaro  purché 
vengano  piantate  ad  olivi.  Un  quinto  circa  degli 
ulivi  tunisini  appartiene  pane  allo  stato  e  parte 
alle  corporazioni  religiose  o  habu.  Nel  1890-91  si 
ottennero  294.000  111.  di  olio,  nell'anno  successivo 
qualche  cosa  di  più,  nel  1892-93  soltanto  lOJ.OOO. 
Nell'isola  di  Gerba  si  trovano  gli  olivi  più  belli  di 
tutta  la  Tunisia  e  forse  dell'Africa.  Presso  al  villag- 
gio di  El-llaharat  es  Serhira,  la  via  da  Humt-Suk  a 
llumt-Seduik  passa  in  mezzo  a  un  gruppo  numeroso 
«li  olivi,  di  cui  uno  misura  al  tronco  IG  m.  di  circon- 
ferenza, e  j)arecchi  altri  da  14  a  15.  11  sahel  dei 
dintorni  di  Sfax  è  ricchissimo  di  olivi  e  altrettanto 
dicasi  di  Ilammamet  e  Monastir  dove  formano  al- 
trettante foreste.  La  coltura  degli  olivi  nella  regione 
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di  El-Gerid  è  localizzata  a  el-Udian.  Sono  bellissiuii  e 
forniscono  un  olio  eccellente  che  processi  di  estra- 
zione meno  grossolani  potrebbero  rendere  parfetto 
e  più  copioso.  Le  olive  si  raccolgono  due  volle 
all'anno,  alla  line  di  marzo  e  alla  line  di  ottobre. 
Ques'ultiraa  raccolta  è  meno  produttiva,  ma  forni- 
sce un  olio  di  qualità  superiore.  Gli  olivi  dell'Udiaa 
ammontano  a  2G.300  (1885).  Nella  steppa  (nella 
regione  di  Gafsa  e  di  Kairuan)  la  pianta  più  ca- 
ratterisca  è  1'  alfa  la  cui  produzione  ascende  an- 
nualmente a  140.000  Ql.  Nel  1895  se  ne  esportò 
per  1.100.000  franchi,  ma  negli  anni  precedenti  se 
ne  era  esportato  molto  di  più.  Vieue  spedita  quasi 
interamente  in  Inghilterra  dove  serve  a  fare  la  carta, 
il  sughero  è  fornito  dalle  foreste,  specialmente  della 
Srumiria,  le  quali  fornisca  )  altresì  scorze  ed  altre 
materie  concianti.  Il  raccolto  e  il  commercio  di 
questi  articoli  è  fatto  da  italiani.  A  Tunisi  e  a 
Sfax  si  coltivano  su  larga  scala  rose,  gelsomini  ed 
altri  fiori.  Nel  Gerid  si  raccoglie  un  poco  di  rabbia. 
All'ombra  delle  sue  palme  l'abitante  del  Gerid  rac- 
«jglie  perline  tre  o  quattro  tagli  di  erba  medica. 
Del  resto,  l'arabo  in  generalo  non  conosce  la  pra- 
teria artiliciale.  Il  solo  foraggio  coltivato  è  Torzo 
che  egli  taglia  verde  in  aprile.  Gli  animali  vivono 
sui  pascoli  naturali  i  quali  occupano  una  superfi- 
cie di  circa  2  milioni  di  ettari.  Dei  500.000  ettari 
circa,  a  cui  si  valuta  l'assieme  dalle  regioni  fore- 
stali della  Tunisia,  ben  132.000  sono  aggrappali 
in  Krumiria.  Le  foreste  Krumire  non  hanno  rivali 
nell'Africa  mediterranea.  Si  dividono  in  3  gruppi: 
l'occidentale  coi  boschi  di  Ushtéta,  Mrassen  e  Uled- 
Ali;  il  centrale  coi  boschi  di  AinDrahan,  Shaias. 
Ued-Zéen  e  Fernana;  e  1'  orientale  cii  boschi  di 
Uuamdia,  Mekma  e  Amdn,  e  sono  costituite  di  due 
essenze  principali  :  la  quercia-sughero  e  la  quercia 
zeen,  la  quale  ultima  specialmente  raggiunge  belle 
dimensiooi  e  ricuopre  di  preferenza  il  versance  set- 
tentrionale dei  monti  e  le  parti  più  fresche  dei 
burroni.  Seguono  i  boschi  del  Mogod,  di  Porto  Fa- 
rina o  di  qualche  altro  luogo  a  nord  della  Megerda, 
più  i  boschi  disseminati  a  sud  di  ({nel  liume  (Za- 
ghuan,  Giukar,  monte  Piombino ,  Ncbeur,  Uaiuar, 
Feriana)  e  popolati  specialmente  da  pini  di  Aleppo 
e  da  querele  verdi.  Si  attende  ora  (1898)  con  cura  al 
rimboschimento  di  alcune  di  quelle  regioni  mon- 
tuose, allo  scopo  di  ottenere  una  maggiore  regola- 
rità nel  regime  dei  fiumi. 

Agricoltura.  —  Sarebbe  assai  più  prospera  di 
quello  che  lo  è  attualmente,  se  non  venisse  troppo 
spesso  colpita  da  due  flagelli  :  la  siccità  e  le  caval- 
lette. Meglio  (die  all'agricoltura  propriamente  detta, 
gli  abitanti  attendono  alla  frutticoltura  ed  all'orti- 
coltura che  danno  raccolti  più  rimuueratori.  Ele- 
mento indispensabile  è  l'irrigazione  la  quale  venne 
diffusa  dopo  il  protettorato  anche  colla  trivellazione 
di  pozzi  artesiani.  Malgrado  1'  inaridirsi  lento  ma 
continuo  delle  sorgent',  l'acqua  abbonda  ancora  nel 
Gerid.  Le  sorgenti  numerosissime  si  riuniscono 
gencralms'nte  in  un  solo  corso  d'acqua  prima  d  dia 
loro  entrata  nell'oasi,  e  questo  unico  fin  micelio  è 
tosto  diviso  in  alcune  arterie  principali  che  corri- 
spondono ciascuna  ad  uno  speciale  quartiere  che 
esse  solcano  coi  loro  iunumerevoli  canaletti  o  «  se- 
gala ».  I  più  importanti  fra  essi  sono  sbarrati  da 
tronchi  di  paline  posti  orizzontalmente  e  sui  quali 
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sono  praticati  degli  intagli  di  larghezza  propopzin- 
'iat;i  al  nuiuen)  delle  parti  a  cui  ciascuna  prapi-ietà 
ha  diritto.  Su  ciascuno  di  questi  inta-rli,  che  si  apre 
si  chiude  con  zolle  di  terra,  si  adatta  il  princi- 
.10  d'un  canaletto   minore.    Una  specie  di  funzio- 
iKirio  attende  all'apertura  e  alla  chiusura  di  que- 
sti canaletti,  secondo  l'ordine  e  il  turno  stabilito 
lilla  consuetudine.  Riguardo  alla  /)ro;)r/etó,  vige  la 
^■gge  del  1.»  lugho    1885    secondo  cui,  applican- 
dosi il    principio    fondamentale  dell'  atto  Torrens, 
ciascuno  può  costituirsi,  a  mezzo  di  formalità  pre- 
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liminari  di  purga,  un  diritto  di  proprietà  immobi- 
liare. Si  può  dire  che  intorno  alla  capitale  e  ad 
altre  città  della  reggenza  la  proprietà  fondiaria 
passi  visibilmente  dalle  mani  dall'aristocrazia  e  della 
borghesia  araba  a  quelle  dei  finanzieri  francesi. 
Nel  Gerid  i  terreni  appartengono  nella  massima 
parte  alle  moschee  ed  opere  pie  (terreni  liabns),  e 
i  coltivatori  non  ne  sono  che  livellari.  Gli  è  che'le 
molteplici  imposte  soverchie  vi  hanno  reso  pressoc- 
chè^  insostenibile  la  piccola  proprietà,  e  gli  abitanti 
preferiscono  allertare  i  loro  beni  a  qualche  ordine 
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religioso  il  quale  è  esento  da  ogni  iraposizione  e 
che  loro  ne  accorda,  mediante  una  piccola  contri- 
buzione annua,  il  godimento  perpetuo. 

PiioiwTTi  AMMALI.  —  Nel  1891  i  ìMvm  somma- 
vano a  Ì3.5700,icayo//ia5I.C00,  gli  asini  e  i  muli 
a  1 19.610,  k  pecore  a  1.2-23.000,  le  capre  a  682.000, 
I  cammelli  a  122.700.  I  buoi  si  nutrono  come  pos- 
sono sullo  pasture;  il  padrone  non  dà  loro  paglia 
che  durante  l'aratura  e  nel  colmo  dell'estate  quando 
)l  solo  ha  inaridito  i  pascoli,  e  quindi  sono  piccoli 
e  sovente  inagrissiiui.  I  cavalli,  di  piccola  statura, 
docili,  resistenti,  hanno  testa  viva,  gambo  line  e 
nervoso,  coda  lunga  e  iluttuante.  L'allevamento  delle 
pecore,  le  quali  sono  ancora  in  gran  parte  di  razza 
indigena  dalla  grossa  coda,  costituisce  una  delle 
principali  sorgenti  di  ricchezza  del  paese.  Le  capre 


appartengono  a  due  razze;  la  nubica  e  la  nana. 
Non  sono  rari  nelle  campagne  gli  alveari  a  forma 
di  barile,  e  l'esportaziono  della  cera  e  del  miele 
sàie  talvolta  lino  a  700.000  lire.  11  mare  ò  pesco- 
sissimo. Vi  abbondano  i  tonni,  le  sardine,  gli  aloni, 
le  acciughe,  i  folpi,  le  spugne  e  il  corallo,  e  la 
loro  pesca  è  generalmente  esercitata  da  italiani, 
poi  da  greci,  e  linalmente  da  francesi.  Gli  è  dal  18IJ2 
che  vennero  installati  nella  baia  di  Tabarka  alcuni 
pescatori  bretoni  per  la  pesca  del  corallo.  Sopra 
un  totale  di  400  barche  pescherecce,  oltre  390  erano 
italiane  nel  1895,  ed  il  valore  complessivo  del  pesce 
salato  ed  esportato  (per  la  maggior  parie  in  Italia) 
sali  a  770.000  lire.  1  pescatori  italiani  partecipano 
jiure  in  misura  molto  notevole,  in.sieme  coi  tunisini 
e  coi  maltesi,  alla  pesca  del  [jesce  da  vendersi  fre- 
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SCO  pel  consumo  locale  che  è  sl.ito  calcolato  nel 
1804  a  682.000  franchi,  nonché  a  quella  delle  spu- 
gne in  concorrenza  coi  pescatori  greci.  Quest'ultima 
dà  un  annuo  prodotto  di  1000  Qi.  di  spugne  la- 
vate e  di  300  di  sueide,  ed  ha  il  suo  centro  prin- 
cipale nel  golfo  di  Gabès  ed  i  suoi  empori  a  Sfax 
e  Gerba.  La  pesca  dei  polipi  si  concentra  a  Sfax, 
e  ]l  prodotto  copiosissimo  viene  in  gran  parte  con- 
sumato in  paese  e  per  il  resto  spedito  nella  Grecia. 
La  pesca  del  tonno  viene  esercitata  nelle  grandi 
tonnare  completamente  italiane  dei  conti  Raffo  a 
Sidi  Daud  e  al  capo  Zebit  e  in  quella  semi-italiana 
clic  venne  teste  riattivata  a  Monastir.  La  pesca 
nella  laguna  di  Biserta,  della  quale  è  concessionaria 
la  compagnia  del  porto,  fornisce  un  prodotto  annuo 
tli  quasi  '/o  milione  di  franchi. 

Prodotti  minerali.  —  Non  mancano  i  materiali 
da  costruzione.  La  celebre  cava  di  marmo  di  Sheintu, 
al  piede  meridionale  dei  monti  Krumiri  presso  la 
)iva  sinistra  della  Megerda ,  occupa  90  operai,  è 
lavorata  per  conto  d'una  compagnia  franco-belga 
fld  è  unita  mediante  binari  alla  stazione  ferro- 
viaria di  Ued-Meliz.  Essa  fornisce  quello  splendido 
giallo  antico  che  ora  giii  così  celebre  ai  tempi  di 
Roma,  e  inoltre  la  breccia  violetta,  la  breccia  rosso- 
i-osata,  il  giallo-cupo,  il  giallo-legno,  il  giallo-rosato, 
il  roseo,  il  bianco-roseo  e  il  verde  ,  quest'ultimo 
<lovunque  eccezionalmente  raro.  Questi  marmi,  una 
volta  giunti  alla  Goletta,  valgono  da  800  a  1200  fr. 
al  m.  Là  vicino  si  lavora  la  cava  italiana  di  Shem- 
unun.  A  Gebel  Dissa  si  estraggono  calcari  uiar- 
broidi.  La  cava  di  Kedel  presso  Soliman  fornisce 
«  Tunisi  eccellenti  pietre  da  costruzione  fino  dal- 
l'epoca romana.  A  Kurbés  si  cstrasse  il  grès  ado- 
perato a  costruire  il  porto  di  Tunisi.  Vi  sono  cave 
di  cristallo  di  rocca  e  giacimenti  di  fosfato  di  calce, 
questi  ultimi  a  L'ed-Sclgia,  a  ovest  diGafsa,  dove 
si  lavorano  sopra  una  lunghezza  da  40  a  50  km. 
con  uno  spessore  di  35  m.  Converrà  però  costruire 
una  ferrovia  di  250  km.  fra  il  porto  di  Sfax  e 
(iafsa  e  un'altra  di  50  da  Gafsa  ai  fosfati  e  sbar- 
rare il  torrente  ued  Selgia,  ciò  che  importerà  una 
spesa  da  15  a  18  milioni  di  fi\  Altri  giacimenti 
vennero  riconosciuti  nel  gebel  S.'hib  a  una  tren- 
tina di  km.  dall'ued  Selgia  al  sud  di  Gafsa.  La 
Tunisia  possiede  un  gran  numero  di  sorgenti  ter- 
mali le  quali  furono  in  ogni  tempo  frequentate 
dagli  arabi  e  lo  cominciano  ad  essere  ora  dai  fran- 
cesi e  dagli  altri  europei.  Degne  di  nota  sono: 
(|uelle  di  llaniman-Lif  ai  piedi  del  Bu-Kurnin,  di 
llamman-Kurbés  nella  penisola  del  capo  Bon  sulle 
rive  del  golfo  di  Tunisi,  e  le  quali  sono  le  più  fre- 
quentate della  reggenza.  La  miniera  celebre  ed 
antica  di  piombo  e  zinco  di  monte  Piombino  (gebel 
Ksas)  a  25  km.  circa  da  Tunisi,  viene  attivamente 
sfruttata  da  una  compagnia  sarda.  I>a  miniera  di 
])ion)bo  di  Gebba,  situata  a  una  quindicina  di  km. 
la  Suk-el-Kheniis  che  è  una  stazione  della  ferrovia 
Tunisi-Algeri,  è  lavorata  dalla  compagnia  francese 
Bona  Guelma.  1  potenti  minerali  di  ferro  di  Ras  er 
Ragieb,  Bon-Lanague,  Gebel-Bellif,  e  Canara  in 
Kruniiria  vennero  concessi  nel  1884  alla  società 
.li  Mokta-el-Hadid,  ma  non  si  sono  ancora  sfruttati. 
Altrettanto  si  dica  delle  miniere  ferrifere  di  Tamera, 
Burscida  e  Ued-bu  Zeuna,  egualmente  in  Krumiria 
e  che  vennero   concessi  nel    1884  al    comitato  di 


studi  di  Tabarca.  Né  ancora  si  cominciarono  a  la- 
vorare le  miniere  di  zinco  e  di  piombo  di  Kanguet- 
el-Tut,  presso  Beja,  concesse  nel  1889.  Si  lavora 
invece  la  miniera  di  piombo,  misto  a  barite  sol- 
fatata,  al  gebel  Gididi  fra  Zaghuan  e  Ihunmamet. 
Una  compagnia  vi  occupa  da  pociii  anni  150  operai. 

Industrie.  —  Quelle  indigene  vanno  scompa- 
rendo e  quelle  europee  non  sono  ancora  sorte.  La 
sola  fabbricazione  tunisina  che  abbia  ancora  una 
piccola  importanza  è  quella  delle  stoffe  di  seta  che 
si  concentra  a  Tunisi  ed  occupa  circa  4000  per- 
sone. L'industria  piìi  attiva  era  un  tempo  la  fab- 
bricazione dei  berretti  rossi  detti  shescia,  o  tarbush, 
o  fez,  la  quale  forniva  una  considerevole  esporta- 
zione a  tutto  il  levante,  ma  ora  venne  uccisa  dalla 
concorrenza  europea.  Degni  di  nota  sono  ancora 
i  veli  e  le  sciarpe  di  seta  con  ricami  e  passamani 
d'oro  e  d'argento,  i  tessuti  di  lima  di  qualità  su- 
periore, specie  gli  haik  e  i  burnus  di  Gafsa  e  di 
Gerba,  i  saponi  di  Tunisi  e  Susa,  i  marocchini,  la 
selleria  di  lusso  ed  altri  lavori  in  pelle  di  Tunisi 
e  di  Kairuan,  la  ceramica  di  Nebeul  e  di  Gerba,  i 
mobili  di  legno  dipinto  e  colorato.  1  tappeti  di  Kair- 
man,  la  cui  produzione  annua  è  valutata  a  L.  250.000 
godono  di  una  grande  riputazione  in  tutto  l'oriente. 
A  Sfax,  Nebeul,  Tunisi  si  estrae  ['essenza  di  fiori 
(rose,  gelsomini,  gerani).  Gli  stabilimenti  europei 
attendono  alla  fabbricazione  dei  laterizii,  della  calce, 
dei  cementi,  del  gaz,  deWolio  e  del  vino.  Nel  1896 
la  produzione  totale  dell'olio  è  salita  a  257.000  Ili., 
e  ad  altri  G6.000  di  olio  di  sansa.  Viene  quasi  tutto 
esportato  in  Italia  dove  è  molto  apprezzato  pel  ta- 
glio degli  olì  di  Toscana.  11  resto  è  mandato  a 
Marsiglia.  La  nuova  industria  vinicola  è  resa  dilli- 
cile  dalla  temperatura  assai  elevata  all'epoca  della 
vendemmia  la  quale  arresta  la  fermentazione,  per 
cui  il  glucosio  non  tarda  a  trasformarsi  in  acido. 
La  fabbricazione  del  vino  si  fa  ora  in  camino  ben 
ventilate  e  rinfrescate  con  speciali  apparati.  La 
esportazione  del  vino,  la  quale  era  stata  di  fran- 
chi 608.000  annualmente  nel  quinquennio  1885-89, 
san  nel  1890-95  a  3.885.000  di  cui  125.000  co- 
stituiti da  vino  spiritoso  e  da  acquavite.  Levasseur 
opina  che  fra  non  molto  la  Tunisia  potrà  espor- 
tare 400.000  El.  di  vino  all'anno.  Le  sole  industrie 
del  Gerid  consistono  nella  fabbricazione  dei  burnns 
di  lana  e  dei  tessuti  di  seta  (haik  e  gandura).  Nefta 
e  Tozer  si  disputano  la  reputazione  di  superiorità 
in  ciascuno  di  questi  generi.  La  fabbricazione  dei 
tessuti  di  lana,  che  era  un  tempo  fiorente  nel  Nef- 
zaua,  è  ora  quasi  intieramente  scomparsa.  Soltanto 
ad  Um-Sema  si  fanno  ancora  burnus  e  haik  molto 
apprezzati  nei  paesi  del  sud. 

Comunicazioni.  —  Soppressi  tutti  gli  uUlci  po- 
stali esteri,  ora  la  reggenza  ne  ha  istituiti  dovunque 
dei  propri  i  quali  funzionano  regolarmente.  E  al- 
trettanto dicasi  dei  telegrafi.  Nel  1893  venne  col- 
locato nn  cavo  sottomarino  fra  Tunisi  e  Marsigba. 
Lo  ferrovie  hanno  uno  sviluppo(nel  1895)di  1422  km. 
dei  quali  1397  appartengono  allo  stato  e  sono  co- 
stituiti principalmente  dalla  grande  linea  Tunisi- 
Ghardimau  (Algeria)  colla  diramazione  di  Biserta 
e  la  linea  Tunisi-Nebeul.  La  linea  Tunisi-Goletta, 
colla  diramazione  del  Bardo  e  la  Marsa,  app.irtiene 
alla  compagnia  italiana  Rubattino.  V"è  inoltre  una 
ferrovia    Decauville  di  53  km.  che  va  da    Suas  a 
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Kiiiruan.  La  navigazione  marittima  ebbe  un  movi- 
lueoto,  noi  189J,  di  19.000  navi  con  3.800.000  tonn. 
(di  cui  3.550.0UO  a  vapore).  Di  essi  -2800  erano 
francesi  con  1.880.000  tonn.  Seguono  in  numero 
e  in  portata  i  liastiiuenti  italiani  ed  inglesi.  La 
marina  mercantile  della  reggenza  comprendeva  nel 
1895  400  navi  stazzanti  da  10  a  150  tonn.  cia- 
scuna. 

Commercio.  —  Dalla  proclaiuazìouc  dei  protet- 
torato francese,  esso  si  è  sviluppato  con  una  gran- 
dissima rapidilii,  principalmente  colia  Francia.  Nel 
1895  esso  ascese  a  91  milioni  e  '/g  di  franchi  di 
cui  ben  55  1,2  '^°"  Fi'ancia  ed  Algeria.  Gli  altri 
])acsi  che  hanno  colla  Tunisia  le  maggiori  relazioni 
commerciali  sono  l'Inghilterra  con  Malta,  l'Italia  e 
l'Austria  Ungheria.  1  principali  articoli  di  esporta- 
tone sono  i  cereali,  l'olio  d'oliva,  gli  animali,  il 
vino,  le  peUi,  le  materie  concianti,  i  frutti,  i  tes- 
suti, i  pesci,  l'alfa  e  lo  zinco.  Le  principali  merci 
importate  sono  i  tessuti  (da  Francia,  Inghilterra  e 
Germania),  le  farine  e  le  semole  (Marsiglia),  i  co- 
loniali (Francia,  .\ustria,  Italia),  le  macchine  e  gli 
strumenti  diversi  (Francia  e  Belgio),  il  legname  da 
costruzione  (Svezia  e  Norvegia),  i  materiali  da  co- 
struzione (Francia,  iiieoo  i  marmi  e  i  laterizi  che 
vengono  quasi  esclusivamente  dall'Italia),  le  pelli, 
I  cuoi  e  le  calzature  (Francia),  i  vini  e  gli  spirili 
(Francia  e  Italia),  il  carbon  fossile  (Inghilterra),  il 
petrolio  (America  e  Caucaso  per  l'Italia  e  per  Malta). 
La  moneta  correute  è  lu  pezza  d'argento  da  2  pia- 
stre che  vale  L.  1,18  e  la  piastra  ohe  vale  la  iiietii. 
La  dogana  colpisce  deir8''/(,  ad  valorem  l' importa- 
zione delle  merci  estere  e  del  10  "/^  quella  del 
vino. 

Relaziom  coll'Italu.  —  Ci  fu  un  tempo  in  cui 
parve  che  la  Tunisia,  divenuta  oramai  un'ap|>eii- 
dice  economica  dell'Italia,  ne  duvesse  diventare  an- 
che un  possedimento  politico.  Infatti,  nel  1881  quasi 
tutti!  le  manifestazioni  della  vita  civile  in  Tunisia, 
dalla  pesca,  alle  ferrovie,  alla  navigazione,  allo  mi- 
niere, al  piccolo  ed  al  grande  co.umercio,  erano 
nelle  mani  dì  italiani  i  quali  costituivano  allora, 
come  costituiscono  anche  adesso  senza  confronti, 
ia  più  numerosa,  se  non  la  più  cospicua  colonia  euro- 
pea. La  lingua  it;iliana  era  inoltre  l'organo  della 
buona  società  europea,  l'istrumento  delle  transa- 
zioni fra  la  Reggenza  e  i  paesi  del  Mediterraneo. 
Nel  1896  il  paese  fu  occupato  militariiiente  dalla 
Francia  e  sottoposto  al  suo  protettorato.  E  da  al- 
lora noi  cominciammo  a  perdere  piano  piano  del 
prestigio  politico  e  dell'inlluenza  economica  che  vi 
avevamo  acquistato.  Prima  gli  italiani  erano  quasi 
tutti  siciliani,  calabresi,  abruzzesi  e  di  l'antellaria; 
ora  ve  ne  sono  anche  di  sardi,  toscani  e  liguri,  ed 
esercitano  in  generale  i  mestieri  di  vignaiuoli,  pe- 
scatori e  minatori,  l'esìstevano  ed  esistono  ancora 
in  Tunisia  molte  scuole  elementari  o  secondario 
italiane  anche  sussidiate  dal  nostro  governo.  Sca- 
duto il  trattato  di  commercio  del  18G8  ,  né  vo- 
lendo iniziare  un'era  di  lotta  forse  infeconda  contro 
l'attuale  regime  richiamando  in  vigore  le  capito- 
lazioni che  noi  avevamo  acconsentito  a  sospendere, 
si  addivenne  col  governo  francese  alla  stipulazione 
di  un  nuovo  trattato  il  quale,  entrato  in  vigore 
il  28  settembre  1890,  durerà  lino  al  1."  otto- 
bre 1905.    Con  esso  si   sono    accordati  all' Itaha  i 
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vantaggi  commerciali  e  marittimi  delia  nazione  più 
favorita.  Gli  scambi  italo-tunisini  sono  da  qualche 
anno  in  aumento.  Dal  1892  al  1894  l'esportazione 
italiana,  nella  Tunisia,  è  salita  da  2.900.000  a 
4.2  lO.OOO  franchi.  L'esportazione  dalla  reggi^nzain 
Italia  nello  stesso  biennio  crebbe  da  2.800.000  fran- 
chi a  3.1CO.O00.  Avviene  cosi  che  nel  commercio 
complessivo  l'Italia  occupi  il  terzo  posto  dopo  la 
Francia  e  l'Inghilterra  (compresa  Malta).  Principali 
prodotti  dell'  esportazione  tunisina  in  Italia  sono  : 
olio  d'oliva,  frumento,  orzo ,  alfa,  bestiame  ,  lana, 
datteri.  Nella  navigazione  l' Italia  tiene  il  secondo 
posto  sùbito  dopo  la  Francia  per  il  fatto  che  i 
porti  della  Tunisia  sono  regolarmente  toccati  dalla 
compagnia  Florio-Rubattino.  I  porti  più  frequentati 
sono  :  anzitutto  Goletta,  poi  Susa,  Sfax ,  Bisnrta. 
Sono  imprese  italiane  le  grandi  tonnare  di  Sidi-Dand, 
la  miniera  di  Piombino,  la  pesca  del  pesce  e  del 
corallo  e  in  parte  delle  spugne,  la  ferrovìa  Tunisi- 
Goletta,  ecc.  .\  Tunisi  esiste  una  camera  di  com- 
mercio italiana. 

PoBTi  E  UTTÀ  PRINCIPALI.  —  Sulla  costa  setten- 
trionale si  succedono  da  ovest  a  est  Diserta .  Co- 
letta, Tunisi;  sulla  costa  orientale  da  nord  a  sud: 
Nebeul,  flammimet,  Susa,  Monaslir ,  Sfax,  Gabés  ; 
nell'interno:  Zagum  e  Khairuan.  .Nel  Gerid  esistono 
le  4  grandi  oasi  di  Tozer,  Nefta,  Bi-Udian,  El-Hamma 
con  una  popolazione  totale  di  22.000  ab. 

Cenni  storici.  —  Ciò  che  ora  chiamasi  Tunisìa 
fu  un  tempo  la  seda  di  stabilimenti  fenici  fra  cui 
sorse  a  grande  potetiza  Cartagine.  Dopo  3  guerre 
accanite,  appena  interrotte  da  alcuni  anni  di  tregua, 
la  città  vinta  da  Roma  venne  da  questa  spiotala- 
mente  distrutta.  Il  paese  divenne  una  provincia 
romana  col  nome  dì  Africa ,  divisa  nelle  due  re- 
gioni della  Zeugitana  al  nord  e  della  Byzazìa  al 
sud.  Più  tardi,  ma  per  poco,  risorse  anche  Carta- 
gine. .\iizi  questti  divenne  la  oapitale  dell'  impero 
vandalieo  fondatovi  da  Genserico.  Belisario  conqui- 
sta il  paese  rendendolo  ali  impero  Greco.  Nel  se  ■ 
colo  \  II  fu  preso  0  rovinato  dagli  arabi.  Uno  dei 
governatori,  Ibrahim,  vi  costituì  nell'SOO  un  prin- 
cipato ereditario,  pur  continuando  a  riconoscere 
la  sovranità  dei  calìin  di  Bagdad.  La  nuova  dina- 
stia, detta  degli  .\ghlabiti  e  residenti  a  Kairuan,  fu 
soppiantata  nel  908  dalla  dinastìa  dei  Patìmiti,  tin- 
che nel  secolo  XJI  cadde  in  potere  dogli  .'Mniohadi 
che  regnavano  al  Marocco.  Nel  1206  si  ricostituì  il 
princi|)uto  autonomo  sotto  hi  dinastìa  degli  llnfsìdi 
contro  cui  Luigi  IX  tentò  invano  di  prendere  Tu- 
nisi. Questa  città  divenne  allora  il  più  formidabile 
nido  di  privati  del  Mediterraneo.  Nel  1509  venne 
condotta  contro  di  essa  e  le  altre  città  barbare- 
sche una  grande  spedizione.  Ma  la  pirateria  rico- 
minciò più  feroce  quando  il  corsaro  turco  Barba- 
rossa  si  slabili  sulla  costa  NO.  dell'Africa  dal  Ma- 
rocco ad  Orano  e  suo  fratello  Kheired  Din  s'im- 
padroni  di  Tunisi  nel  1 534  e,  per  consolidare  il  suo 
dominio,  ne  fece  omaggio  al  saltano  di  Costantino- 
poli che  era  allora  all'apogeo  della  sua  potenza). 
L'anno  appresso  Carlo  V  conquistò  Tunisi  e  riposo 
sul  trono  il  sovrano  che  era  stato  detronizzato  da 
Kheired  Din.  Nel  1573  la  città  fu  presa  un'altra 
volta  da  Don  (iiovunnì.  Tornata  Tunisi  in  p(»tere 
(Iella  Porta,  questa  continuò  a  mandarvi  propri 
governatori  0  pascià  col  nome  di  bey  o  dcy  i  qitnli 
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però  un  po'  alia  volta  vennero  nominati  dal  pro- 
prio corpo  di  giannizzeri,  finche  divennero  indipen- 
denti ed  ereditari.  Si  ebbero  cosi  le  dinastie  suc- 
cessive de-i  Celebi  e  degli  Hassenidi.  Gli  è  sotto 
quest'  ultima  ,  ancora  attualmente  regnante  ,  che 
scoppiò  la  lotài  d'influenza  economica  e  politica  tra 
la  Francia  e  l'Italia ,  lotta  la  quale  ebbe  termine 
nel  1881  quaUitlo  la  Francia,  traendo  pretesto  da 
una  incursione  di  Krumiri ,  si  impadronì  con  un 
colpo  di  mano  della  Reggenza  ed  impose  a  quel 
Bey  il  trattato  di  Ksar-Said  (12  maggio),  detto  an- 
che del  Bardo,  che  istituiva  sul  paesi;  il  protetto- 
rato francese. 

TONJA.  Città  della  Columbia,  capoluogo  del  di- 
partimento di  Boyaca.  Giace  sopra  un  piano  ai  cui 
piedi  scorre  il  rio  Tunja  (Magdalenal ,  e  conta  da 
5  a  8  mila  ab.  Corrisponde  all'antica  Hunsa  ante- 
riore alla  conquista  spagnuola  e  già  capitale  d'un 
piccolo  regno  zaque  rivale  a  quello  dei  Cipas  di 
Bogotà.  11  cielo  è  quasi  sempre  nebbioso,  ma  il 
clima  fresco  e  salubre.  Ha  parecchie  chiese,  altri 
edifici  religiosi  ed  una  Università.  Nei  dintorni  si 
lavora  una  miniera  di  rame  e  sgorgano  sorgenti 
termali.  Nell'interno  stesso  della  città  si  trova  la 
celebre  sorgente  di  Fuente. 

TDNNBL.  Questo  vocabolo  d'oltreuionte,  importato 
in  Italia  forse  all'  epoca  in  cui  le  notizie  intorno 
alla  costruzione  del  celebre  sottopassaggio  al  Ta- 
migi ci  facevano  conoscere  le  maraviglie  dell'arte 
di  fabbricare,  si  applica  ora  particolarmente  alle 
gallerie  sotterranee  che  danno  adito  alle  acque 
d'un  canale  ed  ai  convogli  delle  ferrovie.  L' arte 
di  forare  gallerie  sotternineu  era  nota  ai  Romani, 
come  ne  fanno  fede  le  antichissime  miniere  e,  più 
di  tutte,  l'opera  assai  ardua  e  grandiosa  dell'emis- 
sario che  l'imperatore  Claudio  fece  scavare  per 
dare  scolo  alle  acque  del  Lago  di  Fucino  posto  fra 
i  monti  degli  Abruzzi,  nella  regione  degli  antichi 
Marsi.  Questo  tunnel  è  lungo  metri  5680  con  32 
pozzi  verticali,  e  fu  restaurato  nella  seconda  metà 
del  seeolo  XIX  dal  principe  Torlonia.  I  moderni 
costruttori  nell'arte  di  forare  gallerie  mostrarono 
già  di  non  essere  da  meno  degli  antichi  e  di  vo- 
lerli superare;  poiché  il  tunnel  o  galleria  di  Bar- 
donccehia,  forante  il  Cenisio  per  il  congiungimento 
di'ile  ferrovie  subalpine  con  le  francesi,  della  lun- 
gliezza  di  12  km.,  è  certamente  una  delle  opere 
più  grandiose  nel  suo  genere.  Anch'  esso  però  fu 
superato  in  lunghezza,  difficoltà  e  spesa  dall'altra 
galleria,  ancora  più  gigantesca,  del  Gottardo  che, 
penetrando  da  Airolo  sul  versante  italiano  e  uscendo 
oltr'Alpi  a  Goeschenen,  mette  in  comunicazione  di- 
retta la  nostra  Penisola  con  la  Svizzera  e  con  la 
GL'rmania. 

TDNSTALÌi.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Stalford,  sul  Grand  Trunk  che  fa  comunicare  il 
Mersey  col  Trent  e  sopra  la  ferrovia  che  va  da 
Northwich  a  Stoke-upon  Trent.  Conta  16.000  ab., 
Ii;i  un  bel  palazzo  di  città  e  fabbriche  di  terraglie. 
Non  era  poco  tempo  fa  che  un  modesto  villaggio. 

TDNSTATI.  Sali  che  si  formano  dalla  combina- 
zione dell'acido  tunstico  con  le  basi.  Sembra  che 
(]uesto  acido  abbia  tendenze  singolari  a  moltipli- 
care i  propri  composti  salini. 

TUNSTENO.  Corpo  semplice  (detto  anche  Wolfra- 
t::io  o  Scheelino),  metalloide  piuttosto  raro  nelle  sue 
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combinazioni  in  natura ,  non  esistendo  allo  stato 
nativo.  Il  suo  simbolo  è  W.  ed  il  peso  atomico  184, 
ed  è  ritenuto  un  metalloide  perché  le  sue  combi- 
nazioni acide  con  l'ossigeno  e  le  sue  reazioni  sono 
analoghe  a  questi  ultimi  corpi.  A  seconda  del  modo 
con  cui  venne  preparato,  si  presenta  sotto  forma 
polverosa  oppure  in  masse  agglomerate  :  preparato 
a  temperatura  non  molto  elevata,  acquista  col  bru- 
nitojo  lucentezza  metallica.  La  sua  densità  varia 
da  17,1  a  18  (se  preparato  col  carbone);  a  18,2 
(se  preparato  con  l'idrogeno).  A  fonderlo,  é  neces- 
sario una  forte  corrente  elettrica  o  la  fiamma  os- 
sidrica, nelle  quali  emette  una  luce  azzurro-verda- 
stra e  si  ossida  in  parte.  Scaldato  al  calore  rosso 
ed  a  contatto  dell'aria,  s'infiamma;  alla  tempera- 
tura ordinaria  è  inalterabile  dall'aria  e  dall'acqua; 
il  vapore  di  questa  si  scompone  se  passa  sul  me- 
talloide rovente  che  viene  ossidato.  Scaldato  con 
acqua  ragia  od  acido  nitrico,  si  trasforma  in  Tun- 
stico acido;  gli  acidi  solforico  e  cloridrico  non  lo 
intaccano.  Si  combina  col  cloro ,  col  fluoro ,  con 
l'ossigeno,  col  solfo  e  s'allega  con  alcuni  metalli. 
Si  prepara  scaldando  al  rosso  bianco,  in  un  cro- 
giuolo, una  miscela  di  carbone  e  d'acido  tunstico, 
oppure  assoggettando  quest'ultimo,  in  un  tubo  ro- 
vente di  porcellana  ,  ad  una  corrente  d' idrogeno 
secco.  Il  metalloide,  col  primo  metodo,  prende  forma 
di  massa  agglomerata  le  cui  parti  sono  globuli  o 
cristallini  lucenti  e  durissimi;  col  secondo  metodo 
riesce  polveroso.  È  contenuto  nei  minerali  detti 
Scheelino  calcare,  Scheelino  ferruginoso  o  Wolframio 
nero,  nel  piombo  tunslalo;  dai  quali  tutti  si  estrae 
l'acido  turistico  che  serve  alla  sua  preparazione. 

TUNSTENO  [Composti  chimici  del).  I  composti  prin- 
cipali del  tunsteno  si  hanno  col  cloro,  bromo,  jo- 
dio.  fluore,  ossigeno,  solfo,  azoto  e  fosforo.  11  cloro 
dà  il  bicloruro  ed  il  pereloruro  Qnest'  ultimo  si 
ottiene  facendo  passare  una  corrente  di  cloro  su 
di  una  miscela  rovente  di  acido  tunstico  e  carbone  ; 
si  presenta  sotto  forma  di  sublimato  lanugginoso 
che  vien  decomposto  dall'acqua;  e  scaldandolo  al- 
l'aria, si  liquefa  in  densi  fumi.  Facendo  passare 
una  corrente  d' idrogeno  secco  sul  pereloruro,  si 
ottiene  il  bicloruro.  Il  bromo  dà  col  tunsteno  il 
bromuro,  e  lo  jodio  dà  due  joduri.  Il  fluore  dà 
l'acido  idrofluotunstico  i  he  si  ottiene  facendo  scio- 
gliere l'acido  tunistico  nell"  acido  fluoridrico  e  la 
soluzione,  evaporata  a  secco  e  trattata  con  l'acqua, 
si  decompone  e  dà  origine  ad  acido  idrofluotunstico. 
L'ossigeno  dà  col  tunsteno  un  biossido,  un  trios- 
sido  e  l'acido  tunstico.  Il  biossido  di  tunsteno  non 
si  fonde,  non  ha  né  sapore  né  odore;  alla  teaipe- 
peratura  ordinaria  è  inalterabile  all'aria;  ma  scal- 
dato, vi  si  accende ,  trasformandosi  in  acido  tun- 
stico. Con  l'acido  solforico  e  cloridrico  dà  soluzioni 
rosse  che  lentamente  diventano  azzurre  all'  aria. 
La  potassa  lo  scioglie  colorandosi  in  rosso  e  svi- 
luppando idrogeno.  Si  prepara  facendo  fondere  col 
calore  in  un  crogiuolo,  una  miscela  di  scheelino 
e  di  carbonato  di  potassa;  si  aggiunge  del  sale 
ammoniaco  ;  ed  evaporato  il  tutto  a  secco,  si  mette 
la  miscela  in  un  crogiuolo  coperto  e  la  si  calcina; 
trattandola  poscia  con  acqua,  si  scioiilie  il  cloruro 
di  potassio,  ed  il  residuo  è  biossido  di  tunsteno. 
Così  j)reparato,  ha  forma  polverosa  e  color  nero. 
Si  ha  invece    in   paghette  brillanti  di  color  rame. 
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facendo  agire  l'acido  cloridrico  sull'acido  tunstico. 
Scaldaniio  al  calore  rosso  dell'acido  tunstico,  in  un 
tubo  di  porcellana  in  cui  si  facciano  passare  dei 
vapori  di  zolfo,  si  ottiene  il  bisolfuro  che  può  riu- 
scire, sotto  forma  polverosa  o  cristallina,  dotata 
di  color  grigio-nero.  Sciogliendo  l'acido  tunstenico 
nel  sollidrato  auimonico,  e  poi  versando  dell'acido 
cloridrico,  si  ottiene  un  precipitato  bruno  che  è 
persolfnro  di  tunsteno.  Il  tuiisteno,  scaldato  con 
vapore  (li  fosforo,  dà  un  fosfuro.  L'azoturo  di  tun- 
steno si  ottiene  scaldando  del  cloruro  di  tunsteno 
in  una  corrente  di  gas  aminonico  secco. 

TUNSTICO  (Acido).  E  solido,  senza  odore  né  sa- 
pore ;  ha  la  densità  di  0,12.  È  insolubile  nell'ac- 
qua e  scio^ilicsi  nella  potassa  caustica  e  ncU' am- 
moniaca. Inalterabile  ad  aria  secca ,  nell'  umida 
prende  una  leggera  tinta  azzurrognola  per  forma- 
zione di  protossido.  È  ridotto  a  biossido  e  poi  allo 
stato  metallico  dal  carbone  e  dall'idrogeno  al  ca- 
lore rosso.  Dà  una  combinazione  bianca  si  con  l'a- 
cido solforico  che  col  cloridrico,  e  una  gialla  col 
nitrico,  solubili  tutte  nell'acqua  pura.  Dà  al  can- 
nello col  borace  una  perla  azzurra  e  si  combina 
cogli  alcali  generando  tunstati.  Si  estrae  ordina- 
riamente dallo  scheliiio  ferruginoso  che  è  un  turi- 
stato  di  ferro.  A  ciò  fare  ridotto  in  polvere  questo 
minerale,  lo  si  fa  bollire  con  acido  cloridrico  che 
disrioglio  gli  ossidi  di  ferro  e  loangancse  e  lascia 
indisciolto,  sotto  forma  di  polvere  gialla,  l'acido 
tunstico.  Versando  dell'acido  cloridrico  in  un  tun- 
stato  ale  limo,  si  ha  l'acido  tunstico  idrato  bianco. 

TUNSTOSILICICO  i  Acido).  Si  ottiene  facendo  bol- 
lire nel  tuiisiato  acido  di  potassa  la  silice  gelati- 
nosa. E  un  acido  forte  e  stabile,  di  facile  estra- 
zione dei  Soli.  Si  ha  un  altro  acido  tunstosilicico, 
mettendo  dell'acido  silicico  gelatinoso  nel  tunstato  di 
ammonìaca.  I''orina  idrati  che  non  cristallizzano , 
sonodelii|iiescenti  o  secchi,  hanno  aspetto  vetroso. 
Questo  acido  e  poco  stabile.  I  sali  formati  da  (|ue- 
^ti  acidi  sono  solubilissimi  e  lo  soluzioni  loro  sono 
assai  dense. 

TONUR  o  TOONOOR.  Città  deirindia,'nel  Maissur 
a  NO.  (li  Serin^ra-appataiu.  Già  molto  estesa,  è  ora 
assai  decaduta.  Possiede  un  gran  serbatoio  d'acqua. 

TOOLA.  Antico  nome  di  un  liuine  della  Corsica, 
liidierno  (iiilo 

TUOLUMNE.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  a!!luente  di 
destra  dei  S.  Joaquin.  ila  un  corso  di  2;")0  km., 
quasi  iiitieraiiicnte  fn   i  buschi  della  California. 

TOONI  ()  TONI  ECCLESIASTICI.  Sant'Ambrogio, 
arcivescovo  di  Milano,  riformo  nel  IV  secolo  ti  canto 
ecclesiastico  della  Chiesa  occidentale  sugli  antichi 
modi  greci:  dorico,  friaio,  lidio  e  missolidio.  Nel  se- 
colo VI  san  Gregorio  Magno  vi  aggiunse  i  modi 
ugualmente  degli  antichi  Greci  :  ipodorico,  ipofrigio 
ipolidio  e  ipo:iiissolidio,  costituendo  cosi  otto  toni 
che  furono  sin  da  allora  toni  o  tuoni  ecclesiastici. 
Quattro  di  essi  sono  fondamentali,  e  perciò  detti 
auten//>(;qiiattro  S(mo  su|)plementari,  e  vennero  chia 
mat\  pkrjali  od  anche  modi  dispari.  1,  3,  5,  7  sono 
aulenlici;  i  modi  pari  1.  4,  C,  8  sono  piagali.  1 
suddciti  olio  Ioni  rccleiìiaslici  si  distinguono  cosi  : 
quandi)  si  trova  1'  ottava  del  tono  in  cui  si  canta 
divisaarnionicam('nt(!,  e  si  modula  alla  quinta  della 
nota  tondaiiientalc,  per  esempio,  confrontandola  coi 
toni  della  musica,  diremo  laica  du-sol,  e  il  canto  non 


scende  al  disotto  della  detta  nota  fondamentale,  il 
tono  ecclesiastico  è  autentico.  Se  invece  l'ottava  tro- 
vasi divisa  aritmeticamente  e  il  canto  scende  al 
disotto  della  nota  fondamentale  di  tre  gradi,  il  tono 
ecclesiastico  è  piagale.  Vi  sono  poi  anche  tuoni  tra- 
sportati che  non  sono  ne  l'uno  ne  l'altro  dei  toni 
suddetti,  seguendo  cioè  l'intonazione  che  dà  il  can- 
tore cominciando  il  salmo  od  altro  cantiche  ecclesia- 
stiche. Corrispondono  ai  toni  autentici  e  piagali  eccle- 
siastici i  seguenti  toni  sull'organo  :  re  maggiore:  sol 
minore;  fa  minore;  la  minore  terminato  alla  quinta 
con  cadenza  aritmetica  ;  do  maggiore  ;  fa  maggiore 
con  modalazione  sulla  quarta;  sol  maggiore,  (questi 
otto  tuoni  sono  poi  designati  per  la  intonazione,  per 
esempio,  del  Kyrie  nel  Gloria;  o  per  la  Messa  sem- 
plice ,  quella  detta  di  semidoppio  ;  del  doppio  per 
la  Messa  della  Madonna,  per  quella  degli  angeli,  ecc. 

TUONI  DA  CACCIA.  Si  chiamano  cosi  le  ariette, 
o  meglio  i  segnali  che  i  bracchieri  a  cavallo  suo- 
nano col  corno  nella  caccia  del  cervo,  del  cignale 
od  altro,  per  guidare  le  mute  di  cani  ì  quali  li 
comprendono.  /  tuoni  da  caccia  sono  scritti  in  tempo 
di  7g  ;  hanno  un  movimento  vivo  e  sono  di  otto 
battute  e  si  eseguiscono  dai  bracchieri  all'unisono. 
/  tuoni  da  caccia  sono  diciannove,  e  cioè  :  La  quéle  ; 
L'échau/fement  de  quéte;  Le  lance  ;  La  vue;  Lehour- 
vari;  Le  retour;  La  requéte;  Le  vaicele t;  Le  rélancé ; 
Ledébuché;  Le  halali,  Ae  bat-l'eau;  Lasorlie  de  l'eau; 
La  retraite  prise  ;  La  relraite  mnrquée  ;  L'appel  sim- 
ple;  L'appel  force;  La  réponse  à  l'appel.  Haydn  ha 
messo  Vhalnli  nel  suo  oratorio  :  Le  quattro  stiuioni. 

TUONO.  E  quel  rumore  caratteristico  che  ha 
origine  dallo  scuotimento  dell'  aria  prodotto  dalla 
ricomposizione  delle  due  elettricità  contrarie  di  cui 
sono  cariche  le  nubi.  Esso  segue  la  luco  dei  lampo 
o  del  fulmino,  e  ciò  perchè  questa  arriva  prima 
a  noi,  essendo  pili  veloce  del  suono.  Segue  da  ciò 
che  quanto  piti  lontano  è  il  punto  dove  la  scarica 
avviene,  tanto  ma^^giore  è  l' intervallo  che  separa 
l'apparire  del  lampo  e  l'udirsi  del  tuono.  Se  si  con 
tano  quanti  secondi  son  passati  tra  l'uno  e  l'altro 
di  questi  fenomeni  e  si  moltiplicano  per  340,  si  ha 
approssimativamente  la  distanza  in  che  avvenne  la 
scarica  dall'osservatore.  Di  rado  il  tuono  consta  di 
uno  scoppio  unico;  ciò  avviene  però  quando  scop- 
pia un  fulmine  vicinissimo  all'  osservatore.  Nella 
|)iù  parte  dei  casi  ,  si  compone  di  esplosioni  suc- 
cessive che  terminano  con  un  rumoreggiameiito , 
talvolta  assai  prolungato,  e  che  va  perdendo  d'in- 
tensità sino  a  linire.  Ciò  avviene  perchè  il  lampo 
essendo  dovuto  a  molte  scariche  che  si  succedono 
in  vari  punti  situati  a  diverse  distanze  dall'osser- 
vatore, il  tuono  deve  arrivare  al  suo  orecchio  in 
(empi  diversi  e  secondo  la  direzione  delle  scariche 
parziali,  ora  rinforzato  ed  ora  indebolito.  Questi 
cangiamenti  d'intensità  provengono  anche  dal  pas- 
saggio del  lampo  a  traverso  strati  di  differente  den- 
sità proveniente  da  una  diversa  pressione  o  dalla 
diversa  altezza  a  cui  essi  si  trovano. 

TUONO  0  TONO.  E  musicalmente  l'accordo  di 
due  o  tre  o  più  note  che  producono  un  suono 
caratteristico,  e  cambia  a  seconda  degli  accidenti 
che  si  connettono  colla  sua  scala  ascendente  o  di- 
scendente. Cosi  il  tuono  0  tono  di  do  maggiore  non 
incontra  nella  sua  scala  ascendente  o  discendente 
nell'ottava  alcun  accidente:  nel  tono  di  sol  ne  in- 


1012 


TUONO  0   TO.NO    INTERO. 


TORAZZA   DOiMENICO. 


centra  uno  sul  fa  che  diventa  fa  diesis;  nel  tono 
di  re  ne  incontra  due  :  uno  sul  fa,  l'altro  sul  do 
che  diventa  do  diesis.  Ogni  nota  de'Ua  scala  è  la 
base  ili  un  Imno,  ascendendo  di  quinta  in  quinta 
coi  diesis,  0  di  quartii  in  quarta  coi  bemolli.  Ogni 
modo,  e  cioè  tanto  il  maggiore  che  il  minore ,  ha 
perciò  ventiquattro  toni.  Sono  i  toni  che  danno 
varietà  alla  musica,  e  si  prestano  ad  ogni  voce,  ad 
ogni  strumento,  così  per  una  composizione  allegra, 
come  per  una  malinconica ,  che  rendono  facile  la 
esecuzione  secondo  l'impianto  degli  strumenti.  Cosi 
per  gli  ottoni,  i  toni  di  si  bemolle,  mi  bemolle,  ecc. 
Per  i  violini,  i  toni  mi,  la,  ecc.  maggiori. 

TUONO  0  TONO  INTERO.  La  scala  diatonica  è 
coiu|)osta  di  tuoni  interi  e  di  semituoni  o  mezze  voci. 
Dal  do  al  re  vi  è  un  tono  intero  ;  dal  do  al  do-die- 
sis,  un  semituono  o  mezza  voce;  dal  re  al  mi,  un 
tuono  ;  dal  mi  al  fa,  mezzo  tuono  ;  ecc.  La  scala 
ascendente  e  discendente  di  mezze  voci  si  chiama 
scala  cromatica. 

TUORO.  Villaggio  dell'Umbria,  in  circondario  di 
Perugia.  Giace  sulla  riva  settentrionale  del  lago 
Trasimeno  e  sopra  la  ferrovia  Terontola-Foligno. 
Conta  3100  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  si  estende 
la  piccola  pianura  di  Sanguineto  dove  si  combattè 
la  battaglia  famosa  del  Trasimeno  fra  Annibale  e 
i  Romani. 

TUPAINI.  Piccola  famiglia  di  mammiferi  insetti- 
vori, abitatori  delle  Indie  orientali,  delle  isole  della 
Sonda  e  specialmente  di  Borneo,  i  quali  ebbero  il 
nome  dal  piìi  noto  del  gruppo,  cioè  dalla  Tupaia  o 
Tana  iCladobates  tana).  Si  distinguono  dagli  altri 
animali  del  loro  ordine  per  essere  abituali  ad  una 
vita  essenzialmente  arborea:  per  abitudini,  infatti, 
ricordiino  gli  scoiattoli;  e  così  per  le  piccole  di- 
mensioni :  si  nutrono  però  principalmente  di  insetti, 
e  solo  per  una  minima  parte  di  sostanze  vegetali. 
Hanno  pelo  morbido,  muso  a  grugno  con  peli  se- 
tolosi: occhi  grandi  e  orecchie  corte,  arrotondate. 
Oltre  il  Tana,  la  specie  piiì  conosciuta,  vi  appar- 
tengono il  CI.  ferrugineus,  un  po'  più  piccolo;  il  CI. 
murinus,  comune  a  Borneo;  il  minuscolo  Ptilocero 
[Pt.  Lowii).  che  non  è  piìi  grosso  di  un  topolino, 
ha  coda  lunga  con  peli  setolosi  alla  cima. 

TUPPO  Francesco.  Editore  e  giureconsulto  ita- 
liano, nato  a  Napoli  verso  il  1445,  morto  ivi  sulla 
line  del  sec.  XV.  Fu  impiegato  alla  Cancelleria  di 
re  Ferdinando  I  e  fu  incaricato  della  revisione  delle 
opere  di  Giurisprudenza  che  Sisto  Reissinger  si 
proponeva  di  dare  alla  luce.  Questo  editore,  che 
aveva  fondato  nel  1471  il  primo  stabihraento  ti- 
pografico a  Napoli,  s'associò  il  Tuppo  al  quale  nel 
1479  abbandonò  affatto  la  impresa.  Il  Tuppo,  oltre 
a  parecchie  altre  classiche  versioni ,  tradusse  in 
italiano  lo  Favole  di  Esopo. 

TUPURAN.  Dio  o  Spirito  che,  secondo  la  tradi- 
zione degli  Eduli,  popolo  della  C'alifornia,  si  ribellò 
contro  il  Creatore  del  Cielo  e  della  Terra,  ne  fu 
scontitto  e  confinato  coi  suoi  aderenti  in  una  grande 
caverna  sotterranea  custodita  dalle  balene  e  dove 
vanno  tutti  gli    uomini  che  muoiono    in  battaglia. 

TOR  (Mezo).  Borgo  dell'  Ungheria,  nel  comitato 
di  Heves,  alla  destra  del  Berettys.  Conta  21 .000  ab. 
ed  è  un  gran  mercato  di  grani. 

TURA.  Villaggio  dell'Ungheria  di  NO.,  nel  comi- 
tato di  Neutra,  sul  versante  orientale  dei    Piccoli 


Carpazi.  Conta  6100  ab.  —  Tura.  Villaggio  del- 
l'Ungheria centrale,  nel  comitato  di  Pcst,  sulla 
ferrovia  Pest-Hatvan.  Conta  4400  ab.  —  Tura.  Fiume 
dell'impero  Russo,  allluente  di  sinistr.a  del  Tobol 
(Irtish).  Nasce  nella  parte  orientale  del  governo  di 
Perni,  sul  yersante  orientale  dell'Ural,  al  colle  per 
cui  passa  la  ferrovia,  volge  verso  NE.  lino  a  Verkho- 
tune  e  poi  a  SE.  riceve  la  Salda,  il  Taghil,  la  Nitza, 
bagna  Tiumen,  volge  a  est,  e  termina  a  1 1  km.  a 
valle  di  Pokrovskoié  dopo  un  corso  di  725  km.  Il 
corso  a  valle  della  Nitza  è  perfettamente  naviga- 
bile tutto  l'anno  ;  al  disopra  non  lo  è  che  all'epoca 
delle  piene. 

TURA  Cosimo.  Pittore,  nato  a  Ferrara  verso  il 
1425,  morto  verso  il  1496.  Passò  quasi  tutta  la 
vita  al  servizio  del  Duca  di  Ferrara  che  lo  nominò 
pittore  di  Corte.  Nel  coro  del  Duomo  di  Ferrara 
si  conservano  alcune  delle  sue  prime  pitture.  An- 
che le  gallerie  di  Londra  e  di  Berlino  hanno  suoi 
quadri. 

TDRACO.  Genere  e  famiglia  di  uccelli  cantatori 
coracirostri,  affini  alle  nostre  ghiandaje ,  viventi 
in  Africa. 

TDRAMINI  Alessandro.  Nacque  a  Siena  l'anno  1558. 
Studiò  legge  nel  patrio  Ateneo,  esercitò  poi  l'avvo- 
catura, acquistandosi  grande  fama.  Chiamato  ad  in- 
segnar giurisprudenza  prima  a  Siena,  dopo  a  Fi- 
renze, fu  anche  uditore  della  Rota  napoletana  e 
ferrarese.  Il  Turamini  compose  molte  opere  giuri- 
diche di  grande  valore;  tra  le  quali  emerge  il  com- 
mento al  libro:  De  legibus,  del  Digesto.  In  questo 
lavoro  si  trovano  in  germe  le  teorie  di  Grozio  sul 
diritto  di  guerra.  Il  Turamini  fu  pure  letterato  e 
musicista.  L'epoca  precisa  della  sua  morte  s'ignora 
e  deve  porsi  nei  primi  anni  del  secolo  XVII. 

TDRAN.  Termine  delle  lingue  arie  adoperato  (in 
dalla  più  remota  antichità  per  designare,  in  oppo- 
sizione a  quello  di  Iran,  le  contrade  dell'Asia  cen- 
trale situate  al  di  là  dell'Osso  o  Amudaria.  Per  i 
persiani  significa  «  paese  dei  turchi  »,  ed  è  quindi 
sinonimo  di  Turkestan.  Dallo  parola  Turan  è  deri- 
vato anche  per  noi  il  termine  turnnico  con  cui  si 
designano  in  generale  le  razze  turi:he  o  turco-tatare. 

TURANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Lodi.  Giace  sul  gran 
canale  irrigatorio  della  Muzza  e  conta  2500  ab. 

TURATE.  Villaggio  delia  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Como.  Giace  sopra  un  altipiano, 
fra  il  Bozzente  e  la  Lura  affluenti  di  sinistra  del- 
l'Olona, e  conta  3000  ab. 

TURAZZA  Domenico.  Matematico  e  idraulico  in- 
signe nato  a  Malcenise  (Verona)  il  30  Lugho  1813 
e  morto  a  Padova  nel  Gennaio  del  1807.  Di  umile  ori- 
gine, salì  col  suo  grandissimo  ingegno  ai  più  alti 
onori,  facendo  scrivere  il  suo  nome  nell'albo  degli 
scienziati  di  fama  europea.  Pubblicò  lavori  prei'e- 
volissimi  nell'idraulica  che  gli  valsero  la  cattedi-a 
di  meccanica  razionaleairUniversità  di  Padova  (1853), 
nonché  la  nomina  a  Senatore  del  Regno.  Venerando 
e  severo  nella  vegeta  sua  vecchiezza,  il  professore 
Turazza,  che  a  prima  vista  appariva  forse  un  po' 
rude  ed  austero,  era  invero  dotato  d'una  singolare 
bontà  di  cuore  e  d'una  sincera  modestia.  La  per- 
dita della  moglie  adorata  lo  accorò  siffattamente 
da  condurlo  dopo  pochi  mesi  alla  tomba.  Le 
principali  pubblicazioni  del  Turazza  furono:   Teoria 
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dinamica  del  calorico  (Venezia,  1859);  //  molo  dei 
sùtemi  rigidi  (l'adova,  1868);  e  il  iii^nfnitk-o  Trac 
(alo  d'idraulica  pratica  (Padova,  1879)  di  cui  si 
ebbero  numerose  edizioni. 


Kig.  tmj.  —  iu<a2za  Uoioaoico.. 

TURBANTE.  Specie  di  acconciatura  del  capo  dei 
Turchi  e  di  altri  orientali.  Portano  il  turbante 
verde  i  discendenti  di  .Maometto. 

TURBATIVA.  E  rinsiome  delle  molestie  a  cui  può 
andar  soggetta  la  proprietà.  Per  impedire  tali  mo- 
lestie e  concessa  al  proprietario  l'azione  negatoria 
m  forza  della  quale  il  turbatore  può  esser  con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni  e,  se  occorre  alla 
cauzione  de  non  amplius  turbando.  Se  la  turbativi 
e  accompagnata  da  violenza  od  usurpazione,  allora 
SI  ha  un  vero  e  proprio  delitto  contro  la  proprietà 
punito  dal  nostro  Codice  penale  colla  reclusione 
sino  ad  un  anno  in  alternativa  con  la  multa  da 
lire  100  a  -2000  (Cod.  pen.,  art.  •423) 

TURBELLARI.  V.  Pi,\VAniE 

TURBIA  o  LA  TDRBIE.  Morfeo  della  Francia  di 
i5h.,  nei  dipaniincnto  delle  Alpi  marittime,  in  cir- 
condano di  Nizza.  Dista  2  km.  dal  Mediterraneo 
ed  e  staziono  della  ferrovia  Nizza-.Mcntone.  Conta 
colle  frazioni,  3400  ab.  Vi  sorgono,  convertiti  in 
torrione,  gh  avanzi  del  celebro  Trofeo  delle  Alpi 
erettovi  da  Augusto    per  ricordare  le  vittorie    ri- 

^":i^'ì.,t«  ^o*'""'"'  '"P""''  K''  aborigeni  alpini. 

TTOBIGO.  Borgo  .Iella  Lombardia  in  provincia 
di  -Milano  e  circondano  d'Abbia tegrasso.  Sorge  sul 
[Naviglio  Grande  presso  alla  sua  uscita  dal  Ticino 

onr^  "u"?""  '^'"*  ''"'■'■"^''1  Novara-Saronno.  Conta 
2000  ab    Ivi  Mac-.Malion    forzò  nel    1859  il   pas- 

sag:.'io  del  Ticino.  '^ 

lUKBiNATI.  Cosi  SI  chiamano  dagli  anatomisti 
alc.in,.  piccole  lamine  ossee,  ravvolte  in  sé  stesse 
a  loggia  di  cono ,  che  occupano  le  cavità  nasali, 
♦  per  ciascun  lato. 

TDRBINELLA.  Genere  di  molluschi  non  perfetta- 


mente conosciuti,  app;irtenenfi  alla  famiglia  dei  si- 
fonostomi  ed  all'ordine  dei  sifonobranchi.  La  con- 
chiglia è  turbinata  o  torricellata,  grossa  e  rugosa. 
L'apertura  è  oblunga  e  terminata  a  canaio  dritto; 
il  labbro  destro  è  intiero  e  tagliente,  il  sinistro  e 
dritto  e  formato  da  una  callosità  che  nasconde  la 
columella  che  ha  due  o  tre  lamine  pressocchè  tra- 
sversali ed  ineguali.  La  specie  più  nota  è  la  tur- 
binella  rapa  che  vive  nella  parte  orientale  del- 
l'Oceano Indiano. 

TURBINIDI.  Famiglia  di  molluschi  che  apparten- 
gono ai  gasteropodi.  I  caratteri  sono:  conchiglia 
solida  a  spirale  e  non  perlacea;  apertura  interna 
chiusa  per  via  di  opercolo.  Vi  appartengono  i  ge- 
neri phasianella,  nerila,  navicella,  natica,  turbo.  A  que- 
st'ultimo appartiene  il  turbo  marmoralus,  che  è  il 
più  grande  ed  il  più  noto  dei  turbinidi:  ha  testa 
gro.ssa,  scudata,  cordiforme  e  dotata  di  due  sottili 
e  corti  tentacoli  situati  fra  i  peduncoli  triangolati 
che  portano  gli  occhi  i  quali  sono  piccolissimi.  La 
bocca  è  allungata  a  guisa  di  proboscide  assai  rao- 
hile.  Dalla  base  degli  occhi  si  distacca  una  Umbria 
carnosa  che  si  perde  nei  lati  della  radico  del  piede 
il  quale  è  molto  grande,  massiccio  ed  ovale  e  so- 
stenente un  opercolo  superiormente  convesso  s 
membranoso  nella  parto  inferiore. 

TURBINO.  Torrente  del  Lazio    in  circondario  di 
Civitavecchia.  Sbocca  nel  Mediterraneo  dopo  20  km. 
di  corso. 
TURBO.  V.  Gasteropodi,  Turihnidi. 
TURCA  (Arte).  V.  TunciiiA. 
TURCA  {Lingua  e  Letteratura).  \.  Tuuchia 
TORCA  {Storia).  V.  Turchia. 
TURCASSO.  Guaina  nella  quale  i  guenieri  anti- 
clii  portavano  frecce.  E  sinonimo  di  F\nKTRA  (V  ) 
TURCHESIA  o  TURCHINA.  É  il  nome  di  una  gemina 
che,  non  ostante  la  sua  debolo  durezza  che  è  di  C, 
e  tuttavia  molto  apprezzata    per  il  suo  bel  colore 
turchino  o  verdiccio   onde    è  molto  adatta  ad  ac- 
compagnare oggetti  d'oro  od  altre  gemme.  In  na- 
tura non  SI  trova  mai  cristallizzata  ,  ma  solo  sta- 
lattitica,  reniforme,  compatta  ed  in  piccole  quan- 
tità. E  pero  capace  di  ricevere  un  bel  polimento, 
e  SI  usa  lavorarla    a  goccia  di  sevo ,  cioè  con  una 
superhcie  infenoro  piana  ed  una  superiore  più  o 
meno  convessa.  Una  turchese  di  12  inm.  sopra  11 
può  costare  500  lire.  E  un  fosfato  idrato  di  alla- 
ininio  con  tracce  di  composti  di  ramo  e  di  ferro 
Arroventata,  si  fa  scura,  ma  non  fonde;  è  solubile 
negli  acidi.  Si  confonde  con  questa  turchese  (detta 
orientale)  la  Turchese  occidentale  o  T.  d'ossa  che  pro- 
viene da  avorio  fossile  colorato  in  celeste  dal  fo- 
sfato di  ferro.  Questa  è  detta  dai  gioiellieri  di  nuova 
roccia  ,  e  quella  di  vecchia  roccia.  La    T    orientale 
trovasi    a  Nischapur,  a  NO.    di  Ilerat ,  nella  Val 
Megara,  al  Sinai,  al  Messico,  in  Persia,  in  Slesia  e 
Mssonia.  La  T.  occidentale  trovasi  nel  dipartimento 
<li  Gers  in  Francia,  nel  cantone  d'Argovia  in  Sviz- 
zera. Si  fabbncano  anche    turchese    comprimendo 
il  precipitato  ottenuto  dal  fosfato  sodico  alluminica 
cupnfero  artilicialmonto  preparato. 

TURCHI.  Termini!  con  cui  si  designano  parecchie 
popolazioni  dell'Asia  parlanti  diversi  dialetti  della 
lingua  turca  e  appartenenti  alla  razza  turca,  sia 
pura  che  vanamente  mescolata.  Per  i  bizantini  e 
gli  arabi  la  parola  .  turchi  »  aveva  un  signiliciito 
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vago,  indeterminato,  designante  popoli  barbari,  cosi 
come  lo  ebbero  successivamente  da  noi  le  parole 
Sciti,  Unni.  Per  noi  il  tei-mine  Turchi  si  applica  di 
preferenza  agli  Osmanli,  quantunque  questi  siano 
piuttosto,  almeno  per  la  loro  civilizzazione,  Arabo- 
persiani.  1  po|)oli  parlanti  diversi  dialetti  turclii 
sono  disseminati  sopra  una  enorme  superficie,  dal- 
l'Oceano Glaciale  (lakuti),  alla  Persia  (Turkomanni), 
dalle  rive  della  Kolyma  e  dell'  Hoangho  (Yegur) 
fino  alla  Russia  centrale  (Tatari)  ed  alla  Macedonia 
(Turchi  Osmanli).  Si  possono  dividere  in  3  grandi 
gruppi:  ['orienlale  {Jaiiuli ,  Tatari  siberiani,  Soioti 
del  Turkestan  orientale,  Tarantci  di  Kashgar,  Malcin 
e  Polu  del  Kucnlum  Yegur  della  Cina  nell'alto  ba- 
cino del  fiume  Giallo)  ;  il  centrale  (i  Tatari  della 
Russia,  i  Kirghisi  e  gli  Euzbeg  o  Usbecchi  dell'Asia 
centrale ,  i  Ciuvacchi.  e  i  Dashkiri   della  Russia  di 


SE.);  V occidentale  (i  Turkomanni  del  Turkestan  russo 
e  della  Serbia ,  i  Talari  del  Caucaso  e  i  Turchi 
Osmanli).  Questi  ultimi,  cioè  i  Turchi  Osmanli,  com- 
prendono :  i  Turchi  dell'Asia  minore  e  dcll'Eoropa, 
i  Talari  della  Dobrugia,  i  Kizil-basch  dell'.^natolia 
fra  Angora  e  Kara  Hissar.  La  sede  originaria  dei 
Turchi  era  nel  Turkestan.  Discesi  nel  califfato  di 
Bagdad  nel  IX  secolo  come  guardie  del  ccrpo  dei 
Sultani,  questi  nuovi  pretoriani  divennero  a  poco 
a  poco  tanto  potenti  che  nel  10-38  rovesciarono  la 
dinastia  araba  degli  Abassidi  e  fondarono  la  turca 
dei  Solgiuchidi.  All'ultimo  sovrano  di  questa  dina- 
stia successe  alla  fine  del  secolo  XI  Otman,  emiro 
di  Bitinia.  Da  lui  presero  i  turchi  il  nome  di  Ot- 
tomani. Nel  secolo  XIV  cominciarono  a  conquistare 
alcune  province  dell'impero  greco.  Nel  1356  pre- 
sero Gallipoli  in  Europa  n    ucl    1362   Adrianupoli 


Fig.  fiSJ^.  —  Tipi  turchi  dei  palazzi  imperiali. 


dove  posero  la  loro  ca|)itale.  Finché  presa  nel  1453 
Costantinopoli,  cominciò  per  gli  Osmanli  l'èra  delle 
conquiste,  la  quale  durò  lino  al  secolo  XVI  quando, 
dalla  battaglia  di  Lepanto  ,  la  potenzi  turchesca 
cominciò  a  decadere. 

TURCHI  Adeodato.  Insigne  letterato  ed  eloquente 
oratore  sacro,  nato  a  Parma  il  4  agosto  1724  e  morto 
vescovo  della  stessa  città  il  1."  settembre  1803. 
Lisciò  le  seguenti  opere:  Traduzione  italiana  delle 
«  Meditazioni  »  deU'infanla  donna  Isabella  Borbone,  ar- 
ciduchessa d'Austria;  Discorso  sopra  il  segreto  politico, 
recitato  in  fjicca  innanzi  ai  capi  di  quella  repubblica  ; 
Orazioni  funebri  in  morte  di  Filippo  duca  di  Parma, 
«Iella  madre  di  lui,  Elisabetta  Farnese,  e  di  Maria 
Teresa;  Prediche  alla  Corte;  ecc.  Il  Turchi  va  an- 
noverato fra  i  migliori  predicatori  italiani. 

TURCHI  Alessandro.  Pittore  ,  nato  a  Verona  nel 
1582,  morto  a  Roma  nel  1650.  Fu  allievo  del  Bru- 
sasorci;  poi  si  recò  a  Roma  ove,  collo  studio  dei 
grandi  maestri ,  si  formò  uno  stile  misto.  Opere  ; 
Morte  di  Cleopatra  ;  Diluvio;  Sansone  e  Dalila:  Donna 
sorpresa  in  adulterio;  Matrimonio  di  santa  Caterina 
al  Louvre;  Madonna  della  Neve  e  Maddalena,  a  Brera. 

TURCHIA  0  IMPERO  TURCO.  Ufficialmente  è  detta 


Memalik  i  Osmaniye  e  comprende  tutti  i  paesi  del- 
l'Europa, dell'Asia  e  dell'Africa  che  dipeiKlono  di- 
rettamente o  indirettamente  dalla  Sublime  Porta. 
Costituisce  una  monarchia  assoluta  ereditaria  a 
favore  del  principe  più  anziano  della  famiglia  degli 
Osmani.  Il  sovrano  è  anche  capo  ecclesiastico  dei 
Maomettani  col  titolo  di  Supremo  Califfo.  Però  il 
rappresentante  diretto  del  potere  spirituale  del  Ca- 
liffato è  il  Sceik-ul-iilam ,  capo  degli  Ulema.  La 
bandiera  è  rossa  con  una  mezzaluna  e  una  stella 
bianca  nel  mezzo.  I  colori  nazionali  sono  il  verde 
od  il  rosso.  Il  presidente  dei  ministri  è  detto  Gran 
Vizir.  V'è  poi  un  Consiglio  di  stato.  Complessiva- 
monte  l'impero  ottomano,  comprese  Creta,  la  Bul- 
garia e  l'Egitto,  ed  escluse  Cipro  e  la  Bosnia  ed 
Erzegovina,  ha  una  superficie  di  3.981.100  kmq.  ed 
una  popolazione  di  45  milioni  di  ab.  Amministra- 
tivamente i  possedimenti  immediati  della  Porta 
(esclusi  quindi  Samos,  la  Bulgaria  e  I'Egitto:  vedi 
queste  Voci)  si  dividono  in  vilayet  o  governi  gene- 
rali che  hanno  alla  testa  un  vali ,  questi  in  liva  o 
governi  con  a  capo  un  mutessarif,  e  questi  in  Kaza 
o  distretti  con  alla  testa  un  Kuiinakan.  Qualche 
volta  i  Kaza  sono  divisi  in  nahijé  o  comuni  animi- 
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Distrati  dui  miidir  o  siiidiici.  —  Torchia  d'Africa. 
Si  designano  con  questo  nome  i  possedimuiiti  tur- 
chi dell'Africa  i  quali  iiaiiiio  unti  superlicio  coiu  • 
plessiva  di  2.0-27.700  kmq.  ed  una  popolazioae  di 
!S.770.00(J  ab.  Comprende  il  viceroame  tributario 
<\el\'EgiUo  (99-l-.30n  kmq.  e  7.770  000  ab.)  e  la  Tri- 
poHlania  (1.0;J3.40')  kmq.  e  un  milione  di  ab.)  la 
quale  ultima  si  divida  nel  vilayet  di  Tripoli  e  nel 
mutosarif  autonomo  di  Bengliaxi.  —  Torchia  d'Asia. 
Si  designa  con  questo  nome  l'insieme  dei  possedi- 
menti asiatici  dell'impero  ottomano  i  quuii  hanno 
una  superlicie  complessiva  di  1.684.700  kmq.  ed 
una  popolazione  di  16.780.000  ab.  Comprende 
y  Anatolia  o  Asia  minore  (kmq.  ÓOS.CM);  ab.  9.539.000) 


coi  rautessarif  autonomi  di  Ismid  e  di  Bigha  e  i 
vilayet  dell'Arcipelago,  di  Brussa,  Smirne,  Koniali, 
Adana,  Angora,  Castaiuuni,  Sivas,  Trebisonda  ;  ['Ar- 
menia (187.800  kmq.  e  2.472.000  ab.)  coi  vilayet 
di  Erzerum,  Mamures  ul  .\zis ,  Bitlis,  Diarbekir  e 
Van  ;  la  Siria  e  Mesopolamia  (Ì343.300  kmq.  e 
4.0G2.000  ab.)  coi  vilayet  di  Aleppo  e  di  Buyrut, 
coi  mutossarif  autonomi  di  Gesuraleinme  e  del  Li- 
bano, col  vilayet  di  Siria  ,  col  uiutessarif  di  Zor, 
e  coi  vilavet  di  Bagdad,  Mossul  e  Bassorah;  e 
V Arabia  (450.000  kmq.  e  1,050.000  ab.)  coi  vilayet 
di  Hcgiaz  e  dell'Yemen.  Alla  Turchia  appartiene 
anche  il  principato  tributario  di  Samos.  —  Turchia 
d'Europa.  Genehalit.à.  —  ['arte  dell'  impero  otto- 


Fig.  0844.  —  Tipi  turchi  di  Grenza. 


mano  situata  in  Kuropa  nella  penisola  Balcanica. 
Escluse  la  Rumclìa  orientalo  e  la  But^^aria  che  co- 
stituiscono, benché  sotto  l'alta  sovranità  della  Porta, 
un  principato  nutonomo ,  ed  esclusa  anche  l'isola 
di  Candia,  alla  quale  si  dovrà  dare  quando  che  sia 
e  in  quel  modo  clic  si  troverà  più  opportuno  una 
organizzazione  pariu)enti  autonoma ,  la  Turchia  eu- 
ropea lia  una  su|)ertieie  di  153.932  kmq.  La  forma 
di  governo  è  una  monarchia  ereditaria  alla  cui 
lesta  è  il  sultano  o  padiscià  il  quale  è  ad  un  tempo 
principe  temporale  e  capo  religioso.  Nelle  |)riine 
funzioni  è  assistito  dal  Gran  Vizir ,  nelle  seconde 
dal  Muftì  o  Sceik-ul- islam.  La  Turchia  europea  si 
divide  nei  7  vilayet  di  Costantinopoli,  .\drianopoli, 
Salonicco,  Monastir,  Kossovo (capo  luogo  Prishtna'. 
Scutari,  Jannina.  .\  garanzia  dei  creditori  europei 
verso  il  governo  ottomano,  questo  concesse  nel 
1880  ramiuinislrazìone  del  prodotto  dei  monopoli 
del  salo,  del  bollo,  degli  alcool,  delle  pescherie  e 
della  seta  a  un  comitato  internazionale  conosciuto 
col  nome  di  Comitato  d'amministrazione  del  Debito 


pubblico  ottomano.  11  Byron,  chiamando  la  Turchia 
Terra  d'Oriente,  la  cantava  in  versi  immortali. 

Abitanti.  — •  Non  esiste  censimento  in  Turchia, 
laonde  la  valutazione  del  numero  degli  abitanti  si 
fa  in  base  a  calcoli  molto  arbitrari,  come  ad  es. 
([uello  basato  sopra  il  nuuiero  delle  case.  Secondo 
i  itati  pubblicati  nel  1897  ilall'Almanacco  di  Gotha, 
essi  ammontano  a  5.417.000.  Una  grande  confu- 
sione esiste  poi  per  ciò  che  riguarda  le  razze,  ar- 
gomento passionale  che  costituisce  uno  degli  ele- 
menti della  complicatissima  questione  orientale. 
Primeggiano  per  numero  gli  slavi,  i  greci,  gli  al- 
banesi e  i  turchi.  Le  |)opolazioni  slave,  numerosis- 
simo al  centro,  sono  reclamate  ad  un  tempo  come 
proprie  dai  serbi,  dai  bulgari  e  dai  greci,  ma  veii- 
p;ono  ordinariamente  considerate  come  bulgare, 
(ertamente,  abitanti  di  razza  bulgara  predominano 
in  modo  assoluto  nella  fila  dei  monti  Istraiigia  che 
si  stendono  a  nord  del  vilayet  di  Adrianopoli  dal 
mar  Nero  alla  valle  della  Tungia,  nei  monti  Rodopc 
e  Perim,  nel  cuore  medesimo  della  Macedonia  (Vo- 
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dena,  Niagusta,  Verria).  Popolazione  unicamente 
agricola,  i  bulgari  vivono  quasi  esclusivamente 
nelle  campagne.  Quelli  che  hanno  abbracciato 
l'islam  sono  detti  pomak.  1  serbi  occupano,  mesco- 
lati a  turchi  e  ad  albanesi,  la  ])ianura  di  Kossovo 
e  quella  della  Metokia,  dove  si  valutano  a  260.000. 
I  greci,  popolazione  marittima  e  commerciante,  as- 
sai più  che  agricola,  occupano,  lungo  le  coste,  dal 
mar  Nero  all'Olimpo ,  una  striscia  di  terra  larga 
da  20  a  30  km.  nella  quale  essi  hanno  la  supe- 
rioriù  numerica  e  si  trovano  aggruppati,  oltrecchè 
nei  porti  marittimi,  anche  nelle  grandi  città  mer- 
cantili dell'interno.  Quasi  tutta  la  regione  montuosa 
della  Macedonia,  che  si  stende  dalia  valle  della  Bi- 
stritza  ai  coiilini  del  regno  Ellenico,  è  popolata  quasi 
esclusivamente  da  greci.  Hanno  conservato  pressoc- 
chè  intatto  1'  antichissimo  tipo  classico  solamente 
quelli  che  vivono  nelle  isole  dell'arcipelago.  1  Greci 
hanno  pressocchè  intieramente  nelle  loro  mani  la 
marina  mercantile  e  la  pesca  dell'impero  ottomano. 
Inoltro,  essi  formano  colle  loro  grandi  fortune  una 
specie  di  aristocrazia  intelligente.  Quasi  tutto  il 
commercio  e  gran  jìarte  della  banca  sono  fra  le 
loro  mani.  Gli  albanesi  o  skipetari,  che  sembrano 
essei'e  discendenti  d'una  popolazione  autoctona  an- 
teriore a  tutte  quelle  che  abiiaiio  ora  la  penisola 
Balcanica,  formano  quasi  esclusivamente  la  popo- 
lazione della  parte  orientale  della  Turchia  europea, 
dal  Montenegro  sino  al  golfo  di  Arta.  Solo  alcuni 
turchi,  funzionari  o  soldati,  sono  disseminati  nelle 
città  |)rincip;ili.  Gli  albanesi  si  dividono  nelle  due 
grandi  frazioni  dei  Ghi-ghi  nell'alta  Albania  e  dei 
Toschi  nell'Albania  meridionale  e  nell'Epiro  (misti 
a  greci).  Gli  uni  e  gli  altri  sono  detti  amanti  o 
beg  in  quanto,  e  sono  i  più,  abbiano  abbracciato 
l'islam.  Altri  invece,  così  dei  gheghi  come  dei  to- 
schi, hanno  conservato  queUi  la  religione  caitoUca 
(e  alcuni  fra  essi,  quelli  che  abitano  nella  valle  del 
Drin,  sono  detti  mirditi),  questi  la  greco-ortodossa. 
Gli  arnauti  formano  naturalmente  la  classe  domi- 
nante. Però  i  gheghi  cattolici  rifugiati  fra  i  monti 
dell'alta  Albania  hanno  conservato  una  indipendenza 
relativa  ed  una  organizzazione  autonoma,  sotto  pro- 
pri voivoda  o  capi-tribù.  La  loro  metropoli  è  Scu- 
tari.  Nell'Epiro  non  v'è  che  la  tribù  del  sulioti  la 
quale  abbia  conservato  una  certa  autonomia.  Gli 
albanesi  sono  valutati  complessivamente  a  685.000, 
di  cui  250.000  gheghi  cattohci,  110.000  toschi  or- 
todossi e  325.000  arnauti.  I  turchi,  funzionari  poli- 
tici e  militari  e  grandi  proprietari,  sono  dissemi- 
nati dovunque,  nelle  città  e  nelle  campagne ,  ma 
appaiono  più  numerosi  che  altrove  a  Costantino- 
poli ed  Adrianopoli.  Originari  dell'Asia  centrale,  i 
turchi,  avanzandosi  verso  occidente,  hanno  perduto 
un  po'  alla  volta  il  loro  tipo  primitivo,  ed  ora  si 
avvicinano  assai  più  alla  razza  indo-europea  che 
alla  mongolica.  Generalmente  buoni  e  franchi,  essi 
hanno  il  senso  della  giustizia ,  della  lealtà ,  della 
dignità,  dell'ospitalità,  della  cavalleria,  ma  sono 
ostinati,  orgogliosi,  crudeli,  fanatici ,  pigri.  Quan- 
tunque il  Corano  autorizzi  a  prendere  4  mogli  e 
altreltiinte  concubine,  i  turchi  sono  generalmente 
monogami.  L'aristocrazia  ereditariii  vi  ò  completa- 
mente sconosciuta,  essendovi  ammessa  soltanto  la 
gerarchia  delle  funzioni,  essenzialmente  revocabili 
(!  vitalizio.  Gli  zingari  o  kitlio  valacthi,  discendenti 
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dalle  colonie  romano  e  di  razza  alfine  ai  romani, 
occupano  tutta  la  regione  delle  montagne  e  degli 
altipiani,  che  formano  a  sud  del  Drin  lo  spartiacque 
fra  l'Adriatico  e  l'Egeo  fMetzovo,  Konitza).  Si  va- 
lutano a  circa  180.000.  Gli  ebrei,  (|uasi  tutti 
oriundi  della  Spagna,  ammontano  a  circa  150.000 
e  vivono  più  numerosi  chs  altrove  a  Salonicco.  Gli 
zingari,  sparsi  un  pa'  dappertutto,  ammontano  a 
circa  80.000.  t)ltre  ai  maomettani,  che  riconoscono 
(ler  capo  il  sultano,  vi  sono  molte  altre  comunità 
religiose  il  cui  capo  risiede  a  Costantinopoli  come 
i  cattolici  romani  di  rito  armeno  che  vi  hanno  un 
])atriarca,  i  greci  ortodossi  che  vi  hanno  il  patriarca 
ecumenico ,  i  bulgari  l'esarca  ,  gli  armeni  grego- 
riani un  patriarca,  gli  israehti  un    gran    rabbino. 

CoNi'iGURAZiONE  FISICA.  —  Il  centro  del  paese, 
non  ancora  perfettamente  conosciuto,  è  formato  da 
un  altipiano  sostenuto  e  poi-corso  da  diverse  catene 
di  montagne  come  quella  dei  monti  Hodope  o  De- 
spotodagh  nel  centro  e  quelle  dello  Schardagh  e  delle 
Alpi  d'Albania  a  ponente  le  quali,  con  una  moltitu- 
dine d'altre  minori,  formano  un  intreccio  cosi  for- 
midabile di  monti  da  opporre  ostacoli  quasi  insor- 
montabili alle  comunicazioni,  non  ultima  delle  ra- 
gioni che  fanno  della  Turchia  uno  degli  ultimi  paesi 
d'Ekiropa,  un  paese  cioè  refrattario  al  progresso. 
Notevoli  sono:  nel  centro  la  pianura  di  Kossovo  o 
Cossovo-Polié  resa  celebre  dalla  grande  battaglia 
che  fondò  l'impero  ottomano  in  Europa,  e  ad  ovest 
la  grande  pianura  di  Metokia  o  Meioia  che  aj)par- 
tiene  al  bacino  superiore  del  Drin. 

Fiumi  e  'Lauhi.  —  Nel  nodo  montuoso  che  separa 
la  Macedonia  dall'Albania  hanno  origine  3  corsi  di 
acqua  principali  che  vanno  in  3  diverse  direzioni: 
il  Vardar  che  nasce  sul  versante  SE.  del  Sciardagh, 
traversa  tutta  la  Macedonia  e  termina  in  fondo  al 
golfo  di  Salonicco  ;  la  Silnitza  che  corre  verso  nord 
attraverso  la  pianura  di  Kossovo  e  va  a  gettarsi 
nella  Morava  Serbica  affluente  del  Danubio  ,  e  il 
Drin  nero  che  esce  dal  gran  lago  di  Ochrida,  scorre 
jìor  lungo  tratto  verso  nord,  riceve  a  destra  il  Drin 
Bianco  e  poi,  piegando  ad  ovest,  va  a  gettarsi  nel- 
l'Adriatico. Il  fiume  più  importante  però,  benché 
non  appartenga  alla  Turchia  europea  che  pi-^r  il 
suo  corso  inferiore,  è  la  Murilza  la  quale  vi  pe- 
netra dalla  Rumelia  orientale  a  Mustafà-pascià  e 
va  poi  a  gettarsi  nell'Arcipelago  a  Enos.  .\ltri  liumi 
sono  :  il  Karasit  che  va  a  gettarsi  nell'Egeo  di  fronte 
a  Thaso ,  la  Slrwna  che  vi  si  getta  un  po'  più  a 
occidente  dopo  di  aver  attraversato  il  lago  di  Ta- 
chino,  Vlndje  o  Kara  che  si  getta  in  fondo  al  golfo 
di  Salonicchi  a  sera  del  Vardar ,  il  piccolo  Arta 
che  si  getta  neir  Jonio  dopo  di  aver  servito  per 
lungo  tratto  di  confine  fra  la  Turchia  e  la  Grecia, 
la  Voiutza  o  Viossa  che  scende  dalle  alture  di  Met- 
zovo  e  va  a  gettarsi  nell'Adriatico  un  po'  al  nord 
di  Avlona,  il  Devol  o  Sèmeni  emissario  dei  laghi  di 
Svirina  e  di  Drenavo  o  Koritza,  il  Drin  nero  di  cui 
abbiamo  già  parlato  e  la  Boiana  che  serve  da  emis- 
sario al  grande  lago  di  Scnlari,  e  nella  quale  si 
gotta  il  Drinalzia  ramo  deltifcro  del  Drin  suddetto. 
Il  grande  lago  di  Scalari  appartiene  in  comune 
alla  Turchia  ed  al  Montenegro.  Olire  agli  altri  laghi 
che  abbiamo  già  nominato  (Ohridu  dalle  acque  lim- 
pidissime, Svivino  22  kmq.,  //'rcHoi'o),  conviene  ri- 
cordare: il  lago  di  P)'esba  a   sud  del  precedente. 
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con  3C  kmq.  e  il  lago  di  liastoria  entrambi  fra  i 
monti,  il  lago  di  Ostrovo  situato  in  Macedonia  presso 
la  città  di  Vodena,  il  lago  di  Giannina  in  Epiro,  il 
lago  di  Piava  nell'.Xlta  Albagia  presso  i  confini  del 
Montenegro.  Lungo  il  mar  Egeo  si  distendono:  le 
paludi  di  Enos  alia  foce  della  Maritza ,  la  grande 
laguna  di  Pori  Lagos,  il  grande  lago  di  Takhino  già 
ricordalo,  attraversato  dallo  Struma,  i  lagbi  di  Ai- 
vassil  e  Descik  cbe  occupano  la  gola  dell'istmo  della 
penisola  Calcidica,  i  lagbi  paludosi  di  Doriian 
30  kmq.)  e  AAmatHO  (7  kmq.)  sulla  riva  sinistra 
del  Vardar  e  quello  di  lenigé  sulla  destra  di  quel 
liume.  Tutti  questi  lagbi,  in«;ombri  di  piante  acqua- 
tiche e  mezzo  asciutti  in  estate,  emettono  miasmi 
malsani.  Appartiene  allo  stesso  genere  ancbe  il  lago 
Derkos  o  Terkos,  con  circa  1:2  kmq.,  cbe  giace 
presso  il  mar  Nero  e  lo  cui  acque  tengono  con- 
dotte a  Costantinopoli. 

CosTK  K  ISOLE.  —  Il  litorale  dnl  mar  Nero  ha 
uno  sviluppo  di  oltre  200  km. ,  ma  non  possiede 
nessun  porto  o  ancoraggio  sicuro,  .\ltri  350  km. 
si  seguono  lungo  il  Bosforo,  il  mar  di  Marniara  e 
lo  stretto  di  Dardanelli ,  coli'  ammirabile  porto  di 
Costantinopoli  e  i  porti  di  Rodosto  e  Gallipoli. 
Lungo  il  mar  Kgeo,  le  coste  presentano  uno  svi- 
luppo di  oltre  1200  km.  e  sono  molto  frastigliate 
Si  seguono  uno  dopo  l'altro ,  il  golfo  profondo  di 
Saros,  la  foce  della  Maritza  col  porto  di  Ocdeagb 
o  Dedé  .\gatscb,  il  golfo  di  Lago  riparato  dall'isola 
Thaso,  il  golfo  d'Orfani,  la  penisola  Calcidica  cbe 
si  tripartisce  nelle  lunghe  3  penisolette  di  Athos, 
(celebre  per  la  sua  repubblica  monastica)  Lorigos  e 
Cassandra  .  terminanti  coi  capi  Athos,  Drepano  e 
Paliurì  ,  separate  fra  di  loro  dai  golii  di  ilagicn 
Ortos  e  Cassandra,  e  infine  il  grande  e  profondo 
golfo  di  Salonicco.  Altre  isole  sparse  nell'Egeo  sono  : 
Lemnos,  Imbro,  Samatracia.  Sul  litorale  di  Ponente, 
che  si  sviluppa  ))er  circa  600  km.  sui  mari  Jonio 
e  Adriatico,  si  seguono  il  golfo  di  Arta  col  porlo 
di  Prevesa,  il  porto  di  Santi-Quaranta  protetto  dal- 
l'isola greca  di  Corfù,  la  baia  di  porto  Ragusino 
formata  dalla  lunga  penisola  della  Khiinara  che  ter- 
mina col  capo  Linguetta  ,  il  capo  Pali ,  e  il  golfo 
del  Drin  coll'ancoraggio  poco  sicuro  di  S.  Giovanni 
di  Mcdna. 

Natir.x  del  suolo  e  CLIUA.  —  Le  rocce  domi- 
nanti appartengono  ai  terreni  secondari  e  terziari 
e  danno  per  la  loro  decomposizio'ie  spontanea  sotto 
l'azione  lungamente  continuata  dagli  elementi  at- 
mosferici, terreni  d'una  prodigiosa  fertilità  i  quali, 
trascinati  dalle  piogge ,  si  accumulano  nel  fondo 
delle  valli  dove  foimano  le  grandi  fertili  pianura 
di  Kossovo,  Monastir  e  Salonicco,  il  clima  e  gene- 
ralmente temperalo  e  sano.  Ma  le  condizioni  to- 
pografiche e  gcogralicbe  delle  diverse  parti  del 
paese  sono  cosi  differenti  che  vi  si  incontrano  climi 
regionali  diversissimi  gli  uni  dagli  altri.  Cosi  av- 
viene che  la  temperatura  media  invernale  vi  oscilli 
da  QOa  •4-9\  lestiva  da  +'-I2'>  a  -1-28"'.  Le  regioni 
pili  calde  e,  ad  un  tempo,  meno  sane,  sono  gli  al- 
tipiani e  le  pianure  della  Tracia  dalla  valle  della 
Maritza  a  quella  del  Vardar  e  le  coste  della  Ma- 
cedonia ,  le  quali  sono  completamente  esposte  in 
estale  agli  ardenti  raggi  del  solo.  D' inverno  esse 
hanno  in  compenso  un  clima  delizioso.  Nello  regioni 
montuose  invece*  dominano  climi  veramente  conti- 
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nentali.  L' inverno  infierisce  con  rigore  non  sola- 
mente sulle  montagne  le  cui  alte  cime  e  lo  creste 
sono  coperte  di  neve  per  una  parte  dell'anno,  ma 
anche  nelle  pianuie  dell'alta  Macedonia  e  dell'aita 
Albania  dove  in  compenso  domina  in  estate  un  ca- 
lore soffocante.  La  bassa  Albania  gode  di  un  elima 
più  dolce.  Deliziosissimo  poi  è  il  clima  del  Bosforo 
e  del  mar  di  Mannara.  Le  piogge  in  generalo  sono 
poco  copiose.  Cadono  in  luagggior  copia  nell'Al- 
bania che  è  la  regione  più  umida. 

Prodotti  vegetali.  —  Mentre  la  regione  degli 
altipiani  è  il  dominio  delle  foreste  e  dei  pascoli  na- 
turali, nella  regione  media  o  delle  colline  il  lavoro 
dell'uomo  disputa  ai  boschi  la  terra  fertile  da  col- 
tivare e  nella  pianura  inline  si  ottengono  ad  un 
tempo  i  prodotti  della  zona  temperata  e  quelli  della 
zona  tropicale.  I  cereali  vengono  coltivati  nella  re- 
gione media  o  delle  colline,  ma  sopralutto  nelle 
fertili  pianure  dove  si  raccolgono  in  abbondanza  il 
frumento,  l'orzo,  l'avena,  la  segala,  il  mais.  La  col- 
tura del  frumento  domina  in  tutta  la  parte  setten- 
trionale del  grande  altipiano  tracico  fra  il  mar  Nero 
e  le  valli  della  Maritza  o  dell'Erkenè  dove  i  prin- 
cipali centri  di  produzione  sono  .\drianopoli ,  Di- 
motika  .  Midia  e  .^gathopoli.  Nella  parte  meridio- 
nale dello  stesso  altipiano,  fra  lùios  alla  foce  della 
Maritata  e  Rodosto  sul  mar  di  Marmara ,  si  colti- 
vano sopratutto  l'orzo  e  l'avena,  l  principali  centri 
di  produzione  sono  Ipsala ,  Keshaii  e  .Malgara.  II 
mais  cresce  sopratutto  nella  valle  inferiore  della 
.Maritza,  al  sud  di  Dimotika  e  nei  dintorni  di  Sufli 
e  di  Ferigik.  Tutti  i  cereali  vengono  benissimo  nelle 
grandi  pianure  della  Macedonia.  Tutte  le  parti  più 
basse  dell'.-Mbania  producono  molti  e  buoni  cereali 
come  grano ,  orzo,  avena ,  niaiz.  Quest'  ultimo  co- 
stituisce il  principale  alimento  dei  inelis.oori  o  con- 
tadini del  piano  e  dei  montanari.  Il  riso  è  coltivato 
nei  dintorni  di  Avlona.  Sulle  collino  prosperano  i 
legumi,  come  fagiuoli,  piselli,  lenti,  i  quali  vengono 
altresì  in  gran  copia  nelle  pianure  di  Salonicco  e 
di  Monastri  e  in  quelle  che  orlano  le  rive  del  Vardar 
sino  a  Uskub.  Copiosissime  sono  dovunque  le 
piante  fruttifere.  Nella  regione  media,  o  delle  col- 
line, si  stendono  immensi  frutteti  (pomi,  peri,  albi- 
cocchi, peschi,  noci,  castagni).  Là  pure  si  molti- 
plicano quelle  viti  i  cui  prodotti,  già  abbondanti  e 
stimati,  costituiranno  un  giorno  una  delle  maggiori 
risorse  della  Turchia  europea.  Nelle  fertili  pianure 
si  stendono  vere  foreste  di  mandorli  e  di  fichi.  .Mia 
coltura  degli  alberi  fruttiferi  conviene  miiabiltnente 
la  penisola  di  Gallipoli.  I  Ijchi,  gli  aranci,  i  limoni  vi 
sono  copiosissimi  e  vi  raggiungono  forti  dimensioni. 
.Mia  coltura  della  vite  convengono  meravigliosa- 
mente i  terreni  sabbiosi  dell'altipiano  della  Tracia 
e  cosi  la  si  trova  diffusa  in  tutta  quella  parte,  del 
paese,  sui  colli  che  discendono  dal  versante  mor^ 
dionale  dell' Istrundia,  sulla  regione  compresa  fra 
Kirk  Kilissé,  Uskub,  Bunarhissar,  Viza  e  Babà  Eski. 
Altri  centri  viticoli  sono  Rodosto,  Gallipoli  e  Uzun- 
Keupru  i  quali  forniscono  un  vino  buono,  alcoolico 
e  scolorito.  Gli  alberi  fruttiferi  sono  estremamente 
diffusi  in  tutta  la  Macedonia.  I  lichi,  copiosissimi, 
VI  vengono  fatti  disseccare  e  sono  posti  in  com- 
mercio come  quelli  di  Smirne.  La  viticoltura,  che 
comincia  a  svilupparsi  in  Macedonia,  riesce  benis- 
simo nei  distretti  d-l  contro  e  del  sud  dove  si  ot- 
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tiene  una  f,'iMn  quuntità  di  uva  si;cca  che  si  esporta 
su  larga  scala  col  nouie  di  uva  di  Smirne.  1  din- 
torni di  Parga,  ButrJuto  e  Santi  Quaranta  in  Epiro 
Ibrniscoiio  in  abbondanza  mandorle  e  noci.  Abba- 
stanza diffusa  e  la  viticoltura  in  tutta  l'Albania.  I 
vini  dell'Albania  media  e  della  Zadrima  vengono 
esportati  per  i  porti  di  Durazzo  e  di  S.  Giovanni 
Medila.  Quelli  dell'l'lpiro  sono  molto  alcoolici  ;  però 
una  parte  dell'uva  clie  ivi  si  produce  viene  dissec- 
cata. Fragole  e  la:iiponi  crescono  naturalmente  nelh; 
montagne  albanesi ,  ma  nessuno  le  raccoglie.  Fra 
le  piante  oleifere  primeggiano  l'olivo  e  il  sesamo, 
il  quale  ultimo  viene  benissimo  nelle  fertili  pianure 
e  si  coltiva  di  preferenza  in  tutta  la  parte  meridio- 
nale dell'altipiano  tracico  fra  l'nos  e  Rodosto.  Gli 
olivi  sono  molto  dillusi  nella  penisola  di  Gallipoli 
e  sulla  costa  meridionale  della  Tracia  sino  a  F'ort 
Lagos  e  darebbero  un  eccellente  prodotto  se  fos- 
sero meno  primitivi  i  processi  di  estrazione  del- 
l'olio. Nella  Macedonia  occupano  grandi  estensioni 
gli  olivi  i  quali  vi  raggiungono  grandi  dimensioni. 
Gli  olivi,  coltivati  sopra  tutto  il  litorale  di  ponente, 
prendono  onorali  proporzioni  in  Epiro  dove  abbon- 
dano, specialmente  nella  regione  più  bassa,  ad  .\rta, 
Preveza,  Parga,  Delvino,  Kilatés,  Avlona.  Crescono 
benissimo  nella  pianura  fertile  della  Zadrima,  nei 
dintorni  di  Scutari  e  nella  valle  di  bkumbi.  Tra  le 
piante  tessili  il  primo  posto  è  tenuto  dal  cotone  la 
cui  coltura  ebbe  un  grande  impulso  dalla  guerra 
di  secessione  americana  (ISni-Gf)).  11  cotone  cresce 
benissimo  nelle  fertili  pianure  e  nelle  terre  basse  e 
paludose  del  delta  della  Maritza,  verso  Enos  e  De- 
deagh  ,  e  sulle  rive  della  laguna  di  Port  Lagos. 
Forma  oggetto  di  grandi  colture  in  Macedonia,  specie 
ìwì  dintorni  di  Seres,  Kavala  e  Niagusta.  Seguono 
la  cana'|)a  e  il  lino,  quest'ultimo  in  .\lbania  (Scu- 
tari) e  a  Kossovo.  11  lubacco  è  uno  dei  più  ricchi 
prodotti  delle  fertili  campagne  del  piano  e  viene 
benissimo  in  tutto  il  distretto  di  Adrianopoli.  Nella 
Macedonia  se  ne  ottiene  in  gran  quantità  e  di  qua- 
lità rinomata,  specie  nei  dintorni  di  Serés,  Xanthi, 
Drama,  Kavala,  Vodena  e  Verria.  Specialmente  ri- 
nomalo per  la  finezza  del  suo  aroma  è  il  tabacco 
di  lenigié.  La  Metokia  deir.\lbaiiia  fornisce  un  ta- 
bacco eccellente,  mentre  è  meno  ricercato  quello 
che  è  prodotto  in  Epiro.  La  Kegia  cointeressata 
tentò  invano  di  applicare  il  monopolio  in  .\lbauia 
poiché  vi  si  oppose  energicamente  la  popolazione 
appoggiata  dallo  stesso  vali.  La  produzione  com- 
plessiva del  tabacco  si  valuta  nella  Turchia  euro- 
pea a  150.000  Ql.  Nella  ville  delle  Tungia,  specie 
ad  Akbunar  ,  ù  diffusa  la  coltura  delle  rose,  che 
danno  l'essenza.  I  petali,  esauriti  dai  lambicchi,  sono 
dati  come  nutrimento  al  bestiame.  Nei  terreni  pa- 
ludosi dell'Albania,  sulle  rive  dell'Adriatico,  si  rac- 
colgono per  l'esportazione  in  quantità  notevole  i 
lliimchi.  La  parte  culminante  e  centralo  del  grande 
altipiano  tracico,  specie  nei  dintorni  di  Ciorlu,  forma 
una  grande  steppa  improduttiva  hi  quale  serve 
unicamente  da  pascolo.  Si  può  dire  in  generale  clu- 
non  esistono  più  foreste ,  nella  Turchia  europea  , 
fuorché  nei  luoghi  i)iù  remoti ,  in  cui  le  spese  di 
trasporto  superano  il  valore  del  legname.  Con  tutto 
ciò  esse  raggiungono  ancora  l.iiOO.OOO  ettari  nel 
vilayet  di  Salonicco,  450.000  in  quello  di  .Adria- 
nopoli, 320.000  in  ipiello  di  Kossovo  e  55.000  in 
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(|uello  di  Monastir,  cioè  un  totale  di  '2.325.000  et. 
a  cui  bisogna  aggiungere  la  superficie  ancora  sco- 
nosciuta, ma  cortamente  estesissima,  dei  boschi  del 
r  .Albania.  Mentre  le  foreste  mancano  quasi  coai- 
pletaraente  nella  Tracia  quasi  tutte  le  regioni  mon- 
tuosi della  Macedonia  ap|)aiono  coperte  da  immense 
foreste  non  ancora  sfruttate  dove  crescono  l'abete, 
la  quercia,  il  castagno  ed  il  noce.  Cosi  tutta  la 
regione  montuosa  formata  dai  nodi  del  Kodope  « 
del  Perim-dagh,  le  cui  valli  vanno  a  terminare  sulle 
rive  dell'Egeo,  forma  un'immensa  foresta  quasi  inin- 
terrotta e  ajjpena  esplorata  che  si  prolunga  fino 
al  Kara-dagh  vale  a  dire  tino  a  kumanovo  e  a 
L'skub.  11  coaimercio  del  legname  si  è  cominciato 
a  sviluppare  da  qualche  anno  nella  regione  mon- 
tuosa dell'Albania  la  ([naie  è  quasi  intieraaiente  co- 
perta di  foreste.  Dalle  foreste  di  abeti  che  coprono 
le  montagne  della  Khimara,  dai  dintorni  di  Tepe- 
leni  e  dalla  region  ;  di  Zagori,  si  traggono  catrame 
e  trementina.  Dalle  foreste  di  ([uercie  dell'Epiro  si 
ottiene  una  gran  quantità  di  vallonea  la  quale  viene 
mandata  all'  estero  par  il  porto  di  Vallona.  Dalle 
foreste  dell'.Alta  .\lbania  si  traggono  tavoloni  e  do- 
ghe per  l'Austria  e  l'Italia.  I^e  pianure  dell' .\lbania 
settentrionale  forniscono  il  sommacco  di  cui  si 
esporta  la  polvere. 

.Agricoltura.  —  11  suolo,  estremamente  fertile, 
si  presta  dovunque  alla  coltura  e  darebbe  abbon- 
danti prodotti  quando  fosse  più  metodicamente  la- 
vorato. 11  principale  ostacolo  opposto  lin'ora  al- 
l'agricoltura è  il  sistema  liscale  (a  base  della  de- 
cima) soverchiamente  oneroso  e  tropjio  spesso 
arbitrario.  Altri  inconvenienti  derivano  dalla  legi- 
slazione complicata  dei  diritti  di  manomorta,  dalla 
scarsezza  relativa  della  popolazione  agricola,  dalla 
poca  sicurezza,  e  dalla  delicienza  delle  comunica- 
zioni. 11  governo  turco  ha  fatto  sforzi  che  un  con- 
sole inglese  a  Costantinopoli  in  una  sua  relazione 
del  Iti  giugno  189'2  ha  chiamato  spasmodici,  per 
migliorare  le  condizioni  dell'agricoltura,  istituendo 
scuole  agricole,  creando  fattone  modello,  ecc.,  ma 
ha  dovuto  arrestarsi  dinanzi  all'invincibile  tenace 
attaccamento  dei  lavoratori  ai  loro  antichi  sistemi. 

Prodotti  ammali.  —  ISoii  si  hanno  dati  intorno 
all'alevamento  dei  borini  e  degli  e(]uini  il  cui  numero 
deve  essere  notevole  in  un  paese  in  cui  la  maggior 
parte  dei  trasporti  è  fatto  anc  ira  a  dorso  di  ani- 
mali ed  i  carri  vengono  trascinati  da  buoi  e  da 
bufali.  La  Macedonia  fornisce  annualinenta  ai  paesi 
limitroli  circa  8000  fra  cavalli  e  muli.  Gli  altipiani 
prese  itano  vasti  spazi  deserti  percorsi  dai  pastori 
nomadi,  quasi  sempre  zingari  o  d'origine  valacca, 
che  spingono  innanzi  a  se  le  loro  grandi  greggi 
di  capre ,  di  pecore  e  di  maiali.  I  pascoli  del  ver- 
sante settentrionale  dell'Istranja,  nei  dintorni  di  Sa- 
makov,  quelli  delb  montagne  del  Rodope,  lungo 
la  valle  dell'.Arda,  nelle  regioni  del  Sultan-leri  e 
d'Akhi-Celebi  alimentano  numerosi  greggi  di  pecore. 
(jreggi  di  capre  percorrono  le  montagne  che  si 
elevano  al  di  sopra  di  Port  Lagos.  Ma  sono  i  monti 
che  si  estendono  fra  l'Albania  e  la  Macedonia, 
specie  quelli  che  dipendono  dal  nodo  del  Pindo  o 
che  si  elevano  nella  regione  dei  laghi,  che  forni- 
scono il  maggior  contingente  di  greggi  ovine  e 
caprine  sotto  la  guiila  di  pastori  zingari  o  valacchi. 
1  loro  prodotti  si  conceutFano  a  Monastir,  Prilip  e 
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Kuprulu  donde  vengono  spediti  per  carro  o  per 
fiTi-ovia  a  Salonicco.  Le  lane  nbba-ttiinza  lunghe 
della  Macedonia,  siano  bianche  o  nere,  sono  abba- 
stanza ricercate,  specie  quelle  dell'altipiano,  per  la 
loro  (inezza  e  per  la  loro  purezza  relativa.  Le  lune 
bianche,  che  costituiscono  i  '/j  del  prodotto  totale, 
portano  il  nome  di  tzagayan ,  le  lane  nere  ('/.) 
quello  di  hogos,  mentre  le  lane  grigi,e,  che  for- 
mano l'aliro  (juinto,  sono  dette  tzurcana.  La  quasi 
totalità  di  questo  commercio  viene  accap:irrato  dagli 
ebrei  di  Sa'onicco.  11  prodotto  annuale  dello  lane 
iiroggo  supera  talvolta  i  30.000  Ql.  Anche  le  mon- 
tagne della  bassa  .\lbania  nutrono  numerosi  greggi 
di  pecore  e  di  capre  la  cui  produzione  supera  an- 
nualmente, senza  contare  la  lana,  un  milione  di 
pelli.  Le  più  protriate  provengono  dai  pascoli  di 
Pogoniani,  Zagorié  e  Konitza.  Nella  Macedonia  e 
in  Albania  si  valutano  le  pecore  a  C.400.000,  le 
capre  a  1 .000.000  (rapporto  del  console  generali' 
del  Belgio  a  Salonicco;,  .\bbaslanza  notevoli  son  > 
i  raccolti  del  miele  e  della  vera.  La  bachicoltura  e 
molto  intensa  nei  dintorni  di  Adrianopoli  dove  an- 
davamo noi  italiani  un  tempo  a  prendere  il  seme,  fu 
rccchie  localitii  d<'lla  Macedonia  sono  rinomate  per  la 
eccellente  qualità  dei  loro  bozzoli,  specie  Sores,  Dc- 
inirllissar,  e  Kuprulu.  Molto  difTusa  nella  parte  me- 
ridionale delTAlhania  e  nell'Epiro,  la  bachicoltura  è 
specialmente  notevole  ni'lle  campagne  di  .\rta,  nel 
territorio  di  Meiokia  (Prizren)  e  nelle  valli  del 
Kalauns  e  della  Voiutza.  1  bozzoli  vengono  espor- 
tati in  Italia.  Il  prodotto  complessivo  dei  bozzoli 
è  salito  nel  189;{  a  36  milioni  di  lire.  Nel  lago 
di  Scutarì  e  nella  Koiana  si  prendono  in  copia  lo 
anguille,  gli  storioni  ed  altri  petei  fra  cui  una  va- 
.  rietà  di  sardine  dette  skornnze  che  esportano  sa- 
late i  trabaccnli  italiani  nelle  Puglie.  La  (tesca  in 
Albania  e  un  monopolio  del  governo  ed  è  ammi- 
nistrata dal  Comitato  del  debito   pubblico. 

Prodotti  .vinkrai.i.  —  N'ennero  segnalati  gbci- 
raenti  di  carbun  jomle  (presso  Salonicco  e  ad  Era- 
clea), di  lignite,  di  arsenico,  di  piombo  argentifero  di 
cinabro,  di  rtimr  di  ferro,  di  manganese  specialmente 
nei  pressi  del  Rodopc  e  nei  dintorni  di  Xanthi, 
Serés,  e  Nevrokop,  ma  linora  non  vennero  fatti 
sforzi  seri  per  isl'ruttarli  vigorosamente.  I  marmi 
dell'isiiletta  di  Mnr.n^ira  non  temono  concorrenza 
nella  fabbricazione  dei  quadrelli  neri  per  pavimenti. 
Alcuni!  eccellenti  cave  di  granito  vennero  scoperte 
f'centenicnte  a  Piindcriiia  a  CO  miglia  SO.  da  Cu- 

intinopoli.  In  .Mbunia  si  estrae  il  «a/e,  per  conto 
■  i.fi  governo  che  no  ha  il  monopolio,  dalie  lagune 
di  Cavaja,  Dnrazzo  e  Semeni.  .\  Pnzrend  si  lavo- 
rano parimenti  per  conto  dello  stato  alcune  cave 
di  salnitro. 

I.NDisTRiE.  —  Le  industrie  primiiive  degli  abi- 
tanti, incapaci  di  lottare  per  la  qualità  e  per  il 
prezzo  colle  industrie  europee,  vanno  rapidamente 
scomparendo,  mentre  cominciano  appena  al  appli- 
carsi i  procedimenti  perfezionnti  dell'industria  occi- 
dentale. Tracia  e  Macedonia  mancano  dei  capitali 
e  del  personale  tecnico  che  s:irelibero  necessari, 
ne  si  può  aspettar  molto  dall'iniziativa  estera  che 
vi  sarebbe  sottoposta  a  vessazioni  e  a  dillicoità 
senza  line,  e  che  ha  ^ià  avuto  parecchie  amarti 
disiilus  oni.  A  Costantinopoli,  dove  si  ermo  fondati 
2"2  molini  a  vapore,  non  se  ne  contavano  più  che 


7  nel  1890.  In  sèguito  sono  cresciuti  ancora.  La 
macinazione  è  esercitjita  con  metodi  antiquati.  Di 
grandi  molini  a  vapore  ne  esistono  13  a  Costan- 
tinopoli ,  di  cui  7  del  governo  ,  '2  nel  vilayi't  di 
Adrianopoli,  7  a  Salonicco.  II  caseifìcio  è  esercitato 
in  Albania  pel  consumo  locale.  Abbastiiiiza  svilup- 
pnto  sono  le  industrie  lessili.  A  .Makrikeni  è  sorta 
una  gran  fabbrica  di  tele.  Noi  vilayet  di  .\driano- 
|)oli  c'è  una  fabbrica  di  asciugamani  e  un'alira  a 
Salonicco.  .\  Salonicco  esistono  parimenti  "2  lilatiire 
del  cotone  di  cui  la  maggiore  ha  lO.OfK)  fusi  e  una 
fabbrica  di  maglie  i  cui  prodotti  vanno  sempre  più 
dillondendosi  nell'interno  del  ])aese.  A  Razli-Cesmé 
nella  Tracia  esistono  lilature  e  tessiture  del  cotone 
e  della  lana  con  1500  fusi.  A  Kuprulu,  Scres  e 
Salonicco  si  fabbric:ino  ancora  pjissauianterie  in  lana 
ed  in  seta.  Ad  Adrianopoli  e  Salonicco  si  fanno 
tappeti  f  panni  grossolani  o  ciaiak.  Nel  vilayet  di 
Adrianopoli  sono  sorte  dui;  grandi  filande  che  la- 
vorano ','3  dei  bozzoli  del  paese  e  forniscono  an- 
nualmente 4.T.000  kg.  di  seta  greggia.  .Sono  rino- 
mati i  tappeti  di  Prizrend.  Scarse  sono  le  industrie 
minerali.  Sono  sorto  utlìcine  del  gas  a  Stiiubul,  a 
Pera  (Costantinopoli)  e  a  Salonicco  ,  una  fabbrica 
di  polvere  nella  capitale,  una  grande  firntice  di 
laterizi  a  Salonicco,  una  fabbrica  di  cemento  a 
kiretsh  Burnu  n;!lla  Tracia.  \  Costantinopoli  è 
liorente  l'industria  delle  pipe.  A  Costantinopoli 
inoltre  vennero  fondate  alcune  udicino  meccaniche 
che  eseguiscono  anche  lavori  di  qualche  impor- 
tanza. A  Zeitin  Burn  c'è  una  fonderia.  S  mo  no- 
tevoli i  due  arsenali  di  terra  e  di  mare  csisienli 
nella  capitale  presso  il  governo.  .\  Uskub,  Prish 
tinn,  Prizren  e  Diakova.  gli  abitanti  fabbricano  fu 
cili,  pistole,  Mangiari  ed  altre  armi  di  forma  gra- 
ziosa. Nella  Mucedonia,  ma  sopratutto  ad  Uskub, 
?i  fabbricano  oggetti  graziosi  in  liligrana  d'oro  e 
d'argento.  Notevole  è  l'industria  dei  calilerai  in  rame 
di'lla  Macedonia  e  ad  Adrianopoli.  A  Costantinopoli 
c'è  la  Zecca  imperiale.  .\  Salonicco  e  nei  dintorni 
si  è  cominciata  a  sviluppare  l'industria  delle  sedie 
di  legno.  .\  Costantinopoli  esistono  alcune  fabbriche 
(lidia  Regia  cointeressata  dei  tabacchi ,  a  fioiiios 
una  cartiera  e  a  Costantinopoli  ed  a  Smirne  tre  fab- 
briche di  lìainmiferi  che  sono  un  altro  monopoli  > 
governativo.  In  Albania  si  fmno  articoli  di  selleria 
in  mai'occluno  stampato  in  oro,  specie  a  Scuturi, 
Prizren,  Dibra  e  Janriina.  Alcune  grandi  concerie  di 
pelli  sono  sorte  a  Beikos  (sul  Bosforo),  una  a  Salo- 
nicco (a  vapore).  .\  Salonicco  tri!  fiibbriche  di  sa- 
pone ne  producono  annualmente  ^."i.OiKJ  Ql.  di  qua 
iità  molto  alcalina  e   caustica. 

CoMUMCAZlOM.  —  Generalineiite  sono  scarse  e 
cattive.  Il  servizio  p<tóto/e  venne  esteso  dappertutto 
dal  governo  turco,  ma  lascia  ancora  molto  a  desi- 
derare per  regolarità  e  sicurezza.  Laonde  alcune 
potenze  europee  hanno  istituito  qua  e  là  proprio 
agenzie  postali.  Cosi  a  Costantinopoli  ve  ne  sono 
una  francese,  unaaustriaca,  una  tedesca,  una  greca  e 
una  russa,  e  a  Salonicco  una  francese,  una  austriaca 
e  una  inglese.  Inoltre  il  governo  austriaco_  ha  or- 
ganizzato un  servizio  postale,  indipendente  dal  go- 
verno ottomano,  fra  Costantino|)oli,  Adrianopoli, 
Salonicco,  Kuprulus.  Iskub,  Monastir,  Pritsciiui, 
Prevesa,  .lanina,  Avlona,  S.  Giovanni  di  Medita  e 
Scutari.  Il  governo   ottomano    ha   fatto   aprire  un 
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certo  numero  di  uffici  telegrafici.  Il  governo  ita- 
liano appartiene  il  cavo  telegrafico  Durazzo  Otranto, 
a  una  società  inglese  quello  Salonicco-Costanti- 
nopoli. Negli  ultimi  15  anni  il  governo  ha  fatto 
sforzi  energici  per  migliorare  le  comunicazioni.  Ne 
sono  sorti  così  buoni  tronchi  di  strade  ordinarie^ 
alternati  però  da  lunghi  tratti  cattivi.  Ai  piedi  degli 
ultimi  eoiitrafforti  del  Kodope  passa  la  sola  strada 
praticabile  fra  la  Macedonia  e  la  Tracia  cioè  fi'a 
Salonicco  e  Adrianopoli.  La  valle  della  Struma  se- 
gna una  via  difficile  e  poco  frequentata  fra  la  costa 
della  Macedonia  e  la  Bulgaria  per  Giunia.  La  strada 
che  conduce  da  Uskub  a  Kustondil  passando  per 
Kumanovo  unisce  parimenti  la  Macedonia  (alta) 
allaBulgaria.  L'alta  Macedonia  comunica  colla  Serbia 
per  la  valle  della  Morava  bulgara.  Il  passaggio  più 
praticabile  fra  la  Macedonia  e  l'Albania  è  la  gola 
di  Katcianik  fra  lo  Sciardagli  e  il  Karadagh  la 
quale  inette  in  comunicazione  la  pianura  d'Uskub 

I  (nell'alta  Macedonia)  colla  pianura  di  Cossovo  (nel- 
l'Albania). Una  via  molto  difficile  conduce  da  Prizreri 
a  Scutari  e  un'altra  simile  da  Monastir  a  Durazzo. 
Per  il  colle  di  Metzovo  passano  le  due  vie  da  Gian- 
nina (nell'Epiro)  a  Monastir  (in  Macedonia)  e  a 
Tnkala  (in  Grecia).  Sotto  la  presione  delle  potense 
occidentali  il  governo  ottomano  ha  rivolto  i  suoi 
sforzi  alla  creazione  delle  ferrovie  le  quali  hanno 
già  assorbito  una  parte  cospicua  delle  sue  risorse. 
Sono  complessivamente  un  migliaio  di  km.  e  com- 
prendono la  linea  Costantinopoli-Adrianopoli-Mu- 
stafà-pashà  (Bulgaria)  lunga  356  km.,  colla  dira- 
mazione Kuléli-Dedeagh  (112),  la  linea  Salonicco- 
Uskub-Zibevtscé  (Serbia)  (330)  colla  diramazione 
Uskub-Mitrovitza  (119),  la  linea  da  Salonicco  a 
Monastir  (200)  (terminata  nel  1893)  che  dovrà  essere 
continuata  da  una  parte  ad  Avlona  e  dall'altra  a 
Durazzo.  Si  è  incominciata  (nel  1894)  la  costruzione 

.  della  linea  Dedeagh-Salonicco,  Il  solo  fiume  navi- 
gabile è  la  Maritza  la  quale,  nella  parte  inferiore 
del  suo  corso,  può  portare  alcune  zattere  o  barche. 
La  marina  mercantile  si  compone  (nel  1890)  di  una 
ventina  di  vapori  (di  100  tonn.  ciascuno  e  più)  e 
di  circa  450  velieri  (al  di  sopra  di  50  tonn).  La 
principale  impresa  di  navigazione  a  vapore  è  la 
compagnia  Mahsussé.  La  navigazione  marittima 
ascende  annualmente  a  oltie  8  milioni  di  tonn.  ed 
è  fatta  quasi  completamente  con  bandiera  estera. 
Delle  compagnie  straniere  che  frequentano  i  porti 
della  Turchia  europea  le  più  importanti  sono  il 
Lloyd  austriaco,  le  Messageries  francesi,  le  due  com- 
pagnie elleniche  o  la  Navigazione  generale  italiana. 
Commercio.  —  Secondo  i  calcoli  molto  appros  ■ 
simativi  (a  cagione  della  scarsità  e  dell'  imperfe- 
zione e  della  poca  attendibilità  dei  dati  ufficiali) 
eseguiti  dal  console  generale  del  Belgio  a  Salonicco, 
il  commercio  estero  della  Turchia  europea  oscil- 
liirebbe  annualmente  intorno  a  200  milioni  di  fr.  di 
cui  115  sarebbero  rappresentati  dalle  importazioni 
e  85  dalle  esportazioni.  Fra  queste  ultime  emer- 
gono i  cereali,  i  frutti,  il  tabacco,  la  lana,  il  co- 
tone, la  seta,  le  pelli,  i  tappeti,  la  vallonea,  il  vino. 
I  principali  articoli  d'importazione  sono;  l'amido, 
le  armi  da  caccia  ed  accessori,  le  birre  bavaresi 
ed  austriache  ,  le  candele  olandesi  e  francesi,  i 
cordami  d'ogni  genere,  le  derrate  alimentari  (burro 
austriaco  ed  italiano,  biscotti    inglesi  e  tedeschi, 
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conserve  francesi,  formaggi),  le  droghe,  i  filati  di 
cotone  e  di  lana  (bianchi,  bleu,  rossi),  ilfilo  cucirino, 
gli  abiti  (cravatte,  scarpe,  cappelli,  guanti,  abili 
di  Vienna),  le  mercerie,  i  metalli  (ferri  mercantili 
e  poutrelles  per  ^/jg  d'origine  belga,  chiodi  e  punte 
di  Parigi  francesi  e  belghe) ,  la  carta  ,  le  pelli  e 
cuoi,  le  ceramiche,  i  saponi,  le  tinte,  i  tessuti,  le 
maglie,  i  cotoni  crudi,  bianchi  ed  azzurri ,  sopra- 
tutto di  proveni(!nza  inglese,  lane,  flanelle ,  panni, 
coperte,  velluti,  seterie,  damaschi,  vetrarie  in  gran 
parte  belghe.  In  generale  sono  merci  di  poco  prezzo 
e  di  qualità  inferiore.  Pare  assodato  che  un  buon 
terzo  delle  merci  che  vengono  importate  ed  espor- 
tate sfuggono  alle  statistiche  doganale  sia  per  com- 
piacenza colpevole  degli  impiegati  che  per  opera 
del  contrabbando  il  quale  è  fatto  sulle  coste,  più  pre- 
sto che  da  altri  dai  greci.  I  diritti  doganali  sono  fis- 
s;iti  generalmente  nella  misura  dell'  8  "/q  ad  valorem 
sulla  importazione  e  dell'I  ^/^  sulle  esportazioni.  Il 
commercio  esteriore  della  Turchia  è  caratterizzato 
da  una  mancanza  pressoché  generale  di  buona  fede 
non  solamente  da  parte  dei  commercianti  indigeni 
ma  ben  anche  da  quella  degli  importatori  stranieri. 
Il  commercio  coll'estero  si  è  quasi  tutto  accentrato 
a  Costantinopoli  (270  milioni  di  fr.) ,  Salonicco  e 
Adrianopoli  (88  milioni),  ed  è  si  può  dire  intiera- 
mente nelle  mani  dei  greci,  degli  armeni,  degli  ebrei 
e  degli  europei  specie  tedeschi.  Molte  grandi  case 
francesi,  italiane,  inglesi,  austriache  e  russe  fanno 
il  grande  commercio  e  la  grossa  banca.  Le  monete 
correnti  sono  la  piastra  d'argento  che  vale  22  cent, 
e  la  lira  turca  d'oro  che  equivale  a  L.  22.t)9. 

Relazioni  coll'Itama.  —  Sono  regolate  dal  trat- 
tato di  commercio  10  luglio  1881  e  dalle  capito- 
lazioni del  1823,  e  sono  molto  importanti.  Moltissimi 
nostri  connazionali  vivono  nei  paesi  della  Turchia 
d'Europa  e  le  scuole  italiane  di  Costantinopoli,  Sa- 
lonicco e  Scutari  sono  molto  frequentate.  Gli  ita- 
liani viventi  a  Costantinopoli  si  valutano  da  13  a 
15  mila  e  costituiscono  la  colonia  straniera  più 
numerosa.  Alla  scuola  tecnica  italiana  si  è  aggiunta 
nel  1895  una  quarta  classe  commerciale  con  banco 
modello  la  quale  serve  anche  di  preparazione  alle 
scuole  superiori  di  commercio  del  Regno.  A  Co- 
stantinopoli ci  sono  inoltre  un  ospitale  e  una  ca- 
mera di  commercio  italiani.  I  principali  articoli 
importativi  dall'Italia  sono  marmi,  agrumi,  carta  da 
impacco,  e  da  sigarette,  riso,  cordami ,  cotoncrie, 
pelli,  cuoi  lavorati,  abiti  e  biancheria  confezionata, 
farina,  fiammiferi,  utensili  casalinghi,  ferramenta, 
profumeria,  oreficeria,  burro,  seterie,  filati  tinti  in 
rosso,  olio  d'  oliva.  Le  esportazioni  italiane  neila 
Turchia  europea  oscillano  annualmente  intorno  ai 
20  milioni  di  franchi.  Linee  di  navigazione  regolari 
a  vapore  sono  intrattenute  dalla  compagnia  della 
Navigazione  generale  italiana  e  dal  Lloyd  austriaco. 
È  per  mezzo  di  questo  e  del  porto  di  Trieste  che 
si  fa  quasi  tutto  il  commercio  dell'Italia  coll'Alba- 
nia.  Le  missioni  italiane  hanno  creato  la  scuoln 
commerciale  di  Scutari,  il  gabinetto  di  tisica  e  il 
piccolo  osservatorio  meteorologico  di  quella  città. 
Benché  non  venga  ordinariamente  i)arlata  ,  la  lin  • 
gua  italiana  è  conosciuta  ila  un  gran  numero  di 
persone  a  Costantinopoli.  La  colonia  italiana  è  ge- 
neralmente povera  perchè  costituita  da  braccianti, 
operai,  piccoli  mereiai,  impiegati.  Ma  vi  sono  anche 
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molti  liberi  professionisti  e  parecchie  famiglie  agiate 
le  quali  però  usano  di  preferenza  la  lingua  fran- 
cese. Scbiettainente  italiane  sono  la  società  operaia 
di  mutuo  soccorso  fondat;i  nel  1863  e  la  società 
italiana  di  beneliceiua  sorta  nel  1888. 

Città  e  luoghi  principali.  —  Nei  vilayet  di 
Janinti  e  di  Sculari,  che  cosiituiscono  l'Epiro  e  r.\l- 
bania,  emergono  le  città  dello  stesso  nome,  indi  i 
porti  di  Durazzo,  Avlona  o  Yallona  e  S.  Giovanni  di 
Mediin.  Nella  Macedonia  le  città  piìi  notevoli  sono  : 
Monastir  capoluogo  del  vilayet  omonimo,  Prizren 
a  nord  dello  stesso,  Prishlina  capoluogo  del  vilayet 
di  Kossovo  e  Uskub  a  sud  del  medesimo,  e  infine 
Salonicco  capoluogo  del  vilayet  dello  stesso  nome 
e  secondo  centro  mercantile  e  marittimo  della  Tur- 
chia europea.  Infine,  nella  Tracia,  le  città  più  no- 
tevoli sono  AdrianopoU  capoluogo  del  vilayet  omo- 
nimo, Ledeagh  alla  foce  della  Maritza ,  i  porti  di 
Gallipoli  e  Hodosto  sui  Dardanelli  e  sul  mar  di 
Mannara,  e  Costantinopoli,  la  metropoli  dell'impero 
sul  Bosforo.  L'isola  di  Thaso,  situata  nell'Egeo,  co- 
stituisce un  piccolo    stato   tributario  delia  Porta. 

.\RTE.  L'arte  turca  non  è  stata  quasi  mai  fio- 
rente, specialmente  per  l' incuria  degli  abitanti. 
L'  architettura  ha  sempre  mancato  di  armonia  e 
di  sveltezza  di  linee  ;  gli  edilizi  turchi  non  sono 
che  copie  grossolane  e  sproporzionate  delle  co- 
struzioni greche.  Tuttavia  giova  riconoscere  l'a- 
bilità 0  il  gusto  di  cui  il  popolo  turco  ha  dato  e 
dà  tuttora  prova  nel  costruire  i  propri  templi  o, 
come  coinnnemente  si  dice,  moschee.  Quello  che 
si  è  detto  dell'  architettura  si  può  ripetere  della 
scultìira.  Lo  scultore  ottouiano  non  s'occupa  che 
di  ornamenti  in  legno  alla  moresca,  per  le  sale  del- 
l'harem. Nella  lingua  turca  non  v'ha  del  resto  pa- 
rola che  indichi  la  scoltura.  Kare  sono  le  statue 
d'ornamento  in  un  salone,  in  un  giardino  o  nella  fac- 
ciata di  un  edilizio.  La  pittura  è  tutta  nelle  mani 
dei  Greci  e  degli  Armeni.  Nessun  turco  è  stato 
mai  valente  pittore,  non  ostante  le  protezioni  e 
gl'incoraggiamenti  di  molti  sultani,  tra  cui  Moliam- 
med  II.  Soltanto  nell'harem  di  qualche  ricco  pascià 
o  nella  casa  di  i|uatcbe  greco  è  possibile  trovare 
delle  pitture  rappresentanti  per  lo  più  dei  paesaggi, 
delle  vedute  di  Stamboul,  di  Scutari,  ecc.  I  preti 
mussulmani  credono  che  le  pitture  conducano  al- 
l'idolatria, e  nessun  turco,  compreso  il  Sultano,  atna 
di  essere  ritratto  dai  pittori.  Fra  le  varie  arti  , 
solo  la  musica  è  amata  dai  Turchi.  La  musica 
turca  caldeggia  fra  due  estremi:  da  una  parte  è 
fragorosa,  dall'altra  tenue.  Lo  canzoni  turche  hanno 
tutte  per  oggetto  l' amore  oppure  la  guerra.  I 
Turchi  esprimono  per  lo  più  i  loro  sentimenti  amo- 
rosi 0  sulla  chitarra  osul  salterio:  fanno  poco  uso 
io  simili  casi  del  flauto.  La  canzone  popolare  è 
inevitabilmente  di  contenuto  militare.  1  più  alti 
ulliciali  dell'esercito  hanno  sempre  intorno  a  se 
molti  sonatori.  !  principali  strumenti  musicali  sono  : 
l'oboe,  i  piatti,  il  tamburrone,  l'ottavino  e  il  trian- 
golo: di  rado  si  adoperano  i  clarinetti.  Tutti  i 
pezzi  di  musica  hanno  fra  loro  una  grande  ras- 
somigliaiiz:i.  Oltre  agli  strumenti  citati,  si  usano 
dai  Turchi  :  il  keman  o  violino  quasi  dello  stesso 
modello  del  nostro;  Vaisakali  keman,  una  specie  di 
violino  con  un  piede,  che  si  suona  a  guisa  di  basso; 
il  rebab,  strumento  ad  arco  con  due  corde;  il  inescai 


strumento  di  più  canne  iiRiguali;  il  sautiir  o  sal- 
terio,  che  si  suona  con  piccole  verghe;  il  daire 
consistente  in  un  cerchio  di  tre  pollici  su  cui  sta 
tesa  da  una  sola  parte  la  pelle. 

Lingua.  —  La  lingua  turca  od  osmanli  appar- 
tiene al  gruppo  delle  lingue  turaniche.  E  un  vero 
piacere,  dice  Max  Miiller,  leggere  la  grammatica 
turca,  ancorché  non  si  abbia  desiderio  di  acqui- 
starne pratica  conoscenza.  L'  alfabeto  turco  com- 
prende le  lettere  e  gli  accenti.  Le  lettere  sono  34: 
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Tutte  queste  lettere  sono  consonanti,  ma  élif,  vav. 
Ile,  yè  possono  servire  anche  da  vocali.  Gli  accenti 
dell'alfabeto  turco  sono:  1."  ustun  che  su  di  una 
consonante  dura  si  pronunzia  o ,  su  di  una  con- 
sonante debole  e  ;  2.°  esrè  che  posto  su  di  una 
dura  si  pronunzia  e  muta,  su  di  una  debole  i;  3.* 
euluru  il  quale  se  su  di  una  dura  dà  il  suono  o 
oppure  ou,  su  di  una  debole  dà  eu  o  u;  4."  techdid 
usato  soltanto  su  parole  arabe;  5."  inedd-èlif  che 
posto  sopra  élif  dà  il  suono  à;  G.°  hem:.  che  so- 
pra la  consonante  omonima  dà  ad  essa  il  suono 
éè;  7.°  disesin  che  si  usa  per  indicare  il  termine 
di  una  parola  o  lasoppressione  di  un  altro  ac- 
cento. La  lingua  turca  non  ha  ne  articoli  ne  ge- 
neri. L'aggettivo  è  indeclinabile  e  si  pone  sempre 
dinanzi  al  nome.  La  parte  più  ingegnosa  del  turco 
è  senza  dubbio  il  verbo.  .M  pari  del  greco  e  del 
sanscrito ,  offre  una  varietà  sufficiente  di  modi  <' 
di  tempi  sullicienti  ad  esprimere  le  più  delicate 
sfnmatuie  di  dubbio,  di  sorpresa,  di  speranza,  di 
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supposizione.  In  tutte  queste  forme  la  radice  resta 
intatta  e  suona  come  una  nota  fondamentale  at- 
traverso a  twtttì  le  varie  modulazioni  prodotte  dai 
mutamenti  di  persona,  di  numero,  di  modo,  di 
tempo.  Il  verbo  turco  lia  una  facoltà  di  peculiare 
importanza:  quella  di  produrre  nuovi  temi  verbali 
colla  semplice  addizione  di  certe  lettere  le  quali 
danno  ad  ogni  verbo  un  significato  o  negativo  o 
causale  o  riflesso  o  reciproco.  L' imperativo  è  il 
tema  doU'iritera  ed  unica  coniugazione.  Le  forine 
del  participio  e  del  gerundio  sono  mollissime.  W 
sono  otto  verbi  irregolari  :  \.°  elmek;  2."  eislemek; 
3."  kelmak:  4.°  bonisourmak ;  5."  olinak:  (]."  oloun- 
mak;  1."  kelemmak;  8."  bonisouroulmako.  1  primi 
(juattro  significano  fare;  i  rimanenti  corrispondono 
ai  nostri  verbi  essere ,  divenire ,  ecc.  Nel  periodo 
turco  le  circostanze  accessorie  di  tempo  e  di 
luogo  si  pongono  generalmente  in  principio.  La 
lingua  turca  non  ìia  né  punto  né  virgola;  è  il 
solo  senso  quello  che  indica  la  divisione  e  la  line 
dei  singoli  periodi  del  discorso.  Non  si  hanno  nem- 
meno lettere  inajusco'.e.  La  pronunzia  del  turco  è 
sonora  e  piena  d'  armonia.  Max  Miiller  chiama  il 
turco  11  un  linguaggio  di  una  struttura  perfetta- 
mente trasparente.  La  maniera  ingegnosa  con  cui 
SI  producono  le  numerose  forme  grammaticali,  la 
regolarità  che  vi  compenetra  in  tutto  il  sistema  di 
declinazione  e  coniugazione,  la  trasparenza  ed  in- 
telligibilità dell'intiera  struttura  deve  colpire  tutti 
quelli  che  sentono  quel  meraviglioso  potere  della 
mente  umana,  il  quale  si  dispiegò  nel  linguaggio  ». 
Un  orientalista  eminente  disse,  e  con  ragione,  che 
«  n'é  concesso  immaginare  il  turco  ((uale  i-esultato 
delle  deliberazioni  prese  da  alcuna  società  eminente 
di  uomini  dotti  ».  La  lingua  turca  conta  anche 
vari  dialetti:  «  il  kiptcliak  che  è  parlato  dai  Tar- 
tari; /3.  il  dìjugaléen  o  lingua  del  Turkestan;  7  il 
(miglior  parlato  dagli  abitanti  dell'oriente  del  Tur- 
kestan e  che   fanno  parte  dell'impero  chiiiese. 

Letteratura.  —  l'oche  sono  le  notizii;  che  si 
posseggono  intorno  alla  letteratura  turca  la  quale, 
del  resto,  non  ha  quasi  mai  avuto  periodi  di  atti- 
vità e  di  splendore.  Gli  scrittori  ottomani  non  sono 
conosciuti  col  loro  vero  nome,  sibbene  con  quello 
della  località  nella  qu:ile  sono  nati  o  semplicemente 
con  un  soprannome.  Vi  sono  molti  Wassif,  molti 
.Slianisade,  molti  llalebi  nativi  di  Haleb,  molti  Ain- 
fabi  originari  di  Aintab.  Questo  fatto  contribuisce 
a  rendere  assai  dilllcile  lo  studio  e  la  storia  della 
letteratura  dei  Turchi.  Dall'anno  1774  al  1792  gli 
autori  più  celebri  sono:  i!  giureconsulto  llalebi,  che 
non  si  deve  confondei-e  con  1'  altro  llalebi  autore 
della  MouUccka^  codice  fondamentale  delia  legisla- 
zione tur;a;  il  matematico  lloussein  Rifki  0  lazil- 
berg  autore  del  Libro  delle  femmine.  Nel  secolo 
XVIII  è  celebre  lo  scrittore  Webhi  ,  soprannomi- 
nato Vlspiralo,  il  quale  descrisse  in  prosa  lo  grandi 
feste  celebrate  dal  sultano  Ahmed  in  occasiono 
della  circoncisione  dei  suoi  figli.  Altro  scrittore  di 
questa  epoca  è  Mohammod  Webhi,  soprannominato 
Siinbelisade.  Inviato  in  Persia  dal  sultano  Al-Haraid, 
compose  al  suo  ritorno  due  poemi  ;  l'uno  intitolato 
Taisisnre,  l'altro  Tannane.  Il  primo,  altro  non  é  che 
un  panegirico  del  sultano;  il  secondo,  la  descri- 
zione del  viaggio  fatto  dal  poeta  nella  Persia.  Ga- 
lile-Dede,  sceicco  dei  dervisci,  compose  un  poema 


assai  lodato,  dal  titolo  ZJe/tó  ed  amore:  in  esso  pre- 
domina il  simbolismo.  Poeta  lirico  fu  anche  Sou- 
leiman-Nishit  che  fu  protetto  dal  gran  vizir  Ka- 
ghib-Pacha  ;  egli  scrisse  con  la  medesima  eleganza 
nei  tre  dialetti:  turco,  arabo  e  persiano.  Scrittore 
oltremodo  sensuale  e  voluttuoso  è  l'arzilberg  sur 
ricordato  col  suo  Libro  delle  femmine  pieno  di  pit- 
ture d'una  grande  oscenità.  La  storia  dal  1774  in 
poi  ebbe  molti  cultori  quali  :  S:iad-Allali-Emveri  , 
Ahmed-Wassif,  Malida-khalib,  Nouri-EITendi,  Per- 
toii -Effendi,  Aziin,  Slinnisade,  Omeisade,  Souleiman. 
Esadsade,  ecc.  Wassif  è  certamente  il  più  famoso 
e  il  più  fecondo  degli  storici  turchi.  Le  sue  opere 
più  rinomate  sono  gli  Annali  dello  impero;  la  Sto- 
ria del  Sultano  Selim  e  il  Compendio  di  storia  otto- 
mana dal  1754  al  1772.  Edib,  maestro  delle  ceri- 
monie, compose  un'altra  Storia  del  Sultano  Selim 
e  la  Storia  dell'impero  dal  1769  al  1783.  A  Said- 
Effendi  kiaca  si  deve  una  buona  Storia  delle  due 
ultime  rivoluzioni  del  trono;  a  Wahib  Pacha  la  Re- 
cente comjuiiìta  dell'isola  di  Chio;  a  Behdshen-Effcndi, 
la  traduzione  della  storia  della  Campagna  dei  Fran- 
cesi in  Egitto  composta  in  Arabo  da  Abderrhaiuan. 
La  vita  di  tutti  questi  storici  è  avvolta  nelle  te- 
nebre. Wassif  fu  prigioniero  dei  Russi,  ambascia- 
tore in  Ispagna.  Al  principio  del  secolo  XIX  scrit- 
tori di  un  certi)  valore  sono:  Neisib  traduttore  del 
Trattato  di  politica  araba  dello  sc^'icco  Suhrwerdi , 
trattato  che  il  sultano  Saladino  consultava  di  con- 
tinuo e  che  Selim  portava  sempre  seco;  Hashid, 
Mahinoud-Ratib,  Aboubekr-Efféndi  poeta  di  valore 
e  Gelebi-Effendi  uno  dei  promotori  delle  riforme 
introdotte  sotto  l'impero  di  Selim  III.  Oggi  la  let- 
teratura turca  è  in  piena  decadenza:  i  poeti  attuali 
credono  di  aver  ben(!  meritato  dell'avvenire  e  della 
patria  quando  abbiano  composto  dei  cronogrammi 
cioè  a  dire  versi  o  sentenze  in  cui  si  trovano  ri- 
cordati fatti  storici,  l'ra  questi  poeti  emergono:  Mir- 
Alemsade  e  Ketschessade  il  quale  ha  intitolato  la 
sua  raccolta  di  cronogrammi  Tesoro  di  monumenti  La 
sultanessa  Ileibeton-Hab  ha  il  merito  di  aver  compo- 
sto una  canzone  assai  popolare.  Prima  di  lei,  quat- 
tro femmine  ottomane  si  erano  occupate  di  poesia: 
iW/rt)/,  Seineb,  Hidki  e  Ani.  Gli  studi  storici  anche 
essi  sono  tenuti  in  poco  conto  ;  citeremo  una  Storia 
dell' aumentameli  lo  dti  gianniz-ieri  dello  sceicco  Sedc- 
Mohamined-Essd,  la  Storia  dell'ambasciata  di  Vienna 
di  Rcsmi  Alimed  e  il  Modello  di  riflessioni  politiche 
di  Kizlar-Aga.  Nel  campo  della  scienza  giuridica 
degne  di  nota  sono  le  collezioni  di  Jetfas  cioè  for- 
mule ,  documenti  ed  esempi  giudiziari.  Gli  studi 
geogralici  e  cosmografici  hanno  fruttato  il  Trat- 
tato di  geografia  di  Ishak-Etlendi  e  il  Traltnln  ele- 
mentare d'astronomia  traduzione  dall'  arabo  di  Ali- 
Koushisi.  Nella  afera  delle  scienze  esatte  sono  ri- 
marcabili: Y Enciclopedia  matematica  di  Isliak-Effendi, 
il  Saggio  sulla  elevazione  del  polo  e  sali'  alle:z-a  del 
meridiano  di  Ishak-Klioisa,  il  Trattalo  sulla  divisione 
in  tre  parti  di  un  arco  misurante  un  angolo  retto;  tutti 
lavori  che  rientrano  nel  campo  della  letteratura,  per- 
ché scritti  con  [lurezza  ed  eleganza  di  lingua  ass  li 
notevoli.  A  Costantinopoli  odierna  1'  attività  lette- 
raria è  assai  vasta  ma,  tranne  poche  pubblicazioni, 
non  ha  che  piccola  importanza.  La  letteratura  e  la 
lingua  si  sono  snaturate  perchè  prive  di  forza,  e 
quindi  incapaci    di  resistere  agl'influssi   stranieri. 


TUKG»I\   O   IMPERO   TL'HCi', 


TUaCHIA    O   IMl'ERU   TUHCO. 


W-23 


Stoiua.  —  Col  Domi;  di  Turki ,  p:iri;  ti:i  Tiirk, 
inKiie  ili  mi  loro  capo,  design;ii"ono  ;^li  storici  oricn- 
tuli  nti  mino  dei  futuri,  della  gniii  famiglia  dei 
Sciti,  oriundi  degli  altipiani  supi-riori  di'il'Asia.  È 
certo  che  inuuiuerevoli  tribù  guerriere  ed  erranti, 
distinte  col  nome  di  Turki,  nel  nono  secolo  del- 
l'era nostra  conquistarono  quasi  tutti  i  regni  del- 
l'Asia, prendendo  agli  Arabi  la  terra  Traus  Oxiana 
die  «la  loro  si  nomò  Turkestan  ;  i  Turki  tulomidi, 
i  Turki  ischiditi,  i  Turki  gasnevidi  e  i  Turki  ca- 
siiiini  faroao  tante  ra.uiiieazioiii  di  quel  popolo , 
che  tolsero  i  vari  nomi  dai  loro  capi  o  dai  paesi 
Dociipati.  Lottando  coi  Mongoli,  con  Costantinopoli 
e  cogli  Arabi,  la  potenza  loro  si  andò  estendendo 
a  poco  a  poco;  vinti  qualcLu  volta,  più  forti  ri- 
sor;;«;vaiio.  Abbracciarono  la  fede  Mussulmana,  ma 
:inzii:liè  obbedire  ai  califli  arabi  successi  al  gran 
profeta,  del  calilT.ito  si  impadronirono  facendosene 
arma  poteote  di  forza  e  di  gramU'zza.  L"n  Seijouk, 
Turco  mussulmano  ,  occupò  verso  il  IX  secolo  il 
Kurazan,  costituendo  la  dinastia  dei  Selgiucidi  che 
nei  secoli  XI  e  XII  si  suddivise  in  parecchie  dina- 
stie tra  cui  principali  quella  Iranica  a  Bagdad  e 
Ispalian,  quella  Kermanica  nel  kerinan,  quella  Si- 
riaca e  quella  Iconica  a  Iconio.  Fra  le  lotte  cogli 
Arabi  e  coli'  impero  di  Costantinopoli  la  natia 
forza  dei  Turchi  mussulmani  andò  crescendo.  Nel 
XIII  secolo,  nacque  il  principi;  che  doveva  (juella 
forza  accrescere  in  modo  stragrande  mettendo  le 
basi  di  nn  impero  potentissimo.  Questo  principe  fu 
Osiiian  I  da  cui  prese  poi  nome  di  (Jttoinano  l'im- 
pero. Nato  a  Sacut  (in  Bitinia)  successe  nel  1288 
I  suo  padre  Erlogrul  nel  comando  di  alcune  orde 
ii  Turcomanni  erranti  fra  .\leppo  e  Cesarea.  Reso 
popolare  da  alcune  vittorie  contro  i  Greci,  andò 
aiiipliando  il  suo  potere  tanto  da  riunire  in  sé  le 
varie  coioiie  dei  Selgiucidi.  .Nel  1300  prese  il  nome 
di  Sultano  e  l'impero  ottomano  fu  fondato;  presa 
la  Bitinia,  la  sua  città  capitalo  Brussa  l'u  la  prima 
lapitale  dcì^lì  ottomani. Orcano, suo  liglio,  successore 
jiresc  .Nìcea,  fu  seonlitto  dai  Veneziani,  ma  prese 
(iallipoli,  primo  passo  dei  Turchi  in  Europa.  .Vssalito 
dai  crociati  li  vinse  a  Smirne  facendone  strage.  Mu- 
ia(/o.lwHra/te /suo figlio  (I3ó!.t-81])  prese .\drianopoli 
che  divenne  base  di  nuove  conquiste  europee,  minac- 
cia continua  a  Costantinopoli;  le  coste  orientali  del- 
r.\driatico  furono  in  breve  tutte  in  suo  poteri".  As- 
salito in  Asia  dai  Tartari  capitinoti  da  Tamerlano,  li 
vinse.  I  Serbi  e  i  Dalin:iti  gli  si  ribellarono,  rima- 
nendo sconlitti:  egli  però  mori  in  una  mischia.  Baia- 
let  (I389-I40;i)  di  lui  liglio  fece  pace  coi  ribelli,  ed 
esteso  il  dominio  Turco  in  Europa,  a  spese  dei 
Greci;  Nicopoli,  Atene  e  tutta  la  Morea  caddero 
in  sua  mano.  A  .\ngora  veniva  vinto  nel  140'2  da  Ta- 
mirirlano  e  moriva  in  prigionia.  I  ligli  suoi,  .Mustala, 
Iza,  Solimano,  .Muza.  Maometto  e  Orcano,  rivendi- 
c:irono  tre  anni  dopo  alla  morte  dì  Tamerlano  il 
|)otero  ,  ma  la  discordia  non  tardò  a  sorgere  fra 
essi.  Uopo  dieci  anni  di  lotte  intestine  il  trono  re- 
>tò  a  Mtfomelt»  I  che  tentò  nuove  con(|uisie  in  Eu- 
ropa, ma  .•'u  arrestato  dai  Veneziani  che,  colla  vit- 
toria di  Ciallipoli,  lo  obbligarono  ad  impegnarsi  a 
non  passiire  più  colle  sue  navi  oltre  quello  stretto. 
—  Amiirul  II,  liglio  di  Maometto  (1421-51)  asse- 
diò inutilmente  Costantinopoli,  ma  occupò  la  ,Tes- 
«aglia ,  passò   il  Danubio  e  strinse  d'  assedio  Bel- 


grado. Gli  Ungheresi  capitanati  da  Uniade  lo  co- 
stringono a  lirmare  il  trattato  di  Szegedin  (1444) 
per  cui  dvivette  restituire  gran  parte  delle  nuove 
con((uiste.  Rotta  la  pace  dngli  L'nghoresi,  li  vinse 
a  Varna  nel  1444  ed  a  Cossovo  nel  1448;  resi- 
stette iigli  Albanesi  capitanati  dallo  Skanderberg. 
—  Sotto  Maometto  II  (1451-81),  tiglio  del  prece- 
dente sultano,  cadde  l'impero  greco  e  gli  Ottomani 
occuparono  Costantinopoli  nel  1453,  Belgrado,  Tre- 
bisonda  (1461)  la  Bosnia  (1463),  la  Morea  (147D), 
la  Valacchia  e  r.\lbaiiia.  saccl.eggiarono  Otranto 
e  costrinsero  i  Veneziani  a  domandar  pace.  Bnia- 
zet  II  primogenito  di  Maometto  (1481-1512)  vinto 
il  fratello  lem  o  Zizimo  che  gli  contrastava  il  po- 
tere, occupò  la  Bosnia  e  la  Croazia  ed  incominciò 
la  con>|uìsta  llell' Egitto,  che  fu  poi  compiuta  dal 
liglio  suo  e  successore  Selim  l  (1519-22).  Questi 
ebbe  dall'  ultimo  dei  calilli  abnssidi  Moammct  IXII 
il  Sandgiac-sérif  (stendardo  di  Maometto)  e  con  esso 
l'investitura  del  diritto  sacro  dell'lmainet  che  fece 
d'allora  in  poi  il  Sultano  capo  dell'lslaaiismo  e  su- 
periore a  tutti  gli  altri  principi  mussulmani.  Sotto 
di  lui  fu  pure  conquistata  la  Siria.  Dai  Veneziani 
ebbe  sottomissione  tributaria.  —  Il  di  lui  tiglio  o 
successore,  Solimano  II  il  Grande  (1522-66)  con- 
fermò la  conquista  della  Serbia  ,  prese  l'isola  di 
Rodi,  vinse  il  re  d'I'ngheria  che  ridusse  a  suo  vas- 
sallo, combattè  cogli  .\ustriaci  minacciando  Vienna. 
Da  E]arbarossa  fece  devastare  le  coste  di  Spagna 
e  d'Italia.  Guerreggiò  colla  Persia,  con  Genova  e 
con  Venezia,  sostenne  l'urto  dei  cristiani  collegati 
al  comando  di  Carlo  V  obbligandoli  a  chieder  pace 
ed  a  pagargli  un  indenìzzo.  Il  suo  regno  sogna  il 
punto  più  alto  nella  parabola  del  potere  mussul- 
mano. —  Il  suo  successore  Selim  II  (1566-74)  con- 
qufstò  l'isola  di  Cipro  malgrado  la  eroica  resistenza 
o|^osta  a  Nicosia  ed  a  Faiiiagosta  dai  Veneziani, 
ma  le  atrocità  commesse  contro  di  essi  e  special- 
mente contro  il  valoroso  Marco  Antonio  Bragadino 
fecero  collegaro  a  Venezia  il  Papa  e  la  Spagna.  La 
(lotta  alleata  ,  riportava  a  Lepanto  una  splendida 
vittoria  su  i|uella  Ottomana.  Gelosie  politiche  im- 
pedirono ai  vincitori  di  ritrarre  dalla  vittoria  gran 
frutto,  ed  anzi  Venezia  doveva  nel  1573  riconoscere 
r  occupazione  Turca  a  Cipro.  —  Ammurad  III 
(1574-95;  guerreggiò  con  frutto  contro  la  Persia 
a  cui  tolse  il  Kirva,  la  Georgia  e  il  Kunlistan,  ma 
ebbe  la  peggio  in  una  guerra  tentata  contro  l'.\u- 
siria.  —  Maometto  III  (1595-1603),  sotto  hi  dire- 
zione della  madre.  Sofìa  Baffo,  Veneta,  ebbe  a  lot- 
tare contro  rivolte  in  Ungheria,  nella  Cilìcia  e  nella 
Cappadocia.  SolFocò  (jueste  ;  in  Ungheria  perdetti' 
Raab  Negli  ultimi  giorni  dì  vita  di  Maometto,  lo 
scià  di  Persia  passava  il  condue  occu|)ando  Erze  • 
rum  e  Kars  e  minacciando  Bagdad.  Questa  fu  presa 
sotto  Achmed  I  (1603-17)  che  non  ebbe  maggior 
fortuna  nei  tentativi  fatti  per  riprendere  le  città 
parse  in  Ungheria.  Dalla  sua  morte  incominciò  l'uso 
tuttora  vigente,  che  la  successione  al  trono  spetti 
al  membro  più  anziano  della  famiglia  impelale.  — 
Ad  .Vchmed  successe  il  fratello  Mustafà  I  (Un 7-1 8): 
fu  deposto  dopo  tre  mesi  di  regno  ed  ebbe  a  suc- 
cessore il  nipote  Osman  II  (1618-22)  che  tentò  l'oc- 
cupazione della  Polonia,  ma  fu  vinto  e  fu  costretto 
a  domandar  pace.  Sotto  Amurat  IV  (1622  40)  gli 
Ottomani  presero  alla  Persia  Evirai  e  riconquista- 
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rono  Bagdad.  —  Il  regno  del  suo  suecessore  Ibraiml 
(1040-48)  va  segnalato  per  la  presa  di  Creta  ai 
Veneziani  e  di  Azof  ai  Cosacchi.  —  11  di  lui  liglio 
e  succttssore  Maometto  IV  (1648  87)  colla  vittoria 
di  S.  Gottardo  (1  agosto  1C64;  costrinse  l'impera- 
tore d'Austria  a  chiedere  pace,  che  ebbe  con  la  ces- 
sione di  terre  e  di  fortezze  in  Austria  e  col  rico 
noscimento  del  protettarato  suU'  Ungheria.  Candia 
fu  couipletaineiite  tolta  ai  Veneziani,  .\vendo  ten- 
tato l'Austria  di  scuotere  il  giogo  il  Sultano  mar- 
ciò vittorioso  su  Vienna  che  avrebbe  preso  senza 
il  valore  del  polacco  Sobieski  ;  la  sconlitta,  patita 
sotto  le  mura  di  Vienna  tolse  al  Sultano  tutta  la 
Ungheria.  —  Solimano  III  (1687-91)  riprese  Bel- 
grado e  una  parte  dell'Ungheria,  riperduta  a  Sa- 
ieuchemen  dal  di  lui  succesore  Achmed  II  (1691-95); 
Sotto  il  sultano  seguente ,  Mustafà  II  (1695- 
1703)  per  un  momento  parve  la  fortuna  sorridere 
agli  Ottomani  che  ripresero  l'isola  di  Chio  e  vin- 
sero a  Lippa  gli  Austriaci,  ma  battuti  dal  principe 
Eugenio  di  Savoia  a  Zeuta  nel  1699,  perduto  .\zof 
di  fronte  a  Pietro  I,  fu  loro  imposta  la  pace  di 
Karlovvitz  (1699)  che  sottrasse  loro  l'Ungheria  resa 
libera,  la  Morea  e  la  Dalmazia  ritornate  ai  Vene- 
ziani e  territori  sul  mar  Nero  occupati  dalla  Russia. 

—  Achmed  III  (1703-30)  per  sostenere  Carlo  XII  di 
Svezia  contro  Pietro  I  vincitore  a  Pultava,  gli  di- 
chiarò guerra  e  lo  vinse.  La  pace  del  Pruth  ,  do- 
vuta all'abihtà  politica  di  Caterina  di  Russia,  salvò 
l'imperatore.  Nel  1715  fu  rioccupata  la  Morea,  ma 
riaccesa  la  guerra  coli'  Austria  la  peggio  toccò  ai 
Turchi  che  colla  pace  di  Passarowitz  (21  gennaio 
1718)  persero  nuovamente  Belgrado  ed  altre  piazze 
forti.  Una  guerra  contro  la  Persia,  fortunata  dap- 
prima, portò  infine  ad  altro  perdite  in  Asia.  —  Mah- 
mud  I  (1730-54)  vinse  i  Russi  e  gli  Austriaci  e 
riebbe  la  Serbia  e  la  Valacchia.  —  Il  regno  di  Os- 
man  III  (1754-57  ,  nulla  presentò  di  notevole,  tolto 
un  grande  incendio  che  distrusse  nel  1756  quasi 
completamente  Costantinopoli.  —  Mustafà  III  (1757 
1773)  mossa  guerra  ai  Russi  passò  di  sconfitta  in 
sconfitta.  11  di  lui  successore  AbduI  Amid  I  (1773- 
1789)  ottenne  dalla  Russia  a  patti  non  gravi  la  pace 
di  Cainarge  (1774);  undici  anni  dopo  in  una  nuova 
guerra  contro  i  Russi  i  Turchi  perdevano  per  sem- 
pre la  Crimea.  L'impero  turco,  fra  un  alternarsi  di 
vittorie  e  di  sconfitte,  ed  un  succedersi  continuo  di 
discordie  di  Visir  e  di  rivolte  di  Palazzo ,  si  indebo- 
liva ogni  giorno  maggiormente  e  di  continuo  si  an- 
davano restringendo  i  suoi  confini.  Tentò  la  Ri- 
scossa Selim  III  (1789-1807)  approlTittando  del  diver- 
sivo a  CUI  furono  costretti  i  suoi  avversari  per  la 
Rivoluzione  francese.  La  pace  di  Sistova  coU'Austna 
e  quella  di  Yassy  colla  Russia  restituirono  al  Sul- 
tano molte  fortezze.  Dichiara  la  guerra  alla  Francia 
per  la  spedizione  di  Egitto;  vinti  ad  Abukir  nel 
luglio  1799,  e  ad  Eliopoli  nel  1800,  costrinsero 
tuttavia  coll'aiuto  degli  Inglesi  il  generale  Kleber 
a  capitolare  ed  a  cedere  il  Cairo  (7  novembre  1801). 
Poco  dopo  Napoleone  stipulò  la  pace  colla  Turchia, 

—  Mustafà  IV  (1807-8)  alleandosi  cogli  Ingli'si  sventò 
le  mire  di  Napoleone  che  nel  convegno  di  Tilsitì  fis- 
sava colla  Russia  l'occupazione  di  quasi  tutta  la 
Turchia,  —  Mahmud  II  (1804-39)  assalito  dalia 
Russia,  sconfitto  a  (iiurgevo,  a  Sistora  a  Rusciui^, 
scaUi])ò  a  maggior  d»nno  grazie  alla  spedizione  di 


Napoleone  su  Mosca  che  costrinse  la  P.ussia  ai) 
abbandonare  la  guerra  coi  Turchi  e  ritornare  colla 
pace  di  Bucarest  (28  maggio  1812)  quasi  tutto 
il  territorio  occupato,  meno  la  Bessarabia  e  la  Mol- 
davia. Non  perciò  riacquistò  l'impero  Ottomano  la 
pace.  I  diversi  popoli  cristiani  che  subivano  in 
huropa  il  giogo  musulmano  preparavansi  a  scuo- 
terlo. La  Serbia  diede  il  primo  esem|)io,-  fu  seguita 
dappresso  dalla  Grecia,  che  iniziò  quella  gloriosa 
lotta  di  dieci  anni  che  doveva  darle  la  libertà.  La 
Serbia  proclamava  nel  1815  a  suo  principe  Milosch 
Obrenovitz.  Undici  anni  dopo  la  'furchia  era  co- 
stretta dalla  Russia  colla  convenzione  di  .\kkerraan 
ad  accordare  l'autonomia  alla  Moldavia  e  Valachia, 
a  cedere  alla  Russia  stessa  alcuni  territori  d'Asia 
e  dare  libero  transito  fra  il  mar  Nero  e  il  Medi- 
terraneo alle  sue  navi.  Nello  stesso  anno  le  potenze 
intervennero  per  far  cessare  la  lotta  greca,  com- 
pilando un  protocollo  ehe  fu  respinto  dalla  Turchia. 
Questa  rispose  alle  proposte  di  mediazione  facendo 
sbarcare  un  esercito  egiziano  sulle  coste  dellaGrecia. 
Allora  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Russia  manda- 
rono le  proprie  flotte  che  il  20  ottobre  1827  di- 
struggevano a  Navarino  quella  Turco -Egiziana. 
Tutte  le  Provincie  in  cui  si  parla  la  lingua  greca, 
meno  la  l'essaglia,  l'Epiro,  l'Albania,  la  .Macedonia 
e  la  Tracia  furono  sottratte  al  dominio  mussulmano 
e  costituite  in  Monarchia  costituzionale.  Il  sultano 
però  non  cedette  e  proclamò  la  Guerra  santa.  La 
Francia  spedi  in  Grecia  un  corpo  d'eserciio.  la 
Russia  passò  il  Pruth  e  occupa,ti  i  Principati  Da- 
nubiani conquistò  sui  Turchi  in  Europa  Varna  e 
nell'Asia  Karsi.  Nel  1830  nuove  sconfitte  in  Asia 
e  in  Europa  costrinsero  il  sultano  a  sottoscrivere 
in  .\drianopoli  due  trattati  di  pace.  Nell'uno  rico- 
nobbe l'indipendenza  della  Grecia;  nell'altro  cedette 
alla  Russia  in  Europa  le  isolo  del  Delta  del  Danubio 
e  in  .\sia  i  distretti  di  Anapa,  di  Poti  ed  altri  mi- 
nori, garanti  la  libertà  della  Moldavia  e  Valacchia 
e  riconobbe  quella  della  Serbia,  e  consentì  inline 
il  passaggio  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli  a  tutte 
le  potenze.  Fu  questo  un  colpo  mortale  per  la  po- 
tenza Turca.  Mahmud  tentò,  ma  invano  di  rile- 
varla, sia  sopprimendo  i  Giannizzeri ,  specie  di 
guardie  pretoriane  insolenti  e  tumultuarie,  che  si 
erano  quasi  impadronite  dello  Stato,  sia  promul- 
gando 0  promettendo  concessioni  ai  sudditi  cristiani; 
l'impero  che  aveva  fatto  tremare  tutta  l'Europa 
cristiana  era  ridotto  oramai  a  tal  punto  che  qual- 
siasi riforma  invece  che  rafforzarlo  vieppiù  l'inde- 
boliva. Nel  1833  il  Sultano  fu  costretto  ad  implo- 
rare l'aiuto  dei  Russi  contro  Mehmet  Ali ,  pascià 
d'Egitto  e  suo  suddito,  che  impadronivasi  della 
Sina  e  minacciava  l'iVsia  minore.  Le  grandi  potenze 
intervenivano  e  per  accordi  presi  fra  esse  nel  1840 
e  1841  la  Siria  era  resa  alla  Turchia,  ma  l'Egitto 
acquistava  l'autonomia  amministrativa,  non  rima- 
nendone alla  Turchia  che  l'alta  sovranità.  Frattanto 
era  morto  Mahmud  e  gli  era  successo  sul  trono 
Abd-ul  Megid  (1839  61)  ,  che  tentò  anch'egli  inu- 
tilmente di  arrestare  con  interne  riforme  la  de- 
cadenza ottomana.  Nel  1848  tcntaiivi  di  rivolta  si 
fecero  in  Valacchia,  nella  Bosnia  e  nel  Montenegro, 
soffocati  facilmente,  riaccesi  quattro  anni  dopo  nel 
Montenegro  che  acquistava  l'indipendenza  sotto  la 
monarchia  della    casa  di  Pietrovic  Niecos.  11  prò- 
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tettoruto  dei  luoghi  Santi,  riconosciuto  dalla  Turchia 
alla  Francia,  diede  nel  1853  pretesto  alla  Russia 
di  assahre  la  sua  secolare  nemica.  Invase  i  prin- 
cipali danubiani  o  dichiarò  la  gUL-rra  al  Sultano. 
I  primi  falli  d'armi  furono  di  poca  entità;  grave 
fu  quello  di  Sinopc,  ove  i  Russi  sorprendevano  ed 
incendiavano  la  llolta  turca.  Era  una  vittoria  com- 
pleta per  la  Russia,  se  le  altre  potenze  Europee, 
temendo  il  troppo  allargarsi  del  colosso  del  Jiord, 
non  si  fcssero  alleate  per  portare  soccorso  al  sul- 
tano. Ne  venne  la  guerra  di  Crimea  ove,  accanto 
alle  truppe  Turche,  Inglesi  e  Francesi,  combatte- 
rono i  battaglioni  Piemontesi.  La  sconfitta  di  Seba- 
stopoli (8  settembre  1855)  costringeva  la  Russia 
i  domandar  pace  Questa  veniva  conclusa  nel  cele- 
re Congresso  ra- 
dunatosi a  Parigi 
il -i?  febbraio  1850 
coH'intervento  dei 
rappresentanti  di 
Francia,  Inghilter- 
ra, Pienidiite,  Tur- 
chia, Russia,  Au- 
stria I!  Prussia,  il 
lattato,  iirmuto  il 
;0  mano,  garanti- 
i  riiilegnlà  del- 
.  impero  ottomano, 
la  neutralità  del 
Mar  Nero  »  la  li- 
bera navigazioni; 
del  Danubio  ;  abo- 
lizione del  protet- 
torato russo  sui 
principati  iJanu- 
biaiii,  riordinamen- 
to delinitivo  dei 
priiici|)uti  dì  Mol- 
davia e  Valacchia. 
Questi  nel  18C1  si 
univano  in  un  solo 
stato  sotto  il  no- 
me  di   Rumenia  , 

pur  rimanendo  perì»  tributaria  della  Turchia,  come 
no  era  rimasta  la  Serbia.  Nel  1866  moriva  .^bd-iil- 
Megid  lasciando  il  trono  al  fratello  Abd-ul-Aziz 
(l8tJl-76).  Questi  sollbcava  nel  1868  un'insurre- 
zione a  Creta,  ma  una  nuova  insurrezione,  questa 
\'ilta  inUa  stessa  Costantinopoli,  lo  deponeva  dal 
iono  nel  maggio  1876.  lidi  lui  successore  MuradV 
M  a  sua  volta  deposto  dopo  soli  tre  mesi  ed  a  lui 
accedeva  Abd-ul-Hamid  n,  tuttora  regnante.  F-gli 
incominciò  il  suo  regno  accordando  una  costitu- 
zione liberale,  per  opera  del  gran  Visir  Midhat  • 
i 'ascia.  -Ma  questi  non  tardò  a  cadere  in  disgrazia, 
con  lui  si  spense  ogni  tentativo  di  riforma.  In 
quello  stesso  anno  la  Serbia  insorse  per  liberarsi 
dal  tributi)  al  Sultano.  No  nacque  nuova  guerra 
in  cui  la  Serbia  ebbe  la  peggio.  .Ma  la  Turchia  non 
ne  ebbe  vantaggio,  essendole  stata  dichiarata  guerra 
dalla  Russili,  sotto  pretesto  che  il  trattato  concluso 
eolla  Serbia  non  garantisse  a  sufficienza  i  diritti 
dei  sudditi  cristiani  della  Porta.  La  Ruinania  sì 
uni  alla  Russia,  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  si  rivol- 
tarono, il  Montenegro  era  già  sceso  allo  armi.  Ne 
venne  una  terribile  lotta  elio,  malgrado  la  resistenza 
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dei  Turchi,  specialmente  a  Plewna,  Dortò  al  trat- 
tato di  Santo  Stefano  ;  e  quindi,  essendosi  alcune 
potenze  Europee  opposte  all'esecuzione  del  trattato 
stesso,  ai  congresso  di  Berlino  adunatosi  il  lo  giu- 
gno 1874  coH'intervento  di  tutte  le  potenze  europee 
che  avevano  Urinato  quello  di  Parigi  del  1856, 
eccettuato  il  Piemonte  a  cui  era  sostituita  l'Italia. 
In  quel  Congresso,  chiusosi  il  13  luglio,  il  Monte- 
negro, la  Serbia  e  la  Rumenia  furono  riconosciuti 
Mati  indipendenti  dalla  Porta,  si  costituì  un  prin- 
cipato di  Bulgaria  fra  i  Balcani  e  il  Danubio;  co- 
stituita in  provincia  separata  con  larghe  istituzioni 
ai  Cristiani  la  Ruiuelia  occidentale;  cedute  alla 
Russia:  Kars,  .\rdahan  e  Batum  in  Asia,  e  la  Bes- 
sarabiain  Europa;  data  allWustria  la  Bosnia  o  l'Er- 
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zegovina,  occupata  dall'Inghilterra  l'isola  di  Cipro. 
Non  fu  quella  ancora  l'ultima  diminuzione  territo- 
riale dell'impero  ottomano.  Nel  1881  la  Tessaglia 
meridionale  veniva,  in  sèguito  ad  una  clausola  del 
trattato  di  Berlino,  data  alla  Grecia.  Nel  1885  poi 
la  Rumelia  Orientali;  univasi  di  fatto  colhi  Bulgaria. 
Recentemente  (1897),  in  sèguito  a  sollevazione  dei 
Candiotli,  la  Grecia  dichiarava  guerra  alia  Turchia; 
questa  no  esciva  vittoriosa.  Caiidia  però  le  verrà 
a  quanto  pare,  dalle  trattative  in  corso,  sottratta, 
ed  eretta  a  stato  autonomo.  Cosi,  un  po'  per  volta, 
si  va  sgretolando  il  gran  colosso  mussulmano  che 
fece  un  giorno  tremare  tutta  rEuropa. 

TURCK.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
(li  \  ai-savia,  a  NE.  di  Kalisli.  Conta  5700  abitanti. 

TURCOING.  V.  TouitCOlMi. 

TURCOMANNI.  Popoli  di  razza  iiiongolica,  allìni 
ai  Turchi,  ma  conducenti  vita  nomade.  .Xbitano  spe- 
eialmento  il  Turkestan  proprio,  poi  l'Afganistan, 
la  Persia,  la  Turchia  asiatica,  il  Kurdistan,  la 
Transcaiicasia. 

TORDETANI.  Tribù  della  Bètica  in  Ispagna;  ca- 


poluogo, Gades. 
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TDRDDLI.  Tribù  consorella  alla  precedente;  ca- 
poluogo, Corduba. 

TURE.  Dighe  provvisionali  per  mezzo  delle  quali 
si  recinge  l'area  designata  per  la  fondazione  di 
(juaiche  fabljrica  entro  l'alveo  d'un  fiume,  d'un  lago 
0  del  mare,  allineile  estrattane,  con  l'aiuto  di  op- 
portuno miiccliine,  l'acqua  raccbiusa,  non  abbia  a 
penotrarveiie  altra  dai  lati,  e  quindi  si  possa  libe- 
ramente eseguire  ogni  operazione  necessaria  per 
l'impianto  regolai'e  dei  muri  sotto  il  livello  dell'ac- 
qua circostante.  Quando  le  acque  in  cui  si  deve 
stabilire  il  lavoro  non  hanno  più  d'un  metro  di 
altezza,  si  possono  costruire  le  ture  in  forma  di 
piccoli  arjrini  di  terra.  Quando  nel  luogo  dove  si 
devono  erigere  simili  arginelli  esiste  sabbia  o  ghiaia, 
è  necessario  scavare  tali  materie  lino  alla  pro- 
fondità a  cui  devono  giungere  gli  scavi  della  fon 
dazione,  ])er  sostituirvi  della  buona  terra  sotto  la 
base  delle  'ture,  affincbè  l'acqua  esterna  non  entri 
per  filtrazione  nel  recinto.  Qualora  l'acqua  si  alzi 
oltre  un  metro,  ma  non  più  di  l"',50  sul  piano 
della  fondazione,  le  ture  possono  essere  formate  ad 
arginello  di  terra,  ma  armate,  al  lato  verso  l'in- 
terno del  recinto,  d'una  fila  di  pali  verticali  in  (ile 
regolari,  secondo  il  perimetro  del  recinto  o  stagno, 
contro  i  (|uali  si  fermano  con  chiodi  delle  tavo!-? 
di  legno  a  perfetto  combaciamento.  Se  l'altezza  del- 
l'acqua sul  Diano  della  fondazione  è  maggiore  di 
1"\,Ò0,  le  ture  devono  formarsi  con  doppia  fila 
di  pali  e  tavole  con  un  corrente  orizzontale  al 
lembo  superiore  ed  esterno  di  ciascuna  fila,  per 
applicarvi  trasv(Msalmente  dei  tiranti  di  legno  ad 
ogni  distanza  di  circa  60  ad  80  centimetri,  for- 
mando cosi  una  specie  di  cassa  lungo  il  perimetro 
dello  stagno,  che  si  riempie  di  terra  bene  battuta. 
ÌAi  larghezza  o  distanza  fra  le  due  file  di  pali,  ossia 
grossezza  della  tura,  viene  dai  pratici,  dietro  la 
esperienza,  adottata  d'altezza  eguale  a  quella  del- 
l'acqua che  ad  essa  si  appoggia,  tinche  quella  non 
sia  maggiore  di  3  metri,  e  aumentasi  di  soli  3  de- 
cimetri la  grossezza  della  tura  per  ogni  metro  di 
altezza  al    disopra    dell'indicato    limite    di    3"'.00. 

TURENNE  (Enrico  DE  LA  TOUR  D'ACVERGNE,  V7- 
sconte  di).  Celebre  capitano  del  secolo  XVII,  ristau- 
ratore  dell'arto  militare  in  Francia.  Nacque  a  Se- 
dur  nel  settembre  IGll,  d'una  antichissima  casa 
nobiliare  francese.  Fece  le  sue  prime  campagne  in 
Olanda  sotto  Maurizio  e  Federico  Enrico  di  Nassau, 
principi  d'Oranges,  suoi  zii  materni.  Nel  1644,  alla 
presa  di  Lamotlie,  guadagnavasi  il  grado  di  mare- 
sciallo di  campo.  Prese  Saverna  nel  16:i6.  Nel  1644 
era  fatto  maresciallo  di  Francia;  fu  battuto  nel- 
l'anno seguente  a  Mariendal  ;  ma  tre  mesi  dopo 
vinse  la  liattaglia  di  Nortbngue,  ristabili  l'Elettore 
di  Treveri  nei  suoi  stati  e  fece  l'anno  seguente  ia 
famosa  congiunzione  dell'  armata  di  Francia  colla 
Svedese,  il  che  costrinse  il  Duca  eli  Baviera  a  do- 
mandare la  pace.  Durante  le  guerre  civili  segui 
dapprima  la  Fronda,  e  fu  vinto  a  Kelitel  dall'eser- 
cito reale,  nel  1650.  Poco  dopo  ritornii  sotto  le 
bandiere  reali  ed  ebbe  nel  1652  il  comando  gene- 
rale dellarmata.  S'acquistò  gloria  immortale  nelle 
battaglie  contro  il  Coiidé  e  gli  Spagnuoli.  A  ler- 
geau,  Gien,  il  sobborgo  S.  Antonio  ,  ridusse  agli 
estremi  il  Condé  e  assicurò  la  corona  a  Luigi  XIV: 
lo  vittorie  di  Dune,  Dunquerke    e   Oudenard   die- 
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dero  in  mano  al  Turenne  quasi  tutte  le  Fiandr.-  f. 
costrinsero  gli  Spagnuoli  alla  pace  dei  Pirenei  (KJliO 
a  cui  fu  corollario  il  matrimonio  dell'inlante  spa- 
gnuola,  Mai'ia  Teresa  d'Austria,  jol  Ke  di  Francia. 
Il  Turenne  abiuro  in  quellepoca  la  religione  ri- 
formista. Diresse  nel  1672  la  guerra  contro  l'Olanda, 
prendendo  40  città  in  22  giorni  e  cacciando  lino  a 
Berlino  l'Elettore  di  Brandebnrgo;  passò  il  Reno 
per  dar  battaglia  al  Montecuccoli  e  lo  inseguì  fino 
a  Saltzbach  :  là  egli  mori  colpito  da  una  palla  di 
cannone,  il  27  luglio  1675.  Già  dicemmo  come 
l'arte  militare  sia  stata  restaurata  in  Francia  dal 
Turenne  ch8  fu  considerato  superiore  al  gran 
Condé.  «  Condé  nacque  generale,  dice  Lamarque, 
Turenne  lo  divenne:  il  primo  dirigevasi  colle  proprie 
ispirazioni  che  il  Bossuet  chiamava  illumiiiaiiom ; 
il  secondo,  per  riflessione  e  per  le  feconde  lezioni 
dell'esperienza.  A  torto  si  vollero  spesso  jiarago- 
nare:  Condé  non  fece  progredire  l'arte  della  guerra; 
Turenne,  con  una  nuova  formazione  delle  truppe,  la 
|)ortò  ad  alto  grado  di  perfezione  ;  i  suoi  piani  di 
campagna,  le  marce  sue  sono  ammirabili;  le  sue 
battaglie  presentano  disposizioni  variate  e  sempre 
abilmente  applicate  al  terreno  ». 

TDRFAN.  Città  del  Turkestan  cinese,  fra  i  monti 
Bo^do-Lla  e  la  catena  di  Cioltau.  Conta  10.000  ab. 
od  è  detta  anche  A'Mn?a-7«r/aH,  per  distinguerla  da 
Utc-Turfan  che  è  situata  molto  più  ad  ovest,  non 
luDgi  da  Kashgar.  Sorge  in  mezzo  a  una  delle  oasi 
più  fertili  che  si  stendono  ai  piedi  del  Tliian-Shan. 
Consta  di  due  villaggi  che  distano  2  km.  fra  di 
loro:  uno  è  abitato  da  Cinesi,  l'altro  da  Sarti  mao- 
mettani, detti  Turfani.  Nella  città  si  esercita  su 
larga  scala  l'industria  del  cotone.  I  dintorni,  ben 
coltivati  producono  in  abbondanza  riso ,  sesamo, 
miglio,  legumi  e  soprattutto  cotone  di  qualità  su- 
[leriore  che  si  esporta  in  grande  quantità  nella  Cina 
di  NO.  e  del  quale  si  fanno  fino  a  3  raccolte  per 
anno.  Si  producono  inoltre  frutti  eccellenti  (pesche, 
pomi-granati,  mele  e  pere)  che  vengono  spediti  a 
Barkul  e  Gutcen.  Turfan  fu  l'ultima  città  ripresa 
dai  Cinesi  nel  1877  sopra  i  Dungaiii  ribellati.  1 
Cinesi  vi  hanno  una  forte  guarnigione. 

TDRFOL.  Prodotto  liquido  della  distillazione  del 
Ciirame.  E  una  raiseela  di  vari  idrocarburi. 

TDRGAI  '.Provìncia  di).  In  russo  è  detta  Tur  gai 
skaiaObìast,  ed  è  una  provincia  della  Russia  asia- 
tica, fra  il  Turkestan,  la  Russia  europea  e  il  go 
verno  generale  delle  Steppe..  Apparteneva  un  temp;) 
alla  cosi  detta  Steppa  dei  Kirghisi.  Ma  una  superfi- 
cie di  456.397  kmq.  eduna  popolazione  di 332.000 ab. 
(1885)  quasi  tutti  Kirghisi  appartenenti  alla  Piccola 
Orda.  Vi  sono  appena  poche  mighaia  di  russi  e  di 
tatari  negli  scarsi  villaggi  decorati  col  nome  di  città. 
A  ovest  si  elevano  i  monti  Mugodiar  ed  altre  rami- 
ficazioni meridionali  dell' Irai.  Altra  regione  mon- 
tuosa è  quella  dell'est.  Nel  centro  si  distende  una 
vasta  pianura  che  presenta  a  nord  l'aspetto  d'una 
steppa  erbosa  e  a  sud  quella  d'un  deserto  sabbioso 
che  si  confonde  col  Kara-Kum  del  Syrdaria.  La 
parte  settentrionale  appartiene  al  bacino  dell'  Obi 
per  il  Tobd  che  vi  prende  la  sua  sorgente  e  la 
percorre  per  una  estensione  di  circa  500  km.  La 
parte  occidentale  spetta  invece  al  bacino  dell' tra/ 
che  riceve  dalla  provincia  gli  affluenti  Or,  llek  e 
Khobda  (Grande  e   Piccolo).  'Nella    parte    centrale 
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-corre  Vlrghiz  che,  dopo  400  km.  di  sviluppi!,  si 
perde  nelle  sabbie  a  poca  distanza  dal  latro  Ciulkar- 
Denghii,  un  ti-iiipo  vastissimo,  ora  iidotto  ad  una 
palude  salala.  Il  Turijai  o  Kara-Turijui  si  getta  nel 
lago  Tenliak-Sur  o  Kura-Kul  che  comunica  per  ca- 
nali COI  laghi  Buritiicia  e  Cebur-Kul  il  (jiiale  ultimo 
riceve  il  liume  i'ikui-jak.  In  questa  parte  centrale 
^corrono  molti  altri  tiunii  e  canali  e  si  distendono 
numerosissimi  laghi  e  paludi,  fra  cui  emerge  quella 
vastissima  di  CiiiburTenijhiz  (400  knu[.\.  Alla  pro- 
vincia apparitene  anche  una  parte  del  lago  dWral. 
Le  valh  del  Tobol  e  dell'Ilek  sono  le  sole  parti  del 
jjaese  in  cui  la  terra  sia  fertile.  Il  clima  è  conti- 
nentale come  in  tutta  l'Asia  cenlrale.  Però,  in  ge- 
nerale ,  e  più  freddo  e  meno  secco  di  quello  del 
Turkestan.  La  j>rincipale  occupazione  degli  abitanti 
è  rallevamento  del  bestiame.  Vengono  in  seguilo 
l'agricoltura,  la  pesca,  T  estrazione  del  Siile  e  il 
trasporto  per  carovana  sulla  strada  Oremburg-Tash- 
keiit.  Scarseggiano  le  piante  arboree;  ma  laddove 
-se  crescono  aggruppate  a  boschi .  il  terreno  è 
;•  eco  di  ceriìosium.  Le  terre  coltivate  nelle  valli 
dell'Ilek  e  del  Tobol  e  in  qualche  valle  interna 
producono  frumento,  miglio,  avena.  I!  distretto  mi- 
gliore è  quello  d' licizk  ,  specie  dopo  1'  arrivo  dei 
■oloni  russi,  ina  anch'esso  non  produce  in  (juantità 
efficiente  ai  bisogni  del  consumo.  .Nelle  annate 
uuone  si  raccolgono  dai  30U  ai  400  mila  El.  di 
i-ereali.  Quasi  tutta  la  popolazione  essendo  formata 
Il  pastori  nomadi,  abbondano  anzitutto  le  pecore 
J.IJO.OOO,  nel  1878),  poi  i  cavalli  .790.000),  i 
bovini  (3:J').0f)0),  i  cammelli  (190.0<X»)  e  le  capre 
(115.000'.  Le  pecore  e  i  cammelli  abbondano  spe- 
ialmi-nte  nei  distretti  meridionali  dove  la  popolu- 
hine  attende  al  trasporto  delle  merci ,  mentre  i 
cavalli  ed  i  buoi  sono  più  numerosi  nei  distretti 
>i;ttentrionali  dove  sì  esercita  un  po'  più  l'agricol- 
tura. Le  epizoozie  sono  uiolto  fre(|uenti  e  devasta- 
trici, anche  a  causa  della  siccità  che  danneggia  o 
<listrugge  i  foraggi.  Esistono  alcuni  giacimenti,  non 
ancora  sfruttati .  di  carboii  fossile  e  di  lignite  ,  e 
vennero  segnalate  alcune  miniere  di  piombo  argen- 
tifero 0  di  rame  e  alcune  sorgenti  di  nafta.  .Ma  la 
sola  ricchezza  minerale  del  paese  è  costituita  ora 
dal  sale  che  viene  raccolto  nei  laghi  interni  e  sulle 
rive  del  mar  d'Arai.  1  4  laghi  di  Urkatc  ,  Ebelei, 
Medtem  e  Tuz-Kuduk,  a  est  dell  alta  valle  del  To- 
bol, ne  forniscono  annualmente  da  80  a  150  mila  Ql. 
Il  sale  estratto  dai  la>;hi  viene  accumulato  nei  4 
grandi  empori  di  Zvierinogolovsk,  Ust-Ui,  Troitzk 

■  .Nasliednitzkaia  situati  ai  conlini  nord  della  prò 

■  incia  e  dove  lo  si  vende  ai  mercanti  di  Orenburg, 
Ufa  e  Toboisk.  Il  sale  degli  altri  laghi  è  consumato 
in  paese,  ma  potrebl)e  alimentare  anch'  esso  una 
discreta  esportazione  quando  fossero  più  facili  e 
nano  costosi  i  mezzi  ili  trasporto.  Vera  e  propria 
industria  non  esiste  in  paese.  Solamente  i  nomadi 
fabbricano  per  proprio  uso  i  feltri,  i  cuoi  e  le  armi. 
Il  poco  che  loro  manca  lo  acquistano  sui  mercati 
di  Orenburg  e  Troitzk  dove  conducono  a  vendere 
il  bestiame.  Un  certo  numero  di  mercanti  russi  e 
tatari  esercita  in  paese,  vagando,  il  piccolo  com- 
mercio. Il  governo  russo  ha  istituito  una  liera  an- 
nuali!  ad  Ak-tubé.  .Xllivissiino  è  il  commercio  di 
transito  fra  Orenburg  e  Tashkent.  La  strada  postale 
> 'guita  dalle  carovane  comincia  alla  stazione  fer- 


roviaria di  Orenburg,  passa  per  Orsk  ,  segue  la 
valle  dell'Or,  traversa  i  monti  -Mugodiar,  discende 
nella  valle  dell'lrglnz  lino  alla  città  di  questo  nome 
e  si  dirige  poi  a  sud  per  Kazalinsk  e  l'erovsk  fino 
a  Tashkent.  Questa  via  ha  molto  perduto  dopo 
l'apertura  della  ferrovia  transcaspiana.  La  provin- 
cia è  divisa  amministrativamente  nei  4  distretti  di 
Turgai,  Irghiz,  lletzk  e  Nikolaievsk.  Le  città  prin- 
cipali sono:  Targai^  [&00\ih.)  Irifhii,  (100),  Ak-tiiré 
(3000),  Kustanai  (7400).  Quest'ultimo  è  il  maggior 
centro  di  popolazione  della  provincia  il  cui  gover- 
natore risiede  ancora  fuori  della  medesima,  ad  Oren- 
burg. 

TDRGENEFF  Ivanovich  Alessandro.  Storico  russo, 
nato  nel  1784  e  morto  nel  1845  a  .Mosca.  Fu  im- 
piegato nel  ministero  del  culto;  ma  poi  si  dedicò 
a  studi  di  storia,  diplomazia,  statistica  e  giurispru- 
denza, frugando  negli  archivi  tedeschi,  italiani,  fran- 
cesi, inglesi  e  danesi.  Scrisse  :  Historica  lUissiue  mo- 
numenta ex  antiquis  exteruriim  gcnlitim  nrchivis  et 
biOliotItecis  deprumpta.  —  Niccolò,  suo  fratello,  pro- 
scritto politico,  fu  pure  stnrico  insigne. 

TURGESCENZA.  Eniiagione  cagionata  da  sovrab  - 
bondan/.a  d'umore  e  dovuta  a  distruzione  dei  tessuti. 

TURGHENEFF  Giovanni.  Celebre  romanziere  russo 
nato  ad  Orci  nel  ISIv^  morto  a  Bongival,  presso 
l'arigi,  nel  1883.  La  sua  l'amiglia  era  nobile  e  ricca: 
egli  fu  quindi  circondato  da  dotti  maestri  d'ogni 
nazione,  fiopo  aver  viaggiato  vari  paesi,  tornò  in 
Russia:  ma  avendo  e$;li  pubblicato  un  articolo  in 
morte  di  Gogol,  vi  furono  trovate  allusioni  per  le 
(luali  venne  incarcerato  per  un  mese  ed  esilialo  per 
due  anni  in  campagna.  I  primi  saggi  poetici  del 
TiirghenelV  non  l'arono  felici.  Egli  si  accorso  in 
tempo  che  la  natura  lo  aveva  fatto  romanziere  o 
non  poeta  ,  ed  in  breve  ac<]uistò  grande  fama.  I 
suoi  libri  principali  sono:  1  padri  ed  i  figli,  dove 
trovasi  il  tipo  novissimo  del  nihilista;  Le  acque  di 
primavera;  Il  primo  umore;  Il  nido  dei  gentiluomini; 
Terra  vergine. 

TDRGO'T  Anna  Roberto  Giacomo  (Marckeie  del- 
rAulnei.  Grande  filosofo,  economista  e  uomo  di  Stato 
francese  del  secolo  scorso.  .Nacque  in  Parigi  il  IO 
maggio  1727  da  una  delle  più  nobili  famiglie  della 
.Normandia  e  fu  allevato  nei  collegi  di  Luigi  il 
Grande  e  di  l'Iessis.  Nel  1752  era  sostituito  pro- 
curatore generale,  quindi  consigliere  di  Parlamento, 
poi  referendario.  Fu  tra  i  primi  collaboratori  del- 
\' Enciclopedìa.  Nel  17(51  «M'a  sovraintendeiite  del  di- 
stretto «lei  Limosino  e  fu  là  che  scrisse  il  suo  Trat- 
tato sulla  formazione  e  la  distribuzione  delle  ricchezze, 
inspirato  agli  stessi  principi  economici  che  infor- 
marono nove  anni  dopo  l'opera  di  .\danio  Smith. 
La  fama  acquistatasi  e  la  bontà  della  sua  ammi- 
nistrazione lo  indicarono  a  Luigi  X\'I  jier  ministro. 
Segretario  della  marina  successe  dopo  poche  set- 
timane al  Terray  al  ministero  delle  finanze.  .Non 
occupò  quel  jiosto  che  venti  mesi,  dall'agosto  1774 
all'aprile  1776,  ma  vi  compiè  una  vera  rivoluzione 
pacifica,  che  avrebbe  evitato  forse  l'H'J  se  gelosie 
di  Corte  ed  egoismo  di  nobili  non  gli  avessero  così 
presto  tolto  il  potere.  Trova:,!  le  finanze  in  con- 
dizioni pessime,  volle  impedire  il  fallimento  non  con 
aumento  di  i'nposte,  nò  con  prestiti,  ma  con  eco- 
nomie. Ed  economie  propose  por  ogni  dove:  quat- 
tordici   milioni  sulle    spese  di   Corti;,  venticinque 
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milioni  su  quelle  dell'esercito.  Riordinate  le  impo- 
ste ,  abolendo  le  corvées,  soppresse  nelle  terre  di 
dominio  regio  tutti  i  diritti  feudali,  di  macina,  di 
pedaggio,  di  mercato,  di  vendita,  ili  servizio  per- 
sonale: tre  diver>i  oi-dini  di  assemblee  (comunali, 
provinciali  o  centrali),  iionìinate  dai  proprietari  in 
ragione  della  loi'o  proprietà  dovevano  vegliare,  se- 
condo il  Turgot,  all'applicnzione  di  dette  legai.  Vo- 
leva favorita  quanto  più  possibile  la  libertà  di  com- 
mercio ;  soppresse  le  corporazioni  dei  mercanti  e 
degli  operai  e  tolse  le  pastoie  che  lo  Stato  aveva 
imposto  ull'industria  coi  Regolamenti.  Tutte  queste 
riforme  spaventarono  i  nobili  che  ottennero  dal  Re 
il  suo  congedo.  La  reazione  fu  pronta  e  nuovi  de- 
creti disfecero  tutto  quanto  di  buono  il  Turgot 
aveva  tatto.  Egli  visse  i  pochi  anni  di  vita  rima- 
stigli coltivando  le  lettere  e  le  scienze.  Mori  il  20 
marzo  1781. 

TURGOT  Luigi  Felice  (Marche'sei.  Ministro  e  diplo- 
matico francese,  nato  a  Bons  (Calvados)  nel  1796, 
morto  nel  186G.  Nel  1823  combattè  in  Ispagna;  nel 
1848  si  arrolò  nella  guardia  nazionale  e  combattè 
valorosamente  contro  gli  insorti,  e  nel  ISmajrgio 
salvò  l'Assemblea.  Nel  1851  Luigi  Napoleone  lo 
nominò  ministro  per  gli  esteri.  Fu  poi  ambasciatore 
di  Francia  a  Madrid  e  a  Berna. 

TDRGOVlA.  Cantone  della  Svizzera,  detto  in  te- 
desco Thiirgau,  Giace  a  Nl£.  della  Confederazione, 
fra  il  Baden,  il  lago  di  Costanza  ed  i  cantoni  di 
S.  Galloe  di  Zurigo,  ed  ha  una  superlicie  di988  kmq. 
ed  una  popolazione  di  100.000  ab.  (1880)  tutti  di 
lingua  tedesca  e  per  oltre  ^/j  protestanti.  Vi  si  ele- 
vano a  SO.  le  Alpi  di  Turgovia.  Fiumi  principali 
sono  :  la  Thur,  la  Sitter  e  il  Murg.  Produce  spe- 
cialmente cereali,  legumi,  frutta,  lino  e  foraggi,  al- 
leva bestiame  ,  abbonda  di  selvaggina  e  scava  l.i 
torba.  1.8  industrie  princijìali  sono  le  tessili.  Le 
comunicazioni  e  il  commercio  sono  abbastanza  svi 
luppati.  Il  canoluogo  è  Frauenfeld.  Tolto  dagli  svi/. 
zeri  a  Casa  d'Austria  nel  1460,  questo  cantone  fu 
dichiarato  libero  nel  1798  e  accolto  nella  Confede- 
razione nel  1803.  La  sua  attuale  costituzione  ul- 
tra-democratica rimonta  al  1869. 

TURI.  Città  delle  Puglie,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Bari.  Conta  6200  ab.  e  giace  sul  declivio 
di  una  rupe.  Ila  qualche  buon  edilizio.  Notevole  e; 
bella  la  grotta  di  S.  Oronzio.  Sorge  probabilmente 
sul  luogo  dell'antica  Tìmrium. 

TURIA.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Spagna 
tarraconense,  os;gi  detto  Giiadalaviar. 

TURIASSD.  Fiume  del  Brasile,  tributario  del- 
l'Atlantico. Scorre  a  NE.  sui  confini  NO.  dello  Stato 
di  Maranhao  e  si  getta  a  sud  della  punta  di  Ma- 
ranhao,  nella  baia  dello  stesso  nome,  dopo  un  corso 
di  550  km. 

TURIATIDE.  V.  Sibahitide. 

TURIBIO  0  TORIBIO  (San).  Vescovo  di  Asterga 
in  Gallizia,  morto  nel  460.  Fu  acerrimo  nemico  dei 
Priscilliani,  contro  i  «[uali  scrisse  vari  trattati  ora 
perduti.  —  Turibij  o  Toribio  (San).  Arcivescovo  di 
Lima,  nato  nella  Spagna  nel  1538,  morto  nel  1606. 
Ebbe  in  patria  imjiortanti  cariche  nella  magistra- 
tura, e  poi  Filippo  II  lo  mandò  arcivescovo  a  Lima 
per  convertire  gli  infedeli  e  frenare  la  rapacità  dogli 
spagnuoli.  Quivi  si  distinse  per  la  sua  pietà  e  fu 
beatificato  da  papa  Innocenzo  XI. 


TURINGI. 

TURIBOLO  od  INCENSIERE.  Vaso  in  cui  si  arde 
l'incenso.  —  Misticamente,  significai!  corpo  di  Gesù 
Cristo;  e  l'incenso,  la  divinità  di  Lui. 

TURIFERARIO.  E  l'ecclesiastico  che  porta  il  tu- 
ribolo e  s'incarica  d'incensare  la  chiesa  durante  la 
celebrazione  della  Messa  e  la  Benedizione,  secondo 
i  riti  della  Chiesa  Cattolica.  Veste  la  còtta,  sostiene 
il  turibolo  e  la  navetta  dell'incensiere  contenente 
l'incenso  da  ardere  nel  turibolo. 

TURIFICATI.  Famiglia  di  apostati  compresi  con 
altre  4  specie  (Ubellalici,  mitlenles._  sacrificati,  bla- 
spkemali)  nella  denominazione  comune  di  lapsi ,  di 
coloro  cioè  che  tornavano  al  Paganesimo  dopo  averlo 
ripudiato.  Dicevansi  specialmente  Ihurificali  quelli 
che  avessero  offerto  incenso  agl'idoli.  Ai  lapsi  era 
interdetto  il  chiericato:  se  già  chierici,  erano  de- 
gradati, ammessi  alla  penitenza,  ma  ridotti  alla  co- 
munione laica.  A  proposito  del  modo  onde  si  aves- 
sero a  trattare  i  lapsi,  nacquero  nella  Chiesa  due 
scismi  ad  opera  di  Novaziano  di  Roma,  che  non 
voleva  si  concedesse  loro  alcuna  riconciliazione:  e 
di  Felicissimo  di  Cartagine,  che  voleva  fossero  ri- 
cevuti senza  penitenza  e  senza  pruova. 

TURINGI.  I  Turingi  furono  una  fraziona  del  po- 
polo goto,  la  quale  nel  terzo  secolo  dell'era  volgare 
si  stabili  nella  vasta  regione  fra  l'Elba  e  il  Reno, 
occupata  dai  Catti  e  dai  Cherusci.  Questi  popoli 
opposero  lievissima  resistenza  agl'invasori  e  a  poco 
a  poco  si  confusero  con  loro  :  il  territorio  sopra 
indicato  prese  il  nome  di  Turingia.  Nel  secolo  V 
il  re  dei  Turingi,  Basino,  ricoverò  fra  le  mura  della 
sua  reggia  il  re  dei  Franchi,  Childerico,  dichiarato 
decaduto  dal  Irono.  Alla  morte  di  Basino,  i  suoi 
tre  figli:  Ermanfriedo,  Berther  e  Baderik  si  dispu- 
tarono il  potere.  Ermanfriedo  fece  assassinare  Ber- 
ther e,  per  sbarazzarsi  anco  di  Baderik,  chiese  soc- 
corso a  Thierris,  re  di  Metz,  il  quale-  accorso  con 
un  forte  esercito  .  vinse  in  battaglia  Baderik  e  lo 
fece  prigioniero.  In  compenso  del  prestato  ajuto, 
chiese  a  Ermanfriedo  una  parte  della  Turingia.  \- 
vendone  avuto  un  rifiuto,  scoppiò  una  guerra  san- 
guinosissima nella  quale  il  re  di  Turingia  fu  vinto 
e  costretto  a  venire  a  patti  con  Thierris.  Mentre 
i  due,  nei  pressi  di  Tobliac,  discutevano  le  condi- 
zioni di  pace,  un  soldato  della  scorta  del  Re  di 
Metz,  afferrato  all'improvviso  Ermanfriedo,  lo  gettò 
da  un  muro  vicino,  si  che  quegli  ne  raiTÌ.  Il  reame 
di  Turingia  venne  diviso  :  la  Turingia  settentrionale 
fu  data  ai  Sassoni;  la  Turingia  meridionale  fu  in- 
corporata al  reame  franco  di  Autrasia.  Sotto  i 
Merovingi,  dall'anno  630  al  717,  la  Turingia  formò 
un  ducato  autonomo,  e  durante  il  dominio  di  Carlo 
Magno  i  suoi  abitanti ,  stretta  alleanza  con  i  Sas- 
soni, tentarono  di  scuotere  il  giogo  straniero.  Bat- 
tuti da  un  esercito  capitanalo  da  un  luogotenente 
dell'imperatore,  videro  una  nuova  spartizione  della 
loro  terra;  la  parte  più  meridionale  infatti,  com- 
presa fra  il  Meno  superiore,  il  Danubio  ed  i  monti 
della  Boemia  sotto  il  nome  di  Nordgan,  fu  incor- 
porata alla  Sassonia  ;  il  resto,  eretto  a  contea,  fu 
unito  alla  Franconia.  .Ml'epoca  dello  smembramento 
dell'Impero  Franco,  nell'anno  843,  i  Turingi  pas- 
sarono sotto  il  dominio  della  Clermania  per  poi  ri- 
passare, neir849,  sotto  quello  della  Francia.  Nel 
911,  passati-'alla  dipendenza  dell'imperatore  di  Sas- 
sonia, vi  rimasero  fino  ail'anno  1451,  godendo  dei 
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Miclizi  della  pace  e  della  libertà.  Nel  1554  il  loro 
,  iL'se  venne  diviso  in  Ire  principati:  Sassonia- Wei- 
mar, Sassonia-Coburgo-Gota,  Sassonia  Altemburg.  La 
regione  nord,  aotto  il  nome  di  circolo  di  Turiiigia, 
rimase  incorporata  all'elettorato  di  Sassonia,  avendo 
per  città  capitale  Langensalza.  I  trattati  del  1815 
diedero  questo  circolo  alla  Prussia  la  (juale  anche 
oggi  lo  possiede.  —  Abbiamo  una  «  Legge  dei  Tu- 
ringi  »,  detta  anche  degli  Angli  e  Verini,  la  quale 
ha  moltissima  ailinità  col  diritto  dei  Franchi  ripuari 
stanziati  in  paese  confìnantc ,  lungo  cioè  il  corso 
medio  del  Reno.  È  la  più  breve  dì  tutte  le  leggi 
barbariche,  e  la  prima  sua  parie,  composta  di  ven- 
ticinque articoli,  riguarda  il  diritto  penale  ;  la  se- 
conda, costituita  da  sci  capitoli,  riguarda  l'eredità, 
il  furto,  l'incendio,  l' uccisione  del  liberto,  gli  atti 
violenti  e  altre  cose  minori.  La  legge  appartiene  al- 
l'epoca franca,  e  probabilmente  all'anno  80'2,  quando 
Carlomagiio  ordinò  la  revisione  generale  delle  leggi 
popolari.  E  stata  pubblicata  dal  Brunner  (Stona 
del  diritto  tedesco,  §  47);  dal  Gaupp  (Les  anglio- 
rqm  et  werinorum,  hoc  est  thuringorum;  1834i; 
e  dal  Richtjjofen  (Monumenta  Gcrmaniac  historica, 
voUirii.  5.°)." 

TDRINGIA  (in  tedesco,  Tkvringen).  .\ntico  nome 
di  una  regione  della  Germania  media,  situata  fra 
rUaiz,  la  Saale,  la  Selva  Turingia  e  la  Werra.  Ivi 
abitavano  i  Turingi.  Costitai  uno  stato  in  mano 
<lei  margravi  dì  Meissen.  In  parte  pprvenne  da  essi 
al  regno  di  Sassonia,  e  in  parte  fu  divìso  tra  i  du- 
cati Sassoni  e  i  principati  di  Sehwarzburg.  Si  ado- 
pera ancora  per  designare  l'assieme  di  quelli  sla- 
tarclli  e  dì  alcuni  cìrcoli  adiacenti  alla  Prussia,  alla 
Baviera  e  alla  Sassonia.  Nei  paeselli  della  Turin- 
gia si  esercitano  l'industria  dei  giocattoli,  che  ha 
per  emporio  mondiale  Norimberga,  in  Baviera. 

TORÌNGIA  (Selva).  E  detta  in  tedesco  Thiìrin- 
ijernald,  o  signilica  quella  catena  di  monti  della 
(Jermania  centrale,  che  comincia  alla  destra  della 
Werra  presso  Eisenach  e  va  in  direziene  di  Sii., 
|>er  circa  100  km.  di  lunghezza  o 40  di  larghezza, 
tino  di  principato  dì  Keuss.  Continu:i  poi  col  nome 
di  Selva  di  Franconia  (ino  alia  Saalc  ove  separa 
la  valle  del  Kodach  dai  Ficlilelgebirgc.  É  una  cre- 
sta dì  monti  stretta  ed  acuta.  Il  versante  a  NK. 
scendo  dirupato  con  valli  brevi,  anguste  e  selvagge, 
mentre  quello  a  SO.  si  stende  dolcemente  all'ingii'i 
con  valli  estese,  adorne  dì  bella  vegetazione  e  in- 
tensamente coltivate. 

TDRINGIANO.  V.  Peuniano. 

TORINSK.  Città  delia  Siberia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Toboisk.  (ìiace  alia  destra  e  sulla  riva 
bassa  della  Tum  e  conta  4500  ab.  Ila  conce  e  ma- 
nifatture delle  pelli,  fabbriche  di  botti  e  di  arii- 
Cfili  di  ferro,  dì  rame,  di  legno  e  di  lacca,  fondo- 
rie  di  campane,  fornaci  di  laterizi,  telai  di  broc- 
cato, e  fi  commercio  di  |)elliccie,  noci  di  cedro 
e  pesci.  Protetta  dalle  foreste  contro  i  venti  gla- 
ciali ,  essa  ha  un  clima  relativamente  dolce  e  sa- 
luberrimo. 

TORIO  o  TORn.  V.  THtRiDi. 

TURIONE  G  mma  delle  erbe  vivaci,  che  parte 
ilai  collo  (lolla  radice  e  produco  steli  annui. 

TDRIS.  Città  della  Spagna  orientalo,  nella  Valenza. 
Corila-4lftO  ab.  ed  ha  copioso  sorgenti. 

TDRKA.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella  Galizia, 


•  in  circolo  di  Sambor.  Conta  5200  ab.  —  Turka. 
Villaggio  della  Polonia  russa,  nel  governo  di  Lu- 
blino, con  8000  ab. 

TURKESTAN.  Voce  persiana  che  significa  j  paese 
dei  Turchi  »  e  impiegata  a  designare  vagamente 
la  parte  occidentale  dell'Asia  centrale  abitata  so- 
pratatto da  popoli  di  ruzza  turca.  Questo  paese 
si  divide  in  due  parti,  il  Turkestan  orientale  o  tJnese 
e  il  Turkestan  propriamente  detto  o  Russo,  compren- 
dendo in  quest'ultimo  anche  il  cosi  detto  «  Turke- 
stan indipendente  >.  —  Turkestan.  Città  del  Turke- 
stan russo,  nella  provincia  di  Syr-daria  e  a  25  km. 
dalla  riva  destra  di  questo  fiume.  Conta  6800  ab. 
e  fu  capitale  di  diversi  stati  che  si  succedettero 
nella  regione  aralo -caspiana.  Venne  presa  dai  russi 
nel  1864.  Racchiude  la  cittadella,  una  chiesa  e  una 
scuola  russa  e  parecchie  moschee;  ma  il  suo  più 
celebre  monumento  è  la  moschea  di  Hazrot-Jassavì 
in  terra  cotta,  dove,  sotto  la  cupola,  in  una  magni- 
fica tomba  circondata  di  bandiere,  riposano  gli 
avanzi  del  santo  Jassari  che  attiravano  un  tempo 
una  folla  di  pellegrini  devoti,  compresi  i  Kan  di 
Bucccara.  Nei  dintorni  sorgano  numerose  rovine 
che  si  crede   appartengano  alla   città    di    T'ara*  o 

.  Talas. 

TURKESTAN  ORIENTALE  o  CINESE.  Nome  con 
cui  si  designa  quella  regione  dell'Asia  centrale  che 
SI  estende  fra  il  Pamir  ad  ovest,  il  Thianshan  al 
nord,  la  Mongolia  ad  est  e  il  Tibet  al  sud.  Prese 
il  nome  di  Cinese  alla  line  del  secolo  scorso  quando 
venne  conquistata  dall'Impero  Celeste.  Negli  ultimi 
tempi  assunse  per  qualche  anno  durante  l'eHìmera 
dommaziime  dei  principe  Yakub  Beg  (1878),  il  nome 
di  Kashgaria.  Ullicialmente  porta  il  nome  di  Kamu- 
sinlsiang  e  costituisce  una  provincia  cinese  che 
comprende  anche  il  distretto  dì  Kulgia,  (che  appar- 
terrebbe fisicamente  al  Turkestan  proprio)  e  una 
parte  della  Dzungaria.  e  si  compone  dei  bacini  del 
fiume  Tarim  e  del  lago  Lobnor.  In  complesso  ha 
una  superficie  di  1.426.000  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  930.00<)  ab.  Questa  è  costituita  in  fondo 
da  turchi  i  quali  sembrano  aver  conservato  la  loro 
purezza  relativa  presso  i  Kara-Kirghiz  delle  mon- 
tagne dì  Rushgar  e  del  Thianshan,  e  presso  ì  di- 
scendenti degli  antichi  Niguri  stanziati  fra  Turlàn  e 
Hanni.  I  maomettani  d'origine  turca  e  parlanti  il  cinese 
sono  detti  dungani.  Nell'alta  valle  del  Sarikol  abi  • 
tano  i  logichi  puri,  mentre  nelle  pianure  della  Dzun- 
garia vivono  i  Kalmucchi  o  mongoli  occidentali.  Di 
ogni  intorno  vivono  numerose  mescolanze  di  ([ueste 
tre  razze  principali.  La  lingua  del  paese  rassomiglia 
molto  a  quella  che  si  parla  nel  Turkestan  russo. 
La  maggior  parte  degli  stranieri  che  si  stabiliscono 
nelle  città  de.  Turkestan  orientale  vengono  dal 
Fcrghana  e  sono  conosciuti  col  nome  di  Andigiani. 
Gli  hindu  non  s'incontrano  che  nei  bazar  delle  città 
principali.  Dopo  che  ì  cinesi  hanno  riconquistato 
il  paese  ,  numerose  famiglie  ebree  del  Turkestan 
russo  sono  emigrate  sul  versante  orientale  del  Pa- 
mir. In  generale  gli  abitanti  sono  maomettani  molto 
zelanti  e  manifestano  un  profondo  orrore  per  i 
cristiani.  Il  paese  presenta  l'aspetto  di  una  gran 
depressione,  cinta  d'ogni  dove  da  monti  elevati, 
(Kufn  Lun,  Tliian  Shan,  Kizil  Tau,  Karakoram'. 
Nell'interno  si  distende  il  deserto  di  Takhia  Makan, 
o  di'l  Tarim  lungo  1000  km.  e  largo  da  2(^0  a  400. 
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Il  fiume  Yarkand  (Yarkand-daria),  comiseiuto  nel 
suo  corso  iiiforioro  col  uoiue  di  Tarmi,  nasce  nel 
kilenliin  occidentale,  bagna  Yarkand,  scorro  verso 
NE.  presso  paludi  che  ricevono  il  Kashgar-darla. 
riceve  YAkm  e  col  nome  di  Tariui  va  a  perdersi 
in  una  serie  di  paludi  e  di  stagni  che  si  allineano 
in  una  gran  depressione  del  suolo  in  fondo  a  cui 
^i  stendono  più  vasti  e  più  profondi  di  tutti,  ben- 
ché ora  assai  meno  estesi  di  quanto  fossero  in  pas- 
sato, il  lago  Lob-Nor  lungo  50  km.,  largo  circa  una 
trentina,  profondo  30  ni.,  e  il  lago  Bufjrntsii  o  Kara- 
shar-kul  lungo  SO  km.  e  largo  30.  Come  in  tutta 
r  Asia,  centrale  il  clima  è  essenzialmente  continen- 
tiile,  freddissimo  in  inverno,  con  una  media  (in 
gennaioi  di  8,  caldissimo  in  estate  con  una  medii 
(in  luglio)  di  "i8,  e  secchissimo  per  tutto  l'anno. 
Si  può  dire  che  non  piove  quasi  mai  fuorché  nella 
regione  montuosa  dell'ovest,  verso  il  Pamir.  I^a 
produzione  del  suolo  riposa  unicamente  sulle  acque 
correnti  e  sulle  numerose  derivazioni  che  se  ne  sono 
|)raticate.  Una  caratteristica  di  questo  paese  sono 
le  nebbie  di  polvere  impalpabile  che  rimangono 
sospese  nell  aria  e  talvolta  oscurano  il  sole.  1  mon- 
soni del  NE.  solliano  quasi  esclusivamente  in  estate; 
nel  resto  dell'anno,  e  sopratutto  in  inverno,  si  al-  ' 
tei'nano  i  venti  del  NE.  con  quelli  del  NO.  e  del 
SO.  Lungo  il  corso  dei  tiunii  predominano  i  pioppi 
[lofjrukj  i  quali  vi  formano  vere  foreste  nella  Kasii- 
garia.  Nelle  oasi  crescono  rigogliosi  i  noci,  i  peri, 
i  meli,  i  peschi,  gli  albicocchi,  le  viti,  gli  olivi,  i 
gelsi,  le  zucche,  il  cotone,  il  riso,  il  mais,  l'orzo, 
il  frumento,  le  rose,  le  patate,  l'erba  medica,  il 
lino  e  la  canapa.  Queste  ultime  peiò  non  vengono 
coltivate  che  per  averne  il  seme.  Due  volte  al- 
l'anno le  paludi  del  Lobnor  danno  asilo  a  milioni 
ili  uccelli  migranti.  Nei  dintorni  di  quei  laghi,  Prje- 
valski  ha  visto  per  il  primo  i  cammelli  selvaggi,  la 
cui  esistenza  era  stata  messa  in  dubbio,  prima  di 
allora  dai  naturalisti.  Numerosissimi  20  anni  fa, 
l'ssi  sono  divenuti  molto  più  rari  dopo  che  i  cac- 
ciatori dal  Lobnor  li  perseguitano  lin  nel  deserto. 
Quanto  ai  camelli  domestici,  non  si  incontrano  che 
in  piccolo  numero  nelle  oasi.  Nel  bacino  del  Tarim 
ipiasi  tutti  i  trasporti  si  fanno  col  mezzo  di  cavalli 
(l'alta  statura  importati  dal  Ferghana  o  dal  Badak- 
slian.  Quanto  ai  piccoli  cavalli  sobri  e  vigorosi  che 
servono  da  cavalcatura,  vengono  per  lo  più  dalle 
valli  meridionali  dei  monti  Celesti,  specie  dalla  pro- 
vincia d'Aksu.  Ai  contini  del  Turkestan  orientale, 
nella  Dzungaria  meridionale,  si  trovano  i  cavalli 
selvatici  che  furono  rivelati  dal  viaggiatore  russo 
l'rjevalski  di  cui  presero  il  nome.  Gli  altri  animali 
domestici  sono  i  muli.,  gli  asini,  i  buoi  tibetani  e 
indiani,  le  pecore  dumba  e  le  capre  che  i  pastori 
Kirghisi  conducono  sulle  pendici  del  Pamir  e  del 
'l'hianshan  e  forniscono  una  lana  finissima,  forse 
la  prima  del  mondo.  Le  maggiori  ricchezze  mine- 
rali sono  l'oro  e  la  giada  o  nefrite.  Fin  dai  tempi 
])iù  antichi  i  cinesi  chiamavano  strada  della  giada 
quella  che  adduce  alla  parte  meridionale  del  bacino 
del  Tarim.  Questa  pietra,  cosi  grandemente  ajiprez- 
zata  nella  Cina,  viene  raccolta  sulla  roccia  viva  del 
Kuenlun  occidontah^  lungo  il  corso  mediano  del- 
l'Yarkand-daria,  nel  bacino  del  Tiznaf  e  in  (pialche 
altro  luogo,  o  meglio  sotto  forma  di  ciottoli  tra- 
sportati dai  ruscelli  che  discendono  da  quelle  re- 
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gioni.  La  varietà  più  preziosa  è  (|uella  d'un  colore 
latteo  che  somiglia  allo  strutto.  La  domanda  sem- 
pre maggiore  che  si  fa  di  questo  minerale  in  Cina 
ha  provocato  imitazioni  abilissime  che  gl'indigeni 
chiamano  scesh  o  vetro.  Quanto  ai  giacimenti  auri- 
feri, ne  fu  constatata  l'esistenza  in  tutto  il  Kuen- 
lun, sotto  forma  di  sabbie  prodotte  dalla  distruzione 
meccanica  delle  rocce  sotto  l'azione  d.igli  agenti 
atmosferici.  Per  mancanza  d'ac(]ua  queste  sabbie 
vengono  vagliate.  1  giacimenti  principali  di  Sorgak 
I!  Kopa  ne  possono  fornire  annualmente  circa  35  kg. 
Nelle  montagne  a  sud  di  Yanglil  llissar  si  lavora 
una  miniera  di  ferro  ossidulato.  Kicchi  giacimenti 
di  rame  si  trovano  nei  dintorni  di  Kutcia  o  Urumtsi 
(nel  Tiaiishan).  l'resso  Urumtsi  i  Cinesi  lavorano 
una  miniera  di  carbon  fossile  che  ne  fornisce  attual- 
mente quasi  UÌ.OOO  tomi.  Sulla  via  da  Urumtsi  a 
Manas  si  lavora  dagli  indigeni  un  pozzo  di  uafla. 
lì  Turkestan  orientale  non  ha  quasi  industrie.  Vi  si 
fabbricano  sopratutto  stoffe  di  seta,  di  lana,  di  co- 
tone, che  si  esportano  perlino  nel  Turkestan  russo, 
tappeti  di  lana,  calzature,  articoli  di  selleria.  L'in- 
dustria della  seta  era  un  tempo  liorentissima  a 
Yarkand.  In  questa  città  si  fabbricano  ora  feltri, 
tappeti  e  cotonate  comuni,  e  carta  di  gelso  che  si 
esporta  a  Ferghtina.  Si  fabbricano  inoltre  mattoni 
grigi  molto  sonori  cotti  col  vapore  d'acqua  forte- 
mente riscaldtita  e  che  resistono  tanto  ai  grandi 
freddi  quanto  ai  calori  eccessivi.  Coaiunque  e  al- 
l'estero che  il  paese  deve  richiedere  le  stoffe  di 
buona  qualità,  e  tutti  gli  articoli  metallici.  La 
grande  strada  dalla  Cina  al  Turkestan  orientale 
viene  da  Langtceu  (nel  Kansu)  e  passa  a  Sutceu 
e  Nangsi  donde  si  dirige  a  NO.  e  traversa  il  Gobi 
ai  piedi  dell'altipiano  del  Peishan  per  arrivare  nel- 
l'oasi di  llami.  Là  SI  biforca,  e  mentre  un  r.imo 
traversa  il  Thianshan  per  il  comodo  colle  di  Nan- 
slianku  e  passando  per  Barkul  e  Gutcen  arriva  nel 
Kulgia,  l'altro  segue  la  linea  delle  oasi  ai  piedi  del 
versante  meridionale  del  Thianshan.  La  parte  più 
malagevole  di  queste  due  strade  storiche  è  quella 
che  attraversa  il  (Jobi  dove  non  s'incontrano  per 
otto  o  nove  giorni  di  seguito,  né  villaggi,  né  acqua 
corrente.  Fra  le  stradi  che  conducono  al  Ferghana 
una  sola  é  utilizzata  ed  è  quella  che  passa  per  il 
colle  di  Terek-Davaii.  La  via  circolare  che  segue 
la  base  dei  monti  da  Khotan  a  Haiii,  d'oasi  in  oasi, 
prende  nei  dintorni  delle  città  l'aspetto  d'una  grande 
strada.  Presso  Yarkand,  dove  é  meglio  mantenuta, 
essa  ha  una  larghezza  di  10  m.  ed  è  percorsa  al 
galoppo  da  carri  a  cui  sono  attaccati  3  cavalli  di 
fronte.  Altrove  non  é  più  che  una  pista  incerta  co- 
perta dalle  sabbie.  Nel  gennaio  1893  vi  fu  aperta 
una  prima  linea  telegralica  che  unisce  Langtceu  e 
per  conseguenza  Pekino  a  Turfan.  Si  tratta  di 
prolungarla  lino  a  kashgar  e  Urumtsi.  Fino  agli 
ultimi  tempi  il  commercio  esteriore  si  faceva  sopra- 
tutto colla  Bukaria  e  coH'lndia  (per  il  Lsdak).  Si 
fu  anzi  per  facilitare  ed  aumentare  questi  traffici 
che  gli  inglesi  organizzarono  le  grandi  spedizioni 
del  1868  e  del  1870.  Oggi  la  maggior  parte  del 
commercio  sembra  portarsi  verso  la  Russia,  specie 
per  il  Ferghana.  La  causa  di  questo  cambiamento 
deve  ricercarsi  nel  rilievo  del  suolo  e  nelle  condi- 
zioni etnologiche.  Mentre  al  nord  le  carovane  non 
hanno  da  attraversare,  sulla  via  della  Russia,  d.i 
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Kashgar  a  Andigian,  che  un  spinplice  colle,  la  stradii 
:  ill'Yarkanddaria  alle  i)ianure  (Jcii'lndu  deve  par- 
irrere  larglii  aliipiuni    sopra  uno  spazio  di  oltre 
4<)0  km.  e  superare  parecchi  colli  di  oltre  5000  in. 
■  l'altezza.  Inoltre,  gli   abitanti  dei  due  Turkestan, 
Aiidigiani  e  Kaslisari,  hanno  lingua  e  religione  co- 
muni ed  eguali  costumi.  Da  una  quindicina  d'anni 
I  Russi  hanno    un    ])roprio    consolato  a    Kashgar. 
lino  dall'epoca  di  Yakub  Beg,  cioè  nel  187C,  ven- 
ro  importate  dalla  Russia    nella    Kashgaria  per 
lire  tj-20.000  franchi  di  merci,  e  se  ne  esporta- 
rono da  questa  a  quella  per  -2.753.000.  NeJ  1884 
il    commercio    complessivo   della    Kashgaria    colla 
Russia  sali  a  5.500.000  franchi  (rapporto  del  con- 
sole  russo  di  Kashgar).  Le  importazioni  constano 
precipuamente  di  coto- 
nate   H:ì  '/o) ,   poi   di 
panni,  pecore,  the,  og- 
getti di  rame  r  di  fer- 
ro, zucchero,  cera;  le 
esportazioni  sopratutto 
di  stoffe  grossolane  di 
cotone    dette    mala 
(81   "/„),  poi  di    seta  , 
vestiti,  feltri,  pelli,  al- 
lume. Assai  meno  im  - 
portante  è  il  commei 
ciò  coirindia.  Le  «ione/- 
russe   e   cinesi   hanno 
corso   egualmente    nel 
Turkestan     orientale 
ma  vi  circolano  molto 
monete  locali,  come 
r  Y'ambn,  barra  d'argeri 
to  dì  kg.   I.80(J  e  eli 
vale  circa  400  franchi. 
Dieci  Koilyiak  fanno  un 
Yamba.  Vi  sono  inoltre 
la  lilla  di  Kashgar  che 
vale  da  C  a  7  fr.,  e  la 
tenga   che  corrisponde 
a  40  CHI.  circa,  bi  prò 

vincia  ih  Kansusintsiang  è  divisa  ararninistrativa- 
mente  nelle  tre  intendenze  di  Kashgar,  Aksu  e 
Urumisi,  alla  testa  delle  quali  sono  posti  governa 
tori  (taotai)  che  dipendono  lutti  dal  governatore 
generale  della  provincia  risiedente  a  Urumtsi  nel 
Tcirkestan  orientale.  Le  c<<tó  principali  sono,  {lisci 
più  conosciuta  in  Euro|)a  col  nome  di  Khotan 
(5.500 ab.), rar4«nrf(C0.00O),  }(iHj/ij.//mar (10.000), 
A'asA.7nr (50.000),  Aksu  e  i'Ic-Turfan  (10.000),  Kiria 
o  haria  (!5.000),  Ma  (1500),  Ceicen  (1300),  Kut<yia 
<•  Kiihla  (4000).  Nella  Dzungaria  e  nel  Thianslian 
lo  città  più  importanti  sono:  rruinlsi  con  15.000  ab. 
quasi  tutti  Dungani,  più  la  guaniiijiono  cinese,  ha- 
rasha-tHi.HOO).  Tiirfan,  [lami  fhtrknl,  Gulsven,  Ma- 
nas,  Snkni,  A>i)is/.  (Queste  diu!  ultime,  situate  al- 
re.slreino  SE.  della  provincia,  sono  quasi  compieta- 
niente  cinesi. 

Cknm  stokici.  —  Fino  dai  tempi  più  remoti  i 
paesi  di  Kashgar  e  di  Y'arkand  appaiono  abitali  da 
tribù  di  razza  turca.  Al  principio  dell'era  volgare 
avvenne  la  prima  conquista  cinese  la  quale  durò 
lino  al  105,  anno  in  cui  il  paese  ricadde  in  potere 
degli  lliunghu  e  dei  principi  di  Khotan.  Il  dominio 
«mese  fu  ristabilito  al  principio  del  VII  secolo  sotto 
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la  dinastia  dei  Thnn.  e  durò  lino  al  secolo  succes- 
sivo quando  il  paese  cadde  in  mano  dei  tibetani. 
Le  quante  volle  scoppiavano  torbidi  interni  nella 
Cina,  i  Kasligariaiii  ne  approfittavano  sempre  per 
sollevarsi,  ma  ogni  volta  che  l'impero  celeste  aveva 
ragione  di  quei  torbibi  riconquistava  subito  il  suo 
potere  sul  Turkestan  orientale,  l-'ino  al  secolo  Vili 
i  Kashgariani  furono  buddisti.  In  quell'epoca  i 
mercanti  arabi,  seguiti  dappresso  dalle  armate  dei 
califfi,  imposero  l'islam  agli  Liguri  del  Turkestan 
orientale.  Coli  indebolirsi  della  dominazione  araba, 
nell'Asia  centrale  si  formò  un  vasto  impero  uigur 
il  quale,  ncll'.XI  secolo,  stendevasi  dal  Caspio  lino 
al  deserto  di  Gobi.  Al  principio  del  secolo  succes- 
sivo, il  paese  fu  conquistato  dalle  orde  del  Kara- 


i  io.  titó.  —  Tipi  del  Turk«i,iau  rusio 

Khtan  che  lo  tennero  oltre  100  aiHii  lincile  non 
furono  annientate  nel  1220dai  mongoli  di  (;engi- 
skan,  un  cui  discendente  Tugluk-tiinur-kiian,  riunì 
sotto  il  suo  scettro  tutta  la  Kashgaria.  Ma  suo  tìglio 
venne  detronizzato  nel  1380  da  Tamerlano  sotto  il 
quale  il  paese  venne  talmente  devastato  che  non 
riusci  più  a  risollevarsi.  Nel  1678  i  Kalmucchi  in- 
vasero la  Kashgaria  e  la  tennero  sotto  i  loro  prin- 
cipi o  Kogia,  fino  al  1757,  quando  fu  riconijuistata 
dalla  Cina.  Gianghir  figlio  di  Sarym-sak,  ultimo  dei 
Kogia  rifugiatosi  nel  Khokaiid,  riconquistò  il  paese 
nel  1825,  ma  nel  1827  fu  sconfitto,  fatto  prigio- 
niero e  condotto  a  Pechino  dove  veniva  mostralo 
al  pubblico  in  una  gabbia  di  ferro.  L'insurrezione 
mussulmana,  scoppiata  nelle  provincie  di  Karsu  e 
Scensi,  si  estese  nel  1862-65  ai  dungani  della  Dzun- 
garia e  mise  a  ferro  e  a  fuoco  anche  la  Kashga- 
ria. Si  fu  allora  che  il  kan  di  Khocand  mandò  in 
quest'ultimo  paese  con  un  pugno  d'uomini  un  suo 
uflìciale,  Yakub  beg,  antico  ballerino  pubblico,  il 
quale,  dopo  di  essersi  impadronito  nel  18(54  di 
Kashgar,  di  Yarknnd  e  di'Khotan,  si  proclamò 
emiro  del  regno  di  Kashgaria  che  egli  estese  a  tutto 
il  bacino  del  Pamir,  alla  Dzungaria  e  ad  una  parte 
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del  Khociind,  e  venne  riconosciuto  io  tale  suo  grado 
daj;;li  inglesi,  dai  russi  e  dai  turchi.  Ma  nel  187G-77, 
i  Cinesi  avendo  preso  l'offensiva,  Yakub,  il  «  Ba- 
daulet  »,  malgrado  la  sua  bravura  e  il  suo  talento 
incontestabili ,  perdette  il  trono  e  la  vita.  Puniti 
ferocemente  i  ribelli,  i  Cinesi  si  stabilii'ono  poscia 
dellnitivamente  in  paese. 

TORCKESTAN  RUSSO.  E  detto  iu. russo  Turkestan- 
ikii-Krai  e  corrisponde  al  Turkestan  propriamente 
detto,  ovvero  alla  regione  araiiana  sottomessa  alla 
dominazione  dirotta  della  Russia  e  costituente  l'at- 
tuale «  Governo  generale  del  Turkestan  ».  Com- 
Drende  le  tre  provincie  di  Sjrdaria  ,  Ferghana ,  e 
Samarkanda,  ed  ba  una  superlicio  di  665.960  kmq. 
ed  una  popolazione  (al  1887-88)  di  2.6Ì0.000  ab. 
11  governatore  generale  del  Turkestan  ba  poteri 
molto  estesi  sulle  3  province.  Inoltre  esercita  una 
sorveglianza  diretta  sul  governatore  militare  della 
provincia  Transcaspiana  e  sorveglia,  coU'aiuto  de- 
gli agenti  diplomatici,  la  condotta  dei  sultani  vas- 
salli di  Bhukhara  e  di  Khiva.  A  nord  ,  nei  5  di- 
stretti del  Sirdaria,  prevalgono  i  nomadi  ;  al  centro, 
cioè  nel  Ferghana  e  nei  distretti  di  Tashkent  e 
di  Kogent,  prevalgono  i  sedentari;  e  a  sud,  cioè  nella 
provincia  di  Samarcanda,  meno  il  distretto  di  Ko- 
gent ,  sono  tutti  sedentari  agricoltori.  La  massa 
principale  è  costituita  da  popoli  di  razza  turca  cioè 
kirghisi  e  lurcomanni  (nomadi)  (870.000j,  sarti  (se- 
dentari (800.000),  e  euzbeki  qiarte  nomadi  e  parte 
sedentari)  (410.000).  Questi  ultimi  abitano  di  pre- 
ferenza nelle  provincie  di  Samarcanda  e  Fei'ghana. 
Seguono  le  popolazioni  turco-iraniche  sedentarie 
dei  tagichi  (535.000)  e  dei  gultcia  (:Ì7.000),  i  russi 
(50.000)  in  continuo  aumento,  iiiiine  gli  immigrati 
di  razze  diverse  come  ebrei,  zingari,  persiani,  arabi, 
diingani,  hindii ,  afgani.  La  colonizzazione  dei  russi 
è  incominciata  nel  1880.  Nel  1891-U2,  esistevano 
già  41  villaggi  di  coloni  russi  con  circa  14.000  ab. 
Visto  cosi  all'ingrosso,  il  paese  si  divide  in  una 
regione  montuosa  al  SE.  che  si  eleva  tino  a  me- 
tri 7000  (picco  Kaufmann)  e  in  una  regione  piatta 
al  NO.  che  si  abbassa  fino  al  livello  del  lago  Arai 
(48  in.  sopra  l' Oceano).  Una  zona  intermediaria, 
abbastanza  stretta,  alta  da  300  a  500  ra.  e  formata 
in  gran  parte  di  loss,  unisce  le  due  regioni.  La  re- 
gione montuosa  è  costituita  dalle  raiiiilicazioni  oc- 
cidentali delle  quattro  ultime  pieghe  del  Thianshan 
al  nord,  della  quarta  sopratutto  e  delle  catene  Alai- 
pamiriche  al  sud.  La  quarta  piega  del  Thianshan, 
che  comincia  a  est  di  l'erowsk  coi  monti  Kara-tau, 
continua  verso  SE.  coi  Talas-.\lat:iu  (Manas  me- 
tri 4"200)  e  i  Ciotkal.  I  monti  Alai-pamirici  com- 
prendono due  serie  di  catene:  l'Alai  che  comincia 
presso  il  colle  di  Zuiuk,  corre  a  SO.  si  eleva  col 
nodo  kok-su  (Babà  m.  6000)  e  ripiegandosi  verso  0. 
prende  il  nome  di  catena  del  Turkestan  che  ter- 
mina al  deserto  colle  colline  di  Nuratau.  Dal  Koksu 
si  distacca  veiso  sud  la  catena  di  Zerafshan  col 
piceo  di  Ciabdara  (5600  m.).  L'alta  valle  del  Kizil-su, 
o  altipiano  dell'Alai,  è  circoscritta  della  catena  del 
Transalai  che  termina  col  piceo  Kaufmann  (7000  in  J 
punto  culminante  di  tutto  il  Turkestan  russo.  La 
regione  intermediaria  si  stende  in  dolce  pendio  dai 
piedi  delle  moniagne  lino  alla  bassa  pianura,  riem- 
piendo gli  spazi  angolari  fra  le  catene  montuose 
che  si  avanzano  sulla  depressione  araiiana  come  i 
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diti  d'una  mano  gigantesca,  ed  è  costituita  quasi 
intieramente  dalla  pianura  del  Ferghana  e  da  quella 
del  Zerafshan.  La  regione  piatta  e  bassa  del  NO. 
è  essenzialmente  formata  dalle  steppe  e  dai  deserti 
di  sabbia  che  si  inclinano  dolcemente  verso  il  mar 
d'Arai.  Oltre  alle  vallate  del  Sirdaria  e  del  basso 
Amudaria  vi  si  distinguono  tre  steppe  o  deserti 
principali  :  il  Muium-Rum  che  copre  una  buona  parte 
della  provincia  d'.\kmolinsk  e  si  riunisce  al  nord- 
ovest colla  steppa  sabbioaa  del  Karakum  (da  aun 
confondersi  col  Karakum  della  Transcaspiana)  ;  il 
Kizilmin  immenso  deserto  sabbioso  dall'altra  parte 
del  Syrdana,  e  inline,  a  SE.  di  questo,  la  Sleppa  del'a 
fame  (da  non  confondersi  colla  Bekpak-dala),  altra 
Steppa  della  fame,  che  si  stende  a  nord  del  Buìuai 
Kuin).  AU'infuori  dell' Amudaria  e  del  Ciou,  il  quale 
ultimo  si  perde  nelle  pianure  che  circondano  il 
lago  Saumal  Kul  e  che  costituiscono  entrambi  le 
frontiere  del  paese  ;  si  può  dire  che  tutti  i  liumi 
che  vi  scorrono  appartL-iigono  ai  bacino  del  Syr- 
daria.  Questo  fiume  entra  nel  Turkestan  russo  dopo 
di  aver  ricevuto  a  destra  il  Sussainyr  che  ne  co- 
stituisce in  parte  il  confine  orientale,  corre  in  se- 
guito col  nome  di  Naryn  attraverso  il  Ferghana  dove 
riceve  il  Kara-daria,  ed  entra  nell'oasi  di  Tashkent 
dove  riceve  il  Circik.  L'  ultimo  suo  altluente  è  lo 
Arys,  dopo  di  che  il  gran  fiume,  continuamente  sa- 
lassato dai  rivieraschi,  si  impicciolisce  sempre  più, 
forma  bracci  laterali  e  si  getta  infine  nell'  angolo 
NE.  del  mare  d'Arai.  11  fiume  Sanzar,  disceso  dagli 
ultimi  contrafforti  della  catena  del  Turkestan,  si 
dilata  in  unii  vasta  palude  che  comunica  coi  laghi 
Tuz-Kanè  ed  è  posta  in  relazione  per  mezzo  di  un 
canale  naturale  col  Zerafshan,  il  fiume  di  Bukhara. 
Il  primo  lagi)  del  paese  è  il  mar  d'Arai,  lungo  chi- 
lometri 420,  largo  250,  il  quale  non. vi  ha  alcuna 
importanza  economica  all'infuori  della  pesca.  Segue 
per  importanza  il  Kara  Kul ,  che  si  distende  sul- 
l' altipiano  del  Pamir ,  a  3900  m.  d'altezza.  Mal- 
grado la  sua  poca  estensione  ,  il  suolo  coltivabile, 
formato  generalmente  da  loss  (terra  gialla),  è  fer- 
tilissimo. Come  in  tutto  il  resto  dell'Asia  centrale, 
il  clima  è  eccessivo  e  continentale.  Gli  scarti  di 
temperatura  vi  sono  resi  ancora  più  enoraii  dal 
regime  dei  venti,  quello  di  NE.  (buran)  in  inverno,  e 
quello  di  SO.  in  estate.  Le  isoterme  di  luglio  sono 
fra  le  più  calde  del  mondo,  mentre  vi  sono  inverni 
altrettanto  rigorosi  quanto  in  Finlandia.  Talvolta 
l'aria  è  così  secca  da  renderne  difficile  la  respira- 
zione. Passano  alle  volte  degli  anni  senza  che  cada 
mai  una  goccia  d'acqua.  La  poca  uaiidità,  traspor- 
tata dai  venti  del  SO.,  si  deposita  sui  fianchi  del 
Pamir  e  nelle  valli  del  Thianshan.  In  generale  il 
elima  è  sano ,  e  gli  europei  lo  sopportano  bene. 
Una  debole  parte  del  paese,  forse  un  cinquante- 
simo, è  occupata  dalla  coltura  dei  prodotti  vegetali. 
Il  riso,  che  vi  è  stato  seaipre  coltivato  ,  è  ancora 
oggi  la  coltura  principale  del  paese.  Seguono  il 
frumento  e  l'orzo,  il  i]uaie  ultimo  serve  generalmente 
all'  alimentazione  dei  cavalli.  Presso  ai  nomadi  di 
razza  turca  che  si  danno  all'agricoltura  il  riso  è 
sostituito  dal  miglio.  A  cagione  della  rapidità  del 
loro  sviluppo  i  cereali  sono  coltivati  di  preferenzii. 
nei  luoghi  non  irrigati.  Perciò  quando  piove  sc;ir- 
samente  il  raccolto  è  minore.  Nel  Ferghana  e  nel 
Zerafshan  sono  nuiuerosissiiui  i  campi  di  riso  njlle 
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regioni  irritiate.  Ivi  si  coltivano  parimenti  il  mais, 
il  tabacco,  il  cotone,  gli  ortaggi,  i  frutti,  l'orba 
medica.   In  alcuni    di  essi    si  fanno   due  raccolti , 
quello  dei  cereali  in  estate  e  quello  del  riso  o  del 
sorgo  in  primavera.  All'infuori  dei  meli  e  dei  peri, 
tatti  gli  alberi  fruttiferi  delle  regioni  temperato  e 
subtropicali  danno  eccellenti  prodotti.  Conviene  ri- 
cordare gli  albicocchi,  molto  stimati  dagli  indigeni,  e 
i  peschi,  specie  quelli  del   Ferghana  (dalla   quale 
provincia  si  esportano  annualmente  da  6  a  7  mila  Ql. 
tra  pesche    e    albicoccUe  ,  per  un  valore  di  fran- 
chi -200.000).  I  frutti  del  gelso  bianco,  disseccati, 
formano  un  aliinentu  importante  per  i  poveri.  Al- 
bicocche, prugne  ed  altri  frutti  vengono  disseccali 
al  soli;  per  essere  mangiali   in    inverno.  La  parte 
pedemontana  è  coperta  di  pistacchi  i  cui  frutti  sono 
molto  stimati    dagli  indigeni  e  le    cui  galle  forni- 
scono  un  bel  color  nero.  La  vite,  che  si  deve  sot- 
terrare in  inverno  per  preservarla  dal  gelo,  produce 
diverse   varietà  di  uva  da  tavola  ,   ed  anche   vino 
bianco  di  buona  qualiià.  Nel  Sirdaria  si  ottengono 
350.000  Ql.  di  uva   (1S88)  per  2  milioni  e  i/g  «li 
franchi.  Dal    Fergana  se  ne   esportano  8000  (nel 
1888)  di  uva    passa  per  250.0()0  franchi.  Il  pro- 
dotto del  vino  non    arriva  anc!)ra  che  a  3000  III. 
all'anno.  La  coltura  del  cotone,  antichissima  in  paese, 
8i  è  molto   diffusa  a  partire  dal  1884   per  merito 
del  governo  russo  il  quale  vi  ha  acclimato  o  dif- 
fuso il  coione  americano  e  ne  ha  facilitato  lo  spaccio 
coH'iinpianto  della  ferrovia  transcaspiaiia.  Nel  1884 
vi  erano  225  ettari  coltivati  a  cotone  americano; 
Dell'87  erano  saliti  a  15.770,  nelI'SS  a  38.100,  nel 
J»2  a  110.000.  Contemporaneamente  la  coltura  del 
cotone  indigeno   scendeva  da  52  t'>0<J ,  quanta  era 
nel  1888,  a  27.000  nel  92.  Il  cotone  americano  pro- 
spera specialmente  nelle  due  province  di  Ferghana 
e  Samarcanda.  Il  prodotto   complessivo    oscilla  da 
300  a  400  mila  Ql.  (1892).  Si  coltivano  inoltre  il 
Kungiut  che  è  una  specie  di  sesamo,  il  lino,  il  pa- 
pavero che  fornisce  il  Kukuar,  un  succedaneo  del- 
l'oppio, la  canapa  selvatica  o  coltivala  i  cui  liori 
danno  il  nashi  o  anasha,  specie  di  hakcish  che  si 
fuma  nei  narghìilé  insieme  al  tabacco.  Fra  gli  Or- 
taggi sono  notevoli  i  poponi,  le  pastecho,  i  cetrioli, 
le  ;cucche,  l'aglio  e  le  carote.  F^ungo  i  corsi  d'ac- 
i|ua  della  steppa,  fra  il   Karatau  e  il  Sirdaria  si 
raccoglie  la  darmena  'artemisia  santonica),  donde  si 
estrae  la  santonina.  Molto  povera  è  la  vegetazione 
forestale.  Malgrado  la  loro  grande  estensione  e  la 
loro  altezza,  le  montagne  possiedono  pochi  boschi. 
Le  conifere  fanno  quasi  completamente  difetto.  Nelle 
alte  valli  del  Circik  o  del  Pskem  esistono  alcuni  bo- 
scliotti  di  noci.  Le  essenze  principali  sono  i  salici  ed 
I  pioppi  lungo  i  canali,  il  saxaul  nella  steppa  e  nel 
deserto  di  cui  Ossa  la  sabbia.  La  distruzione  delle 
foreste,  la  (|uale  si  è  prodotta  in  paese,  vi  ha  aumen- 
tato lo  sabbie  mobili  del  deserto  e  vi  ha  reso  più 
frequinti  e  |)in  pericolose  le  inondazioni.  Il  governo 
russo  ha  preso  energiche  misure  dal  1880  per  arre- 
stare questa  irrillessiva  distruzione  delle  foreste.  Nel 
1884  si  incominciarono  i  primi  tentativi  di  rimbo- 
schimento. Secondo  la  statistica  del  1887-89  esiste- 
vano nel   Turkestan  russo  quasi  400.(K)0  ettari  di 
foreste  nella  regione  delle  montagne  e  delle  colline 
(Ferghana  e  .Samarcanda)  e  6.500.000  di  togai  e  bo- 
schetti di  saxaul  nelle  steppe.    La  più  gran  parte 
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di  questi  ultimi  si  trova  nella  provincia  di  Sirdaria. 
L'agricoltura  è  praticata  solamente  sopra  circa  3  "/, 
dell'intera  superfìcie.    Il  resto  del    p.iese  si  divide 
quasi  in  parti  eguali  fra  le  praterie  e  le  terre  sterili. 
Però  queste  proporzioni    potrebbero   essere   facil- 
mente mutate  a  vantaggio  dell'agricoltura  quando 
si  potesse  dilfondere  meglio  l'irrigazione.  Nella  valle 
del  Sjrdaria   sono    diffusissimi    gli    aryk  o  canali 
irrigatori  con  cui  si  utilizza  nei  campi  lino  all'ul- 
tima  goccia  d'  acqua.  1  più    considerevoli    sono  il 
Zakh  situato  a  45  km.  da  Tashkent,  il  quale  irriga 
circa  87.000  ettari,  il  Ras-su  a  30  km.  e  il  Gadié- 
ghan  a  75  a  est  eli  Tashkent,  che  irrigano  i  campi 
intorno  a  questa    città.    Uno    dei    maggiori  aryk, 
((uello  d'Iskander,  situato  fra  Keles  e  Circik,  venne 
pulito  nel  1888  e  le  sue  acque   hanno  ricliiaiiiato 
alla  vita  3200  ettari  di  terre  coltivate.  Un  altro  , 
detto  Cicli  oGideli,  che  costeggia  il  versante  oc- 
cidentale del  Karatau  nella    pianura  di  Kok-irym, 
venne  ristabilito  nel  1885  dai  Kirghizi  e  irriga  oltre 
10.000  ettari.  Grandi  Kiary  o  acquedotti  sotterranei 
di  costruzione  persiana  che  sì  trovano  nei  dintorni 
d(Jla  città  di  Turkestan  vennero  in  parte  restaurati 
neir85.  Nello  stesso  anno  venne  ristabilito  il  canale 
Delversine  che  si  stacca  dal  Sirdaria  presso  la  collina 
di  Mogol-tau.  Nel  Ferghana  esìstono  25  sistemi  di 
aryk  fra  cui  emergono  quelli  di  Akbura  e  Shorikan- 
sai.  Le  terre  coltivabili  e  coltivate  che  ancora  non 
vennero  irrigate,  superano  in  superlicie  quelle  irri- 
gate. Il  regime  della  proprietà  fondiaria  varia  a  se- 
conda dei  luoghi  e  dei  popoli.  Presso  i  Kirghizi  tutto 
è  in  comune.  Nei  popoli  sedentari  la  proprietà  del 
suolo  è  sottomessa  a  ((uella  dell'acqua  e  può  essere 
collettiva  o  individuale.  L'allevamento  del  bestiame  co- 
stituisce l'occupazione  quasi  esclusiva  dei  nomadi  che 
formano  una  buona  parte  della  popolazione  del  paese 
Sono  specialmente  greggi  di  pecore  (3.720.000  nel- 
1*88)  le  quali,  oltre  alla  lana,  forniscono  il  grasso 
e  la  carne  che    formano   il    nutrimento   principale 
degli  abitanti.  In  certi  distretti  vicino  a  Bukhara  si 
allevano  quelle  famose  pecore  karakul  che   danno 
l'astrakan.  Numerosissimi,  specie  nel  Ferghana,  sono 
i  dromedari  (a  una  gobba)  e  i  cammelli  (a  due  gobbe) 
(in  totale  477.0  0  noU'SS).  che  eseguiscono  la  mag- 
gior part(!  diti  trasporti.  Esistono  due  razze  princi- 
pali di  cavalli  (447.1)1  0  nell'88;.  la  Kirghiza,  brutta, 
ma  resistente  e  la  turcomanna  dalle    belle    forine 
originaria  dalla  liukharia  o  dal  territorio  tiansca- 
spiano  e  poco  diffusa.  .Se  ne  è  poi  tratta  coli'  in- 
crocio una  terza,  Quella  di  Karabaghir.  Vi  sono  buoi 
indigeni  senza  gobba  e  con  gobba,  e  Yak  sul  Pamir, 
(in  totale  C3i).00()  nell'88) ,  capre  (020.000)  sola- 
mente nei  distretti  montuosi ,  le   quali   forniscono 
una  lana  eccellente ,    asini    pei  trasporti  a  breve 
distanza  (65.000  nell'88)  e  p;ichi  maiali  introdotti 
dai  russi.  Gli  animali   sono  sottoposti  a  gravi   pe- 
ripezie per  la  delicenza  di  foraggio  che  ne  ha  fatto 
periri'  qualche  volta  più  della  metà.   La  bachicol- 
tura è  sviluppata  soprattutto  nel  distretto  di  Kho- 
gent  e  nella    provincia   di  Ferghana.  L'  apicoltura 
non  è  praticata  che  dai  coloni  russi,  so|)ratiutto  nei 
dintorni  di  .\ulié  Ata.    I    pesci  abbondano  in  tutti 
i  corsi  d'acqua  e  nei  laghi.  Lmergo  fra  essi  il  scip 
che  fornisce  il  caviale  e  la  colla  di  pesce,  per  un 
valore    complessivo    (compresi    gli    altri    pesci)  di 
250.000  franchi  all'anno  (1888.  Se  non  molto  con- 
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siiierevoli,  i  prodotti  mineì'iilì  de]  paese  sono  molto 
vari.  Nella  catena  di  Sult;iii-uiz-tagli  si  trovano  be- 
JÙIli,  alniandine  e  miniere  di  rame  e  d'oro.  Quest'ul- 
timo veniva  estratto  un  tempo  dalle  sabbie  aurifere 
delle  valli  del  Zerafshan ,  del  Talas ,  del  .Sirdaria, 
sabbie  che  sono  ora  cosi  povere  da  non  compen- 
sare il  lavoro  degli  indigeni.  Mella  valle  del  Kok- 
Kia,  a  8'J  km.  NÉ.  da  Taslikent,  nel  Mogol-tuu,  a 
95  km.  NO.  da  Khogent,  nel  Kara-tau  a  est  della 
città  di  Turkestan  e  in  parecchi  altri  luoghi  si 
trovano  giacimenti  di  jjiombo  argentifero.  Vennero 
segnalati  anche  giacimenti  di  ferro.  Nel  Kizil-tau 
alle  sorgenti  deU'Uigum  (presso  al  forte  Sarnady) 
si  estraggono  dal  1877  più  di  800  tonn.  all'anno 
di  schisto  bituminoso.  Nella  valle  di  Koki.'iessai  a 
45  km.  sud  da  Khogent  si  estraggono  annualmente 
Itì'M  tonn.  di  lignite  mediocre,  unicamente  adope- 
rata dai  vapori  del  Sirdaria.  l'resso  al  villaggio  di 
Liakkan  si  estraggono  oltre  48  Ql.  di  zolfo  che 
viene  impiegato  in  una  fabbrica  di  fiammiferi.  La 
nafta,  benché  abbondantemente  ])rodotta  specie  nei 
dintorni  di  Pengekent  nella  valle  del  Zerafshan, 
non  viene  raccolta,  ma  spesso  invece  si  raccoglie 
l'asfalto  che  essa  forma  condensandosi  dopo  la  sua 
uscita.  Nei  dintorni  del  villaggio  di  Sangar  (distretto 
di  Khogent)  il  gesso  forma  montagne  alte  lUOO  in. 
La  maggior  parte  del  sale  consumata  in  paese  si 
estrae  dai  laghi  salati.  Si  importa  inoltre  il  così 
(letto  sai  rosa  dall'Hissar.  Nel  deserto  di  Kizilkum 
si  trova  una  corona  di  laghi  conosciuta  col  nome 
collettivo  di  Tuz-Kanè,  che  è  una  vera  «  miniera 
di  sale  »  come  lo  indica  il  suo  nome  in  turco. 
Nella  valle  di  Biriuzasai,  a  40  km.  NE.  da  Khogent, 
e  a  Ibrahim  Ogia  a  25  km.  da  Samarcanda,  si  tro- 
vano giacimenti  di  turchesi.  Con  una  pietra  che 
somiglia  al  caolino,  detta  Kolyb-tash,  che  si  trova 
nella  gola  d'Ak-tash  presso  Sailik  (a  65  km.  NE. 
da  Tashkent),  gli  indigeni  fabbricano  piccoli  oggetti 
d'ornamento.  La  grande  industria  non  esiste  ancora 
in  paese.  La  popolazione  si  contenta  di  fabbricarsi, 
coi  mezzi  più  primitivi,  le  sue  stoffe  ed  alcuni  og- 
getti in  metallo  e  compera  il  resto  dai  russi.  Esi- 
stono lo  distillerie,  lu  fabbriche  di  birra,  molte 
fabbriche  d'acque  minerali  e  di  liquori,  di  saponi 
e  candele,  e  di  olio  (sesamo).  Nel  Ferghana  sono 
molto  sviluppate  la  tessitura  del  cotone  (1250  ope- 
rai) ,  e  la  trattura  e  lavorazione  successiva  della 
seta  che  alimentano  una  esportazione,  specialmente 
di  seta  greggia  e  cascami,  per  un  valore  di  oltre 
6  milioni  di  franchi.  Vi  sono  inoltre  molte  cartiere, 
tintorie,  forni  da  calce,  una  grande  vetreria  presso 
Khogent,  una  fabbrica  di  fiammiferi  nel  Ferghana, 
un'altra  di  santonina  a  Cimkeut  (da  120  a  250 
mila  franchi  all'  anno)  e  parecchie  stamperie.  Nel 
1888  si  contavano  1'  .200  fra  grandi  e  piccole  in- 
dustrie le  quali  davano  un  prodotto  complessivo 
di  circa  11  milioni  di  franchi.  Gli  indigeni  eccellono 
in  una  quantità  di  piccoli  mestieri  (feltri  per  tende, 
tappeti,  stoffe  grossolane,  corde  di  pelo  di  cammello, 
stuoie,  paraventi,  utensili  di  legno,  paste  alimen- 
tari, sigarette,  calzature  ,  oggetti  di  selleria).  Gli 
stivali  di  Tashkent  sono  rinomati  in  tutta  1'  Asia 
centrale.  AU'infuori  della  ferrovia  iranscaspiana  la 
quale  termina  a  Samarcanda,  vale  a  dire  all'estre- 
mità SD.  del  paese,  questo  non  possiede  che  strade 
postali  e  strade  carovaniere.  Nei  dintorni  di  Tash- 


kent e  di  Samarcanda  vi  sarà  circa  una  trentina 
di  km.  di  strade  selciate  e  ben  tenute.  Le  altre 
non  sono  che  vie  postali  ordinui-ie  le  (juali  tutte 
pai'tono  da  Tashkent  e  vanno  a  NE.  verso  Cimkent 
e  Semirietcensk,  a  NO.  per  Turkestan  verso  Ka- 
zalinsk  e  Orenburg,  a  SE.  per  Khogent  e  Khokand 
a  Nuovo  Marghilan  e  Samarcanda.  Quest'  ultima 
città  è  inoltre  congiunta  a  Tashkent  per  un'altra 
strada  più  diretta  ed  è  l' estrcuia  stazione  della 
ferrovia  transcaspiana.  Le  principali  vie  carova- 
niero sono:  quella  della  Siberia  da  Tashkent  a  Tur- 
kestan, Akmolinsk,  Karkaralinsk,  quelle  daPerovesk 
alla  Bukharia,  da  Kazalinsk  a  Orenburg  e  Khiva, 
da  Andigian  al  Thianshau  (Narj'nsk),  da  Samar- 
canda al  Zerafshan.  Mentre  sulle  vie  postali  non 
corrono  che  i  cavalli,  sulle  vie  carovaniere  si  ado- 
perano di  preferenza  i  cammelli.  Gli  iak  sono  impie- 
gati nelle  montagne  dell'Alai  e  del  Transalai.  Oltre  a 
queste  grandi  strade,  la  più  parte  delle  città  e  dei 
villaggi  sono  riuniti  fra  di  loro  da  piccole  strade 
spesso  praticabili  dai  carri  indigeni  o  arba  e  anche 
dalle  vetture  europee.  Si  è  progettato  di  prolungare 
la  ferrovia  transcaspiana  per  altri  300  km.  lino  a 
Tashkent  anche  per  dare  sfogo  alla  esuberante  pro- 
duzione del  cotone.  Il  servizio  postale  è  assicurato 
due  o  tre  volte  per  settimana  a  tutte  le  città  si  • 
tuate  sulle  strade  postali.  Inoltre  i  corrieri  a  ca- 
vallo (gighiti)  fanno  il  servizio  di  posta  due  volte 
al  mese  fra  Osli  e  Kashgar  e  fra  Petro-Alexan- 
drovsk  e  Kazalinsk  (pel  deserto  di  Kizil-Kum). 
T.^shkent  è  congiunta  alla  Piussia  da  due  linee 
telegrahche,  quella  di  Samarcanda  e  quella  di  Orem- 
burg-Kazalinsk.  Inoltre  è  riunita  a  Kokhand,  a  Osh 
e  a  Kandy  sul  Pamir.  Il  Ciu  e  l'Amudaria  sono 
navigabili  nei  limiti  della  provincia  da  barche  a 
fondo  piatto.  SuU'Amudaria  vi  è  una  linea  di  va- 
pori ogni  15  giorni  nei  due  sensi  fra  Kerki  e  Ciar- 
giu  (sulla  ferrovia)  nel  Kanato  di  Bukhara,  e  più 
a  valle  fra  Ciargiu  e  Petro-Alexandrovsk.  E  per 
questa  via  che  si  spedisce  il  cotone  ili  Khiva.  Il  Sir- 
daria non  è  navigabile  che  da  barche  a  fondo  piatto 
fino  alle  rapide  di  Begovatskii  e  a  valle  di  Khogent. 
Più  in  alto  non  è  che  fluitabile.  Gh  altri  corsi  di 
acqua  non  possono  portare  che  zattere  leggere.  La 
navigazione  è  ([uasi  nulla  nel  lago  d'Arai  a  cagione 
della  poca  profondità  delle  sue  rive.  In  mancanza 
di  documenti  statistici  completi  e  dettagliati  è  dif- 
ficile di  esprimere  l'ammontare  del  commercio.  Le 
dogane  non  esistono  che  sulla  strada  delle  caro- 
vane a  Kazalinsk  e  sulla  frontiera  bukhariana  e 
khiviana.  Nelle  città  e  nelle  borgate  principali  si 
tengono  mercati  periodici,  generalmente  una  volta 
per  settimana.  Il  centro  del  commercio  interno  è 
Tashkent,  situata  all'incrocio  delle  vie  della  Siberia, 
della  Russia,  dei  Khanati  protetti  e  dell'Afganistan. 
Un  tempo  vi  era  concentrato  anche  il  commercio 
esteriore,  ma  dopo  l'apertura  della  ferrovia  esso 
va  sempre  più  addensandosi  a  Samarcanda.  Il  com- 
mercio del  bestiame,  che  i  nomadi  usano  condurrò 
ai  mercati  per  provvedersi  di  grani  e  manifatture, 
si  esercita  specialmente  nella  provincia  di  Sirdaria. 
11  commercio  esteriore  si  fa  quasi  esclusivamente 
colla  Russia  e  i  Khanati  di  Kiva  e  di  Bhukaria 
poiché  è  proibita  rigorosamente  la  introduzione  delie 
merci  dagli  altri  paesi.  11  commercio  è  libero  ma 
insignilicantc  verso  il  Turkestan  cinese.  L'esporla- 
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zione  del  cotone,  salita  vertiginosamente  in  pochi 
anni,  tiene  orinai  il  primo  posto  con  oltre  400.000  Ql. 
(1892).  Sejruono:  la  seta  greggia  e  i  c;iscaiiii,  la 
lana,  i  frutti  secchi,  i  cereali,  il  bestiame,  le  pelli, 
la  santonina.  Gli  articoli  principali  d'importazione 
sono  le  cotonato,  gli  articoli  di  ferro,  i  tessuti  di 
lana,  i  cuoi,  il  the,  lo  zucchero,  i  cristalli,  i  liquori, 
rindaco,  le  mussoline.  Il  commercio  complessivo 
ascende  a  110  milioni  di  franchi  (1891)  di  cui  27 
coi  Khanati  di  Bukhara  o  di  Khiva.  In  tutto  il  paese 
bonno  corso  legale  le  monete  russe  e  vi  sono  am- 
messe ullìcialmeflte  soltanto  le  misuro  russe.  Peiò 
vi  circolano  ancora  le  monete  antiche  specie  la 
tenga  d'argento  della  Bhukharia  che  vale  '/o  franco. 
Nella  |)rovincia  di  Sirdaria  le  città  principali  sono  : 
7«»AA««/,  capitale  del  governo  con  135.500  ab.  (1891  ) 
comprese  le  truppe  ;  Cina:.,  Pskenl  patria  di  Yakub- 
Khan  il  fondatore  dello  stato  di  Kashgaria,  Cimkent 
con  9000  ab.,  quasi  tutti  indigeni,  Aiiliè-Ala  con 
5700  quasi  tutti  russi,  Turkestan  léSOO)  tutti  indi- 
geni), Kazalinsk  (5800^  l'eiro-.Uexandrnvsk  (3300) 
suU'Amudariti,  Karabulak  (3200;,  Merké  gran  mer- 
cato del  bestiame.  Nella  provincia  di  Fergana  emer- 
gono: Sovo-Marijhilan.  capoluogo,  con  3300  ab., 
ilarghilan  (31.300)  antica  città  indigena,  Khokand 
(54.000 ,  Ciusl  (8000;,  Namaiigan  (32.800),  Andi- 
gian  (32.000),  antica  capitalo  del  kanato  di  Kho- 
kand, Osh  (13.400)  e  Uzghenl.  Nella  provincia  di 
Samarcanda  si  distinguono;  il  capoluogo  Samarkanda 
con  30.000  ab.,  antica  capitale  del  regno  di  Tamer- 
lano,  Khogenl  (34.800),  ira-Tube  (U.COO) ,  Gizak 
o  Klitlccvoié  (2l.8oO).  At/reA  stazione  doganale  per 
le  merci  che  vengono  dalla  Hukliaria,  Katij-Kiirgan 
(Ifì.OOO)  staziono  della  ferrovia  transcaspiana,  Pen- 
gekenl  (ti(K;0;. 

Cenm  sroRici.  —  F^e  origini  di  questo  paese  si 
confondono  colla  storia  leggendaria  degli  .•Vrii  e 
delle  loro  migrazioni.  Perii,  uno  dei  fatti  più  co- 
nosciuti e  più  sicuri  è  la  conquista  fattane  da 
Alessandro  il  Grande,  il  quale  soggiornò  lungo  tciii^)o 
a  .Marakanda  (Samarkand).  Gli  successe  nel  governo 
della  .Sogdiana  e  della  Bactriana  la  dinastia  di  Se- 
leuco  Nicatore  la  quale  cadde  due  secoli  dopo  per 
l'invasione  degli  Sciti.  Rimasta  in  potere  dei  per- 
siani, dal  II  al  VI  secolo  dell'era  volgare,  passò  in 
■nano  dei  calili!  arabi,  poi  dei  turchi,  indi  dei  mon- 
goli ,  da  Gengiskan  a  Tamerlano ,  il  quale  ultimo 
fissò  la  sua  residenza  a  Samarcanda  dov>!  mori.  Fra 
i  suoi  successori  emerge  Baber  (1482-1531)  che 
fondò  l'impero  dei  Gran  Mogol  nell'India.  La  tribù 
deffli  Usbeki  fomlò  saucessivaincnte  (nei  sec.  XVI 
e  XVII;  i  tre  khanati  di  Bukhara,  di  Khiva  e  di 
Khokand.  Quest'ultimo  divenne  il  |)iù  |)otente  nel 
secolo  attuale,  finché,  dopo  una  lunga  lotta  colla 
Russia,  venne  soppresso  nel  1875.  La  conquista  del 
Turkestan  da  parte  dei  Russi  venne  fatta  a  pezzi 
e  bocconi,  a  cominciare  dallo  prime  invasioni  delle 
bande  libere!  di  Cosacchi  nei  secoli  XVI  e  XVII 
e  continuando  colle  linee  militari  che  il  governo 
stabiliva  sempre  più  a  sud  all'estremo  conline  delle 
terre  conquistate.  .Nel  1845-47  venivano  costruite 
le  fortezze  di  Turgai,  Irgliiz  e  Raimsk'oié,  quest'ul- 
tima nel  basso  Sir-daria.  Da  quel  momento  la  mar- 
cia in  avanti  non  cessò  un  istante.  Nel  18(i2  era 
presa  Merké,  nel  r4  Turki'staii.  La  Russia  si  trovò 
di  fronte,  alleati  e  minacciosi,  l'emiro  di  Bukhara  e 
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il  khan  di  Kocand.  Nel  18()5  il  generale  Cernuicf 
prende  Tashkent  e  nel  1868  Samarcanda,  1  duo 
kanati  di  Bukhara  e  di  Khocand  depongono  le  armi. 
.Nel  1H73  la  città  di  Kiva  è  presa  e  quel  kanato 
diventa  vassallo  della  Russia.  Nel  1875  il  generale 
S.  Kobelef  si  impadronisce  del  Kanato  di  Khocand 
che  viene  annesso  alla  Russia  nel  1876  e  trasfor- 
mato nella  provincia  di  Ferghana. 

TORKEVE.  Città  libera  dell'Ungheria  occidentale, 
nel  comitato  di  Jazygie-Grande-Kumania-Szolnok 
Giace  nel  bacino  del  Koròs,  al  termine  di  una  di- 
ramazione da  .Mezó  -Tur  della  ferrovia  Szolnok-Csaba. 
Conta  13.100  ab. 

TURK-ISLANO.  Gruppo  di  isolctte,  caijes  e  scogli 
delle  .\ntille,  a  SE.  dell'arcipelago  di  Bahania,  fra 
il  banco  di  Mouchoir  Carro  al  SE.  e  quello  dello 
isole  Caicche  al  NO.  Le  principali  sono  :  la  Gran 
Turca,  il  cayo  del  Sale  e  quello  della  Sabbia,  e 
queste  sole  sono  abitate  da  pochi  coloni.  Sono  for- 
mazioni eminentemente  e  laboriosamente  coralli - 
gene.  La  vegetazione  principale  è  un  cacto  nano , 
generalmente  chiamato  «  testa  di  turco  ».  Dal  1891 
vi  ha  acquistato  una  certa  importanza  la  coltura 
dell'agave  americana  o  sisal  che  produco  una  libra 
tessile  molto  resistente.  L'n  altro  prodotto  dell'ar- 
cipelago è  il  sale.  Il  movimento  della  navi^iizione 
è  salito  nel  1890  a  243.000  tonn.  que'lo  del  coin- 
luercio  a  2.125  0(J0  franchi:  Benché  appart'jncnti 
geograliramento  alle  Baharaa,  le  isolo  Turche  e 
Caicche  sono  ufiìcialniente  congiunte  alla  colonia 
inglese  di  Giamaica.  Manno  coinplossivamente  una 
superficie  di'575  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 48'i0  e  vengono  amministrate  da  un  commis- 
sario assistito  da  un  consiglio  di  5  membri. 

TURKOS  o  ZUAVI.  In  origine  ,  era  il  nome  dei 
guerreschi  abitanti  di  Zuana,  in  .\lgeria.  Dal  1830, 
sono  truppe  francesi  che,  forti  di  IG  bnttaglioni  , 
non  contano  ormai  che  pochi  indigeni  d'  .Mgeria 
nelle  loro  fila.  Gl'indigeni  servono  invece  in  12  bat- 
taglioni dotti  Turkos.  Gli  uni  (t  gli  altri  indossano 
un  costumo  pittoresco,  alla  maniera  turca. 

TORLAKI.  Borgo  della  Russia,  in  Bossiiral.ia,  con 
91011  ab. 

TDRI.ODCH.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Connaught, 
in  contea  di  Mayo,  con  5200  ab.  Vi  sorge  un  ca- 
stello. 

TURLUPINI.  Setta  di  eretici,  o  piuttosto  di  liber- 
tini, che  si  disperse  nella  Francia,  nella  Germania, 
nei  Paesi  Bassi,  durante  i  secoli  XllI  e  XIV.  Fa 
cevano  professione  pubblica  d'impudenza  e  soste- 
nevano che  non  si  dovesse  aver  rossore  di  tutto 
quanto  è  naturale,  poiché  è  opera  di  Dio.  Perciò, 
andavano  ignudi  per  le  strade  ed  imitavano  i  Ci- 
nici. Non  si  conosce  la  vera  originò  del  nome  di 
Turlupini  che  venne  dato  loro  in  'Francia  ;  ed  anzi 
altrove  erano  chiamati  anche  Beggardi ,  Piccardi, 
Dequini,  Adamiti. 

TURMERO.  Città  della  Venezuela,  nello  stato  di 
Guzman  Bianco,  a  12  km.  NO.  da  Victoria,  e  a  15 
dalla  riva  orientale  del  lago  di  Valencia.  Conta 
6000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  sorgo  un  saman,  al- 
bero della  famiglia  delle  mimose,  il  quale  era  già 
venerato  dagli  indigeni  all'epoca  della  scoperta,  ed 
ora  disegna  coi  suoi  rami  una  periferia  di  2'I0  ni. 
Là  intorno  vennero  scoperte  50  sepolture  anticliis- 
siine. 
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TURNAU  o  TDRNOW.  Villaggio  della  Boemia,  nel 
circolo  di  Jung-Bunzlaii.  (iiaco  sull'lser,  iillluente 
di  destra  dell'Elba,  e  alla  liiforcazione  della  ferro- 
via Alt-I'aka  per  Reielionberg  e  Backiiofeii.'Corita 
59i)lì  ab.  (con  llrusclUitz).  Taglia  pietre  preziose, 
e  fabbrica  pietre  false ,  vetri  ottici ,  cotonate  e 
birra. 

TURNBOLL  Guglielmo  Beniamino  Davide.  Insigne 
(.'lureconsulto  ed  archeologo  inglese,  nato  a  Londra 
nel  1814  e  morto  nel  186.3.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  Antichità  romane  delle  contee  di  Kenl  e  d'Es- 
aex;  Antichità  romane  della  contea  di  Sussex  ;  Strade 
romane  d' Inghilterra;  Nuova  descrizione  della  catte- 
drale di  Westminster;  Storia  e  descriiione  dell'  Au- 
stralia^ della  Nuova  Galles  del  Sud ,  della  terra  di 
Vati  Dicmen,  della  colonia  di  Swunriver  e  dell'Austra- 
lia meridionale,  inserita  nella  Biblioteca  coloniale  della 
Gran  Bretagna, 

TDRNER  Giuseppe  Mallord  Guglielmo.  Pittore 
nato  a  Londra  nel  1775,  ivi  morto  nel  1851.  Vi- 
sitò tutta  l'Inghilterra  facendo  numerosissimi  schizzi 
di  vedute  e  paesaggi  ad  olio  ed  acquarello.  Viag- 
giò poi  111  Scozia,  Francia  e  Svizzera  e  fu  tre  volte 
in  Italia.  Nel  18(t7'  tu  nominato  professore  di  pro- 
spettiva all'Accademia  Reale.  Ebbe  una  vita  fortu- 
natissima, e  morendo  lasciò  lo  sue  opere  alla  na- 
zione e  destillò  i  suoi  beni  alla  fondazione  d'un  ospi- 
zio per  gli  artisti  poveri.  Dipinse  moltissime  opere, 
alcune  delle  quali  meritatamente  celebri.  Citiamo  : 
Veduta  della  costa  Sud;  Inghilterra  e  Galles;  liiviere 
di  Francia;  Chiaro  di  luna;  Enea  e  la  Sibilla;  Bat- 
telli di  pescatori;  Giasone  alla  conquista  del  Vello 
d'oro.;  Sole  nascente  nella  nebbia;  Morte  di  Nelson; 
Annibale  jJassu  le  Alpi  ;  Diluvio  ;  Campo  di  Water- 
loo; ecc. 

TDRNER  Samuele.  Viaggiatore  inglese,  nato  nel 
1759,  morto  nel  1802.  Fu  capitano  al  servizio  della 
Compagnia  delle  Indie  ed  ebbe  l'incarico  di  un  viag- 
gio al  Tibet  per  una  missione  diplomatica.  Scrisse 
le  iinpressioiii  del  suo  viaggio  nella:  Relazione  di 
un  ambasciata  al  Tibet. 

TURNER  Sharon.  Storico  inglese,  nato  a  Londra 
nel  17(J8,  morto  nel  1847.  Fu  procuratore  e  con- 
sacrò tutti  i  suoi  ozi  alle  indagini  storiche  che 
raccolse  nelle  sue  opera:  Storia  degli  Anglo-Sassoni  ; 
Storia  d' Inghilterra  jinu  alla  morte  di  Elisabetta;  Sto- 
ria sacra  del  mondo. 

TDRNHOUT.  Città  del  Belgio,  nella  provincia  di 
Anversa,  sulla  ferrovia  Lovanio-Tilburg.  Conta 
18.8(JO  ab.  e  fabbrica  tele,  cotonato,  carte  da 
giuoco,  carta  da  tappezzeria,  saponi,  ceramiche, 
spilli,  alcool.  Ila  conce  di  |)elli,  tintorie  e  candeggi. 
Era  soggiorno  prediletio  dei  sovrani  del  Brabante 
per  la  caccia  nella  foresta  vicina.  Gli  Spaglinoli 
vi  furono  battuti  nel  1648  dal  principe  Maurizio 
di  Nassau. 

TURNICE.  Genere  e  famiglia  d'uccelli  gallinacei, 
aflìiii  alle  quaglie  ed  alle  starne ,  che  vivono  in 
Africa  e  nelle  isole  della  Sonda. 

TURNI  DI  SERVIZIO.  I  militari  dei  vari  gradi, 
ovvero  di  grado  diverso  aventi  le  stesse  mansioni, 
come  pure  i  riparti  delle  varie  armi  in  ogni  pre- 
sidio o  di  uno  stesso  reggimento  prestano  suc- 
cessivamente, l'un  dopo  l'altro,  i  servizi  loro  asse- 
gnati seguendo  un  ordine  prestabilito  da  opposite 
iioriiitì ,  ed  è  appunto  l'  ordine  ora  accennato  che 
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costituisce  il  turno  di  servizio.  Per  un  deteruiinai  ) 
servizio,  i  militari  che  lo  devono  prestare  vi  som. 
comandati  successivamente  ,  per  lo  più,  in  ordine 
di  anzianità;  così  il  servizio  di  picclietto  al  quar- 
tiere, per  gli  ufficiali  subalterni  di  un  reggimento, 
quello  d'ispezione  per  i  sergenti,  quello  di  giornata 
per  i  caporali  di  compagnia  ,  ecc.  Analogamente 
dicasi  per  i  riparti  che  devono  prestare  servizio  di- 
guardia, di  pubblica  sicurezza,  di  scorta,  di  avam- 
posto in  tempo  di  guerra. 

TURNO.  Poeta  satirico  romano,  citato  da  Giove- 
nale, secondo  il  quale  sarebbe  stato  un  libertino, 
nativo  di  Aurunca.  Coi  suoi  versi  acquistò  fama 
grandissima  alla  Corte  dei  Flavi.  Marziale,  Rutilio 
e  Sidonio  ne  fanno  grandi  elogi.  Delle  sue  opere 
non  abbiamo  che  pochi  frammenti.  —  Turno.  D'o- 
rigine greca  ,  in  quanto  discendeva  da  Danae ,  la 
figlia  di  Acrisio,  la  quale  era  approdata  in  Italia  e 
aveva  fondato  la  città  di  Ardea,  capitale  della  stirpe 
umbro-sabellica  dei  Rutuli  e  si  era  poi  sposata  al 
loro  re  Pilumno  ,  Turno  nacque  a  Laurenlo.  Allo 
stesso  modo  che  nel  nome  di  Latino  e  di  Lavinio  ci 
è  dato  scorgere,  sotto  alle  alterazioni  che  vi  ha  ar- 
recato la  leggenda  di  Enea,-  la  primitiva  tradizione 
Italica;  così  nel  nome  di  Turno,  che  fa  capo  molto 
probabilmente  a  Ti.£Ìp/,vo;,  possiamo  riconoscere  un 
accenno  all'antica  lotta  che  i  Latini  ebbero  a  soste- 
nere con  gli  Etruschi  i  quali  li  circondavano  daoirni 
parte  e  avevano  già  preso  la  città  di  Ardea;  e  con- 
sigliarono loro  la  formazione  della  lega  latina  per 
difendere  la  propria  indipendenza  e  la  fondazione 
di  una  nuova  città  la  quale  fosse  in  grado  di  re- 
spingpj-e  quella  crescente  ed  audace  potenza. 

TURNO  COLTURALE.  E  la  successione  delle  piante 
che  si  seguono  durante  un  periodo  d'  anni  deter- 
minato, sullo  stesso  spazio  di  suolo  ,  alla  fine  del 
qual  periodo  si  riprende  la  medesima  successione 
di  piante  e  nel  medesimo  ordine.  Un  turno  vi^ra- 
aieiite  razionale ,  quale  è  additato  e  spiegato  da 
speciali  trattati  di  agricoltura,  deve  presentare  que- 
sti vantaggi  :  mantenere  mondo  e  mosso  il  terreno; 
ripartire  ugualmente  il  lavoro,  durante  le  diverse 
fasi  dell'anno;  intrattenere  un  certo  equilibrio  fra 
la  produzione  ed  il  bisogno  di  concime;  attenuare 
i  danni  d'un  mancato  esito  di  coltura. 

TURNO  MAGURELE.  Città  della  Ruinania.  in  Va- 
lacchia, capoluogo  del  dipartimento  di  Teleorman, 
a  3  km.  dalla  sinistra  e  dalla  foce  dell'Aiuta,  al 
termine  di  una  diramazione  da^Còstesti  della  fer- 
rovia Pitesti-Kraiova.  Conta  600  •  ab.,  ha  un  ani- 
mato porto  fluviale  e  fa  un  importante  commercio 
di  cereali.  Sofferse  molto  nella  guerra  russo-turca 
del  1853. 

TURNU-SEVERINU  o  SEVERIN.  Città  della  Ruina- 
nia, nella  Valacchia  alla  sinistra  del  Danubio,  sulla 
ferrovia  Verciorova-Filias.  Conta  14.700  ab.  ed  ha 
un  porto  molto  animato  poiché  è  testa  di  linea  sulla 
navigazione  del  basso  Danubio.  La  città  è  costruita 
abbastanza  regolarmente  intorno  aduna  gran  piazza 
quadrata  che  ne  occupa  quasi  il  centro.  Le  vie 
sono  larghe  e  ben  lastricate.  La  torre  di  Severinum 
è  quanto  rimane  della  testa  di  ponte  costruitovi 
da  Traiano,  sul  Danubio,  ponte  lungo  1200  ni.  e 
che  era  considerato  come  una  delle  opere  più  gran- 
diose dell'antichità. 

TURONES.  Amica  tribù  gallica  della  Lionese  IIL 
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Aveva  per  capitale  Caesarodunum ,  che  è  poi  l' at- 
tuali'  Toiirs. 

TURONIANO  KRRENO.  Vedi  ChkTA. 

TDRPILIANO.  Fu  triumviro  (lolla  zecca  ai  terapi 
di  Augusto,  o  la  sua  effige  ci  è  conservata  da  molte 
uii-daglie  di  quell'epoca.  —  Un  altro  TurpDiano  C. 
Petronio  fu  console  nel  61  av.  C.  con  C.  Cesonio 
Peto,  e  Nerone  lo  mandò  governatore  in  Brittaiiia. 
l'er  l'amicizia  clic  aveva  con  Nerone,  fu  condannato 
a  morte  da  (ialba. 

TTIRPILIO.  Pittore,  nato  a  Venezia,  del  quale 
Plinio,  suo  contemporaneo,  scrisse:  €  Kgli  dipinse 
l'olla  sinistra  mano:  il  che  prima  non  si  racconta 
d'altro  pittore  ».  Dipinse  piccole  tiivole  e  morì 
vecchissimo.  —  Turpilìo.  Fu  un  commediografo  con- 
ii'iuporaneo  ed  amico  di  Terenzio.  Compose  comme- 
die palliate  delle  quali  si  conoscono  tredici  titoli. 
Fa  un  imitatore  ap|)assionato  del  greco  Menandro. 
Il  suo  dialogo  è  d'  una  naturalezza  sorprendente , 
spigliato  assai  il  suo  siile,  corretto  ed  armonioso  il 
vcrsii. 

TDRPILIO   Silvino  Tito.    Governatore    di  Vacca, 
nel  secondo  secolo    prima  dell'  èra  volgare.  Nella 
guerra    giuguriina    segui  in    Africa  il  suo   amico 
Quinto  Cecilie  Metello  che  gli  aflrdò  il  governo  di 
Vacca.  Gli  ahitaóti  della  città,  volendo  scuotere  il 
-iiigo  straniero,  invitarono  ad  un  convito  gli  affi- 
lali romani  e  li  uccìsero  tutti  a  tradimento,  fatta 
ccezione  di  Turpilìo  che  s'  era  reso  popolare  per 
il  sua  equità  e  moderazione.  Due  ffiorni  dopo,  so- 
jiravvenuto  Metello  con  le  milizie,  fu  fatta  aspra  s 
sanguinosa  vendetta  dello  sleale  eccidio.  Turpilìo, 
-  ispetlato  di  aver  avuto  salva  la  vita  quale  tradi- 
ore,  .venne  condannato  alle  verghe  e  alla  decapi- 
.  l^il>ne. 

TDRPIN  Francesco  Enrico.  Storico  nato  a  Caen 
ni'i  1700,  morto  nel  1799.  Fu  professore  d'Univer- 
sità e  scrisse:  Storia  Universale;  Shria  del  Co- 
rano, ecc. 

TDRPINDE  CRISSÈ  LanceUolto  {Conk).  Nato  nella 
lii'aucc  versi)  il  17 Iti,  presi-  parte  a  tutte  le  guerre 
del  regno  di  Luigi  XIV  e  divenne  luogotenente  ge- 
nerali-. Pubblicò:  Sagqio  suWarle  della  guerra  ;  Coin- 
l'ieulurio  di  (tesare,  ed  altro  opere  di  strategìa. 

TDRPINO  GioTaoni.  Arcivescovo  di  Reiins,  morto 
iieirsOO.  Sotto  il  di  lui  nome  fu  pubblicata  una 
cronaca  che  non  può  essere  sua,  essendo  egli  morto 
14  anni  prima  di  Carlomagno  a  cui  si  riferisce. 
I.a  »i  ritiene  comunemente  del  secolo  XII.  L'autore, 
tliiunque  esso  sia,  s'appoggiii,  dice  il  Cantìi,  certo 
a  tradizioni  o  canti  che  nei  suoi  tempi  correvano, 
ma  la  rimpinzò  dì  idee  conformi  più  all'età  sua  che 
a  quella  dì  Carlomagno  ,  come  sono  le  Crociate,  i 
pellegrinaggi  a  San  Jacopo  di  Galizia,  la  potenza 
sacerdotale,  ecc.  Doppio  interesse  ha  questa  cro- 
naca, rivelando,  mutati  i  nomi,  le  idee  del  XII  se- 
colo e  dando  l'origine  a  tutte  quei  racconti  am 
lililicati.  abbelliti ,  svisati  anche  dalla  fantasia  dei 
'imanzieri,  e  principalmente  da  quella  splendidis- 
iina  'IcIl'Arioslo. 

TURQUETY  Eduardo.  Poeta  e  bibliofilo  francese, 
nato  a  Keiincs  nel  1807  e  morto  a  Parigi  nel  1867. 
I)al  1839  al  1843  scrisse  le  appondici  letterarie  della 
Cazelle  de  Frutice.  Zelante  bibliofilo,  aveva  riunito 
nna  preziosa  raccolta  di  poeti  francesi  dal  see.  XV 
al  X\'ll,  die  descrisse   e  illustrò  nel    1^08  in   un 
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Catalogo.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  Esquisses  poéli- 
ques;  Amour  et  foi;  Poésies  calholiques  ;  Htjmnes  sa- 
crées  ;  Primavera;  Fleiirs  à  Marie  ;  Les  Représentants 
en  déroute,  poema  eroicomico  in  cinque  canti;  Atte 
de  foi,  poesìe  postume. 

TDRQOOA.  Divinità  malefica  adorata  dagli  Otten- 
totti che  la  riguardano  come  la  causa  d'ogui  male. 
Essi  sono  persuasi  che  questa  Divinità  nutra  so- 
prattutto un  odio  particolare  contro  la  loro  nazione, 
e  non  mancano  infatti  di  attribuirle  tutte  le  sven- 
ture che  accadono  loro.  Siccome  poi  essi  credono 
d'ignorare  quanto  è  di  offesa  a  questa  Divinità , 
per  prevenire  gli  effetti  d'ogni  risentimento,  le  tri- 
butano onori  e  le  immolano  buoi  e  montoni. 

TDRRANIO.  Rinomato  scrittore  latino  dì  tragedie, 
visse  durante  gli  ultimi  anni  della  repubblica  ed  i 
primi  dell'impero.  Ovidio  lo  ricorda  col  seguente 
verso:  Musaque  Turrani  tragicis  iniiisca  cotliurnis 
(Ep:  ex  Ponto  IV,  16,  -29).  .Nel  libercolo  De  orlho- 
graphia,  che  non  si  sa  a  quale  autore  appartenga, 
è  fatta  menzione  di  Turranio  e  di  una  sua  trage- 
dia molto  famosa  portante  il  titolo  :  Elena. 

TDRREADDE  LINIÈRES  Luigi  Maria  {Barone).  Ge- 
nerale nato  a  Evreux  nel  175(j,  morto  nel  1816. 
Fu  comandante  superiore  dell'esercito  dei  Pirenei 
Orientali ,  devastò  la  Vandea  durante  la  Rivolu- 
zione,  ssrvi  nell'esercito  di  Magonza  e  in  Italia; 
durante  i  Cento  Giorni  fu  incaricato  di  difendere 
la  sponda  sinistra  della  Senna.  Scrisse:  Memorie 
per  servire  alla  storia  della  guerra  della  Vandea. 

TURREL  Pietro.  Scienziato  e  filosofo  francese,  più 
noto  sotto  il  nome  latino  dì  'lureilus.  Nacque  in 
Autun  verso  la  fino  del  secolo  decimoquinio  e 
mori  verso  il  1548.  Fu  versatissimo  nella  filosofia 
a  nella  matematica  e  zelante  cultore  dell'astrologia 
giudiziaria.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
Fatale  prévision  par  les  astres  et  disposilion  d' ir.elle 
sur  la  région  de  Jupiter,  maintenaul  nppelée  Bourgoigne 
pour  l'an  1529;  La  l'ériode,  c'esl-a  dire  la  pn  du 
monde,  contenant  hi  disposition  des  choses  terrestre» 
par  la  verta  et  influence  des  corps  céléstes  ;  Alkabi- 
tius,  astronomiae  judiciariae  principia  Iractans. 

TURRENA.  Provincia  dell'antica  Francia,  nota  ai 
Latini  col  nome  di  Turonia,  avente  a  capoluogo  la 
città  dì  Tours.  Racchiudeva  il  territorio  bagnato 
dai  fiumi  Loire,  Cher,  Indre,  Vienna  e  Creuse.  Fu 
sottomessa  dai  Romani  sotto  Cesare,  dopo  la  scon- 
fitta di  Vercingetorice.  Invasa  quindi  dai  Visigoti 
che  la  occuparono  fino  al  428  av.  Cr.,  ne  fu  per 
poco  liberata,  ma  ricadde  definitivamente  sotto  il 
loro  dominio,  otto  anni  dopo.  A  questi  la  ritolsero 
i  Franchi  con  Clodoveo,  e  Carlo  Magno  ne  formò 
una  provincia  del  Regno  d'.Vquìtanìa.  Sotto  il  Re- 
gno dei  Valois  fu  spesso  residenza  reale  a  motivo 
della  fertilità  del  suolo  e  dei  suoi  panorami  cam- 
pestri che  la  facevano  preferire  ad  ogni  altra  con- 
trada di'l  Regno. 

TDRRIACCO.  Borgo  italiano  dell'Austria-Ungheria, 
nel  Litorale ,  in    provincia  di   Gorizia.  Conta  abì 
tanti  UGO  e  giace  in  bellissima    posizione  presso 
la  riva  sinistra  dell'Isonzo. 

TURRIANO.  Esimio  statuario  volscio,  vissuto  nel 
primo  periodo  dell'epoca  eti'usca.  Gli  si  attribuisce 
una  statua  di  Giove,  a  questo  dedicata  dal  re  Tar- 
qiiinio  Prisco. 

TURRICIO  (latino,   T/irriciiim).  Antica  città  della 
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.hipigi;i,  a  S  miglia  da  Bitonto,  ricordata  in  alcune 
iscrizioni  scoperte  nell'agro  di  Terlizzi  le  quali  pro- 
vano come  sorgesse  ni  tempi  di  Trajano.  Ad  essa 
corris|)onde  la  moderna  Terliz-ù. 

TURRILITE.  Fossile  del  genere  dei  testacei  po- 
litalamici,  che  giace  nei  terreni  cretacei  ed  anche 
argillosi,  e  i  cui  caratteri  sono  :  conchiglia  turi'ita 
a  spirale  camerata  ;  volute  contigue  e  visibili  ;  ca- 
mere separate  da  sètti  sinuosi,  forate  nei  loro  di- 
schi ;  apertura  rotonda.  Le  specie  sono  quasi  tutte 
sinistrorse.  La  cavità  dell' ultima  camera  è  molto 
gr^uidc,  per  cui  molto  prohabilmente  racchiudeva  la 
nia^gior  parte  dell'individuo.  Le  specie  principali 
sono:  Turrililes  costalus ;  T.  Bergen;  T.  lubereulatus ; 
T.  obliquus  ;  T.  nudulalus. 

TURRIN  Claudio.  Poeta  francese,  nato  a  Digione 
verso  il  1530;  ignorasi  l'anno  della  sua  morte.  È 
noto  soltanto  per  un  volume  rarissimo  intitolato: 
Oemres  poéliques  de  Claude  lurrin,  Dijonnois  (Paris, 
1573,  in  8.°),  costituito  da  sei  libri  di  elegie,  so- 
netti, canzoni,  ecloghe  ed  odi  sul  patetico  tema 
dell'amore  infelice  dell'autore  verso  la  bella,  nobile 
e  ricca  Cristiana  di  Roissey,  signora  di  Saillant. 

TORRISI-COLONNA  Giuseppina.  Elegante  poetessa 
siciliana,  nata  il  3  iiprile  ÌS'22  a  Palermo,  ove  mori 
il  17  febbraio  1848.  Ebbe  a  maestro  Giuseppe 
Borghi  ;  fu  versatissiina  nelle  lingue  e  letterature 
classiche  e  moderne.  Andò  sposa  al  Principe  di 
Calata.  Il  Pitrè,  che  nel  1854  raccolse  le  Poesie 
edite  ed  inedile  della  Tiirrjsi-Colonna ,  ne  loda  la 
spontaneità  della  inspirazione  e  della  verseggiatura. 

TORRIS  LIBYSSONIS.  Colonia  romana  della  Sar- 
defjna.  Corrisponde  all'attuale  Porto   Torren. 

THRRITANO.  Fiume  della  Sardegna ,  tributario 
ilei  Mediterraneo.  Scorro  in  direzione  di  NO.  at- 
traverso la  provincia  di  Sassari.  Ha  uno  sviluppo 
di  53  km. 

TURRITELLA.  V.  Gasteropodi. 

TDRRUS.  jNome  antico  del  Torre ,  torrente  del 
Friuli. 

TURSL  Città  della  Basiliciita ,  in  circondario  di 
Lagonegro.  Giace  sopra  un  alUuente  di  destra  del- 
l'Agri tributario  del  golfo  di  Taranto  e  conta  abi- 
tanti 4oU0    Coltiva  il  cotone. 

TURSIKI  Giovanni.  Distinto  niellista  che  liorì  verso 
il  1500,  nativo  di  Siena. 

TORTON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster,  sulla  ferrovia  da  Bolton  Le  Moors  a 
Blackburn.  Conta  CGOO  ab.  ed  ha  lUature  del  co- 
tono, stamperie  di  indiane,  cartiere,  candeggi.  Vi 
scrivono  rovine  romane. 

TURULIO  Q.  Romano  degli  ultimi  tempi  della  re- 
|)nbblica.  Fu  questore  di  Cassio  Longino  e  comandò 
la  squadra  di  Bitinia.  Fu  uno  dei  congiurati  che 
nel  giorno  delle  Idi  di  Marzo  del  44  av.  Cr.  pu- 
gnalarono Giulio  Cesare  nel  Senato  di  Roma,  ai 
piedi  della  statua  di  Pompeo,  'l'uruho,  dopo  la  bat- 
taglia di  Filippi,  si  rifugiò  presso  Antonio  che  lo 
accolse  con  amicizia.  Scoppiata  la  guerra  tra  An- 
tonio e  Ottaviano,  Turulio,  per  foinire  la  flotta  di 
Antonio,  fece  tagliare  un  bosco  sacro  al  Dio  Escu- 
lapio.  Per  questo  sacrilegio  Ottaviano  lo  fece  uc- 
ci'lrre  nel  bosco  stesso,  in  omaggio  al  Nume  olTeso. 

TDRUMDL  Uccello  rapace  diurno  ,  alline  al  fal- 
cone. ch(!  vive  nell'India 

TUSA,  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Mes- 
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sina  e  circondario  di  .Mistretta.  Giace  sopra  una 
collina,  a  3  km.  dal  mar  Etilio,  e  conta  5400  ab. 

TDSCALOOSA.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Ala- 
bama, alla  sinistra  del  Tuscaloosa  tributario  della 
baia  di  Mobile,  e  sulla  ferrovia  Chattanooga-Meri- 
dian.  Conta  430U  ab.  Fu  già  capitale  dell'Alabailia. 
Ne  è  rimasto  un  emporio  commerciale  anche  per 
essere  alla, testa  della  navigazione  del  fiume  su  cui 
è  situata.  E  un  deposito  centrale  dei  cotoni,  dei 
grani  e  del  carbone.  Ila  grandi  filature  di  cotone 
0  di  lana.  Vi  sorge  una  università. 

TDSCAR.  Isola  dell'Irlanda,  nel  canale  di  S.  Giorgio, 
Appartiene  alla  contea  di  Wexford.  Vi  sorge  un  faro. 

TDSCI.  Nome  antico  degli  Etruschi. 

TUSCIA.  Antica  provincia  italiana  del  secolo  IV. 
Comprendeva  ['Umbria  e   l'Etriiria. 

TUSCOLANE.  Cui  nome  di  Tusculane  s'indica  una 
opera  filosolica  di  M.  Tullio  Cicerone  da  lui  co- 
minciata a  scrivere  nella  seconda  metà  del  45  av. 
Cristo  e  compita  nel  44,  poco  dopo  l'uccisione  di 
Giulio  Cesare.  La  ragione  del  titolo  ci  è  indicato 
dallo  stesso  autore;  poiché  egli  dice  di  avere  ia 
esse  Tusculane  raccolto  le  conversazioni  lilosolicho 
tenute,  durante  cinque  giorni,  con  alcuni  suoi  amici, 
nella  villa  di  Tuscolo.  Cicerone  in  quest'  opera 
trattò  di  quistioni  morali  intimamente  connesse  alla 
vita  pratica  e  si  propose  di  dimostrare  come  lo 
studio  della  lilosolia  rinvigorisca  l'intelligenza,  ma- 
turandola e  rendendola  più  acuta;  e  come  inoltre 
possa  rendere  felice  l'uomo.  La  quistione  principale 
delle  Tusculane  è  :  In  qual  modo  si  può  raggiungere  la 
felicitai  Quali  sono  gli  ostacoli  che  si  oppongono  a 
questo  raggiungimentol  Nel  libro  primo  quindi  1'  A. 
cerca  di  liberare  l'animo  dal  timore  della  morte, 
che,  non  vinto,  turba  di  frequente  la  pace  della 
vita;  nel  secondo  dimostra  che  il  dolore  può  essere 
superato  colla  forza  della  ragione;  nel  terzo  enei 
quarto  vuol  provare  che,  chi  subordina  le  sue  ten- 
denze alla  retta  ragione,  può  vincere  le  cure  e  gli 
altri  turbamenti  dell'animo,  .\vendo  così  cercato 
di  fiir  conoscere  quali  ostacoli  s'oppongano  alla 
felicità  umana  e  in  qual  modo  si  rimuovano,  chiude 
il  suo  lavoro  col  dire,  nel  V  libro,  che  la  virtù 
basta  per  ^è  stessa  alla  vita  felice,  e  ritorna  così  alla 
quistione  fondamentale:  Quale  il  massimo  bene  1  Le 
Tusculane  hanno  un  carattere  popolare,  non  avendo 
l'autore  dato  alla  sua  esposizione  svolgimento  teore- 
tico e  sistematico.  Ai  ragionamento  filosofico  in- 
treccia assai  di  frequente  i  criteri  del  buon  senso 
e  le  testimonianze  desunte  dalla  storia  e  dal  modo 
di  pensare  degli  uomini.  Lo  stile  corrisponde  sem- 
pre agli  argomenti,  la  lingua  è  facile,  chiara,  ele- 
fante, piena  di  slancio  ove  si  parla  di  Dio,  del- 
l'immortalità dell'anima  umana,  della  bellezza  del- 
l'universo, della  virtù  e  della  felicità.  A  inserire 
nel  testo  passi  poetici  fu  indotto  dalla  consuetu- 
dine delle  scuole  filosoliche  del  suo  tempo. 

TOSCULUM  o  TUSCOLO.  Antichissima  città  del 
Lazio.  Sorgeva  sui  colli  Albani  a  SE.  di  Roma.  Su 
in  alto,  a  picco,  ergevasi  una  cittadella  nella  quale 
riparò  Tarquinio  il  Superbo  espulso  da  Kouia.  Più 
tardi  i  ricchi  romani  vi  eressero  ville.  Erano  ce- 
lebri quelle  di  LucuUo,  Catone,  Marco  Bruto,  Lucio 
Crasso,  Mecenate,  Cicerone.  Nel  Medio  Evo  ebbe 
frequenti  guerre  con  Roma,  litiche  ne  andò  distrutta 
per  ordine  di  Celestino  111.  Al  suo  posto  sorse  Fra- 
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^rnti.  I>a!lii  famiglia  dei  conti  di  Tusculura,  usci- 
idiio  i  papi  Benedetto  VII,  Giovanni  XIX  e  Bene- 
<k-tto  l\. 

TUSSILAGINE.  Genere  di  piante  delli  famiglia 
delle  composte,  tribù  delle  cupatoriaeee  (Tussikgo 
di  Liiin.,  appartenente  alla  Sinyenesia  poligamia  su- 
perflua del  suo  sistema).  Ve  ne  sono  più  di  40  spe- 
cie, fra  cui  le  più  note  sono  :  a)  la  Tussilagine  co- 
mune (Tumìago  farfara  L.),  erba  perenne  a  radici 
grosse,  striscianti,  brune,  scapi  rossicci  eretti  e 
coperti  di  scaglie,  submeinbrane  ravvicinate  e  ros- 
siccie; foglie  radicali,  picciuolate,  cuoriformi,  den- 
tate e  coperte  d'una  lanuggine  spessa  e  bianchiccia; 
liori  gialli;  vive  nell'Europa  e  nell'Asia,  in  luoghi 
argillosi  ed  umidi;  l'infusione  dei  tiori  è  indicata 
contro  la  tosse;  e  quella  delle  radici,  per  guarire 
la  scrofola;  b)  la  Vaniglia  d'inverno  {Tussilago  fra- 
grans  L.),  cosi  detta  perchè  i  suoi  rosei  liori  sboc- 
riano  in  Gennajo  e  Febbrajo  e  son  dotati  d'un 
(lore  soave  che  rammenta  quello  della  vaniglia  o 
(lell'eliotropio  peruviano;  trovasi  nelle  valli  om- 
brose del  mezzodì  d'Italia. 

TDTANIA.  Lega  bianca,  fatta  di  ratne ,  stagno , 
zinco  ('  antimonio,  usatsi  per  posate. 

TUTELA.  Vuol  signilicare  prolezione ,  assistenza. 
I»iRiTTo  CIVILE.  E  quell'istituto  giuridico  creato  in 
favore  dei  minori  legittimi  o  legittimati  non  soggetti 
alla  patria  potestà,  degli  interdetti  legali  e  giudi- 
ziali, dei  minori  naturali  non  soggetti  alla  tutela 
legale,  sebbene  riconosciuti  o  dichiarati,  e  dei  figli 
minor!  d'ignoti  genitori,  ammessi  o  non  ammessi 
in  uno  ospizio.  La  tutela  può  essere:  a  Testamen- 
taria, cioè  conferita  dal  genitore,  superstite  e  nel- 
l'esercizio della  patria  potestà,  per  atto  notarile  o 
j)er  testamento  ;  8  Legittima,  cioè  conferita  dalla 
legge,  in  mancanza  di  tutore  testamentario,  all'avo 
|)aterno  e,  in  mancanza  di  questo,  al  materno;  y  Da- 
tiva, che,  in  mancanza  di  tutore  testamentario  e 
legittimo,  viene  conferita  «lai  Consiglio  di  famìglia 
')  di  tutela.  Perchè  l'esercizio  della  tutela  proceda 
rettamente,  è  istituito  inoltre  il  Consiglio  di  fa- 
miglia ,  cioè  una  magistratura  domestica  presie  - 
data  dal  pretore  e  che  dura  quanto  la  tutela,  ri- 
manendo sempre  nel  medesimo  luogo  e  con  le  stesse 
persone.  Il  tutore  deve  curare  che  il  pupillo  sia 
educato  ad  un'arte  od  a  una  professione,  secondo 
il  voto  del  minore  stesso  e  la  deliberazione  del 
Consiglio  di  famiglia.  II  minore  deve  rispetto  e 
ubbidienza  al  tutore.  Il  tutore  inoltre  rappresenta 
il  suo  pupillo  in  tutti  gli  atti  civili  e  commerciali, 
giudiziali  e  stragiudiziali,  e  ne  amministra  il  patri- 
monio. La  tutela  cessa,  ec  parte  tiitoris,  per  morte, 
|)pr  incapacità  sopravvenuta,  per  dispensa  o  rimo- 
zione dall'ufficio,  per  assenza  o  per  rinunzia  accet- 
tata dal  consiglio  di  famiglia.  Ex  parte  minoris 
cessa  per  morte,  per  emancipazione  espressa  o 
licita  e  per  maggiore  età  di  lui. 

Diritto  amministrativo.  Col  sorgere  delle  libertà 
costituzionali  rappresentative,  i  comuni ,  e  da  noi 
le  Provincie,  acquistarono  vita  e  potenza  economica 
■''  amministrativa  propria,  separata  completamente 
la  (]uella  dell'ente-stato.  Questi  enti  viventi  di  vita 
propria  dovevano  amministrarsi  da  se  od  essere 
aiiimiiiistruti  dallo  Stato?  Il  principio  di  libertà-vo- 
l'-va  che,  come  erano  separate  le  loro  funzioni  da 
quelle  dello  Stato,  separata  ne  fosse  l'amministra- 


zione. E  difaiti  amministrazione  propria  ebbe  ognuno 
di  questi  enti  minori.  Ma  un'altra  questiono  si  af- 
facciò: Potevasi  a  queste  amministrazioni  locali 
Lisciar  nell'orbita  loro  un  potere  assoluto,  indipen- 
dente da  qualsiasi  ingerenza  dello  Stato?  Qui  sor- 
sero i  dispareri  :  alcuni  tendevano  ad  una  libertà 
assoluta,  priva  di  qualsiasi  controllo  che  non  fosse 
quello  diretto  degli  amministrati  medesimi;  altri  te- 
mettero che  in  tal  modo  potesse  solfi  ire  la  compagine 
nazionale  e  ne  potesse  venire  anche  iiocument'> 
agli  stessi  interessi  locali  per  difetto  di  capacità 
o  per  mancanza  di  indipendenza  negli  ainniinislra- 
tori  di  quegli  enti  minori.  Si  venne  ad  un  sistema 
misto:  al  Governo  si  diede  il  diritto  di  vigilare  che 
le  decisioni  dello  amministrazioni  locali  non  esor- 
bitassero dalla  legge;  entro  quest'orbita  ampia  li- 
bertà fu  lasciata  agli  amministratori  degli  enti 
minori,  meno  che  per  alcune  categorie  di  atti,  pei 
quali  si  diede  diritto  di  approvazione  o  meno  al 
Governo  stesso  o  a  speciali  magistrati  amministra- 
tivi. In  due  parti  distinte  perciò  fu  divisa  la  sor- 
veglianza su  quegli  enti:  vigilanza  e  ingerenza.  La 
vigilanza  per  sua  natura  non  tocca  menoma- 
mente la  libertà  né  l'autonomia  dell'amministra- 
zione e  non  potrebbe  lo  Stato  venirvi  meno  senza 
mancare  ad  una  delle  sue  principali  funzioni,  che 
è  quella  di  far  rispettare  da  tutti  e  sempre  la 
legge.  L'ingerenza,  che  costituisce  la  vera  tutela, 
è  destinata  a  restringersi  continuamente  in  ragiono 
inversa  dell'accrescersi  della  capacità  aiiministra- 
tiva  degli  enti  locali,  .\ssai  disparata  è  nei  vari 
stati  la  legislazione  attuale,  tanto  in  rapporto  al- 
l'autorità a  cui  è  data  Iji  tutela,  quanto  alla  mi- 
sura della  tutela  stessa.  Circa  l'entità,  primeggia  per 
maggiore  ingerenza  la  Francia,  la  Prussia,  r.\ustria, 
il  Belgio;  maggior  autonomia  locale  hanno  l'Inghil- 
terra, la  Svizzera,  l'Illinois  e  l'Italia.  La  legge  co- 
munale e  provinciale  vigente  (testo  unico  10  feb- 
braio 1889)  sottopone  all'approvazione  dell'autorità 
tutoria  (vedremo  fra  poco  qual  sia)  le  deliberazioni 
dei  consigli  comunali  e  dei  consigli  provini-iali , 
riguardanti  le  seguenti  materie:  .Mienazioni  di  im- 
mobili, di  titoli  del  debito  pubblico  ,  di  semplici 
titoli  di  credito  e  di  azioni  industriali,  non  che  la 
costituzione  di  servitù  o  la  contrazione  dei  pre- 
stiti ;  l'acquisto  di  azioni  industriali  e  gli  impieghi 
di  danaro,  quando  non  si  volgano  alla  compra  di 
stabili  0  mutui  con  ipoteche,  o  verso  la  cassa  dei 
depositi  e  prestiti  od  all'acquisto  di  fondi  pubblici 
dello  Stato,  o  di  buoni  del  tesoro  ;  le  locazioni  e  ■ 
conduzioni  oltre  i  dodici  anni;  le  spese  che  vinco- 
lano i  bilanci  oltre  i  quindici  anni  ;  i  cambiamenti 
nella  classilicazione  delle  strade  ed  i  progetti  per 
l'apertura  e  la  ricostituzione  delle  medesime,  previo 
il  |)arere  degli  uflìciali  del  genio  civile  della  pro- 
vincia, a  termini  di  legge;  i  regolamenti  d'uso  e 
d'amministrazione  dei  beni  del  comune  e  della  pro- 
vincia e  delle  istituzioni  che  i  medesimi  ammiiii  - 
strano  in  caso  di  opposizione  degli  interessati  ;  i 
regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte  comunali;  i 
rregolamenti  di  edilità  e  polizia  locale  attribuiti  dalla 
legge  ai  comuni;  l'introduzione  di  pedaggi:  lo 
deliberazioni  comunali  che  aumentino  l'imposta, 
quando  vi  sia  reclamo  dei  contribuenti  che  insieme 
paghino  il  ventesimo  delle  contribuzioni  dirette 
imposte  al  comune  (questo,  indipendentemente  dal- 
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l'autorizzazione  del  parlamento,  necessaria  per  poter 
eccedere  i  limiti  di  sovrimposizione  alle  imposte 
dirette,  concessi  ai  comuni  dalle  leggi  speciali, 
V.  Sovrimposta  e  Thibuti);  le  deliberazioni  di  stare 
in  giudizio  per  azioni  relative  a  beni  stabili.  A 
tutela  pressocchè  identica  sono  soggette  le  opere 
pie.  In  Ungheria,  in  Olanda,  in  Baviera,  in  Porto- 
gallo, nel  VVurtemberg,  in  Spagna  ed  in  Francia 
la  tutela  spetta  direttamente  a  funzionari  del  Go- 
verno; nel  Belgio  è  esercitata  dalla  deputazione 
permanente  per  i  comuni  e  dal  governo  centrale 
per  le  provincie;  nella  Svizzera,  dal  Governo;  e, 
così  a  Zurigo,  dalla  autorità  politica  centrale  ;  a 
Berna,  dal  procuratore  generale  e  dai  prefetti;  a 
Ginevra,  dal  Consiglio  di  Stato;  in  Prussia,  dal  pre- 
sidente del  distretto  per  i  comuni  rurali  ed  i  can- 
toni, e  dal  presidente  superiore  del  distretto  per 
i  comuni  urbani  e  le  amministrazioni  di  circolo; 
dal  ministro  dell'interno  sulle  provincie.  In  Inghil- 
terra, per  alcuni  oggetti  spetta  al  Governo;  perle 
opere  pie,  è  data  ad  amministratori  nominati  dal 
Lord-cancelliere;  pel  maggior  numero  di  casi  ne 
è  rivestito  il  giudice  di  pace  che  delibera  su  ri- 
corso degli  elettori.  In  Italia,  prima  del  1859,  era 
esercitata  interamente  da  autorità  governative;  colla 
legge  comunale  del  1859  fu  data  alla  deputazione 
provinciale  per  i  comuni,  ed  al  Prefetto,  sentito  il 
consiglio  di  prefettura,  per  le  provincie.  La  legge 
del  30  dicembre  1888  creava  per  tale  ufficio  una 
apposita  magistratura,  la  Giunta  Provinciale  Am- 
ministrativa (V.)  a  cui  spetta  la  tutela  tanto  sulle 
jirovincie  che  sui  Comuni  e  le  opere  pie.  Il  lettore 
che  desideri  maggiori  ragguagli  critici  sulla  tu- 
tela, confronti  la  Relaziohe  Lacava  sul  nuovo  pro- 
getto di  legge,  presentata  alla  Camera  dei  Deputati 
nella  seduta  del  18  mau;gio   1888. 

TUTILONE.  Benedettino  della  badia  di  S.  Gallo, 
morto  verso  l'anno  908.  Fu  pittore,  scultore,  poeta 
e  musico.  Una  sua  Beata  Vergine^  scolpita  nella 
Chiesa  «li  Metz,  per  la  perfezione  venne  attribuita 
ad  una  miracolosa  assistenza. 

TUTINI  Camillo.  Storico,  nato  a  Napoli  nel  IGOO, 
morto  a  Rom;i  nel  1()(35.  Vestì  l'abito  ecclesiastico 
e  si  dedicò  allo  studio  della  storia  patria.  Scrisse; 
Dell'origiiìe  e  fondazione  dei  seggi  di  Napoli. 

TDT'TA  FORZA.  Musicalmente ,  anche  colle  solo 
lettere  TF  vuol  dire  forlissimo.  Due  o  tre  F  indi- 
cano la  stessa  energia. 

TUTTI.  Musicalmente,  questa  parola  vuol  dire 
che  ogni  parte  cantabile,  od  ogni  parte  strumen- 
tale, è  chiamata  ad  eseguire  quel  dato  brano  di 
musica,  e  perciò  il  Tutti  è  anche  corrispondente 
al  fortissimo,  al  pieno,  ecc. 

TDTTLINGEN.  Città  del  Vurtemberg,  nel  circolo 
della  Foresta  Nera.  Sorge  alla  sinistra  del  Danubio, 
conta  7'200  abitanti,  e  produce  tessuti,  coltelli,  carta, 
calzature.  Nei  dintorni  sorge  la  ferriera  di  Lud- 
wigstiiul. 

TUXTLA.  Città  del  Messico,  nello  stato  di  Chiapas, 
in  una  valle  laterale  del  rio  Grijalva.  Conta  abi- 
tanti 7500  e  coltiva  cacao  e  tabacco.  Fu  per  qual- 
che tempo  capitale  dello  stato  di  Chiapas  ])er  ca 
stiirare  una  rivolta  dei  cittadini  di  S.  Cristobal. 

TUXTLA  (Santiago=).  Altra  città  del  Messico , 
nello  stato  di  Chiapas,  con  5700  ab.  Produce  vani- 
glia e  gialappa. 


TWER   0  TVER. 

TUy.  Ciltà  della  Spagnii,  nella  Galizia,  in  pro- 
vincia di  Pontevedra.  Giace  sopra  un  altipiano,  alla 
destra  del  Minho,  e  sulla  ferrovia  Porto-Carogna. 
Conta-  1 1  .ìiOO  ab.  col  vescovato  suffraganeo  di  San- 
tiago. Ha  un  aspetto  grazioso,  molto  regolare,  e 
clima  delizioso,  così  da  essere  chiamata  il  «  para- 
diso d'Europa  ».  Vi  sorgono  graziose  ville  lungo 
il  Minho.  La  cattedrale  sembra  un  castello.  Vi  sono 
belle  passeggiate  e  vi  si  fabbricano  eccellenti  con- 
fetture. —  Tuy.  Borgo  delle  Filippine  nell'isola 
Luzon  con  10.500  ab. 

TUZIA.  Ossido  di  zinco  che  s'  attacca  ai  camini 
degli  alti  forni  ove  si  fanno  fondere  i  minerali  di 
zinco.  Si  adopera  in  medicina  per  collirio. 

TUZLA  DOLNJA.  Città  della  Bosnia,  nel  distretto 
di  Ziworiiick.  Conta  6000  ab.  ed  è  sede  di  un  ve- 
scovato greco.  Vi  sorgono  alcune  moschee.  Ha  ricche 
sorgenti  saline  donde  si  estrae  il  sale.  Vi  sgorga 
anche  una  sorgente  amara.  Esercita  un  attivo  com- 
mercio. 

TVARTKO  (Stefano)  I.  Era  nipote  del  bano  Ste- 
fano Cotromanovitch  e  gli  successe  nel  governo  di 
Bosnia  e  di  Rascia.  Nel  1366  conquistò  colle  armi 
il  principato  di  Zentha  e  si  fece  incoronare  re  di 
Bosnia  e  di  Rascia.  In  sèguito  incorporò  al  suo 
regno  quasi  tutta  la  Dalmazia,  e  mori  nel  1391. 
—  Tvartko  n,  suo  figlio,  gli  successo  sul  trono 
di  Bosnia  e  Rascia.  Regnò  sino  al  1448,  continuando 
le  gloriose  imprese  del  padre;  riuscì  a  liberarsi 
dall'alta  sovranità  di  Sigismondo  d'Ungheria,  ma 
nel  14-15  dovette  riconoscersi  suddito  della  Turchia. 

TVER.  V.  Tever. 

TWARDOWSKI  Samuele  di  Skrzypna.  Insigne 
poeta  polacco,  morto  verso  il  1660.  Lasciò  le  se- 
guenti opere:  La  metani'jrfosi  di  Dafne;  Poema  su 
Ladislao  IV;  La  guerra  contro  i  Cosacchi,  i  Tartari; 
i  Moscoviti,  gli  Svedesi,  gli  Ungheresi,  ecc.;  Stcria 
della  bella  Pasqualina,  tradotta  dallo  spagnuolo; 
Poesie  diverse;  Odi. 

TWEED.  Fiume  della  Gran  Bretagna,  tributario 
del  nrare  del  Nord.  Nasce  nella  contea  di  Peeble» 
dalla  bella  Tweed^s  Well,  forma  il  confine  tra  l'In- 
ghilterra e  la  Scozia  e  termina  dopo  un  corso  di 
156  km.  Le  sue  acque  chiare  sono  ricche  di  trote 
e  di  salmoni.  Alla  sua  foce  sorgono  i  porti  di  Ber- 
wick  e  Twoedmoutli.  Non  è  fiume  industriale  nò 
commerciale. 

TWEED-MERCY  Guglielmo.  Politico  americano  nato 
nel  182l!  a  Nuova-Jork.  Fu  consigliere  munici- 
pale (1852)  e  dopo  aver  coperto  alte  cariche  cit- 
tailine,  divenuto  commissario  per  i  pubblici  lavori, 
fondò  il  Tammawj-Hing,  associazione  d'impiegati  ci- 
vici e  di  rappresentanti  comunali ,  allo  scopo  di 
sfruttare  la  città  :  distrasse  così  di  enormi  soininc 
Reiteratamente  arrestato  ed  assolto,  lo  si  condanio 
nel  1875  a  un  indennizzo  di  sette  milioni  e  500  mila 
franchi.  Morì  in  carcero  il  12  aprile  1878. 

TWEEDMOUTH.  Città  marittima  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Northumberland  ,  alla  destra  delia 
foce  del  Tweed  nel  mare  del  Nord  e  in  faccia  a 
Berwick  cui  è  congiunta  da  un  vecchio  ponte  in 
pietra.  Vi  passa  la  ferrovia  Morpeth-Edimburgo. 
Conta  5400  ab.  Fabbrica  macchine  marine ,  filati, 
tele  da  vela  e  cordami. 

TWER  o  TVER.  Governo  della  Russia  centrale, 
a  nord  di  (jucllo  di  Mosca ,  con  una  supcrlicie  di 
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65.331  kmq.  ed  uaa  popolazione  di  1 .739.000  uh. 
l'rL'bOiiU  l'aspetto  d'una  pianura  abbastanza  elevala, 
speciahnunte  UL-ila  regione  occidinifcile,  ed  appartiene 
quasi  intieramente  al  bacino  del  Volga  die  ivi  ba 
le  suo  sorgenti  ed  attravi'rsa  una  mezza  dozzina  di 
lagiii.  Il  clima  è  continentale,  ma  lelativamente  mite. 
Il  suolo  è  quasi  dovunque  di  natura  alluvionale. 
Si  coltivano  specialmente  l'avena  e  la  segale,  meno 
orzo  e  saraceno  e  pocliissinio  frumento.  IJa  preso 
un  certo  sviluppo  la  coltura  delle  patate,  grazie 
allo  sbocco  clie  le  oITrooo  la  distillerie.  In  grande 
progresso  è  anche  la  coltura  del  lino,  specie  nella 
parte  meridionale.  L' agricoltura  è  insulliciente  ai 
bisogni  del  consumo.  Malgrado  l'abbondanza  delle 
praterie  e  dei  pascoli,  cbe  occupano  circa  '/g  della 
superficie,  l'allevamento  animale  non  è  molto  pro- 
spero. Non  si  trovano  razze  perfezionate  di  bovini 
e  di  cavalli  che  presso  i  grandi  proprietari.  Nel 
1883  SI  avevano  584.000  buoi,  374.000  pecore, 
352.000  cavalli  e  21.000  maiali.  Le  foreste  non  oc- 
cupano ora  più  che  '/s  della  superlicie  e  sono  con- 
linate  ai  distretti  del  sud  e  sud-est.  Sono  particolar- 
mente importanti  le  peschiere  del  lago  Seligher  o  del 
Volga.  Nella  regioni!  nord  si  estraggono  eccellenti 
pietre  calcari  e  nei  distrettii  di  Zubtzof  e  Staritza 
nel  Volga  buone  argille  plastiche  e  coloranti.  Molto 
sviluppato  sono  le  pìccole  industrie  del  legno  (botti, 
utensili,  mobìli).  La  estrazione  del  catrame  e  della 
pece  occupa  tutta  la  popolazione  di  certi  distretti 
boscosi.  Kimry  nella  parte  orientale  è  un  centro 
importantissiiuo  dell'industria  delle  calzature  come 
lo  è  Ostashkof  ad  ovest.  Torjok  è  celebre  da  se- 
coli per  i  suoi  ricami  di  seta  e  d' oro  sopra  ma- 
rocchino. Le  piccole  olTicine  sono  particolarmente 
numerose  a  Tvor  dovè  si  fabbricano  i  chiodi ,  a 
Ostashkof  che  produce  le  scuri,  ecc.  Molti  villaggi 
lìiuitroli  ai  goYerni  industriali  di  Mosca  e  di  Vla- 
dimir si  dedicano  alla  tessitura  del  porcallo.  Nelle 
vicinanze  dei  laghi  e  dei  corsi  d'ac<|ua  pescosi  si 
fabbricano  reti  da  pesca.  Attivissima  è  la  naviga- 
zione lluviale.  Esistono  grandi  lilature  e  tessiture 
del  cotone,  grandi  conce  di  pelli,  grandi  luolinì, 
distillerie,  vetrerie  e  grandi  fabbriche  di  ceramica 
0  di  carta.  Nel  governo  di  Tver  si  uniscono  la 
Tzna  e  la  Tvertza  e  quindi  la  Msta  col  Volga,  for- 
mando quel  sistema  di  navigazione  che  è  conosciuto 
col  nomo  di  Yyshnévololzkaia.  Centri  principali  di 
commercio  sono  Tver ,  Torjok,  Kjef,  Biejetzk.  — 
Twer  o  Tver.  Città  capoluogo  del  governo  omo- 
nimo, nella  Kussia  centrale.  Giace  in  una  pianura 
iliidosii,  siilli!  due  rive  del  Volga,  laddove  questo 
•  iiie  riceve  a  destra  la  Tmaka  e  u  sinistra  la 
Tvertza.  Conta  40.700  ab.  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Pietroburgo-.Mosca.  Ila  lilature  del  cotone, 
fabbriche  di  panni,  fonderie  di  ferro,  ullicine  side- 
rurgiche, concerie,  distillerie,  e  fa  gran  commercio 
di  grana,  canapa,  lino,  legname,  oggetti  di  legno  e 
di  metallo,  li  suo  porto  è  toccato  regolarmente  dai 
vaporini  del  Volga  e  fa  un  attivo  commercio  di 
transito  dello  merci  che  vanno  dai  porti  del  Volga 
B  del  Caspio  a  Pietroburgo  ed  al  Baltico  per  la 
Tvertza  o  il  sistema  navigabile  del  Vischni-Volociok. 
■  Una  parte  di  queste  merci  viene  trasbordata  a  Tver 
snlla  ferrovia.  La  città  sorge  sopra  un  basso-piano 
«•d  è  separata  in  4  parti  dai  duini  che  l'attniver- 
»ano,  due  a  destra   Gorodovaia,  Zatmaskaia)  e  due 
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a  sinistra  (Zavoliskaia,  Qatveretzkaia)  del  Volga.  Il 
quartiere  principale  e  più  bello  è  quello  di  Goro- 
dovaia colla  bella  via  Millionaia  e  il  gran  Bazar.  No- 
tevoli sono  la  cattedrale  della  Trasiigurazione  a  5 
cupola  e  la  chiesa  della  Trinità  a  7  cupole.  Tver 
venne  fondata  nel  1180,  rovinata  dai  Tartari  nel 
1327,  presa  dai  Moscoviti  nel  148G.  Nel  1570  Ivan 
il  terribile  vi  fece  uccidere  7('.000  persone.  Venne 
ricostruita  sul  piano  attuale  per  ordine  di  Ca- 
teriiia  II. 

TWERTZA  o  TVERTZA.  l'iuine  della  Kussia  cen- 
trale, affluente  di  sinistra  del  Volga  superiore.  Na- 
sce da  una  grande  palude,  a  2  km.  da  Vischni-Vo- 
lociok, e  diventa  subito  navigabile  di  guisa  che  il 
canale  Tveretzkii  lungo  4  k;n.  l'  unisce  alla  Tzna, 
affluente  del  lago  Mstino  da  cui  esce  la  Msta  ehe 
il  Volkhof  '!  il  Ladoga  riuniscono  alla  Neva  ed  al 
Baltico.  11  Tvertza  ha  un  corso  perfettamente  na- 
vigabile di  170  km.  Termina  a  Tver.  Gela  da  no- 
vembre ad  aprile. 

TWESTEN  Carlo.  Uo.uo  politico  prussiano,  nato 
a  Kiel  nel  1820,  uiort  >  a  Berlino  nel  1870.  Fece 
gli  studi  legali  e  intraiirese  la  carriera  della  ma- 
gistratura. Fu  qualche  tempo  in  Italia  per  la  mal- 
ferma salute:  ritornato  in  patria,  entrò  nel  tribunale 
municipale  di  Berlino  ove  rimase  sino  al  1868.  Al- 
lora si  dedicò  agli  studi  politici  a:miiiiiisirativi.  Fu 
deputato  e  collaborò  in  vario  importatiti  leggi. 

TWICKENHAM.  Città  dell'liiy;hilterra,  nella  contea 
di  MiddlesBx,  alla  sinistra  del  Tamigi,  sulla  ferrovia 
Londra-Staine.  Conta  IG.OOO  ab.,  e  può  dirsi  un 
sobborgo  di  Richmond  u  cui  è  congiunta  da  un 
|)onte.  Vi  sorgono  niiinerose  viile  e  case  di  cani- 
|)agna. 

TWIS  Orazio.  Illustre  giureconsulto  e  letterato 
inglese,  nato  nel  1780  e  morto  nel  1849.  Dedica- 
tosi all'arto  forense,  nel  1820  divenne  membro  della 
Camera  dei  Co  nuni.  Un  discorso  tenuto  in  favore 
dui  cattolici  gli  guadagnò  l'amicizia  del  Duca  di 
Norfolk.  Fu  poi  membro  del  Consiglio  del  Ke,  del 
('onsiglio  dell'Ammiragliato,  avvocato  generale  del- 
l' armata  e  sottosegretario  dì  Stato  nel  gabinetto 
Wellington  (1828;.  Nel  1837  non  venne  rieletto 
deputato,  ma  gli  fu  allidata  dai  Timei  la  redazione 
dei  resoconto  parlamentare.  Lasciò  varie  opere,  tra 
le  (]uali  ricorderemo  :  Idi  Cappella  di  santo  Stefano, 
poiMia  satirico  ;  Scelta  ili  melodie  «cozcevj,  musicate 
da  Bisliop  ;  lUeerca  uni  niez:i  per  consolidare  e  rac- 
eojilicre  la  kffisUizione  inglese  ;  La  Riforma  conserva- 
trice; La  Vita  pubblici  e  privala  del  lord  cancelliere 
Eldon,  sefjuilii  da  ìeltt're  scritc. 

TWIVÉRTON  o  TWERTON.  Villaggio  dill'lngliil- 
terra,  nella  contea  di  Soinerset ,  alla  sinistra  del- 
l'Avon  di  Bristol  e  sulla  ferrovia  Bath-Bristol.  Cont  i 
49^10  ab.  e  fabbrica  llanellu  rinomato  e  carta. 

TYANA.  .\ntica  città  della  Capjiadocia,  a  nord 
della  Porte  Cilicie.  Divenne  colonia  romana  sotto 
Caracalla.  Vi  nacqne  il  celebro  impostore  Apollonio 
Tianco.  Le  rovine  sorgono  a  luzilhissar. 

TYCHSEN  Ciao  Gerardo.  Orientalista,  nato  a  Ton- 
der  nel  1734,  morto  a  Hostock  nel  1815.  Si  de- 
dicò allo  studio  dell'ebraico:  tenne  cattedra  di  let- 
teratura orientalo  nell'Università  di  Rostock  ed  ebbe 
la  direzione  di  quella  biblioteca.  Scrisse  sulle!  Lin- 
gue arabe  e  fenicie  e  fu  il  vero  creatore  della  pa- 
leogrulia  uraba. 
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TYCHSEN  Tommaso  Cristiano.  Orientalista  ,  nato 
nello  Slesvjg  nel  1758,  morto  nel  1834.  Studiò 
teologia  e  (ilosofia  a  Kiel  e  visitò  la  Germania,  la 
Francia,  l'Italia  e  la  Spagna.  Ritornato  in  patria, 
ebbe  cattedra  di  filosofia  a  Gottinga  e  fu  membro 
di  molte  società  scientifiche  e  accademie.  Scrisse 
un  manuale  della  Storia  degli  Ehrei. 

TYKOCZYN  o  TYKOCIN.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Lomza,  alla  sinistra  del  Naref  af- 
fluente del  Bug  occidentale  (Vistola).  Conta  abi- 
tanti GOOO  di  cui  4600  ebrei. 

TYLDESLEY.  Città  dell'  Ingliilterra,  nella  contea 
di  Lancaster,  sulla  ferrovia  Manchester-Wigan,  con 
12.900  ab.  La  sua  industria  principale  è  quella 
dei  cotone.  Psei  dintorni  si  lavorano  grandi  miniere 
carbonifere. 

TYLER  Giovanni.  Presidente  degli  Stati  Uniti, 
nato  nel  179»,  morto  nel  1862.  A  26  anni  entrò 
nella  Camera  dei  rappresentanti  a  Washington  e 
divenne  governatore  della  Virginia ,  membro  del 
Senato.  Nel  1840  successe  a  Guglielmo  Ilarrison 
nella  carica  di  presidente.  Cessò  da  tale  carica 
nel  1845. 

TYMPE  Giovanni  Goffredo.  Celebre  orientalista 
tedesco,  nato  nel  1699  e  morto  nel  1769.  Si  hanno 
di  lui:  SclieUiasma  quo  ilerandm  concordunlium  pro- 
nominum  lam  separatorum  quam  connexorum,  necnon 
nominum  proprionim  scripiurce  sacne  Veteris  Testa- 
menti originalis  rationes  exponuntur  ;  Prima  quinque 
Geneseos  capita  et  pars  sex  ti  hebraice  con  commento 
e  note  grammaticali;  Chr.  Noldii  concordanti^  par- 
ticularum  hebraico-chaldaicarum ,  con  note  gramma- 
ticali e  lessico  delle  voci  ebraiche;  Johannis  Andrew 
Danzii  interpres  hebraico-chaldaicus,  edizione  riveduta 
e  ampliata. 

TYMPHRISTOS.  Nodo  montuoso  della  Grecia  set- 
tentrionale ,  il  quale  separa  il  bacino  dello  Sper- 
cheos  da  quello  dell'Aspropotamo  o  Acheloo.  Do- 
mina a  sud  il  ridente  bacino  di  Karpenision.  il  demo 
di  Ti/mpliristos  appartiene  all'eparchia  di  Ftiotide  e 
conta  3600  ab.  con  capoluogo  Mavrilo. 

TYNAN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in  con- 
tea di  Armagh ,  alla  confluenza  del  Tynan  col 
Blackwater ,  e  sopra  il  canale  d' Ulster.  Conta 
4700  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Armagh - 
Clones. 

TYNDALE  o  TINDALE  Guglielmo.  Riformatore  in- 
glese, nato  nel  1477  a  Hunt's  Court  nel  Gloucester, 
e  giustiziato  ad  Anversa  nel  1536.  Caldo  partigiano 
della  riforma  luterana,  dovette,  per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  cattoliche,  riparare  in  Germania.  Quivi 
pubblicò  nel  1525  a  Wittemberg  una  versione  del 
Nuovo  Testamento.  Questa  traduzione  fatta  in  lin- 
gua inglese  ottenne ,  per  la  lucidità  e  la  vigoria 
dello  stile,  immensa  diffusione,  malgrado  fosse  stata 
proibita  in  Inghilterra.  Volgarizzò  poi  il  Pentateuco 
e  il  Libro  di  donata.  I  suoi  scritti  polemici  vennero 
pubblicati  a  Londra  nel  1573  insieme  con  le  opere 
di  Frith  e  di  Barnes. 

TYNDALL  Giovanni.  Scienziato  inglese ,  nato  il 
27  agosto  1820  presso  Carlon  (Irlanda),  morto  nel 
dicembre  del  1893.  Esordito  modestamente  come 
professore  di  fìsica  nel  collegio  di  Queenwood,  non 
tardò  a  distinguersi  per  le  sue  investigazioni  scien- 
titiche  che  approdarono  a  importantissime  scoperte 
e  fecero  noto  il  suo    nome    a    tutti    gli    studiosi. 


TYXEMOUTH. 

Successo  a  Torandj  nella  cattedra  della  I{(jyal 
Istitution,  Tyndall,  che  tu  anche  valente  alpinista, 
pubblicò  una  sene  di  studi  sui  ghiacciai ,  il  calore 
radiante,  l'ozono  e  la  luce,  il  suono  e  l'acqua.  Fu 
nel  tempo  stesso  consigliere  scientifico  del  Board 
of  trade  e  del  dipartimento  dei  fan.  Materialista 
convinto  in  gioventù,  temperò  con  gli  anni  le  sne 
opinioni  antirebgiose,  ma  non  le  politiche  che  lo  ser- 
barono fìno  agli  ultimi  giorni  nemico  acerrimo  del 
signor    Gladstone  e   del    partito   liberale.   La   sua 
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morte ,  sinceramente  rimpianta  dai  cultori  della 
scienza,  fu  dovuta  a  veleno  propinatogli  dalla  mo- 
glie per  errore.  Citeremo  tra  le  sue  opere  princi- 
pali, oltre  alle  numerose  memorie  pubbbcate  nelle 
Philosophicul  Transactions  :  i  Ghiacciai  delle  Alpi 
{Londra.,  iSGO);  Deirirradiamenlo  (Londra,  1865)  e 
il  suo  ultimo  trattato  apparso  nel  1881:  La  male- 
ria  volatilizzante  nell'aria. 

TYNDARIS.  Antica  città  della  Sicilia,  fondata  da 
Dionigi  il  Vecchio  a  ovest  di  Mylae.  Fu  quartier 
generale  di  Agrippa  nella  guerra  contro  Sesto 
Pompeo.  Oggi  è  detta  Tindaro. 

TYNE.  Fiume  dell'Inghilterra  settentrionale,  tri- 
butario del  mar  del  Nord.  Formato  dall'unione  del 
Tyne  North  col  Tyne  South,  esso  riceve  il  Devvent, 
bagna  Newcastle,  e  termina  fra  North  e  South- 
Shields  dopo  un  corso  di  115  km.  Da  Newcastlo 
al  mare,  sopra  uno  sviluppo  di  15  km.,  esso  non 
forma  si  può  dire  che  un  unico  porto ,  uno  dei 
primi  del  Regno  Unito,  con  un  movimento  annuo 
di  13.70().00d  tonn.  (1885).  A  Newcastle  il  fiume 
è  valicato  da  2  magnilici  ponti  :  l'High  Level  bridge 
di  Stephenson  e  lo  Swing  bridge  o  ponte  sospeso 
di  Armstrong. 

TYNEL  Giacomo.  Storico  nato  a  Londra  (1642- 
1718);  difese  la  rivoluzione  del  1688  con  la  Bi- 
bliotheca  politica  e  scrisse  una  Storia  generale  d'Inghil- 
terra. 

TYNEMODTH.    Città  marittima    dell'Inghilterra, 
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•fila  contea  di  Northuinberland,  alla  sinistra  della 

ce  della  Tyiie  e  iinuiediataiuente  a  est  di  Nortli 

^liields.  Conta  22.6^0  ab.  ed  è  una  città  balneare, 

-m  una  magnitica  gettata  in  pietra,   stabilimenti 

11  bagno,  e  buona  spiaggia.  Vi  sorge  un  magni- 

co  faro. 

TTPISAN.  La  maggiore  e  più  orientale  delle  isole 
Madgioosimah  nel  mar  della  Cina ,  a  est  di  For- 
mosa. 

TYR.  Dio  delle  battaglie  nella  leggenda  nordica. 
Ebbe  altri  nomi,  quale  Ziu  io  Isvczia,  Irmin  presso 
i  Germani,  Tin  e  Maraus  presso  altri  popoli. 

TYRAS.  .\ntico  nome  di  uu  iiame  che  costituiva 
il  contine  meridionale  della  Scizia  al  tempo  di  Ero- 
doto. Corrisponde  all'attuale  Dnieper. 

TYRI-FJORD.  Lago  della  Norvegia  meridionale, 
nella  provìncia  di  Cristiania.  Ila  una  superficie  di 
135  kmq.,  ed  è  formato  da  due  bacini  paralleli, 
allungati  da  NK.  a  SO.  e  congiunti  da  un  largo 
stretto  (Krogsund).  Emissario  principale  ne  è  il  Dram- 
sei,  tributario,  perii  iJrams  liord,  del  golfo  di  Cri- 
stiania. Fra  le  isole  di  cui  il  lago  è  disseminato 
eraerffono  quelle  rocciose  di   Trogno  e  Sloròn. 

TYRNAD  0  NAGT-SZOMBAT.  Città  libera  dell'Un- 
gheria, nel  comitato  di  l'resburgo.  Giace  in  pia- 
nura fertilissima  sulla  Tornawa,  e  conta  lO.OOJ  ab. 
Vi  sorgono  una  casa  d'invalidi,  un  convitto  di  no- 
bili, belle  chiese,  ecc. 

TTRONE.  Contea  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  con  una 
snperlicie  di  3263  kmq.  ed  una  popolazione  di 
171. eoo  ab.  Le  parti  montuose  non  possono  essi.-re 
utilizzato  elio  come  pascolo.  In  cambio  le  parti  basse 
sono  fertili  e  ben  coltivate  e  fanno  del  Tyrone  una 
delle  prime  contee  agricolo  dell'  Irlanda.  .Notevole 
è  l'allevainento  animale.  Fra  1(!  industrie  sono  degne 
di  noia  la  fabbricazione  delle  tele  u  delle  lanei-io 
grossolane,  della  ceramica,  del  sapone,  delle  can- 
dele, della  birra,  dell'alcool.  La  coatea  è  divisa  in 
■^  baronie  che  comprendono  46  comuni.  —  Tyrone. 
I  ittà  degli  Stati  Uniti,  nella  l'cnsilvania.  Giace  su- 
ii  Allcgani  sulla  ferrovia  Osceola-Alexandria  ed  è 
■  emporio  d'esportazione  d'una  regione  agricola. 
Conta  4700  ab.  Fabbrica  caldaie ,  falci  carta  ;  ed 
ha  laminatoi,  birrarie  e  conce  di  pelli. 

TYRHS.  Vedi  Tiro. 

TYRWflITT  Tommaso.  Eminente  filologo  e  critico 
inglese,  nato  a  Londi-a  ni:l  1730  e  morto  nel  1786. 
Nel  1784  venne  nominato  conservatore  del  Museo 
britannico;  era  già  membro  della  Società  Reale  di 
Londra  e  di  quella  de^li  archeologhi.  Si  hanno  di  lui: 
Traduzioni  poeliche  :  Osservazioni  e  congetture  sopra  al- 
cuni passi  di  Shakespeare  ;  Interpretazione  di  alcune 
iscrizioni  greche;  Dissertatio de  tìabrio ;  Poesie  scritte  a 
Bristol  da  Tommaso  Browley  ed  altri  autori  del  se- 
colo XY,  con  introduzione  e  glossario,  con  un'ap- 
pendice io  cui  si  dimostra  che  esso  sono  opera  apo- 
crifa di  Cliattcrton  ;  Coniecturae  in  Strabonem;  Co- 
niecturae  in  Aeschi/lum,  Euripidein  et  Aristophanem. 

TYSIA  o  TYSUNUS,  Nome  antico  della  Theiss  o 
T ibisco. 

TYSMIENICA.  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Ga- 
lizia, nel  circolo  di  Stanislawow,  sulla  ferrovia  Sta- 
nisliuvow-llusiatyn.  Conta,  collo  frazioni,  7700  ab. 
ed  ha  conce  o  labonitori  di  pelli.  Fa  commercio  di 
cavalli. 

TYSNÀES-OE  o  TYSNÀSO.  Isola  della  costa  occi- 


dentale della  Norvegia,  nel  fiordo  di  Hardanger.  Di 
forma  vagamente  triangolare,  essa  ha  una  superli- 
cie  di  195  kmq.  ed  una  popolazione  di  4000  ab. 
Ila  un  aspetto  molto  montuoso  e  nelle  valli  pro- 
fonde si  distendono  i  laghi  Norbulsvand ,  Mevatn  e 
parecchi  altri.  Il  suolo  è  molto  fertile  e  gli  abitanti 
attendono  all'agricoltura,  alla  pesca  ed  alla  costru- 
zione dei  battelli.  I  centri  più  importanti  sono 
Tysndes  sulla  costa  nord,  Opdal  sulla  costa  ovest, 
e  Onnrheiin  sulla  costa  E. 

TYSON  Eduardo.  Insigne  medico  e  zootomista  in- 
y:lese,  nato  in  una  cittadina  del  Soumerset  l'anno  1649 
<!  morto  a  Londra  nel  1708.  Lasciò  le  seguenti 
opere  :  .4  philosophical  essay  concerniug  the  rhymes  o( 
the  ancients  ;  Several  anatomical  observations  ;  Phocena 
or  an  anatomy  of  a  porpoise ,  dissected  at  Greshaiu 
College;  Orang-oulang,  sive  hijmo  silveslris ;  Anatomi- 
cal observations. 

TYSSERAND  Felice.  Illustre  astronomo  francese 
nato  nel  1844,  morto  nel  1896.  il  suo  Trattato  di 
meccanica  celeste  (1890)  è  diventato  classico.  Compi 
pure  le   Tavole  della  Luna  di  Delaunaij. 

TYSZKIEWICZ  Eustachio.  Celebre  archeologo  po- 
Incco,  morto  nel  1864.  F'ondò  a  Wilna,  nella  Li- 
tuania, un  Museo  .Archeologico.  Fu  versatissimo  an- 
che nella  scienze  naturali.  Lasciò  numerose  opere 
tra  le  quali  meritano  particolare  menzione  le  se- 
guenti :  Sguardo  sopra  le  fonti  dell'archeologia  nazio- 
nale, ossia  Descrizione  delle  ricchezze  archeologiche 
dell'antichità;  Lettere  svedesi;  Breve  notizia  del  gior- 
nale di  un  viaggio  archeologico  e  geologico  fatto  nel 
i857  nella  lÀluania  meridionale  ;  Descrizione  del  di- 
stretto di  Borgsowsk  nel  rispello  statistico,  geografico, 
storico,  agricolo,  archeologico,  ecc.  I  Trofei  di  Carlo 
Gustavo,  re  di  Svezia,  e  altri  oggetti  preziosi  conqui  • 
stati  da  Stefano  Czarniecki;  liicerche  archeologiche  ; 
Memoria  sulle  pietre  monumentali  della  Selva  Nera; 
Varietà  letterarie;  Dissertazioni  sopra  gli  antichi  mo- 
numenti della  città  di  Wilna;  Descrizione  degli  or- 
namenti delle  chiese  lituane  prima  del  cristianesimo  ; 
//  Magazzino  archeologico. 

TYSZYNSKI  Alessandro.  Illustre  romanziere  e  cri- 
tico polacco,  nato  a  Miasota,  nella  Lituania,  l'anno 
1818.  Fu  professore  di  letteratura  nazionale  nella 
università  di  Varsavia.  Lasciò  numerose  opere,  tra 
lo  quali  :  L^ Americano  in  Polonia,  romanzo  ;  Morena 
ossia  Racconti  pallidi;  Storia  degli  inganni  dei  preti 
e  dei  monaci;  Saggio  sui  geroglifici  degli  Egiziani; 
Collezione  delle  poesie  greche  composte  da  A.  Tgszijnski: 
La  Morale  d' Epitleto  e  di  Plutarco  ;  Dissertazioni  e 
critiche. 

TYZEUHAUS  Antonio.  Filologo  e  letterato  polacco 
nato  nella  Lituania  l'anno  1673  e  morto  nel  1749. 
Nel  1712,  reduco  da  un  lungo  viaggio  di  erudizione 
per  l'Europa,  fondò  a  Wilna  la  Società  degli  Amici 
delle  Lettere.  F'ii  uno  dei  più  dotti  ed  eminenti 
cultori  della  storia  letteraria  polacca  e  scrittore 
fecondissimo.  Le  principali  suo  opere  sono  :  Saggio 
sintetico  sulla  origine  e  sulla  formazione  delle  lingue; 
La  meccanica  delle  parole  della  lingua  polacca;  Bi- 
blioteca dei  filosofi  antichi;  Enciclopedia  di  pensieri, 
massime  e  riflessioni  sopra  ogni  sorta  di  argomenti; 
Saggio  sulla  letteratura  russa  ;  Estetica  o  filosofia  delle 
belle  arti;  Repertorio  ragionato  di  legislazione  e  giu- 
risprudenza ;  Logica;  Facezie  e  molti;  Viaggio  in 
Italia  ;  Civis  bonus  ;  De  prueexislentia,  genesi  et  «;«- 
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morlalilale  animac  ;  Della  pnmia  e  delFarlc  in  gene- 
rale, ecc. 

TZAR.  Y.  C/AB. 

TZARITSYNE  o  ZARIZIN.  Città  della  Russia  orien- 
tale, Del  governo  di  Saratof.  Giace  alla  destra  del 
Volga  ed  è  congiunta  per  ferrovia  a  Griazi  e  Ka- 
latcl).  Conta  '37.GOO  ab.  e  ])i'oduce  frutti  rinomati 
0  mostarda.  Ila  pescherie,  birrarie,  e  fabbriche  di 
idromele,  laterizi  e  macchine.  Da  qualche  armo  è 
divenula  un  deposito  del  petrolio  caucaseo.  Fa  com- 
mercio di  grani  e  di  legname  da  costruzione. 

TZETZE  o  TZETZES  o  TZETZETE  Giovanni.  Poeta 
e  grammatico  greco  del  XII  secolo,  che  pretese  sup- 
plire ad  Omero  con  irò  poemi  iliaci  che  in  mille 
seicentosessantacinque  ver.-i  coaiprendono  le  vicende 
antenineriche ,  omeriche  e  postomeriche;  scrisse 
pure  in  dodicimila  settecentocinquantanove  versi 
una  serie  di  fatti  veri  e  favolosi  in  cui  narra  par- 
ticolarità sconosciute,  accusando  l'ignoranza  altrui, 
ma  facendo  altresì  dubitare  assai  che  le  opere  an- 
tiche non  conoscesse  che  sulla   fede  dei   commen- 


tatori. Nelle  Allegorie  omeriche  si  ingegnò  di  trarre 
a  senso  morale  e  fisico  le  favole  del  poeta,  cadi-ndo 
spesso  neir  assurdo.  Maggior  merito  e  stima  mi- 
gliore ebbero  le  sue  opere  di  grammatica  ed  i  suoi 
scolii  sopra  Ksiodo.  —  Tzetze  Isacco.  Fratello  di 
Giovanni,  noto  per  i  buoni  commenti  su  Alessandro. 

TZINTZONTZAN.  Villaggio  del  Messico,  nello 
stato  di  Michoacan,  presso  la  riva  orientale  del 
lago  Patzcuaro.  Conta  4900  ab.  fra  cui  molti  in- 
diani che  sono  abilissimi  nel  fabbricare  oggetti  di- 
versi con  penne  di  colibrì. 

TZSCHIRNER  Enrico  Teofilo.  Celebre  teolog:)  te- 
desco,  nato  a  Mittweida,  nella  Sassonia,  l'anno 
1778  e  morto  nel  18"28.  Studiò  teologia  a  Witem- 
berg,  ove  divenne  nel  1805  professore;  nel  1809 
fu  chiamato  a  conrire  la  caiiedra  teologica  di 
Lipsia.  Nei  suoi  scritti  difese  strenuamente  la  reli- 
gione riformata  cootro  gli  attacchi  della  reazione  cat- 
tolica. Fu  pure  eloquente  ed  acclamato  predicatore 
Tra  le  molte  sue  opere  ricorderemo  la  seguente: 
La  conversione  del  barone  Mailer  alla  Chiesa  cattolica. 
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D.  Ventunesima  lettera  dell' ai  Taboto  italiano, 
quinta  ed  ultima  delle  vocali.  Essa  rappresenta  il 
suono  più  basso  dato  dall'organo  vocale  umano  o 
quello  die  può  caicttorsi  con  la  minima  apertura 
della  bocca.  1^  si  pronuncia  spingend;>  un  po'  fuori 
le  labbra  strette  ed  arrotoudati!.  Neil' ìt:iliani>  la 
pronuncia  dell'I!  presenta  qualche  alTinità  con'quella 
dcirO  chiuso;  dil'atti,  si  scambiano  frequente. nonte 
le  forme  a;jrkoUuri  e  agricuUura,  sorgere  e  surgere. 
Seguita  dall'O,  per  la  stessa  ragione,  quasi  scom 
pare  come  in  giuoco,  fuoco,  ecc.  che  in  poesia  usiamo 
anelli!  scriverò  gioco  o  foco  soiupiiceniente.  Prece- 
duta da  C,  (J,  ii,  e  seguila  da  una  vocale,  forma 
dittongo,  e  le  tre  lotti!ro  vnngonj  considerate  cora.ì 
una  Sillaba  sola;  cosi  in  cuoco,  guida,  quadro,  ecc. 
Nell'idioma  francese  l'U  ha  sposso  un  suono  spe- 
ciale, d'origine  gallica,  che  si  ritrova  anche,  leg- 
germente attenuato ,  in  qualche  dialetto  lombardo 
e  nel  tt-desco  dove  è  distinto  da  due  puntini  che 
coronano  la  lettera  (li).  I'(!r  rapprescnt  ire  il  suono 
deirU  italiano,  i  Francesi  ricorrono  quindi  al  dit- 
tongo ou,  come  i  (ìreci  alla  combinazione  ov,  non 
essendo  il  loro  u  che  l'allungamento  dell'iota  (;).  i 
ini  invece  possedevano  una  duplice  forma  gra- 
i  ;L',V),  ma  non  a  scupo  di  distinguere  i  due  va- 
lori di  consonante  o  di  vocalo  che  la  lettera  aveva 
presso  di  loro.  Vocale,  corrispondeva  al  suono  ita- 
liano; consonante,  alla  labiale  di  cui  la  forte  ora  l'F. 
Lii  prima  forma  (L)  era  dunque  usata  nella  scrit- 
tura comune  lettcr.iria,  epistolare,  ecc.,  l'altra  nelle 
lapidi  ed  iscrizioni  murali:  entrambe,  indistinta- 
mente, nel  primo  e  nel  secondo  caso,  per  rappre- 
sentare le  nostre  lettere  uè».  Col  volgere  degli 
anni  quest'uso  venne  decadendo,  e  il  solo  V  so- 
pravvisse per  tridurro  i  due  suoni,  generando  cosi 
un'intollerabile  confnsione.  Fu  soltanto  nel  16".  se- 
colo che  un  tal  Kamo  secondo  alcuni  e ,  secondo 
altri,  Giangiorgio  Trissino,  pensò  d'impiegare  i  due 
segui  all'uso  diverso  pel  quale  ce  ne  serviamo  at- 


tualmeato,  e  gli  stampatori  olandesi  furono  i  primi 
a  praticare  tale  distinzione.  La  lettera  U  venne 
nai  primi  secoli  dalla  nostra  lingua  usata  Como 
particella  disgiuntiva  in  luogo  di  o  e ,  accompa- 
gnata dall'apostrofo,  anche  iid  significato  di  dove, 
c'ò  che  in  poesia  si  pratica  ancora  oggi,  non  senza 
condannabile  affettazione.  Finalmente  ,  in  chimica  , 
la  lettera  U  serve  ad  indicare  il  metallo  Urano. 

UAO.  Noaie  con  cui  gli  arabi  designano  i  tiumi 
senz'acqua  che  attraversano  coi  loro  letti  quasi 
sempre  asciutti  le  regioni  deserte  dell'Arabia  e 
dell'Africa  settentrionale. 

UADAI.  Stato  maomettano  del  Sudan  centrale,  a 
est  del  lago  Tshad  e  a  ovest  del  Darfur.  Gli  si 
attribuiscono  molto  approssimativamente  una  su- 
perficie di  tóO.OOO  kmq.  ed  una  popolazione  di 
:2.600.000  ab.  Generalmente  il  paese  è  poco  fertile 
anche  perchè  è  scarso  d'ac(|ua,  ma  al  centro  e 
nelle  sue  parti  orientali,  dove  si  formano  il  Bitlha 
e  il  suo  afiluente  di  destra  BcteAi,  tributari  de!  lago 
Filri,  il  suolo  leggero  e  convenientemente  irrigato  si 
presta  abbastanza  bene  alla  coltura.  Comparato  al 
Bornu,  l'IIadii  è  più  povero  e  meno  civile.  Gli  abi- 
tanti non  coltivano  che  una  sola  graminacea,  il  mi- 
glio negro,  e  in  quantità  appena  sufliciento  ai  Ioni 
bisogni,  e  non  allevano  che  un  piccolo  numero  di 
cavalli  scadenti,  ma  possiedono  numerose  mandrie 
di  buoi,  pecore,  capro,  e  cammelli.  A  nord  si  cac 
ciano  gli  struzzi  e  a  sud  gli  elefanti.  Fra  gli  abi- 
tanti sono  molto  numerosi  gli  arabi  e  gli  arabizzali. 
Il  sultano  deirUadai,  uscito  dalla  tribù  nubiana  dei 
Ghemir,  non  è  sovrano  immodiiitn  che  della  pano 
settentrionale,  la  quale  si  divido  in  provincie  rette 
dai  Kemakcl  o  governatori.  Un  consiglio  privato 
o  fascer  assiste  il  sultano  nell'amministrazione  del 
paese,  e  i  suoi  ulema  o  fakih  intoi'pretano  il  Corano 
che  serve  da  legge.  L'armata,  di  circa  7000  uomini, 
viene  impiegata  sopratutto  a  percorrere  i  paesi 
vassalli,  il  liaghirmi,  il  Fitri,  il  Kancm  orientalo  e 
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il  Dar  Riinga.  L'Uadai  è  un  centro  di  propaganda 
religiosa,  e  il  sultano  è  divenuto  l'alleato  e  quasi 
il  servitore  del  gran  maestro  dei  Senussi.  Gli  abi- 
tatiti sono  ghiotti  d'una  specie  di  birra  localo  detta 
melissa.  1  principali  centri  di  popolazione  sono  : 
Abeshr  o  Abescè,  capitale  odierna  presso  la  strada 
delle  carovane  che  vanno  da  Ondurcnan  a  Kuka, 
con  una  popolazione  che  Massari  e  Matieucci  hanno 
valutato  da  20  a  30  mila  persone:  Vara,  antica 
capitalo  a  40  km.  NO.  con  una  moschea  in  mattoni 
e  una  collina  sacra;  Nimro  a  10  km.  0.  da  Uara. 
Visitarono  successivamente  il  paese   Vogel  (1855) 


Fig.  684'^.  —  Tipi  deirUadai. 

che  vi  fu  ucciso,  Nachtigal  (1873),  Matteucci  e  Mas- 
sari (1880).  Peccato  che  quest'ultimo,  l'unico  so- 
pravvissuto, non  abbia  pubblicato  i  suoi  ricordi  di 
quel  viaggio! 

UALAN.    V.  OUALAN. 

DALO  V.  OuALO. 

UAK-\N.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di 
Kianji-si.  Fa  commercio  di  oli. 

UANAPU.  Fiume  del  Brasile,  affluente  del  Para. 
Ila  un  corso  di  100  km. 

UANGAROA.   V.  Quangaroa. 

DANKARA.  Regione  dell'Africa  occidentale,  a  nord 
dei  monti  Kong  e  a  sud  dei  Batìibarra. 

UANO.  Animale  vertebrato  della  classe  dei  mani 
niiferi,  ordine  degli  sdentati,  famiglia  dei  bradipi, 
vivente  nella  Guiana  e  nel  Surinam. 

DBAEZ  o  MAGDALENA.  Fiume  della  Bolivia,  af- 
lluente  del  Guaporé.  Nasco  nei  monti  Chiquitos  e 
scorre  nella  provincia  di  Cochabamba.  Ila  uno  svi- 
luppo di  240  km. 

DBAHY,  UBAI  o  DBAHI.  Lago  della  Bolivia,  nella 
provincia  di  Cochabamba,  a  est  di  Santa   Cruz. 

UBALDI  Guido.  V.  Guioo  Uualdi. 

UBALDINI  Cia  o  Marzia  {Degli).  Eroica  gentildonna 
del  secolo  XIV,  moglie  a  Francesco  Ordelatli  si- 
gnore di  Forlì.  Durante  l'invn sione  della  Romagna 
per  parte  delle    anni  pontilicie  (1357),    mentre   il 
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marito  difendeva  Forlì,  essa  si  chiuse  in  Cesena 
con  poche  truppe  ed  appose  la  più  viva  resistenza 
al  nemico.  Non  cederiflo  alle  minacce  di  un  eser- 
cito dieci  volte  superiore  al  suo,  resistendo  alle 
preghiere  del  padre  suo  che  vedeva  impossibile  la 
vittoria,  non  cedette  se  non  quando  il  nemico  ebbe 
passo  a  passo  espugnata  tutta  la  città  e  rovinata 
la  fortezza  in  cui  s'era  rinchiusa:  cedette  allora, 
ottenendo  la  salvezza  dd  suoi  soldati,  nulla  chie- 
dendo per  se.  L'ammirarono  gli  stessi  nemici  che, 
trattala  prigioniera  ad  Ancona,  la  liberarono  quasi 
sìibito,  inviandola  al  marito,  a  Venezia,  ove  credesi 

morisse  poco  dopo. 
UBALDINI  Petruc- 
cio.  Storico  itahano 
nato  a  Firenze  verso 
il   1524,  morto  nel 
1600  a  Londra.  Kra 
di  famiglia  patrizia; 
ma,  a  quanto  pare, 
rovinata ,    ciò    che 
probabilmente  lo 
spinse  a  cercare  for- 
tuna   fuori    patria. 
All'età   di  ventidue 
•inni  appena,  si  recò 
Il  fatti  a  Londra,  do- 
vi^ visse   dando   le- 
zioni di  lingua  ita- 
liana e  miniando  li- 
bri. La  sua  grande 
abilità  in  quest'arte, 
allora  (iorentissiina, 
gli  guadagnò  la  pro- 
tezione   del    Conte 
d'Arundel  e   di  E- 
duardo  VI  re  d'In- 
ghilterra che  lo  pre- 
se ai  suoi    servigi. 
Ubaldini  rimase  lungo  tempo  in  Corte,  alternando 
i   suoi    lavori    di    miniatura    con    la    compilazione 
d'  opere    storiche    e  il  riordinamento  degli  archivi 
reali.  Nel  1553   fece    un   viaggio   a  Venezia   dove 
compì   una   traduzione    di   Tebesche  rimasta   ine- 
dita.   Di    ritorno    a    Londra ,    pubblicò    sulla    line 
della  sua  carriera  una   Vita  di  Curio  Magno  (Lon- 
dra, 1581-1589,  in  4.")  che  fu  la  prima  opera  ita- 
liana stampata    in    InghiltiM-ra.  Lascio    inoltre    un 
gran  numero  di  lavori  storici,  tra  i  quali  citeremo: 
La  vita  delle  donne   illustri  rf'  Inghil terra  e  di  Sco- 
zia (Londra.  1591,  in  4.°):  Rime  (ibid:,  1596,  in  4.") 
Lo  stato  delle  tre  Corti  (ibid:,  in  4.".  senza   data'. 
UBALDINI  Ruggero  \Deqli].   Arcivescovo  di  Pisa, 
e  prciisamonte  colui  che  fece  morire  il  conte  Ugo- 
lino .  nel  modo  che  è  in  gran  parte  imaginato  da 
Dant«  [Inferno,  canto  XXXIII).  Creato  arcivescovo 
nel  1278,  essendo  egli  di  antica  ed  illustre  famiglia 
ghibellina,  signore  di  terre  e  di  castella,  fu  dai  ghi- 
bellini pisani  tenuto  come  loro  capo.  In  quel  tempo, 
a  signoreggiare  in  Pisa  mirava  anche  il  conte  Ugo- 
lino  della    Gherardcsca  ,  tenendo  con  poco   scru- 
polo ora  dai  Ghibellini  e  ora  dai  Guelti,  pure  di  farsi 
sgabello.  Ruggero  ed  Ugolino  ebbero  per  un  certo 
tempo  il  potere  in  comune;  quest'ultimo  poi,  ch'e.^a 
stato  (dopo  la   sconfitta    della    Meloria   toccata  ai 
Pisani  contro  i  Genovesi),  eletto  dittatore  per  dieci 
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anni,  volle  farsi  pudrone  assoluto.  Ruppe  quindi 
l'alleiinzii  con  Ruggero  ,  uccise  un  nipoie  di  lui, 
richiamò  i  Guelfi ,  oppose  ostacoli  alla  pace  con 
Genova  e  si  rese  in  altri  modi  odioso.  Pertanto 
Ruggero ,  còlto  il  momento  opportuno ,  mèssi  in 
anni  i  partigiani  e  sollevato  il  popolo,  lo  fece  as- 
salire ,  prendere  prigione  e  chiudere,  insieme  con 
uno  dei  suoi  figli  e  due  suoi  nipoti ,  nella  torre 
delle  Sette  Vie,  ordinando  che  le  chiavi  si  gittassero 
in  Arno.  —  La  Casa  degli  Ubaldini  diede  alcuni 
distinti  generali  nei  secoli  XIV  e  XV.  e  cioè  :  Azzo 
e  Giovanni  di  Azzo  degli  Ubaldini ,  Hagninardo  di 
Susisana  e  Bernardino  della  Corda  reputato  padre 
di  quel  Federico  11  da  Montefoltro,  duca  di  Urbino, 
che  rese  cidebre  la  propria  Corte  dandovi  ricetto 
a  letterati,  filosoli  ed  artisti,  e  che  arricchì  la  città 
di  palazzi,  chiesi!  e  ville  sontuose. 

UBALDINI  Ubaldo.  Giureconsulto  nato  a  Bisccglic 
verso  la  metà  del  sec.  XVIl ,  morto  al  principio 
del  seguente.  Scrisse  un'  opera  lodatissima  intito- 
lata: Prntica  dei  noluri. 

UBALDO  0  UGBALDO  o  UCBOLOO.  Frate  benedet- 
tino, nato  a  Saint-Amand  nelT  840.  Si  dedicò  con 
passione  allo  studio  della  musica  ed  acquisto 
grande  celebrità.  Compose  per  1'  arcivescovo  di 
Reiiiis  salmodie  che  emularono  quelle  di  Remi- 
gio d'  .\uxerre.  Fu  il  primo  a  trattare  dell'  armo- 
nia o  musica  diafonica^  e  divise  con  Guido  d'Arezzo 
il  merito  dell'invenzione  dei  segni  musicali.  Coltivò 
anche  la  tiiosotia  e  la  poesìa  e  scrisse  alcune  opere 
ascetiche. 

UB ATUBA  r>  EXftLTAgAO  DI  SANTA  CRUZ  DE 
UBATUBA.  Ciltii  luaritiiiua  del  Brasile,  nello  stato 
di  S.  l'aulo,  sopra  una  baia  dell'Atlantico,  a  10  km. 
dalla  cresta  della  serra  do  Mar.  Conta  8000  ab.  ed 
ha  un  buon  porto.  Nei  dintorni  si  coltivano  cafliè, 
canna  da  zucchero  e  manioca. 

UBATE.  Torrente  delle  .\lpi  francesi  di  Provenza, 
allluente  di  sinistra  della  Durance.  Esce  dal  la 
ghetto  del  Longel,  presso  ai  conlini  dell'Italia,  at- 
traversa il  lago  di  Paroird  e  la  Combc  di  Maurin 
dove  si  scava  ano  dei  più  bei  marmi  della  Fran- 
cia, e  torniina  ai  piedi  del  villaggu)  di  Sauzo  dopo 
un  corso  di  80  km.  ne  navigabili ,  né  lluìtabìli. 
La  sua  acqua  viene  usata  qualche  po'  solamente 
per  l'irnirazione. 

UBBIDIENZA.  Cella  che  nelle  comunità  religiose 
serviva  di  reclusorio  o  prigione  per  castigare  i 
ì  monaci  rei  di  pìccole  mancanze.  Questa  cella 
era  generalmente  collocata  presso  la  sacristia.  In 
essa  vi  sì  chiudevano  anche  volontariamente  i  mo- 
naci per  fare  penitenza.  Era  lunga  circa  tre  me- 
tri ,  larga  poco  più  di  due  ed  alta  due  metri  e 
mezzo  circa,  illuminata  scarsamente  da  una  piccola 
finestra  protetta  da  grata  di  ferro.  Un  poco  di 
paglia  serviva  di  letto. 

UBBO  Emmio.  Storico  olandese,  vissuto  dal  1547 
al   Itj-Jó.  Pregevoli  soprattutto  le  sue  Res  Frisicae. 

UBBRIACHEZZA.  L'argomento  dell'  ubbriachezza 
in  relazione  alla  politica  imputabilità,  ha  dato  luogo 
ad  una  grande  disparità  di  opinioni  negli  scrittori 
di  cose  criminali  e  ad  una  notevole  dis-parità  di  si- 
stemi Delle  leggi  positive.  Nessuno  ha  mai  negato 
che  l'ubbriachezza  abbia  inllucnza  suU'  intelletto  e 
sulla  volontà  e  che  scemi  quindi  le  facoltà  necessarie 
per  riconoscere    la   responsabilità    in  chi    violi  la 
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legge.  Ma  perchè  tutto  questo  deriva  da  un  vizio, 
una  rigida  dottrina,  sostenuta  per  lo  pììi  da  glossa- 
tari,  volle  negare  un  tempo  ogni  scusa.  Oggi  però 
questa  teoria  è  completamente  ripudiata.  L'ubbria- 
chezza, come  vizio  per  sé,  non  può  essere  punita: 
quando  riesca  repugnante  e  molesta ,  può  punirsi 
come  contravvenzione;  ma  non  per  questo  potrebbe 
considerarsi  come  giusto  il  ritenere  volontario  il 
fatto  compiuto  in  istato  di  ubbriachezza,  perchè  si 
deve  convenire  che  la  ubbriachezza  stessa  esercita 
un  perturbamento  nell'intelletto  e  nella  volontà.  Di 
qui,  il  generale  consenso  negli  scrittori  che  esige  si 
tenga  conto  dell'ubbriachezza  per  valutare  la  gra- 
vità della  responsabilità  nei  delitti  commessi  in  tale 
stato. 

UBDULPUR.  Città  dell'  India,  nella  provincia  del 
Nordovest,  a  32  km.  nord  da  Ghazipur.  Conta 
6(^.00  ab. 

UBEDA.  Città  della  Spagna  ,  nell'  Andalusia  ,  in 
provincia  dì  Jaen.  Giace  sulla  Lorna  de  Uiieda,  l'al- 
tipiano che  separa  il  bacino  del  Guadalquivir  da 
quello  del  Guadalimar,  e  conta  18.800  ab.  Non  è 
piti  com'era  nel  secolo  XVI  un  centro  importante 
d'industrie,  specie  dei  panni ,  delle  seterie  e  dei 
cuoi,  ma  è  un  grande  emporio  di  vini  eccellenti, 
di  prugne  squisite,  di  garbanzos  che  costituiscono 
la  buse  dell'agricoltura,  di  olio  d'oliva.  Le  vie  e  i 
vicoli  angusti  della  città  hanno  conservato  ancora 
il  loro  aspetto  moresco.  Vi  si  gode  un  bellissimo 
panorama. 

UBENA.  V.  A!.Bi,NAGGlo;  Erkor. 

UBERINSEE.  Lago  della  Ger.aania,  nel  Mekleiii- 
burg  Strelitz,  formato  dall'llavel. 

UBERLINGEN.  Città  del  granducato  di  Baden  nel 
circolo  di  Costanza.  Giace  in  quella  parto  NE.  del 
Bod(!nsee  che  è  dotta  Uberlingersee.  Conta  4000  ab. 
ed  ha  una  sorgente  ferruginosa  con  stabilimento 
balneare,  una  fabbrica  di  chiodi  e  il  candeggio  della 
tela.  Fa  un  vivo  commercio  di  frutti.  Ila  un  an- 
tico convento,  una  bella  cattedrale  del  secolo  XIV 
e  un  notevole  palazzo  di  città. 

UBERTI  Bonifacio  o  Fazio  (Degli).  Nipote  del  ce- 
lebre Farinata ,  come  luì  ghibellino  e  proscritto. 
Scrisse  un  poema  in  sei  libri,  il  Dillainondo,  in  cui 
linge  di  essere  da  Solino,  geografo  latino  del  se- 
colo III,  condotto  a  visitare  le  tre  parti  del  mondo 
conosciuto  al  suo  tempo.  Il  concetto  dell'  opera  è 
vasto,  l'erudizione  non  vi  fa  difetto,  ma  l'arte  poe- 
tica è  impari  all' impn^su.  Il  DiUvnondo  l'u  oiiio- 
sato  dal  Perticari  e  dal  Monti  elio  no  curarono  una 
edizione  corretta  ;  1'  Accademia  della  Crusca  ne 
prese  ad  esempio  la  lingua.  Fazio  mori  nel  13G7 
a  Verona. 

UBERTI  Farinata  {Degli).  Celebre  capo  della  fa- 
zione ghibellina  in  Firenze  nella  metà  del  secolo 
XIII.  Cacciato  di  patria  insieme  coi  suoi  partigiani, 
si  recò  nel  1250  da  Manfredi  re  di  Napoli  per  ot- 
tenerne soccorsi.  Li  ebbe  ,  e  coli'  aiuto  loro  e  dei 
Senesi,  ma  specialmente  colla  sua  valentia  ,  vinse 
contro  i  Guellì  presso  Monte  Aperti  la  famosa  bat- 
taglia 

Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosM. 

(Dante  Inf.  C.  X.  v.  88). 

Quella  vittoria  diede  Firenze  in  mano  agli  Alleati 
(27  settembre  1260).  Fra  questi  prevaleva  il  par- 
tito di   distruggere  la  vinta  città,  partito  caldeg- 
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fTiato  da  gniii  parte  dei  Ghibellini;  e  già  il  conte 
Giordano,  vicario  del  re  Manfredi  era  per  annuirvi, 
quando  il  Farinatii  s'alzò  a  prendere  le  difese  della 
patria  che  pure  l'aveva  proscritto,  e  tanto  disse 
che  Firenze  fu  salva.  Quel  fatto  fa  ricordare  Dante 
dal  FuriiKita  stesso,  nel  canto  suddetto  dell'  Inferno 
V.  91-93. 

Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Pare  che  il  Farinata  morisse  l'il  novembre  126C, 
nello  stesso  unno  cioè  in  cui  i  Ghibellini  furono 
nuovamente  cacciati  da  Firenze. 

INERTI  Giulio.  Poeta  lombardo  nato  nel  1807  , 
morto  nel  1870.  Cantò  gli  apostoli  ed  i  martiri 
della  libertà  :  Spartaco  ,  Washington  ,  Tito  Speri , 
Lincoln,  Mazzini ,  Garibaldi.  Dopo  aver  trascinato 
una'  vita  mestissima  ,  si  uccise  in  Milano  con  ui) 
colpo  di  pistola.  Codesta  miseranda  fine  venne  af- 
fettuosaiiiwite  e  dolorosamente!  cantata  da  Felice  Ca- 
vallotti nella  poesia:  /  tre  ritratti. 

D8ERT1NI  Francesco  (detto  il  Bachiacca).  Pittore, 
nato  a  lureoze  nel  1490,  ivi  morto  nel  1557.  Fa 
allievo  di  Pietro  Perugino  o  amico  di  Andrea  Del 
Sarto.  Fu,  corno  dice  il  Vasari,  diligentissimo  mae- 
stro di  figuro  piccole,  come  si  osserva  in  molte  sue 
opere,  specialmente  in  quelle  delle  case  Benintendi 
e  Borghiui  a  Firenze.  Fece  pure  i  cartoni  per  gli 
arazzi  tessuti  da  Giovanni  Rostro,  liammingo,  per 
le  stanze  del  duca  Cosimo  de'  Medici. 

UBERTO  (Ordine  di  Santo).  Due  ordini  cavallere- 
schi portano  questo  nome:  il  primo  fu  creato  nel 
14)6  da  Luigi  1  duca  di  Baviera  e  fu  successiva- 
mente adottato  dal  Duca  di  Francoforte  e  dai  Du- 
chi di  Lorena  ;  il  secondo  fu  istituito  nel  1444  da 
Girardo  V.  duca  di  Berg  e  Juliers  e  venne  rinno- 
vato nel  1709  da  Carlo  Teodoro  elettore  di  Baviera. 

UBERTO  {Sunto).  Discendeva  di  nobile  famiglia  del- 
l'Aquitania  e  combattè  a  sostegno  dei  Merovingi 
contro  i  Franchi,  prima  nella  Neustria  con  Ebroino, 
poi  nell'Ostria  con  Pipino  di  lieristal.  Era  caccia- 
tore famoso.  Dice  la  leggenda  che  la  comparsa  di 
un  cervo  miracoloso  nelle  solve  delle  Ardenne  lo  in- 
ducesse a  lasciare  la  vit.i  secolare  per  la  religiosa. 
Eletto  vescovo  di  Mastriclit  nel  709  ,  trasferi  nel 
7'21  la  sede  vescovile  a  Liegi.  Morì  a  Fur  nel  727. 
Ebbe  fama  di  uomo  pio  e  tollerante.  Fu  invocato 
a  patrono  dai  cacciatori. 

UBERTO  DEL  BORGO.  Discendente  da  un  fratello 
uterino  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  ebbe  la  pro- 
tezione di  re  Riccardo  Cuor  di  Leone,  di  re  Gio- 
vanni Senza  Terra  e  di  Enrico  III.  Quest'ultimo  lo 
creò  conte  di  Kent  per  avere  contribuito  a  repri- 
mere una  ribellione  dei  baroni,  e  gli  fece  sposare 
iMia  sorella  del  Re  di  Scozia.  Accusato  di  concus- 
sione e  magia ,  fu  catturato  e  chiuso  nella  torre 
di  Londra,  ma  prima  di  morire  venne  graziato  e 
lasciato  libero. 

UBICHL  l'opolo  iDontanaro  della  Transcaucasea, 
nel  circolo  del  mar  Nero.  Dopo  la  guerra  russo- 
turca, in  cui  prese  parte  pei  turchi,  è  emigrato  in 
gran  parte  in  Anatolia. 

UBn.  Antica  tribù  germanica  della  Gallia  Bel- 
gica. Sotto  Augusto  si  stabili  là  dove  sorse  poscia 
(-olonia. 


UBILLA  y  MEDINA  don  Antonio  (Di).  Storiografo 
di  Filippo  V  re  di  Spagna  ,  nato  nella  Castiglia 
verso  il  1660.  Scrisse:  Diritto  di  Filippo  Y  alla  co- 
rona di  Spanna,  ed  altre  opere. 

UBIQUISTI  o  UBIQUITARL  Furono  così  chiamati, 
tra  i  Luterani ,  (juelli  i  quali  sostenevano  che  il 
corpo  di  Gestii  Cristo  è  presente  nell'Eucaristia  in 
virtù  della  sua  divinità  presente  in  ogni  luogo 
(ubiquc).  Il  nuovo  domina  della  ubiquità  fu  istituito 
come  articolo  di  fede  da  un  concilio  di  dottori  adu- 
nati nel  monastero  di  Berg  1'  anno  1 577  e  lo  ac- 
cettarono quei  Luterani  che  non  vollero  ammettere 
la  transustanziazione  o  tramutamento  del  pane  e 
del  vino  nel  corpo  di  Nostro  Signore.  L'origine  di 
tale  opinione  è  da  alcuni  attribuita  a  Giovanni  di 
VVestfalia  ministro  d'  Amburgo,  oppositore  di  Lu- 
tero e  di  CalvitK);  da  altri,  a  Brenzio,  discepolo  di 
Lutero.  Comunque,  la  dottrina  degli  Ubiquisti  eoa- 
trastata  da  Melantone,  dalle  Università  di  Wurtem- 
berga  e  di  Lipsia ,  prevalse  lungamente  .  indebo- 
lendosi poi,  come  avviene  di  tutte  le  credenze  re- 
ligiose, per  le  divisioni  che  ne  nacquero,  massima- 
mente in  Isvezia,  tra  il  parere  di  chi  volle  ammet- 
tere l'ubiquità  del  corpo  di  Gesù  Cristo  anche  du- 
rante la  sua  vita  mortali;  e  il  parere  di  chi  l'am- 
mise soltanto  dopo  la  sua  Ascemione.  Alla  line  gli  Ubi- 
quisti, i  Calvinisti  e  le  varie  sètte  nate  dalla  Riforma 
tutt'insieme  si  acconciarono  a  pensare  comunemente 
che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  sia  presente  col  pane 
nella  Comunione  e  che  vi  si  trovi  nel  momento  in 
CUI  lo  si  riceve  ;  questo  ,  secondo  lo  Siurito  della 
Sacra  Scrittura  e  della  tradizione  le  quali  inse- 
gnano appunto  che  il  Divin  Corpo  è  nell'Eucaristia. 

UBOLDO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Gallarate.  Giace  fra  il 
Bozzente  e  la  Cerrina  affluenti  dell'Olona,  ed  ha 
avanzi  di  fortilicazioni  del  secolo  X.  Conta  abi- 
tanti -2600. 

UBRIQUE.  Città  della  Spagna  nell'Andalusia,  in 
provincia  di  Cadice.  Giace  in  una  valle  profonda 
dominata  a  nord  dal  famoso  san  Cristobal  e  conta 
CoOO  ab. 

UBSA.  Lago  della  Mongolia  di  NO.,  uno  dei  più 
grandi  di  quella  regione.  Occupa  la  depressione 
occidentale  dell'altipiano  d'Ubsa,  l'ultimo  della  serie 
di  altipiani  deserti  che  si  congiungouo  al  Gobi. 
Lungo  75  km.  e  largo  in  media  50,  esso  ha  una 
superQcie  di  circa  4000  kmq.  Le  sue  acque  sono 
salate  ed  amare.  Tra  i  liumi  che  vi  mettono  foce 
primegjjiaiio  il  Tes  e  il  Naryn.  Un  banco  -di  sab- 
l)ia  e  di  paludi  lo  separa  ad  ovest  dal  laghetto 
BagaNor.  In  geueraie  il  lago  ha  un  aspetto  molto 
triste.  Si  direbbe  che  la  vita  sia  spenta  sulle  sue 
rivi-. 

UCAYALI.  Grande  liume  «lell'America  meridionale, 
ramo  destro  sorgentifero  dell'  Amazzoni.  Ancora 
inutile  per  il  commercio  a  cagiono  della  sua  lon- 
tananza dagli  altipiani  abitati,  esso  promette  di  di- 
ventare un  n;iorno  la  principale  via  d'esportazione 
del  Perù.  L'.l^ucimar,  che  scorre  parallelamente  al- 
l'asse delle  Ande,  unendosi  ■àirAncas-Yucu  emissa- 
rio del  lago  di  Junin  o  Shanshaicocia  ,  liume  che 
prende  poi  i  nomi  di  Acobambu  e  Mantaro ,  forma 
il  fiume  Ene  o  Eni  il  quale  riceve  il  Perene  navi- 
gabile nel  suo  corso  inferiore  per  '!■>  km.  e  assume 
il  nome  Tanibo,  noi  riceve  il  Quillabamba,  col  suo 
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adìnente  i'rubamba  navigabile  per  80  km.  e  premli' 
linalii:ente  il  nome  di  Itayali.  Riceve  allora  il  Pal- 
catu  destinato  come  il  l'erene  a  diventare  una 
delle  vie  commerciali  del  Perù,  e  quindi  scorr,' 
largo,  profondo  e  navigabile,  ma  non  naviguto,  nelle 
solitudini  della  monta  ,u.  Solamente  nel  suo  corso 
inferiore  dopo  Saruyacu  presenta  un  certo  movi- 
mento anche  di  piroscali. 

UCCELLAGIONE.  È  quella  [wrte  della  caccia  clu' 
si  occupa  dei  vari  modi  di  prendere  i  volatili.  Essa 
suggerisce  gli  artilici  opporiuiii  all'uccellatore;  del 
quale  dev'essere  precipua  cura  il  conoscere  e  stu- 
diare gl'istinti,  le  abitudini  u  i  costumi  tanto  de- 
gli uccelli  migratori  che  degli  stazionari,  valendosi, 
a  seconda  dei  casi,  dello  armi  da  fuoco,  del  vischio, 
deile  reti,  dei  lacci  e  dei  trabocchetti. 

UCCELLI.  Classe  di  vertebrali,  a  respirazione  per 
polmoni,  temperatura  elevata  o  costante,  ovipari  e 
covatori;  col  corpo  co|)erto  di  piume  o  con  quattro 
estremità ,  le  anteriori  trasforiimte  in  organo  di 
volo.  Questa  classe  è,  per  gli  zoologi,  fra  lo  piti 
nettamento  delinitc;  quantunque  essa  puro  oQ'ra 
insensibili  passaggi  verso  lo  classi  conlinaati;  da 
UDu  parte,  cioè,  coi  mammiferi,  dall'altra  coi 
rettili.  La  parentela  coi  mammiferi  è  provata  piut- 
tosto da  anìir.ali  di  questa  classo  i  quali  oCTrono 
caratteri  della  classo  degli  uccelli  (monotremi), 
che  non  da  uccelli  cho  abbiano  caratteri  propri 
ai  mammiferi.  La  parentela  coi  rettili,  invece,  o 
molto  più  stretta;  tanto  che,  in  alcune  classifica- 
zioni, si  uniscono  queste  due  classi  di  vertebrati 
in  una  classe,  o  sottotipo  unico,  col  nome  di  Sau- 
ropsidi.  Tale  parentela  è  principalmente  indicata 
da  alcune  forme  fossili,  oggi  estinte,  quali  i  Pte- 
rnmiiri  e  i  Dinosauri ,  c!ie  .sono  rettili  dell'  epoca 
mesozoica;  o  quali  i  Saururi  (Anheopierix)  ed  al- 
tri generi  di  uccelli  fossili,  puro  dell'epoca  meso- 
zoica. I  caratteri  degli  uccelli  attualmente  viventi 
presentano  una  gninde  uniformità  in  tutte  Io  spe- 
cie appartenenti  alla  classe,  e  in  generalo  concor- 
rono a  favorire  in  essi  la  vita  aerea  o  l'attitudinu 
al  volo.  Lo  scheletro  è  perciò  singolarmente  luo- 
dilicato:  esso  offre  una  impalcatura  resistente  o 
poco  pesante,  essendo  le  ossa  sottili  ;  ed  essendo 
(nello  ossa  lunghe)  la  sostanza  midollare  sostituita 
da  aria.  Il  cingolo  dell'  nrto  anteriore  ha  granite 
Solidità,  sia  per  la  lunghezza  della  scapola,  sìa 
perchii  è  doppio  l'osso  clavicolare ,  formato  cioè 
dalla  clavicola  p.  d.  o  forchetta,  e  dall'osso  cora- 
coide  elio  arriva  a  prendere  inserzione  sullo  sterno. 
Lo  sterno,  alla  sua  volta,  è  pure  assai  sviluppato, 
e  dà  inserzione  a  potenti  muscoli  dell'ala,  special- 
mente per  la  cresta  ossea  che  si  innalza  lungo  la 
linea  mediana  (sterno  carenato).  Le  leve  sono  assai 
allungate,  specialiueutc  la  regione  dell'avambraccio 
e  della  mano.  In  i,uest:i  è  poco  sviluppato  il  carpo; 
ma  le  ossa  del  metacarpo,  ri<lotte  a  due  solamente, 
sono  assai  lunghe,  o  ad  esse  fanno  si-guito  sola- 
mente due  dita,  mentre  un  terzo  dito  (il  pollice) 
si  osserva  articolato  in  alto,  direttaiiiento  al  carpo, 
ed  è  quello  che  forma  la  cosi  detta  alala.  Anche 
l'arto  posteriore  offro  delle  particolarità,  ma  diverse 
da  quelle  dell'arto  anteriore,  in  relazione  al  di-  , 
verso  ullicio  cui  viene  adibito;  e  diverso  nei  di- 
versi uccelli,  in  relazione  alle  varie  loro  abitudini 
di  vita.  Il  cingolo  pelvico  è  allungato  parallcla- 
Eneielopedia  Unirertale.  —  Voi.  X. 
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merrte  alia  porzione  sacralo  della  colonna  verte- 
brale, e  assai  stretto;  né  le  ossa  pubiche  si  riu- 
niscono sul  davanti  in  sinlisi  come  nei  mammiferi 
(fanno  eccezione  gli  struzzi).  Nelle  leve  è  poi  special- 
mente notevole  la  riduzione  di  numero  e  lo  sviluppo 
in  lunghezza  dt-Ue  ossa  del  tarso  e  metatarso  ,  le 
quali  formano  un  unico  osso  allungato,  volgarmente 
0  impropriamente  chiamato  gamba,  e  che  gli  zoo- 
logi dicono  tarso.  È  principalmente  per  lo  sviluppo  e 
la  conformazione  del  tarso  e  delle  dita,  non  mai  più 
di  quattro .  che  le  zampe  degli  uccelli  risultano 
adatte  a  ditTerenti  funzioni  e  assumono  varie  de- 
nominazioni; mentre  la  prima  leva,  o  coscia,  sta 
nascosta  nel  tronco ,  ricoperta  dwlla  pelle  e,  diri- 
gendosi alquanto  all'innanzi  serve  a  trasportare  il 
punto  d'appoggio  del  corpo  sugli  arti  un  po'  ])iù 
vicino  al  centro  di  gravità  del  corj)o  stesso  ;  e  hi 
seconda  leva  ,  o  gamba ,  che  è  la  prima  porzione 
libera  dell'arto  posteriore  ,  è  più  o  meno  comple- 
tamente ricoperta  di  piume.  Qualclio  volta  è  piu- 
mato anche  il  tarso  (gufo).  Si  distinguono ,  nei 
vari  uccelli ,  il  piede  insidenle  (falco) ,  ambulatorio 
(fagiano),  jressor/o  (cicogna);  tutti  con  tre  dita  an- 
teriori e  uno  posteriore,  non  palmati:  il  piede 
aggrappante  di  rondone,  cen  le  quattro  dita  rivolte 
all'innanzi;  il  piede  cursorio  di  struzzo,  senza  dii.i 
posteriore;  il  rampicante  di  picchio ,  con  due  dii:i 
all'innanzi  e  due  all'indietro;  e  diversi  piedi  a  ditti 
variamento  palmate,  come  il  lobato  di  folaga,  il  fesso- 
palmato  di  tuffetto,  il  palmato  di  anatra,  il  rematorio 
di  marangone.  E  facile  comprendere  a  quali  di- 
versi ufiici  possano  adattarsi  i  piedi  degli  uccelli, 
secondo  la  loro  varia  conformazione.  Ancho  l'ap- 
parecchio deriiia-scheletrico  ed  il  respiratorio  con- 
corrono coU'endoscheletro  a  favorire  la  locomozione 
aerea  dogli  uccelli.  Il  dermascheletro  è  costituito 
dalle  piume,  le  quuli  traggono  origine  da  papille 
formatesi  nel  derma,  che  poi  si  infossano  a  costi- 
tuire il  follicolo.  In  seguito,  l'epidermide,  crescendo, 
forma  la  varie  parti  della  piuma ,  cioè  asse  cen- 
trale, o  cannuolo ,  entro  al  quale  è  contenuta  poi 
anche  la  papilla,  atrolizzata  e  libera;  e  barbolino 
laterali,  chiuse  dapprima  in  una  guaina  corni'a , 
della  quale  presto  -i  liberano.  Si  distinguono,  fra 
queste  formazioni  derntiascheletriche  ;  lo  filoplumc  , 
che  hanno  rachide  assai  debole  o  barboline  poco 
sviluppato;  i  vibrissi ,  che  sono  come  lilnplunie  in 
forma  di  setolo  rigido;  le  piume  p.  d.  o  cuopritrici, 
cho  sono  la  parte  più  abbondante  del  piumaggio  e 
jjosseggono  barboline  bene  sviluppate  ma  libero  fra 
loro  e  semplici  :  le  pentie ,  che  hanno  forte  can- 
nuolo e  barboline  munito  di  più  piccole  ramili- 
cazioni  laterali  che  si  incontrano  e  si  ag^Jjanciano 
fra  loro,  cosi  da  costituire  un  intreccio  resistente 
come  tessuto,  cui  si  dà  il  nome  di  vessillo.  Lo  penna 
sono  distribuite  solamente  in  alcune  determinate 
regioni  del  corpo ,  osse  sono  allineato  su  spazi 
elio  si  dicono  plerilii,  mentre  le  altre  regioni  o 
sono  nude  ,  o  portano  solamente  piume  ,  e  si  di- 
cono aplerii.  Si  distinguono  lo  penne  in  remiganti 
pi'incipali,  sulla  regione  carpo-metacarpo-falangea; 
remiganti  secondarie ,  sull'  avambraccio  ,  o  timo- 
niere o  caudali,  dell'ultima  vertebra.  Tutte  questo 
formazioni  dermascheletriche  sono  soggetto  al  fe- 
nomeno della  muta.  L'apparecchio  respiratorio  pre- 
senta di  notevole  questo  carattere,  che  i  polmoni, 

(ProprietA  leltararia).  132 


1050  UCCKLLI. 

ullungiiti  e  (issati  alla  parete  dorsale  del  torace, 
non  sono  divisi  in  lobi,  e  sono  completamente  at- 
traversati da  alcuni  rami  bronchiali,  che  escono 
perciò  dal  polmone  stesso  e  conducono  l'aria  in 
certi  spazi  interorgauici,  appena  sotto  la  pelle, 
detti  tasche  aeree.  Di  tali  tasche  ve  n'ha  due  ai 
lati  del  collo,  una  alla  forchetta,  due  ai  lati  del 
torace,  posteriormente,  e  due  alla  regione  addo- 
minale. L'aria  può  così  insinuarsi  nella  cavità  delle 
ossa,  rendendole  pneumatiche,  e  tenendo  il  posto 
del  uridollo;  ed  oltre  che  il  corpo  dell'animale  si 
fa  i)er  tal  modo  specilicamento  più  leggiero,  non 
è  improbabile  che  possa  avvenire  una  più  generalo 
ossidazione  nel  sangue  e  nei  tessuti.  Altra  parti- 
colarità dell'  apparecchio  respiratorio  si  osserva 
nella  trachea,  che  è  generalmente  assai  lunga,  si 
da  formare,  talvolta,  delle  anse  o  ripiegature  con- 
tenute nella  carena  dello  sterno.  La  laringe,  poi, 
è  doppia  in  quasi  tutti  gli  uccelli:  cioè,  oltre  la 
laringe  superiore,  che  non  ha  epiglottide  e  serve 
solo  alla  modulazione  della  voce,  esiste  anche  una 
seconda  laringe  inferiore,  posta  cioè  alla  bitorca- 
zionc  della  trachea  nei  bronchi  :  questa  produce  il 
suono,  ed  è  variamente  conformata  nei  vari  uccelli, 
ricca  di  cartilagini  e  di  muscoli,  cosi  che  molti 
ornitologi  la  scelsero  a  base  di  una  classilicazione 
degli  nccelli.  Anche  l'apparecchio  digerente  offre 
notevoli  caratteristiche  negli  animali  di  questa 
classe,  che  differiscono  pure  (rrandemente  fra  loro 
per  il  regime,  ossendovene  di  quasi  assolutamenfe 
erbivori,  di  granivori,  di  insettivori,  di  carnivori. 
Più  spiccatamente  caratterizzato,  però,  è  nei  gra- 
nivori (pollo,  tacchino).  La  bocca  è  sprovvista  di 
organi  di  masticazione.  (Alcuni  generi  fossili,  però, 
possiedono  denti,  come  i  Sauromiti,  gli  OdonlornUi). 
il  becco,  che  non  è  altro  che  im  prolungamento  delle 
ossa  mascellari  rivestito  dalle  raiiifoteche  cornee, 
serve  come  organo  di  presa,  di  difesa,  e,  solo  secon- 
dariamente, di  masticazione.  L'esofago  presenta, 
circa  a  ntetà,  un  allargamento  ventricoso,  ingluvie 
0  gozzo,  che  serve  da  ripostiglio  in  cui  l'alimento 
soggiorna,  quasi  aQ'atto  inalterato.  .Mia  base  del- 
l'esofago, un  leggiero  allargamento  costituisce  il 
provenir icolo,  o  ventricolo  peptico  o  digerente;  que- 
sto è  seguito  da  un  altro  sacco,  a  pareti  spesse, 
ricche  di  muscoli  esternamente,  e  librose,  resistenti, 
nell'interno;  è  il  ventricolo  p.  d.  o  masticatore;  a 
cui  fa  sèguito  l'intestino,  di  varia  lunghezza,  ma 
sempre  fornito  di  due   lunghi    ciechi,  e  terminato 
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da  un  allargamento,  o  cloaca,  ove  si  raccolgoni) 
pure  i  prodotti  della  escrezione  urinaria  e  i  sessu.ili 
per  essei'e  emessi  all'estimo  per  la  medesima  via 
che  le  feci,  cioè  per  l'apertura  anale.  Questa  di- 
sposizione, che  si  osserva  poi  in  tutti  gli  altri  ver- 
tebniti  inferiori,  è  propria  anche  di  qualche  mam- 
mifero, cioè  dei  monotremi.  La  circolazione,  negli 
uccelli,  è  doppia  e  completa,  come  nei  mammiferi, 
con  non  profonde  differenze,  rispetto  a  questi,  nel- 
l'apparecchio circolatorio.  La  t&mperatura  è  elevata 
e  costante  (da  39  '  a  44*'  e.) ,  e  il  sistema  ner- 
voso 0  gli  organi  di  senso  offrono  uno  sviluppo  as- 
sai maggiore  che  non  nei  rettili  e  in  altri  vertebrati 
inferiori  ma  assai  minore  che  n<in  nei  mammiferi. 
Tutti  gli  uccelli  sono  ovipari  e  covatori.  Si  cono- 
scono però  esempi  di  uova  covate  nell'ovidotto,  per 
cui  già  llaller  ebbe  ad  affermare:  eliam  gallina  vivos 
foelit/ì  peperil;  e  si  conoscono  uccelli  che  poco  o 
punto  si  occupano  di  covare  le  loro  uova  allidan 
dole  alla  benelica  influenza  del  riscaldamento  so- 
lare. I  sessi  sono  sempre  separali;  e  talvolta  è 
evidentissimo  un  profondo  dimorlismo  sessuale,  altre 
volto  è  quasi  impossibile  distinguere,  dai  caratteri 
esterni,  il  maschio  dalla  femmina,  anche  a  sviluppo 
coaipleto.  Gli  uccelli  non  sono  metaiuorfici  ;  e  quanto 
ad  abitudini,  pur  essendo  queste  svariate  nei  vari 
gruppi,  è  degno  di  speciale  ricordo  il  loro  singo- 
lare istinto  della  Nidificazione  e  delle  Emk.^aziom 
(V.).  È  assai  difficile  e  incerta  la  suddivisione  de- 
gli animali  di  questa  classe  in  ordini,  poiché  le  dif- 
ferenze clre  si  notano  tra  i  vari  gruppi  non  sono  né 
molto  profonde,  ne  molto  costanti.  V'ha  qualche  zoo- 
logo che  vorrebbe  distinguere  gli  uccelli  viventi  in 
due  soli  ordini:  quello  dei  (Iwridori,  i\  sterno  piatto; 
e  quello  dei  Carenati,  a  sterno  carenato.  Ma  noi  non 
dobbiamo  tralasciare  di  far  osservare  che  a  que- 
st'ultimo ordine  apparterrebbe  la  quasi  totahtà  delle 
specie  attualmente  viventi  ;  e  perciò  è  pur  conve- 
niente di  tentarne  una  sistematica  suddivisione,  k 
tale  scopo  si  prendono  a  considerare  diversi  ca- 
ratteri di  importanza  minore,  come  lo  stato  in 
cui  i  pulcini  escono  dall'uovo  (precoci  o  inetti),  la 
conformazione  della  zampa,  del  becco;  il  numero 
delle  remigaati  e  delle  timoniere;  la  conformazione 
della  laringe  bronchiale  o  qualche  carattere  sche- 
letrico. Non  tenendo  conto  dei  generi  fossili,  ora 
estinti,  la  classe  degli  uccelli  potrebbe  essere  sud- 
divisa in' ordini  secondo  la  seguente  classilicazione, 
artificiale,  come  tutte: 


O 
O 
V 


A  sterno  piatto.  —  Penne  senza  vessiUo  resistente    ..... 
/  Prcle,  di  solito,  precoce.  /  Dita  munite  di  membrana  iiaL-toria 


,  sterno  ca- 
renato 


Dito  posteriore, 

di  solito,  articolato, 

più  alto. 


Prole  precoce. 

Dita 
tutte  alio  stesso  livello. 


Dita   senza  mem-   \  Tarsi  mclto  lunghi 


brana  natatoria 


1 .  Corridori. 

.     2.  Palmipedi. 

.     3.  Trampolieri. 

4.  Gallinacei. 


Tarsi  mediocri 

Becco  con  cera  ^^^,'1;'."   5.    Colombi, 
1  dito  posteriore     ^  Becco  con  cera  ^o'n  ankli)    '^-    ^''/""^'• 


;3  dita  anti rieri  e 

1  dito  posteriore 
(o4ditaautericn). 


Becco  vario,  senza  cera  .  7.   Passeracei. 

2  dita  anteriori     [  Becco  vario,  senza  cera  .  8.   Rampicanti. 

e  < 

2  dita  posteriori    (  Becco  con  cera,  adunco  .  9.  Pappagalli. 


ii;cEi.i.iEn  A. 
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DCCELLIERA.  Costruzione  li-gsera,  che  si  f;i  per 

10  più  nei  giaidim  e  nei  piirclii,  per  leflervi  uc- 
celli; sia  por  ;i  Ile  varne  le  razze  che  per  puro  diver- 
timento. Queste  costruaioni  variano  di  grandezza 
e  di  forma,  secondo  rimporttiiii/,u  eJie  devono  avere 
e  il  numero  e  la  qualiìà  dei  volatili  che  d^bono 
contenere.  L'altezzu  varia  dai  due  ai  due  metri  e 
mezzo  all'imposta  del  tetto,  e  le  pareti  sono  for- 
mate da  un  telaio  di  legno  o  di  ferro,  al  quale  sono 
assicurati  altri  telai  formati  da  reti  di  ferro  a  maglie. 
più  o  me<io  fitte,  second  i  la  qualità  dei  volatili  che 
debbono  rinchiudere.  L'no  o  più  di  questi  telai  deb- 
bono essere  mobili,  allinehè  vi  possa  entrare  unii 
persona,  per  la  necessaria  pulizia,  le  riparazioni 
o  (]uanto  altro  oi,-corre  j>cr  la  conservazione  dcl- 
l'edilicio  e  dei  volatili.  L'ingresso  a  queste  uccel- 
liere  deve  essere  conibìnuk)  in  modo  da  impedire 
la  fuga  dei  volatili  quando  lo  si  apra,  ciò  che  si 
ottiene  mediante  un  riparto  speciale  u  doppia 
porta,  presso  a  poco  come  si  fa  per  le  celle  delle 
prigioni.  Il  piano  della  uccelliera  deve  essere  di 
poco  rialzat.)  dal  piano  circostante  e  bene  asciutto; 
deve  essere  attraversato  da  un  corso  d'acqua  lim- 
pida che  |xissì  per  tutti  i  riparti  dei  volatili,  allin- 
ehè questi  ))ossano  bere  e  lavarsi  a  loro  benepla- 
cito. Nell'interno  dell'  uccelliera  si  collocano  al- 
beri secchi  ramificati  o  piccole  traverse ,  e  cas- 
sette o  ripiani  nei  posti  opportuni  per  quegli 
uccelli  che  debbono  nidificare.  La  decorazione 
esterna  non  ha  giMierahnente  alcuna  importanza  ar- 
tistica ,  dovendo  1'  insieme  presentare  mono  parti 
cieche  clie  sìa  possibile,  affine  di  non  togliere  aria 
e  Ilice  ai    volatili  e  la  vi«ta    di  essi  ai    visitati  ri. 

11  tetto  deve  essere  sporgente,  in  guisa  da  difendere 
meglio  l'intorno  tanto  dalla  pioggia  che  dal  troppo 
sole  :  ed  è  <>olamente  il  tetto  che  può  essere  de- 
corato con  una  certa  eleganza. 

UCCELLO  Paolo.  Pittore,  nato  a  Firenie  nel  139o, 
morti»  nel  1479.  Fu  il  primo  pittore  in  Italia  cli2 
riducesse  a  regole  ordinate  i  princini  della  prospet- 
tiva. Nella  Chiesa  di  Santii  Mar'a  Novella  in  Firenze 
si  conservano  alcuni  suoi  preziosi  affreschi  rap- 
presefltianti  :  Adamo  ed  Eaiu;  ìioé;  la  Creauone;  il 
Diluvio. 

DCCISIONE.  \    ()mi(;id:o. 

UCCLE  o  DKKEL.  \i>^viin  dal  Belgio,  nsl  Brabante, 
Ìli  un  sito  molto  pittoresco,  sulla  ferrovia  Bruxel- 
les-.Nivelles.  Conta  14.000  ab.  ed  ha  un  man-co- 
mio  ed  un'antica  chiesa  notevole  (S.  Pietro).  Fab- 
brica birra  e  spirito  ed  esercita  il  candeggio 
della  tela. 

UCHATIDS.  Generale  austriaco  nato  nel  1811, 
morto  ne4  1881.  Inventò  il  cannono  che  porta  il  suo 
nome  e  che  fu  adottato  dall'esercito  austro  unga- 
rico. Si  uccise  a  Vienna  con  un  colpo  di  fucile. 

DCHTE.  Fiume  della  Germania,  atUuentc  di  sini- 
stra ilell'Elba.  Percorre  la  reggenza  di  Magdeburgo 
nella  S;i>isonia  j)russiana. 

OCKER.  Fiume  della  Germania  settentrionale, 
tributano  del  Baltico.  Fsce  da  un  laghetto  presso 
Frede-nwalde  ,  attraversa  i  ',\  laghi  di  OI)er-MUlel\ 
e  Unter-l'cker  See  che  hanno  losiciiie  IT)  km.  di 
lunghezza,  ne  esce  a  Prenziau,  ricevo  il  Uandow 
e  SI  getta  nel  Kh'ines  llafl'  a  .3  km.  al  di  sotto  di 
Uckormiinde.  Ila  un  corso  di  103  km.  di  cui  36  na- 
vigabili dopo  Pasewalk. 


DCKERATH  o  UCKER.43T.  Villaggio  della  Prussia 
Renana  ,  in  presidenza  di  Colonia  ,  con  3300  ab. 
Ila  miniere  di  ferro,  di  piombo  e  di  zinco.  Ivi  l'ar- 
ciduca Carlo  vinse    Latour  nel  179(5. 

UCKERMARK  <>  DKERMARK.  l'arte  settentrionale 
della  provincia  di  Brandeburgo,  nella  Prussia  cen- 
trale. 6i  estenda  alla  sinistra  dell' Oder  e  formò 
lino  al  1817  una  provincia  autonoma.  Oggi  corri- 
sponde ai  3  circoli  di  Prenziau,  Tcmplin  e  Anger- 
intinde  della  presidenza  di  Postdam.  Trae  il  suo 
nome  dall'antica  parola  Ukra  che  in  slavo  signiticu 
«  marca  »  o  €  frontiera  ». 

DCEERMtNDE.  Città  della  Pomerania  ,  in  pr.-si- 
denza  tli  Suttino.  Giaco  sull'Uker,  a  o  km.  dalla 
sua  foce  nel  Kleincs  HafF,  cA  è  congiunta  con  fi-r- 
rovia  a  Jatzenick  ,  stazione  della  linea  Pasewalk- 
Swinemiinde.  Una  linea  di  vaporini  la  congiunge 
a  Stettino.  Conta  6400  ab.  ed  ha  numerose  fornaci 
di  laterizi  e  di  calce ,  fonderia  di  ferro  ,  torbiere, 
pescherie.  Vi  sorge  un  vecchio  castello.  Fa  com- 
mercio di  legna. 

DCRANIA.  V.  Ukiianu. 

UCRIA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Mes- 
sina e  circondario  di  Patti.  Giace  sopra  un  tribu- 
tario del  mare  Eoho  o  conta  3C00  ab. 

DD.   V.   OUDE,   Ud  0   .\00l)K. 

UDDEVALLA.  Città  marittima  della  Svezia  meri- 
dionale, nel  làn  di  Gòteborg-e  Bohus.  Giace  sul 
Byliord,  punta  NE.  del  fiordo  di  Hake  sul  Cattegat, 
ed  è  congiunta  per  f'-rrovia  a  Oxiiered,  staziono 
•Iella  ferrovia  Gòteborg-Carlstad.  Conta  7700  ab. 
Il  suo  porto  ha  un  movimento  annuo  di  circa  ton- 
nellate 100.000.  Esporta  avena,  legname,  carta, 
fiammiferi,  ed  importa  carbon  fossile,  macchine, 
sale,  olio,  cotofiate.  Fabbrica  porcellana,  spazzole, 
cordami,  ed  ba  una  rallineria  di  zucchero.  Esercita 
la  pesca  o  fa  commercio  di  pesce  salato  e  di  olio 
di  cetaceo.  Anticamente  era  un  odensvold  o  luogo 
di  sacrifici  al  dio  Odino. 

DDEN.  Villaggio  dell'Olanda,  nel  Brabante  set- 
tentrionale, sulla  ferrovia  Breda-Gosh.  Fabbrica 
cotonate  e  conta  5700  ah. 

UDENA.  Città  dell'Arabia,  nell'Yeinena,  a  NE.  di 
Moka.  Produce  un  eccellente  caffè. 

UDIENZA.  E  lo  stadio  più  importante  del  rito  qiI 
organismo  tnaterialc  del  processo  moderno,  durante 
il  quale  i  giudici  ascoltano  lo  domando  e  lo  con- 
troversie che  sono  portate  al  loro  cospetto  per  poi 
emanare  Io  sentenze.  Quasi  tutte  le  carte  costitu- 
zionali dei  paesi  civili  sanzionano  il  principio  che 
le  udienze  devono  essere  pubbliche,  salvo  il  caso 
che  la  pubblica  moralità  possa  essere  danneggiata. 
Il  principio  della  pubblicità  delle  udienze  dei  tri- 
bunali, preziosa  conquista  della  rivoluzione  francese, 
fa  si  che  i  giudici,  circondati  dal  pubblico,  siano 
obbligati  ad  usare  molta  diligenza  e  circospezione 
ni'U'eseguire  la  legge,  regolando,  il  più  che  sia  pos- 
sibile, le  loro  decisioni  sui  principi  di  diritto  e  di 
equità.  La  stima  dei  concittadini  deve  essere  la 
più  nobile  ambizion(!  dei  magistrati ,  ed  essa  non 
può  esser  acquistata  in  miglior  modo  che  dan<lo 
pubblicamente  prova  di  saggezza  e  di  onestà.  Lo 
udienze  dei  tribunali  sono  civili  se  in  esse  si  trat- 
tano cause  d'indolo  civile;  penali  se  d'indole  penalo: 
ordinarie  se  si  tengono  regolarmente  iu  certi  de- 
terminati giorni  e  a  certe  determinato  ore:  tlraor- 
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dhiarie,  se  sono  fissate  dal  presidente  del  tribunale 
in  vario  eircostauze,  come  quando  v'  ha  un  gran 
numero  di  cause  da  trattare. 

UDINE.  Provincia  del  Veneto  di  NE.  ai  contini 
coU'Austria-Ungheria.  Formata  dell'antico  Friuli 
italiano  lutino  il  distretto  di  Portogruaro,  che  venne 
riunito  alla  provincia  di  Venezia,  essa  ha  una  su- 
perficie di  (5515  kiDq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 53:2.000.  La  frontiera  settentrionale  è  netta- 
tiiente  designata  dalle  Alpi  Carniche  e  dal  colle  di 
l'onlcliba  fino  al  monte  Peralba  che  manda  a  SE.  il 
contrafforte  che  culmina  col  monto  Premaggiore 
C>477  m.).  A  sud  della  Pontebba,  fra  il  Taglia- 
mento  e  l'Isonzo,  si  eleva  il  nodo  di  Montaggio  e 
monte  Canili.  Molto  montuosa  a  nord,  la  provincia 


Fig.  6849.  —  Palazzo  Municipale  di  Udiuo. 

di  Udine  è  piana  nel  centro  ed  a  sud.  Il  suo  fiume 
principale  è  il  Tagliamento  che  scende  dal  versante 
orientale  del  colle  di  Mauria  (fra  il  Cadore  e  la 
Carnia) ,  riceve  il  Lnmiei,  il  Degano  e  il  Bui  che 
scendono  dalle  Alpi  Carniche  ,  la  Fella  che  viene 
dalla  Carinzia  per  il  canale  di  Ferro,  ed  entra  in 
un  letto  larghissimo  e  ghiaioso.  Altri  corsi  d'acqua 
sono  il  Meduna  (cogli  affluenti  Zellina  e  Noiicello) 
tributario  della  Livenza,  lo  Stella  e  il  Corno  che  si 
gettano  nella  laguna  di  Marano ,  il  Torre  che  ri- 
ceve il  Natisene  e  VJudrio  e  va  a  gettarsi  nello 
Sdobba,  ramo  occidentale  dell'Isonzo.  Degno  di  nota 
è  il  canale  Ledru-Tagliamenlo  che  venne  derivato 
da  questi  due  fiumi  per  irrigare  e  fornire  di  forza 
motrice  la  vasta  pianura  che  si  stende  fra  il  Torre 
e  il  Tagliamento.  Il  suolo  è  molto  pietroso  e  in 
(|ualcbe  luogo  quasi  stenle.  Il  clima  è  mite  e  pio- 
voso, specie  nella  Carnia  che  è  la  regione  più  pio- 
vosa dell'Italia.  Le  foreste  occupano  160.000  ettari. 
]j<ì  alte  valli  possiedono  pascoli  eccellenti.  Se  scarsa 
e  la  produzione  dei  cereali,  è  in  compenso  copiosti 
quella  dei  frutti,  specie  delle  pesche  e  delle  mele 
che  vengono  esportate  in  gran  copia  in  Austria  e 
in  Levante.  Anche  la  vite  fornisce  vini  generosi. 
Notevole  è  l'allevamento  animale.  I  cavalli  detti 
friulani   sono    apprezzatissimi    come    trottatori.  In 


parecchi  luoghi  i  bovini  vengono  allevati  ed  io- 
grassati  coi  residui  della  distillazione  dei  cercali. 
L'esportazione  delle  uova  è  molto  considerevole; 
Così  come  è  attiva  e  assai  razionale  la  bachicol- 
tura, e  nelle  valli  lagunari  iuiporfaute  la  pesca.  Ad 
Arta  sgorgano  rinomate  sorgenti  solforose.  A  Re- 
siutta  una  miniera  di  schisto  bituminoso  ne  fornisce 
annualmente  100  tonn.  A  Collalto  si  estraggono 
80.000  tonn.  di  torba  all'anno.  Né  si  devono  di- 
menticare la  miniera  d'antracite  di  Cludinico,  quella 
di  rame  argentifero  d'Avanza,  quella  di  piombo  di 
Rio  Fuz.  Delle  industrie,  le  più  sviluppate  sono;  la 
estrazione  dello  spirito  (a  Collalto ,  a  Cividale  e 
a  Udine),  la  salumeria  (celebri  i  prosciutti  di  S.  Da- 
niele), la  trattura  della  seta  (Palmanova,  Udine), 
la  filatura  e  tessitura  del  cotone 
(Pordenone),  la  coltellineria  (Mania- 
go),  le  terraglie  e  i  laterizi  (Porde- 
none). 1  due  porti  della  provincia , 
Porto  Lignano  e  Porto  Nogaro,  hanno 
un  moviinento  annuo  di  16.000  tonn. 
di  merci.  Amministrativamente  la  pro- 
vincia è  divisa  in  17  distretti.  Le 
località  principali  sono  Udine,  Por- 
denone, S.  Vito  al  Tagliamento,  Civi- 
dale e  Gcmona.  —  Udine.  Città  capo- 
luogo della  provincia  omoaiuia  nel 
Veneto.  Giace  presso  la  rivu  destra 
del  Torre ,  sulla  ferrovia  Venezia- 
Ponlebba,  con  diramazioni  per  Cor- 
iiions  e  ])or  Palmanova.  Inoltre  una 
tranvia  a  vapore  la  coogiunge  a 
S.  Daniele.  Conta  3-2.000  ab.  ed  ha 
Mltìcine  meccaniche,  fabbriche  di  oli 
industriali,  birrarie,  filande  cotoni- 
fici, tintorie,  conce  di  pelli,  fabbriche 
di  mobili,  ecc.  Sull'alto  di  una  collina 
che  la  leggenda  attribuisce  ad  At- 
tila, il  quale  l'avrebbe  fatta  sorgere 
per  godere  meglio  di  là  lo  spettacolo 
dell'incendio  d'Aquilea,  sorge  il  castello.  La  città  ha 
un  aspetto  molto  gradevole  ed  è  sede  arcivescovile. 
11  bel  palazzo  municipale  in  marmi  a  colori  forma 
uno  dei  lati  della  piazza  Vittorio  Emanuele  su  cui 
sorgono  due  colonne  erettevi  dalla  repubblica  Ve- 
neta e  una  delle  quali  porta  lo  storico  Icone  di 
S.  Marco.  Vi  sorgo  anche  il  piccolo  monumento 
equestre  del  re  Vittorio  Emanuele.  Il  palazzo  arci- 
vescovile è  decorato  da  affreschi  del  Tiepolo.  La 
città  ha  un  museo,  una  biblioteca  e  una  bella  pas- 
seggiata. Antica  capitale  del  Friuli  retta  per  lungo 
tempo  dai  patriarchi  d'  Aquilea  ,  Udine  cadde  nel 
1445  in  potere  dai  Veneziani. 

UDINE  Giovanni  (da).  Pittore,  nato  a  Udine  nel 
I4S9,  morto  nel  1561.  Studiò  a  Venezia  sotto  il 
Giorgione  e  poi  u  Roaia  dipinse  alcuni  affreschi 
in  Vaticano,  sotto  la  direz  ona  di  Raffaello.  Tra  i 
suoi  migliori  lavori  citiamo  :  La  presentazione  di 
Cristo  td  Tenijdo  e  /(  Disputa  coi  llottori,  a  Venezia. 
UDINE  Martino  {da).  Vi  fu  una  scuola,  detta  del 
Friuli,  tra  gli  tirtisti  della  quale  iirimeggiarono  il 
Pordenone  e  Martino  da  Udine.  Questi  fu  comune- 
mente conosciuto  sotto  il  iiome  di  Pellegrino  San  Da- 
niele, ii  qual  uomo  di  Pellegrino  gli  fu  dato  dal  pit- 
tore Giovanni  Bellini  presso  cui  aveva  studiato,  ad 
indicare  la  peregrinità  dell'ingegno  suo.  Lasciato  il 
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maestro  quando  si  semi  in  grado  di  fare  da  se,  e  tor 
nato  nel  Friuli,  esegui  molti  lavori  che  gli  luerita- 
rono  di  essere  collocato  fra  gli  artisti  di  grido.  Nei 
suoi  dipinti  si  ammira  la  grandiosità  del  disegno,  la 
saviezza  del  colorito,  il  tratto  da  gran  maestro,  uno 
stile  |)<Tfeitamente  originale.  Sono  specialmente 
ritati  gli  allresclii  ch'egli  fece  nella  chiesa  di  santo 
Antonio  a  ?>.  Daniele  nel  Friuh  e  una  tavola  rap- 
presentante la  Verijine  in  Irono  in  Santa  Maria  di 
Cividale,  per  la  quale  opera  specialmente  gli  si  at- 
tribuisce di  avere  iniziato  uno  stile  nuovo.  Martino 
da  Udine  formò  a  sua  volta  di  buoni  allievi,  e  di 
essi  il  migliore  fu  Sebastiano  Florigerio.  Degli 
esempi  di  lui  si  giovò  mirabilmente  il  Pordenone 
reputato  il  miglior  pittore  d'affreschi  di  tutta  la 
scuola  veneta.  Martino,  nato  nella  seconda  metà 
drl  sec.  XV.  mori  dopo  il  104;"). 

ODIMSK  (Nischnei=i.  Città  della  Siberia  orientale, 
nel  governo  di  Jakuisk.  Giace  sulle  rive  dell'Oda 
(Ji'nissej)  che  ivi  diventa  navigabile,  conta  3600  ab. 
ed  è  centro  di  miniere  aurifere. 

DDINSK  {Verkline=).  Città  della  Siberia  orientale, 
nella  Transbaicalia,  alla  confluenza  dell'Uda  colla 
Selenga.  Conta  5200  ab.,  ba  una  fabbrica  di  vetri 
e  fa  un  commercio  considerevole  cogli  indigeni.  Vi 
si  tiene  una  grande  liera  annuale  dal  lo  febbraio  al 
I  -ì  marzo.  La  città,  ben  fabbricata  e  dalle  vie  lar- 
-iie  e  regolari,  si  divide  in  due  parti.  Ila  uno  spa- 
.  ii)so  bazar  in  pietra  o  un  ospitale.  Venne  fondata 
nel   Ui49. 

UDITO.  —  Fisiologia  dlll'uomo,  Nell'uomo  que- 
sto senso  importantissimo,  raggiunge  una  perfe- 
zione manìrestamenle  assai  maggiore,  che  in  qua- 
lunque altro  animale.  K  difatti,  lo  siudio  anatomico 
dell'organo  acustico  umano  rivela  in  esso  un  grado 
di  differenziazione  e  ([uindi  di  finezza,  ben  iiiag- 
L'iore  di  quello  che  si  riscontra  nell'orecchio,  pure 
/a  complicalo,  delle  scimmie  antropomorfe.  Kifo- 
lendoci,  per  quanto  spetta  all'anatomia  dell'organo 
dell'udito,  a  <|uanto  già  ne  abbiamo  succintamente 
detto  alla  voce  Orecchio  (V.),  riassumeremo  qui, 
nel  modo  piij  breve  possibile,  le  cognizioni  che  la 
Fisiolo/ia  e  la  moderna  l'sicologia  fisiologica  ci 
apprendono  intorno  al  semo  cosi  interessante  ,  da 
CUI  s'intitola  (|uesto  articolo.  Le  vibrazioni  dell'aria, 
concentrato  dal  padiglione  dell'orecchio  nel  con- 
dotto uditivo  esterno,  assimilate,  dirò  cosi,  dalla 
membrana  timpanica  e  da  questa  trasmesse  ,  me- 
diante la  cat<Mia  degli  ossicini,  alla  perilinfa,  viag- 
giano in  forma  di  onde  nel  vestibolo ,  nei  canali 
>'*micircolari  e  nelle  altre  partì  del  labirinto  e  della 
perilinfa  passano,  attraverso  la  chiocciola  membra- 
nosa, all' endolinfa.  La  struttura  anatomica  dalie 
parli  induce  ad  ammettere  che  l' onda  sonora  del 
vestibolo  si  propaghi  lungo  la  rampa  vestibolare 
lino  all'apice  della  chiocciola,  per  discendere  di  là 
lungo  la  rampa  timpanica ,  e  finire,  come  un  im- 
pulso, contro  la  membrana  della  finestra  rotonda. 
Durante  il  suo  passaggio,  nelle  due  ranpe  iiia;;- 
giori  della  chiocciola,  l'onda  sonora,  dalla  perilinfa 
e  dalla  endolinfa,  si  comunica  al  contenuto  della 
rampa  auditiva  e  cioè  agli  iirticoli  degli  archi  del- 
l' organo  del  ('orti,  e  quivi  stimola  le  terminazioni 
del  nervo  acustico;  nervo  specifico,  la  cui  eccita- 
Z'one,  trasmessa  a  dale  parti  del  cervello,  dà  luogo 
il  una  sensazione  acustica.  \  quel    modo    che  la 
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stimolazione  del  nei-vo  ottico  provoca  invariabil- 
mente una  sensazione  di  lucu,  non  altrimenti  ogni 
stimolazione  del  mirvo  acustico  non  dà  luogo  ad 
altra  sensazione  che  a  quella  di  suono.  1  fisiologi 
sogliono  distinguere  le  sensazioni  acustiche  in  due 
categorie  ;  quella  delle  sensazioni  prodotte  dai  ru- 
mori e  quella  dello  sensazioni  dovute  alla  perce- 
zione dei  suoni  musicali;  carattere  dei  quali  òche 
le  vibrazioni  onde  sono  costituiti  ,  si  ripetono  ad 
intervalli  regolari,  cioè  a  dire  sono  periodiche.  La 
acustica  (V.  alla  voce  ì^custjca)  infatti,  ha  dimo- 
strato che,  allorquando  nelle  vibrazioni  non  esiste 
una  certa  periodicità,  quando  il  ripetersi  delle  vi- 
brazioni stesse  è  irregolare,  oppure  il  loro  periodo 
è  tanto  complesso  da  uon  potersi  afferrare  od  aj> 
prezzare,  la  sensazione  che  si  produce  nelT  appa- 
recchio auditivo  è  quella  di  un  rumore.  Tuttavia 
non  avvi  tra  le  due  una  linea  di  divisione  bene 
spiccata  :  fra  un  puro  e  retto  suono  musicale  (prO' 
dotto  da  una  serie  di  vibrazioni  ognuna  delle  quali 
ha  esattamente  la  stessa  lunghezza  di  onde)  e  uno 
strepito  aspro,  lacerator  di  ben  costrutte  orecchie 
(in  cui  può  avvenire  che  nessuna  delle  vibrazioni 
consecutive  sia  simile),  v'ò  indubbiamente  un  nu- 
mero stragrande  di  stadi  intermedi.  Tanto  nei  ru- 
mori quanto  nei  suoni  musicali ,  noi  riconosciamo 
un  carattere  che  sogliamo  chiamare  intensità.  Que- 
sta è  determinata  dall'ampiezza  delle  vibrazioni; 
(juanto  maggiore  è  la  perturbazione,  16  scotimento 
dell'aria  (o  di  altro  mezzo),  altr^jltanto  più  intenso 
o  forte  è  il  suono.  Nel  suono  musicale  si  distingue 
pure  un  altro  carattere,  l'altezza,  la  quale  dipende 
dalla  lunghezza  di  onda  delle  vibrazioni;  infatti, 
quanto  minore  è  la  lunghezza  d'onda,  tanto  sonc 
più  numerose  le  vibrazioni  consecutive  che  cadono 
sull'orecchio  in  un  minuto  secondo  e  tanto  più  è 
alto  il  tono,  inline  si  distinguono  i  suoni  per  la  loro 
(|ualit:i  :  la  medesima  noia,  suonata  so|)ra  un  pia- 
noforte o  so,  ra  un  violino,  ])roduco  sensazioni  bea 
differenti;  il  che  proviene  dal  fatto  che  i  suoni  ge- 
nerati dagli  struinenli  musicali  non  sono  vibrazioni 
semplici,  ma  composte.  Invero  i  suoni  musicah  ri- 
sultano da  ciò  che  a|)pellasi  <  tono  fondamentale  > 
e  da  un  certo  nu;nero  di  •  armonici  «.Questi  va- 
riando nel  nuii^ero  e  nella  preponderanza  relativa 
a  seconda  dei  vari  slruaienti,  originano  una  diffe- 
renza nella  si^nsazione  prodotta  da  tutto  il  tono. 
Sicché,  mentre  il  tono  fondamentale  di'tcriiiina  l'al- 
tezza del  suono,  la  qualitii  ne  è  deturininata  dal 
numero,  dalla  varia  altezza  e  dal  predominio  rela- 
tivo degli  armonici,  in  modo  simile  noi  distin 
guiamo  le  qualità  dei  ruiiiori ,  per  es.  un  battito 
od  uno  scricchiolio  od  un  nioriiiorio,  ecc. ,  mercè 
l'apprezzamento  dei  mutamenti  repentini  nell'am- 
piezza e  nel  periodo  delle  vibrazioni  costitutive. 
Stantechè  noi  possiamo  apprezzare  cosi  delicata- 
mente l'intensità,  l'altezza  e  la  qualità  di  una  vasta 
cerchia  di  rumori  e  di  snoni  muiieali,  egli  è  chiaro 
che,  entro  i  limiti  dell'udito,  ogni  vibrazione  o  serie 
di  vibrazioni  deve  produrre  il  suo  eil'etto  sui  nervi 
auditivi  secondo  la  misura  della  sua  mtensità.  della 
sua  complessità  e  del  suo  periodo.  Le  vibrazioni 
(Il  un  suono  musicale  non  sono  distinte;  in  altre 
parole,  le  vibrazioni  corrispondenti  al  tono  fonda- 
mentale ed  agli  altri  toni  che  lo  accompagnano , 
non  procedono  come  laute  onde  separate;  al  cou- 
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trarlo,  esse  fonniino  tutte  insieme ,  una  perturba- 
zione complessa  del  mezzo,  ed  il  suono  cado  come 
un'onda  complessa  sulla  membrana  del  timpano, 
attraversa  l'apparecchio  uditivo  e  va  a  colpire  le 
terminazioni  del  nervo  specifico.  Siccome  noi  siamo 
in  grado  di  distinguere  l'uno  dall'altro  due  o  più 
toni  che  cadono  contemporaneamente  sul  nostro 
orecchio,  ò  forza  ammettere  che  esista  in  questo 
uno  speciale  apparato,  che  sia  atto  ad  analizzare 
le  onde  sonore  composte  ed  a  sceverarne  le  libra- 
zioni costitutive.  Ora,  nell'organo  del  Corti,  noi  rav- 
visiamo appunto  delle  formazioni  disposte  in  modo 
da  farci  nascere  irresistibile  l  idea  che  sieno  questi 
gli  organi  che  andiamo  cercando.  E  ovvio  infatti 
il  supporre  che  ciascun  paio  degli  archi  (la  cui 
lunga  serie  costituisce  la  parte  essenziale  dell'or- 
gano del  Corti,  e  di  cui  la  lunghezza  e  la  curva- 
tura variano  con  regolare  gradazione  dalla  base 
all'itpice  della  chiocciola)  vibri  distintamente  ri- 
spondendo ad  un  tono  particolare;  a  quel  modo  che, 
se  una  persona,  innanzi  ad  un  pianoforte,  canta 
forte  una  nota  musicale  qualunque,  si  scorgo  un 
certo  numero  di  corde  dello  strumento  entrare  in 
vibrazione  ;  quelle  precis;imente ,  che  corrispon- 
dono in  altezza  (periodo)  al  tono  fondamentale  ed 
agli  armonici  della  nota  cantata.  Che  il  snono  si 
trasmetta  indistinto,  complesso,  con  umi  unica  onda, 
viene  dimostrato  dalla  osservazione  del  telefono  e 
del  fonografo,  i  quali  apparecchi,  inetti  all'analisi 
delle  ondo  sonore,  lo  trasmettono  nella  loro  con- 
globata complessità  al  nostro  organo  acustico.  Del 
resto,  non  dobbiamo  escludere  che  l'apprezzamento 
di  un  sut)t!o  sia,  in  fondo,  un  atto  della  psiche, 
])rr  modo  che  l'analisi  delle  vibrazioni  a  mezzo 
degli  articoli  degli  archi  dell'organo  del  Corti  si 
risolva  in  un  semplice  preliminare  alla  sintesi  degli 
impulsi  sensori  così  generati  in  una  sensazione 
unica  conlplcssa.  Noi  non  riceviamo  già  una  serie 
<listinta  di  impulsi  uilitivi  specifici ,  risolventisi 
in  una  sensazione  specifica  per  ogni  possibile  va- 
riazione di  lunghezza  d'onda  delle  vibrazioni  sonore; 
come  non  riceviamo  una  serie  distinta  di  impulsi 
visivi  specilici  per  ogni  possibile  variazione  di 
lunghezza  d' onda  delle  vibrazioni  luminose.  Nel- 
l'un  caso  e  nell'  altro ,  invece ,  noi  abbiamo  un 
certo  numero  di  sensazioni  primarie,  le  quali,  me- 
scolandosi e  confondendosi  insieme  in  varie  pro- 
porzioni, danno  origine  alle  nostre  sensazioni  com- 
plesso :  solamente  che  avvi ,  a  tal  rispetto ,  tra 
l'occhio  e  l'orecchio  questa  differenza,  che,  men- 
tre nel  primo  il  numero  deile  sensazioni  primario 
è  limitato  a  tre,  od  al  più  (secondo  altri  fisiologi  r 
a  sei,  nell'orecchio,  invece,  gnizie  alla  meravigliosa 
composizione  dell'organo  del  Corti,  il  numero  di 
esse  è  grandissimo.  Si  può  affermare,  insomma, 
che  il  nostro  apprezzamento  (percezione)  di  un 
suono,  è  la  risultante  dei  vari  effetti  prodotti  dallo 
intensità  relative  cui  sono  eccitate  dal  suono  stesso, 
mediante  l'organo  del  Corti,  le  sensazioni  primarie 
dell'udito.  Lasciando  da  parte  una  ulteriore  discus- 
sione di  questi  temi  psico-fisiologici,  è  degna  di 
nota  l'estensione  della  nostra  facoltà  auditiva,  i  cui 
limiti  sono  segnati:  in  basso,  dal  numero  di  circa 
30  vibrazioni  al  minuto  secondo,  in  alto,  dal  nu- 
mero impressionante  di  circa  38  mila.  Le  vihra- 
zioni  che    si  ripetono  in  numero  minore    di  30  al 


secondo,  non  sono  capaci  di  provocare  sensazione 
di  suono;  la  nota  di  una  canna  di  organo  di  16 
piedi,  con  33  vibrazioni  al  secondo,  ci  dà  la  sen- 
sazione di  un  suono  o  meglio  di  un  rumore  ron- 
zante: un  tono  di  40  vibrazioni  è  tuttavia  bene 
distinto.  Alcune  persone  percepiscono  i  suoni  gravi 
più  agevolmente  dei  suoni  acuti  e  viceversa;  è' 
abbastanza  frequente  il  caso  di  orecchi  i  quali 
non  arrivano  nella  percezione  dei  suoni  al  di  là 
delle  16  mila  vibrazioni  al  secondo.  Parimente,  la 
facoltà  di  distinguere  una  nota  dall'altra  varia  mol- 
tissimo da  individuo  ad  individuo  (orecchio  musi- 
cale); alcune  persone,  dall'udito  squisito  ed  edu- 
cato, sanno  rilevare  la  difFercnza  anche  di  una  sola 
vibrazione  al  secondo,  e  ciò  per  una  lunga  serie 
di  note  musicali.  Allorquando  due  suoni  consecutivi 
si  seguono  con  un  intervallo  abbastanza  breve,  le 
due  sensazioni  si  fondono  in  una  sola;  per  questo 
rispetto  le  sensazioni  uditive  sono  di  durata  più 
breve  delle  sensazioni  visive.  Sappiamo,  infatti,  che 
le  sensazioni  visive  die  si  succedono  l'una  all'altra 
con  un  intervallo  di  circa  un  decimo  di  secondo 
SI  fondono  in  una;  orbene,!  battiti  di  un  pendolo 
che  oscilli  100  volte  al  secondo,  vengono  percepiti 
ancora  distintamente.  Quando  due  diapason  non  per- 
fettamente all'unisono  vengano  fatti  vibrare  insieme, 
l'interferenza  delle  vibrazioni  dà  origine  ad  un  salire 
e  ad  un  scendere  alternati  del  suono,  ciò  che  si  de- 
signa col  nome  di  «  battiti  >.  Se  questi  e  battiti  »  si 
seguono  rapidamente  (p.  es.  ÌS'2  almeno  al  minato 
secondo)  essi  non  vengono  più  apprezzati,  cioè  a 
dire  le  sensazioni  da  essi  prodotte  si  fondono  in 
una;  nel  punto  in  cui  scompaiono  dàuno  luogo 
ad  una  speciale  ruvidezza  sgradevole  del  suono.  Il 
piacere  prodotto  dai  suoni  musicali  dipende  moltis- 
simo dalla  mancanza  di  questa  incompleta  fusione 
di  sensazioni.  Come  ogni  altro  senso,  anche  l'udito 
può  essere  teatro  di  illusioni  ed  allucinazioni  :  pos- 
sono, infatti,  originarsi  le  più  svariate  sensazioni 
di  suono  (anche  nella  voglia)  senza  che  alcun'onda 
sonora  colpisca  il  timpano.  In  siffatti  casi,  o  si  tratta 
di  ricordi,  di  immagini  acustiche,  assumenti  una 
intensità  tale  da  non  essere  riconoscibili  dalle  vere 
sensazioni,  oppure  siamo  davanti  a  qualche  lesione 
dell'apparecchio  uditivo  (cassa  del  timpano,  labi- 
rinto, chiocciola,  canali  semircircolari,  nervo  acu- 
stico). Appartengono  a  quest'ultima,  categoria  i  così 
detti  rumori  dell'  orecchio;  i  quali,  se  talvolta  sono 
sì  deboli,  da  essere  percepiti  solamente  quando  vi 
si  presti  attenzione,  tal'altra  raggiungono  una  in- 
tensità tile,  da  togliere  il  sonno,  recare  insojìpor- 
tabile  molestia  e  spiugere  lino  al  suicidio  (casi  del- 
l'Hartmann). Questi  rumori  (che  solo  di  rado  sono 
soggettivi,  allucinatori,  giacche  di  solito  le  alluci- 
nazioni dell'  udito  si  traducono  come  sensazioni  di 
parole  odi  suoni  musicali)  sono  cagionati:  dai  but- 
titi delle  arterie  o  delle  vene  (onde  sanguigne  della 
carotide,  della  vena  giugulare,  del  seno  trasverso); 
dalla  contrazione  involontaria  dei  muscoli  del  mar- 
tello o  della  staffa;  dalla  contrazione  delle  fibre  mn- 
scolari  orbicolari  della  tromba  di  Eustachio;  da  mo- 
vimenti di  grumetti  di  muco  esistenti  nella  cassa 
timpanica.  Gli  etologi  distinguono  i  rumori  del- 
l'orecchio, secondo  i  loro  caratteri,  in  sibili,  ronzii, 
strepiti,  muggiti  a  tonalità  bassa,  trilli  da  cicala, 
gorgoglìo  d'acqua  bollente.  Quando  la   membrana 
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(lei  timpano  è  distrutta  (p.  es.  in  causa  di  gravi 
otiti  prefiresse)  si  può  provocare  artilicialuiente  un 
forte  sibilo  toccando,  anche  leggermente,  la  staffa; 
il  iiruuncr  narra  di  uu  suo  uialuto,  in  cui  il  tocco 
di  una  granulazione  del  promontorio,  produceva  un 
sibilo  forte  ed  acutissimo.  Com'è  risaputo,  un  sibilo 
assai  acuto  possono  produrre  le  forti  detonazioni, 
e  tale  sibilo  può  persistere  noll'orcccbio  per  setti- 
mane e  mesi.  H  ronzio  d'orecchi,  si  di  frequente 
accusato  dagli  anemici,  sembra  dovuto  ai'  vortici 
che  si  formano  nel  sangue  affluente  dal  seno  ce- 
rebrale trasverso  al  bulbo  dilatato  della  vena  giu- 
gulare interna.  Uu  rumore  softiante  isocrono  al 
polso  è  segno  di  oteroma  diffuso  delle  arterie,  op- 
pure di  rilassamento  delle  arterie  stesse  per  neu- 
rastenia,  oppure  di  stiaocameuto  (aneurisma)  della 
arteria  maggiore  del  nostro  corpo,  l'aorta.  —  Z(K>- 
TuMU  e  Fisiologia  comparata.  Il  senso  dell'udito, 
come  quello  della  vista,  si  specializza  facilmente, 
anche  negli  animali  inferiori,  cosi  che  none  molto 
difficile  ricotiosccre  gli  organi  ad  esso  destinati  come 
è  dìflicile  invece,  distinguer-'^  gli  organi  specializ- 
zati per  i  sensi  del  tatto,  del  gusto,  ddl'odore.  In 
alcuni  crostacei  e  aracnidi,  per  esempio,  si  consi- 
derano come  organi  auditivi  alcuni  peli ,  non  molto 
differenti  dai  peli  tattili.  In  aniuiali  alGni  ,  cioè  in 
alcuni  insetti,  come  sarebbero  grilli,  locuste  e  qual- 
che altro,  sembrano  organi  auditivi  certe  membrane 
dette  limpaniche,  lo  quali  sarebbero  modilicazioui 
ik-1  teguuiento,  e  sono  cosi  disposte  (per  cs.  alle 
/rupe  anteriori)  che  vibrando  per  io  ondulazioni 
riore,  urtano  con  ciglia  interne  le  cellule  nervose 
(tostanti.  Ma  la  struttura  fondamentale  dell'  or- 
mo dell'udito  e  quella  di  otocisU  che  si  trova  in 
quasi  tutti  gli  animali.  Questa  è  una  vescica  ri- 
piena di  liquido  (endolinfa),  nel  quale  sono  sospesi 
dei  corpu^scoIi  solidi  (ololiti).  Le  pareti  mombranosu 
di  questa  vescica  sono  provviste  internamente  di 
ciglia  che  sporgimo  nella  cavità.  Per  il  vibrar  delle 
pareti  scosse  dalle  onde  sonore ,  le  ciglia  urtano 
'Htro  le  otoliti  e  perciò  trasmettono  alle  celltilu 
I  cui  dette  ciglia  sorgono  e  al  nervo  acustico  col 
lale  le  cellule  sono  in  continuazione,  le  vibrazioni 
-  moro  arrivate  dall'esterno  alla  memlirana  dell'oto- 
cisti  e  all'  endolinfa.  E  adunque  la  otocisti  1'  orec- 
chio interno  dell'  uomo,  ridotto  alla  sua  più  sem- 
plice espressione.  Molto  volto  la  vescica  dell'otoci- 
sti  non  è  chiusa  e  allora  l'endolinfa  può  essere  l'ac- 
qua ambiente  e  gli  otoliti  sono  dei  piccoli  granelli 
■il  sabbia  sospesi  nell'  acqua.  Le  meduse  posseg- 
>ao,  alla  base  dell'ombrello,  certi  corpuscoli  detti 
impi  marginali,  i  quali  non  sono  che  semplici  oto- 
cisti; e  forse  anche  gli  echinodermi  posseggono  or- 
gani consimili.  Nei  vermi  anellidi  e  platielminti  si 
trovano  otocisti  ai  segmenti  anteriori  del  corpo  ;  i 
molluschi  ne  posseggono  principalmente  alla  re- 
gione del  piede  ;  gli  artropodi  alla  base  delle  an 
toDue  o  al  segmento  caudale  (crostacei)  o  alla  re- 
gione addominale  (insetti).  Hanno  probabilmente 
otocisti  anche  i  protocordati.  Anche  nei  vertebrati 
la  parte  fondamentale  dell'apparecchio  dell'udito  è 
una  otocisti;  è  cioè  il  laberiiito  membranoso,  at- 
torno al  quale  l'osso  della  regione  temporale,  che 
è  scavato  per  contenere  detto  laberinto  membra- 
noso, forma  come  un  astuccio  (laberinto  osseo)  più 
grande  della  vescica    meiobraiiosa,  racchiusa  cosi 
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che  rimane  uno  spazio  fra  l'otocisti  e  lo  pareti  os- 
see, occupato  da  un  liquido  che  si  dice  linfa  esterna. 
Nelle  lamprede  e  in  altri  pesci  inferiori,  il  laberinto 
è  un  canale  circolare  molto  se.nplice;  ma  in  altri 
pesci  è  già  complicato  cosi  da  presentare  dei  pro- 
lungamenti che  accennano  ai  canali  semicircolari 
(lei  vertebrati  superiori ,  e  un  rigonllamento  che 
accenna  alla  chiocciola.  Anzi  la  comunicazione  che 
talvolta  si  osserva  fra  questo  orecchio  e  la  vescica 
natatoria  (carpa,  tinca,  aringa)  pare  indichi  che 
detta  vescica  natatoria  fa  da  orbano  di  risonanza 
all'apparecchio  dell'udito.  In  molti  aniibi,  l'orecchio 
è  cirra  come  quello  dei  pesci,  in  altri  però  offre 
qualche  maggior  perfezione  ;  esiste  cioè  un'antica- 
mera all'otocisti ,  sicché  questa  non  comunica  di- 
rettamoDto  coli'  ambiente  esterno ,  ma  par  questa 
intermediaria  ciività  (orecchio  medio),  che  è  alla 
sua  volta  coperta  dalla  pelle  ;  oppure  possiede  sotto 
la  pelle  una  tesa  membrana  timpanica.  Tale  pri- 
mitivo orecchio  medio ,  non  è  che  una  appendice 
della  faringe  colla  quale  ampiamente  comunica  per 
la  Iromòa  d'  Eustachio  e  che  è  attraversata  da  un 
ossicino  diviso  in  rrainmenti.  Nei  rettili  e  negli  uc- 
celli appare  sempre  più  sviluppata  la  chiocciola 
dell'  orecchio  [interno  e  gli  ossicini  dell'  orecchio 
medio  :  questo  poi ,  negli  uccelli  è  ancora  prece  - 
duto  da  un  breve  corrituio  (condotto  auditivo)  ra- 
ramente terminato  in  un  rudimentale  padiglione 
(rapaci  notturni).  Nei  mammiferi,  l'orecchio  interiio 
è  notevolmente  complicato,  per  il  grande  sviluppo 
della  chiocciola  in  forma  di  spirale  e  per  la  decisa 
trasformazione  degli  otoliti  in  una  membrana  vi- 
brante. L'orecchio  medio  è  pure,  in  questa  classe, 
notevolmente  perfezionato  specialmente  nella  catena 
degli  ossicini  e  per  le  cellule  mastoidee ,  scavate 
nell'osso  omopiino.  talora  molto  ingrandite  (carni- 
vori, roditori)  e  comunicanti  colla  cassa  timpanica 
come  apparecchio  di  risonanza.  Finalmente  il  ca- 
nale auditivo  è  accoaipagnato  dal  padiglione  car- 
tilagineo, che  di  solito  è  mobile  (eccettuato  lo  sci- 
inie  e  1'  uomoi  e  che  per  il  suo  svilui)po  e  per  i 
suoi  peli  tattili  può  anche  funzionare  come  organo 
di  questa  sensibilità.  Il  padiglione  inauca,  od  è  ru- 
cimentale  ,  nei  piniiipedi;  manca  nell'ornitorinco, 
nei  cetacei,  nella  talpa.  Questi  diversi  e  graduati 
perfezionamenti  che  si  osservano  nell'apparecchio 
dell'udito  dei  vari  aniin:ili  importano  dei  corrispon- 
denti perfezionamenti  nella  funzione  dell'audizione; 
ma  non  sempre  è  possibile  stabilirli  con  sicurezza. 
Tali  perfezionamenti  della  funzione  tendono ,  non 
solo  a  rendere  più  facile  la  percezioiK;  di  suoni, 
ma  anche  a  4)ermettere  una  analisi  dei  medesimi, 
distinguendone  i  vari  caratteri  così  di  altezz;i  come 
di  timbro. 

UDITORE  DI  ROTA.  Nella  Rota  Rointina,  tribunale 
avente  una  volta  giurisdizione  in  materia  civile  ed 
ecclesiastica ,  era  cosi  chiamata  una  delle  persone 
giudicanti.  Ora  la  Rota  estende  la  com|)cte«za  sol- 
tanto sul  palazzo  Vaticano  di  Koiiia  e  suo  dipen- 
denze; pel  resto  della  città  e  della  già  Comarca, 
cessò  dalle  sue  funzioni  co!  31  ottobre  1870,  es- 
sendo stata  surrogata  da  un  altro  ordine  di  giu- 
dizi. Ecclesiasticamente  estende  la  sua  competenza 
su  tutta  la  cattolicità  ed  ha  tre  gradi  di  giurisdi- 
zione. 

UDOMETRO.  V.  OMimoMtTHO,  Pmjviometiio. 


I. 


1056 


UDSO.N    E. 


UFFICIALE   0   UFFIZIALE. 


UDSON  E.  Celebre  navigatore  inglese  del  secolo 
XVI,  da  cui  presero  il  lioiue  uno  stretto  ed  una 
baia  a  settentrione  d(d  Canada. 

DDSON  Giovanni.  Dotto  umanista  inglese,  nato 
a  Wodcop  iCii'.uberlaiid)  verso  il  1(538.  Insegnò 
lijosofia  e  lettere  a  Oxford,  fu  quindi  bibliotecario 
della  Boldicjaoa  e  principe  dei  collegio  della  B.  V., 
Morì  il  29  novembre  1719.  Si  banno  di  lui  edizioni 
pregevoli  di  Vollcio  Patercolo,  Tucidide,  Dionigi 
d'Alicarnasso,  Longino,  Esopo,  (Giuseppe  ed  altre. 

DDVARD.  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Komoru ,  alia  sinistra  della  Zsitva  af- 
Quente  della  Neutra  ,  e  sulla  feirovia  l'resburgo- 
Pest.  Conta  4200  ab.  ed  ba  una  bolla  chiesa  gotica. 

DDVARHELY  (SZEKELY=>.  Città  capoluogo  del  co- 
mitato di  Udvarkely,  nella  Transilvania.  Sorge  alla 
sinistra  del  Nagy-KiiKiillo  affluente  del  Maros ,  ai 
piedi  del  Szarkako  e  al  termine  di  una  diramazioni; 
da  Hejusfalva  della  ferrovia  Segusvar-Brasso.  Conta 
4500  ab.  ed  ò  stazione  balneare  frequentata  per 
la  sua  posi'zi'ono  pittoresca.  Su  in  alto  si  eleva  un 
castello.  La  popolazione,  composta  di  Szekleri ,  è 
molto  industriosa  e  mercantile. 

UEBERWEG  Federico.  Storico  della  (ilosoUa  nato 
a  Leichlingen,  nella  provincia  Renana,  l'anno  1826. 
[iiorto  nel  1871.  Fu  professore  ordinario  a  Koeni- 
sberg  prima,  poi  a  Basilea,  e  pubblicò  la  Delinea- 
zione della  Storia  della  filosopa. 

UELLÉ.  Fiume  dell'Africa  equatoriale,  grande  af- 
fluente di  destra  del  Congo  nel  quale  si  getta  col 
nome  di  Ubanti. 

DELZEN.  Citta  della  Prussia,  nel  Lunebui'go,  con 
5500  ab.  Ha  grande  coltura  del  lino  e  allevamento 
di  cavalli  e  fabbriche  di  tabacchi,  panni  e  carta. 

DERDINGEN  o  OERDINGEN.  Città  della  Prussia 
renana,  nella  reggenza  di  Diisseldorf,  con  3200  ab. 
Esercita  vario  industrie  (terraglie,  conce). 

DETERSEN.  Borgo  della  Prussia,  nell'Holstein,  con 
4100  ab.  Ila  varie  industrie  e  fa  commercio  di 
grani  e  di  torba. 

UFA.  Governo  della  Russia  orientale ,  a  sud  di 
quello  di  Perni,  con  una  superllcie  di  122.000  kmq. 
e  una  popolazione  di  1.900.000  ab.  Situalo  all'an- 
golo formato  d-all'Ural  e  dall'Obshtii  Syrt,  esso  ba 
un  aspetto  parzialmente  montuoso.  Tutti  i  corsi 
d'acqua  che  lo  percorrono  appartengono  al  bacino 
del  Kama,  ailbiente  di  sinistra  del  Volga.  Il  prin- 
cipale di  essi  è  la  Bielnja.  1  laghi  ma^iori  sono 
quelli  di  Airkul  o  Atcialy  Kul  (43  km.  di  periferia-, 
Karalabìjk  (32)  e  Kandry-Kul.  Il  elima  è  continen- 
tale. L'abbondanza  delle  terre  fertili  permette,  no- 
nostante le  forme  agricole  piìi  imperfette,  una  co- 
spicua produzione  di  cereali,  sopratutto  di  segale 
e  d'  avena.  Vi  si  coltivano  inoltre  su  larga  scala 
il  lino,  la  canapa,  le  patate.  Le  foreste  occupano 
ancora  il  40  "/,  del  territorio.  L'  allevamento  ani- 
male che  costituiva  un  tempo  la  principale  risorsa 
dei  Bashkir  h  in  decadenza.  Primeggiano  ancora 
le  pecore  (quasi  1  milione),  i  bovini  (400.000)  e  i 
cavalli  (360.000).  La  piccola  ma  bella  razza  dei 
cavalli  bishkiri  degenera  e  decresce  ,  e  aumenta 
invece  quella  dei  sujìcrbi  trottatori  russi  detti  di 
Orlof.  I  Russi  i  Tartari,  i  Bashkir,  esercitano  an- 
che l'apicoltura.  Nelle  pescherie  sono  occupati  circa 
2000  uomini.  Sul  versante  occidentale  dell'Ural  si 
estraggono  i  minerali    di  ferro.   Nella  parte  occi- 


dentale del  governo  si  lavorano  alcune  miniere  di 
rame.  Nel  distretto  di  Zlatust  esistono  alcuni  gia- 
cimenti di  nefrite  e  in  alcuni  luoghi  dei  distretti 
di  Zlatust  e  SterlitaiiRik  se  ne  lavorano  alcuni  di 
argilla  refrattaria  e  di  pietre  molari.  Nei  distretti 
di  Zlatust  e  di  Ufa  si  fondono  i  minerali  di  ferro 
per  farne  la  ghisa.  Esistono  inoltre  parecchie  distil- 
lerie, conce  di  pelli,  fonderie  di  grasso  e  fabbriche  di 
terraglie.  A  Zlatust  è  incominciata  la  costruzione 
della  nuova  grande  ferrovia  transiberiana.  Sono  na- 
vigabili e  navigati  cosi  il  Kaiua  per  tutti  i  192  km. 
per  cui  appartiene  al  governo,  come  il  suo  affluente 
Bielaja  a  par.ire  da  Tabinsk.  Il  governo  si  divide 
nei  6  distretti  di  t'/a,  Sletiitama'i,  Zlalusl,  Beleiei, 
Menzelinsk,  Birsk.  —  Ufa.  Città  capoluogo  del  go- 
verno omonimo,  nella  Russia  orientale.  Giace  alla 
destra  della  Bielaia,  un  pò"  al  disotto  della  sua  con- 
fluenza coll'Ufa,  e  conta  27.000  ab.  Due  ferrovie 
la  congiungono  da  una  parte  a  Samara  sul  Volga 
e  dall'altra  a  Zlatust  nell'Ural.  Ha  conce  di  pelli, 
fonderie  di  grasso,  distillerie,  birreria,  segheria  a 
vapore  e  fabbriche  di  candele,  saponi,  terraglie  e 
pan  speziato.  Il  suo  porto  sulla  Bielaia  fa  un  at- 
tivo commercio  di  legname,  oggetti  di  legno,  po- 
tassa, cuoi,  pietre,  cereali,  linseine.  Vi  si  tiene  una 
fiera  annuale  molto  importante.  La  città  é  situata 
sopra  due  alture  abbastanza  alle  e  sviluppate  e  si 
divide  in  due  parti;  la  città  antica  all'est  comporta 
di  viuzze  strette  e  tortuose  con  casette  di  legno 
recentemente  danneggiata  da  un  terribile  incendio 
(2/5  88),  e  la  città  nuova  all'  ovest  con  vie  abba- 
stan«a  larghe  e  ben  allineate  e  con  alcune  case  di 
pietra.  Venne  fondata  nel  1574.  Nel  1773-74  so- 
stenne per  4  mesi  un  memorabile  assedio  per  cui 
Caterina  II  volle  che  fosse  chiaimtta  la  «  città  me- 
morabile ». 

DFENTO  o  AUFENTO  Fiume  del  Lazio.  Nasce  a 
nord  delle  paludi  Pontine,  fra  Sozze  e  Sennoneta, 
percorre  da  nord  a  sud  il  circondario  di  Velletri 
e  sbocca  in  mare  a  10  km.  ad  ovest  da  Terracina 
dopo  un  corso  di  60  kui.  Corrisponde  all'  antico 
Vfenz. 

UFFICIALE  0  UFFIZIALE.  —  Esercì ro.  Noaie  gene- 
rico di  ogni  persona  graduata  negli  eserciti,  dal  sot- 
totenente in  su.  In  Italia  si  hanno  nove  gradi  diversi 
di  uflìciali ,  formanti  tre  categorie  distinte,  come 
dimostra  chiaramente  il  seguente  specchietto: 

,.„.  .,..,.  .  (  f  «otenente  |  ^^^^^.^^^  subalterai 
Lfliciali  inferiori     tenente  ( 

(  capitano 
.  maggiore 
>      superiori  }  tcnente-colomiello 
(  colonnello 
e  maggior-generale 
j        generali  ]  tenente-generale 

(  generalo  d'esercito 

Fra  i  sottotenenti  sono  pure  compresi  i  capi-mu- 
sica che  prima  del  1895  appartenevano  alla  ca- 
tegoria dei  sottufficiali.  I  sottotenenti  provengono 
dalle  scuole  militari  (Accademia  di  Torino  e  Scuola 
di  Modena),  oppure  direttamente  dai  sottufficiali. 
L'avanzamento  da  un  grado  all'altro  è  conseguito 
per  scelta,  per  anzianità  o  per  merito  di  guerra;  ma 
il  grado  di  generale  d'  esercito  non  si  può  conse- 
guire che  in  tempo  di  guerra.    Ufficiali-allievi  di- 
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consi  quesli  ufficiali  che  frequentano  i  corsi  degli 
istituti  militari  superiori,  come  la  scuola  di  guerra 
e  le  scuole  d'applicazione  di  artiglieria  e  genio.  — 
VIxHiNA.  Anche  in  marina  prende  il  titolo  di  vfji- 
iiale  qualsiasi  graduato  al  disopra  del  sottufficiale 
e  che  faccia  parte  dello  Stato  maggiore  di  bordo. 

—  Per  analogia,  si  dà  pure  lo  stesso  titolo  ai  ca- 
pitani delle  navi  mercantili .  sebbene  non  militari. 

—  Officiale  di  massa,  dei  conti,  pagatore.  In  ogni 
reggimento  si  ha  un  ufficiale  contabile,  per  lo  più 
eoi  grado  di  tenente,  al  quale  è  affidata  la  com- 
putisteria di  tutto  l'equipaggiamento  della  truppa: 
esso  chiamasi  ufficiale  di  maisa.  La  contabilità  in 
contanti  è  affidata  invece  al  direttore  dei  conti  che, 
di  solito ,  è  un  capitano  contabile  coadiuvato  da 
un  altro  ufficiale  del  curpo  contabile  o  di  arma 
combattente,  detto  ufficiale  pagatore.  —  Dfficiale  di 
matricola.  È  qoell'uffieiale-contabile,  per  lo  più  col 
grado  di  tenente,  che  in  ogni  reggimento  e  inca- 
ricato della  tenuta  delle  matricole  degli  ffieiali  e, 
de^li  uomini  di  truppa  del  corpo.  —  Ufficiale  di 
poliua  gindiziaria.  E  quel  pubblico  fanzioiKirio  a  cui 
la  legge  commette  l'ufficio  di  scoprire  i  reati  die 
si  perpetrano,  ricercarne  gli  autori  e  assicurare 
:illa  giustizia  gli  elementi  di  prova  che  vi  si  rife- 
riscono. Non  v'ha  alcuno  che  non  riconosca  utile 
e  necessaria  l' istituzione  dei  funzionari  di  polizia 
giudiziaria.  Il  difficile  sta  nello  stabilirne  le  attri- 
buzioni le  quali,  se  troppo  ampie,  possono  recare 
L-'rave  pregiud  zio  alla  libertà  individuale;  se  troppo 
ristrette,  hanno  la  possibilità  di  non   riescire  offi- 

ici  all'azione  della  giustizia.  L'i>fficiale  di  polizia 
-indiziaria  si  distingue  dall'ufficiale  pubblico, il  quale 
i:  intento  soltiiito  u  prevenire  le  violazioni  della 
li-gge,  e  dal  magistrato  giudicante  ohe  si  pronuncia 

il  valore  e  la  legittimità  degli  atti  e  sulla  impu- 
'  ibilità  dei  fatti  o  delle  persone.  Il  Codice  di  pro- 
cedura italiano,  conformemente  alle  leggi  francesi, 
dichiara  ufficiali  di  polizia  giudiziaria:  1.*^  Il  Pro 
curatore  Generale  presso  lo  Corte  d'Appello  che 
no  è  il  direttore  e  il  sorvpglianto  in  ciascun  di- 
-tretto  (art.  39  e  L7);  5."  i<  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  correzionale  alla  cui  dipendenza 
e  direzione  sono  gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria 
nell'ambito  del  rispettivo  circondario  (art.  57);  3." 
Il  Giudice  istruttore  presso  il  Tribunale  correzionale 
•HI  spetta  procedere  agli  atti  di  polizia  giudiziaria 

irt.  57  e  79j;  4.°  Il  Pretore  che  ha  preferenza  sui 
funzionari  qui  appresso  enumerati  (art.  57  e  71); 
5.'  Sindaci  e  chi  no  fa  le  veci,  ufficiali  e  bassi  uffi- 
ciali dei  RR.  Carabinieri ,  delegati  e  applicali  di 
P.  S.  (articoli  57  e  62);  6."  Agenti  di  P.  S.  e  guar- 
die campestri  fart.  57  e  58)  ;  7."  Ogni  depositario 
della  forza  pubblica  e  ogni  cittadino  per  l'arresto 
del  reo  còlto  in  fLigrante  o  di  persona  in  liziata  d'a- 
vere dchnquito  (art.  65  e  66).  —  Ufficiale  pel  ma- 
teriale. Nei  reggimenti  di  artiglieria  ed  in  quelli 
il<d  genio  cosi  chiamasi  quel  capitano  o  maggioro 
'I  U'anua  rispettiva  il  quale  è  incaricato  di  sorve- 
-iiare  la  distribuzione,  manutenzione  e  riparazione 
I  d  materiale  del  corpo,  non  che  di  tenere  la  conla- 
iiilità  del  materiale  stesso.  —  Ufficiale  pubblico. 
K  la  persona  preposta  ad  un  ufficio  permanenti- 
dell'amministrazione  da  chi  rappresenta,  secondo  la 
costituzione  dello  Stato,  la  sovranità.  Da  un  atto 
di  (ìoverno,  che  dicesi  decreto  di  nomina,  è  dipeii- 

Enciclopedia  Unitertale.  —  Voi.  X. 
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dente  la  qualità  pubblica  di  cui  una  persona  è  ri- 
vestita con  i  diritti  risguardanti  l'ufficio,  e  da  esso 
quindi  ha  origine  il  rapporto  giuridico  dell'uffi'cialo 
verso  lo  Stato.  Questo  rapporto  naturalmente  sup- 
pone il  consenso  dell'investito,  perchè  nessuno  può 
essere  costretto  a  spendere  tutta  o  una  parte  delia 
sua  attività  in  servigi  verso  lo  Stato,  all'infnori  di 
quelli  che  vi  sono  obbligati  dal  vincolo  di  sudditanza. 
La  nomina,  accettata,  ad  un  ufficio  pubblico  dà  luogo 
a  una  relazione  di  potestà  speciale  dello  Stato  sul- 
l'impiegato, a  cui  fa  riscontro  un  dovere  di  fedeltà  di 
questo  verso  quello  e,  più  particolarmente,  una  se- 
rie di  diritti  e  di  doveri  determinati  dalla  natura  dello 
funzioni.  Questa  natura  impone  al  pubblico  ufficiala 
r  obbligo  dell'  obbedienza  gerarchica  ,  del  segreto 
d'  ufficio  e,  in  genero ,  di  porre  diligentemente  a 
lealmente  l'opera  necessaria  per  l'esercizio  della 
funzioni  affidategli  ;  come  allo  Stato  impone  il  do- 
vere di  uiautencre  l'impiegato  nella  condizione  giu- 
ridica propria  all'  ufficio  e  di  fornirgli  i  mezzi  di 
sussistenza  con  la  retribuzione  promessa.  La  qua- 
lità di  ufficiale  pubblico  cessa  non  solo  natural- 
mente colla  morte,  ma  anche  colla  rinunzia  volon- 
taria o  dimissione  e  colla  dispensa  o  destituzione 
data  dal  monarca  o  dal  ministro.  La  pensione  di 
riposo  a  favore  dell'ufficiale  uscente  o  della  sua 
vedova  e  figlioli,  ([uando  il  servizio  prestato  abbia 
la  durata  e  le  altre  condizioni  fissate  dalla  legge, 
è  la  conseguenza  necessaria  dell'  obbligo  assunta 
dallo  Stato  di  provvedere  al  luuntenimento  di  chi 
spese  la  miglior  parte  della  sua  vita  al  suo  servi- 
zio; ma  essa  non  viene  concessi  quando  l'impiegato 
sa  ne  sia  reso  immoritevolo  sia  per  fatto  di  reato, 
sia  per  gravo  trasgressione  ai  doveri  di  ufficio.  I 
pubblici  ufficiali  si  distinguono  in  vario  specie. 
Sono:  i."  Secondo  le  loro  facoltà,  diretti  o  indiretti. 
Quelli  hanno  la  facoltà  di  comandare  e  di  statuire, 
e  diconsi  perciò  autorità  (ministri,  prefetti,  sindaci, 
intendenti  di  liiiaiiza);  questi,  detti  ■•ìììcÌìo  ausiliari, 
hanno  incarichi  che  richieggono  una  certa  coltura 
sia  letteraria  che  scientilica;  2."  Secondo  l'ammi- 
nistrazione cui  appartengono,  sono  ufficiali  generali 
o  centrali,  particolari  o  locali.  3."  Secondo  l'ufficio 
o  la  forma  dell'azione ,  sono  esecutivi  che  fanno  o 
deliberativi  che  determinano  il  da  farsi;  i."  Secondo 
il  numero,  gli  ufiiciali  éi  dividono  in  collegiali  o  sin- 
fjoli;  5."  Secondo  la  natura  dell'amministrazione,  si 
hanno  ufiitiìaU  generali  o  speciali:  i  primi  apparten- 
gono alle  ainministr.izioni  ordinarie  o  complesso; 
i  secondi,  a  quelle  speciali. 

UFFICIATURA.  1"  l'insieme  delle  sacro  funzioni 
compiute  regolarmente  nei  tempii  aperti  al  culto 
dalla  persona  o  dallo  persone  ecclesiastiche  che 
ad  essi  sono  proposte.  L'  ufficiatura  rientra  nelle 
attribuzioni  spettanti  alla  Chiesa  ed  il  nostro  di- 
ritto, in  omaffgio  alla  formula  libera  Chiesa  in  li- 
bero Slato,  non  ha  creduto  opportuno  doverla  re- 
golare so  non  nel  caso  che  si  tratti  di  templi  ec- 
cezionalmente conservati  al  culto  e  alla  dipendenza 
della  amministrazione  del  Fondo  pel  culto.  In  forza 
delle  leggi  del  1855,  1861,  1866  e  1867,  l'ufficia- 
tura di  cotesti  templi  viene  fatta  da  cappellani  e 
rettori  nominati  e  stipendiati  dal  Fondo  pel  culto  me- 
desimo. Questi  cappellani  e  questi  rettori  non  sono 
quindi,  al  pari  degli  altri  ecclesiastici,  beneficiari, 
e  per  la  loro  nomina  non  v'ha  bisogno  d'exequatur. 
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U.rfIZIO  {Tribunale  del  Sani').  Questo  tribuistle 
si  venne  formando  nel  corso  del  secolo  XIII,  per 
ricercare  e  punire  gli  eretici.  Dapprima  non  fu 
che  una  applicazione  della  visita  canonica  dei  ve- 
scovi ai  quali  era  imposto  di  percorrere  ogni  anno 
le  parrocchie  poste  nella  projtria  diocesi  per  avere 
informazioni  sullo  slato  della  religione  e  della  mo- 
rale, l'apa  liUcio  II,  nel  Concilio  di  Verona  del  1 1S5, 
appoggiandosi  a  questi  precedenti,  jjroscrisse  che 
i  vescovi,  una  volta  o  due  l'anno,  si  recft-.^ero 
personalmente  o  mandassero  loro  dipendenti  in 
((uella  parte  della  diocesi  dove  si  sospettava  vi 
l'ossero  eretici  ;  chò  facessero  giurare  tre  o  più 
uomini  degni  di  fede  o,  se  credessero,  anche  l'in- 
tera popolazione  di  denunziiire  coloro  che,  o  nelle 
'  opinioni  o  nella  vita,  s'  allontanavano  dalla  retta 
credenza.  Le  (pinli  ingiunzioni  vennero  lipetut;- 
nel  1215  nel  (|uarto  Concilio  di  Laterano.  Nel  122i> 
poi,  un  Sinodo  di  Tolosa,  por  mantenere  uella  Fran- 
cia meridionale  l'unità  della  fede  ristahili(avi  colla 
crociata  contro  gli  Albigesi,  istituì  in  ogni  parroc- 
chia stabili  commissioni  i>er  la  ricerca  degli  eretici,  e 
quelle  commissioni  erano  composte  dal  parroco  e  da 
alcuni  laici.  E  nove  anni  dopo  Gregorio  IX  pose  in 
alcune  diocesi,  che  gli  sembravano  abbisognarne, 
simili  giunte  per  l' inquisizione  dogli  eretici ,  le 
((uuli  dovevano  dipendere  direttaiiiento  dal  Vaticano, 
ed  afiidò  tale  incarico  ai  Domenicani ,  che  racco- 
mandò ai  vescivi ,  per  l'inquisizione  delle  eresie, 
però  senz'.i  dare  adessi  un  mandato  esclusivo,  che 
anzi  per  un  ce.to  tempo  divisero  quell'uflicio  coi 
Francescani.  Innocenzo  IV,  nel  1252,  ordinò  ai  po- 
testà di  Lomhardia,  Marca  di  Treviso  e  Komagna 
di  eleggere  al  principio  del  loro  governo,  d'accordo 
con  il  vescovo  e  gl'imiuisitori,  12  uomini  probi  e 
di  retta  fede,  i  quali  dovevano  prender  gli  eretici  e 
tradurli  •  dinanzi  al  vescovo.  Tre  anni  dopo,  Ales- 
sandro IV  dichiarava  che  quei  dodici  uomini,  man- 
candovi il  potestà ,  si  elegcssero  dagli  inquisitori 
medesimi.  E  fu  questo  pontefice  che  li  sciolse  dalla 
dipendenza  dei  vescovi  in  ciò,  il  che  fu  confermato 
da  Urbano  IV.  L' istituto  del  S.  Uffizio  divenne 
ben  presto  un  tribunale  temuto  per  la  gravità 
dei  delitti  di  cui  giudicava  ,  pel  segreto  del  pro- 
cedimento e  per  l'inappellabilità  delle  sue  sentenze. 
Perciò  i  governi  cominciarono  presto  ad  opporvisi 
corcando  di  restringerne  i  poteri  o  di  mantenere 
sopra  di  esso  la  propria  ingerenza  facendovi  in- 
tervenire i  luro  rappresentanti  ,  come  per  prima 
fece  Venezia;  oppure  sottoponendo  le  sentenze  del 
S.  Uffizio,  per  renderle  esecutive,  alla  revisione  dei 
tribunali  come  prescrisse  in  Piemonte  E.  Filiberto 
e  richiamò  in  uso,  essendo  stato  dismesso,  Vitto- 
rio Amedeo  II  nel  10)94.  L'opposizione  al  S.  Ufiizio 
si  fece  pili  viva  che  mai  nel  secolo  XVIII.  l'ran- 
cesco  II  di  Toscana  volle,  nel  1745,  e  convenne 
colla  S.  Sede,  che  esso  avesse  le  medesiiiie  disci  - 
pline  del  Veneto,  e  P.  Leopoldo  lo  abolì  del  tutto, 
restituendo  la  giurisdizione  sulle  materie  di  fedo 
ai  vescovi.  Nò  diversamente  fecero  Carlo  III  e  Fer- 
dinando IV  nel  1782  a  Napoli  e  in  Sicilia,  Fran- 
cesco III  nel  1785  a  Modena.  E  dove  il  S.  Uffizio 
era  ancora  in  vita,  come  in  Piemonte ,  spari  alla 
line  del  secolo  passato,  all'avanzarsi  degli  eserciti 
francesi. 

UFFIZIO  od  OFFICIO  DIVINO.  V.  OnE  c.vnomche. 


UGAiVlIA, 

DGA3.  1-^  no  11-;  gi'iierico  dato  dagli  antxlii  ebrei 
ai  loro  strumenti  a   liato. 

UGANDA.  Paese  dell'Africa  equatoriale,  che  si 
(estende  a  nord  e  a  nord-ovest  del  Victoria-Nvanza. 
Comprende  anche  l'Unioro  e  la  parte  situata  ad  ovest 
dell'Uganda  e  dell' Unioro  e  costituisce  un  regno 
])osto  dal  19  giugno  1894  sotto  il  protettorato  in- 
glese. Vi  sono  un  commissario  britannico,  un  ve- 
scovo anglicano  e  un  vicario  apostolico.  Il  re  o 
kabaka  è  un  nionareu  assoluto.  Kgli  noaiina  e  re- 
voca a  suo  piacimento  i  governatori  delle  province 
in  cui  il  regno  è  diviso.  La  residenza  reale,  che 
porta  il  nome  di  Kibuga,  sorgeva  un  tempo  a  Piu- 
biiga  ;  ora  è  a  2  km.  a  SE.  della  precedente,  a 
Mengo.  Secondo  Felkin  la  popolazione  dell'Uganda, 
propriamente  detto  ascende  a  circa  5  milioni  di 
cui  una  parto  eccessiva  sarebbe  costituita  dalle 
donno  (7  donne  per  2  uomini).  La  razza  dominante, 
per  inlluerrza  e  per  numero  è  quella  degli  Cagando 
più  o  meno  mescolati  con  elementi  diversi  e  par- 
lanti il  l'Uganda.  Seguono  gli  Uahuma,  gli  Vaiasi. 
gli  Uaniambo,  e  gli  IJassoga.  Fuorché  nella  sua  parte 
occidentale  dove  ha  un  aspefto  montuoso,  l'Uganda 
è  un  paese  di  colline  e  di  pianure.  A  ovest  lo 
percorrono  il  Kalunga  e  il  Kagriera^  quest'ultimo 
ingrossato  dal  Rucii  (o  Kiula),  che  si  gettano  nel 
lago  Vittoria;  a  nord  il  Mucerango,  l'Ergugu,  il 
Karabeisar  che  versiino  le  loro  aeque  nel  Nilo  per 
il  Kafu  e  il  Gita  N'  zighè.  Più  ad  est,  ai  conlini 
dell'Ussoga,  scorre  il  Rivira  o  fsilo  Vicloria  che  è 
l'emissario  del  gran  lago  Ukereue.  Le  coste  della 
parto  di  questo  appartenenti  all'Uganda  sono  molto 
frastagliate  ed  orlate  da  un  gran  numero  di  isole 
fra  cui  emerge  l'arcipelago  di  Sessi.  Il  suolo  super- 
liciale  è  costituito  in  gran  parte  da  un  ricco  strato 
alluvionale,  nerastro,  profondo  circa  1  metro.  Il 
clima  è  molto  uniformo.  La  temperatura  oscilla  du- 
rante il  giorno  dai  13"  ai  33'  e  non  discende  mai 
nella  notte  al  disotto  di  10"^.  Negli  equinozi  cadono 
piogge  frequenti  e  copiose,  ma  del  resto  piove 
abbastanza  spesso  anche  nel  resto  dcH'anno.  Il 
paese  è  caratterizzato  da  una  vegetazione  lussureg- 
giante. Le  foreste  sono  cosi  dense ,  da  formare 
una  vòlta  impenetrabile  ai  raggi  del  sole.  La  col- 
tura principale  è  quella  dei  banani.  Si  è  con  essi, 
cotti  in  marmitte  di  terra,  che  si  fa  la  mere,  il 
piatto  favorito  e  ordinario  degli  indigeni.  Gongia  è 
detta  un'altra  varietà  di  banani  che  vengono  fatti 
arrostire  sulla  cenere  :  Bidda,  infine,  quella  che  serve 
il  fabbricare  il  muenghè  o  vino  di  banana.  Si  col- 
tivano inoltre  le  patate  dolci,  il  mais,  la  manioca, 
una  gran  varietà  di  piselli  e  di  fagiuoli,  il  tabacco, 
il  sorgo.  Il  caffè  vi  cresce  quasi  senza  coltura  e 
gli  indigeni  ne  usano  stemperare  il  grano  nell'ac- 
qua bollente.  Abbondano  ancora  gli  elefanti,  e  il  re 
possiede  nel  suo  tesoro  un  gran  numero  di  zanne, 
(ili  Uahuma  e  gli  Uatusi  allevano  numerose  man- 
drie di  buoi  gibbosi,  alcuni  senza  corna,  altri  con 
piccolo  corna  ed  altri  con  corna  lunghissime.  Non 
vennero  ancora  adoperate  per  il  lavoro  o  servono 
esclusivamente  a  fornire  la  carne,  il  latte  che  si 
lascia  inacidire  prima  di  berlo  e  le  pcHi.  Vengono 
poi  le  pecore  dalla  grossa  cod;i  ripierxi  di  sego, 
le  capre  dal  pelo  corto  e  fino  e  facilmente  in- 
grassabili,  e  una  «allina  piccolissima  designata  col 
nome  di  nkoko.  Fin  ora  di  prodotti  minerali  non  si 
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cstrae  altro  che  il  ferro.  Oltre  alla  guerra,  le  prin- 
cipali occnpaziotii  ilegli  Uriganda  sono  l'iigneoltura, 
la  caccia,  la  pesca  e  V industria.  Quest'ultima,  per 
]iiauto  rudimentale,  è  mclto  superiore  a  (picllu  di'i 
iiaesi  conterraini.  Attende  soprattutto  alla  lavora- 
zione del  ferro  per  trarne  coltelli,  scuri,  lame,  ecc. 
Ma  lavora  anche  il  rame  ohe  viene  dall'estero  per 
farne  ornamenii  ;  lavora  le  pelli,  fabbrica  scudi, 
canne,  bastoni,  terraglie    (marmitte,  giarre,  pipe). 

Cenni  stoiiici.  —  l'are  eh;;  il  paese  abbia  avuto 
(irigine  da  una  colonia  dell'L'nioro  sfuggita  ai  mali 
trattamenti  ilei  padroni  di  quel  paese  e  organiz- 
zatasi nel  luogo  attuale  sotto  la  gaidu  di  Ganda 
li  piìi  abile  dei  loro  cacciatori,  dondi;  il  nome  di 
l'ijaiida  che  signitica  Paese  di  Ganda.  Assunse  que- 
L'ii  pel  primo  il  titolo  di  Kimrra  che  ponarouo  poi 
Mitti  i  suoi  successori.  Di  questi,  il  più  celebre 
11  Mtosa  che  accolse  splendidamente- alla  sua  corte 
Speke,  (irant,  Chaillò-Long,  I.inant  de  BoUefonds, 
Stanley,  Eiiiin.  .\  lui  successe  nel  18Só  il  tiglio 
Muanga  il  quale,  lasciatosi  invece  trascuiiire  ad  una 
politica  ostile  contro  gli  europei,  fece  assassinare 
il  vescovo  i'iiglicano  llanningtoti,  impedì  l'ingresso 
in  paese  a  tulli  gli  europei  e  tagliò  ogni  comuoi- 
cazione  colla  costa  ad  Krain,  Yunker  e  Casati  bloc- 
rati  a  l'adelè.  Nel  181)0  il  p  leso  fu  aggiudicato 
ill'innuenza  lirilannica. 

DGDULENA  Gregorio.  Archeologo  filologo  o  to- 
logo  nato  a  Termiiii-Imereso  nel  1815,  morto  a 
l'alcrmo  nel  l»7'i.  Fu  professore  di  lingua  ebraica, 
li'ermeneulica  sacru,  di  litigua  e  letteratura  greoa. 
r.ritralo  Garibaldi  a  Palermo,  fu  minislri>  del  culto 

della  pubblica  isiruzione.  Pubblicò  discorsi,  ora- 
(lioni  funebri,  memorie,  tra  cui:  Hemoria  sulle  mo- 
nek  piniiclie  di  Sicilia;  La  S<:rillura  in  volgare  con 
coiiimeiili  e  riscontri  sugli  origiwili;  ecc. 

OGENTO.  Città  delle  Puglie,  in  provincia  di  Lecce 

•  circondario  di  Gallipoli.  Conti  35<J0  ab.  ed  è 
-'•do  vescovile.  Corrisponde  all'  antica  L'xens  men- 
zionata (la  Virtrilii'. 

OGGIANO  LA  CHIESA.  Borgo  delle  Paglie,  in  pro- 
vincia o  circondario  di  Lecce.  Giace  sul  canale  di 
k  Otranto  e  conta  "J.'ifM)  ab. 
UGGIATE.  Villaggio  dulia  i^otiibardia,  in  provincia 
p  circondario  ili  Como,  con  l*2')0  ab.  Giace  in  mcz/, . 
ille  collino  che  formano  il  conline  tra  la  Svizzera 

•  il  cantori  Ticino. 

UGBELLI  Ferdinando.  Storico,  nato  a  Firenze  ad 
[7t'.)ì>,  morto  nel  l(t70.  Vesti  di  buon'ora  l'abito  vv 
clcsiastico  e  pcrveiino  alla  di;-'nit;i  di  abate,  dedi- 
candosi quindi  a;:li  siuili  storici.  K  noto  princi- 
palmente per  la  sua  urando  opera:  Italia  sacri 
fKoma,  l(ì4-->-!(Ux,  !>  "  v..|.  in  fo|.)  nella  quale  iiiiriM 
le  vicende  delle  dilterenti  sedi  episcopali  d'Italia, 
con  la  lista  di-i  loro  vescovi  e  un  enorme  numero 
di  note  o  di  documenti  che  fanno  di  questo  lavoro 
un  colossale  monumento  d'erudizione.  Sull'opera  del- 
l'Cghelli  furono  modellati  in  sèguito  tutti  i  lavori 
l'ilio  stesso  Kciiero  pubblicati  negli  altri  paesi  d'Eu- 
ropa, l'na  nuova  edizione  d.!!l'//'i/Vi  suru  fu  stali 
pala  più  tardi,  a  Venezia  (I7I7-17;J3,  10,  voi. 
in  fo!.)  con  molte  aggiunte.  L'I'ghelli  scrisse  inol- 
tre un'opera  sulla  fami^'li  i  romana  dei  Colonna  ìma- 
iji's  l'.olumnensis  Familiac.  curdirmliiim  (Roma  IO.")(l), 
■  Albero  e  istoria  dellii  fumigtia  dei  Conti  di  Marciano 
HoMj,  1CG7;. 
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DGI.  Così  si  chiama  nel  Giappone  un  insetto  die 
vive  ne!  corpo  dei  bachi  da  seta,  la  cui  specie  aj) 
partiene.  secondo  il  prof.  Ròiidani,  o  all'ordine  de- 
gli imenotteri  (vespe)  o  a  quello  dei  ditleri  (mosche). 

UGIiIiN  o  ULJaN.  Isola  della  Dalmazia,  separala 
dal  continente  per  mezzo  del  canale  di  Zara.  Lunga 
■20  km.  e  larga  3,  essa  ha  una  superlicie  di  32  kmq. 
od  appartiene  al  distretto  di  Zara.  11  suo  centro 
più  importante  è  Uljan  situato  sul  canale  di  Zara.  Il 
solo  porto  è  quello  piccolo  di  S.  Eufemia  che  sorge 
dirimpetto  a  Zara. 

DOLITSCH.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo 
di  Jaroslav.  Giace  quasi  intieramente  sulla  riva 
destra  del  Volga  e  conta  11.200  ab.  Esso  è  porto 
attivissimo  su  quel  fiume  o  stazione  di  piroscafi 
(mI  è  centro  industriale  e  commerciale  molto  im- 
portante. Fabbrica  prosciutti  e  salsicce  in  grande 
quantità,  candele,  malto,  carta,  aceto,  samovar, 
*l)ait<'lli,  laterizi,  alcool,  liirra,  ed  esercita  il  can- 
deggio della  tela.  Salvo  una  piccola  parto  che  ò 
situata  sulla  sinistra  del  liume,  la  città  si  distonde 
sulla  riva  destra  a  guisa  di  antiteatro  o  possiede 
dj  notevole  una  cattedrale  del  secolo  Xlll,  il  pa- 
lazzo dello  czirevitch  Demetrio  tìglio  di  Ivan  il 
Terribile,  Uglitsch,  fondata  nel  scc.  X,  è  una  delle 
l;K'alJtà  più  antiche  d.dia  Russia.  Dopo  la  morte  di 
Ivan  il  Terribile  i  boyardi  esiliarono  quivi  sua  mo- 
glie Maria. 

OGO  o  DGOPre.  Nomo  di  vari  ecclesiastici,  alcuni 
dei  quali  furono  saniilicati  :  —  Dgone.  .\rcivescovo 
di  Besanzone,  morto  nel  lOfìG.  Discendeva  dai  conti 
di  Borgogna ,  partecipò  a  vari  concili  e'  consacrò 
Filippo  I.  —  Ugone  tSant').  Arcivescovo  di  Rohan, 
tiglio  di  Dragone  ,  duca  di  Chaiii|)agn(! ,  governò 
con  zelo  la  diocesi  di  Parigi  e  di  Bayeux.  Mori 
noi  7'30.  —  Dgone  {Sant').  Vescovo  di  Grenoble  , 
n-ato  nel  lOriS,  morto  nel  1 1 1'2.  Investi  san  Brunoiie 
ed  i  suoi  compagni  del  possesso  della  gran  Cer- 
tosa. —  Dgone  iSanf).  Abate  di  Cluny,  nato  nel 
l(hì4,  morto  nel  1  IO!).  Fu  amantissimo  di  scienze 
o  lettere  e  richiamò  i  monaci  d-l  suo  Ordino  alla 
severa  osservanza  della  disciplina.  —  Dgone  d'A- 
miens.  Arcivescovo  di  Rohan,  morto  nel  IlC-l.  Fu 
teologo  e  politico  e  prese  parte  ai  tumulti  che  a 
qaei  tom|)i  turbava  la  chiesa  in  Francia.  —  Ogo  de 
Somans.  Arcivescovo  di  Lione  ,  dei  duchi  di  Bor- 
•Jiogna.  Presiedette  il  Concilio  di  Autun  in  cui  Fi- 
lippo I  fu  scomunicato.  Scomunicato  lui  pure  per 
aver  voluto  provocare  uno  scisma,  rientrò  nel  greiiil>.) 
ilella  Chiesa  sotto  l'rbano  11.  Morì  nel  I  10(1.  — 
Ugone  di  S.  Vittore.  Coleiiro  scolastici  ■!  1  Xll  se- 
colo ,  iiriginario  delle  Fiandre.  Fu  frate  e  priore 
della  celebre  abbazia  di  S.  Vittore  in  Parigi  ovu 
morì  nel  1115.  Liisciò  un  gran  numero  di  opere 
che  lo  fecero  sopramioaiinare  un  secondo  Agostino. 
Coll'inglese  Riccardo  ridusse  a  formule  doi!;maticlic. 
la  reazione  contro  la  dialettica  prepariila  dai  Cor- 
nilieiani. 

UGO  (//  Grande).  Conte  di  Vermandois,  nato  da 
Enrico  I  re  di  Francia  nel  10.57.  Prese  parte  alla 
prima  Crociata  e  si  segnalò  in  vari  luoghi.  Mori 
a  Tarso  per  le  ferite  toccate  in  una  battaglia  che 
aveva  perduta  presso  Eraclea. 

UGO  (//  Grande  o  V Abbate).  Conte  di  Parigi,  duca 
di  Francia,  fu  onnipotente  sitto  gli  ulliaii  re  Car- 
lovingi  ed  ampliò  i  propri   domini  con   1"  acquisto 
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eco  CVPETO. 


UGO.V'OTTr. 


della  Borgogna  e  l'investitura  dell'Aquitania.  Morì 
nel  y.JG. 

OGO  CAPETO.  Fondatore  della  terza  dinastia  dei 
re  francesi,  detta  dei  Capclingi  o  Capeti,  da  cui  di- 
scendono tutti  i  Borl)oni.  Ei-a  figlio  di  L'go  il  Grande, 
conte  di  Parigi.  Salì  al  trono  per  l'estinzione,  colla 
morte  di  Luigi  V,  dei  Carolingi.  Era  nato  nel  9iC), 
fu  coronato  a  Reiiiis  nei  987,  mori  nel  996.  Fu 
soprannominato  Capeto ,  perchè,  come  abate  laico 
del  monastero  di  San  Martino,  portava  la  famosa 
cappa  del  Santo  (Vedi  Capetingi  ;  Francia  Storia,. 
Dante  lo  ricorda  nel  canto  XX  del  Purgatorio  e 
lo  fa  inveire  contro  i  suoi  discendenti. 

UGOCSA  0  UGOES.  Comitato  dell'Ungheria  di  NE., 
con  una  superlicie  di  1191  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  76.000  ab.  Il  capoluogo  è  Nagy-Szó'llos  o 
Gross-Alisoh.  La  parte  orientale,  dal  suolo  poco  fer- 
tile e  dal  clima  aspro,  ha  bello  foreste  e  alcune 
miniere  di  carbon  fossile,  d'oro  e  d'argento  ;  l'oc- 
cidentale, piana,  fertile  e  con  clima  più  dolce,  pro- 
duce in  copia  cereali,  legumi,  canapa  tabacco,  ecc. 
Gli  abitanti  allevano  molti  animali.  I  liuini  e  le  pa 
ludi  laterali  ai  medesimi  abbondano  di  pesci. 

DGO  DEI  PAGANI.  V.  Templari. 

UGO  DI  PROVENZA.  Re  d' Italia  ,  nato  verso  la 
fine  del  sec.  IX.  Fu  proclamato  re  a  Pavia  dagli 
Italiani  ch'era  venuto  a  soccorrere  contro  Rodolfo  II 
di  Borgogna.  Il  suo  regno  fu  pieno  di  guerre  e  di 
torbidi.  Sposò  la  famosa  Marozia,  allora  onnipotente 
in  Roma;  e,  detestato  per  le  sue  violenze  e  cru- 
deltà, rinunziò  al  trono  in  favore  del  figlio  Lotario. 
Morì  nel  047. 

UGOLA  o  UVOLA.  E  la  terminazione  postero-in- 
feriore, bbera,  del  velopendolo;  rassomiglia  ad  una 
piccola  lingua  (onde  anche  il  nome  di  lingula).  Dai 
margini  dell'ugola  partono  due  ripiegature  che  si 
portano  all'indietro,  in  basso  ed  all'infuori,  per  an- 
dare a  perdersi  nelle  pareti  deJla  faringe  ;  queste 
due  ripiegature  si  chiamano  pilastri  posteriori  del 
velo  palatino,  e  lo  spazio  che  delimitano  prende  il 
nome  di  istmo  [aringo-nasale  (istmo  delle  fauci)  e 
rappresenta  la  comunicazione  tra  il  cavo  faringeo 
e  r  estremità  posteriore  delle  fosse  nasali.  I  pila- 
stri posteriori  sono  più  riavvicinati  l'uno  all'  altro 
di  quanto  avvenga  pei  pilastri  anteriori  (V.  Palato). 

UGOLINI  Filippo.  Insigne  lilologo,  nato  in  Urbania 
(Marche)  nel  1793,  morto  nel  1865.  Di  modesti 
natali ,  difettando  di  mezzi  per  acquistare  cogni- 
zioni, si  ridusse  a  copiare  quante  opere  gli  erano 
date  a  prestito  e  ne  raccolse  ben  52  volumi.  As- 
sunto ad  un  impiego  governativo,  dovette  poi  ab- 
bandonarlo. Eletto  Pio  IX  alla  sede  pontiGcia,  l'Ugo- 
lini, amantissimo  della  patria  siia,  confidò  in  una 
èra  di  libertà  e  scrisse  discorsi  sulla  riforma  dei 
Comuni  nello  Stato  Pontificio.  Fu  deputato  nella 
Costituente  Romana  e ,  coinvolto  cogli  altri  nella 
generale  proscrizione,  esulò  ad  Arezzo  dove  apriva 
una  scuola;  ma  la  nuova  legge  sull'istruzione  gliene 
impedi  l'esercizio.  Passò  allora  a  Firenze  con  la  fa- 
miglia, dove,  lottando  con  le  maggiori  strettezze, 
dava  lezioni  e  scriveva  per  l'  Archido  del  Vieus- 
seux  ,  fino  al  1860.  In  quel  tempo  egli  compiva 
anche  ìWocaholario  di  parole  e  modi  errali  che  sono 
comunemente  in  uso,  libro  che,  por  purezza  di  stile, 
erudizione,  temperanza  e  chiarezza,  basterebbe  da 
iJolo  ad  immortalare  il  nome  dell'Ugolini.   Scrisse 


pure:  Pensieri  e  giudizi  di  Vincenzo  Gioberti  sulla 
Letteratura  ilaliuna  e  slraniern. 

UGOLINO  DELLA  GHERARDESCA  V.  Gberahdesca 
Ugolini!  {Conte  della). 

DG'ONI  Camillo  (Barone).  Distinto  letterato  bre- 
sciano, nato  nel  1781-,  morto  nel  1855.  Cominciò 
la  sua  educazione  in  Brescia,  compiendola  nel  Col- 
legio dei  Nobili  a  Parma.  Ardentissimo  negli  stadi, 
coltivò  l'amicizia  dei  migliori  scrittori  di  quella 
epoca,  quali  :  il  Foscolo,  Giuseppe  Niccolini  e  il 
Borgno  che  1'  ammaestrarono  e  ne  fecero  un  vero 
letterato.  Tale  lo  rivelano  i  suoi  (Commentari  di  Giulio 
Cesare  lodati  dal  Giordani  e  dal  Monti  e  dedicati 
a  Napoleone  I  che  lo  rimeritò  col  titolo  di  barone. 
Caduto  il  primo  Impero,  l'Ugoni  viaggiò  l'Italia  e 
visitò  Livorno,  Firenze,  Mantova,  Modena,  Milano, 
Roma,  Ferrara,  Vicenza,  ecc.,  stringendovi  rela- 
zione col  Micali,  con  G.  B.  Niccolini,  col  Fcrrario, 
con  Gino  Capponi,  con  l'ArrivaLene,  con  Filippo 
Re,  con  Angelo  May,  col  Verri,  col  Cancellieri,  col 
Cicognara,  col  Trissino  e  col  Testa.  Pubblicò  al- 
tresì i  Secoli  della  Letteratura,  opera  cominciata  dal 
Corniani  e  scrisse  cento  altri  lavori  minori:  poesie, 
discorsi ,  dissertazioni.  Collaborò  nel  periodico  :  // 
Conciliatore  col  Pellico ,  il  Pecchie,  il  Borsieri ,  il 
Berchet  e  il  Grossi,  e  w:\\' Antologia.  Ciò  lo  pose  in 
sospetto  della  polizia  austriaca  e  l'obbligò  ad  emi- 
grare in  Isvizzera  dove  conobbe  l'Orelli,  il  Sismondi 
ed  altri.  Di  là  passò  in  Germania  ed  in  Inghilterra 
dove  fu  ben  accolto  con  altri  emigranti,  ed  ebbe  lodi 
ed  onori  da  lady  Morgan,  da  Mac-Cullock  dallo  Hume, 
dal  Macaulay  e  da  Walter-Scott.  A  Parigi  conobbe 
il  Remusat,  il  Mérimée,  il  Dubois  ,  il  La-Fayette , 
il  Cousin  ed  altri.  Tradusse  dall'inglese  le  Vite  dei 
poeti  inglesi  del  Johnson  e  scrisse  in  francese  molti 
articoli  por  diversi  giornali;  dal  tedesco  tradusse 
una  Biografia  sul  Manzoni,  del  Goethe  Amnistiato 
nel  1838,  rimpatriò  festeggiato  dai  concittadini.  Di 
allora  si  ridusse  a  vita  privata  nella  sua  villa  di 
Campasso  dove  compi  l'altro  suo  lavoro  :  Della  Let- 
teratura Italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII 
pubblicato  dal  fratello  di  lui,  Filippo.  Morì  per  vizio 
cardiaco  a  72  anni,  lasciando  fama  d' uomo  erudi- 
tissimo, filantropo  e  pio. 

UGONI  Mattia.  In  latino  Vgonius,  insigne  prelato 
italiano,  fiorito  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Fu 
vescovo  di  Famagosta,  nell'isola  di  Cipro,  e  nel  1517 
assistette  al  Concilio  Laterano  convocato  da  Leone  X. 
1  suoi  scritti  ne  rivelano  la  dottrina  e  la  virtù. 
Alzò  fortemente  la  voce  contro  le  sregolatezze  del 
clero,  alTermò  1' autorità  e  la  necessità  dei  concili 
generali  e  la  supremazia  di  queste  assemblee  sui 
papi.  Pubblicò  :  Tractatus  de  dignilate  patriarchali 
(Brescia,  1507);  Sgnodia  Ugonia  de  Conciliis  (Ibid, 
1532).  Quest'opera,  eccessivamente  rara  e  di  cui 
non  esiste  che  una  sola  edizione,  è  una  delle  più 
vigorose  che  sieno  mai  state  scritte  in  favore  della 
Chiesa  primitiva.  Benché  approvata  dal  papa,  spiac- 
que ai  romani  prelati  che  fecero  ogni  sforzo  per 
distrugiiorne  gli  esemplari  e  impedirne  la  ristampa. 

UGONOTTI.  Nome  generico  dato  ai  Calvinisti  in 
Francia,  derivato  da  corruzione  del  tedesco  eid  (giu- 
ramento) e  5<;«()sse)i.  porteci  pio  di  ^eo/essen  (godere, 
prendere)  ;  i)er  cui  Ugonotti  vuol  dire  coloro  che 
godono  del  giuramento  da  cui  sono  mutuamente 
vincolati.   Cominciarono  gli    Svizzeri   a    chiamarsi 


ì 


CGONOTII. 

Ei'lgetmsen  (confedera ni,  per  indiciire  tra  essi  i  se- 
guaci delle  teorie  di  Zuinirlio  e  di  Calvino;  e  Hu- 
gueimti  si  chiamarono  in  sèguito  quelli  che  le  pro- 
fessarono in  Francia.  Ciò  avvenne  all'epoca  di 
Francesco  I.  Sotti)  Enrico  II,  liglio  e  successore  di 
lui.  la  sètta  religiosa  andò  rapidumente  crescendo 
di  nuiiKTO  e  di  forza,  luulgrudo  i  roglii  e  le  cen- 
sure, e  si  trovò  bc-ntosto  in  lotta  coi  c:itto!ici  ;  fin- 
ché, al  teinpo  della  Reggenza  di  Caterina  de'  Medici, 
iiuitire  a  Francesco  II,  a  Carlo  IX  e  ad  Enrico  III, 
c(>-> litui  un  vero  partito  e  prese  le  anni.  Dei  cat- 
inlici  erano  capi  i  Duchi  di  Guisa,  discendenti  dalla 
C';isa  di  Lorena  ;  dei  protestanti  ed  Ugonotti,  l'atn- 
uiiraglio  Coligny,  il  Principe  di  Condé  col  fratello 
Antonio  Borbone  detto ,  por  ragiono  della  moglie, 
Ile  di  Navarra.  1  Guisa  influirono  a  far  votare  leggi 
di  restrizione  sul  culto  degli  Ugonotti ,  e  la  lotta 
si  accese.  Caterina  tentò  di  stabilire  un  accordo, 
chetando  la  persecuzione  del  Parlamento,  raa  inu- 
tdmente.  Gli  Ugonotti  tennero  le  loro  assemblee 
nell'aperta  «impagmi  ;  io  una  di  esse,  a  Vassj,  fa- 
runo  aggrediti  dal  Duca  di  Guisa  e  questo  fatto 
determinò  lo  scoppio  della  guerra  civile.  Si  venne 
a  battaglia  presso  Dreus  :  ^li  Ugonotti,  capitanati 
&a[  Condé,  furono  vinti  ;  tornarono  alle  anni  poco 
dupo,  essendo  stato  assassinato  il  Duca  di  Guisa, 
<■  ottennero,  trattandosi  la  pace  ad  Amboisc,  una 
ristretta  liberta  di  culto.  LÀ  pace  durò  poco.  Ri- 
pigliatala guerra,  gli  Ugonotti,  per  due  volte  scod- 
titti,  si  sciolsero  tornando  poi  alle  ostilità  ,  tinche 
battuti  alla  battaglia  di  Saint  Denis  e  di  Jarnac, 
perduto  in  quella  il  capo  Coodé,  sbaragliati  noo- 
vuiiiente  a  Moucontour ,  accettarono  tregua  con 
patti  conformi  all'Editto  d'Ainboise.  Nel  frattempo 
la  sètta  protestante  ingrossava  ;  il  numero  delle 
l)Vo  chiese  in  Francia  salì  fino  a  SCKX).  Perciò  o 
perchè  gli  odi  non  tacevano,  con  vari  pretesti  fu- 
rono attirati  a  Parigi  i  capi  Ugonotti  :  tra  essi,  lo 
a-iimiraglio  Coligny  ed  Enrico  di  Navarn  al  quale 
venne  data  in  moglie  Margherita,  sorella  a  Carlo  iX. 
Allora  nella  Notte  di  S.  Bartolomeo,  dal  23  al  "24  ago- 
si  >  157"2.  soiianilo  a  stonno  le  ciiinpane  della  città, 
cattolici  e  soldati  irrompendo  nullo  vie  e  nelle  case, 
s  irpresero  gli  Ugonotti  e  ne  fecero  macello;  il  Re 
slesso  tirò  archibiigiate  dille  linestre  del  Louvre. 
.Nelle  province  fu  mandato  ordine  di  fare  uguale 
carneticina,  ma  non  tutti  i  governatori  ubbidirono. 
-NdiKlimeno  furono  uccisi  chi  asserisce  30  mila  e 
chi  (ino  100  mila  Ugonotti;  tra  essi  anche  l'am- 
ftiraglio  Coligny.  Enrico  dì  Navari-a  fu  salvo  per 
aver  promesso  di  ahjurare.  La  strage  non  potè 
annientare  il  partito  ugonotto,  ma  inferoci  ì  super- 
stiti, e  la  lotta  continuò  disperatamente.  Morto 
Carlo  IX,  che  aveva  tenuto  il  trono  per  14  anni, 
dopo  il  fratello  Francesco  II,  prese  la  corona  l'al- 
tro fratello  Enrico  ili.  Sotto  di  luì ,  la  guerra  ci- 
vil(!  prosegui  complicata  da  conteso  per  la  succes- 
t\'>nn  al  trono,  fra  i  Guisa  ed  Enrico  di  Navarra, 
poiché  gli  antecessori  e  lo  stesso  Enrico  III  non 
lasciavano  prole.  Imputando  ad  Enrico  di  Navarra 
ch'egli  em  pr  'estanto  ,  anzi  relapso,  il  duca  En- 
rico di  Guisa,  detto  lo  Sfregiato,  fece  lega  con  la 
S|>agna,  con  l' Imperatore,  col  Papa ,  col  Duca  di 
Savoja,  allo  scopo  a|i;)arente  di  difendere  la  reli- 
gione cattolica  ;  in  realtà,  per  aprire  ai  Guisa  la 
via  del  trono.  La  guerra  civile  che  ne  nacque  prese 
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il  nome  di  Guerra  dei  tre  Enrici.  Neutrale  dapprima. 
Eurico  IH  piegò  poi  verso  la  Lega,  concedendo  onori 
e  governi  ai  capi  e  promettendo  d'abolire  il  culto 
■protestante  ;  ma  dopo ,  la  Lega  avendo  vinto  gli 
Ugonotti  e  temendo  egh  dei  trionfatori ,  fece  se- 
crete  trattative  con  gli  Ugonotti  stessi.  Parigi  in- 
sorse: egli  tentò  reprimere,  ma  fu  costretto  a  fug- 
gire. Convocò  gli  Stati  Generali  a  Blois  e,  vista  la 
Lega  prepond(M"iinte  sopra  i  suoi  fautori,  chiamati 
il  Duca  e  il  Cardinale  di  Guisa  li  fece  assassi- 
nare entrambi,  imprigionando  il  Cardinale  Borbone 
con  altri  capi.  La  Sorbona  lo  dichiarò  decaduto; 
ed  egli,  alleatosi  ad  E<irico  di  Navarra,  strinse  Pa- 
rigi d'assedio,  durante  il  quale  un  frate  domenicano, 
Giacomo  Clément,  lo  uccise  di  coltello  (1589).  En- 
rico di  Navarra,  che  prese  il  titolo  di  Enrico  ÌV, 
vinse  ad  Arques  e  ad  Ivry.  Bloccò  Parigi  senza 
potere,  impadronirsene  e,  alla  fine,  per  troncare  là 
guerra  civile  ed  essere  riconosciuto  re,  si  fece  cat- 
tolico, conquistando  a  sé  il  favore  di  quel  partito, 
mentre  con  accortezza  e  con  promesse  si  tenno 
amici  anche  gli  Ugonotti.  Entrato  trionfalmente  in 
Parigi,  fatta  la  pace  ,  largì  onori  e  ricorajiense  ai 
capi  della  Lega  e  quindi  soddisfece  gli  Ugonotti, 
pubblicando  (1598)  1'  Edilio  di  Sanles  col  quale  fa 
loro  riconosciuta  libertà  di  coscienza  e  libertà  di 
culto  in  alcune  città  determinate  e  in  tutti  i  luoghi 
appartenenti  a  baroni  protestanti,  vassalli  diretti 
della  Corona.  Furono  altresì  istituite  in  ciascun 
Parlamento  Camere  speciali  per  giudicare  delle 
loro  liti ,  e  poterono  essi  fondure  collegi ,  scuole, 
spedali,  pubblicare  libri,  adire  ad  impieghi.  Assas- 
sinato Enrico  IV  dal  pugnale  di  Ravaillac,  succes- 
sogli Luigi  XIII  0  per  lui  reggendo  la  madre  Maria 
do'  Medici,  furono  suscitati  nuovi  torbidi  :  gli  Ugo- 
notti vollero  formare  uno  Stato  nello  Stato,  posse- 
dere piazze,  mantenere  eserciti,  assembrarsi.  11  car- 
dinale Richelieu  li  battè,  li  chiuse  nella  Roccclla, 
li  sottomise  e  diade  loro  pace  confermando  le  gua- 
rentigie dell'Editto  di  Nantes  (1628).  Finalmente, 
Luigi  XIV,  che  regnò  dal  1643  al  1670.  dopo  avar 
tentato  per  parecchi  anni  di  sradicare  il  culto  pro- 
testante con  una  lenta  persecuzione,  revocò ,  nel 
1684,  l'Editto  di  Nantes,  spedi  truppe  nello  pro- 
vince a  fare  man  bassa  sugli  Ugonotti,  tolse  loro 
ogni  libertà,  li  fece  battezzare  a  forza  e  intimò  la 
galera  ai  loro  ministri.  In  Francia  allora  gli  Ugo- 
gonotti  erano  quasi  duo  milioni:  in  gran  numero 
perirono;  parte  si  raccolse  nelle  Cevenne  per  re- 
sistere con  le  armi;  parto  restò  sbandata  ed  espo- 
sta ai  rìgori  ed  ai  soprusi;  300  o  400  mila  abban- 
donarono la  Patria.  Da  quel  tempo  in  poi,  non  si 
parlò  mai  piij  di  Ugonotti. 

USRA.  Fiume  della  Russia  centrale,  affluente  di 
sinistra  dell' Oka  (Volga).  Nasce  nel  governo  di 
Smolensko,  passa  in  quello  di  Kaluga  ,  e  termina 
a  15  km.  a  monte  di  Kaluga  dopo  un  corso  di 
"28S  km.  Diventa  navigabile  in  primavera  e  allora 
lo  rimontano  i  battelli  con  carichi  di  cereali,  salo 
ed  acquavite  tino  a  Kaluga  e  lukhiiof. 

DORI  o  UKiURI.  Popolo  di  origine  tatara.  Abi- 
tavano noll'lu^'i-ia  sui  duo  versanti  dei  monti  Urali. 

UaUCCIONE  DELLA  FAOGIUOLA.  Celebre  ghibel- 
lino,  liglio  di  (pici  Rinier  da  Corneto,  «  il  qnal 
fece  alle  strade  tanta  guerra  •  in  Val  del  Savio. 
Pisa,  alla  morto  dì  Enrico  Vili,  esausta  ed  esposta 
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all'ira  di  tutti  i  guelfi  di  Toscana,  lo  einsso  n  suo 
signore.  Osteggiò  Lucca  e,  prosala  a  iradi.iuiito, 
la  devastò  e  tenne  a  dominio.  Vinse  nel  1315  i 
Guelfi  di  Firenze  e  Roberto  di  Napoli:  in  quelkt 
battaglia  pei-irono  i  figliuoli  dei  due  capitani  ne- 
mici: Carlo  di  Napoli  e  Francesco  Uguccione.  Per 
la  sua  tirannia,  venne  in  odio  a  l'isa  stossa  che  si 
sollevò  con  Lucca  p  lo  cacciò ,  riordimuidosi  a 
comune  (1516).  Mori  nel  \'.U'J,  all'assedio  di  l'adova, 

UHLAND  Giovanni  Ludovico.  Poeta  lirico  todescH) 
nato  a  Tubinga  il  2ti  aprile  1787,  morto  il  13  no- 
vembre 1802,  stimato  il  maggiore  dei  poeti  del 
suo  tempo,  pel  profondo  se^ntiiuento  patrio  da  cui 
le  sue  liriche  sono  inspirate  o  per  l'arto  rarissinra 
ch'egli  eblio  di  presentare  ,  con  poche  e  semplici 
parole,  un  disegno  completo  e  vivace  di  figure  e 
di  caratteri.  Incominciò  a  farsi  conoscere  nel  1804, 
quindi  ad  acquistar  fama  con  poesie  che  furono 
pubblicate  no\[' Al manacco  delle  Muse  di  Seckendorf 
(1800-1807),  wWWlmanuceo  poetico  del  I81'i  e  nella 
Selva  delle  poesie  tedesche  (1813).  Applicatosi  allo 
studio  d«l  Diritto  e  divenuto  dottore  in  Legge  nel 
1810,  esercitò  l'avvocatura  in  Stoccarda  ed  occupi) 
un  posto  presso  il  Ministero  di  Giustizia.  Dal  1813 
al  1815,  nei  moti  delle  guerre  napoleoniche  e  al- 
lorquando il  Re  del  \\  iirteuiberg  annunziò  'una 
Costituzione,  egli  scrisse  parecchi  canti  patriottici 
che  furono  ripetutamente  ristampati  e  che  diven- 
tarono |)opolarissimi.  Eletto  più  volte  deputato, 
prese  [larte  attiva  alle  faccende  politiche,  e  alle 
Camere  fu  uno  dei  più  risoluti  e  più  stimati  mem- 
bri del  partito  liberale  dell'Opposizione.  Fu  pure 
per  qualche  tempo  professore  di  Lingua  e  Lette- 
ratura Tedesca  a  Tubinga.  Altri  lavori  dell'lJhlaiid, 
oltre  alle  cit«ite  poesie,  sono:  un  dotto  scritto  let- 
terario su  Gualtiero  di  \oiiclwcid>\  antico  poeta  te- 
desco; uno  Studio  sul  mito  della  Leg/jeuda  nordica 
di  .Tììor;  una  Raccolta  di  antichi  canti  jwpolari  in 
alto  e  busso  Tedesco.  Ai  quali,  da  ultimo,  sono  da 
aggiungere  due  lavori  drammatici:  //  duca  Ernesto 
di  Svevia  e  Lodovico  il  Bavaro^  che  si  trovano  in- 
sieme in  una  edizione  di  Lidelberga,  del   lft40. 

DHLEN-HORST.  Villaggio  della  Germania,  nel  ter- 
ritorio di  Amburgo.  Giace  in  bella  posizione  su!- 
l'Alster  allluente  dell'Elba  e  conta  11.200  ah.  Fa!)- 
brica  uiiicchine,  prodotti  chimici  e  chincaglierie. 
Ha  molte  ville  e  case  di  campagna. 

DHLICH-LEBERECHT.  Predicatore  protestante  elo- 
quente ed  erudito,  nato  in  Kothen  nel  1700,  morto 
nel  1872.  Tonno  coiifereiiz-;  sacre  clv;  furono  il 
principio  della  riforma  ,  avvenuta  più  tardi ,  dei 
protestanti.  Pubblicò:  Le  Confessioni;  Sai/yi  sulla 
reliijione  della  ragione  ;  ecc. 

DHNOW.  Bor^o  della  Galizia,  nel  circolo  di  Zol- 
kiew,  sulla  ferrovia  da  Ravu-Kuska  a  Sokal.  Conta 
4700  ab. 

DI.  Fiume  della  Russia  orientale,  affluente  di  si- 
nistra del  Tobol.  Scorre  nel  n;ovorno  di  Orenburg 
e  bugna  Troitzk.  Ha  uno  sviluppo  di  420  km.  — 
Ui.  Provincia  del  Tibet  meridionale.  Vi  sorge 
Lhnssa.  Ila  una  superlicie  di  LiO.dOO  kmq.  ed  una 
popolazione  di  circa  3  milioni  di  ah.  Ha  un  aspetto 
molto  montuoso.  \i  si  distendono  i  laghi  Palli, 
Narai/um  e  Diiguzong.  Le  colture  pnncip.ih  sono 
quelle  del  frumento,  dell'orzo,  d.-i  piselL,  deiU  mo- 
starda e  di  altri  legumi  ed  ortaggi, 


DIST.  Isole  delle  Ebridi  esterne ,  fra  gli  stretti 
di  liairis  e  di  Barra.  Ikiiino  uno  sviluppo,  da  nord 
a  sud,  di  OC  km.  La  più  settentrionale  del  gruppo 
è  detta  Norlh  Uisl,  ha  la  forma  d'un  trapezio,  co- 
ste estremamente  frastagliate  e  interno  piano , 
torboso  e  paludoso ,  ricchissimo  di  pesci.  Insieme 
con  molte  isolette  circostanti  forma  un  coiuuoe  di 
38.500  ettari  e  3300  ab.  ed  appartiene  alla  contea 
d'Inverness.  L'isola  più  meridionale,  detta  South - 
Uist,  lunga  3'J  km.  e  larga  da  9  o  12,  conta  3800  ab. 
ed  attende  anch'essa  principalmente  alla  pesca.  La 
circondano  parecchie  isolette,  fra  tMii  emerge  quella 
di  Benhecula. 

DISTITL  Graziosa  scimietta  americana,  che  nelle 
foreste  della  Guiana,  del  Brasile  e  di  quasi  tulta 
r.\merica  centrale  tiene  il  posto  che  hanno  fra  noi 
lo  scoiattolo  e  il  ghiro,  li  corpo  sottile  è  lungo 
poco  più  di  20  CHI.,  ma  la  coda  è  più  che  altret- 
tanto. La  testa  è  appariscente  per  dei  lunghi  pel» 
che  formano  un  ciull')  ornamenlale  alle  orecchie, 
i  denti  sono  solamente  32,  cioè  come  nelle  sciinie 
dell'antico  continente,  inveee  che  come  nelle  scimie 
del  nuovo  che  ne  tonno  36.  Però  i  luokiri  hanno 
tubercoli  non  appiattiti.  .Alle  zampe  anteriori  il 
pollice  non  è  opponibile;  l'alluce  delle  posteriori 
sì:  esso  alluce  inoltre  ha  unghia  piatta,  mentre  li- 
altre  dita  hanno  unghie  falciformi  ed  acute.  La 
lunga  coda  non  è  prensile.  Il  pelo  è  lungo  e  mor- 
bido, onde  il  nome  generico  Hapate  dn  '«irxÀóc,  molle, 
e  di  color  grigio-cinereo,  con  una  macchia  bianca 
alla  fronte  e  bianchi  i  ciiilTotti  delle  orecchie.  Sta 
in  numerose  società  coi  suoi  congeneri,  saltellando 
con  sommu  agilità  ed  eleganza  fra  gli  alberi  e 
nutrendosi  di  semi,  insetti,  uova.  Fu  anche  osser- 
vato in  domes-ticità  e  portato  in  Europa  ove  lo  si 
conobbe  animale  aiTahile  e  intelligente.  Il  nome 
acientilico  è  Hapale  jacchus,  H.  penicillata. 

UITBDIZEN.  Borgo  dell'Olanda,  nella  Groninga. 
presso  la  foce  dell'  Ems.  Conta  3300  ab.  ed  è  un 
gran  mercato  del  bestiame. 

UlilLOPTLL  Dio  degli  Aztechi  messicani,  rafti- 
gurato  in  un  rozzo  simulacro  di  legno.  Gli  si  ofl'ri- 
vano  vittime  umane. 

OJ-BANYA.  Vedi  Kòmgsherg. 

DJ-FALD.  Borgo  dell'UiiL-lii'i-ia  centrale,  nel  co- 
uiitato  di  Pcst-Pilis-Solt-Kiskun,  alla  destra  del  Ti- 
bisco,  con   1500  ab. 

DJ-FALU  (Gyergyo).  Borgo  della  Transilvania,  nel 
comitato  di  Csik,  alla  destra  del  Maros,  con  3900  ab 

UJFEHERTO.  Villagirio  dell'Ungheria,  nel  comitati' 
di  S/.aholcs.  ("onta  6300  ab. 

UJVAROS  (Balmaz).  Borgo  dell'Ungheria  centrah' 
nel  comitato  di  Balmaz-Ujvaros.  Conta  10.300  ab. 

UJVIDEK.  Vedi  iNeusvtz. 

UKASE.  Dal  russo  ukasat  (parlare) ,  equivale  a 
drcietxi  o  legge.  Non  solo  lo  czar,  ma  pure  il  Se- 
nato dirigente  pubblica  degli  ukases.  Quelli  dell'ini 
peratore  sono  più  precisamente  chiamati  iinenny- 
ukases:  il  Senato  può  spiegarli,  ma  non  contrad- 
dirli. Niccolò  I,  nel  1877,  ordinò  di  mettere  insieme 
la  collezione  di  tutti  gli  ukases  promulgati  dopo  il 
103'),  Tale  collezione  i  Russi  li  chiamano  »o(/, 
cioè  a  dire,  codice. 

UKEREWE.  Vedi  Nyanza  (Victoria). 

UKERT  Federico  Augusto.  Storico  e  letterato  te 
desco,  rinomato  per  gli  studi  da  lui  fatti  sulla  geo- 
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prafia  dfll'Anticliità  classica  e  per  le  opere  di  tal 
inateriu  daio  alla  luce.  Tali  sodo  :  L'eber  die  Art 
bei  den  Alien  die  Entfernungen  zh  bestimmen  (Del 
modo  degli  Aaticlii  di  deiorininare  le  distanze); 
Velirr  die  Geograpbie  des  UekaUiiis  (Sulla  geogralia 
di  Kcateo);  L'eber  die  Ceogruphie  Homers  (Sulla 
V'oograiia  d'Omero);  Die  tìeogriiphie  der  Griechen 
limi  Itóiìier  i  Geogralia  dei  Greci  e  dei  Hoinaui); 
Gemiilde  vr,n  Griechenland  (Quadri  della  (Jrecia)  ; 
llandburh  der  iieuesleiL Erdbeschreibung  {Màrìua.\c  della 
(ieogralia  moderna);  L'eber  Diimonen,  Herom  und 
Gt'iiim  (Dei  demoni,  degli  eroi  e  dei  geni;.  L'Ukert, 
inoltre,  intraprese  a  pubblicare  la  Storia  degli  Siali 
Euro/ìei.  nel  1819.  Egli  nacque  a  Eutin  nel  1780; 
studii)  dapprima  nel  patrio  ginnasio,  quindi  nelle 
università  di  llalia  e  di  Jena.  Stette  insegnante 
privato  a  r>an/.ica  e  fu  successivaujente  educatore 
d.i  tigli  dello  Schiller  e  del  giovane  Wolzogen  a  Wei- 
mar. Trasferitosi  a  Gotha  nel  1808,  mori  in  quella 
cittii  nel   18."}!,  essendo  bibliotecario-capo. 

UKIANG.  Fiume  della  Cina  di  SO.  aiUuente  di 
•  lesira  dell'Yangtsèkiang.  Attraversa  il  Ssetciuan 
'■  termina  presso  Fuceu  dopo  un  corso  di  8(XJ  km. 
l'i  parte  della  principale  via  commerciale  fra  il 
>setciuan  e  il  Kuangsi.  La  più  parte  delle  barche 
^i  ferma  ni  piedi  delle  rapide  che  si  trovano 
|iresso  la  città  di  Kungtan  ai  conlini  del  Kuei-tceu. 
Ila  i  battelli  a  fondo  piatto  possono  rimontare  il 
iiime  e  un  suo  allluente  sino  a  Kueiyangfu  capi- 
i  ilo  di  quella  |)riivincia. 

URANIA  o    OKRAINà.  Nome    col    quale  veniva 

■iiiiversalaienie  designato  il  paese,  già  appartenente 

ala  Polonia,  che  è  attraversato    dal   corso    medio 

lei  Dgiicpr  e  dalle  paludi  di  l'insk  lino  alle  rapide 

lei  gran   liume.  Il  nome    signilica   in    slavo    Paese 

di  fruntiira,  ed  infatti  l'ikiania  costituì  per  molto 

tempo  la  provincia  di  froiitii'ra  della  l'olonia  verso 

la  Kiissia.  Nel   ICSH  la  prima  cedette  alla  sccon  a 

qii -Ila  parte  del  paese  sulla  destra  del  fiume  ohe 

ricevette  il  nome  di  Vkrania  Hussj.  Nel  1793  passò 

alla  Russia  anche  l'altra.  Ora  è  divisa    nei  3  go- 

.   rni  di  Ceruigof,  Pollava  e  Kiefche  formano  con 

I nello  di  Kliarkof  la  cosi  detta  Hussia  ÌHccola. 

ULADISLAO,  VLADISLAO  e  WLADISLAO.  V.    U- 
iiisLio:  .Iaoeli.o\i  :  I'oldma. 

ULANO,  (ili  ulani  sono  una    luiiuia  a  cavallo  di 
irigiiie  tartara,  che  col  tempo  divenne    propria  e 
izioiiale  della  Polonia;  quindi  fu  imitata   da  altre 
uioni  d'Europa,    tra  cui   l'Austria,    l'Inghilterra, 
i  Prussia,  Alcuni  derivano    l'origine  di  tale  voce 
'l<il  nome  IJl  che  aveva  il  capo  dei  tartari   venuti 
I  primi  nella  Polonia,  e  che,  congiunto  con  quello 
ili  llahn  o  di  llan,  il  quale  in  lingua  tartara    vale 
<apo,  compose    l'appellativo  'Ulano    La    principale 
arma  degli  ulani  è  la  lancia  munita  di  banderuola; 
essi  hanno  inoltre  il  moschetto,  le  pistole,  la  scia- 
bola. ("Ili  ulani  furono  in  ogni  temjjo  i  più  formi- 
dabili nemici  dei  turchi  ed  i  soli  che  abbiano  sa- 
puto tener  fronte  alla  loro  formidabile   cavalleria. 
OLAR  BURONG.   Triglifodonti ,  cioè  a  tre   denti , 
.  hiamò  Duméril  quelle  specie  di  serpenti  le  quali 
presentano  tre   robusti    demi    scanalati  e  portano 
disposti,  |)cr  Io  più  in  due  serie,  gli  scudi    della 
'•oda.  Una  di'lle  più  noie  specie  di  questo  genere 
Vular-burong  dei  Malesi,  grosso    scrj)eDtc    lungo 
lujo  a  01.  I,8(J. 
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CLASSAI.  Villaggio  della  Sard^'gna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Lannsei,  con  1800  ab. 
Sorge  sopra  una  montagna  che  separa  la  Klumefl- 
dosa  da  un  altro  tributario  del  mar  Tirrejio. 

OLBC.  Isola  della  Dalmazia,  nel  Quarnerolo.  Lunga 
9  km.  e  largii  7,  essa  ha  una  superlicie  di  '27  kmq. 
ed  è  composta  di  due  parti  cong  unte  da  un  istmo 
di  "i  km.  11  principale  centro  di  popolazione  è  L'ibo 
o  Olii,  sulla  costa  ovest  dell'istmo,  con  i400  ab. 
Appartiene  al  distretto  di  Zara. 

ULCERA.  Soluzione  di  continuità  alla  superlìcie 
(cutanea  o  mucosa)  del  corpo,  dovuta  a  perdita  di 
sostanza  per  qualche  processo  dissolutivo  (necro- 
biosi, mortilicazione).  È  un  grado  minore  della  GaN- 
CHE\A  (V.)  e  dello  Sfacelo  (V.  Mortk)  e  non 
diU'erisce  dalla  Cauik  (V.)  che  per  la  sede.  Le  ul- 
cere si  distinguono  in  cutanee  e  mucose,  semplici 
o  muli  iole,  rotonde  o  frastagliate,  superliciali  o 
profonde  (o  perforanti),  veneree,  sililitielie,  varicose, 
litiche ,  tubercolari  e  via  dicendo.  Il  decorso,  la 
durata,  la  prognosi  e  la  cura  delle  ulcere  variano 
moltissimo  a  seconda  della  sedo,  dell'estensione  e, 
soprattutto,  della  natura  delle  ulcere  stesse  (V.  Si- 
hlide;  Stomaco;  Tciikrcolosi). 

ULE  Ottone  Edoardo  Vincenzo.  Naturalista  nato 
a  Lossow  presso  Francoforte  sull'Oder,  l'anno  18-iO. 
morto  il  187fi.  Sono  sue  opere  principali:  L'Uni- 
verso; Le  maraviglie  del  firmamento;  La  Terra  ed  i 
fenomeni  alla  sui  superficie.  Diede  alla  luco  eoi  Miil- 
lei-,  dal  185-2  in  avanti,  il  periodico:   La  Natura. 

ULEA.  Fiume  d,-lla  Finlandia  settentrionale,  tri- 
Jìiilario  del  golfo  di  Uotnia.  Esco  dal  lago  l'ka  o 
linisce  ad  Uleaborg  dopo  un  corso  di  103  km.  Uen- 
chè  interrotlo  da  parecchie  rapide,  fra  cui  emerge 
quella  di  Merikoski  situata  alla  foce,  serve  poten- 
temente al  trasporto  del  legname.  —  Uiea.  Lago 
della  Finlandia  settentrionale,  lungo  54-  km.  e 
largo  25,  con  una  superlicie  di  984-  kmq.  Vi  si 
versano  due  lunghe  corono  di  laghi.  Fra  le  isole, 
the  vi  occupano  una  superlicie  di  113  kmq.,  pri- 
meggia quella  di  Mimamaiixalo 

ULEABORG  (in  finnico  Ulu).  Provincia  marittima 
dalja  Finlandia  settefltrionale,  con  una  superlicie  di 
lC5.ti44  kmq.  ed  una  popolazione  di  247 .(X)0  ab. 
J  laghi  numerosissimi  ne  occupano   da  soli    9100. 
Amministrativamente    è   divisa    nei  C    distretti    di 
L'teabori.  haiana,  Kemi,  Lnppamark,  Salo,  Haapajarvi. 
—  Uleaborg.  Città  capoluogo  della  provincia  oino- 
niiiia,  nella  Firdandia  settentrionale,  al  nord  di  un 
promontorio  che  divide  in  due  la  baia  di  Uleaborg. 
Conta   lO.fiOO  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Top- 
pola-Osteriiiyra.  Il    suo   porto    ha    un    movimento 
annuo  di  150.000  tonn.  di   stazza  e  fa  comuiercio 
di  pece,  catrame,  lardo,  burro,  pesce.  Vi  sono  pe- 
scherie di  salmoni,  una  sorgente  minerale,  cantieri 
navali,  una  manifattura  del  tabacco,  moli  ni,  stabi- 
liiiir-iito  di  candeggio.  La  città  è  situata  per  la  più 
gran  parte  sul  continente  e  in  parto  sopra  alcuni 
isolotti,  ed  ha  vie  larghe  e  pulite,  belh;  case  e  un 
aspetto  prospero  e  grazioso.  Nel  parco,  detto  Fran- 
zen,  sorge  il  monumento  all'omonimo  vescovo-poeta. 
ULEMA.  Classe  a  coi  è  allìdata  l'istriizioue  nel- 
l'organizzazione ottomana.  Teologi  e  legisti  ad  un 
tempo  occupano  esclusivamente  le  cariche  di  pro- 
fessori e  di  giudici,  salendo    dalle  prime  allo  se- 
conde, 0  da  queste  alle  più  alte  dignità  della  legge, 
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cioè  a  quelle  di  giudice  dell'esercito,  e  poi  di  muftì. 
Quantunque  teologi ,  perchè  nell'Islam  tutte  io 
scienze  legali  vanno  a  ricadere  nella  teologia,  come 
scienza  positiva  della  legge  la  cui  prima  base  è  il 
Corano,  essi  non  vanno  però  confusi  coi  preti  ofD- 
ciunti  costituenti  varie  classi  a  parte,  a  seconda 
delle  particolari  loro  attribuzioni.  Gli  ulemi  suddi- 
vidonsi  in  cinque  classi  progressive,  a  seconda  del- 
l'insegnamento loro  adldato. 

ULFIL&  0  VDUILA.  Oriundo  cappadoce,  da  ge- 
nitori fatti  schiavi  dai  Goti,  divenuto  loro  vescovo 
verso  la  metà  del  sec.  IV,  ha  tramandato  il  suo 
nome  ai  posteri  mercè  una  traduzione  dei  Libri 
Sacri  in  lingua  gotica.  Tale  traduzione  è  rimasta 
come  il  più  antico  doc-umento  scritto  in  una  delie 
Lingue  settentrionali,  e  gli  avanzi  di  essa  sono 
preziosi  per  la  scienza  socra  e  per  quella  parte 
dell'antichità.  Le  cognizioni  che  si  hanno  della  lin- 
gua gotica  e  le  profonde  ricerche  a  cui  esse  con- 
dussero derivarono  dal  testo  d'UKila.  A  lui  lo  scrit- 
tore Filostorgio  volle  attribuire  il  merito  d'aver 
inventato  le  lettere  gotiche;  ma  poi  i  dotti  si  per- 
suasero ch'egli  desse  soltanto  regolarità  alla  lingua, 
correggendone  le  forme  ed  ordinandone  l'andamento. 
Della  vita  d'L'Uila  vescovo  si  sa  ch'egli  intervenne 
nel  360  a  un  concilio  convocato  dagli  Ariani  a 
Costantinopoli,  nel  quale  sant'Ilario  difese  la  reli- 
gione cattolica  dinanzi  all'imperatore  Costanzo;  che 
nel  377,  inviato  presso  l'imperatore  Valente,  ottenne 
do.  lui  che  i  Goti,  con  promessa  di  servire  negli 
eserciti  romani,  stanziassero  sulla  riva  destra  dei 
Danubio,  nella  Mesia  e  nella  Tracia  dove  essi  in- 
fatti si  stabilirono  e  si  chiaìuarono  Piccoli  Goti, 
Goti  occidentali,  Vest-Goli,  Visigoti,  lì  trovare  che 
nel  379  era  vescovo  dei  Goti  Teomimo,  fa  supporre 
che  Ulfìla  sia  perito  nei  conllitti  insorti  tra  i  Goti 
stessi  e  l'Impero,  nei  quali  i  Romani  furono  vinti 
e  l'imperatore  Valente  arso  in  una  capanna.  Ultila 
tradusse  le  Saere  ScriUure;  il  Vecchio  e  il  Nuovo 
Testamento,  omettendo  i  Libri  dei  Re.  Ciò  che  ne 
rimane  sono  due  manoscritti,  uno  dei  quali,  intito- 
lato: Godex  Argenteiis,  era  ultimamente  nella  biblio- 
teca dell'università  di  Upsula,  in  Isveaia;  l'altro, 
intitolato:  Codex  Carolinus,  nella  biblioteca  del  Duci 
di  Brunswich-Wolfenbuttel.  Si  conoscono  parecchie 
edizioni  dell'uno  e  dell'altro,  con  testo  in  caratteri 
gotici  0  ulfiliamnsi  e  con  versioni  in  varie  lingue, 
il  Codice  d'argento  fu  copiato  in  Italia  nel  secolo  \', 
durante  la  dominazione  dei  Visigoti. 

ULFÒEN.  Una  delle  isole  Lofoden,  in  Norvegia, 
la  più  amena  di  tutte. 

DLFSUND.  Stretto  della  Danimarca,  fra  le  isole 
di  Seeland  e  di  Moen. 

OLFT  Giacomo  Giacobbe  {Vati  der).  Pittore  olan- 
dese nato  a  Gorcum  nel  16'i7,  morto  nel  1G8S. 
Incominciò  la  sua  carriera  dipingendo  sul  vetro  , 
indi  riprodusse  con  pennello  leggero  alcuni  degli 
antichi  monumenti  di  Roma,  edilizi  in  rovina,  ecc. 

ULI.  Paese  del  Senegal,  sulla  riva  destra  della 
Gambia.  Consta  di  valli  o  pinnure  paludose  inter- 
secate da  piccoli  monti  boscosi.  Il  paese  è  una 
confederazione  mandinga  di  19  villaggi  i  quali  con- 
tano insieme  4200  ab.  Il  capoluogo  è  Delafae. 
Medina,  l'antica  capitale,  venne  distrutta  nel  1877. 
I  |)rincipali  prodotti  sono  il  cotone,  il  tabacco  e  i 
legumi.  L'L'li  venne  posto  sotto  il  protettorato  fran- 


cese nel    1886-87,  in  sèguito   alla   campagna  del 
comandante  Gallieni. 

ULIASSUTAI.  Città  della  Mongolia  settentrionale, 
residenza  del  governatore  generale  cinese  della 
Mongolia.  Giace  nel  paese  dei  Khalkas,  a  750  km. 
SO.  da  Urga,  sul  fiume  Bogdoin-gol  o  Uliassutai, 
e  conta  dai  2  ai  4  mila  ab.  Situata  in  mezzo  a 
una  valle  larga  e  profonda  in  mezzo  a  cui  ser- 
peggia il  Dzaghistai,  essa  è  fortificata  con  mura 
molto  spesse,  alte  oltre  4  ra.  e  forate  da  tre  porte. 
Nell'interno  sorgono  le  case  del  Tsian-tsiuin  o  go- 
vernatore generale  della  Mongolia  e  dei  suoi  luo- 
gotenenti, 4  tempii  e  magazzini  d'armi  e  munizioni. 
La  guarnigione  conta  GOO  soldati.  Nei  dintorni, 
sorge  la  città  mercantile  di  Maimacin,  da  non  con- 
fondersi col  grande  emporio  cino-siberiano  dello 
stesso  nome.  Uliassutai  serve  da  deposito  alle  merci 
che  i  commessi  delle  grandi  compagnie  cinesi  ap- 
portano negli  accampamenti  dei  nomadi  (the  in  mat- 
toni, cotonate  americane  e  cinesi,  vino,  olio,  .ta- 
bacco', riportandone  in  cambio  bestiame,  pelli,  lana, 
funghi  secchi.  Vi  è  anche  una  decina  di  botteghe 
di  mercanti  russi.  Dall'epoca  della  sua  fondazione 
(nel  secolo  XVII)  Uliassutai  è  sempre  stata  il  cen- 
tro amministri tivo  principale  della  Mongolia. 

ULEBISCHEFF  Alessandro.  Biografo  e  critico  d'arte, 
nato  nel  governo  russo  di  Ninìj-Novagorod  l'ano  o 
1791,  morto  il  1858.  Scrìsse:  Biografia  di  Mozart; 
Beethoven,  i  suoi  critici  e  i  suoi  glossatori. 

ULIGINOSA.  Pianta  che  cresce  nei  prati  umidi  e 
paludosi. 

ULISSE  (latino  Ulgsses,  Ulyxes,  greco  'o^vio-e;).  Re 
dell'isola  d'Itaca,  nel  mar  Jonio,  figlio  di  Laerte  e 
di  Anticlea,  marito  di  Penelope,  padre  di  Telemaco, 
nno  dei  tanti  personaggi  delle  antichissime  storio 
greche,  le  gesta  dei  quali  sono  intessuto  di  fanta- 
sie poetiche,  di  leggende,  di  miti.  Omero  ed  altri 
poeti  lo  rappresentano  come  prode  guerriero,  soiu- 
mamente  dotato  di  coraggio,  di  senno,  d'  accorgi- 
mento, d'eloquenza,  quasi  simile  agli  dèi:  altri,  come 
uomo  subdolo  e  maligno.  Chiamato  a  prender  parte 
alla  guerra  di  Troja ,  egli,  per  risparmiarsene,  si 
finse  pazzo  ;  chiarita  da  Palamede  la  sua  Unzione, 
dovette  partire.  .Alle  sorti  della  guerra  giovarono 
le  sue  improse  e  i  suoi  stratagemmi:  rapì  il  Pal- 
ladio con  Diomede  e  fu  uno  di  quelli  che  entrarono 
in  Troja,  rinchiusi  nel  cavallo  di  legno.  Distrutta 
la  città  di  Priamo,  fece  vela  coi  suoi  compagni  per 
tornare  ad  Itaca;  ma,  combattuto  da  avversa  for- 
tuna, gettato  qua  e  là  per  mare,  lontano  dal  patrio 
suolo  ,  durò  venti  anni  una  vita  di  calamità  o  di 
pericoli,  l  principali  episodi  di  tali  suo  avventure, 
che  formano  l'argomento  deiVOdissea  d'Omero,  sono: 
il  naufragio  all'isola  di  Circe  incantatrice  la  quale, 
por  trattenerlo  con  se  lungamente  ,  trasformò  in 
tiere  i  compagni  di  lui;  il  naufragio  all'isola  di 
Calipso,  dove  la  ninfa  dello  stesso  nome,  innamo- 
rata, lo  trattenne  per  sette  anni  e  gli  offerse  l'im- 
mortalità purché  la  sposasse;  il  naufragio  all'isola 
dei  Ciclopi  dai  quali  si  salvò  traliggendo  con  un 
palo  acuminato  l' unico  occhio  del  loro  capo  Poli- 
femo;  ed  altri  fatti,  più  o  meno  imaginosi ,  illu- 
strati da  moltissimi  antichi  scrittori.  .Mia  line 
Uhsse,  scampando  sopra  una  tavola  da  un'ultima 
tempesta  di  mare,  toccò  terra  ad  Itaca  e  vi  pene- 
trò con  conosciuto.  Nel  frattempo,  la  moglie  Po- 
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nclope,  ricordata  anche  oggidì  come  sinibnlo  di 
duoua  fedele,  aveva  tenuto  a  bada  i  suoi  adoratori, 
detti  Proci,  in  grazia  d'una  tela  ch'ella  tesseva  di 
giorno  e  disfaceva  di  notte ,  quelli  mettendo  a 
prova  «OD  l'aroo  d'Ulisse,  contro  promessa  di  ma- 
ritarsi a  colui  che  l'avrebbe  piegato.  Ulisse,  nou 
niicora  conosciuto,  entrò  nel  numero  dei  preten- 
denti e  fu  il  solo  che  riuscisse  a  curvare  l'arco. 
Rivelatosi  quindi  e  uccisi  i  Proci ,  con  1'  aiuto  di 
Minerva  ricuperò  la  moglie  ed  il  trono  che  poi 
cedette  al  tìglio  Teleiuaco ,  celebre  anche  questi 
|>el  lungo  viaggio  da  lui  fatto  in  cerca  del  padre. 
Per  versioni  diverse,  Ulisse  o  morì  di  vecchiaia  o 
fu  ucciso  da  Telegono,  figlio  ch'egli  ebbe  da  Circe. 
\'uole  inoltre  la  favola  ch'egli  fosse  mutato  in  ca- 
N.illo  da  Minerva,  mentre  fuggiva  davanti  a  Pane, 
tiglio  di  Penelope  e  dei  Proci. 

UUTB.  Si  designa  cou  questo  nome  la  infiam 
nta/.ione  delle  gengive.  Essa  può  essere  semplice  o 
specifica  (da  sitilide,  da  tubercolosi,  da  saturnismo, 
da  idrurgiuisino,  ecc.).  catarrale  o  flemmonosa,  ul- 
cerosa ed  anche,  qualche  rara  volta,  gangrennsa. 
Caratteristica  è  la  ulite  dello  Scohbutu  (V.i,  ma- 
lattia ai  dì  nostri  quasi  scomparsa  in  seguito  alle 
>iiigiiorat-c  condizioni  igieniche,  massime  delle  car- 
ceri, dei  navigli  e  delle  caserme.  Le  comuni  uliti 
(da  dentizione,  da  faringite,  tonsillite,  ecc.)  guari- 
scono facilnii-nte  e  presto  coi  collutori  detersivi  ed 
antisettici  iVeJi  Collutorio  e  Gakg*bis.«o). 

CUVELLA.  Ferro,  con  uua  estremità  foggiata 
a  gaucio  0  ad  anello ,  che,   introdotto   per  1'  altra 
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Fig.  W50. 

estremità  io  appositi  fori  piramidali  jìraticati  nelle 
pietre,  serve,  mediante  il  canape  o  la  catemi  che 
si  assicura  al  gancio  od  all'anello,  a  sollevarle.  -Sono 
di  varie  forme.  Le  niij  comuni  sono  formate  da  tre 
pezzi:  i  due  estremi,  in  forma  piramidale  in  basso, 
si  introducono  ni?l  foro  poi  primi,  poi  vi  si  intro- 
duce quello  mediano  che  ha  l'  ufiìcio  di  impedire 
il  ravvicina:nento  degli  altri  duo.  Per  l'  estremità 
ad  anello  dei  tre  pezzi ,  o  si  introduce  il  canapo, 
oppure  un  quarto  pezzo  cdindrico  al  quale  è  assi- 
curato il  canapo  (lìg.  G8aO).  Altra  forma  di  uli- 
Enciclupelia  Vnivertale.  —  Voi.  X. 


velia  è  quella  a  tenaglia  colle  bocche  rivoltate  in 
modo  che  le  estremità  inferiori,  allargandosi,  entrino 
nel  foro  piramidale  e  si  fermino  fortemente  in  osso. 

OLIVI  {Monte  degli).  Vedi  GEnusALF.»  le. 

OLIVO.  V.  Olivo. 

DLLDECONA.  Città  della  Spagna,  nella  Catalogna, 
in  provincia  di  Tarragona.  Giace  alla  sinistra  del 
Genia,  piccolo  tributario  deir.\driatico,  e  sulla  fer- 
rovia Valenza-Barcellona,  ed  ha  G600  ab.  La  cam- 
pagna circostante  è  fertilissima. 

ÒLLIAG-TREMADEURE  Sofia.  Scrittrice  di  opere 
educative,  nata  a  Lorient  nel  1794,  morta  nel  1862. 
Pubblicò:  Racconti  ai  giovani  agronomi;  Pietra  di  pa- 
ragone ;  Racconti  della  madre;  ecc. 

DLLÒA  don  Anta:  io  (di).  Geografo  s|Kignuolo, 
nato  a  Siviglia  nel  4716,  morto  a  Cadice  nel  1795. 
Servì  nella  marina  e  nel  1733  fu  nominato  capi- 
tano di  fregata.  Nel  1735  il  governo  lo  mandò  in 
.\merica  a  misurare  un  grado  del  meridiano.  Scrisse 
una  dotta  relazione  del  suo  viaggio  e  fondò  a  Ca- 
dice nn  osservatorio  astronomico,  un  gabinetto  di 
storia  naturale  e  vi  promosse  le  manifatture  del  co 
tone.  Nel  1755  ritornò  in  Araerioa  e  vi  rimase 
dodici  anni.  Hichiamato  in  patria,  fu  eletto  diret- 
tore generale  della  marina. 

ClLoA  Luigi  (De).  Poeta  spagnuolo  nato  a  Toco 
:icl  1590,  morto  nel  1600.  Scrìsse  il  poema    Ra 
cliek,  liriche  e  sonetti. 

ULLOBORO  (Dloborus).  Nomo  generico  di  alcuni 
ragni,  polmooati,  dal  corpo  allungato  e  cilindrico, 
distinti  speciuliiiente  |)er  la  disposizione  degli  oc- 
chi, che  sono  otto  in  due  serie  di  ijuattro  cia- 
scuna: negli  occhi  della  prima  linea,  o  anteriore, 
i  due  dei  lati  sono  più  vicini  al  miH'gine  del  ce- 
falotorace che  non  i  due  centrali,  alquanto  arre- 
trati :  gli  occhi  della  seconda  linea ,  o  posteriori, 
sono  tutti  e  quattro  in  serie,  allineati.  La  specie 
più  nota  venne  dedicata  a  VValckenurin,  il  paziente 
illustratore  djlla  organizzazione  e  dei  costumi  dei 
ragni. 

DLLSWATER.  Lago  dell'Inghilterra,  sul  versante 
settentrionale  dei  monti  Cumbri ,  nella  contea  di 
Cumberiand  Lungo  13  km.  e  largo  4,  esso  si  divide 
in  3  bacini  e  ricevo  il  Patlerdale  Reck  ruscello  che 
gli  porta  lo  acque  dei  laghetti  Brothers  e    Way. 

DLLUCO.  Vedi  Cariofillee. 

OLMA  (in  tedesco,  Ulin).  Città  del  WurtomixTg, 
cap  iluogo  del  circolo  del  Danubio.  Giace  alla  si- 
nistra del  Danubio ,  che  qui  diventa  navigabile,  e 
quasi  in  faccia  alla  conflueviza  dell'Iller,  in  mezzo 
ad  una  fertile  pianura;  ed  è  centro  ferroviario  per 
Stuggarda,  Aalen,  Donauwòrth ,  Augusta  o  Meiu- 
mingen.  Conta  36.''20O  ab.  ed  ha  manifatture  del 
tabacco,  fabbriche  di  cemento  ,  amido ,  macellino 
agricole,  tele,  cotonate,  panni,  macchine  da  cucire, 
prodotti  chimici,  carta,  pipe,  mobili,  pano  speziato, 
cappelli,  birra.  Vi  è  altìvissima  l'orticoltura.  Sono 
molto  rinomati  in  Germania  gli  asparagi  e  l'orzo 
di  Ulma.  l'a  gran  commercio  di  legname,  soprattutto 
tagliato  a  tavolo.  Insieme  a  Neu  Vlin,  situila  dal- 
l'altra parte  del  fiume  e  a  cui  è  congiunta  da  due 
ponti,  Ulma  costituisco  una  piazza  torte  conside- 
revole. La  parte  antica  della  città  conserva  ancora 
un  aspetto  inedioevale.  l  nuovi  quartieri  sorti 
al  nord  sono  tagliati  da  vie  larghe  ed  ele^ranti 
e  ornati  da  belle    piazze.    L'cdilicio    più    notevole 
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è  lu  ci^lebre  cattedrale  o  Milnsler ,  uno  dei  più 
bei  monuiiieiiti  gotici  e  Iti  più  vasta  ciiiesa  della 
Geriiiariia  dopo  la  cattedrale  di  Colonia.  Può  con- 
tenere iÌMo  a  30.00U  persone.  La  navata  di  mezzo 
è  alta  4''2ai.,  la  torre  della  facciata  occidentale  lO'i. 
Sono  celebri  lo  invetriate  del  coro  dipinte  da  Hans 
Vild,  gli  stalli  del  coro  niagniticainente  scolpiti, 
il  tabernacolo  in  pietra,  il  più  alto  del  inondo,  un 
vero  capo  d'  opera  d'  architettura  gotica  eseijuito 
dallo  scultore  Adamo  fcralTt.  Sono  degni  di  cota 
anche  il  palaz;60  di  città,  metà  gotico  e  metà  del 
rinascimento,  la  ma 
gnilica  fontana  detta 
Fischkasten  capo  d'o 
peradel  celebre  Syrlui 
senioi'e,  un'antica  casa 
austriaca  che  racchiu- 
de il  Museo  industria 
le.  L'Ima  fu  per  molti 
secoli  una  delle  città 
pili  considerevoli  del- 
l' impero.  RaK;;iunse 
l'apogeo  nelsecoloXV. 
Nel  1803  passò  alla 
liaviera  e  nel  1810  al 
Wurtemberg.  L'arma- 
ta austriaca,  forte  di 
2C.000  uomini  e  co- 
mandata dal  generale 
Mack,  VI  capitolò  il 
17  ottobre  1805  da- 
vanti all'armata  fran- 
cese comandata  da  Na- 
poleone e  da  Nev.  — 
Ulma.  Borgo  dell' Un- 
gheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Tomes,  con 
3400  ab.,  in  maggio 
ranza  serbi. 

ULMACEE.  Piccola 
famiglia  di  piante  che 
Jussieu,  nella  sua  clas- 
silicazione  ,  collocava 
colle  amentacee,  e  che 
i  moderni  avvicinano  <^ 
comprendono  nelle  iir- 
ticacee.  I  fiori  però 
sono  0  ermafroditi,  o 
poligami;  mentre  nelle 
urticacee  p.  d.  sono 
unisessuali:  sono  solitari  o  in  piccole  infiorescenze 
cimose,  che  nascono  direttamente  all'ascella  dello 
foglie.  Il  frutto  è  una  samara  od  una  drupa.  1  due 
generi  principali  contenuti  in  questa  piccola  fami- 
glia sono  il  genere  Ulmm  (dal  celtico  e/m)  con 
poche  specie  nella  nostra  llora,  cosi  selvatiche, 
che  coltivate  ((/.  campeslris,  U.  montana,  U.  per'an- 
culaki)  ;  e  il  genere  (!eltis  ,  iiuali  il  (',.  austral.'s  o 
SiMwrasassi,  cosi  selvatico,  che  si  coltiva  neli'tluropa 
meridionale,  e  il  (J.  occideiilidis  dell' America  set- 
tentrionale, coltivato  anche  fra  noi. 

ULMA  NUOVA  o  NED  DLM.  Città  delia  Baviera, 
nel  circolo  di  Soabia,  in  faccia  ad  Lima,  alla  de- 
stra del  Danubio.  Conta  7800  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Llma-Augnsla.  Vi  è  una  fabbrica  di 
galloni  d'oro. 


Fig.  6S51.  —  Duomo  di  Ulina. 


ULMATL  Vedi  Ui.Mico  (Acido\ 
ULMICO  lAcido}.  E  un  acido  organico,  coiiposlo 
da  carbonio,  idrogeno  e  ossigeno,  e  secondo  altri 
da  carbonio  ed  acqua,  il  quale  venne,  per  la  prima 
volta  ,  osservato  in  certe  essudazioni  della  scorza 
dell'olmo,  d'onde  il  nome,  in  seguito  se  ne  verilicò 
la  presenza  anche  in  umori  che  stillano  dalle  cor- 
teccie  della  quercia  e  del  castagno;  nei  lesti  dei 
vegetali  in  decomposizione,  specialmente  nelle  terre 
delle  brughiere,  negli  ingrassi.  Li  sua  natura  di 
sostanza  idrocarbonata,  analoga  alle  gomme,  pare 

lo  renda  utile  alia  vita 
dei  vegetali  che  lo  as- 
sorbono dal  terreno  nei 
loro  tessuti.  Non  ar- 
rossa però  la  tintura 
blu  di  tornasole,  ma 
SI  può  combinare  colle 
basi  salificabili  e  for- 
mare gli  uìmalì. 

ULNA.  E  questo  il 
nome  di  uno  delle  due 
ossa  dell'avambraccio; 
l'altro  chiamasi  radio. 
L'ulna  si  articola  in 
alto  coll'omero,  di  cui 
abbraccia  la  troclea 
con  una  sua  apposita 
apofisi  adunca,  appel- 
lata olecrano ,  ed  in 
basso  colla  prima  sene 
delle  otto  ossa  del  car- 
po. k\V  infuori,  tanto 
in  alto  quanto  inferior- 
mente ,  r  ulna  (chia- 
mata anche  cubito)  si 
articola  col  radio ,  il 
quale,  nei  movimenti 
di  pronazione  e  supi- 
nazione dell'avambrac- 
ei«i,  descrive  intorno 
mI  essa  un  arco  di 
cerchio  che  può  rag- 
giungere ì  40  gradi. 
L'ulna  appartiene  alle 
ossa  lunghe,  dimiaui  - 
sce  di  volume  dall'alto 
al  basso  ed  ha  forma 
irregolarinenle  pirami- 
dale, presentando  tre 
faccio  e  tre  margini. 

ULORAGIA.  Emorragia  delle  gengive,  frequente 
nello  ."^aiitnuTo  (V.). 

ULFIANO.  Nome  di  tre  eruditi  citati  da  Suida. 
—  Dlpiauo  d'  Antiochia.  Solista ,  vissuto  ai  tempi 
di  Costantino  il  Grande.  Scrisse  molte  opere  di  rc- 
toricii.  Gli  sono  pure  attribuiti  alcuni  (Jommenturi 
alle  Orazioni  di  Demostene.  —  Ulpiano  d'Emessa. 
Solista ,  reputato  autore  di  parecchie  opere ,  tra 
cui  uti'.-lr/e  della  retorica.  —  Ulpiano  di  Gaza.  Ce- 
lebre matematico,  vissuto  al  principio  del  quinto 
secolo  dell'era  volsare.  Insegnò  in  Atene. 

ULPIANO  Domizio.  Nacque  a  Tiro,  o  almeno  da 
faiiiiiflia  di  Tiro,  non  si  sa  ([uando.  Dimorò  in  Ei^ittii, 
nell'Asia  e  nella  Siria,  per  poi  trasferirsi  a  Borito, 
e  nella  celebre  università  di  questa  città   insegnò 
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diritto.  Fo  prefetto  del  pretorio  sotto  Eliogabalo  il 
(jualo  poi  lo  bandi  da  Koma  iosieiue  col  Senato,  or- 
dinando nello  stes-io  tempo  che  venisse  ucciso.  Que- 
st'ordine però  non  fu  eseguito;  ed  Alessandro  Se- 
vero, salito  std  tr  ino  il  31  marzo  222  dopo  Cristo, 
lo  creò  prefetto  annonue  e  di  lì  a  poco  (1."  diceiu- 
lire  222),  capitano  delia  guardia.  L'imperatore,  gio- 
vane di  età  e  di  pratica,  si  servi  non  poco  del  con- 
siglio e  dell'  opera  di  Ulpiano.  La  diminuzione  di 
quei  privilegi  che  e«mo  stati  concessi  da  Elioga- 
balo ai  pretoriuni,  gl'iDiinicò  costoro  ;  e  sebbene 
inolte  volte  fosse  riuscito  a  schivare  le  loro  veo- 
dette.  nell'anno  228,  durante  una  sollevazione  mi- 
litare, L'ipiano  fu  assalito  e  ucciso  nel  palazzo  im- 
periale ove  si  era  rifugiato.  L'attività  di  Ulpiano 
come  giureconsulto  fu  molto  caspicua.  Valente  com-' 
pdatore,  riuscì  ad  assimikirsi  i  uioli(>^)lici  scritti  dei 
u'iureconsulli  precedenti  e  a  scrivere  un  numero 
strairrande  di  opere  delle  qu:ili  nelle  Pandette  si 
trovano  copiosi  frammenti  :  se  ne  contano  2462,  di 
'•ni  molti  lnn<;lii>>siini.  I  suoi  scritti  principali  sono: 
A/ér/ «///M//oH«m,  modellati  su  quelli  di  (lato;  Liber 
'■eijii'.ariim,  cunservatoci,  ma  assai  male;  Libri  re- 
y.ponsoriim.  UI|>iat)o  si  legge  sBsai  volontieri ,  ma 
n'Ho  sue  o|)eie  si  rinvengono  già  i  germi  della 
decadeiiza  della  letteratura  giuridica,  e  cioè:  man- 
canza di  ricerche  proprie,  difetto  di  ideo  originali, 
stile  SKverchiamente  pedestre. 

DLRICO  DI  TÙBHEIM.  Mimeitinfjhero  del  sec.  XIII, 
oriundo  della  Turinnia.  Continuò  il  |)oeiiiu  di  Tri- 
<lano  ed  Imita  di  (ioilredo  di  Strasburgo  e  quello 
ili  Cufiìii-lmo  d'Oratige  di  VVolframo  d'  Kschenbach. 

ULSTER.  Provincia  o  regione  settentrionale  del- 
l'Irlanda  con  una  supcriicic  di  22.182  kiu(i.  ed  una 
popolazione  nel  (1891)  di  l.6l«.00(J  ah.  E  ijuindi 
la  regiom!  più  (iU;imente  popolata  dell'isola  Verde. 
Uill'erisce  dal  resto  dell'Irlanda  anche  perchè  i 
suoi  abitanti  sono  in  grafi  m<iggioranza  di  razza 
diversa  dall'irlandese,  cioè  anfilo  sassoni  immigrati, 
i  quali  anziché  cattolici  sono  protestanti,  anziché 
nemici  e  ribi-Ui  sono  tra  i  più  fedeli  e  fanatici  so- 
stenitori del  Regno  L'nito.  L' l  Ister  è  l' uuicjt  re- 
gione linaria  del  regno  e  nell»  stesso  tempo  la 
regione  più  industriale  dell'Irlanda.  Il  suo  capoluogo, 
Delfiist,  ha  sii|»eralo  in  importanza  la  stessa  Du- 
blino. Si  divido  nello  contee  di  Antriin,  Armirfh,  Ca- 
lan.  [hiiegal.  Down.  Fermannijìi,  Lnndonderni,  Mona- 
l)han  e  Tijrcne.  L'  Ulster  fu  già  un  principato  au- 
tonomo sotto  la  famiglia  O  Neil.  All'epoca  di  Klis:i- 
betta  e  (ìiacoiiio  I  venne  invaso  dilla  colonizzazione 
scozzese  od  ii»;jrlese.  —  Ulster  Canal.  Canale  rlell'Ir- 
landasoitentrionale.Vadal  lìlaokmentL>:i(Ch:irlomont) 
il  lough  Karne  superiore  ed  liu  uno  sviluppo  di 
77  km.  Venne  incominciato  nel   1H82. 

ULSTER  od  OLSTER.  l'iume  della  Germania,  af- 
(lueiiti!  (Il  sinistra  della  Werra.  Nasce  nella  valle 
li  Hall  situata  nel  circolo  di  Gorsfeid  (Assia-N'as- 
MUi,  passa  nel  Weimar  e   termina  presso  Vacha. 

ULTEN.  Villaggio  di'll' Austria-Ungheria,  nel  Ti 
rolo,  in  distretto  di  Merano.  Sor;.'e  sul  Falznner 
iilliionie  di-ll'Adige  e  conta  SóflO  ab. 

ULTIMATL  Nome  dato  dal  (ìraham  alle  piii  pic- 
l'olc  piirticelle  di  materia ,  dall'agregaziono  delle 
(|nali.  sec(i!ii|i>  lui,  risulterebbero  gli  ulomi. 

ULTIMATUM.  l'rima  che  uno  St.ito  incoraim-i 
•ipcriamcnte  le  ostdiljlà  coo'ro  un  altro  Stato,  tntli 
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i  giuristi  sostengono  che  sia  necess.iria  la  pubbli- 
cazione di  una  nota,  detta  ultimatum,  nella  quale  sia 
contenuto  un  riassunto  sommario  delle  ragioni  per 
le  quali  lo  Stato  intende  intraprendere  la  guerra 
e  la  intimazione  delinitiva  di  riconoscere  il  diritto 
controverso  entro  un  termine  perentorio,  decorso 
il  quale  si  darà  principio  alle  ostilità.  Questo  atto 
deve  essere  comunicato  diplomaticamente  a  tutti 
gli  Stati  e,  prima  di  ogni  altro,  allo  Stiito  contro 
cui  si  vorrebbe  far  guerra  Si  ritiene  (reiieraliiionte 
che  qualunque  atto  commesso  dal  belligerante 
prima  che  sia  decorso  il  termine  perentorio  stabi- 
lito t\c\Vullimatum  è  arbitrario  ed  e(|uivalc"  a  una 
violazione  del  diritto  inti'rnazionale  durante  la  piice. 
L'origine  di  qn<-sto  importante  istituto  rimonta  a 
poco  dopo  la  Kivoluzionc  Francese,  dopo  la  quale  fu 
seguito  da  tutti  gli  Stati  civili  del  mondo. 

ULTIMATUM  MORIENS.  (Ai  anatomisti  hanno 
chiamato  cosi  l'orecchietta  destra  del  cuore,  per- 
chè è  l'ultima  parte  dell'organismo  che  cessa  di 
coutriivsi  iritiiralmente  al  di  fuori. 

ULTRAMONTANI.  Così  si  chiamano  in  Francia, 
iu  contrapposto  ai  Gallicani,  coloro  che  riconoscono 
ia  tutta  la  sua  estensione  l'autoriià  della  Santa 
Sedo,  perchè  il  papa  residente  a  Koma,  è  oltre  i 
monti  rispetto  iiila  Francia. 

ULTRAVIOLETTI  {lini/gi).  È  nolo  che  i  raggi  lu- 
minosi sono  capaci  di  produrre  effetti  chimici,  com- 
binazioni cioè  e  scomposizioni.  Cosi  l'idrogeno  e  il 
cloro,  mescolati    nell'oscurità,  si    combinano  con 
esplosione  sotto  l'influenza  della  luce,  iiroducendo 
acido  cloridrico.  L'iiiibianc«mento  della  lela  alla  luce 
del  sole  è  effetto  del  combinarsi  dell'  ossigeno  at- 
mosferico colla   sostanza  organica    colorante  della 
^•la,  Il  cloruro  e  il  ioduro  d'argento  pre|)arati  nel- 
l'osourità,  anneriscono  alla  luce,  perchè  si  decom- 
(wngimo,  e  l'argento  ridotto  si  depone  :  l'acido  car- 
iwiiico  assorbito  dalle  piante    nei  tessuti  a  cloro- 
lilla,  si  decompone  per  l'azione  della  luce  in  ossi- 
geno che  viene  restituito  all'aria  e  in  carbonio  che 
si  combina    coi    materiali  della   linfa  greggia.  Ma 
tali  proprietà  ebimiclie  non  sono  possedute  in  egual 
grado  da  tutti  e  sette   i  raggi  dei  colori  semplici 
che  costituiscono  la  luce  composta  solare  o  bianca. 
Decomponendo  la  luce  bianca  si  otticiie  lo  spettro 
dei  sette   colori:  rosso,  aranciato,  giallo,  verde, 
azzurro,  indaco,  violetto.  Or  bene,  è   proviito  che 
l'azione  chimica  dei  raggi  luminosi  comincia  tkilla 
line  del  verde  e  va  sempre  crescendo  lino  al  vio- 
letti) estremo.  Ma  anche   oltre  l'estremo  violetto, 
ove  l'occhio  non  distingue  ulteriori  raggi  luminosi 
esistono  pure    raggi    oscuri,  m.i   dotati   di  potere 
chimico,  che  si  mantiene,  sempre  decrescendo,  per 
un  tratto  altrettanto  lungo  (|nanto  lo  è  all'incirca 
lo  spettro  colorato.  Questi  raggi  oscuri  che  hanno 
potere  chimico,  si  dicono  attinici  o  ultra-violetti.  La 
estensione  e  il  potere  di  questi  raggi  ultravioletti 
variano  col  varwre  delki  sorgente  inminosa  ed  an- 
che delle  sostanze  sulle  quali  si  fanno  reagire.  È 
probabile  si    debba    tenerne  calcolo    per   Sfpiegare 
alcuni  fenomeni  della  tisiologia  vegetale   ed  anche 
animalo,  e  si  possono  anche  rendere  in  parte  visi- 
bili, occultando  la  parte  luminosa  dello  spettro.  Al- 
lora i  raggi  ultravioletti  appaiono  di  colore  bigio- 
lavagnii.  Altri  raggi   oscuri  possiede  lo  spettro,  e 
sono  I  ruggì- h//)u  rossi,  che  si  csteiid(mo  al  di  là 
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del  rosso  per  un  tratto  quasi  altrettanto  lungo  che 
lo  spettro  luminoso.  Sono  raggi  che  non  hanno  po- 
tere ne  luminoso,  né  chimico,  ma  posseggono  in- 
vece un  potere  caloritico,  che  è  massimo  nel  color 
rosso  e  da  questo  decresce  sia  dal  lato  dei  raggi 
ultra- rossi  che  da  quello  dei  colori  aranciato,  ecc. 
Uno  ili  violetto  ove  è  minimo. 

OLUGBEGH  o  ULUG-BEGH.  Astronomo  ottomano, 
chiunjato  pure  Mirza  Mohumed  Targai,  nato  nel  1394. 
Fu  governatore  di  Samarcanda:  fondò  un  osser- 
vatorio astronomico  e  fece  diverse  tavole  astrono- 
miche che  portano  il  suo  nome.  Scrisse  in  arabo 
alcune  opere  sull'astronomia. 

ULULONE  (Bombinator  igneus).  E  un  anfibio  anuro, 
il  quale,  per  le  forme  tozze,  e  per  le  verruche  di  cui 
ha  cosparsa  la  superficie  del  corpo,  assomiglia  al 
rospo  comune;  ma  è  assai  più  piccolo,  poiché  rag- 
giunge la  massima  lunghezza  di  6  cui.,  mentre  il 
rospo  può  arrivare  a  15.  L'ululone,  inolti-e,  dilTe- 
risce  dal  rospo  per  avere  denti  nella  masoella  su- 
periore e  per  avere  la  lingua  compiutamente  legata 
coi  margini  al  pulato,  mentre  il  rospo  é  affatto  privo 
di  denti,  ed  ha  libero  il  margine  posteriore  della 
lingua.  Non  ha  né  membrana  del  timpano,  né  ca- 
vità timpanica:  le  zampe  posteriori,  molto  più  lun- 
ghe delle  anteriori ,  hanno  membrana  natatoria 
interdigitale  completa.  Superiormente  è  di  colore 
oliva  pallido,  con  macchie  nere  sul  dorso  e  sulla 
cosce,  e  punti  neri  sulla  sommità  delle  verruche. 
Inferiormente  è  di  color  arancio-infuocato,  con  mac- 
chie azzurro-ne-rastre.  È  diffuso  nell'Europa  teui- 
perata  e  nell'Asia;  abbonda  anche  in  alcune  pro- 
vincie  italiane,  come  il  Veneto,  l'Emilia,  il  Napo- 
letano; ma  in  altre  o  manca  affatto  o  è  scarso, 
come  nel  Piemonte,  in  Lombardia,  ttclla  Liguria. 
Abita  quasi  sempre  in  acqua,  ed  ebbe  il  nome  dal 
grido  che  emette  abitualmente,  chiaro,  sonoro,  ras- 
somigliante alla  sillaba  uixh.  Quando  si  trova  in 
pericolo,  ha  l'abitudine  di  piegare  il  capo  e  le  zampe 
sul  dorso,  fatto  concavo,  cosi  da  mostrare  l'addome 
infuocato.  Emette  anche  dalle  verruche  un  umore 
acre  e  fetente.  Affida  le  uova,  come  il  rospo,  a 
cordoni  lunghi  e  glutinosi.  (V.  Tuv.  BatwacIj. 

ULVACEE.  V.  Alghe. 

DLVERSTONE.  Antica  città  marittima  dell'Inghil- 
terra, recentemente  ammodernata,  nella  contea  di 
Lancaster.  Dista  1  km.  e  i/g  dalla  riva  sinistra 
dell'estuario  del  Leven,  tributario  della  baia  More- 
cambe  ed  é  stazione  della  ferrovia  Dalton-Furness.' 
Comunica  mediante  un  canale  col  Leven  ed  esporta 
principalmente  l'ardesia  ed  il  ferro  abbondantissimi 
nella  vicina  penisola  che  si  stende  fra  l'estuario 
del  Leven  e  la  baia  di  Morecambe.  Ila  alti  forni, 
6  fabbrica  caldaie,  carta,  calzature.  Conta  10.000  ah. 
Nella  vicina  Swarlmoort  Unii.,  visse  Giorgio  Fox 
fondatore  della  setta  dei  Quackeri.  —  Ulverstone. 
Città  marittima  dell'Australasia,  nella  Tasmania, 
nno  dei  porti  principali  della  costa  settentrionale 
dell'isola.  Esporta  una  grande  quantità  di  legname 
che  viene  ivi  fluitato  dal  Leven,  fiume  navigabile 
nei  suoi  1 1  km.  di  corso  Conta,  col  distretto,  abi- 
tanti 5800. 

ULVSFJORD.  Golfo  della  Norvegia,  sulla  costa 
NO.  nel  Finmarken-Amt,  a  ovest  del  Lyngenfjord 
da  cui  è  diviso  per  mezzo  di  una  lingua  di  terra. 

DLYSSES,  Città  dell'Unione  Nord-Araoricana,  nello 


stato  di  New- York.  Conta  3500  abitanti  e  giace  sni 
Cayuga. 

DMA.  Uno  dei  principali  nomi  del  dio  Sion. 

TIMAGO  od  OMAGO.  Borgo  marittimo  dell'Istria, 
in  distretto  di  Farenzo  Conta,  colle  frazioni,  abi- 
tanti 4700. 

DMAN.  Villaggio  del  Messico,  nello  stato  di  Yuca- 
tan,  con  6000  ab. 

DHANA.  V.  NcMANA. 

DMANAK  od  OJffiNAK.  Villaggio  della  costa  oc- 
cidentale della  Groenlandia,  sopra  un  piccolo  iso- 
lotto situato  presso  la  penisola  di  Nugsuak.  Conta 
quasi  un    mighaio  di  abitanti,  di  cui    10  europei. 

OMANESIMO.  Già  nell'  articolo  Kinasgime.nto  di- 
cemmo che  principale  elemento  di  questo  fu  l'Uma- 
nesimo.   Due    significati   si    possono    assegnare   a 
questa  parola;  ossia  si  può  farla  derivare  da  huma- 
ìiae  litlerae,  nome  col  quale  i  latini  indicavano  ciò 
che  noi   dire-mino,  in  genere,  letteratura,  coltura 
letteraria;  e  tale  signiticato  fu  certamente  l'origi- 
nario; perchè  solo  in  seguito  e  specialmente  per  noi 
e  per  il  carattere  naturalistico  e  terreno  della  lette- 
ratura pagana  che  si  faceva  rivivere,  potè  Vumatte- 
siino  assumere  il  secondo  dei  suoi  significati.  o.ssm 
di  ritorno  aW umano  dopo  l'ascetismo,  che    fa  ti- 
ran-aia  del  divino  nel  Medioevo.  L' umanesimo  è  il 
carattere  generale  del  secolo  XV  nella  nostra  lette- 
ratura, quantunque  non  solo  l'inizio,  ma  già  un  con- 
siderevole  svolgimento  di  esso   avvenisse   nel  se- 
colo XIV;  e  possa  poi  dirsi  tutt'aitro  che  cessato 
nel  secolo  XVI,  in  cui  anzi  esso  è  in  fiore  insieme 
alla  già  risorta   letteratura:  il   cinquecento,  anzi, 
può  dirsi  per  altre  nazioni,  per  esempio  per  la  Ger- 
mania, il  vero  secolo   dell'  umanesimo.  Lo   studio 
dello   l&ttere   classiche  non  si  era  mai   veramente 
spento    nel    Medioevo  ;    tua   non    basta    custodire 
e  tentare  di  imitare  le  opere  degh   antichi   scrit- 
tori   per  trasferire  in   noi    stessi   lo  spirito    loro; 
conviene  intenderli  in  cièche  hanno  di  più  intimo 
e  profondo  nella   coscienza;  non  bastava  adunque 
saper  leggere  e  rifare  scolasticamente  Cicerone,  Se- 
neca,   Virgilio  per  ripristinare  la    tradizione  della 
pagana  letteratura.  Senonchè  al  risveglio  della  co- 
scienza pagana  anche  per  quel  tanto  che  essa  po- 
teva connettersi  e  accordarsi  colla  religiosità,  ora 
necessaria   una   vera  rivoluzione   di  spiriti;  quella 
cioè  per  cui  l'ascetismo  rigido  rinncgatore  della  na- 
tura  disperdevasi   lasciando   luogo  a  un  più   vivo 
e  diretto  e  sereno  godimento  della  natura.  Di  questa 
rivoluzione  dovevano  essere  indizi  e  forme:  il  gu- 
sto rinnovato  nell'  uso  della  lingua  latina  per   cui 
si  avverasse  un  ravvicinameiito  non  soltanto  este- 
riore, ma  intimo  fra  gli  scrittori  umanisti  e  i  mo- 
delli antichi,  e  la  passione    viva  di  penetrare  più 
a  fondo  nella  ricchezza  dell'  antica  arte  scoprendo 
codici   di    opere    illustri,    commentando,   confron- 
tando e  sopratutto,  poi,  integrando  la  letteratura 
latina  colla  greca.  Ma  se   noi  consideriamo  tant;> 
r  una    quanto   l' altra    di    queste   due    forme  del- 
l'avvenimento  umanistico,   comprendiaojo   come  il 
carattere  che  noi  vi  possiamo   riscontrare   ora  di 
rivoluzione  di   spiriti,  non  dovesse  essere  chiara- 
mente conscio  negli  uomini  per  i  quali  e  coi  quali 
accadeva.   Giacché  anche  in   tutto  il    Medioevo  si 
era   adoperato   il  latino  nelle   scritture,  e   pareva 
cosa  non  degna  di  alto  soggetto  trattarne  nei  dia- 
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letti  volgari  qanndo  questi  apparirono  già  nati: 
end'  è  clic  Difflte  voleva  la  sua  Cominedia  seri  ve  i- 
prima  in  latiuo.  Ma  sotto  questo  riguardo,  l'uiua- 
nesiiuo  consisto,  per  quanto  possa  ora  sembrare 
conlraddi  orio.  Della  maggiore  e  più  scrupolosa  cura 
della  forma  classica  delle  opere,  fossero  queste  in 
prosa  o  in  versi.  Il  che  voleva  dire  cbe  nel  primo 
manifestarsi  della  direzione  umanistica  il  latino,  il  clic 
voleva  dire  l'aniico,  il  classico,  il  pagano,  cominciava 
a  non  esser  piìi  (come  ad  esempio  era  stato  per 
Dante  nel  De  Monarchia)  uno  strumento  d'espres- 
sione delle  idee  del  tempo,  il  qual  concetto  doveva 
pur  sempre  tenere  la  lingua  latina  lontana  da  quella 
ìniima  compenetrazione  col  pensiero  in  cui  consiste 
r  arte  vera ,  ma  doveva  essere  per  sé  stesso  og- 
getto di  culto,  ragione  di  perfezionamento.  Cosi 
s'inizia  l'arte  umanistica.  E  contemporaneo  di  Dante, 
nato  t!-o  anni  prima  di  lui,  nel  1202,  Albeitino  Mus- 
sato da  l'aduna  cbe  imita  nella  sua  tragedia  Ec- 
cerinis  (Ezzelino)  il  fare  del  tragico  Seneca,  o  quan- 
tunque il  carattere  politico  di  tale  tragedia  sia  in- 
negabile, pure  vi  si  riscontra  già  l'intenzione  oiiia- 
nistica  di  far  rivivere  la  forma  tragica  delia  latinità. 
Il  Mussato  medesimo  nelle  sue  due  grandi  opere 
storicbe,  VHisUria  Augnila  e  De  geslis  llalicorum,  dà 
primo  esempio  di  arte  espositiva  improntata  all'imi  - 
tazionu  di  Livio.  Simile  intenzione  di  latina  eleganza 
riscontrasi  neW [Ustoria  di  Terreto  da  Vicenza  in  sette 
liiiri,  in  cui  narra  le  vicende  d'Italia,  specialmente 
di  Vicenza  e  di  Padova,  dalla  morte  di  Federico  II 
al  1318;  e  intorno  a  loro  si  trova  costituita  una  vera 
scuola  di  scrittori  latini,  embrionalmente  umanisti; 
(|U!ili  Lovuto  da  Padova  e  Uenvenuto  dei  Cainpesani 
di  Vicenza.  Ma  come  veto  p;idre  dell'Umanesimo  deve 
essere  considerato  Francesco  Petrarca.  Tutti  gli  cle- 
menti cbe  distinguono  l'umanista  vero  già  si  trovano 
in  lui;  anzitutto  una  passiono  grandissima  per  l'an- 
tichità classica.  F.gli  diceva  di  amar  tanto  Cicerone  e 
Virgilio  che  quello  gli  pareva  quasi  come  un  padre, 
qi'esto  come  un  fratello.  Cercò  di  imparare  il  greco 
dal  monaco  calabrese  Harlaam;  ma  non  gli  riuaci, 
perchè  questi  dovette  lasciarlo  essendo  stato  fatto 
vescovo  di  Gerace  :  ma  da  Leonzio  Pilato  fece  fare 
una  traduzione  latina  dì  Omero.  Il  Petrarca  sì  tra- 
sportava cosi  polenteiiiento  nell'  anima  dei  grandi 
antichi  che  parevagli,  dice  il  Gaspary,  di  trattare 
personalmente  con  essi.  «  Scrisse  lettere  a  Cicerone, 
Seneca,  Varrone,  Livio,  Virgilio,  Orazio,  .'\sinio 
Pollione,  Quintiliano  ed  Omero  come  ai  suoi  mi- 
gliori o  più  diletti  amici,  che  egli  conosceva  per 
il  suo  studio  assiduo  e  quasi  più  ìntiinaiuentc  che 
i  suol  contemporanei  •.  Ecco,  il  vero  essenziale 
eli.'iiiento  deirCmanesimo,  la  compenetrazioiio  dello 
spinto  antico  col  nuovo,  la  famigliarità  ideale  tra 
l'antichità  classica  ci  secoli  del  Rinascimento.  Pa- 
rovii  in  tal  modo  elìdersi  allatto  quella  crisi  cbe 
tra  r  una  e  gli  altri  era  avvenuta  nei  secoli  del 
Medioevo.  .Ma  in  Petrarca  questo  vivo  alletto,  que- 
sta intima  comunione  di  spiriti  coll'antichità  romana 
rivela  anche  uno  dei  caratteri  non  trascurabili  dcl- 
l'umanesiiuo.  ossia  il  cai'att«ro  nazionale  ;  giacchi; 
in  questo  riavvicinarsi  dello  spirito  loro  a  quelli 
di  Virgilio,  di  Cicerone,  di  Livio  gli  umanisti  s'-ii- 
tivano  rialliiceiarsi  la  tradizione  iialica;  quindi  un 
nuovo  concetto  dell'italianità,  per  una  parte  ripo- 
sto nella  eccellenza  e  nella  preminenza  dì  pensiero 


e  di  eredità  umanistica  dell'  Italia  ad  esclusione 
delle  altre  nazioni:  e  conseguenza  di  ciò  era  un 
concetto  della  patria  più  determinata  dai  vincoli 
della  razza  e  della  lingua  comune  italica  ossia: 

Il  bel  Paese 
Che  Àppennin  parta  e  il  mar  circonda  e  l'Alpe, 

e  l'esclusione  dell'  universalità  del  concetto  impe- 
riale; per  l'altra  la  convinzione  che  l'Italia  avosso 
specialmente  nel  sapere  e  nelle  lettere  la  sua  gloria 
e  la  sua  vera  dignità,  donde  ciò  che  il  Quinet  disse 
di  noi:  che,  cioè,  gli  Italiani  dopo  lungo  parteg- 
giare per  papa  ed  imperatore,  sfiduciati  dì  en- 
trambi ,  si  crearono  la  patria  nel  mondo  sereno 
dell'arte.  Ciò  non  vuol  dire  certamente  cbe  già  lin 
dal  tempo  del  Petrarca  gli  Italiani  avessero  rinun- 
ciato alla  gloria  dell'armi  patrie;  ma  certo  già  lin 
d'allora  il  patriottismo  si  vestiva  di  classica  forma 
e  in  classiche  glorie  specialmente  si  compiaceva; 
e  le  sventur--;  d'Italia  nelle  scorrerie  dello  straniero 
e  nello  strazio  delle  compagnie  di  ventura  sono  spe- 
cialmente causa  di  commiserazione  e  di  sdegno , 
come  oltraggio  fatto  dai  barbari  alla  latinità  it;i- 
lica.  ai  discondenti  di  Mario  e  di  Cesare:  perciò 
il  Petrarca  nella  canzone  all'Italia  dice: 

Ed  ò  questo  del  seme. 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge 

Al  qua',  come  si  legge. 

Mario  aperse  si  il  (ìaDCO 

Cbe  memoria  dell'opra  anco  non  langue. 

Quando,  assetato  e  stanco. 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 

Altro  carattere  dell'  Umanesimo  fu  il  puro  culto 
della  forma,  la  preoccupazione  assidua  ed  evidenio 
della  eleganza  esteriore.  Ciò  però  non  riusciva  a  de- 
trimento del  contenuto,  e  non  si  traduceva  in  una 
forma  anticipata  di  secentismo,  se  non  in  se- 
guito, e  quando  in  ingegni  minori  al  culto  della 
forma  venne  a  mancare  lo  spirito  vero  dell'  arto, 
col  quale  soltanto  il  culto  della  forma  può  essere 
possibile  ed  aoche  talora  desiderabile.  Ma  bisogna 
pure  notare  cbe  un  contenuto  reale  di  pensiero  , 
dopoché  Dante  aveva  dato  nel  suo  poema  il  più 
completo  e  delinitivo  significato  artistico  spirituale 
e  inoralo  alla  scienza  del  medioevo ,  non  sarebbe 
esistito  senza  cercarlo  appunto  per  la  via  del- 
l'umanesimo  entro  l'anima  antica  di  Grecia  e  di 
Koiiia.  Il  sapere  modioevale,  la  scolastica,  è  l'an- 
titesi dell'Umanesimo;  e  infatti  ilPttrarca  la  odia 
non  solo  per  tedio  di  questioni  che  andavano  esau- 
ren<losi,  ma  anche  por  aristocratico  gusto  di  ele- 
ganza. D'altra  parte  il  mondo  della  scolastica  era 
sempre  stato  una  vuota  astrattezza,  un  viluppo  in- 
gegnoso di  tila  aeree  senza  sostanza  di  uimma  realtà, 
senza  vita  di  umano  sentimento.  F.  nel  Petrarca, 
l'odio,  il  disgusto  e  il  ripudio  della  scolastica  si- 
gnilicano  appunto  il  ritorno  che  per  lui  lo  sf.i- 
rito  umano  faceva  all'uomo  e  alla  natura.  .'Vll'uonio 
anzitutto.  Questo  aspetto  della  vita  storica  del- 
l' Umanesimo  non  è  stato  forse  ancora  abbastanza 
considerato;  cioè  elio  la  restituita  continuità  fra 
l'antichità  e  l'umanesimo  non  aveva  per  sua  con- 
seguenza soltanto  la  rinascenza  del  sentimento  na- 
turalistico, ma  anche  un  nuovo  interesse  che  l'uomo 
di  per  sé  stesso,  considerato  nella  sua  intima  iKi- 
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tura  ])sicolnglca  e  rial  sua  svilup))')  fisico  ed  etico, 
veniva  ad  fissuiDore.  E  ciò  si  scorge  anche  in  Pe- 
trarca. Il  Caii^/miere  sarà  ad  uua  continuata  let  • 
tura  monotono,  ma  non  è  la  monotonia  di  (jliusto 
de'  Conti  o  de'  Provenzali  che  ripetono  a  sazietà  il 
medesimo  concetto  in  forma  diversa  ;  il  Petrarca 
dà,  si  può  dire,  in  ciascun  sonetto  e  in  ciascuna 
canzone  un  nuovo  se  stesso,  una  nuova  voce  della 
sua  anima  ;  egli  si  compiace  a  rivelarcisi  quale  è 
come  se  un  nuovo  godimento  provi  l'uorao,  quasi 
rinnegato  e  annullato  j)ri  iia  nell'individualità,  va- 
ria vibrante  e  viva  dei  suoi  affetti,  ad  aCR-rmare 
sé  stesso  in  ogni  nuovo  momento,  in  ogni  forma 
nuova.  E  ciò  si  )ÌL;onosce  anclro  AiUe  sue  epi- 
stole: o  Se  noi  guardiamo  »  ,  dice  il  Villari  «  alla 
forma  delle  epistole  del  Petrarca ,  noi  troviamo 
che  il  suo  latino  non  manca  (rinebganze ,  né  di 
errori  :  nessuno  oserebbe  metterlo  accanto  a  q-uello 
dei  classici,  od  è  inferiore  anche  a  quello  che 
usarono  pili  tardi  il  Poliziano  ,  il  Fracastoro ,  il 
Sannazaro.  Bisogna  parugomirlo  con  quello  del 
medio  evo ,  per  vedere  l' immenso  cain:nino  che 
ha  fatto,  e  come  esso  superi  di  gran  lunga  anclie 
il  latino  di  Dante.  Ma  il  merito  principale  d{'l  l-'e- 
trarca  non  sta  punto  in  questa  nuova  eleganza 
classica,  sta  invece  nell'essere  egli  il  primo  che 
scriva  libi!ryn)e-nte  di  tutto,  come  uomo  che  parli. 
Egli  ha  gettato  dietro  di  sé  le  grucce  della  scola- 
stica, e  dimostra  a  tutti  come  si  possa  cauiminare 
più  speditamente  senaa  appoggiarsi.  Inorgoglito  di 
ciò,  fa  qualche  volta  abuso  d^lla  sua  facilità,  e  cade 
in  artilizi  che  sembrano  giuocbi  di  forza,  o  s'abban- 
dona al  bisogno  di  cliiaccherare  conw  un  fanciullo, 
il  quale  avendo  appreso  che  può  colla  voce  espri- 
mere i  suoi  pensieri,  parla  anche  quando  non  ha 
nulla  da  dire.  Il  Petrarca,  in  sostanza,  spezzata  la 
rete  modiovale,  in  cui  trovavasi  allora  incatenata 
l'iiitelligcnza,  ha  col  suo  nuovo  stile  trovato  il  modo 
di  parlar  d'ogni  cosa,  manifestando  chiaramente  e 
spontaneamente  tutto  se  stesso  »  (Pasquale  Villari, 
Mccolò  MacchiaveUi  e  i  suoi  tempi  ;  voi.  I,  pag.  88-89). 
Il  sentimento  natui-alistico  ha  già  pieno  trionfo  nel 
Canzoniere  del  Petrarca;  Laura  è  un  ideale  di  bel- 
lezza terrena,nientre  Beatrice  era  stata  ideale  di 
spirituale  perfezione.  Ma  nel  Petrarca  l'IIiuanesimo 
era  ancora  in  conflitto  coU'eredità  ascetica  nel  n)e- 
dioevo;  in  lui,  come  dimostrò  splendidamente  Adolfo 
Cartoli,  la  melanconia  costante  e  diffusa  si  spiega 
solo  in  quell'interna  battaglia  tra  l'idea  divina  e 
lo  spirito  umanistico  che  pur  si  riflette  nelle  aspi- 
razioni religiose  contrapposte  ai  fantasmi  di  umane 
vaghezze  nel  Oì/ico/i/erc.  —  Il  sentimento  naturalistico 
assume  un  carattere  |)iù  deciso  in  Giovanni  Boc- 
caccio, il  quale  risenti  in  maniera  assai  più  viva 
il  contrasto  fra  il  uhmIìosvo  e  l'età  nuova,  poiché 
ebbe  per  un  momento  della  sua  vita  nn  vero  ter- 
lore  dell'oltretoalba  che  l'aspettasse  come  pena 
della  sua  vita  troppo  dedita  ai  piac^'ri  del  mondo; 
fu  umanista  anche  il  Boccaccio  e  dell'autorità  che 
egli  eW)e  in  Firenze  si  servi  per  proteggere  i  dotti 
delle  antiche  1  ttere  e  segnatamente  i  maestri  di 
lingua  greca:  Leonzio  Pilato  fu  dal  Boccaccio  con 
solenne  onore  invitato  a  recarsi  in  Firenze  e  da 
lui  il  Boccaccio  apprese  l'idioma  di  Omero.  Fu  egli 
stesso,  come  il  Petrarca,  autore  di  opere  latine  in 
prosa  e  in  verso;  e  dei  codici  antichi  fu  indefess) 


ricercatore  anch'cgli.  Con  Petrarca  e  Boccaccio, 
rUmaacsimo  é  aperto  e  già  luminoso  nella  storia. 
Cont  j,ii-)oraneo  loro  è  Coluccio  Salutati ,  cancel- 
liere del  Comune  di  Firenze,  che  come  scrittore  e 
come  dotto  non  si  differenzia  dagli  umanisti  del 
quattrocento;  e  con  lui  comincia  un  fervore  di  ri- 
cerclie  e  di  studi ,  il  pili  attivo  che  fosse  mai. 
«  Colonie  d'Italiani  corrono  l'Oriente,  e  portano  in 
It;iiia  libri  greci.  Giovanni  Aurispa  di  Noto  in  Si- 
cilia vi  pjrlò  dugentotrentotto  codici,  fra  i  (jnali 
Procopio,  Callimaco,  Pindaro,  Oppiano,  Platone, 
Proclo,  r^lotinio,  Senofonte,  Luciano,  Arriano,  Dione, 
Diodoro  Siculo,  Strabene.  Guarino  da  Verona  ne 
recò  due  casse  da  Costantinopoli,  delle  quali  una 
essendosi  perduta  in  mare,  egli  ne  ebbe  tanto  do 
lore,  che  in  una  notte,  dicono,  incanati.  E  non 
pochi  ne  raccolse,  per  tacere  degli  altri,  Francesco 
Filelfo,  uomo  dei  più  dotti  del  suo  secolo,  e  che 
fece  tanto  parlare  di  sé.  Si  aggiunga  che  di  codici 
greci  furono  portatori  in  Italia  il  Crisolara,  il  'l'ra- 
pesunzio,  Giorgio  Gemisto  Plotone,  il  Be&sarione, 
il  Gaza,  il  Calcondila,  l'Argiropulo,  che  vi  vennero 
prima  (e  i  più  a  cagion  del  Concilio  di  Firenze), 
e  il  Lascaris,  e  molti  altri  Greci,  che  vi  vennero 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  per  fuggire  dai 
Turchi.  Intanto  altre  colonie  d'Italiani  viaggiavano 
l'Occidente,  cercando  codici  latini  in  Italia,  in  Ale- 
magna,  in  Francia,  in  Inghilterra;  e  di  questi  viag- 
giatori e  scopritori  di  codici  latini  il  più  celebre 
fu  Poggio  Bracciolini,  nato  presso  Arezzo  nel  lo80, 
morto  in  Firenze  nel  1453,  il  quale  nel  monastero 
di  S.  Gallo,  poco  lungi  da  Costanza,  ne  trovò 
tra  la  polvere  e  le  immond'izze  dei  preziosissimi, 
come  a  dire  un  Quintiliano  ancor  sano  e  salvo,  i 
tre  primi  libri  e  la  metà  del  quarto  dell'Argonau- 
tica  di  C.  Valerio  Fiacco,  e  la  esposizione  di  Quinto 
Asconio  Pediano  sopra  otto  orazioni  di  Cicerone; 
e  a  lui  medesimo  siain  debitori  di  aver  ridato  alla 
letteratura  latina  Lucrezio,  Silio  Italico,  Marcellino, 
Manilio,  Lattanzio,  Coluinella,  Frontino,  Giulio  Fir- 
mico  ed  altri  antichi  autori.  Se  non  che,  trovati  i 
codici,  bisognava  innanzi  tutto  intenderli;  ed  ecco 
schiere  d'Italiani  andare  a  Costantinopoli  ad  apprcfl- 
dervi  la  lingua  di  Omero  e  di  Demostene,  e  schiere 
di  Greci  ricovratisi  in  Italia,  in  quella  che  v'inse- 
gi;ano  il  greco,  apprendervi  il  latino  L'erudizione, 
pari  ad  impetuos:i  tiumana  trascina  tutti,  principi 
e  signorotti,  i  quali,  lordi  di  sangue  e  di  delitti, 
si  vedono  nondnueno  proteggere  i  letterati,  aprir 
loro  le  reggie,  dar  mano  a  fondare  biblioteche, 
istituir  pubbliche  cattedre.  I  codici  si  studiano,  si 
raffrontano  le  diverse  loro  lezioni,  si  emendano,  si 
accordano;  s'interpreta,  si  traduce,  si  lavora  di 
grammatica,  di  ermeneutica,  'li  esegesi,  di  sottile, 
minuta,  paziente  critica  »  (Tallarigo  Storia  della 
Letteratura  itutiana;  v.  Voi.  II,  pag.  7-8)  Ma,  come 
nota  il  Tallarigo  medesimo,  questo  immane  lavoro 
richiede  la  cooperazione,  l'associazione  delle  intel- 
ligenze e  da  ciò  le  Accademie.  Le  Accademie  rac- 
colgono in  gran  parte  la  vita  dell'Cmanesimo.  Il 
Settembrini  sostiene  che  il  sorgere  e  il  diffondersi 
delle  Accademie  era  come  un  riflesso  dei  Concili; 
il  Tallarigo  osservava  a  ragione  che  se  l'influenza 
dei  concili  può  aver  accelerata  la  propagazione  di 
esse,  pure  le  .\ccademie  trovavano  la  ragione  loro 
nella  natur:i  degli  studi  di  allora.  Tre  sodo  le  .\c- 
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cadi^inìp  storiciunente  importanti  che  niccolgono  hi 
vita  inielii'ttuale  (icirUiiianesiiiio  e   sorf^'ono    a  l'i- 
renze,  a  Roma,  a  Napoli.  E  mirabile  iti  varietà  e, 
irisieiiio,  l'accordo  di  attitudini   che  (jiiesie  tre  acca- 
mie  rivelano    nell'Umanesimo  italiano  colla    loro 
i|)li!ndida    lioniara  e  colla    loro    convivenza    nella 
ste»ìa  epoca  nel  nostro  paese.  L'Accademia  (ìorcn- 
•ina  è  platonica;  ossia  sorse  a  sostenere  e  a  dil"- 
ndere  la  dottrina  di  Platone.  Ma  questo  carattere 
.isolico  non  esclude  punto  il  lavoro  tilologico  che 
parte  precipua  dell'attività   umanistica,    giacché 
sia  per  causa  di  Platone,    sia    per   raggiungere  il 
perfetto   intendimento  del  testo  greco,    quei    dotti 
impararono  il  greco  con  indomito  fervore;  e  d'altra 
parte  è  fatto  notevolissimo  questo   aprirsi  dell'  u- 
tiian'.'sino  alla    più   inetalisica  e  sovranaturalistica 
delle  tilcsolie;  perchè  si  apprende  coinè  nello  spi- 
rito umanistico  non  ci  fosse  sidtanto  un  epicureismo 
•iiateriaiistico,  ma  una  tendenza  ad  un    idealisiuo, 
<-lie  a  poco  a  poco  doveva  farsi,  di  soprannaturale 
naturale,  e  popolare  il  mondo  d'idee  o  di  essenze  per 
CUI  il  inondo  sembrasse  ,    al  rinnovato    individuo  , 
nnimiito  di  divina    vita,  finché  Bruno    dovesse  poi 
ncepirlo  come  infinito  vivente.  Fondatore  dell'Ac- 
c.idemia  fiorentina  fu  il  f.weco  Giorgio  Gemisto  l'Ie- 
tone  sol-to  il  jjoverno  di  Cosimo  il  Vecoliio.  Poiché 
questi  nel   1441  se  ne  tornò  nel  Peloponneso,  l'Ac- 
cademia   continuo  a    tenersi  a    Cainaldoli    e  nella 
villa  di  C;ireg;.'i  domiuandovi  or  l'uno,  or  l'altro  dei 
più  dotti  umanisti  del  tempo  tinche  vi  brillò  l'in- 
gegno giovanilmente    entusiasta,   fantasioso,  senti- 
ineniale  e  profondo  di  Marsilio  Ficmo.  La  persona, 
l'ingegno  e  il  carattere  del  Ficino  rivelano  un  altro 
aspt'tto  dell'Umanesimo:  ossia  la  tenil-nzii  ad  a  ii- 
pliare,  per  cosi  dire,  i  conlini  della  fede  cristiana 
e  della  rivelazione  alla  più  gran  parte  della  stona 
umana  che  fosse  d:ito  :ibbracciare,  il  che  portava 
pure  a    conciliare  la  religione  (che  nessuno    pen- 
sava ancora  a  scalzare  nelle  sue  basi  doginaticln') 
'•"Ila  lilosolia  e  in  genere  col  sapere  ohe  s'appro- 
udisse  fuori  del  dominio  del  dogma.  Questa  con- 
ciliazione   doveva    condurre  al  panteismo  e  già  si 
manifesta,  specialmente  nel  Ficino.   come  un  pan- 
teismo   eiiibnonale.  Egli   sente    l'inllusso    dei  cieH 
ii'll'aninio    melanconico  ,    .sentimentale  ,    profondo; 
dalle    cose  della    terra  e  del   cielo  vede    spiccarsi 
un'essenza  superiore  alla  loro  forma  che  le  conduce 
■'■T  le  vie  della    natura;  nessuno  più  di  lui    vede 
sente  l'universo  popolato  ili  eterne  idee  a  cui  gli 
ire  essere    tratto  nell'estasi,  e  che    emanano    ila! 
itto  inlinito,   rappresentano  il    verbo  e  il  numero 
■It'universo.  Chi    interpreta  l'arcano    linguaggio? 
i.'li  se  ne  sente  incapace,  lutto  vibra  in  lui  quanto 
ha  vita  nell'universo,  1  anima  sua,  l'anima  dell'uomo 
è  il  centro  ove  giun};ono  tutte  le  essenze,  ove  tutte 
si  complicano  e  si  compenotrano,  è  il  microcosmo; 
ma  appunto  perchè  tale,  è  l'enigma;    una  fatalità 
ì  ignoranza  e  di  errore  grava  sopra  (|uesto  re  del 
reato,  salvo  la  rivelazione  che  si  <;  compiuta  via 
1  nella    stona,  nel  passalo:    I  antichità,    ecco  la 
rande    patria  degli  Kdipi   miracolosi,  s  nell'ani;- 
lilla  l'Oriente  e  Zoroastro  o  Confucio  eliiGe:)cs!. 
>i  scoprano  là  le  stesse  parole  rivelatrici  del  Logos 
divino,  emanate  da  Dio  stesso  come  la  umanità  e 
l'universo  che  da  lui  si  dipartono    per  gradazione 
non    interrotta  (Taho/.zi,    Della  decessila    nel  fallo 


nai.Trale.  ed  umano;  voi.  1  p:ig.  70).  Anche  altri 
dotti  aderivano  e  consentivano  col  Ficitio;  per  modo 
che  l'Accademia  lioroiiti:ia,  più  profondamente  stu- 
diata, rivelerebbe  gran  parte  della  coscienza  uma- 
nistica. E  non  è  a  dire  che  questi  tendenza  fossi; 
propria  soltanto  del  Ficino;  intanto  tutta  quanta 
l'astrologia  ò  nel  (juattrocento,  quando  è  pensata 
dai  dotti,  una  obbiettivazione  di  un  nnovn  mondo 
di  pensieri  per  cui  le  cose,  specialmente  le  co- 
lesti, avevano  vita  e  rispondenza  fra  loro.  I  pi.ù 
(ieri  nemici  dell'Astrologia,  per  altra  via  e  in  al- 
tro modo ,  effettuavano  quel!'  ampliaziono  idealo 
della  rivelazione  del  do;;ma  nella  natura,  nella 
storia,  nella  vita  umana  che  è  carattere  impor- 
tantissimo nell'Umanesimo.  Per  quanto  ci  sembri 
ora  strana  quella  scienza  occulta  della  Cnbhala  in 
cui  si  sprofondò  Giovanni  Pico  della  Miraniiola, 
dobbiamo  pur  pensare  che  qualche  profonda  ra- 
gione storica  essa  doveva  avere,  se  poteva  essere 
o  accettata,  o  seriamente  discussa,  o  ad  ogni  modo 
far  parte  viva  dol  movimento  intellettuale  di  un 
tempo  a  cui  appartenevano  Lorenzo  Valla  e  il  .Mac- 
chiavelli,  di  un  .\ccademia  in  cui  sedevano  Lorenzo 
de'  Medici  e  I>eon  Battista  Alberti.  E  questa,  ra- 
gione storica,  che  Giusepp-i  Tarozzi  cercò  mettere 
in  luce  nel  suo  recente  lavoro  citato  è  accennata 
anche  a  proposito  della  C'abbaia  d;il  Tallarigo  con 
queste  sapienti  parole  ■  «  Quelle  ricerche,  che  oggi 
fanno  ridere,  avevano  allora  un  significato  molto 
profondo,  e  sotto  quell'incognito,  die  si  andava 
cercando  nei  cicli,  nella  terra,  nelle  misteriose  tra- 
dizioni, stava  nascosto  l'avvenire.  Il  contenuto  scieu- 
tilico  era  tuttora  posto  fuori  dello  spirito,  era  tra- 
dizione, rivelazione,  autorità;  e  la  ragione,  se  ci 
entrava,  entrava  come  forma,  non  come  princioio. 
E  1  princijii  erano  credenza,  non  mera  intenzione 
razionalo;  anzi  tutta  la  scienza,  la  vera  scienza, 
era  la  logica,  anch'essa  pei  altro  attrappita  e  av- 
volpacchiata  dalle  inestricabili  spiro  del  sillogismo. 
Nondimeno  quella  incont(!ntabilità  del  presente , 
quella  stessa  mania  di  voler  ficcar  lo  sgii.irdo  nelle 
segrete  cose,  faceva  prevedere  clic  il  trionfo  della 
ragione  non  sarebbe  stato  di  molto  lontano.  E,  di- 
fatti,  all'Accademia  Platonica  tenne  <lietio  la  scuola 
bolognese  e  p:idovana  ;  al  Ficino  e  a  Pico,  il  Poni- 
ponazzi,  e  poi  Bernardino  Telesio,  e  Tommaso 
Campanella,  due  fieri  Calalu-esi,  che  intiuguravaiio 
a  viso  aperto  il  regno  della  ragione.  Il  Fiorentino 
infali  che  studiò  a  fondo  l'.Vccademia  Cosentina, 
nell'opera  fìernardino  Telesio  e  In  filosofm  del  Wmi- 
mitnenlo  ci  dà  modo  di  seguire  lo  sviluppo  del  pen- 
siero libero  dal  soprannatiiralismo  mistico  :  per  modo 
che  non  è  lontano  dal  vero  chi  afferma  che  la  li- 
bertà del  pensiero  quale  si  es-jiresse  sull'inizio  del 
secolo  XVll  è  conseguenza  genuina  dell'Umanesimo. 
Air.Vccademia  platonica  npoarteneva  anche,  oltre  i 
già  nominati,  An>;elo  Poliziano,  il  quale,  tipo  gemiino 
di  umanista,  è  il  primo  che  ricava  dairUmauesimo 
l'ispirazione  della  grande  arte  nuova  ilei  verso  ita- 
liano e  accenna  alla  grandezza  che  il  secolo  se- 
guente, dall'Umanesimo  fecondato,  fk)vrà  raggiun- 
gere. Un  carattere  piii  schiettamente  latino  ebbe 
l'Accademia  romana  fondata  da  Pomponio  Leto.  Era 
questi  un  discendente  illegittimo  della  famiglia 
Sanseverino  di  Napoli,  ma  datosi  da  sé  stesso  il 
nome  romano,  non  volle  ad  alcuno  far  noto  ncp- 
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pure  il  suo  nome  di  battesimo.  Infaticabile  nelle 
ricerche  atte  ad  illustrare  l'antichità,  egli  fece  sa- 
lire ben  presto  la  sua  accademia  a  grande  rino- 
manza, anche  per  le  persecuzioni  della  Chiesa  e 
di  Paolo  li  pontefice;  le  quali  pur  ci  furono,  ma 
non  cosi  gravi  e  accanite  come  parve  ad  alcuno  ; 
e  servirono,  piìi  che  altro,  a  far  conoscere  l'Acca- 
demia. Con  questo  l'Umanesiaio  non  solo  la  lingua 
degli  antichi  cercava  rendere  intimamente  propria, 
ma  le  loro  reliquie  studiava  amorosamente  facen- 
dole rivivere  nell'anima  degli  Italiani.  Più  stretta- 
mente lilologica  fu  l'Accademia  di  Napoli  fondata 
da  Antonio  Beccadelli  da  Palermo,  detto  perciò  il 
Punormita,  e  denominata  poi  pontaniana  da  Gioviano 
Fontano  che  le  diede  per  primo  il  nome  di  Acca- 
demia e  per  consenso  unanime  di;i  soci  la  intitolò 
dal  suo  nome.  Le  tradizioni  della  filologia  classica 
erano  recenti,  ma  già  assai  vive  in  Napoli  ove  la 
corte  aragonese  succeduta  all'ultima,  corrottissima 
diagli  angioini,  aveva  introdotto  e  favorito  nelle  sue 
sale  l'abito  di  dotti  conversari,  di  piacevoli  e  severi 
studi.  Prima  ancora  che  alla  corte  di  Alfonso  di  Ara- 
gona venisse  il  Panormita,  ei-a  stato  nelle  grazie  degli 
Aragonesi  Lorenzo  Valla,  il  più  grande  certo  dei 
latinisti  del  tempo,  ma  anche  il  più  turbolento.  Il 
Tallarigo  lo  descrisse  bene  così:  «  Nella  stessa 
Napoli  il  Panormita  ebbe  a  sostenere  l' urto  di 
Lorenzo  Valla,  il  più  grande  battagliero  del  secolo, 
il  Capaneo  dei  filologi  ,  uomo  di  ingegno  acutis- 
simo e  di  volontà  indomita,  ma  spirito  turbolento, 
puntiglioso,  oltracotante,  e  ,  più  che  ad  edificare, 
nato  a  distruggere.  È  incredibile  la  virulenza  , 
onde  il  Valla  si  scagliò  contro  il  Panormita  creduto 
istigatore  di  Bartolomeo  Fazio,  che  aveva  criticato 
acerbamente  la  sua  storia  di  Ferdinando  di  Ara- 
gona, padre  di  Alfonso;  ma  la  stessa  virulenza  e 
la  enormezza  delle  accuse  che  accumulò  sul  capo 
dell'avversano,  lo  misero  dalla  parte  del  torto  e 
fu  sfrattato  da  Napoli,  dove  lasciò  fama  di  dotto, 
ma  di  litigioso  insopportabile  ».  L'Accademia  na- 
poletana fu  poi  sostenuta  da  Pietro  Summonte,  da 
Jacopo  Sannazzaro  e  poi ,  dopo  la  morte  del  San- 
nazzaro  avvenuta  nell'anno  1532,  da  Scipione  Ca- 
pece;  si  spense  nel  1543  per  opera  dell'  Inquisi- 
zione che  cacciò  in  bando  come  eretico  il  Capece. 
Ma  intanto  molti  altri  avvenimenti  avevano  matu- 
)-ato  in  ogni  parte  d'Europa  l'efficacia  dell'Umane- 
simo. Se  questo  aveva  trovato  i  centri  della  sua 
vita  nelle  tre  accademie  di  Firenze ,  di  Roma  ,  di 
Napoh  ,  gli  era  stato  perchè  in  una  nazione  ove, 
come  in  Italia,  l'istruzione  è  tradizione  diffusa,  ma 
contrastata  da  ostacoli  d'ogni  sorta,  questi  ostacoli 
sono  vinti  e  annullati  specialmente  in  quei  centri 
dove  più  numerosi  possono  farsi  i  cultori  delle 
lettere  e  della  scienza.  Ciò  non  vuol  dire  però  che 
anche  altrove  non  si  maturino  i  germi  della  rina- 
scenza: essa  si  fa  più  distinta  e  più  si  accende  nei 
focolari  maggiori,  in  attesa  che  tutta  n'arda  la  pa- 
tria. Così  avvenne  in  Italia.  Anche  rispetto  alle  Ac- 
cademie non  si  deve  dimenticare  che  mentre  le  tre 
menzionate  fiorivano  e  decadevano,  altre  ne  sorge- 
vano che  rappresentavano  in  ogni  parte  d'Italia  la 
rifiorita  coltura.  Basti  fra  tutte  nominare  quella 
di  Cosenza  che  ebbe  dapprima  carattere  stretta- 
mente letterario  e  si  sviluppò  in  seguito  come  fo- 
colare precipuo  di   pensiero    nuovo.    Intanto  però 
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altri  centri  accoglievano  il  moto  umanistico,  e  fra 
questi  specialmente    vogliamo    indicare  le  Univer- 
sità e  le  Corti.  L'umanesimo  invade  le   Università: 
tra  queste  specialmente    ricordiamo  quelle  di  Bo- 
logna, di  Pavia  e  di  Padova  dove  i  docbres  legentet 
erano  umanisti  quasi  tutti,  sia  che  interpretassero 
Aristotele,  sia  che  trattassero  le  nuove  ipotesi  dalla 
astrologia,  sia  che,  come  Giason  del  Maino  carat- 
teristico personaggio  dell'umanesimo  universitario 
nel  quattrocento  ,    applicassero  le  dottrine  umani- 
stiche e  l'umanistica  eleganza  a  giuridica  dottrina. 
Tra  le  corti  poi  già    cominciava   ad  eccellere  per 
coltura  e  protezione  ai  più  dotti  quella  di   Ferrara, 
e  affollatissima  di  umanisti  era  quella  di  Milano.  Ma 
non  è   a    credersi    che    all'Umanesimo    rimanesse 
estraneo  il  papato;  anzi,  parecchi  pontefici  furono 
umanisti  attivi  e   ferventi.  Niccolò  V  di  cui  si  disse 
che  <[  l'erudizione  era  salita  con    lui    sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro  »  fu  gran  ricercatore  e  raccogli- 
tore di  codici  antichi  e  fondò,  quasi  esclusivamente 
con  iscopi  umanistici,  la  biblioteca  vaticana  con  un 
numero  di  volumi  superiore  a  tutte  le  biblioteche 
allora  esistenti.   Umanista  era  anche  Stefano  Por- 
cari  che    ordì    a    Niccolò  V   la  celebre   congiura. 
Pio  II,  (Enea  Silvio  Piccolomini  senese)  fu  per  ec  - 
celleiiza  chiamato  il  papa  umanista;  Paolo  II  suc- 
cessore di  lui  fece  la  già  menzionata  persecuzione 
contro  Poaiponio  Leto  e  la  sua  accademia,  ma  poi 
perdonò  e  non  fu  certo  restio  nella  protezione  alle 
lettere  e  ai  letterati;    lo  stesso  dicasi  di  Sisto  IV 
e  di  Innocenzo   VIII.    Questi    avviarono  il  pontefi- 
cato  su  quella  via,  gloriosa  per  la  coltura,  infau- 
sta per  la  fede,  che  doveva  portare  al  fisto  uma- 
nistico di  Leone  X  il  cui  ponteficato  fu  il  trionfo 
dell'umanesimo.  Milano  fu  pure  in  quel  tempo  centro 
assai    favorevole  all'umanesimo.  Fra-  gli  umanisti 
della  corte  di  Milano  domina  Francesco  Filelfo  da 
Tolentino:  ma  notevoli  vi  furono  Giovanni  Simonetta 
storico  del  duca  Francesco  Sforza,  Guinforte  Bar- 
zizza  o  quella  Battista  Sforza,  figlia  di  un  fratello 
del  duca,  che  fu  celebrata  per  le  sue  orazioni  la- 
tine. Coir  Umanesimo  e  specialmente  con  Guarino 
Veronese  cominciò  la  corte  di  Ferrara  la  sua  glo- 
ria nel  proteggere  le  arti  e  le  lettere  ;  Guarino  può 
dirsi  veramente  il  fondatore  della    coltura  umani- 
stica della    città  di  Ferrara    dove    egli  visse  sta  - 
(iiando  e  insegnando   fino  a  90  anni.  Aggiungansi 
;i  queste    le  corti  dei    Gonzaga    a    Mantova  e  dei 
Montefeltro  ad  Urbino,  la  prima  illustrata  special- 
mente da  Vittorino  da  Feltro  che  rappreseuta  nella 
storia  dell'educazione  l'eflìcacia  umanitaria  dell'uma- 
nesimo; l;i  seconda  illustre  per  la  coltura  e  la  mu- 
nificenza dei  suoi  jirincipi.  —  Tratteggiata  cosi  la 
storia  e  i  principali  caratteri  dell'umanesimo,  non 
ci  resta  che  enumerare  i  principali  umanisti   d'Ita- 
lia, per  accennare  pni  all'umanesimo  fuori  d'itaha. 
In  ordine  di  tempo  noi  dobbiamo  considerare  come 
u  inanisti  :  Leonardo  Bruni  e  Poggio  Bracciolini  entrambi 
del  territorio  di  Arezzo,  cancellieri  della  repubblica, 
che  scrissero  in  latino  storie  della  città  di  Firenze; 
Carlo  Mursuppini    che    tradusse    i    poemi  omerici, 
Marsilio  Ficino,  Cristoforo  Landino  i)rofessore  di  let- 
tere e  cancelliere    della    repubblica  ,    traduttore  e 
commentatore  di  classici  antichi.    Angelo  Poliziano, 
il  Panormita,  Bartolomeo  Fado  da  Spezia  vissuto  poi 
alla  corte  di  Napoli  presso  il  re  .-Mfonso,  Gioviano 
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l>(mtano,  Flavio  Biondo  da  Forlì,  Coluccio  Salulati, 
Siccolò  Niccoli,  amico  del  l'elrarca,  grando  r.icco- 
glitoro  di  codici,  e  di  libri  classici  i  quali  lasciati 
da  lui,  morendo  (1437),  ad  uso  del  pubblico  for- 
marono il  primo  nucleo  della  Biblioteca  Liuren- 
iiana  di  Firenze,  Ambrogio  Traversavi,  autore  di  Epi- 
%lolae  latine  assai  lodale,  Roberlo  de'  Rossi,  maestro 
■  Il  greco  a  Cosimo  de'  Medici,  Palla  SCrozzi,  morto 
in  esilio  a  Padova,  il  quale  fece  venire  a  insegnar 
greco  nello  studio  fiorentino  Emanuele  Crisdora 
di  Ci.'stantino|)oli ,  Giovanni  Malpighini  di  Kavenna, 
scolaro  ed  allievo  del  Tetrarca ,  da  questo  tenuto 
come  figlio,  clie  insegnò  dal  1404  eloquenza  latina 
nello  studio  liorentino,  Giannozio  Manelli,  fiorentino, 
oratore  eloquente  ed  elegantissimo  clie  accoppiò 
la  sapienza  politica  all'  arte  umanistica ,  grande- 
mente ammiralo  da  Niccolò  V  e  da  Alfonso  di 
Aragona,  alla  corto  del  quale  mori  nell'anno  1459; 
flarioloiiieo  Sacchi  detto  il  Platina ,  nato  a  Piadena 
ind  Cremonese,  autore  delle  Viti  dei  l'api  in  cui  si 
vendicò  delle  persecuzioni  di  Paolo  II,  e  di  dialoghi 
di  tilosolia  morale:  Pier  Candido  Deceinhrio  pavese, 
Antonio  Urceo  di  Kubiera ,  Filippo  Deroaldo  il  vec- 
chio di  Bologna;  Marcantonio  Sabellico,  romano,  ste- 
nografo della  repubblica  venetii  e  commentatore 
di  autori  classici,  Francesco  ed  Ermolao  Barbaro  ve- 
aeziani,  dottissimi  nelle  antiche  letterature  e  scrit- 
ori  di  epistole  ed  orazioni  in  lingua  Ialina.  Fra 
^li  scrittori  che  appartengono  gloriosamente  alla 
h-tlcratura  propriaiiumtc  italiana  si  debbono  con- 
sid<>rare  come  umanisti  sia  per  la  indefessa  cura 
dei  classici  studi ,  sia  per  lo  spirito  delle  opere 
loro,  le  loro  tendenze  morali  e  i  loro  gusti  este- 
lici,  oltre  Angelo  l'oliziano ,  già  nominato.  Luigi 
Pulci  e  Ijorenv)  il  Magnifico,  Baldassare  Castiglione, 
Jacopo  Samiazzaro  e,  più  umanista  di  tutti,  e  mae- 
stro di  umanesimo,  Pietro  Bembo:  dall'umanesimo 
hanno  la  loro  diretUi  origine  l' arte  di  Ludovico 
Ariosto  e  la  sapienza  politica  di  Siccolò  Macchia- 
t'tUi.  La  storia  dell'Umanesimo  si  innesta  pure  colla 
storia  della  stamp:i.  Il  primo  libro  stampato  in 
Roma  furono  le  Lettere  familiari  di  Cicerone;  il 
|)ri.iio  libro  stampato  a  Milano  fu  la  Grammatica  di 
Costantino  Lascaris.  Ma  la  coincidenza  del  primo 
fiorire  dell'arte  tipografica  coll'uinaiiesiino  si  ma- 
nifesti in  Aldo  Manuzio  il  Vecchio;  il  quale  in  un 
cenacolo  umanistico ,  cioè  presso  i  Mirandola  a 
Carpi,  concepì  l'idea  delle  sue  edizioni  celebrate;  e 
trasl'eritosi  ))0Ì  a  Venezia  €  die  principio  a  impri- 
mere libri  greci,  e  in  venti  anni  così  di  quelli  come 
d'altri  pubblicò  grandissimo  numero.  Fu  nello  stesso 
temilo  valente  nel  collazionare  gli  antichi  codici  e 
curarne  la  correzione  ;  tenne  scuola  di  lingua  greca, 
istituì  un'  Accademia  per  lo  studio  del  latino  ed 
egli  pure  compose  una  grammatica  latina  e  molte 
prefazioni  alle  sue  edizioni  »  (Foiinaciari.  La  let- 
teratura Italiana  nei  primi  quattro  secoli).  Fra  le 
opero  principali  da  consultarsi  nell'umanesimo  in- 
dicheremo il  VoIiìt;  Rinascimento  dell'antichità  clas- 
sica, ossia  il  primo  secolo  delC Umanesimo  ;  il  BuR- 
i.khahdt  :  Li  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia;  Ad- 
I)IM;to\  Symo.nds;  Rcnuissfwce  en  Italy,  e  la  splendida 
Introduzione  Uell'opera  Niccolò  Macchiavdli  e  i  suoi 
tempi  dì  I'asolale  Villaiii;  Gaspary;  Storia  della 
htleralitra  italiana ,  voi.  II  ;  ottimi  compendi  poi 
nei  Manuali  dei .  professori  d'Ancona  e  Raccì,  Tal- 
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larigo,  Torraca,  Casini,  Fornaciari,  Fiuzi,  Pizzi.  Tra 
i  lavori  speciali  citeremo  quelli  del  prof.  Keuiigio 
Sabbadini,  del  prof.  Ferdinando  Gabotto,  del  Tal- 
larigo  (sul  Pantano  e  i  suoi  tempi)  del  Graf,  del 
Kossi,  del  Gian.  L'umanesimo  può  dirsi  il  periodo 
più  studiato  recentemente  della  nostra  storia  let- 
teraria; in  tutti  questi  studi  però  manca  ancora 
chi  connetta  bene  e  saldamente  il  moto  filologico 
col  filosolico;  lo  fece  però  in  breve  il  \illari  nel- 
\' Introduzione  citata  e  il  Fiorentino  nel  suo  lavoro 
sul  Telesio. 

CMANITÀ.  Intendasi  per  umanità  sia  il  complesso 
degli  uomini,  sia  l'insieme  di  quei  caratteri  psichici 
che  distinguono  l'uomo,  sìa  ancora  quel  sentimento 
che  accomuna  gli  uomini  fra  di  loro  quando  uno 
d' essi  cerca  di  evitare  ciò  clie  produca  altrui  o 
dolore  o  nocumento.  Nel  primo  senso,  u:nanità  è 
sinonimo  di  genere  umano,  e  il  concetto  di  essa  ha 
avuto  ed  ha  una  grande  importanza  Della  storia 
delle  idee  sociali  e  politiche,  perchè  bene  spesso 
vi  sì  ricorse  da  chi  non  si  sentiva  soddisfatto  de- 
gli ordinamenti  da  cui  prendeva  forma  politica  la 
patria,  o  all'  all'etto  di  patria  fosse  restio.  Da  ciò 
l'idea  degli  Umanitari ,  colpiti  da  una  liera  satira 
di  Giudei  pe  Giusti.  Nel  secondo  significato,  uma- 
nità potè  diventare  sinonimo  di  civiltà;  onde  i  la- 
tini davano  il  nome  di  humaniores  lilterae  alla  col- 
tura letteraria.  Nel  terzo  significato,  umanità  si 
collega  anche  al  primo  significato  ,  in  quanto  che 
l'umanità  vera  si  scopre  assai  meglio  abbandonando 
sé  stesso  al  senso  della  carità  fratellevolc  ,  elio 
estendendo  i  confini  della  patria  a  tale  ampiezza 
che  essi  divengano  indehniti  come  finno  coloro  che 
dicono  di  aver  per  patria  l' Umanità.  «  Lntrando 
in  un  ospedale,  visitando  un  carcere  ,  penetrando 
nei  tuguri  del  povero,  noi  troviamo  l'umanità  assai 
più  e  assai  meglio  che  attraversando  i  deserti  del- 
l'Africa e  visitando  tribù  selvagge.  Ciò  non  vuol 
dire  che  maggiori  e  più  stretti  vincoli  non  si  deb- 
bano stabilire  fra  tutti  gli  uomini  della  terra,  che 
i  diritti  degli  uni  non  debbano  essere  sacri  per 
gli  altri;  ma  appunto  per  rendere  possibile  l'effet- 
tuazione di  queste  speranze,  è  necessario  che  noi 
intendiamo  l'umanità  nel  suo  vero  signilicato  ideale 
che  non  è  soltanto  l'unità  degli  uomini  nello  sjia- 
zio.  ma  anche,  e  prima  e  prevalentemente ,  la  re- 
denzione degli  uomini  dal  dolore  »  (Vedi  G.  Ta- 
rozzi; Lezioni  di  Filosofia,  Voi.  Ili,  pag.  '2GS). 

UMANKA.  Fiume  della  Russia,  alUuente  del  Bug. 
Percorre  il  governo  di  Kiew. 

UKBA.  Fiume  della  Russia  settentrionale.  Per- 
corre il  governo  di  .Arkangelsk  e  termina  nella  baia 
di  K:indelaskaja. 

UHBAGOG.  Lago  degli  Stati  Uniti,  fra  il  Nuovo 
Haiiipsiiire  e  il  Nlaioe. 

UMBELLIFERE.  V.  Omubelijfere. 

UHBER.  Minerale  massiccio  che  si  trova  nell'i- 
sola  (li  Cipro,  usato  dai  pittori  come  coloro  bruno. 

UMBERTIOE.  Borgo  dell'  Umbria  ,  in  circomlario 
di  Perugia,  con  IMM}  ab.  11  comune  ne  ha  1-2.000  e 
giace  alla  sinistra  del  Tevere  sulla  ferrovia  Fossato- 
Arezzo.  Vi  sorge  la  bella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Reggia.  Chiamato  prima  Fratta,  assunse  il  nome 
attutile   nel    1878. 

UMBERTO.  V.  Savou  {Casa  di). 

UMBRETTA.  Uccello  d'Africa,  dell'erdine  dei  train- 
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polieri,  famiglia  degli  iirdeiiii  od  airooi.  Ha  gambe 
assai  lunghe;  collo  mediocre  :  becco  lungo,  diritto 
e  forte;  testa  con  un  ciuffo  di  piume  erigibili,  un 
po'  più  lunghe  delle  altre,  alla  nuca.  Le  ali  e  la 
coda  sono  bene  sviluppate,  e  la  colorazion-e  predo- 
minante è  la  nera  o  grigio-bruna.  E  più  piccola  e 
più  tozza  della  cicogna,  fra  la  quale  e  la  cancroma 
del  Bi-asile ,  segna  quasi  un  passaggio.  11  nome 
scientilico  è  Scopus  Umbrella,  e  si  trova  nell'interno 
dell'Africa,  nell'Arabia  meridionale  e  nell'isola  di 
Madagascar. 

UMBRI.  V.  UJinitiA. 

UMBRIA.  Regione  dell'Italia  centrale,  compren- 
dente r  unica  provincia  di  Perugia.  Ha  una  su- 
perlicii!  di  1)633  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 590  000.  Si  divide  amministrativiwiiente  nei  cir- 
condari di  Perugia^  Foligno,  Orvieto,  Rieti,  Spoleto  e 
Terni.  All'infuori  delle  pianure  o  valli  di  Spoleto  e 
di  Terni,  il  suolo  ha  un  aspetto  molto  accidentato, 
quasi  tutto  a  colli  ed  a  monti.  Fra  questi  ultimi 
emergono  quelli  della  Sibilla.  Corso  di  acqua  prin- 
cipale è  il  Tevere  che  attraversa  la  regione  in  tutta 
la  sua  lunghezza  ed  al  quale  afiluiscono  si  può  dire 
tutti  gli  altri.  Il  lago  più  importante  è  il  Trasimeno, 
detto  anche  lago  di  Perugia.  Il  suolo,  abbastanza 
fertile,  è  quasi  sempre  ed  ovunque,  ricoperto  di 
vegetazione  erbacea  d'onde  l'appellattivo  poetico 
di  verde  che  universalmente  si  attribuisco  alla  re- 
gione dell'Umbria.  Produce  in  copia  frumeoto  ed  altri 
cereali,  legumi,  uva,  mandorle  ed  altri  frutti,  olive, 
canapa,  lieno,  legna,  ed  alleva  molti  animali  fra  cui 
primeggiano  i  suini  numerosissimi  nelle  foreste  di 
querele.  Vi  si  estraggono  inoltre  lignite,  marmi, 
travertino,  pozzolana,  ferro,  e  vi  sgorgano  ac(]ue 
minerali  e  termali  Vi  si  tilano  i  bozzoli  da  seta  e 
vi  si  eserc  tano  molte  altre  industrie,  principalis- 
sima  quella  del  ferro  e  dell'acciaio  che  ha  il  suo 
centro  più  classico  a  Terni,  le  cui  grandi  acciaierie 
figurano  tra  i  maggiori  stabilimenti  di  tal  genero 
esistenti  nel  mondo.  —  Umbria.  Regione  antica 
ifeU'Italia  che  si  stendeva  fra  i  Sabini ,  il  Piceno , 
il  Rubicone  e  l'Adriatico.  Gli  Umbri,  ad  una  certa 
epoca  sconlinando  dal  paese  d'origine  a  cui  avevano 
dato  il  nome,  occuparono  una  regione  estesissima 
dal  Gargano  all'Italia  settentrionale.  Sembra  che 
dividessero  quel  vastissimo  paese  in  3  parli  chia- 
mando la  pianura  dell'Eridano  Isombria  o  Insumbria, 
quella  successiva  fra  l'Apennino  e  il  mar  Tirreno 
Olumbria,  e  quella  lungo  l'Adriatico  Yilumbria.  So- 
praffatti prima  dagli  Etruschi,  poi  dai  Galli  Senoni, 
gli  Umbri  si  ridussero  ad  occupare  quella  che  fu 
detta  poi  T  x  Umbria  propria  »  Città  principali 
ne  furono  :  Gubbio,  Nocera,  Todi,  Nequino,  Mevania, 
Spoleto,  e  Ameria. 

UMBRIATICO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Caianztiro  e  circondario  di  Cotrone,  con 
1300  ab.  Sorge  sulle  alture  che  separano  il  Bono 
e  il  Fermaculo  dal  mar  Joiiio. 

UMBRO  Antico  noaie  di  un  fiume  dell'  Ftruria  , 
l'attuale  Ombronc. 

UMEA.  Città  della  Svezia  settentrionale,  capoluogo 
del  làn  di  Vcsteibòtten.  Giace  alla  sinistra  ed  a 
17  km.  dalla  foce  dell'Umea-elf  e  conta  3300  ab. 
—  Uraea-elf.  Fiume  della  Svezia  settentrionale,  tri- 
butario del  golfo  di  Hotnia.  Formata  dall'  unione 
deirt'»i«  emissario  dei  laghi  Oefier-Uma,  Gardgiaur, 
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Stor  Uimn  (lungo  05  km.  e  largo  G  con  207  kmq.), 
col  Vindel-elf  emissario  dei  laghi  Slor-Mndel  (che 
riceve  il  Lais-elf  emissario  del  lago  Laisjaiir) ,  la 
Urna  riceve  VJuktan-elf  che  le  porta  le  acque  dei 
laghi  Oefver-Juktan,  Tjosokjaur ,  e  StorJuklan.  La 
Umea  è  un  tiuiue  largo  ,  potente  e  sinuoso  ,  che 
volge  a  SE.,  bagna  la  città  omonima  e  termina  dopo 
476  km.  di  corso  nel  mare  con  uu  estuario  largo 
7  km. 

UMFREDO.  Uno  dei  12  figli  di  Tancredi  di  Hau- 
teville  e  successore  del  fratello  Dragone  come  conte 
di  Puglia  (1051).  Mori  nel  1057  e  gli  succedette 
Roberto  Guiscardo. 

UMI  od  OOMI.  Provincia  del  Giappone,  nel  Nip- 
pon,  coii  capitale  Kioto. 

UMICO  (Acido).  V.  Umi.\a. 

UMIDITÀ.  Questa  parola,  usata  come  termine 
della  Fisica ,  significa  «  la  quantità  di  vapor  ac- 
queo contenuto  nell'aria».  Il  vapore  acqueo,  es- 
sendo incoloro  e  trasparente,  resta  invisibile  nel- 
l'aria alla  quale  è  intimamente  mescolatalo.  Come 
però  in  un  liquido  non  è  indefinita  la  quantità  di 
solido  che  può  essere  contenuto  in  istato  di  solu- 
zione ,  cosi  non  è  indefinita  la  quantità  di  vapor 
acqueo  che  può  mescolarsi  coll'aria.  Per  esempio 
in  un  m.  e.  d'aria  alla  temperatura  di  0°  possono 
star  diffusi  gr.  4,91  di  vapor  acqueo;  in  un  m.  e. 
d'aria  a  20"  stanno  gr.  17,31  di  vapor  acqueo; 
in  un  111.  e.  a  100°  gr.  394,70.  Quando  un  dato 
volume  d'aria  contiene  tutta  la  quantità  di  vapor 
acqueo  che  è  capace  di  contenere,  a  quella  data 
temperatura,  l'aria  dicesi  satura;  e  se  nell'aria  sa- 
tura si  cerca  di  introdurre  nuova  quantità  di  va- 
por d'acqua,  questo  non  vi  resta  più  allo  stato  in- 
visibile di  vapore,  ma  si  concentra  in  nubi,  nebbia, 
gocce  di  pioggia;  od  altrettanto  avviene  se  l'aria 
satura  si  ralfreddi  a  temperature  più  basse  alle 
quali  sarebbe  saturata  da  minori  quantità  di  vapor 
acqueo.  L'umidità  si  suole  distinguere  in  assoluta 
e  relativa.  Umidità  assoluta  è  la  quantità  assoluta, 
per  esempio  in  grammi,  di  vapor  acqueo  che  è  con- 
tenuto in  una  data  massa  d'aria.  Umidità  relativa 
è  il  rapporto  fra  il  peso  del  vapore  contenuto 
(umidità  assoluta)  e  quello  del  vapore  che,  rima- 
nendo invariata  la  temperatura,  potrebbe  essere 
contenuto  lino  a  raggiungere  il  limite  della  satu- 
razione. Ordinariamente  si  fanno  i  calcoli  riferen- 
doli ad  1  m.  e.  d'aria.  L'umidità  relativa  è  adun 
que  la  sola  che  importi  calcolare  in  fisica  e  me- 
teorologia, poiché  è  per  essa  che  si  può  dire  l'aria 
essere  umida  o  secca.  D'inverno,  per  esempio,  l'aria 
è  generalmente  umida  quantunque  il  vapor  acqueo 
che  essa  contiene  sia  assolutamente  poco,  essendo 
scarsa  la  evaporazione  delle  acque  libere  a  basse 
tein|)erature.  Ma,  appunto  perchè  la  tempe-ratura 
è  bassa,  l'aria  può  assai  facilmente  raggiungere  il 
limite  di  saturazione  e  perciò  appare  umida,  .al- 
trettanto succede  al  mattino.  D'estate  invece  suc- 
cede il  contrario  :  l'umidità  assoluta  è  grande,  per- 
chè abbondante  è  la  evaporazione  dei  mari ,  la- 
ghi, ecc.;  ma  la  umidità  relativa  è  bassa  e  l'aria 
appare  secca.  Per  analoghe  ragioni ,  a  mantenere 
in  una  camera  riscaldata  uu  costante  stato  di  umi- 
dità salubre  nell'aria,  occorre  collocare  un  serba- 
toio di  evaporazione.  L'umidità  relativa  si  suole  in- 
dicare facendo   il  rapporto  fra^il  peso    del  vapor 
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d'acqua  contennto  nell'aria  e  quello  del  vapore  ne- 
cessario alla  saturazione  alla  teinperatara  notata 
per  1  ni.  e.  e  iiioltiplicando  questo  rapporto  per 
l(X)  Se  a  20"^  l'umidità  assoluta  fosse  di  gr.  10,39 
di  vapore  in  1  ni.  e  ,  poiché  per  saturare  a  tale 
temperatura  1   m.  e.  d'aria  occorrono  gr.  17,31  di 

vapore,   l'umidità  relativa  sarà:    ^—  x  100  — 

-=0,60  X  100  =  CO;  il  che  signilica  che  l'aria 
contiene  sessanta  centesimi  del  vapore  che  potrebbe 
contenere  lino  a  raggiungere  il  limite  di  satura- 
zione, alla  notata  temperatura.  L'  umidità  relativa 
si  può  anche  indicare,  invece  che  col  rapporto  fra 
I  pesi  del  vapore  dell'  aria  non  satura  e  satura  , 
anche  col  rapporto  fra  le  tensioni  del  vajìor  acqueo 
dell'  aria  non  satura  e  satuRi.  Gli  istrumenti  che 
servono  a  misurare  1'  umidità  relativa  dell'  aria 
(Stato  igrometrico,  frazione  di  saturazione)  si  di- 
cono  IgHOIIKTKI  ;   F*Sir.ROMKTIll   (V.). 

UMIDO.  V.  Umidità. 

UMILIATI    Ordine  degli).  Ordine  religioso  istituito 
nel  Milanese  verso  il  1017  da  alcuni  gentiluomini 
i  quali,  formata  una  corporazmne  e  proso  tal  nome, 
si  diedero  a  praticare  esercizi  divoti  e  a  lavorare 
nella  fabbricazione  di  pannilani.  Da  essi  l'industria 
tessile  della  lana  si  diffuse  in  altre  contrade  d'Ita- 
lia e  prese  quindi  sviluppo  in  molte  parti  d'Kuropa. 
Per  più  d'un  secolo  gli  Umiliati  non  ebbero  alcuna 
regola  scritta  ;  una  poi  ne  prescelsero  che  fu  loro 
dettata  da  S.  Bernardo  venuto  a  Milano  nel  1134. 
Successivamente,    si    divisero    in    tre    ordini  :    gli 
ascritti  al  primo  ordine  cunducevano  una  vita  ca- 
stigata, da  semplici  secolari;    quelli  del  secondo, 
divisi  dalle  mogli,  uniti    fra  loro,    tuttavia   laici; 
quelli  del  terzo  professarono  il  sacerdozio  essondo 
questo,   insieme    con    la    regola  di    S.  Benedetto, 
stato  introdotto  presso  di  essi  da  S.  Giovanni  01- 
drado,  detto  di  Meda  dal  luogo   della  sua  nascita, 
fondatore    dell'  abbadia  di    Hodendario    in   quel  di 
Como.  Per  parecchi  secoli  furono  conservati  i  co- 
stumi   austeri  e  la  buona    disciplina;  e    l'Ordine, 
soccorso  dai  papi ,    manilicato  dai  divoti ,    crebbe 
«l'iinportanza  ed  acquistò,  d'ingenti  ricchezze.  Ciò  fu 
cagione  che  col  tempo  si  corrompesse.  I  prevosti, 
ovvero  i  superiori,  presero  u  fare  cattivo  uso  dello 
rendite  ;  gli  scandali  incominciarono,  e  nel  secolo  .\VI 
la  Congregazione  si  ridusse  a  contare  meno  di  200 
religiosi,    mentre    possedeva    circa    'JO    conventi. 
S.  Carlo    Borromeo,   arcivescovo  di    Milano,    che 
cercò  di  mettere  in  pratica  una  riforma,  corse  pe- 
ricolo di  venire  assassinato  da  alcuni  dei  pnsvosti 
e  dei  conversi.  E  allora  |)apa  Pio  V,  con  Bolla  di 
ioppressime  del  1570.  sciolse  gli  Umiliati,  spoglian- 
doli  dei    loro  beni.  Si  ebbero    anche    le    Iteliijiose 
umiliale,  e  furono  esse  dapprincipio  le  mogli  degli 
Umiliati,  essendosi  prima  separate  dai    mariti  le- 
gittimi. 

UMILTÀ.  E  virtù  ed  anche  istinto  o  tendenza 
dell'animo  umano.  Si  distingue  dalla  modestia  per- 
<hè  questa  più  particolarmente  riguarda  gli  atti 
«'Sterni  della  condotta  umana.  l'uò  essere  un  gran 
pre;{io,  ed  è  sempre  indizio,  quando  è  sincera,  di 
animo  buono;  può  anche  essere  difetto,  in  quanto 
consista  in  una  depressione  di  coraggio  dinanzi 
agli  ostacoli  che  al  coinpimento  di  opere  lodevoli 
frajipoiiga  la  prepotenza  di  altri  uomini.  Umile,  se- 
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condo  il  Manzoni,  è  il   t  cuore  educato  a  conside- 
rare e   a   deplorare    le  proprie  miserie,  a   ricono- 
scere da  Dio  ogni  suo  merito,  a  riconoscere  che , 
se  Dio  non  la  rattiene  ,  egli  potrà   trascorrere  ad 
ogni  male».  In  tal  modo  considerata,  l'umiltà  ha 
la  più  intima  connessione,  anzi,  quasi  diremo,  la  sua 
radice    nel    sentimento    religioso.  E  aggiungeremo 
anche  che  se  dell' umiltà    si  trova  una  ragione  in 
un  ideale  non  solo  superiore  a  noi,  ma  anche  su- 
periore agli  altri  uomini,   essa  riesce  in  tal  mode 
ad  evitare  il   pericolo  di  quella  eccessiva  depres- 
sione di  se  di  fronte  all'  autorità  altrui   di  cui  di- 
cemmo poc'anzi.  Ma  non  è  strettamente  necessario 
che  l'umiltà  abbia  il  proprio  fondamento  nolla  re- 
ligione, perchè  essa  sia  virtù  non  incapace  di  opero 
grandi;  giacché  se  l'ideale  della  scienza  o  della  pa- 
tria  o  dell'  umanità    si  pone  al  di    sopra  di    ogni 
umano    interesso    e   ad    esso  noi    dedichiamo    noi 
stessi  con  tutta  la  devozione,  l'umiltà  può  derivare 
dalla  consapevolezza  dell'immensità  o  doli' impor- 
tanza del    line  da  raggiungere   in  confronto  a  ciò 
che  abbiamo  già  compiuto,  senza  che  perciò  altri 
possa  trovare  nella  nostra   umiltà  ragione  di  cre- 
dere di  potere  sopraffarci.  L'umiltà  é  virtù  cristiana 
per    eccellenza.    Non     bisogna    però    credere    che 
l'umiltà  cristiana  indichi  dejiressione  dell'individuo: 
essa  invece  é  strumento  di  pace  fra  gli  uomini,  è 
l'antidoto  dell'  opera  d'odio  che  1'  orgoglio  e  l' ira 
promuovono;  e  in  tal  senso  è  intesa  anche  moder- 
namente dal  Tolstoi  il  quale  sostiene  la  massima: 
«   non  render  male  per  imile   ».  Esempi  di  umiltà 
trova  Dante  raffigurati  sulla  ripa  del  primo  girone 
del  Purgatorio;  cioè  le  parole  dell'Annunziazione  di 
Maria,  la  danza  di  David  dinanzi  all'arca  santa,  la 
legi,'enda  di  Traiano  e  della  vedova. 

UHINA.  Corpo  ottenuto  cuocendo  a  lungo  100 
parti  di  zucchero,  200  parti  d'acqua  e  20  parti  di 
acido  solforico  ;  caratterizzato  in  ciò  che  gli  alcali 
potenti  lo  trasformano  in  acido  umico,  il  quale  si 
ottiene  cuocendo  otto  parti  di  zucchero  o  di  avanzi 
vegetali  in  2  parti  d'acido  cloridrico  e  20  parti  di 
acqua,  fino  a  che  la  massa  sia  imbrunita.  Questa 
si  combina  con  gli  alcali  e  no  é  precipitata  dal- 
l'acido cloridrico.  Non  è  cristallizzabile;  è  igrosco- 
pica, senza  sapore  né  odore.  Tanto  l'umina  quanto 
l'acido  umico  si  trovano  sempre  nel  legno  infra- 
cidito. 

DHINSKI  Giovanni  Nepomuceno.  Generale  po- 
lacco, nato  nel  1780  a  l'osen,  morto  a  Wiesbaden 
nel  1851.  Entrato  di  buon'ora  nella  carriera  mili- 
tare, servi  come  volontario  sotto  gli  ordini  di  Ko- 
sciuszko  nel  1794.  Nel  180fi,  quando  Napoleone 
pel  tramite  di  Domtrowski  invitò  la  Polonia  a  pren- 
dere le  armi  per  riconquistare  la  sui  libertà,  Uiiiin- 
ski  fu  tra  i  primi  che  risposero  u  quell' appello; 
ma  fatto  prigioniero  nel  combattiinonto  di  Discliau 
fu  condannato  a  morte  da  un  consiglio  di  guerra 
prussiano  L'intervento  di  Napoleone  gli  salvò  la 
vita.  Dopo  la  pace  del  1807,  entrò  come  maggiore 
nel  terzo  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo,  e 
nella  campagna  d'Austria  del  1809  comando  l'avan- 
guardia del  generale  Domtrowski.  Promosso  allora 
al  grado  di  colonnello,  entrò  pel  primo  a  Mosca, 
0  l'anno  seguente  fu  ferito  e  fatto  ()rigionioro  alla 
battaglia  di  Lipsia.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone, 
siritirò  nelle  sue  terre,  dove  insieme  con  Leskasiiiski 
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fondò  r  associazione  patriottica  dei  Falciatori  che 
si  propagò  rapidamente  in  tutta  la  Polonia.  Arre- 
stato per  questo  fatto,  fu  imprigionato  nella  for- 
tezza di  Glogau  dalla  qu.ile,  nel  1830,  allo  scop- 
piare della  Rivoluzione  polacca,  riuscì  iiiiracolosa- 
nientc  a  fuggire  ed  a  raggiungere  l'armata  insur- 
rezionale. Un  entusiasmo  universale  accolse  la  sua 
riapparizione,  e  tosto  gli  venne  conferito  il  gra<io 
di  generale  di  brigata.  Prese  parte  in  tale  qualità 
ai  combattimenti  di  Naref  e  Demté  e  sconlisse  il 
generale  Diebitsck  a  Grochow.  Ma  soffocata  la  ri- 
voluzione, Uminski  fu  costretto  a  cercare  in  Francia 
asilo  e  protezione.  Si  hanno  di  lui  varie  opere  di 
indole  politica  e  militare,  scritte  in  polacco,  in  te- 
desco e   in  francese. 

UMIRIACEE.  Piccola  famiglia,  o  meglio  genere 
di  piante  arborescenti  che  crescono  nelle  foreste 
tropicali  americane,  specialmente  del  {'erù  e  della 
Guiana.  Appartengono  alla  più  grande  ed  impor- 
tante famiglia  delle  Meliacee,  alla  quale  pure  sono 
ascritte  la  cedrela,  la  swiclenia  (magano)  molte 
piante  anche  delle  hidie  orientali,  e  qualcuna  del- 
l'Africa. Sono  umiriacee  notevoli  la  Humiria  imjro- 
dondium,  la  Humiria  balsamifcra,  e  altre.  Quest'ultimo 
è  albero  maestoso  e  di  bella  ramificazione,  dalla  cui 
scorza  incisa  stilla  un  umore  rosso,  aronuitico,  che 
si  condensa  per  averne  una  resina  usata  nella  pro- 
fumeria indigena  sotto  il  nome  di  legno  rosso.  Si 
trova  nelle  foreste  della  Guiana. 

DMNAK.  Una  delle  isole  Alentine.  Ha  una  su- 
pcrticie  di  1100  kmq.  Vi  sorge  un  vulcano  coperto 
di  neve.  Vi  scorrazzano  molte  volpi. 

UMORI.  Nel  corpo  umano  esistono  varie  specie 
di  umori.  Il  piìi  importante  di  essi  è,  senza  con- 
testazione, il  Sangue  (V.),  dal  quale,  anzi,  prece  - 
dono  tutti  gli  altri,  ad  eccezione  del  chilo  e  della 
linfa.  L'importanza  degli  umori  è  grandissima,  es- 
sendo essi, che  forniscono  il  pabulum  viUie  agli  ele- 
menti anatomici  ed  ai  tessuti.  In  questi  ultimi  anni, 
poi,  gli  studi  batteriologici  misero  in  luce  un  alto 
ufficio  interessantissimo  degh  umori,  quello  cioè  di 
opporsi  all'attecchimento  e  proliferazione  dei  microbi 
patogeni  e  di  neutralizzare,  almeno  lino  ad  un  certo 
punto,  l'azione  nociva  delle  loro  tossine,  con  altri 
principi  antagonistici  (antidoti)  chiamati,  appunto 
perciò,  antitossine  (es. ,  l'antitossine  difterica  atta 
ad  opporsi  all'azione  della  tossine  di  tale  malattia). 
Accenneremo  soltanto  all'umor  acqueo  ed  all'umor 
vitreo  contenuti  nel  globo  oculare,  al  liquido  od 
umore  cefalo-rachidiano,  agli  umori  o  sierosità  che 
umettano  le  superfici  interne  o  di  sfiegamento  delle 
meaibrane  sierose  (pleura,  pericardio,  peritoneo, 
sinovie),  alle  lagrime,  alla  sniiva  ed  agli  altri  se- 
creti dell'organismo,. pur  essi  appartenenti  alla  ca- 
tegoria degli  umori.  Tutto  calcolato,  i  nostri  vecchi 
medici  teorici,  che  facevano  dipendere  le  malattie 
da  alterazioni  degli  umori,  si  apponevano  al  vero  o, 
per  lo  meno,  ne  erano  men  lontani  del  Solidismo  (V.). 

UMORISMO  o  UMORO-VITALISMO.  Sistema  medico 
secondo  il  quale  viene  attribuita  la  cagione  delle 
iniiliittie  all'alterazione  primitiva  degli  umori,  dedu- 
cendo nello  stesso  tempo  i  caratteri  nosologici  e 
le  indicazioni  terapeutiche  (V.  anche  Umori).  —  In 
arto,  venne  dato  il  nome  di  umorismo  al  genere 
ameno  e  fnceto  nel  quale  emersero  lo  Swift  e  Gian 
l'aolo  Kichter. 


U.MRAWATTY.  V.  Amravati. 

UMKITSIR    V.  Amritsah. 

UNADCHA  o  BBUT.  Provincia  dell'impero  Cinese, 
nel  piccolo  Thibet.  Si  dis'ende  nell'Ilimalaya  ed  è 
percorsa  dal  Sutlej.  Produce  rabarbaro  ed  oro  e 
alleva  capre  dal  pelo  finissimo.  Il  capoluogo  è 
Dabn. 

UNALASKA.  Una  delle  isole  .\lontine,  appartenente 
agli  Stati  Uniti.  E  la  più  grande  del  gruppo  orien- 
tale detto  delle  Volpi.  Ha  una  superlicie  di  3000  kmq. 
ed  una  popolazione  di  600  ab.  concentrati  in  8  vil- 
laggi. La  superficie  è  molto  tormentata,  copcrf.; 
di  alte  montagne  nude,  il  litorale  è  profondamente 
frastagliato,  il  clima  molto  umido.  Gli  abitanti  so- 
migliano ai  giapponesi  e  sono  di  religione  greco- 
ortodossa.  L'isola  manca  di  legno.  I  prodotti  prin- 
cipali sono  i  pesci,  le  foche,  gli  uccelli  e  gli  ani- 
mali da  pelliccia  i  quali  alimentano  un  attivo  com- 
mercio. 

UNCARIA.  V.  Nauclea. 

UNCIALI  LETTERE.  Si  chiamano  cosi,  perchè  lun- 
ghi un'oncia,  i  caratteri  usati  ia  alcuni  antichi  ma- 
noscritti. 

DNCIFORHE  o  UNCINATO.  Piccolo  osso  del  CARfO 
(V.)  ,  appartenente  alla  seconda  serie  delle  essa 
carpicho  e  cosi  chiamato  perchè  fornito  di  un  apo- 
fisi  a  forma  di  rostro  od  uncino  (apojhi  unciforme). 
L'osso  uncinato  si  articola  con  cinque  ossa:  il  pi- 
ramidale, il  semilunare,  il  capitato,  il  quarto  ed  il 
quinto  metacarpo,  per  le  quali  due  ultime  ossa  è 
fornito  di  due  faccetto  liscie  e  regolari,  divise  l'una 
dall'  altra  da  una  piccola  cresta  antero-posteriore, 
pur  essa  rivestita  da  cartilagine  articolare  leviga - 
tissima. 

UNCUILA.  Stato  dell'isola  di  Celebes,  sulla  costa 
occidentale.  Ila  per  capitale  Palos. 

DNDAL  (Sóndre=).  Villaggio  della  Norvegia  me- 
ridionale, nella  provincia  di  Christiansand,  alla  si- 
nistra àeW  Undalelv  piccolo  tributario  del  mar  del 
Nord.  Conta  4600  ab.  —  Undal  (Nòrdre=).  Altro 
villaggio  norvegese  ,  vicino  al  precedente,  con 
2000  ab. 

UNDEN.  Lago  della  Svezia  meridionale,  nel  làn  di 
Skaraborg.  Occupa  la  metà  dell'istmo  che  separa 
i  laghi  Wener  e  Welter  e  si  getta  in  quest'ultimo 
per  mezzo  del  lago  Wilken  con  cui  comunica 
per  un  iarg^'  corso  d'acqua  che  esce  dalla  sua 
riva  SO.  Ha  una  superficie  di  101  kmq.  Sulle  sue 
rive  sorgono  Unden  e  Tireu. 

UNDENAES.  Villaggio  della  Svezia  meridionale  , 
nel  liin  di  Skaraborg,  presso  alla  costa  orientale 
del  lago  Vilken.  Conta  5500  ab. 

UNGA.  La  più  importante  delle  isole  Schumagin, 
a  sud  della  penisola  d'.Maska. 

UNGARISCH-BROD.  Città  della  Moravia,  nel  cir- 
colo di  Hradisct ,  con  3"i00  ab.  ed  un  castello. 

UNGER  Francesco.  Botanico  e  paleontologo,  nato 
nel  li-00  nella  Stiria,  ivi  morto  nel  1870.  Esercitò 
Iji  ])ro  essione  di  medico  nel  Tirolo,  e  nel  1836  fu 
nominato  professore  di  botanica  e  direttore  del- 
l'orto botanico  di  Gratz.  Visitò  la  Grecia ,  Cipro, 
la  Scandinavia,  l'  Egitto  e  la  Siria,  e  scrisse  molte 
opere,  tra  cui  :  Elementi  di  anatomia  e  fisiologia  delle 
piante;  Il  mondo  primi  tiro  nei  vari  suoi  periodi  di 
formazione;  Saggio  di  una  storia  del  regno  vegetale; 
Lettere  botaniche. 
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UNGER  Giovanni  Giorgio.  Incisore  in  legno,  natn 
nel  171.")  a  Gocs  jiresso  Pirna  ,  morto  nel  1788. 
Si  rese  celebre  speciahnente  per  i  lavori  fatti  a 
Berlino,  che  sono  ritenuti  c:ipolavori.  Pure  ebbe 
poca  fortuna  e  inori  povero.  —  Giovanni  Federico. 
Suo  figlio,  nato  a  Berlino  nel  1750,  ivi  morto  nrl 
1804',  segui  l'orme  del  padre  ed  ebbe  molta  for- 
tuna. Nel  18(10  fu  eletto  professore  d'arte  inciso- 
ria n'irAcpademia  di  Belle  Arti  a  Berlino. 

UNGUERI  od 
DNGIiERESI  0 
MAGIARI.  Ve- 
di  L.NCHEniA 

Stohia. 
UNGHERIA. 

GOERALIIA. — 

Paese  dell'Eu- 
ropa, una  delle 
due  parti  di  cui 
si  compone  la 
uionarcliia  au- 
stro- ungarica. 
In  senso  spe- 
ciale di'Signa  la 
parte  niaggiore 
e  prcdoiiiinantc 
del  regno  d'Un- 
glicria  o  corona 
di  S.  Stefano. 
La  denomina- 
zione nazionali' 
è  .Ma>{yav-Ors- 
zag.  1/  Unghe- 
ria propriamen- 
te detta. escluse 
cioè  la  Transil- 
vania,  la  Croa- 
zia e  l-'iuiiic,  ha 
una  superficie 
ill-i-J4.t):)9kinq. 
Il  paese  forma 
una  monarchia 
lOiiipletamriite 
autonoma.  Spe- 
eiali  trattati 
hanno  dichiara- 
to la  corona  e- 
reditiiria  in  ca- 
^a  d'  .\ustria  ; 
!ia    se    questa 

isa  venisse  ad 
•stinguersi,  gii 
1  n^hercsi  avrebbero  di  nuovo  diritto  di  eleggersi 
il  proprio  re.  L' incoronazione  ò  fatta  a  Post  con 
L'raiide  suleiiniià  dinanzi  al  Pariameniu.  Questo  si 

•mpone  di  duo  Cniiiero  o  Tavole,  qu<dla  dei  Ma- 
-iiati  e  quella  dei  Deputati.  Vi  è  un  ministero 
iiii.'h'Tese  che  risiede  a  Pcst,  ma  è  rappresentato 
'lii'itamente  alla  corte  di  Vienna  da  uno  dei  suoi 
memliri  (rainis^o  della  Corte).  Un  altro  ministro  è 
incaricato  specialmente  degli  affari  croati.  Con- 
t.'iunta  com'è  all'Austria;  gli  affari  comuni  ai  duo 
|>aesi    vengono  regolati   da   un   ministero   comune 

•steri,  guerra,  linanze),  il  quale  è  controllato  da 
'in  piccolo  parlamento  detto  le  Delegazioni.  Queste 
.--uno  due,  entrambe  composte  di  GO  niciuLri,  una 
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per  l'Ungheria  e  l'altra  per  r.\ustria.  Le  due  De- 
legazioni siedono  separatamente  e  non  si  riuniscono 
che  in  caso  di  dissenso,  non  per  discutere  in  co- 
mune, ma  per  votare  e  decidere  la  questione  a 
maggioranza  di  voti.  I.e  spese  comuni  vengono  ri- 
partite fra  i  due  paesi  in  baso  alio  norme  stabi- 
lite dal  compromesso  del  1867,  scaduto  nel  1897 
e  rinnovato  per  un  anno  provvisoriamente  per  de- 
creto  impenaìe.  L'  amministrazione  della  giustizia 

appartiene  alla 
Curia  reale  di 
Pest  che  com- 
prende una  cor- 
te di  Cassazio- 
ne 0  una  corte 
Suprema  Am- 
ministrativa- 
mente l'Unghe- 
ria è  divisa  in 
comitati  (detti 
m^e  in  magiaro 
e  gespan  in  te- 
desco) retti  da 
un  foispan  che 
diventa  per 
questo  solo  fat- 
to membro  del- 
la camera  dei 
Magnati.  I  co- 
mitati, in  nu- 
mero di  49,  so- 
no assai  più 
autonohii  delle 
nostre  provin  • 
eie.  Fondati  a 
(|uanto  si  dice 
daCarlomagno, 
essi  si  reggono 
press'  a  poco 
allo  stesso  mo- 
do lino  dal  se- 
colo XI.  Le  cit- 
tà, dette  libere 
e  reali,  in  nu- 
mero di  52,  si 
amministrano 
CQn  propri  ma- 
gistrati libera- 
mente eletti. 

Abitanti.  — 
Secondo  il  cen- 
simento del  31 
dicembre  1890  sommano  a  15.238.080.  L'Ungheria 
è  uno  dei  paesi  d'Europa  in  cui  si  è  accumulato  il 
maggior  numero  di  razze  diverse.  Vi  sono  un  po' 
più  di  7  milioni  di  Magiari;  2  milioni  di  Tedeschi; 
(!Ìrca  2  milioni  di  Slovacchi;  2  milioni  e  mezzo  di 
Rumeni  ;  400.000  Ruteni  ;  700.000  Slavi  del  Sud; 
ed  un  numero  incorto  di  Zingari:  senza  contare 
gli  Ebrei,  i  quali  non  devono  più  figurare  che  come 
una  confessione  religiosa.  Tengono  il  primo  posto 
gli  Ungheresi  o  Magiari  che  sono,  dalla  line  del  se- 
colo IX,  i  padroni  del  paese  e  lo  dominano  ancora 
per  la  superiorità  numerica,  polìtica  e  sociale.  Essi 
occupano  in  grandissima  maggioranza  tutta  la  parte 
dell'Ungheria  situata  ad  ovest  del  Danubio,  a  est 
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del  fiume  sino  ai  piedi  di'lTaltipiano  transilvano,  e 
dalle  pefldici  inferiori  dei  Carpazi  fino  all'antico 
Banato.  Quando,  nel  secolo  IX,  gli  antenati  degli 
odierni  Magiari  dovettero  abbandonare  ,  sotto  la 
pressione  dei  Pecceneghi,  le  vaste  pianure  della 
Russia  meridionale  e,  superando  i  passi  dei  Car- 
pazi centrali,  si  diffusero  là  dove  fu  un  tempo  la 
Dacia ,  essi  trovarono ,  sulle  due  rivo  del  Ti- 
bisco ,  r  iniitKiglne  delle  loro  stoppe  native  ,  e  vi 
fondarono  facilmente  una  nuova  patria.  Di  lì  poi 
si  diffusero  nelle  pianure  centrali  e  nelle  campa- 
gne montuose  della  l'annonia  tino  alla  Drava  e  alla 
Kaab.  Fuori  deirUi'gheria  i  Magiari  formano  col 
nome  di  Szekely  una  parte  cospicua  della  popola- 
zione della  Transilvariia  occidentale.  Sono  notevoli 
generalmente  per  la  bellezza  dei  lineamenti,  la  no- 
biltà del  portamento,  la  vivacità  dei  sentimenti,  la 
tranchezza  del  carattere,  1'  ospitalità  del  costume. 
La  lingua  magiara  ha  unfl.  grande  affinità  colle 
lingue  uraliche  e  finniche.  Tutti  i  Magiari  sono 
nobili  per  diritto  di  conquista.  Il  governo  ha  fatto 
e  fa  grandi  sforzi  per  diffondere  l'uso  del  magiaro 
divenuto  lingua  ufficiale.  Seguono  le  popolazioni 
di  origine  e  di  lingua  Slava  separate  in  due  gruppi, 
l'uno  a  nord  verso  i  Carpazi  (gli  Slovacchi  o  i  Ru- 
teni, 0  Ritmiaci),  l'altro  a  sud  verso  il  Danubio  li 
Serbi,  i  Vendi,  o  Croati).  Gli  Slovacchi ,  che  sono 
!  più  numerosi  di  tutti ,  occupano  quasi  tutta  la 
metà  occidentale  della  regione  dei  Carpazi  e  sono 
in  istretta  affinità  cogli  Slavi  della  Moravia  coi 
quali  confinano.  Appartengono  loro  esolusivamei]te 
i  comitati  di  Trencsen,  Arva  e  Lipto,  formano  la 
gran  maggioranza  di  quelli  di  Zolyoni,  Saros,  Tu- 
rocz  e  Nyitra,  entrano  in  buona  parte  in  quelli 
di  Bars  ,  Hont,  Szepes  ,  Zemplcn,  ling  ,  Nograd. 
Torna  e  .\baujvar.  Sono  in  generale  più  attivi  e 
più  industriosi  dei  Magiari,  e,  come  il  loro  paese 
non  produce  abbastanza  per  nutrirli,  emigrano  pe- 
riodicamente nei  paesi  vicini.  Si  distinguono  fra 
di  loro  i  fabbricanti  dei  piccoli  lavori  di  filo  di 
ferro,  i  quali  si  spingono  fino  in  Francia.  !  Ruteni 

0  Rusniaci,  che  sono  detti  Russi  o  anche  Greci  a 
causa  della  loro  religione,  sono  originari  della  Rus- 
sia rossa  e  vivono  particolarmente  nei  comitati  di 
Saros,  Zemplen,  Ung,  Bereg,  Ugocsa.  Senza  indu- 
stria e  senza  attività,  sono  in  generale  miserabili. 

1  Sorbi  o  Ratzok  occupano  i'  antico  territorio 
dai  Confini  militari,  nella  parte  meridionale  della 
Gran  Pianura  e  sopratutto  in  Croazia  e  Schiavonia, 
e  propagano  con  ardore  la  loro  lingua.  I  Croati , 
oltre  che  in  Croazia,  vivono  nell'Unghei  ia  occiden- 
tnle  intorno  al  lago  di  Balaton,  Sono  questi  Croati 
che  vengono  designati  talvolta  col  nome  di  Vendi 
o  Sloveni  Un  elemento  notevole  è  costituito  dai 
Tedeschi  {Ncinet  in  magiaro)  i  quali  h-anno  proba- 
bilmente proceduto  i  Magiari  nella  colonizzazione 
dell'Ungheria,  ma  divennero  numerosi  soprattutto 
do|)o  d'esservi  chiamati  dai  re  conquistatori  i  quali, 
da  Stefano  il  Santo  in  poi,  convinti  della  necessita  di 
aumentare  la  popolazione,  attrassero  con  privilegi  i 
coloni  tedeschi.  Fu  specialmente  sotto  il  re  Geysa  Jl, 
nel  secolo  XII,  che  si  videro  giungere  in  folla  e  riem- 
pire i  comitati  dijH'Ungheria  settentrionale  e  della 
Transilvania.  Il  loro  numero  era  cosi  considerevole 
che  pareva  formassero  un  cordone  militare  non 
interrotto  da  Prcsburgo  sino    ai  confini  della  Va- 
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lacchia.  In  generale  erano  e  sono  ancora  designati 
col  nome  di  .Sassoni.  Questi  tedeschi  furono  per 
l'Ungheria  \it\  acquisto  prezioso,  perchè,  col  far 
sorgere  e  sviluppare  l'arte  mineraria,  le  industrie 
ed  i  traffici,  diedero  origine  ala  borghesia.  Sono 
più  numerosi  ohe  altrove  presso  ai  confini  dell'Au- 
stria, nei  comitati  di  Poszony,  Mosvn,  (Preshurg  , 
(VVieselburg),Sopron  (Oedenburgi  Vas,  (Eisenburg), 
in  quelli  dell'antico  Banato  (Temes,  Torontal,  Bacs- 
Bodrog),  nei  comitati  limitrofi  di  Baranya  e  di  Tolna 
a  ovest  del  Danubio  ,  e  in  quello  di  Szepes  sulle 
pendici  dei  Carpazi  Fuorché  nel  comitato  di  Sopron 
in  cui  formano  circa  la  metà  della  popolazione,  essi 
non  ne  superano  ordinariamente  il  terzo.  A  Pest 
sono  precisamente  '/j.  Vi  sono  del  rt'Sto ,  poche 
parti  dell'  Ungheria  in  cui  non  vivano  tedeschi. 
Quelli  sparsi  nei  comitati  del  nord  si  sono  già  in 
gran  numero  inagiarizzati.  Vengono  poscia  i  Ru- 
meni 0  Valacchi,  i  quali  souo  più  numerosi  che  al- 
trove nei  comitati  che  circondano  la  Transilvania; 
i  Kumani  e  gli  Jazyghi  che  appartengono  alla  stessa 
razza  dei  Magiari,  ed  abitano  la  Grande  e  Piccola 
Kumania,  sulle  due  rive  del  Medio  Tibisco;  gli  Ebrei 
che  formano  comunità  isolate  e  in  (jualche  luogo, 
come  a  Munkacs,  la  maggioranza  di'Ua  popolaziorw, 
e  in  qualche  altro  formano  il  terzo  come  a  Buda- 
pest che  gli  antisemisti  usano  perciò  di  designare 
col  nome  di  .ludapest,  e  che  è  infatti  lu  più  grande 
città  ebrea  dall'impero  austro-ungarico,  e,  dopo 
Varsivia  e  Kief,  la  priiua  del  mondo;  gli  Zin^jari 
datti  anche  Gitani,  Boeri,  Zigeuner,  Gypsies  ,  che 
vivono  dovunque  fuori  della  società  regolare  e 
quando  lo  possono  anche  fuori  della  legge.  Appas- 
sionati cultori  della  musica  e  suonatori  abilissimi, 
sono  essi  die  hanno  conservato  le  vecchie  arie  na- 
zionali dei  -Magiari.  Vivono  disseminati  in  tutta  la 
Ungheria  e  souo  organizzati  per  bande  o  lai  di 
circa  200  individui  ciascuna.  Il  capobanda  è  detto 
pala  o  raia  o  anche  bara  d'onde  pare  sia  venuto  il 
titolo  nobiliare  di  barone.  All'  infuori  degli  Ebrei  e 
dei  Zingari  si  pub  dire  che  tutti  gli  Ungheresi  sono 
cristiani.  E  fra  essi  occupano  il  primo  posto  i  cat- 
tolici (latini  e  greco-uniti).  Seguono  i  greci  orto- 
dossi, i  luterani  e  i  calvinisti.  All'epoca  della  Ri- 
forma la  popolazione  ungherese  si  era  convertita 
in  massima  al  protestantesimo,  ma  la  controri- 
forma, coU'aiuto  del  giudice  e  del  carnefice,  ri- 
condusse le  pratiche  del  cattohcismo. 

CoNFiGUBAZio.NE  FISICA.  —  L'  Ungheria  si  com- 
pone di  due  regioni  perfettamente  distinte ,  una 
piana  e  l'altra  montuosa.  Si  potrebbe  dire  anzi  che 
r  Ungheria  è  tutta  una  immensa  pianura  lunga 
400  km.  e  larga  300,  cinta  a  nord  dal  grande  emi- 
ciclo dei  monti  Carpazi.  In  questa  catena  si  suc- 
cedono da  ovest  a  est  i  Piccoli  Carpazi,  le  Monta- 
gne Bianche,  i  Deschidi,  1  monti  di  JcAlunka,  il  Tatra 
che  è  la  cima  culminante  (2700  ni.),  il  Fatra  a  ovest 
del  precedente  e  il  piccolo  Tatra  o  .\lpi  di  Lipto 
colla  bellissima  cima  conica  del  Matra,  .\  est  del 
nodo  del  Tatra  si  sviluppa  con  una.  grande  re- 
golarità la  catena  dei  Carpazi  propriamente  detti, 
generalmente  poco  elevata.  Va  però  innalzandosi, 
quanto  più  procede  verso  levante,  finché  assume 
ai  confini  della  Transilvania  il  nome  di  monti  Me- 
talliferi. La  regione  SO.  dell'Ungheria,  limitata  dal 
Danubio  e  dalla  Drava ,  è  una  regione   montuosa 
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che  forma  il  prolungamento  ostroino  del  sistema 
delle  Alpi.  Vi  si  distinguono  3  gruppi  :  i  monti  di 
Leilha  a  ovest  del  lago  Ferfò  la  Bakonierwald  a 
nord  del  lago  Balaton  e  l'  Jakobsbenj  o  grnppo  di 
Pecs  fra  il  Balaton  e  la  Drava  inferiore.  La  mag- 
gior parte  della  pianura  è  costituita  dal  bacino  del 
Tilìisco  ed  ha  l'aspetto  di  steppa  erbosa,  in  molti 
punti  formata  di  suolo  nerastro  fertilissimo,  altrove 
sabbiosa  o  paludosa.  Gli  abitanti  la  chiamano  pus- 
zta e  si  distende  dal  Danubio  alla  Transilvania , 
da  Munkcs  a  Belgrado,  con  una  periferia  di  chi- 
lometri 1200.  Generalmente  fertile,  essa  presenta 
r  aspetto  di  un  mare  di  grano  che  ondeggia  al 
vento.  Quando  è  sabbiosa,  offre  l'immagine  di  un 
deserto.  Altrove  sono  verdi  praterie  dove  pascolano 
i  cavalli.  Non  vie ,  ma  tracce  di  vie  indicanti  il 
passaggio  delle  vetture.  Di  tanto  in  tanto  un  iiion- 
ticolo  0  un  pozzo.  11  paesaggio  è  di  una  uniformità 
desolante,  interrotta  soltanto  dalle  tanye  o  capanno 
miserabili  di  pastori.  In  qualche  luogo  la  superlicie 
erbosa  si  stende  a  perdita  d'occhio,  jjono  questi  gli 
aviinzi  dell'antica  classica  puszta  cantata  dai  poeti 
magiari.  Il  resto  è  stato  conquistato  dall'  agricol- 
tura. Un'altra  estensione  piana,  designata  col  nome 
di  Piccola  Pianura  d'Ungheria,  si  trova  ad  ovest  fra 
Presburgo  e  Visegrad  ed  è  percorsa  dalla  Raab  e 
dal  corso  inferiore  della  Vag.  La  partir  settentrio- 
nale ,  fertilissima  e  intensamente  coltivata ,  viene 
detta  il  Giardino  d'Oro. 

luBOGHAFiA.  —  L'Ungheria  è  situata  si  può  dire 
interamente  nel  bacino  del  Danubio  (Duna  in  ma- 
giaro) che  r  attraversa  e  ne  segna  i  conlini ,  per 
©50  km.  dalla  confluenza  della  March,  un  poco  a 
monte  di  Presburgo,  lino  alle  Porte  di  ferro,  for- 
mando le  isole  Csallòkòz,  Grande  e  Piccola  Schait, 
Csepel,  separate  dagli  innumerevoli  canali  in  cui  si 
divide  la  corrente  capricciosa  e  contorta  del  gran 
tinme.  Suoi  allluenti  sono  :  a  destra  la  Leitìia  e  la 
Haab;  a  sinistra  il  Yag  ingrossato  della  Neutra,  lo 
Enzlergom  o  Gran  e  1'  Ipolij  o  Eipel  ;  a  destra  la 
Sarviz  e  la  possente  Drava  ;  a  sinistra  il  grande 
Tibisco  che  è  il  liume  nazionale  dell'Ungheria  e  ri- 
ceve la  Szamoi,  la  Kòrós  e  la  .I/aro»  a  destra,  il 
Taraoz,  il  Talabor^  l'Ag,  la  Bosrova,  il  Bodrog,  VUer- 
nad,  ì'Eger,  e  il  Zagyva  a  sinistra.  Il  Temes  è  l'ul- 
timo grande  affluente  del  Danubio  in  territorio  un- 
gherese. I  laghi  principali  sono  due:  il  Ferlo  fava 
o  L'igo  di  Nensiedl  presso  i  conlini  dell'Austria  in- 
'■riore,  e  il  lago  Baklon  o  Plaltense  a  SE.  del  pre- 

f|"nte. 

Natlha  dfx  scolo  k  clima.  —  Il  suolo  è  per  la 
niassiiiia  parte  produttivo,  perchè  le  sabbie  erranti 
e  le  terre  saline  assolutamente  sterili  vi  occupano 
una  piccola  superlicie.  In  compenso  ha  grandi  esten- 
sioni di  terre  nere,  quasi  altrettanto  fertili  del  cer- 
noHum  russo  e  provenienti  al  pari  di  quello  dalla 
decomposizione  delle  piante  attraverso  i  si-coli.  Il 
clima  è  continentale,  si)ecialmente  rigido  in  inverno 
a  NO.  e  caldo  molto  in  estate  nella  pianura  ripa- 
r.ita  contro  il  nord    dai  Carpazi.    Inlierisce  spesso 

daiifio  dei  forestieri  la  cosi  delta  t  febbre  un- 
r.:.irica  •  la  quale  è  prodotta  forse  assai  più  dai 
subitanei  ed  eccessivi  trapassi  di  temperatura  che 
non  dalle  emanazioni  palustri. 

PnoiioTTi  Vegetali.  —  Abbondano  anzitutto  i 
Lereali,  specie  l'avena,  l'orzo,  la  segale,  il  mais  e 


il  frumento,  i  quali,  essendo  prodotti  in  quantità 
molto  supcriore  ai  bisogni  del  consumo,  alimentano 
una  forte  esportazion;;.  Le  terre  a  grano  per  uc- 
cellenza  sono  la  «Grande  e  la  Piccola  Pianura», 
principalmente  il  paese  a  est  del  Tibisco ,  ([uaii- 
tunquo  in  certi  punti  le  sabbio  mobili  e  le  inonda- 
zioni periodiche  presentino  ostacoli  e  pericoli  seri. 
11  miglior  frumento,  per  la  quantità  del  glutino 
che  contiene,  viene  dall'  Alfóld  e  sopratutto  dalla 
parte  del  Banato  danubiano  che  le  inondazioni  non 
cangiano  in  palude.  Le  farine  più  ricercate  sono 
quelle  dette  di  Miskolcz  o  di  .\iad.  La  segale  è 
coltivata  dovunque,  ma  principalmente  dagli  Slavi 
dei  comitati  del  nord.  Lo  stesso  dicasi  del  sara- 
ceno, del  miglio  e  dell'avena.  La  coltura  del  mais 
domina  ad  est  ed  a  sud.  Secondo  la  media  di  un 
quarto  di  secolo  l'Ungheria  produce  annualmente 
37  milioni  di  111.  di  frumento  (nel  1892-00  milioni), 
17  di  segale  (nel  92-18),  18  d'avena  (nel  92-18), 
IG  d'orzo  (nel  92-18),  40  di  mais  mei  92-41).  In 
quest'ultima  produzione  essa  occupa  in  via  asso- 
luta il  secondo  posto  in  Europa  dopo  1'  Italia, 
La  segale  va  sempre  più  l'itirandosi  nello  terni 
fredde  ed  elevate.  Il  riso  prospera  nello  parti  basse 
e  spesso  innondate  verso  il  Banato.  La  coltivazione 
delle  palale  ne  produce  annualiiiente  40  milioni  di 
quintali  (1892).  La  produzione  di  %Mm{  oscilla  in- 
torno a  600.000  II.  (nel  92-084.000).  Degli  ortaggi 
i  più  importanti  sono  i  cavoli  la  cui  produzione  è 
valutata  a  15  milioni  di  Ql.  all'anno.  Seguono  le 
cipolle  ecc.  Dei  frulli  sono  specialmente  rinomati 
quelli  che  si  raccolgono  nei  dintorni  dei  laghi 
Fertò  e  di  Balaton,  i  frutti  di  Sopron  e  Gòinòr  e 
le  prugne  dei  Carpazi  meridiouiili.  Dopo  l'Italia,  la 
Francia  e  la  penisola  Iberica,  l'Ungheria  è  il  paese 
più  vitifero  d'Europa.  I  vigneti  vi  occupano  una 
superlicie  di  250.000  ettari,  nel  92-248.000)  e  si 
stendono  in  tutto  le  parti  del  paese  fuorché  nelle 
più  elevati!  e  settentrienali.  Sulle  rocce  viilcaniclie 
del  Kopastetu  a  sud  deirijegyallia,  sulle  rive  del 
Tibisco  e  del  Bodrog,  si  coltiva  l'uva  furinint  d'ondi» 
si  ottiene  quel  celeberrimo  vino  bianco  di  Tokai 
•  che  ha  il  colore  e  il  pregio  dell'oro  »  come  dice 
un  proverbio  locale.  Molto  celebrato  e  anche  il  vino 
rosso  di  Menés  che  si  raccoglili  nel  comitato  di 
Arad.  K  abbastanza  rinomati  sono  quelli  che  si  rac- 
colgono sulle  pendici  meridionali  del  Matra,  sulle 
alture  di  Veszprera,  sulle  colline  di  Sopron  o  di 
Kuzt  intorno  al  lago  Fertó,  di  S.  Giorgio  e  di  Ba- 
zin  nel  comitato  di  Presburgo,  di  Eger  o  Erlau  nel 
comitato  di  Ileves,  e  sulle  coste  di  Bmla  e  Sant 
André  nel  comitato  di  Pest.  Producono  buoni  vini 
anche  le  alture  che  doininaiio  il  lago  Balaton. 
Gli  Ungheresi  hanno  cominciato  a  far  discendere 
dal  colle  al  piano  la  coltura  della  vite  la  quale  va 
sempre  più  estendendosi  a  scapito  delle  praterie  o 
delle  colture.  La  produzione  del  vino,  la  quale  oscil- 
lava annualmente  dai  3  ai  4  milioni  di  111.,  è  discesa 
nel  1892  a  79t).0()0  III.  a  cagione  delle  malattie  ila 
cui  venne  colpita.  Fra  le  piante  industriali  occupa  il 
primo  posto  il  tabacco.  Le  migliori  varietà  sono 
quelle  di  Sopron  o  Oedenburg  (Lettinger),  Vas  o 
Eisenburg,  Koniaroii,  Nograd,  Eleves.  Il  tabacco 
ungherese  si  esporta  in  tutta  l'  Europa,  specie  in 
Francia  e  in  Itilia.  Questa  coltura,  sottoposta  al 
monopolio  dello  stato  ,  dà  un  prodotto  che  oscilla 
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éiiiiiualmente  dai  200  ai  500  mila  Ql.  (nel  1892  ■ 
535.000,.  Il  luppolo  non  è  coltiviito  in  quantità 
suliiciente.  Vanno  sempre  più  diffondendosi  le  col- 
ture della  colza  e  della  barbabietola  da  zucchero. 
La  produzione  di  queste  ultime  oscilla  annualuiente 
intorno  ai  14  milioni  di  Ql.  (nel  93-13.368.000). 
La  coltura  della  colza  è  una  delle  pili  fiorenti  ben- 
ché più  sottoposta  a  variare  secondo  gli  accidenti 
atmosferici,  l^a  produzione  oscilla  da  100.000  a 
1.300.000  HI.  Delle  piante  lessili  la  meglio  colti- 
vata è  la  canapa  che  cresce  di  qualità  eccellente 
specie  nelle  parti  meridionali  e  dà  un  prodotto 
annuo  di  300.000  Ql.  Ma  la  più  coltivata  è  il  lino  di 
cui  si  ottengono  annuilmiMite  500.000  Ql.  pari- 
menti di  qualità  buona.  Aggiungansi  inoltre  70().000 
Ql.  di  SKiui  di  canape  e  di  lino.  Estesissimi  sono  i 
pascoli  naturali  che  vengono  completati  dalla  produ- 
zione artificiale  copiosissima  dei  foraggi  nelle  praterie 
e  nei  campi  coltivati.  Si  raccolgono  annualmente  1 16 
milioni  di  quintali  di  lieno  e  125  di  paglia.  Recente- 
mente gli  a/veri  erano  così  scarsi  nella  parte  centrale 
della  uianui-a  ungherese  che  lo  sterco  vaccino  era 
l'unico  coiidjustibile  adoperato  dagli  abitanti.  Ora  si 
attende  a  popolare  di  piante  i  dintorni  delle  case  e 
dei  villaggi  e  i  lati  delle  strade.  Da  qualche  anno 
si  sono  fatti  nella  p((szta  piantagioni  di  robinie  le 
<]uali,  allineate  a  milioni,  arrestano  la  forza  del  vento. 
Anche  le  dune  delia  IJassa-Ungheria  vennero  fissate 
con  piantagioni  analoghe.  Nel  1890  le  foreste  oc- 
cupavano una  superficie  di  9.183.000  ettari  di  cui 
1.745.000    coperti  di  pini. 

AonicoLTUHA.  —  Ila  fatto  nei  nostri  tempi  grandi 
progressi.  Non  solamente  vennero  conquistate  alla 
coltura  vaste  estensioni  di  terreni,  ma  i  processi 
agricoli,  specialmente  nei  vasti  domini,  hanno  molto 
progredito  benché  lascino  ancora  parecchio  a  de- 
siderare.' 11  clima  estremo  fa  dell'  agricoltura  in 
Ungheria  quasi  un  gioco  d'azzardo.  Il  Magiaro  ha 
un  profondo  rispetto  per  la  terra  e  la  coltiva  con 
orgoglio.  L'Ungheria  è  il  paese  classico  dei  lati- 
fondi di  cui  alcuni  appartengono  ai  privati  ed  altri 
sono  oggetto  di  manomorta.  La  piccola  proprietà 
non  occupa  neppure  '/s  de'  territorio  e  si  compone 
di  piccole  particelle.  La  propi'ietà  media  fa  quasi 
difetto.  Gli  immensi  domini  dei  grandi  proprietari 
sono  generalmente  male  coltivati  e  lo  è  ancora 
peggio  il  dominio  dello  stato  ungherese  il  quale 
occupa  una  estensione  di  25.000  ettari  Quasi  la 
metà  del  suolo  è  occupato  da  terre  arative,  il  24^/0 
da  pascoli,  il  26  %  da  foreste  e  il  5  '7c  soltanto 
e  terra  assolutamente  improduttiva. 

l'uODOTTi  AMMALI.  —  Sono  uiolto  abbondanti. 
La  vera  vocazione  del  contadino  magiaro  è  la  vita 
pastorale.  Guitta  sono  detti  i  guardiani  di  buoi, 
eikos  quelli  dei  cavalli,  juhasj  (|uelli  delle  pecore  e 
K'inasz  quelli  dei  maiali.  I  c:kos  sono  i  gaucios 
<leirEuropa.  I  bovini  a;niuontano  (compresa  la  Tran- 
tsilvania)  a  5  milioni  e  ^g  di  capi  (1892),  fra  cui 
(00.000  bufali  i  quali  sono  molto  utili  nelle  parti 
piiludose.  Sono  in  generale  forti,  dal  colore  bianco, 
<lal  pelo  e  dalle  corna  lunghi.  Le  mandrie  più  nu- 
merose pascolano  nei  grandi  piani  fra  D^breczia, 
Gyula,  Teinesvar  e  Pest.  Le  vacche,  poco  curate, 
sono  in  gjnerale  cattive  lattiere  L'allevamento  dei 
ciumlli  ha  preso  negli  ultimi  anni  un  grande  svi- 
luppo. Ora  ammontano  a  2  miiioui  (nel92-l. 749.000;. 
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.Sono  generalmente  piccoli,  brutti,  magri,  ma  forti, 
.focosi  e  res  stenti.  Il  governo  ha  instituito  3  grandi 
stazioni  d'allevamento  con  stalloni  arabi.  Tutti  i 
magiari,  ricchi  o  poveri,  hanno  una  gran  passione 
per  il  c;ivallo.  «  L'ungherese  è  nato  a  civallo  », 
dice  un  proverbio  nazionale,  e,  certamente,  egli  passa 
una  gran  parte  della  vita  a  cavallo.  Alcuni  grandi 
allevatori  ne  possiedono  mandrie  numerose.  Pa- 
recchie armate  estere,  come  l'italiana,  si  riforni- 
scono di  cavalli  in  Ungheria.  Si  allevano  anche 
asini  e  muli.  Le  pecore  ammontano  a  circa  1 1  mi- 
lioni di  capi  (nel  92-10.594.000;  e  si  distinguono 
in  generale  per  la  grande  statura,  la  lana  corta  e 
gross  )lana,  le  corni  curvate  a  spirale.  Dall'incrocio 
di  questa  razza  indigena  colle  pecore  turche  è  ri- 
sultata una  varietà  diffusa  neU'Ungheria  meridio- 
nale e  la  cui  pelle  guarnita  della  propria  lana, 
fornisco  una  graziosa  pelliccia.  Nell'Ungheria  occi- 
dentale, e  specialmente  a  Soverghaz,  vennero  intro- 
dotte le  pecore  spagnuole.  F^o  capre  ammontano  a 
circa  250.000  (nel  92-280.000).  I  maiali,  in  numero 
di  circa  5  milioni,  (nel  92-4.800.000)  si  trovano 
sopratutto  nei  comitati  dal  centro  e  del  sud,  ma 
in  gran  parte  provengono  piccoli  e  magri  dalla 
Serbia  e  dalla  Bosnia.  Nell'Ungheria  occidentale  si 
fa  un  grande  allevamento  di  palli  e  di  oche,  pro- 
dotti che  vengono  esportati  come  pollane  di  Stiria 
e  di  Boemia,  i'ochi  altri  paesi  sono  cosi  ricchi  di 
pesce  come  l'Ungheria.  Del  Tibisco  si  diceva  pro- 
verbialmente, prima  che  esso  fosse  indigato,  che  '/j 
delle  acque  era  composto  di  pesci.  Notevoli  sono 
Vhuson  o  grande  storione  del  Danubio  e  il  famoso 
sierici  le  cui  uova  servono  a  fare  il  caviale.  Nel 
lago  Balaton  si  pesca  il  fogas,  specie  di  persico 
molto  stimato  in  Ungheria  e  in  Germania.  L'Un- 
gheria possiede  oltre  600.000  arnie  le  quali  for- 
niscono annualmente  140.000  QL  di  miele  e  di  cera. 
Grandi  progressi  ha  fatto  la  bacnicoltura  la  quale, 
da  10  Ql.  di  bozzoli  quanti  ne  produceva  nel  1850, 
ne  fornisce  ora   9700. 

Prodotti  minerali.  —  Abbondano.  Dal  1850  ha 
p."eso  un  grande  sviluppo  l'estrazione  del  carbon 
fossile  per  cui  emergono  i  giacimenti  di  Pecs  o 
Funfkirchen  nella  Bassa  Ungheria  (regione  del  SO), 
di  Resicza  e  Bersaska  nella  gola  del  basso  Danu- 
bio. La  produzione  oscilla  annualmente  intorno  a 
1  milione  di  tonn.  (nel  92-l.052.000i.  La  produ- 
zione della  lignite  è  di  2.740.000  tonn.  1892). 
Nessun'altro  paese  d' Europa  è  cosi  ricco  come 
l'Ungheria  di  sorgenti  termali  e  minerali.  Alcune  di 
esso  hanno  raggiunto  una  rinomanza  europea  come 
quelle  di  Fiired  presso  il  Balaton,  quelle  numerose 
di  Buda,  e  gli  antichi  «  bagni  d'Ercole  »  a  Gyógy- 
fórdó  a  est  di  Mehadia  e  a  nord  delle  Porte  di 
ferro  i  quali  figurano  tra  i  più  belli  d'Europa,  li 
comitato  di  Marinaros,  situato  ai  confini  delle  terre 
salifere  delia  Galizia,  fornisce  in  abbondanza  il  «afe 
fossile.  L'altipiano  orientale  dell'Ungheria  è  ric- 
chissimo, al  pari  della  Galizia  e  della  Rumania  di 
giaciaienti  salini.  Si  valuta  a  3.300.0JO  tonn.  la 
massa  sfruttabile  del  sale  già  riconosciuta  nel  co- 
mitato di  Maros  e  nella  Traiisilvania.  La  produ- 
zione annuale  oscilla  da  130  a  140  mila  tonn.  Me- 
ritano ancora  d'essere  ricordati  il  vetriolo,  Valluine, 
il  salnitro.  Le  miniere  d'oro  più  produttive  sono 
quelle  di  Selmscz  o  Schemnitz,  di    K.drmòczbanya 
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0  KretTinitz,  di  Nagybanya  e  di  Beszterczo  o  Neusohl, 
ma  dauuo  uu  redditu    mediocre.  Le  medesimo  lo- 
calità forniscono  assai  più  argento,  il  quale  è  otte- 
nuto uiicbe  a  Szomoik  o  Schmólnìtz    nel  comitato 
di    Szepes,  e  a  Kapoiii  nel  comitato    di    Szatiuar. 
Il  rame  vione  estratto  principalmente  a  Szomolnok 
noi  comitato  di  Szepes.  I  comitati  di  Szepcs  e  Gó- 
1  >!•  sono  ricchi  di  ferro  la  cui  qualità  però  è  iii- 
iiore  a  quella  djl  ferro  stiriaoo.  Meriiano  infine 
■  ii-ssere  ricordati  il  piombo,  il  mercurio.  i'anlimoiUo. 
Industbik.  —  Nonostante  gli  sforzi  fatti  in  questi 
ultimi  anni,  l'Ungheria  non  è  ancora  un  paese  di 
irrande  industria  benché  stia  un  po'  alla  volta  per 
liventarlo.    Finora    all'  iusullicienza    della    produ- 
zione nazionale  provvede  specialmente  l'Austria.  La 
ile  principale   dell'industria    manuale  è  ai(  ovest 
t  a  nord.  Una  delie  grandi  ÌQdu:itrie    nazionali  è 
.  macinazione  dei    grani  la    quale  si  esercita    so- 
Iji'attutto  a  Pest  dove  esistono  i  maggiori  iiiolini  di 
Europa.  Esistono  ad  ovest  fabbriche  di  zucchero  di 
harbabietola,  d'acquavite  e  di  birra.  I  prosciutti  di 
Temesvar  rivalegifiano  in  bontà  con  quelli  di  Ma- 
>iiza.  La  tessitura  a  mano    delle    tele    ha  la  suii 
de  principale  presso  gli  Slovacchi    dell'alta  Un- 
gheria. Si  fabbricano    dovunque    stoffe  di  lana,   e 
il  loro  mercato    principale  è  Pest.  Sono  degne  di 
nota  a  nord  le  fabbriche  numerose  di  tetro.  Keceu- 
teinentc  sono  sorte  alcune    fabbriche  di  ceramiclie 
dagli  smaglianti  colori.  Nel  co:iiJtato  di  Szepes,  ai 
piedi  di'l    Tatra,  e  dall'altra   parie    dell'Ungheria, 
iii-ì  dintorni  di  Nugyvarad  e  Arad,    ma  sopratutto 
n.'l    distretto    niinerario  di  Oravicza    (comitato  di 
Ki'asso-Szóreny)  gli  aiti  forni  cangiano  in  ghisa  il 
inerale  raccolto  nei  dintorni.  La  produzione  della 
iiisa  oscilla  annualmente  intorno  a  800.000  tonn. 
aicl  181)1-309.000    tonn.).  L'industria  del  ferro  vi 
fa  continui  progressi   L'industria  più  notevole  è  la 
preparazione  delle  pe//i  e  dei  cuoi.  A  nord  esistono 
numerose  cartiere. 
(.OMLNICAZIOM.  —  Le  strade  ordinarie,  scurseg- 
tnu,  ovvero  non  sono  che  tracce    ìnegualmeniu 
atute.  Lo  stato  ungherese    possiede  ed    esercita 
.  raiiimirabile  reto  di  ferrovie  le  quali  si  spingono 
<lu  una  parte  nella  penisola  lialcanica  e  dall'ultra 
attraverso  il  coUe  di  Jablunka  in  Moravia,  per  il 
tunnel  di  Lupkow  e  fra  Eperies  e  la  vallo  del  Fo- 
prad  in  Galizia,  l'est  è  il  principale  centro  ferro- 
viario. Di  l'i    partono  le  linee   die   guadagnano  l.i 
Russia  per  Leiuberga  e  Cracovia,  la  Prussia  e  li 
Sassonia  attraverso  la  Moravia  e  la  Boemia,  la  Ger- 
mania del  Sud  e  l'Europa  occidentale  per  la  valle 
l'I  Danubio,  l'.Vdriatico  per  Agram  e  Fiume,  e  la 
penisola  Balcanica  per  Salonicco  e  Costantinopoli. 
Il  governo    ungherese  ha  introdotto  da    parecchio 
tempo    nello    ferrovie  da   lui  esercitate  il   sistema 
I  dello  tariffe  a   zone.  Lo    vie    navigabili  hanno  uno 
sviluppo  di  5000  km.  Una  grande   importanza  ha 
il  Danubio  ,  che  serve  di  via  di    trasporto  a  una 
parte  dei  cereali  ungheresi  al  Mar  Nero  donde  |)oi 
vengono  nell'  Europa   occidentale.   Le  ferrovie  che 
mettono  capo  a  Trieste  ed  a  Fiiiiue  hanno  ora  ac- 
caparrato buona  parte  di  questo  trallico ,   che  fa- 
ccvasi  un  tempo  esclusivamente  per  via  di  acqua. 
Buda|<estè  un  grande  porto  fluviale.  Fino  a  che  non 
vennero  superate  con  lavori   colossali    lo  Porte  di 
Ferro ,  lo  compagnie    danubiane  di  navigazione  a 
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wpore  erano  costrette  a  tenere  due  squadre  di  bat- 
telli, una  a  monte  e  l'altra  a  valle  di  Orsova,  e  sol- 
tanto alcuni  vapori  di  costruzione  speciale  potevano 
arrischiarsi  a  superare  le  rapide,  e  anche  questi  solo 
nella  bella  stagione  da  marzo  a  luglio.  Dal  1896  la 
naviguiiione  sul  gran  liu:iie  non  subisce  più  nemmeno 
in  quel  punto  scabroso  alcuna  soluzione  di  conti- 
tinuità.  Benché  l'Ungheria  propriiHnente  dotta  sia 
un  paese  eminentemente  continentale,  non  bisogna 
dimenticare  che  appartengono  alla  corona  di  santo 
Stefano  le  coste  marittime  della  Croazia  e  il  porto 
di  Fiutno  sull'Adriatico.  Si  è  fatto  sorgere  o  svilup- 
pare nella  città  di  Fiume,  in  concorrenza  alla  com- 
pagnia ominenteinente  austriaca  del  Lloijd,  {'Adria, 
compagnia  eiuiuento:uente  ungherese  di  naviguzìonu 
a  vaporo. 

CoaMEiicio.  —  È  molto  attivo  a  cagione  della 
sovrabbondanza  dei  prodotti  naturali  e  della  scar- 
sità delle  industrie.  L'Ungheria  esporta  grani  (specie 
l'rumunto),  lana,  farina,  vino,  aniaiali  e  prodot-tì  ani- 
mali, frutti,  legumi,  paglia,  fieno,  tabacco  ;  ed  im- 
porta coloniali  u  prodotti  manifatturuli.  I  mercati 
più  notevoli  sono:  Pest,  Debrccziii,  Arad,  Szegbo- 
dino.  Bisogna  inoltre  ricordare  le  liere  del  bestiauio 
di  Pest,  Wacz,  Kecskwuet,  Debreczen  ,  Arad,  So- 
pron  ;  i  mercati  di  cavalli  di  Gyor  ,  Debreczin  , 
Szekcs-Fehcrnvar  :  le  liere  per  la  lana  di  Pesth  o 
Losoncz  ;  i  mercati  dei  grani  di  .VIoson,  Nagy-Ka- 
uisza,  Miskoicz,  Debreczen,  Kassa,  Szeghedin,  Gyór. 

Rt:i.\/.iO.Ni  coll'Itai.ia.  —  Sono  cordialissime  dal 
punto  di  vista  politico,  poco  attive  rispetto  al  com- 
mercio. Fa  eccezione  Fiume  che  ha  coi  nostri  porti 
relazioni  continue  ed  intense.  Alcuni  coloni  italiani 
fondarono  nel  secolo  scorso  Mercyville,  ma  si  sono 
poi  un  poco  alla  volta  fusi  e  confusi  col  resto  della 
popolazione. 

CirrX  K  LUOGHI  PBI.NCIPALI.  —  Il  gruppo  della 
riva  sin.  del  Dauubio  comprende  i  comitati  di  .\rva, 
Bars  (colla  città  di  A'6rmóciia»iyo),  Estergom  (colla 
città  omonima),  Hont  {Selmecz  e  Belabam/a),  Lipto, 
Nograd  {Losoncz),  .Nyitra  [Ersekujvnr),  Pozsony 
(Presburg  con  48.000  ab.),  Trencsen  (città  omo- 
nima), Turocz,  Zolyom  (Beszterczebaiiya).  Il  gruppo 
della  riva  destra  del  Danubio  comprewle  i  corai- 
cati  di  Baranya  {Pecs  o  Fdnfkirchen  61.000  ab.;, 
Feher  (Szekesfehervar  o  Stulilwissenibur  ili.OOO  ab.j, 
Gyòr  {It'tab,  2I.(J00),  Komaroni  {Komorn  l;j.OOO) , 
Moson ,  Somogy  {Kaposoar) ,  Sopron  [Oedenburg 
Ì4.000),  Tolna,  Vas  {Szomlxithely  o  Steiriìminger 
1 1.000),  Veszprem  >Papa  ió.i.OO)  Zala  {Nayy-Kuni;sa, 
19  0U{>).  il  gruppo  fra  Danubio  o  Tibisco  comprende 
i  comitati  di  Baes-Bodrog  (Ssa6f<(i4o  o  Maria  The- 
resiopoli  6-2.000) ,  Csongrud  (Szeyiedin  74.000V, 
lleves  {Eger  o  Erlau  21.000),  Jasz-Nagy-K.un-Szolnok 
(Jaszbereny  ^"J.'iOO),  Pest-Pilis,  Soit-Kis  Kun  (Bu- 
dapest JWJl.OOO).  Il  tfruppo  della  riva  destra  del 
Tibisco  comprende  i  comitati  di  Abauj  {Kassa  o 
Kascau  26.000),  Bereg  (Munkacs  10.000),  Borsod 
(Misckolcz  25.000),  Gómór  (ì)nbsina  o  Dobschau 
6.000),  Saros  (£'/;e;jcs  10.000),  Szepes  (!glo  7.600), 
Torna,  Ung  (Ungvar  11.4U0,  Zemplen.  Il  gruppo 
della  riva  sin.  del  Tibisco  comprende  i  comitati  di 
Bekes  (Bekcs  Gynta  18.000),  Bihar  (Nagy-VaraU  o 
lirosswardein  31.-k)0),  llajduc  {Debreczen.  51.200)  , 
Marmaros  (Sziget  ll.OOÒi,  Szaboics  {Ngiregiihaza 
24.000),  Szatfnar  {Szalmar-Xemeti  20.000),  Szilagy 
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{Zilah  GOOO),  Ugocsa.  11  gynppo  (kl  Miiros-Tihisco 
coaipreiidc  i  coiiiitiiti  di  Arad  (Arad  3().000),  Csaiiad 
(Mako  30.000),  Krasso-Szoi'eny.  Tcnucs  (Te.:uesvur 
34.000),  Toi-oiital  (Nagy-Bccskerek  (20.000). 

LiiNGOA  E  LETTKKATUHA.  — •  Le  diversi!  nazionalità 
che  costituiscono  rUiigheria,  continuano  a  parlare 
le  loro  lingue  originali,  malgrado  i  ])rogri:ssi  del 
magiaro,  il  solo  idioma  del  quale  conviene  che  ci 
occupiamo.  1  Magiari  essendo  una  trijjù  della  razza 
uraliana-allaica ,  conservano  nel  loro  linguaggio  i 
caratteri  dei  dialetti  linnici  e  turchi  malgrado  le 
successive  importazioni  slave ,  germaniche  o  la- 
tine. È  un  idioma  fortemente  organizzato  e  non 
presenta  die  pochi  dialetti;  ai-monioso,  malgrado 
qualche  suono  mongolico  un  po'  aspro,  ed  atto  ad 
esprimere  perfettamente  tanto  la  scienza  che  la 
])oesia.  11  suo  inconveniente  è  quello  di  presentare 
enormi  dillicoltà  jier  gli  stimiieri  che  si  studiano 
d'impararlo,  essendone  il  meecanistnodel  tutto  diffe- 
rente da  quello  da  tutte  le  altre  lingue  europee. 
Anteriormente  alla  seconda  metà  del  secolo  XVi, 
l'Ungheria  mancò  d'una  letteratura  nazionale  pro- 
priamente detta.  Ma  le  lotte  che  segnalarono  il  pe- 
riodo compreso  dal  1520  al  1600  contrihuirono 
molto  a  sviluppare  il  genio  poetico  della  razza  ma- 
giara. Toldi ,  Szilagy  e  Hajmasi  ispirarono  alle 
sventure  della  patria  i  loro  canti,  che  gli  hegedoes 
(trovatori)  rendevano  ben  presto  papolari  :  coti - 
temporaneamente  venivano  impiantate  a  Pest  le 
prime  stamjierie  che  puliblicarono  traduzioni  della 
Bibbia,  cantici,  libri  di  propaganda,  opere  dello 
storico  Veranesics,  del  lirico  Barone  di  Balassy,  e 
dell'Ueltai,  e  nel  secolo  seguente  quello  dei  palatino 
Esterhazy,  fondatore  dello  stile  epistolare,  le  prosa 
(ilosolicho  del  Cartesiano  Cserl  e  del  Conte  Nicola 
Zriny.  Più  tardi  un  poeta  popolare,  Gyengyoesi  riu- 
niva ai  .soggetti  storici  elementi  romantici ,  chiu- 
dendo questo  periodo,  che  fu  distinto  da  uu  ciclo 
di  liiismo  politico,  e  del  quale  la  marcia  del  Ràkóczy 
segnò  la  più  nobile  manifestazione.  11  secolo  che  segui 
fu  assai  meno  fertile  di  letterali  e  il  solo  gesuita 
Faludi  vi  si  distinse  con  le  sue  tragedie  classiche. 
Gli  altri  :  Mathias  Bel,  Pray  e  Katona  non  usarono 
nei  loro  scritti  che  il  latino.  Viceversa,  nella  ge- 
nerazione successiva,  il  Bussenyei,  Barcsay,  Orczv, 
Peezeli  ed  altri  rianimano  la  musa  magiara  e  fini- 
scono per  ottenere  che  nel  1790,  all'epoca  del  ri- 
sveglio costituzionale,  l' idioma  ungherese  venga 
riconosciuto  ufficialmente.  Alessandro  Kisfaludi  eser- 
cita intanto  la  sua  facile  vena  in  tutto  i  generi, 
crea  dei  tipi,  détta  liriche  ammirabili  e  prepara  in 
piena  dominazione  classica  l'avvento  del  romanzo 
eosì  detto  nazionalista  che  Szemere  e  Uoebrensei 
dovevano  iniziare  e  il  grande  \'oeroesmarty  coi 
suoi  discepoli  Czuczar,  Garay,  ecc.  fondare  delini- 
tivameiitc.  Dal  1840  al  1848  il  sentimento  magiaro 
si  sviluppa  cosi,  splendidamente,  in  tutte  le  forme 
letterarie  e  specie  nella  stampa  politica  fondata 
dal  Kossuth.  Eoctvoes,  losika  e  Kemeny  danno  al- 
lora in  luce  i  primi  romanzi  ed  Erdely  la  sua  rac- 
colta di  poesie  popolari.  Seguono  Tompa,  Arany, 
Petoetì ,  quest'ultimo  superiore  a  tutti  gli  altri  ; 
Szigligeti  tenta  il  teatro  con  rara  fortuna,  Medasi, 
una  vittima  della  reazione,  compone  il  suo  bel  poema 
lilosotico;  La  Tragedia  dell'uomo;  Maurizio  lokai, 
si  afferma  lirico,  giornalista,  oratore  e  romanziere  ; 


e  il  vescovo  IForvath  storico  di  vaglia.  Questa  se- 
conda inetà~del  secolo  si  distingue  per  le  tendenze 
cosmopolite  dell'ispirazione  letteraria.  Oltre  un  ec- 
cellente critico  Paolo  Gyulai,  che  giunse  per  il 
suo  merito  alla  Camorra  alta,  citeremo  come  poeti: 
Giovanni  Vajda,  Endroedi,  Kiss,  Aran}',  Palagyi, 
Katona,  ecc.  Uel  resto,  il  lirismo  ha  ormai  perduto 
il  suo  prestigio  a  prolitto  del  romanzo,  del  teatro, 
e  della  stampa  che  hanno  reso  popolari  i  nomi  doj- 
l'Abonv,  del  Tolna,  del  Kakosi  e  di  moltissimi  al- 
tri, mentre  il  giornalismo  faceva  tali  progressi  che 
alla  line  dell'I  892  si  contavano  G76  periodici  in 
lingua  magiara. 

Belle  autì.  —  Le  arti  del  disegno  non  hanno 
avuto  in  Ungheria  uno  sviluppo  continuo  a  causa 
delle  rovine  accumulate,  per  due  secoli  successivi, 
dalle  invasioni  turche  e  dalle  guerre  civili.  Ma  prima 
e  dopo  questi  periodi  tumultuosi,  e  soprattutto  nei 
giorni  nostri,  i  Magiari  hanno  dato  prova  sia  del 
loro  gusto  intelligente  per  le  importazioni  straniere, 
sia  delle  loro  attitudini  a  creare  delle  opere  ori- 
ginali. L'  architettura  cristiana  è  cominciata  di 
buon'ora,  e  ce  lo  prova  la  bella  cattedrale  di  Pecs, 
e  molte  altre  chiese  di  provincia ,  tutte  anteriori 
al  secolo  XIII;  epoca  nella  quale  l'arte  gotica  s'in- 
troduceva  in  Uoghoria  e  il  francese  di  Hennecourt 
veniva  chiamato  a  dirigere  i  lavori  della  chiesa  di 
Kassa.  Contemporaneamente  l'architettura  feudale 
elevava  i  castelli  di  Buda  e  di  Visegrad  e  le  città 
edilicavano  magnilìci  palazzi  municipali.  Matteo 
Corvino,  sul  finire  del  XV  secolo,  ciiiamò  nel  suo 
r;'ame  i  principali  artisti  della  Rinascenza:  Bene- 
detto da  M;ijano,  Pellegrino  ecc.,  che  trasformarono 
il  castello  di  Buda  in  una  meraviglia  celebre  in  tutta 
l'Europa.  Ma  ben  presto  giungono  i  Turchi,  de- 
vastano il  paese,  e  non  lasciano  dietro  di  loro  che 
un  minareto  ad  Eriau.  Soltanto  nel  secolo  XVIII  si 
può  ricominciare  a  costruire.  Molte  chiese  e  mo- 
numenti civili  s'  elevano  cosi,  durante  il  regno  di 
Maria  Teresa,  privi  di  ogni  originalità,  e  questo 
periodo  si  chiude  verso  il  1830  lasciando  due  soli 
monumenti  degni  di  nota:  le  cattedrali  di  Eger  e 
di  (jran.  Ma  il  movimento  nazionale  che  cominciava 
allora,  moltiplica  nelle  città  gli  edifizii  consacrati 
agli  affari  ed  ai  piaceri  mondani,  e  gli  ultimi  qua- 
rant'  anni,  specialmente,  fanno  di  Budapest  una 
superba  capitale.  La  scultura  non  ha  nulla  presen- 
tato di  nazionale  fino  ai  nostri  giorni.  Ma  l'Ungheria 
contemporanea  ha  trovato  degli  eccellenti  artisti 
])3r  elevare  delle  statue  ai  suoi  uomini  illustri, 
jluszar  soprattutto,  ha  fatto  del  suo  monumento  a 
Petoeli  un  vero  capolavoro.  Ugual  sorte  è  toccata 
alla  pittura.  Ma  Munkacsy  è  oramai  uno  dei  nomi 
più  gloriosi  dell'arte  euro|)ea,  Benczur,eccelleatepit- 
ture  di  storie,  ha  lasciato  col  suo  Battesimo  di  ^anto 
Stefano  una  tela  degna  di  Rubens,  e  in  tutte  le  espo- 
sizioni degli  ultimi  anni,  la  giovane  scuola  magiara 
s'è  affermata  degna  di  rispetto  e  d'ammirazione.  La 
musica ,  più  che  non  le  arti  del  disegno ,  ha  in 
Ungheria  radici  antiche  e  profonJe.  I  bardi  primi- 
tivi s'accompagnavano  cant;iiido  le  geste  degli  Eroi. 
I  canti  della  Chiesa  Cattolica  esercitarono  la  loro  in- 
fluenza nel  tempo  stesso  che  il  genio  della  razza. 
Dopo  il  XVI  secolo,  si  possono  distinguere  due 
ispirazioni  differenti,  quella  della  musica  mondana 
e  quella  dei  canti  popolari;  1' una  e  l'altra  Inter- 
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pretnte  spesso  dai  liigani.  Seguono  il  primo  indi- 
rviio  Valentino  Biikibrt  detto  il  secondo  Orfeo,  le 
(ipere  iKsl  quale  furono  stani|)atc  .a  Parigi  nel  1564; 
i;el  secolo  \VIII:  e  Barna,  la  giowiue  C/inka,  al  prin-  ' 
cipio  de4  XIX:  IjsIz  il  violoncellista,  Lavolta,  Cser- 
ui;ik,  Biliari;  un  pò  più  tardi  il  Hozsavoelgi  e  Fran- 
roseo  Listz,  il  più  grande  pianista  che  sia  mai  esistito. 
Al  genere  popolare  appartengono  le  arie  veranumte 
noizioniili,  dove  la  nota  melanconica  persiste  anche 
Titrllc  nianirest;izioni  di  gioi<i,  con  alternative  bru - 
Nche  di  vivacità,  come  nella  marcia  di  Rakoczy, 
nelle  melodie  di  Egressy,  ecc.  Dopo  la  grande  ri- 
scossa nazionale  della  metà  di  questo  secolo  le  duo 
o. rienti  si  fono  luse,  e  lo  dimostrano  la  celebre 
>|)era  d7/A-a  e  tu.'ta  una  scuola  recente  di  musica 
lianimatica  che  alterna  ki  sua  |)roduzione  ai  ca- 
li )lavori  stranieri,  sullo  scono  del  nuovo  teatro  del- 
l'Opera. Il  Conservatorio  nazionale  di  Budapest 
fondato  nel  1841,  con  modeste  r.'sorse,  è  stato  in 
~i'gnito  ingrandito  e  convenientemente  dotato,  e  la 
•cuoia  di  canto  e  di  musica  ha  reso  grandi  ser- 
vigi per  l'esecuzione  degli  spanili. 

St(jria.  —  Dopo  la  conquista  romana  avvenuta 
^  anni  av.  Cristo,  la  Pannonia  venne  conquistata 
lalle  tribù  germaniche  dei  (ioti  e  dei  (ìcpidi  liochè 
vennero  gli  Unni  prima  e  gli  Avari  poi,  che  fecero 
tremare  tutta  l'Europa.  Ma  Carlomagno  li  vinse, 
li  sottomise  e  fece  del  loro  t-writorio  un  uKirgra- 

Ìviato  dell'impero.  Alla  line  del  secolo  IX  i  Magiari 
od  Ungheri,  guidati  da  Arpad,  invasero  e  conqui- 
•tanmo  in  nuinoro  di  2(10.000  quel  paese  che  da 
loro  fn  detto  Ungheria.  Per  circa  un  secolo,  sotto 
I  successori  di  Arpud,  gli  L'nghrri  continuarono  a 
Condurre  la  loro  vita  d.i  l)arbari  devastando  l\ 
(leriiiania  e  penetrando  lino  in  Italia  dove  scon 
Ussero  Berengario.  Nel  997,  Stefano,  il  loro  primo 
re,  li  converti  al  cristianesimo  e  ricevette  in  co.ii- 
penso  da  papa  Silvestro  II  la  famosa  corona  e  il 
titolo  di  Apostolico  Dortato  ancora  oggi  dall'impe- 
ratore d'Austria  nella  sua  qualità  di  re  d'Unghe- 
ria. Sotto  i  successori  di  Stefiino  si  organizzò  ra- 
pidamente il  paese  in  quel  modo  press'a  poco  con 
cui  è  rimasto  lino  ai  nostri  giorni.  Il  re  Coloiiiaa 
riunì  alla  corona  di  S.  Stefano  la  Croazia  e  la  Dal- 
mazia (1089-110-2);  Bela  II  (Ii;il4l)  conquistò  la 
Bosnia:  Bela  III  (1175-96)  divise  il  piieso  in  cojni- 
tati  e  assunse  il  titolo  di  re  di  Galizia  e  Lodomi- 
ria.  Andrcii  II,  di  ritorno  da  una  crociata  (1205), 
proso  il  titolo  ancora  usato  dai  sovrani  austro- 
un;j:arici  di  re  di  Gerusalemme,  ma  dovette  concc- 
di!r(!  ai  nobili  la  famosa  Bolla  d'oro,  una  specie  di 
putto  fondamentale  che  dava  all'  Ungheria  la  co- 
stituzione più  libera  che  avesse  il  continente  euro- 
peo. Sotto  Bela  IV  (|-io5-70)  il  paese  fu  devastato 
dairaniiata  mongola  di  Gengiskan,  ma  una  seconda 
invasione  mongola  venne  poi  valorosamente  respinta. 
Alla  morte  di  Andrea  III,  l'ultimo  degli  .\rpad  (1301), 
l'Ungheria  clivenne  un  regno  elettivo.  Sotto  Carlo 
Roberto  e  il  Aprilo  Luigi  I  della  casa  d'  Angiò  di 
Napoli  (I30l-i;i82),  l'Ungheria  raggiunse  l'apogeo 
di.'ll;i  potenza  e  della  prosperità.  Essi  sottomisero 
;illa  corona  di  S.  Stefino,  oltre  alla  Bosnia  e  alla 
Dalmazia  che  erano  state  perduto,  la  Valacchia,  la 
Buljraria  e  la  Serbia.  Il  castello  eli  Visegrad,  resi- 
denza reale,  acquistò  allora  una  rinomanza  europea. 
Maria,  liglia  di  Luigi  I  detto  il  grande,  portò  in  dote 
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la  corona  di  S.  Stefano  all'imperatore  Sigismondo 
cho  tutto  assorto  negli  affari  di  Geriiiaiiia  neglesse 
completamente  quelli  dell'  Ungheria.  Sotto  il  suc- 
cessore Alberto  d'  Austria  scoppiò  una  guerra  ci- 
vile di  cui  approlittnrono  da  una  parte  i  Veneziani 
per  prendere  la  Dalmazia,  dall'altra  i  Turchi  per 
invadere  le  provincie  situate  a  sud  del  Danubio. 
Giovanni  Uniadi  e  suo  liglio  Matteo  Corvino 
'1457-90)  riuscirono  con  una  serie  di  imprese  che 
rasentano  l'epopea  ad  arrestare  per  qualche  tempo 
i  progressi  degli  Ottomani.  Ma  sotto  i  successori 
avvenne  la  battaglia  di  Mohàcs  (pronunciare  Mo- 
hatc)  che  aperse  l'Ungheria  ai  Turchi  e  la  cui  data 
(29  agosto  1526)  è  ancora  per  ogni  buon  unghe- 
rese un  giorno  di  lutto  nazionale.  Due  arcivescovi, 
5  vescovi,  500  magnati  e  30.000  soldati  parirouo 
in  quella  nefiista  giornata.  Fu  dopo  ciuci  disastro 
cho  Ferdinando  d'Austria  veniio  investito  della  co- 
rona di  S.  Stefano  che  non  doveva  più  uscire  dalla 
sua  famiglia.  Però  dovette  combattere  una  lunga 
guerra  civile  contro  un  antirè  eletto  in  un'  altra 
dieta.  Frattanto  i  turchi  si  impadronivano  di  Buda 
e  si  spittgevuno  liu  sotto  alle  mura  di  Vienna.  Non 
uè  furono  espulsi  che  nel  1699  colla  pace  di  Carlo- 
vitz  0  delinitivamentc  nel  1718  colla  pace  di  Pas- 
sarovitz,  in  sèguito  alle  vittorie  del  principe  Euge- 
nio. Da  queir  epoca  l'  Ungheria  si  dimostrò  e  ai 
mantenne  lealmente  attaccata  alla  casa  d'.\sbnrgo 
anche  ai  tempi  dei  rovesci  di  Maria  Teresa  e  du- 
nnie  lo  guerre  disastroso  contro  Napoleone  (1793- 
1809).  Nel  1848  l'Ungheria  insorse,  ma  fu  domata 
coH'intervcnto  dei  Kussi.  Noi  1867  l'  Aus^tria,  cui 
ora  mancato  l'appoggio  ad  occidente  colla  perdit:i 
successiva  del  Lombardo-Veneto  e  dell'  egemonia 
nella  Germania,  penso  di  appoggiarsi  ;id  oriente! 
elevando  l'Ungheria  a  dignità  di  regno  autonomo 
in  baso  a  (|uol  compromesso  (Aus-fleich)  .-he  regola 
ancora  i  rapporti  fra  i  due  stati  foderati. 

UNGHIA  o  UGNA.  L' unghia  è  una  produzione 
cornea  dell'epidermide:  essa  proleggo  a  guisa  di 
scudo  l'estromità  deU'nltiina  falange  delle  dita.  Lo 
spessore  dell'unghia,  nell'uomo  adulto,  è  di  3  a  4 
luillimetri.  Macerando  per  tempo  suflìcientc  la  mano 
di  un  cadavere,  l'unghia  si  distacca  dal  sottoposto 
derma  insieme  all'epidermide  (V.  Pelle).  La  radiw 
dell'unghia  è  come  incastrata  in  una  scanalatura 
drl  derma;  il  resto  di  essa  è  sostenuto  dal  così 
d;;tto  Iella  deW  unghia;  l'insieme  delle  parli  del 
derma  a  contatto  dell'unghia  prendo  nome  di  ina- 
trice  dell'unghia.  La  forma  dell'  unghia  è  quella  di 
un  rettangolo  un  pò  alluugato;  la  sua  faccia  infe- 
riore presenta  dei  solchi  longitudinali,  più  o  meno 
spiccati,  divisi  l'uno  dall'altro  da  tenui  sniienze  o 
creste,  ingranantisi  con  solchi  corrispondenti  del 
letto  ungueale.  La  estremità  posteriore  dell'unghia, 
accolta,  siccome  acrennaraiiio,  in  una  scanalatura 
del  derma,  e  più  mollo  del  resto  e  presenta  nel  suo 
mezzo  la  così  detta  lunula,  in  alcnni  individui  bene 
spiccata  e  manifesta  pel  suo  colore  più  chiaro  e 
quasi  lattescente.  Del  pari  dell'epidermide,  di  cui 
è  l'equivalente,  l'unghia  si  compone  di  due  strati, 
distinti  r  uno  dall'  altro  da  un  limite  assai  netto, 
ben  visibile  in  un  taglio  trasversalo  sotto  forma 
di  un  orlo  oscuro:  lo  strato  mucoso  e  lo  :>trato 
corneo.  Lo  strato  mucoso  dell'  unghia ,  aderente 
per   tutta   la   sua   estensione   alla  supcrlicie   della 
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matrice  ungueale,  riveste  l'unghia  stessa  alla  sua 
faccia  inferiore,  eccezion  fatta  (lolla  sua  estremità 
libera,  e  si  continua,  senza  linea  di  demarca- 
zione, con  lo  strato  di  Malpiglii  (mucoso)  dell'epider- 
mide del  dito.  Lo  strato  corneo  aderisce  allo  strato 
mucoso  mediante  piccole  escrescenze  lineari  ad- 
dentellate in  s-olchi  corrispondenti  di  quest'ultimo. 
Questo  strato  corneo  consta  di  una  massa  dura, 
omogenea,  trasparente,  nella  qujle  a  mala  pena 
riesce  discernere  confusamente  delle  lamelle  appiat- 
tite ed  allungate.  Cogli  alcali,  queste  lamelle  si  ri- 
gonfiano e  lasciano  scorgere  delle  cellule  epiteliari 
provviste  di  nucleo.  Lo  strato  corneo  dell'  unghia 
non  si  continua  direttamente  con  quello  dell'  epi- 
dermide; quest'ultimo  le  forma  una  specie  di  guaina 
incompleta:  in  avanti,  infatti,  esso  insinuasi  per 
breve  tratto  tra  la  faccia  inferiore  dell'  unghia  ed 
il  letto  di  essa,  ed  all' indietro  esso  protendesi 
sulla  faccia  dorsale  dell'unghia  sotto  forma  di  un 
sottile  strato  che  ricopre  in  tutto  od  in  parte  la 
lunula  e  circoscrive  posteriormente,  con  un  orlo 
bianco-giallognolo,  il  margine  libero  dell'unghia. 
La  matrice  dell'unghia  presenta  identica  struttura 
del  comune  derma  cutaneo;  la  superfìcie  del  letto 
ungueale  è  irta  di  circa  80  piccole  creste  lineari, 
che  incominciano  all'iti-dietro  in  fondo  alla  scana- 
latura ungueale  nella  sua  parte  mediana,  donde 
partono  come  da  un  polo  per  irradiare  all'innanzi, 
le  mediane  direttamente,  le  laterali  descrivendo 
dapprima  una  curva  a  concavità  interna.  Questi^ 
creste,  in  principio  molto  serrate  e  sottili,  dopo  un 
percorso  di  circa  sMte  millimetri,  diventano  d'  un 
tratto  più  salienti  e  costituiscono  delle  vere  la- 
mine. Questo  limite  fi'a  le  creste  e  le  lame  ha 
luogo  lungo  una  linea  convessa  anteriormente,  che 
divide  il  letto  dell'unghia  in  due  parti  disuguali; 
l'una  posteriore  semilunare,  poco  vascolarizzata  e 
biancastra  (lunula),  l'altra  anteriore,  più  estesa, 
molto  vascolare,  di  color  roseo,  la  quale  corrisponde 
al  corpo  dell'unghia.  Queste  creste  interce  tano  dei 
piccoli  solchi,  nei  quali  si  insinuano  i  prolunga- 
menti dello  strato  mucoso  ungueale;  esse  appaiono 
provviste  di  papille  vascolari. 

UNGHIELLA.  È  una  escrescenza  molle,  carnosa, 
che  trovasi  alla  parte  inferiore  ed  interna  delle 
gambe  del  cavallo.  Chiamasi  anche  per  la  sua  forma 
e  pel  suo  volume  castagna  V  unghioUa  varia  di 
forma  o  di  volume  secondo  le  razze,  quantunque 
ben  di  rado  superi  la  grossezza  di  un  marrone  e 
])iù  di  rado  ancora  presenti  forma  diversa  dalla 
comune.  È  una  produz  one  cornea  al  pari  dell'un- 
ghia e  sembra  dovuta  alla  posizione  dello  zoccolo 
e  della  vera  unuhia  durante  la  vita  intrauterina 
(V.  Cavallo). 

UNGHVAR.  Città  dell'Ungheria  settentrionale,  ca- 
poluogo del  comitato  d'Ung,  con  12.000  ab.  Ha 
una  sorgente  minerale  e  una  fabbrica  rinomata  di 
ceramica.  Fa  commercio  di  vino  e  di  legname.  Un 
antico  castello,  ridotto  a  residenza  vescovile,  domina 
la  città. 

UNGKO.  Specie  di  scimmie,  appartenente  al  gruppo 
degl'ilobati,  che  mostrano  uno  sviluppo  straordi- 
nario delle  membra  anteriori.  Vungko  possiede  una 
dilazione  giugulare  tale  che,  quando  grida,  si  gon- 
fia come  una  palla ,  rafforzando  di  molto  la  voce. 
E  indigeno  dell'isola  di  Sumatra. 
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UNGUENTO.  .Si  dà  questo  nome  a  varie  prepa- 
razioni farmaceutiche,  destinate  ad  uso  esterni),  di 
consistenza  molle ,  untuose  al  tatto ,  e  di  cui  son 
base  i  grassi  e  le  resine.  Nel  conune  linguaggio, 
questa  denominazione  suolsi  estendere  a  parecchie 
preparazioni,  che,  a  rigore,  entrano  invece  nella 
categoria  degli  Empiastri  e  delle  Pomate  (V'.).  Ge- 
neralmente, per  preparare  un  unguento  si  fondono 
insieme  le  sostanze  grasse  (eccipiente)  e  le  resine 
(sostanze  attive  del  medicamento):  quando  la  fu- 
sione è  completa,  si  |)assa  per  pannolino  e  si  agita 
la  massa  continuamente  con  un  bistortiere,  (ino  a 
perfetto  raffreddamento.  Allorquando  le  varie  so- 
stanze che  devono  entrare  nell'unguento,  presen- 
tano gradi  di  fusibilità  troppo  differenti ,  torna 
conveniente  fondere  in  recipienti  separati  le  so- 
stanze stesse  e  mescolarle  poi  insieme  rapidamente 
una  volta  ottenuta  la  completa  fusione  di  tutte.  Do- 
vendosi incorporare  in  un  ungueeto  qualche  so- 
stanza volatile  od  odorosa  la  si  aggiungerà  per  ul- 
tima alle  altre,  quando  cioè  la  massa  raffreddan- 
dosi, è  in  via  di  solidificarsi;  si  opererà  cosi,  ad 
esempio,  quando  si  dovrà  incorporare  nell'unguento 
un  po'  di  canfora,  della  trementina,  del  timolo,  del 
mentolo  o  qualche  olio  volitile.  Se  occorre  aggiun- 
gere ad  un  unguento  una  sostanza  infusibile  o  quasi, 
la  si  dovrà  previamente  ridurre  in  polvere  hnis- 
sima,  non  di  rado  coli' aggiunta  di  un  poco  d'olio 
di  olive.  Fra  gli  unguenti  più  usati  menzioneremo 
l'unguento  cinereo  o  napoletano  o  mr-rcuriale  (mer- 
curio estinto  con  altrettanto  adipe  prima  depurato) 
l'unguento  digestivo  (a  base  di  trementina)  e  l'un- 
guento basilico  ^contenente  rilevanti  quantità  di 
pece  e  di  colofonia). 

UNGUENTO  DI  SAN  FIACRE.  L  nna  miscela  di 
sterco  bovino  con  argilla  o  creta.  Siccome  la  mi  - 
scela  di  queste  sostanze  indurisce  e  non  si  scre- 
pola essiccando ,  viene  usata  dai  giardinieri  per 
coprire  le  ferite  degli  alberi  dopo  che  si  sono  ta- 
gliati dei  rami  od  operati  gl'innesti  ed  anche  per 
chiudere  fori  prodotti  dagli  insetti,  affinchè  l'ac- 
qua non  penetri  e  marcisca  le  parti  interne  de- 
gli alberi. 

UNlUICOLATI  Cos'i  si  indicano  i  mammiferi  che 
hanno  l'  ultima  f.ilange  delle  dita  coperta  da  una 
unghia,  per  distinguerli  da  quei  mammiferi  (ungo- 
lali),  che  hanno  detta  falange  completamente  av- 
volta e  contenuta  in  un  astuccio  corneo  detto  zoc- 
colo. Non  sarebbe  però  opportuno  distinguere  i 
mammiferi  in  base  a  questo  carattere,  poiché  vi 
sono  mammiferi  iinguicolati  negli  inlimi  ordini  della 
classe  (monotrem:,  marsupiali,  maldctitati)  e  negli 
ordini  superiori  (roditori,  carnivori,  insettivori,  pri- 
mati). Vi  sono  inoltre  alcuni  esempi  di  mammiferi 
le  cui  estremità  non  sono  nò  affatto  ungulate,  né 
affatto  uuguicolate,  il  che  indica  la  poca  impor- 
tanza tassinomica  di  questo  carattere.  Tali  sono 
alcuni  roditori  dell'.\inerica  meridionale  (aguti,  ca- 
pibara) detti  ))erció  sìilmnqohlì. 

UNGUIS  o  LACRIMALE  ÒSSO.  È  un  ossicino  piano 
situato  alla  parte  interna  ed  anteriore  dell'orbita. 
Ha  la  forma  di  una  piccola  lamina  ossea  quadri- 
latera e  concorre  a  formare  la  docciatura  che  ac- 
coglie il  sacco  lacrimale  ed  il  canale  nasale.  Si  ar- 
ticola col  mascellare  superiore,  con  l'apolisi  orbi- 
tale interna  del  frontale  e  con  l'etmoide. 


rNIADE  GIOVANNI  CORVINO. 


CXINOMINALE. 
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UNGHIATI.  V.  Zoccolati. 

DNIADE  Giovanni  Corvino.  Eroe  unglierese,  nato 
verso  il  1394,  morto  a  Semlino  nel  145G.  Pare 
fossi!  figlio  di  Sigismondo  re  di  Ungheria  e  di  Eli- 
sabetta Morsinai,  nobile  valacca.  Dapprima  fu  voi- 
voda 0  duca  di  Transilvania;  poi,  per  aver  sotto- 
messi alla  corona  d'Ungheria  i  conti  Cilley,  fu  pro- 
ciaiuato  capitano  e  governatore  general"  del  regno 
dorante  la  minorità  di  Ladislao.  Combattè  felice- 
mente contro  i  Turchi;  però  nel  1444,  a  Varna, 
un  numero  sei  volte  maggiore  di  Turchi  scoiilisse 
pienamente  gli  Unah^resi  e  il  loro  re  Ladislao  fu 
ucciso.  Nel  1448  Uniade  promosse  una  nuova  spe- 
dizione contro  i  Turchi ,  ma  fu  nuovamente  scon- 
fitto. Ritornò  però  alle  firmi  e  respinse  il  sultano 
Maometto  che  assediava  Semcndria.  La  più  glo- 
riosa delle  sue  imprese  fu  la  difesa  di  llelgrado 
che  rimase  baluardo  inespugnabile  contro  le  im- 
mense forze  di  Maometto  li.  Uniade  va  pure  lodato 
come  politico  e  amministratore  e  diede  prova  di 
somma  saggezza  durante  la  sua  reggenza  di  do- 
dici anni.  Ebbe  due  figli  :  Ladislao,  imputato  del- 
l'uccisione del  contedi  Cilley,  fu  giustiziate  a  Buda; 
il  secondo,  che  si  chiamò  Mattia  Corvino,  fu  eletto 
re  d'Ungheria  nel  1458  e  il  suo  regno  durò  sino 
al  1490.' 

UNICELLULARE.  Esistono  organismi  di  cosi  sem- 
plice costituzione  che  tutto  il  loro  corpo  non  ri- 
sulta che  di  una  sola  cellula  e  perciò  dìconsi  uni- 
cellulari. £  quasi  impossibile  distinguere  in  t;ili  es- 
seri, la  natura  di  animali  piuttosto  che  quella  di 
vc;.'('tali  e  perciò  tanto  lo  zoologo  che  il  botanico  si 
contendono  il  diritto  di  occuparsi  di'lla  loro  anatomia 
e  biologia.  Quanto  all'anatomìa,  basti  il  dire  che  nel 
maggior  grado  di  complicazione,  risultano  di  quelle 
slesse  parti  che  costituiscono  una  cellula,  cioè: 
ìnemhrana,  talora  con  ciglia  vibranti  o  con  induri- 
menti minerali  ;  jìroloplatma,  più  o  meno  omogeneo, 
più  o  meno  differenziato,  con  granulazioni,  vescicole 
pulsanti  ;  nucleo,  8|)csso  con  nucleoli  (V. anche  la  voce 
Cellula).  Alle  volte  però  gli  ess:iri  unicellulari 
hanno  complicazione  di  parti  ancor  minore  che  la 
cellula  propriamente  detta;  cioè  ve  n'ha  che  man- 
cano di  membrana  e  ve  n'ha  che  mancano  di  nu- 
cleo (iKicteri,  monori).  Quanto  alla  biologia,  la  vita 
degli  esseri  unicellulari  si  svolgo  come  la  vita  dello 
cellule  dei  tessuti:  la  mcmbruna  cioè  è  organo  di 
protezione,  di  sostegno  e  alle  volte  favorisce  indi- 
rettamente la  locomozione:  il  protoplasma  è  organo 
di  nutrizione  sensibile  e  contrattile,  e  il  nucleo  è 
orgiino  di  riproduzione.  Molti  nalurahsti  propon- 
gono di  comprendere  tutti  gli  esseri  unicellulari  in 
un  unico  rogne  della  biologia,  che  essi  chiamano 
il  regno  dei  PnoTiSTi  (V.) ,  dai  quali  incomincie- 
rehbero  a  differenziarsi  gli  esseri  pluricellulari  in 
.animali  o  piante.  Altri  naturalisti  però  compren- 
dono nei  protisti  anche  esseri  pluricellulari ,  per 
.esempio  i  funghì.  Sono  esseri  unicellulari  che  si 
I avvicinano  al  regno  vegetale  le  dialomee,\e  cosina- 
rie,  le  ]ialmellarie  (protocorcus),  ecc.  ;  si  avvicinano 
'invece  al  regno  animale  i  flagellali,  i  ciliali,  i  ra- 
.diolari,  gii  eliozoi.  ecc.:  sono  aiTiilto  lodifTcrenziatì 
jlra  ì  due  regni,  i  bacleri,  i  moiicn.  ecc.  Moltissimi 
•sseri  unìcclinlari  però  si  osserv-.mo  raccolti  in 
ajrt-'regazìoni  instabili  o  cenobi  a  condurre  vita  in 
coaiunc  e  segnano  cosi  quasi  un  graduato  passag- 


etìo  agli   organismi  pluricellulari.  Es.  le  zoogke ,  i 
mixodiUum,  le  de.smidiee. 

DNICISMO.  Dottrina  la  quale  ammette  i  cnomeni, 
designati  co:ne  sifilitici,  prodotti  da  uu  virus  unico. 

UNICDSPIDATO.  Ciò  che  ha  una  punta  sola  :  così 
i  denti  canini,  per  opposizione  ai  molari. 

UNIE.  Piccola  isola  della  Dalmazia  settentrionale 
nel  distretto  di  Zara.  Ila  una  superficie  di  17  kmq. 
Sulla  punta  Nelak  si  eleva  un  faro.  Il  principale 
centro  di  popolazione  è  Vnie 

CNIEH  o  EUNIEH.  Città  marittima  dell'Anatolia, 
nel  vìlayet  dì  Trebisonda.  11  suo  porto,  che  sorge 
in  fondo  a  una  piccola  baia  ,  ha  qualche  impor- 
tanza por  i  suoi  caoticri  da  costruzione.  Mantiene 
relazioni  abbastanza  regolari  con  Costantinopoli  e 
con  i  porti  della  Crimea.  Nei  suoi  dintorni  si  esfrag- 
gono  calcari  rossi  e  bianchì  e  diaspri  ondulati. 

UNIFORME.  D'una  stessa  forma.  E  l'abito  io  di- 
visa) assegnato  a  pubblici  funzionari  si  civili  cho 
militari. 

UNIQENITUS  {Bolla).  Le  dottrine  dei  Giansenisti, 
già  condannate  dai  papi,  essendo  state  risuscitate 
dall'abate  Qut'snel  e  appoggiato  dal  Ciirdmale  di 
NoaiUes,  papa  Clemente  XI,  ad  istanza  di  Luigi  XIV, 
pubblicò  nel  1113  una  bolla  che  incomincia  ap- 
punto con  le  parole:  Uingenittis  Dei  jiliiis,  d'onde 
prese  il  nome  e  con  la  quale  il  Pontefice  ribadi  la 
condanna  di  quelle  dottrine.  La  bolla  fu  fatta  ac- 
cettare con  la  violenza  dal  clero  francese  dissidente 
e  dal  Parlamento,  dando  così  termine  allo  scisma. 

UiNILàBIATA.  Fra  le  corolle  gamopetale  irrego- 
lari è  frequente  e  caratteristica  quella  il  cui  lembo 
è  diviso ,  in  alto,  in  due  porzioni  o  labbra,  supc- 
riore ed  inferiore.  Tali  corolle  dìconsi  labiato.  11 
labbro  inferiore  è ,  quasi  sempre ,  diviso  alla  sua 
volta  in  tre  lobi,  di  cui  il  mediano  più  grande. 
Il  labbro  superiore,  invece,  è  ordinariamente  di- 
viso, più  o  meno  profondamente ,  in  due  denti  o 
lobi.  In  tal  caso,  che  è  il  più  frequente  la  corolla, 
meglio  che  labiata,  dicesi  bilabiata.  Ma  quando  il 
labbro  supcriore,  cortissimo,  sembra  mancare,  od 
una  fessura  superiore  impari,  più  profonda  delle 
altre,  obbliga  il  lembo  intero  a  rivolgersi  in  basso, 
allora  la  corolla  labiata  dìcesi,  meglio,  unilabiata. 
Tale  è  il  caso  del  genere  Teucrinm  (erba  maro,  ca- 
medrio, scordio,  cainelola  e  altre)  e  del  genere  Ajiiga 
{bugiiln,  canapicchio,  ecc.). 

UNIMAE.  Una  delle  isole  Aleutirje  appartenente 
agli  Stati  Uniti  {.\laska;.  È  la  più  orientale  del- 
l'arcipelago. Lo  slrello  dUnimak  la  separa  ad  ovest 
dall'isoletla  Ugamak.  Vi  si  elevano  vulcani  ancora 
attivi  fra  cui  emerge  il  Chichaldinshj  alto  2450  m. 
Non  produce  che  arbusti. 

UNINOMINALE  {Collegio).  Quando  per  le  elezioni 
politiche  si  divide  lo  Stato  in  vano  partì  o  circo 
scrizioDÌ  e  u  ciascuna  di  queste  si  assegna  un  solo 
deputato ,  si  ha  il  cosiddetto  collegio  uninominale. 
Dal  1848  fino  ai  nostri  giorni  il  nostro  legislatore 
ha  accettato  il  sistema  del  collegio  uninominale, 
tranne  che  nel  periodo  d;il  1882  a!  1892,  nel  quale 
accolse  lo  scrutinio  di  lista  che,  in  tre  esperimenti, 
fece  disgiMziatamente  pessima  prova.  È  vero  che 
votando  per  un  deputato  solo  in  un  collegio  sono 
più  facili  le  corruzioni ,  la  prevalenza  d'ideo  pic- 
cino e  il  preddininio  di  interessi  locali,  e  più  grandi 
In  ingerenze  governativo,  ma  d'altra  parte,  con  lo 
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scrutinio  di  lista  è  innegabile  che  giganteggiò 
presso  di  noi  l' influenza  dui  comitati ,  la  transa- 
zione, ed  altre  condannabili  cose.  Tuttavia  ,  fra  i 
due  sistemi  non  è  detta  l'ultima  parola.  Soltanto, 
SI  desidera  presso  di  noi  quel  che  si  dice  un'edu- 
cuzione  politica,  la  mancanza  della  quale  non  è  chi 
non  avverta  di  leggeri. 

USION  (La).  Comune  della  Spagna,  nella  Murcia, 
a  '20  km.  da  Cartagena,  cui  è  congiunto  per  mezzo 
di  uiKi  tranvia  a  vapore.  Conta  21.000  ab.  e  com- 
prende diversi  centri  di  popolazione  situati  fra 
Cartagena  e  la  laguna  del  Mar  Menor ,  e  che  co- 
stituiscono la  regione  della  Spagna  che  fornisce, 
dopo  quella  di  Bilbao,  la  maggior  quantità  di  ferro 
(1  milione  di  tonn.).  Esporta  annualmente  anche 
GOOÓ  tonn.  di  piombo.  —  Union.  Villaggio  della 
Columbia,  nel  dipartimento  di  Tolima,  con  3100  ab. 
—  Union.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  N.  Jersey, 
alla  destra  dt'U'IIudson  che  la  separa  da  N.  York. 
Conta  10.000  ab.  e  può  dirsi  una  dipendenza  di 
Jersey  city.  —  Union  (La).  Villaggio  del  Messico, 
nello  stato  di  Guerrero,  con  75U0  ab.  —  Union 
(Angamacutiro  de  la).  Villaggio  del  Messico,  nello 
stat-o  di  Michoacan,  alla  sinistra  del  rio  Lerma,  tri- 
butario del  lago  Chapala.  Conta  4600  ab.  —  Union 
de  Reyes.  Villaggio  dell'isola  di  Cuba,  in  provincia 
di  Matanzas ,  sulla  ferrovia  Havana-Cardenas,  con 
8200  ab.  —  Union  Canal.  Canale  deUa  Scozia,  lungo 
51  km.,  che  va  da  Edimburgo  a  Port  Dawnie  sul 
canaio  Forth  and  Clyde.  Venne  scavato  dal  1818 
hI  1822  e  costò  li»  milioni  di  franchi.  —  Union- 
city.  Città  degli  Stati  Uniti ,  nel  Tennessee  ,  sulla 
ferrovia  Ilickmann-Nashvillc.  Conta  3500  ab.  ed 
ha  ufiicino  ferroviarie.  —  Union-towen.  Città  degli 
Stati  Uniti,  in  Pcnsilvania,  con  6400  ab.  Due  fer- 
rovie la  uniscono  a  Pittsburg  por  due  strado  di- 
verse. Ha  fonderie,  laminatoi,  conce  di  pelli  e  fab- 
briche di  laterizi,  e  fa  commercio  di  grani  e  di 
bestiame. 

UNIONE.  Genere  di  molluschi  bivalvi  abitatori 
delle  acque  dolci  stagnanti,  o  debolmente  scorrenti. 


Fìg.  6853.  —  Unione. 

Gli  zoologi  uniscono  al  genere  uiiio  il  genere  ano- 
donki  (dalle  valve  più  sottili  e  dalla  cerniera  me-no 
sviluppata),  e  ne  fanno  la  famiglia  dello  tmionidi. 
Del  genere  unin  si  conoscono  più  specie  europee 
{U.  pictorum,  U.  tuinidus,  U.  bnliwiis,  U.  plal<irhyn- 
cus,  U.  margaritifera .  ecc.),  ma  moltissime  ancora 
sono  africane  e  specialmente  americane  ;  notevoli 
queste  per  maggior  mole  e  per  caratteri  speciali 
di  conformazione  del  mantello  e  del  piede.  Le  unioni 
delle  acque  dolci  europee  differiscono  fra  di  loro 
per  caratteri  sposso  incerti,  cosi  che  la  specie  non 
è  sempre  facile  a  delinire;  molto  più  che  gli  ama- 


tori ne  stabiliscono  un  grande  numero,  dando  im- 
portanza ad  ogni  piccola  differenza  nella  colora  - 
zione  0  forma  della  conchiglia  di  questo  mollusco. 
Ma  è  provato  che  tali  differenze  sono  spesso  quasi 
personali;  perchè  può  essere  causa  sufficiente  a 
determinarle ,  o  la  profondità  delle  acque  abitate, 
o  la  varia  rapidità  del  loro  corso ,  la  natura  del 
fondo,  la  temperatura,  ecc.  Le  unioni  apparten- 
gono ai  bivalvi  asifonidi  dimiari,  in  cui  i  due  lembi 
del  mantello  restano  completamente  liberi  (eccet- 
tuate alcune  unioni  americane ,  nelle  quali  detti 
lembi  si  saldano  in  parte  e  si  prolungano  in  un 
tubo  all'indietro);  o  i  muscoli  adduttori,  con  cui 
l'animale  chiude  le  valve,  sono  due  per  lato.  Le 
due  valve  sono  eguali,  quasi  simmetriche;  forti,  ed 
a  superlicie  liscia  esternamente,  colorate  in  verde 
bruno  ,  variabile  nelle  infinite  specie ,  facilmente 
scrostate  alla  regione  degli  oraboni ,  cosi  che  è 
messo  allo  scoperto  lo  strato  della  madreperla. 
Anche  internamente  le  valve  sono  levigate,  di  co- 
lor bianco  a.-gentino  a  riflessi  madreperlacei.  La 
cerniera  è  bene  sviluppata,  con  due  denti  ante- 
riori e  un  lungo  dente  posteriore  lamellare  nella 
valva  destra,  ed  un  dente  laterale  anteriore  e  due 
lamellari  posteriori  nella  sinistra.  Il  legamento  t 
esterno.  Le  unioni  pare  pre-feriscano  le  acque  lim- 
pide e  i  fondi  ghiaiosi  o  sabbiosi,  poco  calcarei; 
differenti ,  in  ciò  .  dalla  maggior  parte  degli  altri 
molluschi  che  amano  le  acque  molto  calcaree. 
Stanno  sul  fondo;  non  (Issato  come  l'ostrica,  nKv 
semplicemente  affossate  fino  a  nascondersi  anche 
totalmente.  Rare  volte  si  trovano  isolate  :  è  più 
facile  ch'i  siano  riunito  in  gruppi,  o  piccoli  ban- 
chi; e  talora  anche  in  istrati  a  diverse  profondità 
nel  fondo  mobile,  ed  in  tal  caso  stanno  più  in  alto 
le  più  vecchie.  Possono  anche  ass;)i  lentamente 
muoversi,  strisciando  sul  fondo,  nel  quale,  se  è 
fangoso  ed  uniforme,  lasciano  una  striscia  fatta 
col  piede.  Come  tanti  altri  molluschi,  sono  animali 
ermafroditi;  e  le  uova  fecondate,  allluiscono  alla 
regione  delle  branchie  fra  le  cui  lamelle  vengono 
trattenuto  per  alquanto  tempo ,  quasi  in  incuba- 
zione. Lo  piccole  larve  appaiono  avvolte  da  un 
sacco  membranoso  lil  velo)  entro  al  quale  si  agitano 
incessantemente.  Appena  schiuse  ,  possono  vivere 
fissate,  come  l'ostrica  adulta,  per  una  produzione 
di  alcuni  filamenti  tenaci  lil  bisso)  che  in  seguito 
scompaiono.  Compiono  quindi  diverso  metamorfosi, 
o  passano  anche  un  periodo  in  cui  sono  parassiti 
sulle  branchie  di  coni  pesci.  Le  unioni  adulte  si 
nutrono  principalmente  di  alghe  e  piccoli  vegetali 
microscopici.  Fra  lo  molte  specie  di  questo  genere, 
la  U.  piclonim  è  nota  per  l'uso  che  i  pittori  fanno 
delle  sue  valve  a  stemperarvi  i  colori;  ma  la  U.  mar- 
garilifera  ha  un'importanza  ben  maggiore  per  la  fa- 
cilita con  cui  nel  corpo  molle  di  questo  animale, 
sotto  al  mantello,  si  formano  quelle  secrezioni  cal- 
caree, in  forma  di  arnioni  tondeggianti  e  lucenti, 
che  sono  lo  perle,  dette  di  acqua  dolce,  per  distin- 
guerle dalle  perle  orientali  che  sono  prodotte  da 
un  bivalve  marino,  cioè  dalla  mclengrina  margari- 
tifera. Le  perle  dell'unione  hanno  minor  pregio  di 
quelle  della  ineleagrina:  però  accade  anche,  ben- 
ché raramente,  di  trovarne  di  bellissime,  che  pos- 
sono sostenere  il  confronto  delle  perle  orientali.  Si 
trova  questa  specie  perlifera  in. più  regioni,  dalla 
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Francia  Tcd  aocbc  in  qualcbe  acqua  italiana)  Gno 
al  mar  frlucmle  artico.  Sono  apprezzate,  ed  anche 
coltivate,  in  Germania  (nell'Elster  in  Sassonia),  in 
Baviera,  iti  Inghilterra,  Scozia,  Norvegia,  ecc. 

DNIO^E  {Isole  dell').  Isole  dell'Oceania,  situate  a 
nord  dell'urcipilago  Samoa.  Sjno  ricche  di  palme 
da  cocco  0  molto  frequentate  dai  balenieri.  Le  prin- 
cipali sono:  Oalafu  o  isjla  del  duca  di  York,  Nu- 
kiinono  o  isola  del  Duca  di  Clarence,  e  Fakaafo. 
Qui^st'ultima  è  la  più  popolosa.  Contano  comples- 
sivamente 500  ab.  die  vivono  pacìlicì  in  piccole 
comunità. 

UNIONE  DEI  REGISTRI.  Diremo  che  la  voce  umana 
liu  due  registri:  quello  di  petto  e  quello  di  testa. 
Ora,  l'arte  del  cauto  consiste  nell'esercizio  giorna- 
liero, perchè  il  registro  di  petto  passi  a  quello  di 

ttesta  senza  sbalzo,  ma  cgd  facilità  e  conseguenza 

laaturale,  in  modo  che  non  ci  si  accorgii  del  passaggio 
da  un  registro  all'altro.  Ciò  si  chiama  unione  dei 
feijhlii. 

UNIONE  EVANGELICA.  Lega  formata  nel  1(108  ad 
Aiiliiuseu  in  Baviera  e  vieppiù  stretta  ad  Balla 
uel  1610  da  parecchi  degli  Stati  protestanti  di  Ger- 
mania, per  opporsi  alla  lega  cattolica  o  Santa  Lega 
formata  a  Viirzburg ,  s:)tto  la  direzione  di  Massi- 
miliano duca  di  Baviera. 

UNIONE  IPOSTATICA.  V.  TniMT.\. 
UNIONE  NORDAMERICANA.  Nomo  con  cui  si  dc- 
sigri:ino  talvolta  gli  Siali  Uniti  dell'America  del  Nord. 
DNIFETALA.  Dicesi  delle  corolle  di  certi  iiori  le 
quali  posseggono  un  unico  petalo.  Non  è  però  da 
confondere  questa  denominazione  e  qiiest  >  carattere 
con  quello  che  il  De  Candollc  indicò  col  nome  di 
corolla  gamopetala.  Quest'ultima,  infatti,  è  una  co- 
rolla di  più  petali  saldati  fra  loro,  più  o  meno 
completamente,  cosi  che  potrebbero  fir  credere 
all'esistenza  di  uno  solo  di  essi,  se  la  loro  dispo- 
sizione simmetrica  nel  fiore,  e  l'andamento  delle 
loro  nervature  e  lobi  non  attestassero  la  pluralità 
delle  foglie  consiituentì  sitt'atte  corolle  :  sono  cioè 
le  corolle  monopetale  degli  antichi  botanici.  Nelle 
corolle  uni|>etalu,  invece,  l'unico  petalo  ha  posizione 

-  asìaimetrica  nel  liorc,  o  ciò  |)ur  il  mancato  sviluppo 
altri  petali    che,  col  rimasto,  dovrebbero  com- 

Epletaro  la  corolla.  Tale  è  il  caso,  por  esempio,  del 
genere  Amorpha  (A.  fruticosa,  ecc.)  appartenente 
ftlle  papiglionacee.  Le  corolle  delle  amorfe  hanno 
blamente  un  petalo  che  corrisponde,  per  forma  e 

rposizioiie ,  allo  stendardo  del  (loro  papilionacco, 
proprio  agli  altri  generi  della   famiglia. 

UNISESSUALE.  Dicesi  degli  animali  che  posseg- 
gono svilup|>ata  e  funzionante  solamente  la  glan- 
dola maschile  secernente  l'uaior  fecondante,  o  la 
glandola  femminile,  secernente  l'uovo.  Tale  dispo- 
sizione rappresenta  il  caso  maggiormente  frequente 
negli  animali,  i  quali,  ove  posseggano  funzionanti 
le  due  glandule,  si  dicono  ermafroditi.  L'ermafro- 
dismi)  è  frequente  solo  negli  animali  inferiori  (pò- 
riferì,  celenterati,  vermi,  molluschi).  L'iinisessua- 
lità  però  prevale  anche  in  questi  tipi  di  animali, 
ed    ha   poche   eccezioni  negli   altri   (echinodermi , 

^artropodi,  vertebrati)  :  e  nel  caso  di  animali  colo- 
liei,  la  colonia  dicesi  dioica  se  contiene  solamente 
adividui  maschili,  o  solo  individui  femminili;  rno- 
dca  se  comprende  individui  di  entrambi  i  sessi, 
poligama  se  fra  gli  individai  unisessuali,  ne  con- 
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tiene  anche  di  ermafroditi.  Nei  vertebrati  poi  è 
notevole  che  la  unisessualità  non  è  fondamentalo, 
o  primitiva,  ma  proviene  dal  mancato  sviluppo 
dell'uno  o  dell'altro  dei  due  apparecchi  sessuah, 
entrambi  rappresentati  nella  forma  embrionale.  L'ap- 
pellativo unisessuale,  in  botanica,  si  usa  pur  l'appa- 
recchio riproduttore,  piuttosto  che  per  la  pianta 
stessa.  Nelle  piante  crittogame  il  caso  più  frequente 
è  che  l'apparecchio  riproduttore  sia  o  maschile  o 
femminile,  cioè  unisessuale,  e  secondo  la  distribu- 
zione dei  due  sessi  su  due  piante  o  sulla  stessa 
pianta,  si  hanno  le  specie  dioiche  o  monoiche.  Ma 
nelle  piante  fanerogame,  l'apparecchio  riproduttore 
(il  liore)  è  generalmente  provvisto  dei  due  sessi, 
cioè  ermafrodito.  Vi  sono  però,  anche  nei  Iiori, 
molti  esempi  di  unisessualità,  con  piante  dioiche, 
monoiche,  pohga:iic.  I  botanici  moderni  distinguono 
i  Iiori  unisessuali  per  mancato  sviluppo  dell'uno  o 
dell'altro  dei  due  organi  ssssuali,  come  i  Iiori  di 
molte  licnidi  e  altre  cariolillee,  della  zucca,  ecc:  e 
i  fiori  anisessualì  ab  origine,  essondo  cioè  il  liore 
maschile,  o  staminifero,  originariamente  e  profonda- 
mente diverso  e  separato  dal  femminile  o  pistilli- 
fero, come  nel  pino,  castagno,  ortica. 

UNISONO.  Lo  dice  la  parola  :  nn  solo  suono.  È 
la  consonanza  perfetta  di  due  note  uguali ,  che 
hanno  la  stessa  oscillazione.  Si  dice  che  suonano 
all'unisono  due  strumenti,  quando  eseguiscono  la 
stessa  nota,  nell'identica  ottava  L'unisono,  dunque, 
non  è  un  intervallo,  anzi  è  l'esclusione  di  esso. 
L'ottava  non  è  Vunisono,  benché  la  nota  sia  eguale, 
perchè  non  sono  uguali  le  gravità  del  suono. 

UNITÀ  —  FiUKSOFiA,  Tkolosu.  Il  valore  filosofico 
del  concotto  di  unità  è  sempre  stato  grandissimo 
soprattutto  per  questa  ragiono  che  la  mente  umana 
ha  bisogno  di  raccogliere  ad  unità  il  molteplice  in 
qualsiasi  operazione  sua,  per  modo  che  l'unità  ap- 
parisce ad  un  tempo  come  categoria  universale  del 
pensiero  e  come  forma  dell'essorc.  Da  ciò  nasce 
una  ragione  di  dissidio  fra  le  scuole  filosofiche  del- 
l'epoca moderna,  e  fra  la  filosofia  moderna  e  l'antica. 
Infatti  ognuno  vede  come  sia  facile  porre  il  pro- 
blema: Se  il  mondo  ci  apparisce  come  una  sola 
unità,  ciò  dipende  dall'esse!'  egli  uno  veramente  o 
dal  non  poter  noi  alcuna  cosa  conoscere  fuori  del 
criterio  dell'unità?  E  da  questo  nacque  un  altro 
problema  più  profondo  ancora,  cioè:  se  il  criterio 
di  unità  è  univi^rsale  nella  nostra  mente,  non  di- 
penderà anche  da  osso  quell'unità  elio  attribuiamo 
al  nostro  spìrito;  per  modo  che  anche  in  questo  sia 
lecito  vedere  una  pluralità  di  funzioni?  L'unità  dello 
spirito  è  l'unità  dell'io;  alcuni  la  vadono  tiecossa- 
ria  anche  nell'  esistenza  obbiettiva  e  ragionano  di 
questa  guisa:  •  Se  l'unità  dello  spirito  non  esistesse, 
cesserebbe  di  esistere  il  pensiero  medesimo,  giacché 
non  si  pensa  senza  sajiere  che  si  pensa,  e  senza 
aver  coscienza  del  proprio  pensiero.  Ora,  come 
questa  coscienza  è  una  '!  Perchè  si  riferisce  a  un 
solo  essere,  a  una  sola  persona,  a  un  solo  io  », 
(V.  FnANK,  Diclionnaire  philosophique.  Voce  Umtk). 
A  questo  ragionamento  del  Frank  si  può  opporre  che 
la  funzione  cogitativa  non  ha  per  condizione  asso- 
luta l'unità  sostanzialo  dell'io,  ma  solo  richiede  che 
l'jo  si  costituisca  come  unità  di  fatto,  ossia  tornando 
ad  oiriii  singola  rappresentazione  costituisca  la  con- 
tinuila   dello    spirito.  È  ovvio    che    il    concotto  di 
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unità  upplicandosi  al  problema  dolio  spirito  umano 
si  innestii  colle  più  vitali  questioni  ora  dibattute 
nella  psicologia.  Infatti  per  la  scuola  psicologica 
associazionistica  ingli'so  l'unità  dello  spirito  risulta 
da  associazione  di  sensazioni  atto  a  richiamarsi  e 
a  costituire  continuità  per  mezzo  deW abitudine  e 
deìl' ei-edilà,  e  per  l'Ikrbart  l'io  indica  soltanto, 
come  dice  il  Fiorentino,  il  punto  dove  coincidono 
più  serie  di  nostre  rapproseiituzioni.  La  coscienza 
dell'io  nasce  adunque  quando  distinguiamo  questo 
punlo,  dove  le  serie  si  intersecano  dalle  serie  stesse 
intersecantesi:  punto  che  non  è  lisso,  ma  mobile, 
cangiante  ad  ogni  nuova  combinazione  di  rappre  - 
sentazioni  ».  L'unità  poi  si  attribuisce,  come  ab- 
biamo veduto,  oltreché  all'io,  al  mondo  esterno. 
Ma  qui  bisogna  distinguere  uu'unità  matematica. 
dall'unità  fisica.  L'unità  matematica  è  quella  che 
risulta  dalle  nozioni  o  intuizioni  di  spuzio  o  di 
tempo.  Ossia  noi  anzitutto  concepiamo  il  mondo 
come  continuità  spaziale  e  come  continuità  tempo- 
rale. K  in  questo  caso  il  problema  si  connetto  eoa 
quello  delle  nozioni  fondameli  tali  di  spazio  e  di  tempo. 
Se  queste  sono  assolutamente  a  priori  come  vuole 
Kant,  allora  l'unità  matematica  del  mondo  è  pura- 
mente fenomenica;  se  invece  derivano  in  noi  da 
una  reale  primitiva  conoscenza,  allora  al  mondo 
bisogna  attribuire  l'unità  spaziale  e  temporale.  Ma 
anche  riguardo  a  questa,  bisogna  distinguere  an- 
cora l'unità  del  singolo  e  l'unità  del  tutto;  giacché 
appunto  queste  due  unità  sono  concetti  fra  loro 
collegati,  quantunque  distinti:  infatti  il  Kant  nel- 
l'enumerazione delle  categorie,  pone  sotto  il  titolo 
della  quantità  Yunità,  la  pluralità  e  la  totalità^  in- 
dicando con  questa  quell'unità  che  si  costituisce 
quando  già  nell'uno  primitivo,  si  è  distinto  una 
pluralità  di  oggetti.  Ben  si  comprende  come  la 
totahtà  assoluta,  ove  potesse  costituirsi,  dovrebbe 
avere  per  suo  correlativo  una  primitiva  unità,  ossia 
che  lo  scoprimento  e  la  determinazione  della  tota- 
lità assoluta  sarebbe  il  riconoscimento  dell'  unità 
fondamentale  soggiacente  alla  pluralità  dei  fenomeni. 
Ma  al  raggiungere  tale  unità  fa  ostacolo  l'inlinità 
del  mondo  anche  fenomenico;  infinità  che  non  si 
concepisce  soltanto  come  originario  tributo  dell'es- 
sere, ma  come  predicato  della  conoscenza,  ossia 
come  la  possibilità  di  |)ensare  sempre  nuovi  feno- 
meni dopo  quelli  conosciuti.  L'unità  matematica 
riguarda  il  mondo  concepito  sotto  le  categorie  di 
spazio  e  di  tempo.  Ma  non  riflette  in  sé  stessa  il 
divenire  dell'universo,  ossia  la  serie  dei  fatti  e  la 
varietà  e  continuità  della  produzione  dello  cose. 
Perciò  parve  necessario  ricercare  l'unità  lisica  delle 
cose,  ossia  la  ragione  fondamentale  del  divenire; 
in  altri  termini  la  prima  unità  era  sostanziale,  in 
quanto  considerava  l'Universo  come  estensione  e 
numero,  che  sono  le  intuizioni  per  cui  si  apprende 
la  sostanza,  la  seconda  è  unità  causale,  in  quanto 
fa  risiedere  la  realtà  delinitiva  dell'universo  in  una 
causa  che  gli  appartenga  assolutamente  oppure 
sia  in  esso,  come  una  nozione  dell'unità  divina.  Se 
l'unità  tisica  si  concepisce  come  assolutamente  na- 
turale può  essere  materiale  o  immateriale;  ossia 
si  può  concepire  come  adesione  e  coerenza  di  parti, 
lo  quali  siano  atte  a  disgregarsi  e  a  formare  com- 
posti nuovi  per  proprietà  loro;  di  tal  foggia  è 
Vunità  chimica;  o  come  armonia  di  organi  e  di  fun- 
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zioni,  e  sarebbe  Vuniìà  organica.  Mi  tanto  l'unità 
chimica  co. ne  l'organica  possono  anche  essere  pen- 
sato come  risultato  di  una  forza  che  alla  materi  i 
si  applichi  pur  essendo  distinta  dalla  materia,  sia 
essa  manifestazione  naturale  della  potenza  sovran- 
naturale", sia  essa  un'  entità  immante  nella  na  - 
tura,  la  tal  modo  si  avrebbe  1'  unita  dinamica.  K 
chiaro  però  che  tutte  queste  unità  che  si  attri- 
buiscono alla  natura  si  risolvono  in  ipotesi  nieta- 
lisicho  quando  noi  non  ci  ispiriamo  al  concetto  die 
la  natura  reale  è  quella  che  va  costituendosi  nella 
totalità  deW esperienza  umana;  ora  siccome  in  tutta 
l'umana  esperienza  il  singolo  e  il  tutto  insieme  si 
accordano  come  predicati  di  ogni  nostra  conoscenza, 
cosi  dobbiaiiio  ammettere  che  le  tre  categorie  Kan 
tiane  unità.,  pluralità,  totalità,  sono  ad  un  tempo 
torme  del  nostro  pensiero  e  forme  della  realtà, 
senza  però  considerare  questa  realtà  come  asso- 
lutamente separata  dalla'  nostra  cognizione.  Teolo- 
gicamente, l'Unità  si  concilia  colla  Trinità.  L'unità 
teologica  fu  pensata  nel  senso  che  Dio  non  ha  in 
se  nessuna  molteplicità  o  varietà  di  attributi,  ma 
che  tutto  è  uno  e  il  medesimo:  escludendo  dal 
concetto  di  Dio  ogni  composizione  spirituale,  me- 
tafisica 0  logica:  come  pure  ogni  composizione  di 
materia  e  di  forma ,  ogni  qualità  che  non  sia  an- 
che sostanzialità,  ogni  proprietà  (S.  Ireneo,  S.  Ago- 
stino, S.  Torquato).  Altri  la  pensarono  nel  sens  ► 
che  m  Dio  non  vi  sia  nessun  numero  di  parti 
propriaaieiite  fisiche,  nessuna  estensione  o  corpo- 
reità, e  che  egli  sia  puro  spirito,  sempficità  e  unità 
assoluta ,  che  non  è  parte  a  non  contiene  parti 
(Origene,  Eusebio). 

PoLiTicv.  Il  concetto  politico  unitario  appar- 
tiene alla  storia  delle  nazionalità  nell'evo  moderno. 
Non  era  certamente  unità  politica  vera,  quale  ora 
l'intendiamo,  il  vincolo  ideale  di  nazionalità  che  le 
varie  ciUà  della  Grecia  sentivano  all'appressarsi  del 
comune  periodo  dell'invasione  persiana,  o  nella  so- 
lennità dei  giuochi,  o  nelle  amUzionie,  o  nelle  as- 
segnazioni deiregeinonie.  Questi  non  sono  che  indizi 
della  nazionalità  greca,  ma  non  possono  ancora  costi- 
tuire unità  la  quale  è  soprattutto  unicità  di  governo. 
Assai  più  afiine  all'unità  politica  moderna  fu  quella 
che  i  Komani  fondarono  colla  concessione  della  citta- 
dinanza alle  genti  italiche  e  che  Augusto  coaip'i  colle 
vittorie  sui  Salassi  nella  Valle  d'Aosta  e  sui  Liguri 
nell'Appennino.  L'opinione  che  la  parte  più  gloriosa 
della  storia  di  Roma  debba  considerarsi  come  storia 
d'Italia  fu  luanif'stata  pure  dal  Mommsen  il  quale  al 
principio  della  sua  storia  romana  «  dichiara  di  voler 
narrare  la  storia  d'Italia  e  non  la  storia  della  città  di 
Koma  e  sog:,'iunge  che  quella  che  si  vuole  chiamare 
soggezione  dell'Ikilia  sotto  i  Romani  deve  intendersi 
come  r  unione  di  tutta  la  stirpe  degli  Italiani  in 
un  solo  stato,  di  cui  i  Romani  formano  beusi  un 
ramo  più  potente,  ma  non  più  che  un  ramo  ».  Que- 
sta opinione  non  può  essere  da  tutti  accettata,  ma 
certa  neute  contiene  molto  di  vero,  specialmente  se 
vogliasi  tener  conto  che  non  poteva  essere  identica 
l'unità  fondata  colla  guerra  e  nella  guerra  all'unità 
risultante  dal  pacifico  consenso  di  popoli  più  pro- 
grediti nella  civiltà.  L'epoca  delle  invasioni  barba- 
riche che  per  le  altre  nazioni  europee  fu  il  prin- 
cipio di  dominazioni  che  dovevano  essere  foiula- 
inento  di  unità  nazionale,  non  si  può  dire  che  nciu- 
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meno  in  Itnlia  passasse  senza  die  a  re  barhari 
balenasse  l'idea  dcirunifìcazione.  Il  prof.  G.  B.  Cu- 
niglio,  che  trattò  questo  argomento  nei  snoi  pre- 
gicvoli  Discorsi  sbrici,  cita  l'esempio  lii  Odottcrc  elio 
occupò  l'Italia  e  la  difese  valorosamente  contro  nuovi 
invasori,  di  Teodorico  che  mirò  a  fondere  in  un  solo 
popolo  Goti  e  Komuiii.  degli  ultimi  re  longobardi 
la  cui  tendenza  unitari-a,  sostenuta  aiiclie  contro 
il  p:i|)ato,  fu  espressa  dal  Manzoni  naìV Adelchi  colle 
parole  : 

Noi  guid?rein  sul  Tebro 
Tutta  LoDgobardia  pronta  e  concoida 

di  Carlo  Maano  che  cercando  di  occu|)are  anche  lo 
Provincie  meridionali  e  facendo  sua  l'idea  unilicatricu 
dei  Longobardi,  costituì  dell'Italia  un  regno  per  il 
tiglio  ('i|Hao.  Ma  non  furono  che  brevi  accenni  all'i- 
dea dell'unità,  che  le  lotte  mciliocvali  spensero,  spe- 
cialmente quella  che  cominciò  u  dibattersi  fra  Chiesa 
ed  impero.  Né  guelfi,  ne  ghibellini  rappresentano 
sinceramente  l'idea  unitaria  nazionale;  giacché  nien- 
trc  i  guelli  limino  ih  mira  lu  universalitìi  di'ila 
Chiesa,  i  ghibellini  hanno  di  mira  l'universalità  del- 
rkiipero.  L'idei  ghibeHina  iioilasua  maggior  purezza 
tu  espressi  dal  Ile  .ìlonnrchia  di  Dante.  Anche  a 
lui  s'impone  1'  idea  dell'unità;  ma  è  un'unità  bi'ii 
dive-rs-a  da  (luella  che  poi  augurò  .MacchiaveJli.  .'il- 
Viiìiità  r.Mighieri  attribuì  carattei-e,  come  dice  il 
Carmignuni,  «  di  verità  assoluta  in  materia  di  go- 
verno politico,  come  m  iiKiteria  di  scienze  spec;:- 
lative  ed  astratte.  Koma  era  un  nome,  ed  una  lo- 
calità: eravi  un  pontelice  che  si  diceva  romano, 
ed  eravi  un  imperatore  che  pur  roiiianu  dicevasi. 
L'Alighieri  non  lo(kiva.  ma  non  impugnava  la  toai- 
porale  sovranità  del  pontelice  negli  stati  a  lui  as- 
serviti, dwiuti  dalla  liberalità  degli  imperatori.  Ma 
un  animo  generoso,  ed  educato  ai  classici  sludi 
poteva  essersi  abituato  a  connettere  la  idea  d'iir.- 
pcro  con  quella  di  Koma  e  poteva  suonare  nella 
mente  dell'  Aligbieii  quel  verso  del  suo  maestro 
Vir;.'ilio  : 

Tu  regere  imperio  populos    Romane,  memento 

Questo  suono  era  però  soniinei'so  nel  rumore,  si 
temuto  da  lui,  delle  duo  fazioni,  le  quali  disputa- 
vano colle  armi  alla  mano,  se  la  suprema  prote- 
zione di  municipi  in  Italia  dovesse  spettare  o  a]- 
rim|)eratore  romano  o  al  romano  F'ontelice  ».  Assai 
più  afline  all'idea  nazionale  unitaria  è  la  fede  po- 
litica di  Fnncesco  Petrarca;  in  lui  non  c'è  ancora 
oertittiiente  il  proposito  di  fondere  in  un  solo  stato  i 
numerosi  domini  d'Italia,  ma  abbandonando  il  princi- 
pio imperiale  e  vagheggiando  nelle  sue  pagane  aspi- 
razioni piuttostn  la  Koma  repubblicana  di  Scipione, 
che  quella  imperiale  di  Augusto,  già  dimoslrava  come 
gli  Italiani  eomineiassero  a  cercare  entro  i  conlini 
della  patria  e  nella  concordia  dei  loro  signori  l'av 
venire?  nazionale;  non  era  ancora  unità  e  nemmeno 
confederazione,  era  soltanto  concordia;  ma  rispetto 
ai  precedimti  errori  del  ghibellinismo  imperiale  era 
già  un  gran  |)asso;  era  già  un  gran  progresso 
verso  l'iiniià  iiazionalo  chiamare  l'imperatore  e  l'im- 
(lero  nome  vano  senza  sofyjelln.  Ajìpena  sorta  dalli; 
molte  signorie  la  potenza  dei  principati,  l'idea  uni- 
taria, come  scopo  di  ecmquista.  come  ideale  di  guerra 
i)iii  che  di  pace,  torna  a  balenare  agli  Italiani  più 
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valoriìsi  e  potenti.  Tra  questi  dev'essere  anzitutto 
annoverato  ()ian  Galeazzo  Visconti  che  ebbe  certo 
per  qualche  te^iipo  l'id(«  di  estendere  a  tutta  Italia 
il  dominio  Visconteo,  assai  probabilmente  Lorenzo 
de'  Medici  e  Cesare  Borgia  ;  ma  sono  oramai  i 
tempi  di  .Maci'biavelli.  Questi  fu  il  primo  che  spe- 
cialmente nel  Principe,  proclamò  l'idea  iiiomirchica 
unitaria.  Al  .Vlacdiiavelli ,  dice  il  Villari  «  parve 
vedere  i  glandi  avvenimenti  prodotti  sempre  dalla 
volontà,  dall'audacia  intelligente  di  qualche  grande 
uomo,  e  si  convinse  che  la  rovina  d'Italia  era 
stata  conseguenza  delle  sue  divisioni  e  delle  in- 
vasioni straniere ,  cagionate  principalmente  dal- 
l'ambizione dei  papi.  La  patria  it/aiiaiM ,  egli  con- 
cluse, non  sarà  mai  felice  e  grande  sa  non  sa:à 
prima  unita;  e  ciò  può  essere  solo  per  l'opira  di  un 
principe  riformatore.  Questo  principe  gli  riappa- 
riva sempre  sotto  le  forme  del  Valentino ,  come 
una  volontà  forte  e  intelligente ,  che  ordina  e  di- 
sordina, tii  e  disfa  i  popoli  a  suo  arbit.io.  £  quasi 
una  forza  della  natura  che  perde  il  suo  carattere 
personale,  il  suo  valore  individuale  e  morale;  si 
confonde  coll'opera  propria,  dalla  «[uale  e  dal  line 
che  con  essa  consegue  deve  essere  giiidicata.  Solo 
ad  una  volontà  dirett'ice  ed  unica  è  dato  l'ondare  e 
ordinare  lo  Slato.  Il  p  ipolo  |)uò  conservarlo,  svol- 
gerlo, farlo  prosperare,  non  mai  iniziarlo.  Così  fu 
concepito  e  scritto  il  Principe.  Esso  ci  presenta  la 
costituzione,  1'  ordinamento  dello  Stato  per  opera 
di  un  uomo  clic  Io  personifica ,  ma  in  cui  la  co- 
scienza inilividuale  privata  é  come  scomparsa.  Il 
principe  deve  rimuovere  ogni  ostacolo  al  compi- 
mento della  sua  grande  impresa,  senza  essere  mai 
fermato  da  scrupoli.  Questa  é  la  via  per  cui  si 
aadò  formando  nella  mente  del  .Maccliiavi;lli  il  con- 
cetto della  unità  organica  dello  Stalo ,  ed  é  la  via 
stessa  per  cui  Io  Stato  moderno  s'andò  poi  for- 
mando nella  realtà  della  storia.  Ciò  dimostra  il 
grande  valoro  del  suo  concetto  e  spiega  il  fascino 
singolare  che  questo  ebbe  sulle  monti  dei  pensa- 
tori e  dei  piliiici,  non  ostante  le  critiche  e  lo  ca- 
hiiiiiie  »  (Pasquale  N'ii.laiii:  Siccolò  iMaechiavelli  e 
i  suoi  tempi.  Conclusione).  Quello  che  Macchiavei:i 
augurava  all'Italia,  fu  compiuto  intorno  al  suo  temp:i 
in  altre  parli  di  Europa  non  da  un  principe  nuovo 
quale  egli  augurava,  ma  dal  più  potente  fra  i  mo- 
narchi di  quello  nazioni,  ove  l'uuilà  doveva  com- 
piersi. Infatti  prcss'a  poco  in  quel  tempo  la  nazio- 
nalità spagnuola  si  unilicava  col  matrimonio  <li 
l'crdinando  di  Aragona  e  di  Isabella  di  Castiglia  e 
Leon,  rampolli  di  due  famiglie  che  si  erano  in- 
grandite con  mezzi  e  per  processi  assai  allini  a 
quelli  che  avevano  tenuto  le  nostre  Signorie  e  i 
nostri  Principati ,  salvoehè ,  mentre  queste  erano 
quasi  tutto  d'origine  popolare  o  comunale,  in  Ispa- 
gna  le  gra:idi  signorie  si  erano  formate  quasi  esclu- 
sivamente per  mezzo  di  conquiste  fra  reami  e  si- 
gnorie frullali.  La  nazionalità  francese  si  unilicava 
per  opera  di  Luigi  XI,  il  quale  sia  per  mairimoni, 
sia  per  convenzioni,  sia  per  giii/rre  di  conquiste, 
seppe  couL'iungere  la  Francia  ancora  divisa  e  la- 
sciarla unita  al  degenere  Carlo  Nili.  In  Italia  non 
si  potò  fare  altrettanto  per  molteplici  ragioni;  pre- 
cipua tra  le  quali  la  dillicoltà  che  all' unilicazione 
opponeva  la  presenza  del  papato,  e  non  trascura- 
bilo  ancora  la  posizione   geogralica  dell'Italia  che 
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l;i  esponeva  ad  essere  meta  di  conqnlsta  e  teatro 
(li  guerra  a  tutte  le  giovani  nazioni  d'Kuropa.  l'er- 
d tirava  l'idea,  però.  Dal  Tassoni  fu  coraggiosamente 
espressa  coniro  il  dominio  di  Spagna,  e  numerose 
manifestazioni  dell'idea  unitaria  si  ti'ovano  nei  j)oeti 
del  seicento  e  del  settenccuto  ,  quantunque  gra  • 
vasse  su  quei  te:npi,  colle  forme  d(!l  marinismo  e 
dell'Arcadia,  il  servaggio  politico.  Negli  scrittori  di 
lìlosolia  giuridica  e  politica  essa  prende  sempre 
più  razionale  consistenza  ;  G.  B.  Gravina  trasmet- 
teva, dice  il  Carducci,  al  Montesquieu  la  massima 
fondamentale  a  La  riunione  di  tutte  le  forze  par- 
ticolari costituisce  lo  stato  politico  di  una  nazione; 
la  riunione  di  tutte  le  volontà  ne  costituisce  lo 
stato  civile  »  ;  e  più  determinato  nella  sua  idea  poli- 
tica è  Pietro  Giannone,  il  quale  rinnovando  prima  l'i- 
dea ghibellina  sotto  l'imperatore  Carlo  VI,  pensò  poi 
nn'unitii  nazionale  monarchica  sotto  la  dinastia  di 
.Savoia.  E  gli  altri  scrittori ,  tra  i  quali  special- 
mente il  Genovesi,  si  accordano  col  Giannone  nel- 
l'idea unitaria.  La  vagheggia  e  la  saluta  nel!'  av- 
venire con  grande  animo  Vittorio  AlGeri.  Questa 
|)erò  non  si  aiTerma  come  proposito  pratico  di  ri- 
vendicnzioue  e  di  futuro  governo  che  aire))oca  na- 
])oleonica.  Poco  prima  di  essa  Melchiorre  Gioia,  ri- 
spondendo al  tema  proposto  dalla  .amministrazione 
generale  della  Lombardia  «  Quale  dei  governi  liberi 
meylio  convenga  alla  felicità  tritalii  »,  rispondeva  con 
una  trattazione  pubblicata  per  la  prima  volta  nel 
1797  in  -Milano  e  inserita  poi  nel  volume  quarto  delle 
Opere  miiwri  (Lugano,  1833),  nella  quale  sosteneva 
il  concetto  di  una  repubblica  indivisibile,  traendone  il 
fondamento  e  le  ragioni,  oltreché  dal  carattere  na- 
zionale degli  Italiani,  dalla  fisica  posizione  d'Italia, 
dalle  qualità  del  suo  clima,  anche  da  considera- 
zioni economiche.  «  La  storia  del  commercio  e  del- 
l'industria, egli  dice,  non  è  che  la  storia  degli  sforzi 
che  hanno  fatto  le  nazioni  per  rovinarsi.  Sopra  il 
mare  e  sopra  il  continente,  esse  hanno  sollevato  delle 
barriere  che  impediscono  alle  ricchezze  di  span- 
dersi e  mettersi  a  livello.  Una  legislazione  artifi- 
ciosa ha  inventato  delle  proibizioni ,  fatto  nascere 
dei  delitti,  imposto  delle  pene  a  quelli,  che  vollero 
arricchire  la  nazione.  Invano  la  natura  aveva  re- 
golato che,  colla  scorta  delle  sue  leggi ,  ciascuna 
contrada  sarebbe  opulenta,  forte  e  felice  della  ric- 
chezza, della  potenza  e  della  felicità  delle  altre. 
Esse  hanno  disordinato  questo  piano  d'universale 
benevolenza  col  detrimento  di  tutte.  La  loro  ambi- 
zione, la  loro  gelosia,  le  ha  spinte  a  staccarsi  dalla 
causa  comune,  a  intraprendere  un  sistema  a  parto 
ed  aspirare  ad  una  prosperità  esclusiva.  Queste 
considerazioni,  insieme  unite,  dimostrano  che  per 
trarre  il  massimo  possibile  vantaggio  dalla  nostra 
posizione,  dal  nostro  territorio,  dal  nostro  clima, 
dalla  nostra  industria,  conviene  stabilire  una  sola 
repubblica  indivisibile,  repubblica  alla  cui  voce  ta- 
ceranno le  gelosie,  s'ammutiranno  le  dissensioni  e 
non  risponderà  che  l'eco  della  pubblica  felicità  ». 
(pag.  199).  Cosi  la  lilosolia  razionalistica  del  secolo 
presente  iniziava  l'apostolato  unitario  coU'idea  re- 
pubblicana, ma  eventi  che  poco  appresso  dovevano 
maturare  vi  opponevano  l'ideale  dell'unità  monar- 
chica. Napoleone  Bonap-irte  fu  per  qualche  tempoog- 
getto  delle  aspirazioni  unitarie,  ma  anche  prima  che 
la  potenza  di  lui  ingigantisse,  le  speranze  si  erano 


rivolte    al   Direttorio.   Un   comitato  di   c'rttadiui  di 
varie  regioni  d'Italia,  fra  i  quali  Carlo  Botta,  indi- 
rizzarono nel  1799  al  Direttorio  una  petizione  scritta, 
dal  grande  storico  piemontese  in  cui  si  diceva  :  «  Fra. 
i  popoli  che    le    vittorie  della    Francia    libiTarono 
dalla   presenza    dei   re ,    ve    ne  ha  di    quelli    che 
ben  son  lungi  dal    potersi    godere    la    felicità   e  i 
vantaggi  della  libertà  ove  non  siano    novellainente 
rigenerati    Tali  i  popoli  di  Italia.  .Sbrarwta  in  re- 
publichette,  l'Italia,  qu(!sta  grande  un  gioing  e  lio- 
rente  contrada,  oggi  fa  brutta  e  orribile  mostra  di 
membra  senz'anima  sparse.  Il  pomo  della  discordia 
fu  questa  volta  spartito:  la  politica  suggtM-i  ai  ti- 
ranni d'Europa  questo  salutevole  avviso  :  la  politiciv 
de'  triumviri  in  l'rancia  ha  serbato,  per  meglio  domi- 
nare, questa  partizione.  Sta  a  voi,  cittadini  rappresen- 
tanti, rendere  a'  popoli  italiani  1'  esistenza  e  la  vita. 
Dichiarate  tutti  dall' .\lpe  alla  Sicilia  i  popoli  d'Italia, 
la  cui  franchigia  fu  già  riconosciuta,  dichiarateli  as- 
solutamente indipendenti  e  liberi  di  darsi  quella  forma 
di  governo  democratico  che  più  reputeranno  a.  sé 
conveniente.  Assegnate  a  tutti  questi  popoli  tempo 
e  luogo  opportuno  per  raccogliere  una  convenzione 
nazionale  di  rappresentanti  da  loro  eletti  col  mandato 
della  grande  opera  duna  costituzione  repubblicana. 
Date  finalmente  al  Direttorio  esecutivo  il  carico  di 
|»ro!eggere  cotesta  assemblea  e  saldare  l'unità  de" 
due  popoli  con  un  trattato   d'  alleanza   offensiva  e 
difensiva,  fondato  su  le  regole  della  più  scrupolosa 
eguaglianza  e  della  più  severa  giustizia.  Ecco,  cit- 
tadini rappresentanti,  l'opera  immortale  che  vi  resta 
a  fare.  Create  una  repubblica  grande,  degna  della  co- 
scienza vostra  e  della  maestà  del  popolo  che  Voi  rap- 
liresentate  ».  Nell'anno  1815.  scrive  Nicomede  Bian- 
chi, un  nucleo  di  liberali  italiani,  fra  cui  Pellegrino 
Kossi,  Melchiorre  D^-'llico,  e  il  conte  Luigi  Corvetto 
cospiravano  con  Napoleone  Bonaparte  prigioniero  nel- 
l'isola d'Elba  |)er  collocarlo  sul  trono  dei  Cesari  in 
Roma.  Essi,  l'estosamente  accolti  a  Portoferraio,  pre- 
sentarono un  indiriziu  al  Bonaparte  nel  quale  dice- 
vano :  Sire,  in  nome  della  patria  veniamo  u  doman- 
darvi il  vostro  nome  e  la  vostra  spada,  e  ad  offrirvi 
in  cambio  la  corona  del  rinascente  Impero  Koaiano. 
Napoleone  rispose-  J' ai  été  grand  sur    le    tbrone 
de  France  principalement  par  la  force  des  ariiies, 
et  par  mon  iiilluence  sur  l'Europe  éntiere;  mais  le 
caractére  distinctif  de  mon  régne  était  loujours  la 
gioire  des  conquèies.  A  Home,  ce  sera  une  autre 
gioire  aussi  eclatante  quo  la  ])remiére,  mais   plus- 
durable  et  plus  utile.  Je  ferais  des  peuples  épars 
de  l'Italie  une  seule  nation.  .\pres  avoir  été  Cesar 
en  Franco,  j(!  serai  Caiuille  en  Rome  »,  (Vedi  CuNi- 
GLIO,  Le  TllADlZIONI  UNITARIE  IN   Itaua  pag.    3'2-3.3). 
Alle  aspirazioni  dell'epoca  napoleonica  succede  il  car- 
bonarismo in  cui  pure  avvennero  manifestazioni  non 
solo  in  fivore.  della  libertà  costituzionale,  ma  anche 
(l(;ila  unità  italiana.  Ma  prevalgono  subito  sopra  di 
(^sse  le  affermazioni  più  risolute  della  Giovane  Haliu. 
Giuseppe  Mazzini  fu  sopratutto  l'apostolo  dell'unità 
italiana.  Egli  raccolse    nella    sua  anima  e  nel  suo 
partito  le  voci  e  i  sentimenti  degli  italiani  che  ave- 
vano poco  prima    vagheggiato  la  corona  sul  capo- 
di  Gioacchino  Murat,  egli  raccolse  i  fremiti  di  do- 
loro che  la  reazione  della  Santa  Alleanza  aveva  de- 
stato e  ne  rese  sacra  l'idea  dell'  Unità  iialiana.  Il 
primo  manifesto  della  Giovane  Italia  dichiara  ed  af- 
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ferina  come  ideale  di  quoUa  ^ocieià  l'unità  repub- 
blicana cioè  restituire  1'  Italia  in  Nazione  di  liberi 
ed  eguali.  Una,  Indipendente,  Sovrana.  E  l'idea  Maz- 
ziniana uiantcnue  quasi  da  sola  la  tradizione  uni- 
laria;  poiché  nel  decennio  fra  il  '4()  e  il  '50  co- 
minciò a  prendere  consistenza  l'idea  federativa  cIk; 
a  forma  repubblicana  fu  poi  vagheggiata  da  Carlo 
Cattaneo,  a  forma  nionarcliica  dal  partito  neo-guelfo 
e  specialmente  da  Cesare  Balbo.  Ma  anche  gli  sforzi 
e  la  propaganda  di  questi  dovevano  poi  confon- 
dersi nei  risultati  colla  grande  corrente  politica 
dell'  unità  cuvouriana  attuatasi  nel  presente  stato 
d'Italia.  «  Il  Cavour  tolse,  dice  ancora  il  Cuniglio, 
Ualla  scuola  mazziniana  il  concetto  dell'unità  d'Italia 
con  Roma  capitale,  e  si  servì  dell'  elemento  rivo- 
luzionario |)cr  cacciare  ì  princìpi  italiani,  senza 
però  lasciarsi  da  essa  soverchiare.  ,\ccettò  dalla 
scuola  balbiana  la  monarchia,  lo  statuto  concesso 
dal  principe,  l'alleanza  francese  e  ì  mezzi  legali  ed 
onesti  per  formare  l'Italia.  Essa  è  sorta  col  jirin- 
vipio  dì  nazionalità  riconosciuto  dalla  scienza  e  dalla 
cìvilià  moderna,  essa  cacciò  lo  straniero  con  una 
guerra  regolare,  è  sorta  colla  virtù  e  con  mezzi 
onesti  rialzando  il  carattere  morale  degli  italiani, 
«  sorta  intino  con  tutte  le  tradizioni  passate  e 
con  tutti  i  |)ro;,'ies3Ì  della  moderna  civiltà  >. 

Musica.  L  unità  è  il  primo  requisito  di  una  com- 
posizione musicale.  Senza  unità  non  è  possibile  ne 
suono,  ne  accordo,  nò  cadenza,  ne  frase,  né  pe- 
riodo, nò  pezzo. 

UNITÀ  DI  GUERRA.  Cosi  chiamansi,  cou  nome 
generico,  i  grandi  ripartì  dell'esercito  mobilitato, 
cioè  divisioni,  corpi  d'armata  ed  armate.  La  costi- 
tuzione ed  il  raggruppamento  delle  unità  dì  guerra 
non  variano  molto  da  esercito  ad  esercito.  Presso  di 
noi  la  tlìvisionc  (di  fanteria)  è  costituita  da  2  bri- 
iiatc  di  fanteria  (a  due  reggimenti  ciascuna),  una 
brigata  d'artiglieria  (4  batterie.^ ,  una  compagnia 
zappatori  del  genio  e  servizi  accessori.  Il  corpo 
d'armata  consta  dì  2  divisioni  di  fanteria ,  più  le 
truppe  suppletive  (un  reggimento  dì  bersaglieri, 
un  reggimento  di  cavalleria,  un  reggimento  di  ar- 
tiglieria) ed  i  servizi  accessori.  L'  armata  si  com- 
pone di  due  0  più  corpi  d'armata,  più  una  divi- 
sione dì  cavalleria  ed  i  servizi  accessori  ,  tra  cui 
una  brigata  pontieri,  una  o  due  compagnie  ferro- 
vieri, una  brigata  zappatori  tclegralisti  (di  tre  com- 
pagnie). La  forza  della  divisione  è  di  circa  I '2.000 
uomini,  quella  del  corpo  d'armata  di  circa  JÌO.OOO 
uomini,  e  ipiella  dell'armata,  da  un  minimo  di 
TO.tMK»  uomini,  può  giungere  a  '200.000  e  più. 

DNITARL  V.  So(.iNo,  .Socimamsmo. 

DNIVALVE.   V.  LAMKi.i.iBHA.\aii. 

UNIVERSALI,  (ili  universali  sono  enti  mentali  di 
CUI  s'oi^cupa  la  logica.  Se  si  consideri  l'etimologia 
della  parola,  essa  risulta  dalle  voci  unum,  versus, 
alia  (l'uno  che  ha  rispetto  a  molti),  poiché  V  uni- 
versale si  deliiiisce  per  ciò  che  è,  oppure  ha  allilu- 
dine  ad  essere  in  molli,  fili  universali  propriamente 
detti  si  chiamano  logici  perchè  di  essi  tratta  la 
logica,  e  si  contano  in  numero  di  cinque,  cioè:  il 
genere,  la  differenza  ,  la  specie,  il  proprio  e  1'  acci- 
dente; e  <|uesti  furono  chiamati  predicabili,  presen- 
tan<lo  essi  i  cinque  diversi  modi  nei  quali  si  può 
predicare  la  nozioni^  <li  un  soggetto.  Il  genere  è 
quella  nozione  comune  conveniente  a  più  soggetti 


siccoaie  parte  incompleta  della  loro  essenza,  come 
sarebbe  la  nozione  animale  rispetto  a  .Socrate  ed 
a  Platone,  la  essenza  dei  quali  in  parte  soltanto 
è  animale.  La  differenza  è  puro  una  nazione  co- 
mune che  conviene  a  più  individui  qual  parte  co- 
stituente la  loro  natura ,  come  la  ragione  rispetto 
a  Platone  od  a  Socrate,  la  cui  essenza  viene  costi- 
tuita tale,  cioè  umana,  per  la  ragione  stessa.  La 
specie  è  quella  nozione  comune  che  conviene  a  più 
soggetti,  siccome  costitutiva  della  loro  essenza; 
come  sarebbe  la  natura  umana  rispetto  a  Socrate 
e  a  Platone  ,  la  cui  essenza  tutta  si  esprime  con 
la  voce  uomo.  Il  proprio  è  quella  nozione  comune 
che  conviene  a  più  soggetti,  siccome  proprietà  che  ' 
si  unisce  necessariamente  alla  loro  essenza,  come 
sarebbe  a  dire  il  viso  rispetto  a  Socrate  e  a  Pla- 
tone, ìj'accidenle  è  altra  nozione  comune  che  con- 
viene a  più  soggetti,  siccome  alTatto  avventizia  e 
che  potrebbe  anche  non  convenire  alla  loro  es- 
senza; come  l'essere  ^/oso/ì  per  Socrate  e  Platone, 
il  che  non  è  richiesto  dalla  loro  u;nana  natura. 
Nel  secolo  XI  sì  dibattè  una  lunga  e  vivissima 
lolla  intorno  agli  universali:  trattavasì  di  sostenere 
che  questi  esistessero  in  realtà  o  non  fossero  che 
nomi ,  donde  ai  contraddittori  venne  il  titolo  di 
realisti  e  di  nominalisti.  Presero  parte  alla  lotta  : 
Roscelino,  di  sottile  ma  solistico  ingegno,  il  quale 
voleva  che  gli  universali  non  esistessero  si;  non 
nelle  parole;  .\belardo ,  che  diceva  gli  universali 
risiedere  solo  nel  concotto  della  mente;  Guglielmo 
dì  Compeaux  e  Gilberto  Porretano,  i  quali  sostene- 
vano che  gli  universali  si  trovano  negli  stessi  sin- 
golari; linahnenlo,  i  dottori  della  scolastica,  capi- 
tanati dal  fortissimo  ingegno  italiano  .\nseimo  d'.Vi- 
sta,  convenendo  essi  nell'aminettere  che  gli  univer- 
sali logici  .«nno  pure  enti  mentali.  Il  loro  fondamento 
piTÒ  ha  una  realtà  obiettiva  che  risiede  nei  sin- 
goliiri. 

UNIVERSITÀ.  Portano  questo  titolo  quegli  istituii 
dì  istruzione  superiore  nei  quali  si  insegnano  tutte 
le  discipline  che  sono  atte  ad  abilitare  o  all'inse- 
gnamento scientìfico  e  letterario  o  all'  esercizio 
delle  profes.sioni  a  cui  occorre  uno  speciale  am- 
maestramento dottrinalo  e  accademico,  aggiunto 
all'istruzione  generale  che  si  impartisce  nelle  scuole 
medie.  L' istruzione  delle  Università  è  di  origine 
medioevale  spesso  assai  antica.  Ksse  erano  in  ori- 
gine corporazioni  di  persone  dedito  agli  studi.  «  La 
penuria  e  gli  alti  prezzi  dei  libri  rendevano  nvces- 
sario,  dice  il  Duruy,  l'insegnamento  col  mezzo  della 
parola.  Quando  sorgeva  un  celebre  maestro  gli 
allievi  accorrevano  in  folL  ad  ascoltarlo.  Ma  nel 
Medioevo  tutto  prendeva  forma  di  corporazione. 
Maestri  e  «liscepoli  si  ass^u-iarono  come  ariigiani 
e  formarono,  sotto  il  nome  di  Università,  degli  enti 
che  ebbero  larghi  privilegi.  Il  più  famoso  fu  quello 
dì  Parigi  che  sorto  nel  I  iOO  ricevette  il  suo  sta- 
tuto dal  cardinale  legato  Roberto  di  Courcon  quin- 
dici anni  più  tardi,  i-  servi  di  modello  a  molti  altri. 
Esso  si  divideva  in  i  facoltà:  teologia,  diritto  ca- 
nonico, medicina,  arti.  Quest'  ultima  comprendeva 
il  trivio  (grammatica,  retorica,  (iloso(ia)  e  il  qua- 
drivio (aritmetica,  geometria,  musica,  astronomia)  ». 
Questo  parole  did  Uuruy ,  sono  però  ben  lungi 
dallo  spiegare  l'origine  delle  Università,  speciahlionte 
italiane;  tanto  più  se  si  punsi  che  molti  no  fanno 
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risalire  la  fondazione  a  Carlomagno  ed  altri  prima 
ancora.  Ora  bisogna  tener  presente  che  appunto 
per  quello  spirito  di  corporazione  di  cui  parla  il 
Duruy  ,  prima  die  sorgessero  defili  enti  che  noi 
possiamo  pensare  come  storicamente  corrispondenti» 
alle  nostre  università  ,  quelle  riunioni  di  studenti 
e  di  maestri  a  forma  corporativa  poi-tavano  nome 
di  scholae,  nome  che  ,  più  tardi,  nell'  allargarsi  di 
esse,  si  mutò  in  quello  di  stadio.  Cosi  si  disse  studio 
bolognese,  studio  fiorentino,  ecc.  A  questi  studi  ora 
dato  talora,  e  fu  dato  in  seguito,  di  jireferenza,  il 
nome  di  Academiae  per  dignità  e  per  aflìnità  a 
quello  di  Lyceum  che  pure  da  tempo  antichissimo 
indicava  una  corporazione  di  studi.  S'intende  però 
che  ciascuno  di  questi  stttdii  si  occupava  di  una 
speciale  materia;  quando  poi  per  il  moltiplicarsi 
di  essi  si  vide  l'opportunità  di  riunirli,  i  nomi  di 
schola,  di  studio ,  di  Accademia  lasciarono  luogo  a 
quello  di  Università  {Universitas  studiorunt).  Questa 
unione,  del  resto,  veniva  assai  naturale.  Giacché 
da  principio  ,  ossia  nel  litto  del  medioevo ,  erano 
due  sole  lo  brancliie  di  sapere  che  potevano  pre- 
tendere a  una  legittima  consistenza,  il  diritto  e  la 
lilosolia;  ma  la  lilosolia  era  connessa  colle  sette 
arti  liberali  del  trivio  e  d'd  quadrivio;  ed  il  diritto, 
fondato  esclusivamente  suU'inti-rpretazione  del  giure 
romano  e  sopra  lilosolici  principi,  non  poteva  man- 
tenersi a  lungo  separato  dall'altro  ramo.  I>a  Lilo- 
solia poi  comprendeva  la  lisiea  in  tutta  l'ampiezsii 
del  suo  signilicuto  e  quindi  anche  la  sapienza  ma- 
dicale.  In  modo  che  a  poco  a  poco  tutto  1"  am- 
bito del  sapere  venne  a  concentrarsi  intorno  al 
diritto  e  alla  medicina,  rimanendo  entro  l'ambito 
della  filosofia  tutta  la  tisica,  tutta  la  logica,  tutta 
la  metafisica  e  le  scienze  non  aventi  immediata 
applicazione  pratica,  mentre  altri  rami  dello  scibile 
come  l'aritmetica ,  la  grammatica  e  la  retorica  si 
classificarono  come  preparatori  al  sapere  propria- 
mente accademico:  da  ciò  l'origine  delle  tre  facoUà 
principali:  giurisprudenza,  medicina,  filosofìa  e  let- 
tere. La  prima  scuola  di  medicina  fu  a  Salerno 
(Vedi  Sai.eHiMTana  Scuola).  Urigini  antichissimo 
ebbe  pure  lo  studio  bolognese.  Alcuni  moderili 
autori,  fra  cui  il  Ricci  [Primordi  dello  studio  bolo- 
gnese) sostengono  che  fin  dai  teaipi  bizantini  esi- 
steva in  Bologna  una  schola  di  giurisprudenza. 
Certo  è  che  Bologna  meritò  da  tempo  antichissi  no 
il  nome  di  mater  sludiorum,  madre  degli  studi,  « 
che  ai  tempi  del  celeberrimo  giureconsulto  Inierio 
(1065-1  !38i  essa  aveva  già  richiamato  l'attenzione 
dei  dotti.  E  noto  che  alla  dieta  di  Roncaglia  Fe- 
derico Barbarossa  fece  chiamare  i  giureconsulti 
dello  studio  bolognese  (1158),  in  seguito  al  qual 
fatto  l'imperatore  medesimo  concesse  molti  ])rivi- 
legi  a  professori  e  scolari,  il  che  fu  imitato  anche 
dal  papa,  avversario  di  lui,  Alessandro  III.  D'allora 
incomincia  quella  grande  fama  e  quella  straordinaria 
affluenza  di  studenti  non  solo  d'  Italia  ,  ma  anche 
d'Europa  che  danno  ancor  oggi  il  ])rimato  all'univer- 
sità di  Bologna.  La  specialità  degli  studi  che  vi  si  col- 
tivavano era  il  giure  romano.  Nei  secoli  decimoterzo 
e  decimoquarto  l'università  di  Bologna  patì  molte 
traversie  specialmente  per  ostilità  di  papi  e  di  car- 
dinali, ed  ebbe  a  veder  l'esodo  dei  suoi  scolari  a  Vi- 
cenza, ad  Arezzo  e  a  Siena.  Ma  liori  potentemente 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  e  nel  secolo  XV 


specialmente  per  opera  dei  papi  Innocenzo  VI,  Ur- 
bano V ,  e  del  cardinale  Bessarione.  Anche  a  Pa- 
dova esisteva  una  fctiola  lin  dal  1139,  e  pare  ch- 
di  là  fosse  chiamato  un  giureconsulto  dal  Barbae 
rossa  a  Roncaglia  insieme  a  quelli  di  Bologna.  L'uni- 
versità propriamente  detta  fu  fondata  nel  1222  in 
seguito  a  scissione  avvenuta  in  quella  di  Bologna; 
SUI  primordi  della  fondazione  vi  insegnò  Alberto 
Magno.  Pare,  se  vogliamo  credere  al  Tiraboschi, 
che  lo  studio,  poco  dopo  la  fondazione,  fosse  tras- 
portato a  Vercelli ,  e  che  non  fosse  restituito  se 
non  nel  12C0.  Fatto  è  però  che  dopo  questo  anno 
esso  rifiorisce;  è  notevole  il  fatto  che  mentre  le 
inimicizie  jiapali  e  cardinalizie  nuocevano  all'Uni- 
versità bolognese  nel  secolo  XVI,  l'Università  pa- 
dovana continuò  con  ugual  fiore  anche  dopo  l'in- 
terdetto di  Niccolò  IV  (1289)  e  dopo  il  bando  im- 
periale di  Enrico  VII.  Infatti  poco  dopo  ne  fu  fatto 
lettore  Alberto  duca  di  Sassonia:  io  studio  pado- 
vano fu  poi  2)i'otetto  dagli  Scaligeri,  dai  Carraresi, 
e  dopo  la  morte  di  Francesco  Novello  da  Carrara, 
d  il  sonato  veneziano;  specialmente  colla  soppressione 
d^Ua  università  di  Treviso  essa  rifiorì,  sebbene  do- 
vesse superare  una  grave  crisi  per  cagione  di  pe- 
stilenza e  di  guerra  dal  1412  al  1429.  Ma,  dice  il 
Cabotto,  un  fatai  decreto  del  1434  le  diede  invece 
un  grave  colpo.  Il  senato  veneto  proibì  ad  ogni 
.suddito  di  prender  la  laurea  altrove  che  a  Padova: 
ma  questo  provvedimento,  invece  di  giovare,  noc- 
que  assai,  poiché  l'esempio  fu  tosto  imitato  dagli 
altri  Stati  italiani.  Cosi  lo  studio  padovano  perdette 
molti  scolari.  «  Nel  1225  era  fondata  l'Università 
di  Napoli  sotto  l'impero  di  quello  stesso  Federico  II 
che  nell'anno  medesimo  emanava  un  decreto  contro 
l'Università  di  Bologna;  poco  dopo  lo  studio  era 
tr:isportato  a  Salerno  e  da  Manfredi  .restituito  a 
Napoli.  N'ariate  sorti  subì  sotto  il  dominio  angioino 
ed  aragonese,  mentre  i  destini  suoi  dovevano  es- 
sere assai  migliori  anche  per  interrotti  progressi 
nell'età  moderna  e  nei  tempi  a  noi  più  vicini.  Quanto 
all'Università  di  Pavia,  pur  rifiutando  la  leggenda  che 
la  vuol  fondata  da  Carlomagno,  è  certo  che  lin  dal- 
l'epoca dei  carolingi  esisteva  a  Pavia  una  famosa 
schola  di  studi  giuridici.  L'Università  propriamente 
d:!tta  fu  fondata  nel  1302  da  Gian  Galeazzo  Visconti; 
nel  secolo  XV  per  varie  ragioni,  tra  cui  la  fonda- 
zione, non  durevole,  dell'Università  di  Mihiiio,  ebbe 
momenti  di  vera  decadenza;  ma  ne  risorse  per  l'abo- 
lizione tanto  di  questa  che  di  quella  di  Piacenza 
e  sulla  (ine  del  secolo  XVI  era  in  fiore.  Intorno 
alle  origini  delle  altre  Università  italiane,  vedi  l'ot- 
timo lavoro  sintetico  di  Ettore  Coppi  «  Le  Univer- 
sità italiane  nel  Medioevo  »,  Firenze  1880,  e  alcuni 
altri  speciali  di  importanza  notevole,  come  le  Hislorie 
bolognesi  del  Ghirardini,  quasi  tutti  i  lavori  che  ri- 
guardano sia  la  storia  di  Bolos^na,  come  la  coltura 
mediovaie,  come  le  università  in  genere;  per  lo 
studio  di  Bologna,  citiamo  il  Figonio,  il  Fantuzzi, 
il  Savigny,  il  Padelletti;  i  vecchi  scritti  del  Ricco- 
bono,  del  Tommasino,  del  Papadopoli,  del  Faeciolati 
per  lo  studio  di  Padova,  il  Vallauri  per  le  Univer- 
sità piemontesi,  il  Celesia  e  l'Isnardi  per  la  geno- 
vese, il  Fabroni  per  la  pisana,  il  San-Giorgio  per 
le  università  di  Slilano  e  Pavia,  e  il  lavoro  recente 
e  ricchissimo  di  notizie  anche  generali  sullo  studio 
di    Siena ,  dello  Zdekaner.    Le  Università    prescn- 
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icrnente  aperte  in  Ituliii,  sono  regie  e  libere;  a  cui 
■~i  aggiunprono    gli  isUluti    universitarii  e  le   scuole 
iniiiersitarie.  Le  Università  regie  sono  nelle  seguenti 
cit-à  :  Bologna,  Cagliari,  Cataina,  (Jcnova.  Macerata, 
Messina,  Modena,  Napoli,  Padova,  Palermo,  Panna, 
Pavia,  Pisa,  Konia,  Sassari,  Siena,  Torino.  Le  Uni- 
versità   libere  sono  quelle  di   Camerino,    Ferrara, 
Perugia,    Urltino.  1    principali    istituti    iiniversilarii 
sono:  il  R.  Istituto  di  Studi    Superiori  a   Firenze, 
con  due  sezioni,  l'una  di  lilosotia  e  litologia,  l'altra 
di  medicina  e    chirurgia,  di    farmacia,    di  scienze 
lisiche  e  naturali:  la  K.  Accademia  scientilico-iet- 
teraria  e  il  H.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano, 
le  Regie  Scuole  di  applicazione  per  gli  Ingegneri 
a  Bologna,  Napoli,  l'adova,  l'alermo,  Roma,  Torino. 
(ili  ullici  delle  persona  componenti  l'Università,  al- 
cuni dei  quali  ancor  oggi  i.ono  rappresentati,  altri 
no,  erano:   I."  il  tìeWore,  capo  supremo  dell'Univer- 
-iià  eletto,  in  Francia,  dai  dottori,  in    Italia  dagli 
scolari,  oppure,  come  a  Roma,  da  dottori  e  scolari; 
spesso  il  rettore  non  fu  unico  per  tutta  l'Univer- 
sità, ma  ve  no  furono  eletti  tanti  (juanto  erano  le 
nazioni  degli  scoliiri.  AllUniversità  di  Vicenza  ad 
esempio,  nel   secolo  XIII  vi  erano  quattro  rettori: 
uno  inglese,  uno  provenzale,  uno  tedesco  e  uno  cre- 
monese. «  Nell'Università,  dice  il  Coppi,  il  potere 
d(d  Rettore  corrispondeva   all'altezza    de!  grado  e 
alla  nobiltà  del  suo  utiicio.  Egli  era  arbitro  supre.iio 
i!i  tutti'  le  cause:  aveva  piena  e  libera  giurisdizioni! 
t:into  civile  quanto  criminale  sopra  tutti  i  membri 
<lel  corpo  scolastico  e  presiedeva  i  jiubblici  espo- 
riinenti  e  le  jirove  solenni  nelle  quali  si  conferivano 
i  ;;raili  <;  le  promozioni  accadeiiiiciie.  Inoltre  aveva 
diruto  di  essere  il  primo    a  rivolgere  le  domande 
'    formulare  i  quesiti  nelle  pubbliche  dispute,  n;n 
-  ilo  aali  scolari,  ma  anche  ai  professori  »  (V.  Coppi, 
(I.  cit.  pag.   1+9);  '2."  Il  Sindaco  che  rappresen- 
iva  in  giudizio  l'Università  ed  era  Vice-Rettore;  era 
li!tt'>  ilajili  scolari;  3."  i  consii/lieri  che  costituivano 
Il  consitriio  accademico  ed  erano  divisi  per  nmioiii 
<(l  eletti  dagli  scolari  della  propria  nazione;  eranvi 
"litro  il  Notare,  gli  Attuari  (archivisti),  il  .Massario 
vsoriere);i  Peziarii  che  provvedevano  all'esattezza 
'111  manoscritti  e  dei  libri  ;  gli  Staziontiri  (copisti); 
I  Bidelli,  addetti  al  servizio  interno,  ecc.  Fra  i  gradi 
I -cademici  il  principale  era  ed  è  quello  di  dottore, 
■condari  quello  di  hacrelliere  e  di  licenziato.  Il  ti- 
l'ili)  iti  dottore  dava  il  diritto  di  insegnare,  e  godere 
I  privilegi  del  collegio  universitario;  siccome  anche 
}.'li  altri  avevano  diritto  di  insegnare,  i  dottori  che 
ivevano  ricevuto  veramente  il   titolo  e  le  insegne 
■I  dottorati)  si  distinsero  col  nome  di  doctorex  le 
■l'ììten.  Sugli  scolari,  i  loro  usi,  la  loro  vita,  i  loro 
|irivilegi,  i  loro    diritti    vedi  ti  Coppi,    e  gli    altri 
;nilori  citati;  inoltro  il  lavoro  dello   Straccali.  «  / 
liiitinrdi  ovvero  i  Clerici  vugantes  delle  università  me- 
'.■■r„!i  .. 
UNKIAR  SKELESSL  Piccola  città  della  riva  ssia- 
■a  del    Bosforo,  non  lungi   da  Scutari.    IJiede  il 
l'I    nome  ad  un    trattato    fra    Turchia   e  Russia 
■^  Luglio    \H.Ì-Ì) ,    col    quale  i   D.inlaiiclli    furono 
liusi  alle  (lotte,  annullato  il  l;(  luglio  IH4I. 
UNN.*.  Città  della  Prussia,  nella  Vcsttalii,  in  pre- 
sidenza  di   Arnsberg ,   all'  estremità  orientale   del 
bacino  carbonifi^ro  della  Ruhr.  Conta,  collo  frazioni, 
ll.(KW)  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  IJjrtmund- 
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Soest.  Ha  fonderia  di  ferro,  trafileria,  molini,  bir- 
rarie, segherie  a  vapore  e  fabbriche  di  macchine, 
prodotti  chimici  e  spazzole,  l'resso  la  città  si  la- 
vorano una  miniera  di  carJion  fossile  e  In  salma 
di  Kóniijsborn  ri30.(K)0  Ql.  di  salo  all'anno)  e 'sor- 
gono stabilimenti  balneari. 

UNNI.  Antico  popolo  barbaro  venuto  dall'  Asia 
comparso  in  Eurojja  nel  sec.  IV.  Circa  le  sue  ori- 
gini e  i   luoghi  da  esso   primitivamente  abitati  si 
hanno,  da  documenti  antichi,  versioni  diverse.  E  si 
citano:  Unni  die  abitavano  la  palude  Meotide  (maro 
d'Azoff)  e  l'OceaU')  Glaciale;  Unni  stabiliti  nel  Cher- 
soneso  Taurico,  fra  il  Tanai,  il  Volga,  il  mar  Nero 
e  il  mar  Caspio:  Unni  distesi  in  una  regione  limi- 
trofa ai  Tartari  Mandsciù  e  alla  grande  muraglia 
della  China,  ritenuti    essi  pure  di  razza  tartara  e 
dai  Chinesi  chiamati  Hiong-tm  o  schiavi,  nome  dal 
quale  sarebbe  derivato  il  Ialino  Hiimii.  Forse  l'in 
dole  nomade  di  tal  popolo  lia  dato  luogo  a  questa 
diversità  d' indicazioni,  o  f  rs'anco   esse  si  riferi- 
scono a  più  popoli  allìni.  Secondo  1'  opinione    piìi 
accreditata,  gli  Inni  passarono  il  Tanai  nell'Kuropa 
l'anno  37"):   da  questo   punto  la  storia  ha  notizie 
precise.  Cili  Unni  in  breve  soggiogarono  gli  .\liini, 
invasero  la  Sarii-azia  e  si  trovarono  contro   1'  Im- 
pero dei  Goti.  Anche  questi    furono  sbaragliati  e 
perdi'ttero  il  loro  re  Erniaui'ico  il  quale,  secondo 
la  tradizione,  si  uccise  in  età  di   110  anni.  Allora 
gli  Ostrogoti  o  Goti  d'Oriente  si  sottomisero;  i  \'i- 
sigoli,  o  Goti  d'  Occidente,  varcato  il  Danubio,  si 
rifugiarono  nelle   terre   dell'  Impero  (Jreco.  Anche 
lo  legioni  romane,  mandate  contro  gl'invasori,  fu- 
rono battute,  e  gli  Unni   occuparono  la  Pannonia 
ed  ;iltre  provincie  della  parte  meridionale  del  Da- 
nubio.   Tutte  le  tribù,    tutte  le  città  per  le    quali 
essi  passarono,  colpite  dal  terrore   inspirato  dalla 
faina  delle    loro    anni,  si  sottomisero.   Non    solo  i 
1-gionari  ro:nani,   già  degeneri  dall'  antico  valore, 
ma  anche  i  forti  guerrieri  germani   riniiisero  sbi- 
gottiti dal  numero  e  dalla    ferocia  di  quelle    orde 
conquistatrici.  Gli  Unni  avevano  testa  grossa,  occhi 
piccoli,  naso  rincagnato,  capi;lli  rasi,  colorito  giallo- 
bruno    e    incisioni    sul    volto;    portavano    abiti  di 
pelli  e  di  grosse    tele    ondeggianti,    tende    mobili, 
jiarecchie  mogli,  milizia  a  cavallo;  loro  armi  erano 
scimitarre,  archi  e  frecce,  e  combattevano  alzando 
grida  orribili.  Dopo  avere  soggiornato  per  qualche 
'empo  a  sud-ovest  dell'  Europa,  gli  Unni  mossero 
verso    le  nazioni    scandinave.    Fino  a  quel   tempo 
erano  stati    loro   re:  Balomiro,  Uldino,  ("aratone. 
Rolla  e  Rua;  dopo  di  questi  fu  elet'o  ,\ttila.  il  più 
celebre  di  tutti,  quegli  che  innalzò  la  loro  potenza 
al  Ultissimo  grado.  Egli  si  chiamava  Attila,  discen- 
dente dal  gran  \omrod,  allevalo  in  Tiigaddi,  per  la 
grazia  di  Dio  re  degli  Inni,  dei  Medi,  dei  Dani  e  dei 
(ioti;  il  Terrore  del  Mondo.  I  suoi  iriHTrieri  lo  cre- 
devano inspirato  e  favorito  dalle  deità  e  lo  segui- 
vano   con  fanatico    zelo.    Attila  guidò  gli    Unni   a 
Occidente  e  a  Mezzogiornc,  allargando   sempre   le 
conquiste;  pose  la  sede  d'Il'impero  in  Ungheria  e 
si  erede  che  il  paese  da  lui  occupato  si  cliiaiiitisse 
L'nguar,  o  i  suoi    soldati    Ungiiari.  Il  suo   dominio 
ora  estesissimo  al  nord  del  mar  .Nero,  al  nord  ed 
!il  sud  del  Danubio,  ad  oriente  del  Caucaso,  e  com- 
prend(!va  nazioni  di  origine  slava,  gotica,  teutonica 
e  linnica.  Nel  44r)  fondò  Buda  ed  uccise  il  fratello 
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Bleda  per  rimanere  solo  al  pjoverno;  nel  450  si 
preparò  alla  conquista  cleU'  Europa  occidentale. 
Con  un  34-osso  esercito,  rinforzato  dalle  tribù  sog- 
gette, mosse  dall'Ungheria  verso  la  Gallia  (Francia). 
Varcato  il  Reno,  sconlitti  i  Burgundi,  distrusse 
Besanzone  ed  altre  città;  nel  451  assediò  Orléans 
da  dove  si  ritirò  verso  la  Marna,  al  sopraggiungere 
di  Ezio,  generale  romano  e  di  Teodorico,  re  dei 
Visigoti,  alleati.  E  fama  che  in  quella  ritirata  un 
eremita  cristiano,  incontrato  Attila,  gli  dicosse: 
Tu  sei  il  flaffello  di  Dio  pel  castigo  dei  Crisliani,  e 
che  da  ciò  il  terribile  Re  degli  Unni  avesse  l'ap- 
pellativo di  Flugellum  Dei  col  quale  fu  universal 
mente  noto.  Venuto  a  battaglia  presso  Chàlotis, 
dopo  una  sanguinosissima  lotta  per  la  quale  si 
disse  che  le  sponde  della  Marna  fossero  coperte 
da  150  mila  cadaveri,  Attila  fu  battuto  e  si  ritirò. 
L'anno  dopo  (452),  colto  pretesto  dal  riliuto  che  i 
Romani  gli  facevano  della  mano  di  Onoria.  sorella 
all'imperatore  Valenliniano  III,  riprese  le  armi  e 
mosse  verso  ritali;i.  Passò  le  Alpi  Retiche,  distrusse 
Aquileja  dopo  un  lungo  assedio  e  prosegui  il  cam- 
mino, rovinando  le  città  di  Aitino,  Padova,  Con- 
<;ordia,  Vicenza  e  Verona;  Pavia  e  Milano  subirono 
la  perdita  delle  loro  ricchezze  Tali  devastazioni 
diedero  origine  a  Venezia,  poiché  molte  famiglie, 
fuggendo  da  Aquileia,  da  Padova  e  dallo  città  vi- 
cine, si  ricoverarono  nelle  isolette  poste  sulla  la- 
guna dell'Adriatico  e  là,  a  poco  a  poco,  fecero 
sorgere  la  gloriosa  regina  di  quel  mare.  Attila  stava 
quindi  per  muovere  verso  Roma  ;  ma  ambasciatori 
mandati  da  quella  città,  tra  i  quali  era  il  ponte- 
fice Leone  Magno,  lo  arrestarono  al  Po  e  lo  indus- 
sero a  lasciare  l'Italia.  I\gli  tornò  di  là  del  Danubio, 
celebrò  nuove  nozze  accrescendo  il  numero  gran- 
dissimo delle  sue  mogli,  e  quasi  tosto,  nel  453, 
mori  improvvisamente  essendogli  scoppiata,  secondo 
la  versióne  più  attendibile,  un'  arteria  nel  petto. 
Morto  Attila,  i  numerosi  suoi  figli  e  i  capitani  più 
audaci  si  disputarono  1'  Impero  degli  Unni  ;  le  di- 
scordie indebolirono  la  loro  potenza;  Kllac,  primo- 
genito di  Attila,  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Netad 
contro  Ardarico  re  dei  Gepidi;  gli  Ostrogoti  occu- 
parono le  conquiste  della  Pannonia  da  Vienna  .i 
Sirmio,  e  Dengisico,  fratello  ad  Kllac.  fu  ])ure  ucciso 
in  battaglia.  Irmac,  il  minore  dei  figli  d'Attila,  fu 
con  le  orde  a  lui  soggette  respinto  nella  Bassa 
Tracia.  .\  sopralfarli  giunsero  nuove  schiere  di 
barbari;  gli  Avari  sospinsero  le  tribù  vicine;  gli 
Iguri  del  settentrione  si  sparsero  fino  al  mar  Ca- 
spio; Eruli  e  Turingi  avevano  già  occupato  le 
terre  di  là  del  Danubio.  E  cosi,  essendo  gli  Unni 
dispersi  e  confusi  coi  nuovi  dominatori,  il  loro  im- 
pero ebbe  fine. 

DNSHA.  Fiume  della  Russia,  alfluonte  di  sinistra  del 
Volga.  Viene  formalo  dall'unione  della  kema  colla 
Lundangu,  nel  governo  di  Vologda. 

UNST.  isola  settentrionale  dell'  arcipelago  delle 
Shetland.  L'altura  maggiore  è  il  Saxeford  (286  ni.). 
Le  coste  sono  molto  frastagliate  e  pittoresche,  il 
suolo  in  gran  parte  ferlik.  Le  occupazioni  prin- 
cipali degli  abitanti  sono  la  pesca  e  l' industria 
del  berrettaio.  L'unico  villaggio  à  Unsi  con  2200  ab. 

UNSTRuT.  Fiume  della  Sassonia  prussiana,  af- 
fluente di  sinistra  della  Saale  (Elba).  Nasce  nel- 
l'Eichsfeld,  in  presidenza  di  Erfiirt  attraversa  presso 


Sachsenburg  la  gola  conosciuta  col  nome  di  «  Porta 
di  Turingia  »,  riceve  la  Wippe  e  la  Ilelme,  e  termina 
un  pò  a  nord  di  Naumburg  dopo  un  corso  di  172  km. 
di  cui  9;3  navigabili  a  partire  da  Brettleben. 

UNTERSBERG.  Montagna  non  lungi  da  Salisburgo. 
La  sua  più  alta  vetta  è  il  Trono  di  DerchlesgaJen 
(2034  in.).  Tale  montagna  ;ipre  grandi  cave  di 
marmo;  ed  è  notevole  la  grande  caverna  di  kolo- 
wrat,  scoperta  nel  1845,  c(m  un  piano  di  ghiaccio 
luiifro  CO  m. 

UNTERWALDEN.  Cantone  centrale  della  Svizzera, 
uno  dei  3  primitivi  della  confederazione.  E  diviso 
nei  due  semi-cantoni  Oj  dem  Wald  o  Obwalden- 
e  Nid  dem  Wald  o  Nidvvalden,  ed  ha  una  super' 
tìce  di  765  kmq.  (475  pel  primo  e  290  pel  se- 
condo), ed  una  popolazione  di  28.'  00  ab.  (15  pel 
primo  e  1 3  pel  secondo),  in  gran  maggioranza  cat- 
tolici e  di  lìngua  tedesca.  I  due  semi-cantoni  for- 
mano due  organismi  completamente  autonomi  con 
una  costituzione  |)uramente  democratica.  Il  potere 
legislativo  appartiene  al  ])opolo  che  l'esercita  nelle 
l'jmdesgemeinde  le  quali  si  riuniscono  nelle  due  ca- 
pitali, Sarnen  eStanz.  L'autorità  esecutiva  èatlrtlata 
a  un  Landrath  assistito  da  un  Consiglio  di  governo. 
11  cantone  occupa  due  valli  diseguali  che  si  incli- 
nano verso  il  lago  dei  Quattro  Cantoai ,  e  sono 
separate  fra  di  loro  da  •  una  catena  boscosa.  Le 
montagne  principali,  che  appartengono  alla  regione 
delle  Alpi  mediane,  sono  il  TitUs  (3239  ni.),  il 
lìolhhorn  (2351)  e  una  parte  del  Pilato  (2133). 
L'.la  di  Alpnuch  forma  il  lago  di  Saiiien  che  riceve 
l'emissario  sotterraneo  del  lago  di  Lungern.  11  clima, 
abbastanza  rigido  nelle  alte  valli,  è  gradevole  invece 
sulle  rive  del  lago.  Il  suolo  è  fertile  nelle  parti 
basse.  Le  foreste  coprono  ancora  una  superficie 
di  181  kmq.  .abbondano  gli  alberi  fruttiferi.  Le  prin- 
cipali risorse  sono  l'allevamento  del  bestiame  e  la 
fabbricazione  del  formaggio.  Vi  sono  18.000  bovini, 
in  gran  parte  vacche  lattiere.  L'Obwaldfu  è  tra- 
versato in  tutta  la  sua  lunghezzi,  da  sud  a  nord, 
dalla  ferrovia  del  Brùnig,  in  parte  a  cremagliera, 
che  unisce  Lucerna  a  Brienz.  Luoghi  principali 
sono  Sarnen  capitale  dell' Obwalden  e  Stanz  capo- 
luogo del  Nidwalden.  Untervalden  è  uno  dei  3  can- 
toni che  formarono  nel  1291  il  primo  nocciolo 
liella  Confederazione  elvetica.  La  divisione  in  due 
parti  distinte  esisteva  già  da  quell'epoca.  Le  genti 
d'  Unterualden  presero  parte  a  tutte  le  guerre 
della  Svizzera.  Nel   1847  fece  parte  del  Sonderbund. 

UNYAMUEZI  o  PAESE  DELLA  LDNA.  Paese  del- 
r.VIriea  equatoriale,  a  sud  del  lago  Vittoria.  Ha 
una  superlicis  variamente  valutata  da  70  a  80  mila 
kmq.  Non  costituisce  più  una  unità  polii  ica  poiché 
è  diviso  in  una  quantità  di  staterelli  che  si  rag- 
gruppano; a  nord  nel  così  detto  Usukuma^  a  sud 
neir Unyangcmbi  e  ne\[' Uganda.  Burton  chiamò  questo 
paese,  per  la  sua  bellezza  il  «  gi;;rdino  dell' .\frica 
tropicale  ».  Non  vi  sono  che  due  stagioni,  quella 
delle  piogge  o  inverno  e  la  stagione  asciutta  o 
estate.  Le  foreste  forniscono  in  gran  quantità  agli 
indigeni  il  legname  da  costruzione.  Il  matonga  for- 
nisce la  noce  vomica.  Gli  arabi ,  che  si  sono  fis- 
sati nella  parte  centrale  del  paese,  vi  hanno  in- 
trodotto parecchi  alberi  fruttiferi  e  il  frumento.  Vi 
abbondano  il  riso,  l'ignaiue,  la  patata  e  la  manioca, 
e  sono  coltivati  dappertutto  anche  il  coione,  il  ri- 
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I-ino,  il  tabacco,  le  zucche,  i  cocomeri.  L'indaco 
viene  allo  stato  selvatico.  .M)l)ondano  gli  elefanti  e 
gli  ippopotami,  e  si  aliovaiio  buoi  gibbosi,  pecore 
laliu  grossii  coda,  asini  grandi  e  forti  ma  selvaggi 
■  viziosi.  (ìli  abitanti  sono  detti  Utiyamuezi  e  par- 
lino tutti  una  stessa  lingua.  I  capi  degli  innume- 
revoli stalerelli  sono  detti  interni  o  miiawè  e  il  loro 
potere  è  ereditario.  In  antico  il  paese  formava  una 
sola  monarchia  fondala  dal  celebre  Muezi  .Mirainbo 
sembrò  volerne  ricostituire  l' imploro  e  assunse  il 
nome  di  sultano  dell'Unvamuezi.  Morì  nel  188.5  e 
;,'li  successe  l'anda  Sliaro  sotto  il  quale  gli  State- 
relli  riprosero  la  loro  autonomia. 

UNTANTEMBÈ.  l'aese  dell'  .\frica  equatoriale ,  a 
est  del  lago  Tanganika.  E  una  delle  regioni  in  cui 

'  si  divide  r  Unyamuezi.  La  classe  dominante  vi  è 
costituita  dagli  .\rabi.  Centri  principali  ne  sono: 
Tabora  o  Kazé  con  circa  5000  ab.,  e  Kuikuru  a  1  km. 
sud  della  precedente    e    residenza  del  capo  nomi- 

.  naie  deil'Unyanyembè  e  del  governatore  della  co 
Ionia  araba  che  è  il  capo  eOetiivo. 

DNYORO.  Paese  deir.\fiica  equatoriala,  a  nord- 
ovest del  lago  Vittoria  ,  da  cui  è  scpanito  per 
mezzo  dell"  Lganda ,  e  a  ovest  del  Nilo  Vittoria. 
Stanley  ne  valuiava  la  popolazione  a  '/«  milione 
di  abitami  (Uaiiyovoi.  il  paese  è  diviso  in  grandi 
distretti  governati  da  iiiakongo  o  funzionari  eletti 
dal  re.  Alla  morte  del  sovrano  sono  questi  gover- 

:  natori  che,  riunendosi,  designano  il  tiglio  piìi  adat'.o 
a  salire  sul  trono.  Quando  Speke  visitò  Tlinvoro, 
nel  1862,  ne  era  re  Raiiirasi  la  cui  residenza  sor- 
geva a  UruU,  alla  confluenza  del  Kafu  col  Nilo 
Vittoria.  Nel  iS7'2  il  paese,  che  aveva  por  capo- 
luogo Musindi  e  re  Kubrega  fu  annesso  all'Kgitto, 
ma  soltanto  nominalmente.  Più  tardi  la  capitale 
divenne  Giuaia.  Idrograficamente  1'  Unyoro  appar- 
tiene al  bacino  superiore  del  Nilo.  Il  suo  liume 
principale  è  il  Kafu.  Malgrado  la  vicinanza  del- 
l'Equatore il  calore  non  semiira  eccessivo.  Le  piogge 
sono  abbondanti.  Il  suolo  pare  meno  fertile  e  la 
vegetazione  meno  densa  clic  nell'Uganda.  I  prodotti 
principali  sono  le  banane,  le  patate  dolci,  le  zucche, 

I  legumi,  il  tabacco.  Si  allevano  viisube,  capre  e 
pollame. 

DNZE.  Fiume  deir.\ustria-LDgheria  chp  si  crede 
corrisponda  al  I.aibach  della  Carniola.  Certo  esso  na- 
sce col  nome  di  Hiika  dal  lago  Palku,  forma  alcune 
cascate,  e  s'inabissa  nelle  grotte  di  Luas  o  I.aak. 

II  Luitiach  sgorga  appunto  più  avanti  presso  Ober- 
laihach. 

ONZIONE.  È  l'azione  d'applicare  sopra  una  parte 
del  corpo  una  sostanza  grassa.  Le  unzioni  possono 
essere  parziali,  cioè  limitate  ad  una  parte  più  o 
meno  estesa  del  corpo  ,  o  generali ,  cioè  estese  a 
lutto  il  corpo  ;  possono  essere  sempìici,  fatte  cioè 
con  una  sostanza  grassa  senza  aggiungere  sostanze 
medicamentose  propriamente  dette,  e  medicate,  cioè 
fatte  con  unguenti  o  pomate.  A  seconda  delle  di- 
verso sostanze  mcdicainentose,  le  unzioni  possono 
essere  calmanti,  antispasmodiche,  irritanti,  solventi,  ecc. 
Le  unzioni  soiio  semplici  corpi  grassi  (burro,  su- 
gna) e  i  diversi  corpi  grassi  tanto  stimati  presso 
il  popolo  (sego,  grasso  d'orso,  di  marmotta,  di  ca- 
valli!, ecc.)  servono  solo  come  difesa  contro  l'azione 
degli  agenti  aluiosferici,  e  irrancidendo  poi  per  la 
temperatura  del  corpo,  esercitano  secon^larìamente 
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una  leggera  azione  nubeliciente.  Le  unzioni  di  grasso,  , 
estese  a  tutto  il  corpo  e  seguite   da   involgimento 
in  coperte  di  lana,  sono  un  buon  mozzo  diabesetico. 

UNZIONE  ESTREMA.  V.  Estrem.v  Unzionk. 

UOMO.  Un  ramo  speciale  della  zoologia  si  occupa 
della  specie  umana,  cercando  di  compierne  uno 
studio  monografico:  è  la  Antropologia  (da  còS-owtto;, 
uomo  e  >Ó7or,  discorso).  Ma  in  tale  studio  lo  scien- 
ziato, essendo  giudice  in  causa  propria,  non  sem- 
pre è  serenamente  oggettivo,  ma  pecca  sovente  di 
parzialità.  Linneo,  estendendo  le  regole  della  no- 
menclatura binomia,  da  lui  adottata  per  gli  altri 
animali  e  per  le  piante,  anche  alla  specie  umana, 
chiamò  questa,  con  poca  modestia,  homo  sapiens. 
Ma  non  trovò  nei  caratteri  somatici  dell'uomo  suffi- 
cienti diScreuze  cogli  animali  allini  per  costituirne 
un  ordino  speciale;  per  cui  comprese  l'uomo,  le 
scimie,  i  maki  ed  anche  i  pipistrelli  in  un  solo 
ordine,  quello  dei  primati.  Così  fece  qualche  altro 
zoologo;  ma  i  più,  seguendo  le  proposte  di  Blum- 
uienbach  e  di  Cuvier,  preferirono  considerare  l'uomo 
come  costituente,  da  solo,  un  ordino  nella  classe 
dei  mammiferi,  l'ordine,  cioè,  dei  bimani.  .Anzi  a 
qualcuno  sembrò  che  la  nostra  specie  non  fosse 
per  tal  modo  sullicientemcute  dilferenziata  dagli 
altri  animali,  massimamente  dopo  che,  per  il  so- 
pravvento preso  dalle  teorie  evoluzioniste,  c'era  il 
pericolo  che  la  vicinanza  ttissinomica  dell'uomo  colle 
scimie  antropoidi  implicasse  e  comprovasse  anche 
la  relazione  genetica  di  quello  da  queste.  Perciò 
qualche  zoologo,  propose,  sul  serio,  la  fondazione 
di  un  apposito  regno  umano.  Badando  solo  ai  ca- 
ratteri psichici  dell'uomo,  irrorali  ed  intetleitnali, 
la  distanza  che  corre  fra  esso  e  qualunque  altra 
specie  del  regno  zoologico  è,  per  vero,  cosi  grande 
cìie  può  essere  giustificata  la  suddetta  proposta 
del  regno  umano.  Quantunque  non  sia  inutile  av- 
vertire, anche  a  questo  jiroposito,  che  tra  l'uomo 
incivilito  delle  razze  cauctisicho  e  il  barbaro  otten- 
totto o  il  cannibale  selvaggio  di  molte  tribù  tifri- 
cane,  americane,  australiane  corre  per  lo  meno 
tanta  dìfTerenza,  anche  nei  caratteri  morali,  quantti 
ne  possa  essere  fra  questi  ultimi  e  le  scimie  su- 
periori. Ma  lo  zocilogo  ha  compito  speciale  di  par- 
lare dell'uomo,  considerandolo  nei  suoi  caratteri 
somatici.  Sotto  questo  aspetto,  i  caratteri  dill'eren- 
ziali,  per  cui  l'uomo  va  distinto  dagli  altri  animali, 
e  più  precisamente  dalle  scìinie  antropomorfe,  sono 
i  seguenti:  —  Appakecchkj  masceui.ark-deìntario. 
L'osso  della  mandibola,  e  della  faccia  in  generale,  ha 
nell'uomo  debole  sviluppo  in  confronto  a  quello  del 
cranio:  questo  ha  pareti  esternamente  lisce  e  non 
ha  creste  ;  quello  è  corto  e  non  si  prolunga  all'in- 
nanzi  nel  muso.  Viceversa  nelle  scimie.  La  denta- 
tura poi  è  eguale,  nell'uomo  e  nello  scimie,  per 
numero  e  successione  di  denti,  cosi  nell'adulto  die 
nel  bambino;  ma  i  canini  dell'uomo  sono  lunghi 
appena  come  gli  altri  denti,  deboli,  non  contenuti 
in  alveoli  molto  profondi  e  non  separati  dai  denti 
vicini  (incisivi  e  molari)  da  alcun  diastema.  Vice- 
v(!rsa  nelle  scimie.  —  Ci.ntu  pelvico,  arti  posteriori 
E  STAZIONE,  f^a  stazione  abituale  dell'uomo  è  la  di- 
ritta, e  la  disposizione  dell'arto  posteriore  e  de! 
suo  cingolo  ne  sono  una  prova.  Il  cingolo  è  allar- 
gato a  forma  di  bacino  e  sostiene  i  visceri  della 
cavità  addoiiiinale.  Gli  arti  posteriori  sono  sviluppa- 
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tissimi  (assai  più  degli  anteriori)  e  per  la  loro 
forza  e  la  loro  articolazione  col  tronco,  sostengono 
questo  nella  stazione  eretta.  La  coscia  ha  abbon- 
dante luusculatnra,  la  gamba  ha  un  caratteristico 
polpaccio  (che  manca  però  in  certe  razzo  umane 
inferiori);  e  il  piede  è  ellicace  organo  di  sostegno. 
Esso  de've  questa  proprietà  allo  sviluppo  e  dispo- 
sizione ilelle  ossa  del  tarso  (specialmente  il  calca- 
gno), ed  al  notevole  sviluppo  e  disposizione  del  pol- 
lice. È  vero  che  eccezionaluiente  anche  il  piede 
dell'uomo  può  diventare  un  oi-gauo  di  prensione, 
ma  non  eessa  perciò  di  essere  atto  a  sostenere  il 
corpo.  Nelle  sciinie,  invece,  il  bacino  è  più  allun- 
gato e  stretto;  lo  leve  dell'arto  posteriore  poco 
sviluppate;  le  ossa  del  tarso  e  metatarso  cosi  di- 
sposte che,  nella  stazione  diritta  dell'animale,  toc- 
cano terra  col  loro  margine  esterno  e  male  sor- 
reggono il  corpo;  il  pollice  corto  è  cosi  disposto 
da  trasformare  il  piede  in  organo  di  presa  piutto- 
stochedi  sostegno.  — AiiTi  ANTKniOKi.  Tanto  l'uomo 
che  le  seiuiie  sono  bimani,  cioè  l'arto  anteriore 
termina  in  mano  prensile:  ma  quest'organo  è  molto 
più  perfetto  nell'uoiiio  che  nelle  scimie,  le  quali, 
in  generale,  si  servono  meglio,  per  la  presa,  degli 
arti  [losteriori,  cho  anatomicamente  terminano  i:i 
piedi:  anzi  v'ha  certe  scimie  in  cui  gli  arti  ante- 
riori non  sono  allatto  prensili.  Lo  sviluppo,  inoltre, 
di  questo  estremità  è  ben  diverso  nell'uomo,  in  cui 
le  braccia  sono  corte  e  gracili,  specialmente  in 
confronto  alle  gambe,  che  non  nelle  scimie,  in 
cui  si  notano  proporzioni  invertite.  —  Appabec- 
CHio  vocAi.t:.  L'uomo  possiede  la  facoltà  di  modu- 
/ar  la  voce  e  articolar  parola,  al  massimo  grado 
di  perfezione  ;  e  non  possiede  le  saccocce  laringee, 
che  caratterizzano  le  scimie  antropomorfe,  e  che 
gonfiandosi  nell'atto  di  emettere  con  forza  la  voce, 
concorrono  a  dare  a  questi  animali  il  loro  bestiale 
aspetto.  'Quanto  però  alla  parola  articolata,  biso- 
gni;rebbe  ripetere  l'osservazione  fatta  sopra,  distin- 
guere cioè  tale  facoltà  delle  raz.ie  umane  superiori 
da  quella  delle  razze  inlinie;  ed  aggiungere  che 
diversi  altri  animali  offrono,  in  vario  grado,  la  stessa 
facoltà.  Quanto  alle  saccocce  laringee,  si  ricordi  che 
non  tutte  le  scimie  le  posseggono,  e  portino  nel 
medesimo  genere  di  scimie,  come  nei  macachi  e 
nei  babbuini,  vi  sono  specie  che  ne  sono  fornite  e 
specie  che  ne  sono  prive.  Diversi  altri  caratteri  si 
potrebbero  invocare  per  stabilire  con  maggior  ri- 
gore le  differenze  dt'\['hoino  sapiens  dai  suoi  più 
prossimi  parenti.  Tali  sono,  ad  esempio,  il  grande 
sviluppo  del  cervello  umano,  specialmente  in  rap- 
porto col  midollo  spinale,  e  qualche  particolarità 
nella  struttura  e  conformazione  del  cervello  stesso; 
lo  scarso  sviluppo  dell'arcata  zigomatica;  la  posi- 
zione, molto  anteriore,  del  foro  occipitale;  la  distri- 
buzione del  pelo,  che  si  raccoglie  nella  capiglia- 
tura, nella  barba  e  in  poche  altre  regioni  del  corpo. 
Ma  sono  tutte  dill'i-renze  solo  di  quantità ,  e  non 
di  qualità:  poiché  cosi  questi  caratteri  umani, 
come  gli  altri  ricordati  prima,  sono  estremamente 
variabili  nelle  diverse  razze  della  specie  umana,  e 
più  o  meno  sviluppate,  si  trovano  anche  nelle  specie 
scimiesche.  Diverse  altre  considerazioni  ed  osser- 
vazioni si  possono  ricordare  a  confermare  la  pa- 
rentela che,  zoologicamente,  lega  l'uomo  agli  altri 
animali  degli  ordini  superiori.  Tali    considerazioni 


emergono  dallo  studio  della  embriologia  e  della 
paleontologia  umana.  Quanto  alla  embriologia,  si 
sono  osservati  nel  feto  umano,  nei  suoi  vari  griidi 
di  sviluppo,  diversi  caratteri  che  .scompaiono  nel- 
l'uomo adulto  e  che  sono  invece  permanenti  nello 
sciuiie  superiori.  T.ili  sarebbero:  il  corpo  coperto 
di  peli,  la  presenza  di  dif:;  ossa  frontali,  quello 
delle  ossa  incisive,  o  inter-mascellari,  quello  delle 
vertebre  cocclgee  e  caudali  assai  sviluppate,  ecc. 
Quanto  alla  paleontologia,  si  sa  cho  gli  avanzi  del- 
l'uomo primitivo  non  si  trovarono,  tino  ad  ora, 
molto  abbondanti  ;  mancano  specialmente  nei  de- 
positi d'origine  marina.  Nei  depositi  d'origine  ter- 
restre, invece,  specialmente  per  il  ripetersi  di  scavi 
e  di  indiigini  accurate,  praticate  in  questi  ultimi 
trent'anni  in  tutte  le  regioni  del  globo,  si  poterono 
scoprire  avanzi  cosi  dell'industria  dell'uomo  primi- 
tivo, come  delle  sue  porzioni  scheletriche  \ariamente 
conservate,  se  non  abbondanti,  sullicienti  almeno 
perchè  si  possa  venire  a  qualche  conclusione  sui 
primordi  dell'umanità.  Fra  i  molti  resti  umani  fos- 
sili, che  furono  oggetto  di  studi  importanti  per 
parte  degli  antropologi  e  geologi,  si  possono  ricor- 
dare: il  cranio  di  Neanderthal  (incompleto)  che  si 
rinvenne,  verso  la  metà  del  secolo,  nella  grotta  di 
egual  nome,  vicino  a  Dusseldorf;  diversi  altri  crani 
consimili,  detti  Neunderthaloidi  trovati  in  varie  ca- 
verne, specialmente  di  ['rancia,  coaie  quello  di 
Mayrueis  (Lozère);  il  crauio  di  Enqis,  della  grotta 
omonima  presso  Liegi;  il  cranio  dell'Olmo  trovato 
in  provincia  d'Arezzo;  diversi  crani  forniti  dalle 
caverne  di  Eyzies  nel  l'erigord;  la  mascella  infe- 
riore delie  Naulette  (caverna  del  Belgio);  la  ma- 
scella inferiore  di  Moulin-Quignon;  parecchi  avanzi 
scheletrici  più  o  meno  incompleti  che,  in  diverse 
riprese,  si  scoprirono  a  .Maestricht,.  a  Spy  nella 
provincia  di  Namur  (Belgio);  nella  collina  ili  Caste- 
nedolo  (Brescia);  nel  Tennessee,  nella  Florida,  nelle 
Pa.ispas  argentine,  a  Sumatra  e  in  più  altre  loca- 
lità d'ogni  parte  del  mondo.  Or  bene,  dal  complesso 
dei  molti  fossili  studiati  si  può  concludere  che  l'uomo 
primitivo  apparteneva  a  razze  alquanto  inferiori, 
delle  quali  avremmo  attualmente  rappresentanti 
nelle  razze  ausirialiane  o  nelle  inlime  razze  negroidi 
dell'.Vfrica.  .\nzi,  vi  fu  qualche  zoologo  il  quale 
pretese  di  riscontrare  in  alcuno  desìi  avanzi  fossili 
su  ricoidati  i  resti  di  una  specie  fossile  intermedia 
fra  l'uomo  e  le  scimie  superiori,  alla  quale  fu  pro- 
posto di  dare  il  nome  di  Pithecunlhropus.  (Tale  prò 
posta  fu  principalmente  fatta  a  proposito  dei  resti 
scheletrici  scoperti  da  Dubois,  deircs''rcito  olandese, 
nell'isola  di  Sumatra'.  Quanto  all'antichità  massima 
che,  per  il  giacimento  dei  fossili  rinvenuti,  è  pos- 
sibile assegnare  alla  specie  umana,  s'era  general- 
mente riconosciuto  dai  geologi  che  l'uomo  primitivo 
si  dovesse  ritenere  caratteristico  del  periodo  qua- 
ternario, o  post-pliocenico,  contemporaneo  cioè  del- 
l'età glaciale.  Attualmente  però,  parecchi  geologi 
sono  d'avviso  che  alcuni  resti  dall'uomo  e  della  sua 
grossolana  industria  primitiva  si  debbono  riferire 
ad  eia  ancora  più  antica;  al  pliocene,  cioè,  e  se- 
condo alcuno,  persino  al  miocene.  Ma  su  questo 
punto  non  è  ancora  possibile  un'alTermazione  assoluta. 
L'homo  sapiens,  secondo  l'opinione  di  quasi  tutti  gli 
zoologi,  e  secondo  è  indicato  anch  •  dalla  nomen- 
clatura   adottata,    deve   considerarsi   come  discen- 
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I;Mite  ila  uu;i  specie  unica,  o  come  costituente  una 
-jtecie  unica  ogfji  ancora,  nonostante  siwio  cosi 
iiiuicrose  e  cosi  grandi  le  differenzi)  cli'u  corrono 
i:i  gli  uomini  delle  diverse  razze.  Non  ahrimenti 
-i  vuole  riferire  ad  uni  sola  s;)eeie  {equiis  caballus) 
le  nioliissnne  razze  cavaUinu;  o  le  molte  forme  di 
piccioni,  tutte  riferite  alla  colitmba  livia.  1  caratteri 
lillerenziali,  per  cui  si  distinguono  oggi  itmtu  razze 
i  Ila  nostra  specie,  furono  originati  prohabilmente 
(la  Ionio  e  graduato  sviluppo,  divers)  nei  diversi 
._  individui  secondo  le  condizioni  di  cibo,  di  clima,  di 
■  abitudiui,  in  cui  vennero  a  trovarsi  e  alle  quali 
in  vano  grado  seppero  adattarsi;  dal  solilo  fatto 
/.oologico  delia  selezione  naturale;  dagli  incroci,  ecc. 
VIolli  caratteri  di  razze  infatti ,  (colore  della  pelle, 
apelli,  persino  statura  e  caratteri  scheletrici)  sono 
-oggetti  a  variare  nelle  diverse  razze  condotte  a  vi- 
vere in  condizione  diverse  dalle  abitiKili.  l'er  que- 
sta ragione,  anzi,  e  per  la  facilità  con  cui  l'uomo 
aiìgra  u  si  rinnovano  in  più  modi  gli  incroci 
Il  una  razza  coll'al  ra,  è  assai  diflicile  una  pre- 
i  :sa  suddivisione  in  razze  della  sjiecie  umana. 
Ina  delie  più  antiche  classilicazioni,  la  ijuale  per 
inolio  teuipo  servi  di  base  alle  successive  propo- 
ste divisioni  in  razze  della  nostra  specie,  è  quella 
iiroposia  in  principio  del  secolo  da  Blumenbacb. 
In  essa  si  dii  la  massima  importanza  alla  coij- 
razione  della  pelle  e,  grossolanamente,  alla  distri- 
buzione geografica.  Si  stabiliscono  cosi  le  cinque 
iirincipali  razze,  cioè;  \ti  Ciiiwatica  o  bianca,  la  mon- 
l'ilica  o  gialla,  la  etiopica  o  negra,  la  malese  od  oli- 
•  astra ,  I!  la  americana  o  rosso  rameu.  C'uvier  ac- 
■ettò  qaesta  classilicazioiie,  riducendo  le  cinque 
i':izze  a  tre  tipi  principali ,  il  bianco,  il  giallo  e  il 
nero.  Maury,  .\gassiz,  liuruieister,  proposero  altre 
■lassilicazioni,  poco  scostandosi,  nei  criteri  fonda- 
iieniali  che  le  reggono,  da  i|uella  di  filnmeubacli. 
Altri  consigliarono  di  tener  calcolo,  in  tali  suddivi- 
sioni, (leili-  abitudini  dei  vari  pojioli,  delle  tradizioni, 
i 'Ile  credenze  religiose,  soprattutto  dei  caratteri 
difguisiici.  Ma  con  ciò  non  si  arrecò  molto  vantaggio 
all'intricala  questione  delle  razze  umane.  Magshir 
valore  hanno  i  caratteri  ditlereiiziali  che  si  dedu- 
cono daire.>aine  dello  scheletro,  specialiuento  della 
lesta.  Vennero  proposti  moltissimi  di  si  latti  ca- 
itteri  Come  base  di  classilicazioni;  quali  Vindice 
■falvrbilate,  o  rapporto  centesimale  Ira  la  capacità 

I  d  erano  e  la  capacità  delle  due  orbite  (varia  da 
JO  a  'iì~ ,  scende  a  1  i  nei  microcofali  e  a  U  nel- 
l'orangoi;  l'indice  cefalo-s/iinale.  o  rapporto  decimale 
!ia  l'area  del  foro  occipitale  e  ipiella  della  cavità  del 

laiiio  (è  quasi  '20  in  media;  scende  a  un  minimo 

II  \',i  e  nelle  sciinie  antropomorfe  a  8,3."));  gli  angoli 
rcipitali,  misurati  con  diversi  metodi,  ed  indicanti 

Il  posizione  del  loro  occipitale,  che  ncll' uomo  è 
>i'izzunialc,  e  negli  altri  mammiferi  si  la  obliquo  e 
vc^rticale;  l'indire  nasale  o  ri>[tporio  ceniesiinale  fra 
Il  larghezza  e  la  lunghezza  del  naso  (varia  da  4-2 
i  ri.'j);  Vindice  facciale,  n  r.i()porto  centesimale  fra 
1 1  larghezza  e  la  lunghezza  della  faccia ,  ecc.  Ma 
I  dup  caraiieri  osteologici  della  maggiore  iinpor- 
jiortanza  sono  Vindice  cefalico  e  Vangolo  facciale.  Il 
!>riiiio  è  il  rapporto  centesimale  fra  il  massimo  dia- 
metro trasverso   (<)    del   cranio  e  il  massimo  dia- 

iiiciro  iongilu<linale  (/),  cioè  i  --^  — .  l'er  ess  > 
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si  possono  dividere  le  varie  forine  di  cranio  in  do- 
licocefali pari  (indice  lino  a  TJ),  subdolicocefali  (in- 
dice 77,  77),  mes  Ilice  fall  i77,  78-80),  subbrachicefali 
(80,81-83,33),  biachicefali  puri  (oltre  83,33).  Il 
secondo  è  l'angolo  formato  da  due  rette  provenienti 
l'una  della  iiiajrsima  sporgenza  mediana  della  fronte, 
l'altra  dal  loro  auditivo  esterno  ,  al  loro  incontro 
al  centro  del  margine  alveolare  superiore  (Ira  gli 
incisivi  medi  superiori).  Quest'angolo  varia  nelle  di- 
verse razze  fra  85''  e  tI4  ',  è  minore  nei  microce- 
fali e  nelle  scimie  :  per  esso  si  distinguono  razzo 
ortognate  '^con  angolo  facciale  maggiore)  e  prognate 
(con  angolo  facciale  minore'.  Retzius,  combinando 
Muesti  caratteri  scheletrici,  ed  in  seguito  altri  di 
importanza  minore,  stabilì  quattro  raz«e  principali 
della  specie  umana,  e  cioè;  Dolicocefali  prognati  (Ne- 
gri. Cinesi,  Aikslraliani,  Eschimesi  e  diverse  razze 
americano);  Dolicocefali  orlognali  i Germani,  Celti, 
Roaiani,  (Jrcci,  Indi,  Persiani,  .\rabi.  Giudei);  Bra- 
chicefali prognati  (Tartari.  Calmucchi,  Mongoli,  .Ma- 
lesi e  parecchie  popolazioni  dell' .\mo4*ica  occiden- 
tale ;  Brachicefali  orlognali  (Ugro-Finni  e  Turchi 
d'Europa,  Slavi,  Lettoni,  Albanesi,  Reti,  Baschi^ 
Un'altra  classilicazione  che  è  molto  apprezzata  in 
scienza,  seguita  da  Huxley,  Ilaeckel,  Pokorny,  Ca- 
nestrini ,  è  quella  propositi  da  Federico  Miiller,  il 
quale  considerò  come  carettere  fondamcnuilc  per 
la  divisione  delle  razze  umane  quello  della  capi- 
gliatura. Chiamò  lissotriche  le  razze  a  ca|>elli  lisci, 
ulotriche  (|uelle  a  capelli  lanosi.  Le  lissotriche  poi 
suddivise  in  euticome  (capelli  lisci  diritti)  e  enplo- 
corne  (capelli  lisci  inanellati);  e  le  ulotriche  in  lo- 
focoine  (capelli  lanosi  a  ciuffo)  ed  eriocome  (cajjelh 
lanosi  a  vello).  Gli  australiani,  i  malesi,  i  mon- 
goli, gli  iperborei  (Eschimesi,  ecc.)  e  gli  americani 
sono  euticomi;  i  nubi,  i  dravidi,  i  mediterranei, 
sono  euplocomi;  i  papua  e  gli  otteutotti  sono  lo- 
focomi;  i  Cairi  e  i  negri  sono  eriocomi.  (l'er  i 
caratteri  delle  razze  vedi  Etnografi) 

DOMO  DI  GDERRA,  DOMO  Di  SPADA.  Propria- 
mente uomo  di  guerra  sigiiiliea  soldato,  ma  si  ado- 
pera sempre  ad  onore  e  parlando  di  uomo  provato 
nelie  armi  e  veterano.  —  Uonto  di  spada  vale  uomo 
che  cinge  la  spada ,  che  esercita  la  professione 
delle  armi. 

DOMO  FOSSILE.  'V.  Uomo. 

DOMO  MORTO.  Pezzo  di  irave  saldamente  ficcato 
nel  terreno ,  al  quale  si  assicura  la  cassa  dell'or- 
gano e  la  piil'irgi.i  del  tiro. 

DOMO  MORTO  (Punta  dell').  Capo  della  Sicilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Palermo.  Sorge  a  NE. 
di  questa  città. 

DOMO  NDOVO.  Nella  re))ubblica  romana  si  cliia- 
iiiavaiio  uomini  nunri  colobo  i  quali,  primi  di  loro 
famiglia,  cominciavano  ad  entrare  nelle  cariche  pub- 
bliche per  mezzo  delle  loro  viriti  e  non  pel  lustro 
dei  loro  antenati.  Cicerone  e  Catone  furono  uomini 
nuovi. 

DOSE.  Parte  del  vestiario  dello  truppe  a  piedi, 
che  riveste  la  parte  inferiore  delle  gambe,  dal  piede 
fino  a  poca  distanza  del  ginocchio.  Esse  sono  di 
tela,  abbottonate  all'esterno  e  con  un  sottopiede 
di  cuoio  che,  stringendo  il  fiosso  della  scarpa,  vo 
le  tiene  aderenti  In  Italia,  da  parecchi  anni  si  sta 
I  sperimentando  un  tipo  di  scarpa  all'alpina,  ossia 
a  tromba  alta,  in  modo  che  si  possa  far  a  meno 
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dello  uose  ;  ma  sinora  non  si  è  ancora  presa  la 
dccisiono  di  aiiolirB  questi;  ultime  le  quali,  dopo 
tutto,  presentano  il  grande  vanlatrgio  di  lasciar  li- 
bero il  piede  nei  suoi  inoviinenu  e  di  essere  più 
economiche. 

UOVO.  È  la  parte  essenziale  e  ciiratteristica  del 
sesso  femminile  degli  animali;  quella  parte  che, 
avvenuta  la  fecondazione,  dovrà  subire  graduate  e 
particolari  inodilieazioni  fino  a  trasformarsi  in  un 
organismo  vivente ,  delia  stessa  specie  di  quella 
dell'essere  da  cui  proviene.  Nella  sua  costituzione 
più  semplice  e  fondamentale,  non  è  che  una  cel 
lula:  è  formato  da  una  massa  di  protoplasma  nudo, 
munito  d'un  nucleo  che  si  dice  vescicola  germina- 
tiva o  vescicola  di  Purkinje^  mentre  il  protoplasma 
si  dice,  molte  volto,  tuorlo  o  vitello.  Il  nucleo  con- 
tiene un  nucleolo,  la  macchia  germinativa  o  macchia 
di  Wagner.  11  protoplasma  poi,  o  vitello,  differen- 
ziandosi alla  sua  periferia,  secerne  una  membrana 
avvolgente,  cui  si  dà  il  nome  di  membrana  vitellina. 
Nel  caso  più  semplice,  una  cellula  qualunque  del 
■corpo  può  trasformarsi  in  uovo:  cosi  nelle  Spugne 
e  nei  Celenterati  idrsiri  ogni  cellula  dell'endoderma 
può  divenire  un  uovo;  e  altrettanto  può  avvenire 
delle  cellule  che  costituiscono  un  rivestimento  pe- 
ritoneale mesodermico  in  alcuni  vermi  {Nemertiniì. 
Ma  più  generalmente,  1'  uovo  è  il  prodotto  carat- 
teristico di  un  certo  aggruppamento  di  cellule  che 
costituiscono  la  ghiandola  sessuale  femminile,  od 
ovario.  Tutte  le  cellule  dell'ovario  sono  eguali,  ed 
hanno  perciò  tutte  le  facoltà  di  potersi  trasformare 
in  uovo.  Ma  questa  non  è  che  la  disposizione  gè- 
nerais  e  fondamentale  ,  la  quale  però  ben  poche 
volte  si  mantiene  funzionante.  Più  frequente  è  il 
caso  che  solo  un  certo  numero  di  cellule  ovariche 
sieno  suscettibili  di  diventar  uova,  mentre  le  altre 
cellule  della  ghiandola  si  trasformano  e  servono  a 
proteggere  o  nutrire  le  cellule-ovo.  L'uovo  poi  può 
assorbire  affatto  gli  elementi  di  tutte  le  cellule 
germinative  e  nutrirsene;  oppure  queste  si  di- 
spongono in  tessuto,  formando  attorno  ali"uovo  uno 
strato  continuo,  differenziato,  che  si  dice  follicolo. 
E  sono  le  cellule  del  follicolo  che  ,  tanto  di  fre- 
quente, avvolgono  l'uovo  di  una  membrana  protet' 
trice  più  resistente  della  vitellina,  e  che  vien  dotta 
chorion.  La  costituzione  dell'  uovo  ,  verso  1'  epoca 
della  sua  maturazione,  suole  generalmente  compli- 
carsi in  più  modi.  11  tuorlo  principalmente  appare 
cambialo  perchè  si  arricchisce  di  sostanze  proto- 
plasmatiche,  od  elementi  nutritivi,  che  si  possono 
raccogliere  in  massa  quasi  sepurata  dal  tuorlo  pri- 
mitivo, a  costituire  il  così  detto  tuorlo  di  nutrizione; 
come  nell'uovo  degli  uccelli,  rettili,  pesci,  cefalo- 
])cdi  e  della  maggior  parte  degli  articolati  (uova 
a  segmentazione  parziale,  durante  lo  sviluppo:;  op- 
pure possono  frammettersi  uniformemente,  in  mi- 
nute goccioline,  agli  elementi  del  tuorlo  di  evolu- 
zione, come  nelle  uova  di  mammiferi,  batraci,  ga- 
steropodi,  acefali,  vermi,  alcuni  articolati  e  rag- 
giati (uova  e  segmentazione  totale).  La  complica- 
zione dell'uovo  poi  si  fa  ancor  maggiore  per  ma- 
terie che  lo  vanno  avvolgendo  e  che  sono  secreto 
da  glandole  accessorie,  destinate  altre  alla  nutri- 
zione (albume)  altre  alla  protezione  (guscio  i  del- 
l'uovo. Sotto  questo  aspetto  ,  1'  uovo  di  gallina  te 
degli  uccelli  in  generale)  presenta  il  massimo  grado 


di  complicazione.  In  esso,  infatti,  si  osserva,  dal- 
l'esterno all'interno:  1,"  il  guscio,  che  è  formato 
da  sostanza  minerale  calcarea,  abbondantemente 
imbevuta  da  una  sostanza  alLuminosa:  2."  ìd  mem- 
brana testacea,  che  è  librosa,  resistente,  semiopaca: 
essa  aderisce  al  guscio,  e  in  una  regione,  che  ge- 
neralmente corrispondo  al  polo  oituso  dell'  uovo, 
appare  sdoppiata  in  due  foglietti,  di  cui  uuo  segue 
il  guscio  e  l'altro  se  ne  disiacca  alquanto,  forman- 
dosi cosi  tra  1  duo  foglietti  uno  spazio  che  si  dico 
camera  d'aria;  3."  l'albume,  o  bianco  dell'uovo,  che 
è  una  sostanza  semiliqaida.  disposta  sotto  la  mem- 
brana testacea  e  attorno  al  tuorlo  centrale  in  strati 
concenlrici  di  densità  crescente  dall'esterno  all'in- 
terno: risulta  di  acqua,  in  cui  sono  disciolte  o  so- 
spese varie  sostanze  albuminoidi,  grasse,  estrattive, 
saline  (principalmente  cloruro  di  sodio ,  potassio, 
fosfati  e  solfati):  gli  strati  interni  dell'albume,  a 
partire  da  due  punti  opposti  del  tuorlo  e  proce- 
dendo verso  i  poli  dell'uovo,  sono  attraversati  da 
due  cordoni  spirali,  che  non  ari'ivano  però  mai 
fino  all'esterna  membrana  testacea  :  sono  le  eaUze, 
formate  dalla  stessa  sotanza  che  forma  l'albume,  e 
che  servono,  pare,  a  tenere  il  tuorlo  a  posto  in 
mezzo  all'  uovo  ;  4."  la  membrana  vitellina ,  che  è 
una  sottilissima  membrana  fibrillare  la  quale  av- 
volge direttamente  il  tuorlo,  ma  che,  a  differenza 
della  vera  membrana  vitellina  dell'  uovo  dei  mam- 
miferi, dei  pesci,  ecc.,  non  appare  attraversata  da 
poro-canali  ;  5."  il  tuorlo,  o  giallo,  o  vitello,  che  è 
una  massa  quasi  sferica,  centrale  ,  di  natura  chi- 
mica assai  complessa,  poiché  oltre  a  varie  sostanze 
albuminoidi  (vitellina ,  nucleina ,  ecc.)  vi  si  riscon- 
trano grassi ,  pigmenti ,  tracce  d'  amido,  oleina  , 
palmitina ,  acidi  e  sali  minerali  (specialmente  di 
potassio):  anche  la  sostanza  del  tuorlo  è  dispo- 
sta in  strati  concentrici,  ma  non  uniformi,  poiché 
si  alternano  strati  di  maggior  spessore  e  di  colo- 
razione più  intensa  ivilello  giallo)  a  strati  più  sot- 
tili e  più  chiari  {vitello  bianco)  :  di  quest'  ultima 
qualità,  cioè  di  vitello  bianco,  è  lo  strato  esterno 
del  tuorlo  ,  immediatamente  sottoposto  alla  mem- 
brana vitellina,  il  quale  in  un  punto  della  superfì- 
cie ha  uno  spessore  maggiore  e  costituisce,  allar- 
gandosi, il  nucleo  di  i'ander ,  da  dove  si  prolunga 
verso  l'interno  del  tuorlo  per  una  specie  di  collo 
che,  nel  centro  si  allarga  a  guisa  di  fiala  e  costi- 
tuisce la  latebra  o  cavità  del  giallo:  colla  cottura, 
gli  strati  di  color  giallo  intenso  solidilicano,  men- 
tre la  sostanza  meno  colorata  del  tuorlo  resta  sem- 
pre un  po'  più  molle;  6."  la  cicatricula,  che  è  la 
parte  essenziale  dell'  uovo ,  quella  cioè  che  riceve 
l'atto  di  fecondazione,  e  che  in  seguito  subisce  le 
fasi  di  segmentazione,  dando  poi  origine  all'em- 
brione: la  cicatricula  è  un  disco  di  circa  4  milli- 
metri di  diametro  ,  che  riposa  sopra  il  nucleo  di 
Pander,  e  che,  pej-  essere  il  tuorlo  ad  essa  circo- 
stante specificamente  più  leggero  delle  altre  re- 
gioni, tende  sempre  a  portar.«i  verso  la  parte  su- 
periore dell'uovo  ,  comunque  si  disponga.  L'  uovo 
degli  uccelli  è  anche  notevole  per  le  sue  grandi 
dimensioni ,  veramente  enormi  in  confronto  alle 
dimensioni  solite  delle  cellule,  che  sono  micro- 
scopiche. L'uovo  dei  mammiferi,  invece,  è  molto 
più  piccolo  e  più  semplice,  come  è  facilmente  pre- 
vedibile in  animali  che  si  sviluppano  dall'uovo  senza 
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abbandonare  il  corpo  della  madre.  L'uovo  dei  mam- 
miferi, infatti,  è  sempre  microscopico,  da  '/g  a  '/jg 
di  iiim.  e  per  costituzione  di  parti,  si  può  dire  che 
corrisponde  alla  cicatricula  dell'uovo  degli  uccelli. 
Vi  si  distinguono:  1."  la  membrana  vileilinu,  esterna, 
sottilissima,  con  fini  striature.  che  si  vuole  corri- 
s])ondano  a  canaletti  che  la  attraversano,  e  con  un 
Doro-canale,  che  si  apre  alla   superlicie  per  il  mi- 
ropilo,  apertura    attraverso    alla  quale    |)assano  i 
corpuscoli  fecondatori   che    penetrano  nell'  interno 
dell'  uovo.   Nou  è   però  ancora    accertato    se    tale 
proprietà  (del  poro-canale  e  del  micropilo)  appar- 
tenga alle  uova  di  tutti  i  mammiferi:    fu  solo  ac- 
certata nell'uovo  di  coniglia,  gatta,  vacca  e  di  alcuni 
altri  mammiferi ,    oltre  che  nelle  uova  di  pesce  e 
di  quasi  tutti  gli  invertebrati:  ?."  il  vitello,  che  è 
una  massa  semifluida,  a  costituzione  chimica  pro- 
toplasmatica  assai  complessa,  costituita  da  due  so- 
•^lanze.  una  rciicylata    e    l'altra   granulosa    intcr- 
■osUi  fra  le  maglie  e  le  ramificazioni  della  prima. 
•>.°  la  vescicola  germimiUva  collocata  verso  la  pari- 
feria  del  vitello,  e  risultante  di  una    inembranella 
Ile  contiene  due   sostanze  liquide,  una  facilmente 
■olorabile  [cromatina),  l'altra  non  colorabile  (acro- 
inalimi)  e  nn  nucleolo  opaco,  galleggiante  [inocchia 
ili  Wagner).  L'uovo  di  mammìfero  però,  di  cosi  sem- 
plice struttura    cellulare,   venne  conosciuto  sola- 
mente nel   1830,  per  la  scoperta  di  Baer,  il  quale 
dimostrò  che  quelle  Yescichette  che  si  sviluppano 
1'  successivamente   maturano  nel  tessuto  compatto 
dell'ovario,  detto  stroma,   non  sono  le  nova,  come 
da  tutti  si  credeva;  ma  sono  nn  organo  complesso 
avvolgente  o  contenente    le  nova  non    prima  sco- 
fierte  per  la  loro    estrema,  piccolezza.    Tali    vesci- 
liette  si  dicono  follicoli  di  Graaf,  e  constano  di  una 
ii'ìinbrana  esterna ,  o  granulosa,  che  forma  una  ve- 
scichetta contenente    una  sostanza    albuminosa,  la 
male  corrisponderebbe  al  tuorlo  dell'uovo  degli  uc- 
'!lli:  la  granulosa  poi,   in  una    regione   della  sua 
iperficie.    apparo    ingrossata  e  contiene  nel  suo 
iiessore  l'uovino  .sopra  descritto  (vedi  anche  la  voce 
I  0LLIC01.0).  L'uovo  degli  altri  vertebrati  (rettili,  aniibi 
'■■   pesci)  è   relativamente    piccolo,  in   confronto  a 
•      quello  degli  uccelli,  specialmente  nei  pesci  e  an- 
'      libi,  l'ossii'de  una  membrana  esterno,  più  o  meno 
indurita ,    la  quale    corrisponderebbe   al   guscio  e 
membrana  testacea  dell'uovo  degli  uccelli,  e  dalia 
quale  non  sempre  e  facilmente  distinguibile  la  sot- 
tostante membrana  vitellina,  fra  la  ([naie  o  la  inem- 
'      brana  esterna  non  esiste  generalmente  albume  (spe- 
■•lalmente  negli  antibi  e  poscil.  Consimile  costitu- 
me  fondamentale  si  osserva  nell'uovo  dei  vari  tipi 
"I  animali  invertebrati,  con  complicazioni  poco  di- 
viTse,  specialmente    per  quanto   riguarda  gli  ele- 
menti protettivi  e  nutritivi    dell'uovo,    elementi    i 
quali  sono  più  o  meno  sviluppati  a  seconda  delle 
■  'adizioni   esterne  in  cui  le  uova  stesso  verranno 
trovarsi  dopo  la  loro    deposizione  e   durante    il 
i'iro  sviluppo. 

novo  ELETTRICO  o  FttOSOFICO.  Consisto  in  un 
vaso  di  vetro  della  forma  d'  un  uovo  ,  per  lo  più 
.  grawle  come  quello  di  struzzo,  munito  ai  vertici 
di  due  armature  metalliche  le  quali  ne  attraversano 
la  parete,  penetrandovi,  e  possono  farsi  avvicinare 
l'ima  all'altra,  e  terminano  internamente  in  forma 
sferica  e  globulare.  Serve;  per  ottenere  la  luce  elet- 
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trica  nel  vuoto  con  le  ordinarie  macchine  elettri- 
che o  col  rocchetto  di  Ruhmkorff. 

DOVOLO.  Si  indicano  volgar- 
mente con  questo  nome  alcuni 
funghi  a  ombrollo  del  genere  A- 
manila,  già  confusi  coi  prataioli 
dei  genere  Agariciis.  1  prataioli 
però,  o  agarici  propriamente  det- 
ti, hanno  le  spore  di  color  rosso 
porpora  scuro  e  gambo  non  prov- 
visto di  volva  alla  base,  mentre 
le  spore  degli  uovoli  sono  bian- 
che, e  la  base  del  gambo  è  rav- 
volta da  una  membranitlla  detta 
volva.  Sono  particolarmente  da 
ricordarsi  due  specie  di  uovoli, 
egualmente  frequenti  nei  nostri 
boschi  di  querele  e  di  conifere; 
e  facili  a  confondersi  tra  loro, 
non  ostante  che  l'una  [Uovolo 
buono  o  Amanita  coesarea)  sia  uno 
«lei  più  saporiti  funslii  mange- 
recci, e  l'altro  (L'ovolaccio,  Uovolo 
malefico  o  Avwnila  muscaria)  sia 
uno  dei  più  velenosi.  L'uovolo 
buono,  detto  anche  cocco,  ras- 
somiglia, nella  prima  età,  a  un 
grosso  uovo,  o  meglio,  ad  una  pera  infissa  nel  ter- 
reno per  la  punta,  ed  è  tutto  avvolto  in  una  mem- 
brana bianca  e  solllce  (la  volva):  l'uovolo  maiolico, 
invece,  anche  nella  prima  età  non  è  mai  complc- 
iiiente  racchiuso  nella  volva,  e  rassomiglia  piuttosto 
ad  una  grossi.ssima  ghianda  impiantata  nella  cupola 
cho  sta,  in  parte,  immersa  entro  terra.  A  sviluppo 
completo  poi,  l'uovolo  buono  ha  gaiiibo  cilindrico, 
assottigliato  alla  base  e  all'apice,  giallo  esterna- 
mente, spugnoso  internamente;  avvolto  in  una 
volva  ampia,  aperta  in  alto  e  che  arriva  oltre  la 
metà  del  gambo  stesso.  Il  malelico,  invece,  ha  gambo 
conico,  non  assottigliato   alla  base,    bianchiccio  o 

pallido  esternameflte,  ripieno,  interna nte,  di  una 

sostania  cotonosa  che  poi  scompare  e  lo  lascia 
vuoto:  la  volva  avvolgo  solo  la  base,  rigonfiata  come 
in  un  bulbo,  e  più  alto  ha  lasciato  solo  qualche 
traccia  anulare.  Il  cappello  è  rosso  aranciato  in 
tutti  e  due;  dapprima  convesso,  poi  <spanso:  ma 
nell'uovolo  buono  non  è  coperto  di  macchie  bian- 
che, ha  superficie  lucente,  untuosa,  ma  non  viscida, 
margine  chiaro,  poco  striato  e  carne  bianca;  noi 
malefico  è  coperto  da  pezzettini  laminosi  bianchi, 
aderenti  come  verruche,  carne  gialla  e  viscosa  sotto 
la  pellicola  e  marcine  distintamente  striato.  Sotto 
al  capitello,  cosi  l'uno  che  l'altro  hanno  le  lamine 
imeniaii  che  non  arrivano  a  toccare  il  gambo;  ma 
queste,  nell'uovolo  buono,  sono  di  color  giallo  zol- 
lino, nel  malefico,  sono  bianchiccie  e  pallide.  Il 
cocco  ò  tenuto  fin  dai  tempi  dei  Romani,  come  uno 
dei  funghi  più  prelibati;  l'uovolaccio  è  velenoso,  e 
può  anche  esser  c.iusa  di  morte. 

DPA.  Fiume  della  Russia  centrale,  allluente  di 
destra  doll'Oka  iVolgal.  Nasce  nel  governo  di  Tuia, 
riceve  il  Shal  che  scorre  presso  il  corso  superiore 
del  Don  cosicché  Pietro  il  grande  voleva  utilizzarlo 
por  congiungere  il  bacino  del  Don  a  quello  del 
Volga,  bagna  la  città  di  Tuia  dove,  arrestato  da 
una    diga,  forma    uno    s'agno  alimentante    qucljii 
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grandiosa  fabhi-ica  di  fucili,  tocca  Odoief,  passa 
nel  governo  di  Raliiga  e  tonnina  a  7  km.  a  monte 
di  Likliviii  dopo  un  corso  di  373  km.  Se  non  fosse 
tap;liato  da  numerosa:  dighe,  potrebbe  essere  navi- 
gabile a  partire  du  Odoief. 

UPANISAM.  Libri  sanscriti  della  letteratura  ve- 
dila contenenti  la  dottrina  mistica  sulla  natnra 
dell'Ente  supremo  e  sulla  creazione. 

DPAS.  l'otentissiaio  velcrw  che  gli  indigeni  di 
(jiava  fabbricano  con  succhi  ricavati  da  alJ)eri  colà 
spontanei,  e  nel  quale  intingono  le  loro  arali.  Ma 
j)are  vi  siano  ])iù  sorta  di  upas.  L'  uno  proviene 
da  un  albero  della  faiiiiulia  delle  Slricnee,  cioè  dallo 
Slrycnos  Tieiilé ,  atTfae  allo  Slrix  nux-vomca  e  ad 
altri  che  contengono  qiud  principio  cosi  fortemente 
venefico  che  è  la  stricnina.  Un  altro  upas  è  quello 
che  proviene  da  un  albero  della  (amiglia  delle  ur- 
•ticace«,  cioè  (Ialiti  Anlhiuris  tnxicarkt,  che  è  anche 
detto  Upas  toxicaria.  11  liquido  velenoso  di  (juesto 
tilliero  è  il  lattice  che  scorre  nei  vasi  sotto  corti- 
cali; e  dicesi  ohe  le  sole  esalazioni  gasosi!  che 
detta  corteccia  tnnnanda  possano  riuscire  iiiicidiaii 
a  chi  si  fermasse  nei  dintorni. 

UPENEO.  Genere  di  pesci  teleostei  acantotteri, 
della  famiglia  dei  mullidi,  affini  cioè  siile  trigli-; 
rostrali.  11  corpo,  ali  ngato  e  compresso  s-ui  (lancili, 
})orta  due  pinne  durstili;  le  sidd-ouiiiiali  sono  collo 
cate  molto  all'innanzi,  sotto  la  toracica,  le  scaglie 
sono  grandi;  sotto  le  iiiiindihole  pendorw  dei  cirri 
carnosi.  Dilferiscono  dalle  ti'iglie  per  non  avere 
denti  palatini  ,  ma  solo  sei  mascellari,  disiasti  in 
un  sol  ordine.  Non  si  conoscono  specie  apparte  • 
nenti  alla  nostrti  ittiofauna.  1,'upeiieo  doralo  della 
Nuova  Olanda  è  di  un  bel  carimno  ros«o-giallo  sul 
dors^o,  ed  iirgentino  sul  ventre  {Upeneus  Ytamingii): 
rfj  barharinm  vive  nel  Mar  Rosso  e  noli'  Oceano 
indiano;  V  U.  maculatus.  nelle  coste  dell' Atlantico 
neir.\meric;i,  tropicale;  l't/.  IrifaseiuCìis  nei  mari  delle 
Indie,  e  si  distingue  per  la  sua  splendida  colora- 
zione giallo  d'oro,  con  tre  fasce  scure  trasversali. 

UPERNAWICK  od  DPERNIVIK.  Villaggio  della  co- 
sta oceido-ntale  della  (iroenlandia.  Giace  sojira  una 
isola  dalla  parie  SO.  del  fiordo  di  Upernawik,  Non 
conta  che  ur.  centintiio  di  abitiinti,  ina  dà  nome  ad 
un  distretto  di  cui  è  il  capoluogo. 

UPHOLLAND.  Città  dell'  Inghilterra,  nella  contea 
di  Liuiciister,  sulla  lerrovia  Liverpool-W'igan.  Conta 
4400  ;ili.  ed  ha  miniere  e  cave. 

UPLAND.  .Xntifu  provincia  della  Svezia  che  aveva 
per  capoluogo  Upsala.  Ora  è  divisa  nei  due  Imi 
di  rpsala  e  Stoccolma. 

UPOLU.  Isola  dell'Oceania,  nell'arcipelago  di  Sa- 
moa. Giace  il  est  dell'isola  Savai  ed  ha  una  su- 
perlìcie  di  880  kmq.  Percorsa  da  est  a  ovest  da 
una  catena  di  montagne,  fra  cui  emergono  il  La- 
minlu  (alto  783  m.)  e  il  Vida  (737),  ossa  si  dilata 
all'tìstremità  occiilentale,  detta  Mulifanua,  in  una 
fertile  pianura  al  di  sopra  della  quale  si  eleva  iso- 
lato il  vulcano  di  Tofiia  {Cì\-2  m.i.  L'isola  è  orlata 
quasi  intiejMiiiente  da  uno  scoglio  costiero.  L;»  baia 
di  Sanuapu  può  offrire  rifugio  anche  ai  maggiori 
bastimenti,  ma  più  importante  è  la  liaia  d'Apia  su 
cui  sorge  la  città  capitale.  La  popolaziime  ani- 
montando  a  16.000  ab.,  Upolu  è  l'isola  più  popo- 
lala dell'arcipchigo.  Vi  si  contano  circa  350  europei. 
I  3  consoli  della  Germania,  deiringhilterra  e  dejrli 


UPSALA. 

Stati  Uniti  amministrano  in  comune  il  mmiicipio  di 
Apia  ed  hanno  sotto  i  loro  ordini  una  polizia  in- 
digena. Sono  essi  i  veri  padroni  del  paese  poiché 
il  cosi  detto  re  di  Samoa,  il  quale  è  una  loro  crea- 
tura, non  ha  più  uoU'isola  e  sull'arcipelago  alcuna 
autorità.  I  terreni  sono  coltivati  dovunque  a  noci 
<li  cocco  da  cui  si  trae  il  coprah  che  è  il  prodotto 
principale  doli'  isola.  Si  coltivano  inoltre  cotone, 
cade  e  tabacco.  I  lavoratori  però  non  sono  in  ge- 
nere sainoani,  bensì  indigofli  della  Nuova  Bretagna 
e  delia  Nuova  Irlanda,  introdottivi  dalle  fattorie. 
Il  commercio  dell'isola,  al  pari  di  quello  di  tutto 
l'arcipelago,  è  quasi  intieramente  nelle  mani  di  due 
gracidi  case  tedesche  di  Amburgo  che  hanno  ac- 
quistato oltre  yàOO  ettari  di  terreno  ncll'  arci- 
pelago ed  hanno  si  può  dire  monopolizzato  la 
esportazione  del  coprah.  Sono  bastime<i:i  tedeschi 
che  eseguiscono  quasi  tutto  il  commercio  del  paese, 
l'ra  le  importazioni  primeggiano  le  cotonate,  le  anni 
da  fuoco,  gli  utensili. 

OPPER-LAEE.  Lago  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in- 
contea  di  Kerry.  Lungo,  stretto,  dalle  sponde  roc- 
ciose, esso  è  interrotto  da  isole. 

DPSALA.  Liin  della  Svezia  centrale,  con  una  sn- 
perlicie  di  .")314  kmq.  ed  una  popolazione  di  12'2.0OO 
abitanti,  l'ianura  acc  dentata  a  sud  dove  iippartiene 
al  bacino  del  lago  di  Màlar,  essa  appare  coperlti 
di  paludi  e  di  boschi  nel  nord  verso  il  golfo  di 
liotniti.  Quantunque  il  clima  sia  freddo,  abbondano 
i  cereali,  specie  l'avena,  la  segala  e  l'orzo,  poi  le 
patate,  il  legname.  Discreto  è  1'  allevamento  ani- 
male. .Mancano  le  ctipre.  Ila  importanti  miniere  di 
ferro  e  alti  forni  specie  nel  distretto  di  Danneinora 
che  fornisce  il  miglior  metallo  della  Svezia;  nò 
mancano  i  giacimenti  carboniferi.  Sono  poco  attive 
le  industrie.  Un  servizio  di  vapori  conginnge  Up- 
sala a  Stoccolma.  La  |)rovincia  è  divisa  nei  3  di- 
stretti del  iXitrd.  del  Sud  e  del  Centro.  —  Dpsala. 
Città  capoliion-o  del  làn  omonimo,  nella  Svezia  cen- 
trale. Gitice  in  mezzo  ti  una  pianura  fertilissima, 
sul  Fyris-.\  tributario  del  lago  Màlar,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Stokolaia-Gelle.  Conta  :51.000  ab.  ed 
è  la  sede  dall'  arcivescovo  luterano  di  Svezia,  ila 
fabbriche  di  nastri  e  seterie  e  manifattura  de4  ta- 
bacco. In  febbraio  vi  si  tiene  una  gran  liera  di 
prodotti  agricoli.  11  Fyris-.\  divide  Cpsala  in  <iue 
parti.  Nel  quartiere  N'occhio,  che  sorge  sulla  riva 
destra  ed  è  la  città  universitaria  ben  fabbricata  e 
pulita,  sorge  la  cattedrale,  lunga  110  in.,  il  più 
bell'edificio  di  stile  gotico  della  Scandinavia  dopo 
la  cattedrale  di  Trondjem,  con  un  grande  organo, 
il  bel  pulpito  dell'  arcliitetto  Tossin  ,  la  tomba  in 
argento  di  re  Erriko  IX  detto  il  ^anto  patrono 
della  Svezia  ucciso  dai  Danesi  nel  1 IGO,  le  tombe 
di  Linneo,  Brahe.  Oxenstierna,  Gustavo  Vasa  e 
le  sue  tre  mogli.  A  nord  della  chiesa  sgorga  la 
fonte  di  .S.  Erriko  alimentata  secondo  la  legiienda 
dal  sangue  del  pio  monarca.  A  ovest  si  eleva  la 
Nuova  Università  eretta  nel  1870-8(ì  e  che  ha  so- 
stituito l'antica  fondata  nel  1477.  Presso  a  questo 
beir  edilicio  sorge  l'altro  non  meno  bello  e  vasto 
della  Carolina  Rediviva  il  quale  contiene,  fra  altro, 
la  prima  biblioteca  della  Svezia.  Neil  attiguo  giar- 
dino botanico  sorge  la  statua  di  Linneo.  .\  est  di 
quello  si  eleva  l'enorme  edilicio  del  Castello  rima- 
sto incompiuto.  Upsala,  già   Ostra-.\ros,  non  fu  ia 


ll'LIM. 

ridine  elio  il  pdrta  e  ii  mi-pcafo  di  GnmlaVpxaln. 

il  quell'epoca  residenza  dei  re  di  Svezia.  Nel  1-Ì73 

divenni!  sede  arcivescovile,  ina  i  re  stabilirono  la 
ro  sede,  a  Stoccolma.  Fondatavi  1'  L  niversità  nel 
■colo  XV,  parve  clic  tutta  la  vita  della  città  le  si 
■dicesse  d'altorno.    Fino  al  secolo  XVIII  i  re  di 

~^vezia  furono  incoronati  a  Ipsala.  Ora  lo  sono  a 

Mokiduia. 

DPOPà.  l'ccello  passenicco.  della  famiglia  dei 
iiuirostri.  In  questa  famiglia,  la  quale  comprendi- 
ii'cie  piccole,  qnali  i  colihri,  i  rampichini,  l'upupa 
un  gigante,  quantunque  arrivi  apijeiia  alla  iun- 
fzza  di  ."JO  cm.  Il  corpo  snello  lia  testa  grossa. 


li  BACH. 
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con  Iiecro  lungn,  sottile,  curvato,  e  con  un  carat- 
teristico ciurlo  di  piume  lunghe  ed  erigibili,  poste 
sul  vertice.  Queste  piume  sono  fulve,  orlate  di  nero; 
inenire  il  colore  del  rimanente  piuuia^'gio  è  ros- 
siccio con  t'asce  bianche  e  acre  alle  ali  e  alla  coda. 
E  comune  in  Italia  Mall'aprile  all'autunnol,  ma  si 
trova  anche  in  quasi  tuita  l'F.iiropa,  in  Africa,  in 
Asia  lino  al  Cascemir.  Frequenta  i'bosclii  e  i  prati. 
e  sempre  la  si  vede  attorno  agli  escrementi  bovini, 
cavallini,  ecc.  o  nei  letamai  a  rovistare  col  becco 
in  cerea  di  larve  di  insetti,  vermi,  ecc.  Per  ciò  è 
qjasi  sempre  acconqiagnata  da  odore  disaggrade- 
vole. Nidifica  nel  ciivo  degli   alberi,   od  anche  fra 


e  roceic;  ed  accumula  attorno  alle  uova  gran 
quantità  di  esereiiienti,  che  servono  a  profumare 
i  piccoli  fin  dai  primi  tempi.  Perciò,  ([uantunquc 
non  sia  diflicile  addomesticarla,  pure  è  generalmente 
(CO  ricercata.  Il  nome  scenlih'co  è  Upupa  epops. 
I  \.  Tav.  Cticui.1). 

UR.  Simbolo  chimico  dell'lBAMO  (V.). 

DR.  Antica  ciità  della  Mesopotamia ,  patria  di 
Abramo.  Par.;  sorgesse  a  SO.  di  Ninive  laddove  ora 
è  Edesm. 

URA.  Albero  (degante  delle  regioni  calde  ameri- 
cane. Il  nome  scienlilico  è  Mura  crepi tans  ;  ed  ap- 
partiene alla  famiglia  naturale  delle  euforbiacee.  Il 
nome  volgare  è  clessidra,  »  jmlverino  elasUco  (saldier 
dei  Francesi)  a  cagione  della  forma  dei  suoi  frutti. 
<^uesti  sono  legnosi,  arrotondali  o  fortemente  de- 
pressi ;  formati  da  dodici  a  diciotto  carpelli ,  sal- 
dati fra  loro  nella  metà  centrale  o  interna  della 
loro  larghezza,  liberi  all'esterno.  Questi  essiccando 

11)  la  maturazione,  si  aprono    in  due  valve  per 


una  scissura  dorsale;  e  il  distaccarsi  delle  due 
valve  si  fa  con  forza  e  producendo  come  una  de- 
tonazione. Nelli!  collezioni,  per  impedire  tale  dei- 
scenza, si  avvolgono  i  frutti  con  reticelle  metalli- 
che ;  ma  la  forza  con  cui  le  due  valve  tendono  a 
distaccarsi  vince  quasi  sempre,  almeno  in  parte, 
la  resistenza  dei  lili. 

URACE.  (iencre  <li  uccelli  gallinacei,  della  fami- 
glia delle  Penelopi.  Le  penelopi  sono  grossi  galli- 
nacei, dalle  gambe  e  zampe  molto  sviluppati;,  senza 
sprone,  e  che  vivono,  monogami,  nei  boschi  del- 
l'America del  sud.  Corrono  veloci ,  ma  hanno  un 
volo  pesante.  Gli  uraci  sono  penelopi  dal  becco 
alto,  fortemente  incurvato  alla  p'inta,  corto  e  con 
cera  alla  base,  ove  esiste  pure  un  tubercolo  cr- 
neo.  Hanno  inoltre  un  ciull'ii  al  capo,  onde  il  nome 
di  Hocco  dal  casco.  Nelle  regioni  boscose  del  Mes- 
sico se  ne  conoscono  due  specie,  cioè  VUrax  pauxi 
e  IT.  galeata. 

DRACH.  Città  del  Wurtembcrg,  nel  circolo  della 


110-2 


URAGO   DOGLIO. 
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Forosta  Nera.  Giace  in  una  valle  graziosa,  alla 
contluenza  ilell'Elsacii  coll'Krais  (Neckar)  e  al  ter- 
mine di  una  (JirnMiazioiie  da  Metzinfjen  delia  ferro- 
via Plochingen-Tiibingen.  Conta  4000  ab.  e  pro- 
duce ortaggi  e  frutti  di  cui  è  un  grande  mercato. 
Ila  cave  di  pietra  calcare,  lilature  e  tessiture  del 
cotone  e  della  canapa,  candeggi,  tintorie,  cartiere, 
molini,  e  fahiìriche  di  mobili  e  di  vetture.  Vi  sor- 
gono un  ca>tBllo  del  secolo  XV  e  una  beila  fon- 
tana. I  dintoj-ni  sono  pittoreschi. 

I^AGO  D'OGLIO.  Borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Brescia  e  circondario  di  Chiari.  Giaco 
alla  sinistra  dell'Oglio  ed  ha  filande  di  seta  e  tor- 
chi da  olio.  Conta  2000  ab. 

URAGANO.  Voce  genci'ica  con  la  quale  viene 
desi^'nata  ogni  sorta  di  commozione  atmosferica 
pervenuta  ad  un  eccessivo  grado  d'intensità.  Ma 
scientificamente  uragano  è  soltanto  il  fenomeno 
della  violenza  estrema  del  vento,  quando  cioè  que- 
sto solila  con  una  velocità  superiore  ai  28  metri 
per  minuto  secondo  ed  una  pressione  che  va  oltre 
ai  95,4  chilogrammi  sopra  ogni  metro  quadrato, 
rompendo  e  sradicando  gli  alberi  ed  impedendo  al- 
l'uomo di  caunninare.  Con  questo  cifre  pero,  s'in- 
tendono designare  gli  uragani  terrestri,  poiché  sul 
mare,  la  forza  dei  venti  essendo  assai  maggiore, 
quello  soltanto  che  presenta  una  velocità  media  di 
40,G  metri  al  secondo  o  di  7d  miglia  gciograliche 
all'ora,  potrà  esseve  chiamato  col  nome  di  ura- 
gano. Malgrado  ciò  la  scienza  registra  un  numero 
assai  maggiore  di  uragani  marini  che  non  di  ter- 
restri, ciò  che  del  resto  è  agevole  spiegare,  tenendo 
conto  che  la  velocità  del  vento  è  massiur-.a  dove 
minori  sono  gli  ostacoli  come  sul  mare,  e  minima 
dove  gli  ostacoli  sono  umggiori,  come  presso  il 
suolo,  coperto  di  vegetazione  ed  aspro  di  acciden- 
talità. Per  la  stessa  causa  la  frequenza  deyrii  ura- 
gani è  proporzionatamente  maggiore  a  seconda  della 
distanza  dalla  superlicie  terrestre.  La  velocità  già 
in  apparenza  notevole  di  nubi  poste  a  qualche  chi- 
lometro di  distanza  dal  nostro  occhio,  se  misurata 
ellettivamente  riuscirebbe  addirittura  enorme.  K 
difatti  gli  areonauti  talvolta  senza  accorgersi  sono 
trasportati  da  velocità  grandissime,  cioè  tali  che 
corrisponderebbero  all'uragano,  se  l'aria  corresse 
presso  terra,  e  intanto  gli  strati  inferiori  o  restano 
calmi  0  sono  soggetti  a  moti  senza  confronto  più 
tenui.  Cosi,  per  esempio,  i  signori  de  Fonvielle  e 
Tissandier^  il  7  febbraio  1869,  furono  trasportati 
in  aerostato  da  Parigi  a  Neulh'-Saint-Front,  nello 
spazio  di  35  minuti,  da  un  uragano  che  aveva  quindi 
una  velocità  corrispondente  e  circa  150  chilometri 
all'ora.  I  danni  che  l'azione  degli  uragani  produce  sul 
globo  talvolta  appariscono  enormi.  I  trattati  e  le  elle- 
ineridi  di  metereologia  sono  pieni  di  racconti  vera- 
mente spaventevoli  prodotti  da  tale  causa  e  special- 
mente allorché  il  vento  si  move  turbinosamente  come 
avviene  nel  caso  dei  grandi  cicloni  (v.  Cicloni-;  .  Tutti 
i  trattati  scientifici,  ad  esempio,  rainmentano  il  grande 
uragano  che  traversò  tutte  le  Antillo  il  10  otto- 
bre 1780.  A  Santa  Lucia  i  più  solidi  edilici  vennero 
travolti  e  seimila  persone  rimasero  schiacciate 
sotto  le  rovine.  La  flotta  inglese  che  vi  si  tro- 
vava ancorata,  vi  fu  quasi  per  intero  dispersa. 
«  E  impossiiìile,  dice  Sir  G.  Hodney  nel  suo  rap- 
porto   ufliciale,    descrivere    1'  orrore    delle    scene 


che  accaddero  alla  Bartada  e  la  miseria  degli  sven- 
turati abitanti.  Non  avrei  mai  creduto,  se  non 
avessi  visto  coi  miei  stessi  occhi,  che  il  vento  solo 
potesse  distruggere  così  completamente -tante  so- 
lide abitazioni.  Sorgendo  il  giorno  la  contrada  già 
fertile  ed  ubertosa,  non  offriva  più  se  non  il  triste 
aspetto  dell'inverno.  Non  una  foglia  si  notava  sugli 
alberi,  sui  quali  l'uragano  era  trascorso  ».  .\nche 
nella  zona  temperata  si  notano  talvolta  degli  ura- 
gani, che  nulla  lasciano  invidiare  per  violenza  a 
quelli  della  torrida  Pochi  anni  fa,  per  esempio,  i  gior- 
riaU  ci  arrecarono  la  narrazione  dei  danni  subiti 
sulle  coste  occidentali  del  Giappone  in  seguito  al- 
l'uragano del  26  e  27  dicembre  1884.  A  Curascichi 
si  notarono  oltre  a  500  case  distrutto  ed  oltre  a 
1800  vittime  umane;  a  Taucascina  la  violenza  delle 
onde,  rotte  lo  dighe,  invase  il  paese,  colla  morte 
di  100  persone  e  colla  rovina  di  430  case;  a  Ima- 
bari,  Massuyana  ed  lyo,  le  vittime  furono  170,  le 
case  distrutte  151,  senza  contare  112  battelli,  o, 
come  colà  li  chiamano,  giunche,  affondati  Terribili 
inoltre  riuscirono  per  l'Europa  l'uragano  del  13  lu- 
glio 1788  che  produsse  in  Francia  danni  per  18  mi- 
lioni di  lire,  quello  che  nel  1875  imperversò  contro 
la  città  di  Buda,  in  Ungheria,  e  quello  di  Catania 
nei  1884. 

URAL.  Grande  catena  di  montagne  fra  l'Europa 
orientale  e  l' Asia,  e  Ur  »  in  Kirghizo  significa 
«  cintura  »,  e  «  urr  »  in  ostiako  »  catena  di 
monti  ».  Corrispondono  alla  catena  dei  monti  Rifei 
ricordati  lino  dalla  Genesi.  La  h)ro  direzione  gene- 
rale è  da  SI),  a  NE.  ma  il  corpo  principale  è  si- 
tuato quasi  interamente  nella  direzione  dei  mtridian' 
Hanno  uno  sviluppo  complessivo  di  quasi  2400  km. 
ed  una  largh''zza  variante  da  2  a  150.  Mentre  il 
versante  orientale  è  ripido,  l'occidentale  è  più  dolce 
e  più  largo.  Una  speciale  caratteristica  sono  le 
catene  parallele  nel  senso  dell'asse  cosi  da  formare 
una  doppia  e  talvolta  una  triplice  cresta  che  ri- 
corda lo  Cordigliere.  Scarse  e  poco  notevoli  sono 
le  valli  trasversali.  L'altezza  media  della  catena  è 
di  450  ra.  e  le  cime  più  elevate  non  arrivano  a 
1700.  In  molti  luoghi  1' Ural  si  abbassa  tanto  da 
perdere  perlino  l'apparenza  d'una  catena  di  monti 
Così  avviene  che  il  viaggiatore  li  attraversi  senza 
accorgersene  nell'andare  da  Perni  aCatherinenburg, 
fra  le  quali  città  fu  possibile  di  costruire  una  fer- 
rovia, fin  dal  1878.  Le  cune  più  elevate  sono:  it 
Tculposs-Iss  (1698  ni.)  nell' Ural  settentrionale,  la 
Sablia  (1049)  idem,  il  Konciako ff  (lód7)  nell' Ural 
centrale,  Vìrémel  (1537)  nell'Ural  meridionale,  e  il 
Uenejliin  (1300)  nell'Ural  centrale.  Sopra  nessuna 
di  queste  cime  si  conservano  eterne  le  nevi,  ben- 
ché molte  sieno  situate  ad  una  latitudine  in  cui 
altrove  le  nevi  perpetue  incominciano  a  1300  m. 
ed  anche  più  in  basso.  Quest'anomalia  è  attribuita 
all'aridità  del  clima,  alla  violenza  degli  uragani  ed 
alla  poca  larghezza  della  catena.  La  temperatura 
d(>irUral  è  rigida  e  vi  sono  bruschi  i  passaggi  dal- 
l'una all'altra  stagione.  Neirinverno  discende  a-38'^. 
LTni/  sellcnlrionaìe  va  dal  mar  di  K;u'a  fino  al  61' 
di  latitudine  ed  è  costituito  (piasi  dovunque  da 
due  catene  parallele.  uUra!  cciilrak  si  spinge  lino 
oltre  il  55"  parallelo  ed  è  molto  ricco  di  foreste. 
Inline  dall'fVn/  mcridumaìe  si  stacca  l'altipiano  di 
Obtcei-Si/rt.  Mentre  l' Ural  centrale    e    meridionale 
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sono  ricchissimi  di  prodotti  minerali,  il  settentrio- 
nale ne  è  assolutamente  privo.  L'  oro  ,  scopertovi 
nel  1745,  viene  sfruttato  attivamente,  sopratutti^ 
nel  froverno  di  Perm.  La  sua  produzione  oscilla 
annualmente  intorno  a  80.C00  kg.  cioè  a  quasi  1/4 
(ii;ir  iniera  produzione  russa.  Si  lavorano  cosi  le 
sabbie  aurifere  come  i  tiloni  di  quarzo  (Mias,  Be- 
rezovesk).  La  produzione  del  platino,  la  quale  è 
concentrata  intorno  a  Niislini-Taghilsk,  oscilla  in- 
torno a  "iOOO  k<;.  La  produzione  del  rame  rappre- 
senta i  -/s  tli  quella  della  Russia.  E  importantis- 
sima è  la  produzione  del  ferro  che  rappresenta 
press'a  poco  la  medesima  proporzione.  Né  mancano 
il  sale,  la  malachite,  il  lapislazzuli.  —  Ural  o  laik. 
Fiume  della  Russia  orientale,  tributario  del  mar 
Caspio.  Il  suo  corso  continua  la  linea  dei  monti 
L'rali  seprnando  il  contine  ufiiciale  fra  l'Asia  e  l'Ku- 
ropa.  Nasce  neH'L'ral  meridionale,  dai  contialTorti 
meridionali  del  Raratash  ,  a  poca  distanza  dalle 
sorgenti  della   Bìeiaia  (Kama)  e  dell'  L'i  (Tobol) , 
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scorre  dapprima  da  nord  a  sud,  bagna  Verkliné- 
Uralsk  e  la  fortezza  d'Orsk,  volge  a  ovest  e  quindi 
a  nord-ovest,  passa  a  Oremburg  il  grande  empo- 
rio del  commercio  fra  l'Asia  e  l'Europa,  riceve 
Vllek,  volge  a  sud-ovest,  e  infine,  dopo  di  aver 
bagnato  Uralsk ,  riprende  definitivamente  la  dire- 
zione verso  sud.  Dopo  di  aver  ricevuto  a  sinistra 
la  SoUanka  che  viene  dal  lago  Cialkar ,  1'  Ural,  a 
CO  km.  dal  mare,  si  divide  in  parecchi  rami  di  cui 
il  solo  un  po'  importante  termina  a  6  km.  al  di- 
sopra di  Gurief.  Il  fiume ,  che  è  largo  40  m.  a 
Verkhné-Uralsk,  si  dilata  fino  a  100  ad  Orcmburg 
e  a  170  nel  corso  inferiore.  A  Oremburgo  (rela 
per  160  giorni  all'anno  e  vi  produce  spesso  piene 
disastrose  all'epoca  del  disgelo.  11  fiume,  che  non 
è  navigabile  poiché  la  sua  portata  media  non  è . 
superiore  a  50  cm.,  è  invece  abbastanza  fluitabile. 
Ma  esso  ha  sopratutto  una  grande  importanza  per 
la  pesca,  riguardo  alla  quale  occupa  uno  dei  primi 
posti   nel    mondo.    A   valle  della  città  di  Uralsk 
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tutto  il  fiume  è  trasformato  in  un  immenso  vivaio 
dove  i  Cosacchi  dell'Ural,  i  quali  ne  hanno  il  mo- 
no|)i)fio,  si  provvedono  di  pesce  per  tutto  l'anno. 
Il  prodotto  di  quelle  pescherie  si  valuta  annual- 
mente a  3  milioni  di  franchi. 

URAL-ALTAICHE  LINGUE.  Fam  glia  di  liiigne  as- 
sai raiiiilicata.  Abbraccia  cinque  gruppi  principali  : 
la  /inno  ugrisca,  la  samojeda,  la  lurca,  la  mongolica  e 
la  lungusica.  Codeste  lingue  vengono  i)ure  dcnoraì 
naie  tu  runiche  0  finno-tarUiriche. 

DRALITE.  Minerale  assai  raro  che  ebbe  il  nome 
dalla  località  in  cui  U.  Rose  primamente  Io  notò, 
cioè  i  monti  Urali,  nel  cui  porfido  pirossonico  si 
trova  sparso  in  forma  di  cristalli  dall'aspetto  au- 
gitico.  i  quali  però,  nella  frattura,  lasciano  scor- 
gere lini  libre  orniblendiche ,  riunite  iu  fasci  pa- 
rallelamente a  ricoprire  un  nucleo  di  cristallo  au- 
gitico.  Si  tratta  adunque  di  un  bel  caso  di  pseudo- 
morfosi  per  epigenesi.  Si  trova  questa  specie  an- 
che in  Norvegia  (ad  ArendoI),  nel  Tirolo  meridio- 
nale, neirindostan. 

URALSIC  {Provincia  dell').  Provincia  dell'Asia  cen- 
trale russa,  detta  ullìcialmentc   Uralshaia-Oblast.  Si 


stende  a  nord  della  provincia  Transcaspìana  e  del 
Caspio,  a  est  dei  governi  d'.\strakaii  e  Samara,  e 
a  sud  di  quello  d'Oremburg,  ed  ha  una  superficie 
di  364.530  kmq.  ed  una  popolazione  di  527.000  ab. 
di  CUI  */,  sono  Kirghizi  e  il  resto  Cosacchi,  Russi, 
Tatari,  in  gran  parte  maomettani.  La  provincia  è 
divisa  nei  4  circoli  di  Uralsk,  Gurief,  Kalmykovskaia 
ed  Embinsk.  La  regione,  d'aspetto  ondulato,  èat- 
traversata  dall'Ural  0  dall'Emba  (45  km.i.  Il  clima, 
aridississmio,  rassomiglia  molto  a  quello  delle  steppe 
dell'Asia  centrale.  Nel  distretto  di  Uralsk  e  un  poco 
in  quello  di  Kalmykovskaia  esistono  buone  terre 
arative  che  producono  cereali  iu  quantità  superiore 
ai  bisogni  del  consumo  locale,  cocomeri  eccellenti 
e  copiosi,  uva  (a  sud  di  Gurief),  pesche.  Nella 
parte  nord  si  estendono  30.0(X)  ettari  di  foreste.  I 
pascoli  sono  eccellenti  nei  terreni  che  vengono 
mondati  periodicamente  dall'Ural.  Una  importan- 
tissima sorgente  di  ricchezza  è  costituita  dall'allo- 
vaijjcnto  animale  (cavalli  oltre  '/g  milione),  bo.'oi 
(400  000),  pecore  (2  milioni),  camelli  (180.000), 
cupre  (80.0t)0).  Segue  subito  la  pesca  che  viene 
esercitata  su  larga  scala   uell'Ural,  nei  due  Uzen 
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a  destra  dell'Ural,  nel  corso  inferiore  dell'Eiiiba  e 
nel  Caspio  con  un  prodotto  aiinuo  di  4  milioni  e 
'[o  di  franchi.  Lo  industrie  principali  sono  le  fon- 
derie di  sego,  le  fabbriche  di  candele  e  di  saponi, 
i  niolini,  di  cui  molti  a  vapore,  le  industrie  delle 
pelli  e  dei  laterizi.  —  Uralsk.  Città  capoluogo  della 
provincia  omonima,  nella  Russia  asiatica.  (Jiace  alla 
destra  didl'Ural,  dove  questo  riceve  il  Ciagan,  e 
conta  2().0y0  ab.,  in  maggioranza  «  vecchi  credenti  » 
0  I  credenti  uniti  ».  Ha  conce  di  pelli,  fornaci  di 
laterizi,  fabbriche  di  candele,  saponi,  colla,  birra, 
ed  è  un  emporio  cospicuo  cosi  dei  prodotti  mani- 
fatturati  introdotti  dalla  Russia  come  di  quelli  lo- 
cali della  pesca  e  della  pastorizia.  La  citta  pitto- 
rescamente situata  sull'alta  riva  dell'Ural,  ha  vie 
•  larghe  e  diritte  che  le  danno  un  aspetto  europeo. 
Nel  centro  è  situato  il  giardino  pubblico  e  nei  din- 
torni si  estende  un  bel  parco  in  mezzo  a  cui  sorge 
la  casa  dell'Etnian  dei  Cosacchi.  Vi  sono  7  chiese 
del  rito  dei  «  credenti  uniti  »,  2  chiese  ortodossa 
0  3  moschee.  La  città  venne  fondata  nel  1GI3  p^r 
difendere  la  Russia  dai  KLirgliizi  della  Piccola  Orda. 

URALSK  (Werkhnè).  Città  della  Russia  orientale, 
nel  governo  di  Oremburg.  Giace  sul  versante  asia- 
tico dell'Ural  meridionah',  alla  confluenza  dell'Ur- 
liad  coU'Ural,  e  conta  quasi  10.000  abitanti.  Un 
quiirtiere  della  città  è  popolato  intieramente  da 
tìashkiri.  Vi  seno  fonderie  di  sego,  conce  di  pelli 
e  fabbriche  di  caudale.  La,  città  venne  fondala 
nel  1734. 

URAMILO.  Corpo  neutro  cristaliizzabile,  bianco, 
che  diventa  rosso  per  l'azione  dei  vapori  ammo- 
niacali. Se  si  scioglie  nell'animoniiica  e  lo  si  espone 
all'aria,  si  trasforiiia  in  una  materia  i)orporina  detta 
muresside.  Ecco  come  si  ottiene:  facciasi  bollirò 
deiValossuììo  eoa  acido  solforico;  nasce  un  prodotto 
de^tto  acido  lionurico  (acido  in  cui  trovatisi  gli  ele- 
menti dell'acido  solforico  ed  urico);  fatto  poscia 
bollire  questo  con  acqua,  esso  si  scompone  in 
acido  solforico  ed  uramilo. 

URANGO.  E  la  più  conosciuta  fra  lo  scimie  antro- 
pomorfe ,  la  Siinia  satijruf:  degli  zoologi,  detta  piti 
comunemente  urang-utan,  il  che  signilica,  nel  lin- 
guaggio degli  indigeni  dell'arcipelago  indiano,  com- 
patrioti di  questa  scimia;  uomo  delle  foreste  n  uumo 
selvatico.  V  ha  chi  scrive  invece  urang-titang,  ma 
tale  denominazione  è  evidentemente  erronea,  poiché 
signiticherehbe  uomo  indebiUUo.  Pougo  è  altro  nome 
volgare  con  cui  si  suolo  indicare  (juesta  scimia.  Ila 
la  statura  di  un  omiciattolo  (in.  1,30),  e  il  carat- 
tere che  primo  e  più  d'ogni  altro  si  fa  notare  in 
questo  animale  è  la  straordinaria  lunghezza  delle 
estremità  anteriori,  le  quali,  quando  l'animale  sta 
eretto  sulle  zampe  posteriori,  giungono  lino  alla 
caviglia,  sì  che  la  larghezza  dell'urango,  misurata 
dalla  punta  delle  dita  di  una  mano  alla  punta  delle 
dita  dell'altra,  è  di  m.  2,40,  La  testa  ha  Ci'anio 
piccolo,  J)rachicefalo  ipoco  lungo  in  confronto  alla 
larghezza),  e  faccia  grande,  sproporzionata,  con 
mascella  e  mandibola  assai  sporgenti  oltre  la  fronte. 
(Jnesto  carattere  bestiale  però,  che  scema  assai 
l'antropomorlismo  dell'urango,  è  assai  meno  mani- 
festo nello  stato  giovanile  di  ([uesta  scimia,  che 
offre  allora  fronte  sporgente  e  mascelle  poco  svi- 
luppate, e  meno  ancora  nel  feto.  Il  naso  è  schiac- 
ciato, quasi    concavo  sul    dorso,  che    nell"  uomo  è 


invece  più  o  meno  sporgente:  il  setto  nasale  è 
stretto,  e  le  narici  piccole  e  convergenti.  Le  orec- 
chie sono  (]uasi  come  quelle  dell'uomo:  gli  occhi 
piccoli,  frontali,  con  palpebre  rugose.  La  dentatura 
e  coiiK!  quella  dell'uomo,  per  numero  e  disposizione 
di  denti:  cosi  nel  bambino  (20  denti)  che  nell'adulto 
(32  denti).  I  canini  però  sono  ])iù  lunghi  degli  al- 
tri domi,  forti  e  un  po'  arcuati:  a  bocca  chiusa, 
vengono  accolti  nel  diastema  della  mascella  opposta, 
cioè  in  una  lacuna  che  esiste  fra  gli  incisivi  e  i 
canini  nella  mascella  supcriore,  e  fra  i  canini  e  1 
molari  nella  inferiore.  Le  lalibra  mobili,  il  mento 
sfuggente,  le  guance  sporgenti  nel  maschio  adulto, 
e  un  succo  gutturale  che  comincia  sotto  la  bocca 
e  somiglia  ad  un  gozzo,  danno  a  questa  scinna  un 
aspetto  caratteristico  e  ripugnante.  Il  tronco  è 
affatto  sprovvisto  di  coda;  e  le  estremità,  così  le 
anteriori  che  le  posteriori,  terminano  con  un  or- 
gano prensile,  im|iropriamente  detto  mano,  prov- 
visto cioè  di  cin(|ue  dita,  l'estertio  delle  (juali,  (> 
pollice,  ha  due  falangi  ed  è  opponibile  alle  altre 
quattro,  di  cui  è  più  piccolo.  Da  qui  il  nome  di 
quadrumani  dato  (]ualche  volta  a  queste  e  alle  al- 
tre scimie.  E  però  notevole  come  in  alcuni  uranghi, 
il  polhce  dei  piedi  prensili  manchi  di  unghia,  e 
perfino  della  falange  che  la  dovrebbe  portare.  Le 
unghie  poi  di  tutte  le  dita  sono  piatte,  quasi  come 
nell'uomo.  Gli  arti  anteriori,  oltre  che  più  lunghi, 
sono  anche  più  muscolosi;  specialmente  libraccio: 
la  gamba  non  ha  polpaccio.  Il  corpo  è  generalmente 
coperto  di  pelo  bruno-rossastro;  solo  parte  della 
faccia  e  il  palmo  delle  (|uattro  mani  sono  nudi:  il 
maschio  poi  ha  quasi  una  barba  di  lunghi  peli 
attorno  alla  faccia  e  sotto  al  mento.  È  notevole  la 
direzione  del  pelo  sull'avambraccio,  che  è,  come 
nell'uomo,  dalla  mano  al  gomito,  mentj-e  nelle  sci- 
mie non  antropomorfe  è  dal  gomito  alla  mano,  cioè 
nella  stessa  direzione  che  nelle  altre  parti  delle 
estremità.  L'urango  è  animale  essenzialmente  arbo- 
ricolo:  sul  terreno  procede  male,  sia  per  la  spro- 
porzionata lunghezza  dogli  arti  anteriori  che  lo 
fanno  cadere  all'avanti,  sia  per  la  disposizione  della 
mani  posteriori,  per  cui  non  poggia  sulla  pianta, 
ma  sui  margini  esterni  delle  medesime,  onde  si 
avanza  quasi  barcollante.  Sugli  alberi  invece,  sia 
nello  arrampicarsi,  sia  nello  spiccar  salti  da  un 
ramo  all'altro,  è  molto  agile.  Ila  tuttavia  l'abitu- 
dine di  una  vita  sedentaria  e  di  movimenti  piut  o- 
sto  lenti  e  ben  meditati;  ma  se  il  bisogno  lo  spinge, 
procede,  sempre  sui  rami  dall'uno  all'altro  albero, 
cosi  che  un  uomo  il  quale  corresse  su  pianura 
sgombra  di  ostacoli  non  lo  raggiungerebbe.  Tanto 
meno  perciò,  se  lo  insegne  nelle  intricate  vie  delle 
foreste.  L'urango  non  è  animale  socievole:  sola- 
mente i  giovani  si  possono  trovare  in  compagnie 
poco  numerose,  specialmente  allo  scopo  di  aiutarsi 
e  difendersi  vicendevolmente.  Gli  adulti  se  ne  stanno 
isolati,  o  colla  loro  famiglia,  femmina  e  ligli.  Non 
è  raro  che  sui  rami  degli  alberi  si  apparecchine) 
un  giaciglio,  con  fronde  e  foglie  intrecciate,  cui  si 
diede  impropriamente  il  nome  di  nido  Le  femmine 
depongono  un  liglio  all'anno,  del  quale  si  prendono 
cure  amorose  entrambi  i  genitori,  l'are  che  possa 
raggiungere  una  età  media  di  50  anni.  Il  regime 
dell'urango  è,  come  per  quasi  tutte  le  scimie,  di 
frutta,  radici,  foglie  ed  anche  di  insetti  e  altri  pie- 
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Vi  iinÌDiali.  K  frequente  nelle  regioni  boscose  d:'l- 
I  isola  (li  15<irui;o:   meno   frequente  è  in    SuuiuU'ii. 
l'jire  |K'rò,  secondo  qualche  accenno  che  si  trova 
nelle  antiche  storie  delle  popolazioni  drl  Thibet  e 
ili-'lie  imprese  di  Alessandro  Magno,  che  abbia,  in 
altri  tempi,  abitato  anche  le  penisole  indiane,  ove 
Mttuabneiitc  ò  affatto  scomparso.  Più  volte  si  potè 
^-.ervare  vivo  in  Kuropa.  ove  però  lini  sc'inpre  per 
'ocoiubere  dopo  un  paio  d'anni  al  più,  funestato 
i  diverse  malattie,  specialmente  di  petto.    Maiii- 
■sta  indole  varia,  ma  generalmente  mite,  scherze- 
ile  ed  anciie  capace  di  alìezionarsi  a  chi  più  l'av- 
xicina.  Si  distingue  poi  sempre  per  straordiuaria  in- 
telligenza ed  educabilita:  ma,  invecchiando,  tende 
ad  acquistare  mi  carattere  caparbio  e  intrattabile, 
'liventando  pericoloso  ai    suoi  stessi    padroni.  (V. 
Tav.  SciMlK}. 

URAMA.  Musa  delPastronomia,  fìglia  di  Giove  e 
'li  Mnemosine.  Da  essa  nacquero  il  poeta  Lino  ed 
liieneo.  dio  del  matrimonio.  Era  rappresentata  co- 
rta d'una  tunica  a  strascico  come  i  tragici  greci, 
nronata  di  stelle    e  con  un   globo  od    una  verga 
nelle    mani.  Presiedeva   pure  all'astrologia  ed  alle 
matematiche. 
URANIA.  V.  MusACEE  e  Bhomei.i\cee. 
URANIO  (Minerali  di).  Il  metallo  uranio  è  uno  dei 
Tpi  più  scarsi  in  natura,  quantunque  siano  niol- 
^simi  i  minerali    composti    (ossidi  e  sali)    che  lo 
iitengono.  D.i  tali  composti  si  estrae  il  metallo, 
Ilio  stato  di  cloruro,  trattandoli  coll'acqua   regia: 
dal  cloruro  poi,  psT  l'azione  del  sodio,  si  libera  il 
iip-tallo  allo  stato  di  una   polvere   nera,  o  di  sca- 
'-'lie  argentine   fibrose;  inattaccabile   agli  ordinari 
.enti  esterni,  e   solubile  negli   acidi   allun;;ati.  Il 
i.'i  importante  minerale  di  uranio  è  un  ossido  cui 
iiiineralogisti  asse;^nano  la  fitrmula  L'^  O^  consi- 
;  'fandolo  come  risultante  della  associazione  di  un 
protossido  LO  e  di  un  sesquiossido  U»  O3.  Appar- 
terebbe, adunque,  alla  categoria  degli  spinelli,  come 
I  magnetite.  Questo  minerale  è  detto  unmiiiite,  Ura- 
nia od  anche  pecuraiw^  dal  tedesco  pec A,  pece,  per 
l'aspetto  piceo  che  molte  volte  presenta.  Ha  colore 
'  "tino,  fjrrigio-cupo,  vcrdas'ro  ;  la  polvere  è  nero- 
■  lina  o  verde-oliva.  P.  sp.  6,4-S:  dur.  5,5.  Si  pre- 
senta in  forma  ettaedrica  ,  o  più  spesso  in  masse 
irregolari  o  reniformi   opache,  a  lucentezza   picea 
sub-meiallica.    Si  trova    nei  liloni  argentiferi  di 
.ssimia,  di   Boemia,    di  l!ngheria  0    in    quelli  di 
igno  della  Cornovaglia.  E  principalmente  da  (|ue- 
'■I  minerale  che  si  ottcniroiio  i  costosi    preparali 
>  uranio,  usati  nei  laboratori,  nella  preparazione  di 
>lori  mssi  e  gialli  per  le  porcellane.  >i  conoscono 
alcuni  altri  ossidi  di    uranio,  di  composizione  ciii- 
mica  poco  d'rlinita,  i  quali  si  considerano  come  mi- 
nerali di  alterazione.  Tali  sono  la  giimmite  o  ura- 
xmjomma  che    contiene    anche    manganese,    acqua, 
lice  fosfa'a  e  silice;  è  di  coloro  rosso-giacinio  o 
^'i.illo,  e  accoinpHirna    il  pecurano:    la   eliusite  0  la 
piltinite.    che    cont'Ugono  anche   ferro,    magnesio, 
■■ilcio  e  acquai  sono  rosso-bruno,  resinoidi,  o  nere; 
in  masse  amorfo,  resinoidi,  si  trovano  associa  i'. 
ai  minerali  precedenti.  .\Itrel tanto  si  può  dire  della 
uranorra.    gialla;    della   uranosft'riU;  e  di    qualch<^ 
altro  minerale  atllne.  Nella  elasse  dei  sali  poi,  i  mi 
neral;  che  contrngono,  in  vane  pro|)orzioni,  il  nie- 
llo uranio  sono  niobi,  ma  nessuno  di  essi  ubbon- 

Krì'i'-lojyedia   ViìiceriiUe.  —  Voi.  X. 


dante  nei  suoi  giacimenti.  Molti  solfati^  per  esem- 
pio, di  uranio,  calcio  e  rame,  tutti  dalk-  belle  co- 
lorazioni varianti  dal  verde  al  giallo,  accompagnano 
la  uraniuite  agli  altri  ossidi  delle  miniere  di  Joa- 
chimsthal  in  Boemia,  di  Marienberg  e  Annaberg  in 
Sassonia,  della  Carolina  dei  nord,  ecc.  Tali  sono  la 
«rrtHOca/e/tó  (solfato  idrato  di  uranio,  calcio  e  rame), 
la  mediile,  la  voglianile,  la  itracoiiile  (con  calcio);  la 
iippeite  (con  rame).  Sono  pure  iuteress;inli  mine- 
rali dello  stesso  metallo,  notevoli  per  la  loro  viva 
colorazione,  parecchi  fosfati  e  arseniati,  che  per 
la  freqaeiiza  con  cui  si  presentano  in  scaglie  e 
cristalli  tabulari,  ebbero  il  nome  di  miche  di  uranio. 
Tali  la  cupruranite  o  uranopllile,  la  calcuranite  o 
acetunite,  la  uranospinili',  la  zeunerite  e  altre.  Final- 
mente, ai  minerali  di  uranio,  sono  da  ascrivere  al- 
cuni silicati;  come  Vuranofane  della  Slesia,  che  è  un 
bel  minerale  giallo-verde  lino  a  nero  (idrosilicato 
di  uranio  0  calcio),  1'  iirannlile,  affine  al  precedente 
proprio  delle  miniere  di  Boemia. 

DRANION.  E  uno  strumento  caduto  in  disuso,  in- 
ventato nel  Ì8t0  da  un  tedesco  (Buschmaun  <li 
Sassonia)  e  somiglia  al  Meìodion.  L'  Uranion  è 
lungo  circa  un  metro,  largo  cent.  ÓO  circa  e  alto 
poco  più  di  .'10  centimetri  :  ha  una  estensione  di 
cinque  ottave,  cominciando  dal  fa  in  chiave  di  basso, 
sotto  le  righe,  tagliato  quattro  volte.  Nell'interno 
il  cilindro  è  coperto  di  panno  ed  è  mosso  da  una 
pedaliera.  Il  suono  dell'  Uranion  è  gradevole  e  si 
cava  collo  sfrijgaiiiento  del  legno,  invece  che  del 
metallo  o  del  cristallo. 

URANITE.  Questa  specie  fu  creduta  isomorfa  con 
la  calcolile;  ma  quest'ultima  è  molto  meno  idrata 
e,  a  ptiri  proporzioni  di  acido  fosforico,  contiene 
maggioro  quantità  di  rame  e  di  urano.  Sono  que- 
ste due  specie  di  fn-quente  associate  tra  loro  sia 
nella  Siberia  che  nella  Cornovaglia,  nella  Baviera,  ecc. 
Ma  r  uranile  spicea  per  un  colore  giallo-citrigno 
che  la  distingue  dal  verde  smeraldo  della  calcolite, 
e  la  sua  colorazione,  se  sciolta  nell'acido  nitrico, 
è  pure  giallognola.  Chiamasi  anche  Autunnite,  per 
essersi  trovata  la  prima  volta  a  Symfhorien  presso 
Autiin. 

URANO.  —  AsTKO>OMiA.  Uno  degli  otto  pianeti  pri- 
mari del  sistema  solare.  Il  seni  ino  in  ordine  di  distanza, 
il  quarto  in  ordine  di  grandezza.  Venne  scoperto  da 
llerschcl  il  13  marzo  1781  e  designato  come  un  pia- 
neta da  de  Savon,  l'S  magu:io  del  niedesfuio  anno.  Gli 
astronomi  lo  distinguono  col  segno  ^.  È  ijrohabi'e 
che  sia  stato  intravisto  da  Talinsti'ail  ii<-l  it)90  e  da 
I  obia  Munger  nel  17óG,  ma  nò  l'uno,  né  l'altro  l'a- 
vevano ritenuto  un  pianeta.  Lo  stesso  Herschel  lo 
ritenne  una  cometa.  IJei  tre  nomi  assegnatigli, e  cioè: 
Georgium  Si'lres  (in  onoro  di  re  (iiorgio  d'Inghilterra), 
Herschel  ed  Urano  gli  rimano  quest'ultimo  proposto 
dal  Bode.  Il  suo  volume  è  (!1  volte  quello  della  Terra, 
e  lo  sviluppo  della  sua  orbita  è  di  -JIìOO  milioni  di 
chilometri;  inentra  il  suo  diametro  apparente,  visto 
dalla  Terra,  è  di  4,3  il  mass.,  3,5  il  min.  L'or- 
bita è  percorsa  cosi  lentaiiient(!  che  le  opposizioni 
si  succeiiono  a  distanza  di  un  anno  e  5  giorni. 
Grande  è  il  potere  rilletteiite  la  luce,  raggiungendo 
il  valore  di  0,62:  è  iiia;jgiore  di  quello  di  qualun- 
que altro  pianeta;  ma  l.i  su»  distanza  dalla  Terra 
è  tale  che,  quasi  appii rendo -ina  stella  di  C*  gran- 
dezza, occorrono  stumento  di  straordinario  ingran- 
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dimento  per  reiicìerne  ap])rezzabile  il  diametro.  L:i 
sua  luce  apparisce  di  color  verdastro,  segnata  di  al- 
cune macchie,  il  che  potrebbe  permettere  di  determi- 
t>ai'ne  la  rotazione,  ma  la  visione  è  così  indecisa  che 
malgrado  l'impiego  dei  telescopi  più  ])otenti  sinora 
non  fu  possiijile  giungere  a  fjualche  pi-ceiso  risul- 
tato. 11  Clavijo,  e  Flammarioii  tentarono  di  dedurre 
la  dur;ita  della  rotazione  teoricamente ,  mercè  gli 
altri  elementi  cogniti,  e  dai  movimenti  dei  satelliti. 
Flammarion  la  fissa  in  ore  10  e  40  minuti.  1  sa 
telliti  di  Urano  si  rendono  visibili  con  grande  dif- 
ficoltà, poiché  si  possono  paragonare  a  stelle  di 
15.*  grandezza.  Per  questo  è  dubbio  se  il  loro  nu- 
mero sia  di  8  o  lorse  solo  di  4;  poiché  solo  del 
I.  del  li,  del  IV  e  del  VI  si  conoscono  i  principali 
elementi;  e  cioè  Ariele,  scoperto  il  18  gennaio  1790; 
Umbriele,  ITI   gennaio  1787,  Titania,  il  medesimo 


Fig.  6857.  —  Urano. 

giorno  dallo  stesso  astronomo,  Ilerscìicl;  Cberdon 
il  28  febbraio  1794.  Il  llifu  scopertoil26 marzo  1794; 
il  V  il  9  febbraio  1790.  E  constatalo  che  Ariele 
percorre  la  sua  orbita  in  '2  giorni  e  mezzo:  Ober- 
don  in  lo  e  mezzo.  Si  assegna  ad  Oberdon  un  dia- 
metro di  circa  870  km.,  a  Titania  di  940.  I  satel- 
liti di  Urano  presentano  una  proprietà  unica  nel 
mondo  planetario,  se  si  .fa  astrazione  dalle  comete. 
Noi  vediamo  che  le  lune  di  qualunque  altro  pianeta 
girano  da  ponente  a  levante  e  pressapoco  nel  piano 
equatoriale  dei  pianeti  stessi;  mentre  tale  piano  fa 
un  certo  angolo  col  piano  delle  orbite  che  i  pia- 
neti descrivono  attorno  ai  sole.  I  satelliti  di  Urano 
invece  girano  da  levante  a  ponente,  e  in  un  piano 
quasi  perpendicolare  (inclinato  di  79"^  a  quello  nel 
quale  si  muove  il  pianeta.  E  certo  quindi  che  1  asse 
di  rotazione  del  pianeta  si  trova  quasi  sdraiato 
nel  piano  della  sua  orbita.  Tal  cosa  non  solo  dà 
origine  ad  un  completo  rovesciamento  di  direzione 
nel  cielo  di  Urano,  ma  genera  anche  una  distri- 
buzione di  ombra  e  di  luce  non  concordante  col 
periodo  di  rotazione  diurna,  e  quindi  pernuUa  corri- 
spondente a  quanto  avviene  sulla  terra  (lig.  6tJ57). 


URANOSCOPO. 

Elemmli  di  Urano. 

Medio  movimento  diurno 42",23 

Hivoluzione  siderea  in  giorn.  ined.  .  30688,390 
.Med<a  distanza  dal  sole  chiamando  1 

quella  della  Terra 19,18338 

In  milioni  di  km 2864 

Eccentricità 0,04636 

Longitudine  del  perelio I70''38'49" 

»           del  nodo  ascendente   .     .  73"14'38" 

Inclinazione 0''46'21" 

Diametro  equatoriale  alla  distanza  1  69"4 

Essendo  1   quello  della  Terra  .     .     .  3.94 

In  chilometri 50:300 

Schiacciamento '/g,. 

Massa,  essendo  1   quella  del  sole  .     .  '  '?4ooo 

Uno,  quella  della  Terra 13.52 

Densità 0,23 

Peso  all'equatol-e 0,91 

Urano  in  questi  ultimi  tempi  fu  oggetto  di  ricer- 
che spettroscopiche  ;  ma  il  debole  spettro  non  lascia 
vedere  le  righe  di  Fraunhofer;  mostra  invece  un 
certo  numero  di  zone,  delle  quali  una,  nel  rosso, 
paragonabile  ad  altra  riscontrata  negli  spettri  di 
Giovo  e  Saturno. 

MiToi-OGiA.  Antichissima  divinità  pagana.  Kl.b;! 
da  diverse  donne  45  figliuoli,  tra  i  quali,  da  Tea: 
Geo,  Creo,  Ipperione,  ^Inemosine,  ecc.,  che  il  pa- 
dre odiava.  Tea  li  istigò  allora  a  vendicarsi  offremio 
loro  una  scure.  Saturno,  uno  di  essi  ,  visto  i  fra- 
telli titubanti,  brandi  l'arma  ,  tagliò  ad  Urano  gh 
organi  genitali  e  li  gettò  in  mare ,  dove ,  fecon- 
dando la  spuma,  generarono  Venere  Afrodite.  Sulla 
terra  invece ,  dove  caddero  le  goccie  del  sangue 
di  Urano  ,  nacquero  i  giganti ,  le  -furie  ed  a  tre 
divinità  infernali.  Urano  era  stato  re  degli  .\tlaii- 
tiili,  popolo  dell'Africa,  ai  quali  diede  le  prime  no- 
zioni d' astronomia.  Alla  sua  morte  i  sudditi  gli 
tributarono  onori  divini ,  e  imposero  il  suo  nome 
alla  |)arte  superiore  dell'universo. 

URANO.  V.  Uranio. 

URANOLITI  V.  Metiìoriti. 

URANORAMA.  Globo  mobile  al  centro  del  quale 
può  co  locarsi  lo  spettatore  per  l'esposizione  dei 
movimenti  degli  aghi. 

URANOSCOPO  [Uranoscopus  scaber).  Pesce  del  Me- 
diterraneo ,  appartenente  ai  teleostei  acantotteri, 
famiglia  dei  trachinidi.  Raggiunge  la  lunghezza  di 
30  cm.,  è  grosso  alla  testa  e  assottigliato  alla  coda. 
Gli  occhi,  non  grandi,  sono  collocati  affatto  supe- 
riormente, onde  sembra  che  guardi  il  cielo,  e  dì 
qui  il  nome  di  uranoscopo.  Ha  due  pinne  dorsali, 
la  prima  provvista  di  tre  o  quattro  raggi  spinosi 
un  po'  molli.  Il  colore  è  superiormente  bruno, 
come  spolverato  di  farina,  con  macchie  irregolari 
lungo  la  linea  dei  fianchi:  il  ventre  è  quasi  bianco; 
le  pinne,  brune;  eccetto  le  ventrali,  che  sono  di 
color  bigio  giallo.  Questo  pesce  abita  lungo  le 
spiagge,  od  anche  sul  fondo  del  mare,  e  non  è 
fra  I  più  ricercati  dai  pescatori.  Vuoisi  che  pos- 
segga un  apparato  velenifero  alla  regione  scapo  • 
lare,  ma  non  è  generalmente,  per  ciò,  temuto  dai 
pescatori,  i  quali  pu.e  conoscono  e  temono  il  ve- 
leno di  altri  pesci  di  questa  famiglia  dei  trachi- 
nidi. Diverse  altro  specie  d°l  genere  si  conoscono 
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i  mari  dei  tropici,  e  forse  in  qaesii  l'organo  del 
.oieno  8;irà  meglio  sviluppato  e  funzionante. 

DR&OLITE.  Composto  di  ferro,  manganese  e  acido 
'  -!'>rieo. 

URAS.  Borgo  della    Sardegna ,    in    provincia  di 
Lagliari  e  circondario  di  Oristano.  Conta  :>400  ab. 
ed  è  stazioni!  della  ferrovia  Cagliari-Cliilivuui. 
DRATI.  \ .  Lnico  (Ariih). 

DRATJBBE  od  ORA-TUBA.    Città  del    Turkestan 
rusio,  nella  provincia  del   Syrdaria.   Situata  sulla 
grande  strada  da   Kliocand  a  (jizak ,  sul  versanti 
nord  dei  monti  clic  separano   le  pianure  del  Syr- 
daria  dalla  valle  del  ZaraI'sIian,  essa  conta  l.^i.O^.O  ab. 
quasi  tutti  Tagiclii  mussulmani.  Giace  ai  piedi  di 
line  eminenze  sopra  una  delle  quali  sorge  la  citta- 
Ila.  Ha  una    periferia  di  G  km.  ed  è  circondata 
.  una  doppia  muraglia  forata  da  7  porte.  Vi  sono 
.  1  moschee  e  -t  medrèssé  o  scuole  superiori  fra 
i  emerge  quella  di  .Abdul-Latyf  che  conta  oltre 
secoli  di  vita.  In  estate   tutta  la  popolazione  sì 
riversa  nei  sobborghi  nascosti  fra  la  verdura.  L'in- 
dustria principale    è    quella  degli  scialli    liuissimi 
di  capra.  Seguono  le  fabbriche  di  calzature,  olio, 
panni,  filati  di  cotone,  tutte  aggruppate,    al  pari 
ili  quella  degli  scialli,  intorno  al  bazar.  Uratjubu 
o  una  delle  città  più  antiche  dell'Asia  centrale. 

URBANA.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell  Illinois,  con 
-lii^j  ab.  Giace  in  una  pianura  attiiiversaia  dagli 
liienti  del   Wabash  e  dell'  Illinois,  ed  è  stazione 
la  ferrovia    Daiivillc-Cliaiii|)aing.    Fa  gran  com- 
mercio di  avena,  di  cavalli  e  di  maiali.    Vi  sorgn 
'   Cniversiià  commercialo  dello  stato.  —  Urbana. 
là  df^li  Stati  Uniti,  iieH'Ohio,  all'incroccio  delle 
Tovie  Marion-Cincinnati,  Bellefontaiue-Washingtou 
'  '>lambus-Pigna.  Conta  G60()  ab.  ed  esercita  molto 
industrie.  Emergono  le    fonderie  e  gli  stabiiiiiicnti 
meccanici    della    Uiiiled  States    llollin  Stock  Co.  — 
Urbana.  Villaggio  del  Veneto,  in  provìncia  di  Pa- 
dova e  distretto  di    Montagnana.    Giace  presso  la 
Rabbiosa,  aHIuente  di  destra  del  Gorzone,  e  conta 
2-J(X».  ab. 

URBANIA.   Città  delle  Marche,    in    provincia  di 
l''-^:iro  e  circondario  di  Urbino.  Giace  alla  destra 
del  Metauro  ,  presso  la  ferrovia  Urbino ■  Fabriano , 
•;ii  ha  r.ibbriche  di  ceramica  e  di  terrò  cotte.  Conta, 
.'!  frazioni ,  ó.'JOO  ab.  Si    chiamò    lino  ai    1C'2+ 
-lei  Durante  e  fu  sempre  celebre  per  la  sua  iii- 
^irìa   ceramica.    Ij<'    cangiò  nome  in  qiii'iranii' 
ii)a  Urbano  Vili.    Nei  dintorni   nacque  nel  144-t' 
Il  cidcbre  architetto  Bramante. 
URBANITÀ.    Parola  formata  dalla    radice    latina 
".■  (cittài,  per  cui  sìgnilica,  nel  più  str.stto  senso 
etimologico,  quel  modo  di  trattare  ingentilito,  gar 
baio  ch'i  hanno  i  cittadini  all'opposto  delle  maniero 
dure,  rozze,  per  lo  più  usate  ilalla  gente  di  cam- 
pagna, dsii  villici,  e  perciò  dette  vilhiie.  Dalla  su  i 
origino   lino  ad  oggi ,    la    par.iia  wbanitn    non  ha 
sempre  avuto  un  identico    iminutaliili-  signilicato  ; 
sibbene,  come  accade  di    moltissi::ii   altri  vocaboli 
della  niistra  lingua ,    essa    è    passata    per  diversi 
gradi  d'espressione.  Cicerone,   in  un  suo    scritto 
al  Appio,  m>.-ntre  loda  la  whaitita  di  lui,  dichiara 
servirsi  d'una  espressione  alla  moda.  È  quindi  ve- 
rosimile che  la  medesima  sia   entrata    allora  nel- 
r  liso  (Iella   lingua  :  e  allora  esprimeva   insieme  la 
gentilezza  dei  modi ,    la    cultura  della  mente  e  la 


forbitezza  del  linguaggio ,  proprie  dei  cittadini  di 
Koina.  Cicerone  inoltre  ibstinso  sotto  il  titolo  d'«r- 
banilà  anche  la  purezza  della  lingua  unita  alla  gra- 
zia della  pronuncia.  Altri  scrittori  poi  la  deliniroiio 
diversaaionte,  e  così  vi  si  compresero  vari  modi, 
abitudini  speciali ,  certe  forme  esteriori  dì  conte- 
gno e  regolo  determinate  nella  pronuncia,  nell'espres- 
sione, nel  gesto.  Probabilmente,  tino  d'allora  il  ma- 
ni(!rismo,  l'allettazionu  fecero  capolino  sotto  un'ap- 
parente urbanità  ;  e  per  questo  l'orse  ì  peripatetici 
la  considerarono  come  un  ornamento  lezioso  che 
tenesse  il  posto  tra  la  rozzezza  e  la  buiioneria. 
L'urkmità  per  noi  è  invece  un  pregevolissiino  or- 
namento; di  più,  un  dovere,  una  dello  prime  leggi 
del  vivere  civile  su  cui  si  rea;ge  una  società  colta, 
ben  educata;  ed  è  una  legge  resa  più  sentita 
dal  t 'inpo  che ,  progressivamente  distruggendo  le 
vecchie  disuguaglianze  sociali ,  ha  stabilito  mag- 
giore coumnanza,  più  stretti  rapporti  tra  il  grande 
o  il  piccolo,  tra  il  ricco  e  il  povero,  tra  il  sapiente 
e  l'ignorante.  Forse  tutto  ciò  che  costituisce  l'ur- 
banità ,  presentando  molteplici  formo ,  sfuggo  ad 
una  breve  dc'inizioiic:  ma  soiiimariainenta  si  può 
dire  eh'  essa  e  il  resultato  dell'  educazione  civile 
accoppiata  ad  un  scntiaieiilo  delicato.  K  noi  oggi 
diciamo  urinine  (|iielle  persone  le  quali,  usando  modi 
eletti  0  dignitosi ,  si  mostrano  con  tutti ,  anche 
verso  i  soggetti  e  gl'inferiori,  affabili,  cortesi,  u:en- 
tili,  insieme  componenti  una  società  in  cui  la  gra- 
zia dì  ciascuno  araioniz^a  col  rìsDctto  di  tutti. 

URBANO.  Nome  col  quale  sono  ricordati  dalla 
storia  otto  papi.  —  Urbano  I.  Nato  di  nobile  fa- 
miglia romana  venne  eletto  papa  il  lo  ottobre  22'i 
e  morì  il  23  gennaio  230.  Fu  sotterrato  presso  la 
via  Appia  o  a  Roma  si  conservano  le  suo  reliquie. 
Qualche  autore,  asserisce  che  egli  venne  giustiziato 
in  seguito  al  rìliuto  di  sacrilicare  ai  falsi  Dei.  Gli 
si  attribuiscono  anche  un  epistola  e  (pialche  de- 
creto, ma  questi  atti  sono  apocrili.  Gli  successe 
Pontiano.  —  Urbano  II  (Kndes  o  Adone),  nato  in 
Sciampagna,  iiiurio  il  '2\)  \\vjX\o  IOj'J,  a  Roma; 
originario  <li  Lagny  e  priore  del  monastero  di 
Cluny.  Fu  in  tale  ipialità  che  venne  inviato  presso 
Gregorio  VII  che  lo  nominò  cardinale  e  Vescovo 
di  Ostia.  Eletto  papa  nel  1088,  dopo  la  morte  di 
N'ittorio  III,  egli  continuò  con  varia  fortuna  l'aspra 
lotta  del  suo  benefattore  contro  l'Impero  e  gli  an- 
tipapi. Si  occupò  inoltre  della  prima  crociata,  in- 
coraggiò Pietro  l'Ereaiiia  e  fece  decidere  nel  Con- 
cilio di  Clernont  la  grande  spedizione  contro  gli 
infedeli  che  sotto  gli  ordini  di  Goffredo  di  Buglione 
doveva  liberare  tinalnionto  il  santo  sepolcro.  Si  con- 
servano ciiiquantanove  lettere  di  questo  sapiente  r 
ardimentoso  pontelice,  il  ({iialo  ebbe  per  succes- 
sore Pasquale  II.  —  Urbano  III.  (Alberto  Crivelli), 
nato  a  Milano  sul  principio  del  secolo  XII,  morto  a 
l'errara  il  l!J  oitobre  1187.  Era  arcivescovo  di  Mi- 
lano e  fu  oleito  pap;i  il  15  novembre  1 18').  Coiitiisea 
lungo  con  Federico  Barbarossa  per  le  terre  legate 
alla  chiesa  dalla  celebri;  Contessa  Matilde  e  per 
l'eredità  dei  vescovi.  L'  imperatore,  minacciato  di 
sciiinunica,  interdisse  l'Italia  a  tutti  i  suoi  sudditi  e 
Urbano  era  sul  punto  dì  fulminare  la  terribile  sen- 
tenza contro  di  lui,  quando  mori,  p:d  dolore  che  gli 
causò  la  nuova  della  presa  di  Geriisalemino  fatta  da 
Salailino.  —  Urbano  IV  (Giacomo  Panlaleone),nato  a 


Il  US  UIUÌAM). 

'l'royes,  morto  fi  Pcniftia,  il  22  ottobre  12()4.  Ti- 
glio d'un  povero  ciabattino,  abbracciò  lo  stalo  cc- 
clesiasìico,  p  divenne  successivamente  vescovo  di 
Verdun,  patriarca  di  Gei'usuleniine  e  finalmente, 
nel  1-261,  papa.  Durante  i  tre  anni  del  suo  ponti- 
(icato  ebbe  assai  a  sollrire  della  lotta  tra  «li  An- 
)ìioini  cIk^  egli  aveva  chiamati  in  Italia  e  Manfredi 
di  Svezia  che  giunse  perlino  ail  assediare  Kouia.  il 
papa  si  riiirò  allora  ad  Orvieto  e  quindi  a  Perugia 
dove  mori  lasciando  un  volume  di  61  lettere  ed 
lina  Descriziime  della  lerra  santa.  È  a  lui  che  si  deve 
l'istituzione  della  festa  del  Corpus  Domini  (1264), 
di  cui  fece  comporre  l'ulficio  a  San  Tommaso  di 
Aquino.  —  Urbano  V.  (Gugliidino  di  Grinioard  ,  nato 
Il  (irisac  (Marsiglia)  nel  lo09,  morto  ad  Avignone 


LBIUNO. 

il  19  dicembre  1370.  Figlio  d'un  gentiluomo  fran- 
cese, fu  eletto  papa  ad  Avignone  nell'oitobre  13(i2 
e  mostrò  negli"  otto  anni  del  suo  regno  una  grande 
fermezza.  Represse  le  violenze  di  Barnabò  Visconti 
signore  di  Nlilano,  e  determinò  il  Ke  Giovanni  e 
Pietro  di  Lusignano  ad  intraprendere  una  nuova 
ciMcia'a.  Nel  1367  cedendo  alle  preghiere  degli 
lialiani  ed  alle  eloquenti  lettere  del  l'etra  rea,  si  recò 
a  Roma,  ma  non  vi  restò  che  un  solo  anno:  che 
le  sollecitazioni  del  Re  di  Francia  lo  determinarono 
a  far  ritorno  in  Avignone,  dove  mori  qiiaiche  giorno 
dopo  il  suo  arrivo.  11  corpo  di  questo  pontefice, 
che  fu  uomo  mite  e  colto,  venne  sepolto  secondo  i 
suoi  desideri  nella  chiesa  di  San  Vittore  a  Maisigli:i. 
—  Urbano  VI  (^Bartolomeo  Prignanii,   nato   a  .Na- 


Fig.  6S58.  —  Cattedrale  di  Urbino. 


poli  lu'l  1318,  morto  a  Roma  il  15  ottobre  1389. 
i-li  lamiglia  originaria  di  Pisa  si  rese  celebre  in 
Italia  per  le  sue  qualità  personali  e  la  sua  erudi- 
zione. Noaiiiiató  vescovo  d'Acereiiza,  e  poi  vescovo 
di  Bari,  fu  eletto  papa  1  8  aprile  1378,  per  le  mi- 
nacce del  pu])olo,  il  quale,  temendo  che  un  papa 
francese  trasferissu  nuovamente  la  sua  dimora  ad 
Avignone,  reclamava  violentemente  l'tdezione  d'un 
iuiliano.  Ma  i  cardinali  ebbero  ben  presto  a  pen- 
tirsi della  loro  scelta.  Irritali  dai  rimproveri  e  dallo 
jnve  tive  che  indiriz/ò  loro  il  nuovo  poiitelice,  per 
la  vita  scandalosa  che  essi  menavano,  si  ri:irarono 
ad  Ana^ni  dicìiiarando  nulla  l'elezione  di  Urbano  \'I, 
e  nominando  un  antiuapa  che  prese  il  nome  di 
Clemente  VII.  Cosi  cominciò  il  grande  scisma  d'oc- 
cidente che  dove\a   durare    ciiKiuaiitun' anni.   Ur- 


bano sconlisse  un  esercito  da  Clemente  invialo  con 
irò  di  lui,  dej)ose  la  Regina  Giovanna  di  Napoli 
per  aver  dato  ricello  al  suo  avversario,  e  conferi 
la  corona  a  Carlo  di  Durazzo.  Ma  disgustatosi  an- 
che di  quest'ultimo  Io  scomunicò,  ritirandosi  nel 
Castello  di  Nocera  dove  sostenne  un  assedio  di 
sette  mesi.  L'arrivo  delle  truppe  di  Lotario  di  Sve- 
via  gli  permise  di  fuggire  e  riparare  a  Genova,  di 
dove  passò  poi  a  Lucca  ed  a  Perugia.  Di  là  mosse 
con  un  esercito  per  impadronirsi  del  Regno  di  Na- 
poli, ma  una  caduta  da  cavallo  Io  costrinse  a  fer- 
marsi a  Roma  dove  morì  avvelenato  in  età  di  si»;- 
tantadue  anni.  —  Urbano  "V^II  (Giov.  Battista  Ca- 
stagna), nato  il  4  agosto  lò'il,  a  Roma  e  morto 
ivi  il  27  settembre  1859.  Era  stato  professore  di 
diritto  civile  e  nunzio  a  Madrid.  La  sua  integrità 
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ed  espiTiciiZH  negli  ufliiri  facevano  sperare  un  go- 
verno felice,  aiu  L'indoiiiMni  stesso  deirelezioiie,  il 
pupa  fu  colto  da  una  malattia  che  tredici  giorni 
(lupo  lo  conduceva  alla  tomba.  —  Urbano  Vi;i  (Maf- 
foo  Burberini)  iKito  a  Firenze  il  26  marzo  1568, 
morto  a  Roma  il  29  luglio  1644-.  Hi  una  delle  più 
considerevoli  fuiiuglie  fiorentine,  die<le  prova  tin  dai 
primi  anni  di  rara  intelligenza.  Licenziato  dottore 
a  Pisa  (lùts^)  ebbe  da  Sisto  V  la  carica  di  refe- 
rendario di  giustizia  e  da  Clemente  XIV  il  governo 
di  Fano,  f'aolo  V  lo  creò  cardinali'  gli  1 1  settem- 
bre 1606  ed  arcivescovo  di  Spoleto.  Eletto  inline 
a  succedere  a  Gregorio  XV,  il  6  agosto  l<i2o,  egli 
si  sforzò  di  metter  termine  allo  scisma  d'  oriente 
e  mostrò  una  grande  fermezza  durante  la  peste  cbe 
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desolò  in  quel  tempo  1'  Italia.  Ingrandì  inoltre  il 
dominio  della  Chiesa,  mercè  l'acquisto  del  Ducato 
d'Urbino  e  fondò  il  Collegio  della  Propaganda.  Fu 
uomo  coltissimo  e  lasciò  un  grande  numero  d'opere 
letterarie,  poesie  italiane  e  latine,  ed  eprigrammi 
su  diversi  personaggi.  Parlava  l'ebraico  ed  il  greco 
con  t;ile  eleganza  da  meritare  il  soprannome  d'Aj.ie 
ut  lira. 

URBINO.  Città  capoluogo  di  circondaiio,  nello 
Marche,  in  l'rovincia  di  l'esaro  e  Urbino.  Giace 
sopra  uno  sperone  isolato  dell'Apennino  che  se- 
|)ara  la  Foglia  dal  Metauro  tributari  dell'Adriatico 
ed  è  circondata  da  un  circo  di  montagne  ilall'aspetto 
triste,  ma  grandioso.  Una  ferrovia  la  congiunge  a 
Fabriano.  Conta  17.300  ab.  ed  è  sede  arcivescovile 


l'ìg.  U'5l>.  —  Urbino.  Ciiieta  Ui  S.  13eraar>iioQ  o  degli  Zoccolami. 


Ilu  filande  di  seta,  torchi  da  olio,  fornaci  di  laterizi, 
e  fabbricho  di  maioliche  e  di  paste  ulimentari.  ila 
vie  stretto  e  tortuose ,  ma  vanta  lo  splendido  pa- 
lazzo Ducale,  capolavoro  del  rinascimento,  comin- 
ciato nel  14-68  da  Federico  di  Montefeltro.  Nella 
casa  dove  nacque  Kafl'aello  Sanzio  (^8/3  148-'})  di- 
venuta dal  1872  proprietà  dell'accademia  Kafl'aello, 
si  conserva  un  quadro  atiriijuito  a  Giovanni  Santi 
padre  del  maestro  e  il  quale  dicesi  rappresenti 
Hallaello  bambino  e  la  madre  Maria  Ciarla.  Al  grande 
piiiore  venne  cretto  in  Urbino  un  monuiiicnlo  nel 
1«'J7.  Urbino,  che  fu  dal  secolo  XIII  al  XVII,  la 
sede  di  un  ducato  ajjpartenente  prima  alla  famiglia 
Montefeltro  e  poi  a  quella  Della  Movere,  venne 
nullità  nel  1631  agli  stati  della  Chiesa.  Ila  una 
|>ropria  piccola  Università  libera. 


URfilSAGLIA.  Villaggio  dello  Marche,  in  provincia 
e  circondano  di  Macerata.  Giace  alla  sinistra  del 
Piastrella,  allluento  ddl  Chienti,  e  sulla  ferrovia  da 
Fubbriano  a  Porto  Civitauova,  e  conta  2700  ab. 
Occupa  il  posto  dell'antica  Vrbs  Salvia  dei  romani. 

DRCEO  Antonio.  Fruilito  italiano  nato  il  14  ago- 
sto I44()  a  Knbiera  nel  Modenese,  morto  a  Bologna 
nel  IfiOO.  Fu  soprannominato  Cortrtis,  nomignolo 
che  gli  antichi  Hoaiani  davano  ai  cattivi  poeti  e 
che,  per  un  caso,  l'Urcco  portò  tutta  la  vita.  Il 
Itiaucliini  spiega  il  l'atto  cosi:  Un  giorno  Pino  degli 
Ordelalli,  per  una  certa  sua  bisogna,  concluse  cosi, 
parlando  all'Urceo:  «  Mi  vi  raceomando  ».  Al  che 
quegli  rispose:  «  Tutto  audrà  bi^ne,  dal  momento 
che  Giove  si  raccomanda  a  Codrus  ».  La  famiglia 
deirUrceo  era  originaria  d'Orzinuovi  nel  Bresciano 


JIIO 


UUCEOI.AIll. 


URKBI. 


ed  aveva  provveduto  acche  il  suo  Antonio  fosso 
sotto  alia  guida  di  tre  maestri  celebri  d'allora:  il 
Tibraco  di  Modena,  il  Guaiini  e  il  Luca  di  Ferrarn. 
Compiuti  gli  studi,  rUrcco  nel  1469  fu  cliiaraaio 
a  Forlì  per  dettarvi  Belle  Lettere.  Guail:ignò  lo 
grazio  del  signore  della  città,  Pino  degli  Ordelalli, 
che  pure  gli  alfìdò  reducuzione  del  tiglio  Sinibald  >. 
l'er  disgrazia  soauna,  hi  i(uel  torno  di  tempo,  tutti 
gli  scritti  del  nuovo  Codrus  andarono  perduti  in 
un  incendio.  Dopo  la  morte  del  protettore  e  del 
giovane  Sinihaldo,  l'Urceo  si  recò  (148'i)  a  Bologna 
.ad  insegnarvi  grammatica  ed  eloquenza.  Benché 
durante  la  sua  vita  avesse  dato  motivo  a  dubitare 
della  sua  ortodossia,  nel  punto  di  morire  tornò 
apertamente  alla  religione  e  fu  seppellito  nel  mo- 
nastero di  S.  Salvatore ,  alla  quale  istituzione  già 
aveva  legato  un  magnifico  manoscritto  bizantino  di 
S.  Basiho.  Sulla  sua  tomba  venne  inesso  questo 
epitaffio  ambizioso  redatto  da  lui  stesso:  IJodriix 
eram.  Era  d'umore  bizzarro,  semplicissimo  d'abitu- 
dini, cinico  anche,  e  il  suo  amor  proprio  b  por- 
tava a  denigrare  incessantemente  i  sapienti  moderni 
qualilicandoli  per  gente  che  credeva  sapere.  Nulla- 
meno  ebbe  ail  amici  il  l'oliziano  ed  Aldo  il  vecchio 
che  gli  dedicò  la  raccolta  degli  Epislolofirafi  greci. 
Citeremo  fra  le  opere  dell'Urceo,  non  tuttt;  pre- 
gevoli e  quasi  sempre  d'un  latino  presso  che  pa- 
(iestre:  Ani.  Godri  Urcei  opera  quue  exkmt  omnia; 
Aulularia  di  Plauto,  versione  di  parte  dell'atto  quinto. 

URCEOLARI.  Piccola  famiglia  di  inliiui  organismi, 
del  tipo  dei  Protozoi.  Sono  infusori,  molto  affini 
alle  vorticelle,  dal  corpo  quasi  cilindrico,  nudo  o  con 
corona  di  ciglia  posteriormente,  od  apparecchio  di 
lissazione,  pure  alla  parte  posteriore  del  corpo.  Vi 
appartengono  i  generi  Urceolaria,  Trichodina,  Didi- 
nium  e  altri.  Per  la  somiglianza  colla  forma  di 
orciolo,  si  usa  pure  l'aggettivo  urcaolare  o  tti'ceo- 
lilla  ad  indicare  certe  corolle  gamopetale,  coaie 
quella  dell'erica;  od  anche  di  qualche  genere  di 
piante  che  abbiano  tale  caratteristica,  coma  la 
urccola  elastica,  arbusto  della  Malesia,  da  cui,  p^r 
incisioni  fatte  nella  corteccia,  stilla  un  succo  lat- 
tiginoso, che  si  consolidi  all'uria  e  S3rro  alla  fab- 
brica del  caucciù. 

URCHE.  Grosso  navi  morcantili  di  forma  o  vela- 
tura speciale,  che  sono  in  uso  specialmente  presso 
gli  Olandesi,  sul  Mare  del  Nord. 

URCINO.  Antica  città  dell'isola  di  Cor.9Ìca,  ora 
totalmente  distrutta.  Sorgeva  in  riva  al  golfo  di 
Sagena,  e  la  spiaggia  su  cui  era  conserva  ancora 
il  nome  d'Urcina.  Nelle  adiacenze  del  Gravone  veg- 
goiisi  ancora  oggidì  le  vestigia  d'un  castello  e  di 
una  chiesa  già  appartenenti  alla  città. 

URDABAD.  Città  della  Persia,  nella  provincia  di 
Erivan,  sull'Arasse.  Conta  7000   ab. 

URE  Andrea.  Chimico  inglese  nato  a  Glascow  , 
il  18  maggio  1778,  morto  il  2  gennaio  1857.  Stu- 
diò scienze  naturali  a  Londra  ed  ivi  ebbe  dal  go- 
verno la  carica  di  chimico  analitico  della  dogana: 
posto  che  occupò  per  molti  anni.  Le  esigenze  del 
suo  ufficio  non  gli  vietarono  però  di  continuare  i 
suoi  studi;  frutto  dei  quali  furono  varie  opere  pre- 
gevolissime. Ricorderemo  tra  essa  :  Sistema  di  geo- 
logia.  Filosofia  delle  ninuif altare.  Dizionario  delle  arti, 
manifatture  e  miniere,  lavoro  eh  ;  gli  acquistò  grand  1 
fama  e  di  cui  si  con'ano  moltissime  edizioni. 


UREA.  È  la  prima  sostanza  organica  che  potè  essere 
fabbricata  artilicialinonte  (Liebig  e  Wohler),  e  si  può 
considerare  come  risultante  dalla  combinazione  di 
una  molecola  di  anidride  carbonica  con  due  di  am- 
moniaca, con  perdita  di  una  molecola  d'acqua: 
COg-H-iA:.  IL,  —  lUO^CAsjH^O.  Il  modo  di  for- 
mazione dell'urea  però,  nell'organismo  degli  animali, 
è  variamente  interpretato  dai  tisiologi,  i  quali  chia- 
mano anche  ([uesta  sostanza  col  nome  di  carbamide 
o  biamide  di'll'acido  carbonico;  essendo  detto  amide 
in  chimica  organica  un  composto  derivato  da  un 
acido  con  sostituzione  del  gruppo  AsH,  all'  ossi- 
drile Oli.  Nel  caso  dell'urea,  sarebbe  l'acido  car- 
bonico CO(OH)o  trasformabile,  per  la  detta  sosti- 
tuzione, neir  amide  COlAzIL,),-  ''"''^'^  ^1*1  1799  fu 
scoperta  la  presenza  dell'urea  nell'urina  umana  di 
Fourcroy  e  Vauquelin:  ma  venne  trovata  anche  nel 
sangue  dell'uoaio,  dtM  carnivori  ed  anche  di  qualche 
erbivoro;  nell'umor  vitreo  e  r.ell'acqueo  dell'occhio 
di  bue,  nell'acqua  dell' amnios,  durante  la  gravi- 
danza; nella  saliva,  ecc.  Neil' orina  è  la  più  ab- 
bondante delle  sostanze  solide  tenute  in  soluzion  ! 
nell'acqua;  cioè  in  gr.  1500  di  orina  (inedia  della 
quantità  che  l'adulto  emette  nelle  24  oro)  sono  con- 
tenuti circa  tìO  gr.  di  materie  solide,  o  di  queste, 
più  della  metà  (da  34  a  40  gr.)  sono  di  urea.  Pero 
raliraentazione  ed  altre  cause  fanno  molto  variare 
la  quantità  di  urea  e  uessa  nella  giornata:  essa  cioè  è 
minore  con  alimenti  farinacei,  maggiore  con  alimenti 
azotati,  o  ricchi  di  cloruro  di  sodio;  diminuisce  an- 
ello par  l'uso  di  eccitanti  (alcool,  caffè,  ecc.).  L'uria 
è  il  principale  prodotto  che  si  forma  per  le  decom- 
posizioni e  ossidazioni  delle  sostanze  albuminoidi 
degli  alimenti  e  dei  tessuti,  co. ne  P  anidride  car- 
bonica e  l'acqua  lo  sono  delle  ossidazioni  che  av- 
vengono nelle  sostanze  idrocarbonate  e  idrocarbure. 
La  maggior  parte  dell'urea  pare  si  formi  nel  saiigu  ; 
a  speso  de'  liquidi  nutritivi,  o  non  nei  tessuti:  mi 
n  )n  SI  l'orala  direltament  ;  per  l'  alterazione  degli 
albuminoidi,  poiché  si  producono  prima  diversi  com- 
posti interaiedì,  come  acido  urico,  acido  cianico, 
carbonato  d'  aaiinonio  e  altri.  Non  è  poi  assodato 
se  l'urea  si  formi  in  qualche  regione  od  organo 
speciale  del  corpo,  cono  per  esempio,  nel  fegato; 
ma  quando  i  reni  raccolgono  dal  sangue  l'orina, 
questa  contiene  di  già  l'urea  foraiata.  Tale  sostanza 
può  aversi  cristallizzata  in  aghi  quadrangolari  se- 
tacei: è  inodora,  di  sapore  fresco  e  piccante,  si- 
mile al  nitrato  di  potassio,  deliquescente,  solubile 
nell'acqua  e  nell'alcool.  Si  combina  con  un  gran 
numero  di  acidi,  dandu  origine  a  sali  cristallizza- 
bili: non  ha  però  azione  sulla  tintura  di  tornasole. 
Si  combina  anche  con  parecchi  ossidi  metallici,  e 
con  altri  composti,  specialmente  col  cloruro  di  so- 
dio, col  quale  forma  un  composto  che  si  trova  fa- 
cilinent  !  nelle  orine.  Decomponendosi,  specialmente 
per  il  calore,  dà  luogo  a  sviluppo  di  notevole  quan- 
tità di  ammoniaca.  L' urea  si  può  ottenere  tanto 
ricavandola  dalle  orine  concentrate,  trattate  con 
acido  ossalico  che  dà  l'ossalalo  d'urea  (metodo  di 
Berzelius);  quanto  artilicialinente,  facendo  agire  a 
caldo  il  perossi<lo  di  manginese  sul  ferro-cianuro 
potassico,  ed  indi  aggiungendo  solfato  di  ammoniaca. 

UREA  {Sali  di).  V.  Uue.\. 

DREBI.  E  un'antilope,  cioè  un  mammifero  rumi- 
nante cavicorne,  dal  corpo  slanciato,  gambe  lunghe 
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e  sottili,  pali  coiti,  litti,  aJ  igiati.  Cora.?  quasi  tutte 
le  uiitilopi,  unclte  l'urebi  è  curattei'istico  della  fauna 
tleli' Afi-ica  e  precisaaiento  vive  nelle  regioni  del 
napo  di  Buona  Speranza.  E  grande  coiue  un  no- 
strale capriolo,  cioè  è  intenuedio,  per  mole,  fra  i 
due  gruppi  in  cui  le  antilopi  si  sogliono  dividere, 
quello  di;lle  antilopi  raajigiori  e  quello  delle  minori. 
E  di  color  rosiiccio  cannella  sul  dorso,  bianco  il 
ventre,  bianco  attornj  all'  occhio,  alle  labbra,  sul 
mento.  Alle  ginocchia,  nelle  gambe  anteriori,  ha 
un  ciulTo  di  lunghi  peli  pendenti.  Il  maschio  porta 
corna  diritte,  ma  più  lunghe  e  più  grosse  che  nelle 
antilopi  minori.  L'urebi  si  aggira,  in  coppie,  fra  i 
cespugli  e  le  alte  erbe  che  coinpletaiiienio  lo  na- 
.scondoni).  Nella  corsa  e  nei  salti ,  anche  Terticali, 
e  d'una  straordinaria  agilità.  Il  nome  scientilico  è 
AiMiijte  Kinparia. 

DREDINEE.  Famiglia  di  funghi  ai  quali  si  dà  co- 
munemente il  nome  di  ruggini.  Si  sviluppano  nello 
spessore  del  tessuto  cellulare  d  He  toglie,  sulle  quali 
producono  dallo  macchie  rossastre  e  polverulenti, 
sparse  abbondaiiteiuunto  anche  sulle  su^erliciu  dei 
vegetali  cha  ne  sono  attaccati.  La  rapidità  con  cai 
si  riproducono  le  uredinee  può  essere  cosi  grande, 
specialmente  in  una  stagiona  u:nida,  che  in  poco 
tempo  ne  vengono  attaccate  tutte  le  piante  d'una 
dita  coUivazii^iic  (cereali,  erbe  da  [jrato  e  da  pa- 
scolo, trifoglio,  legmninose,  rape,  lino,  alberi  da 
frutto  e  da  boscoi.  L' eCFetto  di  (|uesto  piira<sita 
non  è  di  far  morire  l'ospite  che  lo  alberga;  ma  di 
farne  essiccare  i  tessuti;  e  spesso  l'intero  raccolto 
d'un  caajp.»  può  venirne  distrutto.  Quantunque  gli 
olTetli  delle  urcdince  appaiano  sempre,  ad  occhio 
nudo,  come  cumuli  polverosi  rosso-ruggine  sulla 
superlicie  dello  piante  attaccate,  tuttavia  col  ini- 
cruscopio  SI  distinguono  prolonde  dillerenze  spe- 
cilichc  fra  le  urcdiir'e  che  attticcano,  ad  esempio, 
le  graminacee,  e  quelle  che  attaccano  il  lino,  o 
quello  dal  girasole,  del  trifoglio,  ecc.  Ordinaria- 
mente p''i,  ogni  specie  di  questi  parassiti,  vive  su 
un  determinato  ospite,  e  non  riesce  pericoloso  per  le 
altre  piante:  ina  si  conosce  anche  qualche  specie 
che  può  prosperare  in  ospiti  differenti ,  come  la 
Puccinia  gramiiiis  che  attecchisce  sul  frumento,  sulla 
segale,  siiH'avenu,  >uiror/.o  e  su  altre  giMiiiinacee. 
K  pure  frequente  che  la  stessa  speme  vegetale  possa 
essere  attaccata  conte  iiporaneamente  da  più  specie 
di  uredinee.  Caratteristica  importante  dei  funghi 
di  questa  fainìgliu  è  che  non  compiono  tutte  le  fasi 
del  loro  sviluppo  sopra  un  sulo  ospite,  uia  passano 
da  uno  ad  un  secondo,  per  poi  ritornare  da  (|uesto 
ul  primo,  come  avviene  in  tanti  vermi  parassiti. 
Li  già  ricordata  Puccinia  graminis,  ad  esempio, 
<lanneggia  in  estate,  moltiplicandosi  rapidamente, 
le  graminacee.  Ma  giunto  l'inverno,  la  specie  pe- 
rirebbe, se  non  rimanessero  aderenti  alle  vecchie 
foglie  0  ai  nodi  degli  steli  certi  corpicciuoli  che 
stanno  come  in  riposo,  ad  attendere  la  primavera  che 
risvegli  la  loro  attività  ri|)r.iduttrice.  Questi  corpi 
SI  dicono  leleutospnre ,  e  differiscono  notevolmente 
dalle  uredospore  per  cui  il  fungo  si  è  cosi  abbon- 
dinteinente  moltiplicato  e  diffuso  durante  l'estate 
e  l'autunno.  Lo  teleutospore  ajipaiono  come  mac- 
chie nerastre,  e  non  germogliano  se  non  nella  pri- 
mavera successiva,  dando  origine  a  dei  tubetti  che 
vanno  a  compiere  la   loro  evoluzione   sulle  foglie 
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del  comune  crespino  (Berberis  vulgaris),  riprodu- 
cendo cioè  le  uredospore.  Mancando  questo  se- 
condo ospite  (crespino;,  le  teleutospore  non  com- 
piono il  loro  sviluppo.  Analogamente,  la  Puccinia 
coronata,  che  intesta  1'  avena,  compie  però  la  sua 
evoluzione  tissando  le  sue  teleutospore  sul  ranno: 
la  P.  straminis  va  dalle  graminacee  alle  borragi 
noe,  ecc.  Altre  uredinee,  invece,  compiono  ogni 
fase  di  svilnpoo  sullo  stesso  ospite;  come  la  P.  Mmj- 
dis,  la  P.  Mnlvaceuvum,  ecc.  Di  moltissime  specie, 
lilialmente,  di  questa  importante  famiglia  non  sono 
:iiicora  bene  conasciute  tutte  le  particolarità  di 
sviluppo. 

UREMIA.  Dal  greco  Oóoov,  urina  od  àt/^a,  sangue. 
S'intende  per  uremia  la  ritensionc  nel  sangue  di 
sostanze  che  allo  stato  normala  si  eliminano  pei 
reni  coll<'  orino.  Essa  può  dipendere  sia  da  deli- 
conte  secrezione  dei  reni  (insullicienzu  urinaria), 
por  qualche  grave  malattia  di  questi  (nefrite  in- 
terstiziale, parenchimatosa ,  degenerazioni  renali), 
sia  da  ostacolata  escrezione  dell'orina  già  formata 
ip.  cs.  per  calcoli  nello  vie  orinario,  per  qualche 
tumore  comprimente  gli  ureteri,  ecc.).  Nel  primo 
caso  l'orina  presenta  una  (hjnsità  inferiore  alla 
noraialc;  nel  secondo  è  solamente  più  scarsa.  I 
sintomi  principali  dell'uremia  (la  quale,  il  più  spesso, 
tien  dietro  ad  infezioni  acute,  come  la  scarlattina, 
la  febbre  puerpera  le  ,  l'ileotifo)  sono  i  seguenti: 
peso  o  doloro  al  capo ,  convulsioni  epilettifurmi 
(eclamfjsia),  delirio,  coma.  Questi  sintomi  possono 
variare  moltissimo  d'  intensità  ed  intrecciarsi  o 
succedersi  variamente,  senza  notare,  che  in  certi 
casi,  la  convulsioni  posson  >  urincare,  del  tutto  o 
qu;isi,  ed  il  mal  di  capo  essera  subito  mascherato, 
o  sostituito  completamente ,  da  un  coma  precoce. 
L'alito  presenta  odore  ammnniacalo,  ed  un  botton- 
cino di  vetro  intriso  di  acido  cloridrico  ed  appres- 
sato alla  bocca  non  tarda  ad  imbianchire,  per  for- 
mazione di  carbonato  amiuonico.  L'  uremia  acut:i 
può  ucciilere  in  pochissimi  giorni  (si  registrarono 
casi  di  uremia  fulminante,  riuscita  letale  in  sole 
4  ore);  la  foriiia  hmta,  di  solito,  dura  parecchie 
settimane.  La  morto  è  costante  nell'  uremia  lenta 
o  cronica,  le  lesioni  da  cui  essa  di|)cnde  essendo 
irreparabili;  nella  forma  acuta  (massime  se  causiita 
da  scarlattina)  può  sperarsi  una  guarigione  anche 
in  breve  tempo.  La  cura,  in  generalo,  consisto  nella 
d  :puiai!Ìono  del  sangue,  mercè  i  divistici  ed  i  diu- 
retici, nella  dieta  lattea,  e,  in  certi  casi,  in  modiche 
sottrazioni  <li  sangue. 

URES  (Los).  Città  del  Messico  settentrionale,  ca- 
poluogo dello  stato  di  Sonora.  Giace  alla  sinistra 
del  rio  Sonora  e  conta,  colle  frazioni,  8000  ab. 
Deve  la  sua  oriiiine  alla  missione  di  S.  Miguel. 

URETANA.  Sostanza  incolora  cristnllizzabile,  so- 
lubile nell'acqua,  che  si  fonde  a  100'  e  bollo  a  180". 
Gli  alcali  la  decompongono  svolgendo  ammoniaca. 
Si  ottiene  facendo  agire  l'ammoniaca  sull'etere  clo- 
rossicarbonico  il  quale  si  ottiene  inodiantG  l'aziona 
dell'acido  clorossicarbonico  sopra  l'alcool. 

URETERL  Parlando  dei  Rkm  (V.)  abbiamo  visto 
che  l'orina,  segregata  da  questi  organi,  si  racco- 
glie in  quella  parte  di  essi,  che  si  chiama  bacinetto, 
e  che  rappresenta,  a  cosi  dire,  la  foce  dei  calici 
renali,  .\lcuni  anatomici,  anzi,  considerano  il  baci- 
netto dei  reni  come  il  principio  allargato,  imbuti- 
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forme,  dogli  ui'cten'.  L'  ureturo  (uno  por  chiscun 
lato  dei  corpo,  ossia  uno  per  rene)  è  lungo  cireii 
"27  ce-ntiinetri  e  si  |)resi'tit:i  come  un  tubo  cilin- 
drico, eslendeiitesi  d;il  rene  ul  basso  fondo  della 
vesci(Xi.  Nel  suo  tnigitto,  l'uretere  passa  innanzi 
ul  n)uscolo  psoas  od  all'  arteria  iliaca  e  dietro  il 
cordone  spermatico,  che  incrocia;  entra  nel  piccolo 
bacino,  si  avvicina  all'uretere  del  lato  opposto, 
riducendone  la  distan-za  a  circa  6  centimetri  ed 
attraversando  obliquamente  le  pareti  della  vescica 
viene  ad  aprirsi  in  corrisj)ondeiiza  di  uno  dei  due 
angoli  posteriori  del  ti-igono  vcscicale.  Le  pareti 
dell'uretere  (come  pure  dei  calici  e  del  bacinetto 
renale)  rono  sottili  ed  elastiche,  facilmente  dilata- 
bili; la  loro  interna  sufierlicie  è  liscia,  bianchiccia, 
0  presenta  delle  ripiegature  longitudinali,  che  si 
spianano  per  la  distensione.  Lo  spessore  di  queste 
pareti  non  supera  il  millimetro  ,  per  ((uaiito  es.se 
constino  di  tre  tuniche:  i."  una  tunica  esterna, 
fibrosa,  ricca  di  libre  elastiche  e  coritinuantesi 
superiormente  colla  capsula  librosa  del  rene;  2° 
una  tonaca  muscolare,  relativamente  assai  spessa, 
(come  quella  che  supera  da  sola  la  metà  dello 
spessore  totale  delle  pareti  dell'uretere),  composta 
di  uno  strato  di  fibre  circolari  ed  uno  di  libre  lon- 
gitudinali; 3°  una  tonaca  mucosa,  sottile  e  facil- 
mente isofabile  ,  rivestita  di  epitelio  pavimentoso 
stratilicato. 

URETRA.  Chiamasi  uretra  que-1  canale  escretore 
che,  partendo  dalla  vescica  orinarla ,  mette  capo 
a.ll'esterno  del  corpo,  unitamente  agli  organi  geni- 
tali, e  serve  per  la  escrezione  dell'  urina.  Nelle 
donne,  l'uretra  è  diritta  e  breve ,  non  misurando 
che  circa  :i  centimetri  ;  nell'uomo  essa  è  molto  più 
lunga,  presenta  dello  inflessioni  e  dà  passaggio, 
nella  sua  me^;à  esterna,  oltreché  all'urina,  anche 
al  se-ine.  L'uretra  maschile,  dal  punto  di  vista  della 
sua  direzione,  viene  divisa  dagli  anatomici  in  due 
parti:  l'una  posteriore,  fissa,  e  l'altra  anteriore, 
mobile,  fornvaiite  colla  prima  (nello  stato  di  flac- 
cidità  della  verga) ,  un  angolo  pressoché  retto , 
aperto  in  basso,  chiamato  angolo  prepubico.  La  parie 
pssa  dell'uretra  maschile,  estendentesi  dal  collo 
della  vescica  urinaria  all'angolo  prepuhico  ,  pre- 
senta una  curvatura  a  ctmcavità  antero-supariore, 
il  cui  mezzo  dista  di  circa  2  centimetri  dal  sommo 
dell'arcata  del  pube.  La  parie  mobile  scende  in 
basso,  allo  stato  di  riposo,  mentre,  durante  la  ere- 
zione del  pene,  si  raddrizza  in  modo,  che  l'angolo 
prepubico  scompare  e  l'uretra  viene  cosi  ad  avere, 
in  tutta  la  sua  estensione,  una  concavità  superiore. 
Riguardo  alla  sua  struttura  ed  ai  suoi  rapporti, 
l'uretra  maschile  suolsi  dividere  in  tre  sezioni: 
l' iirelra  prostalica  ,  V  uretra  membranosa  e  l'  uretra 
spoìigiosa.  La  regione  prostatica,  la  cui  lunghezza 
è  di  circa  3  centimetri,  è  avvolta  da  un  organo 
speciale  chiamato  prostata,  avente  la  forma  di  una 
castagna,  il  peso  di  circa  10  grammi  e  la  strnltura 
di  una  glandola  a  grap|)olo  ,  la  cui  secrezione  si 
presenta  sotto  l'aspetto  di  un  umore  vischioso, 
filante,  molto  simile  a  quello  delle  vescicole  semi- 
nali. 11  volume  della  prostata  cresce  coli' età,  e 
può  divenir  tale  da  comprimere  le  pareti  uretrali 
ed  ostacolare  il  deflusso  delle  urine.  La  porzione 
membranosa  dell'uretra  non  raggiunge  la  lunghezza 
di  '2  centimetri;  essa    è  racchiusa    quasi    intiera- 
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monto  nel  legamento  del  Carcassonc  (V.  Pkrined), 
ch'essa  attraversa  obliquamente;  essa  arriva  lino 
a  circa  l  centinn'tro  di  distanza  dall'  arcata  del 
pube  e  forma  coll'intestino  retto  Vangalo  vello  ure- 
trale. La  pirte  spongiosa,  più  lunga  assai  delle  pre- 
cedenti (da  9  a  1.5  centimetri  circa,  a  seconda 
dello  stato  di  riposo  o  di  erezione)  è  ravvolta  da 
una  guaina  di  tessuto  erettile  o  cavernoso.  Que- 
sto tessuto  presenta  ai  suoi  capi  due  rigonfiamenti  : 
l'uno  anteriore,  il  glande,  l'altro  posteriore,  il  bulbo; 
tra  il  glande  ed  il  bulbo  dell'  uretra  si  estendono 
i  corpi  cavernosi  o  spongiosi  dell'  uretra.  Le  pareti 
dell'uretra,  così  maschile  come  feimninile,  allo  stato 
ordinario  sono  accollate  fra  di  loro,  per  modo,  che, 
in  verità,  il  canale  dell'uretra  non  esiste  che  du- 
rante l'emissione  dell'  urina.  Le  pareti  uretrali  si 
compongono  di  tre  strati:  1.°   uno    strato  interno 

0  mucoso,  liscio  ,  tappezzato  di  epitelio  cilindrico 
stratilicato;  2."  uno  strato  sottomucoso,  il  quale 
è  ovunque  assai  lasso;  ."J."  uno  strato  muscolare  for- 
mato da  fibre  liscie,  alcune  circolari  (le  esterne), 
le  altre  longiiutlinali.  Nelle  regioni  membranosa  e 
prostatica,  a  (jueste  fibre  muscolari  liscie  (involon- 
tarie) si  sovrappone  uno  strato,  relativamente  assai 
grosso,  di  fibre  circolari  striate,  che  risalgono  fino 
all'orifizio  vescica  le  e  formano  un  vero  sfintere  ure- 
trale volontario,  appendice  dello  sfintere  della  ve- 
scica. ■  Nell'uretra  ,  e  precisamente  nella  sua  por- 
zione prostatica,  si  aprono  gli  orifizi  dei  canali 
l'jaculatori  (V.  VescilOLE  seminali)  e  quelli  delia 
|)rostata;  inoltre,  disseminati  su  tutta  la  sua  esten- 
sione, gli  orifizi  delle  glandolo  del  Cooper  (Vedi 
anche  Genitali). 

DRETRALGIA.  Dolore  dell'uretra,  senza  fenomeni 
infiammatori. 

URETRITE,  k  l'infiammazione  dell'uretra.  Nella 
donna  l'uretrite  isolata  è  rarissima;  di  solito  esiste 
insieme  con  la  vaginite  specifica.  L'  uretrite  m;'.- 
schile  è  semplice,  cioè  dovuta  ad  agenti  irritanti 
comuni,  e  specifica,  cioè  dovuta  al  virus  gonorroico; 
denominasi  anche,  nel  secondo  caso,  gonorrea,  ble- 
norragia. La  blenorragia  insorge  in  un  |)eriodo  di 
tempo  vario  da  3  a  20  e  più  giorni  dall'infezione. 

1  fenomeni  inliammatori  vanno  aumentando  d'inten- 
sità per  una,  due  settimane,  indi  decrescono.  Sono 
frequenti  svariate  complicazioni ,  e  principalmente 
l'orchite,  la  balanite  e  la  balano-postite,  l'infiam- 
mazione dei  corpi  cavernosi  [blenorragia  incordala^, 
il  limosi  e  paratimosi ,  la  linfangioite  del  pene,  la 
linfadenite  inguinale  (bubbone),  la  infiammazione  della 
pr<istata  [mostalile),  della  vescica  {cistite),  con  even- 
tuale diffusione  agli  ureteri,  alla  pelvi  renale  [niclikì 
ed  ai  reni  [nefrite).  Tra  le  complicazioni  citiamo 
tinche  la  rara,  ma  altrettanto  noiosa,  artrite  che  più 
spesso  ollendo  l'  articolazione  del  ginocchio.  Comi- 
postumi,  si  possono  avere  gli  stringimenti  uretrali 
e  le  varie  conseguenze  delle  complicazioni.  Una 
malattia  concomitante  ,  che  si  può  evitare  ove  se 
ne  sia  avvertiti,  è  ['oftalmia  blenorragica,  infiamma- 
zione violenta  della  congiuntiva  oculare,  dovuta  al 
trasporto  sulla  stessa  di  muco-pus  proveniente  dal- 
l'uretra affetta  da  blenorragia,  trasporto  latto  con 
le  dita,  come  può  accadere  specialmente  al  mattino 
al  primo  svegliarsi,  o  con  pezzuole,  filacce  od  al- 
tri oggetti  di  medicazione.  La  uretrite  vuol  essere 
curata  col  metodo   antillogistico  dapprima  nel  pe- 
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riodo  acuto  e  succcssiTamenie  con  iaiezioni  strin- 
genti locali  o  con  balsamici  per  uso  interno.  I,:i 
cura  dev'  essere  continuata  (in  oltre  la  cessazione 
di  ogni  scolo  dall'uretra,  perchè  molto  volte  la 
guarigione  è  solo  apparente,  sicché  il  primo  stra- 
pazzo di  movimento,  l'uso  anche  non  iinmoderato 
del  vino  o  più  i  rapporti  sessuali  portano  la  re- 
cidiva e  lo  stato  cronico.  E  ad  aversi  a  mente  che 
r  uretrite    cronica    spi'cilica    è    contagiosa    anche 
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in  via  di  guarigione. 


URETRO-PENIANA  FISTOLA.  Fistola  urinaria  il 
cui  ontizio  esterno  si  apre  innanzi  dello  scroto  , 
lungo  la  verga  e  l'orilizio  interno  dell'uretra. 

URETROSCOPO,  ORETROSCOPIA.  L'uretroscopo  è 
uno  strumento,  iinai^inato  primamente  dal  Desor- 
meaux,  col  quale  si  può  vedere  la  parete  del  cariale 
uretrale  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  E  un 
apparecchio  fonda- 
to sulla  riflessione 
dei  raggi  luminosi, 
ad  esempio  di  altri 
strumenti  usati  per 
l'esame  di  organi 
interni.  Con  un  po' 
d'esercizio  si  puc> 
stabilirò,  mcdianti' 
luesto  strumento . 
^esatta  diagnosi  dcl- 

lesiooi  anatonii 
ebe    della    niuco.s:i 
dell'uretra. 

DRETROSTENIA. 
£  ristring  ìuicut' 
dell'uretra. 

DRETROTOSnA. 
•ORETROTOMO.  L'u 
Btrutomia  è  un'o- 
|>erazione  chirurgi- 
consistente  nel 
Pincisione  dell'ure- 
Ira,  la  quale  si  pra- 
iicu  con  un  coltello 

i  forma  speciale  (uretrotomo).  L'uretrotomia  è  ri- 
jiesta  in  casi  speciali  di  restringimeli  lo  del  canaio 
retralo,  che  impediscano  l'omissiono  dell'orina. 
URFA.  Città  della  Siria,  alla  destra  del  Karatciai 
niuente  del  Giulah  (Eufrate).  Conta  .mOOO  ab.  e 
orrisponde  alla  Huhits  dell'antichità  ed  all'Edcssa 
ei  Crociati.  Le  case  a  terrazzo  e  fabbricate  p'r 
più  parto  in  calcare  o  in  basalto,  hanno  un 
spetto  molto  grazioso.  Il  castello  che  domina  ia 
iltà  rimonta  a  (Jiiistiniano  ed  è  circondato  da  mura 
lifese  da  \ì  torri.  Presso  la  porla  sorgono  2  alto 
■"Dlonne  ornate  da  ricchi  caoitclli.  Anche  la  città 
ropriu  è  cinta  di  mura  e  forata  da  4  porte.  Alla 
«se  del  castello  sgorga  una  sorgente  copiosa, 
Pantica  Callirhoé,  la  quale  alimenta  uno  stagno  sa- 
tro, il  fìirkel  Ibrahiin,  presso  cui  sorgo  una  in"schca 
Bdicata  ad  Abramo.  I  pesci  che  vivono  nello  sta 
no  e  che  appartengono  in  generale  a  varietà  poco 
Dnosciute,  passano  per  saeri.  Sotto  il  forte  e  nei 
ircostanti  dinijii  >i  aprono  circa  200  grotte,  un- 
iche tombe  trasformate  in  abitazioni.  Ali  epoca  dei 
""ociati  Edessa  tocci)  in  feudo  alla  famiglia  Cour- 
Bnay  e  vi  si  conservano  ancora  gli  avanzi  del  loro 
Encùlopedia   L'MveriaU.  —  Voi.  .X. 
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palazzo.  La  lingua  dominante  è  la  turca  :  ma  im- 
mediatamente a  sud  della  città  si  comincia  a  par- 
lare l'arubo.  Nell'iuterno  di  Urfa  esiste  una  scuola 
americana,  ammirabiliuento  tenuta.  Considerevole 
vi  è  divenuta  l'esportazioiio  dei  grani  che  si  rac- 
colgono in  copia  nei  dintorni.  Altri  prodotti  sono 
il  sesamo,  la  canapa,  il  cotone,  l'alfa,  l'uva.  Situata 
sulla  strada  che  mena  da  .Aleppo  a  Mossul ,  Urfa 
occupa  una  posiziono  commercialo  che  sarebbe 
assai  più  importante  se  la  via  l'osso  più  sicura  e 
non  le  si  prefei  isso  ordinariamente  quella  più  lunga 
ma  meno  pericolosa  di  Diarbekir.  Nel  medio  evo 
possedeva  una  celebro  immagine  di  Gesù  Cristo 
che  gli  imperatori  di  Costantinopoli  comperarono 
dai  musulmani. 
URFAHR.  Horgo  dell'Austria   superiore,  nel  cir- 
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Fig.  6880.  —  Urga. 

colo  della  Miilil.  Giaco  alla  sinistra  del  Danubio 
e  in  faccia  a  Linz  a  cai  è  congiunto  da  un  pome, 
ed  è  unito  per  ferrovia  ad  Aigen-Schiàgl.  Conta, 
colle  frazioni,  8300  ab.,  produco  molti  ortaggi  e 
fabbrica  macchine  o  lilati. 

URFÈ  Onorato  (/>').  Scrittore  francese  di  bella 
fama,  nato  a  Marsiglia  nel  15C8  da  famiglia  distinta 
per  origine  ed  attinenze.  A  motivo  della  alleanza 
di  essa  con  le  caso  di  Lascaris  e  di  Savoja,  anche 
Onorato  fu  tratto  nel  partito  della  Lega.  Accolto 
poi  alla  Corto  Sabauda,  vi  s|)osc  la  ricca  cognata 
di  Duina  vedova  del  fratello,  ma  dovette  separar- 
sene per  la  insopportabile  alterigia  di  lei.  Recatosi 
in  Piemonte,  s'occujiò  di  lettere  e  scrisse  il  famoso 
romanzo  pastorale  Aslrea,  lavoro  misto  di  prosa  e 
versi;  le  .S7re/ie,  poemetto  pastorale;  la  Stlmnira  o 
Moria  Vini,  altro  pastorale  in  5  atti;  le  Epistole 
morali.  Nella  guerra  tra  il  Ducato  di  Savoja  e  la 
Kepubblica  di  Genova,  arrolatosi  fra  lo  schiere  del 
Duca,  mori  combattendo,  nel  1(Ì2.'5. 

DRGA  o  DA-KHDRÉ,  o  HOGDO-KHDRÈ.  Città  della 
Monsolia  seltentrionule ,  nel  paese  dei  Khalka.s, 
sulla  Tuia  allluento  di  destra    dell'Orkhon  (bacino 
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deU'Jenissei  per  la  Selenga).  Gli  abitanti  sono  va- 
riamente valutati  da  15  a  70  mila.  Essa  è  il  ceuti'o 
principale  del  buddismo  laniaita  in  Mongo|j:i.  Il 
nomo  lusso  di  Urga  è  sconosciuto  in  città  i  cui 
abitanti  le  danno  quello  di  Da-hhurè  o  Bogdo-Khurè. 
In  faccia  a  Urga  si  eleva  il  monte  sacro  di  Khan- 
Ula  alto  tiOO  metri.  A  Urga  si  può  dire  ciie  finisce 
la  Mongolia  e  comincia  la  Siberia.  La  città  occupa 
uno  spazio  considerevole  e  si  compone  di  due  parti 
che  distano  5  km.  l'una  dall'altra:  il  quartiere  mon- 
golo o  tìogdo-KInncn  e  il  quartiere  cinese  o  Maima- 
cin.  Il  primo  è  popolato  di  lama  e  pellegrini  mon- 
goli, il  secondo  da  mercanti  cinesi  e  russi.  Nella 
parte  orientale  del  quartiere  mongolo  sorge  il  pa- 
lazzo del  Khutukhla,  il  terzo  pontetice  delia  gerar- 
chia buddista  dopo  il  Dalailaina  e  il  suo  Gran  Vi- 
cario, il  capo  supremo  del  clero  buddista  della 
Mongolia  Settentrionale.  11  quartiere  ò  diviso  in  28 
parrocchie,  ciascuna  delle  quali  possiede  un  tempio 
intorno  a  cui  sono  aggruppate  le  caso  dei  lama. 
Vi  sono  poi  molti  altri  templi  dedicati  al  culto  ge- 
nerale fra  cui  emerge  quello  grandissimo  di  Mai- 
dari  eretto  alla  divinità  popolare  di  (jucsto  nome 
la  cui  statua  in  bronzo  durato  non  ha  meno  di 
16  metri  d'altezza.  Sulla  piazza  del  mercato,  situata 
nel  centro  della  città,  sono  stabilite  alcune  botteglii; 
tenute  da  russi  e  da  cinesi.  In  genere  questo  quar- 
tiere mongolo  è  d'una  ributtautu  sporcizia.  La  città 
mercantile  di  Maimacin  è  tutto  un  succedersi  di 
botteghe  e  magazzini  cinesi,  i  migliori  e  piìi  im- 
portanti dei  quali,  aggruppati  nella  parte  centralo, 
sono  riparati  e  clifesi  da  una  cintura  di  legno,  con 
'.}  porte.  Nella  agglomerazione  cotiosciuta  col  nome 
di  Urga  sorgono  inoltre  i  palazzi  dei  governatori 
mongolo  e  manciù,  e  le  residenze  dei  principi  inoiigoii 
che  vengono  a  farvi  lo  loro  devozioni.  A  2  km.  NIL 
dal  quartiere  mongolo  si  estende  il  cimitero  mon  • 
golo  vale  a  dire  ii  luogo,  frequentato  da  turbe  in- 
numerevoli di  cani,  dove  si  abbandonano  i  cadaveri 
senza  seppellirli.  11  commercio  di  Urga  è  attivis  ■ 
simo.  I  mercanti  cinesi  vi  portano  tutto  ciò  che 
può  occorrere  ai  nomadi  e  vi  comperano  bestiame, 
pelli,  corna,  crine,  lana,  ecc.  Inoltre,  grandi  empori 
di  the,  cotonate,  pelliceie,  legname  vi  alimentano 
il  commercio  fra  la  Siberia  e  la  Cina.  Il  pellegri- 
naggio annuale  per  la  festa  del  Dio  Maidari,  che 
Ila  luogo  in  luglio,  vi  richiama  annualmente  oltre 
100.000  mongoli  che  ne  approliitano  per  fare  il 
commercio.  Inoltre  ogni  3  anni  vi  si  tiene  in  set- 
tembre una  gran  fiera  alla  quale  accorrono  oltre 
200.000  persone.  Moneta  corrente  sono  le  matto- 
nelle di  the,  l'argento  e  la  carta  russa,  i  lan  ci- 
nesi. Abbastanza  iiraticata  è  l'industria  (marmitte, 
scuri,  pioli,  porte,  botti,  brocche,  casse  e  bauli 
indispensabili  alla  vita  nomade  dei  mongoli).. Ui'?a 
è  la  seconda  metropoli  del  buddismo  dopo  Lhassa 
e  la  città  santa  dei  Mongoli.  Essa  è  il  principale 
luogo  di  tappa  sulla  strada  del  the  fra  Kiachta  e 
Kalga  ed  è  congiunta  con  altre  vie  postali  a  Kobdo- 
Uliassutai,  ed  alle  città  del  Kansu  e  della  Manciù- 
ria.  Urga  venne  fondata  nel  1G4-!)  e  si  sviluppò 
rapidamente  dopo  che  alla  Une  del  secolo  scorso 
divenne  la  sede  del  Khutukhta.  Nel  1871  fu  presa, 
ma  iier  poco,  dai  russi. 

URGANTSCHL  Città  del  Turkestan,  nel  kanato  di 
K,iva,  sopra  un  canale  dell'Aaiur.  Conta  5000  ab. 


URGEL.  V.  Seu  de  Urgel. 

URGNANO.  Borgo  della  Lombardia,  in  prov.  di 
Bergamo  e  circoml.  di  Treviglio.  Giace  in  pianura, 
fra  il  Serio  e  l'Adda,  e  conta  4100  ab.  Ha  filande 
e  filatoi  di  seta.  Gli  abitanti  possedevano  un  tempo 
il  privilegio  di  lavorare  come  facchini  a  Pisa  e  Li- 
vorno e  alla  dogana  di  Milano. 

DRL  Cantone  della  parte  ceiitiale  dulia  Svizzera, 
uno  dei  tre  primi  della  Confederazione.  Ha  una 
superfice  di  1076  kmq.  ed  una  popolazione  di  17.800 
abitanti,  in  maggioranza  cattolici  e  tutti  di  lingua 
tedesca.  Il  potere  legislativo  appartiene  all'univer- 
salità dei  cittadini  riuniti  una  volta  all'anno  in  Luu- 
desgemeinde  a  Botzlingen  presso  Schattdorf.  Sono 
essi  che  eleggono  le  autorità  esecutive  e  giudiziarie. 
Il  cantone  ò  formato  dalla  valle  della  Heuss ,  co- 
minciando dalle  sue  origini  nel  Gottardo  e  andando 
fino  alla  sua  foce  in  quel  ramo  del  lago  dei  Quat- 
tro Cantoni  che  è  detto  lago  di  Uri.  Gli  apparten- 
jiono  i  monti  Furka  (2436  m.),  Gaìenslock  (3597), 
Dammastock  (3633),  TliierBerge  (3343  ,  Tillis  (3230;, 
Uri  Rothslock  (2932)  la  cui  doppia  cima  domina 
superbamente  il  lago  dei  Quattro  Cantoni,  Oberalp- 
stock  (3300)  e  Clarides  (32.64j  ai  conlini  dei  Gri- 
gioni  e  di  Glarona ,  Bristeiislock  (3075),  Piccolo 
Windgàlle  (2759)  e  Kaiser  Stock  (ìbll).  Il  principale 
corso  d'acqua  è  la  Reuss,  che  si  getta  nel  lago  dei 
Quattro  Cantoni.  Il  clima,  dolce  nella  valle  infe- 
riore di  quel  torrente  da  .\msteg  aFliielen,  è  in- 
vece più  rigido  nell'alta  valle,  specialmente  nella 
regione  d'Ursoren  dove  l'inverno  dura  quasi  8  mesi. 
Il  vento  principale  è  il  fóhn  che  solfia  specialmente 
in  primavera  e  in  autunno.  I  cereali  coltivati  non 
rappresentano  nemmeno  i/g  del  consumo  locale.  Le 
foreste  danno  ancora  molto  legname.  Notevole  è 
l'allevamento  dei  bovini,  specie  da  latte,  delle  pe- 
core e  delle  capre,  e  abbastanza  importanti  si  con- 
servano, relativamente  alla  scarsa  popolazione,  la 
caccia  e  la  pesca.  Di  industrie  non  si  esercita  si 
può  dire  che  quella  del  caseificio.  Però  gli  abitanti 
ritraggono  un  beneficio  cospicuo  anche  dai  nume- 
rosi turisti  che  vengono  a  passarvi  la  bella  stagione. 
Nel  t(!rritorio  di  questo  storico  cantone,  attraver- 
sato dalla  f-M-rovia  del  Gottardo,  sorgono  la  pra- 
teria del  Hiitli  e  la  cappella  di  Guglielmo  Teli.  La 
capitale,  Aìldnrf,  non  e  che  un  grosso  villaggio,  il 
paese  che  l'orma  oggi  il  cantone  di  Uri  apparte- 
neva un  tempo  all'impero  tedesco.  Nel  1291  formò 
conScliwyze  Untervvalden  le  prima  confederazione. 
Da  quell'epoca  la  sua  storia  si  confonde  con  quella 
della  Svizzera.  Possedette  in  proprio  per  secoli  la 
Val  Leventina  nel  canton  Ticino. — Uri.  Villaggio 
della  Sardegna,  in  prov.  e  circond.  di  Sassari,  con 
loOO  ab.  Giace  sopra  un  affluente  di  sin.  del  Tur- 
litano,  tributario  del  golfo  dell'Asinara,  ed  ha  nu- 
merosi miragli!. 

URIA.  Gemre  di  uccelli  palmipedi,  della  famigfia 
delle  alche,  abitanti  i  mari  del  Nord,  ove  sono  assai 
frequenti  lungo  le  S])iagge,  e  da  dove  molti,  du- 
rante l'inverno,  emigrano,  arrivando  lino  alle  coste 
germaniche.  Qualche  esemplare,  specialmente  del- 
l'Uria comune,  pare  sia  capitato,  sporadicamente, 
anche  in  Italia.  Le  urie  hanno  hocco  lungo  e  diritto; 
poco  compresso  e  a  dorso  leggermente  rigonfio. 
Le  ali  sono  relativamente  lunghe;  così  pure  le  dita. 
Vivono  pl•incipalment■.^  di  pesci  e  molluschi,  e  ni- 
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lilicano  sulla  spiaggia,  deponendo,  generalmente, 
lille  uova.  Se  ne  i-onosce  più  d'una  specie.  La 
l'ria  troile  è  la  più  comune.  Altre  specie  sono  Ir. 
r.  .'/'////e,  e  la   U.  hriimichì. 

URIA.  Fu  ufiiciale  alla  Corte  di  Dario,  .\vendo 
questi  una  tresca  amorosa  con  la  moglie  di  lui,  Betsa- 
bea, mandò  Uria  presso  il  generale  Gioab  con  una 
lettera  che  al  generale  stesso  ingiungeva  di  collo- 
carlo nel  punto  più  pericoloso  della  battaglia,  per 
liberarsene.  Di  fatto ,  Uria  vi  trovò  la  morte  pu- 
gnando. D'onde  fu  poi  chiamata  lettera  d'Uria  ogni 
lettera  che  minacciasse  di  pericolo  il  latore. 

DRIAo  STRIA,  .\ntica  metropoli  dei  Messeni,  nella 
Calabria.  Sorgeva  a  metà  strada  fra  Brindisi  o 
Taranto. 

DRIANGKHAI.  Kcgiouc  della  Mongolia,  a  NO.  del 
paese  dei   khalkas.  Ila  per    capoluogo    i'Uassiilai. 

URIAS.  Nome  antico  del  golfo  di  Manfredonia. 

DRICO  {Acido).  E  un  acido  organico,  bibasico,  al 
<|uali'  i  chimici  assegnano  la  formola  C5  H^  Ac4  O3. 
K  diflicilmente  solulnle  nell'acqua:  facilmente  in- 
vece nello  soluzioni  alcajine  e  nell'acido  solforico. 
Può  cristallizzare  in  aghi  incolori ,  0  in  tavolette 
rombiche,  o  d'aspetto  esagonale  ;  in  colonne  cilin- 
droidi, ed  in  altre  forme.  F.va|)orato  a  secchezza 
coll'acido  nitrico,  lascia  un  residuo  rosso-gialliccio, 
che  coll'ammoniaca  diventa  rosso-porpora  o  si  dico 
murestide.  L'acido  urico  si  combina  colle  diverse 
l)asi  a  formare  d  i  sali  più  o  meno  soluhih,  cioè 
irli  urati,  che  possono  essere  neutri  o  acidi  (questi 
più  frei)upnti  e  meno  solubili  di  quellii.  E,  comò 
lurea,  un  prodotto  di  ossidazione  e  di  alterazione 
delle  sostanze  azotate:  è  |>oco  abbondante  nell'orìna 
■ii'i  inammiferi:  nell'oriria  invece  degli  uccelli,  dei 
)H:ttìli,  dì  molti  insetti,  è  il  principale  prodotto  che 
r-ipprcsi-nta  la  combustione  avvenuta  nel  sangue 
e  nei  tessuti.  La  sua  produzione  varia  col  regimo 
alimentare;  ma  principalmente  con  l'attività  e  col 
mollo  di  funzionare  dell'apparecchio  digerente. 

URIELE.  Nome  ditto  i\a<i\\  Lbrei  all'angelo  della 
luci',  lino  dei  ministri  della  collera  divina. 

CRIM  e  TDMMIM.  Oracolo  venerato  dagli  Ebrei, 
il  ijuale  esìsteva  sulle  gemme  infitte  nel  pettorale 
■I  sommo  sacerdote.  Secondo  alcuni  1'  urini  rap- 
l'i-esentava  It?  quattro  file  di  perle  del  pettorale: 
'1  esse  si  rivolgeva  l'invocazione  dei  supplicanti 
<•  il  sacerdote  che  le  portava  avrebbe  poi  udito  e 
riferito  il  responso  divino.  Secondo  altri,  queste  voci 
••liraiche  erano  il  nome  di  due  immagini  personi- 
li'anti  la  riveluziune  e  la  verità  e  collocate  nelle 
pieghe  del  pettorale.  Ad  ogni  modo  ['['rim  e  il 
Tniiiihiin  erano  gli  oracoli,  noti  ai  patriarchi,  come 
mezzi  per  consultare  Dio. 

URINA  od  ORINA.  L'urina  dell'uomo,  nello  stato 
normale  di  salute,  è  un  liquido  chiaro,  gialliccio, 
fluorescente,  dì  odore  speciale,  dì  sapore  legger- 
mente salato  e  di  reazione  acida:  il  suo  peso  spe- 
cìlico  è,  in  media,  di  \0'2U;  esso  tiene  generalmente 
in  sospensione  un  po'  di  muco.  Il  |)nncìpale  co- 
.-"litucnte  dell'urina  è  l'acqua,  la  cui  quantità,  nel- 
l'urina emessa  giornalmente  da  un  uomo  adulto,  è 
'li  circa  I  litro  e  '/»•  Vengono  in  seguito  i  sali 
iior^fanici,  I  quali,  per  la  massima  parte,  esistono 
nell'urina  in  stiluzione  naturale,  come  si  desume 
dal  fatto,  che  la  composizione  chimica  delle  ceneri 
duH'urìna  stessa  corrisponde,  quasi  esattamente,  a 


quella  che  si  ritrova  esaminando  il  liquido  in  modo 
diretto:  sotto  questo  aspetto  l'urina  sì  dilTerenzia 
grandemente  dal  sangue  (e  quindi  dal  plasma  e 
dal  siero  di  esso),  le  ceneri  del  quale  si  compon- 
gono in  gran  parte  di  sostanze  inorganiche  che 
prima  della  combustione  trovansi  in  speciale  coin- 
b.nazione  con  proleidi  e  con  altri  corpi  complessi. 
Solamente,  abbiamo  nelle  ceneri  dell'  urina  una 
quantità  di  solfo  apprezzabilmente  maggiore  di 
(lucila  che  corrisponderebbe  all'acido  solforico  de- 
terminato direttamente;  il  che  indicherebbe  nel- 
l'urina la  presenza  di  un  corpo  complesso  conte- 
nerne solfo  ;  Slmilmente  si  riscontra  in  dette  ce- 
neri qualche  traccia  di  ferro ,  indizio  della  pre- 
senza neir  urina  di  qualche  s  istanza  contenente 
ferro.  Ma,  ad  eccezione  di  questo,  tutte  le  so.stanze 
rinvenute  nelle  ceneri  dell'urina,  esistono  in  forma 
dì  sale  nel  liquido  naturale.  Il  più  copioso  ed  im- 
portante di  tali  sali  è  il  cloruro  di  sodio;  abbiamo 
poi  il  cloruro  di  calcio  i  solfati  di  sodio  e  di  po- 
tassio, i  fosfati  di  sodio,  di  calcio  e  dì  magnesio, 
e,  per  ultimo,  tracco  di  silicati.  Di  [iiù,  si  riscon- 
trano frequentemente  ncU'  urina  dei  carbonati  al- 
calini e,  qualche  volta,  tracce  di  nitrati.  I  fosfati 
dell'  urina  provengono  in  parte  dai  fosfati  presi 
coaiu  tali  nel  cibo,  in  parte  dal  fosforo  o  dai  fo- 
sfati associati  specialmente  coi  proteidi  e  parte  dal 
fosforo  di  certi  grassi  speciali  e  complessi,  quale 
ad  esempio  la  lecitina.  Allorquando  l'urina  diviene 
alcalina,  i  fosfati  dì  calcio  e  dì  magnesio  ne  pre- 
cipitano e  non  rimangono  in  soluzione  che  i  fosfati 
di  sodio.  I  solfati  vengono  in  parte  dai  solfati  del 
cibo  ed  m  parte  dallo  zolfo  combinato  nei  proteidi. 
I  carbonati,  quando  esistono  nell'urina,  hanno  ge- 
neralmente origine  dalla  ossidazione  di  salì  ortra- 
iiici  (citrati,  tartrali,  ecc.).  11  predominio  di  questa 
o  di  quella  base  nella  urina  dipende  essenzialmente 
dalla  composizione  degli  alimenti;  nel  regime  ve- 
getariano primeggiano  nell'  urina  le  basì  alcaline, 
ni-lla  dieta  prevalentemeutc  carnea,  le  terrose. 
L'Urina  normale  contiene  inoltre  dei  corpi  azotati 
cristallini,  derivanti  dal  metabolismo  dei  tessuti  del- 
l'organismo oltreché  dai  cibi  :  primi  fra  tali  corpi 
l'urea,  di  cui  già  dicemmo;  (V.  Urea)  ed  il  si.o 
lirossimo  afiine,  Vacido  urico.  Prodotti  afiiiii  all'urea 
ed  all'acido  urico,  di  cui  rappresentano  come  uno 
stadio,  essendone  meno  ossidati,  sono  la  creatina, 
la  xantina,  l'ìpoxantina  o  qualche  volta  l'acido  i|)- 
purico,  la  taurina,  la  cistina,  la  tirosìna  e  l'ossa- 
lurato  di  ammonio.  Esistono  inoltre  nell'urina,  però 
in  modo  non  costante,  degli  acidi  organici ,  come 
l'acido  lattico,  il  formico,  il  succinico,  l'ossalico,  il 
fenilico;  alcuni,  inoltre,  sostengono  esistere  nel 
r  urina  dell'  uomo  sano  minime  tracce  di  zucchero 
(!  glucosio.  E  tuttora  dubbio  se  il  coloro  normale 
dell'  urina  dipenda  da  un  solo  pigmento  oppure 
da  due  od  anche  ))iù,  e  quale  sia  precisamente 
la  natura  di  essi;  è  jierò  certo  che  i'  urina  con- 
lieiie  quasi  sempre  Viirobilina  (nrnxaiUii>a)  e  che  il 
color  rosso  speciale  ad  aU-une  urine  reumatiche, 
è  dovuto  alla  prfsenza  dì  un  pigmento  detto  pur 
piirina  od  uroerilerina.  L' urina  di  molti  animali, 
p.  es.  quella  del  cane,  e  qualche  volta  quella  del- 
l'uomo, contiene  tracce  d'indicano,  il  quale  in  date 
circostanze  può  dar  luogo  alla  formazione  dell'az- 
zurro d'indaco.  Assai  probabile  è  la  presenza  nel- 
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1'  urina  norauile  di  tracce  di  |ptialina ,  pepsina  e 
panereatina,  che,  compiuto  il  loro  lavoro,  uscireb- 
bero dal  corpo  per  la  via  dei  reni.  Mediante  la 
tromba  a  mercurio  si  riesce  ad  estrarre  dall'urina 
alcuni  gaz  e  precisamente  azoto  ed  iicido  carbonico 
(solo  eccezionalmente  (|ualclie  traccia  di  ossigeno). 
La  reazione  acida  dell'urina  è  dovuta  alla  presenza  dei 
fosfato  acido  di  sodio.  Tale  acidità  varia  però  di  grado 
a  seconda  di  molteplici  circostanze,  essendo  essa,  fra 
l'altro,  in  ragione  inversa  della  quantità  di  acido 
che  si  seceriuì  dallo  stomaco  (diminuisce  subito  dopo 
i  pasti,  per  aumentare  quando  la  digestione  gastrica 
sta  per  ultimarsi).  Colla  dieta  vegetale,  per  la 
grande  copia  degli  alcali  introdotti,  1'  urina  perde 
più  0  meno  della  sua  acidità  e  può  anche  diven- 
tare alcalina.  K  difatti  l'urina  degli  animali  erbivori 
è  alcalina,  salvocbè  durante  il  digiuno,  nel  quul 
tempo  anche  gli  erbivori  divengono  carnivori,  vi- 
vendo a  spese  del  pioprio  corpo  e  la  loro  urina  si 
fa  più  0  meno  acida.  L'acidità  naturale  dell'urina 
dell'  uomo  si  accresce  per  qualche  tempo  dopo  la 
minzione,  a  cagione  del  formarsi  di  un  nuovo  acido, 
probabilmente  pel  :atto  di  unj,  speciale  fermenta- 
zione; questo  aumento  di  acidità  sovente  dà  luogo 
a  precipitazione  di  urati.  Se  non  che,  dopo  un  po' 
di  tempo  dacché  l'urina  è  stata  emessa,  alla  rea- 
zione acida  succede  l'alcalina;  questa  avviene  per 
la  trasformazione  dell'urea  in  carbonato  di  ammo- 
nio ad  opera  di  uno  speciale  fermento,  che  all'urina 
accede  dall'aria.  Nell'urina  riscontransi,  inoltre,  in 
casi  di  malattia,  altre  sostanze,  che  gli  urologi  cias- 
silìcano  quali  co.iiitueìiti  aiwimdi  dell'urina:  essi  soio 
i  seguenti:  l'albumina  (serin:i,  globulina,  emi- 
albumosa),  la  fibrina,  la  colesterina,  la  leucina,  lo 
zucchero,  la  tirosina,  l'acido  ossalico,  i  pigmenti 
biliari  di  questi  costituenti  anomali  dell'urina  (chia- 
mati anche  elementi  palologici)  il  più  fre(|uente  ad 
incontrarsi  ed  il  più  importante  è  senza  contrasto 
r  albumina.  Invero ,  1'  occorrere  di  albumina  nelle 
urine  dimostra  una  lesione  più  o  meno  grave  (con- 
gestione, inliainmazione,  degenerazione)  dei  reni.  Non 
è  però  a  tacere,  che  piccole  (juanlità  di  albume 
possono  comparire  Iransiloriamenle  nelle  urine  dopo 
una  digestione  laboriosa,  dopo  intenie  fatiche,  ba- 
gni generali  freildi,  eccitamenti  psichici  e  via  di- 
cendo {albuminuria  fisiologica).  Si  aggiunga,  che,  in 
certi  casi ,  si  può  rilevare  nelle  urine  la  presenza 
dell'albume  senza  che  siavi  vera  albuminuria;  in- 
fatti, se,  dai  reni  o  dagli  ureteri  o  dalla  vescica, 
penetri  iiell'  urina  una  quantità  anche  piccola  di 
sangue  o  di  pus,  il  plas:na  derivantene  si  discioglie 
e  provoca  le  reazioni  dell'  albumina  (albuminuria 
falsa  0  spuria).  Mentano  di  essere  (jni  segnalale 
anche  le  atbuininurie  inkrmillenli,  presentate  in  g,;- 
nerale  da  individui  giovani  e  robusti  e  che  spesso 
guariscono;  come  pure  assai  interessante  è  Valbu- 
mimiria  ciclica,  che  si  ripete  di  solito  ogni  giorn.) 
nelle  ore  vespertine,  e  che,-  riconosciuta  a  tempo  e 
curata  per  bene.  Unisce  quasi  sempre  per  guarire. 
IVr  scoprire  nell'  urina  la  presenza  dell'  albumina, 
il  processo  più  semplice  è  il  seguente:  si  riscaldi 
r  urina  (di  recente  e  nessa  e  previamente  liltrata 
nel  caso  che  fosse  torbida)  in  una  |)rovetta  lino 
all'ebollizione  e  si  aggiunge  '/,„  del  suo  volume  di 
ttcido  nitrico  diluito,  oppure  di  acido  acetico  con- 
centrato; se  col  riscaldainento,  si  discioglie  un  in- 


torbidamento preesistente,  si  tratta  di  urato  acido 
di  sodio;  se  formasi  un  intorbidamento,  che  si  ri- 
discioglie  per  l'aggiunta  dell'acido  nitrico,  si  tratta 
di  fosfato  di  calcia  o  di  carbonato  di  calcio  o  di 
magnesio;  un  intorbidiincnto,  invece,  che  persiste 
dopo  l'aggiunta  dell'aciilo  o  che  si  forma  in  seguito 
a  ({uesta  aggiunta,  è,  senz'altro  albumina.  Lasciando 
riposare  il  saggio  ncdla  provetta  per  circa  '2A  ore, 
il  coagulo  albuminico  precipita,  e,  confrontando  la 
([uantità  del  precipitato  col  liquido  soprastante,  si 
può  calcolare  con  una  certa  approssimazione  la 
quantità  percentuale  dell'  albumina.  Cosi  un  leg- 
giero intorbidamento,  senza  apprezzabile  precipitato, 
dinota  solamente  tracce  di  albume  (circa  0,01  per  100); 
un  precipitato  che  riempie  soltanto  il  concavo  della 
provetta,  corrisponde  alla  proporzione  di  0,05  per  100  ; 
un  precipitato  che  giunge  a  metà  della  provett.i, 
indica  l'I  per  100  di  albume:  se  tutta  la  colonna 
urinosa  è  rappresa,  la  proporzione  dell'albumina 
raggiunge  o  supera  il  2  par  100.  Il  sangue  si  ri- 
conosce nell'urina  dal  colore  di  essa  (rosso  chiaro 
con  riflessi  verdastri,  in  presenza  di  ossieinoglobina) 
rosso  bruno  sporco,  in  presenza  di  luetaonioglobina; 
o  meglio  col  seguente  semplice  processo,  noto  in 
semejotica  sotto  la  denominazione  di  prova  dell'Hel- 
ler: si  aggiunge  all'urina  circa  '/4  J^'  suo  volume 
<li  una  soluzione  di  potassa  e  si  fa  bollire;  dopo 
breve  tempo,  i  foslati  terrosi  (di  calcio  e  magnesio) 
precipitano  e,  se  esiste  sangue,  lo  trascinano  seco, 
tingendosi  in  rosso-brunastro  (color  mattone  scuro) 
mentre  normalmente  il  precipitato  dei  fosfati  è 
bianco-grigiastro.  La  sostanza  colorante  della  bih 
0  passa  (niorbosainonte)  inalterata  nelle  urine  {bi- 
lirubina) o  vi  passa  modilicata  {idrobilirubina,  uro- 
bilina):  nel  primo  caso  l'urina  presenta  color  bruno- 
olivastro  come  dì  birra  ed  agitata  dà  schiuma  gialla; 
nel  secondo  caso  è  di  color  giallo-rossastro  con  ri- 
flessi aranciati.  Nell'uso  medico  suolsi  dimostrare  la 
presenza  della  bilirubina  nelle  urine  col  processo  se 
guente,  chiamato  saggio  di  Grumclin:  nella  provetta 
SI  versa  un  po'  di  acido  cloridrico  concentrato  ed 
un  p:ijo  di  gocce  di  acido  nitrico  fumante  e  quindi 
si  aggiunge  a  questo  li(|uido,  molto  adagio  e  cau 
tamente,  una  certa  quantità  dell'urina  da  esaminare. 
Se  questa  contiene  sostanze  biliari,  nel  punto  di 
contatto  si  foriua  un  anello  ohe  passa  gradata- 
mente dal  verde  al  violetto,  al  rosso  ed  al  giallo, 
per  finire  in  bruno  sporco.  Se  1'  urina  contenesse 
indacano  ,  l'anello  si  mostrerebbe  colorato  in  az- 
zurro. Il  glucosio,  che,  presente  por  un  certo 
tempo  ed  in  certa  quantità  nelle  urine,  costituisce 
uno  dei  sintomi  capitali  di  una  malattia  importan- 
tissima (il  diabete  zuccherino),  conferisce  alle  urine 
stesse  un  alto  peso  specilico;  anzi,  quando  si  è 
in  presenza  di  urine  abbondanti,  chiare  e  di  pe^o 
specilico  elevato,  si  può  essere  certi  che  esse  con- 
tengono glucosio.  11  mezzo  più  semplice  per  sve- 
lare chimicamente  il  glucosio  in  un  urina  che  lo 
contenga,  si  è  di  far  bollire  quest'urina  dopo 
averle  aggiunto  circa  V3  del  suo  volume  di  una 
soluzione  di  potassa:  si  ottiene  cosi  u:ia  colora- 
zione bruna.  Volendo  precisare  la  quantità  di 
glucosio  contenuto  in  un'  urina,  si  procedo  nel 
modo  seguente  (metodo  del  l'ehling,  in  generale 
preferito  dai  medici):  con  una  pipetta  graduata 
si  versano  in  una  provetta  '1  centim.  cubici  di  sa- 
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luzione  cu  pro-potassica  del  Feliliog  diluiti  con  20  cm. 
libi  di  ucqua;  si  riscalda  lino   uireboliizione  e  si 
i.'ariuiige,    goccia  a  goccia,  l'urina  da    esaminare, 
lincilo  il  lii(uido  si  scolora  per  precipitazione   del- 
l'ossidulo  di  ramo;  siccome  la  (|uantità  di  glucosio 
oecessaria  a  questo  ellbito  è  di  1  centigr.,  dal  rap- 
jiDfto  della  quantità  di  urina  ado;jeraia  alla  quan- 
tità totale  emessa  nelle  24  ore,  è   facile  calcolare 
il  ifuantum  del  glucosio  eliminato  giornalmente  dul- 
iinmalato.  La  presenza  transitoria  nelle  urine  di 
liiantità  minime  di  glucosio  (meno  del  '/»  per  "/„) 
può  aversi  anche  in  persone  sane,  in  seguito  alla 
ì'itroduziono  coi  cibi  di    copia    eccessiva  di  idrati 
li  carbonio    (sostanze   amilacee  e  zuccherine).  Li 
iriou,  come  già  accennammo,  è  in   parte  una  su- 
ii-zioDe  dei  reni,  in  parte  un  liltrato.  Invero,  se  i 
;  ubali   renali,  col  biro  epitelio  caratteristico,  sono 
:ii  tutto  paragonabili    agli  alveoli    socernenti  delle 
Muuni  glandolo  a  grappolo  (comic  ad  es.  le  glan- 
'  ile  salivari),  d'altra  parte  i  gloineruli  del  Maipi- 
Jii ,   collo  loro    capsule  (capsule    del    Uowmann), 
i''!scntano  una  tale  struttura,  quasi  senza  epitelin. 
le  induce  a  ritenere,  agir  essi  piuttosto  come  un 
iii;ccanis!no  liUrautu  che    come  un   organo  seccr- 
iicnte.  Ed  i  fisiologi,    appunto,  sostengono,    dimo- 
>tiMadolo  ancho  mediante  espi'riinonti  sugli  animali, 
Ije  soltanto  alcuni  dei  costituenti   dell'urina  (piT 
>  >.  l'urea)  vengono   secreti  alla    guisa   delle  altro 
L'iainlole  dai  tubuli  iiriniferi,  mentre  tutto  il  resto 
I).  es.  rac(|ua  e  f|URÌ  sali   elio  così  dilfiisibiJi,  prcesi- 
i)no  ìu  copia  nel  sangue)  attraverserebbe  inalte- 
lato,  come  passando  da  un  liltro,  i  glomeruli  Mal- 
jiighiani.  Ora,  dipendendo  il  pussuggio  dui   hquiili 
IO  delle  sostanze!  in  essi  discioltc,  attraverso  le  inem- 
l'iane,  in  gran  parlo    dalla    pressione    dji    li(|uidi 
iossi,  ne  viene  che  la  misura  e  la  rapidità  di  quella 
irte  di  tutto  il  processo  di  formazioni?  dell'urina 
iie  è  una  semplice  nitrazione,  saranno  direttamente 
iierate    dal  grado  «lidia  pn^ssione  sanguigna  nello 
iteri©  renali,    mentre  l'inlluenza  di  questa    pri;s- 
>ne  in  quella  parto    del   processo  cli'è  una  vera 
■erezione  sarà  iis-iai   minoro  o  soltanto    indiretta. 
Indo  l'interesse  di  conoscere  il   meccanismo  delle 
iriazioni  della  pressione    sanguigna    nelle  arterie 
.  ona:i.  Le  indagini  lisiologiclio  hanno  dimostrato  in 
proposito  die  il  rene  è  provvisto  di  un  meccanismi) 
vasomotorio  tanto  bene  sviluppato,    (juanto  quello 
ili  qualsiasi    ultra  parte  del   corpo.  Il  volume    did 
■■ne  può  crescere  p'.d  rigonfiai-ii  delle  sue  cellula 
'Stitutivc,  pt-r   l'accumularsi  della    linfa    nei  suoi 
:>izi  linfatici  e  pel  distendersi  ed  inturgidirsi  dei 
:ioi  vasi  sanguigni.  Paragonate  con   quest'ultima, 
I'  due  primo  causo  sono,  alle  stato  di  salute,  l:into 
iiisignilicanti  o    problematiche,  da  potersi    trascu- 
rire.  Siccome  poi  la  disli-nsione  dei  vasi  sanguigni 
<icl  rene  dipende  dal  dilatarsi  delio    arterie  renali 
loro  ramiiicazioni,  ne  viene   elio  le  variazioni  di 
iluiiie  dei  reni  sì  possono  considoraro  come  segni 
di  corrispondenti    variazioni  nei    quantum    del  suo 
1  llusso  sanguigno;  l'aumento  di    volume  del    rene 
dica  il  dilatarsi  dei  vasi  s:inguigiii  renali,  la  di- 
.iimuzioae  ne  segna  il  restringersi.  Kd  infatti,  court 
si  rileva  direltamonte,  mercè  l'applicazione  al  reno 
di  un  animale  vivente  di  uno   speciale    strumento 
fisiologico  chiamato  oncometro  renale,  ad  ogni  ele- 
varsi della  p;-e3sione  sanguigna  generale,  ma^jgior 


copia  di  sangue  viene  spinta  nei  vasi  renali  ed  il 
rene  si  gonlia;  per  converso,  ad  ogni  discesa  di 
pressione  notasi  restrizione  del  rene.  Non  è  però 
a  tacere,  che  altre  variazioni  del  volume  renale 
possono  essere  riferite  ad  altre  inlluenze.  Cosi,  al- 
lorquando si  arresta  la  respirazione,  l'aumento  ge- 
nerale del  sangue  venoso  agendo  sui  centri  vaso- 
motori del  midollo  allungato  e  del  midollo  spinale, 
induce  costrizione  delle  arterie  renali ,  e  dimi- 
nuzione di  volume  dell'organo  ;  cosi  pure  la  stimo- 
lazione diretta  del  midollo  allungato  dà  luogo  ad 
un  restringimento  assai  notevole  del  rene,  indicante 
una  corrispondente  costrizione  delle  suo  arterie. 
Identico  oll'etto  si  ottiene  stimolando  il  midollo  spi- 
nale 0  qualunque  nervo  di  senso,  quantunque,  in 
quest'ultimo  caso,  la  pressione  sanguigna  tenda  ad 
innalzarsi.  E  questo  un  esempio  di  costrizione  ri- 
Uessa  del  rene  e  quindi  delle  sue  arterie.  Quando, 
infatti,  si  recidano  previamente  tutti  i  nervi  renali, 
la  stimolazione  di  qualunque  nervo  di  senso  in 
qualunque  parte  del  corpo,  provoca  non  già  una 
costrizione,  ma  una  dilatazione  del  rene,  o  ciò 
perchè  essa  allora  dà  luogo  unicamente  ad  un 
aumento  della  pressioiiesunifuigna generale, aumento 
che  si  fa  ulteriormente  sentire  anche  nei  vasi  del 
reno.  È  di  più  sperimentalmente  dimostrato,  che 
il  meccanismo  vasomotore  dei  reni  è  sensibilissimo 
ai  mutamenti  della  costituzione  chimica  del  sangue; 
così,  iniettando  noi  sangue  anche  una  piccolissima 
quantità  di  acqua,  si  o.sserva  un  restringimento  del 
rene  seguito  da  una  più  notevole  espansione;  l'inie- 
zione di  urea  o  di  |)arecchi  altri  diuretici  (nitrato 
di  potassa,  acetato  di  aiintonio,  calfeina,  diurotina, 
bonzoato  sodico,  e  simili)  produce  lo  stesso  ell'etto 
■f'd  in  grado  più  notevole.  Como  era  presumibile, 
rcsjiandersi  del  rene  fu  trovato  sempre  foriero  di 
una  maggior  secrezione  di  urina,  mentre  il  suo  con- 
trarsi è  tosto  seguito  da  una  diminuzione  urinaria. 
La  sezione  del  midollo  (sia  :ippona  al  disotto  del 
bulbo,  sia  nella  regione  dorsale)  deprime  talmente 
la  pressione  del  sangue  in  tutto  il  sistema  vasco- 
lare, da  produrre  non  di  rado  un  completo  arresto, 
più  0  meno    durevoli-,  della  secrezione    dell'urina. 

DRINAT3RI  Si  uniscono,  sotto  questo  nome,  in 
un  soltordiiii!  tre  famiglie  di  uccelli  palmipedi,  elio 
sono  gli  impenni  o  pinguini,  le  alche  ed  i  colimbi. 
Hanno  ali  brevi,  falciformi;  talvolta  coperte  di  pic- 
cole squame,  anzi  che  di  piume.  Le  zampo  sono 
corte  e  collocato  alquanto  all'iiidietro.  .Sono  inetti, 
o  poco  adatti  al  volo,  ma  abilissimi  nuotatori.  Abi- 
tano le  retcioni  polari  e  sono  carnivori.  (V.  anche 
la  voce  I'ai-mipedi). 

URINAZIONE    V.  L'RiNIFKfll. 

DRINIFERL  Si  dicono,  negli  animali,  quei  cana- 
letti che  trasportano  l'orina.  Negli  animali  inferiori, 
che  non  hanno  reno  p.  d.,  i  canali  urini  feri  rap- 
prosontaiio  anche  l'intero  apparecchio  della  oscri'- 
zione  dell'orina.  Negli  .\rtropodi,  sono  tubolini  che 
s'addofitrano  a  fondo  cieco  nei  tessuti  dell'organi- 
sino,  o  sboccano,  per  l'altra  estremità,  nel  tubo 
intestinale.  Sono  vari  di  numero,  e  si  dissero  tubi 
di  Malpighi;  si  credettero,  ma  pare  erroneamente, 
adibiti  anche  a  secernere  dal  sangue  umori  che 
fai-ilitassoro  l'atto  digestivo,  come  fanno  il  fegato 
e  il  pancreas  negli  animali  superiori.  .Vnalogameiiie 
uouformati  sono  i  canali  iiiiniferi  di  molti  vermi: 
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in  altri  animali  di  questa  classe  i  canali  urinifcri 
si  dicono  orijaiii  segmentavi^  perchè  ne  esiste  un 
paio  ad  ogni  segmento  del  corpo,  i  qiiiili  da  una 
parte  si  aprono  nell'  interni)  del  coi'po  con  una 
estreniilii  fatta  a  calice  cigliato  (che  raccoglie,  alle 
volte,  anello  i  prodotti  sessuali) ,  e  dall'  altra  si 
aprono  liberamente  all'esterno,  ai  lati  del  segmento 
successivo  a  quello  ove  ebbero  origine.  Anche  i 
molluschi  hanno  uno  o  due  di  tali  canali  uriniferi, 
pure  aprentisi  all'esterno  (organo  del  Baiano].  Nei 
vertebrati  inferiori  (e  nello  stato  embrionale,  anche 
nei  superiori)  esistono  pure  molti  canaletti  urini- 
feri, disposti  in  serie  ai  due  lati  del  corpo,  che  si 
aprono,  per  imbuti  cigliati,  nella  cavità  did  mede- 
simo, e  dopo  aver  attraversato  un  allargamento 
ghiandolare  (glomerulo  di  Malpighi)  sboccano  in 
due  condotti  escretori  longituduiiili  (urelsri)  con- 
fluenti nella  cloaca.  In  tutti  i  e  isi  sopra  ricordati 
il  fenomeno  dell'urinazione  avviene  in  modo  molto 
semplice,  \>iv  quanto  poco  .spiegato.  L'orina,  colle 
sue  varie  sostanze  già  preformate  nel  sangue,  passa 
per  semplice  nitrazione  e  diffusione,  dall'apparec- 
chio circolatorio  nell'urinifero;  e  segue  i  canali  di 
di  quest'ultimo  per  la  spinta  della  vis  a  tergo,  e  per 
l'azione,  spesso,  di  ciglia  vibranti  che  sono  sul 
decorso  dei  canali.  E  anche  probabile  che  le  cel- 
lule le  quali  rivestono  internamente  i  canali  uri- 
niferi e  i  loro  allargauienti  ghiandolari,  agiscano 
chimicamente,  per  l'attività  del  loro  protoplasma, 
sulle  sostanze  del  sangue,  e  vi  deter.ninino  la  for- 
mazione dei  materiali  che  devono  essere  escreti. 
Ma  nei  vertebrati  superiori  i  canali  uriniferi,  o 
reni  primitivi,  cessano  di  funzionare  e  si  riducono, 
venendo  sostituiti  da  un  secondo  rene,  organo  in- 
grossalo ,  ricco  di  canali  uriniferi  ad  andamento 
tortuoso  e  sboccanti  in  un  secondo  uretere  che 
sbocca  nella  cloaca.  Anzi,  nei  sauri,  nei  clieloni  e 
nei  mammiferi,  l' ureteri;  sbocca  in  un  serbatoio, 
o  vescica,  che  trattiene  alquanto  l'orina,  prima  di 
versarla  nella  cloaca.  Nei  mammiferi  poi,  eccettuati 
i  nionotremi ,  la  vescica  mette  all'  esterno  per  un 
condotto  proprio,  non  comunicante  col  tubo  inte- 
stinale. Tale  condotto  (uretni)  serve  anche  alla 
emissione  dei  prodotti  sessuali  (nei  maschi).  Il 
fenomeno  dell'orinazione  nei  vertebrati  superiori  è, 
adunque,  più  complesso;  perchè,  oltre  alla  filtra- 
zione dell'orina  nel  rene  ,  comprende  il  passaggio 
di  questo  liquido  per  l'uretere  (per  vis  a  tergo,  ])er 
gravità,  e  per  contrazione  dell'  uretere  stessa),  lo 
sgocciolare  dell'  orina  in  vescica ,  il  soggiorno  in 
questa,  e  l'emissione  all'esterno,  che  può  elfettuarsi 
per  contrazioni  così  volontarie  che  automatiche  di 
diversi  muscoli. 

URK.  Isola  dell'Olanda,  nella  parte  centrale  dello 
Zuiderzee.  Bassa,  a  forma  d'elisse,  lunga  2  km.  e 
larga  1 ,  essa  si  eleva  nel  centro  a  forma  di  col- 
lina e  porta  parecchi  fari  di  cui  il  principale  ha 
una  portata  di  35  km.  Gli  abitiinti  ,  in  numero 
di  2ti00  ,  apparti'iigono  alla  |)roviiK'ia  dell'  Olanda 
settentrionale  od  esercitano  la  pesea.  Nel  progetto 
che  si  sta  ora  studiando  di  prosciugamento  dello 
Zuiderzee,  Urk  dovrebbe  servire  da  jìunto  d'ap|)og- 
gio  ad  una  gran  diga  elle  partendo  da  F.nkhui/.ini 
andrebbe  a  finire  alla  foce  dell'Yssel. 

DRMIAH  o  URUMIA.  Città  della  Persia  di  NO. 
nella  provincia  di  Aderbigian.  Sorge  ai  piedi  delle 


montagne  e  a  poca  distanza  da  un  tributario  d?) 
lago  Urmiah,  il  Sliaher-ciai.  Conta  40.000  ab.  ed 
è  una  grande  città  ricca  di  giardini  che  penetrano 
dai  sobborghi  lino  presso  al  bazar.  I  dintorni  sono 
fertili.  Vi  si  aininira  la  grotta  che  la  tradizione 
designa  come  abitazione  di  Zoroastro.  Quasi  tutti 
gli  abitanti  sono  di  razza  e  di  lingna  turca  e  di 
rito  scito.  Vi  sono  inoltre  1500  sunniti,  1000  ebrei 
e  800  caldei  (fra  caliolici  e  nestoriani). 

URMIAH  o  URUMI.\  (Lago  di).  V.  Or.mi. 

URNA.  Specie  di  vaso,  vario  di  forma  e  di  ma- 
teria, adoperato  per  molti  usi.  Probabilmente,  l'uso 
primitivo  e  più  comune  che  se  ne  fece  fu  per  ri- 
porvi  le  ceneri  dei  morti;  ed  a  questo  riguardo  è 
ammissibile  che  la  stessa  Voce  Urna  derivi  dal 
verbo  urere,  bruciare.  Ad  ogni  modo ,  gli  antichi 
se  ne  servirono,  oltracciò,  anche  pei  suffragi  po- 
polari, per  le  votazioni  dei  magistrati,  pei  giuochi, 
per  quelle  cerimonie  nelle  quali  si  usava  cstrarre 
nomi  a  sorte  e,  infine,  come  utensile  domestico  per 
riporvi  vino  od  altri  liquidi.  Come  in  tutto,  le  diffe- 
renze di  casta  e  di  censo  hanno  preso  posto,  lino 
ab-antiquo,  anche  fra  le  urne.  Le  più  uaiili  quindi 
erano  di  terra  cotta  e  servivano  pel  popolo;  quelle 
(li  vetro  erano  comuni;  progressivamente  se  ne  face- 
vano di  porfido,  d'alabastro,  di  bronzo,  d'argento  ed 
anche  d'oro,  quali  le  ebbero  gl'imperatori  Trajano, 
Severo  ed  altri.  Quanto  alla  forma,  la  lettura  dei 
documenti  antichi  e,  ancor  meglio,  le  scoperte  ar- 
cheologiche ,  per  dire  di  quelle  fatte  in  Italia,  ce 
le  mostrano  grandi  e  piccole,  rotondo  e  quadrate, 
con  anse  e  senza,  tutte  lisce  e  semplici  o  coperte 
di  bassorilievi,  di  leggende,  d'iscrizioni  latine,  ;.'re- 
che.  etrusche  ed  alcune  bilingui;  nonché  altre  con 
la  sigla  D.  M.  {Diis  Manibus)  e  altre  ancora  col 
nome  del  fabbricatore  od  tirnaiiicnlurio.  Non  sem- 
pre a  Roma  si  bruciavano  gli  estinti;  alcune  fa- 
miglie si  fecero  quindi  fare  urne  abbastanza  grandi 
da  racchiudere  un  corpo  intero.  Dall'Egitto  si  sono 
avute  urne  di  terra  cotta,  coperte  di  geroglifici  e 
piene  d'uccelli  imbalsamati.  In  molte  città  di  To- 
scana si  trovarono  vasi  in  gran  numero,  avanzi 
dell'antica  civiltà  etrusca,  contenenti  ceneri  e  sor- 
montate da  testo  che  raffiguravano  l'effigie  dei  de- 
funti. L'urne  usate  dai  Romani  pei  voti  erano  due: 
l'una,  c/sta,  con  larga  imboccatura,  racchiudeva  le 
tavolette  da  distribuire  per  la  votazione;  l'altra, 
fistella,  con  imboccatura  stretta,  raccoglieva  le 
tavolette  col  voto.  La  cistella  fu  rappresentata  nelle 
medaglie  della  famiglia  Cassia,  come  pure  le  urne 
jiei  giuochi  si  vedono  ligurate  in  moltissiiiìo  me- 
daglie imperiali  greche,  coniate  nell'  Asia  Minore. 
Le  urne  d'uso  domestico,  per  riporvi  il  vino,  erano 
di  varia  capacità;  dalle  più  piccole,  equivalenti  alla 
metà  d'un'anfora,  alle  più  grandi,  che  contenevano 
fino  a  130  anfore,  vale  a  dire  500  litri  circa.  In 
fine,  da  certi  vasi,  detti  lucrimatorii,  si  è  creduto 
che  gli  .Vntichi  abbiano  anche  usato  urne  per  rac- 
cogliere le  lacrime  che  si  versavano  pei  morti.  Vero 
è  che  i  Romani  per  quest'uffizio  prezzolavano  le 
])refiche;  ma  è  più  verosimile  supporre  che  cote- 
sti vasi  servissero  a  spargere  balsami  e  profumi 
liquidi  sui  cadaveri  ,  durante  ia  loro  ustione. 
.Ml'epoca  del  Risorffimento,  l'urna  prese  la  foraia 
M'Iungata  del  cofano  e  servì  tanto  a  vero  deposito 
d.'l  cadavere,  quanto  di  cenotallo,  sempre  arricchiu 
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da  squisiti  ornamenti,  spesso  sorretta  da  zampe 
leonine,  talvolta  da  colonne  o  d.i  ricchi  basamenti. 
Questa  forma,  meno  ornata,  si  usò  anclie  <lurantc 
il  Cinquecento  ed  il  Barocco,  ed  è  ancora  la  pre- 
ferita pei  ricchi  monumenti.  L'  urna  pressocché 
tii  questa  forma  è  pure  usata  per  deporre  le 
schede  nelle  votazioni.  —  Nella  pittura  e  nella 
scoltura  ['urna  è  un  vaso  a  sezione  circolare;  sim- 
boleggia le  acque  e  s'accompagna  alle  ligure  dei 
liumi. 

URNEY.  Comune  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in  contea 
di  Cavan,  con  4tj00  ab.  —  Drney.  Comune  dell'Ir- 
landa, nell'Ulster,  con  84-00  ab.  Appartiene  alle  due 
contee  di  Tyrona  e  Denegai. 

URO.  Desinenza  che  si  dà  alle  combinazioni  Vi- 
narie senza  ossigeno  e  in  cui  fa  ullicio  di  elemento 
elettro-negativo  la  sostanza  elementare. 

URO,  BOS  DRDS  o  BOS  PRIMIGENIDS.  E  uno  degli 
antenati  piìi  sicuramente  riconosciuti  del  nostro 
bue  domestico ,  specialmente  di  alcune  razze  di 
Olanda  e  d'Inghilterra,  dell'Oldenburgo  e  del  l"ri- 
sland.  l'u  un  grossissimo  animale,  alto  più  di  dm; 
metri,  dalle  corna  molto  sviluppate.  L'uomo,  pro- 
babilmente, ne  intrapreso  l'  addomesticamento  già 
durante  l'epoca  neolitica;  ma  continuò  a  vìvere 
selvatico  per  tutta  l'Europa  settentrionale  e  cen- 
trale, per  molto  tempo  ancora.  Vagava,  in  bran- 
chi, frammisto  ad  altro  grosso  bovino,  cioè  al  bi- 
sonte europeo,  che  oggi  non  sopravvive  che  in  due 
foreste,  una  nel  Caucaso,  l'altra  in  Lituania,  pro- 
tetto dal  governo  russo.  Ma  gli  antichi  Galli  e  i 
(jerinani  conobbero  come  animali  comuni  l'uro  e  il 
bisonte.  G.  Cesare  li  trovò  abbondanti  nelle  Gallie 
e  forse  qualcuno  si  conservò  lino  nel  M.  E.  Le 
eacce  sfrenate  fatte  a  questi  animali,  ridussero 
—  come  s'è  detto  —  il  bisonte,  e  distrussero  af- 
fatto l'uro,  che  solo  si  può  oggi  vedere  in  istato 
semiselvaggio  nel  parco  di  Chillingam  in  Scozia. 
L'uro  si  disse  aiiroch,  e  si  confuse  erroneamente  col 
bisonte,  e  forse  anche  col  bufalo  che,  già  in  tempi 
antichissimi,  si  importò  dall'Africa  o  dall'  Asia  in 
Europa. 

UROCELE.  Tumore  formato  dall'lnfìltrazione  del- 
l'urina nello  scroto. 

DROCENTRO  e  UROMASTICE.  Generi  di  rettili  del- 
l'ordine dei  Sauri,  o  lucertole.  Appartengono  al  sot- 
tordine dei  crassilingui,  cioè  dalla  lingua  corta, 
spessa  e  carnosa ,  appena  leggermente  inlaccata 
iilla  punta  e  non  protattile.  Fra  gli  altri  crassilioguì, 
si  distinguono  per  avere  il  corpo  lungo  e  piatto, 
sostenuto  da  quattro  zampo  corte,  cosi  da  rasso- 
iiigliare  un  poco  ai  rospi.  Hanno  abitudini  assolu- 
tamente terragnole;  si  nascondono  nei  buchi  del 
terreno,  fra  le  pietre,  nei  luoghi  sabbiosi  ;  da  qui 
il  nomo  di  humivagi.  Gli  urocentri  hanno  testa  corta, 
triangolare,  coperta  da  numerose  scaglio  poligonali: 
il  corpo  ha  delle  pieghe  longitudinali  sui  lati;  la 
coda,  lunga  e  appiattita,  porta  puro  delle  scaglie 
disposte  a  verticilli.  Portano  denti  impiantati  in 
S)k-Iii  delle  ossa  mascellari,  o  non  hanno  pori  alla 
regione  femorale.  Sono  americani,  come  1'  U.  azu- 
reuin  del  Brasile,  e  altri.  Gli  uromastici  somigliano 
nel  comploso  ai  primi;  ma  hanno  denti  impiantati 
in  creste  delle  ossa  mascellari,  e  posseggono  pori 
alla  regione  femorale.  Abitano  solo  l'antico  conti- 
nente, Africa  e  India.    Es.  U.  npinipes    dell'Egitto. 


UROCIANINA.  È  uno  dei  molti  pigmenti  che  si 
trovano  nell'orina.  Appartiene  (colla  urodina  e  l'in- 
dicano) alla  categoria  dei  pigmenti  mancanti  di 
ferro.  E  un  indaco  di  colore  bleu  imperfetto,  e 
pare  si  debba  considerare  conio  un  prodotto  di  de 
rivazione  dell'indicano.  Gli  altri  pigmenti  dell'orina 
contenenti  ferro,  sono,  principalmente,  la  urttbiUna 
e  i'urocroma  :  quest'ultimo  è  di  color  giallo  carico. 
(V.  anche  Orina) 

UROCLOA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
graminacee,  trovate  all'isola  di  Francia  da  Palisson, 
che  le  indicò  con  tal  nome  per  ricordare  le  lunghe 
ariste  verdi  delle  glumetie,  paragonabili  a  code 
{ura^  coda  ;  cktoa.  erba  verde). 

UROCROMO  V.  Urocumna. 

URODELI.  Sono  quegli  aniibi  nei  (|uali,  durante 
le  fasi  di  metamorfosi,  la  coda  non  viene  a  cadere, 
ma  rimano  per  tutta  la  vita,  raggiungendo  diversi 
gradi  di  sviluppo  o  formo  diverse,  secondo  le  abi- 
tudini acquatiche  o  terragnole  dell'animale.  Urodeli 
è  voce  di  formazione  greca,  e  sìgnilica:  coda  ma- 
nifesta. Questi  aniilii  hanno  pelle  nuda  e  corpo 
allungato;  quasi  sempre  con  quattro  estremità  corte 
quasi  eguali  le  posteriori  allo  anteriori,  onde  non 
saltano;  e  molto  distanti  il  primo  dal  secondo  paio 
onde  sono  poco  agili  anche  a  camminare  sulla  terra, 
mentre  molti  urodeli  sono  abili  nuotatori.  Solo  ec- 
cezionalmente mancano  le  estremità  posteriori,  cioè 
nel  genere  Sireii,  in  cui  anche  le  anteriori  sono 
alTatto  rudimentali.  Gli  urodeli  hanno  occhi  piccoli 
o  rudimentali,  sprovvisti  di  palpebre  mobili,  ad 
eccezione  del  genere  salamundrinu.  Non  hanno  nò 
iiiembraDa,  ne  cassa  del  timpano:  le  narici  sono 
all'estremità  del  muso,  e  si  ajirono  in  bocca  dietro 
il  mascellare.  Vi  sono  denti  appuntiti  cosi  supe- 
riormente che  infuriomente;  e  la  lingua  è  lissa  al 
palato,  tranne  che  per  il  suo  margine  posteriore. 
Sono  ovipari,  ed  anche  vivipari  :  a  fecondazione 
(juasi  sempre  interna ,  ed  a  sviluppo  con  meta- 
morfosi, durante  le  quali  le  zampe  anteriori  ap- 
paiono prima  delle  posteriori.  È  poi  notevole  che  in 
alcuni  urodeli  le  branchie  non  cadono  neppure  nel- 
l'adulto a  sviluppo  completo,  quando  cioè  ha  ac- 
ijuistato  i  polmoni  (pereimibranchi)  ;  mentre  in  altri 
lo  branchie  cadono,  ma  persiste  un'apertura  bran- 
chiale ai  duo  lati  del  collo  (derotremi),  ed  in  altri 
inline,  a  sviluppo  completo,  non  rimane  alcuna 
traccia  dello  branchie  dello  stato  larvale  {salaman 
drc).  La  maggior  parte  degli  urodeli  conducono 
vita  acquatica;  ed  in  questi  il  corpo  è  specialmente 
conformato  per  il  nuoto,  cioè  la  coda  e  sviluppata 
o  compressa  (fatta  a  remo),  la  snperlicic  del  corpo 
è  aumentata  da  rialzi  membranosi  sul  dorso  e  in- 
feriormente; le  zampe  invece  sono  pochissimo  svi- 
luppate. Nelle  forme  schiettamente  terragnole  (sa- 
lamandra) le  estremità  sono,  in  proporzione,  un  poco 
più  sviluppate  (specialmente  le  posteriori),  la  coda 
più  o  meno  cilindrica  appuntita  e  depressa  :  ed 
anche  il  tronco,  che  è  compresso  nei  tritoni  ed 
altre  foruK!  acquatiche,  tende  invece  ad  esser  de- 
presso nelle  forme  terragnole.  Perfino  neile  colo- 
razioni si  è  notata  la  dilTerenza  fra  urodeli  d'acqua 
e  urodeli  di  terra  :  nei  primi  le  colorazioni  appa- 
riscenti (rosso,  giallo,  ecc.)  non  si  osservano  se 
non  nella  regione  ventrale,  ed  il  dorso  tendo  ad 
assumere  un  color  verde  bruno  ;  nei  secondi  invece 
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si  n.it:uio  colori  vivi  anche  sui  fiiinchi.  Nelle  forme 
inteniiediu  poi,  d'abitudini  riè  schiettamunte  acqua- 
tiche, nò  scliiettaniente  terragnole  ,  ed  in  quello  che 
cerctttio  le  acque  solo  all'epoca  di'gli  amori,  aiielie 
i  caratteri  somatici  variano  in  relazione  delle  abi- 
tudini e  delle  circostanze.  L'ordine  degli  urodeli  si 
può  dividere  in  tre  sottordini,  secondo  i  caratteri 
della  persistenza  dell'  orilizio  branchiale  o  totale 
scomparsa  d'ogni  traccia  delle  branchie  stesse  so- 
pra ricordate.  Tali  sottordini  sono:  1."  Perennibv-an- 
chi,  comprendente  il  genere  Siren^  Proleus,  Meno- 
branchus;  2.°  Derolremi ,  comprendente  il  genere 
Amphiuma  Menopoma,  Criplobranchus,  ecc.  ;  3."  Sala  - 
mandre,  ricco  di  più  generi  (V.  Salamandra).  Me- 
rita speciale  menzione  il  genere  Siredon  (axololl) 
ch«  già  si  credette  appartenere  ai  perennibranchi, 
mentre  non  si  trattava  che  di  larve  di  amblistoma, 
che   sono  salamandre. 

UROGALLO.  Grosso  e  pesante  gallinaceo,  della 
famiglia  dei  tetraonidi.  Raggiunge  la  lunghezza  di 
oltre  ottanta  centimetri:  ha  testa  grossa,  becco 
corto,  forte,  adunco:  un  pizzo  di  piuaio  pendenti 
sotto  la  gola,  ali  mediocri,  coda  sviluppata,  e  zampe 
robustissime.  Il  colore  è  generalmente  nero,  con 
riflessi  verde  cupo  d'acciaio  al  petto,  e  strisce  gri- 
gio-chiare alle  ali  e  alla  coda.  Vive  solamente  nelle 
regioni  alpine,  a  grandi  altezze,  nello  foreste  di 
conifere.  Il  suo  nutrimento  è  di  semi,  insetti  e 
gemme.  In  altri  t&mpi  era  frequente  in  quasi  tutta 
la  regione  alpina  italiana:  ora  vi  è  sc;irso,  mentre 
abbonda  ancora  nella  regione  paleartica  occiden- 
tale, specialmente  nell'Europa  settentrionale  e  cen- 
trale. Ma  la  caccia  che  l'uomo  fa  ad  un  cosi  vi- 
stoso animale,  ne  limita  sempre  più  l'area  di  di- 
stribuzione :  molto  più  che,  all'epoca  degli  amori, 
l'urogallo  diventa  affatto  spensierato  ;  e  mentre  le 
femmine,  raccolte  in  tre  o  quattro  al  piede  d'un 
albero,  vengono  corteggiate  da  un  maschio  che  vola 
tutto  all'intorno  come  impazzito,  sono  le  une  e 
l'altro  facile  preda  del  cacciatore. 

UROMASTICE.  V.  Urock.ntro. 

UROMELI.  Mostri  che  hanno  due  membri  addo- 
minali incompleti,  terminati  da  un  piede  semplice 
la  cui  i)ianta  è  rivolta  all'innanzi. 

UROMETRO.  Areometro  destinato  a  dare  il*  peso 
specilico  dell'urina. 

URONE.  Animale  appartenente  all'ordine  dei  mani- 
iniferi  carnivori,  e  alla  famiglia  delle  mustele.  H 
un  po'  più  grande  della  nostra  martora,  poiché  può 
raggiungere  un  metro  di  lunghezza,  compresa  però 
la  codii  che  è  poco  meno  di  mezzo  metro.  Il  corpo 
è  allungato,  le  zampe  corte,  con  unghie  adunche, 
taglienti,  e  la  pianta  del  piede  nuda.  Ila  capo  tozzo, 
muso  arrotondato,  bocca  con  o-ì-  denti.  Segna  quasi 
un  passaggio.,  insieme  col  grigione  suo  alllne,  fra 
i  ghiottoni  e  le  mustele  propriamente  dette.  Il  suo 
pelame,  mediocremente  lungo,  è  bruno  dorato,  vol- 
gente al  giallo,  con  una  macchia  gialla  sotto  la 
coda:  non  è  però  molto  apprezzato  come  Dolliccia. 
Abita  le  regioni  boscose  dell'America  meridionale; 
corre,  salta  e  si  arrampica  con  grande  agilità,  ed 
è  il  terrore  specialmente  di  uccelli  pigri  e  seden- 
tari, come  i  pappagalli,  che  sorprende  e  sgozza, 
ricercandone  avidamente  le  uova.  Si  scava  tane  o 
nascondigli  sotterranei,  dai  quali  però,  all'accostarsi 
del  cacciatore,  si  rifugia    rapidissimo  sugli  alberi. 
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Il  suo  nome  scieotiGco  è  Galiclis  barbara,  e  il  nomo 
volgare  è  anche  urara  o  laira. 

UROPELTE.  Piccolo  serpente,  non  velenoso,  che 
abita  nelle  isole  Tilippine.  Ha  le  regioni  superiori 
di  un  bel  colore  bruno  scuro,  coperte  di  scaglio 
che,  ai  loro  margini,  sono  un  po'  più  chiare.  J'iù 
cliiaro  è  pure  il  colore  di  tutta  la  regione  ventrale. 
La  coda  porta  alla  punta  uno  scudo  piatto,  man- 
cante di  scaglie.  Il  suo  nome  scientilico  è  L'ropellis 
philippina,  e  da  alla  sua  volta  il  nome  ad  una  pic- 
cola famiglia  di  serpenti  del  sottordine  dei  colubri- 
formi,  distinta  dai  seguenti  caratteri:  corpo  cilin- 
drico, testa  corta  e  appuntita,  bocca  non  estensi- 
i)ile,  con  denti  ai  due  mascellari,  e  un  solco  giu- 
gulare: mancano  denti  palatini.  Gli  occhi  sono  pic- 
colissimi, la  coda  corta  e  troncata.  Oltre  alla  specie 
ricordata,  vi  appartengono  altri  ceneri  alhni  (Plec- 
turus,  Ithinophis,  ecc.),  e  sono  tutti  ascritti  alla 
fauna  dello  Fili|ipine  e  dell'India. 

UROSO  (Acido).  Corpo  bianco,  poco  solubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell'acido  solforico,  nei  carbonati 
alcalini  e  negli  alcali  caustici.  Distillato  a  secco, 
dà  dell'acido  cianidrico,  del  carbonato  di  ammoniaca 
e  delle  sostanze  empireumatiche.  Precipitasi  dalle 
soluzioni  che  lo  contengono  col  cloruro  di  mercurio, 
con  l'acetato  di  rame  e  col  nitrato  d'argento.  Si 
combina  cogli  acidi,  facendo  da  base  e  con  questa 
fungendo  da  acido,  dando  in  ambedue  i  casi  dei 
sali  ben  deliniti.  Dillerisce  dall'acido  urico  perchè 
contiene  due  equivaienti  d'ossigeno  in  meno.  È  con- 
tenuto in  alcuni  calcoli  e  nei  bezoardi.  Si  estrae 
da  questi  ultimi  e  dall'orina,  precipitandolo  col  ni- 
trato d'argento.  Si  prepara  anche  per  derivazione 
dalla  guanina.  Si  può  estrarre  dall'intestino  retiu. 
dal  pancreas,  dalle  reni,  poiché  trovasi  in  tenui 
quantità  in  questi  organi.  l"u  scoperto  dal  Marcel 
nel  1817. 

DRQUIJO  Mariano  Luigi.  Nato  a  Bilbao  nel  17(58, 
morto  nel  1817,  fu  ministro  degli  esteri.  Protesse 
le  lettere  e  le  arti,  introdusse  la  vaccinazione, 
lottò  contro  l'Inquisizione.  Fu  tra  coloro  che  ac- 
cettarono il  governo  di  re  Giuseppe  Bonaparte  e 
tenne  anche  un  segretariato  di  Stato. 

UKQUIZA  Don  Giusto  José  (De).  Uomo  di  Stato  e 
generale  argentino,  nato  nella  provincia  d'Entre- 
Kios  nel  1800,  assassinato  a  S.  José  nel  1870.  Si 
fece  noto  sotto  la  tirannia  del  celebre  Rosas,  nella 
lotta  dei  federali  contro  gli  unitari  ;  divenne  nel 
1842  governatore  della  provincia  d' Entre-Rios  e 
nel  1845  invase  l'Uruguay,  riportando  una  splendid^i 
vittoria  a  India-Muerta.  Rimase  cosi,  per  sei  anni, 
fedele  al  dittatore;  ma  nel  1852  schierandosi  ardi- 
tamente contro  di  lui,  prese  il  comando  delle  truppe 
insorte  e  lo  scontisse  a  Santos-Lugares.  Nominato, 
in  seguito  a  questa  brillante  campagna,  governa- 
tore provvisorio  della  repubblica  Argentina,  non 
riusci  a  domare  la  rivolta  scoppiata  in  Buenos- 
Ayres  e  dopo  aver  tentato  invano  d'impadronirsi 
della  città,  si  dimiso  dalla  sua  carica,  accettando 
invece  la  presidenza  degli  altri  tredici  stati  del- 
l'Unione, conferitagli  dal  congresso  di  Santa-Pò 
(1853).  Usò  allora  del  suo  potere  per  ristabilire 
le  relazioni  commerciali,  distrutte  dalla  dittatura 
di  Rosas.  e  dichiarò  la  navigazione  libera.  Nominato 
nuovamente  nel  1861,  generale  in  capo  delle  truppe 
fiiderali,  mosse  guerra  allo  stato  di  Buemos-Ayres- 


URRAC\  0   UBRAQUE. 

fa  sconfitto  da  Mitre,  firmò  la  pace  con  questo 
ultimo  e  si  ritirò  nel  suo  governo  d'  Entre-Rios 
(1868).  Lo  stesso  anno  si  portò  candidato  alla  Pre- 
sidenza contro  Sarmiento  che  fu  eletto;  due  anni 
più  tardi  il  generale  Jordan  lo  faceva  assassinare, 
insorgeva  contro  il  governo,  e  si  proclamava  go- 
vernatore dell'Entre-Rios. 

DRRàCA  o  IJRRAQDE.  Regina  di  Leone  e  di  Ca- 
-iiglia  nata  nel  1081,  morta  il  7  Marzo  1126  a 
-  ildaììa.  Figlia  di  Alfonso  VI  sposò  nel  110*,)  Al- 
;  .nso  1  Re  d'Aragona  che  fu  costretto  a  farla  ri n- 
rliiudere  in  un  castello  per  mettere  fine  allo  scan- 
'ijo    della  di  lei    dissolutezza,  il  conte    Lana    suo 

iiante  riusci  a  liberarla.  Ripudiata  allora  dal  ma- 
io, essa  gli  mosse  guerra,  fu  sconfitta  da  lui,  ma 
i;izie  all'energia  del  vescovo  Diego  Gclmirez  riuscì 
;i  sconfiggere  alla  sua  volta  le  truppe  .aragonesi. 
Regnò  cosi  fino  al  1117,  in  nome  del  figliuolo 
Alfonso  Raimondo,  esecrat-a  da  tutti,  finché  la  morte 
mise  line  alla  sua  feroce  tirannia. 

DRRUGNE.  Borgo  della  Francia  di  SO.  nel  dipar- 
timi nio  dei  Bassi  F'irenei.  Giace  sulla  ferrovia  che 
d(i  li-iiona  penetra  nella  Spagna,  e  conta,  colie  fra- 
zioni, yjOO  ab.  Ha  una  cliiesa  del  secolo  XV  e  il 
castello  di  Urtubie.  L'isola  dei  Fagiani,  resa  cele- 
bre dal  trattato  dei  Pirenei,  è  situata,  per  la  parte 
francese .  nel  comune  di  Urrugne.  Ila  miniere  di 
fi-rro  e  fabbriche  di  cioccolatte. 

URSEL  (Oberj.  Città  della  Prussia ,  nell'  Assia- 
Nasrsau,  in  presidenza  di  Wiesljaden.  Conta  4200  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Francoforte  sul 
Meno  a  llomburg.  Ha  filatura  di  lana ,  fucine  di 
ferro  e  di  rame  ,  manifatture  del  tibacco ,  molti 
iiiDlini.  e  fabbridie  di  tappeti  e  di  carta. 

UnSENTO.  Antica  città  della  Lucania,  situata  a 
1500  metri  ad  ostro  del  confluente  del  Tanagro  e 
del  Branco.  In  questa  località  furono  scoperti  molti 
avanzi  d'edilizi  antichi  e  meduglic  di  Locri  e  d'al- 
tro città  della  Magna  Grecia.  Sotto  il  nomo  di 
l 'sentini  furono  poi  compresi  altri  villaggi  e  bor- 
_';iic  nelle  adiacenze  donde  sorsero ,  nel  Medievo, 
(  'jiiiano  e  Valva. 

URSEREN-THAL.  Regione  del  cantone  di  Uri  nella 

•  izziTa.  Comprende  una  parte  della  valle  supe- 
riore della  Reuss  e  si  stende  per  8  km.  dal  SO. 
al  NE.  fra  Rcalp  e  Andcrinatt,  dove  comincia  la 
gola  del  Ponte  del  Diavolo  che  termiiKi  a  Gòsche- 
nen.  La  via  del  Gottardo  la  percorre  Uno  ad  Hospcn- 
thal.  La  quasi  perfetta  orizzontalità  della  vallo  di- 
'  mostra  che  essa  occupa  il  fondo  d'un  antico  lago. 
■    iinunica  ad  ovest    colla  valle   del  Rodano  per  il 

'Ile  della  Furka  e  a  est  con  quella  del  Reno  per 

I     il  colle  di  Oberalp.  Comprende  i  '.}  comuni  di  /}««//>. 

j     Ho$penlhal  e  Andermatl  ed  ha  una  popolazione   di 

^     l:jOO  ab.  Andermatt  è  Dna  stazione  climatica  molto 

frequi'ntat:!. 

URSINO  od  ORSINO  Fulvio.  V.  Orsim. 

ORSO.  Antica  città  della  Lusitania,  ultimo  rifu- 

I  >  iìc.i   seguaci    di  Pomj>eo.    Oggi  è  detta  L'suna, 

ORSOLA  (Sfinf).  Nata  di  sangue  reale,  si  consa- 
1  ro  alla  jiratica  delia  religione,  raa  il  padre  pre- 
lemleva  costringerla  a  sposare  un  pagano.  Fuggita 
!  allora,  secondo  la  leggenda,  insieme  con  altre  un- 
, I  diciiiiila  vergini,  riparò  a  Colonia,  dove  fu  con 
le  compagne  trucidata  dagli  L'uniche  stringevano 
'l'assedio  la  città.  Questa  loggendir  si  dice  essere 

Eneicloptdia   VnitersaU    —  Voi.  X. 
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stata  originata  dalla  scoperta  d'una  lapide  ad  Ur- 
sula Undicimilla  Virgines,  che  fu  tradotto  Ursola  e 
Il  mila  vergini  ia  luogo  di  considerare  Undicimilla 
come  un  nome  proprio.  .A  Colonia  si  mostrano  an- 
cora ai  visitatori  pila  di  ossa  che  si  asserisce  sieiio 
quelle  della  santa  e  delle  sue  numerose  compagne. 

URSONE.  Mammilero  dalle  forine  tozzi;,  dalle  di- 
mensioni, all'incirca,  del  nostro  tasso.  Appartiene 
all'ordine  dei  roditori  ed  alla  famiglia  degli  istrici. 
Hu  testa,  grossa,  muso  corto,  brovi  orecchie:  den- 
tatura incompleta,  come  in  tutti  i  roditori,  poiché 
mancano  i  canini.  Gli  incisivi ,  uno  per  mascella, 
sono  arcuati  e  colorati  esternamente  ;  i  molari 
hanno  delle  pieghe  di  smalto  e  sono  quattro  per 
mascella.  Le  zampe  sono  corto ,  con  cinque  dita 
provviste  di  unghioni  forti  e  acuti.  Tutto  il  corpo 
è  coperto  di  aculei  s|)inosi,  duri  e  coiti,  fra-:imii- 
sti  al  pelo  setoloso.  La  coda  è  lunga  metà  del  corpo, 
grossa,  ma  non  prensile.  Vive  nelle  regioni  boscose 
deir.\nierica  scttentrioMlo  ,  diil  67"  di  latitudini; 
nord  fino  alla  Virginia  ed  al  K<!ntucki,  e  dal  La- 
brador alle  Montagne;  Rocciose.  E  animale  essen- 
zialmente arboricolo,  ottimo  arrampicatore,  quan- 
tunque non  abbia,  come  i  suoi  alfini  (Stigguro,  Ce- 
tomide,  Cercolabe,  ecc.),  la  coda  prensile.  Conduce 
vita  piuttosto  solitaria,  e  principalmente  compie  le 
sue  escursioni  in  cerca  di  cibo  durante  la  notte. 
E  erbivoro  o  frugivoro:  solo  eccezionalmente  in- 
settivoro. 

ORTICACEE.  Famiglia  di  piante  angiosperme  di- 
cotiledoni, alla  quale  si  riferiscono  diversi  generi 
e  sottofamiglie  che  possono  anche  sembrare  poco 
alfini  tra  loro  per  molti  caratteri.  Infatti  vi  appar- 
tengono così  erbe,  che  frutici  ed  alberi  ;  con  foglie 
ora  alterne,  ora  opposte,  di  varia  conformazione; 
distribuite  irregolarmente  in  tutte  le  regioni  tem- 
perate o  calde.  La  caratteristica  delle  urticaceo  sta 
nei  fiori  che  sono  piccoli ,  regolari ,  a  perigonio 
semplice  e  poco  appariscente.  Sono  qu;i«i  sempre 
unisessuali  ;  raramente  poligami,  e  disposti  in  varie 
infiorescenze.  I  fiori  maschili  hanno  stami  opposti 
ai  tepali  del  perigonio,  e  talvolta,  un  ovario  rudi- 
mentale. I  fiori  femminili  hanno  ovario  supero,  per 
lo  più  con  un  solo  ovolo ,  e  ilànno  frutto  ora  ad 
achenio,  ora  a  drupa ,  od  anche  frutti  sincarpici 
su  ricettacolo  carnoso.  Appartengono  a  questa  fa- 
miglia, oltre  l'ortica,  che  lo  ha  dato  il  nome,  molte 
altre  piante  notissime  ed  importanti:  quali  l'erba 
vitriola,  la  canape,  il  luppolo,  l'olino,  il  bagolaro, 
il  platano,  il  gelso,  il  fico.  Qualche  botanico  vi 
ascrivo  pure  le  specie  esotiche  della  sottofamiglia 
(b;lle  artocarj)ee  (l'albero  del  pane,  l'albero  della 
vacca  o  del  latte,  l'upas.  ecc.). 

URTICANTI  [Orijam).  la  quasi  tutti  gfi  animali 
del  tipo  dei  Celenterati,  le  cellule  dell' eoiderinide 
possono  produrre  e  contenere  certe  piccole  capsule 
contenenti  alla  loro  volta  un  liquido  acre  o  un  fila- 
mento elastico  ravvolto  a  spirale,  che  ad  ogni  mi- 
nimo contatto  con  un  corpo  straniero,  si  proietta 
all'esterno  e  diventa  rigido,  producendo  nella  pelle 
dell'animale  che  ne  vien  toccato  un  senso  di  bru- 
ciore. Sono  detti  organi  o  capsule  urticanti,  od  an- 
che neinatocisti.  .\bboridano  principalmente  sui  ten- 
tacoli 0  sui  fili  pescanti ,  organi  di  presa  dei  ce- 
lonlarati ,  e  funzionano  perciò  come  armi  micro- 
scopiche di  olfesa  e  di  difesa.  .Mie  volte,  il  filamento 
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si  fissa  sul  corpo  toccato,  e  nello  stesso  tempo  un 
po'  del  liquido  contenuto  nella  capsula  si  riversa 
nella  piccola  ferita  prodotta:  altre  volte  aderisce 
al  corpo  toccato  solamente  il  filamenio,  senza  che 
il  liquido  venga  iniettato  nella  ferita.  Per  tali  oi- 
gani,  i  celenterati  od  alcuni  di  essi  (certe  meduse) 
sono  anche  detti  acalefi  od  ortiche  di  mare,  ed  è 
anche  per  la  mancanza  di  organi  urticanti  che  le 
spugne,  affini  per  altri  caratteri  ai  celenterati,  si 
sono  oggi  separato  dagli  animali  di  questo  tipo, 
e  raccolte  in  un  tipo  separato  (Poriferi). 

ORTICAZIONE.  È  un  processo  curativo  che  ha 
per  iscopo  un'azione  rivulsiva  sulla  pelle,  esercitata 
mediante  la  flagellazione  della  stessa  con  ortiche 
colte  di  recente.  Oggidì  questa  pratica ,  che  ha 
del  barbaro ,  è  quasi  abbandonata  dalla  pratica 
medica  ed  è  esercitata  solo  da  medicastri  o  dal 
volgo,  benché  possa  giovare  in  alcuni  casi  d'ipo- 
condriasi,  d'isterismo  e  nelle  molteplici  indicazioni 
d'una  rapida  ed  ellìcace  rivulsione  cutanea.  Si  usava 
già  in  certi  casi  di  morbillo ,  di  scarlattina  e  di 
vaj nolo  ad  eruzione  tardiva  od  incompleta,  con  fe- 
nomeni di  congestioni  o  di  processi  infiammatori 
viscerali. 

URTO.  Per  urto  intendesi  il  cozzo  di  due  masse;  le 
leggi  dell'urto  formano  una  parte  importante  della 
dinamica;  noi  le  esporremo  quali  oggi  si  insegnano, 
riservandoci  poi  l'esposizione  degli  appunti  che  ad 
esse  si  fanno.  E  principio  fondamentale  di  meccanica 
che  una  massa  non  può  comunicare  ad  un'altra  al- 
cun moto,  se  non  per  mezzo  di  una  gradazione  di 
velocità  che  parte  dal  nulla;  di  pili,  una  massa  non 
può  mettersi  in  moto  se  le  sue  molecole  non  si 
sono  tutte  trasmesse,  le  une  alle  altre,  l'impulso 
motore:  motivo  per  cui  tra  l'impulso  e  lo  sposta- 
mento della  massa  che  lo  riceve  corre  sempre  un 
certo  tempo,  al  quale  sono  dovuti  molti  fenomeni 
i  quali  sembrano  strani,  per  chi  non  ne  conosce 
la  eausa.  La  palla  lanciata  dal  fucile,  per  esempio, 
pratica  in  una  lastra  di  vetro  un  foro  netto,  il  di 
cui  diametro  eguaglia  perfettamente  quello  della 
maggiore  sezione  della  palla  stessa;  mentre  su 
questa  viene  lanc'ata  nello  stesso  vetro  con  velo- 
cità piccola  manda  la  lastra  in  frantumi.  Un  colpo 
velocissimo  può  rompere  un  manico  di  scopa,  che 
sia  sospeso  orizzontalmente,  sull'orlo  di  due  bic- 
chieri, ripieni  d'acqua,  per  mezzo  di  due  aghi  in- 
fissi alle  sue  estremità;  e  ciò  senza  che  dagli  stossi 
bicchieri  esca  una  goccia  d'acqua.  Si  racconta  che  una 
palla  di  cannone  involò  la  parte  superiore  di  una 
canna  da  fucile,  che  il  soldato  teneva  strotta  al  seno, 
senza  che  questi  se  ne  sia  accorto,  ecc.  Tutti  questi 
fenomeni,  ripetiamo,  sarebbero  dovati  al  fatto  che 
il  moto  dell'impulso,  per  la  sua  grande  velocità, 
non  ha  tempo  di  propagarsi  a  tutte  le  molecole 
della  massa;  così  nell'esempio  della  palla  di  fucile 
che  fora  il  vetro,  il  moto,  non  avendo  tempo  di  comu- 
nicarsi alle  parti  lontane,  queste  non  si  muovono,  e 
perciò  k  lastra  non  va  in  frantumi.  Vedremo  in  se- 
guito l'obbiezione  che  venne  fatta  a  questo  principio  ; 
guardiamo  ora  all'effetto  preteso  di  esso  nel  caso 
di  urto  diretto  tra  masse,  considerate  libere  ed  ine- 
hstiche.  Sia  A  una  sfera  (fig.  6861)  che  urta 
l'altra  B,  nella  direzione  della  retta  che  passa  pei 
loro  centri.  Siccome,  per  quanto  abbiamo  detto,  la 
trasmistiione  del  moto  da  .V  a  13  non  avviene  istan- 
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taneamente,  le  due  masse   dopo  il  contatto  si  de- 
formano, giacche  le  prime  molecole  urtate,  cedendo 
all'impulso  ed  assumendo  certa  velocità  che  le  altre 
ancor  non  hanno,  devono  ac- 
costarsi al  centro  delle  masse 
rispettive.  Quando  il  moto  è 
arrivato  a  tutte  le  molecole 
della  massa  B  allora  le  due 
masse  si  muoveranno  unite, 
con  quella  velocità  rimasta 
alla  massa  A,  dopo  finito  lo  pig.  6861. 

schiacciamento,  il  quale  per- 
mane, data  la  inelasticità  delle  masse  stesse.  La 
velocità  risultante  è  tale  che  moltiplicata  per  la 
somma  delle  due  masse  dà  una  quantità  di  moto  uguale 
alla  somma  di  quelle  possedute  dalle  stesse  nmsse 
prima  dell'urto,  nel  caso  che  esse  si  muovano 
nella  stessa  direzione  :  se  invece  si  muovono  in 
direzione  contraria  la  velocità  risultante  è  tale  che 
moltiplicata  per  le  stesse  masse,  dà  una  quantità 
di  moto  uguale  alla  differenza  di  quelle  possedute 
dalle  due  masse  prima  dell'urto.  11  criterio  insomma 
che  si  è  tenuto  quando  si  stabilirono  i  principi  intorno 
all'  urto  diretto  dei  corpi  inelastici,  fu  la  conserva- 
zione della  quantità  di  moto,  poiché  allora  la  teoria 
della  conservazione  della  forza  viva  non  si  conosceva. 
Però  anche  in  tale  criterio  si  doveva  tener  conto 
della  forza  che  va  perduta  nello  schiacciamento; 
tanto  più  che  questo  può  esswe  di  tale  entità  da 
estinguere  completamente  il  moto.  Ad  ogni  modo 
essendo  che  ora  la  quantità  di  molo  non  rappre- 
senta l'energia,  il  criterio  della  sua  conservazione 
non  ha  piti  senso  alcuno.  Ecco  qui  le  forraole  date 
dalla  fisica,  quando  trattasi  di  masse  inelastiche. 
Sia  m  la  massa,  v  la  velocità  della  sfera  A  ;  m'  la 
massa  e  v  la  velocità  della  sfera  B.  La  quantità  di 
moto  prima  e  dopo  1'  urto  sarà  eguale  a  m  t»  -}- 
+  m' v  ,  dato  che  le  due  masse  si  muovano  nella 
stessa  direzione  ;  se  invece  si  muovono  in  direzione 
contraria  la  quantità  di  moto  dopo  l' urto  sara 
=  m  v  —  m'  v'.  Ora,  siccome  la  velocità  di  un 
corpo  è  uguale  alla  sua  quantità  di  moto  divisa  per 
la  massa,  così  la  velocità  cornane  ai  due  corpi  dopo 

...  ,,.-,»»»  +  m' v'. 

l  urto,  e  che  noi  chiameremo  V,  sara  V  = r- 

m  -f  m' 

Cioè  sarà  uguale  alla  somma  algebrica  delle  quan- 
tità di  moto  possedute  dai  corpi  prima  dell'  urto, 
divisa  per  la  somma  delle  loro  masse.  Da  ciò 
deducesi  che  nel  caso  trattisi  di  due  masse  uguali, 
queste  si  muovono  dopo  1'  urto  con  una  velocità 
uguale  alla  semisonima,  od  alla  semidifferenza, 
delle  velocità  primitive,  poiché  la  formola  diviene 

.,      V  ±  v'  . 

V= — - — ,   Se    poi  1  due    corpi  si  muovono  la 

direzione    contraria ,    e    sempre    sulla    retta    che 
passa   pei  loro    centri,  ma  con  velocità  inversa- 
mente   proporzionali  alle  loro  masse,  dopo  Turto 
rimarranno  in   quiete.  Infatti   la  formola  diventa 

0 

y= ;  =  0.  Se   poi    la    massa    urtata,  fi- 
rn -1-  m 

spetto  alla  urtante,  é  grandissima  ed  in  quiete,  si 
dice  infinita,  e  la  si  esprime  col  simbolo  oo.  Al- 
lora dopo  l'urto  le  due  masse  rimangono  pure  ia 

riposo,  e  la  fofmola  é  V= =  0.   Se    in- 

m  —  ce 
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vece  le  due  sfere  A  e  B  fossero  pcrletlamenle  ela- 
stiche le  formolo  che  danno  le  velocità  (inali  di  cia- 
scuna delle  masse  sono  le  seguenti  : 

'mv  ±  m 


V  =  2  ( 

r  =  2  r 


m  +  m 
mv  2  ±  m 


0-. 


eoudo 
A  (tig, 


m  +  m 

qualora  V  indichi  la  velocità  finale  di  A,  o  V,  quella 
di  B.  Le  velocità  dei  due  corpi  dopo  l'urto  sono 
eguali  alle  differenze  algebriche  tra  il  doppio  della 
viJocita  che  possederebbero  dopo  lo  stesso  urto, 
se  fossero  inelastici.  Dalle  esposte  formolo  si  ri- 
cava che  se  le  due  sfere  fossei-o  eguali  si  scam- 
Mercbbero  le  velocità;  se  una  di  esse  urtasse  contro 
una  massa  relativamente  infinita  rimbalzerebbe  colla 
stessa  velocità  che  avrebbe  prima  dell'urto;  se  l'urto 
avvenisse  in  senso  contrario,  e  con  velocità  inversa- 
mente propozionali  alle  masse  rispettive,  queste  re- 
trocederebbero colla  velo- 
citàstessa  posseduta  prima 
dell'urto.  Se  furto  é  MU- 
qito ,  cioè  se  una  delle 
sfere  non  si  muove  secon- 
do la  linea  dei  centri  di 
tutte  e  due,  il  caso  si 
riduce  a  quello  dell'urto 
diretto,  scomponendo  la 
velocità  del  corpo  urtante 
in  due,  una,  secondo  la  li- 
nea dei  centri,  l'altra  se- 
una  direzione  ad  ossa  perpendicolare.  Sia 
G8C2)  una  sfera  che  urti  un'altra  B,  in  quiete 
e  ad  essa  eguale ,  nella  direzione  CA,  e  colla  ve- 
locità AD.  Si  scomponga  questa  nelle  altre  due  AE 
AF  ;  la  prima  parallela  al  piano  tangente,  la  se- 
conda perpendicolare  allo  stesso.  Nell'urto  che  ha 
luogo  secondo  la  retta  AD,  la  parte  espressa  nella 
velocità  AF  è  comunicata  alla  sfera  B,  l'altra,  rap- 
presentata dalla  velocità  AE,  rimane  alla  sfera  A, 
la  quale  si  muoverà  con  questa  velocità  nella  di- 
rezione stessa  AE.  mentre  la  B  si  muoverà  secondo 
la  retta  BF,  e  colla  velocità  dalla  stessa  rappresen- 
tata. Se  B  invece  di  essere  una  sfera  è  un  piano 
insormontabile,  le  fasi  del  moto  della  sfera  A  sono 
identiche.  Distruggesi  cioè  la  parte  di  moto  risoluta 
normalmente  al  piano  e  si  conserva  la  parallela 
allo  stesso.  Gli  appunti  che  a  questi  principii,  ri- 
guardanti l'urto  dei  corpi,  recentemente  si  fecero, 
sono  troppo  importanti  per  non  esporli  qui ,  ove 
tutto  ciò  che  seriamente  interessa  la  scienza  deve 
essere  esposto  a  maggior  incremento  degli  studi , 
ed  a  miglior  comodo  degli  studiosi.  Seguiamo  lo 
stesso  ordine  delle  nuove  idee  che  esprimemmo  alla 
vDce  trasformuzione,  e  che  completeremo  alla  voce 
velocità,  sempre,  si  capisce,  in  modo  affatto  somma- 
rio. Come  vedemmo,  il  punto  di  partenza  della  teoria 
dolFurto  è  l'opinione  iiniverstile  che  il  moto  nella 
materia  si  trasmetta  da  molecola  a  molecola ,  con 
moto  equabile  ;  ciò  valse  a  spiegare  in  qualche  modo 
i  curiosi  fenomeni  di  cui  sopra  abbiamo  fatto  cenno. 
.Ma  col  titolo  —  La  mia  opinione  intorno  ai  curiosi  fe- 
nomeni dovuti  all'inerzia  dei  corpi  —  comparve  sino 
dal  1890,  e  precisamente  nei  numeri  di  maggio  e 
giugno  della  rivista  fisica:  La  scienza  per  lutti,  uno 


scritto  in  cui  si  dava  ragione  degli  stessi  fenomeni 
con  un  altro  principio.  Per  brevità,  e  per  miglior 
chiarezza,  riportiamo  un  periodo  del  nominato  scritto, 
il  quale  basta  da  se  a  far  capire  l'idea  dell'autore 
al  quale  sono  dovute  tutte  le  idee  nuove  di  cui  par  ■ 
liamo.  «  Abbiamo  sopra  un  tavolo  un  calamaio  so- 
vrapposto ad  un  fogho  di  carta;  se  prendiamo  que- 
sto fogUo  e  lo  tiriamo  lentamente,  il  calamaio  muo- 
vesi  col  foglio;  se  invece  a  questo  imprimiamo  uu 
moto  veloce  il  calamaio  non  si  muove.  Perchè  questa 
diversità  di  eft'etto  nei  due  casi  ?  Noi  sappiamo  la 
risposta  dei  fisici  :  il  calamaio,  nel  secondo  caso, 
non  SI  mosse  perchè  il  moto  della  carta  non  ebbe 
tempo  di  trasmettersi  a  tutte  le  parti  del  calamaio. 
Ma  quanto  noi  sappiamo  essere  inattendibile  una  si- 
mile c^inione,  ci  parrà  altrettanto  attendibile,  chiara 
0  semplice  la  seguente:  La  reazione,  la  resistenz^a 
che  presenta  una  massa  ad  un'altra  che  viene  ad 
urtarla  è  proporzionale  alle  velocità  dell'urto.  Or- 
bene, supponiamo  nel  caso  citato  di  imprimere  al 
foglio  la  velocità  =  1  ;  in  tale  caso  anche  il  ca- 
lamaio, dovendo  muoversi  colla  velocità  del  foglio, 
presenta  una  resistenza  che  possiamo  puro  chia- 
mar 1.  Supponiamo  ora  che  la  velocità  impressa 
al  foglio  sia  =  10,  allora  anche  il  calamaio,  do- 
vendo seguire  il  moto  dui  foglio,  presenterà  una 
resistenza  =  10  ;  cioè  uguale  a  quella  di  10  ca- 
lamai urtati  colla  velocità  =  1.  Ora  se  l'aderenza 
esistente  fra  la  carta  ed  il  calamaio  è  tale  du  nou 
poter  essere  vinta  da  una  resistenza  =  1,  non  è 
tale  da  non  poter  essere  vinta  da  una  resistenza 
=  10;  perciò  in  quest'ultimo  caso,  essa  viene  vinta 
ed  il  calamaio  non  si  muove  >  Con  tale  principio 
l'autore  spiega  tutti  i  fenomeni  strani  già  citati. 
Se  le  parti  del  vetro  attigue  al  foro  della  palla,  non 
si  muovono  egli  è  perchè  la  loro  reazione,  rispetto 
alla  grande  velocità  della  palla,  è  tale  da  supe- 
rare la  coesione  esistente  tra  le  molecole  diret- 
tamente urtate  dalla  palla  e  le  parti  attigue  stesse, 
per  cui  la  coesione  è  vinta  ed  il  vetro  non  si 
muove.  Quando  adunque,  neir  esempio  citato,  della 
palla  che  fora  il  vetro  senza  frantumarlo,  si  dice 
che  il  fatto  avviene  perchè  il  moto  non  ebbe 
tempo  di  propagarsi  alle  parti  lontane ,  si  af- 
ferma cosa  che  non  ha  senso,  poiché  si  capisce, 
aggiunge  1'  autore ,  come  una  persona  non  Mia 
tempo  di  fare  una  data  cosa,  se  ne  deve  fare  un'al- 
tra ;  ma  non  si  capisce  quale  possa  essere  la  causa 
per  cui  il  moto,  dopo  che  è  stato  iniziato,  non  trovi 
il  tempo  di  propagarsi  alle  parti  attigue  e  susse- 
guenti. Aggiunge  poi  esempi  a  profusione  per  di- 
mostrare che  il  moto  non  si  propaga  da  molecola 
a  molecola,  in  tempuscoli  successivi,  nella  materia 
in  generale,  mache  si  comunica  contemporaneamente 
a  tutte  le  molecole  di  un  corpo  rigido.  Questa  teoria 
che  spiega  a  meraviglia  gli  strani  fenomeni  di  cui 
trattiamo,  potrebbe  credersi  che  la  fisica  l'accolga 
ad  occhi  chiusi  ;  ma  c'è  un  ma,  ed  è  che  essa  in- 
tacca un  principio  fondamentale  della  meccanica. 
È  tale  infatti  il  principio  che  il  moto  nou  può  co- 
municarsi ad  un  corpo  se  non  passando  per  tutti 
i  gradi  della  velocità  cominciando  dalla  quiete.  Ma 
è  CIÒ  vero  ?  No,  si  risponde,  poiché,  prima  di  tutto 
se  la  velocità  dovesse  partire  da  un  grado  infini- 
tamente piccolo  occorrerebbe  un  tempo  infinitamente 
grande  perchè  un  corpo   imprima    ad  un  altro  il 
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proprio  moto;  secondo  perchè  se  non  sarà  la  massa 
intiera  che  si  muove  istantaneamente,  con  deter- 
minata velocità,  sarà  alcuna  delle  sue  molecole,  dei 
SUOI  atomi,  che  vengono  direttamente  urtati;  altri- 
menti il  corpo  urtante  dovrebbe  fermarsi,  o  per  lo 
meno  essere  passato  parte  a  parte  da  queste  mn 
ilecole  che  istantaneamente  non  si  muovono.  Ma  se 
si  è  costretti  ad  ammettere  che  si  muova  istanta- 
neamente con  finita  velocità  una  particella  di  una 
massa,  tanto  vale  ammettere  che  allo  stesso  modo 
possa  muoversi  la  massa  stessa.  Di  più;  ciò  che 
dicesi  della  comunicazione  dell'urto  tra  la  massa 
urtante  e  la  prima  molecola  va  ripetuto  successi- 
vamente per  ogni  molicela.  Fra  l'essere  ed  il  non 
essere  di  tutte  le  cose  vi  è  un  salto ,  e  non  una 
scala  di  un  numero  inlinito  di  gradi.  La  chimica 
è  costretta  a  partire  dall'atomo  ;  ma  fra  l'atomo 
ed  il  nulla  vi  è  un  salto,  di  cui  non  si  può  misurare 
la  portata.  La  teoria  dell'autore,  e  da  noi  somma- 
riamente esposta,  si  basa  infatti  sopra  il  criterio 
seguente:  Se  una  massa  inelastica  dura  viene  ad  ur- 
tare un'  altra  della  stessa  natura,  questa  o  deve 
muoversi  colla  stessa  velocità  della  massa  urtante, 
o  non  può  luuoversi  affatto,  poiché  non  esiste  pas- 
saggio possibile  fra  un  grado  ed  un  altro  di  velocità. 
Questo  principio  si  modifica  col  grado  della  compres- 
sibilità delle  masse  in  urto,  ma  non  si  distrugge.  Dal 
che  deducesi  che  se  il  prodotto  della  massa  urtata 
per  la  velocità  urtante,  o  per  quella  che  d'ave  assu- 
mere, la  massa  è  maggiore  del  prodotto  della  massa 
urtante,  per  la  velocità  propria,  la  massa  urtata  non 
può  muoversi  ;  da  qui  la  stranezza  dei  fenomeni  già 
esposti.  Con  ciò  non  si  ha  bisogno  di  ricorrere  nep- 
pure all'idea  di  massa  relalivamenle  infinita  (oo)  che  è 
un  assurdo.  Dopo  ciò  l'autore  dimostra  gli  errori 
evidenti  e  le  contraddizioni  che  si  riscontrano  nelle 
supposte  leggi  dell'urto.  Noi  accenneremo  ad  alcuni 
dei  principali.  Dal  caso  rappresentato  dalla  fig.  68G2 
nasce  quest'altro  rappresentato  dalla  fìg.  6863,  inse- 
gnato in  fisica.  Sieno  B  e  C  due  sfere  che  urtano 
la  terza  A  nella  direzione  rispettiva  Arf,  Ae  ;  le 
condizioni  sieno  tali  che  la  B,  se  urtasse  da  sola 
la  A  le  farebbe  percorrere,  nell'unità  di  tempo,  lo 
spazio  Arf,  e  la  C  lo  spazio  Ae;  agendo  contem- 
poraneamente le  sfere  B  e  C,  lo  spazio  percorso  dalla 
stessa  A,  e  nella  stessa  unità  di  tempo,  sarà  rap- 
presentato dalla  retta  A  /",  diagonale  del  parallelo- 
gramma costruito  sulle  rette  Arf,  Ae.  Orbene,  è 
ciò  possibile?  Si  risponde  negativamente,  poiché 
se  l'angolo  formato  dalle  direzioni  del  moto  delle 
due  sfere  B  e  C  fosse  =  o,  la  sfera  A  dt)vrebbe  as- 
sumere una  velocità  uguale  alla  somma  delle  ve- 
locità delle  due  B  e  C,  nel  caso  fossero  soddisfatte  le 
condizioni  per  cui  dopo  i  singoli  urti  ciascuna  di 
(|ueste  due  sfere  rimanesse  in  quiete.  Ma  ciò  è  im- 
possibile, poiché  allora  la  velocità  che  assume  una 
massa  urtata  sarebbe  proporzionale  alla  massa 
urtante.  In  vero  questo  assurdo  è  compreso  nel 
principio  che  le  forze  istantanee  sono  proporzionali 
alle  velocità  che  comunicano  ad  una  data  massa.  Il 
che  vuol  dire  che  doppia,  tripla,  forza  comunica 
ad  uno  stesso  corpo,  doppia,  tripla,  velocità.  Ma 
ciò  poteva  essere  lecito  affermare  quando  la  scienza 
riguardava  le  forze  quali  astratte  entità,  ma  ora 
che  è  ammesso  il  principio  che  la  forza  non  può 
andar  disgiunta  dalla    materia,  il  postulato    sopra 


esposto  si  traduce  in  quest'altro.*  doppia,  tripla, 
massa  o  (materia)  comunica  aU  uno  stesso  corpo,  do])- 
pia,  tripla  velocità;  ma,  se  ciò  fosse,  un  treno  fer- 
roviario che  urtasse  un  ciottolo  che  incontra  sulla 
via  comunicherebbe  ad  esso  tale  una  velocità  (pro- 
porzionale alla  massa  del  treno)  da  fargli  produrre 
gli  effetti  del  fulmine.  E  poi  strano  il  fatto  che 
nello  stiibilire  le  leggi  dell'urto  diretto  si  parti  dal 
criterio  della  conservazione  della  quantità  di  molo  ; 
e  ciò  evidentemente  perchè  allora  non  si  parlava 
ancora  di  [orza  viva;  nelle  leggi  del  moto  obliquo 
è  fermo  invece  il  principio  della  inalterabilità  della 
forza  viva  visibile.  Cosi  avviene  che  nel  primo  caso, 
se  i  corpi  sono  inelastici,  vi  è  scomparsa  di  forza 
viva  visibile  e  conservazione  della  quantità  di  moto; 
nel  secondo  vi  è  distruzione  di  quantità  di  moto  , 
(oppure  aumento  se  il  fenomeno  succede  in  senso 
invejso  a  quello  rappresentato  dalla  figura  08G.3j 
e  conservazione  della  forza  viva;  quindi  vi  è  par- 
vente contraddizione  nei  due  casi.  Ma  fra  i  vecchi 
postulati  intorno  al- 
l'urto ed  i  portati 
della  nuova  scienza 
vi  sarebbe  un  nu  - 
mero  infinito  di  con- 
traddizioni. Per  e- 
sempio:  il  principio  , 
che  due  corpi  di  '\^  "j 
eguale  volume  efor  ^-^ 
ma  producono  urti 
uguali  s,;  sono  ani- 
mati da  velocità  in 
versamento  propor- 
zionali alle  masse,  non  regge.  Infatti,  se  questi  due 
corpi  distruggono  il  loro  moto  contro  un  piano 
insormontabile,  ed  impenetrabile,  danno  sviluppo 
ad  una  quantità  eguale  di  calore;  méntre  poi  se 
il  piano  é  penetrabile  la  massa  che  ha  velocità 
maggiore,  compie  un  lavoro  maggiore,  generando 
maggior  calore.  Ciò  è  contràrio  alla  stessa  teoria  della 
inalterabilità  della  forza  viva;  la  quale  esige  anche, 
non  che  forza  doppia,  tripla,  generi  velocità  dop- 
pia, ti'ipla,  come  è  insegnato;  ma  che  forza  dop- 
pia, tripla  generi  velocità  uguale  [/%_  [/^l  poiché 
quella  tal  forza  che  dicesi  indistruttibile,  sarebbe 
rappresentata  dalla  forza  viva  ,  la  quale  è  uguale 
al  quadrato  della  velocità,  o  per  lo  meno  é  ad 
esso  proi)orzionale.  Perciò  se  doppia  forza  genera 
doppia  velocità,  si  ha  una  forza  viva  quadrupla: 
il  che  non  può  essere.  Per  comunicare,  mediante 
urto,  una  data  velocità  ad  una  data  massa ,  oc- 
corre una  energia  tanto  piti  grande  quanto  più  è 
la  velocità  primieramente  posseduta  dalla  massa , 
ìiella  direzione  stessa  dell'urto.  Se  per  comunicare 
ad  un  corpo  in  quiete  una  velocità  eguale  uno, 
occorre  una  energia  pure  eguale  uno,  per  comuni- 
care allo  stesso  corpo  una  medesima  velocità,  nel 
caso  che  sia  primieramente  animato  da  una  velo- 
cità eguale  dieci,  occorre  non  più  una  energia 
eguale  uno,  ma  =  11-  —  10-  =21.  Per  la  qual 
cosa  la  reazione  che  dovrebbe  presentare  un  corpo 
che  venisse  urtato  da  occidente  ad  oriente  sarebbe 
tale  che  per  fare  ad  esso  percorrere  un  metro 
di  più,  in  un  secondo,  necessiterebbe  tal'urto 
che  se  il  corpo  fosse  di  metallo  dovrebbe  lique- 
farsi. Per  dimostrare  sempre   più  come  i  moderni 
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principi  di  scieiizu  si  trovino  in  contraddizione  coi 
vecclii,  cbe  pure  ancor  si  insegnano,  ci  limiteremo 
iid  un  ultimo  esempio;  che  togliamo  dai  tanti  che 
SI  citano.  Se  un  corpo,  perfettamente  elastico  duro, 
cade  da  una  certa  altezza  sopra  un  piano  inelastico 
duro,  deve  rimbalzare  allo  stesso  punto  da  cui  è 
caduto,  teoricameiiio  parlando.  Orbene,  anche  que- 
sta teoria  non  regge  più,  dopo  quella  della  indi- 
strattibiliià  dell'energia.  Infatti  il  piano ,  distrug- 
gendo prima  della  reazione  elastica,  completamente 
il  moto  del  corpo  cadente,  deve  generare  calore, 
ine  se  questo  corpo  fosse  inelastico,  eppure  nel 
ISO  che  il  corpo  cadente  sia  inelastico.  si  valuta 
il  calore  prodotto  dall'urto  come  equivalente  al- 
l'energia viva  scomparsa  ;  nel  caso  invece  che  i! 
corpo  cadente  sia  elastico  il  calore  prodotto  non 
\ieiie  minimamente  valutato.  Forse  perchè,  come 
<■  facile  capire,  se  lo  si  valutasse  si  renderebbe  pos- 
sibile il  moto  perpetuo.  Anche  questo  fatto  dimostra, 
aggiunge  il  nostro  autore,  come  non  possa  aver 
hiogo  produzione  di  calore  ove  non  siavi  riduzione; 
di  volume,  e  nel  caso  da  noi  citato,  ove  non  siavi 
lavoro  eseguito,  esattamente  proporzionale  al  calore 
stesso  prodotto.  Infatti  se  il  piano  si  comprimesse 
si  vedrebbe  che  la  compressione  effettuata,  il  ca- 
lore sviluppato  e  la  sparizione  dell'energia  nel  corpo 
cadente  si  equivarrebbero  con  esattezza  matcìiiatica; 
ove  questa  esattezza  non  avesse  luogo  si  avrebbe 
"  distruzione  assoluta,  o  creazione  assoluta  di  ener- 
gia. Se,  per  esempio,  per  mezzo  di  una  leva  di 
primo  genere,  si  innalza  un  corpo  pesante,  il  punto 
d'appoggio  si  scalda,  o  pnò  scaldarsi;  ma  se  a 
questo  calore  non  corrispondesse  una  riduzione  di 
volume  del  punto  stesso,  equivalente  a  sua  volta 
ad  un  minore  iixialzamento  del  corpo,  si  rende- 
rebbe |)ossibile  il  moto  perpetuo.  Se  viceversa  la 
riduzione  di  volume  del  punto  d'  appoggio  (fatta 
iistrazione  dalla  compressione  che  pur  subisce  la 
leva)  fosse  mazziere  del  calore  sviluppato  si  avrebbe 
una  elTettiva  distruzione  di  energia,  nel  fatto  che  il 
minor  innalzamento  del  corpo  non  corrisponde- 
rebbe a  tale  calore  sviluppato.  Perciò  il  calore  che 
|)rodurro<)be  quel  corpo  nel  cadere,  più  quello  svi- 
luppato dalla  pressione  sul  punto  d'appoggio,  sa- 
rebbe minore  di  quello  consumato  per  l'innalza- 
mento. Queste  le  nuove  idee,  raeritevoli  certo  di 
•■«^insiderazione. 

ORTO  DI  NAVI.  Nella  giurisprudenza  marittima, 
j;'  r  urlo  di  navi  s' intende  soltanto  lo  scontro  di 
una  nave  con  un'altra  nave  supposto  che  ambe- 
<lue  si  trovino  in  moto.  Quindi  non  siamo  in  tema 
ili  urto  quando  una  nave  balte  contro  qualsiasi 
ostacolo  naturale  o  artiliciale  che  le  impedisce  il 
cammino.  L'urto  di  navi  dipende  da  caso  fortuito 
o  da  forza  maggiore,  da  colpa  di  uno  dei  capitani, 
da  colpa  di  ambedue  i  capitani  o  da  colpa  dubbia. 
Li  prova  dell'  urto  si  può  costituire  con  tutti  i 
mezzi  che  le  leggi  consentono  e  quindi  anche  per 
mezzo  di  testimoni,  tanto  più  che  si  vogliono  pro- 
vare non  solo  fatti  giuridici,  ma  anche  materiali. 
Quando  il  giudice,  in  base  alle  prove,  abbia  chia- 
rito la  causa  dell'urto,  si  passa  alla  prova  del  danno, 
la  quale  pure  può  essere  costituita  con  tutti  i  mezzi 
sopra  delti.  Relativamente  al  modo  per  tutelare  la 
propria  azione  di  risarcimento,  quasi  tutte  le  leggi 
commerciali  vogliono  clic  dell'urto  e  del  danno  sof- 
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ferto  sia  fatta  protesta  o  richiamo  davanti  all'au- 
torità del  luogo  in  cui  1'  urto  avvenne  (se  nelle 
ncque  territoriali  di  qualche  Stato)  o  davanti  a 
quella  del  luogo  di  primo  a|)prodo  (se  1'  urto  av- 
venne in  alto  mare).  Tuttavia  i  giuristi  ritengono 
che  la  scelta  di  presentare  davanti  all'autorità  di 
un  luogo  piuttosto  che  a  quella  dell'  altro,  sia  li- 
berissima per  colui  che  agisce.  In  quanto  alla  forma, 
il  richiamo  e  la  protesta  piglia  quasi  sempre  la  forma 
di  islai>za  o  di  citazione  ed  è  notilicata  alla  per- 
sona o  alle  persone  contro  cui  si  agisce  od  ai  loro 
legittimi  rappresentanti.  Competente  a  giudicare 
delle  azioni  derivanti  da  urto  di  navi  è  ancora, 
giusta  quasi  tutti  i  Codici,  o  l'autorità  giudiziaria 
del  luogo  in  cui  avvenne  l'urto,  oppure  quella  dei 
luogo  di  primo  approdo  o  di  destinazione  confor- 
iireiiiente  alla  massima:  «  locus  regil  aolum  ». 

URUBAHB&.  Villaggio  del  Perù  meridionale,  nel 
dipartimento  di  Cnzco.  Giace  alla  destra  del  rio 
Urubamba,  affluente  dell'Ucayali,  ed  ha,  colle  fra- 
zioni, 0900  ab. 

ORDBU.  Piccolo  avvoltoio,  che  nelle  regioni  co- 
stiere di  quasi  tutta  l'America  rappresenta  il  no- 
stro comune  capovaccio.  E  soprattutto  frequeflte 
nell'America  del  Sud:  ha  becco  allungato,  ma  sprov- 
visto di  lobi  cutanei  alla  baso,  a  diffiTcnz:!  della 
maggior  parte  degli  altri  avvoltoi,  che  appunto  si 
riconoscono  per  questo  carattere.  Manca  inoltre 
del  collare,  cosi  frequente  nei  suoi  congeneri.  Vive 
di  cadaveri  e  sostanze  organiche  abbandonate:  si 
eleva  a  grandi  altezze,  con  volo  lento  e  pesante  : 
nidifica  su  alberi  o  fra  le  rocce.  È  assai  comune, 
e  pare  non  sia  diilìcile  abituarlo  a  convivere  col- 
l'uomo:  non  cosi  facile  però  come  lo  è  il  suo  af- 
fine OalharUs  alraliis  o  Galinazo.  Il  no-.nc  scienti- 
lieo  dolITniliU  è  Cathartes  aura. 

URUBUCDARO.  Fiume  del  Brasile,  affluente  di  si- 
nistra dell'Amazzoni.  Percorre  lo  stato  di  Para  ed 
ha  lino  sviluppo  di  290  km. 

URUBUTINGA  V.  Poiane. 

URUGUAY  o  REPUBBLICA  ORIENTAL  DEL  URU- 
GUAY o  BANDA  ORIENTAL.  GenehalitÀ.  —  Piccola 
repubblica  dell'America  men-idionale.  Prese  il  nome 
di  Repubblica  orientai  o  Banda  orientai  per  la  sua 
posizione  sulla  riva  orientale  dell'Uruguay.  Ila  una 
superlice  di  186.920  kmq.  Il  potere  legislativo,  se- 
condo la  costituzione  del  1829  attualmente  in  vi- 
gore, spetta  a  un  senato  composto  di  1 9  membri, 
uno  per  dipartimento,  eletti  per  G  anni  con  elezioni 
di  II  grado,  e  a  una  camera  di  deputati,  composta 
di  69  membri  eletti  ogni  3  anni  per  voto  diretto. 
Il  potere  esecutivo  viene  esercitato  dal  Presidente 
eletto  ogni  i  anni.  La  bandiera  nazionale  è  bi:inca 
e  azzurra.  Amministrativamente  il  paese  si  divide 
io  19  dipartimenti.  Il  paese  ha  un  debito  pubblico 
di  121  milioni  di  pesos  (il  pesos  è  eguale  a  L.  5.40). 
Grazie  alla  immigrazione  che  vi  affluisce,  alle  vie 
ferrate  che  vi  si  moltiplicano,  alle  società  di  colo- 
nizzazione che  vi  si  fondano,  ai  capitali  che  ven- 
gono a  crearvi  industrie  nuove  e  a  svilupparvi  il 
movimento  e  la  vita,  la  repubblica  dell'Uruguay  ò 
destinati  a  diventare,  nonostante  la  sua  piccolezza, 
uno  degli  stati  più  prosperi  del  continente  sud- 
americano. 

Abitanti.  — La  pn|)oIazione  è  valutata  (nel  1896) 
a  843.000  ab.  di  cui  oltre  150.000  di   nazionalità 


1126 


URUGUAY. 


URUGUAY. 


estera,  cioè  spagnuoli  (40.000),  italiani  (37.000), 
brasiliani  (21.000),  argentini  (16.000),  francesi 
(15.000),  inglesi  (3000),  tedeschi  (3000'.  In  paese 
non  venne  mai  eseguito  alcun  censimento.  La  im- 
migrazione fu  di  11.900  nel  1894,  9200  nel  1895 
e  di  10.600  nel  1896,  ma  venne  in  parte  neutra- 
h/zata  da  una  emigrazione  la  quale  ascese  a  6000 
nel  1894  e  a  6400  nel  1895.  In  generale  la  po- 
polazione è  scarsa  e  defìcente. 

Configurazione  fisica.  —  L'Uruguay  è  un  paese 
molto  ondulato  e  differisce  perciò  essenzialmente 
dalla  repubblica  Argentina.  Degli  arroyos  o  corsi 
d'ac(iua,  che  ingrossano  rapidamente  all'epoca  delle 
piogge  ,  irrigano  quelle  campagne  dagli  orizzonti 
limitati.  Non  esistono  monti  propriamente  detti,  ma 
soltanto  colline  fra  cui  la  più  elevata  è  quella  di 
Acegiia  (621  m.)  che  sorge  alla  frontiera  col  Rio 
Grande  (le  Sul,  dove  continua  colla  Gordillera  grande. 
L'Atlantico  e  l'estuario  della  Piata  orlano  la  repub- 
blica per  500  km.,  il  rio  Uruguay  per  530.  E  sulla 
costa  dell'  Uruguay  che  sorgono  i  fari  principali 
della  regione  platense.  In  faccia  al  piccolo  porto 
di  Maldoiado  sorge  l' isola  Lobos.  Seguono  i  due 
banchi  pericolosissimi  degli  Inglesi  e  di  Archimede, 
poi  il  piccolo  arcipelago  di  Flores  su  cui  sorgono 
il  lazzaretto  e  il  cimitero  di  Montevideo ,  da  cui 
distano  20  km.  Dietro  a  questa  città  si  eleva  la 
collina  isolata  del  Cerro  (140  m.).  Tutto  il  terri- 
torio della  repubblica  si  ripartisce  fra  i  3  bacini 
dell'Uruguay,  del  rio  della  Piata  e  della  Lagoa  Mi- 
rini, la  quale  ultima  serve  di  contine  fra  la  repub- 
blica e  lo  stato  brasiliano  di  rio  Grande  do  Sul. 
Il  rio  Negro,  alDuente  di  sinistra  dell'Uruguay,  può 
dirsi  il  liume  nazionale  di  questo  paese  del  quale 
percorre  la  parte  centrale  5.  Lucia,  è  il  tributario 
principale  del  rio  della  Piata. 

Natura  del  suolo  e  clima.  —  Dicono  gli  abi- 
tafiti  del  paese  che  il  suolo  ne  è  fertile  come  la 
benedizione  di  Dio  e  il  clima  dolce  come  il  sorriso 
d'una  madre.  Però,  benché  siilubre,  il  clima  del- 
l'Uruguay è  molto  irregolare.  Vi  si  osservano  bru- 
schi cangiamenti  di  temperatura  e  frequenti  ura- 
gani. I  venti  di  SO.,  detti  «  pamperos  »,  soffiano 
dalle  pampas  con  estrema  violenza.  Il  clima  po- 
irojjbe  dividersi  in  marittimo  ed  interno.  Nel  primo 
le  stagioni  sono  meno  diverse  fra  di  loro  poiché 
è  meno  caldo  l'estate  e  meflo  freddo  l'inverno.  In 
complesso  il  clima  può  essere  paragonato  a  quello 
di  Napoli,  d'Algeri  o  di  Lisbona.  I  freddi  comin- 
ciano in  maggio,  ed  è  parimenti  in  maggio  ed  in 
giugno  che  cadono  le  piogge  più  forti  e  si  fanno 
sentire  le  più  violenti  tempeste. 

Prodotti  vegetali.  —  L'agricoltura  non  ha  an- 
cora che  una  mediocre  importanza,  ma  va  sempre 
più  estendendosi.  Nel  1888  non  erano  coltivati 
che  175.000  ettari  di  terreno  e  di  essi  105.000  lo 
erano  a  cereali  ed  a  lino.  Nel  189S  la  produzione 
dei  primi  è  salita  a  61  milioni  di  franchi  dei  quali 
38  eranj  costituiti  di  solo  frumento  (1.460.000  Ql.) 
la  cui  cultura  ha  grandemente  progredito  cosi  da 
alimentare  una  fortissima  esportazione  (40  milioni 
di  franchi  nel  1893i.  Il  dipartimeiito  di  Canelones, 
il  più  importante  dell'Uruguay  dal  punto  di  vista 
agricolo,  fornisce  da  solo  quasi  '/g  della  produzione 
totale  del  frumento.  Gli  altri  %  sono  dati  special- 
mente dai  dipartimenti  della  Colonia  e  di  S.  José. 


Dopo  la  coltura  del  frumento  segue  quella  del  mais 
la  cui  produzione  oscilla  intorno  a  10  milioni  di 
franchi  (9.250.000  nel  93).  Al  nord  e  sulle  rive 
dei  liumi  si  coltiva  un  poco  di  riso,  a  sud  un  poco 
d'orzo.  Le  palale  danno  due  raccolti  all'  anno.  La 
fruUicoUura  fornisce  in  copia  aranci,  pere,  fragole 
e  pesche.  Abbondano  le  mele  cosi  che  se  ne  fa 
esportazione  in  Brasile  e  nell'Argentina.  Da  qual- 
che anno  ha  preso  un  forte  sviluppo  la  viticoltura 
nei  dipartimenti  di  Salto,  Canelones  (Pando)  e  Pay- 
sandu  e  nei  dintorni  di  Montevideo  (Villa  Colon), 
quantunque  le  viti  siano  state  attaccate  dalle  ma- 
lattie che  ne  hanno  ridotto  la  produzione.  Pare  vi 
riesca  l'allevamento  deìVolivo.  Si  coltivano  anche  il 
male  e  il  tabacco  (Canelones).  L'abbondanza  dei  fiori 
ha  fatto  dare  a  Montevideo  il  titolo  di  e  Nizza  ame- 
ricana »  e  ogni  giorno  se  ne  esportano  in  quantità 
per  tutti  i  paesi  della  Piata.  I  pascoli  naturali  oc- 
cupano una  grande  estensione.  Mancano  o  quasi, 
i  boschi  d'alto  fusto,  ma  abbondano  in  compenso  i 
boschi  cedui.  Tra  gli  alberi  è  molto  diffuso  il  que- 
bracho  il  cui  legname  serve  alle  costruzioni  e  per 
le  traversine  da  ferrovia.  L'ombu  si  eleva  solitario 
in  tutta  la  pampa.  Però  l'albero  per  eccellenza  di 
questa  regione  è  1'  algarrobo,  specie  di  carrubo. 
\j  agricoltura  tiene  ancora  il  secondo  posto  in  paese 
dopo  l'allevamento  del  bestiame,  ma  va  continua- 
mente sviluppandosi  ed  ha  per  sé  l'avvenire.  Sarà 
un  giorno  il  principale  elemento  della  ricchezza 
del  paese  quando  vi  si  saranno  formati  i  centri 
agricoli  lungo  i  fiumi  e  lo  vie  ferrate  che  solcano 
il  territorio. 

Prodotti  ammali.  —  Nelle  vaste  campagne  co- 
perte di  graminacee  pascolano  greggi  di  pecore, 
di  buoi  e  di  cavalli  venuti  dall'Europa  lontana  al 
pari  degli  uomini  bianchi  che  li  allevano  e  li  sfrut- 
tano. Le  fattorie  sono  dette  «  estancias  ».  L'alle- 
vamento del  bestiame  è  la  ricchezza  principale. 
Nel  1894  si  contavano  1 2.250.000  pecore,  5.590.000 
bovini,  e  1.000.000  cavalli.  Nel  1862  le  pecore  non 
erano  neppure  4  milioni  e  i  buoi  non  arrivavano 
ai  3.  Nel  1891  si  esportò  per  44  milioni  e  '/a  d' 
franchi  di  lana.  Nelle  magre  dell'Uruguay,  i  pesci 
che  scendono  il  liume  sono  sorpresi  dall'acqua  sa- 
lata e  gettati  in  quantità  sulla  costa  Durante  le 
uccisioni  dei  bovini  nei  saladeros  i  pesci  accor- 
rono attratti  dai  detriti  organici  e  si  prendono 
allora  in  quantità  per  farne  concimi.  Neil'  isola 
Labos  venivano  presi  in  passato  molti  lupi  di  mare, 
la  cui  pelliccia  forma  ancora  oggetto  d'un  impor- 
tante commercio,  quantunque  essi  vadano  rapida- 
mente emigrando  o  scomparendo. 

Prodotti  minerali.  —  Nella  repubblica  non  esiste 
alcuna  miniera  di  carbon  fossile.  E  vi  fa  parimenti 
difetto  il  sale  il  quale  viene  tutto  importato  dal- 
l'Europa, specie  da  Cadice.  Nel  dipartimento  di  Salto, 
nel  letto  degli  affluenti  dell'Uruguay,  si  raccolgono 
le  agate  che  vengono  poi  mandate  a  Oberstein  in 
Germania.  A  La  Paz,  presso  Montevideo,  si  lavo- 
rano cave  di  granito  rosso  ed  azzurro.  A  Las  Pie- 
dras  si  cominciano  a  sfruttare  cave  di  porfido  rosso 
bellissimo.  Questi  ed  altri  materiah  da  costruzione 
abbondano  in  paese,  eppure  la  scarsità  della  mano 
d'opera  e  la  deficenza  delle  comunicazioni  vi  fanno 
preferire  i  marmi  lavorati  che  vengono  dall'Italia, 
col  mezzo  dei  velieri.  Altre  cave  vennero  aperte  al 
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rprro,  alla  Pax,  a  Sauce,  alla  Colonia.  Una  com- 
pa>;nia  fiaucese,  formatasi  nel  1879,  sfruita  le  mi- 
niere d'oro  di  Cunapiru  nel  dip  irtimento  di  Rivera 
presso  ai  confini  del  Brasile,  ma  con  cattivi  risul- 
tati. Le  miniere  di  Perù  e  San  Gregorio  a  Corra- 
les  nella  stessa  regione  aurifera  vennero  recente- 
mente acquistate  da  una  compagnia  inglese.  La 
produzione  dell'oro  nel  dipartimento  di  Rivera,  la 
quale  era  di  6«.000  fr.  nel  1888,  salì  a  '394.000 
nell'89,  a  462.000  mi  90,  a  483.000  nel  91,  per 
discendere  a  ^85.000  nel  92.  Nel  1893  la  produ- 
zione aurifera  complessiva  fu  di  213  kg.  per  un 
valore  di  730.0(K)  fr.  F^a  estrazione  del  metallo  è 
diUìcile  e  costosa  a  cagione  della  durezza  del  quarzo 
in  cui  è  racchiusi).  Nel  dipartimonto  di  Minas  si 
estrae  anche  Vargento. 

Industrie.  —  Per  favorirne  lo  sviluppo  venne 
istituita  a  Montevideo  una  fiorente  scuola  d'arti  e 
mestieri.  L'industria  pri'ìcipale  e  più  caratteristica 
è  la  preparazione  dell'  estrallo  di  carne.  I  «  sala- 
deros  »  più  importanti  sono  quelli  di  Fray  Bentos 
fondati  nel  18fi4  presso  Independencia  dall'impresii 
Liehig  nei  quali  si  uccidono  in  media  mille  ani- 
mali al  giorno  nella  campagna  d'estate  e  sono  im- 
piegate in  media  500  persone.  Nel  1891  rUruKuay 
esportò  per  1 1.600.000  fr.  di  solo  estratto  di  carne 
senza  contare  il  v:.lore  della  carne,  delle  pelli,  del 
sego,  del  crino  e  delle  corna  che  sono  forniti  egual- 
mente dai  saladeros.  Questi  ultimi  sono  circa 
una  ventina  di  cai  9  nei  dintorni  di  Montevideo. 
La  carne  grassa  e  salata  è  spedila  al  Brasile,  la 
magra  a  Cuba.  Le  ossa  servono  da  combustibile 
per  scaldare  le  caldaie  a  vapore,  e  quindi,  carbo- 
nizzate, vengono  spedito  in  Europa  per  la  fabbri  ■ 
cazione  del  nero  animale.  Esistono  alcuni  caseifici 
e  una  fabbrica  d' alcool  a  Montevideo  (ditta  ita- 
liana). A  Montevideo  si  lavorano  sa  piccola  scala 
le  agaie.  Esistono  inoltre  alcune  grandi  concerie 
di  pelli  e  fabbriche  di  amido  e  di  sigari. 

Comunicazioni.  —  Poste  e  telegraji  sono  perfet- 
tamente organizzati.  Due  cavi  telegnitìci  sotto  il 
no  della  Piata  e  l'Atlantico  congiungono  l'Uruguay 
all'Argentina  o  al  Brasile,  l'uno  appartenente  alla 
impresa  inglese  e  The  river  Piata  Uruguay  »,  e 
'litro  all'impresa  angle  argentina  «  Platino-Brasi- 
ra  ».  A  Montevideo  esistono  due  reti  telefoniche 
i-sercitate  da  due  diverso  compagnie.  Delle  ferrovie 
dell'Uruguay  le  quali  hanno  uno  sviluppo  (nel  189.0) 
!i  1600  km.  e  irradiano  per  la  maggior  parte  da 
\|ontevideo,  una  delle  linee  principali  è  quella  che 
>  :i  da  .Montevideo  a  Colonia.  Molte  merci  destinate 
all'  Argentina  preferiscono  come  porto  di  sbarc.> 
<|uello  migliore  di  Montevideo  donde  sono  traspor- 
tate per  ferrovia  sino  a  Colonia  in  faccia  a  Buenos- 
Ayres  e  di  là  por  acqua  in  quest'ultima  città.  Ma 
la  più  importante  è  quella  che  va  a  Durazno  e 
Rio  Negro  e  si  prolunga  da  una  parte  fino  a  Ca- 
nelones  e  S.  Isanela  (ferrovia  centrale)  e  dall'altra 
(ino  a  Paysandu  e  Salto,  donde  parte  la  ferrovia 
di  S.  Rosa  (ferrovia  del  N.O.)  che  sostituisce  il 
fiume  Uruguay  nella  regione  delle  rapide  per  178  km. 
Una  terrovia,  detta  del  N.E.  appartenente  a  una  so 
cietà  inglese  e  lunga  123  km.,  va  da  Montevideo 
a  Minas.  La  ferrovia  del  norrf,  lunga  21  km.,  va  da 
Montevideo  alla  barra  di  S.  Lucia  dove  esistono 
grandi   saladeros.  Nell'interno,  dove  non  arrivano 
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le  ferrovie,  c'è  un  buon  servizio  di  diligenze.  Da 
Montevideo  irradiano,  dirette  verso  i  dintorni,  7  li- 
nee tramviarie.  .Attivissime  sono  la  navigazione  in- 
terna e  la  marittima.  Fino  al  porto  di  Paysandu 
arrivano  i  bastimenti  marittimi,  fino  a  quello  di 
Salto  i  bastimenti  fluviali.  Le  rapide  di  Salto  Chico 
non  possono  essere  superate  che  all'  epoca  delle 
grandi  piene  e  con  piccoli  vapori.  Una  linea  di  pi- 
roscafi francesi,  detta  la  «  Platense  »,  esercita  re- 
golarmente la  navigazione  del  rio  della  Piata  e  del- 
l'Uruguay. Il  rio  S.  Lucia,  che  sbocca  nella  Piata 
a  nord  di  Montevid'jo,  è  navigabile  dai  piccoli  basti- 
menti fino  alla  confluenza  del  rio  S.  José.  Il  rie  Negro, 
affluente  dell'Uruguay,  è  navigabile  fino  alla  piccola 
città  di  Mercedes  (80  km.).  Si  è  progettato  di  ca- 
nalizzarlo dividendolo  in  3  sezioni  riunito  da  chiuse. 
Diventerebbe  allora  l'arteria  principale  delia  repub- 
blica. La  marina  mercantile  non  confa  (nel  189.^) 
che  19  Vapori  e  45  velieri  con  una  stazza  com- 
plessiva di  18.000  tonn.  La  navigazione  marittima, 
la  quale  si  concentra  quasi  tutta  a  Montevideo, 
rappresenta  un  movimento  annuo  di  2200  navi, 
con  3.200.000  tonn.  di  stazza  (1894):  a  cui  con- 
viene aggiungere  quella  di  cabotaggio  con  altro 
6380  navi  ed  altri  3.380.000  tonn. 

Commercio.  —  Oscilla  annualmente  intorno  a 
300  milioni  di  franchi.  Nel  1894  fu  di  299.300.000 
di  cui  128.500.000  costituiti  dalle  importazioni,  e 
170.8(X).000  dalle  esportazioni.  Queste  ultime  sono 
costituite  per  ^/g  dagli  animali  e  prodotti  animah, 
e  il  resto  dai  prodotti  agricoli  (cereali).  I  princi- 
pali articoli  che  vengono  importati  sono  i  tessuti, 
le  materie  alimentari  e  le  bevande.  1  paesi  con  cui 
r  Uuruguay  ha  lo  "maggiori  relazioni  commerciali 
sono  il  Regno  Unito,  il  Brasile,  la  Francia,  1'  Ar- 
gentina, il  Belgio,  la  Germania,  gli  Stati  Uniti,  e 
l'Italia.  Colla  legge  del  1862  venne  introdotto  il 
sistema  metrico  decimale,  ma  passerà  ancora  d;;l 
tempo  prima  che  cadano  completamente  in  disuso 
le  antiche  misure  come  il  quadro  quadrato  che  cor- 
risponde a  73  aro,  il  varo  che  vale  m.  0,859,  la 
pipa  catalana  che  corrisponde  a  455  litri  e  '/,,  il 
gallone  inglese  a  I.  3.8  e  la  fanegadi  mais  a  157  litri. 
La  moneta  del  paese  è  il  pezzo  d'  argento  o  pata- 
cono  che  vale  ora  L.  5.35, 

Relazioni  coll' Italia.  —  Sono  relativamente 
molto  attive.  Anzitutto  degli  stranieri  che  esistono 
air.\rgentina  i  più  numerosi  sono  gli  italiani.  Essi 
ascendono  infatti  a  37.000  di  cui  14.000  aggrup- 
pati a  Montevideo  e  23.000  dispersi  nei  diparti- 
menti dell'interno.  Che  so  poi  si  calcolano  anche 
I  figli  di  cittadini  italiani  che  per  essere  nati  in 
paese  sono  divenuti  orientah,  si  arriva  ad  una  cifra 
superiore  ai  50.000.  Di  essi,  16.000  sono  liguri  e 
14.000  napoletani,  poi  lombardi,  piemontesi,  ecc.  In 
Montevideo  si  contano  38  case  italiane  importatrici 
che  possono  staro  a  paro  colle  primarie  del  paese; 
oltre  18  di  commercio  all'ingrosso  di  stoffe  e  panni; 
circa  40  di  mercerie,  più  di  14  uegtjsianti  di  fa- 
rine e  proprietari  di  molini;  un'importante  mani- 
fattura di  tabacchi;  oltre  50  fra  medici  e  farma- 
cisti; e  infine  gioiellieri,  negozianti  in  mobili  di 
lusso  e  in  articoli  di  moda,  chincaglieri,  confettieri, 
commessi  di  negozio,  contabili,  ecc.  Nel  porto  poi, 
sotto  il  mal  parlato  idioma  spagnuolo,  si  scuoprono 
I.  giornalieri  e  i  barcaiuoli    d'ogni   parte    d'Italia. 
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Esistono  a  Montevideo  e  in  tutti  i  centri  diparti- 
mentali società  italiane  di  mutuo  soccorso.  Molti 
di  questi  italiani  sono  d'origine  disertori  delle  ma- 
rine mercantili  o  da  guerra,  ovvero  contumaci  della 
giustizia,  ma  in  generale  costituiscono  ora  un  ele- 
mento pacifico,  laborioso,  e  anche  benestante.  Come 
proprietari  del  suolo  gli  italiani  vengono  subito 
dopo  gli  orientali,  i  brasiliani  e  gli  spagnuoli,  con 
un  valore  immobiliare  di  20  milioni  di  pezzi,  vaie 
a  dire  oltre  100  milioni  di  franchi,  appartenenti 
a  5300  persone.  Nel  solo  dipartimento  di  Montevideo 
si  contano  2600  italiani  i  quali  possedono  per  14 
milioni  e  '/,  di  pesos  in  proprietà  immobiliari.  .\ 
Rosario,  presso^Montevideo,  esiste  una  tiorente  co- 
lonia costituita  quasi  intieramente  di  valdesi  delle 
valli  piemontesi  in  numero  di  2200.  Vi  ha  conse- 
guito una  grande  inlluenza  il  dottore  Sanarelli,  lo 
scopritore  del  bacillo  della  febbre  gialla.  La  immi- 
grazione italiana  oscilla  annualmente  da  5  a  10  mila 
persone ,  una  jxirte  delle  quali  però  trasmigrano 
altrove.  Nel  1896  ne  arrivarono  a  Montevideo  5000 
e  ne  ripartirono  2500.  I  rapporti  fra  l'Italia  e  l'Uru- 
guay sono  regolati  dal  trattato  di  commercio  del 
19  settembre  1885  scaduto  il  16  luglio  1894,  de- 
nunciato dall'Uruguay  a  partire  dal  C  giugno  1897 
e  sostituito  da  un  accordo  provvisorio  stipulato  nel 
successivo  mese  di  luglio  sulla  base  della  nazione 
più  favorita.  A  Montevideo  vennero  instituite  una 
camera  di  commercio  italiana  che  possiede  un  ricco 
campionario  di  merci  nostre  e  una  banca  italiana 
detta  deirUraguay,  con  un  capitale  di  12  milioni. 
Le  relazioni  commerciali  si  fanno  quasi  tutte  per 
mezzo  del  porto  di  Genova.  Le  principali  merci 
iialiane  che  vengono  spedite  all'Uruguay  sono  l'olio 
d'oliva,  il  vino,  il  marsala,  il  vermuth,  le  frutta,  la 
carta,  i  tessuti,  lo  candele,  i  fiammiferi  ;  quelle  che 
dall'Uruguay  vengono  in  Italia  sono  i  cuoi  e  il  sego, 
poi  la  lana,  la  cenere  e  le  corna.  Il  commercio  italo- 
orientale  è  salilo  nel  1896  a  2.760.000  pesos  cioè 
a  oltre  14  milioni  di  lire,  ed  è  costituito  per  oltre 
^4  di  importazioni  dall'Italia  la  quale  viene  quinta 
a  tale  riguardo  dopo  l'Inghilterra,  l'Argentina,  la 
Germania  e  la  Francia.  Il  movimento  delle  navi 
italiane  nei  porti  uruguayensi  oscilla  annualmente 
intorno  a  ^/g  milione  di  tonn.  di  stazza. 

l'onTi  E  CITTÀ  PRINCIPALI.  —  La  repubblica  è  di- 
visa nei  seguenti  19  dipartimenti:  Morilevideo  col 
capoluogo  omonimo,  capitale  dello  stato;  Canelones 
con  capoluogo  Guadalitpe;  La  Colonia  con  capoluogo 
Colonia,  Soriano  (Mercedes),  S.  Jose  (S.  José),  Flores 
{Trinidad),  Florida  (Florida),  Rocha  {Rocha),  Mal- 
donado  (Maldonado),  Cerro-Largo  (Melo),  Minas  {Mi- 
nas),  Treinta  y  tres  (TreiiUa  y  tres).  Salto  (Sullo), 
Artigas  (S.  Eugenio),  Durazno  {Durazno) ,  Rio  Negro 
(Independencia),  Paysandu  (Paysandu),  Tacuarembo 
(S.  Fructuoso),  Rivera  {Rivera). 

Cenm  storici.  —  La  costa  del  territorio  urugua- 
yano  venne  scoperta  nel  1516  dallo  spagnuolo  Juan 
J)iaz  de  Solis  e  rilevata  nel  1527  dal  veneziano 
Sebastiano  Caboto,  il  quale  ultimo  vi  costruì  il 
primo  forte  sul  rio  S.  Salvador  per  difendersi  con- 
tro gli  indiani  Charruas  e  Yaros.  Per  quasi  un  se- 
colo spagnuoli  e  portoghesi  si  disputarono  quel 
punto  importante  del  Litorale  che  tini  per  restare 
agli  spagnoli.  Nel  1724  il  maresciallo  di  campo 
Don  Bruno  di  Zabala  fondò  la  città  di  Montevideo. 


Dal  1726  al  1793  vennero  fondate  successivamente 
S.  Carlos,  Maldonado,  S.  Lucia,  Paysandu,  Minas. 
Nel  1810  Buenos-,\yres  avendo  proclamato  la  pro- 
pria indipendenza  manda  il  colonnello  Artigas  a  sol- 
levare l'Uruguay.  L' Artigas.  detto  il  fondatore  della 
libertà  uruguayana,  lotta  dapprima  contro  gli  spa- 
gnuoli il  cui  potere  viene  abbattuto  nel  1815,  poi 
contro  i  portoghesi  che,  impadronitisi  nel  1817  del 
paese,  gli  avevano  dato  il  nome  di  e  provincia  Ci- 
splatina  >,  e  nel  1824  l'avevano  incorporato  all'im- 
pero del  Brasile.  Nel  1825  i  rappresentanti  riuniti 
a  Florida  proclamano  l'indipendenza  della  Provincia 
Orientale.  Il  12  ottobre  dello  stesso  anno  le  forze 
rivoluzionarie  sono  vittoriose  a  Sarandi.  Buenos 
Ayres  si  decide  finalmente  a  mandare  nell'Uruguay 
un  corpo  d'armata  sotto  gli  ordini  di  Alvear  che 
vince  sugli  imperiali  brasiliani  la  battaglia  di  Itu- 
zaingo.  La  nuova  repubblica  è  costituita  definiti- 
vamente nel  1830,  nonostante  l'agitazione  dei  pa- 
trioti che  l'avrebbero  voluta  far  entrare  nella  con- 
federazione degli  stati  della  Piata.  Non  potendo 
averla  per  amore  gli  Argentini  tentarono  di  averla 
per  forza.  Cosi  dal  1843  al  1851  Montevideo  so- 
stenne un  lungo  assedio  che  le  valse  il  nome  di 
«  Nuova  Troia  »  per  opera  dell'armata  argentini 
di  Oribe  luogotenente  del  dittatore  Rosas.  Fu  allora 
che  fece  i  suoi  primi  atti  di  valore  Giuseppe  Gari- 
baldi alla  testa  di  una  legione  di  volontari  italiani. 
L'Uruguay  riuscì  a  conservare  la  propria  autono- 
mia, la  quale  venne  formalmente  riconosciuta  nel 
1851.  Nel  1886,  dopo  il  mal  governo  di  Santos  e 
in  seguito  all'avvenuta  elezione  a  presidente  di  un 
suo  partigiano,  il  Vidal,  scoppiò  una  insurrezione 
la  quale  però  venne  domata.  Un'altra  ne  scoppiò 
nel  1897  guidata  dal  partito  bianco  allo  scopo  di 
dare  al  governo  un  indirizzo  piùi  moderato  e  cle- 
ricale e  fors'anche  di  fondere  l'Uruguay  coll'Ar- 
gentina  e  nel  mese  di  agosto  venne  assassinato  il 
presidente  Idiarte  Borda  appartenente  al  partito 
rosso.  Il  presidente  del  senato,  Gian  Luigi  Cue- 
stas  ,  assunse  la  presidenza  provvisoria  della  re- 
pubblica. Scadrà  il  1.°  marzo  1898.  Frattanto  ai 
gennaio,  perdurando  la  guerra  civile,  egli  dichiarò 
primi  di  di  assumere  i  poteri  dittatoriali.  —  Uru- 
guay. Grande  fiume  dell'  America  del  Sud ,  af- 
tluente  del  rio  della  Piata.  Dalla  sua  origine  fino 
alla  foce  esso  non  appartiene  mai  interamente  ad 
alcuno  dei  paesi  che  tocca,  nemmeno  in  Brasile  dove 
separa  due  stati  di  quella  confederazione.  Nasci' 
nel  Brasile  meridionale,  a  meno  di  80  km.  dal  mare, 
da  quella  catena  costiera  che  è  conosciuta  col 
nome  di  serra  Goral.  Formato  dalla  riunione  del 
rio  das  Pelolas  col  rio  das  Canoas  e  col  Marombas, 
scorre  verso  NO.  tra  gli  stati  di  S.  Caterina  e  di 
Rio  Grande  do  Sul,  riceve  parecchi  allluenti  fra 
cui  il  Peperi  Guassii,  alla  foce  del  quale  comincia 
a  segnare  il  conline  tra  il  Brasile  e  l'Argentina. 
A  valle  della  confluenza  del  Turno  forma  la  cascala 
di  Mucuanao  alta  da  due  a  5  ni.  secondo  la  stagione. 
Altro  affluente  brasiliano,  il  più  importante  di  tatti, 
è  Vltìicuìj  Quassù.  11  fiume  quindi  passa  fra  Uru- 
gunyana  città  brasiliana  e  -Paso  de  ìos  Libres  città 
argentina  dove  comincia  la  ferrovia  di  Posadas  ohe 
costeggia  il  fiume  sino  a  Concepcion.  Dopo  (Juar- 
ciin  il  fiume  serve  di  conline  fra  1'  .\rgentina  e 
l'Uruguay.  Dalle  due  città  che  si  prospettano,  l'ar- 
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gentina  di  Monte  Caseros ,  e  1'  uruguayana  di 
^ai:ta  Rosa ,  e  1'  altro  gruppo  di  Concordia  (ar- 
gentina) e  Salto  (uruguayauo) ,  il  letto  fluviale 
per  uno  spazio  di  150  kiu.  è  tutto  seminato  di 
rocce  fra  cui  possono  avventurarsi  solamente  le 
iiubaroauoni  di  debole  portata.  A  circa  '20  km.  al 
disopra  di  Concordia  il  Salto  Grande  non  è  tale 
che  nelle  magre ,  e  forma  nelle  altre  epoche  una 
serie  di  rapide  insuperabiU.  A  partire  dalla  ciità 
di  Salto  il  fiume  volge  verso  sud.  Dopo  FrayBeii- 
tòs  il  letto  sì  dilata  e  si  espande  come  un  lago 
lino  a  raggiungere  una  larghezza  da  10  a  15  km. 
Mentre  la  riva  occidentale  è  bassa  e  spesso  alla- 
gata, la  riva  orientale  è  alta  e  qualche  volta  roc- 
ciosa. Le  isole  che  semiuano  il  corso  dei  liume  sono 
meno  numerose,  ma  più  elevate  di  quelle  del  Pa- 
ranà.  L'  Uruguay  si  getta  nel  rio  della  Piata  cca 
una  bocca  di  15  km.  Sorge  alla  confluenza  col 
Paranà  l'isola  di  Martin  Garda  che  appartiene  al- 
IWrgentina  e  sulla  quale  sorge  un  gran  faro  con 
una  portata  di  25  km.  L'Uruguay  ha  uno  sviluppo 
di  1500  km.  e  le  più  grandi  navi  possono  rimon- 
tarne il  corso  inferiore  tino  a  COO  km.  dal  mare.  I 
transatlantici  posson  risalirlo  (ino  a  Paysandù  e  le 
navi  di  cabotaggio  fino  a  Salto.  Al  disopra  di  Salto- 
Chico  la  navigazione  non  è  possibile  che  all'epoca 
delle  pione  u  per  imbarcazioni  di  piccolo  tonnel- 
laggio. Le  sue  acque  sono  generalmente  limpide  , 
tanto  che  le  grandi  piene  le  intorbidano  appena. 
—  Uruguay  o  Concepcion  del  Dmguay.  Città  della 
repubblica  Argentina,  nella  provincia  di  Elitre 
Hios,  capoluogo  del  dipartimento  di  Uruguay. 
I  <>nta  10.000  abitanti  ed  è  scalo  dei  vapori  del- 
l'Uruguay e  stazione  della  ferrovia  Paranà-Con- 
<'i)rdia.  Vi  sorge  un  saladero. 

URUGDATANA.  Città  Torte  del  Brasile,  nello  stato 
di  Kio  grande  do  Sul.  Giace  alla  sin.  dell'Uruguay 
mediano,  in  faccia  alla  città  argentina  di  Restaura- 
cìon,  al  termine  di  una  ferrovia  che  rimonta  quella 
riva,  e  conta  5000  ab.  Vi  sorge  un  ufficio  di  fron- 
tiera delle  dogane  brasiliane  e  un'importante  for- 
tezza. Ivi  fu  costretto  ad  arrendersi,  con  tutta  la 
bua  armata,  nel  1865,  il  dittatore  Lopes  del  Para- 
lay  che  se  ne  era  impadronito  qualche  tempo 
,;!'iina. 

DRDMTSI,  UMRITSIo  TlflOACEU.  Città  della  Cina, 
ni;lla  Dzungaria,  aull'  .\rsliatu,    piccolo    fiume  che 
nasce  nelle  montagne  di  Bogdo-Ula  e  si  perde  nei 
ilHserii  della  Dzungaria.  Conta  dai  10  ai  30  mila 
abitanti  ed  è  importante  sopratutto  per  la  sua  po- 
'/.ione  strategica.  Kssa  è  perciò  il  quartier  gene- 
ile  del    governo  cinese  nel    Turkestan.   Urumtsi 
infatti  comanda  la  sola  gola,  praticabile  da  truppe 
munite    di  cannoni,  sulla    via  che    conduce    dalla 
Dzungaria  al  Turkestan  orientale.  Vista  da   lungi 
la  città  ha    un    aspetto    molto    rìdente  e   pittore- 
o    ma    efletti vamente  è  tutt'  altro  che  bella.   La 
<  iità    cinese  è  circondata  da  una  doppia  cinta  di 
mura  e  si  compone  di  due  distinti  quartieri.  .\lla 

'  -sin.  del  fiume  sorge  la  città  manciù  che  fu  distrutta 
dai  Dungani.  A  cagione  della  sua  ammirabile  po- 
sizione la  città,  tante  volte  distrutta,  si  riebbe  sem- 
pre dai  saoi  disastri.  Fu  forse  la  capitala  di  uno 
-di  quei  sovrani  che  i  cronisti  italiani  del  secolo  XII 

■  designavano  col  nome  di  Prete  Gianni.  Attualmente 
Urumtsi  esercita  un  attivo  commercio  fra  la  Russia 
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e  la  Cina.  Vi  si  vende  molto  pesce  gelato  che  le 
carovane  vi  portano  dal  Bagrat-sh-Kul.  Nei  dintorni 
sgorgano  sorgenti  termali  solforose  e  si  lavora  una 
solfatara  celebre  in  tutta  l'  Asia  centrale.  Sopra 
una  delle  alture  che  dominano  Urumtsi,  gli  abitanti 
si  recano  ogni  anno  ad  oftrire  sacrilici  alla  «  santa 
montagna  >. 

DRDRI.  Borgo  del  Molise  o  prov.  di  Campobasso, 
in  circond.  di  Larino.  Giace  sopra  un  piccolo  tri- 
butario dell'Adriatico  ed  è  staiioue  della  ferrovia 
Termoli-Benevento.  Conta  3800  ab- 

ORDS.  V.  Uro. 

DRVa.  V.  Mangosta. 

USBECHI  o  USBECCHL  Popolo  tataro  dei  paesi 
turanici,  specialmente  del  Turkestan,  del  quale  co- 
stituiscono l'elemento  etnico  principale.  Sono  detti 
anche  Euzbeki.  Poco  adatti  alle  occupazioni  seden- 
tarie, essi  sono  in  parte  ancora  nomadi  ed  esercitano 
la  pastorizia.  Furono  sempre  e  sono  ancora  valo- 
rosi, arditi  ed  instancabili  guerrieri. 

USBERGO.  Nome  che  davasi  all'  armatura  del 
busto,  fatta  a  lame  od  a  scaglie  di  ferro  o  d'altro 
metallo,  propria  dei  cavalieri  del  medio  evo.  Tale 
armatura,  al  pari  di  tutte  le  armi  difensive  usale 
in  quell'epoca,  fu  smessa  allorquando,  coll'inven- 
zione  delle  armi  da  fuoco,  essa  non  presentava  più 
la  voluta  resistenza  alle  ofTese  nemiche. 

USCHIZ&.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Po- 
ddlia,  alla  sinistra  del  Dgnestr,  con  3100  ab. 

USCmZA  (Nuova).  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Podolia,  a  'SO.  di  Berdicev  con  9000  ab. 

USCI&NI.  Nome  d'  un  popolo  di  fieri  montanari 
che  dimoravano  al  N.  E.  della  Susiana.  Valorosis- 
simi, s'erano  sempre  serbati  indipendenti  ed  esi- 
gevano perfino  un  tributo  dal  re  di  Persia.  Ales- 
sandro il  Grande,  li  sottomise. 

USCIERE.  È  un  ulUciale  addetto  all'ordino  giu- 
diziario. Le  sue  attribuzioni  consistono  nel  proce- 
dere alle  citazioni,  notificazioni,  intimazioni,  ai  pi- 
gnoramenti, ai  sequestri  che  occorrono  per  iniziare 
e  proseguire  il  giudizio  e  per  eseguire  la  sentenza 
e  i  provvedimenti  del  giudice,  come  pure  nel  com- 
piere tutti  quegli  atti  e  ulfici  che  sono  determi- 
nati dai  regolamenti  o  da  particolari  istruzioni.  La 
firma  dogli  uscieri  è  legalmente  riconosciuta;  ma 
la  loro  potestà  va  ristretta  entro  i  medesimi  con- 
fini delle  autorità  giudiziarie  presso  le  quali  sono 
addetti.  Secondo  quasi  tutte  le  leggi,  gli  uscieri 
procedono  agli  atti  del  loro  ministero  senza  per- 
missione dell'  autorità  giudiziaria  e  (juesta  regola 
non  soffre  eccezioni  fuori  che  nei  casi  in  cui  una 
disposizione  espressa  di  legge  stabilisca  diversa- 
mente. Gli  uscieri  non  possono  ricusare  il  loro 
ministero  quando  ne  siano  richiesti.  Essi  sono  po- 
sti sotto  la  sorveglianza  dell'autorità  giudiziaria  da 
cui  dipendono  non  che  dal  Pubblico  Ministero  ad- 
detto alla  medesima  ;  e  il  diritto  di  sorveglianza  at- 
tribuisce la  facoltà  di  ammonizione  e  di  ripren- 
sione come  pure  di  provocarne  o  di  ordinarne  la 
sospensione  o  la  destituzione.  Il  solo  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  può  decretarne    la  destituzione. 

USCIO.  Borgo  della  Liguria,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Genova  ,  con  2-WO  ab.  Giace  presso 
alle  sorgenti  del  torrente  di  Recco,  ai  piedi  del 
monte  Bello. 

USCOCCHL  Antica  tribù  slava,  la  quale  era  stan- 
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ziata  n&ir  alto  Adriatico  ])resso  il  golfo  di  Fininn 
e  nella  Dalmazia  settentrionale.  Erano  abilissimi 
jiavigatori,  ma  sopratutto  pirati  audacissimi  e  osti- 
nati. 1  Veneziani  non  ne  ebbero  pace  lincile  non 
li  distrussero  (lfi06). 

USEDOM.  Isola  della  Prussia,  nel  Baltico  ,  sulla 
costa  della  Ponierania.  Giace  a  NE.  del  Kleines 
Ilaff  ed  è  separata  per  mezzo  della  Swine  (sbocco 
principale  dell'Oder)  dall'isola  VVollin.  I^unga.ì2km. 
e  larga  al  massimo  25,  essa  ha  una  superficie  di 
408  kmq.  e  forma  una  pianura  intersecata  da  la- 
ghi (Gothensee),  paludi,  torbiere  e  foreste,  con 
belle  praterie  e  terre  arative  fertilissime,  special- 
mente nelle  basse  regioni  dell'ovest.  La  parte  nord, 
che  è  la  più  deserta,  è  sempre  minacciata  dalle 
invasioni  del  mare.  Gli  abitanti,  in  numero  di  30.000, 
attendono  all'agricoltura,  all' allevameiito  animale, 
alla  pesca  delle  aringhe,  alla  raccolta  dell'  ambra, 
al  pilotaggio,  alla  navigazione,  al  commercio.  Am- 
ministrativameiite  l'isola  appartiene  alla  presidenza 
di  Stettino.  Le  località  principali  sono  Swinemiinde 
e  Usedom.  —  Usedom.  Città  della  Prussia,  in  Po- 
inerania,  nella  presidenza  di  Stettino.  Sorge  in  fondo 
a  una  baia  della  eosta  meridionale  di  Usedom,  riu- 
nita per  mezzo  dello  stretto  di  Kàhle  al  Kleines 
Haff,  ed  è  stagione  della  ferrovia  Swinemiinde-Du- 
cherovv.  Conta  1500  ab.  ed  Iva  pescherie  e  fabbri- 
che di  tessuti. 

USELLUS.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano,  con  800  ab. 
Tu  già  sede  vescovile.  A  1  km.  dall'abitato  sor- 
geva l'antica  Colonia  Julia  Augusta. 

TISEN  (Maloi  e  Belai).  Due  liumi  della  Russia, 
affluenti  del  lago  Kamysh-Samara.  Sono  profondi 
e  pescosi  e  scorrono  nel  governo  di  Samara  .  a 
ovest  del  fiume  Ural. 

USHAS.  Una  delle  divinità  femminee  della  reli- 
gione ve<]ica.  Corrispondo  nU'Aurora  dei  Greci. 

USI  CIVICL  Erano  diritti  spettanti  agli  abitanti 
di  un  comune  o  di  un  distretto  di  raccogliere  e 
appropriarsi  i  prodotti  del  suolo  indipendentemente 
da  ogni  diritto  di  proprietà  sul  medesimo  e  deri- 
vanti dal  fatto  dell'occupazione  cui  si  connetteva 
la  naturale  facoltà  competente  a  ciascuno  di  prov- 
vedere ai  propri  bisogni:  facoltà  anteriore  a  tutti 
i  feudi  e  alla  quale  si  inteodevano  subordinate 
tutte  le  conc-essioni  feudali.  Incerta  è  1'  origine  di 
questi  usi  civici,  sostenendo  alcuni  che  esistevano 
al  tempo  dell'impero  romano,  facendoli  altri  inco- 
minciare nel  M.  Evo  poco  prima  il  sorgere  delle 
libertà  comunali.  Cea-to  è  che  durante  l'epoca  fen- 
dale  gli  usi  civici,  si  estesero  e  si  radicarono  pro- 
fondamente in  Sardegna,  nel  Napoletano,  in  Plan- 
cia nella  Spagna  e  nel  Belgio.  Gli  usi  civici  co- 
stituivano un  gravissimo  ostacolo  allo  sviluppo 
dell'agricoltura  e  della  pastorizia  e  non  trovavano 
difensori  altro  che  negli  interessati  a  favorire  la 
pastorizia  errante:  i  terreni  soggetti  agli  usi  ci- 
vici erano  nella  condizione  di  trovarsi  a  disposi- 
zione di  tutti,  cioè  di  nessuno.  Per  questa  ed  altre 
ragioni,  tutti  gli  Stati  civili  ne  decretarono  l'abo- 
lizione, la  quale  in  Italia  fu  raggiunta  del  tutto 
con  la  legge  23  aprile  1865. 

USI  DI  GUERRA.  Fra  le  nazioni  civili  è  am- 
messo generalmente  di  segu-ire  certi  usi  pel  pas- 
saggio dallo    stato  di    pace  a    quello  di  guerra  e 


durante  la  guerra  stessa,  detti  appunto  usi  di  guerra. 
Accenneremo   ai  p,"incipali  di  questi  usi.  Lo  stato 
di  guerra  comincia  di  diritto  con   la  dichiarazione 
di  guerra.  Lo  stato  invaso   senza  questa  dichiara- 
zione ha   diritto  di  trattare  i  soldati  nemici  come 
individui  che  commettano  un'  aggressione  a  mano 
armata.  La  guerra  è  diretta  contro  i  belligeranti, 
non  contro  i  cittadini  disarmati,  intendendosi  come 
belligeranti  tutte  le  forze  armate  di  uno  stato  prov- 
viste di  un  segnale  uniforme   ben  visibile,  che  si 
attengano  agli  usi  di  guerra  e  che  siano  autoriz- 
zate dal  proprio  governo.  I  belligeranti  che  cessano 
di  resistere  si  fanno  prigionieri;  i  non  belligeranti 
presi  colle  armi  in  pugno  sono  trattati  secondo  che 
le  necessità  di  guerra  richieggano.  Sono  prescritti 
come  mezzi  barbari  :  l'impiego  di  armi,  di  processi 
e  di  materie  che  possano  cagionare  mali  non  ne- 
cessari; r  uso  del  veleno  e  delle  armi  avveloiiate; 
l'uccisione  del  nemico  che  si  arrenda  a  discrezione; 
il  non   dar   quartiere,    il   saccheggio.   Sono   mezzi 
sleali  l'uso  della  bandiera  parlanientaria  o  dei  se- 
gni distintivi  della  Convenzione  di  Cinewa  (che  ri- 
portiamo più  avanti)  fatti  allo   scopo  di  trarre  m 
inganno    il  nemico.   Nel    territorio   nemico   invaso 
l'occupante  ha  diritto  d'  impossessarsi  di  tutte  le 
])roprietà  appartenenti  al  governo  avversario,  non 
che  di  tutti  i  materiali  (come  armi,  munizioni,  vi- 
veri, carreggio,  cavalli,    valori,  ecc.)    che  possano 
servire  alle  operazioni  di  guerra  e  ohe  costituiscono 
la  cosi  detta  preda  bellica.  Le  proprietà  private  non 
possono   costituire  in  nessun  modo  preda  bellica; 
però  l'occupante  può  prendere  possesso  di  tutti  i 
materiali  che  possano  tornare  utili  all'esercito,  quan- 
tunque appa-rtenenti  a  società  od  a  privati,  stilvo 
restituzione  e  salvo  le  indennità  da  concedersi  sù- 
bito o  alla  conclusione  della  pace.  I  beni  consacrati 
al  culto,  alla  carità,  alle   arti  e  alle   scienze  sono 
rispettati,   anche  se  aj)partenenti    al  governo  del 
paese  inVaso.  L'oceupante  ha  diritto  di  riscuotere  le 
imposte  e  le  rendite  e,   all'occorrenza,  di  far  vi- 
vere   le  truppe    nel  paese  occupato  e  di  imporre 
contribuzioni  di  guerra.  Le  autorità  costituite  pos- 
sono ritirarsi  dai  loro  uffici,  ma  se  vi  rimangono, 
devono    sottomettersi    senza    restrizione  al  potere 
dell'occupante.  Negli  assedi,  l'attaccante  ha  diritto 
d'inpedire  l'uscita  delle  bocche  inutili  dalla  piazza 
forte.    1  rappresentanti  delle  potenze    neutre    pos- 
sono  uscirne  ,   ma   prima    dell'  inizio  dell'  investi- 
mento. Nei  bombardamenti  si  devono    risparmiare 
per  quanto  sia  possibile  ed  a  condizione  che  non 
servano  a  scopo  militare,  gli  ospedali  e  gli  edilizi 
destinati  ai  culti,  alle  arti,  alle  scienze,  alla  bene- 
licienza,  purché  siano    distinti  con  segnali  visibili 
da  lontano;    cosi    pure  devono   rispettarsi  le  pro- 
prietà delle  potenze  neutre,  quando  vi  sventoli  la 
bandiera  della  nazione  alla  quale  appartengono.  I 
prigionieri  di  guerra  vengono  disarmati  e  privati 
del  cavallo,  se  sono  montati  :  del  resto,  essi  con- 
servano   tutto  quanto  loro  appartiene.   Non  sono 
imprigionati,  se  non  per  misure  di  sicurezza,  e  pos- 
sono essere  addetti  a  lavori  (esclusi  quelli  inerenti 
alle  operazioni  militari)  secondo  il  loro  grado  e  la 
loro  condizione.  I  prigionieri  che  fossero  riusciti  a 
fuggire    ed  a  ritornare    al  loro    esercito,    qualora 
siano  ripresi,    non  vengono  puniti    per  tale    fuga, 
purché  però  non  abbiano   fatto  qualche  promessa 
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speciale.  I  disertori  del  nemico  sono  trattati  come 
prigionieri  di  guerra,  ma  non  si  restituiscono.  Le 
spie  sono  trattate  colla  massuua  severità.  Si  consi- 
dera come  spia  l'individuo  che,  clandestinamente 
o  sotto  falsi  pretesti ,  cerchi  di  raccogliere  infor- 
iiiazionì  sulle  truppe  per  comunicarle  al  nemico. 
J'cr  conseguenza  il  militare  che  veste  la  divisa 
del  proprio  esercito  non  è  spia.  Se  una  spia  riesce 
a  fuggire  e  ritornare  al  proprio  esercito,  non  è 
più  punita  se  viene  ripresa  come  prigioniero  di 
guerra  od  in  altro  modo.  11  connazionale  che  fa 
da  spia  al  nemico  è  condannato  come  traditore. 
Nessun  corrispondente  di  giornali  o  di  agenzie  te- 
legrafiche può  essere  autorizzato  a  seguire  l'eser- 
cito. .\  ciascun  esercito  spetta  la  cura  de'  propri 
foriti;  però,  per  umanità  e  per  interesse  di  reci- 
procanza,  ciascun  esercito  cura  anche  i  feriti  del 
nemico  che  restano  nelle  sue  mani.  Per  migliorare 
la  sorte  dei  feriti  in  campagna  fu ,  il  '2^  agosto 
1864,  stipulata  la  convenzione  di  Ginevra,  alla  quale 
hanno  aderito  tutti  gli  Stati  d'Europa  e,  fuori  di 
Europa,  Giappone,  Persia,  S.  Salvador  (Paraguai), 
liohviu,  Chili,  Repubblica  Argentina,  Perù,  Stati- 
Uniti.  Le  clausole  principali  di  questa  convenzione 
sono:  <  Art.  1."  Le  ambulanze  (sezioni  di  sanità  e 
posti  di  medicazione)  e  gli  ospedali  militari  saranno 
riconosciuti  neutri  e,  come  tali,  protetti  e  rispet- 
tati dai  belligeranti  per  tutto  il  tempo  che  vi  si 
trovano  dei  malati  o  dei  feriti.  La  neutralità  ces- 
serebbe, se  queste  ambulanze  o  questi  ospedali 
fossero  guardati  da  una  forza  militare;  .Xrt..^."  Il 
personale  degli  ospedali  e  delle  ambulanze,  che 
comprende  l'intendenza,  il  servizio  di  satiità,  di  am- 
ministrazione (contabili  e  treno),  di  trasporto  dei 
feriti  (porta-feriti),  come  anche  i  cappellani  (eccle- 
siastici), parteciperà  al  beneficio  della  neutralità, 
allora  quando  sarà  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
e  lino  u  che  rimarranno  dei  feriti  a  raccogliere  o 
a  soccorrere;  .\rt.  3.°  Le  persone  designate  nel- 
l'articolo precedente  potranno,  anche  dopo  l'occu- 
pazione del  nemico,  continuare  ad  esercitare  le 
loro  funzioni  nell'ospedale  od  ambulanza  a  cui  pre- 
stano servizio,  o  ritirarsi  per  raggiungere  il  corpo 
al  i|uale  esse  appartengono.  In  queste  circostanze, 
quando  queste  persone  avranno  cessato  dalle  loro 
funzioni,  saranno  consegnate  agli  avamposti  nemici 
a  cura  dell'esercito  occupante;  Art.  i."  Il  materiale 
degli  ospedali  militari  restando  sottoposto  alle  leggi 
di  guerra,  le  persone  addette  a  questi  ospedali 
non  potranno,  nel  ritirarsi,  portar  seco  loro  che 
gli  oggetti  di  loro  proprietà.  Nelle  stesse  circo- 
stanze, al  contrario,  l'ambulanza  conserverà  il  suo 
materiale;  Art.  ó."  Gli  abitanti  del  paese,  che  pre- 
stano soccorso  ai  feriti,  saranno  rispettati  e  reste- 
ranno liberi.  I  generali  delle  potenze  belligeranti, 
avranno  per  missione  di  prevenire  gli  abitanti  del- 
l'appello fatto  alla  loro  umanità  e  della  neutralità 
che  ne  sarà  la  conseguenza.  Ogni  ferito  raccolto 
e  curato  in  una  casa  vi  servirà  di  salvaguardia. 
L'abitante  che  avrà  presso  di  se  raccolto  dei  feriti 
»arà  dispensato  (kll'alloggio  delle  truppe,  come 
pure  da  una  parte  dello  contribuzioni  di  guerra 
che  venissero  imposte;  Art.  6."  1  militari  feriti  o 
inalati  saranno  raccolti  e  curati  a  qualsiasi  nazione 
essi  appartengano,  i  comandanti  in  capo  avranno 
la  facoltà  di  consegnare  immediatuinente  agli  avam- 
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posti  nemici  i  militari  feriti  durante  il  combatti- 
mento, quando  le  circostanze  lo  permetteranno  e 
col  consentimento  delle  due  parti.. Saranno  rinviati 
nel  loro  paese  quelli  che,  dopo  la  guarigione,  sa- 
ranno riconosciuti  incapaci  a  servire.  Gli  altri  po- 
tranno essere  egualmente  rinviati,  alla  condizione 
di  non  prendere  le  armi  durante  la  guerra.  Gli 
sgombori  (convogli  di  malati  e  feriti)  col  personale 
che  li  dirige,  saranno  coperti  da  una  neutralità 
assoluta;  .\rt.  7."  Una  bandiera  distintiva  ed  uni- 
forme sarà  adottata  per  gli  ospedali,  lo  ambulanze 
e  gli  sgomberi.  Essa  dovrà  essere  in  ogni  circo- 
stanza accompagnata  dalla  bandiera  nazionale.  Vn 
bracciale  sarà  egualmente  ammesso  pel  personale 
neutralizzato,  ma  la  concessione  ne  sarà  lasciata 
all'autorità  militare.  La  bandiera  ed  il  bracciale 
porteranno  una  croce  rossa  su  fondo  bianco  ;  Art.  8." 
1  particolari  di  esecuzione  della  presente  conven- 
zione saranno  regolati  dai  comandanti  in  capo  gli 
eserciti  belligeranti,  dietro  le  istruzioni  dei  loro 
Governi  rispettivi,  e  conformemente  ai  principi  ge- 
nerali enunciati  in  questa  convenzione  ».  Un'ulteriore 
conferenza  internazionale,  alla  quale  presero  parte 
delegati  italiani,  convenne,  il  20  ottobre  1868,  sui 
seguenti  articoli  addizionali.  Però  questi  articoli 
non  essendo  ancora  stati  sanciti  come  atti  inter- 
nazionali, in  attesa  d'una  generale  ratilicazioiie,  la 
loro  forza  legale  potrà  venir  deterrainatii  mediante 
una  speciale  convenzione  fra  le  parti  belligeranti. 
»  Art.  1.°  Il  personale  designato  nell'art.  2.°  della 
convenzione  continuerà,  dopo  l'occupazione  del  ne- 
mico, a  dare,  proporzionatamente  ai  bisogni,  le  sue 
curo  ai  malati  ed  ai  feriti  dell'ambulanza  o  dello 
spedale  presso  cui  presta  servizio.  Quando  chiederà 
ritirarsi,  il  comandante  delle  truppe  occupanti  lis- 
serà  il  momento  di  questa  partenza,  ch'egli  non 
potrà  per  altro  dilTerire  che  per  un  breve  spazio 
di  tempo,  in  cafo  di  necessità  militari;  Art.  2." 
Dalle  potenze  belligeranti  dovranno  essere  prese 
disposizioni  per  assicurare  al  personale  neutraliz- 
zato, caduto  nelle  loro  mani,  dell'armata  nemica, 
l'intero  godimento  del  loro  trattamento  ;  .\rt.  3." 
Nelle  condizioni  previste  degli  articoli  1."  o  4."  della 
convenzione,  la  denominazione  d'ambulanza  si  ap- 
plica agii  ospedali  da  campo  ed  altri  stabilimenti 
temporanei  che  vengono  dietro  le  truppe  sui  campi 
di  battaglia  per  ricoverarvi  malati  e  feriti;  Art.  4." 
Conformemente  allo  spirito  dell'articolo  5."  delia 
convenzione  ed  alle  riserve  menzionate  nel  Proto- 
collo del  1864,  è  spiegato  che.  per  la  ripartizione 
degli  oneri  relativi  all'  alloggio  delle  truppe  ed 
alle  contribuzioni  di  guerra,  sarà  tenuto  conto  solo 
nella  misura  dell'equità,  dello  zelo  caritatevole  di- 
mostrato dagli  abitanti;  .\rt.  5.°  Per  estensione 
dell'articolo  6."  della  convenziono,  è  stipulato  che 
sotto  la  riserva  degli  ulliciali.  il  cui  possesso  im- 
porterebbe alla  sorte  delle  armi,  e  nei  limiti  fìssati 
dal  secondo  paragrafo  di  (juell'articolo,  i  feriti  ca- 
duti nelle  mani  del  nemico,  quand'anche  non  fos- 
sero riconosciuti  incapaci  di  servire,  dovranno  es 
sere  rimandati  nel  loro  paese  dopo  la  loro  guari- 
gione, e  prima  se  è  fattibile,  a  condizione  però  di 
non  riprendere  le  armi  durante  la  guerra  ».  Colla 
dichiarazione  generale  di  Pietroburgo  poi,  le  nazioni 
civili  si  sono  impegnate  di  non  far  uso  di  nessun 
proietto  inferiore  al  peso  di  400  grammi,  il  qualo 
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sia  esplodente  oppure  carico  di  materie  fulminanti 
od  infiammabili.  Gli  Stati  non  belligcrunti  che  com- 
piono i  doveri  della  neutralità  ne  godono  i  diritti. 
Essi  non  possono  inviare  nò  truppe  uè  materiali 
da  guerra  ad  alcuno  dei  belligeranti;  possono  però 
permettere  il  commercio  delle  derrate  alimentari 
ed  in  taluni  casi  anche  delle  armi,  munizioni,  ecc. 
ai  privati,  e  col  piitto  che  vi  sia  uguaglianza  di 
trattamento  vei-so  ciascuno  dei  belligeranti.  Lo  Stato 
neutro  deve  chiudere  la  frontiera  a  qualunque  truppa 
armata  dei  belligeranti,  ricorrendo  anche  alla  forza, 
se  fa  d'uopo.  Se  detta  truppa  chiede  rifugio,  deve 
essere  disarmata  e  poi  internata.  I  prigionieri  di 
guerra  che,  evasi,  raggiungano  uno  Stato  neutro, 
riacquistano  la  libertà.  Gli  agenti  diplomatici  degli 
Stati  neutri,  clie  si  trovano  nel  paese  ove  si  fa  la 
gueri'a,  hanno  diritto  ad  un  salvacondotto  per  ab- 
bandonarlo e  ad  una  salvaguardia  per  i  loro  beni, 
conciliabilmente  colle  esigenze  della  guerra.  Quelli 
che  rimangono  devono  subire  tutte  le  necessità 
della  guerra. 

USIGNUOLO.  Uccello   passeraceo,  da  tutti  cele- 
brato come  il  miglior  cantatore  dell'  avifauna  del- 
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l'antico  continente:  diciamo  dell'antico  continente, 
perchè  in  America  ha  un  formidabile  competitore 
nel  Tordo  o  Mimo  poliglotto.  L'  usignolo  (Lusciola 
luscinia)  è  un  uccelletto  snello,  dal  corpo  alquanto 
compresso,  lungo  circa  16  cm.  Ha  testa  ingrossata 
e  depressa,  con  becco  sottile,  lesiniforme,  dentato 
all'apice.  Ali  e  coda  bene  sviluppate,  gambe  lunghe 
e  gracili,  con  tre  dita  rivolte  all'innanzi,  e  uno  al- 
l'indietro.  1  colori  sono  modesti  :  è  castagno  supe- 
riormente; la  coda  e  il  sopracoda  rosso-castagno; 
inferiormente  (gola,  addome,  sottocoda)  è  bianco, 
con  tendenza  :il  rossiccio  nel  sottocoda.  Fra  noi  e 
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comunissimo  l'estate,  dal  maggio  all'ottobre;  tro- 
vasi andie  nelle  altre  province  d'Europa,  ad  occi- 
dente della  Russia  e  a  sud  della  Scandinavia.  Sverna 
in  Africa.  Prelerisce  i  margini  dei  boschi  e  degli 
alti  macchioni  di  aU^eri  a  foglie  caduche.  Nidifica  a 
poca  altezza  dal  terreno,  tra  i  cespugli,  auinKissand» 
e  intessendo  foglie  secche,  ramoscelli  e  radici.  I>e 
uova  sono  da  quattro  a  sei.  piccole,  grigio  verda- 
stre, e  vengono  covate  con  grande  cura;  e  i  piccoli, 
che  si  schiudono  inetti,  sono  curati  e  alnneirtati  eoa 
grande  aflètto  da  ambo  i  genitori.  L'alimento  del- 
l'usignuolo  è  vario;  poiché,  mentre  abitualmente 
preferisce  insetti,  bruchi,  lombrici,  verso  l'autufluo 
si  nutre  anche  di  frutti  carnosi  e  maturi.  Il  canto 
melodioso  di  questo  uccello  è  prerogativa  del  ma- 
schio. È  composto  di  strofe  alternate  o  variate  Is 
une  di  note  lamentevoli  emesse  con  grazia  squisita, 
le  altre  di  note  liete,  foi'ti,  squillanti,  ecc.,  si  che  non 
è  possibile  all'uomo  rappresentare  con  nessuno  istru- 
mento  tanta  varietà  ed  armonia  di  melodia.  Molt» 
cantano  principalmente  la  notte;  altri  si  sentono 
durante  la  giornata:  e  in  generale  i  vecchi  cantano 
meglio  dei  giovani.  Può  vivere  a  lungo  anche  in 
domesticità,  ma  richiede  molte  cure.  Si  vuole  di- 
stinguere dall'  usignuolo  comune  un'altra  specie  o 
varietà  poco  differente,  detta  usiguolo  maggiore, 
(luscivla  philomela)  .  dal  colore  un  po'  più  scuro; 
raro  in  Itaha  e  diffuso  invece  nel  Turkestan  e  nella 
Svezia  meridionale. 

USINL  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Sassari,  con  2.200  ab.  Giace  sul  Tur- 
ritano,  tributario  del  golfo  dell'Asinara,  e  sopra  la 
ferrovia  Cagiiari-Chilivani-Porto  Tori'es. 

USIPETES  od  USIPn.  l'opolo  germanico  che  in- 
vase la  Gallia  coi  Tentcri  e  fu  scontilto  da  G.  Ce- 
sare (65  a.  C). 

USK.  Borgo  del  paese  di  Galles,  nella  contea  di 
Monmouth.  Giace  sull'Usk,  affluente  di  destra  del- 
l'estuario del  Severo ,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Cardiff-Gloucester.  Conta,  colle  frazioni,  2000  ab. 
Il  suo  antico  castello,  ora  smantellato  e  coperto  di 
edera,  fu  la  culla  di  Edoardo  IV  e  Riccardo  III.  — 
Usk.  Fiume  della  Granbretagna,  affluente  dell'estua- 
rio del  Severo.  Nasce  nei  Black  Mountains,  bagna 
Tredunnak,  dove  comincia  ad  essere  navigabile,  poi 
traversa  Usk,  quindi  Nervport  di  cui  forma  il  porto, 
poiché  negli  ultimi  6  km.  è  accessibile  ai  maggiori 
bastimenti.  La  valle  dell'  Usk  è  rinomata  per  la 
bellezza  dei  suoi  paesaggi. 

USKUB  0  SKOPLIE.  Città  della  Turchia  d'Europa, 
nella  Macedonia,  capoluogo  della  provincia  di  Ros- 
sovo.  Giace  sulle  due  rive  del  Vardar  e  sopra  la 
ferrovia  Belgrado-Nish-Salonicco,  con  diramazione 
per  Mitrovitza.  Conta  18.000  ab.  ed  è  un  emporio 
per  le  merci  che  vengono  dall'Europa  dirette  alla 
Macedonia.  Guadagnò  molto  all'apertura  della  fer- 
rovia (1888).  La  città  è  situata  ai  piedi  di  due 
colli  sopra  uno  dei  quali  sorge  la  cittadella.  Un 
ponte  in  pietra  traversa  il  fiume,  vecchio  di  5  se- 
coli. La  popolazione  è  un  misto  di  sei'bi,  albanesi, 
ebrei,  zingari  e  turchi.  A  Uskub,  c-lie  era  sotto  i 
romani  la  capitale  della  Dardania,  nacque  l'impe- 
ratore Giustiniano.  Stefano  Duslian  la  fece  capitale 
dell'impero  Serbo  nel  l')36. 

USMAN.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo 
di  Tambof.  Giace  sulI't'A'/nan,  aiHuente  di  sinistra 
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della  Voroneja  (Don),  e  sopra  la  ferrovia  Kozlof- 
Voroneju,  e  conta  7700  ab.  Ila  fonderia  di  sego, 
falibriclie  di  cera  e  di  sapone,  conce  di  pelli,  bir- 
rerie, distillerie,  fornaci  di  laterizi  e  manifatture 
del  tabacco.  Il  suo  coainiercio  però  è  poco  attivo. 
Venne  fondata  nei  ìtìió  per  proteggere  la  regione 
contro  i  nomadi  tatari.  —  UsmanBoIshaia.  Vil- 
laggio della  Kussiu  centrale,  nel  governo  di  Voro- 
neja, suU'Usnian.  Conta  7400  ab.  ed  ha  moltissimi 
molini  e  fabbriche  di  melassa  e  di  amido. 

USNINA.  Corpo  esistente  in  molte  specie  di  li- 
liii-ni:  si  comporta  con  l'acqua  come  una  resina. 

OSO.  Al  novero  delle  servitù  personali  appartiene 
l'uso  il  quale  può  definirsi  il  diritto  di  usare  una 

sa   altrui  secondo  la  sua  natura  e  destinazione 

nza  il  diritto  di  percepirne  i  frutti  sia  in  natura, 
sia  in  contanti.  Di  qui  deriva  la  conseguenza  che 
ru.suario  ncn  può  cedere  il  suo  diritto  e  nemmeno 
l'esercizio  del  medesimo.  Talvolta  però  accade  che 
chi  ha  costituito  la  servitù  di  uso  abbia  avuto  l'in- 

;i/iione  di  concedere  di  più  di  quanto  esprimono 
parole,  come  ad    esempio  se  taluno   avesse  la- 

i:ito  il  diritto  d'uso  di  una  somma  di  danaro,  di 

1  bosco  ceduo  o  di  aitre  cose  le  quali  col  sem- 
plice uso  non  procurano  alcun  vantaggio.  In  tali 
casi  è  ovvio  il  ritenere  che  il  disponente  abbia 
avuto  l'intenzione  di  concedere  invece  del  semplice 

-1,  un  diritto  più  o  meno  esteso  di  godere  della 

^u.  Gli  obblighi  dell'usuario  sono  presso  che  ìden- 
uti  a  quelli  dell'usufruttario  (v.  Usufrutto).  Tut- 
tavia egli  non  è  obbligato  alle  spese  e  ai  carichi 
che  in  proporzione  dei  frutti  che  ritrae  dalla  cosa. 
L'uso,  a  differenza  dell'usufrutto,  è  indivisibile  al 
pari  delle  servitù  prediali. 

DSORA.  Fiume  della  Bosnia,  aflluente  della  Bo- 
sna  dove  si  getta  presso  Doboj.  E  formata  dal- 
l'unione della  Grande  colla  Piccola  Usora. 

USPALLATA.  Villaggio  deli'.\rgentina,  nella  pro- 
vincia di  Mendoza,  nell'alta  valle  andina  dì  Uspal- 
lala.  E  stazione  della  ferrovia  (in  costruzione)  da 
-Mendoza  a  Valparaiso.  Nei  dintorni  si  lavorano  le 
ricchissime  miniere  di  rame  di  Paramillo.  —  Dspal- 
lata  (Boquelle  de).  Colle  della  Cordigliera  delle  .\ndo, 
fra  la  provincia  argentina  di  .Mendoza  e  quella  ci- 
lena di  .\concagua.  Si  eleva  a  3'J'i7  m.  Per  esso 
dovrà  passare  la  ferrovia  Transaiidina  incominciata 
nel  gennaio  1887.  Essa  è  a  scartamento  ridotto 
(I   m.)  e  in  qualche  parte  a  cremagliera. 

DSSANA.  Villaggio  della  Sardey:na,  in  provincia 

ic  circondario  di  Cagliari,  con  1^00  ab. 

I     USSEGLIO.  Villaggio  del  Piemonte,   in  provincia 

fé  circondario  di  Torino,  con  1100  ab.  Giace  nella 

valle  del  Viu,  sulla  Stura,  ed  è  ricchissimo  di  ferro, 

cobalto  e  rame. 

CSSEL.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Corréze  ,  sulla  ferrovia  Limoges-Clermont.  Conta, 
colle  frazioni,  4800  ab.  ed  ha  miniere  di  ferro,  cave 
di  granito  bluastro  e  una  importante  distilleria. 
Possiede  il  santuario  venerato  della  Madonna  di 
Chabaiine 

USSERIO  Giacomo.  Arcivescovo  irlandese ,  nato 
nel  I.jSO,  morto  nel  1656.  Giacomo  I  gU  conferi 
una  cattedra  nell'Università  di  Dublino  e  lo  nominò 
arcivescovo  nel  1C24.  Fu  fedele  a  Carlo  I  e  lo 
accompagnò  al  patibolo.  Scrisse:  De  Ecclesiarum 
ClirUtianorum  successione  et  slatu. 
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USSERO.  Soldato  di  cavalleria  leggera ,  armato 
di  sciabola  ,  di  pistole  e  di  corto  moschetto  che 
porta  i)endente  da  una  bandoliera  ad  armacollo, 
ria  una  divisa  tutta  speciale,  molto  elegante  ed  è 
suo  distintivo  particolare  una  tasca  di  cuojo  o  di 
panno  che  dal  cinturino  della  sciabola  gli  scende 
lungo  la  gamba  sinistra.  La  tasca  ora  detta  vien 
chiamata  Tasca-sciabola.  Gli  usseri  sono  una  milizia 
propria  e  nazionale  dell'Ungheria,  milizia  che  venne 
imitata  dai  principali  eserciti  d'Europa  e,  prima 
di  tutti,  da  quello  francese. 

DSSIEUX  Luigi  ((/').  Letterato  francese,  nato  ad 
.Angouléme  il  marzo  1774,  morto  a  Vaux  il  21  ago- 
sto 1805.  S'occupò  di  storia,  di  giornalismo  e  di 
agricoltura.  Fu  uno  dei  fondatori  del  Journal  de 
Paris  e  dal  1795  al  1799  sedette  nel  Consiglio  degli 
Anziani  quale  rafipresentante  del  dipartimento  di 
Eure-et-Loir.  Si  ha  di  lui  un  Decamerone  francese 
(Parigi,  1774,  2,  voi.)  che  la  maggior  parte  dei 
biograli  ha  considerato  a  torto  come  una  tradu- 
zione del  Decamerone  del  IJoccaccio,  e  una  tradu- 
zione deìV  Orlando  Furioso  che  il  Giguené  giudica 
inesatta  e  senza  colore. 

DSSITL  Dal  sec.  X  al  XV  la  ci)iTuzione  del  clero 
cattolico  aveva  preso  proporzioni  veramente  straor  ■ 
dinarie,  e  allora  cominciarono  le  proteste,  le  recri- 
minazioni. Sorsero  Itrueys,  Henri,  Arnaldo  da  Bre- 
scia, Esperone  ed  altri  novatori,  i  Valdesi,  gli  Al- 
bigcsi  e  numerose  sètte  ;  e  la  Chiesa  Romana  al- 
lora fu  assalita  nei  suoi  donimi  non  meno  che  nei 
suoi  disordini.  Tra  i  più  fieri  nemici  di  essa  ven- 
nero Lollard,  Wiclef,  IIuss,  i  seguaci  dei  quali  fu- 
rono detti  Lollardi,  Wicletiti.  Mussili  o  Ussiti.  Lol- 
lard fu  ostile  alla  supre;nazia  del  papa  e  alla  do- 
minazione del  clero  ;  Wiclef  negò  ai  preti  e  ai  mo- 
naci la  facoltà  di   possedere,  negò  la  transustan- 
ziazione nell'Eucaristia,  combattè  la  confessione,  il 
ministero  sacerdotale  nel  matrimonio,  il  giuramento 
ed  altro.  Giovanni  Huss,  boemo,  ebbe  di  simili  dot- 
trine, ma  egli  fu,  nel  1415,  siccome  eresiarca  bru- 
ciato a  Costanza.  La  sua  morte  spinse  i  suoi  se- 
guaci ad  una  guerra  lunga  e  sanguinosa.  Forma- 
rono essi  una  lega  alla  quale  presero  parte  Boemi 
di  tutte  le  classi    e  scoppiarono  a  rivolta  avven- 
tandosi contro  i  cattolici,  saccheggiando  e  incen- 
diando i  loro  conventi,  le  loro  chiese,  con  sacrilicio 
della  vita  di  quanti  vi  si  trovavano.  Gli  Ussiti  erano 
in  ottima  lega  coi  ricchi  e  coi  potenti:  il  loro  odio 
si  rovesciava  solo  contro    i  facoltosi   prelati  o  gli 
opulenti    monasteri;    da  essi    si   formò  una  sètta 
parziale  i  cui  membri  presero  nome  di  Utraquisli. 
A  capo  degli  Ussiti    si  posero  Nicola  llussinetz  e 
Giovanni  Ziska    il  guercio  :  questi  due  appartene- 
vano ad  illustri  famiglio   del  |)aese.    Poco    a  poco 
ingrossatisi  di  numero,  i  novatori  uscirono  da  Praga. 
Ziska   formò  un  esercito    agguerrito   e   sopra    un 
monte,  nel  luogo  dove  aveva  predicato  Huss,  fab- 
bricò la  città  di  Tabor,  per  cui  gli  Ussiti  furono 
anche  chiamati  labnrili.  Essi  poi  occuparono  Praga. 
Le  stragi  degli  Ussiti  contro  i  cattolici    e  di  questi 
contro  quelli  incrudehrono  sempre  più;  nel  I4".}0, 
l'esercito  dell'imperatore  Sigismondo,  mandato  con- 
tro Tabor,  fu  sconlitto  e  i  saccheggi  e  le  devasta- 
zioni continuarono.  S'era  intanto  fra  gh  Ussiti  for- 
mata una  nuova  sètta  composta   dei  più  moderati 
della  nobiltà  e  delia  cittadinanza  dì  Praga,  ì  quali 


1134 


USSO,    uso  0   LCSO. 


s'iniitolarono  (Mislini,  limitandosi  essi  a  volere  pei 
laici  l'uso  del  calice  nella  comunione.  La  discordia 
entrò  in  mezzo  ai  rivoltosi  e  li  mise  in  lotta  tra 
loro;  sapevano  però  unirsi  contro  il  nemico  co- 
mune ;  e  così  Austriaci,  Ungheresi  e  Moravi  furono 
battuti.  Ziska,  divenuto  cieco,  aveva  acquistato  im- 
mensa autorità  e  incuteva  terrore.  Colpito  dalla 
peste,  morì  nel  1424,  e  lu  surrogato  da  Andrea 
Procopio  detto  ìloly  o  il  Tonsuralo.  11  Papa  e  gli 
Stati  cattolici  formarono  di  nuovo  crociate  ;  ma 
gli  Ussiti  batterono  i  nemici  a  Miess ,  a  Taclian 
nel  1427  e  nel  1431  ;  si  gittarono  poi  a  scorrere  e 
devastare  Boemia,  Franconia,  Sassonia,  Austria, 
Slesia  ed  altre  contrade  rimaste  soggette  al  Pon- 
tefice. Cresciuta  a  dismisura  la  potenza  dei  rivol- 
tosi, i  cattolici  scesero  a  patti,  e  dal  Concilio  di 
Basilea  mandarono  ad  offrn-e  trattative.  Stabilito 
a  Praga,  il  20  settembre  1434,  un  trattato,  questo 
non  ebbe  effetto.  Ripigliate  tosto  le  armi,  gii  Us- 
siti, che  formavano  la  fazione  più  violenta,  furono 
sbaragliati  a  Boehmisclibrod  dai  cattolici  e  dai  Ca- 
lislini  collegati.  Dopo  d'  allora  i  Calislini  diventa- 
rono il  partito  preponderante  e  gli  Ussiti,  resi  de- 
boli, non  poterono  altrimenti  sostenere  la  loro  causa 
che  con  le  dispute,  I  pili  esagerati  di  essi  forma- 
rono la  sètta  dei  fratelli  Moravi;  altri,  lentamente 
modilicando  le  loro  dottrine,  si  ridussero  a  pro- 
fessare una  fede  conforme  a  quella  dei  protestanti 
del  secolo  XVI. 

USSO,  USO  0  LUSO.  Torrente  dell'Emilia,  tribu- 
tario dell'Adriatico.  Nasce  nel  comune  di  Mercato 
Saraceno,  in  circondario  di  Cesena  (Forlì),  e  va  con 
corso  sinuoso  in  direzione  generale  di  NE.  Ha  uno 
sviluppo  di  55  km. 

USSON  EN  FOREZ.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Loira.  Conta  colle  frazioni  3200  ab. 
Ila  segheria  meccanica  e  manifattura  di  merletti. 

USSUR.  Città  dell'India,  in  presidenza  di  Madras 
e  distretto  di  Salem.  Giace  presso  alla  riva  destra 
della  Pangani  e  conta  5900  ab. 

USSURI.  Fiume  della  Siberia  orientale,  affluente 
di  destra  dell'Amur.  Nasce  nella  parte  meridionale 
della  catena  di  Sikhota-Alin  che  orla  il  mar  del 
Giappone,  dalla  riunione  del  Daubikhè  (267  km.) 
colVUlakhé  (375  km.)  il  quale  ultimo  viene  consi- 
derato come  la  branchia  madre  ed  è  navigabile 
dai  vaporini  di  mediana  portata  per  oltre  100  km. 
L'Ussuri  si  dirige  a  nord,  riceve  il  Sungagi  emis- 
sario del  lago  Uanka  oKhanghai,  il  Muren  (2u0  km.), 
Vhnan  (400  km.),  fluitabile  e  in  parte  anche  navi- 
gabile dai  vaporini,  il  Yak  (250  km.)  navigabile  dalle 
piccole  imbarcazioni,  il  Bikin  o  Tisin,  il  maggiore 
dei  suoi  affluenti  (480  km  )  in  gran  parte  naviga- 
bile, il  Khor  (375  km.)  navigabile  fuorché  nelle 
magre  dai  vaporini.  Giunto  al' villaggio  di  Kazake- 
vitc,  l'Ussuri  forma  un  piccolo  delta  il  cui  ramo 
orientale  finisce  a  Khabarofka  dove  è  largo  2  km. 
Il  suo  corso,  a  partire  dall'  unione  dei  due  rami 
sorgentiferi,  è  di  500  km.  ed  è  molto  sinuoso.  Serve 
a  quei  paesi  di  via  principale  di  comunicazione.  In 
estate  è  percorso  dai  battelli  a  vapore  della  Com- 
pagnia delVAmur.  In  inverno  diventa  la  via  maestra 
delle  slitte.  Le  sue  acque  sono  molto  a  pescose. 

UST-BJELOKALITWENSKAJA.  Stanitza  del  terri- 
torio dei  Cosacchi  del  Don,  nella  Russia  meridio- 
nale. Conta  2400  ab. 


USTRO.N. 

USTER.  Borgo  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Zu- 
rigo, con  7100  alj.  Giace  sull'Aur  e  sopra  lu  fer- 
rovia Zurigo-Rapperscliwvi  ed  hi  filature  e  tessi- 
ture del  cotone,  tessiture  della  seta,  concerie,  se- 
gherie e  fabbriche  di  ricami,  e  di  apparecchi  elet- 
trici. Dall'antico  castello,  oggi  restaurato,  e  nel 
quale  sono  installati  gli  uffici  del  disnetto,  si  gode 
una  bellissima  vista. 

USTICA.  Isola  italiana  del  mar  Tirreno,  situata 
a  50  km.  nord  dalla  Sicilia,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Palermo.  D'origine  vulcanica,  essa  è  lunga 
G  km.  e  larga  4  e  porta  due  fari,  di  cui  uno  sulla 
punta  Uomo  Morto  e  1'  altro  sulla  punta  Gavazzi. 
Forma  un  comune  di  2100  ab.  e  produce  grano, 
vino,  olio  e  cotone.  Un  servizio  regolare  di  battelli 
a  vapore  la  congiunge  a  Palermo.  Abitata  in  ori- 
gine dai  fenici,  Ustica  venne  colonizzata  in  se^juito 
dai  romani ,  poi  nel  medioevo  dai  saraceni  e  dai 
normanni.  Di  tanto  in  tanto  i  pirati  barbareschi 
ne  portavano  via  tutti  gli  abitanti,  ciò  che  ha  im- 
pedito per  secoli  all'isola  di  svilupparsi. 

USTJUQ  (Weliki)  o  JUGMONDE.  Città  della  Rus- 
sia settentrionale  ,  nel  governo  di  Vologda.  Giace 
alla  sinistra  della  Sukhoiia  che  ivi  presso  si  unisce 
all'Iug  per  formare  la  Ovina  settentrionale,  e  conta 
8200  ab.  Esercita  molte  industrie  fra  cui  sono  no- 
tevoli la  fabbricazione  delle  cassette  di  forma  par- 
ticolare che  si  vendono  in  gran  quantità  alla  liera 
di  Nishni-Novgorod  ,  e  la  cesellatura  di  gioieUi  e 
di  vasi  d'oro  e  d'argento,  antica  industria  ora  però 
quasi  abbandonata.  Il  suo  attivo  porto  è  in  rela- 
zione soprattutto  con  Arkhangel  e  fa  un  vivo  com- 
mercio di  cereali,  canapa,  lino,  pesce,  sale,  carne 
salata.  Vi  si  tengono  due  fiere  annuali.  La  miglior 
parte  della  città  è  quella  che  costeggia  la  riva, 
pavimentata  in  legno.  Vi  sorgono,  un  gran  mercato 
e  molte  chiese  dalle  cupole  dorate.  La  città,  una 
delle  più  antiche  della  Russia,  è  soggetta  a  terri- 
bili inondazioni. 

USTJUSHNA  o  USTIUJNA  Città  della  Russia  cen- 
trale, nel  governo  di  Novgorod.  Giace  alla  con- 
tinenza dell' Ujna  o  Ushna  colla  Mologa  (affluente 
di  sinistra  del  Volga)  e  sulle  due  rive  della  Mo- 
loga, e  conta  7600  ab.  Fabbrica  candele  ,  porcel- 
lana, olio,  laterizi.  Nel  suo  distretto  ben  20.000 
persone  fabbricano  annualmente  10.000  tonu.  di 
chiodi. 

UST-KAMENOGORSK.  Città  della  Russia  asiatica, 
nel  governo  generale  delle  Steppe,  in  provincia  di 
Semipalatinsk.  Giace  presso  la  riva  destra  dell'Ir- 
tish,  sulla  gran  strada  da  Semipalatinsk  a  Bukh- 
tarma,  e  conta  6700  ab.  Si  divide  in  città  mer- 
cantile e  in  fortezza.  Quest'ultima  venne  eretta  nel 
1719  per  difendere  la  frontiera  russa  contro  le 
orde  Kirghize  e  Calmucche.  Gli  abitanti  attendono 
soprattutto  all'agricoltura  ed  al  giardinaggio.  Vi  si 
tiene  in  novembre-dicembre  umi  gran  fiera  annuale 
dove  accorrono  i  Kirghizi  col  loro  bestiame  e  i 
mercanti  siberiani  di  Biisk  colle  pellicce. 

USTOU.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell' Ariège.  Giace  nella  valle  d'i'slou  irrigata  dal- 
l'Aleth  (Garonna)  e  conta,  colle  frazioni,  2500  ab. 

USTRÙN.  Borgo  della  Slesia  austriaca ,  nel  di- 
stretto di  Bielitz.  Giace  sulla  Vistola,  al  termine 
di  una  piccola  ferrovia  che  la  congiunge  a  Golle- 
schau,  e  conta  4400  ab. 
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USTRDGA  o  STRDOà.  Città  dell'AII):ini;»,  nel  sau- 
LÌjctMiu  di  Ochrida,  con  3000  ab.  la  febbraio  vi 
:  lieno  una  tiefii  importante. 

OST-STSSOLSK.  Città  della  Russia  settcDtrìooalc, 
noi  governo  di  Vologdu.  Giace  suH'  alta  riva  sini- 
stra delli  Syssola,  a  3  km  prinKi  della  sua  con- 
lluenza  nella  Vytscegda,  alUuente  della  Dvina  set- 
tentrionale, e  conta  4300  ab.  Vi  si  tiene  una  liera 
che  è  iuiportante  specialmente  per  le  pellicce  e 
la  selvaggina.  Viene  considerata  come  la  capitale 
dei  Zyriani  in  mezzo  a  cui  sorge, 

UST-DRT.  .\ltipiano  dell'  Asia  russa ,  situato  fra 
il  mar  d'Arai  e  la  parte  NE.  del  mar  Caspio.  Co- 
stituisco come  una  grande  isola  rocciosa  fra  le 
;ii:(jiie  marine  e  le  biisse  steppe  che  coprivano  un 

npo  il  grande  Meditefraneo  del  Turkestan.  Lungo 

lO  km.  du  nord  a  sud,  e  largo  400,  esso  ha  una 

iperlicio  di  circa  ISiJ.OOO  kmq.  Per  il  suo  isola- 
iiiento  e  ì  bruschi  scoscendimtKiti  dei  suoi  orli , 
esso  costituisce  un  liei  tipo  singolare  di  terrazza, 
dalla  cui  base  sgorgano  numerose  fontano  la  cui 
ac()ua  dolce  ha  un  leggero  gusto  solfureo.  Il  suolo 
è  in  gran  parte  salino-argilloso  o  calcare-argilloso, 
durissimo.  Vi  sorgono  parecchie  sulìue  liquide,  fra 
cui  emerge  quellìl  di  Dars-Kilmaz.  L'  altipiano  è 
attraversato  da  una  via  carovaniera  fra  il  Caspio 
e  ki  fice  dell'Amudaria. 

DSnCAPIONE.  L'usucapione  è  un  modo  di  acqui- 
stare il  dominio  di  una  cosa  mediante  il  possesso 
della  medesima  protratto  durante  il  tempo  e  colle 
condizioni  prescritte  dalla  legge.  Nel  diritto  romano 
l'usucapione  è  ordinari-a  e  straordinaria.  Per  mezzo 
della  prima  colui  che  in  buona  fede  e  per  giusto 
titolo  possiede  una  cosa  suscettiva  di  essere  usu- 

ipita  per  tre  anni  continui  se  mobile,  per  dieci 
Il  venti  se  immobile  ne  acquista  la  proprietà.  La 
iK>ucauiunc  straordinaria,  sorta  ai  tempi  di  Teo- 
dosio Il  e  come  l'ordinaria,  riformata  da  Giusti- 
niano, richiede  un  termine  più  lungo  cioè  di  trenta 
anni  ed  in  alcuni  casi  eccezionali  di  quaranta;  non 
si  cura  del  giusto  titolo  e  vale  anche  a  riguardo 
di  (juclle  cose  che  sono  escluse  dall'  usucapione 
ordinaria  sempre  che  sieuo  in  commercio.  11  no- 
stro Codice  civile  ai)braccia  la  prescrizione  estin- 
tiva 'ielle  azioni  e  l' usucfipione  sotto  il  vocabolo 
generale  di  prescrizione  che  deliniseo  un  mezzo  con 
cui  col  decorso  del  tempo,  e  sotto  condizioni  de- 

rminate,  taluno  acquista  un  diritto  o  è  liberato 
1.1  una  obbligazione.  L'usucapione  del  nostro  Co- 
ilice  non  si  riferisce  altro  che  agli  immobili  e  non 
si  applica  alle  singole  cose  mobili.  I  requisiti  es- 
senziali dell'usucapione  sono:  il  possesso  legittimo 
(art.  0«6);  la  buona  fede  (art.  687)  un  titolo  de- 
bitamente trascritto  (art.  2137)  e  il  tempo  ordi- 
nario, dulia  legge  fissato  a  due  anni  computabili 
dalla  data  della  trascrizione  del  titolo  (art.  2137). 
L'usucapione  non  si  ha  mai  fra  i  coniugi;  fra  la 
persona  a  cui  spetta  la  patria  potestà  e  quella  che 
;  è  sottoposta  ;  fra  il  minore  o  l' interdetto  e  il 
■  lO  tutore  lino  a  che  non  sia  cessata  la  tutela; 
ira  l'erede  e  l'eredità  accettata  col  beneliciu  d'in- 
ventario ;  fra  lo  persone  che  per  legge  sono  poste 
i>otto  l'ainininistrazionu  altrui  e  quella  a  cui  l'aiu- 
ininislnizione  è  concessa  (art.  2119).  Non  si  pos- 
sono acquistare  coir usucsipionc  ordinaria  dei  10  anni 
le  cose  dei  luiuori  non  emancipati,  degli  iuterdetti 


per  infermità  di  mente,  e  dei  militari  in   servizio 
attivo  in  tempo  di  guerra,  i  fondi  dotali  della  mo- 
glie e  specialmente  quelli   ipot-ecnti  per  la  dote  e 
l'esecuzione  dello  convenzioni  matrimoniali  durante 
il  luatriuionio.  Coli' usucapione    ircfltennaria  però, 
il  terzo  possessore  può  acquistare  la  proprietà  an- 
che di  queste  cose  (art.  2121).  Nello    stesso  ter- 
mine di  trent'anni  si   possono  usucapire  senza  ti- 
tolo anche  le  servitii  continue  apparenti  (art.  629). 
DSDFRUTTO.  L'usufrutto  è   il  diritto   di   godere 
delle  cose  ,  di  cui  altri  ha  la  proprietà,  nel  modo 
che  ne  godrebbe  il  proprietiario,  ma  con  l'obbligo 
di  conservarne    la   sostanza .  tanto    nella  materia  , 
quanto  nella  forma.  L'usufrutto  può  essere  costi- 
tuito dalla  legge  o  dalla  volontà  dell'uomo,  sia  per 
testamento,  sia  per  contratto  :  nel  diritto  moderno 
non  è  concesso  al  giudice   di  stabilirlo  per  legge. 
L'usufruttuario,  acquista  al  t6^upo  della   maturità 
per  elfctto  della  scNupiice  separazione  tutti  i  frutti 
naturali    e  civili    che  la  cosa  può    produrre.  Egli 
può  cedere  ad  altri  l'esercizio  del  suo  diritto  non 
il  diritto  stesso ,  che  è   eniine<iteiuento    personale. 
Durante  l'usufrutto,  il  propi-iet;irio  deve  astenersi 
da  ogni  atto  che  dimiuuisca  o  impedisca   il  godi- 
mento dell'usufruttuario.  Gli  obblighi  dell'usufrut- 
tuario prima  di  conseguire    il  possesso   dei  beni  , 
consistono  nel  fare  l'inventario  dei  mobili  e  la  de- 
scrizione degli  immobili  non  che  nel  prestare  cau- 
zione di  godere  i  beni  da  bu-on  padre  di  famiglia  ; 
durante  l'usufrutto  nello  star  contento  a  prendere 
lo  cose  nello  stato  in  cui  si  trovano  ,  nell'obbligo 
di  sopportare  i  carichi  annuali,  e  nel  denunciare 
al  proprietario  tutte  le  usurpazioni  e  le  altre  mo- 
lestie  che  offendessero  il  diritto  del   proprietario. 
!>' usufrutto  si  estingue  colla  morte   dell'usufrut- 
tuario ,  collo  spirare  del  tempo   per  cui   fu  stabi- 
lito ,  colla  consolidazione ,  (sia  che  l'usufruttuario 
acquisti  la  proprietà,  sia  che  il  nudo  proprietario 
acquisti  l'usufrutto,  per   eausa  diversa    dalla  sua 
estinzione),  col  non  uso  per  trent'anni,  per  totale 
perimento  della  cosa  soggetta  ad  usufrutto  e  per 
grave  abuso  da  parte  dell'  usufruttuario   come  ad 
esempio,  se  alieni  le  cose  mobili  o  deteriori  i  beni 
o  li  lasci   andare    in  perimento  per   mancanza  di 
riparazioni  ordinarie. 

USUMASINTA  {Rio).  Fiume  dell'America  centrale 
tributario  del  golfo  di  Campeggio  (golfo  del  Mes- 
sico). Nasce  nel  cuore  del  Guatemala,  sugli  alti- 
piani detti  .'1/tos,  cambia  10  volte  di  nome,  riceve 
il  rio  di  Chiesri  navigabile,  dall'acqua  giallastra, 
serve  di  contino  tra  il  Guatemala  ed  il  Messico, 
entra  in  quest'ultimo,  e  vi  si  divide  in  due  rami, 
di  cui  quello  di  destra  o  orientale,  sbocca  nella 
grande  laguna  di  Termiuos  col  nome  di  rio  de  la 
Patizadn,  mentre  l'altro  con  quello  di  rio  de  Grizala 
e  di  Tabasco,  dopo  aver  descritto  un  vasto  circuito 
in  senso  inverso  al  precedente,  va  a  sboccare  nella 
medesima  foce.  Il  liuiiie  è  navigabile  dai  canotti, 
lino  a  Rran  parte  del  suo  corso  superiore. 

USURA.  E  quel  reddito  elevato  che  alcuno  ritrae 
pr-istando  ad  altii  il  proprio  capitale.  L'usura  di- 
pende dalle  condizioni  economiche  in  cui  versa  la 
società;  massimamente  dalla  scarsezza  dei  capitali 
e  da  un  deliciente  sviluppo  del  credito.  Dipende 
pure  dal  costume  in  cui  iia  parte  la  mala  fede  e 
dalla  stessa  nutura  tt'inana  a  cui  non  sono  estraneo 
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l;i  ternlenza  egristica  e  conservatrice,  la  legge- 
rezza (li  giudizio,  la  scarsa  previdenza  e  la  facile 
eccitazione.  Lo  leggi  se  riescono  a  frenare,  (nodi- 
licarc  e  correggere  queste  tendenze,  non  giungono 
però  a  farle  completamente  sparire.  Il  che  ci  spiega 
perchè  l'usura  si  è  mantenuta  (}uasi  allo  stesso  li- 
vello tanto  in  tempo  di  divieti  e  di  peiie,  quanto 
ili  tempi  di  libertà.  Alcuni  criininalisti  considerano 
come  reato  l'usura  in  se  e  per  sé,  altri  solo  quando 
•si  connetto  con  la  frode.  In  ogni  modo  l'usura  è 
reato  e  appartiene  ai  reati  contro  la  vita  econo- 
mica ed  in  specie  a  quelli  che  si  riferiscono  allo 
scambio  e  al  credito,  consiste<ido  l'usura  in  debiti 
senza  prestiti  corrispond(Miti  o  in  debiti  enorme- 
mente sproporzionati  ai  prestiti.  Siccome  il  credito 
implica  la  proprietà  e  l'usura  ferisce  il  patrimonio 
priviito,  così  si  può  dire,  che  l'usura,  non  imme- 
diatamente, ma  mediatamente  si  riferisca  ai  reati 
contro  la  proprietà  privata ,  arrecando  al  tejupo 
stesso  gravi  danni  alla  società.  Essa  infatti  inceppa 
la  formazione  del  capitale,  rende  più  artiliciosi  i 
conati  della  mala  fede.  In  ogni  tempo  l' usura  è 
stata  fatta  segno  alle  ire  di  moltissimi:  io  ogni 
tempo  si  sono  domandate  pene  per  gli  usurai.  Oggi 
abolite  in  alcuni  Stati  le  leggi  ìimitatrici,  l'usura  è 
rimasta  spesso  libera  e  non  punita  dai  Codici.  Essa 
intanto  si  estende  sempre  di  più,  e  diventa  più 
prava,  pur  essendo  la  terribile  piaga  di  tutti  i 
teflipi  e  di  tutti  i  luoghi. 

USURPAZIONE.  Questo  reato  rientra  tanto  nel 
campo  dei  delitti  contro  la  pubblica  amministrazione 
quanto  in  quello  dei  delitti  contro  la  proprietà.  Nel 
primo  caso  riveste  varie  forme.  Si  ha  un'  usurpa- 
zione propriamente  detta  addebitabile  a  chi  inde- 
bitamente assume  o  esci'cita  funzioni  pubbliche  ci- 
vili o  militari;  una  permanenza  indebita  delle  fun- 
zioni imputabili  al  pubblico  ufficiale  il  quale,  dopo 
aver  ricevuto  ufficiale  partecipazione  del  provve- 
dimento che  fa  cessare  le  sue  funzioni,  continua  ad 
esercitarle,  ed  in  line,  una  usurpazione  di  titoli  o  di 
onori,  la  quale  si  consuma  da  chi  indebitamente  e 
pubblicamente  porta  la  divisa  o  i  distintivi  di  una 
carica,  di  un  corpo  o  di  un  ufficio ,  ovvero  si  ar- 
roga gradi  accademici,  onorilicenze,  titoli,  dignità 

0  cariche  pubbliche.  Se  l'usurpazione  riguarda  la 
proprietà  assume  tre  forme  :  la  prima  ò  quella 
della  rimozione  di  termini  imputabile  a  chiunque, 
per  appropriarsi  in  parte  o  in  tutto  1'  altrui  cosa 
immobile  o  per  trarne  profitto,  ne  rimuove  o  altera 

1  termini.  Della  seconda  forma,  deviazione  di  acque, 
risponde  chi  per  procacciarsi  indebito  profitto  de- 
via acque  pubbliche  o  private.  La  violenta  turba- 
tiva di  possesso,  terza  ed  ultima  forma,  si  riscontra 
in  chiunque  turba  con  violenza  verso  le  persone  l'al- 
trui pacifico  possesso  sopra  cose  immobili.  li  no- 
stro Cody;e  penale  punisce  l'usurpazione,  con  se- 
verità, agli  articoli  185,  186,  422  e  423. 

USWORTH.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Durham ,  sulla  ferrovia  Gateshead-Darlington. 
Conta  4600  ab.  ed  ha  miniere  di  carbone.  Vi  sorge 
un  castello. 

UT.  Prima  nota  della  salmisazione  antica,  che 
corrisponde  al  moderno  do.  Ul  fa  -  ut  sol ,  ecc. 
dinotavano  nell'antica  salmisazione  il  cambiamento 
sul  do,  0  sul  sol.  —  Ut  queant  latis.  È  su  questo  salmo 
l'inno,  che  alcuni  sostengono  che  furono  stabilite 


UTAH. 

le  antiche  e  nuove  denominazioni  dello  note:  ut,  re, 
mi,  fu,  sol,  la.  Il  si,  come  è  noto,  fu  ap^giunto  di 
poi.  Ecco  dunque,  a  titolo  di  curiosità:  nell'uso 
suddetto  si  trovano  le  strofe  che  cominciano  col- 
Vut,  come  quella  quassù  riportata  ;  poi  col  re,  mi,  ecc. 
Gli  autori  di  questa  indicazione,  sostenitori  della  de- 
rivazione succitata  delle  sillabe  contraddistinguenti 
le  note,  asseriscono  che  dette  sillabe  sostituirono 
altrettante  sillabe  celtiche,  e  le  sostituirono  i  cri- 
stiani per  santificare  i  nomi  profani  delle  note,  che 
erano,  secondo  Poinsinet  de  Sivrij ,  autore  dell'o- 
pera Origine  des  premières  sociétés,  i  seguenti  : 

Theiit,  celtico,  che  significa  Saturno; 

Ares,         j>  »  Marte  ; 

Ogmt,        »  »         Mercurio; 

Fa,        arabo,  »         Bacco  o  Venere; 

Sol,  »  »         Sole, 

La,  articolo  celtico,      »         Lumi. 

UTA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia  e 
circondario  di  Cagliari,  con  1500  ab.  Giace  alki 
destra  del  Sainassi,  tributario  del  golfo  di  Cagliari, 
e  sulla  ferrovia  Deciinomannu-Iglesias. 

UTAH.  Stato  dell'Unione  Nord-americana.  Giace 
suir  altipiano  centrale  ed  ha  una  superficie  di 
220.059  kmq.  ed  una  popolazione  (nel  1800)  di 
208.000  ab.,  per  circa  ^/^  MoRMONr  (V.).  Taglialo 
in  due,  da  nord  a  S.O.,  delhi  catena  dei  Wahsatch, 
esso  presenta  nella  parte  montuosa  un  succedersi  di 
alte  montagne  alternate  a  gole  profonde,  e  a  ovest  una 
regione  occupata  da  un  vasto  lago  salato,  da  un  nudo 
deserto  e  da  larghe  valli  aride  fra  catene  parallele. 
Il  fiume  pricipale  è  il  Colorado  tributario  del  golfo  di 
California  il  quale  si  forma  nell'  Utah  dalla  riunione 
del  Green  river  col  Grand  rive*"  e  percorre  il  fa- 
moso »  caiìon  ».  11  Great  Sali  Lake  riceve  il  Bear 
river  lungo  138  km.  che  gli  porta  l' esuberanza 
del  Bear  lake,  e  il  Giordano  che  gli  porta  le  acque 
del  lago  Ut'ih.  11  clima  e  continentale  e  scarsamente 
piovoso.  La  sola  regione  coltivata  è  la  striscia  co- 
steggiante  la  base  occidentale  dei  Wahsateh  là 
dove  le  acque  dolci  escono  dalle  valli.  Più  ad  ovest 
le  acque  non  depositano  che  sale  nelle  pianure  di 
sabbia.  1  Mormoni  hanno  conquistato  questo  de- 
serto all'agricoltura  scavandovi  numerosi  canali  di 
irrigazione.  Prodotti  principali  sono  il  frumento, 
l'orzo,  l'avena,  il  mais,  i  piselli,  le  fave,  le  patate, 
lo  zucchero  di  canna.  Il  frumento  rende  in  media 
18  HI.  all'  ettaro.  Di  pat;ite  il  paese  ne  produce 
relativamente  più  di  qualunque  altra  regione  degli 
Stati  Uniti.  La  frutticoltura,  divenuta  molto  impor- 
tante, fornisce  in  copia  ciliegie,  albicocche,  pesche, 
prugne,  uva,  pere  e  mele,  che  vengono  disseccate 
e  spedite  specialmente  a  Chicago.  Si  allevano  pe- 
core, bovini,  equini,  e  mai;ili.  Il  clima  si  presta 
alla  bachicoltura.  1  fiumi  che  scendono  dai  Wa- 
satch  abbondano  di  trote  ed  altri  pesci.  L'Utah  è 
col  Colorado  il  primo  paese  dell'Unioce  nella  pro- 
duzione del  piombo  (233  milioni  di  Ql.  nel  1885). 
Seguono  1'  argento  e  1'  oro  nel  Wasatch  ,  il  ferro 
nella  contea  di  Iron,  il  carbon  fossile  (221^.000  tonn. 
neirSl).  Le  città  principali  sono:  Sali  Lake  citi/ 
capitale,  Ogden,  Provo,  Loijan,  Park  city,  Springville. 
Moiint  Pleasant,  Spanish  Fork,  Brigham,  Puijson,  Nephi. 
—  Utah.  Lago  dello  stato  omonimo  nella  parte 
centrale  de!>li  Stati  Uniti.   Lungo  40  km.   e  largo 
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al  massimo  21,  esso  ha  una  superficie  di  388  kmq. 
E  il  solo  grande  Iago  d'acqua  dolce  appaitenente 
interamente  all'  Utah ,  giacché  il  Bear  lake  spetta 
per  metà  all'Idaho.  Si  distende  a  1366  m.  d'altezza 
in  una  ridente  valle  fra  i  Wahsatch  e  gli  Oguirrh 
ed  è  alimentato  sulla  riva  orientale  dal  Provo,  dal- 
l' Hobble  creek  e  dallo  Spanish  Fork,  e  sulla  meri  - 
dionale  dal  Goshen.  Ha  per  emissario  il  Giordano 
ilie  esce  dalla  riva  nord  e  si  versa  nel  Gran  Lago 
s.ilato.  Il  lago  di  Utah  è  per  i  Mormoni  una  specie 
di  lago  di  Uenezaret  come  il  Gran  lago  salato  è 
una  specie  di  mar  Morto.  Abbonda  di  trote  e  dì 
altri  pesci  ed  è  frequentato  da  una  grande  varietà 
di  uccelli  acquatici. 

UTERO.  V.  Gemtaij  organi.  Isterismo,  Metrite, 
I'auto. 

DTICA.  Villaggio  della  Colambia,  nel  dipartimento 
di  Cundinauiarca,  con  6900  ab.  Giace  a  1100  m. 
d'altezza  sopra  una  terrazza  del  rio  Negro.  — 
ntica.  Città  dello  stato  di  New  York,  nell'Unione 
nord-americana,  alla  destra  del  Mohawok,  e  alla 
eontluenza  del  Chenango  river  col  canale  Erié. 
Conta  44.000  ab.  ed  è  centro  di  ferrovie  scortanti 
i  due  canali  suddetti  o  rivolte  a  Ogdensburgh  e  a 
Norwich.  Non  data  che  dal  1832  ed  è  già  dive- 
nuta un  grau  centro  commerciale  e  industriale. 
Ha  filature  e  tessiture  di  cotone  e  di  lana,  stabi- 
limenti meccanici,  fornaci  di  laterizi,  e  fabbriche  di 
chincaglierie,  ogiB;ettì  di  ebanisteria,  ceramica,  stru  - 
menti  agricoli.  È  il  mercato  centrale  dei  prodotti 
agricoli  della  regione.  —  Dtica.  Città  famosa  del- 
l'antichità,  contemporanea  e  forse  ava  di  Carta- 
gine. Ciò  che  ancora  ne  rimane,  a  35  km.  NO.  da 
Tunisi  e  a  11  ad  ovest  del  Mediterraneo,  occupa 
una  collina  di  50  m.  e  forma  il  villaggio  misera- 
bile di  Bu-shaler  recentemente  ribattezzato  col  nomi; 
di  Ulica.  Dapprima  alleata  a  Cartagine,  essa  se  ne 
staccò  all'epoca  della  IH  guerra  punica  ed  in  com- 
penso ottenne  un  ingrantlimento  di  territorio  e  il 
grado  di  capitale  della  provincia  d'Africa,  che  essa 
conservò  fino  alla  resurrezione  di  Cartagine.  Nel 
II  secolo  dell'  èra  nostra ,  era  ancora  la  seconda 
città  dell'  Africa.  Ma  poi  i  suoi  porli  (militare  e 
mercantile)  essendosi  insabbiati  andò  rapidamente 
decadendo.  Rimangono  alcuni  avanzi  grandiosi. 

DTIEL.  Città  della  Spagna,  nella  Valenza,  in  una 
pianura  irrigata  dal  rio  Magro  alBuente  dell'Jucur, 
o  al  termine  di  una  ferrovia    che  la  congiunge  a 
Valenza.  Conta  10.600  ab.  e  fabbrica  saponi,  se- 
rie, tele.  I  vini,  raccolti  in  copia  nei  dintorni,  van- 
no trasformati  in  acquavite. 
UTILE,  UTILITARISMO.  Utile  è,  in  generale,  ciò 
clie  può  far  cessare  un  dolore  o  produrre  un  pia 
cere.  Si  distingue  dal  necessario  in  quanto  quest'ul- 
timo è  sempre  rispondente  a  un  bisogno  ,    mentre 
ciò  che  è  semplicemente  utile  può  anche  non  ot- 
tenersi ne  elTettuarsi    senza    che    perciò    rimanga 
leso  lo  sviluppo  della  nostra  vita.  Ma  non  dobbiamo 
credere  perciò  che  l'utile  non  abbia  anch'esso  la, 
sua  corrispondenza  nei  bisogni  dell'umana  natura: 
questi  bisogni  però  coll'impulso  loro  producono  la 
nozione,  il  sentimento  e  il  desiderio  dell'utile,  agendo 
come  semplici  tendenze,  non  come  leggi  dell'orga- 
nismo, quantunque  alle  leggi  medesime,  o  parzial- 
I     mente  appartengano  anche  ora,    o  per  il  passato 
1     fossero  legsi.    l'er  esempio ,    è    utile  in  moderata 
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misura  l'alcool  alla  digestione,  ma  non  è  necessa»- 
rio ,  perchè  la  digestione  si  può  effettuare  anche 
senza  alcool;  il  che  vuol  dire  però  che  l'utilità 
dell'alcool  corrisponde  al  bisogno  di  dare  una  mag- 
giore attività  e  un  maggior  calore  agli  organi  nella 
funzione  digestiva,  il  qual  bisogno  può  essere  sod- 
disfatto in  altro  modo,  diverso  dall'alcool.  L'utile  è 
stato  messo  in  rapporto  col  bello  e  col  buono:  in- 
teressa cioè  particolarmente  due  scienze  :  l'estetica 
e  la  morale.  La  disputa  riguardante  1'  estetica  è 
questa:  se  possa  rintracciarsi  e  originarsi  la  bel- 
lezza anche  delle  cose  che  sono  utili  alla  vita.  In 
questa  disputa  figurano  oggi  specialmente  i  nomi 
di  Spencer,  Schiller,  Guyau,  Rouskin  e  altri  molti. 
Riguardo  alla  morale,  l'utile  si  può  mettere  in  rap- 
porto coXbnono.  La  questione  implicita  in  questo  rap- 
porto diede  luogo  ad  importanti  dottrine  lilosoticlie. 
Ne  tratta  Cicerone  nell'opera  intitolata  De  o//iciis. 
—  Utilitarismo.  Chiamasi  modernamente  quella  dot 
trina  etica  che  identifica  il  buono  coli'  utile ,  sia 
nell'origine  di  quello,  sia  nella  ragione  sua  anche 
presentemente.  L'  origine  utiUlaria  della  morale  è 
specialmente  sostenuta  dalla  scuola  inglese  di 
Bentham,  Stuart  Mill,  Bain,  Spencer,  ecc. 

UTILITÀ  PUBBLICA.  L  il  complesso  dei  vantaggi 
che  vengono  a  godere  tutti  i  componenti  la  so- 
cietà organizzata  a  Stato.  Nel  mondo  romano  il 
sentimento  della  pubblica  utilità  è  spiccatissimo: 
la  potente  individualità  del  civis  romanus  dinanzi 
ad  essa  impallidisce  e  scompare.  L'importanza  della 
pubblica  utilità  è  di  poi  soffocata  dal  feudalesimo 
e  non  risorge  che  dopo  la  grande  rivoluzione  di 
Francia,  per  consolidarsi  nel  corso  del  secolo  XIX, 
trionfare  ai  nostri  giorni  e  limitare  perfino  il  piti 
delicato  o  piti  assoluto  dei  diritti  :  il  diritto  di  pro- 
prietà. Kra  le  leggi  più  importanti,  che  nel  nostro 
paeso  si  sono  ispirate  al  concetto  della  pubblica 
utilità,  è  doveroso  il  ricordare  la  legge  20  marzo 
1865  sulle  opere  pubbliche,  la  legge  25  giugno 
dello  stesso  anno  e  la  legge  18  dicembre  1879 
che  vertono  ambedue  sul  diritto  di  espropriazione. 

UTO.  Isola  della  Svezia,  nel  mar  Baltico,  sulla 
costa  del  làn  di  Stockolma.  Ha  una  superfìcie  di 
19  kmq.,  una  popolazione  di  500  ab.  e  alcune  mi- 
niere di  ferro. 

UTOPIA.  Isola  fantastica,  dove  Tommaso  Moro 
immagina,  nella  sua  opera:  Utopia  Libri  li,  che  un 
tal  Utopo  (voce  che,  in  greco,  vale:  non  luogo) 
stabilisca  una  forma  di  governo  singolare  e  im- 
praticabile, per  quanto,  sotto  diversi  aspetti ,  ec- 
cellente. Tutti  i  progetti  di  costituzione  politica  e 
sociale  messi  insieme  dai  poeti  e  filosofi  a  scopo 
di  assicurare  il  benessere  della  società ,  dopo  la 
pubblicazione  di  questo  lavoro  geniale,  furono  chia- 
mati col  nome  iVulopia.  Tali  sono:  \a,  Repubblica  di 
Platone,  la  Città  del  Sole  di  Campanella,  La  Repub- 
blica di  Scenna  di  Harrington,  La  Perfetta  Repubblica 
di  Hume,  ecc. 

UTRAQUISTI.  Nome  dito  a  tutti  od  a  parte  dei 
membri  della  Chiesa  occidentale,  seguaci  di  G  Huss, 
i  quali  volevano  che  l'Eucaristia  fosse  amministrata 
ai  laici  nelle  due  forme. 

UTRECHT.  Provincia  centrale  dell'Olanda,  la  più 
piccola  d(!l  regno,  con  una  superficie  di  1384  kmq. 
ed  una  popolazione  di  221,000  ab.  È  divisa  fra  i 
due    bacini  dello    Zuiderzee  (l'  Eein  navigabile  da 
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Amers-fooit ,  il  Vecht ,  l'  Amslel  canalizzato)  e  del 
mare  del  Nord  (il  Neder  Rijn  o  Reno  inferiore , 
e  Yssel).  Il  gran  canale  di  Merwede  congiunge  l'Utrecht 
al  Reno.  La  coltura  dei  cereali,  delle  patate  e  del 
tabaccco  (Amersfort  e  Rhenen),  e  l'allevamento  ani- 
jnale  formano  le  principali  risorse  del  paese  a  cui 
bisogna  aggiungere  la  pesca,  la  escavazione  della 
torba,  e  lo  industrie  tessili,  della  birra,  dello  spi- 
rito e  della  ceramica.  Amministrativamente  la  pro- 
■vincia  si  divide  in  comuni  ,  ed  ha  per  capoluogo 
Utrecht.  —  Utrecht.  Città  capoluogo  della  provin- 
cia omonima,  nell'Olanda,  in  mezzo  a  una  fertile 
pianura  e  al  centro  di  ferrovie  per  Amsterdam , 
Amersfoort,  Arnhem  ,  Hertogenbosh,  e  Rotterdam. 
Ivi  il  Krorame  Rijn,  uno  dei  rami  del  Reno,  divent-a 
rOude  Rijn  o  Veccliio  Reno,  mandando  a  nord  il 
Vecht  e  a  sud  il  Vaartsche  Rijn  che  termina  nel 
Lek.  Conta  86.000  ab.  ed  esercita  molte  industrie 
(panni,  lanerie,  seterie,  velluti ,  tappeti,  terraglie, 
specchi,  organi,  pompe  'la  incendio,  colori,  aghi, 
vetture,  tabacco,  tegole,  legname,  gin).  Fa  un  im- 
portante commercio  di  grani  e  di  bestiame.  È  sede 
d'un  arcivescovado  cattolico  e  d'  una  Università. 
La  città  ha  la  forma  di  un  quadrilatere  irregolare, 
cinto  da  un  canale ,  e  fornKi  coli'  aiuto  di  alcuni 
forti  potenti  l'avamposto  di  Amsterdam  dalla  parte 
di  terra.  L' inte-rno  della  città  è  attraversato  da 
nord  a  sud  dai  due  canali  animatissimi  di  Onde 
Gracht  e  Nieuve  Gracht,  cosi  incassati  fpa  le  vie  da 
poter  essere  valicati  da  panti  fissi.  Città  antichis- 
sima, Utrecht  vanta  una  cattedrale  che  fu  distrutta 
a  metà  dal  terribile  uragano  del  1674  cosicele  il 
coro  ne  è  ancora  separato  dalla  torre  occidentale 
per  uno  spazio  libero  in  mezzo  a  cui  sorge  dal 
1883  la  statua  al  conte  Giovanni  di  Nassau.  Sulla 
bella  torre ,  alta  103  m.  e  ricca  di  4i  campane,  sorge 
un  bellissino  osservatorio  meteorologico.  Presso  la 
cattedrale,  a  cui  è  riunita  da  una  galleria  in  croce, 
sorge  l'Università  fondata  nel  1633,  con  un  bel 
museo  di  storia  naturale  e  una  ricca  biblioteca. 
Nella  casa  detta  del  Papa  abitò  Adriano  VI  quand'era 
parroco  a  Utrecht.  Nella  parte  orientale  della  città 
si  estende  la  superba  passeggiata  del  e  Mail  » 
lunga  quasi  1  km.  Già  conosciuta  dai  Roma-ni  col 
nome  di  Trajectum  ad  fìhenum,  poi  dal  Frisi  e  dai 
Franchi  col  nome  di  Wiltebtirg,  Utrecht,  alla  line 
del  VII  secolo ,  divenne  la  residenza  dei  potenti 
principi-vescovi ,  i  cui  domini  si  stendevano  sulle 
Provincie  attuali  di  Utrecht  e  di  Overyssel.  In  se- 
guito ad  una  rivolta  dei  sudditi,  il  vescovo  Enrico 
di  Baviera  cedette  a  Carlo  V  nel  15i8  il  dominio 
temporale  del  principato.  Il  vescovato  fu  eretto  ad 
arcivescovato  nel  1559.  Fu  in  questo  medesimo 
anno  che  venne  suggellata  ad  Utrecht  l'unione  delle 
sette  province  olandesi  ohe  stavano  allora  ribellan- 
dosi alla  Spagna.  E  ivi  parimenti  fu  stipulato  nel 
1713  il  famoso  trattato  che  mise  fine  alla  guerra 
della  successione  spagnola. 

UTRECHT  Adriano  {Yan).  Pittore  fiammingo,  nato  ' 
nel  1559  ad  Anversa  dove  mori  nel  1653.  Emerse 
nella  pittura  degli  animali,  nei  frutti  e  negli  interni 
domestici.  Viaggiò  a  lungo  in  Francia,  in  Italia  ed  in 
Alemagna  e  fece  ritorno  in  Anversa  nel  1628,  epoca 
in  cui  sposò  la  figlia  del  pittore  van  Niculant,  dalla 
quale  ebbe  dodici  figliuoli.  Van  Utrecht  dipinse 
molto  e  per  coimuissione  dei  principali  personaggi 


del  tempo.  La  Bottega  d'un  pescivendolo,  che  si  con- 
serva adesso  al  Museo  di  Gand,  di  cui  la  com- 
posizione è  ardita  e  sapiente ,  ma  il  colorito  un 
poco  oscuro,  viene  considerata  come  la  migliore 
delle  sue  opere. 

UTRERA.  Città  della  Spagna ,  nell'Andalusia,  in 
provincia  di  Siviglia.  Giace  sull'arroyo  de  Antigua, 
affluente  del  Guadalquivir,  e  sopra  la  ferrovia  Si- 
vigha-Cadice,  e  conta  15.000  ab.  Fabbrica  tessuti. 
Il  suo  territorio  è  rinomato  come  uno  dei  più  fer- 
tili dell'Andalusia,  specialmente  in  grani,  olive  e 
frutti.  Sono  rinomati  i  suoi  tori  da  corride.  A  Val- 
cargado  c'è  una  salina. 

UTRICOLARIA.  Genere  di  piante  acquatiche,  ap  - 
partenenti  alla  famiglia  delle  Lentibulariee  (angio- 
sperinc  dicotiledoni).  Sono  erbe  acquatiche  o  pa- 
lustri, aventi  i  fusti  sommersi,  le  foglie  radicali  di- 
viso in  segmenti  lineari  o  radicali ,  e  munite  di 
vescichette  in  forma  di  otri,  onde  il  nome  del  ge- 
nere. Questi  otriceili,  ora  si  riempiono  di  una  so- 
stanza mucosa  e  traggono  tutte  le  parti  della  pianta 
a  sommergersi;  ora  si  riempiono  di  aria  e  fanno 
da  apparecchio  galleggiante  ai  rami  fioriferi,  che 
emergono,  onde  è  permessa  la  fecondazione.  Inoltre 
queste  vescichette  sono  fornite  di  un'apertura  con 
alcuni  peli  e  con  una  valvola  che  permette  l' in- 
gresso a  piccoli  insetti,  ma  ne  impedisce  l'uscita. 
Perciò  tah  piante  appartengono  alla  categoria  delle 
piante  insettivore  o  carnivore.  1  fiori  hanno  corolla 
irregolare,  ricordante  quella  delle  scrofulariee,  due 
stami  e  ovario  supero  che  matura  una  capsula  ricca 
di  semi.  È  notissima  nei  paduli  e  nelle  risaie  ht 
Ulricolaria  vulgaris  (Ova  di  luccio.  Erba  vescica),  la 
U.  minor  {Erba  pennino)  e  qualche  altra  specie. 

UTSCHEUFU.  Città  della  Ciaa  meridionale,  nella 
provincia  di  Kuangsi,  a  valle  della  conlluenza  del 
Kuei-Kiang  col  Sikiang.  Conta  30.000  ab.  ed  eser- 
cita un  attivo  commercio. 

UTTOXETER.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Stafford,  sopra  una  collina  al  disopra  della  riva 
destra  del  Dorè  (Trent)  e  sulla  ferrovia  da  Burton- 
upon  Trent  a  Mandicster.  Conta  5000  ab.  ed  la 
alti  forni  con  fabbriche  di  chiodi  e  di  utensili  di 
ferro,  birrarie,  conce,  corderie.  Quantunque  anii- 
chissima_  è  ben  fabbricata. 

UVA.  V.  Vite.  La  somiglianza  nell'aspetto  del 
frutto  (a  bacca)  e  dell'  infiorescenza  (a  grappolo) 
fece  dare  il  nome  di  tiva  a  qualche  altra  pianta. 
Tale  è  la  Uva-spina  o  Ribes  grossularia.  E  una  pianta 
frutticosa,  della  famiglia  della  Ribisacee,  che  può 
sorpassare  l'altezza  di  1  ui.  Ha  rami  lisci,  bianchi, 
spinosi  :  d'onde  il  nouie  I  piccoli  fiori  che,  da  uno 
a  tre,  sono  portali  su  peduncoli  corti  e  pendenti, 
maturano  un  frutto  a  bacca  grossa,  rotonda,  jiial- 
bccia,  spesso  coperta  di  peli.  Questa  pianta,  (juiin- 
tunque  frequente  alla  stato  selvatico  in  tutta  Eai- 
ropa  (qualche  botanico  distingue  la  selvatica  come 
specie  distinta  col  nome  di  Uva  crespa)  non  fu  tut- 
tavia soggetta  a  coltura  presso  gli  antichi  Greci 
e  Romani.  Questa  incominciò  solo  nel  XVI  secolo 
nella  Germania,  nell'Olanda  e  nell'Inghilterra, 
quando  era  già  diffusa  la  coltivazione  del  Ribes 
rosso.  L'una  e  l'altra  poi  di  queste  due  specie  eb- 
bero anche  talvolta  il  nome  di  Uva  di  mare,  forse 
ad  indicare  una  creduta  provenienza  straniera, 
d'oltre  mare.  Uva  di  mare    è    anche  il    nome  del 


«VARIA. 

Sargasso  e  nelle  uova  di  Seppia  (V.  queste  voci). 
F'er  lira  lamina  vedi  la  voce  Tam.vho. 

CVARIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
aaoiuicee,  arborescenti,  delle  regioni  calde  dell'Asia 
e  dell'America. 

nVDLARIA.  Genere  di  piante  erbacee ,  a  radice 
bulbosa  o  tuberosa;  (iori  ermafroditi,  esameri,  con 
perianzio  semplice  e  ovario  supero.  Appartiene  alla 
famiglia  monocotiledone  delle  Colchicacee ,  e  non 
comprende  che  specie  esotiche  per  l'Europa.  Cre- 
sce in  .-Vsia,  sulle  costo  orientali  del  Giappone  e 
della  China,  ed  in  America  dal  Canada  tino  alla 
Carolina.  Una  specie  della  China  è  notevole  come 
pianta  ornamentale;  poiché  offrono  un  bell'aspetto 
le  sue  foglie  allargate  e  itnprovvisamente  ristrette 
al  picciuolo,  ed  anche  pei  fiori  elegantemente  co- 
lonili  e  notevoli  per  la  lunghezza  degli  stami. 

UWAROFF  Sergio.  Uomo  politico  e  letterato  russo 
rKito  a  Pietroburgo  (1773-1855).  Fu  ministro  della 
Pubblica  Istruzione  e  presidente  dell'  Accademia 
delle  Scienze.  Si  hanno  di  lui  :  Saggio  sui  misteri 
eleusini;  Memorie  sui  tropici  greci;  ecc. 

irWAROVITE.  V.  Granato 

nXBRIDGE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  cVi 
Middiesex ,  sul  Grand  Junction  canal  e  sulla  fer- 
rovia Londra-Reading.  Conta  8300  ab.  ed  ha  alti 
forni,  fornaci  di  laterizi  e  birrarie.  Fa  attivo  com- 
mercio di  grani  e  di  farine.  Città  ben  fabbricata, 
con  uno  spazioso  mercato  del  grano,  ha  però  vie 
strette  e  tortuose.  —  Uzbridge.  Città  degli  Stati 
Uniti,  nel  Massachussetts ,  alla  destra  del  Black - 
stone.  Conta  3400  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia 
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Worcester-Provideuce.  Ma  filature  e  tessiture  di 
lana  e  di  cotone. 

DZ  Giampietro.  Poeta  popolare  tedesco  nato  ad 
Ausbach  (17i!0-l796).  Fu  assessore  della  Corte  di 
Giustìzia  di  Norimberga.  Lasciò  una  raccolta  di 
Opere  poetiche  in  cui  brilla  s«)ecialmente  come  poeta 
lirico. 

DZERCHE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Corrèze  ,  in  una  situazione  pittoresca,  sulla 
ferrovia  Limoges-Brive.  Conta,  colle  frazioni,  abi- 
tanti 4400,  e  fabbrica  carta  e  farine. 

UZ£S.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento  del 
Gard,  vicino  alla  fontana  d'Eure  che  è  la  sorgente 
deir.\lzon,  e  sulla  ferrovia  Tarascofl-Martinct.  Conia 
5000  ab.  ed  ha  cave  di  fosfati,  filande  ed  altre 
manifatture.  Nei  suoi  dintorni,  si  raccolgono  in 
gran  copia  i  tartufi  neri  che  sono  reputati  i  mi- 
gliori della  Francia.  Possiede  alcuni  edifici  notevoli. 

DZITZA.  Città  della  Serbia,  capoluogo  del  circolo 
omonimo.  Giace  sul  fiume  Djetine,  ed  ha  3200  ab. 
Sorge  in  posizione  pittoresca  La  sua  fortezza  ri- 
mase presidiata  dai  turchi  fino  al  1862. 

DZCH  CASSAN  o  ASSAN  IL  LUNGO.  Re  turco  di 
Persia,  s'iiopadroni  di  questa  regione,  spodestando 
la  dinastia  del  Montone  Nero.  Inoltre,  dietro  le  isti- 
gazioni della  Repubblica  Veneziana ,  invase  l'Asia 
Minore,  e  l'avrebbe  ridotta  in  suo  potere,  se  la 
morte  non  lo  avesse  sorpreso  nel  1478. 

DZZANO.  Villaggio  della  Toscana ,  in  provincia 
di  Lucca,  con  4600  ab.  Giaco  in  Val  di  Nievole, 
sulle  colline  che  costeggiuuo  la  riva  destra  della 
Pescia 


I 
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V.  Vigesiraa  seconda  lettera  e  sedicesima  con- 
sonante dell'alfabeto  italiano.  Si  pronuncia  Ve,  ar- 
ticolandosi con  le  labbra  semichiuse  e  i  denti  al- 
quanto stretti,  ciò  che  la  fece  classificare  nella  serie 
delle  consonanti  chiamate  dai  grammatici  linguali- 
denlali.  Siccome  si  disse  alla  precedente  lettera  U, 
il  suono  della  consonante  V  mancò  fino  al  secolo 
XVI  d'un  segno  speciale  che  la  rappresentasse,  e 
I'm  veniva  usata  quale  espressione  gralica  di  en- 
trambe le  lettere:  U  e  V.  La  distinzione  che  poi 
si  fece  e  l'aggiunta  di  questo  nuovo  segno  si  deve 
secondo  alcuni  al  famoso  Giorgio  Trissino,  poeta 
ed  oratore  vicentino ,  il  quale  nel  14-25  pubblicò 
vari  scritti  intorno  all'ortografia  e  alla  grammatica 
italiana,  e,  secondo  altri,  ud  un  tal  Ramo,  ipotesi 
forse  più  conforme  al  vero,  visto  che  le  due  let- 
tere vennero  difatti  per  un  certo  tempo  cfaiamate 
ramiste.  Ad  ogni  modo,  sarebbe  inesatto  attribuire 
a  chicchessia  il  merito  di  aver  inventato  il  segno 
V,  che  è  antichissimo.  Senonchè,  con  esso  veniva 
rappresentato  nelle  iscrizioni  lapidarie  anche  il  suono 
dell'U,  donde  una  confusione  prolungatasi  per  lo 
spazio  di  venti  secoli.  Richiedeva,  inoltre,  una  di- 
stinzione esatta  delle  due  lettere  il  fatto  che  esse 
presentano  dei  suoni  affatto  dissimili  tra  loro,  es- 
sendo la  V  poco  differente  dal  nostro  B  e  dal  (3 
greco  :  alcuni  anzi  considerano  la  V  soltanto  come 
una  B  aspirata.  Si  osservi,  in  proposito,  che  l'unu 
e  l'altra  si  sostituiscono  in  molte  parole,  quali  : 
servare  e  serbare,  nervo  e  nerbo,  ecc.,  ciò  che  si  ri- 
scontra anche  presso  i  latini:  Damwius  Danuvius, 
vvxit  e  hixil,  ed  anche  presso  i  Guasconi  e  gli  Spa- 
gnoli i  quali,  nel  pronunciare  alcuni  vocabob  fran- 
cesi, dicono:  valeau  per  bateau,  varon  per  baron,  ecc. 
Dai  Russi,  poi,  la  13  non  si  pronuncia  altrimenti 
che  come  V.  1  Greci  mancavano  d'una  lettera 
corrispondente  alla  V  latina,  ed  essi  la  Iraducevario 
con  beta  /S,  o  con  l'antico  digamma  eolico,  f.  Nella 
lingua  tedesca,  invece,  il  suono  della  V,  qual'è  in 


italiano,  in  francese,  in  inglese,  è  rappresentato 
dalla  doppia  W:  v'ha  pure  in  quella  lingua  la  sem- 
plice V,  ma  la  si  chiama  fau  ed  ha  un  suono  che 
somiglia  a  quello  della  nostra  F.  Di  quest'anologia, 
di  questa  relazione  della  F  con  la  V,  si  trova  qualche 
traccia  anche  nella  lingua  francese,  osservando 
come  gli  aggettivi  bref,  actìf  ed  altri  terminanti  in 
f  prendano  la  V  al  genere  femminile  (bi'ève,  active) 
e  come  scrivendosi  neuf  ateliers  si  pronunci  tal 
quale  fosse  scritto  neuv  ateliers.  Aggiungeremo  che 
anche  nell'idioma  inglese  i  suoni  delle'  due  lettere 
si  scambiano:  cosi,  ad  esempio,  nella  preposizione 
of  che  viene  pronunciata  ov.  La  V,  in  principio  di 
parola,  non  riceve,  avanti  a  se,  che  la  consonante 
S,  nel  mezzo  della  parola,  riceve,  avanti,  le  con- 
sonanti L,  N,  R,  S,  in  varie  sillabe  ;  dopo  di  se, 
la  consonante  R,  in  una  sillaba.  Nel  mezzo  della 
parola  si  raddoppia  come  tutte  le  altre  consonanti. 
V  presso  i  latini  era  usato  come  numerale  e  va- 
leva cinque;  con  una  lineetta  sopra,  cinquemila,  in 
musica  la  V  significa  violino  o  volta.  V.  S.,  corrisponde 
a  volta  sùbito  ;  W ,  a  violini.  Nelle  citazioni  bibli- 
che, V  significa  versetto  ;  come  abbreviatura  mo- 
derna, vostra.  Cosi:  V.  M.,  Vostra  Maestà;  V.  S. , 
Vostra  Signoria;  V.  E.,  Vostra  Ecce /lenza  ;  ecc.  V, 
come  abbreviatura  unica,  ricorre  di  frequente  nelle 
iscrizioni  latine,  nelle  medaglie  e  nelle  monete. 
Eccone  gli  esempi  piìi  noti  :  Quinque,  quintum.  Vesta, 
Vopiscus,  Vitellius,  Volerò,  Volusus,  vale,  vivens,  vivus, 
volus,  veslis,  vestalis,  vestcr,  Victor,  vixit,  vidi,  vir, 
virgo,  veleranus,  vovil,  ttsus,  urbs,  uxor.  V.  A.,  vete- 
rano assignatum;  V.  C,  Vir  consularis,  Vir  ctarissi- 
mus,  quinto  consul.  vale  coniux,  vivens  curavit.  V.  D., 
vivus  dedil  ;  V.  E.,  vir  egregius,  visum  est,  verum 
etiam;  V.  F.,  vivus  fecit,  ususfructus;  V.  M.,  vir  ma- 
gmficus,  vivus  mandavit,  volens  merito;  V.  N.,  quinto 
nonas;  VAL.,  vale,  Valerianus,  Valerius;  VESP.,  Ve 
spasianus;  VLPS:,  Ulpianus,  Ulpius;  V.  DICT,.  vir 
dicrlalorius ;  V.  MVN.,  vias  munivit;  VI.  V.,  Sextum- 
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rir;  VII.  W,  Septemvir ;  Vili.  V.,  Octumvir ;  VAL., 
rixit  aiììios  quinquaginta;  VBA. .  viri  boni  arbiiralu; 
V.F.C.,  viam  faciendum  curavil:  V.L..\.S.,  volum  libens 
vnimo  solvit;  V.A.l.D.Xl.,  vixit  annum  unum  dies 
vndecim;  V.S.A.L.P.,  volo  suspecto  animo  libens  po- 
sili t;  V.E.D.N.M.Q.K. ,  vir  egregius  devotus  nomini, 
myeslaliqite  eius;  VIR.  VE.,  Virgo  vestalis;  VIX. 
A.  FF.  C,  vixit  annos  fere  cenlum;  VIX.  AN.  XXX., 
vixil  annos  Iriginla;  VO.  DE.,  vola  decennalia;  VOL., 
Volumnia.  Yoltiniii,  Volusus;  VONE.,  Bonae;  VOT. 
V.,  Volis  quinquennaUbus  ;  VOT.  V.  MVLT.  X.,  Volis 
quinquennalibus,  mullis  decennalibus  ;  VDT.  X.,  Vola 
decennalia;  VOT.  XX,  vel  XXX,  vel  XXXX,  vola 
vicennulia,  aul  Iricennalia;  autquadragennalia;  V.  R. , 
Urbs  Rotia;  volum  reUdidil;  VV.CC,  viri  clarissimi; 
VX.,  Uxor. 

VAAGSOE.  Isola  della  Norvegia  raeridionale,  nellu 
|)roviiu'u  di  Bergea,  a  sud  del  capo  Stutland.  Ha 
la  furina  d'una  uiezzaluaa.  ed  è  separata  dalla  terra 
ferma  per  mezzo  dello  stretto  canale  d'Ulva.  Lunga 
14  km.  e  larga  da  3  a  G,  essa  ha  una  superficie 
di  64  kmq.  <'d  una  popolazione  di  1200  ab. 

VàAL  o  KAI-GARIEP.  Fiume  dell'Africa  australe, 
affluente  di  destra  dcll'Orange.  Nasce  sul  versante 
orientate  del  monte  Klipstapel,  che  si  rizza  all'an 
gole  SE.  dell'altipiano  del  Transvaal,  scorre  prima 
a  SE.  quasi  volesse  dirigersi  verso  l'Oceano  Indiano, 
poi,  volgendo  bruscamente  a  sud  e  a  ovest,  acqui- 
sta quella  direzione  di  SO.  che  conserva  poi  in 
tutto  il  resto  del  suo  corso.  A  circa  200  km.  dalla 
sorjjente  riceve  a  sinistra  il  Kiip  donde  forma  per 
700  km.  il  conline  fra  le  due  repubbliche  boere 
dell'  Grange  e  del  Transvoal.  A  circa  25  km.  a 
valle  della  città  transvualiana  di  Christiana,  il  Vaal 
entra  in  territorio  inglese,  nel  Griqualaod,  riceve 
a  sinistra  il  Moder  e  si  getta  nell'Orange  dopo  un 
corso  complessivo  di  1125  km.,  che  le  sinuosità 
numerose  aumentano  forse  della  metà.  Ordinaria- 
mente magro  e  quasi  asciutto  nel  suo  corso  infe- 
riore, esso  è  sottoposto  a  piene  improvvise.  Sulle 
rive  del  suo  corso  inferiore,  e  precisamente  nel  di- 
stretto di  Barkly,  vennero  scoperti  i  primi  dia- 
manti africani  e  si  svilupparono  le  prime  miniere 
del  prezioso  minerale.  La  produzione  annua  dei 
river  diggings  o  lavap'gi  del  Vaal  supera  annual- 
mente u(i  milione  di  franchi  Dal  1870  al  1880  le 
sabbie  diamantifere  del  Vaal  diedero  un  prodotto 
complessivo  di  50  milioni.  In  quel  distretto  i  dia- 
manti sono  genenilinentc  associati  ad  altri  cristalli, 
come  granati,  agate,  quarzi  e  calcedonic.  La  fer- 

via  di  Kimberley  supera  il  Vaal  a  poca  distanza 

1  valle  della  sua  entrata  nel  territorio  britannico. 

VACALE.  Torrente  delle  Calabrie,  affluente  del 
Metrame.  Scorre  in  provincia  di  Reggio  ed  ha  uno 
sviluppo  di  30  km. 

VACCA.  V.  Bue. 

VACCA  o  VAGA.  Piccola  isola  della  Sardegna, 
nr-]  golfo  di  Palmas. 

VACCA  Giuseppe.  Uomo  politico  e  giureconsulto 
lidio  a  Napoli  nel  1812,  ivi  morto  nel  1877.  Fu 
ministro  di  grazia  e  giustizia,  procuratore  generale 
presso  la  Cassazione  di  .Na;)oli,  senatore  del  Regno. 
Si  distinse  come  uomo  colto,  buono  e  di  sentimenti 
liberali. 

VACCA-BERLINGHIERI  Francesco.  C  lebre  chi- 
rurgo, iKito  a  Pisa  noi  177"2,  morto  il  l>  settembre 


1826.  Studiò  a  Parigi,  in  Olanda,  in  Inghilterra, 
dove  seguì  le  lezioni  di  Sohn  Hunter  e  del  Bell. 
Di  ritorno  a  Pisa  nel  1791,  vi  fu  ricevuto  dottore 
in  medicina  e  pubblicò,  poco  tempo  dopo ,  le  sue 
Osservazioni  nel  Irattalo  di  chirurgia  di  Bell.  Con 
quest'opera  e  con  le  sue  lezioni  private  cominciò 
la  reputazione  del  Vacca  ,  che  gli  valse  infine  la 
cattedra  di  cUnica  esterna  all'Università  di  Pisa. 
Una  morte  prematura  privò  la  scienza  di  questo 
studioso  al  quale  si  deve  l'invenzione  di  numerosi 
istrumenti  di  medicina  e  un  gran  numero  di  opere 
di  cui  citeremo  tra  le  principali:  Memoria  sulla  frat- 
tura delle  costole  (Pisa,  1793,  2  voi.  in  8.");  Me- 
moria sulla  struttura  del  peritoneo  e  suoi  rapporti  con 
le  viscere  addominali  {P-dTigì,  1800);  Storia  dell'une- 
urismo;  Trattalo  degli  stringimenti  dell'uretra. 

VACCAEI.  Tribù  nell'interno  delia  Spagna  Tar- 
raconense,  fra  i  monti  Cantabrici  al  nord  e  il  fiume 
Durius  al  sud. 

VACCAI  Nicola.  Musicista  e  compositore  nato  a 
Tolentino  nel  1791  ,  morto  a  Milano  nel  1849. 
Studiò  a  Napoli  col  celebre  Paisiello  e  foce  rap- 
presentare la  sua  prima  opera  nel  Teatro  Nuovo 
di  quella  città.  Da  Napoli  si  recò  a  Venezia  e 
quindi  a  Parigi  nel  1829,  dove  dimorò  qualche  anno 
Qodicandosi  all'insegnamento  del  canto.  Di  ritorno 
in  Italia  verso  il  1833,  lavorò  di  nuovo  pel  teatro 
e  succedette  nel  1838  al  Basili  come  professore  di 
composizione  al  Conservatorio  di  Milano.  Da  allora 
rinunziò  alla  scena ,  e  non  compose  piìi  che  mu- 
sica sacra.  Pure  qualche  sua  opera  era  stata  ac- 
colta con  favore  dal  pubblico,  come:  Giovanna  Grai, 
scritta  per  la  Malibran  e  Zadig  ed  Aslartea  (1825). 
Segnaleremo  anche  di  lui  l'opera  Ginliella  e  Romeo 
che  fu  il  suo  capolavoro  e  di  cui  il  quarto  atto 
è  ancora  generalmente  sostituito  a  quello  di  Bel- 
lini, nell'opera  i  Caputeti. 

VACCARIZZO  ALBANESE.  Villaggio  delle  Calabrie, 
in  provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Rossano. 
Giace  sull'Anoia,  allluente  di  destra  del  S.  Mauro 
tributario  del  golfo  di  Taranto.  Conta  1600  ab. 

VACCINA.  Malattia  cutanea,  di  forma  pustolosa, 
propria  delle  vacche;  si  manifesta  di  preferenza  ai 
capezzoli,  massime  nel  periodo  di  tempo,  che  in- 
tercede fra  il  puerperio  e  lo  svezzamento  del  vi- 
tello. La  vaccina,  chiamata  anche  cow  pox  o  vac- 
cino naturale,  può  trasmettersi  all'uomo  e  non  è 
rara  nei  mungivacche,  prìncipalmeute  nelle  fattorie 
poco  igieniche  e  poco  pulite.  Il  microbo  produt- 
tore di  questa  lieve  malattia  non  fu  per  anco  sco- 
perto come  si  discute  ancora  sulla  identità  o  meno 
di  essa  col  vaiuolo  umano  (V.  Vaccinazione  e 
Vajuolo). 

VACCINAZIONE.  È  una  piccola  operazione  chi- 
rurgica, avente  per  Iacopo  l' innesto ,  il  trapianto 
della  Vaccina  (V.)  dall'animale  all'uomo,  per  pre- 
servarlo dal  Vajuolo  (V.).  L'idea  della  vaccinazione 
venne  al  celebre  Jenner  (V.)  dall'aver  egli  osser- 
vato che  in  generale  i  mungivacche,  dopo  aver 
contratto  la  vaccina  dagli  animali  da  essi  gover- 
nati, non  vanno  soggetti  al  vainolo.  E  le  esperienze 
dal  Jeimef  stesso  istituite  sopra  individui  della  sua 
propria  famiglia  ed  in  .sèguito  ripetute  ovunque , 
dimostrarono  l'attendibilità  di  tale  idea  11  gran 
inerito  del  Jenner  sta  principalmente  in  ciò,  che, 
proponendo  la  vaccinazione ,  come  profilassi  anti- 
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viiiolosn,  fece  tosto  abbandonare  la  pericolosa  pra- 
tica della  vaiolizzazioiie,  consistente  neirinnesto  al- 
ruorao  sano  del  contenuto  delle  pustole  di  un  in- 
dividuo ammalato  di  vaiuolo  ;  il  Jenner,  insomma, 
al!'  innesto  di  una  malattia  frequentemente  letale  , 
sostituì  quello  di  una  malattia  poco  o  punto  pe- 
l'icolosa  e  fornita  di  quasi  identico  potere  immu- 
nizzante. Egli  ben  meritò  quindi  gli  onori  che  gli 
tributarono  la  patria  e  tutto  il  mondo  civile  per 
quanto  al  di  d'oggi  l'utilità  della  vaccinazione  jen- 
neriana  sia  molto  discutibile.  Come  infatti  sosten- 
gono con  valide  ragioni  gli  odierni  antivaccinazio- 
nisti,  non  solo  il  continuo  diminuire  del  vaiuolo  in 
grazia  degli  incessanti  progressi  della  civiltà  e  del- 
l'igiene, rende  sempre  meno  utile  la  vaccinazione, 
ma  l'idea  di  aver  sempre  sottomano  questo  sem- 
plice e  comodo  mezzo  preventivo,  fa  sì  che  le  au- 
torità sanitarie  ed  il  pubblico ,  combattano  meno 
energicamente  di  quanto  potrebbero  fare  l'infezione 
vaiolosa  stessa  la  quale,  fortemente  volendolo  ,  si 
potrebbe  in  qualche  anno  ridurre  al  nulla,  mercè 
l'isolamento  rigoroso  e  la  scrupolosa  disinfezione, 
li  che  sarebbe  tanto  più  a  desiderarsi,  inquanto- 
chè  non  è  detto  che  la  vaccinazione,  anche  prati- 
cata collo  volute  cautele  antisettiche,  sia  poi  com- 
pletamente innocua.  Senza  contare  che  per  quanto 
si  faccia,  qualche  flennnone,  qualche  eczema,  qual- 
che risipola,  qua  e  là  tra  i  vaccinati,  si  avranno 
sempre,  senza  contare  che  la  vaccinazione  non  pre- 
serva sempre  e  che  ad  ogni  modo  la  sua  efficacia 
non  si  prolunga  al  di  là  di  5-G  anni,  chi  può  so- 
stenere con  sicurezza,  che  l'introduzione  in  un  or- 
gananismo  sano  di  un  virus  la  cui  esatta  composi- 
zione è  tuttora  un  mistero,  non  possa  avere  qualche 
malelica  influenza  sopra  il  suo  ulteriore  sviluppo, 
sopra  il  decorso  della  sua  vita,  sopra  la  sua  salute 
futura?  Sarà  davvero  fantastica  e  destituita  d'ogni 
serio  valore  l'aCfermazione  di  un  celebre  antivacci- 
nazionista  essere  cioè  la  tubercolosi  più  frequente 
dopo  che  venne  resa  generalo  e  quasi  ovunque 
obbligatoria  la  pratica  della  vaccinazione?  La  vacca 
dopo  aver  subito  la  vaccina  cade  più  facilmente 
preda  della  tubercolosi;  non  potrebbe  avvenire  lo 
stesso  per  l'uomo?  La  vaccinazione  in  Italia  è  ob- 
bligatoria per  tutti  entro  il  primo  anno  di  vita  e 
viene  eseguita  di  solito  due  volte  all'anno,  in  pri- 
lìiavera  cioè ,  ed  in  autunno.  La  linfa  vaccinica 
(o  pus)  che  si  adopera,  viene  estratta  dalle  pu- 
stole mature  di  giovenche  giovani  e  sane  e  trat- 
lata  con  un  po'  di  glicerina,  perchè  possa  conser- 
varsi inalterata  per  qualche  tempo.  11  medico  vac- 
cinatore intinge  in  detta  linfa  la  punta  di  una  co- 
mune lancetta  o  meglio  di  un  apposito  scarificatore 
e  pratica  leggermente  delle  brevi  incisioni  sulla 
pelle  del  braccio  (solitamente  il  sinistro)  del  vac- 
cinando ;  sopra  le  iucisioni  cutanee  così  praticate 
versa  un  po'  di  linfa  vaccinica  e  lascia  scoperto 
il  braccio  infino  a  che  questa  linfa  sia  stata  as- 
sorbita o  siasi  essicata.  Dopo  otto,  dieci,  quin- 
dici giorni,  si  ottiene,  circa  8  volte  su  10,  lo  svi- 
luf)po  di  pustole,  segno  dell'attecchimento  della 
linfa  e  del  buon  esito  della  vaccinazione. 

VACCINIO.  Genere  (secondo  alcuni,  famiglia)  di 
arbusti  bassi  e  ramosi,  frequenti  in  America,  nel- 
l'Asia e  nell'Europa  del  nord.  La  nostra  flora  no 
conta  poche  specie  (fra  le  quaranta  circa  che  sono 
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comprese  nel  genere),  e  sono  delle  Alpi  e  degli 
Appennini.  Hanno  i  caratteri  generali  delle  erica- 
cee  (rododendro,  azalea,  erica,  calluna),  colle  quali 
formano,  per  la  maggior  parte  dei  botanici,  una 
sola  famiglia  di  dicotiledoni  corollifere.  La  specie 
più  nota  è  il  Vaccinium  myrlillus,  che  arriva  a  4-  dm., 
ha  rami  angolosi  e  alati,  corolla  bianco-verdastra, 
urceolata  o  globosa;  bacche  nere,  appannate,  sfe- 
riche, della  grandezza  d'un  pisello  e  mangiabili, 
(dolciastre).  Tali  bacche  hanno  vari  nomi  volgari: 
bugole,  giasine,  cesarelle.  Altra  specie  è  il  V.  uligi- 
nosum.,  dai  rami  rotondi,  foglie  intere,  corolla  bianca 
o  rossastra,  e  bacche  come  nella  specie  precedente. 
Jl  V.  vilis  idoea,  ha  foglie  cuoiose,  serapre-verdi, 
bacca  rosso  scarlatta,  ed  è  detta  comunemente 
Yigna  d' orso.  Il  nome  Vaccinium  si  trova  già  in 
Virgilio. 

VACQUERIE  Augusto.  Letterato  francese  nato  a 
Villequier  il  19  novembre  1819,  morto  a  Parigi 
il  19  febbrajo  1895.  Era  fratello  di  Carlo  Yacque- 
rie,  annegatosi  presso  l'Hùvre  nel  1843,  poco  dopo 
il  suo  matrimonio  con  la  figlia  di  Victor  Hugo,  Cle- 
mentina. Fu  egli  stesso  uno  dei  più  entusiasti  di- 
scepoli della  scuola  romantica  e  collaborò  al  Globe 
ed  alVEpoque,  e  insieme  coi  cognati,  nel  1848,  al 
giornale  V Evénement.  Dopo  il  1848,  Vacquerie  di- 
morò quasi  sempre  a  Jersey ,  presso  la  famiglia 
Hugo  che  vi  restò  in  esilio  fino  alla  caduta  del 
secondo  impero  (1870).  Un  anno  prima  aveva  però 
fondato  a  Parigi ,  con  Paolo  Meurice ,  il  Rappel, 
organo  del  quale  divenne  poi  redattore-capo.  An- 
gusto Vacquerie  si  segnalò  come  scrittore  di  va- 
rio genere,  ma  le  sue  opere  migliori  sono  i  volumi 
di  versi:  Futura,  Mezze  tinte,  ecc.  Dei  suoi  drammi, 
composti  secondo  la  tradizione  romantica ,  il  solo 
Giovanni  Baudry  riportò  un  buon  successo.  Cite- 
remo inoltre  di  lui:  /  miei  primi  anni  a  Parigi; 
L'inferno  dello  spirito;  ecc. 

VACHI.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  e 
circondario  di  Chicli.  Giace  sopra  un'altura  diru- 
pata che  domina  il  corso  del  Foro,  tributario  del- 
l'Adriatico, ed  ha  1700  ab. 

VACUA.  Fiume  della  Lusitania,  oggi  Yonga  ,  fra 
il  Tago  e  il  Duero. 

VACUOLL  In  molte  cellule ,  specialmente  di  ve- 
getali, il  protoplasma,  invece  di  riempire  comple- 
tamente la  cavila  cellulare,  tende  a  raccogliersi, 
ispessito,  verso  la  periferia,  spingendosi  però  verso 
il  centro  con  prolungamenti  e  ramificazioni  che  si 
incrociano  e  si  anastomizzauo,  intercludendo  dei  pic- 
coli spazietti.  irregolari  per  numero  e  per  forma. 
Tali  spazietti  si  dicono  vacuoli  cellulari,  e  sono  or- 
dinariamente riempiti  di  un  liquido  poco  denso 
(succo  cellulare)  che  si  considera  come  un  prodotto 
di  differenziazione  del  protoplasma.  Anche  in  molti 
organismi  unicellulari ,  (p.  es.  le  amebe)  si  os- 
servano spesso  nella  massa  del  protoplasma  una  o 
più  cavità  che  sono  periodicamente  contrattib,  quan- 
tunque manchino  di  parete  propria.  Si  dicono  va- 
cuoli contrattili,  e  servono  probabilmente  all'essere 
unicellulare  come  organi  di  escrezione,  poiché  ad 
ogni  contrazione,  espellono  dal  corpo  un  bquido 
acquoso,  che  in  detti  vacuoli  si  raccoglie  mentre 
sono  dilatati.  Si  erano  (pare  con  poco  fondamento) 
paragonati  ad  un  organo  di  circolazione;  p.  es.  al 
cuore  di  ammali  superiori. 
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VADA.  Capo  deJa  Tuoisia  a  35»  11'  di  latitudine 
nord  e  i)"  4'J'  di  longitudine  est. 

VADICASSI  o  VIDDCASSI.  Popolo  della  Gallia  Bel- 
gica 11,  nel  Valois. 

VADIHONIS  LAGOS.  Lago  o  palude  dell' Etruria, 
presso  il  Tevere,  celebre  per  due  vittorie  dei  Ro- 
mani sopra  gli  Etruschi. 

VADI  MUSA.  V.  Petra. 

VADKERT.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Nograd.  Conta  "3500  ab.  ed  ha  una  sor- 
gente minerale.  —  Vadkert.  Borgo  dell'  Ungheria 
centrale,  nel  comitato  di  Pest-Pilis-Solt-Kis-Kun. 
Giace  in  pianura  paludosa ,  sulla  ferrovia  Pest- 
Theresisopel,  e  conta  5600  ab. 

VADO.  Villaggio  marittimo  della  Liguria,  in  pro- 
vincia di  Genova  e  circondario  di  Savona.  Giace 
nella  riviera  di  Ponente,  sulla  ferrovia  bavona-Nizza, 
e  conta,  colle  frazioni,  1800  ab.  Ha  fornaci  di  calce 
e  di  laterizi  e  fabbrica  di  cremor  tartaro.  Il  suo 
piccolo  porto  di  cabotaggio  è  abbastanza  attivo. 

VADUZ  o  LIECHTENSTEIN.  Borgo  dell'Europa  cen- 
trale,   capoluogo    del    principato    indipendente    di 
•  Lichtensteìn.  Giace  presso  la  riva  destra  del  Keno, 
a  .33  km.  SE.  da  S.  Gallo,  e  conta  1200  ab.  Sopra 
una  collina   boscosa   sorge  il  castello  di    Vaduz  o 
Hohenliechtenskin  donde  si  gode  una  vista  superba 
■    sulla  valle  del  Reno  e  sulle  circostanti  montagne. 
'    La  cappella  racchiude  un  boli' aitar  maggiore  an- 
tichissimo ed  alcuni  quadri  interessanti.  Nel  borgo 
allegro  e  pulito  di  Vaduz,  sorge  una  bella  catte- 
drale gotica  nuovissima  con  un  grazioso  campanile. 

VA  E  VIENI.  Modo  di  dire  per  indicare  il  moto 
alternativo  di  andata  e  ritorno,  che  assumono  certi 
organi  delle  macchine.  Gli  stantuffi,  per  esempio, 
hanno  un  inovimento  di  fa  e  vieni. 

VAGA  Ferino  o  Pierino  (Del).  V.  Perino  del  Vaca. 

VAGABONDAGGIO.  È  una  piaga  della  nostra  so- 
cietà e,  rappresentando  un  pericolo  per  essa,  loStato 
ha  adottato  provvedimenti  per  poterlo  repriiuere  o 
prevenire.  .4gli  inizi  dell'evoluzione  è  la  forma  di 
vita  normale  e  nel  suo  svolgimento  non  perde  mai 
interaniente  il  suo  carattere  primordiale  di  funzione 
sociale  utile.  Dei  due  elementi  che  compongono  la 
nozione  del  vagabondo,  quello  tradizionale  che  im- 
plica la  mutabilità  del  domicilio  e  quello  relativo 
allo  .stato  d'indigenza,  i!  secondo  viene  sempre  ac- 
quistando quella  importanza  che  una  volta  al  primo 
ora  riserbata.  Tanto  è  vero  ciò  che  in  molti  paesi 
la  nozione  del  vagabondo  prescinde  del  tutto  dalla 
mancanza  del  domicilio  e  che  oggi,  sotto  la  nozione 
(li  vagabondo,  si  comprendono  categorie  in  cui  la 
mancanza  del  domicilio  non  è  richiesta.  Alcuni  co- 
dici coiisidcrano  il  vagabondaggio  come  un  reato, 
altri  gli  tolsero  ogni  carattere  criminoso  e  lo  sot- 
j|k.  toposero  a  saggi  provvedimenti  amministrativi.  In 
P~  ogni  modo,  il  vagabondaggio  ai  nostri  giorni  tende 
a  non  esser  pili  oggetto  di  sanzione  penale. 

VAGELLO.  E  cosi  chiamata  la  grande  caldaia 
usata  dai  tintori. 

VAGIENNI.  Antichi  popoli  d'Italia,  stabiliti  nella 
Liguria,  dei  quali  si  trovano  specialmente  nozioni 
presso  lo  storico  Plinio.  Il  territorio  da  essi  occu- 
pato si  stendeva  tra  i  fìumi  Stura  e  Tanaro ,  al 
nord  delle  Alpi  Marittime  e  fino  al  Monviso.  Au 
guita  Vagiennorum ,  loro  principale  città ,  sorgeva 
sul  luogo  dell'odierno  Bene,  o  godette  floridezza  e 


o  una  certa  rinomanza  sotto  l'Impero  Romano. 
Certamente  i  Vagienni  furono  soggetti  al  dominio 
di  Roma;  però  non  si  ha  notizia  alcuna  intorno 
all'epoca  della  loro  conquista. 

VAGINA.  Tratto  canaliforme  che  tien  dietro  al- 
l'utero e  comunica  con  l'esterno.  Nella  specie  umana 
è  lungo  da  14  a  16  cm.  Alle  malattie  della  vagina 
appartengono  la  vaginite,  il  cancro,  Yemia,  il  pro- 
lasso, ecc. 

VAGINALITE.  Infiammazione  della  tunica  vaginale. 
Talvolta  accompagna  forchile. 

VAGLIA.  Titolo  di  credito  col  quale  si  ordin:i 
un  pagamento  :  vaglia  postale,  vaglia  cambiario,  ecc. 

VAGLIA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Firenze.  Giace  alla  sinistra  del  Carz;i, 
tributario  del  Sieve,  e  sulla  ferrovia  Firenze-Faenza. 
Conta,  colle  frazioni,  3200  abitanti.  Ad  una  di  esse 
appartiene  la  celebre  villa  di  Pralolino  eretta  dai 
granduchi  di  Toscana  e  dove  si  ammira  il  famoso 
colosso  AaW Apennino   modellato   dal    Giambologna. 

VAGLIATURA,  VAGLIO.  Dicesi  vagliatura  quel- 
l'operazione per  la  quale  si  sceverano  le  materie, 
che  possono  essere  passate  pel  vaglio,  secondo  il 
loro  volume  o  forma.  È  usata  più  spesso  per  le 
biade  e  le  farine,  allo  scopo  di  purgarle  dagli  ele- 
menti eterogenei,  o  meno  buoni;  oppure  per  se- 
pararle in  diverse  qualità  di  forma  o  volume.  Usasi 
chiamare  vagUatura  anche  gli  stessi  elementi  di 
cui  si  è  purgata  la  materia  vagliata.  Si  elTettua  la 
vagliatura  per  mezzo  del  vaglio.  Il  vaglio  assume 
forme  e  dimensioni  diverse  secondo  i  diversi  scopi 
a  cui  è  destinato.  Generalmente  consta  di  un  cer- 
chio formato  da  una  striscia  di  legno,  larga  dai  r> 
ai  '20  centimetri,  e  di  una  pelle  tesa  mediante  in- 
chiodatura o  cucitura  sul  cerchio  stesso.  Quelli  di 
piccole  dimensioni  sono  usati  a  mano,  gh  altri  ven- 
gono appesi  al  soffitto,  mediante  tre  corde  che  si 
attaccano  al  cerchio,  ad  eguali  distanze.  In  alcuni 
casi  il  vaglio  è  fermo  ed  inclinato,  e  la  vagliatura 
si  effettua  facendovi  scorrere  sopra  le  materie  da 
vagliarsi.  La  pelle  del  vaglio  può  essere  di  asino, 
di  maiale,  di  pecora  o  di  cavallo,  a  seconda  le  di- 
mensioni del  vaglio  e  la  natura  delle  sostanze  che 
è  destinato  a  vagliare.  Non  di  rado  però  la  pelle 
è  sostituita  da  una  maglia  di  sottile  filo  di  ferro 
o  di  acciaio.  Anticamente  la  foratura  della  pelle 
era  fatta  a  mano  dal  vaglialo,  per  mezzo  di  uno 
stampo  d'acciaio  temperato,  e  di  grandezza  diversa, 
a  seconda  della  grossezza  del  grano,  o  di  qualunque 
altra  sostanza,  a  cui  il  vaglio  era  destinato;  ma  ora 
tale  foratura  viene  eseguita  quasi  sempre  da  ap- 
posite macchine,  le  quali  nel  mentre  abbreviano  il 
tempo,  danno  anche  un  lavoro  più  perfetto.  —  Vaglio 
da  sabbionaio.  E  anch'esso  un  piano,  inclinato  dai 
45  ai  50  gradi,  e  consta  di  un  telaio  rettangolare 
che  distende  una  maglia  di  fili  di  ferro,  sulla  quale 
viene  fatto  scendere  la  ghiaia  o  la  sabbia,  allo  scopo 
di  separarla  in  due  qualità  per  volume.  —  Vaglio 
dei  carbonai  dicesi  un  grossolano  recipiente,  tessuto 
di  vimini,  usato  dai  carbonai  come  pala,  per  rac- 
cogliere il  carbone  e  metterlo  nei  sacconi.  —  Va 
glio  elettrico.  Consta  di  un  truogolo  di  le^no  oscil- 
lante nel  quale  vengono  agitati  i  prodotti  della  ma- 
cinatura Al  disopra  trovasi  una  serie  di  cilindri  di 
ebanite,  costantemente  in  movimento  rotatorio  sopra 
se  stessi  e  sfregati  da  cuscinetti  di  pelle  di  montoni) 
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VAGLIO   DI   BASILICATA. 


VAIGATZ. 


i  quali  cuscinetti  elettrizzano  i  detti  cilindri  e  nello 
stesso  tempo  raccolgono  la  crusca  elio  per  la  sua 
leggerezza  è  da  essi  attratta.  —  Vaglio  romano. 
È  formato  da  un  piano,  inclinato,  a  meno  di  ÒO'^, 
sul  quale  si  fa  discendere  il  grano  che  si  vuol 
vagliare.  —  Vaglio  Vachon.  È  così  chiamato  dal 
nome  del  suo  inventore,  ed  è  dt>,tinato  a  perfezio- 
nare la  vagliatura  fatta  dal  ventilatore.  Consiste 
comunemente  in  una  tramoggia,  in  cui  il  grano 
passando  va  a  cadere  sopra  alcune  hiraiere  incli- 
nate e  sottostanti  ad  un'altra.  La  prima  ha  i  fori 
in  forma  di  cuore,  la  seconda  in  forma  oblunga , 
e  così  variamente  sino  all'ultima,  da  cui  il  grano 
scende  nell'imbuto. 

VAGLIO  DI  BASILICATA.  Borgo  della  Basilicata, 
in  circordario  di  Potenza,  sopra  una  collina  elevata 
che  domina  il  corso  del  Basento ,  tributario  del 
golfo  di  Taranto.  Conta  4'200  ab.  ed  è  stazione 
della  feiTovia  Napoli-Metaponto. 

VAGLI  SOTTO.  Villaggio  della  Toscana,  in  pro- 
vincia di  Massa  e  circondario  di  Castelnuovo  di 
Garfagnana.  Conia  2100  ab.  e  sorge  in  territorio 
alpestre. 

VAGNEY.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
dei  Vosgi,  sulla  ferrovia  Remiremont-Cornimont. 
Conta  3200  ab.  e  fabbrica  biancheria  damascata, 
filati  e  tessuti  di  cotone. 

VAGONE.  Chiamasi  con  questo  nome  il  veicolo 
usato  pei  trasporti  ferroviari.  Consta  di  due  parti 


Fig.  6865.  —  Vagone. 

principali;  del  carro  e  della  cassa.  11  carro  consta 
a  sua  volta  di  un  telaio  composto  di  due  longa- 
rine A  di  quercia  (fig.  68-65)  tenute  da  due  tras- 
verse esterne  B,  pure  di  quercia,  e  da  quattro  al- 
tre simili  interne  C  e  D.  Allo  scopo  di  attenuare 
gli  urti ,  allorché  il  treno  si  mette  in  moto  o  si 
ferma,  contro  le  due  trasverse  C  appoggiano  le 
molle  di  trazione  M.  Dalle  trasverse  estreme  B  si 
distacc-ano  quattro  travi  E,  che  convergendo  vanno 
a  fissarsi  alle  trasverse  C.  Per  1'  attacco  dei  va- 
goni tra  loro  servono  i  ganci  di  unione,  situati  in 
P,  ed  anche  le  catene  m  S.  I  ganci  in  P  sono  fìssi 
ad  un'  asta  che  attraversa  il  telaio,  per  riunirsi  a 
snodo  colle  molle  di  trazione  M,  le  quali  si  appog- 
giano colle  loro  estremità  a  contro  una  capocchi? 
in  ghisa,  con  cui  termina  ciascun  gambo  dei  pa- 
racolpi;?, le  teste  dei  quali  sono  una  piatta  e  l'al- 
tra a  superfìcie  sferica.  In  tal  modo  il  paracolpo 
a  testa  piatta  di  un  vagone  fronteggia  quello  a 
testa  sferica  dell'  altro.  In  «  vi  sono  le  sale  siili" 
quali  con  mezzi  cuscinetti  si  appoggia  il  carro.  Le 
sale  entrano  nei  mozzi  delle  ruote  nei  quali  trovasi 
la  scatola  del  grasso  che  serve  alla  lubrilicazione. 
Le  stesse  sale  hanno  le  estreinità  cilindriche,  che 


diconsi  fusi  0  perni:  seguono  due  altri  tratti  ci- 
lindrici, di  raggio  maggiore,  sui  quali  si  mon- 
tano le  ruote,  e  si  fissano  con  una  chiavetta  dì  ac 
ciaio:  esse  devono  mantenersi  costantemente  pa- 
rallele tra  loro.  Le  ruote  sono  di  ghisa  o  di  ac- 
ciaio fuso,  munite  di  un  cerchione  in  ferro,  il  qualii 
ha  un  orlo,  il  cui  scopo  è  di  impedire  che  il  vei- 
colo esca  dalla  rotaia.  Le  ruote  sono  fisse  alle  sale, 
quindi  sono  queste  che  girano  nei  loro  cuscinetti, 
unitameuto  alle  ruote  stesse.  La  cassa  poi  è  di 
forma  diversa  secondo  il  materiale  che  il  vagone 
è  destinato  a  trasportare.  Le  casse  dei  vagoni  de- 
stinati al  trasporto  delle  persone  sono  di  quattro 
classi.  Vi  sono  poi  vagoni  per  le  merci  in  genere, 
per  le  bestie,  per  le  corrispondenze  postali,  pei  ba- 
gagli, ecc.  I  vagoni  destinati  al  trasporto  del  car- 
bon  fossile,  dei  legnami  d'opera,  delle  botti,  ed 
altri  simili  merci,  sono  generalmente  scoperii.  Ogni 
vagone  è  munito  di  freni.  Vagone  dinamometro  di- 
cesi quello  contenente  gli  istrumenti  necessari  per 
studiare  le  resistenze  e  gli  attriti  da  vincere  per 
la  trazione  dei  treni  ferroviari,  nelle  diverse  fasi  dei 
loro  movimenti ,  allo  scopo  principale  di  stabilire 
l'energia  voluta  per  l'arresto  dei  treni  stessi.  Que- 
sti vagoni  servono  anche  per  le  osservazioni  dei 
fenomeni  diversi,  che  .succedono  contemporanea- 
mente sulle  locomotive.  Allora  portano  apparec- 
chi elettrici  destinoti  e  questo  scopo.  La  Compa- 
gnia ferroviaria  dell'Est,  per  esempio,  all'esposizione 
internazionale  di  Parigi,  del  18^1,  presentava  uno 
di  questi  vagoni,  il  quale  registrava  simultanea 
mente  gli  elementi  che  permettono  di  comparare 
la  forza  sviluppata  colla  resistenza  da  vincere:  e 
nello  stesso  tempo  eseguiva  delle  operazioni  a  di 
stanza  colla  massima  sicurezza  e  precisione,  come 
per  esempio  quella  di  rilevare  il  diagramma  che 
dà  il  vapore  sugli  stantuffi  della  locomotiva.  La  co- 
struzione di  questo  vagone  era  speciale  ed  in  ferro. 
L'albero  comandante  lo  svolgimento  del  nastro  di 
carta,  destinato  alla  registrazione  delle  diverse  fasi, 
era  pure  incaricato  di  trasmettere  il  movimento  ad 
altri  apparecchi  diversi,  quali  il  contatore  chilome- 
trico, Vellometrico,  il  registratore  di  velocità,  il  totaliz- 
zatore del  lavoro,  ecc.  i  quali  davano,  per  mezzo  di 
segni  tracciati  sul  nastro  di  carta ,  o  su  qua- 
dranti, tutti  gli  elementi  del  fenomeno  complesso 
della  trazione   dei  treni    ferroviari. 

VAHABITI  o  VESABITI.  V.  Maomettismo. 

VAHALIS.  Fiume  della  Gallia  Belgica,  oggi  W'aal. 

VAIA.  Piccolo  lago  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Salò.  Dista  7  km.  NO, 
da  Bagolino  e  si  stende  a  1917  m.  d'altezza  alle 
falde  del  monte  Caverò,  nella  valle  del  rio  Vaia , 
ramificazione  occidentale  dell'alta  valle  del  Caffaro. 
Occupa  una  superficie  di  3  kmq.  e  vi  si  pescano 
trote  eccellenti.  Il  suo  emissario  si  getta  nella  riva 
destra  del  Caffaro. 

VAIGATZ,  Isol.i  dell'Oceano  glaciale  artico,  sullo 
coste  della  Russia  boreale  da  cui  è  separata  per 
mezzo  dello  stretto  di  Jugor.  Lunga  109  km.  e 
larga  al  massimo  43,  essa  ha  una  superficie  di 
3703  kmq.  La  vegetazione  è  poverissima,  m;i  l'isola 
lacchi'ide  una  enorme  quantità  di  renne,  di  ani- 
mali da  pelliccia,  specie  orsi,  e  di  uccelli  (eider, 
oche,  anitre,  pernici)  mentre  le  acque  circostanti 
formicolano  di  grossi  storioni,  di  morse  e  di  foche. 


VAlGEU   O  VAKJHED. 


VAISON. 
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Avviene  così  che  essa  sia  molto  frequentata  da  cac- 
<i:itnri  e  pescatori  russi,  samoiedi  e  ziriani. 

VAIGEO  o  VAIGHED.  Gruppo  d' isole  e  isolotti 
dell'Oceania,  a  NO.  della  Nuova  Guinea ,  e  dipen- 
dente dal  sultanato  di  Tidore  (Indie  Neerlandesi). 
L'isola  principale,  detta  Vaigeu,  è  lunga  1:22  km. 
e  larga  30,  ed  ha  «na  superlicie  di  3300  kmq.  La 
baia  di  Sliabral,  che  penetra  profondamente  nella 
costa  meridionale  ed  lia  quasi  l'aspetto  d'un  lago, 
divide  quasi  l'isola  in  due  parti.  Fra  questa  baia 
e  quella  di  GhcQiine  situata  più  ad  ovest  si  trova 
(ina  penisola  allungata  il  cui  contorno  ricorda 
ijiiullo  dell'Italia.  11  clima  è  umido  e  caldo  e  la 
vi'ijetazione  lussureggiante.  Crescono  in  abbon- 
'lunza  gli  alberi  del  cocco  e  del  sago.  Sono  nume- 
rosissimi i  pesci  ed  i  molluschi.  La  popolazione  è 
valutata  a  (iOO.OOO  ab.,  di  razea  papua.  governati 
da  6  capi,  di  cui  uno  solo,  detto  Ràgia,  è  nomi- 
nato dal  sultano  di  Tidore  e  i  5  altri  non  ne  ri- 
conoscono che  la  sovranità  nominale.  1  centri  prin- 
eipali  sono:  Sarnsan-MusinH  o  Vaigeu,  alla  foce  dei 
Outne  Sumsan,  residenzit  del  Ràgia;  Takfak  od  Offak 
solla  costa  nord ,  in  fondo  alla  baia  dello  stesso 
nome;  Vakré ,  Kapibot  (o  Amka) ,  Varigio  ^  Uzba  e 
/.Vsser,  n-^idenze  rispettive  degli  altri  5  capi. 

VAiaiNGEN  AN  DER  ENZ.  Città  del  Wurtemberg, 
tiel  circolo  del  Ncckar,  sulla  riva  sinistra  dell'Enz 
alQuente  del  Neckar,  e  al  termine  d'  una  diratna- 
lione  da  Sershcim  delia  ferrovia  Miililtìcker-Lud- 
wigsburg.  Conta  3300  ab.  ed  esercita  parecohie 
industrie.  Fa  commercio  di  legname.  Il  suo  castello 
fu  trasformato  in  casa  di  pena. 

VAIBOU  o  ISOLA  DI  PASQUA.  Gli  inglesi  la  chia- 
«nano  BusUr  Island  ed  è  un'isola  della  Polinesia 
orientale,  a  circa  "iCOO  km.  a  ovest  della  costa  del 
'le.  Lunga  19  km.  e  larga  quasi  6,  essa  ha  una 

iperlicie  di  i4S  kmq.  ed  una  popolazione  di 
1200  ab.  D'origine  vulcanica,  ha  molti  crateri 
«■stinti.  Il  suolo  è  fertile,  ma  la  produzione  è  scarsa 
a  causa  dell'indolenza  degli  abitanti.  Vi  sono  case 
di  pietra,  e  ligure  gigantesche  scolpite  nella  lava, 
le  quali  accennano  ad  una  civiltà  antichissima.  La 
visitarono  Cook  e  Liperouse.  Ora  appartiene  al  Cile. 

VAILATE.  Bel  villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Cremona  e  circondario  di  Cretna.  Fu 
già  murato  e  sorge  in  terreno  fertile  e  piano. 
Conta  2800  ab. 

VAILLANT  Francesco  (Le).  V.  Lk  VaILLAnt  Fban- 
<;ns(.o. 

VAILLANT  Giovanni  Battista  Filiberto.  Maresciallo 
francese  nato  a  IJigione  (1790-1872).  Entrò  a  far 
parte  degli  eserciti  napoleonici  verso  gli  ultimi 
anni  dell'impero  e  combattè  a  Ligny,  a  Waterloo 
<!  sotto  Parigi  dove  fu  ferito.  La  Restaurazione  lo 
costrinse  ad  abbandonare  il  servizio  militare.  Ri- 
tiratosi difatti  a  vita  privata  si  dedicò  agli  studi 
■€  tradusse  l' opera  del  generale  inglese  Howard 
'Douglas:  Saggio  sui  prtncipii  e  la  cìstruzime  dei 
ponti  milittiri.  Il  governo  di  Luigi  Filippo  lo  rein- 
tegrò nel  suo  grado  affidandogli  la  direzione  del- 
l'assedio d'Anversa  e  delle  fortificazioni  d'.\lgeria. 
•Nel  1849  ebbe  il  comando  supremo  delle  truppe 
«he  abbatterono  la  Repiiblica  romana  e  nel  1851 
Lnigi  Napoleone  lo  nominò  maresciallo,  e  quindi 
'successivamente,  senatore  dell'Impero  e  Ministro 
"della  Gucrni  fl8ó4).  In  tale  qualità  firmò  col  gc- 


EncieUìoedia  Vnit«r$nle. 


Voi.  X. 


nerale  Hess,  nel  1859,  l'armistizio  con  l'Austria  cbe 
condusse  poi  alla  pace  di  Villafranca.  Questa  bril- 
lante carriera  doveva  tuttavia  metter  capo  all'in- 
famia. La  condotta  del  Vaillant,  durante  la  guerra 
franco-germanica  del  1870,  parve  sospetta  e  l'ac- 
cusa di  tradimento  fu  pronunciata  contro  di  lui. 
Scacciato  allora  dalla  patria,  il  Maresciallo  finì  i 
suoi  giorni  nell'esilio.  Egli  fu  anche  membro  del- 
dell'Accadeinia  e  lasciò  vari  scritti  scientifici  e  mi- 
litari tra  i  quali  un  :  Rapporto  sulla  situazione  del- 
l'Algeria. 

VAILLANT  Sebastiano.  Botanico  francese ,  nato 
il  26  maggio  llitJD  a  Vigny,  morto  il  26  maggio 
1722  a  Parigi.  Esercitò  in  gioventù  la  professione 
di  medico  che  non  tardò  ad  abbandonare  per  de- 
dicarsi tutto  allo  studio  della  storia  naturale.  Di- 
venne quindi  direttore  del  Giardino  dello  piante  , 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  e  mori  lasciando 
un  gran  numero  d'opere  pregevolissime,  somma  tra 
le  quali  la  Botanicon  parisiense  pubblicata  a  cura  del 
celebre  medico  olandese  Boerhaave. 

VAILLANT-TOY  Giovarmi.  Numismatico  francese 
nato  il  24  ma^igio  1632  a  Beavais ,  morto  il  23 
ottobre  1706  a  Parigi.  Successivamente  avvocato, 
medico  e  inline  numismatico,  viaggiò,  per  incarico 
di  Colbert,  l'Italia,  la  Grecia,  l'Inghilterra  e  l'Islanda 
dove  raccolse  un  numero  enorme  di  monete  e  me- 
daglie antiche  con  le  quali  fondò  il  gabinetto  nu- 
mismatico di  Versailles.  Fu  membro  dell'  Accade- 
mia d'iscrizioni  e  belle  lettere  e  lasciò  moltissime 
opere  tra  le  quali  citere<no:  Numismatica  imperj- 
torum  romanorum  proestantiara,  ad  Postiimum  et  Ty- 
rannos  (Parigi,  1674,  in  4.°).  Numismata  aerea  im- 
peratorum,  Auguslorum  et  caesarum,  in  coloniis,  mu- 
nicipiis  et  urbibus  jure  latino  donatis,  percussa  (Pa- 
rigi, 1697,  in  fol.  ),  ecc. 

VAINIGUA.  V.  Vaniglia. 

VAIRANO  PATENORA.  Borgo  della  Campania,  in 
provincia  e  circondario  di  Caserta ,  con  3500  ab. 
Uà  fornaci  di  laterizi. 

VAISON  (Aeria  Vocontrium ,  Vasio  nova).  Piccola 
città  di  Francia ,  nel  dipartimento  di  Valchiusa  , 
circondario  d'Orange  in  Provenza,  regione  del  sud. 
Questa  città,  situata  a  NE.  d'Orange  e  d'.\vignone,  so- 
pra un'altura  ai  piedi  della  quale  scorre  l'Ouvèze, 
avente  una  popolazione  di  circa  3000  ab.,  fiere  an- 
nuali e  una  bella  chiesa  ammirabile  come  antico 
monumento  d'architettura  cristiana,  venne  fondata 
sulla  vasta  area  già  occupata  da  una  delle  più 
grandi  città  dell'antica  Gallia,  Vasio,  che  fu  capitalo 
dei  Voconzi  ,  una  delle  principali  colonie  romane, 
|iatria  di  Trogo  Pompeo,  storico  Ialino  e  segreta- 
rio di  Giulio  Cesare,  e  fu  distrutta  dai  Longobardi 
al  cadere  dell'Impero.  Vaison  appartenne  alla  Santa 
Sede  fino  allo  scorcio  del  secolo  passato.  Gradella 
città  antica,  le  cui  rovine  si  stendono  per  un  giro 
di  alcuni  chilometri ,  gli  avanzi  più  notevoli  che 
rimangono  sono  :  due  archi,  le  vestigia  di  un  circo, 
il  ponte  suir  Ouvèze  e  una  strada  tagliata  nella 
roccia. 

VAISON  [Concili  di).  I  Concili  adunatisi  a  Vaison, 
tutti  composti  da  vescovi,  furono  tre:  il  primo 
verso  il  337,  il  secondo  verso  il  441,  il  terzo  verso 
il  528,  non  potendosi  con  esattezza  rigorosa  preci- 
sare queste  date,  perchè  i  relativi  documenti  sono 
iiiconpleti  e  parto  di  essi  confusi  insieme.  Nettario, 
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vescovo  di  Vienne,  presiedette  il  primo  Concilio  nel 
quale,  fra  altro,  fu  composto  un  canto  sacro  detto 
Trisagio,  triplice  acclamazione  nel  Prefazio  della 
Messa,  in  cui  ripetesi  tre  volte  la  parola  Santo. 
Nell'ultimo  Concilio  furono  ordinati  cinque  Canoni  : 
tra  i  vescovi  che  lo  componevano  eravi  S.  Cesario 
d'Arles. 

VAIVODA  o  VOIEVODA.  Voce  d'origine  slava,  che 
ha  il  significato  della  voce  dux^  capo,  comandante 
militare  dei  latini.  In  russo  e  in  polacco  voievoda 
è  parola  composta  da  voi  o  voy,  voyna  (guerra)  e 
da  todith  o  vodric  (condurre,  guidare).  Questo  ti- 
tolo fu  variamente  applicato,  in  origine,  ai  coman- 
danti militari  di  vari  paesi  slavi,  ai  capi  dcile  pro- 
vincia di  Polonia,  ai  governatori  della  Moldavia  e 
della  Valacchia,  ai  principi  di  Transilvania.  li;  Russia 
nei  primi  tempi  si  chiamavano  col  titolo  di  voie- 
vodi  gh  alti  uffiziali  dell'esercito;  Pietro  il  Grande 
vi  sostituì  il  titolo  di  generale.  Vi  furono  anche 
voievodi  civili,  distinti  in  provinciali  e  cittadini,  vale 
a  dire  governatori  di  province  e  governatori  di 
città;  appellativo  anche  questo  che  fu  sostituito  al 
precedente  sotto  il  regno  di  Caterina  li.  Altret- 
tanto avvenne  nella  Moldavia  e  nella  Valacchia  dove 
il  vaivoda  preso  il  nuovo  titolo  di  ospodaro.  In  latino 
la  voce  vaivoda  fu  tradotta  in  quella  di  palatino,  e 
la  voce  voivodia  (woiowodztwo)  in  quella  di  palati- 
nato.  La  vecchia  denominazione  storica  servi  dopo 
a  designare  k  combinazione  di  certi  governi  detti 
appunto  voivodie  e  suddivisi  in  obvodie. 

VAIANO  CREMASCO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Cremona  e  circondario  di  Cren/a. 
Conta  1900  ab.  ed  ha  parecchie  ville  signorih. 

VAJDA  GIOVANNI.  Celebre  poeta  ungherese,  nato 
nel  1857,  morto  a  Budapest  nel  1&97.  Fu  tenuto 
dai  suoi  connazionali  alla  pari  col  Petoefi. 

VAJO. Termine  araldico  per  indicare  uno  smalto 
o  foderatura  composta  di  quattro  fila  o  ranghi  di 
pezzi  d'argento,  in  forma  di  campanelle,  sopra  un 
campo  d'azzuri-o  ((ig.  6866).  Si  vuole  che  il  vajo  sia 
tolto  o  sia  un'imitazione   delle  pelli  delia  martora 
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zlbellina,  pelliccia  anticamente  preziosissima  che 
proveniva  dal  settentrione.  In  araldica  vi  è  anche 
il  controvajo  nel  quale  i  pezzi  sono  opposti  fra  loro 
colle  basi,  e  il  metallo  è  opposto  al  metallo  e  il 
colore  al  colore  (fig.  6867).  Dicesi  anche  vajato  o 
controvajato  quando  gli  smalti  non  sono  d'argento 
e  d'azzurro,  ma  d'altri  colori  e  metalli  combinati, 
come  d'argento  e  di  aero,  di  rosso  e  d'oro,  di  verde 
e  d'oro,  ecc. 
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VAJUOLO.  Malattia  contagiosa,  caratterizzata  da 
febbre  intensa,  dolor  lombare  (rachialgia),  mal  di 
gola  e,  principalmente,  dalla  eruzione,  sulla  pelle 
di  tutto  il  corpo  0  di  una  buona  parto  di  esso,  di 
vescicole  piìi  o  meno  grosse  e  più  o  meno  ravvi- 
cinate tra  loro  (confluenti),  che,  dopo  pochi  giorni, 
vanno  a  suppurazione  (pustole  vajolose).  Questa 
eruzione  è  quasi  sempre  preceduta  da  rossore  dif 
fuso  della  pelle,  prevalente  alla  parte  alta  del  to- 
race (rasch  vajolico),  ciò  che  rende  difficile  talvolta, 
in  questo  periodo  del  male,  differenziare  il  vaiolo 
dalla  scarlattina.  È  frequente,  nei  casi  gravi,  il 
delirio,  il  quale  non  di  rado  raggiunge  il  grado  di 
delirio  furioso  e  può  richiedere  una  sorveglianza 
speciale  dell'ammalato  e  l'impiego  di  o|iportuDÌ 
mezzi  coercitivi.  L'eruzione,  che  (preceduta  o  meno 
dal  rasch)  è  sempre  dapprincipio  papulosa.  per  di- 
venire in  seguito  vescicoiosa  ed  in  ultimo  pusto- 
losa ,  incomincia  il  più  spesso  fra  il  terzo  ed  il 
quarto  giorno;  di  rado  si  inizia  prima,  più  di  rado 
ancora  più  tardi,  salvochè  il  male  sia  lievissimo 
(vajoloide),  nel  qual  caso  l'eruzione  può  manife- 
starsi anche  in  capo  ad  8  o  10  giorni.  11  periodo  del- 
l'eruzione e  della  suppurazione  dura  più  o  meno 
a  lungo,  a  seconda  della  gravezza  del  male,  ed  è 
durante  il  medesimo  che  avviene  più  di  frequente 
la  morte,  e  ciò  pel  facile  riassorbimeflto  del  pus 
contenuto  nelle  puntole  e  conseguente  reinfezione 
e  sovrinfezione  per  l'aggiungersi  dei  comuni  mi- 
crobi piogeni  a  quelli  (tuttavia  sconosciuti  biolo- 
gicamente) cui  è  dovuta  la  malattia  di  cui  par- 
liamo. Nei  casi  di  profonda  suppurazione,  ed  anche 
negli  altri  se  venne  trascurata  una  cura  diligente 
ed  opportuna,  la  guarigione  delle  pustole  lascia 
cicatrici  indelebili  (butteri) ,  le  quali  deturpano  il 
viso  e  possono  anche  dar  luogo  ad. incomode  re- 
tiazioni  fibrose  (p.  es.  un  buttero  in  prossimità  di 
una  palpebra  può  impedire  la  perfetta  occlusione 
dell'occhio).  Una  volta  frequentissimo,  ai  punto  che 
prima  del  nostro  secolo  questo  male  uccideva  circa 
il  decimo  della  popolazione  europea,  ai  di  nostri 
il  vaiolo  è  divenuto  per  fortuna  oltremodo  raro, 
tanto  che  le  morti  ad  esso  imputabili  sono  quasi 
un  nulla  in  confronto  della  mortalità  generale. 
Questo  felice  mutamento,  che  alcuni  attribuiscono 
in  modo  esclusivo  al  benefico  effetto  della  vaccina- 
zione jenneriana,  è,  in  re<iltà,  dovuto  anche  in  gran 
parte  alle  migliorate  condizioni  igieniche,  siccome 
appare  anche  dal  fatto,  che  oramai  il  vajuolo  è 
quasi  completamente  bandito  dalle  città  pulite  e 
dalle  famiglie,  che,  per  la  loro  posizione  sociale, 
possono  seguire  tutte  le  norme  dell'igiene.  Il  mas- 
simo pericolo  di  contagio  è  pel  vaiolo  (come  del 
resto  per  tutte  le  febbri  eruttive  od  esantemati- 
che) il  periodo  del  disseccamento  delie  pustole.  Le 
squamine,  che  allora  si  distaccano  dalla  pelle,  possono 
trasportare  anche  lungi  dall'ammalato  il  virus  vaio- 
loso e  trasmettere  con  tutta  facilità  l'infezione.  Dei 
bagni  tiepidi,  preferibilmente  alcalini,  ed  una  dih- 
gente  pulizia  della  pelle,  possono  opporsi  efficace- 
mente a  questo  pericolo.  Non  è  questo  il  luogo  di 
parlare  della  cura  del  vainolo;  diremo  solamente» 
che,  mercè  la  precoce  puntura  delle  vescicole  e- 
la  loro  accurata  detersione  e  disinfezione  (massime 
col  sublimato  corrosivo  in  lavacri  ed  il  calomelano 
per   polverizzazioni),  si  può  prevenire  lino  ad  un 
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ceno  punto  la  deturpazione,  non  di  rado  enorme, 
lui  sogliono  dar  luogo  i  butteri  derivami  dalle 
|)ustoie  vajolose  trascurato. 

VAJDOLO  CAVALLINO  o  GIAVAROO.  V.  Chiovardo. 

VAJUOLOIDE  o  FALSO  VAJUOLO.  V.  Vajlolo. 

VAJUOLO  PECORINO.  Malattia  contagiosa  che  in- 
festa le  greggi  a  «ruisa  del  vajuolo  umano,  u  cui 
somiglia  anche  nell'eruzione,  nella  formazione  delle 
pustole  e  nel  loro  essicamento. 

VAJDOLO  PORCINO.  .Malattia  propria  dei  giovani 
porci,  che  si  manifesta  con  bottoni  duii  ed  in- 
liamniati  che  assalgono  particolarmente  le  gambe 
<•  le  cosce. 

VAJUOLO  VACCINO.  E  una  malattia  spontanea, 
contagiosa,  delle  vacche,  che  si  presenta  sotto  la 
forma  d'un  esantema  pustoloso,  conosciuto  anche 
da  noi  con  la  denominazione  inglese  di  cow-pox  o 
di    vaccina.  I  pratici  dvstinguono   nel  suo    decorso 

4  stadi:  l'invasione,  l'eruzione,  la  suf^urazione,  ['essic- 
camento. Lo  stadio  d'invasione,  caratterizzato  dalla 
febbre,  dura  4  o  5  giorni:  in  esso  gli  animali 
sono  melanconici,  hanno  avversione  al  cibo  e  ru- 
minano senza  avere  il  bolo  in  bocca;  danno  latte 
scarso  e  meno  denso  che  non  nelle  condizioni  nor- 
aiah  di  salute.  Lo  stadio  di  eruzione,  caratteristico 
delia  malattia,  è  contraddistinto  dalla  comparsa  di 
alcune  pustole  sulle  poppe,  e  particolarmente  in- 
torno ai  capezzoli.  Queste  pustole  sono  rotonde, 
poco  elevate,  depresse  nel  centro  e  contornate  alla 
base  da  aureola  rossa  che  va  a  mano  a  mano  este.-i- 
dendosi.  Lo  stadio  di  suppurazione,  che  seguo  4  o 

5  giorni  dopo  il  precedente,  è  segnato  dall'aumento 
notevole  di  volume  delle  pustole  che  assumono  un 
colore  plumbeo-argentino,  mentre  le  aureole  delle 
pustole  vicine  contluiscono,  e  da  rosse  si  fauno  li- 
vide. Il  contenuto  disile  pustole  è  leggermente  tor- 
bido ed  inodoro.  Nello  stadio  di  essiccazione  l'umore 
diventa  più  denso,  opalino,  biancastro,  poi  nerastro  ; 
la  pustola  si  raggrinza  e  formasi  una  crosta  rosso- 
ofoura  e  consistente.  Le  croste  cadono  solo  dopo 
10  o  12  giorni,  lasciando  sulki  mammella  una  ci- 
catrice rotonda  raggiata.  In  vari  casi  le  pustole 
si  sviluppano  anche  sulle  labbra  e  intorno  alle  nari 
ed  alle  palpebre,  probabilmente  perché  gli  animali 
col  leccarsi  portano  il  contagio  dalle  mammelle  allo 
dette  altre  parti.  L'origine  del  vajuolo  vaccino  è 
molto  contestata.  Parrebbe  però  possa  ritenersi  ac- 
certato ogf^idi  che  il  vajuolo  vaccino,  cow-pox,  de- 
rivi dal  vajuolo  equino,  horse-pox,  degl'inglesi.  Og- 
u'idì  si  ritiene  che  il  vajuolo  Vaccino  è  dovuto  al 
trasporto  sulle  mammelle  delle  giovenche  di  umore 
liroveniente  dal  giavardo,  trasporto  effettuato  per 
le  mani  delle  persone  che  governano  gli  animali. 
L'importanza  di  queste  malattìe  non  sfuggirà  a 
ni'ssuno,  quando  si  consideri  che  il  contenuto  delle 
pustole  del  vajuolo  equino  e  del  vaccino  costitui- 
scono la  vaccina,  cioè  il  liquido  che  ha  virtù  di  pre- 
servare l'uomo  che  ne  è  innestato  dagl'insulti  del 
vajuolo  umano.  V.  anche  Chiovardo. 

VAKHTANG.  Nome  di  parecchi  re  della  Georgia  : 
Vaktang  I.  Secondo  le  Cronache,  il  33°  re  della 
Georgia.  Discendeva  da  Sapore  [  re  di  Persia  e 
sali  sul  trono  nel  2;18.  Pare  fosse  un  prode  guer- 
riero. —  Vaktang  n.  della  dinastia  dei  Bragasidi, 
sali  al  trono  nel  1280,  col  consenso  dei  Mongoli, 
che    alloni    dominavano    grande    parte    dell'  .Vsia. 
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Fu  un  re  virtuoso,  ma  morì  dopo  soli  tre  anni  di 
regno.  —  Vaktang  III,  della  stessa  dinastia,  comin- 
ciò a  regnare  nel  1301.  1  Mongoli  lo  costrinsero 
ad  abbracciare  l'Islamismo:  egli  tentò  ribellarsi,  ma 
fu  imprigionato  ed  ucciso  nel  1304.  E  venerato 
come  murtire.  —  Vaktang  IV  anche  egli  di  questa 
dinastia ,  nel  1442  successe  al  padre  Alessandro, 
che  si  fece  monttco.  Assegnò  alcune  province  ai 
suoi  fratelli,  assunse  il  titolo  di  re  dei  re  e  mori 
senza  prole.  —  Vaktang  V ,  prese  il  nome  di 
Shah  iS'awas  per  uniformarsi  all'Islamismo.  Sali  al 
trono  nel  1665  e  visse  alcuni  anni  presso  lo  Shali 
di  Persia  Abbas  II  del  quale  godeva  i  favori.  Me- 
diante l'aiuto  di  questo  radunò  in  un  solo  regno 
le  varie  provincie  della  Georgia.  Mori  nel  1676, 
dopo  aver  diviso  il  regno  tra  i  suoi  due  figliuoli.' 
—  Vaktang  VI,  nipote  del  precedente,  salì  al  trono 
nel  1703,  ma  fu  condotto  prigioniero  ad  Ispahan, 
finché  si  converti  all'islamismo  e  riuscì  quindi,  dop<< 
s»tte  anni,  a  far  ritorno  nella  Georgia.  Sua  prima 
cura  fu  quella  di  migliorare  la  legge ,  e  dettò  il 
codice  che  porta  il  suo  nome.  Fondò  anche  una 
stamperia  e  pubblicò  una  traduzione  della  Bibbia. 
I  Persiani  accorgendosi  però  che  incoraggiava  il 
Cristianesimo,  lo  destituirono  e  posero  al  suo  posto 
il  fratello  Costantino.  Vaktang  fuggì  allora  in  Russia 
dove  mori  nel  1734  e  dove  esistono  ancora  dei 
suoi  discendenti  col  nome  di  principi  Grunziski. 

VALACCHIA  o  VALACHIA.  Antico  principato  da- 
nubiano, il  quale  forma  colla  Moldavia  e  colla  Do- 
brugia  l'attuale  regno  di  Rumania.  Preso  nome  diii 
Vlak  o  Rumeni.  Forma  la  parte  occidentale  e  me- 
ridionale della  Rumcnia ,  ed  ha  una  superficie  di 
77.555  kmq.  ed  una  popolazione  di  3.105.000  ab. 
(1889).  Si  divide  nelle  3  regioni  successive  delle 
montagne,  delle  collino  e  dei  piani.  .\nzi  la  Valac- 
chia possiede,  da  sola,  quasi  la  totalità  delle  pia- 
nure della  Rumenia.  Tutti  i  suoi  fiumi  sono  af- 
fluenti di  sinistra  del  Danubio  :  1'  Jti ,  l'  Aiuta  ,  il 
Vede ,  VArdisch  (Argesu) ,  ki  Liimbovilza.  Le  col- 
line, dal  suolo  fertilissimo,  sono  ricoperte  di  viti  e 
d'  alberi  fruttiferi.  Dei  vini  che  si  raccolgono  nel 
bacino  dell'.^luta  e  che  somigliano  al  tipo  francese 
Bordeaux,  i  migliori  sono  quelli  di  Dragasani.  Il 
fondo  delle  valli  è  occupato  da  pascoli  o  da  ce- 
reali. Quasi  tutte  le  pendici  dei  monti  sono  coperte 
di  foreste.  La  Valacchia  si  divide  in  Piccola  e 
Grande.  La  prima  comprende  i  circoli  o  diparti- 
menti di:  Mehedintzi  (capoluogo  TurnuSeverinu), 
Gorgiu  (Tirgu-Giu),  Valcea  (Rimnicu-Valcii; ,  Z>o/7e 
(Craiova)  e  Romanitzi  (Caracal).  La  Grande  Valac- 
chia si  divide  nei  circoli  o  dipartimenti  di  Teleor- 
man  (capoluogo  Turnu-Magurele) ,  Olla  (Slatina), 
Argesu  (Pitesci),  Muscel  (Campu-Lungu),  Dimbovitvi 
(Tirgoviste) ,  llfov  (Bucarest),  Vlasca  (Giurgevo', 
lalomitztt  (Calàres),  Prahova  fPloiestii,  Buseo  o  Bu 
zeu  (Buseo),  Braila  (Braila),  Rimnicu-Sarat  (Rimnicu- 
Sarat).  Popolata  prima  dai  Daci ,  la  cui  potenza 
aveva  il  suo  centro  in  Transilvania ,  la  Valacchia 
fn  conquistata  da  Traiano.  Unita  col  nome  di  Dacia 
alfa  Moldavia,  essa  lòrmò  fino  all'invasione  dei  bar- 
bari una  provincia  romana.  Rifugiati  nello  raonta- 
^rne  del  paese  e  in  quelle  più  remote  e  più  sicure 
della  Transilvania,  i  discendenti  dei  Daci  e  dei  le- 
gionari romani  videro  passare  successivamente  nelle 
pianure  del  Danubio  i  Goti,  gli  Unni,  i  Gepidi ,  i 
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Longobardi ,  gli  Avari ,  i  Bulgari,  gli  Ungheri  e  i 
Valacclii,  questi  nltimi  popoli  di  origine  oscura  che 
si  erano  stabiliti ,  dandole  il  proprio  nome  ,  nella 
Piccola  Valacchia.  Alcuni  emigranti  che  fuggivano 
dinanzi  alle  orde  barbariche,  penetrarono  iino  nel 
cuore  della  Macedonia.  Conquistata  poi  un  po'  di 
quiete  e  di  autonomia,  la  Valacchia  riconobbe  nel 
1393  la  sovranità  dei  turchi.  Il  vassallaggio  venne 
reso  più  aspro  dalle  gelosie  e  dagli  intrighi  dei 
haiardi  aspiranti  al  principato.  L'ultimo  principe 
valacco,  Costantino  Brancovanu,  avendo  voluto  li- 
berare il  proprio  paese  dal  giogo  turco,  venne  de- 
capitato a  Costantinopoli.  E  al  suo  posto  fu  no- 
minato un  greco  di  Panar  con  cui  comincia  il  tri- 
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ste  periodo  dei  principi  Fanarioti  il  quale  va  fino  al 
1821,  anno  in  cui  la  Porta,  sotto  la  pressione  del  po- 
polo insorto,  ristabilisce  il  governo  dei  principi  in- 
digeni nominando  Gregorio  Ghika  ospadar  di  Va- 
lacchia. Comincia  allora  il  rinascimento  della  na- 
zionalità rumena  e  il  moto  dell'  indipendenza.  La 
rivolta  del  1848  è  repressa  dalla  Russia.  Nel  18.i6, 
al  trattato  di  Parigi,  la  Valacchia  è  proclamata  in- 
dipendente. Nel  1861  è  riunita  alla  Moldavia  sotto 
il  principe  Cuza  Alessandro-Giovanni  I. 

VALANGHE.  Si  distinguono,  nelle  nostre  regioni 
alpine,  due  tipi  principali  di  valanghe:  le  farinose 
e  le  compatte.  Le  prime  sono  formate  dalla  neve 
incoerente  ed  asciatta  che  precipita  violentemente 
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dalla  regione  degli  alti  nevai  nella  sottostante  val- 
lata o  nel  circo  del  ghiacciaio  serbatoio,  con  gran 
rombo  di  vento,  spezzando  e  sradicando  alberi  e 
altri  ostacoli  che  trovano  sul  loro  cammino;  causa 
spesso  Ji  disastri  agli  alpinisti  ed  anche  agli  ani- 
mali che  ne  sono  sorpresi.  Si  producono  là  dove 
il  pendio  è  più  ripido  e  la  neve  più  alta;  né  si 
può  facilmente  prevedere  la  loro  formazione.  Pub 
bastare  un  masso,  un  ciottolo  caduto  sulla  neve  in- 
coerente, lo  sparo  d'un  fucile,  la  scossa  improv- 
visa d'un  colpo  di  vento,  a  dar  principio  a  queste 
valanghe,  che  aumentano  colla  discesa  la  loro  vio  ■ 
lenza  e  la  loro  massa.  Le  compatte  invece,  si  ge- 
nerano abitualmente  in  certe  regioni  e  in  certe 
stagioni ,  si  che  si  possono  facilmente  prevedere. 
Sono  di  neve  abbondantemente  imbevuta  d'acua, 


rammollita  e  pastosa,  che  scende  per  il  proprio 
peso  ove  è  forte  il  declivio.  Procedono  lentamente 
ma  con  forza  irresistibile  ,  ne  con  piantagioni  od 
altri  ostacoli ,  si  riesce  facilmente  ad  arrestarle. 
Molte  regioni  alpine,  specialmente  in  Isvizzera,  sono 
rese  inabitabili  da  tali  valanghe. 

VAL  ANZASCA.  V.  Anza. 

VALBREMBANA.  V.  BremiiO. 

VALBRONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Como  e  circondario  di  Lecco.  Giace  nellu 
Val  Brona  e  sul  torrente  di  questo  nome  tributa- 
rio del  lago  di  Lecco.  Conta  1300  ab.,  ed  ha  al- 
cune torbiere. 

VALCALANCA.  V.  CaLANCa. 

VALCAMONICA.  Valle  della  Lombardia,  nella  parte 
NE.   della    provincia    di   Bergamo.  É  attraversata 
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dall'  Oglio  ed  La  circa  45  mila  ab.  clic  allevano 
bestiame  e  bacbi  da  seta  o  coltivano  granturco. 
La  ^■alcaulonica  ha  un  suolo  fertile ,  con  monti 
ricchi  di  miniere  di  ferro  e  di  cave  di  marmo.  Era 
anticamente  abitata  dai  Camuiii;  da  quelli,  il  uumu 
odierno. 

VALCAVALLINA.  V.  Cavallina. 

VALCAVARGNA.  V.  Cavahgna. 

VALCHIUSA.  V.  Vacclusk. 

VALCKENàER  Luigi  Gaspare.  Celebre  filologo  olan- 
dese, nato  a  Leeuwarden  nel  17i5,  morto  il  15  marzo 
1785,  a  Leida.  Fu  tra  i  piii  distinti  allievi  dell'ac- 
cademia di  Franeker,  dove,  nel  1741,  ebbe  la  cat- 
tedra di  lingua  greca  già  occupata  dai  suo  maestro 
Hemsterhnis,  ed  alla  quale  aggiunsts  più  tardi  an- 
che quella  d'antichità.  Alla  morte  di  questo  mede- 
simo erudita.  Valckenaer  gli  successe  anche  nel- 
l'Università di  Leida  dove  formò  con  le  sue  lezioni 
un  gran  numero  di  eccellenti  ellenisti.  Contempo- 
raneamente pubblicava  molte  opere  pregiatissime 
ancora  03«gi  per  l'acuto  senso  critico,  la  dottrina, 
e  la  copia^di  eruditi  commenti.  Le  principali  sono: 
De  causi»  negleclis  Ulerarum  graecarum  cuUurae, 
(Franeker,  1741,  in-fol.)  Teocriti  X  idylìia  (Leyda, 
1773,  in  4.°)  e  le  Osservaliones  academicae  (Utrecht, 
1790  in  8.°)  raccolta,  che  gli  ellenesti  dichia- 
rano ancora  preziosa  per  la  conoscenza  analogica 
ed  etimologica  del  greco. 

VALCDVlà.  V.  CuviA. 

VALDAGNO.  Borgo  del  Veneto,  capoluogo  di  di- 
-iretto,  in  provincia  di  Vicenza.  Giace  sulla  riva 
iostra  deir.\gDo,  affluente  del  Guà  ed  è  congiunto 
a  Vicenza  con  una  tramvia  a  vapore.  Conta  abi- 
tanti 7500  ed  ha  una  miniera  di  lignite  e  di  schisti 
bituminosi  e  una  sorgente  minerale.  Esercita  an- 
zitutto l'industria  della  lana  e  poi  quelle  della  seta 
e  dei  laterizi. 

VAL  O'AJOL  (Le).  Comune  della  Francia ,  nel  di- 
|):irtimento  dei  Vosgi,  con"  7400  ab.  Il  capoluogo 
ne  è  Laitre  con  1600.  Ha  cave  di  pietre  da  taglio 
ed  esercita  alcune  industrie.  Vi  si  raccolgono  molte 
ciliege  per  la  fabbrica  del  Kirsch. 

VAL  DELLA  TORRE.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Torino,  con  1900  ab. 
Giaco  ai  piedi  del  monte  Civrasi. 

VALDELSA.  V.  Elsa. 

VALDEMARO.  Nome  di  tre  re  della  Danimarca: 
Valdemaro  I  detto  il  Grande,  nato  nei  1131,  morto 
il  12  [uaggio  1181,  figlio  di  San  Canuto  re  degli 
>l)otridi,  fu,  alla  morte  di  questo,  condotto  in  Mo- 
■ovia  dalla  mitdrc  Ingeburga  per  sottrarlo  ai  pe- 
ricoli che  lo  minacciavano.  Alla  morte  di  Enrico  III, 
\aldemaro  non  riusci  ad  affermare  i  suoi  diritti 
ili  trono  contro  i  suoi  competitori  Svenoue  III  e 
Canuto  V.  Incoronato  finalmente  re  nel  1154,  riusci 
a  liberare  il  regno  lottando  con  successo  contro 
Federico  Barbarossa.  .Morì  mentre  si  accingeva  ad 
una  spedizione  contro  i  Vendi,  lasciando  al  suo  po- 
polo un  codice  detto  la  Legge  di  Scania,  vigente 
ancora  nella  Danimarca.  —  Valdemaro  II  detto  il 
Vittorioso,  nato  il  1 170,  morto  nel  1241.  Alla  morte 
del  fratello.  Canuto  VI,  fu  eletto  re  dagli  stati.  Il 
suo  regno  fu  durante  un  lungo  periodo  assai  pro- 
sporo,  ma  nel  1223  egli  venne  rapito  e  fatto  pri' 
gionicro  dal  Conte  di  Schweriu  suo  mortale  nemico 
e  non  riuscì  a  ricuperare  la  libertà  se  nou  obbli 


VALDESI.  1149 

gandosi  a  pagare  un  enonne  riscatto  e  a  cederà 
la  Norvegia  con  altri  territori.  Nel  1227,  sperando 
di  rifarsi  della  perdita  solFerta,  mosse  contro  Eu- 
rico, ma  fii  sconfitto,  riuscì  a  stento  a  scampare 
dalle  mani  dei  nemici  ,  ed  ottenne  la  pace  sol- 
tanto con  l'abbandono  dell'IIolstein,  del  Mecienburgo 
e  della  maggior  parte  della  Poaierania.  Negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  attese  alla  riforma  delle  leggi 
e  fece  compilare  il  Codice  del  Sutland.  —  Valde- 
maro in.  Era  il  terzo  figlio  di  Cristoforo  II,  morto 
nel  1333  lasciando  il  regno  in  pessime  condizioni. 
Valdemaro  trovavasi  alla  corte  di  Baviera  e  sali 
al  trono  nel  1340.  Cedendo  alcune  parti  del  ter- 
ritorio ,  si  procacciò  molto  denaro  del  quale  si 
servì  per  migliorare  le  condizioni  del  regno.  Per 
le  sue  riforme  s'acquistò  molti  nemici  e,  dubitando 
di  vincerli,  abbandonò  il  regno  e  si  rifugiò  alla 
corte  di  Carlo  IV.  Conclusa  la  paco  coi  nemici, 
nel  1373  ritornò  sul  trono  dove  morì  nel  1375. 
Con  lui  si  estinse  la  linea  maschile  che  da  tanti 
secoli  regnava  nella  Danimarca.  Sua  figlia  Mar- 
gherita crii  successe. 
VALDEMONE.  V.  Demone. 

VALDENGO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Giace  sulle  al- 
ture della  riva  sinistra  del  Cervo  e  conta  1200  ab. 
VALDEPESAS.  Città  della  Spagna,  nella  Nuova 
Castiglia,  m  provincia  di  Ciudad  Real.  Giace  in 
mozzo  a  una  vasta  pianura,  sulla  ferrovia  Madrid- 
Siviglia,  e  conta  15.400  ab.  Le  viti  dei  dintorni, 
prosperanti  sopra  un  suolo  roccioso,  producono  uno 
dei  vini  rossi  più  stimati  e  che  è  oggetto  d'un  con- 
siderevole commercio.  Lo  anfore  di  pietra  impie- 
gate nella  sua  conservazione  sono  di  dimensioni 
gigantesche.  Vi  sgorgano  le  acque  minerali  d»l 
Perai  e  di  Chiuiri  i  cui  stabilimenti  balneari  sona 
molto  frequentati. 

VAL  DE  PENaS  DE  JAEN.  Borgo  della  Spagna , 
dell'Andalusia,  in  provincia  di  Jaen.  Giace  in  un 
paese  montuoso ,  ricco  di  sorgenti,  e  conta  abi- 
tanti 4000. 

VALDERAS.  Città  della  Spagna,  in  provìncia  dì 
Leon,  ai  confini  di  quelle  di  Zamora  e  Valladolid. 
Conta  3400  ab. 

VALDES  Giovanni.  Protestante  spagnuolo  nato 
in  Catalogna,  morto  nel  1540  a  Napoli.  Studiò  al- 
l'università di  .\lcalà,  ed  ebbe  importanti  missioni 
presso  Carlo  V  in  Germania,  dove  rimase  sette 
anni  ed  abbracciò  le  dottrine  della  Riforma.  Re- 
catosi a  Napoli,  in  qualità  di  segretario  del  Vice- 
ré D.  Fedro  di  Toledo,  riunì  intorno  a  se  un 
piccolo  gruppo  di  seguaci  delle  nuove  idee  reli- 
giose e  contribuì  a  diffondere  in  quella  città  l'Aria- 
nesimo che  Sveino  predicava  a  Vienna.  Ma  la  na- 
tura del  suo  spirito  gli  vietò  sempre  di  agire  nelle 
masse.  Protetto  come  era  dalla  sua  carica,  Valdes 
non  ebbe  a  soffrire  molestie  di  sorta,  e  morì  la- 
sciando un  gran  numero  di  dissertazioni  pubbli- 
cate a  Londra  ed  a  Venezia. 

VALDESI  (frane,  Vaiidois) .  Setta,  religiosa  cristiana 
propagatasi  in  Francia  ed  in  Italia,  a  cominciare  dal 
sec.  XII.  L'origine  di  questa  setta  non  è  bene  ac- 
certata, volendo  alcuni  storici  che  i  primi  Valdesi 
discendessero  dagli  Albigesi  perseguitati  in  Francia 
e  rifugiatisi  nel  Piemonte  ;  e  volendo  altri  che  la 
setta  sia  stata   fondata  da    Pietro    Valdo  o  Vaux, 
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nato  a  Vaiix  sulle  rive  del  Rodano,  il  quale,  arric- 
chitosi dapprima  a  Lione  col  commercio,  si  fece 
poi  a  distribuire  i  suoi  beni  ai  poveri.  Fu  quindi 
circondato  da  molti  bisognosi  eh'  egli  prese  ad 
istruire  spiegando  loro  la  Bibbia  ed  insegnando  che, 
per  essere  veramente  cristiani,  bisognava  condurre 
la  vita  come  1'  avevano  condotta  gli  apostoli.  Da 
cosa  a  cosa,  il  Valdo  e  i  suoi  seguaci  si  attri- 
buirono il  diritto  di  parlare  in  nome  di  Dio,  di 
amministrare  i  sacramenti  ed  altre  pratiche  re- 
ligiose; e  nel  mentre  vivevano  austerissimamente, 
protestavano  contro  il  fasto  della  Chiesa  Ro- 
mana, contro  le  turpitudini  e  le  ricchezze  dei  suoi 
prelati,  contro  il  potere  dei  papi.  Il  Concilio  Late- 
rano,  nel  1179,  cominciò  a  condannare  queste  dot- 
trine; e  le  scomuniche  poi  si  succedettero.  Cac- 
ciato da  Lione,  il  Valdo  riparò  nelle  montagne  del 
Deltinato  e  del  Piemonte ,  da  dove  i  suoi  proseliti 
si  sparsero  in  tutta  Europa,  prendendo  vari  nomi: 
Poveri  di  Lione ,  Lionisti ,  Sabatei  o  Insabbalei  o  In- 
ciabattali,  dalla  forma  delle  loro  umili  calzature,  e 
alla  line  chiamaronsi  Valdesi,  dal  nome  del  loro 
capo.  Si  moltiplicarono ,  specialmente  in  Pro- 
venza, nel  Paesi  Bassi  e  in  Germania;  ma  m 
séguito  perseguitati  dovunque,  si  ridussero  a  vi- 
vere a  stento  nelle  tre  valli  di  Lucerna,  Porosa  o 
elusone  e  S.  Martino,  in  Piemonte,  e  su  quel  di 
Pinerolo.  Napoleone  I  concedette  che  i  ministri  del 
culto  Valdese  fossero  salariati,  come  quelli  degli 
altri  culti  deirinvpero.  Nel  1824-  il  Re  di  Sardegna 
diede  ai  Valdesi  facoltà  di  costruire  un  ospitale 
pei  loro  ammalati  e  di  farlo  amministrare  dai  me- 
dici e  chirurghi  di  loro  credenza.  Un  tempio  val- 
dese fu  edificato  a  Pinerolo  ed  a  Torino.  I  prote- 
stanti considerarono  il  Valdo  come  uno  dei  loro 
precursori  ed  ammisero  i  suoi  discepoli  nella  loro 
comunione. 

VAL  DI  GANDINO.  Nome  della  Valle  Seriana  di 
Mezzo. 

VALDEVERDEJA.  Borgo  della  Spagna,  nella  Nuova 
Castiglia,  in  provincia  di  Toledo.  Giace  in  una 
valle  presso  la  riva  destra  del  Tago,  e  conta  abi- 
tanti 3500. 

VAL  DI  DIANO.  V.  Diano. 

VALDIERI.  Villaggio  del  l'iemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Cuneo ,  presso  alla  riva  sinistra 
del  Gesso  della  Valletta.  Conta  2700  ab.  Ha  cave 
di  marmo.  A  6  km.  di  distanza,  verso  SO. ,  sorge 
il  vasto  stabilimento  dei  Bagni  di  Valdieri  alimen- 
tati da  sorgenti  termo-minerali,  già  conosciute  ed 
usate  all'epoca  romana. 

VAL  DI  MAZARA.  V.  Mazara. 

VAL  DI  NIZZA.  Comune  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Pavia  e  circondario  di  Bobbio.  Giace  in 
una  valle  del  versante  settentrionale  dell'Apeunino 
ligure,  sul  Nizza,  tributario  della  Staffora,  e  conta 
1200  ab. 

VAL  DI  NOTO.  V.  Noto. 

VALDIVIA.  Fiume  del  Cile  meridionale.  Nasce 
nelle  Ande,  attraversa  i  laghi  Lajara,  Neltume,  Ri- 
lìihue,  forma  una  cascata  di  30  m.,  bagna  Valdivia, 
riceve  il  rio  Cruces ,  ingrossato  dall'  emissario  dei 
laghi  andini  Calafquen  e  Panguipulli,  e  termina  nel 
Pacifico,  con  una  larga  foce  o  ria,  dopo  un  corso 
di  140  km.  (a  partire  dal  lago  Rinihue)  di  cui 
100  navigabili.  —  Valdivia.  Provincia  meridionale 
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del  Cile  con  una  superficie  di  21.536  kmq.  di  cui 
8000  coperti  di  foreste  impenetrabili.  Ila  molti  fiumi 
e  laghi.  La  popolazione  ammonta  a  02.000  ab.  Fra 
i  coloni  esteri  primeggiano  i  tedeschi  Amministra- 
tivamente la  provincia  si  divide  nei  due  diparti- 
menti di  Valdivia  e  della  Union.  —  Valdivia.  Città 
del  Cile,  capoluogo  della  provincia  omonima.  Due 
ferrovie  la  uniscono  una  ad  Osorno  e  l'altra  a  Col- 
lipulli.  Conta  5700  ab.  La  città  è  situata  sul  rio 
Valdivia,  a  18  km.  dalla  foce.  Il  porto  è  detto  Corrai, 
è  fornito  di  due  fari  e  di  un  semaforo  ed  è  desti- 
nato a  diventare  uno  dei  più  importanti  dell'Ame- 
rica meridionale  sul  Pacifico.  Attualmente  ha  un 
movimento  marittimo  di  oltre  300.000  tonn.  di 
stazza  ed  un  movimento  commerciale  di  oltre  quin- 
dici milioni  di  franchi.  Tra  i  principali  articoli  d'e- 
sportazione vanno  ricordati:  i  cuoi,  il  legname,  il 
bestiame  e  la  birra,  quest'ultima  essendo  l'indu- 
stria principale  e  caratteristica  introdottavi  dai 
coloni  tedeschi.  Altra  industria  notevole  è  le  concia 
delle  pelli. 

VALDIVIA  don  Fedro  (rfc).  Avventuriero  spagnuolo 
nato  verso  il  1510,  morto  nel  dicembro  1509.  Mi 
litò  negli  eserciti  di  Carlo  V  in  Italia,  poi  passò  in 
America  dove  Pizarro  compiva  allora  la  conquista 
del  Perù.  Questi  lo  incaricò  d'  una  spedizione  nel 
Cile.  Valdivia,  alla  testa  di  soh  centocinquanta  spa- 
gnuoli  e  di  pochi  indiani,  si  spinse  coraggiosamente 
fino  a  Copiapo  dove  innalzò  la  bandiera  castigliana. 
Il  nemico,  che  fin  allora  era  rimasto  invisibile,  non 
tardò  ad  attaccarlo,  ina  grazie  alla  abnegazione  del 
luogotenente  Monroy  che  attraversando  le  file  in- 
diane era  corso  a  Curco  a  chiedere  soccorso,  il  pic- 
colo esercito  riuscì  a  salvarsi  e  Valdivia  potè  im- 
barcarsi per  il  Perù.  Là  il  governatore  gli  affidò 
il  comando  di  cinquanta  uomini  coi  quali  inten- 
deva venisse  domata  una  rivolta  scoppiata  alla 
Conception.  Valdivia  non  esitò  a  partire ,  ma  in 
prossimità  del  forte  Tucapel  fu  circondato  da  uno 
stuolo  di  guerrieri  auracani.  Egli  accettò  il  com- 
battimento, ina  nonostante  il  loro  coraggio  eroico, 
gli  spagnuoli  furono  schiacciati  dal  numero  e  Val- 
divia solo  cadde  vivo  nelle  mani  dei  nemici  che 
lo  tennero  tre  giorni  prigioniero,  ma  sottoponen- 
dolo a  torture  raccapriccianti.  Un  capo  soprav- 
venne infine  che,  brandita  un'ascia,  troncò  d'un 
colpo  le  softerenze  del  prigioniero. 

VALDO  Pietro.  V.  \  aldesi. 

VALDOBBIADENE.  Città  del  Veneto,  in  provincia 
e  distretto  di  Treviso.  Giace  ai  piedi  delle  colline 
e  a  4  km.  dalla  sinistra  del  Piave  ,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Treviso-Belluno.  Conta  5200  ab.  ed 
è  abbastanza  frequentata  per  la  sua  sorgente  fer- 
ruginosa e  per  la  cura  del  latte.  Vi  si  esercita  la 
trattura  della  seta.  Nella  frazione  S.  Vito  ebbe  i 
natali  papa  Benedetto  IX  (Boccasini). 

VALDDijGIA.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Varallo.  Giace  in  una 
valle  che  si  apre  alla  riva  sinistra  della  Sesia,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  NovaraVarallo.  Conta 
3100  ab.  ed  ha  cartiere  e  concerie.  La  chiesa  è 
ornata  di  pitture  di  Gaudenzio  Ferrari  che  nacque 
a  Valduggia  e  al  quale  venne  ivi  eretto  un  mo- 
numento. 

VALEGGIO.  Villaggio  della  Lombardia ,  in  pro- 
vincia di  Pavia  e  circondario  di  Moriara.  Giace  so- 
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pra  un  piccolo  affluente  del  Po  e  conta  1 100  ab. 
Vi  sorgono  p;li  avanzi  d'un  antico  castello. 

VALEGGIO  SUL  MINCIO.  Borgo  del  Veneto,  in 
provincia  di  Verona  e  distretto  di  Villafrancii. 
Giace  alla  sinistra  del  Mincio  e  conta  ,  colle  fra- 
zioni, 5400  ab.  Ha  conce  di  pelli  ,  tintorie  e  fab- 
briche di  vetture.  Vi  sorgono  alcuni  bei  palazzi 
che  servono  da  villeggiatura  airaristocruzia  vero- 
nese, li  palazzo  Nuvoloni  servi  da  quartier  gene- 
rale a  Napoleone  III  dopo  la  battaglia  di  Solferino. 
Vi  sorgono  un  antico  castello  forte  degli  Scaligeri 
e  gli  avanzi  delle  mura,  munite  di  torri  e  di  fos- 
sati, che  Martino  II  della  Scala  eresse  nel  1346, 
sopra  una  estensione  di  circa  14  km.  fra  la  riva 
sinistra  del  Mincio  e  la  sorgente  del  Tartaro.  Un 
antico  ponte,  lungo  550  m.,  valica  il  Mincio  tra 
Valeggio  e  Borglietto.  Noi  secolo  XIII  Ezzelino  111 
scontìsse  presso  Valeggio  l'armata  dei  Guelli.  Nel 
1790  poco  mancò  che  gli  austriaci  vi  facessero 
prigioniero  il  generale  Napoleone  Bonaparte.  Nel 
1814  gli  austriaci  comandati  dal  Bellegarde  vi 
furono  battuti  dulie  truppe  del  viceré  Eugenio  di 
IJeuliariiais. 

VALENQAT.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
lioirindre.  Conta  3600  ab.  ed  è  un  mercato  impor- 
tante di  uova  e  di  pollame.  Fabbrica  articoli  ri- 
nomati di  maglieria.  Vi  sorge  un  magnilico  ca- 
stello del  Rinascimento,  che  nel  1808  venne  asse- 
gnato come  residenza  al  redi  Spagna  Ferdinando  VII. 
Nella  cappella  del  piccolo  ospizio  è  sepolto  il  prin- 
cipe di  Talleyrand. 

VALENCE.  Città  dolla  regione  SE.  della  Francia, 
capoluogo  del  dipartimento  della  Orome.  Giace  alla 
sinistra  del  Rodano,  sulla  ferrovia  Lione-Marsiglia, 
e  conta  '26.000  ai).  Ila  fabbriche  rinomate  di  paste 
alimentari  od  esercita  alcune  industrie.  Fa  gran 
commercio  dei  vini  detti  della  Costa  dei  Rodano. 
E  sede  vescovile  e  possiede  una  bulla  cattedrale 
nella  rjuale  venne  deposto  il  cuore  di  papa  Pio  VI. 
\'alence  è  l'antica  Veiitia,  poi  Valentia,  capitale  dei 
Scgalauni.  Nel  medio-evo  appartenne  ai  suoi  ve- 
scovi. Divenne  poi  la  capitale  nominale  del  ducato 
di  Valeniinois  di  cui  fu  investito  Cesare  Borgia. 
Papa  Pio  VI  vi  morì  in  esigilo  nel  1791).  Vi  nac- 
i|ucro  il  generale  Championnet  e  il  poeta  draui- 
niatico  Augier. 

VALENCE  (Concili  di).  Furono  8:  il  primo  del  374 
i;iudicó  contro  molti  abusi,  massime  contro  i  bi- 
gami che  aspiravano  al  sacerdozio,  contro  le  vergini 
che  si  maritavano  dopo  essersi  consacrate  a  Dio;  del 
secondo,  che  fu  versoli  530,  si  sono  smarriti  i  docu- 
menti; il  terzo  (585)  approvò  gli  atti  di  donazione  fatti 
alle  chiese  dal  re  Gontrano;  il  quarto  (589)  trattò 
dei  possessi  della  Chiesa;  il  quinto  (855)  emise 
canoni  dottrinali;  il  sesto  (690)  fu  convocato  ad 
onore  e  ricevimento  di  Luigi,  tiglio  di  Bosone,  si- 
^.nore  d'Arles;  il  settimo  (11(X))  tenne  questione 
su  Nortgando  e  sul  seggio  episcopale  di  .\utun. 
L'ottavo  od  ultimo  (1*248)  promulgò  23  canoni  im 
portantissimi. 

VALENCE  Ciro  Maria  Alessandro  di  Timbrarne 
Coiitf  'Hi.  Nacipio  ad  Azeri  nel  1757,  mori  nel 
182'2.  Servi  sotto  Lukner  e  Dumouriez  e  comandò 
la  riserva  a  Valmy.  Comandò  pure  una  divisione 
'Il  cavalleria  in  Spagna;  in  Russia  (1812)  firmò, 
come  segretario  del  Senato,  la  decadenza  di  Napo- 


leone. Scrisse:  Saggio  sulle  finanze  della  Repubblica 
Fraìtcese  :  ecc. 

VALENCIA.  V.  Valenza. 

VALENCIA  DE  ALCANTARA.  Città  della  Spagna, 
nell'Estremadura,  in  provincia  di  Caceres,  a  meno 
di  10  km.  dalla  frontiera  portoghese.  Conia  abi- 
tanti 8300  ed  è  l'ultima  stazione  spagnuola  della 
ferrovia  diretta  Madrid-Lisbona.  È  una  piazza  forte 
od  ha  almeno  la  pretesa  di  essere  tale.  Esercita 
alcuno  industrie. 

VALENCIA  DEL  VENTOSO.  Città  della  Spagna, 
nell'Estremadura,  in  provincia  di  Badajoz,  presso 
la  ferrovia  Zafra-Huelva.  Conta  4700   abitanti. 

VALENCIANA.  Villaggio  del  Messico  centrale, 
nello  stato  di  (iuanaxuato.  Vi  sorgono  celebri  mi- 
niere argentifere.  Dalla  ricchissima  vcnadetta  «Vela 
madre  »  si  estrassero,  dal  1708  al  1810,  per  oltre 
38  milioni  di  fr.  d'argento  all'anno.  Dopo  la  gu'irra 
dell'Indipendenza  si  è  riempita  d'acqua  ed  invano 
alcune  compagnie  inglesi  tentarono  di  ricominciarne 
il  lavoro  d'estrazione.  E  sì  che  si  calcola  esservi 
ancora  per  8  miliardi  di  franchi  in  argento. 

VALENCIA  TACARIGDA  o  NDEVA  VALENCIA  DEL 
REY.  Città  della  Venezuela,  capoluogo  dello  stato 
di  Carabobo.  Giace  presso  la  riva  occidentale  del 
lago  di  Valencia  o  Tacarigua  ed  è  riunita  con  una 
ferrovia  di  38  km.  verso  SO.  a  Puorto  Cabello. 
Conta  39.000  ab.  ed  occupando  una  posizione  piti 
centralo  di  Caracas,  le  ha  disputato  parecchie  volte 
il  primo  posto.  Comunque,  essa  è  la  seconda  per 
popolazione  e  per  commercio.  Nel  1821,  si  diede 
nelle  sue  vicinanze  una  battaglia,  ora  ricordata  da 
un  monumento,  la  quale  decise  dell'indipendenza 
del  Venezuela.  L'ammirabile  lago  di  Valencia  è  ri- 
masto presso  che  inutile  per  il  commercio  e  non 
vi  è  che  una  decina  di  barche.  .\  metà  strada  verso 
Puerto  Cabello  sgorgano  le  sorgenti  termali  di  Las 
Trincherà»  che  sono  fra  le  più  calde  che  si  cono- 
scano (-f  90"). 

VALENCIENNES.  Città  della  Francia,  capoluogo 
di  circondario  nel  dipartimento  del  Nord.  Giace 
sulla  Schelda,  al  centro  d'una  fitta  reto  ferroviaria, 
e  conta  29.(X)0  ab.  Città  molto  manifatturiera,  pro- 
duce una  quantità  di  articoli  d'ogni  genere.  Ha 
grandi  acciaierie  ,  fucine,  cartiere  e  fabbriche  di 
tubi  stirati,  le  quali  impiegano  complessivamente 
0000  operai.  Nei  circostanti  territori  si  coltivano 
su  larga  scala  le  barbiabiutolc  e  la  cicoria.  La 
•fabbricazione  complicatissima  di  quei  merletti  ce- 
leberrimi a  cui  Valenciennes  diede  il  nome,  non 
si  esercita  più  nella  città  da  oltre  '/?  secolo ,  tua 
soltanto  qua  e  là  nei  dintorni.  La  città  possiede 
parecchi  edifici  notevoli.  Vi  nacquero  Baldovino  di 
Fiandra  che  divenne  imperatore  di  Bisanzio,  e  i 
pittori  Wattcau. 

VALENCIENNES  Achille.  Naturalista  nato  a  Pa 
rigi  il  1794,  morto  il  1865.  Fu  professore  al  Col- 
legio di  Francia  ed  altrove.  Scrisse:  Storia  natu- 
rale dei  pesci,  dei  molluschi,  dei  zoofili;  ecc. 

VALENCIENNES  Pietro  Enrico.  Paesista  nato  a 
Tolosa  nel  1750,  mono  nel  1819.  Studiò  in  Italia 
ed  innalzò  il  paesaggio  alla  dignità  del  genere  sto- 
rico e  formò  scuola.  Dipinse:  Cicerone  che  scuopre 
il  sepolcro  di  Archimede;  Edipo  trovalo  sul  ale- 
rone; ecc.  Scrisse:  Elementi  di   prospettiva  pratica. 

VALENI  DE  MONTE.  Villaggio  della  Riiraania,  in 
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VALENSOLE. 


VALENTIMANO   FLAVIO. 


dipartimento  di  l'niliova  (Valacchia),  con  3200  ab. 

VALENSOLE.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Basse  Alpi,  coti  3000  ab.  Vi  nacque 
S.  Maieul. 

VALENTANO.  Città  del  Lazio,  in  cii-condario  di 
Viterbo.  Giace  sopra  un'altura,  presso  la  riva  oc- 
cidentale del  lafro  di  Bolsetia,  e  conta  2800  ab.  Ha 
un  antico  castello  o  ròcca  dei  Farnesi. 

VALENTE  Aburnio  od  Alburnio.  Giurista  7)ato 
nella  Sabina ,  contemporaneo  di  Trajano.  Lasciò 
molte  opere  dalle  quali  furono  prese  varie  parti 
per  la  Compilazione  del  Digesto.  Si  citano  inoltre 
di  lui:  Ex  constilulioni  divi  Trajani;  Fidecommissa  ; 
De  actionibns  ;  ecc. 

VALENTE  Aurelio  Valerio.  Fu  associato  all'  Im- 
pero da  Licinio  che  lo  fece  perire  dopo  alcuni 
mesi  (a.  314),  quando  si  riconciliò  con  Costantino. 

VALENTE  Flavio.  Imperatore  romano  ,  nato  nel 
328  a  Cibalis  (Pannonia),  morto  il  9  agosto  378  ad 
Adriauopoli.  Ebbe  dal  fratello  Valentiiiiaiio  l'impero 
d'Ori-ente,  ma  la  sua  indole  violenta  e  crudele  lo 
rese  odioso  al  popolo  ed  ai  soldati  e  fu  sul  punti» 
di  fargli  perdere  la  corona,  quando  un  tal  Proco- 
pio, profittando  della  sua  assenza,  indossò  la  por- 
pora 0  minacciò  di  conquistare  l'impero.  Ristabilito 
in  potere,  dopo  la  sconlitta  dell'usurpatore,  Valente 
respinse  oltre  il  Danubio  i  Goti  comandati  da  A- 
larico  e  mosse  contro  i  Persiani.  Ma  avendo  saputo 
che  i  Goti  avevano  riprese  le  armi  e  battuto  i 
Romani  presso  Marcianopoli  ,  marciò  nuovamente 
contro  di  loro  e  li  affrontò  ad  Adrianopoli.  hi  quella 
memorabile  giornata  l'esercito  romano  venne  inte- 
ramente distrutto  (9' agosto  378)  e  Valente  stesso 
ferito.  Si  vuole  allora  che  venisse  trasportato  in 
una  capanna  poco  discosta ,  dove  i  Goti  non  po- 
tendo entrare,  appiccarono  il  fuoco,  causando  cosi 
la  morte  .dell'Imperatore. 

VALENTE  Publio  Valerio.  Uno  dei  trenta  tiranni 
citati  da  Pollione.  1  suoi  servigi  lo  avevano  fatto 
nominare  da  GaUiano  proconsole  dell'  Acaja  ;  ma 
quando  una  parte  dell'Oriente  si  ribellò  in  favore 
di  Macriano,  questi  che  temeva  in  Valente  un  ri- 
vale e  lo  odiava  personalmente,  incaricò  Pisene  di 
togliergli  la  vita  (260).  Valente,  però,  sventò  il  colpo 
rivestendo  la  porpora  egli  stesso  ;  marciò  contro 
Pisene  che  s'era  ritirato  in  Tessaglia  proclaman- 
dosi alla  sua  volta  imperatore ,  lo  sconlìsse  e  lo 
fece  mettere  a  morte.  Questa  uccisione  fu  però 
seguita  ben  presto  dalla  sua.  Nel  giugno  del  261 
(d.  C),  Valente  venne  massacrato  dalle  truppe, 
dopo  soltanto  sei  settimane  di  regno. 

VALENTIA  V.  Valenza. 

VALENTIA.  Isola  dell'Irlanda,  sulla  costa  occi- 
dentale della  contea  di  Kerry  nel  Munster.  Lunga 
10  km.  e  larga  in  media  3,  essa  ha  una  superli- 
cie  di  26  kmq.  ed  una  popolazione  di  2200  ab.  Lo 
stretto  che  la  separa  dall'Irlanda,  conosciuto  col 
nome  di  Valentia  Harboiir.,  è  l'ancoraggio  più.  occi- 
dentale del  Regno  Unito.  Di  U  partono  parecchi 
cavi  transatlantici  che  terminano  a  Terranova  nella 
baia  della  Trinità.  Valentia  è  una  stazione  telegra- 
lica  e  meteorologica  di  primo  ordine. 

VALENTINA  DI  MILANO  {Duchessa  d'Orléans).  Fi- 
glia di  Gian  Galeazzo  Visconti,  nata  nel  1370, 
morta  il  4  dicembre  1408.  Fu  maritata  nel  1389 
a  suo  cugino   Luigi    duca   d' Orléans ,    fratello  di 


Carlo  VI  re  di  Fraticia,  e  gli  recò  in  dote  le  con- 
tee d'Asti  e  di  Vertus  nella  Sciampagna,  più  un 
milione  di  franchi.  Stabilitasi  a  Parigi  in  sèguito 
a  questo  matrimonio,  vi  menò  vita  brillante  e  fa- 
stosa, ma  non  felice,  a  causa  delle  frequenti  infe- 
deltà del  marito,  da  lei  teneramente  amato.  Avendo 
in  quel  tempo  il  disgraziato  Carlo  VI  perduta  la 
ragione  ,  la  Duchessa  presa  di  pietà  per  lui ,  si 
sforzò  e  riusci  spesso  a  ricondurre  la  calma  in 
quello  spirito  turbato.  In  breve  il  Re  non  trovò 
conforto  che  nella  sua  compagnia  e  non  volle  più 
staccarsi  da  lei.  La  credulità  superstiziosa  del  po- 
polo non  tardò  a  fare  di  questa  assiduità  l'oggetto 
d'odiose  accuse.  Si  pretese  che  la  follia  del  Re 
fosse  dovuta  ad  un  liliro  propinatogU  dalla  Duchessa 
e  che  ella  avesse  tentalo  inoltre  d'  avvelenare  il 
Deltino.  L' indignazione  pubblica  giunse  al  segno 
che  il  Duca  fu  costretto  ad  allontanarla  dalla 
Corte.  Ritiratasi  allora  nel  castello  di  Blois,  ella  vi 
attese  all'educazione  dei  suoi  ligliuoli,  finché  l'as- 
sassinio di  suo  marito  (23  novembre  1407)  non  la 
ricondusse  u  Parigi  per  implorare  giustizia  e  ven- 
detta. Tutto  fu  vano.  Il  governo  reale  era  impo- 
tente a  colpire  l'assassino,  il  temuto  Duca  di  Bor- 
gogna. Né  miglior  successo  ebbe  un  secondo  ten- 
tativo fatto  nel  1408  presso  il  Deltino  e  la  regina 
Isabella  che  pure  era  stata  notoriamente  l'amante 
del  disgraziato  Luigi  d'Orléans.  Pochi  giorni  dopo 
la  Duchessa  moriva,  sfinita  da  questo  ultimo  di- 
sperato e  inutile  sforzo.  Non  aveva  che  trentotto 
anni. 

VALENTIN  DE  BODLONGNE.  Pittore  nato  a  Cu- 
lommier.s  nel  1591,  morto  nel  1634.  Fu  protetto 
dal  cardinale  Barberini  pel  qnale  dipinse  il  Martirio 
di  S.  Processio  e  Mariiniano.  11  Louvre  possiede  pa- 
recchi suoi  dipinti. 

VALENTINIANL  Setta  di  Gnostici,  così  detta  dal 
suo  capo,  l'egizio  Valentino,  vissuto  nel  sec.  Il  d.  C. 

VALENTINIANO  Flavio  I.  Imperatore  romano  nato 
nel  321  a  Cibalis  (Pannonia),  morto  il  17  novembre 
375  a  Bregetio  presso  Pretsbourg.  Era  figlio  di 
Graziano  conte  d'Africa  e  fratello  di  Valente  (V.). 
Giovanissimo,  entrò  nell'esercito  e  vi  occupò  l'uf- 
ficio di  tribuno  nella  guardia  di  Giuliano  e  l'ac- 
compagnò in  tal  qualità  ad  Antiochia.  Colà,  avendo- 
gli l'Imperatore  comandato  di  sacrificare  agli  idoli, 
Valentiniano,  che  era  stato  allevato  nella  fede  cri- 
stiana, riliutò  d'obbedire  e  venne  esiliato.  Nel  364, 
alla  morte  di  Gioviano,  i  soldati  che  accampavano 
presso  Nicea  lo  proclamarono,  unanimi,  imperatore. 
Egli  si  associò  al  trono  il  fratello  Valente  lascian- 
dogli l'Oriente  e  si  recò  di  persona  a  combattere 
gli  Alemanni  nelle  Gallie  dove  fece  costruire  una 
linea  di  fortezza  lungo  la  Senna  ,  lasciandovi  sta- 
bili presidii.  Represse  anche  una  ribellione  scop- 
piata neU'lUiria  e  mandò  Teodosio  a  liberare  la 
Gran  Bretagna  dai  Pitti  e  gli  Scoti  che  l'avevano 
invasa.  Quindi,  avendo  respinti  nuovamente  gli  Ale- 
manni da  Magonza,  dopo  averli  pienamente  scon- 
fitti a  Solicino,  fortificò  le  linee  del  Reno,  liattè  i 
Sassoni  che  depredavano  le  coste  galliche  e,  come 
fu  assicurata  la  tranquillità  dell'Impero,  celebrò  a 
Treveri  uno  splendido  trionfo.  Ma  la  pace  non 
durò  a  lungo.  Pochi  anni  dopo,  i  Quadi  e  i  Sormazi 
invasero  la  Pannonia.  Valentiniano  li  respinse  oltre 
il  Danubio,  li  inseguì  lin  neU'llliria  ed  arse  le  loro 


VALENTINO. 

città,  venendo  quindi  a  stabilirsi  u  Bregesio.  Colà, 

I  Quadi  gli  mandarono  ambasciatori  per  cliiuderc 
la  pace.  Durante  quella  intervista,  come  egli  ri 
spondeva  loro ,  fu  colpito  da  apoplessia  e  mori 
poco  dopo  in  età  di  cinquantaquattro  anni.  \"a!en- 
tiniano  fu  principe  valoroso  e  giusto,  ma  eccessi- 
vamente severo,  severità  che  spinse,  non  di  rado, 
lino  alla  ferocia.  —  Valentiniano  n  (Flavio  Juniore). 
Figlio  del  precedente,  nato  verso  il  o71,  morto  il 
I .")  maggio  39'i  a  Vienna  (Delti nato).  Suo  fratello  Gra 
iiano,  che  era  successo  al  padre,  gli  lasciò  il  governo 
dell'Italia,  dell'Africa  e  dell'Illiria;  ma  alla  morte 
di  quello,  tutto  l'Impero  toccò  a  lui,  benché  fosse 
costretto  a  dividerne  il  potere  con  Teodosio  e  con 
Massimo  che  s'arrogò  l'autorità  per  1'  Occidente. 
.\  Valentiniano  non  restò  quindi  che  l'Italia  dove 
si  stabili  insieme  con  la  madre,  l'ambiziosa  Giustina, 
che  lo  aveva  allevato  alle  dottrine  dell'Arianesimo. 
.Massimo  intanto  ,  avendo  tentato  d' impadronirsi 
anche  dell'Italia,  Giustina  invocò  l'aiuto  di  Teodosio 
che.  mosso  contro  l'usurpatore,  lo  scoatisse  e  lo 
uccise.  Cosi  Valentiniano  riacquistò  1'  impero ,  ed 
alla  morte  di  Giustina  rinunzo  all'  .\rianesiuio  ed 
attese  al  governo  con  solerzia  ed  amore.  Ma  \r- 
bogaste,  luogotenente  delle  Gallio,  presso  il  quale 
egli  si  trovava,  lo  spogliò  ad  un  tratto  di  tutte  le 
cariche  o  pochi  giorni  dopo  il  15  maggio  fu  tro- 
vato strangolato  nel  suo  palazzo  a  Vienna  (Gallie), 
Valentiniano  1!  aveva  allora  poco  più  di  20  anni; 
truspurtatane  la  salma  a  Milano,  Sant'Ambrogio  no 
recitò  l'elogio  funebre.  .Anche  di  lui  si  hanno  me- 
daglie d'ogni  metallo.  —  Valentiniano  IH  (t'invio 
Piacidioj.  Imperatore  romano,  nato  il  3  luglio  419 
•i  Kavenna,  morto  il  Iti  marzo  455  presso  Roma. 
Fu  da  Teodosio  II,  suo  zio,  innalzato  al  grado  di 
Augusto,  ed  alla  morte  di  quello  vesti  la  porpora 
restando  però,  a  causa  della  sua  minore  età,  sotto 
la  tutela  della  madre  l'iacidia  che  governò  per  lui. 
Essendo  cresciuto  nell'ozio  e  nella  dissolutezza,  la- 
sciò intatti  a  lei  le  cure  del  governo  ed  alla  morte 
di  essa,  si  afiidò  al  valoroso  generale  Ezio  che 
nel  451  sconfìggeva  a  Chàlon  gli  Unni  comandati 
da  .-Attila,  salvando  così  l'impero.  Valentiniano  in- 
tanto si  attirava  in  Koma  con  la  sua  nefandità  l'odio 
ed  il  disprezzo  del  popolo;  odio  e  disprezzo  che  giun- 
sero linalmente  al  colmo  quando  egli,  invidioso  della 
gloria  di  Ezio,  lo  faceva  barbaramente  trucidare. 
.\llora  il  senatore  Massimo  gli  suscitò  contro  ì  sol- 
dati che  lo  uccisero  insieme  col  turpe  favorito  Cra- 
flio.  Con  lui  si  estinse  la  stirpe  di  Teodosio.  — 
Massimo  i:\\  successe  sul  trono. 

VALENTINO.  Papa,  succcsiio  il  1 .»  settembre '827 
ad  Eugenio  II.  Era  romano,  d'  umile  orgine  e  fn 
elevato  nel  palazzo  Latcrano.  Quando  cinse  la  lìara 
non  era  giunto   al  di  là  del  grado  d'  arcidiacono. 

II  suo  pontilicato  fu  brevissimi),  essendo  morto  sei 
settimane  dopo  l'elezione.  —  Gregorio  IV  fu  il  suo 
successore. 

VALENTINO  Duca  (Cesare  Borgia).  Secondo  tiglio 
naturale  del  papa  Alessandro  NI  e  di  Uosa  Van- 
Dozza,  morto  il  12  uiarzo  1507.  -appena  compiuti 
gli  studi,  ottenne  l'arcivescovato  di  l'amplona,  ed 
eletto  suo  padre  al  papato,  la  porpora  di  cardinale 
e  l'arcivescovato  di  Valenza;  donde  poi  gli  venne 
il  nome  di  Duca  Valentino.  Malgrado  tali  dignità, 
*  "sarc  giudicava  la  sorte  di  suo  fratello  Giovajini, 
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duca  di  Candia,  preferibile  alla  sua,  e  concepì  pei 
(|uesto  un  odio  violento  contro  di  lui.  Gli  avvenimenti 
politici  gli  ofl'ersero  intanto  l'opportiinità  di  rendere 
u  suo  padre  dei  servigi  ben  più  importanti  di  quelli 
del  Duca.  Carlo  Vili  essendosi  mosso  alla  conquista 
dell'Italia,  Alessandro  VI  s'alleò  contro  di  lui  col 
re  di  Napoli,  .Vlfonso  11  Ma  quando  Cario  fu  dinanzi 
alle  mura  di  Ro.na,  il  pontefice,  spaventato,  s'affrettò 
ad  eiitrare  in  trattative  con  lui,  e  ne  ottenne  la  pace, 
senza  fatica,  a  condizione  però  che  il  cardinale  Ce- 
sare accompagnasse  come  ostaggio  l'esercito  fran- 
cese nella  sua  spedizione.  Il  giorno  dopo  il  Valentino 
aveva  trovato  modo  di  fuggire.  Gli  stratagemmi  e 
1  negoziati  ai  quali  aveva  preso  parte,  lo  avevano 
convinto  della  sua  capacità  per  gli  aCTari;  e  le  ge- 
sta del  re  di  Francia  finirono  di  acuire  l'ambizione 
che  lo  divorava;  la  fortuna  del  duca  di  Candia  lo 
riempiva  da  gran  tempo  di  gelosia.  Un  delitto  spa- 
ventevole e  un  cambiamento  ii  carriera  furono  ì 
risultati  di  tutto  ciò.  Il  duca  mori  assassinato;  e 
quantunque  l'opinione  pubblica  attribuisse  al  car- 
dinale la  morte  di  quel  principe  generalmente 
a.nato,  nulla  gli  vietò  di  raccogliere  la  sua  ricca 
successione.  Stanco  della  porpora,  Cesare  s'alTrettò 
a  deporla  e  ottenne  dal  padre  i  ducati  di  Candia 
e  di  Benevento  le  contee  di  Terracina  e  Ponte- 
corvo  e  r  incarico  di  portare  a  Luigi  XII  re  di 
Francia  la  dispensa  papale  per  separarsi  dalla  mo- 
glie e  sposare  .Vnna  di  Brettagna.  Il  Re  accolse  con 
grandi  onori  il  Valentino  e  gli  accordò  una  pen- 
sione di  20.000  scudi  oltre  alla  promessa  di  aiu- 
tare efiicacemen'.e  il  pontelice  nelle  conquiste  che 
meditava  compiere  in  Italia.  Spingendo  infine  anche 
più  in  là  i  suoi  favori,  indusse  Giovanni  d'AIbrel, 
re  di  Navarra,  a  concedere  la  figlia  in  matrimonio 
a  Cesare  Borgia.  La  carriera  delle  armi  era  da 
quel  momento  aperta  all'  ambizioso  avventuriero. 
Nell'anno  1499  entrò  in  Italia  con  Luigi  XII,  fu 
nominato  da  suo  padre  generale  e  gonfaloniere 
degli  stati  della  Chiesa,  e  cominciò  sùbito  la  con- 
quista delle  Romagne ,  togliendo  successivamente 
ai  feudatari  della  Santa  sede  le  città  d' Imola , 
Forlì,  Cesena,  Pesaro,  Rimini,  Faenza,  alle  quali 
aggiunse  ben  presto  il  principato  di  Piombini.. 
Nulla  lo  arrestava  nelle  sue  imprese,  né  la  giu- 
stizia, ne  gli  antichi  trattati,  uè  i  nuovi  che  andava 
giurando.  S'impadroniva  delle  piazze  forti,  assicu- 
rando lavila  e  i  beni  ai  difensori;  quando  erano 
viceversa  nelle  sue  mani,  le  saccheggiava  e  faceva 
trucidare  tutti  quelli  che  contavano  sulle  conven- 
zioni da  lui  firmate.  Una  lega  generale  si  formò 
allora  contro  di  lui,  ma  300Ò  svizzeri  e  le  sue  fal- 
laci promesse  gli  riconducono  i  disertori.  Però  in 
(|uesto,il  veleno,  troncando  improvvisamente  i  giorni 
ad  Alessandro  VI  e  generando  in  Cesare  stesso 
una  malattia  gravissima,  mise  ad  un  tratto  fino 
alla  sua  carriera.  -Vbbandonato  dalla  maggior 
parte  dei  suoi  capitani,  dalle  truppe  e  dal  re  di 
Francia,  obbligalo  dal  papa  Giulio  II,  del  quale 
era  prigioniero,  ad  ordinare  ai  capi  che  gli  erano 
rimasti  fedeli  di  sgombrare  dalle  piazze;  forti  loro 
affidate,  consegnato  al  re  di  Spagna  da  Consalvo 
di  Cordova,  che  gli  aveva  fatta  a  Napoli  un'atHio- 
irlienza  ingannatrice,  e  successivamente  privato  del 
frutto  dell.!  suo  spogliazioni  dai  principi  d'Italia,  da 
Giulio  11  e  dui  re  di  Francia,  fu  chiuso  nel  castello 
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di  Modinu  del  Campo.  Ma,  in  capo  a  duo  anni,  per- 
venne ad  evadere  ed  a  raggiungere  gii  stati  di  suo 
cognato,  il  re  di  Navarra,  dove  morì  coQibattendo 
contro  i  Castigliani,  sotto  le  mura  di  Painpeluna 
sede  della  prin]a  diocesi.  I  suoi  costumi  furono 
dissoluti  quanto  quelli  della  sorella  Lucrezia.  Mai 
aveva  indietreggiato  dinanzi  ad  alcun  genere  di 
violenze,  né  la  virtù,  né  il  rango,  né  la  politica 
stessa  avevano  mai  sottratta  una  vittiuia  alle  sue 
passioni.  Come  la  sorella  protesse  le  lettere,  e  non 
mancò  quindi  di  panegii'isti  clic  celebrarono  il  suo 
genio.  Il  suo  nome  si  piestava  troppo  alle  più  lu- 
singhiere allusioni,  perchè  gli  oratori  del  tempo 
glie  le  risparmiassero.  Essi  hanno  fatto  cosi  di 
questo  avventuriero  non  soltanto  un  conquistatore. 


VALENZA. 

ma  un  grand'uomo  di  stato  e  Macchiavelli  stesso 
lo  prese  couio  modello  pel  suo   Principe. 

VALENTINO  {San).  Sacerdote  italiano  martirizzato 
a  Koma  (270)  secondo  alcuni,  a  Terni  (30C)  se- 
condo alti'i. 

VALENTINO  BASILIO.  .Mchimista,  di  cui  la  cro- 
naca fece  un  monaco  benedettino  vissuto  a  Erfurt 
al  principio  del  sec.  XV.  Cercando  la  pietra  filoso- 
fale, si  vuole  che  scoprisse  le  pi'oprieià  medicinali 
deirantimonio.  Vanno  sotto  il  suo  nome  parecchie 
opei-e  tedesche  tradotte  in  latino. 

VALENTINOIS.  l'aese  della  Francia,  nel  basso  Dcl- 
finato,  tra  il  liume  isère  e  la  sinistra  del  Rodano. 
Attualmente  appartiene  per  la  massima  parte  al 
dipariimento  della  Dróme.  Luigi  XII,  per  esternare 


Fig.  Cf69.  —  Valenza. 


la  sua  riconoscenza  ad  Alessandro  VI  che  l'aveva 
aiutato  nella  guerra  d'Italia,  ne  fece  un  ducato  per 
Cesare  Borgia. 

VALENZA  (in  spagnuolo,  Wilenda).  Regione  della 
Spagna  orientale  la  (jualc  un  tem|)o  era  regno  ed 
era  è  costituita  dalle  S  province  di  Vatcma,  Cu- 
stelloti  de  la  Plana  e  Alicante.  —  Valenza.  Provincia 
marittima  della  regione  omonima  della  Spagna.  Ha 
una  superticie  di  10.751  kmq.  ed  una  popolazione 
di  7o4.000  ab.  D'aspetto  prevalentemente  mon- 
tuoso, essa  ha  però  vasti  e  fertili  pianure,  fra  cui 
emergono  la  llamira  o  vega  de  la  Costa  in  mezzo  a 
cui  sorge  la  città  di  Valenza  e  la  lineria  o  ribera 
deirjucur.  La  costa  è  orlata  in  parte  ddW  alba  fera 
I)  laguna  di  Valenza.  Fiumi  principali  sono  il  Pa- 
lancia  che  irriga  coi  suoi  accqinis  o  canali  3000  et- 


tari di  terreno,  il  furia  (13.500  ettari),  ì'Jucur 
(o3.100  ettari)  (principale  il  canale  Antella).  il 
clima,  semi-tropicale  sul  litorale  e  nelle  basse  pia- 
nure, è,  nel  resto,  temperato  o  freddo.  La  provin- 
cia è  una  dello  più  fertili  della  Spagna,  anzi  d'Eu- 
ropa. Gli  huerta  valenziani  sono  tutto  un  succe- 
dersi di  aranci,  meli  granati,  palme,  olivi,  viti, 
canne  da  zucchero,  aloe,  canapa,  grandi  risaie, 
ortaggi,  cereali,  praterie  dove  l'erba  spagna  for- 
nisce agevolmente  5  tagli  all'anno.  Le  terre  irri- 
gate, o  regadio,  hanno  una  estensione  di  93.0(10  et- 
tari. .\bi»stanza  sviluppato  è  l' allevamento  ani- 
male. E  lo  è  altrettanto  la  pesca.  L'industria,  prin- 
cipale e  caratteristica  è  quella  della  seta.  Ammi- 
nistrativamente la  provincia  si  divido  nei  Ili  di- 
stretti di  Albaida.  Alberique,  Alcira,  .Agora,  Carlet, 
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Cheha.  Chiva,  Engiiera,  Gandia,  Jaliva,  Uriti.  Onle- 
uiente,  liequeiia,  Saijunto  ,  Siicaiy  Torrente,  Vtilencia, 
Villar  del  Arzobispo.  —  Valenza.  Città  capoluogo 
(Iella  provincia  oinoniina  .  uellu  Spagna  orientale, 
(iiace  alia  tiestra  del  'furia  o  Guadalaviar,  fiume 
>iie  dopo  altri  ó  km.  si  getta  nel  Mediterraneo  al 
(irao,  ed  ò  importante  centro  ferroviario.  Conta 
170.000  ab.  ed  è  per  popolazione  la  terza  città 
della  Spagna.  Le  serve  da  porto  sul  Mediterraneo 
!a  piccola  città  del  Gruo  con  un  movimento  an- 
nuo di  1.400.000  tonu.  (di  cui  1.300.000  di  ba- 
^tilnenti  a  vapore).  Il  primo  posto  vi  è  tenuto  dal- 
l'Inghilterra cui  tengono  dietro  la  Svezia  e  Nor- 
vegia e  la  Francia.  Esporta  soprattutto  frutti  e 
leguiui  ed  importa  concimi,  carbone,  merluzzo, 
•rro.  Esercita   parecchie    industrie  fra  cui  emer- 

jno  (luelle  della  seta,  del  tabacco,  della  ceramica 

>d(d)ri  piastrelle  da  pavimento  dette  aiulejos). 
■  iiiquu  ponti  sul  fiume  uniscono  la  città  ni  sob- 
borghi della  riva  sinistra.  Possiede  molti  impor- 
tanti edifici.  Grao  è  una  grande  stazione  balneare. 
La  ragiono  di  essere  di  Valenza  è  soprattutto  la 
UuerLa  che  fa  la  sua  gloria  e  la  sua  opulenza ,  e 
la  quale  deve  tutto  a  quell'aminirabilc  sistema  d'ir- 
rigazioiie  che  vi  fu  istituito  dai  .Mori  e  venne  di- 
poi conservato  inlatto  tino  ad  oggi.  Sono  31  acequas 
o  canali  i  quali  ivi  si  uniscono,  si  separano,  si  incro- 
ciano, percorrendo  in  ogni  senso  e  in  ogni  parte, 
colle  loro  innumerevoli  ramiticazioni,  quell'ammi- 
rabile pianura.  —  Valenza.  Città  del  Piemonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Alessandria.  Giace  alla 
destra  del  Po,  sulla  ferrovia  .\lessaiidria-Novara,  o 
conta,  colle  frazioni,  10.000  ab.  Ila  una  sorgente 
minerale,  filande  di  seta,  fornaci  di  laterizi  e  ufli- 
ine  di  orefici.  Vi  nacque  S.  Massimo.  La  sua  cat 

drale  rimonta  al  secolo  XVI. 

VALENZA  {Concili  diì.  Furono  3  :  nel  primo,  te- 
nuto l'anno  524,  si  stipularono  (5  canoni  intorno 
alle  abnegazioni,  ai  catecumeni,  ai, beni,  alle  giu- 
risdizioni e  ai  doveri  dei  vescovi;  nel  secondo,  te- 
nuto nel  546,  e  nel  terzo  ch'ebbe  luogo  nel  1240 
si  tritt:)  della  disciplina  ecclesiastica. 

VALENZA  V.  Valence. 

VALENZANO.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  e 
circcinilario  di  Bari,  con  42(X)  ab. 

VALERA  FRATTA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi.  Giace 
alla  sinistra  dell'Olona  e  conta  1100  ab. 

VALERIA.  Antica  provincia  dell'  Italia,  la  quale 
stendevasi  fra  l'Umbria,  il  Piceno  e  la  Campania. 
XCnne  istituita  da  Diocleziano. 

VALERIA  {Gente).  Famiglia  d'origine  sabina  di- 
-'■■•ndcnte  da  Valeso.  Fu  tra  le  più  cospicue  genti 
di  Koma,  dai  primi  tempi  della  repubblica  fino 
alla  line  dell'impero,  e  diede  un  gran  numero  di 
Domini  illustri:  —  P.  Valerio,  detto  Publieola,  li- 
berò Koma  con  la  cacciata  di  T;irquinio  e  fu  con- 
sole nel  primo  anno  della  Kcpubblica.  —  Marco 
Valerio,  fratello  del  precedente,  fu  aneh'egli  console 
e  combattè  contro  Tarquinio.  —  Manlio  Valerio, 
altro  loro  fratello,  fu  dittatore,  sconlisse  i  Sabini 
ottenendo  il  trionfo  ed  un  posto  distinto  tra  gli 
spettatori  del  circo:  onore  che  in  sèguito  non  venne 
mai  più  concesso  ad  altri.  —  Valerio  Lucio,  con- 
sole nel  3f).J,  liberò  Koma  dai  Decemviri,  sconlisse 
gli  Equi  e  i  Volaci  e  consegui  il  trionfo  per  voto 


unanime  dei  cittadini.  —  Moltissimi  altri  uomini  il- 
lustri portarono  il  nome  di  Valerio  tra  i  quali  gli 
imperatori  Massimino,  Massimiano,  Massenzio,  Dio- 
cleziano, Costanzo  e  Costantino  il  Grande. 

VALERIA  GALERIA.  Imperatrice,  figlia  di  Dio- 
cleziano, moglie  (292)  a  Massimiano  Galerio  eletto 
Cesare.  Spogliata  dei  suoi  averi,  alla  morte  del  ma- 
rito, da  Massimino  11,  fu  da  Licinia  pre-a  ed  uccisa, 
insieme  con  la  madre. 

VALERIA   MESSALINA.  V.   Messalina   Valeria. 

VALERIANA.  La  V.  comune  (V.  Officinalis)  è 
un'erba  vivace,  alta  qnasi  2  m.  che  lìorisce  dal 
maggio  al  luglio  nei  boschi  dell'Italia  alta  e  inedia. 
Ila  rizoma  diritto  e  troncato;  fusto  eretto,  semplice, 
solcato;  foglie  pennato-sette,  opposte;  fiori  piccoli, 
bianchi  o  carnicini,  dispo-ti  in  corimbi  tricotomi, 
con  tre  stami  ;  frutti  ad  achenio  coronati  da  un 
pappo,  che  è  il  calice  sviluppatosi  dopo  la  fecon- 
dazione. È  pianta  essenzialmente  medicinale,  spe- 
cialmente la  radice  e  il  rizoma,  per  proprietà  anti- 
spasmodiche, febbrifughe  e  stimolanti:  da  ciò  il  nome 
{valere,  essere  sano).  Eguale  nome  generico  portano 
però  diverse  altre  specie  afBni,  più  o  meno  apprez- 
zate per  eguali  e  consimili  proprietà.  Circa  dodici 
di  queste  sono  proprie  anche  della  nostra  flora. 
Tali  sono  la  V.  maggiore  (V.  phu),  detta  anche, 
come  la  precedente,  amantilta:  la  V.  celtica  (nardo 
o  spiga  celtica),  che  dalla  Stiria  e  Carinzia,  si 
spedisce  in  Oriente,  ove  è  usata  ad  aromatizzare 
i  bagni:  la  V.  dioica,  ecc.  La  V.  jalamami,  esotica, 
fornisce  lo  spinacnrdo  degli  antichi,  usitatissimo  in 
Oriente  come  profumo.  La  valeriana  comune  si  dice 
anche  erba  dei  galli,  perchè  pare  che  questi  ani- 
mali ne  amino  singolarmente  l'odore. 

VALERIANATO.  V.  Valerianico  (acido). 

VALERIANEE.  Piccola  famiglia  di  piante  erbacee, 
che  ebbe  il  nome  dal  genere  valeriana  che  prin- 
cipalmente la  costituisce.  Sono  fanerogame,  angio- 
sperme ,  dicotiledoni ,  ascritte  alle  caliciflore  di 
De  CandoUe.  Hanno  foglie  opposte,  senza  stipole, 
corolla  imbutiforme,  con  tubo  gobbo  o  speronato 
alla  base:  stami  da  3  a  5,  inseriti  nel  tubo  della 
corolla:  il  frutto  è  sempre  un  piccolo  achenio.  Se 
no  annoverano  quasi  200  specie  ,  distribuite  in 
Europa,  Africa  settentrionale,  .^sia  temperata:  la 
.Australia  ne  manca.  Oltre  al  genere  valerl\Na 
(vedi  il  vocabolo)  comprende  il  genere  valerianella, 
con  parecchie  specie  nostrali  (circa  20),  fra  le  quali 
la  notissima  V.  olitoria,  le  cui  tenere  foglie  radi- 
cali si  raccolgono  nei  campi  in  primavera  e  si  man- 
giano in  insalata  (lattnghini,  gallinelle,  agnellini): 
questa  specie  è  ancho  coltivata.  Altro  genere  della 
famislia  è  il  Cenlranlhus,  cui  appartiene  il  comune 
Fistio  0  Savonino,  dai  liori  rossi,  che  cresce  sui  muri 
di  campagna  bene  esposti,  ed  anche  si  coltiva  quale 
pianta  d'ornamento  (C  ruber). 

VALERIANICO  {acido),  .\cido  organico,  formato  da 
carbonio,  idrogeno  e  ossigeno,  che  ha  l'aspetto  di 
liquido  oleoso,  incoloro,  dall'odore  della  pianta  da 
cui  si  estrae  e  di  cui  porta  il  nome.  Bolle  a  175", 
e  si  mantiene  liquido  e  limpido  anche  a  basse  tem- 
perature, p.  cs.  di  -15.  Si  combina  facilmente  col- 
l'acqua  colla  quale  dà  origine  a  due  sorta  di  acidi 
idrati.  Ila  tutte  le  proprietà  generali  degli  acidi,  e 
però  si  combina  colle  basi  formando  dei  sali,  che 
si  dicono  valerianali.  .Mcuno  di  questi  è  importante 
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per  uso  di  nicdicina,  quale  il  valoriaiiato  di  zinco, 
e  il  vulerianato  di  ciiitiiua,  prezioso  febbrifusio, 
specialmente  iiplle  febbri  periodiche,  intermittenti. 
><i  estrae  dalle  radici  della  valeriana  comune  in 
1)iìi  modi:  o  lisciviando  queste,  secche  e  polveriz- 
y.ate,  con  potassa  caustica;  o  semplicemente  di- 
^  stillandole  coU'acqua;  od  unendovi  acido  solforico 
o  bicromato  potassico.  La  valeriana,  jìorò,  non  con- 
tiene questo  acido  preformato,  ina  solo  il  suo  ra- 
dicale, 0  valerolo,  che  nella  preparazione  dà  origitie 
iiU'acido.  Si  può  avere  l'acido  valerianico  anche  da 
altre  sostanze  organiche,  quali  la  scorza  di  sam- 
buco, rolio  di  patata,  l'assafetida,  e  (jualclie  sostanza 
animale  (olio  di  porco,  gelatina). 

VALERIANI-MOLINARI  Luigi.  Economista,  nato  ad 
Imola  nel  17.j8,  morto  a  Bologna  nel  18'28.  Occupò 
in  Bologna  la  cattedra  di  economia  e  fu  insignito 
da  Napoleone  dell'ordine*  della  Corona  di  ferro.  La- 
sciò anche  varie  opere  tra  le  quab  :  Ricerche  cri- 
tiche ed  economiche  ;  Dei  cainlii;  e  tre  dissertazioni 
Sulle  monete  di  conto. 

VALERIANO  (San).  Martire,  nel  179  ebbe  mozza 
la  testa  a  Caslrum  Tiburtiuum.  Un  altro  San  Va- 
leriano,  vescovo  d'Aquilpja,  mori   verso  il  389. 

VALERIANO  C.  Plinio.  Medico  romano,  noto  sol- 
tanto per  una  lapide  latina  del  quarto  secolo  rin- 
venuta a  Como  e  nella  quale  si  fa  menzione  di  lui 
<•  di  una  sua  opera  dal  titolo  :  Medicince  Pliniame 
libri  quinque.  Questo  lavoro  del  resto  già  noto  era 
stato  già  pubblicato  a  Roma,  a  Bologna  ed  a  Ve- 
nezia nel   154-7. 

VALERIANO  G.  Pietro.  Nato  a  Belluno  nel  1477, 
morto  nel  1558.  Fu  protetto  dai  papi  Leone  X  e 
Clemente  VII  e  devoto  ai  Medici.  Scrisse:  De  ful- 
minibus  significalionibus  ;  Pro  sacerdolum  barbis  defen 
sio;  ecc.  A  Venezia  gli  venne  eretto  un, monumento. 

VALERIANA  Publio  Licinio.  Impt-ratore  romano 
morto  nel  269  in  Persia.  Apparteneva  a  nobile  fa- 
inigha,  ma  percorse  tutti  i  gradi  della  gerarchia 
militare,  finché  alla  morte  di  Treboniano  nel  253, 
fu  salutato  imperatore  dai  soldati.  Il  suo  regno  fu 
turbato  dalle  incessanti  guerre  contro  i  barbari  che 
non  permisero  a  Valeriano  di  consacrare  lungo 
tempo  le  sue  cure  airamministraziono  interna.  Fu 
costretto  anzi  a  conlidare  ai  tigliuoli  Galliano  e 
Gallo  l'ostuinio  la  difesa  dell'Occidente  contro  i 
Franchi  ed  incaricarsi  lui  stesso  di  quella  del 
l'Oriente  contro  i  Persiani.  Riuscì  difatti  a  ripren- 
dere Antiochia;  ma  battuto  in  sèguito  ad  Edessa, 
si  vide  costretto  a  entrare  in  negoziati  col  re  Sapor 
che,  profittando  dell'intervista,  a  dispetto  del  diritto 
delle  genti,  s'impadronì  di  lui  (259).  11  disgraziato 
imperatore  passò  così  gh  ultimi  dieci  anni  della 
sua  vita  nella  più  orribile  ed  umiliante    prigionia 

VAL£RILENE.  Liquido  incoloro,  mobilissimo,  di 
odore  agliaceo,  che  ottiensi  scaldando  a  140°  l'a- 
nilina bromata  al  contatto  di  una  soluzione  alcoo- 
lica  di  potassa.  Bolle  a  46°. 

VALERINA.  L'acido  valerianico  dà  luogo  a  3  com- 
binazioni neutre  analoghe  alle  stearine:  ia  inonova- 
lerina,  la  divalerina  o  difocenina  e  la  trivulerina  o 
trijocenina.  Le  valerine  al  contatto  dell'aria  si  aci- 
dilicano  prendendo  l'odore  dell'acido  focenico. 

VALERIO  Cesare.  Ingegnere  piemontese  nato  in 
Carmagnola  nel  1820,  morto  nel  1873.  Fu  depu- 
tato al  piirlamento  e,  per  la  sua  rara  perizia  nelle 


cose  ciio  riguardano  le  strade  ferrate  e  le  opere 
pubbliche  in  generale,  fu  tenuto  in  grande  consi- 
derazione nella  Camera  e  nel  paese. 

VALERIO  Corvo  Marco.  Tribuno  dei  soldati,  sotto 
Camillo,  combattè  contro  un  Gallo  di  statura  gi- 
gantesca e  lo  atterrò  con  l'aiuto  d'un  corvo  sceso 
sul  suo  elmo.  Fu  console,  dittatore,  edile  parec- 
chie volte:  sconlisse  Sanniti  ed  Etruschi. 

VALERIO  Fiacco.  V.  Fi.ACtO. 

VALERIO  Lorenzo.  Uomo  politico  nato  a  Torino 
nel  1810,  morto  a  Messina  nel  1865.  Si  dedicò 
dapprima  al  commercio  delle  sete,  viaggiò  poi  in 
Francia  ed  in  Germania.  Rimpatriato  nel  1835,  si 
rese  benemerito  in  Agliè  dove  fondò  diversi  istituti 
di  benelicenza,  mentre  alferinava  le  sue  idee  libe- 
rali fondando  il  giornale  Letture  popolari  che  ve- 
deva la  luce  in  Torino  e  che  il  governo  soppresse 
poco  dopo.  Nel  1848,  in  sèguito  all'elargizione  dello 
Statuto  nel  Piemonte,  Valerio  pubblicò  il  giornale 
la  Concordia  e  venne  eletto  deputato  al  Parlamento 
subalpino  dove  fu  il  primo  a  prendere  la  parola. 
Accettò  quindi  la  carica  di  ministro  plenipotenziario 
in  Toscana  e  presso  la  Repubblica  romana,  e  dopo 
la  giornata  di  Novara,  insieme  con  altri  deputati 
fondò  ancora  un  organo  politico  :  //  Diritto.  Final- 
mente nel  1860,  dopo  la  ricostituzione  del  Refrno 
d'Italia,  Valerio  fu  mandato  a  reggere  la  Prefettura 
di  Como  e  poscia  quella  di  Messina  dove  mori. 

VALERIO  Massimo.  Storico  latino  che  visse  .sotto 
il  regno  di  Tiberio.  Vogliono  alcuni  ch'egli  fosse 
discendente  da  quel  Valerio  .Massimo  che  fu  cen- 
sore verso  l'anno  646  dalla  fondazione  di  Roma: 
altri,  ch'egli  appartenendo  dal  lato  paterno  alla  fa- 
miglia dei  Valeri,  e,  per  parte  materna,  alia  discen- 
denza di  Fabio  Massimo,  avesse  in  sé  riunito  i  due 
nomi;  altri  ancora  trovano  poco  accettabile  que- 
st'ultima versione,  notando  come  non  si  usasse, 
presso  i  Romani,  comporre  in  tal  guisa  i  nomi  e, 
d'altra  parte,  che  Valerio  non  occupò  tali  cariche 
da  far  credere  ad  un'origine  tanto  elevata.  Più 
probabilmente  egli  usci  da  qualche  ramo  secon- 
dario delle  anzidette  famiglie.  Occupata  parte  delia 
giovinezza  nella  propria  educazione,  Valerio  si  portò 
poi  in  Asia  dove  servi  sotto  Sesto  Pompeo  console 
nell'anno  14  dell'era  nostra,  anno  della  morte  di 
Augusto.  Tornato  quindi  a  Roma,  occupato  nello 
studio  delia  storia,  non  prendendo  parte  alcuna  ai 
pubblici  adari,  godette  il  favore  di  Tiberio  che  lo 
ammise  nella  sua  Corte  e  gli  procurò  un'esistenza 
agiata  e  tranquilla.  I  frutti  dei  suoi  studi  Valerio 
li  raccolse  in  un'opera  intitolata:  De  dictis  factisque 
memorabilibus.  libri  IX  ad  Tiberium  Caesarem  Augu- 
stuiH,  la  quale  opera  è  un  insieme  di  aneddoti, 
fatti,  massime,  difettosa  nello  stile,  priva  di  ogni 
altro  pregio  letterario,  ma  utile  come  raccolta  di 
fatti,  di  particolari  taciuti  da  altri  autori.  L'opera, 
in  9  libri,  è  suddivisa  in  capitoli,  ciascuno  dei  quali 
ha  titoli  particolari,  per  le  materie  trattate;  così 
il  libro  1  comprende  capitoli:  Sulla  religione,  sulla 
religione  simulata,  sulla  religione  straniera  rigettata, 
sugli  auguri ,  sui  prodigi,  ecc.,  nella  trattazione  dei 
quali  argomenti  l'autore  difetta  di  conoscenze  cri- 
tiche sulla  storia  e  d'illuminato  giudizio.  Valerio, 
avendo  manifestata  l'intenzione  di  abbreviare  l'opera 
sua,  trovandola  troppo  diffusa  di  primo  getto,  si 
è  voluto  credere  da  alcuni  critici  che  ciò  che  noi 


VAI-ERY-PASQClff  ANTONIO   CARLO. 

nbiiiaiiio  di  lui  non  sia  altro  die  un  compendio 
dell'opera.  Manca  però  qualsiasi  prova  ohe  conva- 
lidi quest'ipotesi.  Si  hanno  bensi  dei  compendi: 
uno  faiJo  da  Jaimario  o  Giannario  Xepoziano;  un  altro 
ila  Giulio  Paris  ;  un  terzo  da  G.  Onorio,  nel  XV  se- 
colo. L'opera  di  Valerio  Massimo  fu  ristampata  più 
di  cento  volte.  La  prima  edizione  è  senza  data,  e 
si  erede  pubblicata  nel  1469,  coi  caratteri  di  G. 
Meutel  a  Strasburgo.  Abbiamo  poi  quella  di  Venezia 
(1471),  di  Vindelino  da  Spira,  e  quella  di  Magonza, 
pubblicata  nello  stesso  anno  dallo  Sclioyffer,  ricer- 
catissime; un'altra  di  Venezia  (1474),  quella  di 
l'arigi  (1475)  e  di  Bologna  (1476).  Nel  secolo  XVI, 
principali  :  tre  di  Venezia,  di  Aldo;  una  di  Firenze, 
«lei  Giunta;  una  d'Anversa  di  Plantin.  Fra  le  po- 
steriori più  stimate;  le  edizioni  di  Leida  (1640), 
con  note  di  Giusto  Lipsìo;  di  Parigi  (1679);  quella 
<li  Kapp  (Lipsia,  1873);  quella  di  Hase  (Parigi, 
18-2'2).  1/ Opera  di  Valerio  Massimo  fu  tradotta 
nelle  principali  lingue  d'Europa.  Veggasi,  pel  fran  • 
cese,  l'edizione  Peuchot  e  Allais  tParigi,  1822); 
per  l'itiiliano,  quella  di  autore  anonimo  (Venezia, 
1504),  quella  di  Giorgio  Dati  (Roma,  1539);  (Mi- 
lano, 1826),  e  quella  di  Michele  Battagha  (Treviso, 
1821),  che  è  la  migliore. 

VALERIO  Messala  V.  MtssALA  M.  Valkbio  Corvino. 

VALERIO  Probo  V.  Probo. 

VALERIO  Publjcola  V.  Puui.icola. 

VALERY-PASQUIN  Antonio  Carlo.  Nato  a  Parigi 
nel  178'J,  morto  nel  1847.  Bibliotecario  dei  palazzi 
<li  Versaglia  e  Trianon,  sotto  Luigi  Filippo,  pub- 
blicò :  Studi  morali,  politici  e  letterari;  Viaggio  in  Ita- 
lia :  ecc. 

VALESIO  Enrico.  V.  Valois  Enrh»  {Di). 

VALETTA  o  VALLETTA  (La).  Città  marittima,  ca- 
pitale dell'isola  di  Malta,  dove  sorge  sulla  costa  NE. 
Conta  70.000  ab.  ed  è  porto  franco.  Fa  gran  com- 
mercio di  transito.  Possiede  il  maggior  bacino  di 
carenaggio  del  mondo.  Ila  vasti  depositi  dì  carbone. 
Vi  sono  cave,  di  pietra  e  vi  si  esercita  l'industria 
della  seta.  E  piazza  forte  e  stazione  della  marina 
da  guerra  inglese.  La  baia  su  cui  sorgo  la  città,  è 
divisa  per  mezzo  di  una  penisola  rocciosa  in  due 
parti,  il  Porlo  Grande  a  SK.  e  il  Mana-musceil  o 
porlo  della  Quarantena  a  NO.  All'estremità  della 
penisola  sorge  il  forte  S.  Elmo.  Il  Porto  Grande 
si  ramilica  in  parecchi  rami  profondi  fra  cui  emer- 
gono il  Poì'to  Inglese,  i  Docks  dell'arsenale  e  la  San- 
glea.  La  città  venne  fondata  nei  1566  da  Valetta, 
gT:in  iiiiiestro  ilei  Cavalieri  di  Malta. 

VALFABBRICA.  Villaggio  dell'Umbria  in  circon- 
dario di  Perugia,  con  2400  ab.  Giace  sul  Cbiascio 
affluente  di-l  Tevere. 

VALFENERA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Asti.  Giace  sopra 
un  allluniite  del  Banna  (Po)  e  conta  2300  ab. 

VAL  FDRVA.    Comune  della  Lombardia,  in  pro- 

iTincia  e  circondario    di  Sondrio.    Conta    1400  ab. 

l«d  ha  per  capoluogo  >'.  Micolò.  La   Val  h'inva,  per- 

r«orsa  dal  Frodolfo  affluente  di  sinistra    ileU'.Vdda, 

prosciii;i  mirabili  paesaggi  alpestri. 

VALGANNA.  Comune  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Como  0  circondario  di  Varese,  con  un  mi- 
gliaio di  abitanti.  La  pittoresca  Val  Gaiina  ,  per- 
corsa dal  torrente  Maraorabbia,  è  ricca  di  ferro, 
alabastro,  marmo  rosso  e  torba. 


VALIEHO. 
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VALGIOJE.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  Susa,  con  un  migliaio  di 
abitanti.  Giace  sopra  un'altura  presso  la  riva  de- 
stra della  Dora  Riparia. 

VALGRANA.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Cuneo,  con-  2300  ab.  Giace  sulla 
Grana  tributaria  della  Maira  (Po). 

VALGREGHENTmO.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Como  e  circondario  di  Lecco,  con  abi- 
tanti 1400.  Giace  alla  destra  dell'Adda  fra  le  col- 
line della  Brianza. 

VAL6RISANCHE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  di  Aosta,  con  mezzo 
migliaio  di  abitanti  o  poco  piìi.  La  Val  Grisanche 
comincia  ai  piedi  del  colle  della  Sessière  che  con- 
duce alla  «valle  francese  della  Tigne  in  Savoia,  e 
si  stende  per  26  km.  tino  alla  riva  destra  della 
Dora  Baltca. 

VALGUARNERA  Mariano.  Letterato  nato  il  7  ot- 
tobre 1564  a  Palermo  od  ivi  morto  il  28  agosto 
1634.  Coltivò  con  successo  le  lettere  «  le  scienze 
e  fu  considerato  come  uno  degli  uomini  più  eruditi 
della  Sicilia.  Alla  morte  della  moglie  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  e  venne  dai  suoi  concittadini  in- 
caricato d'una  missione  politica  presso  Filippo  IV 
che  gli  accordò  l'abbadia  di  Sant'Anastasia  e  volle 
invano  trattenerlo  a  corte,  nominandolo  suo  cap- 
pellano. Si  hanno  di  lui  un  dottissimo  Discorso  del- 
l'origine ed  antichità  di  Palermo  e  dei  primi  abita- 
tori della  Sicilia  e  dell'  Italia  (Palermo,  1614,  in  4."). 
Kpigrammata  et  anagrammala  graeca  in  Urbani  Vili 
laudem  (ibid  :  1623,  in  fol.)  ed  una  traduzione  delle 
poesie  di  Anarreontr,  pubblicata  soltanto  nel  179."». 

VALGUARNERA  CAROPEPE.  Città  della  Sicilia,  in 
provincia  di  Caltanisetta  e  circondario  di  Piazza 
.Armerina,  con  11.600  ab.  Giace  sopra  una  mon- 
tagna che  manda  le  sue  acque  al  Dittaino  e  dista 
10  km.  dalla  stazione,  detta  di  Assaro-  Valguarnera, 
sulla  ferrovia  Palermo  Catania. 

VALHALLA.  Cosi  si  chiamava  una  parte  del  pa- 
radiso del  Celti,  antichi  popoli  venuti  dall'Asia,  al- 
largatisi in  gran  parte  d'  Europa  e  penetrati  an- 
che in  Italia.  Valhalla  era  detto  ,  secondo  la  loro 
mitologia,  il  palazzo  chimerico  di  Odino,  nel  quale 
venivano  ammessi  e  godevano  un  soggiorno  di 
jiiaceri  e  di  delizie  tutti  coloro  che  cadevano  in 
liattas:lia,  vincitori  o  vinti. 

VALHUBERT-MELLON-ROCH  Giovanni  Maria.  Ge- 
nerale nato  ad  Avranches  l'anno  1764,  morto  il 
1805.  Conquistò  tutti  i  gradi  sul  campo  di  batta- 
glia ,  si  distinse  a  Marengo  e  fu  ucciso  ad  Au- 
sterlitz. 

VALIERO  Bertuccio.  Doge  di  Venezia  successo 
nel  1656  a  Francesco  Cornaro.  Il  suo  governo  fu 
segnalato  dalla  vittoria  navale  che  la  Repubblica 
riportò  contro  i  Turchi ,  conquistando  Tenedo  e 
Lemmo,  che  però  le  furono  ritolte  nel  1057  ;  e  dal 
richiamo  dei  gesuiti,  dopo  cinquant'anni  di  esilio, 
misura  adottata  per  assicurarsi  l' alleanza  della 
Chiesa  e  del  re  di  Francia.  Bertuccio  mori  nel  1658 
in  età  di  72  anni  e  gli  successe  Giovanni  Pesaro. 
—  Silvestro,  tiglio  del  precedente,  fu  doge  nel  1694. 
alla  morte  di  Francesco  Morosini.  Nel  primo  anno 
del  suo  governo  ,  la  Repubblica  prese  Citeiat  in 
Dalmazia  e  Scio  nell'arcipelago,  ripresa  in  sèguito 
dai  Turchi.  Poco  dopo  però  il  trattato  di  Carlovitz 
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stipulato  in  sèguito  allo  vittorie  riportato  dal  priii- 
cipu  Eugenio  sulle  anni  ottomane ,  assicurava  a 
^'enezia  1'  acquisto  della  Morea.  di  Egina  e  Santa 
Maura.  Silvestro  V'aiiero  moriva  l'anno  dopo,  e  cioè 
nel  1700.  Luigi  Mocenigo  fu  il  suo  successore. 

VALIGIA.  Specie  di  sacca  di  pannft,  di  furma  ci 
lindrica,  nella  quule  il  soldato  a  cavallo  ripone  il 
suo  piccolo  corredo,  e  la  porta   legata  all'arcione 
dietro  la  sella. 

VALINCO  Fiume  della  Corsica  ,  nel  circondario 
di  Surtena.  Nasce  a  sud  di  Zicavo,  corre  a  SO., 
poi,  presso  Sartena,  piega  ad  ovest  e  quindi  sbocca 
in  mare  nel  golfo  di  Valinco  a  sud  di  .\jaccio. 

VALKANY.  Borgo  deirUiigheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Torontal ,  con  4300  ab.  (iiace  nella 
pianura  paludosa  a  sinistra  del  Tibisco  e  sulla 
diramazione  da  Perjamos  della  ferrovia  Szegedin- 
Najry  Kikinda. 

VALKIREE.  Dee  della  mitologia  scandinava,  che 
scelgono  sui  campi  di  battaglia  gli  eroi  destinati 
alla  morte  e  li  trasportano  nel  Valhalla  ove  me- 
scono loro  birra  ed  idromele.  Le  Vallane  sono  ar- 
gomento d'una  celebrata  openi  musicale  di  Wagner. 

VALLA  Giorgio.  Dotto  medico  del  sec.  XV.  nato 
a  Piacenza.  Insegnò  belle  lettere  a  Milano,  Pavia, 
V'enezia;  tradusse  Aristotile  e  scrisse  opere  mediche 
e  grammaticali.  Lasciò  una  specie  d'enciclopedia; 
De  expellendis  et  fugiendis  rebus. 

VALLA  Lorenzo.  Filologo  e  latinista  nato  a  Roma 
nel  1406,  morto  nel  1457.  A  Napoli  apri  scuola  di 
eloquenza  greca  e  latina;  arrogante  ed  aggressivo, 
si  creò  di  molti  nemici,  ma  rese  di  grandi  servigi, 
con  r  insegnamento  e  con  le  opere ,  al  risorgere 
delle  lettere.  Scrisse;  De  elegantia  linguae  latinae; 
De  donatione  Cosiuntini.  Tradusse  in  latino:  Esopo; 
V Iliade;  Erodoto;  Tucidide. 

VALLADA.  Borgo  della  Spagna,  in  provincia  di 
Valenza,  sulla  ferrovia  Valenza-Madrid,  con  SOOOab. 
Vi  sgorgano  sorgenti  saline. 

VALLADOLID.  Provincia  della  regione  centrale 
della  Spagna,  nell'antico  regno  di  Leon,  con  una 
superlicie  di  7569  kmq.  ed  una  popolazione  di 
270.000  ab.  Costituita  essenzialmente  di  altipiani, 
essa  è  percorsa  da  vari  tinnii  tra  cui  emerge  il 
Duero.  Ha  clima  essenzialmente  continentale.  Primo 
oggetto  di  coltura  sono  i  cereali  cosicché  la  pro- 
vincia venne  detta  uno  dei  «  granai  »  della  Spa- 
gna. Seguono  i  legumi  ,  specie  i  garbanzos.  Non 
vi  sono  che  1300  ettari  di  «  regadio  «  o  terreni 
irrigati,  tutto  il  resto  essendo  «  secanos  »  o  ter- 
reni asciutti.  Amministrativamente  si  divide  nei  10 
distretti  di  Medina  del  Campo,  Medina  del  Rioseco, 
Mota  del  Murques,  Naual  del  Rei/,  Olmedo,  Penafiel, 
Tordesilas  ,  Yuloria  la  Buena  ,  Valladolid  ,  Véllalon. 
— ■  Valladolid.  Città  capoluogo  delia  provincia  omo- 
nima, nella  Spagna  centrale,  con  62.000  ab.  Giace 
alla  conlluenza  dell'Esgueva  colla  Pisuerga  !  Duero) 
e  sulla  ferrovia  Irun-Madrid  ed  esercita  industrie 
che  da  qualche  anno  sono  in  grande  progresso 
(grande  fonderia  di  ferro,  lanerie,  seterie,  cartiere, 
prodotti  chimici,  oreficeria,  laterizi,  molini).  Dopo 
Barcellona  è  ornai  la  città  piìi  manifiitturiera  della 
Spagna.  Fa  gran  commercio  di  grano  e  di  altre 
derrate  agricolo  Valladolid,  essendo  stata  la  capi- 
tale della  Spagna  prima  di  Madrid,  ha  conservato 
alcuni  resti  dì  quella  sua  epoca  brillante,  ma  senza 
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alcun  monumento  d'interesse  superiore.  Le  anticiie 
mura  furono  sostituite  da  belle  passeggiate.  La 
cattedrale,  dal  disegno  grandioso,  non  venne  ulti- 
mata. 11  Palazzo  dei  Re  non  ha  niente  di  reale. 
L'Università  è  abbastanza  frequentata.  A  Vallado- 
lid è  morto  Cristoforo  Colombo  ,  e  sono  nati  Fi- 
lippo Il  e  Don  Jose  Zorilia  il  poeta.  Cuore  della 
città  è  la  Plaza  Mayor.  —  Valladolid.  Città  del  Mes- 
sico, nello  stato  di  Yucatan.  Conta  14.000  ab.  ed 
è  situata  in  mezzo  a  una  regione  fertilissima  e 
salubre.  Ha  una  bella  cattedrale  e  dintorni  inte- 
ressanti. —  Valladolid.  Borgo  delle  Fibppine,  nel- 
l'isola Negros ,  sullo  stretto  di  Guimaras.  Conta 
10.300  ab. 

VALLADOLID  (Concili  di).  Se  ne  contano  3:  i  due 
primi  si  tennero  nel  1137  e  nel  1155,  il  terzo 
nel  1322. 

VALL'ALTA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  con  1400  ab. 
Giace  presso  la  sinistra  del  Serio  ed  ha  forni  da 
calce. 

VALLANDIGHAM  Clemente.  Pubblicista  ed  uomo 
di  stato  americano  nato  nello  stato  dell'Ohio  (1822- 
1871).  Fu  membro  della  patria  legislatura,  depu- 
tato al  Congresso,  propugnatore  dei  diritti  degli 
Stati  e  della  schiavitìi  dei  negri. 

VALLARDI  Francesco.  Morto  il  18  settembre  1896, 
era  nato  nel  1809,  dall'antica  famiglia  Vallardi , 
alla  quale  faccvan  capo  i  piìi  insigni  cultori  di 
Scienze  ed  Arti  Belle.  Laureatosi  in  medicma,  sli- 
dando  i  pericoli  e  nonostante  le  trepidazioni  della 
sposa,  fu  ove  più  infieriva  il  colera.  Desideroso  però 
di  seguire  i  suoi  maggiori,  alcuni  anni  dopo,  la- 
sciava l'esercizio  della  medicina  per  dedicarsi  alle 
Belle  Arti.  Non  evitò  mai,  pur  colla  sorveglianza 
cui  era  sottoposto  dal  Governo  di  allora,  di  tenersi 
in  continui  rapporti  coi  piti  eminenti  tiouiini  poli- 
tici quali  erano  Cesare  Correnti,  Carlo  Cattaneo, 
i  Visconti- Venosta,  i  Giulini,  Giulio  Carcano,  Achille 
Mauri,  il  Tommaseo,  i  Mezzacapo ,  il  Bertani  ed 
altri  molti  dei  quali  divenne  poi  anche  compagno 
d'emigrazione.  Editore  dapprima  di  sole  opere  let- 
terarie ed  ascetiche,  non  tardò  ad  iniziare  pubbli- 
cazioni di  opere  politiche  per  le  quaU,  contrastando 
alla  legge,  ebbe  di  molti  ammonimenti  e  noje,  ed 
in  particolar  modo  per  la  strenna  //  Vesta  Verde, 
che  fu  e  doveva  essere  allora  la  scintilla  della  no- 
stra indipendenza.  Nel  1859  accompagnava  il  figlio 
Leonardo ,  diciottenne,  ad  arruolarsi  nell'  esercito 
sardo,  e  nei  1860  lo  seguiva  in  lutti  i  fatti  d'armi 
di  quella  memoranda  campagna.  Liberata  l' Italia 
dal  diritto  straniero,  il  dott.  Vallardi  potè  dare  più 
liberamente  alla  propria  Casa  Editrice  tutto  1"  im- 
pulso di  cui  là  sua  fibra  vigorosa  era  capace  e,  tra 
le  importanti  pubblicazioni  intraprese  allora ,  me- 
rita speciale  menzione  la  grande  opera  VÌLaìia,  in 
cui  il  nostro  paese  fu  illustrato  sotto  tutti  gli 
aspetti.  In  quest'opera  gigantesca,  che  rivela  da  se 
tutta  la  sua  intraprendenza,  il  Vallardi  scelse  a 
collaboratori  distinti  scienziati  e  scrittori  del  tempo, 
che  ne  compresero  mirabilmente  gli  elevati  con  - 
cotti.  Quasi  simultaneamente  alle  pubblicazioni  di- 
dattiche e  scientilico-popolari ,  iniziava  anche  la 
Biblioteca  Medica  Contemporanea  che  tanto  favori  il 
progresso  degli  studi  medici  in  Italia.  Ritirossi  dal 
commercio  quando  il  tiglio  suo  Cecilio  gli  mostrò 
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(li  saper  continuare  con  onore  e  dare  incremento 
all'industria  da  lui  esercitata,  ed  allora  rivolse  ogni 


I 


Pig.  <IS70.  —  Valtardi  Kraneatca. 

luo  pensiero  u  iu  restante  sua  operosità  u  bendici 
>pi.  Stupendo  d'ialerpretare  in  tal  modo  anche  i 
'ili  sensi  della  sua  perduta  consorte,  Teresa  Taglia- 
ferri, !a  quale  con  lui  aveva  divise  le  ansie  e  le  cure 
pel  bene  della  famiglia  ed  il  progresso  scientilico  e 
iettfrario  del  proprio  paese.  — Antonio,  ["rateilo  del 
precedente,  nato  nel  1813  morto  nel  1876  fu  pure 
editore  noto,  specialmente  per  l'industria  di  imma- 
gini, carte  geografiche,  stampe  croinolitograficfac  e 
simili.  La  sua  Casa  Editrice,  fiorentissima .  è  ora 
continuata  dai  tigli  Pietro  e  Giuseppe  (1898;. 

VALLARSA.    Comune   del  Trentino,  in  distretto' 
di  KovcTcdo,  con  liMH)  ab.    sparsi  in  1 1   frazioni. 
Giace  ai  piedi  del  monte  l'asubio  e  sopra  le  rive 
dell'Arsii,  afilueiite  di  sinistra  dell'Adige. 

VALLASSINA.  Valle  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Como  e  circondario  di  Lecco.  Situata  nel 
triangolo  moiituosn  che  è  formato  a  sud  dai  due 
rami  del  lago  di  Como,  essa  piglia  nome  dal  suo 
capoluogo  A'Sii  ed  ha  molti  opiilci  serici  e  varie 
curiosila  naturali  come  il  l'iano  del  Tivaiio,  il  lago 
dol  Si'jfrino  e  la  cascata  di   ViUatcgna. 

VALLATA.  IJorffo  della  Campania  ,  in  provincia 
di  Avellino  e  circondarlo  di  .\riano,  con  3600  ab. 
Ila  forni  da  calco  u  fabbriche  di  laterizi  e  di  pa- 
ste alimentari. 

VALLAORI  Tommaso.  Celebre  lilolo;;o  nato  a 
Chiusi  il  •2'-ì   gennaio   1803,  morto   a  Torino   il  '2 


settembre  1897.  Fece  i  suoi  primi  studi  a  Mondo  vi 
e  frequentò  in  sèguito  l'università  di  Torino.  No- 
minato, giovanissimo  ancora,  professore  di  rottorica, 
fu  aggregato  al  Collegio'delle  scienze  e  lettere  nel 
1833.  Cinque  anni  dopo  divenne  professore  sup 
piente  d'eloquenza  greca  e  latina  e  professore  titolare 
alla  università  di  Torino  nel  IS'43,  carica  che  occupo 
tino  alla  morte.  Lasciò  una  serie  di  pubblicazioni 
riguardanti  in  massima  parte  la  letteratura  nazio- 
nale e  la  letteratura  latina  e  che  attestano  in  lui 
una  coltura  vasta  e  profonda  in  materia  di  tilolo 
già  e  linguistica.  Citeremo  tra  esse:  Storia  della 
Poesia  in  Piemonk  ;  Della  società  letteraria  del  Pie- 
monte; Storia  delle  università  del  Piemonte  ;  Historia 
critica  litlerarum  latinorum  ;  Dizionario  italiano-latino; 
una  raccolta  di  dLtcorsi  e  qualche  novella.  Fu  po- 
lemista feroce,  sia  per  questioni  di  lilolofiia,  contro 
gli  eruditi  tedeschi,  sia  in  politica  contro  i  liberali, 
scrivendo  neirt'';iitó  Cattolica.  Nel  1857  il  partito 
clericale  di  Mondovì  lo  mandò  alla  Camera  dei  de- 
putati e  nel  1882  fu  nominato  seiiatore.  Lascio 
erede  universale  della  sua  ingente  sostanza  l'.Xcca- 
demia  delle  Scienze  per  un  premio  quadriennale 
alla  mit'Iiore  opera  di  scienze  tisiche  o  di  critica 
letteraria   latina. 

VALLAURIS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Alpi  Marittime.  Giace  sulle  collino  a  '2  km. 
dal  Mediterraneo  ed  è  stazione  della  ferrovia  Miir- 
siglia-Nizza.  Conta  3800  ab.  e  fa  una  aran  coltura 
di  rose.  Fabbrica  profumi,  ha  bagni  di  maro  ed  è 
stazione  invernale  frequentata. 

VALLE  (in  inglese  The  Vale).  Villaggio  delle  isole 
Normanne,  in  quella  di  Guernesey.  Conta  4000  ab. 
ed  ha  numerose  e  importanti  cave  di  granito  ed 
enormi  serre    calde  dove  si    coltivano  l'uva  ed  il 


Fig.  6S7I.  —  Vallauri  Tommaso. 

poaiodoro  per  l'esportazione  in  Inghilterra.  Alcuni 
editici  notevoli 
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VALLE  Cesare  {Della).  V.  Ventignano. 

VALLE  Guglielmo  (Padre.  Francescano  nato  a 
Siena  nel  1740,  morto  nel  J794.  Fu  versatissiino 
liei  a  storia  delle  lielle  arti  e  scrisse:  Lettere  sa- 
nesi  sopra  le  belle  arti,  sostenendo  che  il  risorgi- 
mento delle  arti  in  Italia  non  si  deve  nò  ai  Greci 
ne  a  quegli  artisti  toscani  die  si  pì*etendono  es- 
serne stati  maestri,  e  che  le  arti  non  perirono  mai 
del  tutto  in   Italia 

VALLE  Pietro  (Della).  Viaggiatore  nato  a  Roma 
nel  1586,  morto  nel  1652.  Visitò  Aleppo,  Bagdad, 
la  Persia,  l'India,  e  scrisse  i  suoi  Viar/gi  descrUli 
in  lettere  familiari  al  suo  amico  Mario  Schiparìo. 

VALLE  AGRICOLA.  Villaggio  della  Campania,  in 
provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Piediniontc 
d'Alife.  Conta  1100  ab.  e  sorge  sopra  un  affluente 
del  Volturno. 

VALLE  BIANCA.  Valle  del  Novarese ,  secondaria 
dell'Aiuasca,  celebre  p;!r  una  magnifica  cascata. 

VALLE60NA.  Comune  della  Liguria,  in  provincia 
(li  Porto  Maurizio  e  circondario  di  S.  Keino.  Conta 
un  migliaio  di  abitanti  e  dista  4  km.  da  Bordigliera 

VALLE  CASTELLANA.  Comune  degli  Abruzzi,  in 
provincia  e  circondario  di.  Teramo,  con  4000  ab. 
sparsi  in  24  frazioni.  Il  territorio  è  in  parte  mon- 
tuoso. 

VALLE  COESA.  Comune  del  Lazio,  in  circondario 
di  Frosmone,  con  o900  ab.  Sorge  fra  monti  ed  è 
(li  origine  antichissima.  Ila  un  convento  che  fu  già 
dei  Francescani. 

VALLE  D'ALESANL  Comune  della  Corsica,  in 
circondario  di  Corte.  Nel  1 736  Teodoro  di  Neuhof 
vi  fu  coronato  re  dell'isola. 

VALLE  DE  ABDALAGIS.  Borgo  della  Spagna,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Malaga,  con  3300  ab. 
■  VALLE  DELL'ANGELO.  Comune  della  Campania  , 
in  provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della 
Lucania,  con  1700  ab.  Un  tempo  era  detto  Piag- 
gina  Soprana. 

VALLE  DE  DJO.  Borgo  della  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Custellon,  a  NE.  di  Valenza,  con  7200  ab. 

VALLE  DI  CADORE  Comune  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Belluno  e  distretto  di  Pieve,  con  3100  ab. 
comprese  5  frazioni.  Ila  boschi,  pascoli  e  minerali 
di  piombo,  rame  e  zinco. 

VALLE  DI  DENTRO.  Comune  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Sondrio,  con  1800  ab. 

VALLE  DI  MADDALONI.  Villaggio  della  Campania, 
in  provincia  e  circondario  di  Caserta,  con  1800  ab. 
(jiace  fra  due  monti  ed  è  attraversato  dal  celebre 
acquedotto  di  Maddaloni. 

VALLE  DI  MUGELLO.  V.  Mugello. 

VALLE  DI  NON.  Parte  inferiore  della  valle  della 
Noce  nel  Trentino.  (La  parte  superiore  è  detta  Val 
di  Sole).  Va  dalla  foce  della  Novella  nel  Noce  sino 
all'uscita  della  valle  al  passo  della  Rocchetta  che 
sta  al  nord  di  Mezzolombardo  e  forma  il  distretto 
di  Cles.  L'intera  valle  della  Noce  è  dotta  Anaunia 
eb  è  la  piìi  vasta  ed  amena  del  Trentino.  Gli  abi- 
tanti godono  fama  d'ingegno  e  sono  molto  indu- 
striosi. 

VALLE  DI  SCALVE.  V.  Scalve. 

VALLE  DI  SOLE.  V.  Sole. 

VALLE  DI  SOTTO.  Comune  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Sondrio,  con  2300  ab. 
parsi  in  9  frazioni. 


VALLEDOLMO.  Borgo  della  Sicilia ,  in  provincia 
di  Palermo  e  circondario  ili  Termini  Imerese.  Giace 
in  una  valle  formata  dai  monti  Nettuni  ed  ha  ter- 
reno fertile  e  vane    manifatture.    Conta  8000  ab. 

VALLÈE  (LA).  Villasgio  dell'Algeria,  in  provincia 
di  Orano,  con  4!)00  ab.   in   maggioranza  arabi. 

VALLÈE  Silvano  Carlo.  Maresciallo  di  Francia , 
nato  a  Bienne-le-Chàtcau  nel  1773,  morto  a  Parigi 
nel  1840.  Cominciò  la  carriera  militare  nell'eser- 
cito del  Nord,  servendo  nel  (]u;ile  venne  insignito  del 
grado  di  capitano.  Nel  1807  ebbe  il  coniando  del 
l.°  reggimento  d'artiglieria  e  nella  guerra  di  Spa- 
gna fu  fatto  generale  di  divisione.  Finalmente,  es- 
sendosi molto  distinto  nella  spedizione  d'.\frica,  vi 
guadagnò  il  bastone  di  maresciallo. 

VALLE  FIORITA.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Catanzaro  con  1.300  ab.  Il 
suo  territorio  è  assai  fertile. 

VALLE  IMAGNA.  V.   Imai.na. 

VALLE  INFERIORE  MOSSO.  Coainne  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Novara  e  circondano  di  Biella,  con 
1100  ab.  divisi  in  varie  frazioni  sparse  sui  colli. 
Ila  terreno  fertilissimo  jiercorso  dal  torrente  Strona. 
Il  capoluogo  sorge  in  fondo  alla  valle  di  Mosso  ed 
esercita  l'industria  della  lana. 

VALLE  INTELVI.  V.  Intklvi. 

VALLE  LEVENTINA.  V.  Leventina. 

VALLE  LOMELLINA.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Mortara,  coi» 
4000  ah. 

VALLELONGA.  Villaggio  delle  Calabrie  in  pro- 
vincia di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone,  con 
2100  ab.  Giace  in  fertile  pianura  vicino  alla  Mesima. 

VALLE  LUNGA  o  VALLUNGA.  Torrente  della  Ba- 
silicata ,  atUiiente  di  destra  dell'  .\cri.  Scorre  nel 
circondario  di  Lagonegro  e  farina  una  valle  lunga 
22  km. 

VALLELUNGA  PRATAMENO.  Borgo  della  Sicilia, 
in  provincia  e  circondano  di  Caltanisetta,  in  ter- 
ritorio fertilissimo  di  frutta,  vino,  olio  e  pascoli. 
Conta  6100  ah. 

VALLE  MARCHIROLO.  Valle  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Como  e  circondario  di  Varese.  Va 
ilalla  foce  del  humc  Tiesa  sino  ai  monti  che  la 
dividono  da  Val  Travaglia.  Appartenne  alla  Sviz- 
zera  lino  al  1526. 

VALLE  MOROBBIA.  Valle  della  Svizzera,  nel  cain 
toii  Ticino  a  sud  di  Bellinzona.  Va  da  est  a  ovest 
versando  le  proprie  acque  nel  Ticino  presso  Giu- 
'biasco,  ed  è  lunga  15  km. 

VALLENAR.  Città  del  Cile  settentrionale,  nella 
provincia  di  Atacama,  alla  destra  del  rio  del  Hua- 
sco  e  al  termine  di  una  ferrovia  che  la  congiungi» 
ad  lluasco.  Conta  5100  ab. 

VALLENDAR.  Città  della  Prussia  renana,  in  pre- 
sidenza di  Coblenza,  alla  destra  del  Reno  e  sulla 
ferrovia  Deutz-Niederlahnstein.  Conta  3600  ab.  ed 
esercita  molte  industrie.  Un  passo  funicolare  la 
congiunge  all'isola  Niederwerth  del  Reno. 

VALLENONCELLO.  \illaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Udine,  e  distretto  di  Pordenone,  con 
1200  ab. 

VALLERANO.  Villaggio  murato  del  Lazio,  in  cir 
condario  di  Viterbo,  con  1600  ab.  Giace  sopra  un 
colle,  produce  buon  vino  ed  ha  belle  grolle  dove 
si  riparavano  un  tempo  gli  anacoreti. 


VALLEBAUGLE. 


VALLISNERIA. 
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VALLERADGUE.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  G;ird,  alla  coiiduenza  del  Claron  col- 
nierault.  Conta  3000  ab.  e  fa  gran  commercio  di 
sete  greggio  e  lavorate.  Vi  nacque  il  generale  Per- 
rier  a  cui  fu  eretto  un  monumento. 

VALLERMOSA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia di  Cagliari  e  circondario  d'Iglesias,  ai  piedi 
ilello  colline  di  Villacidro,  con   1500  ab. 

TALLES.  Borgo  del  Messico,  nello  stato  di  S.  Luis 
<la  Potosi,  con  3500  ab.  Coltiva  la  canna  da  zuc- 
chero e  produce  frutta  tropicali. 

VALLE  S.  MARTINO.  Valle  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bergamo,  a  est  della 
Vallimagna.  Abbraccia  il  mandamento  di  Caprino, 
ed  è  una  dello  più  industriose  di  quella  provincia, 

VALLE  S.  NICOLAO.  Villaggio  del  Novarese,  in 
«.ircondario  di  Biella,  con  1700  ab.  Giaco  presso 
il  torrente  Strona. 

VALLESE.  Cantone  meridionale  della  Svizzera. 
Ila  una  superficie  di  5247  kmq  ed  una  popola- 
zione di  lOi.OOO  ab.  Esso  è  formato  interamente 
dalla  lunga  vallata  del  Rodano,  a  cominciare  dalla 
sua  origine  nel  Gottardo  lino  alla  sua  foce  nel 
tiigo  di  Ginevra.  Il  clima  è  rigoroso  nelle  parti 
alte  e  mite  verso  il  lago.  Poca  parte  del  suolo  è 
uroduttiva.  Prosperano  gli  alberi  fruttiferi,  specie 
I  fichi,  i  pomi  granati,  i  mandorli.  Le  viti  forni- 
lono  vini  eccellenti  e  molto  reputati.  Nella  parte 
.lu  settentrionale  si  è  iniziata  con  successo  la  col- 
tura della  barbabietola  da  zucchero.  Intenso  è  l'al- 
ji-vamei.to  animale,  specie  dei  bovini  e  delle  pe- 
core. Vi  sgorgano  parecchie  sorgenti  minerali  fra 
cui  emergono  quelle  di  Louècbe,  Saxon,  Morgins. 
I.a  costituzione  del  cantone  è  democratica  e  rap- 
presentativa. Il  potere  legislativo  spetta  al  Gran 
'  onsiglio,  il  potere  esecutivo  a  un  Consiglio  di 
lato  di  5  membri.  Il  capoluogo  è  Sion.  Dominio 
successivo  di  Longobardi,  Unghcri ,  Saraceni,  il 
Valicse  divenne  indipendente  nel  sec.  XV.  Fu  re- 
pubblica autonoma  dal  180'2  al  ISlO,  poi  incor- 
porato alla  Francia  fino  al  1815,  anno  in  cui  venne 
restituito  alla  Svizzera. 

VALLET.  Borgo  della  Francia,  noi  dipartimento 
della  Loira  inferiore,  con  4900  ab.  Produce  vini 
stimati. 

VALLET  DE  VIRVILLE  Augusto.  Archeologo  e 
storico  nato  a  Parigi  nel  1815.  morto  nel  i8G8. 
Insegnò  diplomazia  alla  scuola  delle  Carle  e  pub- 
blicò V;irie  opere  fra  [>•  quali  la  Storia  di  Carlo  VII. 

VALLETTA.  V.  Valetta  (La\ 

VALLETTA  Nicola.  Giureconsulto  napoletano  nato 

TI' I   1748,  morto    nel  1814.    Fu    professore   di  di- 

■  itto  romano  e  decano  della   Facoltà  legule.  Pub- 

licò  la  Cicalata  del   Fascino;  Poesie  ilaliane;  Ora- 

.loni;   (M'c. 

VALLETTE  Antonio  Maria  (La).  V.  LaVallette 
AMoMo  .\Iahia  {conte  de). 

VALI!.  Valle  è  ogni  depressione  assai  allungata 
«he  solca  i  rilievi  orografici,  protendendosi  anche 
nel  piano.  Ma  il  geologo  distinguo  diversi  tipi  di 
valli,  secondo  la  direziono  del  loro  corso,  la  di- 
sposizione degli  strati  in  cui  sono  scavate,  la  causa 
<li  loro  fiirinazioiie,  ecc.  Per  la  direziono  del  corso, 
le  valli  possono  essere  longitudinali ,  so  corrono 
quasi  parallele  alla  direzione  della  catena  o  delle 
«atenc  montuose  da  cui  dipendono  (Po,  Danubio,  ecc.) 

EncicHopeiia  Unirertale.  —  Voi.  X. 


e  trasversali,  se  partono,  ad  angolo  quasi  retto,  da 
una  catena  di  monti  (Dorè,  Ticino,  ecc.).  Quanto 
alla  direzione  degli  strati  che  attraversano,  vi  sono 
valli  sinclinali ,  scavate  nella  concavità  delle  pie- 
ghe degli  strati  che,  dall'  uno  e  dall'altro  fianco 
della  valle,  convergono  scendendo  verso  il  fondo; 
valli  anliclimdi,  scavate  lungo  l'asse  della  conves- 
sità delle  pieghe  degli  strati  che,  sui  due  fianchi, 
salgono  dai  lati  verso  la  linea  assile  ;  valli  isocli- 
nuli,  scavate  in  strati  di  eguale  inclinazione  sui 
due  lati,  cosi  che  quelli  d'nn  fianco  sono  come  il 
prolungamento  di  quelli  dell'altro  fianco,  dopo  l'in- 
terruzione dovuta  atl'escavazione  della  valle.  Quanto 
alla  causa  che  le  ha  prodotte ,  si  devono  distin- 
guere lo  valli  di  frattura,  dovute  cioè  al  formarsi 
.  di  soluzioni  di  continuità  negli  strati,  per  le  pres- 
sioni e  gli  spostamenti  da  questi  subiti  per  feno- 
meni geologici;  e  le  valli  di  erosione,  dovute,  ])riii- 
cipalmente  o  totalmente  ,  all'  azione  degiadatrico 
degli  agenti  esterni.  Del  primo  tipo  sono,  general- 
mente, lo  valli  anticlinali  e  sinclinali;  del  secondo, 
le  isocliiiali,  p.  es.  i  celebri  canuns  dell'  America. 
Si  devono  anche  distinguere  le  valli  sommerse,  così 
sul  fondo  di  laghi  che  di  mari.  Possono  dipendere 
o  da  un  fenomeno  di  sedimentazione  che  le  acque 
pesanti  di  fiume  operano  sulle  due  sponde,  spin- 
gendosi alquanto  entro  il  Iago  (come  fa  il  Kodano 
nel  lago  di  Ginevra)  ;  o  da  un  fenomeno  di  abbas- 
samento delle  regioni  costiere,  per  cui  il  mare  si 
avanzò  entro  terra  invadendo  la  valle,  la  cui  foco 
primitiva,  sommersa,  solo  lentamente  viene  colmata. 
Tali  i  fiords  della  Svezia,  che  alquanto  si  prolun- 
gano sul  fondo  marino;  tali  lo  valli  sommerse  del 
golfo  di  Genova,  prolungamento  della  Taggia,  del 
Bisagno,  ecc. 

VALLI  DEI  SIGNORL  Comune  montuoso  del  Ve- 
neto, in  provincia  di  Vicenza  e  distretto  di  Schio, 
con  5300  ab.  divisi  in  5  frazioni.  In  quella  di  Staro 
sgorga  una  sorgente  di  acqua  minerale  che  si  cal- 
cola conio  una  dipendenza  di  Recoaro. 

VALLIÉRE  {La).  V.  Lavalliéhe. 

VALLIN  Luigi  {Visconte).  Generale  nato  a  Dor- 
mans  nel  1770,  morto  nel  1854.  Fece  la  campa- 
gna di  Russia,  prese  parte  alla  battaglia  di  \Va- 
terloo  o  ricondusse  la  retroguardia  francese  lino 
a  Parigi;  fu  ispettore  di  cavalleria  sotto  la  Risto- 
razione e  della  gendarmeria  sotto  Luigi  Filippo. 

VALLINFREDA.  Villaggio  montuoso  del  Lazio,  in 
circondario  di  Koma,  con  un  migliaio  di  abitanti. 

VALLISNERIA.  (ìenero  di  piante  erbacee  mono- 
cotiledoni, della  famiglia  delle  idrocaridee.  Sono 
piante  palustri  o  di  lago;  ed  una  specie,  frequento 
anche  nell'Italia,  è  notevole  per  il  modo  con  cui 
avviene,  nei  suoi  fiori ,  la  fecondazione.  È  questa 
la  V.  spiralis,  dettii  anche  alga  di  Chiana,  o  corni- 
culata,  l  suoi  fiori  sono ,  corno  in  tutte  le  idroca- 
ridee, unisessuali,  e  sono  distribuiti,  i  maschili  o 
i  femminili,  su  piedi  separati  (dioici).  Nascono  su 
peduncoli  lunghi  e  sottili,  ravvolti  su  se  stessi  a 
spirale  che  li  tengono  sommersi  sott'acqua  lincile 
non  siano  maturi.  .MI'  epoca  della  fecondazione  ,  i 
peduncoli  spirali  si  volgono  o  portano  i  liori  ad 
emergere  sulla  superhcie  delle  acque:  allora  può 
avvenire  che  il  polline  del  fiore  maschile  fecondi 
il  femminile  cadendo  sullo  stigma,  dopo  di  che  il 
peduncolo  di  quest'  ultimo    torna    a   ravvolgersi  a 
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spiralo ,  ritirando  sott'acqua  il  p;emniulario  fpcon- 
diito,  chu  vi  compie  la  maturazione,  trasformandosi 
in  frutto.  Il  nome  del  genere  ricorda  il  sommo 
raturalista  italiano  Vallisnicri. 


Fig.  687S.  —  Vallisneria. 

VALLISNIERI  Antonio.  Naturalista,  nato  in  Gar- 
fagnana,  morto  nel  1700.  Ebbe  la  cattedra  di  me- 
dicina pratica  a  Padova,  e  si  rese  celebre  per  lo 
sue  scoperte  nella  botanica  e  nella  zoologia.  Scrisse: 
Dialoghi  sull'origine  degli  inselli. 

VALLO.  11  parapetto  della  cinta  di  terra  rive- 
stito da  una  palizzata  colla  quale  i  romani  raffor- 
zavano i  loro  campi.  Era  appunto  così  cliiamato 
da  vallus,  cbe  signitica  ramo  o  palo,  già  che  la  pa- 
lizzata predetta  talvolta  era  sostituita  da  un  intreccio 
di  rami.  Se  ne  allargò  poi  il  signilicato,  e  si  chiamò 
vallo  il  campo  stesso  forti ticato.  In  sèguito  cosi 
SI  chiamò  pure  dagli  italiani  ogni  riparo  fatto  tutto 
iill'intorno  di  villaggi,  conventi,  abbazie,  ecc.  per 
difenderli,  e  più  tardi  vallo  signilicò  la  cinta  pri- 
maria di  una  fortezza. 

VALLO  DELLA  LUCANIA.  Città  della  Campania, 
capoluogo  di  circondario  in  provincia  di  Salerno, 
(jiace  sopra  un  ameno  colle  che  é  un  contrafforte 
dei  monti  del  Cilento,  ed  è  ben  fabbricata.  Conta. 
5100  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Battipaglia- 
Pisciotta.  Ila  conce  di  pelli,  tintorie  e  fabbrica  di 
polvere  pirica.  È  sede  vescovile. 

VALLOMBROSA.  Frazione  del  comune  di  Beggello, 
in  provincia  e  circondario  di  Firenze.  Sorge  in 
mezzo  a  boschi  pittoreschi  ed  è  celebre  per  la  sua 
I^adia,  oggi  ridotta  ad  istituto  forestale,  l'unico 
d'Italia. 

VALLOMBROSANL  Congregazione  di  monaci  be- 
nedettini, istituita  da  Giovanni  Gualberto  in  un'a- 
menissima  pianura  di  Toscana,  nel  Casentino,  presso 
il  monte  Secchietta,  nella  diocesi  di  Fiesole.  Chia- 
mandosi quella  località  Vai.lombros\  (V.),  i  reli- 
giosi che  VI  si  stabilirono  trassero  da  essa  il  loro 
nome.  Giovanni  Gualberto,  monaco  di  S.  Miniato, 
si  ritirò  ivi,  dopo  il  1000,  da  Firenze,  con  alcuni 
eremiti  ,  e  fondò  un  monastero  con  la  regola  di 
S.  Benedetto,  applicata  in  tutta  la  sua  austerità, 
vestendo  sé  e  i  monaci  suoi  d'  un  abito  color  ci- 
nericcio  e  vivendo  poveramente.  La  contessa  Ma- 
tilde di  Toscana  fu  larga  dispunsiera  di    soccorsi 


VALMIKI. 

e  ui  favori  alla  nuova  congregazione,  e  cosi  in  breve 
tempo,  Vallojiibrosa  potò  essere  contata  fra  le  pm 
ricche  abbazie  Papa  .Messandro  il  approvò  nel  1070 
l'associazione  dei  Vallombrosaai;  Gualberto  mori 
nel  107^.  Dopo  la  soppressione  degl'istituti  clau- 
strali ,  si  trovarono  a  Vallombrosa  molte  dovizie 
d'arte  in  pitture,  sculture,  incisioni  e  codici,  delle 
([uali  cose  gran  parte  passò  alle  biblioteche  id  alle 
accademie  di  Firen/.e. 

VALLONARA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Vicenza  e  distretto  di  Marostica,  con  2300  ab. 
Giace  in  territorio  in  parte  collinoso  e  assai  fertile. 

VALLORBE.  Una  <lelle  più  belle  valli  della  Sviz- 
zera, nel  cantone  di  Vaud.  La  percorre  il  liume 
Orbe  dalle  acque  limpidissime.  Ha  una  grotta  stal- 
lattitica  divisa  in  molti  compartimenti.  Il  villaggi» 
omonimo  conta  2100  ab.  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Pontarlier-Losanna.    Fabbrica  chiodi  e  limo. 

VALLORIATE.  Comune  del  i^iemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Cuneo,  con  1800  ab.  Vi  si  sca- 
vano lavagne. 

VALLOT  Antonio.  Nato  a  Reims  nel  IGO-I-,  morto 
nel  1671.  Fu  medico  d'Anna  d' .\ustria ,  poi  di 
Luigi  XIV  che  guari  con  del  vino  emetico.  Ebbe 
la  sovrainteiidciiza  del  Giardino  delle  piante  e  fece 
venire  molli  vegetali  dall'estero. 

VALLS.  Città  della  Spagna,  nella  Catalogna,  in 
|)rovincia  di  Tarragona,  sulla  ferrovia  Tarragona- 
Lerida.  Conta  13.500  ab.  ed  esercita  molte  in- 
dustrie. Ila  conservato  le  sue  vecchie  mura,  forate 
da  5  porte  e  liancheggiate  da   torri. 

VALLUM  ROMANUM.  Grande  muro  innalzato  dai 
Komani  a  difesa  della  Biiiannia,  fra  il  mar  del  Nord 
e  il  mare  d'Irlanda  ^dal  Forth  alla  Clyde). 

VALHACCA.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circomiario  di  Casale,  con  abi- 
tanti 2100.  Ila  territorio  assai  fertile. 

VALMADRERA.  Borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Como  e  circondario  di  Lecco,  con  4000  ab. 
Giace  in  una  valle  della  Brianza,  a  pie  di  un  monte, 
ed  ha  molte  ville  signorili  ed  una  bella    chiesa. 

VALMALENCO  V.  Mai.knco. 

VALMARINO  o  VALLE  DI  MAREN.  Contrada  del 
Trevi^jiaiio  la  quale  ora  fa  parte  del  distretto  di 
Vittorio.  Produco  ottimi  vini  ricchi  di  tannino  e 
di  colore.  Ne  esìste  tuttavia  il  bel  castello  che 
appartenne  alla  famiglia  di  Mariti  Fallerò. 

VAL  MASINO.  Comune  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Sondrio,  con  1)00  ab  ,  diviso 
in  7  frazioni.  Giace  nella  valle  omonima,  situata 
alla  destra  dell'Adda,  lunga  "J'ì  km.,  percorsa  dal 
torrente  Masino  e  ricca  di  acque  minerali  con  bagni 
frequentati    II  capoluogo  del  comune  è  S.  Martino. 

VALMIKI.  Il  più  antico  ed  il  più  celebre  dei 
poeti  epici  dell'  India ,  nulo  soltanto  per  le  oper* 
che  gli  sono  attribuite,  e  più  specialmente  per  il 
poema  Ramagamt  di  cui  la  tradizione  nazionale,  in 
modo  più  distinto  e  più  deciso,  lo  fa  autore.  Que- 
sto poema,  paragonato  all'  Iliade  d'  Omero  ,  risale 
molto  al  di  là  dell'era  nostra,  poiché  un  secolo 
prima  di  quest'era  fu  riordinato  da  Calidasa,  per 
ordine  del  rajà  Vikramaditya.  Dicesi  cont.'nga  2-1- 
mila  sloka.,  ossia  distici.  La  tradizione  indiana  tutta 
favolosa,  rappresenta  il  poeta  Valuiiki  come  uno 
degli  antichi  monaci  o  solitari  ispirati  che  vive- 
vano in  relazione  con  gli  dèi,  e  lo  col'oca  in  una. 
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opoca  miriadi  d'anni  lontann,  in  queiPepoca  stessa 
nella  quale  comparve  il  suo  eroe  Itama  o  Sii-llamay 
pursonaggio  iilliitto  mitico,  da  lui  cantato  nel 
P'ieuia  in  discorso. 

VALMONT-DE  SOMARE  Giacomo  Cristoforo.  Na- 
turalista nato  a  Kouen  nel  l7ol,  morto  nel  1807. 
Apri  un  corso  pubblico  di  Storia  naturale  e  pub- 
blicò un  Diiioimrio  ragionalo  di  storia  naturale. 

VALMONTONE.  Terra  murata  del  I.azio,  in  cir- 
condarii>  di  Velletri,  con  4'JOO  ab.  Sorge  sopra  un 
colle  ed  li:i  una  bollii  cliiesa.  Le  sue  donne  godono 
lama  nicntiita  di   bellez/.n. 

VALMORE-DESBORDES  Marceliina.  V.  Desuobde- 
\ai.M(iiik  M\hci;li.in\. 

VALMOZZOLA.  Comune  deirRmiii.i,  in  provincia 
di  Panna  e  circondario  di  Borgotaro.  Conta  abi- 
laiiti  3300  ed  ha  per  capoluogo  Piere  ài  Valmozzolit 
con  un'antica  rocca. 

VALMY.  Villaargio  francese  del  dipartimento  della 
Marna,  plesso  ^alnto-Menelloulde  ,  t'auioso  per  la 
vittoria  ottenuta  dallo  anni  francesi  guidate  dal 
Dumowricz  contro  i  IVussiani,  addi  30  settembre 
1793,  e  CIÒ  per  inerito  principalmente  del  gene- 
rale Kellcrinann  che  ebbe  il  titolo  di  dura  di  Yalmy 
da  Napoleone,  ed  al  (piale  fu  poi  cretto  un  mo- 
numento. 

VALMT-DI.  KELLERMANN  Francesco  \.  Kkli.i;h- 

JIANN     [di'*. 

VALOGNES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
«{fila  Manica,  al  centro  della  penisola  di  Coteniin. 
<'onta  5C0O  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Parigi- 
Cherbourg.  Ha  grandi  cave  di  calcare  detto  di  Ya- 
'otjiiM,  fabbrica  merletti  e  fa  un'importante  com- 
mercio di  burro. 

VALOIS.    l'aese  dell'antica  Francia,  a  nord    dei- 

»  l'Isola  di  Fiancia.  Aveva  per  capitale  Cresp\\  Oggi 
■  forma  la  parte  orientale  del  dipartimento  deU'Owc 
e  la  parte  meridionale  di  quello  lieìVAisne. 

TALOIS  {[{amo  dei).  Casa  reale  che  regnò  sulla 
Francia  dal  1338  al  1589.  Si  congiunge  alla  dina- 
stia dei  Capeti  per  Carlo  di  Valois,  secondogenito 
di  Filippo  {'Ardilo,  che  morì  nel  1335.  Dopo 
Carlo  Vili  comincia  il  ramo  dei  N'alois-Orléans, 
che  diede  alla  Francia  Luigi  XII.  Venne  poi  in 
ramo  dei  Valois-Angoulèine,  che  discende  anch'esso 
da  Luigi  duca  d'Orléans,  pel  suo  secondo  figlio 
Cliovanni,  conte  d'Angouléiiie.  Alla  morte  di  En- 
rico 111 ,  spento  il  ramo  dei  Valois ,  il  ramo  dei 
Borboni  comincia  con  Enrico  IV. 

VALOIS  Enrico  (Di).  iX-tto  latinamente  Yalesio. 
Krudito  francese  nato  a  Parigi  il  IC03,  morto  il 
1C70.  Scrisse  Excerpta  Pididii,  Diodori,  Nicolai  Da- 
masceni, Diomjsii,  eie.;  Sola;  et  auimadversiones  in 
Jhrpocrntinnem  et  P.  J.  Mauswci  notas,  opera  postu- 
ma. —  Suo  fratello  Adriano,  nato  nel  ItJO",  morto 
nel   1693,  fu  anch'egli  distinto  istoriografo. 

VALONA  V.  Avi.o.t.\. 

VALORE.  Quamlo  una  cosa  è  condiziono  del 
benessere  di  un  individuo  ed  in  tal  modo  agisce 
sulla  sua  intelligenza  e  sul  suo  sentimento,  si  dice 
che  essa  ha  valore.  Il  valore  è,  come  si  vede,  qual- 
cosa di  molto  diverso  dalla  utilità  delli;  ricchezze. 
Se  alcuno  possiede  i  beni  utili  in  tale  quantità  da 
potere  soddisfare  in  modo  completo  tutti  qu(M 
bisogni  a:  quali  essi  servono ,  quando  anche  iv; 
jM'nla  qualche  minima  [larte,  non  risente  privazione 
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d'alcun  genere,  di  guisa  che  una  parte  qualsiasi 
di  tali  beni  per  lui  è  indilTerente,  iiou  ha  alcun 
valore.  Si  potrà  credere  che  il  valore  sia  una  óv- 
tcrminata  ({uantità  di  di'iiaro,  non  una  manifesta- 
zione di  sentimenti  umani.  La  cosa,  dice  egregia- 
mente Emilio  Sax,  si  spiega  facilmente  :  questo  non 
è  il  valore,  ma  la  misura  del  valore.  Il  calore,  che 
è  «n  movimento  della  materia,  viene  misurato  nel 
suo  efl'etto,  cioè  nella  dilatazione  di  una  colonna 
di  mercurio.  Il  valore,  che  è  uir  movimento  psico- 
logico, si  deve  misurare  nel  suo  effetto,  nello  scambio 
di  ricchezze  che  opera.  Quelli  che  spiegano  la  na- 
tura del  valore  per  mezzo  del  rapporto  quantita- 
tivo, commettono  lo  stesso  errore  del  fisico  cIk; 
dichiari  essere  il  calore  una  dilatazione  d'una  co- 
lonna di  mercurio.  Le  unità  monetarie  sono  unità 
di  misura  della  quantità  di  valore,  come  i  gradi 
del  termometro  sono  unità  di  misura  della  tempe- 
ratura. 

VALORE  DELLE  NOTE.  Musicalmente,  vuol  dire 
durata  del  suono,  e  di  un  dato  suono.  Vedere  a 
questo  proposito  la  voce  Note  Aruon:ciie. 

VALORL  Illustre  ed  antica  famiglia  fiorentina, 
uscita  da  un  ramo  dell'altra  famiglia  dei  Rustichelli. 
Questa  venne  spogliata  nel  1308  dei  suoi  beni 
da  Corrado  Jl  e  fu  costretta  ad  emigrare  per  sot- 
trarsi alle  violenze   di    Gualtieri ,  duca   di    Atene. 

—  Valore,  unico  della  casa,  rimase  in  Firenze  e  da 
lui  trasse  origine  la  nuova  stirpe.  —  Taldo,  figlio 
di  Valore,  divenne  mercante  ricchissimo,  tniito  che 
prestò  ;J0.(X)0  tiorini  ad  Eduardo  111  re  d'  Inghil- 
terra. Prese  parte  al  governo  della  Repubblica  e 
fu  eletto  quattro  volte  priore  della  libertà  e  gonfa- 
loniere nel  134-0.  —  Gabriele,  suo  figlio,  occupo 
cariche  elevate  nella  Corte  degli  Angioini  di  Na 
poli.  —  Niccolò,  altro  liglio  di  Taldo,  fu  anch'egli, 
nel  1367,  gonfaloniere  della  Repubblica.  —  Baccio 
o  Bartolomeo,  nato  a  Firenze  nel  1354  ed  ivi  mono 
nel  1437,  fece  parte  dei  Dieci  di  Balia  nel  tempo 
che  lo  Stato,  a  causa  della  guerra  contro  i  Visconti, 
versava  in  tristissime  condizioni.  Fu  inoltre  in- 
viato spesso  quale  ambasciatore,  eletto  gonfaloniere 
e  in  altri  modi  adoperato  al  servizio  della  patria. 

—  Niccolò,  liglio  ilei  precedente,  fu  gonfaloniere 
nel  143(5,  poi  commissario  di  Borgo  San  Sepolcro, 
e  mori  celibe.  —  Francesco,  nato  nel  1439,  figlio 
di  Filippo  e  nipote  di  Baccio ,  fu  tra  gli  uomini 
di  Stato  più  eminenti  che  abbia  avuto  in  quel 
tempo  la  Repubblica  fiorentina.  Fu  varie  volte  am- 
basciatore e  gonfaloniere  di  giustizia  e  mori  po- 
verissimo, benché  avesse  avuto  mano  nei  piìi  alti 
affari  dello  Stato.  Amico  di  Savonarola,  ne  caldeg- 
giò le  riforme  e  tentò  salvarlo  quando  il  popolo 
venne  sollevato  contro  di  lui.  Ma  nel  tumulto  (8 
aprile  1498)  il  Valori  fu  ucciso  insieme  conia  moglie. 

—  Niccolò ,  liglio  del  precedente  e  discepolo  di 
Marsilio  Ficino,  il  fondatore  della  scuola  dei  nuovi 
platonici  in  Italia,  resse  anche  egli  pubblici  ullìci 
e  fu  priore  della  Repubblica.  Accusato  d'aver 
preso  parte  alla  congiura  dei  Boscoli  e  dei  Cap- 
poni, fu  condannato  a  perpetua  prigioniii;  ma  ri- 
cuperò ben  presto  la  libertà  ,  per  l' intervento  di 
Leone  X.  Ritiratosi  allora  in  Roma,  vi  mori  nel 
1538,  lasciando  una  Vito,  in  latino,  di  Lorenzo  il- 
Maf/nifìco,  padre  dello  stesso  pontefice.  —  Filippo, 
allro  liglij  di  Francesco,  ebbe  molta  parte  nell'aiu- 
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VALoai. 


VaLPAIUISO. 


ininistrazione  dello  Stato,  come  iiieiii))ro  della  Ma- 
gistratura degli  Studi  a  l'isa,  priore  ed  ambascia- 
tore. S'occupò  inoltre  di  lettere,  e  a  lui  si  deve  la 
pubblicazione  delie  opere  di  Platone,  tradotte  dal 
ricino.  Morì  in  età  di  soli  trentotto  anni  a  Napoli 
dove  si  trovava  al  servizio  degli  Aragonesi.  —  Baccio, 
liglio  del  precedente,  dopo  il  ritorno  dei  Medici,  dei 
quali  era  fautore,  fu  elevato  alle  cariche  più  alte, 
e,  per  incarico  di  Clemente  VII,  presiedette  l'esar- 
cato di  Ravenna'.  Dimenticato  poi  dai  Medici,  co- 
spirò contro  di  loro,  riparò  a  Bologna  e  di  là  mosse 
a  capo  d'una  spedizione  di  fuorusciti;  ma  fu  scon- 


fitto nella  giornata  di  Montemurlo,  fu  fatto  prigio- 
niei-o  e  giustiziato  il  20  agosto  1537.  Dei  suoi  due 
figli,  Filippo  e  Paolo  Antonio,  il  primo  venne  deca- 
pitato insieme  col  padre;  l'altro,  t]-adotto  a  Volterra. 
e.  rinchiuso  nel  fondo  d'una  torre,  vi  soflcrse  una 
lunga  prigionia.  —  Francesco,  cugino  di  Baccio, 
passato  al  servizio  del  pontefice  Paolo  Ili,  fu  go- 
vernatore a  Narni.  a  Terni,  a  Orvieto,  a  Kimìni,  a 
Fano  e  mori  in  Roma  in  età  di  settantatrè  anni. 
—  Filippo,  fratello' di  lui,  coprì  le  cariche  di  am- 
basciatore e  di  capitano  delie  milizie  ,  istituite  a 
Firenze  nel  1528,  durante  il  memorabile   assedio 


Imì;.  0S7: 


Valparaìso  nelci'.e* 


che  la  città  sostenne  contro  i  Medici  e  il  papa 
Clemente  VII.  Ma  venuto  in  so.spetto  di  mantenere 
segrete  intelligenze  con  gli  assedianti,  fu  spogliato 
del  suo  grado  e  tratto  in  prigione.  Ristabilita  la 
signoria  Medicea,  a  Filippo  toccarono  onori  insigni 
che  egli  giudicò  tuttavia  non  adeguati  ai  suoi  ser- 
vigi. Prose  quindi  parte,  col  cugino  Baccio,  alla 
spedizione  di  Montemurlo  e  con  lui,  nell'agosto  del 
1537.  subì  la  pena  di  morte.  —  Dei  suoi  tre  figli  ; 
Niccolò ,  Giambattista  e  Baccio  ,  il  primo  fu  cava- 
liere gerosolimitano,  il  secondo  prelato  e  protonota- 
rio  apostolico,  il  terzo  senatore  del  granduca  Fran- 
cesco I ,  consigliere  segreto  del  granduca  Ferdi- 
nando I,  bibliotecario  della  Laureuziana  e  due  volte 
console  dell'Accademia  fiorentina.  —  Filippo,  figlio 


unico  d'i  Baccio,  fu  letterato  e  presidente  degli 
studi  a  Pisa.  Ebbe  tre  figli  :  Baccio,  Francesco  e 
Alessandro,  i  primi  due  morii  in  tenera  età  e  l'al- 
tro senza  prole  nel  1687.  Con  lui  s'eslinse  la  fa- 
miglia dei  Valori. 

VALORI  Francesco  Fiorenzo  (Conte  di).  Nacque  a 
Toul  nel  1763,  ivi  mori  nel  1822.  Fu  fra  le  guar- 
die del  corpo  di  Luigi  XVI  e  difese  il  palazzo  di 
Versailles  contro  gli  assalti  della  plebe  nel  5  e  C 
ottobre  1789.  Esiliato,  militò  in  Russia  e  tornò  in 
Francia  nel  1814.  Luigi  XVIII  lo  nominò  mare- 
sciallo. 

valparaìso.  Provincia  marittima  del  Cile  me- 
diano, con  una  superficie  di  424-0  kmq.  ed  una 
popolazione  di  325.000  ab.  E  diviso  nei  4  diparti- 


VALPERGA. 

raenti  di  Valparaiso,  Casablanca^  Limache  e  Quillota. 
Nella  città  pittoresca  di  Viua  del  Mar  sorge  una 
firatide  rallineria  di  zucchero.  —  Valparaiso.  Città 
capoluogo  della  provincia  e  del  diixirtiiuento  oiiio- 
iiiiuo  nel  Cile  mediano,  al  termine  d'  una  L-rrovia 
«he  la  congiunge  a  Santiago.  Conta  llti.OOO  ab. 
Il  suo  porto,  il  più  importante  del  Cile,  ha  un  ino- 
viniento  annuo  di  3.100.000  tonn.,  (I89'2),  di  cui  di 
liaiitiuienti  a  vapore  1.250.000  appartenenti  alla 
grande  navigazione,  e  1.400.000  rappresentanti  la 
navigazione  di  cabotaggio  a  vela  e  a  vapore.  Val- 
paraiso è  il  maggior  centro  d' importazione  del 
paese  (cotonate,  lanerie,  chincaglierie,  rotaie,  ferri 
carbone,  candele,  the,  calzature,  birra,  spiriti)  ed 
uno  dei  pili  attivi  per  l'esportazione  (nitrato,  rame, 
argento,  iodio,  grano,  pelli).  I.a  maggior  parte  di 
(|uesto  commercio  si  fa  coli'  Inghilterra  e  in  certi 
quartieri  della  città  si  parla  l'inglese  tanto  quanto 
lo  spagnuolo.  Valparaiso  venne  così  chiamata  dal 
(■on(|uistatore  Saavedra  in  memoria  della  sua  città 
natia,  Valparaiso  di  Castiglia.  I  dintorni  aridi  e 
grigiastri  hanno  tutt'aitro  che  aspetto  paradisiaco. 
Come  porto  importante  cominciò  a  svilupparsi  sol- 
tanto nel  secolo  scorso.  Uno  dei  suoi  sobborghi  è 
detto  Villa  del  Mar  e  vi  sorgono  stabilimenti  bal- 
neari. A  Valparaiso  sorgono  grandi  stabilimenti 
industriali  specie  arsenali  e  cantieri.  Un  cavo  sot- 
tomarino la  congiunge  a  Callao  o  l'aiiaiiià.  Valpa- 
raiso è  anzitutto  citta  mercantile.  —  Valparaiso. 
Citta  degli  Stati  Uniti,  nell'Indiana,  all'incrocio  di 
A  ferrovie.  Conta  6700  ab.  ed  è  centro  industriale 
e  commerciale.  —  Valparaiso.  Città  del  Messico, 
nello  stato  di  Zacatecas,  con  12  400  ab. 

VALPERGA.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  d'Ivrea,  con  3500  ab  Giace 
alta  destra  dell'Orco,  e  fu  capoluogo  di  una  delle 
più  celebri  contee  del  Piemonte.  Ha  cave  di  gra- 
nito e  produce  buon  vino. 

VALPERGA  DI  CALDSO  Tommaso,  V.  Caluso 
Tommaso  \  alpkhga  {Conte  di). 

VALPRATO.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia 
•il  Tonno  e  circondario  d'Ivrea,  con  1100  ab.  Ha 
vari  minerali  e  produce  latticini. 

VALRÈAS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
"Il  N'alehiusa,  con  5100  ab.  Produce  tartufi  e  vini 
|)r<;riali  od  ha  un'importante  fabbrica  di  cartonaggi. 

VALROVINA.  Villag;,'io  del  Veneto,  in  provincia 
ili  Vicenza  e  distretto  di  Hassano.  Giace  sopra  un 
|iicc<)l()  allluente  del  Brenta  e  conta  1100  ab. 

VALSABBIA.  V.  Saudia. 

VALSALVA  Antonio  Maria.  Chirurgo ,  nato  ad 
Imola  il  17  gennaio  1666,  morto  il  2  febbraio  1723 
i  Bologna.  In  questa  città  esercitò  la  medicina  che 
aveva  studiata  col  Malpighi  ed  occupò  le  cariche 
di  chirurgo  dell'ospedale  degli  Incurabili  e  di  pro- 
fessore d'anatomia  all'università.  S'occupò  durante 
sedici  anni  a  studiare  l'organo  dell'udito  e  pub- 
blicò in  proposito  un'opera  divenuta  classica  :  De 
aure  humaiia.  Il  celebre.  Morgagni  fu  tra  i  suoi 
discepoli. 

VALSASSINA.  Valle  della  Lombardia,  la  più  bella 
ilell.i  provincia  di  Como.  Si  stende  in  mezzo  ad 
ulti  monti,  da  SE.  a  NO.,  fra  il  Lario,  il  Berga- 
masco e  la  Valtellina,  ed  ò  lunga  60  km.  Termina 
sul  lago  di  Como  a  Bellano ,  ed  è  percorsa  dal 
Pioverna.  Fu  dominata  dai  Torriani  fino  al  1335. 


VALTORTA  GAETANO. 
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VALSAV  AB  ANCHE.  Comune  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  di  Aosta.  Conta  abi- 
tanti 700  divisi  in  parecchie  fi*azioni  sparse  nella 
valle  omonima,  la  quale  è  lunga  32  km.  e  rinserrata 
fra  monti  alti  e  scoscesi,  ed  è  percorsa  dal  Savara, 
allluente  della  Dora  Baltea.  Il  capoluogo  è  Degioz. 
La  valle  abbonda  di  cacciagione  e  fu  luogo  pre- 
diletto di  caccia  di  Vittorio  Lmaimelo  11.  Anche 
Umberto  I  vi  si  reca  di  frequente. 

VALSECCA.  Piccolo  comune  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bergamo,  con  soli  abi- 
tanti 700.  Giace  nella  Vallimagna ,  ed  ò  impor- 
»ante  per  l' industria  dei  ferri  da  taglio  e  dei  la- 
vori d:i  tornitore. 

VALSECCHI  Virginio.  Erudito  italiano  nato  a  Bre- 
scia nel  1681,  morto  a  Firenze  nel  1739.  Fu  mo- 
naco cassinese,  e  in  quell'abbazia  insegnò  lilosotia, 
teologia  e  diritto  canonico.  Il  granduca  Cosimo  III 
lo  chiamò  iid  insegnare  Sacre  scritture  e  Storia 
ecclesia^tica  nell'  università  di  Pisa.  Il  Valsecchi 
divenne  più  tardi  abate  del  suo  monastero  a  Fi- 
renze. Tra  i  suoi  scritti  segnaleremo:  De  inilio  im- 
perii Severi  Alexandri;  Compendio  della  vita  di  Cate- 
rimi  dei  Ricci. 

VALSESIA.  Nome  con  cui  si  designa  il  circon- 
dario di  Varallo  in  provincia  di  Novara  (V.  Sesia). 

VALSINNL  Villaggio  della  Basilicata,  in  circon- 
dario di  Lagonegro,  con  1800  ab. 

VALX-LES-BAINS.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar^ 
mento  deU'Ardèche,  al  termine  di  una  diramazione 
da  Voguè  della  ferrovia  Teil-Niines.  Conta  3700  ab. 
ed  ha  importanti  filande  di  seta.  Inoltre  possiede 
numerose  sorgenti  minerali  le  quali  sono  utilizzate 
da  due  stabilimenti  termali.  Delle  acque  di  queste 
sorgenti  si  esportano  da  3  a  4  milioni  di  bottighe 
all'anno. 

VALSOLDA.  V.  SoLDA. 

VALSTAGNA.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza  e  distretto  di  Bassano.  Conta  4000  ab.  e 
giace  nella  valletta  omonima,  presso  la  riva  destra 
del  Brenta.  Ha  coltura  di  tabacco  e  fabbriche  di 
cappelli.  Nel  suo  territorio  son  degne  di  nota  le 
grolle  di  Oliera. 

VALSUGANA.  V.  SugaNA. 

VALTELLINA.  Valle  della  Lombardia,  una  delle 
principali  delle  Alpi.  Talvolta  il  suo  nome  viene 
adoperato  per  significare  la  provincia  di  Sondrio,  la 
(fuale  infatti  è  costituita  per  la  massima  parte  dalla 
Valtellina.  Questa  ha  preso  nome  dall'Adda  che  la 
percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  si  stende  per 
155  km.  in  senso  longitudinale  alle  Alpi,  fra  esse 
e  le  Prealpi  bergamasche  ,  dalle  vette  del  monte 
Breglio  e  dello  Stelvio  fino  al  piano  di  Colico,  al- 
l'estremità settentrionale  del  lago  di  Como.  (Per 
altre  notizie  più  particolareggiate  vedi  Sondrio). 

VALTESSE.  Comune  della  Lorbardia.  in  provin- 
cia e  circondario  di  Bergamo,  con  120Jab.  com- 
prese 4  frazioni.  Vi  sorgono  ville  signorili. 

VALTOPINA.  Comune  dell'Umbria,  in  circondario 
<li  Foligno.  Conta  1300  ab.  sparsi  in  13  frazioni, 
nella   valU;  del  Topino. 

VALTORTA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  capoluogo  della 
valle  omonima  percorsa  dal  torrente  Stabina,  af- 
lUionte  del  Ikeiubo.  Non  conta  che  800  ab. 

VALTORTA  Gaetano.  Nato  a  Venezia,  morto  quasi 
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ottantenne  nel  1886.  Fu  professore  e  direttore  del- 
l'istituto ostetrico  di  quella  città  e  nel  1848  fu 
dei  deputati  all'  assemblea  che  votarono  la  resi- 
stenza ad  ogni  costo. 

VALTOURNANCHE.  Comune  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  di  Aosta,  con  abi- 
tanti laOO  divisi  in  36  frazioni  sparse  nella  valle 
omonima  parallela  alla  valle  del  Gran  S.  Bernardo. 
Il  capoluogo  è  Paquier. 

VALTRAVAGLIA.  Valle  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Como  e  circondario  di  Varese.  Si  stende 
alla  sinistra  del  lago  Maggiore  ,  tra  la  Val  Cuvia 
e  il  Canton  Ticino,  ed  ha  opifici  da  seta. 

VALTROMPIA.  Valle  della  Lombardia,  nella  parte 
centrale  della  provincia  di  Brescia  di  cui  forma  , 
nel  circondario  di  Brescia,  il  mandamento  di  Gar- 
done.  Conlina  a  est  colla  Valsabbia,  a  nord  colla 
Valcamonica,  a  ovest  e  a  sud  col  lago  d'Iseo.  La 
valle  ,  industriosissima  e  pi'ospera  ,  deve  tutta  la 
sua  iloridezza  al  Mella  che  la  percorre  quanto  è 
lunga  e  vi  anima  una  quantità  di  opilici,  principa- 
lissime  le  fabbriche  d'armi  per  cui  è  stata  sempre 
celebre  Gardone.  Nella  valle  si  lavorano  alcune  an- 
tiche miniere  di  ferro.  Collie,  all'estremità  NE.  della 
medesima  presso  le  sorgenti  del  Mella ,  va  diven- 
tando una  stazione  di  ritrovo  sempre  più  frequen- 
tata in  estate.  Anticamente  la  valle  era  abitata  dai 
Triìimplini. 

VALTURIO  Roberto.  Scrittore  militare  italiano 
nato  a  Rimini,  dove  mori  nel  1483.  Era  consigliere 
di  Sigismondo  Malatesta,  disegnò  diverse  macchine 
che  si  conservano  ancora  nel  museo  di  Urbino  e 
diede  il  piano  del  forte  di  Rimini,  chiamato  Ca- 
xlello  Sismondo.  Aveva  incominciato  a  scrivere  la 
Storia  di  Sigismondo.  La  sua  opera:  De  re  mililari 
fu  tradotta  in  italiano  da  Ramusio  e  in  francese 
da  Meigreto,  e  da  Sigismondo  Pandolfo  ne  fu  of- 
ferta una  copia  persino  a  Maometto  IL 

VALTZER.  Danza  originaria  dalla  Germania,  oggi 
assai  nota  e  diffusa  in  tutta  Luropa.  Il  suo  nome 
è  derivato  dal  tedesco  walzen  (voltare,  girare),  ed 
è  un  ballo  che  si  fa  a  coppie,  ciascuna  delle  quali 
gira  sopra  se  stessa  e  tutte  intorno  ad  un  centro 
comune,  a  somiglianza  del  moto  degli  astri.  É  mu- 
sicata con  un  ballabile  di  carattere  gajo,  in  tempo 
(luattrotrè  e  con  due  riprese  di  otto  battuto  cia- 
scuna. Fra  i  compositori  di  questi  ballabili  pri- 
meggiano il  tedesco  Strauss,  il  Launer  ed  altri. 

VALVA.  Ciascuna  delle  imposte  d'una  portn.  Di- 
versi sistemi  sono  in  uso  per  l'applicazione  delle 
valve  alle  porte.  Generalmente  si  imperniano  al 
telaio  stesso  e  si  fermano  poi  mediante  denti  mo- 
bili che  vanno  ad  introdursi  in  fori  appositi  praticati 
nell'architrave  dell'antepacmento  e  nella  soglia,  man- 
tenendosi sempre  in  posizione  verticale  (fig.  6874). 
Si  usava  pure  mettere  il  pernio  nella  soglia  prò  ■ 
teggendo  il  foro  con  un  pezzo  di  ferro;  ina  questo 
facilmente  si  smuove  e  si  consuma,  per  cui  oggi 
tale  sistema  è  quasi  intieramente  abbandonato  (fi- 
gura 6875).  —  Valva.  In  zoologia,  è  il  nome  delle 
due  parti  d'una  conchiglia  bivalve,  che  si  adattano 
l'una  sull'altra  come  i  due  battenti  d'un  uscio, 
mercè  il  legamo  che  le  unisce.  —  In  botanica,  si 
dicono  valve  le  parti  componenti  un  frutto,  che  si 
aprono  spontaneamente  e  senza  lacerazione,  quando 
il  frutto  è  secco. 


VALVA.  Villaggio  antico  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Salerno  e  circondario  di  Campagna,  con 
1900  ab.  Sorge  sopra  un  ameno  colle  ai  cui  piedi 
scorre  il  Sele.  Ha  una  magnilica  villa. 


« 


I 


ili 


Fig.  6S74. 


Fig.  6875. 


VALVASONE.  Comune  del  Veneto  ,  in  provincia 
di  Udine  e  distretto  di  S.  Vito.  Conta  1700  ab., 
ed  ha  un  castello  e  una  chiesa  con  oggetti  d'arte. 
Produce  buon  vino  e  fa  un  attivo  commercio. 

VALVASONE  Erasmo  (Di).  Signore  di  Valvasone 
castello  del  Friuli,  visse  dal  1523  al  1593.  Tenen- 
dosi neutro  ad  ogni  aziono  politica,  occupò  i  suoi 
ozi  nella  caccia  e  nello  studio  delle  Lettere  e  cora-' 
pose  il  poema  :  La  caccia,  una  delle  migliori  opere 
didascaliche  italiane.  Scrisse  anche  V  Angeleide  v 
Lagrime  di  S.  Maria  Maddalena. 

VALVASSORE.  Detto  anche  varvassore  o  varvas- 
soro,  era  il  signore  che  riceveva  la  sua  giurisdi- 
zione dai  conti,  dai  vescovi  e  dagli  abati  vassalli 
d'altro  signore.  Questo  titolo  pertanto,  che  fu  usato 
nel  Medioevo  ,  serviva  a  distinguere  i  vassalli  se- 
condari o  mediati  soggetti  ad  un  signore  ch'era  a 
sua  volta  va.ssallo  d'altri  maggiori.  Si  crede  che 
cotesta  voce  sia  stata  derivata  dal  Latino,  cioè 
dalla  parola  valvae  (imposte  di  porta),  formandosi 
il  composto  valvae  sessores  (sedenti  alle  porte)  in  si- 
gnificato del  dovere  o  dell'uso  che  i  vassalli  ave- 
vano di  custodire,  in  certe  circostanze  solenni,  per 
cerimoniale  d'onore,  le  porte  dei  principi  e  dei  ba- 
roni dai  quali  dipendevano.  I  possedimenti  dati  in 
dominio  ai  valvassori  furono  chiamati  col  titolo  di 
feudi  minori.  Col  tempo  le  distinzioni  andarono  per- 
dendosi e  il  nome  di  valvassore^  valso  a  significare 
un  vassallo  qualsiasi,  mediato  o  immediato,  non 
meno  che  i  baroni,  i  capitani  ,  i  magnati ,  spesse 
volte  per  questi  usandosi  la  denominazione  di  grandi 
valvassori. 

VALVERDE.  Comune  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Pavia  e  circondario  di  Bobbio,  con  un  mi- 
gliaio di  abitanti. 

VALVERDE  DEL  CAMINO.  Borgo  della  Spagna, 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  iiuelva,  con  5500  ab. 
Fabbrica  tele  e  lanerie. 

VALVOLA.  Ogni  apparecchio  che  abbia  lo  scopo 
di  chiudere  immediatamente  il  condotto  o  l'orificio 
dopo  che  por  esso  è  passata    una  sostanza,  e  che 


VALVOU. 


VALVOLA. 
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ina    a  lasciarlo  libero  autoraaticametite,    o  non, 

(|uuniio  la  sostanza  si  ripresenta,  dieesi  valvola.  E 

un  congci^uo  semplice,  ma  di  una  importanza  ni;is- 

'iia  nell'arte  meccanica.  Sono  innumerevoli  i  casi 

cui  la  valvola  trova    conveniente    applicazione  ; 

ji -r  questo  fu  sempre    oggetto  di    studio,  e  se  ne 

■jstrussero  in  mille  fogge.  Parleremo  prima  delle 

ilvole  usate  nelle  macchine  a   vapore.  Il    princi- 

le  miglioramento  fatto  dagli  inglesi  alla  Macchlna 

VAPORE    (V.),  di  Watt    fu   la  sostituzione    della 

iivota  di  distribuzione  al    rubinetto  a  quattro  vie. 

Itile    valvola  può  essere  o  a  cassello   tubolare  o  a 

assetto  semplice,  ed  ha  lo  scopo  di  regolar  meglio 

I  immissione  del  vapore  e  la  sua   uscita  nel  cilin- 

Iro.    Nelhi    fig.  687C,  vedesi   la    prima  di    queste 

valvole.  Il  cassetto  a  a  è  cavo  in  tutta  la  sua  lun- 

i;hezza  ed  è  aperto  ad  ambe  le  estremità;  in  e  ed 

in  d  è  gucrnito  di  cuoio  e  colle  ap|)endici  b  b  com- 


Kig.  887? 


Bacia  esattamente,  sulla  destra,  colla  parete  della 
cosi  detta  camera  del  vapore  o  camera  di  distribu- 
zione U.  ['er  mezzo  di  leve  il  cassetto  vien  mosso 
innanzi  e  indietro,  o  in  alto  e  in  basso  dalla  stessa 
macchina.    Il    vapore,    proveniente    dalla    caldaia, 
sbocca  per  il  canaio  .\  nella  camera  B.  Come  ve- 
desi nella  tig.  687(i,  questo  vapore  circola  intorno  al 
cassetto,  e  por  mezzo  del  canale  g,  giunge  nel  ci- 
lindro del  vapore  C,  nello  spazio  situato  al  disopra 
dello  stantuffo,  mentre  la  valvola  chiudo  la  camera 
'li'l  vapore  nella  parte  inferiore.  Intanto  il  vapore 
!i>!  SI  trovava  sotto  allo  stantuffo,  e  che  ha  agito, 
scarica  per  i  canali  h  ed  /  nell'aria,  oppure  nel 
ridcnsatorc.    Quando  invece  il    cassetto  si  trova 
Ha  posizione  indicata  dalla    lig.  6877,  il  vapore 
iillluente  da  K  passa  per  h,  disotto  allo  stantuffo, 
mentre  quello  che  sta  al  disopra  si  scarica  per  g. 
Nella  lig.  6878,  vedesi  la  valvola  a  cassetto  semplice 
detta    anche  a  conchiglia.  Il    cassetto    S    si  muove 
Culla  .sua  faccia  a  a,  ben    spianala,  sul  dorso  ben 
1' vigato,  del  cilindro,  a  tenuta  di  vapore.  Il  vapore 
unge  dal  tubo  b  nella  camera  di  distribuzione  e, 
a  seconda  della    posizione  del  cassetto  passa  al 
iindro  A,  percorrendo    l'uno  o  l'altro    dei  canali 
/'.  Nella  posizione  I  il  canale  inferiore  /"e  libero, 
rciò  il  vapore  arriva  sotto  allo  stantuffo  B,  iiieii- 
iic  il  vapore  che  ha  lavorato  passa,  pel  condotto 


(/,  nella  cavità  del  cassetto  ,  scaricandosi  per  i. 
Nella  posizione  II  il  vapore  nuovo  trova  libero  il 
canale  superiore  d,  ed  il  vapore  di  scarico  esce  per 
/  e  per  i.  Valvola  di  sicurezza  chiamasi  quella  de- 
stinata ad  aprirsi  per  dar  sfogo  al  vapore,  quando 
la  sua  tensione  abbia  raggiunto  un  massimo,  oltre 
cui  sarebbe  a  temersi  l'esplosione  del  recipiente. 
Questa  valvola  è  compressa  da  un  peso,  o  da  una 
molla.  Il  peso  però  è  generalmente  preferito  alla 
molla,  perchè  rende  j)iù  sicura  la  valvola.  Le  val- 
vole a  molla  sono  usate  solo  in  quei  casi  in  cui 
le  scosse  e  le  agitazioni  rendono  disadatto  l'uso 
del  peso,  come,  per  esempio,  nelle  locomotive.  Il 
peso  poi  0  è  apphcato  direttamente  sulla  valvola, 
o  mediante    una  leva  di    primo  genere,    di  cui  la 


Fig.  «818. 


Fig.  8S7». 


valvola  forma  il  punto  d'appoggio.  Con  tale  dispo- 
sizione è  possibile  ottenere  grandi  pressioni  con 
piccoli  pesi,  tenendo  grande  il  rapporto  dei  bracci 
della  leva.  Per  conoscere  quale  debba  essere  il 
peso  minimo  necessario  per  tener  chiusa  la  val- 
vola, fa  d'uopo  cDnoscere  l'arca  di  questa,  e  la 
tensione  del  vapore.  Se  P  è  il  peso  complessivo 
del  carico  e  della  valvola,  p  la  pressione  atmosfe- 
rica, p'  quella  del  vapore,  riferite  all'unità  di  su- 
perlice,  e  rf  il  diametro  della  base  della  valvola, 
esposta    alla  pressione    del  vapore ,    la    pressioni> 

esterna    dell'atmosfera  è  —r-p 


n  d- 


terna  del   vapore  è 


tende  ad  innalzare  la  valvola  è 


a    pressione    in- 
p';  per  cui  la  forza  cl.e- 


Jr.dS 


ossia: 


4 


P    — 


n.di 

IT' 

(l'-p)- 


È  bene  osservare  come  non  basti  che  per  una 
soverchia  tensione  del  vaporo  la  valvola  si  apra; 
ma  deve  altresì  presentare  un'apertura  sufTicieulei 
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perchè  il  vapore  non  trovi  all'uscita  un  soverchio 
impedimento.  In  base  all'csperiiMiza  si  è  assegnato 
al  diametro  della  valvola  il  valore  espresso  dalla 
seguente  forinola. 


=  2,c|/'!L 


0,412 


in  cui  S  è  la  superlice  di  scaldamento,  espressa  in 
metri  quadrati  ;  ed  n  la  tensione  del  vapore  in 
atmosfere.  La  flg.  (3880  J'appresenia  una  valvola  a 
molla.  In  essa  l'estremo  della  leva  è  tirato  in 
basso  dalla  molla  a,  che  è  attaccata  ad  un  maschio 
di    vite  i,  munito  superiormente    d'un    galletto  B. 


VALVOLA. 

quando  l'acqua  si  abbassa,  per  la  cessata  aspira- 
zione, la  valvola  si  chiude,  intercettando  ogni  pas- 
saggio. Se  la  pompa,  invece  di  essere  aspirarne,  è 
premente,  il  giuoco  è  lo  stesso,  ed  è  facile  a  com- 
prendersi. Valvola  atmosferica  è  detta  quella  appli- 
cata ai  vasi  di  condensazione  del  vapor  acqueo. 
Si  apre  dall'esterno  all'interno,  perciò  è  tenuta 
chiusa  sino  a  tanto  che  la  pressione  del  vapore 
eccede  l'atmosferica,  e  si  ■.!  quando  questa  eccede 
quella.  Ha  lo  scopo  di  vietare  lo  sfiancamento  dei 
vasi  nei  casi  in  cui  avviene  in  essi  la  condensa- 
zione del  vapore  generante  il  vuoto.  La  fig.  6881 
rappresenta  una  di  queste  valvole.  AA  è  la  caldaia, 
B  la  valvola,    C  la  sua    verga,  DD  la    sua    cassa 


Fig.  0880. 

Per  mezzo  di  quest'ultimo  puossi  aumentare  o  di- 
minuire a  volontà  la  pressione  della  valvola.  Gene- 
ralmente, anzi,  la  vite  è  fornita  di  una  scala.  Avviene 
di  solito  con  queste  valvole  che  il  vapore  allluendo 
diminuisce  in  brevissimo  tempo  la  tensione  per  la 
quale  operò  l'apertura  della  valvola;  per  il  che 
questa  si  chiude  quasi  subito,  per  riaprirsi  poco 
do|)o.  I3u  questo  gioco  possono  derivare  gravi  in- 
convenienti, per  ovviare  ai  quali  l'ingegnere  Jeep 
di  Colonia  suggerì  di  applicare  il  peso  alla  leva 
della  valvola  mediante  una  carrucola.  In  questo 
caso  appena  la  valvola  si  alza,  la  carrucola  col 
peso  scorre  verso  il  fulcro,  e  la  valvola  riinane 
aperta.  Un  altro  inconveniente ,  presentato  dalle 
valvole  ordinario  ,  è  quello  del  loro  poco  innalza- 
mento, sì  che  la  pressione,  potendo  crescere,  l'af- 
flusso è  insudiciente.  Per  ovviare  a  quest'altro  pe- 
ricolo è  consigliato  dare  tanto  alla  valvola,  come 
alla  sua  sede,  la  forma  di  campana.  Così  il  vapore 
allluisce  sudi  una  superlicic  relativamente  grande; 
perciò  la  valvola  si  solleva  più  in  alto  e  vi  rimane 
sollevata.  Vakola  d'acquaio  dicesi  quella  che  serve 
allo  scarico  dell'acqua  dall'acquaio.  Generalmente 
consta  di  un  pezzo  di  rame ,  orlato  a  forma  di 
t'ungo,  impiombato,  o  collocato  a  mestura,  sopra 
il  tubo  di  scarico.  È  foggiato  a  maschio  e  fem- 
mina; la  salita  o  la  discesa  del  maschio  vale  ad 
xiprirc  0  a  chiudere  il  condotto.  Valvola  di  aspira- 
zione è  chiamata  quella  che  nelle  trombe  trovasi 
al  principio  del  tubo  as])iratore.  Il  suo  movimento 
di  su  e  giù  è  prodotto  dall'acqua  stessa,  nel  suo 
moto  di  aspirazione  o  di  depressione,  e  si  apre  dal 
basso  in  alto.  Avviene  quindi  che  quando  l'acqua 
salo    produce   l'apertura    della    valvola    e    passa; 


Fig.  6f81. 

forata  da  piccoli  pertugi  aa,  dai  quali  passa  l'aria. 
Valvola  d'esaurimento  è  <] nella  che  si  colloca  sul 
fondo  di  un  recipiente  per  vuotarlo.  La  sua  forma 
è  come  quella  d'acquaio,  o  può  essere  poco  dissi- 
mile. Queste  ultime  valvole  possono  assumere  forme 
diverse.  Possono  cioè  avere  la  forma  sferica,  chiu- 
dente perfettamente  un  orificio  circolare,  senza  pe- 
netrarlo; oppure  la  forma  conica,  penetrante  un  ori- 
fìcio circolare,  che  combacia  colla  base  del  cono,  ecc. 
Possono  anche  avere  una  forma  a  seziono  rettan- 
golare, ed  aprirsi  da  una  sola  parte,  mentre  dal- 
l'altra sono  incernierate  al  telaietto.  Valvola  per 
latrina  è  denominata  quella  destinala  a  chiudere  la 
comunicazione  tra  il  cantero  o  bidè,  e  il  condotto 
delle  latrine.  La  forma  di  queste  valvole  varia,  ma 
il  più  delle  volte  è  a  leva.  Si  apre  per  il  peso  delle 
materie  che  vi  scendono  sopra.  Valvola  da  camino 
dicesi  quella  che  serve  per  aumentare  o  diminuirò 
la  corrente  aerea  in  un  camino,  destinato  ad  ali- 
mentare la  combustione.  —  Valvola  eletti ica.  È  un 
apparecchio  ideato  da  Gaugain,  allo  scopo  di  met- 
tere in  evidenza  il  trasporto  di  una  certa  quantità 
di  elettricità  di  un  elettrodo,  in  parte  coperto  di 
una  sostanza  isolante,  verso  un  altro  elettrodo  sco- 
perto, atl'acciato  al  primo,  dimostrando  in  tal  guisa 
che  il  trasporto  inverso  non  ha  luogo.  Questa  pro- 
prietà venne  poi  utilizzata  per  sdoppiare  le  cor- 
renti di  induzione  alternate,  prodotte  dai  rocchetti 
(li  KumkorlT.  Fu  pure  chiamata  valvola  elettrica, 
da  Kiess,  una  punta  non  isolata  ed  in  prossimità 
di  un  corpo  elettrizzato,  per  la  quale  si  può  man- 
tenere la  tensione  di  un  conduttore  al  disotto  di  un 
certo  limite.  —  In  anatomia,  valvola  è  una  piccola 
membrana  collocata  in  alcuni  meati  del  corpo  cosi  che 


VALZ   GIOVANM   tLIA    BENIAMINO. 

facilmente  consente  ai  fluidi  il  passaggio  ma  non 
il  ritorno,  come  fanno  le  animelle  nelle  macchine 
iilrauliclie.  In  botanica  si  chiamano  valvole  i  pezzi 
•di  cui  sono  composti  alenili  pericarpi. 

VALZ  Giovanni  Elia  Beniamino.  Astronomo  nato 
a  Niines  nel  1787,  morto  nel  1867.  Insegnò  astro- 
nomia in  patria  e  altrove.  Lasciò  moltissimi  lavori, 
fra  i  quali:  Projet  de  docks;  Determinati  oh  du  tra- 
jet  aérien  des  ballons  et  de  son  uUlité  pour  la  mèteo- 
rolnifie,  ecc. 

VAMPIBI.  Genere  di  pipistrelli  americani,  delia 
faiiii;.'lia  dei  fUlorini  (con  membrana  espansa  al 
naso).  Sono,  in  generale,  più  grandi  dei  lillorini 
nostrali,  p.  es.  del  ferro  da  cavallo:  hanno  testa 
grossa,  lingua  lunza,  labbra  con  papille  e  orecchio 
irrandi  con  piccola  valvola.   Comprendono,  pi>r  trli 


VAX   0   WAN.  Il  CD 

zoologi,  il  genrre  Phylloatoma,  il  genere  Vampijrus 
e  qualche  altro.  Sono  animali  insettivori,  ed  anche 
Carpofagi  :  ma  quando  manchino  dei  loro  abituali  ali- 
menti, aggrediscono  uccelli  o  ma  [umiferi  dormienti 
(non  escluso  l'uomo),  e  là  ove  la  pelle  è  più  te- 
nera, fanno  una  piccola  incisione  e  ne  succhiano 
il  sangue.  Dalla  ferita  così  rimasta  aperta,  può  in 
seguito  uscire  un  po'  di  sangue.  Ma  sia  per  il  do- 
lore prodotto  dalla  ferita,  sia  per  l'emorragia  che 
ne  può  conseguire,  i  vampiri  si  devono  conside- 
rare come  animali  affatto  innocui,  almeno  per  l'uomo 
e  per  i  grossi  mammiferi.  Fra  le  specie  più  note 
di  questo  genere  di  mammiferi,  si  cita  il  V.  spec- 
trum  del  Brasile  e  della  Guiana.  Misura  la  lun- 
ghezza di  i5  cm.  e,  ad  ali  spiegato,  la  larghezza 
di  40  CHI.  Ha  pelame  bruno  ciistauno-scnro  supe- 


Fig.  t!r!-i.  —  Van  o  AkYaku.U. 


riormenle,  bruno-bigio  giallognolo  inferiormente. 
Gli  altri  caratteri,  e  costumi,  sono  quelli  dei  Pipi- 
STMF.r.i.i  in  (jenerale  (V.). 

VAN  o  WAN.  Grande  lago  salato  dell'  Armenia 
turca,  nei  vilayet  di  Van  e  di  Tidis.  Esso  è  for- 
mato da  una  parte  principale,  lunga  i>0  km.  e  larga 
al  massimo  45,  donde  si  stacca,  come  una  specie 
•rappcnòice,  il  golfo  di  Argiiz,  lungo  CO  km.  e  largo 
in  media  14.  La  sua  superlicie  è  valutata  a 
.■{G90  kmq.  e  la  sua  altitudine  a  ICGfi  m.  mentre 
la  sua  j)rofondità  discende  a  2.")  e  talvolta  tino  a 
100  m.  nella  parte  meridionale.  Però  il  livello  delle 
sue  acque  è  sottoposto  a  grandi  oscillazioni.  Nel 
1838-40  sali  di  4  m.  Meno  salato  di  quello  d'Ur- 
miah,  il  lago  di  Van  lo  è  abbastanza  perchè  ne 
nomini,  ne  animali  vi  si  possano  abbeverare.  Però 
una  fontana,  che  sgorga  dal  fondo  presso  la  riva 
meridionale  e  sale  gorgogliando  (ino  alla  superlicie, 
fornisce  un'acqua  potabile.  Alle  foci  dei  tributari 
•si  pescano  in  gran  quantità  ì  darek  che  sono  una 

Fnriclonedia  Unitersale.  —  Voi.  X. 


specie  di  abietto  o  pesce  argentino  ,  i  quali  ven- 
gono poi  salati  ed  esportati.  I  residui  salini  che 
si  formano  sulla  spiaggia  del  lago  sono  un  misto 
di  cloruro  di  sodio  e  di  carbonato  e  solfato  di 
soda  e  servono  a  fabbricare  saponi  che  si  espor- 
tano fino  in  Siria.  La  navigazione  è  scarsa  sul  lago, 
e  si  fa  quasi  esclusivamente  fra  Iskeié-keui,  il  pic- 
colo porlo  di  Van  sulla  riva  orientale,  e  quelli  di 
Akhlar  e  Tadvan  sulla  riva  occidentale.  1  velieri 
impiegati  a  questo  scopo  sono  meno  di  un  centi-  ' 
naio,  con  una  portata  media  di  12  tonn.  ciascuno. 
Vi  sono  inoltre  tre  o  quattro  vaporini.  Dei  tribu- 
tari nuinorosissiini  del  lago  (il  quale  non  ha  emis- 
sario), i  principali  sono:  il  Bandi  Miihi-su,  il  Kara-su, 
e  il  Khosh-ab  o  Anghil-su  che  è  il  più  lungo  di 
tutti.  Nell'isola  montuosa  di  Aklamar  che  emerge 
a  .30  km.  dalla  riva  di  SE.  sorge  un  celebre  con- 
vento, con  una  splendida  chiesa,  la  più  bella  e  la 
più  ricca  doll'Armenia  turca  ,  e  i  cui  patriarchi 
rivaleggiano  con  quelli  di  Ltemiadzin.  I  luoghi  prin- 
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cipali  situati  intorno  al  lago  sono  Argiiz,  Agantz, 
Arlsitjhé,  Akhlal,  Tadvan  o  Cavar,  Varlan,  Edremid, 
Van,  Ala  Keid ,  quasi  tutti  decaduti  e  mezzo  de- 
serti. —  Van.  Vilayet  della  Turchia  asiatica,  nel- 
l'Armenia e  nel  Kurdistan,  con  una  superficie  di 
40.000  knKj.  ed  una  popolazione  di  370.000  ab.  I 
dintorni  del  higo  producono  in  abbondanza  frutti 
e  cereali.  Celebre  per  il  suo  candore  e  la  sua 
bontà  è  il  frumento  di  Algevaz.  Le  gregge  danno 
in  abbondanza  la  lana  che  si  esporta  ed  il  burro. 
Vi  si  lavorano  2  iiìiniere  di  piombo,  1  cava  di 
granito  o  parecchie  salino,  fra  cui  emerge  quella 
di  Giaiiik  presso  Van  la  quale  è  esercitata  da  una 
regia  cointeressata  e  fornisce  annualmente  1200  Ql. 
di  sal(i  impuro.  La  condizione  politica  del  paese 
è  molto  precaria  poiché  l'autorità  del  governo  non 
si  fa  sentire  con  efficacia  che  nei  dintorni  delle 
città.  Nell'interno  imperversano  i  Kurdi  rapaci  e 
rozzi  sopra  i  pacifici  Armeni  che  sono  fjeneralmente 
più  civili  e  pili  ricchi.  —  Van  o  Ak-Yakush.  Città 
antichissima,  capoluogo  del  vilayct  omonimo,  nel- 
l'Armenia turca.  Dista  3  km.  dalla  riva  orientale 
del  lago  di  Van  e  conta  30.000  ab.  di  cui  16.000 
turchi  e  curdi  (maomettani),  1 3.500  Armeni  (cristiani 
dei  3  riti  e  caldei),  e  500  ebi'ei.  La  città  propria- 
mente detta  è  cinta  di  mura  merlate  e  fiancheg- 
giate da  torri.  I  dintorni  sono  cosi  fertili  e  belli 
che  un  proverbio  locale  dice:  «  Van  in  questo 
mondo  e  il  paradiso  nell'altro  ».  Vi  si  produce  an- 
che un  vino  leggero,  ma  gradevole.  La  moschea  più 
bella  è  detta  Sinanièh,  e  la  chiesa  più  interessante 
è  quella  di  S.  Pietro  e  Paolo.  Vi  sono  inoltre  ba- 
gni, caravanserragli,  bazar,  e  vi  si  fabbricano  co- 
tonate comuni,  tessuti  compatti  di  lana  detti  shaialc, 
una  specie  di  «  moii-re  »  impermeabile  in  pelo  di 
capra  molto  apprezzato  fino  a  Costantinopoli,  e  sa- 
j)oni  che- si  esportano  fino  in  Siria.  Cinquant'anni 
fa  non  si  importavano  a  Van  cbe  le  conterie  e 
le  perle  di  Venezia.  Ora  invece,  grazie  all'attività 
(lei  mercanti  armeni,  vi  si  trovano  tutti  i  prodotti 
europei.  Non  si  scorgono  più  tracce  dei  magnifici 
))alazzi  che  la  leggenda  attribuiva  a  Semiratnide  e 
che  i  Mongoli  di  Tamerlano  non  riuscivano  a  di- 
struggere, tanto  erano  massicci. 

VANADIO  e  VANADATL  II  vanadio  è  corpo  ele- 
mentare, fra  1  meno  abbondanti  in  natura;  ed  an- 
che fra  i  meno  iinj)ortanti,  poiché,  dacché  Self- 
stroem  lo  scopri,  nel  1830,  in  alcuni  minerali  di 
Svezia,  non  ebbe,  né  esso,  né  i  suoi  composti,  al- 
cuna notevole  applicazione  nelle  arti  o  nelle  indu- 
strie. Si  colloca  fra  i  metalli,  vicino  al  molibdeno, 
cui  somiglia  :  è  buon  conduttore  di  calore  ed  elet- 
tricità, ma  non  possiede  duttilità.  Quasi  infusibile; 
pochi  acidi  lo  attaccano;  p.  es.  il  nitrico  e  l'acqua 
regia.  Si  combina  facilmente  con  diversi  metalloidi, 
(juali  bromo,  iodo,  e  principalmente  cloro,  col  quale 
dà  due  composti  (azzurro  il  primo,  rosso-giallo 
il  secondo).  Anche  coll'ossigeno  forma  diversi  com- 
posti, di  vario  grado  di  ossidazione;  i  meno  ossi- 
dati (protossido  e  biossido)  si  cotnbinano  ])rinci- 
palinente  cogli  acidi  a  formare  i  sali  di  vanadio , 
riconoscibili  perché  danno  alle  loro  soluzioni  sa- 
pore di  ferro  e  colorazione  azzurra:  ma  un  altro 
composto  più  ossidato,  ha  distintamente  proprietà 
acide  (acido  vnnadieo)  e  si  combina  colle  basi  a 
formare  i  vanadati.  L'acido  vanadico  è  giallo,  fnsi- 
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bile  se  arroventato  ;  ed  è  notevole  che  da  'ale  stato 
solidificando  per  raffreddamento,  si  fa  ad  un  tratto 
incandescente.  Neil'  acqua  è  poco  solubile;  ma  vi 
si  può  combinare  jiroducendo  un  secondo  acid»' 
(idrato).  Cosi  il  vanadio  che  i  suoi  composti  ricor- 
dati (cloruri,  ossidi,  acidi ,  sali)  non  si  incontrano- 
in  natura  allo  stato  di  minerali,  ma  sono  preparati 
dal  chimico  con  diversi  processi  di  laboratorio. 
Solo  si  fa  eccezione  per  i  vanadati,  alcuni  dei  quali 
sono  ricordati  come  minerali  ,  qtianttinque  siano 
tutti  minorali  rari  ed  accessori  di  altri  mineraU 
(p.  es.  di  piombo,  zinco,  rame,  calce).  Uno  dei 
vanadati  più  noti  è  la  vanadinile,  che  è  accompa- 
gnata da  cloruro  di  piombo,  e  si  trovò  in  Carinzia, 
in  Scozia,  al  Messico.  Meno  frequenti  sono  la  vana- 
diolile,  accompagnata  da  silicio  e  calcio;  la  deschi- 
zite,  |nire  con  piombo,  e  ])ochi  altri. 

VANADICO  {Acido).  V.  Vanadio. 

VAN  BUREN.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Arkan- 
sas, alla  sinistra  del  fiume  Arkansas,  sulla  ferro- 
via da  Fort  Smith  a  Little  Rock.  Conta  6800  ab. 
e  fa  attivo  commercio  di  cotone. 

VAN  BUREN  Martino  V.  Blren  (Van). 

VANCOUVER.  Grande  isola  del  Canada,  sul  Pa- 
cifico. Si  cliiaiiiò  per  lungo  tempo  anche  col  nome 
di  Quadra,  il  navigatore  spagnuolo  che  ha  più  con- 
tribuito alla  sua  scoperta  in  concorrenza  al  navi- 
gatore inglese  Vancouver.  Lunga  450  km.  e  lari;:! 
da  60  a  130,  essa  ha  una  superficie  di  41.438  kmq. 
vale  a  dire  tanto  quanto  Sicilia  e  Sardegna  insieme 
riunite,  meno  la  Corsica.  Il   braccio  di  mare  che 
separa  l'isola  dal  continente  prende  i  nomi  succes- 
sivi di  Queen  Charlotte  sound    (costellato  di  isole), 
Johnstone  strai t  lin  gran  parte   occupato  dall'isola 
Valdés),  e  stretti  di  Georgia  e  di  Juan  de  Fuco.  Vista 
dal  mare  l'isola  ha  un  aspetto  poco   jaroinettente. 
La  cima  culminante,  Victoria  Peak,  è  alta  2281  in. 
II  clima  vi   è    meno    rigido  e  più    umido    che  nei 
paesi  del  continente  vicino.  Quasi  tutta  l'isola  non 
è  per  cosi  dire  che  un'immensa  e  spesso  impene- 
trabile foresta  di  conifere,  fra  cui  emergono  i  cosi 
detti  pini  d'  Oregon.   Nelle    praterie  abbondano  le 
radici  dei  carnas  che  servono  di  base  all'alimenta- 
zione degli  indigeni  i  quali  le  serbano  fresche  aiii- 
montichiatc  in  silos  per  l'inverno.  .Sono  poi  colii- 
vatissime  le  patate.  La  colonizzazione  dell'isola,  dat 
punto  di  vista  agricolo,  é  appena  al  suo  inizio.  La 
vera  ricchezza  dell'isola  consiste  nelle  sue  foreste, 
nell'abbondanza  della  pesca  e  nell'importanza  delle 
miniere.  Abbonda  specialmente   il  carbon  fossile  i 
cui  fifoni  più  attivamente   sfruttati   seno  quelli  di 
Nanaimo  che  ne  forniscono  una  qualità  bituminosa 
buonissima  che  si  manda  a  S.  Francisco,  alle  isole 
Sandwich ,  in  Cina.  Seguono  i  bacini  di  Comox  e 
di  Koskerao.   La  popolazione  dell'  isola    ascende  a 
37.000  ab.  —  Vancouver.  Città  marittima  del  Ca- 
nada, nella  Columbia  inglese,  in  distretto  di  New 
Westminster.  Giace  sullo  stretto  di  Georgia,  a  nord 
del  fiume  Fraser,  e  al  termine  della  grande  ferro- 
via canadiana  del  Pacifico.  Inoltre  di  li  si  staccano 
altre  4  ferrovie  dirette  a  New  Westminster,  al  delta 
del  Fraser,  all'est  e  allo  stretto  di  Georgia,  verso 
l'isola   Vancouver.  Conta    14.000  ab.   ed   ha    un 
grande  movimento  mercantile.  Il  suo  porto,  sempre 
sgombro  dai  ghiacci  ed  accessibile  ai  maggiori  ba- 
stimenti comunica  regolarmente  con  la  Cina  e  il 
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Ciiuppone  e  fa,  rispetto  al  Canada,  gli  stessi  uffici 
di  S.  Francisco  riguardo  agli  Stali  Uniti.  Esso  ha 
un  inoviinento  di  1.800.00J  tonn.  (nel  1893)  di 
«ai  1.300.000  appartaraonti  alla  navigazione  di  ca- 
botaggio. Nei  dintorni  si  esercita  attivamente  la 
pesca  e  si  estendono  grandi  foreste  di  alberi  resi- 
«osi  e  ricchi  giacimenti  di  eccellente  carbon  fossile. 
Anche  l'industria  vi  si  è  rapidamente  sviluppata. 
Nel  1885  la  città  attuale  non  era  che  un  misero 
villaggio.  Il  clima  è  dolcissimo.  —  Vancouver.  Città 
«iegli  Stati  Tniti,  iiell' Washington,  alla  destra  del 
liuine  Columbia  e  sulla  ferrovia  Amboy-Portland. 
Conta  3C00  ab.  ed  ha  un  porto  accessibile  ai  mag- 
giori bastimenti. 

VANCOUVER  Giorgio.  Viaggiatore  inglese ,  nato 
«ci  1758,  morto  il  IO  niaggio  1798  a  Petersham. 
.Accompagnò  Costa  in  due  viaggi  e  visitò  la  Gia- 
iiiaica.  Nel  1791  il  governo  inglese  lo  mandava 
-Jid  esplorare  Nootka  a  cercare  una  via  per  il  Ca- 
-(ladà  e  risolvere  così  la  questione  dibattuta  tra  i 
ffeograti,  dell'esistenza  cioè,  tra  il  30"  e  il  CO*'  grado 
<li  latitudine,  d'un  mare  interno  o  di  canali  di  co- 
municazione tra  r.\tlantico  e  il  l'acilico.  Egli  im- 
^)iegò  circa  un  anno  nell'  esplorazione  delle  isole 
Sandswicb,  e  quindi  continuò  il  suo  viaggio  fino  al- 
l'anno 1795,  risolvendo  completamente  l'antico  pro- 
blema. Di  ritorno  in  patria,  il  Vancouver,  esaurito 
<lille  fatiche  durato,  allidò  al  fratello  Giovanni  lo 
incarico  di  compilar  il  rapporto  dell'  esplorazione 
<HHiipiuta. 

VANDA  o  VENDA.  Principessa  polacca  salita  al 
irono  di  Polonia  verso  il  750.  .\vendo  rifiutata  la 
mano  di  sposa  ul  principe  Kitigero,  questi,  alla  te- 
sta d'un  esercito  di  Germani  e  di  Moravi,  le  mosse, 
guerra,  ma  i  suoi  soldati,  per  la  fama  della  virtù 
i;  bellezza  di  Vanda,  non  vollero  combattere  e  Ki- 
tigero si  uccise.  Vanda  fece  voto  allora  di  consa- 
crarsi agli  dèi  e  si  gettò  nella  Vistola.  Al  suo  corpo 
tolto  dal  liume  vennero  tributati  grandi  onori  fu- 
iii'l>i'i.  e  poi  le  fu  eretto  un  monumento. 

VANDALI.  Popolo  germanico  ,  della  famiglia  dei 
Vendi,  .\bitavano,  al  tempo  di  Plinio,  tra  la  Vistola 
«  roder.  Sotto  Probo  erano  in  Dacia.  Nel  406  de- 
vastarono la  Gallia,  nel  409  occuparono  la  Spagna 
I  N  andalusia),  nel  4'29  passarono  in  Africa  e  vi  fon- 
•darono  un  regno.  Nel  405  di  là  vennero  in  Italia, 
■0  saccheggiarono  orrendamente  Koma.  Indeboliti 
<la  discordie  intestine  vennero  debellati  da  Belisario 
■che  pose  finn  al  loro  regno  nel  534. 

VANDAMME  Domenico  Giuseppe.  Conte  di  Une- 
iioiirg,  generale  francese,  nato  a  Cassel  il  5  no- 
vembre 1770,  morto  nella  stessa  città  il  15  luglio 
1830,  Servi  da  principio  in  un  reggimento  colo- 
niale e  tornò  in  Francia  nel  1789  dove  venne  no- 
minato generab%  grado  col  quale  si  distinse  nelle 
-campagne  del  Reno.  Napoleone  gli  affidò  il  comando 
«Iella  10*  divisione  militare,  o  durante  gli  avveni- 
menti militari  del  1805  ebbe  a  lodarsi  grandemente 
<ici  servigi  di  lui.  l'romosso  ispettore  generale  di 
<-avalleria  dopo  lo  guerre  del  180G,  1807  e  1809, 
fu  però  esonerato  dal  servizio  sul  principio  della 
spedizione  di  Kussia,  essendo  venuto  a  contesa  col 
re  (ìerolamo.  Ma  1'  anno  seguente  Tu  inviato  in 
Vestfalia  e  poi  nella  bassa  .Sassonia  ove,  al  solito, 
<liede  prova  di  soverchia  durezza  facendo  fucilare  a 
Jìreina  il  fiore    della    cittadinanza.  Neil'  agosto  di 
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quell'anno  stesso  la  sua  brillante  carriera  militare 
doveva  essere  oscurata  da  una  dolorosa  sconfitta. 
Spedito  da  Napoleone  in  Boemia  per  prendere  alle 
spalle  i  nemici,  fu  circondato  dalle  truppe  alleate 
e  dovette  arrendersi  con  10.000  uomini  e  81  can- 
none. Rimase  cosi  prigioniero  in  Russia  lino  al  ri- 
torno dell'Imperatore  che  lo  creò  pari  e  gli  affidò 
il  comando  del  terzo  corpo  dell'esercito  di  Grouchy 
col  quale  assali  i  Prussiani  a  W'avrcs,  ma  partecipò 
all'errore  di  non  accorrere  in  soccorso  di  Napo- 
leone à  Waterloo.  Dopo  la  seconda  Restaurazione, 
i  suoi  servigi  vennero  rifiutati  costantemente  ,  ed 
egli  fu  costretto  ad  esulare.  Riammesso  finalmente 
nell'esercito,  vi  restò  lino  al  18'24.  Moripochi  anni 
do|)o  nel  suo  paese  natio,  dove  s'era  ritirato  a  vita 
privata. 

VANDEA  (Yendée).  Fiume  della  Francia  occiden- 
tale, aiUuente  di  destra  della  Sèvre  Niortaise.  Ha 
uno  sviluppo  di  70  km.  ed  è  navigabile  dopo  Foii- 
tenay-le.  Comte.  Ila  un  movimento  annuo  di  ton- 
nellate 11.000,  in  massima  parte  prodotti  agricoli 
e  legname.  —  Vaodea.  Dipartimento  marittimo  della 
Francia,  con  una  superlicie  di  G970  kmq.  ed  una 
popolazione  di  445.0(I0  ah.  Le  ]).irti  naturali  di 
cui  è  costituito  sono:  il  liocage,  il  piano  e  il  Ma- 
rais  bretone  e  poitevin.  Comprende  anche  le  isole 
Noinnoiilier  e  Yeux.  Prodotti  principali  sono  :  il 
frumento,  i  foraggi  e  il  vino  (celebri  vini  hianchi  di 
Serigné,  Mareuil,  Sigournay,  Talmont).  Vi  si  alle- 
vano in  gran  immero  i  bovini ,  più  ancora  delle 
pecore.  Nei  Marais ,  che  sono  la  regione  più  fer- 
tile, allignano  in  quantità  anche  i  legumi,  la  canapa, 
il  lino.  Le  saline,  le  quali  occupano  2000  operai, 
producono  110.000  Ql.  di  sale  all'anno.  L'industria 
principale  è  quella  della  lana.  A  Faymorean  esiste 
una  grande  fabbrica  di  bottiglie.  La  pesca,  che  è 
attivissima,  fornisce  anche  ostriche  eccellenti.  La 
Vandea  si  divide  nei  3  circondari  di  Roche  sur  Yon 
(capoluogo),  Fonlemy-ìe-Comte,  e  Sahhs  d'  Oloime. 
Il  dipartimento  attuale  della  Vandea  forma  presso 
a  poco  il  terzo  dell'antico  Poitou.  Divenne  celebre 
all'epoca  della  rivoluzione  francese  come  quartiere 
generale  e  luogo  più  accanito  di  resistenza  dei  rea- 
listi ,  e  dove  più  inferocì  la  repressione  dei  gia- 
cobini. 

VANDELIA  o  VANDELLIA.  Genere  di  pianto  scro- 
fulan  graziolatu  del  Madagascar  e  deir.Vmerica  Me- 
ridionale. 

VANDELLI  Domenico.  Medico  e  naturalista,  viag- 
giò, a  scopo  di  studio,  l'America  Meridionale,  di- 
morò per  qualche  tempo  nel  Brasile  e  visitò  Lon- 
dra in  tarda  età.  l'u  corrispondente  di  Linneo  o 
competitore  dell'  Mailer.  Pubblicò  molte  pregiate 
disseriazioni  e  memorie  di  lioluiiira  e  medicina. 

VANDERBER6HE  Augusto.  Pittore  nato  a  Beau- 
vais  l'anno  1798,  morto  l'anno  1856.  Allievo  del 
Girodet  e  del  Gros,  dimorò  a  Roma  e  di|)insc  un 
Ilepnsto  di  Croce;  la  Risurrezione  di  Lazzaro;  Alice 
e  Cora;  ecc. 

VANDERBILT  Guglielmo.  Fu  il  più  ricco  uomo  del 
monito.  Mori  nel  dicembre  1885,  lueiitie  parlava 
con  un  visitatore,  nella  biblioteca  del  suo  palazzo. 
Era  tiglio  maggiore  d'  un  vecchio  commodoro  dal 
quale  ei'editò  una  ingente  fortuna  che  egli  fece 
diventare  immensa,  triplicandola  mercè  la  costru- 
zione e  l'esercizio  delle  più  importanti  linee  di  fer- 
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rovie  americane.  Fu,  del  resto,  uomo  onestissimo, 
di  costumi  semplici  e  assai  beiielico. 

VANDERBURCH  Emilio  Luigi.  Drammaturgo  nato  a 
Parigi  nel  1794,  morto  nel  1862.  Scrisse:  Giovanni 
di  Calais;  Il  Birichino  di  Parigi;  Una  notte  al  Lou- 
vre; ecc. 

VANDERMONDE  Alessandro  Teofllo.  Matematico 
nato  a  Parigi  nel  17^5,  morto  nel  179C.  Insegnò 
economia  politica  alla  Scuola  Normale  e  scrisse  : 
Sulla  risoluzione  delle  equazioni.  Avviso  agli  operai 
sulla  fabbiicazione  dell'acciaio. 

VANDERPDREBOM  Alfonso.  Nato  ad  Ypres  ,  nel 
1812.  Fu  deputato  alla  Camera  legislativa,  mini- 
stro dell'interno  e  di  Stato  ,  liberale  ed  iniziatore 
di  riformo  politiche.  Lasciò:  Opeì-e  storiche. 

VANDERVELDE  Carlo  Francesco.  Hoinunziere  nato 
a  Breslavia  nel  1779,  morto  nel  1824.  Scrisse: 
Palrizii;  Anabattisti;  Ussiti;  Paolo  di  Lascaris;  Re 
Teodoro;  tutii  romanzi  storici  rinomati. 

VANDERVELDE  Guglielmo.  Nome  conume  a  due 
celebri  pittori  di  manne,  olandesi.  —  Il  padre,  o 
il  Vecchio,  nacque  a  Leida  nel  IGIO,  morì  nel  1693. 
11  figlio,  0  il  giovane,  nacque  in  Amsterdam  nel  1633, 
mori  nel  1707. 

VAN  DIEMEN  (Terra  di).  V.  Tasmania. 

VANDERDER  VYNCKT  Luca  Giovanni  Giusep  e. 
Storico  nato  a  Gaud  nel  1G90,  morto  nel  1779. 
Pubblicò:  Storia  dei  torbidi  dei  Paesi  Bassi  sotto  Fi- 
lippo il;  ecc. 

VANDRILLE  (San).  Nato  a  "Verdun,  conte  di  pa- 
lazzo sotto  Dagoberto  I,  fattosi  frate  nel  629,  fondò 
la  celebre  abbazia  che  prese  nome  da  lui.  Mori 
nel  667. 

VANDUARA  o  VANDOGORA.  Antica  città  della  Ca- 
ledonia  (Svezia).  Corrisponde  all'attuale  Paisley. 

VANDYCK  Antonio.  V.  DylK  Antonio  (Yan). 

VANE  Enrico  (Sii-).  Uomo  di  Stato  inglese  nato 
nel  1612,moi'to  nel  1662.  Proclainata  la  repub- 
blica nel  1648.  si  oppose  all'ambizione  di  Crom- 
well,  fece  parte  del  comitato  di  sicurezza  e  del 
Consiglio  di  Stato.  Dopo  la  Ristorazione,  fu  arre- 
stato per  ordine  di  Carlo  II  e  decapitato ,  come 
traditore,  nella  Torre  di  Londra. 

VANELLO.  Nome  generico  (vanellus)  e  volgare  di 
alcuni  uccelli  dell'ordine  dei  trampolieri,  che  co- 
stituiscono anche  una  piccola  famiglia  di  detto  or- 
dine, la  famiglia  dei  vanellidi.  Sono  uccelli  timidi 
e  sospettosi  che  abitano  le  pianure  paludose ,  e 
raramente  le  steppe.  Hanno  becco  forte ,  zampe 
lunghe  con  quattro  dita  ,  il  posteriore  più  alto  e 
pilli  corto.  Vi  appartengono  la  Sqiiattarola  (V.  gri- 
seus),  che  è  cosmopolita  e  migratrice;  le  Chettusle 
d'Asia  e  d'Africa  (Y.  gregarius  e  leucurus).  rare  in 
Italia;  la  Pavoncella  armata  (Y.  spinosus)  pure  d'Asia 
e  d'Africa.  È  invece  specie  nostrale  la  Pavoncella 
0  Fifa  (Y.  cristalus)  che  arriva  da  noi  abbondan- 
tissima in  ottobre.  Abita  i  luoghi  paludosi,  e  ni- 
ditica  fra  i  giunchi  e  le  erbe  acquatiche.  In  qual- 
che luogo  del  veneto  è  stazionano  ,  e  niditica.  E 
un  bell'uccello  ,  lungo  35  cm.  alto  e  grosso  ,  con 
un  lungo  ciuffetto  di  piume  nere  nell'occipite.  Su- 
periormente è  verde;  inferiormente  bianco,  con 
u.ia  macchia  nero-verdone  al  petto.  Vive  in  bran- 
chi numerosi,  e  chiassosi,  cibandosi  di  insetti:  il 
cacciatore  lo  considera  buona  preda  ;  e  verso  il  noni, 
se  ne  raccolgono  le  uova  e  si  portano  sui  mercati. 


VANGELO,    EVANGELIO. 

VAN  ESPEN  ZEGER  Bernardo.  Giurista  olandese 
nato  a  Lovanio  nel  1646,  morto  ad  .\m6rsfon  nel 
1728.  Studiò  nella  università  patria  e  si  laure» 
in  diritto.  Dovette  subire  molte  molestie  per  avere 
scritto  in  favore  dei  Giansenisti. 

VANESSE.  Genere  di  farfalle  diurne,  eleganti^ 
leggiere  ed  ottime  volatrici ,  diffuse  ,  si  può  dire, 
in  tu  to  il  mondo.  Hanno  testa  piccola  ,  antenne 
lunghe  e  sottili,  terminate  da  un  brusco  rigoiilia- 
mento  a  clava  ovale  ,  occhi  circondati  da  peli.  Le 
ali  sono  grandi,  dai  bei  colori,  raramente  marmo- 
reggiate di  sotto,  ma  piuttosto  a  tinte  scure,  uni- 
formi. 1  bruchi  hanno  la  pelle  armata  di  peli  in- 
nocui, e  si  arrampicano  sugli  alberi,  sui  cespugli^ 
sulle  erbe  divorando,  voracissimi,  foglie  e  gemme. 
Si  trasformano  in  crisalidi,  dalla  tinta  a  lucentezza 
metallica,  che  si  sospendono  con  un  filo  per  la  loro- 
estremità  posteriore.  Sono  fra  le  prime  farfalle  a 
schiudersi  in  primavera;  ed  una  seconda  genera- 
zione appare  in  settembre,  la  quale,  di  solito,  no» 
arriva  in  tempo  che  a  dare  le  crisalidi  che  sver- 
nano nei  buchi  dei  muri,  tra  il  fogliame  o  nel  cavo 
degli  alberi.  Sono  molto  prolifiche,  e  talvolta  ne 
appaiono  sciami  immensi,  quasi  all'improvviso,  che 
volano  per  grandi  tratti,  anche  in  direzione  con- 
traria al  vento.  Fra  le  molte  specie  nostrali,  si  ri- 
cordano la  V.  io  o  V.  maggiore;  la  maestosa  e  co- 
smopolita Y.  atalanta,  la  Y.  del  cardo  (Y.  cardui).\i» 
Y.  antiopa,  la  V.  policlora  e  molte  altre.  V.  Tav. 
Farfalle. 

VANG.  Villaggio  della  .Norvegia  occidentale,  nella 
provincia  di  Itamar,  sulla  riva  orientale  del  lago 
Mjósen.  Conta  8400  ab. 

VANGA.  Strumento  agricolo  somigliante  ad  u» 
badile,  ma  avente  il  ferro  triangolare  largo ,  leg- 
germente curvo,  la  cui  punta  s'introduce  nel  ter- 
reno per  smuoverlo  e  prepararlo  a  ricevere  le  se- 
menti; nel  mezzo  del  lato  opposto  alla  punta  vi  è- 
una  doccia  in  cui  entra  il  manico  di  legno  che 
serve  per  adoperarlo.  —  Vanga  da  piote.  Alcune 
di  queste  vanghe  poi,  desiinaie  a  servire  per  ri- 
cavare le  zolle  o  piote  con  cui  rivestire  le  scarpe 
delle  batterie  o  di  altre  opere  campali ,  portano 
fissato  nella  parte  inferiore  del  manico  e  normal- 
mente a  questo  un  ferro  .sul  quale  si  preme  coi 
piede  per  approfondare  meglio  le  vanghe  nel  ter- 
reno: esse  cbiainansi  con  termine  militare  vanghe- 
da  piote, 

VANGAIUOLA.  Rete  da  pescare ,  quadra ,  larga 
m  1,20  a  ciascun  lato  della  quale  è  appesa  una. 
canna  che  si  tiene  in  mano. 

VANGELO,  EVANGELIO.  Parola  d'origine  greca  ,^ 
che  sigiiilica  buona  novella;  la  buona  novella  cioè 
della  nascita,  della  vita  e  della  dottrina  di  Cristo: 
o  altrimenti  ,  il  felice  annunzio  dato  all'  umanità 
della  sua  redenzione.  Con  tal  parola  sono  chiamati 
i  libri  di  quattro  storici  sacri:  S.  Matteo,  S.  Marco, 
S.  Luca,  S.  Giovanni,  i  quali  libri  compongono  i» 
modo  principale  il  Nuovo  Testamento  e  contengono 
la  morale  di  Cristo.  In  senso  più  elevato,  e  gene- 
ralmente nel  linguaggio  scientilico ,  per  Vangelo 
non  altro  s'intende  che  la  morale  di  Cristo.  Quest» 
nulla  lasciò  di  scritto,  ma  predicò  il  Vangelo,  la 
prima  volta,  in  Palestina,  e  i  suoi  discepoli,  quale 
immediatamente  da  lui,  quale  da  chi  lo  aveva  ascol- 
tato, raccolsero  le  sue  dottrine  e  le  tramandarono 


VANGEBOW   CABLO   ADOLFO. 


VANIGLIA   0  VAIiNlGLIA. 
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per  iscritto  ai  posteri.  La  chiesa  non  riconosce 
elio  i  '(uatiro  Evangelisti  precitati,  siscoiue  genuini, 
autentici ,  essendo  S.  Matteo  e  S.  Giovanni  stati 
testimoni  oculari  ed  auricolari  delle  azioni  e  delle 
parole  di  Cristo,  ed  essendo  S.  Marco  stato  disce- 
polo di  S.  Pietro,  e  S.  Lai;a  discepolo  di  S.  Paolo. 
Moltissimi  altri  Evangeli  si  ebbero  nei  primi  secoli 
dell'era  cristiana,  ai  quali  non  si  sa  qual  data  e 
qu:il  origine  assegnare;  e  questi,  siccome  ricono- 
sciuti spogli  di  carattere  d'autenticità,  sembrando 
piuttosto  essere  false  copie  fatte  con  arbitrarie 
distinzioni  da  Ebrei,  da  Nazarei,  da  Ebionili,  furouo 
dalla  Chiesa  rigettati  dopo  studi  praticati  da  padri 
apostolici  e  da  concili.  S.  Matteo,  primo  degli  evan- 
f?elisti,  nato  in  Galilea,  pubblicano,  ossia  esattore 
delle  imposte,  scrisse  in  ebraico  la  vita  e  la  morale 
di  Cristo,  nell'anno  41  dell'era  volgare.  S.  Marco, 
discepolo  di  S.  Pietro  ,  scrisse  il  suo  Vangelo  in 
Greco,  e  il  libro  fu  approvato  dallo  stesso  S.  Pietro 
e  raccomandato  alle  chiese  nascenti.  S.  Luca,  me- 
dico di  .\ntiochìa,  creduto  da  alcuni  un  ebreo  greco, 
da  altri  un  ebreo  convertito,  discepolo  e  collabo- 
ratore di  S.  Paolo  ,  scrisse  il  proprio  Vangelo  in 
Greco,  usando  uno  stile  più  fine,  più  elegante  di 
quello  degli  altri  evangelisti.  S.  Giovanni ,  inliiie, 
scrisse  il  quarto  evangelo,  a  ciò  pregato  dai  ve- 
scovi dell'Asia,  per  porre  argine  alle  eresie  che  jrià 
nascevano,  essendo  allora  sorti  Cerinto ,  Cbione  e 
Valentino  ad  attaccare  la  divinità  di  Cristo.  L'au- 
tografo di  S.  Giovanni  fu,  secondo  l'attestazione  di 
lutti  gli  scrittori  dei  primi  secoli,  conservato  per 
.'i(K)  anni  e  più  ttella  chiesa  di  Efeso,  stata  da  lui 
fondata.  I  dottori  cristiani  riconoscono  in  questi 
4  Vangeli  un  duplice  carattt-re  :  divino  ed  umano. 
Per  il  primo,  li  chiamano  inspirali  da  Dio;  per  il 
secondo,  li  vogliono  autentici ,  deducendo  le  provo 
dalle  date,  dai  fatti,  dai  personugui  i  quali  tutti  si 
corrispondono  j  si  confermano;  dalla  cura  ch'eb- 
bero le  chiese  di  conservare  gli  scritti  dej^li  apo- 
stoli; dalle  attestazioni  di  molti  scrittori  autorevoli; 
dalle  tradizioni,  ecc.  E  tale  autenticità  fu  difesa 
con  somma  forza  e  gelosìa ,  essendo  nei  Van^i'li 
raccolta  tutta  quanta  la  morale  cristiana.  Questa 
morale  è  certamente  nobile  ,  pura  ed  elevata:  il 
Vangelo  fu  accettato  dalle  nazioni  più  colte  del 
mondo,  né  si  trovò  in  urto  con  la  più  alta  lilosolia 
greca  nippresentala  da  .Aristotile  e  da  Piatone.  E 
probabilmente,  anche  la  religione  cristiana  sarebbe 
stata  più  prontamente  e  più  profondamente  radicata 
nel  cuore  dell'umanità,  e  avrebbe  dato  meno  luogo 
ad  eresie,  a  scismi  da  una  parte,  ad  errori,  a  su- 
perstizioni, a  violenze  dall'altra,  se  la  Chiesa  e  i 
suoi  ministri  non  si  fossero  talvolta  troppo  staccati 
dalla  semplicità  e  dalla  purezza  delle  dottrine  evan- 
geliche, per  abbandonarsi  a  tutti  gli  eccessi  delle 
passioni  mondane. 

VANGEROW  Carlo  Adolfo  (/)e).  Giurecousulto  te- 
desco, nato  nell'Assia  elettorale  nel  1808,  morto 
nel  1870.  Fu  professore  ad  Eidelberga  e  pubblicò 
il   Tnittato  (ielle  Pandette  e<l  altre  opere. 

VANGIONES.  Tribù  della  Gallia  Belgica,  lungo  il 
Reno  .Su()i;iiire,  con  capoluogo  dello  stesso  nome. 
Ogiji   rif>l   territorio  sor^e    Worins. 

VANGUARDIA  o  AVANGUARDIA.  Riparto  di  truppa 
distaccato,  in  avanti,  da  una  colonna  in  marcia, 
uveiito  per  compito  di  darò  sicurezza  sulla  fronte 


e,  per  piccole  colonne,  anche  sui  fianchi,  di  ri- 
muovere quegli  ostacoli  che  possano  impedire  o 
ritardare  la  marcia  del  grosso  e  di  assumere  in  - 
formazioni  sul  nemico.  Se  di  fanteria,  la  vaaguar- 
dia  ha  aucora  l'incarico,  incontrando  il  nemico,  di 
impegnare  il  combattimento  per  obbligarlo  a  sve- 
lare le  sue  forze  e  le  sue  intenzioni  e  per  dar  tempo 
al  comandante  della  colonna  di  prendere  le  neces- 
sario disposizioni.  L'avanguardia  ó  generalineuta 
composta  di  interi  riparti  organici  nella  propor- 
zione di  un  sesto  ad  un  terzo  della  forza  della  co- 
lonna: in  massima,  per  una  compagnia  essa  consta 
di  un  plotone,  per  un  battaglione  consta  di  una 
compagnia  e  per  un  reggimento  è  formata  da  uà 
battaglione.  Uno  squadrone  di  cavalleria  manda  m 
avanguardia  una  pattuglia,  ed  un  reggimento  della 
stessa  arma  vi  manda  uno  squadrone.  La  distanza 
che  deve  separare  l'avanguardia  dal  grosso  varia 
naturalmente  secondo  la  forza  del  riparto  che  co- 
stituisce l'avanguardia  stessa:  come  limiti  estremi 
si  può  ritenere,  per  riparti  non  superiori  al  reggi- 
mento, 300  metri  al  minimo  e  1000  metri  al  mas- 
simo. Per  riparti  superiori,  cioè  brigate ,  divi- 
sioni, ecc.,  la  distanza  varia  da  1000  a  3000  m. 
Un  plotone  d'avaiijiuardìa  distacca  da  100  a  300  in. 
in  avanti  una  pattuglia;  una  compagnia  d'avan- 
guardia distacca  in  avanti  un  plotone,  e  questo, 
alia  sua  volto,  si  fa  precedere  da  una  pattuglia. 
Analogamente  si  regolano  un  battaglione  od  un  al- 
tro riparto  superiore  posti  in  avanguardia.  Tutto 
quanto  precedo  si  riferisce  alle  marce  di  avanzata 
verso  il  nemico.  Nelle  marce  in  ritirala,  l'avan- 
guardia ha  il  solo  compito  di  rimuovere  gli  osta- 
coli che  possano  ritardare  la  marcia,  e  per  con- 
seguenza è  formata  da  un  piccolo  riparto,  per  lo 
più,  di  zappatori. 

VAN  HELMONT  G.  B.  V.  IIelmont    G.  B.  (V(/;i). 

VANIERE  Giacomo.  Poeta  latino  moderno  e  ge- 
suita, nato  presso  Bézii'rs  nel  ìbGi,  morto  nel  1739. 
Scrisse  i  poemi  didattici:  Siugnu;  Columbaria;  Vilis; 
Prwdiiim  nisticum;  ecc. 

VANIGLIA  o  VAINIGLIA  (lat.  Vanilla).  Genere  di 
piante  monocotiledoni,  della  famiglia  delle  orchidee. 
Sono  generalmente  erbe,  dai  fusti  lunghissimi,  ra- 
iniiicati,  sparsi  abbondantemente  di  radici  avven- 
tizie aeree,  che  ricadono  in  basso,  abbracciando 
in  più  modi  e  intrecciandosi  coi  rami  e  fusti  dei 
più  gramli  alberi  della  foresta,  .\nche  i  fusti  e  i 
rami  sono  pieghevoli  e  si  avvolgono  attorno  agli 
alberi  che  sostengono  le  vaniglie,  le  quali  sono, 
perciò,  fra  le  più  frequenti  liane  dello  foreste  tro- 
picali. I  liori,  grandi  ma  poco  appariscenti,  sono 
riuniti  in  corti  grappoli  alla  cima  dei  rami,  ed 
hanno  la  singolare  ed  elegante  conforiiiaziune  dei 
liori  delle  altre  Ohchidee  (V.)  I  frutti  sono  pol- 
posi, e  contengono  molti  semi  e  un  umore  ricco 
di  quel  prezioso  aroma  che  ha  il  nome  stesso  della 
pianta,  e  di  acido  benzoico.  Si  raccolgono  acerbi, 
ed  essiccati  ed  unti  di  olio  di  cocco,  si  pongono 
in  commercio,  sotto  diversi  nomi,  (bova,  leq,  sima- 
tobci,  ecc.)  ed  a  diversi  prezzi,  secondo  il  mudo  di 
preparazione  e  la  specie  vegetale  da  cui  proven- 
gono. Le  vaniglie  amano  i  luoghi  umidi  e  i  climi 
tropicali:  sono  tutte  americano:  ma  non  tuite  lo 
molte  specie  di  quella  llora  sono  ejfualnioiite  note. 
Le  più  conosciute    sono  la   Y.   pLaiifulia ,  e   la   V. 
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VANUJLINA. 


VANNI. 


aromiitica.  Uii'iiltra  pianticella  erbacea,  frequente- 
mente coltivata  nei  giardini  e  nelle  serre  per  la 
«leganza  dei  fiori  e  per  il  loro  grato  ])rofunio  che 
ricorda  quello  delle  specie  ricordate,  è  conosciuta 
volgarmente  sotto  lo  stesso  nome  di  Vaniglia  o 
Yainiglia  dei  giardini.  Ma  questa  è  una  dicotiledone, 
■della  famiglia  naturale  delle  borraginee,  e  i  botanici 
le  hanno  dato  il  nome  di  lìeliolropium  peruvianum. 


68S3.  —  Vaniglia  de',  giardini. 


VANIGLINA.  Principio  che  esiste  nelle  capsule 
della  vaniglia  e  che  cristallizza  alla  loro  superlicie 
come  una  brina. 

VANIK0RO,  Isola  dell'Oceania  ,  nell'  ai-cipelago 
della  Regina  Carlotta,  la  seconda  in  superlicie  e 
la  ])iìi  meridionale  del  gruppo.  Ila  una  su|)erhcie 
di  1G4  kmq.  ed  è  molto  conosciuta  in  seguito  alle 
spedizioni  mandatevi  alla  ricerca  di  Laperouse  che 
vi  fece  naufragio  nel  1788.  Nel  centro  si  elevano 
piccole  catene  di  uiontagne  fra  cui  emerge  il  Mon- 
gonifa  alto  9'i4-  m.  Tutto  intorno  si  stendono  ver- 
gini foreste.  11  clima  è  umido  e  cosi  malsano  da 
essere  fuggito  ])erliiio  dagli  indigeni  delle  altre 
isole.  Gli  abitanti  sono  rimasti  selvaggi. 

VANINI  Lucilio  Giulio  Cesare.  Filosofo  nato  nel 
1584  a  Taurisano ,  morto  il  19  febbraio  1619  a 
Tolosa.  Studiò,  prima  a  Roma,  poi  a  Napoli,  la 
iilosolia,  la  teologia  e  le  scienze  tisiche.  Ordinalo 
prete  a  Padova,  si  dedicò  alla  predicazione  ed  errò 
per  tutta  l'Europa  facendo  propaganda  d'ateismo; 
successivamente  fu  monaco  alla  Guiana,  segretario 
(lei  maresciallo  di  Bassompierre,  addetto  alla  per- 
sona del  nunzio  l'baldini.  Nel  tempo  istesso  pub- 
blicava un  gran  numero  d'opere,  attaccando,  volta 
a  volta,  la  chiesa  cattolica  e  la  protestante.  Rifu- 
giatosi a  Tolosa  nel  IfilS,  non  tardò  ad  inimicarsi 
il  clero  e  la  tnagistratura,  finché  tratto  in  arresto 
per  ordine  del  presidente  Le  Mezuyer,  fu  proces- 
sato e  condannato  al  rogo  come  eretico.  L'esecu- 
zione ebbe  luogo  il  19  febbi'aio  1G19,  sulla  piazza 
di  Santo  Stefano.  Si  hanno  di  lui  vari  scritti  tra  i 
quali:  Dialoghi  della  imlnra  e  Amphikalrum  aeteniae 


l'rovvidenliue,  ecc.  nel  quale  compendiò  tutte  le  sue 
dutfine  filosofiche  e  religiose. 

VANLOO  Giacomo.  Fu  il  capostipite  di  una  fa- 
mi^rlia  di  celebri  pittori.  Nacque  in  Olanda ,  a 
L' Gelose,  nel  1G14  e  mori  nel  1C70.  Recatosi  in 
l'rancia,  si  stabili  a  Parigi,  dove  ottenne  il  diritto 
(li  cittadinanza  e  fu  ammesso  all'Accademia  reale 
di  pittura.  Coltivò  il  genere  storico,  ma  i-iusci  spe- 
cialmente nei  litratti.  —  Luigi,  figlio  del  prece- 
dente, nacque  in  Amsterdam  e  mori  ad  Aix  al 
principio  del  secolo  XVIII.  A  Parigi  ebbe  il  primo 
))remio  dell'Accademia,  e  poi  si  stabili  ad  Aix.  Lasciò 
stimati  affreschi.  —  Gianibattista,  figlio  del  prece- 
dente, nacque  ad  Aix  nel  l(i84,  ivi  mori  nel  1745. 
Viaggiò  in  IVancia  e  in  Italia,  k  T(jrino  fece  i  ri- 
tratti dei  principi  di  Savoja,  poi  si  recò  a  Roma 
ove  esegui  molti  bei  lavon.  A  Parigi  fu  ricevuto 
nell'Accademia  per  un  suo  quadro:  Diana  ed  Endi- 
mione,  e  fece  molti  ritratti  del  re  Luigi  XV.  In- 
inghilterra  esegui  pure  ritratti  per  la  Corte.  Al- 
cuni lo  paragonarono  a  Rubens  per  la  freschezza 
del  colorito.  —  Carlo  o  Carlandrea.  fratello  del 
precedente,  mori  a  Parigi  nel  I7(>5.  Lavorò  col 
fratello  in  Roma,  ed  ebbe  il  premio  di  disegno  dal- 
l'Accademia di  S.  Luca.  A  Torino  lavorò  per  il  re 
di  Sardegna,  e  a  Parigi,  ])er  il  quadro  Apollo  che 
srortica  Marzia,  fu  ammesso  all'Accademia.  —  Luigi 
Michele,  nipote  del  precedente,  nacque  a  Tolone 
nel  1707,  mori  a  Parigi  nel  1771.  Ottenne  a  Roma 
il  premio  de!r.\ccademia  di  S.  Luca  e  la  pensione 
del  re.  Fu  pittore  di  Filippo  V  a  Madrid,  e  poi 
dimorò  a  Parigi.  Si  distinse  nel  dipingere  ritratti. 

—  Carlo  Amedeo  Filippo,  fratello  del  precedente, 
nacque  a  Torino  nel  1718.  Dimorò  a  Parigi  e  Ber- 
lino e  fu  bravo  pittore  di  storia  e  di  ritratti.  Si 
ignora  l'anno  della  sua  morte. 

VANNES.  Fiume  della  Francia,  affluente  di  destra 
della  Yonne.  Ha  uno  sviluppo  di  59  km.  ed  anima 
parecchie  ufficine.  —  Vannes.  Città  della  lYancia, 
ca|)oluogo  del  dipartimento  di  Morbilian  in  Breta- 
gna. Conta  33.0(J0  ab.  e  sorge  ad  anfiteatro,  in 
fondo  al  golfo  del  Morbilian,  sulla  ferrovia  Nantes- 
Brest.  11  suo  porto  di  commercio  e  di  pesca,  ba 
un  movimento  annuo  di  10.000  tonn.  di  stazza. 
Esercita  alcune  industrie.  Sorge  al  posto  di  Dario- 
rilinn  capitale  dei  Veneti. 

VANNEITI  Clementine.  Letterato  ed  insegnante 
nato  a  Roveredo  nel  1754,  morto  nel  1794.  Pub- 
blicò varie  opere  in  cui  si  mostrò  ingegnoso  imi- 
tatore dei  trecentisti,  e  vi  discusse  quistioni  di 
studi,  di  metodi,  d'educazione  e  di  costumi.  Si  ha 
inoltre  di  lui  una  eoinmcdia  in  latino:  //  lamfui- 
dario,  imitazione  di  Plauto  che  il  Vannetti  compose 
a  quattordici  anni;  un'Epistola  contro  Marziale;  il 
Laitnrello  letterario;  ecc.  —  Vannetti  Giuseppe  Va- 
leriane. Parente  al  precedente,  nato  pure  a  Rove- 
redo nel  1719,  morto  nel  I7G('>.  Esercitò  vari  uffizi 
])ubblici,  fondò  un'accademia  e  pubblicò:  Poesie 
liurlesche;  con  la  traduzione  di  Triller,  Stiir erigine 
del  lampo  e  del  fulmine. 

VANNI  Andrea.  Pittore  nato  a  Siena,  fiorito  dal 
l.')70  al  141  o.  Lasciò  dipinti  a  Siena  e  a   Napoli. 

—  Vanni  Francesco  Pittore  nato  a  Siena  nel  1565,  ■ 
morto  nel    1G09.    Si    distinse    ben    presto,  e  Cle- 
mente Vili  lo  chiamò  in  Roma.  Per  il  suo  quadro: 
Simon  Mago  svergognalo  da  S.  Pietro,  fu  ereato  ca- 
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Taiiere  deirOrdine  del  Cristo.  Fa  pure  valente  ar- 
chitetto. Fra  le  altre  sue  opere  citiamo  :  la  Fla  ■ 
gellazione  di  Cristo  e  la  J/or/e  di  S.  Cecilia,  in  Santa 
Cecilia  a  Koina  ;  San  Raimondo  che  cammina  sul 
mare  in  S.  Doiueuico  a  Siena.  —  Vami  Hichelan 
felo.  Figlio  al  precedente,  nato  nel  15'^3,  morto 
nel  1671,  inventò  un  metodo  per  colorire  il  marno. 
—  Tiinni  Raffaele.  Fratello  al  precedente,  nato  nA 
1596,  morto  nel  1673,  allievo  di  Annibale  Caracci, 
dipinse  molto  a  Roma  e  a  Siena. 

VANNUCCHI  Andrea.  Celebre  pittore  fiorentino, 
più  comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Andrea  del 
Sarto.  Nacque  nel  1488  e  inori  nel  1531).  Studiò 
successivamente  con  Gian  Barile  e  Fiero  di  Cosimo 
e  le  sue  prime  opere  notevoli  furono  dodici  af- 
freschi rappresentanti  le  scene  principali  della  vita 
di  San  Giovanni  Battista ,  da  lui  eseguiti  in  un 
chiostro,  per  incarico  della  Compagnia  detta  dello 
Scalzo.  Foco  dopo,  gli  fu  dato  a  dipingere  ntil  e  >ii- 
vento  di  S.  Gallo  un  Cristo  die  apparisce  alla  Mad- 
dalena, e  nel  chiostro  de' Servi:  Le  storie  della  vita 
di  san  Vilipi»  Deuiù.  Venuto  allora  in  grande  fama 
|)er  queste  ed  altre  opere,  gli  vennero  ordinazioni 
numerosissime  di  quadri  e  d'altri  lavori  importanti 
tra  i  quali  gli  alTreschi  del  monastero  di  San  Salvo 
fuori  l'orta  Croce,  un'  Annunciala,  allo  sdrucciolo 
j;d'Orsanmichele.  un  quadro  rappresentante  La  Ma- 
} donna  col  Bambino,  sant'Anna  e  san  Giuseppe,  alti-i 
(affreschi  sulla  Natività  della  Vergine  e  VAdorazione 
dei  Magi  nel  cortile  dell'Annunziata,  una  tavola  per 
la  badia  di  S:in  Gaudenzio,  rappresentante  ['Annun- 
ciazione con  san  .Michele  e  un  santo  dell'Ordine  dei 
Servi,  oggi  nella  galleria  Pitti,  e  pei  frati  di  San 
Gallo,  un'altra  Aimunziazione  con  predella  del  l'nn- 
^torno,  anch'essa  ai  l'itti.  Esegui  inoltre,  per  Gio- 
vanni Gaddi,  una  bellissima  .Madonna,  e  per  .\ndrea 
Santini,  un'altra  Madonna  con  Gesù  Cristo,  san  (ìio- 
vanni  e  san  Giuseppe,  mirabilmente  incisa  da  Kaf- 
faele  Morghen.  Nella  tribuna  d-dla  galleria  di  Fi- 
renze si  ammira  anche  di  lui  un'altro  complesso 
'motivo:  la  .Madonna,  il  Bambino,  alcuni  sunti  e  pa- 
recchie arpie,  motivo  elio  basterebbe  da  solo  ad 
;  ufferniure  l'alto  valore  del  pittore.  Il  quale,  avendo 
ì  ultimato  in  quel  tempo  un  Cristo  morto  con  gli 
Angeli  per  G.  B.  Puccini,  questi  lo  mando  in  Fran- 
cia dove  piacque  tanto  al  re  Francesco  1  che  il 
Del  Sarto  ri.solse  di  recarsi  presso  di  lui  dove  fu 
accolto  con  grandi  onori.  Di  ritorno  a  Firenze, 
riprese  alacremente  il  suo  lavoro,  e  questi  ultimi 
unni  della  sua  vita  riuscirono  i  più  fecondi  per 
lai.  Sono  opere  somme ,  tra  le  altre  dipinte  da 
lai  in  quell'epoca  :  Y Assunta  cogli  Apostoli  intorno  al 
Sepolcro,  ove  fece  il  proprio  ritratto,  e  che  si  trova 
adesso  agli  Ullìzi  insieme  con  un'altra  bellissima  ta- 
vola di  lui,  della  stessa  grandezza  e  del  medesimo 
soggetto,  proveniente  dal  duomo  di  Cortona;  ed 
anche  la  stupenda  tavola  raUigurantc  Cristo  morto 
pianto  dalla  Madonna,  da  san  Giovanni,  dalla  Mad- 
dalena, da  san  Pietro  e  da  san  Paolo,  attualmente 
al  palazzo  Pitti.  Andrea  del  Saito  morì  di  peste, 
abbandonato,  a  quanto  si  dice,  dalla  moglie,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  della  Nunziatu. 

TANNUCCI  Atto.   letterato ,  storico   e  filologo  , 

nato  a  Cobbiana  (Prato)  il  29  dicembre  1810,  morto 

li!  9  giugno  1883.  Figlio  di  poveri  contadini,  ebbe 

■a  maestri  il  parroco   di  Cobbiana   e  lo  zio  Fran- 


cesco, anch'esso  prete  che  lo  mantenne  a  sue  spese 
nel  seminario  di  Pistoia.  Fu  quindi  maestro  di  belle 
lettere,  poi  di  storia,  nello  studio  della  quale  de- 
dicò poi  completamente  tutto  il  resto  della  sua 
vita,  .\vendo  preso  anche  parto  ai  movimenti  po- 
litici che  precedettero  la  rivoluzione  del  1848,  dopo 
Novara  fu  costretto  ad  esulare  a  Parigi.  Tornato 
quindi  a  Firenze,  fu  nominalo  professore  di  lettere 
latine  all'istituto  di  studi  superiori,  ed  eletto  de- 
putato, senatore,  accademico  della  Crusca  e  mem- 
bro dell'  Accademia  dei  Lincei  per  la  classe  di 
scienze  morali  e  politiche.  Quando  mori ,  era  ri- 
dotto in  miserrime  condizioni  di  salute ,  sordo  e 
quasi  cieco. 

VANNDCCI  Pietro.  V.  Perugino. 

VANO.  In  architettura,  (jualunque  spazio  interno, 
degli  editici  è  un  vano ,  ma  sono  vani  anche  le 
porte,  lo  finestre,  le  gole  dei  camini,  ecc.  Nella 
valutazione  a  misura  delle  costruzioni  dei  muri  vi 
sono  consuetudini  speciali  noi  diversi  paesi  per  la 
calcolazione  dei  vani  ;  generalmente,  si  fa  una  di- 
stinzione pjr  la  qualità  del  materiale  impiegata 
nella  muratura  :  se  questa  è  in  ciottoli,  allora  non 
si  fa  alcuna  sottrazione  di  vani,  compensando  con 
questo  la  maggior  spesa  pei  mattoni  occorrenti  pei 
voltiui  e  la  maggior  mano  «l'opera  per  la  costru- 
zione di  questi.  Se  il  muro  è  in  mattoni,  allora  h\ 
sottrazione  dei  vani  si  eseguisce  non  calcolando  lo 
squarcio  dello  aperture  e  la  parte  curva  ove  que- 
ste terminano  ad  arco,  salvo  nel  caso  di  grandi 
aperture  dove  la  vòlta  o  l'  arcata  sia  calcolata  a 
parte.  I  piccoli  vani  delle  gole  dei  camini  o  quelli 
al  disotto  di  0,C0  di  Iato  si  considerano  come  muro 
pieno.  Esteticamente  ,  i  precettisti  d'  architettura 
prescrivono  che  i  vani,  tanto  dello  porte  che  delb 
finestre,  debbano  avere  l'altezza  doppia  della  lar- 
ghezza o,  tutt'al  più,  due  volte  ed  un  quarto  la  sud- 
detta larghezza.  E  certo  che  queste  proporzioni , 
principulmento  per  l'architettura  classica,  danno  la 
più  bella  ed  elegante  forma,  ma  nella  pratica  biso- 
gna spesso  alterare  questi  rapporti,  perchè  il  vano 
corrisponda  alle  esigenze  d'uso  e  di  costruzione. 
Cosi,  la  miglior  proporzione  per  la  sagomatura  or- 
namentale attorno  al  vano  è  per  quelli  piccoli  di 
porte  e  finestre  '/s  oiì  '/g  della  larghezza  del  vano, 
pei  vani  maggiori  può  essere  anche  di  Vjoi  cio" 
più  largo  è  il  vano  ed  in  proporzione  più  stretta 
è  la  sagomatura  che  lo  deve  contornare,  so  non  si 
vuole  che  questa  sembri  goffa  e  sproporzionata. 
Nella  calcolazione  dei  volumi  e  della  superficie  dei 
muri,  in  alcuni  paesi  non  si  tiene  conto  dei  vani 
che  si  trovano  nei  muri  stessi,  se  non  raggiungono 
certe  misure,  cioè  si  calcola  il  vuoto  |)er  pieno. 
Le  gole  dei  camini  entrano  in  questa  categoria,  così 
lo  incassature  per  canali,  condotti,  ecc.,  quando  noa 
raggiungano  una  data  sezione. 

VANS  (Lea).  Città  della  Francia  nel  dipartimento. 
dell'Ardèche,  con  3000  ab. 

VANTAGGIO.  E  un  utensile  usato  dai  tipografi, 
nel  (jualc  poggiansi  lo  -righe  a  mano  a  mano  che 
vengono  tolte  dal  compositojo.  Anticamente  era 
formato  con  assicelle  di  legno,  lamine  di  ottone  o 
di  zinco;  ma  oggidì  si  usa  quello  di  Massano  che 
è  composto  di  lastre  di  vetro  con  squadrette  di 
ferro  fuso,  ed  ha  il  pregio  sugli  altri  di  essere 
più  solido,  resistente,  ben  liscio,  e  la  sua  sponda, 
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vaoi  veen  ottone. 


che  deve  essere  fissata  in  perfetta  squadra,  non  è 
facilmente  spostabile. 

VaN  veen  Ottone.  Eminente  pittore  nato  a  Leida 
nel  1556,  morto  nel  1634.  Deve  la  sua  fama  a 
bellissimi  quadri  per  chiese  ed,  inoltre,  per  essere 
stato  maestro  di  Rubens. 

VANVES  o  VANVRES.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna,  a  2  km.  dalle  fortilicazioni 
di  Parigi,  sopra  una  delle  due  ferrovie  Parigi-Ver- 
sailles. Conta  6800  ab.  ed  esercita  parecchie  in- 
dustrie. 

VANVITELL!  o  VAN  VITTEL  Luigi.  Architetto  e 
pittore,  nato  a  Napoli  nel  1700,  morto  a  Caserta 
nel  1773.  Suo  padre  fu  l'olandese  Van  Witel  che 
gli  apprese  il  disegno  e  lo  mise  in  grado  di  poter 
accettare,  ventenne  appena,  l'inc^irico  di  dipingere 
:i  fresco  la  cappella  di  Santa  Cecilia  in  Trastevere. 
Ma  la  vera  vocazione  del  giovano  artista  lo  spin- 
geva all'architettura  che  prese  infatti  a  studiare 
alacremente,  sotto  la  direzione  di  Filippo  Ivara.  La 
prima  impresa,  con  la  quale  egli  forni  la  misura 
del  suo  valore,  fu  la  costruzione  della  Chiesa  di  San 
Francesco  ad  Urbino.  11  papa  gli  afiidò  allora  i  la- 
vori del  porto  d'Ancona,  opera  nella  quale  il  Van- 
'vitelli  s'affermò  veramefite  grande.  Dopo  aver  re- 
staurato e  disegnati  diversi  edilici  religiosi  d'  An- 
cona,  Macerata,  Pesaro  e  Perugia,  nel  1725  fu 
■nominato  architetto  di  San  Pietro  ,  ed  essendosi , 
giusto  in  quel  tempo,  constatate  dflle  screpolature 
nella  cupola  della  Basilica,  egli  pensò  di  fasciarla 
con  quattro  cerchi  di  ferro,  ardita  e  dillicile  opera- 
zione che  riuscì  pienamente.  Delle  altre  opere  meno 
.considerevoli  lo  occuparono  ancoi'a  a  Roma,  quali: 
la  decorazione  di  San  Pietro  pel  giubileo  del  1750 
e  l'abbellimento  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  Inca- 
ricato da  Carlo  IH  re  di  Napoli  d'elevargli  a  Ca- 
serta un  palazzo  che  avrebbe  dovuto  rivaleggiare 
in  magnificenza  con  quello  di  Versailles,  il  Vanvi- 
telli  s'accinse  sùbito  all'opei'a.  e  il  20  gennaio  1752 
pose  la  prima  pietra  di  quella  gigantesca  costru  • 
zione  che  non  richiese  meno  di  dieci  anni  per  es- 
sere compiuta.  La  pianta  del  palazzo  reale  di  Ca- 
serta, che  cnopre  una  superlicie  di  48.000  mq. 
comprende  quattro  grandi  cortili  con  un  padiglione 
centrale  sormontato  da  una  cupola  e  contenente  la 
scala,  una  della  parti  ])iù  belle  dell' ediiicio.  Nel 
tempo  stesso  il  Vanvitelli  intraprendeva  la  costru- 
zione dell'immenso  acquedotto  che  doveva  fornire 
d'acqua  abbondante  tutta  la  contrada.  Queste  ac- 
que, prese  da  nove  sorgenti  sgoi-ganti  ad  Airola, 
percorrono  un  canale  che  con  je  sue  curve  rag- 
giunge la  lunghezza  di  42.266  metri.  Il  più  grande 
ostacolo  da  superare  fu  la  vallata  di  Maddaloni, 
presso  Caserta.  Le  due  montagne  che  la  chiudono 
vennero  forate  tanto  nel  tufo  che  nella  pietra  dura. 
Fu  necessario  quindi  riunirle  con  un  acquedotto, 
TOonumento  gigantesco,  composto  di  tre  file  d'archi 
sovrapposti.  L'acqua  vi  fu  introdotta  il  7  maggio 
1762.  Durante  questi  lavori,  il  Vanvitelli  non  trala- 
sciò di  condurne  a  termine  degli  altri,  quali:  il  re- 
stauro del  palazzo  reale  di  Milano,  la  costruzione 
a  Napoli  di  San  Marcellino,  dei  palazzi  d'.'^ngri  e 
di  Genzano,  della  magnifica  chiesa  deir.\nnuMziata, 
della  piazza  dello  Spirito  Santo  e,  a  Resina,  quella 
della  villa  del  principe  di  Campilieto.  Questo  no- 
bile artista,    che  ben   fu   detto  l'ultimo  architetto 


VAPORE. 

italiano  e  nell'opera  del  quale  l'eleganza  non  va 
mai  disgiunta  dalla  magnificenza  e  dalla  maestà  del- 
l'insieme, non  esclusa  la  perfezione  dei  dettagli, 
mori  quasi  i(nprovvisamente,  in  età  di  settantatrè 
anni,  lasciando  vari  allievi,  tra  i  quali  i  figli  Carlo, 
Pietro  e  Francesco.  —  Vanvitelli  o  Van  Vittel  Gasparo. 
Pittore  olandese,  padre  al  precedente,  nato  in 
Amersfort  l'anno  1653.  morto  l'anno  1736.  Stabi- 
litosi a  Roma  nel  1679,  dipinse  piazze  pubbliche, 
monumenti,  paesaggi,  ecc.  Il  Louvre  ha  di  lui  due 
\edute,  di  Venezia. 

VANZAGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  .Milano  e  circondario  di  Gallarate,  con  abi- 
tanti 1600.  Sorge  alla  destra  dell'Olona  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  .Milano-Varese. 

VANZETTI  Tito.  Scienziato  e  chirurgo  illustre 
nato  a  Venezia  l'anno  1809,  morto  il  1888.  Fatti 
gli  studi  a  Padova  e  perfezionatili  a  Vienna,  por- 
lato  da  fortuiti  casi  in  Russia,  attraversò,  pere- 
grinando, paesi  inospiti  ed  esercitò  la  chirurgia 
a  beneficio  di  quelle  genti  che  lo  credettero  quasi 
taumaturgo.  Divenne  professore  all'Università  di 
Gharkow,  poi  a  Padova  ove  fondò  una  famosa  scuola 
di  chirurgia.  Era  colto  in  ogni  ramo  di  scienza 
medica  non  solo,  ma  pure  versatissimo  nelle  let- 
tere e  negli  stutiì  classici,  scrittore  forbito  in  ita- 
liano, latino  e  lingue  moderne.  Nella  sua  carriera 
scientifica  ottenne  guarigioni  meravigliose  ed  ebbe 
clientele  cospicue.  Tra  le  clientele,  notevolissima 
([uella  del  ponteficie  Pio  I.\  al  cui  letto  fu  chia- 
mato nel  1877.  Morendo  legò  alla  sua  Clinica 
100  mila  lire. 

VAPITI.  È  il  nome  volgare  del  cervo  del  Canada. 
V'Im  degli  zoologi  che  vogliono  distinguere,  come 
specie  bene  autonoma,  questo  cervo  dal  cervo  no- 
strale: altri,  invece,  non  la  riconoscono  die  come 
varietà.  11  vapiti  è,  infatti,  somigliantissimo  al  no- 
stro cervo  europeo;  ma  ne  è  notevolmente  più 
grosso  e  più  robusto.  Ha  corna  assai  sviluppate , 
che  spesso  posseggono  fin  20  pugnali.  Del  resto, 
anche  il  cervo  d'Europa,  ebbe  in  altri  tempi  mag- 
gior sviluppo  e  eorna  più  poderose.  Il  vapiti  non  si 
è  ancor  potuto  addomesticare,  quantunque  abbondi 
nel  Canada,  vivendo  in  branchi,  come  da  noi  il  cervo 
europeo 

VAPORE.  Lo  stato  aeriforme  che  assumono  i  li- 
quidi ,  per  mezzo  dell'  ebollizione ,  o  per  naturale 
temperatura,  dicesi  vapore.  L'azione  per  la  quale 
il  liquido  passa  allo  stato  di  vapore  dicesi  vapora- 
zione se  ha  luogo  alla  superlicie  del  liquido,  ed  in 
modo  lento  e  naturale  ;  se  invece  ha  luogo  per 
mezzo  dell'ebollizione  dicesi  evaporazione.  In  questo 
caso  il  vapore  si  forma  in  tutti  i  punti  della  massa 
liquida;  ma  specialmente  sul  fondo  del  recipiente, 
se  il  fuoco  vi  è  sotto.  Alla  temperatura  ordinaria 
tutti  i  liquidi  evaporano  più  o  meno,  a  seconda  il 
loro  stato  di  coesione;  vi  sono  però  alcuni  liquidi 
i  quali  portati  ad  un  certo  grado  di  bassa  tempe- 
ratura non  danno  quantità  apprezzabile  di  vapore. 
Tale  per  esempio  è  il  mercurio,  il  quale  cessa  di 
evaporare  alla  temperatura  di  quattro  gradi  sotto 
zero.  Nel  vuoto  tutti  i  liquidi  volatili  vaporizzano 
is-tantaneamente.  Se  nel  tubo  torricelliano  si  intro- 
duce per  esempio  un  po'  d'acqua,  questa  sale  nella 
camera  barometrica ,  e  quivi  istantaneamente  si 
trasforma  in  vapore,  non  solo,  ma  produce  anche 
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una  tensione,  che  si  manifesta  nel!'  abbassamento 
della  colonna  mercuriale.  Di  questo  fenomeno  se 
ne  servono  i  tisici  per  misurare  l'elasticità  dei  v:i- 
pori  dei  diversi  liquidi;  poiché  tale  elasticità  non 
e  ufruale  per  liquidi  diversi,  e  la  si  deduce  dalhi. 
depressione  che  ciascuno  di  essi  produce  nella  co- 
lonna  mercuriale,  alla  stessa  tem- 
peratura. Le  variazioni  di  tem- 
peratura hanno  una  ineguale  in- 


librio  con  quella  esercitata  nel  pallone,  non  riiunne 
che  a  leggere  le  indicazioni  del  manometro  da  una 
parte,  e  dei  termometri  dall'altra,  e  fare  le  oppor- 
tune correzioni ,  per  avere  le  misure  esatte  delle 
tensioni  massime  del  vapore  a  temperature  diverse. 
Esporremo  qui  una  tavola  delle  pressioni  del  va- 
pore acqueo  a  diverse  temperature  seguita  da 
un'altra  che  segna  la  tensione  di  alcuni  altri  li- 
quidi vaporizzali. 


in 
atmosfere 


SSIONE 

Pressio.ne         j 

f ■"' ■ 

Tempe- 

-•—-^— ^ 

■ — "•'- 

a  colonna 

a  co- 

di 

ratura 

lonna  di 

mercurio 

atmosfere 

mercu- 

a 0» 

rio  a  0» 

0'°,7G 

100» 

13 

gro  «g 

1.1' 

1122 

11 

10,'4 

1,52 

121,4 

15 

11,40 

1,90 

128,8 

16 

12.16 

?,2.s 

135,1 

17 

12.!2 

2.rtii 

140,5 

18 

13.68 

3,04 

145,4 

l-.i 

14,44 

3,42 

149,06 

20 

15,;'0 

3,80 

153,08 

21 

15,96 

4,18 

156,S0 

22 

16.72 

4,56 

160,20 

23 

17,48 

4,91 

163,^8 

21 

18,21 

5,:<2 

166,r,0 

25 

ir,oo 

5,70 

169,3. 

30 

22,80 

6,08 

172.10 

:-5 

26.60 

6,84 

177, M 

40 

30,40 

7,60 

181.60 

4  5 

34,10 

»,M 

186,03 

50 

38,00 

9,12 

190,C0 

— 

— 

193»,70 
197,19 
200,4(> 
203,00 
206,57 
209.40 
212.10 
214,70 
217, io 
219,60 
221,90 
224,i(> 
226,30 
236.10 
244,85 
2.52,55 
259,52 
265,89 


llueuza  sulla  forza  espansiva  dei  diversi  vapori, 
l'er  lemperatuie  molto  elevale,  che  danno  al  va- 
pore una  tensione  eccedente  la  pressione  atmosfe- 
rica, e  necessario  ricorrere  a  particolari  manome- 
tri per  misurare  l'elasticità  del  vapore  stesso.  Kc- 
-nault  determinò  con  moltii  cura  e  precisione  la 
u-nsione  massima  del  vapore  acqueo.  L'apparecchio 
<la  lui  usato  è  rappresentato  dalla  fig.  0884.  Lna 
<  aldaia  di  rame  contenente  acqua  è  collocata  so- 
pra un  piccolo  fornello:  dal  suo  coperchio  spor- 
L'ono,  a  buona  tenuta,  quattro  lermoinetri,  le  bollo 
■li!Ì  quali  pescano  a  diverse  profondità  onde  segnare 
la  temperatura  dell'acqua  e  del  vapore.  La  caldaia 
nella  sua  parte  superiore,  mediante  un  tube  in- 
clinato, è  messa  in  comunicazione  con  un  pallone 
dellii  capacità  di  24  litri,  immerso  in  un  bagno  d'ac- 
joa  ,  allo  scopo  di  mantenerlo  alla  temperatura 
ambiente.  Questo  pallone  pieno  d'aria,  a  sua  voUu 
comunica  con  un  manometro  ad  ar.a  libera,  e  per 
mezzo  di  un  secondo  tubo  comunicit  pure  con  unii 
macchina  pni^umatica  di  rarefazione,  o  di  compres- 
•*iiine,  a  seconda  che  si  vuol  rarefare  o  comprimelo 
l'aria  nel  pallone  stesso.  Il  primo  tubo  è  circoli  • 
'lato  da  un  manicotto,  nel  quale  è  in  continua  cii- 
t'olaziono  dell'  acqua  fredda,  che  ha  lo  scopo  di 
rondcnsare  il  vapore  che  ascende  dalia  piccola 
«•aldaia  e  rimandarlo  poi  liquefatto  nella  medesimii, 
Questo  apparecchio  permette  di  variare  entro  li- 
miti assai  discosti  la  pressione  nel  pallone,  e  quindi 
anche  nella  caldaia.  In  corrispondenza  alla  dati» 
pressione  si  vede  che  in  quest'ultima  la  tjiiipern- 
tura  è  detcrminata  perfettamente,  e  che  si  mantieni' 
stazionaria,  sino  a  che  la  prima  non  muta.  Trovini- 
dosi  la  tensione  del  vapore  nella  caldaia  in  equi- 
l\nri.  lopedia  UnirersaU    —  V'jl,  X. 
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La  quantità  di  vapore  che  si  può  sviluppare  in 
uno  spazio  chiuso  ha  un  limite,  e  quando  lo  spa- 
zio contiene  la  maggior  quantità  di  va|)ore  si  dica 
che  è  saturo  di  vapore  ;  oppure  che  il  vapore  stesso 
si  trova  al  punto,  ossia  allo  stato  di  saturazione.  E 
massima  la  tensione  del  vapore  quando  lo  spazio 
ne  è  saturo.  1  vapori  allo  stato  di  saturazione  pre- 
sentano una  tensione  ,  come  piìi  sopra  vedemmo  , 
la  quale  è  press'a  poco  in  ragione  diretta  della 
temperatura.  Un  liquido  non  solo  sviluppa  vapore 
m  uno  spazio  vuoto,  ma  anche  in  uno  spazio  che 
contenga  aria,  o  già  saturo  da  altro  gas;  purché 
non  abbia  azione  chimica  sui  vapori  nuovi  che  si 
formano.  La  forza  elastica  del  vapore  che  satura 
uno  spazio  pieno  di  gas  è  la  medesima,  che  nel 
vuoto.  Questa  è  la  prima  legge  stabilita  da  Dalton; 
ila  seconda  è  che  la  forza  elastica  della  mescolanza 
eguaglia  la  sonnna  delle  forze  elastiche  del  gas  e 
■del  vapore  che  formano  la  mescolanza  stessa; 
quando  però  questi  elementi  non  abbiano  fra  loro 
alcuna  azione  chimica.  La  quantità  di  vapore  che 
può  sviluppare  un  liquido  in  un  dato  tempo  di- 
pende da  varie  circostanze.  Accelerano  la  evapo- 
razione il  caloi'e  e  l'estensione  della  superficie  li- 
bera del  liquido:  la  ostacolano  la  pressione  che 
il  liquido  sopporta  e  la  quantità  di  vapore  del  me- 
desimo liquido  già  esistente  nello  spazio  ad  esso 
sovrastante.  Per  quest'ultimo  caso  anzi  Dalton  sta- 
bili che  l'evaporazione  è  in  ragione  diretta  della  diffe- 
renza di  tensione  fra  i  vapori  preesistenti  ed  i  na- 
scenti. Parleremo  ora  della  densità  dei  vapori.  Per 
densità  di  un  vapore  intendesi  il  rapporto  tra  il 
peso  del  vapore  stesso,  alla  sua  raassnua  tensione, 
e  quello  di  un  egual  volume  d'aria,  presa  alla  me- 
desima temperatura,  ed  alla  medesima  pressione. 
Rappresentando  con  p  il  peso  di  un  dato  volume 
di  vapore  acqueo,  alla  sua  massima  tensione,  con  p' 
il  poso  di  un  egual  volume  d'aria,  presa  alle  iden- 
tiche condizioni  di  pressione  e  temperatura,  con  D  la 

P 
densità  del  vapore,  questa  è  D  =  -;.  La  densità  dei 

vapori  può  variare  fra  limiti  moltissimo  discosti , 
e  secondo  il  grado  di  temperatura  ed  il  grado  di 
tensione.  Ecco  la  densità  ed  il  volume  del  vapor 
acqueo  dai  iOO"  in  su,  assumendo  per  unità  di 
misura  la  densità  ed  il  volume  dell'acqua  a  0^. 
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L'acqua  cambiandosi  in  vapore  a  100",  e  sotto  la 
pressione  di  0"',  76  ,  acquista  un  volume  circa 
1700  volte  maggiore.  Un  litro  di  vapore  alla  stessa 
temperatura  e  pressione  pesa  59i  milligrammi. 
Completeremo  le  cognizioni  intorno  al  vapore  pre- 
sentando la  tavola  delle  densità  dei  vapori  degli 
altri  liquidi,  mantenendo  sempre  per  unità  di  mi- 
sura la  densità  dell'aria. 


NOME   DEL  Vapore 


Vapore  tli  mercurio 
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»        di  acido  fluorico 
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Riteniamo  cosa  inutile  dimostrare  quanto  deve  al 
vapore  l'incremento  dell'industria  e  del  commercio. 
La  conoscenza  della  sua  forza  schiuse  un  tesoro  ine- 
sauribile alla  prosperità  industriale,  stante  le  innu- 
merevoli sue  applicazioni,  ora- 
mai a  tutti  note.  Macchine  a 
vapore.  —  Alla  voce  Macchi- 
m;,  venne  diffusamente  trat- 
tato delle  macchine  a  vapore, 
perciò  noi  qui  ci  limiteremo 
ad  esporre  il  principio  ele- 
mentare su  cui  esse  si  ba- 
sano. Il  primo  che  costruì  la 
macchina  a  vapore,  con  criteri 
realmente  tecnici,  fu  Papin. 
Nel  1688  egli  pubblicò  in 
Marburgo  le  sue 
scoperte  sugli  ef- 
fetti del  vapore, 
o  fu  allora  che 
riusci  a  costruire 
una  macchina  che 
è  la  pili  semplice 
espressione  della 
macchina  a  vapo- 
re. Si  componeva 
essenzialmente  di 
un  cilindro  di  ghi- 
sa A  (tig.  6885) 
in  cui  scorreva, 
a  tenuta  di  aria, 
lo  stantuffo  B.  Sotto  a  questo  si  trovava  dell'ac- 
qua, che  Papin  metteva  in  ebollizione.  Il  vapore , 
che  da  essa  si  svolgeva,  cacciava  in  su  lo  stantuffo. 
Dopo  che  l'embolo  era  giunto  al  massimo  di  al- 
tezza veniva  ralTreddata  la  parte  inferiore  del  ci- 
lindro, mediante  acqua  fredda  applicata  esterna- 
mente. Allora  il  vapore  si  condensava,  sotto  allo 
stantuflb,  diminuendo  la  pressione  da  esso  eserci- 
tata, per  il  che  la  pressione  esterna  atmosferica, 
prevalendo,  premeva  al  basso  lo  stesso  stantuffo, 
riconducendolo  alla  primiera  posizione.  Per  mezzo 
di  una  corda  passante   per  la  gola  di  una  carru- 
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cola,  e  attaccata  all'asta  C,  si  rendeva  possibile  la 
utilizzazione  del  moto  alternativo  dello  stantufto. 
E  giusto    però  aggiungere    che  Papin    non  seppe 
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Fig.  C8S7. 

trarre  aa  questo  sao  congegno  alcuna  veramente 
pratica  utilità.  E  più  tardi  che  egli  costruì  la  prima 
macchina    a  vapore  di    uso    pratico,    destinata  ad 


estrarre  l'acqua  dalie  miniere  di  carbon  fossile. 
Qui-sto  nuovo  congegno  consisteva  in  un  vaso  A 
(lig.  0886),  in  parte  pieno  d'acqua,  e  di  due  tubi  B 


e  C;  il  primo  pescava  sino  quasi  a  toccare  il  fondo 
del  vaso,  l'altro  invece  giungeva  alla  superllce  in- 
feriore del  coperchio.  Ecco  come  funzionava  questo 
congegno.  Chiuso  prima  il  tubo  B ,  mediante  il 
rubinetto  a,  si  esponeva  il  vaso  al  fuoco;  l'aria 
allora  racchiusavi  sfuggiva  pel  tubo  C,  e  con  essa 
il  vapore  che  andava  sviluppandosi  dall'acqua,  so- 
pra la  quale  rimaneva  uno  spazio  privo  d'aria. 
Tuffando  quindi  il  tubo  C  nell'acqua  che  intende- 
vasi  sollevare,  e  cessando  l'azione  del  fuoco,  il  va- 
pore rimasto  nello  spazio  D,  si  condensava,  e  perciò 
l'acqua  salendo  pel  tubo  aspiratore  arrivava  nel 
recipiente  A;  purché,  è  sott'inteso,  l'altezza  della 
salita  sul  pelo  d  acqua  non  superasse  i  10  metri. 
Allora  si  chiudeva  la  chiavetta  6,  si  tornava  ad 
aprire  a  e  si  scaldava  di  nuovo  il  vaso  per  ripe- 
tere l'operazione.  Questa  macchina  assai  primitiva, 
venne  patentata  da  Savary  nel  1698.  Nel  1705, 
l'inglese  Newcoincn,  perfezionò  questa  macchina  a 
vapore,  costruendone  una  d'  sua  invenzione,  rap- 
presentata dalla  fig.  6887.  Essa  è  conosciuta  sotto 
il  nome  di  macchina  a  vapore  atmosferica,  e  contiene 
tutte  le  parti  essenziali  che  anche  oggi  si  riscon- 
trano in  una  macchina  a  vapore.  La  caldaia  è  in- 
dicata da  min;  «  è  il  rubinetto  che  immette  il  va- 
pore nel  cilindro  e  forza  a  salire  lo  stantuffo  e, 
scorrevole  nel  cilindro,  a  tenuta  d'aria.  Quando  lo 
stantuffo  trovasi  in  cima  al  cilindro,  il  rubinetto 
a  si  chiude  e  si  apre  b;  allora  l'acqua  del  reci- 
piente n  zampilla  nella  parte  inferiore  «  del  cilin- 
dro, condiensandovi  il  vapore  che  si  trova  sotto 
all'embolo;  in  tal  guisa  in  questo  spazio  si  produce 
una  rarefazione;  perciò  lo  stantutlb  torna  a  scen- 
dere. L'acqua  cho>trovasi  al  disotto  dello  stesso  stan- 
tuffo si  scarica  per  il  tubo  ap,  la  cui  valvola  p  si 
apre  all'infuori,  e  la  di  cui  estremità  pesca  in  un 
serbatoio  d'acqua.  La  parte  importantissima  che 
qui  comparisce  per  la  prima  volta  è  il  bilanciere. 
Ma  anche  questa  macchina  non  poteva  essere  ap- 
plicata che  al  sollevamento  dell'acqua;  ed  inoltre, 
come  è  facile  capacitarsi,  presentava  molti  incon- 
venienti, che  vennero  tolti  da  Watt,  il  quale  nel  1770 
costrusse  la  macchina  rappreser>(ata  dalla  lig.  6888 
che  poco  diflerenzia,  pel  principio,  dalle  attuali.  La 
pili  importante  moditieazione  introdotta  da  Watt, 
fu  quella  di  far  agire  il  vapore  alternativaraentu 
sotto  e  sopra  lo  stantuffo,  in  modo  che  tanto  nella 
andata  quanto  nel  ri- 
torno,  esercitasse  un 
medesimo  sforzo.  Il  va- 
pore arriva  dalla  cal- 
daia per  il  tubo  a,  per 
mezzo  del  rubinetto  a 
quattro  vie  AB  CD , 
già  inventato  da  Papin. 
Questo  rubinetto,  fatto 

girare    opportu- 
namente dalla 

macchina  stessa, 

sbocca  ora  nella 

parte  superiore, 

ora  nell'inferiore 

del     cilindro    F. 
Quando  cioè  lo    stantuffo 
indicato  nella  fig.  688^,  i 
spone  in  modo  che  il  tubo  a  si  trova   in  comU' 


K  è   al   basso;   come   è 
1  rubinetto  ABCD  si  di- 
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nicazione  col  tubo  b.  Il  vapore  cosi  giunge  sotto 
iiUo  stantulTo,  intanto  che  quello  che  trovasi  disopra, 
e  che  ha  terminato  di  agire,  trovando  1'  apertura 
libera  nei  tubi  d  ed  e,  passa  nel  condensatore  G. 
Quando  poi  lo  stantuffo  è  giunto  in  alto  il  rubi- 
netto ABCD  fa  un  quarto  di  giro,  prendendo  la 
posizione  indicata  dalla  lig.  6889.  Allora  il  vapore 
passa  sopra  lo  stantulfo,  mentre  quello  che  ha  già 
lavorato  viene  guidato  al  condensatore  per  mezzo 
dei  condotti  b  d  e.  Più  tardi  il  rubinetto  a  quattro 
vie  venne  scartato  e  sostituito  con  una  Valvola 
DI  DISTRIBUZIONE  (V.);  ma  il  principio  fondamentale 
della  macchina  a  vapore  è  ancor  quello  da  noi 
descritto. 

VAPORE  (Macchina  a).  V.  Macchina  a  vapore. 

VAPORE  ATMOSFERICO.  V.  Atmosfera. 

VAPORIZZAZIONE.  Trasformazione  d'  un  liquido 
in  un  lluido  elastico. 

VAPRIO  D'ADDA.  Borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Milano.  Giace  sopra  un'al- 
tura orlante  la  riva  destra  dell'  Adda  ed  è  con- 
giunto per  tranvia  a  vapore  a  Gorgonzola  e  Milano. 
Conta  3700  ab.  ed  ha  una  grande  cartiera  ed  al- 
cuni cotonifici.  Vi  sorge  l'antica  chiesa  di  S.  Co- 
lombano. 

VAPRIO  D'AGOCfNA.  Borgo  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Novara,  con  1300  ab.  Dista 
2  km.  dalla  riva  destra  dell'Agogna.  Vi  sorge  uà 
antico  castello  dei  Visconti. 

VARA.  V.  Varo. 

VARADES.  Città  del!;i  Francia,  nel  dipartimento 
della  Loira  inferiore.  Giace  sopra  un  colle  domi- 
nante la  riva  destra  della  Loira  ed  ha  un  piccolo 
porto  su  quel  fiume.  Ila  buoni  vigneti  e  produce 
foraggi  abbondanti  e  pregiati. 

VÀRADIA.  Borgo  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Temes,  con  3400  ab.  Giace  alla  sini- 
stra del  Isaras  alllusnte  del  Danubio. 

VARADINO  (Varasd).  Kcgia  città  libera,  capoluogo 
di  comitato,  in  Croazia  (Ungheria)  con  11.000  ab. 
Giace  presso  la  Drava  ed  ha  parecchie  chiese  o 
un  castello.  Fabbrica  maioliche  ed  esercita  un  at- 
tivo commercio.  —  Varadino.  Comitato  della  Croa- 
zia, nei  già  Conlini  milituri,  con  170.000  ab.  Suoi 
prodotti  i)iù  caratteristici  sono  le  prugne  e  il  legname. 

VARAITA.  Fiume  del  Piemonte,  affluente  di  destra 
del  Po.  Nasce  nella  parte  SO.  del  Monviso ,  sui 
colli  dell'Agnello  e  dell'  Autaret  donde  discendono 
rispettivamente  la  Yaraita  di  Chianale  e  la  Varaita 
di  Bellino,  due  rami  del  fiume  che  si  riuniscono 
presso  Casteldellìno.  Poscia  la  Varaita  scorre  verso 
est,  bagna  Costigliole,  piega  a  NE.  lascia  alla  si- 
nistra Saluzzo,  e  finisce  quasi  in  faccia  a  Panca- 
lieri  dopo  un  corso  di  85  km. 

VARALLO.  Città  del  Piemonte,  capoluogo  di  cir- 
condario in  provincia  di  Novara.  Giace  alla  sini- 
stra della  Sesia,  presso  alla  foco  del  Mastallone,  ed 
è  congiunta  con  ferrovia  a  Novara.  Conta  3200  ab. 
ed  ha  una  fdatura  del  cotone,  cartiere  e  conce  di 
pelli.  Nei  dintorni  si  eleva  il  celebre  santuario 
detto  il  Sacro  Monte  di  Varallo,  con  una  quantità 
di  figure  in  terra  cotta  sparse  nelle  varie  cappelle. 

VARALLO  POMBIA.  Villaggio  del  Piemonte ,  in 
provincia  e  circondario  di  Novara.  Giace  sopra  un 
colle,  in  terreno  fertilissimo,  alla  riva  destra  del 
Ticino,  e  conta  3200  al). 


VARALLYA.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Szatmar,  con  3G00  ab. 

VARANGER-FJORD.  Fiordo  della  costa  NE.  della 
Norvegia,  il  piìi  orientale  e,  ad  un  tempo,  uno  dei  ^ 
più  vasti  del  regno.  Nella  parte  meridionale  ,  che 
è  la  più  pittoresca,  si  eleva  l'isola  Skogeró  e  sbocca 
il  fiume  Pasvig  emissario  del  gran  lago  Enare.  In  ■ 
aprile  e  maggio  si  fa  una  gran  pesca  di  merluzzi 
nella  parte  orientale  del  fiordo ,  specie  dal  capo 
Kibergodde  all'isola  Ekero. 

VARANGIANI.  Popolo  normanno  della  costa  bal- 
tica, famigerato  per  le  sue  piraterie,  che  nel  Me- 
dievo  riescirono  particolarmente  infeste  al  com- 
mercio di  Novogorod. 

VARANIDI.  Famiglia  di  rettili  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Sauri,  fra  i  quali  sono  dei  veri  giganti. 
Assomigliano  alle  nostrali  lucertole,  ina  possono 
raggiungere  la  lunghezza  di  due  metri,  e  sono 
grossi  in  proporzione  della  lunghezza.  La  lingua  è 
lunga  e  profondamente  bifida,  come  nelle  lucertole, 
e  retrattile  in  una  guaina  sul  palato  inferiore.  Le 
placche  nasali  sono  saldate  in  un  osso  impari:  il 
corpo  ha  pelle  a  piccole  scaglie  e  dita  alle  zampe 
con  unghie  ricurve.  I  denti,  triangolari  o  conici, 
mancano  sempre  sul  palato.  Vivono  nei  luoghi  are- 
nosi 0  nell'acqua:  agili,  forti  e  coraggiosi,  cacciano 
pesci,  uccelli  e  le  loro  uova,  piccoli  mammiferi, 
ina  si  nutrono  anche  di  insetti  e  vermi.  Non  sono 
velenosi.  Sono  quasi  esclusivamente  africani,  ed  il 
nome  del  genere  deriva  da  varati,  lucertola.  Con- 
fondendo la  parola  indigena  col  tedesco  Waran, 
avvisatore,  gli  zoologi  tedeschi  loro  assegnarono  il 
nome  generico  Monitor.  Il  più  noto  e  più  grande 
è  il  M.  niloticus  che  vuoisi  distrugga  le  uova  di 
coccodrillo.  Più  piccolo  (1  ra.)  è  il  M.  arenarius. 
In  qualche  regione  di  Nubia,  Egitto,  ecc.  sono  ri- 
spettati come  animali  sacri;  altrove  sono  cacciati 
e  mangiati.  (V.  Tav.  Rettili). 

VARANO.  Laguna  della  Capitanata,  sul  litorale 
dell'Adriatico,  da  cui  non  è  separata  che  per  una 
piccola  striscia  di  terra  e  con  cui  comunica  per 
mezzo  delle  due  foci  di  Caporeale  e  Varano.  Oc- 
cupa una  superficie  di  5030  ettari  ed  è  desolata 
dalla  malaria.  Si  è  progettato  di  bonificarla.  — 
Varano.  Villaggio  delie  Marche,  in  provincia  e  cir- 
condario d'.-Kncona,  con  2200  ab.  Giace  presso  Adria- 
tico, ed  è  stazione  della  ferrovia  Ancona-Foggia. 

VARANO.  Antica  famiglia  originaria  di  Camerino, 
che  conta  un  gran  numero  di  generazioni  e  mol- 
tissimi uomini  illustri.  I  più  eminenti  tra  questi 
furono  :  —  Gentile,  dal  quale  ebbe  origine  la  casa, 
guerriero  guelfo,  valorosissimo.  Riprese  dalle  mani 
liei  Ghibellini  molte  terre  della  Romagna  e  la  città  di 
Camerino,  impresa  che  per  la  quale  venne  investito 
dal  papa  Alessandro  IV  dell'autorità  dittatoriale  di 
capitano  di  guerra,  della  carica  di  podestà  a  Roc- 
cacontrada  e  a  Camerino  e  del  titolo  di  conte  di 
Campagna.  Morì  nel  1284.  —  Rodolfo,  figlio  del  ^ 
precedente,  fu  spogliato  da  Niccolò  IV  del  titolo  * 
conferito  a  suo  padre;  ma  nominato,  in  sèguito, 
podestà  di  S.  Genesio  e  di  Camerino,  continuò  la 
guerra  contro  i  Ghibellini  e  morì  nel  1316.  la- 
sciando cinque  figli,  da  uno  dei  quali  nacque  Ro- 
dolfo. —  Gentile,  podestà  di  Firenze  e  vicario  della 
chiesa  nello  stato  di  Camerino.  —  Rodolfo,  segna- 
latosi come  valoroso  condottiero,  fu  eletto  dai  suoi 


VARANO. 


VARANTIA. 
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concittadini  principe  di  Camerino,  sovranità  die  si 
muntenne  per  circa  due  secoli  nella  famiglia.  Mori 
assassinato  da  suo  nipote.  —  Rodolfo,  che  strettosi 
m  alleanza  col  papa  Innocenzo  VI  ;  fu  da  questo 
creato  capitano  generale  della  Chiesa,  sconlisse  il 
Malatesta  di  Riinìni  e  lo  costrinse  a  sottomettersi 
al  pontefice.  Disgustatosi  con  la  Corte  di  Roma, 
passò  al  servizio  dei  Fiorentini  e  quindi  di  Perugia 
per  la  quale  ricuperò  Monte  Fontegiano.  Alcuni 
.•inni  dopo,  essendo  stato  unito  Camerino  ai  domini 
«Iella  Chiesa,  Rodolfo  si  mise  a  capo  della  lega 
formata  dai  fiorentini  contro  il  Papa,  ricuperò  i 
suoi  territori  e  vi  aggiunse  Macerata  che  lo  pro- 
<-lamò  signore  e  difese  Bologna  contro  il  Cardinale 
«li  Ginevra.  Tornato  al  servizio  di  Gregorio  XI,  fu 
sconfitto  da  Lucio  Landò,  ma  nel  1378,  stipulan- 
dosi un  trattato  di  pace,  gli  fu  confermata  la  sua 
sovranità.  —  Contile  fu  governatore  di  Roma  du- 
rante il  poiitilicato  di  Urbano  V  e  da  questo  creato 
senatore.  —  Rodolfo ,  figlio  del  precedente,  guer- 
reggiò, a  difesa  della  propria  in«iipendBnza,  contro 
i  Malatesta  e  i  Conti  di  Montefeltro.  Mori  nel  1424. 
—  Berardo,  suo  primogenito,  tenne  il  principato 
insieme  coi  fratelli  Gentilpandolfo,  Giovanti  e  Pier- 
gentile  che,  per  gelosia  di  dominio,  fece  poi  assas- 
Miiaro.  Ma  il  popolo,  indignato,  volendo  reggersi  a 
l'omune,  gli  si  rivoltò  contro  e  uccise  lui  a  Tolen- 
tino dove  s'era  portato  a  difendere  la  Marca  d'.\n- 
cona  contro  Francesco  Sforza,  e  quindi  in  Came- 
rino trucidò  i  suoi  sei  figliuoli.  Ma  lo  Sforza  con- 
<|uistò  la  provincia  e  Camerino  cadde  sotto  la  domi- 
nazione dei  Duchi  di  Milano.  —  Giulio  Cesare,  tiglio  di 
Giovanni,  fu  vicario  della  Chiesa  e  combattè  pel  papa 
contro  i  Malatesta ,  i  Fiorentini  e  Sigismondo  di 
Austria.  Dopo  che  lo  Sforza  ebbe  lasciato  nel  1447 
il  territorio  di  Camerino,  egli  lo  ritolse  al  pontefice 
che  sene  era  impadronito  e  se  ne  mantenne  prin- 
cipe fino  al  15'j2,  nel  quale  anno  Alessandro  VI 
lo  fece  aggredire  da  Cesare  Borgia,  allo  scopo  di 
spogliarlo  dei  beni.  Giulio  Cesare,  costretto  ad  ar- 
rendersi, fu  tradotto  prigioniero  dal  Valentino  che 
l  nell'ottobre  del  1502  lo  faceva  strangolare  insiema 
[coi  figli.  Ciò  fatto,  il  pontefice  eresse  a  ducato  i 
Ipossedimrnti  di  Varano  e  li  conferì  a  Giovanni  Bor- 
[Ifia.  —  Rodolfo,  unico  figlio  maschio  del  principe 

{•recedente,  fu  salvato  dalla  madre  all'epoca  del- 
'eccidio  dei  suoi.  Tornò  a  Camerino  col  cugino 
ICesare  quando  questi  ne  riprese  la  signoria.  Fu 
'condottiero  al  soldo  del  papa  e  dello  Sforza  presso 
il  quale  dimorò  a  Milano.  Mori  improvvisamente 
nel  1404.  —  Costanza,  sorella  del  precedente,  nac- 
que nel  1428  e  sposò  Francesco  Sforza  nel  1445. 
Va  donna  illustre  per  ingegno  vivace  e  cultura 
letteraria.  Una  sua  Epistola  ad  Alfonso,  re  di  Na- 
poli, mosse  questi  ad  aiutare  i  Varano  nella  rein- 
teirrazione  del  dominio  di  Camerino.  Costanza  scrisse 
;■■<)>  e  Discorsi  latini:  si  trovano  stampati  nelle 
M'"  filante  dell'abate  Lazzarini. — Battistina,  figlia 
<li  Costanza,  andò  sposa  a  Federico,  duca  d'Urbino 
e  mori  giovanissima,  anch'essa  in  fama  di  pregevole 
letterata.  —  Giovanni  Maria,  terzogenito  di  Giulio 
Cesare,  fu  ristabilito  nel  |)rincipato  dagli  Orsini  e 
dai  Vitelli  collegati  contro  Cesare  Borgia.  Ma  poco 
do|)0,  cedendo  la  lega  al  Duca  Valentino,  Giovanni 
si  rifugiò  a  Venezia,  di  d)vo  tornò,  alla  morte  di 
Alessandro  VI,  nel  1503.  Ripreso  allora  il  governo 


di  Camerino,  lo  ritenne  fino  al  1521,  e  venne  in- 
signito anche  da  Leone  X,  suo  parente,  delle  dignità 
di  prefetto  di  Roma  e  d'ammiraglio  di  Santa  Chiesa. 
Morto  Leone  X,  Giovanni  fu  però  costretto  ad  ab- 
bandonare il  governo  del  suo  stato  nel  quale  gli 
successe  il  nipote  Sigismondo.  —  Venanzio,  figlio 
di  Giovanni  Maria,  combattè  contro  il  Valentino  e 
fu,  per  ordine  di  lui,  preso  a  tradimento  e  stroz- 
zato in  Pesaro,  nel  1502.  —  Ercole,  figlio  di  Ro- 
dolfo e  cugino  di  Giulio,  dimoi'ò  in  Ferrara  alla 
quale  cedette  ogni  diritto  sul  dominio  di  Camerino 
espropriato  da  Alessando  VI.  Scrisse  in  versi,  spe- 
cialmente sonetti,  e  mori  in  Ferrara  nel  154^.  — 
Giulia,  figlia  di  Giovanni,  andò  sposa  a  Guidobaldo 
della  Rovere,  figlio  del  duca  d'Urbino,  d'accordo 
col  quale  cedette  il  suo  stato  alla  Chiesa.  Morì  di 
soli  ventiquattro  anni.  —  Ercole  fu  guerriero  e 
poeta,  si  segnalò  nella  spedizione  di  Malia  promossa 
dal  Colonna,  e  compose  molti  versi,  dei  quali  è 
pervenuto  fino  a  noi  un  sole  sonetto,  conservato 
nella  raccolta  dei  poeti  ferraresi.  Morì  in  Ispagna, 
dove  era  stato  mandato  ambasciatore  da  .\lfonso  II, 
duca  di  Ferrara.  —  Carlo,  anch' egli  del  ramo  dei 
Varano  di  Ferrara,  fu  ciambellano  alla  corte  del- 
l'Imperatore l'è  rd  ina  II  do  li.  Morì  nel  1G72.  —  Al- 
fonso, figlio  dol  precedente,  occupò  cariche  impor- 
tanti presso  la  regina  Cristina  di'Ua  Svezia  e  il 
cardinale  Rinaldo  d'Este.  —  Giuseppe,  altro  figlio 
di  Carlo,  nato  nel  1639,  fu  ministro  di  stato,  ge- 
nerale delle  poste  e  gran  cancelliere  del  ducalo  di 
Mantova,  presso  i  Gonzaga.  Fu  giudicato  buon 
poeta  e  si  hanno  di  lui  un  dramma  per  musica, 
VOrode,  ed  altro  composizioni  in  versi,  pubblicate 
col  titolo  di  Divertimenti  ^melici.  —  Giulio,  figlio  di 
.Mfoiiso,  fratello  di  Scipione,  morto  sacerdote  in 
Venezia,  e  di  Carlo,  morto  celibe,  essendo  al  ser- 
vizio della  casa  di  Brunswick,  nell'Elettorato  di 
Hannover,  fu  capitano  nel  reggimento  che  portava 
il  nome  della  sua  famiglia  e  che  rimase  a  soldo 
del  duca  di  Ferrara  finche  l'Austria  non  ne  con- 
fiscò lo  stato.  Mori,  nel  1718.  —  Alfonso,  figlio 
del  precedente,  nato  il  13  dicembre  170."),  studiò  a 
Modena  sotto  la  direzione  del  celebre  abate  Taglia- 
zucchi,  e  s'affermò  ben  presto  poeta  di  valore.  Sue 
opere  sono  :  le  Rime  giovanili,  di  genere  erotico, 
le  Egloge  pastorali,  le  Tragedie,  le  Visioni  sacre  e 
morali,  lavoro  che  diede  nuovo  impulso  alla  lirica 
italiana,  sollevandola  più  in  alto  che  non  fosse  in 
mezzo  alle  aberrazioni  e  alle  smancerie  dell'Arcadia. 
Per  quest'ultima  opera  il  Varano  sali  in  gran  fama 
e  vide  la  sua  iniziativa  continuata  e  condotta  a 
più  alta  meta  dal  vigoroso  ingegno  di  Vincenzo 
Monti.  Demetrio,  Giovanni  di  Giscaln,  Agnese,  Mar- 
tire del  Giappone,  Saba,  I  fratelli  nemici,  ecc.  sono 
i  titoli  delle  sue  tragedie.  Alfonso  Varano  visse 
lungamente  e  laboriosamente  e  mori  celibe,  in  Fer- 
rara, il  23  Giugno  1788.  Con  lui  s'estinse  il  ramo 
della  sua  famiglia,  poiché  i  due  suoi  fratelli,  Giu- 
seppe e  Francesco,  gemelli,  avendo  vestito  l'abito 
monacale,  morirono  senza  prole. 

VARANO  DEI  MELEGARI.  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  di  Panna  e  circondario  di  Borgo  S.  Don- 
nino, con  2300  ab.  Giace  alla  sinistra  del  Ceno,  tribu- 
tario del  Taro,  ed  esercita  l'industria  della  molitura. 

VARANTIA.  Nome  dato,  nsl  Medievo,  alla  radice 
della  robbia,  d'onde  il  nome  di  garanzia. 
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VARAPODIO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia di  Reggio  e  circondario  di  Palmi,  con  "2500  ab. 
Giace  iti  terreno  fertile,  in  parte  collinoso. 

VARAZZE.  Città  della  Liguria ,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  di  Savona ,  con  8200  ab. 
Giace  nella  riviera  di  Ponente,  sulla  ferrovia  Ven- 
timiglia-Geiiova,  e  fabbrica  navi,  cotonate,  paste 
alimentari,  olio  d'oliva  e  ancore  di  ferro.  11  suo 
porto  di  cabotaggio  è  abbastanza  attivo. 

VARCHI  Benedetto.  Storico,  letterato  e  poeta, 
nato  in  Firenze  nel  1502,  morto  d'apoplessia  il  18 
dicembre  1565,  a  Montevarchi,  villa  di  Val  d'Arno. 
Dedicatosi  dapprima  al  commercio  ed  al  foro,  per 
secondare  il  desiderio  del  padre  suo,  si  diede  poi 
allo  studio  della  letteratura.  Fu  addetto  alla  fami- 
glia l^trozzi,  dopo  avere  studiato  a  Padova  ed  a 
Pisa,  e  prese  parte  alla  cacciata  dei  Medici  da 
Firenze  ed  ai  combattimenti  che  ebbero  luogo  in 
quei  dintorni  contro  i  fautori  dei  Medici  stessi  che 
assediarono  la  città.  Dopo  che  fu  assassinato  il 
duca  Alessandro,  succedendogli  Cosimo  I,  gli  Strozzi 
emigrarono  e,  con  essi,  il  Varchi  che  segui  (juella 
nobile  famiglia  a  Venezia,  a  Padova  e  a  Bologna, 
esercitando  presso  di  essa  l'udìcio  di  educatore  e, 
nello  stesso  tempo,  continuando  a  coltivare  le  bello 
lettere  e  a  giovarsi  dell'amicizia  dei  dotti  d'allora. 
Così  venne  a  mano  a  mano  pubblicando  alcune 
opere  che  gli  procacciarono  fama  di  valente  scrit- 
tore; il  che  fu  causa  che  il  duca  Cosimo,  inteso 
a  restaurare  le  belle  lettere,  lo  richiamasse  in  Fi- 
renze e  gli  assegnasse  una  pensione,  prima  ado- 
perandolo nell'istituzione  dell'Accademia  liorentina, 
quindi  dandogli  incarico  di  scrivere  la  Storia  della 
repubblica  nei  suoi  ullimi  unni.  La  scrisse  il  Varchi, 
e  fu  la  migliore  delle  opere  sue  ,  molto  pregiata 
ed  importantissima  per  l'esattezza  delle  notizie  che 
sono  in  essa  raccolte.  Per  questa  stessa  opera  gli 
fu  mosso  biasimo  per  essere  egli  stesso  prodigo  dj 
lodi  al  principe;  ma  è  da  notare  che  il  Varchi 
aveva  cominciato  a  scrivere  la  sua  storia  con  li- 
bertà di  pensiero  e  che  fu  di,  sera,  aggredito  per 
via  e  tralitto  da  più  di  un  colpo  di  pugnale.  Pare  che 
questo  fatto  potesse  indurlo  a  mutare  di  consiglio, 
tanto  più  ch'egli  mantenne  il  segreto  sugli  aggres- 
sori e  sul  presumibile  motivo  dell'attentato.  Più  tardi, 
chiamato  a  Roma  dal  pontelice  Paolo  HI,  il  Varchi  non 
accettò  l'offerta,  in  omaggio  al  duca  Cosimo.  Alla  line, 
fatto  vecchio  e  ritiratosi  a  Monte  Varchi,  da  dove  la 
sua  famiglia  traeva  il  nome  e  l'origine,  si  consacrò 
al  sacerdozio,  ed  era  sul  punto  d'essere  ereato  par- 
roco, allorquando  mori.  Leonardo  Salviati  gli  recitò 
l'elogio  funebre;  Annibal  Caro  gli  era  stato  grande 
amico.  Le  principali  opere  lasciate  dal  Varchi  , 
oltre  alla  5tov'a  già  citata,  sono:  varie  Lezioni  ac- 
cademiche sopra  sonetti;  Orazioni  funebri;  traduzione 
del  trattato:  De  Consofatione  ,  di  Severino  Boezio; 
traduzione  del  trattato:  De  Denepciis  ,  di  Seneca; 
Lezioni ,  sonetti ,  poesie  pastorali  ;  Ercolano  .  dialogo 
sulle  lingue,  e  specialmente  sulta  toscana  e  porenlina; 
Rime  ;  Canti  carnascialeschi;  traduzioni  della  Logica, 
della  Filosofia  e  della  Poetica,  di  .\ristotile,  e  degli 
Epigrammi  di  Catullo;  La  Suocera,  commedia,  ecc. 
Il  Varchi  fu  scrittore  fecondissimo,  e  le  sue  opere 
sono  pregiate  per  la  grazia  e  l'eloquenza  dello  stile 
e  per  la  purezza  della  lingua.  Perisse  anche  in 
latino  parecchie  poesie;  la  sua  Storia  abbraccia  il 


VARGAS. 

periodo  dal  1527  al  1538.  Si  ha  l'effigie  del  Var- 
chi riprodotta  sopra  una  medaglia. 

VARDA  (Kis).  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Szabolsc,  con  3700  ab. 

VARDANE.  V.  Bardane. 

VARDAR  o  WARDARI.  Fiume  della  Macedonia, 
tributario  del  golfo  di  Salonicco.  Nasce  nel  vilayet 
di  Monastir  da  uu  contrafforte  orientale  dello  Shar- 
dagh,  entra  nel  vilayet  di  Kossovo ,  dove  bagna 
Uskub,  passa  nel  vilayet  di  Salonicco  dove  bagna 
Kuprulu,  riceve  la  Tzerna-reka  che  è  il  suo  prin- 
cipale allluente,  attraversa  la  gola  famosa  di  Demir- 
Kapu  o  *  Porta  di  ferro  »  e  termina  con  parec- 
chio foci  erranti,  dopo  un  corso  di  336  km. 

VARDDLI.  Popolo  della  Spagna  Tarraconense ,. 
sulla  costa  nord,  ad  ovest  dei  Vaxones,  che  era 
stabilito  dalla  parte  superiore  dcU'Ebro  all'angolo- 
sud-est  del  golfo  di  Biscaglia. 

VARE  Giovanni  Battista.  Patriota  ed  uomo  poli- 
tico nato  a  Venezia  nel  1817,  morto  nel  1884. 
Emerse  come  giureconsulto  e  rappresentante  di 
Venezia  all'Assemblea  (1848-49)  e  divenne  intimo 
di  Manin.  Caduta  la  Repubblica,  fu  fra  i  40  pro- 
scritti. Collaborò  con  Mazzini  per  l  unità  d'Italia; 
fu  più  volte  deputato,  ministro,  vicepresidente  della 
Camera. 

VAREDO.  Borgo  della  Lombardia ,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Monza,  con  1900  ab. 
Giace  alla  sinistra  del  Seveso  affluente  del  Larabro 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Milano-Erba. 

VAREGHI.  V.  Varangiam. 

VAREL.  Città  della  Germania,  nel  granducato  dr 
Oldenburgo.  Giace  in  bella  posizione ,  sopra  ur> 
tributario  del  golfo  di  Jade,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Oldenburg-Wilhelmshaven.  Conta  4800  ab. 
ed  esercita  parecchie  industrie. 

VARENNA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Como,  con  un  migliaio  di  abi- 
tanti. Giace  sul  lago  di  Como,  alla  punta  di  con- 
giunzione dei  due  rami  in  cui  esso  si  divide,  eif 
ha  cave  di  marmo  nero  stimatissimo. 

VARESE.  Città  antichissima  della  Lombardia, 
capoluogo  di  circondario  in  provincia  di  Como. 
Giace  sopra  un'altura,  a  2  km.  dalla  riva  orien- 
tale del  lago  di  Varese,  ed  è  stazione  della  ferro- 
via Milano-Laveno.  Conta,  colle  numerose  frazioni, 
14.000  ab.  ed  esercita  parecchie  industrie  (carta, 
seta).  Vi  sorge  la  basihca  di  S.  Vittore  ed  ha  un 
museo.  Nei  dintorni  sorgono  numerose  case  di  cam- 
pagna. Ne!  medio-evo  si  resse  a  lungo  come  re- 
publica  indipendente.  —  Varese  (Lago  di).  Questo 
lago,  detto  anche  Ceresio ,  si  stende  fra  la  città 
omonima  ed  il  golfo  di  Gavirate,  ed  ha  una  super- 
ficie di  16  km(j.  e  una  profondità  media  di   IO  m. 

Nei  dintorni  si  distendono  vaste  torbiere Varese 

ligure.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia  di  Ge- 
nova e  circondario  di  Chiavari,  con  7(Ì00  ab.  Giace 
sulla  Vara,  affluente  della  Magra,  e  fabbrica  paste 
alimentari. 

VARESE  Carlo.  Letterato  nato  a  Tortona  nel 
1793,  morto  nel  1866.  Scrisse  romanzi,  fra  i  quali: 
/  prigionieri  di  PizzighetUme,  giudicato  il  migliore;' 
poi  pubblicò  la  Storia  della  Repubblica  di  Genova. 
Fu  deputato  al  Parlamento  pel  collegio  di  Noviligure. 

VARGAS.  Borgo  della  Spagna,  nella  Nuova  Ca- 
stiglia,  in  provincia  di  Toledo.  Giace  sull'altipiano 


VAKGAS-IIACCIL'CCA    Kll V.NCtSCO. 

fra  il  T.igo  e  il  suo  affluente  Guadarrama  e  conta 
;ì;300  ab. 

VARGAS-MACCIDCCA  Francesco.  Marchese  di  Va- 
lolia,  li-'tiiiMto  ed  artista  nato  a  Teraiuo  nel  1G99, 
morto  a  Napoli  nel  1785.  Venne  educato  dai  ge- 
suiti, e  lo  zio,  ch'era  vescovo  di  Caserta,  avendone 
rilevate  le  felici  disposizioni  per  la  pittura  e  hi 
scultura,  lo  menò  seco  a  Konui.  i  cardinali  Orsini 
<■  Lambertini,  che  poi  divennero  paj)i ,  si  alVezio- 
iiarono  grandemente  al  Yargas.  Il  quale  a  20  anni 
tradusse  in  italiano  Le  siisléme  iiilellecliiel  de  la  na- 
ture del  Cudworth  ,  pubblicandone  alcuni  capitoli 
nel  1723.  11  Vargas  fu  nominato  ineiiibro  delle 
società  reale  di  Londra  ed  illustri  contemporanei, 
|uali  il  Galanti,  il  Tanucci  ed  il  Lami,  ne  inagni- 
iicarono  la  profonda  e  larga  erudizione.  S'occupò 
pare  di  poesia  e  di  fisica,  costruì  da  se  telescopi, 
microscopi  e  specchi  ustori.  Oltre,  dilesse  la  mu- 
sica e  scrisse  un  Trattato  di  contrappunto  che  ma- 
ravigliò il  suo  maestro  Scarlatti.  Si  diede  il  Vargas, 
tinaiinentc,  alla  carriera  del  foro,  e  fu  valentissimo 
ivvocato.  Occupò  cariche  pubbliche  assai  cospicue; 
'  a  78  anni  dettò,  seaza  interroiupersi,  un  poeiua 
di  circa  HiO  esametri. 

VARIABILE.  Quantità  variabili  sono  dette  in  ma- 
tematica quelle  che  ammettono  più  valori,  e  che 
sono  suscettibili  di  aumento  o  di  diminuzione.  Si 
dicono  cosi  in  opposizione  a  quelle  quantità  che 
non  cambiano  di  valore  e  che  perciò  vengono  chia- 
mate costanti.  Per  esempio,  nella  equazione  di  una 
■curva  l'ordinata  e  V ascissa  sono  variabili,  poiché 
i  loro  valori  sono  diilerentì  per  ogni  dilTtìreiite  punto 
<lella  curva  stessa;  mentre  i  parametri  sono  quan- 
tità costanti;  poiché  non  vanno  .soggetti  a  variazione 
per  alcun  i)unto  della  curva. 

VARIANTI.  Si  chiamano  cosi,  in  generale,  lo  dif- 
fTcnti  lezioni,  ossia  le  frasi  od  espressioni  diverse 
<li  UM  medesimo  testo,  a  seconda  dei  diversi  ma- 
noscritti in  cui  è  contenuto. 

VARIARE  e  VARIAZIONL  In  linguaggio  musicale, 
variare  e  da  (piesto  variaziuni,  vuol  dire  cambiare 
:iKgiungcndo  note  o  dividendo  il  valore  di  esse  in 
altro  modo  che  non  sia  quello  primitivo.  La  varia- 
■Jone  è  un  aggravamento,  diremo,  del  cambiare.  La 
variazione  presuppone  un  tfma  sul  quale  si  fanno 
cambiamenti  ;  per  lo  più,  facendo  sempre  sentire  il 
tema,  ma  abbellendolo  o  rendendolo  dillicile  col- 
l'aggiunta  di  volali,  di  note  ribattute,  di  (jrujìpelti,  di 
mordenti,  di  terzine,  ecc.  Sono  celebri  le  trenta  va- 
i  riazioni  di  Giovanni  Sebastiano  Bach.  Le  variazioni 
I  ;il  tema  del  Carnevale  di  Venezia  del  Paganini,  per 
*  violino.  Tutti  i  più  grandi  compositori  ed  esecu- 
tori si  sono  sbizzarriti  a  scrivere  Variazioni  su 
irmi  propri  o  di  altri.  Oggi  sono  alquanto  scadute 
ili  moda. 

VARIAZIONE.  Ogni  cambiamento  segnato  dagli 
istruiiii-iiti  destinati  a  registrare  le  fasi  di  un  fe- 
(lomcno  dicesi  variazione.  Vi  sono  quindi  variazioni 
regolari  ed  irregolari.  \.e  regolari  |)03sono  essere 
s'^'condo  i  tempi,  secondo  gli  spazi  o  secondo  il  grado 

Itlejle  forze  che  producono  il  fenomeno. 
VARIAZIONI  V.  Vahiare  k  Vabiazioni. 
VARIAZIONI  (Calcolo  delle).  Chiamasi  cosi  una 
bella  scojierta  di  Lagrangia,  che  facilita  la  s  >lii- 
fcionc  di  molti  problemi,  specialmente  di  massimi  e 
(li  minimi,  molli  dei  quali  non  si  saprebbero  risol- 
i 
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vere  in  altro  modo.  Allo  scopo  di  far  comprendere 
111  breve  in  che  consistali  calcolo  delle  variazioni, 
ed  in  qual  modo  si  distingua  dal  calcolo  differen- 
ziale, dobbiamo  supporre  una  funzione  di  y  ad  una 
sola  variabile  x,  in  modo  che  sia  y  =  f  {x  .  Se  ad  x 
diamo  un  incremento  piccolissimo  dx ,  nella  fun- 
zione y  nascerà  un  incremento  relativo  dy.  Lo  scopo 
del  calcolo  dilTi'renziale  è  di  trovare  il  ra])porto 
dei  due  incrementi  nominati,  che  è  quanto  dire  il 

du 
valore  di  -j-,  nella  supposizione  che  la  data  fun- 
zione non  cambi.  Ma  è  da  osservarsi  come  questa 
ricerca  possa  presentarsi  sotto  un  assai  più  gene- 
rale aspetto.  La  forma  della  funzione  nominata  in- 
vece di  considerarla  invariabile  ,  supponiamo  che 
])assi  per  tutte  le  possibili  forme  in  modo  conti- 
nuo. In  questo  caso  un  cambiamento  inlinitamente 
piccolo  in  tale  forma,  unito  ad  un  incromcnfo  in- 
iinilamcnte  piccolo  della  variabile,  dovrà  determi- 
iiiiiiare,  nella  funzione,  un  accrescimento  dill'erente 
ila  quello  che  il  calcolo  dill'erenzialo  propriamente 
detto  può  dare.  L'importanza  adunque  del  calcolo 
delle  variazioni  sta  in  questo,  che  si  può  proporsi 
di  trovare,  per  esempio  ,  la  forma  della  funzione, 
quando  rultimo  nominato  incremento  goda  dì  date 
))roprietà,  che  risultano  dalla  natura  stessa  dei  pro- 
blemi. Il  primo  che  seppe  compreudere  l'importanza 
dello  scoperta  di  Lagrangia ,  e  che  seppe  trarne 
profitto  nei  suoi  calcoli ,  fu  Eulero.  Non  parliamo 
])oi  delle  numerose  applicazioni  fatte  dallo  stesso 
Lagraiitria,  specialmente  nella  stia.  Meccanica  analitica. 

VARICE.  La  dilatazione  parziale  e  localizzata  di 
un  vaso  sanguigno,  dicesi  .\nkubisma  (V.),  se  il 
vaso  affetto  è  un  arteria;  varice  se  è  una  vena. 
Oltre  le  varici  semplici,  descrivono  gli  anatomici 
le  varici  aneurismatiche  od  aneurismi  varicosi,  nelle 
quali  sì  ha  la  comunicazione  tra  una  varice  ed  un 
aneurisma.  Sede  prediletta  delle  varici  sono  le  vene 
delle  gambe,  per  l'ostacolo  che  la  stazione  eretta, 
cui  l'uomo  si  è  abituato,  oppone  al  reflusso  del 
sangue  dalle  estremila  inferiori  al  cuore.  Le  varici 
sono  inoltre  causate  da  ostacoli  alla  circolazione 
del  sangue  venoso  dovuti  a  tumori,  a  malattìe  del 
fegato,  a  gravidanza.  Le  emorroidi  sono  varici  delle 
vene  del  retto  e  indicano  (|uasi  sempre  una  ma- 
lattia epatica  più  o  meno  grave.  —  Varice.  I  ma- 
lacologi  usano  questo  vocabolo  per  indicare  certi 
cordoni  o  ingrossamenti  che  si  osservano  longitu- 
dinalmente sulla  conchigliti  spirale  di  molti  mollu- 
schi gasteropodi,  p.  es.  dei  tritoni,  dei  murici,  ecc. 
Kappresentano  altrettante  sosto  noli' accrescimento 
della  conchiglia  di  detti  iiiollusclii  :  il  margine,  cioè, 
))eriboccale  che,  per  nuove  secrezioni  del  mantello, 
venne  ricoperto  e  ingrossato,  mentre  la  conchiglia 
s'andava  accrescendo  di  nuovi  giri  di  spirale. 

VARICELLA.  Malattia  infettiva,  contagiosa,  erut- 
tiva od  esantematica,  che  presenta  una  certa  ras- 
somiglianza col  vajolo  leggiero  o  vajoloide,  e  che 
é  caratterizzata  da  febbre  modica  (quasi  sempre 
inferiore  ai  39  centigradi)  hen  presto  seguita  da 
una  eruzione  cutanea  dì  forma  papulo-vescicolare 
più  0  meno  dift'usa.  K  malattia  quasi  esclusiva  del- 
l'infanzia e  non  conduce  a  morte  che  affatto  ecce- 
zionalmente. La  varicella  non  viene  subita  quasi  mai 
più  di  una  volta  nella  vita,  vale  a  dire  che  un  at- 
tacco di  essa    preserva    eflicacemeiite  da  attacchi 
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ulterioi-i  ;  non  lia  però  alcun  effetto  preventivo  con- 
tro il  vnjolo. 

VARICÓCELE.  Chiamasi  varicocele  un  tumore  do- 
vuto ad  un  ammasso,  ad  un  gomitolo,  di  vene  di- 
latate o  varicose.  11  varicocele  più  frequente  ad  os- 
servarsi, è  quello  del  testicolo  sinistro,  che,  più 
basso  e  pesante  del  destro,  offre  le  condizioni  più 
opportune  al  dilatarsi  delle  numeroso  vene  die  si 
l'aggruppano  in  prossimità  di  esso,  dal  lato  dell'epi- 
didimo. Il  varicocele  del  testicolo,  che  a  volte  as- 
sume proporzioni  enormi  e  può  recare  grave  mo- 
lestia, può  essere  curato  efficacemente  al  suo  inizio 
coi  bagni  freddi  ed  astringenti ,  nonché  mediante 
l'applicazione^  del  sospensorio  (V.  Testicolo). 

VARIETÀ.  E  quella  suddivisione  della  specie,  o 
meglio,  della  razza  (in  zoologia  e  botanica)  che  è 
fondata  su  caratteri  differenziali  facili  a  scompa- 
rire nelle  generazioni  successive,  qualora  la  causa 
che  li  ha  prodotti  non  permanga  per  i  succes- 
sori. Queste  cause  che  generano  le  varietà  pos- 
sono essere  il  clima  ,  1'  alimentazione  ,  l' influenza 
della  coltivazione,  dell'allevamento,  dello  stato  di  do- 
mesticità, ecc.  (V.  Specie).  Anche  in  mineralogia  si 
indicano  col  nome  di  varietà  le  divisioni  dello  spe- 
cie, ma  con  un  signilicato  molto  meno  preciso.  — 
Variata.  La  varietà  è,  in  arte,  una  condizione  ne- 
cessaria per  la  bellezza  di  un  lavoro  come  il  suo 
contrapposto,  la  monotonia,  ne  è  il  difetto  capitale.  La 
varietà  si  raggiunge  in  molti  modi  di  cui  l'artista 
instintivamente  si  giova,  perchè  la  varietà  ricercata 
tradisce  troppo  la  maniera,  e  anche  il  manierato  è 
un  difetto  dell'arte. 

VARIGNANO.  V.  Si'ezia. 

VARILLA  Antonio.  Storico  francese  nato  a  Guc- 
ret  nel  lt)"24,  morto  a  Parigi  il  9  giugno  169(5. 
Fu  istoriografo  di  Gastone  ,  duca  d'  Orléans  ,  ma 
passò  in  sèguito  come  impii^gato  nella  biblioteca 
reale  (1655)  dove  lavorò  con  molta  assiduità,  sotto 
la  direzione  del  padre  Dupuy.  Ritiratosi  poco  dopo 
in  provincia,  vi  attese  alle  composizioni  di  grandi 
lavori  storici,  i  primi  dei  quali  vennrero  accolti  con 
gran  favore  dal  pubblico.  Ma  le  accuse  di  plagio 
e  d'inesattezza  che  i  protestanti  lanciarono  contro 
la  sua  Storia  dell'eresia,  e  delle  quah  si  constatò 
l'esattezza,  fecero  cadere  in  discredito  le  opere  del 
Varillas.  Si  hanno  di  lui:  La  politica  della  casa 
d'Austria  (Parigi,  1658).  La  politica  dell' educazione 
dei  principi  (ivi,  1614);  Stória  della  casa  dei  Medici 
(Aja  1685)  ;  La  politica  di  Ferdinando  il  cattolico 
(Amsterdam,  1688);  Storia  delle  Eresie;  ecc. 

VARINAS.  Città  della  Venezuela ,  nello  stato  di 
Zamora  ,  sul  Santo  Domingo.  Conta  8000  ab.  e 
produce  tabacco  ed  indaco. 

VARIO  Lucio  Rufo.  Poeta  Ialino  che  visse  nel  se- 
colo d'Augusto  e  fu  contemporaneo  di  Asinio  lh)l- 
lione,  di  Messala  Corvino,  di  Maurizio  Pianco ,  di 
Virgilio,  d'Orazio,  di  Plozio  Tucca  dei  quali,  e  spe- 
cialmente dei  tre  ultimi,  godet  e  l'amicizia.  Non  si 
sa  quando  e  dove  precisamente  nascesse;  è  certo 
però  ch'egli,  nel  38  av.  Cr.,  accompagnò  Mecenate 
in  una  sua  missione  a  Brindisi,  unitamente  a  Vir- 
gilio e  ad  Orazio.  Viveva  quando  mori  Virgilio  , 
nel  18  av.  Cr.;  verso  il  10  si  trova  che  fu  pub- 
blicata una  sua  epistola  ad  Augusto:  ma  più  in- 
nanzi col  tempo,  non  si  riscontrano  presso  gli 
autori  altri  fatti,  altro  citazioni.  Presumibilmente 


quindi  egli  saia  morto  verso  quel!'  epoca.  Pocho- 
notizie  si  hanno  quindi  della  vita  di  Vario ,  mal- 
grado sembri  ch'egli  fosso  dotato  di  grande  inge- 
gno e  godesse  di  molta  fama,  poiché  Orazio  lo 
novera  tra  i  migliori  poeti  lirici,  e  Quintiliano  ne 
giudica  una  tragedia,  Tieste,  degna  di  stare  a  con-.- 
fronto  coi  capolavori  greci.  Fu  confuso  più  volte 
con  Q.  Vario  ,  generale  d'  Augusto  ,  sconhtto  in. 
Germania  da  Arminio,  e  con  Alfeno  Varo  del  quale 
parla  Virgilio  nella  sua  Egloga.  Questa  confusione 
di  nomi,  che  ricorre  di  frequente  nei  documenti- 
latini,  e  il  non  avere  il  poeta  in  alcun  modo  par^ 
tecipato  alla  vita  pubblica  sono  forse  le  cause  per 
cui  si  hanno  di  lui  così  manchevoli  notizie.  Narra 
Servio  che  Virgilio  fosse  in  intima  relazione  coi», 
la  moglie  di  Vario,  dottissima,  e  che  le  facesse 
dono  d'una  tragedia  da  lui  composta;  che  poi  hi 
moglie  facesse  credere  a  Vario  che  essa  stessa 
l'avesse  scritta  ,  e  che  Vario ,  appropriatasela,  la. 
recitasse  come  cosa  sua.  E  fama  che  Vario  cor- 
reggesse, insieme  con  Tucca,  l'Eneide  di  Virgilio; 
due  versi  deWEpislola  XVI,  primo  libro,  d'Orazio  e- 
il  verso  88  dell'ottava  egloga  di  Virgilio  sono,  per 
quanto  si  afferma  ,  stati  tolti  da  diverse  opere  di 
Vario,  cioè  dal  P.inegìjricus  in  Coesarem  Ottavianum 
e  dal  poema  De  morte.  Queste  e  la  tragedia  già 
nominata  sono  le  opere  di  cui  è  riinasta  memoria, 
fra  tutte  però  conoscendosene  solo  quindici  versi. 
Va  aggiunto  poi  che  il  citato  Servio  e  Donalo 
misero  in  dubbio  che  Vario  fosse  l'autore  del  7»- 
ste;  però  i  dotti  hanno  tenuto  per  accettabile  l'as- 
serzione di  Quintiliano ,  e  noi  terremo  dietro  iir.i- 
lando  l'esempio      i  più. 

VARIOLARINA.  Da  alcune  specie  di  licheni  del 
genere  uariolaria  (V.  lactea,  Y.  dealbata),  già  usate 
come  piante  tintoriali ,  il  chimico  Robiquet  seppt^ 
ostrarrc  una  speciale  sostanza  che  ebbe  il  nome  di 
variolarina  dai  vegetali  da  cui  proviene.  È  sostan«x 
facilmente  solubile  in  alcool  ed  etere;  fusibile  a 
volatilizzabile.  Dalle  sue  soluzioni  precipita  cristal- 
lizzata in  sottili  aghi  bianchi  od  incolori. 

VARIOLITE.  V.  Gauuro. 

VABISCO  Giovanni.  Maestro  di  musica  morto  nel 
1885.  Aprì  in  Milano  le  scuole  di  canto  reggimen- 
tali, e  gli  si  deve  il  sistema  educativo  del  canto, 
dei  bambini,  universalmente  adottato. 

VARMEGYE.  V.  Baranva. 

VARMO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine  e  distretto  di  Codroipo,  con  3000  ab.  Dista 
'2  km.  dalla  sinistra  del  Tagliamento  ed  esercit;i 
parecchie  imlustrie  (seta,  laterizi). 

VARNA.  Città  della  Bulgaria  e  suo  porto  prin 
cipale  sopra  il  mar  Nero.  Conta  28.000  ab.  ed  ;- 
congiunta  con  ferrovia  a  Riistciuk.  Fu  per  mola- 
anni  capolinea  dei  treni  dull'Oriont-E.Kprcss,  i  cui 
passeggeri  passavano  ivi  sopra  navi  dirette  a  Co- 
stantinopoli, e  in  quel  periodo  guadagnò  moltissimo. 
La  baia  su  cui  sorge  la  città  non  offre  alcuna  si- 
curezza contro  i  venti  del  nord  o  del  nord-est. 
D'altronde  essa  è  poco  profonda.  Si  è  progettato 
pero  di  approfondirla  e  di  riunirla  per  mezzo  di  un 
canale  alla  prossima  laguna  Devninski  che  offrirà 
così  un  ancoraggio  eccellente  alle  navi  maggiori. 
11  movimento  attuale  del  porto  oscilla  annualmente  ; 
intorno  a  600.000  tonn.  di  stazza,  per  la  massima 
parte  a  vapore,   e  in  prevalenza  di  navi  turche,. 


VAII.MIAOEN    VON   E.NSE   CARLO  AUGUSTO. 

inglesi,  austriache.  Varna  esporta  principalmente 
(iireali,  carne  e  cuoi.  Varna  è  l'antica  Odessos,  poi 
Tiberioptìlis.  I  Turchi  la  evacuarono  definitivaincflte 
noi   I87«. 

VARNHAGEN  VON  ERSE  Carlo  Augusto.  Letterato 
e  diplomatico  tedesco  nativo  di  Dusseldorf,  vissuto 
dal  1785  al  1858.  Studiò  con  lo  ,  Schlegel  e  col 
Fichte,  militò  nell'esercito  austriaco.  Ferito  a  Wa- 
-'raiii,  fu  portato  a  Vienna;  ristabilitosi  nell'autunno, 
ritornò  sotto  le  arnu  ed  accompagnò,  dopo  la  pace 
ili  Vienna,  il  generale  beiitheim  in  diversi  viaggi. 
Nel  1813  militò  nelle  fila  dell'esercito  russo  e  fu 
eapitano-ajutanto  dei  Tettenborn,  nella  guerra  con- 
tro la  Francia.  Inline.  chiamato  in  patria,  servi  in 
diplomazia  e  fu  al  Congresso  di  Vienna  col  can- 
rlliere  di  Stato  Hardemberg,  nel  1814,  ed  a  Parigi 
'•I  1815,  e  fu  eletto  ministro  residente  a  Carisruhe. 
>crisse  opere  di  genere  romantico,  storie,  biogralie, 
critiche  letter.irie  e  articoli  nei  giornali,  ed  acqui- 
sii! fama  di  ottimo  prosatori-. 

VARNHAGEN  VON  ENSE  LEVIN  Rachele  Antonia. 
Naia  a  IJerlino  nel  1777,  morta  nel  18;]3.  Asso- 
latasi al  ;:raride  movimenta  letterario  in  Germa- 
II,  esercitò  una  grande  influ(>nz;i.  accogliendo  nelle 
Mie  sale  uomini  d'ulto  valor«  intellettuale.  Lasciò 
pregevoli  scritti  che  vennero  pubblicati  dopo  la 
Mia  morte. 

VARNI  Santo.  Scultore  nato  a  Genova  nel  1807, 
iimrtu  nel  1885.  E  autore  di  moltissime  opere,  spe- 
li; statue  e  monumenti  sepolcrali,  che  si  ammirano 
I  Ila  necropoli  di  Staglieno. 
VARO,  (jran  torrente  della    Francia  di  SE.,  fra 

I  antica  Provenza  e  il  contado  di  Niz2>a.  Fino  al 
I«ti0  servi  di  confine  tra  l'itulia  e  la  Francia.  Na- 
-le  nei  monti,  a  SE.  di  BarcMjllonetta,  corro  a  sud, 

ntra  per  breve  tratto  nel  dipartimento  delle  Basse 
\ipi.  volge  a  est,  ba;!na  l'uge^-Theniers,  piega  al 

iid  e  sbocca  nel  Mediterraneo  a  ovest  di  Nizza, 
il'ipo  un  corso  di  11:?  km.  —  Varo.  Dipartimento 
marittimo  della  Francia  di  SR.,  ai  confini  dell'Italia. 

II  suo  nome  non  corrisponde  alla  realtà  poiché  esso 
non  è  percorso  ne  dal  Varo  né  da  alcuno  dei  sudì 
jii'incìpali  ullluenti.  Ila  una  snperlicie  di  0044  km(|. 
l'I  una  popolazione  di  309  mila  ab.  Il  litorale  ù  una 

'icione  iijcantevolc,  fornita  di  un  delizioso  clima 
Il  vernale.  L'interno  è  un  assieme  confuso  di  monti. 
Mibonduno  gli  olivi,  gli  alberi  fruttiferi,  le  viti,  i 
'  gumi  e  gli  ortaggi  primaticci.  1  vini  più  rinomati 
■  '110  quelli  di  Malguc  o  di  Bandol.  Celebre  per  i 
-uoi  frutti  ed  i  suoi  fiori  è  la  bella  pianura  di 
llyéres.  KccellentI  sono  i  fagiolini  neri  di  Collobriè- 
'  i-s,  le  patate  di  Comps,  i  fichi  di  Salernes,  le  n«in- 
l'irle  di  Tavernes.  Abbondano  i  boschi.  Vi  e  attiva 

I  pesca.  Vi  sono  uiiniero  di  piombo    argentifero, 

II  lignite  (Fuveau,  .Maurcs)  e  saline  (nei  dintorni 
1  llyéres  —  870  operai  e  370.000  Ql.  di  sale  al- 
aniHi).  \  questo  dipartimento  appartengono  l'ar- 
•ualo    marittimo  di  Tolone,  il  magnilico    cantiere 

iilLi  .Scyne  esercitato  dalla   Société  des   Furges  et 

(ìlumtier»  de   la   Ittedilerranée ,  le  grandi   fabbriche 

li  turaccioli  di    Collobrieros  e  Garde-Freinet  e  le 

ipiirtanti    concerie  di  Uarjols.  Il  dipartimento  si 

ivide    nei  3  itircondari  di  Dmgnignun,  capoluogo, 

'■rigiioles  e  Tolone.  11  dipartimento  del  Varo  fu  ab 

■itiino  abitati!    dai    Commoni,  dagli    Ossibeni,  dai 

I  »i:ccati,  dai  Suetri,  dai  Sentii  ;  fu  poi  conquistato 

Bììriclop^dia  Universale  —  Voi.  X. 
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dai  Romani,  che  vi  lasciarono  molte  vestigia  del 
loro  idominio,  e  fece  quindi  parte  della  provincia 
che  prese  il  nome  di  Narbonese.  Successivamente 
ebbe  sorti  comuni  con  la  Provenza. 

VARO.  V.  Cantiere. 

VARO  Publio  Quintilio.  Proconsole  romano  tri- 
stamente celebre,  secondo  l'espressione  d'un  suo 
contemporaneo,  il  quale  disse  ch'egH  era  entrato 
povero  nella  Siria  ricca  ed  uscito  ricco  dalla  Siria 
povera.  Tornato  da  quelle  regioni,  fu  mandato  a 
capo  d'un  agguerrito  esercito  a  tenere  in  sogge- 
zione le  popolazioni  al  di  là  del  Keno.  Quivi  egli 
volle  imporre  gli  usi  romani  e  violentare  le  abitu- 
dini di  quelle  genti  povere  ma  fiere,  ciò  che  il  Se- 
nato romano  aveva  saggiamente  evitato  di  fare.  Per 
questo  e  per  le  concussioni  dogli  ufIiziaH  di  Varo, 
gli  animi  si  disposero  a  scuotere  il  giogo  romano. 
Trovato  il  momento  opportuno,  Anninio,  celebre 
capo  dei  Cherusci,  collegatosi  coi  capi  dello  altre 
tribù  germaniche  stanziato  tra  il  Reno  e  l'Elba, 
preparò  una  grande  insurreaione.  Scoppiò  ijuesta 
nell'anno  9  di  Cr.  e  si  estese  fino  in  Pannonia  e 
sui  confini  della  Dalmazia,  facendosi  più  attiva, 
quando  le  legioni  romane  furono  sparpagliate,  e 
mentre  Anninio,  che  si  fingeva  alleato  di  Varo, 
teneva  accordo  secreto  con  le  milizie  alemanne  ausi- 
liarie dei  Romani.  Varo  fu  avvisato  della  trama, 
ma  non  volle  prestarvi  fede  e  disprezzo  il  pericolo. 
Cosi,  cercando  di  sofTocare  le  parziali  insurrezioni 
fatte  appositamente  nascere  in  r&gioni  tra  loro 
discoste,  egli  divise  l'esercito  e  si  ridusse  ad  avere 
con  sé  appena  tre  legioni  con  le  quali,  allontanan- 
dosi dal  R&no ,  vejine  a  trovarsi  in  un  vallone , 
jiresso  le  sorgenti  della  Lippe,  nel  jiaese  dei  Brut- 
teri,  d)ve  si  vide  circondato  dalle  armi  germaniche. 
Le  legioni  di  Varo  resistottero  per  tre  giorni  con 
quel  valore,  con  quella  forza  che  valsei-o  a  Roma 
la  conquista  del  mondo,  ma  invano,  poiché,  sopraf- 
fatte dal  numero  dei  nemici,  vennero  tagliate  a  pezzi. 
Lo  stesso  Varo  soccombette  in  quella  strago,  e  si 
ha  per  certo  ch'egli  fosse  soltanto  ferito  e  si  ab- 
bandonasse sulla  propria  spada  pe-r  non  sopravvi- 
vere all'onta  della  sua  irreparabile  sconlitta.  Cre- 
desi  che  tale  avvenimento  si  compisse  non  lungi 
dalle  sorgenti  della  Lippe  e  dell'Ems,  ai  piedi  del 
Teuteberg  nrl  campo  di  Wijifeld,  che  significa  ap- 
punto cumpo  della  vittoria.  E  fama  che  .\ugusto , 
imperatore,  udita  l'infausta  notizia  dell'eccidio,  si 
abbandonasse  ad  atti  di  violenta  disperazione  e  che, 
anche  dopo  alcuni  mesi,  sovente  gridasse:  Ah, 
Varo,  rendimi  le  mie  legioni.  1  Romani  furono  poi 
vendicati  di  quella  disfatta  dalle  vittorie  di  Druso 
0  di  Germanico. 

VAROTARI  Alessandro.  V.  Scuole  di  pittura. 

VAROTARI  Dario.  V.  Scuole  di  pittura. 

VARRENTROPP  Giorgio.  Geografo  morto  a  Fran- 
coforte sul  Meno  n^l  18ttC.  Fu  presidente  della 
Società  (Jeogralica  di  quella  città  e  si  devono  alla 
sua  iniziativa  le  ricerche  statistiche  aggiunte  a 
([uelle  geograllcho.  Fu  dei  primi  promotori  dell'i- 
^riene  pubblica  in  Germania  e  lasciò  pregevoli 
scritti. 

VARRONE  Marco  Terenzio.  Celebre  scrittore  la- 
tino nato  neiranno  Ufi,  morto  a  Roma  l'anno  28 
av.  C.  Era  di  famiglia  pleblea,  ma  ricca,  che  lo  fece 
studiare  in  Grecia  dove  conobbe    Cicerone.  Di  ri- 
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torno  in  patria,  si  strinse  in  amicizia  con  Pompeo 
per  il  quale  com;iose  un  Trattato  sulla  navigazione 
e  un  altro  intorno  alle  Assemblee  del  Senato.  Es- 
sendo sopravvenuta  in  quel  tempo  la  guerra  dei 
pirati,  egli  fu  uno  dei  dodici  luogiUeneoti  di  Pom- 
peo e  si  mostrò  degno  del  suo  grado,  a  seguo  da 
meritare  la  corona  rostrale^  distinzione  così  rara, 
che  ai  tempi  di  Plinio  il  vecchio  non  era  stata  con- 
ferita che  due  volte.  Rimase  dopo  quel  tempo  in 
Cilicia,  come  propretore  e  governatore  ;  in  sèguito, 
scoppiato  l'antagonismo  tra  Cesare  e  Pompeo,  egli 
che  si  trovava  in  Ispagna  come  luogotenente  di 
quest'ultimo,  vi  sostenne  la  causa  del  senato.  Ma 
la  vittoria  di  Farsaglia  e  la  defeziono  dei  soldati 
lo  costrinsero  a  capitolare  al  nemico.  Ritiratosi 
allora  in  Roma,  vi  godette  la  protezione  e  la  stima 
dello  stesso  Cesare  che  gli  aOjdò  l'incarico  di  fon- 
dare una  biblioteca  pubblica.  Ma  nell'anno  42  av. 
C.  l'odio  di  Antonio  lo  fece  comprendere  nelle  liste 
di  proscrizione.  Errò  allora  per  qualche  tempo, 
lincilo  la  protezione  di  Ottaviano  gli  permise  di  at- 
tendere, tranquillamente,  negli  ultimi  anni  di  vita, 
allo  studio  ed  alle  lettere.  Varrone  mori  vecchis- 
simo, quasi  novantenne,  dopo  una  vita  singolar- 
mente laboriosa ,  durante  la  quale  aveva  tanto 
letto,  dice  Sant'Agostino,  che  non  si  comprende 
come  gli  sia  rimasto  del  teuipo  per  scrivere,  e  tiinto 
scritto  che  sarebbe  impossibile  leggere  le  sue  opere 
complete.  Noi  sappiamo  infatti  che  egli  aveva  com- 
posto più  di  ottanta  lavori,  formanti  insieme  circa 
cinquecento  libri,  dei  quali  due  soltanto  sono  per- 
venuti fino  a  noi:  un  trattato  d'agricoltura:  De  re 
rustica,  un  altro  di  grammatica  e  qualche  lettera. 
Le  altre  opere,  di  cui  citeremo  soltanto  le  princi- 
pali, comprendevano  satire,  dialoghi  sul  genere  di 
quelli  di  Cicerone,  scritti  di  filosofia  e  di  storia; 
un  trattato:  De  lingua  latina;  diviso  in  25  libri;  Da 
vita  populi  romani;  De  gente  populi  romani  e  infine 
un'opera  vastissima  di  storia,  di  filosofia  e  d'archeo- 
logia alla  quale  Varrone  andava  principalmente 
debitore  della  sua  immensa  reputazione  d'erudito: 
Rerum  humanarum  et  divinarum  untiquitates.  Questo 
lavoro  colossale,  in  cui  venivano  studiate  ed  esposte 
l'etnologia,  la  geografia,  la  cronologia,  le  istitusioni 
dei  latini,  la  storia  e  lo  spirito  della  teologia  pa- 
gana, non  è  disgraziatamente  giunto  lino  a  noi.  Ma 
la  sua  sparizione,  che  viene  imputata  ad  un  papa, 
non  può  ritenersi  anteriore  al  XIV  secolo,  perchè 
Petrarca  all'erma  d'averi»  visto,  quand'era  fanciullo. 
VARRONE  Publio  Terenzio  Atacino.  Poi'ta  latino 
nato  verso  il  G72  di  Roma  a  Narbo  Martius,  l'at- 
tuale Narbona,  posta  alla  foce  del  fiume  Atax,  o, 
secondo  altri,  nella  piccola  città  di  Atace.  Poco  o 
culla  si  conosce  dulia  sua  origine  e  della  sua  storia 
personale,  tanto  più  che,  essendo  egli  contempo- 
raneo di  M.  Terenzio  Varrone  Reatino,  non  si  può 
con  certezza,  quando  manchino  i  loro  rispettivi  so- 
prannomi, attribuire  fatti  particolari  e  notizie  sto- 
riche all'uno  piuttosto  che  all'altro.  Non  si  sa  poi 
se  questo  secondo  Varrone  fosse  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  se  romano  o  italiano,  o  al- 
trimenti, oppure  un  liberto  della  famiglia  che  ne 
abbia  preso  il  nome.  Sembra  che  attendesse  in  Roma 
allo  studio  delle  Lettere  e  dell'Eloquenza,  dedican- 
dosi specialmente  alla  poesia;  credesi  che  si  appli- 
casse allo  studio  della  letterattira  greca,  dopo  avere 


VARSAVIA. 

già  oltrepassato  il  suo  trentacinquesimo  anno  di 
vita;  intorno  all'epoca  di  sua  morte  non  si  hanno 
notizie  di  sorta.  Varrò  Ataciuus  è  citato  da  Quin- 
tiliano, Properzio,  Ovidio,  Stazio,  Orazio  e  da  altri 
scrittori;  ed  è  su  queste  citazioni  che  si  fonda  la 
identità  storica  del  poeta,  rimanendo  ciò  che  ri- 
guartla  la  biografia  di  lui  in  massima  parte  avvolto 
nel  dubbio.  Lo  slesso  conviene  dire  delle  opere  sue; 
ad  ogni  modo  citeremo  qui  quelle  che  gli  sono 
attribuite.  Tali  sono:  la  Traduzione  libera  del  poema 
sugli  Argonauti,  di  Apollonio  Rodio,  pubblicato  col 
titolo  di  Giasone;  De  bello  Sequanico,  poema  eroico 
sulla  spedizione  di  Giuho  Cesare  contro  i  Sequani 
condotti  da  Vercingetorige,  per  la  quale  opera  si 
crede  che  Varrone  venisse  collocato  ira  i  raag;.'iori 
poeti  del  gran  secolo  di  Roma;  tre  poemi  didat- 
tici sulla  Corografia,  sulla  Navigazione,  i,ii[V Europa  ; 
le  Elegie,  gli  Epigrammi  e  le  Satire,  queste  ultime 
giudicate  di  poco  mento  da  Orazio.  Di  queste  opere 
non  furono  conservati  che  pochissimi  frammenti, 
quali  si  trovano  inseriti  nella  raccolta  di  Wernsdorf  : 
Poelae  latini  minores. 

VARSAVIA.  Governo  della  Russia,  nella  Polonia 
centrale,  con  una  superficie  di  14.562  kmq.  ed  una 
popolazione  di  1.400.000  ab.  Il  suolo,  abbastanza 
fertile,  produce  ogni  sorta  di  cereali  ed  ha  bei  pa- 
scoli e  vaste  foreste.  Alleva  pecore  ,  buoi,  cavalli 
in  gran  numero.  A  Ciechocinek  sgorgano  rinomate 
fonti  saline.  Dopo  Petrokow  esso  è  il  secondo  go- 
verno industriale  della  Polonia  russa ,  specie  per 
le  numerose  luanifitture  che  sono  aggruppate  nel 
capoluogo.  —  Varsavia.  Città  capitale  della  Polonia 
russa.  Giace  alla  sinistra  della  Vistola  ed  è  centro 
ferroviario  per  Pietroburgo  ,  Terespol,  Ivatvgorod, 
Deutsch-Eylau ,  Vienna  e  Broinberga.  Conta  (nel 
1897)  615.000  ab.  ed  è  quindi  per  popolazione  la 
terza  città  dell'impuro.  Pittorescamente  situata  so- 
pra una  terrazza  dw  si  confonde  da  una  parte  in- 
sensibilmente colla  grande  pianura  polacca  e  di- 
scende dall'altra  rapidamente  verso  il  fiume,  Var- 
savia è  una  delle  città  più  vivaci  e  più  belle  del- 
l'Europa orientale,  certo  la  più  europea  dell'im- 
pero russo.  Dall'altra  parte  del  fiume  sorge  il  sob- 
borgo di  Praga.  Si  divide  in  città  Vecchia  e  in 
città  Nuova,  separate  fra  di  loro  dalla  piazza  Si- 
gismondo che  è  il  centro  di  Varsavia  e  sulla  quale 
sorgono  il  monumento  a  Sigismondo  III  e  il  vecchio 
Palazzo  Reale.  Di  li  parte  il  sobborgo  di  Cracovia 
che  è  l'arteria  principale  della  città.  Due  soli  ponti 
varcano  la  Vistola  a  Varsavia,  uno  per  la  ferrovia 
di  Pietroburgo,  l'altro  bellissimo  in  ferro  per  la 
strada  ordinaria  che  congiunge  la  città  al  sobborgo 
di  Praga.  Varsavia  è  celebre  per  la  bellezza  .  la 
vastità  e  l'abbondanza  dei  suoi  parchi,  fra  cui 
emerge  il-  Saxon  che  è  reputato  uno  dei  più  belli 
d'Europa.  Il  più  grande  e  più  antico  edificio  re- 
ligioso, è  la  cattedrale  di  S.  Giovanni.  Seguono  il 
gran  tempio  Luterano,  la  chiesa  bellissima  di  santa 
Croce ,  la  chiesa  dei  Cappuccini  col  cuore  di 
Sobieski,  e  la  cattedrale  Russa.  Oltre  al  palazzo 
Reale  sono  degni  di  nota  quelli  Rra^inski  di  stile 
italiano,  Saxon,  Lazienki,  Belvedere  (residenza  im- 
periale) e  molti  e  molti  altri  di  cui  ben  60  appar- 
tengono allo  Stato.  All'  estremità  del  sobborgo  di 
Cracovia  si  eleva  il  monumento  a  Copernico.  Le 
industrie,  le  quali  hanno  fatto  ultimamente  grandi 


VARSAVIA. 

progressi,  impiegano  circa  20.000  operai  e  pro- 
ducono per  circa  100  milioni  di  franchi.  Sono  so- 
prattutto fabbriche  di  argenteria,  tabacco,  spirito, 
birra,  oli,  prodotti  chimici,  saponi,  panni,  cappelli. 


VARU.VA. 
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Kig.  6890.  —  Varnavia.  tMteilo  reale  Lasienki. 


guanti,  mobili.  La  città  ha  quattro  stazioni  ferro- 
viarie di  cui  due,  quelle  di  Pietroburgo  e  di  Tcre- 
spol,  nel  sobborgo    di  Praga.  La  posizione    della 
città,  sopra   un  fiume  navigabile,  in  mezzo  a  nn 
paese    agricolo    o 
fornita  di  molte  fer 
rovie,  ne  ha  fatt" 
lino  dei  piìi  grandi 
.  centri  commercial 
della    Kussia.     Li 
fiera  che  visi  tien^ 
annuiilmi'nte  per  Il- 
lune è  la  ina^'L'i  i 
dell'impero.  .\ 
189.3  se  ne  vendei 
tero  per  10.500  Ql. 
I    commerci   raai:- 
sriori  sono  fatti  colla 
(Ii-rmania,   colf  In- 
ghilterra e  coH'Au- 
stri;i.  Varsavia  è  la 
sede  del   governa- 
tore generale  della 
Polonia,  del  gover- 
natoreciviledi  Var- 
savia, d'un  vescovo 
cattolico  e  d'un  ve- 
scovo ortodosso  e 
del  concistoro  pro- 
testante di  Polonia, 
ed  è  amministrata 

non  da  un  consiglio  municipale  eletti\o,  raa  da  un 
utTìcio  di  funzionari  nominati  dal  governo.  Varsavia 
venne  fondata,  pare,  nel  XII  secolo  e  divenne  re- 
sidenza reale  e  capitale  nel  1609.  Acquistò  molto 


sotto  I  re  sassoni.  Venne  occupata  dai  russi  nel 
1793.  L'anno  dopo  la  loro  guarnigione  era  mas- 
sacrata, ma  Varsavia  fu  da  loro  ripresa.  Passò 
quindi  ai  prussiani,  che  la  tennero  lino  al  1806, 

anno  in  cui  diven- 
'      ne  la  capitale  del 
granducato  di  Var- 
savia dato  alla  Sas- 
,,  Sonia.  Venne  rioc- 

irupata  dai  russi 
nel  181 3.  Nel  1830 
vi  scoppiò  una  rivo- 
luzione che  venne 
soffocata  nel   san- 

VARSL  Villaggio 
dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circonda- 
rio di  Parma,  con 
3500  ab.  comprese 
molte  frazioni.  Ha 
un  antico  castello 
e  una  chiesa  con 
la  tomba  dell'impe- 
ratrice Ageltruda, 
morta  nell'899. 

VARTBEMN  Lo- 
dovico (De).  Viag- 
giatore italiano  na- 
to non  si  sa  preci- 
samente se  a  Roma 


o  a  Bologna,  vissuto  verso  il  1 500.  Percorse  molti 
luoghi  d'Asia  e  d'Africa,  sostenne  combattimenti  e 
prigionia.  Lisciò  l'Itinerario,  descrizione  dei  suoi 
viaggi. 


Mg.  6891.  —  Varsavia.  Olardiuo  Sax^n. 

VARUNA.  Uno  degli  otto  Vacu  della  mitologia 
indiana:  presiede  al  maro  ed  alle  acque.  Lo  si  rap- 
presenta incoronato  di  loto  e  vagante  sopra  un 
coccodrillo. 
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VARZI. 


VASCHE   DI   SALOMONE. 


VARZI.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Pavia  e  circondario  di  Bojjbio.  Giace  alla  destra 
della  Staflbra  e  conta,  colle  frazioni,  3"i00  ab. 

VARZY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Nièvre,  sulla  ferrovia  Clamecy-Ncvers.  Conta  abi- 
tanti 3000  ed  ha  una  bella  chiesa. 

VAS  0  EISENBURG.  Comitato  dell'Ungheria  occi- 
dentale, con  una  supertìcie  di  5035  kmq.  ed  una 
popohizione  di  390.000  ab.  Appartiene  per  la  piiì 
gran  parte  al  bacino  della  Raab.  Il  suolo  è  fertilis- 
simo. Il  capoluogo  è  Szombathely. 

VASA  o  WASA.  Famiglia  che  diede  sette  re  alla 
Svezia  e  tre  alla  Polonia.  Traeva  il  nome  da  un 
castello,  a  pochi  chilometri  da  Stoccarda.  V.  anche 
Gustavo. 

VASA.  (Ordine  dei).  Istituito  in  Svezia  il  1772, 
da  Gustavo  III,  in  onore  di  Gustavo  Vasa.  Ricom- 
pensa i  servigi  resi  all'agricoltura. 

VASARHELY  (Hold  Mezó).  Città  libera  dell'  Un- 
gheria centrale,  nel  comitato  di  Csongrad,  con  abi- 
tanti 55.500.  Giace  nelle  paludi,  alla  destra  del 
Tibisco,  sulla  ferrovia  Csaba  szeged,  ed  ha  impor- 
tanti mercati  del  bestiame. 

VASARI  Giorgio.  Pittore,  architetto  e  storico  dei 
pittori,  nato  in  Arezzo  il  SO  luglio  del  1511,  morto 
in  Firenze  il  27  giugno  1574,  ebbe  a  maestri  di 
disen;iio  Michelangelo,  Andrea  Del  Sarto  ed  altri 
celebri  artisti,  e  a  maestri  di  pittura  il  Priore  e 
il  Rosso.  Nei  suoi  primi  anni  lavorò  da  orefice  a 
Firenze  e  a  Pisa ,  poi  si  dedicò  interamente  allo 
belle  arti  ;  egli  aveva  già  fatto  alcuni  dipinti  a 
fresco  pei  contadini  nei  dintorni  d'Arezzo,  ancorché 
allora  quasi  non  avesse  mai  tocco  colori.  La  sua 
prima  opera  fu  una  tavoletta  ch'egli  fece  nel  1528 
Ilenia  chiesa  di  S.  Piero  d'Arezzo  dei  frati  dei  Servi, 
alla  quftle  tennero  dietro  altre  pitture  ch'egli  compi 
a  fresco  e  ad  olio,  nella  città  di  Pisa.  Fu  poi  con- 
dotto a  Roma  dal  cardinale  Ippolito  dei  Medici  ed 
ivi  perfezionò  la  propria  educazione  avendo  como- 
dità di  attendere  allo  studio,  come  vi  attese  in- 
fatti con  assiduità  grandissima ,  disegnando  tutto 
quanto  gli  si  offerse  di  pitture,  di  sculture,  di  ar- 
chitetture antiche  e  moderne.  Al  quale  proposito, 
dice  egli  stes-so  nella  propria  biografia,  che  non  ri- 
mase allora  cosa  notabile  in  Roma  di  Michelan- 
gelo, di  Raffaello,  di  Polidoro  e  di  Baldassaro  da 
Siena  che  egli  non  disegnasse.  Similmente  fece  dopo 
in  Firenze  e  in  altri  luoghi  dove  ebbe  dimora.  Nel 
suo  stile  quindi  si  trovano  le  tracce  di  questi  studi 
diversi,  dominandovi  però  una  spiccata  predilezione 
per  la  maniera  di  Michelangelo.  Preferiva  questo 
grande  artista  a  tutti  gli  altri  apprezzando  la  per- 
fezione del  disegno  e  facendo  pochissimo  conto 
della  bellezza  del  colorito  e  della  forma.  Fu  anche 
abilissimo  architetto  e  forse  uno  dei  migliori  del 
suo  tempo.  Chiamato  alla  Corte  di  Cosimo  1,  diresse 
in  Firenze  molti  lavori  fatti  eseguire  da  questo  prin- 
cipe; tra  gli  altri  si  contano:  il  Palazzo  degli  Uf- 
fici e  il  Palazzo  Vecchio ,  entrambi  adornati  dal 
Vasari  e  dagli  allievi  suoi.  Lavorò  di  pittura  a 
Roma,  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Bologna,  a  Ravenna,  a 
Rimini,  a  Perugia,  a  Napoli,  a  Venezia,  e  grandis- 
simo è  il  numero  delle  sue  opere,  delle  quali  parte 
andarono  perdute  e  parte  si  trovano  ancora  nella 
galleria  degli  Uffici,  nella  Galleria  dei  Pitti,  in  Santa 
Croce,  in  Sant'Apostolo,  nella  Galleria  Panfili,  nella 


Galleria  del  Duca  d'Orléans,  nel  Museo  Nazionale 
e  nel  R.  Palazzo  di  Napoli,  nella  Pinacoteca  di 
Bologna,  a  Milano,  a  Camaldoli ,  nelle  città  sopra 
mentovate  e  nel  Museo  di  Parigi.  La  Concezione  . 
quadro  conservato  nella  chiesa  di  Sant'Apostolo  in 
Firenze,  è  considerato  come  il  suo  capolavoro  ;  fra 
gli  altri  suoi  dipinti  sono  poi  molto  pregiati  una 
grande  tavola  ad  olio  ,  rappresentante  l'  Assunta  , 
fatta  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  del  monte  San 
Savino,  e  un'  altra  grande  tavola ,  lunga  quindici 
braccia,  rappresentante  le  nozze  della  regina  Lster 
Con  il  re  Assuero.  Impiegò  il  Vasari  una  celerità 
inaravigliosa  nel  condurre  i  suoi  lavori,  sacrifican- 
done in  tal  guisa  la  finitezza ,  difetto  questo  ciie 
gli  fu  rimproverato  dagli  stessi  amici  suoi,  uno  dei 
quali  fu  .Annibale  Caro.  Tale  difetto  si  rivela  in 
una  certa  durezza  di  stile ,  in  alcune  figure  poco 
corrette,  nella  grossolana  qualità  dei  colori  e  nella 
loro  male  appropriata  fusione.  Miglior  fama  gode 
il  Vasari  come  scrittore  di  cose  sulle  belle  arti, 
delle  quali  egli  è  in  Italia  il  piti  antico  e  celebrato 
storico,  avendo  nella  sua  opera  intitolata:  I^  vite 
dei  più  eccellenti  pittori,  scultori,  ed  architetti  svolte 
il  bellissimo  ed  importante  argomento  con  tutto  lo 
apparato,  l'ordine  e  1'  ampiezza  della  vera  storia. 
Si  giovò,  nella  compilazione  di  tale  opera,  del  Com- 
mentario di  Lorenzo  Ghiberti,  del  Trattato  di  arch  ■ 
tctiura  di  Antonio  Filarete  e  di  alcuni  ricordi  di 
Domenico  del  Ghirlandaio,  pittore  fiorentino,  a  que- 
sti aggiungendo  quanto  la  tradizione  aveva  con- 
servato intorno  ali  arte:  aneddoti  e  racconti  piace- 
voli diligentem&nte  raccolti,  nonché  notizie  ed  in- 
formazioni avute  dagli  uomini  eruditi  d'ogni  paese, 
nei  viaggi  eh'  egli  fece  anche  per  questo  scopo , 
visitando  due  volte  l'Italia;  infine  rivestendo  il  tutto 
d'una  forma  appropriata  e  bellissima.  Quest'opera, 
condotta  a  termine  nel  1547,  fu  pubblicata  in  Fi- 
renze nel  1547,  poi  ristampata  nel  15G8,  con  ag- 
giunte, correzioni  e  ritratti  degh  artisti.  Fu  dubi- 
tato che  il  Vasari  prendesse  aiuto  da  Don  Silvano 
e  da  Don  Vinceuzino  Razzi,  suoi  amicissimi,  e  che 
AnnibaI  Caro  gli  correggesse  il  lavoro.  Ammesse 
pure  queste  ipotesi,  sono  tuttavia  sempre  cosa  pro- 
pria del  Vasari  la  naturalezza  e  la  spontaneità 
dello  stile,  la  disposizione  del  lavoro,  i  buoni  pre 
cetti  e  le  giuste  considerazioni  intorno  all'arte,  per 
il  che  egli  merita  di  essere  chiamato  il  padre  (Iella 
storia  della  pittura,  della  quale  ci  conservò  i  più 
preziosi  monumenti,  e  la  sua  opera  sarà  sempre 
tenuta  in  grandissimo  pregio,  siccome  modello  per 
trattare  e  scrivere  sulle  cose  d'arte.  Altro  titolo 
di  inerito  pel  Vasari  è  la  fondazione  dell' ^  C(/rf«- 
mia  di  disegno  in  Firenze,  fatta  a  cura  di  lui  nel- 
l'anno 15GÌ. 

VAS&TES.  Antico  popolo  della  Novempopulonia 
(Gallia),  che  aveva  per  capitale  Varante  o  Cassis, 
ora  Dazas. 

VASCA.  Recipiente  destinato  a  contenere  i  li- 
quidi ,  quindi  si  dà  il  nome  di  t'arca  ai  bacini  o 
recipienti  delle  fontane  per  ricevervi  il  getto  d'ac- 
qua. Nei  giardini  si  usano  vasche  d'acqua  per  or- 
namento, per  lo  più  circondate  da  un  setiiplice  cor- 
done di  pietra. 

VASCELLO.  V.  Nave 

VASCHE    DI    SALOMONE.    Sono    tre  grandi  ser 
batoi  d'acqua,  siti  in  |)rossimità  di  Betlemme,  che. 


VASCQLAHE  SIST-EU-'V. 

col  mezzo  d'un  acquedotto,  alimentavano  le  fontane 
di  Gerusaleraiue.  Tali  vasche  sono  scavate  nella 
roccia  e  lavorate  iu  muro,  cementate  e  formate  a 
piani ,  con  panali  di  comunicazione  dai  superiori 
agli  inferiori.  Giacciono  nei  fianchi  della  valle  di 
Etam.  Vuoisi  che  fossero  a  loro  volta  alimentate, 
per  condotti  sotterranei ,  da  una  sorgente  sopra- 
stante e  rifornissero  d'acqua  il  famoso  acquedotto, 
tuttora  attivo,  che  conduce  acqua  da  Betlemme  a 
Gerusalemme ,  per  un  tratto  di  37  km.  L'  acqua 
dalle  scaturigini  è  guidata  alle  vasche  a  3  km.  da 
Betlemme  e,  girando  al  sud  del  colle  omonimo,  per 
tubi  di  creta  e  per  canali  di  pietra  cementati , 
ffiunge  a  Gerusalemme;  traversa  la  valle  d'Ennom 
per  mezzo  d'  un  ponte-canale  a  9  archi  e  arriva 
nel  centro  di  Gerusalemme,  detto  piazza  di  Aram. 
Questo  acquedotto ,  ricordato  nei  libri  talmudici, 
ristaurato  da  Ponzio  Pilato  e,  nel  1300,  dal  sul- 
uino  d'Egitto,  Moliammed  Ibu-Calauu,  è  il  famoso 
acquedotto  di  Salomone. 
VASCO  DI  GAMA.  V.  Gama  Vasco  (Di). 
VASCOLARE  SISTEMA.  —  Anatomia. Gli  anatomici 
designano  con  questa  denominazione  l'insieme  dei 
vasi  sanguigni,  che  percorrono  in  tutti  i  versi  il 
nostro  organismo.  La  parte  dell'anatomia,  che  si  oc- 
cupa in  modo  speciale  del  sistema  vascolare,  dicesi 
angiologia  (dal  greco  ccy7ctov,  vaso  e  5ióyo;,  discorso, 
trattato).  I  vasi  sanguigni  dividonsi  in  due  catego- 
rie; i  vasi  sanguiìfni  arteriosi  ed  i  vasi  sanguigni 
venosi.  I  vasi  sanguigni  arteriosi,  od  arterie,  condu- 
cono il  sangue  dal  cuore  alla  periferia;  i  vasisan- 
iiuigni  venosi,  o  vene,  lo  riconducono  dulia  peri- 
feria al  centro  della  circolazione,  il  cuore.  Il  san- 
gue che  circola  nelle  arterie  è  rosso  ,  perchè 
ossigenato  mercè  il  suo  recente  passaggio  attra- 
verso i  polmoni;  quello  che  tluisce  nelle  vene  è 
mvece  bruno ,  oscuro ,  perchè  carico  di  anidride 
«•arbonica  raccolta  nel  suo  percorso  attraverso  i 
tessuti.  Le  arterie  hanno  pareti  piìi  grosse  e  più 
resistenti  di  quelle  delle  vene,  ond'è  che,  recise, 
rimangono  beanti  ;  ecco  perchè  lo  emorragie  arte- 
riose sono  assai  più  imponenti  (a  zampillo)  e  più 
diflìcili  a  frenarsi   dalle  emorragie  venose.  Le  ar- 

[  terie  partono  dal  ventricolo  sinistro  del  cuore  con 

'  un  unico  fjrosso  tronco,  I'Aouta  (V.),  per  dividersi 
e  suddividersi  poi  in  modo  tale,  da  distribuirsi  più 

;o  meno  copiosamente,  in  tutte  le  parti  del  corpo; 

ied  infatti,  qualunque  sia  la  parte  dell'organismo 
che  si  punga,  per  es.,  con  uno  spillo,  (eccezione 
fatta  dei  tessuti  cornei),  si  ha  fuoruscita  di  san- 
gue. Le  arterie,  una  volta  rasrgiuoto  il  maximum 
della  loro  divisione  o  ramiiìcazione  (in  modo  che  il 
loro  insieme  rassomiglia  ad  un  albero,  il  cui  fusto, 
senza  radici,  parta  dal  cuore  ed  i  cui  rami  si  in- 
sinuino in  tutti  i  più  remoti  recessi  del  corpo)  , 
vengono,  per  cosi  dire,  riassunto  dalle  vene,  le  quali 
procedendo  in  senso  inverso  delle  arterie ,  vanno 
sempre  più  raccogliendosi,  finche,  ridottesi  a  due 
soli  grossi  tronchi ,  la  vena  cava  asceodente  e  la 
vena  cava  discendente,  mettono  foce  nell'orecchietta 
destra  del  cuore.  Le  ultime  ramilieazioni  dello  ar- 
terie e  le  prime  radici  delle  vene,  chiamansi  vasi 
capillari  (V.  CAPiLuni).  Le  principali  arterie  del 
corpo  umano  sono:  l'aorta,  le  carotidi,  le  omerali, 
il  tronco  celiaco,  il  tronco  renale,  le  arterie  ilia- 
che, le  femorali;    tra    le  vene  menzioneremo  sol- 
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tanto,  oltre  le  cave  già  accennate,  le  giugulari,  le 
omerali,  le  periepatiche,  le  celiache,  le  ipogastriche, 
le  renali,  le  iliache,  le  femorali  e  la  vena  porta,  che, 
nascendo  dall'iotesiino,  da  cui,  oltre  che  il  sangue 
refluo,  raccoglie  una  parte  del  chilo ,  sbocca  nel 
fegato,  ramihcandosi  in  esso  come  farebbe  un'ar- 
teria. Il  sistema  vascolare  è  più  o  meno  sviluppalo 
a  seconda  della  costituzione  individuale;  la  relaliva 
ristrettezza  (stenosi)  delle  arterie ,  segnatamente 
dell'aorta,  dà  luogo  a  delicente  sviluppo  corporeo 
(microsomia)  ed  a  povertà  di  sangue  (clorosi);  l'ec- 
cessivo sviluppo  del  sistema  vascolare  in  genere  , 
relativamente  a  quello  degli  altri  sistemi,  organi  e 
tessuti  dell'organismo ,  facilita  le  congestioni  e  le 
emorragie  e  può  così,  a  lungo  andare,  essej*  causa 
per  quanto  in  apparenza  paradossale,  di  anemia; 
l'eccessivo  sviluppo  delle  vene,  in  confronto  delle 
arterie,  diventa  più  o  nieno  presto  cagione  di  va- 
rici, di  trombi,  di  edemi ,  di  flebiti ,  di  emorroidi, 
di  eczemi ,  di  piaghe  ,  di  ulceri  ,  di  elefantiasi.  li 
sistema  vascolare,  e  più  che  le  vene  le  arterie,  va 
soggetto  a  sclerosi ,  degenerazione  e  dilatazione. 
(V.  alle  voci:  Aneurisma;  AiiTEBioscLEnosi:  Ate- 
HOMA  ;  Flebite;  Varici).  —  Botanica.  Anche  nelle 
piante  si  può  distinguere  un  sistema  vascolare: 
il  complesso,  cioè,  dei  tessuti  che  risultano,  al- 
meno prevalentemente,  di  vasi.  De  Candolle,  poi. 
alle  piante  che  contengono  di  tali  tessuti  diede  il 
nome  di  rosco/ari,  costituendone  un  gruppo  ben  di- 
stinto dalle  piante  mancanti  di  tessuti  con  vasi , 
che  chiamò  cellulari.  Si  osservi  però  che  le  piante 
vascolari  di  De  Candolle,  le  quali  corrispondereb- 
bero alle  cormofite  dei  moderni,  devono  comprendere 
anche  certe  specie  ac-quaticlie  nelle  quali  il  tes- 
suto vascolare  manca  ;  e  che  furono  anche  dette, 
dall'  autore  di  questa  classilicazione  ,  coliledoiiale, 
quantunque  comprendano  le  crittogame  su|)eri()ri 
(folci,  ecc.)  le  quali  non  sono  cotiledonate.  Inoltre 
le  piante  non  vascolari,  cioè  cellulari,  comprendono 
invece  i  muschi ,  nei  quali  non  mancano  vasi  e 
tessuto  fascicolare. 

VASCONCELLOS  Michele  (Diì.  Uomo  di  stato  por- 
toghese, accettò  il  douiinio  sp-ignuolo  e  fu  a  Li- 
sbona segretario  di  stato  presso  Margherita  di  Sa- 
voja,  viceregina  in  nome  di  Filippo  IN'  (1(535).  Am- 
bizioso ed  inflessibile ,  eccitò  i  Portoghesi  a  sol- 
levarsi e  a  ricuperare  l'indipendenza:  Scoperto  in 
un  armadio  ove  s'era  nascosto,  fu  trafitto  a  colpi 
di  sp;i(la  e  gittate  dalla  finestra. 

VASCONES.  Antico  popolo  della  Spagna  Tarra- 
conense.  Diede  il  nome  alla  Guascogna. 

VASCONI  (Vascones).  Popolo  dell'antica  Spagna 
Tarraconense,  che  abitava  fra  l'Ebro  e  i  Pirenei. 
Sottomesso  jirima  ai  Romani  e  poi  ai  Visigoti,  si 
stabili  a  nord  delle  montagne  (sec.  \'I1  d.  C),  e 
diede  all'antica  f\oi'cmpopuloniu  il  nome  di  Vasconia, 
poi  Guascogna. 

VASCOSÀN  Michele.  Stampatore  del  re  e  dell'u- 
niversità di  Parigi,  nato  ad  Aniiens  nel  1500,  morto 
nel  1576.  Rigettati  i  caratteri  gotici,  diede  molte 
edizioni  naturali,  tra  le  quali:  Quintiliano,  Vite  ed 
opere  morati  di  Plutarco;  Opere  di  Cicerone;  ecc, 

VASELLI  Giuseppe.  Nato  a  Gorizia,  di  famiglia 
sanese,  l'anno  18u7,  morto  nel  1854,  pubblicò  una 
Introduzione  alla  Divina  Commedia  ,  delle  Ottave  su 
Torquato   Tasso,  e  mori  mentre  stava  compiendo , 
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pel  10."  congresso  da  tenersi  in  Siena,  il  ProspeUo 
storico- critico  della  letteratura  Sanese. 

VASENTE.  V.  Basento. 

VASI.  Recipienti  di  diversa  forma  e  grandezza 
secondo  l'uso  cui  sono  destinati;  comunemeute  in 
terra  cotta,  ma  ve  ne  sono  di  marmo,  di  metallo,  ecc. 
Nei  giardini  si  usano  grandi  vasi  ornamentali,  per 
lo  più  rialzati  da  un  piedestallo  e  decorati  con 
una  certa  ricchezza.  Di  questi  vasi  ornamentali  ne 
fecero  grande  uso  i  Romani,  molti  di  essi  giun- 
sei'o  anche  a  noi  ,  e  sono  ammirabili  per  la  bel- 
lezza dell'oriKimentazione,  spesso  figurativa,  e  per 


Fig.  6S92. 

l'eleganza  della  forma.  La  (ig.  680i  rappresenta  uno 
di  tali  vasi,  tolto  dalla  raccolta  pubblicata  dal  Pi- 
ranesi  sullo  scorcio  dello  scorso  secolo.  Questo 
viiso  è  in  marmo,  di  grandi  dimensioni,  e  trovasi  alla 
Villa  Borghese  a  Roma;  la  fascia  che  lo  orna  rap- 
presenta una  scena  di  baccanti.  —  Vasi  del  capi- 
tello sono  i  corpi  dei  capitelli,  corintio  e  composito, 
ati.irno  ai  quali  si  pongono  le  foghe  e  gli  altri 
ornamenti  che  caratterizzano  i  capitelli  di  questi 
due  ordini.  Diconsi  anche  campane  del  capitello  o 
tamburi.  —  Vasi  dei  teatri.  Krano  per  lo  più  di 
bronzo,  e  gli  antichi  li  collocavano  nei  teatri  per 
renderli  più  sonori. 

VASI.  Sotto  la  complessiva  denominazione  di  vasi 
si  designano  le  arterie ,  le  vene ,  i  vasi  capillari,  ì 
vasi  linfatici.  Le  ai'terie  si  differenziano  a  primo 
aspetto  dalle  vene  perciò  che  rimangono  beanti 
quando  sieno  recise,  ciò  che  è  dovuto  alla  ric- 
chezza di  elementi  elastici  dello  loro  pareti  lo 
quali  constano  di  tre  tonache  sovrapposte:  1' una 
esterna,  formata  da  tessuto  connettivo  e  da  Gbn: 
elastiche ,  la  media  risultante  di  elementi  musco- 
lari e  di  fibre  elastiche  ,  e  l' interna  a  trama  di 
elementi   elastici    rivestiti   interamente  da  un  epi- 
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telio.  Le  arterie  possono  essere  sede  di  lesioni  e 
ferite  e  presentano  come  forme  patologiche  spe- 
ciali le  diverse  maniere  di  aneurismi  e  l'ateroma, 
alterazione  delle  pareti  vasali  per  la  quale  le  ar- 
terie perdono  la  loro  elasticità  e  diventano  dure  e 
fragili.  Le  vene  hanno  pareti  meno  resistenti  e 
più  sottili  che  non  le  arterie  ,  risultanti ,  come  le 
prime,  di  tre  tonache  :  l'interna  è  analoga  a  quella 
delle  arterie ,  la  media  differenzia  da  quella  delle 
arterie  per  la  scarsezza  di  elementi  muscolari  ed 
elastici.  Le  vene  sono  munite ,  sulla  loro  parete 
interna,  di  valvole  a  forma  di  tasca ,  che  concor- 
rono alla  circolazione  del  sangue  nell'albero  venoso. 
Le  pareti  delle  arterie  e  delle  vene  sono  munite 
di  vasi  sanguigni  (vasa  vasorum)  e  di  nervi,  in 
quanto  ai  vasi  Capillari  ed  ai  Linfatici,  vedi  alle 
rispettive  voci.  —  Vasi.  Fra  gli  organi  elementari 
delle  piante,  oltre  le  cellule  e  le  fibre,  sono  annove- 
rati anche  i  vasi;  i  quali,  veramente,  non  sono  or- 
gani elementari,  poiché  derivano  dal  confondersi  che 
fanno  le  cavità  di  più  cellule,  poste  vicino  e  in  conii- 
nuazione  l'una  all'altra,  por  lo  scomparire  di  quelle 
porzioni  di  pareti  cellulari  che  sono  nei  punti,  o 
facce  di  contatto,  .\dunque  i  vasi  sono  organi  de- 
rivati da  fusione  di  cellule.  Si  distinguono  diverse 
categorie  di  vasi,  secondo  l'aspetto,  il  modo  di  for- 
mazione, l'ufficio,  la  parete,  ecc.  E,  anzitutto,  sono 
da  distinguere  i  vasi  setnplici,  o  vasi  propriamente 
detti,  dai  vasi  latticiferi,  o  ramificati,  o  articolati. 
I  vasi  semplici  derivano  da  più  cellule  allineate, 
l'una  sull'altra,  nella  stessa  direzione.  Possono  es- 
se-re assai  lunghi  e  raggiungere  un  diameti'o  da 
rendere  visibile  ad  occhio  nudo  la  loro  sezione  (come 
nella  canna).  La  loro  parete  è  consistente,  la  cavità 
ampia,  la  sezione,  per  lo  più,  quasi  circolare:  nella 
parete  poi  si  possono  osservare,  come  nella  pareti; 
delle  cellule  e  delle  libre,  degli  ispessimeiiti  interni 
ed  interrotti,  variamente  disposti,  che  danno  luogo 
ai  vasi  punteggiati,  rigati,  reticolati,  anulari  e  spi- 
rali. I  vasi  scalariformi  sono  certi  vasi  rigati  e 
compressi  cosi  da  divenir  poliedrici;  di  solito,  però, 
gli  altri  vasi  di  questa  categoria  sono  cdindrici, 
od  appena  assottigliati  agli  estremi.  Se  i  tramezzi 
divisionali  vengono  completamente  a  scomparire  per 
riassorbimento,  si  hanno  i  vasi  proprii  o  trachee. 
che  contengono  acqua  od  aria,  ed  abbondano  nel 
legno.  Se  i  tramezzi  divisionali  delle  cellule  scom- 
paiono solo  in  parte,  allora  la  comunicazione  fra 
cellula  e  cellula  d'un  vaso  si  fa  attraverso  ai  fori 
che  si  sono  aperti  in  tali  tramezzi  divisionali.  Si 
hanno  allora  i  vasi  crivellati,  che  contengono  pro- 
toplasma, amido,  ecc.,  e  raramente  hanno  la  mem- 
brana lignificata.  Cosi  nelle  trachee  che  nei  vasi 
crivellati  si  osservano,  esternamente,  dei  restrin- 
gimenti che  accennano  alle  cellule  singole  costi- 
tuenti, colla  loro  sovrapposizione,  il  vaso:  nelle 
trachee,  poi,  si  osserva,  di  solito,  anche  interna- 
mente, un  cerchietto  membranoso  sporgente  nel 
lume  del  vaso,  residuo  dei  tramezzi  scomparsi.  Le 
placche  crivellate  dei  vasi  crivellati  sono,  più  fre- 
(}uentemente,  disposte  obliquamente  all'asse  del  vaso. 
1  vasi  latticiferi,  o  articolati,  hanno  parete  sottile 
e  sono  di  solito  ramificati,  cosi  che  formano  una 
vera  rete  attraversante  i  tessuti  cellulari  della  cor- 
teccia, mentre  i  vasi  semplici  stanno  più  profon- 
damente. I  vasi  latticiferi  risultano  iki  più  cellule 
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comunicanti  fra  loro  per  distruzione ,  oblitera- 
zione, ecc.  delle  pareti  divisionali,  secondo  varie 
direzioni  (papavero,  chelidonia);  od  anche  sono  di 
Ona  sola  cellula,  che  cresce  col  crescere  della  pianta, 
ramificandosi  in  canali  (euforbia).  Contengono  un 
liquido  lattiginoso,  bianco,  giallo,  ecc.  acre,  vele- 
noso, o  bevibile,  ricco  di  amido,  resine,  caucciù,  ecc. 
(V.  la  voce  Lattice). 

VASI    Giuseppe.    Incisore   siciliano    nato  a  Cor- 
leone  ;  passò  la  luaggior  parte  della  sua  vita  in  Roma 
dove    ritrasse  i  principali    monumenti ,    e  lì   pub- 
blicò in  due  rai-colte  successive.  La  prima  di  esse 
reca  il  titolo:    Delle   majnificienze  di    Ruma,    tanto 
dentro  che  fuori  ;  e  l'altra  :  Tesoro  sacro.  Si  ha  inol- 
tre di  lui  una  Guida  di  Roma  che  lo  rese  giusta- 
mente famoso.  Il  Vasi  morì  in  Roma  nel  1728,  in 
«tà  di  settanfadue  anni,  lasciando  parecchi  allievi, 
fra  i  quali  diovanni  Battista  Piranesi. 
VASI  CAPILLARI.  V.  Capillari  vasi. 
VASIOOTTO.    Noce    botanica   itidicante   la  linen 
sporgente  che  ì  vasi   di  nutrizione  formano  sotto 
l'epidermide  o  tegumento  proprio  del  seme,  quando 
continuano  alquanto  senza  ramificarsi. 
VASI  LINFATICI.  V.  Li.nfatic»  sistema. 
VASISHTHA.  Celebre  scrittore  ^-edico,  bramino: 
è  autore  di  imrewlii  inni  del  Rigveda. 

VASO  DI  HARIOTTE.  Chiamasi  cosi,  dal  nome  del 
flJo  noto  inventore,  il  recipiente  di  vetro,  rappre- 
sentato dalla  fig.  6893.  È 
destinato  a  dimostrare  spe- 
rimentalmente i  fenomeni 
prodotti  dai  liquidi  sotto 
la  pressione  atmosferica,  e 
che  ora  esporremo.  Il  tubo 
re,  pure  di  vetro,  aperto 
alle  sue  estremità,  penetra 
nel  vaso,  dopo  aver  attra- 
versato un  turacciolo,  che 
chiude  ermeticamente  il 
collo  del  vaso  stesso.  Nel- 
la parete  sono  praticate 
tre  aperture  a,  ì,d,  pur 
chiuse  da  turaccioli.  11 
recipiente  sia  completa- 
mente pieno  di  acqua,  sino 
a  raggiungere  l'estremità 
superiore  e,  del  tubo  ce. 
,Se  allora  viene  aperto  il 
foro  b  da  esso  eflluirà  '  acqua .  e  l'elllusso  conti- 
nuerà sino  a  che  nel  tubo  ce  il  suo  livello  si  sia, 
da  e,  abbassato  sino  in  q ,  che  trovasi  alla  stessa 
altezza  di  i,  e  ciò  senza  che  punto  si  abbassi 
quello  dell'acqua  contenuta  nel  vaso,  il  qualo 
rimarrà  ancora  completamente  pieno.  Se  do|>o 
ciò  viene  chiusa  l'apertura  6,  ed  aperta  quella  su- 
periore a,  l'acqua  non  ellluirà  da  questa,  come  po- 
trebbe credersi,  non  ponendo  mente  al  giuoco  delle 
pressioni  che  quivi  hanno  luogo,  ma  per  la  stessa 
apertura  a  entrerà  invece  l'aria,  la  quale,  salendo 
iBel  vaso  lin  sotto  al  coperchio,  ne  scaccerà  l'acqua, 
quale  si  eleverà  nel  tubo  ce,  sino  a  raargiungere 
l'altezza  r,  uguale  a  quella  di  a.  Allora  cesserà 
l'entrata  dell'aria  per  a,  e  si  ristabilirà  l'equilibrio, 
dopo  questo  si  lasciano  chiuse  le  aperture  a 
b,  e  si  apre  d,  l'acqua  uscirà  da  quest'ultima,  ma 
primo  a  vuotarsi    sarà  il  tubo  ce,  e  quando  esso 
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sarà  vuoto  l'efflusso  per  d  continuerà,  e  1'  acqua 
del  vaso,  che  esce,  verrà  sostituita  dall'aria,  che  a 
bolle  entrerà  per  l'apertura  e  e  salirà  a  occupare 
la  parte  superiore  del  vaso  stesso.  La  caratteristica 
di  questo  efflusso  consiste  nel  fatto  che  il  volume 
dell'acqua  sgorgante  è  esattamente  proporzionale 
ai  temoi  che  dura  l'efflusso;  in  altri  termini,  il 
vaso  di  Mariotte  permette  di  ottenere  un'  efflusso 
per  un  tempo  determinato,  di  velocità  costante;  il 
che  non  è  cosa  tanto  facile  ad  ottenersi  in  altro  modo, 
se  si  pensa  che  l'altezza  della  colonna  d'acqua  che 
produce  l'efflusso  di  un  liquido  per  un  orificio  di- 
minuisce ad  ogni  istante,  dando  luogo  ad  una  con- 
tinuata e  relativa  diminuzione  di  velocità  dell'efflusso 
stesso.  La  velocità  dell'efflusso  di  velocità  costante, 
per  l'apertura  d,  è  proporzionale  alla  radice  qua- 
drata dell'altezza  pe. 

VASQOEZ  Alfonso.  Pittore  nato  a  Roma  nel  1575, 
morto  nel  1645.  Dipinse  freschi  rinomati,  ora  scom- 
[Xjrsi,  e  lasciò  quadri  stimati. 

VASSALLAGGIO.  V.  Vassallo. 

VASSALLI-EANDI  Anton  Maria.  Scienziato,  nato 
a  Torino  nel  1761,  morto  nel  1835.  Percorse  la 
carriera  ecclesiastica  ed  insegnò  filosofìa  a  Tortona 
e  fisica  a  Torino.  Ebbe  missioni  scieotifiche  in 
Francia,  dove  fu  insignito  della  Croco  della  Logion 
d'Onore.  Rimpatriato,  venne  nominato  Segretario 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Scrisse  varie 
opere  scientifiche. 

VASSALLO.  La  parola  vassallo  o  vaitso  è  di  ori- 
gine celtica  ed  indica  chi  si  trova  in  dipendenza 
di  altra  persona:  il  servo,  il  seguace,  il  fedele.  Il 
suo  derivato,  vassallaggio,  indica  la  relazione  per- 
sonale da  cui  deriva  tale  dipendenza  e  l'istituzione 
che  insieme  col  beneficio  e  con  l'immunità  costituì, 
ilalla  fine  della  dinastia  carolingica  sino  a  tutto  il 
secolo  XI,  il  feudo.  11  vassallo,  secondo  il  Libro  dei 
feudi,  doveva  astenersi  dal  far  lesione  corporale 
al  proprio  signore,  da  ciò  che  ne  potesse  di:iiinuire 
la  personale  sicurezza,  dallo  scroditerloo  disonorarlo 
in  qualunqui:  modo,  dal  recargli  danni  patrimo- 
niali e  dal  mutargli  in  diflìcile  od  in  impossibile 
ciò  che  egli  facilmente  e  possibilmente  potesse 
fare  od  ottenere.  La  fedeltà  del  vassallo  al  suo  si- 
gnore aveva  così  un  carattere  eminentemente  per- 
sonale, e  quindi  la  relazione  fra  i  medesimi  non 
poteva  essere  ne  per  l'uno  né  pei-  l'altro  eredita- 
ria. Il  signore  non  aveva  l'obbligo  di  continuare 
la  sua  protezione  verso  gli  eredi  del  vassallo,  e  il 
vassallo  poteva,  a  norma  di  legge ,  scegliersi  un 
altro  signore,  se  il  primo  fosse  morto.  Nei  primi 
tempi  del  feudalesimo,  al  vassallo  non  veniva  fatta 
alcuna  concessione  patrimoniale  :  più  tardisi  ebbe 
l'unione  del  vassallaggio  col  beneficio,  e  questo  se- 
gnò l'ultimo  punto  della  evoluzione  di  ambedue  gli 
istituti. 

VASSILI,  VASILI  0  BASILIO  I.  Gran  principe  di 
Russia,  succeduto  al  fratello  Jaroslao  IH  (1272) 
con  l'aiuto  dei  Tartari  che  seguì  nelle  loro  guerre 
in  Lituania.  —  Vassili  II,  figlio  al  precedente  e 
successore  di  Dimitri  IV  (1389),  combattè  i  Tar- 
tari dai  quali  fu  assediato  a  Mosca.  La  Russia  fu 
allora  desolata  dalla  fame.  Morì  nel  1425.  —  Vas- 
sili HI,  figlio  e  successore  del  precedente,  fu  vinto 
e  preso  dai  Tartari.  Liberato,  cadde  in  potere  di 
suo  cugino  che  gli  fece  cavare  gii  ucchi.  Riposto 
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sul  trono  si  associo  ii  figlio  primogenito  Ivano  III. 
Morì  nel  14G2.  —  Vassili  IV,  figlio  e  successore 
d'Ivano  III  (1505)  portò  pel  primo  il  titolo  dìaulo- 
cratB,  sconfisse  i  Tartari  di  Katan  e  riunì  alla  Co- 
rona parecchi  principati.  Mori  nel  1533.  — •  Vas- 
sili V  Chiuski.  Czar  di  Russia,  discendente  da  Vla- 
dimiro il  Grande,  cacciò  mi  falso  Demetrio  usur- 
patore, fu  proclamato  czar,  fu  vinto  da  Sigismondo 
l'e  di  Polonia  (1609)  e  morì  prigioniero  a  Varsavia. 

VASSY.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Calvados,  con  3000  ab.  e  un  vasto  castello. 

VASSY  Gastone.  Celebre  giornalista  francese, 
morto  nel  1883,  che  collaborò  in  giornali  inglesi 
e  francesi,  e  specialmente  nella  Liberlé  e  nel  Figaro. 

VASSY  SDR  BLAISE.  Città  della  Francia,  capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimento  dell'AltaMarna. 
Giace  sulla  Blaise  affluente  della  Marna  e  tra  le 
vaste  foreste  del  Val  e  di  Der,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Montier-Pagny  e  Eclaron-Dulevant,  e  conta 
4000  ab.  Ila  importanti  miniere  di  ferro  e  fa  gran 
commercio  di  legname.  Nel  1562  vi  avvenne  la 
uccisione  dei  protestanti  conosciuta  col  nome  di 
«  massacro  di  Vassy  ». 

VASTI.  Regina  di  Persia  e  moglie  di  .Assuero  III. 
K  ricordata  nel  libro  d'  Ester ,  dove  si  narra  che 
venne  esiliata  dal  marito,  perchè  banchettando  ella 
in  disparte  con  le  sue  donne,  secondo  il  costume 
orientale ,  rifiutò  di  comparire  davanti  al  re  che, 
circondato  dalla  sua  Corte,  voleva  che  fosse  intro- 
dotta nella  sala  cinta  di  diadema. 

VASTO.  Città  marittima  degli  Abruzzi,  capoluogo 
(li  circondario  in  provincia  di  Chieti.  Giace  sul  - 
l'Adriatico,  a  sud  della  punta  della.  Penna,  sopra 
la  ferrovia  Ancona-Foggia  o  conta  18.500  ab.  Ha 
un  piccolo  porto  ed  esercita  la  pesca.  Corrisponi'rc 
all'antica  Histoniiim. 

VASTOGIRARDI.  Villaggio  del  Molise,  in  circon  • 
darlo  d' Isernia,  alla  sorgente  d'  un  aììluente  di  si- 
nistra del  'Frigno.  Conta  2100  ah. 

VAI  ABLE- WATERLOO  Francesco.  Ebraizzante  nato 
in  Piccardia,  fu  professore  nel  Collegio  di  Francia. 
Pubblicò  la  Bibbia  del  suo  nome  col  testo  ebraico, 
la  versioni!  della  Vulgata  e  quella  di  Leone  di  Giuda. 
Morì  nel  1547. 

VATACCIO,  VATAZIO  o  VATACE.  V.  Giovanni  IIF, 
DUCA   Vatazio. 

VATAN.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
rindre,  con  3000  ab.  Fabbrica  strumenti  musicali 
e  fìi  commercio  d'ardesia. 

VATEL  o  WATTEL  Francesco.  Celebre  cuoco  al 
servizio  del  Principe  di  Coiidé.  Essendo  mancata 
una  pietanza  in  un  pranzo  dato  a  Luigi  XIV  (1671), 
si  uccise. 

VATER  Giovanni  Severino.  Linguista  e  teologo 
tedesco  nato  in  Alteiiburgo  l'anno  1771,  morto  il 
1826.  Si  dedicò  specialmente  alla  storia  ecclesia- 
stica ed  air  es])osizione  del  Nuovo  Testamento  e 
scrisse  parecchie  opere  fra  le  quali:  Mammle  delle 
grammatiche  dir  alca,  siriaca,  caldaica  e  aruba;  Storia 
universale  della  Chiesa  Cristiana;  ecc. 

VATERIA.  Grosso  albero  delle  Indie  orientali,  che 
produce  una  resina  adoperata  come  incenso  o 
vernice. 

VATHI.  Città  capitale  del  principato  di  Samos , 
nell'isola  omoniaia  presso  l'Anatolia.  Conta  3500  ab. 
di  cui  soli  350  turchi.  Il  suo  porto  natui'ale,  che 
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è  il  pili  vasto  e  il  piìi  sicuro  di  tutto  quell'arcipe- 
lago ,  è  protetto  contro  i  venti  del  nord  da  un 
molo  frangi-tlutti  lungo  100  m.  ;  fa  un  attivo  com- 
mercio di  frutti,  cipolle  e  vino  moscato.  11  suo  mo- 
vimento annuo  oscilla  intorno  a  160.000  tonn.,  di 
stazza  in  massima  parte  a  vapore  (inglesi,  austria- 
che, turche). 

VATICANA  BIBLIOTECA,  V.  Archivio. 

VATICANO.  Promontorio  delle  Calabrie,  sulla  co- 
sta occidentale  della  provincia  di  Catanzaro  a  10  km. 
sud  da  Tropea. 

VATICANO.  Chiamasi  con  questo  nome  uno  <ler 
sette  colli  sui  quali  sorge  la  città  di  Roma,  e  Arien 
detto  Vaticano  dagli  oracoli  che  vi  si  rendevano,  a 
vaticiniis ,  cioè  dal  dio  Vaticano  che  ad  essi  pre- 
siedeva. Codesto  colie  che  sorgeva  presso  al  Te- 
vere ed  al  Gianicolo ,  dove  è  oggi  situato  il  pa- 
lazzo dei  pontefici,  era  in  orrore  agli  antichi  Ro- 
mani, a  cagione  dell'aria  malsana  che  vi  si  respi- 
rava. Per  questo ,  Tacito  chiamò  quel  colle  infa- 
mia Vaticani  loca;  e  Marziale,  chiamando  velenoso 
il  vino  che  vi  si  raccoglieva,  dice  :  Vaticana  bibis, 
bibis  venenum.  Fu,  in  sèguito,  Eliogabalo  che  comin- 
ciò a  rendere  quei  luoghi  abitabili,  togliendone 
tutte  le  tombe  che  ivi  si  trovavano.  Oggi  sul  colle 
Vaticano  sorgono  la  chiesa  di  S.  Pietro  e  il  Pa- 
lazzo dei  Pontefici  (V.  Roma). 

VATIMESNUIL-LEFEBVRE  Antonio  Francesco  En- 
rico (Di).  Uomo  politico  nato  a  Roma  nel  1789, 
morto  nel  1860.  Ministro  nel  Gabinetto  Martignac 
(1828),  organizzò  l'istruzione  pubblica.  Air.\ssera- 
blea  Legislativa  (1849)  fu  membro  influente  del 
partito  dell'ordine  e  protestò  contro  il  colpo  di  Stalo 
del  ^  Dicembre. 

VATINIO  Publio.  Demagogo  di  Ronaa,  di  fama 
trista,  questore,  tribuno  d.d  popolo  (58-a.  C).  Di- 
chiaratosi per  Cesare  sconfisse  il  pompejano  Otta- 
vio nell'Illiria,  fu  console  e  trioiffò  (43  a.  C). 

VATODT  Giovanni.  Nato  a  Villefranche  sul  Ro- 
dano nel  1792,  morto  nel  1848,  fu  deputato,  con- 
sigliere di  stato ,  intimo  di  Luigi  Filippo  che  ac- 
compagnò nell'esilio.  Scrisse:  DeW Assemblea  Costi- 
tuente; Storia  del  Palais  lìmjal;  La  congiura  di  Cel- 
lamare,  romanzi,  ecc. 

VAUCLDSE  (Valchinsa).  Dipartimento  della  re- 
gione sud  est  della  Francia,  con  una  superficie  di 
3578  kmq.  ed  una  popolazione  di  295.400  ab.  Vi 
scorre  la  famosa  e  magnifica  Sorga  colla  meravi- 
gliosa fontana  di  Valchiusa.  I  piani  e  le  valli,  in 
gran  parte  irrigati,  hanno  un'ammirabile  fertilità. 
Sono  celebri  i  poponi  di  Cavaillon.  Si  divide  nei 
4  circondari  di  Avignone  (capoluogo).  Api,  Carpen- 
tran,  Orange. 

VADCOULEDRS.  Cittadella  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Mosa,  presso  la  riva  sinistra  di  questo- 
fiume  e  sulla  ferrovia  Pagny-Neufchàteau.  Conta 
3000  ab.  ed  esercita  su  larga  scala  l'industria  delle 
matrlierii". 

VATTEL  Emerico.  Scrittore  di  diritto  internazio- 
nale pubblico,  nato  a  Couvet  (Neufchàtel)  nel  1714, 
morto  nel  1767.  Deve  la  sua  fama  all'opera:  Le 
droit  des  gens,  ou  principes  de  la  hi  naturelk  ap-  < 
pliqués  à  la  condiate  et  aux  affaires  des  nations  et  ' 
des  souverains.  Quest'opera  fu  adottata  come  testo 
nelle  università.  Scrisse  pure  :  Questions  de  droit 
naiurel. 


VAUUAN    LE   PHESTHE. 


VAUVERNAGUES   DI   CLAPItRS  LUCA 
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VADBAN  LE  PRESTRE  Sebastiano  (De).  Mare- 
sciallu  di  Fiaiicia,  nato  a  saiat-Léger  de  Fougeret 
il  15  maggio  1636  ,  morto  il  30  marzo  1707  a 
Parigi.  Mditò  da  principio  nell'esercito  spagnuolo 
ove  divenne  uHiciale  ed  ingegnere;  ma  preso  dai 
francesi  all'assedio  di  S.  Meiiehould ,  fu  da  Maza- 
riiìo  passato  nel  reggimento  di  Borgogna  e  inca- 
ricato successivamente  di  dirigere  gli  assedi  di 
Gravelines,  Ypres  e  Sudcnardf».  I  brillanti  successi 
della  campagna  d'Olanda  del  1673  furono  in  mas- 
sima parte  dovuti  a  lui  che  qualche  anno  dopo 
veniva  nominato  perciò  maresciallo  di  campo  e 
commissario  generale  delle  fortezze.  Fu  in  tale  qua- 
lità che  egli  cinse  la  Francia,  dall'Alsazia  ai  Pi- 
rwiei,  d'una  linea  di  piazze  forti  inespugnabili,  me- 
ritando cosi  che  Voltaire  lo  proclamasse  il  primo 
degli  ingegneri  e  il  migliore  dei  cilladini.  Si  calcola 
che  egli,  dal  16G1  al  1705,  abbia  eretto  trentatrè 
piazze  forti  e  condotti  cinquantatrè  assedi.  Il  Vauban 
mori  in  età  di  settantun  anno  carico  di  gloria  e  dì 
onori.  Poco  tempo  prima  il  re  gli  aveva  decretato 
l'ordine  di  San  Luigi  e  il  bastone  di  maresciallo, 
risciò  varie  opere,  tra  le  quali:  Istruzione  sulla  con- 
dona degli  assedi;  Dell' op/iugnazione  delle  piazze; 
llelle  mine;  Memorie  di  slalislica.  —  Vauban  Le  Pre- 
stre  Antonio  (Conte  di).  Cugino  al  precedente,  nato 
nel  165'J,  morto  nel  1731,  accompagnò  il  suo  illustre 
parente  in  quasi  tutti  gli  assedi,  e  tenne  da  solo 
quelli  di  Courtrai  e  di  Barcellona.  —  Vanban  Le  Pre 
stre  Giacomo  Giuseppe  [Conte  di).  Nipote  al  predetto 
Sebastiano  de  Vauhan  Le  Prestre,  nato  a  Digione  nel 
1754,  morto  a  Ct.arolais  nel  1816,  percorse  la  car- 
riera militare,  prese  parte  a  molti  fatti  d'arme,  fu 
colonnello  nel  1782  emigrò  all'epoca  della  Rivo- 
luzione, militando  coi  sostenitori  del  trono.  Toruato 
più  tardi  a  Parigi,  vi  stvtte  tino  al  1806,  nel  qual 
anno  il  govei-no  lo  t'ece  imprigionare.  Posto  poi  in 
libertà,  tornato  al  possesso  d'una  parte  dei  brni 
che  gli  erano  stati  confiscati,  si  ritirò  a  Charolais  ; 
fu  di  nuovo  a  Parigi,  ma  per  poco,  dopo  la  Ristau- 
razione.  Venne  pubblicato  un  suo  scritto  dal  ti- 
tolo :  Memorie  per  servire  alla  storia  della  guerra  di 
Vandea. 

VADBLANC  VIENOT  Vincenzo  Maria  (ConU  di). 
l'omo  politico  nato  a  S.  Domingo  nel  1756,  morto 
nel  1845.  Fu  dei  più  ardenti  fautori  di  Napoleone 
che  lo  fece  barone  e  conte  dell'  Impero.  Accolta 
con  entusiasmo  la  Ristorazione ,  fu  ministro  del- 
l'interno e  favorito  dal  Conte  d'.\rtois.  Scrisse  :  Del 
Cnvi'nìii  rapi>resentaliro  in  Francia,  <'cc. 

VaUBOIS  BELGRAND  Claudio  Enrico  [Conte  di). 
Generale  nato  a  Cbàteau-X'ilain  nel  1748,  morto 
nel  1839,  combatté  in  Italia  sotto  Bonaparte,  fece 
|)art(?  della  spedizione  d'Egitto  e  difese  Malta  con- 
tro Inglesi,  Russi,  Napoletani  e  Portoghesi  Capi- 
toci onorevolmeoic  nel  1800.  Fu  seniture  e  conte 
dell'Impero;  pari  sotto  la  Ristorazione. 

VAUCANSON  Jacopo  (Di).  Celebre  mecciinico  fran- 
cese, nato  a  Grenoble  il  24  febbraio  1709,  morto 
a  Parigi  il  21  novembre  1782.  Dimostrò  lin  dai 
primi  anni  un'attitudine  singolare  per  la  meccanica 
che  studiò  in  sczuito  con  passione  e  nella  (juale 
s'affermò  senz:i  rivali.  Oltre  vari  congegni  e  iiiac- 
chinu  utili  all'industria,  costruì  un  gran  numero  di 
automi,  tra  i  cpiali:  //  sonatore  di  flauto;  Il  so- 
natore di  tamburino  e  l'Oca.  In  essi  l'autore  aveva 

Encietopedta   L'nittriale.  —  Vol.X. 


l'abilità  di  riprodurre  il  gesto  e  i  suoni  propri  de' 
Soggetto  con  meravigliosa  perfezione.  La  raccolta 
delle  sue  macchine,  che  egli  aveva  regalata  alla 
Regina,  andò  sciaguratamente  dispersa  durante  la 
Rivoluzione. 

VADD.  Cantone  occidentale  della  Svizzera  ,  con 
una  sujierlicie  di  3223  kmq.  ed  una  popolazione 
di  252.000  ab.  Si  stende  d.illu  regione  delle  .\lpi 
a  quella  del  Giura  e  manda  le  sue  acque  principal- 
mente ai  laghi  di  Ginevra  (col  Venoge)  e  di  Neuf- 
chatel  (coH'Orbe).  11  clima  è  molto  vario  ;  dolce  in 
pianura  e  sulle  rive  del  Leniano,  rigido  sui  monti. 
Nel  piano  lìoriscono  1'  agricoltura  e  1'  allevamento 
del  bestiame  s,)ecialmcnte  bovino.  I  vigneti  del  lago 
di  Ginevra  e  della  valle  del  Rodano,  che  sono  i  più 
estesidella  Svizzera  dopo  quelli  del  Ticino,  forniscono 
esclusivamente  vino  bianco.  A  Hex  c'è  una  grande 
salina,  e  a  S.  Triphon  una  cava  di  marmo  nero. 
Industrie  principali  sono  :  la  fabbricazione  del  latte 
condensato  a  Vevey  e  Losanna,  l'industria  del  ta- 
bacco a  Veve}'  e  Grandson,  l'orologieria  nella  valle 
di  Joux,  la  fabbricazione  dei  chiodi  e  delle  lime  a 
Vallorbe.  II  cantone  è  molto  frequentato  dai  turi- 
sti. La  costituzione  è  democratico-rappresentativa. 
La  capitale  è  Losanna.  Seguono  Montreux,  Vevey, 
Yverdon,  Bex,  Nyon.  Fece  parte  della  Savoia,  poi 
fu  conquistato  dal  cantone  di  Berna.  Nel  1798  vi 
fu  proclamata  la  repubblica  Lemanica.  Nel  1803 
entrò  a  far  parte  della  Svizzera. 

VADDA  DI  FRONT.  Villaggio  del  Piemonte ,  in 
provincia  e  circondario  di  Torino,    con  1500  ab. 

VAUDEVILLE.  Questa  composizione  musicale  non 
è  una  novità.  .Sotto  il  nome  di  Récréalion  era  nota 
sino  dal  secolo  scorso.  È  nata  in  Francia  e  si  è 
poi,  come  di  solito  Hccade ,  introdotta  in  Italia. 
Oggidì  l'hanno  voluta  nobilitare  col  titolo  di  ope- 
rcLla  la  quale  ebbe  i  migliori  suoi  autori  parimenti 
in  Francia:  Ollenbach,  Lecoque,  llervé,  ecc.  In  Ita- 
lia è  un  genere  che  non  conta  composizioni  di 
qualche  valore.  Si  crede  che  il  vaudeville ,  sj)ecie 
di  canzone  per  lo  ])iù  di  carattere  faceto  e  sati- 
rico, sia  stato  per  primo  inventato  da  un  tal  I3as- 
.selin,  di  Vire.  in  Normandia. 

VAuDENGOURT  Federico  Francesco  Guglielmo  (Ba- 
rone di).  Nato  a  Vienna  nel  1772,  morto  m'I  1845, 
si  arrolo  nell'esercito  tìancese  e,  fatto  generale, 
organizzò  nel  1797  l' artiglieria  della  Re|)ubblica 
Cisalpina  e  rese  di  grandi  servigi  in  Italia.  Fu  fatto 
prigioniero  nella  campagna  di  Russia;  nel  1825 
fondò  il  Giornale  delle  Scienze  militari  e  prese  parte 
alla  Rivoluzione  di  Luglio.  Scrisse  la  Storia  politica 
e  milil'ire  del  prinàpe  Eugenio. 

VAUQDELIN  Luigi  Nicola.  Illustre  chimico  nato 
presso  Pont  l'Evéque  nel  1763.  morto  nel  1829. 
Fu  professore  al  Collegio  di  Francia,  saggiatore 
delle  materie  d'oro  e  d'argento  alla  zecca,  profes- 
sore di  chimica  alla  Facoltà  di  Medicina,  ecc.  Sco- 
pri il  cromo  e  la  glaucina  e  pubblicò  i80  memorie 
ed  alcune  operp. 

VADQUELINITE    Vedi  Crocoisr. 

VAUVERNAGUES  DI  CLAPIERS  Luca  [marchese  di: 
Filosofo  francese,  nato  ad  .\ix  nel  1715.  Percorso 
la  carriera  militare  e  fece  le  campagne  d' Italia 
nel  1734.  Colto  dal  vajuolo,  mori  in  giovane  età. 
Le  opere  che  lo  fecero  conoscere  sono  :  Le  massime 
e  Introrìuzioiie  alla  cognizione  dello  spirilo  umano, 
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VAOVERT.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  (lurd,  sulla  ferrovia  Ni iiies  Aigues-iuortes.  Conta 
4300  ab.  e    fa  gran    commercio   di  vini  e  di  uva. 

VAVAO.  Isola  dell'Oooania,  nella  parte  settentrio- 
mile  dell'arcipelago  Tonga.  Ila  una  siiperlicie  di 
145  kmq.  ed  una  popolazione  di  5000  ab.  È  fertile 
6  ben  coltivata.  Il  villaggio  principale  è  Nuufa. 

VAY.  Comune  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  hi  Loira  inferiore,  con  31  Oi)  ab. 

VAZIA.  Nome  di  una  famiglia  della  gente  Ser- 
vilia,  di  cui  meritano  menzione  i  seguenti  membri: 
—  Vazia  P.  Servilio  ,  detto  kuurico ,  e  primiera- 
mente ricordalo  nell'  anuo  100  a.  C.  Combattè  i 
pirati  e ,  dopo  avere  organizzato  in  provincia  ro- 
mana la  Cilicia,  tornò  a  Roma  ove  Ottenne  splen- 
dido trionfo.  Aiutò  Cicerone  a  reprimere  la  Con- 
giura di  Catilina.  —  Vazia  P.  Servilio  Isaurico, 
tiglio  al  precedente,  eletto  console  con  Giulio  Cesare. 
Appoggiò  Cicerone  e  la  parte  aristocratica  contro 
Antonio;  era  a  Roma  al  tempo  della  guerra  pe- 
rugina (41  a   C). 

VAZZANO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone,  con  abi- 
tanti  1100. 

VAZZOLA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso  e  distretto  di  Conegliauo,  con  3500  ab. 

VECCHI  Giovanni.  Patriota  e  poeta  nato  a  Scan- 
diano d'Emilia  nel  1805,  morto  nel  1885.  Prese 
parte,  con  Ciro  Menotti,  al  rivolgimento  del  1831, 
e  nel  1848  fu  addetto  ai  governi  provvisori  di  Mo- 
dena e  Reggio.  Nel  1859  venne  nominato  provve- 
ditore agli  studi.  Scrisse  poesie  patriottiche  o  le 
Canzimi  ad  illustri  estinti  italiani. 

VECCHIAIA.  V.  Età;  Vita. 

VECCHIANO.  Villaggio  della  Toscana,  in  pi-ovin- 
cia  e  circondario  di  Pisa,  con  6700  ab.  comprese 
molte  frazioni.  Giace  alla  destra  del  Serchio. 


Fig.  6S3-1.  —  Veccia. 

VECCIA.  Pianta  erbacea,  annuale,  appartenente 
alla  famiglia  delle  leguminose.  Ha  il  fusto  lles- 
s.uoso,  angoloso,  rampicante,  lungo  oltre  mezzo  lue- 


VECHT. 

tro  :  le  foglie  composte,  paripennate ,  con  foglio- 
line  obovale.  I  fiori  sono  violetti  o  bianchi,  uno  o 
due  all'ascella  delle  foglie:  il  legume  è  allungato, 
nodoso.  E  un'erba  da  forajj^io  di  notevole  impor- 
tanza, coltivata  già  dai  Romani,  come  attesta  Ca- 
tone nel  libro  De  re  rustica.  E  specie  indigena  di 
tutta  l'Europa,  eccettuata  la  Lappooia:  la  sua  col- 
tura però  si  estende,  già  da  tempo,  in  più  regioni 
di  tutto  il  mondo  civile,  e  in  piti  luoghi  si  è  na- 
turalizzata. Il  suo  nome  deriva  dal  latino  Vida, 
che  a  sua  volta  trova  riscontro  nel  greco  ^r/Jov 
6  nell'albanese  Vik,  che  è  voce  di  data  antichis- 
sima in  Europa.  Dello  stesso  genere  vicia  si  cono- 
scono numerosissime  specie  spontanee  nella  flora 
italiana,  e<i  alcune  anche  coltivate  come  piante  da 
foraggio,  altre  come  piante  alimentari  per  l'uomo, 
quali  la  V.  faba  e  la  V.  lens  {fava  e  lente).  I  bo- 
tanici poi  uniscono  al  genere  vicia  i  ge<ieri  cicer, 
pisum,  lathyrus  e  ne  costituiscono  un  piccolo  ordine 
di  leguminose  detto  delle   videe. 

VECELLI  o  VECELLIO.  Famiglia  celebre  di  artisti 
veneti:  — Tiziano (V.  Tiziano).  — Francesco,  fratello 
del  grande  Tiziano,  nato  a  Cadore  nel  1475,  dove 
morì  nel  1560.  Studiò  anch'egli  pittura  ma  preferi 
poi  dedicarsi  alla  carriera  delle  armi.  Ritornato  in 
patria  all'età  di  irent'otto  anni,  dietro  consiglio  di 
Tiziano,  riprese  i  pennolU  e  lasciò  qualche  opera 
di  valore,  come  una  bella  Natività  che  fece  dire  al 
fratello  che  Francesco  solo  poteva  rivaleggiare  con 
lui.  —  Orazio,  tiglio  di  Tiziano,  fu  allievo  di  suo 
padre  col  quale  lavorò  tutta  la  vita,  lasciamlo  poche 
opere  originali  e  qualche  ritratto.  Mori  nel  1576. 

—  Cesare,  cugino  di  Tiziano  e  suo  allievo.  Fu 
anch'egli  pittore  distinto  e  valente  incisore.  Si  ha 
di  lui  un'interessante  raccolta  di  stampe  rappre- 
sentanti: Gli  abili  antichi  e  moderni,  nelle  diverse 
parli  del  mondo.  —  Marco,  cugino  di  Tiziano,  nato 
a  Venezia  nel  1545,  fu  confidato  di  buon'ora  a) 
suo  illustre  congiunto  del  quale  riuscì  l'allievo  mi- 
gliore. I  suoi  quadri  si  trovano  in  massima  parte 
nel  jialazzo  ducale  e^l  in  diverse  chiese  di  Venezia. 

—  Tiziano,  detto  Tizianello,  liglio  del  precedente 
nato  a  Venezia  nel  1570,  morto  nel  1650.  Allievo 
di  suo  padre,  dipinse  varie  opere  pregevolissime 
nello  stile  e  nella  maniera  di  Tiziano,  ma  più  tard» 
si  lasciò  setlurre  dalle  innovazioni  dei  discepoli  di 
Caravaggio  e  dal  manierismo  di  Palma  il  giovane. 
Malgrado  ciò.  Tizianello  conservò  sempre  vigore 
e  nobiltà  nelle  sue  figure  e  quella  forza  del  co- 
lore che  fu  la  dote  precipua  di  suo  zio. 

VECHEL  o  VEGHEL.  Borg..  dell'Olanda,  nel  Bra- 
bante  settentrionale  con  4700  al).  Giace  suH'Aa 
e  fabbrica  burro  e  tela. 

VECHT.  Nome  di  due  liumi  costieri  dell'Europa 
di  NO.  entrambi  tributari  dello  Zuiderzee.  L'uno, 
detto  in  tedesco  X'echle  nasce  nella  Vestfalia,  at- 
tr.iversa  una  pianura  paludosa,  riceve  V Aa ,  ed 
elitra  nell'Annover  dove  a  Schùrtorf  diventa  navi- 
gabile. Poscia  a  Nordhorn  comunica  da  una  part» 
col  YechtEms  Kanal  che  va  all'Eiiw,  dall'altra  col 
Sud-Nord  Kanal  che  attraversa  la  palude  di  Bur- 
tang.  A  Laar  entra  in  Olanda.  A  Gramsbergen 
manda  ad  ovest  il  canale  di  Dedems-Vaart  che  è 
come  la  corda  dell'arco  che  il  fiume  poscia  descrive 
lino  ad  llasselt  ed  è  perciò  molto  utilizzato  dalla 
navigazione  dei  li*me  la  quale  guadagna  per  suo 
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mozzo  una  ventimi  di  km.  Ad  Hasselt  il  Vecht  è 
congiunto  all'Yssel  per  mezzo  dello  Zwarte  Water 
che  passa  a  Zwolle.  A  Zwartsluis  riceve  a  destra 
il  eanale  di  Meppeler  Diep.  Termina  a  3  km.  sud 
(la  Vollenhove  dopo  un  corso  di  193  km.  Siccome 
attraversa  una  contrada  ricca  e  popolosa,  così  ha, 
malgrado  la  brevità  del  suo  corso,  una  grande 
importanza  commerciale.  —  L'altro  Vechl  o  Vecht  di 
t'irecht.  è  una  derivazione  del  Reno  inferiore.  Giunto 
H  Utrecht  il  Kromme  Riyn  o  Reno  tortuoso  forma 
da  una  parte  il  Vecchio  Reno  e  dall'altra  il  Vecht 
che  SI  geita  nello  Zuiderzee  a  Muiden  dopo  un 
corso  di  3i  km.  Serve  di  base  alla  linea  strate- 
gica pili  importante  dell'Olanda  ed  è  liaticheggìato 
da  una  ventma  di  forti. 

VECI  DI  GRADO.  Nell'esercito,  per  ogni  carica 
è  stabilito  quale  grado  deve  avere  l'uHiciale  desti- 
nato a  coprirla,  e  questo  chiamasi,  secondo  i  casi, 
il  comandante  o  il  direttore  titolare.  Ora,  in  man- 
canza od  in  assenza  del  titolare  di  una  data  ca- 
rica, il  comando  o  la  direzione  interinale  spetta  al- 
l'afliciale  dipendente  che  gli  è  più  prossimo  in  grado 
«1(1  in  anzianità.  Se  però  l'oradetto  ufficiale  è  in 
distaccamento  e  l'assenza  del  titolare  è  di  breve 
dorata,  assume  interinalmente  la  direzione  l'uffi- 
ciale più  elevato  in  grado  o  più  anziano  fra  quelli 
presenti  alla  sede. 

▼ECTIS.  Nome  antico  di  un'isola  della  Rritannia 
che  fu  conquistata  da  Vespasiano  sotto  l'impero 
di  Claudio.  Oggi  è  detta   Wight. 

VECTONES.  Popolo  della  Spagna,  fra  il  Dnrins, 
il  Tagiis,  i  Vaccaei  e  i  Carpetani.  Oggi  il  suo  ter- 
ritorio corrisponde  alla  provincia  di  Salamanca. 

VEDA.  Sono  4  libri  sacri  venerati  dagli  Indu  :  il 
fli^Vfrfo,  raccolta  d'inni  composti  17  secoli  a.  C; 
il  Soma,  rituale  delle  sacre  cerimonie,  composto  di 
versi  tolti  al  Riz;  il  Yadjour,  collezione  di  formule 
religiose  in  verso  e  in  prosa  ;  VAtharvan,  raccolta 
d'inni  in  poesia,  d'epoca  posteriore  al  Rig. 

VEDANO  AL  LAMBRO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  .Monza. 
Conta  15(XJ  ab.  e  sorge  so|>ra  un'altura  lambita 
dal  Lambro. 

VEDANO  OLONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Como  e  circondario  di  Varese.  Sorge 
sopra  un  colle  lambito  dall'Olona  e  conta  1900  ab. 

VEDELAGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso  e  distretto  di  Castelfranco.  Conta  6900  ab. 
comprese  parecchie  frazioni,  e  sorge  in  territorio 
piano  e  fertile. 

VEDETTA,  la  campagna,  chiamasi  particolarmente 
con  questo  nome  ogni  sentinella  a  cavallo.  Le  ve- 
dette si  collocano  in  modo  da  scoprire  e  udire 
quanto  più  lontano  e  meglio  possano,  e.  al  tempo 
stesso,  da  essere  sottratto,  per  quanto  è  possibile, 
alla  vista  del  nemico.  Esse  mettono  piede  a  terra, 
per  essere  meno  facilmente  viste,  quando  però  cosi 
possano  vedere  altrettanto  bene  come  da  cavallo 
«  non  corrano  rischio  di  essere  sorprese  prima  di 
«■ssere  rimontate  in  sella.  Le  vedette  vengono  ac- 
coppiate allorché  la  situazione  pericolosa  lo  con- 
sigli o  quando  una  soia  non  basti  per  la  vigilanza; 
in  fai  caso  esse  tengonsi  volte  l'uiia  in  senso  con- 
trario all'altra.  —  Dicesi  pure  Vedetta  quel  luogo 
eminente  sullo  mura  di  una  fortezza  antica,  donde 
si  faceva  la  guardia  per  scoprire  chi  venisse. 


VEDOVA  e  VEflOVO.  V.  Vedovanza. 

VEDOVANZA.  E  la  condizione  in  cui  si  trova  la 
donna  maritata  dopo  la  morte  del  marito.  Varie  e 
diverse  a  seconda    del  diverso   grado    di  civiltà  e 
delle  diverse  concezioni  dell'istituto  della  famiglia 
presso  i  vari  popoli ,  furono    le  norme  giuridiche 
regolatrici  dei  diritti  e  dei  doveri  della  donna  tro- 
vantesi  in  tale  stato,  nelle  epoche  passate.  Tuttavia 
si  può  dire  che,  in  generale,  per  quella  inferiorità 
giuridica  in  cui  fa  sempre  tenuta  la  donna  e  che 
andò  man  mano  restringendosi  col  progredì  e  della 
civiltà,  la  donna,  secondo  le  legislazioni  passate,  dopo 
la  morte  del  manto,  passava  dalla  potestà  maritale, 
alla  potestà  paterna  o  famigliare,  e  restava  sempre 
incapace  di  certi  diritti.  Oggigiorno  invece,  grazie 
specialmente  al  grande  impulso  dato  al  progresso  le- 
gislativo da  Napoleone  I  col  suo  Codice,  si  può  af- 
fermare che  la  condizione  della  donna  vedova  è  di 
ben  poco  inferiore  a  quella  dell'uomo,  in  tutte  le  na- 
zioni civili.  In  Italia  poi,  la  donna  che  si  trovi  nello 
stato  di  vedovanza,  non  è  soggetta  che  a  quei  vincoli 
che  sono  imposti  dalla  morale  e  dalla  più  elemen- 
tare prudenza,  riguardo  specialmente  alla    prote- 
zione dei  figli  minorenni.  Anzitutto,  per  l'articolo  9 
del  nostro  Codice  Civile,  la  donna  straniera  che  si 
è  maritata  ad    un  cittadino   italiano,    acquistando 
così  essa   pure   la  cittadinanza   italiana,  conserva 
questa  cittadinanza  anche  quando  diventa  vedova. 
Invece  per  l'articolo  14,  la  donna  italiana  vedova 
di  uno  straniero,  ricupera  la  cittadinanza  italiana 
se  risieda  nel  Regno  o  vi  rientri  e  dichiari  in  am- 
bedue i  casi ,  avanti  1'  ufficiale   dello  Slato   Civile 
lil  Sindaco  o  chi  per  esso)  di  volervi  fissare  il  suo 
domicilio.  Il  domicilio    della  vedova,  è   per  regola 
quello  del  defunto  manto,  finché  essa  non  dichiari 
di  mutarlo.  Procedendo  nell'esame  delle  norme  re- 
golanti la  condizione  della  vedova,  fissate  nel  Cod. 
Civ.  vigente  in   Italia,  troviamo  all'  articolo  57  il 
divieto  a  contrarre  nuovo  matrimonio  per  la  vedova 
prima  cho  siane  decorsi  dieci  mesi  dalla  morte  del 
marito  ;  questo  divieto  però  cessa  dui  giorno  che 
la  donna  abbia  partorito.  Se  essa  intende  contrav- 
venire a  queste  disposizioni  possono  fare    opposi- 
zione tanto  i  di  lei  ascendenti,  quanto  tutti  i  pa- 
renti del  primo  marito.  Il  figlio  che  nasce  da  una 
donna  vedova,  per  l'art.  160,  si  ritiene  figlio  del 
defunto  marito  di  lei  se  la  sua  nascita  avviene  non 
dopo  trecento  giorni  della  morte  del  coniuge.  Que- 
sto termine  massimo    è  stato  adottato   dal  Codice 
in  seguito  all'unanime  consenso  degli  scieiwiati  in 
ostetricia,  i  quali  non  ammettono  possa  la  gesta- 
zione intra-uterina  durare  più  di    dieci  mesi.    La 
patria  potestà,  il  sommo  diritto  concesso  al  genitore 
sul  figlio,  nel  Codice  nostro,  è  di  regola  esercitata 
dal  padre;  ma  quando  questi  ne  è  impossibilitato, 
o  viene  a  mancare,  è  esercitata,  dice  il  Codice,  dal 
genitore  superstite,  cioè  anche  dalla  madre  vedova 
nel  caso  di  premorienza  del  padre.  La  madre  ve- 
dova che  eserciti  la  patria  potestà  sui  suoi  figliuoli 
gode  dell'usufrutto  legale  dei  beni  che  provengono  iii 
tigli  por  successione,  donazione,  od  altro  titolo,  e 
lo  conserva  sino  a  che  i  figli  abbiano  raggiunta  la 
e'à  maggiore   o  siansi   emancipati.  Sulle   modalità 
di  questo  usufrutto,  il  Codice  dà  disposizioni  tas- 
sative nel  Titolo  vili  del  Libro  l.  Basti  perciò  ri- 
cordare, che  tale  usufrutto  cessa  colla  morte  del 
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figlio  0  col  passaggio  ilolla  vedova  ad  altre  nozze 
(art.  232).  11  padre  può  (art.  235)  per  testamento 
o  per  atto  autentico  stabilire  condizioni  alla  vedova 
per  l'educazione  dei  figli  e  per  1'  amministrazione 
dei  beni  ;  se  questa  non  vuol  accettare  tali  con- 
dizioni può  chiedere  d'essei-n  ;  dispensata  facendo 
convocare  dal  pretore  del  proprio  mandamento  un 
consiglio  di  famiglia,  affinchè  deliberi  in  proposito. 
Secondo  l'art.  236.  se  alla  morte  del  marito,  la 
moglie  si  trova  incinta,  il  Tribunale  sull'istanza  di 
persona  interessata,  può  nominare  un  curatore  al 
ventre,  curator  ventris,  il  quale  ha  il  dovere  di  cu- 
rare e  tutelare  i  beni  del  nascituro.  Se  la  vedova 
vuol  passare  a  nuovo  matrimonio  ,  deve  far  con- 
vocare prima  un  consiglio  di  famiglia  il  quale  de- 
libererà se  le  debba  essere  conservata  l'ammini- 
strazione dei  beni  ,  e  le  potrà  stabilirò  condizioni 
riguardo  all'amministrazione  stessa  ed  alla  educa- 
zione dei  ligli.  Non  facendo  tale  convocazione  ,  la 
madre  vedova  perderà  di  diritto  l'amministrazione, 
ed  il  suo  nuovo  marito ,  per  l'art.  238 ,  sarà  re- 
sponsabile in  solido  di  quella  esercitata  pel  pas- 
sato ed  in  appresso  conservata  indebitamente.  Un 
consiglio  di  famiglia,  convocato  in  questo  caso  dal 
pretore,  può  sempre  riammettere  la  madre  nell'am- 
ministrazione dei  beni.  La  vedova  è  tutrice  legale 
dei  suoi  figli,  eccetto  quando  sia  stata  condannata 
a  pene  per  delitti  o  sia  notoriamente  di  cat'iva 
condotta,  incapace,  trascurata,  ecc.  Nel  caso  che  la 
vedova  non  abbia  raggiunta  l'età  maggiore  vale  a 
dire  il  21°  anno  d'età,  ha  per  curatore  il  proprio 
padre,  in  nianeanz-a  di  questo,  la  madre,  in  mancanza 
di  ambedue  i  genitori,  il  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela  le  nominerà  un  curatore  speciale.  Veniamo 
ora  a  trattare  rapidamente  della  eredità  che  spetta 
al  coniuge  superstite  e  nel  caso  nostro,  alla  ve- 
dova. Nella  successione  legittima,  se  essa  concorre 
con  figli  legittimi,  non  ha  diritto  che  all'usufrutto 
di  una  porzione  ereditaria  uguale  a  quella  di  cia- 
scun liglio;  cosi  pure  avviene  se  concorrano  coi 
legittimi  anche  dei  figli  naturali.  Tale  porzione  di 
usufrutto  non  può  mai  essere  maggiore  del  qirai'to 
dell'eredità.  Se  la  vedova  (o  il  vedovo)  concorre  in- 
vece, non  con  figli  legittimi ,  ma  con  ascendenti , 
o  ligli  naturali,  o  fratelli,  o  sorelle  o  loro  discen- 
denti, ha  diritto  alla  terza  ptirte  dell'  eredità.  Se 
concorre  però  contemporaneamente  e  con  ascen- 
denti legittimi  e  con  tigli  naturali,  non  ha  diritto 
che  al  quarto  della  eredità.  Quando  il  defunto  la- 
scia altri  parenti  fino  al  sesto  grado ,  invece  di 
quelli  accennati  sopra,  l'eredità  si  devolve  al  co- 
niuge per  due  terzi;  se  poi  il  defunto  non  lascia 
alcun  parente  entro  il  sesto  grado,  l'eredità  va  tutta 
al  coniuge  superstite.  Questi  in  ogni  caso,  con- 
correndo con  altri  ei'edi,  deve  computare  nella  sua 
porzione  ereditaria  ,  ciò  che  acquista  in  forza  del 
contratto  matrimoniale  e  dei  «  lucri  dotali  ».  Tutti 
questi  diritti  di  successione  non  spettano  al  co- 
niuge contro  cui  il  defunto  abbia  ottenuto  sentenza 
di  separazione  personale  passata  in  giudicato.  Que- 
ste disposizioni  fissate  per  la  successione  legittima 
valgono  anche,  in  modo  quasi  identico,  per  le  suc- 
cessioni testamentarie.  Intorno  a  tali  principi  sorse 
tosto  nei  primordi  del  Codice  attuale,  un  dubbio:  se 
cioè  r  usufrutto  assegnato  al  coniuge  in  concorso 
dei  figli  dovesse  cessare,  contraendo  egli  un  nuovo 
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matrimonio.  Ma  fu  adottata  la  soluzione  negativa, 
e  giustamente,  perchè,  come  osserva  la  Relazione 
Ministeriale  premessa  al  progetto  del  Codice,  «  de  ■ 
vono  cessare  quelle  pregiudicate  opinioni  che  fa- 
cevano riguardare  con  occhio  sfavorevole  le  se- 
conde nozze,  e  particolarmente  la  vedova  che  cer- 
casse r  appoggio  d'  un  altro  marito  ».  Giova  da 
ultimo,  per  quanto  riguarda  le  successioni,  ricor- 
dare che,  per  l'articolo  850,  è  contraria  alla  legge, 
e  perciò  non  è  valida,  la  clausola  di  un  testamento 
che  imponga  alla  vedova  di  non  rimaritarsi  ;  si 
capisce  invece  come  debba  ritenersi  legittima  la 
limitazione  di  un  usufrutto  od  uso,  di  una  abita- 
zione o  pensione,  o  di  altra  prestazione  periodica, 
pel  periodo  della  vedovanza:  in  questo  caso  non 
si  ha  quella  coazione  immorale  ed  illegale  che  si 
verificherebbe  se  fosse  ammessa  la  legittimità  del 
divieto  accennato  sopra.  Molto  diffusa  e  molto  par- 
ticolareggiata è  la  parte  del  Codice  Civile  italiano 
che  riguarda  la  dote  e  i  beni  dotali.  Non  è  qui  il 
luogo  di  farne  una  trattazione  diffusa  e  completa  ; 
di  CIÒ  ci  siamo  occupati  in  altre  voci  dell'Enciclo- 
pedia, replicatamente.  Bas'i  ora  ricordare  che,  di 
regola,  i  lucri  dotali  si  devolvono  in  proprietà  (e 
non  in  usufrutto)  al  coniuge  sopravvivente,  purché 
non  vi  siano  discendenti  del  coniuge  premorto; 
questi  lucri  dotali  non  devono  mai  pregiudicare 
gli  eredi  aventi  diritto  a  porzione  legittima.  Avve- 
nuto lo  scioglimento  del  matrimonio,  anche  per  la 
morte  del  marito,  la  vedova  può  far  rivocare  l'alie- 
nazione della  dote  o  l'obbligazione  contratta  su  di 
essa  dal  marito:  ma,  d'altra  parte,  sciolto  il  ma- 
trimonio, si  può  procedere  sui  beni  che  costitui- 
vano la  dote,  anche  per  le  obbligazioni  contratte- 
dalia  moglie  durante  il  matrimonio  stesso.  Se  la 
dote  consiste  in  immobili ,  ovvero  in  mobili  non 
stimati  nel  contratto  nuziale,  o  stimati  con  dichia- 
razione che  la  stima  non  ne  toglie  alla  moglie  la 
proprietà,  gli  eredi  possono  essere  costretti  a  re- 
stituire senza  dilazione  la  dote  alla  vedova,  imme- 
diatamente dopo  la  morte  del  marito.  Se  invece  la 
dote  è  costituita  da  danaro,  o  mobili,  la  restitu- 
zione non  può  chiedersi  che  dopo  un  anno  dalla 
morte  del  coniuge.  Se  il  matrimonio  è  sciolto  per 
la  morte  del  marito,  la  vedova  ha  la  scelta  di  esi- 
gere, durante  l'anno  del  lutto,  gl'interessi  o  i  fi-utti 
della  sua  dote,  o  di  farsi  somministrare  gli  alimenti 
pel  tempo  anzidetto  dall'eredità  del  marito,  la  quale 
le  deve  anche  fornire,  durante  l'anno,  l'abitazione 
e  le  vesti  da  lutto.  Questi  sono  ,  soaimariamenle, 
i  principi  giuridici  intorno  ai  quali  si  svolge  la 
esistenza  civile  della  donna  vedova.  Nel  diritto 
commerciale,  nessuna  disposizione  speciale  interessa 
la  donna  per  la  sua  condizione  di  vedovanza;  i 
diritti  dei  terzi  devono  essere  rispettati  ed  il  fatto 
di  iniportanza  tutta  intima ,  personale,  od  al  più, 
famigliare ,  non  può  e  non  deve  pregiudicare  ie 
ragioni  creditorie  altrui,  l'erciò  se,  all'atto  del  ma- 
trimonio, non  è  stata  convenuta  la  separazione  dei 
beni  fra  i  due  coniugi,  la  condizione  della  donna 
non  cambia,  rispetto  ai  diritti  dei  terzi,  colla  morte 
del  marito.  Riassumemlo ,  si  può  affermare  che  , 
dall'  epoca  romana  ad  oggi ,  malgrado  l' infiuenza 
barbarica,  tendente  a  deprimere  la  personalità 
feoiniinile,  un  grande  progresso  si  è  venuto  etfet- 
tuando  al  riguardo  della  donna,  anche  considerata 
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nello  stato  di  vedovanza.  Tale  progresso  fu  poco 
-•Misibile  nei  rapporti  dei  diritti  reali:  e  ciò  si 
.iiiipreiiile  ben  facilmente  quando  si  pensi  che  il 
liriito  di  proprietà,  sotto  tutti  i  suoi  molteplici 
aspetti,  è  Ofxgi  quasi  identico  a  quello  splendida- 
mente codificato  nel  Corpus  iiirìs  di  Giustiniano , 
che  è  b  più  pura  e  la  più  grande  delle  glorie  della 
civiltà  latina.  Più  sensibile  e  più  notevole  fu  invece 
il  progresso  fatto  dalla  donna-vedova  nel  campo  del 
liritto  personale. Quell'essere  giuridicamente  amorfo 
L-d  acefalo,  che,  ub  inlerioiitalem  nalurae,  anche  nella 
pienezzii  delle  sue  facoltà  e  dei  suoi  diritti  natu- 
rali, anche  madre,  non  poteva  aver  alcuna  volontà 
esclusivamente  propria  e,  perciò,  non  aveva  alcuna 
autorità;  sì  è  venuto  man  mano  conquistando  il 
posto  che  nel  gran  campo  del  diritto  umano  gli 
spetta:  la  donna. 
la  madre,  non  è  più 
unindividuodispc 
eie  inferiore.  Essu 
se,  lincile  vive  il 
marito,  |jer  molte 
considerazioni  che 
sono  tuttora  accet- 
tate dalla  maggio- 
ranza, non  si  trova 
mdla  pienezza  d'-i 
suoi  diritti  civili. 
quando  enira  nclln 
stato  di  vedovanza 
si  libera  da  qualuii 
que soggezione  giu- 
ridica e  diventa  un 
Soggetto  completo 
attivo  e  passivo,  di 
diritto.  La  legisla- 
zione italiana,  per 
ciò  che  riguarda  la 
donna,sia  maritata, 
sia  vedova,  è  certo 

_fra  le  più  civili  e 
|>r<igreditedel  mon- 
do;  in    altre    na- 
oni,   ia  Spagna    come    nella   civilissima    Ins;liil- 
Brra,  in  Kussia  come  in  quella  Francia  che  fu  pur 

[la  patria  del  primo  grande  codice  civile  moderno, 
la  condizione  della  donna-vedova  è,  sotto  vari  aspetti, 
meno  indipendente  di  quella  che  è  fatta  ad  essa 
dal  nostro  Codice.  L'uomo,  soggetto  di  diritto  at- 
tivo e  passivo  dal  "21"  anno  in  su,  purché  non  sia 
inabilitato,  o  interdetto,  non  riceve  alcuna  modili- 
cazione  dal  passaggio  dallo  stato  coniugale  alla 
condizione  di  vedovanza.  Il  vedovo,  cioè,  conserva 
tntti  i  diritti  che  già  gli  erano  riconosciuti   come 

^  Darito  e  padre,  come  pater-familias.  Conserva   la 
ropria  cittadinanza,  il  proprio  domicilio,  la  potc- 

^■tà  paterna  sui  tigli.  Egli  può  contrarre  un  nuovo 

lOiatrimonio  anche  subito  ('opo  la  morte  della  mo- 
glie, perchè  per  il  maschio  non  vi  possono  essere 

Pcerto  quelle  cautele  che  sono  imposte  da  una  giu- 
sta prudenza  alla  donna.  In  (pianto  ai  diritti  del 
vedovo  nello  successioni,  legittime  o  testamentarie, 
nulla  abbiamo  ad  aggiungere  a  ciò  che  abbiamo 
detto  più  sopra,  per  la  vedova:  essi  sono  identici 
per  ambidue  i  coniugi  e  (jucsta  è  un'  altra  prova 
degli  inti'ndimenti  civili  che  ispirano  la  nustra  le- 
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gislazione.  Cosi,  anche  nel  Diritto  Commerciale,  il 
vedovo  non  subisce  alcuna  modificazione  nei  suoi 
diritti,  per  il  solo  stato  di  vedovanza. 

VEDOVE  (lat.  Vidua).  Genere  di  uccelli  africani 
appartenenti  ai  passeracei  conirostri,  ed  avvicinati 
ai  tessitori  o  plocei,  quantunque  i  nidi  di  questi 
ultimi  siano  facilmente  distinguibili  da  quelli  delle 
vedove,  e  vi  sia  qualche  differenza  di  abitudini. 
Nelle  vedove,  al  tempo  della  riproduzione,  il  ma- 
schio dilTerisee  notevolmente  dalla  femmina,  perchè 
alcune  penne  della  coda  del  primo  si  allungano 
smisuratamente ,  così  che  questo  cambia  affatto 
modo  di  volare  e  di  saltellare.  Il  colore  predomi- 
nante in  questi  uccelli  è  il  nero:  qualche  volta, 
vissero  in  domesticità.  Es.  V.  paradisea,  V.  regia, 
V.  principaìis.  Il  nome  Vedova  derivò,  secondo  qnal- 


Fig.  6?95.  —  Vedreite. 

che  zoologo,  dal  color  nero  predominante  nella  li- 
vrea di  questi  uccelli:  secondo  altri,  invece,  derivò 
da  VVhydah,  città  sulla  costa  occidentale  d'.\frica, 
dalla  quale  si  sarebbero  dapprima  fatti  conoscere 
nel  commercio. 

VEDRETTE.  Nome  dato  ai  ghiacciaj  in  alcuni 
paesi  duU'lt.'ilia  settentrionale. 

VEDRIANI  Lodovico.  Storico  italiano  nato  a  Mo- 
dena verso  il  ItiOI,  morto  colà  pure  nel  ItiTO.  Una 
tradizione  pretende  sapere  che  il  V'edriani  da  gio- 
vinetto attendesse  al  mesterie  del  fabbro-ferrajo. 
Ad  ogni  modo,  studiò  teologia  a  Ferrara,  vi  si  ad- 
dottorò, poi  vesti  l'abito  di  S.  Carlo,  e  s'occupò 
attivamente  alla  raccolta  di  documenti  relativi  alla 
storia  della  sua  citlà  natale.  Dobbiamo  però  dire 
che  le  opere  del  Vedriani,  scritte  senza  acume  cri- 
tico e  senza  discernimento,  sono  d'una  lettura  fa- 
stidiosa. Nullameno,  gli  dobbiamo  esser  grati  per 
aver  egli  tolto  all'oblio  una  grande  quantità  di  fatti 
importanti  e  di  coso  iiiti^ressanti.  Citeremo  tra  le 
sue  pubblicazioni:  Vita  della  B.  Camilla  Pia;  Me- 
morie dei  santi  martiri,  confessori  e  beali  modenesi; 
Dottori  modenesi  di  leoloijia,  filosofia,  leij(ji    ere. 
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VEDDGGIO  CON  COLZANO.  Comune  dolhi  Lom- 
bardi;!, in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Monza, 
con  1300  ab.  IL  capoluogo  è  un  villaggio  alla  sini- 
stra del  Lanibro. 

VEEN  (Das  hohe).  Triste  altipiano  della  Prussia  re- 
nana in  conimuazione  delle  Ardeniie.  Manca  com- 
pletamente di  alberi;  è  coperto  di  muschi  ed  er- 
bacce, interrotte  da  paludi,  ed  è  avvolto  frequen- 
temente da  dense  nebbie.  Appartiene  alia  reggenza 
di  Aquisgrnnu. 

VEENDaM.  Borgo  dell'  Olanda  ,  nella  Groninga  , 
con  10.300  ab.  Giace  sull'Ooster-diep ,  canale  di 
scolo  del  Hurtangermoor  ove  fabbrica  calicot  bat- 
telli, ecc. 

VEENENDAAL.  Borgo  dell'Olanda,  nell'Utrecht,  con 
4700  ab.  Esercita  l'apicoltura  e  la  cardatura  della 
lana  ed  è  stazione  della  ferrovia  Utrecht-Arnheiu. 
Vi  SI  tiene  un  gran  mercato. 

VCENHUIZEN.  Considerevole  villaggio  dell'Olanda, 
nella  provincia  di  Drenthe,  con  5000  ab.  Fabbrica 
cotonnte  e  carrozze. 

VEGA  GARCILASO.  V.  Garcilaso  de  lA  Vega. 

VEGESAK.  Cina  della  Germania,  nel  territorio 
della  città  libera  di  Brema.  Giace  alla  destra  del 
Weser ,  ed  e  congiunta,  per  mezzo  di  un  tronco 
proprio,  alla  ferrovia  Brema-Bremerliaven.  Coma 
3700  ab.  ed  esercita  parecchie  industrie. 

VEGETALI.  Sono  esseri  organizzati  o  viventi,  che 
si  nutrono  e  si  riproducono,  ma  non  posseggono 
organi  appositi  per  la  vita  di  relazione  (sensibilità 
e  movimento).  Con  tale  definizione  si  vorrebbe  sta- 
bilire la  differenza  fra  animali  e  piante;  non  è  però 
da  dimenticare  che  questa  distinzione  deve  essere 
fatta,  considerando  tutti  i  caratteri  differenziali  os- 
servabili fra  questi  due  regni  organici;  poiché, 
nessuno  di  questi  essendo  senza  eccezioni,  solo  il 
complesso  dei  medesimi  può  avere  valore  di  sta- 
bilire una  sepaiazioiie  fra  regno  vegetale  e  regno 
animale.  Cosi,  quanto  alla  differenza  sopra  notata 
(sensibilità  e  movimento)  si  nota  che  anche  gli  ani- 
mali intimi  mancano  degli  organi,  o  tessuti,  di  que- 
ste funzioni  che  sono  i  nervi  e  i  muscoli."  D'altra 
parte,  vi  hanno  piante  evidentemente  dotate  della 
facoltà  di  essere  sensibili  alle  condizioni  esterne  e 
di  compiere  dei  movimenti  in  relazione  alle  mede- 
sime: tali  le  cosidette  Sensitive  (vedi  il  vocabolo) 
e  le  piante  carnivore  (pigliamosche,  drosera,  ecc.)  o 
molte  altre.  Fra  gli  altri  caratteri  che  possono  ser- 
vire a  distinguere  vegetali  da  animali,  sono  princi- 
palmente notevoli  quelli  degli  alimenti  ed  apparec- 
chio digerente;  della  membrana  e  contenuti  cel- 
lulari. Infatti,  mentre  gli  animali  si  nutrono  di  so- 
stanze organiche,  solide,  liquide  o  gassose  che  in- 
troducono in  apposito  apparecchio  o  tubo  alimen- 
tare, destinato  a  digerirle  ;  ì  vegetali  si  nutrono 
solamente  di  sostanze  minerali,  liquide  e  gassose, 
che  assorbono  nei  loro  tessuti  quasi  da  tutta  la 
superlicie  del  corpo,  specialmenie  radici  e  foglie. 
Le  piante  pdsseggono  adunque  la  misteriosa  e  im- 
portantissima facoltà  di  fabbricare,  nel  laboratorio 
delle  loro  cellule ,  la  sostanza  vivente,  elaborando 
la  sostanza  niinenile:  sono  cioè  la  condizione  prima 
e  fondamentale  dell'  esistenza  degli  stessi  animali. 
Questi  invece  elaborando  la  sostanza  vivente,  la 
ritornano  nello  stato  primitivo  di  sostanza  minerale. 
Però  anche  a  questa  distinzione  fra  animali  e  ve- 


getali esistono  delle  eccezioni;  poiché  vi  sono  ve- 
getali che  si  nutrono  ;mche  di  sostiinze  organiche: 
por  es.  le  piante  parassite,  quali  sono  i  funghi  in 
generale,  la  cuscuta,  il  vischio,  le  orobanche,  ecc. 
e  le  piante  carnivore ,  già  ricordate  (drosera ,  pi- 
gliamosche, nepentes,  ecc.).  Si  noti  inoltre  che  v'ha 
degli  animali  i  quali  si  nutrono  per  assorbimento 
come  i  vegetali,  poiché  mancano  di  tubo  digerente, 
per  es.  il  tenia.  Quanto  alla  membrana  e  conte- 
nuti cellulari ,  si  credette  caratteristica  dei  soli 
vegetali  la  membrana  cellulare  formata  da  una  so- 
stanza ternaria,  mancante  di  azoto  (cellulosa)  e  la 
clorofilla,  fra  i  contenuti  della  cellula;  alla  quale 
clorolilla  devono  appunto  i  vegetali  la  ricordata 
proprietà  di  trasformare  la  sostanza  minerale  in 
sostanza  organica.  Ma  non  mancano  esempi  di  cel- 
lule a  membrana  non  azotata  anche  negli  animali 
(mantello  dei  tunicati)  e  forse,  neppure  di  granelli 
clorolllliani,  contenuti  nella  cellula  di  certi  animali 
marmi.  Per  tale  difficoltà  di  stabilire  nettamente 
una  divisione  fra  i  due  regni  organici  (animale  e 
vegetale),  difficoltà  che  diventa  sempre  maggiore, 
quanto  più  si  considerano  gli  esseri  inferiori  delle 
due  serie,  si  conviene  oggi  dai  naturalisti  nella  ne- 
cessità di  riconoscere  un  terzo  regno  organico,  il 
quale  accoglierebbe  le  forme  più  semplici  e  indif- 
ferenziate (V.  l'noTiSTi).  Nei  vegetali  adunque  , 
non  esistono  che  organi  di  nutrizione  (corpo  ve- 
getativo) e  ort/ani  di  riproduzione:  anzi  questi  si 
possono  considerare  come  differenziazione  di  quelli. 
Perciò  non  si  riscontra  negli  esseri  di  questo 
regno  una  grande  varietà  di  caratteri  e  di  pro- 
prietà, come  negli  animali,  e  non  è  molto  facile  sta- 
liilirne  la  divisione  in  gruppi.  Quanto  agli  organi 
di  nutrizione,  i  vegetali  inferiori  non  hanno  pani 
differenziate,  ma  risultano  di  un  tesspto  uniforme 
di  cellule  :  altri  vegetali  di  poco  superiori  posseg- 
gono una  porzione  assile,  che  sarebbe  il  fusto,  for- 
nito di  api^endici  filamentose,  che  indicherebbero  le 
radici,  e  ricoperto  da  scagliette  espanse  ,  che  ac- 
cennano alle  foglie,  e  nei  tessuti  di  queste  piante 
si  nota  qualche  vaso  ;  i  vegetali  superiori  poi  con- 
stano di  un  asse  vegetale,  distinto  in  radici  e  fu- 
sto, e  di  appendici  portate  da  quest'  ultimo  che 
sono  le  foglie.  Le  piante  della  prima  categoria  si 
dissero  talìofìte  e  sono  i  funghi,  le  alghe,  i  licheni: 
quelle  della  seconda  categoria,  briofile  e  sono  i 
muschi;  le  ultime  sono  dette  cormofite  e  compren- 
dono le  felci  e  tutte  le  fanerogame.  Quanto  agli 
organi  di  riproduzione,  i  vegetali  si  distinsero  per 
un  pezzo  in  crittogami  e  fanerogami  ;  i  primi  hanno 
organi  riproduttori  poco  manifesti  che  danno  ori- 
gine ad  una  spora  (le  tallolite ,  le  briofite  e  le 
felci  fra  le  cormofite)  ;  i  secondi  si  riproducono  per 
fiori  che  danno  origine  al  seme.  Ma  oggi  si  cono- 
scono tanti  e  così  svariati  modi  di  crittogamia  che 
questa  parola  non  ha  altro  significato  preciso  se 
non  «  mancanza  di  tiore  e  sviluppo  senza  passare 
per  lo  stadio  di  embrione  ».  Si  devono  quindi  sta- 
bilire diversi  gruppi  di  crittogame  (almeno  quelli 
sopra  ricordati)  ed  un  solo  invece  di  fanerogame. 
Quanto  al  modo  di  vivere,  o  funzioni,  dei  vegetah 
veggansi  le  voci  degli  organi  che  eseguiscono  tali 
funzioni  (Radici,  Fusto,  Foglie,  Spore.  Fiore).  Basti 
qui  avvertire  come  nei  vegetali  sia,  assai  più  che 
negli  animali,  facile  la  riproduzione  senza  l'intervento 
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di  organi  appositi,  lua  solo  per  la  facoltà  che  hanno 
Itì  viirie  pani  del  corpo  vegL'iativo  di  vivere  e  co;ii 
piotarsi  ([uando  siano  staccate  dal  ve^^etale  cui 
appartengono.  Questo  modo  di  riproduzione  dicesi 
per  dioimne  di  parti:  è  possibile  nelle  piante  intime 
e  nelle  superiori;  ma  in  questo  avviene  piuttosto 
per  intervento  dell'uomo,  che  non  spontaneamente 
(V.  Tale.\,  Margotta,  Innesto). —  Vegetali  fossili. 
I  vegetali,  per  la  singolarità  stessa  del  loro  modo 
■li  vivere ,  nutrendosi  cioè  di  sostanze  minerali 
(V.  Vegetali)  dovettero  essere,  e  furono,  i  primi 
viventi  ad  abitare  la  Terra  nei  suoi  tempi  geolo  - 
gici  più  antichi.  Per  le  condizioni  poi  del  nostro 
pianeta  sul  i]uale,  nelle  primissime  età  ,  le  acque 
ebbero  uno  straordinario  predomìnio  in  confronto 
delle  terre  emerse  ,  ben  maggiore  che  nei  tempi 
attuali,  la  prima  tlora  di  cui  si  conservino  oggi  i 
resti  fossili  e  riferibile  esclusivamente  a  specie 
manne.  Tale  flora  durò  per  i  primi  periodi  del- 
l'epoca paleozoica,  i  quali  si  dissero ,  perciò ,  dei 
lalansofiU,  cioè  delle  piante  marine.  Queste  sono 
esclusivamente  alghe,  cioè  vegetali  infimi  per  sem- 
pliciià  dì  or;;anizzazioue.  Nel  periodo  devoniano,  ed 
ancor  più  nel  successivo  carbonìfero,  i  vegetali  ter- 
restri apparvero  e  prosperarono  rigogliosi  in  ini- 
iiieìise  foreste  che  ricoprivano  le  aree  continentali 
emerse,  in  quei  periodi,  dai  mari  che  prima  le  ri- 
coprivano. Sono  ancora  piante  inferiori,  cioè  crit- 
togame cellulari  e  vascolari  (felci,  equisctacee,  lì- 
copudiacee,  marsiliacee),  cui  si  aggiunsero  le  fa- 
nerogame inferiuri,  cioè  le  gìinnosperuie  (cicadee, 
conifere) ,  e  qualche  ungiospenna  monocotiledone 
(palme  e  graminacee);  di  tale  tlora  esistono  oggi 
abbondantissimi  i  fossili  Uiì  giacimenti  di  antracite 
e  di  litantrace.  La  tlora  dell'epoca  mesozoica  per- 
dette, a  poco  per  volta,  il  carattere  di  foreste  estese 
a  ricoprire  umidi  pianure;  molte  specie  apparvero 
meno  gigantesche ,  qualche  famiglia  scomparve 
(come  le  cicadee) ,  tanto  ch« ,  dopo  il  permiano  , 
triasico  e  giurese ,  periodi  durante  i  quali  ancorai 
ebbero  la  prevalenza  le  conifere  e  affini,  sì  che  sì 
dis.sero  dei  gimuos^eniii,  arriviamo  al  cretaceo  noi 
quale  comincia  il  perìodo  degli  angiospermi,  spe- 
cialmente dicotiledoni:  dapprima  gli  apetali,  indi 
i  dialipetali  e  da  ultimo  i  gamopetali.  Anche  dì 
questa  flora  esistono  abbondanti  avanzi  fossih,  nelle 
ligniti,  tanto  frequenti  anche  nelle  regioni  italiane, 
foche  vuriazioDi  subì  questa  flora  nella  successiva 
epoca  cenozoica  o  terziaria  ,  verso  il  Unir  della 
quale  ebbero  un  notevole  sviluppo ,  nella  flora 
d'Europa,  aach  ì  parecchie  amentacee.  .\ltri  depo- 
siti di  lignite  contengono  i  fossili  di  tali  vegetali, 
che  indicano  una  flora  ancor  più  decisamente  ter- 
restre e  una  grada  ita  diminuzione  e  accantona- 
Hieoio  del  clima,  forse  per  avvenuto  sollevamento 
delle  aree  continentali.  Nell'epoca  quaternaria,  du- 
rante e  dopo  il  perìodo  glaciale,  una  novità  nella 
flora  è  la  grande  abbondanza  di  muschi,  epatiche, 
e  principalmente  sfagni,  che  coprivano  della  loro 
monotona  vegetazione  estese  pianure  acquitrinose, 
dando  cosi  origine  alle  torbiere,  ove  stanno  attual- 
luenie  accumulati  i  fossili  di  tali  vegetali.  Le  con- 
clusioni ,  adunque  .  che  sì  possono  ricavare  dallo 
studio  dei  vegetali  fossili  e  del  loro  ordine  dì  suc- 
cessioni-, concordano  con  quelle  che  si  possono 
ricavare  da    un  corrispondente    studio    dei  fossili 


animali;  e  cioè:  il  clima  terrestre  andò  gradata- 
mente abbassandosi  e  accantonandosi;  lo  "sviluppo 
dei  continenti  si  fece  sempre  più  accentuato  ;  ap- 
parvero prima  le  forme  più  semplici,  e  successi- 
vamente le  più  elevate  nella  serie.  I  vegetali  fos- 
sili sono  quindi,  non  meno  che  gli  animali,  di  un 
immenso  aiuto  per  lo  studio  della  geologia  storica. 
Anzi,  per  la  maggior  ricchezza  in  carbonio  dei  ve- 
getali, accade  che  il  processo  della  loro  fossiliz- 
zazione avviene  più  lentamente  e  più  completamente 
che  negh  animali;  poiché  il  carbonio  non  si  com- 
bina tanto  facilmente  ,  nelle  condizioni  ordinarie  , 
coll'ossìgeno  e  con  altri  elementi ,  per  cui  la  de- 
composizione dei  tessuti  vegetali  è  lenta  e  dìHìcile. 
L'utilità  pratica  poi  di  questi  fossili  (Antracite, 
litantrace,  LiGNrrE,  torba)  è  a  tutti  nota,  e  .si 
deve  alla  loro  ricchezza  in  carbonio,  per  cui  sono 
ottimi  ciinibuslili.  (Vedi  anche  tah  vocaboli). 

VEGETAZIONE.  Le  piante  sono  legate  alle  con- 
dizioni dell'  aiibiente  ancor  più  degli  animali ,  e 
quantunque,  meno  esilienti  di  questi,  possano  tol- 
lerare alcune  volte  condizioni  comprese  entro  limiti 
piuttosto  estesi  tuttavia  l'aspetto  complessivo  della 
vegetazione  è  singolarmente  vario  nelle  vane  re- 
gioni che  sono  in  condizioni  diverse  topogralìche 
o  geogratiche;  ed  è  appunto  da  tale  aspello  che 
il  paesaggio  riceve  principalmente  la  sua  intona- 
zione caratteristica.  Le  comlìzionì  dell'  ambiente 
sono,  per  la  vegetazione,  il  sottosuolo  e  il  clima. 
Il  sottosuolo  influisce  tanto  per  il  suo  aspetto  e 
struttura  tisica,  quanto  per  la  sua  costituzione  chi- 
mica. Per  la  prima  influenza,  si  distìngue  anzi  tutto 
la  vegetazione  acquatica,  caratterizzatii  dallo  svi- 
luppo di  piante  cellulari,  specialmente  alghe,  e  la 
vegetazione  contiiienfcile  ,  molto  più  variata  della 
prima.  iNei  terreni,  infatti,  argillosi,  granitici,  ecc., 
facili  a  disgregarsi  alla  superficie  e  a  lasciarsi  at- 
traversare dall'acqua  di  circolazione  che  si  arresta 
però  agli  strati  superlicìali  e  li  imbeve  ,  prosjie- 
rano  certe  specie  di  vegetali,  detti  igrofiU,  i  quali 
danno  alla  vegetazione  un  particolare  aspetto,  ben 
diverso  di  quello  che  assumono  i  terreni  calcarei 
meno  disgregabili  e  attraversati  dalle  acque  tino  a 
grandi  profondità,  nei  quali  terreni  si  sviluppano 
altre  specie  dette  xerofile.  L'intlnenza  della  natura 
chimica  del  terreno  pare  dovuta  principalmente  ad 
un'azione  quasi  venetica  che  certi  principi  conte- 
nuti nel  terreno  eserciterebbero  sulle  varie  specie 
dì  vegetali.  Questi  perciò  si  distinguono  in  sodifitgì, 
che  sono  la  gran  maggioranza  delle  specie,  ad  ec- 
cezione delle  cara'teristiche  alghe  marine,  e  calci- 
fugi,  che  sono  parecchie  specie  terrestri  (drosera) 
non  compatibili  nei  terreni  calcari.  Quanto  agli  al- 
tri elementi  del  suolo  (silicio,  jiotassio,  alluminio, 
ferro  ,  solfo  ,  ecc.)  pare  non  esercitino  influenza 
apprezzabile  né  nell'  attirare  ,  né,  nel  respingere 
questa  o  quella  specie  vegetale.  E  poi  caratteri- 
stica la  vegetazione  delle  piante  sociali,  che  pare 
dovuta  quasi  esclusivamente  al  terreno,  uniforme 
e  povero:  le  piante  sociali,  infatti,  sono  poco  esi- 
genti (muschi)  e  dalla  loro  vegetazione  monotona 
sono  escluse  la  più  parte  delle  altre  specie.  Mi 
la  vegetazione  dipemle,  più  che  dalle  condizioni  del 
sottosuolo,  da  quelle  del  clima ,  cioè  calore,  umi- 
dita,  luce.  Tutto  e  tre  queste  condizioni  favori- 
scono, in  generale,  la  ricchezza  e  la  varietà  della 
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vegetazione.  Per  ogni  specie  vegetale,  però,  esiste 
una  temperatura  massima  ed  una  minima,  che  le 
piante  non  devono  oltrepassare  perchè  la  loro  vege- 
tazione si  mantenga  prosperosii;  e  fra  questi  estremi, 
la  temperatura  ottima,  che  è  la  più  favorevole  alla 
vegetazione  stessa.  Inoltre  per  ogni  specie  esiste 
il  così  detto  calor  totale  che  rappresenterebbe  la 
quantità  complessiva  di  calore  di  cui  una  pianta 
deve  approfittare  per  poter  condurre  a  termine  gli 
atti  della  sua  vita  di  nutrizione  e  riproduzione. 
Questo  si  ottiene  sommando  la  media  temperatura 
diurna  dei  giorni  per  cui  dura  il  periodo  vegeta- 
tivo delle  piante.  Se  questa  somma  non  raggiunge 
il  calor  totale  necessario  alla  specie,  questa  potrà 
vivere,  ma  senza  produrre  fiori,  o  senza  maturare 
frutti.  Hi  quindi  ovvio  che  l'aspetto  della  vegeta- 
zione debba  variare  principalmente  colla  latitudine  e 
colla  altitudine.  L'uinidiià  influisce  sulla  vegetazione 
principalmente  col  favorivo  lo  sviluppo  delle  specie 
inferiori  cellulari  e  delle  piante  erbacee.  La  luce  poi, 
fattore  potentissimo  di  ogni  vegetazione  rigogliosa, 
è  però  contraria,  o  almeno  non  necessaria,  alla  vita 
dei  funghi  e  di  parecchie  specie  intime  ed  erbacee  di 
vegetali,  quali  abbondano  nell'interno  di  certe  folto 
foreste  non  ostante  la  luce  vi  penetri  scarsissima. 
La  vegetazione  è  certamente  influenzata  anche  da 
altre  cause  :  p.  es. ,  stato  elettrico  dell'atmosfera, 
pressione,  venti,  ecc.;  ma  la  botanica  non  è  ancora 
in  grado  di  misurare  con  esattezza  tali  sorta  di 
influenze.  Tenendo  calcolo  solamente  dcH'iuflueuza 
delia  temperatura,  si  erano  divise  (Humboldt)  alla 
superficie  del  globo  delle  zone  di  vegetadone,  o  se- 
condo le  latitudini  (quasi  parallele  all'  andamento 
delle  isotermiche),  o  secondo  le  altitudini.  Ma,  poi- 
ché devesi  tener  calcolo  anche  degli  altri  fattori 
ricordati,  le  zone  di  vegetazione  hanno  una  disti'i- 
buzione  ben  più  complessa  e  irregolare.  General- 
mente poi  si  collegano  ciascuna  con  una  regiono 
in  cui  le  caratteristiche  della  vegetazione  della 
zona  sono  più  spiccate,  detta  centro  di  vegetazione 
(V.  Flora  e  Geografia  botanica ). 

VEGEZIO  Renato  Flavio.  Scrittore  di  cose  mi'i- 
tari ,  latino  ,  vissuto  all'  epoca  di  Valentiniano  li, 
cioè  verso  la  fine  del  secolo  I\',  stato  già  in  fama 
come  il  più  celebre  di  quanti  scrivessero  in  quella 
materia  ;  poi,  venendo  al  secolo  XVI ,  fatto  segno 
alla  riprovazione  dei  critici,  ai  commenti  di  Giusto 
Lipsio  e  di  Stewechio.  Scrisse  egli  un  trattato  in 
5  libri,  al  quale  si.  danno  questi  3  titoli:  De  re 
militari;  Rei  vdlitaris  insliluta  ed  Epitome  rei  mi- 
litaris.  Questo  tiattato  è,  come  dice  lo  stesso  au- 
tore, un  sunto  di  quanto  è  contenuto  di  più  iui|)or- 
tante  sulla  disciplina  militare  dei  Romani ,  nello 
opere  di  Catone  il  Censore  ,  di  Cornelio  Celso,  di 
Frontino,  di  Paterno  e  nelle  ordinanze  di  Augusto, 
di  Trajano  e  di  Adriano.  La  critica  e  le  confu- 
tazioni dei  dotti  sono  venute  a  dnnostrare  come 
Vegezio  abbia  confuso  nel  suo  Trattato  gli  usi  d-ei 
periodi  più  lontani  l'uno  dall'altro,  senza  le  oppor- 
tune distinzioni  per  quanto  potesse  riferirsi  ai 
tempi  della  re-pubblica,  all'epoca  di  Cesare  o  a 
quella  d-gl' imperatori.  I  5  libri  del  Trattato  si 
svolgono  su  argomenti  distinti  :  il  primo  tratta  delle 
operazioni  di  reclutamento  e  della  fortilieazione  di 
un  campo  ;  il  secondo  dell'  organamento  delle  mi- 
lizie, cioè  delle    vai'ie  elassi   in  cui  si   dividono    i 


soldati;  il  terzo,  delle  manovre  d'un  esercito  in 
campo;  il  quarto,  dell'oppugnazione  e  difesa  delle 
fortezze;  il  quinto  dei  combattimenti  navali.  .Seb- 
bene, per  le  anzidette  ragioni,  la  fama  di  Vegezio 
scemasse  di  molto,  tuttavia  l'opera  di  lui  è  sempre, 
per  alcune  notizie  storiche ,  assai  pregevole  ,  non 
avendosi  altro  trattato  dal  quale  poter  conoscere 
gli  usi  di  guerra  dell'  Impero  d'  Occidente  e  del 
basso  Impero.  Poche  sono  le  notizie  biograticha 
intorno  ti  Vegezio  :  dovette  egli  appartenere  ad 
una  distinta  famiglia ,  poiché  nei  manoscritti  suoi 
si  trova  aggiunto  il  titolo  di  vir  illustris,  altre  volte 
quello  di  comes.  Si  crede  che  dimorasse  a  Costan- 
tinopoli: dedica  la  sua  opera  a  N'alentiniano  II  e 
lascia  presumere  che  fosse  cristiano,  dal  modo  col 
quale  parla  a  proposito  del  giuramento  militare. 
Il  trattato  :  De  re  militari  ebbe  numerosissime  edi- 
zioni e  fu  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  nio- 
uerne.  Si  citano  due  edizioni  senza  data,  l'una  in- 
folio  ed  impressa  coi  caratteri  clie  furono  usati  da 
Gerardo  Retelaer  e  da  De-Lempt  in  Utrecht ,  nel 
1473;  l'altra  creduta  più  antica  e  stampata  a  Pa- 
rigi coi  caratteri  di  Coesaris  e  Stali;  nonché  que- 
ste altre  nella  raccolta  dei  Veteres  de  re  militari 
scrìjjtores :  Roma,  1487;  Bologna,  149G;  Leida,  lb07; 
Wesel,  1570.  La  più  recente  e  una  delle  migliori 
è  l'edizione  di  Schwebel  (Strasburgo,  1806;.  La 
opera  di  Vegezio  fu  tradotta  in  italiano  da  Gaetano 
Tizzone  di  Poti,  nel  secolo  XVI  ;  da  Francesco  Fer- 
rara di  Cortona  (ed.  Giolita  ;  Firenze,  1551);  da 
liono  Giamboni  (ed.  Mareniglit;  Firenze,  1815). 

VEGGIANO.  Comune  del  Veneto ,  in  provincia  e 
distretto  di  Padova,  con  1700  ab.  Giace  in  ridente 
posizione  presso  i  colli  Euganei. 

VEGLIA  (in  slavo,  AVA).  Isola  dell'Austria-L'nghe- 
ria,  situata  nel  Quarnero,  sulle  coste  dell'Istria,  fra 
l'isola  di  Cherso  e  il  canale  della  Morlacca  che  la 
separa  dalla  terra  ferma  e  che  nella  sua  parte  più 
settentrionale  e  più  angusta,  dove  é  detto  passo  di 
Maltempo  ,  non  è  largo  che  2  km.  Fiancheggiata 
ad  ovest  dall'isola  Piuunik  e  a  sud  dall'  isola  l*er- 
vicchio.  Veglia  è  lunga  39  km.  e  larga  24  ed  Iki 
unasuperHcie  di  410  kmq.  Le  sue  coste  sono  molto 
frastagliate  e  olirono  ripari  sicurissimi  alle  navi  da 
pesca.  Il  punto  culminante  dell'isola  si  eleva  a  me- 
tri 540.  Dalla  più  remota  antichità  vi  si  lavorano 
cave  di  marmo.  Inoltre  il  suolo,  molto  fertile,  pro- 
duco grano,  uva,  olivi,  frutti,  ed  alimenta  una  razza 
di  piccole  capre  agili  e  nervose.  Sviluppatissima 
è  la  pesca.  Gli  abitanti,  che  ammontano  a  20.(.K)0, 
sono  di  razza  e  di  lingua  slava  e  godono  la  ripu- 
tazione di  essere  eccellenti  marinai.  Veglia  appartiene 
al  distretto  di  Lussin.  Suoi  centri  principah  sono: 
Veglia  o  Krk  con  IGOO  ab.,  Castelmtiscino  con  al- 
trettanti. Ponte  0  Panai  con  2100  e  Verbenico  o 
Yrbnik  con  1600.  Fino  al  secolo  XI!  rimase  repub- 
blica indipendente  sotto  un  conte  eletto  annual- 
mente dai  cittadini.  Poi  si  mise  sotto  la  protezioi>e 
della  repubblica  Veneta  per  difendersi  contro  i  pi 
rati  e  fu  da  essa  assorbita  nel   12tK). 

VEGLIE.  Borse  delle  Puglie,  in  provincia  di  Lecce 
e  circondario  di  Brindisi,  con  2700  ab. 

VEGLIO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Biella,  con  1100  ab.  Giace 
alla  sinistra  dello  Strona  affluente  del  Cervo  (Sesia). 

VEHME  0  CORTI  VEHMICHE  {Santa).  Tribunali  se- 


VEICOLO  O   VKICULO. 

creii  istiiuiii ,  a  ((uatito  pare ,  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  in  Westfalia  ,  allo  scopo  di  luaiitenere  la 
religioni'  e  la  pace  pubblica,  l  inombri  di  questo 
Tribunale  (Giudici  Franchi)  agivano  nel  mistero, 
in  bas-;  a  denuacie  di  loro  agenti  secreti.  P]ssi 
stessi  davano  esecuzione  alle  loro  sentenze  e  face- 
vano appendere  agli  alberi  e  per  le  strade  i  ca- 
daveri dei  giustiziati.  Divennero  terribili  per  la  loro 
potenza  specialmente  nel  secolo  XII,  e  a  loro  non 
■>i  poterono  sottrarre  gli  stessi  principi.  Gl'impe- 
ratori si  adoperarono  per  reprimerli  e  sostituirvi 
la  giurisdizione  dei  tribunali  ordinari,  lincile  Carlo  V 
compiè  la  riforma  con  ['Ordinanza  Carolina  del  15."Ì2, 
per  modo  clie  le  Corti  Vehiuiche  scomparvero 
ufialto. 

VEICOLO  0  VEICOLO.  Qualsiasi  carro  usato  pel 
trasporto  d'ogni  cosa.  (V.  Cauretta;  CaHRIL'OLa; 
Cahro;  Carro/za:  Vagone). 

VEJANO.  Villaggio  del  Lazio ,  in  circondario  di 
N'iterbo,  con  I^J  ab.  Giace  sul  Migaone  tributario 
del  Tirreno. 

VEJER  o  VEGER  DE  LA  FRONTERA.  Città  della 
Spagna,  nell'.Xndalusia,  in  provincia  di  Catlice,  con 
1 1  0(X)  ab.  Giace  sopra  una  collina  donde  si  gode 
una  vista  luagnilica  sull'Oceano  che  ne  dista  8  k.n. 
Vi  sorgono  molte  villo. 

VEJLE  o  VEILE.  Città  marittima  della  Danimarca, 
noli  Jutland,  in  fondo  :il  YeHe-fiord ,  sulla  ferrovi.i 
llorsens  kolding.  Conia  9000  ab.  ed  ha  porto  com- 
merciale e  pescherie.  Nei  suoi  dintorni,  bellissimi 
e  pit'oroschi .  i  quali  hanno  ricevuto  il  nome  di 
<  Paradiso  Danese  >,  si  coltiva  il  luppolo. 

VEJO.  Città  aniichisjiima  degli  Etruschi,  a  nord 
di  Roma,  alla  destra  del  Tevere.  Camillo  la  presi; 
dopo  un  assedio  memorabile  di  IO  anni.  Se  ne 
scorgono  gli  avanzi  e  le  antiche  mura  ad  Isola 
Farufse. 

VEJORIS.  Dio  dei  Romani,  appartenente  al  vec- 
chio culto  itìilico. 

VELA.  Tela  o  altro  tessoto  pieghevole  formato 
di  molte  strisce,  dette  teli  o  ferzi,  cucite  insieme  per 
modo  da  presentare  una  superfìcie  estesa  la  quale, 
spiegata  ed  opportunamente  disposta  a  ricev&re  il 
vento,  mercè  il  suo  impulso,  imprime  moto  e  ve- 
locità alla  nave  l.o  vele  sono  diverso  di  numero, 
forimi,  dimensione,  a  seconda  dei  navigli  cui  sono 
destinate,  e  prendono  nome  diverso,  oltrecchè  dalla 
forma  ,  anche  dal  modo  onde  sono  applicate.  Le 
vele  devono  raccogliere  specialmente  queste  qua- 
lità: superfìcie  proporzionata  alla  grandezza  della 
nave,  resistenza  all'impeto  del  vento  e,  nello  stesso 
tempo,  facilità  di  manovra.  Nelle  navi  a  più  vele 
i.isogiia  poi  saperle  disporre  sui  diversi  alberi  e  sui 
diversi  ponti  per  modo  che  il  centro  velare,  cioii 
(Ubilo  in  cui  SI  trova  la  risultante  di  tutte  le  forz^ 
Ielle  vele,  corrisponda  liì  centro  delle  resistenze  che 
a  nave  incontra  in  mare  e  al  centro  di  gravità 
Iella  stessa.  Le  vele  si  applicano  ora  ai  pennoni 
•ol  loro  lato  superiore,  ora  con  uno  dei  lati  verti 
ali  lungo  un  albero  ed  ora  sopra  ad  una  corda 
.1  straglio  teso  dall'  uno  all'  altro  albero.  Per  la 
forma  le  vele  sono  :  quadrate,  Irapezie  e  trianijolari. 

VELA  i\'òllii  a).  V.  Vòlta. 

VELA  Nonez  Blasco.    Viceré  del  Perii,  nato  sul 
liniro  del  quindicesimo  secolo,  ucciso  il  26  gennaio 
1  .')W,  presso  Quito.  Dopo  d'  aver  occupate  le  ca- 
Enciclopedia  Vnivtrtale.  —  Voi.  X. 
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■iche  di  governatore  di  Malaga  e  di  direttore  delle 
dogane,  fu  incaricato  da  Carlo  V  di  pacillcare  il 
Perù  insorto.  Egli  vi  giunse  nel  1544,  ma  si  mo- 
strò poco  abile,  alienandosi  ben  presto  l'animo  dei 
coloni  che  elessero  a  loro  capo  Gonzalo  Pizzarro. 
Il  Consiglio  di  Lima  pronunciò  allora  il  bando  del 
Vela,  ma  questi  riparò  nelle  montagne  e,  alla  te- 
sta di  450  uomini,  tentò  far  fronte  ai  ribelli.  Scon- 
fitto a  Mito  nel  1545,  cadde  prigioniero  nelle  mani 
dei  nemici  che  lo  decapitarono  sul  campo  stesso 
di  battaglia. 

VELA  Vincenzo.  Artista  d'una  poderosità  di  con- 
cezione unica  piuttosto  che  rara,  artefice  vigoroso 
ed  instancabile,  onore  d'Italia  e  dell'Arte  che  è  co- 
smopolita e  non  ha  conlini  né  partiti,  Vincenzo  Vela 
ebbe  i  natali  a  Ligornetto,  nel  Ticino,  l'anno  1822. 
Fu  dapprima  apprendista  tagliapietre  nelle  cave 
di  Bcsuzio ,  e  quindi  ammesso  nello  studio  dello 
scultore  Cacciatori  in  Milano.  Nel  1847  si  portò  a 
Homa  ove  principiò  ad  affermarsi  con  lo  Spartaco 
al  quale  diede  termine  in  patria,  allorché,  per  i 
torbidi  del  1848,  vi  fu  richiamato  per  arruolarsi 
nell'esercito  nella  cui  fila  sostenne,  distinguendosi 
fra  i  compagni  per  lo  slancio  ed  il  coraggio ,  la 
campagna  austriaco-piemontese.  Finita  la  guerra 
0  dato  termine  alla  sua  prima  statua,  lo  Sparliico 
surricordato ,  fu  dal  Governo  del  tempo  esiliato 
dalla  Loaibardiu.  Egli  riparò  a  Torino  dove  ,  nel- 
l'ottobre dell'anno  1856,  fu  nominato  professore  di 
scultura ,  insegnando  fra  1'  amoro  e  la  reverente 
ammirazione  dei  suoi  discepoli.  Però ,  alle  opere 
dall'insegnamento  e  dell'educatore  andava  compa- 
gna, per  quella  natura  animata  dalla  febbre  del- 
l'operosità ,  r  opera  assidua  del  lavoratore.  E,  in 
pochi  anni,  condusse  a  termine  V Alfiere  di  piazza 
Castello,  Cesare  BaUm,  Daniele  Manin,  varie  statue 
regali  e  quell'  insigne  monumento  che  è  Napoleone 
negli  ultimi  suoi  giorni,  il  quale  destò  tanto  entu- 
siasmo all'Esposizione  del  1867  nella  Capitale  fran- 
cese. .Alcune  amarezze  provate  dal  Vela  in  quel 
torno  di  tempo  lo  indussero  a  ritirarsi  a  vita  pri- 
vata e  ad  abbandonare  Torino  che  lo  aveva  ospi- 
tato per  circa  15  anni.  A  Ligornetto  visse  circon- 
dato dall'afTetto  più  sincero  dei  numerosi  suoi  amici 
ed  estimatori.  .Mori  il  4  ottobre  del  18D1,  e  quella 
morte  fu  intonso  lutto  per  la  Patria  e  per  l'Arte. 

VELABRI.  Quartieri  dell'antica  Roma,  che  anda- 
vano dalla  sponda  sinistra  del  Tevere  al  Foro. 
Erano  un  antico  inareso  in  cui  si  andava  in  barca 
a  vela  durante  le  pieno  del  Tevere. 

VELACCI,  VELACCINI.  I  primi  sono  vele  trape- 
zoidee  alzate  sopra  le  gabbie  ;  i  secondi  sono  vele, 
della  forma  dei  velacci,  alzate  sopra  questi. 

VELAR.  Genere  di  piante ,  famiglia  delle  cruci- 
fore,  tribù    delle  simbriacee ,  dette   anche  eritimo. 

VELARIO.  Grande  tenda  che  nei  teatri  ed  anfi- 
teatri romani  serviva  a  difendere  dai  raggi  del  sois 
e  dalie  intemperie  gli  spettatori.  Il  velario  era  teso 
con  funi  raccomandate  ad  antenne  infisse  a  men- 
sole nel  perimetro  esterno  del  fabbricato;  pare  an- 
che che  al  centro  del  velario  ci  fosse  un  anello  dì 
ferro  al  quale  mettevano  capo  le  funi  per  tenerlo 
teso.  .MI'  esterno  del  Colosseo  a  Roma  si  vedono 
ancora  le  mensole  sulle  quali  appoggiavano  le  an- 
tenne del  velario. 

VELASQDEZ  Diego.  Capitano  spagnuolo  nato  nel 
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1460  a  Cuellar  (Segovia),  morto  nel  1524.  Fu  com- 
pagno a  Colombo  nel  viaggio  del  1493  e  fermossi 
a  S.  Domingo.  Fu  il  favorito  di  Nicola  d'Ovando 
governatore  di  quella  Colonia  ed  adempì  con  suc- 
cesso all'incarico  di  sottomettere  le  provincie  di 
IIargua3'agua  (1503).  Nel  1509  Diego  Colombo  gli 
affidò  la  conquista  di  Cuba  che  ottenne  senza  dif- 
Hcoltà,  ma  si  vide  accusai  )  dai  suoi  amministrati 
di  mal  governo.  Perdonò  a  Cortes  Ferdinando,  suo 
segretario,  che  aveva  appoggiato  quelle  accuse  ed 
attese  che  i  fatti  le  smentissero.  F,d  invero  Cuba 
si  fece  tiorente,  molte  città  vi  si  fondarono,  tra 
cui  Carenas  (ora  Avana).  Velasquez  favorì  la  spe- 
dizione spagnuola  del  1517  al  Capo  Catodo,  che 
riesci  alla  scoperta  del  Messico.  Incaricò  della  con- 
quista di  quella  regione  il  Cortes;  ma  poi,  inge- 
losito, tentò  invano  d'ostacolare  la  costui  opera, 
e  mori  di  cordoglio. 

VELASQUEZ  DE  SILVA  Diego  Rodrigo.  Pitto)-e  «spa- 
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Velasquez  de  Silva- 


gnuolo,  nato  il  6  giugno  1599  a  Siviglia,  morto 
il  7  agosto  IGGO  a  Madrid.  Allievo  di  Francesco  Pa- 
checo,  si  affermò  ben  presto  il  migliore  dei  suoi 
discepoli  e  ne  ottenne  in  moglie  la  tiglia  luana. 
Nel  1622  si  recò  a  Madrid  dove,  mercè  l'ajuto  del 
canonico  Fonseca  suo  compatriota,  ottenne  di  ese- 
guire il  ritratto  del  ministro  Olivares.  Quest'opera, 
una  delle  migliori ,  segnò  il  principio  della  for- 
tuna di  Velasquez.  11  re  Filippo  IV  lo  nominò  al- 
lora pittore  di  corte  e  lo  inviò  a  compire  in  Ita- 
lia la  sua  educazione  artistica.  Velasquez  visitò 
successivamente  Venezia  ,  Ferrara ,  Roma  dove 
esegui  la  Fucina  di  Vulcano  e  il  Manteìlo  di  Giu- 
seppe, celebre  composizione  attualmente  a  Madrid. 
Di  ritorno  in  patria,  nel  1631,  fu  incaricato  dal 
re  di  fondare  una  scuola  di  belle  arti,  ciò  che  lo 
obbligò  a  recarsi  in  Italia  nuovamente,  per  riunire 
i  modelli  di  pittura  e  di  plastica  necessari  a  questa 
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istituzione.  Velasquez  parti  nel  novembre  1648,  si 
arrestò  a  Genova,  a  Milano,  a  Venezia,  a  Bologna, 
a  Parma  e  a  Roma,  e  ricevette  da  per  tutto  acco- 
glienze lusinghierissime.  In  ricompensa  dei  suoi 
servigi,  Filippo  IV  lo  insigni  del  titolo  di  primo 
maresciallo  degli  alloggi;  ma  questa  carica,  pura- 
mente onorifica,  non  gli  vietò  di  dedicarsi  ai  suoi 
lavori  abituali.  Velasquez  morì  in  età  di  sessantun 
anno,  lasciando  un  gran  numero  di  oi)ere  che  lo 
posero  nel  rango  dei  sommi  ])itiori  spagnuoli. 

VELASQUEZ  DE-VELASCU  Luigi  Giuseppe.  iNato 
a  Malaga  nel  1722,  morto  nel  1772.  Incaricato  da 
Ferdinando  VI  di  raccogliere  gli  antichi  monumenti 
della  storia  di  Spagna,  scrisse:  Origine  della  poesia 
castiqliana  ed  altre  opere. 

VÉLASQUEZ-GONZALES  Alessandra.  Pittore  ed  ar- 
chitetto nato  a  Madrid  nel  1717,  morto  nel  1772. 
Fece  i  disegni  del  palazzo  d'Aranjuez.  —  Antonio. 
Fratello  al  precedente,  natoaMadrid  nel  1729,  morto 
nel  1793.  Fu  pittore  di  Carlo  III  e  direttore  del- 
l'Accademia pittorica  di  Madrid.  —  Luigi.  Fratello 
ai  precedenti,  nato  a  Madrid  nel  1715,  morto  nel 
17t)4,  ornò  di  bei  freschi  la  chiesa  di  S.  Marco. 

VELATE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como  e  circondario  di  Varese,  con  1400  ab. 
Giace  sopra  un  contrafforte  meridionale  del  Campo 
dei  Fiori  che  manda  le  sue  acque  al  lago  di  Varese. 

VELATE  Mn.ANESE.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Monza.  11 
comune  conta  3300  ab. 

VELATURA.  Tinta  leggera  che  si  passa  sopra 
un'altra  per  addolcirne  la  forza  e  smorzarla.  Gene- 
ralmente nella  pittura  ad  olio  le  velature  son  fatte 
con  tinta  densa  strotinata  fortemente  sulla  tinta 
secca  che  si  vuole  modilicare.  tanto  adoprando  un 
pennello  a  peli  duri,  quanto  adoprando  le  dita.  Vi 
sono  dei  pittori  tiguristi  che  preparano  il  loro  di- 
pinto a  semplice  chiaro-oscuro  in  tinta  cenere  o 
neutra,  poi  lo  ripassano  a  velature  colorate,  otte- 
nendo cosi  l'efletto  dei  colori  colla  massima  forza 
o  trasparenza. 

VELBERT.  Città  della  Prussia  Renana,  in  presi- 
denza di  Dusseldorf,  al  termine  di  una  diramazione 
da  Aprath  della  ferrovia  Dusseldorf-Elberfeld.  Conta 
colle  frazioni  14.lX)0  ab.  ed  ha  miniere  di  ferro, 
altiforni  e  fucine,  fonderie  di  ferro  e  di  rame,  fab- 
briche di  serrature  ed  altre  industrie. 

VELDE  Isaia  (Van  Den).  Pittore  fiammingo,  nato 
a  Leida  nel  1557,  morto  ivi  nel  1652.  Fu  abile 
incisore  all'acqua  forte  e  dipinse  paesaggi,  scene 
rusticane,  episodi  della  vita  militare  e  combatti- 
menti di  cavalleria.  —  Guglielmo,  suo  fratello,  detto 
il  Xecchio.  nacque  a  Leida  nel  i6lUe  mori  nel  1693. 
Fu  nominato  pittore  di  corte  da  Carlo  III  e  Gia- 
como II.  —  Guglielmc,  detto  il  Giovane,  figlio  del 
precedente,  nacque  ad  Amsterdam  nel  1633.  mori 
nel  1707.  Assistè  alle  battaglie  tra  inglesi  e  olan- 
desi del  1665  e  1666  e  le  riprodusse  mirabilmente. 
—  Adriano,  suo  fratello,  nacque  nel  1639,  morì  nel 
167i.  Fu  distinto  pittore  di  paesaggi  e  di  figura. 

VELDEKE  Enrico  {Di).  Minnesinger  della  fine  del 
sec.  Xll ,  fu  uno  dei  poeti  che  illustrarono  icag- 
giormente  il  periodo  della  Casa  di  Svevia.  Abbiamo 
di  lui:  Ernesto  di  Baviera,  poema  epico;  la  Leggenda 
di  S.  Gervasio ,  vescovo  di  Macsiricht,  in  quattro 
canti,  ora  nella  biblioteca  vaticana. 
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VELEBIT  o  VELEBIC.  Catena  di  monti  dell'Austria- 
Unglieriu,  lunga  '25  km.  e  alta  in  inedia  1000  m. 
Segna  il  conline  tra  Dalmazia  e  Croazia. 

VELEJA  o  VEUEJA.  Autica  citta  della  Gallia 
Cisalpina,  presso  Piacenza.  Venne  distrutta  da  una 
scoscendimento  poco  dopo  Costantino.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso  vi  si  trovò  la  celebre  Ta- 
vola traiana.  Presso  alle  rovine  di  Velleja  sgorgano 
dal  suolo  sorgenti  di  gas  infiammabile  che  costi- 
tuiscono i  cesi  detti  «  fuochi  di  Velleja  •  i  quali 
vengono  ora  utilizzati  dai  pozzi  di  petrolio ,  che 
si  lavorano  nei  loro  prossi. 

TELELLA.  Genere  di  animali  raggiati ,    colente 
rati,  ohe  si  trovano  in  tutti  i  mari 

VELENO.  S'intende  per  veleno  ogni  sostanza  ete- 
rogunou  al  nostro  corpo,  da  esso  assorbibile,  ma 
non  assimilabile,  dotata  di  azione  deleteria  per  le 
cellule  che  lo  compongono.  Grandissimo  è  il  nu- 
mero dei  velcui,  quantunque,  generalmente,  non  si 
considerino  come  veleni  che  quelle  sostanze  di 
cui  l'uso  è  ai>bustaDza  frequente  nella  pratica  co- 
mune e  la  cui  azione,  anche  in  dosi  minime,  « 
energica  in  modo  impressionante.  Cosi  l'alcool  non 
è  ritenuto  dai  più  quale  veleno,  quantunque  esso 
rappresenti  un  principio  estraneo  all'organismo  u, 
in  una  cena  quantità,  ostacoli  anche  in  modo  per- 
nicioso tutte  le  funzioni  vitali.  Il  più  energico  dei 
veleni  è  l'acido  prussico  od  acido  cianidrico,  il 
quale,  se  preparato  di  recente,  può  uccidere  un 
uomo,  in  modo  quasi  lulmineo,  alla  tenue  dose  di 
5  (J  gocce.  N'i'leno  potentissimo  è  pure  la  stricniim, 
che,  amministrata  in  dose  di  pochi  centigrammi, 
può  dare  la  morte  in  circa  un  quarto  d'  ora,  in 
seguito  a  violentissime  convulsioni  tetaniche.  .\p- 
partengono  ai  veleni,  ed  ai  più  deleteri,  le  tossine 
mìcrcbicbe,  segnatamente  la  tossina  tetanica.  In 
difterica,  la  carbonchiosa,  quella  della  peste-  bub- 
bonica ,  della  febbre  gialla  e  del  colera  (V.  Tos- 
sine e  ViBLS).  L'azione  dei  veleni  può  talvolta 
essere  neutralizzata  da  quella  di  sostanze  ad  essi 
antai^onistichc,  detto  appunto  contravveleni  od  .\s- 
TiltOTi  [\'.K  In  dose  opportuna,  molti  veleni  pos- 
sono riuscire  di  grande  vantaggio  in  date  malattie, 
e  sono,  infatti,  d'uso  giornaliero  in  medicina  l'ar- 
senico, la  stricnina,  l'atrofina  e  lo  stesso  acido  prus- 
sico, sotto  forma  di  acido  cianidrico  diluito  o  me- 
dicinale e  di  acqua  distillata  di  lauro  ceraso.  — 
Quanto  ai  delitti  di  sangue,  nell'uso  del  veleno,  il 
legislatiir.'  vede  un  carattere  specialissimo  di  gravila 
per  la  insidia  e  la  diflicoltà  di  difendersi  (art.  300 
Cod.  peli.).  Per  la  dimostrazione  della  prova  che  per 
troncare  li  vita  altrui  fu  adoperato  un  veleno,  ol- 
tre alla  valutazione  degli  indizi,  il  magistrato  ha 
necessità  di  avere  dai  periti  medico-legali  la  prova 
del  materiale,  la  quale  consta  del  criterio  clinico, 
cioè  della  manifestazione  dei  fenomeni  propri  di  un 
vnleno;  del  criterio  anatomo-patologico,  cioè  delle 
risultanze  morbose  prodotte  dal  tossico;  del  criterio 
chimico-legale,  cioè  del  reperimento  nei  visceri  del 
cadavere  della  sostanza  vendica;  e  in  line,  del  cri- 
terio delle  circostanzeestrinscche  del  fatto  delittuoso. 
—  VelenG.  {Sella  serie  animale).  Fra  i  materiali  di 
[secrezione  negli  animali,  hanno  una  speciale  im- 
Lportanza  i  velenosi,  poiché  acquistano  un  signili- 
|cato  che  non  è  né  quello  delle  secrezioni  p.  <)  (le 
]Ualì  aiutalo  l'atto  digestivo),  ne  quello  delie  escrc- 
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zioni  (le  quali  eliminano  dall'organismo  i  prodotti 
della  combustione).  11  veleno  degli  animali  può  es- 
sere secreto  da  ghiandole  cutanee,  diffuse  in  quasi 
tutta  la  superticie  del  corpo,  od  incompletamente 
localizzate  alle  articolazioni  o  altrove  ;  e  in  tal  caso 
mancano  organi  appositi  per  inoculare  detto  veleno 
nel  corpo  di  altri  animali,  si  che  esso  acquista  il 
significato  di  materiale  puramente  di  protezione. 
Tale  è  il  caso  di  quegli  umori  aeri  (od  anche  sem- 
plicemente puzzolenti)  che  producono  alcuni  insetti 
(ineloe,  cimici) ,  i  juli  fra  i  miriapodi ,  gli  anfibi. 
Oppure  il  veleno  è  secreto  da  ghiandole  meglio 
localizzate  e  provviste  di  apposito  apparecchio  ino- 
culatore;  ed  in  tal  caso  ac(|uista  il  significato  di 
organo  di  difesa  e  di  offesa.  Ne  sono  provvisti  an- 
che organismi  infimi  nella  serie  animale;  p.  es.,  i 
celenterati  (V.  Ubticanti  obgam).  Gli  artropodi, 
specialmente  terrestri,  offrono  numerosi  esempi  di 
9rgani  veleniferi  inoculatori,  variamente  localizzati. 
È  nell'ultimo  segmento  dell'addome  l'organo  vele- 
nifero dell'  ape  e  d'  altri  imenotteri  ;  così  è  dello 
scorpione:  i  ragni  invece  posseggono  tale  appa- 
recchio annesso  agli  organi  boccali,  e  le  scolopen- 
dre lo  posseggono  alla  buse  delle  zampe  anteriori. 
Fra  i  vertebrati,  sono  velenosi  parecchi  pesci,  nei 
quali  tale  organo  è  posto  ora  alla  regione  o^jerco- 
lare,  ora  alla  base  delle  pinne  pettorali ,  ora  alla 
base  delle  dorsali.  Gli  animali  dal  veleno  più  potente 
sono,  di  certo,  i  serpenti,  i  più  terribili  fra  i  ([uali 
abitano  le  regioni  torride  dell'antico  e  del  nuovo 
inondo;  e  il  cui  organo  di  veleno  è  una  ghiandola  alla 
regione  parotidea,con  denti  inoculatori  alle  mascelle 
anteriormente,  .\ltri  vertebrati  velenosi  non  si  co- 
noscono, all'infuori  dell'ornitorinco  fra  i  mammiferi, 
il  maschio  del  quale  ha  alle  zampe  posteriori  un 
dito  corneo  e  curvo,  scanalato,  che  pare  serva  come 
organo  inoculatore  di  veleno  ,  se  pure  non  è  or- 
gano copulatore. 

VELEZ.  Città  della  Colombia,  nel  dipartimento  di 
Santander,  con  15.000  ab.  Ila  due  antichi  conventi 
ed  è  rinomata  per  le  sue  conserve. 

VELEZ  BLANCO.  Città  della  Spagna,  nell'  Anda- 
lusia, in  provincia  di  .\liiieria.  Conta  6700  ab.  ed 
ha  un  vecchio  castello. 

VELEZ  MALAGA.  Città  della  Spagna,  nell'Anda- 
lusia, in  provincia  di  Malaga,  con  23.500  ab.  Giace 
a  circa  2  km.  dal  Mediterraneo,  in  uno  splendido 
paese,  il  più  caldo  forse,  certo  uno  dei  più  belli 
e  dei  più  ricchi  d'  Europa ,  che  produce  in  copia 
uva  passa  molto  rinomata,  fichi  secchi,  mandorle, 
agrumi,  canna  da  zucchero,  e  un  olio  d'oliva  che 
viene  reputato  il  migliore  della  Spagna. 

VELIA.  Uccello  del  genere  delle  averle,  il  quale 
ha  press'a  poco  la  lunghezza  d'un  tordo.  Uccide 
topi  ed  uccelli  con  grande  arditezza. 

VELIA  o  ELEA.  V.  Elea  o  Velia. 

VELINO.  Fiume  dell'Italia  centrale,  affluente  della 
Nera  (Tevere).  Nasce  nel  nodo  dei  Sibillini  (Apeii- 
nino)  sul  versante  meridionale  del  monte  Pozzoni, 
scorre  in  una  valle  stretta  e  selvaggia  all'  uscire 
della  quale  sbocca  nella  pianura  di  Hioti.  Dopo  di 
averla  attraversata  in  direzione  di  NO.  esso  ne 
esce  per  una  breccia  aperta  attraverso  alle  rocce 
calcaree  che  formavano  un  tempo  la  diga  dell'an- 
tico Iaculi  Veliniis  di  cui  non  rimangono  ora  che 
alcuni  bacini    palustri   e  forma  la  celebre  Cascutu 
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delle  Marmore,  che  lia  un'altezza  verticale  di  1^5  ni. 
lina  parte  di  quest'acqua  viene  ora  utilizzata  per 
mezzo  di  un  catiale  laterale  che  ha  una  portata 
di  6  me.  al  secondo ,  e  fornisce  la  forza  motrice 
alle  Grandi  Acciaierie  ed  agli  altri  stabilimenti  in- 
dustriali di  Terni.  —  Velino  (Monte).  Si  eleva  negli 
Abruzzi,  a  11  km.  da  Avezzano,  all'ovest  dellago 
.  Fucino.  È  alto  2519  metri,  ed  è  considerato  il  cen- 
tro dell'Appennino.  11  fiume  Salto  ne  bagna  le  radici. 
VELITE.  Soldato  romano  legionario  armato  alla 

■  leggiera,  il  quale  comhatteva  fuori  degli  ordini  della 
legione.  I  veliti  corrispondevano  ai  cacciatori  dei 
nostri  tempi,  erano  cioè  i  primi  ad  attaccare  alla 
spicciolata,  in  ordine  sparso,  il  nemico,  per  isco- 
pririiele  foi'ze.  Essi 

venivano  scelti  fr;i 
gl'inscritti  pili  pò 
veri  e  più  giovani. 
I  veliti  erano  ad- 
destrati a  saltare 
in  groppa  :ii  ca- 
valli, a  scenderne 
ed  a  combat!  ere  fra 

■  essi.  Alcun:  scrit- 
tori italiani  li  chia- 
marono Veloci.  Al 
principio  di  questo 
secolo,  un  tal  nome 
venne  restituito  ir 
onore, avendoNapo- 
leone  aggiunto  alln 
fanteria  della  su;i 
guardia  si  Irancese 
che  italiana  alcuni 
battaglioni  di  Ve//^/. 

VELLACH(Ober). 
Comune  dell'  Au- 
stria-Ungheria, nel- 
la Carinzia  ,  con 
4300  ab.  Giace  sul- 
la Orava. 

VELLAVI  o  VE- 
LADNI  Popolo  dcl- 
l'antica  Gullia nella 
Lionese  IV:  abitava 
il  paese  detto  poi 
Yelay. 

VELLEDA  0  VELEDA.  Proletessa  o  sibilla  della 
Germania,  appartenente  alla  popolazione  dei  Brut- 
tali; fu  una  delle  più  celebri  fra  quante  eserci- 
tassero una  magica  influenza  sulle  orde  dei  barbari 
sparsi  sulle  due  rive  del  Reno.  Presso  i  Germani 
specialmente,  i  quali  stimavano  la  donna  dotata  di 
una  natura  e  di  un'intelligenza  superiore,  le  pro- 
fetesse, le  veggeflti,  erano  in  gran  numero  e  ve- 
nivano ascoltate  come  oracoli.  Velleda  visse  verso 
la  metà  del  sec.  i  dell'era  nostra;  consultata  al- 
lorquando scoppiò  l'insurrezione  di  quasi  tutta  la 
Gallia,  della  lìatavia  e  della  Germania,  ella  assi- 
curò con  i  suoi  vaticini  che  i  Romani  sarebbero 
stati  sconfitti,  con  ciò  inspirando  ai  barbari  mag- 
gior coraggio  e  sicurezza.  E  infatti,  pare  che  i  va- 
ticini si  dovessero  avverare,  poiché  gl'insorti  ri- 
portarono alcune  vittorie,  ebbero  la  dedizione  di 
Classico,  di  Eutore,  e  con  Civile,  loro  capo,  fecero 
un  ingresso   trionfale  a  Velerà    Castra,  ottenendo 


poi  che  altri  popoli ,  i  Caninefati  e  gli  Ubj,  già 
antichi  e  fedeli  alleati  dei  Romani,  prendessero 
parte  alla  Lega.  Velleda  ebbe  in  dono  le  più  ricche 
spoglie  tolte  ai  vinti ,  parecchi  ufficiali  romani  di 
alto  grado  fatti  prigionieri,  e  la  trireme  pretoriale, 
conquistata  con  molti  altri  navigli,  della  flotta  di 
Petilio  Cereale.  Inoltre,  nelle  memorie  di  quella 
guerra  il  nome  di  Velleda  trovasi  sempre  associato 
a  quello  di  Civile,  il  che  prova  che  ella  stessa  era 
"considerata  come  a  capo  dell'impresa.  Poi  le  vicende 
mutarono:  i  Romani,  diretti  dall'autorità  del  nnovo 
imperatore  Vespasiano,  ripresero  il  sopravvento , 
costringendo  Galli,  Germani  ed  alleati  a  deporre 
le  armi.  A  questo  effetto  contribuì  ancora  la  stessa 

Velleda  ,  facendo 
parlare  i  .Numi  in 
favore  della  pace, 
come  prima  aveva 
promesso  il  loro 
aiuto  in  guerra. 
Cre  tesi  che  a  ciò 
venisse  indotta  da 
Cereale.  Più  tardi, 
probabilmente,  ella 
dovette  una  secon- 
da volta  ripetere  i 
suoi  vaticini  di  li- 
bertà e  di  nuovo 
eccitare  i  popoli 
alla  riscossa,  poi- 
ché Rutilio  Gallico 
la  fece  prigioniora 
e  la  trascinò  a  Ro- 
ma in  trionfo.  Da 
questo  punto ,  la 
storia  .non  fa  più 
menziono  di  lei.  In 
Germania,  essa  vi- 
veva sola  chiusa  in 
una  torre  ,  dalla 
quale  faceva  sape- 
re i  SUOI  oracoli, 
per  mezzo  di  spe- 
eiali  ministri,  non 
mostrandosi  mai  di 
persona.  Dopo  la 
sua  morte,  i  Ger- 
mani la  venerarono  come  una  divinità  e  diedero  il 
nome  di  lei  alle  migliori  fra  le  profetesse  che  le 
succedettero. 
VELLEJA.  V.  Veleja. 
VELLEJO  Patercolo.  V.  Patercolo. 
VELLETRI.  Città  capoluogo  di  circondario,  nel 
Lazio,  con  16.500  ab.  Giace  sopra  il  versante  me- 
ridionale del  monte  Artemisio ,  contrafforte  setten- 
trionale dei  monti  Leprini,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Roma-Terracina.  Produce  vini  stimati.  È  sede 
vescovile.  La  città  è  fabbricata  assai  male.  Il  mo- 
numento più  notevole  è  la  chiesa  di  S.  Maria  in 
Trivio.  Le  donne  di  Velletri  hanno  fama  di  bellezza 
alla  quale  molto  dona  il  grazioso  costume  da  festa. 
Nel  1849  Garib;ildi  vi  sconfisse  le  truppe  del  re 
di  Napoli  marcianti  su  Roma. 

VELLEZZO  BELLINI.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Pavia,  con  1500  ab. 
Giace  fra  i  canah  di  Pavia  e  di  Bereguardo. 


C897.  —  Cascata  del  Vehuo. 
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VELLUTI  Donato.  Cronista  nato  il  1313  a  Fi- 
renze, dove  mori  il  1370.  Ebbe  nome  di  sapiente 
legista.  Fu  dei  priori  di  libertà  nella  sua  città  na- 
tale, gonfaloniere  di  giustizia,  ambasciatore.  Scrisse  : 
Cronica  di  Firenze,  daWanno  1S00  (ino  al  1370. 

VELLUTO.  Tessuto  fatto  ordinariamente  con  delia 
seta,    velloso  e  lucido  da   un  lato    e,  talvolta,    da 
entrambi.  Oggidì  i  velluti 
sti  di  seta  e  cotone,  seta 
cotone.  L'uso  del  velluto 
Romani    clie  lo  conobbero 


si  fabbricano  anche  mi- 

e  lino  e,  inolire,  di  solo 

principiò  al    tempo    dei 

all'epoca    delle    guerre 


clic  ebbero  coi  popoli    dell'Asia    Essi  pero  non  si 
l'uraroDo  d'imparare  l'arte  di  fabbricarlo,  per  cui 


il  velluto  fu  stoffa  d'importazione  fino  all'epoca  in 
cui  i  Veneziani  e  i  Genovesi  giunsero  all'  apogeo 
della  loro  potenza  commerciale  e  marittima.  La  loro 
fabbricazione  si  estese  poscia  in  Francia,  Germania, 
Olanda  ed  Inghilterra,  paesi  in  cui  venne  assai 
perfezionata  questa  industria:  talché  ai  velluti  lisci, 
che  erano  i  soli  che  in  origine  fabbricavansi  a 
Genova  ed  a  Venezia,  si  atrgiunsero  i  velluti  ope- 
rati, damascati,  a  fiori  e  dorature,  ecc.  La  fabbri- 
cazione è  assai  difficile  ad  cs|)orsi  con  una  sem- 
plice descrizione,  perchè  è  complicatissima.  Il  vel- 
luto ha  due  orditi:  l'inferiore  forma  il  fondo  della 
stoff.i  ed  è    liscio;  il   superiore  è  vellutato,  ossia 


Fig.  68M8.  —  Ve.letri. 


coperto  di  pelo  compatto,  corto  e  finissimo  e  d'nn 
bel  lucido.  Si  distinguono  due  sorta  di  velluto:  il 
pieno,  cioè,  ed  il  raso.  Il  primo  non  ha  ne  figure 
né  righe  ;  il  secondo  è  operato,  ossia  presenta  fiori, 
ornamenti,  ecc.  Vi  sono  anche  dei  velluti  a  canna, 
che  sono  a  duo  righe,  l'una  di  velluto,  piena;  l'al- 
tra di  raso.  Inlino.  si  fabbricano  pure  velluti  in 
cai  l'ordito  è  di  lino  o  canape,  ed  il  vellutato  si 
fa  con  lana  o  pelo  di  capra. 

VELO.  Tessuto  sottili«simo  e  trasiiarmte  di  seta, 
lana,  o  cotone  usato  dalle  donne  per  coprirsi  il 
capo  od  il  volto  e  per  ornamento  delle  vesti;  serve 
anche  per  coprire  oggetti  delicatissimi  e  peraddobhi. 
—  Il  velo  crespo  e  un  tessuto  di  questa  sorta,  che  si 
fabbrica  in  grande  a  Bologna,  e  che  serve  per  vesti 
da  ballo,  ecc.—  Velo  (lat.  Yeltim).  Cosi  chiamasi, 
nelle  larve  dei  molluschi,  una  membrana  cutanea, 


assai  sviluppata  ed  allungata  fornita  di  cigba  ai  mar- 
gini, la  quale  pub  funzionare  come  organo  protettore 
ed  anche  come  organo  di  locomozione.  La  larva  di 
mollusco,  in  quellost:idio  in  cui  è  provvista  di  velo, 
dicesi  veligero.  Lo  stesso  nome  velo  si  usa  in  zoologia 
ad  indicare  quel  lembo  raembranoso-carnoso,  di  cui  è 
fornito  il  margine  inferiore  dell'oiiibrollo  delle  meduse 

VELOCIGRAFO.  V.  Vki.oorafo 

VELOCIPEDI  A  DUE  RUOTE  o  BICICLL  Piccola 
macchina  che  serve  da  vcUuia  per  una  persona,  e 
che  viene  mossa  dai  piedi  dalla  persona  stessa,  che  la 
monta  a  cavallo  di  una  piccola  sella.  Si  differenzia 
da  tutte  le  altre  vetture  conosciute,  per  trovarsi, 
nella  durata  del  cammino,  in  equilibrio  instabile. 
Consta  infatti  principalmente  di  due  ruot^^,  collo- 
cate una  dietro  all'altra,  in  un  medesimo  piano 
verticale     e   tenute  da  un    telaio  di  tubi  vuoti  di 
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acciaio.  Per  capacitarsi  del  come  sia  possibile  che 
una  tale  vettura  si  mantenga  ritta  da  sé,  allor- 
ché venga  messa  in  moto,  giova  pensare  al  feno- 
meno dei  giroscopio ,  pel  quale  appreiidesi  come 
un  corpo  in  moto  richieda  una  forza  maggiore 
della  sua  inerzia  per  deviare  dalla  direzione  presa, 
che  tende  a  mantenere,  con  una  forza  proporzio- 
nata alla  velocità  di  cui  è  animato.  Questo 
fenoiuono  lo  vediamo  ripetersi  ogni  qualvolta 
ci  cadono  delle  monete  per  terra,  o  quando 
volontariamente  le  facciamo  rotolare  sopra 
un  piano.  Vediamo  cioè  allora  come  esse  si 
mantengano  in  equilibrio  instabile,  ed  in 
questo  stato  percorrano  uno  spazio  piii  o 
meno  grande,  a  sixionda  la  velocità  che  as- 
sumono. 

Storia.  —  L'idea  di  trasportare  se  stessi 
sopra  un  veicolo,  per  mezzo  della  propria 
forza,  e  con  velocità  maggiore  di  quella  del  camrai- 
iwre  naturalmente,  è  vecchia  quanto  la  civiltà,  ed 
ba  sempre  sedotto  la  fantasia  degli  inventori.  Si 
oostrussero  a  tale  scopo,  veicoli  di  fogge  le  più 
svariate ,  e  meccanismi  spesso  ridicoli ,  sempre 
inelficaci  all'intento.  L'enorme  attrito  degli  organi 
in  movimento  di  tutti   questi  congegni ,  che,  spe- 


Fig.  6>99.  —  Celer  fero. 

cialraente  nel  secolo  XVII,  deliziavano  gli  appas- 
sionati a  tal  genere  di  sport ,  rendeva  frustanei  i 
conati  dei  meccanid,  i  quali  non  riuscivano  che  a 
costrurre  de4  grandi  giocatiioli,  per  le  persone  che 
avevano  il  tempo  ed  i  mezzi  per  divertisi.  Ora  si 
capisce  che  l'ostacolo  insuperabile  alla  costruzione 
di  un  veicolo,  mosso  dalla  forza  dell'uomo,  e  che 
soddisfacesse  alle  esigenze  richieste,  per  riuscire 
realmente  utile,  consisteva  più  che  altro  nel  numero 
delle  ruote.  E  cioè,  data  la  forza  limitata  di  un  uomo, 
per  quanto  si  faccia  allo  scopo  di  diminuire  l'attrito, 
quello  presentato  da  un  veicolo  di  tre  ruote  è  sem- 
pre troppo  grande,  per  ottenere  una  velocità  sod- 
disfacetite;  mentre  l'attrito  presentato  da  due  sole 
ru<i  e  è  t^ile,  di  fronte  alla  forza  di  un  uomo,  da 
permettere  il  conseguimento  di  una  velocità  rela- 
tivame«te  grande.  Fu  adunque  la  scoperta  della 
possibilità  di  poter  costruire  una  vettura  a  due 
ruote  che  risolse  il  grande  problema.  Ma  chi  fece 
questa  scoperta?  Ecco  ciò  che  niuno  sa  dire.  Tutto 
però  induce  a  credere  che  l'idea  dell'attuale  velo- 
cipede si  sia  maturata  tanto  lentamente,  e  per  gradi, 
da  escludere  quasi  il  nome  di  scoperta.  Giustifica 
queste  parole  il  fatto  che  nel  secolo  scorso  la  mi- 
gHor  macchina  che  più  si  avvicinasse  al  velocipede 
era  il  facilitalore.    Consisteva  questo  congegno  in 


una  combinazione  di  leve,  messe  in  azione  dai  piedi 
di  una  persona,  stante  in  posizione  eretta.  Il  mo- 
vimento veniva  comunicato  all'asse  delle  ruote  di 
una  vettura,  die  in  tal  guisa  procedeva  con  velo- 
cità sufTieiente  per  mettere  a  prova  la  più  filoso- 
fica pazienza.  Fu  sullo  scoreio  del  passato  secolo 
che  si  vide  comparire    in    Francia    nn  veicolo,  ìi 


Fig.  6900.  —  Catene  a  blocchi. 

quale  sebbene  avesse  tutte  le  apparenze  di  nn  gio- 
cattolo, e  fosse  immeritevole  del  nome  di  scoperta 
(al  più  si  poteva  chiamarlo  Hna  fanciullesca  inven- 
zione) conteneva  in  embrione  l'idea  del  velocipede. 
Questo  apparecchio,  detto  celerifero,  era  formato 
da  due  ruote  uguali,  disposte  come  nel  velocipede, 
e  come  è  rappresentato  dalla  Hg.  6899.  La  persona 
però,  che  montava  questo  veicolo,  o  megho  che 
stava  a  cavalcioni  all'  asta  che  ne  univa  le  due 
ruote,  non  agiva  coi  piedi  sull'asse  di  queste,  ma 
sopra  il  suolo;  cosicché  si  può  dire  che  camminava 
stando  seduta.  Ma  ognuno  capisce  facilnieate  come 
([uesto  congegno,  all'insaputa  certo  del  suo  autore, 
abbia  condotto  alla  non  preveduta  scoperta  della  pos- 
sibilità di  reggersi  sopra  un  veicolo  ad  equilibrio  in- 
stabile, come  appunto  era  il  celerifero.  Infatti  dopo 
aver  acquistata  una  certa  velocità,  il  celeri f erista, 
probabilmente  con  somma  sua  meraviglia,  avrà  ve- 
duto che  si  reggeva  anche  senza  l'appoggio  dei  piedi 
sopra  il  suolo.  Ed  ecco  in  che  realmente  consiste 
la  stvperla  della  quale  ebbe  origine  Vinvenzione  del 
velocipede  a  due  ruote  attuale.  Bastò  infatti  che 
venisse^  però  oltre  mezzo  secolo  dopo,  a  Niceforo 
Niepce,  l'idea  di  far  agire  la  ruota  anteriore  in- 
torno ad  un  perno.  Tale  idea  acquistò  però  tutia 
la  sua  importanza  solo  nel  1855,  dopo  l'invenzione 
del  pedale.  Ernesto  Michaux,  allora  giovanissimo, 
tiglio  di  un  costruttore  di  congegni  per  freno  dello 
vetture,  divertivasi  spesso  a  discendere  la  rampa 


Fìg.  £901.  —  Catene  a  rulli. 

dei  Campi  Elisi,  sopra  uno  dei  vecchi  bicicli;  un 
giorno  concepì  l'idea  di  piegare  l'asse  della  sua 
ruota  aiiterioi-e  e  di  adattarvi  direttamente  i  pedab. 
In  tal  guisa  egli  avrebbe  utilizzala  la  spinta  dei 
suoi  piedi  nella  discesa  ,  ottenendo  una  maggiore 
velocità.  II. padre  suo,  compiacendosi  della  ingegnosa 
ispirazione  del  tiglio,  volle  assecondarlo,  e  divenne 
il  primo  fabbricatore  del  biciclo.  Surrogò  gli  or- 
gani di  legno  con  organi  di  ghisa  malleabile.  Più 
tardi  i  fratelli  Olivier  perfezionarono  il  modello 
Miehaux;  alla  ghisa  sostituirono  il  ferro  battuto  :il 


VELuaPEDl   A    DUE  RUOTE  U  UICKU. 

maglin  ed  il  bronzo  d'  alluiuiuio;  e  lienchè  allora 
rindustrìa  del  ferro  vuoto  non  offrisse  che  saggi 
mollo  pesanti,  introdussero  i  tubi,  ed  idearono  il 
freno  da  manovrare  colle  mani.  In  seguito  vennero 
fatti  tanti  altri  perfezionamenti,  come  le  manovelle, 
di  lunghezza  variabile,  a  eccentrico,  selle  di  caucciù 
gunliate  d'aria,  lanterne,    speciali    luhriticatori,  i 


Kig.  6602.  —  Tòlaio. 

quali  fecero  del  velocipedi-  una  macchina  ricerca 
tissima.  Tuttavia  era  ancor  ben  lontana  dal  pre- 
starsi alle  esigenze  di  una  reale  pratica  utilità.  Le 
ruote  cerchiale  di  ferro  davano  luogo  ad  un  tre- 
molio noioso,  e  ritenuto  dannoso  alla  siilnie.  .al- 
lora gli  stessi  Olivier  pensarono  di  applicare  sul 
cerchio  una  fascia  di  goiunia,  fecero  i  raggi  delle 
ruote  con  filo  di  ferro  ed  a  mozzo  sospeso.  Per  il 
che  il  velocipede  acquistò  una  grande  agilità  e 
leggerezza,  e  ben  presto  diede  luogo  ad  una  in- 
dustria che  ogni  giorno  [nù  andava  estendendosi. 
Tuttavia  la  velocità  ottenuta  col  velocipede  era 
limitata,  e  non  proporzionai*^  alla  potenzialità  del 
veloci|)edist3  ,  causa  la  mancanza  dì  ogni  sistema 
dirti-renziale  di  moltiplicazione  del  moto ,  e  della 
limitata  altezza  delle  ruote.  Si  pensò  allora  di  co- 
strurre  la  ruota  anteriore  altissima,  e  cioè  sino  a 
in.  1.40  di  diametro,  e  la  posteriore  piccolissima, 
cioè  del  diametro  di  in.  0.30.  In  tal  guisa  il  ve- 
locipedista, agendo  sulla  ruota  maggiore,  per  ogni 
colpo  di  pedale  percorreva  un  tratto  rilevante  ,  e 
cioè  quanto  misurava  la  circonferenza  della  grande 
ruota.  Ma  anche  questo  non  era  come  suol  dirsi, 
l'ideale  del  velocipedi-.  Il  pericolo  a  cui  esponeva 
il  velocipedista,  e  le  scosse  dovute  alla  piccolezza 
li-Ila  ruota  p«steriore,  ne  facevano  un  ordigno  di 
;:lnnasiica  poco  salutare ,  anzi  che'  un  veicolo  di 
pratica  utilità.  E  do^io  un  certo  tempo  che  il  de- 
scritto biciclo  si  era  universalizzato  ,  si  pensò  di 
perfezionarlo.  Qui  (1871')  comparisce  l'applicazione 
'iel  movimento  differenziale.  Si  abbassò  la  ruota 
anteriore  e  per  ogni  colpo  di  pedale  si  aumentò  la 
-iia  velocità,  mediante  l'applicazione  della  cos'i  detta 
loltiplkadone.  A  questa  macchina  si  diede  il  nome 
ili  liidckllo,  e  rappresentava  il  tipo  intermedio  tra 
il  biciclo  e  l'attuale  ìdckklla.  Per  quanto  in  breve 
tempo  i  progressi  del  velocipcdismo  fossero  straor- 
dinari, mancava  ancora  l'ultimo  tocco  per  renderlo 
reaknentc  pratico    sotto  ogni  rapporto.  Le  scosse 
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e  il  tremolio  a  cui  il  bicicletto  pure  dava  luogo 
riuscivano  ancora  molesti  e  d-innosi.  Fu  nel  1889 
che  comparvero  le  gomme  tubulari,  le  quali  accer- 
chiando le  ruote  attutivano  molto  l' effetto  degli 
urti.  Ma  più  tardi  l'irlandese  Dunlop,  perfezionando 
un'idea  già  brevettata  nel  1845,  introdusse  i  pneu- 
matici attuali ,  che  tinaliiiente  portarono  il  veloci- 
pcdismo ad  un  grado  di  perfezione  tale  da  ren- 
derlo r  invenzione  più  popolare  del  secolo. 
Oggi  le  due  ruote  si  fanno  dello  stesso  dia- 
metro; salvo  coarti  tentativi  di  altra  forma  che 
appariscono  e  spariscono  continuamente  ;  ma 
non  è  escluso  che  qualcuno  di  essi  possa 
soppiantare  anche  l'attuale  bkwktla,  quale  ve- 
desi  nella  tavola.  Si  fanno  inoltre  biciclette  a 
due  posti,  sia  paralleli  che  l'uno  dietro  l'al- 
tro, dette  landems;  a  tre,  a  quattro,  e  persino 
a  più  di  quattro  posti. 

Nomenclatura,  —  Daremo  la  nomenclatura 
pura  e  semplice  della  bicicletta,  lanciando  al 
lettore  colla  guida  facile  della  derivazione  dei 
vocaboli  immaginare  ogni  singolo  oggetto 
nominato.  Una  bicicletta  completa  si  compone 
del  /e/a/o,  di  due  rtiok,  l'anteriore  detta  di- 
reltrìce,  la  jiostei-iore  molrke.  Ogni  ruota  con- 
sta di  un  cerchione  di  acciaio  o  di  legno  sca- 
nalato, sul  quale  viene  adattato  il  imeumalko; 
dei  raggia  i  qu-ili  sono  liti  di  acciaio  del  diametro 
di  min.  1,4-2,5,  ingrossali  alle  loro  estremità,  e 
del  mozzo.  Abbiamo  pure  le  jìedivelk,  i  jKdali,  lissi 
all'flMe  motore ,  il  quale  porta  a  destra  un  roc- 
chetto grande,  su  cui  avvolgesi  la  catena,  la  quale 
va  pure  ad  avvolgersi  sopra  un  altra  ruota  den- 
tata, più  piccoh ,  lissa  all'asse  della  ruota  poste- 
riore, llavvi  pure  lo  sterzo^  il  freno,  che  componesi 
ùeira«/a ,  della  kvu  e  della  pula  ,  la  forceUa  ante- 
riore e  posteriore,  che  inforcano  le  ruote  rispettive, 
il  poggia  piedi,  il  parafango,  la  sella,  poggiata  so- 
pra molle,  il  reggisella,  la  valvola,  i  manubri,  e  le  ma- 
niglie. L'asse  delle  ruote  è  montato  su  sfere  d'ac- 
ciaio ;  esso    è   inlilato  in    un  anello    portante  una 
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corona  pure  d'acciaio,  la  quale  trattiene  un  giro 
(o  due  concentrici)  di  sfere,  nel  mezzo  del  quale 
passa  l'estremità  del  detto  asse.  Lo  stesso  sistwiia 
a  sfere,  atto  a  diminuire  in  sommo  grado  l'attrito 
e  dovuto,  ])are,  ad  un  americano,  è  pure  applicato 
all'asse  motore,  allo  sterzo  ed  ai  pedali.  11  pneu- 
matico formato  di  un  tubo  di  gomma,  gonllato  di 
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aria,  per  mezzo  di  iippositu  pompa,  è  avvolta  con 
una  coperlura,  la  quale  iutcrnaniente  è  di  tela  ed 
esternamente  di  gomma.  Vi  sono  però  anche  pneu- 
matici che  constano  di  un  solo  tubo  di  gomma. 
Un  organo  di  importanza  è  la  catena;  perciò 
essa  fu  oggetto  di  accurali  studi  e  si  costrusse  lu 
mille  fogge  e  sistemi.  Il  preferito,  perchè  presen- 
tante il  minore  attrito,  è  quello  a  rulli  gemelli.  Può 
essere  a  blocchi  di  acciaio,  generalmente  di  milli- 
metri 6  '/2,  ed  &  rulli  semplici. 

CosTKUzio\E.  —  La  difficoltà  della  costruzione 
di  un  velocipede,  sta  nell'  esigenza  della  massima 
precisione.  La  prima  operazione  consiste  nell'u- 
nire  i  tubi  alle  congiunzioni,  dette  pipe ,  a  sal- 
datura forte;  si  procede  poi  alla  limatura  e  cen- 
tratura, indi  al  montaggio  del  telaio.  La  costru- 
zione della  ruota  è  quella  che  richiede  maggior 
attenzione.  Costrutto  il  cerchione  (saldato  e  scana- 
lato secondo  la  foggia  del  pneumatico;  con  acciaio, 
alluminio,  o  legno  americano  di  Plymouth,  stagio- 
natissimo,  o  (aibrank.,  si  tendono  i  raggi  per  me<izo 
di  tubetti  vitati,  detti  nipples.  Questi  raggi  possano 
avere  una  direzione  normale,  ma  più  spesso  l'iiuiiao 
tangente  al  mozzo.  Costrutta  la  ruota  ed  il  telaio , 
non  rimane  che  da  monture  il  pneumatico  e  la  mac- 
china, collocando  ogni  organo  al  suo  posto.  Gli  or- 
gani principali  del  velocipede,  sino  a  poco  tempo 
fa,  giungevano  in  Italia  dall'Inghilterra  o  dalla  Ger- 
mania, ma  oggi  si  fabbricano  anche  io  Italia,  e 
specialmente  in  Milano.  Si  tabbricaiio  pure  bici- 
clette pieghevoli  per  uso  militare.  Nel  tempo  che 
il  soldato  non  ne  usa  le  porla  sul  dorso.  In  tempo 
di  guerra  la  bicicletta  pieghevole  può  essere  di  und, 
utilità  incalcolabile.  Si  costrussero  pure  velocipedi 
aerei,  acquatici,  e  di  fogge  e  sistemi  i  pili  variati. 

VELOCITÀ.  Lii  prestezza  con  cui  muovesi  un 
oggetto  dicesi  velocità.  Viene  misurata  dalla  lun- 
ghezza della  linea  che  il  centro  di  gravità  dell'og- 
getto descrive  in  un  dato  tempo,  che  prendesi  per 
unità.  Questa  unità  usualmente  è  il  secondo ,  per- 
ciò in  generalo  dicesi  che  un  oggetto  ha  una  ve- 
locità doppia,  tripla,  quando  in  un  minuto  secondo 
percorre  una  linea  di  lunghezza  doppia,  tripla.  Dal 
che  si  capisce  che  per  una  data  distanza  si  dira, 
che  l'oggetto  avrà  una  velocità  doppia,  tripla,  quando 

nel  percorrerla  impiegherà  — ,  -tt  di  tempo.  La  ve- 
locità può  essere  assolala  o  relativa.  E  assoluta , 
quando  la  linea  che  percorre  il  corpo  si  con- 
sidera partente  da  un  punto ,  ritenuto  in  riposo  ; 
per  esempio ,  la  velocità  di  una  barca  rispetto 
alla  riva  del  tiume  sul  quale  si  muove  ;  è  relativa 
quando  è  valutata  relativamente  ad  un'  altra  ;  os- 
sia a  quella  di  un  altro  oggetto ,  che  per  le  cir- 
costanze del  quesito  da  risolvere  devesi  conside- 
rare in  moto.  Diciamo  così,  poiché  gli  oggetti  soo 
sempre  e  tutti  in  moto.  I  corpi  terrestri  pur  v^s., 
quando  non  ne  avessero  altri,  avrebbero  sempre  i 
moti  comunicati  loro  dalla  Terra,  nella  sua  rota- 
zione e  traslazione  nello  spazio.  Dicesi  poi  velocità 
finale  quella  che  il  corpo  ha  in  un  istante  qualun- 
que del  tempo  che  si  muove.  Questa  velocità  è 
quella  che  il  corpo  conserverebbe  se  si  muovesse 
in  uno  spazio  privo  di  qualunque  resistenza  e  se 
venisse  a  cessare  sopra  di  esso  la  forza  motrice. 
Dicesi  Doi  velocità  angolare  quella  per  cui  un  corpo 
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descrive  un  arco  di  cerchio.  È  misurata  dallo  stesso 
arco ,  preso  a  distanza  1  dall'asse  di  rotazione 
(V.  Moto).  Velocità  iniziale  è  quella  colla  (|uale  un 
corpo  viene  messo  in  moto.  Nel  moto  equabile  la 
velocità  iniziale  è  sempre  minore  della  velocità  ef- 
fettiva, poiché  le  resistenze  che  il  corpo,  a  cui  la 
velocità  appartiene ,  deve  necessariamente  incon- 
trare, diminuiscono  sempre  la  velocità  iniziale.  Velo- 
cità virtuale.  Realmente  è  la  facoltà  che  possiedono 
le  forze  in  equilibrio  di  imprimere  un  moto  al  loro 
punto  di  applicazione,  qualora  tra  le  stesse  forze 
l'equilibrio  non  esista.  Il  principio  delle  velocità  vir- 
tuali, può  essere  espresso  come  segue:  Se  delle 
forze  che  agiscono  sopra  uno  stesso  punto  si  fanno 
equilibrio,  e  si  immagina  di  imprimere  a  questo 
punto  una  data  velocità,  in  una  qualunque  direzione, 
la  somma  algebrica  dei  prodotti  di  ciascuna  delle 
forze  agenti  per  la  proiezione  su  di  essa  della 
stessa  data  velocità  è  uguale  a  zero.  Da  questo 
principio,  è  facile  trovare  le  condizioni  di  equili- 
brio di  un  numero  qualunque  di  forze,  che  agi- 
scono sopra  un  sistema  qualunque  di  punti,  pen- 
sando come  qualunque  macchina  si  possa  sempre 
ridurre  ad  una  combinazione  di  pochi  tipi  di 
macchine  semplici,  e  come  l'equilibrio  di  più  forze 
possa  sempre  essere  espresso  da  due  sole  forzo 
uguali  e  contrarie.  Velocità  dei  liquidi.  Importa  co- 
noscere le  fasi  della  velocità  dei  li(|uidi  incanalati, 
ogni  qual  volta  si  vuol  usufruirli  come  forza  mec- 
canica. È  bene  quindi  sapere  che  gli  strati  infe- 
riori di  un  corso  d'acijua  hanno  una  velocità  mi- 
nore di  quelli  superiori,  e  che  il  filone,  ossia  la  parto 
liquida  centrale  del  corso,  di  un  medesimo  strato, 
possiede  una  velocità  maggiore  delle  parti  laterali. 
In  altre  parole  :  la  velocità  delle  parti  di  un  corso 
d'acqua  è  varia,  ed  è  tanto  più  grande  quanto  più 
le  parti  stesse  sono  discoste  dalle  pareti  della  in- 
canalatura che  le  conduce.  Chiamasi  poi  velocità 
media  quella  che  assuaierebbe  la  massa  d'acqua  se 
passasse  in  quantità  eguale,  e  con  moto  uniforme, 
da  una  sezione  perpendicolare  a!la  direzione  del 
moto.  Se  trattasi  dello  scolo  di  un  liquido  dall'ori- 
ficio di  un  vaso  a  pareti  sottili,  la  sua  velocità,  se- 
condo Toiricelli,  è  eguale  a  quella  che  il  liquido 
acquisterebbe  sotto  l'azione  della  gravità,  discen- 
dendo liberamente  da  una  altezza  verticale,  misu- 
rata dalla  distanza  del  livello  del  liquido  dal  cen- 
tro dell'orillcio.  Rappresentando  con  V  tale  velo- 
cità, con  11  l'altezza  nominata  e  con  g  l'accelera- 
zione dovuta  alla  gravità,  si  avrà  V  =  V'2g.  H  = 

=  4,420  V  11.  Questo  risultato  è  chiamato  velocità 
teorica;  ma  dagli  esperimenti  si  concluse  che  la 
velocità  effettiva  è  sempre  minore  della  teorica  di 
un  terzo.  Ciò  dipendo  dal  fenomeno  detto  della 
contrazione  della  vena  liquida,  prodotta  dalla  dire- 
zione obliqua  al  piano  dell' orificio  delle  molecole 
liquide.  Le  velocità  di  scolo  poi  stanno  come  le 
radici  quadrate  delle  distanze  tra  il  centro  dell'ori- 
llcio ed  il  livello  del  liquido.  Velocità  degli  aeriformi. 
La  velocità  di  un  aeriforme  che  esce  dall'  orilìcio 
di  un  recipiente  viene  definita:  Lo  spazio  percorso, 
in  un  secondo^  da  una  molecola  dell'aeriforme,  nella 
supposizione  che  conservi  in  questo  tempo  il  molo  di 
cui  è  animata  al  momento  dell'uscita  dell'orificio.  Per 
il  che  la  velociià  dell'aeriforme  è  misurala  dal  vo- 
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lume  di  questo  che  esce  in  un  secondo  e  hon  dalla 
inussii,  la  quale,  dipendendo  dalla  densità,  può  va- 
riare Dv'l  lerapo  che  dura  l'efflusso.  Ma  anche  per 
gli  aeriformi  come  per  i  liquidi  la  velocità  effettiva 
è  sempre  minore  della  teorica.  Per  rapporto  al- 
l'aria la  velocità  dell'clllusso  di  un  aeriforme  è  in- 
versamente proporzionale  alla  radice  quadrata  della 
densità.  Nei  tubi  conduttori  la  velocità  di  un  aeri- 
forme dip  Mide  dalia  resistenza  che  vi  incontra,  la 
quale  è  proporzionale  alia  lunghezza  di:l  tubo,  ed 
al  quadrato  della  stessa  velocità:  iiientre  è  in  ra- 
gione inversa  del  diametro  del  tubo  stesso. 

Esempi  di  alcune  velocità  riferito  al  minuto  se- 
condo: 

Pedoni ^  1,4 — 1,7  metri 

Cavalli  al  passo  .     .     .     .  =     1  » 

•  al  trotto  ,  .  .  =  3—2,2  » 
»  al  galoppo  .  .  .  =^  4 — 5  » 
»        da  corsa  inglesi     .  =  20  » 

Piroscafi =     5  » 

•  a  grande  v&Iocilà  =     9—10      » 
Troni  merci =     8  —  12      • 

»     passeggeri  ordinari .  =  12—1(1  • 

»      diretti =   16—95  . 

Trtvii  celeri  speciali.     .     .  =  30—  » 

La  iiiaprgior  parte  dei  fiumi  =     1  i 

Vento  ordinario    .     .     .     .  =     3  • 

Veoto  temporalesco  .     .     .  =  15  » 

L'ragano =  óO  • 

Palla  da  facile      .  .     .    -   500 

»    da  cannono       .     .     .  ^  000  » 

Suono  a  fP  C ^332  chil. 

Luce ^  3000QO  » 

Elettricità  in  filo  di  rame  .  =.  460000  » 

Colombi  messaggeri  .     .     .  ==  18  metri 

Mondine 35  » 

Aquila -=37  • 

Velocità  più  vantaggiosa 

dell'acqua  nelle  pompe     .     .  =     1  * 

Nei  cavi  di  egaal  lunghezza  la  velocità  di  prò 
pagazione  dell'  elettricità  vana  in  ragione   inversa 
del  prodotto  della    capacità   induttiva  per  la  resi- 
:<tenza  del    conduttore.    In  cavi  simili,  ma  di  iun 
ghezze  disuguali,  tale  velocità  risalta  inversftinente 
proporzionale  ai  quadrati   delle   stesse   lunghezze 
Queste  leggi  si  possono  riassumere  nella  nota  for- 

1 
mola  seguente:  V  =    ,        in  cui  la   langhezza  / 

è  espressa  in  nodi  (m    1852). 
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compongono  come  le  forze.  Come  abbiamo  promesso 
alla  voce  Urto  ,  dopo  aver  esposto  il  principio , 
usato  dai  meccanici,  per  la  composizione  delle  ve- 
locità, accenneremo  alle  obbiezioni  the  ad  esso  ven- 
nero recentemeiite  mosse.  Come  i  moti  anche  le 
velocità  si  dicono  componenti,  quando,  agendo  si- 
multaneamente sopra  un  corpo,  danno  luogo  ad 
ona  velocità  unica,  che  dicesi  risultante.  Se  due  o 
pili  velocità  agiscono  sopra  uno  stesso  corpo,  pa- 
rallelamente e  nella  stessa  direzione,  quel  corpo 
assume  una  velocità  eguale  alla  somma  delle  ve- 
locità che  assumerebbe  se  le  stesse  forze  agissero 
susscguenteiiiente;  cioè  una  dopo  l'altra.  Dicesi 
perciò  che  quelle  velocità  si  sommano.  Se  poi  lo 
atesso  corpo  va  anche    soggetto  a  velocità  paral- 
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lele,  ma  di  direzione  diametralmente  opposta  alle 
prime,  la  velocità  risultante,  ossia  quella  che  effet- 
tivamente assumerà  il  corpo,  sarà  eguale  alla  dif- 
ferenza tra  quelle  che  vanno  in  una  direzione  e 
quelle  che  vanno  nella  direzione  opposta.  Ma  è 
ancora  vero  il  principio  che  il  corpo  si  troverà  in 
quel  luogo  in  cui  si  troverebbe  qualora  tutte  quelle 
forze  agissero,  nella  loro  stessa  direzione,  una  dopo 
l'altra,  il  quale  è  pure  applicabile  al  caso  in  oui  le 
velocità  abbiano  ciascuna  una  qualunque  direzione. 
Per  esempio:  sia  .\B  (fig.  C904)  lo  spazio  che  da 
sola  una  forza  farebbe  percorrere  ad  un  corpo 
nell'unità  di  tempo,  ed  AC  lo  spazio  che  una  se- 
conda forza  farebbe  percorrere  da  sola,  allo  stesso 
corpo,  nella  stessa  unità  di  tempo;  se  le  due  forze 
agissero  contemporaneamente  sul  corpo,  l;i  velocità 
che  esso  assumerebbe  sarebbe  uguale  AD  ;  cioè 
alla  fine  dell'unità  di  tempo  il  corpo  si  troverebbe 
in  quello  stesso  punto  in  cui  si  troverebbe  se  le 
due  forze  agissero  susseguontemente  ;  nel  qual  caso 
la  forza  »  =  AB  condurrebbe  il  corpo  in  B,  e  la 
forza  e  =  AC  lo 
condurrebbe  in  D, 
facendogli  percor- 
rere la  retta  Bl). 
Perciò  la  risultante 
di  due  velocità  , 
non  parallele  ,  è 
uguale  alla  diago- 
nale del  parallelo- 
gramma costruito  Kig.  6904. 
sullerette(AB,AC) 

che  rappresentano  in  grandezza  e  direzione  le  com- 
ponenti velocità  stesse.  11  parallelogramma  ABDC 
diccsi  il  parallelogramma  delle  velocità.  Se  le  forze 
che  agiscono  sul  corpo  sono  più  di  due  si  com- 
pongono a  due  a  due;  l'ultima  risultante  ottenuta 
è  la  risultante  di  tutte  le  forze  agenti.  Tutto  ciò 
è  giusto?  Vi  sono  alcuni  che  lo  dubitano;  e  le  ra- 
gioni che  adducono  sono  abbastanza  serie  per  sde- 
gnare di  prenderle  in  considerazione.  Noi  le  espor- 
remo come  vengono  mosse  dall'autore,  altre  volto 
citato  alle  voci  Tbasfob «azione  ed  Urto.  La  ri- 
sultante di  due  velocità,  come  di  due  forze,  deve 
necessariamente  essere  inversamente  proporzionale 
all'angolo  compreso  dalla  loro  direzione;  questa  è 
una  verità  assiomatica,  perchè  è  l'unica  conforme 
al  principio  che  gli  elìciti  sono  proporzionali  alle 
cause.  Cosi  per  esempio  l'e-ITl'fto  di  una  vena  fluida 
contro  una  superficie  piana  deve  essere  inversa- 
mente proporzionale  all'obliquità  con  cui  la  vena 
(V.  Vena  fluida)  urta  la  superficie;  se  è  lecito 
dire  diversamente  tutto  io  scibilo  umano  è  scalzato 
noi  suoi  fiimlamcnti,  che  sono  sempre  verità  sem- 
plici, assiomatiche,  evidiMiti.  E  sarà  sempre  lecito 
mettere  in  discussione  il  principio  fondamentale  di 
qualunque  scienza.  Venendo  ai  particolari  presso 
a  poco  egli  cosi  si  esprime:  Quali  sono  gli  esempi 
che  si  danno,  per  dimostrare  che  le  velocità  pa- 
rallele, nel  medesimo  senso,  si  sommano?  Ec- 
coli: Se  sopra  una  barca  in  moto,  con  velocità 
V,  scagliate  un  corpo,  nel  senso  stesso  del  moto 
della  barca,  e  con  velocità  v,  quel  corpo  assumerà 
una  velocità  ==  V  f  v.  Orbene,  basta  da  solo  questo 
esempio  per  convincersi  del  fatto  che  la  teoria 
sulla  composizione  delle  velocità  non  è  capita,  lu- 
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fatti  quando  trattasi  del  principio  della  composi- 
ziniie  delle  velocità,  intendesi  sempre  parlare  di  ve- 
locità assolute;  ma  ognuno  vede  che  le  accennate 
velocità  V  e  «  sono  valutate  relativamente  l'una 
all'altra,  ossia,  sono  le  velocità  relative  che  nel  dato 
esempio  si  sommano:  il  che  vuol  dire  aecessaria- 
nifrnte  che  non  potranno  nello  stesso  tempo  sommarsi 
anche  le  assolute.  Un  altro  esempio  che  si  dà  è  il 
seguente:  Si  supponga  in  quiete  il  prato  di  un  bi- 
gliardo,  e  su  di  osso  si  imprima  ad  una  imlla  una 
velocità  tale  che  in  un  dato  tempo  si  porti,  per 
esempio,  nel  cciitro  dei  ^ra/o  stesso;  orbene,  si  af- 
ferma che  qualora  il  bigliardo  assumesse  un  moto 
cjualunque,  nella  direzione  stessa  del  moto  della 
palla,  questa,  nello  stesso  tempo,  si  troverebbe  sem- 
pre nel  «entro  del  piano  del  bigliardo.  E  vero  que- 
sto? Assolutamente  no,  si  risponde;  poiché  è  i.i- 
vece  sperimentalmente  e  teoricamente  dimostrato 
che  quella  palla,  non  solo  non  si  troverà  nel  centro 
del  piano  del  bigliardo,  alla  fine  del  nominato 
teuipo,  ma  potrà  anche  battere  contro  la  spontìa 
del  bigliardo,  presso  la  quale  venne  messa  in  mo- 
vimonto.  Dunque  non  è  vero  che  la  velocità  della 
palla  e  del  bigliardo  si  sommano.  Allinchè  cjò  av  • 
venga  fa  duopo  che  la  persona  che  spinge  la  palla 
si  trovi  sopra  il  bigliardo,  e  questo  si  trovi  primiera- 
mente in  moto  con  quella  tal  velociià  uniforme  colla 
quale  si  intende  muoverlo.  Ma  allora  sono  ancora 
le  velocità  relative  che  si  sommano,  e  non  le  asso- 
lute. Taluni  alla  palla  sostituiscono  il  cammino  di 
animale  ;  ma  il  fatto  non  varia  per  questo  ;  solo 
che  l'animale,  avendo  una  energia  propria,  resiste, 
0  può,  in  molti  «isi,  resistere  al  moto  del  piano 
su  cui  cammina;  se  però  questo  moto  raggiunge 
un  certo  grado,  e  se  l'animale  è,  per  esempio,  una 
persona,  questa  non  scivolerà  indietro,  per  il  grande 
attrito  tra  i  suoi  piedi  ed  il  piano  ,  ma  cadrà  al- 
l'indietro.  La  sostituzione  deJranimale  alla  palla  non 
produce  altro  effetto  quindi  che  di  confondere  ed 
intricare  la  quistione,  non  la  risolve.  Non  è  adun- 
que ve4-o ,  esclama  l' autore ,  che  un  corpo  sul 
([uale  agiscano  più  velocità,  si  trovi  alla  line  del 
l'unità  di  t&mpo  in  quel  luogo  stesso  in  cui  si  tro- 
ve<-ebbe  se  le  dette  ve^locità  agissero  una  dopo  l'al- 
tra. La  meccanica  insomma  non  distingue  il  caso 
di  velocità  relative  da  quello  di  velocità  assolute, 
e  si  usa  lo  stesso,  identico  principio,  tanto  per  in- 
dicare il  luogo  dove,  alla  fine  dell'unità  di  tempo, 
si  troverà  una  palla  di  fucile  rispetto  al  sole,  te- 
nuto calcolo  del  moto  della  Terra,  quanto  per  tro- 
vare il  luogo  dove  la  stessa  palla  si  troverà  rispetto 
alla  Terra,  tenuto  calcolo  dell'azione  della  gravità; 
non  vedendo  che  nel  primo  caso  le  velocità  (quelle 
della  palla  e  della  Terra)  componenti  sono  calco- 
late relativamente,  mentre  nel  secondo  (quelle  della 
palla  e  della  gravità)  sono  calcolate  assolutamente  : 
e  siccome,  ripetiamolo,  la  risultante  di  due  velocità 
relative  non  può  necessariumente  essere  eguale  a 
quella  delle  stesse  velocità  valutate  assolutamente, 
così  il  principio  si  dimostra  errato  senza  discussione. 
D'akronde  si  supponga,  per  esempio,  una  massa  li- 
bera urtata  da  due  forze  uguali  ;  sieno  queste  forze 
rap^ìresentate  da  due  correnti  tluide,  che  agiscano 
sulla  massa  parallelamente  e  nella  stessa  direzione; 
Stìcoixlo  i  principi  della  meccanica  da  noi  esposti  la 
velocità  che  assumerebbe  la  massa  in  un  dato  tempo 


qualunque,  sarebbe  uguale  alla  somma  delle  velocità 
che,  nel  dato  tempo  qualunque,  le  due  correnti  co- 
municherebbero separamente  alla  stessa  massa.  Ma 
ciò  non  è  possibile  ;  poiché  secondo  un  tale  cri- 
terio cento  di  quelle  correnti  fluide  imprimeiebbero 
allu  massa  una  velocità  cento  volte  maggiore  di 
quella  che  le  imprimerebbe  una  sola  di  esse;  e 
siccome  è  possibile  che,  prendendo  l'unità  Ji  tempo 
sutlicientemente  grande,  una  corrente,  agendo  da 
sola,  imprima  alla  massa  una  vetocità  uguale  alla 
propria,  o  poco  meno,  cosi  dovrebbe  avvenire  che 
la  massa  stessa  potrebbe  assumere  una  velocità 
eguale  alla  somiita  delle  velocità  delle  correnti  fluide; 
mentre  è  evidente  ohe  non  potrà  sorpassare  la  ve- 
locità comune  a  tutte  le  correnti,  ossia  a  quella 
di  una  sola  corrente.  Conto  cavalli  non  possono  im- 
primere ad  una  carrozza  una  velocità  cento  volte 
maggiore  di  quella  che  ad  essa  imprimerebbe  un 
solo  cavallo,  per  la  ragione  evidente  che  !a  mas- 
sima velocità  che  la  carrozza  può  assumere  non 
può  sorpassare  quella  del  cavallo  che  corre  di  più. 
Queste  considerazioni  ci  portano  a  comprendere  la 
causa  dell'errore  in  cui  è  caduta  la  meccanica  ; 
questa  causa  consiste  nel  tener  calcolo  soltanto 
d-'sll'elTetto  delle  forze,  facendo  completamente  astra- 
zione dalla  loro  natura  e  specie.  E  cosi  doveva  es- 
sere in  un  tempo  in  cui  si  riguardavano  le  forze 
come  astratte  entità,  entro  cui  la  fisica  non  poteva 
immischiarsi,  o  per  lo  meno  non  era  necessario  si 
immischiasse.  Ma  dopo  che  la  scienza  sentenziò  che 
la  forza  è  indissolubile  dalla  materia,  i  vecchi  prin- 
cipi della  meccanica,  non  solo  risultano  errati  se  a|)- 
plicati  alle  forze  visibib,  ma  anche  se  applicati  alle 
forze  invisibili,  perchè  le  une  non  sono  di  natura 
diversa  dalle  altre;  e  tutte  altro  non  sono  che  ef- 
fetto di  materia  in  moto.  Per  la  qual  cosa,  sia  che 
la  forza  venga  rappresentata  da  una  corrente  fluida, 
dalla  gravità,  dal  calore,  o  da  cavalli,  le  velocità, 
come  evidentemente  non  si  sommano  nell'  ultimo 
caso,  cioè  se  appartenenti  a  cavalli ,  cosi  non  si 
sommano  in  niun  altro  caso,  poiché  il  corpo  mosso 
non  può  correre  di  più  della  forza  che  lo  muove. 
Quindi  è  assurdo  il  postulato  dei  meccanici  che 
una  macchina  se  incontrasse  una  resistenza  costante 
assumerebbe  un  moto  uniformemente  acceleralo.  Dov'è 
mai  questo  miracolo  di  macchina?  esclama  l'autore. 
Per  il  che  la  stessa  teoria  dei  moto  uniformeminite 
accelerato  sarebbe  errata,  poiché  una  forza,  ossia 
della  materia  in  moto,  che  agisca  sopra  una  massa 
libera,  non  può  comunicare  a  questa  un  moto  uni- 
formemente accelerato,  se  non  a  condizione  ohe  la 
forza  stessa ,  ossia  la  materia  motrice,  sia  essa 
stessa  animata  da  una  velocità  uniformemente  ac- 
celerata. Ciò  di  cui  in  natura  non  si  ha  esempio.  Ed 
a  proposito  della  velocità  uniformemente  accelerata 
si  fa  un'altra  importante  obbiezione.  Questa  velo- 
cità sarebbe  prodotta  da  una  forza  costante,  e  la 
forza  costante ,  a  detta  dei  migliori  testi  di  fisica 
e  meccanica ,  sarebbe  quella  i  cui  impulsi  sono 
eguali  in  tutti  i  tempi  successivi;  per  cui  se  nel 
primo  tempuscolo  imprime  alla  massa  mia  velocità 
:=  1,  nel  secondo,  mediante  un  altro  impulso  eguale 
al  primo,  fa  si  che  la  massa  assuma  una  velocità 
=  '2:  ma  come  è  ciò  possibile,  se  l'effetto  di  quella 
massa,  ossia  l'energia  che  sviluppa,  per  una  velo- 
cità doppia,  è  quadruplo?  Ciò  vuol  dire    non  solo- 
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che  vi  è  creuiione  d&ll'energia,  ma  altresì  che  gli 
effetti  non  sono  proporzionali  alle  cause,  poiché  dop- 
pia causa  genererebbfi  quadruplo  effetto.  Qualunque 
sia  l'angolo  compreso  dalia  direzione  di  due  forze, 
o  di  due  velocità,  queste  si  alterano  sempre  reci- 
procamente, ed  in  ragione  inversa  dell'angolo  stesso. 
Dimostra  poi  come,  mantenendo  il  criterio  di  tener 
calcolo  solo  dell'effetto  delle  forze,  due  di  esse,  di 
grandezze  disuguali,  possono  farsi  equilibrio.  Per 
esempio ,  sia  la  forza  di  un  vapore  marittimo  = 
2  a,  ma  per  la  resistenza  dell'acqua,  considerata  im- 
'  mobile,  imprima  al  naviglio,  nell'unità  di  tempo,  solo 
una  velocità  equivalente  ad  I  a.  Si  supponga  ora  che 
l'acqua  si  muova,  e.  considerato  il  naviglio  in  balia 
di  sé  stesso,  imprima  ad  esso  la  velocità,  per  esempio, 
pure  ==  a,  la  quale  però  sia  eguale,  o  press'  a  poco, 
a  quella  stessa  della  corrente;  ciò  é  sempre  pos- 
sibile, essi-ndo  arbitraria  l'unità  di  tempo.  In  questo 
caso  la  forza  della  corrente  verrà  completamente 
espressa  nella  velociià  del  navifjlio,  per  cui  sarà 
anche  tale  forza  =  a.  Se  allora  si  chiede  quale 
velocità  dovrà  assuiiiei-e  lo  stesso  naviglio,  nel  caso 
che  le  due  terze  agiscano  su  di  esso  contenipora- 
ne<iniente,  ed  in  senso  contrario,  si  dovrà  rispon- 
dere die  sarà  -=-  o.  Infatti ,  gli  effetti  manifesti 
delle  duo  forze,  secondo  il  metodo  usiito  in  fisica, 
sono  eguali ,  quindi  eguali  dovrebbero  essere  le 
forze  stesse.  Ma  ciò  non  è;  e  si  avrebbe  una  forza 
=  a  quaFè  quella  della  corrente,  che  fa  equilibrio 
ad  una  forza  =  2  a,  qual'é  quella  del  vapore,  .^e 
invece  del  vapore  marittimo  vi  immaginate  un  corpo 
spinto  da  una  forza  istantanea,  il  fatto  non  varia  ; 
anzi,  in  questo  c;iso  risulta  anche  più  chiaro.  Con 
ciò  abbiamo  esposti,  in  modo  brevissimo,  i  punti  più 
salì'Miti  delle  nuove  idee,  e  speriamo  di  essere  riu- 
sciti a  farle  comprendere  agli  studiosi,  i  quali  sa- 
pranno trarre  da  esse  quel  frutto  di  cui  possono 
essere  feconde. 

VELOCITÀ  DELLA  LDCE.  \.   LuCE. 

VELO  D  ASTICO.  Villaggio  del  Veneto  in  provin- 
cia di  Viceflza  <■  distretto  di  Schio,  con  2I(X)  ab. 
Giace  sulle  alture  dominanti  la  riva  destra  dall'A- 
stico,  affluente  del  Bacehiglione. 

VELOGRAFO.  K  un  congegno  inventato  éi\  ge- 
nerale Le  Boulengé  e  destinato  a  misurare  autoina- 
ticamente  la  durata  di  una  corsa.  Il  sistema  delle 
osservaiiioni  cronometriche  lascia  molto  a  deside- 
rare, dal  lato  della  precisione,  per  stabilire  la  du- 
rata di  una  corsa;  e  se  si  pensa  al  ritardo  frap- 
Posto  tra  la  percezione,  anzi,  tra  la  sensazione  e 
effetto  esecutivo  volontario  di  essa  ,  non  che  al 
te-;npo  relativamente  lungo  che  l'immagine  impres- 
siona la  retina  ,  per  la  quale  il  cronoiiiisla  vede 
ancora  al  traizuardo  il  corridore  anche  q«;indo  lo 
ha  oltrepassato  di  qualche  metro,  si  conclude  che 
l'orrore  inevitabile  e  minimo  può  raggiungere,  se- 
condo il  capitano  Journée ,  i  7  metri.  iJa  qui  la 
ragione  dell'invenzione  del  velografo.  Consiste  que- 
sto congegno  in  una  leva  sottile  di  leggerissimo 
legno,  lunga  centimetri  75,  sporgente  appena  dal 
suolo.  All'  estremità  del  braccio  minore  di  questa 
leva  è  collocato  il  cronometro,  col  bottone  ad  essa 
collegato.  Quando  il  corridore  parte,  proaie  il  brac- 
cio ma^frifre  della  leva,  od  inizia  il  moto  della 
lancetta  dell'orologio;  l'arresta  invece  quando,  di 
ritorno,  ripassa  sulla  stessa  leva.  Se  la  corsa  è  di 


più  giri  il  funzionamento  della  leva  si  sopprime 
nei  gin  intermedi,  e  lo  si  ripristina  all'ultimo  giro. 
Però  il  vero  velografo  e  una  modificazione  del  con- 
gegno sopra  descritto,  'l'ale  modilìcazione  ha  per 
iscopo  di  registrare  la  velocità  dei  corridori,  senza 
l'impiego  del  cronometro.  11  generalo  Boulengé  rag 
giunge  questo  scopo  per  mezzo  della  caduta  libera 
di  un  grave.  Attraverso  alia  pista  sono  disposte 
non  più  una.  ma  due  leve,  che  distano  fra  loro  di 
una  distanza  esattissimamente  misurata.  Ciascuna 
di  queste  due  leve  trovasi  in  comunicazione ,  me- 
diante il  braccio  minore ,  con  una  colonnetta  alta 
metri  2  40 ,  assicurata  alla  base  mediante  tiranti 
metallici.  Fra  le  due  colonnette  havvi  una  comu- 
nicazione superiore  ,  mediante  un  lilo  di  metallo, 
scorrente  su  due  carrucole,  e  penetrante  vertical- 
mente in  ciascuna  delle  due  colonne  nominate. 
Nella  prima,  all'estremità  del  filo  è  appeso  un  grave, 
pronto  a  cadere  ,  trascinando  con  sé  il  lilo  flessi- 
bile, appena  venga  tirato  il  piccolo  braccio  che  lo 
sostiene.  Nella  seconda  colonna,  all'altra  estremità 
del  filo,  discendente  al  basso,  è  applicato  un  cilin- 
dro di  legno,  rivestito  di  carta,  formante  una  spe- 
cie di  rkwilore.  E  facile  capire  il  funzionamento  di 
questo  congegno.  Quando  il  ciclista  passa  sulla 
prima  leva  iche  sporge  dal  suolo  appena  sensibil- 
mente) questa  agisce  sul  braccio  che  porta  il  grave, 
e  lascia  ad  esso  libera  la  discesa,  durante  la  (juale 
tirato  dal  filo  di  comunicazione,  si  solleva  nella  se- 
conda colonna  il  cilindro  ricevitore.  Ma  subito  dopo 
il  ciclista  preme  colla  ruota  la  secon<la  leva,  la 
quale  a  sua  volta  agisce  sopra  un'altra  leva  por- 
tante una  matita,  la  quale  preme  immediatamente 
contro  il  ricevitore,  imprimendovi  una  piccola  trac- 
cia. La  posizione  di  questo  segno  evidentemente 
corrisponderà  al  tempo  iaipiegato  dal  corridore  per 
passiire  dall'una  all'altra  leva.  Questo  tempo  non 
può  tuttavia  leggersi  iniraediatainente  ;  ma  occorre 
valutarlo  per  mezzo  delle  formule  relative  alla  ca- 
duta dei  gravi.  Dal  tempo  impiegato  a  percorrere 

10  spazio  conosciuto  che  sapara  le  due  lev(^  è  fa 
Cile  calcolare  la  velocità  assoluta  per  secondo,  per 
ora,  ecc.  A  tale  scopo  anzi  l'inventore  ha  compo- 
sto un  prontuario,  per  cui  ognuno  può  conoscere  la 
velocità  relativa  ad  una  posizione  della  traccia  se- 
gnata sul  ricevitore. 

VELOPALATINO.  Il  velopalatino,  chiamato  anche 
velopendoìo,  palato  molle,  concorre  col  palato  osseo 
(V.  Palato)  a  formare  la  vòlta  della  cavità  orale 
(V.  Bocca).  Gli  anatomici  distinguono  nel  velo  del 
palato  due  parti:  l'una  anteriore  od  orale,  che  fa 
seguito  immediatamente  al  |ialal^)  osseo  e  dai  cui 
lati  partono  due  appendici  membranose  chiamate 
pilnstri  anteriori  del  velopendoìo  e  che  vanno  a  per- 
dersi nelle  parti  laterali  della  lingua,  circoscrivendo 
lateralmente  l'orificio  di  comunicazione  tra  la  bocca 
e  la  faringe,  l'istmo  delle  fauci;  l'altra  posteriore, 
mobile,  un  po'  obliqua  in  basso  e  da  cui  staccaiisi 
tre  appi'ndici:  I'Ugola  (V.j  ed  i  due  pilastri  poste- 
riori, che  prima  di  perdersi  nelle  pareti  laterali 
della  faringe  circoscrivono  l'orificio  di  comunica- 
zione tra  la  faringe  e  la  retrocavità  della  fossa 
nasale,  detto  istmo  f aringo-nasale.  Tra  i  pilastri  an- 
teriori ed  i  posteriori  stanno  innicchiate  le  tonsille. 

11  velopalatino  si  compone  di  un  subsiruto  musco- 
lare e  di  una  mucosa.  I  muscoli  clic  entrano  nella 
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composizione  del  velopendolo  sono:  il  palato-stafi- 
lino  (che  si  estende  dalla  spina  nasale  posteriore 
alla  punta  dell'ugola):  il  peristaQliuo  interno;  il 
peristalilino  esterno:  il  glosso-stafilino;  il  faringo- 
stalllino.  La  mucosa  del  velopendolo  non  è  identica 
sulle  due  faccie  di  esso;  sottile,  poco  aderente  e 
fornita  di  epitelio  vibratile  sulla  faccia  posteriore 
(come  la  mucosa  nasale  con  cui  si  continua),  è, 
invece,  spessa,  fortemente  adesa  ai  muscoli  sotto- 
posti e  rivestita  di  epitelio  pavimentoso  stratilicato 
alla  faccia  anteriore,  appunto  come  la  mucosa  del 
palato,  di  cui  non  è  che  la  continuazione.  11  velo- 
pendolo  presenta  un  rafe  mediano,  come  il  palato, 
e  può  con  questo  essere  fesso  od  aperto  (gola  lu- 
pina); al  che  l'arte  chirurgica  moderna  è  riuscita 
u  porre  rimedio  mercè  una  peculiare  operazione 
denominata  uranoplaslìca. 

VELO  VERONESE.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Verona  e  distretto  di  Tregnaero  ,  con 
1300  ab. 

VELPEAU  Alfredo.  Chirurgo  francese,  nato  a 
Bréche  nel  1795,  morto  a  Parigi  nel  1867.  Figlio 
di  un  povero  maniscalco ,  ottenne  da  alcuni  suoi 
concittadini  i  mezzi  per  recarsi  a  Parigi,  ove  nel 
1823  si  laureò.  Nel  1834  vinse  il  concorso  per  la 
cattedra  di  clinica  chirurgica:  nel  1841  fu  nomi- 
nato chirurgo  primario  dell'ospedale  della  Carità, 
e  nel  1859  ebbe  il  grado  di  commendatore  della 
Legion  d'onore.  Scrisse:  Trattato  d'anatomia  chirur- 
gica ;  Trattalo  dell'arte  dei  parti;  Dissertazioni  sulle 
generalità  della  chirurgia;  Nuovi  elementi  di  medicina 
operatoria;  Piccolo  trattato  delle  inalatile  del  seno;  ecc. 

VELTRO.  Specie  di  cane  a  corpo  svelto,  elegante, 
ottimo  alla  corsa. 

VELY  Paolo  Francesco.  Storico  nato  a  Reims  nel 
1709,  morto  nel  1759.  Insegnò  nel  Collegio  di 
Luigi  il  Grande  a  Parigi  e  pubblicò  una  Stoìia  ge- 
nerale della  Francia,  rimasta  incompiuta. 

VENA.  Vaso  o  canale  che  riconduce  il  sangue 
al  cuore.  —  Vene  si  dicono  pure  quei  segni  che 
vanno  serpendo  nelle  pietre  o  nei  legni,  come  fanno 
le  vene  nel  corpo  degli  animali.  —  Per  metafora 
poi,  Vena  vale  copia,  fecondità,  disposizione,  talento; 
per  similitudine,  nascenza  spontanea  di  checchessia. 

VENA  -{Monti  della).  Ramo  principale  dei  monti 
dell'Istria,  che  si  prolungano  nella  direzione  di  NO., 
seguono  ed  accompagnano ,  sempre  abbassandosi, 
le  svolte  del  }2;olfo  di  Trieste  e  vanno  a  raggiun- 
gere le  foci  del  Timavo. 

VENA  FLUIDA.  L'insieme  dei  filetti  liquidi  che 
esccno  da  un  orificio,  o  da  un  condotto  qualunque, 
dicesi  vena  fluida.  1  fisici  fecero  della  vena  Uuida 
oggetto  di  studio  teorico  e  pratico  esauriente,  do- 
vendosi ad  essa  l'applicazione  dei  motori  idraulici, 
ed  essendo  molte  le  circostanze  che  concorrono  a 
modificare  l'entità  dell'urto  di  una  vena  La  dire- 
zione del  getto,  per  esempio,  la  levigatezza  del  con- 
dotto, la  viscosità  del  liquido,  influiscono  non  poco 
suirefTetto  della  vena,  supponendo  però  che  le  so- 
pradetle  circostanze  non  vadano  soggette  a  varia- 
zione e  che  la  superficie  del  corpo  destinato  ad 
essere  urtato  dalla  vena  si  trovi  ad  una  distanza 
dalla  bocca  dell'efflusso  maggiore  per  lo  meno  del 
doppio  del  diametro  della  bocca  stessa,  l'urto  di- 
pende :  1."  dalla  grandezza  del  diametro  della  bocca 
a  cui  è  direttamente  proporzionale  ;  2.°  dalla  ca- 
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rica,  os^a  dall'altezza  della  colonna    liquida  che 
genera  il  getto;  3.°    dalla  forma   della    superficie 
urtata;  4.°  dall'angolo  sotto  cui  la  vena  incontra 
la  stessa  superficie,  11  valore  dell'urto  di  un  getto 
liquido  vuoisi  che    sia  proporzionale  al    quadrato 
della  sua  velocità  ;  ma  ciò  è  in  contraddizione  col 
principio  della  forza  viva ,  per  il    quale  tale    urto 
dovrebbe  essere  eguale ,  non  al  quadrato  ,  ma  al 
cubo  della  velocità,  non  essendo  assolutamente  am- 
missibile, come  dicemmo  alla  voce  urlo,  che  doppia 
velocità  generi  doppio  urto,  quando  è  ammesso  che 
genera  quadruplo  lavoro.  Perciò  secondo    il  detto 
principio  sarebbe  l'urto  di  ciascuna  molecola  che 
eguaglierebbe  il  quadrato  della  velocità  del  getto, 
ma  è  ad  osservarsi  che  il  numero  di  tah  molecole 
che  va  ad  urtare  la  superficie,  aumenta  colla  velo- 
cità stessa;  perciò  per  velocità  doppia  non  solo  si 
avrebbe  un  lavoro  quadruplo,  in  virtù  dell'aumen- 
tata velocità  di  ciascuna  molecola ,  ma  altresì  un 
lavoro  doppio  per  il  doppio    numero  di  molecole , 
che  nell'unità  di  tempo,  costituisconol'urto.  Insomma 
la  teoria  intorno  all'urto  della  vena  fluida  trovasi 
giustificata    solo    considerando  l' energia  misurata 
dalla  quantità  di  moto;  ossia  dal  prodotto  della  massa 
per  la  velocità,  e  non  per  il  quadralo  della  velo- 
cità. Questo  abbiamo   voluto  dire    in  correlazione 
alle  nuove  idee,  espresse  alle  voci  TnASFORMAZioNE 
e  Urto,  e  nelle  quali  vuoisi    dimostrare  come  un 
gran  numero  di   postulati,  formulati    prima  che  i 
fisici  ammettessero  la  forza  viva  come  misura  del 
lavoro,  bienp  in  aperta  contraddizione  con  questo 
ultimo  principio,  senza  che  mai  si  abbia  tentato  di 
porre  in    armonia  le    vecchie    colle    nuove  teorie. 
Proseguendo  l'esposizione  dei  risultati  ottenuti  da- 
gli  esperimenti   eseguiti   intorno  agli    effetti  della 
vena  fluida,  diremo  che  la  forma  della   superficie 
urtata  ha  una  importanza  grande  in  essi,  come  è 
facile  comprendere.  La  più  adatta  per  ottenere  il 
maggior  effetto  possibile  è  quella  concava  verso  il 
getto;  la  meno  adatta  è  la  convessa.  Se  la    vena 
incontra  una  superficie  piana  obliquamente,  l'urto 
scema  tanto  più  quanto  più  grande  è  1'  obliquità, 
ma  non  sarebbe  esattamente  proporzionale  ad  essa, 
in  virtù  del  principio  fondamentale  di   meccanica, 
pel  quale  la  risultante    di  due   forze  non  sarebbe 
esattamente  ed  inversamente  proporzionale  all'an- 
golo   compreso  dalla    loro  direzione ,   ma  sarebbe 
come  la  diagonale  del  parallelogramma,  costruito 
sulle  rette   che  rappresentano  in  grandezza  e  di- 
rezione le  forze  stesse  (V.  Velocita)  ;  per  cui,  allo 
scopo  di  valutare  l'urto  subito  dalla  superficie  piana 
urtata    obliquamente  da  una    vena   fluida ,  si  usa 
scomporre  la  velocità  di  questa,  in  due  altre,  me- 
diante il  parallelograimua  delle  velocità,  e  cioè,  rap 
presentata  la  velocità    della  vena    in  grandezza  e 
direzione  mediante  una  retta,  si  costruisce  sopra 
di  essa,  presa  come  diagonale,  il  parallelogramma, 
in  modo  che  uno  dei  lati  sia  normale  alla  super- 
ficie ;  l'altro    contiguo  sarà  allo   stesso  parallelo. 
Ebbene,  l'urto  subito  dalla  superficie  è  rappresen- 
tato dal  lato  ad  essa  normale,  valutata  relativamente 
alla  diagonale  ;  l'altro  lato  contiguo  rappresenta  la 
velocità  con  cui  la  vena  fugge  dopo  l'urto,  paral- 
lelamente   alla    stessa    superlicie    Se   questa  è  in 
moto,  per  valutare  l'urto  che  subisce,  chiamando  v 
la  veloci  à  del   fluido  e  v'  quella  della   superficie, 
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riferita  perpcndicolarmeote  alla  superfice  stessa 
urtata,  basta  sostituire  alla  velocità  v  del  fluido  la 
souiiaa  V  +  v'  se  le  direzioni  dell'  una  e  dell'al- 
tra sono  contrarie,  e  le  differenze  v  v'  sono  co- 
spiranti. 

VENAFRO  vlat.,  Venafruin).  Città  (IhIF  Italia  me- 
ridionale, già  appurtente  al  Regno  di  Napoli,  ora 
capoluogo  di  inaadimentu  nel  circondario d'Iseraìa, 
in  provincia  di  Molise.  É  situata  in  una  regione 
fertilissima,  a  poca  distanza  da  Caserta,  ai  piedi 
del  monte  Ceri,  non  lungi  dal  fiume  Volturno.  Il 
maodaiucnto  comprende  i  comuni  di  Filignano,  Mon- 
tagiola,  Pozzilli,  l'resenzano  e  Sesto  Campano,  ed 
ha  una  popolazione  di  13.500  ab.  Fu  un  tempo 
sede  di  vescovado;  presentemente  là  parte  della 
diocesi  d'Isernia.  Conta  j)arecchi  editici  di  qualche 
pregio,  come  :  la  cattedrale  antica,  l'ospitale  molto 
vasto ,  altre  sei  chiese ,  il  monte  di  pietà  e  due 
scuole  pubbliche.  E  citià  molto  antica  e  la  storia 
della  sua  urigine  è  avvolta  nel  bujo  dei  tempi;  d'-i 
popoli  che  prima  l'abitavano  poco  o  nulla  si  sa  di 
preciso;  vogliono  pi>rò  alcuni  storici  ch'essa  ca- 
desse in  potere  dei  Sanniti  prima  delle  loro  guerre 
coi  Kouiaui.  Catone  la  nomina  più  volte  negh  scritti 
suoi  e  pare  che,  sotto  il  governo  di  Roma,  Venafro 
si  trovasse  in  molto  tloride  e  vantaggiose  condi- 
zioni. Cicerone  accenna  spesso  alla  fertilità  del  ter- 
ritorio, massime  all'olio  d'oliva  che  vi  si  produceva, 
già  stimato  come  il  migliore  d  Italia.  Risulta  anchiì 
che  gli  antichi  Romani  avessero  in  (|ir-ì  dintorni 
numerose  ville.  Venafro  n„'l  Medioevo  sfuggì  al 
vandalismo  ed  alle  barbariche  devastazioni  che  pas- 
sarono come  un  flagello  sulla  maggior  parte  della 
città  italiane.  Nondimeno  gli  avanzi  della  città  an- 
tica, quali  furono  trovati,  sono  pochi,  e  cioè:  al- 
cune iscrizioni  pubblicate  dal  Momiiisen,  alcuni  vasi, 
parecchie  medaglie  e  i  ruderi  d'un  edilicio  che  fu 
giudicalo  essere  un  anfiteatro.  Fra  gli  uomini  il- 
lustri ch'ebbero  i  natali  in  Venafro,  sono  special 
mente  citati:  Antonio  Giordano,  erudito;  Giovanni 
De-Amicis,  erudito;  G.  B,  della  Valhs,  celebre  ca- 
pitano; Francesco  d'.\niico ,  distinto  giureconsulto 
e  autore  d'opere  legali. 

VENAISSIN  {Cointal).  Paese  dell'antica  Francia, 
a  cui,  dopo  dì  esserne  slato  lungamente  se|)arato, 
fu  riunito  soltanto  all'epoca  della  Rivoluzione.  Aveva 
per  capitale  .\vignone  e  divenne  dal  1272  doiuinio 
dei  pontefici  ì  quali  vi  risiedettero  per  quasi  tutto 
il  secolo  .\IV.  Il  do.ninio  papale,  ivi  rappresentato 
da  un  legato,  durò  tino  al  1793. 

VENANZIO  Onorio  dementino  Fortunato.  Poeta 
latini),  nato  nel  530  a  Ceneda,  presso  Treviso,  morto 
nel  602.  Studiò  lettere  e  diritto  a  Ravenna  e  nel 
562.  recatosi  in  .\ustrasia,  vi  fu  ospite  del  re  Sigiberto 
ed  assistè  alle  nozze  dì  questo  con  Brunecbilde, 
dettandone  l'epìtalaaiìo.  Passò  quindi  a  Tours  ed  a 
Poitiers,  dove  fu  accolto  da  santa  Radegonda  ed 
eletto  cappellano  edelsmosinìere  nel  monastero  di  lei, 
avendo  egli  già  da  qualche  anno  prima  ricevuti  gli 
ordini  sacerdotali.  Colà  rimase  fino  al  587,  epoca  in 
cui  ottenne  il  vescovado  di  Poitiers,  città  dove  morì 
in  età  dì  settantadae  anni.  Lasciò  diverse  opere 
in  prosa  e  versi  latini,  tra  le  quali  :  le  Vile  di  san 
Marlino ,  di  santa  Radegonda ,  di  san  Germano ,  di 
sant'Albino,  di  san  Medardo,  di  sant'Ilario,  ecc. 

VENA  PORTA.  V.  Porta  Vena. 
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VENàRIA  REALE.  Borgo  del  Piemonte ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino,  sulla  ferrovia  To- 
rino-Lanzo.  Giace  alla  confluenza  della  Cerouda  colla 
Stura  e  conta  5.800  ab.  Il  suo  antico  castello  reale 
venne  trasforinatu  in  caserma  d'artiglieria. 

VENAROTTA.  Comune  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Ascoli,  con  3500  ab.  Giace  sopra 
un  atQucnte  di  sinistra  del  Tronto. 

VENASCA.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  provìncia 
di  Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo,  con  2900  ab. 
Giace  alla  destra  della  Varaita,  ed  è  congiunto  a 
Cosligliole  con  una  tranvia  a  vapore. 

VENASQOE.  V.  Benasqoiì. 

VENADS.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  Susa,  con  1400  ab.  Giace 
alla  destra  del  Cenìsio  afQuenie  della  Dora  Riparia. 

VENCE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  delle 
Alpi  marittime,  sulla  ferrovia  Grasse-Nizza,  con  abi 
tanti  3100.  Ha  un'antica  cattedrale  colki  tomba  di 
S.  Lamberto. 

VENCE  Enrico  Francesco  (Di).  Dotto  ecclesia- 
stico,  nato  a  Parciden-Voivre  nel  167G,  morto 
a  Nancy  nel  1749.  Fu  precettore  della  casa  di 
Lorena  e  preposto  della  cattedrale  di  Nancy.  Fu 
uno  dei  mìghorì  commtutatori  della  Bibbia  che 
pubblicò  col  titolo  di  Bibbia  di   Vence. 

VENCESLAO.  Nome  di  diversi  principi  che  regna- 
rono in  Boemia:  —  Venceslao  I,  detto  il  Santo,  natv) 
nel  908,  succedette  al  padre,  nel  ducuto  di  Boemia, 
l'anno  92C.  Fu  cattolico  fervente,  e  riconobbe  il 
vassallaggio  di  Enrico  1  di  Germania,  scontentando 
così  il  partito  nazionale.  Suo  fratello,  Boleslao,  pio- 
littando  allora  dì  questi  mtilumori,  lo  assassinò  e 
si  fece  proclamare  sovrano.  —  Venceslao  II,  figlio 
di  Sobìeslao  l,  successe  nel  11  Sii  a  suo  zio  Cor- 
rado ;  ma  essendo  stato  proclaiiiuto  in  danno  del 
suo  parente  Przemislao,  malgrado  l'iipiroggio  del- 
l'imperatore Enrico  VI,  dovette  abbandonare  la 
Boemia  e  morì  prigioniero  del  margravio  di  Lu- 
sazia,  nel  1193.  —  Venceslao  I,  figlio  di  Przemislao 
Ottocaro  I,  nato  nel  1205,  alla  morte  di  suo  padre 
ascese  al  trono  di  Boemia.  Protesse  gii  artisti  e  i 
letterati,  amò  con  entusiasmo  le  cucete  e  ì  tornei 
ed  introdusse  nel  suo  regno  la  civiltà  ed  il  lusso. 
Fu  amico  ed  allealo  di  Federico  II,  scoiilisse  Fe- 
derico d'Austria  col  quale  lini  poi  per  collegarsi 
contro  l'imperatore.  Respinse  inoltre  una  invasione 
dì  Tartari  e  vinse  il  ligliiiolo  Przemislao  Ottocaro 
che  gli  si  era  ribellato.  Morì  nel  1253,  in  età  dì 
48  anni,  dopo  essere  stato  riconosciuto  principe 
d'.\ustria.  —  Venceslao  II,  detto  il  Vecchio,  liglio 
di  Ottocaro  II,  nato  nel  1271  e  proclamato  re  di 
Boemia  in  età  di  sette  anni ,  non  ascese  di  fatto 
al  trono  che  nel  1283,  dopo  la  cessione  dell'Austria 
e  della  Stiria  all'imperatore  Rodolfo.  In  compenso, 
nel  1300  ebbe  la  corona  di  Polonia  e  nel  301  gli 
venne  anche  ollerta  quella  d'Ungheria,  che  egli  cede 
al  figlio  Venceslao.  Nel  1304,  avendo  l'ìmperalore 
Alberto  invaso  la  Booiiiia ,  egli  lo  respinse  con 
l'aiuto  dì  Filippo  il  Dello.  Lo  stesso  anno  morì,  a 
quanto  si  dice,  avvelenato.  —  Venceslao  III,  detto 
il  Giovane,  figlio  del  precedente,  iiac(iue  nel  1289. 
Ebbe  la  triplico  corona  di  Boemia,  Polonia  od  Un- 
gheria, ma  perdette  quest'ultima  nel  308  per  opera 
di  Carohcrto.  Morì  assassinalo  ad  Oliiiulz.  —  Ven- 
ceslao IV,  detto  ['Ubbriacone  o  il  Fannullone,   figlio 
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dell'imperatore  Carlo  IV,  fu  eletto  re  di  Boemia 
nel  1363  e  imperatore  nel  1378.  Si  creò  molti  ne- 
mici, fra  cui  Giosse  e  Procopio  suoi  cugini,  ed  il 
fratello  Sigismondo.  Di  qui.  lotte  intestine  che  de- 
solarono il  paese  e  che  egli  non  riusci  a  sedare. 
Trasse  a  morte  Giovanni  Nepomuceno  clie  in  Ger- 
mania sollevava  la  rivolta;  ma,  preso  alla  sua  volta 
nel  1394  da  Giosse,  Sigismondo  ed  Alberto  di 
Austria,  fu  detronizzato  e  la  reggenza  conferita  a 
Giosse.  La  Boemia  insorse  allora  in  favore  di  Ven- 
ceslao  che  ricuperò  la  corona  e  riusci  a  mante- 
nerla per  qualche  anno,  finche  i  principi  tedeschi, 
impensieriti  dalle  sue  stranezze,  lo  surrogarono  nel 
1400  con  Roberto  conte  palatino  del  Reno.  Ven- 
ceslao  fu  costretto  quindi  a  rinunziare  all'impero, 
malgrado  l'appoggio  di  Vladislao  lagellone  ,  re  di 
Polonia,  e  tenne  solo  la  corona  di  Boemia  che  gli 
Ussiti  minacciarono  di  strappargli  pochi  anni  prima 
della  sua  morte. 

VENDÈE.  V.  Vandea. 

VENDEMMIA.  E  il  raccolto  delle  uve  per  fare  il 
vino.  L'epoca  della  vendemmia  è  la  stagione  autun- 
nale. Uopo  è  cogliere  il  momento  della  peri'etta 
maturità  delle  uve,  poiché  i  vini  saranno  tanto  più 
alcoolici  quanto  maggiore  sarà  la  parte  zuccherina 
che  le  uve  contengono.  I  dati  principali,  per  cui 
si  riconosce  la  maturità  delle  uve,  sono  i  seguenti  : 
il  gambo  del  grappolo  diventa  rosso  o  bruno;  il 
grappolo  pende  in  basso;  la  buccia  dell'acino  si 
fa  sottile  e  pellucida;  l'acino  perde  la  sua  durezza 
e  si  stacca  facilmente  dal  peduncolo  ;  il  mosto  è 
saporito,  dolce,  glutinoso  e  deve  segnare  dai  10 
agli  11  gradi  dell'areometro  di  Beaumé.  Se  l'autunno 
è  freddo  e  piovoso,  le  uve  vanno  raccolte  a  sta- 
gione non  molto  inoltrata,  perchè  il  sopraggiungere 
dei  freddi  e  delle  nebbie -impedisce  la  maturazione. 
In  molti  luoghi  si  usa  togliere  la  maggior  parte 
delle  foglie  all'epoca  della  maturanza ,  acciocché 
l'aria  ed  il  sole  possano  meglio  fiivorirla.  I  vini , 
detti  di  liquore,  come  il  Marsala,  il  Malaga,  il  Ci- 
pro, ecc.,  si  ottengono  lasciando  appassire  le  uve 
col  distenderle  su  paglia  o  su  graticci  di  canne; 
con  ciò,  evaporandosi  l'acqua  contenuta  negli  acini, 
SI  concentra  la  materia  zuccherina,  e  i  vini  risul- 
tano perciò  più  alcoolici.  La  vendemmia  non  deve 
mai  farsi  in  giorni  di  pioggia  e  deve  poi  compiersi 
nel  minor  tempo  possibile;  conviene  altresì  pulire 
le  uve  ed  anche  separare  la  tnigliore  qualità  dalla 
•  scadente.  I  grappoli  vanno  levati,  tagliando  con  le 
forbici  o  con  Tuncinetto  i  loro  gambi;  mai  si  deve 
strapparli  con  la  mano,  poiché  gli  acini  si  distac- 
cherebbero e  andrebbero  perduti;  si  mettono  indi 
in  panieri  che  si  trasportano  al  tino  od  alle  Li 
gonee.  Pei  vini-liquori  le  uve  debbono  essere  tra- 
sportate nelle  camere  d'appassimento,  a  mano  od 
a  dorso  d'uomo,  mai  con  carri,  poiché  si  guaste- 
rebbero e,  invece  di  appassire,  marcirebbero. 

VENDEMMIALE.  Primo  mese  dell"  anno  repubbli- 
cano che  cominciava  in  Francia  il  22  settembre. 
E  precisamente  il  tempo  delle  vendemmie  nei  din- 
torni di  Parigi. 

VÉNDI.  V.  Wendi. 

VENDITA.  Si  chiama  vendila  quel  contratto  con- 
sensuale per  cui  uno  dei  contraenti  si  obbliga  a 
fare  avere  all'altro  una  cosa  per  una  determinata 
somma  di  denaro  che  questo  ultimo  si  obbliga  di 


pagargli.  Gli  estremi  del  contratto  di  vendita  sono  : 
a.  La  cosa  che  può  essere  corporale  o  incorporale, 
presente  o  futura,  e  persino  la  semplice  speranza 
di  un  vantaggio.  /3.  Il  prezzo,  ii  quale  deve  essere 
convenuto  in  una  somma  di  denaro;  determinato  o 
tale  da  poter  essere  determinato  in  modo  preciso. 
y.  11  consenso  che  può  avvenire  in  scritto  o  tacita- 
mente, in  persona  o  per  mezzo  di  terzi.  Gli  effetti 
della  vendita  si  riferiscono  al  pericolo  della  cosa 
e  al  comodo  di  essa,  come  pure  alle  obbbgazioni 
delle  due  par  i  contraenti.  Non  appena  il  contratto 
è  perfezionalo,  il  pericolo  e' il  comodo  della  cosa 
venduta  passano  nel  compratore.  Fanno  eccezione 
a  questa  regola  le  vendite  di  cose  fungibili  a  mi- 
sura, numero  e  peso,  nelle  quali  qiieste  sono  a  ri- 
schio e  pericolo  del  venditore  fino  a  che  non  sieno 
state  pesate,  numerate  o  misurate.  Quanto  alle  ob- 
bligazioni che  derivano  dalla  vendita,  esse  sono  re- 
ciproche tanto  pel  venditore  quanto  pel  compratore 
e  conseguentemente  danno  luogo  a  due  azioni  di- 
rette: l'una  in  favore  del  compratore,  l'altra  in  fa- 
vore del  ^venditore. 

VENDOME.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Loir-etCher,  in  fondo  ali  immensa  pianura  della 
Beauce  e  all'incontro  di  parecchie  ferrovie.  Conta, 
colle  frazioni,  9600  ab.  e  fabbrica  i  celebri  piccoli 
formaggi  di  Vendóine  che  hanno  forma  di  dischi. 
Ila  importanti  concerie  di  pelli  ed  una  grande  fab- 
bricazione di  guanti.  Magnifica  chiesa  della  Trinità 
ed  altri, edilici  notevoli. 

VENDOME  Cesare  {Duca  di).  Figlio  del  re  En- 
rico IV  e  della  celebre  Gabriella  d'Estrées,  nato  ;i 
Concy  (Piccardia)  nel  giugno  1524,  morto  a  Parigi 
il  22  ottobre  1665.  Fu  legittimato  dal  padre  un 
anno  dopo  la  sua  nascita,  e  più  lardi  creato  duca 
di  Venderne  e  governatore  di  Brei:]gna,  provincia 
che  nel  1614  tentò  sollevare  contro  il  fratello 
Luigi  XIII.  Prese  anche  parte,  l'anno  1626,  ad  una 
congiura  contro  Richelieu ,  ciò  che  gli  costò  la 
perdita  del  suo  governo  e  quattro  anni  di  carcere. 
Graziato  finalmente  ,  visse  quasi  dimenticato  lino 
al  1641,  epoca  nella  quale  essendo  caduto  in  so- 
spetto d'aver  partecipato  ancora  ad  una  cospira- 
zione contro  il  terribile  ministro ,  fu  costretto  a 
fuggire  in  Inghilterra  donde  non  tornò  che  sotto 
il  governo  di  Luigi  XIV.  Prese  allora  parte  attiva 
alle  lotte  politiche  che  si  agitarono  in  quel  tempo,  ' 
abbandonò  nuovamente  Parigi  con  la  sua  famiglia, 
finché  rientrato  infine  nelle  grazie  del  governo  fran- 
cese, ottenne  il  governo  della  Borgogna.  Vendome 
mori  in  età  di  settantun  anno,  lasciando  fama 
d'uoaio  intelligente,  ma  volubile  e  facinoroso.  — 
Vendòme  Luigi  {Duca  di).  Figlio  del  precedente,  nato 
nel  1612,  morto  ad  Aix  Ìl  6  agosito  1669.  Alla 
morte  del  padre  ereditò  il  titolo  di  duca  di  Ven- 
dòme e  cominciò  allora  la  sua  carriera  che  fu  glo- 
riosa, essendosi  egli  segnalato  in  diverse  battaglie 
nella  Spagna  ed  in  Italia.  Nel  1652  domò  inoltre 
la  rivolta  scoppiata  in  Provenza  e  s'impadronì  della 
città  di  Tolone.  Alla  morte  della  moglie,  nipote  del 
cardinale  Mazzarino,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
fu  nominato  cardinale  da  Clemente  !X  e  nunzio  in 
Francia.  Due  anni  dopo  moriva,  lasciando  due  figliuoli: 
Luigi  Giuseppe  e  Filippo.  —  Vendòme  Luigi  Giuseppe 
{Duca  di).  Celebre  generale  nato  il  1.°  luglio  16.">4 
a  Parigi,  morto  il  15  giugno  1712  a  Vinaroz  0  a- 
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leai\i).  I'<jriò  lino  alla  inurte  del  padre  il  titolo  di 
(Inca  di  l'eiithièvre.  Dedicatosi  di  liuoii'  ora  alla 
camera  iiulilare,  riuscì  uno  dei  più  valenti  capi- 
tani del  suo  tempo.  Prese  parte  successivamente 
alle  guei-re  d'Italia  e  di  Fiandra  dove,  nella  gior- 
nata di  Sieinkerque,  assicurò  col  suo  valore  la  vit- 
toria allo  truppe  francesi.  Mandato ,  nel  1710,  da 
Luigi  XIV ,  a  portare  soccorsi  in  Ispagna  al  re 
Filippo  V,  scacciato  dalla  capitale  e  niinacciato 
dalle  truppe  inglesi  od  austriache,  Vendome  riusci 
a  salvare  la  moimrcliia,  riprese  Madrid  ,  sorprese 
il  generale  Siauhropa  a  lirihuega  ,  facendolo  pri- 
gioniero con  cinfiueiuila  inglesi,  e  l'indomani  riportò 
una  completa  vittoria  sull'esercito  di  Stahreuiberg, 
a  Villaviciosa.  Per  tali  servigi  fu  nominato  da 
Luigi  XIV  governatore  di  Provenza  e  da  Filippo  V 
ottenne  l'ordine  del  T'oso»  d'oro,  e  fu  ricevuto  a 
Madrid  colino  di  onori  ed  ammesso  al  grado  di 
primo  principe  <lei  sangue.  Poco  appresso,  si  recò 
in  Catalogna  per  compiere  l'opera  di  sottomissione 
della  Spagna,  ma  sull'inizio  della  campagna,  morì 
quasi  improvvisamente.  Vendóme  fu  stimato  uomo 
di  vivace  ingegno  e  tattico  geniale,  ma  queste  ijua- 
lità  erano  oscurate  dalla  sregolatezza  della  sua  vita 
privala  e  dalla  sua  sudiceria.  —  Vendóme  Filippo 
(Cavaliere  di).  Fratello  dvl  precedente,  gran  priore 
di  Francia,  nato  il  '2'3  agosto  ICv.")  a  Parigi,  dove 
mori  il  ±4  geflnaio  17'27.  Fu  creato,  ancora  fan- 
djllo,  cavaliere  dell'ordine  di  Malta  e  si  segnalò 
a  Candia  dove  aveva  seguito  suo  zio,  il  duca  di 
Ueaufort.  Prese  anche  parte,  insieme  col  fratello,  alle 
campagne  d'Islanda  e  d'Italia  dove  compromise  con 
una  falsa  manovra  il  successo  della  battaglia  di 
Cassano.  Caduto  (juindì  in  disgrazia,  si  stabilì  in 
Italia,  ma  alla  morte  di  Luigi  XIV  ottenne  il  per- 
messo di  ritornare  in  Francia  dove  morì.  Egli  ebbe 
soltanto  qualcuna  delle  vìriù  di  suo  fratello,  ma 
ne  accarezzò  tutti  i  vizi.  Il  disordine  dei  suoi  co- 
stumi fu  SI  grande  da  essiTe  rimarcato  anche  in 
quell'epoca  di  sfrenata  licenza,  e  Saint  Simon  dice 
dì  lui  che  in  trenta  anni  non  era  mai  andato  a  letto, 
senza  esservi  tras[)ortato  ubbriaco  fradicio. 

VENDRAMIN  Andrea.  Doge  della  Kepubblica  Ve- 
neta, successo  il  5  marzo  1476,  in  età  di  76  anni, 
a  PÌDiro  Mocenigo.  Seppe  te<iere  in  pace  lo  Stato, 
iiiulgr;KÌo  lo  scompiglio  in  cui  trovavansi  i  due  Stat» 
lìnitimi  di  Milano  e  di  Firenze.  Durante  il  suo  go 
verno  Venezia  ereditò  '2l(j  mila  ducati  da  Barto- 
lomeo Colleonì  e  subì  l'invasione  dei  Turchi  nel 
Friuli    II  Vondramin  mori  nel  maggio  del   1478. 

VENDROGNO.  Comune  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Como,  con  1100  ab.  Giace 
nella  Valsassina  presso  la  riva  sinistra  della  Pio- 
verna 

VENEDAE.  Popolo  antico  della  Sarmazia  il  quale 
viveva  sulle  spiagge  del  Siiius  Yenedieiis ,  l'attuale 
•golfo  di  Danzica.  Questo  popolo  corrisponderebbe  a 
quei  yeneli  di  razza  slava  che  alcuni  scrittori,  spe- 
cie il  francese  Frèret ,  vorrebbero  progenitori  dei 
Veneti  dell'Italia. 

VENEFICIO.  Volontaria  somministrazione  di  so- 
stanze atte  a  dare  la  morte,  in  qualunque  modo 
esse  siiiio  stale  introdotte  nel  corpo  umano. 

VENEGONO  INFERIORE.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  di  Corno  e  circondario  di  Varese, 
con  un  migliaio  di  abitami,  tiiace  ai  piedi  di  una 
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collina,  alla  sinistra  dell'Olona,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  .Milano-Laveno.  —  Venegono  supericre.  Vil- 
laggio della  Lombardia,  in  provincia  di  Como  e  cir- 
condario di  Varese,  a  S  km.  nord  dal  precedente. 
Conta  colle  frazioni  1.300  ab.  Giace  sopra  una  col- 
lina, presso  la  sinistra  dell'Olona,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  .Milano-Laveno  per  Saronno. 

VENERE.  —  AsTBONOMU.  E  uno  dei  pianeti  del  no- 
stro sistema  solare,  dagli  astronomi  distinto  col  ca- 
rattere 9-  In  ordine  di  distanza  dal  sole  è  il  secondo, 
trovandosi  tra  la  Terra  e  Mercurio,  in  ordine  di 
grandezza  il  sesto.  Sorpassa  in  splendore  ogni  altro 
.pianeta,  veduto  da  noi.  Secondo  i  calcoli  astrono- 
mici i  suoi  elementi  presenterebbero  una  grande 
somiglianza  con  quelli  della  Terra.  Infatti,  come  si 
vede  dalla  seguente  tabella,  il  suo  diametro,  la  du- 
rata della  rotazione,  la  densità,  la  massa,  ecc ,  di- 
scostano  pochissimo  da  quelli  del  nostro  pianeta  : 

Medio  movimento  diurno .5767,67 

Kivoluzione  siderea  in  giorni  m.  .  .  •2'24:70l 
.Media  distanza  dal  sole  essendo  l  quella 

della  Terra 0,7-2333 

In  milioni  di  chilometri 108 

E-ccentricità 0,00684 

Diametro  equatoriale  alla  distanza   1    .  17,5.1 

Essendo  1  quello  della  Terra.     .     .     .  0,it54 

In  chilometri 1^700 

Schiacciamento 0 

Massa  essendo   I   qui-llo  del  sole.     .     .  'Aizipo 

Essendo  1  quella  della  Terra.     .     .     .  0,7» 

Densità   . 0,81 

Peso  all'equatore 0,80 

Durata  della  rotazione  ore     ....  '23,^1 

Inclinazione  dell'orbita 3".23'.35" 

Venere  è  il  solo  fra  i  pianeti  che  troviamo  nomi- 
nato tanti  secoli  prima  di  Omero,  il  quale  lo  sa- 
luta col   nome  di  «  Espero,  il  più  brillante  astro 
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del  cielo  ».  La  sua  luce  è  bianco-verdognola,  e, 
quando  le  circostanze  sono  favorevoli,  è  visibile  an- 
che di  jriorno  11  suo  diametro  presenta  notevoli 
variazioni,  in  causa  della  dillerenza  fra  la  sua  di- 
stanza perigea  e  l'apogea.  Venere  è  il  pianeta  alle 
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cui  osservazioni  più  è  collegato  il  problema  della 
parallasse  solare,  ed  è  quellD  che  più  si  avvicina 
alla  Terra.  Durante  la  sua  congiunzione  inferiore 
passa,  per  gli  abitanti  d&llu  Terra,  davanti  al  di- 
sco del  sole.  Questi  passaggi  si  ripetono  quattro 
volte  in  243  anni,  e  si  sucoedono  ogni  105  '/oi  8, 
121  '/a  '*J  ^  anni  L'ultimo  è  avvenuto  nei  1882,  il 
penultimo  nel  1874;  il  prossimo  futuro  avverrà 
l'8  giugno  del  2004,  indi  il  C  giugno  del  2012  I 
due  ultimi  passaggi  sono  rappresentati  dalla  lig  G90,). 
Copernico  aveva  dichiaralo  che,  come  conseguenza 
del  suo  sstema  astronomico,  Venere ,  come  Mer- 
curio, doveva  prose-ntare  delle  fasi  simili  a  quelle 
della  Luna.  Galilei,  servendosi  del  telescopio,  os 
servò,  non  senza  meraviglia,  le  fisi  predette  dii 
Coperniconel  1 610  lig.  C90G 
e  6907.  È    probabile   die 
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questo  pianeta  abbia  un'atmosfera  come  la  Terra. 
La  su|>erfìcie  si  pn-^enta  seminata  da  larghe  chiazzo 
cupe,  che  funno  credere  all'  esistenza  di  montuosi 
continenti,  cha  si  elevino  al  disopra  delle  acquo 
in  modo  più-signiGcantu  dei  nostri.  La  sua  orbita 
intorno  al  sole  è  pressoché  circolare,  poiché  la 
differenza  fra  le  due  distanze  afelia  e  perelia  am- 
monta appena  ai  7  millesimi.  In  media  la  quantità 
di  calore  che  riceve  dal  sole  è  quasi  doppia  di 
quella  che  riceve  la  Terra  Altra  notevole  diversità 
che  corre  fra  il  nostro  pianeta  e  Voniire  è  la  se 
gueflte.  L'asse  della  Terra  essendo  inclinato  di 
23'  e  '/g  sul  piuno  dell'eclittica,  ne  di-riva  la  foi"- 
mazione  di  due  calotte  polari  terrestri  il  limite 
estremo  delle  quali  dista  di  23"  V?  **''!  P°l0i  ^  ""^ 
doppia  zona  torrida,  complessivamente  larga  47*. 
L'equatore  di  Venere  invece  fa  col  piano  della  sua 
orbita  un  angolo  di  55",  per  il  che  in  ogni  suo 
emisfero  ha  luogo  una  zona  torrida  ed  una  calotta 
polare,  entrambe  larghe  55";  quindi  le  due  zone  si 
sovrappongono  e  non  rimane  spazio  per  la  zona 
temperata.  Per  la  quul  cosa  sulla  superlicie  di  Ve- 
nere si  alternano  stagioni  algido  e  torrida,  i  cui 
eccessi  saranno  resi  più  aspri  dal  rapido  loro  av- 
vicendarsi di  56  in  56  giorni.  Sembra  però  che 
l'atiDos'era  di  questo  pianeta  sia  molto  più  densa 
della  nostra;  ciò  venne  confermato  durante  il  pas- 
saggio di  Venere  nel  1874,  ed  in  quello  del  1882 
Nel  secolo  XVII  si  credette  da  alcuni  che  avesse, 
come  la  Terra,  un  satellite;  si  giunse  anzi  persino 
a  calcolarne  gli  elementi  ;  ma  l'errore  nacque  cer- 
tamente da  illusione  ottica  facile  a  manifestarsi , 
quando  si  usano  istrumenti  imperfetti  quah  erano 


a  quel  tempo.  Non  è  improbabile  che  sopra  Vonei-e 
f'sist^  la  vita  più  o  meno  simile  alla  nostra,  nelle 
prime  età  geologiche.  La  prima  volta  che  potè 
venire  osservato  dagli  ast-i'onomi  l'interessantissimo 
passaggio  di  Venere  sul  disco  solare  fu  nell'  anno 
1639.  Keplero  aveva  predetto  quello  del  1631  ;  ma 
non  potè  gustare  la  gioia  di  vederlo,  essendo  egli 
morto  poche  settimane  prima  che  succedesse.  — 
Malaccm.ogia.  Gefiere  di  molluschi  bivalvi ,  a  con- 
chiglia regolare,  sub-orbicolare  od  oblunga.  Appar- 
tengono al  gruppo  dei  sifonidi  a,  sifoni  ineguali.  Vi- 
vono in  mare,  all'ossandosi  nella  sabbia  e  nel  fango 
delle  spiagge  e  dei  bassi  fondi.  Qualche  specie  è 
commestibile.  I  malacologi  uniscono  al  genere  Venws 
il  genere  Cyterea,  Venerupis  e  qualolie  altro,  e  co- 
stituiscono così  la  piccola  famiglia 
dui  Veneridi.  —  Mitologia.  Una  delle 
princi|)ali  e  più  note  divinità  pagane, 
dea  della  bellezza,  madre  d'Amore, 
regina  del  riso,  delle  grazie  e  dei 
piaceri,  protettrice  delle  madri  e  delle 
cortigiane.  Platone  ricorda  una  Ve- 
nere Urania  liglia  di  Urano  ed  una 
Popularia  figlia  di  Giove  e  Dionea. 
Cicerone  ne  ricoida  quattro.  La  più 
nota  è  la  Venere  nata  dalla  schiuma 
del  mare  presso  l'isola  di  Cipro , 
secondo  la  tradizione  pagana.  Rice- 
vuta dalle  Stagioni,  figlie  di  Giove  e 
di  Tauride  ,  sarebbe  stata  sollevata 
all'Olimpo  dove  tutti  ne  ammirarono 
la  bellezza,  e  le  dee  ne  ingelosirono. 
Avendo  resistito  a  (Jiove,  questo,  per 
punirla,  la  diede  in  moglie  allo  zoppo  Vulcano.  Ma 
avendo  amoreggiato  con  Marte,  fu  esposta  al  ridi- 
colo di  tutto  l'Olimpo.  Ebbe  da  Marte  i ,  figli  An- 
tera, Cupido,  Erminne;  da  Mercurio,  Ermafrodito;  da 
Bacco,  Priapo;  da  Nettuno,  Erice.  Concesse  le  sue 
grazie  anche  ai  mortali  (Adone  ed  Anchise).  Il  pre- 
stigio della  sua  bellezza  era  raddoppiato  dal  famoso 
cinto  0  cesto  che  dava  bellezza,  grazia  ed  eleganza 
a  chi  lo  portava.  Nella  gara  della  bellezza  Venere 
la  vinse  su  d'ogni  altra  dea  (giudizio  di  Paride). 
A  lei  fu  dai  Pagani  tributato  sempre  un  culto  uni- 
versale, ma  le  feste  in  suo  onore  erano  deturpate 
da  raffinate  lascivie.  Le  erano  sacri  il  mirto ,  la 
rosa,  il  pomo,  la  colomba,  il  passero  ed  il  cigno, 
l'afia  ed  il  licostomo.  Raffiguravasi  poi  seduta  su 
di  un  capro  con  a  pie  una  testuggine  ,  o  armata 
come  Minerva  o  in  aito  di  sorgere  dal  mare  o  af- 
fatto ignuda.  Portò  i  nomi  di  Citerea,  Papa,  Cipria, 
Ciprigne,  Amatusia,  Acrea,  Doride,  Euplea. 
VENEREO  MALE.  V.  Sifilide. 
VENERONI-VIGNERON  Giovanni.  Nato  a  Verdun 
nel  1642,  morto  nel  1708,  contribuì  a  propagare 
in  Francia  i!  eusto  della  letteratura  italiana  e  scrisse: 
Grammatica  francese  e  italiana;  Dizionario  italiano- 
francese  e  francese-italiano. 

VENETL  Antico  popolo  della  Gallia  Lugdunense. 
Abitava  sulle  rive  dell' .\tlantico,  nei  dintorni  del- 
l'attuale Vannes.  Si  credono  progenitori  dei  Veneti 
die  poscia  occuparono  V  Italia.  —  Veneti.  Anticc 
popolo  dell'  Italia  che  diede  il  nome  alla  Venezia, 
cioè  all'estremità  orientale  dell'  Italia  continentale. 
I  Veneti  si  stendevano  dal  Mincio  alla  Livenza  Al 
di  là  di  questa  cominciavano  i  Carni. 


VENETIA. 

VENETIA.  Antica  regione  dell'  Italia.  Ne  erano 
fiuiiii  pi-iucipali  :  YAthesif,,  i  due  Medoaci,  ilSilis, 
il  IHavis,,  la  Liqiientia,  il  Tilavemptus,,  il  Sonlius,  il 
'fimavus.  Agli  Euganei,  die  ne  furono  gli  aborigeni, 
succedettero  i  Veneti  e  i  Carni.  Città  principali  ne 
erano  Aquileja,  Jergesle,  Forum  Juli,  Patuvium,  Al- 
tìnuiii.    Verona. 

VENETIC*  INSDIjE.  Isole  al  di  là  della  costa 
«iella  Gallia  Lugdonense,  quali  le  odierne  Belle-lsle 
all'nvi-sr,  e  Jersey,  (iuerusey,  Aldernev  al  nord 

VENETICO.  Villaggio  della  Sicilia  »  in  provincia 
e  circondario  di  Messina,  con  1200  ab.  11  suo  ter- 
ritiwio  è  assai  fertile 

VENETO.  Kegione  dell'Italia  di  NE.  con  una  su- 
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perficie  di  23.464  kmq. ,  ed  una  popolazione  di 
2.875.000  ab.  Cinta  a  uord  dalle  Alpi  (Retiche  , 
Carnicbe,  Giulie)  e  benché  interrotta  anche  a  sud 
da  monti  come  i  Lessini  del  Veronese,  i  Berici  del 
\icentino  e  i  colli  Euganei  del  Padovano,  essa  ha 
un  aspetto  prevalentemente  piano.  La  percorrono 
1  liumi  Adige,  Bacchigliene,  Brenta,  Sile,  Piave,  Li- 
venza,  Tagliaiuento  e  le  appartiene  una  parte  del 
lago  di  Garda  che  essa  ha  in  comune  colla  Lombardia 
e  col  Trentino.  Lungo  il  mare,  dalla  foce  del  Po 
al  contine  austriaco,  la  regione  è  orlata  quasi  in- 
teramente da  lagune.  11  clima  è  mite.  La  Caruia  è 
la  regione  più  piovosa  d'Italia.  Prodotti  principali 
sono  il  granoturco,  il  frumento  ed  altri  cereali,  i 


Fig.  B908.  —  Venexia.  Ponte  di  Rialto  a  Canal  Orando. 


frutti,  i  foraggi;  il  legname,  gli  animali,  alcuni  mi- 
nerali. L' industria  è  abbastanza  sviluppata  e  lo 
sono  ancor  più  le  comunicazioni.  Il  Veneto  si  di- 
vide nt  Ile  province  di  Verona,  Vicenza,  Padova,  Ho- 
Vigo.    Venezia,   Treviso.  Belluno,  Udine. 

VENEZIA.  Provincia  del  Veneio,  con  una  super- 
ficie di  2420  kmq.  ed  una  popolazione  (al  31  di- 
cembre 1896)  di  387  000  ab.  E  una  lunga  e  stretta 
striscia  di  terre  busse  che  comprende  e  costeggia 
la  laguna  di  Venezia,  dalla  conca  di  Brondolo  alla 
foiie  del  'lagliamento,  0  corrisiionde  presso  a  poco 
all'antico  Ooijtido  che  era  quella  ])arte  degli  Stati 
Veneti  che  la  Repubblica  di  Venezia  anaininistrava 
direttamente  senza  Tintermezzo  dei  podestà.  In  gran 
parto  occupaU  dalla  laguna  viva  e  morta  e  dalle 
isolette  numerosissime  che  la  frastagliauo  e  la  sepa- 
Enciclopedia   UnivertaU,  —  Voi.  X. 


rano  e  difendono  dal  mare ,  essa  è  costituita  pel 
resto,  da  campagne  di  terra  ferma,  le  quali  ven- 
nero in  parte  conquistate  sulle  paludi  da  recenti 
bonilich.'.  Fra  1  suoi  prodotti  naturali  emergono  i 
frutti  e  gli  ortaggi  delle  isole,  del  Lido  e  di  Chiog- 
gia  1  prodotti  molteplici  della  pesca,  i  pesci  che 
vengono  ariiiìcialmente  allevati  nelle  valli  lagunari, 
(!  il  sale  che  si  raccoglie  in  quantità  considerevole 
iK'lle  salme  di  S.  Felice  situate  nella  parte  grecale 
della  laguna.  Oltre  alle  industrie  iuiportanti  e  nu- 
merose della  città  di  Venezia  (V.)  soi»  degne  di 
nota  1  cantieri  di  Chioggia,  la  grande  fabhric;i  di 
ciindele  e  di  saponi  esistente  a  .Mira,  i  molini  di 
Mirano,  le  fornaci  e  l'industria  dei  dolci,  e  le  in- 
dustrie diverse  di  Mestre,  di  Portogruaro,  di  San 
Dona,  1  merletti  di  Buiano  e  Pellestrina  e  la  moU 


(Proprielà  letteraria). 
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te|)liee  industria  vetraria  di  Murano.  Quasi  tutti  i 
luoj^jlii  più  noie-voli  della  provincia  comunicano  fra 
di  loro  e  col  capoluogo,  oltreché  colla  ferrovia  di 
cui  è  centro  Mestre,  anche  colla  tranvia  che  viene 
da  Padova  e  mei  te  ca()o  a  Fusina  e  coU'altra  cho 
va  da  Mestre  a  S.  Giuliano  e  intìoe  con  una  quan- 
tità di  liuuii  e  di  canali  navigabili  in  rapporto  di- 
retìo  colla  laguna.  Amniinistrativamente  la  provin- 
cia si  divide  nei  7  distretti  di  Chiofigia,  Dolo,  Me- 
stre, Mirano,  PorUigruaro,  S  Dona  e  Venezia.  —  Ve- 
nezia. Città  capoluogo  della  provincia  omonima  e 
considerata  come  capitale  del  Veneto.  Giace  in 
mezzo  alla  laguna  di  Venezia  sopra  un  arcipelago 
di  isolotti  i  quali  costituiscono  un  gruppo  princi- 
pale e  alcuni  gruppi  secondari.  Il  primo,  che  può 
dirsi  delia  Venezia  propria  e  va  dalle  Stazioni  fer- 


roviaria e  marittima  fino  all'Arsenale  e  ai  Giardini, 
apppare  come  diviso  in  due  parti  dal  nastro  ser- 
peggiante del  Canal  Grande.  Dei  grappi  secondari 
il  più  importante  è  quello  che  forma  la  Giudecca 
coU'attigua  isola  di  S.  Giorgio.  Sono  in  tutti  iso- 
lotti 117  che  sono  congiunti  fra  di  loro  da  oltre 
400  ponti.  Tre  di  essi,  fra  cui  il  celebre  ponte  di 
Rialto,  valicano  il  canal  Grande,  nessuno  il  canale 
della  Giudecca  che  separa  l'arcipelago  di  questo 
)iome  dal  resto  della  città,  la  quale  è  congiunta 
alla  terra  ferma,  soltanto  per  mezzo  di  un  ponte 
di  22'2  archi  lungo  3C00  m.  e  percorso  esclusi- 
vamente dalla  ferrovia  Da  questa  sua  conligura- 
zione  originalissima  trae  Venezia  un  aspetto  clu; 
la  rende  unica  al  mondo  e  al  quale  appena  lonta- 
namente si  avvicinano  quelle  altre  città  come  .\ni- 


Fig.  6909.  —  Venezia.  I^aUzzo  Ducale. 


stordaui,  Stoccolma,  Bangkok,  Oosaka,  Maracaibo, 
alle  quah  si  è  aggiunto  1'  epiteto  di  Venezia  del 
Nord  0  del  Siam  o  del  Giappone  e  va  dicendo.  Al 
;jl  dicembre  189(3  Venezia  aveva  una  popolazione 
di  163.250  ab  cièche  le  faceva  occupare  l'ottavo 
posto  fra  le  prime  città  italiane.  Sui  ebbe  troppo 
lungo  elencare  tutte  le  bellezze,  soprattutto  artisti- 
che di  questa  meravigliosa  città  la  quale,  a  mal- 
grado dei  suoi  (luattordici  secoli  di  vita,  conserva 
ancora  giovanilmente  queir  aspetto  fantastico  che 
la  fece  iu  ogni  tempo  culebr.ire  da  poeti  e  da  pit- 
tori. Quegli  edilici  che  sorgono  a  guisa  di  prodigio 
dal  seno  dello  acque  mormoranti  in  sussurri  indi- 
stinti l'eterna  e  profonda  poesia  della  laguna,  quei 
palazzo  Ducale  «  leggero  come  una  trina  e  fanta- 
stico come  una  visione  di  fata  »,  quello  splendido 
canal  Grande  che  è  <  specchio  alla  doppia  tìla  di 


palagi  ricamati  nel  marmo  »,  qu'el  meraviglioso 
S.  Marco  dove  in  ogni  [ìn'Xvix  pal|)ita  una  memoria, 
quella  riva  degli  Schiavoni  che  piegandosi  ad  arco 
sembra  tendere  le  braccia  all'  amplesso  del  sole , 
quei  ponti  che  lanciano  1'  eleganza  dei  loro  archi 
brevi  e  scolpiti  sopra  i  canali  malinconici  e  freschi 
pieni  di  ombre  e  di  mistero,  tatto  ciò  produce  un 
insieme  incantevole  a  cui  hanno  aggiunto  ed  ag- 
giungono un  fascino  irresistibile  l'acqua  ed  il  cielo, 
la  storia  e  la  leggenda.  Ma  le  calli  r.'ceutemente 
allargate  ,  i  canali  percorsi  dai  vaporini ,  le  case 
illuminate  a  luce  elettrica,  il  magnih'co  acquedotto 
che  distribuisce  dovunque  un'acqua  eccellente,  gli 
stabilimenti  industriali  e  commerciali  che  innalzano 
qua  e  là  gli  alti  camini  e  le  moli  poderose  e  in- 
fine il  movimento  sempre  maggiore  delle  comuni- 
cazioni e  dei  traffici,  tutto  ciò  dimostra  a  chiare 
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notp  che  un'  ondu  di  vita  nuova  ha  cominciato  a 
scorrere  nelle  libre  di  quella  Venezia,  che  alcuni 
amano  di  figurarsi  ancora  neghittosamente  pro- 
itrata  nell'adorazione  di  un  passato  altrettanto  glo- 
rioso quanto  irrevocabile.  Il  centro  della  vita  cit- 
t'idina  è  situato  in  certo  modo  alia  periferia  di 
Venezia,  nella  piazza  di  S  Marco,  la  quale  costi- 
tuisce coll'atiigua  Piazzetta  e  col  Molo  che  la  conti- 
nuano e  le  aprono  lo  sbocco  alla  laguna,  e  colle 
Procuralie  Vecchie  e  la  torre  dell'Orologio  che  la 
chiudono  verso  nord,  col  Palazzo  Reale  e  le  Pro- 
curatie  Nuove  (eguaniente  adibite  nella  parte  su- 
periore a  palazzo  Keale)  ,  che  la  chiudono  verso 
ovest  e  verso  sud  ,  colla  chiesa  di  S.  Marco,  che 
le  SI  eleva  verso  est,  col  campanile  e  gli  stendardi 
che  le  sorgono  nel 
mezzo  einfine  colla  Li- 
breria e  colla  Zecca  da 
«na  parte  o  col  palaz- 
zo Ducalo  dall'altni, 
che  formano!  due  lati 
della  Piazzetta  a  cui 
servono  da  sfondo 
verso  la  laguna  le 
due  alte  colonne  di 
granito  portanti  Mar- 
co e  Todaro  (il  leone 
di  S.  Marco  e  S.  Teo- 
doro, il  nuovo  e  l'an- 
tico protettore  di  Ve- 
nezia >,un  insieme  COSI 
meraviglioso  che  non 
ha  l'eguale  in  alcuna 

fiarte  del  mondo.  Del- 
fi chiese ,  oltre  a 
quella  di  S.  Marco, 
dallo  stile  bizantino, 
ricchissima  di  marmi 
preziosi  e  rutilante 
dentro  e  fuori  di  mo- 
saici a  fondo  d'oro, 
sono  notevoli  la  chie- 
sa di  S.  Giovanni  e 
Paolo  e  quella  dei 
l'rari  che  possono 
dirsi  entrambe  il  Pan- 
teon di  Venezia  e  una 
quantità  d'altre  mi- 
nori, tutte  più  omono 
ricche  di  opere  d'ar- 
te. Maestosa  per  la 
sua  arciiitettura  è  la  chiesa  della  Salute  sul  canal 
(irande  Dei  palazzi  — oltre  al  Ducale  che  è  una  vera 
meraviglia  dell'arte  ed  è  ricolmo  di  cose  e  di  ricordi 
interessanti,  dalla  scala  dei  Giaanti.  alle  bocche  del 
leeone,  dalla  sala  del  Maggior  Consiglio,  una  delle 
più  vaste  del  mondo,  alla  sala  dei  Pregadi  o  del 
:<enato,  dalla  scala  d'(^ro,  ai  F'iombi,  ai  Pozzi,  al 
ponte  dei  Sospiri  — sono  notevoli  quelli  Corner,  Fran- 
chetti,  Koscari ,  Grimani,  Fondaco  dei  Tedeschi, 
Camerlenghi,  Cà  d'oro,  P<-saro,  Fondaco  dei  Turchi 
{ora  Museo)  e  Vendramm  Oalergi,  scaglionati  tutti 
lungo  il  Canal  Grande;  ed  è  notevole  inoltre  l'Acca- 
deinia  ,  dove  si  conservano  quadri  bellissimi  della 
Scuola  Veneziana  fra  cui  emerge  V Assunta  del  Ti- 
ziano   Fra  i  vari  monumenti  che  sono  disseminati 
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Fig.  8P10.  —  Veneiìa  pente  dei  sospiri. 


per  la  città  tengono  il  primo  posto  uno  antico, 
quello  del  Colleoni  presso  la  chiesa  di  6.  (jiovanni 
e  Paolo  e  uno  moderno,  quello  di  Vittorio  Ema- 
nuele sulla  riva  degli  Schiavoni.  Fra  le  varie  in- 
dustrie cittadine  le  quali  hanno  molto  progredito 
dopo  che  Venezia  cessò  di  essere  dal  1874  porto 
franco,  occupano  il  primo  posto  anzitutto  quelle 
moltepUci  che  vengono  esercitate  nell'arsenale  go- 
vernativo 11  quale  occupa  circa  4000  operai,  nelle 
costruzioni  navali  e  nella  fabbricazione  degli  ordigni 
e  delle  munizioni  da  guerra,  e  presenta  un  aspetto 
imponente  colle  suo  torri  e  colle  sue  mura  mer- 
late che  lo  cingono  d'ogni  dove,  ed  ha  inoltre  due 
grandi  bacini  da  carenaggio  i  quali  servono  tal- 
volta   anche  alla  marina   mercantile.    Seguono:  la 

R.  manifattura  dei 
tabacchi  la  quale  oc- 
cupa oltre  1000  ope- 
raie, il  cotonificio  che 
nella  altrettante, una 
fabbrica  di  fiammiferi 
che  ne  ha  oltre  400, 
il  grande  inolino  Stuc- 
chy  (a  vapore  e  a 
cilindri),  le  molteplici 
ulhcine  dei  mobili  ar- 
tistici, dei  bronzi,  dei 
vetri,  e  dei  ferri  pa- 
rimenti artistici',  le 
varie  industrie  mec- 
caniche,! cantieri  di 
costruzione  dei  va- 
porini,  la  grande  fab- 
brica dei  combustibili 
agglomerati,  il  gran- 
de Silurificio  ,  duo 
fibbriche  importanti 
di  merletti,  una  di 
olì,  una  di  maglierie, 
molte  conce  di  pelli, 
e  molte  altre  indu- 
strie minori.  Benchà 
congiunta  alla  terra» 
ferma  da  una  sola  li- 
nea ferroviaria,  si  può 
<lire  però  che  sono  4 
le  ferrovie  che  irra- 
liaiio  virtualmente  da 
Venezia:  la  Venezia- 
Bolognache  prosegue 
poi  verso  l'Italia  cen- 
trale e  meridionale;  la  Venezia  Milano  che  è  la  più 
importante  di  tutte  o  alla  quale  si  collegano  i  3 
valichi  alpini  del  Gottardo,  del  Cenisio  e  del  Bren- 
nero; la  Venezia-Udine  che  prosegue  col  valico 
della  Pontebba  e  la  Venezia-Portogruaro  che  pro- 
segue lungo  il  litorale  adriatico  lino  a  Trieste.  Il 
servizio  ferroviario  si  fonde  e  si  integra  col  ser- 
vigio marittimo  nella  cosideita  stazione  Marittima, 
la  quale  è  situata  alla  periferia  della  città,  all'estre- 
iiiità  del  canale  della  Giudccca  e  forma  col  bacino 
da  essa  intercluso  la  parte  più  viva  del  porto  di 
Venezia  del  cui  movimento  complessivo  essa  assorbe 
orinai  più  della  metà.  La  staziono  Marittima  alle 
cui  banchine  accostano  i  bastimenti  della  maggiore 
portata  e  che  è  fornita  di  grandi  magazzini  per  il 
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deposito  e  la  conservazione  delle  merci,  venne  for- 
nita dal  1892  di  un  potente  oiaeehinario  idraulico 
per  il  carico  e  lo  scarico  delle  medesime  dallo  navi 
ai  vagoni  e  viceversa.  Ai  vari  magazzini  se  ne  sono 
aggiunti  ora  provvisoriamente  alcuni  grandi  in  le- 
gno pei  grani,  ma  si  è  progettato  di  costruire  al- 
l' uopo  dei  silos  imponenti  in  muratura.  All'estre- 
mità di  una  delle  banchine  che  chiudono  il  bacino 
della  stazione  Marittima  sorge  un  gran  deposito 
del  petrolio  con  6  cisternoni  capaci  di  170.000  Ql. 
All'estremità  occidentale  del  canale  della  Giudecca, 


VENEZIA. 

presso  la  stazione  Marittima,  sorgono  i  Magazzini 
generali  e  il  Deposito  franco.  Venezia  manca  si 
può  dire  di  marina  mercantile,  né  ha  saputo  far 
sorgere  nonostante  tutte  le  sollecitazioni  e  gli  in- 
coraggiamenti governativi,  una  propria  compagnia 
di  navigazione  a  vapore.  In  compenso  il  movimento 
del  suo  porto  ha  guadagnato  moltissimo ,  specie 
dopo  il  18G6,  ed  ora  tiene  il  sesto  posto  in  Italia 
con  una  cifra  che  oscilla  intorno  a  2.500.000  tonn. 
di  stazza.  Il  commercio  di  \enpzia  va  acquistando 
sempre  più  il  carattere  di  transito.  Inoltre,  poiché 
la  quaniità  delle  merci  che  arrivano  a  Venezia  è 
sempre  maggiore  e  di  molto  a  quella  delle  merci 
che  ne  partono,  il  suo  porto  ha  acquistato  e  ac- 
quista sempre  più  spiccatamente  l'aspetto  di  un 
porto  d'approvigiamento  anziché  di  un  porto  di 
sbocco.  11  commercio  complessivo  oscilla  intorno  a 
IG  milioni  di  tonn.  di  merci  per  un  valore  di  quasi 
1/,  miliardo  di  franchi. 


'^^:^-:^ 


Kig.  t911.  —  Veneiia.  La  Salute  sul  Canal  Grande. 


Cenni  storici.  —  Venezia  non  ua  tradizioni  an- 
tichissime. Non  fu  colonia  fenicia,  cartaginese  o 
greca,  d  neppure  municipio  romano,  poiché,  al- 
l'epoca di  Konia,  il  suo  posto  era  tenuto  da  Aqni- 
leja,  la  quale,  per  l'ampiezza  del  suo  territorio,  la 
magnilìcenza  dei  suoi  edilìci,  la  coltura  dei  suoi 
abitanti  e  l'opulenza  dei  suoi  tralBci,  era  detta  la 
seconda  Roma.  Fu  nell'anno  452  dell'era  cristiana 
e  negli  anni  successivi  che  molli  abitauti  di  terra- 
ferma, specialmente  di  Aitino  e  di  Padova,  per  isfug- 
gire  ai  pericoli  delle  invasioni  barbai'iche,  si  riti- 
rarono nelle  isole  delle  contermini  lagune.  La  na- 
tura dei  luoghi  e  la  condizione  dei  tempi  dovette 
nataralinenie  educare  quegli  abitanti  a  vivere  e  a 
combattere  perpetuamente  sul  mare,  nipendenti 
dapprima  dall'impero  bizantino,  un  po'  alla  volta 
se  ne  svincolano.  Trasportato  a  Venezia  nell'828, 
da  .Alessandria  d'Egitto,  il  corpo  dell'  evangelista 
S.  Marco,  essi  se  ne  fanno  ad  un  tempo  e  vessillo 


e  simbolo  e  palladio,  e  su  di  essi  erigono  uno  dei 
templi  più  splendidi  della  cristianità.  Verso  l'anno 
mille,  Istria  e  Dalmazia  sono  conquistate  e  l'Adria- 
tico comincia  ad  essere  considerato  come  un  lago 
veneziano.  In  una  lotta  fortunata  contro  Federico  Bar- 
barossa,  i  Veneziani  affermano  ad  un  tempo,  la  loro 
autonomia  verso  gli  imperatori  di  Germania,  la  loro 
devozione  verso  la  chiesa  e  la  loro  potenza  marittima. 
Sopravvengono  le  Crociate  a  ilare  un  incremento 
fortissimo  ai  commerci  veneziani  che  già  tenevano 
la  stessa  via  e  che  acquistano  per  loro  mezzo  una 
quantiià  di  vantaggi.  È  nella  quarta  di  esse,  nella 
ripartizione  del  conquistato  impero  bizantino,  toc- 
cano a  Venezia  le  spoglie  migliori  da  Pera  alla 
Morca.  Nella  lotta  mortale  che  essa  combatte  al- 
lora contro  Genova,  infligge  a  questa  perdite  gra- 
vissime affermando  la  sua  incontrastata  superiorità. 
E  Venezia  acquista  e  conserva  per  secoli  il  mo- 
nopolio del  commercio  ricchissimo  delle  spezie  e  di 


VENEZIA. 

altri    prodotti    preziosi    colle    Indie ,    attraverso  lo 
Egitto  ,  menire  per  un  insieme  di  eircostiinze  di- 
verse si  lascia  trascinare  ad  estendere  i  suoi  do- 
mini nella  terra  ferma   italiana  fino  al  Friuli  e  al 
Bergamasco.  Incomincia  la  decadenza  nel  1452  colla 
caduta  di  Costantinopoli  nelle  mani  dei  Turchi,  la 
quale  tolse  a  Venezia  uno  dei  suoi  maggiori  em- 
pori mercantili  e  aperse  una  èra  di  guerre  lunghe 
e  sanguinose  che  dovevano,  nel  corso  di  due  secoli, 
esaurire  un  po'  alla  volta  le  forze  politiche,  milita- 
ri, economiche  della 
gloriosa  repubblica 
8  strapparle  a  brano 
a  brano  quasi  tutte 
le  sue  floride  colo- 
nie orientali.  Vene 
zia   commerciale    >■ 
marinara,  ricevette 
inoltre  il  piìi   gran 
colpo  ai  suoi  trallici 
ed  alle  sue  naviga- 
zioni   dal  giro    del 
capo  di  Buona  Spe- 
ranza  e  dalla  sco- 
perta dell'  .\merica 
che  scossero  sopra 
i  suoi  cardini  il  com- 
mercio   mondiale 
spostandolo   e   tra- 
sportandolo dal  Si' 
no  del  Mediterran' 
alle  coste  dcU'Atla: 
tico.  Perduto  il  iiv 
nopolio  delle  spezi< 
battuta  suir Atlan- 
tico dai  popoli  oc- 
cidentali  d'Europa, 
cacciata  dal   Medi- 
terraneo    orientili 
per     lo     conquist" 
sempre  progredien- 
ti dei  Turchi,  Ve- 
nezia,   ristretta    si 
può  dire  all'Adria 
tico,   si    vide  nella 
necessità  di  difen- 
dersi   anche    quivi 
dalia   concorrenza 
nascente  eppur  for- 
midabile  di   Anco- 
na e  di  Trieste  che 
alla    metà    del  se- 
colo XVIIl  si  erano 
proclamati    porti    franchi.    A  poco   a   poao  i  suoi 
cantieri  dai  quali  erano  usciti  un  di  le  più  pode- 
rose flotte  mercantili  del  mondo  rimasero  inattivi  ; 
il  suo  porto,  nei  tempi  andati  affollato  di  navi  ac- 
correnti da  ogni  parte,  rimase    negletto  e  abban- 
donato, il  suo  conuiiercio  andò    decadendo,  e  Ve- 
nezia più  non  visse  che    sfruttando  uno  ad  uno  i 
suoi  ricordi  ed  i  suoi  tesori,  alla  slessa  guisa  che 
una  grande  famiglia,  caduta  in  rovina,  vivo  ancora 
lungamente  cogli  avanzi  dei  suoi  passati  splendori. 
L'ultimo  crollo  Venezia  Io  ricevette  dalla  sua  caduta 
come  stato  indipendcite  nel  1797:  su  di  essa  si  av- 
vicendarono stranieri  dominatori,  dal  governo  rivolu- 
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zioiiario  al  governo  austriaco  nel  1798,  da  questo 
al  eoverno  italico  del  1806,  e  da  questo  ancora 
al  dominio  austriaco  nel  1814.  E  frattanto  le  veniva 
tolto  ogni  interesse  con  la  terraferma  e  le  venivano 
chiuse  più  che  mai  le  vie  già  esaurite  del  mare. 
Si  riebbe  alquanto  nel  lungo  periodo  di  pace  e  di 
prosperità  economica  che  succedette  al  fortunoso 
periodo  napoleonico,  specialmente  dopo  che,  nel 
1830,  essa  fu  proclamata  porto-franco.  Ma  questa 
rinascente  prosperità  arrestossi  dopo  il  1859,  quando 

l'Austria,  convintasi 
che  Venezia  le  sa- 
rebbe un  giorno  o 
l'altro  sfuggita  di 
mano ,  cominciò  a 
prodigare  le  più  as- 
sidue ed  intelligen- 
ti cure  al  vicino  e 
rivale  porto  di  Trie- 
ste. Coll'anno  1866, 
vale  a  dire  coll'an- 
nessione  all'Italia, 
cominciò  per  Vene- 
zia un'era  nuova  di 
lento  ma  continuo 
progresso  civile,  in- 
dustriale, marinare- 
sco e  commerciale, 
che  parve  dovesse 
arrestarsi  nel  1 874, 
([uando  vi  fu  abo- 
lito il  porto  franco, 
ma  che  riprese  in- 
vece più  vigoroso 
negli  anni  successivi 
ed  ha  condotto  la 
città  ed  il  porto  al 
loro  stato  economico 
attua  !<■. 

VENEZIA  {Laguna 
di).  Si  estende  per 
571kmq.  dalla  conca 
di  Brondolo  alla  foce 
della  l'iave  Vecchia 
e  penetra  variamen- 
te entro  terra  con 
una  serie  di  bassi- 
fondi, sparsi  d'iso- 
lettc  e  intersecati 
da  canali.  1  bassi- 
fo)idi  che  l'alta  ma- 
rea ordinariamente 
ricopre  sono  detti 
paludi  o  veline  e  costituiscono,  coi  canali  che  li 
alimentano  e  li  percorrono ,  la  così  detta  laguna 
viva;  quelli  che  sono  elevati  al  di  sopra  del  piano 
di  comune  marino,  vale  a  dire  del  punto  più  alto 
a  cui  arrivano  le  ordinarie  maree,  e  rimangono 
perciò  generalmente  scoperti  o  fuor  d'acqua,  sono 
detti  barene  o  tombe  e  formano  coi  canali  e  bacini 
interclusi  la  cosi  detta  laguna  moria.  Quest'ultima, 
la  quale  occupa  naturalmente  la  parie  più  in- 
terna ,  dove  la  laguna  si  annoda  e  si  confonde 
colla  terraferma,  rap|)resenta  i  '/jg  dell'intera  su- 
perficie. Alcune  parti  di  laguna  morta,  artificial- 
mente chiuse  da  sterrati  e  da  «  grisiole  »,  formano 


Fig.  WIS.  —  Veoeiia  porta  dell'arienale 
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e  valli  salse  da  pesca  ove  si  allevano  imprigionati 
i  pesci  che  vi  penetrano  all'epoca  della  frega,  o  vi 
sono  immessi  per  mezzo  delle  semine.  Fra  le  isole 
numerosissime  di  cui  è  sparsa  la  laguna,  sono  de- 
gne di  noia:  l'arcipelago  di  Murano  e  S.  Michele 
che  si  stende  a  nord  della  città  di  Venezia  :  il 
gruppo  di  Muzzorbo,  Burano,  Torcello,  e  S.  l'ran- 
cesco  del  Deserto  col  litorale  di  Treporti  e  le  isole 
di  S.  Erasmo,  Vi- 
gnole  e  Certosa  a 
levante  di  Venezia  ; 
e  linalmente  le  isole 
di  S.  Lazzaro,  S.  Ser- 
volo, S.  Clemente, 
S.  Spirito,  l'oveglia. 
Sacca  Sessola  ,  la 
Grazia  e  S.  Giorgio 
in  Aliga  che  sono 
seminate  variamen- 
te qua  e  là  nella 
parte  meridionale  e 
occidentale.  Fra  gli 
innumerevoli  canali 
che  percori'ono  in 
ogni  senso  la  lagu- 
na, due  sono  i  prin- 
cipali :  quello  di 
Grande  Navigazione 
che  comincia  alle 
Porte  Grandi  del- 
l'Arsenale e  prose- 
gue lino  al  porto  di 
Malamoeco,  e  il  ca- 
nale di  S.  Marco  che 
si  forma  alla  punta 
della  Salute,  col  no- 
me di  hacino  di  S. 
Marco,  dalla  unione  ^; 
del  canalGrando  col 
canale  della  Giudec- 
ca  e  termina  al  poli- 
to di  Lido.  Quasi 
tutti  i  canali  sono 
mantenuti  più  o  me- 
no profondi  median- 
te scavi  periodici  e 
sulle  loro  sponde  su- 
liacqueeesono  pian- 
tati dei  pali,  isolati 
od  a  gruppi,  i  quali 
servono  a  segnarne 
l'andamento,  quan- 
do r  alta  marea  , 
spandendosi  sui  pa- 
ludi ,  ne  farebbe 
perdere  la  traccia.  Dai  canali  più  grandi  si  dira- 
mano innumerevoli  canali  minori  che  si  dicono 
gtiebbi.  Separa  •:•  difende  la  laguna  dal  mare  una 
lunga  striscia  di  terra  che  è  detta  il  Lido,  la  quale 
nelle  sue  parti  più  sottili,  da  Pellestrina  a  Cliiog- 
gia,  venne  artificialmente  irrobustita  per  mezzo  di 
terrapieni,  di  argini  e  di  giganteschi  «  murazzi  ». 
Essa  è  interrotta  dalle  5  bocche  od  aperture  detto 
impropriamente  «  porti  » ,  di  Chioggia ,  di  Mala- 
moeco, di  Lido,  di  S.  Erasmo  ,  e  di  Treporti,  per 
le  quali  passano  le  acque  che  dal  mare  entrano  in 


lacuna  colla  «  crescente  »  o 


che  dalla  laguna  tornano  in  mare  col 


cevente  »  e  quelle 
riflusso  » 
o  «  dosana  ».  E  poiché  l'acqua,  nel  movimento 
alternato  dell'alta  e  della  bassa  marea,  segue  sem- 
pre gli  stessi  canali ,  allagando  e  scoprendo  co- 
stantemente i  medesimi  spazi,  no  risulta  una  divi- 
sione interna  della  laguna  in  tanti  bacini  separati 
e  distinti  quanti    sono  i  porti    che    li  alimentano. 

Cosi  la  parte  di  la- 
guna su  cui  sorge 
la  città  di  Venezia 
appartiene  al  bacino 
di  Lido  perchè  viene 
alimentata  dal  porto 
di  questo  nome,  e  si 
stende  fra  i  bacini 
di  Malamoeco  e  di 
S.  Erasmo.  Quella 
del  Lidn  è  altresì  la 
bocca  naturale  del 
porto  di  Venezia  e 
ne  fu  anzi  per  secoli 
la  sola.  Poi  essen- 
dosi parzialmente  in- 
terrata, le  fu  sosti- 
tuita nella  seconda 
metà  del  secolo  scor- 
so quella  di  Mala- 
moeco. Ma  anche 
([uesta  non  fu  sal- 
vata dall'interrimen- 
to da  cui  era  essa 
pure  minacciata  che 
dall'esecuzione,  nel- 
la prima  metà  del 
secolo  attuale  ,  di 
grandi  opere  portua- 
li. La  buona  riuscita 
delle  quali  indusse 
il  governo  italiano  a 
fare  altrettanto  per 
la  bocca  di  Lido  la 
quale  infatti  si  è 
subito  approfondita 
0  promette  di  ridi- 
ventare quello  che 
ora  in  passato,  e  cioè 
la  vera  bocca  d'ac- 
cesso ,  più  facile  e 
più  diretta,  al  porto 
di  Venezia. 

VENEZIA  GIULIA. 
Titolo  proposto  dal- 
l'illustre professore 
.\scoli  di  Gorizia,  ed 
accettato  da  geografi  e  patrioti,  per  dinotare  ((uella 
parto  dell'Italia  superiore  ed  orientale  che  sta  fra 
le  Alpi  Giulie  al  N.  e  all'È.,  la  punta  settentrio- 
nale dell'Adriatico  al  S.,  e  il  confine  attuale  poli- 
tico ull'O.,  regione  che  comprende  la  Contea  di 
Gorizia,  il  territorio  di  Trieste  e  l'Istria,  all'O.  del 
monte  Maggiore  e  dell'Arsa. 

VENEZIAN  Antonio.  Distinto  pittore  veneziano 
nato  il  1310,  morto  il  1383.  1  suoi  affreschi  sono 
d'un  colorito  vivo  ed  armonico,  e  se  ne  conoscono 
diversi  conservati  nel  camposanto  di  Pisa. 


—  Venezia.  Monumento  a  Paolo  Sarpi. 
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VENEZIANO  Antonio.  Poeta  siciliano  nato  a  Mon- 
reale nel  ir>4-3.  Pubblicò:  La  Celia,  raccolta  di 
poesie  vernacole,  imitate  dal  Meli;  i  Pi-overbi  sici- 
liani, ecc.  Il  nome  del  Veneziano  è,  con  quello  del 
Fullone  e  del  Meli,  popolarissimo  nell'isola. 

VENEZIANO  Bonifacio.  V.  Souole  DI  pittura. 

VENEZIANO  Domenico.  Illustre  pittore  veneziano 
nato  nel  1410,  morto  nel  1400.  Si  distinse  per  un 
suo  metodo  di  colorire  che  si  vuole  avesse  appreso 
da  .\ntonello  da  Messina.  Venne  in  fama  pei  lavori 
eseguiti  a  Loreto ,  a  P<^ruf;ia  eil  a  Firenze ,  tra  i 
quali  pregevolissimi  :  una  Madonna  in  mez-zo  a  Viiri 
santi  ad  una  Tavola  a  teinpwa  che  si  conserva  in 
S.  Lucia  dei  Magnoli.  Mori  assossinato,  a  quanto 
si  dice,  dal  pittore  .\ndrea  del  Castagno,  geloso  dei 
trionli  di  lui. 

VENEZUELA  {Slati  Uniti  di).  —  Generautà.  Sono 
detti  ullieialincnte  Estados  Unidos  de  Venezuela  e  co- 
stituiscono una  repuhlica  federativa  con  9  stati , 
1  distretto  fedei-ale  ,  l  territorio  e  2  colonie  ,  ed 
una  superficie  di  l.044.(K)0  kmq.  Secondo  la  co- 
stituzione vigente  (21  giugno  IH9.3)  il  putere  legi- 
slativo spetta  al  Sonato  composto  di  'ì~  membri 
eletti  ogni  4  anni  in  numero  di  -i  per  Ogni  stato, 
e  alla  Camera  dei  Deputali  (63)  eletti  per  sullrag- 
gio  diretto  degli  stati,  egualmente  ogni  4  anni.  Il 
potere  esecutivo  viene  esercitato  dal  Presidente 
della  republica  assistito  da  un  consiglili  di  governo, 
i  quali  durano  in  canea  parimenti  4  anni.  Così 
avviene  che  la  ViNnezuela  possa  dirsi  la  republica 
del  Quadriennio.  Colorì  nazionali  sono  il  giallo  ,  il 
bleu  ed  il  rosso.  Il  nome  dì  Venezuela  o  e  Piccola 
Venezia  >  ,  estesa  poscia  a  tutto  il  paese ,  venne 
dato  in  origine  du  .\merico  Vespucci  al  piccolo 
villaggio  costruito  su  palafitte  e  interrotto  da  ca- 
nali 0  valicato  da  ponti  levatoi  che  egli  scoperse 
nel  1499  sulla  riva  orientale  del  golfo  di  Mara- 
caibo, e  che  gli  parvo  una  piccola  Venezia  Dal 
1891  la  frontiera  così  lungamente  disputata  colla 
Colombia,  venne  regolata  coH'arbitrato  della  Spagna. 
Viceversa  poi  è  ancora  da  regolarsi  quella  verso 
la  (juiana  inglese.  Sono  90.000  kin(|,  situati  fra  il 
corso  deirKsseqnibo  e  il  d»lta  dell'Oenoco,  terreni 
auriferi  attigui  alle  miniere  venozucliane  dell'  alto 
Cuyuni,  che  gli  inglesi  occupano  e  la  Venezuela 
rivendica  come  suoi. 

.\bitanti.  Ammontano  (nel  1894)  a  2.445.000 
di  cui  45.000  sono  forestieri  (spagnuoli  13.600,  co- 
lombiani 11.100,  inglesi  6200,  olandesi  3700,  ita- 
liani 3200,  francesi  2500,  tedeschi  1000).  Gli  im- 
migranti europei,  detti  Jorun(jos,  sonniiano  a  poche 
centinaia  per  anno.  Dal  1885  al  94  furono  5550. 
La  popolazione  è  moito  mista  e  vi  hanno  la  pre- 
valenza numerica  primo  ì  meticci ,  poi  gli  indiani 
o  indigeni  piìi  o  meno  puri,  poi  i  creoli  general- 
mente d'origine  spagnuola,  e  infine  i  negri  più  o 
meno  mescolati.  Lingua  generale  è  la  spagiuiolti  e 
culto  universale  il  cattolico. 

CoNKittL RAZIONE  FISICA.  I>a  principale  caratte- 
ristica d('l  paese  è  costituita  dall'  ampio  bacino 
deirOrcnoco  il  quale  ne  occupa  gran  parte  ,  ed  è 
orlato  a  nord  da  una  serio  di  monti  paralleli  al 
mare  dei  Caraìhi  e  fra  cui  emerge  la  Siila  (2665  m.) 
vicina  a  Caracas ,  e  a  nord-ovest  dalle  Ande  che 
vanno  da  Puerto  Gabello  alla  Columbia,  separando 
la  laguna  di  Maracaibo  ed  i  paesi  contermini  dal 


bacino  dell'Orenoco  e  fra  le  quali  si  eleva  gigante, 
presso  Merida,  il  Nevada  (4580).  Alla  destra  del 
gomito  che  ivi  fa  l'Orenoco,  nella  parte  centrale 
del  paese  verso  ponente,  si  elevano  parecchi  gruppi 
staccati  di  monti  i  quali  sono  complessivamente 
designati  col  titolo  di  sierra  Parima  in  onore  del 
lago  mìtico  che  dicevasi  abitato  dal  leggendario 
Kl  Dorado.  Ivi  sorgono  il  cerro  Duida  (2475  m.) 
e,  verso  lo  Guiano,  il  monte  Koraima  il  quale  non 
è  alto  che  2600  m.,  ma  ha  un  aspetto  formidabile. 
Fra  jl  corso  semi-circolare  dell'Orenoco  e  la  con- 
cavità delle  Ande  si  estendono  a  forma  di  mezza- 
luna e  per  una  superlicie  di  500.000  kmq.  i  famosi 
llanos,  vero  oceano  uniforme  e  silenzioso  di  erbe, 
spesse  e  verdeggianti  nell'  inverno  ,  secche  nella 
stagione  degli  alisei. 

Fiumi  e  laghi.  11  liume  principale  è  il  grande 
Oresoco  (V.),  considerato  come  il  terzo  liume  del- 
l'America meridionale.  Gli  è  a  poca  distanza  dalla 
sua  sorgente  che  si  produce  la  celebre  biforca- 
zione del  Cisaiquaire  che  lo  congiunge  naturalmente 
al  rio  Negro  dell'.Vmazzoni.  .\lllueuti  suoi  princi- 
pali sono  quelli  di  sinistra  che  gli  vengono  dalla 
Colombia;  ilal  Guiiviare,  al  Meta,  M'Apiire.  Notevole 
è  il  (Juijiiiii  alllueiìte  di  sinistra  dell'  Essequibo  che 
si  getta  neir.\tlantioo  ai  confini  colla  Guiana  in- 
v;lese. Quantunque  ordinariamente  considerata  come 
una  laguna  e  benché  la  marea  ne  rialzi  un  poco  il 
livello,  quella  di  Marcwaibo  è  un  lago  poiché  un  po' 
a  monte  della  barra  con  cui  i-omunicano  col  mare 
le  sue  acque  sono  completamente  dolci.  Gli  è  al  di 
fuori  di  quella  che  sì  apre  il  golfo  di  Maracaibo  su 
cui  sorgeva  la  «  Venezuela  •  o  «  piccola  Venezia  » 
che  diede  poi  il  nome  a  tutto  il  paese.  Presso  Va- 
lencia sì  stende  il  lago  di  Tacarigua,  il  cui  livello 
si  è  ripetutamente  abbassato  e  le  cui  acque  sono 
ora  divenuto   leggermente  salmastre  e   imbevibili. 

Co.^te  e  1.S0LE.  Procedendo  dalla  penisola  di 
Guajira  verso  Colombia  sì  incontrano  successiva- 
mente il  golfo  di  Venezuela,  la  penisola  Paraguan, 
le  isole  Tortuga  e  Margherita,  la  penisola  e  il  golfo 
di  Paria,  e  il  delta  dell'Orenoco.  L'isola  prossima 
della  Trinità  appartiene  airingliilterra. 

N.aTL'ra  del  suolo  e  clima.  Generalmente  il 
suolo  è  fertile.  Sì  divide  in  3  grandi  zone  :  agricola, 
dei  pascoli  e  dei  boschi.  11  Venezuela  appartiene 
interamente  alla  zona  torrida.  Nelle  sue  parti  basse, 
specie  nei  llanos ,  passa  1'  equatore  termico.  Ma 
nelle  parti  elevate  si  hanno  e  le  zone  temperate  e 
la  zona  fredda.  Caracas,  situata  a  920  m.  d'altezza, 
ha  una  temperatura  media  di  22"  (invernale  20' 
estiva  33").  Il  Venezuela  appartiene  al  dominio  dei 
venti  di  NE.e  di  E.  conosciuti  col  nome  di  «  brezze  ». 
Non  vi  sono  in  paese  che  due  stagioni,  l'asciutta 
e  la  piovosa.  Quest'ultima  va  da  aprile  ad  ottobre 
e  corrisponde  all'estate.  In  molte  parti  del  paese 
ìnlierisee  troppo    frequentemente  la  febbre  gialla. 

Prodotti  Vegetali.  Costituiscono  la  principale 
risorsa  del  paese.  Fra  i  cereali,  occupa  il  primo 
|)osto  il  mais  che  serve  di  base  all'alimentazione 
dogli  abitanti  e  può  dare  tino  a  4  raccolti  per 
anno.  Altro  prodotto  alimentare  molto  coltivato, 
è  la  manioca.  Ma  il  vegetalo  che  ha  la  maggior 
importanza  economica  è  il  cajfc  ,  il  quale  è  co- 
no.sciuto  in  commercio  geiuM-almente  col  nome 
di  Martinica  e  rappresenta  da  solo  in  valore  i  ^/^ 
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dell'esportazione.  Questo  coloniale  fornisce  i  suoi 
prodotti  migliori  nella  regione  temperata  delle  alture. 
Il  raccolto  complessivo  oscilla  dai  CO  ai  70  mila  Ql. 
all'anno.  Poi-hi  paesi  si  prestano  meglio  dei  dintorni 
montuosi  di  Meridi  alla  coltura  del  cacao,  il  quale 
vi  è  reputato  il  migliore  del  mondo.  La  caima  da 
zucchero,  la  quale  è  coltivata  di  preferenza  nelle 
pianure  paludose  del  lago  di  Maracaibo,  fornisce 
400.000  Ql.  all'anno  di  zucchero  greg;,'io.  Il  tabacco 
si  distingue  in  «  cura  negra  »  p«r  il  consumo  lo- 
cale e  in  I  cura  seca  j>  che  serve  all'esportazione 
(2300  Ql.  nel  1881).  Delle  numerose  piante  tessili 
che  crescono  in  paese,  le  più  coltivate  sono  il  co- 
tone e  la  rande,  quest'ultima  aticlie  pc-r  conto  di 
una  società  italo-venezuehana  recenteiiiente  costi- 
tuitasi. Abbondano  le  piante  medicinali  (china,  sal- 
sapariglia, copaive)  il  caucciù,  la  mandorla  sarapia  e  il 
legname,  il  quale  ultimo  è  fornito  in  abbondanza  dalle 
meravigliose  foreste  tropicali  che  si  estendono  in- 
torno al  lago  di  Maracaibo,  nui  specialmente  lungo 
il  eorso  inferiore  (Ciudad  Bolivar)  e  nel  delta  del- 
rOrenoco  11  legname  il  quale  alimenta  oramai  una 
esportazione  di  16  milioni  di  franchi  (nel  1889). 

Agkicoltura.  —  Allo  scopo  di  assicurare  l'av- 
venire dell'immigrazione,  specialmente  di  quella 
che  giunge  al  paese  sotto  determinate  condizioni , 
fondò  il  governo  nel  1874,  due  colonie  agricole: 
una,  la  principale,  detta  di  Guzinan  Bianco  ,  nello 
Stato  dello  stesso  nome,  a  sud  del  liuuie  Tuy:  l'al- 
tra detta  Bolivar  a  pochi  chilometri  da  Guatii'c,  in 
una  delle  ramificazioni  delle  Ande. 

l'RODOTTl  ANIMALI.  L' allevamento  del  bestiame 
costituisce  una  delle  principali  risorse  del  Vene- 
zuela, anzi  gli  è  a  questo  scopo  soltanto,  che  si 
utilizzano  finora,  salvo  ])oche  colture,  gh  immensi 
llanos.  \  bovini,  da  1.400.000  quanti  erano  nel  1873, 
sono  saliti  nel  1888  a  8.500.000  ed  alimentano  una 
esportazione  di  oltre  2  milioni  di  fianchi.  Gli  equini 
ammontano  a  1 .500.000  di  cui  800.000  sono  asini. 
Fra  pecore  e  copre  se  ne  hanno  5.800.000  (da 
1.200.000  quante  erano  nel  1873).  Infine  vi  sono 
quasi  2  milioni  di  maiali.  Si  è  tentato  con  qualche 
successo  r  allevamento  dei  bachi  da  seta.  Sono  i 
quachai  i  quali  hanno  accumulato  nelle  grotte  di 
Caripe  a  ovest  del  golfo  di  Paria  e  nelle  isole  della 
rjouha  del  Dragone  il  guano  detto  «  guapaco  »  od 
è  da  quegli  uccelli  che  si  estrae  parimenti  il  co- 
sidetto  olio  di  Caripe  ».  Tartarughe  innumerevoli, 
lunghe  in  media  1  metro,  coprono  coi  loro  uovi, 
nei  primi  giorni  d'aprile,  le  spiagge  dell'Orenoco 
medio  tra  la  foce  dell'.Apure  e  quella  del  Meta  e 
da  essi,  detratti  quelli  che  vengono  mangiati  dai 
giaguar  o  sono  lasciati  schiudere  allo  scopo  di 
perpetuare  la  razza,  si  ottengono  annualmente  da 
70  a  90  mila  kg.  di  olio  o  grasso  detto  «  manteca 
di  tartaruga  ».  Abbondano  i  pesci  cosi  nelle  acque 
dell'interno  come  nei  prossimi  paraggi  marini. 

PuoDOTTi  MLNERALI  Scarseggiano  o  sono  almeno 
finora  scarsamente  sfruttati.  Fra  i  combustibili 
fossili  emerge  la  miniera  di  carbone  del  Naricual . 
presso  Barcellona  ,  esercitata  dalla  compagnia 
francese  «  llullas  del  Neveri  ».  Presso  al  delta 
deirtJrenoco  e  intorno  al  lago  Maracaibo  si  lavo- 
rano alcuni  laghi  di  pece  simili  a  quelli  di  Trini- 
dad Le  saline  dell'isola  Margherita  e  quelle  a  nord 
di  Maracaibo  e  nella  penisola  di  Arava  apparteii- 
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gono  allo  stato  e  forniscono  annualmente  1  milione 
di  Ql.  di  sale.  Dal  1885,  esse  sono  aliittate  per 
una  cifra  di  oltre  i/,  milione  di  franchi.  Nei  pa- 
raggi dell'  alto  Orenoco  ,  fra  il  Cassiquaire  ed  il 
Meta,  gli  indigeni  usano  di  saziare  gli  stimoli  della 
fame,  nei  tempi  di  carestia,  con  una  specie  di  ar 
giUa  cotta  al  fuoco.  Nei  monti  fra  Valencia  e  Puerto 
Gabello  sgorgano  le  famose  sorgenti  termali  di  Las 
Trincheras.  IJei  diversi  giacimenti  metallici  i  più 
importanti  finora  sono  quelli  dell'oro  nel  territorio 
di  Yuruari ,  lungo  il  corso  superiore  del  fiume 
Cuyuni.  Delle  varie  compagnie  che  sfruttano  quella 
regione  eminentemente  aurifera ,  la  principale  è 
quella  di  El  Callao.  Dal  1866  al  1888  si  ottennero 
neir Yuruari  61.000  kg,  di  oro.  Segue  il  rame  di 
cui  esistono  alcuni  ricchi  giacimenti  ad  .\roa  nello 
stato  di  Lara  (a  est  del  lago  di  Maracaibo),  i  quali 
sono  sfruttati  dalla  compagnia  inglese  «  Quebrada 
Raihvay  Land  and  Copper  Co.  »  la  quale  possiede 
una  ferrovia  fino  a  Tucacas  porto  del  mare  Ca- 
raibico a  ovest  di  Puerto  Gabello,  donde  si  spedi- 
scono annualmente  in  InghilteiTa  35.000  tonn.  di 
minerale. 

Inuusthik.  Sono  poco  sviluppate  e  si  riducono 
si  può  dire  a  quello  che  occoiTe  per  soddisfare 
gli  scarsi  bisogni  della  popolazione  più  povera. 
Gli  indigeni  iutessono  cappelli  inferiori  per  qua- 
lità a  quelli  di  Panama ,  e  cobijas  o  coperte  ana- 
loghe ai  «  ponchos  »  del  Messico.  Per  il  resto  sono 
l'Europa  e  gli  Stati  Uniti  che  soddisfanno  ai  biso- 
gni ed  al  lusso  dei  ricchi  abitanti  di  Caracais , 
Valencia  e  Maracaibo. 

GoMU.NiCAZioNL  Poste  e  telegrafi  sono  discreta- 
mente organizzati.  Gn  cavo  sottomarino  apparte- 
nente a  una  società  francese,  congiunge  la  Guayra 
alle  Antille,  nientie  2  altri  che  toccano  Trinidad, 
vanno  da  una  parte  alle  .\ntille  e  dall'  al  ra  alle 
(ìuiane.Recentemenie  ancora  il  Venezuela  non  aveva 
che  sentieri  battuti ,  e  prima  ancora  di  costruire 
strade  ordinarie  ebbe  delle  ferrovie.  La  prima  di 
queste  e  una  delle  più  ardite  ,  lunga  37  km. ,  si 
arrampica  d:illa  Guayra  a  Caracas,  e  venne  aperta 
al  pubbheo  esercizio  nel  1883.  Un'altra  coiigiunge 
Valencia  e  le  sue  ricche  piantagioni  allo  scalo  di 
Puerto  Gabello.  Una  terza  va  dal  porto  di  Tucacas 
lino  alle  miniere  di  rame  di  .\roa,  e  di  li  poi  si 
spinge  fino  a  Barquisimeto.  Vi  sono  parecchi  altri 
tronchi  minori  che  dalla  marina  si  avanzano  timi- 
damente verso  l'interno.  Una  lunga  fwrovia  interna 
detta  «  Grande  Central  »  attraversa  le  regioni  più 
fertili  della  republica  e  congiunge  Caracas  a  Va- 
lencia. Da  Caracas  infine  irradiano  altre  due  mi- 
nori ferrovie.  In  totale  erano  aperti,  alla  fine  del 
1897,  830  km  di  ferrovia,  ed  alti'i  300  erano  in 
costi'uzione  (comprese  le  linee  da  Trujillo  e  da 
Merida  ai  porti  di  Seibu  e  S.  Carlos  sul  lago  di 
Maracaibo).  N'enezuela  possiede  ora  anche  una  rete 
discreta  di  strade  ordinarie.  Vi  conserva  ancora  la  sua 
iiiiportanza,  come  grande  via  di  comunicazione ,  il 
fiume  Orenoco,  il  quale  è  navigabile  fino  a  1400  km. 
nell'interno.  Delle  innumerevoli  aperture  del  suo 
delta,  è  la  sola  «  Boca  de  navios  >  accessibile  ai 
maggiori  bastimenti.  La  navigazione  dell'Orenoco, 
la  quale  potrebbe  altrimenti  spingersi  lino  al  Bra- 
sile, è  interrotta  fra  il  Guaviare  ed  il  Meta  dalla 
cataratta  o  raudal  di  Maipures.  Degli  affluenti  del- 
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rOrenoco  notiamo  :  il  Guaviuie,  che  i  battelli  a  va- 
poro rimontano  per  circa  1000  kuj.,  lino  ad  Ari- 
Ari  in  Colouibia;  il  Mela,  il  quale  non  è  llnora  nu- 
viicabilc  e  navigato  dai  piroscafi  costanteaiente  che 
per  Va  ^^^  suo  corso,  ma  che  è  destinato  a  diven- 
tar!!, coi  futuri  lavori  da  eseguirsi  nel  suo  letto,  la 
via  maestra  per  Bogotà,  la  capitale  della  Colom- 
bia; V Apure,  il  fiume  dei  llanos,  che  i  vapori  ri- 
montano per  500  km.  fino  a  Puliiiarito  ai  contini 
colla  Colombia.  I  piccoli  affluenti  dol  mar  Caraibico 
sono  resi  navigabili  dalle  maree  nel  loro  corso  in- 
fe<'iorc.  La  navigazione  marittima  non  è  molto  attiva. 
Ne-l  1894-  sono  entrati  ed  usciti  9100  bastimenti, 
di  cui  1500  a  vapore.  La  compagnia  inglese  Lees 
di  Pon  of  Spain  (Trinità)  risalo  regolarmente  lo 
Oreiioco  coi  suoi  vapori  lino  a  Ciudad  Bolivar.  Una 
altra  linea  regolare  congiunge  La  Guayra  da  una 
parte  con  Trinità  e  dall'altra  con  Puerto  Cabello. 
La  comunicazione  periodica  coll'estoro  è  fatta  per 
lamio  di  10  lince  di  vapori,  cioè  3  inglesi,  Sfran- 
cesi ,  1  olandese ,  1  tedesca ,  1  degli  Stati  Uniti , 
1  itaiianu.  La  marina  mercantile  contava,  nel  1895, 
8  vapori  con  1-260  tonn.  di  stazza  nett«  e  14  ve- 
btfi  con  2380. 

CoMMEBtio.  —  Sotto  il  regiine  spagnuolo  il  cora- 
nii'Tci')  della  Venezuela  rimase  per  secoli  un  mo- 
nopolio della  <  Compagnia  Guicuzcoana  >.  Liberato 
il  paese  e  rilevatosi  dai  disastri  della  lunga  guerra 
colla  Spagna,  il  commercio  andò  sviluppandosi  ra- 
pidamente. Nel  1810  non  era  che  di  IO  milioni  con 
una  popolazione  di  800.000  ab.  Ora,  col  triplo  di 
uliiiantL,  esrso  è  divenuto  18  volte  maggiore.  Nel 
1891  fu  di  17G  milioni  di  franchi.  1-a  Spagna  é 
uno  dei  clìoati  ora  meno  favoriti  dalla  sua  antica 
colonia.  Il  primo  posto  nel  commercio  estM-o  delia 
VenezH<'la  è  tenuto  dagli  Stati  Uniti ,  dietro  cui 
vengono  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania  e  la 
Colombia,  con  cui  è  attivissimo  il  transito  da  Ma- 
racaibo. I  principali  articoli  del  commercio  di  espor- 
tiMioiie  sono  il  calTt-  (nel  05-96,  85.800.000  bolivares 
o  franchi),  l'oro  (  1 1 .800.000),  il  cacao  (10.100.000), 
le  p.-lli  (3  milioni),  gli  aiiimuli  (1.600.000).  .Wwieta 
corrente  è  il  «  bolivar  »  d'argento  che  equivale  ad 
uu  franco.  Vige  por  le  misure  ed  i  pesi  il  sistema 
metrico,  ma  si  continuano  ad  usure  in  molti  luoghi 
i  sistemi  antichi. 

Rb'LAZio.M  coi-l'Italu.  —  Vengono  rette  ancora 
dal  trattato  del  18Ui,  scaduto  nel  67  e  rinnovato 
d'anno  in  anno  per  tacito  consenso  delle  parti  con- 
traenti. Abbiamo  già  visto  che  gli  italiani,  i  quali 
ammontano  a  ■i'HìO,  tengono  numericamente  il  quint'- 
posto  fra  gli  stranieri  viventi  al  Venezuela.  Noi 
abbiamo  uu  consolato  generale  a  Caràcus  e  utfici 
consolari  alla  Guayra,  Puerto  Cabello  o  Maracaibo. 
I^al  1893  la  società  Veloce  di  Genova  intrattiene 
un  servizio  regolare  di  naviKazione  a  vapore  colla 
(iuayra  e  con  Puerto  Gabello. 

UlVlSlO.M    AMMlMSrUATlVE   E   CITTÀ  PUINGIPALI.  — 

L"  divisioni  tirrituriaii  del  Venezuela  cangiano  se- 
condo le  rivoluzioni  e  non  hanno  che  un  valore 
transitorio.  La  divisione  attuale  rimonta  al  1881. 
Capitale  delli!  federazioni  e  capoluogo  dol  distretto 
federale  è  Cariicas  con  72.500  ab.  Si'uuono  gli  stati 
ili  Bermudoz  (capitale  Barcellona),  Bolivar  {Ciudad 
Itolivar).  Carabobo  {Valencia,  seconda  città  con  abi- 
tanti 88.700),  l'"alcon    {Coro),  Lara   {Uarquisimclo , 
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quarta  città  con  31.500  ab.),  Los  Afides  (Mcrida), 
Miranda  {Cura),  Zamora  (Guanare),  Zulia  (Maracaibo, 
terza  città  con  34.300  ab.). 

Cenni  STonici.  —  Eretta  a  vicereame  insieme  ai 
paesi  contermini  nel  173')  col  titolo  di  Nuovo  regno 
di  Granata,  questa  colonia  spagnuola  fu  separata 
dalle  altre  nel  1777  e  se  ne  fece  la  capitaneria 
generale  del  Venezuela.  L'insurrezione,  scoppiatavi 
nel  1810  contro  la  Spagna,  non  terminò  che  1 1  anni 
dopo  colla  vittoria  di  Carabobo,  nel  1821,  la  quale 
mise  fine  definitivamente  al  dominio  Spagnuolo, 
Sotto  Simone  Bolivar,  che  aveva  diretto  la  insur- 
rezione 0  organizzato  la  vittoria,  si  costituì  nella 
parte  settentrionale  dell'  America  meridionale,  la 
repubblica  della  Grande  Colombia  la  quale  poi,  per 
la  convenzione  di  Ocaiìa  del  1828,  si  divise  nelle 
3  repubbliche  attuali  di  Equatore,  Colombia  e  V^e- 
nezuela.  Quest'ultima  fu  agitata  da  lotte  continue, 
tra  unitari  e  federalisti,  finché,  nel  1881,  questi  non 
trionfarono.  Noi  1895,  in  seguito  a  contestazioni 
territoriali  colla  Guiana  inglese,  parve  avesse  a 
scoppiare  la  guerra  coll'Inghilterra,  la  Venezuela 
essendo  appog.giata  vigorosamente  dagli  Stati  Uniti. 
Ma  poi  nell'anno  successivo  la  questione  fu  defe- 
rita ad  un  arbitrato. 

VENI.  Dipartimento  della  Bolivia,  con  54000  ab.; 
capoluogo  Trinidad. 

VENIALE  PECCATO.  Voce  usata,  specialmente 
nella  teologia  cattolica,  per  denotare  le  meno  gravi 
infrazioni  della  legge  divina. 

VENI  CREATOR  SPIRITDS.  Antico  e  celebro  inno 
del  Breviario  roaiano,  che  occorre  negli  ullìzi  della 
festa  di  Pentecoste,  ed  è  iwato  in  molte  solennità 
chiesastiche.  Probabilmente,  è  opera  di  papa  Gre- 
gorio 1.  Non  deve  confondersi  col  Veni  Sancte  Spi- 
ritus  che  appartiene  al  Messale  e  che  si  dice  com- 
posto da  re  Hoberto  di  Francia. 

VENIERO.  Cognome  di  tre  dogi  di  Venezia  :  — 
Antonio,  eletto  alla  morte  di  Michele  Morosini,  il  21 
novembre  1382.  Durante  il  suo  governo  i  Visconti 
usurparono  vari  territori  della  Repubbhca,  la  quale 
si  rivalse  però  con  altro  conquiste.  Morì  noi  1400 
e  gli  suceesse  Michele  Steno.  —  Francesco  suo- 
eosse  nel  1554  a  Marcantonio  Trevisan  e  non  resto- 
in  carica  che  due  anni.  Mori  il  12  giugno  1556  e 
fu  rimpiazzato  da  L  Priuli.  —  Sebastiano,  morto 
il  3  marzo  1578.  S'era  distinto  alia  testa  dell'ar- 
mata navale  e  l'onore  della  vittoria  di  Lepanto- 
tocco  in  gran  parte  a  lui  che  in  quella  giornata 
comandava  la  fiotta  della  Repubblica.  Eletto  doge 
ril  giugno  1576,  alla  morte  di  Lujgi  Morosini, 
mori  l'anno  seguente,  pel  dolore  causatogli  dalla 
quasi  totale  distruzione  del  palazzo  ducale  divorato' 
da  un  incendio.  Gli  successe  il  vecchio  Niccolò 
da  Ponte. 

VENIÉRO  DomenioD.  Letterato  nato  a  Venezia 
nel  1517,  morto  nel  l.")82,  compose  di  molte  poe- 
sie pubblicate  sniio  il  titolo  di  Rime.  Tradusse  an- 
che parecchie  Odi  di  Orazio  —  Fabrizio.  Letto- 
rato nato  nel  167(1,  compose:  Le  disavventure  di 
Bari,  in  occasione  della  poste  che  invase  quolla 
città;  //  Niccolò  di  Mira,  La  rea  innocente,  ecc.  — 
Maffeo.  Poeta  e  vescovo  di  Corfù,  nato  a  Venezia 
nel  1550,  morto  nel  1586.  Compose  poesie  ele- 
ganti e  licenziose,  in  italiano  ed  in  veneziano;  lli- 
dalba,  tragi  dia,  ecc. 

(Proprieti  letlKruriaì.  )r)4 
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VENTILATORE.   VENTILAZIONE. 


VENLOO  o  VENLO.  Città  forte  dell'Olanda,  nel 
Liinburgo,  alla  destra  della  Mosa  e  sulla  ferrovia 
Maestricht-Wesel.  Conta  11.300  ab.  ed  è  congiunta 
il  Rotterdam  con  un  servizio  regolare  di  battelli 
a  vapore.  Esercita  parecchie  industrie  e  fa  un  at- 
tivo commercio  di  animali,  specie  maiali.  La  città 
conserva  ancora  il  suo  aspetto  antico ,  dalle  vie 
sti-ette  e  tortuose.  Le  fortilicazioni,  rinnovate  nel 
1868,  constano  specialmente  di  lavori  sull'isola 
Weert,  in  faccia  alla  città,  e  di  due  forti  comple- 
mentari a  destra  e  a  sinistra  del  fiume. 

VENOSA.  Città  della  Basilicata,  nel  circondario 
di  Melli,  sopra  un'altura  che  domina  il  corso  d'un 
affluente  di  destra  dell'Ofanto.  Conta  8000  ab.  ed 
è  stazione  della  ferrovia  da  Gioja  del  Colle  a  Roc- 
clvetia  Santa  Venere.  Vi  sorge  l'abbazia  della  Santa 
Trinità  fondata  da  Roberto  Guiscardo.  Corrisponde 
all'antica  Veimsium  dove  nacque  Orazio,  il  quale  è 
detto  perciò  il  poeta  venosino. 

VENRAY.  Comune  dell'Olanda,  nel  Limburgo,  con 
5700  ab.  sparsi  in  6  frazioni.  Esercita  parecchio 
industrie, ed  è  stazione  della  ferrovia  Venloo-Nimega. 

VENTA  BELGARUM.  Città  della  Britannia ,  oggi 
Winchester.  —  Venta  Icenorum.  Città  della  Bri- 
tannia, capitale  degl'Iceni. 

VENTAGLIA.  Quella  parte  della  visiera  dell'elmo 
che  era  più  vicina  al  mento  e  per  la  quale  entrava 
l'aria  nella  bocca.  Essa  veniva  abbattuta  per  di- 
sotto, mentre  il  rimanente  della  visiera,  volendosi 
il  cavaliere  scoprire,  si  alzava  e  si  congiungeva 
all'elmo. 

VENTAGLIO.  Arnese  che  serve  a  rimuovere  l'aria 
0  a  spingerla  contro  il  viso.  Ebbe  origine  in  Oriente 
dove  è  usato,  in  tutte  le  stagioni,  dalle  donne, 
perchè,  oltre  al  rinfrescare  il  viso  per  l'agitaziom; 
dell'aria  e  ad  allontanare  gl'insetti,  serve  loro  di 
ornamento.  In  India,  in  Spagna,  in  China,  usansi 
dei  grandi  ventagli  composti  d'una  stoffa  tesa  <; 
sospesi  nelle  sale  sopra  i  tavoli  ove  raccolgonsi 
intorno  persone  per  mangiare  e  conversare  ;  un 
valletto  ha  l'incarico  di  tirare  ad  intervalli  una 
fune  la  quale,  annodata  al  ventaglio,  lo  fa  oscil- 
lare continuamente.  La  forma  che  i  ventagli  hanno 
oggidì  è  di  un  settore  formato  da  stecche  che  pos- 
sono essere  elegantissime  ed  intagliate  artistica- 
mente e  formate  con  sostanze  pregiate,  come  avo- 
rio, tartaruga,  ecc.,  sulle  quali  è  distesa  della  stoffii, 
del  velo  o  della  carta.  Il  bordo  del  ventaglio  è  spesso 
ornato  di  piume  che  si  piegano  su  se  stesse,  per 
chiuderlo,  ed  allora  non  ha  che  la  larghezza  delle 
stecche  e  lo  spessore  eguale  alla  somma  degli  spes- 
sori delle  stecche  che  lo  compongono.  Invece  che 
con  della  carta  o  dc'lia  stoffa,  si  fabbricano  pure 
ventagli  con  sottili  lamiiiette  di  legno,  avorio,  osso, 
tartaruga,  con  penne  d'uccelli,  ecc. 

VENTAGLIO  {A).  Disposizione  di  raggi  che  par- 
tono da  un  centro.  Si  usa  molto  per  le  bacchette 
delle  grato  che  chiudono  un'apertura  arcuata  od 
altra  combinazione  consimile ,  collegando  poi  le 
bacchette  fra  loro  con  archi  ed  altri  ornamenti.  Se 
si  tratta  della  disposizione  icnografica  di  ambienti 
o  fabbricati,  dicesi  a  ventaglio  quando  questi  sono 
disposti  in  modo  da  concorrere  ad  un  centro  co- 
mune. Tale  è  la  disposizione  data  ai  ])adiglioni 
dell'Ospitalo  della  duchessa  di  Galliera  a  Genova, 
ì  quali  sono  disposti  all'esterno  di  una  curva. 


VENTI.  Numero  cardinale.  —  Deità  degli  anti- 
chi sotto  il  comando  d'Eolo.  Collocavansi  verso  la 
Tracia  o  nelle  isole  Jonie.  I  principali  erano  :  Aqui- 
lone, Africo,  Austro,  Borea,  Èuro,  Favo,  Noto,  Zef- 
firo,  ecc. 

VENTIDIO  Basso.  Ge^nerale  romano  nato  nel  Pi- 
ceno, nel  1."  secolo  av.  C,  morto  nell'anno  8^  av. 
C.  Abbandonò  la  professione  di  mulattiere  che  eser- 
citava in  gioventù  per  arruolarsi  nelle  schiere  di 
Cesare  col  quale  combattè  nelle  Gallie;  e  rese  se- 
gnalati servigi  con  la  sua  intelligenza  ed  energia. 
Designato  pretore  nel  44,  si  uni  ad  Antonio  per 
combattere  gii  uccisori  di  Cesare  e  partecipò  alla 
guerra  di  Perugia,  tenendosi  sulla  difensiva.  Com- 
battè inoltre  i  Parti  e  Labreno,  ed  a  lui  si  deve  la 
sottomissione  di  Antioco,  re  di  Comagene.  Ma  que- 
ste sue  vittorie  gli  eccitarono  contro  la  gelosia  di 
Antonio.  Scoppiata  la  guerra  civile,  Ventidio  fu 
ridotto  in  schiavitù  da  Pompeo  Strabene. 

VENTIGNANO-DELLA  VALLE  Cesare  (Duca  di). 
Poeta  e  storico  nato  a  Napoli  nel  1776,  morto  nel 
1 860.  Compose  :  il  Vesuvio ,  Lalage  nello  studio  di 
Canova,  poemetti;  scrisse  intorno  alla  celebre  pe- 
ste di  Noja  e.  dedicatosi  al  teatro,  compose  trage- 
die assai  pregevoli,  fra  le  quali:  Medea,  Giovanna 
Grey,  Romeo  e  Giulietta,  ecc.  Scrisse  anche  una  eru- 
dita monografìa  sulle  Condizioni  d'Europa  e  d'Italia 
ed  altre  opere. 

VENTILABRO.  Nome  delle  valvole  che  aprono  e 
chiudono  i  canali  del  somiere  nell'organo  per  dare 
ingresso  al  vento.  —  Arnese  col  quale  si  spargono 
al  vento  biade  o  simili  per  separarne  le  parti  più 
leggere  ed  inutili. 

VENTILATORE,  VENTILAZIONE.  Dicesi  ventila- 
zione l'azione  ])er  la  quale  si  mette  in  certo  mo- 
vimento l'aria,  specialmente  nei  locali  abjtati ,  allo 
scopo  di  rinnovarla,  espellendone  quella  corrotta, 
oppure  per  promuoverne  il  moto,  allo  sco)*o  di  pro- 
durre frescura.  Il  problema  della  ventilazione,  cosi 
intesa,  dacché  le  nonne  d'igiene  hanno  preso  quel- 
rincrcmento  che  tutti  conoscono ,  ha  assunto  una 
grande  importanza.  La  ventilazione  dicesi  naturale 
quando  ha  cause  naturali  ;  per  esempio,  quando  ò 
jirodotta  da  squilibrio  di  temperatura  fra  l'esterno 
e  l'interno  del  locale:  oppure  da  correnti  aeree 
temporanee,  o  permanenti,  ed  inline  da  variazioni 
della  pressione  barometrica.  Dicesi  invece  artificiale 
quando  è  promossa  da  squilibrio  artiliciale  di  tem- 
peratura oppure  da  meccanismi,  detti  appunto  ven- 
tilatori. Il  ventilatore  è  quindi  un  meccanismo  avente 
lo  scopo  di  promuovere  la  ventilazione  artificiale. 
Ve  ne  sono  però  alcuni  che  valgono  a  generare  la 
ventilazione  naturale.  Tale,  ed  il  più  semplice,  è 
senza  dubbio  il  vasista  mobile ,  che  noi  vediamo 
spesso  collocato  al  disopra  delle  finestre ,  o  delle 
porte.  Questo  strumento  è  bene  sia  collocato  più 
m  alto  che  sia  possibile ,  e  disposto  in  modo  che 
la  corrente  d'  aria  fredda  che  penetra  nel  locale, 
vada  ad  incontrare  sotto  una  certa  inclinazione,  il 
soffitto,  e  non  si  precipiti  direttamente  sulle  per- 
sone. Altri  apparati  furono  inventali  allo  scopo  di 
promuovere  la  ventilazione  naturale.  Uno  dei  mi- 
gliori è  quello  ideato  dall'inglese  Mackinelle.  Si 
compone  (li  due  tubi  conassiei,  uno  dentro  all'al- 
tro ,  separati  da  uno  spazio  press'a  poco  uguale 
alla  larghezza  del  tubo  interno.    Questo  apparato 


VENTILATORE,   VE-NTILAZIONE. 

viene  geiinraliiieate  (issato  verticalmente,  nel  centro 
del  sollitlo  del  locale.  Il  come  funzioni  questo  ap- 
parecchio è  facile  comprendere.  Pel  tubo  interno 
esce  l'aria  corrotta,  ed  è  alquanto  più  lungo  del- 
l'esterno, e  sporgente  tanto  al  disopra  che  al  di  - 
sotto.  Nello  spazio  esistente  tra  i  due  tubi  passa 
l'aria  fresca,  che  entra  nel  locale.  Si  capisce  quindi 
che  il  tubo  centrale  non  è,  in  sostanza,  che  un  ca- 
mino di  richiamo,  in  cui  viene  promossa  una  cor- 
rente ascendente,  causa  la  elevata  temperatura  che 
SI  ha  vicino  al  soffitto.  Ma  l'uscita  di  una  quantità 
d'aria  da  un  ambiente  promuove  l'entrata  di  ua'al- 
tra  ({uuntìtà  equivalente:  perciò  nell'iutervallu  che 
separa  i  due  tubi  si  produce  una  corrente  discen- 
dente di  aria,  più  o  meno  pura  o  fresca.  Allo  sriopo 
poi  di  non  permettere  che  l'  aria  entrante  si  me- 
scoli coir  uscente  ,  l'  estremiti!  inferiore  del  tubo 
interno  si  guernisce  di  un  largo  ribordo,  il  quale 
rompendo  la  corrente  discendente,  la  rimbalza  verso 
il  soffitto,  .\ltre  fogge  vi  sono  di  ventilatori  che 
hanno  lo  scopo  di  promuovere  la  ventilazione  na- 
turale; ma  tutti  si  basano  sullo  stesso  principio, 
di  promuovere  cioè  delle  correnti  per  mezzo  di  tubi. 
1  quali  funzionano  per  squilibrio  di  temperatura. 
Per  la  qual  cosa  più  elio  di  ventilatori  meritano 
il  nome  di  camini,  e  la  loro  azione  più  che  venti- 
lazione menta  il  nume  di  tiraggio.  (1  vero  nome  di 
ventilatori  lo  meritano  quei  meccanismi  che  a  viva 
forza  evacuano  dagli  ambienti  l'aria  viziata  conte- 
nutavi e  ne  immettono  dell'altra  non  viziata.  Però 
basta  una  di  queste  due  operazioni  perchè  l'altra 
abbia  luogo  naturalmente.  Cioè  basta  che  da  un 
locale  si  estragga  l'aria  viziata  perchè  da  sé  pe- 
netri l'aria  esterna,  in  quantità  equivalente  ;  e  vi- 
ceversa basta  iniettare  in  un  locale  un  certo  vo- 
lume d'aria  esterna  perchè  attraverso  i  condotti 
d'estra«ioue  ne  esca  un  volume  eguale  dell'interna. 
Si  può  quindi  agire  o  per  richiamo  o  per  insuffla- 
zione. Mei  primo  caso  si  impiegano  ventilatori  aapi- 
runli  nel  secondo  soffimti.  Nei  grandi  impiairti  ge- 
neralmente si  ricorre  al  ventilatore  aspirante,  per 
mezzo  dello  squilibrio  di  temperatura.  Si  fanno  cioi- 
comunicare  i  locali,  in  cui  vuoisi  promuovere  la  ven- 
tilazioni-, con  un  camino,  sotto  al  quale  si  mantiene 
costuniemcQte  avvivato  il  fuoco.  Questo  sistema  se 
ha  dei  vantaggi  presenta  anche  non  pochi  svan- 
taggi. 1  vantaggi  sono:  economia,  richiedendo  una 
sola  e  qualunque  persona  ;  estrazione  diretta  del- 
l' aria  corrotta  dai  punti  ove  si  produce  ,  mentre 
l'insulUazione  disperde  i  miasmi  nell'ambiente;  ma 
viceversa  attira  nelle  stanze  gli  odori  delle  cucine 
I-  dei  cessi;  ostacola  il  tiraggio  degli  altri  camini; 
nei  teatri  dellette  le  onde  sonore  verso  il  soffitto; 
esige  la  chiusura  di  tutte  le  porte,  ecc.  La  inmffla- 
iione  presenta  invece  il  vantaggio  di  poter  intro- 
durre quella  qualità  e  quantità  di  aria  che  vuoisi: 
e  condurla,  anche  per  mezzo  di  piccoli  tubi ,  nei 
punti  ovfl  è  solo  richiesta;  esclude  il  pericolo  d'in- 
.;endio;  non  richiede  la  spesa  rilevante  degli  alti 
camini.  La  ventilazione  per  richiamo  si  può  farla 
in  tre  modi  ;  cioè  ;  col  richiamo  dall'alto,  col  richiamo 
a  livello  e  col  richiamo  dal  husso.  Nel  primo  sistema 
i  condetti  o-izzontali  di  ogni  piano  proseguono  in 
senso  verticale  sino  a  congiungersi  tutti  al  camino 
di  evacuazione,  al  piano  superiore;  il  focolare  si 
trova  in  alto.  .Nel    secondo    sistema    si  usa  prati- 
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care  un  camino  centrale,  nel  quale  mettono  diret- 
tamente i  condotti  orizzontali  di  ogni  piano;  allora 
o  si  pone  un  unico  focolare  al  basso,  oppure  uno 
al  livello  di  ciascun  piano.  Nel  terzo  sistema,  cioè 
col  richiamo  al  basso,  si  usa  far  discendere  i  con- 
dotti di  estrazione  sino  a  comunicare  con  un  col- 
lettore situato  nel  punto  più  basso  dcU'edilìcio,  e 
che  sbocca  nel  camino.  Fra  questi  tre  sistemi,  il 
preferibile  ed  il  preferito,  è  quello  a  richiamo  dal 
basso,  il  quale  permette  di  utilizzare  ,  con  molta 
facilità,  tutta  l'altezza  dei  camino,  generando  il 
maggior  tiraggio  possibile.  Inoltre  il  riscaldamento 
dell'aria,  avvenendo  per  mezzo  del  contatto  diretto 
eolle  tiamme,  tutta  la  forza  fruibile  del  calore  viene 
impiegata  a  produrre  il  tiraggio.  Di  più  l'instal- 
lazione di  questo  sistema  dà  luogo  ad  un  indeboli- 
mento miiiiiiio  dei  muri  ,  ciò  che  non  si  ha  negli 
altri  due  sistemi.  —  Ventilazione  meccanica.  Gene- 
ralmente il  calore  è  solo  impiegato  per  la  ventilazione 
per  richiamo  ;  la  ventilazione  per  insufflazione,  salvo 
casi  particolari  di  condizioni,  è  sempre  fatta  mec- 
canicamente. Il  tipo  comune  del  ventilatore  mec- 
canico si  basa  sopra  gli  effetti  della  forza  centri- 
fuga. Generalmente  consta  di  una  ruota  a  pale, 
piatte  o  più  spesso  curve,  che  viene  messa  in  ro- 
tazione, con  più  0  meno  grande  rapidità,  intorno 
al  proprio  asse  e  racchiusa  in  un  tamburo  cilin- 
drico e  fisso.  La  ruota  ,  girando ,  mette  in  moto 
l'aria  contenuta  nel  tamburo,  e  tendendo,  per  la 
sua  direzione  centrifuga,  ad  allontanarsi  dal  centro 
dell'apparecchio,  si  raccoglie  vicino  alla  circonfe- 
renza del  tamburo ,  dando  luogo  ad  una  relativa 
rarefazione  nel  mezzo.  Lo  stesso  tamburo  porta 
in  ciascuna  delle  sue  basi  un  foro  circolare,  detto 
occhio  del  ventilatore.  L'aria  esterna,  spinta  diilla 
maggior  pressione  atmosferica ,  penetra  nell'  in- 
terno dell'apparecchio  ;  ma  un'  altra  apertura  si- 
tuata nella  parete  laterale  dello  stesso  tamburo  , 
ed  accompagnata  da  un  tubo ,  detto  porlavento , 
permette  all'aria  compressa  contro  la  parete  stessa 
di  fuggire,  producendo  la  ventilazione.  Ogni  ven- 
tilatore meccanico  quindi  è  un  aspirante  ed  un 
sofiìante  nello  stosso  tempo;  ma  usualmente  prende 
il  nome  della  funzione  che  esercita.  Talvolta  l'asse 
di  rotazione  della  ruota  non  coincide  coll'asse  di 
figura  del  tamburo;  in  questo  caso  il  ventilatore 
dicesi  eccentrico.  Quando  un  tale  apparecchio  agi- 
sce nell'acqua,  ansichè  nell'aria ,  prende  nome  di 
pompa  centrifuga.  Nella  tavola  a  parte,  sono  esposte 
parecchie  altre  specie  di  ventilatori.  Nei  ventila- 
tori meccanici  l'aria  esterna  viene  spesso  inumi- 
dita mediante  vapor  acqueo,  allo  scopo  di  por- 
tarla al  più  conveniente  grado  igronometrico.  I 
vantaggi  presentati  dalla  ventilazione  meccanica 
per  insufflazione,  in  confronto  di  quella  fatta  per 
aspirazione  mediante  calore,  sono  molti  e  primo 
fra  lutti  è  quello  dell'economia  della  forza;  inol- 
tre coi  ventilatori  meccanici  riesce  possibile,  anzi 
facile,  produrre  miscele  di  aria  fredda  con  aria 
calda  e  di  aria  secca  con  aria  umida,  in  moilo 
variabile  e  quale  è  richiesto  dalla  stagione  ,  dalla 
temperatura  ,  dal  grado  di  umidità  dell'  aria 
esterna  ,  ecc.  Piirmette  pure  la  distribuzione  del- 
l'aria pura  nella  quantità  volutJi,  in  ciascun  punto 
del  locale  :  agevola  la  presa  dell'uria  pura  in  punti 
alti  :  sopra  i  tetti   per  esempio ,  ove  è  meno  cor- 
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rotta  che  in  basso  ;  permetto  l'aumento,  la  ripresa 
e  la  cessazione  della  ventilazione  istantaneamente. 
Dopo  le  diligenti  osservazioni  e  gli  accurati  studi 
fatti  intorno  alle  polveri  che  si  svolgono  nelle  offi- 
cine, ed  alle   loro  proprietà  tossiche  e  pericolose 
per  le  vie  respiratorie  e  digestive,  la  ventilazione 
ha  acquistato  una  importanza  eccezionaìe.  Non  par- 
liamo poi  delle  fabbriche  e  dei  laboratori  nei  quali 
lo  sviluppo  dei  gas  e  dei  vapori  nocivi  è  notorio. 
Per  questi  ambienti  ove  è  necessario  che  gli  ele- 
menti nocivi    non  si    mescolino  coli'  aria ,  e  sieno 
perciò    immediatamente  asportati ,  è  preferibile  la 
ventilazione  meccanica  per  richiamo.  Un  altro  caso 
in  cui  la  ventilazione  ha  una  importanza  massima 
è  presentato    dalle    gallerie    in  costruzione,  od  in 
esercizio.  Qui  poi  la  ventilazione  non  è  sempre  di 
facile  attuazione  e  non  di  rado  è  anzi  di  attuazione 
difficilissima.  È  saputo  quante  sono  le  cause  con- 
correnti ad  inquinare  l'aria  in  una  galleria  durante 
i  lavori    di   scavo  ;    la   respirazione   e    le   emana- 
zioni dei  lavoratori,  la  combustione  delle  lampade 
ad  olio,  i  gas  prodotti  dalle  mine,  dal  terreno,  dagli 
escrementi,  ecc.,  sono  tutti  elementi  i  quali  se  non 
venissero  evacuati  ben  presto  diverrebbero  esiziali 
alla  salute  dei  lavoratori.  Sino  atanio  che  la  pi'o- 
fondità  di  una  galleria  non    passa  certi  limiti ,  la 
ventilazione  si  produce  naturalmente,  causa  l'innal- 
zamento di  temperatura  che  si  effettua  nel  suo  in- 
terno mediante  la  respirazione,  le  mine,  le  lampade 
e  pili  di  tutto  le  cause  geologiche.  Lo  squilibrio  in- 
fatti di  temperatura  fra  l'interno  e  l'esterno  pro- 
duce una  corrente  di   aria  calda  uscente  in  alto , 
in  corrispondenza  ad  un'altra  fredda,  entrante  in 
basso.  Ma  quando  la  lunghezza  della  galleria  passa 
certi  limiti  tale  naturale  ventilazione  è  insufficiente. 
In  questo  caso  il  mezzo  più  usualmente  praticato 
consiste  nell.'istallare  nell'interno  della  galleria  un 
ventilatore  meccanico,  mosso  o  a  mano  o  ad  aria 
compressa.  Questo  ventilatore  segue  sempre  i  lavo- 
ratori e  prende  l'aria  esterna  per  mezzo  di  apposito 
tubo.  Quando  è  possibile  il  tubo  viene  sostituito  dalle 
cunette  di  scolo.  L'aria  evacuata  invece  è  cacciata 
in  un  canale  di  legno  a    sezione  rettangolare.  Un 
altro  mezzo,  e  usato  nel  18G5,  per  lo  scavo  delle 
gallerie  di  Moorhouse  e  nel  Moncenisio,  consiste  nel 
costrurre  sul  cielo  della  galleria  un  canale,  il  quale 
uscendo  dalla  galleria  stessa  e  quivi  ripiegandosi 
in  su,  per  un  tratto  sufficiente,  fa  l'ufficio  di  ca- 
mino ,  quando  al  punto  ove  il  canale  si  piega  al- 
l'insu  si  costruisca  un  focolare  che  ne  scaldi  l'aria 
contenuta.  In   tal  caso  la   ventilazione  è  fatta  per 
aspirazione.  Fra  tutti  però ,  il  sistema  migliore  è 
quello  di  iniettare   nell'interno   della  galloria  una 
quantità,  sufficiente  di  aria  esterna ,  per  scacciai'e 
quella  interna,  inquinata,  o  mescolarsi  con  essa  in 
tali  proporzione  da  renderla  nociva  il  meno  possi- 
bile. Questo  sistema  presenta  pure  il  grande  van- 
taggio di  abbassare  notevolmente    la  temperatura 
interna,  la  quale  talvolta  riesce  molestissima  ai  la- 
voratori.   Ci    rimane    a  parlare    della  ventilaziDne 
delle  gallerie  in  esercizio.  Anche  in  questo  caso  si 
ha  la  ventilazione  naUirale  eVartificiale,  e  per  quanto 
grande  sia  l'importanza  del  problema  che  riguarda 
la  ventilazione  delle  gallerie  in  esercizio,  pur  troppo 
!a  sua   soluzione  è   ancora   di    là    da    venire.    iVr 
quanto  si  riferisce  alla  ventilazione  naturale  tutto 
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quanto  è  possibile  si  riduce  allo  scavo  di  pozzi , 
che  i)artono  dal  dorso  delia  montagna  e  scendono 
sino  a  trovare  la  galleria:  ciò  però  solo  in  quei 
punti  dove  le  circostanze  lo  permettono.  Ma  si  ca- 
pisce quanto  sia  imperfetto  un  tale  mezzo;  tanto 
più  che  non  di  rado  avviene  che  il  punto  ove  scende 
il  pozzo  non  essendo  sufficientemente  studiato ,  il 
modo  con  cui  la  ventilazione  si  effettua  è  tale  da 
rendere  l'aria  di  certi  tratti  della  galleria  assola- 
mente  immobile  e  quindi  irrespirabile,  mentre  altri 
tratti  sono  anche  troppo  mossi.  La  miglior  cosa 
da  farsi  allora  è  di  sopprimere  al  più  presto  pos- 
sibile il  pozzo  mal  collocato  :  come  avvenne  nella 
galleria  Sella-Bra-Savona.  In  quanto  poi  al  movi- 
mento aereo  che  naturalmente  si  effettua  in  una 
galleria,  la  sua  intensità  è  tanto  più  grande  quanto 
maggiore  ò  la  differenza  delle  altitudini  dei  due 
imbocchi  della  stessa  galleria,  quando  rimangono 
invariate  le  altre  condizioni,  prima  fra  le  quali  la 


Fig.  6al4.  —  Veut  latore  eleltrico. 

dififerenza  di  temperatura  che  sempre  esiste  tra 
l'interno  di  una  galleria  e  l'esterno,  senza  la  quale 
ogni  aerazione  naturale  sarebbe  impossibile.  Per 
quanto  riguarda  la  ventilazione  artificiale  delle  gal- 
lerie in  discorso,  la  cosa  non  si  presenta  con  mi- 
glior successo.  Il  mezzo  più  semplice  in  sé,  ma 
incomodo  nelle  sue  applicazioni,  è  quello  di  attivare 
dei  focolari  nei  pozzi  già  nominati ,  allo  scopo  di 
aumentarne  il  tiraggio ,  oppure  di  costruire  uno 
solo  di  tali  pozzi  in  proporzioni  sufficienti  nel  punto 
più  alto  del  cielo  della  galleria.  Un  altro  mezzo , 
per  produrre  la  ventilazione  artiticiale,  sarebbe 
(|uello  di  chiudere  le  teste  della  galleria  ed  espor- 
tarne l'aria  per  mezzo  di  un  ventilatore  meccanico 
aspirante,  installato  ad  una  di  esse.  Ma  l'opera- 
zione è  solo  fattibile  negli  intervalli  di  passaggio 
dei  treni,  il  che  rende  possibile  la  cosa  solo  in  casi 
rarissimi.  Si  provò  anche  a  collocare  dei  ventila- 
tori lungo  le  gallerie ,  si  costrussero  apparecchi 
portatili  atti  a  promuovere  l'aerazione  intorno  ai 
macchinisti,  ina  una  completa  soluzione  del  pro- 
blema è  ancora  attesa.  Il  Pnetimoforo  Valle  del- 
l'ing.  Valle ,   caposezione   della  Mediterranea ,  co- 
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struito  allo  scopo  di  proiliirre  l'aerazione  sulla  piat- 
taforiua  «iella  locomotiva,  per  mezzo  di  getti  d'aria 
presa  negli  strati  inferiori  della  galleria,  ha  dato 
buoni  risultati.  Il  nieccanisnio  di  ventilazione  del 
Pneumoforo  è  mosso  dal  vapore  delia  caldaia. 
—  Ventilatore  elettrico.  Da  poco  tempo  anche 
l'cletn-icita  lia  portalo  il  suo  contcihuto  alla  ven- 
tilazione ,  specialmente  allo  scopo  di  generar  fre- 
scui"i.  .\ssai  diffusi  sono  i  piccoli  ventilatori  elet- 
trici, i  quali  rendono  ottimo  servizio,  stante  lu  loro 
piccola  dimensione  che  permette  di  ottenere  una 
discreta  ventilazione  con  poca  spesa,  e  nei  punti 
ove  maggiormente  ne  è  sentito  il  bisogno.  Ve  ne 
sono  di  molte  forze ,  ma  uno  dei  più  semphci  è 
quello  rappresentato  dalla  tig.  6914,  e  dovuto  ad 
lienrion.  È  un  motore  elettrico  i  cui  trasmettitori 
sono  in  acciaio  fuso,  di  un  sol  pezzo,  con  uno  zoc- 
colo pel  quale  può  facilmente  venire  Gssato  ad  un 
tavolo.  Ila  la  velot-ità  di  IIjOO  giri  al  minuto. 

VENTIHIGLIA.  <Jità  marittima  della  Liguria,  in 
provincia  di  l'orto  Maurizio  e  circondano  di  San 
Kcnio.  Giace  alla  foce  della  Roja,  presso  il  conliiie 
francese,  ed  è  staziono  della  ferrovia  Genova-Nizza. 
Conta,  colle  frazioni,  8800  ab.  ed  è  sede  vescovile. 
ila  conce  dì  |)elli  e  fabbriche  di  paste  alimentari, 
di  elio  d'oliva  e  di  carta.  Vi  si  lavorano  alcune 
cave  di  pietre  da  costruzione.  Il  suo  piccolo  porto 
ha  un  discreto  movimento  commerciale,  anche  col- 
l'estero.  La  città  è  costruita  ad  antiteatro  sulla  riva 
destra  della  Hoja.  La  cattedrale,  di  stile  gotico , 
Sorge  sulle  rovine  di  un  tempio  di  Giunone.  Nei 
dintorni  si  aniniinano  le  D  grotte  dei  Balzi  rossi, 
dal  bel  color<>.  rossastro. 

VENTIinGLIA  DI  SICILIA.  Borgo  della  Sicilia,  in 
provincia  di  l'alrrnio  e  circondario  di  Tcnuiui-lme- 
rese,  con  5'JOO  ab. 

VENTISERI.  Borgo  della  Corsica,  nel  circondario 
di  Corte,  sulle  alture  che  dominano  ad  est  la  costa 
orientale  dell'isola.  Conta,  colle  frazioni,  1300  ab., 
e  vi  sorgono  le  rovino  di  due  castelli. 

VENTNOR.  Città  marittima  diHl'Inghilterra.  snlla 
costa  SE.  dell'  isola  di  Wiglit  (contea  di  llants;. 
Conta  5800  ab. ,  ed  è  congiunta  per  ferrovia  a 
Cowes  e  Ryde.  Povero  villaggio  di  pescatori  lino 
al  18;{0,  essa  è  divenuta  poscia  una  delle  prime 
città  balneari  del  Regno  Unito.  Nei  dintorni  sorge 
un  (ispirale  nazionale  per  i  tisici. 

VENTO.  —  Balistica.  È  la  differeiiza  ohe  passa 
fra  il  diametro  dell'anima  di  un'  arma  da  fuoco  e 
quello  del  suo  proietto.  È  necessario  che  il  diame- 
tro del  proietto  sia  minore  di  qr.ello  dell'anima  del- 
l'arma a  lin  che  esso  vi  possa  entrare;  d'altra  parte 
il  vento  non  devo  superare  un  certo  valore  per  evi- 
tare una  troppo  grande  sfuggita  dei  gas  prodotti 
dall'accensione  della  polvere  e  per  non  dar  luogo 
a  sbattimenti  del  proietto  mentre  percorre  l'anima. 

Fisica.  Movimento  naturate  dell'aria  prodotto  da 
cause  non  ancora  sufficientemente  studiate  e  de- 
terminate. Generalmente  però  credcsi  che  il  vento 
.sia  dovuto  a  squilibrio  di  temperatura  nell'atmo- 
sfera, causato  dalla  ineguiile  distribuzione  del  ca- 
lore sulla  superficie  terrestre.  K  infatti  notorio  che 
se  nna  massa  di  aria  innalza  la  sua  temperatura, 
tanto  che  superi  quella  dell'aria  circostante,  si  eleva, 
causa  la  diminuzione  del  suo  peso  specifico  :  ma 
r  arKi  circostante ,  precipitandosi  ad  occupaiae  il 


posto  abbandonato  genera  un  movimento  atmosfe- 
rico e  quindi  il  vento,  l'jn  effetto  analogo  avviene 
pure  quando  succeda  un  parziale  ralTreddaniento 
dell'aria,  che  dà  luogo  ad  una  condensazione.  Bisogna 
però  che  questa  spiegazione  non  soddisfaccia  pie- 
namente, poiché  molti  formularono  altre  teorie  per 
dar  ragione  dei  venti.  E  recentemente  all'Accademix 
di  Francia  venne  esposta  una  teoria  accompagnata 
da  esperimento  e  basata  sopra  il  moto  della  terra. 
Generalmente  il  vento  prende  nome  dalla  sua  di- 
rezione e  precisamente  da  quella  dei  punti  cai'ili- 
nali  o  dai  punti  intermedi,  dai  quali  sembra  pro- 
venire. Se  ne  hanno  quindi  quattro  principali,  de- 
nominati: nord,  est,  sud,  ovest,  poi  altri  quattro: 
nord-est,  sudest,  nord-ovest,  sud-ovest.  Alla  stessa 
maniera  si  denominane  gli  otto  intermedi  a  questi 
ultimi  ed  ai  primi.  Inline  vengono  considerate  an- 
che le  sedici  direzioni  intermedie  alle  nominate , 
in  modo  che  si  hanno  32  direzioni  di  vento.  L'in- 
tervallo fra  l'una  e  l'altra  di  queste  direzioni  viene 
dai  meteorologisti  appellato  rombo.  Il  lnvj  insieme 
forma  la  rosa  dei  venti.  Si  distmguono  poi  due 
classi  di  vento:  alla  prima  appartengono  i  venti 
regolari,  alia  seconda  gli  irregolari,  od  accidentali. 
I  primi  che  sono  di  maggior  importanza,  si  distin- 
guono a  loro  volta  in  costanti  e  periodici.  Diconsi 
l'ostanti  quelli  che  in  dati  luoghi  mantengono  sompre 
una  direzione  costante,  e  periodici,  quelli  che  per 
un  dato  periodo  di  tempo,  lungo  l'anno,  spirano  in 
una  direzione  determinata,  mentre  la  cambiano  in 
un  periodo  successivo  o  in  altro  qualunque  dello 
stesso  anno.  Taluni  aggiungono  una  terza  classe, 
quella  cioè  dei  venti  predominanti  in  date  stagioni 
dell'anno.  Sono  costanti  gli  estratropicali  e  gli  alisei 
dei  quali  abbiamo  diff'usaniente  parlato  alla  voce 
relativa.  Gli  estratropicalJ  si  incontrano  al  di  là 
del  trentesimo  grado  di  Jatitudine  andando  verso  i 
poli.  Nel  nostro  emisfero  spirano  da  sud-ovest  e 
nell'altro  da  nord-ovest.  I  due  alisei  sono  separati 
da  una  zona  di  calma  oscillante  sull'equatore.  Sonvi 
pure  due  zone  di  calma  ai  tropici,  tra  l'aliseo  e 
io  estratropicale.  Sono  periodici  i  venti  Etèsii,  i 
Monsoni  (V.)  e  le  brezze  di  mare  e  di  terra.  Gli 
etesii  spirano  sul  Moditerraiieo,  ed  hanno  direziono 
oriento  occidente  l'estate,  ed  in  senso  contrario  l'in- 
verno. Le  brezze  sono  venti  che  spirano  sulle  co- 
ste marine.  Circa  alle  oro  8  del  mattino  comincia  a 
soffiare  un  venticello,  che  viene  dal  mare  e  con- 
tinua sino  alle  quattro  di  sera;  da  quesf  ora  al 
tramonto  sussegue  un  periodo  di  calma,  che  dà 
poi  luogo  ad  un  vento  elio  va  dalla  terra  al  mare 
e  che  dura  sino  alla  levata  del  sole.  Queste  brezze 
non  si  manifestano  che  a  piccole  distanze  dalle  coste  ; 
nella  zona  torrida  sono  più  notevoli  che  nelle  zone 
tciupcrate,ove  si  svegliano  solo  nella  stagione  estiva. 


Scala  terrestre  dei  venti. 


Grado  Velocità  in  metri 

e  denominazione         al  secondo 

0.  Calma.  .  .  0.0  —    0.3 

1.  Debole.  .  .  0.3  —    4.0 

2.  Moderato  .  4.0  —    7.0 

3.  Fresco.  .  .  7.0  —  1 1 .0 


Presalone 
in  Cg.  sopra  1  mq. 

0.0    —    0.15 

0.15  —  1.87 
1.87  —  5.96 
5.96  — 15.27 


4.  Forte  ...     11.0  —  17.0     15.27  —34.35 

5.  Tempesta  .     1 7.0  —  28.0     34  35  —  95.4 
(i.  Uragano.  .28     —  50         oltre      95.4 
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Scala  marina  dei  venti. 

„     ,         ,  .       .  Velocità  media 

Graao  o  denominazione  ;„  ,„    j^j  secondo 

0.  Gallila,  o  calma  piatta 1.0 

1.  Aura  leggera 3.6 

2.  Brezza  leggera 5.7 

3.  »  tesa 8-2 

4.  Vento  niodei'ato ....  .     .     10.3 

5.  »         teso 12.9 

6.  »         forte 14-.9 

7.  Burrasca  o  colpi  di  vento  moderato.  18.0 
8  »  o  colpi  di  vento  forte  .  21.6 
9.         »  »     »       »       »       fortiss .     25.2 

10.  »         stabile 29.3 

11.  Fortunale  o  tennpesta 33.9 

12.  Uragano 4-0.6 

La  scala  marina  dei  venti  è  Lene  osservare  che  è 
destinata  all'uso  della  navigazione,  perciò  le  domi- 
nazioni sopra  esposte  non  corrispondono  con  esat- 
tezza al  loro  assoluto  signilicato ,  bensì  in  ordine 
alla  nave,  la  quale  non  si  muove  colla  velocità  pro- 
pria del  vento,  ma  con  una  velocità  risultante  dalla 
direzione  del  vento  s-tesso  rispetto  alla  propria  , 
nonché  dalla  propria  forma ,  dall'  ampiezza  dello 
vele,  dalla  profondità  di  pescaggio,  ecc. 

VENTOLA  DI  XIMBNES.  Chiamasi  cosi  un  con- 
segno, ideato  dall'abate  Ximenes,  atto  a  misurare 
la  forza  impulsiva  di  una  corrente  d'acqua.  Consta 
di  un'asta  verticale,  la  quale  porta  inferiormente 
una  ventola,  di  forma  rettangolare,  e  tissa  all'asta 
stessa  0  albero,  mediante  due  bracci  paralleli,  lun- 
ghi poco  più  della  buse  della  ventola,  in  modo  che 
il  rettangolo  rimane  per  un  buon  tratto  discosto 
dall'albero.  Superiormente  questo  porta  inalberata 
una  ruota,  scanalata  a  mo'  di  carrucola,  e  sulla 
([uulo  avvolgcsi  per  un  certo  tratto  una  funicella, 
la  quale  per  una  sua  estremità  è  iissa  ad  un  punto 
della  circonferenza  della  ruota,  mentre  per  l'altra 
è  tesa  in  direzione  orizzontale,  e  passa  sopra  una 
puleggia,  pi^r  sostenere  inferiormente  un  piattello, 
il  quale  può  essere  caricato  da  pesi.  Tutto  il  con- 
gegno è  sostenuto  da  apposito  telaio,  ed  in  modo 
che  l'albero  verticale  possa  girare  sopra  sé  stesso 
liberamente.  11  telaio  stesso  è  poi  fisso  ad  un  ca- 
stello, che  viene  piantato  nel  corso  in  cui  vuoisi 
sperimentare.  È  facile  capire  come  se  la  ventola 
si  troverà  immersa  nell'acqua  ,  alquanto  sotto  al 
pelo,  l'urto  della  corrente  la  disporrà  secondo  la 
direzione  del  suo  moto;  ma  se  allora  si  carica  il 
piattello  di  pesi,  in  modo  che  la  ventola,  invece  di 
girare,  si  mantenga  in  direzione  perpendicolare  a 
quella  della  corrente,  si  ha,  nel  peso  collocato  nel 
piattello,  il  mezzo  per  valutare  il  valore  dell'urto 
dell'acqua  contro  la  ventola.  Se  r  è  il  raggio  della 
ruota,  /  la  lunghezza  del  braccio  della  ventola,  p 
il  peso  collocato  sul   piattello  ed  u  il  valore    del- 

l'urto  cercato,  si  ha  u  =-ij-.  Questo  congegno 

può  anche  venire  usato  per  misurare  b,  velocità 
della  corrente. 

VENTOSA.  V.  Coppetta. 

VENTOSE.  Organi  carnosi  di  cui  parecchi  ani- 
mali sono  provvisti,  o  alle  estremità  del  corpo  (boc- 
cale od  anale),  o  lungo  appendici  o  tentacoli    del 
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medesimo,  o  alla  terminazioni;  degli  organi  di  lo- 
comozione (dita).  Le  ventose  sono  organi  cosi  co- 
stituiti che  possono  aderire,  appitittendosi,  alla  su- 
perlicie  anche  liscia  dei  corpi:  indi  la  porzione 
centrale  può  venir  sollevata,  restando  aderenti  i 
inargini  della  ventosa,  la  quale  prende  cosi  la  forma 
di  coppetta  e,  per  il  vuoto  che  resta  entro  la  me- 
desima, aderisce  fortemente  ai  corpi.  Le  ventose 
perciò  possono  servire  come  organo  di  lissazione  e  di 
locomozione  (sanguisuga,  raganella  e  altri  disco- 
dattili,  geko,  ecc.)  ;  e  possono  servire  come  organo  di 
presa  (sepia  e  altri  cefalopodi'.  Altre  volte  le  ven- 
tose sono  armate  di  organi  mordenti  o  pungenti, 
e  allora  possono  concorrere  a  funzioni  più  compli- 
cate: p.  es.  la  ve-ntosa  boccale  della  sanguisuga 
possiede  tre  lamine  cornee  seghettate,  colle  quali 
questo  verme  incide  la  pelle  degli  animali  cui  ade- 
risce e  ne  succhia  il  sangue. 

VENTOTENE.  Isohi  del  Tirreno,  appartenente  alla 
provincia  di  Napoli  e  al  circondario  di  Pozzuoli. 
Lun^a  4  km.  e  larga  2,  essa  non  conta  che  abi- 
tanti 1330  e  serve  di  luogo  di  deportazione  pei 
eondannati.  Ha  suolo  fertilissimo  e  un  piccolo  porto. 
Pare  fosse  la  Pandaria  dei  Romani  dove  venne  esi- 
liata Giulia  figlia  di  Augusto. 

VENTRE.  V.  Addome. 

VENTRE  0  CORPO  DELLA  COLONNA.  È  così  chia- 
mata la  parte  più  grossa  del   fasto  della  colonna, 
che  ha  doppia    rastremazione,   ciò 
che  risulta  generalmente  al  suo  terzo 


inferiore  ;  cioè  dal  terzo  inferiore 
della  colonna  incomincia  la  rastre- 
mazione che  Unisce  con  un  diame- 
tro più  ristretto  al  sommoscapo  sul 
quale  appoggia  il  capitello ,  e  dal 
terzo  inferiore  incomincia  una  se- 
conda rastremazione  che  termina 
inferiormente  al  posto,  ove  si  uni- 
sce alla  base  con  un  diametro  più 
piccolo.  Il  diametro  dell'imoscapo  è 
però  sempre  più  gr:inde  di  quello 
al  sommoscapo  (lig.  t)915). 

VENTRE  DEL  MORTAIO.  La  parte 
inferiore  del  mortaio  opposta  alla 
maniglia. 

VENTRICOLITI.  Genere  di  spon-- 
ghe  fossih ,  frequenti  negli  strati 
cretacei. 

VENTRICOLO.  In  medicina  sono 
parecchi  gli  organi,  o  meglio,  son 
parecchie  le  parti  del  corpo  umano 
designate  con  questo  nome.  Oltre  il 
ventricolo  per  antonomasia,  chiamato  anche  Stomaco 
(V.),  abbiamo  i  ventricoli  del  Cuore  ed  i  ventricoli 
del  Cervello  (V.).  La  parola  ventricolo  deriva, 
com'è  ovvio,  da  ventre,  quasi  a  dire  piccolo  ven- 
tre, piccola  cavità  naturale  dell'organismo. 

VENTRILOQUIO.  Curiosa  modificazione  volontaria 
della  voce,  per  cui  sembra  che  questa  si  generi 
nel  ventre.  La  fisiologia  non  ha  dato  finora  un« 
spiegazione  soddisfacente  di  questo  interessante , 
quanto  raro  fenomeno.  V.  Laringe,  Parola,  Re- 
spirazione. 

VENTDARI.  Primo  grande  alUiiente  di  destra  del- 
l'Orenoco,  a  partire  dalla  sorgente  di  questo  liume. 
Viene  dalla  Guiana. 


£ 
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VENTUBA   GIOACCHINO. 


VENUTI. 
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VENTURA  Gioacchino.  Scrittore  e  predicatore  il- 
lustre nato  l'8  dicoiubre  179:2  in  l'aiernio,  morto 
il  -j  agosto  i8GI  a  Versaglia.  Entrò  in  giovane 
età  fra  i  Teatini,  ed  esordi  ben  presto  con  molto 
successo  nella  predicazione.  Si  chiari  anche  valente 
scrittore  con  l'apologia  dell'Ordine  fatta  in  un  libro 
intitolato:  La  causa  de'  regolavi  al  tribunale  del  buon 
saiso,  e  col  collaborare  nc[l' Enciclopedia  ecclesiastica. 

II  suo  Elogio  di  Pio  V7/,  levò  grande  rumore  ed 
ebbe  circa  venti  edizioni.  Incontrò  pure  molto  fa- 
vore Ira  gli  ortodossi,  il  suo  libro  :  Sull'influenza 
del  secolo  XYl.  Recatosi  a  Roma,  fu  fatto  profes- 
sore alia  Sapienza,  ma  poco  tempo  vi  rimase.  Fu 
poi  creato  superiore  generale  dell'Ordine  suo,  con- 
sultore in  varie  congregazioni  prelatizie,  collabo- 
ratore al  Giornale  ecclesiastico.  Levò  tal  fama  di  se 
che  i  più  dotti  accorrevano  a  lui,  e  il  pontefice 
Leone  XII  si  servi  di  lui  in  vario  occasioni.  Die 
fuori  nel  1828  l'opera:  De  methodo  philosophandi, 
che  gli  suscitò  contro  molti  avversari,  ed  il  La- 
inennais  lo  assali  con  virulenza  nel  suo  giornale: 
L'avenir.  Quando  Pio  IX  cinse  la  tiara,  il  Ventura 
divenne  a  un  tratto  oratore  focoso  di  libertà.  No- 
tissima è  la  sua  orazione  solenne  ai  funerali  di  0' 
Connel,  e  l'altra  in  onore  de'  morti  di  Vienna,  nella 
quale  favellando  del  P.ipa  la  cui  popolarità  già 
cominciava  a  declinare,  seppe  accendere  gli  animi 

III  favor  suo.  Trovandosi  costretto  l'io  IX  a  farsi 
principe  costituzionale,  il  Ventura  lo  consigliò  li- 
beramente; ed  eletto  dal  Governo  di  Sicilia  legato 
presso  il  pontefice,  pubblicò  dapprima  un  opuscolo: 
Sulla  indipendenza  della  Sicilia,  e  quindi  un  altro  : 
Sulla  legittimiUi  degli  atti  del  Parlamento  Siciliano. 
e  in  ultimo  un  libro  intitolato  :  Bugie  diplomatiche. 
Spenta  diii  Francesi  la  Kepubblica  Romana,  parti 
il  4  maggio  1849  da  Koma,  si  ritirò  a  Civitavec- 
chia e  poscia  a  Montpollicr  in  Francia,  ove  giuii- 
gevagli  nuova  clic  la  sua  Orazione  /tei  morti  di  Vienna 
era  stata  posta  all'Indice  ;  ed  egli  non  solamente 
si  sottomise,  ma  pubblicò  anche  una  Lettera  ad  un 
ministro  protestante  in  cui  tolse  a  combattere  la 
opinione  di  coloro  che  negano  essere  mai  stato 
San  l'ietro  in  Roma.  Questa  opuscolo,  scritto  in 
lingua  francese,  schiuse  la  via  a  molti  altri  nella 
lingua  medesima.  Nella  quale  poi  prese  anche  a 
predicare  non  solo  a  Montpellier  ove  dimorò  due 
anni,  ma  anche  a  Parigi,  ove  ottenne  molta  rino- 
Mianza  tanto  per  le  sue  conferenze  coi  dotti  del- 
l'Istituto e  dell'Osservatorio  Astronomico,  quanto 
per  lo  opere  sue,  ma  sopratutto  por  le  numerose 
urediche  fatte  qua  e  là  nelle  chiese.  Fra  i  libri  e 
:;li  opuscoli,  pubblicati  in  Parigi,  citeremo:  Storia 
ili  ^"■■giniu  firuni  (1850);  La  ragione  fUosofica  e  la 
ragione  caUJica,  (1852);  Le  donne  degli  Evangeli, 
(1853);  Saggio  sull'origine  delle  idee  (  1 853)  ;  La  donna 
ciltolica  (1854);  Il  potere  cristiano  (1857);  l  ser- 
iiinni  recitali  alle  Tuileries,  con  un'Introduzione  del 
Veuillcit. 

VENTURA  Giovanni.  Attore  drammatico  e  poeta 
vernacolo  nato  a  Milano  nel  1801,  morto  nel  1869. 
Fu  collega  del  Vostri  e  della  Marchionui  e  scrisse 
nel  Ilisorgimento.  Nelle  sue  poesie  mollo  si  accosta 
:ii  Port:i.  al  Grossi,  al  Rajberti. 

VENTURI  Giovanni  Battista.  Scienziato  di  valore 
natii  l'Il  setti'iiibre  1750  in  territorio  reggiano, 
Jiiorto  il  10  settembre  1822.  Fu  educato  in  patria 


ed  attese,  fino  dalla  più  fresca  gioventù,  special- 
mente alle  discipline  tisiche  e  matetnatichc.  Essen- 
dosi reso  ben  presto  chiarissimo  nella  geodesia, 
nell'idraulica  e  persino  nell'arte  militare,  fu  spesso 
adoperato  dal  duca  di  Modena  a  definire  di  gravi 
controversie.  La  Società  Italiana  delle  Scienze  Let- 
tere ed  Arti  del  Regno  d'Italia  e  le  primarie  acca- 
demie d'Europa,  recaronsi  ad  onore  l' ascriverlo 
(l'a  i  loro  membri.  In  mezzo  ad  una  lunga  serie 
d'incombenze  non  solo  analoghe  ai  primi  suoi  studi, 
ina  anche  politiche  e  diplomatiche,  si  vide  eletto 
pubblico  professore  di  Fisica  nell'Università  di  Pavia 
ove  poi  lasciò  grandissimo  nome  e  desiderio  di  sé. 
Pubblicò  moltissime  opere,  trattando  le  scienze  fisi- 
che e  matematiche,  diflbndendo  le  più  utili  cogni- 
zioni e  facendo  rivivere  le  glorie  d'Italia  col  dare 
alla  luce  le  Memorie  di  Galilei  e  di  Leonardo  da 
Vinci.  Volle  eziandio  spaziare  nei  vasti  campi  della 
letteratura,  della  storia  e  della  poesia;  ed  illustrò 
le  Storie  di  Scandiano,  alcuni  monumenti  delle  urti, 
l«  vite  di  parecchi  uomini  insigni,  e  persino  le  facete 
poesie  del  Bojardo.  Presso  alla  (ine  di  sua  vita  ora 
tutto  occupato  a  portare  a  termine  l'edizione  della 
sua  Ottica  ,  che  fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte. 

VENTURI  Luigi.  .Architetto  e  matematico  ,  nato 
a  Pievepelago  (.Modena)  il  13  Aprile  1834,  morto 
a  Bologna  il  17  Ottobre  1807.  Fece  i  suoi  primi 
studi  a  Castelnuovo  di  (iarfagnana  e  fu,  nel  1855, 
licenziato  architetto  ddll'Univcrsità  di  Modeim.  No- 
minalo, nel  1857,  professore  d'architettura  pratica 
nell'anzidetto  .ateneo,  fu  mandato  a  Bologna  ,  per 
promozione,  nel  18G5.  In  quella  città  fu  pure  di- 
rettore del  (.labinetto  della  Scuola  Politecnica.  'Ira 
gli  altri,  notevoli  i  seguenti  suoi  lavori  :  lìugionc  e 
brevi  cenni  dichiarativi  di  modelli  per  strutture  mu- 
rarie; Di  alcuni  accorgimenti  per  la  salubrità  delle 
riise;  Nuovo  sistema  di  costruzione  delle  camere  sa- 
lubri; Due  appendici  al  detto  sistema  ;  Alcuni  precetti 
per  ottenere  sane  le  cantine. 

VENTURI  Pompeo.  Letterato,  nato  il  1693  a  Siena, 
morto  il  1752  ad  .\ncona.  Ammesso  a  18  anni  nella 
compagnia  di  Gesù,  professò  filosofia  a  Firenze  e 
rettorica  a  Siena,  Prato,  Firenze  e  Roma.  Mise  mano 
a  numerose  opere  sull'educazione  della  gioventù  , 
sulla  lingua,  sulla  poesia  italiana,  ecc.;  ma  nessuna 
di  esse  potè  vedere  la  luce,  ed  oggi  il  Venturi 
non  è  conosciuto  che  pef  un  esteso  Comento  della 
Divina  Commedia,  comento  che  sembra  essere  stato 
scritto  per  mettere  in  ridicolo,  irriverentemente, 
il  Poeta  sovrano. 

VENUSIA.  Antico  nome  di  Venosa  (V.). 

VENUSTI  Marcello.  \'.  Mantova  Maucei.lo  {Da). 

VENUTI  Niccolo  Marcello.  Antiquario  nato  a  Cor- 
tona ii'-l  1700,  morto  nel  1755.  Presiedette  agli 
scavi  d'Ercolano  e  scrisse:  Descrizione  delle  /.rime 
scoperte  dell'antica  città  d'Ercolano,  ti-adotta  in  quasi 
tutte  le  lingue  europee.  —  Ridolflno.  Fratello  al 
precedente,  nato  a  Cortona,  nel  1705,  morto  nel 
1763,  fu  il  fondatore  dc\[' .Accademia  Etrusco.  Lasciò 
gran  numero  di  memorie,  dissertazioni,  ed  opere  sti- 
mate sulle  antichità  romane,  fra  cui  notevolissima  : 
Descrizione  lopogralica  e  storica  di  [toma  moderna.  — 
Filippo.  Fratello  ai  preei'dftiti ,  nato  nel  1709  a 
Cortona,  dove  mori  nel  1769.  Fu  antiquario  e  let- 
terato, risiedette,  per  ragioni  di  studio  e  per  te- 
nervi canonicato,  a  Roma;  [loi  viaggiò  undici  amid 
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VENZOLASCA. 


VEHACHUZ. 


la  Francia,  e  più  fennossi  a  Parigi.  Tra  altro,  ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  preziosissime  opere:  Della 
religione;  Il  trionfo  letterario  della  Francia;  De  Cruce 
Cortonensi.  Scrisse  parecchio  pure  in  Iranceso,  lin- 
gua clic  conosceva  mirabilmente. 

VENZOLASCA.  Borgo  della  Corsica,  nel  circon- 
dario di  Bastia,  sulle  ultime  pendici  dei  monti  che 
dominano  la  costa  orientale  dell'isola.  Conta  abi- 
tanti 1300  e  sorge  presso  la  ferrovia  Bastia- Ghi- 
sonnccia, 

VENZONE.    Borgo    del    Veneto,  in   provincia    di 


Udine  e  distretto  di  Gemona.  Giace  alia  sinistra 
del  'ragliamento  ,  sulla  ferrovia  della  Pontcbba,  i-, 
conta,  colle  frazioni,  3500  ab.  Ha  una  chiesa  del 
secolo  XIII  molto  interessante  ed  è  cinta  di  doppie 
mura.  Ma  ciò  che  costituisco  la  sua  fama  sono  le 
tombe  sotterranee  di  S.  Michele  dove  i  cadaveri 
subiscono  lentamente  una  completa  mummificazione. 
VERA.  Città  della  Spagna,  nell'Andalusia,  in  pro- 
vincia di  Almeria.  Conta  8600  ab.,  compreso  il  sob- 
borgo marittimo  della  Marina  o  Puerlo  del  Rey  che 
dista  7  km.  dal  capoluogo  ed  ha  un  piccolo  porto 


ig.  6916,  —  Veraorua  del  Messico. 


di  cabotaggio.  Nei  dintorni  si  lavorano    parecchie 
miniere. 

VERA.  Macchina  idrovora  composta  da  una  o  piiì 
corde  senza  line,  passanti  sopra  un  cilindro  supe- 
riore e  sopra  una  carrucola  inferiore  posta  nell'ac- 
qua che  le  tiene  distese.  Facendo  girare  assai  ra- 
pidamente il  cilindro  superiore,  e  per  conseguenza 
le  corde,  l'acqua  s'innalza  seguendo  la  parte  ascen- 
dente della  corda,  per  l'effetto  della  comunicazione 
nel  movimento  che  risulta  dall'aderenza.  Si  arrivò 
ad  innalzare  in  tal  modo  l'acqua  a  55  inetri  d'al- 
tezza con  una  corda  di  m.  0,045  di  circonferenza;  ma 
l'effetto  utile  non  fu  che  di  ^/j  di  quello  che  si 
sarebbe  ottenuto  servendosi  dei  secchi  e  di  un  torno 
a  ìuanovella.  E  evidente  che,  con  corde  più  grosse 
ed  a  minore  altezza,  si  avrebbero  risultati  migliori. 


VERA  Augusto.  Filosofo  nato  in  Amelia  nel  1813, 
morto  nel  1885.  Fu  professore  di  Olosolia  all'uni- 
versità di  Parigi  e  a  quella  di  Napoli.  Collaboro 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  a  varie  lìiviste,  rivol- 
gendo di  preferenza  i  suoi  studi  alla  lilosolla  He- 
geliana. 

VERA  Fedro  (De).  Capitano  spagnuolo  nato  a 
Xeres  do  la  Frontera  nel  1430,  morto  nel  I5(M). 
Inviato  a  governare  le  Canarie,  distrusse  gl'indi- 
geni Guamos. 

VERACRUZ.  Uno  degli  stati  marittimi  del  Messico, 
sulla  costa  orientale,  ilaiiiia  superticie  di  70.932  kmq. 
ed  una  popolazione  di  724.000  ab.  Vi  si  elevano- 
il  cofre  di  Perole  e  il  vulcano  di  Orizaba.  La  ve- 
getazione di  questo  paese  è  ammirabile.  A  lluatu- 
sco  crescono  la  canna  di  zucehuj-o  e  il  calle,  me- 


VERAr.RI. 

glio  che  in  tutto  il  resto  del  Messico.  Nei  diiitorni 
di  Jalapa,  e  sopratutto  a  Chiroii-Quiaco  che  ne 
produce  la  migliore  qualità,  gli  iiidiuni  raccolgono 
la  radice  selvatica  dell'  ipomea  purga  che  è  cono- 
sciuta in  commercio  col  nome  di  gialappa,  e  della 
quale  si  esportano  annualmente  150.000  kg.  A 
S.  Rafael,  dove  esiste  la  principale  colonia  francese, 
si  raccoglie  la  miglior  vaniglia  del  Messico.  Vera- 
cruz  tiene  il  primo  posto  anche  nella  produzione 
del  cotone  (l'iO.OOO  Ql.  all'anno).  1  tabacchi  del 
Papaloapaa  del  vulcano  Tuxtla  non  la  cedono  ia 
bontà  a  i|uelli  di  Cuba.  Fiorente  è  1'  allevamento 
animale,  specie  nelle  umide  savanne  dove  la  popo- 
lazione è  composta  quasi  unicamente  di  vaqueros. 
Presso  Tuxpan  sgorgano  sorgenti  di  petrolio.  Ca- 
pitale dello  stato  è  Jatapa,  la  <  ciudud  de  las  llures  >. 
Seguono  il  porto  di  Veracruz  e  ia  città  di  Onzaba. 
—  Voracroz.  Città  marittima  dello  stato  omonimo 
nel  Messico.  Ne  parte  una  splendida  ferrovia,  la 
più  bella  del  Messico,  la  quale  si  arrampica  sul- 
l'altipiano. Conta  24.000  ab.  Il  suo  porto,  il  mi- 
glioro del  Messico,  è  illuminato  da  4  fari,  ed  Ita 
un  movimento  annuo  di  1.150.000  tono.  (1893)  di 
cui  1.080.000  a  vapore,  in  gran  parte  costituite  da 
navi  americane  ed  inglesi.  Le  esportazioni  ammon- 
tano annualmente  a  82  milioni  di  fr  (1893)  e  con- 
stano, anzitutto  per  oltre  la  metà  di  metalli  pre- 
ziosi (argento) ,  poi  dì  caffè  ,  minerali ,  tabacco  , 
sparterie,  cuoi.  Assai  minori  sono  le  importazioni 
(nel  90,4  milioni  e  '/4  ^J'  fr  )•  Veracruz  gode  una 
fama  meritata  di  insalubrità  a  cagione  della  feb- 
bre gialla  che  vi  inlierisce  cosi  da  farla  chiamare 
la  Ciudad  de  los  muertos.  Gli  avvoltoi  attendono 
alla  pulizia  della  città  così  come  lo  fanno  i  corv 
nell'India,  e  vengono  parimenti  rispettati.  Violenti 
tempeste  rendono  spesso  il  porto  inaccessibile  per 
parecchi  giorni,  ed  interrouipono  perline  le  couiu 
nicazioni  fra  la  ciità  e  le  navi  ancorate  nei  porto, 
Un  cavo  sottomarino  congiunge  Veracruz  a  Gal- 
veston.  —  Veracruz.  Città  degli  Stati  Uniti ,  nel 
l'Indiana,  sull'alto  SVabash  affluente  dell'Ohio.  Conta 
5800  al.. 

VERAGRI.  Popolo  dell'antica  Gallia  nell'Elvezia  , 
capoluogo:  Ociodorus ,  ora  Martigny.  Il  loro  terri- 
torio corrispondeva  al  centro  del    Vallese. 

VERAGUA  o  SANTIAGO  DE  VERAGvAS.  Città  della 
Columbia,  nel  dipartimento  di  Panama,  presso  alla 
costa  del  Pacifico.  Conta  5000  ab.  Il  territorio  di 
Veragua  fu  concesso  dalla  Spagna  a  Cristoforo 
Colombo,  i  cui  discendenti  portano  ancora  il  titolo 
di  duchi  di  Veragua. 

VERANO.  l(or;;o  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Monza.  Giace  sopra  una 
collina  dominante  la  riva  destra  del  Lambro ,  e 
conta  I90()  ab. 

TERAPÀZ  o  COBAN.  Città  capoluogo  del  dipar- 
timento ijMionimo.  nel  Guatemala,  con  12.000  ab. 

VERARD  Antonio.  Stampatore-librajo  morto  verso 
il  1513.  Pubblicò  a  Parigi,  nel  1485,  la  traduzione 
del  Decamerone,  fatta  da  Lorenzo  del  Premier  Fait. 
Abbiamo  di  luì  più  che  200  edizioni ,  alcune  con 
belle  miniature. 

VERATRINA  e  VERATRO.  Veratro  è  un  genere 
di  piante  mnnociAilt;d<ini .  della  famiglia  delle  col- 
chicacee.  Nella  nostra  llora  vi  appartengono  sola- 
mente due  otre  specie  (V.  album,  V.  nigrum),  che 
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crescono  nelle  regioni  di  collina  o  di  montagna* 
hanno  foglie  elittiche  e  larghe,  fiori  bianchi  inter- 
namente, verdicci  esternamente,  e  sono  conosciute 
col  nome  volgare  di  Elabro  o  Veladro.  Come  le  col- 
chicacee,  in  generale,  posseggono  proprietà  vele- 
nose, acri,  n3rcotiche  e  diuretiche;  e  la  Veralrina 
è  appunto  un  alcaloide  che  Meisseur  estrasse,  md 
1818,  dal  V,  officinale,  quello  stesso  che  fornisce 
anche  la  Sabadiglia.  Ma  anche  altre  colchicacoe, 
quali  l'elleboro  bianco,  la  freddolina,  ecc.  possono 
fornire  la  verutriua.  Questa  sostanza  ha  l'  aspetto 
di  polvere  bianca,  poco  solubile  nell'acqua,  molto 
nell'etere  e  nell'alcool;  acre,  si  che  eccita  la  sali- 
vazione e  lo  starnuto,  se  viene  a  contatto  delle  ri- 
spettive mucose.  I  medici  le  attribuiscono  impor- 
tanti proprietà,  e  la  consighano  neh'  artrite,  negli 
indurimenti  e  tuinidezze  delle  articolazioni,  in  certe 
malattie  nervose,  ecc.  Sì  suole  estrurre  dalla  sa- 
badiglia ridotta  in  grossa  polvere,  e  sottoposta  a 
distillazione  con  alcool  a  80". 

VERAZZANI  0  VERAZZANO  Giovanni.  .Navigatore 
fiorentino  uaio  verso  la  line  del  secolo  XV,  fu  da 
Francesco  I  impiegato  in  fare  di  nuove  scoperte 
nella  parte  settenirionale  d'.Vmerica.  V'è  discordia 
circa  la  data  della  sua  partenza;  ma  da  una  let- 
tera che  egli  scrisse  a  re  Francesco  si  rileva  che 
doveva  trovarsi  in  maro  prima  del  mese  di  luglio 
del  1524.  .\pprodò  alle  coste  dell'.America  seiteu- 
trionale,  le  percorse  dal  trentesimo  grado  dì  lati- 
tudine fino  a  Terra  Nuova  e  prese  pure  conoscenza 
deUa  -Nuova  Francia.  Le  opinioni  sono  molto  varie 
circa  la  sua  fine,  la  c]uale  però  sembra  dover  esser 
stata  assai  mìserii.  Nella  Collezione  di  Ramusio  e 
nella  llistoire  generale  des  vm/ages  trovasi  la  rela- 
zione del  viaggio,  che  egli  aveva  mandala  a  re  Fran- 
cesco. 

VERBALE.  Da  verbum  che  in  latino  significa  pa- 
rola; è  quell'atto  nel  quale  si  trascrivono  le  parole, 
le  dichiarazioni,  deposizioni,  aHermazioni,  denuiicie, 
confessioni,  ecc.  che  possono  interessare  altre  per- 
sone oltre  a  quelle  che  le  fanno.  Verbali  son  que- 
gli atti  che  compilano  ì  padrini  di  un  duello  prima 
e  dopo  lo  scontro;  verbali  sono  i  resoconti  che 
fanno  i  segretari  di  un'  assemblea ,  o  dì  una  riu- 
nione ì  quali  in  essi  riassumono  tutto  quanto  vieii 
detto  dagli  oratori.  Nel  senso  legale  il  verbale  può 
assumere  molteplici  aspetti,  a  seconda  della  per- 
sona che  lo  fa,  dello  scopo  cui  deve  servire,  delle 
cose  che  contiene.  Vi  sono  cosi  i  verbali  di  indole 
elettorale;  quelli  cioè  che  vengono  eretti  dal  segre- 
tario del  seggio  elettorale,  sia  nelle  elezioni  politi- 
che, chi;  nelle  amministrative  e  nelle  commerciali, 
nei  quali  si  devono  raccogliere  tutte  le  annota- 
zioni e  le  osservazioni  riguardanti  le  operazioni 
elettorali,  nonché  le  dichiarazioni  e  le  proteste  che 
gli  elettori  possono  fare.  Questo  verbale  riveste, 
per  ogni  effetto  di  legge,  la  qualità  di  atto  pubblico 
e  perciò  ogni  sua  falsificazione  è  contemplata  da- 
gU  articoli  275  a  279  del  Codice  Penale  e  può  es- 
ser punita  col  massimo  di  quindici  anni  di  reclu- 
sione. Le  norme  regolanti  la  formazione  di  questa 
sorta  di  verbali  sono  contenute  nelle  leggi  eletto- 
rali politiche  ed  amministrative.  IJi  indole  diversa 
sono  i  verbali  che  si  fanno  dalle  aotorità,  a  scopo 
giudiziario.  Essi  sono  ([uegli  atti  che  ogni  pubblico 
ulficiale  (guardie  campestri,  niunicìpali  e  di  P.  S. 
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sindaci,  delegati,  ispettori  di  P.  S.,  carabinieri  e  loro 
graduati  ed  ulliciali,  pretori,  giudici,  procuratori 
del  Re,  ecc.)  è  obbligato  a  stendere  quando  viene 
a  cognizione  di  un  reato  (delitto  o  contravvenzione) 
o  quando  procede  ad  un  arresto,  ad  una  perquisi- 
zione, ad  una  perizia  al  riconoscimento  di  corpi  di 
reato,  all'esame  di  testimoni,  ad  interrogatori,  a 
confronti,  ecc.  In  questo  atto  deve  esser  riassunto 
brevemente,  ina  con  chiarezza  e  precisione,  tutto 
quanto  risulta  al  pubblico  ufficiale  procedente  ;  ed 
anche  questa  sorte  di  verbali  sono  considerati  atti 
pubblici;  la  loro  falsificazione  od  alterazione  è  pu- 
nita pure  dagli  articoli  275  a  279  del  Codice  Pe- 
nale; essi  fanno  sempre  fede  del  fatto  o  delle  pa- 
role che  riferiscono,  a  meno  che  non  vengano  di- 
mostrati falsi,  alterati  od  inesatti.  Di  essi  si  occupa 
specialmente  il  Libro  1  del  Codice  di  Procedura 
Penale.  Questa  jiarte  del  Codice  di  Procedura  Pe- 
nale concerne  anche  quel  genere  di  verbali ,  nei 
quali  sono  trascritte  le  denuiicie  ,  i  rapporti ,  le 
dichiarazioni,  le  querele  e  le  controquerele.  Tutti 
questi  verbali,  per  aver  valore  legale,  devono  es- 
sere scritti  dalle  persone  a  ciò  ufficialmente  inca- 
ricate; devono  poi  esser  letti  agli  interessati,  e 
sottoscritti  dall'  estensore  .  dagli  interessati  ,  dai 
testimoni  (se  è  necessario)  e  dal  pubblico  ufficiale 
che  assiste  alla  stesa  dell'  atto.  Ogni  variazione , 
cancellatura,  aggiunta,  ecc.  deve  essere  spiegata  e 
giustificata  con  speciali-  annotazione,  altrimenti  non 
ha  valore.  Della  medesima  specie  si  può  dire  siano 
quei  verbali  destinati  a  riiccogliere  le  dichiarazioni 
delle  parti  lese  che  recedono  dalle  date  querele  o 
si  costituiscono  Parte  Civile  nel  giudizio;  dei  con- 
dannati che  interpongono  appello;  delle  parti  che 
addivengono  ad  una  transazione  in  causa  penale, ecc. 
Cosi  dicasi  di  tutti  quegli  altri  verbali  che  ,  nel 
procedimento  penale,  devono  essere  stesi  sempre, 
a  consacrare  in  iscritto  le  parti  orali  della  istrut- 
toria e  del  dibattimento.  Ogni  cosa,  insomma,  detta 
a  viva  voce,  avanti  ad  una  persona  rivestita  di 
pubblica  autorità  e  die  l'ascolti  appunto  per  que- 
sta sua  qualità,  se  è  destinata  ad  avere  effetto  le- 
gale, dove  essere  trascritta  in  un  verbale  dalla 
persona  a  ciò  ufficiata,  in  materia  civile,  si  com- 
prende facilmente,  come  1'  uso  del  verbale  debba 
essere  meno  diffuso  e  di  importanza  minore.  Infatti, 
se  il  verbale  è,  spessissimo,  l'unica  prova  che  ri- 
sulti per  un  procedimento  penale,  in  materia  civile 
•esso  può  essere,  ed  è  generalmente  sostituito  da 
lutti  quegli  altri  atti,  come  obbligazioni,  ricevute, 
•cambiali,  contratti,  dichiarazioni  di  debito,  ricono- 
scimento di  proprietà,  ecc.  che  sono  di  pieno  di- 
ritto, iuiis  et  de  iure,  capaci  di  provare  i  rapporti 
intercorrenti  fra  le  parti  contendenti.  Solo,  per 
quanto  riguarda  gli  atti  detti  di  Sialo  Civile,  il  ver- 
bale torna  spesso  ad  assumere  grande  importanza, 
rivestendo  contemporaneamente  carattere  di  atto 
pubblico.  Dicasi  ciò  per  i  verbali  che  gli  ufficiali 
dello  Stato  Civile  devono  sempre  stendere  quando 
viene  loro  notificata  una  nascita  od  una  morte, 
quando  si  celebra  un  matrimonio,  quando  sono  ri- 
chiesti di  uno  di  quegli  atti  detti  di  sopravvivenza, 
di  notorietà,  di  stato  di  famiglia,  ecc.  Importanti 
sono  anche,  in  questa  materia,  tutti  quei  verbali 
che  si  stendono,  per  legge,  nelle  adunanze  dei  con- 
sigli di  famiglia  o  di  tutela;  oppure  quando  trat- 
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tisi  di  addivenire  a  quella  separazione  fra  coniugi 
che  si  fa,  di  mutuo  consenso,  avanti  il  Presidente 
del  Tribunale;  o  in  tutti  gli  altri  casi  consimili,  le 
cui  nonne  sono  fissate  dal  Diritto  di  famigha,  vale 
a  dire  da  quella  parte  del  Codice  Civile  che  ri- 
guarda i  rapporti  intercorrenti  (Va  i  membri  di 
una  stessa  famiglia.  Da  ultimo ,  nel  Diritto  Com- 
merciale, il  verbale,  oltre  alle  funzioni  che  compie, 
come  prova  per  quanto  riguarda  i  re  iti  commer- 
ciali ed  il  loro  riconoscimento;  altre  ne  compie, 
e  pure  come  prova,  quando  è  destinato  a  racco- 
gliere le  discussioni  e  le  deliberazioni  delle  assem- 
blee di  società  commerciali  di  collegi  arbitramen- 
tali,  ecc.  In  questi  casi,  però,  il  verbale  non  ha 
la  importanza  di  un  atto  pubblico,  raccolto  da  pub- 
blico ufficiale  ;  tuttavia  sono  punite,  con  pene  va- 
rie, anche  le  falsificazioni  e  le  sofisticazioni  di  que- 
sti verbali.  Riassumendo,  nel  maggior  numero  dei 
casi ,  il  verbale  è  fatto  perchè  abbia  ad  essere 
quella  «  prova  scritta  »  di  cui,  per  la  complica- 
zione delle  nostre  leggi ,  sentiamo  ancora  tanto 
spesso  il  bisogno;  in  altri  casi  è  per  eccellenza 
l'atto  ad  fiiluram  rei  memorinm  dei  latini;  quello, 
cioè,  steso  perchè  venga  conservata  indelebilmente, 
pel  momento  opportuno,  una  circostanza  che  può 
essere  interessante  alio  svolgersi  di  tutto  un  com- 
plesso di  fatti. 

VERSANO.  \ .  Maggiore  (Lago). 

VERBAS  o  VRBAS.  Fiume  della  Bosnia,  affluente 
di  destra  della  Sava.  Mascè  in  una  valle  profonda, 
ai  piedi  del  monte  Kolo,  riceve  a  sinistra  la  lanka, 
emissario  del  lago  lezero,  e  termina  |)resso  Svingar 
dopo  un  corso  di  170  km.  Non  è  navigabile ,  e 
serve  unicamente  alla  fluitazione  del  legname. 

VERBENACEE.  Piccola  famiglia  di  piante  angio- 
sperme  dicotiledoni,  che  hanno  affinità  per  una  parte 
colle  labiate,  e  per 
altra  colle  borra- 
ginee.  Sono  erbe, 
frutici  od  alberi, 
dai  fiori  ermafro- 
diti, irregolari,  di- 
spostiaspiga;  que- 
sti hanno,  per  lo 
pili,  stami  didina- 
mi  e  gemmulario 
supero,  mono-ovo- 
lato  che  matura  in 
un  frutto  ad  ache- 
nio,  a  drupa  od  a 
bacca.  Abitano  le 
regioni  tropicali  e 
posseggono  prò 
prietà  amare  ed 
astringenti.  Se  ne 
conoscono  circa 
700  specie,  alcuna 

meritevole  di  essere  citata ,  La  verbena  comune 
(V.  ofjìcinalis)  erba  sacra  presso  i  Druidi,  è  ritenuta 
anche  oggi  ricca  di  proprietà  medicinali  ,  ma  a 
tono.  La  V.  IriphyUa  è  la  comune  limoncina,  o  erba 
luigia,  coltivata  per  il  grato  profumo  delle  sue  fo- 
{iflie.  .-Mtre  verbenacee  ornamentali  sono  la  lantana, 
il  vitice  o  agno  casto  [Yilex  agnus  castus):  ma  la 
più  celebre  di  questa  famiglia  è  la  Tectona  grandis 
{teck  0  teack)  dell'Oriente,  il  cui  legno  è  preziosis- 
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Simo  per  le  costruzioni  navali.  Une  specie  poi  di 
lantaiia  [L.  pseudc-theu)  è  usata  come  succedaDeo 
o  come  solisi icuzioiie  del  the. 

VERBENICO  o  VRBINIK.  Villaggio  dell' Austria- 
Ungheria,  nell'Istria,  in  distretto  di  Lussin.  Giace 
sulla  costa  orieolale  dell'isola  di  Veglia  ed  è  toc- 
cato rcKolanneiuo  dai  piroscali.  II  comune  ha  abi- 
tanti  1700. 

VERBICARO.  Borgo  della  Calabria ,  in  provincia 
di  Cosenza  e  circondario  di  Paola.  Giace  ai  piedi 
del  monte  delia  Cresta,  sopra  un  piccolo  tributario 
del  Mar  Tirreno,  e  conta  5100  ab. 

VERBIEST  Ferdinando.  Missionario  gesuita,  nato 
a  Bruges  nel  1630,  morto  nel  1688.  Invialo  in 
Cina,  ottenne  la  liducia  deiriraperatorc  Kang-Hi  a 
cui  diede  lezioni  di  matematica.  Fu  presidente  del 
Tribunale  delle  Scienze  e  diresse  la  fabbricazione 
dell'artiglieria.  Scrisse  varie  opere  in  cinese,  che  si 
trovano  manoscritte  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi 

VÒIBO.  —  GflA.M)L\T!CA.  È  una  delle  parti  in  cui 
viene  divisa  la  Grammatica,  e  dinota  azione,  stato 
0  maniera  d'essere  di  qualunque  persona  o  cosa. 
Si  conjuga  per  modi,  tempi,  numeri  o  persone;  ed 
è  pane  tanto  sostanziale  e  principale  fra  le  altre 
dell'orazione,  che  ha  sortito,  per  antonomasia,  il  nome 
che  comunemente  è  dato  a  tutte,  cioè  verbo  (  parola). 
Dovendo  le  parole  estrinsecare  e  presentare  i  nostri 
pensieri,  non  basta  che  esse  esprimano  il  soggetto 
e  l'attributo;  è  altresì  indispensabile  che  esprìmano 
anche  il  loro  nesso,  la  loro  unione,  vale  a  dira  la 
esistenza  del  soggetto  con  l'attributo.  La  parola, 
die  serve  a  formare  questo  legame ,  è  il  verbo. 
Potrebbe  essere  suflìciente  il  verbo  essere  ail  espri- 
mere tutti  quanti  ì  giudìzi  della  nostra  mente;  mu 
esiste  gran  numero  di  altri  verbi  che  servono  a 
variare  ed  a  rendere  più  conciso  il  discorso.  Il 
verbo  estere  non  esprime  che  l'esistenza  del  sog- 
getto ed  il  suo  legame  o  congiungimento  con  l'ut- 
triboto;  ma  siccorae  esso  non  determina  questo 
attributo,  è  mestieri  adoperare  un'altra  parola  per 
esprimerlo,  ."-e  invece  del  verbo  essere  accompa- 
gnato da  un  attributo,  sì  adopera  altro  verbo  attri- 
butivo, allora  l'attributo  non  si  cspriino  separata- 
inenle,  essendo  compreso  nello  stesso  verbo.  Cosi: 
Augusto  armi  equivale  perfettamente  ad:  Augusto  é 
amante.  Nella  frasi'  :  Iddio  vede  quello  che  facciamo 
ed  ode  quello  che  diciamo,  le  parole  vede,  facciamo, 
ode,  diciamo  sono  verbi  che  racchiudono  il  senso 
del  verbo  ««ere  e  dì  quattro  attributi,  giacché  è 
perfettameiite  lo  stesso  che  se  si  dicesse:  Iddio  é 
veggente  ciò  che  noi  siamo  facienti  ed  é  udente  ciò  che 
noi  siamo  diccnli.  I  grammatici  danno  la  denomina- 
zione di  verbi  attributivi  o  concreti  a  quelli  che  con- 
tengono un  attributo  congiunto  all'idea  di  esistenza; 
onde  s'inferisce  facilmente  che  sono  verbi  attributivi 
tutt'i  verbi,  salvo  il  solo  verbo  essere.  Questo,  che 
esprime  soltanto  l'idea  dell'esistenza  con  relazione 
ad  un  attributo  indeterminato,  prende  appo  i  gram- 
matici il  nomo  di  verbo  semplice ,  né  diviene  at- 
tributivo che  quando  è  sinonimo  di  esistere  :  in  tal 
caso ,  essere  equivale  ad  essere  esistente.  Chiamasi 
in  grammatica  verbo  attributivo  attivo  quello  che 
all'erma  d' un' azione  che  fa  il  soggetto;  il  verbo 
attributivo  passivo  è  quello  che  aUerina  d'nn'azione 
cha  il  soggetto  subisce  senza  concorrenza  o  coope- 
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razione  sua,  cioè  che  carie  su  di  esso  interamente 
dal  di  fuori.  Allorquando  l'attributo  compreso  n<À 
signilicato  del  verbo  non   esprime  un'azione    fatta 
dal  soggetto  né    un'azione  che   cade   sul  soggetto 
stesso  dal  di    fuori  o  da  esso    subita ,  ma    invece 
una  qualità  del  soggetto  indipendente    da  qualsi- 
voglia azione,  cioè  una  semplice  maniera  d'essere, 
allora  il  verbo  prende  la  denominazione  di  neutro 
e,  presso  alcuni  gratumatici,  di  attribulivo-neulro.  Vi 
sono,    oltracciò,    verbi    assoluti  e    verbi   relativi:  i 
primi  racchiudono  in  sé  stessi  un  senso  compiuto, 
come:  lavoro    leggo,  prego,  cavalco,  mangio;  e  i  se- 
condi esigono  un  complemento,  come:  possiedo,  os- 
servo,i  quali,  perchè  la  frase  sia  intiera  ed  abbia 
un  senso  compiuto,  debbono  essere  seguiti  da  altre 
parole  che  esprimano  la  cosa  posseduta  od  osservata; 
e  queste  tali  parole  indispensabili  diconsi  in  gram- 
matica complementi.  Gli   stessi  verbi    possono  ado- 
perarsi ora  in  senso    assoluto,  ora  in    senso  rela- 
tivo. I  verbi  relativi  reggono  i  loro  complementi  o 
immediatamente  o  mediatamente:  i  primi  chiamatisi 
transitivi,  come  in:  Pietro  ama  Dio  il  verbo  ama  è 
transitivo    perchè    esprimo  l'aziona  che    da  Pietro 
passa  a  Dio.  In:  Paolo  cammina  lentamente,  \ì  verbo 
cammina  è  intransitivo  percbè  l'azione  rimane  nel 
soggetto.  Chiamasi  poi  riflesso  quel  verbo  che  ha  lo 
stesso  soggetto  per  complemento:  Giovanni  s'illude  ; 
l'azione  d'illudersi  rimane  in  Giovanni  che  è  soggetto 
e  complemento    nello    stesso  tempo.    Mol  o  si  do- 
vrebbe dire  ancora  intorno  a  (juest'argoinento  che 
viene,  nelle  sue  particolarità,  dichiarato  qua  e  là 
in  vario  modo  dai  grammatici  moderni.  Ma  il  let- 
tore potrà,  all'uopo,  consultare  i  tnittati  veramente 
pregevoli,  e  talvolta    controversi,  del  Fornaciari , 
dello  Zambaldì,  del  Morandi,  del  Boni  o  del   Pera 
universrulmente  accetti,  salvo  riserve  di  critica  ocu- 
lata. —  Teoloiìia.  .\lle  brevi  e  fugaci    righe   che 
svolsero  la  voce  Logos ,  aggiungiamo ,  a  maggiore 
intelligenza  e  studio  dei  li-ttorl,  le  seguetiti  nozioni: 
Tanto  la  voce  latina   \erbo  quanto  la  voce    greca 
Logos,  che  significano  parola ,  sono   usate  anche  a 
signilicare  tutta  la  serie  delle  operazioni  dcH'intcl- 
ligenza  che  presuppongono  la  parola  :  intelligenza 
virtuale  ed  assoluta  {intendimento,  intelletto,  ragione); 
intelligenza  che  si  esercita  sopra  un  oggetto  {con- 
cepimento, giudizio,  scienza,  sapienza).  È  noto  come 
l'evangelista  S.  Giovanni  adoperi  questo  vocabolo 
Lagos,  per  indicare  la  seconda  persona  della  Tri- 
nità, al  primo  capitolo  del  suo  Vangelo:  é-j  '^.o^Ij 
h  ió'jo?  {in  principio  era  la  parola  ,  ecc.  ).  Per  tra- 
durlo in  latino,  S.  Girolamo  non  trovò  altro  vo- 
cabolo che  Verbum,  da  cui  il  nostro  Verbo,  in  man- 
canza di  una  parola  che  perfettamente  rispondesse 
all'intero  signilicato  del  logos  greco.  Ma  benché  noi 
abbuino  annesso  a  questa    parola    Verbo   tutte  le 
idee  riferito  da  S.  Giovanni ,  come  la   teologia  so 
n'è  impadronita  esclusivame<ite,  si  danno  molti  casi 
in  cui,  a  line  di   separare    la    nozione    puramente 
metalisìca  del  Verbo  dalla  nozione  teologica,  adope- 
riamo la  parola  originale  Logos,  che  meglio  rendo 
il  pensiero.  Ora,  qual  è  l'entità  indicata  dalla  espres- 
sione: pensiero-parola?  Qin-sto  ente,  quantunque  in 
apparenza  ideale   soltanto,  è  rom.-inazioiie    di  Dio, 
principio  supremo;  è  la  manifestazione  del   volci'e 
onnipossente  che  creò  ì  mondi  rivelandosi  la  prima 
volta;  è  la  personificazione  dell'energia  divina,  estiì- 
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riore  all'io  divino;  ipostasi  distinta,  nella  triade  di- 
vina; essenza  eierna  e  consostanziaLiiente  generata 
dal  Padre  (primo  principio)  e  che,  per  sua  intima 
unione  con  lui,  produce  da  tutta  l'eternità  lo  Spi- 
rito Santo,  lo  spirito  vivilicatore. Pertanto,  neldomma 
cristiano  il  Verbo  o  Logos  (Figliuolo)  coopera  col 
principio  supremo  (Padre)  all'emissione  dello  Spi- 
rito Santo,  spiri  0  eterno  vivilicatore  della  Creazione. 
Per  i  Pagani,  presso  cui  rimaneva  pure  il  riilesso 
delle  primitive  tradizioni  del  genere  umano,  la  ma- 
nifestazione della  divinità  fu  anche  divinizzata;  ma 
non  essendo  rimasta  loro  pura  ed  intatta  la  rive- 
lazione, l'idea  del  Verbo  fu  per  essi  rotta  e  scom- 
posta come  la  luce  nel  prisma.  Incapaci  di  com- 
prenderla in  lutti  i  suoi  aspetti  ad  un  tempo,  non 
seppero  coglierla  che  a  parti;  onde  la  moltitudine 
di  sezioni,  d'emanazioni  e  di  emissioni  successive 
del  Logos  divino,  simboleggiate  o  personificate  in 
maniera  più  o  meno  grandiosa,  secondò  il  genio 
teologico  di  ciascuna  nazione,  e  che  formarono  quei 
popoli  0(1  eserciti  di  divinità  di  cui  riboccano  le 
teologie  pagane.  E,  prima  di  andare  più  innanzi, 
notiamo  qui,  per  ciò  ciie  seguirà,  che  secondo  queste 
teologie  e  teogonie,  iti  tutte  le  emanazioni  (imenei 
celesti)  ed  in  tutte  le  emissioni  (generazioni)  ogni 
persona  è  l'essere  integrale,  che  ciascuna  parte  è 
uguale  al  tutto  e  che  il  tutto  mistico  è  in  ciascuna 
parte  di  sé  stesso.  Secondo  i  pregiudizi  degli  an- 
tichi sulla  inferiorità  della  donna,  le  loro  leggende 
popolari  attribuiscono  sovente;  uffici  subalterni  alle 
emanazioni  prime,  mogli-dee  degli  dèi;  ma  lo  studio 
profondo  della  loro  teologia  mostra  chiarissima- 
menie  che  nei  miti  pagani  questa  distinzione  era 
soltanto  in  apparenza  e  proveniva  solo  dall'abitu- 
dine di  formulare  tutti  i  loro  domini  in  lingua  vol- 
gare, con  le  parole  di  sorella,  figlia,  sposa,  che  per 
essi  traevano  seco  necessariamente  l'idea  di  infe- 
riorità. Presso  gl'indiani  abbiamo  Dram,  l'assoluto, 
l'indefinito,  l'anima  (fl/wa),ranima-ente(atoa6u),l3ram 
insieme  e  potenzialmene  (Suaiambu,  l'ente  per  se 
stesso),  Vale  (la  parola),  Cama  (l'amore  che  si  emana 
e  si  rivela  a  lui,  stesso,  in  Brama).  Adunque,  Brama, 
in  quanto  emanazione  di  Brain,  rivelazione  della 
divina  energia  di  lui,  è  il  Verbo  o  Logos  di  Brain. 
Ma  Brain  non  è  punto  ancora  una  distinzione  di 
attributi:  non  è  che  l'idea  di  Brani,  cioè  Brani 
stesso  reso  percettibile,  effettuato,  per  cosi  dire. 
E  sempre  Suaiambu,  .\tambu,  ma  egli  è  formulato. 
Egli  si  sveglia  adunque  dal  suo  gran  sonno  (maha- 
susupli)  assiso  sopra  il  camala  ossia  loto  mistico 
(camalasamaì,  alla  superficie  delle  acque  primitive 
(amhas),  dal  seno  del  mare  etereo  (ausa).  Passati 
cento  anni  divini  nella  contemplazione  {giaria),  pro- 
nuncia il  misterioso  e  secondo  Atim,  e  la  parola 
(Vate,  Verbo,  Logos)  del  possente  Demiurgo  (vjsctua- 
carman)  produce  i  tre  mondi  (tri-locas):  il  mondo 
della  verità,  il  mondo  dell'apparenza,  il  mondo  delle 
tenebre.  Quindi ,  Brama  anada  (senza  principio), 
anauja  (senza  corpo)  e,  nello  stesso  tempo,  mani- 
festazione fenomenica  e  creatrice  di  Brani.  Brama, 
primo  principio  e  Verbo  ad  un  tempo,  si  emana  in 
Sai-asvali  o,  secondo  la  lingua  volgare  e  profana, 
consuma  con  essa  un  imeneo.  Da  questa  unione, 
dopo  una  serie  d'emissioni  (filiazioni)  successive, 
procedono  i  devati,  spiriti  sottili,  geni  luminosi  e 
benefici  che  popolano  e  riempiono  i   cieli.  E  nella 
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medesima  teogonia,  che  altro  sono  le  satti,  mogli- 
dee  di  Brani  e  dei  tre  dèi  della  Trimurti  sacra 
{Brama  Visnii  Sivai,  se  non  le  loro  emanazioni  prime 
o,  per  valerci  della  espressione  applicata  da  alcuni 
teosofi  alla  moglie,  la  loro  facoltà  primitiva  perso- 
nificata, cioè  tanti  Verbi  o  Logos  di  ciascuno  di 
questi  dèi?  A  proposito  di  Visnù ,  si  può  leg- 
gere in  Creuzer  una  pagina  in  cui  il  dotto  mito- 
logo tende  come  il  Volney  a  farne  una  sosia  del 
Cristo:  ma  come  non  vogliamo  qui  sviluppare  la 
nozione  puramente  ontologica  del  Verbo-Dio  non  ci 
metteremo  a  combattere  il  falsificatore  che  non  ha 
potuto  trovare  il  tipo  del  suo  Visnù  che  nel  Van- 
gelo. Del  resto,  non  è  poi  da  meravigliarsi  troppo  di 
alcune  somiglianze  tra  certi  domini  del  Paganesimo 
e  la  Teologia  cristiana,  essendo  scritto  che  tutte 
le  regioni  della  terra  furono  popolate  al  principio 
dai  figli  di  Noè  scampato  dal  diluvio,  i  quali  tutti 
.av_ev;iDO  certamente  la  niedeshna^  t ''adizione.  Bu^du.'. 
il  culto  del  quale  annovera  "più  fedeli  che  alcun 
altro,  salvo  quello  del  vero  Cristo,  non  è,  a  par  • 
lare  propriamente,  che  una  specie  di  patriarca,  di 
profeta  inspirato,  la  voce  di  Dio  (sabda,  vox,  sonus). 
Ad  onta  del  suo  glorioso  titolo  di  Devati-Dea  (Dio 
di  Dio)  in  mongolo,  Tiiigrun-Tingri,  non  può  es- 
sere l'adeguato  del  Verbo  o  Logos,  Dio  emanato  da 
Dio  supremo.  La  ragione  medesima  che  ci  fa  pas- 
sare sotto  silenzio  il  pellegrinaggio  di  Visnù  sulla 
terra,  c'impedisce  pure  d'arrestarci  sulla  concezione 
miracolosa  di  Budda  nel  seno  della  Vergine  Maha- 
raaia ,  né  sull'ascensione  al  cielo  in  corpo  ed  in 
anima  sul  picco  centrale  di  Lana  (Ceilan),  uè  sulla 
dottrina  ascetica  e  contemplativa  del  venerabile 
Mahemuni,  perchè  ci  dilungheremmo  eccessivamente 
dal  nostro  soggetto  principale.  Presso  i  Greci  ri- 
troviamo il  Verbo  o  Logos  divino  sotto  triplice  sim- 
bolo profondamente  metafisico:  Melis-Alenu-Ermes. 
Metis,  emanazione  prima  di  Zeus,  primo  principio, 
è  l'intelligenza  virtuale,  facoltà  del  pensiero .  Alerà. 
effluvio  di  Zeus-Metis,  è  l'intelligenza  attiva,  il  pen- 
siero formulato;  Ermes,  emissione  di  Zeus-Maia 
(la  natura  esteriore)  è  il  pensiero  rivelalo  al  di 
fuori  con  la  voce,  è  la  parola  pronta,  il  linguag- 
gio. Presso  i  Cinesi  il  Fao  (ragione  suprema;,  di  cui 
I^aozen  ignorava  o  non  osava  pronunziare  il  nome 
ineffabile,  questo  essere  unico  che  esisteva  nella 
solitudine,  silenzioso,  immutabile,  immenso,  che  era 
prima  degli  elementi  primi  della  materia  prima 
avanti  il  caos  Oioeu),  il  Fao,  madre  imu)  dell'uni- 
verso, era  ])ure  un'emissione  di  Zeu,  l'entità  su- 
prema ;  ma  ricorda  piuttosto  il  Logos  di  Platone  , 
ente  metafisico  e  senz'altro  tipo  che  lui  slesso,  che 
non  è  propriamente  una  persona  divina.  L'Ormiidz,  o 
principio  buono  di  Zoroastro ,  principio  propria- 
mente spirituale,  secondo  Saristani,  nato  da  Zervan- 
Akeren  (il  tempo  senza  fine,  l'eterno  Sarvam  Akia- 
rum  presso  gl'Indiani),  si  accosta  di  più  all'essenza 
divina.  UOsiride  degli  Egiziani  non  era  guari  per  essi 
che  un  legislatore  civilizzatore  come  Orfeo,  Oanne 
od  Oan  dei  Tai  Sciang-Lao-Kinn  od  .\mida  dei 
Giapponesi,  Fasciang-Lat-Kinu  dei  Cinesi  e  di  tanti 
altri  ;  ina  Neil,  emanazione  prima  di  Cnef,  fu  vera- 
mente la  personificazione  del  Verbo  e  Logos  divino 
nei  santuari  di  Menfi  e  quella  che  si  accosta  mag- 
giormente all'idea  cristiana.  Cnef  è  l'adeguato  del 
Brama  indiano  :  esso  è  (come  Brama  lo  è  di  Brain) 
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la  forinola  deteniiìnata  di  Piromi,  l'astratto,  l'irrive- 
lato,  l'assoluto.  Luce  o  vita,  egli  si  emana  in  Neit, 
intelligenza ,  volontà ,  energia  manifestata  con  la 
parola  divina,  per  emettersi  poscia  in  Tta,  spirito 
del  fuoco  e  della  vita,  iiamma  incubatrice  sotto  i 
raggi  della  quale  si  sviluppa,  si  anima,  si  schiude 
la  creazione  realizzata  prima  in  germe  da  Neit,  fa- 
coltà volitiva ,  Verbo  o  Logos  di  Cnef.  Da  tutto  ciò 
facilmente  rivelasi  che  si  era  conservata  anche 
presso  i  Pagani  l'immagine,  la  memoria  delle  tra- 
dizioni prioiitive  del  genere  umano  piìi  o  meno  al- 
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terate  o  trasfigurate  ;  l' idea  di  un  Verbo  o  Logos 
divino,  emanazione  od  emissione,  talvolta  emana- 
zione ed  emissione  insieme  d'un  principio  primo  di 
cui  esso  manifesta  la  volontà  suprema;  ma  in  ve- 
run  santuario,  in  veruna  teologia  questa  idea  non 
fu  sviluppata  con  tanta  profondità  come  nella  teo- 
logia cristiana  ;  religione  subliraissima  rivelata  agli 
uomini  dal  solo  Verbo  o  Logos  del  solo  vero  Dio , 
il  divino  vero,  secondo  l'espressione  dello  Svveden- 
borg,  detto  amen  (verità)  dalla  Scrittura  {Apocalisse, 
III,  14) ,  perchè  parola  o  verità   sono   in  Dio  due 
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Fi«.  6818.  —  Varcala.  Batlliea  di  8.  Andrea. 


termini  identici.  l'erlanto,  a  riassumere,  diciamo: 
Verbo  o  Logos  è  parola,  verità,  volontà,  sapienza, 
energia  creatrice  di  Dio,  manifestazione  della  luce- 
intelligenza  divina,  secondo  che  è  scritto  ;  In  prin- 
cipio era  il  Verbo,  ed  il  Verbo  era  in  Dio  ed  il  Verbo 
era  [Ho,  ecc. 

TER60CZ.  Villaggio  dell'Ungheria  di  NO.,  nel 
comitato  di  Neutra,  ai  confini  della  Moravia,  sopra 
una  ramificazione  occidentale  dei  Carpazi  Conta 
3900  al),  e  fabbrica  panni.  Vi  si  tiene  un  mercato 
del  grano. 

VERCELLL  Città  del  Piemonte,  capoluogo  di  cir- 
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condario  in  provincia  di  Novara.  Giace  alla  d  ;stra 
della  Sesia,  sulla  ferrovia  Torino-Milano,  e  al  prin- 
cipio d'una  tranvia  a  vapore  per  Biella ,  e  conta, 
colle  frazioni,  29.000  ab.  Ha  grandi  pilature  del 
riso  a  sistema  americano  per  uso  delle  vaste  risaie 
dei  dintorni,  poi  inclini  americani ,  filande  da  seta 
ed  altri  stabilimenti  industriali.  Esercita  un  attivo 
commercio.  Bella  e  molto  interessante  ne  è  la  ba- 
silica di  S.  Andrea.  La  biblioteca  della  Cattedrale 
possiede  il  celebre  manoscritto  del  IV  secolo  con- 
tenente il  libro  degli  Evangeli,  copiato,  dicesi,  da 
S.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli.  Sarebbe  il  Vangelo 
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manoscritto  latino  più  antico  che  si  conosca.  Erotta 
d<i  BeUoveso  nel  603  av.  Cristo,  Verceltae  divenne 
importante  municipio  romano.  Si  fu  nella  circo- 
stante pianura  che  Mario  sconfisse  i  Cimbri  nel  652 
di  Roma.  A  Vercelli  nactjne  il  pittore  Razzi  detto 
il  Sodoma. 

VERCELLONE  Carlo  (Padre).  Controversista  ed 
esegeta  nato  nel  Biellese  il  1814,  morto  il  1869. 
Insegnò  teologia  a  Torino  ed  altrove,  e  scrisse  dis- 
sertazioni tra  ie  quah  segnaliamo:  Sulle  moderne 
istituzioni  filosofiche;  Sulla  cultura  filosofica  dcf/li  an- 
tichi Ebrei;  Sullo  studio  della  lingua  punico- fenicia. 

VERCINSETORIGE.  Capo  Gallo,  nativo  d' illustre 
famiglia  dell' Alvernia.  ignorasi  se  il  Verciun-cedo- 
righ  (gran  capitano)  fosse  il  nome  suo  o  del  suo 
titolo.  Suo  padre.  Celti!!,  avendo  voluto  usurpare 
il  potere,  fu  tratto  a  morte;  il  figlio  respinse  lo 
proposte  di  Giulio  Cesare  e  preparò  i  Galli  alla 
riscossa.  I  Carunti  ne  diedero  il  primo  segnalo  che 
determinò  V  insurrezione  generale.  Vercingetorige 
ebbe  il  comando  supremo  dei  Galli,  e  nell'anno  ò'2 
a.  C.  stava  per  assalire  le  proviucie  romane,  quando 
Cesare  giunse  in  gran  fretta  alla  testa  delle  legioni. 
Vercingetorige  fu  arrestato  nel  suo  movimento,  as- 
sediò Gergovia  dei  Boi ,  ma  dov&tte  desistere ,  e 
allora  ricorse  al  nieazo  estremo  di  distruggere  ed 
incendiare  città  e  villaggi  per  affamare  1'  es.'rcito 
romano.  Le  sue  truppe  però  e-sitaroiio  a  dar  fuoco 
ad  Avaricum  (Bourges)  ,  di  che  tosto  prolittando 
Cosare,  potò  impadronirsene,  malgrado  ogni  sforzo 
dei  Galli.  Tentò  allora  la  presa  anche  di  Gergovia 
degli  Alverni  (Clermont) ,  ma  non  potè  riuscirvi, 
Vercingetorige  intanto  fece  insorgere  tutta  la  Ga!- 
lia  contro  le  legioni  ed  olibligò  Cesare  a  ritirarsi 
verso  il  territorio  dei  Lingoni  e  a  chiedere  soc- 
corso alle  colonie  germaniche.  Scontratisi  i  due 
eserciti,  dopo  sanguinosa  lotta,  lasciarono  indecisa 
la  vittoria;  ma  avendo  Vercingetorige  piegato  verso 
Alvria,  capitale  dei  Mandubi,  Ccs.ire  lo  inseguì  e 
l'assediò  in  quella  città,  tentando  domarlo  eoa  la 
fame  e  respingendo  le  truppe  sussidiarie  mandate- 
gli incontro  dai  Galli.  Vercingetorige  allora ,  vi- 
sta inevitabile  la  caduta  d'Alvriu,  si  consegnò  pri- 
gioniero al  proconsolo  roiniino  che  lo  fece  trasci- 
nare dietro  il  proprio  carro  trionfale  per  le  vie  di 
Koma,  e  quindi  trarre  a  morte. 

VERDE.  Nome  generico  che  si  dà  a  diverse  so- 
stanze inorganiche  ed  organiche  di  color  verdr*  e 
che  servono  alla  pittura  ed  alla  tintura.  Siccome 
ve  ne  ha  di  dis'erse  gradazioni,  così  vengono  di- 
stinte con  nomi  speciali  che  derivano  da!  luogo 
onde  si  traggono ,  da  qualche  loro  proi)rietà ,  da 
chi  fu  il  primo  a  propararle,  dal  corpo  con  cui  si 
ottengono ,  ecc.  —  Verde  di  cobalto  o  Verde  di 
Riumann.  Si  ottiene  facendo  scioghere  in  pochis- 
sima acqua  del  nitrato  di  cobalto  esente  da  ferro; 
vi  si  mescola  dell'  ossido  di  zinco  in  polvere  ,  in 
modo  da  ottenere  una  pasta  che  si  fa  seccare  e 
poi  si  calcina  al  calore  rosso-scuro.  È  molto  bello, 
ma  è  di  caro  prezzo.  —  Verde  di  cromo.  Calci- 
nando il  cromato  di  mercurio,  quest'ultimo  metallo 
si  volatilizza  e  rimane  l'ossido  di  cromo,  di  un  bel 
verde-cupo,  che  facilmente  si  riduce  in  polvere.  Si 
ottiene  anche  mescolando  dei  liori  di  zolfo  linissi- 
mamente polverizzati  a  poco  a  poco  ad  una  solu- 
zione bollente  di  bicromato  potassico;  precij)it-a  con 


ciò  dell'  acido  cromico  sotto  forma  gelatinosa  chr 
si  raccoglie  e  si  calcina.  —  Verde  cin^ro.  Si  fab- 
brica mescolando,  appena  preparati  ed  umidi,  del 
giallo  di  cromo  con  azzurro  di  Prussia.  —  Verde 
in  grani.  D'ignota  preparazione,  s'imita  mescolando 
del  bicromato  potassico  con  acetato  di .  piombo  , 
solfato  di  ferro  e  prussiato  di  potassa.  E  uno  dei 
mighori  verdi.  — Verde  inglesit.  Consti'  di  una  mi- 
scela di  arsenito  di  rame  (  verde  ai  Scheeu>)  eoa 
biacca  o  solfato  di  barite  o  bianco  di  zinco  o  gesso. 
Si  hanno  quindi  diverse  gradazioni,  dal  verde-pomo 
al  verde-ocraceo.  Non  è  resistente  ed  altera  gli 
altri  colori  con  cui  si  mescola.  —  Verde  d'iride. 
Risulta  dall'evaporazione  del  liquido  che  si  ottiene 
facendo  macerare  l'epidermide  vellutata  che  cuo- 
pre  il  fiore  azzurro  dell'iride  in  una  soluzione  di 
allume.  E  poco  stabile  ed  usmsì  per  dipingere  al- 
l'acquarello. —  Verde  minerale.  E  una  miscela  di 
duo  parti  di  verde  di  Schede  con  6  di  biacca,  3- 
di  azzurro-monte,  2  di  ossido  nero  di  rame,  ^/g  di 
acetato  di  piombo.  È  di  color  verde-pomo  con  ri- 
flessi azzurri.  —  Verde  di  Milary  e  Verde  di  Paolo 
Veronese.  Sono  due  arseniti  di  cromo.  —  Verde  di 
montagna  o  Verde  d'Ungheria.  Carbonato  di  rame 
idrato;  minerale  che  trovasi  nella  Siberia  ed  in 
Ungheria.  —  Verde  di  Prussia,  si  ottiene  versando 
in  una  soluzione  di  nitrato  di  cobalto  del  prussiato 
giallo  di  potassa.  È  poco  durevole.  —  Verde  rame. 
Il  rame ,  per  l' influenza  degli  agenti  atmosferici 
(vapore  acqueo,  vapori  o  gas  acidi,  ecc.)  si  cuopre 
d'uno  strato  verde  a  cui  ordinariamente  si  dà  il 
nome  di  verde  rame.  QneUo,  invece,  che  preparasi 
per  la  pittura  è,  una  combinazione,  a  proporzioni 
diverse,  dell'ossido  di  rame  con  l'acido  acetico.  I 
più  usati  sono  due:  a)  il  verdello  (sottacetato  di 
rame  od  acetato  basico)  in  forma  di  granelli  di  un 
verde  che  volge  all'azzurro,  insolubile  nell'acqua, 
solubile  nell'aceto,  e  si  prepara  disponendo  in  vasi 
di  terra  non  verniciati  dogli  strati  alternativamente 
di  ritagli  di  rame  e  vinacce,  tenendoli  in  cantina. 
In  capo  att  una  ventina  di  giorni ,  il  rame  è  tra- 
sformato in  sotto-verderame  per  l'azione  dell'umi- 
dità, dell'ossigeno  dell'aria  e  dell'acido  acetico  in 
cui  si  trasforma  l'alcool  delle  vinacce.  Si  raccoglie, 
s'impasta  con  del'a  feccia  di  vino  e,  racchiuso  in 
sacchi  di  pelli,  lo  si  pone  in  commercio;  b)  il  verde 
in  grappoli  o  verdetto  crislatlizsalo  distillalo  o  cri- 
stalli di  Venere^  il  quale  non  è  altro  che  acetato  neu- 
tro di  rame,  e  si  ottiene  trattando  con  dell'acido 
acetico  il  sottacetato  suddescritto,  e  poi  facendolo 
cristallizzare.  —  Verde  di  Scheele.  È  arsenito  di 
rame  che  si  ottiene  precipitando  un  sale  di  rame 
con  un  arseniato.  E  d'un  bel  verde,  ma  velenoso, 
e  tali  saranno  perciò  tutti  gli  altri  verdi  che  lo 
conteflgono.  —  Verde  di  vescica.  E  fornito  dalle 
bacche  dello  spincerviiìo  (rhamnus  catharlicus)  le 
bacche  del  quale,  che  iiKiturano  alla  line  di  otto- 
bre, vengono  racccolte  e  macinate  con  una  mola; 
dalla  pasta  che  ne  nasce  si  estrae  dal  30  al  35  ",'0 
di  sugo,  ad  ogni  due  parti  del  quale  si  aggiunge 
una  parte  e  mezzo  di  aequa  di  calce  ojipure  di 
allume  e  della  goipma  arabica  in  soluzione.  Si  fa 
svaporare  il  tutto  lino  ad  ottenere  un  denso  liquido 
il  quale  si  chiude  in  vesciche  di  porco,  che  si  so- 
spendono ad  essiccare  sotto  la  cappa  del  camino. 
Non  è  punto    velenoso  e  serve  per  la  pittura  a 
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tempera  —  Verde  di  zinco.  Si  prepara  impastando 
'2-ib  parti  di  ossido  di  zinco  con  acqua  a  cui  si 
aggiungono  49  parti  di  solfito  di  cobalto  secco.  Si 
fa  seccare  la  mescolanza  in  una  stufa  ,  e  poi  si 
calcina  in  forno  a  riverbero,  al  rosso-scuro  per  circa 
3  ore. .Si  getta  nell'acqua,  si  lava  e  si  secca  in 
stufa.  E  un  bel  verde  e  molto  stabile.  Ve  ne  sono 
diverse  gradazioni.  —  Per  tingere  in  verde  i  con- 
fetti, usasi  il  Verde  di  clorofilla  ,  che  non  è  altro 
clie  la  sostanza  a  cui  devono  le  foglie  il  loro  co- 
lore, e  die  SI  ottiene  facendole  macerare  in  un  li- 
quido in  cui  sia  solubile  (alcool,  etere),  e  poi  eva- 
porando. 

VERDELLINO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Bergamo  e  circondario  di  Treviglio,  con 
IIW  ab. 

VERDELLO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
<li  Bergamo  e  circondario  di  Treviglio,  con  '2100  ab. 
(Jiace  sopra  un  piccolo  tributario  del  Serio  e  sulla 
lerrovia  Treviglio-Berganio. 

VERSEN.  Città  della  Prussia  ,  nelF  .\nnover  ,  in 
presidenza  di  Stade.  Giace  sulla  ferrovia  VVunstorf 
Langwedel ,  presso  alla  confluenza  dell'  Aller  col 
%Ve3er,  e  conta  8700  ab.  Ha  una  bella  cattednile 
fondata  da  Carlomagno.  F^sercita  parecchie  indù 
strie  fra  cui  euierge  quella  del  tabacco. 

VERDERIO.  Comune  della  Lombardia,  in  provincia 
■di  Como  e  circondario  di  Lecco.  Conta  2000  ab. 
divisi  in  due  villaggi,  Yerderio  superiore  e  Yerderio 
inferiore,  e  giace  all'estremità  SE.  della  Brianza, 
presso  la  destra  dell'. \dda.  La  località  fu  teatro 
d'nra  memorabile  battaglia  (1799)  in  cui  i  Fran- 
cesi furono  sgominati  daxii  Austriaci. 

VERDET  Marcello  Emilio.  Dotto  fisico  nato  a  Ni- 
mes  nel  1824-,  morto  nel  1866.  Fu  professore  alla 
Sorbcna  e  scrisse:  Ricerche  sulle  proprietà  ottiche 
■svilujipate  nei  corpi  trasparenti  dall'azione  del  magne- 
tiìino. 

VEROICR  Francesco.  Pittore  nato  a  Parigi  nel 
ItiùO,  morto  nel  1730.  Lavorò  molto  pel  Louvre, 
a  Versaglia  e  pel  Trianon. 

VERDI-SDZZARA  Paride.  Pubblicista  e  polemista 
esimio,  morto  a  Mautova  nel  1880.  Fu  tra  i  più 
operosi  ed  onesti  democratici  ,  scrittore  di  bella 
fama  e  direttore  del  battagliero  giornale:  La  Favilla, 
della  preindicata  città. 

VERDON.  Fiume  della  Fi'ùncia  di  SE.  sotto-affluente 
■del  Kodano  per  la  Durance.  Nasce  a  SO.  di  Bar- 
■cellonctta  dal  picco  dei  Tre  vescovi ,  alimenta  il 
■canale  industriale  e  di  irrigazione  che  va  da  Ver- 
ilon  a  Aix,  e  poi  il  canale  d' irrigazione  detto  di 
l'onloise,  bagna  Vinon,  e  termina  dopo  uu  corso  di 
17.")  km. 

VERDONE.  E  il  Fringilla  chloris  dogli  zoologi  ; 
mentre  il  suo  alfine  F.  citrinella,  è  detto  volgar- 
mente Venturone,  ed  il  F.  serinus  è  il  noto  V^rzel- 
Uno  0  Yerdollino.  Sono  uccelletti  comunissimi  nella 
nostra  avifauna,  passcracei  conirostri,  molto  aOini 
tra  di  loro.  1  loro  nomi  scientilici  e  volgari  indi- 
cano tutti  la  frequenza  delle  colorazioni  giallo-ver- 
ilicee. 

VERDUN  0  VERDUN  SUR  MEUSE.  Città  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  della  .Mosa ,  con  18.900  ab. 
<]iiacc  sulle  due  rive  della  Mosa,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Nancy-Meziéres  e  Chàlnns-Metz  ed  è  una 
.fortezza  di  pruno  ordine.  Fabbrica  liquori  rinomati. 


Neir843  vi  fu  stipulato  il  trattato  che  consacrava 
definitivamente  la  divisione  dell'  impero  carolingio 
e  separava  completamente  la  Francia  dalla  Ger- 
mania. 

VERECCNDIA.  Disposizione  dell'  animo  a  evitare 
tutto  ciò  che  non  sia  conforme  ai  principi  della  mo- 
rale e  dell'onestà.  Quello  che  dilferenzia  la  vere- 
condia dal  pudore  è  che  nella  prima  predomina  il 
sentimento,  nel  secondo  la  riflessione.  Per  questa 
ragione  la  verecondia  si  riscontra  più  frequente- 
mente nelle  persone  ancor  giovani  e  non  pratiche 
della  vita.  Una  verità  die  in  ogni  tempo  la  storia 
dimostra  chiaramente  è  che  i  progressi  della  civiltà 
e  della  cultura  rendono  i  cosmmi  dei  popoli  pili 
casti  ed  accrescono  l'importanza  morale  e  sociale 
della  verecondia.  Questa  si  trova  sempre  allo  stato 
embrionale  fra  i  popoli  selvaggi  dell'  Africa  cen- 
trale e  deirOci'ania  (V.  anche  Pudore). 

VERESPATAK.  Borgo  dell'  Ungheria,  in  Transil- 
vania,  nel  comitato  di  .Mso-Feher.  Conta  34-00  ab. 
ed  è  il  principale  centro  aurifero  dell'  Europa.  I 
giacimenti  di  quarzo  aurifero  sono  situati  a  levante 
di'l  borgo,  nel  monte  Kirnik.  Qualche  volta  1'  oro 
si  presenta  a  forma  di  cristalli  i  quali  contengono 
una  quantità  cospicua  d'argento.  La  montagna  è 
perforata  in  ogni  senso  da  numerosi;  gallerie,  al- 
cune delle  quali  datano  dai  romani.  Parecchie  cen- 
tinaia di  miserabili  minatori  rumeni ,  vi  lavorano 
ancora  divisi  a  gruppi,  ciascuno  per  proprio  conto, 
e  non  si  associano  che  raramente  per  la  lavora- 
zione di  un  solo  filone.  Il  minerale,  estratto  e  por- 
tato a  valle  in  panieri,  viene  maciuato  dalle  acque 
del  torrente  Verespatak  e  dà  un  prodotto  netto, 
molto  variabile,  ma  generalmente  anche  molto  me- 
schino. La  produzione  annua  complessiva  oscilla  in- 
torno ai  dieci  milioni  di  franchi. 

VERGA  Andrea.  Celebre  psichiatra  nato  a  Tre- 
viglio il  30  maggio  1811,  morto  a  Milano  il  21  no- 
vembre 1895.  Di  nmili  natali,  datosi  allo  studio 
della  medicina  e  laureatosi  nell'Università  di  Pavia, 
fu  nominato  dal  prof.  Panizza  assistente  alla  Catte- 
dra di  anatomìa.  Dopo  4  anni  passò,  in  qualità  di 
medico,  alla  Villa  Antonini  Manicomio  privato  a 
S.  Celso,  ove  rimase  lino  al  1848,  anno  in  cui  fu 
nominato  direttore  della  Senavra.  Nel  1851  accettò 
la  direzione  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  che 
tenne  per  14  anni.  Essendo  stato  abolito,  per  di- 
sposizione del  Consiglio  Ospitaliero,  l'ullicio  di  di- 
rezione, il  Verga  allora  incominciò  a  dare  confe- 
renze di  clinica  psichiatrica,  che  continuò  finche 
nel  1886,  al  Congresso  di  Siena,  visitando  quel 
manicomio,  ricevette  da  un  pazzo  un  forte  pugno 
nell'occhio  sinistro,  per  cui  s'infranse  la  lente  che 
gli  ferì  l'unico  occhio ,  che  ancora  gli  restava , 
avendo  già  perduto  il  destro,  nei  primi  anni  della 
sua  carriera,  vittima  del  dovere.  La  sua  produzione 
scientilica  fu  molto  varia,  ma  egli  emerse  princi- 
palmente come  alienisia,  e  ben  si  può  dire  che  la 
psichiatria  fosse  per  merito  suo  elevata  in  Italia 
a  dignità  di  studio  speciale.  Fu  membro  effettivo 
e  varie  volte  presidente  del  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere,  presidente  della  Società  di 
Patrocinio  dei  pazzi  poveri,  presidente  della  Società 
di  Temperanza ,  consigliere  della  Società  degli 
Autori,  ecc.  Insignito  da  Napoleone  III  della  Croce 
della  Legion  d'Onore  e  da  Don  Pedro    imperatore 
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del  Brasile,  della  Commenda  dell'Oriliiie  '"ella  Rosa, 
era  pure  Commendatore  delia  Corona  d'Italia,  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro  e  Senatore  del  Regno. 
Codesta,  per  sommi  capi,  la  vita  di  un  tanto  fa- 
moso scienziato  e  filantropo,  vita  che  fu  tutta  spesa 
a  prò  dell'umanità.  La  città  che  in  Italia  meglio 
godette  del  sapere  e  della  beneficenza    dei  Verga 
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fu  Milano,  che  più  volte  lo  volle  a  suo  rappresen- 
tante nei  Consigli  Comunali  e   Provinciali. 

VERGARA.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Guipuzcoa  (Provincie  Basche),  sulla  ferrovia  Zu- 
marraga-Bilbao.  Conta  6200  ab.  e  fabbrica  tessuti 
di  cotone.  Le  antiche  e  celebri  fabbriche  d'armi , 
hanno  perduto  ogni  loro  importanza. 

VERGARA  Giuseppe.  Pittore  spagnuolo  nato  a 
Valenzit  nel  1726,  morto  nel  1799.  Lasciò  di  molti 
rilratli  e  quadri  storici  pregiati  per  disegno  e  colorito. 

VERGATO.  Borgo  dell'EmiUa,  capoluogo  di  cir- 
condario in  provincia  di  Bologna.  Conta,  colle  molte 
frazioni,  5200  ab.  ed  è  stazionedella  ferrovia  Bologna- 
Pistoia.  Giace  alla  sinistra  del  Reno.  Vi  sgorga  una 
sorgente  minerale. 

VERGEMOLI.  Villaggio  della  Toscana,  in  provin- 
cia di  Massa  e  circondario  di  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana.  Giace  sopra  un  affluente  di  destra  del 
Serchio  e  conta,  colle  frazioni,  1700  ab. 

VERGENNES-GRAVIER  Carlo  (Conte  di).  Uomo  po- 
litico nato  a  Bigione  nel  1717,  morto  nel  1787. 
Fu  ministro  per  gli  esteri  sotto  Luigi  XVI,  favorì 
poi  gl'insorti  americani  e  i  loro  amici:  La  Fayette, 
Beaumarchais ,  ecc. ,  apparecchiò  e  firmò  il  Trat- 
tato di  Versaglia  del  3  Settembre  1783,  contribuì 
alla  caduta  di  Neeker. 

VERGERIO  Pietro  Paolo  (il  Vecchio).  Uno  dei  piiì 
valenti  letterati  del  suo  tempo,  nato  a  Capo  d'  1- 
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stria  verso  l'anno  1348.  Studiò  dapprima  filosofia 
ed  eloquenza  in  Padova,  poi  legge  in  Firenze.  Dal 
1393  al  1400  occupò  in  Padova  la  cattedra  di 
dialettica  con  molto  onore  o  vi  ricevette  nel  1404 
la  laurea  dottorale  nelle  facoltà  di  leggi  e  di  filo- 
sofia. Accompagnò  al  Concilio  di  Costanza  il  car- 
dinale Zabarella  il  quale  vi  morì,  ed  egli  si  mise- 
allora  al  servizio  dell'imperatore  Sigismondo.  Segui 
questo  principe  in  Ungheria  e  vi  morì  nel  1419. 
Ecco  le  opere  che  abbiamo  di  lui  :  De  ingenuis  ino- 
ribus;  Pelrarchm  vita;  Vitce  principum  CUrrarien- 
sium;  Oraliones  et  epistolm  varice  hisloric.  —  Ver- 
gerlo Pietro  Paolo  {il  Giovine).  Nato  a  Capo  d'  I- 
stria  nel  1495,  morto  nel  15C5,  fu  vescovo  in 
patria  e,  studiando  le  opere  dei  luterani  per  con- 
l'utarle ,  adi  ttò  invece  le  loro  opinioni  e  prese  a 
propagarle.  Fu  perseguitato  e  non  ammesso  al  Con- 
cilio di  Trento.  Espulso  dalla  sua  diocesi ,  si  ri- 
coverò in  Germania  ove  morì  ministro  evangelico. 
Lasciò:  De  republica  veneta  liber;  De  unitale  et  pace 
ecclesia';  ecc. 

VERGHERETO.  Villaggio  della  Toscana,  in  pro- 
vincia di  Firenze  e  circondario  di  Rocca  S.  C'a- 
sciano. Giace  in  una  valle  alpestre  dell' Apennino 
centrale,  limitata  a  nord  dal  monte  Comero,  e  conta 
colle  frazioni  2700  ab. 

VERGIATE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Milano  e  circondario  di  Gallarate.  Giace 
sulle  colline  che  orlano  la  riva  sinistra  del  Ticino» 
alla  sua  uscita  dal  lago  Maggiore,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Milano-Arona.  Conta,  colle  trazioni, 
3400  ab. 

VERGINE.  Anatomicamente  è  vergine  la  ragazza 
che  serba  intatta  la  sottile  membrana  che  nomasi 
Imene  (V.);  fisiologicamente  è  vergine  colei  che  non 
ha  figliato.  La  vergine  si  differenzia  dalla  donna 
per  vari  caratteri  :  oltre  un  quid  speciale  nella  fi- 
sionomia, oltre  una  maggior  freschezza  (tenuto  cal- 
colo dell'età)  della  pelle,  la  vergine  ha  meno  svi- 
luppate ,  ma  più  sode  e  sostenute  le  mammelle , 
meno  sporgente  il  capezzolo  e  piti  chiara  l'aureola 
che  lo  circonda,  meno  sporgente  e  piii  liscio  il  ven 
tre,  pili  acuta  e  piti  argentea  la  voce.  Anche  ana- 
tomicamente e  fisiologicamente  adunque  la  verginità 
si  distingue  per  un  particolare  profumo  che  eser- 
cita un  fascino  affatto  speciale  ,  non  apprezzabile 
molte  volte  che  pel  confronto  con  chi  l'ha  perduta. 
—  Anche  il  maschio  che  non  sia  ancora  addive- 
nuto alla  copula  carnale,  dicesi  vergine  (V.  anche 
Verginità*.  —  Vergine.  È  il  nome  col  quale  i  teo- 
logi ed  i  fedeli  cristiani  chiamano  Maria,  la  quale 
partorì  Gesii  Cristo  conservando  la  sua  verginità 
(V.  Maria;  Cristo).  —  Vergine.  Sesta  costella- 
zione dello  zodiaco.  La  pili  bella  delle  stelle  che 
la  compongono  è  l'a  o  Spica:  essa  si  vede  verso 
il  crepuscolo  nei  mesi  di  maggio  e  giugno,  dal  lato 
d'oriente.  Questa  costellazione  è  percorsa  dal  Sole 
dal  20  0  21  lugfio  al  20  o  21  agosto,  ma  ai  tempi 
d'Ipparco  la  percorreva  dal  20  o  21  agosto  al  20 
0  '21  settembre,  e  ciò  a  cagione  della  precessione 
degli  equinozi. 

VERGINI  (Le).  Gruppo  di  40  isolette  delle  An- 
tille,  situate  a  est  delle  maggiori  di  queU'arcipelago. 
Vennero  scoperte  da  Colombo  nel  1493.  Le  prin- 
cipali sono  quelle  che  appartengono  all'Inghilterra 
cioè  Anegadtt,  Yirgin-Gorda  e  tortola  S.  Giovanni  e 
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S.  Tommaso  appartengono  alla  Danimarca;  Borequim 
e   Vigne  alla  Spagna. 

VERGINITÀ.  E  lo  stato  in  cui  si  trovano  le  per- 
sone \ergini.  Nel  nostro  tempo,  la  verginità  ha 
grande  importanza  per  la  conclusione  del  vincolo 
matrimoniale.  Ne  aveva  invece  assai  poca  nei  tempi 
antichi.  Erodoto  ci  narra  come  nessuna  bahiionese 
potesse  ai)dare  a  marito  se  non  si  fosse  prima  pro- 
stituita ad  uno  straniero.  In  certe  colonie  greche 
e  a  Cartiigine  le  figlie  povere ,  prima  di  essere 
spose,  mettevano  insieme  la  dote  col  prostituire  il 
proprio  corpo.  Usi  pressocchè  uguali  si  riscontrano 
oggi  presso  i  negri  del  Dahome.y ,  del  Darfour  e 
del  Gabon.  Presso  gli  antichi  Peruviani,  in  Etiopia 
ed  ancora  tra  diverse  trihù  aborigene  dell'India , 
nel  Birman,  nel  Cachemir,  nel  sud  dall'Arabia,  la 
sposa  appartiene  di  diritto  nella  prima  notte  a  tutti 
i  parenti  ed  Minici,  in  alcune  parti  dell'India,  nel- 
r  antica  Abissinia,  in  qualche  orda  del  Chili  e 
del  Perù,  cotesto  ius  primm  nocUs  è  esercitato  dai 
sacerdoti.  I  popoli  civili  del  nostro  tempo  però  si 
mostrano  assai  gelosi  della  verginità  e  le  attribui- 
scono un  j.'rande  valore  morale. 

VERGINITÀ  (Domma  della).  È  comune  a  molte 
religioni.  1  Bramini  insegnarono  ed  insegnano  tut- 
tora che  Budda  nacque  dalla  Vergine  Maia  senza 
la  coopcrazione  di  alcun  uomo.  Questa  credenza 
indiana  si  trova  diOfusa  nel  Tibet,  nella  China  e 
nel  Giappone.  I  popoli  di  questi  paesi  sono  con- 
vinti che  gii  del  che  rispettivamente  adorano  sotto 
il  nome  di  Che-kia,  Cha-ka-Io ,  sono  nati  miraco- 
losamente da  una  vergine.  Il  Sommunakhodom  dei 
Siamesi  è  stato  concepito  e  dato  alla  luce  pur  esso 
da  una  vergine.  1  Macenici,  popolo  del  Paraguay, 
raccontarono  ai  missionari  che  in  nn'  e|>oca  anti  - 
chissima  una  donna  di  straordinaria  bellezza  e  ver- 
gine diede  alla  luce  un  figlio  che  volò  m  ciclo  per 
compiere  miracoli.  La  stessa  credenza  ebbero  i 
Messicani  e  i  Peruviani.  E  superfluo  il  notare  corno 
anche  il  Cristianesimo  ammetta  la  maternità  ver- 
ginale di  Maria  che,  dopo  aver  immacolatamente 
concepito  Gesù  Cristo,  lo  partorì  a  redenzione  del- 
l'omanità. 

VERGNIAOD  Pietro  Vittorino.  Uomo  politico  fran- 
cese, nato  a  Limoges  il  31  maggio  1758,  morto 
ghigliottinato  il  31  ottobre  1793  a  Parigi.  Studiò 
in  patria  ed  esercitò  con  molto  successo  l'avvoca- 
tura presso  il  foro  di  Bordeaux.  Entrato  nell'ain- 
raìnistrazioiif  del  dipartimento  della  Gìronda,  fu  da 
questo  eletto,  nel  1791,  deputato  all'Assemblea  le- 
gislativa, dove  divenne  capo  del  partito  che  prese 
il  nome  dei  Girondini;  venne  eletto  alla  presidenza 
dell'assemblea  e  si  aflermò  grande  oratore,  se  non 
grand'aomo  di  stato.  A  fine  di  salvare  la  Costitu- 
zione dall'uragano  rivoluzionario,  tentò,  insieme  con 
Brissot  e  Leusonné ,  d' entrare  in  trattative  con 
Luigi  XVI;  ma  avendo  questi  avuto  maggior  fiducia 
in  iJanton,  egli  non  fece  nulla  per  evitare  la  cata- 
strofe del  10  agosto,  appoggiò  nel  processo  reale 
la  proposta  Salies,  ma  votò  con  la  maggioranza  la 
morte  dello  sciagurato  monarca.  Cominciò,  in  sè- 
guito, COI  suoi  seguaci  la  famosa  lotta  contro  Mas- 
similiano Robespierre  e  contro  il  partito  della  Mon- 
tagna, lotta  che  ebbe  fine  con  la  caduta  e  l'arresto 
dei  Girondini.  Durante  il  processo  dinanzi  al  tri- 
bunale rivoluzionario,  egli  cadde  in  un  abbattimento 
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profondo,  ma  ricuperò  ad  un  tratto  le  forze  ed  il 
suo  mirabile  talento  oratorio  quando  sorse  a  di- 
fendere se  ed  il  suo  partito,  ciò  che  non  valse 
tuttavia  a  salvarlo  dalla  morte.  Egli  fu  ,  dopo  il 
Mirabeau,  il  più  grande  oratore  della  Rivoluzione 
francese,  e  pa;;ecchi  dei  suoi  discorsi  furono  pub- 
blicati da  Barthe,  nell'opera:  Gli  oratori  francesi. 
(Parigi,  1820). 

VERGY.  Illustre  Casa  di  Borgogna  che  risaliva 
alla  fondazione  del  feudalismo.  Si  citano  fra  i  suoi 
membri:  —  Antonio  morto  nel  1439,  il  quale  ebbe 
da  Enrico  V  il  titolo  di  maresciallo  di  Francia. 
—  Guglielmo,  maresciallo  di  Borgogna,  che  servi 
Carlo  il  Temerario.  —  Antonio,  liglio  al  precedente, 
nato  nel  1488  ,  morto  nel  1541  ,  con  la  dignità 
arcivescovile. 

VERHNELL  Carlo  Enrico  {Conte  di  Sevenaar).  Am- 
miraglio  olandese  nato  nella  Gucldria  il  1764, 
morto  il  1845.  Comandò  la  squadra  olandese  nella 
spedizione  di  Boulogne  fu  ministro  della  marina 
ed  ambasciatore  in  Francia.  Riunita  l'Olanda  al- 
l'impero Francese ,  comandò  le  forze  navali  del 
Nord  e  del  Baltico.  Deputato  al  Corpo  legislativo, 
difese  la  causa  francese  fino  all'abdicazione  di  Na- 
poleone,  e  nel   1819  fu  nominato  pari  di  Francia. 

VERIFICATOI.  Strumenti  propri  ad  indagare  la 
forma,  la  lunghezza,  la  grossezza,  i  diametri  delle 
armi  da  fuoco  per  accertarsi  che  siano  state  co- 
strutte colle  prescritte  dimensioni.  I  cilindratoi,  i 
calibratoi,  le  forme,  i  garbi,  le  sagome,  le  staze 
sono  tutti  strumenti  vcrilicatoi. 

VERIFICATGRE  dei  PESI  e  deUe  MISURE.  Ogni 
nazione  civile  liu  stabilito  un  uflicio  che  ha  il  com- 
pito di  studiare  e  decidere  le  questioni  che  insor- 
gessero sui  pesi  e  le  misure  del  sistema  che  ha 
adottato.  Persone  competenti  e  che  fecero  studi 
particolari  su  tale  argomento  lo  compongono.  In 
Italia  è  affidato  ad  una  Comiiiissione  Centrale  re- 
sidente a  Roma,  la  quale  compila  le  tavole  di  rag- 
guaglio, verifica  ogni  5  anni  i  campioni  che  tiene 
in  deposito  o  che  sono  depositati  in  altri  uffici  dello 
Stato,  fa  gli  esami  a  coloro  che  aspirano  a  diventare 
verificatori  e  sorveglia  gli  uffici  tenuti  da  questi 
nelle  diverse  province.  I  verificatori,  impiegati  da 
essa  dipendenti,  sono  in  obbligo  di  visitare  i  comuni 
dsUa  provincia  ove  risiedono  par  verificare,  munire 
di  bollo  i  pesi  e  misure,  constatare  le  contravven- 
zioni di  chi  esercita  pubblico  commercio.  1  fabbri- 
catori di  pesi  e  misure  sono  in  obbligo,  prima  di 
metterli  in  commercio,  di  mandarli  al  verificatore 
iì  quale  munisce  di  bollo  quelli  che  trovò  esatti  e 
ne  percepisce  una  piccola  tassa. 

VERIFICAZIONE  DEI  POTERI.  È  quella  opera- 
zione preliminare  che  coiiipiesi  in  ogni  assemblea 
la  quale  debba  avere  effetti  legali,  per  poter  con- 
statare e  stabilire  i  diritti  rispettivi  di  ciascun  in- 
terveniente. Verilica  dei  poteri ,  è  quella  che  si 
compie  dal  seggio  d'una  sezione  elettorale  che 
chieda  all'  elettore  la  presentazione  del  certificato 
di  iscrizione  pn'ma  di  ammetterlo  all'esercizio  del 
diritto  elettorale  ;  cosi  come  è  quella  che  fa  il  ge- 
rente (o  chi  per  esso)  di  una  società  commerciale 
per  azioni,  quando  in  un' asiemblea  di  azionisti, 
chiede  a  ciascun  intervenuto  la  presentazione  delle 
azioni  0  delle  carature  sul  numero  o  sull'importare 
delle  quali  deve  essere    regolato  il  suo    diritto  di 
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voto.  In  liriaa  generale  ogni  qualvolta,  da  chi  ne 
ha  il  diritto,  si  chiede  a  chi  ha  il  dovere  di  pre- 
sentarla, la  prova  legale  che  immette  il  suo  pos- 
sessore all'esercizio  di  un  dato  diritto  ,  si  compio 
una  verificazione  di  poteri.  Cosi,  quando  in  una 
causa  civile  si  chiede  all'avvocato  o  procuratore  la 
presentazione  del  suo  mandato  ad  lilem,  quando, 
ad  un  esattore,  si  chiede  la  sua  procura  ;  quando 
ad  un  usciere  che  eseguisce  una  sentenza,  si  chiede 
la  copia  delia  sentenza  stessa  «  spedita  in  forma 
esecutiva  »  ;  quando  insomma,  a  chi  si  appresta 
ad  esercitare  una  (lualunque  azione,  si  chiede  che 
mostri  il  docunionto  in  baso  al  quale  venga  pro- 
vato il  suo  diritto  a  tale  esercizio ,  si  esercita  in 
senso  molto  lato,  una  verificazione  dei  poteri.  Tale 
frase  serve  tuttavia  a  designare  in  special  modo  la 
funzione  che  compie  la  Giunta  delle  elezioni  della 
Camera  dei  deputati.  Questa  Giunta  composta  esclu- 
sivamente di  deputati  e  che  viene  eletta  ad  ogni 
inizio  di  legislatura,  è  costituita  allo  scopo  di  esa- 
minare i  risultati  di  tutte  le  elezioni  politiche  che 
avvengono  per  quella  legislatura,  di  vagliare  i  re- 
clami cho  possono  ad  essa  presentare  gli  elettori 
contro  le  operazioni  dei  seggi  elettorali,  di  indagare 
sulle  eventuali  cause  di  ineleggibilità  degli  eletti  o 
di  proporre  finalmente  iiUa  Camera  la  convahda- 
zione  0  l'annullamento  di  ogni  singola  elezione.  Alto 
e  delicatissimo  compito  è  questo  che  la  fiducia  dei 
colleghi  concede  a  quei  deputati  che  vengono  pre- 
scelti a  comporre  la  Giunta  delle  eiezioni  ;  e  tala 
scelta  è  prova  insieme  della  considerazione  in  cui 
sono  tenuti  coloro  che  vengono  chiamati  a  far  parte 
di  questa  magistratura  parlamentare.  Tale  Giunta 
è  d'altra  parte  resa  necessaria  dal  funzionamento 
stesso  degli  ordinamenti  costituzionali.  Là  dove  ò 
il  potere  esecutivo,  personificato  nel  sovrano,  che 
nomina  i  componenti  di  un  corpo  legislativo  qua- 
lunque, la  verifica  dei  poteri,  oltre  che  incostitu- 
zionale è  anche  inutile,  poiché  il  sovrano  esercita 
con  tale  elezione  uno  dei  suoi  diritti.  (In  Italia , 
tuttavia,  anche  nel  Senato,  i  cui  membri  sono  eletti 
dal  Re  ,  funziona  una  Giunta  la  quale  deve  esa- 
minare se  il  prescelto  appartenga  ad  una  di  quelle 
quarantuna  categorie  di  cittiidini  fra  le  quali  devono 
essere  scelti  i  senatori).  Dove  invece  i  membri  di 
un  corpo  politico  sono  nominati  dal  libero  suffragio 
popolare,  la  disanima  di  tutti  gli  atti  costituenti  la 
elezione,  delle  proteste  relative,  dei  titoli  degli  eletti 
e  via  dicendo,  è  assolutamente  indispensabile,  per- 
chè non  infrequente  è  il  caso  che  gli  elettori  co- 
scientemente od  incoscientemente  riversino  i  loro 
voti  su  chi  non  può  raccogliere  il  mandato  che 
gli  viene  affidato;  come  pure  avviene  e  pur  troppo 
non  di  rado  che  per  passiono  politica  od  interessi 
privati  si  cerchi  di  falsare  i  risultati  delle  vota- 
zioni e  si  proclami  eletto,  chi  invece  eletto  non 
fu.  Tutto  il  complesso  degli  studi,  degli  esami,  delle 
indagini  che  la  Giunta  parlamentare  delle  elezioni 
fa  per  accertarsi  del  diritto  dell'  eletto  a  coprire 
ia  carica  cui  fu  prescelto,  costituisce  la  verifica- 
zione dei  poteri,  nel  senso  costituzionale. 

VERINA.  Imperatrice  d'Oriente  ,  moglie  a  Leo- 
poldo L  Cospirò,  dopo  la  morte  del  marito,  contro 
Zenone  Isaurico,  per  porre  sul  trono  il  genero 
Basilisco  (an.  475j.  Zenone  la  fece  rinchiudere  in 
un  castello. 


VERISMO.  Lo  scrittore,  il  pittore,  lo  scultore, 
l'artista,  insomma,  che  con  le  sue  creazioni  ritrae 
la  realtà  obbiettiva  con  precisione  e  \ivezza  è  un 
verista.  Giova  avvertire  che  il  verismo  non  è  una 
semplice  imitazione  del  vero:  il  verista  copia  piut- 
tosto le  relazioni  che  passano  fra  le  parti  di  ui> 
oggetto,  dà  maggior  rilievo  a  quelle  che  ne  espri- 
mono il  carattere.  Il  pittore,  lo  scultore,  lo  scrit- 
tore verista,  prima  di  dipingere  il  suo  quadro,  di 
scolpire  la  sua  statua,  di  elaborare  il  suo  libro, 
deve  non  solo  aver  molto  osservato  e  molto  eser- 
citato la  sua  mano ,  ma  deve  anche  aver  molto 
sentito,  molto  sofferto  e  molto  meditato,  prima  di 
arrivare  a  impadronirsi  delle  opere  della  natura, 
per  potere,  col  lavoro  delle  sue  mani,  manifestarci 
le  idee  della  sua  mente,  le  passioni  de.  suo  cuore, 
e  commuovei'e  il  nostro. 

VERITÀ.  K  conoscenza  ed  espressione  del  Vero; 
è  virtù  trascendente  che  entra  in  tutte  le  cose  ben 
regolate;  è  uniformità  dell'oggetto  con  l'intendi- 
mento. La  verità  può  essere:  assoluta,  relativa,  ma- 
tematica .  morale ,  ecc.  Il  volerne  adeguatamente 
discorrere  porterebbe  ad  ampiezza  esagerata  per 
l'indole  duìV Enciclopedia.  Rimandiamo  perciò  i  let- 
tori a  speciali  trattati  di  filosolia. 

VERITÀ  Giovanni  (Don).  Prete  patriota  nato  nel 
1803,  morto  nel  1885.  Fu  capellano  del  42"  reg- 
gimento ed  ebbe  la  fortuna  di  salvare  la  vita  a 
Garibaldi,  nel  1849,  quando  il  Duce  inmiortale 
veniva  inseguito  dai  nemici  dominatori  della  patria. 

VERKOLIE  Giovanni.  Pittore  nato  in  Amsterdam 
nel  1650,  morto  nel  169  J.  Dipinse  assemblee  di 
villaggi,  scene  domestiche  graziose.  —  Niccolò,  figlio 
al  precedente,  nato  a  Delft  nel  1673,  morto  nel  1716, 
dipinse  lilratti  o  quadri  storici. 

VERLAINE  Paolo.  Poeta  francese  nato  a  Metz  nel 
1844,  morto  all'ospedale  di  Parigi  il  1896.  Messosi 
nel  movimento  parnassiano,  fu  scrittore  dalle  strane 
concezioni,  e  si  provò  a  riprodurre  col  verso  tutte 
le  sfumature  musicali ,  tutto  l' indeterminato  della 
sensazione  e  del  sentimento.  Giulio  Lemaitre  così 
disse  di  lui  :  «  11  Vcrlaine  passa  per  un  idealista 
astratto  di  quintessenza,  per  l'artista  più  delicato 
e  più  sapiente  della  letteratura  decadente.  Codesto 
fanciullo  malato  ha  una  musica  nell'anima  e,  talvolta, 
ode  dentro  di  sé  di  tali  voci  che  nessuno  prima 
di  lui  ha  mai  sentite  ».  Tra  altro,  il  Verlaine  la- 
sciò i  seguenti  squisitissimi  volumi:  Poèmes  Salur- 
nieiis;  Fétes  galanles;  La  Donne  Chanson;  Romances 
sans  paroles;  Sagess»;  Jadis  et  Naguére;  Amour. 

VERMANDOIS.  V.  Saint- Simon  Carlo  Francesco. 

VERMANDOIS.  (Conte  di).  Se  ne  segnalano  parec- 
chi di  cui  parleremo.  —  Erberto  I,  quarto  discen- 
dente di  Pipino,  figlio  a  Curlomagno,  re  d'Italia,  si 
dichiarò  per  Eude  contro  Carlo  il  Semplice  e  fu  as- 
sassinato dal  conte  di  Fiandra,  Baldovino.  —  Er- 
berto II,  figlio  al  precedente,  tenne  prigione  sino 
alla  morte  Carlo  il  Semplice  (an.  929)  e,  dichiara- 
tosi quindi  per  Luigi  IV  contro  Ugo  il  Grande , 
perdette  la  maggior  parte  dei  suoi  domini.  —  Raoul, 
detto  il  Valente,  nipote  ad  Enrico  I,  aiutò  Luigi  VF 
contro  i  suoi  vassalli,  spogliò  la  sorella  della  con- 
tea d'  Amiens ,  contea  che  unì  al  Verraandois.  — 
Ugo,  figlio  al  precedente,  nato  nel  1127,  morto  ne> 
1212,  si  fece  frate  e  fondò,  con  Giovanni  di  .Matha, 
l'ordine  dei  Mathurini.  Venne  beatificato,  e  la  sua 


VEHUE. 

festa  si  celebra  dalla  Chiesa  il  20  novembre.  — 
Luigi  di  Borbone .  tiglio  naturale  di  Luigi  XIV  e 
<k'lla  signora  de  la  Vallière,  poi  legittimato  (un.  1G(Ì9), 
fu  grand' ammiraglio  di  Francia  e  mori  nel  1683. 
Si  suppose  erroneamente  eh'  egli  fosse  la  celebre 
Maschera  di  ferro. 

VERME  (Dal).  Illustre  famiglia  italiana  che  ebbe 
la  signoria  di  Sanguineto,  Bobbio  e  Voghera.  — 
Nicola,  suo  capostipite,  è  ricordato  tra  i  capi  della 
fazione  guelfa  a  Verona  e  visse  in  principio  del 
secolo  XIII.  —  Bonaventura,  suo  figlio,  fu  eletto 
podestà  di  Corea  nel  1257.  —  Suo  figlio,  Nicola,  fu 
podestà  di  Bergamo  nel  1276  e  nel  1292.  Ebbe  due 
figli:  —  Giacraio  e  Pietro;  la  discendenza  del  primo 
si  estinsc  nel  1469  con  Gianpietro.  —  Pietro,  se- 
condogenito di  Nicola,  fu  podestà  di  Lucca  nel  1316, 
capitano  del  popolo  a  l'arma  nel  1317,  e  gover- 
natore di  Verona.  Mandato  a  Parma,  cedette  agli 
assalti  di  .\zzo  da  Correggio,  e  fu  esilialo  come  reo 
di  tradimento.  Lasciò  tre  figli:  —  Nicola,  Bartolo- 
meo e  Luchino:  il  primo  morì  esule  a  Parma  nel 
1372;  il  secondo,  pure  esule,  si  rifugiò  a  Milano 
ove  mori  noi  1379.  Il  te;-isogenito  nel  1342  servì 
Mastino  della  Scala,  poi  i  Visconti,  e  Bernabò  nel 
1356  gli  diede  il  comando  delle  milizie  milanesi 
contro  i  guelfi.  Assediò  e  prese  Pavia ,  battè  il 
marchese  di  Monferrato  e  domò  la  ribellione  di 
Candia.  Si  recò  poi  in  Palestina  a  combattere  i 
Turchi  e  morì  in  Siria  nel  1372.  —  Filippino,  lì- 
jrlio  di  Bartolomeo,  militò  contro  Bologna  nel  1387; 
poi  servi  i  Visconti  e  Giovanna  di  Napoli  contro 
gli  .Angioini.  —  Suo  figlio,  Cirillo ,  ebbe  dalla  re- 
gina Giovaima  il  fiuido  di  Alfano  e  fu  capostipite 
di  un  ramo  che  si  estinse  al  principio  del  se- 
tolo XIX.  —  Taddeo,  fratello  di  Filippo,  comandò 
la  cavalleria  degli  Scaligeri  nel  1386  e  quindi  passò 
ai  Visconti.  Fu  uno  dei  migliori  condottieri  di  Gian 
<ialcazzo  e  contribuì  alla  vittoria  del  1401  contro 
Koberio.  re  dei  Komaiiì.  Nel  14<)6  ebbe  il  comando 
di  tutte  le  milizie  veneziane.  Dei  suoi  cinque  figli 
nessuno  ebbe  prole,  e  coU'ultiino,  abate  del  mona- 
stero della  Trinità  in  Verona,  morto  nel  1443,  si 
spense  la  discendenza.  —  Jacopo,  figlio  di  Luchino, 
«•bbe  il  fratello  Piero  canonioo  di  S.  .'Vjrostiuo,  e 
l'altro,  Luchino,  inori  celibe  nel  1391.  Fu  uno  dei 
pili  celebri  condottieri  dei  suoi  tempi  e  restaurò  la 
milizia  italiana.  Nel  1378  fu  comandante  delle  mi- 
lizie degli  Scaligeri  nella  guerra  contro  i  Visconti. 
Poi  passò  al  servizio  di  questi  che  gli  dovettero 
la  conquista  di  Padova.  Spedito  a  Brescia  contro 
l'imperatore  che  scendeva  dal  Tirolo,  lo  costrinse 
a  ritirarsi.  Nel  1407  passò  collo  sue  truppe  ai 
Veneziani  per  aiutarli  contro  i  Turchi.  Morì  nel 
1409,  lasciando  molti  feudi  ottenuti  in  compenso 
dei  segnalati  servigi  resi  colle  armi.  —  Antonio , 
.<»uo  figlio,  fu  appiccato  in  Parma  nel  1449,  per 
aver  trattato  la  dedizione  della  città  a  Francesco 
Sforza.  —  Pierantonio ,  suo  fratello ,  mori  senza 
prole  nel  1479.  -*  Peterlino,  figho  naturale  di  Ja- 
copo ,  servi  Filippo  Maria  Visconti ,  e  ne  ebbe  il 
marchesato  di  Varzi.  Nel  1442  fu  castellano  a  Ve- 
rona e  nel  1443  cadde  nelle  mani  dei  Bolognesi, 
alla  battaglia  di  S.  Giorgio.  —  Luigi,  figlio  dì  Ja- 
copo, seguì  ))ure  la  carriera  dello  armi  al  servizio 
dei  Veneziani,  poi  di  Muzio  Sforza  e  poi  dei  Bolo- 
gnesi.   Battè  Giovanni  da  Tolentino  a  Legnago  e 
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fece  prigioniero  il  Malevolti,  capo  delle  milizie  ve- 
nete. Nel  1447  guidò  i  Milanesi  alla  presa  di  Pia- 
cenza e  alla  vittoria  di  Caravaggio.  .\iutò  France- 
sco Sforza  alla  conquista  del  ducato  di  Milano. 
Mori  a  Melzo  nel  1449.  —  Pietro,  suo  figlio,  servì 
lo  Sforza  contro  i  Medici  nella  battaglia  della  Mo- 
linella.  Ludovico  il  Moro  lo  fece  avvelenare  a  Vo- 
ghera e  ne  confiscò  i  beni.  —  Francesco,  figlio 
naturale  di  Pietro,  fu  proscritto  dal  Senato  di  Mi- 
lano nel  1501,  per  aver  parteggiato  per  gli  Sforza. 

—  Giacomo,  figlio  naturalo  di  Luigi ,  morì  celibe 
nella  battaglia  della  Molinella.  —  Giovanni,  altro 
figlio  naturale  di  Luigi,  morì  a  Verona  nel  1490. 

—  Eleuterio ,  figlio  di  Luigi ,  avendo  parteggiato 
per  gli  Sforza,  fu  condannato  a  morte  da  Luigi  XIL 
Sorpreso  nel  castello  di  Bobbio,  dopo  eroica  resi- 
stenza, si  salvò  colla  fuga.  Morì  nel  1502.  —  Gia- 
como, suo  figlio  naturale,  morì  senza  prole.  —  Luigi, 
fratello  d' Eleuterio ,    mori    senza  prole  nel  1501. 

—  Pierantonio,  altro  fratello,  morì  senza  prole  nel 
1563.  —  Taddeo,  figlio  naturale  di  Luigi,  fu  spo- 
gliato d'  ogni  bene  dalle  confische  di  Lodovico  il 
Moro,  e  mori  povero  a  Voghera  nel  1483.  —  Marcan- 
tonio, suo  tìglio,  fu  bandito  e  condannato  a  morte. 
Egli  si  rinchiuse  in  un  suo  castello  e  oppose  valida 
resistenza  alle  milizie  francesi,  ma  dovette  fug- 
gire. Fece  parte  della  Lega  Santa  contro  i  fran- 
cesi e  riebbe  i  suoi  feudi.  Ma  dopo  la  vittoria  di 
Marignano  i  francesi  lo  bandirono  di  nuovo.  Nel 
1521,  colla  restaurazione  degli  Sforza,  ricuperò  i 
suoi  boni  e  morì  nel  1538.  —  Federico  segui  le 
sorti  del  fratello  Marcantonio  nella  fuga  da  Vo- 
ghera e  noi  bando.  Combattè  per  la  Lega  Santa  e 
difese  strenuamente  Alessandria.  Eletto  commissa- 
rio imperiale  da  Massimiliano,  vide  confiscati  i  suoi 
beni  dal  Re  di  Francia;  combattè  disperatamente 
a  Rocca  d'  Olcese  e,  costretto  a  cedere,  si  salvò 
con  la  fuga.  Nel  1521  riapparve  fra  le  schiere  im- 
periali e,  per  le  vittorie  degli  Sforza,  riacquistò  i 

.perduti  domini.  Fu  alla  battaglia  di  Pavia,  parte- 
cipò al  Consiglio  segreto  del  Ducato  di  Milano  ed 
ebbe  la  Contea  di  Bobbio.  Morto  lo  Sforza,  gli  Spa- 
gnuoli  successori  gli  continuarono  la  protezione 
fino  alla  sua  morte,  seguita  nel  1540.  —  Giovanni, 
suo  figlio,  prima  ecclesiastico,  poi  sold^ito  di  Spa- 
gna, morì  celibe.  —  Giacomo  Michele,  suo  fratello, 
ssrvì  anch'  egli  la  Spagna ,  sposò  Camilla  Valenti 
di  Mantova  e  mori  giovane  ancora  nel  1544.  — 
Giano,  altro  fratello,  seguì  le  bandiere  di  Spagna 
in  tutte  le  guerre  contro  i  Francesi ,  distinguen- 
dosi per  valore  a  Pianelle  e  a  Fossano.  Ebbe  di 
serie  contese  con  Pier  Luigi  Farnese,  sposò  F^leo- 
nora  Borromeo  e  mori  a  Bobbio  nel  1582.  —  Lu- 
chino, altro  fratello,  militò  prima  per  la  Spagna, 
poi  fu  eletto  generale  delle  galere  da  Pio  IV  e 
morì  di  veleno  a  Genova  nel  1562.  —  Giramonte,  fi- 
glio del  precedente,  gran  canceUiere  dell'Ordine  di 
S.  Stefano  di  Toscana,  ebbe  un  figlio,  Gian  France- 
sco, e  morì  nel  1620.  —  Dario  ed  Ercole,  figli  di 
Luchino,  morirono  celibi  entrambi,  l'uno  nel  1591, 
l'altro  nel  1638.  —  Giacomo,  loro  fratello,  mori 
nel  1607  e  la  sua  stirpe  si  estinse  coi  figli  Lue- 
chino  e  Federico.  —  Agostino,  fratello  di  Giacomo, 
militò  per  Casa  Savoja,  poi  per  la  Spagna  nelle 
Fiandre,  e  morì  nel  1630.  —  Luigi,  suo  figlio, 
morì  celibe  nel  1652.  —  Giovanni  Maria,  fratello 
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al  precedente,  mori  nel  1669.  —  Taddeo,  figlio  a 
quest'ultimo,  prese  gli  ordini  sacri  ed  ebbe  da  In- 
nocenzo XI  il  vescovado  di  Fano,  e  da  Innocenzo  XII 
il  cappello  cardinalizio.  Morì  nel  1717,  in  fama 
d'uomo  virtuoso.  ^^  Agostino  e  Luigi,  suoi  fratelli, 
morirono  celibi,  e  l'altro  fratello,  Giramonte  Dome- 
nico, morì  nel  17'27.  —  Federico,  tiglio  a  quest'ul- 
timo, militò  negli  eserciti  del  principe  Eugenio  di 
Savoja,  poi  tenne  la  Reggenza  di  Parma  e  morì  in 
Piacenza  nel  1769.  —  Bonaventura,  suo  tiglio,  mori 
nubile  nel  1758.  —  Antonio  Giramonte,  altro  suo 
figlio ,  fu  bali  di  Piacenza ,  e  mori  nel  1796.  — 
Pietro,  figlio  a  quest'ultimo,  dal  1777  al  1790  mi- 
litò negli  eserciti  di  Francia.  Poi  servì  il  Duca  di 
Brunswich  nell'esercito  degli  alleati.  Andò  a  Malta 
e,  al  suo  ritorno,  ebbe  da  Maria  Luigia  di  Parma 
cariche  ed  onori.  Morì  senza  prole  nel  1823,  la- 
sciando i  fratelli  Federico,  Giacomo,  Taddeo,  Luigi, 
Giuseppe,  Bonaventura  e  Luchino. 

TERMEJO.  Fiume  dell'  America  meridionale  ,  af- 
fluente di  destra  del  Paraguay.  Nasce  nella  Boli- 
via di  SO.  a  nord  di  Tarija ,  dalle  Ande ,  scorre 
verso  SO.  attraverso  la  repubblica  Argentina  e 
termina  dopo  un  corso  di  1100  km. 

VERMELHO  (Rio).  Fiume  del  Brasile,  affluente  di 
destra  del  rio  Grande  ramo  del  Tocantins.  Nasce 
dai  monti  Vertentes,  attraversa  Io  stato  di  Goyaz 
bagnando  la  città  di  questo  nome  ,  e  termina  a 
Santa  Leopoldina  dopo  un  corso  di  250  km.  Si  è 
progettato  di  immettervi  le  acque  dell'Urubù,  al- 
tro affluente  del  Tocantins,  per  farlo  diventare  na- 
vigabile. 

VERMETO.  Genere  di  molluschi  gasteropodi,  che 
hanno  il  corpo  protetto  da  una  lunga  e  sottile 
conchiglia,  la  quale  all'  apice  è  ravvolta  regolar- 
mente a  spira,  come  una  turritella,  ma  dopo  breve 
tratto  si  prolunga  in  spire  irregolari  e  fra  loro  di- 
scoste, tanto  che  si  confondono  facilmente  colla 
conchiglia  di  molti  vermi  del  genere  Serpula.  I  ver- 
meti  vivono  fissati  agli  scogli  delle  spiagge  o  di 
bassi  fondi  colla  punta  della  loro  conchiglia.  Se  ne* 
trovano  sempre  moltissimi  nella  stessa  località  ; 
hanno  sessi  separati,  e  la  femmina  dispone  le  uova 
come  in  bozzoli  entro  la  conchiglia ,  ove  i  piccoli 
si  schiudono  gradatamente. 

VERMI.  I  vermi,  che  possono  abitare  il  corpo 
umano,  vengono  dai  patologi  distinti  in  tre  gruppi; 
a)  Cestodi  o  nastriformi  o  tenioidi  ;  b)  Treraatodi  ; 
e)  Nematodi  o  filiformi.  Al  primo  appartengono  il 
verme  solitario  o  tenia  solium  e  varie  altre  specie 
di  tenia  (tenia  lata  o  boticocephalus  ìalus,  tenia  rae- 
diocannellata,  tenia  nana,  tenia  cucumerina,  tenia 
echinococco)  ;  del  secondo  fanno  parte  il  distoma 
epatico,  il  distoma  lanceolato  ed  il  distoma  ema- 
tobio;  compongono  l'ultimo  gli  ascaridi  od  elminti 
propriamente  detti,  nonché  l' anchilostoma  duode- 
nale, il  tricocefalo,  l'anguillula  intestinale,  gli  os- 
siuri,  la  trichina  e  la  filaria.  Dei  principali  di  que- 
sti parassiti  si  è  già  parlato  alle  relative  voci 
(V.  Elminti,  Filaria,  Tema). 

VERMI.  E  un  tipo  di  animali  ;  il  piìi  esteso  e 
il  meno  determinato  della  zoologia.  Vi  appartengono 
animali  a  simmetria  bilaterale,  senza  scheletro  in- 
terno, e  con  dermascheletro  ora  molto,  ora  poco 
sviluppato.  Il  corpo  è  quasi  sempre  segmentato, 
a  segmenti    non    eteronimi,    ed  è  notevole  che  la 
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segmentazione  esterna,  o  del  dermascheletro  spesso 
non  corrisponde  a  quella  degli  organi  sottostanti. 
II  sistema  nervoso  ha  ganglio  cefalico  sopra-eso- 
fageo ,  ganglio  sottoesofageo  e,  talvolta,  catena 
gangliare  sottointestinale.  Non  esistono  organi  ar- 
ticolati di  movimento.  Per  tali  caratteri,  il  tipo  dei 
vermi  potrebbe  sembrare  suflicienteraente  definito; 
ma  le  forme  che  vi  si  riferiscono  sono  tante  e  così 
svariate  che  appaiono  evidenti  nei  vermi  delle  pa- 
rentele con  quasi  tutti  gli  altri  tipi  di  animali  in- 
vertebrati. Le  larve,  infatti,  di  quasi  tutti  i  vermi 
e  quelle  degli  echinodermi  hanno  grande  analogia; 
mentre  le  oloturie  (di  quest'ultimo  tipo)  sembrano' 
imparentate  coi  vermi  gefirei.  D'altra  parte,  i  vermi 
briozoi  fanno  passaggio  ai  molluschi,  i  vermi  ro- 
tiferi  ed  anellidi  agh  artropodi  ;  e  perfino  al  tipo> 
dei  vertebrati  si  avvicinano  i  vermi,  per  l' inter- 
mezzo dei  protovertebrati  cui  si  avvicinano  i  vermi 
brachiopodi,  se  pure  questi  animali  si  possono  an- 
cora collocare  fra  i  vermi.  Non  sarebbe  possibile 
ricordare  altri  caratteri,  oltre  i  citali,  posseduti 
in  comune  dagli  animali  del  tipo  dei  vermi.  L'ap- 
parecchio digerente  ora  è  ben  sviluppato  e  com- 
plesso (lombrico),  ora  rudimentale  o  mancante  (te- 
nia e  altri  vermi  parassiti):  l'apparecchio  circola- 
torio, lacunare,  ha  vari  gradi  di  complicazione,  ed 
alle  volte  (certi  vermi  marini)  manca  persino  di 
lacune  ed  ha  sangue  rosso:  la  respirazione  ora  si 
fa  per  canali  acquiferi  (platielminti),  ora  per  bran- 
chie (serpula,  arenicola),  ora  per  la  cute  (lombrico, 
sanguisuga).  La  riproduzione  presenta  pure  modi 
svariati  e  singolari  :  vi  sono  vermi  a  sessi  separati 
(trichina)  e  vermi  ermafrodiii  (anellidi),  e  in  mol- 
tissimi animali  di  questo  tipo  è  possibile  la  ripro- 
duzione agamica,  ora  per  divisione  (come  nei  lom- 
brici  e  nelle  sillidi),  più  frequentemente,  per  gem- 
mazione. E  queste  riproduzioni  agamiche  si  alter- 
nano colla  sessuale ,  dando  cosi  origine  ai  più 
singolari  esempi  di  metagenesi  :  ne  mancano  (ro- 
tiferi)  esempi  di  partenogenesi.  Lo  sviluppo  dei 
vermi  e  ora  diretto,  ora  indiretto,  cioè  per  meta- 
morfosi ;  e  in  questo  caso  le  metamorfosi  sogliono 
compiersi  mediante  il  passaggio  della  larva  per  il 
corpo  di  uno,  due  ed  anche  tre  ospiti  ;  il  che  co- 
stituisce i  casi  più  intricati  di  parassitismo  ani- 
male. La  suddivisione  in  classi  del  tipo  dei  vermi 
è  ancora  diffìcile  e  incerta  per  gli  zoologi,  i  quali 
tendono  ad  assegnare  il  valore  di  tipo  a  parecchie 
delle  classi  medesime.  Le  principali  fra  queste  sono: 
Platielminti  (V.  Parassiti,  es.  tenia)  ;  Nematodi  (V. 
Parassiti,  es.  trichina);  Rotiferi  e  Briozoi  (gene- 
ralmente marini  e  non  segmentati);  Anellidi  (di- 
stintamente segmentati ,  es.  lombrico)  ;  Discofori 
(es.  sanguisuga)  ;  Enteropneusti,  Brachiopodi  ed  altre, 
più  o  meno  riconosciute  dagli  zoologi. 

VERMICELLAJO.  È  il  fabbricatore  di  vermicelli, 
maccheroni,  lasagne  e,  in  generale,  delle  cosidette 
paste.  Si  potrebbero  ottenere  paste  da  ogni  qualità 
di  farina;  ma  si  usa  fabbricarle  solo  con  quella  di 
frumento,  essendo  la  migliore  per  la  quantità  di 
glutine  che  contiene.  Con  fanne  poveie  di  glutine 
non  si  possono  tirar  paste  molto  lunghe.  I  grani 
si  fanno  macinare  in  modo  da  ottenere  la  maggiore 
quantità  di  tritello,  (frantumi  di  grano  spogliati 
dalla  corteccia  e  contenenti  il  germe);  ridotti  in 
farina,  formano  il  cruschello,  base  di  tutte  le  pa- 
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ste.  Con  la  farina  e  l'acqua  si  fa  una  pasta  dura 
ohe  si  pone  in  una  furiiia  cilindrica  di  rame,  una 
base  della  quale  è  iissa  e  presenta  fori ,  tagli  o 
canali,  ecc.  della  foriiia  che  deve  assumere  la  pa- 
sta ;  l'altra  base  è  un  disco  di  rame  che  viene 
premuto  contro  la  pasta,  in  modo  da  schiacciarla 
lortemente  nella  forma,  mediante  un  torchio  od 
una  ruota  a  piuoli.  La  pasta  così  spremuta  è  ob- 
bligata ud  uscire  dai  fori  della  base  tìssa  e  ad  as- 
sumere la  loro  forma.  Si  taglia  secondo  la  lun- 
ghezza che  si  desidera.  Le  pastine  (stellette,  ar- 
melle,  ecc.)  si  ottengono  nello  stesso  modo,  solo 
che  si  fa  girare  a  contatto  della  base  (issa  ud  in- 
torno al  suo  centro  un  coltello  munito  di  ma- 
nubrio. 

VERMIFUGHI.  Si  denominano  vermifughi  o  antiel- 
mintici tutti  quei  rimedi  che  hanno  la  virtù  di 
eliminare  gli  elminti  dall'orgunismo  umano.  Gli  an- 
tielmintici dispiegano  la  loro  azione  solo  sugli  el- 
minti abitanti  nel  tubo  intestinale.  Degli  antielmin- 
tici alcuni  sono  vennicidi,  cioè  uccidono  gli  elminti 
o  almeno  li  assopiscono,  li  fanno  ammalare,  pro- 
curandone il  distacco  dalla  mucosa  intestinale  o 
rendendone  possibile  la  eliminazione  con  le  ft-ci  ; 
altri  sono  semplicemente  vermifughi  nello  stretto 
senso  della  parola,  cioè  espellono  i  vermi  provo- 
cando un  copioso  trasudamento  sieroso  dall'intestino 
o  sciogliendo  il  muco  intestinale  che  li  involge  a 
difende,  sicché  l'espulsione  con  le  feci  sia  resa  fa- 
cile. La  maggior  parte  dei  vermicidi  è  anche  ver- 
mifuga. In  generale,  i  vermicidi  sono  preferibili  ai 
vermifughi.  Nella  cara  antielmintica  di  solito  si 
associano  le  due  maniere  di  rimedi.  L'acqua  è  un 
antielmintico  in  quanto  fa  gonfiare  per  endosmosi 
e  scoppiare  alcnne  specie  di  elminti:  i  nematoidi, 
i  trematoidi  e  gli  echinorrinchi.  Il  mercurio,  l'ar- 
senico, l'antimonio  sono  veleni  per  gli  elminti,  ma 
solamente  quando  sieno  introdotti  a  dosi  tali  di 
avvelenare  anche  1'  organismo  umano,  (ili  antiel- 
minti  usati  pili  comunemente  sono:  il  felce  maschio, 
la  corteccia  di  radice  di  melagrano,  i  fiori  di  cusso, 
la  camola,  V  uncomocomo,  la  musemmu,  il  lalie,  la 
saolria,  i  temi  di  zucca,  di  citriolo,  le  capsule  di  fi- 
lolacca, i'areca  caleiu,  tutti  rimedi  valevoli  contro 
la  tenia;  i  fiori  di  Cina  ed  il  loro  principio  attivo, 
il  sanlonino,  il  tanaceto,  V  assenzio,  il  chenopodio ,  il 
musco  o  corallina  di  Corsica,  il  cowhuge,  il  calome- 
lano ed  i  purgativi  violenti  in  generale,  che  si 
usano  contro  i  nematoidi. 

VERIflGLIO  o  VERMIGLI  Pietro  Martire.  Nacque 
nel  IfìOO  a  Firenze,  mori  a  Zurigo  nel  1563.  Diede 
opera  alla  teologia  ed  entrò  presto  nell'Ordine  dei 
canonici  regolari  di  Sant'Agostino,  in  cui  si  distinse 
per  dottrina,  e  copri  importanti  ufiici.  Essendo  a 
Napoli,  conobbe  Giovanni  Valdes,  spagnuolo  che 
aveva  abbracciato  le  dot'rine  della  Kiforma.  Il 
Vermiglio  qua  e  là  vi  convenne,  ma  tenne  celato 
il  nuovo  atteggiamento  del  suo  spirito;  finché  in- 
viato dai  suoi  superiori  a  Lucca  come  priore  di 
S.  Frediano,  confessò  apertamente  le  sue  opinioni 
eterodosse  e  fu  costretto  a  fuggire  nel  1542  in 
Isvizzera.  Di  là  si  portò  a  Strasburgo  ove  fu  no- 
minato professore  di  teologia.  Per  invito  del  ve- 
scovo Crauiner,  andò  nel  1547  in  Inghilterra  ove 
da  Edoardo  VI  fu  accolto  benignamente  e  nomi- 
nato letture  delle  Sacre  Scritture  nella  Università 
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di  Oxford;  ivi  ebbe  acerrima  opposizione  dai  capi 
dei  collegi  e  dai  graduati  superiori,  correndo  an- 
che pericolo  personale.  Nel  1553,  dopo  l'assunzione 
al  trono  della  regina  Maria,  fu  costretto  a  lasciare 
l'Inghilterra  e  tornò  a  Strasburgo  ove  gli  fu  re- 
stituita la  cattedra  di  teologia  e  di  filosofia  aristo- 
telica. Nel  1556  fu  invitiito  dal  Senato  di  Zurigo 
ad  occupare  la  cattedra  di  teologia  in  quella  Uni- 
versità, ed  accettò.  Nell'anno  medesimo  recossi  con 
altri  teologi  protestanti  lilla  conferenza  di  Poissy  in 
Francia.  L'anno  successivo  morì  a  Zurigo.  Scrisse. 
Trattali  dommatici  ed  etici;  Commentari  sopra  alcune 
parli  della  Sacra  Scrittura  ;  un  gran  numero  di  Epistole 
ai  frutelli  della  Chiesa  protestante  di  Lucca,  alle  Chiese 
protestanti  di  Polonia,  alla  Chiesa  inglese,  a  Calvino, 
Bullinger,  Besa,  Melanlone  ed  altri  riformatori,  alla 
regina  Elisa' ella  d'  Inghilterra,  a  parecchi  prelati  e 
nobili  inglesi.  Lo  storico  Tiraboschi,  cattolico  ze- 
lante, confessa  che  il  Vermigli  era  scevro  dell'ar- 
roganza e  virulenza  di  Lutero  e  degli  altri  rifor- 
matori, che  egli  conosceva  a  fondo  le  Sacre  Scrit- 
ture e  i  padri  della  Chiesa  e  che  fu  uno  dei  più 
dotti  scrittori  della  Comunione  riformata.  Le  suo 
opere  furono  tradotte  dal  latino  in  inglese  ,  sotto 
il  titolo  di  :  The  Common  Places  of  the  most  famous 
and  renovned  divizie  doctor  Pater  Murtyr,  divided  inlo 
four  principal  parts  bij  Anthony  Marten.  Questa  tra- 
duzione, iusieme  con  una  biogralia  del  Vermigli, 
per  Giosia  Simler  di  Enrico,  fu  dedicata  nel  1583 
alla  regina  Elisabetta  d'Inghilterra. 

VERMIGLIGLI  Giovanni  Battista.  Nacque  il  25  set- 
tembre 1769  in  Perugia.  Fece  nella  casa  paterna 
i  primi  studi,  poi  passò  nel  seminario  d'Orvieto,  e 
quindi  nel  collegio  della  sua  patria.  Veniva  indi- 
rizzato alla  giurisprudenza ,  ma  l' animo  suo  era 
volto  all'archeologia  monumentale.  Traevalo  a  que- 
sta anche  l'amicizia  del  conte  Alessandro  Baglioni 
che  era  possessore  del  Museo  dei  conti  Oddi,  nella 
villa  di  Sant'Erminio.  Messosi  nel  campo  degli  studi 
classici,  prese  a  guida  per  l'archeologia  le  opere 
del  Lanzi,  del  Visconti  e  del  Marini;  e  ben  presto 
diede  sicure  prove  del  suo  sapere  con  alcune  Dis- 
sertazioni di  numismatica,  di  filologia,  d'archeologia  e 
con  un  Commentario  sull'antica  città  d/ ^rn»  (1800). 
Giovandosi  dei  consigli  dei  migliori  archeologi  del 
suo  tempo,  e  massime  del  cardinale  Borgia,  del 
Marini  e  del  Lanzi,  imprese  a  pubblicare  la  grande 
raccolta  delle  Iscrizioni  perugine,  etrusche,  greche  e 
romane  (1804-05)  che  più  tardi  migliorò  ed  accrebbe 
di  tutte  le  scoperte  epigraliche  che  in  30  anni 
erano  state  fatto  nel  territorio  di  Perugia  (1833-34). 
Nel  riordinamento  degli  studi,  che  nel  1810  fu  com- 
piuto da  una  Consulta  di  Stato  ('.i  cui  faceva  parte 
il  barone  Degerando,  al  Vermiglioli  venne  aflldato 
l'insegnamento  dell'archeologia  nella  patria  univer- 
sità. Questo  onorevolissimo  incarico  gli  porse  oc- 
casione di  dettare  un  Corso  elementare  di  archeologia 
che  poi  diede  alle  stampe.  In  esso  non  solo  discor- 
r.esi  largamente  delle  antichità  greche  e  romane, 
ma  eziandio  delle  orientali ,  e  si  offro  un  saggio 
di  archeologia  cristiana.  Pure  attendendo  a  lavori 
di  lunga  lena,  il  Vermiglioli  preparava  sempre 
nuovi  materiali  che  dovevano  essergli  soggetto  di 
un  gran  numero  di  svariate  dissertazioni,  di  com- 
menti, di  lettere,  di  discorsi  accademici.  Venivano 
in  luce  nuovi  monumenti    dell'arte  antica,  ed  egli 
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pubblicava  il  Saggio  dei  bromi  etruschi  (1813);  di- 
scoprivasi  la  maggiore  iscrizione  etrusca  alle  sor- 
genti della  Senna,  ed  egli  dettava  un  modesto  Sag- 
gio di  congctlure  che  ne  facesssro  rilevare  l'impor- 
tanza filologica  (18'24j.  Prevalendosi  dell' esempio 
e  dell'opera  dell'illustre  Annibale  Marietti  (l'autore 
delle  Lettere  pittoriche)  che  con  molta  dottrina  e 
Sagacia  aveva  coordinato  una  lunga  serie  di  docu- 
menti ad  illustrazione  dalla  storia  perugina,  il  Ver- 
miglioli  cominciò  ad  illustrare  le  patrie  istituzioni. 
Poscia  prese  a  trattare:  Degli  storici  perugini  (1800) 
e  Della  tipografia  perugina  del  wc.  ZV  (1 800),  dettò 
la  Vita  di  Francesco  Mnturanzio  oratore  e  poeta;  le 
Memorie  di  Jacopo  Antiquari  (1817),  opei-e  piene  di 
letteraria  erudizione.  Scrisse  anche  :  Della  zecca  e 
delle  monete  perugine  M  8 1 6)  ;  pubblicò  le  Poesie 
inedite  di  Pacifico  Massimi  ascolano  con  alcuni  Cenni 
biografici  di  un  Braccio  Baglioni  condottiero  dei  Fio- 
rentini (1818);  compilò  la  Bibliosjrafìa  storica  peru- 
gina (1823);  illustrò  L'acquedotto  e  la  fontana  mag- 
giore di  Perugia  (1827).  Sono  anche  elaboratissime 
opere  di  esso  Vermiglioli  :  la  Biografia  degli  scrit- 
tori perugitìi  e  la  Vita  di  Bernardino  Pinturicchio.  Sa- 
rebbe soverchiamente  lungo  il  rammentare  le  tante 
e  svariate  monografie  che  diede  alla  luce  nel  corso 
della  sua  operosissima  vita  intesa  di  continuo  a 
mettere  in  luce  nuovi  monumenti  di  storia  patria; 
una  jKirfe  di  queste  memorie  e  dissertazioni  tro- 
vasi nella  Raccolta  di  opuscoli  che  in  4  voi.  usci- 
rono negli  anni  1820-30.  La  sua  ultima  opera  fu 
quella  che  illustrava  /  Sepolcri  dei  Volunni,  scoperti 
nel  1840,  che  diede  origine  a  continuate  escava- 
zioni con  vantaggio  della  scienza  per  la  grande 
copia  di  monumenti  sepolcrali  e  di  e-truscho  iscri- 
zioni ohe  vennero  così  alla  luce.  Anche  queste  ul- 
time scoperte  furono  ordinate  e  dichiarate  dal  Ver- 
miglioli. Questi  aveva  anche  compiuto  un  Corso  di 
Mitologia,  indirizzato  a  coloro  che  si  volgevano  allo 
studio  delle  belle  arti  nell'Accademia  perugina.  Di 
questa  opera  corrono  alcuni  esemplari  a  penna  tra 
quelli  che  udirono  le  sue  lezioni;  e  un  Trattato  di 
greca  archeologia  rimane  inedito  presso  il  prof.  Fa- 
bretti  che  fu  tra  gli  ultimi  suoi  scolari  e  che  fu 
da  lui  stesso  designato  a  supplirlo  nell'insegnamento 
dell'archeologia.  11  Vermiglioli  rese  di  grandi  ser- 
vigi, con  le  sue  molteplici  e  dotte  pubblicazioni, 
alla  storia  ])erugina  non  meno  che  all'archeologia. 
Egli  cessò  di  vivere  il  'ó  dicembre  1848  che  fu  un 
giorno  di  pubblico  lutto  pei  perugini,  i  quali,  nella 
così  delta  Chiesa  nuova,  udirono  dal  prof.  Fabretti 
l'elogio  del  dottissimo  archeologo  che  tanto  aveva 
contribuito  a  rendere  più  splendido  in  questi  ultimi 
tempi  il  nome  italiano.  Il  Vermiulioli  lasciava  ai 
conti  Ba-glioni  la  sua  ricchissima  biblioteca  con  una 
serie  amplissima  di  miscellanee;  legava  poi  alla 
Biblioteca  comunale  alcuni  manoscritti  e  la  corri- 
spondenza letteraria.  11  Vermiglioli  ebbe  dottrina, 
gentilezza  e  generosità  'l'animo  e  diede  alla  scienza 
l'intera  sua  vita. 

^rERMIGLIGNE.  V.  Cinabro. 

VERMILINGUI.  V.  Camaleonte. 

VERMINAZIONE.  La  proliferazione  dei  vermi  (el- 
minti) nell'intestino,  detta  appunto  vermiuazione, 
è  favorita  dalla  cattiva  alimentazione,  dalla  cloro- 
anemia  ed  in  genere  da  ogni  condizione  cachettica 
in  cui  per   qualsiasi  cagione  può  trovarsi  l'orga- 
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nìsmo  umano,  massime  nell'età  infantile.  I  gt-rmi 
dello  tenie,  degli  ascari  lorubricoidi,  degli  oxiuri,  ecc. 
vengono  introdotti  colle  acque  iiu])ure  e  coi  cibi 
malcotti  0  crudi  (insalate,  carne  di  maiale  e  si- 
mili), e  qualora  lo  stomaco  insuHìcentemcnte  prov- 
visto di  acido  cloridropeptico,  permetta  loro  il  pas- 
saggio nell'intestino,  trovano  in  questo,  massime  ss 
in  istato  di  irritazione  o  flogosi  catarrale,  un  ter- 
reno favorevole  al  loro  sviluppo  e  proliferazione. 
La  vermiuazione,  quando  sia  rilevante,  dii  luogo  a 
fenomeni  generali  anche  imponenti,  quali  :  acccfsi 
convulsivi,  sopore,  delirio,  vomito,  diarrea,  febbre, 
sudori  profusi ,  febbre  irregolare ,  emaciazione. 
Questi  sintomi,  insieme  ad  altri  che  qui  non  è  il 
luogo  di  accennare,  si  combattono  in  modo  rapido 
e  sicuro  mediante  l'cKnministrazionc  di  speciali  ri- 
medi detti  vermifughi.  I  rimedi  vermifughi  o  ver- 
micidi  si  dividono  in  antelmintici  ed  in  lenifughi  a 
seconda  della  specie  di  vermi  contro  di  cui  spie- 
gano di  preferenza  la  loro  azione.  Sono  antelmin- 
tici la  santonina  ,  1'  assenzio,  la  corallina  Corsica; 
sono  tenifughi,  il  felce  maschio,  la  radice  di  me- 
lograno silvestre,  il  Kousso,  la  Kamala.  Vermifu- 
ghi indiretti  o,  meglio,  atti  a  prevenire  lo  sviluppo 
dei  vermi,  sono  i  tonici  a  nari,  primo  fra  i  quali  la 
chinachica. 

VERMONT.  Stato  della  regione  NE.  degli  Stili 
Uniti,  il  quale  deve  il  suo  nome  alle  Montagne 
Verdi  (Green  Mountains)  che  ivi  si  elevano.  Ila  una 
supcrlicie  di  23.658  kmq.  ed  una  popolazione  di 
332.000  ab.  Vi  si  distende  in  gran  parte  il  lago 
Chaiuplaim.  Benché  paese  agricolo,  attende  però  su 
larga  scala  anche  all'allevamento  del  bestiame  ed 
e  il  primo  paese  degli  Stati  Uniti  nella  produzione 
dello  zucchero  d'acero.  Vi  sono  cave  magnifiche  di 
caolino  a  ovest  e  a  SO.,  di  ardesia  eccellente  ,  di 
steatite,  ma  sopralutto  di  marmo  quasi  paragona- 
bile per  bontà  a  quello  di  Carrara  e  di  colon  sva- 
riatissimi  dal  rosa  al  nero  (sul  versante  del  lago 
Champlain).  Attivissime  sono  le  industrie.  La  ciuà 
di  Burlington,  famosa  per  i  suoi  mobili,  giace  sullo 
Champlain  ed  è  il  solo  porto  dello  Stato.  La  capitale 
è  Montpellier,  ma  le  città  principali  sono  :  Burlington, 
Uulhiiid,  Si.  Alban,  Bratlleboro,  Durre,  Si.  Johnsburg 
Beimington. 

VERNACOLI  (Poeti).  Diconsi  poeti  vernacoli  quelli 
che,  invece  della  lingua  nazionale,  adoperarono  ed 
adoperano  il  dialetto  nativo.  Siccome  fra  tutte  le 
nazioni,  quella  che  abbia  maggior  differenza  di  dia- 
letti è  l'Italia,  così  questa  è  la  più  ricca  di  poeti 
vernacoli  di  molto  valore.  Lasciando  stare  i  viventi, 
segnaleremo  fra  quelli  di  maggior  merito  e  fama 
(che  di  tutti  sarebbe  impossibile  far  parola)  Giu- 
seppe Giusti,  il  quale  nelle  sue  poesie  satiriche  ado- 
prò  spesso,  più  che  la  lingua  mizionjle,  il  verna- 
colo toscano  ;  Cirio  Porta,  insigne  poeta  satirico  che 
adoperò  SRmi)re  scrivendo,  il  natio  dialetto  milanese: 
Giovanni  Meli,  illustre  poeta  siciliano ,  che  sorisM' 
le  sue  poesie  nel  dialetto  siculo;  Gioichimo  Belli. 
che  adoperò  il  dialetto  romanesco,  nelle  sue  ingo- 
gnose  poesie  ;  il  Brofferio ,  che  scrisse  in  dialetto 
piemontese  molte  graziose  e  spigliate  poesie  popo- 
lari, e  moltissimi  altri  di  vario  merito  che  adope- 
rarono felicemente,  scrivendo  poesie,  i  diversi  dia- 
letti d'Italia,  e  dei  quali  si  è  singolarmente  trat- 
tato alle  voci  rispettive. 
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VERNICE. 
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VERNANTE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Cuneo.  Giace  nella  vallo  della 
Vermenagna,  che  sbocca  alla  destra  della  Stura,  ed 
è  dominato  dalle  rovine  di  un  antico  castello.  E 
stazione  della  ferrovia  Cuneo-Limone.  Il  comune 
conta  3300  ab. 

VERNASCA.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di 
Piacenza  e  circondario  di  Fiorenzuoia.  Sorge  sopra 
un'altura,  fra  l'Ongina  e  l'Arda,  o  conta,  colle  fra- 
zioni, :')()(>(»  ai). 

VERNATE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Milano  e  circondario  di  Abbiategrasso,  con 
;il,itanti  1900. 

VERNAZZA.  Villaggio  marittimo  della  Liguria,  in 
provincia  di  Genova  e  circondario  della  Spezia. 
Giace  nella  Riviera  di  Levante,  sulla  ferrovia  Ge- 
nova-Pisa, e  conta  ISO')  ab.  Ha  un  porto  pesche- 
reccio ,  ed  una  buona  rada  ben  riparata  verso 
levante. 

VERNAZZA  Giuseppe.  Antiquario,  nato  in  Alba 
nel  174.'>,  morto  nel  ISi'i.  Si  laureò  in  diritto  a 
Torino,  poi  si  applicò  agli  studi  d'antichità  e  scrisse 
importanti  memorie,  dotto  biogralie  e  moltissime 
iscrizioni  latine.  Fu  bibliotecario  e  professore  di 
lettere  e  storia  a  Torino.  Nel  1816  fu  nominato 
consigliere  del  re  e  del  principe  di  Carignano. 

VERNER.  Arcivescovo  di  Magonza,  morto  nel  1284. 
Nella  dieta  degli  elettori  a  Francoforte  riusci  a  far 
eleggere  Rodolfo  imperatore.  Nel  1282  scacciò 
tutti  gli  ebrei  dal  suo  elettorato. 

VERNER  Abramo  Landalio.  Geologo,  nato  a  Weh- 
lan  nel  1750,  morto  a  Dresda  nel  1817.  Nel  1774 
pubblicò  il  Trattato  dei  caratteri  dei  minerali,  e  l'anno 
seguente  ebbe  la  cattedra  di  mineralogia  di  Frey- 
berg.  Scrisse  pure:  Classilicazione  e  descrizione  delle 
mimtaijne  ;  Suova   teoria  della   formazione   dei  filoni. 

VERNER  Federico  Luigi  Zaccaria.  Poeta  tedesco, 
figlio  ad  un  professore  dell'università  di  Kónisberg, 
nato  nel  1768,  fu  assai  dissipato  in  gioventù,  fuggi 
con  una  donna  di  malalVarc,  vagò  con  essa  di  città 
in  città,  la  sposò  a  Varsavia  e,  tornato  con  essa 
a  kónisberg ,  se  ne  separò  ben  presto ,  avendo 
avuto  prove  della  sua  infedeltà.  Nel  1796  ottenne 
dal  governo  prussiano  un  impiego  nel  governo  ili 
Varsavia.  .\Qigliatosi  alla  Framntussoneria ,  fu  ora- 
tore della  loggia  ed  ideò  di  riformare  quell'istitu- 
zione per  la  (|uale  aveva  uno  zelo  mistico  che  prose 
un  caraitcru  singolare,  in  quanto  che  egli  cercasse 
di  congiungervi  le  ideo  religiose,  sperando  di  mi- 
gliorare con  tale  miscuglio  la  razza  umana,  benché 
corrotto  affatto  lui  medesimo.  Svegliatosi  allora  il 
suo  geuio  poetico,  compose  in  quell'epoca  le  più 
iisservabili  sue  poesie.  Nel  1805  fu  impiegato  nel 
governo  di  Berlino,  ma  le  guerre  sopravvenute 
resero  molto  incerta  la  sua  sorte.  Nel  1807  passò 
parecchi  mesi  a  Coppet  presso  la  Stàel  la  quale 
diede  di  lui  un  giudizio  lusinghiero  nella  sua  Ger- 
mania, ^vì  1811  andò  a  Parigi,  indi  a  Roma,  ove 
abjiirò  il  protestantismo.  Passato  a  Vienna,  si  fece 
prete  o  fu  predicatore  d'una  parrocchia  di  quella 
metropoli:  la  straordinarietà  estrema  d'un  grande 
poeta  piotesiante,  divenuto  predicatore  cattolico, 
diede  ai  suoi  sermoni  una  voga  eccessiva  e  nessun 
altro  predicatore  ebbe  tanti  uditori.  Mori  a  Vienna 
il  17  gennaio  1823,  lasciando  tutto  il  suo  ad  isti- 
tuti pii.  !■«  principali  sue  opere  sono:  Le  tnie  con- 


fessioni, scritte  nel  1804;  1  figli  della  vallea  l  Tem- 
plari in  Cipro,  poema,  parto  di  brillante  fantasia, 
il  cui  scopo  era  di  risvegliare  lo  zelo  dei  liberi 
muratori  e  contribuire,  dice  egli  stesso  nelle  sue 
Confessioni,  alla  propagazione  della  Chiesa  invisibile  ; 
La  Croce  nel  Baltico  e  Martino  Lutero,  coinpoijj- 
raenti  drammatici;  Attib,  Vanda  ed  II  Vejìtiqiiatd» 
Febbraio,  tragedie  romantiche;  Cunegonda,  zeppa  di 
misticismo;  La  madre  dei  Maccabei,  singolare  mi- 
scuglio di  religiosa  ispirazione  e  di  comico  triviale. 

VERNER  Giuseppe.  Pittore,  nato  a  Berna  nel  1637, 
ivi  morto  nel  1710.  Si  dedicò  alla  miniatura  e  di- 
venne uno  dei  migliori  artisti  in  questo  genere. 
Lavorò  per  Luigi  XIV;  visitò  l'Italia  e  istituì  una 
scuola  a  Berna. 

VERNER  Paolo  (Di).  Gei  erale  prussiano,  nato  nel 
1707  a  Raul)  in  Ungheria;  divenne  capitano  degli 
ussari  nel  1735,  fece  otto  campagne  contro  la  Spa- 
gna, altrettante  contro  la  Francia,  sei  contro  i  Turchi 
e  quattro  contro  la  Prussia.  Nel  1750  rinunziò  al 
servizio  deir.\ustria  ed  entrò  nell'esercito  prussiano 
ove  divenne  colonnello  degli  ussari,  e  fu  con  questi, 
per  tutta  la  Guerra  dei  Settant'anni,  il  terrore  del- 
l'armata austriaca.  Nel  1758  Federico  lo  creò  ge- 
nerai-maggiore  e  gli  conferi  l'Ordine  del  merito. 
Nel  1760  riuscì  a  liberare  Colberg  assediato  dai 
Russi,  vittoria  che  diede  grande  splendore  al  suo 
nomo  e  per  la  quale  la  Società  dei  patrioti  foce  co- 
niare una  medaglia  in  suo  onore.  Nel  1761  fu  ele- 
vato al  grado  di  tenente-generale  ;  ed  essen<lo  an- 
dato incontro  al  generale  russo,  Platen,  fu  sorpreso, 
fatto  prigionierio  e  condotto  a  Kónisberg  ove  ri- 
mase sino  allo  spirare  del  1762.  Tornato  in  Prus- 
sia, ebbe  il  comando  d'un  corpo  d'esercito  con  cui 
battè  in  Islesia  il  maresciallo  Daun  e  lo  costrinse 
a  sgombrare  Schweidnitz.  Nel  1778  ebbe  il  comando 
d'un  corpo  nella  guerra  della  successione  di  Ba- 
viera :  si  ritirò  poi  nella  sua  possessione  di  Pitschin 
in  Islesia,  e  vi  mori  nel  1785. 

VERNET  Claudio  Giuseppe.  Pittore ,  nato  in  Avi- 
gnone nel  1714,  morto  nel  1798.  Fu  sommo  nel 
dipingere  mai-ine.  Nei  suoi  studi  in  Italia  seguì  la 
maniera  di  Salvator  Rosa.  Fece  moltissimi  quadri, 
e  il  suo  capolavoro  è  la  Tempesta.  —  Antonio  Carlo 
Orazio,  suo  liglio,  nacque  a  Bordeaux  nel  1758  , 
morì  nel  1836.  Studiò  anch'egli  i  pittori  italiani  in 
Roma  e  si  distinse  nel  dipingere  cavalli.  Per  il  suo 
(]uadro:  Mattino  d'Austerlitz,  Napoleone  l  gli  diede 
la  croce  della  legion  d'onore.  —  Orazio,  suo  liglio, 
nacque  a  Parigi  nel  1789,  mori  nel  1863.  Si  di- 
stinse in  soggetti  guerreschi,  fu  direttore  dell'Ac- 
cademia francese  in  Roma,  ove  lasciò  ottimi  quadri. 
Il  suo  capolavoro  ò  La  prisa  di  Costantino.  Questo 
pittore  viene  considerato  come  il  più  fecondo  e  il 
più  drammatico  degli  artisti  contemporanei. 

VERNEUIL.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Eure,  sulla  ferrovia  Parigi-Granville.  Conta  abi- 
tanti 4300  ed  ha  importanti  ufficine  meccaniche. 

'PERNICE.  Soluzione  di  una  o  più  gomitie,  gomme- 
resine  o  resine  in  un  liquido  appropriato.  Tale  so- 
luzione, distesa  con  un  pennello  sopra  un  corpo, 
evaporato  il  solvente,  lascia  uno  strato  vitreo  tra- 
sparente, lucido  e  molto  aderente.  Suo  scopo  è  di 
preservare  il  corpo  dall'immediato  contatto  dell'aria, 
dell'umidità  e  del  pulviscolo  atmosferico,  e  di  ren- 
dere inoltre  più  elegante  l'oggetto.  Le  veruici  di-^ 
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Btinguonsi  a  seconda  del  solvente  in  :  —  Vernici  ad 
oLo.  Impiegansi  per  queste  la  copule  e  il  succino:  la 
prima  serve  per  quelle  a  fondo  scuro,  il  secondo 
pel  fondo  chiaro.  La  vernice  si  prepara  fondendo 
81  l'una  che  l'altra  gomma  od  ambedue  in  un  vaso 
di  terra  verniciata,  badando  a  non  spingere  troppo 
la  fusione  per  non  carbonizzarla.  Appena  sciolta, 
vi  si  versa  olio  che  in  generale  è  essiccativo ,  di 
lino  cotto  o  di  noce  ,  e  che  deve  esser  messo  a 
«aldo  ;  si  mescola  il  tutto  e  poscia  si  lascia  raffred- 
dare, finche  la  soluzione  diventi  tiepida;  a  questo 
punto  vi  si  versa  l'essenza  di  trementina.  11  seguente 
•specchio  dà  la  composizione  delle  più  usate  : 


VERO  LUCIO  AURELIO. 
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Per  la  vernice  d'oro  si  usa  colorare  l'essenza  di 
.  trementina,  con  gomma  gutta,  zafferano  e  sangue 
di  drago.  —  Vernici  a  spirito.  Hanno  per  fonda- 
mento la  sandracca  ed  il  mastice.  Si  preparano  a 
~bagno-niaria,  e  non  bisogna  riempire  il  vaso,  per- 
chè è  facile  che  i  vapori  di  alcool  si  accendano.  Si 
deve,  anzitutto,  far  fondere  le  suddette  resine,  e 
poscia  aggiungere  gli  altri  ingredienti.  Si  adopera 
l'alcool  a  Sao-SS"  Cartier.  Ecco  come  si  compon- 
gono le  principali; 
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—  Vernici  all'  essenza.  Si  preparano  allo  stesso 
,jnodo  e  usando  le  stesse  i)recauzioni  che  si  osser- 
-vano  nel  fabbricare  quelle  ad  alcool. 
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VERNIO.  Comune  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Firenze ,  con  4300  ab.  sparsi  in 
6  villaggi.  Giace  sopra  un'altura  presso  le  sor- 
genti  del  Bisenzio  alUuente  dell'Arno. 

VERNOLE.  Borgo  delle  Puglie,  ia  provincia  e  cir- 
condario di  Lecce,  con  4000  ab. 

VERNON.  Città  della  Francia,  nel  dipartim.  del- 
l'Eure,  all'incrocio  delle  ferrovie  Parigi-llavre  e 
Pacy-Gisors.  Giace  alla  sinistra  della  Senna  che  la 
separa  dalla  vasta  foresta  di  Verno/i.  Conta,  colle  fra 
zioni,  8300  ab.  ed  ha  sorgenti  minerali,  cave  im- 
portanti di  pietre  da  costruzioni,  grandi  officine  mi- 
litari e  meccaniche. 

VERNONIA.  Pianta  della  famiglia  delle  Composte, 
tribù  delle  Vernionacee,  comprendenti  alberi,  arbu- 
sti ed  erbe  a  foglie  alterne,  ghiandolose,  fiori  por- 
porini rosei  o  bianchi,  scorpioidi.  Conta  375  specie, 
le  più  note  di  cui  sono:  la  Yernonia  di  New-Yorcit 
e  quella  elevata  che  si  coltivano  nei  giardini  come 
piante  d'ornamento. 

VERO.  Una  sensazione  ,  uno  stato  di  coscienza 
qualsiasi  è  un  fatto  e,  come  tale,  è  un  vero.  A  un 
fatto  psichico,  in  altri  termini,  la  verità  è  propria 
ed  essenziale  come  a  un  corpo  la  gravila.  Ma 
questa  verità  è  soggettiva,  consiste  nel  puro  e  sem- 
phce  fatto  psichico  "come  (ale.  Perchè  un  tatto  psi- 
chico sia  anche  vero  obbiettivament«,  è  necessario 
che  rappresenti  la  traduzione  legittima  della  realtà 
esterna,  ossia  che  la  percezione  corrisponda  esat- 
tamente al  fatto  obbiettivo.  Questa  verità  obbiet- 
tiva si  consegue  mediante  l'esperimento,  il  vero  è 
eminentemente  relativo;  ciò  che  si  ritiene  vero  da 
alcuni  0  in  una  data  epoca,  può  essere  per  altri  o 
per  altra  epoca,  falso.  Un  grado  di  elevazione  al 
polo,  scrisse  Pascal,  rovescia  la  giurisprudenza;  un 
meridiano  decide  della  verità;  verità  al  di  qua  dei 
Pirenei,  errore  al  di  là.  La  relatività  del  vero  non 
deve  però  elevare  il  dubbio  a  sistema  e  fare  ab- 
bracciare lo  scetiicismo.  Il  vero  si  può  acquistare 
con  tutta  sicurezza,  avendo  per  criterio  l'esperienza. 
VERO  Lucio  Aurelio.  Imperatore  romano,  nato 
nel  130,  morto  nel  169.  Nel  153  fu  questore  e  poi 
due  volte  console.  Alla  morte  di  Antonino,  il  Senato 
dichiarò  solo  imperatore  Marco  Aurelio;  ma  que- 
sti si  associò  nell'impero  il  fratello  adottivo  Vero, 
il  quale  però  si  occupava  soltanto  di  piaceri  d'ogni 
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genere  e  di  via^i.  Uu  banchetto  dato   a  13  con- 
vitali  dicesi  die    costasse   sei   milioni   di   sesterzi 
(750.000  lire).    Fu    uno   degli  imperatori 
più  dissoluti. 

VERODONI.  Antico  popolo  della  Beljri- 
ca  l'' (Gallia),  clic  aveva  per  capitale  Ve- 
rodimum,  op:gi  Verdun. 

VEROLANDOVA.  Borgo  della  Lombardia. 
fapoluoL'o  di  circondano,  in  prov.  di  Bre- 
scia. L'onta  5000  ab.  ed  è  stazione  deil;i 
ferrovia  B^e^cia-Creluona.  Giace  sulin 
Strone,  alllueute  dell'Oglio,  ed  è  degno  di 
nota  a  cagione  specialmente  della  chiesi 
parrocchiale  fornita  di  buoni  dipinti  e  sor- 
montata d:i  un'alta  cupola,  della  grandi' 
piazza  dei  mercato  circondala  in  gran 
p;irie  da  |)ortici  e  ornata  verso  sera  dal 
l'imponente  palazzo  Ghisi,  o  dell'antico 
castello  ora  riattato  ad  uso  di  abitazione.  A 
Verolanuova,  che  è  illuminata  a  luco  elct 
irica ,  si  esercitano  alcune  industrie  fr;i 
cui  emergono  la  trattura  e  la  tilatura  della 
seta,  la  concia  delle  pelli,  il  caseilicio  e 
la  fabbricazione  .ielle  paste  alimentari.  Vi 
si  tiene  ogni  giovedì  un  mercato  il  quale 
è  molto  importante  perii  mais,  il  fruuiento, 
il  lino  ed  i  muiali  che  sono  tra  i  prodotti 
principali  di  (juella  regione  eminentementi' 
agricola.  Un  tempo  Verolanuova  era  detta 
Verula  Algliisi. 

VEROLAVECCHIA.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Brescia  e  circon- 
dario di  \  erolanuova.  Dista  da  questa  2 km. 
e  couta  3500  ab.  \ì  sorgono  fili  avan/.i 
di  un  castello  e  un  nuovo  ospitale,  e  vi  si 
fabbricano  in  gran  quantità  gli  zoccoli  pir 
le  contadine. 

VEROLENGO.  Borgo  del  l'ieinonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Torino ,  con 
(1400  ab.  sparsi  in  varie  frazioni.  Il  ca- 
poluogo giace  presso  la  sinistra  del  Po, 
sulla  ferrovia  Chiva.sso-Casale. 

VEROLI.  Città  del  Lazio,  in  circondario 
di  l-'rosinone,  con  10.300  ab.  Giace  sopra 
un  contralVorte  meridionale  dei  monti  5Ja- 
billi    ed    !•   si-de   vescovile. 

VEROHANDDI.  .\iiiica  tribù  belgica  che 
si  uni  coi  .Servii  e  co;?li  .\irebati  conirn 
le  legroiii  di  Cesare  nel  .57  av.  Cr.,  assal- 
tandole sulla  Sabi,  ma  con  esilo  sfavore- 
vole. Questa  tribù  conlinava  all'O.  cogli 
.Vmbiani  cil  Atrebati,  al  S.  coi  .Suessioni, 
al  N.  coi  Nervii ,  ed  aveva  per  capitale 
All'insta  Yeromnnduorum  (S.  Quintino),  sulla 
SoiniiiM. 

VEROMONTANO.  Il  veroraonlano,  o  cre- 
sta uretrale,  è  una  salienza  lunga  circa 
4  millimetri  alla  sua  baso  e  alta  meno  di 
•"i,  che  si  riscontra  sulla  faccia  posteriore 
dell'uretra  maschile,  nella  regione  prosta- 
tica di  quesla  (V.  I'bostata  ed  UnKTHA  . 
Il  verouiontano  presenta  alla  sua  parte 
anteriore  un  fondocieco  ,  della  profondità 
di  quasi  I  centimetro  che  gli  anatomici 
battezzarono  col  nome  di  uierumaschile  od  otricolo 
prostatico;  ai  due  lati  di  questo,  sboccano  i  con- 
Enciclop^iti  VniptrtaU.  —  Voi.  X. 


dotti  ejaculatori,  e  tutto  intorno  veggonsi  gli  ori- 
liei  dei  canali  dflla  prostata. 


I 


VERON  Luigi   Desiderato.  Medico    nato  a  I'; 
nel  17U8,  morto  nel  I8t]7.    Guadagnò   molto 
(Proprietà  leturarìa).  1."'7 


da- 
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niiro  con  lo  specifico  noto  sotto  il  nome  di  Pale- 
lìégnnuìd,  fondò  la  Revue  de  Parli,  fu  diretore  del 
Gravd'Opera  e  del  giornale  :  Le  Conxtitutiomel.  Ap- 
provò con  entusiasmo  il    colpo  di  Stato  del  2  Di- 


Fig.  6921.  —  Verona.  Tomba  di  Maaliao  dell»  Scala. 


VEROVA. 

cernire  e  fu  membro  del  Corpo  leptislativo.  Scrisse: 

Memorie  d'un  borghese  di  Parigi,  ecc. 

VERONA.  Provincia  del   Veneto,  ai  confini  colla 

Lombardia  e  col  Trentino ,  con  una  superficie  di 

.'5077  kmq.  ed  u- 
ii.i  popolazione  di 
4;J7.000  ab.  (al 
ai  dicem.  1896). 
Nella  parte  set- 
tentrionale, pre- 
valentemente 
iiitintuosa,  si  e- 
sti'ndono  i  monti 
Lensini  e  si  eleva 
il  monte  Baldo 
sulla  riva  orien 
tale  del  lago  di 
(iarda,  il  quale 
appartiene  ])er 
(|iiasi  la  metà  alla 
jMovincia  di  Ve- 
rona. La  parte 
liM-ridionale,  pre- 
valentemente pia- 
na, raggiunge  il 
suo  punto  più 
J)asso  nelle  valli 
Veronesi,  un  tem- 
po paludose  ed 
ora  Lonilicate. 
Nelle  valli  mon- 
tuose clie  attra- 
verso ai  Lcssini  si 
])rotendono  verso 
il  sud.  come  la 
Val  Policella  e  la 
Val  Panteiia,  cre- 
scono magnifici 
vigneti  cbe  danno 
vini  squisiti.  Al 
basso  è  rinomato 
il  riso  che  si  rac- 
coglie a  Legnago. 
A  Caldiero  sgor- 
gano sorgenti  ter- 
mali. In  qualche 
luogo  si  estrae  la 
cosi  detta  terra 
di  Verona  di  un 
bel  verde  cupo. 
A  in  ministra  tiva- 
mente  la  provin- 
cia si  divide  negli 
1 1  distretti  di 
Bardolino,  Capri- 
no Cologììa  Venel/i, 
Isola  della  Scala, 
Legnago  S.  Boni- 
facio, Sanguinetto, 
S.  Pietro  Incarta- 
no,  Tregnago,  Ve- 
rona e  Villufranca 
di  Verona  —  Ve- 
rona. Città  capo- 
luogo della  pro- 
vincia omoDÌiua , 
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nel  Veneto,  con  70.000  abitai. ti  (compresi  i  soL-f- 
borghi).  Giace  ai  piedi  delle  ultime  diramazioni 
dellii  catena  dei  munti  Lcssini  e  sulle  due  rive 
dell'Adige  che  ivi  è  difeso  da  argini  poderosi 
(Lim(f  Adigi)  costruiti  dopo  la  terribile  inondazione 
dei  1882  e  divenuti,  dall'aspetto  edihzio,  tra  le  vie 
più  belle  della  città.  La  parte  più  piccola  della  città 
la  quale  è  situata  sulla  riva  sinistra  del  fiume, 
porta  volgarmente  il  nome  di  Xeronella.  Dei  vari 
ponti  che  traversano  il  liume,  il  più  caratteristico 
e  quello  di  Castchecehio  guarnito  di  parapetti  mer- 
lati, il  più  moderno  e  più  ampio  il  ponte  di  ferro 


Umlerlo.  La  città,  la  quale  era  divenuta  sotto  gii 
austriaci  una  fortezza  di  primo  ordine,  ha  ora 
perduto  molto  della  sua  importanza  strategica.  Delle 
6  porte  che  ne  forano  le  mura  sono  degne  di  nota, 
per  il  loro  stile  sobrio  e  severo  la  porta  del  Palio 
e  la  porta  Nuova  che  figurano  tra  le  opere  più  belle 
del  Sammicheli.  Le  vie  sono  ampie  e  lunghe.  Le 
più  belle  fra  di  loro  sono:  il  corso  Cuvotir  che  va 
dalla  chiesa  di  S.  Anastasia  alla  porta  del  Palio; 
il  corso  di  Porta  Nuova  che  dalla  piazza  Vittorio 
Emanuele  conduce  a  porta  Nuova;  la  via  Nuova, 
transitabile  appena  dai  pedoni,  la  quale  da  piazza 


Kig.  0V21.  —  Verona.  Caitelrale  di  S.  Zeno. 


V.  Emanuele  conduce  a  piazza  delle  Erbe.  In  que- 
st'ultima, che  è  il  centro  della  ciità  e  il  luogo  |>iù 
animato,  sorgono:  un'antica  fontana  colla  statua 
simbolica  di  Verona,  una  colonna  col  leone  alato 
di  S.  Marco,  una  tribuna  portata  da  4  colonne  e 
dalla  quale  i  giudici  pronunciavano  le  sentenze, 
una  torre  che  fu  eretta  da  Can  Signorio  e  la  casa 
dei  -Mei-canti  che  ora  è  sede  della  Camera  di  com- 
mercio. In  piazza  Vittorio  Emanuele,  che  è  la  più 
bella  e  la  |>iù  ampia  dalla  città  ed  è  occupata  iii 
gran  parte  da  un  pubblico  giardino,  sorgono  :  il 
monumento  e(|uestre  a  Vittorio  Emanuele,  l'impo- 
nente palazzo  Municipale,  e  la  magnilica  Arena,  che 
è  l'anfiteatro  romano  che  sìa  meglio  conservato  m 


Italia  e  che  è  capace  di  &0.000  spettatori.  .Ma  la 
piazza  forse  più  artistica  è  (juella  detta  dei  Signor/, 
orlata  dal  palazzo  del  Consiglio  che  è  un  vero  "ui- 
ielle  del  Rinascimento,  e  in  mezzo  alla  quale  si 
eleva  la  statua  di  Dante  Alighieri.  Là  vicino  sor- 
gono in  piena  via  le  tombe  degli  Scutigeri,  altra 
meraviglia  artistica,  quella  speèialinonte  di  Can  Si- 
gnorio  con  cui  si  estinse  la  fainifilia.  Alla  sinistra 
deir.Ulige  si  eleva  il  palazzo  l'oinpei  costruito  dal 
Sammicholi  e  la  cui  elegante  facciata  precede  il 
Museo  Civico.  In  fondo  a  un  giardino,  che  appar- 
tenne un  tempo  a  un  convento,  si  conserva  una 
tomba  scoperta  che  viene  universalmente  ritenuta 
come    quella  di  Giulietta  e  alla  quale  i  forestieri. 
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specialmente  gli  in?;lesi,  portano  continuo  tributo 
di  liori  e  di  . . .  biglietti  da  visita.  Notevoli  sono 
ancora;  la  cattedrale  colle  due  statue  di  Orlando  e 
di  Oliviero,  i  due  paladini  di  Carlo  Magno  a  cui 
s:'  n3  attribuisce  la  costruzione;  l'attiguo  palazzo 
Vescovile  colla  niagnilica  porta  d'entrata  e  la  ricca 
Biblioteca  del  Capitolo;  le  chiese  di  S.  Anastnsii, 
S.  Zenone,  S.  Fermo,  S.  Bernardino  (coli'  elegante 
cappella  Pellegrini  capo  d'o|)era  del  Sainniiclieli, 
gli  avanzi  del  Teatro  romano  sulle  rive  dell'Adige, 
il  Castel  Vecchio  antica  residenza  degli  Scaligeri  ed 
oggi  Arsenale  che  un  ponte  molto  pittoresco  ma 
impraticabile  alle  vetture  fa  comunicare  col  nuovo 
Arsenale  situato  sull'altra  riva  del  fiume.  Verona 
lia  inoltre  magnifici  e  pittoreschi  dmtorni.  Vi  si 
esercitano  parecchie  industrie,  principali  quelle  che 
si  acc(!ntrano  nell'Arsenale  militare  e  nelle  grandi 
uIIìcìmc  feri'oviarie,  e  vi  si  fa  un  attivo  commercio  di 


cereali,  vino,  uova,  seta,  carta,  pelli,  feri-o  e  droghe 
Verona  è  gran  centro  ferroviario  sulla  linea  Mi- 
lano-Venezia, poiché  se  ne  staccano  e  la  grandi* 
linea  internazionale  del  Brentiero  che  attraversa  il 
Trentino,  e  la  linea  minore  che  va  a  Mantova  e 
un'altra  che  va  Caprino  presso  il  lago  di  Garda 
Infine  una  tramvia  a  vapore  la  unisce  a  S.  Boni- 
facio, Loriigo  e  Vicenza. 

Cknm  storici.  —  Verona  venne  fondata,  diccsi, 
dagli  Euganei,  quattro  o  cinque  secoli  avanti  Cri- 
sto. Poscia  passò  ai  Veneti  e  divenne  finalmente 
uiunici()io  romano  nel  46  dell'era  volgare.  Odoacre 
se  ne  impadroni  e  Teodorico  vi  fissò  per  qualche 
tempo  la  sua  dimora.  Sotto  i  successori  di  Carlo- 
magno  divenne  ca])itale  del  regno  d'Italia,  per  tras- 
formarsi poi  in  repubblica  nel  1201.  Entrò  a  far 
parte  della  lega  Lombarda  ma  conquistata  dall'iui- 
pero,  dovette  ])oi  subire    per  35  anni    la  terribd» 


l'"ig.  oy:^.  —  Veiona.  Castel  a.  t^ietro  e  Ponte  Nuova. 


tirannia  di  Ezzelino.  Dopo  di  lui  fu  governata  dai 
signori  della  Scala  di  cui  uno,  Can  Glande,  fu  mu- 
iiilicentissimo  e  diede  asdo  a  Dante  Alighieri.  Estin- 
tasi quella  famiglia  che  tanto  lustro  aveva  dato 
alla  città,  questa  fu  lacerata  dalle  lotte  civili  (in- 
cile nel  1383  cadde  in  potere  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti duca  di  Milano.  Passò  in  seguito  a  France- 
sco Carrara  duca  di  Padova,  e  quindi,  morto  que- 
sto, alla  repubblica  di  Venezia  sotto  cui  rimase  fino 
alla  sua  caduta  (1797).  i\nzi  prima  che  questa  ca- 
desse e  mentre  Napoleone  guerreggiava  al  di  là 
delle  Alpi  vi  scoppiarono  le  Pasque  veronesi  in  cui 
furono  massacrati  parecchie  centinaia  di  francesi. 
Nel  1815  passò  col  resto  del  Lombardo  Veneto 
all'Austria  e  nel  182'3  vi  si  tenne  il  Congresso  in 
cui  i  grandi  Stati  della  Santa  Alleanza  decisero 
l'intervento  armato  della  Francia  negli  affari  di  Spa- 
gna. Nel  1848,  all'epoca  della  rivoluzione,  fu  uno 
dei  propugnacoli  di  Kadetzki.  Passò  all'  Italia  nel 
IStJG.  A  Verona  ebbero  i  natali  lo  stiu'ico  romano 


Cornelio  Nipote,  il  poeta  Catullo,  i  due  Plini,  na- 
turalisti, il  Vecchio  e  il  Giovane,  gli  architetti  Ve- 
triivio  e  Sanimicheli,  il  pittore  Paolo  Caliari  detto 
il  Veronese. 

VERONA  {Concili  di).  Se  ne  tennero  quattro  :  il 
I  nel  9G7,  ad  opera  di  Raterio  vescovo  di  Verona, 
per  dare  esecuzione  ai  decreti  di  Ravenna;  il  11 
nel  985,  da  Giovanni  IV  patriarca  d'Aquileja,  per 
affari  di  giurisdizione;  il  IH  nel  1014,  con  inter- 
vento di  Benedetto  Vili  e  di  Enrico  II,  per  risol- 
vere contese  fra  i  patriarchi  d'.\quileja  e  di  Grado; 
l'ultimo  (IV)  nel  1185  da  Lucio  111,  per  risolvere 
questioni  fi  a  la  Chiesa  e  Fedei'ico  I  imperatore  e 
per  estirpare  le  eresie  dei  Catari,  dei  Patarini,  dei 
Valdesi  e  di  altri. 

VERONA  Liberale  (Da).  Pittore  della  scuola  ve- 
neziana, nato  a  Verona  nel  1451,  morto  nel  1536. 
Fu  allievo  e  imitatore  di  .Iacopo  Bellini.  A  Verona 
vi  sono  uiolte  sue  opere.  Citiamo  tra  le  principali  : 
l'Epifania,  in  S.  Anastasia  ;  Cristo  morto;  Padre  eterno 


VERÙXICA. 

jn  una  gloria  d' Angeli  che  siiumno  vari  slrumenli  ; 
Adorazione  dei  Magi. 

VERONESE  Paolo.  V.  Paolo  Vero.nkse. 

VERONICA.  Genere  di  piante  erbacee  o  suffruti- 
<"ose,  appartenente  alla  famiglia  delle  scrofularia- 
•cee.  Hanno  fusto  prostrato,  strisciante  od  arram- 
picante; liori  irregolari,  spesso  azznrri,  con  corolla 
giHnopetaia  a  quattro  lobi,  due  slauji  e  frutto  a 
capsula  cuoriforme  o  biloba.  Ebbero  il  nome  da 
vera  ed  unica,  in  allusione  alle  virtù  mediche  loro 
.uttribuiic.  La  nostra  flora  ne  conta  non  menu  di 
trenta  specie  le  quali  crescono  spontanee  e  fre- 
<|uenti  nei  campi,  nei  prati,  nei  monti,  e  sono  fra 
le  prim<.'  piante  a  liorire  in  primavera.  La  V.  vul- 
(faris  ba  anche  il  nome  di  Té  svizzero  o  qiiader- 
niiizo;  la  Y.  anagallis ,  è  V  erba  grassa;  la  V.  cha- 
maedrys  è  il  crescione  dei  prati;  la  V.  sculellala  è  la 
gramignelìa  o  capellina. 

VERONICA  (Santa).  Pia  donna  morta  a  Roma. 
Secondo  una  leggenda  del  sec.  XIII..  incontrò  Cri- 
sto avviato  al  Calvario  e  gii  asciugò  il  volto  san- 
guinante con  un  sudario  su  cui  rimase  l'imagine 
•del  Redentore.  Il  4  febbraio  le  si  celebra  una  festa 
dalla  Chiesa. 

VEROVITICA.  Borgo  dell'Ungheria,  nella  Slavo- 
dia,  capoluogo  del  comitato  omonimo  con  5500  ab. 
Ila  molti  vigneti. 

VERRAYES.  Comune  del  Piemonte ,  in  provincia 
•di  Torino  e  circundario  di  .\osta  ,  con  1500  ab. 
■<ìiace  in  una  vallo  presso  la  riva  sinistra  dell;i 
Dora  tìaltea. 

VERRE  Cajo.  Cittadino  romano  nato  verso  il 
111)  av.  Cr.  liichiaratosi  in  favore  di  Sida,  arric- 
•chi  nelle  proscrizioni.  Proquestore  di  Dolabella  in 
Cilicia  e  proconsole  in  Sicilia,  commise  di  molte 
rapine.  I  Siciliani  lo  accusarono,  e  Cicerone  pru- 
jmgnò  energicamente  ìa  loro  causa.  Verro  dovette 
l'itirarsi  a  Marsiglia  e  restituire  ai  Siciliani  9  ini- 
iioni  di  sesterzi,  cioè  il  terzo  appena  di  quello  cbc 
avi'va  rullato. 

VERR£S.  Nillaggio  del  Pienonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  .Aosta,  con  l'iOO  ab.  Giaco 
•all'uscita  della  valle  di  ClKillant,  sopra  1'  Evancon 
^iHluenle  della  Dora  Haltea  e  sulla  ferrovia  Chi- 
vasso-.\osta.  Ila  una  fonderia  di  ferro.  Vi  sorgo  il 
inagnilico  castello  di  Challant ,  uno  dei  più  bejrli 
avanzi  dell'architettura  militare  del  medio  Lvo.  Noi 
•dintorni  si  eleva  l'  altro  castello  di  Issogne ,  assai 
meglio  conservato  e  il  più  importante  forse  dei 
iii.inicri  signorili  della  vai  d'Aosta. 

VERRETTA.  Freccia,  a  foggia  di  piccolo  spiedo, 
clic  veniva  lanciata  a  mano  o  colle  balestre.  Era 
in  uso  presso  gli  antichi  italiani  i  quali  non  ave- 
vano altatto  perduto  il  vocabolo  e  l'uso  del  Ver- 
retum  dei  romani.  Oltre  alla  Verretta  ordinaria  , 
nel  medio  evo  gl'Italiani  ne  impiegavano  una  più 
grossa  che  si  lanciava  sempre  colla  balestra  e  che 
cl'iainasi   Yerrellone. 

VERRI  (famiglia).  Si  notano  :  —  Verri  Gabriele 
(Coo/c).  Giureconsulto  nato  a  Milano  nel  lODG,  ivi 
mono  nel  I78'2.  Di  famiglia  nobile  stabilitasi  nel 
8ec.  XVI  in  Lombardia,  sin  dalla  giovinezza  si  fece 
favorevolmente  conoscere  per  lavori  di  letteratura  e 
d'archeologia  che,  a  soli  11)  anni  d'età,  lo  fecero  am- 
mettere neir.\ccademia  dogli  .Arcadi,  .■\cquisto  poi 
in  giurisprudenza  una  tal  reputazione  che  il  granduca 
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Cosimo  jll  lo,  consultò  intorno  ad  alcune  controversie 
insorti  col  Oglio  Gastone,  e  !o  nominò  commendatore 
dell'Ordine  di  Santo  Stefano.  Fu  successivamente 
creato  da  Maria  Teresa  avvocato  fiscale  generale, 
senatore,  reggente  il  Supre-mo  consiglio  d'Italia  a 
Vienna  e.  nel  177^4,  consigliere  di  Stato.  Dalla  mo- 
glie, Barbara  Dati  della  Somaglia,  e^ljbe  4  ligli,  di 
3  dei  quali  interessanti  la  patria  cultura,  parliamo 
qui  appresso.  Fra  gli  scritti  pubblicati  dal  eonte 
Gabriele  Verri,  notevoli:  Apparatiis  ad  hialoriam 
juris  mediolaiiens's  antiqui  et  novi  (Milano  1747),  e 
De  lilulis  insigniisque  lemperandis.  —  Verri  Pietro. 
Insigne  letterato,  ed  economista,  nacque  il  12  di- 
cembre 1728  a  Milano,  mori  il  28  giugno  1707. 
Fu  dapprima  al  servizio  dell'.Xustria  e  si  trovò  alla 
battaglia  di   Sorau  in   Sassonia;   ina   rinunziò  alle 


lig.  C9-N.  Verri  Pietro. 

armi  per  attendere  unicamente  all'economia  polì- 
tica. Scrisse  in  Vietina  gli  Elementi  del  Commercio. 
Restituitosi  in  patria,  fu  eletto  consigliere  di  go- 
verno nel  171)3  e  pubblicò  le  Meditazioni  sulla  fe- 
licità, e  poscia  intraprese,  insieme  col  fratello  Ales- 
sandro, a  scrivere  quel  famoso  periodico  dal  titolo; 
//  Caffé.  Fece  cosa  molto  utile  alla  patria ,  chie- 
dendo ed  ottenendo  1'  abolizione  degli  a|>))alti  ge- 
nerali delle  linanzc,  e  fu  nominato  nel  1765  mem- 
bro del  Consiglio  Supremo  di  Economia  che  ap 
jirovò  ed  esegui  la  chiesta  riforma.  11  \'erri  era 
l'anima  d'una  eletta  società  nella  quale  si  distin- 
guevano il  marchese  Heecaria,  il  Frisi  il  Carli,  ecc. 
e  contribuì  grandemente  coi  suoi  consijrli  a  fare 
scrivere  al  Ueccaria  il  famoso  opuscolo:  Dei  delitti 
e  delle  pene.  Egli  fu  vice-presidente  della  Camera 
dei  Conti,  consigliere  e  conservatore  della  Società 
p:itriottica  per  incoraggiare  1'  agricoltura,  le  arti, 
le  industrie  e  le  manifatture;  ma  nell'anno  1786 
(Ij  dimise  da  ogni  u^.fìcio,  cosCLidendo  al  suo  spirito 


125-J.  VERRICELLO. 

un  onorato  e  non  ozioso  riposo.  Allorquando  i  Fran- 
cesi entrarono  in  Milano,  il  Verri  fu  chiamato  a 
far  parte  del  Consiglio  municipale.  Poco  appresso, 
egli  mori  di  apoplessia  nullo  stesso  palazzo  del  Co- 
mune. Citeremo  i  titoli  di  alcune  delle  sue  opere 
più  importanti:  Meditazioni  sulla  Economia  politica; 
Riflessioni  sulle  legtji  vincolanti  principalmente  il  com- 
mercio dei  grani  (Milano,  1790);  Storia  di  Milano, 
lino  all'anno  156i,  continuata  dal  Frisi,  dal  Cu- 
stodi e  dal  De-M.agri  ;  Scritti  inediti  del  conte  Pie- 
tro Verri  milanese  (Londra-Lugano,  1825),  che  sono 
opuscoli  di  vario  argomento.  Il  Bianchi,  il  Kelli,  il 
Custodi  ed  il  Nelli  hanno  scritto  elogi,  molto  ric- 
chi di  notizie  biograliche  e  bibliografiche,  di  que- 
sto illustre  italiano.  —  Verri  Alessandro.  Fratello 
al  precedente,  nacque  il  9  novembre  1741  a  Mi- 
Inno,  mori  il  23  settembre  1816  a  Roma.  Dapprima 
esercitò  felicemente  la  professione  forense,  ma  non 
tardò  guari  a  sentire  i  vizi  della  legislazione  civile 
e  criminale.  Volendo  risalire  alle  vere  fonti  del 
giure  pubblico  presso  i  vari  popoli ,  si  diede  allo 
studio  di  Grozio,  Pnffendorlio ,  Montesquieu  e  de- 
gli Enciclopedisti  di  Francia.  Alessandro  viveva , 
come  suo  fratello  Pietro,  in  società  con  Beccaria, 
Carli  e  Frisi  coi  quali  pubblicò,  sotto  il  titolo:  // 
Caffè,  un  periodico  pure  qui  sopra  indicato.  Verso 
il  Ì7t)6  recossi  a  Parigi,  insieme  col  Beccaria,  dove 
fece  la  conoscenza  di  parecchi  lilosoti  buoni  e  tri- 
sti. Passò  quindi  a  Londra,  e  poi  ritornò  in  Italia, 
stanziossi  a  Roma,  componendovi  due  tragedie: 
l'anlea  e  La  Congiura  di  Milano,  stampate  soito  il 
titolo  di  Tentativi  drammatici,  ina  che  non  piacquero 
molto  in  teatro.  Allora  si  rivolse  ad  altro  genere  di 
letteratura.  Delle  sue  opere  migliori  citeremo  le 
seguenti:  Le  avveature  di  Saffo,  poetessa  di  Mitileni ; 
Le  Notti  romane  alla  tomba  degli  Scipioni ,  tradotte 
111  inglese  ,  tedesco  e  francese  e  ristampate  cento 
volte  in  Italia;  La  vita  di  Erostrato,  romanzetto  tra- 
dotto anch'esso  in  francese.  Si  ha  un  Elogio  fune- 
bre del  conte  Alessandro  Verri,  scritto  da  Ambrogio 
Levati  (Milano,  1818),  e  del  Maggi  la  Vita  di  Ales- 
sandro Verri  (Milano,  1822).  —  Verri  Carlo.  Fra- 
tello ai  precedenti,  nacque  il  21  febbraio  1743  in 
Milano,  morì  nel  luglio  del  1823  in  Verona.  Passò 
la  metà  della  vita  nelle  sue  terre,  studiando  i  mezzi 
di  migliorare  l'agricoltura.  Fu  ammesso,  per  la  sua 
grande  reputazione  d'  agronomo  ,  nell'  Accademia 
dei  Georgofili  di  Firenze,  in  quella  di  agricoltura  a 
Brescia,  ed  il  gusto  squisito  per  la  musica  e  la 
pittura  gli  procacciò  la  presidenza  deir.\ccadeinia 
di  belle  arti  in  patria.  ÌNel  1802  accettò  la  prefet- 
tura del  dipartimento  del  Mella  (Brescia)  ;  fu  chia- 
mato al  Consiglio  di  Stato  nel  1805;  ricevette  l'in- 
carico, nel  1809,  di  organizzare  i  tre  dipartimenti 
della  Romagna  aggiunti  al  Regno  d'Itaha,  ed  en- 
trò l'anno  seguente  nel  Senato.  Dopo  la  caduta  di 
Napoleone,  egli  presiedette  alcuni  giorni  il  governo 
provvisorio  che  si  formò  in  Milano.  Fra  i  suoi  scritti 
si  distinguono  particolarmente  questi:  Sulla  colti- 
vazione delle  viti  ;  Saggio  di  agricoltura  pratica:  Sag- 
gio sul  modo  di  propagare,  allevare  e  regolare  i  gelsi, 
inserito  nella  Biblioteca  scella  di  opere  italiane  e 
tradotto  in  francese  sotto  il  titolo  :  L'art  de  culti- 
ver  leu  muriers,  ecc.  (Lione,  1826). 

VERRICELLO.  L'asse  nella  ruota  serve  a  molti  ed 
importanti  usi  nelle  manovre   architettoniche,   fa- 
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cendo  parte  di  molte  sorta  di  macchine  destinate 
alla  produzione  di  vari  elletti.  L'asse  nella  ruota, 
quando  è  di  poca  grantitzza,  destinato  a  qualsivo- 
glia uso,  sia  isolato,  sia  facente  parte  di  qualche 
macchina  composta,  assunse  in  pratica  la  denomi- 
nazione di  verricello,  verrocchio,  arganello,  molinello 
od  altre  simili.  Quando  poi  è  di  grandi  dimensioni, 
sia  lisso,  sia  mobile,  ordinato  massimamente  al  mo- 
vimento di  grandi  pesi  o  ad  altri  effetti  equivalenti, 
si  distingue  in  due  specie,  secondo  che  è  confor- 
mato ad  agire  con  l'asse  di  rotazione  orizzontale, 
ovvero  verticale.  Nel  primo  caso  ,  la  macchina 
prende  il  nome  di  burbera;  nel  secondo  caso,  si 
chiaiiM  argano.  Da  qualche  tempo  si  fa  uso  nella 
costruzione  degli  edilizi  per  l'alzamento  di  pesi  di 
molto  rilievo ,  di  verricelli  con  castello  di  ghisa  e 
con  ruote  dentiite  e  pignoni  di  ferro  i  quali ,  in 
certi  casi,  sono  preferibili  ad  altre  macchine  per  il 
poco  spazio  che  occupano  e  per  la  facilità  del  loro 
collocamento. 

VERRIO  Fiacco.  Grammatico  latino  del  tempo 
d'Augusto.  Apri  scuola  in  Roma  e  fu  precettore  di 
Cajo  e  Lucio  Agrippa,  nipoti  d'Augusto.  Scrisse: 
Saturnalia;  De  ortographia;  Fasti  proenestini. 

VERRO  e  TROIA.  Sono,  rispettivamente,  i  nomi 
del  maschio  e  della  femmina  ilei  inaiali ,  che  ven- 
gono specialmente  adibiti  alla  propagazione  della 
razza  La  fecondità  di  questa  razza  è  rilevante,  giac- 
ché si  possono  avere  da  una  troja  cinque  portate 
ogni  due  anni.  Volendo  avere  di  buoni  prodotti, 
non  si  farà  assegnamento  che  sopra  due  portate 
all'anno.  Nella  scelta  dei  riproduttori  si  procederà 
con  giustocrfterio,  fondato, oltre  che  sulla  conoscenza 
del  genere,  della  razza  e  della  qualità  dei  majali 
più  ricercati,  specialmente  sulla  considerazione  dei 
caratteri  di  conformazione.  Si  prescelgono  gli  ani- 
mali a  testa  carica  d'  osso  ,  con  fronte  ristretta  e 
convessa,  guance  piene,  grugno  lino,  bocca  pic- 
cola, faccia  corta,  occhi  piccoli  e  vivaci,  orecchie 
corte  e  sottili,  collo  ampio  e  pieno,  spille  e  reni 
larghe,  dorso  dritto  e  leggermente  incurvalo;  coste 
e  groppa  di  larghezza  uniforme  e  coda  non  im- 
piantata troppo  in  basso  ;  a  coscie  carnose,  a  mem- 
bra brevi  con  ossa  poco  voluminose,  come  le  ar- 
ticolazioni; piedi  brevi  e  rotondi,  ventre  abbassato. 
Le  setole  sieno  lunghe,  di  colore  chiaro  uniforme, 
sia  esso  bianco,  nero  o  rossiccio,  poco  arricciato, 
la  pelle  sottile,  ma  non  rilassiita.  Nella  femmina  si 
richiederà  dippiù  un  ventre  molto  sviluppato,  e  al- 
meno 12  zinne  o  mammelle.  Benché  il  verro  e  la 
troia  vadano  in  amore  già  all'  età  di  tre  mesi 
pure  se  si  appaiano  prima  dei  dieci  mesi,  si  hanno 
prodotti  piccoli  e  malaticci  e  il  maschio  cessa  tosto 
di  crescere  e  cade  in  precoce  vecchiaia  ,  la  fem- 
mina deperisce  presto.  Sono  atti  alla  riproduzione 
tino  intorno  ai  tre  anni;  se  si  desidera  ingrassarli 
per  il  macello,  dopo  quell'età  non  devono  più  es- 
sere destinati  alla  riproduzione.  L'epoca  più  favo- 
revole per  l'accoppiamento  cade  nei  mesi  d'  aprile 
e  ottobre.  La  troja  partoriente  sarà  separata  dai 
compagni  e  collocata  in  stalla  spaziosa  con  suffi- 
ciente lettiera.  La  castrazione  dei  piccini  si  farà 
mentre  ancora  vivono  del  latte  materno.  Lo  slat- 
tamento precoce  è  causa  di  cattiva  riuscita  ;  si 
prepareranno  a  poco  a  poco  allo  slattamento,  abi- 
tuarnloli  a  mangiare  con  la  madre. 
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VERROCCHIO  0  VEROCCHIO  Andrea  (Del).  Artista, 
■nato  a  Tirenze  nel  1-I3'i,  morto  nel  1488.  Fu  di- 
scejìolo  del  Donatello  e  imparò  pittura,  scultura , 
oroiiceria  ed  architettura.  Fece  in  bronzo  un  Da- 
vide colossale,  conservato  nella  Galleria  degli  Uf- 
Jici  in  Firenze ,  il  monumento  di  Giovanni  e  Pietro 
Medici,  e  incominciò  una  statua  equestre  in  bronzo 
41  Bartolomeo  Colleoni. 

VERRUA-SAVOIA.  Comune  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino,  con  3(X)0  ab.  Giace 
sopra  un'altura  dalla  riva  destra  del  Po  ed  ha  resti 
-lii  antiche  fortiticazioni.  Nei  dintorni  sgorga  una 
sorijente  minerale. 

VERRUA-SICCOMARIO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  l'avi.i  e  circondario  di  Voghera, 
con  'il 00  ab.  Giace  presso  alla  destra  del  Po. 

VERRUCA.  È  un  piccolo  tumore  cutaneo  dovuto 
ad  ipertroiia  di  una  papilla  del  derma,  rivestita  da 
epidermide  pure  ipertrolica.  Il  volume  delle  verru- 
-chc  di  rado  supera  quello  di  un  comnne  fagiuoto: 
il  più  spesso  hanno  la  grandezza  di  un  pisello. 
Qualche  volta  parecchie  verruche  conlluiscono  in- 
sieme, dando  luogo  alla  formazione  di  placche  piij 
o  iiieno  estese.  La  supcriicie  delle  verruche  sul 
principio  è  liscia,  e  tale  può  rimaner  sempre,  nias- 
-sime  allorquando  le  verruche  sono  molto  piccole. 
In  (juelle  voluminose,  al  contrario,  dopo  un  corto 
leiiipo  suole  venir  meno  la  coesione  superficiale  e 
la  parte  più  prominente  si  slibra,  tanto  che  la  vor- 
j-uca  viene  talora  ad  assumere  l'aspetto  di  un  pen- 
nello a  setole  molto  grosse  e  brevi.  Le  verruche 
hanno  sede  ordinariamente  sulle  mani  e  più  di  rado 
.sul  volto;  le  altre  ubicazioni  sono  da  ritenersi  af- 
fatto eccezionali,  salvo  una  forma  speciale  di  ver- 
ruca, la  verruca  senile,  la  quale  ha  per  sedi  pre- 
dilette, oltreché  il  viso,  le  natiche  e  il  dorso.  Dopo 
che  le  verruche  lianno  durato  por  un  tempo  più 
o  meno  lungo ,  esse  sogliono  cadere  per  non  più 
riprodursi.  Spesso,  però,  la  loro  persistenza  è  tanto 
ostinata  ed  il  deturpamento  da  esse  prodotto  tanto 
<onsidercvole  ,  che  è  spediente  non  attenderne  la 
guarigione  spontanea,  ma  anticiparla  coli'artc;  ciò 
<;lie  si  ottiene  col  raschiamento  e  coi  caustici,  ot- 
timo fra  i  quali  l'acido  nitrico  fumante. 

VERSAGLIA.  V.  Versailles. 

VERSAILLES.  Città  della  Francia,  capoluogo  del 
dipartniiento  di  Seinc  ed  Oise.  Conta  52.000  ab.,  è 
sede  vescovile  ed  è  congiunta  a  Parigi  con  due 
distinte  ferrovie,  e  poi  con  altre  linee  a  S.  Ger- 
mano, a  (Iranville,  a  Reimes,  a  Brest.  L'industria 
vi  è  quasi  insignificante.  L'occupazione  princi|)ale 
i;  la  coltura  degli  ortaggi,  dei  legumi  e  dei  frutti. 
Versailles  è  celebre  per  il  suo  imponente  Castello 
o  palazzo  Nazionale,  dalle  sale  storicamente  famose 
ed  artisticamente  splendide  le  quali  sono  ora  in 
gran  parte  ornate  dai  quadri  innumerevoli  che  ri- 
cordano le  viitoric  militari  della  Francia.  Noti-voli 
fra  le  altre  la  sala  dell'  Oeil  de  Boeuf,  la  galleria 
dejzli  Specchi,  e  quella  grande  moderna  dove  si 
aduna  l'.Asseinblea  Nazionale.  Nel  grande  Parco, 
che  si  estende  ai  piedi  del  palazzo,  si  notano  i  due 
Trinnon  ((grande  e  piccolo I  che  sono  ancora  ripieni 
dei  ricordi  di  Maria  Antonietta.  Ma  ciò  che  dà  inol- 
tre ai  giardini  e  al  parco  di  Versailles  una  cele- 
brità popolare  sono  i  loro  «  grandcs  eaux  »  o  grandi 
.^jettì  d'acqua  nelle  fontane  monumentali,  i  quali  non 


funzionano  che  in  certi  giorni  dell'anno,  annunciati 
in  precedenza  e  che  attirano,  specialmente  da  Pa- 
rigi, una  folla  innumerevole  di  spettatori.  Prima 
di  Luigi  XIII  Versailles  era  pressoché  ignota.  Fu 
quel  re  che  vi  fece  per  il  primo  costruire  un  pa- 
lazzo, ma  fu  sotto  Luigi  XlV  che  essa  divenne  la 
residenza  ufficiale  e  pressoché  esclusiva  dei  re  di 
Francia.  Cosicché  alla  morte  del  re  Sole,  Versailles 
contava  100.000  ab.  Fu  a  Versailles  che  incomin- 
ciò sotto  Luigi  XVI  la  grande  Rivoluzione  prima 
coll'aportura  degli  Stati  Generali  nel  5  maggio  1789, 
ma  più  veramente  colla  loro  conversione  in  Assem- 
blea costituente  e  col  giuramento  del  Gioco  della 
Palla.  Dopo  le  giornate  tumultuose  del  5-C  ottobre 
la  famiglia  reale  fu  costretta  di  andare  a  Parigi,  e 
Versailles  non  rientrò  più  in  scena  che  colla  guerra 
del  1870-71  nell'assedio  di  Parigi,  durante  il  quale 
divenne  il  quarticr  generale  del  re  di  l'russia  che 
ivi,  nella  sala  degli  specchi,  il  18  gennaio  1871, 
fu  proclamato  solennemente  imperatore  di  Germania. 
Ivi  furono  firmati  i  preliminari  di  pace  e  ivi  risiedet- 
tero per  4  anni  prima  l'.Xssemblea  Nazionale,  poi  i 
poteri  legislativo  ed  esecutivo  della  IH  repubblica.  Di 
lì  infine  le  arma'e  repubblicane,  dette  a|)punto  dei 
vcrsagliesi,  presero  le  mosse  per  schiacciare  e  sof- 
focare nel  sangue  la  Comune  di  Parigi.  .\  Versailles 
sono  nati:  Filippo  V  re  di  Spagna,  Luigi  XV, 
liUigi  XVI,  Luigi  XVIII,  e  Carlo  X  re  di  Francia, 
il  conte  di  Polignac  ministro  di  quest'ultimo,  il  ge- 
nerale Iloche,  il  maresciallo  Berthier,  l'abate  de 
l'Lpée,  e  Ferdinando  di  Lesseps. 

VERSAILLES  (Pace  e  Trattati  di).  Risiedendo  a 
Versailles  l'antica  monarchia,  furono  ivi  sottoscritti 
due  trattati  di  pace:  l'uno,  il  oO  dicembre  1758, 
come  stipulazione  di  alleanza  tra  la  Francia  e 
r.Xustria;  l'altro,  il  3  settembre  1783,  ira  l'Inghil- 
terra da  una  parte,  e  la  l'rancia,  la  S|)agna  e  gli 
Stati  Uniti  d'.\merica  dall'altra.  Con  qu'so  secondo 
trattato,  fondato  sui  preliminari  tiriiiati  dai  com- 
missari americani  Franklin,  Giovanni  Adams,  Gio- 
vanni Jay  ed  Enrico  Laurens  e  da  sir  Riccardo 
Oswald  rappresentante  il  Re  d'Inghilterra,  questa 
nazione  riconobbe  formalmente  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza degli  Stati  Uniti,  accordando  il  diritto  di 
pesca  in  tutti  i  luoghi  nei  quali  gli  .\mericani  lo 
avevano  esercitato  prima  della  loro  insurrezione, 
e  riconoscendo  per  conlini  della  Repubblica:  a  le- 
vante la  riviera  ji  Santa  Croce,  a  ponente  le  sponde 
del  Mississipi,  a  settentrione  una  linea  che ,  par- 
tendo dall'angolo  della  Nuova  Scozia,  attraversava 
per  mezzo  i  laghi  Ontario.  Erié,  ìlurone.  Superiore, 
e  metteva  capo  al  lago  Woods,  discendendo  di  là 
lino  al  Missssipi  del  quale  veniva  assicurata  la  na- 
vigazione agli  Americani. 

VERSAMENTO.  V.  SpANDiMtNTO. 

VERSANTE.  Pendio  d'uno  dei  lati  di  una  catena 
di  montagne  o.  più  genericamente,  inclinazione  di 
uno  spartiacque. 

VERSECZ  0  VERSETZ.  Città  dell'Ungheria,  nel 
comitato  di  Temes,  con  22.000  ab.  E  sede  di  un 
vescovo  orientale.  Produce  vino,  riso,  bozzoli. 

VERSETTO.  Piccola  sezione  di  versi  o  di  linee 
formanti,  per  lo  più,  una  proposizione  intera.  — 
É  pure  il  titolo  che  si  dà  nella  musica  chicsatica 
a  (|uella  parte  del  Gloria,  del  Credo,  dei  Salmi  in 
generale,  che  viene  eseguita  dalla  voce  umana,  sia 


isr.tì 


VERSIFICAZIONE. 


cou  a  soli,  sia  con  duelli,  ecc.  Si  chiamano  versclli 
di  rispostu  quelli  che  fu  l'organo  r|uai)do  il  Kyrie, 
ì\  Gloria,  il  Dixit  viene  cantato  dalla  voce  umana 
e  iuterpolatainente  sonato  dall'organo. 

VERSIFICAZIONE.  Ai-te  di  fare  i  versi.  V.  Verso. 

VERSIONE.  Traduzione  di  una  lingua  in  un'altra. 
—  Opt-razione  manuale  mediante  cui  l'ostetrico  ri- 
volge il  feto  entro  la  matrice,  quando  il  medesimo 
non  si  presenti  nella  sua  posizione  naturafe.  Di- 
cesi cefalica  od  occipitale  se  ha  per  iscapo  di  dare 
alla  testa  del  feto  la  posizione  die  deve  pi-esentare 
nel  parto  naturale  :  pcluiiia  o  podalica ,  se  trattisi 
di  condurre  i  piedi  all'orilicio  uterino 

VERSO.  È  la  forma,  l'abito,  per  così  dire,  dv'lla 
poesia,  sebbene  si  possa  trovare  della  i)oesia  anche 
in  uno  scritto  clic  non  sia  coaiposto  di  versi;  e, 
vicevei'sn,  si  abbiano  dei  versi  nei  quali  non  e'  è 
poesia  di  sorta.  Il  verso  ò  dunque  in  so  un  membro 
di  scrittura  poetica,  sotto  una  certa  misura  di  piedi 
e  sillabe,  o  altrimenti,  il  verso,  dal  latino  verlere 
(rivolgere),  è  una  serie  più  o  meno  lunga  di  pa- 
role soggette  a  rosole  determinate.  I  versi  sono 
di  più  specie,  liill'erenti  l'uno  dall'altro  per  mag- 
giore 0  minore  lunghezza  e  per  diversità  di  cadenza: 
viiria  quindi  la  loro  applicazione  secondo  i  diversi 
generi  di  poesi<i.  Secondo  la  cadenza,  noi  abbiamo 
tre  distinzioni  di  versi,  e  cioè:  i  piani,  in  cui  l'ac- 
cento cade  sulla  penultin»  sillaba;  gli  sdruccioli, 
in  cui  l'accento  cade  sulla  t-erz'ultima;  i  tronchi, 
in  cui  l'accento  cade  sull'ultima.  Hispettivamente 
poi  al  numero  delle  sillabe  o  al  metro,  come  fu 
usato  dagli  antichi,  molte  essendo  le  distinzioni  ohe 
si  riscontrano  nei  metodi  disusati  di  versilicazione 
greca  e  nella  versilicazione  latina,  la  (piale  ci  pre- 
senta i  versi  esametri,  pentametri,  sallici,  alcaici, 
giambici,  trocaici,  coriambici,  ecc. ,  nonché  nella 
versilicazione  italiana,  nella  quale  si  hanno  versi 
(|uinari,  se-nari,  s^etteiKiri,  ottonari,  novenari,  deca- 
sillabi, endecasillabi,  dodecasillabi  e  martelliaiii  o 
versi  di  quattordici  sillabe,  rimandiamo  il  lettore 
ad  un  trattato  di  prosodia  e  ai  singoli  articoli  in 
argome<ito  pubblicati  in  questa  Enciclopedia,  sotto 
la  rispettiva  denominazione  di  ciascun  verso.  Qui 
diremo  soltanto  che  i  versi,  nella  prosodia  italiana, 
secondo  il  numero  in  cui  sono  aggruppati,  costi- 
tuiscono le  strofe,  le  terzine,  le  (luartine,  le  sestine, 
le  ottave,  dette  stanze  con  nome  generico,  e  le  quali 
a  lor  volta  servono  a  comporre  le  canzoni,  i  sonetti, 
i  capitoli,  i  canti,  i  poemi.  11  verso  è  sciolto  o  ri- 
malo, metrico  oriìniico:  di  questi  due  ultimi,  il  primo 
si  misura  a  piedi,  e  fu  adoperato  dagli  antichi; 
il  secondo,  a  sillabe  e  ad  accenti,  e  cosi  è  l'italiano. 
Nel  secolo  XVI  mous.  Clauilio  Tolomei  tentò  intro- 
durre nella  poesia  italiana  il  verso  esametro  ed  il 
pentametro,  ma  .trovò  pochi  imitatori.  Altrettanto 
fece  il  poeta  Giovanni  Paradisi  col  verso  alcaico, 
senza  miglior  successo.  Recentemente  abbiamo  avuto 
uiia  nuova  imiuizione  dell'antica  versilicazione  nelle 
Odi  barbare  di  G.  Carducci. 

VERSTA.  Misura  itiflcraria  usata  in  Russia:  equi- 
vale a  km.   l   e  m.  G7. 

VERTEBRA.  Nel  corpo  umano  si  annoverano  29 
vertebre  di  cui  24  sono  ben  distinte  l'uiia  dall'al- 
tra {vere  vertebre),  le  altre  [false  vertebre)  sono  fuse 
insieme  in  due  f,'ruppi,  di  cui  il  primo  costituisce 
il  Sacro  (V.),  l'altro  il  Coccige  (V.).  Le  vere  ver- 


VERTEBRAlTI. 

tebre  e  le  false  vertebre ,  arlicolandosi  fra  loro 
lungo  una  linea  leggermente  ondulata,  costituiscono 
la  colonna  vertebrale,  chiamata  aliche  rachide,  spina 
dorsale,  colonna  spondilica.  Gli  anatomici  dividono  le 
vertebre  in  tre  grupjii,  a  seconda  della  regione  del 
corpo  da  esse  occupata:  a)  vertebre  cervicali,  ii». 
numero  di  7;  b)  vertebre  dorsali,  in  numero  di  12, 
e)  vertebre  lombari.  Ogni  vertebra  presenta  alla  sua 
parte  anteriore  come  un  rigonliamento  massiccio , 
chiamato  corpo  della  vertebra;  il  resto  della  verte- 
bra prende  il  nome  di  arco  vertebrale.  L'arco  ver- 
tebrale, in  unione  alla  faccia  posteriore  della  cir- 
conferenza del  corpo,  circoscrive  il  foro  vertebrale^ 
pel  quale  ha  passaggio  il  midollo  spinale  co'  suoi 
involucri.  Dall'arco  vertebrale  si  staccano:  ì'apofìst 
spinosa  (quella  che  si  avverte  colla  palpazione  alla 
parte  iiietliana  del  cervice,  del  dorso  e  dei  lombi 
tino  al  coccige),  le  apotisi  trasverse  e  le  apnfisi  ar- 
ticolari (superiore  ed  inferiore),  per  le  quali,  oltre- 
ché per  le  faccio  superiori  ed  inferiori  del  corpo, 
le  vertebre  si  articolano  fra  di  loro  in  modo  assai 
tenace.  L'arco  vertebrale  ed  il  corpo,  si  riuniscono 
mediante  una  specie  d'istmo  relativ-amente  assai  ri- 
stretto, il  pedicolo.  Ne  viene,  che  in  corrisixonderza 
di  questo  punto  più  ristretto  delle  vertebre,  allor- 
ché queste  sono  sovrapposte  in  pila  le  une  sulle 
altre,  si  formano  delle  incisure  abbastanza  auipie, 
cui  si  diede  il  nome  di  fori  di  coniugazione;  è  pei- 
questi  che  hanno  passaggio  i  tronchi  ne^-vosi  ema- 
nanti dal  niidoUo  spinale.  La  parte  d'arco  verte- 
brale compresa  tra  l'apolisi  spinosa  ed  il  pedi- 
colo, viene  appellata  lama.  Tra  le  24  vertebre  son- 
vene  talune,  che,  essendo  dotate  di  caratteri  par- 
ticolari, hanno  ricevuto  nome  speciale  e  vengono 
dagli  anatomici  onorate  di  una  descrizione  a  parte  i 
esse  sono:  Vallante  (prima  delle  vertebre  cervi- 
cali), V epis trofeo  (seconda  cervicale',  la  prominente- 
(settima)  e  la  quinta  louib:ire  o  promontorio. 
VERTEBRALE  o  SPINALE  (Co/oiiwa).  V.  V'EUThUR  a 
VERTEBR.ALE  {Malallia  della  spina).  V.  Male. 
VERTEBRATL  Tipo  d'animali,  il  più  elevato  nella, 
serie  ed  il  ini^glio  caratterizzato  della  zoologia.  .Anzi,, 
parve  per  molto  tempo  che  esistesse  una  profonda 
lacuna  nella  serie  animale  fra  vertebrati  e  inver- 
tebrati; il  che  era  un  argomento  dì  confutazione 
della  teoria  dell'evoluzione  ed  in  favore  della  teo- 
ria dei  piani  di  creazione.  Ma  anche  questa  lacuna 
è  oggi  colmata  per  la  conoscenza  dei  caratteri  di' 
organizzazione  di  ([uol  tipo  intermedio  di  atiimali 
che  dai  naturalisti  si  dissero  Prolocordati.  I  ver- 
tebrati hanno  corpo  a  simmetria  bilaterale,  soste- 
nuto da  un'impalcatura  di  pezzi  ossei,  o  cartilagi- 
nei, che  sono  noH'interno  del  medesimo,  e  d;'ila. 
((uale,  la  porzione  essenziale  è  una  colonna  assile- 
ili  vari  pezzi  sovrapposti,  detti  vertebre;  da  qui  il 
nome  di  vertebrati.  Questo  scheletro  interno  poi  (en- 
doscheletro)  forma  delle  scatole  che  contengono  gli 
organi  centrali,  o  gangliari,  del  sistema  nervoso ,  i 
quali  sono  collocati  esclusivamente  lungo  una  linea 
sopraesofaKi'a,  e  si  distinguono  in  encefalo  e  mi- 
dollo spinale.  Ai  lati  di  quest'ultimo  e  quasi  in  di- 
|)endenza  del  medesimo,  ma  fuori  della  cavità  ver- 
tebrale, sono  disposti  altri  gangli,  collegati  da  cor- 
doni nervosi,  e  dai  quali  partono  altri  nervi  che  si 
distribuiscono  agli  organi  di  nutrizione  e  riprodu- 
zione. Da  qui  il  nome  di  sistema  nervoso  vegeta- 
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tivo  0  viscerale,  mentre  il  sistema  encefalo-spinale 
manda  nervi  agli  organi  della  vita  di  relazione. 
Anche  gli  apparecchi  delle  altre  funzioni  sono  ben 
sviluppati  e  differenziati  nei  vertebrati.  L'apparec- 
chio circolatorio  non  ha  lacune  ed  il  sangue  con- 
tiene globuli  rossi:  sviluppato  è  l'apparecchio  lin- 
fatico ,  ed  il  chilifero  travasa  1'  alimento  digerito 
«eir  apparecchio  di  circolazione.  Ben  differenziati 
sono  pure  gli  apparecchi  digerente,  respiratorio, 
di  escrezione  ed  i  diversi  organi  di  senso.  Esistono 
organi  pari  ed  articolati  di  locomozione  :  general- 
mente quattro;  raramente  due;  talora  mancano. 
Solo  i  pesci  posseggono  anche  organi  locomotori 
dispari  o  della  linea  mediana,  .\nche  la  divisione 
di  questo  tipo  in  classi  è  suilicientemcnte  sicura, 
pur  essendo  possibile  trovare  tra  una  classe  e  l'al- 
tra delle  forme  intermedie,  o  di  passaggio.  Dette 
«lassi  sono  cinque,  riunite  in  tre  groppi  :  lUiopsidi 
^Pesci  e  Anfibi);  Sauropsidi  (Rettili  e  Uccelli);  7'e- 
riopsidi  (Mammiferi). 

TERTEM4TE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Como,  sul  Seveso  allluonte 
dell'Olona.  Conta  colle  frazioni  liOO  ab. 

VERTICALE.  Chiamasi  con  questo  nome  la  retta 
che  è  perpendicolare  al  piano  dell'orizzonte.  La  di- 
rezione del  filo  a  piombo  ò  perfettamente  verticale. 
Due  verlicaM  sono  sempre  convergenti;  tuttavia  , 
quando  non  distino  tra  loro  di  uno  spazio  rilevante, 
vengono  simpre  considerato  come  parallele. 

VERTICILLATO.  Si  dice,  in  botanica,  dei  rami, 
delle  foglie,  dei  sepali  e  petali  del  tiore,  quando 
sorgono  al  ni''desimo  livello  più  di  due  contcmpo- 
raneament?,  così  che  sembrano  convergere  ad  uno 
stesso  vortice.  Quando  questa  stessa  disposizione 
è  offerta  da  due  soli  organi,  essi  si  dicono  oppo- 
sti. Se  però  le  foglie,  petali,  ecc.  non  nascono  esat- 
tamente allo  stesso  livello,  ma  solamente  mollo 
avvicinati  cosi  che  abbiano  l'aspetto  d'essere  verti- 
cillati, si  dico  che  formano  un  falso  verticillo.  In 
zoologia  si  usa  analogamente  la  stessa  parola;  per 
l'sempin  per  le  scaglie  che  sono  sulla  coda  delle 
liicertolc.  ecc. 

VERTIGINE.  Chiamata  più  comunemente  sapoairo. 
La  verli);inc  è  un  fenomeno  morboso  soggettivo, 
■<'onsistente  in  ciò,  che  la  persona  che  ne  viene  col- 
pita, ha  la  sensazione  di  ondeggiamento  o  di  tra- 
ìiallamento  o  di  movimento  circolare  o  vorticoso, 
<li  tutto  quanto  la  circonda;  sensazione,  che  re- 
pentina ed  improvvisa,  non  dura  solitamente  che 
<(ualche  secondo  e,  se  violenta,  può  dar  luogo  a 
-caduta.  I^a  vertigine,  a  differenza  del  deliquio,  non 
si  accompagna  a  smarrimento  della  coscienza.  Un 
carattere  distintivo  della  vertigine,  si  è  che  l'indi- 
viduo da  essa  preso,  non  può  mantenersi  in  equi- 
librio; egli  non  può  eseguire  movimenti  regolari  e 
vDordinati  .-ille  circostanze  in  cui  si  trova  e  traballa 
ed  inciampa  e  facilmente  cade  a  terra.  La  verti- 
gine può  originarsi  in  più  maniere:  può  essere 
semplicemente  effetto  di  insolite  e  vivaci  sensazioni 
visive  (p.  es.  la  vista  di  un'acqua  cadente  rapida 
■<l:i  una  grande  altezza,  massime  se  illuminata  dai 
Tiiggi  lunari);  può  essere  sintomatica  di  malattie 
<i!rebrali  l'conRcstionc,  emorragie,  tumori)  e  linai- 
mente  può  rappresentare  un  fenomeno  riflesso,  in- 
<lizio  di  vario  affezioni  di  visceri  anche  lontani  dcl- 
i'cncefalo  (catarro  dello  stomaco  ;  dispepsia,  vermi 
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intestinali,  calcoli  del  rene).  Può  avverarsi  la  ver- 
tigine anche  quale  uno  dei  vari  sintomi  di  parec- 
chi avvelenamenti  (p.  es.  da  funghi  non  mangerecci, 
da  ostriche,  o  frutti  di  mare  alterati ,  da  verde- 
rame, da  nicotina,  ecc.).  Com'è  notorio,  si  possono 
provocare  vertigini  fortissime  facendo  girare  rapi- 
damente il  corpo;  come  pure  se  ne  producono  pel 
passaggio  di  una  corrente  elettrica  costante  attra- 
verso al  capo,  da  un  orecchio  all'altro.  Tutti  i  casi 
di  vertigine,  qualunque  ne  sia  la  causa ,  hanno 
questo  carattere  connine ,  che  le  vane  sensa- 
zioni che  formano  la  base  del  nostro  apprezza- 
mento relative  ai  rapporti  del  nostro  corpo  cogli 
oggetti  esterni,  non  concordano  più  fra  di  loro; 
così,  nelle  vertigini  prodotte  dal  rapido  roteare 
del  corpo,  nel  mentre  stesso  che  ci  sembra  di  ve- 
derci volteggiare  intorno  intorno  tutto  quanto  ne 
circonda,  altre  sensazioni  contraddicono  più  o  meno 
efiicacemenie  questo  fallace  giudizio.  Di  solito,  la 
sensazione  di  giostra  degli  oggetti  circostanti,  che 
è  il  carattere  principale  della  vertigine  o  capogiro, 
si  accompagna  con  annebbiamento  della  vista,  ronzio 
d'orecchi,  prostrazione  di  forze  e  sentimento  di 
prossima  line,  od  almeno  di  imminente  perdita  della 
coscienza;  il  paziente  si  sente,  quasi  sempre,  come 
spinto  a  spingersi  all' innanzi,  oppure,  altre  volte, 
a  dari!  addietro  di  qualche  passo;  il  pensiero  si 
smarrisce,  e  la  tema  di  cadere,  fa  si  che  l'indivi- 
duo cerchi  di  appoggiarsi  a  quanto  gli  si  para 
dinanzi.  Chi  non  ebbe  mai  vertigini,  può  farsi  una 
idea  abbastanza  adeguata  di  questo  fenomeno  mor- 
boso, salendo  su  di  un'alta  torre,  sporgendosi  dui 
parapetto  di  essa  e  gettando  lo  sguardo  all'abisso 
che  si  spalanca  sotto  ai  suoi  piedi  (attrazione  del 
vuoto).  La  vertigine  è  piuttosto  frequente  nei  primi 
mesi  della  gravidanza,  nei  beoni,  nei  grandi  fuma- 
tori, nelle  cloroaneime,  nelle  intossicazioni  di  acido 
carbonico,  in  seguito  alla  cloroformizzazione,  nei 
catarri  dello  stomaco  (vertigine  a  stomaco  leso)  , 
nnlla  elmintiasi  (massime  per  tenia  o  verme  soli- 
tario). Abbiamo,  iinaimente,  la  vertigine  epilettica  o 
piccolo  male  (V.  Epilessia)  e  la  vertigine  labirin- 
tica, dovuta  a  lesioni  dell'orecchio  interno  e  co- 
stituente il  sintonia  principale  della  cosi  detta  ma- 
lattia del  Moniére  (ipertensione  dell'endolinfa  con- 
tenuta nel  labirinto  e  segnatamente  nei  canali  so  - 
inicirci'lari  dell'organo  dell'udito). 

VERTOT  Renato  Anbert  (abate  di).  Storico  fran- 
cese, nato  a  Caux  nel  IO')."),  morto  a  Parigi  nel 
17-'J5.  Entrò  nell'ordine  dei  Premostratensi  e  scrisse  : 
Histoire  de  la  conjuration  de  Portugal  ;  Histoire  de  In 
revolution  de  Suède  ;  Traité  de  (a  moiivance  de  Bre  ■ 
tigne  ;  Histoire  des  révolittions  de  la  Hépublique  ro- 
maine. 

VERTOU.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Fjoira  inferiore ,  con  5600  ab.  Giace  sopra 
un'eminenza  dominante  la  destra  della  Sévre  Naii- 
taise  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Nantes  a  Ro- 
dio sur  Ynn.  Fabbrica  conserve  alimentari. 

VERTOVA.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Bergamo  e  circondario  di  Clnsone.  Giace  sul 
Serio,  affluente  di  sinistra  dell'Adda,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  detta  della  Valseriana  che  va  da  Ber- 
gamo a  Ponte  della  Selva.  Conta  2400  nb.  ed  è 
centro  eminentemente  industriale,  sopratutto  per  le 
lanerie. 
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VERTCNNI  AchiUe  Pittore  nato  a  Napoli  nel  J  8-20, 
morto  a  Roma  uol  1897.  Studiò  il  paesaggio  sotto 
il  prof.  Pergola,  e  la  ligura  sotto  il  Bouolis.  Nel 
1851  lo  vediamo  emulo  del  Palizzi,  ebò  il  giuri 
<leirEspQsiziouo  Napoletana  non  sapeva  a  quale  dei 
<lue  aggiudicare  l'unica  medaglia  d'oro,  e  la  cambiò 
in  due  d'ai'gento.  Inesauribili  gli  entusiasmi  del 
Vertunni  pei  ruderi ,  jier  le  caaipagne ,  per  le 
^  maremme,  per  le  vette.  1  suoi  ricercatissimi  rpiadri 
sono  disseminati  in  cento  gallerie  d'Europa  e  delle 
Americhe.  Notabili  tra  essi:  Le  ruine  di  Pesto;  La 
maremma  romana;  Le  paludi  Pontine;  Le  roccie  di 
.Utiira;  La  vetta  degli  Appennini. 

VERTDNNO.  Dio  etrusco  e  latino  che  presiedeva 
alle  trasformazioni  annue  della  terra;  è  soprattutto 
il  Dio  dell'autunno.  Pomona,  dea  dei  frutti ,  era 
sua  moglie. 

VERUCCHIO.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia  di 
l'orli  e  circondario  di  Rimini,  con  3700  ab.  Sopra 
un  alto  colle  sorge  un  castello  che  fu  culla  del 
dominio  dei  Malatesta. 

VERULANIUM.  Città  della  Britannia  romana,  oggi 
Old  Verulum. 

VERUNO.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Novara ,  con  1400  ab.  Giace  alla 
destra   del    torrente  Meja  tributario  dell'  Agogna. 

VERVIERS.  Città  del  Belgio,  in  provincia  di  Liegi, 
con  50.000  ab.  Giace  sulla  ferrovia  da  Liegi  ad 
Aquisgrana  ed  è  il  primo  centro  belga  per  l'indu- 
stria 0  il  commorcio  della  lana.  Esercita  però  an- 
che altre  manifatture  le  quali  sono  in  gran  jarte 
animate  dalle  acque  della  Gileppe  affluente  a  si- 
nistra della  Vcsdre ,  opportunainadtc  immagazzi- 
nate da  una  diga  potente. 

VERVILLON.  Antico  strumento  compofto  di  una 
data  quantità  di  bicchieri,  scelti  secondo  la  scala 
diatonica,  ovvero  accordati  secondo  detta  scala  con 
una  misura  diffcreiite  di  acqua.  Riuniti  i  bicchieri 
su  un'  asse  ricorperta  di  panno,  si  perc+iotono  con 
un  bastoncino  pure  ricoperto  di  panno,  od  anche 
si  frega  leggermente  colle  mani  l'orlo  dei  bicchieri 
i  quali  danno  un  suono  gradevolissimo. 

VERVINS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Aisne,sullaferroviaParigi-Hirson.Conta3"i00ab. 
e  fobbrica  tele  di  canapa  e  di  lino. 

VERZASCà  {Valle}.  È  nel  Canton  Ticino,  fra  le 
valli  di  questo  liume  e  della  Maggia,  percorsa  dal 
torrente  omonimo  che  sb-occa  nel  Verbano,  fra  il 
Ticino  all'È,  e  la  Maggia  all'O.  Capoluogo ,  La- 
vertezzo. 

VERZEGNIS.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udine  e  distretto  di  Tolmezzo ,  con  1500  iib. 
Giace  nella  valle  della  Carnia,  fra  il  monte  Verze- 
Ijnis  e  la  destra  del  Tagliameuto. 

VERZINO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Catanzaro  e  circondario  di  Cotrone.  con  11 00  ab. 
Giaco  sul  Vei'zino  afQuente  del  Neto,  tributario  di;l 
mar  Jonio. 

VERZTJOLO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di. 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo.  Giace  alla  sinistra 
della  Varaita  affluente  del  Po,  e  sulla  ferrovia  Cu- 
iifio-Saluzzo,  e  conta,  colla  frazioni,  4100  ab.  Nei 
dintorni  si  lavorano  giacimenti  di  grafite  granulare. 

VESALIO  Andrea.  Anatomista,  nato  a  Brusselles 
nel   1514,  morto  a  Zante  nel    1564.   11   suo  no.ne  > 
originario  era  Yitlings.  Si  dedicò  con  passione  allo 


studio  dell'anatomia.  Insegnò  neiruniversità  di  Pa- 
via ,  Bologna  e  Pisa.  Fu  medico  di  Carlo  V  e  di 
Filippo  II.  Accusato  da  alcuni  invidiosi  di  aver  ; 
sezionato  un  corpo  vivo,  fu  condannato  ad  un  pel- 
legrinaggio in  Terra  Santa.  Nel  ritorno,  naufrago- 
e  mori  di  fame  a  Zante.  Scrisse:  De  humuni  cor- 
poris  fabrica. 

VESANIA.  Lesione  delle  facoltà  mentali  ed  affet- 
tive, non  accompagnata  da  febbre. 

VESCIA.  Nome  volgare  di  certi  funghi  che  sor- 
gono dal  terreno,  nei  prati  e  pascoli  alpini,  in  forma 
d'uova  o  di  pere.  Sono  bianchi  cosi  dentro  che 
fuori  ;  e  da  giovani,  sono  sodi  e  commestibili.  A  ma- 
turanza,  si  rammolliscono  e  ingialliscono,  spandendo 
cattivo  odore  ,  e  appaiono  internamente  pieni  di 
minuto  polviscolo,  formato  dalle  spore.  Finalmente 
si  screpolano  in  alto.  Appartengono  ai  gasteromiceti. 

VESCICA.  Nell'organismo  umano  adulto  abbiamo- 
due  vesciche:  la  vescica  orinarla  od  urocisli  e  la 
vescica  o  vescicola  biliare ,  chiamata  anche  cisli- 
fellea.  La  vescica  orinarla  è  collocata  nel  basso 
ventre,  dietro  la  sinfisi  pubica .  e  costituisce  una 
dilatazione  dei  due  ureteri,  fondentisi  in  uno  solo- 
prima  di  continuarsi  coU'uretra.  .Mio  stato  di  va- 
cuità, l'urocisti  è  raccolta  sopra  sé  stessa  e  la  sua 
cavità  presenta  un  diametro  di  circa  3  centimetri; 
ripiena  di  urina,  essa  può  raggiungere  tale  un  vo- 
lume, da  occupare  un  terzo  della  cavità  addomi- 
nale eli  anche  di  più.  La  direzione  dell'ovoide  uro- 
cistico  è  dall'alto  al  basso  e  dall'avanti  all'iudictro; 
il  suo  estremo  superiore  è  più  piccolo  dell'inferiore, 
al  quale  ultimo  si  dà  il  nome  di  bassofondo  della  ve- 
scica. Si  notano  quivi  tre  orifici,  e  precisamente: 
in  avanti  l'orifizio  uretrale,  indietro  e  lateralmente 
i  due  oriLizi  degli  ureteri.  Questi  3  orifizi  costi- 
tuiscono i  o  angoli  del  trigono  vescicale  o.  trigono- 
dei  Lieutand.  Lo  pareti  della  vescica,  della  quale^ 
lo  spessore  varia  moltissimo  a  seconda  dello  stato- 
di  vacuità  0  di  ripienezza  dell'organo,  risultano  dr 
una  mucosa,  di  uno  strato  muscolare  e  di  una  sie- 
rosa molto  incompleta  (V.  Peritoneo).  La  tonaca 
muscolare,  assai  importante ,  è  costituita  da  libri^ 
longitudinali  e  da  libre  circolari  o  trasversali;  è 
dall'insieme  di  queste  ultime,  assai  più  numerose- 
e  voluminose  delle  fibre  longitudinali ,  che  risulta 
il  muscolo  detrusore  della  vescica,  alla  cui  contra- 
zione si  deve ,  in  modo  prevalente  ,  la  e-aiissione 
dell'urina. 

VESCICA  NATATORIA.  E  quell'organo  ohe  esiste 
nella  maggior  parte  dei  pesci ,  nella  cavità  del 
tronco,  vicino  alla  colonna  vertebrale.  E  una  ve- 
scica, ora  semplice  (luccio),  ora  doppia  (tinca)  ri- 
piena di  gas  che  la  tengono  distesa.  In  molli  pesci,, 
questo  sacco  è  affatto  chiuso  (acantotteri  e  molti' 
anacantini):  in  altri,  è  comunicante  coli' esofago- 
(alcuni  anacantini).  Si  disse  vescica  natatoria  per- 
chè si  ignorava  affatto  il  significato  di  tale  organo, 
e  solo  si  supponeva  che,  variamente  compr(Sia, 
potesse  servire  a  spostare  il  centro  di  gravità  del 
corpo,  e  cosi  funzionare  come  organo  di  nuoto,  o  gal- 
leggiante, per  il  pesce.  Ma,  jioichè  si  conobbero  certi, 
pesci  delle  ac(iue  dolci  d'Africa,  Australia  ed  Asia 
(Dipnoi)  nei  quali  una  consimile  vescica  comunica 
liberamente  coli' esterno  e  si  riempie  d'aria,  cosi 
che  ad  essa  arriva  sangue  venoso  e  ne  parte  san- 
gue artcriuso,  si  riconobbe  che  essa  rappresenta,. 
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anche  nei  pesci  che  non  se  ne  servono,  un  polmone 
rudimentale  e  modificato  per  il  disuso. 

VESCICARIA.  È  hi  Colulea  arborescens  dei  bota- 
nici: un  arhusto  appartenente  alla  famiglia  natu- 
rale delle  leguminose,  non  frequente  nei  boschi  della 
l'eiiisola  e  di  Sardegna,  conosciuto  anche  col  nome 
•di  Sena  falsa  o  Sena  dei  poveri.  Ha  liori  gialli ,  in 
racemo  ascellare:  frutti,  o  legumi,  pendenti,  dalla 
forma  di  bacca,  grossi  e  rotondi ,  con  pareti  tra- 
jilucide:  sono  rigonli  come  una  vescica,  e  da  qui  il 
aome  volgare.  Lo  stesso  nome,  ma  latino,  \'esicaria 
■ó  usato  dai  botanici  per  indicare  un  genere  di  cro- 
cifere  che  posseggono  la  stessa  particolarità  della 
specie  ricordata,  cioè  di  avere  il  fruito  (che  qui  è 
una  siliquetta)  rigonfio  come  vescica.  Se  ne  cono- 
scono solo  tre  specie  spontanee  nella  nostra  flora, 
e  cioè  la  Yesicaria  graeca ,  volgarmente  Barellieri, 
la  V.  ulricolatn  e  la  V.  tinuata.  Una  consimile  pro- 
prietà,  finalmente,  di  possedere  rigonfiamenti  ve- 
Jicicolari,  è  posseduta  dalla  L'iricolaria  vubjaris.  che 
•è  detta  perciò  erba  vescica:  ma  in  questa  non  sono 
i  frutti  rigonfi,  sibhcne  il  tessuto  delle  foglie  o  dei 
fusti. 

VESCICATORIO.  Ciiiamansi  vescicatori  quei  rimedi 
<'he,  applicati  sulla  pelle,  dispiegano  sopra  di  essa 
un'azione  cosi  irritahte,  da  provocare  la  formazione 
<\i  vesciche  piene  di  sierosità.  Sono  vescicatori  : 
l'ammoniaca  liquida  concentrata,  l'euforbio,  la  can- 
taride ,  alcune  rauuncolacee ,  il  cloralio  idrato  in 
polvere  od  in  soluzione  concentratissima  ,  1'  acido 
cloridrico  diluito  al  terzo,  l'essenza  di  senape;  ve- 
jjcicatori  snno  pure,  dal  lato  fisico,  i  raggi  calori- 
fici, allorquando  agiscono  sulla  pelle  con  una  certa 
intensità.  E  colla  polvere  di  cantaride ,  mescolata 
<;on  olio  di  trementina  e  con  sostanze  grasse,  che 
si  fabbricano  i  vescicanti,  sia  quelli  stesi  su  tela, 
sia  quelli  che  si  sovrappongono  a  cerotti  o  spara- 
drappi adesivi. 

VESCICOLA.  Nel  corpo  umano  si  trovano  parec- 
chie formazioni  vescicolari.  Citeremo  fra  le  più  im- 
portanti: la  vescicola  o  follicolo  del  Graaf  (V.  Ova-^ 
Ilio  ,  la  vescicola  biliare  o  cistifellea  (V.  Feg  vTo), 
la  vescicola  germinativa  dell'ovolo.  Patologicamente 
possono  poi  svilupparsi  sul  corpo  umano  varie  spe- 
cie di  vescicole,  contenenti  liquido  sieroso,  che  si 
essicca  oppure  finisce  per  trasformarsi  in  pus;  ci- 
teremo le  vescicole  della  varicella,  del  vajolo,  della 
vajoloide,  del  pemfìgo.  Queste  ultime  diconsi  an- 
che bolle,  e  qualche  volta  sono  cosi  sviluppato,  da 
chiamarsi  più  propriamente  vesciche  (V.  Pemfìgo). 

VESCICOLARI  (  Ghiandole  .  Ghiandole  sferiche 
piene  di  olio  volatile,  sparse  nel  parenchima  delle 
foglie,  dei  fiori  e  dei  frutti  della  massima  parte 
<lelle  aorantiacee,  delle  mirtacee,  ecc 

VESCOVADO.  È  la  carica  ecclesiastica  ricoperta 
<lal  vescovo  (V.  Vescovo).  —  Vescovado.  Cosi  è 
<-liiamato  il  territorio  su  cui  si  estende  la  giurisdi- 
zione del  vescovo  (V.  Diocesi).  —  Vescovado.  Pa- 
lazzo in  cui  abita  il  vescovo  e  si  trovano  gli  ulTizi 
j)f!r  r  amministrazione  degli  affari  riguardanti  la 
<lioccsi  a  cui  il  vescovo  stesso  è  preposto  :  è  chia- 
mato pure  episcopio.  Le  nostre  leggi  ecclesiasti- 
che, mentre  hanno  convertito  in  titoli  di  rendita  il 
p;itriraonio  immobiliare  spettante  ad  enti  ecclesia- 
stici, hanno  esentato  dalla  conversione  i  vescovadi 
o  palazzi  destinati  all'abitazione  degli  investiti  del 
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l)enefizio  vescovile  cogli  orti,  giardini  e  cortib  an- 
nessi. A  chi  gode  di  questi  edilizi  spetta  il  carico 
della  loro  conservazione  ed  i  miglioramenti  che  vi 
si  recassero  restano  a  vantaggio  dell'  ente  ,  senza 
dirilto  a  coaioenso  per  chi  ne  sia  stato  autore. 

VESCOVADO  o  VESCOVATO.  Città  della  Corsica, 
in  circonllJario  di  Bastia,  presso  la  ferrovia  Bastia- 
Gliisonnaccia.  Conta  1600  ab.  ed  è  importantissiuio 
centro  di  bachicoltura.  Occupa  il  posto  del  borgo 
romano  di  Dlesinum  e  fu  per  secoli  la  sede  vesco- 
vile di  Mariana.  Vi  ripararono,  nel  17C4,  G.C  Roiis- 
s;-au,  e  nel   1815    Gioacchino  Murat. 

VESCOVANA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Padova  e  distretto  di  Este,  con  4000  ab.  Giace 
sul  Gorzone. 

VESCOVATO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Cremona.  Conta  2200  ab.  ed 
è  stazione  della  tranvia  a  vapore  Cremona-Ostiano. 

VESCOVO.  È  colui  che  sta  a  capo  del  goveino 
di  una  diocesi.  Egli  si  trova  nel  grado  ordinario 
della  giurisdizione  episcopale,  non  eccedendo  l'auto- 
rità sua  i  limiti  ordinari  della  diocesi.  Oggi  la  no- 
mina del  vescovo  è  una  delle  attribuzioni  del  pon- 
tefice, essendo  il  vescovado  fra  i  benefizi  maggiori 
la  cui  collazione  è  riserbata  al  pontefice.  A  questa 
regola  però  si  hanno  varie  limitazioni,  ma  in  mi- 
nor numero  che  in  passato,  quando  l'elezione  ve- 
scovile avveniva  in  diversi  modi.  Degli  ufìici  che 
compie  l'investito  della  podestà  vescovile,  alcuni 
sono  puramente  ecclesiastici,  come  la  predicazione, 
r  amministrazione  dei  sacramenti,  la  concessione 
d'indulgenze,  e  non  hanno  bisogno  di  riconoscimento 
per  parte  del  potere  civile.  Alcuni  altri  degli  uffizi 
vescovili  toccano  gl'interessi  dello  Stato,  e  da  noi 
il  loro  esercizio  è  subordinato  all'  autorizzazione 
della  podestà  civile,  cioè  alla  concessione  del  regio 
«  exequatur  ».  Ciò  si  verifica  specialmente  per 
gli  atti  che  producono  effetti  sul  patrimonio  eccle- 
siastico. 

VESER.  V.  Weser. 

VESIME.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Acqui.  Giace  alla  si  - 
nistra  della  Bormida  e  conta,  colle  frazioni,  1500 
abitanti. 

VESLING  Giovanni.  Notonomista  nato  a  Minden, 
in  Westfalia,  nel  1598,  morto  nel  16'4'J.  Lasciò: 
Synlajma  analomiciim,  publicis  disseclionibiis  in  aiidi- 
toruin  usum  ditigenler  aptalum,  più  volte  stampato 
e  tradotto  nelle  lingue  tedesca,  olandese,  inglese  e 
italiana. 

VESONTIO.  Anticamente,  capitale  dei  Sequani 
nella  Gallia:  ora  Desancon. 

VESOUL.  Città  della  Francia,  capo  luogo  del  di- 
partimento dell'Alta  Saona,  sulla  ferrovia  Parigi- 
Belfort.  Conta  9800  ab.  ed  h;i  im|)ortanti  vigneti 
e  parecchi  stabilimenti  industriali.  Vi  nacque  il 
pittore  Geròrae. 

VESPA.  Genere  di  insetti  imenotteri  della  fami- 
glia degli  aculeati  (con  glandola  di  veleno  ed  or- 
gano inoculatore  protrattile,  all'  ultimo  segmento 
addominale).  Gli  zoologi  vi  riuniscono  alcuni  altri 
generi  atTini,  e  ne  costituiscono  la  sottofamiglia  dei 
vespari  o  vespidi,  ricca  di  specie  nostrali  ed  eso- 
liclie,  ma  tutte  conosciute  volgarmente  sotto  lo 
stesso  nome  di  vespe;  anzi  non  molto  facili  a  di- 
stinguersi r  una  dall'altra,   se  non  si  bada  ai  mi- 
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nuti  caratteri  del  numero  delle  cellule  delle  ali, 
conformazione  e  modo  di  ripiegarsi  delle  ali  stesse, 
conformazione  delle  mandibole,  delle  antenne,  ecc. 
Ma,  a  primo  aspetto,  tutte  le  vespe  si  assomigliano 
per  il  corpo  sempre  sottile  e  liscio,  slanciato,  con 
addome  ben  distinto  dal  torace  per  un  sottile,  e 
spesso  lungo,  pedicello;  per  i  colori  a  strisce  o  a 
macchie  gialle  e  brune;  per  il  modo  di  volare,  ecc. 
Quanto  alle  abitudini,  si  distinguono  in  vespe  so- 
ciali e  vespe  solitarie.  Le  sociali  comprendono  i 
generi  Vespa,  Polisles,  Polifya,  Epipone,  ecc.  e  le 
loro  società  risultano  di  tre  sorta  di  individui  : 
maschi,  femmine  fertili  ed  operaie,  o  femmine  ste- 
rili, che  sono  esse  pure  alate.  Di  ogni  società,  so- 
pravvivono, durante  l'inverno,  solamente  nna  o  po- 
che femmine,  le  quali  incominciano,  in  primavera, 
la  costruzione  del  nido,  e  depongono  delle  uova 
da  cui  nascono  le  operaie.  Queste  aiutano  le  lem- 
mine  ad  ingrandire  e  completare  la  dimora  comune. 
Adooerano  detriti  di  legno,  o  d'altre  sostanze  ve- 
getali, che  esse  stesse  incidono  e  rodono  colle  forti 
mandibole  e  quindi  elaborano  cosi  da  formarne 
una  sostanza  cartacea.  1  nidi  possono  avere,  nelle 
diverse  specie,  le  più  svariate  conformazioni:  ad 
uno  o  più  strati  di  celle;  con  o  senza  un  involu- 
cro comune  avvolgente  in  un'unica  cavità  tutti  gli 
strati;  con  una  o  più  aperture  d'accesso  a  questa 
cavita,  diversamente  collocate.  Le  celle  sono  esa- 
gonali, e  costruite  con  molta  <'leganza  e  precisione. 
1  nidi  vengono  sospesi  agli  alberi,  alle  travi  degli 
edilici,  nei  muri,  e  vengono  ogni  anno  abbandonati, 
poiché  i  maschi  muoiono  poco  dopo  che  hanno  fe- 
condato, al  volo,  le  femmine  ;  le  operaie  e  quasi 
tutte  le  fenmiine  muoiono  puro  nell'autunno,  e  solo 
poche  femmine  fecondate  svernano  fiM  i  detriti  o 
in  buche  del  terreno  e  degli  albori.  Le  larve,  apode, 
vengono  nutrite  generalmente,  con  bruchi,  insetti, 
ragni,  ecc.  Esempi  di  vespe  sociali  sono  la  V. 
vulgaris,  Y.  crabro  {Calabrone),  Misles  (jallica,  ecc. 
[..e  vespe  solitarie  scavano  il  loro  nido  nella  sab- 
bia, o  lo  formano  con  detriti  argillosi  e  minuzzoli 
di  legno,  appiccicandolo  ad  alberi  e  muraglie. 
Manno,  del  resto,  costumi  poco  diversi  delle  pre- 
cedenti. Esempi  di  vespe  solitarie  sono  i  generi 
Mamris,  Odiinerim,  Eiimenes,  ecc. 

VESPASIANO  Tito  Flavio  Sabino.  Decimo  impera- 
tore romano  nato  in  una  borgata  presso  Rieti,  nel 
paese  dei  Sabini,  il  17  novembre  dell'anno  700  di 
Roma,  cinque  anni  prima  della  morte  di  .\ugusto. 
l'ino  a  quel  tempo,  la  fieiile  Flavia  non  si  era  mai 
distinta  nella  storia  di  Roma,  <iuanturi([uo,  sul  iiniro 
della  repubblica  e  sul  principio  deli'  impero,  sia 
fatto  cenno  di  alcuni  dei  membri  suoi.  Vespasiano 
l'ra  figlio  a  T.  Flavio  Sabino  pubblicano  in  Asia, 
il  quale  s'era  acquistato,  per  tale  ullìcio,  fama  grande 
di  probità;  ed  a  Vespasia  Polla  donna  ambiziosis- 
sima che  spinse  il  iiglio  nell'  arringo  dei  pubblici 
impieghi,  sebbene  egli  si  sentisse  inclinato  ad  una 
vita  semplice  e  tranquilla.  l'asso  i  suoi  primi  anni 
in  una  villa  presso  Cosa,  in  Etruria,  educato  da 
un'avola  paterna  chiamata  Tertulla  alla  quale  serbò 
sempre  grata  memoria.  Entrato  nella  carriera  delle 
armi,  guerreggiò  in  Tracia  in  qualità  di  tribuno 
militare,  e  nell'809  ottenne  l'edilità.  Fu  nominato 
questore  in  Creta  ed  a  Cirene,  quindi  divenne  pre- 
tore nel  terzo  anno  del  regno  di  Caligola  e,  secondo 


l'opinione  di  alcuni  storici,  per  opera  di  quell'Im- 
peratore. In  quell'epoca  sposò  Flavia  DomitiUa  dalla 
quale  ebbe  due  ligli;  Tito  e  Domiziano,  entrambi 
saliti  al  trono  imperiale,  ed  una  figlia  che  port» 
il  nome  della  madre.  Durante  il  regno  di  Claudi» 
ebbe  il  comanlo  di  una  legione  e  si  distinse  per 
valore  militare  in  Germania  ove  ebbe  il  grado  di 
legato,  e  nella  Granbretagna,  godendo  per  le  sue 
gesta  gli  onori  del  trionfo.  Ricevette,  io  breve  spa- 
zio di  tempo,  due  ufiici  sacerdotali,  e  fu  quindi 
promosso  al  consolato  ch'egli  esercitò  durante  gli 
ultimi  due  mesi  dell'anno  51  dell'era  volgare.  .Nei 
primi  anni  di  Nerone  Visse  ritirato;  divenne  tut- 
tavia proconsole  per  1'  Africa,  nella  qual  carica, 
secondo  Tito  Livio,  egli  si  sarebbe  fatto  detestare 
dal  popolo,  mentre  invece  Svetonio  fa  l'elogio  delle 
sue  gesta.  Neil'  anno  67  accompagnò  Nerone  ia 
Grecia,  e,  poco  dopo,  ottenne  da  lui  il  supremo 
comando  dell'esercito  destinato  a  reprimere  la  ri- 
bellione degli  Ebrei,  nella  qual  guerra  accrebbe  la 
sua  fama  di  valente  generale,  conquistando,  in  meno 
di  due  anni,  quasi  tutta  le  Giudea.  Restavagli  an- 
cora d'impadronirsi  di  Gerusalemme,  quando  l'im- 
provvisa morte  di  Nerone  lo  costrinse  a  rallentare 
i  suoi  progressi.  Avvenuta  in  quel  medesimo  tempo 
la  morte  di  Galba,  e  per  la  lotta  insorta  fra  Ottone 
e  Vitellio,  le  legioni  d'Oriente  ebbero  l'ispirazione 
di  nominarlo  imperatore.  Vespasiano  si  mostrò  sulle 
prime  renitente  ad  accettare  la  corona;  poscia  con- 
sigliato dal  proprio  figliolo  Tito  e  da  Muciano, 
proconsole  della  Siria,  ad  accettare  il  jiotere  im- 
periale che  gli  era  stato  già  predetto  da  ripetuti 
augurii,  cedette,  e  fu  proclamato  imperatore  ia 
Alessandria  l'anno  S'20  di  Roma,  C7  dell'era  vol- 
gare, e  in  Roma  fu  pienamente  stabilita  l'autorità 
sua.  Poco  appresso,  il  Senato  gli  conferì  tutti  i 
titoli  del  potere  supremo,  con  un  decreto  divenuto 
famoso  col  nome  di  leg/]e  reale.  Per  un  anno  intero 
dopo  la  sua  esaltazione,  Vespasianorimase  in  .Ales- 
sandria, e  dall'Oriente  ordinò  la  ricostruzione  del 
Campidoglio,  ch'orasi  incendiato  in  quel  frattempo, 
ed  il  ristabilimento  delle  tavole  di  bronzo  su  cui 
erano  incise  le  leggi.  Si  dispose  finalmente  a  tor- 
nare a  Roma,  lasciando  al  figliuolo  Tito  la  cura  di 
conquistare  Gerusalemme:  ina  la  cattiva  condotta 
di  Domiziano  turbava  intanto  la  sua  felicità.  Giunse 
in  Italia  sul  finire  dell'estate  dell'anno  70,  facen- 
dosi precedere  da  una  fiotta  carica  di  frumento 
d'Egitto.  Fu  salutato  da  tutte  le  città  con  tra- 
sporti di  gioja  e  seppe  cattivarsi  sùbito  gli  animi 
delle  popolazioni,  con  la  soinplicità  del  suo  tratto 
e  con  la  facilità  nell'aminettere  i  sudditi  alla  sua 
presenza.  Al  suo  governo  furono  tributate  le  più 
alte  lodi;  e  la  sua  fcrme/;za,  la  sua  attività,  la  sua 
economia  riuscirono  rimedio  ai  mali  dello  Stato. 
Operò  molte  riforme,  e  quella  eh'  egli  fece  nclb^ 
finanze  gli  procurò  l'imputazione  di  avarizia  perchè, 
come  narra  Svetonio,  tutti  i  mezzi  erano  buoni 
per  lui,  purché  fornissero  denaro.  Vuoisi  pure 
ch'egli  facesse  vergognose  speculazioni  o  rendesse 
venali  le  magistrature.  Comunque,  è  certo  che  sotto 
il  suo  governo  l'impero  prosperò,  e  la  considera- 
zione che  accordò  al  Senato  dimostra  quanto  egli 
fosse  alieno  dal  dispotismo.  .\bolì  le  accuse  di  lesa 
maestà,  restaurò  i  privilegi  del  Senato;  nella  sua 
qualità  di  censore,  riformò  i  tribunali  di  giustizia. 
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restituì  la  disciplina  all'esercito  e  riparò  le  deva- 
stazioni che  aveva  sofl'erto  Ronda  nelle  recenti 
guerre  civili.  Abbellì  pure  la  città  di  molti  nuovi 
ediiizii,  tra  i  quali  sono  degni  di  menzione  :  i  tem- 
pli della  Pace  e  di  Claudio  e,  soprattutto,  il  grande 
Anfiteatro  divenuto  celebre  sotto  il  nome  di  Coliseo, 
che  si  conservò  sGdando  i  secoli  e  la  cui  mole 
resta  anche  oggidì  quale  simulacro  dell'antica  ro- 
mana grandezza.  Si  mostrò  avido  di  danaro,  ma 
temperato  nei  suoi  costumi  e  modestissimo  nelle 
sue  s|)cse  personali;  ciò  che  riscoteva  dai  sudditi, 
lo  destinava  ad  opere  di  pubblica  utilità.  Accor- 
dava soccorsi  a  famiglie  e  ad  intere  città  desolate 
dai  disastri;  promoveva  l'istruzione  della  gioventù, 
istituendo  precettori  pagali  dallo  Stato,  e  fu  anche 
illustre  protettore  delle  scienze  e  delle  arti.  Egli 
regnò  sul  trono  dei  Cesari  con  tutta  la  semplicità 
d'un  soldato  e,  dallo  spuntare  del  giorno  lino  a 
notte  avanzata,  non  occupavasi  che  dei  pubblici 
;ilT;iri.  Fu  di  carattere  mite  e  generoso,  alieno  dal- 
l'inlliggere  supplizi.  Cogli  amici  e  coi  senatori  si 
mostrò  d'una  famigliarità  proverbiale;  e  la  defe- 
renza ch'egli  mostrò  al  vecchio  .Mudano,  1'  aver 
so;npre  tollerata  l'ingerenza  eccessiva  di  lui  al  go- 
verno, e  l'averlo  creato  tre  volte  console,  sono  fatti 
della  sua  vita  certamente  onorevoli.  Tutti  gli  au- 
tori sono  d'accordo  nel  fare  l'elogio  del  suo  inp:e- 
(iuo  e  delle  sue  virtù.  Sotto  il  suo  regno  accad- 
dero tre  guerre  :  quella  di  Giudea,  terminata  da 
'l'ilo  con  la  distruzione  di  Gerusalemme,  nell'anno 
71  di  G.  C.  ;  quella  dei  Batavi  e  dei  Galli,  suscitala 
da  Civile  e  terminata  da  Petilio  Cereale  con  la 
.<>ommissione  di  quei  popoli  nell'anno  70  ;  e  la  spe- 
dizione di  .\gricola  nella  Bretagna,  intrapresa  l'nl- 
nuio  anno  del  suo  regno  e  compiuta  nell'85  da 
Domiziano.  In  qnet  medesimo  anno  fu  ordita  con- 
tro l'Imperatore  una  congiura  per  opera  di  .\ulo 
Cecina  e  dì  Epiro  Marcello  i  quali  furono  scoperti 
!■  processati.  Di  lì  a  poco  tempo.  Vespasiano  fu 
colto  da  malattia  mortale  che  lo  condusse  al  se- 
polcro il  23  giugno  dell'anno  79  dell'era  volgare, 
settantesimo  dell'età  sua  o  decimo  di  regno.  Quau- 
lun([ue  gravemente  ammalato  e  presso  a  morire, 
egli  continuava  ad  attendere  alle  cure  che  esige- 
vano gli  affari  dell'impero,  e  nel  supremo  istante 
pronunciò  queste  memorande  parole  :  Un  imperatore 
deve  morire  in  piedi  !  ;  parole  che  attestano  la  grande 
forza  ed  attività  del  suo  carattere.  Dei  12  Cesari 
fu  il  solo  che  uiorisse  di  morte  naturale,  perchè 
anche  quella  di  Augusto  fu  sospetta  di  veleno.  Di 
Vespasiano  restiino  alcuni  busti  e  medaglie. 

VESPERO  0  VESPRO.  Una  delle  sette  oro  canoniche, 
<•■  vu-iie  dalla  parola  Espero,  nome  dato  al  pianeta 
Venere  che  talora  precede  il  sorgere,  talora  il 
tramontare  del  Sole.  Yespero  è  però  l'ora  canonica 
che  precedi^  la  sera. 

VESPERTILIONIDI.  Famiglia  di  mammiferi  voli- 
tinti  gimnorini  (naso  senza  appendici  membranose) 
che  si  distinguono  per  avere  la  coda  lunga  e  sot- 
tile, intieramente  ravvolta  dalla  ineiiibrana  interfe- 
morale. Vi  appartem^ono  i  più  comuni  pipistrelli 
nostrali,  del  genere  Yenpertilio,  Vespfriigo,  Plecotus 
(Orecchione),  Syuolus  (Barbastello),  e  qualche  spe- 
cie esotica. 

VESPIERI.  V.  Meuopi  o  Gniixinvi. 

7ESPRI  SICILIANI.  D-po  il    1-J.jO,  re    Manfredi 
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aveva  caccialo  le  milizie  del  Papa  dal  Regno  di 
Napoli ,  spingendosi  vittorioso  lin  sotto  Roma  e 
rialzando  le  insegne  imperiali  anche  in  Lombardia. 
Di  questi  progressi  impaurito  il  Papa,  mandò  ad 
offrire  la  corona  di  Napoli  a  Carlo  d'  Angiò ,  fra- 
tello al  re  di  Francia  Luigi  IX  e  signore  di  Pro- 
venza, il  quale,  venuto  in  Italia,  fu  in  Roma  co  -o- 
nato  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  contro  giuramento  di 
tenere  il  regno  come  feudo  della  Chiesa.  Venuti 
alle  mani  Cari')  e  Manfredi,  nella  memoranda  bat- 
taglia di  Benevento,  il  secondo  cadde  sul  campo  e 
r.\ngioino  restò  padrone  del  Regno.  Ciò  non  ba- 
stando all'ambizione  suii,  egli,  favorito  dal  Papa  e 
dai  Giielli,  estese  la  propria  autorità  in  ogni  pro- 
vincia d'Italia,  dominando  in  Toscana  col  titolo  di 
vicario  imperiale,  in  Roma  con  quello  di  senatore , 
nelle  Marche,  nella  Romagna  ed  in  molte  città  di 
Lombardia  e  del  Piemonte,  come  governatore  del 
Papa,  come  capo  dei  Guelli,  come  signore.  11  mal 
governo,  l'esorbitanza  di>lle  imposte  e  l'oltracotaiiza 
dei  Francesi  sollevarono  ben  presto  malcontento 
ed  odio,  specialmente  nel  Regno  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia dove  Carlo  d'Angiò  non  solo  aveva  preposto 
i  suoi  connazionali  allo  maggiori  cariche  spoglian- 
done i  fautori  di  Manfredi,  ma  pure  aveva  fatto 
decollare  Corradino  figlio  a  Corrado  IV  e  fratello 
allo  stesso  Manfredi  e  aveva  ridotto  il  popolo  a 
vedersi  oppresso  dai  balzelli  e  dull'albagi;!  dei  nuovi 
dominatori.  In  Sicilia  non  tardò  ijuìndi  a  radicarsi 
\iii  odio  a  morte  contro  gli  Angioini,  e  intanto  si 
preparava  l'occasione  per  farlo  scoppiare.  Giovanni 
da  Procida,  esule  napoletano,  stato  spogliato  dei 
beni  da  Carlo,  suscitò  vieppiù  gli  animi  avvivando 
l'uvvorsione  del  popolo  ed  attizzando  contro  gli 
Angioini  l'imperatore  greco  Michele  l'aleologo  e  re 
Pietro  d'Aragona  il  (piale,  essendo  genero  di  Man- 
fredi, aspirava  a  raccoglierne  l'eredità  usurpata 
dai  Francesi.  Cusi  tutto  si  venne  copertamente  di- 
sponendo per  fare  insorgere  la  Sicilia,  cacciarne 
gli  Angioini  e  porre  in  trono  Pietro  d'Aragona  con 
la  moglie  Costanza;  e  lo  scoppio  della  rivolta  seguì 
il  30  marzo  1282,  la  sera  del  lunedi  dì  Pasqua. 
Un  francese,  di  nome  Drouet,  osò  insultare  in  Pa- 
leniio  una  fanciulla  che  si  re<-ava  col  lidanzuto  ai 
Vespri  del  vicino  Monreale.  L'insulto  fu  punito  di 
morto  dai  parenti  cho  aecoinpiignavano  la  sposa, 
e  quella  prima  uccisione  fu  il  segnale  della  strage. 
Tutto  il  popolo  di  Palermo  insorse  al  grido  di  : 
Morte  ai  Francesi!,  e  (juanti  di  questi  si  trovarono 
per  le  vie,  nelle  case,  persino  nelle  chiese,  furono 
trucidati  senza  perdono  uè  ad  età  né  a  sesso.  La 
rivolta  ed  il  furore  si  propagarono  rapidamente  in 
tutta  l'Isola;  le  altro  città  insorsero,  e  i  Francesi 
ebbero  dappertutto  la  stessa  sorte.  Indi,  i  Siciliani 
chiamarono  Pietro  d'Aragona  e  lo  proclamarono 
loro  re;  Carlo  fece  assediare  Messina,  impegnò  la 
sua  llotta  in  parecchie  battaglie,  ma  senza  esito 
felice,  raffermanilosi  così  nell'Isola  il  dominio  degli 
Aragonesi.  Questo  fatto  venne  ricordato  dalla  Stona 
col  nome  di  Vespri  Siciliani,  perchè  l'uccisione  dei 
Francesi  cominciò  mentre  in  chiesa  si  cantava  il 
Venpro  e  perché  le  stesse  campane  dei  Vespri , 
sonando  a  stormo,  diedero,  di  paese  in  paese .,  l'an- 
nunzio della  rivultT. 

VESPUCCI  Amerigo.  V.  AMKniGO  Vespucci. 

VESSILLARIO.  Soldato  romano  di  legione,  ma  isti- 
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tuito  per  combattere  sotto  un  vessillo  o  bandiera 
propria  ed  in  compagnie  separate.  Queste  compa 
^nie  combattevano  nelle  prime  ordinanze  e  facevano 
ogni  più  ra))ida  fazione  di  guerra  in  quo'  luoghi 
ne'  quali  tutta  la  legione  non  poteva  arrivare. 

VESSILLAZIONE.  Un'ala  di  cavalli  nella  legione 
romana,  e  pare  si  chiamassero  particolarmente  con 
questo  nome  le  squadre  della  cavalleria  ausiliaria. 

VESSILLO.  L'insegna  particolare  della  centuria 
nella  legione  i-omana,  negli  ultimi  tempi  dell'impero. 
Era  un'asta  ornata  in  cima  di  un  drappo  di  color 
vario,  con  entrovi  scritto  il  numero  della  centuria 
e  della  coorte,  di  cui  essa  centuria  faceva  parte. 
S'intese  anche  per  Vessillo  il  numero  dei  soldati 
vessillari  raccolti  sotto  la  stessa  insegna.  —  Vessillo 
ora  signilica  bandiera,  stendardo. 

VESTA.  Uno  dei  piccoli  pianeti  compresi  frc 
Marte  e  Giove,  scoperto  da  Olbecs  nel  1807.  Dif- 
ficilmente si  può  vedere  ad  occhio  nudo,  presen- 
tandosi come  una  stella  di  5.*  o  6.*  grandezza.  11 
diametro  apparente,  secondo  Schroeter,  è  di  0  AiS. 
Gli  elementi  sono: 

Distanza  media  dal  Sole,  essendo  quella 

terrestre  =  1 2.300  030 

Eccentricità    in    parti    del    semiasse 

maggiore 90.901.787 

Periodo  siderale  medio  in  giorni  medi  13.'i47.070 

Indicazioni  dell'orbita 7''.8'.1G" 

Longitudine  del  nodo  ascendwite,     .  103.22.5 

K             »     perielio 2r;0.48.29 

»          media  dell'e-poca     ...  84  44.29 

Movimento  medio  diurno &78".2852 

VESTA  e  VESTALL  Molti  autori  danno  il  nome 
■di  Vesta  a  Cibele  iigliuola  al  Sole  e  moglie  a  Sa- 
turno, perchè  essa  era  anche  la  dea  del  fuoco.  Se- 
condo altri,  le  divinità  onorate  dagli  anHci  sotto 
il  nome  di .  Vesta  furono  le  due  chiamate  :  Vestn  pri- 
sca e  Vesta  virgo.  Circa  l'otimologia  del  vocabolo, 
<ibbiamo  la  voce  greci  ('Eoti'j)  che  signilica  foco- 
lare, e  la  derivazione  stabilita  da  Ovidio  sulla  frase: 
sua  vi  stai  (si  regge  con  la  sua  forza).  Vesta  Prisca, 
o  l'antica,  era  moglie  ad  Urano  e  madre  a  Saturno; 
fu  sovente  dai  poeti  presa  per  la  slessa  Terra,  e 
rappresentavasi  con  un  tamburo  in  mano,  per  in- 
dicare che  la  terra  tiene  chiusi  i  venti  nel  suo 
grembo.  Fu  considerata  come  l'origine  da  cui  erano 
usciti  i  mondi  ed  i  tempi  ;  Diodoro  Siculo  le  at- 
tribuì l'invenzione  dell'agricoltura.  Vesta  vir/jo,  o 
Vesta  vergine,  era  figlia  a  Saturno  e  a  Cibele  o 
Rea,  e  fu  pure  dea  del  fuoco  o  il  fuoco  stesso. 
Dice  la  favola  ch'ella  ottenesse  da  Giove  di  man- 
tener sempre  la  propri;i  verginità,  e  che  perciò  ai 
riti  del  culto  che  le  fu  consacrato  presiedessero 
soltanto  sacerdotesse  vergini.  1  più  antichi  mito- 
logi narrano  che  Vesta  insegnò  agli  uomini  l'arte 
di  edilicare  le  case,  per  il  che  no  fu  considerata 
come  la  dea  protettrice,  specialmente  per  la  parte 
più  familiare,  che  è  quella  del  focolare  domestico. 
Considerasi  come  una  delle  più  antiche  divinità  del 
Paganesimo,  e  si  vuole  che  una  statua  di  questa 
dea  fosse  tra  i  penati  che  Enea  port(>  con  se  in 
Italia.  Greci  e  Romani  professarono  il  culto  di  Ve- 
sta, con  onori  solenni  e  continui.  Nella  Grecia  le 
furono  eretti  templi  in  quasi  tutte  le  città;  e  a  lei 
si  faceva  un'  invocazione  al  principio   ed  alla  line 
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d'ogni  sacrificio,  in  Roma,  la  quale  con  altre  cose 
ricevette  il  culto  di  Vesta  d^dla  civiltà  etrusca.  Fu 
a  questa  dea,  per  opera  di  Numa  ,  innalzato  un 
tempio  a  guisa  di  globo,  ad  indicare  la  terra  se- 
condo alcuni,  0  l'universo  secondo  Plutarco,  nel 
cui  centro  è  il  fuoco.  In  questo  tempio  i  Romani 
mantennero  religiosamente  il  fuoco  sempre  acceso 
inediar.te  l'ufficio  delle  Vestali,  ritenendo  ciò  come 
pegno  del  loro  impero  sul  mondo  e  considerando 
il  suo  estinguersi  come  un  pronostico  di  grande 
calamità.  Nondimeno,  il  fuoco  qualche  volta  fu  la- 
sciato spegnere;  in  tal  caso,  riti'niito  come  sacri- 
legio il  tentare  di  riaccenderlo  con  altro  fuoco,  si 
ricorreva  al  mezzo  di  esporre  del  combustibile  ài 
Sole  od  allo  strolinamento  di  due  pezzi  di  legno, 
l'uno  contro  l'altro.  Anche  non  estinguendosi ,  il 
fuoco  veniva  tuttavia  rinnovato  ogni  anno  nel  mese 
di  marzo.  Le  statue  e  le  medaglie  antiche  rappre- 
sentano Vesta  in  parecchi  modi,  ma  più  comune- 
mente  in  abito  matronale ,  con  una  face  ed  una 
la  iipada  nella  nuino  destra,  e  talvolta  con  un  pal- 
lidio  od  una  statuetta  della  Vittoria.  Pure  nelle 
statue  e  nelle  medaglie,  al  suo  nome  si  aggiun- 
sero gli  appellativi  di  Santa,  Eterna,  Felice,  Antica, 
Madre,  ecc.  A  Roma,  nel  tempio  di  Vesta  avevano 
tutti  libero  ingresso  di  giorno;  gli  uomini  non  po- 
tevano entrarvi  di  notte.  Nei  giorni  cinque,  sei  e 
quindici  giugno,  sacri  alla  Dea,  non  era  lecito  con- 
trarre matrimonio;  alle  processioni  fatte  in  onore 
di  lei  le  donne  intervenivano  a  piedi  scalzi.  Il  fuoco 
sacro  di  Vesta  fu  tenuto  acceso  non  solo  nei  temph, 
ma  anche  sul  limitare  delle  case  private:  a  que- 
sto fatto  verisimiimente  si  attribuisce  la  deriva- 
zione della  voce  Vestibolo.  Il  culto  del  fuoco  fu  in 
«so  anche  presso  i  Persiani  e,  secondo  il  Creuzer, 
i!  loro  dio  Mitra  è  la  stessa  cosa  che  la  Vesta  dei 
Greci  e  deiRomani.  —  Vestali,  come  si  è  detto,  erano 
presso  i  Romani  le  sacerdotesse  di  Vesta,  incari- 
cate della  custodia  del  fuoco  sacro.  Il  loro  ordine, 
istituito  da  Numa,  sussistette  lungamente,  dai  primi 
tempi  di  Roma  lino  al  regno  di  Teodosio  il  Grande. 
Ninna,  al  quale  i  Romani  attribuirono  la  creazione 
di  tutte  le  loro  istituzioni  religiose,  fors.^  non  fece 
altro  che  trasferire  a  Roma  l'ordine  delle  Vestali, 
già  preesistente.  Comunque,  secondo  le  norme  da 
lui  lissate,  le  Vestali  furono  dapprincipio  quattro, 
poi  il  loro  numero  ve^nn^  portato  a  sei,  e  quest'ag- 
giunta è  da  Plutarco  attribuita  a  Servio  Tullio,  da 
Dionigi  d'  Aliearnasso  a  Tarquinio  Prisco.  Grandi 
onori  erano  tributati  a  queste  sacerdotesse:  cam- 
minavano precedute  da  un  littore,-  i  magistrati,  in- 
contrandole per  via,  cedevano  loro  il  passo  e  fa- 
cevano abbassare  i  loro  fasci;  nei  circhi  e  in  tutti 
i  luoghi  pubblici  avevano  i  posti  più  distinti  Go. 
cli'vano  d'importanti  privilegi:  potevano  far  gra- 
ZKire  un  condaimato  a  morte  che  le  incontrasse 
sulla  via  del  supplizio  ,  erano  libere  diill'  autorità 
paterna,  senza  tutela ,  con  diritto  di  disporre  dei 
propri  beni  ;  nei  primordi  della  repubblica  molli 
patrizi  aflidavano  alla  loro  custodia  le  proprie  di- 
chiarazioni testamentarie  La  scelta  delle  Vestali, 
fatta  dal  Pontelice  Massimo,  concerneva  esclusiva- 
mente le  famiglie  patrizie;  solo  al  tempo  di  Augu- 
sto si  dovette  permettere  l'accettazione  delle  figlie 
dei  liberti,  mancando  spesso  tra  i  patrizi  chi  vo- 
lesse per  tale  dignità  il  sacrificio  delle  proprie  fi- 
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glie.  Uesii^nava  il  pontefice ,  per  1'  elezione  d'  una 
Vestale,  venti  ragazze  dai  sei  ai  dieci  anni  d'età, 
fra  le  appartenenti  alle  più  cospique  famiglie:  fra 
queste  venti  veniva  (|uiiidi,  in  piena  assenibea, 
estratto  a  sorte  il  nome  di  quella  che  doveva  es- 
sere fatta  Vestale.  Cosi  fu  stabilito  dalla  l^gge  Pa- 
pia,  allorquando  cominciarono  a  mancare  le  Vestali 
volontarie.  L'eletta,  presente  il  popolo,  riceveva  le 
bende  sacre,  la  stola  ed  il  manto  purpureo,  sm- 
bleiui  dell'ordine:  con  ciò  veniva  consacrata  per 
trcut'anni  al  culto  della  dea  e  doveva  per  tutto 
questo  tempo  mantenere  il  suo  voto  di  castità.  Il 
servizio  delle  Vestali  era  diviso  in  tre  periodi:  dieci 
anni  di  noviziato,  altri  dieci  d'esercizio,  gli  ultimi 
dieci  da  impiegarsi  nell'istruzione  delle  novizie.  Loro 
massimo  dovere  era  quello  di  tenere  acceso  il  fuoco 
sull'altare  della  dea;  scorso  il  termine  dei  tren- 
t'anni,  potevano  rinunziare  al  sacerdozio  e  mari- 
tarsi; però  questa  concessione  della  Legge  era  ri- 
provata dall'opinione  pubblica  e  dall'uso.  Trasgrc- 
di'udo  ul  giuramento  di  verginità,  le  Vestali  com- 
mettevano il  maggiore  dei  delitti,  esponendosi  ad 
un  barbaro  castigo.  Le  colpevoli  di  tale  delitto  ve- 
nivano seppellite,  vive  ed  ignude,  in  un  luogo  emi- 
nente, presso  la  Porta  Collina,  detto  Scoeteratits  ager; 
quelle  che  avessero  mancato  alla  custodia  del  fuoco, 
venivano  battute  a  colpi  di  sferza.  La  storia  ci  dà 
i  seicuenti  nomi  di  Ve.stali  state  condannate  al  sup- 
plizio del  seppellimento:  Panaria,  Popilia,  Oppia, 
Minuzia,  Si'Stia,  Opimia,  Floronia,  Caporonia,  L'r- 
liinia.  Cornelia,  .Marcia,  Picinia,  Kmilia,  Xlucia,  Ve- 
ronilla  ed  altre.  Kssendo  alle  Vestali  dato  l'onore 
ili  avere  la  loro  tomba  nel  rt-cinto  della  città,  ciò 
che  dì  rado  sì  concedeva  agli  uomini  più  illustri, 
tale  privilegio  veniva  anche  esteso  a  quelle  me- 
'litsime  che  subivano  il  supplìzio  per  violata  ver- 
;.'inità. 

VESTALI.  V.  Vesta  e  Vestali. 

VESTALIA.  Festa  popolare  che  si  celebrava  a 
Roma  l'X  o  il  9  giugno.  Si  facevano  passeggiare 
per  lo  vii"  desìi  asini  coronati  di  liori. 

VESTARARIO.  Era  l'ulBcìo  rivestito,  nella  Chiesa 
Koii.ana,  di  chi  presiedeva  ulla  custodia  del  vestia- 
rio pontìlicio,  cioè  delle  vesti,  arredi,  vasellame  , 
-   lume  e  valori  della  chiesa.  .Nei  primi  secoli  tale 

irica  usavasi  conferire  anche  in  altre  chiese  prin- 

{>aii  (li  Konia,  nelle  badie  e  nei  iiionasteri.  Ogsi 

mantenuta  solo  jiresso  la  Basilica  Laterana,  ed 
■  •  >ud(livisii  fra  il  camerlengo  o  il  sacrista. 

VESTENANOVA.  Comune  del  Veneto,  in  provincia 
ili  Verona  e  distretto  dì  Lcgnago.  Giace  alle  sor- 
drenti  deU'.Mpone  allliienle  deir.\dige  e  conta  abi- 
tanti 3100.  Nei  dintorni  si  eleva  la  collina  di  ilonte 
Dolca,  che  è  rinomata  per  le  sue  superbe  ittioliti. 

VESTERAS  o  WESTERAS.  Città  antichissima  di-Ila 
Svezi.i  centrale,  c;ipoluo;.'i)  del  iàn  di  Vestruaniand, 
con  8-2(lO  ab.  Giace  in  fondo  a  una  baia  setten- 
trionale del  lago  Màlar,  sulla  ferrovia  Stockolma- 
Aibotra,  ed  lia  cantieri  dì  costruzioni  navali. 

VESTERNORRLAND  V.  Westernorrland. 

VESTFALIA  <>  WESTFALIA  (in  tedesco  Westfalen). 
Provincia  della  Prussia,  con  "iO.VJó  kmq.  di  super- 
ficie e  con  2.1Ì0.0O0  ab.  Sì  divide  amministraii- 
vaniente  nelle  3  presidenze  di  Mùnsler,  Minden  e 
Arunheig.  Fra  i  monti  che  vi  sorgono  emergono  la 
Tenkburgerwald  e  la   Weslcrwald.,  e  tra  i  liumi  che 
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la  percorrono  u  Weser,  VEms,  la  Lippe,  la  lluhr, 
la  J.attn.  la  Sieg  e  la  Wupper.  Nelle  parti  basse  è 
fertile.  Vi  è  attivo  rallevauiento  dei  bovini.  Alibon- 
dano  i  minerali ,  specie  i  metalli  ed  è  liorenle  la 
industria  (  tele  rinomate  ).  Oltre  che  a  un  ducato 
la  Vestfalia  diede  nome  all'elUmero  regtm  creato  da 
Napoleone  a  vantaggio  di  suo  fratello  Gerolamo  e 
che  durò  dal  1807  al  1813.  Il  celebre  Irritato  di 
Vestfalia,  coneluso  a  Mùnster  e  Osnabriich  il  6  ago- 
sto 11)4-8,  pose  line  alla  guerra   dei  Trent'anni. 

VESTFALIA  (Trattato  e  Pace  di).  V.  Vestfalia. 

VESTIARIO.  È  la  dotazione  d'abiti  per  gente  di 
teatro,  di  circhi  e,  in  generale,  di  pubblici  spet- 
tacoli. —  Nel  linguaggio  militare,  tutto  il  correda 
necessario  al  soldato  per  vestirsi  da  capo  a  piedi 
chiamasi  vestiario,  mentre  l'insieme  di  quella  parte 
delle  vestimenta  che,  indossate  dal  soldato,  appa- 
riscono all'  occhio  ,  prendono  il  nome  di  uniforme 
o  dì  divisa.  Il  vestiario  del  soldato  è  preventiva- 
mente stabilito  di  quanti  capi  per  ciascun  oggetto 
di  corredo  debba  comporsi,  e  per  ciascun  ogigetto 
è  pure  stabilita  la  durata  minima.  Esso  è  ^tato 
studiato  in  modo  che,  dopoché  il  soldato  è  com- 
pletamente vestito,  la  rimanente  parte  del  vestiario 
possa  essere  tutta  contenuta  nello  zaino,  il  peso 
del  quale,  quando  è  completamente  allardellato , 
risulta  di  •20  kg.  circa. 

VESTIBOLO.  Gr  inde  spazio  all'ingresso  d'un  edi- 
licio,  che  serve  di  passaggio. 

VESTIGNC.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  d'Ivrea,  con  I4-00  ab.  Giace 
sul  vers:inte  occidentale  delle  colline  di  .Masino, 
presso  al  canale  laterale  della  Dora  Haltea. 

VESTIMENTA.  Insieme  degli  abiti  coi  quali  si 
cuoproiKi  le  persone.  V.  pure  Vestiario 

VESTINI.  Popolo  della  stirpe  sabellica,  nell'Italia 
centrale,  a  nord  dei  Marrucini;  capoluogo:  Aler- 
nnin.  l'nnmo  sottomessi  dui  Koinani  nel  "295  a.  C 

VESTI  SACRE  ed  ECCLESIASTICHE.  Sono  indos- 
sate dai  ministri  del  culto  nella  vita  comune  e  nel- 
l'esercizio delle  loro  sacre  funzioni.  Gli  antichi 
scrittori  ci  parlano  spesso  dello  splendore  o  della 
ricchezza  delle  vesti  dei  sacerdoti.  Il  lusso  o  la, 
pompa  del  paganesimo  furono  però  moderati  noi» 
poco  dalla  Chiesa  cattolica  la  quale,  resi  più  sem- 
plici e  decorosi  gli  abiti  de'  suoi  ministri,  scelse- 
il  colore  bianco  per  le  funzioni  meramente  eccle- 
siastiche, ordinò  il  nero  per  le  vesti  della  vita  co- 
mune e  riserbò  il  paonazzo  per  il  Papa  e  i  com- 
ponenti la  sua  corte.  I  religiosi  e  le  religiose  hanno 
vesti  e  tonache  dì  vario  colore,  a  seconda  dell'or- 
dine a  cui  sono  ascritti. 

VESTMANLAND.  V.   Westehask    \Vest.\ianland. 

VESTONE.  Villaggio  delia  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  dì  Salò,  con  1300  ab. 
Giace  in  vai  Sabbia,  sulla  riva  destra  del  Chiese, 
ed  è  congiunto  a  Salò  ed  a  Brescia  con  una  tranwia 
a  vapore.  Vi  sono  fucine  e  fabbriche  di  articoli  ìa 
ferro  fra  cui  sono  noi  evoli  le  striglie  che  costitui- 
scono una  specialità  del  paese.  Da  Vestono  passa 
la  via  nazionale  che  conduce  per  il  lago  d'idro  a 
ponte  r.iffaro  al  Trentino. 

VESTRI  Gaetano  Apollonio.  Ballerino  nato  a  Fi- 
renze nel  i7'2'\  morto  noi  1808  Fu  soprannomi - 
mito  il  dio  detta  danza,  e  diceva  di  sé:  «  Non  vi  ha 
che  tre  grandi    uomini  in  Europa:  il  Re  di  Prus» 
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VETEllAXO. 


siii,  Voltaire  fi  Vestri  ».  Compose  balletti  piaco- 
volissiiiii.  —  Maria  Augusto.  Figlio  al  precedente, 
pure  ballerino,  morto  nel  1812,  fu  professore  al 
Conservatorio  di  Parigi. 

VESTRI  Luigi.  Attore  drammatico,  nato  a  Firenze 
nel  1781,  morto  a  Bologna  nel  1841.  Segui  per 
iireve  tempo  gli  eserciti  francesi  corte  chirurgo,  e 
j)oi  entrò  in  una  compagnia  comica.  Per  la  sua 
jìrodigalità  si  trovò  più  volte  in  strettezze  e,  da 
<lirettore  di  compagnia,  divenne  semplice  attore  più 
<runa  volta. 

VESTRI-GOURGAND  Francesca  Rosa.  Attrice  dram- 
matica nata  a  Marsiglia  nel  1743,  morta  nel  1804. 
Recitò  al  Teatro  Francese ,  e  la  sua  rivalità  con 
la  Saint-Val  divise  a  lungo  la  città  e  la  Corto. 


VESOBIANI.  Popolo  della  Liguria  antica,  ricor- 
dato nell'iscrizione  clie  si  legge  sull'arco  romano 
di  Susa.  Pare  esistesse  nei  pressi  di  Lantosca,  dove 
ancora  oggi  chiaraansi  Vesubia  un  lìumicello  e  la 
vicina  montagna. 

VESULUS.  Nome  antico  ilell'odierno  Monviso.  L'A- 
riosto parlando  del  Po  che  nasce  da  questo  monte 
canta  : 

«  Il  gran  fiume  che  di  V'esulo  esce  »   .  . 

(Orlando  XXXVI). 

VESDNNA.  Era  un  castello  dei  Marsi,  eretto  a 
Visino  presso  monte  Argentone.  Se  ne  ha  ricordo  in 
un'epigrafe  osca  su  lamina  di  bronzo,  scoperta 
nell'agro  d'Anthia.  Era  governato  da  un  Meddis 
(magistrato  degli  Osci  e  dei   Marsi). 
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VESUVIANA.  Minerale  duro  come  il  quarzo  ,  di 
vario  coloro.  S'  impiega  come  ornamento  di  poco 
v;ilore. 

VESUVIO.  Vulcano  famoso  dell'Italia  meridionale, 
presso  la  riva  orientale  del  golfo  di  Napoli.  Si  eleva 
a  13  km.  Si'],  da  (juosta  città  a  guisa  di  cono  iso- 
lato e  mentre  da  un  lato  bagna  il  suo  piede  nel 
mare,  dall'altro  si  inclina  dolcemente  verso  le  pia- 
nure della  Campania.  A  una  certa  altezza  (SST)  ni.) 
il  cono  si  sdoppia  e  mentre  nel  cimtro  e  verso  SO. 
si  eleva  il  Vesuvio  propriamente  detto  col  suo 
bravo  cratere  nel  mezzo,  u  nord  e  ad  est  gli  si 
eleva  di  contro,  a  guisa  di  semicerchio,  1'  altura 
meno  elevata  del  Somma.  Fra  questo  e  quello  si 
distende  per  un'  ampiezza  di  .500  m.  la  valle  che 
è  conosciuta  col  noma  di  Atrio  del  Cavallo.  Mentre 
il  Soiiinia  ha  un'altezza  lissa  di  1110  m.  quella 
del  cono  vesuviano  varia  a  seconda  delle  costru- 
zioni e  delle  distruzioni  che  sono  il  risultato  suc- 
cessivo e  continuo  delle  sue  eruzioni.  Attualmente 
è  di  circa  1300  in.  Quantunque  sia  uno  dei  vul- 
cani meno  alti  del  mondo,  il  Vesuvio  ne  è  però  il 
più  celebre.  Dal  1844  un  osservatorio  meteorolo- 
gico sorge  sulle  sue  falde  a  676  m.  d'altezza  e  dal 


188G  una  ferrovia  funicol.ire  costruita  da  un'  im- 
presa inglese  (Cook)  per-uette  di  giungere  facil- 
mente lin  quasi  all'orlo  del  cratere.  I  tianchi  in- 
feriori del  \'i'Suvio  sono  fertilissimi  e  accuratamente 
coltivali  0  producono  il  famoso  vino  Lacrima  Cristi. 
Hitcnuto  un  vulcano  estinto  da  secoli,  esso  si  ri- 
svegliò improvvisamente,  in  forma  terribile,  nel- 
l'anno 79  dell'era  volgare  e  cacciando  in  aria  tutta 
la  sua  cima  ridotta  in  polvere,  seppellì  con  essa, 
colle  ceneri  e  colle  lave  le  3  città  di  Porapt-i,  Er- 
colanoe  Stabia.Da  quell'epoca  il  Vesuvio  nonostante 
periodi  più  o  meno  lunghi  di  riposo,  si  può  dire 
che  sia  sempre  rimasto  in  attività  più  o  meno 
grande.  Nel  472  le  sue  ceneri  di  eruzione  vennero 
trasportate  dal  vento  tino  a  Costantinopoli,  a  1160 
chilometri  di  distanza.  Attualmente  il  'V'esuvio,  co- 
ronato, costantemente  dal  suo  pennacchio  di  fumo 
che  appare  la  notte  intìammato  da  ritiessi  rossa- 
stri, costituisce  la  più  caratteristica  oriiaaientazione 
dello  splendiilo  paesaggio  napoletano. 

VESZPREM.  V.  Weszpuem. 

VESZTO.  Borgo  dell'  Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Bekes,  con  7600  ab. 

VETERANO.  Aggiunto  di  milizia,  di  soldato  che 


VETERINARiO  MUTARE. 

Iw  esercitato  gran  tempo  ed  onorevolmente  la  mi- 
lizia. Adoperasi  anche  come  sostantivo,  epperò  di- 
cesi: un  veterano,  i  veterani.  1  Romani  chiamavano 
veterani  quei  soldati  che  avevano  militato  almeno 
venti  anni.  Oggidì  si  dà  un  tal  nome  a  quei  mili- 
tari, in  gran  parte  sottufficiali,  che,  essendo  da 
luogo  tempo  sotto  le  armi,  per  la  loro  età  non 
sono  più  atti  che  ad  un  servizio  sedentario,  cioè 
agli  uffici  od  ai  comandi  territoriali  oppure  agli 
istituti  militari.  Essi  sono  eff:-ttivi  al  cosi  detto 
Corpo  invalidi  e  veterani,  il  quale  ha  sede  a  Na- 
poli e  comprende  tutti  gli  invalidi  ed  i  veterani 
<lel  Rpjrno. 

VETERINARIA  o  MEDICINA  DEGLI    ANIMALI.  V, 

ZOOJATIIIA. 

VETERINARIA  o  ZOOIATRIA  FORENSE  e  LEGALE. 
V.  GiORispniDENZA  Vetehi.vahia. 

VETERINARIO  MILITARE.  Colui  che  professa  la 
scienza  veterinaria  e  l'esercita  nei  corpi  di  truppa 
a  cavallo,  cioè  :  cavalleria,  artiglieria  e  treno  del 
genio.  In  Italia  tutti  i  veterinari  militari  hanno  il 
grado  di  ufticiale,  da  quello  di  sottotenente  a  quello 
<Ji  colonnello  incluso,  e  costituiscono  un  corpo  a 
parte.  I  sottotenenti  veterinari  sono  reclutati  fra 
i  veterinari  borfirhesi. 

VETO.  Dal  verbo  latino  velare,  il  vietare  italiano, 
era  ai  tmnpi  dell'antica  Repubblica  Romana  il  di- 
ritto proprio  Ilei  tribuni  della  plebe,  i  quali  per 
esso  potevano  impedirò  che  andasse  in  vigore  o  si 
attuasse  una  legife  od  una  deliberazione  del  .Sooato. 
Come  è  noto,  i  tribuni  erano  due  magistrati  eletti 
<lalla  plebe  roinana,  pe-r  controbilanciare  il  potere 
del  Senato  costituito  dai  patrizi.  Essi  nou  avevano 
voto  deliberativo  in  Sonato;  ma  nessuna  legge  po- 
teva essere  promulgata  ed  avere  effetto  se  ad  essa 
si  opponeva  il  veto  dei  tribuni.  Colla  trasforma- 
zione della  repubblica  in  impero,  come  venne  man 
mano  decadendo  e  diminuendo  la  potenza  del  Se- 
iMto,  cosi  decadde,  diminuì  e  lini  per  perdersi 
completamente  quella  dei  tribuni.  Oggi  giorno  il 
«lirìtto  di  veto  è  quello  dm,  negli  slati  rotti  a  forma 
rapprescfltotiva  e  costituzionale,  è  concesso  al  Capo 
<lello  Stato  (re  o  presidente)  per  bilanciare  il  potere 
■lei  corpi  logislativi.  Per  questo  diritto,  il  Capo 
ilello  Stato  può  negare  la  sua  sanzione  ad  una 
legge  approvati!  dal  Parlamento  od  impedire  cosi 
che  quella  legge  abbia  esecuzione.  Il  veto  può  es- 
sere (utoluto ,  ed  in  tal  caso  quella  legge  contro 
la  quale,  è  stato  opposto,  cade  senz'altro,  né  il  Par- 
lamento ha  diritto  di  rivederla  o  di  riproporla  ;  ma 
può  anche  essere  soltanto  sospensivo ,  ed  allora  ki 
iegge  può  tornare  davanti  al  Parlamento  che  la 
|)uò  rivedere  e  modificare  per  riproporla  poscia  di 
nuovo  all'  approvazione  definitiva  del  Capo  dello 
Stato.  Lo  Statato  del  1848,  che  è  la  Carta  fonda- 
mentale del  Regno  d'Italia,  non  accorda  espli- 
citamente al  Re  il  diritto  di  veto;  ma  glielo  con- 
ferisce implicitamente  disponendo  che  nessuna  de- 
bberazione  presa  d.ii  due  rami  «lei  Parlaiue<ito 
Camera  dei  d(>pntati  e  Senato)  può  diventare  legge 
•«lello  Stato,  se  non  viene  firmata  e  iiromulgata  dal 
Re.  il  diritto  di  velo,  come  quello  che  può  far  sor- 
gere un  pericoloso  dualismo  fra  i  poteri  dello  Stato, 
('•  usato  ben  raramente  orinai;  anzi  si  può  dire 
l'hc,  nelle  Monarchie  costituzionali  moderne,  non 
- ia  mai  stato  propriamente  esercitato;  solo,  in  po- 
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che  occasioni,  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica ha  usato  di  questo  diritto;  anzi  ricordiame 
che,  durante  gli  ultimi  tempi  in  cui  fu  in  carica  il 
presidente  Cleveland ,  oppose  il  suo  veto  ad  una 
legge  approvata  dal  Congresso,  che  è  il  supremo 
corpo  legislativo  di  quella  immensa  Confederazione, 
colla  quale  si  mirava  specialmente  a  colpire  l'im- 
migrazione  italiana  e  chinese  negli  Stati  deirUnione. 

VETRALLA.  Borgo  del  Lazio,  in  circondario  di 
Viterbo,  con  CóOO  ab.  Sorge  sopra  un  contrafforte 
occidentale  dei  monti  Cìiiiiui,  dominante  il  corse 
d'un  piccolo  tributario  del  mar  Tirreno,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Roma-Viterbo. 

VETRANIO  0  VETRANIORNE.  Generale  romano 
nella  Mesia,  morto  nel  ;j5G.  Comandava  le  legioni 
deirilliria  e  della  Pannonia ,  quando  Magnenzio  si 
ribellò  a  Costantino.  Fu  proclamato  egli  stesso  im- 
peratore, ma  invece  riconobbe  Costanzo. 

VETRIFICAZIONE.  Convertimento  di  una  sostanza 
in  vetro;  operazione  per  cui  diversi  minerali,  come 
l'antimonio  ,  il  piombo  ed  altri ,  mescolati  ora  tra 
loro  ed  ora  con  certi  sali  alcalizzati,  giungono  a 
formare  il  vetro.  'V.  anche  Vetro. 

■VETRO.  Minerale  trasparente,  fragile  e  duro,  di 
uso  universale,  por  le  sue  moltiformi  caratteristi- 
cbe  proprietà;  prima  fra  esse  quella  di  intercet- 
tare il  passaggio  ai  fluidi,  lasciando  invece  libero 
corso  alla  luce.  Il  vetro  è  uno  dei  corpi  più  pre- 
ziosi, se  la  preziosità  di  una  cosa  è  a  valutarsi  in 
ragione  della  sua  utilità.  A  questa  utilità  concorre  in 
grado  sommo  la  tenuissimaspcsadì  fabbricazione  del 
vetro.  Questo  corpo  rappresenta  uno  delle  più  antiche 
applicazioni  della  chimica.  Kra  conosciuto  dall'in- 
dustria egiziana,  duemila  anni  avanti  Cristo.  Nei 
sarcofagi  degli  antichi  re  dell'Egitto  si  trovano  dei 
disegni  che  rappresentano  la  fabbricazione  del  ve- 
tro, mediante  la  fusioire  nei  forni  e  la  soffiatura. 
Le  mummie  delle  catacombe  di  Melfi  si  vedono 
ornate  di  vetri  lavorati.  Tutti  conoscono  la  leggenda 
della  scoperta  del  vetro.  Una  carovana  nel  deserto 
costruì  un  foriielletto  con  pezzi  di  carbonato  di 
soda,  che  aveva  seco:  sotto  l'azione  del  cilore  il 
fornello  si  fuse,  e  si  formò  del  vetro.  AnticamenV.' 
il  vetro  proveniva  da  Sidone,  da  Tiro,  dall'Egitto, 
ed  i  prodotti  di  questa  sostanza  erano  ricerca- 
tissimi come  oggetti  di  lusso,  essendo  anche  al- 
lora conosciuto  il  modo  di  tagliarlo,  inciderlo  e 
colorarlo.  \  Roma  l'industria  del  vetro  ebbe  vitu 
al  tempo  di  Nerone;  e  molti  campioni  dell'  epowi 
romana  si  conservano  nel  Museo  Capitolino  e  nel 
Museo  Kircheriano.  Un'analisi  del  vetro  romano  ha 
dato  la  composizione  seguente:  Silice  parti  7'2,'2; 
soda  18,'2;  calce  8,3;  allumina  e  perossido  di 
ferro  1,.3.  È  saputo  che  Scaro  fece  fondere  delle 
colonne  di  vetro  per  la  sua  casa.  Dopo  l'invasione 
dei  barbari  l'industria  del  vetro  decadde  in  Italia; 
riportatavi  dai  Crociati  rifiorì  a  Venezia,  e  nello 
scorso  secolo  si  diffuse  per  l'Europa,  raggiungendo 
un  elevato  grado  di  pen-fezione,  specialmente  nelle 
fabbriche  di  Boemia.  La  preparazione  del  vetro, 
come  del  cristallo,  nei  suoi  tecnici  procedimenti  è 
un'industria  chimica,  che  si  fonda  sulle  reazioni 
dell«  silice,  ad  elevata  temperatura,  colle  differenti 
basi  che  si  adoperano  per  la  formazione  di  que- 
sto composto,  affatto  dillcrente,  nello  sue  acquisite 
proprietà,  dai  corpi  usati  per  formarlo.  È  un  si- 
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licato  0  sopra-silicato  a  base  Ji  potassa,  di  calce, 
di  sod;i,  di  stroiiziana,  d'allumina,  ecc.  Può  anche 
risultare  dall'unione  delle  busi  accennate  coll'acido 
liorico  0  fosforico.  —  Diverse  qualità  di  vetro.  Le 
diITcrenti  combimizioni  della  silice  coi  uietalli,  danno 
luogo  ad  una  serie  di  silicati.  L'industria  produce 
i  vetri,  0  silicati  artitìciali,  che  si  possono  distin- 
guere come  segue:  L  Vetro  solubile,  silicato  di 
potassio  e  di  sodio.  IL  Vetro  di    Boemia,    silicato 


VETRO, 

di  potassio  e  di  calcio.  IIL  Vetro  couiune,  silicato 
di  sodio  e  di  calcio.  IV.  Vetro  da  bottiglie,  silicato 
di  sodio,  di  calcio,  di  alluminio  e  di  ferro.  V.  Cri- 
stallo comune,  silicato  di  potassio  e  di  piombo. 
VI.  Flint-glass,  silicato  di  potassio  e  di  piombo, 
più  ricco  di  piombo.  VII.  Strass,  silicato  di  potassio 
e  di  piombo,  ancor  più  ricco  di  piombo.  Vili.  Smalto, 
silicato  di  stannato  od  antimoniato  di  potassa,  o  di 
soda,  e  di  piombo. 


Composizione  dei  vetri  più  comuni. 
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••  Vetro  solubile  ed  insolubile.  I  silicati  di  potassa 
e  di  soda  sono  solubili  nell'acqua,  e  tanto  piìi  quanto 
maggiore  ne  è  il  grado  di  temperatura;  e  probiibil- 
mente  questi  composti  sono  dall' ac(|ua  dissociati  ;  è 
anzi  a  questo  fatto  che  devesi  rivolgere  l'attenzione 
per  trovare  la  spiegazione  della  solubilità.  La  sco- 
perta di  questa  proprietà  del  vetro  in  parola,  è  do- 
vuta alle  esperienze  di  Lavoisier  e  di  Schede,  e  per 
l'industria  ha  un  grande  interesse.  Se  si  fa  un  mi- 
scuglio a  fusione  di  1 5  parti  di  sabbia  bianca,  d'al- 
lumina e  di  carbonato  di  calce,  10  parti  di  carbo- 
nato di  potassa  ed  1  di  carbone  di  legno  in  pol- 
vere, SI  può  ottenere  un  vetro  solubile,  da  applicar 
ai  tessuti  ed  ai  legnami,  ))er  renderli  incombustili. 
Vi  sono  quattro  qualità  di  vetro  solubile:  Vetro  di 
potassa,  di  soda,  il  vetro  doppio  ed  il  vetro  solu- 
bile lissatore.  —  Vetri  imolubili  sono  i  silicati  di  ba- 
rio, di  stronzio  e  di  calcio.  I  silicati  di  potassa,  se 
contengono  piombo,  prendono  il  nome  di  crislalli. 
Il  vetro  ordinario  si  produce  coli' arena  pura,  o 
argillosa,  coi  carbonati  di  potassa,  di  soda  e  di 
calce;  col  minio  e  col  biossido  di  manganese,  in 
tenuissima  parte.  Nella  fabbricazione  dei  vetri  co- 
muni si  usano  anche  le  potasse  e  le  sode  grezze, 
nonché  le  ceneri  dei  vegetali.  La  soda  dà  al  vetro 
nna  leggera  tinta  in  azzurro  o  verde;  mentre  la 
potassa  non  dà  alcuna  colorazione,  e  rende  il  ve- 
tro meno  brillante.  Il  piombo,  il  bario  e  lo  zinco 
rendono  il  vetro  maggiormente  fusibile  e  più  ri- 
frangibile; i  metalli  alcalini  ne  aumentano  la  fusi- 
bilità e  la  plasticità;  il  calcio  ne  meno  iia  la  fu- 
sibilità ,  ma  ne  aumenta  la  durezza  e  la  bellezza. 
La  fusione  delle  materie  prime  del  vetro  si  fii  in 
crogiuoli  d'argilla  refrattaria,  mantenuti  al  fuoco 
sino  a  quando  la  massa  vetrosa  sia  perfettamente 
pura  ed  omogenea.  Nel  tempo  che  dura  la  fusione 
si  .sviluppano  dei  gas  nella  massa  fusa,  i  quali 
sj  esso  danno  luogo  alle  6o//e.  Per  eliminare  questo 


grave  inconveniente  si  porta  la  temperatura  ad  un 
grado  altissimo.  Però  siccome  a  tale  temperatura 
la  potassa,  o  la  soda,  facilmente  si  volatizzano,  cosi 
si  usano  in  eccesso,  dietro  norme  ricavate  dall'espe- 
rienza. Causa  di  altra  imperfezione  del  prodotto  è  it 
cloruro  di  potassio ,  o  di  sodio ,  nonché  i  solfati  , 
che  fasi  si  recano  alla  superficie  del  bagno ,  ove, 
quando  non  vengano  perfettamente  levati  dalla  schiu- 
marola,  formano  nel  vetro  quelle  macchie  dette  nodi. 
Sa  poi  nel  vetro  havvi  difetto  di  omogeneità,  si 
hanno  i  così  detti  fili:  e  se  la  soffiatura  si  ese- 
guisce ad  una  temperatura  non  sufficiente ,  si  for- 
mano quelle  superficiali  costure  dette  corde.  Le  ma- 
terie destinate  alla  fabbricazione  del  vetro  vengono 
primieramente  polverizzate  e  mescolate  tra  loro. 
Tale  mescolanza  viene  calcinata  al  punto  da  ren- 
dersi molle,  e  da  entrare  in  incipiente  fusione:  per 
il  che  convertesi  in  una  massa  agglutinata,  deno- 
minata la  fritta,  destinata  alla  fusione.  È  bene  ram- 
mentare come  il  vetro  lavorato  venga  ricotto.  La  ri- 
coltura  consiste  in  un  lento  e  regolare  raffreddamento, 
entro  apposita  stufi,  scaldata  dal  calore  irradiato  dal 
forno  di  fusione.  Quanto  più  tale  rafTieddamento  è 
lento  e  regolare  t  into  più  il  prodotto  è  resistente. 
—  Vetro  per  finestre.  Gli  inglesi  lo  dividono  iii. 
due  qualità:  il  bianco  ed  il  mezzo  bianco.  Questui 
timo  viene  fatto  cogli  avanzi  del  primo.  La  sua  com- 
posizione generalmente  è  la  seguente: 

Sabbia. K»'» 

Sale  di  soda -l(» 

Calce -Hi  ^ 

Arsenico 0,5 

Manganese 0,5 

Ma  oggi  è  molto  usata  anche  la  seguente: 

Sabbia 100 

Solfato  di  soda -ti 


VETRO. 

Calcare 3-1- 

Carbone  in  polvere 'J. 

Perossido  di  uiuogauesi'    .          .     .  2 

Arsenio ...  •! 

Rottami  di  vetro 2 

La  forma  di  questo  vetro  viene  solliuta  con  canne 
lunghe   da  1,00  a  2    metri,    l'er    solliare    la  bolla 
\eugouo  inoltre  usate  le  palette  di  ferro,  le  forbici 
«;  dei  pezzi  di  legno  ìnwuiditi.  La  parte  emisferica 
ciie  si  ottiene  colla   sollratura ,   viene  tagliata  con 
un  colpo  di  forbice;  il  cilindro  ottenuto  viene  col- 
locato sopra  un  cavalletto  di  legno,  indi  si  distacca 
la  canna  dal  punto  di  attacco,  con  un  pozzo  di  ferro 
freddo,  e  1'  emisfero   ad   essa  corrispondente  me- 
<liante  l' applicazione   di  un  lilo  di  vetro ,   ad  alta 
teuiperatura,  sulla  ciroonfereoKa,  e  toccando  poi  la 
parte,  in  tal  guisa  riscaldata,  con  un  ferro  freddo. 
1!  cilincko  vuoto  cosi  ottenuto  viene  taglialo  per  il 
lungo,  con  un  ferro  rovente.  Allora  si  tocca  la  li- 
nea di  taglio  con  un  dito  bagnato  ed  il  cilindro  si 
apre.  Alio  stesso  modo  si  ottengono  i  vetri  rigati; 
solo  che  la  provvista,  di  vetro  viene  soUiata  con  una 
forma  niunihi  di  incavi,  corrispondenti  alle  righe, 
l'er  appianare  il  vetro  si  fa  poi  uso  di   parecchie 
specie  di  forni.  Nel  forno  a  pietre  mobili,  dopo  ta- 
4<liati  i  cilindri ,   il    vetro  viene  disteso  sopra  una 
lastra  mobile,  e  sulla  stessa  viene  poi  portato  in 
un  altro  scompartiuiento  dello  stesso  forno,  cbe  ha 
un  grado  minore  di  temperatura.  Quando  il  vetro 
iia  raggiunto  un  certo  grado  di  ralfreddameuto  lo 
.>i  pone  sopra   un  carretto   di  lastre  di  ferro,  sul 
<|uale  si  collocano  8  o  10  altre  lastre  simili.  Tale 
carretto  percorre  poi  una  galleria  lunga  dui  IT»  ai 
!2.>  metri ,  dalla  quale  le  lustre  escono  fredde.  — 
Vetro  da  bottìglie.  La  fabbricazione  delle  bottiglie 
<li  vetro  presi4ita    maggior  ditlicoltà  di  tanti  altri 
oggetti  della  stessa  moteria.  La  tenue  plasticità  del 
vetro  da  boitKglia  richiede,  per  la  sua  lavorazione, 
un»  teiiiperuturu  altissima.  Contiene  poca  potassa 
i>  soda,  mentre    è  abbondante    di  calce,  ferro  ed 
alluminio.  Talora  contiene    anche  un  po'  di  man- 
ganese. Il  color  verde  cupo  delle  bottiglie  è  prò- 
dotto  dulia    presenza  del    ferro  e  del    inanpfanese. 
Concorre  a  quest'effetto  anche  una  cvrta  quantità 
di  carbone,  che  si  mescola    alla   massa  vetrosa.  1 
ouovi  fornì  a  fusione  continua,  recentemente  intro- 
dotti in  questa  lavorazione,  danno  un  risparmio  che 
tocca  il  j-a  O/g  nel  combustibile.  Coi  forni  a  bacini, 
I  quali  permettono  di  avere  85.000  Kg.  di  vetro  in 
fusione,  SI  possono  ottenere  4  milioni  di  bottiglie 
all'anno.  L'n  solo  operaio  può,  in  12  oro  di  lavoro, 
fare  oltre  000  bottiglie.   Le  più  comuni  composi- 
zioni del  vetro  da  bottiglie  sono  le  seguenti:  1."  Sab- 
bia parti  100:  calce  spenta  24;  solfato  di  soda  8. 
2."  Sabbia  100;   solfato  di    soda. 8;   carbonato  di 
calce  10;  carbone  in  polvere  G.  3."  Sabbia  10;  ce- 
neri di    torba  20;    !K>lfato  di  soda  15;  calcare  5; 
calino  (frantumi  di  bottiglie)  50.  La  snfliatura  delie 
Jiottiglie  viene  fatta  con  una  canna  lunga  m.  1,80, 
«lei  diametro  esterno  di  3  cm.:  la  estremità  della 
canna  è  a  padiglione.  L'operaio  sofliutore,  riscal- 
<Jata  la  canna,  la   introduce  per  la   sua  estremità 
<lilatata  nella  massa  vetrosa,  avendo  cura  di  girarla 
.sopra  sé  8le!»sa,  in  modo  che  il  viitro  vi  si  attac- 
chi. Tale  operazione  è  ripetuta  due  volte  dal  gar- 
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zone,  il  quale  prepara  il  vetro  sopra  il  marmo  allo 
scopo  di  distribuirlo  in  modo  uniforme  attorno  alla 
canna.  Il  marmo  è  una  lastra  di  ferro,  nella  quale 
si  trovano  delle  cavità   emisferiche.    La   provvista 
assume  così  la  forma  di  una  pera.  Mentre  la  canna 
la  si  tiene  nel  forno    si  continua  a  girarla  a  de- 
stra ed  a  sinistra ,  allo  scopo  di   impedire  che   la 
provvista  si  deformi.  Quando  il  vetro  ha  ragg-iunto 
un  suflicente  grado  di  calore  l'operaio  solleva  la 
caiMia    vcrlioaliiiente  ,    e  vi  soflia  dentro  ,    con  un 
iiioviiiiento  oscillatorio.  Allora  di  nuovo  si  riscalda 
il  vetro,  e  poi  il  soffiatore,  propriamente  detto,  lo 
introduce  in  una  forma  di  argilla,  e  soflia  con  forza, 
sollevando  a  poco  a  poco  la  canna  per  formare  il 
collo.  Ciò  fatto  viene  riscaldato  il  fondo  e  compresso 
con  un  ferro,  pure  caldo,  il  quale  porta  alia  sua 
(■stremità  un  po'  di  vetro  fuso.  Staccata  la  canna 
SI  f.i  il  collaretto;  indi  la  bottiglia  su  di  uno  spe- 
ciale sostegno,  viene  portata  al  forno,  per  la  ricot- 
tura, ove  la  temperatura  è  di  300'.  Dopo  48  ore 
lu  bottiglia  è  tolta  e  finita.  I  vetri  da  bottiglia  or- 
dinariamente reggono  all'azione  del  vino  ed  anche 
dell'aceto.  Se  però  sono  troppo  carichi  di  basi  al- 
caline o  terrose  non  di  rado  vengouo  attaccati  dal- 
l'acido tartarico  del  vino,  il  quale  per  tal  fatto  si  al- 
tera, generandovi  un  tartrato  d'alluminio,  che  preci- 
pita la  inateriu  colorante  del  liquido.  —  Vetro  di 
Boemia.  E  un  silicato  doppio  di  potassa  e  di  calce.  È 
generulmeniedestiiiato  alla  fabbricazione  degli  oggetti 
da  tavola,  essendo  leggero,  bianco  e  limpido  come 
cristallo,  col  quale  viene  spesso  confuso.  1  suoi  ele- 
menti sono:  parti  20  di  quarzo,  10  di  calce  caustica, 
15  di  carbonato  di  potassa,  coU'aggiunta  di  una  pic- 
cola parte  di  salnitro,  d'acido  arsenioso  e  di  biossido 
di  manganese  per  la  scoloraziono.  Anche  i[  crown-glass 
dogli  Inglesi  è  un  silicato  doppio  di  potassa  e   di 
calce.  Servo  per  ^li  strumenti  d'ottica.  —  Cristallo. 
Come  abbiamo  detto,  il  cristallo  non  è  che   vetro 
contenente  piombo.  E  insomma  un  silicato  doppio 
di  pioaibo  e  potassa;  ma  contiene  sempre  una  certa 
({uantità  di  carbonato  di  potassa.  Per  ottenere  un 
cristallo    perfetto    necessita  escludere   il   rame  in 
modo  assoluto:    poiché    essendo  questo   intaccato 
dalla  potassa,  dà  luogo  ad  una  colorazione  verda- 
stra. Il  cristallo  deve   essere   limpidissimo  ,  quincN 
incolore.  Il  cristallo  si  lavora  come  il  vetro  comune, 
1!  si  solila  in  ft>rme  di  bronzo.  Giova  però  alla  sua 
furinaziune  una  temperatura  molto  elevata,  la  quale, 
permettendo  che  si  incorpori  nella  pasta  una  (|uaii- 
tità  maggiore  di  silice,  dà  una  maggiore  limpidezzo 
nel  prodotto.  Le  materie  prime  del   cristallo  sono 
generalmente  le  seguenti;  sabbia  p.  100;  minio  67: 
potassa  30;  nitrato  di   potassa  3-4;    perossido   di 
manganese  0,026;  residui  di  cristallo  160.  Il  cri- 
stallo ha  un  potere  rifrangente  più  grande  del  ve- 
tro ordinario,  è  anche  più  denso,  più  fusibile  e  più 
facile  ad  essere  tagliato.  I  prodotti  di  cristallo  de- 
vono essere  finiti  sulla  ruota;  la  quale  ne  leva  le 
asprezze  e  lo  isfacceita,  onde  dar  luogo  ad  elTetti 
di  riflessione  totale  e  di  rifrazione.  —  Colorazione 
del  vetro.  La  colorazione  del  vetro  è  ottenuta  coll'ad- 
(lizione  di  ossidi  metallici  alla  pasta  componente , 
e  varia  secondo  la  qualità   del  vetro  ,  il  grado  di 
ossidazione ,  di    temperatura ,  ecc.  Il  vetro    rosso 
non  si  ottiene  con  una  sola  fusione:  e  riesce  tanto 
più  bello  quanto  più  viene  rifuso. 
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Tavola  delle  colorazioni. 


Ossidi 

con  vetro  sodico 

con  vetro  potassico 

con  vetro  pioinbico 

Ossido  dì  Cobalto 

Azzurro  violaceo 

Azzurro  verde  brillante 

Azzurre 

Biossido  di  rame 

Celeste 

Celeste        >            » 

Verde 

Protossido      > 

Rosso  porpora 

Rosso  porpora  più  giallo 

Rosso  di  sangue 

Ossido  di  cromo 

Verde  d'erba 

Verde  giallo  brillante 

Giallo  rossigno 

»        d'euranio 

Giallo  verde 

Giallo  canarino 

»      topazio 

Perossido  di  mang. 

Violetto  rossastro 

Violetto  ametista  brillante 

Violetto  rossastro 

Ossido  di  nikel 

x        giallastro 

»             »         oscuro 

Violetto  bleute 

Perossido  Ji  (*rro 

Verde  di  bottiglia 

Verde  giallognolo 

Giallo  verde  oscuro 

Protossido        » 

»     azzurro 

Verde  azzurro  quasi  bleu 

»          »            » 

Ossido  d'oro 

Castagno  e  azzurro 

Rosso  e  rosa 

Rosso  e  rosa 

»       d'argento 

Giallo  ed  aranciato 

Giallo  canarino  ed  aranciato 

»           » 

Carbone  e  zolfo 

»      canarino 

Giallo  d'oro 

Nero 

Antimoniato  di  piombo 

Bianco  opaco 

Opaco  bianco 

Aranciato  opaco 

—  Vetro  modellato.  Fu  la  Germania  che  iniziò  sui 
mercati  italiani  io  smercio  di  oggetti  di  vetro  mo- 
dellato. Oggi  la  diflusione  di  questi  oggetti,  come 
candelieri,  piatti ,  recipienti  per  tavola  ,  lampade  , 
ed  altre  forme  di  ornamentazione  è  grandissima; 
i  bazar  ne  sono  pieni ,  e  si  vendono  a  vilissimi 
prezzi.  Gli  americani  oggi  godono  di  una  ripu- 
tazione insuperata  nella  fabbricazione  del  vetro 
modellato ,  e  riescono  a  dare  delle  forme  di  rara 
perfezione.  Per  la  produzione  di  questi  oggetti  si 
versa  nel  modello  la  quantità  necessaria  di  vetro, 
indi  vi  si  introduce  un  corpo  metallico,  il  quale  ha 
una  superficie  uguale  alla  cavità  interna  dell'og- 
getto che  si  vuol  produrre.  11  vetro,  in  tal  guisa 
compresso ,  dal  fondo  sale  tra  le  pareti  del  mo- 
dello, destinato  a  produrre  la  forma  esterna,  e  la 
superficie  del  corpo  premente  destinato  a  produrre 
la  forma  interna.  Tale  metodo  però  ha  l' inconve- 
niente di  imprigionare  il  vetro  tra  due  superlici 
metaniche,  le  quali,  per  quanto  riscaldate,  sono 
sempre  meno'  calde  del  vetro  stesso  :  per  il  che 
ben  presto  diminuisce  la  plasticità  della  massa  ve- 
trosa. Appert,  nel  1893,  foce  conoscere  un  sistema 
nuovo  di  modellatura  del  vetro,  nel  quale  l'ope- 
razione si  fa  in  modo  successivo,  in  ciascun  istante 
agendo  sopra  un  tratto  di  superlicie  più  piccolo 
possibile.  Si  conserva  al  vetro  inalterata  la  tem- 
peratura, ped'  tutto  il  tempo  che  dura  l'operazione. 
Il  modello  metallico  è  munito  di  nervature,  desti- 
nate ed  impedire  le  deformazioni ,  e  può  essere 
scaldato  esternamente  ;  è  aperto  alle  sue  estremità, 
ma  è  chiuso,  all'inizio  dell'operazione,  da  un  corpo 
metallico,  della  forma  opportuna,  le  cui  dimensioni 
naturalmente  sono  minori  di  quello  del  modello , 
così  da  lasciare  tra  i  due  corpi  lo  spazio  neces- 
sario allo  spessore  voluto  del  vetro.  Dopo  versato 
il  vetro  si  imprime  un  movimento  ascendente,  ver- 
ticale, al  pezzo  metallico,  il  quale  è  perciò  munito, 
di  apposito  apparecchio  meccanico.  In  conclusione 
nel  metodo  Appert ,  il  così  detto  mandrin  ,  si  in- 
nalza entro  un  recipiente  riscaldato,  e  riveste  suc- 
cessivamente di  vetro  le  sue  pareti.  I  vantaggi  di 
questo  sistema  sono  molti,  e  l'autore  seppe  pro- 
durre e  presentare  air.\ccademia  di  Parigi,  oggetti 
non  possibili  ad  ottenersi  col  vecchio  metodo.  — 
Vetri  armati.  Sono  dette  cosi  certe  lastre  di  vetro 
comparse  recentemente,  le  quali  incorporano  nel  loro 
spessore  una  rete  metallica.  Queste  lastre  nel  men- 
tre presentano  una  resistenza   maggiore  delle  or- 


dinarie, eliminano  il  pericolo  della  caduta  dei  grossi 
pezzi  dalle  tettoie  e  la  rottura  per  percossa  non 
può  estendersi  che  per  un  raggio  assai  limitato.  A 
Filadelfia  si  è  costituita  una  società  per  la  diffu- 
sione di  questo  vetro.  La  fabbricazione  ne  è  facile. 
La  tela  metallica,  dopo  essere  stata  riscaldata,  vienp 
posta  su  un  piano  inclinato,  sopra  la  tavola  di  mb- 
tallo,  sulla  quale  si  lamina  il  vetro  fuso,  dopo  ver- 
sato dal  crogiuolo,  col  solito  sistema.  La  rete  presa 
dal  cilindro,  passa  nella  massa  vetrosa,  e  rimane 
internata  nella  lastra,  la  quale  generalmente  è  ri- 
gata 0  lavorata  a  losanghe.  Lo  spessore  di  que- 
sti vetri  varia  da  4  a  6  mm.  e  pesano  circa  1:2,5  Kg. 
per  ogni  metro  quadrato;  le  loro  dimensioni  sono 
di  m.  %  per  0,50.  —  Fittwa  sol  Tetro.  Il  vetro  di- 
pinto è  sempre  stato  una  specie  di  mosaico,  trattan- 
dosi di  unione  di  pezzi  di  vetro  vivamente  colorati, 
ottenuta  mediante  l'impiego  del  piombo.  Oggi  però 
si  fanno  invetriate  dipinte  senza  la  spezzatura  delle 
varie  parti  colorite.  I  vetri  colorati  formano  il  più 
vago  ornamento  delle  antiche  cattedrali ,  poiché 
l'arte  del  dipingere  sul  vetro  è  molto  antica,  e 
la  fede  trovò  in  essa  un  potente  ausiliare ,  in 
quanto  riguarda  la  parte  esterna  suggestiva  del- 
1  impressione.  I  fatti  contenuti  nell'  antico  e  nel 
nuovo  testamento  hanno  sempre  presentato  un 
vasto  campo  alla  fantasia  dei  pittori ,  per  isto- 
riare le  grandi  invetriate  dei  templi  e  gli  elTetti 
ottenuti  meritavano  davvero  che  quest'arte  venisse 
seriamente  e  diffusamente  coltivata.  I  colori  usati 
per  la  dipintura  del  vetro  devono  essere  inaltera- 
bili, tanto  se  trattasi  di  colorire  un  vetro  incolore, 
quanto  se  trattasi  di  segnare  le  ombre  sopra  ud 
vetro  colorito.  Si  usano  perciò  dei  fondenti  spe- 
ciali. Uno  dei  più  comuni  è  quello  formato  di  100 
parti  di  sabbia,  tiOO  di  minio  e  300  di  acido  borico 
cristallizzato.  Questi  ingredienti,  fusi  insieme,  danno 
luogo  ad  un  vetro  giallognolo,  che  viene  poi  pol- 
verizzato e  mescolato  coi  colori.  Per  produrre  la 
porpora  di  Cassio  è  usato  il  fondente  che  consta 
di  4  parti  di  sabbia,  3  di  minio  e  6  di  borace  fuso. 
Gli  ossidi  metallici  devono  comparire  in  piccola 
parte  nelle  materie  ordinarie  formanti  il  vetro. 
L'ossido  di  cobalto  dà  il  cilestro,  l'ossido  di  man- 
ganese dà  il  violetto,  coli' ossido  di  rame  si  ottiene 
i!  verde,  con  quello  d'argento,  ed  anche  con  l'anti- 
inonite  di  piombo,  si  ottiene  il  giallo,  mentre  il  rosso 
lo  si  ha  mediante  una  mescolanza  d'ossido  di  rame, 
di  ferro  e  di  manganese.  —  Taglio  del  vetro.  Per  le 
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grandi  lastre  si  usa  il  diamante,  oppure  una  rotella 
di  acciaio  temperato  col  mercurio.  Si  può  anciie 
usare  il  sistema  seguente:  si  riscalda  al  color  rosso 
una  punta  di  acciaio,  indi  la  si  tempera  in  un  ba- 
gno di  mercurio  ;  ciò  fatto  la  si  appuntisce  alla 
ruota;  ma  prima  di  usarla  la  si  immerge  in  una 
soluzione  di  essenza  di  terebentina  e  canfora  quanto 
basta  per  ottenere  la  saturazione.  In  alcune  vetrerie 
si  è  sostituita  l'elettricità  al  vecchio  sistema  per 
tagliare  il  vetro.  Questo  nuovo  metodo  consiste  nel 
circondare  il  vetro  con  un  sottile  filo  conduttore 
e  riscaldarlo  poi  sino  al  bianco,  mediante  il  pas- 
saggio di  una  corrente,  ottenuta  da  una  pìccola 
batteria.  Le  due  parti  si  separano  poi  per  mezzo 
di  una  semplice  goccia  d'acqua  fredda.  Tale  sistema 
riesce  tan'o  vantaggioso,  rispetto  all'antico,  quanto 
maggiore  è  lo  spessore  del  vetro  da  tagliare. 

Tabella  della  resistenza  del  vetro. 
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Qoalità  del  vetro 


Ve'.ro  da  finestre  , 
Lastre .... 


Crìatallo    bianco    seLza 
piomlx) 


Criatallo  bianco  e  color. 


Densiià 


2  523 
2  407 

2  4:^0 
2  324 


Coefflcen- 

te  d'ela«t. 

per  mm. 


7  917 
7  015 

6  890 
5  477 


lietistenza 
allatena 
per  mm. 


1  764 
1  400 

1  002 
0  (JC5 


VETRO  (Pillura  sul).  V.  Vetro. 

VETTA.  Cavo  che,  passando  per  le  pulegge  di 
due  bozzetti,  forma  un  paranco.  —  Vetta  vale  anche 
sommila,  e  dicesi  dell'alta  cima  dei  monti. 

VETTER  {Lago).  V.  Wettkh. 

VETTERLI  il-'ucile).  V.  .\ihii. 

VETTERLI  Federico.  Meccanico  svizzero  nato  nel 
Cantone  di  .Turgi.via  l'anno  I82'2,  morto  nel  1882. 
Inventò  il  fucile  che  porta  il  suo  nome  e  che  venne 
adottalo  dall'esercito  italiano.  Viveva  tranquillo  nella 
sua  fabbrica  di  Ncuhausen,  facendo  le  esperienze 
di  una  nuova  arma  a  ripetizione,  quando  la  morte 
improvvisamente  lo  colse. 

VETTO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Reggio,  alla  destra  dell'Enzo,  con  abi- 
tanti 2fiOO. 

VETTONI.  {Vellones  o  Yectones).  .\ntico  popolo 
della  impaglia,  fra  il  Darius,  il  Tago,  i  Vaccei  e  i 
Copertoni ,  con  capitale  Salamanca.  Sconlitti  dai 
Koinani,  presero  parte  all'insurrezione  dei  Lusitani, 
roa  furono  nuovamente  sbaragliati  e  sottomessi 
verso  il   1  .^0. 

VETTORE.  Colui  che  negli  antichi  tempi  saliva 
su  un  carro  da  guerra  o  su  un'elefante,  oppure 
montava  un  cavallo  per  combattere  V.  anche  Vet- 
turale o  Vettore. 

VETTORL  Famiglia  fiorentina,  per  molto  tempo 
confusa  con  quella  dei  Capponi  (V.).  I!  suo  stemma 
è  trinciato  di  nero  e  d'argento,  alla  banda  d'az- 
zurro seminata  di  gigli  d'oro,  attraversante  sulla 
partizione.  —  Vittorio  fu  il  capostipite.  Si  con- 
serva di  lui  un  atto  per  l' acquisto  di  una  casa 
in  Firenze.  —  Manno,  suo  figlio,  esercitò  la  mer- 
catura insieme  coi  Capponi.  Ebbe  tre  figli  :  — 
Meri,  morto  nubile,  Torello,  la  cui  discendenza  si 


estinse  al  principio  del  secolo  XV';  Bocuccio,  am- 
messo nel  1314  nella  matricola  dei  mercanti  di 
panno,  nel  1319  fu  priore  delle  arti.  Fu  forse  il 
primo  ad  adottare  il  cognome  di  Vettori.  Ebbe  due 
tigli  :  Neri  e  Pietro.  —  Agnolo,  figliuolo  di  Neri , 
fu  magistrato  dei  priori  nel  1374,  podestà  di  Città 
di  Castello  nel  1389  e  capitano  di  Pistoia  nel  1390. 
La  sua  discendenza  si  estiiise  nel  secolo  XV.  — 
Paolo,  fratello  di  Agnolo,  fu  maestro  di  zecca  nel 
1337  e  gonfaloniere  della  repubblica.  Nel  1303 
fondò  un  ospedale  per  i  viandanti  infermi.  Morì 
senza  prole.  —  Andrea,  fratello  dei  precedenti,  fu 
ambasciatore,  podestà  e  capitano  nell'impresa  con- 
tro Pisa.  Mori  in  Piombino,  ove  era  governatore, 
nel  1408.  —  Neri,  unico  figlio  di  .\ndrea,  fu  po- 
destà di  Città  di  Castello,  e  capitano  a  Pistoia  ; 
Martino  V  lo  chiamò  a  Roma  e  nel  1419  lo  nominò 
senatore.  S'ignora  l'anno  della  sua  morte.  —  Agnolo, 
figlio  di  Neri,  nato  nel  1103,  fu  del  magistrato  dei 
priori,  gonfaloniere  della  repubblica,  console  di  zecca 
e  commissario  di  Pisa.  Morì  nubile,  non  si  sa  in 
quale  anno.  Elbbe  <iuattro  fratelli,  dei  quali  Luigi 
fu  stipite  del  ramo  tuttora  esistente.  Da  lui  viene 
Neri,  nato  nel  1453,  commissario  a  Borgo  .S.  Se- 
polcro nel  1501;  Giovanni,  nato  nel  1451,  fu  del 
magistrato  dei  priori  :  i  suoi  discendenti  ebbero  il 
titolo  di  marchesi  e  si  estinsero  in  Luigi,  consi- 
gliere intimo  di  Leopoldo  de'  Medici  nel  1632.  — 
Pietro,  nato  nel  1443,  fu  capitano  di  Volterra, 
commissario  e  ambasciatore.  Morì  nel  1495,  — 
Francesco,  suo  figlio,  nato  nel  1474,  voleva  so'.to- 
porre  la  repubblica  ai  Medici.  Fu  esiliato,  ma  ca- 
duta la  repubblica,  ritornò  in  patria.  Mori  nel  1539. 
Scrisse  :  Vita  di  Lorenzo ,  duca  di  Urbino  e  SUtr  a 
patria  dal  1511  al  1527.  Ebbe  due  fi~atelli:  Giovanni 
e  Paolo.  —  Piero,  nato  nel  1499,  fu  ardente  par- 
tigiano della  libertà  della  patria.  Durante  l'assedio 
di  Firenze  combattè  eroicamente  e  infiammava  con 
eloquente  parola  la  gioventù.  11  suo  nome  è  illu- 
stre nella  storia  letteraria.  Curò  l'edizione  delle 
opere  di  Cicerone,  di  Catone,  di  Varrone  e  di  Co- 
lumclla,  ornandole  di  erudite  osservazioni.  Fece 
pure  profondi  studi  sulle  opere  di  Aristotile.  Pub 
blicò  le  Tragedie  di  Eschilo,  corrette  e  compite  : 
Mori  nel  1585.  —  Jacopo,  unico  figlio  di  Piero, 
nato  nel  1519,  ebbe  alcuni  figli,  dei  quali  il  solo 
Francesco,  nato  nel  1512,  ebbe  prole.  Da  lui  di- 
scendono gli  attuali  Vettori  di  Roma. 

VETTOVAGLIA,  VETTOVAGLIAMENTO.  Nel  lin- 
guaggio militare,  chiamasi  vettovaglia  tutto  ciò 
che  ha  attinenza  ed  è  necessario  al  nutrimento  di 
un  esercito,  di  una  guarnigione  In  tempo  di  pace, 
al  servizio  di  vettovagliamento  dei  varii  presidii  si 
provvede  mediante  imprese  private,  oppure  ad 
economia,  impiegando  all'uopo  le  com|>agnìe  di  sus- 
sistenza, di  cui  ne  esiste  una  per  ogni  corpo  d'armata. 
In  tempo  di  guerra,  ogni  piazza  forte  accumula 
nel  suo  interno  la  maggior  quantità  possibile  di 
vettovaglie  le  quali,  se  la  piazza  forte  viene  in- 
vestita, vengono  distribuite  a  razioni  prestabilite 
alla  truppa  ed,  occorrendo,  anche  agli  abitanti. 
Presso  l'esercito  di  campagna  poi  il  servizio  di 
vettovagliamento  viene  fatto  per  scaglioni  :  i  vari 
corpi  di  truppa  trasportano  con  loro  un  certo 
numero  di  razioni  per  soldato  o  per  quadrupede, 
lo  quali  razioni  sono  di  riserva  per  i  casi  straor- 
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•dinnri;  giornalmente  i  viveri  sono  provveduti  dalle 
sezioni  sussistenze  di  divisione  e  di  corpo  d'armata, 
le  quali  si  traggono  dalle  colonne  vineri  (una  per 
•corpo  d'armuta)  oppure  vengono  raccolti  sul  posto. 
Le  colonne  viveri  comprendono  ogni  sorta  di  vetto- 
vaglie, meno  la  carne  ed  il  fieno:  la  carne  è  tratta 
■dai  buoi  che  seguono  le  truppe  a  branchi  chiamati 
parchi  buoi,  e  il  (ieno  si  acquista  o  si  requisisce 
sul  posto.  Per  rifornire  i  viveri  di  riserva  portati 
dal  soldato  o  dal  carreggio  di  ogni  reggimento,  ci 
sono  appositi  parchi  viveri  di  riserva  di  corpi  d'ar- 
mala; questi,  alla  loro  volta,  si  riforniscono  dui  par- 
<ihi  viveri  di  riserva  d'armata.  Infine,  ogni  armata  ha 
un  deposito  centrale  di  vettovagliamento  (composto  di 
iin  deposito  derrate,  un  panificio,  un  deposito  buoi), 
il  quale  serve  a  rifornire  i  magazzini  ed  i  parchi 
avanzati  dell'armata. 

VETTURA.  V.  Vetture. 

VETTURALE  «VETTORE.  È  giuridicamente,  come 
io  delinisce  l'articolo  388  del  Codice  di  Commer- 
■cio-  italiano,  «  chiunque  assume  in  qualunque  modo 
»  di  eseguire  o  di  fare  eseguire  trasporti  ».  Le 
persone  che  possono  prendere  parte  ai  trasporti 
«ODO  i  sensali,  che  intervengono  allo  scopo  di  age- 
volare i  contralti  di  trasporto;  i  commissionari- 
spedizionieri  che  provvedono  alla  spedizione  delle 
merci  in  proprio  nome;  e  i  vettori  che  elTettuano 
il  trasporto.  Vettori  sono  i  vetturini,  i  conducenti, 
1  i  cavallanti  »,  l'amministrazione  postale  e  le  so- 
cietà ferroviarie,  di  navigazione  ecc.  In  generale  il 
trasporto  di  persone  e  di  cose  è  libero  a  chiunque, 
iranne  per  la  corj'ispondeiiza  epistolare,  che  forma 
lina  privativa  dell'amministrazione  delle  poste  (leggi 
f)  maggio  186-2  e  23  giugno  1873).  1  diritti  e  i  do- 
veri del  vettore  sono  specilicati  nel  Codice  di  com- 
mercio ,  Libro  I,  Titolo  XIII,  dall'  articolo  388  al 
416  incluso,  che  li  regola  però  soltanto  per  quanto 
riguarda  i  tiasporti  per  via  di  terra  ;  quelli  jier  via 
lluviale,  o  per  mare,  sono  regolati  nel  Libro  11  dello 
stesso  Codice.  l'ero  è  ormai  giurisprudenza  quasi 
costante,  basata  su  una  sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Venezia,  del  6  marzo  1884,  che  le  dispo- 
-sizioni  del  titolo  Xlll,  libro  I  si  possano  applicare 
iinche  ai  trasporti  marittimi.  Il  vettore  ha  diritto 
d'avere  dal  mittente  una  «  lettera  di  vettura  »  , 
all'ordine  od  al  portatore! ,  che  indichi  la  natura , 
il  peso,  la  misura,  o  il  rmmero  delle  cose  da  tra- 
sportare, i  loro  contrassegni,  la  persona  e  la  resi- 
denza del  mittente  e  del  destinatario,  il  prezzo  del 
trasporto,  il  tempo  ed  il  modo  nel  quale  il  tra- 
sporto deve  essere  eseguito.  Oltre  a  ciò  il  mittente 
deve  consegnare  al  vettore  r  documenti  doganali  od 
altri  che  occorrono  e  ne  deve  rispondere  perso- 
nalmente della  verità  e  della  regolarità.  Il  vettore 
però  deve  restituire  unii  copia  della  lettera  di  vet- 
tura, 0  contratto  di  trasporto,  colla  sua  sottoscrizione, 
al  mittente  che  ne  faccia  domanda.  So  il  vettore 
accetta  le  cose  da  trasportarsi  senza  fare  riserve, 
si  presume  legalmente  che  esse  non  presentino  vizi 
apparenti  d'imballaggio.  Il  vettore  deve  fare  la  spe- 
<lizione  delle  cose  da  trasportarsi  secondo  l'ordine 
in  cui  ne  ha  ricevuto  la  consegna  se,  per  la  loro 
natura  o  destinazione,  p -r  caso  fortuito  o  per  forza 
maggiore,  non  ne  sia  impedito,  o  non  sia  neces- 
sario seguire  un  ordine  diverso.  Se  il  trasporto  è 
impedito  o  ritardato  per  caso  fortuito  o  per  forza 


maggiore,  il  vettore  deve  avvisarne  il  mittente,  il 
quale  ha  facoltà  di  sciogliere  il  contratto  colla  sola 
rifusione  delle  spese  sostenute  dal  vettore.  Se  i'im- 
psdimento  interviene  durante  l'esecuzione  del  tra- 
sporto, il  vettore  ha  anche  diritto  al  pagamento 
del  porto,  in  proporzione  del  cammino  percorso.  Il 
mittente  ha  diritto  di  sospendere  il  trasporto  e  di 
ordinare  la  restituzione  delle  cose  trasportate  o  la 
consegna  di  esse  ad  un  destinatario  diverso  da 
((uello  indicato  nella  lettera  di  vettura,  od  anche 
di  disporne  altrimenti:  ma  deve  rifondere  al  vet- 
tore le  spese  e  risarcirgli  i  danni  che  sono  la  con- 
seguenza immediata  e  diretta  del  contrordine.  Il 
vettore  è  responsabile  dei  fatti  dei  suoi  dipendenti, 
di  tutti  i  vettori  successivi  e  di  ogni  altra  persona 
cui  egli  affidi  l'esecuzione  del  trasporto.  Egli  è  pure 
responsabile  della  perdita  e  dell'avaria  delle  cose 
affidategli  por  il  trasporto,  dal  momento  in  cui  le 
riceve  sino  a  quello  della  consogna  al  destinatario, 
se  non  può  provare  che  la  perdita  o  l'avaria  è 
derivata  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  da 
difetto  delle  cose  stesse  o  d;illa  loro  natura,  da 
fatto  del  mittente  o  del  deslinatario.  Il  contratto 
di  trasporto  non  è  necessario  sia  fatto  in  iscritto; 
basta ,  secondo  la  Cassazione  di  Torino  ha  de- 
ciso in  sentenza  del  17  aprile  1893,  la  consegna 
delle  merci  ad  uno  di  coloro  che  notoriamente  si 
incaricano  di  far  eseguire  dei  trasporti.  E  d'uopo 
notare  che,  giusta  una  sentojiza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Torino  in  data  del  ?2  aprile  1895,  il 
furto  0  la  truffa  non  costituiscono  uno  di  quei 
casi  fortuiti,  che  possono  esonerare  il  vettore  dalla 
responsabilità  per  la  perdita  delle  cose  affidategli 
pel  trasporto.  Il  vettore,  in  caso  di  ritardo  nell'ese- 
cuzione del  trasporto,  perde  una  parte  del  prezzo 
di  trasporto  proporzionato  alla  durata  del  ritardo; 
se  poi  il  ritardo  è  durato  il  doppio  del  tempo  sta- 
bilito per  la  esecuzione  del  trasporto,  perde  l'in- 
tiero prezzo,  ed  ha  anche  l'obbligo  di-  risarcire  il 
danno  derivatone.  La  mancanza  di  sufficienti  mezzi 
di  trasporto  non  basta  a  scusare  il  ritardo.  Il  vet- 
tore non  risponde  degli  oggetti  preziosi,  del  denaro 
e  dei  (itoli  di  credito,  che  non  gli  sono  stati  di- 
chiarati, e  in  caso  di  perdita  o  di  avaria  non  è 
tenuto  a  risarcire  più  del  valore  denunciato;  que- 
sta disposizione  però,  per  una  sentenza  della  Cas- 
sazione di  Torino  in  data  26  aprile  1897,  non  è 
applicabile  agli  albergatori  pel  trasporto  dei  ba- 
gagli alla  stazione,  ciò  non  formando  un  contratto 
vero  di  trasporto.  Il  vettore  non  è  obbligato  ad 
eseguire  la  consegna  delle  cose  trasportate,  finche 
la  persona  che  si  presenta  a  riceverle  non  adempia 
li!  sue  obbligazioni.  Egli  ha  obbligo  d' accertarsi 
dell'identità  delle  persone  che  si  presentano  a  riti- 
rare la  merce,  nonostante  che  la  polizza  contenga 
una  clausola  in  contrario:  per  tutti  i  crediti  dipen- 
denti dal  contratto  di  trasporto  il  vettore  ha  un 
privilegio  sulle  cose  trasportate  sino  alla  consegna 
al  destinatario;  dopo  la  consegna  il  privilegio  cade 
irremissibilmente.  Il  pagamento  del  porto  ed  il  ri- 
cevimento senza  riserva  delle  cose  trasportate , 
quand'anche  il  pagamento  del  porto  sia  stato  anti- 
cipato, estinguono  ogni  azione  contro  il  vettore. 
Infine,  le  stipulazioni  che  escludano  o  limitino,  nei 
trasporti  per  strada  ferrata,  le  obbligazioni  e  le  re- 
sponsabilità   cui  abbiamo  accennato    sopra ,    sono 
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nulle  e  di  nessun  eOetfo,  secondo  l'art.  416  del 
Codice  di  Commercio,  anche  quando  fossero  per- 
messe da  regolamenti  generali  o  particolari,  salvo 
che  alla  limitazione  di  responsabilità  corrisponda 
una  diminuzione  del  prezzo  di  trasporto  stabilito 
nelle  tariffe  ordinarie, 

VETTURE.  Sono  congegni  destinati  al  trasporlo 
delle  merci,  degli  animali  o  delle  persone.  Gene  • 
ralmente  la  parte  del  congegno  destinata  a  racco- 
glie.-e  gli  oggetti  da  trasportare  poggia  sopra  due, 
tre  o  quattro  ruote.  L'origine  di  questi  veicoli,  o 
carri,  è  assai  remota,  e  la  storia  non  registra  l'in- 
ventore. L'uomo  primitivo  non  conosceva  l'uso  del 
veicolo;  è  molto  unlico  però  l'uso  di  utilizzare  le 
bestie  addomesticate  per  trasportare,  a  dorso,  gli 
oggetti,  0  per  trascinarli  sul  terreno.  Senza  dub- 
bio la  storia  del  veicolo,  quanto  la  sua  eccezionale 
importanza,  data  dalla  invenzione  della  ruota;  in- 
venzione che,  ancor  oggi,  presa  a  considerare,  non  si 
può  non  riconoscere  come  un  tratto  di  genio.  Secondo 
la  favola  sarebbe  Erittonio,  re  di  Atene,  rinventor(! 
del  carro  ;  per  altri  sarebbe  Trittolemo,  per  altri 
ancora  Trochilo,  e  per  gli  Ateniesi  l'alludo.  La  più 
antica  forma  dei  carro  assomigliava  a  quella  di  una 
concbigliu,  rialzata  nella  parte  anteriore,  e  pog- 
giante sopra  due  ruote.  Pare  siano  stati  ì  Frigi  i 
primi  ad  usare  carri  a  quattro  ruote.  I  Sciti  usa- 
vano certi  carri  n  G  ruote,  i  quali  servivano  loro 
anche  di  abitazione.  Presso  i  Komani  vediamo  in 
uso  il  cuirus,  la  biga,  la  liiga  e  la  quadriga,  tra- 
scinate rispettivamente  da  due,  tre  o  quattro  ca- 
valli. Pure  a  quattro  cavalli  era  tirato  il  peto;'i7u/n; 
mentre  la  sestiga  era  tirata  da  sei.  Noteremo  anche 
il  carpenlum  e  la  slreila  a  quattro  ruote;  il  sisium,  il 
birolum  ed  il  ignori*,  a  due  ruote;  la  carruca  ed  il  pla- 
iislrum  per  uso  agricolo;  il  snrracum  pel  trasporto  di 
t'randi  pesi;  ['epirhediiiin  o  ì'arcera,  carrette  coperte; 
il  covinus  di  origine  celtica,  ed  inlìne  la  lliensa  che 
serviva  agli  L)ci.  Tutti  questi  veicoli,  le  di  cui 
casse  poggiavano  direttamente  sopra  l' asse  delle 
ruote,  senza  alcun  corpo  intermedio  che  attenuasse 
l'effetto  delle  scosse,  riuscivano  assai  incomodi. 
•Nelle  vetture  primitive  le  ruote  erano  formate  da 
uà  disco  di  legno  pieno  e  massiccio,  nel  centro  di;l 
quale  si  incastrava  l'asse  pure  di  legno.  L'intidaja- 
tura  era  formata  da  rozze  travi.  Più  tardi  vediamo 
comparire  la  ruota  composta  dal  mozzo,  dalle  razze 
e  dalla  corona;  ma  la  costruzione  fatta  grossoia- 
iiamenic  e  pesante.  A  misura  che  l'uomo  progre- 
diva nei  mezzi  da  disporre,  la  vettura  and«iva  per- 
fiizionandosi,  in  una  colle  vie  di  comunicazione. 
L'asse  di  legno  venne  sostituita  da  quella  di  ferro; 
la  circonferenza  della  ruota  ricevette  un  cerchio, 
pure  di  ferro;  si  riconobbe  lu  necessità  della  lu- 
iiriticazione:  e  per  attutire  gli  urti  prodotti  dalla 
ineguaglianza  del  terreno,  si  collocò  la  cassa  della 
vettura,  destinata  al  trasporto  delle  persone,  sopra 
apposite  molle.  Dire  del  grado  di  perfezione  e  di 
lusso  a  cui  è  oggi  giunta  l'industria  delle  vetture 
ci  sembra  cosa  superihia.  Per  completare  i  pochi 
cenni  storici  che  abbiamo  dato  aggiungeremo  che 
la  prima  vettura  sospesa  e  coperta  la  si  vide  en- 
trare in  Parigi  solo  nel  1403,  portante  Isabella, 
moglie  di  Carlo  VI  di  Francia.  Il  vocabolo  r.arrozza, 
che  serviva  a  designare  anche  queste  prime  vet- 
ture sospese  e  coperte,  lo  si  vuole  derivalo  da  quello 


di  carroccio,  che  tutti  conoscono.  Il  maresciallo  di 
Bassompierrc  fu  il  primo  che  fece  munire  di  vetr» 
la  carrozza.  Le    prime    carrozze    avevano  la  cas^a 
sospesa  su    corde  o  su  larghe  corregge  di  cuoio,, 
che    si   chiamavano  cignoni.  Si    videro  pure   casse 
sospese  sopra    pertiche  llessibili,    lissate  alle  due 
estremità  della  vettura.  La  varietà  delle    moderne 
vetture  di  lusso  è  grandissima.    Ve  ne  sono  a  due 
e  a  quattro  ruote,  di  coperte  e  scoperte.  Nomine- 
remo le  principali  :  il  Pliaéton  coperto  solo  al  di- 
sopra e  anteriormente ,  oppure  scoperto,  con  due 
sedili,    uno    dietro    l'altro;  ha    quattro   ruote;  il 
Break  a  quattro  ruote  e  scoperto;  il  Coupé  a  quat- 
tro ruote  e  coperto;  il  Mylord  con  mantice  e  con 
molle  in  forma  di  C  ;  il  Landau,  a  quattro  ruote,, 
coperto;  il  Coupé-landau ;  ha  il  mantice  munito  di 
tettuccio  e  pel  quale  può  da  vettura  scoperta  ri- 
dursi in  coperta;  la    \iUoria  a  quattro  ruote  cor» 
mantice;  il  Two-Sealed    Phaéton  a   quattro  ruote,, 
coperto  solo  da  un  baldacchino.   A  due  ruote,  e  co- 
perti, abbiamo  poi  il  Cab  ed  il  Phaeton  Cari;  que- 
sto ultimo  può  anche   essere  a  baldacchino.  Sco- 
perti si  hanno  :  il  ò'«/\y,  il  Perry  cari,  il  Leaminglon^ 
il  SUwer  box  seat  cart,  ecc.  Quattro  operazioni  di- 
slinguonsi  nella  costruzione  di  una  vettura  di  lusso^ 
e  cioè:    la  costruzione  della   cassa,  del  treno,  clu 
distingucsi  in  avantreno  e  retrotreno ,   la   vernicia- 
tura e  r  addobbatura.  Tutte  queste  operazioni  ri- 
chiedono da  parte  del  costruttore  il  massimo  buon 
gusto;  e  per  le  prime  due  anche  certe  nozioni  tec- 
niche, senza  le  quali  è  facile  commettere  errori  e 
sprecare  molto  tempo    ìnutiliuente.  I  legnami   più 
usati    per  la    costruzione  delle    vetture    sono  :    la 
quercia  che  serve  per  le  intelaiature  e  per  le  razze- 
delie  ruote;  l'olmo,  che  servo   per -fare  la  corona 
delle    stesse   e   i  mozzi  ;    il  frassino    molto  adatto 
per  fare  i  pezzi  eurv:iti;  il  faggio  si  usa  pf.re  tal- 
volta per    certe  inteliiature  e  per    mozzi.   In  gc-" 
nerale  è  •jnjre  usato  il  noce,  l'acacia  ed  il  pioppo. 
Prima  cura  del  costruttore  di  una  vettura  è  di  as- 
sicurarsi che  il  leguo  sia    ben  secco  e  stagionato 
lentamente.  Generalmente  l'ossatura  di  una  vettura 
si  fu  di  noce  e  devesi  curare  che  sia  robusta.  Le 
armature  dei  sedili  talvolta  si  fanno  in  terrò.  Nel- 
{'avantreno  distiiiguonsi:  le  ruote,  le  mollo,  la  sala, 
l'armatura,  la  quuhs  porta  il  tondo  o  anello  di  ap- 
poggio, e  il  perno  o  maschio.  L'armatura  dell'avan- 
treno è  (juasi  sempre  in  ferro,  e  va  ad  essa  unito 
il  montatoio  del  conduttore.  Nel  retrotreno  si  hanno 
soltanto  le  molle,  la  sala  e  le  ruote.  Nell'avantreno 
le  ruote    generalmente  si  attaccano    all'  armatura 
inferiore,  nel  retrotreno  invece  si  attaccano  o  alla 
cassa  direttamente  oa  riccioni  di  ferro  sporgenti 
posteriormente.  Le  ruote  possono  contare  da  10  a 
Iti  razze.  11  cerchione  prima  di  montarlo  lo  si  fa 
ben  scaldare  al  fuoco,    allo  scopo   di  aumentarne 
il  diametro;  dopo  montato,  raffreddandosi,  stringo 
fortemente  la  corona,  rendendo  solida  la  ruota,  e 
diminuendoli  pericolo  di  vedere  dopo  qualche  tempo 
il  cerchio    staccato    dalla    corona ,    in  segnilo  ad 
una  sopraggiunta  maggiore  essiccazione  del  legno. 
—  Vetture  automobili.  L'idea  di  costri^rre  una  vet- 
tura che  ucm  richiedesse  l'impiego  del  soliti  qua- 
druj)cdi    per  trascinarla  è  del    secolo  .scorso.    La 
prima,  dovuta  a  Giuseppe  Cugnot,  era  mossa  dui 
vapore,  e  comparve  nel  1725,  Nel  1770,  lo  stesso 
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Cugriot,  costrusse  un  secondo  tipo  di  vettura  a 
vapore,  con  tre  ruote,  che  venne  esaminato  dal 
generale  di  Gribeauval  a  Parigi.  |[  ministro  Clioi- 


Fig.  6926. 

Seul  si  proponeva  di  domandare  all'inventore  se 
-era  disposto  a  far  funzionare  l'apparecchio  in  sua 
■presenza;  ma  poco  dopo  questo  ministro  essendo 
stato  esiliato,  «  la  vettura, 
racconta  L.  N.  Roland,  coin- 
missurio  generale  dell'ar- 
iiglieria,  rimase  qiial'è ,  e 
oggi  (1801)  si  trova  sotto 
un  portico  dell'arsenale  ». 
Si  sa  però  che  Cugnot  pro- 
■vò  la  sua  macchina  sopra 
■una  strada,  ma  disgrazia- 
tamente deviò  ed  andò  ad 
urtare  violentemente  con- 
tro un  muro  e  lo  atterrò. 
I  tentativi  furono  allora 
interrotti.  Questa  vettura, 
rappresentata  dalla  figu- 
ra 0926,  fu  collocata  al 
Conservatorio  nel  1801  , 
■ove  tutt'  ora  trovasi.  La 
parte  motrice  di  questa 
vettura  è  una  macchina  a 
vapore,  ad  effetto  sempli- 
ce, che  comprende  due  ci- 
lindri di  bronzo  e  la  cal- 
daia ,  montata  davanti  e 
•coperta  da  uno  strato  di 
terra  refrattaria,  che  forma 
un  corpo  isolante.  Nel  178G 
un  americano  di  l'ennsjl- 
vania,  certo  Evans  Oliviero, 
■costruì    una    macchina    a 

vapore  ad  alta  pressione,  e  l'applicò  ad  una  vet- 
tura: ma  1,1  nuova  idea  venne  male  accolta  dai 
concittadini  dell'inventore,  il  quale  recatosi  a  Fila-      diantc  un   sistema   di 
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dclfia,  potè  quivi  tanto  guadagnare  da  ricostruire 
la  sua  agognata  vettura  a  vapore.  Così  nel  1800, 
dopo  aver  speso  quanto  possedeva,  ebbe  la  soddi- 
sfazione di  veder  cor- 
rere per  le  vie  la  sua 
macchina.  Il  tentativo 
ebbe  fortnna  ed  in  breve 
l'inventore  intraprese  la 
fabbricazione  delle  sue 
macchine  a  forte  pressio- 
ne, e  pervenne  a  creare 
una  vasta  u Ilici na  a  Fi- 
ladelfia. Nel  1819  un 
incendio  distrusse  la 
sua  fabbrica,  e  lo  sfor- 
tunato inventore  mori 
di  crepacuore.  Alla  vi- 
gilia di  Natale  del  1801 
due  meccanici  di  Cor- 
novaglia,  Trevithiek  e 
Visiara,  che  venuti  a 
conoscenza  dell'  inven- 
zione di  Evans,  la  imi- 
tarono ,  comparvero  a 
Caraborne  con  un  loro 
iipo  di  locomotiva  stra- 
dale (fig.  6927).  Era  que- 
sta di  forma  altissima 
nella  parte  posteriore, 
ove  fra  le  ruote  stava 


una  solida  intelaiatura  di  ferro,  fissata  alla  sala. 
Essa  serviva  di  appoggio  al  focolare,  intorno  al 
quale  un  serbatoio  pieno  d'acqua  veniva  scaldato 


Fig.  6<j27. 


e  mandava  il  vapore  uscente  ad  un  cilindro  oriz 
zontale.  Lo  stantuffo  portava  un'asta  la  quale  me- 


iiigranaggio  metteva  in  ro  • 
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tazione  le  ruote  della  vettura.  Alli  prova  tutta  la 
pacifica  popolazione  di  Cainborne  si  cominosse 
ed  accorse  a  vedere  la  «  carrozza  di  fuoco  »,  Il 
primo  esperimento  riuscì  felicemente ,  e  Treve- 
tliick  passò  velocemente  per  le  vie  della  città , 
salutando  a  destra  e  a  sinistra  la  folla  estatica,  e 
quasi  spavectiita.  Alcuni  giorni  dopo  volle  recarsi 
da  Davies  Gilbert,  che  abitava  nelle  vicinanze,  ma 
il  meccanismo  si  guastò  per  la  via,  e  pochi  minuti 
dopo  si  incendiava.  Più  tardi ,  mercè  l'appoggio 
pecuniaro  del  suo  parente  Andreas  Vivian ,  Trc- 
vethick  potè  costruire  una  nuova  macchina  a  va- 
pore ,  con  esito  splendido ,  ma  senza  incontrare 
quell'incoraggiamento  che  l'ingegnosa  ed  impor- 
tante invenzione  si  meritava.  Per  questo  lo  sfortu- 
nato inventore  cadde  in  miseria  e  più  tardi  gli 
toccò  di  assistere  al  trionfo  della  sua  idea  ,  per 
opera  di  Giorgio  Stephenson,  il  liglio  del  quale  però 
aiutò  il  povero  Trevethick,  e  ne  riconobbe  i  me- 
riti, e  l'ingente  par-te  avuta  nel  trionfo  del  padre. 
Tuttavia  per  quanto  ingegnosi  fossero  questi  sistemi 
erano  ben  lungi  dal  formare  un  sistema  pratico  per 
veicolo  stradiile.  Di  ciò  convinti  gli  stessi  inventori, 
pensarono  di  trasformare  il  loro  apparecchio  in  un 
vagone  scorrente  su  binari,  nello  miniere.  Nel  1827, 
«n  inoceanico,  per  nome  Gurnev,  costrusse  una 
sua  curiosa  vettura  a  vapore.  Questa  macchina 
uveva  sei  ruote:  il  londuttore  stava  seduto  sul  da- 
\anti  e  teneva  il  timone  che  comandava  le  due  mote 
anteriori,  che  ©ratio  le  direttrici;  aveva  poi  sotto- 
mano un  altro  timone,  collegato  col  principale  tubo 
di'l  vapore.  Posteriormente  conteneva  la  porte  mo- 
trice: il  vapore,  mediante  tubi,  ptissava  in  certi  cilin- 
dri collocali  sotto  alla  vettura,  e  comunicava  il  moto 
rotatorio  alle  ruote  posteriori.  Il  serb<itoio  conte- 
neva circa  200  quarti  d'acqua,  ed  occupava  tutta 
la  larghezza  e  lu  lunghezza  della  vettura,  l  fuma- 
ioli erano  collocati  di  dietro  ;  il  calore  era  pro- 
dotto dal  coke.  La  lunghezza  della  vettura  era  di 
I.')  o  20  piedi,  il  peso  di  circa  20  quintali  e  per- 
correva da  una  lega  e  mezzo  a  due  leghe  tedesche 
ill'ora.  Nell'intorno  poteva  contenere  G  persone, 
ill'esterno  12.  Sei  anni  dopo,  e  cioè  nel  183.3,  un 
ingegnere  italiano  presentò  al  pubblico  di  Birinin- 
glKiiii  (Inghilterra)  una  singolare  vettura  a  vapore: 
i-ra  un  veicolo  pesante  e  massiccio;  veniva  mosso 
la  una  macchina  a  vapore  e  poteva  contenere  un 
numero  ragguardevole  di  viaggiatori.  Era  un  tri- 
ciclo, come  la  vettura  di  Cugnot.  Ma  anche  di 
>|uesta,  come  di  quella  di  Gurney,  non  si  hanno 
particolari  degli  esperimenti  fatti  e  delle  disposi- 
zioni del  motore.  Dopo  quest'epoca  l'idea  delle  vet- 
ture automobili  si  generalizzò  e  non  è  più  possi- 
bile tener  dietro  ai  singoli  susseguenti  tentativi. 
Salteremo  quindi  al  concorso  degli  automobili  ban- 
dito a  Parigi,  nel  giugno  del  1894,  da[  Petit  Jour- 
nal, in  seguito  all'esito  ottenuto  all'esposizione  di 
(Chicago.  L'iiDuuncio  di  questo  concorso  venne  pub- 
blicato noi  dicembre  del  1893  col  seguente  pro- 
gramma: Concorso  intermizionale  ;  propulsori  mec- 
ranici  di  ogni  sorta;  vetture  di  qualunque  forma 
con  un  minimo  di  due  posti:  esperimenti  prelimi- 
nari per  un  percorso  di  circa  km.  50;  velocità 
km.  12  7?  all'ora,  senza  preferenza  per  velocità  su- 
periori ;  saggio  dclinitivo  sulla  strada  Parigi-Roucn 
per  un  percorso  di  km.  12(i.  l'remi  L.  iJOOO,  2000, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  X. 
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1500,  1000  e  500.  Veicoli  iscritti  alla  chiusuri 
n."  102;  alla  prova  finale  parteciparono  solo  21. 
La  maggior  parte  degli  inscritti  che  si  ritirarono 
avevano  la  vettura  ad  accumulatori  eletrici.  Questo 
sistema,  al  quale  è  riserbato  l'avvenire,  non  poteva 
far  buona  prova,  poiché  data  la  lunghezza  del  por- 
corso,  occorreva  ad  esso  per  lo  meno  un'ollìcina 
di  riciiricamento;  ciò  che  ora  e  forse  per  lungo 
tempo  ancora,  è  impossibile  ottenere  lungo  le  vie. 
Per  questa  volta  adun(|ue  la  palma  rimase  ai  mo- 
tori produttori  di  forza,  a  danno  dei  serbatoi  d'ener- 
gia, che  comprendono  anche  il  sistema  ad  aria  com- 
pressa. Al  concorso  di  Parigi  troviamo  utiliazuto 
il  petrolio  la  gazolina,  l'olio,  il  coke,  ecc.  per  la 
combustione  necessaria  alla  produzione  dell'energia. 
Troviamo  pure  motori  a  vapore  di  petrolio ,  atl 
aria  calda,  a  vaporo  riscaldati  a  coke,  ed  a  vapore 
riscaldati  a  petrolio.  Le  vetture  che  superarono  le 
prove  con  successo,  furono  15,  delle  quali  13  cor» 
motori  a  petrolio  e  gazolina  e  2  con  motori  a  va- 
pore, riscaldati  a  coke.  Ecco  l'ordine  d'arrivo  a 
Uouen,  coU'indicazione  del  tempo  impiegato. 

Or. 

1.  De  Dion,  4  posti,  vapore 5,40 

2.  Peugeot  4  posti,  petrolio 5,45 

3.  »        »     »  >  5,50 

4.  Panhard  e  Levassor,  4  posii,  potrolm   .     6,0S 

5.  Peugeot  5  posti,  petrolio 6,07 

fi.  Lo  Brun,  4  posti,  petrolio 6,2+ 

7.  Panhard  e  Levassor,  2  posti,  pcii-olio  .     6,,30 

8.  Panhard  e  Levassor,  4  posti,  p>!ir.'lin  .     6,40 

9.  De  Bourmont,  4  posti,  petrolio    .     .     .     7,01 

10.  Peugeot,  3  posti,  petrolio 7,02 

11.  Vacheron,  2  posti,  gasolina     ....  7,03 

12.  Peugeot      »       »  »       .     .  .     .  7,0ó 

13.  Panhard  e  Levassor,  4  posti,  p'troln)  .  7,10 

14.  Roger,  4  posti,  petrolio 8,00 

15.  Le  Blant,  8  posti,  vaporo 8,50 

!l  primo  premio  venne  diviso  fra  i  signori  Panhard 
e  Levassor  ed  i  ligli  dei  fratelli  F'eugeot,  per  vet- 


Fig.  «9»». 

ture  a  petrolio,  o  gasolina.  Allo  scopo  di  dure  qual- 
che nozione  intorno  alle  vetture  ad  accumulatori 
esporremo  gli  clementi  principali  della  vettura  Carli; 
(Ijg.  6028)  il  primo  che  in  Italia  seppe  con  successo 
applicare  l'elettricità  ai  veicoli  stradali.  Gli  accuuiu- 
latori  usali  dal  signor  Carli  sono  del  tipo  Verdier,  • 
quali  possiedono  una  grande  capacità  specilicu;  lit 
(Proprietà  letteraria).  1-0 
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Iiatteria  coiiiponesi  di  10  elementi,  aventi  ciascuno 
una  capacità  di  100  Aiiipères,  ossia  di  200  watts, 
disponendo  cosi  di  2  kilowatts.  Il  modello  usato  pesa 
5  kg.  e  contiene  5  piastre.  Nelle  condizioni  di  nor- 
male consumo  la  batteria  fornisce  una  corrente  di 
5  ampèros,  cioè  un  ampères  per  chilogrammo.  Le 
piastre  sono  disposte  orizzontalmente,  in  gabbia  di 
legno,  e  sono  mantenute  al  posto  con 
piccole  sbarre  di  ebanite  e  separate  ^  !>  ■■ 

fra  loro  da  un  tessuto   di  jnta   pa- 
valTinata;  il  tutto  rinchiuso  in  piccole  , 

casse  di   ebanite,    bene    assicurate , 
affinchè  il  liquido  non   possa   span- 
dersi per  effetto  dei  trabalzi.  Il  peso      ,<'-     ,- 
del  veicolo  è  di  soli  160  kg.  in  pieno      V       ■ 
assetto.  11  motore  agisce  direttamente      "; 
sull'asse  delle  ruote  posteriori,  per 
mezzo    d'ingranaggi.    Es-o    assorbe 
circa  550  watts  e  la    batteria   può 
alimentare    questo    motore    per    un 
viaggio  di  405  ore.  La  velocità  ango- 
lare del  motore   può   variare  ,   me- 
diante il  giramento  di  una  manovella, 
da  1000  a  30  giri   al  minuto.   Una 
cassa  d'in)pulsione  di   riserva   prov- 
vede all'avviamento,  ed  alle  imprev- 
vedute  difficoltà  di  viaggio     Questa 
•riserva  consiste  in  un  sistema  di  ti- 
ranti elastici  di  cauciù,  che  si  ten- 
dono,   facendo    girare    una    piccola 
ruota  durante  la  corsa.  Quando  un'im- 
pulsione è  necessaria ,  lo  scatto  si  fa  col  piede,  e 
l'azione  impulsiva  può  durare  per  lo  spazio  di  50  aie- 
tri.  1  tipi  di  carrozze  ad  accumulatori  sono  molti, 
come  si  è  veduto  all'ultima  esposizione  di  Londra, 
nella  quale  toccò  il  premio  all'ing.  Elbrett  col  tipo 
rappresentato  dalla  lig.  6929.  Ma  la  base  di  que- 
sti tipi  essendo  invariabile,  tutto  riducesi  alla  va- 
riazione e  perfezionamento  di  disposizione  e  di  tec- 
nici  particolari.    Giacché   trattiamo  di    automobili 


tura  era  a  tre  posti,  ed  aveva  la  forma  di  dog  cor t. 
Una  batteria  di  16  accumulatori  era  collocata  soito 
al  sedile  e  forniva  la  forza  di  mezzo  cavallo-vapore 
per  una  durata  di  sei  o  sette  ore.  Un  manubrio 
serviva  da  timone,  e  le  ruote  posteriori  venivano 
mosse  col  sistema  della  catena  perpetua,  come  lo 
vediamo  applicato  nelle  biciclette.  La  velocità  va- 


Fig.  6929. 

elettrici,  aggiungeremo  che  ora  si  costruiscono  tri- 
cicli ad  accumulatori,  degni  della  massima  simpa- 
tia da  parte  del  pubblico.  Si  tentò  più  volte  di 
rendere  automobili  anche  i  velocipedi  a  due  ruote, 
ma  i  tentativi  fallirono ,  o  quasi.  Il  primo  trici- 
clo riuscito  venne  costrutto  nel  1888  a  Brightoa 
a  spese  del  signor  Magnus  Volk.  La  piccola  vet- 
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riava  entro  limiti  alquanto  discosti ,  e  secondo  la 
natura  del  terreno.  Sopra  una  via  piana  e  livellata 
poteva  raggiungere  i  17  km.  all'ora;  il  che  non  è 
poco.  Daremo  ora  un  coflno  degli  automobili  a  si- 
stema non  elettrico.  Carrozza  a  petrolio  Peugeot. 
Questa  ditta  l'abbiamo  veduta  largamente  rappre- 
sentata nel  1894  al  concorso  degli  automobili  te- 
nuto a  Parigi.  Una  delle  sue  prime  costruzioni 
riuscite  fu  la  carrozza  a  petrolio  rappresentata 
dalla  fig.  &930.  E  un  quadriciclo  a  g-isolina;  il 
motore  è  a  sistema  Daimler,  che  funziona  per 
mezzo  dell'essenza  di  petrolio  volatilizzata  in  una 
corrente  d'aria.  La  vettura,  a  4  posti,  è  composta 
di  un  fusto  di  tubi  di  acciaio  senza  saldatura, 
riuniti  per  mezzo  di  organi  di  diverse  forme , 
])ure  di  acciaio  fuso.  Le  ruote  m.otrici  girano  so-  ■ 
pra  due  fusoli,  ed  i  loro  mozzi  portano  due  ingra- 
naggi da  catena,  che  ricevono  il  loro  movimento 
da  due  ruote  corrispondenti  ,  calettate  sopra  un 
albero  di  trasmissione.  Quest'ultimo  è  poi  munito 
di  un  movimento  differenziale,  che  serve,  come  ne- 
gli ordinari  tricicli,  a  rendere  le  ruote  motrici 
indipendenti.  Le  ruote  di  acciaio  hanno  i  cerchi 
muniti  di  una  guarnitura  di  cauciù.  Come  dicemmo, 
il  motore,  della  forza  di  due  cavalli,  viene  alimen- 
tato da  gasolina,  o  essenza  di  petrolio,  contenuta 
in  un  recipiente,  detto  carburatore,  ove  si  volatizza, 
per  penetrare  poi,  sotto  forma  di  gas,  nel  cilindro 
della  macchina.  Le  esplosioni  sono  prodotte  da 
due  bruciatori  a  diti  di  platino,  chiusi  in  un  invo- 
lucro di  lamiera,  che  simula  una  lanterna.  La  ve- 
locità invariabile  dell'albero  motore  è  di  circa  550 
giri  al  minuto;  la  sua  forza,  pure  invariabile,  è 
suflicente  per  ottenere  uno  spostamento  di  18  km. 
all'ora  ,  sopra  una  strada    piana  e  ben  sistemata. 
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Per  montare  le  salite  fa  d'uopo  rallentare  la  ve- 
locità, il  che  si  ottiene  pre:iiendo  col  tallone  sopra 
il  pedale  di  svincolo,  mentre  si  agisce  colla  mano 
sopra  la  leva  di  cambiamento  di  marcia.  In  tal 
modo  si  può  ridurre  la  vtdocità  a  km.  15.8;  10,  5, 
5,  3;  rendere  lo  spostamento  meno  rapido,  a  van- 
taggio dello  sfurio,  e  riuscire  a  superare  pendenze 
che  possono  variare  dall'S  al  10  "/(,.  Allo  scopo  di 
evitare  l' innalzamento  troppo  grande  di  tempera- 
tura, prodiitio  dalle  esplosioni  del  gas  nell'interno 
<lei  cilindri,  la  vettura  è  munita  di  una  pompa  cen- 
trifuga, animata  dallo  stesso  motore ,  la  quale  fa 
circolare  intorno  ai  cilindri  'una  corrente  di  acqua 
fredda.  Il  peso  della  carrozza  in  pieno  assetto  è  di 
kg.  530.  l'uò  contenere  una  provvista  di  gasolina 
lìastevolo  per  la  percorrenza  di  300  km.,  del  peso 
di  28  kg.  La  sua  velocità  inedia  è  di  15  km.  all'ora, 
e  la  spesa  ammonta  a  L.  0,040  per  ogni  km  di 
percorso. 

VETDLONroM.  Ina  dello  12  città  confederate  dol- 
l'Etruria:  o^l'Ì  Miifjliano,  in  Toscana. 

VETDRU  GENTE.  Nella  tradizione ,  si  trovano 
tracce  di  essa  risalendo  alla  persona  di  Manurio 
Veliiiio  il  quale  sarebbe  vissuto  ai  tempi  di  Nunia 
e  avrebbe  fatto  gli  scudi  ancili.  Parccci.i  Veturi  si 
trovano  citati  dagli  storici  nei  primi  tempi  della 
repubblica. 

VEUILLOT  Luigi.  Pubblicista  nato  a  Boynes,  nel 
l.uiret,  l'anno  1813.  Fu  redattore- capo  dell' fZ/uferv 
in  cui  si  mostrò  clericale  furioso,  polemizzando  con 
tanta  violenza  che  fu  censurato  dallo  stesso  Arci- 
vescovo di  Parigi,  .\llora  M" Univers  ,  soppresso  , 
venne  sostituito  il  Monde,  più  temperato.  Pubblii'o 
vari  lavori,  tra  cui:  Profumi  di  Uoina;  Odori  di 
l'iirigi. 

VEVET.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Vaud, 
con  ìS'iUO  ab.  Giace  alla  foce  della  Yeveyse  nella 
riva  settentrionale  del  lago  di  Ginevra,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Losanna-Brigue.  Fabbrica  lat  o 
condensato,  sigari,  orologi,  e  fa  commercio  di  vino 
e  di  formaggi.  L'ammirabile  situazione  di  Vevey  vi 
attira  ogni  anno  un  gran  numero  di  turisti.  La 
ferrovia,  una  tranvia  elettrica  e  i  battelli  a  vapore 
la  mettono  in  comunicazione  continua  colle  stazioni 
autunnali  e  invernali,  ognor  più  frequentato,  di 
Monlreiix,  Clarens,  Veijlaux.  I  vigneti  dei  dintorni 
producono  un  vino  eccellente  e  molto  rinomato  in 
Isvizzera. 

VEZÉRE.  Fiume  della  Francia  di  SO. ,  affluente 
di  destra  della  Dordogna,  Nasce  sull'altipiano  di 
.Millevaclies,  riceve  il  Longueyruii.t,  forma  il  salto 
della  Virole,  bagna  Uzerclie,  forma  la  cascata  del 
Salinone,  riceve  la  Corréze,  e  termina  a  Liineuil, 
dopo  un  corso  di  192  kin.  Move  colle  sue  ac(juu 
circa  00  ufficine  ed  è  malamente  navigabile  e  poco 
navigato  negli  ultimi  05  km. 

VEZZA  D'ALBA.  Comune  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Cuneo,  e  circondario  d'.XIba.  Giace  sopra 
un'altura  che  manda  le  sue  acque  al  Tanaro,  e 
conta  2000  ab.  sparsi  in  5  villaggi. 

VEZZA  DOGLIO.  Comune  delta  Lombardia ,  in 
provincia  di  Brescia  e  circondario  di  Breno.  Giace 
nell'atta  Valle  Caraonica,  sulta  riva  destra  dell'Oglio, 
alio  sbocco  della  vai  Grande  e  della  vai  Pagherà, 
e  conta  1700  ab.  sparsi  in  9  frazioni,  li  4  luglio 
1866  i  garibaldini  vi  sostennero  contro  gli  austriaci 
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un  sanguinoso  combattimento  clie'  oi'a  è  ricoi'dati> 
da  un  inoniimento.  1  dintorni  sono  pittoreschi. 

VEZZANO  LIGURE.  Comune  della  Liguria,  in  pro- 
vincia di  Genova  e  circondario  della  Spezia,  con 
3700  ab.  sparsi  in  4  frazioni.  Giace  sopra  un'alta 
collina,  alla  confluenza  della  Vara  colla  Magra,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Genova-Pisa,  con  bifor- 
cazione per  Pontrenidli  e  Parma. 

VEZZANO  SUL  CROSTOLO.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Reggio,  con  2600  ab. 
sparsi  in  varie  frazioni. 

VEZZOSI  Anton  Francesco.  Biografo,  nato  il  4  ot- 
tobre 1708  a<l  Arezzo,  morto  il  9  inaggio  1783  a 
Roma.  Giovanissimo,  si  destinò  alla  Chiesa,  ed  entrò- 
nel  1731  nella  Congregazione  dei  Teatini.  Dopo 
aver  professato  filosoiia ,  dal  1730  al  1738,  nel 
seminario  di  Kimini,  fu  mandato  a  Roma  (an,  1742} 
per  tenervi  cattedra  di  teologia,  a  Sant'Andrea  della 
Valle.  L'ingegno  e  l'ortodossia  del  suo  insegna- 
mento lo  fecero  conoscere  motto  favorevolmente, 
talché  i  suoi  superiori  lo  incaricarono  di  sorve- 
gliare l'edizione  delle  O/iere  complete  del  cardinale 
Tommasi;  ed  egli  forni  sì  bene  l'incarico  delicato 
che  papa  Benedetto  XIV  lo  nominò  professore  di 
storia  ecclesiastica  al  Collegio  della  Sapienza  , 
(an.  1752)  ed  esaminatore  dei  candidali  all'episco- 
pato. In  sèguito,  fu  eletto  superiore  generalo  del 
suo  Ordine.  Lasciò  le  seguenti  pubblicazioni  :  De 
taudihus  Leonis  X  oralio  ;  1  ScriUuri  de'  Chierici  re  - 
golari  detti  Teatini,  raccolta  in  cui  fuse  la  Bibl. 
teatina  del  P.  Silos. 

VfiO.  Villaggio  delia  Lombardia,  in  provincia  di 
Cremona  e  circondario  di  Casalniasgiore.  Giace 
presso  Piadena,  sulla  riva  destra  dell'Oglio,  e  conta, 
colte  frazioni,  1400  ab. 

VIADANA.  Ciità  della  Lombardia,  capoluogo  di- 
distretto  in  provincia  di  Mantova.  Giace  alla  riva 
sinistra  del  Po,  al  termine  d'una  tr:Mivia  a  vapore 
che  la  congiungo  a  Sabbioneta  e  .Mantova,  e  conta, 
con  12  frazioni,  15.700  ab.  Ila  un'importante  for- 
nace di  laterizi. 

VIADANA  Luigi.  Benedettino  nato  a  Lodi  nel  150."), 
morto  nel  1044.  Fu  maestro  di  cappella  in  vari 
luoghi,  inventò  il  basso  confinilo  per  l'accompugna- 
inento  dello  voci  con  l'organo,  e  scrisse  vane  opere, 

VIADOTTO.  Specie  di  ponte  a  più  archi,  il  qu.ile 
attraversa  una  valle  od  altri  luoghi  depressi  o  la- 
gune e  sul  quale  si  fa  passare  una  ferrovia.  Se 
ne  costruiscono  di  legname,  di  ferro,  in  muratura, 
di  pietra,  ecc. 

VIADRUS.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Ger- 
mania, l'attuale  Oder, 

VIAGGIATORE  {Commesso).  V.  Commesso. 

VIAGGIO.  È  l'andare  da  un  luogo  ad  un  altro. 
—  I  viaggi  che  intraprende  una  nave  si  distin  • 
guono,  a  seconda  della  loro  estensione ,  in  viaggi 
di  piccolo  caliotaf/gin,  lungo  corso  e  circummivigazimc, 
secondo  che  lianno  per  obbietto,  tra  noi,  il  bacino 
del  Mediterraneo  o  i  porti  europei  sull'Atlantico  o 
i  viaggi  transoceanici  o  il  giro  intorno  al  mondi. 
Quando  poi  si  ùicciano  a  scopo  di  qualctie  ricerca 
o  scoperta,  si  chiamano  viaggi  di  esplorazione  o  di 
ricerca. 

VIAGRANDE.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  a 
circondari»  di  Catania.  Giace  ai  piedi  dell'Etna  a 
conta  3200  ab. 
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VIA  LATTEA.  Nome  d.ito  a  quella  grande  stri- 
scia biancastra  che  vediamo  nel  cielo  nelle  notti 
serene.  Tale  denominazione  le  venne  data  appunto 
))er  l'aspetto  di  una  larga  via  e  pel  colore  quasi 
latteo  clic  essa  presenta.  È  formata  da  un  enorme 
stelle,  lo  splendore  del  quale 
è  attenuato  , 
])er  gli  abitan 
ti  della  Terra, 
dalla  distanza 
(juasi  inconce- 
pibile degli  a- 
stri  che  lo  for- 
mano. 11  pen- 
satore non  può 
contemplare 
questa  zona 
siderea  senza 
attribuire  alla 
sua  esistenza, 
ed  alla  sua 
figura,  quasi 
anulare  ,  una 
ragione  di  es- 
si-re  in  rela- 
zione al  campo 
astronomico  in 
generale, ed  al 
sistema  solare 
in  particolare. 
Questa  idea 
che  balenò  an- 
che nella  men- 
te di  Kant,  è 
(lai  moderni 
(|uasi  univer- 
salmente ac- 
colta. Kant 
concepì  un  or- 
dniameuto  del- 
l'universo  si- 
mile alla  for- 
ma che  allora 
siattribuiva  al 
sistema  sola- 
re. Causa  le 
varie  inclina- 
zioni delle  or- 
bite planetarie 
la  forma  pre- 
sentata dal  si- 
stema solare 
sembrava  la 
discoidale,  co- 
mune, sempre 
secondo  Kant, 
anche  all'universo,  e  palesata  dall'anello  della  Via 
Lattea,  nel  mezzo  del  quale  muovesi  l'orbe  nostro. 
Questa  opinione  veniva  più  tardi  sviluppata  da  Lam- 
Jiert,  nelle  sue  Lellres  cosmologiques  su  C organhalion 
deViinivers,  ed  Ilerschel  intraprese  in  proposito  una 
serie  di  ricerche  sperimentali.  Anche  all'occhio  di 
<jualunqne  osservatore  risalta  il  fatto  che  le  maggiori 
e  più  risplendenti  stelle,  lungi  dall'essere  distribuite 
liei  cielo  in  modo  uniforme,  segnano  upa  specie  di 
faisca  che  si  incrocia  sotto  un  angolo  piccolissimo 


Fig.  6931.  —  Via  lattea. 
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colla  via  lattea  ,  colla  quale  a  lungo  si  confonde. 
K  poi  interessante  il  fatto  che  il  punto  d'incrocio 
delle  due  fasce  circolari  di  stelle  lucida  avviene 
vicino  a  quel  punto  della  costellazione  di  Ercole 
verso  il  (|uale  tende  il  nostro  sistema  planetario, 
col  Sole.  Ma  l'uniformità  di  distribuzione  non  esi- 
ste neppure  per  le  stelle  minori,  le  quali  partono 
dalla  Via  Lattea  come  da  comune  luogo  d'origine 
e  vanno  poi  notevolmente  diradandosi.  Dopo  le  in- 
vestigazioni fatte  coi  maggiori  telescopi  e  collo 
spettroscopio  si  escluse  ,  almeno  per  le  sue  mag- 
giori parti,  alla  Via  Lattea  il  carattere  di  nebulosa, 
per  ritenerla  una  zona  di  ammassi  stellari,  di  di- 
scontinua densità ,  ma  sempre  maggiore  però  di 
quella  di  tutte  le  altre  parti  del  cielo.  Ora  si  sono 
stabilite  queste  due  regole:  primo,  essere  le  stelle 
tanto  più  copiose  quanto  più  si  avvicinano  alla  Via 
Lattea;  secondo,  che  la  densità  delle  stelle  segna 
il  suo  minimo  ai  poli  della  stessa  Via.  Lo  stesso 
])erò  non  va  detto  delle  nebulose,  le  quali  anzi  sem- 
bra presentino  la  loro  maggior  densità  presso  i 
poli  della  Galassia  dove  è  minima  quella  delle  stelle. 
Ciò  che  dapprima  fece  credere  ad  Ilerschel  1'  esi- 
stenza di  una  Via  Lattea  di  nebulose 

VIALE  Benedetto.  Illustre  archiatro  pontificio 
nato  a  llistia  nel  1794-,  morto  a  Roma  nel  1874. 
Studiò  ed  insegnò  microscopia,  chimica,  ascoltazione, 
anatomia  patologica;  ebbe  la  direzione  del  Mani- 
comio di  Koma  e  vi  operò  prodigi. 

VIALE  PRELÀ  Salvatore.  Poeta  córso  nato  a  Ba- 
stia nel  178(i,  morto  nel  1861.  Dettò  poesie  bel- 
lissime ,  fra  cui  la  Diunomachia  che  rese  popolare 
il  suo  nome  in  tutta  la  Corsica,  .\ttese  agli  studi 
storici  e  ne  diede  saggio  neir,4rc/iì('/o  storico. 

VIA  MALA.  Strada  della  Svizzera,  attraverso  le 
Alpi,  nel  canlon  dei  Grigioni,  lungo  il  Reno  po- 
steriore, fra  Coirà  e  lo  Spinga.  Essa  è  lunga  6  km. 
e  cinta  da  rupi,  alle  CCK)  m.;  ed  «  ben  nota  ai  turisti. 
Mette  al  valico  dello  .Spluga  e  del  S.  Bernardino. 

VLANELLO  Angelo.  Enologo  morto  nel  1881.  Fu 
])rofessore  di  agricoltura  nella  R.  Scuola  di  viti- 
coltura ed  enologia  in  Conegliano.  Pubblicò  diverse 
dotte  inemorie  intorno  ad  argomenti  enologici  e  , 
insieme  col  prof.  Carpenè,  un  libro  pregevolissimo 
intitolato;  La  vile  ed  il  vino  nella  provincia  di  Treviso, 

VIANNA  DO  CASTELLO.  Città  marittima  del  Por- 
togallo ,  neir  Entre-Douro  e  Minho,  con  9300  ab. 
Si  stende  in  pittoresco  antiteatro  sulla  riva  destra 
e  alla  foce  del  Lima  nell'  .\tlantico ,  ai  piedi  del 
monte  S.  Luzia,  ed  è  stazione  della  ferrovia  da 
l'orto  a  Valenca  do  Minho.  Esercita  una  pesca 
attiva,  ha  saline  e  fabbrica  merletti.  L'ingresso  dei 
porto  è  reso  difficile  da  una  barra  del  fiume  Lima 
il  quale  corrisponderebbe  al  Lete  degli  antichi,  il 
fiume  dell'   «  Obblio  ». 

VIANO.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Reggio,  con  2600  ab.  Giace  alla  sini- 
stra della  Secchia. 

VIAREGGIO.  Cittadina  allegra  della  Toscana ,  in 
provincia  e  circondario  di  Lucca.  Conta,  colle  fra- 
zioni, 14.200  ab.  Giace  sulla  riva  orientale  del  mar 
Ligure,  ed  è  stazione  dela  ferrovia  Genova-Pisa, 
con  diramazione  per  Lucca.  Ila  bagni  di  mare  fre  - 
quentatissimi,  un  ospizio  marino  per  fanciulli,  e  un 
porto  di  cabotaggio.  Deve  il  suo  incremento ,  il 
quale  è  fenomeno  tutto  adatto   recente .  ai  lavori 
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idraulici  ideati  dal  celebre  Zendritii  i  quali  ne  re- 
sero l'ambiente  salubre. 

VIARIGI.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Casale,  con  3()00  ab. 
Giace  sul  Grana,  affluente  di  destra  del  Po,  ed  ba 
una  fornnce  di  laterizi. 

VIAS  Baldassare  {Di).  Poeta  latino  modernu  nato 
a  Marsiglia  nel  1587,  morto  nel  1GC7.  Fu  consi- 
gliere di  Stato,  gentiluomo  di  Camera  di  Luigi  XII 
e  Scrisse  alcuni  lavori  in  versi  Intimi. 

VIASSOLO  Giovanni  Battista.  V.  I'ederici  Camillo. 

VIATICO.  È  il  sacramento  dell'Eucaristia  auuni- 
nistrato  ai  moribondi.  Dell'uso  di  portare  il  viatico 
ai  ba  memoria  lin  dal  li  secolo. 

VIATKA.  Vedi  Wutka. 

VIAZMA.  Vedi  Wiazma. 

VIBIA  {Genie).  Era  composta  di  famiglie  plebee. 


non  citata  mai  nella  storia  romana  prima  dell'Im- 
pero, ma  esistente  lin  dal  tempo  dell'invasione  di 
Annibale.  Portarono  il  nome  di  Yibio  gl'imperatori 
Triboniano  Gallo  e  Volusiano. 

VIBICI.  Nome  dato  a  quelle  striature  biancastre 
cbe  si  osservano  sulla  pelle  quando  abbia  subito  un 
grado  notevole  di  distensione.  —  Si  chiamano  Tibici 
anche  le  echimosi  lineari  dovute  a  colpi  di  sferza 
e  simili. 

VIBIOR  Sequester.  Geografo  latino  vissuto  forse 
dal  V  al  VI  sec.  Lasciò  un  opuscolo:  De  fluminibus, 
fontibiis,  lacubiis,  ecc ,  specie  di  dizionario  geografico 
pubblicato  dall'Oberlin. 

VIBOLDONE.  Comune  della  Lombardia ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Milr.no,  con  4000  ab.  Giace 
sulla  Vettabia  aftluente  del  Lambro  ed  ha  una  bella 
chiesa,  ui:a  pila  del  riso  e  torchi  d'olio  di  lino. 


trj.  f.'.'.t:;.  —  V  lijorg  in  Danimarca,  l.a  (-atterrale 


VIBONATI.  Comune  della  Campania,  in  provin- 
cia di  Salerno  e  circondario  di  Sala  Consiliiia,  con 
2CW  ab.  Giace  sopra  un'altura,  presso  la  costa 
«ettentrionale  del  golfo  di  Pobcastro,  ed  ha  conce 
•di  pelli. 

VIB0R6.  Provincia  della  Finlandia  di  SE.  sopra 
il  lago  Ladog:i  che  essa  ha  in  comune  coi  governi 
russi  di  Olonetz  e  di  Pietroburgo.  Con  una  super- 
licie  di  43.05fi  kmq.  essa  ha  una  popolazione  di 
i)36.00()  ab.  Le  terre  arative  non  vi  formano  che 
i  3A  %  dell'intera  superlicie  e  quindi  l'agricoltura 
vi  è  poco  sviluppata.  A  NE.  del  lago  Ladoga  si 
«stendono  superbe  foreste  e  sorgono  numerose  se- 
gherie. Abbondano  i  pesci  e  la  selvaggina  e  sono 
copiosissimi  i  materiali  da  costruzione  (graniti , 
marmi ,  sieniti ,  quarzi).  Anche  le  industrie  sono 
molto  sviluppate.  La  provincia  si  divide  nei  9  di- 
stretti di  Stranda,  A'jrapaa.  ìddski,  Kdkisalmi,  Karjoki, 
Kymi,  iMppveti,  Salmi,  Serdobol.  —  Viborg.  Città 
della  Finlandia  meridionale,  capoluogo  del  distretto 
di  Stranda  o  Kanta.  Giace  sul  golfo  di  Finlandia, 
in  fondo  alla  baia  di  Viborg,  all'imboccatura  del 
oauale  del  Salina,  sulla  ferrovia  Pietroburgo-Hiibi- 


maki,  e  conta  21.300  ab.  Il  suo  è  anche  porto  mi- 
litare, quantunque  la  stazione  delle  maggiori  co- 
razzate sia  nella  vicina  Triinsund  ma  è  sopratutto 
porto  commerciale  con  un  movimento  annuo  di 
'/»  milione  di  tonn.  di  stazza,  di  cui  300.000  con 
navi  a  vapore.  I  principali  articoli  di  esportazione 
sono  il  legname,  il  ferro,  la  carta,  il  pesce  salato, 
il  burro  ;  gli  articoli  principali  d' importazione  le 
farine,  il  grano,  lo  zucchero,  il  carbone.  Il  canale 
della  Salma  che  vi  sbocca  ha  fatto  di  Viborg  lo 
emporio  principale  della  Finlandia  centrale.  La  città 
è  divisa  in  due  parti  di  cui  la  più  antica  giace 
sopra  un'  isola  congifcnta  per  mezzo  di  un  ponte 
alla  città  nuova  che  giace  sul  continente.  —  Vi- 
borg. Città  delia  Danimarca,  nell'Jutland  centrale, 
con  8400  ab.  Giace  sul  lago  di  Viborg  i  cui  emis- 
sari formano  il  Nòrre-Aa  affluente  del  Gudan-Aa. 
Esercita  parecchie  industrie.  Già  fra  le  città  più 
notevoli  della  Danimarca,  Viborg  ha  molto  perduto 
del  suo  antico  s|)lendore.  Possiede  una  celebre  cat- 
tedrale di  stile  normanno,  con  un  superbo  abside 
e  una  cripta  curiosa.  Si  crede  sta  la  città  più  an- 
tica dell'Jutland. 
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VffiRATILI  (Ciglia).  Sulla  superficie  esterna  del 
■corpo  di  molti  esseri  unicellulari  si  osservano  pro- 
lungamenti liliforinj  e  mobili ,  in  relazione  ora 
colla  sola  membrana  cellulare,  ora  col  protoplasma 
in  essa  contenuto.  Tali  prolungamenti  si  dicono 
appunto  ciglia  vibratili,  ed  hanno  ulllcio  ora  di  or- 
gani per  la  presa  dell'alimento,  come  quando  sono 
disposti  all'intorno  della  apertoi'a  boccale,  ora  di  or- 
gani di  locomozione.  Il  numero,  la  disposizione,  ecc. 
delle  ciglia  vibratili  ha  una  grande  importanza  per 
il  protistologo  classiticatore,  che,  appunto  su  tali 
caratteri,  stabilisce  la  classe  degli  infusori  cigliati, 
distinti  in  ololrictn,  polilrichi,  ipotrichi  (da  5oi?  ca- 
pello) secondo  la  distribuzione  di  dette  ciglia.  Per 
eguale  carattere,  nella  classe  dei  flagellali,  si  di- 
stingue l'ordine  dei  ciglio-flagellati.  Anche  le  cellule 
di.  molti  tessuti  epiteliari,  negli  animali  superiori, 
possono  essere  provviste  di  ciglia  vibratili,  desti- 
nate a  diverse  funzioni.  L'epitelio  delle  cello  pol- 
monari e  dei  bronchi,  ad  esempio,  ha  ciglia  vibra- 
tili che  riconducono  alla  bocca,  durante  il  riposo 
notturno,  il  polviscolo  atmosferico  introdotto  nelle 
vie  respiratorie  durante  il  lavoro  della  giornata. 

VIBRAZIONE.  Diconsi  vibrazioni  quei  rapidi  mo- 
vimenti che  assumono  i  corpi  percossi.  La  vibra- 
zione va  ben  distinta  dalla  ondulazione  e  dalla 
oscillazione.  Oscilla  il  pendolo,  ondula  generalmente 
il  fluido,  fibra  un  metallo  percosso.  La  distinzione 
è  tanto  pivi  necessaria  in  quanto  che  delle  oscil- 
lazioni e  delle  ondulazioni  sono  conoscibili  e  co- 
nosciute le  leggi,  mentre  le  vibrazioni  presentano 
certi  caratteri  da  sconcertare  la  mente  del  fisico 
più  profondo.  Se  si  pensa,  per  esempio ,  che  un 
apparecchio  telefonico,  in  azione,  lungo  molti  chi- 
lometri, non  ha  punto  che  non  vibri,  e  possa  ri- 
produrre (V,  Telefono)  la  voce  del  parlatore,  si 
rimane  subito  meravigliati  e  sconcertati,  pensando 
a  quale  forza  enorme  parrebbe  richiedersi  per  il 
moto,  sia  pure  piccolo,  di  tanti  punti  materiali  in 
confronto  al  piccolo  sforzo  esercitato  dal  parlatore. 
La  punta  di  un  fuscello  strolinata  leggermente  con- 
tro l'estremità  di  un  lungo  bastone  mette  ogni 
molecola  di  questo  in  movimento  (vibrazione)  tale 
da  rendere  percepibile  il  rumore  ad  un  orecchio 
appoggiato  alla  estremità  opposta  del  bastone 
stesso.  L'effetto  sembra  oltremodo  sproporzionato 
alla  causa;  ciò  che  naturalmente  non  può  essere. 
È  noto  a  tutti  l'apparato  ideato  da  Savart  per  nu- 
merare le  vibrazioni  fatte  in  un  dato  tempo  da  un 
corpo.  Questo  tisico  riuscì  a  stabilire  che  un  corpo, 
se  fa  meno  di  16  vibrazioni  al  secondo,  non  pro- 
duce sensazione  sonora ,  come  non  la  produce 
quando,  nello  stesso  tempo,  compie  un  numero  di 
vibrazioni  che  superi  35000.  Certo  però  che  non 
tutti  rimangono  persuasi  del  come  passando  leg- 
gerissimamente un  dito  sopra  un  corpo  qualunque 
dando  così  luogo  ad  un  lieve  sì ,  ma  percepibile 
rumore,  possa  effettuarsi  il  numero  di  vibrazioni 
richiesto  dalla  teoria.  K  Savart  non  ha  considerato 
che  quando  il  dente  della  ruota  del  suo  apparato 
urta  il  corpo  in  esperimento  produce  sempre  un 
rumore  percettibile  ,  anche  se  detta  ruota  muo- 
vesi  lentissimamente.  Così  va  distinto  il  suono 
prodotto  da  un  diapason  vibrante  da  quello  pro- 
dotto dallo  strofinio  o  dall'urto,  causato  dal  corpo 
che  mette  il  diapason  in   vibrazione.  I  due    suoni 
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presentano  carattere  affatto  diverso,  e  meritan'j 
uno  studio  distinto,  non  tanto  per  il  loro  diverso 
effetto  di  sensazione  uditiva,  quanto  per  le  caus» 
meccaniche  che  li  producono.  Dal  numero  delle 
vibrazioni  prodotte  da  un  corpo  in  un  dato  tempo- 
si  ha  Valiezza  del  suono.  La  luce  ed  il  calore  si 
voghono  pure  un  effetto  di  particolari  vibrazioni 
della  materia.  Stando  ad  un  notevole  studio  fatto 
intorno  all'effetto  delle  vibrazioni,  e  comparso  nella 
Musica  per  tutti  di  Milano,  il  moto  vibratorio  di  u» 
corpo  sonoro  avrebbe  nel  suono  un'  influenza  non 
ancora  rilevata  dalla  teorica  acustica.  Non  solo  cioò 
il  numero  delle  vibrazioni  modilica  il  suono  qualora 
lo  si  consideri    in  ordine  di  tempo,    ma  altresì  sa 

10  si  considera  in  ordine  di  spazio.  Il  suono,  vuoi 
dire,  non  solo  dipende  dalla  natura  della  sostanza, 
dall'ampiezza  delle  vibrazioni  e  dalla  loro  rapidità, 
ma  anche  dal  numero  assoluto  delle  vibrazioni  stesse. 

11  suono  prodotto  per  esempio  da  una  campana, 
non  solo  dipende  dalla  natura  del  metallo  {timbro,^ 
dall'ampiezza  delle  sue  vibrazioni  (forza)  e  dalla 
rapidità  delle  vibrazioni  stesse  (altezza),  ma  dipende 
anche  dall'ampiezza  della  comparsa  (intensità).  Per- 
ciò secondo  l'autore  il  suono  avrebbe  quattro  pro- 
prietà e  non  solo  tre.  11  suono  come  tutti  gli  altri 
fenomeni,  sarebbe  la  manifestazione  della  qualità 
{timbro),  della  forza  (forza),  del  tempo  (altezza)  e 
dello  spazio  o  volume  (intensità).  Così  un  bastone 
che  si  percuota  ci  produce  una  sensazione  che  di- 
pende dalla  natura  del  legno,  dalla  forza  con  cui 
il  bastone  viene  mosso,  dal  numero  delle  bastonate 
e  dal  volarne  del  bastone.  Per  questo  la  voce  di  u» 
bambino  che  strilla  potrà  essere  più  alta  e  più  forte- 
di  quella  di  un  adulto,  ma  non  sarà  mai  di  essa  più 
intensa.  A  ragione  l'autore  dice  che  questa  quarta 
proprietà  del  suono  non  va  confusa  colla  risonanza, 
essendo  insita  nella  natura  del  suono  stesso. 

VIBRIONI.  Esseri  semplicissimi,  costituiti  da  una 
granulazione  di  protoplasma  omogeneo,  avvolto  da 
sottilissima  raembranella  di  natura,  quasi  sempre, 
non  azotata.  Sono,  spesso,  tanto  piccoli  da  riuscire 
incommensurabili  anche  al  microscopio:  raggiun- 
gono, al  più,  due  decimi  di  millimetro  di  lunghezza. 
Vivono  in  tutte  le  acque,  negli  organismi  e  nelle 
sostanze  organiche,  sul  terreno  e  sulle  rocce,  cosi 
isolati  che  in  associazioni.  Nelle  fasi  della  loro  vita 
danno  origine  a  materiali  di  escrezione  che  racco- 
gliendosi nell'ambiente  in  cui  vivono,  possono  pro- 
durre, anche  per  l'uomo,  effetti  interessanti,  quando 
specialm.ente  questo  ambiente  in  cui  vivono  i  vi- 
brioni è  il  corpo  di  organismi  utili  all'  uomo ,  o- 
dell'  uomo  stesso  ,  oppure  le  sostanze  organiche. 
Sotto  tale  aspetto  si  distinguono  i  vibrioni  saprogeni 
(della  putrefazione),  zimogeni  (della  fermentazione), 
patogeni  (delle  malattie  infettive),  fotogeni  (della  fo- 
sforescenza), ecc.  I  vibrioni  comprendono,  p.  es.  i 
generi  bacillus,  bacterius.  vibrio,  micrococcus,  ecc.  e 
dai  Francesi  sono  detti  Microbi,  da  altri  Bacteri. 

VIBROSCOPIO.  Allo  scopo  di  determinare  grafica- 
mente il  numero  delle  vibrazioni  occorrenti  in  un 
dato  tempo  per  ogni  diversa  altezza  di  suono,  Duha- 
mel  costrusse  l' apparato  rappresentato  dalla  fl- 
gura  6933.  Consta  di  un  cilindro  metallico  T,  gi- 
revole intorno  ad  un  asse  a  vite  A,  in  modo  che 
girando  la  manovella  il  cilindro  si  sposta  nella  di- 
rezione del  suo  asse.  Una  carta  affumicata  ricopro 
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lo  stesso  cilindri,  e  sulla  ste*i:i  si  fa  dolioatamentp 
posare  una  puDta  ili  molla  di  acciaio ,  attaccata 
con  un  po'  di  cera  di  ape  al  corpo  vibrante,  stretto 
in  una  morsa.  Questo  corpo,  come  quello  disegnato 
nella  nostra  figura,  è  generalmente  un  diapason, 
e  quando  non  vibra  la  punta  della  molla  descrive 
sulla  carta  afTumicata  una  linea  diritta,  ma  quando 
è  in  vibrazione  la  linea  risulta  sinuosa;  e  dal  nu- 
mero delle  sinuosità  diviso  pel  numero  dei  secondi 
die  è  durato  1' esperimento,  si  ottiene    il  numero 


Fig.  6933. 

«Ielle  vibrazioni  prodotte  in  un  secondo;  che  è  lo 
scopo  che  si  vuol  raggiungere. 

VIBURNO.  V.  Lantana  0  Pallone. 

VICAJjVI.  Comune  della  Caaipunia,  in  provincia 
di  Caserta  o  circondario  di  Sora  ,  oon  iiOO  ab. 
Giace  presso  le  sorgenti  del  Fibraao  aniuonle  del 
iìarigliano. 

VICàRI.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Pa- 
lermo e  circondario  di  Termini  liuerese.  Giace  in 
vetta  ad  un  monte,  alla  destra  del  tiume  Termini, 
ed  Ila  imponenti  avanzi  di  antichi  castelli.  Il  suo 
territorio  è  fertilissimo.  Conta  5100  ab. 

VICARIO.  £  la  persona  che  tiene  luogo  e  vece 
altrui.  I  Romani  conferivano  tale  titolo  a  un  luo- 
gotenente che  reggeva  una  provincia  ove  mancava 
il  governatore.  Poi  i  Galli  l'attribuirono  ai  luogo- 
tenenti dei  Conti.  Nel  governo  della  Chiesa,  vi  sono: 
Viruri  degli  Abati,  Vicari  apostolici,  \icari  canonici. 
Vicari  delle  Cure,  Vicari  dei  Vescovi,  Vicari  foranei 
e,  tìnalmente ,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  o  Sommo 
Pontelice.  —  Si  chiamarono  pure  vicari  quei  mo- 
strati del  Governo  di  Toscana,  prima  del  1848, 
1  quali  avevano  lo  attribuzioni  degli  attuali  prelori 
e  uf/iziali  di  Pubblica  sicurezza  insieme. 

VlCCfllO.  Comune  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Firenze ,  con  10.700  ab.  comprese 
inolt.e  frazioni.  Il  capoluogo  è  tori*a  murata  con 
castello  che  sorgo  sopra  un  colle,  alla  riva  sinistra 
del  Sieve,  ed  ha  alcuni  buoni  edilizi.  Nei  suoi  din- 
torni nacque  fra'  .Angelico  da  Fiesole. 

VICE.  Prefisso  al  nome  di  varie  categorie  di  fun- 
zionari chiamati  a  far  le  veci  d'  un  agente  supe- 
riore. Cosi:  Viceré,  Vicepresidente,  Viceammiraglio, 
■Vice  console,  e  simili. 

VIGENTE  Gii.  Poeta  portoghese  nato  nel  1480, 
mortu  nel  15.J7.  È  celebre  soprattutto  per  le  sue 


trapredie  e  per  lo  sue  commedie  e  farse.  Fu  detto 
il  IHniili)  portoghese. 

VICENZA.  Provincia  del  Veneto,  a  est  di  quella 
di  Verona:  con  una  superficie  di  2735  kmq.  ed  una 
popolazione  (al  31  dicembre  189Hi  di  451.200  ab. 
il  suolo,  generalmente  accidentato ,  diventa  mon- 
tuoso a  nord  verso  il  Trentino  ove  si  eleva  il  Pa- 
siibio  (2835  m.\  a  cui  si  collcgano  a  sud  i  monti 
Ijcssini  che  si  prolungano  nella  provincia  di  Verona 
e  a  nord  le  montagne  che  formano  l' altipiano  de< 
Selle  Comuni.  Tra  il  Frassino  e  il 
Hacchiglione,  a  sud  di  Vicenza,  si 
elevano  i  monti  Berici  d'origine  vul- 
canica. Percorrono  la  provincia  il 
Brenta,  che  percorre  la  vai  Sugana, 
il  Bacchigiione  che  nasce  dal  Pasu- 
hio  e  riceve  il  Bellone  e  V Astica , 
l'Agno  e  il  Ckiampo  che  scendendo 
d»i  Lessini  formano  presso  I.onigo 
il  Frassine  affluente  del  Gorzone.  Il 
snolo  è  fertilissimo  in  cereali,  viti, 
frutti,  tabacco  (canal  di  Breiita)  e 
vi  si  allevano  in  quantità  il  bestiame 
ed  i  bachi.  Esistono  minie^'e  di  li- 
gnite e  di  scisti  bituminasi  a  Val- 
dagno,  Gambugliano,  Monte  di  Malo; 
una  torbiera  ad  Arcugnano  ;  cave 
di  marmo  e  di  Ciiolino  a  S«liio, 
Trotto,  S.  Orso;  sorgenti  minerali 
celeberrime  a  Recoaro,  poi  a  Staro  e 
Belviciiio.  Sviluppai issima  è  l'industria,  spinile  quella 
delki  lana,  per  cui  la  provincia  di  Vicenza  occupii  con 
quella  di  Nov.ira  il  primo  posto  in  Italiii.  Centri 
principali  ne  sono  Schio,  Torre  Belvicino,  Piovene, 
Valdagno.  Altre  industrie  notevoli  sono  quelle  d(dla 
seta  (a  Vicenza ,  Zugliaiio ,  Bassano) ,  dulia  carta 
(.Vrsiero,  Lugo,  Valstagno),  della  ceramica  (Maro- 
stica),  della  paglia  (Barbarano,  Marostica).  Una 
tranvia  a  vapore  va  da  Vicenza  a  Valdagno,  un'al- 
tra da  Siihio  ad  .\rsiero,  una  terza  da  Schio  a  Torre, 
una  quarta ,  proveniente  dal  veronese  (Cologna) 
passa  a  Lonigo  e  va  per  S.  Bonifacio  a  Verona.  Tra 
le  ferrovie,  principalissiiiia  poi  è  quella  che  attra- 
versa la  provincia  da  Padova  a  Verona.  Dall'  al- 
tra ferroviti  Vicenza  Castelfranco,  si  stacea  a  Citta- 
della il  tronco  che  si  spinge  fino  a  Bussano  e  che  si 
è  ora  progettato  di  prolungare  fino  a  Priinolano  per 
oongiungersi  ivi  alla  ferrovia  già  in  esercizio  che 
va  fino  a  Trento.  La  provincia  si  divide  nei  10  di- 
strotti di  Arzignano,  Asiago.  Barbarano,  Bassanò,  Lo- 
nigo, Marostica,  Schio,  Thiene,  Valdagno,  Vicenza.  — 
Vicenza.  Città  capoluogo  della  provincia  omonima, 
nel  Veneto,  alla  confluenza  del  Ketronc  col  Bacchi- 
gliene e  sulla  ferrovia  Padova-Verona.  Una  tranvia 
a  vapore  la  congiunge  ad  Arzignano  e  Valdagno. 
Conta  39.000  ab.,  è  sede  vescovile  ed  esercitajinolte 
indnstrie  (seterie,  lini'rie,  lanerie,  cotonate,  laterizi, 
mobili,  ulTìcinc  meccaniche).  La  sua  ])OSÌzioiie  è  resa 
molto  ridente  dai  colli  Berici  che  le  si  elevano  a 
mezzogiorno  e  su  cui  si  innalza  il  venerato  santua- 
rio della  Madonna,  detta  di  Monlebe-rico,  congiunta 
alla  porta  del  Monte  con  un  portico  continuato  a 
scalini  di  C.50  ra.  Nel  refettorio  del  convento  at- 
tiguo alla  Chiesa  si  ammira  la  celebro  Cena  del 
Veronese.  Là  vicino  si  eleva  il  monumento  eretto 
agli  italiani   inorti   nel   1848   in  difesa   della   città 
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contro  gli  austriaci.  Vicenza  è  rinomata  per  i  suoi 
palazzi,  uno  più  bello  dell'altro,  molti  dei  quali 
sono  opera  dolio  Scammozzi  e  del  Palladio,  ma  alcuni 
anche  anteriori.  Emergono  quelli  Trissino ,  Cle- 
ricati  ora  Museo  civico.  Porto,  Colleoni.  Sono  opere 
celebrate  del  l'alladio  e  il  teatro  Olimpico  che  ri- 
produce nella  forma  i  teatri  classici  antichi  e  la 
Rotonda  del  Capra  che  si  eleva  fuori  della  città. 
Superbo  monumento  è  il  grande  edilicio  centralo 
detto  Basilica  o  Salone  colla  sveltissima  torre.  Fra 
le  chiese  la  più  notevole  e  il  Duomo.  Vicenza,  fon- 
data forse  dagli  Euganei,  divenne  municipio  romano 
col  nome  di  Vicelia.  Sotto  Carlomagno  fu  capo- 
luogo di  contea.  Poi  si  resse  a  comune  per  pas- 
sare quindi  sotto  il  dominio  successivo  di  Ezzelino, 
dei  Carraresi,  degli  Scaligeri,  dei  Visconti,  e  (iniru 
sotto  la  dominazione  Veneta  della  quale  segui  po- 
scia tutte  le  vicende. 

VIC-FEZENSAC.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Gers,  con  3600  ab.  e  ricchi  vigneti. 

VICH  o  VIQnE.  Città  della  Spagna,  nella  Cata- 
logna, in  provincia  di  Barcellona,  sulla  ferrovia 
da  Barcellona  a  S.  Juan  de  las  .\badesas.  Conia 
11.700  ab.  ed  è  sede  vescovile.  Fabbrica  cappelli. 
Vi  nacque  il  lilosofo  Balmès  a  cui  fu  eretto  un 
monumento. 

VICHY  o  VICHY  LES  BAINS.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  dell'Allier,  sulla  destra  del  liume 
Allier  e  sopi'a  la  ferrovia  da  Ambert  a  St.  Germain 
des  Fossés.  Conta  11.000  ab.  ed  è  forse  la  stazione 
termale  più  importante  della  Francia  poiché  riceve 
ogni  anno  oltre  50.000  forestieri  (nel  1890  ben 
53.000).  Vichy  e  i  suoi  dintorni  costituiscono  in- 
fatti uno  dei  soggiorni  più  graditi  in  estate.  Nel 
solo  comune  di  Vichy  sono  sfruttate  30  sorgenti 
minerali,  senza  contare  quelle  dei  comuni  conter- 
mini e  che  si  collegano  al  gruppo  di  Vichy.  Sono 
acquo  bicarbonato  sodiche  quasi  pure  ed  acque 
bicarbonate  sodiche  ferruginose,  e  vengono  impie- 
gate come  bagno,  ma  sopratutio  come  bevanda.  1 
grandi  stabilimenti  di  Lucas  e  Puits-Carrè,  coi  loro 
immensi  serbatoi  sotterranei  che  sono  una  delle 
loro  maggiori  curiosità,  appartengono  allo  Stato  il 
quale  H  ha  appaltati  ad  una  compagnia  lino  al  1904. 
Di  li  si  fa  una  grande  spedizione  dovunque  del- 
l'acqua minerale  è  ivi  si  preparano  lo  zucchero 
d'orzo,  le  pastiglie  ed  i  sali  detti  di  Vichy.  Le  al- 
tre sorgenti  sono  ripartite  fra  una  decina  di  sta- 
bilimenti secondari. 

VICI  Andrea,  .\rchitetto ,  nato  in  Arccvia  nel 
Ì7ii,  morto  nel  1817.  Fece  i  suoi  studi  a  Perugia, 
studiò  pittura  ed  architettura  a  Roma.  Nel  1780 
la  Corte  di  Toscana  lo  chiamò  a  dirigere  i  lavori 
di  \'al  di  Chiana  e  nel  1787  esegui  il  prosciuga- 
mento delle  Paludi  Pontine.  Altre  sue  opere  sono: 
la  Cattedrale  di  Camerino,  il  Muraglione  di  Tivoli, 
la  Chiesa  e  il  Convento  delle  Salesiane  a  Ofagna,  il 
Seminario  ad  Osimo,  la  Chiesa  di  S.  Francesco  a 
Foligno,  ecc. 

VICKSBURG.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Missis- 
sipì,  con  13.400  ab.  di  cui  una  metà  sono  negri. 
Giace  sulla  sinistra  del  Mississipi,  all'incrocio  delle 
ferrovie  da  Nuova  Orleans  a  Menti  e  da  Jackson 
a  Shreveport ,  è  l'emporio  di  quella  fertile  re- 
gione cotoniera,  specie  delle  valli  deirVazoo  e  del 
Sunllower,  ed  è  uno  dei  principali  porti  del  Mis- 
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sissipi  fra  St.  Louis  e  Nuova  Orleans,  quantun- 
que disti  ora  dal  liume  '2  km.  e  gli  sia  congiunta 
da  un  canale.  Ha  grandi  fabbriche  di  olio  di  co- 
tone e  parecchi  altri  stabilimenti  industriali.  Vick- 
sburg  venne  fondata  nel  1836  dal  pastore  pro- 
testante Vick.  Ebbe  un'  importanza  capitale  nella 
guerra  di  secessione  e  fu  presa  dagli  Unionisti  sol- 
tanto dopo  un  assedio  sanguinoso. 

VIC-LE-COMTE  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Puy  de  Dòme,  sulla  ferrovia  Clerinont- 
Nimes,  con  3000  ab.  Vi  sgorgano  le  acque  mine- 
rali di  5.  Marguerite. 

VICO.  Città  della  Corsica,  nel  circondario  di  Ajac- 
cio, con  2000  ab.  11  suo  territorio,  eccezionalmente 
fertile,  possiede  eccellenti  vigneti.  A  1 1  km.  St). 
sorge  la  frazione  Sagone  con  bagni  marini  e  pic- 
colo porto, 

VICO  {Lago  di),  [.^aghetto  del  Lazio,  in  circonda- 
rio di  Viterbo.  Giace  nel  gruppo  dei  monti  Cimìni. 
ed  ha  una  forma  graziosamente  arrotondata  (la 
quale  rivela  la  sua  origine  vulcanica)  ed  una  su- 
perticie  di  700  ettari.  Dal  suo  mezzo  si  .eleva  il 
cono  quasi  pe-rfettainente  regolare  di  motjte  Venere. 
Secondo  la  leggenda  una  città  rovinata  dormirebbe 
nelle  sue  profondità.  L'emissario  Ricano  o  Vicano, 
porta  l'esuberanza  delle  sue  acque  nel  Tevere, 

VICO  Enea.  Incisore  ed  antiquario  italiano  nato 
verso  il  1520  a  Parma,  morto  verso  il  1570  pro- 
babilmente a  Fe-rrai'a.  Regna  di  molta  incertezza 
sulla  vita  di  codesto  artista  eininente.  Generalmente 
gli  si  dà  per  primo  maestro  il  Barlacchi,  incisore 
e  negoziante  d'imagini  stampate  a  Roina.  Egli  stu- 
diò i  processi  di  Marc' Antonio  o  della  scuola  di 
lui,  e  si  recò  a  Firenze  (an.  1545)  ove  Franco 
Floris  gli  affidò  la  riproduzione  della  Conversione  di 
S.  Paolo.  La  pruova  del  gtnere  serio  gli  fece  molto 
onore,  ed  egli  trascorse  molti  anni  nell'incidere  le 
più  belle  pitture  di  Michelangelo  e  di  Rafaello.  Nel 
1568  lo  ritroviamo  a  Ferrara  dove  lavora  pel 
duca  Alfonso  li.  Il  Vico  fu  incisore  pronto  ed  abile: 
egh  disegnava  pure  con  facilità,  e  il  numero  dei 
suoi  lavori  originali  s'eleva  a  parecchie  centinaja; 
e  son  ricercatissimi  i  ritratti  degli  illustri  contem- 
poranei suoi,  quali  quello  di  Carlo  V,  di  Miche- 
langelo, del  Bembo,  di  Cosimo  e  di  Giovanni  de'  Me- 
dici, del  Vignola,  del  Doni ,  dell'Ariosto,  ecc.  Egli 
s'era  pur  dato  con  ardore  allo  studio  delle  meda- 
glie antiche.  Le  opere  da  lui  lasciate  intorno  a  tali 
medaglie  ebbero  grande  successo,  ed  eccone  i  ti- 
toli :  Le  imagini  e  le  vite  degl'imperatori,  tratte  dalle 
medaglie;  Discorsi  sopra  le  medaglie  degli  antichi; 
Le  imagini  delle  donne  auguste;  ecc. 

VICO  Francesco  (Padre  de).  Astronomo  nato  a 
Macerata  nel  1805,  morto  a  Londra  nel  1848.  Nel 
1823  entrò  fra  i  gesuiti.  Succedette  al  Duraonchel 
nella  direzione  dell'Osservatorio  di  Roma,  e  cor- 
resse l'erronea  latitudine  di  Roma  II  suo  nome  è 
celebre  per  gli  studi  sul  pianeta  Venere  e  per  le 
numerose  scoperte  sulle  comete.  Scrisse  dotte  mo- 
nogralie  sulla  Ilaccolia  Scientifica,  da  lui  fondata  e 
diretta. 

VICO  Giambattista.  Celebre  filosofo,  sommo  pen- 
satore ,  insigne  giureconsulto  ,  storico  e  critico  , 
malgrado  che  i  medici,  per  una  gravissima  caduta 
ch'egli  aveva  fatta  nell'infanzia,  pronunciassero  che 
sarebbe  privo  allatto  d'intelligenza.  Nacque  a  Na- 
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poli  nel  1G68,  da  un  onesto  e  povero  librajo:  .in- 
cora ragazzo,  superata    appena    la  lunga  malattia 
cagionatagli  dalla  caduta,  si  applicò  allo  studio  con 
grandissimo  fervore,  vegliando  intere  notti  sui  libri, 
da  solo ,  giacché  ,  disgustato   dei  maestri  gesuiti , 
aveva  abbandonato  la  loro  scuola.    Primo  oggetto 
dei  suoi  studi  furono:   la  grammatica,  1' umanità, 
X.ì.  logica  scolastica;  poi,  a  completare  lo  sviluppo 
Jella  sua  intelligenza  e  a  darle  un  preciso  indirizzo 
vi-rso  la  meta  sublime  a  cui  potè  elevarsi,  vennero 
lo  studio  del  diritto  e  della  filosolia  e  l'assidua  let- 
tura dei  sommi  poeti  latini  ed  italiani.  Per  la  lilo- 
solia,  il  Vico  s'inspirò  a  Platone  e  a  Verulamio;  si 
fece  dotto  di  tutti  i  precetti  della  giurisprudenza 
romana,  prendendo  a  conoscerne  tutti  i  testi,  tutti 
i  comentari  ;  s'inspirò  alle  fonti  più  pure  del  genio 
poetico  dell'antichità  e,  con  lo  spirito  induttivo,  con 
la  profondità  del  pensiero,  fece  della  propria  mente, 
una  grande  forz;i  produttrice  di  ideo  nuove,  vaste, 
geneiali.  Studiati  cosi  i  sommi  maestri  di  lilosolia, 
penetrata  l'intima  essenza  delle  loro  dottrine  e  ben 
riconosciuti  i  difetti,  le  mancanze  del  modo  di  con- 
i-epire  di  Platone,  di  Tacito,  di  Bacone,  di  Cartesio, 
l'uno  rispetto  all'altro,  formò  l'idea  di  comporre 
un  nuovo  e  vasto    sistema  che  unisse,  fondesse  <; 
completasse  tutte  le  teorie,  tutte  le  cognizioni  dclli; 
ijuali    r  uomo  è  soggetto ,   insieme  accordando  la 
storia,  la  filosolia,  la  scienza  e  la  religione.  Que- 
sto brevemente,  e  certo  detto  in  modo  troppo  arido 
stante  l'indole  6t:\['Enciclo/>edia,  è  il  perno  sul  quale 
si  fondarono  o  si    svolsero    le    elucubrazioni   o  la 
scienza  del  Vico,  contenendo  le  sue  opere  un'espli- 
cazione del  moado   fisico  e  fisiologico ,  la  filosofici 
della  storia,  la  storia  e  la  lilosolia  dell'umanità  nei 
rapporti  di  questa  con  la  natura  comune  delle  na- 
zioni e  con  il  governo  esercitato  dalla  Provvidenza. 
Per  una  maggioro  cognizione  del  sistema  del  Vico, 
ii  tutte   lo  sue  vedute    speculative,  delle    singolo 
infutazioni  da  lui  fatte  alle  teorie  di  altri  filosoli, 
iiiassimatnente  di  Cartesio,  nonché  dello  sue  ricer- 
che e  delle  relazioni  da  lui  stabilite  tra  la  lilosolia 
la  filologia,  tra  il  vero  e  la  ragione,  tra  i  fatti 
articolari,  i  fenomeni  accidentali  e  le  leggi  gene- 
rali, è  indispensabile  ricorrere  alle  opero  sue.  Que- 
ste sono  parte  in  latino,  parte  in  italiano,  impron- 
tate da  uno  stilo  originale  e  vigoroso,  ma  spesso 
troppo  arido,  e  non  di  rado  oscuro.  I,a  più  grande 
opera  del  Vico  s'intitola:  Principii  di  uim  scienza 
uiinva  intorno   alla  natura  comune  delle  nazioni ,  per 
quali  si  trovano  altri  principii  del  diritto  generale 
Ile  genti;    prima  di  questa  ,    egli    pubblicò  altro 
nere  minori  che  sono  come  i  prodromi  della  sua 
issima  impresa.  Scrisse:  De  anliquissima  ìlalorum 
jiientia,  ex  tinguae  lalinae  originihus  eruenda,  trat- 
to pubblicato    nel   1710;    la   Vita  del  maresciallo 
'1  Ionio  Caraffa  (1716);  De  uno  universi  juris  prin- 
i/)io  (1751);  De  conslantia  jurisprudenlis  (  1 7'2 1  )  ;  ed 
ilire.    La  Scienza  nuova,    pubblicata  nel  1725.  si 
■in|)one  di  5  libri  e  si  basa  sopra  questi  3  prin- 
|)ali  fondamenti:  esistenza  d'una  provvidenza  di- 
na; necessità  di  moderare  le  passioni  e  farne  virtù; 
iimortalità  dell'anima.   In  tale  opera  il  N'ico  ana- 
lizzò con  sommo  acume  le  tradizioni,  le  leggi,  gli 
ordinamenti  tutti  dell'antichità  ,  in  quanto  da  essi 
potesse  scaturire  luce  al  pensiero  moderno;  rivelò 
la  profonda  sua  fede  nella  dignità  della  scienza  e 
Encicloped.a  Unitersale.  —Voi.  X. 
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nella  potenza  del  diritto,  e  sommariamente  pervenne 
alle  seguenti  conclusioni:  il  mondo  sociale  si  formif 
dal  libero  sviluppo  delle  facollà  umane ,  ma  questo 
mondo  deve  tuttavia  il  suo  essere  ud  un  intelligenza 
superiore:  la  provvidenz-a  non  isforza  gli  uomini  con 
leggi  positive,  ma  li  governa  con  gli  stessi  usi  che 
gli  uomini  lìberamente  seguono.  La  Scienza  nuova 
non  fu  giudicata  scevra  di  difetti  e  di  lacune, 
ma  universalmente  riconosciuta  degna  di  gloria 
imperitura;  e  tal  gloria  infatti  fu  conseguita  dal 
Vico,  celebrato  fra  i  più  illustri  filosofi  moderni, 
come  creatore  della  filosolia  dei  culti  e  dei  miti. 
L'opera,  ristampata  parecchie  volte ,  tradotta  in 
francese  ed  in  tedesco,  fu  attaccata  dai  cattolici 
e  dai  protestanti,  specialmente  sopra  accuse  di 
essere  contraria  alla  religione,  accuse,  contro  lo 
quali  il  Vico  si  difese  (;on  coraggio  e  con  caluia. 


Fig.  C934.  —  Vico  Giainb»tlist«. 

La  vita  del  nostro  filosofo,  che  campò  lino  alia  tarda 
età  di  7C  anni,  fu  contristata  da  molti  mali,  e  fu 
mirabile  esempio  dell'invincibile  sviluppo  d'un  sommo 
ingegno  attraverso  gli  ostacoli  della  fortuna.  Gio- 
vane ancora  e  in  bisogno  di  provvedere  a  so  stesso, 
il  Vico  accettò  l'ullicio  di  precettore  dei  figli  di 
Don  Domenico  Rocca,  signore  del  Cilento,  parente 
del  vescovo  d'Ischia,  e  in  tale  condizione  durò 
9  anni.  Nominato  quindi  professore  di  Rettorica 
nell'Università  di  Napoli,  jjrese  moglie  ed  occu|)ò 
quella  cattedra  per  un  periodo  di  40  anni.  Credasi 
che  lo  stato  coniugale  gli  riuscisse  d'ostacolo  al 
progresso  della  sua  carriera.  Concorse  per  una 
cattedra  di  Diritto,  ma  non  l'ottenne  ;  ebbe  spesso 
incombenze  ,  dai  viceré  spasnuoli  e  austriaci,  di 
fare  discorsi,  epigrafi  latine  ed  altri  consimili  lavori, 
ma  non  per  qu<!sto  ricevette  di  che  alleviare  la 
sua  povertà.  Lo  stesso  Cardinale  Corsini,  divenuto 
poi  pa])a  col  nome  di  Clemente  Xll,  al  quale  il 
Vico  dedicò  la  maggiore  delle  opere  proprio,  d'altro 
(Proprietà  letteraria).  Itìl 
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non  lo  favorì  che  di  belle  parole.  Angustiato  dalle 
strettezze  economiche,  infelice  per  i  disordini  e  per 
le  infermità  dei  figli  suoi,  il  Vico  cominciò  molto 
tardi  a  trovarsi  in  condizione  discreta,  quando  cioè 
fu  nominato  storiografo  di  Casa  Borbone,  ottenendo 
in  pari  tempo  che  uno  dei  suoi  figli,  Gennaro,  gii 
succedesse  come  professore.  Ma  ben  tosto  lo  assa- 
lirono le  infermità  della  vecchiaja;  soffrì  crudel- 
mente parecchi  anni  per  un'ulcera  in  gola;  stette 
14  mesi  privo  di  conoscenza  e  di  favella,  e  infine 
mori,  poco  o  nulla  avendo  goduto  dei  favori  troppo 
tardi  accordatigli.  11  27  gennaio  1744  è  la  data 
della  sua  morte  avvenuta  in  Napoli.  Della  vi: a  del 
Vico  si  ha  pure  una  Memoria  scritta  da  lui  stesso. 

VICO  DEL  GARGANO.  Città  delle  Puglie,  in  pro- 
vincia di  Foggia  (Capitanata)  e  circondario  di  S.  Se- 
vero. Giace  sul  versante  settentrionale  del  monte 
Gargano  ed  ha  fabbriche  di  olio,  conce  di  pelli  e 
segheria  di  legname.  Conta  8400  ab. 

.  VICO  EQUENSE.  Città  della  Campania,  in  provin- 
cia di  Napoli  e  circondario  di  Castellaniare  di  Sta- 
bia.  Giace  alla  destra  del  torrente  Arco  e  sulla 
costa  meridionale  del  golfo  di  Napoli  e  conta  abi- 
tanti 11.000.  Vi  sgorgano  sorgenti  minerali  e  vi 
sono  numerose  fabbriche  di  olio  e  di  merletti.  La 
città  è  situata  pittorescamente  sopra  una  roccia 
forata  da  una  grotta  natui-ale  traversata  dalle  onde, 
e  corrisponde  all'antico   Vicus  Acquanus. 

VICOFORTE.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Mondovì.  Giace  sopra  un'al 
tura,  fra  il  Casatto  e  l'Ellero  affluente  di  sinistra 
del  Tanaro,  ed  ha  cave  di  pietre  da  costruzione  e 
cave  di  laterizi.  Conta,  colle  frazioni,  3000  ab. 

VICOLDNGO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Novara.  Conta  1400  ab.  ed  è  sta- 
zione della  tranvia  a  vapore  Fara-Vercelli. 

VICOMARINO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Piacenza,  sopra  una  collina  della 
riva  sinistra  del  Tidone  aftluente  del  Po.  Conta  , 
colle  frazioni,  5500  ab. 

VICONAGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Como  e  circondario  di  Varese.  Giace  sulla 
'fresa,  tributaria  del  lago  Maggiore,  e  conta  abi- 
tanti 1200. 

VICO  NEL  LAZIO.  Villaggio  del  Lazio,  in  circon- 
dario di  Frosinone,  a  nord  di  Alatri,  con  1800  ab. 

VICOPISANO.  Terra  murata  della  Toscana,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Pisa,  con  8500  ab.  com- 
prese alcune  frazioni.  Giace  sopra  un  risalto  del 
monte  Pisano,  presso  la  destra  dell'i\rno,  in  suolo 
fertilissimo.  Nelle  frazioni  di  Oliveta  e  Noce  sgor- 
gano acque  minerali. 

VICOVARO.  Borgo  del  Lazio,  in  circondario  di 
Roma,  con  1600  ab.  Giace  alla  destra  dell'Aniene 
o  Teverone,  sulla  ferrovia  Roma-Solmona,  ed  oc- 
cupa il  posto  dell'antica  Varia  città  degli  Equi.  Ha 
una  bella  chiesetta  di  S.  Giacomo  e  un  palazzo  ba- 
ronale. Fu  già  sede  vescovile.  Vi  nacque  M.  A.  Coc- 
cio detto  il  Sabellico. 

VICQ  D'AZYR  Felice.  Nato  a  Valagnes,  in  Fran- 
cia, l'anno  1748,  morto  nel  1794.  Fu  segretario 
della  Società  Reale  di  Medicina,  succedette  al  Buffon 
nell'Accademia  e  scrisse:  Trattato  deW anatomia  del 
cervello,  ed  altre  opere. 

VICRAMADITYA.  Principe  indiano,  sovrano  di 
Udgein,  che  nel  secolo  I  dell'era  volgare  conquisti 


con  le  armi  tutta  l'India  settentrionale.  Fu  aman- 
tissimo delle  lettere  e  diede  il  suo  nome  ad  un'era 
che  comincia  dal  56  av.  Cr.  Mori  in  battaglia. 

VICTOR  (Claudio  PiRRIN  duca  di  Belluno,  detto). 
Maresciallo  di  Francia,  nato  nei  Vogesi  nel  17C4, 
morto  nel  1841.  Si  segnalò  nell'esercito  d'Italia,  e 
nel  1793  era  già  generale  di  brigata.  Combattè 
valorosamente  a  Loano  ,  Verona  ,  alla  Trebbia  ,  a 
l'ossano,  a  Montebello  e  a  Marengo.  A  Jena  ebbe 
il  comando  di  un  corpo  d'  armata  ,  a  Friedland  il 
bastone  di  maresciallo.  Caduto  in  disgrazia  dell'im- 
peratore, divenne  suo  mortale  nemico  e  raggiunse 
Luigi  XVIll  a  Gand.  Nella  seconda  Restaurazione 
fu  ministro  della  guerra,  e  nel  1828  fu  membro 
del  Consiglio  superiore  di  guerra. 

VICTORIA.  Una  delle  cinque  colonie  inglesi  del- 
l'Australia, quella  a  SE.  del  continente ,  con  una 
superficie  di  229.078  kmq.  e  una  popolazione 
(nel  1895)  di  1.182.000  ab.  di  cui  poco  più  di  5CX) 
sono  quanto  rimane  della  stirpe  aborigena,  desti- 
nata a  scomparire  completamente  fra  poco.  Il  suolo 
è  abbastanza  accidentato.  La  parte  orientale  è 
quasi  interamente  monfu'ìsa.  Le  maggiori  pianure 
sono  a  NO.  e  a  nord.  Cominciano  qui  le  Alpi  Au- 
straliane che  proseguono  poi  nella  Nuova  Galles  del 
Sud.  La  cima  culminante  è  il  Bognng  (1984  ni.).  Al- 
tra catena  meno  importante  di  monti  è  la  Dividing- 
Itanje.  Il  fiume  principale  è  il  Murray  il  quale  forma 
il  conline  della  colonia  per  1570  km.  del  suo  corso, 
e  vi  riceve  il  Milta-Mitta,  VOvens,  il  Goulburn  (555  km.) 
che  è  il  pili  importante,  il  Campaspe,  il  Loddon, 
V Avoca,  il  Winunera.  Questi  due  ultimi  non  arri- 
vano al  Murray  che  all'epoca  delle  piene  e  si  per- 
dono naturalmente  in  paludi  interne  che  portano 
il  nome  di  laghi  e  fra  cui  emergono  il  Tijrrel,  gli 
lìindmarsk  e  VAlbacutya.  Altri  fiumi  sono;  lo  Snowrj 
viver  che  si  getta  nel  Pacifico,  l' l'arra -l'arra,  VHop 
liins  e  il  Glenely  che  vanno  a  finire  nell'Oceano  In- 
diano. A  sud  delle  montagne  di  Victoria  si  sten- 
dono alcuni  laghi  fra  cui  emerge  il  Corangamite. 
Sulla  costa  si  apre  la  magnifica  baia  di  Port  PhilUp 
con  una  superficie  di  oltre  2000  kmq.  Il  clima  è  sa- 
lubre e  temperato.  Melbourne  può  essere  per  esso 
(ìaragonata  a  Ventimiglia.  Una  parte  del  suolo  è  fatta 
di  un'argilla  fertilissima  dove  prosperano  tutte  le 
colture  europee.  Il  frumento,  l'orzo,  l'avena  vi 
danno  abbondanti  raccolti.  Le  piantagioni  di  tabacco 
coprono  grandi  estensioni  di  terreno.  Dai  vigneti 
che  vanno  sempre  più  sviluppandosi  si  ottiene  g  à 
una  cospicua  quantità  di  vino  eccellente.  A  cagione 
della  prevalente  siccità  si  sono  costituiti  dei  co- 
mitati o  trusts  per  provvedere  all'irrigazione.  Emer- 
gono in  questa  i  territori  di  Goulburn ,  Loddon. 
Wiaimera  e  Mildura,  il  quale  ultimo,  situato  presso 
all'estremità  NO.  della  colonia  era  un  tempo  de- 
serto ed  appare  oggi  interamente  trasformato  per 
opera  dei  canali  derivati  dal  Murray.  Si  allevano 
in  quantità  pecore  e  bovini,  poi  cavalli  e  maiali.  Alle 
miniere  d'oro  scopertevi  nel  1851  deve  la  colonia 
di  Victoria  il  suo  straordinario  rapidissimo  sviluppo 
economico.  L' oro  si  trova  così  nelle  miniere  di 
quarzo  come  nelle  sabbie  dei  fiumi ,  e  attendono 
alla  sua  estrazione  23.700  persone  (di  cui  3200 
cinesi)  (nel  1890).  I  principali  distretti  auriferi  sono 
Sandhurst,  Marjborougli ,  Castlemaine  ,  Ballarat, 
Beechworth,  Ararat,  Gioosland.  La  produzione  to- 
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tale  oscilla  da  17.000  (nel  1890)  a  23.000  U. 
(liei  1893).  Dal  1851  all'  89  si  sono  estratti 
1.G10.300  k^.  di  oro  per  un  valore  di  5687  mi- 
lioni di  franchi.  Si  estruc  anche  un  po'  di  rame. 
L'industria  si  è  considerevolmente  sviluppata  in  se- 
guito al  sisieuia  protettivo  inaugurato  nel  1867.  Le 
più  considerevoli  industrie  sono  quelle  della  lana,  delie 
pelli,  dei  laterizi,  della  birra,  dei  saponi,  delle  can- 
dele, del  tabacco,  dello  spirito.  La  colonia  è  per- 
corsa da  un'importantissima  rete  di  ferrovie  che  va 
ogni  anno  estendendosi  ed  appartiene  intieramente 
allo  stato.  Nel  1895-96  erano  5024  km.  Le  maglie  più 
litte  sono  nella  parte  centrale  mentre  mancano  affatto 
ad  est  e  a  NO.  Inoltre  Melbourne  è  unita  ai  suoi 
dintorni  con  un  gran  numero  di  tranvie.  La  navi- 
gazione marillima  o.^iila  intorno  a  8.200.000  tonn. 
di  stazza  (1895).  Il  principale  porto  è  Melbourne. 
il  commercio  rappresenta  una  cifra  annua  di  675 
milioni  di  franchi  di  cui  500  costituiscono  il  com- 
mercio coll'estero  e  il  resto  quello  colle  altre  co- 
lonio  australasiane.  Amministrativamente  la  Colonia 
è  divisa  in  37  contee.  Dal  punto  di  vista  governa- 
tivo essa  è  completauieutu  autonoma  verso  la  me- 
tropoli la  quale  si  bmita  a  nominarvi  ogni  7  anni 
un  governatore  che  esercita  il  potere  esecu- 
tivo assistilo  da  un  ministero  responsabile.  11  po- 
tere legislativo  appartiene  a  due  camere:  il  Con- 
siglio legislativo  composto  di  48  membri  eletti  a 
suffragio  ristretto,  e  l'Assemblea  legislativa  eletta 
a  suffragio  universale.  La  storia  del  paese  inco- 
mincia Culla  presa  di  possesso  fatta  nel  1802  dal 
lenente  inglese  Murray  dolla  baia  di  Port  Phillip 
che  fu  cosi  detta  in  onore  dell'allora  governatore 
•  Iella  Nuova  Galles  del  Sud.  Nel  1837  venne  fon- 
data Melbourne,  e  nel  1850  il  paese  fu  staccato  dalla 
Nuova  Galles  del  Sud  per  farne  una  colonia  auto- 
noma. L'anno  dopo  avvenne  la  scoperta  dello  ric- 
ciie  miniere  d'oro  le  quali  diedero  alla  colonia  un 
impulso  prodigioso  e  la  ridussero  a  diventare  la 
pridia  dell'  Australia.  —  Victoria.  (Greal  Victoria 
Deserti.  Grande  deserto,  il  quale  occupa  quasi  tutta 
la  jrarte  SE.  della  colonia  dell'Australia  occidentale 
e  non  venne  ancora  intier»raente  esplorato.  — 
Victoria  (Pie).  Cima  culminante  dell'Honduras  bri- 
tannico, nell'America  centrale,  neiCockscoinb  Moiin- 
tains,  alto  1127  m.  e  ricoperto  interamente  di  ft)- 
restc.  —  Victoria  {Cascate,  o  Victoria  falls).  Nome 
ilato  da  Livingstone  alle  cateratte  dello  Zambese 
mediano  dette  dagli  indigeni  Mossi-oa-Tunia.  Il  ru- 
more si  sente  da  lungi  e  da  lungi  si  scorgono  ele- 
varsi dallo  medesime  grandi  colonne  di  vapore  olio 
so^iibra  fumo.  La  cascata  ha  una  larg'.iezza  di  73  in. 
e  una  profondità  di  oltre  100.  La  massa  d'acqua 
si  precipita  dapprincìpio  tutta  insieme  col  suo 
aspetto  liquido  imponente,  ma  dopo  4  m.  si  tra- 
sforma tutta  quanta  in  un  ammasso  di  schiuma 
che  sembra  di  neve.  —  Victoria.  Città  marittima 
della  colonia  tedesca  di  Kamerun,  nell'Africa  occi- 
'lentale.  Venne  fondata  nel  1808  dai  missiowiri, 
sulla  baia  d'Ainbas  seminata  d'isolo,  ed  occupa  una 
bellissima  posizione.  L'acqua  potabile  abbonda  e  vi 
è  un  eccellente  ancoraggio.  —  Victoria.  Città  della 
republica  .argentina.  nell'Entre-Kios,  con  0000  ab. 
Giace  sul  Kiucho  della  Victoria ,  canale  laterale 
del  l'aranà,  e  ne  parte  una  ferrovia  per  Nogoya  e 
Concepcion  dell'Uruguay.  Venne  fondata  nel  1810  e 
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così  denominata  a  ricordo  di  una  vittoria  sopra  gli  in- 
diani. È  uno  dei  porti  principali  e  dei  principali  cen- 
tri di  commercio  della  provincia.  —  Victoria  o  Nossa 
Senhora  da  Victoria.  Città  marittima  del  Brasile , 
capitale  dello  stato  di  Espirito  Santo,  con  12.500  ab. 
Giace  sull'isola  di  Espirito  Santo,  nella  baia  dello 
stesso  nome,  la  quale  è  la  migliore  di  quella  costa  dalla 
baia  di  Camamu  a  quella  di  Rio  Janeiro.  Nei  dintorni 
abbondano  il  riso,  la  manioca,  il  caffè  e  lo  zucchero. 
La  popolazione,  in  origine  molto  mescolata  cogli  in- 
digeni, si  è  notevolmente  accresciuta  negli  ultimi 
anni  con  emigranti  italiani.  Questa  città  è  uno  dei 
più  antichi  stabilimenti  portoghesi  nel  Brasile.  — 
Victoria.  Città  della  colonia  inglese  di  Hong-Kong 
(V.)  in  Cina.  —  Victoria.  Città  marittima  del  Ca- 
nada, capitale  della  Colombia  britannica.  Sorge  al- 
l'estremità SE.  dell'isola  di  Vancouver,  sulla  riva 
settentrionale  dello  stretto  di  Juan  de  Fuca  che 
separa  l'isola  dalla  costa  degli  Stati  Uniti  e  la  cui 
larghezza  è  qui  di  27  km.  e  conta  17.000  ab.  Delle 
baie  intorno  a  cui  sorge  la  migliore  è  l'Esquimault 
Harbour.  Finora  però  Victoria  è  un  porto  insuffi- 
ciente e  mal  sicuro.  Il  suo  commercio  oscilla  an- 
nualmente intorno  a  30  milioni  di  franchi,  di  oui 
oltre  */,  sono  costituiti  di  pesce,  ed  è  fatto  soprat- 
tutto cogli  Stati  Uniti  e  l'Inghilterra.  Nel  porto  di 
Esquimaalt  sono  già  sorti  un  arsenale,  un  bucino 
di  carenaggio,  molti  docks.  Victoria  agogna  a  di- 
ventare la  stazione  terminale  della  grande  ferrovia 
canadese  del  Pacifico  mediante  un  viadotto  che  la 
congiungerebbe  al  contineflte.  —  Victoria.  Città 
degli  Stati  Uniti,  nel  Te.xas,  all'unioni;  delle  ferrovia 
di  Houston  e  St.  Antonio.  Conta  5200  ab,  ed  è 
centro  commercialo  pei  cereali  e  il  bestiame.  Ila 
molti  molini.  —  Victoria.  Villaggio  del  Messico, 
nel  Chihuahua,  con  4200  ab.  —  Victoria  o  Pueblo 
de  Xicu.  Città  d.;!  Messico,  nel  Guauxajuato,  coi» 
1 1 .700  ab.  —  Victoria  o  Ciudad  Victoria.  Città  del 
Messico,  capitale  dello  stato  di  Tamanlipas,  sopra 
un  ramo  del  rio  della  Marina,  con  8000  ab.  — 
Victoria.  Borgo  dello  Filippine,  nell'isola  Luzon, 
con  10.200  ab.  —  Victoria.  Vilhiggio  dell'America 
centrale,  nel  Salvador,  con  4300  ab.  —  Victoria 
{La).  Città  della  Venezuela,  nello  stato  di  Guzinan 
13lanco,  presso  il  bel  lago  di  Valencia,  a  27  km. 
dalla  sua  riva  orientale.  Conta  5000  ab.  e  sorge 
in  mezzo  alla  valle  d'Aragua  che  è  detta  per  la 
sua  fertilità  il  »  giardino  della  Venezuela  ». 

VICTORIA  NYaSzA.  V.  NvaNZA. 

VID.  Fiume  della  Bulgaria,  allluetìte  di  destra 
del  Danubio.  Formato  dalla  unione  del  Vid  bianco 
col  Vid  nero,  esso  termina  presso  Guliantzy  dopo 
uu  corso  di  135  km. 

VIDii  Marco  Girola-mo.  Poeta  latino  moderno  nato 
a  Cre<iu)na  nel  I  ,")07,  secondo  l'abate  di  Latour, 
traduttore  d'una  opera  di  lui  :  La  Crisliade;  nel 
1470,  secondo  il  padre  Niciron;  nej  1490,  secondo 
le  più  accette  e  recenti  versioni.  Il  Vida  nacque 
da  nobile  e  povera  famiglia;  studiò  a  Padova,  a 
Bologna,  a  Mantova  ;  entrò  fra  i  canonici  di  San 
Marco  ;  poi,  a  Roma.,  fu  canonico  di  S.  Giovanni 
in  Laterano.  Stimato  da  Leone  X  per  i  suoi  saggi 
di  poesia  latina,  ebbe  du  lui  il  priorato  di  S.  Sil- 
vestro presso  Tivoli.  Ivi  stette  14  anni  e  con^pose 
il  poema  della  Crisliade,  pel  quale  Cle<nente  VII, 
successore  di  Leone,  gli  conferi  nel  I5.'ì2  il  vesoo 
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vado  d'Alba.  In  quella  nuova  sede  il  Vida  stette 
luiiganieiite  e  vi  mori  il  17  settembre  1560.  Imi 
sepolto  nella  cattedrale.  Si  distinse  egli  non  solo 
come  ])oeta,  ma  anche  per  aver  dato  prove  di  va- 
torc  allorquando  la  città  d'Alba  fu  saccheggiata 
dai  Francesi,  e  si  distinse  pure  al  Concilio  di  Trento 
dove  accompagnò  i  legati  pontifici.  Scrisse  le  se- 
guenti opere:  Scaccìda  ludus;  Poelicnrum  libri  Ires ; 
Crisliados  libri  sex;  Bombycum  libri  duo;  Hymni  de 
rebus  divinis  ;  Carminum  liber  ;  Dialoga  de  reipubblicae 
digiiitate  ;  Consliluzioni  sinodali;  Lettere;  ecc.,  opere 
tutte  che  furono  tradotte  in  parecchie  lingue,  oltre- 
'Ailì  in  italiano;  massime  la  Cristiadc  la  quale  fu 
Anche  presa  ad  imitazione,  in  parecchi  punti,  dal 
Milton.  Un'edizione  di  Padova  (1731)  contiene  hi 
maggior  parte  degli  scritti  del  Vida;  le  poesie  fu- 
rono stampate  a  Cremona  nel  1550,  ad  Oxfod  nel 
1722,  nel  1725  e  nel  1733.  Intorno  al  Vida  scris- 
sero: ilMarcheselli  (Padova,  1775);  il  padre  Vairani 
(Roma,  1788);  il  Tadisi,  (Bergamo.  1788);ilLan- 
cetti  (Milano,  1831);  lo  Schizzi  (Milano,  1840). 

VIDAGO.  Villaggio  del  Portogallo,  nel  Traz-os- 
Montes,  in  distretto  di  Villa  Real.  Conta  2000  ab. 
Delle  sue  acque  minerali,  che  somigliano  a  quelle 
di  Vichy,  si  fa  grande  esportazione  in  bottiglie , 
specialmente  al  Brasile. 

VIDAL  Pietro.  Cantore  provenzale  del  sec.  XII: 
visse  a  lungo  in  Itiilia  dove  si  rese  noto  con  le  sue 
poesie  facili  e  graziose,  raccolte  e  tramandateci  in 
parte  dal  Raynouard.  Prese  parte  alla  seconda  Cro- 
ciata e  mori  mentre  trovavasi  alla  Corte  di  Alfonso 
III  d'Aragona,  vittima  delle  avventure  galanti  nelle 
quali  era  sempre  implicato. 

VIDAMO  0  VICEDOMINUS.  Udìziale  incaricato,  nel 
Medievo  ,  dell'  amministrazione  temporale  dei  beni 
ecclesiastici  dell  amministrazione  della  giustizia,  del 
comando  delle  trupp(!.  Kra  nominato  dai  vescovi , 
dagli  abati  .o  dai  re  jìresso  le  chiese  che  avevano 
fondato. 

VIDDINO.  V.  Winniv. 

VIDHAR.  Figlio  ad  Odino  e  a  Grida,  il  più  forte 
dei  numi  dopo  Thor. 

VIDI  Luciano.  Nac(|ue  a  Nantes  nel  1805  e  vi 
inori  nel  180(1.  Attese  di  buon'ora  con  istudio  per- 
tinace alla  meccanica  e  nel  1844-  ottenne  il  primo 
brevetto  per  un  nuovo  barometro  metallico  chia- 
mato da  lui  aneroide,  pel  quale  tanto  fu  preso  di 
affetto,  che  messosi  a  fare  ogni  maniera  di  espe- 
rimenti vi  spese  tutto  il  suo  avere:  se  iioii  che  lo 
soccorse  in  tempo  un  amico  generoso  e  però  gli 
fu  causa  di  grossi  guadagni.  Nel  1849  il  Bourdon 
gli  contraffece  il  barometro  e  ne  ottenne  esso  pure 
il  brevetto,  ciò  che  inaspri  il  Vidi  il  quale  gli  in- 
tentò processo  nel  1852,  che  tornò  a  vantaggio  del 
Bourdon:  nel  1858,  però,  ritentato  il  giudizio,  il 
tribunale  riconobbe  la  priorità  del  ^'idi  e  inter- 
disse la  vendita  dei  barometri  a  tubi  metallici  lin- 
cile spirasse  il  brevetto,  innanzi  al  Vidi  concesso. 

VIDIGULFO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Pavia,  presso  l'Olona,  con  2800  ab. 
.'sparsi  in  15  frazioni.  Ila  pilature  del  riso  e  una 
fabbrica  di  macchine. 

VIDOCQ  Francesco  Giulio.  Nato  ad  Arras  nel 
1775,  morto  nel  Belgio  l'anno  1856.  Acquistò  triste 
.fama  di  abilissimo  uffiziale  di  polizia  in  Parigi. 

VIDOR.  Villaggio  del  Veneto,  ir.  provincia  di  Tre- 


viso e  distretto  di  Valdobbiadene.  Giace  alla  sinistra 
della  Piave  e  conta,  colle  frazioni,  1700   ab. 

VIDUA.  V.  Vedoviì. 

VIDUA  Carlo.  Viaggiatore  e  scienziato,  nato  a 
Casale  Monferrato  nel  1785,  morto  nel  1832.  Studiò 
le  lingue,  la  musica,  il  disegno  e  l'architettura,  ma 
mostrò  speciale  attitudine  alla  letteratura,  e  fu  ap- 
])assionato  viaggiatore.  Fece  escursioni  in  Lombar- 
dia, Toscana  e  Francia,  e  poi  in  Grecia  e  nell'Asia. 
Tra  le  sue  opere  citiamo:  la  traduzione  degli  Amori 
di  Furialo  e  Lucrezia  del  Piccolomini  ;  Discorso  sulle 
cognizioni  in  Italia;  Storia  di  Firenze,  e  molte  rela- 
zioni di  viaggi. 

VIEBAN  Giorgio  Guglielmo  Giovanni  (di).  Statista, 
nato  a  Loest  nel  1802,  morto  a  Oppeln  nel  1871. 
Fu  consigliere  superiore  del  governo  di  Arnsberg, 
commissario  di  Stato  all'Ksposizione  universale  del- 
l'industria tedesca  del  1844.  Scrisse:  una  serie  di 
Monografìe  sui  distretti  del  governo  prussiano  ;  jJ/c- 
morie  sugli  Hohenzollern:  Archivio  commerciale  prui- 
siano;  ecc. 

VIE  DI  COMUNICAZIONE.  Hanno  tal  nome,  nel 
senso  economico,  i  mezzi  materiali  con  cui  si  effet- 
tuano le  relazioni  d'interesse  tra  paese  e  paese. 
Sono  naturali  od  artificiali.  Fra  le  vie  di  comuni- 
cazione naturali  primeggia  il  mare  il  quale,  se  per 
i  popoli  barbari  è  un  ostacolo  insormontabile,  per 
i  popoli  civili  è  un  potente  strumento  di  ricchezza 
e  benessere  economico.  Dopo  il  mare,  fra  le  vie  di 
comunicazione  naturali  vengono  i  fiumi,  specialmente 
quelli  di  notevole  larghezza  e  profondità.  Le  vie  di 
comunicazioni  artificiali,  opera  cioè  della  mente  e 
del  braccio  dell'uomo,  sono  le  strade  comuni,  le 
strade  ferrate,  i  canali,  i  porti,  i  telegrafi,  i  tele- 
foni, le  poste,  i  doks,  la  stampa,  ecc.  che  arrecano 
importantissimi  benefizi  al  commercio  e  al  benessere 
universale.  L'importanza  delle  vie  di  comunicazione 
è  assai  rilevante  :  esse  compiono  nel  corpo  sociale 
lo  stesso  ufiicio  che  nel  corpo  umano  le  arterie  e 
le  vene.  L'incivilimento  e  la  potenza  economica  di 
una  nazione  dipendono  in  massima  parte  dal  nu- 
mero e  dalla  qualità  delle  sue  vie  di  comunicazione. 

VIE  DI  FATTO.  A  tenore  del  codice  penala  mili- 
t:u"e,  le  vie  di  fatto,  commesse  da  un  militare  con- 
tro un  superiore  in  grado  o  nel  comando,  costitui- 
scono un  reato  d'insubordinazione,  e  sono  conside- 
rate come  tali  l'omicidio,  ancorché  mancato  o  ten- 
tato, le  ferite  o  percosse  e  maltrattamenti  qualunque 
benché  commessi  senza  armi,  come  pure  qualunque 
tentativo  di  offendere  colle  armi.  Le  vie  di  fatto 
sono  punite  colla  morte  se  il  superiore  è  ufficiale, 
e  colla  reclusione  militare,  estensibile  fino  a  2" 
anni,  se  i!  superiore  è  sottufficiale  o  caporale. 

VIEILLEVILLE  (Francesco  di  SCEPEAUX  signore  di). 
Maresciallo  di  Francia  nato  nel  1516,  morto  nel 
1571.  Acquistò  fama  di  valoroso  nelle  guerre  d'I- 
talia, sotto  Francesco  I,  e  raccomandò  la  tolleranza 
verso  i  protestanti.  Lasciò:  Memorie. 

VIEIRA  Antonio.  Missionario  gesuita  nato  a  Li- 
sbona nel  1608,  morto  nel  1697.  Ebbe  missioni 
diplomatiche  a  Parigi,  Roma,  Londra,  ecc.  Si  con- 
sacrò alla  conversione  degl'Indiani  e  lasciò  :  Car- 
teggi; Sermoni:  Voce  Sacra;  Politica;  ecc. 

VIELLE.  Antichissimo  strumento  a  corde,  che  si 
suona  col  mezzo  di  tasti  e  di  una  ruota  a  guisa 
d'arco,  che  si  fa   girare  con    una  manovella.  Tale 
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strumento,  molto  in  uso  in  Savoja,  lia  un  suono 
legato,  un  po'  nasale  ed  è  con  questo  strumento 
clic  i  piccoli  savojiirdi  fanno  ballare  le  marmotte. 
VIEN  Giuseppe  Maria.  Conte,  nato  a  Montpellier 
il  18  giuijtio  1710,  morto  a  Parigi  27  marzo  1809. 
l'ittore  di  storia,  appartenne  alla  scuola  francese, 
fu  allievo  di  Girai  e  di  Natoirc  u  Parigi,  guada- 
j^nb  il  gran  premio  nel  1743.  Passò  5  anrn  a  Roma 
e  al  suo  ritorno  fu  nominato  membro  dell'Aecade- 
Niia,  poi  professore  aggiunto  nel  17Ó4-  e  titolare 
ilei' 51).  Con  Rejrnault,  David,  Vincent  e  Suvée 
fondò  la  scuola  classica  moderna.  Dal  1775  al  1781 
f,i  nirntt..'-f>  ,i,.ir\..,...-i'.."i-.  •'  H" \"'    !""*^!  H"*- 


ture  e  nel'  88  Cancelliere  deir.\ccadeinia  di  Parigi, 
nel  1789  primo  pittore  del  Ho  e  nel  95  membro 
dell'istituto.  Fu  insignito  dell'ordine  di  San  Michele 
nel  1775.  Napoleone  lo  fece  senatore,  conte  e  com- 
mendatore della  legion  d'onore.  Dipinse  fra  altro  • 
S.  Germano  e  San  Vincenzo,  Dedalo  ed  Icaro,  una 
Itesiirrezione,  una  Circoncisione,  Lot  e  le  sue  sorelle, ecc. 
VIENNA  (in  tedesco  Wien).  Grande  città  deli'Au- 
slria-L'ngheria ,  capitale  dell'Impero  e  capoluogo 
della  provincia  dell'Austria  inferiore.  Giace  presso 
la  riva  destra  del  Danuhio,  tra  il  fiume  e  i  con- 
trafforti orientali  del  W'ienerwald,  nel  luogo  dove 
il   piccolo  liuiP"    5V'>'>  ti    Q-itta   nel    ^yi■""'>■-^<>u^ll- 


b'iQ.  Gi/3'>.  —  "Vienna,  liin^'^tr.-i 


Canal,  Canale  derivato  dal  D.inubio  a  monte  di 
Vienna  Z  clic  lo  rag<?iunge  a  valle  della  medesima. 
Vienna  è  un  gran  centro  fi;rroviario ,  il  massimo 
'lell'imiiero,  poiché  ne  irradiano  le  linee  per  Praga, 
<'racovia,  l'est,  Gratz  e  Trieste,  Villach,  Saisburg 
'•  Innsbruck.  Al  31  dicembre  1890  la  cittii  contava 
1. 365.000  ab.  edora  quindi  la  quarta  città  d'Eu- 
l'opa  dopo  Londra,  Parigi  e  Hcriino.  F,a  maggior 
jiartc  della  città  è  fabbricata  ai  piinli  dello  colline 
■I"!  Kahlenberg  al  nord  e  del  Wienerwald  al  sud, 
illa  riva  destra  del  WienerDonau-Canal.  Questa 
iiva,  innalzandosi  gradatamente,  forma  parecchie 
icrrazze  di  cui  Ir  prima  è  occupata  dalia  parte 
più  antica  della  ;itlà.  Nell'isola  racchiusa  fra 
juel  canale  e  il  ramo  princi()ale   (hd   Danubio,   si 


estendono  il  sobborgo  |)opoloso  di  Leopoidstadt  e 
il  vasto  p;irco  drl  Prater.  In  complesso  la  posi- 
ziono di  VieniMi  è  ammirabile.  Nell'ultimo  trenten- 
nio la  fisionomia  della  città  si  è  radicalmente  tra- 
sformata. Al  ))()sto  degli  spalti  formidabili  che  una 
volta  la  difendevano  tutto  all'ingiro,  sono  sorti  i 
corsi  lai-ghi  e  splendidi  del  lìiiiy.  Gli  antichi  sob- 
borghi sono  diventati  parte  integrante  della  metro- 
|)oli.  Il  centro  della  città  è  la  chiesa  di  S.  Stefano 
colla  sua  altissima  guglia.  Città  d'arte  e  città  di 
))iaceri,  capitale  del  lusso  o  grande  centro  mani- 
fatturiero e  mercantile,  e  ritrovo  ad  un  tempo  di 
banchieri  e  di  dotti,  Vienna  presenta  una  lisiono- 
mia  multiforme  a  |)re.ssoclu!  iiidelinibile.  La  popo- 
lazione è  d'una   gaiezza    esp:insiva  e    proTurbiale , 
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amante  sino  alla  follia  dei  divertimenti,  del  ballo, 
della  musica.  Dal  1890  Vienna  si  divide  nei  19  cir- 
condari o  gemeindebezirke,  di  Iimeix  Sladt,  LeopoUl- 
stadt,  Landstrasse,  W'ieden,  Margarethen,  Marialdlf, 
Neubau,  JosefsUidt,  AlsergrunJ,  Favorilen,  Simmeriiig, 
Meidlinji,  Ilietzing,  Hudolfsheiin,  Funfhaus,  OUakring. 
Hernals,  Wàhring ,  e  Dóbling.  Di  essi  i  10  primi 
(cioè  fino  a  Favori ten ) ,  formano  la  città  propria- 
mente detta  e  vi  emerge  l' Innere  Stadt  che  è  il 
più  antico  e  il  più  importante  dove  sorgono  la  cat- 
tedrale di  S.  Stefano,  il  Bnrg  o  palazzo  imperiale, 
la  Borsa  .  la  Posta  cenfrale  .  gli    uffici   principali. 


!■  ìl'.  0*j3G.  —  Vienna.  Cattedrale. 

Questo  quartiere  è  separato  dagli  altri  a  NE.  per 
mezzo  del  Wiener-Donau-Canal  e  dagli  altri  lati  col 
King.  Sui  Ring,  che  comincia  a  nord,  in  faccia  al 
ponte  dell'  Angasten  ,  col  nome  di  Sclwtten-ring,  si 
succedono  la  Borsa  ,  lo  Stiftungshaus ,  istituto  di 
beneficenza  costruito  al  posto  del  Ringtheater  che 
fu  distrutto  da  un  terribile  incendio  nel  1881,  la 
piazza  Massimiliano  su  cui  sorge  una  bella  chiesa 
votiva.  Comincia  ivi  il  Franzens-ring  che  è  una  delle 
vie  più  splendide  del  mondo,  e  dove  si  aggruppano 
l'Università  col  nionuniijiito  di  Liebenberg,  il  Rathaus 
o  palazzo  di  città ,  il  Parlamento ,  il  teatro  della 
llofburg,  il  Volksgarten,  uno  dei  passeggi  preferiti 
dai  vietmesi,  e  inline  l'antica  e  la  nuova  Burg.  Se- 
gue il  Diirg-ring  sul  (juale  si  trovano  il  palazzo  di 


Giustizia,  il  Volksthcater,  i  due  magnifici  musei  della 
Corte  col  grandioso  monumento  a  Maria  Teresa,  la 
Burgthor  coi  monumenti  dell'arciduca  Carlo  e  al 
principe  Kugenio  di  Savoia.  Sali' Operiiriiig  succes- 
sivo si  elevano  il  palazzo  dell'arciduca  Alberto,  il 
gran  teatro  dell'Opera  fiancheggiato  da  fontane  mo- 
numentali, rilcinrichdorf  che  forma  l'angolo  della 
Kiirnthneastrasse  che  è  forse  la  via  più  animata 
di  Vienna.  Il  Ring  continua  poi  con  nomi  diversi 
(Kolonerat,  Park,  Stitben)  fino  alla  riva  Franz-Josef, 
in  faccia  al  ponte  dell'  Aspern  che  conduce  nella 
Lespoldstadt,  e  vi  sono  degni  di  nota  il  monumento 
a  Schwarzenberg,  lo  Stadtpark  e  il  Museo  austriaco, 
l  centri  della  città  sono  la  Stefansplatz  e  il  (iraten, 
altra  piazza  ornata  dalla  colonna  della  Trinità  a 
da  splendidi  magazzini  di  specialità  dell'  industria 
viennese  ,  e  comunicano  fra  di  loro  per  mezzo  del 
crocicchio  Stock  in  Eisen  che  deve  il  suo  nome  a. 
un  tronco  d'albero  ricoperto  di  chiodi.  Altre  piazze 
notevoli  sono:  l'Hohe  Murkt  cÌìo  sorge  al  posto  del- 
l' antico  foro  rouiano ,  la  Plaiz  ain  Hof  colla  co- 
lonna della  Vergine  e  il  monumento  a  Radetzky,. 
la  Franzensplatz  al  centro  della  Burg  col  monu- 
mento a  Francesco  I,  la  Josefptalz  con  quello  a  Giu- 
seppe II,  VAlbreehls-plalz  con  una  bella  fontana  mo- 
numentale, la  piazza  Praterstern  col  monumento  a 
Tegetthof,  e  inline  le  piazze  Schiller  e  Beethoven, 
Dei  ponti  che  superano  la  Wien,  oltre  a  quello  che 
unisce  la  Woilzeile  al  sobborgo  dei  Landstrasse  che 
'";  il  più  antico  di  Vienna,  sono  notevoli  V Elisabeth 
1  lo  Schwarzenberg.  Dei  ponti  che  valicano  il  VV^iener 
Dotiau-Canal  i  pjù  notevoli  sono  quelli  di  Maria- 
Teresa,  Stejania  e  Aspern.  Infine,  tra  i  vari  ponti 
che  superano  il  Danubio,  emerge  il  Kronprinz  Ru- 
doìf.  Bellissima  è  la  cattedrale  di  S.  Stefano  fondata, 
nel  1144.  Altre  chiese  degne  di  nota  sono  quella, 
degli  Agostini  colla  tomba  di  Maria-Cristina  capola- 
voro del  Canova  e  la  chiesa  dei  Cappuccini  che  serve 
di  sepoltura  ai  membri  della  famiglia  imperiale 
\jIiofburg,  o  palazzo  imperiale,  è  un'amalgama  di 
costruzioni  che  datano  da  tutte  le  epoche  e  non  h;mni> 
alcun  stile,  ma  ha  una  facciata  d'un  grande  effetti 
decorativo.  Il  Rathaus,  è  uno  dei  più  bei  edifici  mo- 
derni di  stile  gotico,  e  maestoso  è  il  Reichslagsge- 
bdude  o  palazzo  del  Parlamento.  Il  Museo  della  Sto- 
ria dell'Arte  è  uno  dei  più  importanti  d'  Europa , 
cosi  come  l'Arsenale  d'Artiglieria  è  una  delle  mag- 
giori curiosità  di  Vienna.  Nel  grande  edificio  mo- 
numentale della  Borsa,  sorgo  anche  un  Museo  com- 
merciale. Nella  Burg  esista  la  grandiosa  Biblioteca 
della  Corte  che  è  la  prima  dell'  impero.  Oltre  al- 
y Università,  che  conta  in  inedia  6000  studenti,  sono- 
degne  di  nota  la  Scuola  superiore  d'  agricoltura  e 
l'Accademia  di  commercio.  Vienna  è  il  principal  porto- 
delie  due  compagnie  di  navigazione  a  vapore  sul 
Danubio,  l'austriaca  e  quella  della  Germania  me- 
ridionale. Vienna  è  la  prima  città  industriale  del- 
l'impero, e  vi  sono  occupati  stabilmente  oltre  150.000 
operai.  Emergono  le  industrie  multiformi  del  vestia- 
rio, del  lusso  e  della  moda,  la  fabbricazione  delle 
macchine  e  dogli  strumenti,  l'industria  metallurgica, 
la  preparazione  dei  prodotti  alimentari,  le  industrie 
tessili  ed  artistiche.  Fra  gli  articoli  di  moda  e  di- 
lusso  che  vengono  designati  col  nome  generico  di 
«  articoli  di  Vienna  »  emergono  gli  oggetti  d'oro, 
d'argento,  di  bronzo,  i  mobili,  e  altri  lavori  di  eba- 
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nisteria,  i  marocchini  e  gli  oggetti  in  pelle,  le  pipo  di 
schiuma,  gii  oggetti  d'  ambra,  le  seterie,  i  passa- 
mani, i  merletti,  i  ventagli,  gli  articoli  di  toeletta, 
le  legature  artistiche,  gli  articoli  di  cartonaggio. 
Vienna  ha  7  stazioni  fi-rroviarie;  quella  del  Sud, 
quella  dello  Stato  (per  Budal'cst),  quella  d'Aspang, 
quella  dell'ovest,  quella  della  Franz-Josephs-bahn , 
quella  del  NO.  e  quella  del  Nord.  L'amministra- 
iione  municipale  è  affidata  a  un  consiglio  Comu- 
nale con  una  Giunta  detta  Magistrato  e  un  sindaco 
detto  Borgomastro. 

Cenni  storici.  —  Si  sa  che  nel  180  dell'era  cri- 
stiana sorgeva  al  posto  dell'attuale    Vienna  la  ro- 
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mana  Yindubona  poiché  vi  mori  in  quell'anno  l'im- 
]>eratore  Marco  Aurelio.  Con  Enrico  II  inarfrravio 
d'Austria,  Vienna  comincio  a  diventare  nel  1147-71 
capitale  di  quella  innrca  orientale  (Ostmard  od  Ostar 
riìi  donde  venne  (lesterreich  o  Austria).  Si  abbellì 
sotto  il  duca  Leopoldo  VI  (1 198-l'2o0)  e  divenne  città 
libera  nel  1237  sotto  l'imperatore  Federico  IL  Nel 
1484  si  arrese  dopo  un  assedio  di  4  mesi  a  Mat- 
tia Corvino  re  d'Ungheria  che  vi  lìssò  la  sua  resi- 
denza e  vi  mori.  Ripresa  da  Massimiliano  I  nel  1490 
venne  assediata  inutilmente  nel  1529  dal  sultano 
Solimano  II  con  un'armata  di  200.000  uomini.  E  lo 
stesso  avvenne  nel   \G\9  per  opera  dei  Boemi  pro> 


testanti.  Ma  nel  1682  fu  assediata  un'altra  volta  e 
più  terribilmente  dai  turchi  con  un'armata  di  400.0(J(J 
uomini  sotto  gli  ordini  del  gran  visir  Kara  Mu- 
stafà  e  fu  lilerata  in  una  memoranda  battaglia  da 
Giovanni  Sobieski  re  di  Polonia  {\ti  settembre  1683). 
.Nelle  guerre  napoleoniche  due  volte  i  francesi  oc- 
cuparono Vienna  (nel  180Ó  e  nel  1809).  A  Vienna 
si  riunì,  dal  1814  al  1815,  il  celebre  Congresso  che 
decise  per  tanto  tempo  delle  sorti  d'Europa.  A  Vienna 
finalmente  scoppiò  nel  1848  quella  rivoluzione  che 
condusse  all'abdicazione  di  Ferdinando  I  ed  alla 
concessione  della  costituzione. 

VIENNA  ( Conci /i  di).  Furono  12,  l'ultimo  dei  quali, 
assai  importante ,  fu  prolungato  e  presieduto  da 
Clemente  V,  aperto  il  1311,  chiuso  il  6  Mag- 
gio 1312. 

VIENNA  (Pace  di).  Il  18  Novembre  1738  ,  l'im- 
peratore Carlo  VI  cedette  il  Regno  delle  Due  Si- 
cilie all'infante  di  Spagna  Don  Carlos  (Ciarlo  HI), 


ed  ebbe  in  ricambio  Parma  e  Piacenza;  ed  il  duca 
Francesco  Stefano  di  Lorena  ricevette  la  Toscana,  in 
compenso  della  Lorena  ceduta  a  Stanislao  Leszczyn- 
ski.  La  pace  del  14  Ottobre  1809  pose  termine 
alla  quarta  guerra  dell'Austria  contro  la  Francia. 
La  pace  del  30  ottobre  1864  lini  la  guerra  intra- 
presa dall'Austria  e  dalla  Prussia  contro  la  Dani- 
iiuirca.  Con  la  pace  del  3  ottobre  1866  si  fissò 
che  il  Veneto  potesse  libeniraente  decidere  delle 
sue  sorti  e  unirsi,  come  difatto  avvenne,  al  Regno 
d'Italia. 

VIENNE.  Fiume  della  Francia ,  affluente  di  sini- 
stra della  Loira.  Nasce  nell'altipiano  di  Millevache, 
bagna  Limoges,  riceve  il  CMu  che  è  il  suo  mas- 
simo affluente  di  sinistra,  tocca  Chatellerault ,  ri- 
ceve a  destra  la  Creuse  che  è  il  suo  principale  tri- 
butario,  e  termina  a  Candes  dopo  un  corso  di 
350  km.  di  cui  85  sono  calcolati  come  navigabili. 
In  realtà  la  navigazione   incomincia  dopo  9  km.  a 
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Cliàtellerault  per  le  piccole  barche  e  per  soli  120 
giorni  all'anno,  e  diventa  maggiore  dopo  la  foce 
della  Creuse  (barche  da  800  Ql.).  Nel  18'J1  non 
si  ebbe  che  un  movimento  di  2000  tonn.  di  stazza. 
—  Vienne.  Dipartimento  delia  regione  occidentule 
della  Francia,  con  una  superlicie  di  7023  kmq.  ed 
una  popolazione  di  3-t4.000.  ab.  Venne  formato  con 
porzioni  del  Poitou  ,  delia  Tourraine  e  del  Berry 
ed  ha  una  conligurazione  accidentata  nolla  quale 
])redominano  gli  altopiani.  11  fiume  principale  è  la 
Vienne  che  gli  ha  diito  il  nome.  I  principali  rac- 
colti sono  i  cereali  (specie  l'avena  e  il  frumento i 
e  le  patate.  11  latte  delle  capre  serve  nei  dintorni 
di  Poitiers  e  nel  cantone  di  Couhé-Verac  a  fabbri- 
care eccellenti  formaggi.  Le  viti  danno  general- 
mente prodotti  mediocri.  ]>e  foreste  più  notevoli 
sono  quelle  di  Moulière  e  Chàtellerault.  Vi  sono 
cave  numerosissime  di  pietre  da  costruzione,  alcune 
di  pietre  litograliche  eccellenti ,  e  alcune  miniere 
di  ferro.  L'ullieina  più  notevole  è  là  manifattura 
d'armi  di  Cliàtellerault  che  impiega  intorno  a  500 
operai  e  produce  tutte  le  anni  da  fuoco  di  terra 
e  di  mare.  Chàtellerault  possiede  inoltre  im])oi'tanti 
coltellinerie.  Tra  gli  altri  numerosi  prodotti  mani- 
fattuniti  conviene  ricordare  le  eccellenti  paste  ali- 
ment'.iri.  11  dipartimento  si  divido  nei  5  circondari 
di  Poitiers  capoluogo.  Gliàlelleraidt,  Monlmovillon,  Loii- 
dun  e  Civrmj.  —  Vienne  (Fante),  .\ltro  dipartimento 
della  regione  occidentale  della  Francia  ,  con  una 
superlicie  di  5490  kmii.  ed  una  popolazione  di 
373.000  ab.  Comprende  una  gran  parto  deirantico 
Limosino  e  frazioni  minori  delle  Marche,  del  Poitou 
e  del  Berr}^  ed  ha  un  aspetto  molto  accidentato  , 
coperto  di  montagne  e  di  stagni.  Il  liumc  princi- 
pale è  il  corso  superiore  della  Vienne.  Scarseg- 
giano i  prodotti  vegetali.  Fra  i  cercali,  i  quali  del 
lesto  sono  insullìcienti  ai  bisogni  del  consumo,  pri- 
meggia il  saraceno.  Importanti  sono  inoltre  le  pa- 
late e  le  castagne  che  costituiscono  colle  rape  il 
nutrimento  esclusivo  dei  contadini  nella  più  gran 
parte  dell'anno.  Scarseggiano  lo  foreste.  Sono  ec- 
cellenti i  cavalli  che  vengono  ricercati  por  la  ri- 
monta. Abbondano  i  prodotti  minerali  come  l'amianto 
di  .\ixe,  gli  smeraldi  di  Chanteloubo  ,  il  petunzc  , 
ma  sopratutto  il  caolino  bianchissimo  e  Unissimo 
di  S.  Yrieix  e  Coussac-Bonneval,  il  quale,  oltre  che 
all'industrie  locali  della  porcellana,  serve  a  quella 
nazionale  di  Sévres  e  a  parecchie  della  Russia  e 
degli  Stati  Uniti.  L'Industria  liorentissima  e  rino- 
mata della  porcellana  ha  il  suo  centro  principale 
a  Limoges,  lungo  il  corso  della  Vienne,  dove  oc- 
cupa 5000  operai,  ma  si  esercita  anche  in  altre 
parti  del  dipartimento.  Fra  le  altre  induslrie  nu- 
merose emergono:  quelle  dei  tessuti  a  Limoges 
(500  operai),  dei  guanti  a  S.  Juuien  (350),  della, 
carta  di  paglia  parimenti  a  S.  Junien  (800) ,  dei 
famosi  riJortas,  specie  di  pani  che  sono  la.  specia- 
lità di  Aixe.  11  dipartimento  si  divide  nei  4  circon- 
dari di  Limoges,  capoluogo  ,  5.  Yrieix,  Dellac,  Ro- 
chechouart.  —  Vienne.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento dell'  Isèrc  ,  con  25,000  ab.  Giace  alla 
sinistra  del  Rodano,  sulla  ferrovia  Lione-Marsiglia, 
ed  ha  numerosi  ed  importanti  stabilimenti  indu- 
striali fra  cui  le  fabbriche  di  celebri  panni  stam- 
pati. Vi  sono  degni  di  nota  un  piccolo  tempio  ro- 
mano, una  piramide  a  forma  di  edicola,  celebre  col 


VIETA,   VIETE   0   VIETO  FRANCESCO. 

nomo  di  Plaude  l'Aiguillc,  la  chiesa  meridionale  di 
S.  Pierre ,  l' imponente  cattedrale  di  S.  Maurice. 
Vienne,  in  antico,  fu  capitale  degli  AUobrogi.  \'i 
nacquero  S.  Julicii  e  uapa  Calisto  IL 

VIENNESE.  Una  d.lle  17  provincie  della  Gallia, 
alla  (ine  dell'Impero  Romano;  capitale,   Vienne. 

VIENNET  Giovanni.  Letterato,  uomo  politico,  ac- 
cademico di  Francia  e  membro  della  camera  dei 
deputati  e  dei  Pari,  nacque  a  Béziers  (L'érault)  il 
18  novembre  1777,  moria  Parigi  l'il  luglio  1868. 
Nonostante  la  celebrità  di  cui  godè  lasciò  debole 
traccia  di  sé:  in  letteratura  osteggiò  il  romantici- 
smo, le  idee  moderne  in  politica.  Fece  le  guerre 
napoleoniche  come  tenente  di  marina  :  sotto  la  Re  ■ 
staurazione  fu  deputato  di  sinistra  e  nel  1830 
fu  uno  dei  primi  a  proclamare  Luigi  Filippo;  da 
allora  in  poi  fu  sempre  orleanista.  Scrisse  moltis- 
sime Epistole  in  versi  nelle  quali  saiireggiò  il  di- 
spotismo e  il  gesuitismo,  nel  1831  fu  ammesso  al- 
l'accademia; nel  1840  Luigi  Filippo  lo  creò  Pari  di 
Francia.  Lasciò  poemi  e  tragedie  e  altre  opere  di 
minore  importanza. 

VIERLANDE.  Paese  della  Germania  di  NO.  situato 
sulla  riva  destra  dell'Elba,  a  SK.  di  Amburgo,  al 
cui  territorio  appartiene.  Comprende  4  villaggi  con 
10.000  ab.  ed  è  rinomato  per  la  grande  fertilità 
prodottavi  dai  depositi  fangosi  dell'Elba.  Vi  si  rac- 
colgono a  ])iene  mani  frumento,  legumi,  ciliege, 
prugno,  rose.  Gli  abitanti  hanno  foggia  di  vestire 
e  linguaggio  caratteristico  di  gusto  olandese. 

VIERNHEIM.  Borgo  del  granducato  d'Assia,  nella 
provincia  di  Starkenburg,  sulla  ferrovia  Mannheim- 
Weinheim.  Conta  5800  ab.  ed  ha  coltura  di  tabacco 
e  fabbrica  di  sigari.  Nei  suoi  dintorni  si  estende 
una  grande  foresta. 

VIE  ROMANE.  V.  Sthade. 

VIERSEN.  Città  della  Prussia  Renana,  in  presi- 
denza di  Dusseldorf,  presso  alla  riva  sinistra  della 
Nicos  allluente  della  Mosa,  e  presso  il  canale  del 
Nord  incominciato  da  Napoleone  I  ma  rimasto  in- 
compiuto ed  oggi  abbandonato.  Conta,  colle  fra- 
zioni, 22.200  ab.  ed  è  centro  ferroviario  per  Cre- 
feld,  Neuss,  Gladbach  e  Venloo.  Esercita  molte  in- 
dustrie ed  è  uno  dei  centri  principali  della  fab- 
bricazione della  felpa  e  dei  velluti  di  seta  nella 
valle  del  Reno. 

VIERWALDSTATTER-SEE  V.  Quattro  Cantoni 
(Lago  dei). 

VIERZON  o  VIERZON-VILLE.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Cher,  con  10.500  ab.  Ila  nu- 
merosi e  importanti  stabilimenti  industriali,  specie 
grandi  manifatture  della  porcellana  e  del  vetro  e 
stabilimenti  meccanici.  Situata  sulla  ferrovia  Pa- 
rigi-Tolosa, con  due  diramazioni,  Vierzon  ha  una 
cei-ta  importanza  ferroviaria. 

VIERZON-VILLAGE.  Borgo  della  Francia,  nel  di- 
])artimeiito  del  Cher,  a  1  km.  nord  da  Vierzon  di 
cui  comprende  i  sobborghi  situati  sulle  colline  che 
dominano  la  riva  destra  del  Cher.  Conta,  eolle  fra- 
zioni, 8000  ab.  ed  ha  grandi  manifatture  di  por- 
cellana, importanti  fornaci  di  laterizi  ed  altri  sta- 
biliiuenti  industriali. 

VIETA,  VIETE  o  VIETO  Francesco.  Geometra, 
nato  a  Fontenay,  nel  Poitou,  l'anno  1540,  morto 
il  ÌGIG.  Creò  la  scienza  dei  simboli,  apprese  >i 
sottoporre  a  segni  tutte  le  operazioni  che  si  ose- 
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puivano  sui  nnnieri  ed  applicò  il  suo  metodo  alla 
f:eoiiietria.  Pubblicò  una  raccolta  di  tavole  trigo- 
lionietriche.  dal  titolo:  Canon  mathematicus. 

VIEUSSENS  Raimondo  {di).  Celebro  anatomista 
francese  nato  nei  1G41,  morto  nel  1715.  Fu  me- 
■ilico  dell'ospedale  di  Montpellier  e  scrisse:  Nevio- 
liigia  universulis  ed  altre  opere. 

TIEUSSEIIX  Gian  Pietro.  Illustre  editore  e  lette- 
rato, naccjue  in  Onegiia  di  padre  ginevrino  il  20 
settembre  1779,  mori  in  l-'in-nze  il  28  aprile  1863 
Jielia  quale  città,  dopo  una  peregrinazione  in  Europa, 
pose  stanza.  Nel  1830  vi  fondò  il  Gabinetto  scien- 
tifico letterario;  nel  1821;  V Antilogia  Italiana  sop- 
pressa nel  18.']2,  nel  1827  contribuì  alla  fondazione 
<lel  Giornale  Agrario  che  dura  tuttavia  e  nel  183C 
41  quella  della  Guida  dell'educatore:  nel  1842  inco- 
minciò con  l'aiuto  delCapponi, Tommaseo, Cantù, ecc. 
la  pubblicazione  dell'Archivio  Storico  Italiano,  e  que- 
sta opera  clic  dura  tuttavia  basterebbe  in  un  con 
l'Antologia,  a  rendere  immortale  il  nome  del  Vieus- 
•seux.  Pubblicò  in  oltre  opere  istruttive  e  popolari  : 
>'onorò  dell'amicizia  di  Leopardi,  Colletta,  Gior- 
dani, Niccolini,  Capponi  e  molti  altri. 

VIESTl.  Città  marittima  delle  Puglie,  capoluogo 
<ii  circondario  in  provincia  di  Foggia  (Capittinata). 
>iiace  suir.\driatico,  all'estremità  della  penisola  del 
Slargano,  e  conta  7200  ab.  Il  suo  porto  ha  una 
«•erta  importanza  come  punto  di  rilascio,  special- 
niente  per  la  navigazione  a  vela.  I  dintorni,  aiiie- 
(iissiiiii.  sono  ricchi  di  olivi  e  di  agrumi,  sopratutto 
«li  :ir;inci. 

VIETRI  DI  POTENZA.  Borgo  della  Basilicata,  in 
circondario  di  Potenza,  presso  la  riva  destra  del 
\lelandro  aflluente  del  Sele.  Conta  3700  ab.  ed  è 
■stazione  della  ferrovia  Napoli- Metaponto.  Produce 
■  ilio  d'oliva. 

VIETRI  SUL  MARE.  Borgo  della  Campania,  in 
jiroviiicia  e  circondario  di  Palermo,  con  2800  ab. 
Jl  comune  però,  il  quale  comprende  altri  11  vil- 
laggi, ns  conta  8500.  Situato  sulla  costa  setten- 
trionale del  golfo  di  Salerno,  a  3  km.  da  questa 
littà,  e  sopra  la  ferrovia  Nàpoli-Metaponto,  Victri 
if  ibbrica  ciirta^  ceramiche,  laterizi,  oggetti  di  rame, 
vetri,  saponi. 

VIEOX-BERQDIN.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Nord,  presso  la  foresta  di  Nieppe. 
<onta  3H)0  ab. 

VIEUXCONDÉ.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
ucnto  del  Nord,  sulla  ferrovia  Soinain-Peruwelz  e 
•opra  la  Schelda.  Conta,  colle  frazioni,  7000  ab. 
.  d  ha  una  importante  concessione  carbonifera,  can- 
tieri navali  e  grandi  manifatture  del  ferro. 

VI6AN  (Le).  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Gard,  al  termine  di  una  diramazione  da  Gal- 
lard  della  ferrovia  Tarascon-Cette.  Conta,  colle  fra- 
zioni, 5400  ab.  ed  ha  un  piccolo  bacino  carboiii- 
<ero,  cave  di  pietre  litograliche  e  filande  di  seta. 
■Nei  suoi  dintorni  sorge  lo  stabilimento  termale  di 
'(Muvalal.  Per  il  suo  aspetto  pittoresco  e  la  dolcezza 
del  suo  clima.  Le  Vij<an  è  divenuto  uno  dei  piti 
•.'radevoli  soggiorni  della  Francia  meridionale.  — 
"Vigan.  Città  delle  Filippivie  ,  capoluogo  della  pro- 
vmcia  di  lloco»  Sur,  nell'isola  di  Luzzon.  Conta 
18.000  ab.  ed  è  sede  vescovile. 

VIGANO  Salvatore.  Coreografo ,  nato  a  Napoli 
.nel  17tJ!),  morto  nel  1821.  Visitò  la  Spagna  e  prese 
Enciclopedia  Vnicertale.  —  Voi.  X. 


]iarte  agli  spettacoli  datisi  in  occasiono  Adla  in- 
coronazione di  Curio  l\'.  Ivi  si  innamorò  della  belia 
Maria  Medina  e  la  condusse  nelle  principali  capi 
t;iii  d'Europa.  Tra  i  balli  da  lui  composti  citiamo: 
Prometeo,  la  Vestale,  i   Titani,  Mirra,  Ussiti  e  Otello. 

VIGASIO.  Villaggio  del  Veneto  ,  in  provincia  di 
Verona  e  distretto  di  Isola  delki  Scala.  Giace  sul 
Tartaro  e  sopra  la  ferrovia  Verona-Rovigo,  e  conta 
colle  frazioni  2500  ab. 

VIGATTO.  Comune  deirEmilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Parma,  con  4800  ab.  divisi  in  8  fra- 
zioni. Giace  sulla  Panna  allluente  dell'Enza,  e  fab- 
brica carta  e  formaggi. 

VIGÉE  Luigi  Giovai.ni  Battista  Stefano.  N:ito  a 
Parigi  nel  1758,  morto  nel  1820;  fu  capo  dell'Uf- 
licio  di  liquidazione  del  debito  degli  emigrati  e 
direttore  dell'/l/maHaceo  delle  Muse.  Scrisse  varie 
commedie,  fra  le  quali:  Falsa  civetta;  Confessioni 
difficili;  ecc. 

VIGEVANO.  Città  della  Lombardia ,  in  provincia 
di  Pavia  e  circondario  di  Mortara,  con  20.100  ab. 
Giace  presso  la  riva  destra  del  Ticino,  aflluente 
del  Po,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Mortara-.Milano, 
mentre  una  tranvia  a  vapore  la  congiuiige  a  No- 
vara e  Ottobiano.  Ila  lilande  e  lilatoi  di  seta,  co- 
tonilicio,  e  fabbriche  di  calzature,  di  mobili  e  di 
paste  aliineutari.  Fa  un  attivo  commercio.  Ne  sono 
molto  fertili  i  dintorni.  L'antico  castello  degli  Sforza 
venne  trasformato  in  palazzo  d;il  Bramante. 

VIOGIANELLO.  Villaggio  delia  Basilicata,  nel  cir- 
condario di  Lagonegro,  con  4800  ab.  Giace  sulle 
alture  della  riva  sinistra  del  .Mercuva  affluente  del 
Lao  tributario  del  golfo  di  Policastro  e  fabbrica 
oli  e  lattM'izi. 

VIOGIANO.  Borgo  della  Basilicata,  in  circondario 
di  Potenza,  con  5500  ab.  Giace  sopra  una  collina, 
presso  la  riva  sinistra  dell'. \gri  tributario  del  golfo 
di  Taranto,  e  fabbrica  lanerie  e  candele. 

VIGGIÙ.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Como  e  circondario  di  Varese,  con  2400  ab.  Giace 
ai  conlini  della  Svizzera  ed  ha  una  sorgente  solfo- 
rosa fredda  e  cave  importanti  di  pietra  calcare  e 
di  marmo.  Vi  sorgono  belle  ville. 

VIGHIZZOLO  DESTE.  Villaggio  del  Veneto,  in 
|)rovincia  di  Padova  e  distretto  di  Este.  Giaco  sul 
canale  di  S.  Caterina  affluente  dell'Adige  ed  ha  una 
fornace  di  laterizi.  Conta  1500  ab. 

VIGILANZIO.  Eretico  del  soc.  IV,  nato  a  Cala- 
gorris  (ora  Aziires),  sacerdote  della  chiesa  di  Bar- 
cellona. Si  acquistò  la  stima  e  l'amicizia  di  S.  Pao- 
lino, accompagnò  S.  Gerolamo  in  Palestina,  e  in 
lui  trovò  poi  un  forte  oppugnatore  delle  suo  doitrine. 

VIGILL  Guaidie  istituite  dall'  imperatore  Augu- 
sto per  la  sicurezza  della  città  di  Roma  durante 
la  notte,  e  per  impedire  od  estinguere  gl'incendi. 
Erano  ordinati  in  setto  coorti,  e  cliiamavansi  an- 
che Guardie  di  notte. 

VIGILIA.  Quello  s|)uzio  di  tempo  durante  il  quale 
i  soldati  romani  stavano  di  notte  a  guardia  del 
campo.  Vi  era  la  prima,  la  seconda,  la  terza  e  la 
quarta  vigilia,  ciascuna  di  tre  ore,  poiché  i  Romani 
avevano  divisa  la  notte  in  dodici  ore.  —  Vigilia. 
Secondo  il  calendario  ecclesiastico,  è  il  giorno  che 
|)recede  una  festa.  I  primi  cristiani,  por  evitare  le 
])ersecuzioiii,  si  radunavano  in  secreto  nella  notte 
l)recedentc  la  Pasqua,    a    cantar   preci.  .\  poco  a 
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poco,  l'uso  si  diffuse  per  tutto  le  altre  feste  e  vi 
si  accoppiò  il  digiuno.  D'onde  anche  l'origine  dello 
officiature  notturne  e  del  calcolare  il  giorno  ecclesia- 
stico da  un  vespro  all'altro.  —  Oggi  prende  il  nome 
di  vigilia  tutto  il  giorno  che  precede  una  solennità, 
durante  il  quale  si  osservi  l'astinenza  ed  il  digiuno. 

VIGILIO.  Papa,  nato  a  Roma,  eletto  per  l'influenza 
della  imperatrice  Teodora  e  di  Belisario  (537)  : 
scomunicò  i  vescovi  eretici  e  finì  per  essere  esi- 
liato dall'imperatore.  Mori  a  Siracusa  (555)  e  lasciò 
18  epistole.  —  Vigilio.  Vescovo  in  Africa,  nella 
provincia  di  Tapso.  Sofferse  la  persecuzione  ordi- 
nata da  Unerico,  re  dei  Vandali,  nel  484.  Gli  fu- 
rono attribuite  molte  opere  contro  gli  .\riani,  i  Ne- 
storiani  e  gli  Eutichiani.  I  dodici  libri  della  Trinila 
furono  da  lui  pubblicati  sotto  il  nome  di  S.  Ata- 
nasio :  e  il  Trallalo  contro  l'ariano  Fcliciano  sotto 
quello  di  S.  Agostino.  —  Vigilio.  Vescovo  di  Trento 
nel  IV  secolo,  fu  audace  sostenitore  della  dottrina 
di  Cristo.  Informò  la  sua  vita  a  quella  di  S.  Am- 
brogio, il  quale,  per  ajutarlo  a  convertire  gli  in- 
fedeli, fece  venire  dalla  Cappadocia  altri  tre  seguaci 
del  Vangelo  e  li  mandò  a  lui.  Questi  soffersero  il 
martirio  nel  397 ,  e  Vigilio  fu  lapidato  nel  400 
sotto  il  consolato  di  Stilicene. 

VIGILI  URBANI.  Sono  dette  a  Milano  od  in  pa- 
recchie altre  città  lombarde,  le  guardie  municipali, 
mentre  per  esempio  a  Roma,  Vigili  si  dicono  le 
guardie  al  fuoco  o  pompieri.  È  in  facoltà  d'  ogni 
comune  del  Regno  di  crearsi  un  corpo  di  agenti 
armati  da  adibire  al  disimpegno  di  corte  speciali 
funzioni,  che  per  la  legge  comunale,  sono  deman- 
date alle  Amministrazioni  Municipali.  La  costituzione 
di  questi  corpi  armati  è  regolata  da  speciali  di- 
sposizioni legislative,  e  cosi  pure  è  regolata  la 
funzione  di  tali  corpi.  Generalmente,  nei  grandi 
comuni,  tre  distinti  corpi  armati  sono  arruolati 
dall'  Autorità  municipale  ;  quello  dello  guardie 
daziario  ,  o  gabellieri  ;  quello  delle  gunrdie  al 
fuoco,  o  pompieri  ;  e  quello  degli  agenti  di  polizia 
urbana.  Le  guardie  daziarie  hanno  il  mandato  di 
esigere  le  tasse  di  consumo  sui  generi  sottoposti 
ai  dazii  interni  e  di  vigilare  perchè  tali  tasse  ven- 
gano pagate  da  tutti  e  non  venga  defraudata  l'am- 
ministrazione col  contrabbando.  Le  guardie  al  fuoco 
sono  adibite  alla  estinzione  degli  incendi  ed  a  tutte 
le  altre  eventuali  mansioni  affini,  come  son  quelle 
di  portar  soccorso  ad  inondati,  ad  abitanti  di  edi- 
fici pericolanti,  ecc.  Gfi  agenti  di  polizia  urbana, 
che  ora  è  in  facoltà  dei  comuni  di  congedare,  pur- 
ché ne  rimettano  contemporaneamente  le  mansioni 
alle  guardie  di  città  (le  antiche  guardie  di  questura). 
hanno  1'  incarico  di  far  rispettare  i  regolamenti 
municipali.  A  questa  ultima  categoria  di  agenti 
municipali,  appartengono  i  vigili  urbani.  Questi,  a 
Milano,  dove  particolarmente  venne  loro  imposto 
tal  nome,  non  sono  propriamente  armati  che  di  un 
grosso  bastone  dal  pomo  di  piombo  e  vestono  una 
elegante  divisa  di  panno  nero,  con  un  cappello  a 
cilindro  duro.  Per  essere  ammessi  in  questo  corpo, 
è  d'uopo  aver  raggiunta  l'età  maggiore,  aver  sod- 
disfatto agli  obblighi  di  leva,  presentare  la  fedina 
penale  senza  note,  avere  un  certo  grado  d' istru  - 
zione  e  certe  doti  fisiche  di  altezza  e  di  robustezza 
che  sono  determi;;ate  dai  regolamenti.  I  vigili  ur- 
bani sono  divisi  per  squadre,  ciascuna  delle  quali 


VIGINTIVIRATO. 

agli  ordini  di  un  delegato,  deve  spiegare  1'  opera 
propria  in  uno  dei  mandamenti  urbani  o  suburbani. 
Ciascun  mandamento  ha  perciò  il  proprio  ufficio 
di  delegazione,  ove  hanno  ricapito  i  vigili  ed  il  de- 
legato. Tutti  i  regolamenti  municipali  sono  affidati 
per  l'esecuzione,  ai  vigili  urbani,  i  quali,  appena 
vengono  a  conoscerne  una  qualsiasi  violazione ,. 
debbono  elevare  un  verbale  di  contravvenzione. 
Cosi,  è  compito  dei  vigili  urbani,  esaminare  le 
frutta  e  gli  erbaggi  messi  in  mercato  e  far  di- 
struggere quelli  che  pel  loro  stato  di  maturanza 
o  per  la  loro  qualità  potrebbero  essere  dannosi 
alla  salute  del  consumatore;  impadronirsi  dei  cani 
vaganti  senza  museruola,  elevando  contemporanea 
contravvenzione  al  loro  proprietario;  fermare  o 
porre  in  contravvenzione  carrettieri ,  barrocciai , 
cocchieri ,  ciclisti,  che  spingano  i  loro  veicoli  a 
corsa  sfrenata  nell'abitato,  o  che  nelle  ore  serali 
non  siano  provvisti  di  lume;  vietare  agli  organetti» 
ai  venditori  ambulanti,  ecc.  di  fermarsi  ove  non  sia 
loro  concesso  ;  non  permettere  che  si  inaflino  fiori 
sui  balconi  delle  case,  o  si  sbattano  tappeti,  verso 
la  pubblica  via,  nelle  ore  diurne;  sorveghare  acche 
nei  pubblici  orinatoi,  nei  canali,  nelle  vie  non  S". 
commettano  atti  contrari  al  buon  costume  e  alla 
igiene;  proibire  a  chiunque  di  schiamazzare  di  notte 
tempo,  e  di  recare  comunque  molestia  agli  altri 
cittadini;  intervenire  come  pacificatori  fra  rissanti, 
fra  vetturini  e  passeggieri;  dare  a  chiunque  ne  li 
richiedo,  lo  indicazioni  sulle  vie  ,  gli  stabilimenti 
pubblici,  ecc.  ;  vigilare  affinchè  non  venga  incep- 
pata, per  l'atto  illecito,  la  pubblica  circolazione,  nò 
ostruita  la  pubblica  via,  né  disordinati  i  cortei  pub- 
blici, o  le  pubbliche  cerimonie;  distribuire  a  domi- 
cilio degl'interessati  tutte  le  comunicazioni,  i  cer- 
tificati, gli  avvisi  emanati  dall'autorità  municipale  ; 
assumere  le  informazioni  necessarie  per  la  compi- 
lazione dei  ruoli  dei  contribuenti  delle  tasse  co- 
munali; mantenere  il  buon  ordine  agli  ingressi  dei 
pubblici  stabihmeuti  (teatri,  scuole,  chiese),  nelle 
epoche  di  grande  concorso;  vietare  che  nelle  pub- 
bliche vie  si  sparino  armi  da  fuoco,  si  accendano 
bracieri,  si  gettino  immondizie  o  rottami,  si  abban- 
donino veicoli  od  animali,  ecc.;  sorvegliare  per  il 
mantenimento  dell'ordine  alla  porta  delle  sezioni 
elettorali,  del  Consiglio  Comunale  quando  vi  si  tiene 
seduta;  far  rispettare  i  divieti  d'affissione,  di  mo- 
stra, di  passaggio,  di  questua,  di  posteggio,  ecc.: 
constatare  le  contravvenzioni  ad  ubbriachi  molesti, 
proibire  i  danneggiamenti  ad  opere  pubbliche  o 
private,  vietare  i  giuochi  d'azzardo  e  proibiti,  con- 
statare  il  lecito  esercizio  di  professioni  o  mestieri 
soggetti  alla  sorveglianza  della  pubblica  autorità, 
prestare  inline  il  proprio  aiuto  a  cittadini  od  agenti 
della  forza  ogni  qualvolta  ne  sia  il  caso,  per  opere 
di  salvataggio,  o  per  repressione  di  reati.  I  vigili 
urbani  sono  equiparati,  per  gli  effetti  della  legge 
penale,  agli  agenti  della  pubblica  forza,  ed  hanno 
perciò  di  questi  tutti  i  doveri  e  tutti  i  diritti;  vale 
a  dire  che  se,  abusando  del  loro  potere,  commet- 
tono atti  arbitrari,  vanno  soggetti  a  pene  aggra- 
vate, come  la  loro  qualità  è  aggravante  di  pena 
per  coloro  che  usino  loro  violenza,  li  oltraggino, 
li  ingiuriino,  ecc.,  nell'esercizio  delle  loro  funzioni 
od  in  causa  di  questo. 

VIGINTIVIRATO.  Collegio  di  20  magistrati,  isti- 
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tuito  a  Roma  da  Augusto.  Comprendeva  i  trium- 
viri momlari ,  i  triumviri  capitali,  gì'  ispettori  delle 
vie,  i  decemviri  giudiziari. 

VIGLA  Engenio  Napoleone.  Medico,  nato  a  Parigi 
nel  1813,  morto  nel  187:;?.  Fu  medico  degli  ospe- 
dali e  medico  de}  liceo  Luigi  il  Grande.  Fra  i  suoi 
favori  citiamo:  Elude  microscopique  de  l'urine;  De 
ia  morve  aiguè  chez  Vhomme  ;  Recherches  sur  la  rup- 
ture  spontanee  de  la  rate;  ecc. 

VIGLIANO  BIELLESE.  Comune  del  Piemonte ,  in 
provincia  di  Novara  e  circondario  di  Biella ,  con 
1000  ab.  sparsi  in  6  villaggi.  11  capoluogo  giace 
alla  sinistra  del  Cervo  affluente  della  Sesia  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Biolla-Vullernosso.  Vi  è  una 
Jilatura  della  lana. 

VIGLIANO  D'ASTL  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia d' .\lessandria  e  circondario  d'Asti.  Conta 
1200  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Genova-Ovada- 
Asti.  Vi  sorge  una  fabbrica  di  laterizi. 

VIGLDS.  Giureconsulto,  nato  nei  Paesi  Bassi  (1507- 
1577);  entrato  negli  ordini  fondò  il  collegio  della 
<jerbe  a  Lovanio.  E  noto  sopratutto  come  consigliere 
<li  Margherita  di  Parma  governatrice  dei  Paesi  Bassi. 
Scrisse  il:  Commentarium  in  lilulum  digestarum. 

VIGNA.  \ .  Vite. 

VIGNA.  V.  Gatto. 

VIGNALE.  Borgo  del  Piemonte ,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Casalmonferrato,  con 
JJ400  ab.  Giace  sopra  una  collina  fra  il  Rotaldo  o 
e  il  Grana  alUnenti  di  destra  del  Po,  ed  è  stazione 
(Iella  tranvia  Casalc-Montemagno.  Ha  cave  di  marmi 
e  fabbriche  di  cordami. 

VIGNANELLO.  Borgo  del  Lazio,  in  circondario  di 
Viterbo,  con  3600  ab.  Giace  sul  Rustico,  alflucntc 
di  destra  del  Tevere,  e  sopra  il  versante  NE.  dei 
monti  Ciinini,  ed  ha  la  bella  villa  dei  Ruspoli. 

VIGNATE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Milano,  con  1400  ab.  È  stazione 
della  ferrovia  Milano-Treviglio. 

VIGNE  Pier  (delle).  Segretario  di  stato  di  Fede- 
rigo Il  re  di  Sicilia.  Nacque  in  Capua  sullo  scorcio 
del  12.**  secolo  da  povero  vignaiuolo,  com'indica  il 
suo  nome:  fu  prima  notaio  e  poi  protonotaìo  presso 
Federigo:  in  seguito  per  la  florida  sua  dettatura 
«■  la  perizia  del  diritto  civile  acquistò  molte  ric- 
chezze. Diven.ie  l'intimo  consigliere  del  re,  talché  il 
divino  Poeta  gli  mette  in  bocca  queste  parole: 

Io  aOQ  colui  che  tenne  ambo  le  chiavi,  ecc. 

Ma  la  troppa  felicità  eccitò,  come  spesso  saccede, 
contro  di  lui  l'invidia  dei  cortigiani  e  consiglieri 
che  gli  opposero  falsi  delitti.  Federigo  l'accecò  e 
mise  in  prigione,  dove  nel  1246  l'infelice,  die  del 
capo  nel  muro,  e  inori  in  pochi  istanti,  innocente, 
corno  attesta  nel  sopra  citato  luogo  il  divino  Poeta. 
Dettò  anche  alcune  canzoni  amorose  in  polito  vol- 
gare, promosse  lo  studio  delle  scienze  e  dell'arti  e 
giovò  molto  all'Italia  colla  riforma  delle  lesrgi. 

VIGNETTA.  In  origine ,  ornamento  a  forma  di 
pampini  e  foglie  di  vigna  negli  antichi  manoscritti. 
Simili  ornati  s'introdussero,  nei  libri  stampati,  ed  in 
seguito  questo  nome  fu  esteso  ad  ogni  decorazione 
o  ve.luta. 

TIGNOLA.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Modena,  con  3500  ab.  Giace  alla  sini- 
stra del  Panaro  ed  è  congiunta  con  tranvia  a  Mo- 


dena e  a  Bologna.  Vi  nacquero  Io  storico  Muratori 
e  l'jirchitettù  Barozzi  detto  il    Vignala. 

VIGNOLA  (Jacopo  BAROZZI  da).  Architetto,  nato 
a  Vignola  nel  1507,  morto  a  Roma  nel  1573.  Ac- 
compagnò il  Primaticcio  in  Francia,  ove  fece  di- 
segni 0  modelli  di  edifici.  A  Bologna  fece  la  fac- 
ciata di  S.  Petronio,  il  portico  del  Cambio,  il  ca- 
nale del  Naviglio,  ecc.  Suo  capolavoro  è  il  palazzo 
di  Caprarola,  in  cima  di  un  ripido  colle,  fatto  per 
ordine  del  cardinale  Alessandro  Farnese.  Succedette 
Il  Michelangelo  come  architetto  di  S.  Pietro  e  diede 
i  disegni  dell'Escuriale.  Scrisse:  [tegole  dei  cinque 
ordini  di  Architettura;  Trattato  di  prospettiva. 

VIGNOLE  BARBERA.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Novi  Li- 
gure, con  1400  ab.  Giace  alla  destra  della  Scrivia 
ed  esercita  la  filatura  e  la  tessitura  del  cotone. 

VIGNOLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Cuneo,  con  1600  ab.  Giace  alla  si- 
nistra della  Stura,  aflluente  di  sinistra  del  Tanaro. 

VIGNY  Alfredo  (Conte  De).  Nato  a  Loches  nel  1797, 
morto  nel  1863;  servì  nell'esercito  sotto  la  Risto- 
razione e  fu  uno  dei  primi  scrittori  della  scuola 
romantica.  Pubblicò  due  raccolte  di  Poesie.  Fu  re- 
dattore della  Musa  Francese  e  amico  di  Lamartine. 
Lasciò  manoscritta  una  raccolta  di  poesie  filosofi- 
che, intitolata:  Destini. 

VIGO.  Città  marittima  e  piazza  forte  della  Spa- 
gna, nella  Galizia,  in  provincia  di  Pontevedra.  Giace 
alla  sinistra  della  riva  di  Vigo  ed  è  congiunta  con 
ferrovia  a  Redondela  sulla  linea  da  Corogna  al 
Portogallo.  Conta  15.000  ab.  ed  è  fabbricata  ad 
anfiteatro  sui  fianchi  di  un  alto  colle  sulla  cui  cima 
troneggia  un  castello,  il  Fuerte  del  Castro,  d'onde 
si  gode  una  vista  ammirabile.  La  ria  o  baia  di  Vigo, 
larga  6  km.  e  lunga  30,  e  difesa  verso  il  mare  da 
alcune  isoletto ,  è  una  delle  più  belle  e  delle  piìi 
sicure  d'  Europa.  I  bastimenti  vi  ancorano  presso 
terra  con  13  e  perfino  con  18  in.  d'acqua.  Perciò 
Vigo  è  toccata  regolarmente  da  molte  linee  di  na- 
vigazione. Il  porto  vero  è  protetto  da  un  molo  lungo 
2  km.  Il  suo  movimento  oscilla  intorno  a  2  milioni 
di  tonn.  per  la  massima  parte  a  vapore.  11  primo 
posto  è  tenuto  dalle  navi  spaglinole  di  cabotaggio 
seguite  subito  dopo  dalle  inglesi.  Il  commercio 
oscilla  intorno  a  9  milioni  di  franchi ,  ed  è  costi- 
tuito all'esportazione  di  conserve,  bestiame,  vini, 
sardine,  uova,  segale,  acque  minerali  ;  ed  all'impor- 
tazione di  zucchero,  merluzzo,  cuoi,  acquavite,  car- 
bon  fossile,  zolfo,  riso,  lanerie.  Vi  è  attivissima  la 
pesca  e  la  salagione  relativa,  specie  delle  sardine. 
Il  23  ottobre  1792  le  flotta  anglo-olandese  colò  a 
fondo  nella  baia  di  Vigo  le  navi  francesi-spagnuolc 
coi  galeoni  provenienti  dall'  .America  carichi  d' ar- 
gento. Si  tentò  parecchie  volte  di  ripescare  quel 
tesoro,  specie  nel  1872,  ma  sempre  inutilmente. 
Vigo  imbarca  molti  emigranti  per  il  Brasile  e  per 
la  Piata.  —  Vigo.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Verona  e  distretto  di  L<  g:iago,  con  1400  ab. 
Giace  sulla  riva  destra  dell'Adige. 

VIGODARZERE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
e  distretto  di  Padova.  (ìiace  alla  sinistra  del  Brenta, 
sulla  ferrovia  Padova-Bassano,  e  conta  3400  ab.  Ha 
una  fornace  di  laterizi. 

VIGOGNA  {Auchenia  vicunua).  Mammifero  rumi- 
mante,  della  famiglia  dei  camelìdi.  .\bita  il  conti- 
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nente  amen'enno  meridionale,  verso  la  cosia  oeci- 
detitale.  Sue  sedi  abituali  sono  sull'alto  della  Cor- 
digliere, ma  discende  anche,  in  branchi,  verso  la 
pianura.  È  più  piccola  di  un  nostro  daino,  svelta, 
ricercala  per  la  lana  finissima  ed  anche  per  le  carni. 
Della  vigogna,  come  delle  altre  tre  specie  sue  alfini  , 
guanaco,  lama,  alpaca,  si  tentò  l'addomesticanienio, 
anche  in  Europa,  con  resultato  soddisfacente  per  la 
parte  tecnico-zoologica,  ma  non  incoraggiante  dui 
iato  industriale. 

VIGOLZONE.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Piacenza,  con  3200  ah.  sparsi  in  di- 
verse frazioni.  11  capoluogo  giace  alla  sinistra  del 
Nure  affluente  del  l'o  ed  è  stazione  della  tranvia 
l'iacenza-Bettola. 

VIGONE.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di  To- 
rino e  circondario  di  Pinerolo,  sulla  ferrovia  Aira- 
sca-Saluzzo.  Conta,  colle  frazioni,  6100  ab. 

VIGONOVO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Venezia  o  distretto  di  Dolo,  presso  la  riva  destra 
del  Brenta.  Conta,  colle  frazioni,  3000  ab. 

VIGONZA.  Comune  del  Veneto,  in  provincia  e  di- 
stretto di  Padova,  con  5500  ab.  Da  qualche  anno 
è  divenuto  capoluogo  di  un  collegio  elettorale 
politico. 

VIGOREUSE  {La).  Avvelenatrice  francese  del  se- 
colo XVII.  l'rediceva  l'avvenire;  nel  1680  fu  con- 
dannata con  l'abate  Vigorcux,  suo  fratello,  ed  arsi 
in  piazza  di  Grève. 

VIGUZZOLO.  Borgo  del  Piemonte ,  in  provincia 
d'Alessandria  e  circondario  di  Tortona,  sulla  tran- 
via Sale-Monleale.  Conta  2400  ab.  e  giace  fra  la 
rJcrivia  e  il  Curone,   affluenti  di  destra  del  Po. 

VIHARA.  Sono  templi  e  conventi  buddistici. 

VIJA  GANITA.  Titolo  della  principale  opera  san- 
scrita che  si  conservi.  Questa  e  il  Ulivatt,  entrambe 
versanti  sull'algebra,  sono  attribuite  a  Bascara  , 
vissuto  nef  secolo  XII. 

VIKING.  Pirati  normanni  che  nel  Medievo  infe- 
stavano i  mari  del  Nord. 

VILAGOS.  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Arad,  al  piede  occidentale  dei  Carpazi  e 
sulla  ferrovia  da  Boros-Sebes  ad  .\rad.  Conia 
6000  ab.  ed  è  diviso  in  due  parti:  il  Roiimn-Vilu- 
gas  abitato  da  rumeni,  e  il  Mag;jar-Yilagos  abitato 
da  ungheresi.  Vi  sono  due  castelli  moderni  e  le 
rovine  d'un  castello  antico.  Si  fu  in  quei  paraggi 
che  il  generale  ungherese  Gorgei  dovette  capito- 
lare davanti  ai  russi,  il  lo  agosto  184'J,  ciò  che 
|)ose  line  alla  rivoluzione  ungherese. 

VILAINE.  Fiume  della  regione  NO.  della  Francia, 
tributario  dell'  Atlantico.  Nasce  nel  dipartimento 
della  Mayenne  dall'unione  di  parecchi  ruscelli,  riceve 
a  sinisti'a  la  Petite  Ytlaine  o  Yilaine  meridionale^  ba- 
gna Cesson  dove  (a  145  km.  dalla  foce)  comincia 
ad  essere  navigabile.  Nel  primo  tratto  di  55  km., 
da  Cesson  a  Malon,  è  mantenuta  una  profondità 
normale  di  m.  1.30  coll'opera  di  14  chiuse.  Bagna 
quindi  Rennes  dove  ricevo  Ville.,  costeggia  la  Pre- 
valaye  rinomata  per  il  suo  burro,  attraversa  dopo 
Malon  vaste  praterie  umide,  e  bagna  Redon  dove 
comincia  l'ultima  sezione  navigabile  del  liume,  vale 
a  dire  la  Yilaine  marittime  che  aumenta  progi-es- 
sivamente  di  profondità  lino  a  raggiungere  i  14  n). 
À  Redon  la  Vilaine  è  incrociata  dal  canale  da 
Nantes  a  Brest  e  riceve  poco  dopo  a  destra  YOust 


0  Oiilt  che  è  il  suo  maggior  afilucnte.  Termina  in 
line  a  guisa  di  estuario  imponente  nel  golfo  dellic 
Yilaine  dopo  un  corso  complessivo  di  225  km.  Il 
movimento  mercantile  del  fiume  oscilla  intorno  a 
200.000  t'inn.  (matiu-iali  da  costruzione,  minerali,, 
legna  d;i  ardere,  legname  d'opera,  prodotti  agricoli,, 
concimi). 

VILAJET.  V.  EiALKT. 

VILARIS  Marco  Ilario.  Celebre  chimico  nato  ;i. 
Bordeaux  nel  1720,  morto  nel  1792.  Scopri  il  cao- 
lino, il  che  diede  origine  alle  manifatture  di  lana, 
di  Limoges, 

VILATE  Gioacchino.  Nato  nel  Limosino  l'anno  17CS, 
morto  nel  1795;  fu  uno  dei  più  fieri  giacobini  i? 
giurato  al  tribunale  rivoluzionario.  Fu  poi  carce- 
rato e  giustiziato.  Scrisse  :  Dei  nostri  mali  e  dei  ri  - 
medi;  ecc. 

VILIGH  RHEINDORF.  Villaggio  della  Prussia  re- 
nan;i,  in  presidenza  di  Colonia.  Giace  alla  destra 
del  Reno  e  conta  8400  ab.  sparsi  in  parecchie^ 
frazioni. 

VILLA.  Radice  del  nome  di  molti  comuni  italiani. 

—  Villa  Bartoiommea.  Borgo  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Verona  e  distretto  di  Legnago,  con  5500  ah. 
(jìiace  alla  destra  dell'Adige,  sulla  ferrovia  Veronii- 
Rovigo,  e  possiede  a  sud  molle  risaie.  —  Villa  Ba- 
silica. Villaggio  della  Toscana,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Lucca,  con  1200  ab.  Il  comune  peri> 
ne  ha  8400.  Giace  sul  iìanco  di  un  monte,  alla 
riva  destra  della  Pescia  di  Collodi ,  ed  ha  molle 
cartiere.  —  Villabate.  Borgo  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Palermo,  con  3200  ab.  Giaci? 
sulla  ferrovia  Palermo-Corleone,  a  2  km.  dalla  riva, 
meridionale  del  golfo  di  Palermo  ed  ha  territorio 
feracissimo.  —  Villachiara.  Villaggio  della  Lomb.ir- 
dia,  in  provincia  di  Brescia  e  circondari^  di  Chiari. 
Giace  presso  la  sinistra  dell'  Oglio  e  conta ,  colle 
frazioni,  1200  ab.  Fra  queste  frazioni  è  notevole 
Yillagana  con  un  magnifico  castello  e  giardino  dei 
conti  Martinengo,  nei  dintorni  del  quale  si  esten- 
dono magniliche  marcite  le  quali  producono  lini> 
a  9  tagli  all'anno,  tra  erba  e  tiene.  —  Villacidro. 
Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di  Cagliari  o 
circondario  d'Igle.sias,  con  5400  ab.  Sorge  press» 
alla  sinistra  del  Leni  aflluente  del  .Samassi,  e  so- 
pra un  contrafforte  orientale  del  monte  Linas  ed 
ha  lina  fonderia  di  ferro  e  di  rame.  Nei  dintorni 
sorgono  parecchi  nuraghi.  —  Villa  Cogozzo.  Comune 
della  Lombardia,  in  provincia  e  circondario  di  Bre- 
scia, con  1100  ab.  sparsi  in  3  frazioni.  Giace  nella 
Val  Trompia,  sul  Molla,  od  ha  una  fonderia  di  ferro 
e  d'acciaio,  una  filatura  del  cotono  ed  una  fabbrica 
di  laterizi.  —  Villa  CoUemandina.  Villaggio  della 
Toscana  ,  in  provincia  di  Massa  e  circondario  di 
Castelnuovo  di  Garfagnana.  Giace  sopra  un  aflluente 
del  Serchio,  parte  in  colle  e  parte  in  piano,  ed  ha 
2300  ab.  Vi  si  scavano  marmi  variopinti.  —  Villa 
d'Adda.  Villaggio  della  Lombardia  ,  in  provincia  e 
circondario  di  Bergamo  ,  alla  sinistra  dell'  Addii. 
Conia  2300  ab.  ed  ha  un  lilatoio  della  seta  e  uno 
stabilimento  di  cardatura  dei  cascami  di  seta.  Giace 
nella  valle  di  S.  Martino  e  vi  sorge  una  bella  chiesa. 

—  Villa  d'Adige.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Rovigo  e  distretto  di  Badia  Polesine.  Giace 
alla  sinistra  deir.\dige,  fra  questo  e  il  canale  Mal», 
pera,  sulla  ferrovia  Verona-Rovigo,  e  conta  1800  ab. 
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Vi  sorgono  risaie.  —  Villa  d'Alme.  Villaggio  delhi 
Loiiib:irdiu,  in  provincia  e  circondano  di  Bergamo, 
con  1-KJO  ab.  Giace  alla  sinistra  del  Breiiibo  in 
vaga  posizione,  in  mezzo  a  un  territorio  collinoso, 
ed  ha  una  arando  lilutura  del  lino  e  delia  cun&pti. 

—  Villadeati.  Borgo  ^'ià  murato  del  l'iemonte  ,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Casale  , 
con  :>i;iMt  ab.  comprese  alcune  frazioni.  Giace  sulli 
Stura,  afiluente  di  destra  del  l'o  ed  ha  territorio 
collinoso,  fertile  ed  ameno.  —  Villa  del  Conte.  Vil- 
lagsio  del  Veneto ,  in  provincia  di  Padova  o  di- 
stretto di  Camposainpiero,  con  '2300  ab.  comprese 
parecchie  frazioni.  Giace  sulla  Tergula  afiluente 
del  Brenta  ed  è  stazione  della  ferrovia  l'adova- 
Bassano.  Ila   forni  da  calce    e    fornaci  di  laterizi. 

—  Villa  di  Cbiavenna.  Comune  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Sondrio,  con  1200  ab. 
sparsi  in  10  frazioni.  Giaco  nella  Val  Bregaglia 
presso  i  confini  della  Svizzera  ed  ha  una  fabbrica 
di  birra.  —  Villa  di  Serio.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circotidurio  di  Bergamo,  con  un  mi- 
;:liuio  di  abitanti.  Giare  alla  sinistra  del  Serio  ed  ba 
una  bella  chiesa  e  un'importante  filanda  della  seta. 
• —  Villa  di  Tirano.  Borgo  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Sondrio,  con  3500  ab.  comprese 
alcune  frazioni.  Giace  alla  destra  dell'Adda,  in  faccia 
a  Tirano,  in  pittoresca  posizione.  —  Villadose.  Vil- 
laggio del  Veneto,  in  provincia  e  distretto  di  Ko- 
vigo,  con  .3jO<J  ab.  Giace  sull'.Adigetto  e  fa  com- 
mercio di  bozzoli  e  di  bestiame.  —  Villa  d'Ossola. 
Comune  del  Piemonte,  in  provincia  di  Novara,  e 
circondario  di  Domodossola,  con  1200  ab.  sparsi 
in  12  frazioni.  Giace  alla  confluenza  dell'Antrona 
colla  Toce  e  sopra  la  ferrovia  Domodossola-Novara. 

—  Villa  Estense.  Comune  del  Veneto,  in  provincia 
eli  Padova  e  distretto  d'Kste,  con  2800  ab.  sparsi 
In  parecchie  frazioni.  Ha  fornaci  di  laterizi.  — 
Villafalletto.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Cuneo,  con  4200  ab.  comprese  al- 
cune frazioni.  Giace  alla  destra  della  Maira,  ailluente 
del  l'o,  e  snila  ferrovia  Cuneo-Saluzzo.  Ha  qualche 
buon  edilizio,  molini  e  fabbriche  di  cotonate.  — 
Villa  Faraldi.  Villa^'gio  della  Liguria,  in  provìncia 
e  circondario  di  Porto  Maurizio.  Giace  sopra  una 
ilturn,  a  ó  km.  dal  mare  nella  parte  piti  elevata 
della  valle  del  Cervo,  e  conta  KXH)  ab.  —  Villa- 
franca  d'Asti.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
d'Alessandria,  e  circondano  d'.\sti,  con  2000  ab. 
comprese  parecchie  frazioni.  Ila  fornaci  di  laterizi 
•d  è  stazione  della  ferrovia  .\lessandria  .\sti-Torinn. 

—  Villafranca  di  Verona.  Borgo  del  Veneto,  capo- 
luogo di  distretto  in  provincia  di  Verona.  Giace 
sul  Tiono,  ailluente  del  Tartaro,  e  sopra  la  ferrovia 
Verona-Mantova.  Conta,  colle  frazioni,  8700  ab.  Ni 
sorgono  gli  avanzi  d'un  castello  forte  degli  Scali- 
L'cri.  Fu  a  Villafranca  che  il  12  luglio  1859,  in 
-eguito  alle  battaglie  di  Solferino  e  S.  Martino, 
Napoleone  III  e  Francesco  Giuseppe  firmarono  i 
preliminari  che  condussero  al  trattato  di  paco  di 
Zurigo  dello  stesso  anno.  —  Villafranca  in  Luni- 
giana.  Villa>;gio  delia  Toscana,  in  provincia  di  Massa 
e  circondario  di  Pontremoli.  (jiace  alla  sinistra  della 
Nfagra,  tributario  del  mar  Lìauro,  ed  è  stazion(! 
della  ferrovia  Parma-Spezia.  Conta,  colle  frazi<mi, 
;{800  ab.  Ila  un  antico  castello  e  territorio  molto 
ferac<'.  —  Villafranca  padovana.   Comune  del  ^'c- 


ncto,  in  provincia  e  distretto  di  Padova,  con  abi- 
tanti 2700.  Ila  fornaci  di  laterizi  e  pilature  dei  riso^ 

—  Villafranca  Piemonte.  Borgo  del  Piemonte  ni 
provincia  di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Giaco 
alla  sinistra  del  Po,  sulla  ferrovia  Saluzzo-Airasca 
e  conta,  colle  frazioni,  8000  ab.  Ha  filande  da  seta. 

—  Villafranca  sicula.  Borgo  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia di  Girgenti,  e  circondario  di  Bivona.  Giaci^ 
sopra  un  ailluente  di  sinistra  delia.  Caltabellotta, 
tributario  del  Mediterraneo,  e  conta  2000  ab.  Ha 
oliveli,  frutteti,  marmi  pregiati  ed  agate.  —  Villa- 
frati.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  e  circondurii> 
di  Palermo,  con  3100  ab.  Giace  in  territorio  fer- 
tile e  ben  coltivato,  sulla  ferrovia  Palermo-Cor- 
Icone.  Vi  si  fa  esportazione  di  grano,  vino  ed  olio. 
Appartenne  in  feudo  ai  Filangeri ,  dei  conti  di 
S.  Marco.  —  Villagrande  Strisaili.  Villaggio  della 
Sardegna,  in  provincia  di  Cagliari  e  circondario 
di  l.anusei.  Giace  sul  versante  orientale  del  luontl^ 
dell'Ogliastra  e  sopra  la  ferrovia,  Mandas-Tortoli, 
e  conta  1400  ab.  —  Villalago.  Villaggio  degii 
Abruzzi,  in  provincia  di  Aquila  e  circondario  di 
Solmona.  Dista  2  km.  .NE.  dal  laghetto  di  Scanno 
che  dà  origine  al  Sagittario  afiluente  del  Pescara 
ed  è  situato  all'entrata  delle  strette  di  S.  Luigi. 
Alleva  bestiame  e   conta   un   migliaio    di   abitanti. 

—  Villa  Latina.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Caserta  e  circondario  di  Sora.  Conia 
1700  ab.  ed  ha  una  fabbrica  di  laterizi.  —  Villalba. 
Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  e  circondario  di 
Caltanisetta,  con  4200  ab.  Giace  sopra  un'altura 
che  manda  le  sue  acque  al  Platani  tributario  del 
mare  Africano  ed  è  stazione  della  ferrovia  Palermo- 
Catania.  —  Vill'Albese.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Como,  con  1800  ab. 
Sorge  in  amena  posizione,  nel  Pian  d'Erba,  e  pro- 
duce ottimo  vino  e  liquori.  Nei  dintorni  si  cava  la 
lignite.  —  Vili' Alfonsina.  Villaggio  degli  Abruzzi^ 
in  provincia  di  Cliiuti  e  circondario  di  Vasto,  con 
1800  al).  Venne  fondato  a  metà  del  secolo  XV  da 
una  colonia  di  albanesi.  Produce  anche  tartuli.  — 
Villalvernia.  Villaggio  d  d  Piemonte,  in  provincia  di 
-Alessandria  e  circondario  di  Tortona,  con  un  mi- 
gliaio di  abitanti.  Giace  alla  destra  della  Scrivia. 
Ha  fornace  di  laterizi.  —  Villamagna.  Villaggio- 
degli  Abruzzi,  in  provincia  e  circondario  di  Cliieti, 
alla  sini.sira  del  Foro,  tributario  dell'Adriatico.  Conia 
2400  ab.  ed  ha  una  bella  chiesa,  molini  e  fabbri- 
che di  pannilani.  —  Villamaina.  Comune  della  Cam- 
pania, in  provincia  di  .\vellino,  e  circondario  di 
S.  Angelo  dei  Lombardi.  Conta  850  ab.  ed  ba  la 
sorgente  termo-solforosa  di  S.  Teodoro.  —  Villamar. 
Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e  circondarla 
di  Cagliari,  con  1800  ab.  Giace  sul  Manna  tribu- 
tario del  golfo  di  Cagliari  e  produce  un  po'  di 
zafferano.  —  Villamarzana.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  e  distretto  di  Rovigo.  Conta,  colle  fra- 
zioni, 1700  ab.  Dista  2  km.  dalla  riva  sinistra  del 
Canal  bianco.  Fabbrica  cordami.  —  Villamassargia. 
Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia  di  Cagliiiri 
e  circondario  d'Iglesias.  Giace  presso  la  destra  dt4 
Sixerris,  tributario  del  golfo  di  Cagliari,  e  conta 
2100  ab.  Ha  miniere  di  manganese.  Nei  dintorni 
sorge  il  castello  di  Giocosa  Guarda.  —  Villa  Mi- 
nozzo.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  e  circon- 
dano di  Reggio,  sopra  un  tributario  di  destra  della 
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Secchia.  Il  comune  conta  5800  ab.  sparsi  in  18  fra- 
zioni. —  Villamiroglio.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  d'Alessandria  e  circondario  di  Casale,  con 
1600  ab.,  comprese  alcune  frazioni.  Sorge  sopra 
una  collina.  —  Villanova  d'Albenga.  Villaggio  della 
Liguria,  in  provincia  di  Genova  e  circondai-io  di 
Albenga,  con  1100  ab.  Giace  snll'Arrosia  tributa- 
ria del  golfo  di  Genova  ed  ha  fabbriche  d'olio, 
<;once  di  pelli  e  fornaci  di  laterizi.  —  Villanova 
d'Asti.  Villaggio  del  Piemonte,  iti  provincia  d'Ales- 
sandria,  e  circondario  d'Asti.  Giace  sul  Banna , 
jillluente  di  destra  del  Po,  e  sopra  la  ferrovia  To- 
rino-Alessandria. Conta,  colle  frazioni,  .3600  ab.  Ha 
fornaci  di  laterizi  ed  una  fabbrica  di  (iammiferi  di 
legno.  —  Villanova  del  Battista,  borgo  della  Cam- 
pania, in  provincia  di  Avellino,  e  circondario  di 
Ariano  di  Puglia.  Conta  2000  ab.  Ha  cave  di  pietra 
calcare,  fornaci  da  gesso  e  da  calce  e  fabbriche 
<1i  olio  e  di  laterizi.  —  Villanova  del  Ghebbo.  Vil- 
laggio del  Veneto,  in  provincia  di  Rovigo ,  e  di- 
stretto di  Lendinara.  Giace  suU'Adigetto,  e  conta, 
colle  frazioni,  1800  ab.  —  Villanova  di  Camposam- 
piero.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Padova 
e  distretto  di  Camposampiero.  Giace  in  territorio 
piano.  Conta  2000  ab.  —  Villanova  franca.  Villag- 
gio della  Sardegna,  in  provincia  e  circondario  di 
Cagliari.  Giace  alla  sinistra  del  Manna,  tributario 
def  golfo  di  Cagliari.  Ha  1100  ab.  Il  territorio, 
montuoso,  è  ricco  di  boschi  e  di  pascoli.  —  Villa- 
nova  Marchesana.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Rovigo ,  e  distretto  di  Polosella.  Giace 
alla  sinistra  del  Po  e  conta,  colle  frazioni,  2000  ab. 
Ha  una  fornace  di  laterizi.  —  Villanova  Mondov:. 
Villaggio  del  Piemonte ,  in  provincia  di  Cuneo  e 
circondario  di  Mondovì.  Giace  nella  valle  dell'El- 
lero afiluente  del  Taiiaro  e  conta,  colle  frazioni, 
■3900  ab.  Fabbrica  terraglia ,  calce  e  laterizi.  — 
Villanova •  Monferrato.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Casale. 
Giace  alla  sinistra  del  Po  ,  sulla  tranvia  Casale- 
Vercelli  ,  e  conta  3400  ab.  Fabbrica  laterizi.  — 
Villanova  Monteleone.  Borgo  della  Sardegna ,  in 
provincia  di  Sassari  e  circondario  d'Alghero.  Giaco 
alla  sorgente  del  Poglino,  torrente  costiero,  e  conta 
4400  ab.  —  Villanova  Solaro.  N'illaggio  dal  Pie- 
monte, in  provincia  di  Cuneo  e  circondario  di  Sa- 
luzzo.  Giace  alla  destra  della  Varaita  e  sulla  fer- 
rovia Moretta-Cavallermaggiore,  e  conta  1800  ah. 
Ha  un  antico  castello.  —  Villanova  suU'Arda.  Vil- 
laggio deU'Kmilia,  in  provincia  di  Piacenza  e  cir- 
condario di  Fiorenzuola.  Giace  alla  sinistra  del- 
l'Arda, aftluente  del  Po,  e  conta,  colle  numerose 
frazioni,  2900  ab.  —  Villanterio.  Borgo  della  Lo;n- 
bardia,  in  provincia  e  circondario  di  Pavia ,  con 
3200  ab.  Giace  sul  Lambro  meridionale  a  nord 
delle  colline  di  S.  Colombano,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Pavia-S.  Angelo.  Ila  risaie,  castello,  acque- 
dotto, ponte  sul  Lambro.  —  Villanuova  Sillaro.  Vil- 
laggio della  Lombardia  ,  in  provincia  di  Milano  e 
circondario  di  Lodi.  Giace  presso  la  riva  sinistra 
del  Lambro  e  conta,  colle  frazioni,  2100  ab.  Ha 
torchi  da  olio  di  colza  e  di  lino,  niolini  e  pilature 
del  riso.  —  Villapiana.  Villaggio  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Casfrovillari. 
(Jiace  alla  sinistra  del  Satanasso,  tributario  del  mar 
Jonio,   e    conta  1300  ab.  —  Villapoma.  Villaggio 


(Iella  LoaìbarJia,  in  provincia  di  Mantova  e  distretto 
di  Revci'e.  Conta,  colle  frazioni,  1700  ab.  e  giace 
in  terreno  fertile  e  piano.  Un  tempo  era  detto  Mulo. 

—  Villaputzu.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia 
e  circondario  di  Cagliari.  Giace  a  sinistra  della 
Flumendosa,  a  C  km.  dalla  sua  foce  nel  Tirreno, 
e  conta  2700  ab.  Il  suo  fertile  territorio  fornisce 
cereali,  legumi,  sanguisughe,  antracite,  lignite.  Vi 
si  fabbricano  formaggi  e  tessuti,  —  ViUareggia. 
Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di  Torino  e 
circondario  d'Ivrea.  Giace  sul  canale  laterale  della 
Dora  Baltea  e  conta  1500  ab.  —  Villaricca.  Vil- 
laggio di.'lla  Campania ,  in  provincia  di  Napoli  e 
circondario  di  Casoria.  Conta  2900  ab.  —  Villarios 
Hasainas.  Comune  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Cagliari  e  circondario  d' Iglesias  ,  con  2900  ab. 
sparsi  in  5  villaggi.  Giace  presso  la  riva  nord  dello 
stagno  di  Salina  ed  ha  territorio  piano  verso  il 
golfo  di  Palmas.  —  Villarosa.  Borgo  della  Sicilia, 
in  provincia  di  Caltanisetta  e  circondario  di  Piazza 
Armerina.  Giace  sul  Salso,  tributario  del  Mediter- 
raneo, ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Catania  a 
S.  Caterina.  Conta  9700  ab.  Nel  suo  comune  sono 
ben  Iti  solfare.  Fa  commercio  di  cereali  e  di  vino. 

—  Villasalto.  Villaggio  della  Sardegna  in  provin- 
cia e  circondario  di  Cagliari.  Giace  sopra  un  af- 
fluente della  Flumendosa  e  conta  1900  ab.  Ha  una 
fondei-ia  d'antimonio.  —  Villa  San  Fiorano.  Villag- 
gio della  Lombardia,  in  provincia  di  Milano  e  cir- 
condario di  Monza.  Conta,  colle  frazioni,  1900  ab. 
ed  è  stazione  della  tranvia  Monza-Barzanò.  Ha 
filanda  da  ssta,  cotonificio,  e  telai  di  nastri  e  fet- 
tucce di  cotone.  —  Villa  San  Giavanni.  Borgo  delle 
Calabrie,  in  provincia  e  circondario  di  Reggio,  al- 
l'entrata di  Messina,  sulla  ferrovia  Reggio-Nicotera. 
Conta,  colle  frazioni,  5000  ab.  e  fabbrica  seterie. 

—  Villa  San  Giuseppe.  Villaggio  delle  Calabrie,  in 
provincia  e  circondario  di  Reggio,   con    1500   ab. 

—  Villa  San  Secondo.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  d'  Alessandria  e  circondario  di  Casale, 
con  1200  ab.  Fabbrica  pettini  da  telaio.  Giace  sulla 
Versa  ailluente  del  Tanaro.  —  Villa  Santa  Lucia. 
Villaggio  della  Campania,  in  provincia  di  Caserta 
e  circondario  di  Sora.  Giace  ai  piedi  del  monte 
Cassino,  fra  due  affluenti  di  sinistra  del  Garigliano 
e  conta,  colle  frazioni,  1800  ab.  —  Villa  Santa 
Maria..  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  di  Chieti 
e  circondario  di  Lanciano.  Giace  alla  sinistra  del 
Sangi'o,  tributario  deir.\driatico,  e  conta  2GO0  ab. 

—  Villa  Santo  Stefano.  ViUafjgio  del  Lazio,  in  cir- 
condario di  Fresinone,  con  1300  ab.  Giace  fra  i 
monti  Lepini,  sopra  un  piccolo  affluente  di  destra 
dell'Amaseno.  — •  Villa  Stellone.  Borgo  del  Piemonte 
in  provincia  e  circondario  di  Torino,  con  2700  ab. 
Giace  sullo  Stellone,  affluente  di  destra  del  Po,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Torino-Cuneo.  Ha  una  filanda 
da  seta,  —  Villa  Urbana.  Villaggio  della  Sardegna  in 
])rovincia  di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano.  Giace 
sopra  un  ailluente  del  Tirso  e  conta  1 100  ab.  — 
Villavallellonga.  Villaggio  degli  .\bruzzi,  in  provincia 
di  Aquila  e  circondano  di  .\vezzano.  Giace  sopra 
un  tributario  del  lago  Fucino,  e  conta  1700  ab.  — 
Villaverla.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza  e  distretto  di  Thiene,  con  2200  ab.  com- 
prese alcune  frazioni.  Giace  sul  Bacchiglione,  af- 
fluente del  Brenta,   ed    ha  fornaci   di    laterizi.   — 
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Villavesco.  Villaggio  delia  Lombardia,  in  provitjcii 
di  Milani»  e  circondario  di  Lodi.  Conta,  colle  nu- 
meroso frazioni,  2100   ab. 

VILLA.  Kadico  del  nome  di  molte  città  straniere: 

—  Villa  Antonia.  Città  de!  Brasile,  nello  stato  di 
S.  Paulo,  con  4000  ab.  Giace  sulla  baia  di  Para- 
iiagua  ed  esercita  un  attivo  lucroso  commercio.  — 
Viliacanas.  Città  della  Spagna ,  nella  Nuova  Ca- 
-iiglia,  in  provincia  di  'i'oledo,  con  5500  ab.  Giace 
in  una  pianura  seminata  di  lagbi  salati  da  cui  si 
estrae  ia  soda,  e  ricca  di  praterie  salate  dove  si 
allevano  pecore  dalla  carne  squisita.  Inoltre  vi  cre- 
sce in  grande  abbondanza  il  frumento.  Viliacanas 
è  stazione  della  ferrovia  Madrid-Siviglia.  —  Villa 
Carrillo.  Città  della  Spagna,  neliWndalusia,  in  pro- 
vincia di  Jiien.  Sorge  sulla  Loina  de  Ubeda,  ca- 
lcila di  alture  che  separano  la  valle  dei  Guadai  ■ 
quivir  da  quella  del  suo  affluente  Guadaliinar, 
e  conta  10.000  ab.  Nei  suoi  dintorni  sgorgano 
le  sorgenti  fredde  del  Saladillo  e  si  ammirano  le 
magniliche  cascate,  alte  ciascuna  più  di  40  metri. 

—  Villa  da  Praya.  Citià  delle  .\zzorro,  nell'isola  di 
'l'erccira,  con  'ó5lO  ab.  —  Villa  de  Gontas.  Borgo 
d-l  Brasile,  nello  stato  di  Bahia,  con  10.000  ab. 
Produce  cotone,  zucchero,  tabacco.  —  Villa  dei 
Cani.  Comune  dell' Austria-Ungheria,  nell'Istria,  in 
distretto  di  Capodistria,  con  1100  ab.  — Villa  dsl 
Fuerte.  Città  del  Messico,  nello  stato  di  Sinaloa,  con 
8000  ab.  —  Villa  del  Rio.  Borgo  della  Spagna,  ìiel- 
l'.\ndalusia,  in  provincia  di  Cordova,  alla  sinistra 
del  Gu^idalquivir  o  sopra  la  ferrovia  Madrid-Cadice. 
Conta  4800  ab.  e  fabbrica  panni  ed  altre  laneric 
l.a  sua  chiesa  è  un  castello  d'  origine  araba.  — 
Villa  de  Rey.  Città  d.'l  Portogallo,  in  distretto  di 
Castello  Branco,  con  3800  ab.  —  Villa  do  Conde. 
Città  marittima  dol  Portogallo,  nellTntrc  Douro  e 
Minbo,  in  distretto  di  Porto,  con  5000  ab.  Giace 
alla  foce  dell'Ave  nell'Atlantico,  sulla  ferrovia  Porto- 
Fainalicdo,  od  è  notevole  por  i  suoi  garofani,  per 
la  grande  foresta  di  pini  che  si  stende  nei  suoi 
dintorni  e  per  il  suo  vastissimo  monastero  di  Santa 
<'hiiira  che  somiglia  a  un  castello.  Il  porto,  la  cui 

itrata  è  resa  diOicile  da  una  barra  di  sabbia,  è 
ti-equuntato  dalle  barche  da  pesca  e  di  cabotaggio 
im1  ha  cantieri  da  costruzione.  Nei  dintorni  sorgono 
I  bagni  marittimi  frequentatissimi  di  Piwoa  de  Var- 
zim.  —  Villa  do  Rio  Pardo.  Città  del  Brasile,  nello 
slato  di  Kio  Grande  do  Sul,  a  ovest  di  Portalegre, 
Itili  1 1,000  ab.  —  Villa  dos  Cardigos.  Villaggio  del 
l 'ortogallo,  nel  Tra.s  os  .VIontes,  a  nord  di  Lamego, 
lon  4300  ab. — =  Villafranca.  Città  della  Spagna,  nella 
.Navarra,  sulla  ferrovia  .Alsasua-Saragozza.  Conta 
■  >'200  ab.  e  produce  vini  eccellenti  che  somigliano 
al  Xeres.  —  Villafranca  de  la  Harisma.  Borgo  della 
Spagna,  nell'  Andalusia,  in  provincia  di  Siviglia. 
Giace  presso  questa  città  e  conta  4300  ab.  — 
Villafranca  de  Ics  Barros.  Città  della  Spagna,  nel- 
rilstreinadura,  in  provincia  di  Badiijoz,  sulla  fer- 
rovia .Merida- Siviglia.  Conti  '.)600  ab.  e  fabbrica 
olio.  —  Villafranca  del  Panades.  Città  della  Spa- 
gna, nella  Catalogna,  in  provincia  di  Barcellona, 
sulla  ferrovia  Barcelloiia-Tarragona.  Giace  nelLi 
]iianura  di  Panades  e  conta  8400  ab.  Fabbrica 
terratflie,  alcairazas,  tele,  acquaviti  e  conserva 
ancnj-a  un  aspetto  mediouvale.  — -  Villafranca  de 
Xirji  0   di  Xira.  Borgo  dol  Portogallo,  ncil'  Estru- 


niadura,  in  distretto  di  Lisbona,  con  4200  ab. 
Giace  alla  destra  del  Tago,  sulla  ferrovia  Lisbona- 
Madrid  ed  alleva  cavalli  e  fabbrica  tele.  Nei  su)t 
dintorni  si  distendono  importanti  saline.  Il  porto  è 
frequentato  dalle  navi  di  cabotaggio  del  Tago  — 
Villafranca  di  Nizza.  V.  Villefranche.  —  Villa- 
franca  do  Campo.  Città  marittima  dello  .\zzorre,. 
sulla  costa  sud  dell'isola  di  Sio  Miguel.  Conta  8200 
abitanti  ed  ha  sorgenti  solforose  con  stabilimento 
balneare.  Il  porto,  che  sorge  sopra  una  rada,  ripa- 
rata a  sud  da  un  isolotto  vulcanico,  fa  un  attivo 
commercio  coH'Inghilterra.  La  città  cessò  di  essere 
capoluogo  dell'isola  nel  1522  quando  fu  distrutta 
da  una  eruzione  di  fango.  Vi  nacque  Bento  de  Goes 
che  percorse  l'.Vsia  centrale  al  principio  del  se- 
colo XVli.  —  Villa  Hermosa.  Borgo  della  Spagna 
nella  Valenza,  in  provincia  di  Castcllon  de  la  Plana, 
ai  piedi  della  Per.a  Golosa.  Conta  2fi00  ab.  ed  ha 
ofiicine  (li  rame  e  d'argento  appartenenti  alla  so- 
cietà del  «  Nuovo  Poto.sì».  —  Villahermosa.  Città 
delle  Spagna,  nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia 
ili  Ciudad  Real,  con  4200  ab.  —  Villa  Joyosa. 
Città  marittima  della  Spagna,  nella  Valenza,  in  pro- 
vincia di  .\licante.  Giace  alla  foco  del  no  Villa  nel 
Mediterraneo  e  conta  8800  ab.  Ila  boschi  di  man- 
dorli, fabbriche  di  oggetti  di  sparterìa,  cantieri 
navali  e  pìccolo  porto  da  pesca  e  di  cabotaggio. 
I  dintorni  vengono  irrigati  per  opera  d'un  serba- 
toio 0  pantano  sostenuto  artillcialmeiite  da  un  grande 
argine.  Villa  Joyosa  manda  molti  emigranti  in  .\1- 
geria.  —  ViUanova  da  Princcza.  Città  del  Brasile, 
nello  stato  di  Kio  Grande  do  Norte  Giace  alla  si- 
nistra del  rio  dos  Pavanes,  ha  saline,  fa  commer- 
cio di  bestiame.  Conta  GOOO  ab.  —  Villanova  da 
Rainba.  Città  del  Brasile,  nello  sfato  di  Sergipe. 
Conta  yOOO  ab.  e  giac<;  alla  foce  del  rio  S.  Fran- 
cisco. —  Villanova  de  Porttmao.  Città  marittima  e 
piazza  forte  del  Portogallo,  nell'Algarve;  in  distretto 
di  Faro.  Giace  in  posizione  pittoresca  a  2  km. 
dair.\tlantico,  sull'estuario  del  Portimao  e  in  mozza 
a  una  campagna  fertile  di  viti,  olivi  e  lichi.  Conta 
6400  ab.  La  sua  fabbrica  di  turaccioli  ed  altri  la- 
vori dì  sughero  è  la  più  importante  del  Portogallo, 
dopo  quella  di  Portalegre.  Nei  dintorni  si  disten- 
dono alcune  saline.  Il  porto,  benché  poco  profondo, 
è  il  migliore  dell'.AIgarve  dopo  quello  di  Villa  Real 
de  Santo  Antonio,  ed  è  frequentato  dalle  navi  di 
cabotaggio  che  pescano  meno  di  2  m.  Villanova  gode» 
la  fama  di  essere  una  dello  città  più  calde  d'Europa. 
—  Villanova  de  Souza.  Città  del  Brasile,  nello  stato 
dì  Parahybo,  con  5000  ab.  —  Villanova  de  Ca- 
bellas.  Città  della  Spagna,  nella  Catalogna,  in  pro- 
vincia di  Tarragona.  Giace  sul  Mediterraneo  e  conta 
9000  ab.  —  Villanaeva  de  Castellon,  o  Castellon  de 
S.  Felipe.  Borgo  della  Spagna,  nella  Valenza,  a  sud 
di  S.  Felipe,  con  3500  ab.  —  Villanueva  de  Cordoba 
o  de  la  Jara.  Città  della  Spagna,  nell'Andalusia,  in 
provincia  di  Cordova,  con  70O0  ab.  Giace  sopra  un 
altipiano  della  sierra  Morena.  —  Villanueva  de  la 
Serena.  Città  della  Spagna,  nell' Estreinadura ,  in 
provincia  di  Badajoz,  con  12.000  ab.  Giace  sul 
versante  d'una  collina,  nei  paese  detto  la  Serena  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Madrid-Lisbona.  Città  re- 
golare, a  lunghe  strade,  essa  è  rinomata  special- 
mente per  i  poponi  che  si  coltivano  nei  suoi  din- 
torni. —  Villanueva  lonsfantes  de  la  Infantes  o.  Città 
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della  Spagna  nella  Nuova  Custiglia,  in  provincia 
<li  Ciudiid  Kcal.  Giace  nella  Mancia ,  in  mezzo  al 
Campo  de  Slontiel  che  era  1'  insieme  dei  possedi- 
4n<'nti  dcll'oi-dine  militare  di  Santiago.  Ha  tintorie 
<ì  fa  commercio  di  cereali.  Conta  CyoO  ab.  —  Villa 
Real  o  Villarreal.  Città  della  S|)agna,  nella  Valenza, 
411  provincia  di  Castcllon  de  la  Plana.  Giace  nella 
l'ertile  Vega  de  la  Piana,  a  tJ  km.  dal  Mediterra- 
neo, sulla  ferrovia  Barcellona- Valenza  ,  e  conta 
13,800  al).  I  canali  che  irrigano  la  Vega  sono 
4ilia)cntati  dal  Mijares  —  Villa  Real.  Borgo  delle 
l'ilippine,  nell'isola  Samar,  con  5300  ab.  —  Villa 
ReaJ.  Città  del  Portogallo ,  capoluogo  di  distretto 
nel  Traz  os  Montes.  Giace  in  magnilica  posizione, 
ili  piedi  della  serra  de  Marào,  al  di  sopra  di  una 
campagna  fertilissima,  e  conta  5500  ab  Dal  ca- 
stello, che  è  di  origine  araba  ,  si  gode  una  vista 
])cllissima.  Por  questo  fu  detta  da  qualche  poeta 
la  «  regina  delle  città  ».  Una  roccia  vicina,  su  cui 
sorge  l'eremo  di  Sic  Joio  de  Fraga,  domina  una 
voragine  detta  il  pozzo  romano  dove  il  fiume  Congo, 
4if(luente  di  destra  del  Duero,  si  |)recipita  con  una 
cascata  e  dondi;  ne  esce  con  una  catei'atta.  A  Villa 
Real  nacque  Diego  Cào  (e  non  Cam)  che  rivelò  per 
il  primo  all'Europa  nel  1482  (e  non  nel  1484  come 
SI  è  creduto  lino  ad  ora)  il  liuine  Congo  o  Zaire. 
—  Villa  Real  del  Santo  Antonio.  Città  del  Por- 
togallo ,  nell'Algarvc  ,  in  distretto  di  Faro.  Giace 
presso  la  riva  destra  della  foce  della  Guadiana,  ai 
confini  colla  Spagna,  e  conta  4300  ab.  Acquistò 
una  certa  importanza  dopo  la  lavorazione  delle  vi- 
e-ine miniere  di  rame  di  S.ìo  Domingo,  i  cui  mine- 
rali vengono  caricati  annualmente  da  500  navi  nel 
porto  di  Villareal  e  portati  in  Inghilterra.  —  Villa 
Rica.  V.  Rica.  —  Villarubia  de  los  Ojos  de  Gua- 
diana. Città  della  Spagna,  nella  Mancia,  in  provin- 
cia di  Ciudad  Real,  con  5700  ab.  Produce  vini  i-i- 
nomati.  — ^  Villaseca.  Città  della  Spagna,  nella  Ca- 
talogna, in  provincia  di  Tarragona.  Giace  sulla  co- 
sta e  conta  3500  ab.  —  Villavieja.  Villaggio  della 
Colombia  ,  nel  dipartimento  di  Tolima ,  sulla  riva 
destra  del  Magdalena.  Conta  3800  ab. 

VILLA.  Casa  di  campagna,  isolata,  destinata  ad 
abitazione  del  proprietario.  1  Romani  distinguevano 
tre  sorta  di  ville:  la  casa  patronale  {villa  urbana) ; 
la  villa  rustica,  corrispondente  alla  moderna  fat- 
toria, con  stalle,  ovili,  ecc.  e  quanto  altro  si  at- 
tiene alla  economia  agricola ,  e  la  villa  Jrucluavia 
che  corrisponderebbe  ai  granai  nostri,  per  conser- 
vare i  frutti  della  terra.  La  villa  rustica  e  la  frut- 
tuaria  formano  modernamente  una  sola  cosa  :  la 
fattoria.  L'importanza  delle  ville  romane  e  la  cura 
colla  quale  i  romani  le  costruivano  risultano  chia- 
ramente da  quelle  che  tuttora,  se  ben  rovinate,  si 
.scopersero  a  Pompej.  Esse,  come  ben  disse  uno 
scrittore,  sono  case  da  bambola,  tanto  i  locali  sono 
piccini,  i  cortili  od  atri  ristretti,  ma  in  compenso 
pavimenti,  pareti,  soffitti,  mobiglio,  attrezzi  diversi, 
tutto  spira  il  più  profondo  senso  artistico  ed  un 
lusso  squisito  e  delicato.  Plinio  ci  lasciò  una  mi- 
nutissima descrizione  della  sua  villa  a  Laurento, 
che  si  può  riassumere  cosi:  in  prima  si  trova  un 
portico  rotondo  che  racchiude  un  cortiletto  tutto 
chiuso  a  vetri ,  dal  quale  si  passa  in  un  secondo 
cortile  molto  ampio,  sul  quale  dà  una  bellissima 
sala    da  pranzo,   ossia  il  triclinio  che   sporge  nel 


mare.  Tutte  le  porte  e  le  finestre  di  questa  sala 
sono  a  due  battenti  ed  altissime,  per  modo  che  da 
tre  lati  si  vede  il  mare  e  dal  quarto  il  cortile  d'in- 
gresso, k  sinistra  del  triclinio  si  trova  una  camera, 
poi  una  seconda  piccola,  posta  in  modo  da  ricevere 
e  raccogliere  i  raggi  del  soie.,  per  modo  che  riesce 
calda  nella  fredda  stagione.  Viene  appresso  una 
camera  tonda  che  serve  di  studio  e  libreria,  che  per 
un  corritoio  mette  alla  camera  du  letto.  La  rimanente 
parte  di  quest'ala  di  casa  è  occupata  dagli  addetti 
alla  famislia.  Dall'altro  lato  della  casa  vi  sono  al- 
tre camere,  con  triclinio  e  la  sala  da  bagno  assai 
^M-ande  e  spaziosa  con  una  vasca  d'acqua  fredda 
vasta  e  profonda  che  vi  si  può  nuotare.  Li  presso 
vi  è  la  stufa  per  profumarsi,  si  passa  poi  in  altre 
due  camere  prima  d'arrivare  al  bagno  temperato. 
Poco  lungi  ci  è  un  giuoco  di  palla,  da  un  canto 
si  eleva  una  torre,  ai  piedi  della  quale  vi  sono 
(Ine  gabinetti,  due  altri  al  piano  superiore  ed  in 
alto  un  terrazzo  sul  quale  si  può  cenare.  Dall'altro 
i-anto  vi  è  un'altra  torre,  ove  trovasi  il  granajo, 
la  guardaroba  ed  un  triclinio  clic  dà  sul  giardino. 
In  un  vicino  fabbricato  vi  è  un  triclinio  e  due  ap- 
partamenti e  dapprèsso  un  orticello  per  servizio  della 
cucina.  Da  questo  corpo  di  fabbrica  si  scorge  un 
portico  a  vòlta  che  per  la  sua  grandiosità  seaibra 
un'opera  pubblica:  esso  ha  un  gran  numero  di  lina- 
stroni  che  guardano  il  mare  da  una  parte,  e  dal- 
l'altra il  giardino.  All'eslremità  del  portico  trovasi 
un  appartamento  che  serve  di  ritiro  nel  tempo  dei 
baccanali.  L'imperatore  Adriano  crasi  costruito  una 
grandiosa  villa  a  Tivoli  i  cui  colossali  avanzi  sor- 
prendono ancora  il  visitatore.  In  essa  trovavasi 
anzitutto  un  teatro  costruito  alia  maniera  greca 
e,  poco  lungi  da  questo,  un  altro  teatro  alla  ma- 
niera latina;  presso  questo  la  palestra  per  gli  eser- 
cizii  ginnastici,  ch'era  un  vasto  cortile  quadrato 
circondato  da  doppi  portici  a  colonne,  sotto  i  (piali 
(lavano  le  diverse  camere  di  servizio,  i  bagni  caldi 
e  quelli  freddi.  Dalla  Palestra  si  passava  al  Ninfeo 
assai  simile  a  quello  conosciuto  in  Roma,  detto 
della  Ninfa  Egeria.  Il  Pecile,  portico  simile  a  quello 
(li  tal  nome  fatto  costruire  ad  .\tene  da  Pericle, 
serviva  di  ombro.'so  passeggio,  metteva  da  un  capo 
allo  studio  e  di  là  al  palazzo  imperiale,  di  cui  ri- 
mangono ancora  i  due  locali  distinti ,  una  biblio- 
teca alla  greca,  l'altra  alla  latina.  Il  palazzo  i;ape- 
riale  si  eleva  sopra  un'  altura  dalla  quale  si  do- 
mina tutta  la  villa.  Nel  recinto  di  questa  villa,  ol- 
tre gli  edilicii  indicati,  sorgeva  il  Canopo,  leaipio 
dedicato  ad  .\nuti  che  adoravasi  in  Egitto  sotto 
la  figura  di  cane.  E  da  questo  tempio  che  pro- 
vengono molte  di  quelle  statue  di  basalto  e  di  gra- 
nito figuranti  numi  egizi  che  decorano  il  Museo 
Egizio  del  Vaticano.  Di  coniro  al  Pecile  s'alza  l'al- 
loggio dei  Pretoriani,  ossia  della  guardia  imperiale 
detto  oggigiorno  le  cento  cameretle.  Vi  era  pure 
un'Accademia,  i  celebri  Fames  Orci,  che  erano  quat- 
tro lunghissimi  corritoi  sotterranei  i  quali,  a  quanto 
])are,  servivano  di  passeggio  nei  grandi  calori.  Si 
aggiunga  a  tutti  questi  edilizii  altri  molti  le  cui 
rovine  non  lasciano  determinare  a  quale  uso  ser- 
vissero ,  le  numerose  fontane  i  cui  condotti  d'ac- 
(pia  sono  ancora  riconoscibili,  e  si  pensi  al  lusso 
(ielle  decorazioni  d'ogni  parte,  e  si  avrà  un'  idea 
della  immensità  delle  ville  romane.  Caduta  la  pu- 
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tenza  romana  e,  colTinvasione  dei  Barbari,  diaperse 
le  ricchezze,  devastate  le  campagne  e  le  città,  le 
ville   andarono   distrutte  ;   ad  esse  subentrarono  i 

istelli,  ove  la  difesa  era  lo  scopo  principale;  e  non 
Il  che  assai  tardi,  quando  i  possedimenti  vennero 
meglio  jiarantiti  e  protetti,  che  si  pensò  nuovamente 
ai  luoghi  di  delizia  ed  alle  ville,  ma  ben  lungi  dal- 
l'antico splendore.  Anche  nel  XV  secolo,  allorché 
Carlo  Vili  di  Francia,  venuto  in  Italia  coi  suoi  Ba- 
roni, restò  meravigliato  della  bellezza  e  della  ric- 
chezza delle  ville  italiane,  queste  erano  ben  lungi 
dalla  grandiosità  e  dalla  ricchezza  delle  romane. 
Quella  che  nella  prima  metà  del  XIV  secolo  Az- 
zono  Visconti  erasi  fatto  costruire  in  Milano,  c(in 
giardino  e  giuochi  d'  acqua ,  non  estendevasi  la 
i-entesima  parte  di  quella  di  .Adriano;  né  più  va- 
^le  erano  (|uello  dei  signorotti  italiani  del  XV  e 
\VI  secolo.  Solo  nel  XVII  e  XVIII  secolo  s'incon- 
trano ville  di  una  certa  vastità  con  parchi  e  giar- 
dini di  una  corta  importanza,  principalmente  per 
uso  dei  regnanti;  ma  anche  queste  ben  lungi  dal- 
l'antico splendore. 

VILLACCO  o  VILLACH,  o  BELJAK.  Città  dell'Au- 
stria-Lngher'a,  capoluogo  di  distretto,  nella  Cariii- 
zia.  Giace  alla  conllueiiza  del  Gail  colla  Orava,  ai 
piedi  del  monte  Dobratsch,  e  all'incrocio  dello  fer- 
rovie Klagenfurt-Franzensfeste  e  Sankt-Veit-Tarvis. 
(onta  77ÒO  ab.  ed  ha  moliture  del  grano,  e  fab- 
bricho  di  miglìarina,  colori,  cementi,  prodotti  chi- 
mici, macchino,  carta  ,  cartoni ,  oggetti  di  legno, 
birra.  Esf-rcita  un  attivo  commercio.  Vi  sorge  la 
statua  del  pittore  Hans  Gasser.  Nei  dintorni  si  la- 
vorano cavo  di  marmo  e  si  esercitano  parecchio 
industrie,  ma  è  sopratutto  notevole  lo  stabilimento 
balneare  frequentatissimo  di  Aniientreiin.  A  Villach 
è  una  grande  caserma  per  l'artiglieria.  I  tedeschi 
M  riportarono  una  vittoria  sui  turchi  nel  li9'2. 

VILLALON  DE  CAMPOS.  Città  della  Spagna,  nel 
Leon,  in  provincia  di  Valladolid,  con  3900  ab.  Giaco 
nella  gran  pianura  detta  Tierra  de  Campos,  alleva 
l'estiame,  ed   ha  fabbrica  di  formaggi  e  concia  di 

Ili. 

VILLANELLA.  Composizione  musicale  di  solito  in 
tempo  di  sestupla ,  che  si  canta ,  bahando  una 
danza  campestre  La  Monfevìina,  la  Gina,  apparter- 
rebbero al  genere  Villanella.  Ve  no  sono  di  bellis- 
sime in  ogni  paese,  poiché  ognun;i  ha  poi  un  ca- 
rattere particolare,  a  seconda  del  carattere  del  po- 
i.olo,  e  perciò  non  poche  sono  in  toni  minori  e 
r.in  cantilene  dolci,  soavissiuic. 

VILLANI.  Famiglia  liorentina  estintasi  nel   1G17. 

—  .Ni!  fu  capostipite  un  Bellincione  ,  il  quale  da 
'  rgo  San  Lorenzo    andò  a  Firenze  sul    principio 

■1  secolo  XIII.  .Mtre  famiglie  con  questo  cognome 
lano  in  Firenze:  una  estinta  alla  metà  del  XV  se- 
Io;  un'altra  proveniente  da  Prato  ed  estinta  nel 

-  'colo  XVI!;  una  terza  tuttora  esistente  in  Pistoia, 
una  quarta  in  Lodi;  ed  una  quinta  nel  Napoletano. 
Questo  famiglie  non  hanno  origino  comune  con 
quella  che  trattiamo.  —  Prima  di  Bellincione  si 
conosce  nn  Benincasa  di  Giovanni  Villani,  al  quale 
Bernardo,  vescovo  di  Finmze,  cede  alcuni  beni  in 
aflilto  nel  1183.  —  Mondo,  iiglio  di  Bellincione, 
Wdie  un  figlio  unico,  per  nome  Francesco,  il  quale 
<•  menziontito  in  un  atto  del  i33^,  o  moi-i  senza 
piitlc.  —  Stoldo,  swo  fratello,    ebbe  duo    lig(i:  — 
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Lapo,  la  cui  discendenza  si  estinse  nel  1374,  e 
Villano,  dal  quale  la  famiglia  prese  il  cognome.  — • 
Da  questo  nac(iue  il  celebre  cronista  Giovanni  Vil- 
lani, morto  nel  lo4-8.  —  Matteo,  suo  fratello,  ri- 
putato ghibellino,  continuò  la  cronaca  di  Giovanni 
sino  al  I3(i0.  —  Filippo,  Iiglio  di  Matteo,  interpre- 
tava nello  studio  pubblico  di  Firenze  la  Divina 
Commedia.  Continuò  di  altri  cinque  anni  la  stori'i 
dello  zio  Giovanni  e  del  padre.  Scrisse  pure:  l.e 
vite  d'uomini  illusili  fiorentini.  Mori  nel  1404,  la- 
sciando un'unica  figlia.  —  Questa  famiglia  si  estinse 
con  Lorenzo  che  faceva  il  aotajuolo  a  Firenze. 

VILLANI  Filippo  [Marchese).  Patrizio  lombardo, 
morto  nel  18S7.  Fu  cultore  appassionato  della  let- 
teratura classica  e  delle  belle  arti;  viaggiò  assai 
e  fu  molto  benelico.  Preso  parte  alla  rivoluzione 
del  1848  e  combattè  durante  le  Cinque  giornate. 
Lasciò  una  raccolta  di  autograli  dei  principali  con- 
temporanei :  scrisse  poesie,  opuscoli,  cantate,  elegie. 

VILLANOVA.  V.  Arnaldo   bi  Villa.nova. 

AOLLAR  ALMESE.  Villaggio  del  Piemwite,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  di  Susa.  Giace  in 
vai  di  Rubiana,  sul  Messa  ,  allluente  della  Dora 
Riparia,  e  conta  1300  ab.  Ila  una  tintoria  e  un 
lanificio.  Un  antico  castello  venne  ora  ridotto  a  villa. 

VILLARBASSE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Torino,  con  1"200  ab.  Giace 
presso  la  riva  sinistra  del  Sangone  affluente  del 
Po  ed  ha  ville  signorili. 

VILLARBOIT.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Vercelli.  Giace  alla 
destra  del  Roasenda.  affluente  del  Cervio  (Sesia),  e 
conta,  colle  frazioni,  1200  ab.  Ila  un  antico  castelb). 

VILLARCEAd  Yvon.  Astronomo,  nato  a  Vendòmc 
nel  1813,  morto  nel  1883.  Nel  184G  entrò  nell'Os- 
servatorio di  Parigi  e  no  divenne  astronomo  tito- 
lare. I  suoi  primi  lavori  teoretici  si  riferiscono  a 
un  nuovo  metodo  per  il  calcolo  dello  orbite  delle 
stelle  doppie.  Quanto  al  lato  pratico,  perfezionò 
gli  istrumenti  di  precisione ,  indagando  tutte  le 
c;iuse  d'errori.  Scrisse  una  memoria  sulla  costru- 
zione degli  archi  dei  ponti,  e  si  occupò  anche  di 
geodesia. 

VILLAREALE  Valerio.  Scultore ,  nato  a  Palermo 
nel  1733,  ivi  morto  nel  1854.  Fu  sopraintendente 
agli  scavi  in  Sicilia,  e  professore  e  direttore  di 
scoltura  nel  patrio  Ateneo.  Tra  le  sue  pregevoli 
opere  citiamo:  Pane  e  Siringa;  Baccante  ebbra  dor- 
mente; Psiche,  e  la  statua  ili  Ferdinando  1. 

VILLARET  Guglielmo.  Fu  eletto  gran  Mastro  degli 
Ospedalieri  nel  1300.  Si  stabili  prima  nell'isola  di 
Cipro,  e  poi  s'impadronì  di  Rodi.  Mori  nel  1307. 
—  Villaret  Folco.  Fratello  del  precedente,  gli  suc- 
cesse nella  carica  di  gran  maestro  ne!  1307.  Pre- 
dicò una  crociata  e  sconfisse  l'imperatore  Andro- 
nico. .Mori  in  Francia  nel  1327. 

VILLARET  (DE  FOYEDSE  Luigi  Tomaso  conte  di). 
Ammiraglio,  nato  ad  Aucli  nel  1750,  morto  a  Ve- 
nezia nel  1S12.  Fece  parecchie  catnpagne  nel  maro 
delle  Indie,  e  durante  la  Rivoluzione  combattè  contro 
gli  Inglesi.  Napoleone  lo  nominò  governatore  ge- 
nerale di  Venezia. 

■\riLLAR  POCCHIARDO.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Torino  e  circondario  di  Susa.  Giaco 
alla  destra  della  Dora  Riparia,  e  conta,  colle  molto 
frazioni    2000  ab.  Fabbrica  prodotti  refrattari. 
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VILLARPELLICE  Villaggio  dol  Piernontfi,  in  pro- 
vincia di  'l'oiMiio  e  circondario  di  Pincrolo.  Giace 
sul  Pellico,  alllueiite  di  sinistra  del  Po  ,  e  conta, 
■colle  frazioni,  "2000  ab.  in  buona  parte    valdesi. 

VILLAR  PEROSA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Tonno  e  circondario  di  Pinerolo.  Giace 
sopra  un'altura  della  riva  sinistra  del  Clusone  , 
jiftluente  del  J'ellice ,  ed  è  stazione  della  tranvia 
Pinerolo-Perosa.  Conta  1200  ab.  ed  ha  una  bella 
«Illesa  parroceliiale. 

VILLARREAL.  V.  Vii.i.vrfal. 

VILLARROBLEDO  o  VILLAROBLEDO.  Città  della 
Spagna,  nella  Murclii,  in  provincia  di  Albacete. 
Conta  93t,0  ab.  e  giace  nella  pianura  della  Man- 
cia, sulla  ferrovia  Madrid-Curtagena.  Fa  un  com- 
intrcio  considerevole  di  grani.  Nei  dintorni  sono 
boschi  di  querce  da  sughero. 

VILLARS  Pietro  {Di).  Luogotenente  generale,  nato 
nel  162  ',  morto  nel  1G08.  Fu  uno  dei  più  brillanti 
signori  della  Corte  di  Franconia.  Venne  mandalo 
Ambasciatore  in  Danimarca  e  Spagna.  Scrisse: 
Memorie  della  Carle  di  Spagna  dal  i679  al  i68l. 
—  Villars  Claudio  Luigi  Ettore  {Duca  di).  Mare- 
sciallo di  Francia,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Moulins  nel  ÌGóìì,  morto  a  'l'orino  nel  1734.  Fece 
sotto  Turenna  le  campagne  diFriincia.e  d'Alsazia 
e  diede  prova  di  grande  abilità  nella  guerra  per 
la  successione  di  Spagna.  Difese  il  Dellinato  con- 
tro il  duca  di  Savoia  e  fu  gravemente  ferito  a 
Malplaquet.  Combattè  sul  Reno  contro  il  principe 
Enrico  e  costrinse  V  Austria  a  firmare  la  pace  di 
Rastadt.  Fu  ministro  di  Stato,  comandò  l'esercito 
d'Italia  e  s'impadronì  del  Milanese. 

VILLAR  SAN  COSTANZO.  Comune  del  Piemonti-, 
in  provincia  e  circondario  di  Cuneo,  con  2600  ab. 
comprese  varie  frazioni.  Vi  si  scava  la  grafite. 
Sorge  sulle  rovine  di  Sarres. 

VILLASÓR.  Borgo  della  Sardegna ,  in  provincia 
e  circondario  di  Cagliari,  con  2500  ab.  Giace  alla 
sinistra  del  Mannu,  tributario  del  golfo  di  Cagliari, 
od  è  stazione  della  ferrovia  Cagliari-Sassari. 

VILLATA.  Borgo  del  Piemonte  ,  in  provincia  e 
circondario  di  Novara,  con  2200  ab.  Giace  alla  si- 
nistra della  Sesia  ed  ha  pile  del  riso. 

VILLAVICIOSA  Giuseppe  {Di).  Poeta,  nato  a  Si- 
guenza  nel  1589,  morto  nel  1658  :  scrisse  un  poema 
eroicomico  in  dodici  canti,  la  Moscheide,  o  combat- 
timento delle  mosche  con  le  formiche. 

VILLE  {Dottrina  agraria  del).  È  formulata  così: 
importazione  d'ingrassi  per  avere  con  lucro  cereali.,  pa 
glia,  bestiame  e  letame;  si  contrappone  all' amico 
assioma  :  foraggi.,  hesliamn,  cereali.  In  questo  il  le- 
tame era  la  base  obbligatoria,  nella  dottrina  del 
•Ville  ne  è  soltanto  l'ultima  conseguenza.  Fin  qui 
jl  prato  serviva  a  compensare  la  terra  delle  per- 
dite fattele  subire  dall'  esportazione  delle  derrate 
vendute;  il  nuovo  metodo  ricorre  invece,  per  que- 
sta restituzione  ,  ad  una  importazione  nel  terreno 
di  ingrassi  ad  esso  estranei.  1  fatti  ed  i  criteri  su 
cui  è  basata  la  dottrina  del  Ville,  non  sono  nuovi; 
Liebig  li  aveva  esposti  fin  dal  1840,  gettando  le  basi 
della  così  detta  teoria  universale  del  suolo  agrario. 
Ville  ha  il  merito  di  averla  svolta  e  confortata  con 
saggi  trovati  degni  di  essere  ripetuti  in  quelle 
proporzioni  e  condizioni  che  valgono  ad  imprimere 
loro  i  caratteri  di  generalità,  di  costanza  e  di  facilità, 


senza  dei  quali    la    pratica    non    potrebbe  trarne 
vantaggio. 

VILLE  Antonio  {Di).  Ingegnere  ,  nato  a  Tolosa 
nel  1596,  morto  nel  1636.  Si  ssgnalò  nel  periodo 
francese  della  guerra  dei  Treni' anni  e  introdusse 
nelle  fortificazioni  riforme  che  spianarono  la  via  a 
Vauban.  Scrisse  varie  opere. 

VILLE  Giorgio.  Nato  nel  1824.  Grande  popola- 
rizzatore  della  dottrina  degl'ingrassi  chimici.  Era 
dapprima  operaio  orologiaio  :  fu  mollo  j)rotetto  da 
Napoleone  III.  Morì  a  Versailles  nell'anno  1897.  V. 
Ville  (dottrina  agraria  del). 

VILLEDIEU  DESJARDINS,  (Caterina  Ortensia  signora 
di).  Nata  presso  Lougeres  nel  1631,  morta  nel  1683 
Si  rese  celebre  per  i  suoi  amori  e  le  sue  opere. 
Scrisse:  Manlio  Torquato,  tragedia;  il  Favorito,  gli 
Annali  galanti,  gli  Amori  dei  grandi  uomini,  com- 
medie. 

VILLEDIED-LES-POÈLES  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Manica  ,  sulla  ferrovia  Parigi- 
Granville.  Conta  3500  ab.  ed  ha  molte  fabbriche 
di  padelle  (d'onde  il  suo  nome)  e  di  altri  utensili 
da  cucina.  Vi  sorgono  le  rovine  di  un  castello. 

VILLEFRANCHE.  Città  marittima  della  Francia, 
nel  dipartimento  delle  Alpi  Marittime,  in  fondo  a 
una  magnifica  rada  che  chiude  a  est  la  lunga  pe- 
nisola di  S.  Giovanni.  Conta,  colle  frazioni,  44Ò0  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Nizza- Ventimiglia.  Ila 
cave  di  marmo.  La  rada,  profonda  e  sicura,  serve 
di  stazione,  per  una  parte  dell'inverno,  alla  squa- 
dra francese  del  Mediterraneo.  Benché  piazza  forte 
e  porto  commerciale,  Villefranche  è  sopratutto  un 
luogo  di  villeggiatura  o  di  escursione  per  gli  abi- 
tanti di  Nizza. 

VILLEFRANCHE  DE  ROUERGDE.  Città  delk  Fran- 
cia, nel  dipartimento  dell' .\veyron  ,  sujia  riva  de- 
stra del  liuuie  di  questo  nome  e  sopra  la  ferrovia 
Brive-Tolosa.  Conta,  colle  frazioni,  970O  ab.  ed  ha 
sorgenti  minerali,  una  miniera  di  piombo  argenti- 
fero (Baume),  cave  di  fosfati  e  di  pie;re  da  taglio, 
una  grande  conceria  e  parecchi  altri  stabilimenti 
industriali.  I  suoi  mercati  sono  frequentatissimi. 
Vi  sorgono  la  chiesa  della  Madonna,  il  castello  di 
Graves  e  alcuni  altri  edifici  notevoli.  Vi  nacque  il 
maresciallo  di  Belle-Isle. 

VILLEFRANCHE  SDR  SAÒNE.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Rodano,  sulla  ferrovia  Parigi- 
Lione,  e  a  2  km.  dalla  riva  destra  della  Saona. 
Conta  13.000  ab.  ed  ha  numerose  fiibbriche  di  tele 
dette  del  Beaujolais  e  molti  altri  stabilimenti  in- 
dustriali. Ila  mercati  importantissimi  e  fa  gran 
commercio  di  vini  e  di  tele  del  Beaujolais. 

VILLEGAGNON  Nicola  Durand  (Cuf.  di).  Storico, 
nato  a  Provins  nel  1510,  morto  nel  1571.  Entrò 
nell'ordine  degli  Ospedalieri;  seguì  Carlo  V  nella 
guerra  contro  Algeri  e  difese  Malta  dai  Turchi. 
Scrisse  :  De  hello  melilensi  :  ecc. 

VILLEGAS  Marmolejo  Fedro  {De).  Pittore  nato  a 
Siviglia  nel  1620.  Si  crede  che  abbia  studiato  in 
Roma,  essendovi  nei  suoi  quadri  reminiscenze  di 
KafTaello  e  dei  migliori  pittori  della  scuola  romana. 
Lasciò  poche  opere,  tra  le  quali  citiamo:  V».>»to- 
ziune ;  S.  Lazzaro;  .Annunciazione,  nella  Cattedrale  di 
Siviglia. 

VILLEHARDODIN  Goffredo  f^Dj).  Storico,  nato  presso 
Arcis-sur-.\ube   verso  il  1167,    morto  in  Tessalia 
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nel  I-213.  Fece  punte  della  spedizione  in  Teira 
Santa,  indotta  dii  Tibaldo  ,  e  con  cinque  altri  de- 
putati si  recò  a  Venezia  per  i  preparativi  della 
partenza.  Villehardauin  presenziò  alla  presa  di  Co- 
stantinopoli e  venne  nominato  maresciallo  di  Ro- 
mania dall'iiiiperatore  Baldovino.  Scrisse:  Ihsloire 
de  la  conquéte  de  Coslantinople.  che  va  dal  1198  al 
1-J07  :  quest'opera  è  uno  dei  piti  antichi  ricordi 
della  prosa  francese. 

VULÉLE  Giovanni  Battista  Serafino  Giuseppe  {Conte 
di).  L'omo  politico,  nato  a  Tolosa  nel  1773,  morto 
nel  ISS-l.  Cominciò  la  sua  carriera  in  marina,  e 
nel  17ltl  liuti  per  le  Indie  Orientali;  quivi  ain- 
iiiasiò  grandi  ricchezze  e  nel  1803  ritornò  in  pa- 
tria, ove  occupò  alte  cariche  politiche.  Fu  sindaco 
e  deputato  di  Toiasa,  e  nel  1820  fece  parte  del 
ministero.  l'er  aìcuiie  misure  impopolari  si  creò 
una  forte  opposizione,  e  nel  1830  dovette  ritirarsi 
a  vita  privata. 

VILLEMAIN  Abele  Francesco.  Segretario  perpe- 
tuo deirAccadeiiiia,  antico  Pari  di  Francia  e  mini- 
stro, nac(|uu  a  l'arigi  il  9  giugno  1790  e  vi  morì 
nel  maggio  1870.  A  veut'anni  incominciarono  i  suoi 
irionli  accademici  con  VEloge  de  Montaigne,  poi  col 
discorso  Aoanlages  et  incouvenients  de  la  critique, 
inline  nel  18 IO  con  l'Eloge  de  Montesquieu;  (a  per- 
ciò nominato  supplente  alla  Sorbona  dell'  Eprigot 
nella  cattedra  di  storia  moderna ,  indi  assunto  a 
quella  di  eloquenza  francese.  Nel  1!)  pubblicò 
l'Uistoire  de  Cromwel  d'après  les  memoires  du  tenips 
et  leu  recueils  paiiamenlaires,  lavoro  che  levò  gran 
rumore.  Nel  18*1,  già  crociato  della  legion  d'onore, 
fu  ammesso  all'accademia  ove  surrogò  il  De  Fon- 
tancs,  tradusse  la  Repubblica  di  Cicerone,  pubbhcò 
Lascnris,  ou  les  (Jrecs  du  XV  siede,  opera  erudita 
e  utile ,  ed  un  Essai  sur  l'ètus  des  Grccs  depuis  la 
conijuéte  mussulmane  ;  ma  tra  le  sue  opw'e  inerita 
primo  luogo  il  (j)urs  de  litlérature  frangaise,  senza 
tener  conto  di  buon  nuuiero  di  saggi,  studi,,  di- 
srorsi,  ecc. 

VILLEHUR.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  (ìaronna,  con  3900  ab.  Giace  sopra  una 
terrazza  dominante  la  riva  destra  del  Tarn  ,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Montauban-Castres.  Ila  ec- 
i-ellenti  vigneti ,  una  fabbrica  importante  di  paste 
:iliinentari  e  un'altra,  non  meno  notevole,  di  vasi 
.li  terra. 

VILLENà.  Città  della  Spagna,  nella  Valenza,  in 
liroviiicKi  di  .Alicante,  con  14.500  ab.  Giace  nel 
ii:czzo  di  un  antiteatro  di  monti,  che  fu  già  letto 
(Il  lago,  e  sullo  pendici  di  una  collina  su  cui  si 
(deva  un  vecchio  castello  pittoresco.  Ila  belle  viti, 
•ir.iridi  saline,  e  fabbriche  di  saponi,  lilati  di  lino, 
spirito.  Al  principio  di  ottobre  vi  si  tiene  una  liera 
importantissiiiia.  La  ferrovia  Madrid-Alicante  manda 
ivi  una  diramazione  ad  .\lcoy. 

VILLENA  (Enrico  D'ARAGONA  marchese  di).  Gran 
iii:istro  dell'ordine  di  CalatraVa ,  nato  nel  1384-. 
Combattè  con  suo  cugino  Giovanni  II  e  fu  fatto 
prigioniero.  Tradusse  ["Eneide  e  la  Divina  Comme- 
di i  :  e  compose  un  poema   sullo    Fatiche  d'Ercole. 

VILLENAVE  Matteo  Guglielmo  Teresio.  Letterato 
francese,  nato  a  Saint  Felix  du  Carainan  (Lingua- 
doca)  il  13  aprilo  ìltìì  e  morto  a  Parigi  il  marzo 
I84(i.  Il  padre  lo  destinava  allo  stato  ecclesiastico 
e  lo  fece  però  tonsurare  all' età  di  nove  anni,  ton- 
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sura  ch'egli  portò  fino  all'epoca  della  rivoluzione. 
Distintosi  negli  studi  nel  collegio  di  Taiéze  egli  fa 
inviato  a  Parigi  presso  l'abate  Domenico  Ricard» 
Incaricato  dell'educazione  del  tiglio  del  conte  di 
Pontgibaud,  ejrli  curò  in  seguito  quella  dei  duchi 
d'.\mmont  e  di  Pierre,  ligh  del  duca  di  Richelieu. 
li  suo  debutto  in  lette-ratura  è  un'ode  sulla  Devo- 
zione del  duca  di  Brunswick  ch'egli  inviò  al  con- 
corso dell'accademia.  Realista  per  sentimento  egli 
non  accolse  che  con  molte  riserve  la  rivoluzione. 
Sposò  a  Nantes  una  iuglese  e  si  stabilì  in  questa 
città  ove  esercitò  la  professione  d'avvocato.  Sospetto 
di  moderatismo,  fu  arrestato  e  condotto  a  Parigi- 
e  detenuto  per  un  anno:  in  prigione  pubblicò  la 
Relazione  del  viaggio  dei  132  nunlesi  di  cui  si  fe- 
cero 8  edizioni  in  15  giorni.  Liberato  e  tornato  a 
Nantes  riprese  l'avvocatura  e  si  distinse  nella  di- 
fesa dei  capi  Vandeani,  specialmente  di  Charette. 
Tornato  a  Parigi  collaborò  al  giornale  delle  leggi 
della  Repubblica  e  fondò  il  giornale  di  Nantes.. 
Sotto  l'impero  diresse  il  Giornale  dei  Curali,  o  Me- 
moriale della  Chieda  Gallicana.  Durante  la  prima  re- 
staurazione collaborò  al  Quotidiano,  dopo  la  seconda 
fondò  il  Memoriale  religioso  poliiico  letterario,  e  poi: 
gli  .Annali  politici  letterari.  Dal  1824  al  31  tenm.' 
air.\teneo  un  corso  di  Storia  Letteraria  della  Francia. 
Raccolse  una  bibliotecu  di  25.000  volumi  scelti,  unit 
singolare  collezione  di  stampe  e  una  interessantis- 
siiiKi  d'autograli.  Fu  segretario  generale  doll'acca-- 
demia  Celtica,  della  società  degli  .\ntiquuri  di  Francia^, 
presidente  della  Società  Filotoniea  e  dolla  2.*  classo 
dell'Istituto  storico,  eie.  Decorato  della  Legion  di 
Onore.  Scrisse:  Prophéties  de  Luietle  de  la  Brousse, 
concernant  la  revolution  franciiise.  Nogades  et  fusillu- 
des.  ou  Réponse  au  riipport  de  Carrier.  Le  Cri  du  re- 
pubblicuin  /jerséculJ,  memoires  écrits  dans  les  prisons^ 

VILLENEHVE  Elion.  Gran  maestro  degli  Ospeda- 
lieri, nato  in  Provenza  nel  1270,  morto  nel  1341J. 
Governò  Rodi,  prese  Smirne  ai  Turchi  e  scoolisse 
sul  mare  il  re  del  .Marocco. 

VILLENEOVE  Guglielmo  [di).  Cavaliere  di  Pro- 
venza, governatore  di  Trani  dopo  la  conquista  di 
Napoli  per  Carlo  Vili.  Scrisse  Memorie  pubblicato 
dal  Martine  nel   Thesaurus  anecdolorum. 

VILLENEUVE  Buon  {di).  Poeta  francese,  contem- 
poraneo di  Filippo  Augusto.  Lasciò  dieci  o  dodici 
romanzi  cavallereschi  fra  i  quali:  Rinaldo  di  Mon- 
taloann,  l  quattro  fiqìi  d'Aimone,  ecc. 

VILLENEUVE  Luigi  {marchese  di  Trani).  Nato  nel 
1451.  Sotto  Carlo  Vili  comandò  la  squadra  nella 
spedizione  di  Napoli  e  fu  compagno  di  B;ijardo  e 
di  (iasione  di  Foix. 

VILLENEUVE  Pietro  Carlo  Silvestro  {Di).  Nato  in. 
Provenza  nel  1703,  suicidatosi  u  Rennes  nel  1800. 
.\  quindici  anni  entrò  nel  servizio  marittimo,  e  a 
trentatrè  anni  era  già  contr.immiraglio.  Nella  bat- 
taglia di  Abukir  comandava  la  retro^utirdia  e  riusc'i' 
a  ricoverarsi  nel  porto  di  Malta.  Nel  1804  fu  fatto 
vice-ammiraglio,  e  nella  famosa  battaglia  di  Tra- 
falgar  cadde  nelle  mani  degli  inglesi.  Ottenuta  la 
libertà,  partì  per  Parigi,  ma  si  fermò  a  Rennes, 
ove  si  uccise. 

VILLENEUVE  BARGEMONT  Giovanni  Paolo  Albano. 
Economista,  nato  a  S.  .Vubaii,  presso  Grasse,  nel 
1784,  morto  nel  1850  a  Parigi.  Sotto  l'impero  am- 
ministrò parecchi  dipartimenti,  o  nel  I8o0  fu  eletto 
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<leput;ifo  del  Varo.  Si  dedicò  con  pnssione  allo 
studio  deircconoiiiiu  politica,  e  diventiB  membro 
dRll'Accadumia  di  scienze  morali  e  politiche.  Scrisse: 
Economia  politica  cristiana;  Storia  dell'economia  po- 
litica :  ecc. 

VILLENEDVE-SDR-LOT  (già  VILLENEUVE  D'AGEN). 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di  Lot  e  Ga- 
vomal,  sulla  riva  destra  del  Lot  affluente  della  Ga- 
ronna.  Conta,  colie  frazioni,  13.800  ab.  ed  è  stazione 
delia  ferrovia  da  Tonneins  a  Penne  d'Agenais.  Vi 
si  pre])araMo  le  celebri  prugne  dette  d'Agen.  Ha 
il  grande  molino  di  Giijac,  una  gran  fabbrica  di 
calzature  e  parecchi  altri  stabilimenti  industriali. 
Nei  dintorni  nacque  JJernardo  Palissy  a  cui  fu 
cretto  un  monumento. 

VILLENEUVE  SUR  YONNE  {già  VILLFNEUVE  LE- 
RCI). Cittadella  Francia,  nel  dipartimento  dell'Yonne, 
sulla  riva  destra  di  questo  liume  affluente  della 
Senna.  Conta,  colle  frazioni,  5100  ab.,  ed  è  stazione 
(Iella  ferrovia  Parigi-Lione.  Ila  conce  di  pelli,  fab- 
briche di  liquori ,  cantieri  nsivali.  Fa  commercio 
di  vino  e  di  grani.  Venne  fondata  e  fabbricata  da 
Luigi  il  Giovane  nel  11G3.  Curiosissima  è  l'antica 
casa  d(dla  Posta. 

VILLENEUVE  VALLAN  Teodoro  Ferdioando.  Com- 
mediografo, nato  nel  dipartimento  della  Senna  e 
Oise  nel  1801,  morto  nel  1858.  Collaborò  a  mol- 
tissimi drammi  con  Scribe,  Sue,  ed  altri,  e  scrisse: 
Ij'AUrire,   Voltaire  in  vacanza,  ecc. 

VILLERMÉ  Luigi  Renato.  Medico,  nato  a  Parigi 
nel  178'2,  moi'to  nel  1808.  Servi  nell'esercito  come 
chirurgo;  collaborò  al  Dizionario  delle  scienze  me- 
diche, e  scrisse  :  Le  frizioni  quali  sono  e  quali  do- 
vrebbero essere,  ecc. 

VILLEROIS  (Francesco  DI  NEUFVILLE  duca  di). 
Maresciallo  di  Francia  (1684-17o0);  fece  varie  cam- 
pagne, ma  per  lo  più  infelici:  in  Italia  si  fece  bat- 
tere dal  |)uincipe  Eugenio,  e  in  Fiandria  perdette 
la  battaglia  di  Romillies.  Fu  ministro  di  srato  e 
governatore  di  Luigi  XV. 

VILLEROIS  (Niccolò  DI  NEUFVILLE  signore  di). 
.Segretai-io  di  Stato:  nato  a  Parigi  nel  1545  e  morto 
nel  1G17.  Partigiano  dell'Alleanza  Spagnuola,  lottò 
con  Lully;  fece  decidere  i  matrimonii  spagnuoli,  ma 
fu  sagriticato  a  Concini.  Vanno  sotto  il  suo  nome 
le  Memorie  di  stalo. 

VILLERS  Carlo  Francesco  Domenico  (Ds).  Let- 
terato nato  a  Boulay  (Moselle)  nel  1707,  morto  a 
Gottinga  nel  1815.  Compi  gli  studii  nei  Benedet- 
tini di  Metz;  diventò  ullieiale  d'artiglieria  e  scrisse 
sul  principio  della  Rivoluzione  contro  la  soppres- 
sione dei  conventi.  Emigrò  nel  1792  e  dopo  aver 
servito  per  qualche  mese  nell'esercito  del  principe 
si  recò  a  Gottinga  e  diventò  amicissimo  della  Stiiel 
u  cui  tornò  utilissimo  nei  suoi  studi  sulla  lettera- 
tura tedesca.  Contribuì  assai  a  far  conoscere  in 
l'rancia  le  opere  dei  grandi  scrittori  d'oltre  Reno,  e 
dei  tedeschi  difese  sempre  gli  interessi  contro  quelli 
della  sua  patria;  nel  1811  fu  arr(!stato  e  punito 
del  suo  eccesso  di  zelo  antifrancese  e  il  maresciallo 
Dauvot  lo  fece  condurre  a  Cassel.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Essai  sur  F esprit  et  rinfluence  de 
la  reformation  de  Luther;  Philosophie  de  Kant. 

VILLERS  BRETONNEUX.  Citià  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Somme,  sulla  ferrovia  Tergnier- 
Amiens.  Conta   5000  ab.  ed   ha    fabbriche   im])or- 


lanti  di  maglie  e  alcuni  altri  stabilimenti  industriali. 
Ln  monumento  vi  ricorda  la  battaglia  sanguinosa 
combattutavi  con  esito  incerto,  tra  francesi  e  prus- 
siani, il  27  novembre  1870. 

VILLERS  COTTERETS.  Città  del'a  Francia,  nel 
dipartimento  delf.^isne,  sulla  ferrovia  Parigi-Laon. 
Conta  4000  ab.  ed  ha  importanti  segherie  niccca- 
niclie.  Un  antico  castello  reale  venne  ora  trasfor- 
mato in  vasto  asilo  dipartimentale  A  Villers  nac- 
(]ue  Alessandro  Dumas  padre,  cui  fu  eretto  un 
monumento.  La  joresla  di  Villers-Cotlerets,  una  delle 
maggiori  della  Francia  settentrionale,  ha  una  su- 
])prlicie  di  12.500  ettari. 

VILLETA.  Città  della  Colombia,  nel  dipartimento 
di  Cundinamarca,  sulla  strada  da  Honda  a  Bogolà. 
Conta  0000  ab.  ed  ha  sorgenti  minerali  e  miniere 
di  ferro  e  di  ramo. 

VILLETTA  BARREA.  Villaggio  degli  Abruzzi  in 
])rovincia  di  Aquila  e  circondario  di  Sohnona.  Giace 
alla  destra  del  Sangro,  tributario  deir.\driatico,  e 
conta  12U0  ab. 

VILLEDRBANNE.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Rodano,  a  3  km.  da  Lione  di  cui  può 
dirsi  quasi  un  sobborgo.  Conta,  colle  frazioni,  18.(X)0 
abitanti.  Ha  una  bella  chiesa  moderna  e  fabbrica 
i)ronzi  da  chiesa,  liquori,  prodotti  chimici,  vernici, 
saponi,  lanerie. 

VILLI.  Ap|)endici  lilamcntose  sottili  die  s'incon- 
trano sulle  piante,  che  perciò  diconsi  villose. 

VILLIERS  Giovanni  {Di).  Signore  dell'lsle  Adam, 
maresciallo  di  Francia,  nato  verso  il  1384,  ucciso 
a  Bruges  il  22  maggio  1437.  Entrò  nell'  esercito 
fin  dalla  prima  giovinezza:  cadde  nelle  mani  degli 
inglesi  all'assedio  di  Harlleur  (1415).  Il  29  mag- 
gio 1415  entri)  in  Parigi  colla  fazione  Borgognone, 
e  il  12  giugno  fu  assunto  al  grado  di  Maresciallo 
di  Francia.  Quando  il  Duca  di  Borgogn.à  s'uni  agli 
inglesi  (142!)  l'Isle  Adam  segui  la  sorte  di  lui,  e 
all'assedio  di  Meulnn  comandò  una  parte  dell'eser- 
cito. Nel  14'28  fu  nominato  capitano  del  Louvre, 
Cavaliere  del  Toson  d'Oro  (1429  ,e  nel  1430  go- 
vernatore di  Parigi.  Nel  1432  fu  battuto  presso 
Lagny,  da  fninois.  Alla  ])ace  d'  .\rras  (21  settem- 
bre 1435)  rientrò  al  servizio  del  suo  legittimo  so- 
vrano con  la  dignità  di  marescia-llo  di  Francia.  Nel 
1437  dopo  esser  stato  sorpreso  e  battuto  a  Pon- 
tnise  da  Falbot,  segui  in  Francia  il  duca  di  Bor- 
gogna e  perì  in  una  sedizione  popolare  a  Bruges. 

VILLIERS  DE  L' ISLE  ADAM  Filippo  (Di).  Gran 
maestro  dei  cavalieri  di  Rodi .  nato  a  Beauvais 
nel  1404  morto  il  22  agosto  1534  a  Malta.  Fu 
grande  ospitaiiero  dell'ordine  e  nel  1513  ambascia- 
tore al  re.  Il  22  Gennaio  1521  fu  assunto  alla  di- 
gnità di  gran  maestro  succedendo  al  Carrello  e 
sempre  nelle  vicende,  da  cui  fu  l'ordine  sbattuto, 
F'ilippo  dell'lsle  lo  giovò  del  suo  ingegno  e  della  sua 
persona.  Fu  valorosissimo,  di  cariittere  fermo,  dolile, 
e  per  la  sapienza  e  la  bontà  con  che  governò  e 
sorresse  l'ordine  lasciò  unanime  rimpianto  a  Malta 
e  nell'Europa  tutta.  Sulla  sua  tomba  fu  posta  que- 
sta iscrizione:  Qui  riposa  la  virtù  vittoriosa  della 
fortuna. 

VILLIMPENTA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  jiro- 
vincia  di  Mantova  e  distretto  di  Ostiglia.  Giace  sul 
Tione,  affluente  di  destra  del  Tartaro,  e  conta,  colle 
fr.izioni,  2800  ab.  Fabbrica  macchine  agricole. 
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VILLINGEN.  Città  capoluogi)  di  circolo,  nel  grrin- 
«lucalo  (il  liadcn.  Giace  alla  destra  della  Brigaci), 
uillaetite  del  Danubio,  e  sopra  la  ferrovia  Oll'en- 
liur^^-lmmendingen,  e  conta  G500  ab.  Essa  è  il 
centro  della  fabbricazione  delie  scatole  da  musica 
I-  dt'gli  orologi  nella  Foresta  Nera,  ma  esercita 
anche  molle  altre  industrie.  La  cattedrale  contiene 
un  ricco  tesoro. 

VILLINO.  Casa  di  città,  isolata  od  in  serie,  con 
-lardino,  situata  fuori  del  centro  popoloso  aflìn- 
<  Ile  vi  si  possa  godere  una  certa  quiete  e  libertà. 
L'uso  di  simili  abitazioni,  già  ditl'uso  in  Inghilterra, 
.-itteccliisce  in  tulle  le  città  e  viene  a  sostituire 
vosi  a  poco  a  poco  le  case  d'affitto  per  lo  fami- 
^'lie  agiate,  e  che  non  lianno  stretto  bisogno  di 
abitare  nel  centro  della  citta.  Questi  villini  pos- 
sono avere  un  numero  più  o  meno  grande  di  ca- 
mere, ma  generalmente  non  mai  meno  di  sei  e  cioè, 
tre  al  pianterreno  e  tre  al  piano  superiore ,  ag- 
^'ìunti  a  queste  l'ambiente  dulia  scala  e  l'ingresso 
oltre  il  solaio  o   sottoletto,  ed  i    sotterranei  ,   ove 
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la  qualità  del  terreno  li  richieda.  Vi  si>no  villini 
<li  molte  camere  e  di  gran  lusso  con  annesse  co- 
modi scuderie  e  rimesse,  ed  in  questa  categoria 
Koiiia,  Firenze,  Milano ,  Torino ,  ecc. ,  ne  presen- 
tino di  assolatamente  belli  e  pregievoli.  In  quasi 
iitli  i  paesi  civili  si  formarono  società  por  la 
<•  )Struzionc  di  villini  costruiti  colla  massima  eco- 
nomia, ma  solidi  ed  ©leganti,  per  uso  del  ceto  ine- 
<lio  e  meno  agiato.  Diamo  ad  esempio  un  gruppo 
di  quelli  deir.\kazieii  Strasse  ad  .Aiinover  ((ig.  0938) 
<  lime  un  tipo  dei  più  economici.  Avanti  a  ciascuna 
casa  è  una  lista  di  terreno  messa  a  (iori  e  solo 
interrotta  da  una  rampa  di  quattro  gradini  che 
mette  alla  porta  d' ingresso.  Ln  semplice  corri- 
("io  serve  di  atrio  e  mette,  ai  lati  a  due  grandi 
<amere,  dirimpetto  alla  scala  ;  a  fianco  della  quale 
s.ino  altre  due  camere,  l.e  primo  hanno  luce  di- 
ri'ttamente  dalla  via ,  te  seconde  da  ao  piccolo 
cortile  trapezio,  sul  quale  dà  pure  la  latrina.  Ad 
Amsterdam  si  è  adottato  pei  villini  un  tipo  di  tre, 
a;;gruppati,  con  due  camere  grandi  a  terreno,  una 
verso  la  via,  l'altra  verso  giardino,  e  due  superiori, 
"lire  piccole  camerette  o  ripostigli.  In  Inghilterra 
il  tipo  economico  presenta  una  fronte  strettissima 
r  le  camere  sono  una  dietro  l'altra  disimpegnate 
ihilla  scala  e  sovrapposte  in  diversi  piani.  In  Italia 
M  preferiscono  i  villini  economici  con  un  solo  piano 
oltre  il  tf-rri-no. 

VILLOISON  (Giambattista  Gasparre  d'ANSSE.  Di). 
Letterato,  nato  a  Corbeil  nel  1750,  morto  nel  1805. 
.Studiò  i  classici  latini  e  greci,  facendovi  dotti  com- 
menti: impani  pure  le  lingue  orientali,  e  fece  molti 
\iaggi  per  le  sue  ricerche  filologiche.  Tra  lo  sue 


molte  opere,  citiamo:  Apoìlonii lexicon  Graecum  Iliadis 
et  Odysseae  ;  Loiigi  pastoraliiiiii  de  Daphnide  et  Chloe 
libri  4  ciim  animadversionibus;  Anecdota  graeca;  c,cc. 

'VILLORBA.  Villaggio  del  N'eneto,  in  provincia  e 
distretto  di  Treviso,  con  4300  ab.  comprese  molte 
frazioni.  Giace  sulla  Piavesella  ,  allluente  del  Sile, 
ed  ha  filande  da  scia  e  cartiere. 

■VILMERSEE.  Grande  lago  della  Prussia,  in  pre- 
sidenza di  kòslin. 

VILMINORE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Bergamo  e  circondario  di  elusone.  Giace 
nel  mezzo  di  un  bel  bacino  circondato  da  magni- 
liclie  foreste,  in  vai  di  Scalve,  e  conta  1100  ab. 

VILNA.  V.  WiLNA. 

VILTÀ.  Mancanza  di  coraggio  e  di  forza,  che  ci 
rende  paurosi  contro  il  pericolo;  quando  è  cagio- 
nata da  sorpresa  e  cessa  prestamente,  dicesi  sgo- 
mento. La  viltà  morale  consiste  nel  totale  abban- 
dono di  tutto  ciò  che  è  dovere. 

'VILUCCHIO  {(Mwolviilus  arvensis).  Erba  vivace  , 
comunissiiua  in  tutti  i  luoghi  incolti  e  nei  campi 
d'Italia,  e  in  quasi  tutto  l'emisfero  boreale  orientale. 
Ila  rizoma  sottile,  strisciante,  il  quale  emette  in 
alto  molti  rami  sdraiati  per  terra  o  volubili.  Le 
foglie,  piccole,  sono  astate  o  saetti  formi,  e  i  fiori 
nascono  all'ascella  delle  foglie,  uno  a  tre,  su  sottili 
jiedicelli;  hanno  corolla  bianco-rosea,  a  campanella. 
Appartiene  alla  piccola  famiglia  delle  Convolvula- 
CEE  (Vedi  il  vocabolo).  Poco  diverso  dal  precedente 
è  il  Vilucchione  {Caìystegia  sepium)  che  ha  (iori  aj)- 
pariscenti  di  5  c:ii.  di  lunghezza  ,  coltivato  anche 
])i"r  ornamento. 

VILVORDE  ()  VILVOORDEN.  Città  del  Belgio,  nel 
Brabante,  alla  conlluenza  dalla  Woluwe  colla  Senna, 
e  sopra  il  canale  di  Willebroek.  Conta  11.500  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Brnxelles-Malines.  Ila 
una  grande  scuola  nazionale  d'  orticoltura  ,  molte 
ortaglie,  cave  di  pietra  bianca  e  da  lastrico  e  mol- 
tissimi stabilimenti  industriali.  Nel  medio-evo  ebbe 
certa  importanza  a  cagione  dei  suoi  panni  e  del 
suo  castello  il  quale  fu  per  4  secoli  una  formidabile 
|irÌKÌone  di  stato 

VIHBLA.  Genere  dì  pesci  teleostei  fìsostomi,  della 
fa:iiit;lia  dei  cipriori. 

VIHBODL  Birgo  della  Spagna,  nella  Catalogna, 
in  provincia  di  Tarragoiia.  Giace  in  anfiteatro,  so- 
pra una  collina,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Tarra- 
gona-Lerida.  Non  ha  che  '2000  ab.  ma  possiede 
cave  di  marino,  calce,  gesso. 

VIMERCATE.  Borgo  ddla  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Monza.  (Jiace  nella  Brianza, 
sulla  Molgora,  affluente  dell'.Adda,  ed  è  congiunta 
con  tranvia  a  Milano,  mentre  è  stazione  dell'altra 
tranvia  Monza-Bergamo.  Conta  4800  ab.  Ha  una  tes- 
situra del  lino,  una  distilleria,  una  filanda  di  seta  con 
filatoio  e  un  rinomato  Istituto  d'educazione,  Tommaseo. 

VIMINALE.  V.  KoMA. 

VIMODRONE.  Villaggio  della  Lombardia  in  pro- 
vincia di  Milano  e  circondario  di  Monza,  con  1500  ab. 
Giace  sul  canale  della  Martesana  e  sopra  la  tran- 
via Milaiio-\aprio.  Ila  una  filanda  di  seta. 

VIMOOTIERS.  Città  della  Trancia,  nel  diparti- 
mento dell' Orno,  sulla  ferrovia  ila  Mesnil-Mauger 
a  S'ainte-Gauburge.  Conta  3G00  ab.  e  fa  gran  com- 
mercio di  frutti,  ma  più  ancora  dei  formaggi  detti 
di  Camembert.  Lsercita  parecchie  indiislrle. 
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VINACCE.  Avanzi  dell'uva,  uscitone  il  mosto;  di- 
stillate, danno  acquavite;  se  ne  fa,  con  acqua,  il 
Vinello  ^V.).  Il  più  utile  impiego  delle  vinacce  è 
neiralimentaziono  del  bestiame.  Si  possono  conser- 
vare a  lungo  in  silos. 

VINAOIO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Cuneo.  Conta,  colle  frazioni,  3200  ab. 
ed  è  situato  alla  sinistra  della  Stura.  Fu  già  for- 
tezza. Ila  una  sorgente  minerale  con  stabilimento 
balneare.  Fabbrica  cordami  ed  ha  una  segheria  ed 
una  fonderia. 

VINAROZ.  Città  marittima  della  Spagna  ,  nella 
Valenza ,  in  provincia  di  Castellon  de  la  Plana, 
(iiace  in  una  pianura  ammirabilmente  coltivata,  a 
poca  disianza  dal  Mediterraneo,  sul  quale  il  suo 
porto  non  è  che  una  spiaggia  scoperta  dove  si 
tirano  sulla  sabbia  i  battelli  di  cabotaggio.  Conta 
9900  ab.  ed  è,  stazione  della  ferrovia  Valenza-Bar- 
cellona. Fa  commercio  di  sale ,  acquavite,  vini 
ed  olio. 

VINATI.  Sali  formati  con  acidi  vinici. 

VINAY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  dal- 
l'Isère,  in  mezzo  a  un  territorio  eccezionalmente 
fertile.  Giace  in  fondo  alla  valle  dell' Jsère  ,  sulla 
ferrovia  Vale-nce-Grenoble,  e  conta,  colle  frazioni, 
2G00  ab.  FsBicita  parecchie  industrie  e  fa  gran 
commercio  dei  formaggi  detti  di  S.  Marcellin. 

VINCA.  É  il  nome  generico  di  due  o  tre  specie 
di  piante  suffruticose,  frequenti  nella  nostra  ilora, 
e  fra  le  prime  a  liorire  in  primavera.  11  nome  de- 
riva da  vincire,  avviiiyhlare,  per  i  rami  lunghi,  te- 
naci, striscianti  sul  terreno.  I  fiori  hanno  corolle 
di  un  simpatico  color  violetto,  fatte  a  campana, 
divise  obli(]uamente  in  cimiue  lobi.  Appartengono 
alla  famigha  delle  upocinee  ,  e  volgarmente  hanno 
anche  altri  diversi  nomi  [pervinca,  mortine,  violine). 

VINCENNES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Senna.  Dista  3  km.  ad  est  dalle  fortilicazioni 
di  Parigi  ed  è  congiunta  alla  capitale  per  mezzo 
di  un  lungo  e  largo  viale  interamente  orlat-o  di 
abitazioni.  Conta  "24  600  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Parigi -Verneuil.  Ila  molti  vivai,  e  fabbri- 
che di  prodotti  chimici ,  di  cartucce ,  di  caucciù, 
di  pianoforti.  Celebre  è  il  Castello  reale  (detto  ora 
l'antico  Forte)  che  fu  la  residenza  favorita  di  tanti 
re  per  la  vicinanza  della  foresta  e  la  salubrità  del 
china.  Ivi  Luigi  IX,  seduto  sotto  una  quercia,  ren- 
deva giustizia.  Vi  morirono  Enrico  V,  Carlo  IX  e 
Mazzarino.  Nei  suoi  fossati  venne  fucilato  nel  1804- 
il  duca  d'Enghien.  .\  Vincennes  nacquero  Carlo  V, 
Luigi  d'Orleans,  Elisabetta  di  Francia  duchessa  di 
Milano. 

VINCENT  Francesco  Andrea.  Pittore  di  storia, 
nato  a  Parigi  nel  174(5,  morto  nel  1816.  All'età  di 
22  anni  vinse  il  grarn  premio  di  Roma  col  Germa- 
nico che  arringa  i  suoi  soldati,  e  questo  quadro  pro- 
dusse grande  impressione;  Il  Presidente  Mole  die 
resiste  ai  faziosi,  non  ebbe  minor  successo  e  Luigi  XVI 
ne  ordinò  la  traduzione  in  arazzo.  Vincent  nei  suoi 
(]uadri  disponeva  mirabilmente  gruppi  e  figure, 
talmente  che  no  risultava  un  insieme  assai  pitto - 
l'esco;  ma  è  debole  nei  dettagli;  però  è  restato  un 
pittore  di  secondo  ordine.  Dipinse  altresì:  Guglielmo 
Tfll  che  precipita  Gessler  nel  lago;  U  incontro  di 
Enrico  IV  con  Sally;  la  Piscinia  miracolosa,  ecc. 

VINCENTE.  Città  dell'America  centrale,  nel  Sal- 
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vador,  con  6000  ab.  Giace  sul  vulcano  dello  stesso 
nome  ed  ha  fabbrica  di  tabacchi.  \i  si  tiene  una 
gran  fiera  annuale.  Vi  sgorgano  acque  minorali. 

VINCENZO  (Capo  San}.  V.  San  Vincenzo  (Ca/joj. 

VINCENZO  (Sun).  Martire,  nato  a  Saragozza,  di- 
cui  fu  diacono;  arrestato,  mori  fra  orribili  supplizi' 
(304-).  La  sua  festa  si  celebra  il  20  gennaio. 

VINCENZO  DE'  PAOLI  (San).  Nacque  nel  1576  a. 
Ranquines.  piccolo  borgo  della  parrocchia  di  Pony, 
nell'attuale  dipartimento  delle  Lande.  Il  padre  suo 
chiamavasi  Guglielmo  de  Paul,  non  già  Panie,  come 
taluni  hanno  voluto  far  credere  e<l  hanno  lasciato- 
scritto:  lettere  autografe  del  Santo  e  l'uso  costan- 
tissimo dei  preti  della  missione,  coinprovarono  che- 
Paule  è  un  errore.  Da  fanciullo  custodi  il  gregge 
del  padre.  Di  12  anni  entrò  presso  i  Francescani 
di  Dax  per  farvi  gli  studi  e  vi  fece  progressi  ina- 
ravigliosi,  tanto  che  a  16  anni  potè  fare  da  pre- 
cettore ai  figli  del  giudice  di  Pony.  Nel  159ti  ri- 
cevette gli  ordini  minori,  e  nella  piccola  città  di 
Buser  istituì  una  specie  di  Collegio  privato  in  cu» 
dava  lezioni  ai  tigli  delle  più  distinte  famiglie  della, 
provincia.  Nell'anno  1600  fu  fatto  sacerdote,  e  nel- 
l'almo stesso  fu  eletto  parroco  di  Tilh  ,  eh'  è  una. 
delle  migliori  parrocchie  della  diocesi  di  Dax,  ma 
egli  vi  rinunziò  a  l'avere  d'  un  suo  competitore  y 
alfine  di  potersi  dedicare  con  piena  libertà  agli 
studi  teologici.  Mentre  per  mare  si  recava  a  Nar- 
bona,  fu  catturato  da  pirati  barbareschi  e  fu  ven- 
duto come  schiavo  in  Tunisi  ad  un  pescatore  eh» 
presto  lo  rivendette  ad  un  medico  dal  quale  passò 
ad  un  cristiano  rinnegato.  Egli  indusse  costui  a 
ravvedersi  dalla  sua  apostasia,  e  tornò  con  lui  in- 
Francia,  .accompagno  a  Roma  il  Vicelegato  d'.\vi- 
gnone  ed  ivi  gli  ambasciatori  di  Enrico  IV,  avendo- 
scoperto  in  lui  penetrazione  d'ingegno  e  lealtà  di 
animo,  lo  mandarono  in  Francia  con  un'importante 
missione.  Fu  allora  che  Vincenzo  strinse  a  Parigi 
stretta  amicizia  con  Pietro  di  BeruUe,  il  quale  fu 
poi  fondatore  dell'Oratorio  e  Cardinale.  Nel  1610 
fu  invitato  ad  assumere  il  posto  di  cappellano  della, 
regina  Margherita  di  Valois.  Nell'anno  1612  fu 
fatto  parroco  di  Clichy  e  governò  quella  parrocchia 
con  somma  vigilanza  e  sollecitudine.  Sul  finire  del- 
l'anno 1613  assunse  l'educazione  dei  figli  del  conte 
di  Gondi  de  Joigny,  uno  dei  quali  divenne  poi  il  car- 
dinale di  Retz ,  celebre  nei  fasti  della  Fronda. 
Nel  1617  fece  le  mi.ssioni  a  Folleville,  diocesi  di 
.\miens.  Recatosi  poi  ad  ulfiziare  a  Chàtillon-les- 
Dombes ,  nella  Bresse  ,  vi  fece  di  molte  conver- 
sioni e  riforme  importantissime  e  vi  instituì  una 
confraternita  di  carità  che  divenne  poi  il  modello 
di  tutte  quelle  che  si  formarono  suecessivafliente- 
in  Francia.  Nell'anno  1618  fece  un'altra  missioiie 
a  Villeprenz,  ed  in  seguito,  parecchie  altre  in  varie 
diocesi.  Nel  1619  fu  fatto  regio  cappellano  gene- 
rale delle  galere  di  Francia.  L'anno  seguente.  San 
l'rancesco  di  Sales  gli  allidò  il  governo  del  prim» 
convento  della  Visitazione  fondato  appena  dallo 
Chantal.  Nel  1624  fondò  la  Congregazione  delle 
missioni  con  l'approvazione  dell' .\rcivescovo  di  Pa- 
rigi, e  fu  anche  messo  in  possesso  del  Collegio  dei 
Bons  Enfanls,  il  quale  servì  di  culla  alla  nuova, 
società  il  cui  istituto  era  quello  di  educare  eA 
istruire  la  gente  di  campagna  e  formare  i  sacer- 
doti pel  santo  ministero  della  Chiesa.  Nell'anno  1625 
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rinunciò  per  sempre  alla  casa  di  Gondi  e  si  ritirò  nel 
Collegio  suiiimenzionato  Ottenne  dal  Richelieu,  nel 
iù'ò'2,  che  si  mandasse  ad  effetto  la  proposta  sua 
<lun  ospizio  generale  per  i  condannati  alle  galere, 
nella  città  di  Marsiglia.  Nel  1634  Vincenzo  iiistitui 
^li  esercizi  spirituali  nell'ospizio  di  S.  Lazzaro,  per 
ogni  classe  di  persone.  La  continuazione  della  guerra 
•che  allora  ardeva,  aumentando  sempreppiù  i  mali 
■del  popolo,  egli  osò  presentarsi  al  terribile  Kichelieu 
per  chiedergliene  la  cessazione,  esclamando  :  Dateci 
Ja  pace;  abbiate  pietà  di  noi;  date  la  pace  alla  Fran- 
■cia!  Nel  1043  fu  cliiainato  ad  assistere  Luigi  Xlll 
nella  sua  ultima  malattia  e  non  lo  lasciò  più  sino 
;illa  morte.  La  reggente  Anna  d'Austria  lo  fece  pre- 
sidente del  Consiglio  di  Coscienza.  Nel  1646  gli  fu 
conferita  l'abbazia  di  San  Meen,  diocesi  di  S.  Maro, 
per  l'istituzione  d'un  seminario.  Fondò  nel  1647  la 
sua  Congregazione  a  Genova,  e.  l'anno  successivo, 
■ai  Madagascar;  in  Polonia,  nel  1651.  In  quest'ultimo 
anno  fece  sottoscrivere  da  88  vescovi  una  lettera 
al  Papa  per  pregarlo  di  condannare  il  libro  di  Gian- 
senio  e  le  proposizioni  che  se  n'erano  estratte,  e 
fece  in  modo  che  furono  deputati  a  Roma  3  dottori 
biella  Sorbona,  suoi  amici,  per  sostenere  tale  dimanda. 
Nel  1653  spedi  preti  della  missione  in  Iscozia  e  nelle 
isole  Kbridi  e  fondò  un  ospizio  per  80  vecchi  di 
Jimho  I  sessi.  Negli  ultimi  4  anni  della  sua  vita, 
erasi  talmente  indebolita  la  sua  salute  che  non  po- 
teva più  uscire:  ma  era  ancora  l'anima  delle  co- 
munita  che  aveva  fondate  o  delle  quali  era  stato 
eletto  supcriore.  Dopo  crudeli  patimenti,  mori  nel- 
l'ospizio di  S.  Lazzaro,  il  27  settembre  liiOO,  in 
età  di  85  anni,  universalmente  compianto:  non  era 
juai  stato  udito  un  si  unanime  conccrlo  di  lodi.  Tu 
leatihcato  nel  173'J  da  Benedetto  Xlll  e  canoniz- 
zato da  Clemente  XII  nel  1737.  La  sua  festa  fu 
stabilita  nel  giorno  10  di  luglio  ili  ciascun  unno. 
Le  sue  opere  sono:  llegulae  seu  conslitutiones  co:n- 
tniines  coiup-egalionis  ;  Lettera  a  papa  Alessandro  VII 
jier  sollecitare  la  canonizzazione  di  Francesco  di  Sales; 
Carteggio  coi  sacerdoti  della  (Jongregazione  della  Mis- 
sione e  con  moltissime  altre  persone;  Conferenze  spi- 
rituali, ecc. 

VINCENZO  DE'  PAOLI  (Società  di  San).  Associa- 
zione di  carità,  fondata  a  Parigi  nel  1833,  diffusa 
tn  tutto  il  mondo.  Il  governo  u«  soppresse  il  Con- 
siglio generale  nel  1861. 

VINCENZO  DI  LERINS  (Sùn).   V,  Vincenzo  Lini- 

.NENSK    lS«H  . 

VINCENZO  FERRERIO  (San\  Nato  a  Valenza  nel 
1357,  morto  a  Vanncs  nel  I4I'J.  Entrò  nell'ordine 
«lei  predicatori,  e  si  rese  celebre  nella  Spagna  per 
1.1  sua  eloquenza.  Predicò  pure  in  Francia,  alle  isole 
Halcari,  in  Inghilterra,  in  Germania  :  doveva  pure 
recarsi  a  Roma  per  incarico  di  Martino  V,  ma  ne 
fu  iiiioedilo  dalla  morte. 

VINCENZO  LIRINENSE  (San).  Monaco  francese,  vis- 
suto lied  V  .s(!colo,  iiiipiranti  Valenliniano  e  Teodosio 
il  giovane.  Era  di  una  provincia  della  Pallia  Cel- 
tica o  della  Belgica.  Nel  434  scrisse  :  Truclatus  pe- 
regrini prò  calholicae  pdei  antigiiitate,  più  conosciuto 
fol  nome  di  Cominoniluriuin  advenus  Aereses. 

VINCHIATURO.  Borgo  del  .Molise,  in  provincia  e 
circondario  di  Campo-basso  ,  con  4100  ab.  Sorge 
Kopra  un  colle  ai  piedi  del  monte  Verde,  sulla  fer- 
rovia Termoli-Benevento ,    ed  ha  forni  da  calce  e 
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fabbriche  di  paste  alimentari.  Vi  sgorga  una  sor- 
gente solforosa. 

VINCHIO.  Villaggio  del  Piemonte  ,  in  provincia 
d'  Alessandria  e  circondario  di  Asti.  Giace  sulle 
alture  dominanti  la  riva  destra  del  Taglione,  e  pic- 
colo affluente  del  Tanaro,  e  conta  ,  colle  frazioni, 
ICOO  ab. 

VINCHON  Augusto  Giovanni  Battista.  Pittore,  nato 
a  Parigi  nel  178St,  morto  nel  1855;  dipinse  a  Roma 
decorò  a  Parigi  la  chiesa  di  S.  Sulpizio,  ecc. 

VINCI.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia  di 
Firenze  e  circondario  di  S.  Miniato.  Giace  ai  piedi 
del  monte  Albano,  e  conta,  colle  numerose  frazioni, 
7200  ab.  Vi  nacque  Leonardo  da  Vinci. 

VINCI  Leonardo.  Compositore,  nato  a  Strongoli 
nel  1690,  niorto  a  Napoli  nel  1734.  Fu  allievo  di 


Fjg.  6939.  —  Vinci  Leonardo. 

Gaetano  Greco  nel  Conservatorio  de'  poveri  di  G.  C. 
Fu  maestro  della  cappella  reale,  e  scrisse  messe, 
oratori  e  cantate  sacre,  oltre  a  molte  opere,  tra 
le  quali:  Stratonica  ,  Semiramide  riconosciuta  ,  Don 
Ciccio,  Ifigenia  in  Tauride  ,  La  conlesa  dei  Numi , 
Arlaserse,  Siface,  ecc. 

VINCI  Leonardo  {da)  V.  Leonardo  da  Vinci. 

VINCIGUERRA  Marco  Antonio.  Poeta  italiano  vis- 
suto nel  sec.  XV.  Non  si  sa  nulla  della  sua  na- 
scita e  della  morte  sua;  pochissimo  d.slla  sua  vita. 
Egli  copri  per  lungo  tempo  l'uflicio  di  segretario 
della  Repubblica  di  Venezia,  fu  presso  il  papa  In- 
nocenzo Vili  in  qualità  di  oratore  delln  Repubblica, 
e  fu  mandato,  nel  1480,  nell'  isola  di  Veglia  per 
disputare  una  possessione  ai  Conti  Frangipani  che 
l'avevano  usurpata.  Il  Vinciguerra  è  da  molti  ri- 
tenuto il  vero  creatore  della  satira  italiana;  però 
non  si  troveranno  nei  suoi  versi  attacchi  personali, 
allusioni  e  malignità;  le  sue  opere,  a  parer  nostro. 
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somigliano  più  presto  a  brevi  insegnamenti  morali 
clie  non  a  satire  propriamente  dette.  Le  terzine 
ilol  \'inciguerra  sono  un  poco  aride  e  rudi;  ma 
vi  si  sento  del  fuoco,  dell'energia,  del  calore,  del- 
l'originalità, flelle  metafore  ardite,  1'  audacia  delle 
quali  è  talvolta  eccessiva  e  degenera  in  pessimo 
gusto.  Ciò  che  soprattutlo  lo  distingue  e  gli  dà 
luogo  importante  fra  i  poeti,  è  il  sentimento  me- 
lanconico col  (piale  egli  parla  delle  debolezze,  dei 
vizi  e  delle  soll'ereiize  dell'  uomo  su  questa  terra. 
L'Italia  in  preda  ai  sette  peccati  mortali,  la  bi-e- 
vità  della  vita,  la  lotta  quasi  sempre  impotente 
dell'anima  contro  i  sensi;  i  tormenti  che  preludono 
al  possesso  d'una  donna,  tutti  questi  soggetti  così 
gravi  per  la  poesia  gl'inspirano  versi  potenti,  ale- 
vati,  convinti,  il  patetico  dei  quali  addolcisce  feli- 
comente  l'andamento  austero  della  composizione.  I 
contemporanei  a  quei  versi  fecero  un'  accoglienza 
entusiastica,  e  si  coniò  persino  una  medaglia  iu 
onore  del  Poeta.  l'opera  del  Vinciguerra  intitolata: 
Opera  nuova,  apparve  a  Bologna  l'anno  1495,  e  fu 
ristampata  a  N'enezia  in  3  successive  edizioni  del 
ir>17,  là'i7,  1538;  il  Sansovino  la  inseri  nelle  i'a- 
<?;e,  (Venezia,  15C0).  L'autore  aveva,  prima  d'ogni 
altra  cosa,  pubblicata  separatamente  Iu  sua  quinta 
ritira,  dal  titolo  Chrontcl  liber,  utrum  deceat  sapien- 
lem  ducere  uxorem,  au  in  coelibalu  vivere  (Bolo- 
gna,  1495). 

VINCKE  Carlo  Federico  (Barone  di).  Letterato  te- 
desco nato  nel  1813:  studiò  diritto  all'università  di 
Heidelberg  e  Berlino,  esercitò  la  professione  d'av- 
vocato per  qualche  tempo  ed  entrò  nel  1842  nella 
carriera  amministrativa  :  n'  uscì  nel  '00,  causa  la 
cagionevol  salute.  Sue  opere  sono;  Leggende  e  qua- 
dri di  Vestfalia,  Poesie,  ecc.  Fia  l'altro  dettò  le  pa- 
role a  Meiidelssolm,  pel  Sogno  di  tuta  mite  d'estate. 

VINCHE  Enrico  Federico  Giovanni  tUarone  di).  Nato 
nel  1811;  fu  membro  dell'Assemblea  naziotale  te- 
desca e  del  secondo  lleichstag  in  cui  rappresentò 
il  così  detto  liberalismo  antico. 

VINCHE  Guglielmo  Filippo  {Barone  di).  Ammini- 
stratore ed  economo  prussiano  nato  a  Minden  nel 
1774  morto  nel  1844.  Compì  i  suoi  studi  nelle  uni- 
versiià  di  Marbourg,  Erlangcn,  e  Gottinga  ;  datosi 
alla  magistratura,  nel  1803  diventò  presidente  della 
camera  d'Aurich  e  l'anno  susseguente  di  quella  di 
Jlunster  ed  ilainin.  Alla  venuta  dei  francesi  si  ri- 
tirò in  Inghilterra.  Scrisse:  ì'Animiìiis trazione  della 
Gran  Bretagna;  opera  classica  oggimai.  Tornato  in 
patria  fu  assunto  al  goveimo  delle  provincie  della 
Westfalia,  nel  quale  ullicio  mostrò  glande  attività. 
Nel  18'^5  fu  nomiiKito  consigliere  intimo.  La  West- 
falia gli  va  debitrice  di  molti  miglioramenti  tra  i 
(jniili,  d'un  ffrnnde  lìor'o  nressn   Hiilirart. 

V'.NDEL-ELF.  Fiume  della  Svezia,  affluente  di  si- 
nistra deU'Umea-elf.  Scende  dal  versante  orientale 
dei  monti  Dolnni ,  corre  a  SE.  e  termina  presso 
Umea  dopo  un  corso  di  3G0  km. 

VINDELICIA.  Era  la  più  occidentale  delle  4  pro- 
vincie danubiane  e  si  stendeva  fra  la  Retia  ,  gli 
Klvelii ,  il  Danubio  e  il  vallo  di  .\drianù.  Ne  era 
capitale  Augusta  Vindelicorum,  V  attuale  Augsburg 
o  Augusta  di  Baviera. 

VINDHYA.  Grande  sistema  montuoso  dell'India, 
il  quale  ferina  il  sostegno  meridionale  degli  alti- 
piani del  -Malva  e  del  Baiidelkand.  Comincia  a  circa 
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30  km.  dalla  riva  sinistra  della  Mahi  e  si  sviluppa 
in  direzione  di  NE.  per  540  km.,  prolungandosi 
poi  por  altri  575  .sotto  i  nomi  di  Banrir.  Bandir 
e  Kaimur.  Non  superano  in  generale  i  C50  m. 
d'altezza.  Il  versante  meridionale  della  sezione  più 
occidentale  cade  a  picco  sulla  riva  destra  dalla 
Nerbadda,  mentre  il  versante  settentrionale,  allun- 
gatissimo,  si  confonde,  per  cosi  dire,  coll'altipiano 
del  Malva.  I  monti  Vindhya  occupano  un  posi(v 
considerevole  nella  mitologia  liindù,  in  quanto  ser- 
vono di  separazione  fra  le  razze  ariane  conquista- 
trici e  lo  razze  dravidiche  conquistate. 

VINDICE  Caio  Giulio.  Nato  in  .^quitania,  propre- 
tore della  Lionese,  sotto  Nerone.  Insorto  alla  testa 
di  un  esercito  di  Galli ,  si  dichiarò  in  favore  di 
Galba  (an.  67  d.  C.)  ;  alfrontò  le  legioni  del  Reno, 
capitanate  da  Virginio  Rufo,  e,  sconlitto,  si  uccise. 

VINDICIO.  Schiavo  che  rivelò  la  congiura  ordita 
a  Roma  pel  ritorno  dei  Tarquini.  Ottenne,  in  com- 
penso, la  libertà. 

VINDILIS.  Una  delle  isole  Veneticae,  oggi  Belle  Me. 

VINDOBONA.  Antica  città  della  Pannonia  supe- 
riore. 1  Romani  ne  fecero  un  municipio  col  nome 
di  Julia  bona  e  divenne  sotto  di  loro  la  stazione  prin- 
cipale della  flotta  danubiana.  Più  tardi  prese  il 
nome  e  l'importanza  attuale  di   Vienna. 

VINDOMS.  Città  della  Britannia  Romana,  oggi 
Windsor. 

VINDONISSA.  Città  della  Gallia  Belgica,  presso 
r.Aar,  oggi  Windisch;  vi  si  notano  importanti  avanzi 
di  un  antiteatro. 

VINELLO.  Vino  ottenuto  coli'  aggiungere  aequa 
zuccherala  alle  vinacce  non  torchiate,  e  col  deter- 
minare in  questa  miscela  una  seconda  fermenta- 
zione mercè  una  buona  follatura.  Bisogna  ricordare, 
per  intendere  l'utilità  di  questa  pratica  dell'enolo- 
gia, che  il  vino  è  formato  da  acqua  e  zuccaro  per 
99  centesimi,  e  che  la  rimanente  centesima  parli; 
è  formata  da  sostanze  che  danno  il  colore,  il  gu- 
sto, l'aroma  od  abboccato,  cioè  da  sostanze  che  co- 
stituiscono veramente  la  parte  essenziale  e  carat- 
teristica «lei  vino.  Ma  il  residuo  solido  che  resta 
nei  tini  dopo  estratto  il  primo  liquido  ottenuto  con 
uno  schiacciamento  incompleto  degli  acini,  e  prima 
della  fermentazione  (polpa,  acino,  graspo),  contieix,' 
ancora  abbondantemente  queste  materie  caratteri- 
stiche del  vino.  Contiene  la  preziosa  resina,  sciolta 
solo  incompletamente  nel  primo  vino  ricavato  di- 
rettamente; contiene  molta  sostanza  colorante,  la 
quale  forma  uno  strato  denso  sulla  parete  interna 
dell'acino,  e  si  scioglie  incompletamente  ad  una 
prima  fermentazione;  contiene  molto  tannino  nelh 
bucce,  nei  granelli  e  nei  graspi;  contiene  un  po' 
di  tartaro,  il  quale,  del  resto,  non  deve  entrare  nel 
vino  di  grato  sapore  in  proporzioni  di  oltre  il  3-4  "/ot,- 
.\ggiungendo,  pertanto,  a  queste  vinacee  acqua  e 
zuccaro  in  opportune  proporzioni  (p.  es.  Kg.  \'> 
di  zuccaro  per  ogni  ettolitro  d'acquai,  e  determi- 
nando una  nuova  fermentazione,  sarà  possibile  ot- 
tenere del  vino  della  stessa  costituzione  e  delbr 
stcssu  qualità  del  vino  avuto  colla  fermentazione 
del  liquido  avuto  colla  prima  co:upressione  dell'uva. 
E  stato,  anzi,  osservato  (per  es.  col  metodo  Petiot) 
che  il  vinello  contiene  poco  fermento,  e  sopratutto 
un  fermento  secco  che  si  può  facilmente  togliere 
e  che,  anche  rcstan^lo,   non   induce   ulteriore  ter— 
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iiieiitaùonc  ;  mentre  è  facile  che  il  vino  ordinario 
bibbia  molto  fermento  viscido,  capace  di  produrre 
fermenlazione  acida  o  lattica  clic  altera  il  vino 
-'OSSO.  La  pratica  di  aggiungere  acqua  e  zuccaro 
lile  vinacce  per  ottenere  il  vinello  si  può  anche 
ripeterò  due,  tre  e  più  volte,  ottenendo  così  una 
produzione  in  vino,  doppia,  tripla,  perlino  (]uintu- 
pla  di  quella  che  è  data  dal  metodo  ordinario  di 
vinificazione.  Le  regole  da  usare  variano  seconda 
la  qualità  delle  uve  impiegate  e  secondo  la  desti- 
nazione dei  vini  ottenuti;  ma  questi  possono;  riu- 
scire, se  l'operazione  è  fatta  razionalmente,  egual- 
mente alcoolici,  colorati,  saporiti,  conservabili  che 
il  vino  ordinario.  Non  bisogna  confondere,  con  que- 
sto metodo  razionale  e  scientifico  di  ottenere  il  vi- 
gilo, quell'altro  empirico  e  fraudolento  che  con- 
ste  semplicemente  ncll'aggiungere  dell'acqua  alle 
.inacce  incompletamente  torchiate.  In  tal  modo  si 
ita  nn  vinello  diluito,  debole  e  adattato  solamente 
per  il  pronto  consumo. 

VINET  Alessandro  Rodolfo.  Scrittore  e  teologo 
jiroteslante  nato  ad  Onclij  presso  Losanna  nel  1797, 
jnorto  a  Clarens  nel  1847.  .\  20  anni  ebbe  la  cat- 
tedra di  lingua  e  di  letteratura  francese  nel  gin- 
nasio di  Uasilea.  .\  22  anni  ricevette  a  Losanna  la 
<-onsacrazione  pastorale.  Nel  1824  divenne  collabo- 
vatore  del  Kouvellisle  vuidois,  giornale  che  suscitò 
lotte  politiche  e  relijriose  nel  cantone  di  Vaud. 
>icl  '37  fu  assunto  alla  cattedra  di  teologia  del- 
r.\ccademia  di  Losanna.  Scrisse:  la  Teologia  pasto- 
rale; La  libertà  dei  culti;  Saggi  sulla  manifestazione 
(Ielle  canonizzazioni  religiose  t  sulla  separazione  della 
■I  hiesa  dallo  stato. 

VINGA.  V.  Theresienstadt. 
VINGORLA.  Città  marittima  dell'India  meridionale 
I  presidenza  di    Hombay   e  provincia  di  Konkan. 
•  onta  10.000  ab.  e  giace  sopra  una  piccola  baia 
illuminata  da  un  faro.  Il  porto  csi-rcita  un  annuo 
(.ommercio  di  23  milioni  di  franchi. 
VINIFICAZIONE.  V.  Vino. 

VINNIO  iVINACA  Arnoldo,  dello).  Giurista  o'.an- 
l 'se,  nato  pel  1588,  morto  nel  1657.  Studiò  leggi 
i  Leida  e  fu  rettore  del  collegio  tlì  umane  lettere 
ll'Aja,  indi  ritornò  a  Leida  ad  insegnare  il  Digo- 
to  in  quella  Università.  Scrisse:  Inslitulinnum  iin^ 
crialum  commenlurius ;  Instituliones  lustiiiiani  cum 
•ilii  :  ecc. 

VINO  I-  VINIFICAZIONE.  Vino  è  il  liquore  che  si 
tiiene  dal  mosto  d'uva  por  il  processo  di  fcrmen- 
i  izione.  I  principali    costituenti    del    mosto    sono: 
[equa,  che  è  pure  il  componente  più  abbondante  del 
vino,  nelle  proporzioni  variabili  da  700  a  X.">0  %oo- 
Glucosio,  (\'A)'/ono),  il  quale,  per  effetto  della  fer- 
mentazione, si  decompone  in  acido  carbonico,  che 
:  svolge  e  si  libera  allo  stato  di  gns,  e  in  alcool 
^  lio    resta  quale    costituente   essenziale    del    vino 
>0-160  %oo'-  tfcla,  destrina,  gomma,  mucilaggini, 
■I  proporzioni  variabili ,  ma  sempre  molto  scarse, 
pecialmente    nei  mosti  di  uve    rosse.  Queste  so- 
stanze, in  gran  parte  sono  destinate  a  convertirsi 
in  glucosio,  che  poi  si  decompone    per  fermenta- 
zione; in  parte  sono  eliminate  dal  vino  coi  processi 
<li  chiarificazione.  Sostanze  albuminoidi:  è  per  una 
misteriosa   trasformazione  di  queste   sostanze  che, 
in  certe  condizioni,  si  sviluppano  nel  mosto  i  fer- 
menti,   cioè    quei  microorganismi  che  sono   causa 
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della  decomposizione  del  glucosio  in  alcool  e  acido 
carbonico.  Sia  che  questi  organismi  della  fer- 
mentazione si  trovino  nell'  aria,  da  dove-  possono 
passare  nel  mosto  e  nelle  vinacce  (Pasteur) ,  sia 
che  si  sviluppino  dalla  materia  stess*  del  mosto 
(Pouchet),  certo  è  che  la  fermentazione  cessa  quando 
fili  albuminoidi  del  mosto  siansi  tutti  trasformati, 
diventando  inattivi  e  insolubili.  Sostanze  astringenti, 
(tannino,  acido  malico,  tartiico,  e  altri  acidi  orga- 
nici). Sono;  somministrate  al  mosto  dai  graspi  « 
dalla  pellicola  che  riveste  i  semi,  e  si  riscontrano, 
in.  parte,  anche  nel  vino,  por  il  quale  si  possono 
considerare  agenti  -di  conservazione,  se  esso  è  de- 
bole e  ricco  di  sostanze  gommose  o  mucilagginose, 
e  dal  quale  si  possono  eliminare-  colla  gessatura, 
colla  calce,  ecc.  Sostanze  estrattive  e  coloranti.  Pro- 
vengono dalla  parete  interna  degli  acini  dell'uva, 
e  restano  nel  vino,  alla  cui  conservazione  concor- 
rono, «  nel  quale  sviluppano  quell'aroma  speciale 
del  vino,  dovuto  all'etere  enantico,  che  si  forma 
dopo  la  fermentazione  e  che  nel  mosto  non  si  trova. 
Tale  atoma  si  scioglie  più  facilmente  negli  acidi 
vegetali,  per  cui  è  più  sentilo  nei  vini  di  climi 
non  molto  caldi  e  di  terreni  granitici.  Tartrnto  di 
calcio  e  bitartrato  di  potassio.  Si  vanno  sviluppando 
nel  mosto  durante  la  fermentazione;  ma  siccome 
sono  insolubili  nell'alcool  e  solubili  negli  acidi,  cosi 
si  vanno  poi  depositando,  per  solidificazione,  nei 
Tini,  tanto  più  abbondantemente  quanto  più  questi 
sono  zuccherini  od  alcoolici  e  poco  acidi.  Acido 
fosforico  (tracce),  che  possono  essere  anche  nel  vino, 
conservandolo  e  comunicandogli  facoltà  nutriente  e 
digestiva.  Gli  altri  costituenti  del  mosto  o  del  vino, 
per  le  loro  esiguo  proporzioni,  possono  essere  qui 
trascurati.  Da  (pianto  precede  risulta  quali  siano 
i  costituenti  fondamentali  del  vino,  e  quali  cam- 
biamenti debba  subire  il  mosto  per  trasformarsi  in 
questa  apprezzata  bevanda.  L'arte  della  vinificazione 
sorveglia  appunto  che  questi  cambiamenti  avven- 
gano nel  modo  che  la  esperienza  e  la  scienza  ri- 
co:iobbero  essere  il  migliore  per  dare  vino  buono 
<:  conservabile.  K  arte  antichissima,  perchè  la  vite 
è  fra  le  piante  più  anticamente  coltivate  dall'uomo: 
ma  solo  negli  ultimi  trent'anni  la  vinificazione  ha 
cercato  di  porsi  su  basi  razionali,  valendosi  dei 
grandi  progressi  fatti  dalla  chimica.  I  canoni  fonda- 
mentali, ed  ormai  eleaientari,  di  una  razionale  vini- 
ficazione si  possono  riassumere  come  segue:  Epoca 
della  vendemmia.  Questa  deve  essere  scelta  non  solo 
secondo  il  liiopro  e  l'annata,  ma  secondo  i  terreni, 
le  qualità  delle  viti  e  del  vino  che  si  vuol  produrre. 
L'acino  è  maturo  quando  il  peduncolo  si  stacca  con 
un  fiocchetto  di  polp.i  interno,  ma  senza  lacerare 
Il  buccia  nel  punto  d'attacco.  La  soverchia  matu- 
razione accresce  la  proporzione  del  glucosio,  e  per- 
ciò rende  più  lunga  e  difficile  la  fermentazione, 
dando  luogo  a  vini  dolci.  Per  ciò,  specialmente  in 
climi  caldi,  la  raccolta  dello  uve  potrà  farsi  anche 
a  maturazione  non  completa.  Nei  climi  freddi,  poi, 
la  maturazione  continua,  cioè  cresce  la  ricchezza 
in  glucosio  dell'uva,  anche  quando  la  media  tem- 
peratura diurna  ha  cominciato  a  diminuire,  e  si 
formano  le  brine.  Durante  la  vendemmia,  v'ha  chi 
tiene  separate  le  varie  qualità  dello  uve:  v'ha  chi 
crede  di  poterle  mescolare,  specialmente  là  ove 
non  sono  molte  queste  qualità.  Generalmente  poi, 

(Proprietà  leller»rui%  161 


130t) 


VINO   E    VINIFICAZIONE. 


è  sconsigliata  la  pratica  di  levare  gli  acini  dal 
graspo  {digraspamenlo)  per  sottoporro  solamente 
quelli  alla  pigiatui-a.  Pigiatura.  Ha  per  iscopo  di 
rompere  il  tessuto  dell'uva,  per  facilitare  le  azioni 
dicontijtto  fi'a  le  diverse sostatizedell'aciiioe  l'azione 
dell'aria  atmosferica,  per  le  quali  si  determina  la 
fermentazione.  1  vari  sistemi  tino  ad  ora  noti  di 
pigiatura  meccanica  non  raggiungono  bene  questo 
risultato,  e  molto  meno  poi  la  torchiatura  diretta. 
I>a  miglior  pigiatura  è  quella  fatta  direttamente 
dall'uomo,  che  isfrega  ripetutamente  gii  acini,  non 
rompe  i  semi  e  neppure  gli  acini  troppo  acerbi. 
Deve  farsi  con  poca  uva  alla  volta,  perchè  l'azione 
sia  estesa  a  tutti  gli  acini  ;  e  in  tini  da  cui  il  li- 
quido effluisca  mano  mano  che  va  formandosi,  il 
che  impedisce  che  acini  sospesi  nel  liquido  sfug- 
gano all'azione  del  pigiatore.  Correzioni  del  mosto. 
Le  proporzioni  del  glucosio  possono  molto  variare 
nel  mosto.  Se  questo  segna  meno  di  10  gradi  al 
glucometro  ,  la  quantità  di  glucosio  conteimta  è 
troppo  scarsa,  e,  dopo  la  fermentazione,  il  vino 
conterrà  altre  materie  albuminoidi  attive  che  de- 
termineranno una  ulteriore  fermentazione  ace- 
tica, ecc.,  capace  di  alterare  il  vino  stesso.  Se  il 
glucometro  segna  più  di  15  gradi,  allora  dopo  la 
fermentazione,  rimarrà  nel  vino  un  po'  di  glucosio 
indecomposto  e  capace  di  fermentare  più  tardi. 
Al  primo  inconveniente  si  può  riparare  con  ri- 
medi! preventivi  (scelta  di  uve  precoci  e  zucche- 
rine, allevamento  basso  della  vite,  vendemmia  tar- 
diva) o  direttamente  con  schiumare  tratto  tratto 
il  mosto,  con  che  si  portano  via  dei  fermenti  che 
vengono  a  galleggiare  ;  cottura  di  una  parte  del 
mosto,  appassimento  dell'uva,  aggiunta  di  zuccaro. 
Al  secondo  inconveniente  si  può  riparare  o  con 
mezzi  preventivi  opposti  ai  sopra  l'icordati,  o  con 
aggiunta  di  acqua,  o  di  sostanze  azotate,  con  fer- 
mentazione prolungata  o  con  l'are  due  vini  del  me- 
desimo mosto.  Fermentazione.  Si  deve  curaro  che 
questa  sia  rapida  e  completa.  Perciò  l'uva,  pigiata 
subito  dopo  la  vendemmia,  si  dispone  in  tini,  pre- 
feribiltnente  di  legno,  di  varie  dimensioni  (maggiori 
nei  climi  e  anni  freddi) ,  a  sezione  circolare  e 
collocati  nella  tinaia,  la  quale  deve  essere  aera- 
bile  e  non  esposta  a  cambiamenti  di  temperatura  ; 
questa  deve  oscillare  fra  10'  e  15"  e.  Nella  massa 
omogenea  contenuta  entro  i  tini,  dopo  poco  tempo 
si  separano  i  graspi  che  si  portano  alla  superlicie 
trascinando  alcune  bucce,  e  i  granelli  e  la  polpa 
degli  acini,  che  si  raccolgono  sul  l'ondo,  trascinatido 
lo  altre  bucce.  Dalla  melma  instabile  del  fondo  si 
svolgono  un  po'  alla  volta,  bollicine  gasose  che  la 
sollevano  e  intorbidano,  e  salgono  alla  superlicie. 
i'oi  tali  bolle  si  fanno  sempre  più  abbondanti,  anche 
liei  resto  della  massa  liquida,  e  trasportano  lutto 
le  bucce  alla  superlicie,  iaibevendole,  goniiandole. 
La  fermentazione  è  generale,  e  la  temperatura  si 
eleva.  Ma  la  fermentazione  si  compie  solamente, 
o  quasi,  a  contatto  delle  bucce;  da  ciò  la  neces- 
sità della  follatura,  o  meglio,  di  obbligarecon  co- 
perchii  fatti  a  crivello,  quell'ammasso  di  vinacce, 
graspi  e  schiuma  che  forma,  alla  superlicie  del  tino, 
il  cappello,  a  stnrsene  sommerso,  durante  la  fer- 
mentazione. La  fermentazione  durerà  alcuni  giorni; 
|>iù  nei  mosti  ricchi  in  glucosio,  e  viceversa.  Ad  essa 
t  e:i  dietro  la  Svinatura,  con  la  quale  si  asporta  il  vino 
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formatosi,  cercando  di  scuoterlo,  intorbidarlo,  porla 
a  contatto  dell'aria  il  meno  possibile,  e  la  Torchia- 
tura del  residuo    solido  rimasto  nel  tino,  con  av- 
vertenza che  questo    vino,  detto  torchiatico,  è   più 
torbido  e  più  aspro  del  primo  :  dopo  venti  giorni, 
circa,  dovrà  subire  un  travaso  ;  v'ha  chi  consiglia 
di  mescolarlo  poi  eoi    primo  vino,  chi  consiglia  il 
contrario.  Conservazione  del  vino.  Si  consigliano,  an- 
zitutto, a  tale  scopo,  cantine    aerate,  non  umide» 
dalla  temperatura  costante  fra  10^  e  12°  e;  bott» 
non  molto  grandi  ;  preferibilmente  di  legno,  di  spes- 
sore non  molto  grande,  perchè  tra  il  vino  e  l'aria 
esterna  si   stabiliscono  dei  ricambii   gasosi,   favo- 
revoli alla  conservazione  del  vino  stesso.  Dopo  circa 
20  giorni  che  fu  posto  in  botte,  il  vino  deve  es- 
sere anche    travasato   una  prima   volta;  e  spesso» 
lo  deve  essere  anche  una  seconda  volta,  al  prin- 
cipio di  primavera.  Ciò,  perchè  non  solo  si  trovano 
in  esso  materie  solide  in  sospensione  all'atto  della 
sua  chiusura  nelle  botti,  ma  altre  di  tali   materie- 
si  vanno  formando  in  séguito  ad  ulteriori  reazion» 
fra  glucosio  e  sostanze   albuminoidi.   Altra  norma 
per  la  conservazione  del  vino  è  il  riempimento  delle 
botti,  da  ripetersi  tratto  tratto  (usando  vino  della 
stessa  qualità),  mano    mano  che,  appunto  per  un 
ricambio  coll'esterno  attraverso  alle  pareti  porose- 
delle  botti,  il  vino  va  in  esse  calando.  Ad  ovviare  poi 
quelle  alterazioni  che,  quasi  sempre,  il  vino  subisce, 
sia  perchè  in  esso  continuano  fenomeni  di  fermen- 
tazione, sia  perchè   contiene    qualche   eccesso    di 
sostanze  albuminoidi,  o  di  glucosio  indecoinposto,  si.-t 
per  l'azione  dell'uva  o  della  sostanza  colorante  che 
si  va  depositaiKio,  si   suggeriscono   diversi  trutta- 
menti,  secondo  i  casi,  ([uali  surebbero:  \a  solfunt  ■ 
zione,  la  gessatura,  la  chiurificuzione,  il  riscaldamento, 
il  raffreddamento.  La    solforazione    si  fa  alle    boti? 
vuote  prima  di  travasare  in  esse  il  vino,   special- 
mente quando  questo   intorbidandosi,   mostra  ten- 
denza ad  acidilicarsi.  Si  fa  aspirando  nella  botte, 
dall'apertura  della  spina,  il  gas  che  si  sviluppa  pen- 
la  combustione  dello    zolfo  (anidride    solforosa)    e 
facendolo  uscire  dal  cocchiume  aperto.  Questo  gas- 
si raccoglie  allo  sttifo  di  acido  nelle   pareti   della 
botte  e  le  conserva;  inoltre  si  combina  coli' ossi 
geno,  preservando  dall'ossidazione  il  glutine,  (!  si 
combina  colle  sostanze  azotate,  precipitandole  in- 
solubili. Il  vino    solforato  sia  travasato  dopo  venti 
giorni.  La  gessatura,  o  aggiunta  di  gesso  (circa  it 
2  %)  paro  precipiti  (per  l'acido  solforico  che  con- 
tiene), il  glutine  e  le  sostanze  albuminoidi,  causa 
di  ferment;izione:  nel  medesimo  tempo  che,  per  la 
calce,    elimina  gli  acidi    liberi  in  eccesso    produ- 
cendo solfati.  A   quest'ultimo   scopo  si   usa   anche 
la  calce  appefla  spenta,  il  tartrato   neutro  di  po- 
tassio (che  tissa  l'acido  tartrico),  soda,  sale,  ceneri 
ed   altri   correttivi    meno  consigliabili.  L'aggiunta 
del  gesso  è  pratica  antichissima:  nelle  proporzioni- 
in  cui  è  fatta  non  può  riuscir  nociva  alla  salute, 
mentre  vale  a  conservare  i  vini,  specialmente  nei 
climi  caldi.  Dopo  venti  giorni  dalla  gessatura,  oc- 
corre il  travaso.    La  chiarilicazione   si  fa   aggiun- 
gendo tannino  al  vino  intorbidato  da  materie  azo- 
tate o  coloranti,  o  da  gomme.  Si  formano  compo- 
sti insolubili,  che    precipitano.    La  colla  di  pesce, 
la  gelatina,  la  chiara  d'uovo  producono  il  medesiiiu> 
risultato,  perchè,  aggiunte  in  soluzione  ed  agitate^ 
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si  oonibinano  coli'alcool  e  cogli  acidi,  formando  dei 
tiocciii  ciie  precipitano  sul  fondo  trascinando  le 
goiuine  e  altre  sostanze  in  sospensione.  Alcuni  usano 
;inclie,  a  tale  scopo,  albumina,  argilla,  caolino  : 
come  pure  può  servire,  quantunque  sia  operazione 
assai  lunga,  la  fiUrazione.  li  riscaidaniento  è  pure 
pratica  nota  già  ai  Romani,  ed  ora  è  molto  usata, 
sili  facejido  passare  il  vino  entro  tubi  scaldati  a 
lata  temperatura,  sia  facendo  passare  nel  tino  dei 
M'rpcntini  d'aria  calda.  Conseiva  più  a  lungo  i  vini 
I'  li  rende  più  presto  maturi.  Anche  il  r.itfredda- 
iiionto  può  migliorare  i  vini  e  conservarli  più  a 
lung.>;  i  vini  cioè  poveri  in  alcool  e  ricchi  in  acqua; 
poiché  per  raffreddamento  si  può  ottenere  che  geli 

I  acqua  e  non  l'alcool.  La  prima  si  leva,  e  cosi  il 
titolo  in  alcool  resta  aumentato. 

VIMOVO.  Borgo  del  Piemonte ,  in  provincia  e 
circondano  di  Torino ,  con  ò2(X)  ab.  Giace  sulla 
C'hisola,  alllaente  di  sinistra  del  l*o,  ed  è  congiunto 
«•Oli  una  tranvia  a  Torino.  Ila  fornace  di  laterizi  e 
t(>ssitura  di  lino,  canana  e  juta. 

VINTSCHGAO  o  VAL'  VENOSTA.  Valle  del  Tren- 
tino, nel  distretto  di  Merano.  Chiusa  fra  l'Ultzthal 
e  rOrtler,  essa  si  distende,  a  guisa  di  mezzaluna, 
fra  il  NO.  e  l'est  ed  è  percorsa  in  tutta  la  sua 
lunghezza  dall'Adige  o  Etsch  che  ivi  ha  la  sua  ori- 
((ine  dal  laghetto  di  Resclien.  Alpestre  in  princi- 
pio, essa  diventa  poscia ,  a  partire  da  Mais,  una 
<lelle  più  verdeggianti  del  Trentino,  e  delle  meglio 
coltivate.  Li  via  di  Landek,  dalla  valle  dell'lnn  a 
tSiilzano  per  il  colle  di  Heschen,  traversa  la  valle, 
<love  viene  a  sboccare  anche  la  Spondinig,  la  ce- 
li'bre  via  dello  Stelvio  La  Vintschgau  conta 
"i.i.OUO  ab.  d'origine  reto  romana,  ma  di  lingua 
<i'()RSca. 

VINZAGLIO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
'■  circondario  di  Novara,  con  1900  ab.  Giace  alla 
'inistra  della  Sesia,  sulla  ferrovia  VercelliMortara. 

II  :)0  maggio  1859,  italiani  e  francesi  vi  sconlis- 
MTo  gli  austriaci. 

VIO  Tommaso  {de).  V.  De  Vio  Tomm.\so. 

VIOLA.  V.  Violacee. 

VIOLA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Mondovi.  Giace  in  una  valle 
che  si  apre  alla  sinistra  del  Taoaro  e  conta  i300 
almanti  sparsi  in  9  frazioni. 

VIOLA.  Registro  d'organo  di  canne  d'anima,  aperto, 
<Ji  4  pJL'di,  che  serve  di  unisono  all'altro  registro 
dello  Oliava.  —  Viola.  Antico  e  usitatissimo  stru- 
mento a  corde,  che  nel  quartetto  d'archi  tiene 
Milo  dei  posti  principali  e  perciò  acche  in  orche- 
ira  ;  non  differisce  dal  violino  che  per  una  iiiug- 
;:ior  grandez/.a,  per  l'accordatura  delle  sue  quattro 
corde  (le  due  ultime  sono  ricoperte  di  lili  metal- 
lici) la  quale  sì  fa  in  do  chiave  di  basso,  secondo 
spazio,  ed  indi  per  le  sue  quitile:  sol.  re,  la.  Il  suono 
(Iella  viola  riesce  molto  più  grave  di  quello  del 
violino,  sia  per  la  mole  maggiore  dello  strumento, 
che  per  le  corde  meno  tese.  I  primi  grandi  mae- 
stri a  riconoscere  l'importanza  di  questo  strumento, 
irima  ridotto  a  far  la  parte  di  ripieno,  di  rinforzo, 
>ono  stati  llaydn  ,  Mozart  e  Meliul.  Oggi  è  parte 
iiiteajranto  ,  assoluta,  principale,  in  is|)ocio  per  le 
composizioni  strumentali.  —  Viola  bastarda.  Stru- 
mento che  tiene  della  viola  propriamente  detta  e 
del  violoncello.   La    viola  bastarda  si    colloca  fra  le 


gambe;  ha  sei  corde  accordate  in  do  chiave  di  basso 
sotto  le  righe  e  quindi  colla  quarta  fa,  do  mi,  la,  re. 
La  viola  bastarda  differisce  anche  dalla  viola,  per- 
chè è  più  lunga  e  più  stretta  di  questa  e  del  vio- 
loncello. —  Viola  di  gamba.  E  un  registro  d'organo 
di  canne  d'anima.  E  anche  uno  strumento,  ora 
affatto  in  disuso,  che  somiglia  al  violoncello  e  ne 
dilferisc*  solo  pel  modo  di  accordarlo.  Ha  sei  e 
anche  sette  corde  e  si  accorda  in  re  chiave  di  basso 
sotto  le  righe:  sol,  mi,  la  re.  Questo  strumento  ha 
un  suono  nasale  e  forte.  —  Viola  d' amore.  Stru- 
mento pur  iroppo  passato  quasi  m  disuso.  È  più 
grossa  della  viola;  ha  il  manico  più  lungo;  ha  sette 
corde  che  si  accordano  in  sol  chiave  di  basso  , 
pri'iiia  riga  :  do,  sol.  do,  mi  sol,  do,  oppure  anche  :  sol 
do,mi,  la  re,  do.  Talvolta  ha  anche  soltanto  sei  corde, 
e  allora  è  accordata  in  do  chiave  di  basso,  secondo 
spazio,  mi,  sol,  do,  mi,  sol.  La  viola  d'amore,  detta 
così  pel  suo  suono  dolcissimo,  aveva  anticamente, 
oltre  le  sette  corde,  altre  cinque  e  talvolta  sei,  che 
passavano  sotto  la  tastatura  fra  i  buchi  del  pon- 
ticello, per  produrre  suoni  concomitanti  e  rinfor- 
zarli. Le  corde  della  viola  d'amore  sono  poco  tese 
e  deboli ,  ciò  che  produce  quel  suono  particolare 
che  le  ha  dato  il  nome.  —  Viola  di  spalla.  Stru- 
mento a  corde  che  si  usava  nel  secolo  scorso  e  si 
legava  ai  maggiori  strumenti  a  tiato.  Essa  stava  fra 
la  viola  e  il  violoncello.  Si  gettava  sulla  spalla , 
l(!gala  con  una  fettuccia,  e  da  qui  il  suo  nome.  — 
Viola  pomposa  Anche  questo  strumento  a  corde  e 
ad  arco  era  in  uso  nello  scorso  secolo  e  fu  inven- 
tuto  da  Giovanni  Sebastiano  Bach.  Era  di  mol« 
maggiore  (iella  viola  solita;  ma  aveva  una  orlatura 
alta  e  cinque  corde  accordate  in  do  chiave  di  basso 
sotto  le  righe,  e  quindi  sol,  re,  la,  ini  —  Viola  tenore 
e  Viola  bordone.  Anticamente  vi  erano  tre  sorta  di 
viola:  quella  in  ohìave  d'aito  o  soprano;  quella  in 
voce  di  tenore  e  la  viola  bordone,  in  voce  di  baritono. 

VIOLACEE  Famiglia  dì  piante  angiosperme  dico- 
tiledoni dialipetale,  aventi  qualche  allìnità  colle 
pussiUore,  le  crucifere,  le  drosere  Hanno  proprietà 
emetiche  e  lassative,  e  se  ne  conoscono  circa  240 
specie,  distribuite  in  21  generi,  abitanti  nelle  re- 
gioni temperate  e  tropicali.  Sono  erbe  o  frutici, 
con  foglie  a  stipole  persistenti;  liori  solitari,  quasi 
sempre  irregolari,  cioè  fra  i  cinque  petali  della  co- 
rolla, uno  è  speronato  alla  base ,  e  raccoglie  due 
lilamenti,  prolungamenti  di  due  dei  cinque  stami 
che  formano  l'androceo.  Il  gemmulario  è  supero,  e 
il  frutto  è  una  capsula  a  più  semi.  L'Italia  non  ha 
nella  sua  flora  che  il  solo  genere  viola  (dal  greco 
ìov,  viola)  con  circa  30  sf)ecio  spontanee  nei  campi 
nei  colli,  sui  monti.  Le  più  note  sono  la  V.  Iricolor 
o  Pensiero  e  la  V.  odorata  o  Mammola.  Volgarmente 
poi  si  suole  dare  l'istesso  nome  della  viola  ad  al- 
tre piante,  anche  molto  diverse:  cosi  viola  si  dice 
il  garotano  {dianthus),  violine  la  vinca,  ecc.  Viola-  j 
ciocca  poi  è  il  nome  del  f^heirantus  cheiri  della  fa-  ' 
miyrlia  delle  Crucifere  (V.)  \ 

VIOLANA.  Sostanza  di  color  violetto ,  che  per 
composizione  si  accosta  alla  gramiuatite  od  anti- 
bolo bianco;  silicato  d'albumina,  magnesia,  calce, 
ferro. 

VIOLANILINA.  Tinta  violetta  che  ottiensi  nello 
stesse  circostanze  e  contemporaneamente  con  la 
inalvanilina. 
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VIOLARE  LA  NEUTRALITÀ.  Dicesi  di  chi  guer- 
reggiaiuio  passa  per  forza  d' anni  sul  territdi'io 
dello  stato  che  si  è  dichiarato  neutrale,  od  offende 
in  quahii:que  modo  i  patti  stabiliti  collo  stato 
neutrale. 

VIOLAZIONE.  Qualunque  trasgressione  ai  precetti 
contenuti  in  una  legge  costituisce  una  violazione. 
Chi  infrange  e  viola  la  legge  morale  non  incojrc 
in  veruna  responsabilità  essendo  la  morale  distinta 
dal  dn'itto  e  non  soggetta  a  coazione.  Invece  la 
violazione  del  diritto  scompone  V  ordine  giuridico 
e  importa  necessariamente  una  pena  la  quale  ri- 
componga e  reintegri  l'ordine  giuridico  violato.  Seb- 
bene ogni  delitto  sia  una  violazione,  pure  gli  scrit- 
tori di  diritto  penale  ed  i  Codici  fanno  menzione 
di  alcune  speciali  violazioni  :  ».  Violazione  di  do- 
micilio, la  quale  può  servire  di  mezzo  alla  consu- 
mazione del  più  grave  reato  oppure  stare  di  per 
se  come  titolo  punibile,  santo  ed  intangibile  essen- 
dosi sempre  considerato  il  diritto  alla  inviolabilità 
del  domicilio.  11  domicilio  si  viola  coli'  introdursi 
arbitrariamente  nella  casa  altrui,  oppure  col  trai- 
tenervisi  arbiirariamente  dopo  aver  avuto  il  per- 
messo di  introdurvisi;  /3.  Violazione  di  cadaveri  e 
di  sepolture,  la  quale  offende  il  senso  mor?le  poi- 
ché il  ricovero  delle  reliquie  degli  estinti  è  nella 
coscienza  umana  improntato  da  un  sentimento  di 
rispetto  e  solennità  religiosa;  7.  Violazione  dei  do- 
veri inerenti  ad  un  ufficio,  per  cui  l'intcesse  pri- 
vato del  funzionario  viene  a  conflitto  con  l'interesse 
pubblico.  Un'  ingerenza  con  proprio  interesse,  in 
un'aggiudicazione,  in  un  appalto,  in  un  allìtto  e  si- 
mili, olire  l'esompio  di  questo  reato;  S.  Violazione 
dei  segreti  epistolari,  con  la  quale  si  frustra  la 
proiezione  che  la  legge  accorda  alla  libera  e  spon- 
tanea comunicazione  epistolare  ;  e.  Violazione  dei  si- 
gilli, reato  che  invoce  di  avere  una  propria  ogget- 
tività giuridica,  costituisce  il  più  dello  volte  un 
aggravante  di  molti  reati;  se  si  suppone  fatta  per 
il  solo  gusto  di  farla,  è  danno  dato  per  ingiuria  e 
niente  altro.  V.  anche  Stupro. 

VIOLENZA,  l'er  violenza  s'intende  un  costringi- 
mento, sia  fisico  che  morale,  operato  da  un  indi- 
viduo sopra  un  altro  per  poter  conseguire  uno 
scopo  determinato.  Noi  campo  del  diritto  civile  la 
violenza  vizia  il  consenso  dei  negozi  giui-idici  ren- 
dendo questi  nulli.  Essa  deve  essere  tale  da  far 
impressione,  da  olTuscare  la  volontà  di  una  per- 
sona sensata,  secondo  l'apprezzameiito  del  giudice. 
Il  male  che  si  minaccia  deve  essere  notabile  e  ra- 
gionevole, perchè  se  la  violenza  fu  subita  per  sem- 
plice pusillanimità,  il  consenso  non  può  riputarsi 
estorto.  11  male  minacciato  può  essere  futuro,  ma 
però  sempre  prossimo  La  violenza  va  giudicata 
in  relazione  al  sesso,  all'età  e  alla  condizione  delle 
persone,  e  può  essere  pifovata  con  qualunque  dei 
in&zzi  di  prova  accolti  dalla  legge.  Il  nostro  Co- 
dice civile  ha  duo  articoli  sulla  violenza  (1111  e 
1112).  Nel  campo  del  giure  penale  la  violenza  as- 
sume vari  aspetti.  Si  ha  la  violenza  come  circo- 
stanza aggravante  di  un  reato,  oppure  come  com- 
penetrazione in  una  data  figura  di  reato,  attribuendo 
a  questo  una  speciale  obbiettività  come  nella  vio- 
lenza carnale,  nel  furto  violento,  nella  violazione 
di  domiciho,  nell'esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni.    Può    anche  di  per   sé  sola    costituire  un 


particolare  titolo  di  delitto  quando  sia  adoperat» 
per  costringere  taluno  a  fare  ,  tollerare  od  omet- 
tere qualcosa.  Riguardo  al  diritto  internazionale,  la 
violenza  si  confonde  colla  guerra. 

VIOLETTO.  Uno  dei  colori  dello  spettro  di  cur 
occupa  unu  delle  estremità. 

VIOLINA.  Base  che  esiste  nella  viola. 

VIOLINCEMBALO.  Fra  i  molti  tentativi,  anche- 
recentissimi,  per  dare  al  cembalo  e  poi  al  piano- 
forte la  voce  tenuta ,  forse  fra  i  primi  tentativi,, 
va  notato  il  vioUncembalo,  strumento  inventato  nei 
1609  da  Giovanni  Ihiyden  di  Norimberga.  Ksso 
violinceinbalo  ha  la  forma  di  un  cembalo  avenie 
dodici  piccole  ruote  messe  in  moto  da  una  ruota 
maggiore  col  mezzo  di  un  cordone  attaccato  alla. 
pedaliera,  e  il  suonatore  0  una  terza  persona  la 
adoperano  a  seconda  del  bisogno.  Le  piccole  ruote 
sono  rivestite  di  pergamena  unta  di  colofonia.  Al 
battere  dei  tasti  del  cembalo,  le  corde  si  striiigom» 
contro  le  piccole  ruote,  e  ne  risulta  un  suono  si- 
mile a  quello  de-1  violino.  Il  suono  dura  cosi  sin 
che  il  fasto  è  tenuto,  e  il  grado  della  forza  del  suono- 
dipende  dalla  maggior  forza  con  cui  si  batte  il 
tasto.  In  sèguito  al  tentativo  di  Ilayden,  molti  altri 
si  prov;irono,  sino  al  tnelopiauo  d'oggidì;  ma  noi.-- 
ebbero  mai  completo  successo.  Fra  i  più  curiosi, 
va  notato  quello  inventato  dall'  abate  Trentin  di 
Venezia.  Il  cembalo  ad  arco  di  questo  abate  aveva 
sei  ottave  e  la  forma  di  un  pianoforte  a  coda.  Le- 
corde  sono  tutte  di  budello  e  variano  di  grossezza 
secondo  le  note  gravi  0  acute.  Solo  le  prime  sei 
corde  nei  bassi  sono  ramate.  Una  leva  alla  estre- 
mità del  tasto,  che  sorge  orizzontalmente  e  che  è- 
scorrevole  e  obbediente  alla  mano,  alza  la  corda  n 
la  presenta  ad  un  arco,  che  striscia  su  di  essa  if 
mantiene  il  suono.  Quest'arco  è  composto  di  liii 
di  seta  cuciti  aireslremità  su  un  tessuto  di  luna, 
ed  è  alquanto  elevato  nel  mozzo.  Esso  gira  sempre 
orizzontalmente  sulle  corde  da  una  parte  e  dal- 
l'altra del  piano  armonico,  intorno  a  due  cilindri 
di  metallo  ,  lissi  alle  due  estr&mità.  11  piede  del 
sonatore  mette  in  moto  l' arco  e  produce  quel 
suono  prolungato  che  si  desiderj. 

VIOLINO.  Istrumento  notissimo,  che  è  il  minort^ 
degli  slrmiieiiii  a  corde  e  ad  arco.  K  detto,  ed  ;ì 


Fig.  6910.  —  Forma  classic»    Fig.  6941.  —  Vecchio  violino  » 
dt»l  violino.  l'arco. 

ragione,  il  principe  degli  strumenti  ad  arco.  11  rio- 
lino è  armato  di  quattro  corde,  l'ultima  delle  quair 
è  ricoperta  di  fili  di  metallo,  le  altre  tre  sono  dì 
budello.  Ksso  viene  accordato  ii\  sol,  re,  la,  mi.  Si 
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crede  che  il  Violino  sia  stato  inventato  in  India. 
In  Europa  fu  conosciuto  colle  Crociate.  l'ero  allora 
aveva  altra  forma.  La  forma  attuale  data  dal  1500. 
Perchè  un  violino  sia  ottimo,  occorre  che  abbia  una 
voce  tersa  ,  forte,  pastosa,  uguaglianza  di  suoni, 
senza  lischio  e  senza  suono  nasale.  Sono-  celebri  i 
violini  dello  Stradivario  di  Cremona,  dell'Amati,  del 
tiuainerr,  del  Berjjonzi,  de!  Cappa  di  Saluzzo,  dello 
Steiner,  ecc.  Il  violino  è  meglio  che  sia  vecchio, 
perchè  col  tempo  prende  pastosità  e  forza.  Fra 
gli  italiani  i  principi  dei  vioUnisti  sono:  il  Tartini, 
il  Paganini,  il  Gorelli,  il  Sivori,  il  Viotti,  il  Rolla,  ecc. 

—  Violino.  Registro  d'organo  di  canne  d'anima, 
aperto,  di  due  piedi,  che  serve  di  unisono  col  prin- 
cipale. —  Violino  piccolo.  Strumento  all'alto  in  di- 
suso. Si  accordava  in  do  sotto  le  righe:  sol,  re,  la. 

—  Violitromba.  Vien  cosi  anche  chiamata  la  Tromhv 
HAHINA   (V.). 

VIOLLET-L£-DDC  Eugenio  Emanuele.  Celeberrimo 
architetto,  archeologo  e  scrittore,  nato  a  Parigi  il 
"27  gennaio  1814,  morto  nella  stessa  città  l'anno 
187iS.  Nel  I83G  giunge  in  Italia,  visitò  la  Sicilia, 
e  s'  entusiasmo  dei  capilavori  greci  o  romani. 
Tornato  in  patria  nel  IH-l-O,  fu  nominato  ispettore 
nei  restauri  della  .Sunto  (.'appella.  Kistaurò  pure 
la  chiesa  di  Vézelay  ,  del  Saint-Pére  a  Monreale 
(Jonne)  ,  di  Poissy  ,  di  San  Nazaro  e  di  Semur. 
Questi  importanti  lavori  furono  causa  che  venisse 
nominato  architetto  nell'  abbazìa  di  Saint  Denis. 
Nel  1853  un  decreto  lo  nominò  ispettore  generale 
ilei  servizio  diocesano  in  Francia.  Restaurò  pure 
la  cattedrale  di  Noire-Daine  de  Chàlon  sur  Marne, 
quella  di  Laon  e  il  castello  di  Pierrefonds,  tanto 
giustamente  ammirati.  Indipendentemente  da  molti 
disegni  fatti  per  la  esecuzione  dello  sue  opere , 
esiKise  pure  mnliissimi  acquarelli  e  disegni  note- 
volissimi elio  gli  fruttarono  nel  1834  una  medaglia 
di  3.°  grado,  nel  1838,  una  di  2.*  e  nel  1855,  una 
di  1."  all' h^posiziono  universale.  Come  scrittone 
diede  prova  d'alto  ingegno  e  di  rara  cultura,  cosicché 
molte  delle  sue  opero  sono  le  migliori  di-l  genere. 
Pubblicò:  Saggio  sull'aniulettura  wililare  ilei  Medievo 
i-d  altre  opere.  Scrisse  anche  un  numero  conside- 
revole d'articoli  su  riviste  e  giornali.    * 

'VIOLONCELLO.  Strumento  inventato  nel  secolo 
scorso  e  che  ha  la  sua  radice  nella  viola  da  gamlxi. 
li  Viuloncello  fu  inventato  dal  famoso  P.  Tardicu 
di  Tarascon,  ed  ebbe  ed  ha  anche  oggidì  buonis- 
simi cultori.  Quando  fu  inventato  aveva  cìn(|uo 
I,  corde:  tre  di  bmleilo  e  due  armate  di  lili  nieial- 
I  liei.  ()>fgi  ha  quattro  corde,  due  delle  quali  rive- 
stito dì  lilì  metallici,  e  si  accorda  in  do,  chiave  di 
l/asso  sotto  le  righe  :  sol,  re,  k.  La  voce  del  vio- 
luncello  è  la  voce  umana  del  tenore,  dolce  e  pene- 
trante. Il  violoncello  ha  parte  importantissima  nel 
quartetto  d'archi;  parte  importantissima  come  a 
solo  o  come  accompagnatore  e  armonizziitore.  — 
Violoncello  nei  bassi  e  nei  soprani.  Registro  d'or- 
u'Uio  a  canne  a  lìngua,  aperto:  il  primo  di  due 
piedi,  e  serve  di  unisono  col  principale;  il  secondo 
di  quattro  piedi,  a  tromba,  e  serve  di  ottava  bassa 
col  principale.  —  Violone.  È  pur  esso  un  registro 
d'orirano  di  canne  d'anima,  aperto .  di  otto  pieili. 

VIOMÉNIL  (Carlo  Giuseppe  Giacinto  DI  HOUX, 
marchese,  di).  .Maresciallo  e  pari  di  l'rancia,  nato 
a  Ruppe  (Lorena)  nel  1734,   morto  a  Parigi  nel 


18'27.  Entrato  nell'esercito,  partecipò  alla  batta- 
glia di  Lawfeld  all'assedio  di  lierg  op-Zooin  e  alla 
guerra  dei  sette  anni  come  aiutante  di  campo  dì 
Clievert,  e  comandò  in  Corsica  l'avanguardia  del 
luaresuiallo  di  Vaux,  il  quale  in  un  rapporto  al  re 
scrisse  che  la  conquista  dell'isola  era  dovuta  al 
coraggio  e  al  valore  del  Vioinéuil.  Promosso  briga- 
diere nel  1770  e  maresciallo  nel  1780,  guerreggiò- 
in  America  ed  ebbe  poi  il  governo  delia  Martinica 
net  1789.  Tornato  nel  178J  in  patria,  l'abban- 
donò ben  tosto  por  mettersi  agli  ordini  del  Comlè  ; 
indi  passò  in  Prussia  dove  s'ebbe  dall'imperatore  il 
grado  dì  luogotenente  generale  e,  linalineiite,  dopt> 
la  pace  d'.\niieiis.  si  recò  a  Lisbona,  dove  Gio- 
vanni VI  lo  nominò  maresciallo  geneiMle,  dandogli 
il  coniando  di  tutte  le  sue  truppe.  Ma  ((uando  i 
francesi  invasero  il  Portogallo  (1808),  egli  si  rifugiò- 
in  Inghilterra  don  le  rimpatriò  nel  1814  e  Luigi  XV 
l'incaricò  dell'organizzazione  del  corpo  dei  volon- 
tari, e  l'anno  di  poi,  al  ritorno  di  Napoleone  dal- 
l'isola d'Elba,  egli,  già  ottuagenario,  fu  l'ultimo 
ad  abbandonare  il  suo  posto.  Il  3  luglio  18 Iti  gli 
fu  conferito  da  Luigi  X\'I  il  bastone  di  maresciallo. 

VIONE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
dì  Brescia  e  circondario  di  Hreno.  Giace  nella  Val- 
canionica,  alla  destra  dL-H'Oglio,  e  conta  1300  ab. 
ila  una  concia  di  pelli  e  una  segheria. 

VIOTTI  Giovanni  Battista.  Violinista  e  composi- 
tore, nato  a  Vercelli  noi  1753,  morto  a  Londra 
nel  18"i4.  Nel  1780  fu  a  Parigi,  poi  a  Londra,  ove 
fu  direttore  d'orchestra  all'Opera.  Nel  IXOI  ritornò- 
a  Parigi  conio  direttore  d'orchestra  alla  Grande 
opera,  e  fondò  una  scuola  di  violino ,  che  diede 
celebri  maestri. 

VIOZZENA  o  PIZZO  0'  0RME.4.  Catena  di  monti 
della  provincia  di  Cuneo.  Forma  la  pari-tc  sinistra 
della  valle  del  Tanaro.  Il  punto  culminante  è  il 
monte  Cassino  o  Cassena  alto  2C84  m. 

■VIPERA.  Genere  di  serpenti  velenosi ,  delhi  fa- 
miglia dei  Solenoglili  ,  la  quale  comprende  le  vi- 
pere e  i  crotali.  Le  vipere  si  distinguono  per  avere 
la  testa  larga ,  ben  distinta ,  senza  fossette  fra  le 
narici  e  gli  occhi ,  come  si  vedono  nei  crotali. 
Hanno  pupilla  allungala  e  verticale ,  la  parte  su- 
periore della  testa  coperta  di  scaglie  e  di  piastrelle  ; 
la  coda  corta,  di  solito  con  due  serie  di  piastrelle 
infcrioraienti'.  L'Italia  possiede  tre  specie  di  questo 
genere.  La  vipera  di'l  corno  {Y.  aminodijles)  diesi 
distingue  per  un  C(UMietto  rilevato  che  ha  all'apice 
del  muso  ed  è  formato  da  parecchie  scagliette  (lino 
a  sedici) ,  fra  le  quali  pelò  non  è  la  scaglia  ro- 
strale. Si  trova  solo,  e  non  frequentemente,  nel 
Tirolo  cisalpino,  alla  Pontebba,  e  in  qualche  parte 
del  Friuli  ;  mentre  è  più  abbondante  in  altre  re- 
gioni dell'Europa  orientale  (centrale  e  meridionale  . 
La  vipera  rossa,  detta  anche  marasso  (V.  berus), 
(V.  Tav.  Rettili  II)  che  ha  il  muso  arrotondato,  o 
leggermente  rialzato;  si  distingue  per  Ire  grossi  scu- 
detti che  porta  sul  capo,  fra  gli  occhi  e  la  nuca,  ed 
una  striscia  continua  sul  dorso  di  macchie  scure,  di- 
sposte longitudinalmente  a  zig-zag.  Non  è  molto  fre- 
quente in  Italia:  sì  trova  principalmente  nella  val- 
lata del  Po,  ma  è  scarsissima  in  Piemonte  ;  nella 
regione  peninsulare,  trovasi  solo  sul  versante  adria- 
tico. .Ama  le  pianure  umide ,  onde  è  detta  anche 
marasso  palustre  •  e  poco  si  estende  nella  regio.na 
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delle  colline  proiilpine.  La  vipera  comune  {V.  aspis) 
«  la  più  frequeiite  in  tutta  It;iliii  ,  e  non  sempre 
■è  possibile  distinguerla  dalla  specie  precedente, 
flè  per  colorazioni,  ne  per  altri  caratteri.  Il  mar- 
gine anteriore  del  muso  e  un  po'  rialzato  a  guisa 
di  cornetto,  formato  solamente  dalia  piastra  ro- 
strale :  raramente  ha  tutti  e  tre  gli  scudetti  grandi 
sul  capo,  fra  gli  occhi  e  la  nuca,  come  il  marasso; 
«d  il  dorso  è  segnato  longitudinalmente  da  nrac- 
chie  oscure,  disposte  in  linea  ondulata,  non  conti- 
<iua.  La  vipera  (come  il  mai'asso)  può  essere  lunga 
fino  a  70  cm  Ha  testa  triangolare  ,  distinta  dal 
tronco  per  un  collo  stretto;  corpo  allungato  e  de- 
presso, allargato  verso  il  mezzo;  coda  corta,  co- 
nica ,  appuntita  (più  corta  nei  maschi  che  nelle 
femmine).  11  colore  è  variabilissimo:  il  dorso  ha 
fondo  grigio-ardesia, cenerognolo,  rosso-mattone, ecc  , 
«egnato  di  macchie  nere  variamente  disposte  :  dal- 
l'occhio  al  collo  ha  .  una  fascia  bianco-gialliccia: 
screziature  dello  stesso  colore  sono  sui  fianchi;  il 
ventre  è  gialliccio,  o  grigio-ferruginoso  lucente.  E 
«omune  sui  colli  e  nelle  regioni  montuose;  frequenta 
i  luoghi  asciutti,  sassosi  e  incolti:  ma  si  trova  an- 
che nelle  boscaglie  e  sui  margini  dei  boschi.  Passa 
l'inverno  in  letargo  ,  entro  buche  che  spesso  al- 
bergano quindici  o  venti  individui  aggrovigliati  a 
pallottola:  ma  anche  di  giorno,  abbandona  le  bu- 
che del  terreno  solo  nelle  ore  più  calde,  per  po- 
sare sui  sassi  0  sulle  zolle  esposte  al  sole.  Insidia 
ie  uova  ei  nidiacei  di  piccoli  uccolletti  ;  si  nutre 
finche  di  lucertole,  ranocchi,  piccoli  mammiferi: 
è  ovo-vivipara.  Fugge  l'  uomo  ,  e  solo  quando  è 
perseguitata  o  disturbata,  si  raddrizza  sulla  coda 
e  si  avventa,  furiosa,  per  morderlo.  L'apparecchio 
del  veleno  è  formato  da  due  vescichette  che  sono 
alla  regione  parotidea,  da  un  canaletto  che  conduce 
il  liquido  .secreto  dalle  ghiandole  ai  denti  inocula- 
toli, e  da  questi  denti  ,  posti  anteriormeflte  nelle 
mascelle,  e  più  grandi  degli  altri  dentini  che,  nu- 
merosi, sono  impiantati  nelle  n>ascelle,  nelle  bran- 
che della  mandibola  e  sul  pnlato.  1  denti  del  veleno 
sono  mobili ,  por  un  apparecchio  muscolare  che  , 
nel  riposo,  li  tiene  ripiegati  sul  palato,  e,  quando 
l'animale  vuol  mordere,  li  raddrizza  all'avanti.  Die- 
tro tali  denti  ne  esistono  degli  altri  consimili  di 
ricambio;  sono  un  po'  curvi  e  forati  all'apice,  cosi 
che,  nell'atto  che  l'animale  moi-de,  comprimendo  la 
vescica  velenifera,  inietta  il  veleno  nella  ferita.  La 
vipera  stessa ,  il  riccio  e  alcuni  altri  animali  non 
sentono  1'  azione  di  tale  veleno.  1  piccoli  animali 
ne  sono  uccisi:  l'uomo  pure  può  soccombere  (circa 
il  10  "/,,  dei  morsicati',  e  può  risentire  gli  effetti 
<lciravvelenamento  anche  parecchi  anni  dopo  la 
umrsicatura.  Allargare  la  ferita  con  istrumenlo  ta- 
gliente per  farne  uscire  il  sangue  infetto,  caute- 
rizzarla profondamente  con  un  ferro  rovente  o  con 
un  caustico  chimico  (nitrato  d'argento,  di  potassio), 
succhiare  la  ferita,  se  le  labbra  non  abbiano  tagli 
od  escoriazioni,  sono  i  primi  rimedi  che  si  sugge- 
riscono nei  casi  di  morsicatura  di  vipera.  Poscia, 
giova  applicare  compresse  diacce ,  e  si  ha  buon 
effetto  anche  applicando  sulla  ferita  dilatata  alcuno 
gocce  di  una  soluzione  aìl'  uno  per  cento  di  per- 
manganato di  potassa  o  di  acido  cromico.  L'  am- 
Mioniaca,  consigliata  una  volta,  venne  riconosciuta 
affatto  inutile.  L'azione  del  veleno  di  vipera  è  coiii- 
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plessa.  ma  non  si  manifesta  se  non  in  quanto  esso 
viene  iniettato  nel  sangue.  L'e^fiHto  più  terribile  è  il 
torpore  che  esso  produce,  per  paralisi  dei  nervi  e  mu 
scoli  respiratori,  onde  il  paziente  minaccia  di  morire 
sotlocato.  Perciò  non  bisognerà  mai  tardare  molto 
a  chiamare  il  medico.  Altre  specie  notevoli  del 
genere  vipera  sono,  p.  cs.  la  V.  o  ceraxtcs  aegyptiaca 
o  Ceraste  e  la  V.  o  clolho  arietans  o  V.  del  deserto, 
entrambe  dWfrica.  Si  dicono  vipere  anche  alcuni 
crotali,  come  la  V.  dagli  occhiali  o  Cobra  {Saia  Iri- 
pudians)  e  la  V.  di  Cleopatra  {Naia  haje). 

VIPERANO  Giovanni  Antonio.  Letterato,  nato  a 
Messina  nel  1535,  morto  nel  1610  a  Giovinazzo. 
Non  ebbe  altri  precettori  che  suo  padre  che  gli 
diede  un'istruzione  varia  sì,  ma  non  profonda;  ad 
ogni  modo ,  l' intellettuale  figlio  testimoniò  la  sua 
riconoscenza  in  una  prefazione  al  trattato  :  De  summo 
bona.  Trovandosi  in  viaggio  per  la  Spagna  ,  rice- 
vette da  Filippo  li  il  doppio  titolo  onorilico  di  sto- 
riografo e  di  cappidlano,  e  nel  1581  l'impiego  di 
cantore  della  cappella  reale  di  Palermo.  Era  stato 
appena  nominato  canonico  di  Girgenti ,  allorché 
papa  Sisto  V  lo  chiamò  al  seggio  episcopale  di 
Giovinazzo.  Del  Viperano  citcre-:no  le  opere  seguenti  : 
Latidatio  funebris  Caroli  V  imp.;  De  bello  melilensi; 
De  scribenda  hisloria;  De  rege  el  regno;  De  summo 
bona  libri  V;  De  poetica,  orationes  VI;  De  compo- 
nrnda  oralione  ;  Da  ohtenta  Porlugallia  a  Philippo 
rege;  De  virtulc  ;  Poemata;  Concioiies. 

VIPERINA.  V.  HoRR\GiNRE  o  Erra  rogna. 

VIPSANIA  AGRIPPINA.  V.  Ag.hipi'IVa. 

VIRARE.  \'oee  marinaresca  equipollente  di  girare, 
riferibile  alla  nave.  —  Virare  all'argano  dicesi  più 
specialmente  l'atto  di  far  girare  l'argano  a  mezzo 
delle  sue  aspe.  —  Virare  a  picco  significa  far  gi- 
rare l'argano  fino  a  che  la  gomena  sia  pei-pendi- 
colare  all'ancora  calata  in  fondo,  la  qual  manovra 
si  fa  ogni  qualvolta  la  nave  si  prepara  a  far  vela. 
Vira,  vi-a,  vira  forte,  è  un  grido  che  dà  il  coman- 
dante per  eccitare  i  marinai  che  stanno  all'argano. 
—  Virare  tina  nave  in  catena  è  la  manovra  che 
si  fa  sopra  un  pontone  per  abbattere  una  nave, 
sbandarla  e  carenarla.  —  Virata  a  dùglia  è  la 
nave  abbattuta  su  di  un  fianco  in  modo  da  sco- 
prire la  chiglia.  —  Virare  a  bordo  vale  far  girare 
il  bastimento  per  cambiare  rotta,  facendolo  girare 
dalla  parte  da  cui  spira  il  veflto  favorevole. 

VIRBIO.  Nome  dato  da  Diana  ad  Ippolito,  quando 
Esculapio  l'ebbe  chiamato  in  vita.  Era  una  divinità 
venerata  come  Diana  in  Aricia. 

VIRE.  Fiume  costiero  della  Francia,  tributario 
della  Manica.  Nasce  nella  regione  pittoresca  del 
Bocage  normanno,  lamhe  la  collina  su  cui  sorge 
Vire,  ricove  la  Viréite.  bagna  St.  Lo  dove  comin- 
cia a  sentire  l'influenza  della  marea  e  donde  parte 
un  canale  navigabile  che  va  al  fiume  Tante  (ca- 
nale di  Vire  e  Tuute^,  riceve  r.4Hrc  navigabile  da 
Issigny  e  poscia  assume  lino  alla  foce  il  nome  di 
Cheiial  du  port  d'issigni/.  Termina  non  già  nella  Ma- 
nica propriamente  detta  ma  in  un  gi-aii  golfo  lungo 
quasi  10  km.  e  iartto  5  e  detto  baia  dei  Veijs.  Il 
Vire  ha  118  km.  di  corso,  di  cui  71  navigabili 
(51  di  navigazione  fluviale  e  20  di  navigazione 
marittima).  —  Vire.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Calvados,  sul  fiume  omonimo  e  sopra 
la  fe-rrovia  Parigi-Granville.  Conta  (ÌOOO  ab.  ed  ha 
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importanti  cave  di  granito  molto  adatto  alle  opere 
d'urte,  e  di  cui  una  parte  viene  lavorala  a  Vire 
per  l'esportauione.  Esercita  molte  altre  industrie  e 
fa  trrande  esport.uione  di  burro. 

VIREY  Giulio  Giuseppe.  Illustre  medico  nato  nel- 
l'Alta Marna  ranno  1776,  morto  nel  1847.  Fu  hv- 
macista  iu  capo  degli  ospedali  militari  e  deputalo. 
Scrisse,  tra  altro:  Storia  dei  medicamenti. 

VIB6ILIA.  Genere  di  piante  d^'lla  famiglia  delle 
leguminose,  Iribìi  delle  soforeC,  che  comprende  sei 
specie. 

VIRGILIO  {San).  Nacque  in  Aquitania,  prese  gli 
ordini,  e  fu  eletto  vescovo  d'Arles  nel  588.  Hice- 
vetle  il  pallio  da  papa  Gregorio  Magno  e  fu  ele- 
vato al  grado  di  Vicario  della  S.  Sede  in  Borgogna 
ed  in  Ausirasia.  Mori  nel  6-24  e  fu  santificato  dalla 
Chiesa  pochi  anni  dopo.  La  sua  festa  ricorre  il 
10  ottobre  d'ogni  anno.  —  Uu  altro  Virgilio  era 
nobile  irlandese.  Datosi  alla  carriera  ecclesia- 
stica ,  nominato  vescovo  di  Salisburgo  nel  764 , 
ebbe  poi  le  censure  di  papa  Zaccaria  per  avere 
sostenuti  alcuni  principi  contrari  ai  domini  della 
Chiesa.  Ciò  malgrado,  dopo  la  sua  morte  sei^uita 
nel  784,  fu  canonizzato  da  papa  Gregorio  IX,  e 
la  sua  festa  si  celebra  il  21  settembre  d'ogni  anno. 

VIRGILIO  Harune  Publio.  Nac(]ue  in  una  villetta 
che  ora  eliiamasi    l'elioln,  un  teiii|)o    Ahde,  presso 


Kig.  C942.— Virgilio  Marona  Publio.  (Boato  nel  Muaeo  Crpitoliuo;. 

Mantova,  il  15  ottobre  dell'unno  684  di  Roma,  70 
:i.  C,  5  anni  prima  della  nascita  dì  Orazio.  Il  padre 
di  Virgilio  era  agricoltore  e  possessore  di  greggi. 
Il  poeta  ebbe  la  prima  educazione  a  Cremona;  di 
IG  anni  si  triisferi  a  Milano  ove  prese  la  toga  vi- 
rile nel  giorno  stesso  che  moriva  Lucrezio.  Passò 
poi  a  Napoli,  ove  studiò  lisiea ,  storia  naturale, 
malematiclie  e  tilosolia  -greca.  Venuto  a  Konia , 
dopo  la  battaglia  di  Filippi,  fu  presentato  da  Me- 
cenate ad  .Augusto,  ed  ottenne  da  questo  la  resti- 
tuzione dei  terreni  paterni  donde  era  stato  cac- 
ciato dalla  violenza  del  centurione  .\rìu.  A  questa 


restituzione  allude  lo  stesso  Virgilio  in  una  sua 
egloga,  dando  ad  .\ugusto  il  titolo  di  Dio:  Deii» 
mbis  haec  olia  fecit.  Fu  fatto  degno  di  essere  ;iscol- 
tato  e  applaudito  con  entusiasuio  da  Mecenate  e 
da  Augusto.  Compose  10  Egloghe  dotte  anche  Bu- 
coliche; le  Georgiche,  poema  didascalico  diviso  iit 
4  libri;  V Eneide,  poema  epico  ed  eroico  diviso  ìi» 
12  libri  (V.  Eneide).  Per  dare  a  codest'ultimo  la- 
voro una  detìuitiva  mano  di  lima,  partì  per  Afen» 
ove  Augusto,  reduce  dall'Oriente,  lo  incontrò  e  lo^ 
accolse  con  la  solita  amorevoleazii.  Il  Poeta  doveva 
tornare  a  Kouia  con  l'Imperatore  ;  ma  colto  per  via 
da  un'  improvvisa  indisposizione  ,  accresciuta  dat 
moto  della  nave,  potè  appena  approdare  a  Brindisi, 
dove  mori  dopo  alcuni  giorni  di  malattia,  nell'unno' 
52."  di  sua  vita.  La  sua  spoglia  fu,  giusta  il  de- 
siderio suo,  portata  a  Napoli  e  tumulata  sulki  via 
di  Pozzuoli,  con  un'epigrafe  da  lui  slesso  dettata 
nella  sua  ultima  ora  : 

Manina  me  geauit;  Calabri  .rapuere;  teoet  nunc 
Parlhenope  :  ceciui   pascua,  rara,  duces. 

VIRGILIO  Polidoro.  Storico,  nato  in  Urbino  nei 
1470,  morto  nel  1555.  Insegnò  belle  lettere  nel- 
l'Università di  Bologna,  poi  Alessandro  VI  lo  maiidò> 
in  Inghilterra  a  riscuotere  1'  obolo  di  S.  Pietro ,  o 
quivi  fu  creato  arcidiacono  di  Wells.  Tenne  questa 
carica  per  50  anni.  Scrisse:  Proverbiorum  libellus ; 
De  inventoribux  rerum;  De  prodigiis  libri  tres;  An- 
glicae  hisltìriae  libri  XXVI,  ecc. 

VIRGINIA.  V.  Decemviri, 

VIGRINIA.  Stato  marittimo  della  regione  orien- 
talo degli  Stati  Uniti,  uno  dei  tredici  originarii 
dell'Unione.  Al  principio  della  guerra  di  secessione 
ne  fu  slaccata  una  parte  che  costituì  poi  l'attuale 
stato  della  Virginia  occidentale.  Ha  una  superlicie 
di  109.940  kmq.  ed  una  popolazione  di  1.656.00()- 
abiianti  (al  1890),  di  cui  641.000  negri,  e  280 
Italiani.  Il  potere  legislativo  è  composto  di  uu  se- 
nato di  43  membri  e  d'una  camera  di  138,  e  l'ese- 
cutivo di  un  governatore  eletto  per  4  anni  dulie 
due  camere  riunite  in  congresso.  Nella  sua  parte; 
di  SE.  la  Virginia  presenta  l'aspetto  d'un  immenso- 
piano  ondulato,  mentre  nella  parte  di  iNO.  è  inter- 
rotta da  catene  parallele  di  monti.  Dalla  riva  del 
mare  procedendo  verso  l'interno  si  estendo  la  pia- 
nura marittìm!!,  conosciuta  col  nome  di  Tidtwaler^ 
la  quale  si  arresta  al  ridge  ovvero  orlo  granitico- 
dove  si  ferma  parimenti  la  marea,  nella  risalita  dei 
liunii  .Essa  è  così  intensamente  frastagliala  che  la 
costa  vi  ha  uno  sviluppo  di  oltre  3000  km.  l  monti 
della  Virginia  portano  i  nomi  successivi  di  Blue 
ridge  e  Appaiaci,  separali  fra  di  loro  dalla  «  Great 
Vaìley  >.  Ai  piedi  dei  primi,  verso  il  Tidewater, 
si  stende  la  regione  collinosa  del  «  Piedmont  ». 
Fiumi  principali  sono  il  Potoraac  col  suo  allluent» 
Shenandoah,  il  Rappahannock,  l'York-river,  il  Ja- 
nusriver,  il  Nottoway  e  il  Roanoke  che  si  gettano- 
tutti  neU'.Mlantico.  11  clima  è  molto  vario:  insulare 
nelle  vicinanze  del  mare,  caldo-temperato  nelle  pia- 
nure, temperato-dolce  nel  Piedmont  e  nella  (jraii. 
Valle,  temperato  freddo  sugli  altipiani.  Le  piogge- 
sono  copioso  e  ben  distribuite  con  una  media  an- 
nuale di  1  m.  Oltreché  per  la  dolcezza  del  suo  cliiiuk 
la  Virginia  è  rinomata  per  la  bellezza  del  suo  cielo- 
e  la  purezza  della  sua  atmosfera.  Appena  i  ^y^  del 
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terreno  sorw  coltivati;  il  resto  è  coperto  in  gr;m 
|)arte  da  cespugli  e  da  foreste.  Prodotto  priacipale 
•è  il  granoturco,  dopo  del  quale  vengono,  a  distanza, 
il  frumento  e  l'avena.  Altro  prodotto  importantis- 
simo è  il  tabacco  per  il  quale  la  Virginia  occupa 
il  secondo  posto  dojjo  il  Kentucky.  Importantissima 
■è  altresì  la  coltura  delle  patate,  degli  ortaggi,  del 
lino.  Quasi  una  metà  delio  stato  è  coperta  di  pa- 
scoli (famosa  erba  azzurra).  Fra  gli  animali  emer- 
gono per  numero  i  maiali  (quasi  1  milione),  i  bo- 
vini, lo  pecore,  i  cavalli.  Le  coste  e  lo  adiacenze 
formicolano  di  uccelli  acquatici.  Abbondano  le  tar- 
tarughe, i  pesci,  le  ostriche,  gli  astaci.  La  produ- 
zione del  carbon  fossile,  la  quale  ha  il  suo  centro 
principale  a  Fiat  Top  al  di  là  degli  Appaiaci  presso 
ia  Virginia  occidentale,   supera    oramai  il  milione 

0  200.000  tonn.  Abbondano  le  acque  minerali  che 
vengono  anche  spedite  in  bottiglie,  le  marne  fer- 
tilizzanti (nei  Tidevvater).  l'resso  Richmond  e  Poter- 
sburg  si  lavorano  grandi  cave  di  granito.  Le  mi- 
niere di  rame  ne  torniscono  annualmente  oltre 
12.000  tonn.  mentre  quelle  di  manganese  ne  danno 

^0.000,  i  ^/s  del  prodotto  totale  dell'Unione.  1  mi- 
nerali di  ferro  oscillano  annualmente  dalle  100  alle 
200  mila  tonn.  Si  raccoglie  anche  dell'oro  per  circa 
ti  milioni  di  frandii  all'anno.  f.,e  industrie  princi- 
pali sono  quelle  del  ferro  e  del  tabacco.  Nel  Ti- 
dewater  si  adoperano  in  grande  i  gusci  d'ostriche 
pei*  farne  la  calce.  Sviluppatissime  sono  le  comu- 
nicazioni. Le  baie,  gli  estuarli,  e  i  liurai  del  Tide- 
n)ater  forniscono  migliaia  di  canali  alla  navigazione. 

1  principali  sono  il  James  river  e  Kanavvha,  l'Al- 
bemarle  e  Chesapeake,  e  il  Dismal  Swamp.  Rich- 
mond, sul  James,  benché  distante  188  km.  dalla 
iKiia  di  Chesapi;ake,  da  accesso  alle  navi  che  pe- 
scano m.  4,C0;  West  Point,  sull'York,  a  18  km. 
dalla  baia,  a  quelle  di  5,50;  il  bel  porto  di  Nor- 
folk sull'Elizabeth  rivei-  a  quelle  di  7,C0;  mentre 
Jo  stretto  degli  Hampton  Roads,  coi  suoi  1030  kmq. 
■di  superficie,  è  ii  più  grande,  il  piìi  ce4itrale,  e  il 
più  comodo  porto  interno  della  costa  atlantica  dej- 
rUnione.  Capitale  della  Virginia  e  città  principale 
è  Richmond.  Seguono  fiorfalk,  Pelersburg,  L'jnchburg, 
Uoanoke,  Alexandria,  Portsmouth,  Danville.  Nella  Vir- 
ginia nacquero  Washington,  Jefferson  e  Monroe. 
—  Virginia  Occidentale.  {West  Virginia).  Stato  della 
4'egioue  orientale  degli  Stati  Uniti,  a  ovest  della 
Virginia,  con  una  superficie  di  64.180  kmq.  ed  una 
popolazione  (nel  1890)  di  763.000  ab.  di  cui  2G.000 
negri,  li  potere  legislativo  è  formalo  da  un  senato 
•di  26  membri  e  da  una  camera  di  60  deputati; 
l'eseeulivo  da  un  governatore  eletto  dal  popolo 
ogni  4  anni  e  non  rieleggibile.  Paese  &!ninente- 
mente  montuoso,  la  Virginia  occidentale  ha  preso 
il  soprannome  di  i  Mountain  state  ».  Fiumi  suoi 
principali  sono  il  Potomac,  il  Shenandoah,  la  Mo- 
nongaiiela,  braccio  sinistro  dell'Ohio,  il  Sandy  river, 
e  l'Ohio.  Il  clima  non  è  eccessivo.  L'estate  è  lunga 
ma  non  troppo  calda.  La  pioggia  supera  di  poco 
I  m.  all'anno.  Nelle  poche  parti  basse  predomina 
l'agricoltura,  la  quale  fornisce  sopratutto  mais,  poi 
frumento,  avena  patate.  I  pascoli  della  gran  valle 
della  Kanawha  sono  rinomati  per  la  loro  erba  .az- 
zurra {blue  grass).  Sono  notO'Voli  l'acero  e  il  sorgo 
che  forniscono  zucchero  e  melassa.  Enorme  è  la 
i'icchezza  fore^stale.  Fra  gli  animali  predominano  i 


bovini.  11!  pecore  che  dànoo  molta  lana,  i  suini,  i 
cavalli.  Abbonda  il  miele.  I  corsi  d'acqua  formico- 
lano di  pesci.  Ma  ia  più  grande  ricchezza  naturale 
è  costituita  dal  carbon  fossile  la  cui  produzione, 
la  quale  ha  i  suoi  centri  principali  nei  bacini  della 
Grande  Kanawha  e  del  Big  Sandy,  oscilla  annual- 
mente ii'torno  a  9  milioni  di  tonn.;  laonde  a  tale 
riguardo  questo  stato  occupa  il  quarto  posto  nel- 
l'Unione dopo  la  F'ensilvania,  1'  Illinois  e  l'Ohio. 
Nelle  valli  della  Gi'ande  Kanawha  e  dell'  Ohio  si 
raccoglie  il  sai  di  sorgente.  Abbondino  inoltre  le 
sorgenti  minerali  e  i  minerali  di  ferro  Le  princi- 
pali industrie  sono  quelle  del  ferro  e  dell'  acciaio 
sotto  tutte  le  forme.  Pakersburg  e  Wheeling  sono 
due  porli  fluviali.  Il  canale  di  Chesapeake  e  Po- 
tomac ha  nello  stato  uno  sviluppo  di  160  kra.  e 
quello  di  Jimes  river  è  destinato  ad  essere  pro- 
lungato fino  alla  testa  di  navigazione  de4la  Ka>ia- 
wha.  L'Ohio  è  navigabile  per  4G0  km.  per  uni 
gran  parte  dell'anno.  La  Kanawha  lo  è  per  160  km. 
lino  alle  cascate.  Il  Sandy,  la  Guyandotte  e  la 
Munongahela  del  Nord  ricevono  battelli  piatti  per 
lunghe  distanze.  La  capitale  è  Charleston,  ma  la 
città  principale  è  Wheeling.  Seguono  Huntington, 
Parkersburg ,  Berkeleij,  Grafton,  —  Virginia  City. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Nevada,  al  termine  di 
una  piccola  diraaiazione  della  ferrovia  centrale  del 
Pacifico.  Conta  8500  ab.  e  si  distende  ai  piedi  del 
monte  Davidson,  sopra  un  pendio  cosi  ripido  che 
il  primo  piano  d'agni  casa  è  all'altezza  del  secondo 
o  del  terzo  della  casa  successiva.  Tutto  il  suolo  su 
cui  è  fabbricata  la  città  è  animato  da  uà  iasensi- 
bile  laa  costante  movimento  di  discesa.  Dal  1875 
al  05  è  disceso  di  1  in.  senza  che  gli  edifici  ne 
abbiano  meooraameote  sofferto.  Virginia  city  deve 
la  sua  origine  alla  famosa  miniera  di  Co.iistock  di 
cui  ha  seguito  le  diverse  peripezie  difortuua,  di 
decadenza,  di  riprisa.  Il  giacimento  più  ricco  ,  detto 
la  Grande  B^Mama,  il  quale  a  sfruttato  dalla  com- 
pagnia California- Virginia,  ha  datoper  quasi  600  mi- 
lioni di  franchi  tra  oro  ed  argento.  Tutto  intero  il 
bacino  fornì  in  soli  28  anni  dal  1859  all887  per 
952  milioni  di  franchi  in  oro  e  631  in  argento. 

VIRGINIO  RUFO  Retore  romano  vissuto  ai  tempi 
di  Nerone  e,  secondo  ciò  che  narra  Tacito,  man- 
dato in  esigilo  dall'  invidioso  tiranno ,  solo  perchè 
egli  era  uomo  celebre.  Pare  die  egli  sia  la  stessa 
j)ersona  con  quel  Virginio  Fiacco  del  quale  è  fatta 
parola  nell'antica  Vita  di  Persio  e  del  quale  esso 
Persio  fu  discepolo.  Da  Quintiliano ,  il  quale  ne 
parla  come  di  contemporaneo,  si  ritrae  ch'egli  scri- 
vesse un'opera  intorno  alla  Rectorica,  ma  noi  non 
ne  abbiamo  frammento  alcuno.  Parecchi  critici  me 
derni  hanno  supposto  che  Virginio  Rufo  sia  autore 
della  Rhetorica  ad  Herennium  che  stampasi  coma  ■ 
nemente  tra    le  opere  di  Cicerone. 

VIRIATO.  Capo  dei  Lusitani  insorti  contro  Roma. 
Fece  prigioniero  Vetilio  e  costrinse  i  Romani  alla 
fuga:  altri  consoli  furono  da  lui  sconfitti,  e  Roma 
dovette  lasciargli  le  provincie  della  Spagna  ulte- 
riore. Servilio  Cepione  lo  assalì  improvvisamente, 
ma  Viriato  sconfisse  ancora  una  volta  i  romani. 
Fu  assassinato  dui  suoi,  comprati  dall'oro  romano. 

VIRIDARIO.  Lo  stesso  che  Gi.\rdino  (V.). 

VIRIDICO  {Acido).  Corpo  che,  allo  stato  di  viri- 
dato  di  calce,  colora  in  verde  i  se^ui  del  ca-lè. 


VIRIDINA. 

VIRIDINA.  Alcaloide  del  catrame  di  litantrace, 
oleoginoso,  giallo  alla  luce  rifritta,  verdastro  alla 
luce  riflessa;  ha  odore  aromatico  ed  è  poco  solu- 
bile iicU'iicqua. 

VIRIDOMARO.  Capo  dei  Galli,  appoggiò  gl'Insu- 
bri contro  i  Komuni  e  fu  ucciso  iu  duello  dal 
Console  Miircello  l'anno  2'22  a.  C. 

VIRILITÀ,  V.  Età;  Vita. 

VIRIVA.  Uccello  cantatore  coracirostro ,  della 
famiglia  degli  scliizori,  che  vive  nell'Africa  centrale 
o  meridionale. 

VIRJE.  Borgo  deli' Austria-Ungheria,  in  Croazia- 
Schiuvonia,  nel  comitato  di  Belovar-Kòrós.  Giaco 
sul  versante  nord  del  monte  Bilo  e  conta,  collo 
'iMzioni,  l'i.-KK)  ab.  appartenenti  in  maggioranza 
illa  sl;rpe  serbo- croata. 

VIRLE  PIEMONTE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia eli  Torino  e  circondario  di  Pinerolo,  con 
1700  ab.,  comprese  molte  frazioni.  Il  capoluogo 
s.irgo  alla  destra  del  Lcmina,  alllucntc  del  Chi  - 
s'da  (Po). 

TIRLE  TREPONTI.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  o  circondario  di  Broscia,  con  liOO  ab 
Ila  cave  di  pietre  da  costruzione,  fornaci  da  calce 
e  liliin<le  di  seta. 

VIRTEICBERG    V.  Wììrtemberg. 

VIRTÙ.  E  l'abitudine  del  bene  specializzato  nelle 
singole  azioni.  l>a  un  lato  la  virtii  costituisce  un 
iiezzo  potente  d'acquisto  del  carattere  morale:  dal- 
l'altro ne  è  r  attuazione  concreta.  L'  esercizio  di 
varie  azioni  virtuose  predispone  il  soggetto  ope- 
rante a  compire  in  sèguito  azioni  analoghe  sugge- 
rite dalle  circostanze  in  cui  l'uomo  si  trova.  \a 
virtù  non  è  una  facoltà,  perchè  il  concetto  di  fa- 
coltìi  implica  nuello  di  innatezza .  di  originarietà  , 
inentro  la  virtù  non  è  d;ita  dalla  naiura,  ma  è  una 
acquisizione.  La  virtù  non  è  nemmeno  una  scienza  : 
(|uesta  può  avere  per  iscopo  tanto  il  bene  che  il 
'Male,  quella  non  mira  che  al  bene.  La  virtù  è  di 
■  irie  specie.  Spetta  ad  .\ristotile  il  merito  di  avin* 
i.itto  una  classilicaziono  delle  varie  virtù.  Egli  le 
distinse  in  eliche  e  dianoetiche.  Quest'ultime  sono 
la  sapieiiM  e  la  prudenza:  quella  ha  un  valore  in 
massima  parto  teoretico,  (]uesta  un  valore  spicca- 
' amento  |)ratico,  e  può  essere  diretta  al  bone  nostro 
il  a  quello  altrui.  Virtù  etiche  sono:  la  iempe- 
innut  che  deve  serbarsi  tanto  nei  piaceri  quanto 
in'i  dolori  ;  la  forleiza  che  si  ricongiunge  collo  stato 
ilVi'ttivo  dcH'animo;  la  giustizia  che  è  virtù  etica 
i)i;rcccellenz!i,  perchè  non  può  eserci'arsi  che  nella 
societii  e  per  la  socielà.  Sapienza,  fortezza,  tem- 
peranza, giustizia,  ecco  le  quattro  virtù  cardinali 
a  cui  si  possono  far  risalire  tutte  le  altre  varie  e 
molteplici,  secondo  le  varie  contingenze  della  vita. 
—  Virtù.  Lo  Yirlà  sono  anche  uno  degli  ordini 
angelici  del  Paradiso  cristiano  —  Virtù.  Divinità 
allegorica,  figlia  della  Verità,  alla  quale  i  Romani 
eressero  templi.  Rappresentasi  sotto  la  ligura  di 
una  donna  si'mplice  o  modesta  vestita  di  bianco, 
dì  maestoso  contegno,  che  inspira  rispetto,  seduta 
su  d'una  pietra  quadrata  e  con  una  corona  «l'al- 
loro. Scipione ,  il  debellatore  di  Numanzia ,  fu  il 
primo  a  consacrarle  un  tempio.  Marcello  fece  edi- 
licare  contemporaneamente  due  templi,  l'uno  presso 
all'altro,  dedicati  all'Onorfl  e  alla  Virtù:  non  si  po- 
^va  giungerò  a  quello  senza  passare  per  questo: 
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nobilissima  idea  che  indicava  l'onore  come  conse- 
guenza della  sola  virtù. 

VIRTUALE.  In  metatisica,  ciò  che  è  solo  in  po- 
tenza e  non  in  atto;  opposto  di  utluale.  —  In  tisica, 
immagini  virtuali  sono  quelle  che  si  vedono  negli 
specchi  o  aitiaveiso  le  lenti,  per  opposizione  alle 
immagini  reali.  —  In  meccanica,  il  movimento  vir- 
tuale d'una  forza  è  il  prodotto  di  questa  forza  mol- 
tiplicatu  per  la  lunghezza  inlinitainente  piccola  che 
percorrerebbe  nel  primo  istante  un  punto  al  quale 
la  forza  fosse  applicata. 

VIRTUOSITÀ,  VIRTUOSO,  VIRTUOSA.  Abilità  nel 
canto,  da  cui  virtuoso  e  virtuosa  di  canto.  Si  chiama 
virtuosità  l'agilità,  la  granitezza  noi  sonare  il  piano- 
forte; virtuosità  noi  superare  facilmente  qualunque 
diflìcoltà  nella  esecuzione  di  un  pezzo  sia  vocale, 
sia  strumentale.  Si  chiama  virtuoso  di  camera  il 
cantante  o  l'istrumentista  che  si  dedica  a  pezzi  da 
sala,  (I  soli  di  romanze,  arie,  ecc. 

VIRTÙ  TEOLOGALL  V.  Teologali  Virtù. 

VIRULENTO.  Si  dice  di  ciò  che  è  prodotto  da  un 
virus  {malattia  virulenta ,  ad  es.)  o  che  tiene  della 
natura  del  Virus  (V.). 

VIRULENZA.  Proprietà  inerente  a  ciò  che  è  vi- 
rulento, clic  contiene  cioè  un  Virus  (V  ). 

VIRUNUM.  Città  importante  del  Norico  ,  le  cui 
rovine  oggi  esistono  a  Mnriasaal,  presso  Klagenfurt. 

VIRUS.  1  virus  sono  sostanze  organiche,  anzi  or- 
ganizzate (per  quanto  di  alcune  il  microscopio  non 
sia  ancor  riuscito  a  svelare  gli  elementi  morfolo- 
gici), che  si  formano  in  alcuno  gravi  malattie  in- 
fettive e  che  sono  capaci  di  trasmettere  queste  ad 
individui  sani.  Abbiamo,  ad  es,  il  virus  della  rabbia 
(virus  rabido  od  idrofobico),  lì  virus  del  carbonchio 
il  virus  della  febbre  gialla  {virus  amarillideo) ,  il 
virus  sitilitico.  I  virus  dilferiscono  dai  comuni  ve- 
leni, minerali  ed  organici ,  principalmente  in  ciò  , 
che  ,  introdotti  anche  in  dosi  minime  uell'  organi- 
smo, possono  moltiplicarsi  in  esso  fino  a  raggiun- 
gere la  dose  necessaria  per  riprodurre  la  malattia 
di  cui  racchiudono  i  germi.  Cosi  il  virus  sitilitico, 
una  volta  inseritosi  su  qualche  parte  del  corpo 
umano,  dà  luogo  ad  una  papula,  che  poi  si  esul- 
cera (ulcero  primitivo),  viene  assorbito  dai  vasi  lin- 
fatici della  parte  stessa,  prolifera  nei  gangli  cIk; 
attraversa  e  si  espande  a  poco  a  poco  in  tutto  il 
corpo  dando  origino  alla  malattia  da  cui  esso  me- 
desiiiio  procede.  1  virus,  come  sono  altra  cosa  dai, 
comuni  veleni,  così  si  diversilicano  anche  dalle  Tos- 
sine (V.  a  questa  voce).  Queste,  infatti,  agiscono  più 
o  meno  a  seconda  della  dose  alla  (|uale  vengono 
inoculato,  o  comunque  penctr;uu> ,  nell'orgaiusmo,, 
nel  quale  dispiegano  subito  la  loro  azione,  la  cui 
durata  è  sempre  relativamente  assai  breve  ;  le  tos- 
sine, in  una  parola,  non  sono  suscettive  di  molti- 
plicarsi neir  organismo.  1  virus  ,  infatti  ,  a  dill'e- 
renza  delle  tossine ,  contengono  anche  i  microbi 
pamicrobi  patogeni  e  non  soltanto  le  sostanze  ve- 
nefiche da  essi  segregate.  Per  dare  un  esempio,  in 
un  caso  di  difterite  conclamata ,  avremo  nel  san-' 
gue  una  quantità  più  o  meno  grande  di  tossina 
difterica,  ma  non  mai  il  virus;  troveremo  invece 
questo  nelle  pseudomembrane  che  ingombrano  le 
fauci.  Contro  il  virus  si  preparano  i  vaccini  (V. 
Vacxinazione),  la  cui  azione  è  preventiva  ed  in 
certe  malattie  ellicacissima  (es.  vaccino  antirabico, 
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vaccino  carbonchioso),  contro  le  tossine  i  sieri  an- 
tilossici,  la  cui  azione  è  curativa  ,  ma  molto  più 
debole  ed  incerta,  non  avendosi  lìnora  che  un  siero 
indiscutibihucnte  efficace  in  pratica,  il  siero  anti- 
difterico (V.  SiKBO  e  Sikrotekapia). 

VISAGGI  (Antonio  CIMATORI,  detto  il}.  Pittore  del 
secolo  XVI,  nato  ad  li-bino.  Allievo  del  Barocci  , 
fu  eccellente  nelle  pitture  a  chiaro-scuro  e  nei  di- 
segni a  penna.  Assai  pregiato  dal  Lanzio  un  qua- 
dro di  Santa  Monica  che  si  trova  oggidì  nella  chiesa 
di  Sant'Agostino  in  Urbino. 

VISANO.  N  illaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Brescia,  con  un  migliaio  di  abi- 
tanti. Giace  sul  Chiese,  affluente  dell'  Oglio,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Brescia-l'arma.  Ila  una  se- 
gheria del  legname. 

VISCAGCIA.  Mammifero  rosicchiante,  della  fami- 
glia dei  lagosloniidi,  cui  appartiene  anche  il  Cin- 
cillà ed  altri  animali  americani.  La  viscaeeia  ha 
corpo  tozzo,  lungo  60  cm.  muso  corto  e  tronco, 
orecchie  diritte,  hu  quattro  dita  alle  zampe  ante 
rieri  e  tre  alle  posteriori.  Il  pelame  è  grigio  scuro 
sul  dorso:  bianco  al  ventre,  sul  naso  e  sulle  guance. 
E  frequente  nell'Argentina  e  nella  Patagonia,  ove 
scava  delle  buche  a  poca  profondità  nel  terreno, 
che  rendono  incomodo,  e  anche  pericoloso,  l'attra- 
versare a  cavallo  le  painpas.  Il  nome  zoologico  è 
Lagustomus  trichodaclyliis  o  Dipns  maximus. 

VISGAINO  Sebastiano.  Navigatore  spagnuolo  che 
visse  nella  seconda  metà  del  17."  secolo.  Esplorò 
la  California  e  insistette  vivamente  in  patria  per- 
chè quella  regione  venisse  colonizzata,  ma  Filippo  HI 
non  gli  prestò  orecchio  né  fede.  Il  Viscaino  mori 
mentre  stava  apparecchiandosi  a  una  nuova  spe- 
dizione 

VISCARDI  Ludovico.  Giureconsulto  nato  a  Casal- 
nuovo,  in  Terra  di  Lavoro,  l'anno  180'i,  morto  il 
IS7'2.  Occupò  alte  cariche;  fece  parte  della  com- 
missione istituita  per  proporre  le  modilicazioni  da 
apportarsi  allo  schema  del  Codice  di  procedura 
civile;  tradusse:  Violenza  ed  errore  del  De  Savigny 
e  Condiclio  indebiti  di  Alberto  Er-xleben. 

VISCERE.  Diconsi  visceri  gli  organi  del  corpo 
racchiusi  in  una  delle  tre  cavità  naturali  più  im- 
portanti, che  sono  il  cranio,  il  torace  e  l'addome. 
Nel  cranio  abbiamo  il  cervello,  o  viscere  che  pensa, 
ed  il  cervelletto;  questi  due  visceri,  unitamente  ai 
tronchi  nervosi  che  vi  arrivano  o  ne  partono  ed 
alle  meningi,  costituiscono  l'encefalo  ;  nel  torace  si 
contengono  il  cuore  ed  il  polmone  ;  nell'addome  o 
ventre,  poi,  troviamo  la  visceraglia  propriamente 
detta,  composta  dal  fegato,  dalla  milza,  dal  pan-- 
creas,  dai  reni,  dallo  stomaco  coll'intestino,  e  nella 
donna,  dall'utero  colle  ovaja.  Salvo  la  milza,  l'utero 
ed  il  pancreas,  gli  altri  visceri  hanno,  nella  com- 
page organica,  si  grande  importanza,  che  una  grave 
lesione  di  qualunque  di  essi  torna  quasi  sempre 
mortale. 

VISCHE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Giace  sopra  un'altura 
presso  la  riva  destra  della  Dora  Baltea,  e  conta 
2300  ab. 

VISCHIO  0  VISGO.  Genere  di  piante  parassite  , 
appartenenti  alle  angiospcrme  dicotiledoni,  famiglia 
delle  lorantacee.  Sono  frutici  sempreverdi,  dal  fu- 
sto ramoso ,  dicotomo  ,   articolato   e  ingrossato  ai 
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nodi.  Le  foglie  sono  cuoiose  e  opposte,  e  i  fiori, 
giallo-verdastri,  sono  unisessuali,  disposti  su  piante 
separate  (dioici).  Cosi  i  liori  maschili  che  i  femmi- 
nili hanno  perigonio  di  quittro  tepali,  e  gli  organi 
riproduttori  segnano,  secondo  alcuni  botanici,  un 
passaggio  fra  le  piante  angiosperme  e  le  gimno- 
sperme:  se  ne  fa,  quindi,  anche  una  classe  a  part«, 
detta  delle  antosperinc.  1  frutti  del  vischio  sono 
bacche  carnose,  con  un  succo  attaccaticcio,  ado- 
perato nella  fabbricazione  della  pania,  esse  sono 
velenose.  E  pianta  dannosa  ai  frutteti  e  ai  boschi, 
poiché  vive  su  peri,  meli,  susini,  pioppi, aceri,  querce, 
abeti,  ecc.  penetrando  la  corteccia  di  questi  alberi, 
con  succhiatoi  che  ne  assorbono  gh  umori  nutri- 
tizi e  fanno  intristire  l'albero.  Da  noi  sono  cono- 
sciute le  due  specie  Viscwn  album  e  Visciim  laxuin. 
Poco  differente  per  caratteri  e  pir  proprietà  è  il 
\isco  quercino  (Loranthus  europaeus}. 

VISCIANO.  Villaggio  della  Campania,  in  provincia 
di  Caserta  e  circondario  di  Nola,  con  1800  ab 

VISCIDITÀ,  VISCOSITÀ.  Quahià  di  ciò  che  è  ap- 
piccicaticcio e  più  o  meno  filante  quando  si  cerchi 
di  farlo  colare. 

VISGIOLA.  V.  Ciliegio. 

VISGIOL.A.  Specie  di  marmo  rosso  e  bianco,  delle 
vicinanze  di  Cannes. 

VISGO.  Villaggio  italiano  dell'  Austria-Ungheria, 
nel  Goriziano,  con  050  ab.  Giace  in  posizione  pit- 
toresca, proprio  sul  confinj  politico  dell'Italia. 

VISCONSIN.  V.  \ViSQO.\si\. 

VISCONTE.  In  origine,  era  l'ufficiale  che  agiva 
come  delegato  dal  Conte.  A  poco  a  poco,  divenne 
un  titolo  permanente  ed  ereditario.  Deriva  da  vice- 
comes  (vice-conte). 

VISCONTI.  Nobilissima  famiglia  di  Milano.  —  Eri- 
prando.  Condottiero  della  milizia  milinese,  nel  1037 
difese  la  patria  contro  l'imperatore  Corrado.  Ghia- 
mavasi  Visconte,  forse  perchè  i  suoi  antenati  erano 
vicecomiles  del  conte  di  Milano.  —  Ottone.  Era  il 
visconte  dell'arcivescovado  di  Milano.  Nel  1088  fu 
alla  Corte  di  Corrado  re  di  Germania.  Nel  1111 
segui  re  Enrico  a  Roma,  ove  fu  assassinato.  — 
Guidone.  Nel  1 14"2  era  alla  corte  del  re  Corrado, 
dal  quale  fu  investito  delle  corti  di  Massino,  .\lbiz- 
zate  e  Bisnate.  —  Ottone  Figlio  del  precedente, 
nel  IIG'2  apparteneva  al  magistrato  dei  consoli  della 
Repubblica.  —  Ottone.  .Arcivescovo  e  signore  di 
Milano,  nato  a  Ugogne  nel  1:208,  morto  nel  12!}5. 
Fu  eletto  arcivescovo  a  dispetto  dei  canonici  e  di 
Martino  della  Torre,  che  gli  vietò  d'entrare  in  città 
e  sequestrò  le  rendite  della  mensa  arcivescovile. 
Da  quell'epoca  la  casa  Visconti  si  considerò  capo 
partito  e  assali  Martino  che  dovette  fuggire.  Ma 
Ottone  rimase  ancora  escluso  dalla  Diocesi.  Nel 
1"276  Napoleone  della  Torre  fu  pienamente  scon- 
fitto a  Desio,  e  allora  il  popolo  milanese,  volendo 
scuotere  il  giogo  dei  Della  Torre,  mandò  una  de- 
putazione a  Ottone  per  conferirgli  la  signoria  per- 
petua di  Milano.  In  tarda  età  :ibbandonò  gli  affari 
a  Matteo  il  Grande,  suo  nipote,  il  quale  fu  eletto 
capitano  del  popolo  a  -Milano,  Novara  e  Vercelli, 
e  l'imperatore  Adolfo  di  .Nassau  lo  riconobb.?  vi- 
cario imperiale  per  tutta  la  Lombardia.  —  Matteo, 
detto  il  Grande,  nacque  a  Massino  nel  1:200  e  morì 
nel  convento  di  Crescenzago  nel  1322.  I  Della  Torre 
dopo  la  morte  di  Ottone,  tolsero  a  Matteo  Bergamo, 
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Novara  e  Vercelli.  Alberlo  Scotto,  signore  di  Pia- 
ceiizii,  suscitò  contro  di  lui  una  somiiiossa  in  .Mi- 
lano, e  Mafteo  divette  ritirarsi  nel  suo  castello  di 
S.  Coloinhano.  Nel  1311  1'  imperatore  Enrico  VII 
lo  risichili  nella  signoria  di  Milano:  riusci  ad  im- 
padronirsi di  Pavia,  Vercelli  e  Tortona  e  fu  nomi- 


Fig.  6IM3.  —  ViaeoDii  Matteo. 

nato  il  Grande.  Giunto  ad  nna  tarda  età,  cedette 
il  potere  a  suo  fijrlio  Galeazzo.  —  Galeazzo  I,  tìf^lio 
•lei  precedente,  nato  nel  [-277,  mori  nel  13"28. 
Successe  al  padre  nel  13'}'},  e  per  una  sotnmossa 
scoppiata  in  .Milano  dovette  uscire  dalla  città.  Ve- 
nule in  Italia  Luig'  IV  di  Baviera,  Galeazzo,  con 
due  Tratelli  e  il  tiglio  .\zzo,  fu  arrestato  e  minac- 
ciato di  morte  se  non  cedeva  la  fortezza  di  Monza. 
In  questa  fortezza,  e  nelle  orribili  prigioni  da  lui 
stess'»  fatte  costrurrc,  rimase  chiuso  sino  al  1328, 
nel  quale  anno  venne  libemto  con  un  forte  riscatto, 
—  Azze,  tiglio  del  precedente  e  di  Heatrice  d'Este, 
nacque  nel  I30'2  e  mori  nel  1339.  Nel  1325 
s'impadronì  di  S.  Donnino.  .\lla  morto  del  pudre, 
"tienile  dairimperatore  la  reintegrazione  nella  si- 
gnoria di  Milano  e  nel  vicariato  imperiale.  A  poco 
a  poco  s' impailroni  di  tutta  la  Loiiiliardia.  Aveva 
sposato  Caterina  di  Savoia.  —  Marco,  fratello  di 
Galeazzo,  illustrò  colle  sue  vittorie  i  regni  di  suo 
padre  e  di  suo  fratello,  ma  li  turbò  colla  sua  am 
huione.  Nel  1318  comandò  le  armi  di  Lombardia 
nell'assedio  di  Genova;  nel  I3"2'2  riportò  contro 
Kaiinondo  di  Cordova  la  vittoria  di  Uassignana,  e 
nel  I3"i3  quella  di  Trezzo  contro  i  Guelli  milanesi. 
Insuperbito  per  tali  gesta,  cospirò  contro  Galeazzo 
e  contro  Azzo.  Q)uesti,  venuto  in  sospetto,  lo  fece 
strangolare.  —  Lacchino,  terzo  figlio  di  Matteo  il 
Grande,  nacque  nel  1-J87,  mori  nel  1340.  Si  di- 
stinse in  guerra  e  alla  morte  di  Azzo  tu  ricono- 
sciuto signore  di  Milano.  Visse  nei  bagordi  ed  ebbe 
gran  numero  di  bastardi  :  era  stato  cooperatore  e 
ronsigliere  doll'assassinio  di  Marco,  suo  fratello.  Mori 
avvelenato  da  sua  moglie,  Isabella  FicscLi    —  Gio- 
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vanni,  quarto  figlio  di  Matteo,  alla  morte  di  Lue- 
rliiiio  divenne  signore  di  Milano  e  aspirò  al  domi- 
nio di  tutta  Italia.  Nel  1350  compero  Bologna;» 
Genovesi  gli  si  diedero  volontariaiiiento.  Prepaia- 
vasi  ad  assalire  i  principi  di  Mantova,  Verona,  Pa- 
dova e  Ferrara,  quando  mori  iiurovvisan;e;ite  nel 
135-1-.  I  suoi  stati  andarono  divisi  tra  i  suoi  tre 
nipoti.  —  Matteo  11,  nipote  di  Matteo  il  Grande, 
ereditò  una  porzione  delia  vasta  signoria  dello  zii> 
Giovanni,  cioè  Bologna,  Lodi,  Parinii,  Piacenza,  ecc. 
Mori  avvelenato  dai  suoi  fratelli  nel  1355.  —  Ga- 
leazzo li,  fratello  del  precedente  ,  ereditò  da  suo 
zio  Giovanni  metà  della  signoria  di  Milano  e  quella 
di  Como,  Novara,  Vercelli^  Asti,  Tortona,  e  Ales- 
sandria. Nel  1350  sposò  Bianca  di  Savoia,  sorella 
del  conte  Amedeo  \'l.  Trattò  amichevolmente  col 
Petrarca,  per  consiglio  del  quale  istituì  l'università 
di  Pavia.  Nel  I3C5  si  ritirò  a  Pavia  ove  morì  nel  1378. 
Gli  successe  il  tiglio  Giovan  Galeazzo. —  Bernabò,  fra- 
tello dei  due  precedenti,  successe  allo  zio  Giovanni 
nella  signoria  della  metà  di  Milano  e  in  quella  di 
Crema,  Cremona,  Bergamo  e  Brescia,  a  cui  aggiunse 
Lodi  e  Parma  dopo  l'avvelenameiito  del  fratello  Mat- 
teo. Fu  sommamente  libertino.  Dai  suoi  figli 
bastardi  sono  discesi  i  rami  della  casa  Visconti, 
che  tuttora  sussistono,  .\vendo  cospirato  contro  il 
nipote  Gian  Galeazzo,  questi  lo  fece  rinchiudere 
nel  Castello  di  Trezzo  ove  fu  avvelenato  nel  1385. 
—  Giovan  Galeazzo,  nato  nel  13-17,  morto  nel  l-tOi?, 
fu  il  iiriiiio  ad  assumere  il  titolo  di  duca.  Egli  ri- 
pigliò gli  ambiziosi  diseo;ni  contro  gli  Scaligeri  di 
Verona  e  i  Carraresi  di  Padova;  ma  questi  ordi- 
rono contro  di  lui  una  lega  potente  che  lo  costrinse 
ad  una  pace  generale  nel  1393.  .Morì  di  peste  a 
Marignano  e  divise  Io  stato  tra  duo  figli  legittimi 


Fìg.  6941.  —  Viicontl  Gian  Oalaaizo  (Conte  di  ViriA). 

e  un  bastardo.  —  Giovanni  Maria,  figlio  di  Gian 
Galeazzo,  nato  nel  1389,  morio  nel  1-H2.  A  13 
anni  successe  al  padre  nel  ducato  di  Milano.  Es- 
sendo incapace  di  governare  ed  avendo  perduta 
molti  dei  suoi  domini,  chiamò  successivamente  al 
comando  Carlo  Malatesta,    Facino   Cane,  il  mare- 
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«ciullo  Boncicaut,  e  di  nuovo  Facino  Cans.  In  mezzo 
alle  guorre  civili  che  desolaiono  la  Lombardia, 
l'autorità  del  duca  crasi  ristretta  alla  sua  sola 
città  di  Milano.  Per  la  sua  tirannia  i  milanesi 
cospirarono  contro  di  lui ,  lo  trucidarono  sulla 
porta  dulia  chiesa  di  S.  Gottardo,  e  il  suo  cada- 
vere fu  esposto  agli  oliraggi  del  pubblico.  —  Fi- 
lippo Maria,  secondo  figlio  di  Gian  Galeazzo,  nato 
nel  1391,  morto  nel  1447.  Successe  al  fratello 
Gian  Maria:  s])osò  la  vedova  di  Facino  Cane,  Bea- 
trice di  Tenda,  che  disponeva  di  un  numeroso  eser- 
cito, di  vai'ie  città  e  di  400,000  fiorini  d'oro.  Col- 
l'aiuto  di  Francesco  Carmagnola  si  impadronì  di 
tutta  la  Lonibai'dia.  Sposò  sua  figlia  Bianca  a 
Francesco  Sforza;  prli  cedette  Cremona  e  l'ontre- 
moli.  Con  Filippo  Moria  cessò  la  sovranità  della 
casa  Visconti,  e  il  ducato  di  Milano  i>usso  in  po- 


Vig.  6945.  —  Visconti  Filippo  Maria. 

tcre  del  genero  Francesco  Sforza,  e  rimase  per 
|)iù  generazioni  in  questa  famiglia.  —  Lodrisio,  ni- 
pote di  Matteo  il  Grande,  fu  generale  distinto,  ma 
cospirò  contro  la  sua  famiglia.  Per  questo  fu  te- 
nuto prigioniero  da  Azzo  e  da  Luccliino.  Dopo  la 
celebre  vittoria  da  lui  riportata  contro  la  Grande 
compagnia,  non  e  più  menzionato  nella  storia.  — 
Gabriele  Maria,  tiglio  naturale  di  Gian  Galeazzo, 
ulla  morte  del  padre  ebbe  le  signorie  di  Crema  e 
di  Pisa:  ma  quest'ultima  gli  si  ribellò.  Egli  allora 
si  pose  sotto  la  protezione  del  maresciallo  Bouci- 
t'aut,  che  lo  tradì  e  lo  mandò  al  patibolo  nel  1408. 
—  Astore  od  Ettore,  figlio  naturale  di  Bernabò, 
chiamato  saldalo  senza  paura.  Alla  morte  di  Gian 
Maria  Visconti ,  il  popolo  lo  acclamò  duca  di  Mi- 
lano; ma  Filippo  Maria  entrò  in  Milano  per  la  cit- 
tadella ed  Astore  si  ritirò  a  Monza,  ove  sostenne 
un  assedio  di  quattro  mesi,  durante  il  quale  fu 
ucciso.  —  Terminata  cosi  la  serie  dei  Visconti  che 
dominarono  Milano,  accenneremo  ai  più  illustri  de- 
gli altri  rami,  senza  tener  conto  dell'  ordine  cro- 
nologico. —  Pierfrancesco,  discendente  di  Barnabò, 
jicl  141)5  fu  uno  dei   condottieri  dell'esercito  spe- 
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dito  in  Francia  dagli  Sforza  in  soccorso  di  Luigi  XI. 
Mori  nel  1484.  —  Alfonso,  suo  nipote,  nel  1574 
fu  ascritto  al  collegio  dei  nobili  giureconsulti  di 
Milano,  e  nel  1598  fu  eletto  cardinale  e  legato 
della  Marca.  Morì  nel  1608.  —  Ercole,  discendente 
di  Pierfrancesco,  combattè  in  Piemonte,  a  Napoli» 
in  Portogallo  e  nella  Spagna,  ove  fu  all'assedio  di 
Tortosa  e  di  Barcellona.  Morì  nel  lti9'i.  Da  lui  di- 
scendono i  Visconti  del  ramo  dei  conti  di  Saliceto, 
tuttora  esistenti  in  Milano.  —  Leonardo,  figlio  di 
Sagramoro,  fu  i)rotonotario  apostolico  e  si  adoperò 
con  ogni  mezzo  per  restituire  lo  stato  a  Ludovico  il 
Moro,  scacciandone  i  Francesi.  Quando  gli  Sforza 
ricuperarono  Milano,  Leonardo  venne  eletto  gover- 
natore delle  Provincie  d'oltre  Po  e,  mori  nel  1514. 
—  Ettore,  chiamato  Monsignorino,  fu  governatore 
di  Alessandria  in  nome  degli  Sforza  nel  1532.  Fu 
ucciso  a  tradimento  l'anno  dopo.  —  Pallavicino  nel 
1518  fu  eletto  vescovo  di  Alessandria.  Caduto  in 
sospetto  di  congiurare  contro  i  Francesi,  fu  con- 
dannato a  morte,  ma  si  salvò  colla  fuga.  Morì  in 
Padova  nel  15+9.  Ebbe  due  figli:  Francesco  Ber- 
nardino ed  Ettore.  —  Galeazzo,  nipote  di  France- 
sco Bernardino,  ebbe  figli  naturali  che  furono  le- 
gittimati dai  Cornaro  di  Ven-zia  e  dai  Della  Pie- 
tra di  Pavia.  1  discendenti  furono  fatti  marchesi 
di  S.  Giorgio,  e  l'ultimo  morì  nel  1724.  —  Pier- 
francesco ebbe  la  signoria  di  Brignano  nel  1538. 
Suoi  pronipoti  furono  Pirro  ed  Annibale,  il  primo 
ebbe  alte  cariclie  da  Eugenio  di  Savoia  e  mori 
nel  1725;  il  secondo  raiiiiò  nelle  guerre  d'L'ngiie- 
ria  e  d'Italia,  e  1'  imperatore  Leopoldo  I  lo  fece 
generale. Morì  nel  1747.  — Eugenio,  suo  figliolo,  nato 
nel  1713,  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  enei 
1773  fu  fatto  cardinale.  Mori  nel  1788.  —  Fran- 
cesco, nipote  di  Annibale,  fu  ministro  della  Cisal- 
|)ina  in  Francia,  e  pai  membro  del  comitato  aiu- 
ministralivo.  Mori  nel  1808.  L'unico  figlio  Alberto 
gli  era  premorto  nel  lf05.  —  Antonio,  fratello  di 
Francesco,  fu  cavaliere  Gerosolimitano  e  morì  nu- 
bile nel  1818.  —  Alfonso,  altro  fratello,  fu  ciam- 
bellano dell'iiuperatore  d'Austria  e  conte  del  regno 
d'Italia.  Morì  nel  lfc2t),  lasciando  due  figli  che  con- 
tinuarono in  Milano  la  linea  dei  Visconti,  signori 
di  Brignano.  —  Pietro,  podestà  di  Monza  nel  i293, 
congiurò  contro  Matteo  Visconti,  che  lo  rinchiuse 
nel  Castello  di  Setezzano.  I  Torriani,  tornati  pa- 
droni di  Milano,  lo  bandirono,  ne  più  si  parla  di 
lui.  I  suoi  discendenti  si  divisero  in  treniacinque 
rami  ;  ma  oggi  ne  esistono  soltanto  due.  — .  Ga- 
spare, fiy;lio  di  Pietro,  fu  compreso  nella  pace  fatta 
nel  1310  tra  Torriani  e  Visconti.  Tra  i  suoi  di- 
scendenti, divisi  in  vari  rami,  si  distinsero;  Ro- 
berto, arcivescovo  di  Milano,  morto  nel  1361  ;  Fi- 
lippo Maria,  capitano  di  Novara  nel  1474:  il  suo 
ramo  sussiste  ancora  in  Milano;  Gaspare,  successo 
nel  1585  a  S.  Carlo  Borromeo  nell'arcivescovato 
di  Milano;  Carlo,  eletto  cardinale  nel  1565;  Ga- 
spare Ambrogio,  valente  letterato.  Scrisse  i  Ritmi 
e  il  poema  Ilei  due  amitn/i  Paolo  e  Daria.  Morì  nel 
1499  e  il  suo  ramo  esiste  ancora  in  Milano;  Fe- 
derico, arcivescovo  di  Milano  e  cardinale  nel  1C81 
morto  nel  1C93.  —  Uberto,  fratello  di  Matteo  I, 
nelle  divisioni  del  1288  ebbe  la  signoria  di  Somma, 
Vergiate,  Golasecca.  Lonate-Pozzuoloe  Perno.  Morì 
nel  1315.  —  Giovanni,   liglio  di  Uberto,  fu  pode- 
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«•tà  di  Tortona  e  di  Cronaona.  Tra  i  suoi  discen- 
denti si  nota  Verc«llino,  castellano  di  Trezzo  nel 
1470.  L'I  sua  linea  si  cstinse  con  Ottaviano, 
morto  nel  secolo  XVI.  —  VerceJlino,  fratello  di 
Giovanni,  fu  podestà  di  Novara  e  militò  contro  i 
duelli.  I  suoi  discendenti  sussistono  ancora.  — 
Francesco,  figlio  di  Giovanni,  saccheggiò  Monza 
nel  I4-04;  combattè  i  Guelli.  Morì  senza  lìgli  — 
Antonio,  fratello  del  precedente,  era  capo  dei  Ghi- 
bellini, fu  appiccato  nel  1409.  —  Da  Antonio,  figlio 
di  Vorcellino.  disceiide  Battista ,  fautore  di  Ludo- 
vico il  Moro,  dal  quale  ebbe  Villanova.  —  Da  lui  de- 
rivò il  ramo  dei  marchesi  della  Motta,  che  si  estinse 
in  Emilio,  morto  nel  1740.  —  Da  un  altro  Antonio, 
liglio  di  Guido,  deriva  il  ramo  dei  duchi  di  Modrone, 
ancora  esistente.  —  Giorgio,  ligliodi  Giannantonio,  si 
stabili  in  Bari  al  sèguito  d'Isubella  d'.Aragona  vedova 
ili  Galeazzo  Maria  Sforza.  Mori  nel  1 516.  Uno  dei  suoi 
prunipoti  comperò  la  l>aronia  di  Losito,  rd  il  suo 
ramo  si  fstinse  con  Qiorgìo,  morto  nel  l('ii)4.  — 
Francesco,  fratello  di  Giorgio,  servì  i  Gonzaga  e 
divenne  tenente  generale  del  ducato  di  Mantova, 
r.bbe  sei  figli,  dei  quali  solo  Ercole  ebbe  prole  le- 
.-ittima.  —  Giambattista,  figlio  di  Ercole,  si  laureò 
.1  Pavia,  nel  1594.  Scrisse  molte  opere  delle  qazli 
non  si  hanno  che  i  titoli.  —  Veroellino,  figlio  di 
Giambattista,  combattè  nelle  Fiandre  contro  i  fran- 

■■»i  Kbbe  il  governo  di  Ivrea,  e  di  Sanlbià.  Mori 
nel  lt>7'J.  l.^  sua  discendenza  si  cstinse  nel  1794, 
«on  Giuseppe,  arcidiacono  della  metro]ìotìtana  dì 
Milano.  —  Ottorino,  figlio  dì  Uberto  e  fratello  di 
Margherita  l'usierla,  fu  podestà  di  Bergamo  e  morì 
nel  I33C.  Fra  i  suoi  discendenti  citiamo  :  —  Alberto, 
<-ondottiero  dei  duchi  di  Milano,  spedito  in  soccorso 

li  Ferdinando  d'Aragona  nel  14G4.  —  Galeazzo, 
'.-.ito  nel  1()50,  si  laureò  in  Pavia  nel  1670,  fu 
;iscritto  al  collegio  dei  nobili  giureconsulti.  l'ub- 
idirò alcune  orazioni  e  dissertazioni.  Mori  nel  1715. 
—  Alberto,  suo  figlio,  fu  valente  capitano  e  uomo 
<li  Slato.  Nel  174i  Maria  Teresa  gli  conferi  il  ti- 
tolo di  marchese  dTnvorio,  trasmissibile  ai  primo- 
f-'eniii.  Mori  nel  1754.  —  Antonio,  CgUo  d'Alberto, 
fu  ascritto  al  collegio  dei  nobili  giureL*onsulti,  e 
mori  nel  1776.  —  Filippo. 
Invorio ,  fu  arcivescovo  di 
apostolico.  Mori  nel  1801. 
<iei  baroni  d'Ornavasso,  fu 
reali  nell'esercito  sardo.  Mori  nel  1821.  —  Boni- 
fazio, suo  fratello,  fu  maggiore  di  cavalleria  nel  182-3. 
VISCONTI  già  AICAROII.  Questa  famiglia  ebbe 
•  'rigiiie  da  Domenico,  servo  di  corte  presso  il  duca 
l-'ili|)po  Maria  Visconti.  Domenico,  venuto  a  cogni- 
zione di  una  congiura  contro  la  vita  del  Visconti, 
<.rdita  da  l'andulfo  Malatesta,  la  svelò  al  Duca,  e 
questi  lo  colmò  di  beni  e  di  favori  col  diritto  di 
p  irta  re  il  cognome  e  lo  stemma  dei  Visconti.  Fra 
i  discendenti  di  questa  famiglia  citiamo:  Bartolo- 
meo, vescovo  di  Novara,  fautore  dell'antipapa  Fe- 
lice V.  —  Giorgio,  valoroso  guerriero ,  sopranno- 
minato Scaruinuccia,  ebbe  il  titolo  di  conte.  Mori 
nel  1475.  —  Francesca,  sua  sorella,  fu  madre  del 
maresciallo  Trivulzio.  —  Scaramuzza,  oratore  mi- 
lanese alla  corte  di  Spagna,  e  poi  ^roveniatore  del 
Banco  di  S.  Ambrogio.  —  Francesco,  vescovo  dì 
.Novara,  ej>be  il  titolo  di  principe.  —  Giambattista, 
prelato,    governatore  di  Narni,  reggente    la  piiii- 


cugino  dei  marchesi  di 

.Milano  e    protonotario 

—  Alberto ,  del  ramo 

tenente  dei  carabinieri 


tenzìeria  a  Roma.  —  Luigi ,  cavaliere  gerosolimi- 
tano, ultimo  della  sua  famiglia,    morì  nel  1795. 

VISCONTI  Ennio  Quirino.  Uno  dei  più  dotti  archeo- 
logi che  onorino  la  patria  nostra,  nacque  in  Koma 
il  1.°  novembre  1751  ,  morì  a  Parigi  il  7  feb- 
braio 1818.  .\  13  anni  tradusse  YEculm  d'Euripide 
in  versi,  e  in  seguito  le  Olimpiche  di  Pindaro,  ancor 
manoscritte.  Nel  1779  egli  divenne  collaboratore 
del  padre  (pur  distinto  archeologo!  nella  descrizione 
del  Museo  Pio  dementino,  immenso  lavoro  che  fu 
poi  il  suo  maggior  titolo  di  gloria.  .Airmvasione  in 
Roma  dei  francesi  (1797.  fu  nominato  ministro  del- 
l'interno, ma  nel  1798,  quando  i  Napoletani  invasero 
Roma,  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sua  città. 
Nel  1799  ebbe  a  Parigi  (ove  s'era  rifugiato)  il 
posto  di  professore  di   archeologia    nel  Museo  del 


Fig,  6M6.  —  Visconti  Enaio  Quirino. 

Louvre,  Napoleone  volle  eh'  ei  dirìgesse  l' impresa 
della  magnilìca  collezione  deWIcononoiirafia  Antica. 
—  Visconti  Filippo  Aurelio.  Antiquario,  fratello  al 
precedente,  nato  nel  1754  a  Roma  ,  morto  nella 
stessa  città  l'anno  1831.  Consacrò  tutto  il  suo 
tompo  allo  studio  delle  inedaglie.  Successe  al  jKidre 
nell'uflìcio  di  commissario  del  Museo  e  delle  Anti- 
chità di  Roma,  e  fu  inoltre  segretario  deU'.Xcca- 
demia  d'Archeologia,  presidente  della  Commissione 
])er  le  Belle  Arti,  uno  degl'ispettori  delle  chiese, 
e,  dal  1816,  segretario  della  Commissione  consul- 
tiva per  le  Arti  Belle.  F'ortò  un  grande  perfezio- 
namento nella  riproduzione  delle  medaglie.  Gli  si 
deve  una  nuova  edizione  della  Roma  del  Venuti , 
il  primo  volume  del  Muieo  Chiaramonli  il  catalogo 
del  Museo  Obiziano  di  Venezia  e  del  Museo  liorgiano 
«li  Velletri,  e  diversi  opuscoli  fra  i  quali  citeremo 
le  Notizie  sulle  statue  di  Vertunna,  di  Giove  e  di 
Ebe,  su  un  bassorilievo  trovato  presso  il  portico 
d'Ottavio,  e  sull'inscrizione  della  tomba  di  Valcn- 
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tino  martire  ;  e  le  Descrizioni  desìi  affreschi  del 
Masaccio  in  una  cappella  della  liasilica  di  S.  Cl;- 
niente,  dei  templi  d'Antonino  e  Faustino,  della  Si- 
billa, di  \'csta,  di  Giove  Statore  e  di  Giove  To- 
nante. —  Visconti  Luigi  Tullio  Gioacchino  ,  tiglio 
di  Ennio,  architetto,  nato  u  Koina  nel  1791,  morto 
nel  1853;  edilicò  a  Parigi  palazzi,  fontane,  sepol- 
cri, fra  cui  quello  di  Napoleone  1,  agl'Invalidi. 

VISCONTI  Ferdinando.  Ingegnere  geografo,  nato 
a  Portici  nel  177i,  morto  a  Napoli  nel  1845.  Il 
principe  Eugenio  lo  incaricò  della  formazione  delia 
carta  della  frontiera  illirica  e  del  litorale  adriatico. 
Fu  generale  di  brigata ,  ed  ispettore  dell'  ullicio 
tipogralico. 

VISCONTI  Giovanni.  Battista  Antonio.  Antiquario, 
nato  a  Veriiazza  nel  l''2'2,  morto  nel  1784:  fu  pre- 
fetto delle  antichità  a  Roma,  e  formò  al  Vaticano 
il  museo  Pio  Clemeiìliiw. 

VISCONTI-ARCONaTI  Costanza  (marchesa).  Mo- 
glie al  senatore  Giuseppe  Visconti;  amò  aperta- 
mente l'Italia,  e  divise  col  marito  i  dolori  dell'e- 
silio, e  lo  confortò  in  ogni  atto,  con  virile  corag- 
gio. Fra  colta  e  versata  specialmente  nella  storia 
e  nella  lingua  tedesca  ;  protesse  letterati  ed  arti- 
sti; Alessandro  Humboldt  e  Alessandro  Manzoni  le 
erano  riverenti  arnici.  Morì  a  Vienna  nel   1871. 

VISCONTI-ARCONATI  Giuseppe  [marchese).  Sena- 
tore del  Regno  d'Italia,  nato  a  Milano  nel  1797  , 
morto  nel  1873;  patriota  ardente,  si  associò  ai  moti 
rivoluzionari  del  ISil  ;  fu  condannato  nel  capo,  e 
si  tenne  in  esilio  lino  al  1838.  Tornò  in  patria 
nel  1848. 

VISEU.  V.  ViZEU. 

VISDELON  Claudio  (di\  Gesuita  missionario,  nato 
nelle  Còtes  du  Nord  nel  Itióti ,  morto  nel  1737; 
inviato  in  Cina,  vi  apprese  la  lingua  e  la  lettera- 
tura. Scrisse  la  Storia  della   Turlaria. 

VISÉ  o_  VIZÈ  (Gian  DONNEAI!  di).  Nato  a  Parigi 
nel  1C38;  pubblicò:  //  Mercurio  galante;  dodici  Coiìt- 
medie.  Novelle,  ecc.  Fu  nominato  istoriografo  di 
corte  da  Luigi  XVI.  Morì  nel  1710. 

VISHND.  V.  ViSMi. 

VISIERA.  Quel  pezzo  di  cuoio,  o  di  metallo  o  di 
altra  materia  rigida,  in  forma  di  mezzaluna,  fis- 
sato alla  lìarte  anteriore  dei  copricapi  dei  militari, 
cioè  cheppì,  berretto,  elmo,  colbacco,  e  che  serve 
a  riparare  gli  occhi. 

VISIONANO.  Villaggio  italiano  dell'Austria-Un- 
gheria,  nell'Istria,  in  distretto  di  l'arenzo,  con  abi- 
tanti 3900,  comprese  alcune  frazioni. 

VISIGOTI  o  GOTI  DELL'OVEST.  \.  Goti. 

VISINADA.  Borgo  italiano  dell'Austria-Ungheria, 
nell'Istria,  in  distretto  di  Parenzo,  con  3400  ab. 
Giace  presso  la  sinistra  della  Montona,  ailluonte 
del  golfo  di  'I  rieste. 

VISINO.  Piccolo  comune  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Como  e  circondario  di  Lecco,  con  soli 
600  abitanti.  Giace  a  breve  distanza  dal  lago  di 
Lecco  ed  ha  una  cava  di  candido  iiianno.  Nei  din- 
torni si  ammira  la  bella  cascata  di  Val   Tegna. 

VISIONE.  Secondo  la  Sacra  Scrittura  e  le  tradi- 
zioni della  Chiesa,  visione  è  equipollente  di  rivela- 
zione, cioè  una  manifestazione  soprannaturale  della 
volontà  rivelata  da  Dio  all'  uomo.  Tale  è  quella 
dell'Angelo  apparso  a  S.  Giuseppe  per  attestare 
la  Verginità   di    Maria ,    tale    quella  di  Giacobbe, 


tali  lo  rivelazioni  da  Dio  fatte  a  Mosè,  quelle  fatte? 
ad  Isaja,  ad  Ezechiello,  ecc.  La  profezia  può  essere 
un  elletto  della  rivelazione  e  della  visione,  ma  non 
sempre  con  queste  si  rivelò  il  futuro,  nel  che  con- 
siste la  dillerenza  tra  profezia  e  visione.  Secondo 
le  tradizioni  cristiane,  il  dono  della  visione  non  fu 
da  Dio  concesso  ai  soli  apostoli  ed  ai  profeti,  ma 
ben  anco  a  molti  dei  martiri  e  confessori,  special- 
mente nei  primi  tempi  delle  persecuzioni  cristiano. 
Gli  autori  ecclesiastici  distinguono  poi  con  la  spe- 
ciale qualilica  di  Visione  beatifica  quella  di  cui  go- 
dono gli  angeli  ed  ;  beati. 

VISIONE  (Fenomeni  della).  "V.  Ottic.\. 

VISIR  o  VIZIR.  È  il  nome  che  assumono  i  mi- 
nistri del  sultano  nell'  Impero  Turco  e  che  vieni* 
colà  conferito  come  onorilicenza  alle  alte  cariche 
civili  e  militari.  È  voce  araba  che  signilica  por- 
tatore d'un  peso.  L'istituzione  del  Visir  è  antichis- 
sima in  Oriente,  dove  la  usarono  gli  Arabi  prima 
ancora  che  fosse  introdotta  fra  i  Turchi-Osuiani. 
Ala-ed-din,  visir  turco,  fu  il  fondatore  dell' Impero- 
Ottomano.  Da  prima  il  Sultano  aveva  un  solo  vi- 
sir; ma  in  occasione  della  vittoria  riportata  d;t 
Timur-'i'asch  sui  Turchi  Selginchi  di  Caramannu 
fan.  788),  fu  concesso  il  titolo  di  visir  a  Timur.  » 
il  primo  ministro  .\lì  Pascià  fu  creato  Grati'Xisir. 
Da  quell'  epoca  crebbero  le  cariche  con  questo 
nome,  mai  però  oltre  il  numero  di  sette.  I  visir 
raccolti  in  consiglio  dal  Sultano  formano  il  Divano. 
Le  loro  insegne  sono:  un  elegante  abito  di  velluto 
ricamato  in  oro  e  smaltato  di  pietre  preziose,  uit 
turbante  fregiato  di  diamanti,  uno  stendardo  da  cut 
pendono  tre  code  di  cavallo.  Il  gran  visir  ha  inai;- 
giori  distintivi  e  comanda  al  centro  dell'  esercii» 
in  battaglia. 

VISITA  (Dirillo  di).  Il  diritto  di  visita  spetta  ai 
belligeranti  ed  è  uno  dei  mezzi  riconosciuti  dagl» 
usi  internazionali  per  mantenere  il  commercio  dei 
neutri  nei  limiti  stabiliti  dal  diritto  internazionale. 
Consiste  aella  facoltà  data  alle  navi  da  guerra  dei 
belligeranti  di  fermare  nel  loro  cammino  i  basti- 
menti mercantili  neutrali  per  accertarsi  della  na- 
tura del  carico.  Essendo  la  visita  un  alto  di  guerra, 
ne  deriva  che  il  belligerante  non  può  esercitare 
tale  diritto  che  nel  suo  proprio  territorio,  cioè  nei 
suoi  porti  e  nelle  sue  acque  territoriali,  nelle  ac- 
que territoriali  del  nemico  ed  anche  nei  liumi  che- 
attraversano  il  territorio  nemico  e  finalmente  nel- 
l'alto mare.  Le  persone  che  possono  procedere  alla 
visita  sono  esclusivamente  i  comandanti  delle  forze- 
navali.  Intorno  alle  formalità  con  cui  si  deve  pro- 
cedere alla  visita  vi  è  sino  dallo  antico  tale  uni- 
formità che  si  può  ritenere  essersi  stabilito  intorno 
a  ciò  una  specie  di  diritto  consuetudinario  che  tutti 
gli  Stati  marittimi  osservano  lealmente.  Tali  usr 
hanno  per  oggetto  il  colpo  di  cannone  per  invi- 
tare la  nave  ad  arrestarsi ,  la  distanza  a  cui  può 
arrivare  la  nave  che  voglia  procedere  alla  visita», 
il  numero  delle  persone  che  possono  essere  inviate 
a  bordo,  l'esame  delle  carte.  La  resistenza  alla  vi- 
sita può  render  legittimo  l'uso  della  forza  e  il  se- 
questro della  nave. 

VISITAZIONE  iFesUi  della).  Si  celebra  dalla  Chiesa. 
Romana  il  ■}  luglio,  in  memoria  della  visita  futtJi  da 
Maria  Vergine  ad  Elisabetta.  Questa  festa,  c-h<> 
vuoisi  introdotta  da  S.  Bonaventura  nella  sua  dioces,> 
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a  Pisa,  l'anno  1263,  fu  estesa  nel  secolo  XIV  a  tutta 
la  Chiesa  da  papa  Urbano  e  dal  Concilio  di  Basi- 
lea tenutosi  nel  1431. 

VISITAZIONE  {Ordine  della).  Detto  anche  delle 
Salesitme^  è  una  congregazione  di  religiose  fondata 
nel  1610  ad  Annecj'  (Savoia)  da  S.  Francesco  di 
bales  e  da  S.  Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Can- 
tal. Coniponevasi  in  origine  di  vedove  e  zitelle  che 
si  proponevano  la  visita  e  il  soccorso  ai  poveri  ed 
agi'  infermi  ,  non  proferendo  che  voti  semplici. 
S.  Francesco  pili  tardi  l'eresse  in  ordine  religioso, 
il  quale  si  dedica  all'educazione  morale  delle  fan- 
ciulle. Fu  confermato  da  Paolo  V  e  si  estese  a 
lutla  Europa. 

VISITE  DI  DOVERE.  I  militari  hanno  l'obbligo  in 
d(aerinin;ite  occasioni  di  far  visita  ai  superiori  dai 
quali  di|)endono  ,  o  ad  altri  superiori  che  si  tro- 
vano nella  città  ove  essi  si  recano,  oppure  che 
giungono  nella  città  in  cai  essi  si  trovano  di  guar- 
nigione. Le  visite  di  dovere  sono  di  due  specie,  di 
irpo  ed  individuali:  le  prime  sono  fatte  da  tutti 
-'li  (linciali  di  un  riparto  di  truppa,  o  di  un  uffi- 
cio o  comando ,  le  seconde  vengono  fatte  isolata- 
mente. Il  regolamento  di  disciplina  prescrive  tas- 
sativausento  a  chi  sono  dovute  le  visite  di  corpo 
e  quelle  individuali  ed  in  quale  uniforme  esse  de- 
vono essere  fatte. 

VISK  o  VISKOVO.  Villaggio  dell'Ungheria  di  NE. 
nel  comitato  di  Murmaros,  alla  sinistra  del  Visso 
allluente  del  Tibisco.  Conia  4100  ab.  e  si  dedica 
alla  coltura  del    lino  ed  all'allevamento    delle  api. 

VISNÙ.  Dio  indiano,  seconda  persona  della  Tri- 
iniLiti  o  trinila  indiana,  è  il  dio  della  forza  conser- 
vatrice dell'universo. 

VISO  {Monteu  V.  Monviso. 

VISO  DEL  ALCOR.  Città  della  Spagna,  neir.\nda- 
liisia,  in  provincia  di  Siviglia.  Conta  4900  ab.  ed 

stazione  della  ferrovia  Sivìglia-Guadajoz.  Ila  un 
bellissimo  municipio. 

VISO  DEL    MARQUtS.  Città  della  Spagna,    nella 

Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Ciudad  Keal,  con 

-KJO  ab.    Giace  sopra    un   altipiano    della   Sierra 

Morena  ed  ha  giacimenti  di  piombo,  di  rame  e  di 

antimonio  e  una  bella  cava  di  marmo   bianco. 

VISO  DE  LOS  PEDROCHES.  Borgo  della  Spagna, 
r.eir.\n(l;ilusia,  in  provincia  di  Cordova,  con  abi- 
(  inti  .'Ì-'IK).  Sorge  nella  Sierra  Morena. 

VISONE.  Villaggio  del  J'iemonte,  in  provincia  di 
.\lessandria  e  circondario  di  Acqui.  Sorge  alla  destra 
della  Bormida,  sulla  ferrovia  .-Nsti-Ovada  Genova, 
e  conta,  colle  frazioni,  2100  ab.  Ila  una  cava  di 
pietre  da  costruzione  e  un  forno   da  calce. 

VISONE.  Nome  comune  ad  alcune  specie  di  mam- 
miferi carnivori,  della  famiglia  delle  mustele.  Per 
caratteri  ed  abitudini ,  sono  intermedi  fra  le  vere 
mustele  e  lo  lontre  ,  e  si  dicono  anche  lutreole. 
<orpo  lungo,  tozzo;  coda  lunga;  zampe  corte,  le 
posteriori  palmate.  Si  distinguono  il  Visone  d'  Eu- 
.'opa  [Yiione  lutreola)  e  il  V.  americano  o  Mink 
(V.  americ miti' . 

VISSCHER  ROEMER.  Poeia,  nato  ad  Amsterdam 
nel  1547,  morto  nel  1620;  fu  soprannominato  il 
nuovi)  Marziale  pei  suoi  begli  epigrammi. 

VISSO.  Comune  delle  Marche,  in  provincia  di 
Camerata  e  circondario  di  Camerino,  con  6800  ab. 
Il  capoluogo  sorge  a  NE.  di  Spoleto,  ed  è  fabbri- 
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cato  regolarmente.  Ila  una  bella  chiesa  e  un  se- 
minario. Nei  dintorni  si  eleva  il  santuario  maestoso 
della  Madonna  di  Nocereto.  Anticamente  era  detto 
Vico  Ekcense,  fu  municipio  romano  e  vi  nacque 
Marco  Agrippa.  Nel  medio  evo  si  governò  a  co- 
mune. E  culla  della  famiglia  Boncoiiipagni.  Nel  suo 
territorio  nasce  il  liume  Nera  e  si  allevano  molte 
pecore. 

VISTA.  È,  fra  i  vari  sensi  degli  animali,  quello 
pili  facile  a   verilicarsi    dilTerenziato,  anche   negli 
animali  inferiori.  Infatti,  una  o  i)iù  cellule  nervose 
colorate  e  collocate  alla  supertìcie  del  corpo,  pro- 
tette o  no  da  membrana  trasparen'e,  sono  organi 
della  vista.   Sono   organi  non  localizzati  in  alcuna 
parte  del  corpo,    i   quali,   permetteranno,   non   la 
visione   distinta  degli    oggetti,  della  loro    forma  e 
distanza,  ma  solo  di  distinguere  la  luce  dall'oscu- 
rità. Si  osservarono  tali  organi  in  molti  celenterati, 
(meduse,    alia   base  dei  tentacoli),    nelle  stelle  di 
mare,  in  vermi  nematelminii  e  briozoi.  È  notevole 
però  che  la  vista  è  possibile  anche  in  animali  che 
non   posseggono  neppure  questo  organo  rudimen- 
tale, macchia  oculi forme  e  non  occhio.   Organi  di 
vista  di  più  complessa  struttura,  localizzati  e  de- 
tcrminati nel  numero,  posseggono  gli  artropodi  e 
la  maggior  parte  dei  molluschi.  Sono  capsule  por- 
tanti nel  fondo  molte  cellule  nervose   pigmentate, 
])i-otette  da  una  cornea  trasparente  a  molte  faccette 
distinte  (occhi  composti),  o  confuse  in  una  super- 
licie  convessa  (occhi   semplici).  Non  è  conosciuto 
qual  grado  di  perfezione  raggiunga  la  vista  negli 
animali  forniti  di  tali  organi,  né  quale  dill'erenza  vi 
sia  fra  il  modo  di  funzionare  degli  occhi  semplici  e 
dei  composti   Ma  certamente  la  visione  deve  essere, 
in  questi  animali,  sullicientemente  distinta,  poiché, 
sotto    alla    cornea ,  esistono   sostanze    rifrangenti. 
Molto  più  perfetta  deve  essere  la  vista  dei  mollu- 
schi cefalopodi  che  posseggono  un  organo  più  coib- 
])licato,    in  cui  l'iride    regola  l'ingresso    dei  raggi 
luminosi,  e  vi  sono  membrane  protettive.  Nei  ver- 
tebrati   queste  perfezioni  sono  anche    maggiori,  e 
si  vaimo  sempre  più  completando,  via  via  che   si 
procede  ascendendo  nella  scala  zoologica,  dai  pesci 
ai  mammiferi,  quantunque  le  parti  costitutive  del- 
l'organo della  vista  si  mantengano  essenzialmente  le 
stesse  (V.  Occhio).  —  Negli  animali  superiori,  grazie 
al  maggior  perfezionamento  dell'organo  visivo  (V.  Oc- 
chio), il  senso  della  vista  olire  il  massimo  interesse 
|jer  gli  studiosi  della  tisiologia;  è,  infatti,  pei'  mezzo 
di  questo  principalissiino  dei  nostri  sensi,  che  noi 
ci  procuriamo  il  maggior  numero  di  idee  relative 
al  mondo  esterno.  Fisiologicamente,  1'  apparecchio 
visivo  si    può    considerare    come    costituito    dalla 
espansione  (retina)  del  nervo  speciale  della  visione 
(nervo  ottico)  in  fondo  ad  una  camera  oscura  (bulbo 
oculare)  di  struttura  assai  più  complicata  e  per- 
fetta, di  quel  che  siano  le  comuni  macchine  foto- 
graliche.  In  tale  camera   oscura    abbiamo  un  dia- 
framma Crappresentato  dall'iride);  tre  superhci  ri- 
frangenti (cornea,  superlicie  anteriore  e  superlicie 
posteriore  del  cristallino)  e  due  mezzi  diottrici  (gli 
umori,  acqueo  e  vitreo,  e  la  sostanza  del  cristal- 
lino). Il  diaframma  irideo  é  costituito  in  guisa,  che 
il  foro  da  esso  circoscritto,  la  pupilla,  aumenta  o 
scema  di  diametro  a  seconda  dei  bisogni  della  vi- 
sione. Ad  esempio ,  quando  una    luce  troppo  viva 
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colpisce  l'occliio  ,  la  pupilla  si  restringe  e  minor 
copia  di  raggi  liiiiiiiiosi  può  farsi  strada  (ino  alla 
retina.  La  curvatura  delle  snpi^rlici  rifrangenti, 
segnatamente  T anteriore  della  lente  cristallina,  è 
suscettiva  di  variare,  entro  certi  limiti,  a  seconda 
dei  bisogni  della  visione  distinta.  Cosi,  allorquando 
un  oggetto  (issato  è  più  vicino  ali  occhio  di  quello 
elle  occorrerebbe,  nelle  condizioni  normali,  perchè 
la  sua  imagine  si  projetti  nitida  e  distinta  sulla 
retina,  un  aumento  della  convessità  della  superli- 
citì  anteriore  del  cristallino  fa  sì,  che  l'occhio  si 
addatti  (accomodamento  ottico)  a  vedere  uetta- 
inerito  a  sill'atta  distanza.  Nell'occhio  normale  {em- 
tne tropico),  quando  non  ha  luogo  alcuno  sforzo  di 
accomodamento ,  il  foco  principale  delle  inunagini 
si  appunta  precisamente  sulla  retina;  nei  miopi 
esso  cade,  invece,  al  davanti  di  essa  e  nei  presbiti 
(od  ipermetropici)  al  di  dietro.  I  raggi  luminosi , 
cadendo  sui  coni  e  sui  bastoncini  della  retina ,  vi 
producono  impulsi  sensori,  i  quali  risalendo  il 
nervo  ottico  e  raggiungendo  determinati  punti  del 
cervello,  danno  luogo  a  speciali  mutamenti  del  pro- 
toplasma delle  cellule  nervose  che  li  occupano;  è 
in  tal  modo  che  si  originano  le  sensazioni  visive. 
Che  siano  i  coni  ed  i  bastoncini  della  retina  gli 
elementi  in  cui  si  generano  gl'impubi  sensori  ,  e 
non  le  altre  parti  della  retina  stessa  (p.  es.  lo  strato 
delle  libre)  si  dimostra  in  modo  altrettanto  sem- 
plice quanto  evidente  coll'esperimento  del  l'urkinje, 
il  quale  è  il  seguente  :  Qualora  si  entri  in  una 
enuura  oscura  con  una  candela  in  mano  e  si  (issi 
un  muro  ben  liscio  e  di  colore  misto,  movendo  la- 
teralmente la  candela  e  tenendola  a  livello  degli 
occhi  dall'unlato  del  capo,  appare  nel  campo  vi- 
sivo dell'occhio  di  questo  lato,  proiettata  sul  muro, 
una  imagine  dei  vasi  sanguigni  della  retina ,  in 
tutto  simile  a  quella  che  si  scorge  guardando  ncl- 
l'oceliio  coU'otudmoscopio:  il  campo  visivo  appare 
illuminato  da  una  tiamma  ed  in  questa  le  dirama- 
zioni dei  vasi  retinici  si  disegnano  come  ombre. 
In  tale  esperimento  la  luce  penetra  nell'occhio  per 
la  corncu  e  si  forma  una  imagine  della  fiamiiKi 
della  candela  sul  lato  nasale  della  retina  ed  è  la 
luce  che  ciinana  da  questa  imagine  che  proietta  lo 
ombre  dei  vasi  nel  campo  visivo.  Questo  fenomeno 
dimcsiia,  che  lo  strato  della  retiiKi  in  cui  hanno 
inizio  gl'impulsi  visivi  è  posteriore  a  quello  in  cui 
sei'peicgiaiio  i  vasi  sanguigni  della  retina  stessa. 
La  durata  della  sensazione  visiva  può  essere  supe- 
riore a  quella  dello  stimolo  che  l'ha  prodotta;  così 
la  sensazione  luminosa  provocata  da  un  baleno , 
dura  assai  più  a  lungo  delle  vibrazioni  luminose 
che  hanno  colpito  la  retina.  Ne  viene  che  allor- 
quando due  stimoli  luminosi ,  ad  es.  due  lampi, 
si  succedono  l'uno  all'altro  con  una  certa  rapidità, 
le  sensazioni  che  essi  producono  si  fondono  in  una 
siUsazione  sola.  K  quello  che  si  osserva  girando 
rapidamente  a  cerchio  un  tizzone  ardente  all'un 
dei  capi  ;  la  sensazione  che  esso  determina  è  quella 
di  un  circolo  luminoso.  In  media,  la  durata  di  una 
sensazione  visiva  è  di  circa  1  decimo  di  secondo. 
La  sensibilità  della  retina  alle  impressioni  della  luce 
è  così  squisita  e  jironta,  che  il  lampo  più  breve 
e  più  fugace,  ad  es.  quello  di  una  scarica  elettrica 
a  grandissima  tensione,  basta  a  determinare  una 
sensazione  visiva.  La  minima  diderenza  d'intensità 


luminosa,  che  il  nostro  occhio  può  apprezzare,  è; 
una  frazione  costante  della  luminosità  della  sor- 
gente di  luce  adoperata  (circa  '/,no  di  tale  lumi- 
nosità); il  che  corrisponde  alla  nota  legge  fisiolo- 
gica del  Weber,  che:  allorquando  la  intensità  di 
uno  stimolo  va  gradatamente  crescendo,  l'aumento 
di  stimolo  necessario  a  produrre  il  più  piccolo 
aumento  di  sensazione  apprezzabile  conserva  sem- 
pre colla  intensità  dello  stimolo  l'identico  rapporto. 

VISTARINO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Pavia,  sull'Olona,  con  abi- 
tanti  1200. 

VISTOLA  (in  russo  Visla,  in  polacco  Wisla,  in 
tedesco  Weichsel).  Fiume  dell'Europa  centrale,  il 
più  grande  dei  tributari  del  mar  Baltico.  Ila  im  • 
portanza  internazionale  poiché  nasce  nell'Austria, 
vive  in  Russia  e  muore  in  Germania.  Sotto  il  nome 
di  Vistola  nera  il  suo  ramo  principale  ha  origine 
a  nord  della  Galizia,  in  una  gola  del  versante  set- 
tentrionale dei  Beskidi  e  a  poca  distanza  dal  vil- 
laggio di  Weichsel  si  unisce  a  2  aliri  torrenti,  la 
Piccola  Vistola  e  la  Viilola  bianca.  Dopo  di  che  forma 
una  cascata  di  56  m.,  costeggia  i  conlini  della, 
Slesia,  riceve  a  sinistra  la  Przemsza  e  subito  di- 
venta navigabile.  Continuando  la  sua  corsa  attra- 
verso la  Galizia,  bagna  Cracovia  di  cui  porta  sjpra 
una  sola  isola  un  intiero  quartiere,  tocca  Niepo- 
lowice ,  dove  comincia  a  formare  il  confine  tra 
l'Austria  e  la  Russia,  riceve  a  destra  il  Dunajec, 
a  sinistra  la  Mda,  a  destra  ancora  la  Wisloka,  poi 
il  San  d'importanza  molto  maggiore  ,  finché  a  Za- 
wichost  penetra  nella  Polonia  russa.  Hicevuto  a 
d?stra  il  \Viei>rz,  entra  in  una  pianura  bassa  e 
uniforme,  e  dividendosi  in  molti  rami,  riceve  a  si 
nistra  la  Pilica,  bagna  la  città  di  Varsavia  che  essa 
separa  dal  suo  sobborgo  di  Praga  riceve  a  destra 
il  Bug  occidentule  che  le  porta  le  acque  del  Naref, 
quindi  bagna  Plock,  entra  in  Prussia  a  Ottlotschin, 
accoglie  a  destra  la  Drewentz  ,  tocca  Thorn,  e,  dopo 
aver  ricevuto  a  sinistra  la  Brahe,  fa  un  brusco  gomito 
ad  angolo  retto  verso  NE.,  dopo  di  che,  ramilicandosi 
in  una  quantità  di  braccia,  lascia  alla  destra  Culm, 
riceve  lo  Schwarzwasser,  passa  a  Marienwerder , 
dove  i  canali  le  portano  il  tributo  delle  circostanti 
paludi  e  giunta  al  villaggio  di  Pieckel,  a  44  km. 
dal  mare,  comincia  a  biforcarsi  per  formare  il  suo 
delta.  Un  ramo  secondario  di  destra,  il  Xogat,  con- 
tinua la  direzione  del  fiume  vrrso  NE. ,  passa  a 
Marienburg  e  si  getta  nel  Erische-hafl'  a  10  km. 
Dord  da  Elbing.  Il  ramo  principale  si  rivolge  verso 
NO.,  passa  presso  Dirschau,  volge  a  NE.,  traccia 
un  arco  la  cui  convessità  è  rivolta  verso  est,  e  si 
divide  in  due  rami;  la  Vistola  di  Dàuzica,  o  di  sini- 
stra o  Vistola  morta  che  scorre  presso  Daiizica  e 
tennina  a  Neufahrwasser;  eia  Vistola  d' Elbing  che 
costeggiando  per  '20  km.  la  diga  che  la  separa 
dal  mare,  va  a  gettarsi  per  parecchie  bocche  nel 
Prische- haff.  Entrambe  queste  Vistole  vennero  molto 
impoverite  d'acquadall'apertura  che  si  feceaNeufàhr 
direttamente  nel  mare  nel  184-0.  La  Vistola  ha  uno 
sviluppo  complessivo  di  1125  km.  ed  una  portata 
media  di  1330  me.  al  minuto  secondo.  Il  fiume  è 
sottoposto  a  piene  periodiche  al  principio  della  pri- 
mavera, e  poi  in  giugno  o  in  settembre  e  allora 
la  portata  delle  sue  acque  ascende  a  oltre  8000  me. 
Le  piene  primaverili  coprono  i  terreni  circostanti^ 
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<l'un  fertile  limo  e  sono  molto  vantaggiose  all'agri- 
f  iliura.  FrequiMitissiuii  sono  i  eambiuinenti  di  letto, 
liisognerehhe  estendere  anche  in  Russia  quei  lavori 
<rindiganifinto  clie  vennero  <'osi  ellieaoeinenti'  effet- 
uiati  in  Gallila  e  in  l'russia.  Ma  il  governo  si  è 
^Mupre  arrestato  dinanzi  alla  spesa  preventivata 
'Il  75  milioni  di  tranelli.  Frattanto  nella  sola  l'russia 
-..•  ne  sono  spesi  a  questo  scopo  quasi  CO.  La  Vi- 
-tola  è  rappresa  dai  ghiacci  in  media  per  3  mesi 
.-ill'anno,  da  novembre  a  gennaio  o  da  gennaio  a 
marzo.  Qualche  volta  però  non  gela  allatto.  li 
(-anale  del  Dgnepr-Bug  fa  comunicare  la  Vistola  col 
Dgnepr  per  meno  del  Bug  e  del  l'ripot.  La  cana- 
lizzazione dei  laghi  Spirding  e  Mailer  ha  collegato  il 
Naref,  sotto  allluente  della  Vistola,  al  Pregel.  Il 
fanale  di  Droinberg  unisce  la  \'istola  all'  Oder.  11 
ranale  di  Tiegenliofer  ha  reso  possibile  la  naviga- 
zione della  Vistola  d'Elbing  soverchiamente  impo- 
verita d'acqua.  La  navigazione  del  gran  liume  co- 
mincia alla  Confluenza  della  Przemza  e  si  sviluppa 
per  oltre  KiOO  km.  Nella  parte  austriaca  il  movi- 
mento oscilla  intorno  a  4000  treni  di  legname  e 
«li  battelli  carichi  ogni  anno.  A.  Varsavia  passano 
annualmente,  fra  in  salita  e  in  discesa,  7G00  barche, 
«Il  cui  8300  a  vapore  e  3000  zattere.  Trasportano 
-pecialmente  carbon  fossile,  sale,  grano  e  legname. 
\  Thorii  in  l'russia  il  movimento  è  stato  nel  1891 
•  li  390  battelli  carichi  in  salita  e  110  vuoti,  con 
■.'9.000  tonn.  di  merci,  e  di  800  carichi  e  20  vuoti 
in  discesa  con  70.000  tonn.  più  altre  550.000  al- 
tre tonn.  di  legname  fluitalo.  Servizi  regolari  di 
battelli  a  vapore  risalgono  il  liume  sino  a  Mnìszew 
;il  «lisojira  di  Varsavia. 

VISTRORIO.  Villaj:gio  del  Piemonte,  in  provincia 
li  Tiiriiio  e  circondario  d'Ivrea,  con  un  migliaio 
il  alitanti.  Ila  una  tintoria  e  giace  sulla  Chiuseila 
illlucnte  della  Dora  Baltea. 

VISTOLA.  V.  Vistola. 

VISDRGIS.  V.  WtstH. 

VISWAMITRA.  Personaggio  semitico  dell'antica 
stona  indiana,  che  ebbe  cento  figli,  cinquanta  dei 
/piali,  per  essersi  mal  condotti,  furono  da  lui  dise- 
ri'dati  e  divennero  capostipiti  degli  abitanti  della 
frontiera. 

VITA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Tra- 
pani e  circondario  d'Alcamo,  con  5200  ab.  —  Vita. 
Città  dell'India,  in  presidenza  di  Bombay,  nel  Dek- 
lian,  con  4."i00  ab. 

VITA  Fenomeno  complesso  e  misterioso  per  cui 
4  [)rotisti,  le  piante  e  gli  animali,  si  distinguono 
1  li  minerali.  Fondamentalmente,  il  fenomeno  della 
■  Ita  consiste  in  un  ricambio  di  materiali  coH'esterno 
per  cui  il  corpo  dei  viventi  si  appropria  continua- 
mente delle  sostanze  (alimenti)  mentre  altre  sostanze 
limina  (escrezioni).  I  cambiamenti  fisici,  e  prin- 
'  ipalmente  chimici,  che  gli  alimenti  subiscono  nel 
lorpo  dei  -viventi  lino  a  diventare  escrezioni,  svi- 
luppano nel  corpo  stesso  delle  energie,  delle  atti- 
vità, che  rendono  i  viventi  capaci  di  molte  e  sva- 
riate manifestazioni.  La  vita  è  proprietà  fondamen- 
tale del  protoplasma  che,  per  essere  un  complesso 
-di  sostanze  instabili,  a  base  di  carbonio,  facilmente 
Sì  presta  a  |)ermettere  quel  ricambio  di  materia 
i-lie  intrattiene  la  vita.  Per  ciò  può  vivere  una 
semplice  goccia  microscopica  di  protoplasma:  ma 
le  individualità  pili  com])lesse  di  vario  grado,  cosi 
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negli  animali  che  nelle  piante,  le  quiii  risaltano 
dall'aggregazione  di  queste  unità  foiidataentali  vi- 
venti, godono  di  una  vita  che  è  il  risultato  o  la 
somma  delle  vite  dei  singoli  elementi  costitutivi:  e 
([uanto  maggiore  è  la  diir«reiiziazione  di  tali  ele- 
menti, tanto  maggiore  è  la  complicazione  degli  atti  : 
vitali.  La  vitalità,  o  attitudine  a  vivere,  dei  diversi  P 
organismi  non  ha  durata  illimitata  :  è  legge  fonda- 
mentale e  misteriosa  del  protoplasma  che  la  sua 
attitudine  al  ricambio  della  materia  ed  all'  estrin- 
secazione della  energia  vitale,  cessi  entro  un  li- 
mite di  tempo  vario  ma  inesorabile.  V'hanno  organi- 
smi che  vivono  qualche  istante,  qualche  ora,  qual- 
che giorno  :  altri  durano  mesi  ed  anni  ;  e  ve  n'ha 
che  durano  secoli  (il  baobab  vive  oltre  fiOOO  anni). 
Ma  la  morte  degli  organismi  complessi  non  implica — 
la  morte  dfgli  elementi  anatomici  vitali  che  li  co- 
stituiscono: il  muscolo,  p.  es.,  il  nervo,  od  altro 
tessuto,  ha  le  sue  vitali  proprietà  anche  un  po'  di 
tempo  dopo  che  ha  cessato  la  vita  del  corpo  cui 
apparteneva;  e  le  cellule  dei  tessuti,  anche  quando 
in  questi  sono  cessate  le  proprietà  vitali,  possono 
continuare  a  intrattenere  il  ricambio  mateiiale.  V'hai 
finalmente  esempio  di  organismi,  animali  e  piante* 
che  possono  mantenere  la  vitalità  per  un  tempo 
anche  lungo,  senza  però  intrattenere  alcun  ricambio 
di  materia  coH'esterno,  e  senza  dar  luogo  perciò  ad 
alcuna  manifestazione  degli  atti  vitali.  Ma  ad  un 
determinato  tempo,  o  vcriiicandosi  determinate  con- 
dizioni esterne,  l'uno  e  l'altra  si  attivano  e  la  vita 
entra  in  funzione.  Tale  è  il  caso,  p.  es.  delle  spore, 
degli  embrioni,  degli  infusorii,  che  godono  della  |»ro- 
prietà  cosi  detta  della  morte  apparente  (V.  Caia- 
LKSSi).  —  Questo  per  quanto  riguarda  la  vita  negli 
organismi  in  genere.  Negli  animali  superiori  poi,  la 
vita  si  complica  sempre  più,  in  ragione  della  sempre 
maggiore  differenziazione  degli  elementi  e  dei  tes- 
suti dell'organismo  Ciò  che  nei  protisti  (esseri  uni- 
cellulari, amebe,  microbi),  era  semplice  irritabilità, 
diventa  sensibilità  generale,  sensibilità  speciale  per 
la  luce  (senso  della  vista),  sensibilità  speciale  pei 
suoni  (senso  dell'udito),  sensibilità  speciale  per  certi 
attributi  delle  sostanze,  che  si  assumono  come  ali- 
mento senso  del  (gusto  e  senso  dell'olfatto);  ciò  che 
era  semplice  movimento  ameboide  (modilicazione 
grossolana,  quasi  direi  informe,  di  tutta  la  massa) 
diventa  movimento  muscolare;  ciò  che  era  spon- 
taneità protoplasmatica  (V.  I'hotoi'LAS.ha)  diventa 
movimento  volontario,  iaipulso  motore,  volizione, 
(V.  VoLO.NT.À).  Possiamo  dunque  dire  che  anche  nella 
vita  animale  ha  luogo  quella  incessante  per  quanto 
lentissima  evoluzione  che  si  nota  in  tutto  l'universo 
a  cominciare  dalle  nebulose,  che  tendono  a  cristal- 
lizzarsi in  stelle,  giusta  la  felice  espressione  del- 
l'Herscliell,  lino  al  cervello  dell'uomo,  che  tende  con- 
tinu.imente  verso  un  perfezionamento,  di  cui.  na- 
turalmente, è  a  noi  ogjji  impossibile  farci  un'idea 
Ulti  che  la  fisio-psicologia  e  le  scienze  biologiche- 
sociali  ne  permettono  di  pronosticare  con  matema- 
tica certezza.  La  vita  degli  animali  superiori  e  del- 
l'uomo suolsi  dividere  in  vita  intrauterina  o  fetale 
ed  in  vita  extrauterina.  La  prima  dura  nella  spe- 
cie umana,  in  inedia,  nove  mesi;  (V.  Embriolo- 
gia) ;  la  durata  media  della  seconda  è  oggi  salita 
a  circa  quarant'anni,  almeno  nei  popoli  civili  e 
nelle  condizioni   sociali  che    sanno  e   possono  se- 
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guire  i  ilettaiTii  deiri<?iene  moderna.  La  vita  estrau- 
teririu  suolsi  cattedraticaineiite  dividere  in  setto 
età:  1.°  r  infiinzia;  2."  la  puei-izia;  ;}."  1'  adule- 
sceiiza;  4."  la  gioviiiozzu;  5.°  la  virilità;  G.°  la 
vecchiaia;  7."  la  decrepitezza.  E  supcrlluo  parlare 
di  queste  diverse  età  della  vita,  i  cui  speciali  ca- 
ratteri ognuno  conosce,  e  di  alcune  delle  quali  si 
è  già  detto  alle  relative  voci.  Osserveremo  sola- 
mente, che  didla  nascita  alla  morte  naturale,  ossia 
dall'infanzia  alla  decrepitezza,  ha  luogo  nel  nostro 
organismo  un  continuo  consumarsi  e  riprodursi  di 
elementi  anatomici  (V.  Cellui.ai,  tanto  che,  iti 
media  ogni  cinque  anni,  il  nostro  corpo  si  rinno- 
vella  in  quasi  tutte  le  sue  parti.  Diciamo  in  media 
e  quasi,  perchè  il  ricamhio  materiale  è  molto  più 
attivo  nei  primi  anni  della  vita  di  quello  che  siu 
negli  ultimi  e  perchè,  mentre  il  consumarsi  e  rin- 
novellarsi  delle  cellule  è  indubbio,  pare  che  lo 
libre,  (massime  le  nervose)  godano  di  una  certa 
Ussita  0  perpetuità,  o  per  meglio  dire,  non  siano 
suscettive  di  riprodursi.  L'invecchiare,  considerato 
dal  punto  di  vista  del  ricambio  molecolare,  consi- 
sterebbe- appunto  nella  graduale  sostituzione  di 
libre  lisse  alle  cellule  mutabili  ;  talché  l'organismo 
fatto  stabile,  perdo  la  proprietà  di  riprodurre  sé 
stesso  e  Unisce  per  morire,  cioè  dissolversi  e  ri- 
tornare ai  primitivi  elementi  inorganici  da  cui  pro- 
venne. Le  piante,  come  la  tisiologia  vegetale  di- 
mostra, vivono  e  crescono  di  volume  pel  sovrap- 
porsi di  nuovi  elementi  e  di  nuovi  tessuti  sui  tes- 
suti ed  elementi  vecchi,  la  cui  vita  può  dirsi 
cessata  o  fatta  latente;  nello  comuni  piante  a 
fronde  caduche,  siUlitti  mutamenti  avvengono  ogni 
anno,  per  modo  che  si  può  dire  che  tali  piante 
muoiono  ogni  inverno  e  si  i-iproducono  intorno  al 
primitivo  stelo  ogni  primavera,  e  ciò  linchè  le  loro 
condizioni  biologiche  o  l'ambiente  più  non  permet- 
tano tale  risurrezione.  Il  baobab  in  siffatta  maniera 
riesce  a  vivere  lunghi  secoli,  pare  sino  a  seimila 
anni.  La  vita,  in  generale,  è  una  proprietà  imma- 
nente della  materia,  è  una  manifestazione  della 
forza;  la  vita  degli  organismi  superiori  non  è  che 
un  complesso  armonico  ma  instabile,  di  vite  ele- 
mentari. (V.  Morte). 

VITALE.  V.  Vita. 

VITALE  {San).  Martire  del  primo  secolo  a  Ka- 
venna,  di  cui  divenne  patrono.  La  sua  festa  si  ce- 
lebra il  38  aprile. 

VITALIANI.  Nome  dato  al  coro  di  musici  romani, 
istituito  da  San  Vitaliano  per  uso  della  musica 
sacra 

VITALIANO.  Eletto  pontefice  nel  G57,  morì  nel  G7-i. 
Fu  zelantissimo  nel  diffondere  il  cattolicisino:  mandò 
missionari  nella  gran  Bretagna,  e  tenne  vari  con- 
cili per  promuovere  il  bene  della  Chiesa.  Abbiamo 
di  lui  sette  epistole  indirizzate  ai  monaci  di  Sicilia. 
Era  nativo  di  Legni  nella  Campania. 

VITALIANO.  Generale  scita,  Ciipo  di  una  confe- 
derazioni; di  popoli  delia  Scizia,  della  Tracia  e  della 
Mesia;  fu  creato  console  dall'imperatore  Giustino  l 
(5"20),  e  fatto  poi  assassinare  da  Giustiniano,  ni- 
pote dell'imperatore. 

VITALISMO.  Dottrina  secondo  la  quale  i  feno- 
meni vitali  non  si  possono  spiegare  riè  per  un'at- 
tività inconscia  dell'anima  'ipotesi  dell'aH/m/smo),  uè 
per  le  proprietà  intrinseche  degli   organi   (ipolesi 
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doW organi-imo),  T>è  per  l'aziijue  degli  agenti  fisico- 
chimici  (ipotesi  del  meccanismo);  ma  suppongono 
invece  un  principio  speciale,  il  quale,  secondo  al- 
cuni, è  una  sostanza  semplice  intermedia  tra  l'a- 
nima pensante  ed  il  corpo;  secondo  altri  una  forz.» 
sovrapposta  alle  forze  lìsico-chiiQÌche  e  propriii. 
della  materia  organizzata, 

VITALITÀ.  V.  Vita. 

VITALIZIO.  V.  Rendita  {Costituzione  di'. 

VITE,  jì;  uno  dei  più  importanti  trovati  delhi 
meccanica,  perchè  uno  dei  |)iù  semplici,  dei  più 
pratici  e  dei  più  potenti  mezzi  atti  a  trasformare 
la  velocità  in  isforzo:  ossia  a  moltiplicare  lo  sformo. 
Se  un  punto  a  (tig.  6947) 
muovesi  sopra  una  super- 
ficie cilindrica,  spostandosi 
nel  senso  dell'asse  della  fi- 
gura, ed  in  modo  che  tutti 
i  punti  del  suo  cammino 
situati  sulla  medesima  retta, 
parallela  all'asse,  conservino 
fra  loro  una  stessa  distanza, 
quel  punto  a  descrive  una 
linea  continuata  a  doppia 
curvatura  a  h  e  d  e  f  g  h  i  k. 
la  (juale  prende  il  nome  di 
spirale  cilindrica,  o  elica.  Se 
ora  supponiamo  un  corpo 
prismatico  e  llessibile  avvol- 
to a  seconda  della  nominata 
spirale,  ed  in  modo  da  tener 
sempre  a  contatto  colla  su- 
perficie cilindrica  una  stessa 
faccia,  il  risalto  in  tal  guisa  formato  prende,  il 
nome  di  pane  della  vite  ,  ogni  suo  giro  chium;isi 
spira,  e  lutto  l'insieme  è  detto  maschio  della  vite. 
\  seconda  poi  che  il  prisma  avvolto  sulla  super- 
ficie cilindrica  è  triangolare  o  quadrangolare,  la 
vite  è  a  pane  acuto  o  triangolare,  o  a  pane  piat'.o  o 
quadrangolare.  Questa  che  abbiamo  descritto  però 
non  è  che  una  parte  della  vite,  poiché  per  fun- 
zionare essa  deve  muoversi  entro  una  cavità  ci- 
lindricamente scava- 
ta, e  perfettamente 
corrispondente  alla 
sua  spirale.  Questa 
seconda  parte  dicesi 
chiocciola  o  madrevi- 
te. Introducendo  il 
maschio  nella  madrevite  e  facendolo  girare  sopra 
sé  stesso,  è  costretto  ad  avanzare ,  con  una  ve- 
locità tanto  minore  quanto  più  avvicinate  sono  le 
spire.  La  spirale  dicesi  poi  destrosa  o  sinilrosa  a 
seconda  che  la  spiralo  va  da  sinistra  a  destra  o  vice- 
versa. Talvolta  la  spirale  è  doppia,  tripla,  ecc.;  ia 
questo  caso  la  vite  dicesi  doppia,  tripla,  ecc.  La  di- 
stanza tra  due  spire  a  i,  misurata  parallelamente  al- 
l'asse del  cilindro,  dicesi  passo  della  vite.  Dalla  descri- 
zione che  noi  abbiamo  fatto  della  vite  vedesi  come 
ogni  singola  spira  costituisca  un  piano  inclinato  df 
cui  la  lunghezza  eiruaglia  la  distanza  ahc . . .  t,  l'altezza 
il  passo  a  i  e  la  base  la  circonferenza  del  cilindro.  Imi» 
maginiamo  infatti  tolto  dalla  Iig.tì947un  solo  giro  di 
spirale  e  supponiamolodisteso  in  un  piano;  otterremo 
allora  il  triangolo  rettangolo  .\BC  rappresentato 
dalla  lig.  G'J48  in   cui   .\B   sarà  eguale  alla   cir- 
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villi. 

conferenza  di  una  sezione  retta  del  cilindro  e  BC 
estuale  al  passo  a  i  della  vite.  luiiuagiiiiainoci  ora 
<-liD  sul  maschio  della  vite  agisca  un  carico  Q , 
«li-Ila  direzione  del  suo  asse,  come  è  indicato  dalla 
li":.  tiW.t,  è  evidente  che  ad  ogni  giro  del  maschio, 
iu  resistenza  vena  superata  per  uno  spazio  lungo 
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quanto    il    passo    della    vite:  ossia  per    un  tratto 

^    ne.    Quindi    mentre    il   carico  Q    percorre    il 

(latto    B(?,  il  punto  d'applicazione    della    forza,  il 

<iuaio  o  agisce  direttamente  sulla   vite  o  su  di  un 

Jiniecio  AC  (lig.  OJA'Ji  descrive  una  circonferenza. 

Se  poniamo  AC  =  R  tale  circonferenza  sarà  =  2 

-  K,  e  se  |)finsiaino  alla  regola  che  potenza  e  resi- 

Ifuza    sOi!0  inversamente  proporzionali    agli  spazi 

j<ercorsi,  avremo  I':  Q  =  A:i  «  R  ossia  I'.  2  t  R 

~-  Q.  h:  in  CUI  1'  sia  la  foria,  ed  h  l'altezza  BC, 

<lel   triangolo    rettangolo    ABC.    Avreaio    (juindi , 

h  2'iR 

1'=-— Qe  Q  =  — T-    ^-    l'cr    il    che    possiamo 

''S|)rimerci  come  segue:  l'aumento  di  sfono  che  si 
Hiene  per  mezzo  della  vite  viene  espresso  dal  numero 
'lite  volle  che  il  passo  del  maschio  è  contenuto  nella 
irconfereiizn  descritta  dal  punto  di  applicazione  della 
/vrza.  Li  vite  olire  a  servire  )>cr  produrre  grandi 
jiressioni,  è  pure  usata  per  tenere  uniti  fra  loro 
«legli  oggetti.  Nel  primo  caso  la  vite  dicesi  di  pres- 
jsione ,  nel  secondo  di  giunzione:  cliiaiiiasi  invece 
micrometrica  la  vite  quando  serve  a  misurare  o  a. 
lividere  una  lunghezza  in  parti  piccolissime  ed 
«•guali.  E  facile  capire  come  la  vite  si  presti  a 
(|uesto  scopo  pensando  come  al  percorso  del  punto 
<li  appoggio  della  forza  corrisponda  un  avanza- 
iiienlii  del  maschio  che  rappresenta  di  esso  una 
frazione  la  quale  può  essere  tanto  piccola  quanto 
\uoisi.  Si  costruiscono  delle  viti  micromotriclie  che 
ontengono  oltre  100  sjiire  nella  lunghezza  di  un 
<(;ntÌ!netro.  Lo  sferomelro  che  serve  per  misurare 
lo  spessore  dello  lamine  è  a  vite  niicroiiietrica.  — 
Vite  perpetua.  È  un  maschio  trattenuto  da  appositi 
«iisr-inetli  e  tra  le  cui  spire  passano  sussegiientc- 
iiientc  i  denti  di  una  ruota  ad  ingranaggio.  Si  presta 
issai  hene  per  la  trasmissione  laterale  del  moto, 
poiché,  girando,  la  vite  mette  in  rotazione  perpetua 
la  ru<  ta.  —  Vite  di  Archimede  o  Coclea  dicesi  un 
particolare  congegno  anticamente  u-^ato  (e  vuoisi 
aneli  :  prima  di  Archimede)  per  innalzare  l'acqua  a 
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scopo  di  irrigazione  o  di  prosciugamento.  Questa 
ingegnosa  invenzione  consisie  in  un  tubo  vuoto,  av- 
volto ad  elica  intorno  ad  un  asse,  ed  aperto  ad  ambe 
le  estremità.  Qualora  si  mantenga  l'asse  nominato 
in  certa  inclinazione  e  lo  si  faccia  girare  soj)ra  se 
stesso,  l'acqua,  in  cui  pesca  la  bocca  inferiore  del 
tubo ,  sale  in  questo  ,  sino  ad  uscire  dalla  bocca 
superiore 

VIIE  (Vitis  vinifera).  Appartiene  alle  angiosperme 
dicotiledoni,  e  viene,  di  solito,  collocata  in  apposita 
famiglia,  delle  vitacce,  a  (line  allo  rammacee.  É  fru- 
tice sarmentoso  e  arraiiij)icante.  Il  fusto,  che  può 
ingrossare  notevolmente,  ha  scorza  cannella-scuro 
che  si  sfalda  in  strisce.  I  rami  sono  detti  tralci; 
sono  ingrossati  ai  nodi,  erbacei  quando  sono  gio- 
vani; possono  diventare  lunghissimi,  e  siccome  sono 
arrampicanti,  così  questa  pianta  rapjìresenta  nella 
nostra  llora  le  liane  delle  foreste  tropicali,  (ili  or- 
gani di  arrampicamento  sono  i  viticci,  che  nascono 
opposti  alle  foglie  ,  verso  la  cima  dei  rami  ,  per 
tiMs''ormazione  del  graspo  fiorifero.  Infatti,  non  è 
raro  di  osservare  in  tali  viticci  diigli  acini  d'uva 
incompletamente  sviluppati.  Le  foglie,  larghe  e  pal- 
iiiini  rvie  ,  hanno  diversi  caratteri  secondo  le  varietà 
della  specie.  I  fiori  sono  disposti  in  grappoli  com- 
posti   o  pannocchie,    opposti   alle    foglie    verso  la 


ig.  o9.")0.  —  Vile  (Viiis  Tinilxra'.  n.  Ramo  fiorifero  '/j  gr«nd. 
i  at. ;  6,  i^rappolo  di  frutti  'fs  grand-  nat.  ;  e,  fioro  con  peri- 
goii'O  a  cupola  che  ai  stacca  iiaitraliuente  dal  punto  d'in- 
serzione. 

base  dei  rami  giovani.  Sono  piccoli,  odorosi,  poco 
appariscenti.  Calice  piccolo,  gamosepalo:  corolla 
verde,  che  si  solleva  e  si  stacca  come  un  sol  pezzo 
collo  sbocciare  del  fiore:  cinque  stami,  geaimula- 
rio  supero,  con  due  caselle  biovulate.  lì  frutto  è 
una  bacca    carnosa  entro  la  quale  si    sviluppa  la 
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polpa  zuccherimi  che  dà  il  vino.  Questa  piania, 
forse  la  più  importante  fra  le  coltivate,  si  trov.i 
rinsolvuticiiita  nei  boschi,  e  talora  nelle  scogliere 
Hiarittinie  d'Italia  (Penisola  (!  Isole):  così  pure  iielie 
altre  regioni  dell'Europa  meridionale,  dell'Asia  occi- 
dentale e  temperata,  nell'Algeria  e  del  Marocco.  La 
coltivazione  della  vite  risale  a  tempi  antichissimi, 
cosi  in  Eurofa,  che  in  Asia,  come  è  provato  dai 
semi  e  foglie  di  questa  pianta  che  si  trovarono  tra 
gli  avanzi  di  palalitte  e  di  altre  abitazioni  dell'uomo 
primitivo.  Meno  antica  è  la  coltura  della  vite  in 
Kgitto  (cinque  o  seimila  anni)  ed  ancor  meno  nel- 
l'Asia orientale,  Cina,  ecc.  (120  a.  C.)  La  vite  vuole 
terreno  sciolto,  calcareo-argilloso:  si  propaga  p(!r 
seme,  margotta,  innesto,  gemme,  barbatelle.  La  sua 
coltivazione  non  riesce  bene  oltre  il  47"  di  latitu- 
dine (le  rosse)  od  oltre  il  49"  (le  bianche),  ed  al 
piano:  a  maggiori  elevazioni,  si  hanno  altri  limiti 
di  latitudine.  Le  innumerevoli  varietà  che  si  cono- 
scono di  questa  specie  è  probabile  sieno  derivate, 
per  coltura,  da  poche  specie  originarie:  forse  dalla 
V.  viilpnia  e   V.  Cubrusca,  e  loro  incrociamenti. 

VITE  {colonna  a).  V.  Colonna  spirale. 

"VITE  (rampa  a).  Scala  a  chiocciola. 

VITEBSK.  V.  WiTEitSK. 

VITELLL  Illustre  famiglia  di  Città  di  Castello, 
estinta  nel  17'JO,  e  della  quale  fu  capostipite  Mat 
teo,  molto  nel  1387.  —  Vitello,  suo  liglio  unico, 
fu  quegli  che  diede  alla  sua  discendenza  il  cognome 
di  Vitelli.  Dei  suoi  cinque  figli  il  solo  Cerio  ebbe 
discendenti,  poiché  da  suo  figlio  Pietro,  morto  nel 
1348,  nacquero  Angelo  e  Gerozzo.  11  primo  ebbe 
pubblici  urtici  e  muri  nel  14"i0.  Il  suo  ramo  si 
estinse  con  un  Giambattista,  morto  nel  secolo  X\'l. 
Il  secondo  fu  priore  dell'ospedale  degli  esposti  e 
mori  nel  13fl8.  Ebbe  Ire  figli:  Ludovico,  di  cui 
nulla  si  sa,  Vitellozzo  e  Giovanni.  Vitellozzo  si  ar- 
ricchì col  commercio  e  per  la  sua  ambizione  su- 
scitò gravi  discordie  in  patria.  Nel  1419  fu  ban- 
dito e  gli  vennero  conlisnati  i  beni.  Nel  14"24  potè 
ritornare  in  patria  e  fu  riammesso  nelle  pubblichi; 
cariche.  Fu  il  fondatore  della  grandezza  di  sua  casa. 
Mori  nel  14G'2.  —  Giovanni,  suo  fratello,  mori  nel 
1415  lasciando  due  iigli,  Dguccione  e  Nicola  e  un 
figlio  naturale  Sante.  La  linea  di  Uguccione  si 
cstinse  nel  1576  in  Corrado,  gonfaloniere  a  Jesi. 
Sante  fu  condottiero  d'  armi  del  papa:  mori  nel 
1482,  lasciando  tre  figli  naturali  la  cui  discendenza 
si  estinsc  nel  secolo  XVL  —  Nicolò,  fu  governa- 
tore a  Todi,  podestà  di  Siena  e  Lucca.  Alla  morte 
dello  zio  Vitellozzo  tentò  di  mantenere  la  potenza 
di  sua  famiglia  in  patria,  ma  fu  scacciato  dai  no- 
bili. Nel  14(58  vi  rientrò  colla  forza  e  si  vendicò 
dei  nobili,  uccidendone  17  ed  esiliando  gli  altri. 
Perseguitò  ferocemente  la  nobile  famiglia  Fuci,  uc- 
cidendo donne  e  fanciulli.  Papa  Sisto  IV  fece  as- 
sediare Città  di  Castello  e  Nicolò  si  difese  valo- 
rosamente, ma  dovette  cedere  e  fu  relegato  in.  Ur- 
bino. I  Fiorentini  nel  1482  ripresero  la  città  e  vi 
insediarono  Nicolò  che  la  difese  contro  i  tentativi 
del  papa.  Morì  nel  1486.  —  Vitellozzo,  figlio  di 
Nicolò,  fu  al  servizio  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
il  quale  lo  mandò  contro  il  papa.  Vitellozzo  riusci 
vincitore.  Si  pose  poi  al  servizio  del  duca  Valen- 
tino, contro  il  quale  ordì  una  congiura;  ma  il  duca 
lo  fece- strangolare  (1503).  —  Giulio,   liglio  naiu- 
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rale  di  Nicolò,  nato  nel  1458,  era  condottiero  ni 
servizio  del  papa.  Fu  castellano  della  cittadella  di 
Bologna,  che  dovei  te  cedere  ai  Francesi.  Parteggiò 
caldamente  per  i  Medici  e  governò  Urbino.  Mori 
nel  1530,  lasciando  tre  figli  naturali.  —  Giovanni, 
fratello  del  precedente,  morì  all'assedio  di  Osiiuo 
nel  1487.  Ebbe  due  figli,  morti  senza  prole.  — 
Paolo,  altro  fratello,  combattè  contro  i  Genovesi  .• 
fu  all'  assedio  di  Pisa,  e  poi  si  recò  a  Napol ,. 
ove  fu  preso  alla  battaglia  di  Atella  e  consegnati! 
al  marchese  di  Mantova.  Fu  decapitato  nel  1499. 
—  Camillo,  aliro  fratello,  si  distinse  nella  guerr.i 
contro  Sisto  IV  e  poi  servì  Carlo  Vili  che  Io  co- 
ronò cavaliere.  Morì  all'  assalto  di  Circello  nel 
1496.  —  Vitello,  liglio  unico  e  naturale  di  Ca- 
millo, servì  Leone  X.  Successe  a  Giovanni  de'  Me- 
dici nel  comando  delle  Dande  Nere.  Mori  nel  1528 
Ebbe  un  unico  figlio,  Camillo  che  militò  in  Fran- 
cia. Morì  nel  1557.  —  Chiappino,  figlio  di  Paolo, 
servi  i  Senesi  e  poi  Ferdinando  d'Aragona:  fu  po- 
scia ai  comandi  dei  Veneziani  e  quindi  del  papa. 
Morì  senza  prole.  —  Nicolò,  fratello  del  precedente, 
servì  papa  Giulio  II  nelle  guerre  contro  i  Francesi, 
e  si  distinse  alla  battaglia  di  Kavenna.  Fu  uccise 
da  un  suo  parente  per  questione  di  donne  nel  1529. 
.\veva  descritto  in  elegante  latino  la  guerra  d'Ur- 
bino del  1517.  —  Alessamdro,  fratello  naturale  de.i 
precedenti,  combattè  contro  i  Fiorentini  in  favore 
dei  Medici.  Alla  battaglia  della  Gavinana  uccise  il 
valoroso  Ferrucci.  Per  molti  anni  stette  coi  Medici, 
poi  servì  il  papa,  e  quindi  nuovamente  i  Medici. 
Morì  nel  1556.  —  Giovanni,  figlio  di  Nicolò,  com- 
battè per  Cosimo  de'  Medici,  per  il  papa,  e  per  i 
Francesi.  Morì  nel  1 554.  —  Paolo,  suo  fratello,  fu 
luogotenente  generale  a  Parma,  e  si  distinse  alla 
battaglia  di  Lepanto.  Mori  a  Parma  nel. 1574.  senza 
prole.  —  Chiappino,  fratello  dei  precedenti,  fu  pure 
uomo  d'anni  e  si  distinse  nella  guerra  di  Siena. 
Ebbe  Celona  col  tilolo  di  marchese:  nel  1567  fu 
nominato  mastro  di  campo  generale  degli  eserciti 
spagnuoli  nella  guerra  delle  Fiandre.  Morì  nel  1575. 
Ebbe  un  unico  figlio  naturale,  Gianvincenzo,  che 
gli  succedette  nel  marchesato  di  Cetona.  —  Da 
suo  figlio  Nicolò,  nacque  Gianluigi,  ultimo  mar- 
chese di  Cetona,  morto  nel  1640.  —  Vitellozzo, 
nato  nel  1532,  fu  vescovo  di  citta  di  Castello,  car- 
dinale e  carnei  lengo.  Morì  a  Roma  nel  1.568.  — 
Jacopo,  fratello  del  precedente,  gli  succedette  nella 
signoria  dell'.Vmatrice.  l'u  fatto  trucidare  dal  Pic- 
coloraini,  capo  di  banditi ,  contro  i  quali  Jacopo 
comandava  una  compagnia.  —  Alfonso,  altro  fra- 
tello, combattè  in  Francia  contro  gh  Ugonotti.  .-Mia 
morte  di  Pio  IV  s'impadronì  di  Citrena,  ma  ne  fu 
presto  cacciato.  Morì  nel  1591  ;  la  sua  discendenza 
si  estinso  nel  secolo  XVII.  —  Vincenzo,  altro  fra- 
tello, era  generale  delle  fanterie  pontificie  alla  bat- 
taglia di  Lepanto.  Fu  ucciso  da  Ludovico  Orsini. 
Ebbe  undici  figli  e  quattro  figlie  :  alcuni  dei  primi 
seguirono  la  carriera  delle  armi,  altri  quella  eccle- 
siastica: due  soli  ebbero  prole.  —  Fra  tutti  si  di- 
stinse Francesco,  arcivescovo  d'Urbino  nel  1639. 
—  La  linea  di  Vincenzo  si  estinse  con  Alessandro 
morto  nel  1677.  —  Giulio,  altro  fratello,  servi 
Paolo  IV,  e  morì  nel  1600.  —  Ebbe  due  tigli  na- 
turali, Clemente,  morto  nubile,  e  Alessandro  gover- 
natore della  Provenza,  morto  nel  1595.  —  Questi 
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lasciò  due  figli  natarali:  Alessandro  morto  nubile,  e 
Giulio  creato  marchese  del  Bucine.  —  Da  lui  co- 
miijciò  il  ramo  dei  marchesi  del  Bucine,  ramo  che 
si  estiiise  nel  17D0  con  Clemente  Vitelli. 

VITELLIA.  Antica  città  del  Lazio ,  che  sembra 
fosso  posta  nel  territorio  degli  Kqui ,  od  almeno 
all'immediato  loro  confine,  di  guisa  che  è  dilfìcile 
determinare  so  fosso  propriamente  città  latina 
od  equa.  Ma  la  circoslanzii  che  non  incontrasi  il 
spo  nome  nella  lista  della  città  della  Ijtga  latina 
data  da  Dionisio ,  favorisce  di  molto  la  seconda 
supposizione,  cioè  ch'essa  fosse  più  propriamente 
città  equa.  Il  suo  nome  viene  per  la  prima  volta 
ricordato  da  Livio,  nel  racconto  della  celebre  cam- 
pagna di  Coriolano,  quando  narra  che  questi  si 
impadronì  contemporaneamente  di  Vitcllia ,  Cor- 
bione  (oggi  fiocca  Priore),  Labico  e  Gedo  (oggi 
(gallicano);  ma  nei  racconti  piii  particolareggiati 
della  stessa  camp'.igna,  hisciatici  da  Dionisio  e  da 
Plutarco,  non  vi  è  pur  cenno  di  Vitellia.  Nel  393 
av.  C,  Livio  la  nomina  ancora  in  occasione  della 
sua  caduta  in  potere  degli  Equi  che  la  sorpresero 
con  assalto  notturno.  Egli  la  chiama  Colonia  romana, 
asserendo  che  era  stata  fondata  nel  territorio  degli 
Equi.  L'na  tradizione  conservataci  da  Svetonio  ri- 
corda che  la  tutela  della  Colonia  romana  fu  afiìdata 
un  dì  alla  sola  famiglia  dei  Vitellii,  ma  si  deve 
dubitare  che  questa  sia  una  mera  leggenda  ge- 
nealogica. Dopo  l'invasione  memoranda  dei  Galli, 
scomparisce  ogni  traccia  di  Vitellia,  come  di  Ta- 
lerio  e  di  altre  città  finitime,  e  non  se  ne  incontra 
più  il  nomo  che  nella  lista  data  da  Plinio  delie  città 
del  Lazio  spente  allatto  ai  tempi  suoi. 

VITELLIO  Aulo.  Imperatore  romano,  nell'anno  69  : 
Galba  nel  GH  lo  nominò  comandante  delle  legioni 
di  Germania,  le  (piali  per  i  suoi  ricchi  doni  lo  pro- 
clamarono imperatore,  mentre  Galba  era  ucciso  da 
una  congiura  capitanata  da  S;ilvio  Ottone  Tiziiino, 
il  quale  fu  pure  acclamato  imperatore;  ma  questi, 
vinto  dalle  genti  di  Vitellio,  si  uccise.  Intanto  le 
legioni  dell'Egitto  avevano  eletto  imperatore  Vespa- 
siano, e  marciarono  contro  Vitellio.  Presero  Roma 
ed  uccisero  Vitellio. 

VITELLO,  y.  Uovo. 

VITELLO.  È  il  parlo  della  giovenca,  al  quale  si 
addice  tal  nome  finche  non  abbia  raggiunto  l'anno 
di  vita. 

VITERBO.  Città  del  F^azio,  capoluogo  di  circon- 
dario, con  'iO.OOO  ab.  Giace  sulle  pendici  NO.  did 
monte  Cimino,  e  sopra  l'Arcione  afiluentc  di  sini- 
stra della  Marta ,  ed  è  riunita  per  la  diramazione 
di  Attigliano  alla  ferrovia  Roma-Eirenze.  Ila  una 
sorjiente  solforosa,  il  celebre  «  bulicame  >  cantato 
da  Dante,  e  possiede  uno  stabilimento  balneare.  Ha 
inoltre  una  raffineria  di  zolfo  e  una  fabbrica  di 
fiammiferi.  Viterbo,  la  città  «  dalle  belle  fontano  e 
dalle  belle  ragazze  »,  è  circondata  da  vecchio  mura. 
J^e  sue  vie  strette  e  ripide  sono  orlate  di  case  nero 
dalle  cornici  scolpito  e  dalle  finestre  gotiche.  La 
sua  cattedrale,  di  stile  gotico,  racchiude  le  tombe 
di  parecchi  papi.  Il  palazzo  pubblico,  cominciato 
nel  12C4,  possiede  un  museo  di  antichità  etrusclio 
e  romane.  Dello  fontane,  che  sono  in  numero  di  f>, 
la  più  notevole  è  quella  della  piazza  Maggiore,  la 
quale  data  dal  1-206.  A  'ì  km.  a  est  della  città  si 
ammira  la  cappella  della  Madonna  della  quercia  eretta 
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dal  Bramante  e  ornata  da  terre  cotte  di  Luca  della 
Robbia. 

VITET  Ludovico.  Celeberrimo  fra  i  moderni  cri- 
tici d'arto  francesi,  nacque  in  F'arigi  nel  i80'2  e 
vi  morì  il  giugno  del  1873.  Scrisse  nel  Globe.  Di- 
scepolo di  JouCfroj ,  si  studiò  di  applicare  allo 
belle  arti  i  principi  della  psicologia  ,  e  lo  scritto 
ch'egli  pubblicò  in  appresso ,  e  nel  quale  sono 
svolti  i  suoi  principi,  può  dirsi  il  suo  capolavoro. 

VITI  '.Isole).  V.  Figi. 

VITICCIO.  V.  Vite. 

VITICCIO.  Riccio  o  gambo  incurvato  che  sorto 
da  un  ramo  o  da  un  oggetto  qualunque  e  serve 
di  decorazione;  spesso  le  sue  spire  servono  di  so- 
stegno a  foglie,  fiori,  ed  anche  ad  oggetti  d'uso, 
in  queso  caso  forma  un  gambo  e  fa  l'ufficio  di 
mensola.  I  bracci  per  illuminazione  ,  sono  spesso 
formati  da  un  semplice  viticcio.  Nell'architettura 
0  nella  decorazione  ornanentale  greca,  il  viticcio 
ha  una  vasta  applicazione,  e  forma  spesso  lo  vo- 
lute ed  i  caulicoli  nei  capitelli  corinti ,  Tonia- 
inento  delle  antefisse  e  degli  aeroteri.  E  degno  di 
nota  quello  del  monumento  di  Lisicrate  ad  .\tene 
sul  quale  era  posto  il  tripode  vinto  alla  gara  co- 
ragica.  Nei  fregi  greci  è  quasi  sempre  il  viticcio 
che  forma  la  parte  principale,  l'ossatura,  il  mo- 
tivo fondamentale.  Nell'arto  bizantina  e  nella  lom- 
barda, il  viticcio  ha  ancora  maggior  importanza 
ed  applicazione,  e  spesso  esso  solo  forma  l'intiera 
decorazione  dei  capitelli,  dei  fregi  o  delle  moda- 
nature. Nell'arte  gotica,  nel  risorgimento,  nel  ba- 
rocco .  il  viticcio  è  sempre  largamente  applicato. 

VITICHINDO.  Eroe  della  Germania:  intorno  alle 
sue  origini  hannosi  tradizioni  assai  incerte  :  fu 
valorosissimo,  tenne  testa  a  Carlo  Magno  e  nel  782 
vinse  Teodorico,  parente  di  lui,  in  riva  al  Weser; 
l'imperatore  accorse,  ma  fu  respinto  e  allora  mandi'v 
ai  Sassoni  alcuni  prelati  che  convertirono  Vitichindo 
al  cristianesimo.  S'itichindo,  creato  duca  di  Sassonia, 
morì  neir807  in  combattimento  contro  Geroldo , 
duca  di  Svovia. 

VITICDSO  ed  ACQDAFONDATA.  Comune  della 
Campania,  in  provincia  di  Caserta  e  circondario 
di  Sora.  Conta  2300  ab.  e  si  estende  sopra  un 
altipiano  elevato  fra  i  monti  Pile  e  Monna  Casale. 
11  capoluogo  è  Acqunfondata. 

VITIGE.  Re  degli  Ostrogoti,  morto  nel  563.  Fu 
generale  di  'l'eodorico,  che  nel  536  lo  mandò  contro 
Belisario  nella  Campania:  e  i  suoi  soldati  Io  pro- 
clamarono re.  Milano,  che  gli  si  era  ribellata,  fu 
assediata  e  presa:  gli  abitanti  furono  uccisi  e  lo 
donne  vcn<lutc  ai  Borgognoni.  Vitige,  sconlitlo  da 
Belisario,  si  chiuse  in  Ravenna,  ma  dovette  capi- 
tolare nel  560;  e  fu  condotto  a  Costantinopoli, 
ove  mori. 

VITILIGINE.  È  una  specie  di  albinismo  parziale 
non  congenito  come  l'albinismo  generale  comune, 
ma  acquisito  od  accidentale,  come  quello  che  so- 
pravvicme  quasi  esclusivamente  nell'età  media  della 
vita.  La  vitiligine  è  dovuta  ad  atrolia  del  pigmento 
cutaneo  in  questa  o  quella  parte  del  corpo;  chiamasi 
anche  leucopatia  acquisita;  mentre  l'albinismo  è 
una  leucopatia  congenita.  La  malattia  incomincia 
colla  formazione  di  macchiette  bianche  rotonde  di 
forma  assai  regolare;  man  mano,  però,  che  esso 
vanno  allargandosi,  perdono  tale  regolarità,  si  allun- 
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gano  in  vario  senso,  e,  confluendo  insieme,  danno 
luogo  a  figure  bianche  irregolari,  di  estensione  molte 
\olte  assai  considerevole.  Queste  macchie  acromiche, 
più  ,0  meno  estese,  sono  limitate  da  linee  convesse 
jillo  infuori,  e  ciò  in  modo  costante.  Per  il  gra- 
duale ingrandirsi  dello  singole  macchie  bianche  e 
|)el  loro  confluire,  avviene  talvolta  die  una  gran 
parte  della  pelle,  anzi,  in  alcuni  casi  avanzati,  la 
pelle  intera,  può  perdere  il  suo  pig, Mento  (albini- 
smo generale  acquisito).  Le  parti  della  pelle  limi- 
trofe alle  macchie  di  vitiligine  presentano  notevtili 
alterazioni,  le  quali  talvolta  spiccano  di  più  delle 
macchie  stesse.  Nelle  vicinanze  di  queste,  infatti, 
ha  luogo  un  aumento  del  pigmento  cutaneo  nor- 
male; aumento,  che  è  tanto  maggiore,  quanto  più 
è  estesa  la  superficie  occupata  dai  punti  bianchi. 
Gli  è  come  se  avesse  luogo  un  processo  di  spo- 
stamento centrifugo  del  pigmento  dal  centro  dei 
punti  bianchi  alla  loro  sempre  allargantesi  perife- 
ria; ciò,  che,  del  resto,  non  sombra  all'atto  improba- 
bile che  avvenga  realmente.  Naturalmente,  per  que- 
sto accumularsi  del  pigmento  alla  periferia  delle 
macchio  bianche,  il  contrasto  fra  queste  e  le  parti 
della  pelle  pigmentate  va  facendosi  seiiijjre  più  sa- 
liente man  mano  che  l' estensione  della  leuco|)atia 
va  guadagnando  terreno;  talché,  nei  casi  molto 
avanzati,  se  il  pigmento  cutaneo  viene ,  per  cosi 
dire,  a  concentrarsi  in  poche  isole  limitate  della 
pelle,  questi  punti  circoscritti  presentano  un  colo- 
rito bruno  intenso,  mentre  tutto  il  resto  delia  cute 
è  bianco.  11  più  sovente,  queste  isole  di  colorazione 
oscura  si  trovano  nelle  parli  estreme  e  periferiche 
del  corpo,  e  cioè  alla  faccia,  al  collo,  alle  mani  ed 
ai  piedi.  Un  altro  fenomeno  assai  curioso  di  questa 
malattia,  si  è  che  i  focolai  scoloriti  hanno  solita- 
mente una  disposizione  simmetrica  e  la  conservano 
<]uasi  semj)re  anche  durante  il  loro  ulteriore  svi- 
luppo, formandosi  così  sopra  il  comune  integu- 
mento dei  disegni  stranissimi  e  bizzarri.  Le  ghin- 
dale della  pelle  funzionano  del  tutto  in  modo  nor- 
male, così  nelle  plaghe  acromiche,  come  in  quelle 
che  vedono  continuamente  accrescersi  il  loro  pig- 
mento. La  vitiligine  non  esercita  alcuna  'influenza 
sullo  stato  generale,  che  può  mantenersi  eccellente. 
La  partecipazione  dei  capelli  al  processo  di  scolo- 
ramento è  straordinariamente  frequente,  perchè  in 
ogni  caso  di  vitiligine  alquanto  estesa  o  si  notano 
singole  ciocche  di  capelli  scolorati,  ovvero  i  capelli 
bianchi  sono  commisti  agli  altri  in  modo  irregolare, 
talché  la  chioma  acquista  una  tinta  grigia ,  come 
nelle  persone  di  età  avanzata. 

VITIM.  Fiume  della  Siberia  orientale,  affluente  di 
destra  della  Lena.  Nasce  in  un  piccolo  lago  della 
Transbaikalia,  riceve  il  lùdakan.  il  Kaliir,  la  Tzìjpa, 
la  Milla  e  la  Maina  e  termina  a  Vitimsk  dopo  un 
corso  di  17C0  km.  Lungo  il  suo  corso  superiore 
si  lavorano  parecchie  miniere  d'oro,  di  cui  le  più 
ricche  sono  quelle  del  fiume  Bodaibo  Esso  è  dilfi- 
cilinente  navigabile  negli  ultimi  587  km.,  tanto  più 
che  le  suo  acque  sono  agghiacciate  per  una  gran 
parte  dell'anno. 

VITO  D'ASIO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
<li  Udine  e  distretto  di  Spilimbergo,  con  ifOO  ab. 
(iiace  sopra  un'altura,  presso  la  riva  destra  del 
'ragliamento,  ed  ha  un  forno  da  calce  ed  una  fab- 
brica di  cappelli  di  feltro. 
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VITONE.  Pezzo  fatto  a  vite  il  quale  chiude  il 
fondo  della  canna  dei  fucili,  dei  moschetti  e  delie 
carabine  e  ne  termina  la  culatta.  Nelle  armi  a  re- 
trocarica il  vitone  ha  per  lo  più  la  forma  semi- 
sferica, e  perciò  chiamasi  anche  calotta. 

VITORCtìlANO  Borgo  del  Lazio,  in  circondario 
di  Viterbo,  con  2000  ab.  Sorge  sopra  alcune  rocce 
basaltiche  in  una  valle  irrigala  dal  Vezza  affluente 
di  destra  del  Tevere,  e  fabbrica  tela. 

VITORIA.  Città  della  Spagna ,  capoluogo  della 
provincia  d'  Alava  nella  Biscaglia ,  presso  la  riva 
sinistra  del  Zadorra  affluente  dell'Ebro,  e  sopra  la 
ferrovia  Madrid-Iruii.  Conta  28.000  ab.  ed  ha  con- 
cia di  pelli,  e  fabbriche  di  biancheria,  terraglia  e 
coltelli.  Fa  commercio  di  ferro,  rame,  lana,  cav;:lli. 
Vitoria  è  composta  di  3  parti  :  la  Città  alta  cinta 
di  mura  cadenti ,  la  Città  vecchia  composta  di  C 
strade  e  cinta  egualmente  di  mura,  e  la  Città  nuova 
che  sorge  a  guisa  di  sobborgo  intorno  alla  pre- 
cedente. Vitoria  è  una  delle  città  più  progredite 
della  Spagna,  sopratutto  ai  riguardi  della  istru- 
zione. Iki  molti  edifici  notevoli  sacri  e  profani.  Nel 
21  giugno  1813  l'armata  anglo-ispano-portoghese 
co;nandata  da  Wellington  inflisse  in  quei  dintorni 
una  sanguinosa  sconfitta  ai  francesi. 

VITRÈ.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  d'Ile 
e  Vilaiiie,  con  10.600  ah.  Giace  sulla  Vilaine  tri- 
butaria dell'Oceano  e  sopra  la  ferrovia  ParigiKennes 
ed  ha  cave  di  bella  pietra  nera,  fonderie  di  ferro 
ed  altri  stibiliraenti  industriali.  Ha  mollo  conservato 
della  sua  fisionomia  bretone  e  del  suo  aspetto  me- 
dioevale. Vi  sorge  un  antico  castello  feudale. 

VITREO  {Umore).  Massa  gelatiniformc  trasparente 
che  occupa  i  due  terzi  posteriori  del  globo  oculare. 

VITRINA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  polino- 
broncliiali,  formanti  la  transizione  fra. le  elici  e  le 
limacele. 

VITRIOLO  o  VETRIOLO.  D.il  nome  commerciale 
generalmente  usato  jìcr  l'acido  solforico  (o/io'rfi  vi- 
tiiolo),  si  sogliono  chiamare  vitrioli  o  vetrioli  molti 
minerali  che  chimicamente  si  possono  definire:  sol- 
fati metallici  con  acqua  di  cristallizzazione.  Sono 
corpi  facilmente  solubili,  originati  generalmente 
dall'alterazione  di  qualche  altro  composto  del  me- 
tallo che  essi  contengono:  perciò  non  se  ne  trovano 
giacimenti  ne  abbondanti,  ne  importanti.  Esempi: 
Yìlriolo  di  ferro  o  Y.  verde  {Melauterile),  già  noto 
agli  antichi  calzolai,  che  lo  usavano  per  dare  il 
nero  alle  pelli  (IJioseoride  e  Plinio)  ;  Y.  di  zinco, 
usato  nella  tintura  o  stampa  dei  tessuti,  nella  fab- 
bricazione delle  vernici  e  in  medicina:  V.  di  rame 
((]alcanlite),d\  colore  azzurro,  usato  in  galvanopla- 
stica, tintoria,  industria  della  carta,  ecc.  Ma  non 
sono  i  vitrioli  naturali  che  si  usano  nelle  industrie, 
sibbene  quelli  artificialmente  e  in  grande  preparati. 
Molti  altri  vitrioli  meno  importanti  si  conoscono: 
il  V.  di  cobalto,  di  manganese,  di  piombo,  ecc.; 
quello  di  piombo  però  è  un  solfato  anidro,  che  in 
mineralogia  è  detto  anglesile. 

VITROLLES-D'ARNADD  Eugenio  Francesco  Augusto. 
Nato  a  ViiroUes.  presso  Aix,  nel  1774-.  morto  nel 
18.J4;  fu  ministro  di  stato  ed  uno  degli  ultrarea- 
listi della  Camera  del  1815.  Scrisse:  Il  Ministero 
nel  gorcrno  rappresentaliro,  ed  altre  opere. 

VITRUVIO  Marco  PoUione.  Architetto  la  cui  vita 
è  poco  nota,  ne  si  è  potino  averne  qualche  cono- 
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«cenzii  ch(!  raccozzandone  cenni  sparsi  nei  suoi 
sentii.  Fra  gli  anticlii  autori  non  parola  di  lui  : 
solo  Plinio  lo  cita  fra  gli  scrittori  di  cui  si  è  ser- 
vito ,  e  Frontino  lo  indica  come  reputato  inven- 
tore del  modulo  quinario  negli  acquedotti.  Ignorasi 
anche  il  luogo  della  sua  nascita.  Fu  impiegato  nelle 
labbriclie  dell'  Impero  e  scrisse  il  suo  Trattalo  in 
Koma,  ma  non  ha  in  alcun  luogo  accennato  d'es- 
sere roaiano.  Il  MafTei  ingegnossi  di  farlo  vero- 
nese; taluni  altri,  piacentino,  ma  senza  bastevole 
fondamento;  l'opinione  più  accettabile  lo  fa  nativo 
Il  Formio  in  Campania,  oggidì  Mola  di  Gaeta.  Vissi' 
^.itto  il  regno  d'Augusto,  e  precisamente  nel  prin- 
cipio d'  esso,  strana  e  del  tutto  infondata  essendo 
l'opinione  di  taluno  che  lo  vorrebbe  vissuto  sotto 
Tito.  Scrisse  l'opera  sua  quand'era  in  età  avan- 
zala, e  la  presentò  all'Imperatore  poco  tempo  dopo 
ch'egli  ebbe  assunto  il  soprannome  li'  Augusto,  il 
che  avvenne  nel  i7  di  G.  C.  Aveva  avuto  un'oc- 
i-ollente  educazione  e  mori  assai  vecchio.  Fu  oc  - 
l'upato  nella  costruzione  di  macchine  belliche  ed 
•  resse  pure  la  basilica  di  Fano  ;  lagnasi  però  iii 
|iiù  luoghi  che  la  sua  abilità  non  sia  stata  conve- 
nientemente apprezzata.  Nondimeno  vediamo  ch'era 
stimato  e  considerato,  avendo  ottenuto  dall'Impe- 
niiorc  una  pensione  vitalizia  o,  per  lo  meno,  rinii- 
Mierazioni  periodiche  ch'erangli  state  assegnate  da 
(iiulio  Cesjiro  e  che,  pel  patrocinio  d'Ottavia,  so- 
rella d'.\ugusto,  gli  furono  anche  sotto  di  questo 
continuate.  Come  scrittore,  è  chiaro  che  le  tanto 
oscurità  che  gli  si  appongono  dovettero  provenire 
dalla  natura  del  suo  argomento  eh'  esigette  gran 
numero  di  voci  tecniche  lo  quali  non  trovansi  nò 
possono  trovarsi  in  alcun  altro  autore,  e  rimangono 
quindi  senza  spiegazione.  Quanto  allo  stile,  vi  si 
cerca  invano  ciò  che  costituisce  lo  spirito  d'  una 
lìngua  elaborata  dall'arto  e  dal  gusto,  e  d'allronde 
non  si  potrebbe  certamente  esigere  l'eleganza  d>;l 
r  elocuzione  in  un  gtnere  ineraaieiite  didattico  e 
nel  f|uale  non  ebbe  scrittore  che  lo  precedesse. 
Avendo  militato  a  lungo  sotto  Cesare ,  vide  con 
lui  la  Gallia ,  la  Spagna  ed  anche  la  Grecia ,  ma 
l'attività  estrema  del  suo  Capitano  e  le  sue  occu- 
.  pazioni  come  ullìciale  superiore  degl'ingegneri  non 
possono  avergli  lasciato  agio  di  studiare'  i  monu- 
riienti  d'  architettura.  Il  suo  Trattalo  non  può  ri- 
sarcirci della  perdita  delle  numerose  opere  dei 
greci  architetti ,    e  nondimeno  è  di  somma  utilit-ii 

[per  gli  artisti  ed  anche  per  chi  nello  studio  dci- 
t'antichìtà  si  è  avvezzalo  a  dedurre  da  certi  fatti 
isolati  più  generali  consegu:'nze.  E  spiacevolissimo 
■  cÉie  siensi  perduti  i  disegni  ond'  egli  aveva  corre 
data  l'opera  sua;  infinite  diflicoltà  ed  oscurità  si 
>arebbero  schiarite  con  la  loro  ispezione.  Il  primo 
osemplare  di  detta  opera  fu  scoperto  nella  bi- 
^  blioteca  di  .Monte  Cassino,  e  la  prima  edizione  è 
Hi  Venezia  (1497)  in  foglio,  e  la  seconda  puro  di 
Venezia  (1511)  con  ligure  e  commenti  di  Fra' Gio 
cor.do,  dedicata  a  papa  Giulio  li  ,  e  ristampata  ,i 
Firenze  nel  1513  e  nel  15'i2.  Numerosissimo  edi- 
zioni ne  furono  fiitte  in  seguito  con  chiose,  co:n- 
uienti  ed  illustrazioni.  La  traduzione  francese  di 
Claudio  Perrault  dedicata  a  Luigi  XIV  è  molto  sti- 
mata. L'no  dei  più  bei  monumenti  tipogralici  della 
.Spairna  è  la  traduzione  in>(;lrst!  di  Giuseppe  Ortis, 
del  17(^7.  Una  nuova  traduzione  inglese  dì  Guglieiuo 
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Wilkins  fu  stampata  con  lusso  a  Londra,  nel  1818. 
La  migliore  tedesca  è  quella  di  Sehneider  (Lipsia, 
1808).  In  italiano  ne  abbiamo  nuaierosi  volgariz- 
zamenti: il  più  antico  è  di  Gottardo  Da  Fonti; 
(Como,  15-21)  ,  con  ligure.  Quella  che,  secondo  it 
Poleni,  prima  vere  italica  habendtt  est,  è  di  Daniele 
Barbaro  (Venezia,  1556)  in  foglio,  con  ligure.  Sali 
in  fama  quella  del  Galiani  (Napoli,  1758).  Kcceilenti 
poi  sono  quelle  di  Carlo  Amati  a  Milano ,  del 
cav.  Marini  a  Koma  e  di  Quirico  Viviani  in  Udine. 

VITRY  Giacomo  iDe).  Storico  francese,  vissuto 
nella  prima  metà  del  secolo  XIH.  Prese  gii  ordini 
sacri  e  fu  fatto  canonico  ad  Oignes.  Innocenzo  111 
lo  incaricò  di  predicare  le  crociate  contro  gli  .\l- 
bigesi ,  e  Gregorio  IX  lo  nominò  cardinale  e  ve- 
scovo di  Tuscolo.  Mori  a  Homa  nel  12-I-4'.  Scrisse- 
molte  opere,  tra  cui:  Lettere;  Sermoni;  Storia  Orien- 
tale; Storia  Oi'.c.idr ntale  :  ecc. 

VITRY  (Luigi  GALLUCCI  DE  L'HOSPITAL  marchese 
di).  l'2ra  cort  gano  del  duca  d'Alencon:  militò  sotto 
Enrico  III  e  sotto  Enrico  IV,  al  quale  consegnò  la 
città  di  Meaus,  e  gli  cattivò  le  simpatie  dei  nobili. 
Mori  nel  1611.  —  Niccolò.  Nato  nel  1581  ,  com- 
battè i  protestanti  e  avendo,  dopo  accalorata  di- 
scussione, bastonato  l'arcivescovo  di  Sondrio,  fii 
rinchiuso  neila  Bastiglia.  Fu  poi  nominato  duca  e 
pni.  Morì  nel  ir>44. 

VITRY-LE  FRANgOIS  o  VITRY  SUR-MARNE.  Città 
Iella  Francia  ,  nel  dipartimento  della  Marne ,  eoo 
8000  ab.  Giaoe  sulla  Marno  e  sul  canale  dell'aita 
Marna,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Parigi-Stras- 
burgo. Ha  fabbriche  importanti  <li  cemento.  Fa 
gran  commercio  di  vini,  grani,  ferro  e  legname. 
Venne  fabbricata  da  Francesco  I  nel  1 545  per  so- 
stituire la  città  di  Vitry-en  Perthois  distrutta  l'anno 
preced(mto  da  Carlo  V.  !  lavori  furono  diretti  dal- 
l'ingegnere bolognese  Gerolamo  Marino. 

VITRY-SOR-SÈINE.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna,  con  7200  ab.  Sorge  presso 
i'arigi,  in  circondario  di  S^*eaux,  nella  pianura  della 
riva  sinistra  delia  Senna,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Parigi-Bordeaux.  Ha  vivai  importanti  di  piante 
da  frutto  0  d'  ornaiuento  e  cave  di  pietre  da  eo- 
struzione. 

VITSLIBOCHTLI.  Dio  della  gaijrra  presso  gli  Az- 
techi del  Messico;  gli  si  immolano  vittime  umane. 

VITTE.  Villaggio  della  Prussia,  in  presidenza  di 
kònigsberg,  con  4800  ab. 

VITTORE.  Sotto  questo  nome  la  Storia  registra 
tre  papi  e  due  antipapi.  —  Vittore  I  Africano,  fu 
eletto  papa  nel  185.  Condannò  i  Teodoriani  ed  al- 
tri eretici  e  minacciò  di  scomunicare  i  cristiani 
d'.\sia,  se  non  celebravano  la  Pasqua  nel  giorno 
(issato  dalla  Chiesa  di  Roma.  Mori  nel  1!)7.  — 
Vittore  11.  Di  stirpe  germanica,  era  vescovo  di 
Tichstet  'in  Baviera,  quando  fu  eletto  papa  per 
curii  di  Enrico  III,  che  lo  condusse  a  Roma  ove  fu 
incoronato  nel  1055.  Morì  a  Firenze  hcl  1057.  — 
Vittore  HI.  Nato  a  Benevento,  era  abate  a  Monto 
Cassino,  quando  fu  eletro  papa  nel  1086.  Sostenni^ 
la  persecuzione  dell'antipapa  Guiberto  e  lo  sco- 
municò. .Mori  nel  1087.  —  Vittore  IV.  Fa  eletto 
antipapa  nel  1138  dal  partito  di  Anacleto  contro 
Innocenzo  11;  ma  dopo  due  mesi,  per  consiglio  di 
S.  Bernardo,  depose  la  tiara  e  ritornò  la  pace  nella 
chiesa.  —  Vittore  V,  Coli'  aiuto   delle  milizie  ini- 
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jìeriali  depose  Alessandro  III  e  si  fece  eleggere  in 
sua  vece  nel  1159.  Mori  nel  1174-. 

VITTORE  Publio.  Nome  che  si  trova  prefisso  ad 
una  enumerazione  degli  edilizi  e  iiionuinenti  prin- 
cipali dell'amica  Roma.  Quest'o))era  fu  creduta 
molto  antica,  ma  il  Bunsen,  dopo  lunghe  e  accu- 
rate indagini,  la  giudicò  un  abborracciamento  del 
secolo  XV. 

VITTORE  Sesto  Aurelio.  Storico  latino  del  4."  se- 
colo, nacque  nel  contado  e  fu  di  vile  estrazione; 
l'imperatore  Giuliano,  nominollo  per  le  doti  dell'in- 
gegno governatore  di  una  divisione  della  Pannonia. 
Indi,  fu  prefetto  della  città  e  console  con  Valenti- 
niano  nel  383  dell'era  nostra;  scrisse  le  seguenti 
opere  :  Origo  genlis  romanae;  De  vitis  illustribus  urbis 
lìomae;  De  (,uesarìbus.  ecc. 

VITTORELLI  Jacopo.  Poeta  veneto,  nativo  di  Gas- 
sano, vissuto  dal  1749  al  1835.  Ebbe  impiego  a 
Venezia  lino  alla  caduta  della  Picpubblica.  Passò 
quindi  a  Padova  ed  ebbe  dal  Governo  italiano  l'isjjet- 
torato  degli  studii,  poi  1'  ufficio  di  censore  delle 
stampe  dal  Governo  austriaco  e  fece  parte  del 
Collegio  dei  Dotti.  Fu  amantissimo  del  verseggiare 
tì  compose  nmlte  poesie  liriche  ottimamente  riescite 
per  dolcezza,  buon  gusto  di  stile  e  d'imagini.  Fra 
le  molte,  ricordiamo  le  sue  Anacreontiche  ad  Irene 

VITTORIA.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di  Si- 
racusa e  circondario  di  Modica  ,  con  24.000  ab. 
Giace  in  faccia  a  Comiso  sulla  destra  della  Came- 
rina,  tributaria  del  mare  Africano  ,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Siracusa-Licata.  Fa  un  commercio 
attivissimo  di  soda  ,  di  ceneri  e  di  vino.  La  città 
venne  fondata  nel  secolo  XVII  dal  (iglio  delia  ce- 
lebre Vittoria  Colonna  clic  le  diede  il  nome  di  sua 
madre. 

VITTORIA.  V.  Melbourne  e  Australia. 

VITTORIA.  Battaglia  vinta  colla  disfatta  o  colla 
ritirata  deil'esercito  avversario.  La  vittoria  è  inde| 
c'isa  quando,  dopo  la  battaglia,  i  due  eserciti  che 
l'hanno  combattuta  rimangono  ciascuno  nelle  po- 
sizioni prima  occupate.  Perchè  una  vittoria  riesca 
completa,  bisogna  terminare  la  battaglia  coU'inse- 
guimento,  in  modo  da  obbligare  l'avversario  a  sban- 
darsi e  da  fargli  molti  prigionieri.  La  vittoria  per 
un  generale  è  tanto  piìi  gloriosa  quanto  più  ac- 
canita è  stata  la  lotta  per  la  capacità  del  gene- 
rale avversario  e  pel  numero  e  la  prodezza  delle 
truppe  comandate  da  quest'ultimo.  Vi  sono  poi  vit- 
torie che  costano  care  e  che  mettono  l'esercito  vin- 
citore in  condizioni  anche  ])iìi  critiche  d.'U'avver- 
sario.  Così  avvenne  a  Pirro,  re  degli  cpiroti.  dopo 
aver  vinti  i  romani  in  Puglia,  tanto  che  esclamò  : 
«  Un'altra  vittoria  come  questa  e  Pirro  rimane  senza 
esercito  »,  e  poco  dopo  ritornò  nel  suo  regno,  al>- 
liandonando  i  Tarantini  suoi  alleati.  Presso  i  ro- 
mani veniva  la  vittoria  eifi^iiata  sotto  1'  emblema 
d'una  dea  alata,  coronata  d'alloro,  tenente  in  una 
mano  una  palma  e  nell'altra  un  ramo  di  ulivo  ; 
essa,  ridotta  a  forma  di  statuetta,  si  portava  nei 
trionfi,  e  nei  pubblici  monumenti  era  segno  ono- 
ratissimo  di  riportate  vittorie. 

VITTORIA  (Giuochi  della).  Istituiti  a  Roma  in 
memoria  di  varie  battaglie  fra  cui  quella  di  Porta 
Collina  vinta  da  Siila,  e  l'altra  di  Azio,  vinta  da 
Aiifjusto  contro  Antonio. 

VITTORIA  [La).  Divinità  pagana,  figlia  di  Pallade 
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e  d:!llo  Sligo,  secondo  le  greche  tradizioni.  Era 
adorata  nell'  Acropoli  d'Atene  ed  ebbe  poi  templi 
anche  a  Roma,  sul  Palatino  ed  in  Campidoglio.  Fu 
spesso  rappresentata  con  Giove  e  Minerva  ed  ebbe 
p  ;r  attributi  una  palma,  una  corona  e  le  ali. 

VITTORIA  {Ordine  della).  (Jrdine  militare  istituito 
in  Inghilterra  nell'  anno  1857,  in  memoria  della 
guerra  di  Crimea.  Ralligura  una  croce  di  Multa, 
fatta  coi  cannoni  tolti  ai  Russi  a  Sebastopoli,  por- 
tante nel  centro  un  leone  coronato  col  motto:  Al 
valore. 

VITTORIA  (Santa).  Vergine  e  martire  a  Roma 
(249)  ;  la  sua  festa  si  celebra  il  23  dicembre.  — 
Altra  Vittoria  fu  martire  a  Cartagine  (304)  :  la  sua 
festa  è  agli  11   di  febbraio. 

VITTORIND  C.  Mario.  Retorico,  nato  in  Afer  e 
vissuto  a  Roma  ni'l  i\'  secolo.  Insegnò  retorica  e 
si  fece  cristiano.  Scrisse  :  Commenlarius  seu  expo- 
silio  in  Ciceronis  lihros  de  Inventiune  ;  Ars  grama- 
lica  de  orthographia  et  ratione  metrorum;  De  Trini- 
tite  contro  Ariani,  ecc. 

VITTORINO  Massimo.  E  conosciuto  solamente 
come  autore  di  tre  trattatelli  intitolati:  De  re  gra- 
inalica;  De    cannine   heroico;    De  ratione  metrorum. 

VITTORINO  Petavionese.  Vescovo  di  Petau  in 
Si  irla,  visse  sulla  fine  del  terzo  secolo  e  fu  mar- 
tirizzato sotto  Diocleziano.  E  stimato  autore  delle 
seguenti  onere:  Ingenesi;  In  sxcodum;  In  leviticum  ecc. 

VITTORINO  DA  FELTRE.  V.  FelTRE  (da)  Vitto- 
iu\o. 

VITTORIO.  Città  del  Veneto,  capoluogo  di  di- 
stretto in  provincia  di  Treviso.  Venne  fondata  nel 
1866  dalla  rianione  in  uno  solo  dei  due  comuni 
di  Cenedu  e  di  Serravalle  i  quali  ne  costituiscono 
però  ancora  due  parti  separate  e  distinte.  Servono 
loro  di  unione  alcuni  edilÌL-i  d'interesse  comune, 
quali  il  palazzo  municipale,  le  scuole,  un  pubblico 
giardino  e  la  stazione  della  ferrovia  che  unisce 
Vittorio  a  Conegliano  e  Treviso.  Il  nuovo  nome 
venne  dato  al  comune  nuovo  in  onore  del  re  Vit- 
torio Emanuele.  Complessivamente  Vittorio  conta, 
colle  frazioni,  16.300  ab.  Vi  risiede  il  vescovo  di 
Ceneda.  Vi  sono  forni  da  calce,  una  gran  fabbrica 
di  cemento,  filande  di  seta,  filature  di  lana,  fonde- 
rie di  campane  e  cartiere.  Vittorio  è  luogo  di  vil- 
leggiatura frequentatissimo. 

VITTORIO  AMEDEO  I,  D,  IH,.  V.  Savoia  (Casa  di). 

VITTORIO  EMANUELE  I.  V.  Savoia  {Casa  di). 

VITTORIO  Emanuele  II  di  Savoja.  Nacque  in 
Torino  il  14  marzo  1820  da  Carlo  Alberto  di  Sa- 
voja principe  di  Carignano  e  Maria  Teresa  di  Lo- 
rena :  morì  in  Roaia  ìi  9  gennaio  1878. 11  27  aprile 
1831  moriva  Carlo  Felice,  e  il  principe  di  Carignano 
ereditandone  la  corona,  Vittorio  Emanuele  diven- 
tava erede  legittimo  del  trono  col  titolo  di  Duca  di 
Savoja.  Vestita  nel  medesimo  anno  l'uniforme  della 
brigata  Savoja,  di  grado  in  grado  saliva  rapida- 
mente a  quello  di  Maggior  Generale.  E  allora  si 
pensò  eziandio  a  dargli  moglie,  che  fu  l'arcidu- 
chessa Maria  Adelaide  d'Austria  figlia  al  Viceré 
Ranieri.  Nel  1848,  Carlo  Alberto  proclamò  con  un 
nobilissimo  indirizzo  al  popolo,  la  guerra  all'  .\u- 
stria  (V.  Carlo  Alberto)  e  Vittorio  Emanuele  ebbe 
in  questa  campagna  il  comando  di  una  divisione. 
A  Santa  Lucia  (6  maggio),  a  Coito  (30  maggio)  e 
dovunque,  il  Duca  di  Savoja  mostrò  indomito  co- 
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riiggio  e  abilità  strategica  certo  non  comune.  Fir- 
matosi dopo  la  non  fausta  cuinpagnu  1'  armistizio 
;1)  agosto)  Vittorio  Emaiiueiu,  a  Valenza  sul  Po, 
^'occupava  del  rioniinamento  dello  sbandato  eser- 
cito. Disdetta  la  tregua  il  12  maggio  1849  e  toc- 
cata asprissiina  sconlitta  a  Mortura  e  ben  più  aspra 

1  Novara  il  giorno  23  marzo,  Carlo  Alberto  abdi- 
cando ,  il  Duca  di  Savoia  con  infausti  auspici  e 
condizioni  miserrime  saliva  al  trono.  Primo  atto 
del  nuovo  Ke,  fu  di  cnnchiuder  pace  onorevole  con 
rinimico;  e  il  24  marzo  a  Vignale  presso  Novara 
^'abboccò  col  feld-mareseiallo  Radetsky,  il  quale 
■ 'ce  balenare  agli  occhi  del  nuovo  Ke  un  ingraii- 

iiaicnto  di  territorio  e  un  regno  felice,  <lov'e'  rin- 
negasse la  costituzione  largita  dal  padre,  e  ripri- 
stinasse il  governo  assoluto  sotto  l'autica  bandiera 
;izzurra.  Vittorio  Emanuele  riliutò  sdegnosamente 
'■  si  conchiusc  con  un  armistizio:  dopo  di  che  il 
giovane  Re  recossi  a  Torino  e  assunse  a  ministro 
degli  esteri  e  presidente  del  consiglio  il  conte  De 
Launay  e  a  ministro  dell'  interno  l'  avvocato  Pier 
Dionigi  l'inelli;  ma  e  l'uno  e  l'altro  furono  accolli 

•  stilmcnte  dal  popolo;  il  primo  perchè  nc<nico  della 
costituzione,  il  secondo  perchè  di  spiriti  municipali. 
.Nella  camera  dei  deputati  furono  pronunciale  pa- 
role di  fuoco  contro  l'armistizio  che  acconsentiva 
;ili'.\ustria  l'occupazione  d'una  parte  del  novarese. 
\  ittorio  Emanuele  rispose  con  risolutezza  eh'  egli 
intendeva  d'essere,  come  suo  pudre,  |)ropugnutope 
I-  fautore  caldissimo  della  causa  italiana,  ma  in 
illora  diventare  impossibile  la  continuazione  della 

•  'Stilila  :  e  il  29  marzo  sciolse  la  camera  resasi  in- 
<'ompatibilc  col  nuovo  ministero.  Genova  si  ribel- 
lava e  il  Ke  spedi  .Mfonso  Lamarmora  che  soffocò 
in  poco  tisinm  la  sciagurata  rivolta.  Intanto  cre- 
■-(•endo  l'impopolaritii  del  ministero,  inassimiimente 
1  ragione  del  Launaj',  costui  fu  dimesso  e  si  cliiaiiiù 
-.1  succedergli  per  consiglio  dell'istesso  Pinelli  che 
l'iaiai.eva  in  carica.  Massimo  d'Azeglio.  La  qual 
nomina  fece  si,  che  i  liberali  piemontesi  comincia- 
rono allora  a  aggiustar  fede  al  patriottismo  del 
nuovo  Ke.  Il  If)  luglio  furono  indette  le  elezioni 
(.'enerali  e  il  30  dello  stesso  mese  s'apri  alla  Ca- 
mera la  nuova  st-ssione.  Ma  il  paese  era  ancorai 
trop|)o  agi  alo,  e  il  primo  atto  dorila  camera  fu  di 
mostrare  ancora  una  volta  manifesta  ostilità  al 
.Ministero.  E  allora  si  pensò,  per  dare  allo  sfortu- 
nato ministero  una  tìnta  più  liberale,  di  sostituire 

■  A  Pinelli  il  conte  di  Santa  Kosa  :  ma  a  nulla  valse 

lidie  questo  provvedimento,  cosicché  quando  si 
UMttò  della  pace  coll'.Xustria  la  camera  dopo  pe- 
nosa discussione  diede  nuovo  scticco  al  ministero. 
I    re  allora,  dietro  consiglio  del  D'Azeglio,  deter- 

linò  coiigedari!  la  camera  e  far  nuovo  appello  al 
paese;  e  il  20  novembre  1849  emanava  il  faiiioso 
proclama  di  MoncaNeri  in  cui  diceva  «  se  il  paese, 
>p.  gli  elettori  mi  negano  il  loro  concorso,  non  su 
UIC  ricadrà    ormai  la  responsabilità   del    futuro,  e 

ici  disordini  che  potessero  avvenirne  non  avranno 
1  dolersi  di  me,  ma  avranno  a  dolersi  di  loro.  Se 

I  credetti  dover  mio  il  far  udire  in  questa  occa- 
siono parole  severe  ,  mi  confido  che  il  senno,  la 
-'iusiizia  jiubblica,  conosca  che  esse  sono  impresse 
.il  tempo  stesso  di  profondo  amore  dei  miei  popoli 
e  dei  loro  veri  vantaggi,  che  sorgono  dalla  mia 
ferma    volontà  di   mantenere    la  loro    libertà  e  di 

Ehi i.-loi>edia   VnitefuUe.  —  Voi.  \. 


difenderla  dagli  esterni  come  dagli  interni  nemici». 
Camillo  Cavour  ebbe  a  dire  che  il  proclama  di 
Monralieri  aveva  salvato  il  paese.  Intanto  moriva 
il  ministro  Santa  Ko»(i  e  gli  succedeva  al  dica- 
stero d'agricoltura,  industria  e  commercio,  Camillo 
Cavour.  L'andamento  sempre  più  liberale  della 
corte  piemontese  fece  crescere  l'ostilità  e  dell'Au- 
stria e  della  corte  papale;  si  minacciò  il  re  di  sco- 
munica e  l'Austria  il  G  febbraio  1853  ne  prese 
occasione  per  rompere  dclinitivamente  i  rapporti 
diplomatici  col  Re  di  Surdegua.  Scoppiava  intanto 
la  guerra  fra  la  Russia  e  le  due  potenze  alleate  • 
Francia  e  Inghilterra  e  in  quel  turno  il  ministro 
inglese  rivelò  a  Cavour  che  l'Austria  sollecitata  di 
prendervi  parto,  tentennava  temendo  un  proditorio 


IWi^ 


Fig.  69jI,  —  Viilorio  Emanuele  II  di  Sttvou. 

assolto  du  parte  del  Piemoofe.  Cavour  prese  la  |)alla 
al  balzo  e  offri  di  mandare  in  Crimea  un  15.000  sol- 
dati piemontesi.  Francia  e  Inghilterra  accettarono 
[iremurosamente  la  prolTerta.  Il  popolo  e  gran  parte 
(lei  ministri  furono  avversi  a  tal  consiglio,  tua  il 
Ke  e  Cavour  tene»  ano  fermo  e  il  10  gennaio  1855 
veniva  firmato  il  trattato  d'alleanza.  Il  valore  dei 
soldati  piemontesi  in  Crimea  aggiunse  splendore 
alla  corona  di  Vittorio  Emanuele  il  quale,  invitato, 
andava  a  raccoglierne  gli  omaggi  alle  coni  di  Pa- 
rigi e  di  Londra,  e  questo  viaggio  fu  la  ])rima 
radice  di  quelle  trattative  che  tre  anni  dopo  fecero 
poi  capo  ai  famosi  accordi  di  P'ombières,  quando 
il  plenipotenziario  piemontese  Camillo  Cavour  par- 
lava primo,  in  un  congresso  di  diplomatici,  di  qui- 
stione  italiana.  Il  20  luglio  1858  l'accordo  fu  fatto 
e  allora  fu  che  Vittorio  Euianuele  lietissimo  pro- 
ruppe in  queste  parole  «  l'anno  venturo  o  sarò  re 
d'Italia,  o  niente   più   che  il  Signor  Savoja»,  e  il 

(Proprieti  leltoraria).  167 
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10  gennaio  dell'anno  prossimo  aprendo  la  nuova 
sessione  parlamentare  in  (|U8st'altre,  rnnaste  me  ■ 
niorabiii:  «  non  esser  egli  insensibile  al  grido  di 
dolore  che  si  innalzava  dalle  altre  parti  d'  Ita- 
lia ».  L'Italia  tutta  ne  fu  commossa  e  al  l'iemonte, 
dalla  Lombardia  e  dalla  Venezia  accorse  la  gio- 
ventù per  arruolarsi  e  combatter  le  vicine  batta- 
glie della  redenzione  della  patria.  Il  23  aprile  venne 
data  risposta  airM/tómrttem  dell'Austria  che  chiedeva 
il  rinvio  dei  voloiitarii  e  la  guerra  fu  dichiarata. 
E,  secondo  il  pattuito,  il  13  maggio  Napoleone  Ili, 
sbarcava  a  Genova  e  in  un  proclama  diceva  ai  suoi 
soldati  che  li  conduceva  a  combattere  per  una 
causa  santa.  Dopo  una  prima  avvisaglia,  il  30  u 
31  maggio  a  Paiestro,  Vinzaglio  e  Casalino  i  fran- 
copieiiiontesi  rompevano  gli  austriaci  e  il  3  giugno 
Vittorio  Emanuele  entrava  in  Novara  :  il  giorno 
dopo  la  vittoria  di  Magenta  gli  apriva  il  passo  alla 
Lombardia  e  l'8  il  Re  e  l'imperatore  facevano  il  loro 
ingresso  in  Milano  in  mezzo  a  un  indescrivibile 
entusiasmo.  Il  S-t  giugno  ebbe  luogo  la  gran  bat- 
taglia di  Solferino  e  San  Martino.  Le  sorti  arride- 
vano d'ogni  pane  propizie  alla  causa  italiana.  La 
Toscana  e  l'Italia  centralo  insorgevano;  l'araia,  Mo- 
ileiia,  Firenze,  Bologna  dichiaravano  voler  unirsi 
al  nuovo  i  alice  regno.  Ma  a  (juesti  desiderii  si 
frapponeva  1'  improvviso  armistizio  conchiuso  fja 
l'imperatore  d'Austria  e  di  Francia  al  quale  ariui- 
stizio  s'invitava  di  partecipare  anche  il  re  di  Sar- 
degna. Il 'l'i  luglio  furono  lirmsii  a  Villafranca  i 
preliminari  di  pace  per  cui  la  Lombardia  veniva 
riunita  al  regno  subalpino  e  \  itcorio  Urinava  <;on 
la  chiosa  «  accetto  per  quanto  :ni  riguarda  ».  11 
13  luglio  il  ministero  presieduto  da  Cavour  dava 
le  proprie  dimissioni:  ma  il  IG  gennaio  18fiO  Ca- 
vour fu  richiamato  a  capo  del  governo.  L'annes- 
sione al  Piemonte  delle  nuove  provincia  costava  al 
re  un  grosso  sacrificio  ;  la  cessione  di  Niz/.a  e  Sa- 
voja;  m;i  era  uni  necessità;  il  magnanimo  Re  re- 
presse il  suo  dolore  e  il  trattato  di  cessione  venne 
iìrmato  il  24  marzo  18C0  in  Torino.  Ed  ora  la 
lotta  aperta  era  inevitabile  fra  l'Italia  libera  e  le 
Provincie  soggette,  Napoli  e  Roma.  Ai  primi  di  mag- 
gio (non  senza  incoraggiamento  del  Re)  salpava 
dal  litorale  genovese  queUa  spedizione  detta  dei 
nulle  che  in  meno  ili  cinque  mesi  compì  la  libe- 
razione della  Sicilia  e  di  Napoli.  Nel  frattempo  un 
corpo  di  Piemontesi  invadeva  le  Marcile;  una  di- 
visione agli  ordini  di  Cialdini  sconliggeva  a  Ca- 
stellidardo  il  Lamorioière,  chiamato  di  Francia  dal 
Re  napolitano  e  in  |)oclii  giorni  assalita  per  mare 
e  per  terra  fu  presa  Ancona.  .\1  principio  d'o  tobrc 
il  Re  si  recava  in  questa  città,  prendeva  il  comamlo 
dell'esercito,  e  il  7  novembre  entrava  in  Napoli  e 
il  primo  dicembre  in  Palermo,  fra  entusiastiche 
acclamazioni.  Gaeta,  l'ultimo  baluardo  della  monar- 
chia borbonica,  cadde  in  mano  del  regno  italico  il 
13  febbraio  18GI,  e  il  18  dello  stesso  mese  il  Re 
apriva  in  Torino  il  primo  Parlamento  Italiano;  ma 
l'Italia  aveva  ancora  innan/j  a  sé  due  gravissimi 
pericoli,  Roma  e  Venezia.  Il  Cavour  però  iniziava 
pratiche  col  governo  di  Parigi  acciò  rimuovesse  da 
Roma  le  armi  francesi,  ma  la  morte,  troncandogli 
la  gloriosa  carriera,  s'infrapponeva  al  generoso  di- 
segno. Il  6  giugno  18(31  l'Italia  perdeva  il  più  gran 
genio  politico  che  abbia  avuto  mai.  Gli  impazienti 
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frattanto  mettevano  a  rischio  lo  stato  appena  co- 
stituito spingendo  la  generosa  anima  di  Garibaldi 
a  una  temeraria  impresa  contro  Roma.  Vittorio  il 
3  agosto  18G2  pubblicò  un  proclama  per  far  ces- 
sare la  incoLSuUa  agitazione,  ma  ciò  non  bastando 
si  dovette  usar  la  forza  e  ad  Aspromonte  i  volon- 
tari furon  baUuti  dai  soldati  regi  e  Garibaldi  con- 
dotto prigioniero.  11  3  febbraio  1865  Firenze  di- 
ventava capitale  d'Italia  e  i  l'rancesi  abbandona- 
vano Roma.  Al  ministero  venivano  assumi  il  Lanza 
e  il  Lamarmora,  i  quali  seguendo  le  traccio  del 
Cavour,  nel  conflitto  ornai  inevitabile  tra  Germania 
e  Russia,  con  quest'ultima  s'allearono.  11  20  giù  • 
gno  del  I8JC  Vittorio  Emanuele,  dichiarata  la  guerra 
all'Austria,  si  metteva  alla  testa  dell'esercito  glo  - 
rioso  ;  ina  il  24'  fu  battuto  a  Custoza:  più  luttuosa 
ancora  riusci  la  battaglia  navale  di  Lissa  (20  lu- 
glio) causa  l'incapacità  di  chi  comandava.  Ma  le 
sorti  della  guerra,  oltralpe,  tornavano  infaustissimi? 
all'Austria,  che  scontitta  dalla  Prussia,  rinunciava 
la  Venezia  all'imperatore  di  Francia  che  la  {lassava 
a  Vittorio,  il  quale  vi  fece  il  suo  ingresso  il  7  no- 
vembre 18GG.  Risolta  la  quistione  di  Venezia,  più 
acuta  si  faceva  la  quistione  di  Roma.  Alcune  band(? 
di  volontarii  entravano  negli  s'ati  pontilicii  ma  un 
corpo  di  truppe  francesi,  inunda'.e  a  difesa  del  papa, 
li  schiacciava  bentosto  a  Mentana.  Vittorio  Ema- 
nuele, addoloratissimo,  propose,  per  parare  alle  fu 
ture  contingenze  di  una  conflagrazione  europea, 
una  triplice  alleanza  fra  Austria,  Francia  e  Italia, 
ma  egli  mettendo  per  prima  condizione  il  ritiro 
delle  truppe  francesi  da  Roaia,  l'imperatore  si  ri- 
fiutò; senoncliè  volgendo  a  rovina  il  suo  destino  e 
peggio  andando  quel  delle  armi  francesi,  la  Fran- 
cia ritirò  il  presidio  dalla  città  eterna  e  Vittorio 
Emanuele  decise  di  andarla  tosto  ad  occupare. 
L'8  settembre  1870  le  truppe  varcarono  il  conline 
e  il  20  entrarono  in  Roma.  11  2  luglio  lb7l  Vitto- 
rio Emanuele  vi  faceva  ingresso  entusiastico  e  pro- 
nunciava quella  celebre  frase  «  a  Roma  ci  siamo 
e  ci  resteremo  ».  Sovrano  costituzionale,  Vittorio 
Emanuele  non  usurpò  mai  le  attribuzioni  dei  go- 
vernanti responsabili ,  ma  ogni  atto  sapeva  .  pe- 
sava. Misturava,  e  tutto  vedeva  e  studiava  di  suo 
capo,  l'ammirazione  del  mondo  lo  ha  detto  Re  ga- 
lantuomo: egli  si  chiamava  il  primo  soldato  d'Italia. 
La  storia  lo  saluta  col  più  glorioso  nome  che  possa 
fare  il  vanto  di  un  principe,  quello  di  liberatore 
di  un  popolo  soggetto,  di  rigeneratore  d'una  nazione 
smembrata. 

VITTORIOSA.  V.  Valetta  (La). 

VITTORITO.  Borgo  degli  .\bruzzi,in  provincia  d'.\- 
quila  e  circondario  di  Solmona,  con  1800  ab.  Giace 
alla  sinistra  dell' Aterno,  ramo  pjidre  del  Pescara. 

VITTDONE.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Abliiategrasso.  Conta 
2000  ab.  ed  è  stazione  così  della  ferrovia  Novara- 
Milano  come  della  tranvia  Castano-Sedriano.  Ha 
iilando  di  si'ta. 

VITOLACCIO.  Borgo  della  Campania,  in  provinola 
e  circondario  di  Caserta,  con  2000  ab. 

VITULANO.  Borgo  della  Campania ,  in  provincia 
e  circondario  di  Benevento  ,  con  2800  ab.  Giace 
alla  sinistra  del  Calore  alTluente  del  Volturno  e 
sulla  ferrovia  Benevento-Cascrta,  ed  ha  fabbriche 
di  olio  e  di  paste  alimentari. 


VIU. 

Vrt.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Torino,  con  3200  ab.  divisi  in  1 1  fra- 
zioni. Giace  presso  la  sinistra  della  Stura  ed  è 
Inogo  di  villeggiatura  frequentato  dai  Torinesi.  Di- 
sta 3*2  km.  No.  da  Torino. 

VIVA  (Essenza).  Prodotto  liquido  della  distillazione 
della  colofonia. 

VIVAJO.  Piantonaia,  o  luogo  dove  si  allevano  le 
piante.  E  anche  il  bacino  o  vasca  in  cui  si  con- 
serva il  pcsee  vivo. 

VIVANDIERE  o  CANTINIERE.  Colui  che  nei  reg- 
gimenti vende  vivande  od  altre  cose  necessarie  ai 
soldati.  Esso,  in  Italia,  è  pareggiato  a  soldato  sem- 
plice, ma  ha  l'autorizzazione  di  vestire  in  borghese, 
in  tempo  di  pace.  Presso  alcuni  eserciti,  come  il 
francese,  sono  pure  ammesse  le  Vivandiere,  le  quali 
hanno  nn  modo  particolare  di  vestire. 

VTVARAIS  (LE-).  l'rovincia  dell'antica  Francia,  nel 
governo  generale  della  Linguadoca.  l'orma  attual- 
mente tutto  il  dipartimento    dell'Ar- 
dèche  e  una  piccola  parte  di   quello 
deU'.Mta  I.oira. 

VIVARINI.  È  il  nome  d'una  famiglia 
di  celebri  artisti   veneti,  di    Murano. 

\.    SCLOI.K   DI   PlTTDBA. 

VrVARO.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Udine  e  distretto  di  Ma 
niago,  con  IGOOab.  Giace  fra  il  V7- 
raro  e  il  Mecluna  ed  ha  lilande  di  seta 
e   fabbrica  d'aceto. 

VIVENZlp  Nicola  (Marchese).  Nacque 
a  Nola  n«l  1742,  mori  nel  18 IC.  La- 
sciò parecchie  opere:  Considerazioni  sul 
Tavoliere  di  Puglia;  Pensieri  sul  vero 
inlorno  alle  cognizioni  umane  ed  alla  storia;  Delle  an- 
tiche province  del  Hegno  di  Napoli  e  loro  governo , 
dalla  decadenza  delHinpero  Romano  fino  a  re  Man- 
fredi, cec. 

VIVERI  DI  RISERVA.  Sono  quei  viveri  che  si  la- 
sciano permanentemente  in  consegna  al  soldato, 
perchè  possa  consumarli  qualoni  non  gli  sia  pos- 
sibile procurare  i  viveri  ordmari.  Essi  consistono 
di  due  razioni,  ciascuna  composta  di  400  grammi 
di  pane  biscotto  o  galletta  e  di  una  scatoletta  di 
carne  in  conserva.  In  tempo  di  pace,  i  viveri  di 
riserva  si  rinnovano  di  tanto  in  tanto  per  evitare 
il  pericolo  che  si  guastino:  lo  stesso  si  fa,  a  pe- 
riodi più  brevi,  in  tempo  di  guerra.  Chiamansi  poi 
viveri  di  riserva  di  una  fortezza  quelli  costituenti 
Ja  dotazione    di    guerra    della  fortezza:  essi    pure 

inno  rinnovati  a  determinate  epoche. 

VIVERO.  Città  marittima  della  Spagna,  in  Galizia, 
nella  provincia  di  Lugo.  Il  comune  comprende  12 
frazioni  e  conta  13.00(J  ab.  Giace  alla  sinistra  della 
ria  de  Vivero  ed  ha  un  piccolo  porto  il  quale  non  è 
accessibile  che  alle  piccole  navi  di  cabotaggio.  Pos- 
Mcdc  un  crando  stabilimento  di  tessitura  del  lino. 

VIVERONE.  Villazgio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella,  con  1700  ab. 
(lince  sulla  riva  NK.  del  lago  di  Viverone  o  d'Aze- 
glio che  ha  7  kmq.  di  superticie  ed  è  tributario 
della  Mora  Haltea.  Vi  passa  la  tranvia  Ivrea-Santhiii. 

VIVERRA.  V.  VivEHHlDl. 

VIVERRIDI,  F"amiglia  di  mammiferi  tirnivori,  o 
bere,  che  hanno  corpo  alluna.ito,  muso  pure  iuniro 
<•  aguzzo,  coda  bene  sviluppata  e,  talvolta,  avvol- 
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tolata.  Zampe  mediocri,  con  cinque  dita,  plantigrade 
sBiniplantigrade  o  digitigrade,  con  unghie  retrattili, 
almeno  in  parte:  la  dentatura  è  completa  (30  denti), 
ma  con  caratteri  intermedi  fra  carnivori,  insettivori 
e  omnivori.  Hanno  glandolo  addominali  che  secer- 
nono delle  sostanze  grasse,  odorose:  da  alcune 
.specie  di  questa  famiglia  si  ottiene  appunto  la  ma- 
tiria  odorosa  di  dette  ghiandole  per  preparare  il 
noto  viverreo,  usato  in  profumeria  e  medicina.  Le 
viverre  sono  animali,  in  generale,  sanguinnri,  agi- 
lissimi, specialmente  nell'arrampicarsi;  numerosi 
nei  paesi  meridionali  del  continente  antico.  La  spe- 
cie più  nota,  quella,  almeno,  che  è  anche  indicata 
sotto  il  nome  di  V.  comune  ,  è  la  V.  civetta ,  che 
vive  neir.\frica  settentrionale  e  occidentale  (Guineai 
e  fu  nota  e  addomesticata  presso  gli  antichi  della 
Nubia,  dell'Abissinia.  dell'Egitto.  Ha  l'aspetto  del 
gatto,  è  cenerino-gialliccio,  sparso  di  punti  bruni, 
ed  è  la    specie  che  si  preferiva    per  ottenerne    il 


Fig.  6852.  —  ViTerm  civetta. 

viverreo.  Moltissime  altre  viverre  poco  diircriscono 
della  specie  ricordala,  o  per  aspetto,  o  per  distri- 
buzione ;  e  molte  volte  portano  anche  nomi  propri 
caratteristici,  ai  quali  è  rimandato  il  lettore.  Tali 
sono  la  V.  d'Asia  o  Zibeto:  la  V.  dell'India  {Y.  pal- 
lida), che  è  più  piccola,  ma  più  apprezzata  per  la 
sua  sostanza  odorosa;  la  V.  gracile  o  Lisang,  che 
vive  a  Giava  e  Malacca  ;  le  Genette,  così  d'Europa 
che  d'Africa,  e  le  affini  Bassaridi  d'America;  le 
Mnngoste  o  Icneumoni  d'Africa.  d'.\sia,  e  molte  altre. 

vivÈS  Gian  Luigi.  Letterato  spagnuolo  ,  nato  a 
Valenza  nel  1492,  morto  a  Bruges  nel  1540.  Compì 
i  suoi  studi  a  Parigi,  quindi  recatosi  a  Louvain,  si 
perfezionò  sotto  Erasmo  nella  lingua  greca  e  latina. 
Fu  chiamato  poscia  in  Inghilterra  da  Enrico  V 
qual  precettore  della  liglia.  principessa  Maria  ;  ma 
perchè  il  Vivès  osò  disapprovare  il  divorzio  del 
re,  fu  da  lui  gettato  in  carcere.  Riavuta  dopo  sei 
mesi  la  libertà,  si  ritirò  a  Bruges  ove  lini  i  suoi 
giorni  laboriosi.  Vivès  occupa  un  posto  distinto  fr;i 
i  lilosoli  del  suo  tempo  e  fra  i  letterati  che  con- 
tribuirono a  indirÌ7zare  le  menti  agli  studi  classici. 
Con  Bude  ed  Erasmo  forma  nella  repubblica  delle 
lettere,  un  triumvirato.  Le  sue  Opere  Complete  trat- 
tano di  letteratura  e  di  filosofia. 

VIVIANI  Vincenzo.  Matematico,  nato  a  Firenze, 
nel  1622,  morto  nel  1703.  Studiò  per  tre  anni  col 
celebre  Torricelli,  e  lo  aiutò  nelle  sue  esperienze 
sul  barometro  e  sulla  gravità  dell'aria.  Il  suo  nome 
s;ili  presto  in  gran  fama,  e  Ferdinando  II,  gran- 
duca di  Toscnnti.  lo  nominò  suo  primo  miiteinritico, 
e  Luigi  XVI  lo  colmò  di  favori.  Insegnò  inateina- 
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tiche  all'Accaileniia  di  Firenze.  Scrisse:  Scienza  uni- 
versale delle  proporzioni  ;  Formazione  e  misura  di 
tutti  i  cidi';   Vita  di  Galileo:  ecc. 

VIVIEN  Alessandro  Francesco  Augusto.  Nato  a  Pa- 
i-ifi:i  nel  179!.),  morto  nel  IS.'i4.  Sci-isse:  //  Giocatore 
a  Parigi  ;  e,  con  E.  Blanc  :  Trattato  delta  leijislazione 
dei  teatri.  Va  ministro  ])er  la  f;ÌListizia  nel  1840  e 
membro  della  Costituente  nel  18-I-8. 

VIVIEN  DE  SAINT-MARTIN  Luigi.  Geografo  fran- 
cese, nato  a  Caen  nel  180'2.  Recatosi  a  l'arigi,  non 
lardò  ad  appassionarsi  degli  studi  geogralici.  A 
21  anni  pubblicò  una  carta  elettorale  e  amminislra- 
Uva,  alla  ((uale  fece  seguito  nel  ]8"25  con  nn  Atlante 
Universale,  assai  ben  fatto.  Nel  18"28  fondò  con 
liailleud  là  Dibliomappe.  Nel  1829  collaborò  per  la 
parte  letteraria  e  scientifica  nel  Costitutioiinel.  Frat- 
tanto pubblicava  un  Trattato  sulla  Afjricoltura.,  tra- 
duceva le  opere  di  Walter  Scott  e  dava  in  luce 
(jualchc  opera  storica.  Noi  1845  fu  noiiiinato  re- 
dattore in  capo  dei  Nouvelles  annales  des  voyages, 
che  diresse  lino  al  185 1.  Inoltre  nel  47  e  48  fondò 
e  diresse  V  Athenaeiim.  D'allora  in  poi  s'occupò 
esclusivamente  di  studi  geogralici ,  collaborando 
nella  Revue  contemporaine  e  nella  Revue  Germar.ique 
Fu  meuibro  e  presidente  onorano  della  Società 
geogralica  di  Parigi,  inombro  della  Società  Geogra- 
lica  di  Berlino,  Darmstadt,  Dresda,  ecc.  Vivien  è 
scrittore  erudito,  e  stilista  ammirabile.  Sotto  la  sua 
penna  la  geografìa  cessa  d'essere  un'arida  nomen- 
clatura, elio  affatica  ed  annoia,  per  diventare  una 
delle  scienze  più  dilettevoli,  pii'i  elevate  e  piìi  no- 
bili. Citeremo  di  lui:  Tables  chronologique ;  Gcogra- 
phie  de  la  arance  ;  Goiirs  comìdet  d'agricuUure,  ecc. 

VIVIERS.  Città  della  Francia  ,  nel  dipartimento 
deU'ArdècIie  con  3500  ab.  Giace  in  una  lìellissiini 
])osizione,  sulla  pendice  e  in  ciuia  ad  un'alta  col- 
lina dominante  la  confluenza  del  Rodano  e  did  ■ 
l'Kscoutay,'  ed  è  stazione  della  ferrovia  Lione- Nimes. 
Ila  grandi  fabbriche  di  calce  idraulica  ed  altri  sta- 
lìilimenti  industriali,  e  possiede  una  imponente  cat- 
tedrale con  magtiilici   «  gobelins   ». 

VIVO  DELLA  BOCCA,  li  piano  che  limita  ante- 
riormente, alla  bocca,  il  pezzo  di  artiglieria. 

VIVOLI  Giuseppe.  Scrittore  nato  a  Livorno  nel  1780, 
ivi  morto  nel  185o.  Fu  segretario  per  l'ullicio  di 
sanità;  lasciò  Ricordi  e  Garte  topografiche  à:\,  lui  stesso 
disegnato,  fra  le  quali  sono  notevoli  quelle  dei  Laz- 
zaretti di  Francia,  presoniate  al  granduca  Leopoldo. 
Nel  1842  cominciò  a  pubblicare  gli  Annali  di  Li- 
vorno, che  rimasero  interrotti.  Mori  prima  di  aver 
condotto  a  termine  un'altra  opera:  Guida  della  città, 
che  gli  costò  molti  denari  e  lunghi  studi. 

VIZAGAPATAM.  Città  marittima  dell'India,  capo- 
luogo del  distretto  omonimo,  in  pres  denza  di  M.i- 
dras.  Giace  sopra  una  piccola  baia  del  golfo  di  1 
Bengala,  alla  foce  del  piccolo  Vergapatam,  ed  ha 
:i0.000  ab.  di  cui  2000  maomettani  e  1400  cri- 
stiani. Ha  un  gran  forte  per  gli  europei  ed  è  sed,; 
vescovile  cattolica.  Il  porto  è  cattivo,  cosicché  una 
gran  parte  del  suo  movimento  si  è  trasportata  alla 
vicina  Bimlipatam.  Eppure  ha  un  inoviment  )  annuo 
di  quasi  '/?  'nilione  di  tonn.  Attende  soprattutto 
all'  esportazione  del  riso  e  dello  zucchero  od  alla 
importazione  delle  cotonate  e  dei  metalli.  Fiorente 
è  l'industria  indigena  dei  piccoli  cofani  di  sandalo 
incrostati  d'argento,  dei  giochi  di  scacchi,  e  di  altri 


articoli  in  avorio,  e  in  corno  di  bufalo  e  di  daino. 
La  città  viiiine  fondata  nel  secolo  XtV. 

VIZAKNA  0  SALZBORG.  Città  della  Transiivariia, 
nel  comitato  di  Also-Feher,  sulla  ferrovia  llerman- 
stadiKis  Rapus.  Conta  3800  ;ib.  ed  ha  saline  i; 
bairni  salini   frequentatissimi. 

VIZEU  0  VISED.  Città  del  Portogallo  centrai.:, 
capoluogo  di  distretto  nel  Beira.  Conta  730J  ah. 
ed  ha  una  cattedrale  maestosa  e  ricchissiaia.  In 
settembre  vi  si  tiene  una  fiera  che  è  considerala 
la  |)rincipale  del  Portogallo.  Le  donne  di  Vizeu 
hanno  una  gran  reputazione  di  bellezza. 

VIZILLE.  Città  delia  Francia  ,    nel  dipartimento 
deirisère,  con  4200  ab.  Giace  sulla  ferrovia  Gr.- 
noble-.Marsiglia  ed  ha  miniere  di  ferro,  di  rame,  di 
piombo,  e  cave  di  gesso,  d'ardesia,  di  tuli.    Eser- 
cita parecchie  industrie.  Ha  un  interessante  castello. 

VIZIO.  E  l'abitudine  che  l'uomo  possiede  di  non 
operare  conformemente  alla  logge  morale.  Fra  vizi'» 
e  passione  corrono  analogie:  infatti,  se  il  vizio  non 
è  represso  in  tempo,  si  trasforma  in  passione:  il 
vizio  è  il  tramite  verso  la  p;issione,  è  la  passione 
che  si  organizza,  e  la  passione  non  è  che  il  vizio 
organizzato.  D'altra  parte  mentre  la  passione  re- 
siste alla  lotta  e  non  si  lascia  modilicaro,  il  vizii» 
con  la  lotta  può  essere  debellato.  La  ragione  ò 
questa  :  che  l'uomo  vizioso  possiede  sempre  l'in- 
telligenza e  la  ragione,  l'uomo  invaso  dalla  pas- 
sione non  è  più  padrone  di  sé.  I  u  loita  contro  il 
vizio  è  di  due  specie:  negativa  e  positiva.  La  prima 
consiste  nel  fuggire  la  tentazione,  la  seconda  nel 
ravvivare  nel  pensiero  del  vizioso  le  idealità  più 
pure  0  più  nobili  in  modo  che  egli  senta  il  con- 
trasto fra  la  dignità  della  personalità  um.ina  e  la 
turpitudine  che  l'ha  abbassata. 

VIZZANI  Pompeo.  Istoriografo  nato  il-  24  giugno 
1540  a  Bologna  dove  mori  il  21  agosto  1(>07.  Di 
famiglia  nobile  ed  antica,  egli  ordinò  una  ricchis- 
sima biblioteca.  Nel  1589  segui  a  Praga  il  cardi- 
nale Santacroce.  Profondo  negh  studi  storici  o  (ilo 
solici,  lasciò  le  seguenti  opero  stampate,  oltre  a 
parecchio  altre  manoscritto:  Regole  j)er  li  fratelli 
professi  di  Santa  Maria  de'  Servi;  Istorie  di  Bologna; 
Descrizione  della  città  ed  altre  cose  notabili  di  B(do- 
gna;  Compendio  della  scienza  dei  costumi:  versione 
italiana  daWAsino  d'Oro  d'Apulojo.  —  Vizzani  Carlo 
Emanuele.  Filosofo,  pronipote  di  Pompeo  ,  nato  a 
Bologna  nel  Ili  17,  morto  a  Roma  nel  IGCI.  .V  Dì 
anni  era  già  <lottore  in  lilosolia;  a  18,  professore 
all'Università.  Nel  IGo8  passò  a  Padova  come  pro- 
fessore titolare  di  logica.  Abbandonò  poi  linsegna- 
inento,  entrò  negli  ordini  e  divenne  dottore  in  di- 
ritto. Sotto  Innocenzo  X ,  fu  nominato  avvocato 
Concistoriale,  e  sotto  Alessandro  VII,  referendario 
di  due  segnature  e  canonico  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano. Il  Vizzani  fu  inoltre  rettore  deirCnivorsità 
della  Sapienza.  Lasciò  :  Occllus  Lucamis  de  universi 
natura,  traduzione  hitina;  De  mandutis  principum. 
—  Vizzani  Enea.  Insigne  medico,  parente  a  Pom- 
peo, nato  a  Bologna  nel  1549,  dove  morì  il  4  ot- 
tobre lt)02.  Insegnò  nell'Ateneo  patrio  logica,  lilo 
solìa ,    medicina    teoretica  e   medicina    pratica. 

VIZZINI.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Ca- 
tania e  circondario  di  Caltagirone,  sulla  ferrovia 
Catania-Catalgirone.  Conta  14.201»  ab.  ed  ha  una 
cattedrale  con  belle  pitture. 
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VLAARDINGEN.  Città  doll'Ohimli  meri.Jionale,  ^ 
.i.'>tr;i  della  Musa,  sulla  ferrovia  Roiterdam-Naal- 
divyk.  Conta  •■^.(lOU  ab.  ed  è  un  porto  notevoli; 
per  la  pesca  delle  aringhe.  Ila  una  bella  chiosa 
protestante  con  tombe  sup^^riie. 

TLADIKA.  Anticamente  coiiferivasi  questo  titolo 
al  Capo  dello  Stato  nel  Montenegro,  li  \ladika  era 
pure  metropolita  o  vescovo,  oltre  ad  essere  prin- 
cipe temporale. 

VLADIKAVKAZ.  V.  Wlaoicawkas. 

VLADIMIR.  \  .  W  l-ADIJim. 

VLADIMIRO  \0r dine  di  Saiù.  OriWna  cavalleresco, 
istituito  (la  Catteriiia  II  di  Kussia  nel  178-J,  i  cui 
emblemi  sono  una  croce  a  otto  punte  iti  oro,  col 
Diotto  ;  i'millù.  Onore,  Rinomanza. 

VLADIMIRO  I  (SunK  Primo  tzar  della  Russia, 
m.^rto  vecchissimo  nel  1015  a  Berestof.  Dal  padre 
~  ialaslaf,  ricevette  in  appannaggio  Novgorod,  ma 
Il  appresso  non  essendone  contento  s' impadronì 
anche  di  quello  del  fratello  Jaropolk,  e  allora,  di- 
venuto sovrano  di  tutta  la  Kussia,  si  sbarazzò  dei 
mercenari  che  l'avevano  aiutato  a  conquistarla,  e 
s'occupi)  ultornalivamentc  a  ingrandirla  e  difen- 
derla^ dai  popoli  vicini.  Nel  !)8I  riprese  la  Callizia, 
■  gli  anni  di  poi  sottomise  i  Yiatitches  i  f{adimilches 

^'li  Jalringnea,  che  abitavano  tra  la  Chituania  e 
la  l'oloiiia.  Estese  poi  le  sue  conquiste  verso  il 
nord-ovest  lino  al  mar  Baltico  e  strinse  coi  po|)oli 
Bulgari  una  pace  gloriosa,  .\rdente  in  guerra,  era 
pure  ardentissimo  nei  piaceri:  non  contento  di 
|>ossedere  quattro  mogli  contomporanearncnte,  egli 
avrebbe  avuto    anche    un   migliaio    di    concubine. 

invertitosi  al  Cristianesimo  fondò  scuole  e  chiese, 

ccorso    poveri  e  ammalati    e    divise  i  suoi  stati 

i  i  suoi  tigli.  —  Vladimiro  II  detto  il  Moiiomaco. 
Izar  di  Russia,  nato  nel  1053,  morto  il  19  mag- 
gio 1I"2G  a  Kief.  Figlio  di  Vsevolod  I;  governò 
j'eréiaslav,  Sinolcnsk  e  Novgorod  e  si  distinse  con- 
tro i  t'olovtzi  (infaticabili  nemici  della  Russia),  prima 
di  salire  (1113)  sul  trono  di  K.ief,  dietro  unanime 
plebiscito  dei  suoi  concittailini,  ma  contrariamente 
all'ordine  di  successione  che  vigeva  allora  e  per 
cui  la  corona  sarebbe  toccata  a  Davide  tiglio  di 
Jziaslaf.  Egli  successe  a  Sviatopolk  II,  suo  cugino. 
Questo  sovrano  è  di  quelli  la  memoria  dei  quali 
■•  più  cara  alla  Russia.  Kgli  la  pacilicò  o  la  «loto 
li  una  savia  legislazione  e  in  seguito  consolidò  il 

il  potere  col  reprimere   la    turbolenza  dei  prin- 

|)otli  vincitori  tiei  nemici  esterni.  Prese  il  nomi- 
nolo di  Monomaco  perchè  era  nipote,  per  parte 
i.  madre,  dell'imperatore  Costantino  Monomaco. 
I  nitosi  in  matrimonio  con  Gida  tiglia  di  .\raldo  il 
re  d'Inghilterra,  ebbe  da  lei  Mstislaf,  che  gli  suc- 
cesse. 

VLADISLAO 1.  Duca  di  Boemia,  nato  verso  il  lOCC, 
morto  il  li  aprile  Ii'i5.  Alla  morte  del  Duca  di 
Swalopluk,  (1109)  cuu'ino  di  lui.  fu  eletto  per  una- 
nime plebiscito.  Trovò  opposizione  solamente  nel 
fratello  Har/.iwoi,  che,  sostenuto  da  Boleslao  re  «li 
Polonia,  gli  prese  Praga  e  Wyszehrad  ;  ma  le  per- 
dette poi  nei  Ilio,  rimanendo  prigione  ad  llam- 
merstein;  e  cosi  Vladislao  all'ermo  la  sua  autorità. 
—  Vladislao  II,  re  di  Boemia,  figlio  <lel  precedente, 
morto  li  IH  gennaio  1174,  in  'l'uringia.  Successe 
allo  zio  Lobieslas  il  17  febbraio  ll+O.  Si  uni  in 
iiiairiMinnio    con    (ìertrude ,    sorella    uterina   del- 


l' imperalore  Corrado  HI ,  assicurandosi  por  tal 
modo  un  |)rotettorc:  e  non  tardò  infatti  ad  averne 
bisogno.  Nel  114-7  partecipò  alia  crociata,  ma  in- 
nanzi di  giungere  in  Terra  Santa,  fu  sorpreso  Uà 
una  malattia,  e  costretto  a  tornare  sui  suoi  passi. 
Qualche  anno  dopo,  il  Barbarossa,  gli  promise  il 
titolo  di  re,  s'egli  si  fosse  alleato  con  lui  contro 
i  Milanesi,  e  Vladislao  accettando,  1  1 1  giugno  1 158, 
Federico  Barbarossa  gli  coiifiri  il  titolo  promesso. 
Alla  morte  di  Gelsa  II  re  d'Ungheria,  egli  marciò 
alla  difesa  di  Etienne  IV,  impegnato  in  una  guena 
terribile  con  tre  pretendenti:  lo  confermò  sul  trono 
e  strinse  amicizia  con  Emanuele  I  ,  imperator.; 
greco.  Nel  1  173  abdicò  in  favore  del  liglio  Fed.^- 
rico.  —  Vladislao  III,  duca  di  Boemia,  morto  il 
l'i  agosto  liii  a  Olmiitz.  Successe  il  i2  giugno 
1197  a  Enrico  Brzctislas  ;  il  fratello  Przemislas  gli 
contese  la  corona  ,  che  \  ladislao,  consigliato  dal- 
l'orrore della  guerra  civile,  volontariamente  gli  ce- 
dette, accontentandosi  della  Moravia  (juale  appan- 
naggio. —  Vladislao  I,  re  di  Polonia,  nato  nel  10-1-3, 
morto  nel  I  lOi.  Figlio  di  Casimiro  I:  successe  nel 
1081  al  fr-iicUo  Buleslao  II,  che  ora  stato  allora 
deposto.  Di  carattere  debole  e  indolente  egli  non 
osò  reprimere  l'  usurpazione  del  clero;  si  accon- 
tentò del  titolo  di  Duca  e  acconsenti  a  pagaie  iii» 
tributo  al  re  di  Boemia  al  quale  l'imperatore  aveva 
conferito  nel  I08G  la  dignità  nominale  di  re  di 
Polonia.  Mercè  il  valoroso  Sicciecb  ,  palatino  di 
Cracovia,  egli  conservò  intatte  le  provincie  credi- 
tate  contro  le  incessanti  aggressioni  dei  Mosco- 
viti, dei  Boemi  e  dei  l'omcrani.  Quando  nel  1096 
il  tiglio  suo  naturai-,  Zbigniew,  alzò  contro  di  lui 
la  bandiera  della  rivolta,  egli  dovette  ancora  la 
vittoria  a  Siecicch  che  battè  i  ribelli  presso  Kru- 
swica.  Dopo  avere  avvelenato  suo  nipote  Mieczy- 
slas,  egli  divise  i  suoi  stati  fra  Boleslao,  suo  liglio 
legittimo  che  gli  successe  poi  sul  trono,  e  Zibi«;nieu 
a  cui  toccò  la  Moravia.  —  Vladislao  II,  re  di  Po- 
lonia, nato  nel  llO-l-,  morto  il  4  giugno  1159  a 
.\ltcmbourg.  Figlio  maggiore  di  Boleslao  IH,  gli 
successe  nel  1139,  ma  non  ebbe  che  un  quarto 
del  reame  col  titolo  di  re  ed  una  |)recaria  autorità 
sui  l'ratelli  ai  quali  era  toccato  il  resto  a  titolo  di 
appannaggio.  Ciò  rendeva  inevitabile  l'anarchia. 
Aizzato  dalla  moglie  .\gnese  liglia  «lell'imperatore 
Enrico  IV,  egli  riusci  a  spogliare  due  de'  suoi  fra- 
telli. I  barbari  trattamenti  che  inflisse,  sempre  per 
istigazione  di  sua  moglie,  a  Pietro  Dunin  conte  di 
Skrzynno,  provocarono  la  rivolta  che  scoppiò  nel 
palatinaio  di  Saiulomur  U144).  Il  re  si  fortificò 
prima  a  Posen.  poi  a  Cracovia,  ma  dopo  una  lotta 
disperala  abbandonò  moglie  e  ligli  e  si  rifugiò 
presso  l'imperatore  Corrado  111.  —  Vladislao  HI, 
detto  V.Ukonogi,  re  di  Polonia  nato  nel  I IG8,  morto 
nel  li3l  a  Posen.  Secondo  tiglio  di  Mieczyslao  IH; 
fu  eli:tto  in  luogo  di  Lieszek,  suo  fratello,  che  ri- 
nunciò volontariamente  alla  corona.  Tentò  di  fre- 
nare gli  abusi  del  clero  e  della  aristocrazia,  tanto 
che  Nicola,  potente  palatino  di  Cracovia,  gli  designò 
a  successore  Lcszek.  Vladislao  abdicò  senza  ditlì- 
coltà  e  si  ritirò  a  Posen,  ove  tini  i  suoi  giorni.  — 
Vladislao  IV,  detto  il  Breve,  re  di  Polonia,  nato  nel 
litio,  morto  nel  1333  a  Cracovia;  tiglio  di  Casi- 
miro duca  di  Kuiavia  e  fratello  del  re  Leszek  il 
icro.  Egli  divenne,    alla  morte  di  questo,  duca  di 
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Sieradia.  Dovette  la  sua  assunzione  al  trono  al 
■clero  e  alla  nobiltà  delPalalinato  di  Cracovia  (1:260). 
Ma  si  trovò  di  fronte  tre  competitori  e  cioè;  En- 
rico, duca  di  Breslau,  Yenccslao,  duca  di  Boemia 
■e  i'rzemyslas ,  duca  della  Grande  Polonia;  e  que- 
st'ultimo gli  successe  poco  dopo,  chiamato  al  trono 
•dai  Silosiani.  Se  non  che  a  sua  volta  fu  detroiiiz- 
aato  con  intrighi  da  Venceslao  duca  di  Boemia. 
Vladislao  intanto  combatteva  con  coraggio  l'usur- 
patore, il  quale,  esaurite  le  sue  risorse  d'uomini 
e  di  denaro,  rimesse  il  trono  a  Przemyslas  che  fu 
assassinato  (febbraio  129Gj  e  allora  la  corona  venne 
ridata  a  Vladislao;  ma  nel  1300,  per  la  seconda 
volta  Vladislao  fu  deposto,  e  allora,  rifugiatosi  a 
Koma,  si  cattivò  il  papa  Bonifazio  Vili,  e  assistè 
ili  Giubileo.  Alla  morte  di  Venceslao  (1305)  Vladi- 
slao tornò  per  la  terza  volta  sul  trono  di  Polonia 
col  nome  di  ^'ladislao  1.  —  Vladislao  VI,  re  di  Po- 
lonia, nato  nel  14'i3,  morto  FU  novembre  1444  u 
Warna.  Fece  lodabili  sforzi  per  sedare  le  guerre 
intestine.  Alla  morte  dell'imperatore  Alberto  II,  re 
d'Ungheria  (1439),  gli  Ungheri  lo  chiamarono  a 
succedergli.  Fu  coronato  a  Buda  il  17  luglio  1440. 
—  Vladislao  VII,  re  di  Polonia,  nato  il  30  maggio 
1595  a  Cracovia,  morto  il  10  maggio  1G48  a  Merecz. 
AU'etii  d'anni  15  fu  chiamato  al  trono  di  Russia, 
u  succedere  a  Vasili  V,  detronizzato.  Il  giovanetto 
si  spinse  fin  sotto  le  mura  di  Mosca  con  un  eser- 
cito, e  se  non  riusci  a  guadagnar  la  corona ,  ot- 
tenne alla  Polonia  la  duchea  di  Sniolensk,  e  di 
Pzeriiiechow  (1019  .  Si  distinse  in  seguito  nella 
gueri'a  contro  gli  Ottomani.  Nel  1632  successe  al 
padre  sul  trono  della  Polonia,  e  fu  di  lui  ben  di- 
verso ))er  le  nobili  e  generose  qualità  del  cuore  e 
delki  mente. 

VLADIVOSTOK.  SignificatOominatoredell'Oriente» 
ed  è  una  città  forte  e  un  porto  marittimo  della 
Siberia  orientale  sul  Pacifico.  Giace  in  fondo  al 
golfo  di  Pietro  il  Grande,  al  principio  della  grande 
ferrovia  transiberiana,  ora  in  costruzione,  e  della 
quale  venne  già  messo  in  esiircizio  il  primo  tronco 
lino  al  bacino  dell' Amur.  Conta  15.00)  ab.  ed  è 
destinata  ad  un  grande  avvenire ,  a  meiio  che  la 
base  del  commercio  russo  nell'estremo  oriente  non 
venga  trasportata  più  a  sud,  in  quel  porto  di  Port 
Arthur  che  la  Russia  ha  ottenuto  recentemente 
dalla  Cina  (nel  1898)  e  che  ha  il  vantaggio  di  es- 
sere costantemente  sgombro  dai  ghiacci.  A  Vladi- 
vostok sono  già  sorte  fabbriche  di  macchine  pei 
battelli  a  vapore,  molini,  (ilande  di  bozzoli,  birrarie 
e  fornaci  di  laterizi.  I  principali  articoli  d'esporta- 
zione, a  destinazione  della  Cina ,  del  Giappone  e 
della  Corea,  sono  i  cavoli  di  mare,  la  corna  di  ma- 
rali,  il  trepang  e  il  pesce  affumicato.  Situata  sulla 
penisola  di  Muravief,  tra  la  baia  dell'Amur  ad  ovest 
e  quella  dell'Ussari  ad  est.  Vladivostok  è  separata 
per  mezzo  dello  stretto  del  Bosforo  orienlale  dal- 
l'isola Kozakevitch  che  prolunga  la  penisola  al  sud. 
Un  seno  profondo,  denominato  il  Corno  d'oro,  bagna 
la  città  a  sud  e  presenta  nella  sua  parte  setten- 
trionale una  rada  spaziosa  lunga  C  km.,  larga  800  m., 
profonda  G  e  riparata  da  ogni  parte  contro  i  venti. 
Èssa  non  gela  che  15  giorni  all'anno,  mentre  che 
il  Corno  d'oro  rimane  rappreso  per  3  mesi.  Le  case 
della  città  sono  quasi  tutte  in  legno.  La  metà  della 
popolazione    è    coinposta  di  Manciù  e  di  Coreani. 


L'arsenale  racchiude  bacini  di  carenaggio.  Vladi- 
vostok venne  dichiarata  porto-franco  nel  18C2. 

VLIESSINGEN.  V.  Flessi.nc\. 

VO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Padova 
e  distretto  di  Este.  Giace  sul  Bisatto,  affluente  di 
sinistra  del  Gorzone,  e  conta,  colle  frazioni,  3000  ab. 
Ha  cave  di  pietra. 

VOBARNO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Salò.  Giace  nella  Val 
Sabbia,  alla  sinistra  del  Chiese,  ed  è  congiunto  a 
Vestone,  Salò  e  a  Brescia  colla  tranvia  a  vapore,  e 
a  Rezzato  (linea  Brescia-Verona)  con  una  ferrovia 
esercitata  dalla  società  delle  ferriere  importantis- 
sime che  costituiscono  la  principale  caratteristica 
economica  del  ])aese.  Questo  conta,  colle  frazioni, 
240f»  ab. 

VOCALI  ;  VOCALI  PROIBITE.  In  musica  (e  ciò  nella 
emissione  della  voce)  sono  da  escludersi  le  i  e  le 
«,  perchè  le  prime  producono  un  suono  stridulo 
negli  acuti  e  le  seconde  non  si  ponno  intonare  che 
assai  dillìcilmente.  Le  vere  vocali  pel  canto  sono 
Va,  Ve  e  l'o,  specialmente  la  prima,  e  diffatti  il 
vocalizzo,  che  è  parte  principale  nello  studio  del 
cantii,  si  fa  colla  lettera  a. 

VOCE.  La  voce  umana  sta  a  quella  degli  altri 
niainniil'eri  (V.  più  avanti)  come  il  suono  musi- 
cale sta  al  rumore  (V.  Udito).  La  voce  è  dovuta 
alla  vibrazione  delle  corde  vocali  della  Lari.n- 
i;e  (V.)  ed  alla  risonanza  cui  si  prestano  i  ven- 
tricoli liringei,  il  faringe  e  la  cavila  orale.  Nella 
voce,  come  negli  altri  suoni,  dobbiamo  distinguere 
l'intensità,  l'altezza  e  la  qualità.  L'intensità  o  forza 
della  voce  dipende,  quasi  per  intero,  dalla  energia 
del  soffio  espiratore;  l'altezza  è  in  rapporto  alla 
lunghezza  delle  corde  vocali  ed  alla  loro  tensione, 
la  qualità  dipende  dal  numero  e  dal  carattere  degli 
armonici  che  accompagnano  il  suono  fondamentale 
emesso  dalle  corde  laringee.  Un  complicatissimo 
apparecchio  muscolare  e  nervoso  produce  e  inodi- 
lica,  con  gradazioni  di  una  linczza  quasi  incom- 
prensibile, la  tensione  delle  corde  vocali,  il  loro 
avvicinamento  ed  il  loro  discostarsi  l'una  dall'altra. 
Noi  possiamo  parlare  o  cantare  con  due  varietà 
di  voci:  coU'una,  i  suoni  erompono  pieni  e  forti, 
e  la  camera  di  risonanza  è  allora  costituita  non 
solo  dalla  faringe  e  dalla  bocca,  ma  anche  dalla 
trachea  e  dai  bronchi;  l'altra  è  sottile  e  povera  di 
risonanze,  e  si  limita  soltanto  alle  tonalità  elevate. 
La  priaia  dicesi  voce  di  pello;  l'altra,  voce  di  falsetto. 
All'epoca  della  pubertà  ha  luogo  uu  rapido  svi- 
luppo della  laringe  od  un  corrispondente  cambia- 
mento della  qualità  della  voce;  questa  può  roih- 
persi,  come  si  dice,  in  modo  assai  rapido,  qualche 
volta  in  una  notte  sola;  e  ciò,  a  quanto  pare,  in 
grazia  di  una  subitanea  congestione  della  membrana 
mucosa  che  riveste  le  curde  vocali.  Allorquando, 
])er  qualsiasi  cagione  fp.  es.  per  gola  lupina,  per 
paralisi  difterica,  per  ulcerazioni  sifilitiche),  si  renda 
impossibile,  durante  l'emissione  della  voce,  la  chiu- 
sura dell'apertura  posteriore  delle  fosse  rasali  per 
opera  del  velopendolo,  si  havla  voce  uitsale  aperta  ; 
allorquando  occorra  invece  ostruzione  completa 
diilla  parte  anteriorj  del  naso,  per  corizza  o  per 
|)olipi  od  altro,  si  ha  la  voce  nasale  ostruita.  La 
fiocaggine  della  voce  dipende  da  malattie  respira- 
torie, di  debolezza  generale,  da  esaurimento  ner- 
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woso;  la  raucedine,  da  catarro  laringeo,  Vajonia,  d.i 
lesioni  gr.ivi  deile  corda  vociili  o  da  isterismo,  la 
diflonia  (bipartizione  della  voce^  dipende  da  esi  - 
sleiiza  di  polipi  sulle  curile  vociali  od  in  prossimità 
di  esse.  La  voce  umana  partendo  dal  grave  all'acuto 
conta  ulte  registri  e  cioè  il  bassone,  altrimenti  detto 
Jes  juìves,  voce  propria  di  alcuni  uomini  special- 
mente russi  ;  bassi,  bariloiii,  contraili,  meziosoprani, 
tenori,  soprani;  quattro  da  aoino  :  bassoni,  bassi,  ba- 
ritoni, tenori:  tre  da  donna  e  cioè:  contraili,  mez- 
zosoprani e  soprani.  Si  fanno  poi  delle  suddivisioni 
e  cioè:  tenori  leggeri,  di  mezzo  carattere  o  dramma- 
tici; soprani  leggieri  e  soprani  drammatici,  secondo 
il  timbro,  lo  smalto,  la  ricchezzn,  il  volume  della 
voce  ;    la    quale  ha,    generalmente,    due  registri  : 

•  luollo  di  petto  e  quello  di  testa;  ma  di  ciò  si  è 
parlato  sotto  la  voce  Rrp.istbi  (V.)  —  Voce  è  puro, 
in  music»,  qualunque  suono  di  strumento.  —  Voce 
(negli  animali  inferiori).  Gli  animali  die  vivono  nel- 
l'acqua sono,  generalmente,  incapaci  di  produrre 
-  ioni.  C'è  però  qualche   mollusco,  e  specialmente 

.alche  pesce  (non  ostante  Aristotile  abbia  detto 
file  1  pesci  sono  muti) ,  che  produce  suoni  pr-r 
movimenti  violenti  che  determina  nell'acqua.  Fri 
gli  animali  a  vita  aerea,  posseggono  organi  vocali 
gli  insetti  e  i  vertebrati  a  respirazione  polmonare. 
I  primi  si  valgono  dei  loro  derinascheletro,  indu- 
rito, di  cui  sfregano  l'un  coll'altro  i  pezzi  artico- 
lati: come  il  corsaletto  contro  il  iiiesotoriice  (co- 
leotteri); le  coscio  rugose  alla  base,  contro  le  pa- 
reti toraciche  (locuste);  le  costole  indurite  delle 
elitre  (grilli),  ecc.  Il  maschio  dello  cicale  ha,  fra 
il  torace  e  l'addome  sui  lati  ventrali,  due  laminetle 
elastiche,  vibranti  per  apposito  muscolo;  ed  il  ron 
zio  degli  imenotteri  e  dìtteri  sembra  prodotto,  pili 
che  per  il  vibrar  licllo  ali ,  per  il  passaggio  dal 
l'aria  dalle  apertura  stigmatiche,  intorno  allo  quali 
i  muscoli  superliciali  si  contraggono  convulsamente, 
sarebbe  questo  un  modo  di  funzionare  analogo  a 

■nello  dei  vertebrali,  dove  l'organo   vocale,  o  la- 

inge,  fa  part&  appunto  dell'organo  respiratorio,  e 
le  cordo  vocali,  vibranti  per  il  passaggio  dell'aria, 
producono  il  suono.  La  laringe  (V.  il  vocabolo) , 
è  molto  semplice  nei  barraci  e  rettili,  nei  quali  la 
facoltà  di  emetter  suoni  e  assai  limitata:  i  maschi 
Ile  rane,  raganelle,  ecc.  hanno  delle  saccocce  boc- 

ili,  che  funzionano  da  organi  di  risonanza.  Foco 

iluppata  è  pure  la  laringe  degli  uccelli,  ì  quali 

.irò  sanno    produrre  i  suoni  più  svariati,  e  mo- 

lularli,  per  un  secondo    allargamento  che  possie- 

!ino  fra  la  base  della  trachea  e  i  bronchi  (laringe 

iferiore)  fornito  esso  pure  di  membrane  vibranti 
'■'.  di  muscoli  regolatori.  Multo  più  complicata  è  la 
laringe  dei  mammiferi,   chiudibile  dall'epiglottide, 

•  fornita  di  quattro  corde  vocali  racchiudenti,  due 
due.  un    ventricolo  di    risonanza,    .\icuni  hanno 

puro  ilelle  saccocce  di  risonanz:i  alla  gola  (alcune 
sciinie).  Ma  la  modulazione  della  voce  è  molto  im- 
perfetta o  monotona:  in  pochi  si  può  notare  qual- 
'•he  maggiore  varietà  di  suoni,  come  nel  cavallo, 
■1  cane  e  nello  scimie.  L'uomo  supera,  sotto  que- 
•')  aspetto,  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  inali- 
mi f>'ri. 

VODIN&  i)  VODENA  o  VODEN.  Città  della  Tur- 
uà  europea,  nella  Macedonia,  in  vilayct  di  Salo- 
.iicco.  Giace  sul  Vodena,  piccolo  ramo  della  Bistritza, 
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sotto  affluente  del  lago  Jenigé,  e  confa  14.000  ab., 
in  parte  d'origine  serba.  Le  acque  che  percorrono 
limpide  d'ogni  parte  la  città,  precipitano  dall'alti- 
piano su  cui  ess;i  sorge  per  5  amiuirabili  cascata.. 
Vi  è  mia  mariitattura  del  tabacco  e  vi  si  intessoiio 
il  cotone  0  la  lana.  Vodena  corrispotulo  all'antica 
Edessa  ciis  fu  già  capitalo  della  Macedonia. 

VODO.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di  Belluno 
e  distretto  di  Pieve  di  Cadore.  Giace  ai  piedi  del 
monte  Antelao  e  alla  sinistra  d"l  Boite  affluenti; 
del  Piave,  ed  ha,  colle  frazioni,  2000  ab.  Possiede 
una  segheria  del  legname. 

VOGEL  Edoardo.  Viaggiatore  africano  nato  a  Kre- 
feld  nel  18"29,  morto  nel  1836.  Preso  parte  ,  per 
invito  del  governo  inglese  (1853),  alla  spedizione- 
di  Barth-Overweg  nell'interno  dell'Africa;  si  ad- 
dentrò per  Adamana  sino  al  Binnè  e  si  volse  quindi 
al  Wadai  ove  fu  assassinato. 

VOGELBERG  o  VOGELSGEBIRGE.  Nodo  montuosv 
della  Germania  centrale,  situato  in  gran  parte  nel 
granducato  d'  Assia  superiore.  Lungo  05  km.  da 
nord  a  sud  e  largo  55  da  est  a  ovest,  esso  si 
estende  da  ogni  parte  a  guisa  di  ventaglio,  meii 
tre  si  eleva  nella  parte  centrale  col  nome  di  Obei - 
wald.  Da  ogni  sua  parte  discendono  corsi  d'acqua 
(Niilder,  Nidda,  Wetterau,  Ohm,  Schwalm)  e  pre 
senta  nel  suo  assieme  l'aspetto  d'un  altipiano,  me- 
diocremente elevato,  coperto  di  foreste  e  di  pa- 
scoli e  qualche  volta  eziandio  di  paludi  e  di  tor- 
biere, e  ricco  di  bestiame.  Il  picco  più  elevato  «V 
il   Taufslein  (77-2  m.). 

VOGEL  DE  VOGELSTEIN  Carlo  Cristiano.  Pitturo 
tedesco,  n;ito  a  Wildenfels  nel  1788,  morto  a  Mo- 
naco di  Baviera  nel  1868.  Studiò  sette  anni  in  Roma 
ove  si  fece  cattolico,  e  si  dedicò  alla  pittura  dei 
ritratti.  Dal  18^20  al  1842  fu  professore  all'Acca- 
demia di  Dresda.  Compose  alcuni  ihTrusclii  per  di- 
verse chiese,  e  la  collezione  dei  suoi  ritratti,  circx 
trecento,  si  conserva  nel  Museo  di  Dresda. 

VOGESI  o  VOSGI  (in  tedesco  Vogesen  e  in  fran- 
cese Vosge.s).  Nodo  montuoso  dell'Kuropa  occiden- 
tale, il  quale  separa  il  bacino  del  Reno  ad  est  da 
quello  della  Mosella  e  dei  suoi  affluenti  ad  ovest, 
con  ramilicazioni  che  a  sud  e  a  sud-ovest  separano 
questi  baci  i  da  quelli  del  Rodano  e  della  Mosa. 
Si  stende  sui  territori!  della  Germania  'Palatiiiato 
e  Alsazia-Lorena)  e  della  Francia  (dipartimenti  dei 
Vosgi  e  di  Meurthe  e  Mosella»,  parallelamente  alla 
catena  della  Foresta  Nera.  Si  dividono,  da  NE.  ;i 
SO.,  neKe  seguenti  parti:  Hardt,  altipiano  uniformi,' 
e  boscoso;  Bassi  Vosgi;  Ynsgi  mediani  colla  cima 
culminante  del  Z>o;io/i  (1010  iii.)  ;  A/ti  Vosgi  colla 
cresta  dell'  Ilohneck  (13GG)  e  coi  pascoli  celebri 
dove  si  producono  i  formaggi  di  .Munster  ad  est, 
e  di  Geromó  ad  ovest;  e  inlinr;  lo  Fuitcilles,  col  cui 
nome  si  designa  un  insignilicantu  altipiano.  La 
grande  cresta  dei  Vosgi,  dal  colle  della  Saverne 
lino  alla  gola  di  Belfort,  forma  una  linea  di  demar- 
cazione fra  gli  abitanti  di  lingua  francese  e  quelli 
di  lingua  tedesca. 

VOGESI  o  VOSGES.  Dipartimenti)  della  regione 
orientale  della  Francia,  ai  cotilini  della  (ìermuiiia. 
Ha  una  superlicie  di  59(Ì9  kmq.  od  una  po^ìula- 
ziono  di  410  0()0ai>.  D'aspetto  prevalentemente 
montuoso,  esso  è  costituito  però  per  oltre  la  metà 
di  pianure.  Suoi  liumi    principali  sono  la  Mosella 
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e  la  Mourllio.  Prodotti  più  iiiiportanti  sono  l'avena, 
il  fruiiR'iito,  le  patate,  i  forag^'i.  Nella  pianura,  che 
■è  senza  confronto  la  parte  più  fertile,  si  disten- 
<l()no  in  copia  le  praterie  naturali  e  artificiali;  e 
si  alleva  numeroso  bestiame  bovino ,  specie  vac- 
che da  latte  onde  si  ottengono  quei  formiggi  di'tti 
Geronic,  di  cui  si  spediscono  ben  9000  (j\.  all'anno 
<hilla  sola  città  di  Gerard:ner.  L'olle  ciliege  selva- 
tieli(!  si  fabbrica  in  ])aese  una  gran  quantiià  di 
kirsch  (Mains).  11  mirto  nero  o  brimbello  serve  a 
far  l'acquavite.  Abbonilano  le  foreste  ,  cosicché  ;i 
tale  riguardo  questo  dipartimento  è  il  terzo  della 
l'rancia.  Le  più  considerevoli  si  estendono  nel  cir- 
<;ondario  di  St.  Die.  La  produzione  forestale  am- 
monta annualmente  a  7  milioni  di  franchi.  Vi  sono 
])oche  torbiere  e  cave  di  carbon  fossile,  molte  cave 
<li  materiali  da  costruzioni  e  alcuni  filoni  metallici 
(piombo  argentitero);  ma  la  principale  ricchezza 
minerale  è  costituita  dalle  sorgenti,  fra  cui  emer- 
gono quelle  di  Plombièrcs,  Contrexeville ,  Bains. 
Nell'industria,  la  quale  occupa  circa  45.000  per- 
sotie,  emergono  gli  stabilimenti  metallurgici  di  Xer- 
ligny,  Epinal,  ecc.  ma  soprattutto  gli  stabilimenti 
luiinerosi  di  filatura  e  tessitura  del  cotone  per  cui 
questo  dipartimento  occupò  uno  dei  primi  posti  in 
l'rancia,  e  la  fabbricazione  dei  ricami  a  cui  atten- 
<iono  40  000  operaie.  Epinal  è  rinomata  per  le  sue 
fabbriche  d'immagini,  una  sola  delle  quali  occupa 
1^0  operai,  Mirecour  per  quella  degli  stiumenti 
musicali  ;  l'ortieux  e  Ilennezei  (1000  operai)  per 
la  vetraria.  Numerosissime  sono  le  cartiere  fra  cui 
emerge  quella  di  Clairefontaine  nel  comune  di  Eti- 
val,  la  quale  occupa_  500  operai.  Il  dipartimento  si 
divide  nei  5  circondari  di  Epinal  (capoluogo),  Mi- 
rccourt,  Neu[chdkaii,  Uemircmonl,  St.  Die.  .Utri  cen- 
tri notevoli  sono  V«/  iV  Ajul,  Gerardmer,  lìamber- 
villers. 

VOGHERA.  Città  delhi  Lo;nbardia,  capoluogo  di 
circondario  in  provincia  di  Pavia.  Giace  sulla  Staf- 
foria  ailliienlc  del  Po  e  alla  biforcazione  della  fer- 
rovia da  Genova  per  Milano  e  per  Piacenza,  e  conta 
colle  frazioni,  10.50 J  ab.  Regolare  e  ben  fabbri- 
cata, essa  |)ossiede  ampie  e  belle  piazze,  un  gran 
manicomio,  una  grande  caserma  di  cavalleria,  vani 
palazzi  notevoli,  una  cattedrale  ricostruita  nel  se- 
colo XVll,  una  bella  chiesa  della  Pietà  di  stile  loiii- 
iiardo.  li  territorio  è  ricco  di  viti,  pascoli,  tartufi, 
acque  minerali.  Industrie  principali  sono  la  tessi- 
tura del  cotone,  la  trattura  della  seta,  la  fabbri- 
<a/,ione  dei  cappelli,  la  concia  delle  pelli,  la  pre- 
jiarazionc  delle  composte  e  dei  liquori.  Fa  commercio 
<li  vino  e  (li  cereali.  Corrisponde  all'antica  Iria  dei 
Liguri,  ])riiiia  alleata  di  .\iinibale,  poi  fiorente  co- 
lonia )-omana.  Ivi  Hicimoro  fece  trucidare  l'impera- 
tore Maiorano.  Molto  sofl'erse  dalle  irruzioni  bar- 
bariche. Si  resse  a  comune  e  fu  alle  dipendenze 
ora  di  ([uesto  ed  ora  di  quel  potente  vicino,  ma 
quasi  sempre  di  parte  ghibellina.  Vi  nacque  l'astro- 
nomo Plana. 

■VOGLI  Giovanni  Giacinto.  Illustre  medico  nato  il 
20  aprile  1097  nel  castello  di  Budrio  presso  Bo- 
logna, morto  in  (jucsta  città  il  ^23  giugno  17(ì'2. 
.Studiò  sotto  il  Danielli  e  prestò  servizio  presso 
l'ospedale  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze.  Con 
una  pubblica  tesi,  prese  la  difesa  dello  Sbaraglia 
contro  il  Malpighi,  e  ne  pubblicò  un'apologia  in- 


tit<ilata  :  Tic  aiilropogoniu.  Uopo  avere  per  qa.'ilch<» 
tempo  esercitata  la  sua  professione  nel  ducato  di 
Urbino,  tornò  a  Bologna,  ove  nel  17i5  fu  elotto 
professore  onorario  e  nel  1730  copri  la  cattedra 
d'anatomia.  Papa  Benedetto  XIV  ramiiiise  nel  no- 
vero dei  dottori  di  Bologna  e  lo  incaricò  di  rac- 
cogliere un  certo  numero  di  dissertazioni  da  in- 
serire negli  ulti  di  quell'  Accademia  e  di  scrivere 
la  vita  dei  membri  che  la  componevano.  Ma  una 
malattia  d'occhi  gì'  impedi  di  condurre  a  termine 
gl'incoiiiinciati  lavori.  Mori  per  apoplessia.  .\bl)iami> 
di  lui  :  Fluidi  verrei  hislmia;  Tavole  cronologiche  de- 
gli uomini  illustri  deW  Università  di  Bologna;  Corso 
di  medicina;  Trattato  della  generazione  dell'  uomo  e 
degli  animali  vivipari. 

■VOGOGNA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Pallanzu.  Giace  alla  si- 
nistra della  'l'oce  tributaria  del  lago  Maggiore,  ed 
e  stazione  della  ferrovia  Novara  Domodossola. Conta, 
colle  frazioni,  ICOO  ab.  Ila  le  rovine  d'un  castello. 

VOGT  Cjrlo.  Naturalista  materialista ,  nato  a 
Giessen,  morto  a  Ginevra  il  5  maggio  1895,  dove 
dal  '5'2  era  profes-ore  di  zoologia  e  geologia. 

VOGULI  0  MANZL  Popolo  dell'impero  Russo ,  che 
abita  i  due  versanti  della  parte  nord  dei  monti 
Urali.  Sono  generalmente  considerati  corno  Finni 
orientali,  e  ammontano  complessivamente  a  circa 
7000.  Hanno  statura  inedia,  capelli  neri.  Sono  no- 
madi e  vivono  di  caccia,  di  pesca  e  di  pastorizia, 
e  pagano  alla  Russia  tributo  di  pelliccie.  Profes- 
sano  la  reli;rioiie  sciamanica. 

VOIGTLAND  o  VOGTLAND.  Regione  dell'estremità 
SO.  del  regno  di  Sassonia,  che  si  estende  inoltre 
sopra  una  parte  della  vicina  Turingia.  Occupa  i 
bacini  superiori  dell'Klster  bianco  e  della  Saale  ed 
è  accidentata  dagli  allluenti  SO.  dell'Erzgebirge.  ila 
ricchi  pascoli  e  molte  industrio  (lanerie,  cotonate, 
ricami,  strumenti  musicali'.  Il  suo  nome  deriva  «kil 
funzionario  detto  Vogt  o  Volgi  il  quale  lino  dal  se- 
colo l.\  amministrava  il  paese  per  conto  diretto 
dell'impero.  Venne  annessa  alla  Sass(>nia  nel  1577. 

VOINITZA.  V.  FoiMTZA. 

VOIRON.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
deU'lscre,  sulla  ferrovia  Lyon -Grenoble.  Conta  abi- 
tanti 11.(300,  ed  è  rinomata  Sjiecialmcnte  per  le 
sue  tele,  dette  di  Voiron,  in  alcune  delle  quali  si 
adopera  la  ramie,  psr  le  sue  cotonate  e  per  i  suoi 
liquori.  Nella  città  sorge  una  fontana  monumentalo 

VOIVODATO  DI  SERVIA.  Era  il  nome  del  principato 
di  Servia,  dalla  voce  slava  voivoda  (capo  di  guerra), 
titolo  che  assunsero  i  governatori  di  provincia  del- 
l'antica Polonia  e  i  principi  degli  Stati  slavi,  prima 
che  assumessero  quello  di  ospodari.  Oggi  il  titolo  di 
granvoivodato  del  voivodato  di  Serbia  spetta  ancora 
all'imperatore  di  .Vustria. 

VOJDSSA  o  VOIUTZA.  Fiume  della  penisola  Bal- 
canica, tributario  dell'Adriatico.  Nasce  in  una  stretta 
valle  del  vilayot  di  Giannina,  ai  confini  della  Grecia, 
bagna  Konitza,  disegna  vari  meandri,  solca  una  re- 
gione paludosa  e  termina  all'entrata  settentrionale 
del  golfo  di  \allona  dopo  un  corso  di  19J  km. 

VOLANO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di 
Ferrara  e  circondario  di  Comacchio  alla  sinistra  del 
Po  di  Volano,  (alimentato  ora  dal  canalino  di  Cento) 
e  a  1  km.  dalla  sua  foce  nella  rada  di  Goro.  Il 
suo  piccolo  porto  ha  un  movimento  annuo  di  ton- 
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nellate  7(0.t  di  stazza.  —  Volano.  Borgo  italiano 
(lell'Austria-L'i)giieria,  nel  Trentino,  a  4  km.  NK. 
(la  Rovereto.  Conta  I5UI»  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  del  Brennero.  Nel  1809  gli  austriaci  vi 
riportarono  una  vittoria  sui  francesi. 

VOLANO  (/'o  di).  V.  Po. 

VOLANTE.  Chiamasi  cosi  un  organo  destinato  a 
mantenere,  per  quanto  è  possibile,  runiforniità  di 
moto  in  certe  macchine,  che  per  la  loro  natura  pro- 
ducono necessariamente  ora  degli  acceleramenti, 
ora  dei  ritardamenti  periodici  od  accidentali.  Tali 
sono,  per  esempio,  le  macchine  a  vapore.  Gene^ 
Talmente  la  forma  del  volante  è  quella  di  una  ruota 
a  corona  metallica  e  massiccia.  La  sua  funzione 
fonsistf  uell'assorbirc  l'energia  della  macchina,  me- 
diante la  trasformazione  della  stessa  in  velocità 
della  corona  nominata,  e  distribuirla  alla  macchini! 
medesima,  nei  momenti  in  cui,  o  por  accidentalità 
e  per  cause  inerenti  alla  costruzione  sua,  il  moto 
rallenta.  E  adunque,  in  altri  termini,  un  regolatore 
del  moto.  Per  rendere  l'azione  del  volante  etlicace 
nel  miglior  modo  possibile,  è  bene  che  assuma  la 
maggior  possibile  velocità  ;  por  <|uesto  viene  sem- 
pre inalberato  sopra  un  asse  delia  macchina  che 
gira  precisamente  colla  velocità  maggiore.  Oltre  alla 
velocità  angolare,  l'azione  del  volante;  <.i|iende  anche 
dal  peso  della  corona  sopra  nominata  e  dal  suo 
raggio,  ossia  dalla  distanza  della  detta  corotia  dal- 
Tassc  di  rotazione. 

VOLAPOK.  (Da  voi  universo  e  pUk  lingua).  Nome 
col  quale  in  questi  ultimi  tempi  si  è  designata, 
dietro  le  traccio  del  signor  Schleyer,  una  suppo- 
sta lingua  universale.  Lo  Schleyer,  ([uantunque 
abbia  tolto  ai  diden-nti  idiomi  europei  alcuni  tratti 
caratteristici,  ha  nonduncno  saputo  coordinare  un 
tutto  mollo  loicico  e  di  una  estrema  semplicità  : 
giacché  nel  volapiik  ogni  lettera  (vocale  o  conso- 
nante), non  ha  che  un  solo  ed  unico  suono  ;  le  pa- 
role poi  si  pronunciano  come  sono  scritto  :  rispetto 
alla  pronunzia,  l'acct.-nto  è  sempre,  come  in  fran- 
cese, sulla  sillaba  tinaie.  Pure  francese  no  è  Hi  co- 
struzione grammaticale  :  l'articolo  è  soppresso,  non 
vi  sono  gen<'ri  artificiali,  gli  aggettivi  sono  inva- 
riabili e  hanno  sempre  la  medesima  desinenza,  man- 
cano verbi  irregolari  ed  havvi  una  sola  coniuga- 
zione :  l'alfabeto  è  il  latino.  Il  dizionario,  di  1.3.000 
vocaboli,  non  ha  che  800  radicali. 

VOLATA.  La  parto  auteriore  dei  pezzi  di  arti- 
glieria, che  dagli  orecchioni  va  gradatamente  as- 
sottigliandosi lino  all'astragalo  (o  tondino  anteriore) 
non  compreso  però  quest'ultimo.  —  Volata.  Rapida 
emissione  di  suoni  progressivi  sopra  una  sola  sil- 
laba, mercè  di  semplice  vocalizzo,  per  modo  che  la 
voce  sembri  volare  dall'uno  all'altro  suono.  Si  ad- 
dice principalmente  e  con  ottimo  effetto  acustico, 
alle  voci  alle. 

VOLATERRAE.  V.  Voi.TERBA. 

VOLATILE.  Corpo  solido  o  liquido  che  può  ri- 
dursi in  gas  o  vapore,  sia  alla  temperatura  ordi- 
naria, come  l'etere,  l'alcool,  l'acqua,  sia  per  l'azione 
d'un  calore  più  o  meno  elevato,  come  lo  zolfo,  il 
'"'•rcurio.    l'arsenico.    I    volatili    si    oppongono    ai 

i|)i  fìnsi. 

VOLATILIZZAZIONE.  È  la  proprietà  di  vari  cor|)i 

ridursi  in  vapore,  sia  |)er  la  temperatura  ordi- 

11  ina.  sia  per  temperature  più  o  meno  elevate.  La 
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volatilizzazione  è  (|uin(li  un  fenomeno  che  avvirn,'' 
a  tutte  le  temperature,  senza  hisogiio  che  il  corpo 
dapprima  si  licjuefaceia  oppure  bolla.  Vi  sono  dei 
corpi  solidi  che  volatilizzano  a  temperatura  ordina- 
ria, come  la  canfora,  il  muschio  ed  in  generale  tutte 
le  sostanze  odorose,  il  ghiaccio,  ecc.  Si  ritiene  che 
l'odore  che  emanano  alcuni  metalli  quando  vengono 
strolinati,  comò  il  rame,  lo  stagno,  ecc.,  sia  dovuto 
a  vapori  determinati  da  quell'operazione.  1  chimici 
impiegano  la  volatilizzazione  per  separare  un  corpo 
da  un  altro.  Cosi  l'acqua,  che  tiene  sciolti  dei  mi- 
nerali, volatilizzando,  li  abbandona  cristallizzati. 

VOLCANOS  [Los).  Gruppo  d'isolotti  del  Pacilic(T 
settentrionale,  nell'arcipelago  che  alcuni  chiamano 
di  .Magellano.  Sono  4  pri  nei  pali  Ariobispo,  Santo 
Akssanilro,  Sttlphur  e  Sanlo  Aiigiistino  e  si  allineano 
a  sud  delle  isole  Boiiìn.  Vennero  occupati  dal  Giap- 
pone nel   1891. 

VOLGI.  Fu  antichissima  città  etrusca  in  pianura 
sulla  destra  sponda  del  liuino  Ariuina,  a  13  km, 
dalla  foco  del  medesimo.  .\  Volci  appartengono  i 
vasi  volcenti  conosciuti  dagli  archeologi  dal  18-28 
in  poi,  anno  in  cui  fu  scoperta  la  famosa  necro- 
poli di  Volci  contenente  più  di  seimila  tombe  nelU; 
<iuali  si  trovarono  in  grande  abbondanza  lavori  di 
terra  cotta.  Ne  è  vero  che  cotesta  città  fosse  deno- 
uiinata  mai  Yolcium  dagli  antichi,  come  pretendono 
alcuni,  ma  sempre  Volci,  e  non  fu  mai  capitale  dei 
Volsci  né  é  punto  ricordata  da  quel  casale  che  oggi 
chiamasi  Vaici  dislrnUu.  Notammo  già  altrove  essere 
stata  Suessa  Pomezia  la  capitalo  ilei  Volsci,  i  quali 
non  ebbero  mai  possedimenti  nell'Elruria  propria- 
mente detta,  mentre  Volci  fu  citià  |)rettamente 
rtrusca,  e  la  sua  area  si  ravvisa  oggidì  a  13  km. 
da  Montalto,  detto  Monlaldo  Castro,  nella  provincia 
di  Civitavecchia.  .Mia  stessa  distanza  da  .Montalto, 
ovvero  dalla  foce  deir.Vrmina  (oggi  Fiora),  trovasi 
la  necropoli  Volciense,  scoperta  noli'  anno  18'28, 
situata,  per  la  maggior  parte,  sulla  sinistra  sponda 
d'.d  linnii'. 

VOLCIANO.  X'illaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Brescia  e  circondario  di  Salò,  con  1 100  ab. 
(iiaco  alla  sinistra  del  Chiese,  ed  ha  una  filanda 
dti  seta  e  una  lilatura  del  cotone. 

VOLDERS  GiovannL  Capo  partito  operaio  belga  : 
era  figlio  d'operai;  divenne  gran  giornalista  e  ora- 
toro  popolare,  mori  il   l'I  maggio  1896. 

VOLFIO.  \ .  WOLF. 

VOLGA.  Fiume  della  Russia,  tributario  del  mar 
Caspio.  E  il  maggiore  d'Europa  e  uno  dei  princi- 
pali del  mondo.  Viene  considerata  come  sua  sor- 
gente quella  che  sgorga  ai  piedi  di  una  cappella 
di  legno  in  una  delli;  innumerevoli  |)aludi  dell'alti- 
))iano  di  Valdai  e  priicisamentc  a  sud  del  villaggio 
di  Volgovei'khovié  nel  governo  di  Tvor.  Uscito  di 
là,  il  ruscello  a  cui  si  dà  il  nome  di  Giordano  (Jordan) 
attraversa  successivamente  parecchie  altre  paludi, 
e  il  lago  Sterji;  dopo  di  che  riceve  la  Runa  che 
alcuni  considerano  come  la  vera  testa  del  fiume, 
attraversa  i  laghi  Ovselag  e  Peno,  (il  (|uale  ultimo 
dista  appena  10  km.  dal  lago  Dvinetz  donde  ha 
origine  la  Duna)  e  quindi  arriva  al  lago  Volfjo, 
dopo  l'uscita  dal  quale  il  corso  ilei  liume  è  sbar- 
rato da  una  serie  di  chiuse  destinate  ad  iiimia- 
gazzinare  nello  ])iene  l'acqua  da  distribuirsi  poi 
durante    le  magro    per  alimentare  e    facilitare    la 
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navigazione  del  corso  superiore.  Questa  però  inco- 
mincia veramente  10  km.  dopo,  e  cioè  alla  con- 
fluenza della  Sebjmwfka  che  porta  al  Volga  1'  esu- 
beranza del  lago  Seligher,  e  diventa  attiva  a  Tver 
idove  riceve  la  Tverlza  che  appartiene  al  primo 
sistema  navigabile  dotto  di  Yyshnevoìolgliaia  che 
♦misce  il  Volga  al  Baltico),  a  Mologa  (dove  riceve  il 
(lume  dello  stesso  nome  appartenente  al  secondo 
sistema  come  s  >pra  detto  di  Tirkhvimkida),  a  Ry- 
binsk  (dove  riceve  la  Shema  che  è  parte  integrante 
•di  un  terzo  sistema  come  sopra  detto  di  Muriinskaia'. 
Numerosi  battelli  a  vapore,  migliaia  di  b^trche  di 
-ogni  dimensione,  innumei'evoli  zattere  solcano  le 
acque  del  liuine,  e  Kybinsk  colle  sue  rive  presenta 
l'aspetto  di  un  porto  fluvi;ile  di  i)rimo  ordine.  A 
Kostroma  il  Volga  riceve  a  sinistra  il  fiume  dello 
stesso  nome,  più  avanti  a  sinistra  ì'Unja  e  inline  a 
destra  la  potente  Oka  che  gli  è  superiore  in  lun- 
ghezza e  in  bacino  e  alla  cui  conlluenza  sorge  il 
grande  centro  commerciale  di  Nishni-Novgorod.  E 
sulla  bassa  riva  sinistra  dell'Oka  che  si  tiene  la 
celebre  fiera.  Da  Nishni-Novgorod  a  Zarizin  ,  cioè 
l)er  uno  sviluppo  di  1692  km,  il  fiume  presentali 
singolare  fenomeno  di  avere  a  destra  una  riva  alta, 
dirupata,  che  continuamente  indietreggia  dinanzi  al 
rodimento  costante  delle  acque,  e  a  sinistra  una 
riva  bassa  che  va  continuamente  avanzandoci  nel 
letto  del  fiume  e  donde  si  svolge  monotona,  infinita 
la  pianura,  ora  verde  d'erba,  ora  gialla  di  sabbia, 
ed  ora  bruna  di  fango.  Riceve  quindi  a  destra  la 
Sura,  la  quale  è  accessibile  alle  piccole  imbarca- 
zioni, a  sinistra  la  Velluga  parimenti  navigabile,  e 
a  destra  la  Sviiaga  la  quale  scorre  parallela  al  fiume 
ma  in  senso  inverso  al  suo;  e  poiché  si  trova  pro- 
prio dalla  parte  dove  la  riva  del  Volga  va  conti- 
nuamente indietreggiando,  è  prossimo  il  momento 
in  cui,  rósa  la  striscia  di  terra  che  ancora  li  se-para, 
il  fiume  maggiore  inghiottirà  1  altro,  come  Saturno 
suo  figlio.  A  Kazan.  che  giace  sulla  Kazauka  a  5  km. 
dalla  foce  di  questo  sul  Volga,  questo  comincia  a 
manifestare  la  sua  tendenza  di  volgersi  al  Caspio. 
Dopo  il  villaggio  di  Bogorodsk  sbocca  nel  Volga, 
per  due  rami,  dalla  riva  sinistra,  l'enorme  Kaina, 
che  è  il  ])rimo  suo  allluente  e  il  secondo  fiume 
della  Russia  europea.  .Mlora  il  Volga  diventa  ve- 
ramente maestoso,  colla 'sua  larghezza  di  15' Om. 
(liunto  a  Samara  fa  la  grande  curva  dello  stesso 
nome.  A  kostytsci  è  altra  versato  dal  superbo  via- 
dotto in  granito  ed  in  ferro,  detto  di  Syzran,  lungo 
1482  ni  e  appartenente  alla  ferrovia  Hiajsk-Ore-ai- 
burg.  Di  faccia  a  Volsk  riceve  a  sinistra  il  Grande 
Irghiz,  poi  bagna  Catherinenstadt  che  può  consi- 
derarsi come  il  centro  delle  colonie  tedesche  del 
Volga,  passa  vicino  a  Saratof,  bagna  Kamysciii,  e 
di  lì  a  poco  non  dista  più  che  una  quindicina  di  km. 
(hWIlovlia  affluente  di  sinistra  del  Don,  cosicché 
si  è  ])arecchie  volte  progettato  di  unire  i)cr  mezzo 
di  un  canale  il  bacino  di  questo  con  quello  del 
Volga.  Frattanto  dal  18G1  una  ferrovia  congiunge 
un  po'  più  abbasso  Zarizin  sul  Volga  con  Kalatsii 
sul  Don.  Un  po'  al  disotto  di  Zarizin  il  gran  fiume 
descrive  il  suo  famoso  gomito  a  SE.  come-  se  si  de- 
cidesse di  andare  linalmente  nel  Caspio  Nfa  a  Za- 
rizin incomincia  già  il  delta  del  fiume  il  quale  di- 
st'.icca  infatti  alla  sua  sinistra  il  braccio  impor- 
tantissimo   deìl'Aktiiba  che  va  a    e-ittcrsi  por   suo 


conto  nel  Caspio  do)>o  un  corso  parallelo  di 
u3o  km.  .\  Sarept,  fiorente  colonia  tedesca,  il  Volga 
proprio  riceve  a  destra  la  Sm-pa  che  è  il  suo  ul- 
timo allluente  notevole.  A  53  km  a  monte  di  .\stra- 
kan  distacca  a  sinistra  il  ramo  Buzan,  che  va  ad 
est  a  congiungersi  all'.Xktuba.  l'rima  e  dopo  quella 
città  se  ne  staccano  altri  bracci  deltiferi.  fra  cui 
emerge  il  Bakhlémir ,  che  è  il  più  accessibile  alle 
navi,  finché  il  fiume  proprio,  deviando  ad  est,  ter- 
mina impoverito  nel  Caspio  col  nome  di  Vecchio 
Volga.  La  navigazione  dei  delta  è  singolarmente  con- 
trariata dall'alternarsi  dei  venti  di  SE.  (moriana)  e 
di  NO.  che  ivi  predominano.  Astrakan  non  è  porto 
di  mare  giacche  le  navi  provenienti  dal  Caspio,  le 
quali  peschino  più  di  in.  2  '/si  sono  costrette  al 
faro  Cistzi,  a  140  km.  di  distanza,  a  trasbordare 
le  loro  merci  sopra  navi  più  piccole.  La  lunghezza 
complessiva  del  Volga  è  di  3395  km.  e  la  sua  por- 
tata media  di  9900  me.  superiore  quindi  a  quella  del 
Danubio.  A.  cagione  dei  ghiacci  che  imprigionano 
le  sue  acque  o  sono  dalle  medesime  trascinati ,  il 
fiume  non  è  praticamente  navigabile  che  da  7  a 
8  mesi  e  '/?  nella  parte  superiore  e  inferiore  ,  e 
intorno  a  G  '/j  nel  eorso  medio.  Di  opere  notevoli 
lungo  il  Volga  per  agevolarne  la  navigazione  non 
vennero  eseguiti  finora  che  il  grande  barraggio  del 
corso  superiore  e  le  arginature  presso  le  città  prin  - 
cipali.  Il  movimento  annuale  del  Volga  e  dei  suoi 
aliluenti  oscilla  intorno  a  14  milioni  di  toni;,  di  merci 
spedite  sopra  37.000  battelli  e  74  zattere  in  salita, 
e  intorno  a  6  milioni  in  discesa,  ricevute  con  32  (KK» 
battelli,  e  43.000  zattere  (1890).  Iprincipab  porti  flu- 
viali sono  .-astrakan,  Nishni-Novgorod,  samara,  Za- 
rizin, Balakovo,  Saratof,  Kazan. Rybinsk,Sirabirsk,  la- 
roslav.  Le  principali  merci  esportate  sono  il  legname 
da  costruzione  e  la  legna  da  ardere,  il  petrolio,  il  sale; 
quelle  importate  le  stesse,  più  i  cereali.  La  flotta 
mercantile  del  bacino  volgaico  somma  a  Sdì)  vapori 
stazzanti  56.000  tonn.  e  a  8800  navi,  quasi  tutte 
da  rimorchio,  che  ne  hanno  altre  358.000.  Sono 
iwtcvoli  le  barge  capaci  ciascuna  di  2250  tonn  e 
i  bielamj  che  ne  portano  5700.  Di  mano  in  mano 
che  si  rimonta  il  fiume  si  adoperano  iinbarcazioiii 
più  piccole;  onde  la  necessità  di  continui  e  dispen- 
diosi trasbordi  (specie  a  Nishni-Novgorod  e  a  Ry- 
binsk).  La  navigazione  a  vapore  cominciò  a  svi- 
lupparsi dopo  il  1843.  Degli  attuali  piroscafi  poco 
più  di  50  fanno  esclusivamente  il  servizio  dei  viag- 
giatori. Da  Nishni  Novgorod,  che  ne  è  lo  scalo  prin- 
cipale, partono  giornalmente  12  piroscali  in  tutte 
le  direzioni.  Il  Volga  è  molto  ricco  di  pesci,  fra 
cui  emergo  quello  storione  detto  acipenser  rulliewis. 
che  è  il  nome  scientifico  del  celebre  t  sterlet  »  e 
che  fornisce  una  carne  eccellente  e  squisito  caviale. 
Si  prendono  anche  enormi  quantità  di  vobla  o  «  ta- 
ran  «  che  il  popolo  mangia  secchi  o  salati.  Ric- 
chissima è  altresì  la  pesca  delle  aringhe  le  quali, 
discendendo  il  fiume  a  stormi  dopo  la  frega,  sera- 
brano  impazzate  e  si  prendono  colle  mani.  Le  pe- 
scherie del  basso  Volga,  le  quali  impiegano  circa 
20.000  persone,  sono  forse,  nel  loro  generi-,  le  più 
ricche  del  mondo. 

VOLGATA  o  VULGATA.  Espressione  abbreviata 
di  ediz-inne  divulgala  (vulgata  editio)  con  la  quale  si 
indicavano  le  traduzioni  della  Bibbia  in  Ialino,  per 
uso  delle  scuole  d'occidente,  traduzioni  che  furono 


VOLINMA. 

moltissinip,  quasi  senza  numero.  Le  traduzioni  ve- 
nivano eseguite  da  lesti  greci,  quindi  in  modo  non 
airatto  autentico,  ed  alcune  di  esse  erano  assolu- 
tamente manchevoli,  difettose,  non   vere.  Da  San- 
Agostino  e  da  San  Girolamo  la  Volgala,  o  piutto- 
.>ii>  il  Vecchio  Testamento,  comincia  ad  essere  or- 
dinata, riveduta,  corretta,  mediante  traduzione  dal 
testo  ebraico.  S.  Girolamo,  corretti  dapprima  i  salmi, 
pubblicò  il  cosiddetto  Salterio  Romano,  il  Salterio 
<!allicnno,  i  Proverbi,  il  Libro  di  Giobbe  ed  altre  parti 
•Iella  Bibbia.  L'opera  sua,  dapprincipio  avversata, 
acquistò  pui   la  riputazione   dell'  amica    Volgata  e 
fu  con  essa  prima,  e  poi  esclusivamente  sola,  adot- 
tata dalla  chiesa.  Non  mancarono  nuove  traduzioni, 
nuove  correzioni,  nuovo    miscuglio  di  cose  ,   e  ne 
risultò  la   Volgata  del  Medievo.  che  fu  poi  corretta 
da  .Mquino  per  ordine  di  Carlo  Magno,  e  fatta  adot- 
tare in   tutte   le   chiese   di    Francia  ;    Volgata    che 
ebbe  nuove  revisioni  dall'Arcivescovo  di  Cantorberi 
nel  scc.   XI ,  dal  cardinale  Niccolò  il  Diacono  nel 
•-ec.  XII,  dai  correttori  biblici  (Epanorthotae)  stabi- 
lisi  in  Francia  verso  quest'ultima  epoca,  ecc.  Se 
.iiolte  furono  la  versioni  e  le  tradazioni  corse  sotto 
il  nome  di   Volgata ,  di  maggior  numero  furono  le 
■dizioni,  dalle  prime  di  Guttembcrg,  Faust  e  Schoef- 
r,  nel  sec.  XV,  ai  nostri  giorni.  Fra  tante,  ci- 
I eremo  soltanto  la  Poliglotta  Coinplutense,  la  Po- 
liglotta d'Anversa,  le  edizioni  di  Colineo,  Benoist, 
Isidoro  Ciarlo,  Stefano  e  Paolo  .Manuzio ,  il  quale 
ultimo  fece  nel  1590  l'edizione  che  si  chiamò  Si- 
*tina,  perchè  riveduta  da  Sisto  V.  .\  questa ,  due 
nnni  dopo,  si  aggiunse  la   Clementina   rifusa  sotto 
i;mente  Vili,  ed  allora   si  formò  la    SisUno-Cle- 
"iiliiia  che  servì    poi  di  base  a  tutte   le  succes- 
sivo  e'Iiii'iiii. 
VOLINNIA.  Governo  della  Russia   occidentale,  ai 
nlini  della  Galizia,  c<Ai  una  superlicie di 7 1.853 kmq. 
I  una  popolazione  di  2.400.000  ab.  D'aspetto  ac- 
•lentato  verso  sud  dove  si  spingono  le  ultime  di- 
>  nazioni  dei  Carpazi,  esso  è   piano  e  paludoso  o 
ihbioso  nel  resto.  .Ad  eccezione  del  Bug  occiden- 
i.ilc,  tutti  i  suoi  liuini  appartengono  al  bacino  del 
llgnepr.  li  suolo  è  fertile  a  sud  dove    si    compone 
di  terreno  puro  o  mescolato    con  argilla.  Prodotti 
principali  sono  la  segale  e  il  frumento.  Lo  praterie 
i  pascoli,  che  occupano  quasi  '/^  della  superficie, 
no  particolarmente    estesi  a  nord  lungo    le  rive 
del  l'ripet  Le  foreste,  quantunque  vastissime,  giac- 
che occupano  ancora  '/a  della  superlicie,  sono  molto 
diminuite  in  seguito  a  uno  sboscamento  sregolato. 
Prospero  è  l'allevamento  del  bestiame.  La  pesca  è 
importante,  specie  nella  Goryn  e  nello  Styr  dove 
si  prendono  grossi  storioni,  .\bbondano  i  graniti  e 
i  minerali  di  ferro.  Scarseggia  l'industria.  Dei  liumi 
navi;;aliili  i  più  importanti  sono  lo  Styr,  il  Goryn, 
lo    Slutsh,    rikva  e  il  Bug   occidentale.    Dei    vari 
porti  scaglionati  in  Volinnia  lungo  quest'ultimo  il 
più  attivo  è  quello    di  Ustilug.  Il  Mukhavctz,  suo 
allluente,  è  riunito  alla  Pina  del  Pripet  per  mezzo  del 
canali;  Dgnepr  Bug.  Capoluogo  del  governo  è  Jitomir. 
VOLITANTL  V.  Chirotteri  o  Pipisthem.I. 
VÒLKERMARKT.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Cannzia,  con  2000  ab.  Ila  le  rovine  d'un   castello 
d'onde  si  godo  una  veduta    molto  pittoresca  sulle 
Alpi.    Fabbrica    lanerie.   Giace  alla    sinistra    della 
Drava  e  sulla  ferrovia  Klagcnfurt-.Marbuig. 
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VOLKHOF.  Fiume  della  Russia  di  NO.  tributario- 
del  L:ulo^';i.  Ksce  a  Novgorod  dall'estremità  orien- 
tale del  lago  llmen  di  cui  è  l'emissario  ed  è  largo- 
all'origine  2"20  m.  Si  divide  in  due  rami  di  cui 
quello  di  sinistra  attraversa  la  città  di  Novgorod, 
mentre  quello  di  destra,  il  piccolo  Volkhovetz,  ap- 
partiene per  il  canale  Viscera  al  grande  sistema, 
canalizzato  del  Vtjschni-Volociok  che  unisce  il  La- 
doga  al  Volga  per  mezzo  della  Msta  (in  cui  entra 
il  canale  Viscera)  e  dello  Tvertza  (affluente  del 
Volga).  Dopo  12  km.  i  due  rami  del  \olkhof  si 
riuniscono.  A  Volkhovskaia  il  liumo  è  attraversato 
dalla  ferrovia  Pietroburgo-Mosca.  Termina  nella  più 
orientale  delle  due  baie .  meridionali  del  Ladoga, 
dopo  un  corso  di  229  km.  Attivissima  ne  è  la  navi- 
gazione a  remi,  a  vela  e  ad  alzaia,  pochissima  quella 
a  vapore.  Oscilla  complessivamente  ogni  anno  intorno 
a  2000  battelli  e  altrettante  zattere  con  oltre 
300.000  tonn.  di  merci.  Il  Volkhof  fu  sempre  una 
via  fluviale  di  grande  importanza  per  la  regione 
settentrionale  della    Russia.  Ultimamente  decadde. 

VOLKLINGEN.  Villaggio  della  Prussia  renana,  in 
i)residenza  di  Treveri,  con  8300  ab.  Ha  miniera 
di  carbon  fossile,  forge,  fabbrica  di  prodotti  chi- 
mici, ed  è  stazione  della  ferrovia  Treveri-Sarrebruck. 

VOLKMARSDCRF.  Villaggio  della  Sassonia,  nel 
circolo  di  Dresda ,  con  12.700  ab.  Ila  fabbrich» 
di  birra  e  uno  stabilimento  idroterapico. 

VOLKOSKY  Pietro  (Principe).  Fu  ajutante  di  campo 
di  Alessandro  I  nel  1801;  contribuì  al  successo 
delle  campagne  di  Sassonia  e  di  Francia,  coma 
capo  di  Stato  maggiore  generalo.  Nominato  dal- 
l'imperatore Niccolò  ministro  della  Casa  imperiale, 
ebbe  il  titolo  di  altezza  e  il  bastone  di  maresciallo. 

VOLLORE- VILLE.  Villaggio  della  Francia,  nel  di 
partimento  del  Puy  de   Dòme,    con  2400   ab.    Hit 
una  chiesa    notevole,  un  bel  cimitero    e  le  rovine 
di  un  castello, 

VOLNEY  (Costantino  Francesco  CHASSEBOEUF 
Conte  di'.  Scrittore  francese  nato  a  Craon  nel  17.")7, 
morto  nel  1820.  Scrisse  una  memoria  sulla  Crono- 
logia d'Erodoto  e,  dopo  un  viaggio  in  Oriente,  pub- 
blicò varie  opere,  fra  cui:  Rovine  o  meditazioni  sulle 
rivoluzioni  degrimperi.  Nominato  senatore ,  si  op- 
pose al  Concordato,  alla  spedizione  di  S.  Domingo, 
allo  stal.'ilimento  dell'Impero;  liriiiò  l'atto  di  deca- 
denza del  1814  e  continuò  a  sedere  nella  Camera 
dei  Pari.  Fondò  un  premio  annuo  di  lire  1200  pel 
miglior  lavoro  sulle  lingue  orientali. 

VOLO.  Città  marittima  e  porto  della  Grecia,  nella 
Tessaglia  (noinarchia  di  Larissa).  Sorge  ai  piedi 
dei  contrafforti  occidentali  del  Pelion  e  in  fondo- 
alla  baia  settentrionale  del  golfo  di  Volo.  Vi  ter- 
mina una  diramazione  da  Velestino  della  ferrovia 
Larissa-Kalabaka.  Conta  11.000  ab.,  quasi  tutti 
greci.  Il  porto  vasto  e  sicuro  è  divenuto  oramai 
il  principale  emporio  della  regione.  Il  suo  movi- 
mento commerciale  oscilla  intorno  a  20  milioni  di 
franchi  (1892).  La  città  è  divisa  nei  3  quartieri 
di  Ano-Volo,  o  «  Volo  alta  »,  che  è  l'antica  città 
turca,  di  Mastro  antica  fortezza  con  aite  mure  e  fos- 
sati e  soggiorno  attuale  dei  pochi  turchi  rimasti 
in  paese,  e  di  Magazia  che  è  la  città  nuova,  mercan- 
tilo, di  fronte  al  porto. 

VOLO  D'UCCELLO  (.4).  Viene  cosi  chiamata  la 
rappresentazione  prospettica  di  un  cdilicio   o  di  ut» 
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assieme  qualunque,  il  cui  punto  di  vista  sia  altis- 
simo, cuine  potreljbe  essere  veduto  da  un  uccello 
che  lo  sorvoli  ad  una  certa  altezza.  Si  usa  moltis- 
simo per  dare  un'  idea  bastantemente  chiara  del- 
l'assieme di  edilici  in  cui  vi  siano  cortili,  giardini 
o  dipendenze  staccate.  La  prospettiva  di  una  città 
a  volo  d'uccello  ha  il  vantaggio  di  mostrare  a  colpo 
d'occhio  ove  si  trovano  i  monumenti  principali,  e 
come  si  presentano  esternamente,  per  cui  il  viag- 
giatore, a  cui  interessa  principalmente  la  parte 
architettonica,  può,  così  a  prima  vista,  conoscere 
dove  si  trovano. 

VOLOGDA.   V.  WOLOGDA. 

VOLOGESO.  Nome  di  alcuni  re  Parti.  —  Volo- 
geso  I,  succeduto  al  padre  Vonoue  JI  (50  d.  Ci  , 
combattè  contro  i  Romani  e  fu  sconfitto  daCorbulone. 
—  Vologeso  II,  re  dei  Parti,  regnò  probabilmente 
dal  1'22  ai  149.  La  guerra  contro  gli  Alani  fu  il 
solo  episodio  militare  del  suo  regno.  —  Vologeso  III 
figlio  del  precedente:  sali  al  trono  nel  14'J.  Nel 
ìó'2  invase  l'Armenia,  dove  vinse  i  Romani  coman- 
dati da  Severiano.  Entrò  nella  Siri;i  e  ne  sconfisso 
il  governatore  Attidio  Corneliano.  Questa  guerra 
d'invasione,  comecché  durasse  quattr'  anni ,  è  av- 
volta nell'oscurità.  —  Vologeso  IV.  Da  questa  epoca 
fino  alla  caduta  dell'impero  dei  Parti,  regna  una 
gran  confusione  se  non  nella  loro  storia,  nella  suc- 
cessione dei  loro  re.  Vologeso  IV  fu  contempora- 
neo a  Commodo  imperatore,  e  prese  parte  alla 
lotta  che  s'accese  tra  i  due  pretendenti  Romani 
Nìger  e  Severo.  —  Vologeso  V,  liglio  del  precedente, 
ebbe  a  combatterò  le  pretensioni  dei  fratelli  alla 
corona.  Ricusandosi  di  consegnar  prigioni  i  romani 
Tiridate  e  Antioco,  che  s'erano  rifugiati  alla  sua 
corte,  fu  assalito  da  Caracalla  (215),  che  mise  a 
ferro  e  fuoco  la  Mesopotamia.  Durante  questa 
guerra  fu  detronizzato  dal  fratello  Artabano  IV 
(2IC)  che  gli  successe  nel  regno. 

VOLONGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Cremona,  sopra  un  piccolo 
alUuente  di  sinistra  dell'Oglio.  Conta  1200  ab.  ed 
ha  molte  vigne. 

VOLONI.  Schiavi  fatti  soldati  dai  Romani  per 
estrema  necessità  e  dichiarati  liberi  prima  di  es- 
sere inscritti  nelle  legioni.  Vennero  cosi  chiamati 
perchè  offertisi  volontariamente  a  militare  per  la 
Repubblica.  Due  volte  ricorsero  i  Romani  ad  un 
simile  spediente  :  la  prmia,  dopo  la  funesta  sconfitta 
di  Canne,  e  la_  seconda  ai  tempi  di  Marco  Aurelio. 

VOLONTÀ.  L  la  tendenza  ad  attuarsi  della  idea 
<lel  soggetto  morale.  La  volontà  si  differenzia  dal- 
l'appetito in  ciò  che  questo  è  tendenza  a  rimanere 
il)  uno  stato  piacevole  o  a  diseostarsi  da  uno  stato 
doloroso  senza  conoscere  i  mezzi  che  sarebbero 
atti  a  compierne  l'effettuazione,  mentre  la  volontà 
è  tendenza  accompagnata  da  un  presentimento  di 
riuscita,  di  possibilità.  I^a  volontà  va  pure  distinta 
dal  desiderio  che  è  tendenza  pili  spedita  ad  attuarsi 
di  quella.  La  volontà  si  può  considerare  sotto  tre 
aspetti,  a.  Come  attività  ideo-motrice  ,  cioè  come 
idea  che  tende  a  tradursi  in  movimento.  Non  tutte 
Je  idee  si  traducono  in  movimento  colla  medesima 
facilità  e  prontezza.  A  questo  riguardo  esse  si  di- 
vidono in  tre  gruppi,  secondo  la  loro  tendenza: 
forte ,  moierahi ,  debole.  .\1  primo  gruppo  appar- 
leirgono  le  iilec  intense,  al  secondo  le  idee  fornito 


di  una  energia  moderata  e  che  danno  origine  alla 
volontà  ordinaria:  tra  il  loro  sorgere  e  il  loro 
effettuarsi  corro  un  certo  tempo.  Nel  terzo  gruppi 
sono  le  idee  astratte  in  cui  la  tendenza  al  movi- 
mento è  minima,  p.  Come  potenza  d'arresto  e  d'ini- 
bizione, cioè  come  capace  di  trattenere  un  movi- 
mento che  sta  per  attuarsi.  L'arresto,  secondo  al- 
cuni, proviene  da  due  tendenze  contrarie  che  s'im- 
pediscono e  si  elidono.  Secondo  altri,  vi  sono  spe- 
ciali centri  inibitori  capaci  di  sopprimere  un'azione 
iniziata.  Il  potere  inibitorio  della  volontà  si  esplica 
tanto  rispetto  ali"  azione  quanto  rispetto  al  movi  • 
mento  rappresentativo  del  pensiero,  y.  Come  rea- 
zione individuale  la  quale  si  riduce  ad  una  scelta. 
Questa  scelta  non  può  aver  luogo  che  in  un  in- 
tervallo fra  il  sorgere  dell'idea  e  il  suo  attuarsi, 
intervallo  che  permette  all'idea  di  porsi  a  contatto 
colle  esigenze  della  ragione  e  di  trasformarsi  in 
motivo  deliberato.  Ciò  che  determinala  scelta  non 
è  soltanto  la  preponderanza  del  motivo,  ma  anche 
il  riscontro  del  motivo  coli'  «  io  »  di  un  deter- 
minato iiiouiento. 

VOLONTARIO.  Propriamente  quel  soldato  che  di 
propria  volontà,  senza  essere  astretto  dalle  leggi, 
serve  nella  milizia.  Cosi  i  numerosi  volontari  che 
servirono  sotto  Garibaldi  o  nell'esercito  piemontese 
prima  ed  italiano  poi,  nelle  guerre  per  l'indipen- 
denza italiana.  Oggidì  però  chiamasi  pure  Volon- 
tario il  giovane,  soggetto  al  servizio  militare,  che  si 
anòla  prima  dell'età  stabilita  per  essere  chiamato 
alle  armi ,  ed  esso  dicesi  Vohnlai'io  ordinario,  per 
dlstiiiguerlo  dal  Volontario  di  un  anno,  il  quale  può 
arrolarsi  prima  che  venga  chiamata  la  sua  classe, 
o  colla  sua  classe,  od  anche  dopo,  ma  non  più  tardi 
del  26."  anno  di  età.  In  quest'ultimo  caso  il  vo- 
lontario di  un  anno  bisogna  che  comprovi  di  es- 
sere inscritto  in  una  Università  di  studi  od  in  un 
altro  istituto  equivalente.  I  volontari,  sia  ordinari 
che  di  un  anno,  devono  superala  un  esame  per 
essere  ammessi  nell'esercito,  e  quelli  di  un  anno, 
inoltre,  devono  pagare  una  data  somma ,  che  da 
parecchi  anni  a  questa  parte  è  fissata  in  lire  mille- 
<lugento  per  la  fanteria  e  milleseicento  per  la  ca- 
valleria. 

VOLOSCA  o  VOLOSKO.  Borgo  dell'Austria-Unghe- 
ria,  nell'Istria,  capoluogo  di  distretto.  Giace  a  NK. 
di  Pisino,  sul  golfo  di  Fiume,  e  comprende  la  fra- 
zione di  .\bbazia  la  quale  è  rinomata  al  pari  e  più 
(li  Volosco  per  la  dolcezza  del  clima.  Vanno  en- 
trambi diventando  stazioni  climatiche  sempre  più 
frequentate.  Contano  insieme  2600  ab.  Un  battello 
a  vapore   unisce    regolarmente    .Xbbazia  a  Fiume. 

VOLPAGO.  Villaggio  dei  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso  e  distretto  di  Montebelluna.  tiiace  presso 
la  destra  del  Brentella,  afllueiite  del  Sile,  ed  ha. 
colle  frazioni,  5500  ab.  Possiede  una  filanda  da 
seta. 

VOLPATO  Giovanni.  Incisore,  nato  a  Bassano  nel 
1738,  morto  a  Roma  nel  1803.  Studiò  a  Venezia 
sotto  il  Bartolozzi ,  e  riprodusse  i  capolavori  dei 
pittori  veneziani.  Si  recò  poi  a  Roma,  ove  si  rese 
celebre  ])er  aver  inciso  le  famoso  slanw  di  RalTacllo 
e  alcune  pitture  di  Michelangelo. 

VOLPE.  Genere  di  mammiferi  carnivori,  della  fa- 
miglia (lei  canidi.  Non  è  possibile  distinaruere  net- 
tali! ente  le  volpi  dai  cani  e  dai  lupi,  poiché  vi  sono 
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numerose  specie  che  segnano  un  gi-aduato  passag- 
iiio  fra  quelle  e  questi.  Si  può  però  ritenére  che 
le  volpi  non  hanno  pupilla  circolare,  ma  allungata  : 
hanno  iauipe  più  corte,  coda  più  lunga  e  più  ricca 
di  peli,  orecchie  più  granili  e  muso  più  assolii- 
gliato  in  punta  che  non  i  cani  o  i  lupi.  Inoltre  le 
Miìpì  non  vivono  iu  numerose  associazioni,  ma  so- 
litarie o  in  famiglie,  ed  hanno  abitudini  di  scavare 
lane  sotterranee  o  cercare  le  gallerie  naturali  o 
fabbricate  da  conigli  ed  allri  animali.  Questo  ge- 
nere d'animali  ha  rappresentanti  in  tutte  le  z^nc 
temperate,  e  portino  nelle  glaciali,  dei  due  emi- 
sferi; e  le  differenze  fra  specie  e  specie,  cosi  nei 
«•aratteri  che  nelle  abitudini,  sono  graduate  e  non 
molto  profonde.  I,a  V.  comune,  è  nerastra  appena 
nata,  poi  diventa  rosso  fulvo,  con  tinte  variamente 
disposte,  nere,  grigie,  bianche,  alla  gola,  al  ventre, 
illa  coda,  alle  zuin|)e.  Ha  la  griuidezza  di  un  cane 
ippona  mediocre,  ed  è  considerato  come  animale 
■I miioso  per  la  gran  (juantità  di  lepri,  di  uova  d'uc- 
'l'ili  e  uccelli  che  distrugge,  e  perchè  spesse  volte 
>i  introduce  nei  pollai  di  campagna ,  facendone 
>trage.  Si  nutre  però  di  molto  altre  qualità  d'ali- 
menti; carne  di  cadaveri,  topi,  rettili,  insetti.  La 
fama  d'  astuzia  che  gode  (in  dall'  antichità  non  è 
immeritata  ;  poiché  sia  per  procurarli  la  preda , 
sia  per  evitare  le  molte  insidie  che  le  vengono 
lese,  sia  per  sfuggire  ai  cani  e  ai  cacciatori ,  dà 
prova  di  prudenza  e  avvedutezza  non  comune.  Ila 
molta  cura  per  i  ligli  che  nascono  impotenti,  nu- 
merosi ad  ogni  parto.  Latra  brevemente  ,  squitti- 
sce e  guaiscc  ;  ò  solo  dillicilmente,  e  non  per  molto 
lempo,  addomesticabile.  Fra  le  volpi  esotiche,  vanno 
iicordate  la  V.  polare  (  V.  lagopus) ,  che  è  abbon- 
'l:mtissìma  in  quasi  tutla  la  regione  dei  ghiacci, 
'lai  quali  si  lascia  trasportare  anche  a  grande  di- 
stanza, l'uò  offrire  varie  colorazioni,  ma  d'inverno 
~i  fa  bianca,  o  bianco.-azzurra  ,  e  in  tale  slato  la 
■Ila  pelliccia  ha  valore,  onde  è  molto  cacciata  dal- 
l'uomo. LWyiiarachay  {Y.  azarae)  è  pare  una  spe- 
cie volpe  ,  frequentissima  nell'  .\merica  meridio- 
nale, specialmente  al  Brasile.  L'  .Vsia  ha  ,  invece, 
d  Corsac  (V.  Corsac] ,  cacciata  per  la  sua  bella 
pellìccia,  dai  Tartari  e  delle  popolazioni  lungo  l'L'ral, 
il  Volga,  il  Caspio  sino  al  lago  liaikal.  L'Africa  ha 
il  piccolo  e  fulvo  Caama  (V.  Caamu)  nelhi  provincia 
del  Capo,  ed  il  grazioso  ed  agile  Fennec  (  V.  Zerda) 
nelle  regioni  settentrionali.  Hanno  tutte  abitudini 
Doco  differenti  da  quelle  della  V.  nostrale.  V.  Tav. 
I  AM  Selvatici. 

VOLPE.  V.  Golpe. 

'\rOLPEDO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
d'Alessandria  e  circondano  di  Tortona.  Giace  sul 
(orons,  allluente  di  destra  del  Po,  e  conta  1500 
:iliitatiti. 

VOLPI  Giovanni  Antonio.  Tipografo-editore,  nato 
■1  Padova  nel  HiSG,  morto  nel  1700.  Col  fratello 
(iaetano  fondò  una  stamperia,  divenuta  famosa  col 
nome  di  Volpi-Cominiana.  Pubblicò  alcune  sue  co.ii- 
|)osizionì  poeticlie  e  traduzioni  dal  jrreco  e  dal  la- 
tino. Stumpii  le  opere  di  Catullo,  Tibullo  e  Pro- 
])crzio  e  istituì  in  sua  casa  uii'.\ccadeniia  scienti- 
iica,  di  cui  fecero  parte  Torelli,  Fabroni  e  Spolve- 
rini. —  Gaetano,  suo  fratello,  pubblicò  le  o|)cre  di 
Siillustio  e  scrissi-;  La  IHiieria  ilei  Volpi  e  lit  ulanpa 
Cominiana.  —  Giuseppe,  altro  fratello,  continuò  la 


opera  del  Cardinal  Corradini,  intitolata:  \elus  La- 
tinnì  profannm. 

VOLPI  Giuseppe.  Storico,  nato  a  Bitctto  nel  1G80, 
morio  a  Uari  nel  1756.  Era  eruditissimo,  special- 
moine  nelle  cose  del  medio  evo.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Genealogia  della  famiglia  dei  Volpi, 
Cronologi  i  dei  Vescovi  peslani.  ora  delti  di  Capaccio , 
istoria  dei  Visconti  e  delle  principali  cose  Ullalia. 
avvenute  sotto  di  essi. 

VOLPIANO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Torino,  sulla  ferrovia  da  Settimo 
Torinese  a  Castellamonte  e  al  termine  d'una  tram- 
via  a  vapore  che  lo  riunisce  a  Torino.  Conta  4900 
abitanti  e  vi  sorgono  le  rovine  di  un  antico  ca- 
stello. 

VOLPICELLA  Vincenzo.  Esim'o  giureconsulto  nato 
a  Molletta  nel  17-1-8  ,  morto  a  Napoli  nel  1833. 
Diede  alla  stampa  molte  opere,  tra  le  quali  notiamo: 
Commentario  sulle  costumanze  napoletane  in  rapporto 
alla  successione  dei  collaterali;  Del  fóro  attivo  e  del 
fòro  passivo  del  S.  M.  Ordine  di  Gerusalemme  e  dei 
suoi  individui;  ecc. 

VOLPINITE.  E  una  pregiata  varietà  di  anidrite 
(solfalo  anidro  di  calcio)  che  si  scava  a  Volpino, 
presso  Bergamo;  e  che,  perchè  capace  di  hidia 
levigatura,  e  perchè  ha  l'aspetto  di  iiiiirmo  sacca- 
roide,  dal  colore  grigio-roseo  od  azzurrognolo,  si 
usa  a  far  caminetti,  mensole,  ecc.  E  detta  anche 
Bardiglio  di  Bergamo. 

VOLPINO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Bergamo  e  circondario  di  elusone.  Giace 
sopra  una  collina  gessosa,  presso  la  riva  destra 
deirOglio,  non  lungi  dal  punto  dove  esso  si  getta 
nel  lago  d'Iseo,  e  conta,  colle  frazioni,  l'JOO  ab. 
Ha  cave  rinomate  di  gesso. 

.  VOLSCI.  Antico  popolo  dell'Italia  centrale,  il  cui 
territorio  era  compreso  entro  i  conlini  del  Lazio; 
ma  è  certo  che  i  Vols<-i  furono,  iii  origine,  distint: 
affatto  dai  Latini  coi  quali  erano  quasi  semjire  in 
istato  di  ostilità.  Compariscono  invece  in  alleanza 
costante  cogli  Equi.  Dagli  scarsi  avanzi  del  loro 
linguaggio  si  può  inferire  che  fossero  ramo  della 
medesima  famiglia  degli  Umbri  e  degli  Oschi  for- 
manti la  popolazione  primitiva  dei  luoghi  montuosi 
dell'Italia  Centrale.  Da  remotissima  età  erano  sta- 
biliti su  tutto  il  gruppo  dei  monti  detti  dai  mo- 
derni geografi  Lepini,  nella  valle  del  Uri  e  nell'al- 
pestre regione  di  Arpino,  Sora  ed  Atina.  Furono 
padroni  inoltre  anche  delle  pianure  che  si  stendono 
dagli  Appennini  Volcisci  al  mare  inclusevi  le  Paludi 
Pontine  e  la  fertile  zona  che  le  circonda,  strappata 
ajli  Aborigeni  che  n'erano  stati  per  lo  innanzi  in 
possesso.  Vengono  ricordati  per  la  prima  volta 
nella  Storia  romana  sotto  Tarquinio  il  S^'perbo,  il 
quale,  inorgoglito  della  supremazia  che  aveva  otte- 
nuto sulla  Lega  latina,  mosse  contro  i  Volsci,  e 
prese  d'assalto  Sucssa  Poiiiczia,  loro  capitale,  traen- 
done ricco  bottino;  jirova  non  dubbia  della  opu- 
lenza e  possanza  di  questo  popolo.  Caduto  Tarqui- 
nio  e  cessata  la  romana  supremazia  sui  Latini,  si 
riebbero  i  Volsci  ed  oiìposero  per  due  secoli  la 
più  ostinata  resistenza  ai  Koinani.  Sùbito  dopo  la 
conclusione  della  pace  cogli  Anziati,  si  ode  parlare 
la  prima  volta  di  Pi'iverno  impegnato  in  ostilità  coi 
Komaiii  nel  358  a.  C. ,  ed  è  notevole  che  ci  com- 
(lurisca  innanzi  isolato,  indizio  certo  ch'erasi  sciolta 
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la  Ioga  delle  ciltà  volsciche.  Gli  Anziati  ricompa- 
riscono ancora  più  volte  a  guerreggiare;  o  (juando 
alline  si  fece  generale  la  disfatta  dei  Latini  e  dei 
Campani  nel  340,  furono  essi  tra  i  primi  ad  unirsi 
ai  nemici  di  Roma  e  saccheggiarono  tutto  il  lito- 
rale del  Lazio,  quasi  (ino  allo  mura  di  Ostia.  Ma 
parteciparono  della  scoiilitta  dell'  esercito  latino, 
tanto  a  J'edo  quanto  ad  Astura.  Anzio  dovette  ac- 
cogliere allora  fra  le  sue  mura  una  colonia  di  Re- 
mani;  ma  nello  stesso  tempo  anche  i  suoi  primi 
abitunli  furono  ammessi  al  godimento  delle  romane 
franchigie  che  furono  accordate  pur  anco  a  quelli 
di  Fondi  e  Formia,  entrambe  probabilmente  città 
volsciche.  I  soli  Privernati  osarono  provocare  ancora 
una  volta  le  truppo  romane  (327);  ma  furono  se- 
veramente puniti  e  la  loro  città  presa  dal  console 
Plausia.  Ciò  non  ostante,  i  suoi  abitatori  ottennero 
la  romana  cittadinanza,  dapprima  senza  diritto  di 
voto,  ma  successivamente  con  piena  franchigia,  e 
furono  iscritti  nella  tribù  fentina,  mentre  i  Volsci 
appartenevano,  per  la  maggior  parte,  alla  tribù 
Puntina.  Non  si  ha  contezza  del  destino  toccato  alle 
città  poste  sul  Trero  e  sul  Liri;  ma  si  può  sup- 
porre che,  mentre  gli  Anziati  e  i  loro  vicini  erano 
impigliati  nella  lotta  con  Roma,  i  Volsci  dell'interno 
fossero  alle  prese  coi  Sanniti,  e  non  sempre  con 
vantaggio.  Si  sa,  infatti ,  che  Arpino  e  Fregelle 
erano  state  str;ippate  dai  Sanniti  ai  Volsci,  prima 
dell'intervento  dei  Romani  ;  ed  è  probabile  che  altre 
città  dei  Volsci  abbiano  invocato  la  protezione  di 
Roma,  per  porsi  al  sicuro  dal  comune  nemico.  In 
ogni  modo,  se<nbra  certo  che,  prima  della  line  della 
seconda  gueri-a  sannitica  (304i,  tutto  il  popolo  vol- 
scico  siasi  sottoposto  all'autorità  di  Roma  ,  e  si;i 
stato  ammesso  a  godere  dei  privilegi  dei  cittadini 
romani.  Dopo  quest'qjoca,  scomparisce  quasi  intie- 
ramente dalla  storia  il  nome  dei  Volsci,  essendone 
stato  compreso  il  territorio  nella  denominazione 
g^^'nerica  di  Lazio. 

VOLSINIL  Antica  città  errusca  presso  cui  sorse 
una  città  romana,  dopo  che  Roma  la  prese  nel  280. 
La  prima  sorgeva  sopra  un  monte  ,  la  seconda 
presso  il  lago  Volsinii.  In  questa  nacque  Sciano. 
Oggi  è  detta  Dolsena. 

VOLSK  0  VOLGSK.  Città  della  Riwsia  orientale, 
nel  governo  di  Saratof,  con  37.800  ab.  Cìiace  alla 
destra  del  Volga  ed  è  porto  tluviale.  Ila  cave  di 
alabastro  ed  esercita  parecchie  industrie. 

VOLTA.  Dai  francesi  detto  Volt,  è  il  nome  che  si 
dà  in  onore  di  Volta  all'unità  pratica  della  forza  elet- 
tromotrice, e  corrisponde  alla  forza  elettromotrice 
necessaria  a  promuovere  la  corrente  dell'  intensità 
di  un  Ampèrn,  in  un  circuito,  la  cui  resistenza  com- 
plessiva sia  di  un  Ohm.  Il  Volln  eipiivale  prossima- 
mente alla  forza  elettromotrice  di  una  copia  Da- 
nieli, la  qnale  si  è  trovata  propriamente  uguale 
ad   1,08  Volta. 

VOLTA.  Muro  sospeso,  impiantato  sopra  sostegni 
0  pieritti,  destinato  nel  maggior  numero  dei  casi  a 
coprire  un  ambiente,  e  così  costituito  che  si  so- 
stiene pel  mutuo  contrasto  del  materiale,  mattoni 
o  pietre,  del  quale  è  fabbricato,  coadiuvato  bene 
spesso  dalla  forza  dolhi.  malta  che  lega  fra  loro  i 
cunei  e  dalla  resistenza  dei  pieritti  ai  pesi  ed 
alle  spinte  che  dalla  vòlta  sono  generato.  La 
parte  esterna  della  volta  superiore  chiamasi  estra- 


dosso della  vòlta,  la  superlicie  interna  od  infe- 
riore chiamasi  intradosso.  Le  vòlte  prendono  diverse 
denominazioni,  secondo  la  forma  del  loro  intra- 
dosso. —  Vòlta  anulare  chiamasi  quella  che  ha  per 
base  un  circolo  od  una  olisse,  ed  è  generata  da 
una  curva  che  ruota  attorno  all'asse  della  vòlta 
stessa.  Dicesi  anche  calotta  emisferica  od  elissoidica. 
—  Vòlta  cilindrica  od  a  botte  quella  generata  da 
una  semicirconferenza  che  scorre  coi  suoi  estremi 
lungo  la  linea  d'imposta.  —  Vòlta  a  crociera,  for- 
mata dall'incrocio  di  due  vòlte  a  botte.  L'incrocio 
di  queste  vòlte  è  marcato  da  una  intersezione  a 
spigoli  pieni  sulle  diagonali.  Dicesi  vòlta  a  crociera: 
cordonala ,  quando  gli  spigoli  diagonali  sono  for- 
iiwti  da  cordoni  rettangolari,  circolari ,  poligonali 
od  anche  a  prolili  complessi.  —  Vòlta  a  Innetl-e, 
è  quella  prodotta  dall'intersezione  di  vòlte  a  botto 
del  medesimo  sesto.  —  Vòlta  a  nicchia  è  quella 
formata  da  un  quarto  di  sfera  ed  usata  per  coper- 
tura delle  nicchie  che  hanno  per  base  una  soini- 
circonferenza.  —  Vòlta  ogivale  od  a  sesto  acuto  è 
quella  generata  da  un  sesto  acuto  o  tagliata  da 
costoloni  a  diversi  spicchi  chiusi  al  sommo  da  ser- 
raglia. — Vòlta  rampante  è  quella  che  ha  un'im- 
postatura secondo  un  piano  inclinato.  —  Vòlta  ri- 
bassata è  quella  generata  da  un  arco  inferiore  a. 
semicerchio.  —  Vòlta  a  vela  è  una  porzione  d'una 
vòlta  emisferica  o  di  altro  sesto,  tagliata  da  un 
prisma  verticale,  per  cui  le  parli  basse  della  vòlta 
restano  levate  dando  luogo  a  vani  arcuati.  —  Vòlta 
zoppa  è  quella  che  ha  le  impostature  orizzontali, 
ma  a  didereiiti  altezze. 

VOLTA.  Fiume  dell'.Africa  occidentale,  il  più  im- 
portante di  quelli  che  si  versano  nell' .Atlantico,  ira 
la  foce  del  Senegal  e  quella  del  Niger.  Ricevette- 
un  tal  nome  dai  portoghesi  a  cagiona  dei  suoi 
bruschi  cangiamenti  di  direzione  e  della  violenza 
del  suo  corso  all'epoca  delle  piene.  Gli  indigeni  li> 
chiamano  con  diversi  nomi  successivi.  Alla  foce 
è  detto  Amu.  Esso  è  formato  dall'unione  di  3  fiumi  : 
il  Volta  bianco  o  Orientale,  il  \olla  rosso  o  Centrale, 
e  il  Volta  nero  o  Occidentale.  Quest'ultimo,  che  é- 
il  principale,  nasce  a  nord  del  territorio  di  Koiw; 
dall'unione  del  Banifing  col  Baule,  riceve  dop.)  LóO 
chilometri  il  Sauro  e  quindi  il  Biijuri-Ba;  dopo  di 
che  si  unisce  agli  altri  2  Volta.  Cosi  completato 
il  tiuiue  si  dirige  verso  SE.  riceve  il  Daka  e  quindi 
forma  sino  in  vicinanza  del  mare  il  contine  tra  i 
possedimenti  inglesi  e  i  tedeschi  delkv  Guinea.  Dalla 
riva  destra  o  inglese  riceve  il  Sene  o  Beresu,  VObo- 
sombonè  e  ì'Afi'am  che  viene  é.M'  Ascianti.  Giunto 
ad  Akuamu,  a  105  km.  dalla  sua  foce,  il  Volta  è 
interrotto  (ki  5  rapido  che  si  possono  superare 
dalle  imbarcazioni,  ma  con  grande  pericolo.  Terinim». 
nel  golfo  di  Guinea,  a  ovest  del  capo  S.  Paolo, 
foniKindo  prima  un  delta  che  racchiude  le  isole 
Kennedy  e  comunica  colle  higunc  laterali  di  Shonga 
e  di  Quetta  la  quale  ultima  è  un  vero  mare  interno 
con  una  superficie  di  400  kmq.  Al  pari  di  quasi 
tutti  gli  altri  fiumi  dell'Africa  occidentale  ,  anche 
la  foce  del  Volta  è  ostruita  da  una  barra,  che 
però  alcuni  piccoli  vapori  sono  già  riusciti  a  su- 
perare. Inoltre,  i  vapori  lluviali  possono  risalire  il 
fiume,  quasi  tutto  l'anno,  per  circa  70  km.  e  du- 
rante le  piene,  per  altri  15  km.  lino  ad  Akusè  che 
è  la  stazione  più  interna  del  commercio   europeo. 


VOLTA  ALESSANDRO. 

Polilicaraente  il  bucino  del  tiume  è  diviso  tra  In- 
L'iiilit'i-ra,  Germania  e  Francia. 

VOLTA  Alessandro.  Nacque  a  Como  il  19  feb- 
braio 1745,  mori  ivi  il  ò  marzo  18^7.  Incominciò 
la  sua  educazione  tra  le  domestiche  pareti,  ed  egli, 
buono,  ingegnoso  e  dei  fenomeni  curiosissimo,  quando 
entrò  nelle  scuole  levossi  come  aquila  sopra  i  com- 
jìagiii  suoi.  Ammesso  al  corso  di  lilosofia,  vi  si  con- 
sacrò con  tutta  l'anima,  e  poi  prosegui  gli  studi 
nel  seminario  dove  die  mano  a  quelle  ricerche  di 
lisica  e  d'elettricità  per  cui  sentiva  prepotejite  im- 
pulso, e  faceva  i  suoi  esperimenti  sopra  nastri  di 
seta,  pezzi  di  zolfo  e  di  resina,  assicclii  fritti  nel- 
l'olio (!  su  quatito  gli  veniva  tra  mani.  Fece  sco- 
l)erte  ammirabili:  trovò  nel  1775  l elettroforo  per- 
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Fig.  f!953.  —    Volta  Aleuandro. 

jìetiio;  formò  nel  1772  il  condensatore ,  quindi  la 
pistola  elettrica  nel  177tì;  e  con  l'applicare  principi 
conosciutissimi,  si  condusse  a  bellissime  scoperte 
tra  le  quali  la  pila  che  pose  il  Volta  a  capo  di 
tutte  le  moderne  scoperte  della  fisica  e  della  chi- 
mica, le  quali,  a  detta  del  Davy,  più  avanzarono 
per  la  pila  che  non  l'astronomia  e  la  storia  natu- 
jalc  pel  microscopio  e  pel  telescopio.  Nel  1794ki 
Società  di  Londra,  a  cui  il  Volta  aveva  lètto  una 
<lissertazione  sul  condensatore,  gli  decretò  la  meda- 
(ilia  d'oro  di  Copley;  nel  1797  andò  all'Istituto  di 
Francia,  presieduto  dal  BoiKiparte,  e  vi  ripetè  le 
esperienze  ed  i  raziocini  su  cui  fondava  la  sua  pila. 
Il  primo  Console  gli  regalò  seimila  franchi  e  l'Isti- 
luto  gli  coniò  medaglie,  ascrivendolo  tra  i  suoi 
<itto  soci  stranieri.  Rappresentò  l'Università  di  F'avia 
nei  Comizi  di  Lione,  ebbe  titolo  di  conte,  e  le  Ac- 
cademie a  gara  s'onorarono  del  suo  nome,  li  Beau- 
liarnais  di  sua  mano  lo  fregiò  della  Corona  di  Ferro 
e  della  Legion  d'Onore.  Quando  cadde  il  Regno  di 
Italia,  nel  1814,  il  Bellegarde ,  plenipotenziario 
austriaco,  nominò  il  Volta  direttore  della  facoltà 
lilosolica    di  l'avia,  giacché   Alessandro  di  Russia, 


aveva  tentato  invano,  con  larghe  promesse,  di  fargli 
mutare  il  mite  cielo  de4  Lario  con  quello  di  Pietro- 
burgo. Modesto  fra  tanta  gloria,  egli  si  compiaceva 
nell'educazione  di  tre  figli  avuti  da  Teresa  l'elle- 
grini,  donna  comasca  a  cui  si  era  sposato  nel  1794. 
Cesare  Cantù  nel  18G7  mandò  all'esposizione  di 
Parigi  una  copia  fotografica  di  una  lettwa  scritta 
da  Alessandro  Volta  al  professore  Bertelli  addi  15 
aprile  1777,  dalla  quale  risultava  che,  non  solo  la 
pila  elettrica,  ma  pure  l'idea  del  telegrafo  elettrico 
si  doveva  attribuire  al  valoroso  Comasco.  La  lettera 
fu  trovata  fra  i  manoscritti  del  Volta,  che  conser- 
vansi  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano;  e  chiaro  da 
essa  appariva  che  egli,  il  Volta,  più  di  mezzo  se- 
colo prima  che  l'Ampère,  il  Weatstone  e  il  Morso 
creassero  le  maraviglie  della  moderna  telegrafia, 
ideasse  e  descrivesse  un  vero  telegrafo  elettrico. 
Cesare  Cantù  scriveva  su  questo  argoaiento  una 
Iette4-a  ad  Agostino  Cochin,  che  fu  pubblicata  nei 
Correspondant  del  25  agosto  1867. 

VOLTA  {Pila  di)  V.  l'iLv  elettrica. 

VOLTA  [Pistola  di)  V.  Pistola  di  Volta. 

VOLTAGGIO.  È  cosi  chiamato  dagli  elettricisti  il 
numero  di  Volta  necessario  per  il  funzionamento 
di  una  lampada  ad  incandescenza. 

VOLTAGGIO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Novi  Ligure.  Conta  2800 
abitanti  ed  ha  una  filanda  da  seta,  fornaci  da  la- 
terizi e  segherie  del  legname.  Possiede  inoltre  una 
sorgente  minerale  con  relativo  stabilimento  idrote- 
rapico. 

VOLTAGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Belluno  e  distretto  di  Agordo.  Giace  alla  sinistra 
deiriiiiperina,  a'iluente  dei  Cordevole,  e  conta,  colle 
frazioni,  un  migliaio  di  abitanti.  Ila  una  sorgente 
ferruginosa,  forni  da  calce  e  segherie  del  legname. 
Fabbrica  formaggi. 

VOLTAICA.  Diccsi  della  pila  di  Volta,  ed  in  gè- 
neralc  dell'elettricità  prodotta  dallo  pile  di  qualun- 
que specie. 

VOLTAIRE  Francesco  Maria  Arouet  (di).  «  In 
Voltaire  vi  sono  due  uomini  —  scriveva  il  no- 
stro Giuseppe  Fo4-i'ari  —  quello  che  scrisse  nel 
1718  l'Edipo,  la  Marianna  e  V Enricheide ,  e  quello 
che  compose  il  Saggio  sui  costumi  e  sullo  spirilo 
delle  nazioni.  Il  primo  si  prostra  ai  piedi  di  Luigi  XIV 
e  (come  notò  sdegnosamente  l'Alfieri)  si  firma  con 
la  qualifica  di  gentiluomo  ordinario  del  Re;  il  se- 
condo è  il  cteinolitore  della  società  corrotta,  il  pre- 
cursorecd  il  preparatore  della  grande  Rivoluzione». 
Alcuni  fatmo  nascere  Francesco  di  Voltaire  il  20 
febbraio  1694,  altri  il  20  nove-mbrc  dolio  stesso 
anno;  vi  sono  medaglie,  battute  per  lui,  che  por- 
tano or  l'una  or  l'altra  data.  Appena  nato,  era  si 
debole  che  pareva  dovesse  morire  da  un  momento 
all'altro,  cosicché  il  battesimo  fu  protratto  di  pa- 
recchi mesi,  (iiovinetto  di  12  anni,  scrisse  alcuni 
versi  che  parvero  buoni,  e  fu  presentato  dall'abate 
Chàteauneuf  alla  famosa  e  vecchia  cortigiana  Ni- 
iioii  de  Lenclos,  la  quale  gli  lasciò  nel  suo  testa- 
mento 3000  lire  perchè  ne  comperasse  bbri.  Vol- 
tiire  confessa  che  questo  fatto  lo  avviò  più  riso- 
lutamente verso  lo  lettere,  mentre  il  padre  voleva 
fargli  studiare  giurisprudenza.  All'età  di  18  anni 
coaipose  la  tragedia  Edipo  che  non  fece  ra';)pre- 
sentare   se    non  all'età  di  24  anni.    Bizzarro  qual 


l'3ii       VOLTAIRE   FHA.NCtSCO   MARIA   AROOET. 

ora,  alla  prima  rappresentazione  si  mostrò  ai  pul)- 
blico  come  comparsa ,  portando  la  coda  del  (jran 
sacerdote.  La  niarcscialla  di  Villars  trovò  che  ciò 
era  spiritoso:  fece  venire  Voltaire  nel  suo  |)alco, 
lo  ])reseiitò  al  duca  di  Kichelieu;  e  il  giovane  ebbe 
di  botto  due  protezioni  potenti  e  l' invidia  dei  ri  - 
vali.  K  quest'ultima  fu  più  forte  delia  priaia;  giac- 
ci)è  Voltaire  pensò  nel  172(3  di  r-^carsi  in  Ingiiii- 
terra,  ove  fu  accolto  con  grande  festa  da  re  Gior- 
tiio  1  e  dalle  principesse  di  Galles,  ivi  fece  stam- 
pare la  sua  Enrkhcide ,  poema  modellato  ai  pre- 
cetti scolastici,  nel  quale  intendeva  celebrare  En- 
rico iV,  il  re  pili  popolare  di  Francia.  Ma  il  genio 
di  Voltaire  non  istava  già  nell  entusiasmo  della 
fantasia  poetica,  bensì  nella  critica;  e  il  poema  è 
tanto  freddo  e  indill'erente,  qu:into  sono  vivi  e  mor- 
denti i  suoi  lavori  di  satira  e  di  esame.  Per  (|ue- 
sto  egli  odiava  il  Rousseau  nel  quale  scorgeva  non 
solo  il  più  grande  emulo,  ma  altresì  lo  qualità  clu' 


Fig.  en.  —  Voltair^. 


a  lui  mancavnnii,  tra  cui  la  sacra  fiamma  del  sen- 
timento. La  prima  volta  die  i  due  lilosoli  si  vi- 
dero, il  Rcmsseau  gli  mostrò  una  sua  Ode  alla  pò- 
steribì.  ><  Amico  mio,  esclamò  Voltaire,  ecco  una 
lettera  elio  non  perverrà  mai  al  suo  indirizzo  j. 
Quel  frizzo  f'/ce  a|)erta  la  discordia  latente  fra  i 
due  grandi  cuiuli.  Sul  teatro  non  trovava  seiiipr(! 
conforti.  11  Unito,  che  è  forse  la  sua  tragedia  più 
forte-meiite  scritta,  fu  molto  criticata;  della  Zuira 
si  fece  una  parodia  alla  Commedia  italiana  (teatro 
di  Parigi),  col  titolo:  /  fanciulli  trovati,  fu  invece 
molto  applaudita  VAhira  alla  cui  rappresentazione 
<!gli  non  assisteva.  «  A  cagione  dell;i  mia  assenza, 
diceva  Voltaire,  essa  ebbe  buon  successo:  laiidan- 
tur  ubi  non  swtt;  seil  rrurianlur  ubi  sani  ».  La  Me- 
rojK,  rappresontiita  il '20  febbraio  1743,  fu  applau- 
dila assai,  e  a  noi  Itiiliani  ricorda  la  polemica  clic 
sostenne  Voltaire  contro  il  Maffei  di  Verona,  au- 
tore d'un;!  tragedia  d;il  titolo  medesimo.  Per  di- 
lettare la  sua  marchesa  di  Chàtelct,  con  la  quale 
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s'era  messo  a  studiare  tisica,  compose  la  Pulzella 
d'Orléans,  opera  certamente  non  lodevole  sia  per  U- 
oscenità  che  contiene,  sia  per  1'  oltraggio  ad  una 
grande  figura  patriottica.  Di  questo  poema  noi 
italiani  abbiamo  la  elegantissima  traduzione  fatta  da 
Vincenzo  Monti,  di  cui  non  si  conoscevano  in  prim.i 
che  alcuni  brani,  e  che  fu  poi  pubblicata  per  in- 
tero da  Lttore  Foci,  coi  tipi  \igo  di  Livorno.  Nella 
Storia  di  Carlo  XII  ha  il  Voltaire  il  merito  di  trat- 
tare di  un  eroe  dotato  di  grandi  virtù  guerresche, 
senza  perciò  lodare  le  guerre.  Creato  istoriografo 
di  Francia,  scrisse  II  secolo  di  Luigi  XIV,  opera  su- 
perficiale e  tutta  panegirico.  Una  commcdiola,  fatta 
per  la  bella  signora  d'Etoile  che  diventò  poi  mar- 
chesa di  Pompadour,  gli  procacciò  il  favore  di  que- 
sta favorita  regale  che  lo  fece  nominare  gentiluomo 
di  cauiera  del  Ke,  con  la  facoltà  (che  caratterizza 
l'epoca  corrotta)  di  vendere  la  carica  per  far  da- 
naro e  di  conservarne  il  titolo.  Federico ,  re  di 
Prussia,  che  aveva  pretese  di  letterato,  lo  chiama 
alla  sua  Corte ,  lo  fa  ciambellano ,  lo  carica  di 
croci,  gli  regala  20  mila  lire  all'anno  di  pensione. 
A  Berlino  Voltaire  visse  tranquillo  per  alcun  tempo, 
ma  fu  pi'rduio  dalla  sua  maligna  lingua.  Un  giorno 
stava  correggendo  l'opera  di  uno  scrittore,  quando 
il  Re  gli  mandò  alcuni  versi  da  lui  scritti  perchè 
li  rivedesse.  «  Mio  caro,  disse  Voltaire  allo  scrit- 
tore che  era  con  lui  «  uno  alla  volta.  Ecco  il  Re 
che  mi  manda  la  sua  biancheria  sporca  da  lavare; 
laverò  la  vostra  dopo  ».  Il  motto  fu  riferito  a  Fe- 
derico il  quale ,  dieso  nella  sua  doppisi  vanità  di 
re  e  di  letterato,  gli  mandò  a  ritirar:;  la  chiave 
di  ciambellano.  Nel  renderla,  Voltaire  vi  aggiuns' 
un  epigramma  nel  quale  diceva  che  «  la  restiiuiv;i 
con  dolore,  come  l'amant!  geloso,  in  un  momento 
ili  cattivo  umore,  rende  il  ritratto  delhi;  sua  bella  ». 
La  chiave  gli  fu  rimandata,  ma  Voltaire  parti  d-:i 
Rcrlino.  Dopo  varie  vicende,  lo  troviamo  a  Ferney, 
signoria  che  egli  acquistò  perchè  era  franca  da 
ogni  servitù  e  assolutamente  libera.  Quenla  terra 
era  stata  danneggiata  dalla  revoca  dell'  Editto  di 
Nantes,  impolitico  atto  d'  intolleranza  che  privò  la 
l' rancia  di  operosi  protestanti;  e  quando  Voltaire 
com|)erò  il  castello  .  non  v'  erano  che  alcune  ca- 
panne abitate  da  49  contadini.  Kyli  fece  costruire 
.')()  case  di  pietra,  aiutò  i  contadini,  accolse  i  per- 
seguitali (fogni  passe  che  a  lui  ricorrevano,  e  in 
pochi  anni  il  borgo  ridivenne  popoloso  e  liorent;; 
per  industria.  Là  vivevano  m  jiace  e  concordia 
protestanti  e  cattolici;  e  rispettando  ie  vicendevoli 
credenze,  si  aiutavano  persino  nelle  funzioni  dei 
rispettivi  culli.  K  intanto  il  filosofo  scriveva  il 
Trattato  della  toìlerama.  A  dilTereiiza  di  Ronssi.-au, 
Voltaire,  dopo  aver  atterrato  i  pregiudizi,  non  edi- 
fica nulla  ni'l  luogo  lasciato  dalla  distruzione.  Ma 
come  demolitore  non  ha  chi  l'agguagli:  basta  a 
dimostrare  ciò,  la  vigorosa  carica  a  fondo  nel  Sag- 
gio sui  costumi  e  sullo  spirito  delle  nazioni,  nel  quale 
scompigliò  tutte  le  tradizioni  con  trionfale  indipen- 
denza di  giudizii).  Ed  e;;li  soleva  dire  di  se  stesso: 
•  lo  ho  fiitto  più  assai  che  Lutero  e  Calvino  in- 
sieme ».  l'rima  di  morire  ebbe  1'  apoteosi  che  gli 
fece  tutta  Parigi  inebbriata  del  suo  genio ,  alla 
quale  si  unì  il  fiore  dei  letterati ,  dei  poeti  e  dei 
lilosoli  d'osrni  paese.  .-V  lui  corone  d'alloro,  a  lui 
statue,  a  lui  inni  d'entusias  no  da  quel  popolo  eh,' 


VlM.TAISMO. 

1 1  atiDÌ  appresso  doveva  danzare  ,  superlìo  e  (n- 
starite.  sulle  rovino  della  Bastiglia  atterrala. 

VOLTAISHO.  Galvanismo ,  elettricità  sviluppata 
ilal  contatto  di  sostanze  eterogenee. 

VOLTA    MANTOVANA.    Borgo    «iella  Lombardia, 

capoluogo   di  distretto    in   provincia    di    Mantova. 

(Jiace  sopra  un'altura ,    presso   la  riva  dostra  del 

Mincio,    sulla    tramvia    Brescia-Mantova,  e  conta, 

'■•ille  frazioni,  4"20O  ab.  Vi  sorge  una  villa  dei  Gon- 

i;;a.  Vi>lta,  nel   1848,  fu  il  teatro  di  scontri  sau- 

uinosi  fra  l'armata  austriaca  e  la  sarda.  Nel  1859 

I   si  ritrassero  gli    austriaci  dopo   la  sconfìtta  di 

3  ilfi'riiio. 

VOLTAMETRO.  V.  ELETTROLISI. 

VOTTAPIETRE.  Genere  e  famiglia  di  uccelli  tram- 
policri  aventi  (jualcbe  aflìnità  con  le  beccaccic. 

VOLTE.  V.  \ÓLTA. 

VOLTEGGIATORE.  Soldato  a  piedi,  piccolo  di  sta- 
tura, incaricato  di  stendersi  ed  operare  sulla  fronte 
delle  niiiizio  di  linea.  I  Volteggiatori  vennero  per 
la  printu  volta  istituiti  da  Napoleone  I  nei  suoi  eser- 
citi di  Francia  e  d'Italia  nel  1804,  ed  aumentati 
mdraiino  seguente,  perché  rimpiazzassero  le  com- 
pagniu  de'  cacciatori  abolite  ass'ai  prima  ne'  bat- 
taglioni d'ordinanza,  e  coll'intccdimento  di  valersi 
di  uu  maggior  numero  di  giovani  che.  per  la  loro 
bassa  statura,  erano  dalle  regole  militari  esonerali 
dal  servi/.iii. 

VOLTERRA  Città  della  Toscana,  capoluogo  di 
circoinliirio  in  provincia  di  Pisa.  Sorge  sopra  mia 
altura  che  separa  le  acque  dell'Kra  ailluente  del- 
r.\rno  eia  ([uelle  (K-lla  Cecina  tr  butaria  del  maro 
Tirreno.  Conta  14.(K)0  ab  compresi  i  sobborghi, 
od  è  congiunta  a  Cecina  con  ferrovia.  Dalla  citta, 
che  gode  per  la  sua  altitudine  un  clima  salubre,  si 
ha  una  magnilica  veduta  sui  circostanti  paesi.  Nei 
dintorni  ed  alla  Castellina  presso  la  ferrovia  di 
Cecina  si  scavano  celebri  cave  d'alabastro  la  cui 
lavorazione  successiva  per  farne  statuette,  e  altri 
oggetti  d'ornamento  costituisce  la  priiici|)alo  e  più 
caratteristica  industria  cittadina.  Sulle  due  pros- 
sime rive  della  Cecina  scorgano  sorgenti  salate  o 
moie  donde  si  estrac  un  salo  Unissimo.  Dai  celebri 
lagoni  o  fumacchi  della  vai  di  Cecina  si  cstrae  la 
maggior  parte  dell'acido  borico  che  viene  impie- 
galo in  Kuropa.  Nei  dintorni  eziandio  sgorga  una 
sorgente  minerale  e  si  lavorano  cave  di  allume,  di 
vetriolo,  di  salgemma  e  di  amianto,  e  miniere  di 
rame.  Volterra  è  sede  vescovile  ed  ha  due  cinti- 
ili  mura,  la  piti  a'iinia  delie  quali  è  di  costruzioni' 

i-usca.  Ila  un  amico  palazzo  civico  con  biblioteca 

i    archivio,   una    rócca,    un    teatro    e  molti    in- 

'.'tii  avanzi  di  anti'diita.   Infatti    Ndlti^rra  è  città 

itichissima.  Col  nome  di  Velathri  fu  una  delle  1-2 

liicumonio  degli  etruschi,  anzi  la  più  vasta  di  tutte. 

Cadde  sotto  il  dominio   romano  nel  470  di  Roma. 

Patì  nelle  invasioni  dei  barbari  e  quindi  passò  dal 

dominio  dei  proprii    vescovi    al   regime  autonomo 

comunale,  lincile  nel  itj.31  fu  sottomessa  da  Firenzi;. 

Vi  nacquero    .S.  Lino  papa,    .\ulo    Persio    Fiacco, 

<  aio  Cecina. 

VOLTERRA  Daniele  (da)  V.  KirciAnEi.i.i  Damei.ic. 

VOLTERRANO  '//,'.  V.  Franxiìsciiim  Lìai.dassahk. 

VOLTIDO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
rla  ili    Cremona  e  circondario    di    Casalraaggiorc, 

a  1200  al). 

Elfi  Irjiedia   VniiersaU.  —  Voi.  X 
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VOLTIMETRIA.  E  la  parte  della  scienza  geome- 
trica che  tratta  della  misura  delle  volte.  Però  non 
è  a  credersi  che  si  basi  sopra  principii  geometrici 
particolari,  poiché  trattasi  sempre  di  trovare  il 
numero  dei  metri  cubi  della  muratura,  che  forma 
la  volta,  ed  il  valore  di  uno  di  essi,  allo  scopo  di 
valutare  la  volta  stessa.  Le  regole  per  queste  mi- 
surazioni variano  a  seconda  la  forma  delle  volte; 
nella  maggior  parte  dei  casi  poro  bastano  i  prin- 
cipii della  geometria  elementare.  In  quoi  casi  in 
cui  questi  principii  si  trovano  insulTicienti  è  con- 
suetudine ricorrrre  a  certe  regole  e  norme  empi- 
riche facili,  le  quali  spesso  diimio  risultati  che  si 
approssimano  al  vero  più  che  i  calcoli  teorici  lun- 
ghi e  diflicili. 

VOLTORE  (antico  VuHur).  Alta  vetta  dell'Apen- 
nino,  vulcano  estinto  delia  Basilicata,  a  sud  di 
Melili 

VOLTRL  Città  marittima  della  Liguria,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Genova.  Giace  nella  riviera 
di  Ponente,  in  fondo  al  golfo  di  Genova,  sulla  fer- 
rovia Genova-Ventimiglia,  e  conta,  collo  frazioni,. 
13.600  ab.  Possiede  la  bella  villa  Brignole-Sale, 
circondata  da  bei  giardini,  oggi  istituto  di  carità 
Deferrari-Galliora  ,  ed  ha  altre  ville  eleganti.  Vi 
sgorgano  sorgenti  minerali.  Fra  gli  slabilimonti  in- 
dustriali emergono  una  ofjicina  siderurgica,  alcune 
lilaturo  e  tessiture  del  cotone,  dulia  juta  e  della 
lana,  alcune  cartiere  rinomato  e  una  concia  delk? 
pelli.  Giaco  in  riva  al  maro,  è  ben  fabbricata,  ed 
è  divisa  in  due  parti.  Fra  Voltri  e  Genova  si  stende- 
una  serie  quasi  ininiorrotta  di  ville. 

VOLTURARA  APULA.  Borgo  della  Capitanata,  in 
circondario  di  Foggia,  con  3500  ab.  (ìiace  sopra 
una  collina,  presso  la  riva  destra  di  un  affluente 
del   l'ortorc. 

VOLTDRAftA-IRPlNA.  Borgo  della  Campania,  ire 
provincia  e  circondario  di  .Vvollino.  ("liace  sopra 
una  collina  dominante  il  corso  del  Catela  (ailluente 
del  Sabbato)  e  il  bacino  montuoso  in  mezzo  a  cui 
si  distendo  il  piccolo  lago  del  Dragone.  Conta  4700 
abitanti. 

VOLTORIND.  Borgo  della  Capitanata,  in  circon- 
dario di  Foggia,  con  3400  ab.  Giace  sulle  alture- 
eho  dominano  le  sorgenti  della  Salsola  aiUucnttr 
del  Candelaro. 

VOLTURNO.  Fiume  della  Campania,  tributario  del 
mar  Tirreno.  .Nasce  sul  versante  occidentale  del- 
r.-\pcwiino  centrale,  dal  monte  Meta,  ai  conlini  de- 
gli .\bruzzi  colla  Campania.  Scorre  dapprima  verso 
SE.,  parallelamente  al  versante  SO.  dei  monti  dit 
Matese,  o  lasciando  alla  sin.  Isernia  e  alla  destra 
Venafi'o  e  Vaizano,  bagna  Amorosi.  Dopo  di  eh  ! 
ricevo  a  sinistra  il  Calore  (ingrossato  dal  Tammaro, 
dal  Miseano,  daH'A-T/ì'/rt  o  dal  Sabbaio)  e  si  rivoler 
verso  ponente.  Traversa  poscia  lentamente  la  pia- 
nura e  la  città  di  Capua,  e  termina  a  Castelvolturno 
dopo  un  corso  di  150  km. 

VOLTURNO.  Città  antica  della  Campania,  sul  lido 
del  mare,  alla  foce  del  iiume  dello  stesso  nome  o 
sulla  sponda  meridionale  di  esso.  Castello  o  for- 
tezza ,  innalzata  primieramente  dai  Romani  nella 
seconda  guerra  punica  ,  crebbe  a  poco  a  poco  a 
città.  .Nel  104  a  ('.  vi  si  piantò  una  colonia  di  cit- 
tadini romani;  ma  non  sembra  che  il  numero  di 
questi  fosse  grande  né  che  Volturno  sia  mai  divea- 
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tuta  luogo  di  molta  importanza.  Si  sa  inoltre  clic 
fljbe  una  nuova  colonia  sotto  Augus:o  e  clic  con- 
servò il  suo  grado  coloniale  sino  u  tarda  età.  Di- 
ventò sede  vescovile  prima  della  caduta  dell'  im- 
pero Romano ,  e  poscia  contea  dei  Longobardi  i 
quali  la  regalarono  all'Arcivescovo  di  Ca])ua.  Nel 
secolo  IX  fu  distruttii  dai  Saraceni.  Nel  secolo  XVII 
venne  eretta  una  nuova  fortezza  quasi  sull'antica 
uvea,  che  si  denominò  Castel  Volturno  o  Castellainurc 
del  Volturno,  ma  dagli  avanzi  della  vecchia  città, 
tuttora  visibili,  scorgesi  subito  che  questa  era  pian- 
tata in  sito  più  vicino  al  mare.  Attiguo  alla  for- 
tezza trovasi  ora  Castel  Valturno,  paesello  che  fa 
parte  del  circondario  di  Caserta  e  del  mandamento 
tli  Capua,  e  che  ha  700  ab.  circa. 

VOLTURNO  (Battaglia  del).  Le  sponde  del  Vol- 
turno furono  spesso  teatro  di  battaglie,  tra  cui  ci- 
teremo una  dello  scorcio  del  secolo  passato,  acca- 
duta i  giorni  C  e  7  gennaio  del  1790,  tra  l'eser- 
cito napolitano,  capitanato  dall'austriaco  generale 
Mack,  ed  il  repubblicano  francese,  comandalo  dallo 
Championnet  il  quale,  dopo  un  sanguinoso  conilittd, 
usci  vincitore.  Krano  trascorsi  00  anni  dopo  tale 
avvenimento,  quando,  nei  di  1  e  2  ottobre  1 8(W,  si 
uzzull'arono  sullo  stesso  terreno  le  milizie  di  Fran- 
c  'SCO  II  re  di  Napoli  e  i  volontari  del  genei-ale 
(Jaribaldi.  Il  campo  di  battaglia  si  fu  il  tratto  ciie 
forre  dall'O.  al  S.  nel  territorio  di  Napoli,  ed  ha, 
quasi  sulla  medesima  linea,  le  città  di  Capua,  Santa 
Maria ,  Caserta  e  Maddaloni.  I  terreni  a  queste 
adiacenti  furono  occupati  dai  Garibaldini  per  una 
estensione  di  12  km,  Garibaldi  comandava  il  corpo 
d' armata  di  Santa  Maria ,  accampato  sul  monte 
Sant'  Angelo;  i  generali  Tiirr  e  Medici  tenevano 
Santa  Maria;  il  colonnello  Fardclla  era  a  San  Tom- 
maso; il  Sirtori  a  Caserta;  il  Bixio  ti  Ponti  della 
Valle  e  Maddaloni.  11  1."  ottobre  usci  dalla  piazzti. 
di  Ca|)ua  una  divisiono  di  Borbonici  dirigendosi  in 
colonna  serrata  su  Monte  Sant'  Angelo ,  a  Santa 
Maria  e  a  San  Tommaso;  all'ora  istcssa  il  Sirtori 
veniva  attaccatto  a  Caserta  o  il  bixio  a  Ponti  della 
^':lUe  e  a  Maddaloni.  Diventò  generale  la  mischia. 
La  colonna  borbonica,  diretta  contro  Monte  Sant'An- 
gelo, dà  vigoroso  a  salto  ;i  Garibaldi  il  quale  non 
tia  seco  che  pochi  uomini,  e  non  dei  migliori.  Ejrli 
oppone  agli  assalitori,  arrampicantisi  sulle  rocce, 
il  battaglione  siciliano;  ma  questo  non  regge  al- 
l'urto, ed  i  Borbonici  si  spiiigono  innanzi  incal- 
zando gli  avversari.  I  Garibaldini  perdono ,  al'e 
ore  1 5,  due  cannoni ,  perdita  che  serve  loro  di 
sprone  per  tentare  un  ultimo  sforzo.  Ed  infatti  ec- 
coli, in  100  appena  tra  ullìziali,  stato  maggiore  e 
guide,  precipitarsi,  con  Garibaldi  alla  testa,  sugli 
assalitori,  strappare  ai  inedesiini  i  2  cannoni,  ria- 
l)rire  lo  comunicazioni  con  la  città ,  trarre  alcuni 
prigionieri  e  procacciarsi  soccorsi.  Garibaldi  ri- 
prese tosto  a  galoppo  la  via  di  Monte  Sant'Angi:lo, 
da  cui  ritiravausi  i  Borbonici,  stanchi  e  sconlitti, 
iillc  17  ore  e  mezzo;  e  cosi  l'estrema  sinistra  dei 
Garibaldini  era  rimasta  vittoriosa.  Quelli  di  San 
Tommaso  dovettero  invece  ritirarsi  a  Santa  Maria, 
cedendo  il  villaggio  ai  Borbonici  che  vi  entrarono 
e  fftcero  man  bassa,  saccheggiando  ed  incendiando. 
La  cavalleria  borbonica  aveva  caricato  6  o  7  volte, 
durante  la  giornata,  sui  pi-ani  di  San  Tommaso, 
cagionando  danni  gravissimi  ai  Garibaldini.  Questi 


avevano  perduto  terreno  anche  a  Caserta,  sotto  il 
comando  del  Sirtori,  il  quale,  attaccato  improvvisa- 
mente da  varie  colonne  borboniche,  provenienti  da 
Caserta  Vecchia  e  da  San  Leucio,  abbandonò  Ca- 
serta e  fece  fronte  altrove,  chiedendo  invano  soc- 
corso ai  suoi,  tutti  alle  prese  cid  nemico.  Kidotin 
alle  strette,  telegrafa  a  Napoli  al  Villainanna,  ed 
intanto  continua  ad  opporre  accanita  resistenza  al 
nemico,  fino  a  tarda  notte.  Garibaldi,  visitate  le 
posizioni  di  sinistra  e  trovatele  sicure,  corre  a  Ca- 
serta dove  nella  notte  stessa  erano  giunti  1500 
soldati  dell'esercito  regolare ,  spediti  dal  Villatna- 
riiia.  Allo  spuntare  del  successivo  2  ottobre,  Ga- 
ribaldi, Sirtori,  Bixio  e  le  milizie  regolari  crann 
insieme  riuniti  tra  Marni  e  Caserta.  1  Borbonici  non 
avevano  approlittato  della  vittoria  del  giorno  pre- 
cedente, ne'  avevano  stabilito  alcun  trinceramento, 
trascurando  le  precauzioni  piìi  elementari  di  guerra 
ed  abbandonandosi  al  sonno  nel  ])arco  di  Caserta. 
Fu  il  sonno  della  morte  :  poiché  i  Piemontesi,  truppe 
fresche,  marciando  in  ti'sta  ai  Garibaldini,  piom- 
barono loro  furiosamente  addosso.  Storditi,  si  sfor- 
zano alla  resistenza;  ma  disordinati  e  sparpagliati, 
inseguiti  in  tutti  i  ])unti,  si  sbandano  e  cadono  in 
gran  parte  prigionieri.  Alle  1 1  ore  non  vi  era 
più  resistenza  alcuna  e  Garibaldi,  alle  ore  14, 
potè  spedire  il  telegramma.  «  La  vittoria  è  coiu- 
])leta  su  tutta  la  linea  •.  Terminata  la  lunga  e 
sanguinosa  battaglia,  ch'era  durata  quasi  2  giorni, 
se  ne  rilevarono  le  perdite,  e  fu  chiarito  che  era 
costata  ai  Garibaldini  aOOO  tra  morti  e  feriti,  mcA- 
tre  più  grave  ancora  era  stata  la  perdita  tra  i 
Borbonici  che  avevano  pure  lasciato  2500  prigio- 
nieri in  balia  del  vincitore.  La  battaglia  si  chiamò 
dapprima  di  Calerla  e  Santa  Maria,  ma  prevalse  più 
tardi  la  denominazione  di  Uattaglia  del  Volturno. 

VOLUBILE  {{•'usto).  11  fusto  di  molte  piante  si  svi- 
luppa in  lunghezza  per  un  accrescimento  che  talvolta 
non  è  uniforme  su  tutte  le  parti  della  sua  periferia  : 
da  una  parte  l'accrescimento  è  più  rapido,  dalla  parte 
opposta  lo  è  meno  :  allora  il  fusto  è  obbligato  ad 
incurvarsi  verso  la  parte  di  accrescimento  minore. 
Ma,  se  la  linea  di  questo  minoro  accrescimento  si 
sposta  sulla  superficie  del  fusto,  anche  la  curva- 
tura di  questo  segue  detta  linea,  ed  è  per^'iò  che 
il  fusto  assume  la  forma  di  una  spirale  ,  che  ora 
si  svolge  dirigendosi  da  sinistra  a  destra,  cioè  47- 
nistrorsa  (come  nel  luppolo;,  ora  si  svolge  da  destra 
a  sinistra,  destrorsa,  come  nel  fagiuolo,  nel  viluc- 
chio, e  nella  più  parte  dei  fusti  volubili.  La  dire- 
zione di  tali  spirali  è  carattere  costante  nelle  va- 
rie specie,  a  differenza  della  direzione  spirale  dei 
cirri  e  viticci,  che  può  variare  e  dipende  da  con- 
dizioni esterno. 

VOLDCELLA.  Genere  di  insetti  dell'ordine  dai  dit- 
teri,  fatuiglia  dei  Sirtidi.  Hanno  ali  grosse,  a  vivi 
colori:  estremità  della  tromba  carnosa;  tre  ucelh. 
Sono  i  più  grossi  rappresentanti  di  questa  fami- 
glia, e,  |)er  il  corpo  peloso,  rassomigliano  ai  bombi 
fra  gli  imenotteri.  Allo  stato  adulto,  vivono  di  pol- 
line, di  sostanze  zuccherine  che  vanno  cercando 
pei  fiori,  di  miele,  ecc.;  le  larve  si  trovano  spesso 
nei  nidi  di  bombi.  Sono  specie  iiislrah  la  V.  piu- 
mati, la   V.  pelliiccìis  e  altre. 

VOLUiBE.  Musicalmente  questa  parola  si  applica 
alla  quantità  e  forza  di  un    suono  ,    specialiucotc 


VOLUMENOMETRO. 

«lolla  voce  umaiiu.    L'  ufruagliaiiza    del    voluiiio  di 
\'Cc  uello  diverse  nota  della  scala  diatonica  è  uno 
iM  pre).'!  di  un  cantante. 
VOLUME.  V.  Geometria  ;  Metrico  Sistema  ;  Mi- 

<ì1A;    FiiLlEDHI. 

VOLOMENOttETRO.  Strumento  destinato  alla  mi- 
-(iruzione  del  valore  e  della  densità  dei  corpi  po- 
pSÌ  e  polverulenti  Fu  ideato  da  Say;  ma  venne 
Mii  perfezionato  d<i  Regnault 

VOLDMNU  GENTE.  Patrizia  e  plebea.  Era  di 
rande  antichità,  poiché  la  moglie  di  Coriolano  ap- 
;irteneva  ad  essa,  ed  uno  dei  suoi  membri  fu  con- 
ile nel  4t)l  av.  C  l'ero  non  ebbe  mai  molta  im- 
I  >rtaTua. 

VOLDSIANO.  Figlio  dell'  imperatore  Triboniano 
(Jallo,  era  iniitolato  tesare  e  Principe  della  Gioventù. 
Nel  ■2;>'2  fu  Console.  Morì  insieme  al  padre  ad  In- 
ceniiiiiia  ni'l  '2'j-i. 

VOLDSIO  L.  MniaDO.  Giurista,  fu  maestro  dell'im- 
peratore Marco  Aurelio.  Ebbe  il  governo  d'  .Mos- 
■Hindria  e  fu  ucciso  dall'esercito  per  essersi  unito 
i  Cassio  nel  175.  Scrisse  sedici  libri  sui  Fideicom- 
inissa,  e  quattordici  sui  Indicia  publica.  Nel  Dige- 
sto si  trovano  quiirantaquattro  estratti  di  Muiano, 
il  quale  e  pure  citato  da  Papiniano,  Llpiano  e  l'aolo. 

VOLUTA    V'odi  Volutidi 

VOLUTA.  Significa  avvolgimento  a  spirale  for- 
iiiatii  <la  uno  o  più  giii.  È  ornamento  architetto- 
nico che  fa  i)arte  integrale  del  capitello  jonico,  del 
eoiiiposito  e  di  quello  del  Kisorginonto.  Esso  con- 
Isle  in  un  listello  che  si  svolge  sopra  una  super- 
iole  piana.  Il  centro  di  questa  spirale  sì  chiama 
"  c/i/o  ,  e  spesso  è  adorno  d'una  piccola  rosa.  Lo 
-pazio  int'-rposto  fra  le  spire  chiamasi  cunule.  In 
uolti  capitelli  del  Risorgimento,  lo  spazio  fra  li- 
tello  e  listello,  il  canale,  cioè,  è  soppresso  e  vi  ri- 
nano  un  vuoto,  per  cui  la  voluta  resta  più  leggera 
■d  elegante.  Nel  Barocco,  principalmente,  si  incoii- 
rano  anche  volute  la  oui  spiralo  non  resta  in  un 
piano,  ma  segue  invece  la  forma  di  chiocciola,  per 
cui  l'occhio  della  voluta  riesce  la  parte  più  elevatfi 
■  spor;.'ente. 

VOLUTIDI.  Famiglia  di  molluschi  gasteropodi , 
:iliii:itori  dei  mari  caldi  delle  Antille  ,  dell'Africa, 
. l'ili  .\.  Zelanda.  Hanno  oouchiglia  grossa,  ventri- 
osa  od  ovale,  con  una  corta  spira  e  sparsa  di 
jirofonde  pieghe  oblique,  onde  il  nome.  Hanno  una 
pmfonda  intaccatura  ,  per  il  passaggio  del  lungo 
tubo  respiratorio;  e  l'animale  ha  occhi  alla  baso 
lei  tentucoli ,  o  piede  grosso  e  largo,  ricoprente 
qualche  volta  parte  della  conchiglia.  11  nicchio  di 
molte  specie  è  usato  in  oggetti  d'ornamento,  ed  è 
fra  i  più  ammirati  nelle  collezioni.  Poco  si  sa  sul 
mollo  di  vivere  dell'animale.  Vi  appartengono  i  gè- 
niM-i   Volul'i    (ymbium,  Marginella  è  altri. 

VOLUTTÀ.  «  È  —  dice  egregiameiite  il  Mante- 
gizza  —  un  piacere  s:;nsuale  che  fa  spasimare  la 
libra  sensibile  agli  estremi  gradi  possibili  della 
si^nsazione  ed  in  senso  traslato  serve  anche  ad 
esprimere  le  gioie  purissime  della  mento  e  del 
cuore,  quando  salgono  ai  massimi  gradi  di  inten- 
sità. Questa  parola  però,  trasportata  funri  del  suo 
posto  naturale,  non  è  che  una  forinola  ardita  per 
esprimere  una  cosa  indelinita,  un  manto  splendido 
per  cuoprire  la  nostra  ignoranza.  La  voluttà  de- 
scrive una  parabola  brevissima  ed  esprime  in  tutta 
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la  varietà  i  piaceri  sensuali  ».  In  sostanza  la  vo- 
luttà non  dilì'erisce  dal  piacere  di  natura  ma  sol- 
tanto d'intensità,  di  grado.  Gli  individui  nervosi  ed 
irritabili  sono  quelli  che  godono  del  miiggior  nu- 
mero dì  voluttà.  La  lisionomia  di  queste  è  più  vi- 
vace e  più  ricca  di  situazioni  o  di  quadri  nella 
donna,  la  quale  ha  un'estrema  suscettività  di  sistema 
nervoso.  1  popoli  del  uiezzogiorno  essendo  più 
espansivi  dei  popoli  del  nord,  sono  anche  più  vo- 
luttuosi. Notevole  inlluonza  sulla  voluttà  esercita 
la  condizione  sociale  degli  individui  die  ne  go- 
dono: onde  succede  che  le  classi  colte  abbiano 
voluttà  più  intense  e  più  delicate  delle  classi  in- 
feriori. Ogni  professione  ha  poi  le  proprie  voluttà. 

VOLVERA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Giace  a  sini- 
stra del  Chisola,  affluente  del  Po,  <;  conta  '23W 
abitanti.  Ha  una  manifattura  dol  cotone. 

VOLVIC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Puy  de  Dòme,  sulla  ferrovia  Limoges-Clermont. 
Conta  3600  ab  ed  ha  cave  importanti  di  lava  sfrut- 
tato da  secoli,  e  i  cui  prodotti  vengono  esportati 
in  tutta  l'Alveriiia,  nel  Borbonese  e  a  Parigi.  La 
lava  viene  inoltre  lavorata  in  paese  da  numerosi 
stabili(nenti  di  scoltura. 

VOLVULO  o  VOLVOLO.  Il  volvulo  è  una  contor- 
sione dell'intestino  sopra  se  stesso,  siUàita,  clic  il 
lume  intestinale  viene  ad  obliterarsi  e  le  iiiaterii; 
fecali  non  possono  più  proseguire  la  loro  via  na- 
turale. Il  volvulo  è,  (juindi,  una  delle  varie  forme 
del  così  detto  strozzamento  intestinale  ;  lo  altre  sono  : 
rinvaginaniunto,  l'ernia  dell'intestino  attraverso  il 
grande  omento,  l' imbrigliamento  di  un  tratto  in- 
testinale per  opera  di  una  pseudomembrana,  la 
coaipressione  esercitata  sull'intestino  da  un  tumore 
(lell'intestìno  stesso  o  di  qualche  organo  circostante. 
Il  volvulo  dà  luogo  agli  stessi  sintomi  dello  stroz- 
zamento intestinate  dovuto  ad  altre  cause;  pato- 
gnoraonico  di  queste  forme  morbose  è  infatti,  in- 
distintamente per  tutte,  il  vomito  fecale,  preceduto 
da  forti  dolori  dì  ventre  e  seguito  da  profonda 
prostrazione  di  forze  e  da  speciale  abbattimento  e 
trasligurazione  dei  tratti  del  viso.  A  questi  sindromi 
caratteristici  dello  strozzamento  od  occlusione  in- 
testinale (a  produr  la  quale  il  volvulo  concorre 
per  circa  i  due  terzi  dei  casi)  fu  dato  il  nome  dì 
miserere  od  ileo.  La  diagnosi  differenziale  tra  il 
volvulo,  r  inva^iiiamento  e  lo  altre  forme  dì  cui 
sopra,  è  molto  dillìcile  e  non  è  questo  il  luogo  di 
esporre  le  basi  sopra  le  (juali  sì  fonda.  La  cura 
più  razionale  è  la  chirurgica  (laparotomia  e  libe- 
razione del  tratto  intestinale  contorto);  si  otten- 
nero però  anche  numerose  guarigioni  coi  purganti 
energici,  la  lavatura  gastrica,  gli  enteroclismi,  l'e- 
lettricità ed  il  massa^'gio. 

VOHANO.  Fiume  degli  Abruzzi,  tributario  del- 
l'Adriatico. Nasce  ne.  monti  di  Roseto,  a  NO.  del 
Gran  Sasso  d'Italia,  traversa  la  vai  Siciliana,  segna 
per  un  certo  tratto  il  conline  tra  le  provincie  di 
Teramo  e  di  Cliieti,  e  si  getta  per  3  bocche  nel- 
r.\drìatico,  fra  Montepagano  e  Mutignano,  dopo  un 
corso  dì  80  km. 

VOMBATO.  Mammifero  che  vive  nella  Terra  di 
Diemeii  e  nel  sud  dell'  Australia.  Appartiene  al- 
l'ordine dei  marsupiali,  caratteristici  di  quel  con- 
tinente. Ha  la  dentatura  incomjdeta  dei  nostri  ro- 
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ditori,  corpo  tozzo  e  dimensioni  d'un  tasso  comunn  ; 
è  anclie  detto  lasso  d'Auslralia.  Le  zampe  corte,  lu 
coda  rudimentale,  le  ungine  forti  e  lunghe,  lo  faiir.o 
infatti  rassomigliare  a  questo  nostro  carnivoro.  11 
vombato  però  si  nutro  solo  di  radici  e  di  erbe:  è 
ottimo  scavatore,  ed  ha  abitudini  notturne.  La  sua 
pelliccia,  morbida  e  folta,  è  alquanto  apprezzata; 
e  ci  fu  un  tempo  in  cui  si  tentò,  con  molte  spe- 
ranze, di  aggregane  questo  animale  al  numero  dc- 


Fig.  6933.  —  Vombaio. 

gli  animali  domestici.  I  tentativi  non  fallirono,  ma 
il  risultato  non  fu  rimuneratore. 

VOMERO  o  VOMEKE.  Osso  impari  mediano,  slm- 
nietrico,  che  forma  la  parte  posteriore  del  setto 
delle  fosse  nasali;  col  suo  margine  superiore  si 
articola  con  lo  sfenoide,  col  niargine  inferiore  si 
articola  con  le  ossa  mascellari  superiori  e  ))alatine; 
il  suo  margine  posteriore  forma  il  setto  divisorio 
dell'apertura  posteriore  delle  narici,  il  margine 
anteriore  si  articola  in  alto  con  l'etmoide,  in  basso 
con  la  cartilagine  del  setto  delle  narici. 

VOMITO.  Il  vomito  è  un  atto  rillesso,  dovuto  alla 
eccitazione  di  un  centro  nervoso  particolare  ,  che 
Ila  sede  nel  midollo  allungato.  Quest'atto  è  di  so- 
lito preceduto  da  un  senso  di  nausea  e  fa  una 
pila  o  meno  copiosa  salivazione.  Perchè  il  vomito 
si  compia,  è  necessaria  la  contemporanea  contra- 
zione del  diaframma,  delle  pareli  addominali  e  delle 
fibre  muscolari  dello  stomaco  (antiperistalsi);  nel 
contempo  si  ha  aperture  del  cardias  e  chiusura  o 
restringimento  del  piloro.  La  eccitazione  del  cen- 
tro nervoso  che  presiede  al  vomito,  può  aver  luogo 
sia  direttamente  p^r  opera  di  speciali  sostanze 
(emetici,  veleni,  tossine)  arrivate  al  centro  medesimo 
col  sangue,  sia  |)ur  stimolazione  riflessa.  La  quale 
può  venire  da  organi  diversi,  come  ad  es.  dal  cer- 
vello (meningite,  tumori),  dal  peritoneo  (peritonite, 
j)eritinite,  ecc.),  dal  rene  (calcoli  renali,  idrone- 
frosi, pielite I,  dagli  organi  genitali,  massime  mu- 
liebri (irritazione  del  collo  uterino ,  gravidanza)  e 
dall'apparecchio  digerente  (catarro  gastrico,  ipere- 
stesia dello  stomaco,  spasmo  del  piloro,  elmintiasi). 
Anche  da  processi  puramente  psichici,  come  ad  es. 
dal  ribrezzo,  può    essere    provocato  il  vomito,  in 


certi  casi  lo  spavento  e  l'angoscia  diinno  luogo  a! 
medesimo  effetto;  coaic  pure  le  fatiche  corporali 
eccessive  diinno  talvolta  stimolo  a  rimettere,  il 
vomito  ripetuto,  senza  cause  occasionali  apprezza- 
bili, dove  sempre  far  pensare  a  qualche  aialaltia 
organica.  La  meningite  e  la  peritonile  lianno  il 
vomito  fra  i  loro  sintomi  più  caratteristici  e  pa- 
tugnomonici  ;  può  dirsi  lo  stesso  di  varie  forme 
di  nell'Ile  cronica  .  (morbo  del  Brigt)  e  priiicipal- 
iiienie  dell'uremia.  Una  sindrome  spe- 
ciale e  di  prognosi  molto  riservata  è 
quella  costituita  dal  vomito  ripetuto 
ed  incoercibile  cui  vanno  talvolta  sog 
getto  le  donne  gravide  e  pel  quale  unico 
sicuro  rimedio  è  il  parto  prematuro 
artiliciale  o  l'aborto  provocato.  Il  vo- 
mito che  si  prcseflta,  abbastanza  di 
frequente,  nei  primordi  di  alcune  ma- 
lattie febbrili  o  nel  decorso  delle  iw 
desiale,  può  essere,  non  di  rado,  di 
qualche  aiuto  alla  diagnosi;  cosi  una 
febbre  aita  con  vomiti  ripetuti  potrà 
far  pensare  alla  scarlattina;  una  febbre 
alta  con  vomiti  ripetuti,  mal  di  capo  e 
turbe  nervose  svariate,  indurrà  a  far 
diagnosi  di  meningite  ;  una  febbre  mo- 
dica, con  cefalea  gravativa  e  vomiti 
alimentari,  indicherà  catarro  gastrico. 
Di  grave  pronostico  è  il  vomito  osti- 
nato prodotto  da  debolezza  irritabile,  as- 
sociato a  singulto,  che  talvolta  appare 
sul  finire  di  lunghe  e  pericoloic  malattie. 
Speciale  importanza  per  la  diagnosi  hanno  gli  ac- 
cessi di  vomito,  separati  da  intervalli  più  o  meno 
hinglii,  e  costituenti  le  cosi  dette  crisi  gastriche; 
essi,  infatti,  sono  caratteristici  dell'irritazione  flogi- 
stica del  midollo  s^)inale  e  potranno  far  diagnosticare 
per  tempo  una  spinite  (tiibc  dorsale,  principal- 
mente) che  altrimenti  passerebbe  per  qualche  tempo 
ancora  indiagnosticabile  e  trascurata.  Nelle  materie 
vomitate  si  rinvengono  elementi  dei  cibi  ingeriti 
(p.  cs  libre  muscolari,  granuli  di  adiije,  cellule  di 
amilacei,  ecc.)  epiteli  pavimentosi  dell'esofago  edella 
bocca,  diversi  microbi  (compreso  un  fungo  speciale 
chiamato  sarcina  vcnlriculi) ,  sangue  nerastro  od 
anche  rutilante  (nel  qual  caso  il  vomito  chiamasi 
ematemcsi),  come  accade  nell'ulcera  rotonda  e  nel 
cancro  dello  stomaco,  e  finalmente  qualche  volta 
un  po'  di  bile,  e  nei  casi  di  occlusione  dell' inte- 
stino, materia  fecali;  (miserere). 

VOMITORIO.  Porta  od  apertura  che  nei  teatri, 
antiteatri,  circhi,  ecc.  mette  sul  podio  e  sulle  re- 
cinzioni, dalle  quali  il  pubblico  si  diffondeva  sulle 
gradinate.  11  vomitorio  interrompe  le  gradinate  da 
sedersi,  con  gradinate  praticabili  le  (piali  dividoim 
la  parte  a  sedili  in  tanti  cunei,  ))er  cui  resta  di 
molto  facilitata  agli  spettatori  l'uscita  dopo  lo  spet- 
tacolo (V.  Circhi,  Teatri,  Anfiteatri;. 

VONDEL  JoDst  (  Va/1  den).  Poeta  olandese,  nato  a 
Colonia  nel  1587,  morto  nel  l'.ì49;  è  ripiiiato  il 
padre  della  poesia  neeriandese  e  il  ristautore  deliri 
lingua  dei  Paesi  Bassi.  Scrisse  niol  e  tragedie,  salire 
paragonate  a  quelle  di  Giovenale;  tradusse  Vir- 
gilio, Orazio,  Sofocle,  ecc. 

VONONE  I  Ke  dei  Parti,  uno  dei  figli  di  Fraatc  IV 
inviato  a  Roma  come  ostaggio,  divenne  Romano  d' 


VOORXE. 

«si  e  costumi.  Germanico  lo  fece  trasferire  a  Poni- 
I)i-ianopoli,  in  Cilicia;  ei  volle  fuggire  e  fu  uccisi> 
l:t  d.  C).  —  Vonone  II,  re  dei  Parti,  regnò  al- 
mi mesi  dopo  Gotarze,  nel  50. 
VOORNE.  Isola  a  sud  della  provincia  dell'Olanda 
uiendionalf,  alle  foci  della  Musa.  Luiipa  28  km.  e 
larga  11,   essa   comprende  15  comuni   e  porta  la 
fortezza   di  Brielle  e  di  Hcllevoctsluis.  Il  catmle  di 
Voorue,  che  unisce  Hellevoetsluis  a  lleenviiet  sulla 
Kuova  Musa,  traversa  tutta  l'isola  e  venne  costruito 
«ci  1827-29  (jcr  dare  accesso  nella  Mosa  alle  grandi 
«avi  che  fuggono  le  barre  delle  sue  foci. 

VOORST.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  Gbeldria, 
4>rcssu  la  riva  sinislra  dell'Yssel.  C'unta,  colle  fra- 
zioni, 9300  ab.  ha  una  fonderia  di  rame  ed  è  sta- 
zione delia  ferrovia  Amer^foort-Zutpllen. 

VOPISCO  Flavio.  Nacque  in  Siracusa  ;  proba- 
bilaienie  è  l'ultimo  dei  sei  ScripUnes  Hisloriac  Au- 
giittae,  e  quantunque  si  trovi  in  lui  mancan/.a  di 
giudizio  nello  scegliere  e  combinare  i  suoi  materiali, 
non  pertanto  la  sua  narrazione  acquista  autoritii 
dall'inserzione  dello  letrere  originali  d'Adriano,  \  a- 
Icriauo,  Claudio,  Aureli:ino,  Zcnobia,  Tacito,  Proba, 
Caro,  non  che  di  atti  del  Senato  e  di  orazioni  re- 
citate in  occasioni  solenni. 

VORAGINE  o  VARAGINE  Giacomo  (Duca  di).  Scrit- 
tore domenicano,  nato  a  \  arazze  nel  1330,  morto 
liei  1398.  fu  arcivescovo  di  Genova  e  scrisse  una 
Vita  dei  Sunti,  nota  sotto  il  nome  di  Leggaidu  aurea, 
armoni,  ed  una  (jionaca  della  città  di  (ìeiiova. 

VORALBERG.  Paese  dell'Austria-Unglieria  il  quale 
forma  una  sola  unitii  amministrativa  cui  Tirolu. 
Ila  però  la  sua  propria  Dieta  (Landtag)  ed  una 
amministrazione  locale.  Como  lo  indica  il  suo  nome, 
«sso  è  situato  al  di  là  dell'Aarlberg  e  costituisce 
il  paese  pili  occidentale  dell'impero.  Il  principato 
<li  Liechtenstein  ed  il  Reno  lo  separano  dalla  Sviz- 
zera. .\  NO.  è  bagnalo  dal  lago  di  Costanza.  Ila 
una  superfìcie  di  2»>02  kmq.  ed  una  popolazione 
di  110.000  ab.  11.  suo  aspetto  è  eminentemente 
montuoso.  I  boschi  che  lo  coprono  formano  la  sua 
principale  ricchezza  unitamente  all'allevamefìto  del 
liestiamc.  Inoltre  vi  sono  molto  sviluppate  le  in- 
<lustrie,  fra  cui  emergono  i  cutonilici  di  Keldkircli, 
liludenz  e  Dornbirn.  Esercita  inullre  il  rioaino  sulle 
iiiussoliiie.  Il  capoluogo  è  Bregonz.  Completamente 
libero  avanti  la  concjuista  romana,  il  Voralberg  ap- 
partenne, dopo  la  caduta  di  Koiiia,  ai  tedeselii.  Poi 
cadde  in  potere  dei  duchi  di  Monfurt  ì  quali  lo 
Tendettero  ai  conti  di  .\bsburgo. 

VORDE.  Borgo  prussiano  della  VestGilia.  in  pre- 
sidenza di  .Ariisberg,  con  5000  ab.  Ha  fucine,  ac- 
ciaierie, tralilcric,  ed  è  congiunto  con  ferrovia  a 
Bariiieti. 

VORDERRaEIN.  Distretto  della  Svizzera,  nel  can- 
ton  dei  Grigiuni ,  sul  Keno  anteriore.  Comprende 
sinché  le  valh  latei"ili  del  Reno  e  del  Somvix.  Conta 
5800  al),  tutti  cattolici,  ed  ha  per  capoluogo  Trans. 
VORING-FOSS.  Cascata  della  Norvegia  meridio- 
nale, formata  dal  Maabodal  o  Bjoreia ,  presso  la 
sua  foce  neir  Oifjordvand  tributario  dell' Eidfiord 
(ramo  settentrionale  del  liordo  di  llardangcri.  Dista 
94  km.  est  da  Bergen  ed  è  la  più  considerevole 
della  .Norvegia.  Precipita  tutta  insieme  in  un  abisso 
profiiii'lo  144  III.  sollevando  nubi  di  vapore  e  la- 
<:uudu  un  rumore  come  di  tuono  continuo. 


VOUÒSl'ATAK. 
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VORMANZIA.  V    MOniis. 

VORONEJA.  \ .  WoRONEJA. 

VOROSMARTY  Michele.  Poeta  ungherese  nato 
nel  1800  a  Stuhlweissenburg ,  morto  a  Pestìi  il 
9  novembre  1856.  Studiò  legge  e  si  hiurcò  a  Pesth 
nel  1824,  ma  consacrossi  intieramente  alla  lette- 
ratura. Pubblicò  un  suo  primo  dramma  intitolato: 
He  Salomone  d'Ungherifi,  nel  1821  :  a  questo  dramma 
tenne  dietro,  nel  182^,  un  poema  romantico:  // 
trionfo  della  fedeltà,  e  nel  1824  un  altro  dramma 
intitolato:  Re  Sigisinotido.  Ma  egli  divenne  famoso 
specialmente  come  poeta  epico,  e  il  suo  /alan  Fu- 


l''ig.  0950.  —  \"oro«ni»rij-  il  cli«le. 

lima  o  Fuga  di  Zalan ,  il  suo  Cserhalom  e  il  suo 
Tundervólgy  o  Valle  incantala,  sono  considerati  come 
i  migliori  poemi  narrativi  in  lingua  ungherese.  Per 
parecchi  anni  egli  pubblicò  un  giornale  scientifico 
e  collaborò  quindi  ai[' Ateneo,  iinchè  alla  fondazione 
dell'Accademia  Ungherese  a  Pesth,  nel  1830,  fu 
eletto  meuibro  e  poi  segretario  di  essa.  Nel  1840 
co:npose  il  celebre  Szosal  od  appello  al  popolo  un- 
gherese, che  divenne  la  marsigliese  di  quella  razza 
eroica,  e  nel  1848,  allo  scoppio  della  rivoluzione, 
fu  eletto  deputato  jier  la  contea  di  Bacska.  La  sua 
condotta  nell'Assemblea  non  fu  però  approvata  dai 
patrioti  più  ardenti,  e  il  non  meno  ceJebre  poeta 
Petoefi  sdegnossi  silfattam&jite  per  un  voto  del  Vo- 
rosmarty  che  rinunciò,  in  una  poesia,  all'amicizia 
sua.  Domata  la  rivoluzione,  egli  fu  giudicato  e 
condannato  djigli  Austriaci;  ma  ricuperò,  dopo  breve 
])rigionia,  la  libo<"tii.  Visse  poi  iilcuni  anni  affranto, 
frisilo  e  ritirato,  lineile  gli  aiiiiei  riuscirono  a  scuo- 
terlo, nel  1853,  dal  torpore.  Fu  allora  clic  p;;1i 
tol^e  a  tradurre  Shakespeare,  ma  la  morte  gl'im- 
p'ili  d;   linire  l'ottimo  lavoro. 

V&RQSPATAK.    Villaggio  della   Transilvania   nel 
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VOSSIO. 


comitato  (li  Weissanburg.  Ila  celeljri  miniere  d'uro 
e  d'argento. 

VORSKLA.  Fiume  delia  Russia  di  SO.  affluente 
di  sinistra  del  Dgaepr.  Nasce  nel  governo  di  Kursk, 
passa  in  quello  di  Kharkof,  separa  questo  da  quello 
di  Poltava  dove  entra  successivamente,  e  termina 
a  Perevolotshna  dopo  un  corso  di  448  km. 

VORTICE.  Ogni  movimento  rotatorio  di  un  fluido 
chiamasi  vortice. 

VOS  Martino  (di).  Pittore,  nato  in  Anversa  nel 
15ol,  morto  nel  1603;  visse  a  lungo  a  Venezia, 
intimo  del  Tintoretto:  e  reduce  in  Anversa,  dipinse 
il  Trionfo  di  Cristo,  S.  Luca  che  dijjinje  il  rilralto 
della  Madonna,  ecc. 

VOSGI.  Vedi  VuGESi. 

VOSS  Giovanni  Enrico.  Poeta  e  critico  celebre;^ 
nato  nel  1751  a  Sommcrsdort' presso  Waliren,  ap- 
prese molto  per  tempo  il  Ialino,  il  greco  e  l'ebraico, 
e  di  15  anni  andò  a  continuare  gli  studi  a  Neu- 
Brandeburg.  Caduto  intanto  suo  padre  in  miseria 
per  effetto  della  Guerra  dei  Sette  Anni,  egli  sostonue 
con  coraggio  i  torti  della  fortuna;  si  diede  a  fare 
il  ripetitore  e  veniva  ami:resso  gratuitamente  alla 
tavola  di  alcuni  pietosi  abitanti  di  Neu-Lfrandeburg. 
La  musica  e  la  poesia  occupavano  i  suoi  momenti 
d'ozio,  e  nel  1770  inviò  alcuni  suoi  saggi  agli  edi- 
tori dell'  Alinamicco  delle  Muse  a  (Jotttinga.  Colà 
recatosi  nel  177:2,  diede  lezioni  per  vivere  e  fre- 
quentò rUniversità.  Ammesso  nel  Sciiiinario  jilulogico, 
stabilimento  normale  diretto  dal  celebre  lieyne,  non 
seppe  guadagnarsi  la  benevolenza  di  costui  ;  anzi, 
con  ruvide  opposizioni,  diede  origine  a  quella  de- 
plorabile inimicizia  fra  due  uomini  nati  per  isti- 
marsi  a  vicenda,  che  troppo  spesso  hanno  entrambi 
manifestato  nei  loro  scritti  e  die  non  terminò  eh:; 
con  la  vita  di  Ueyne.  Nel  1775  il  Voss  assuns:; 
la  compihizione  deir.4//»rt'i«cco  delle  Muse,  chiamato 
poi  Antologia,  e  del  qu:ile  aumentò  la  voga  inse- 
rendovi ogni  anno,  lino  al  1800,  un  certo  numero 
di  sue  composizioni.  Nel  1778  fu  eletto  rettore 
del  Collegio  di  Otterndorf,  iiell'  Annover.  Occupa- 
tosi della  traduzione  dell' 0(//ss«i  corredata  d'un 
Commento  profondo,  la  pubblicò,  ma  senza  il  com- 
mt-nto  ,  nel  1781,  ottenendone  molta  estimazione. 
Aveva  egli  studiato  la  lingua  tedesca  nel  più  clas- 
sico dei  suoi  monumenti,  ch'è  la  Bibbia  di  Lutero, 
e  con  le  sue  traduzioni  giovò  molto  alla  diffusione 
di  ((uel  libro.  Egli  passò  poi  rettore  del  Collegio 
di  l-^utin,  nel  ducato  d'Oldenburg,  rimanendovi  'l'ò 
anni;  e  nel  1865  il  Granduca  di  Baden  lo  attirò 
in  quell'Università  recentemente  ristabilita.  La  tra- 
duzione delle  Gcorijiche  di  Virgilio  terme  dietro  a 
quella  (.\(ì\[' Odissea,  e  salì  allo  stesso  grado  di  fama; 
molti  la  riguardano,  unitamente  a  quella  della  Bu- 
colica venuta  in  luce  p  ù  tardi,  come  il  capolavoro 
della  Germania  in  tal  genere.  Pubblicò  successi- 
vamente una  traduzione  compiuta  d'  Omero,  nel 
1793;  di  \irgilio,  nel  1799;  <.V  Orazio,  nel  1800, 
d'Esiodo  e  del  preteso  Orfeo  l'Argonauta,  nell'anno 
stesso;  di  Teocrito,  Bione  e  il7(/seo  nel  1808;  di  Ti- 
bullo e  Ligdamo,  nel  1808,  d'Aristofane  nel  1821  ; 
d'Arato,  nel  1834;  e  di  brani  scelti  delle  1/etomor- 
fosi  d'Ovidio  nel  1798;  nonché  d'un  terzo  circa  del 
Teatro  di  Shakespeare,  nel  1818  :2().  Quanto  alle  sue 
poesie  originali,  la  più  celebre  è  il  grazioso  poema: 
Luigia,  in  3  canti  o  idilli,  uscito  nel  1795.  Q-uesto 


poemetto  diede  al  Gootlie  l'idea  del  suo  Ermanno 
e  Dorotea,  nel  cui  prologo  il  poeta  espresse  il  voto 
d'essere  scortato  dallo  spirito  dell'autore  di  Luigia; 
omaggio  di  sommo  peso  ed  estremamente  lusin- 
ghiero pel  Voss.  I  suoi  18  Idilli  furono  pure  molto 
applauditi.  La  raccolta  delle  Poesie  diverse,  ch'ebbe 
varie  edizioni,  contiene  elegie,  odi  di  vario  genere, 
favole,  canzoni,  epigrammi,  ecc.  Nel  1794  pubblicò 
le  Lettere  mitologiche  in  cui  rilevò  molte  inesattezze 
ed  abbagli  commessi  da  Heyne  nei  suo  Manuale 
mitologico,  e  combattè  l'  ipotesi,  esposta  da  Win- 
kclniann  ed  ammessa  da  Heyne,  che  tutte  le  divi- 
nità greche  fossero,  prima  dell'  epoca  d'  Omero, 
rappresentate  con  forma  metà  umana  e  metà  ani- 
male, specialmente  con  ali.  .Nel  18:24  pubblicò: 
Antisymbolica,  ch'è  una  confutazione  dell'opera  de! 
Creuser,  suo  collega  nell'Università  di  Eidelberg:i, 
intitolata:  Simbolica  dei  popoli  antichi.  Mori  il  2!) 
marzo  1826,  d'  apoplessia  fulminante.  Oltre  alla 
opere  suindicate,  pubblicò  delle  Dissertazioni  sulla 
Geografia  antica  :  un  Esame  dell'edizione  dell'Iliade 
di  Heyne,  che  fece  molto  chiasso  ;  Lettere  critiche 
sopra  Goet:  e  Ramkv,  ecc. 

VOSSIO  Gherardo  Giovanni.  Erudito  tedesco  di 
altissima  fama,  nato  presso  Eidelberga  nel  1577, 
morto  in  Amsterdam  il  19  marzo  1C49.  Compi  i 
suoi  primi  studi  a  Dordrecht,  indi  si  recò  in  Leidfi 
a  studiar  lettere  greche,  matt^iatiche  e  scienze. 
.\vcva  appena  '22  anni  che  gli  fu  commessa  la  di- 
rezione del  collegio  di  Dordrecht,  indi  quella  del 
collegio  teologico  in  Leida  :  e  per  quattro  anni 
occupò  questa  carica,  che  la  violenza  delle  contro- 
versie religiose  gli  fece  abbandonare;  e  allora  ac- 
cettò nella  stessa  città  nna  cattedra  di  eloquenza 
e  cronologia.  Benché  il  Vossio  rifuggisse  dalle  di 
sputo  teologiche,  puro  si  fece  dei  nemici  con  hi 
Storia  del  Pelagianismo  (1018),  nella  quale  aveva 
arrischiata  una  specie  d'  apologia  dei  Rimostranti 
discepoli  di  .\rminio.  Nel  1620  fu  sospeso  dalla 
comunione  dei  Contro  rimostranti  o  gomaristì,  incli 
privato  del  diritto  d'insegnare  pubblicamente  e  pri- 
vatamenti',  laonde  fu  costretto  a  modilicare  ciò  die 
si  era  trovato  di  riprensibile  nel  libro.  Nel  1633 
ebbe  una  cattedra  di  storia  in  .\msterdam.  Nel 
1641  diede  in  luce  il  trattalo  dell'Idolatria  che  è 
considerato  il  suo  capolavoro.  Tutte  le  sue  opere 
furono  poi  raccolte  in  sei  volumi.  —  Vossio  Dio- 
nigi. Figlio  del  precedente,  rwto  a  Dordrecht  nel 
1606  e  morto  ad  .\msterdam  uel  1633,  aveva  ot- 
tenuta la  cattedra  d'eloquenza  nell'Università  di 
Dorpat,  e  lasciò  una  traduzione  latina  del  libro  di 
Mosè  Maimonide  sull'idolatria,  corredata  di  note,  e 
dello  annotazioni  agli  scritti  di  Giulio  Cesare.  — 
Vossio  Francesco.  Fratello  del  procedente,  morto 
nel  1645,  è  autore  d'un  poema  latino  stampato  in 
Amsterdam  nel  1640,  in  cui  si  celpJ)ra  una  vnttoria 
navale  del  celebre  ammiraglio  Tromp.  —  Vossio 
Gerardo.  Fratello  dei  precedenti,  mori  nel  1050, 
lasciando  dello  annotazioni  a  Vellejo  Patercolo , 
stampate  a  Leida  dagli  Elzeviri.  —  Vossio  Matteo. 
Quarto  figlio  di  Gerardo  Giovanni,  è  autore  di  5  li- 
bri d'.l;»ìa/i  dell'Olanda  pubblicati  ad  .\instenlaiu 
nel  1635,  che  furono  poi  aumeniati  dal  Borreinans 
e  tradotti,  dal  latino  in  fiammingo,  da  un  altro 
Borremans.  —  Vossio  Isacco.  Fiiilio  ild  precedente; 
nacque  nel  1618  e  mori  nel  1689.  1  suoi  scritti,  so 
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sono  meno  ragionati  e  dotti  di  quelli  del  padre,  danno 
però  a  vedere  un'  immaginazione  assai  viva,  uno 
spirito  acuto,  una  erudizione  ingegnosa  e  spesso 
orijiinale.  Ecco  le  principali  sue  opere:  Jlperiplo  del 
Meditenaneo  di  Scilace,  colla  versione  latina  e  con 
annotazioni;  De  poeinatttm  canili  et  viribiis  rhythmi; 
ile  vera  mundi  aelalc. 

VOSSIO  0  VOSSroS  Gerardo.  Teologo  e  letterato 
n:ito  verso  la  un  tà  del  sec.  XVI,  nel  paese  di 
Liegi  ;  si  fece  ecclesiastico,  divenne  protonotario 
apostolico,  decano  e  collegiato  di  Tongres.  Kra  dot- 
toro in  teologia  e  molto  versato  nella  letteratura 
greca  e  latina.  Mori  a  Liegi  nel  1009  (non  già  nel 
l()'2ó,  come  erroneamente  suppose  il  Moresi),  la- 
sciando :  llheloricoR  arlis  melhodus  jter  qucesliones; 
Cesia  uc  monumenta  Gregorii  papae  IX,  cum  scholiis  ; 
Ojterc  di  S.  Grerjorio  Taumaturgo,  con  la  sua  Vita, 

n  Annolaiioni  e  con  alcune  Miscellanee,  ecc. 

VOSTIZZA  0  AEGION.  Città  marittima  della  Gre- 
cia, nella  nomarcliia  di  Acaia  ed  Elido,  con  7000  ah. 
Giace  alla  riva  meridionale  del  golfo  di  Corinto, 
sulla  ferrovia  Patrasso-Corinto,  ed  è  dopo  queste 
4iae  la  città  e  il  porto  principale  di  quella  costi . 
Esporla  specialmente  uva  passa  ed  olio  d' oliva. 
Ila  due  quartieri  situati  in  alto,  sopra  due  colline 
diseguali ,  ina  la  maggior  parte  della  città  si  di- 
stende SDpra  una  stretta  spiaggia,  in  fondo  a  una 
Laia  protetta  da  due  promontori.  Ivi  sorgeva  il 
tempio  di  Giovo  o  fu  tenuto  il  gran  consiglio  di 
guerra  d'Aframennone  prima  della  guerra  di  Troja. 

VOTIACHI.  Popolo  finnico  delia  Russia  orientale. 
Il  loro  numero  maggiore  abita  attualmente  in  massa 

inpatta  nella  parte  orientale  del  governo  di  Viatka. 
\  iimontano  in  complesso  a  JGO.OOU  e  sono  in  con- 
ino aumcuto. 

VOTO.  È  la  manifestazione  della  propria  volontà 
fatta  in  varii  modi  dai  componenti  lo  asse.nble.: 
4>oliticlie  e  dai  cittadini  riuniti  in  pubblici  o  pri- 
vati coinizii.  Rispetto  alle  persone  che  ne  hanno 
diritto,  il  volo  è  universale  se  tutti  i  citiadini  ne 
possono  disporre,  è  ristretto  se  spetta  sulainente 
a  coloro  che  possiedono  una  capacità  s|>i;ciale  de- 
terminata dal  senso  o  dulia  intelligenza,  è  plurale 
a  certi  cittadini  appartenenti  a  classi  detenni- 
,  ite  si  concede  un  voto  doppio  e  anche  triplo. 
l'er  ciò  che  riguarda  il  modo  con  cui  viene  dato 
nelle  asse;iiblee,  il  voto  è  per  acclamazione,  nomi- 
nale, per  divisione,  per  alzata  e  seduta  e  per  scru- 
tinio segreto.  Nei  comizìi  elettorali  il  voto,  rispetto 
al  modo,  pnìi  essere  pubblico  o  segreto.  General- 
mento  è  preferito  quest'ultimo  perchè  offre  sene 
garanzie  di  indipendenza;  mentre  il  primo  se  im- 
plica serietà  e  responsabilità,  si  presta  facilmente 
alle  più  violente  e  sfacciate  pressioni.  —  In  di- 
ritto ecclesiastico,  il  voto  è  definito  da*  canonisti 
una  <  promissio  Deo  facta  de  bono  meliorì  > 
-cioè  di  una  cosa  specialmente  gradita  a  Dio.  Esso 
-obbliga  quando  è  fatto  con  libertà,  coscienza,  co- 
noscenza del  contenuto  stosso  della  promessa.  Se 
ia  cosa  promessa  consiste  in  una  prestazione  ad 
una  chiesa,  il  voto  si  dice  reale  e  obbliga  il  supe- 
riore ecclesiastico  che  voglia  toglierlo  a  richiedere 
il  consenso  della  persona  avente  diritto  alla  pre- 
stazione. La  chiesa  evangelica  ancora  riconosce 
elTicacia  a  un  tale  voto,  non  però  le  legislazioni 
■civili  moderne.  Se  la  cosa  promessa  consiste  in  una 
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semplice  azione,  il  volo  è  personale  e  ogni  azione 
in  contrario  produce  una  penitenza  da  inlljggersi 
t  in  foro  intorno  •. 

VODET  Simone.  Pittore,  nato  a  Parigi  nel  1590, 
morto  1049;  passati  parecchi  anni  in  Italia,  ove 
lavorò,  fu  chiamato  in  Francia  da  Luigi  XIII  e 
nominato  pittore  regio.  Dipinse  la  Presentazione  al 
tempio,  Cristo  in  croce,  ecc.  Fondò  la  grande  scuola 
di  pittura  nel  secolo  XVII,  ed  ebbe  insigni  allievi. 

VOUGEOT.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Costa  d'oro,  sulla  ferrovia  Parigi-Lionr. 
Non  conta,  colle  frazioni,  che  230  ab.,  ina  è  cele 
bre  per  il  suo  vigneto  di  Clos-Vougcol  i  cui  vini 
sono  considerali  generalmente  come  i  migliori  della 
Borgogna.  Devono  passare  circa  6  anni  nelle  botti 
prima  di  essere  messi  in  bottiglia. 

VODLTÈ  (LA).  V.  Lavoultk. 

VODZIERS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  .\rdcniic,  sulla  ferrovia  Amagne-Revigny.  Conia 
3800  ab.  ed  ha  cave  di  creta  e  fabbriche  di  cane- 
siri.  Vi  nacque  Taine. 

VRACÈNE.  Villaggio  de!  Belgio ,  nella  Fiandra 
orientale,  con  4000  ab.  Produce  tessuti. 

VUGLERIO.  Era  un  pezzo  d'artiglieria  di  canna 
cortissima,  il  cui  calibro  variava  dalle  10  libbre 
alle  4  oncie.  Di  questi  vugleri  si  ha  memoria  in 
Francia,  in  Svizzera,  in  Savoia  e  nel  Nizzardo,  non 
nella  restante  parte  d'Italia. 

VUKOVAR.  Borgo  dell'Austria-Unglieria.  in  Sla- 
vonia,  nel  comitato  di  Eszek.  Giace  allo  sbocco  della 
\uka  nel  Danubio  e  conta  7000  ab.  Ila  un  castello 
e  due  chiese  greche. 

VDLGANELLO.  Isola  dell'arcipelago  di  Lipari,  a 
40  km.  NO.  dal  capo  Milazzo.  Non  è  costiti'ita  che 
da  un  monte.  La  eruzione  del  1550  la  riunì  all'isola 
di  Vulcano. 

VULCANI  e  VULCANISMO.  Fenomeno  vulcanico, 
in  generale,  dicesi  ogni  manifestazione  dell'attività 
interna  del  globo,  per  la  quale  si  stabilisca,  fra 
l'interno  e  la  superficie,  una  materiale  comunica- 
zione ,  per  opera  di  sostanze  gasose  o  liquide  o 
solide  eruttate.  Si  distinguono  in  fenomeni  vulca- 
nici secondari,  o  pseudo-vulcani,  e  vulcani  propria- 
mente detti:  questi  sono  caratterizzati  dall'emis- 
sione delle  lave;  quelli,  comprendono  tutte  le  altre 
manifest:izioni  alTìni,  mancanti  di  detta  caratteri- 
stica. Tutti  i  fenomeni  pseudo  vulcanici  però,  si  pos- 
sono e  si  sogliono  osservare  associati  in  un  vul- 
cano p.  d.  Quanto  ai  pseudo-vulcani,  basti  qui  ri- 
cordare che  essi  comprendono  moltissimi  fenomeni 
della  dinamica  interna  ;  ora  comunissimi  e  poco 
appariscenti,  ora  poco  frequenti,  e  grandiosi,  cosi 
da  gareggiare,  per  imponenza,  coi  vulcani  p.  d. 
Sono,  ad  es.  pseudo-vulcani:  le  moffette,  od  emana- 
zioni di  acido  carbonico  (grotta  del  cune,  presso 
Pozzuoli,  ecc.),  le  pulizie,  od  emanazioni  di  acido 
solfidrico  ed  anidride  solforosa  (per  cs.  india  re- 
gione dei  soffioni),  le  stufe,  od  emissioni  di  vapor 
acqueo  (quelle  dette  di  Nerone,  presso  Napoli,  quelle 
che  accompagnano  i  geyser),  le  sorgenti  di  idro- 
carburi ,  cosi  gasosi  che  liquidi ,  non  escluse,  quindi, 
le  sorgenti  di  petrolio,  (es.  a  Barigazzo,  alla  Por- 
retta,  nell'Appennino  di  Voghera,  nel  Canada  e  altre 
regioni  dell'  America  del  nord ,  a  Bacìi  sul  Ca- 
spio, ecc.),  i  soffioni  boraciferi  (Toscana,  Califor- 
nia, ecc.),  i  geyser,  o  getti  d'acqua  bollente  silici- 
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fera  (Islau(]:i,  N.  Zolanda),  le  salse,  o  getti  di  oai'- 
buri  d'idrogeno,  acido ciirbonico,  azoto,  vapor  acqueo 
ed  altri  gas,  con  acqua  saiuta,  petrolio,  ecc.,  elle 
scaturiscono  da  un  suolo  melmoso  (iXirano,  Quer- 
zuolo  ed  altre  regioni  nel  Modenese  e  nell'Emilia, 
iu  Sicilia,  ecc.),  i  vulcani  di  fanyo^  o  salse  gran- 
diose, che  si  osservano  alle  due  estremità  opposte 
della  catena  del  Caucaso,  e  altrove.  I.e  stesse  sor- 
genti d'acqua,  specialmente  lo  termo-minerali,  sa- 
rebbero da  ascrivere  alla  categoria  dei  ])seudo- 
vulcani.  I  vulcani  propriamente  detti  si  devono 
suildividcre  in  sub-aerei  e  sottomarini,  poiché  iu 
modo  ben  diverso  si  prosenta,  negli  uni  e  negli 
altri,  così  l'apparato  vulcanico  che  il  modo  con  cui 
si  manifesta  la  sua  attività.  L'apparato  eruttivo  di 
uu  vulcano  (sub-aereo)  è  l'ormato  dal  cratere  (; 
dal  cono.  Questo  è,  propriamente,  la  ii.yjntagna 
vulcanica,  così  detta  dolila  sua  forma  di  cono  tronci). 
Ora  sorge  dalla  piarmra,  ed  anclic  d;il  mare,  ora 
da  un  gruppo  o  da  una  catena  di  montagne.  Può 
raggiungere  varie  altezze,  da  qualche  ce-ntiiiaio  ad 
alcune  migliaia  di  metri:  l'Etna  è  330U  m.  l'iVcon- 
cagua,  nel  Cile  (che  però  sorge  su  un  altipiano 
che  gli  fa  da  base)  arriva  a  715  »  m.  (iwie<-al- 
meute  i  lianchi  del  cono  vulcanico  sono  solcati  Ioq- 
gitudinaimente  ])er  erosione  delle  ac(|u<>;  ed  alla 
base,  moke  volte,  una  promineoza  più  auipia,  Si?mi- 
circolare  od  anulare  ,  abbraccia  il  cono  a  guisa 
ili  Jjastione;  taie  è  il  Monte  Somma,  che  abbraccia 
il  cono  del  Vesuvio.  Queste  praminenze  sono  avanzi 
di  coni  originari,  più  grnndi  e  rovinati  alla  sommità 
per  il  formarsi,  nel  loro  mezzo,  di  altri  coni  più 
circoscritti.  Possono  anello  osservarsi  due  di  tali 
recinti  attorno  ad  un  cono  di  vulcano  attivo,  e 
spesso  i  loro  liauchi  sono  profondamente  squarci;iti 
per  erosioni  su  un  lato  1  coni  vulc;iiiici  sono  for- 
mati dai  materiali  eruttati  dal  vulcano  ed  accumu- 
latisi attorno  all'orilicio,  o  crepacela,  di  uscita; 
correnti  laviche  sovrapposte  quasi  in  strati,  o  vn- 
riainente  alternato  e  frapposte  a  tuli  consolidatisi, 
con  lapilli,  ce-iieri,  ecc.  llaiino  varia  struttura,  varia 
consistenza,  ed  anche  varia  forma,  secondo  la  na- 
tura dei  materiali  che  li  formano:  verso  la  cima, 
predcwuinano  i  materiali  (li'lritici ,  e  il  cono  acquistii 
inclinazione  più  ripida  ed  è  più  fa'iie  ad  alterarsi 
e  distruggersi  (coni  detritici).  I  crateri  sono  aper- 
ture poste  o  alla  cima,  o  sui  lianchi  del  cotm  vul- 
canico, e  comuiiiciiiiti  coli' interno  per  mezzo  di 
canali  ad  imbuto  restringentisi  in  basso  {camino 
vulcanico),  o  di  spaccature,  lino  a  regioni  più  pro- 
fondo, adatto  sconosciute,  ove  si  crede  siano  rac- 
colte le  rocce  incandescenti,  liquefatto  o  pastose, 
cioè  (ino  al  focolare  vulcamco.  L'ampiezza  del  cra- 
tere non  è  in  relazione  colla  grandezza  del  cono 
vulcanico,  ma  colla  frequenza  e  potenza  delle  ere- 
zioni: pili)  avere  un  diametro  da  uno  a  più  centi- 
naia di  metri.  Sulle  pareti  e  sul  fondo,  spesso  pia- 
neggiante,stanno  le  scorie  e  le  lave,  consididate  o 
pas'ose,  sparse  di  spiragli  fumanti,  attorno  ai 
quali  sorgono,  ad  oy:iii  eruzione,  degli  improvvisi 
ed  instabili  coni  e  crateri,  detti  avveiUizi.  Di  solito, 
un  cono  vulcanico  possiede  pnrecchi  crateri:  uno  o 
due  principali;  gli  altri,  s<;condarì:  uno,  o  due, 
leriuimili,  gli  altri,  eccentrici  e  sui  lati.  Sono  da 
distinguere  certi  crateri  detti  di  sprofotìdamenlo, 
formatisi,  non  jicr    la  forza  ilei  materiali    sprigio- 
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mintisi  ed  apreiitisi  un   passaggio  durante    l'eru- 
zione, ma  per  lo  sprofondame<ito  della  parte  supe- 
riore del  cono,  provocato  dalla  fusione,  o  dal  ram- 
mollimento delle  lave  iChilauea-Santorino).  11  feno- 
meno complesso    dell'attività  d'un    vulcano  è  rap- 
pri'tìeniato  dalle  tre    fasi  di  esplosione,  di  eruzione. 
e  di  eimnnzione.  La  fase  di  esplosione  precede,  dr 
solito,    l'eruzione:  ma  può, anche  compirsi,    senwi 
essere  seguita  da  questa.  E,  alla   sua  volta,    pro- 
ceduta da  non  pochi  sogni  forieri,  anche    per  pa- 
recchi giorni  od  alcuni  m&si  :    tali  sono    rombi  eri 
altri  rumori    sotterranei,   scotimenti  di    terremoto, 
irregolarità    nel    corso  e    nella    temperatura    delle 
acque   di    circolazione    sotterranea     l'inalmente  la 
esplosione    avviene  improvvisa  e    violenta,  e  ne  i; 
principal    fattore  il  vapor    acqueo  feon    altri  gas> 
che  erompe    dui   cratere  e  si  eleva  in    densa    co- 
lonna, che  a  grandi  altezze  si  espunde  allargandosi,, 
così  da  sembrare  un  gigantesco  (uno  colla  chioma 
espansa.  Perciò,  questa  colonna  ebbe  anche  il  nome- 
di  pino  vulcanico.  Appare,  specialmente    di  notte,, 
attraversato  in  più  sensi  da  guizzi  luminosi,  lampi- 
delie  scariche  elettriche  che  avvengono    in  quella 
ma-ssa  agitata;  ed  avvolto  da  liamme  più  ampie  e 
continue,    prodotte  dalla  combustione   di    idrocar- 
buri o  altre    sostanze  inliaiiiinabili    trascinate    diil 
pino.  Più  sorta  di    materiali  solidi    sono  violente- 
mente   trascinati  dal    vapore    esplodente;    lanciati' 
talora    a    distanze    straordinarie;  ricadenti,    i  più» 
attorno  all'orilizio  di  uscita  a  formare  un  cono  av- 
ventizio e  ad  ingrandire  e  modilicare  il  cono  preesi- 
stente. Tali  materiali  sono  ceneri,  lapilli,  sabbie,  e 
maggiori  frammenti    rocciosi,  asportati  dalle  pro- 
fondità: vi  sono  talora  aflche    massi  voluminosi,  e 
le  caratteristiche  bombe  vutcmìiche,    che  hanno  ali  ■ 
volte  il  volume    di  parecchi  me.  Il  vapor  acqueo, 
coudeusatosi  in  alto,  spesso  ricade  in  pioargia.  in- 
jiastandosi    colle    ceneri  e  sabbie  a  formare    delle 
vere    correnti  di    fango.   La  fase    di    esplosione  o 
detta  anche  pliniaiK.    per  la  bella  descrizione  che 
ne    fece  Plinio  (70  d.    C).  La  fase  di    eruzione  ò 
caratterizzata  dalla  emissione  della  lave.  Non  sem- 
pre è  preceduta,  uè  sempre  tien  dietro  alla  esplo- 
sione, ed  è  di  questa  meno  grandiosa    all'aspetto, 
ma  più    potente    negli  elfetti.  Le  lave    sono  rocce 
composte:  risultano  principalmente  di  silicati  (fel- 
spati,  pirosseni,  aiiGboli,  miche,  ecc  )  accompagnali 
da  minerali  accessori,  quali  magnetite  ed  altri  mi- 
nerali di  ferro,    apatite,  eec.  Ui  questi    iuateria:i. 
alcuni  si  trovano    allo  stato   solido  e  cristallizzato 
all'atto  dell'eniissione  della  lava;  i  più  sono  in  isfato 
di  fusione,    sicché  si  suol    dire  che   le  lave    sono 
eruttate    in    istato  di  masse    fluide    incandescenti. 
Molte  volte,  la  lava  erompe  dalla  sommità  del  era 
tere,  e  scende  lungo  i  liiinchi  del  monte,  come  liuine 
incandescente,  ma  può  avvenire  anche  per  eruzione 
laterale,  cioè  da  erepacce   che  si  aprono    longitu- 
dinalmente sui  lati  del  coiw  vulcanico,  e  che  facil- 
mente sono  sntrtretti  a  riaprirsi  nello  eruzioni  suc- 
cessive, l.a    forza  che  fa   sdire  le    masse    laviche 
lungo  il  caujino  e  il  cratere  vulcanico,    lino  a  ri- 
versarsi 0  dalla  sommità  o  dalle  spaccature  laterali,, 
è  ancora  data  dal  vapore  acqueo  che  compenetnu 
tutta  la  mussa  pastosa  e,  per  la  elevata  teinper;i- 
tura,  raggiunge  una  tal  forza  di  tensione  da  vin 
cere  la  pr.!Ssione,  forse    di.  migliaia,  di  atmosfere. 
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L'altezza,  infatti,  cui  vengono  sollevate  le  lave  por 
nij^giungere  il  ciMiere,  può  essere  di  alcune  mi- 
gliaia di  metri,  ed  il  volume  dt'lle  lave  emesse  ad 
ogni  eruzione  si  può  misurare  a  chilometri  cubi. 
Si  ila  anche  il  caso  di  eruzioni  come  abortite,  nelle 
quali  le  lave  vengono  sollevate  ad  una  certa  al- 
tezza nel  cono  vulcanico,  o  in  terreni  stratilicati 
soprastanti  al  focolare,  e  quindi  non  si  riversano 
all'esterno  ma  si  inìctiano  lateralmente,  interponen- 
<losi  fra  i  materiali  del  cono  stesso ,  formandovi 
come  dei  depositi  di  varia  forma,  detti  laccoliti  o 
vulcani  omogenei.  La  lava,  all'atto  della  eruzione,  ha 
una  temperatura  fra  lOOO"  e  1500';  per  la  tluiditii 
della  sostanza  fusa  che  la  forma,  o  per  la  spinta 
del  vapore  interno,  che  ne  muove  le  parli  per 
aprirsi  una  via  di  uscita,  essa  subito  scende  se- 
guendo il  declivio,  a  guisa  diliume:  di  giorno, 
appare  copwUi  da  un  denso  strato  di  vapori;  di 
uotte  manda  ba^'liorì  incandescenti.  Li  rapidità 
della  discesa  può  essere,  in  principio ,  anche  di 
3  m.  per  secondo;  ma  varia  assai  colla  natura, 
più  vischiosa  0  più  fluida,  delle  lave,  colla  loro 
quantità,  colla  ripidità  del  declivio  :  s|)esso  è  di 
qualche  metro  all'ora.  Ma  presto  si  rail'redda  e 
solidilicii  alla  superlìcie  e  alla  fronte.  Questi  ma- 
teriali, primi  solidilicati,  fonnuno  una  crosta  irre- 
golare, con  frequenti  interruzioni,  conetti  eruttivi, 
lacune  e  spugnosità,  secondo  anche  la  natura  della 
lava.  Tale  crosti  (scorie)  lascia  spesso  ampie  ca- 
verne fra  ì  suoi  strati  e  la  lava  interna,  che  può 
manteflersi  calda  e  scorrevole,  specialmente  nella 
regione  assile,  anche  parecchi  anni  dopo  l'emissione. 
Le  correnti  laviche  inducono  profondi  fenomeni  di 
inctainorlismo  nelle  rocce  che  incontrano  sul  loro 
passaggio  (vetrilicazione  della  argille,  indurimento 
dei  carbonati,  ecc.):  le  sostanze  vegetali  si  inari- 
discono, bruciano,  si  carbonizzano.  I  fatti  ricordati 
di  piante  che  seguitarono  a  vegetare  non  ostante 
fossero  state  investile  dalle  lave,  non  sono  assolu- 
tamente accertati,  ma  non  sembrano  neppure  scica- 
tificainentc  impossibili.  La  fase  di  eruzione  è  rap- 

tresentata  ,  alle  volte  ,  dalla  emissione  di  acqua 
oliente,  o  di  correnti  fangose  ,  die  succedono  o 
tengono  il  posto  delle  correnti  lavici^.  La  fase 
di  emanazione,  detta  anche  di  solfatara,  continua 
a  rappresentare  l'  attività  del  vulcano ,  per  mesi 
ed  anni ,  dopo  avvenuta  la  eruzione.  Consiste  in 
«manazioni  di  vapori  e  gas  sia  dalle  pareti  in- 
terne ed  esterne  del  cratere  ,  che  dalle  crepacce 
del  cono  e  della  superlicie  delle  correnti  di  lava 
i^sse.  La  quantità  e  la  qualità  di  tali  gas  varia 
I  decrescere  della  temperatura  ;  nò  è  ancora  asso- 
dato so  questo  variazioni  si  succedano  secondo 
la  stessa  legge  in  tutti  i  vulcani ,  o  se  ogni  vul- 
■cano  obbedisca,  volta  per  volta,  a  leggi  speciali. 
<}e«eialinente,  i  gas  emanati  in  principio,  quando 
la  teiii|icratura  è  ancora  prossima  a  1000",  sono 
ricchi  di  sali  di  sodio  (cloruro,  solfato,  carbonato), 
■clornro  di  potassio,  acido  cloridrico,  vapor  acqueo, 
tinidride  solforosa,  azoto,  ossigeno;  contengono  tracce 
di  acido  carbonico.  Quando  la  temperatura  è  scesa 
sotto  i  400",  le  emanazioni  sono  acide  e  ricche  di 
■composti  aiiiMioniticali,  con  sesquicloruro  e  sesqui- 
ossido  di  ferro,  solfo,  acqua,  acido  sollidrico,  ani- 
dride solfor.tsa  e  aria  disussigemtta.  A  200",  hanno 
reazione  alcalin:i,  e  risultano  di  sale  ammoniaco  e 
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carbonato  d'  ammonio ,  acqua  .  anidride  solforosa, 
acidi)  solfidrico,  aria  disossigenata.  A  SO'',  prevale 
vapor  acqueo  e  aria  povera  di  ossigeno ,  oppure 
vapor  acqueo,  con  solfo,  anidride  solforosa ,  acido 
sollidrico,  cloridrico,  carbonico  e  la  solila  aria  di- 
sossigenata.  Sarebbe  in  queste  ultime  fasi  che  l'at- 
tività vulcanica  merita  più  propriamente  il  nome 
di  solfatara.  La  fuse  di  emanazione  è  certamente 
etfetto  di  molte  reazioni  chimiche  di  ossidazione , 
dissociazione,  ecc.  alle  quali  prendono  parto  cosi  i 
materiali  interni  del  vulcano,  come  l'aria  atmosfe- 
rica: moltissime  specie  minerali  si  osservano,  cri- 
stallizzate per  sublimazione,  sulle  crepacie,  sul 
cratere,  fra  le  lave,  prodotte  appunto  dal  lavorìo 
di  questa  lunga  e  misteriosa    fase  di  emanazione. 

I  vulcani  sottomarini  sono  da  noi  conosciuti  quasi 
solamente  quando  i  materiali  eruttati  resistono  al- 
l'azione  disiruggitrice  delle  onde;  ed  emergono 
dalla  loro  superlicie,  mettendo  cosi  il  vulcano  nelle 
condizioni  dei  vulcani  sub-aerei  Come  è  facile  pre- 
vedere, i  materiali  delle  eruzioni  sottomarine  non 
si  dispongono  a  formare  una  montagna  conica,  ma 
piuttosto  in  masse  espanse,  quasi  stratificate,  che 
formano  dei  banchi  cojiipatti  nei  quali  si  alternano 
lave,  ceiieri,  scorie,  ecc.  1  materiali  di  tali  eruzioni 
che  giungono  a  formare  depositi  sub-aerei,  costi- 
tuiscono degli  scogli  o  delle  isole  ,  che  sembrano 
nate  misteriosamente  dalle  acque  ,  ma  la  cui  esi- 
stenza è  precaria  ;  sono  soggette  a  variare  facil- 
mente di  conformazione  e  di  estensione,  od  anche 
a  scomparire  completamente.  Es.  l'isola  Giulia  ap- 
j):irsa  nel  1831  fra  Sciacca  e  Pantelleria  ,  prece- 
duta dai  soliti  fenomeni  di  esplosione  ed  eruzione 
vulcanica,  e  quasi  subito  scomparsa,  .\nche  nelle 
.\zzorre  (isola  Sabrina)  nel  gruppo  di  Santorino  (isole 
Cameni),  ecc.  si  hanno  interessanti  esempi  di  vul- 
cani sottomarini.  Si  conoscono,  alla  superlicie  del 
globo,  circa  300  vulcani  attivi,  distribuiti,  per  lo 
jìiù,  in  gruppi,  irregolari  o  regolari;  e  questi,  co- 
stituiti da  un  cono  maggiore  centrale  circondato 
dagli  altri  minori;  oppure,  più  frequentemente,  di- 
sposti in  serie  lineari,  a  non  molta  distanza  e  quasi 
parallelamente  alle  spiagge  marine  ,  a  nelle  isole. 
.alcuni  dei  pochi  vulcani  che  sono  nell'interno  dei 
continenti  a  grande  distanza  dal  mare,  sono  tutta- 
via prossimi  a  qualche  grande  lago.  Il  qual  fatto 
parrebbe  indicare  che  esistono  delle  grandi  linee 
di  frat-tuiui  della  corteccia  terrestre,  alle  quali  corri- 
spondono, alla  superlicie,  gli  spiragli  vulcanici.  Tali 
linee  di  frattura  poi  sarebbero  in  comunicazione 
coi  depositi  interni  dei  materiali  fluidi  incande- 
scenti, o  isolati  l'uno  d'altro,  o,  più  probabilmente, 
in  relazione  fra  di  loro.  Quanto  ad  assegnare  una 
causa  dei  vulcani,  e  del  vulcanesimo  in  generale, 
non  ostante  i  moltissimi  studi  e  supposizioni  fatti' 
in  proposito,  dobbiamo  confessare  che  ciò  è  ancor., 
affatto  impossibile.  V'ha  chi,  amiiicttendo  le  teori.; 
cosmogeniche  Kant-L;iplace,  crede  che  i  materiali 
della  corteccia  terrestre  si  restringano,  per  raffred- 
damento ,  assai  più  rapidamente  che  non  i  mate- 
riale fluidi  centrali.  Questi,  perciò,  sarebbero  spre- 
muti fuori,  da  quando  a  quando,  attraverso  le  so- 
luzioni di  continuità  apertesi  nella  crosta  terrestre; 

II  che  potrebbe  spiegare  i  vulcani,  ma  non  la  Ioni 
periodicità,  e  non  i  fenomeni  secondari.  Altri,  puri' 
seguaci  della  cosmogonia  di  Laplace  ,    ammettono 
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che  le  masse  incandescetiti  .cuiitrali  comprendone 
nella  loro  massa  diversi  gas  assorbiti,  forse,  nei 
primi  tempi  di  fór.iiiazioiie  dai  materiali  pastosi  della 
Terra;  e  die  poj,  col  raffreddarsi,  abbandonerebr 
bero,  dando  cosi  .luogo  a  divei-si  fenomeni  di  eru- 
zione. L'itii liane  Gorini  fu  il  primo  sostenitore,  tra 
i  moderni,  di  tale  ipotesi,  che  si  trova  accennata 
già  in  Lucrezio.  Altri  ancora,  (juali  l'uchs.  Stopparli 
ed  altri,  attribuiscono  all' acv^u^  circolante,  nelle 
prof(^ndità  sotterranee,  e  venuta  a  contatto  col  fo- 
colare interno,  Ja  produzione  dei  vulcani  ed  alni 
fenomeni  endogeni.  Quest'ultima  ipotesi  poi  iiivuea, 
fenoiiieno  per  fenomeno,  diverse  considerazioni  ed 
osservazioni  diverse,  per  adattarsi  alla  spiegazione 
dei  fenomeni  stessi;  e  si  dico  ipotesi  idropirica, 
mentre  la  precedentemente  ricordata  va  sotto,  il 
nome  di  ipolcù  plutonica.  Non  è  improbabile  che 
.queste,  od  altre  possibili  spiegazioni,  siano  tutte, 
jn  diverso  grado ,  da  accettare  per  poter  riuscire 
ulki  spiegazione  di  un  fenoiiieno  cosi  complesso 
quale  è  il  vulcanico. 

VULCANIAE.  Nome  che  gli  antichi  davano  alle 
isolo  LiCAHi  (V.  . 

VULCANIZZAZIONE.  Processo  per  rendere  per- 
manenti nel  caucciù  certe  sue  proprietà;  consiste 
nell'impregnarlo  di  zolfo,  ed  esporlo  poi  alla  tem- 
peratura di  150°. 

VULCANO.  V;  VULC.\!N1  e  Vci.c.vmsmo. 

VULCANO.  Dio  del  fuoco,  massime  in  quanto  si 
manifesta  come  una  dellig  potenze  el&mentari  della 
natura  in  distretti  vulcanici,  e  in  quanto  è  mezzo 
indispensabil(!  per  lavorar  metalli.  Secondo  Omero, 
egli  era  ligliuolo  di  Giove  e  di  Giunone  ed  era,  liii 
dal  suo  nascere,  cosi  debole  e  brutto  the  sua  ma- 
dre ,  volendosene  disfare,  lo  lasciò  cadere  dal- 
l'Olimpo. Ma  lo  raccolsero  due  divinità  marine: 
Teti  ed  Kurinome,  presso  lo  quali  egli  stette  9  anni, 
fabbricando  loro  di  begli  ornamenti.  Tornato  in 
cielo,  per  ayer  egli  sostisnuto,  in  una  contesa  fra 
Giunone  e  Uiove,  le  parti  della  madre.  Giove  afli'i- 
rollo  per  un  piede  e  lo  scaravento  giù  dall'Olimpo. 
Rotolò  per  un  giorno  intiero  e  cadde  finalmente 
iieir  is.ola  di  Lenno  dove  fu  benigiuimente  accolto 
dai  Linzì.  Fece  in  sèguito  ritorno  all'Olimpo,  dove 
abitava,  un  palazzo  fabbricato  tutto  da  lui  mede- 
simo. Quivi  aveva  la  sua  fucina  con  l' incudine  e 
venti  mantici  che  sotii, ivano  a  piacimento  di  lui,  e 
quivi  faceva  di  squisitissimi  lavori  per  gli  dèi  e 
per  mortali  privilegiati.  Neil'  Iliade  sua  moglie  è 
chiaiiiata  Carile  (Grazia),  ma  iiell'  Odissea  è  detta 
.ifrodite  (Venere),  la  quale  però  non  gli  serba  fe- 
deltà conjugale.  Ella  faceva  all'  amore  con  Avete 
(M^rte);e  Vulcano,  informatone  da  Elio  (il  Sole), 
tèse  una  rete  entro  la  quale. pigliò  gli  amanti  e 
chiamò  tutti  gli  lijìi  a  mirare  tuie  spettacolo.  Ma 
a  preghier.i  di  Poseidone  (Nettuno),  mise  gli  adul- 
teri in  libertà.  Nella  guerra  troiana,  "Vulcano  aiu- 
tava i  Glreci,  (|ijantunque  avesse  un  tempio  e  sa- 
cerdoti anche  a  Troja  e  quantunque  Venere,  sua 
inoglie,  stt^sso  pei  Trojan!.  Codesto  si  favoleggia 
di  Vulpàno  nei  |)oemi  omerici.  Altre  tradizioni,  men- 
tovate da  meno  antichi  scrittori,  dicono  ch'egli  ■  non 
iivesse  padre  e  n.iscesse  da  Giunone,  senza  che 
ella  avesse  avuto  a  fare  con  ilio  o  mortale  veruiio, 
a  quella  guisa  che  da  Giovo  nacr[uo  M.inerva.  Pare 
che  il  culto'  di  Vulcano  appartenesse  alle  più  àn- 
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lidie  istituzioni  religiose  deirantico  mondo  orientale 
e  proveniva  senza  dubbio  dal  culto  del  fuoco,  tanto 
comune  presso  le  nazioni  incivilite,  e  massime  nel- 
l' Orjeute.  Nella  Samotracia,  ove  continuarono  ad 
(jsistere  avanzi  dell'antica  religione  pelasgica,  molta 
tempo  dopo  l'introduzione  della  religione  ellenica 
in  Grecia ,  Vulcano  ery  il  primo  tra  i  Cabiri.  La 
}iua  più  celebre  statua  era  quella  d' Alcainene  in 
Atene,  la  quale  rappresentava  il  dio  ritto  in  piedi 
e  indicante  alquanto  la  sua  zoppaggine.  I  suoi  at- 
tributi erano  gli  strumenti  che  si  adoperavano  in 
lavorar  metalli,  come  il  martello  o  simili,  il  berretto 
ovale  samotracio  e  la  tonaca,  che  lascia  scoperti 
la  spalla  e  il  braccio  destro. 

VULCANO.  Isola  dell'arcipelago  di  Lipari ,  appar- 
tenente al  comune  di  questo  nome.  Ila  una  peri- 
feria di  55  km.  ed  p  incolta  e  disabitata.  Di  nar 
tura  e  d'aspetto  completamente  vulcanici,  essa  ha 
due  crateri,  di  cui  uno,  molto  ampio,  forma  il  punto 
culminante  dell'isola.  Se  ne  estrae  zolfo,  sale  am- 
moniaco, acido  borico,  allume  ed  altri  prodotti 
vulcanici.  '. 

VULCAZIO  Gallicano.  Nome  die  sta  davanti  alla 
biogralia  di  .\vidio  Cassio,  nella  raccolta  intitolata 
Scriplores  historiae  Augusl^e.  Non  si  conosce  nep- 
pure una  circostanza  relativa  a  questo  autore:  n 
Salmasio,  attenendosi  all'autorità  del  manoscritt^i 
Palatino,  non  esita  ad  attribuire  a  Sparziano  la 
biogralia  in  discorso.  Ma  qualunque  sia  stato,  il 
compilatore  della  medesima ,  gli  e  certo  esserne 
tanto  meschina  la  composizione ,  tanto  difettosa  e 
confusa,  che  parecchi  dei  precipui  avvenimenti, 
collegati  con  la  ribellione  nell'  Oriente  ,  riuscireb- 
bero indecifrabili  affatto ,  se  non  esistessero  altre 
fonti  più  sicure  e  precise. 

VULKAN-PASS.  Valico  che  conduce,  dalla  Tim- 
silvania  alla  Kumania.  E  alto  1200  in.  e  vi  si  r.ic- 
colgono  granati  rinomati. 

VULSINIENSIS   LACUS.  V.  BoLSENA  [Lago  di. 

VULSINII.  V.  Boi.SEN.\. 

VULTURIDI.  V.  AvOLTOlo. 

VULTURNUM.  V.  Voltuh.no. 

VUOTA.  Battuta  vuota,  vuol  dire  battuta  senza 
suono.  Vuota,  applicato  alla  parola  corda,  ha  uii 
senso  contrario,  perchè  il  suono  della  corda  è  piìi 
risonante  e  più  pieno  di  quello  che  si  cava  colla 
pressione  dei  dito.  Per  indicare,  per  esempio,  sul 
violino  che  per  ([uella  tal, nota  occorre  la  corda 
vuota,  si  metto  uno  zero  sulla  nota  stessa. 

VUOTO  (V.  v.wo;. 

VUOTO.  Uno  spazio  privo  di  materia  si  dico 
vuoto.  Ma  in  natura  non  esiste,  né  i  cultori  di 
scienze  naturali  finora  riuscirono  a  togliere  com- 
pletamente da, uno  spazio  la  niateria,  talché  il  vuoto 
assoluto  è  puramente  ideale.  Il  vuoto,  di  cui  p.ir- 
Lano  i  Usici,  è  solamente  relativo,  e  l'ottengono 
estraendo  l'aria  od  i  gas  da  qualche  recipiente, 
niediaiite  ipacchinc  od  artilizi  particolari.  La  mac- 
china pneumatica  non  produce  quindi  che  una  ra- 
refazione dell'aria;  la  teoria  stessa  dice  che  sarebbe 
impossibile  eUminarla  completamente".  Nel  vuoto 
l)aroinetrico  ci  sono  vapori  di  mercurio,  nel  vuoto 
praticato  poi  far  assorbire  dei  gas  mediante  so- 
sttiiize  a  ciò  adatte,  e.d  introdotte  nei  recipienti, 
iiiiitameiite  ai  detti  gas,  è  pure  relativo,  perchè 
questi  non  vengono  totalmente  assorbiti.  Negli  spazi 
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•iterplanotari    non  può    esistere  il   vuoto,    perchè 
ini-  si  trasmetterebbero  lu  luce,  il  calore,  l'elet- 
(ncità  attraverso  ad  essi?  Esli  è  i)erciò  che  i  tisici 
iiininettono  l'esistenza  dell'etere  che    opera  (juesta 
(rasiiiissione.  Ma  senza    bisogno  di  creare  un  tale 
■lemento,  a  cui,  per  ispiegare  i  fenomeni,  si  deb- 
•  no  attribuire  alcune  delle  proprietà  della  materia 
/elasticità,  p.  es.),  e  negare  altre  (ad  es.  il  peso), 
non  potrebl»}  ammettersi  invece  che  gli  spazi  ce- 
sti contengono  vapori  di  tutie  le  sostanze  esistenti? 
^•■,    alcune    di    queste  omettono    vapori  a  tutte  le 
i  -niperature.    non  c'è  infatti    ragione    per    negare 
questa  proprietà  alle  altre;  vuol  dire  che  le  sostanze 
|)iù  diflicili  a    fondersi  e   ad  evaporare  avranno  e 
<  iinterranno  una  tenuissima  ed  inapprezzabile  quan- 
tità di  vapori  di  cui  non  possediamo  ancora  i  mezzi 
per  constatare  l'esistenza:    vapori  che,  trovandosi 
in  contatto  coi  corpi,  satureranno  lo  spazio  ad  una 
i|;ita  temperatura  e  non  permetteranno  un'ulteriore 
iDorizzazione.  Karefacendo    l'aria,  il  suono    dimi- 
iiisce  d'intensità:  spingendo  la  rarefazione  al  inas- 
ti ino  punto  permesso  dai  mezzi  che  la  fisica  pos- 
siede, ii'in  è  pili    avvertito  dal  nostro    udito.  .\n- 


(lando  ancora  piti  oltre  con  la  rarefazione,  asiclie 
l'elettricità  non  viene  più  triismessa.  Si  può  quindi 
credere  che,  perfezionando  i  mezzi  di  togliere  la 
materia  da  un  dato  spazio,  si  potrà  ottenere,  se 
non  l'estinzione  dei  raggi  termici  e  luminosi,  al- 
meno il  loro  indebolimento.  Questi  fenomeni  ven- 
gono dunque  in  appoggio  alla  suaccennata  ipotesi. 

VURSTE.  Carro  a  quadro  ruote  con  un  cassone 
sospeso  sopra  cinghie,  coperto  di  cuoio  ed  imbot- 
tito ,  e  con  due  pedane  disnosie  lungo  le  fiancate 
del  medesimo;  serviva  a  trasportare  rapidamente 
le  munizioni  ed  i  cannonieri  pel  servizio  dei  pezzi 
da  campagna;  i  cannonieri  sedevano  sul  cassone. 
.\dnpravasi  in  l^rancia,  ma  ne  fu  abbandonato  l'uso 
nel  1792,  cioè  quando  fu  creata  nell'esercito  fran- 
cese l'artiglieria  a  cavallo.  1  carri  da  munizioni 
dell  odierna  artiglieria  a  cavallo  sono  una  specie 
di  Vursii. 

VYASA.  Anacoreta  indiano  del  XV  e  XVI  secolo 
a.  C.  (ìli  si  attribuiscono  l'ordinamento  dei  Veda, 
la  composizione  dei  Puntila,  degli  i'pa-Piirana,  del 
Miihahharata.  grandioso  poema  :  del  Ye4anta-Dursan('„ 
onera  di  li'osolia  idealistica. 


'vr 


W.  I^eitora  propria  agli  alfalìcti  di  derivazione 
c;(!rniiuiica,  od  è  quindi  la  vigesitua  terza  lettera 
di'gli  alfai)eti  tedesco,  inglese,  olandese:  essa  è  stra- 
niera a  lutti  gli  alfabeti  derivati  lìnWindoslanico,  dal 
semitico,  dal  greco,  dal  Ialino  e  dallo  slavo.  S'inti'use 
in  alquanti  vocaboli  dol  boemo  e  del  polacco,  due 
rami  dello  slavo,  pel  contatto  che  ebbero  i  Cechi 
od  abitanti  della  lioeniia,  come  pure  i  Polacchi,  con 
le  popolazioni  tedesche  e  per  l'uso  che  fra  i  me- 
desimi era  invalso  di  scrivere  le  parole  della  loro 
lingua  coH'alfabeto  tedesco.  Toccando  della  natura 
tiella  IV  nelle  due  lingue,  inglese  e  tedesca,  note- 
remo die  \\  e,  per  gl'inglesi  or  consonante  od  or 
vocale,  a  seconda  delle  lettere  a  cui  va  unita,  men- 
tre talvolta  non  è  che  mero  segno  ortografico,  senza 
il  menomo  suono,  specialmente  in  principio  delle 
psirole,  come  in  Wrach  (tormentare),  Wrap  (invol- 
gere), Wreak  (vendetta,  furore),  ecc.  Quanto  ai  Te- 
deschi, l'indole  della  \V  corrisponde  perfettament..' 
alla  Y  dell'alfabeto  latino,  e  di  cui  essi  per  neces- 
sità si  servono  usando  la  v  col  suono  di  /".  I  nomi 
tedeschi  pertanto:  Wccgrum,  Wallenslein,  Weber,  ecc. 
si  pronunciano  eoi'reitamente  in  italiano  Yugram, 
Vallenslein,  Veber,  ecc.  Anche  la  W  olandese  ha  lo 
stesso  valore  della  VV  tedesca;  e  quindi  Waterloo 
si  pronuncia  Vaterlò  e  non  già  Uaterlò ,  ecc.  In 
italiano,  la  W  si  adopera  nelle  iscrizioni  in  carat- 
tere capitale,  come  monogramma  di  Viva:  nelle  an- 
tiche monete  francesi  la  W  indicava  quello  uscite 
ilalla  zecca  di  Lilla.  Avvertasi  che  la  VV  delle  lin- 
gue germaniche  viene  rappresentata,  assai  di  fre- 
quente, nelle  lingue  francese  e  italiana,  da  G;  cosi 
per  esempio:  Galles,  paese  d'Inghilterra,  scrivesi  in 
inglese  U  nles,  e  il  francese  Gaulois  scrivesi  in  liam- 
uaingo  Wallons.  Parimenti,  i  nomi  francesi  Gaulhier, 
Guillaume  e  gli  italiani  Gualtiero,  Guglielmo,  corri- 
spondono il  primo  all'inglese  e  tedesco  Walter,  ■• 
fi  secondo  all'inglese  VV«7/(rt/n  ed  al  tedesco  Wilhelm. 

La   W  si   adopera  pure   in    musica   per  uuiare 


l'entrata  dei  violini,  in   un  coinponimento  orche- 
strale. 

WAADT.  V.  Vaud. 

WAAG  o  VAG.  Fiume  dell'Ungheria  settentrio- 
nale, aftluente  di  sinistra  del  Danubio.  Nasce  d:ii 
Tatra  per  due  rami,  il  Waag  tiiaiico  e  il  Waag  ne.  i, 
che  si  uniscono  al  villaggio  di  Kralov.>ka  Lhot;i, 
attraversa  una  valle  bella  e  fertilissima,  si  ingd'.i 
per  Ki  km.  in  una  gola  stretta  e  tortuosa,  bagna 
Tronesen,  forma  mille  meandri  i  quali  racchiudono 
una  inliiiità  di  isole  sabbiose,  e  ter.iiina  a  (iuta  in 
quel  ramo  del  Danubio  che  è  detto  kis-Duiia.  Ma 
uno  sviluppo  di  340  km.  i  quali  sono  iluicabili  mi 
non  navigabili  a  cagione  della  impetuosità  del  corM» 
superiore  e  della  insufficiente  profondità  dell'  in- 
feriore. 

WAAGEN  Carlo.  Pittore ,  nato  in  Am])urgo  uri 
1800,  morto  a  .Monaco  di  Baviera  nel  1873.  Studio 
air.\ccademia  di  Praga  e  di  J'resda;  a  .Monaco  di- 
pinse molti  allVeschi.  Restaurò  alcuni  quadri  del 
Museo  di  Berlino  e  lavorò  alcuni  anni  a  Roma. 
Fu  anche  poeta. 

WAAGÒE  o  WAAGÒ.  Isola  montuosa  delle  Feroe, 
lunga  m  km.  e  larga  15.  Delle  varJe  baie  che  la 
frastagliano  li  più  profonda  è  situata  sulla  costa 
occidentale.  —  'Waagoe  o  Vaago.  Nome  di  due  isole 
delle  Lofoten  in  Norvegia.  La  Osl-Waagoe,  lunga 
ó2  ku).  e  larga  da  3  a  19,  ha  una  superficie  di 
728  kmq.  ed  una  popolazione  di  3200  ab.  e  forma 
il  comune  di  Yaageu.  La  Vest  Waagoe,  lunga  37  km. 
e  larga  dii  2  a  17,  ha  una  superficie  di  4-27  kmq. 
ed  una  popolazione  di  COOO  ab.  e  comprende  i 
due  comuni  di  Duhnds  e  Borge.  Le  due  isole  hanno 
pescherie  importantissime  e  una  ventina  di  stazioni 
da  pesca  scaglionate  lungo  le  loro  coste. 

WAAL.  tuo  dei  rami  in  cui  si  divide  il  Reno 
al  suo  giungere  in  Olanda.  Esso  attraversa  il  Bra- 
l)ante  setlentrinnale,  si  unisce  alla  .Mesa  e  si  di- 
vide in  West-Kill  e  in  Merwe.  Ila  un  corso  di  80  km. 


WAALWYK 


WAGNEll   RICCARDO   GUGLIELMO. 
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WAALWYK.  Villaggio  dell'Olanda,  nel  Rrabante 
-  iii'Hlrioiiulo.  Conta  4-1-00  ah.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  da  Bois-le  Due  ;i  Moerdyk.  ila  conce  di 
pelli  e    fal)l)riclie  di    calrature.  Fa   coninicrcio    di 

r.'ali. 

WABASH.  Finme  della  rej?ione  centrale  ilefili 
Stati  Itiiii,  principale  affluente  di  destra  deHOIiio. 
Esce  dali'anjiolo  SO.  del  lago  Celina  o  Gran  Ser- 
batoio nello  stato  di  Ohio,  entra  nelTIndiana,  riceve 
u  sinistra  il  Sulainoiiie  e  il  Missisninewa  ,  a  destra 
(a  I.afayptte)  il  Tippecaiioe.  a  sinistra  il  Sugar,  e 
(juindi  VWhiteriver  che  è  il  suo  alllueiite  princi- 
pale, e  termina  a  109  km.  a  monte  della  foce  di  1 
Cuuiberlaiid.  Ma  uno  sviluppo  di  885  km.  dei  quali 
480  sono  iKiviurati  ad  acque  alte  dai  piroscali  sino 
:i  l.afayette.  —  Wabash.  Citià  degli  Stati  Uniti, 
nell'Indiana,  con  ')2U0  ab.  -Giace  alla  destra  del 
liume  Walwsh  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Indiano- 
polis-Klkhart  e  l.ogaiipurt  Fort  VVayne.  Ila  niolirii 
ed  altre  industrie  ed  ó  un  grande  emporio  fer- 
roviario. 

WACHTEBEKE.  Borf,'o  del  Belgio,  nella  Fiandra 
orientale,  ai  contini  coll'Olanda,  ed  alla  biforcazione 
dei  canali  di  Langelede  e  di  Moervacrt.  Conta  abi- 
tanti r)300,  fuiibrica  merletti,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  da  Lokcren  a  -Sas  de  Grand. 

WACKE.  Si  dà  questo  nome  a  diverse  rocce  s 
composizione  chimica  poco  precisata,  derivanti  dalla 
sltenizionc  e  disgregazione  dei  basalti  e  dei  pla- 
gioliri.  Sono  rocce  amorfe,  d'aspetto  argilloide,  a 
struttura  terrosa,  o  cellulare  e  amìgdaloidu,  nelle 
quali  predomina  una  pasta  verdastra,  o  ;rrigia,  ricca 
spesso  di  zooliti  ed  altri  minerali  ben  cristallizzati, 
racchiusi  nelle  cavità  amigdaloidi,  come  entro  geodi. 
Abbonilano  nei  terreni  basaltici ,  come  nell'  Obt^r- 
stem  (Prussia  renana). 

WADAI.   \.  I  vtui. 

WADENSCHWYL.  Villaggio  dflla  Svizzera,  nel 
cantone  di  Zurigo,  a  sud  del  lago  di  questo  uonii^-. 
Conta  nOOO  ah. 

WADESBORO.  Borgo  degli  Stati  Uniti,  nella  Ca  ■ 
rolina  del  .Nord,  con  4000  ab.  Giace  sulla  ferrovia 
CharlMtte-WilminjrtoD. 

WADOVICE.  (Jittà  dellWustria-Ungheria ,  nella 
Galizia,  sulla  ferrovia  Riala-Kalwaria.  Giaci;  in  uum 
rejfione  fertilissima,  sulla  Sharva,  affluente  di  destra 
della  Vistola,  e  conta  5400  ab.  Ila  un  osi)itale 
militare. 

WADSTENA  n  VADSTENA.  Città  della  Svezia  me- 
ridionale, nel  laii  di  Ostcrgótiand.  Giace  alla  destra 
del  laaro  Wetter ,  al  termine  di  una  diramazione 
della  ferrovia  Mjolhy-Skyliberg.  Non  conta  che  abi- 
tanti i'MjO  i  quali  sono  abilissimi  nella  fabbrica- 
zione di  merletti  di  bella  qualità.  11  vicino  castello 
li!  W'eHersborf],  che  fu  costruito  da  (instavo  Wasa, 

IVI-  (ira  da  magazzino  pei  grani. 

WAEREGHEH.  Borgo  del  Ik-lgio,  nella  Fiandra 
occideiiiale,  sulla  ferrovia  Courtrai-Gand.  Ila  abi- 
tanti '700  e  fabbrica  merletti,  coperte  di  cotone, 
amido,  spirito.  Ksercita  il  candeggio  delle    tele. 

WAZHSCHOOT.  Burjio  del  Belgio,  nella  Fiandra 
orientale,  sulla  ferrovia  Gand-Bruges  e  sopra  la 
Liève  canalizzata  che  ivi  si  unisce  al  canale  di 
Bruges.  Conta  54fK>  ab.  e  fabbrica  tessuti  di  co- 
mi; e  amidi). 

WAES.    .\ntico    paese  del  Belgio,    nella  Fiandra 


orientale,  il  quale  conservò  le  sue  leggi  e  i  suol 
costumi  anche  dopo  che  fu  annesso  a  questa  pro- 
vincia. Si  stendeva  alla  sinistra  della  Schelda,  a 
valle  di  Gand,  ed  era  considerato  per  la  fertilità 
del  suo  suolo  e  il  modo  ammirabile  con  cui  esso 
era  coltivato  il  «  giardino  della  F'iandra  ».  Anche 
ora  esso  è  uno  dei  paesi  in  cui  la  popolazione  è 
più  titta. 

WAESMDNSTER.  Borgo  del  Belgio,  nella  Fiandiii. 
orientale,  in  paese  di  Waes.  Giace  sulla  Durme, 
aflluente  di  sinistra  della  Schelda,  e  conta  abi  -. 
tanti  5900.  Ila  conce  di  pelli  e  fabbrica  merletti 
e  cicoria, 

WAGENINGEN.  Città  antica  dell'  Olanda  ,  nella 
Glieldria,  con  7700  ab.,  comprese  parecchie  fra- 
zioni. Dista  poco  dalla  riva  destra  del  Beno  a  cui 
è  congiunta  per  mezzo  di  un  canale.  La  ferrovia. 
Wageningen-Ede  la  unisce  alla  linea  Arnhem-Utrecht. 
Ha  un'importante  scuola  d'agricoltura,  conce  delle 
pelli  e  manifattura  del  tabacco.  Vi  si  tiene  uà 
gran  mercato  di  bestiame. 

WAGNER  Riccardo  Guglielmo.  Celeberrimo  com- 
positori; tedesco,  nato  a  Lipsia  il  'Ì'I  maggio   18l;J, 


l'i(j.  6857.  —  Wagner  Kiccardo  Gut;lielmo. 

morto  il  13  febbraio  1 883,  a  Venezia.  Ancor  bam- 
bino rimase  orfano  del  padre;  e  la  madre,  che  erii 
passata  a  seconde  nozze  con  l'attore  Geyer,  lo  con- 
dusse a  Dresda,  ove  studiò  alla  scuola  della  Croix 
e  apprese  i  primi  elementi  della  musieii.  Tor- 
nato a  Lipsia  entrò  nella  scuola  di  .Nieolai,  e  ivi, 
una  sinfonia  di  Beethoven  che  gli  capito  di  sen- 
tire, lo  rivelò  a  sé  stesso.  D' allora  in  poi  s' ap- 
passionò della  musica  e  divideva  il  suo  giorno  tra 
gli  studi  dell'Università  e  l'armonia  e  il  contrap- 
punto. All'  età  di  anni  diciannove  incominciò  a 
scrivere  qualche  piccola  composizione  musicale,  tra 
altro  lina  sinfonia  ed  uiiix  ouverture ,  che  furon 
dati  con  successo  in    un  conciM'Io.    In  processo  di 


!3jfi 


WaGN'EHITE. 


WaIBLINGEV, 


tempo,  e  cioè  nel' 1834',  ii  Wagner  fu  nominato  diret- 
tore al  teatro  di  Wurtzi)oui'g,  e  allora  scrisse  l'opera 
le  Fate  die  in  sèguito  non  fece  rappresentare.  Nel 
1 836,  invece,  con  la  Novizia  di  Palermo  fece  al  teatro 
(li  Magdebourg  fiasco  completo.  Quest'opera  era 
•composta,  con  quel  nuovo  sistema  musicale  cli'egli 
dtìveva  più  tardi  cos'i  meravigliosamente  svilup- 
pare. Nel  1837  il  Wagner  s'ammogliò,  e<l  allora. 
i|)iombò  nella  miseria.  Trattante,  si  diede  a  com- 
porre un'altra  opera,  in  cinque  atti,  eli'  egli  cavò 
ila  un  romanzo  di  Bulwer,  intitolata:  Rienzi  {i839) 
e  si  recò  a  Parigi-  per  farla  rappresentare.  In  que- 
sta città  scrisse  pure  il  Vascello  fantasma ,  fra  le 
strette  più  orribili  della  miseria.  Disgustato  dal  sog- 
giorno di  Parigi,  risolse  di  tornare  in  patria  (184'2  . 
Al  suo  arrivo  a  Dresda,  tutto  pareva  ciie  gli  sor- 
ridesse. Il  Rienzi,  in  questa  città,  ottenne  successo 
completo;  ma  nel  184-3  il  Vascello  funlas ma  cudda, 
-e  la  sua  caduta  accorò  sommamente  il  maestro, 
<!lie  in  quello  spartito  aveva  mostrato,  più  che  nel 
Rienzi,  le  sue  idee  sulla  trasformazione  del  dramma 
musicale.  11  20  ottobre  181.1  fu  rappresentato  a 
Dresda  il  Jannhàuser,  ma  non  ottenne  il  successo, 
■sperato  dall'autore:  nondimeno,  punto  scoraggito, 
-si  dava  a  musicare  il  Lohengrin,  quando  scoppiò 
(18-1-8)  il  loovimento  rivoluzionario.  Il  Wagner,  de- 
mocratico fu  costretto  a  rifugiarsi  in  Isvizzera.  Si 
Citabili  u  Zurigo ,  dove  diventò  direttore  di  quel 
teatro.  Nel  1850  si  rappresentarono  a  W'eiiiiar  il 
Tannhuuser  e  il  Lohengrin,  con  successo.  Il  Wagner, 
-cdie  era  pur  sempre  a  Zurigo,  componeva  nel  frat- 
tempo il  Tristano  ed  Isotta  e  la  trilogia:  L'anello  dei 
Nibelangi.  Nel  ISCO  si  recò  a  Parigi  e,  dietro  rac- 
<;omandazione  del  |)r  nicipe  di  Metternicli,  potè  far 
rappresentare  all'Opera  il  suo  Tannliàuser  (13  marzo 
1861j  die  cadde.  Nel  18(!4,  quel  Rienzi  die  già 
<!ra  stato  ignominiosainente  fischiato,  ottenne  al 
teatro  di  Colonia,  pieno  successo,  e  il  Wagner  fu 
iiominato  dal  re  di  Baviera,  Luigi  II,  maestro  di 
Corte  con  una  pensione  di  4000  iiorini.  A  Monaco 
-di  Baviera  furono,  con  sempre  crescente  successo, 
rappi'esentate  le  sue  composizioni  e,  tra  le  altre,  la 
Walki/rie  (1871).  Riccardo  Wagner  produsse  una 
rivoluzione  nel  campo  musicale.  Egli  s'ei-a  proposto 
di  trasformare  1'  opera  moderna  e  ci  riusci  me- 
iliante  una  grande,  meravigliosa  scienza  musicale. 
Ma  egli  abusa  d'  una  sonorità  portata  all'eccesso, 
e  le  sue  opere  ,  massime  le  ultime  ,  sono  povere 
«l'ispirazione  melodica  e  lasciano  nell'uditore  un'im- 
pressione di  fatica  e  di  noja  invincibile. 

'WAGNERITE.  Fosfato  di  magnesio;  adine  per  ciò 
all'apatite:  cristallizza  jierò  nel  sistema  \onoclino, 
mentre  l'apatite  cristallina  nel  sistema  esagonale. 
È  spècie- minerale  assai  rara;  ma  nella  cristallizza- 
zione artiliciale  se  ne  ottennero  belli  ese:uplari; 
iilcnni  altri  minerali  sono  di  composizione  chimica 
analoga,  ma  non  identica,  e  perciò  tutti  compresi  in 
«na  famiglia,  che  si  dice  appunto  delle  wagneriti. 

WAGRAM  (DeutsCh).  Villagirio  dell'Austria  in- 
feriore, a  17  km.  SK.  da  Korneuburg.  Giace  sulK. 
Kuss,  afiluente  di  sinistra  del  Danubio,  e  sopra  la 
ferrovia  Vienna  Lumlenburg,  e  conta  un  migliaio 
■tii  abitanti  i  quali  attendono  alla  viticoltura  ed 
alla  fabbricazione  degli  oggetti  di  pietra.  Ivi  Napo- 
leone, il  5  e  6  luglio  18()S.t,  riportò  una  celebre 
vittoria  sull'arciduca  Carlo. 


WA5RAM  (Battaglia  di).  L'esercito  francese,  lis- 
jieiati  i  conlini  dell'Austria  propriamente  detta, 
occupava  il  22-  maggio  1809  l'isola  di  Lobau ,  e 
Napoleone  stava  solo  aspettando  alcuni  rinforzi, 
per  finire  di  varcare  il  Danubio  ed  ofifrire  un  com- 
iiattimento  decisivo  all'arciduca  Carlo.  Finalmente, 
alle  sei  vespertine  del  giorno  5  luglio,  i  due  eser- 
citi, francese  ed  austriaco,  si  trovarono  di  fronte. 
1/ala  destra  degli  Austriaci,  sotto  gli  ordini  di 
Klcnau  e  di  KoUowrath,  stendevasi  da  Stadelau  a- 
Gerarsdorf;  il  centro,  comandato  da  Bellegarde  e 
dall'Arciduca,  stendevasi  da  Gerarsdorf  a  Wagram; 
e  la  sinistra,  composta  dalle  legioni  di  Ilohenzollern 
e  di  Koseiuberg,  stendevasi  da  Wagram  a  Neusie- 
del.  1  francesi  avevano  il  sinistro  corno  a  Cross  • 
Aspern,  il  centro  a  Rasch-dorf,  e  il  corno  destro 
a  Glinzendorf.  Massena  comandava  l'estrcna  sinistra, 
Bernadotte  e  il  principe  Eugenio  la  rannidavano 
al  centro,  ove  trovavansi  Marmont,  Oudinot  e  la 
guardia  imperiale;  l'ala  destra  era  formata-dal  corpo 
di  Davout.  Un  assalto,  ordinato  d;i  Napoleone  per 
le  sette  pomeridiane,  non  ebbe  vertin  risaltato,  e  la 
notte  trascorse  in  preparativi  d'ambo  le  parti.  L'in- 
domani mattina,  il  corpo  di  Roseiiiberg  essendosi 
imbattuto  in  quello  del  maresciallo  Davout,  riin- 
petto  al  villaggio  di  Veusiedel,  fu  quello  il  segnale 
del'  combattimento.  Intanto,  dall'altra  parte  della 
linea,  Massena  dovette  da  principio  retrocedere  siuo 
a  Neu-\\'rrthshaus,  e  la  divisione  Baudet  perdette 
Aspern.  Il  centro,  che  non  erasi  ancor  mosso,  fu 
(la  Napoleone  stesso  posto  in  azione.  Macdonald,  a 
guida  di  una  colonna  e  poderosamente  secondato 
dall'artiglieria  comandata  da  Lauriston,  rompe  tutte 
le  schiere  in  cui  s'imbatte,  oltrepassa  A(lerklau, 
sbocca  tra  Wagram  e  Breintenlce  e  giunge  a  Siis- 
senbrunn  a  fronte  dell'Arciduca.  In  .quel  mentre,' 
Neusiedel  era  preso  d'assalto  da  Davout;  Oudinot 
sforzava  il  passo  del  Russbach,  e  il  principe  Eugenia 
portavasi  sui  poggi  di  Wagram.  Occupato  Sùssen- 
lirunn  da  Macdonald,  l'Austriaco  tentò  ancora  di' 
difendersi  a  Gerarsdorf;  ma'  Massena  aveva  ripi- 
gliato l'offimsiva;  e  l'Arciduca,  per  non  prolungare 
una  lotta  da  cui  poteva  dipendere  la  totale  scon- 
fitta ideile  truppe  che  gli  rimanevano;  fece  prose- 
guire la  ritirata.  Sei  giorni  dopo,  fu  ptilihlicato  un 
armistizio,  e  il  14  ottobre  seguente  la  pace  era 
conchiusa  in  Vienna  coi  patti  dettati  dal  vincitore. 
La  gran  battaglia  di  tVa^cam  costò  caro  tanto  alla 
Francia  che  all'Austri;!-. 

WAGRAM  (Ohm  rfi).  V.BEnTHiEnLL'ir.i  Alessandro. 

WAGSTADT  o  BILOWES.  Borgo  della  Slesia 
austriaca,  al  teraiine  di  una  diramazione  da  Stan- 
ding della  ferrovia  Weiss-Kirchen-Màhrish-Ostrau. 
Conta  4200  ab.  e  fabbrica  panni  e  bottoni.  Ha 
conce  di  pelli. 

WAHABITI.  V.  Maomettismo. 

W/va^LLA.  V.  Vai.hali,a. 

WÀHRING.  Città  dell'Austria  inferiore,  nell'agglo- 
merazione NO.  di  Vienna  alla  sinistra:  dell'.XIser- 
bach  afiluente  del  Danubio.  Conta  G9.000  ab.  e 
fabbrica  prodotti  chimici,  marocchini  e  birra.  Essa 
è  congiunta  con  una  tranvia  a  Vienna  di  cui  è  un 
luogo  di  passeggio.  Nel  suo  vasto  cimitero  si  con- 
s.'rvano  le  tombe  di  Beethoven  e  Schubert. 

WAIBLINGEN.  Città  del  Wurtemberg,  nel  circolo 
ùA  Neckar ,   alla    destra  della  Rems  affluente  del 
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\eckar,  fe  sopra  la  ferrovia  Knntistatt-Nordlingoi). 
Loni;r48(JO  ali.  e  fabbrica  tessuti  di  seta  e  di  co- 
tone, pipe,  strumenti  di  precisione,  laterizi.  Fa  coin- 
inercio  di  bestiame.  Da  questa  antichissima  città 
proviene  il  soprannome  di  Waibìinger  d;ito  in  ori- 
gine ili  re  Salici  e  più  tardi  alla  casa  di  Hohen- 
Staufen.  Questo  nouie ,  alterato  dalla  pronuncia 
italiana,  divenne  Ghibellino,  nome  ci  un  partito  fa- 
moso nella  storia  roedioevale. 

WAIDHOFEN  AN  DER  YB8S.  Città,  libera  del- 
r.\usuia  inreriore,  con  3100  ab.  Giaco  sull'Ybbs, 
aflUiente  di  destra  del  Danubio,  e  sopra  la  ferro^ 
via  A'iiMstetten-Weyer,  ed  ha  cavo  di  marmo  e  òi 
pietre  da  coti  e  importanti  stabilimenti  siderurgici. 

WAIGATZ.  V.  YiiUATZ. 

WàITZ  Giorgio.  Storico,  nato  a  Flussburg  nel 
1813,  mono  a  Berlino  nel  1886.  Studiò  a  Kiel  ed 
a  Berlino.  Fu  pure  ad  Annover  come  collaboratore 
dei  yioiiuineiita  Geruianiae  ìlislorica.  Nel  1842  venncv 
.•«ominalo  professoj-e  di  Univcrsilà  a  Kiel;  nel  184t>' 
fece  parte  del  governo  provvisorio  locale  e  fu  mem- 
bro dell'  Assemblea  nazionale  •germanica.  Scrisse 
nuiiieriise  opere  storiche   e  |  olitiche. 

WAITZ  Teodo  o  Psicologo  ed  antropologo,  nato 
a  lloiiia  nel  182I,  morto  nel  18(54.  1  suoi  lavori 
principali  sono:  Le  basi  della  psicologiai  La  peda- 
gogia universale  :  L' antropologia  dei  popoli  allo  sialo 
iialurale;  GHodiani  dell'America  seltenlrionale. 
.  WAITZEN  o  VACZ.  Città  dell'Ungheria  centrale, 
nel  coiiiiiato  di  l'est,  con  I4.")00  ab.,  in  magfjio- 
ranza  Magiari.  Giace  alla  sinistra  del  Danubio, 
sulla  ferrovia  l'resburgo-l'est,  ed  è  sede  vescovile. 
Ha  cattedrale  e  palazzo  yescovile  con  antichità  ro- 
mane e  inediocvali.  Nella  città  alta  si  rÌ2z;t  un  arco 
trionfale  in  onore  di  Maria  Teresa.  Fa  commercio 
di  cavalli. 

WAKAHATSD  n  VAKAMATS.  Città  del  Giappone, 
nel  Ni|)pcin  settentrionale,  in  provincia  d'Ivasiro. 
Conta  '2'i.WO  ab.  ed  è  la  città  principale  del  paese, 
il'Aidzii.  Un  tempo  aveva  60.000  ab.  ed  era  la  sede 
ili  un  daimio,  devoto  ai  Tokugava,  il  quale  fu  l'ul- 
timo a  celere  nel  1868  alle  armate  imperiali,  e 
soltanto  dopo  un  lungo  e  memorabile  assedio.  Nella 
vasta  pianura  circostante  si  allevano  numerosi  e 
buoni  cavalli.  Wakamatsu  è  uno  dei  princi|)ali  centri 
stradali  del  Giaiipone.  \  Hoiigiò,  là  vicino,  si  fab- 
brica la  porcellana. 

WAKAYAMA.  Città  marittima  del  Giappone,  nel 
Mppiin  meridionale ,  in  provincia  di  Kii.  Gi.'icii 
presso  l'entrata  della  baia  d'Osaka,  alla  sinistra  e 
presso  la  foco  del  Kino-gava,  e  conta  56.000  al). 
Antica  resideoza  dei  principi  di  Kiusìu ,  questa 
città,  allora  prosperosissima,  declinò  rapidamente 
dopo  la  restaurazione  del  mikado.  Ma  ora  comincia 
w  risollovarsi.  Frattanto  essa  è  il  centro  d'un  im- 
portante commercio  del  cotone. 

WAKEFIELD.  Cittàdell'lnghilterra.  nell'Yorksliirc, 
«ipiiliiii:,'o  del  West-ridiii)?,  con  .'}3.0(M)  ab.  Giace 
alla  sinistra  del  Calder  affluente  deir.\ire  (Ouse)  o 
sulla  ferrovia  Bradford-Grimsby,  ed  è  ben  fabbri- 
onta,  con  vie  larghe  o  regolari  e  begli  eclifìci  pul>- 
blici.  Ila  grandi  liLiture  eli  lana  e  parrcchi  altri 
stabìliiuenti  in<lustriali.ed  è  un  grande  mercato  di 
grani,  lii  malto  e  di  lana  greggia.  Le  sue  liero  bi-. 
insn^iU  dal  Ji^sliaini;  sono  fra  le  più  importanti  del 
regno.  Il  liuiue  su  cui  sorge. può  cesare  rjicont;ito 


WALDEGK.  1350 

iki  barche  di  100  tonn.  A  Wakolleld ,  nel  1460, 
Margherita  d'.\ngiò  sconfisse  in  battaglia  Kieotirdo 
di  York  che  fa  preso  e  decapitato.  —  Wakefleld. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Massaeliussctts,  a  Ili  km. 
nord  da  Boston  e  sulla  ferrovia  Bostoii-Lowell. 
Conta  7000  ab.  ed  esercita  in  grande  l' industri:» 
delle  «anne  di   «  rotaiii  ». 

WALCHEREN.  Isola  dell'  Olanda,  nella  provincia 
di  Zelanda.  Giace  nel  mar  del  Nord  ,  tra  le  dim 
foci  della  Schelda,  ed  è  separata  dal  Beveland  a  NE. 
per  mezzo  dello  stretto  di  Veergat.  Lunga  20  km. 
e  larga  18,  essa  ha  una  supcriicic  di  20'J  kmq., 
e  forma  una  pianura  uniforme  e  molto  bassa,  di- 
fesa contro  il  furore  delle  acque  verso  il  mare  dalla* 
diga  gigintesca  della  West-hapelle'  lunga  3800  iiij 
e  alta  7  m.  al  di  sopra  del  livello  delle  più  altu 
marce.  Il  suolo  fertilissimo  produce  grano  eccel- 
lente, robbia ,  frutta,  e  nutrisce  moUo'  e  superbo 
bestiame.  Gli  abitanti  attendono  anche  .alla  pesca. 
Nel  180S,  in  seguito  alla  rottura  della  We*t- 
Kapelle,  l'isola  fu  interamente  sommersa  e  a  Mid- 
delburg  l'acqua  montò  lino  ai  tetti  dello  caso. 
,  WALD.  Città  della  Prussia  renana,  in  presidenza 
di  Dusseldorf ,  sulla  ferrovia  Uilden-VohwinkeL 
Conta,  colle  frazioni,  12.000  ab.  ed  ha  cave  di  pie- 
tra, fornaci  di  laterizi,  fonderie  di  ferro  e  d'acciaio, 
fabbriche  di  coltellineria ,  ecc.  —  Wald.  Comune 
della  Svizzera,  nel  cantone  di  Zurigo,  con  6400  ab. 
Giace  in  una  regione  montuosa ,  sulla  ferrovia 
Winterihur-Rapperschwyl ,  ed  esercita  ixirecchi(ii 
industrio  (filature  e  tessiture  diverse). 

WALDAI  0  VALDA.  Con  questo  nome  si  designi» 
tanto  la  porzione  NO.  dell'altipiano  eentrale  delku 
Russia  europea  ,  detto  anche  d'  AUtiin  ,  (pianto  la 
parte  più  elevate  di  quell'altipiano,  ila  una  grande 
importanza  idrogralica  perchè  ivi  hanno  le  loro 
sorgenti  e  il  Volga,  e.  il  Dgnepr  e  la  Duna.  Però 
i  monti  Waldai  si  elevano  al  di  sopra  dell'altipiano 
generale  in  un  modo  appena  percettibile.  Sono  col- 
line larghe  e  piatte,  ricoperte  o  intersecate  da  fo- 
reste, da  laghi  e  da  torbiere.  La  cima  culminante 
è  il  Kameslik  alto  321  ra.  —  Waldai  {Lago  di)  o 
Sviatoié-Ozero  o  t  Lago  sacro  >.  Lago  della  Russia 
di  NO.  nel  governo  di  Novgorod.  Si  stende,  colla 
sua  forma  molto  irregolare ,  a  NE.  della  città  di 
Waldai,  ed  ha  una  superficie  di  3!)  kiii{|.  Ibi  pel- 
emissario  la  Waldaika  che  si  got,ta  nel  lago  Piros 
o  di  lì  poi  nell'lliiien.  Le  sue  acque  sono  molto  pe- 
scose. —  Waldai  o  Valdai.  Città  della  Russia  di  NO. 
nel  governo  di  Novgorod.  Giace  sulla  riva  meri- 
dionale del  lago  Waldai  e  conta  4400  ab.  Sono- 
celobri  in  tutta  la  Russia  le  campanelle  da  tiro,  e 
i  krendel,.  specie  di  pasticci  disseccati  che  sono  i 
principali  prodotti  di  un'industria  che  ora  va  dc- 
cadeiulo. 

WALDBROEL.  Borgo  della  Prussia  renana,  in  pre- 
sidenza di  Colonia ,  con  5300  ab.  Una  ferrovia  la 
congiunge  alla  linea  Deutz  Giessen.  Ha  miniere  th 
ferro  e  di  piombo  e  una  fabbrica. di  polvere. 

WALDECK.  Principato  della  Germania  occiden- 
tale. Si  compone  di  due  parli:  W  principalo  ili  Wnl- 
ilek  propriamente  detto,  limitalo  ad  ovest  e  a  nord 
dalla  provincia  prussiana  di  Vestfalia;' e  il  circolo 
di  Pyrmoiìl  racchiuso  tra  il  principato  di  Lippe  e. 
la  Vestf'afia;  ha  una  superficie  complessiva  di- 
1121    kmq.  ed  una   poodla/ionc.  di    .57.000   ;|b.  fL 
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governo  è  una  mouarcliia  costituzionale  ereditaria 
e  alla  fonuazione  delie  leggi  concorre  insieme  al 
principe  anche  la  Dieta  o  Landlag  formata  di  15 
iiieniliri  eletti  ogni  3  anni.  L'aiiiiniiiistra/.ione  in- 
terna venne  trasmessa  alla  Prussia  per  10  anni, 
dal  Vi  16G6  0  poi  ricoticessa  nei  decenni  succes- 
sivi. Per  cui  il  Waldeck.  viene  amministrato,  «  con- 
formemente alle  leggi  del  paese  i,  dal  Landesdireklor 
nominato  dalla  Prussia  e  residente  ad  Arolsen.  I^al 
])unto  di  vista  giudiziario  il  pi'incipato  di  Waldeck. 
propriamente  detio  dipende  dall'  Oherlundesgerichl 
di  Cassol,  e  il  circolo  di  Pyrmont  da  quello  di 
C«llc.  1  [wincipi  di  Waldeck  discendono  dai  conti 
<li  Schwalenlierg  antichi  padroni  del  paese.  All'epoca 
della  guerra  austro-prus^ana  il  Waldek  prese  le 
parti  della  Prussia  e  nel  1803  entrò  a  far  parte 
della  Confederazione  della  Germania  del  Nord.  La 
popolazione,  in  parte  di  razza  franconica  (a  destra 
dell'Eder)  e  in  parte  di  razza  s;issone  (a. sinistra) 
è  in  gran  maggioranza  protestante.  La  parte  wal- 
deckiiina  del  pi'incipato  è  una  regione  mollo  acci  - 
dentata,  la  più  alta  della  Germania  occidentale, 
soprattutto  verso  ovest,  uoW Uplund.  I  suoi  monti, 
che  appartengono  ai  Rhehmches  Schiefergebirge,  rag- 
giungono il  loro  punto  culminante  coli'  Hegekopf 
■(8:21'".).  Il  Pyrmont  e  furmato  da  una  valle  irrigata 
dall'Euimer  e  orlata  da  monti.  Principali  corsi  di 
acqua  sono  il  Dicmel  col  suo  aCQuente  Twisle,  l'Eller 
e  VEmmci\  tutti  tributarli  del  Wcser.  In  seguito 
4illa  dominante  altitudine  del  ])aese  il  suo  clima  è 
rigido  e  freddo.  1  terreni  migliori  sono  nella  valle 
dtìU'Ltler.  Principali  prodotti  vegetali  sono  l'avena, 
le  patate  e  la  segale.  Si  allevano  sojjratutto  pe- 
core, maiali,  huoi,  capre,  cavalli.  1  più  cospicui 
prodotti  minerali  sono:  il  ferro  a-d  Adorf  (37  000 
tonnellate),  il  gesso,  1'  ardesia,  le  acque  minerali 
di  Pyrmont  e  di  Wildungen.  Di  queste  ultime  si 
spediscono  annualmente  500.000  bottiglie.  Nelle 
industrie  emergono  le  fabbriclie  di  liquori  ad  .Arol- 
sen, le  manifatture  del  tabacco  a  Pyrmont  ed  Arol- 
sen, le  filature  e  le  tessiture  di  Eppe  ai  confini 
d<ella  Vestfalia,  le  fabbriche  di  tele  e  uaimi  gros- 
solani. 11  principato  si  divide  nei  4  circoli  di  Twi- 
sle, Eder,  Eisenberg  e  Pyrmont.  Le  località  più  im- 
portanti sono:  Arolsen  capitale,  Wildungen,  Korbach, 
Olsdord,  Holzhausen,  Pyrmonl. 

WALDECK  Giorgio  Federico  (conte  prima,  poi  prin- 
cipe di).  Feld-maresciallo  dell'antico  Impero  germa- 
nico, nato  nel  1G30.  Fu  uno  dei  più  formidabili 
avversari  di  Luigi  XIV;  combattè  al  S.  Gottardo 
•contro  i  Francesi;  quindi  all'assedio  di  Vienna  con- 
tro i  Turchi,  quale  comandante  le  truppe  del  cir- 
colo di  Haviera  e  di  quelle  di  Francouia.  Al  ser- 
vizio di  Guglielmo  III  d'Inghilterra,  difese  l'Olanda 
contro  la  Francia;  vinse  a  Walcourt,  ma  fu  vinto  a 
Fleurus  dal  maresciallo  di  Lussemburgo,  nel  1G90; 
mori  ad  Ai'olsen,  capitale  del  suo  principato,  due 
anni  appresso  (1692). 

WALDENBURG.  Città  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Breslavia,  sulla  ferrovia  Ureslavia- 
Glatz.  Ila  13.600  ab.  e  sorge  nel  mozzo  di  U!i 
ricco  bacino  carbonifero.  Vi  si  esercitano  industrie 
importanti  come  la  fabbricazione  della  porcellana 
dijìiiita,  di  laterizii,  di  vetri  e  di  articoli  di  grès. 
—  Waldenburg  lOlder).  Villaggio  della  Slesia  prus- 
siana, vicino  a  Waldenburg,  con  4tKX)  ab.  Ha  una 


importante  miniera  di  earbon  fossile  ed  esercita 
parecchie  industrie. 

WALDHEIH.  Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di 
Lipsia,  sulla  ferrovia  Chemnitz-Kicsa.  Ha  9200  ab. 
ed  esercita  ])arecchie  industrie  ed  un  attivo  com- 
mercio del  grano. 

WALDKIRCH.  Città  del  granducato  di  Baden,  nel 
circolo  di  Frihurg  in  Brisgau ,  al  termitie  di  una 
diramazione  da  Denzlingen  della  ferrovia  Heidel- 
berg-Basilea. Ila  4000  ab.  e  fabbrica  organetti  di 
Barberia  ed  altri  strumenti  musicali.  Esercita  inol- 
tre alcune  altre  industrie. 

.  WALDSEE.  Città  del  Wurtemberg,  nel  circolo  del 
Danubio,  con  3000  ab.  Fa  un  importante  commer- 
cio di  frutti  ed  è  stazione  della  ferrovia  Aulendorf- 
Leutkirch. 

WALDST&DTE.  Nome  collettivo  delle  città  di 
Rkeinfclden,  Sdckingen,  Laiifenburg  e  Waldshut,  già 
della  Brisgovia.  La  prima  e  la  terza  sono  ora  nel 
cantone  svizzero  di  Argovia;  le  altre  due  nel  cir- 
colo badese  di  Waldshut. 

WALDSTASTEN  o  WALDSTETTEN.  Nome  collet- 
tivo dei  4  più  antichi  cantoni  della  Confederazione 
svizzera,   Uri.  Schwi/:-,  Unterwaìden  e  Lucerna. 

WALDSTEIN  Alberto.   V.  Vai-lenstein  Aliiertj. 

WALES.  Nome  inglese  del  paese  di  Galles  (V.). 

WALESWKI  (Floriano  Alessandro  COLONNA  con/e). 
Uomo  politico,  nato  in  Polonia  nel  1810,  morto  a 
Strasburgo  nel  18G8  e  sepolto  a  Parigi  con  gran 
))()mpa.  A  19  anni  si  recò  a  Londra,  ove  entrò  in 
relazione  coi  personag;;i  più  eminenti  e  fece  attive 
pratiche  ])er  la  liberazione  della  Polonia.  Fu  poi 
aiutaute  di  campo  del  generalissimo  polacco  e  gua- 
dagnò la  croce  militare  alla  battaglia  di  Grochow. 
Nel  1840  Thiers  gli  affido  una  missione  politicali! 
Egitto,  e  nel  1848  era  addetto  alla  delegazione  di 
Buenos-.\yrcs.  Fu  ministro  degli  esteri  parecchi 
anni  e  presiedette  il  Congresso  di  Ririgi.  Scrisse 
vari  opuscoli  politici,  e  tentò  anche  il  teatro,  uri 
con  poca  fortuna. 

WALFEROIN  Ippolito.  Fisico  nato  nel  179G,  morto 
nel  giugno  1880.  Si  devono  a  lui  il  termometro 
melast'ttico  per  determinare  le  temperature  dell'ac- 
qua a  grandi  profondità,  ed  i  termometri  a  massima 
ed  a  minima  che  funzionano  nella  posizione  verticale. 

WALHALLA.  Grandioso  tempio  uionumentaleeretto 
da  Luigi  I  re  di  Baviera,  presso  Ratisbona,  in  onore 
dei  tedeschi  illustri.  Sorge  all'altezza  di  417  m.. 
sul  Salvatorsberg,  alla  sinistra  del  Reno,  e  venne 
inaugurato  nel  1842. 

WALJEWO  o  VALIEVO  (in  serbo  Valieski).  Cina 
ca|)oluogo  del  circolo  omonimo ,  nella  Serbia,  con 
(iOO'J  ab.  Giace  in  mezzo  ai  monti  ed  è  il  princi|);il 
centro  di  produzione  delle  susine.  Vi  si  tengono 
grandi  mercati  di  bovini  e  cavalli.  La  città  fu 
spesso  disputata  tra  Serbi  e  Turchi. 

WALKER  Guglielmo.  Famoso  avventuriere  dell'A- 
merica centrale,  nato  a  Nashville  nel  IS24,  morto 
nel  1860.  Nel  1853  proclamò  la  libertà  della  Re- 
pubblica della  Bassa  California  e  si  elesse  presi- 
dente; approlittò  delle  fazioni  che  agitavano  il  paese 
di  Nicaragua,  interponendosi  ai  contendenti;  ag- 
giunse al  Nicaragua  altri  territori,  sì  che  nel  1856 
raggiunse  l'apice  della  potenza  e  della  fortuna.  In 
una  terza  invwsione  in  quei  1,'rritori  fu  fatto  pri- 
gioniero e  fucilato  a  Trusillo. 


WALKEB   noUliRTO. 

WALKER  Roberto,  rinanzierc  degli  Stati  Uniti, 
nato  nella  CohIl'u  di  Nortliuiiibi'rland  nel  1801  , 
iiiorlo  a  M'asliinfrtou  nel  1863.  Fu  ministro  del  e 
tinaiiicc  ed  a  lui  devesi  La  scomparsa  di  molti  dazi 
;.'ravt)si  il84!';;  fu  pòi  nomìnatu  governatore  del 
Kansas  (18,")"). 

WALKI  o  WALKJI  o  VALKI.  Città  della  Russia 
iiieriJionale,  nel  governo  di  Kliarkof,  pittoresca- 
mente situata  in  una  regione  ondulata.  Venne 
C-retta  nel  l(i40  contro  le  incursioni  dei  Tàtari.  Ila 
vivai  e  f.il)briclin  di  terrasfiie.  Conta  COOO  ab. 

WALLACE  Guglielmo  {Sir).  Eroe  scozzese,  le  cui 
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gesta  sono  celebrate  in  tutte  le  leggende  delia 
Scozia;  nacque  a  l'arslny  presso  Glasgow  nel  1270 
e  studiò  nel  collegio  di  Dundee.  Vuoisi  che,  mentre 
era  ancora  allievo  di  quell'istituto ,  uccidesse  il 
tiglio  del  governatore  inglese,  rifugiandosi  poi  nelle 
solve.  Dotato  di  forza  fisica  e  d'un  ingegno  no» 
comune,  cominciò  contro  i  nemici  della  patria  sua 
una  guerra  accanita  che  predispose  il  terreno  alla 
grande  rivoluzione  del  1297.  Postosi  a  capo  degli 
insorti  scozzesi ,  combattè  le  truppe  di  Edoardo  1, 
e  per  quanto  non  fosse  sempre  ben  secondato  dalla 
nobiltà,  che,  gelosa    della  di  Ini  influenza  s' ingc- 


Kig.  ciltS.  —  vralhalla. 


riava  di  creargli  ostacoli,  pure  ri;  sci  a  sconfig- 
re  le  anni  inglesi  nella  giornata  di  Stirlìng- 
Uridgc,  nella  quale  il  territorio  scozzese  fu  libe- 
lato  dalia  loro  dominazione,  e  gli  inglesi  furono 
i>erlino  inseguili  entro  i  loro  coolini.  Fu  allora  che 
i  suoi  compatriotti  lo  salutarono  il  Guardiano  del 
lìei/iio.  Ma  poco  dopo  Eduardo  I  prendeva  la  ri- 
vincila il  Falkirk  nel  1298.  obbligando  Wallace  a 
iifu;;iarsi  sui  monti,  dove  !e  ballate  scozzesi  gli 
■  iltribuirono  molle  eroiche  gesta.  Tradito  alline  dai 
-noi  anici,  fu  preso  dagli  inglesi  (i;305),  tradotto 
a  Londra ,  condannato  nel  capo  e  suppliziato  a 
We^t-Siiiitlitielil. 

WALLDORN  o  WALLDOREN.  Città  del  Baden,  ne, 
circolo  di  Moshacli,  al  termine  di  una  diramazione 
<la  Seckach  della  ferrovia  Neckarelz-Ostcrburkeu. 
Encicloptd'a   Vnirtrsale.  —  Vo!.  X. 


La  sua  chiesa  «!  frequentala  da  pellegrini.  Ha  cave 
di  ^ròs.  Conta  3200  ah. 

WALLEN  0  WALLÉNSTADT  (Lago  di)  (in  tedesco 
Walknsee).  Lago  della  regione  orientale  della  Sviz- 
zera. Lungo  15  km.  e  lary;o  2,  esso  ha  una  super- 
ficie di  23  kmq.  e  una  profondità  media  di  120  in. 
Le  sue  rive  rocciose  e  qualche  volta  a  j)icco,  ih; 
fanno  uno  dei  laghi  più  selvaggi  e  più  pittoreschi 
della  Svizzera.  Suo  alUuente  principale  è  la  Seei 
(he  viene  dal  SE.  Suo  emissario  era  un  tempo  la 
Mag  che  si  gettava  nel  lago  di  Zurigo.  In  seguito 
a  lavori  eseguiti  al  piincipio  del  secolo  attuale  , 
venne  forzato  a  gettarsi  nel  Walleii  il  torrente 
I.inlh  di  cui  erano  disastrose  le  inondazioni  e  le  cui 
acque  escono  dal  lago  per  mezzo  di  un  canale  cIk; 
ha  sostituito  l'antica'  Mag  del  cui   nome   però  hi 
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portato  un  ricordo  in  ([ucllo  di  Liinmat  con  cui  esso 
ora  si  diìsign.'i.    {IJiUh  e  Jluq  insieme  rinniti). 

WALLEN  STEIN  o  WALSTEIN  o  W  ALDSTEIN  Alberto 
Venceslao  Eusebio.  Uno  dei  più  famosi  personaggi 
del  secolo  XVII;  nacque  in  Boemia  il  14  settem- 
bre 1538,  mori  assassinato  ad  Egra,  il  25  gen- 
naio 1C34-.  l'osto  come  paggio  presso  il  margravi  > 
di  Jiurgau,  abbracciò  il  cattolicisiuo  3  visitò  molli 
paesi  d'Europa;  sposò  una  ricca  vedova,  la  quale 
mori  dopo  quattro  anni ,  lasciandolo  padrone  di 
grandi  sostanze.  Sorta  la  guerra  tra  l'arciduca 
Ferdinando  e  i  Veneziani,  mise  insieme,  col  suo 
ilenaro,  un  corpo  di  trecento  cavalieri,  ed  andò 
ad  ollriro  i  suoi  servigi  a  Ferdinan<io:  alla  line  di 
questa  guerra,  in  cui  egli  si  segnalò,  fu  nominato 
(lall'iinperatore  colonnello  delle  milizie,  ossia  landwers, 
di  Moravia.  Essendo  sorta  una  ribellione  in  Boemia, 
egli  andò  a  combattere  i  sollevati,  ma  noa  riusci. 
Nel  1621  fu  di  nuovo  spedito  in  Moravia,  dove, 
deluse  gli  sforzi  di  BcthleiiiGabor.  1  suoi  servii:i 
furono  rimunerati  dall'imperatore,  che  gli  die  vaste 
terre  conliscate  ai  ribelli  di  Boemia.  In  sèguito 
sposò  la  llglia  di  lluracli,  favorito  dell'imperatore. 
-Nel  1625  propose  all'imperatore,  esaurito  d'uomini 
e  di  denaro,  di  levare  a  sue  speso  un  esercito  di 
59.000  combattenti.  Ferdinando  accettò  e  diedegli 
in  premio  il  titolo  di  duca  di  Friedland.  Siccome 
il  generale  Tilly,  comandante  deU'eseicito  bavarese, 
operava  allora  nella  Bassa-Sassonia,  così  Wallen- 
stein  ricevette  l'ordine  di  portarsi  dalla  stessa  parte 
per  secondare  quel  generale;  ina  la  sua  alterezza 
gl'ingiun/jeva  di  combattere  separatamente.  Sicché, 
inentro  Tilly  incalzava  il  He  di  Danimarca  nel  paese 
di  Osnabruclt  e  di  Miinster,  W'alleiistein  otteneva 
al  ponte  di  Dessau  una  vittoria  coinpk'ta  sopra 
Monfeld.  Dopo  vari  futti  compiuti  in  Ungheria,  nel 
Ijrandeburgo,  nell'llojstein  e  nel  ducato  di  Sleswick, 
egli  chiese  ed  ottenne  da  Ferdinando  il  titolo  di 
duca  di  Mecklemburgo,  con  l'investitura  di  quel 
ducato,  tolto  ai  primi  titolari.  Dopo  varie  rotture 
e  paci  tra  lui  e  l'imperatore,  causate  dalla  superbia 
dei  Wallenstein,  in  ultimo  Ferdinando  atterrito  dai 
progressi  del  re  di  Svezia,  Gustavo  Adolfo,  dovette 
umiliarsi  all'uomo  che  solo  poteva  fermarli.  Wal  ■ 
lensteiri,  ottenute  dall'imperatora  importantissime 
concessioni,  entrò  in  Boemia  per  assalirvi  l'esercito 
sassone,  e  s'impadronì  di  Praga  quasi  senza  sangue. 
Ben  presto  si  trovò  padrone  di  quasi  tutto  il  paese, 
e  si  volse  verso  Norimberga,  per  attirarvi  Gustavo 
Adolfo,  che  scorreva  la  Baviera  trionfante.  I  due 
illustri  capitani  si  trovarono  presto  di  fronte  l'uno 
all'altro.  11  combattimento  avvenne  il  24  agosto 
del  1032,  e  durò  dieci  ore.  Gli  svedesi  furono  re- 
/spinti  da  ogni  parte,  e  perdettero  da  tre  a  quattro 
mila  uomini;  la  perdita  degli  imperiali  fu  soltanto 
di  mille.  Si  diede  altra  battaglia  il  20  di  noveai- 
bre  nel  1032,  in  una  pianura  che  stendesi  da 
Weissenfels  a  Lutzen.  Gustavo  fu  colto  du  un  colpi) 
mortale,  mentre  accorreva  dalla  sua  destra  ])er 
riparare  il  disordine  dell'ala  sinistra:  mail  valore 
degli  svedesi  e  le  accorte  mosse  di  Bernardo  di 
Sassonia  a  Weimar,  che  aveva  preso  il  comando, 
trionfarono  di  tutti  gli  sforzi  dei  generali  impe- 
riali, il  cui  esercito  abbandonò  il  campo  di  batta- 
glia, benché  la  vittoria  veramente  fosse  stata  in- 
decisa. Wallenstein  assoggettò' la  condotta  de'  suoi 


ulliciali  ad  una  severissima  disanima,  e  condaan(> 
diciotto  di  essi  alla  morte.  Poscia,  iu  mezzo  a  moUi 
raggiri  e  tentativi  di  tradimento  verso  il  suo  so- 
vrano, egli  assali  improvvisamente  gli  svedesi  presso 
Steinau  sull'Odor,  e  costrinse  il  conte  Thurn  ad 
arrendersi  a  discrezione,  con  un  corpo  di  seimila 
uomini,  la  Stì;.'uito  diessi  tutto  a  promuovere  il  su»- 
antico  e  latente  progetto  di  ribellioue,  ed  apri  tale 
disegno  al  Piccolomiui,  quello  fra  tutti  i  suoi  ge- 
nerali in  cui  egli  aveva  maggior  fiducia.  Il  Piccolo- 
mini  gli  rappresentò  i  pericoli  della  sua  impresa; 
Wallenstein  persistette  nella  sua  risoluzione;  e  it 
conlidente,  dopo  aver  mostrato  di  credere  alla  forza 
dello  sue  ragioni,  si  alfrettò  ad  andare  ad  istruire 
la  Corte  di  Vienna  di  quelle  macchinazioni.  Wallen- 
stein convocò  i  suoi  generali  a  Pilsen,  fece  invi- 
tare i  commissari  sassoni  e  svedesi  a  trovarsi  coi.i, 
0  la  riunione  ebbe  effetto  il  giorno  11  di  gennaio- 
1034.  Quasi  tutti  i  capi  dell'esercito  si  obbligarono- 
in  iscritto  a  mantenersi  fedeli  alla  causa  del  gene- 
ralissimo. Informato  di  questo  colpevole  alto,  Fer- 
dinando indirizzò  prontamente  all'esercito  un  baiidu, 
col  quale  lo  scioglieva  da  ogni  giuramento  d'obbe- 
dienza a  Wallenstein,  sostituiva  a  questo  il  gene- 
rale Gallas,  concedeva  un'amnistia  a  tutti  quelli 
che  si  erano  lasciati  sedurre,  eccetto  solo  il  gene- 
ralissimo e  due  de'  suoi  luogotenenti.  Wallensteii» 
senti  la  necessità  di  affrettare  l'esecuzione  de'  suoi 
progetti,  ma  i  suoi  generali  lo  abbandonarono  bei» 
presto,  sotto  vari  pretesti.  Messo  al  bando  dall'im- 
pero, disobbedito  da'  suoi  soldati,  tradito  da'  suo» 
ulliciali,  l'uomo  dianzi  più  potente  d'Europa  recossi 
ad  Egra,  dove  invitò  a  veiiire  il  duca  Bernardo  di 
Sassonia-Weimar  e  i  commissari  degli  alleati  ;  u 
quivi  si  trovò  in  balia  di  alcuni  del  suo  sèguito, 
che  da  qu.aìche  tempo  macchinavano  di  tradirlo. 
11  25  gennaio  1634  i  congiurati  fecero  scannare  in 
un  convito,  per  mano  di  dragoni  olandesi,  il  piccol 
numero  di  amici  rimasti  fedeli  alla  causa  del  Wal- 
lenstein. Egli,  che  si  era  ritirato  di  buon'ora  nella 
sua  camera  da  letto,  vi  fu  assalito  dal  capitano- 
irlandese  Devereux  ,  alla  testa  di  sei  alabardieri, 
ed  ucciso  con  un  colpo  di  partigiana.  Molti  de* 
suoi  fautori  furono  poi  arrestali,  ed  anche  giusti- 
ziati. 1  tumulti  che  sorsero  nell'eserciio  per  qnesto- 
avvenimento  non  furono  agevolmente  repressi.  Fer- 
dinando ricompensò  generosamente  gli  uccisori  di- 
Wallenstein,  favorì  e  protesse  la  sua  vedova,  fece 
celebrare  gran  numero  di  messe  pel  riposo  del- 
l'anima di  lui  e  de'  suoi  complici.  11  disegno  di 
Wallenstein  sembra  essere  stato  quello  di  acqui- 
starsi un  gran  principato  indipendente  nella  Ger- 
mania. La  sua  immensa  ricchezza,  l'ambizione,  il 
fasto,  l'alterigia,  lo  avevano  reso  insofferente  d'ogni 
freno.  Alcuni  scrittori  vollero  farne  l'apologia  in- 
vario modo,  ma  forse  inutilmente.  Ben  è  vero  che 
non  apparve  uiai,  da  alcun  suo  scritto,  che  avess» 
intenzione  di  ribellarsi  all'Imperatore:  le  sue  ne- 
goziazioni erano  a  voce  o  per  via  di  delegati.  Al- 
cuni vollero  anche  scusarlo  col  dire  che  pativa  di 
alienazione  mentale:  e  difatti  credeva  troppo  al- 
l'astrologia giudiziaria.  La  sua  rapacità  e  la  in- 
differenza sopra  le  miserie  dei  popoli  cagionate 
dalle  guerre  e  dalla  condotta  de'  suoi  soldati,  pos- 
sono scusarsi  anche  meno  facilmente.  Oltre  a  molti 
altri  scrittori,  trattò  del  Wallenst;in  lo  Schiller, tanto 


WALLERS. 

Tifila  stili  Storia  delia  guerra  dei  Treiil'aimi,  quanto 
iit'lla  famosa  triIo<;ia  drainmaiica,  ove  ra;)presenta 
l:i  cataslrofe  del  Wallenstciii. 

WALLERS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
il(>l  Nord,  all'orlo  della  foresta  di  Vicoigne  e  sopra 
la  ferrovia  Douai-Valenciennes.  Conta  3600  ab.  ed 
Jia  una  grande  fabbrica  di  dinamite. 

WALLINGFORD.  Borgo  deiriiighilterra,  nella  con- 
tici (Il  Herks,  con  3000  ab.  Giace  alla  destra  del 
'l'aniigì  ed  è  congiunto  con  una  diramazione  alla 
ferrovia  Londra-Gloucester.  —  Wallìngford.  Città 
degli  Stati  Uniti ,  nel  Connecticut ,  sulla  duplice 
•■■■rrovia  da  Hartford  a  New  llaven.  Confa  6600  ab. 

I  lia  una  importante  fabbricazione  di  vasellame 
e  d'altri  articoli  d'argento.  Possiede  una  ricca  chiesa 
episcopale  e  un  bel  municipio. 

WALLIS  o  UWEA  (UVEA).  Piccolo  arcipelago 
della  Polinesia,  sotto  il  protettorato  della  Francia. 
Dipende  dalla  Nuova  Caledonia,  ma  è  situato  a  NO. 
dell'arcipelago  Tenga.  Ila  una  superficie  di  96  kmq. 
ed  una  popolazione  di  5000  ab.  di  razza  poliaesiaca 
n  di    religione    cattolica.  I  primi   missionari   vi  si 

•  ibilirono  nel  iS'Sl.  Il  re  Lavelua  si  converti  fra 

primi,  e  fu  seguito  dalla  corte  e  dagli  abitanti. 
Ora  governa  sua  figlia,  la  regina  Amelia,  la  quale 
chiese  ed  ottenne,  nel  1886,  la  proclamazione  for- 
male del  protettorato  francese.  Il  governo  dell'ar- 
cipelago è  una  monarchia  ereditaria  in  linea  coi- 
I  Iterale.  La  regina  risiede  a  Matautu  ed  è  assistita 
'l-i  capi  ripartili  fra  le  varie  isolo  e  i  quali  si  riu- 
niscono una  volta  al  mese  sotto  la  sua  presidenza, 
il  governo  francese  è  rappresentato  da  un  resi- 
dente stabilito  nel  distretto  di  llaliaké  (ncll'  isola 
di  Uvea)  dove  abita  la  regina.  (Jltre  all'isola  di  Uvea, 
che  è  la  maggiore,  l'arcipelago  comprende  1!2  iso- 
lette  circondate  da  una  cinta  ovale  di  corallo.  An- 
che l'isola  Uvea  ha  una  forma  ovale  ma  è  di  ori- 
gine e  di  aspetto  vulcanico.  I  suoi  numerosi  ru- 
scelli lo  conferiscono  una  meravigliosa  fertilità. 
Dovunque  il  suolo  è  coperto  da  alberi  foltissimi,  e 
solcato  da  sentieri  ombrosi.  Degli  ancoraggi  olferti 
dalla  costa  i  migliori  sono  qaclli  di  Mua  a  sud  e 
di  Matautu  a  est.  J)ello  isolette ,  che  sono  egual- 
mente ft-rtili  ma  generalmente  disabitate,  la  mag- 
giore è  quella  di  Nukualea.  Il  clima  dell'arcipelago 
salubre  ed  essenzialmente  temperato  ,  il  calore 
i;s8endovi  attenuato  sempre  dalle  brezze.  Abbon- 
dano le  palme  da  cocco,  i  banani  ed  altri  frutti, 
la  canna  da  zucchero,  e  inoltre  il  taro  e  Tignarne 
che  formano  la  base  dell'alimentazione  degli  indi- 
geni. Vennero  recentemente  introdotte  le  colture 
del  cotone,  del  calle,  dell'ananas,  del  pomo  di  Ci- 
terà, dell'arancio.  Vi  cresce  inoltre  un'  eccellente 
Knva  o  «  piper  methysticum  »  cosi  adoperato  in 
tutta  la  Polinesia  nella  confezione  d'  una  bevanda 
inebbriante.  Abbondano  i  inaiali  e  il  pollame  che 
furono  introdotti  dai  missionari ,  mentre  le  acque 
sono  ricche  di  pesci  e  sulle  coste  .«i  prendono  in 
copia  le  tartarughe  e  i  crostacei.  Gli  abiianti  sono 
abili  costruttori  e  conduttori  di  piroghe.  Colla 
scorza  di  siapo,  che  è  una  specie  di  gelso,  le  donne 
fabbricano  certi  tessuti  detti  lapas,  dai  disegni  ele- 
gantemente colorati;  poi  stuoie  eccellenti.  1  prin- 
cipali articoli  di  esportazione  sono  il  coprah,  le 
radici  di  Kava,  le  stuoie;  quelli  d'import;izione  le 

otonatc,  la  coltellincria  e  la  chincaglieria.  Il  capo- 
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luogo  è  Malaulu  dove- abitano  la  regina  e  il  resi- 
dente francese. 

WALLIS  Giovanni.  Matematico  inglese ,  nato  ad 
Ashford  nel  1616,  morto  nel  1703.  Entrò  negli  oV- 
dini  ed  ebbe  un  benefizio  a  Londra.  Per  il  suo  va- 
sto sapere  fu  nominato  segretario  dell'  assemblea 
dei  teolosi  di  Wcstminster. 

WALLKILL.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  affluente  di 
destra  dell'Hudson.  Riceve  il  Rondnut  che  fornisce 
all'  industria  una  grande  forza  motrice.  Ha  uno 
sviluppo  di  185  km. 

■WALLMODEN-GIMBORN  Lodovico  Giorgio  {conte  di). 
Generale  austriaco  nato  a  Vienna  nel  1769,  morto 
nel  1862.  Diede  prova  di  valore  e  di  sapere  nella 
battaglia  di  Wagrara;  fu  alleato  di  Kadetzky  nelle 
campagne  del  1848  e  si  rese  benemerito  nell'e- 
sercito con  l'ordiiiainento  della  fanteria  leggera  e 
dei  cacciatori. 

•WALLONI  o  VALLONL  Nome  dato  ai  belgi  di  ori- 
gine gallica  che  parlano  il  francese.  Essi  abitano 
specialmente  le  provincie  dell'llainaut ,  di  Namur, 
di  Liegi ,  del  Lussemburgo  belga  e  del  Brabantc 
meridionale. 

WALLSEND.  Città  dell'  Inghilterra  ,  nella  contea 
di  Northumberland,  con  11.900  ab.  Giace  alla  si- 
nistra del  Tyne  ,  sulla  ferrovia  Newcastle-Tyne- 
inouth,  e  trae  il  suo  nome  dalla  sua  posizione  al- 
l'estremità del  muro  di  Adri.ino.  infatti  occupa  il 
posto  della  stazione  romana  di  Segediimim.  Dal  1807 
al  1853  ebbero  una  gran  rinomanza  le  sue  miniere 
di  carbon  fossile  che  poi  si  esaurirono.  Attualmente 
vi  sono  alti  forni ,  fucine,  cantieri  di  costruzione  , 
fabbriche  di  macchine  e  di  prodotti  chimici  ed  al- 
tri stabilimenti  industriali.  —  Wallsend.  Città  del- 
l'Australia, nella  Nuova  Galles  del  Sud,  con  3700  ab. 
E  il  centro  d'  un  distretto  carbonifero  e  la  sedo 
della  società  Walsen-Newcastle,  una  delle  più  po- 
lenti imprese  carbonifere  dell'Australia. 

WALIIER.  Città  marittima  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Kent,  con  4600  ab.  Giace  sulla  costa 
orientale  e  sopra  la  ferrovia  Dover-Canterbury'  ed 
è  molto  antica.  Si  divide  in  citià  alta  e  città  bassa, 
ha  molte  ville  eleganti  ed  è  una  liorente  stazione 
balneare.  Il  suo  castello  fu  a  lungo  residenza  uffi- 
ciale del  Lords  Wardens  o  e  Guardiano  dei  cin- 
que Porti  «. 

WALMERSLEY  con  SHUTTLEWORTH.  Villaggio 
dell'Inghilterra,  nel  Lancashire,  con  5C00  ab. 

WALNICA.  È  il  nome  dato  ad  uno  strumento 
russo  che  somiglia  alla  zampogna  ed  è  fatto  da 
una  vescica  bovina ,  a  cui  sono  applicate  alcuno 
canne  forate:  una  per  riempire  di  fiato  la  vescica, 
le  altro  per  produrre  i  suoni. 

WALPOLE  Roberto.  Celebre  uomo  di  stato  d'In 
gliilterra.  Nato  a  llongton  nel  1676,  brillò  assai 
presto  per  il  suo  ingegno  nella  carriera  politica, 
e  nel  1700  entrò  in  l'arlamento,  dove  si  valse  della 
sua  eloquenza  nel  difendere  con  ardore  il  partito 
dei  whigs,  e  tanta  fu  l'infiuenza  esercitata,  che  in 
i)reve  fu  chiamato  alle  più  alte  cariche,  consigliere 
di  Giorgio  di  Danimarca,  allora  grande  ammiraglio, 
])oi  segretario  di  Stato  per  la  guerra,  e  tesoriere 
della  marina.  Ma  caduto  poi  in  disgrazia  del  trono, 
con  Marlboreugh,  venne  destituito  nel  1711,  sotto- 
posto a  pubblico  giudizio  e  condannato  come  reo 
d'abuso  di  fiducia  e  di  corruzione.  Salito  al  trono 
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Giorgio  I,  Walpole  riacquistò  i  favori  dell:!  Corona 
e  fu  nominato  pagator  generale  dell'esercito,  primo 
lord  del  Tesoro  e  gran  cancelliere  dello  Scacchiere. 
Vb  allora  ch'egli  mossa  viva  persecuzione  ai  Tories 
e  ai  Giucohiti,  e  chiuse  il  pnnio  periodo  della  sua 
vita  politica  col  far  pubbhcare  il  bill  di  scttannalità, 
dopo  il  quale  si  ritirò  dagli  affari  fino  al  17'il.  Ma 
in  quell'anno  vi  ritornò  potente  più  che  prima,  e, 
durante  l'assenza  del  re  recatosi  nell'Hannover, 
conservò  il  monopolio  della  segreteria  di  Stato. 
Successo  al  trono  Giorgio  li,  Walpole  seppe  cat- 
tivarsi le  simpatie  della  regina  Carolina  (1737), 
mercè  della  quale  conservossi  al  potere.  Pochi  anni 
do|)o  però,  essendo  insorte  controversie  colla  Spa- 
gna, egli  si  oppose  a  rompere  lo  ostilità.  La  mag- 
gioranza del  paese,  capitanata  dallo  stesso  principe 
di  Galles,  essendosi  pronunciata  per  la  guerra,  egli 
dovette  ritirarsi  dal  Ministero  ,  e  gratilicato  con 
4000  lire  sterline  di  pensione  ,  si  ritrasse  a  vita 
privata,  linchè  la  morte  lo  sopraggiunso  nel  1740. 
—  Orazio,  suo  tiglio,  nato  a  llongton  nel  1717  e 
morto  nel  1797,  viaggiò  sul  continente  con  Gray, 
ebhe  posto  alla  Camera  dei  Comuni  nel  17G8,  col- 
tivò le  lettere  e  le  arti,  scrisse  molte  opere,  aned- 
doti memorie,  e  destò  pel  primo  nei  suoi  compa- 
trioti il  gusto  per  le   opere    artistiche  medioevali. 

WALSALL.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Birmingham,  con  72.000  ab.  Giace  sopra  una  emi- 
nenza, all'orlo  meridionale  del  bacino  carbonifero 
dello  Stafford  e  presso  grandi  cave  di  calcare. 
Prese  nei  tempi  nostri  un  grande  sviluppo  indu- 
striale, ed  ora  ha  ufficine  siderurgiche,  conce  di 
polli,  molini  e  fabbriche  di  oggetti  di  selleria  e  di 
altri  articoli  in  pelle.  Nel  1880  vi  fu  inaugurata 
la  statua  colossale  di  «  Sister  Dora  ».  Alla  sua 
stazione  la  ferrovia  di  Birmingham  si  biforca  per 
Slalford  e  ])('r  Burton-upon  Tre^nt. 

WALSDEN  con  TODMORDEN.  Parrocchia  dell'ln- 
ghilten-a,  nella  contea  di  Lancaster,  con  9300  ab. 

WALTER  SCOTT.  V.  Scott  Sih  Gualtuìro. 

WALTERSHAUSEN.  Città  della  Germania  centrale, 
nel  ducato  di  Sassonia-Coburgó-Gotiia ,  sulla  ter- 
rovia  Friedrichroda-Fròttstedt.  Conta  .')200  ab.  e 
fabbrica  giocattoli,  articoli  in  marmo  e  in  alaba- 
stro, ecc.  Fa  commercio  di  salumi. 

WALTHAM.  Città  degli  Stati  Uniti ,  noi  Massa- 
chussetts,  con  18.700  ab.  Giace  sul  Charles  river, 
ai  piedi  del  Prospect  Hill  e  alla  biforcazione  della 
ferrovia  da  Boston  per  Springfield  e  Nashua.  ila 
grandi  filature  del  cotone,  di  cui  una  è  la  più  an- 
tica degli  Stat  Uniti  (1814).  La  sua  fabbrica  di 
orologi  è,  dicesi,  la  dìù  grande  del  inondo. 

WALTHAM-ABBEYo  W.  HOLYCROSS.  Borgo  del- 
l'Inghilterra, nella  contea  di  Essex,  con  6100  ab. 
Nei  dintorni  ,  ovo  si  estendono  vaste  ortaglie  e 
grandi  vivai,  cresce  in  abbondimza  il  crescione.  Lo 
stato  vi  ha  un  polverilicio  e  una  fabbrica  di  nia- 
twiale d'artiglieria.  La  stazione  prossimadi  Waltham- 
Cross  è  situat-a  sulla  ferrovia  cki  Londra  a  Kings- 
Lynn.  Nonostante  i  moderni  ristauri,  la  città  cxjii- 
serva  ancora  il  suo  aspetto  antico  con  vie  strette  e 
tortuose.  Molto  interessante  è  la  navata  della  chiesa 
parrocchiale.  Nei  dintorni  si  estendo  la  foiesla 
d'Eppinf}. 

WALTHAMSTOW.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tc-a  di  Ks-sex,    con    46.U00  ab.    Dista    poco  dalla 


WARA, 

sinistra  del  Lea,  alTHaente  del  Tamigi,  ed  è  stazion-^ 
«Iella  ferrovia  Londra-Chingford.  Può  dirsi  ijuasi  un 
sobborgo  NE.  di  Londra.  Ila  numerosi  inolmi  d.i 
farina  e  da  olio. 

WALTON  Briano.  Celebre  orientalista  inglese 
nato  a  Cleveland  nel  1600,  morto  nel  1661  ;  per 
corse  la  carriera  ecclesiastica  ed  ebbe  da  Carlo  H 
il  vescovado  di  Chester.  Le  migliori  sue  opere 
sono  :  Introductio  ad  lectionem  linguarum  orientaliuiii. 
(Londra  1654,  1655);  Prolegomeni  della  S.  Dibiii. 
poliglolUi. 

WALTON  IN  THE  DALE.  Città  dell'  Inghilterra ,. 
nella  contea  di  Lancaster,  con  10.600  ab.  .\pp&r- 
liene  alla  parrocchia  di  Blackburn  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Blackburn-Liverpool.  Ha  filature  del 
cotone  e  stamperie  di  indiane.  Nei  dintorni  si  di- 
stendono vaste  orlairlie. 

WALTON  ON  THAMES.  Villaggio  dell'Inghilterra,, 
nella  contea  di  Surrey ,  con  G600  ab.  Giace  alla 
destra  del  Tamigi,  sulla  ferrovia  Lnndra-Penzance, 
all'orlo  NE.  del  parco  d'Oatlands,  ed  è  un  ritrovo 
frequentato  da  turisti  e  pescatori.  Vi  si  tiene  una 
tiera  di  bovini  e  cavalli.  Vi  si  conserva  ancora  la 
Dradshaiv  s  house  dove  visse  Cromwell. 

WALTOH  ON  THE  HILL.  Città  dell'  Inghilterra , 
nella  contea  di  Lancaster,  con  40.300  ab.  Fa  part^ 
integrale  di  Liverpool. 

WALZER.  V.  Valtzer. 

WAMBRECEIES.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  con  4300  ab.,  sulla  ferrovia  Lille- 
Commines.  Ha  vivai,  distillerie,  filature  del  lino  o 
fabbriche  di  cordami. 

WANDSBECK.  Citta  della  Prussia,  nello  Schleswig- 
Ilolstein,  con  20.600  ab.  Giace  sulla  Waiidsbeker-Au, 
tributaria  destra  dell'Elba,  e  sopra  la  torrovia  .\ni- 
burgo-Lubecca,  ed  è  cinta  da  ortaglie;  Esercita  pa- 
recchie industrie.  Al  posto  dell'antico  castello  sono 
sorte  ville  e  casino,  luogo  preferito  di  villeggia- 
tura della  borghesia  amburghese. 

WANDSWORTH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  cont.-i 
di  Surrey,  con  28.000  ab.  Giace  alla  confluenza 
della  Wandle  nel  Tamigi,  alla  dc-stra  di  questo,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Londra-Bristol.  Divenuti 
città  industriale  in  seguito  alla  immigrazione  degli 
Ugonotti  di  I'" rancia  dopo  la  revoca  dell'editto  di 
Nantes.  Fabbrica  carta,  cappelli,  birra,  aceto,  ecc. 

WANFERCIE  BAULET.  Borgo  del  Belgio,  nell'Hai- 
naut,  con  5100  ab.  Produce  minerale  di  ferro,  pietiu 
azzurra,  caibon  fossile, calce  idraulica,  oli,  cicoria. 

WANGI-WANGI  o  VANGHI  VANGHI.  Gruppo  in- 
sulare del  mar  delle  Molucche,  a  22  km.  est  dalla 
punta  orientale  dell'isolu  Buton.  Lo  costituisco.', u 
due  isole  e  gli  scogli  che  le  circondano. 

WANTAGE.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Berks,  con  4400  ab.  Giace  sui  canale  di  Wili- 
sliire  e  Berkshire  e  dista  4  km.  dalla  stazione  di 
Wanlage  road  della  fei-rovia  Londra-Bristol.  In  que- 
sto borgo  nacque  re  .\lfredo  cui  fu  eretto  un  uio- 
iiument.o  sulla  piazza  del  Mercato. 

WAPPING.  Parrocchia  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Middlesex,  con  4000  ab.  Fa  ormai  parie  in- 
tegrante di  Londra. 

WARA  o  UARA.  Capitale  del  regno  di  Uadai,  ner 
Sudan  centrale.  Consta  di  due  città,  Turlada  e  Tur- 
labi.  Ila  editizii  governativi  notevoli  e  un  nioutiì 
sacro. 


WARANGER-FJODR   0   VARANGER-FIORD. 

WARANGER-FJOPD  o  VARANGER-FIORD.  Fiorilo 
scavato  dall'  Oceano  Artico  sulla  ctista  NE.  della 
Norveftia.  Esso  è  il  più  orientale  e  •■ino  dei  più 
vasti  del  regno.  Largo  all'apertura  50  km.,  esso 
sì  interna  per  90.  La  riva  settentrionale  ha  un 
aspetto'  brullo  e  uniforme  ;  la  meridionale  invece 
è  molto  più  pittoresca,  specie  in  quel  complesso 
di  liordi  minori  che  circondano  l'isola  Skogcró.  In 
uno  di  essi  sbocca  il  Pasvig  emissario  del  gran 
lago  Ktiaro.  Nei  mesi  di  aprile  e  di  maggio  si  fa 
una  gran  pesca  di  merluzzi  nella  parte  orientale 
del  fiordo  di  Warangcr,  specie  al  capo  Kibergodde 
e  all'isola  Kkcro. 

WARBECK  (Perkin).  Veramente,  Pietro  Osbeck , 
di  Toiiiiiiay.  Si  spacciò  per  il  liglio  di  Edoardo  IV 
d'Inghilterra;  venne,  per  odio  verso  i  Tudor,  ri- 
conosciuto da  Margherita  di  Borgogna,  sorella  ad 
Edoardo  IV;  trovò  appoggio  in  Irlanda,  ma  fatto 
prigione  al  suo  sbarco  in  Inghilterra,  mori  sul 
patibolo  nel   1449. 

WABBORG.  Città  delia  Prussia,  nella  Vestfalia, 
in  presidenza  di  Minden.  Giaco  alla  sinistra  del 
Uienicl  allluente  del  Wescr,  e  in  mezzo  alla  pia- 
nura di  Warburger  Barde  rinomata  per  la  sua  fcr- 
lilità,  ed  è  stazione  delia  ferrovia  Marsberg-Karls- 
hafen.  Conta  5000  ah.  e  sì  divide  in  due  parti  ;  la 
città  Dnssu  nella  valle  e  la  città  Alla  sulle  colline. 
Esercita  parecchie  industrie.  Il  duca  Ferdinando  di 
Bruiinwick  vi  riportò  una  vittoria  sui  francesi 
nel  1700. 

WARDENBDR3.  Villaggio  della  Germania,  nel 
granducato  d'Oldenburg,  con  3100  ah.  Giace  sopra 
un  aniuente  del  Wcser  ed  ha  una  torbiera. 

WARDLEWORTa.  l'arrocchia  dell'Inghilterra,  nel 
Lancashire,  a  NE.  di  Manchester.  Conta  20.000 
abitimi  e  contiene   parte   della  città  di  Rochdalc. 

WARE.  Città  dell'  Inghilterra,  nella  contea  di 
llertford,  con  530!)  ab.  Giace  sul  Lea,  aflluenti; 
di  sinistra  del  Tamigi,  e  sopra  la  ferrovia  St.  Mar- 
garet-VValwyn.  Il  quariiere  vicino  al  lìumc  è  mo- 
derno, ma  gli  altri  hanno  conservato  molto  del  loro 
aspetto  iiiedioevalc.  Notevoli  sono  la  chiesa  gotica 
di  St.  Mary,  e  un  castello  moderno.  Fabbrica  birra 
e  iaterizii  —  Ware.  Città  degli  Stati  Uniti ,  nel 
Massachussetts,  con  7400  ab.  Giace  sul  Ware,  sotto- 
afiluente  del  Connecticut,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Hoston-Springfield.  Vi  sono  grandi  filature  di  cotone 

■  li  lana.  Il  territorio  all'intorno  è  quasi  sterile. 

WAREHAM.  Villaggio  marittimo  degli  Stati  Uniti, 
nel  Massachussetts,  con  3500  ab.  Giace  sulla  baia 
Itiizziinl  e  sopra  la  ferrovia  da  Boston  al  capo  Cod, 
i;d  e  stazione  di  vaporiiii  che  percorrono  la  baia. 

WAREN.  Città  della  Germania,  nel  granducato 
di  Mekiemburgo-Sehwerin,  con  6800  ab.  Giace  fra 
il  lago  Tiefwaren  e  la  riva  settentrionale  del  lago 
Miiritz,  al  termine  d' una  diramazione  da  Malchin 
della  ferrovia  Neu  Brandeburg-Giistrow.  Esercita 
parecchie  industrie  e  fa  commercio  di  grasso  e  di 
pesce. 

WARENDORF.  Cittadella  Prussia,  nella  Vestfalia, 
in  presidenza  di  Mùnster  con  5700  ab.  Giace  alla 
sinistra  dell'Eins  sulla  ferrovia  Miiiister-Kheda,  ed 
esercita  parecchie  industrie. 

WAREA.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Varsavia,  alla  sinistra  della  Pilica  afiluente  della 
Vistola.  Conta  4700  ah.  di  cui  3400  ebrei. 


WARRINGTON. 
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WARMBRUNN.  Città  delia  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Liegnitz,  con  3400  ab.  (ìiace  in  una 
valle  dei  Riesengebirge  ed  esercita  la  fabbricazione 
dei  giocattoli  e  la  pulitura  degli  specchi  e  dei  marmi. 
Hinomate  sono  fin  dal  secolo  Xll  le  4  sorgenti  mi- 
nerali su  cui  è  sorto  da  poco  uno  stabilimento 
balneare.  Vi  sono  inoltre  un  castello  e  un'abbazia 
con  ricca  biblioteca. 

WARMINSTER.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Wilts,  con  5600  ab.  Giiice  all'orlo  occiden- 
tale della  pianura  di  Salisbury,  sulla  ferrovia  Sa- 
lisbury-Bristol.  Ila  perduto  la  sua  grande  fabbri- 
cazione di  panni  lini,  ma  possiede  un'  importante 
tilaiida  della  seta  e  fabbriche  di  utensili  industriali 
ed  agricoli.  Fa  un  attivo  commercio  di  grani,  l.a 
città  trae  il  suo  nome  da  un  antico  monastero  di 
donne. 

WARNE  o  WARNOW.  Fiume  della  Germania  set- 
tentrionale, tributario  del  Baltico.  Nasce  da  paludi, 
nella  parte  sud  del  granducato  di  Mekleiiiburgo- 
Schwcrin,  traversa  i  piccoli  laghi  di  Bnrnin  e  di 
lìreilling  (a  Rostock)  e  termina  dopo  questo  sotto 
forma  d'estuario.  Ha  un  corso  di  128  km.  di  cui 
(18  sono  navigabili  a  |)artiro  da  Belitzow.  Le  navi 
marine  risalgano  il  fiume  sino  a  Rostock. 

WARNEFRIDO.  V.  Paolo  Diacono. 

WARNER  {Cemento  di).  La  fabbricazione  di  questo 
cemento  consiste  nel  ridurre  in  polvere  finii  delh- 
scorie  di  alti  forni  e  mescolarlo  in  un  mulino  ila 
farina  con  solfito  di  cplce  addizionato  a  fosfati 
solubili.  Le  proporzioni  variano  secondo  l'uso  che 
si  vuol  fare  del  cemento. 

WARNETON  o  WAERNE  (in  fiammingo  Wuesteii). 
Città  del  Belgio,  nella  l'iandra  occidentale ,  con 
3700  ab.  Giace  alla  sinistra  della  Lys ,  affluente 
delia  Schelda,  o  presso  ai  confini  della  Francia,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  .Xrmcntières  Comines.  Ila 
una  concia  dello  pelli. 

WARREN.  Borgo  degli  Sttiti  Uniti,  nel  Massa- 
chussetts, con  4700  ili).  Giace  in  un  pittoresco 
emiciclo  di  colline,  sulla  ferrovia  Worcester-Spring- 
field, ed  ha  una  grande  lilatura  del  cotone  nella 
vicina  West-Warren.  —  Warren.  Città  degli  Stati 
Uniti,  nell'Ohio,  al  punto  d'  incrocio  di  parecchie 
ferrovie.  Conta  7200  ab.  ed  è  contigua  a  un  grande 
distretto  carbonifero  e  ferrifero  d'  onde  le  deriva 
una  cospicua  attività  industriale.  —  Warren.  Città 
degli  Stati  Uniti,  nella  Pcnsilvania,  con  4300  ab. 
Giace  suir  Allegany,  ramo  destro  dell'Ohio,  e  so- 
pra la  ferrovia  BulTalo-Pittsburg.  Ivi  1'  Allegany . 
comincia  ad  essere  navigabile.  Esercita  parecchie 
industrie.  —  Warren.  Città  marittima  degli  Stati 
Uniti,  nel  Rhode  Island,  sulla  riva  est  della  baia 
di  Narragansetts  e  so^ra  Iti  ferrovia  da  Provi(Jeii 
eie  a  Fall  river.  Conta  4,500  ab.  ed  ha  un  buon 
porto  e  diverso  industrie  importanti.  ■ 

WARRINGTON.  Città  dell'Inghilterra,  nel  Lanca- 
sliiie,  con  52.800  ab.  Giace  alla  destra  del  Mersey, 
presso  al  nuovo  canale  marittimo  di  Mancliestir 
che  vi  stacca  una  speciale  diramazione,  ed  è  sta- 
zione delle  due  ferrovie  da  Lancasfer  a  Stoko  upon 
'l'rent  e  da  Liverjjool  a  M;inehcster.  Il  Mersey  vi 
è  navigabile  alle  navi  da  100  tonn.  e  perfino  a 
quelle  da  150  ad  alta  marea.  Già  fin  dal  sec.  XVI 1 
questa  città  ora  uno  dei  principali  centri  inglesi 
dell'industria  tessile.  Oggi  la  sua   industria    pria- 
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cipale  è  la  concia  e  la  lavurazioiie  successiva  dello 
pelli.  Simo  rinomate  le  sue  fabbriche  di  ' ofe.  Eser- 
cita inoltro  molte  altre  industrie.  La  città  conta 
un  certo  numero  di  begli  edilici,  come  la  chiesa 
di  St.  Elphin  e  il  municipio.  Notevole  è  il  ponte 
in  pietra  sul  Mersoy. 

WARTà.  Città  d>!lla  Polonia  russa,  nel  governo 
•di  Kalisz,  alla  sinistra  della  Wartha  afllucnte  del- 
rOder.  Conta  5900  ab.,  di  cui  5500  ebrei.,  ed  eser- 
cita parecchie  industrie.  —  Warta  o  Wartha.  Fiume 
dell'Europa  centrale,  affluente  di  destra  delTOder. 
Nasce  a  SO.  della  Polonia  russa,  nel  governo  di 
Kielce,  bagna  il  celebre  convento  di  Czenstochowa, 
descrive  un  semicerchio,  tocca  Warta,  si  divide  in 
parecchi  rami,  e  riceve  a  destra  la  Ner  nei  din- 
torni di  Kolo,  dopo  di  che  prende  la  direzione  oc- 
cidentale e  diventa  navigabile.  Riceve  poi  a  sini  • 
stra  la  l'rosna,  liume  che  serve  di  conline  tra  la 
Polonia  e  la  Prussia,  ])oi  il  canaio  di  Moschin,  ba- 
gna Posen,  attraversa  una  regione  lacustre,  e  tocca 
.Schvverin  presso  cui  riceve  VOrba  o  per  meglio  dire 
il  suo  corso  rettificato  detto  il  canale  del  I^'ord. 
Indi  penetra  nel  Brandeburgo,  riceve  la  Nelze,  at- 
traversa la  depressione  del  Warthebruch ,  Lagna 
Kiistrin  e  getta  linalmente  neirOder  le  sue  acque 
lente  e  annerite  dal  passaggio  attraverso  lo  paludi. 
Il  suo  corso  è  di  718  km.  di  cui  438  in  Russia  e 
053  in  Prussia.  Un  tempo  non  era  navigabile  che 
a  partire  da  Posen.  Ora  lo  è  sino  alla  foce  della 
Ner  in  seguito  ai  lavori  eseguiti  sotto  re  Federico 
Guglielmo  hno  ai  conlini  della  Prussia.  Molti  altri 
lavori  furono  eseguiti  di  poi  per  rettilicare  il  corso 
inferiore  del  liume.  (>ggi  il  liuine  può  essere  per- 
corso a  monte  di  Zirkfe  di  battelli  che  pescano 
ni.  .1,30.  A  Kustrin  si  ha  un  movimento  annuo  di 
2070  battelli  con  DO  400  tonn.  in  salita  e  1945  con 
"^HO.OOO  in  discesa  :  più  2'23.00Lt  tonn.  di  legname 
fluitato  fi 891). 

WARTBURG.  Castello  montano  della  Sassonia- 
^Veimar,  antica  residenza  dei  langravi  di  Turingia. 
Dista  '2  km.  sud  da  Eisenach  ed  è  celebre  per  es- 
servisi riparato  [..utero  dal  1521   al   15'2"2. 

WARTENBDR3  IN  OSTPREUSSEN.  Città  della 
Prussia  orientale ,  in  presidenza  di  Kónigsborg , 
sulla  ferrovia  Thorn-lnsterburg.  Conta  4700  ab. 
ed  ha  distillerie  e  fornaci  di  laterizi. 

WARWICK.  Contea  della  regione  centrale  del- 
l'Inghilterra, con  una  supei-ficie  di  2292  km(j.  ed 
una  popolazione  di  805.000  ab.  L'Avon,  nel  suo 
corso  tortuoso,  vi  separa  la  regione  piana  e  col- 
tivata, dalla  regione  prevalentemente  collinosa  e 
coperta  di  boschi.  Il  clima,  in  generale,  è  dolce  e 
umido.  Prodotti  principali  sono  i  cereali,  i  legumi, 
gli  ortaggi,  il  legname  e  i  foraggi,  questi  ultimi 
soprattutto,  i  quali  permettono  un  attivo  allevamento 
animale  e  una  forte  produzione,  sempre  crescente, 
di  latte,  burro  e  formaggio.  Tutte  le  fattorie  re- 
spirano il  benessere  e  molte  case  di  contadini  sono 
veramente  pittoresche.  I  principali  prodotti  mine- 
rali sono  :  anzitutto  il  carbon  fossile  (fra  Tamworth 
e  Coventry),  poi  la  pietra  da  taglio,  il  calcare  ed 
altri  materiaU  da  costruzione,  e  le  sorgenti  minerali 
(Leamington,  Stratford,  ecc.).  I  duo  principali  centri 
industriali  sono  Birmingham  e  Coventry.  A  Bir- 
mingham ,  la  regina  delle  seterie  e  delle  chinca- 
glierie inglesi,  si  fabbricano  quasi  tutti  gli  utensili 


e  gli  articoli  immaginabili  in  ferro,  dalle  spille, 
alle  grandi  macchine  a  va|)ore.  Coventry,  già  fa- 
mosa per  1  suoi  nastri  e  i  suoi  orologi,  ha  conqui- 
stato ora  una  nuova  reputazione  colle  sue  biciclette. 
La  contea,  divisa  in  4  hundreds,  racchiude  i  centri 
di  Covenlry, Birmingham,  Leamington, Slrai/ord  on  Avon, 
Sulton-Cold/ields  e  W'aì'wick.  Diede  i  natali  a  molte 
persone  illustri  fra  cui  grandeggia  Shakespeare.  — 
Warwick.  Città  capoluogo  della  contea  omonima, 
nell'Inghilterra  centrale,  con  12.000  ab.  Giace  alla 
liestra  dcU'Avon  di  Stratford  {affluente  del  Severn) 
<!  sopra  i  canali  Warwick-Biriningham  e  VVar.vick- 
Napton,  ed  è  una  città  relativamente  moderna  poiché 
venne  quasi  interamente  ricostruita  dopo  l'incendio 
del  1C94.  Non  ha  che  una  mediocrissima  impor- 
tanza industriale,  ma  esercita  in  compenso  un  attivo 
commercio  di  bestiame,  grani  e  provviste  alimen- 
tari. La  gloria  di  Warwick  è  il  suo  castello,  che 
viene  considerato  come  il  più  splendido  degh  an- 
tichi manieri  inglesi,  colle  sue  tre  torri  di  Cesare, 
di  Guy  e  di  Gateway,  colla  grande  sala  d'onore, 
e  col  Conservatorio  racch  udente  il  famoso  vaso  di 
Warwick  trovato  negli  scavi  della  villa  Adriana  a 
Tivoli,  interessanti  sono  altresì  la  chiesa  di  Saint 
Mary,  colla  cappella  Beaucliainp,  uno  dei  gioieUi 
gotici  dell'Inghilterra,  la  chiesa  di  S.  Nicholas,  e 
l'ospitale  di  Roberto  Dudley.  —  Warwick.  Città 
dell'Australia,  nel  Qucensland,  con  4700  ab.  Delle 
sue  4  chiese,  una,  la  cattolica,  è  la  più  ricca  della 
colonia.  Situata  sulla  ferrovia  Br:sbane-Sydney, 
W^arwick  iia  inolini  a  vapore,  fabbriche  di  birra, 
e  segherie  del  legname.  —  Warwick.  Borgo  del- 
l'Unione Nord  Americana,  nello  stato  di  New- York, 
sulla  ferrovia  Newburgh-Belvedere.  Conta  GOOO  ab. 
e  ta  commercio  di  burro  e  di  formaggio.  —  War- 
wick o  Apponaug.  Villaggio  marittiiuu  degli  btati 
Uniti ,  nel  Rliode  Island,  in  fondo  ad  una  insena- 
tura della  baia  di  Narraganselts ,  e  sulla  ferro- 
via da  Providence  a  New  London.  Conta,  colle 
frazioni,  18.000  ab. 

WARWICK  (Conti  di).  Stirpe  inglese  antichissima 
e  nobilissima,  il  cui  fondatore  vuoisi  fosse  l'  eroe 
seiiiifavoloso.  Guido  conte  di  Warwick,  celebrato  nei 
romanzi  cavallereschi  e  nelle  antiche  romanze.  Il 
primo  conte  storico  di  Warwick  fu  Enrico  di  Keu- 
borgo,  figlio  cadetto  di  Ruggiero  di  Bellomont,  conte 
(li  McUent  in  Normandia,  creato  conte  da  Guglielmo 
il  conquistatore  e  morto  nel  1123.  Il  titolo  di  comi 
di  Warwick  restò  in  questa  famiglia,  lino  a  che 
Tomaso  di  Neuborgo,  morto  nel  1242  senza  discen- 
denza, lo  legò  a  Magery,  sua  sorellastra,  insieme 
co'  suoi  averi.  Costei  sposò  dapprima  Giovanni  Ma- 
reschall,  ddhi  famiglia  dei  Pcmbroke,  e  dopo  la  morte 
di  costui  Giovanni  de  Plessels,  ciascuno  dei  quali 
assunse  successivamente  il  titolo  di  conte  di  War- 
wick. Ella  non  ebbe  tuttavia  discendenti  ;  morta 
essa  e  il  secondo  marito,  la  contea  passò  a  Gu- 
glielmo Manduil  o  Malduit,  suo  primo  cugino.  Morto 
anche  quest'ultimo  senza  discendenti  nel  12t>7,  gli 
succede  nella  contea  Giiglielmu  di  Beauchamp,  ba- 
rone d'Elmbey,  suo  nipote.  1  BeaMc/iam/)  continuarono 
ad  essere  conti  di  Warwick  lino  alla  morte,  senza 
discendenza,  d'.-1/Hia  contessa  di  Warwick,  accaduta 
nel  1449.  Riccardo  Nevil,  primogenito  di  Riccardo 
conte  di  Salisburg,  avendo  sposato  Anna  di  Beau- 
champ, zia  della  defunta  contessa,    divenne  conte 


WASHINGTON. 

.!i_Wjrwick.  Ucciso  alla  battaglia  di  Barnet  nel 
1471,  il  titolo  di  conte  ricadde  a  Giorgio  l'ianla- 
gencto  duca  di  Chiarcnza.  fratello  di  Edoardo  VI, 
che  aveva  sposato  isabella  Nevil,  primogenita  del 
suddetto  Ricearro.  11  duca  di  Chiarenza  fu  posto 
a  morte  nel  1478,  ma  suo  figlio  Edoardo  Planlage- 
Itelo  portò  il  titolo  di  conte  di  Warwick,  fìncliè  si 
ebbe  una  simil  sorte  nel  14139.  D'allora  in  poi  non 
ebbervi  più  conti  di  questo  titolo,  linchè  nel  1547 
Kdo:irdo  IV  lo  conferì  a  Giovanni  Diidley  visconte 
d  Isic,  discendente,  dal  lato  materno,  di  Marglierita 
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Ceauchamp,  figliola  di  Riccardo  Beancliamp,  dodi- 
cesimo conte  Dudley,  che  fu  poi  creato  duca  di 
Nortliumberiand.  Co'stui  fu  decupitato  nel  1553. 
Ma  il  suo  secondogenito,  Amhogio  Diidleij,  dopo  es- 
sere stato  riabilitato,  fu  creato  conte  di  Warwick 
dalla  regina  I-:iisabotta  nel  1502,  e  conservò  il  ti- 
tolo lino  alla  sua  morte,  avvenuta  senza  discen- 
denza, nel  1589.  La  contea  rimase  estinta  lino  ni 
1C18,  in  cui  fu  conferita  da  Giacomo  1  a  lìoberlo 
Wch,  terzo  barone  di  Kicli  di  Leeze,  e  restò  in 
questa   famiglia   lino  alla  morte   di   Edoardo  lìicli. 


F.^.  lAVJ,  —  Wailimgioa  di  Columbia. 


.uNcnuia  senza  discendenza  nel  I7.;9.  Allora  la  con- 
tea di  Warwick  fu  conferita  a  Francesco  Greville, 
primo  conte  Brooko,  nella  cui  famiglia  rimane  tut- 
tora. La  brevità  dello  spazio  non  ci  condente  re- 
gistrare qui  ad  uno  ad  uno  tutti  i  personai^gi  di 
questa  nobilissima  stirpe  che  si  segnalò  nella  sto- 
na il'lnirliiiterra. 

WASA.  V.  Glstavo  Wasa  l. 

WASHINGTON.  Stato  marittimo  occupante  l'an- 
golo NO.  dell'Unione  Nord-Americana,  con  una  su- 
perficie dì  179.170  kmq.  ed  una  popolazione  di 
:i')().(KX)  ab.  di  cui  25G0  indiani  e  altrettanti  cinesi. 
I  monti  delle  Cascate  dividono  lo  stato  in  due  parti 
diseguali,  che  hanno  aspetto  fisico,  clima  e  interessi 
coiiiineiciali  diversi.  L'occidentale,  che  si  distendo 
lungo  il    Pacifico  e  lo  stretto  di  Juan  da  Fuca,  è 


caratterizzata  a  NO.  da  fiordi  numerosi  e  così  pro- 
fondi che  le  navi  maggiori  possono  ivi  accostarsi 
alla  terra  direttamente,  come  se  vi  fossero  lian- 
chine.  La  catena  delle  Cascate,  dilatiindosi  consi- 
derevolmente, forma  un  vasto  altipiano,  in  mezzo 
a  cui  si  elevano  fra  gli  altri  il  Tacoma  o  Rainier, 
che  ó  il  picco  culminante  (4402  m.) ,  e  i  monti 
JJood,  St.  Helens,  Dnker  e  Adams,  alcuni  dei  quali 
sono  vulcani  ancora  parzialmenie  attivi.  La  regione 
orientale  dello  stato  è  occupata  da  un  altipiano  di 
lava  disgregatasi  nel  corso  dei  secoli  e  divenuta 
poscia  un  suolo  fertilissimo.  L'na  parte  però  ha  un 
aspetto  deserto  a  cagione  della  siccità  i)revalente 
ed  eccessivii.  Il  principale  corso  d'acqua  è  la  Co- 
liimbia  od  Oregon,  coi  suoi  afiluenti  Spokane  (dalle 
magnifiche  cascate  che  figurano  tra  le  più  potenti 
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del  mondo  per  lii  forza  motrice  elio  forniscono  e  già 
in  parto  utilizzata  dalie  industrie),  Chelan  (emissario 
del  lago  ononimo),  Lewis  o  Snakc  (che  è  il  princi- 
])ale),  e  inline  il  }Yalla-'Walla.  Nella  regione  niarit- 
iiina  il  clima  è  dolce  e  uniforme,  anche  per  l'in- 
iluenza  del  Kuro-Sivo  che  lambisce  la  costa.  A  est 
dei  monti  delle  Cascate  il  clima  è  piiì  severo,  con 
cielo  più  chiaro,  estati  calde  e  secche,  e  inverni 
l'igidi  ma  corti.  Le  regioni  occidentali  e  di  NE.  sono 
co])erte  da  grandi  e  dense  foreste.  Lungo  il  l'uget 
Sound  e  il  l'acilico  primeggiano  l'abete  di  Douglas 
detto  pino  d'Oregon,  che  raggiunge  enormi  pro- 
porzioni, l'abete  nero  e  il  cedro  rosso  e  bianco, 
incominciato  nel  1866  dalla  compagnia  di  S.  Fran- 
cisco, lo  sfruttamento  delle  foreste  del  l'uget  Sound 
|)roducc  ora  circa  10  milioni  di  me.  all'anno  di  le- 
gname tagliato.  Altri  8  sono  forniti  dal  resto  del 
jKiese.  L'agricoltura,  non  ancora  molto  sviluppata, 
produce  avena,  frumento,  patate,  orzo  e  foraggi. 
Ih  animali  sono  specialmente  allevati  i  cavalli  e 
li;  pecore,  .\bbondano  i  salmoni  nel  fiume  Columbia. 
Tra  i  monti  delle  Cascate  ed  il  l'uget  Sound,  non 
meno  che  sul  versante  orientale,  si  lavorano  pa- 
i-ecchie  miniere  di  carbon  fossile  le  quali  ne  for- 
niscono annualmente  '/o  milione  di  tona.  Abbon- 
dano I  minerali  di  ferro,  l'argento,  l'oro,  i  materiali 
<la  costruzione.  L' industria  è  ancora  si  può  dire 
allo  stato  rudimentale.  Esistono  però  molte  segherie 
del  legname,  specie  verso  il  Piiget  Sound,  e  can- 
tieri di  costruzione  navale  a  Seattle,  Tacoina,  Grey's 
Ihirbour,  Shoalvvater.  11  Columbia  è  percorso  rego- 
larmente dai  piroscafi  por  250  km.  fino  al  lago 
Chelan,  ma  è  navigabile  cM)n  qualche  interruzione 
por  altri  oOO  km.  piìi  in  su,  come  lo  sono  parec- 
chi dei  suoi  affluenti  specie  lo  Snake  o  Lewis.  Le 
località  principali  sono  Olympixi^  capitale,  con  abi- 
t[inti  4700,  Tucoma,  città  principale  con  50.000, 
Seatlle  {AómO),Spokune  F(tlls  (20.000),  Walìa  Walla 
(5000).  —  Wasiii>g,ton.  Nome  di  ben  oO  contee 
degli  Stati  Uniti.  —  Washington.  Città  capitale 
<legli  Stati  Uniti  e  capoluogo  del  Distretto  fede- 
rale di  Columbia.  Dista  345  km.  SO.  da  N.  York 
<;  sorge  alla  sinistra  del  liunie  l'otomac,  tra  le  con- 
fluenze del  Rock  Creek  e  dell'Anacostia,  e  all'unione 
delle  ferrovie  di  Pittsburg  e  di  Baltimora  per  Rich- 
mond. Secondo  il  censimtvito  del  1890,  contava 
230.000  ab.  ed  era  quindi  la  tredicesima  città 
dell'Unione  por  popolazione.  Al  sobborgo  di  George- 
lowìì  incomincia  la  navigazione  del  Potomac  il  quale 
ivi  è  superato  da  un  ponte  lungo  1250  m.  La  città 
ha  un  aspetto  assolutamente  regolare  e  simmetrico. 
Dal  Campidoglio  irradiano  le  3  vie  principali,  dette 
del  Nord,  del  Sud  e  dell'Est,  le  quali,  insieme  al 
])arco  del  iVIail  che  si  distende  a  ovest  del  Campi- 
doglio, dividono  Washington  in  4  quartieri  diseguali. 
Le  altre  vie  seguono  egualmente  le  direzioni  car- 
dinali e  sono  designate  con  lettere  e  con  numeri 
successivi;  oppure  sono  ad  esse  perpendicolari  e 
allora  portano  i  nomi  di  stati  dell'Unione.  La  più 
animata  di  queste  «  avenues  »  è  detta  Pensilvania, 
la  più  lunga  Massachussetts.  All'intersezione  di 
queste  avenues  colle  vie  si  estendono  le  piazze. 
Fabbricata  sopra  un  disegno  troppo  vasto  pc;r  una 
popolazione  ancora  troppo  esigua,  avviene  che  que- 
sta quasi  si  perda  e  svanisca  là  entro,  togliendo 
il  Washington  quell'aspetto  ani;uato  che  presenta  in 


generale  una  grande  città.  Il  Qimpidogìlo,  che  do- 
mina quasi  tutta  la  città  e  la  cui  prima  pietni 
venne  posata  da  Washington  nel  1793,  si  eleva  so- 
pra un'eminenza,  in  mezzo  a  un  parco  di  20  ettari, 
ornato  da  statue  fra  cui  emerge  quella  equestre 
colossale  di  Washington,  ed  è  coperto  da  una  fa- 
mosa cupola  in  ferro  sormontata  da  un  lucernario 
terminante  in  un  globo  che  sopporta  la  statua 
della  Libertà  alta  ni.  5  95.  Nel  Campidoglio  si  ra- 
dunano il  Congresso  ,  il  Senato  ,  1'  alta  Corte  di 
Giustizia.  Altri  edifici  pubblici  sono  la  Treasury  o 
Ministero  delle  finanze,  di  stile  ionico,  la  Casa  bianca 
residenza  del  Presidente,  edilicio  d'aspetto  modesto, 
ma  circondato  da  un  parco  superbo,  il  Ministero  di 
stalo  di  stile  romano,  il  Patenl  Office  o  Ministero  del 
l'interno,  il  palazzo  delle  Paste,  l'istituto  Smilhsoniano 
e  per  l'avanziniento  e  diffusione  delle  scienze  fra  ;;li 
uomini  »,con  ricchissime  collezioni,  il  Museo  nazionale, 
ìiMmisteio  cT  agricoltura  di  stile  del  rinascimeflto.  Sono 
notevoli  ancora  il  Cantiere  Navale  suU'Anacostia,  e 
V Arsenale  dello  Stalo  posto  alla  confluenza  dell'.^Da- 
costia  col  Potomac  e  all'entrata  del  canale  Washing- 
ton. All'estremità  del  Mail  si  eleva,  coi  suoi  169  ni. 
di  altezza,  il  bizzarro  e  imponente  obelisco  di  Wa- 
shington, in  marmo  bianco,  colla  cima  piramidal- 
ricoperta  di  allumìnio.  Vi  si  sale  all'interno  per 
mozzo  di  un  ascensore ,  ovvero  di  una  scala  di 
900  gradini  Nei  suoi  dintorni  si  elevano  1'  antico 
e  il  nuovo  Osservatorio  navale.  Parimenti  degni  di 
nota  sono:  il  gran  Mercato  cejitrale,  il  tempio  Mas- 
sonico ,  la  Università  o  collegio  Howard  frequen- 
tato quasi  esclusivamente  da  negri  (circa  900). 
Parecchi  monumenti  sono  disseminati  per  la  città 
come  quelli  di  Scott,  Lincoln,  Thomas,  ecc.  Fra  li- 
chiese  cattoliche  la  più  importante  è  la  cattedrale 
di  S.  .\lojsius,  e  fra  le  episcopali  l'.Aiscensione  che 
è  la  più  bella  di  tutte.  Washington  non  ha  che  le 
industrie  ap|)ropriate  ai  suoi  bisogni  di  capitale. 
La  sua  prosperità  co.nmerciale  dipende  dalla  pre- 
senza del  governo  nazionale  che  conta  circa  500  ) 
impiegati,  molti  dei  quali  tengono  ivi  le  loro  fami 
glie  ,  poi  da  un  numeroso  corpi  diplomatico  con 
annesse  colonie  più  o  meno  signorili  d'ogni  part^ 
del  mondo.  Si  può  dire  anzi  che  Washington  sia 
una  delle  città  più  cosmopolite.  Gli  stranieri  vi  am- 
montano a  17.000  soltanto,  ma  ve  ne  sono  si  può 
dire  di  tutte  le  razze.  11  sito  della  capitale  fede- 
rale fu  scelto  da  Washington  nel  1790.  e  ne  venna 
ideato  il  piano  per  una  città  capace  di  1  milion- 
di  abitanti.  Quando  il  '/i  1800  vi  si  trasj)ortò  la 
sede  del  governo,  la  città  non  esisteva  che  in  pro- 
getto e  il  suo  posto  era  ancora  occupato  in  gran 
parte  da  cespuglieti  paludosi  e  deserti.  Nel  1830 
Washington  non  era  tuttavia  che  un  gran  villag- 
gio sparso  in  una  palude  bonilicata.  Ma  dal  1871 
cominciò,  coll'aiuto  del  governo,  una  èra  nuova  di 
progresso  per  la  città,  la  quale  divenne  in  breve 
degna  del  suo  rango  di  capitale,  .\mniioistrativa- 
mento  essa  è  retta  da  3  Comiuissari  nominati  dal 
Presidente  e  dipendenti  dal  Congresso.  Così  av- 
viene che  i  cittadini  non  vi  abbiano  alcuna  voce 
nella  direzione  degli  alTari  pubblici.  Fondata  da 
una  repubblica  per  servire  alla  repubblica  da  capi- 
tale, Washington  è  governata  in  monarchia  asso- 
luta. —  Washington.  Città  marittima  degli  Stati 
Uniti,  nella  Carolina  del  N'ori,  con  C500  ab.  Giaco 
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alla  sinistra  del  Tar  nel  Pamplico  Sound  e  alla 
tosta  d'una  ferrovia  per  Jamosville,  ed  ha  pesche- 
rie e  cantieri  navali.  —  Washington.  Città  degli 
-~tati  Uniti,  nell'Indiana,  con  9700  ab.  Giace  all'in- 
rocio  delle  ferrovie  Indianopolis-Evansville  e  Vin- 
eniies-Cincinnati,  ed  ha  numerose  fattorie  e  inolini. 
i^sercita  un'importante  traffico  fluviale  dei  carboni 
prodotti  nelle  circostanti  miniere.  —  Washington. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio,  con  8000  ab. 
(ìiaco  all'incrocio  delle  ferrovie  Cincinnati-Circle- 
ville  e  ChiUicothe-Springlield ,  ed  è  centro  indu- 
striale e  commerciale.  —  Washingotn.  Città  della 
Fensilvania,  alla  biforcazione  della  ferrovia  di  Pitt- 
sburg per  Wheeling  e  Wayncsburg.  Conta  7100  ab. 
ed  ha  una  grande  fabbrica  di  bianco  di  piombo. 
—  Washington.  Nome  di  parecchie  altre  città ,  e 
liorclii  e  vilhii'gi  dcll'Unioue  Nord-Americana. 

WASHINGTON    Giorgio.    Nacque   il  22    febbraio 
i73'2  a  Bridge-Crech,  nella  contea  di  Westmore- 
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Vig.  0960.  —  Wathingtoa  Giorgio. 

land  in  N'irginia,  da  una  famiglia  originaria  del  Nord 
dcU'Inghilterru,  che  dimorava  da  tre  generazioni 
ri  America.  La  .sua  educazione  fu  quale  poteva  es- 
-iM"e  in  un  paess  privo  di  mezzi  :  studiò  nondimeno 
ina'^natica,  lino  a!  punto  di  poter  esercitare  la 
l>rofessioiio  di  agrimensore.  11  suo  carattere  grave 
'  riservato,  la  sua  intelligenza  ed  attività  e  la  re- 
-tilarità  della  sua  condotta  lo  fecero  eleggere,  a 
soli  11)  anni,  aiutante-generale  delle  milizie  della 
Virginia  col  titolo  di  maggiore,  e  nel  1754  fu  fatto 
laogotenente-colonncro  d'  un  corpo  di  trecento 
uomini,  incaricato  d'impedire  ai  Francesi  nel  Ca- 
nada di  violare  il  territorio  inglese ,  piantandovi 
posti  e  forti  lungo  l'Ohio  Gno  ai  grandi  laghi.  Fece 
quanto  potè  in  difesa  di  quel  posto  che  aveva  già 
occupato,  ma  che  poi  fu  costretto  con  capitolazione 
ad  abbandonare.  Combattè  l'anno  seguente,  sotto 
gli  ordini  del  generale  inglese  Braddock,  mostran<lo 
distinto  coraggio  e  sangue  freddo;  per  cui  nel 
I75G  il  governo  della  Virginia  lo  fece  colonnello 
d'un  re;.'girnento  di  16  compagnie  e  comandanti; 
in  capo  di  tutto  le  truppe  del  paese.  In  sèguito  fu 
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eletto  membro  dell'Assemblea  di  Virginia;  divenne, 
per  la  morte  di  suo  fratello  maggiore,  proprietario 
della  Signoria  di  Montvernon;  si  ammogliò,  si  de- 
dicò alla  domestica  economia,  e  presto,  colla  sua 
attività  e  coll'ordine  ed  i  migliormiienii  che  intro- 
dusse nei  suoi  possedimenti,  divenne  uno  dei  più 
ricchi  abitanti  della  provincia.  Insorsero  frattanto 
le  discordie  fra  le  provincie  inglesi  d'America  e  la 
madre  patria;  e  Washington,  che  nell'assemblea  di 
Virginia  erasi  sempre  opposto,  benché  con  mode- 
razione, alle  pretese  della  metropoli  suH'imposizionc 
delle  tasse,  fu  scelto  come  uno  dei  sette  membri 
che  quella  provincia  mandò  al  Congresso  raccoltosi 
il  14  settembre  1774,  e  le  cui  risoluzioni  furono 
tante  vere  ostilità  contro  l'Inghilterra.  Il  generalo 
inglese  Gage,  comandante  di  Boston,  ordinò  che  si 
distruggesse  il  deposito  d'armi  e  munizioni  eretto 
dalla  provincia  di  Massachusset  a  Concord,  18  mi- 
glia da  Boston  ;  l'azzuffamento  occorso  a  Lexington 
in  quell'incontro,  il  19  aprile  1775,  fu  il  principio 
della  guerra.  Il  10  maggio  si  adunò  in  Filadeiliti 
un  altro  Congresso  di  cui  Washington  era  pure 
membro  :  egli  fu  eletto  all'  unanimità  generale  in 
capo  delle  armi  americane  il  15  giugno  1775. 
Diresse  tosto  il  blocco  di  Boston,  che  prolungossi 
neir  inverno  ;  ma  siccome  importava  impadronirsi 
di  quella  città  prima  che  giungessero  le  forze  chi- 
sapevasi  andava  l'Inghilterra  preparando  in  grande, 
così  si  diede  l'assalto,  e  il  17  marzo  i77G  gli  In- 
glesi furono  costretti  a  lasciarla,  ritirandosi  a  Ha- 
lifax. Finalmente  il  Congresso,  cedendo  al  voto  ge- 
nerale, proclamò  il  4  luglio  di  quoll'aimo  l'indipen- 
denza degli  Siali  Uniti  dcW  America  Sellentrionale. 
Non  si  può  qui  tener  dietro  alle  varie  fazioni  che 
successero  in  quella  famosa  guerra,  ed  in  tutte  lo 
ijuali  Washington  diede  prova  di  abilità,  coraggio, 
lermezza  irremovibile,  moderazione,  sangue  freddo, 
destrezza  somma  jjer  tener  sotto  le  bandiere  i  sol- 
dati, ih'stinla  bravura  nel  prolittare  di  tutte  le  van- 
taggiose circostanze,  e  longanimità  contro  le  cen- 
sure che  sovente,  pei  raen  che  favorevoli  eventi 
della  guerra,  gli  venivano  fatte  dall'ingiustizia  dei 
suoi  compatrioti.  Nel  1777  il  Congresso  lo  dichiarò 
dittatore,  decretando  che  le  operazioni  militari  ver- 
rebbero dirette  unicamente  dalla  sua  volontà,  qua- 
lunque fosse  il  parere  del  consiglio  di  guerra.  I 
preliminarii  della  pace  furono  sottoscritti  il  20 
gennaio  1783,  e  l'indipendenza  degli  Stati  Uniti  ri- 
conosciuta. Washington  venne  ricevuto  dal  Con- 
gresso, che  allora  risiedeva  in  Annapolis,  in  tor- 
nata solenne,  il  23  dicembre  1783:  restituì  le  pa- 
tenti di  generale  supremo  e  si  ritirò  nel  suo  podere 
di  Monvernon  senza  chiedere  alcun  compenso  :  quello 
che  gli  fu  decretato,  e  che  ricevette  con  gratitu- 
dine, fu  il  diritto  di  mandare  e  di  ricevere  le  suo 
lettere  esenti  da  tassa.  Si  dedicò  all'agricoltura,  e 
le  esperienze  ohe  il  ricco  suo  stato  gli  permise  di 
fare  con  perseveranza,  contribuirono  molto  al  mi- 
glioramento di  quell'arte  negli  Stati  Uniti.  Si  oc- 
cupò anche  delle  strade  e  dell'interna  navigazione; 
e  pei  suoi  consigli  e  per  la  sua  influenza,  la  Vir- 
ginia intraprese  lavori  di  sommo  rilievo  per  la  sua 
prosperità.  Un  Congresso,  riunitosi  a  Filadelfia  nel 
maggio  1787,  nominò  a  pieni  voti  Washington  pre- 
sideote,  dietro  proposizione  di  Franklin.  Quell'as- 
semblea   propose  la  costituzione  dell'  Unione,  che, 
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fu  accettata  dui  singoli  Stati.  La  Costituzione  sta- 
biliva che  il  Congresso  fosse  composto  di  un  Se- 
nato, di  una  Camera  di  rappresentanti  e  di  un 
presidente  incaricato  del  potere  esecutivo,  capo 
(k'Ue  armate  di  terra  e  di  mare  e  delle  relazioni 
colle  potenze  estere ,  che  durasse  in  carica  un 
(juadricnnio.  Washington  fu  eletto  a  pieni  voti 
presidente  degli  Stati  Uniti,  ed  entrò  in  carica  il 
.']0  aprile  1789:  fu  parimenti  rieletto  all'unanimità 
nel  1793,  dopo  il  primo  quadriennio.  Persuaso  della 
necessità  di  fondare  una  marina  militare,  la  pro- 
pose al  Congresso,  ed  incontrò  grave  opposizione, 
non  ottenendo  che  a  stento  l'annamento  di  alcune 
fregate.  Frattanto  la  nuova  repubblica,  tranquilla 
dentro  e  rispettata  fuori ,  vedeva  crescere  la  sua 
popolazione,  le  sue  ricchezze  ed  il  suo  benessere 
con  una  rapidità  senza  esempio:  Washington  aveva 
appieno  conseguito  i  suoi  voti,  ed  al  termine  della 
seconda  sua  presidenza  non  volle  acconsentire 
d'esservi  riconfermato.  Tornò  al  suo  ritiro  di  Mont- 
vernon  ed  ai  suoi  prediletti  lavori  agronomici. 
In  luglio  1798  dovette  intermezzarvi  le  cure  im- 
))ostegli  dalla  sua  elozione  al  supremo  comando 
delle  truppe  destinate  a  respingere  l'invasione,  della 
quale  il  Direttorio  di  Francia  minacciava  gli  Stati 
Uniti.  Egli  però  credeva  tale  pericolo  illusorio: 
quelle  minaocie  andarono  di  fatto  a  vuoto  e  l'esal- 
tazione di  Napoleone  mise  presto  line  a  quelle  mo- 
lestie. W^asiiington  morì  il  14  dicembre  del  1799. 
I/a  sua  morte  fu  considerata  una  pubblica  calamità  : 
il  Congresso  deliberò  e  decretò  doversi  portare 
dagli  abitanti  dell'Unione  \:or  trenta  giorni  un  velo 
nero  sul  braccio,  in  segno  ili  lutto,  e  doversi  eri- 
gere a  Lui  un  monumento  di  marmo  nella  città, 
alla  quale  venne  pur  dato  il  nome  di  Lui,  nome 
che  fu  assunto  parimente  da  numerose  contee, 
città  e  borghi  degli  Stati  Uniti.  Non  lasciò  figli  e 
la  moglie  gli  sopravvisse   di   pochi   anni   soltanto. 

WASILKOW.  Città  della  Russia,  nel  govsrno  di 
Kief,  con  17.000  ab. 

WASLUI  0  VASLDIU.  Città  capoluogo  do!  dipar- 
timento omonimo,  nella  Kumania,  in  Moldavia,  con 
7500  ab.  Giace  alla  conQuenza  del  W'aslui  col  Ber- 
lad,  allluente  del  Sereth ,  e  sopra  la  diramazione 
da  Crasna  a  Jassy  della  ferrovia  Tecuciu  llusi.  Ha 
un  aspetto  grazioso.  Vi  si  vedono  le  rovine  d'un 
palazzo  di  Stefano  il  Grande. 

WASMES  EN  BORINAGE.  Borgo  del  Belgio,  ncl- 
niainaut,  con  13.500  ab.  Ha  ricche  miniere  di  car- 
Jion  fossile  e  fabbriche  di  tele  metalliche  e  articoli 
<]i  galvano])lastica. 

WASO.  Vescovo  di  Liegi,  mori  circa  il  1047.  F 
celebre  nella  storia  ecclesiastica  per  lo  spirito  di 
tolleranza  che  informava  i  suoi  atti  e  per  la  pub- 
blica riprovazione  contro  le  persecuzioni  dogli  erc- 
lici.  Egli  dice:  «  Quantunque  dottrine  simili  deb- 
bano riprovarsi,  come  anticristiane,  noi  siamo  in 
obbligo,  imilairdo  l'esempio  del  Salvatore,  di  mo- 
strarci pazienti  verso  quelli  che  le  mantengono. 
La  parabola  del  grano  e  della  zizzania  e'  insegna 
di  non  sùbito  condannare  i  peccatori,  ma  di  aspet- 
tare con  longanimità  che  essi  si  pentano.  E  noi 
vescovi  dovremmo  certamente  ricordarci  che  alla 
nostra  ordinazione  non  ricevemmo  da  Dio  la  voca- 
zione di  uccidere,  ma  soltanto  quella  di  vivilicare  ». 
(Neander,  Uislonj,  VI,  3GG-G7J. 


WASSELNHEIM  o  WAS3EL0NE.  Città  della  Ger- 
mania, nell'Alsazia  inferiore,  con  4300  ab.  Ha  grandi 
cave  di  pietra  molari  e  sorgenti  d'acque  minerali. 
Esercita  vario  industrie. 

WASSERBDRG.  Città  della  Germania,  nel  circolo 
dell'alta  Baviera  in  una  penisola  della  riva  sini- 
stra deirinn  affluente  del  Danubio.  Dista  4  km. 
dalla  ferrovia  Rosenheim-Pilsting,  e  conta  35(X)  ab. 
Coltiva  ortaggi,  canapa,  luppolo,  ed  ha  una  sorgente 
minerale  e  fabbriche  di  panni  e  di  tela 

WASZKDTZ  SUL  CZERMOSCH.  Borgo  dell' Austria- 
Ungheria,  nella  Bucovina,  con  5000  ab. 

WATCHER.  Gruppo  d'isole,  nello  stretto  di  Makas- 
sar,  a  ovest  di  Celcbes. 

WATERBURG.  V.  Gottorf. 

WATERBURY.  Città  degli  Stati  Uniti ,  nel  Con- 
necticut, con  33.000  ab.  Giace  alla  biforcazione 
della  ferrovia  da  Bridgeport  per  Hartfort  e  Albaiiy, 
ed  è  un  centro  manifatturiero  di  primo  ordine,  tanto 
che  ha  più  che  raddoppiato  la  sua  popolazione  dal 
1870  al  1890.  L'assieme  delle  sue  fabbriche,  le 
quali  ricevono  la  forza  motrice  dai  liuiui  Mad  e 
Naugatuck  alla  cui  confluenza  è  situata,  rappre- 
senta un  capitale  di  40  milioni.  Essa  è  sopratuiio 
rinomata  per  la  fabbricazione  degli  orologi  a  buon 
mercato  (1200  al  giorno).  Bella  chiesa  episcopal,; 
di  S.  John. 

WATERFORD.  Contea  marittima  del  Mnnster,  in 
Irlanda,  con  una  superficie  di  1807  kmq.  ed  una 
popolazione  di  98.000  ab.  Tra  i  frastagliamenti  nu- 
merosi della  sua  costa  emerge  il  Walerford  Harhour 
che  è  i'  estuario  dei  due  fiumi  Suir  e  B:irrow. 
Quantunque  il  suolo  sia  fertilissimo  nella  pianura 
di  NE.,  la  contea  è  piuttosto  pastorale  che  agricola. 
Sono  specialmente  numerose  le  vacche  lattiere. 
Ricca  è  la  pesca,  specie  dei  salmoni.  Vi  sono  cave 
abbondanti  di  calcare  e  d'ardesia,  e  le  miniere  di 
rame  di  Knockmahon.  L'antica  industria  del  lani 
ficio  è  ridotta  al  consumo  locale  mentre  si  man- 
tiene ancora  fiorente  quella  delle  cotonate.  Le  città 
principali  sono  Waterjord,  Dungarvun,  Tramore.  — 
Waterford.  Città  capoluogo  delia  contea  omonima, 
in  Irlanda  ,  alla  testa  del  Waterford  Harbour  ed 
alla  confluenza  del  S.  John  col  Suir.  Conta  21 .000  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Dublino  a  Tralee. 
Ila  birrarie,  fonderie,  molini  e  depositi  di  sale.  Il 
vicino  Ferrybank,  a  cui  è  congiunta  da  un  gran 
ponte  in  legno,  iia  un  gran  cantiere  navale  con 
dock.  Il  porto,  fornito  di  una  banchina  lunga  2  km., 
è  accessibile  alle  navi  fino  a  1000  tomi,  di  stazza, 
od  ha  un  movimento  annuo  di  1.200.000  tonn. 
Waterford  fa  una  grande  esportazione  di  animali 
e  prodotti  animali.  La  città  è  costruita  in  gran 
parte  lungo  il  fiume  ed  ha  una  bella  cattedrale 
cattolica  e  parecchie  altre  chiese  notevoli  fra  cui 
una  cattedrale  protestante.  La  città  si  chia-:uava 
un  tempo  Menapia  ed  è  antichissima. 

WATERLOO.  Borgo  del  Belgio,  nel  Brabantc,  a 
1  5  km.  sud  da  Bruxelles,  sulla  ferrovia  BruxoHes- 
Nivelles.  Conta  3700  ab.  ed  ha  fabbriche  di  pro- 
dotti chimici,  di  zucchero  e  di  sapone.  Diede  il 
nome  alla  celebre  battaglia  del  1815  in  cui  si 
spense  la  fortuna  di  Napoleone.  Nella  campagna 
che  si  estende  a  sud  del  borgo  e  dove  più  fervida 
arse  la  mischia  fra  inglesi  e  francesi ,  sorge  «na 
grande  piramide  commemorativa,  eretta  dagli  in- 
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irtesi.  alta  50  m.  e  sulla  cui  cima,  a  cui  si  arriva 
salendo  una  lunga  scaliniita,  venne  collocato  un 
e-i)lossale  leone  di  ghisa.  Altri  due  monumenti  comme- 
morativi sorgono  a  oriento  di  quello.  —  Waterloo. 
Ciltìi  dell'Australia,  nella  N.  Galles  del  Sud,  con 
XiMO  ab.  l'uò  dirsi  un  sobborgo  di  Sidney  ed  ha 
numerosi  stabilimenti  industriali.  —  Waterloo.  Città 
•  li'gli  Stati  Uniti,  nell'Jowa,  con  8000  ab.  Fabbrica 
lunerie  ed  esercita  un  attivo  commercio.  —  Wa- 
terloo. Borgo  dell'  Unione    Nord' Americana,    nello 


yìg.  6(81.  —  Vateiloo.  Piramida  commemorativa, 

-lato  di  New  York,  con  44')0  ab  Esercita  parec- 
chio industrie  o  fa  un  gran  commercio  di  malto 
e  di  lievito  ili  birra. 

WATERLOO  (Baltaglia  rf/).  Battaglia  decisiva  e 
-inguinosa  avvenuta  il  18  giugno  1815,  con  la 
i|uaio  fu  chiuso  il  secondo  periodo  del  regno  na- 
poleonico, detto  dei  Cento  Giorni,  e  rimasero  di- 
■itruttu  le  ultime  speranze  del  gran  Capitano,  il 
villaggio  di  Waterloo  giuco  nella  belgica  provincia 
<lcl  Brabante  meridionale,  alla  distanza  di  circa 
'.)  miglia  italiane  da  Bruxelles.  Dopo  i  combatti- 
menti di  Ligny  e  di  Quatre-Bras,  gli  eserciti  fran- 

■oso  ed  alleato  trovavansi  nelle  seguenti  posizioni: 
il  S."  corpo  francese  stava  accampato  innanzi  a 
Saint-Amand;  il  4."  corpo  avanti  a  Ligny;  il  ma- 
r.rsciailo  Groucli}'  aSombref;  la  guardia  imperiale 
-ui  poggi  di  Bry:  i  cavalleggeri  spingevano  i  loro 

losli  sin  sulla  via  di  Namur;  il  6."  corpo  stavasene 
iti  riserva  dietro  Ligny;  Blucher  batteva  in  riti- 
rata alla  Volta  di  Wailre  in  due  colonne,  una  per 
'l'illy  e  lalira  per  Gembloux,  ove  fu  raggiunto  dalle 
-chierc  ancor  fresche  del  corpo  di  Bulow  ;  il  Duca 
di  Wellington  pernotti)  a  Quatre-Bras,  ove  giun- 
«evangli  ad  ogni  tratto  nuove  truppe  alfrante  dalla 
stanchezza.  Il  17,  sul  far  del  giorno,  Pajol  si  diede 

id  inseguire  i  Prussiani.  Ney  doveva  assalire  per 
t<;mpo  (juatre-Bras,  secondato  da  una  mossa  di 
Lobau.  I/imporatoro  aspetti)  invano  sino  a  mezzodì 
notizie  del  Principe  della  Moskowa,  ed  ordini)  in- 
line al  maresciallo    Grouchy  di  porsi,  con  ;}4.000 


uomini  e  108  cannoni,  dietro  le  orme  dei  Prussiani 
che  dovevano  essersi  ripiegati  alla  volta  di  Namur 
(!  della  Mosa,  prescrivendogli  di  assalirli,  raggiunti 
(ho  li  avesse,  di  non  perderli  mai  d'occhio  e  di 
corrispondere  con  lui  per  la  strada  che  mette  da 
Namur  a  Quatre-Briis.  Napoleone  si  recò  di  per- 
sona in  quest'ultima  terra,  che  egli  credeva  occupata 
dalle  sue  truppe,  giacché  supponeva  gli  inglesi  si 
ritirassero  verso  Bruxelles.  Il  corpo  di  Lobau  es- 
sendo troppo  debole  per  incominciare  V  attacco, 
convenne  aspettare  un  rin- 
forzo. Per  tale  lentezza  ri- 
mase infruttuosa  quella  gior- 
nata. La  pioggia  intanto  e  la 
bufera  imperversarono.  Ciò 
nonostante  ,  il  retroguardo 
inglese  andava  perdendo  ter- 
reno: ma  allo  sei  pomeridiano 
si  riconobbe  che  l'intero  eser- 
cito si  attclava  innanzi  alla 
foresta  di  Soignes.  Alle  4 
il  maresciallo  Grouchy  era 
giunto  a  Gembloux.  Le  stra- 
llo essendo  state  Kllagate  da 
un  violento  temporale,  l'ar- 
.  tiglieria  procedeva  a  stento, 
■  il  maresciallo  credette  per- 
•iò  dovervisi  fermare.  Alle 
lue  di  notte,  sente  che  le 
truppe  prussiane  si  dirigono 
alla  volta  di  Wavre  e  Lo- 
vanio;  ne  è  avvertito  Napo- 
leone che  gli  ordina  di  muo- 
ver sùbito  verso  Wavre,  per 
avvicinarglisi.  Ma  Welling- 
ton, a  capo  di  90.000  uo- 
mini, con  255  pezzi  di  artiglieria,  aveva  stabilito  il 
suo  quartier  generale  a  Waterloo, e  75.000  prussiani- 
eransi  rannodati  a  Wavre.  Napoleone  aveva  in  quel 
momento  ai  suoi  ordini  (!9.000  uomini  con  24'2  can- 
noni. Durante  la  notte  egli  dispose  ogni  cosa  per 
l'attacco  dell'indomani.  Di  buon  mattino  essendosi  il 
cielo  rasserenato,  si  vide  l'esercito  Anglo-batavo 
ordinato  in  battaglia  a  cavaliere  sulla  strada  da 
Charleroi  a  Bruxelles,  occupando  nn  vasto  altipiano. 
Il  destro  corno  era  composto  dalla  1."  e  2.*  divisiono 
inglese  e  dalla  divisione  di  Brunswick,  comandate 
dai  generali  Cook  e  Clinton;  il  contro  era  compo- 
sto dalla  3.*  divisione  inglese  o  della  1."  e  2.*  di- 
visione neerlandese,  ^comandate  dai  generali  Alten, 
Collaert  e  Chassès  :  il  corno  sinistro  era  formato 
dalla  5."  e  6.*  divisione  inglese  e  dalla  3."  divisiono 
neerlandese,  comandate  dai  generali  Picton,  Lam- 
bert e  Perclioncher.  Vari  squadroni  di  cavalleria 
inglese  siendevansi  a  liancheggiare  l'estremità  delle 
due  ali.  La  riserva  stava  schierata  avanti  Mont- 
Saint-Jean,  villaggio  ove  si  coniriungono  le  strade  da 
Charleroi  e  da  Nivelle  a  Bruxelles.  Verso  le  novo 
l'esercito  francese  si  mosse,  ordinato  in  11  colonne. 
Alle  10  e  mezzo,  ogni  corpo  giunto  al  suo  posto 
trovavasi  schierato  a  fronte  dell'esercito  ingles»  ; 
il  centro  alla  cascina  della  Belle-.MIiance,  e  le  ale 
stcìidentisi  dalla  strada  di  Nivelle  a  Bruxelles  sino 
a  Frischermont.  L'Imperatore  percorse  le  Illa  delle 
schiero  francesi  e  dovunque  fu  accolto  col  più  vivo 
entusiasmo.    La    divisione  del    principe    GerolaiiiL* 
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principiò  il  fuoco,  a  sinistra  verso  il  bosco  di  IIoii- 
goinont,  efiieaceinente  secondata  dall'artiglieria  dui 
generali  Reille  e  Kellermann,  non  che  dalla  divi- 
sione del  generale  Foy  :  il  bosco  fu  più  volte  preso 
e  ripreso  d'ambo  le  parti,  e  rimase  all'  ultimo  in 
potere  dei  francesi.  Nel  mentre  che  Ney  si  accin- 
geva ad  assalire  il  centro,  venne  scorto  a  destra, 
sulle  alture  di  Saint-Lambert,  un  corpo  nemico. 
Saputo  essere  il  vanguardo  di  Bulow,  che  coman- 
dava il  4."  corpo  d'esercito  prussiano,  il  maresciallo 
Sout  spicca  un  ordine  al  maresciallo  Grouchy  , 
di  muovere  immantinente  verso  Saint-Lambert,  per 
prendere  i  prussiani  alle  spalle.  Lobau  intanto  do- 
vette correre  a  fermare  e  conteneie  l'esercito  che 
compariva.  Ney  ricevette  l'ordine  d'impadronirsi 
del  casale  della  llaye-Sainte,  per  tagliare  la  co- 
municazione fra  Wellington  e  il  rinforzo  che  stava 
))er  giungere  ad  esso:  era  circa  mezzogiorno.  Dopo 
varie  cariche  di  fanteria  e  cavalleria  e  tre  ore  di 
combattimento,  la  fanteria  francese  occupava  la 
Haye,  le  divisioni  inglesi  5.^  e  C*  erano  distrutte 
e  il  generale  Picton  morto  sul  campo.  Napoleone 
aveva  visto  spirare  ai  suoi  fianchi  il  generale  De- 
vaux,  comandante  1'  artiglieria  della  guardia,  cui 
succedette  Lallemand.  Già  1'  esercito  inglese  reg- 
geva a  mala  pena  l'impeto  dei  francesi,  quando  il 
generale  Bulow  venne  a  fare  in  suo  favore  uni 
vigorosa  diversione.  Egli  non  indugiò  infatti  a  co- 
minciare il  cannoneggiamento  con  Lobau,  cui  Na- 
poleone mandò  soccorso.  1  francesi  pervennero  bensì 
a  respingere  i  prussiani ,  ma  questi  continuarono 
a  molestarli  alle  spalle.  Ciò  non  ostante,  gl'inglesi 
erano  stati  vigorosamente  respinti  verso  il  loro 
corno  destro;  Kellermann  erasi  mosso  contr'essi  alla 
testa  dei  suoi  corazzieri,  sussidiato  da  una  divisione 
di  groiisa  cavalleria  della  guardisi,  comandata  dal 
generale  Guyot,  il  quale  seguì  quella  mossa  senza 
averne  avuto  ordine.  Napoleone  era  quindi  in  pe- 
ricolo di  rimaner  privo  della  sua  riserva,  cui  tante 
volte  era  andato  debitore  della  vittoria.  Egli  volle 
far  richiamare  quelle  squadre,  ma  la  zuffa  era  già 
impegnata.  La  cavalleria  francese  fece  allora  pro- 
digi di  valore,  fugando  la  cavalleria  nemica,  rom- 
])eiido  i  quadrati  di  fanteria,  impadronendosi  infine 
di  GO  bocche  da  fuoco.  La  brigata  Ponsomby,  ca- 
ricata dai  lancieri,  rimase  sconfitta  e  perdette  il 
bravo  suo  capo;  il  Principe  d'Orange,  ferito  gra- 
vemente, fu  in  procinto  di  esser  fatto  prigioniero; 
insomma,  alle  7  pomeridiane  la  battaglia  pareva 
vinti  dai  francesi.  Erasi  intanto  senza  notizie  del 
maresciallo  Grouchy.  Partito  tardissimo  da  Gem- 
bloux  alla  volta  di  VVavre,  egli  aveva  udito  per  via 
il  cannoneggianienlo  di  Waterloo.  Sebbene  il  co- 
mandante dell'artiglieria  dichiarasse  che  la  strada 
era  impraticabile,  parecchi  generali  opinavano  di 
marciare  verso  il  campo  di  battaglia,  ove  Bliiclier 
aveva  già  forse  raggiunti  gl'inglesi.  Il  maresciallo 
interpretò  diversamente  gli  ordini  ricevuti:  egli 
pensò  che  BUicher  fosse  a  Wavre  con  tutte  le  sue 
forze  [ì."  corpo  d'esercito  prussiano)  e  che  quivi 
gli  fosse  prescritto  d'attaccarlo:  per  conseguenza, 
])rosegui  la  sua  via ,  e  giunse  soltanto  alle  4  a 
Wavre ,  nella  quale  città  Vaudamme  era  già  az- 
zuffato coi  prussiani.  Due  ore  furono  ancor  per- 
dute nell'apparecchiarsi.  Allorché  il  maresciallo  ri- 
cevette l'ordine   di    marciare    alla  volta  di  Saint - 
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Lambert,  di  avvicinarsi  a  Napoleone  e  d'impedirò 
che  nessun  corpo  nemico  si  ponesse  fra  loro  . 
le  sue  schiere  non  erano  più  disponibili.  Bliicher, 
che  non  erasi  visto  inseguito  ,  aveva  rannodato  i 
suoi  soldati  a  Wavre  ed  offerto  al  duca  di  Wel- 
lington di  congiungersi  ad  esso.  Egli  aveva  dap- 
prima spiccato  il  corpo  di  Bulow  a  Saint-Lamberi  : 
lasciando  poscia  il  generale  Thielmann  a  Wavre , 
aveva  diretto  il  generale  Pirch  con  18.000  uomini 
a  Lasne,  ed  erasi  egli  stesso  avviato  ad  Ohain,  col 
corpo  del  generale  Zietlien,  ridotto  a  IJ^.OOO  uomini. 
Alle  6  pomeridiane  si  riunì  colla  brigata  di  caval- 
leria inglese ,  che  fiancheggiava  il  corno  sinistro. 
Appena  seppe  quivi  che  il  maresciallo  Grouchy  at- 
taccava Wavre,  mandò  al  generale  Thielmann  l'or- 
dine di  fare,  per  quanto  potesse,  buona  resistenza, 
ed  occorrendo  di  ripiegarsi  a  lui.  Coli'  arrivo  di 
Blùcher  venivano  ristabilite  le  comunicazioni  tra 
Bulow  e  Wellington.  L'Imperatore  aveva  intanto 
schierato  la  sua  guardia  innanzi  al  casale  della 
Belle-.\lliance.  La  cavalleria  francese,  padrona  del- 
l'alto piano,  era  riuscita  a  mantenervisi  ;  ma  un  po' 
di  sgoaiento  erasi  impadronitosi  delle  sue  fila  all'ap- 
parire dell'esercito  di  Bliicher.  L'Imperatore  s'inol- 
tra allora  egli  stesso  verso  la  Ilaye-Saint.  e  il  ge- 
nerale Friant  riceve  1'  ordine  di  portarsi  a  soste- 
nere l'urto  nemico.  La  cavalleria  irrompe  di  nuovo 
contro  gl'inglesi.  Ogni  cosa  pareva  decisa;  ma  Blii- 
cher giunto  aU'Haye.  sbaraglia  le  schiere  che  la 
difendevano ,  di  gran  lunga  inferiori  di  numero. 
Rotta  per  tal  modo  la  linea  francese,  la  cavalle- 
ria nemica  inondò  il  campo  di  battaglia ,  Bulow 
si  fece  innanzi ,  e  gli  inglesi  si  riordinarono.  Lo 
scompiglio  sali  al  colmo.  Napoleone  ordinò  allora 
un  cambiamento  di  fronte  :  la  guardia  si  mosse  colla 
solita  sua  intrepidezza  ;  ma  le  truppe,  sfinite  da  un 
combattimento  di  otto  ore,  non  poterono  reggere 
alla  cavalleria  degli  alleati  e  si  sbandarono  :  allora 
si  -formarono  i  quadrati,  e  gli  squadroni  di  servi- 
zio, ai  fianchi  dell'imperatore,  furono  costretti  a  dar 
la  carica  ai  prussiani.  Una  brigata  di  cavalleri.i 
inglese,  forte  di  2000  cavalli,  vegnente  da  Ohain, 
si  scagliò  tra  il  generale  Reille  e  la  guardia.  Lo 
scompiglio  divenne  in  breve  generale  nelle  schiere 
francesi.  Napoleone  ebbe  appena  tempo  di  ripa- 
rarsi dentro  un  quadrato.  Soppravvenne  la  notte 
ad  accrescere  la  confusione,  e  la  sconfitta  fu  com- 
piuta. L' Imperatore ,  colla  guardia  ,  incominciò  la 
ritirata  frammezzo  ai  campi  :  quattro  pezzi  trassero 
ancora  da  un  poggio,  in  cima  al  quale  Napoleone 
si  fermò  qualche  tempo,  e  ferirono  lord  Paget,  ge- 
nerale della  cavalleria  inglese.  Lo  stato  maggiore 
giunse  alla  piccola  città  di  Genappe,  sperando  rian- 
nodarvi i  fuggiaschi,  ma  indarno.  Più  non  rimane- 
vano che  pochi  avanzi  di  quel  poderoso  esercito 
ch'orasi  visto  sfuggire  ad  un  tratto  una  vittoria 
ritenuta  sicura.  Da  un'  altro  canto  il  maresciallo 
Grouchy  aveva  sconfitto  il  generale  Thielmann  a 
Wavre.  Saputo  il  disastro  di  Waterloo,  ricondusse 
intatto  il  suo  corpo  d'esercito  in  Francia,  passando 
per  Namur,  e  venne  a  rannodarsi  a  Laon.  Ma  il 
destino  della  Francia  era  compiuto  ;  la  defezione 
erasi  fatta  generale.  Napoleone  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare la  Francia ,  per  andare  a  morire  poco 
appresso  sopra  una  rupe  in  mezzo  all'Oceano.  La 
giornata  di  Waterloo  costò  circa  50.000  uomini  ai 


WATERMAEL-BOITSFORT. 

.aue  eserciti:    la  perdita  fu  quasi    eguale    d'ambo 
le  parti. 

WATERMAEL-BOITSFORT.  Borgo  del  Belgio,  nel 
lirabante,  sulla  ferrovia  Bruxelles-Namur.  Conta 
■bi'M  ab.  ed  esercita  parecchie  industrie. 

WATERTOWN.  Villaggio  pittoresco  degli  Stati 
liiiti.  nel  Connecticut,  con  3300  ab.  Fabbrica  se- 
terie. —  Watertown.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel 
Massachussetts,    con   7100   ab.    Giace    sul    fiume 

Kirles  e  sopra  la  ferrovia  Boston-Waltham  ed 
-^■rcita  parecchie  industrie  (arsenale).  —  Water- 
town.  Città  dello  stato  di  New  York,  sul  Black 
river,  ali  km.  dalla  sua  foce  nel  lago  Ontario. 
•Conta  16.00J  ab.  ed  è  stazione  d'incrocio  delle 
ferrovie  Syracusa-Ogdensburg  e  Utica-Cape  Vin- 
cent. Fa  un  attivo  commercio  del  calcare  e  del 
ferro  che  abbondano  nei  suoi  dintorni.  Esercita 
molte  industrie  che  ricevono  la  forza  motrice  dal- 
l'acque del  fiume.  —  Watertown.  Città  degli  Stati 
•Uniti,  nel  Wisconsin,  all'jncrocio  delle  ferrovie  da 
Madison  a  Millwackec,  e  da  Fond  du  Lac  a  Jane- 
sville.  Conta  8800  ab.,  di  cui  due  terzi  tedeschi,  ed 
•esercita  le  industrie  delia  lana  e  dei  mobili. 

WATERVILLE.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Maine, 

1  7100  ab.    Giace    sul  Kennebec ,  alQuente  del 

iMSas,  e  sopra  la  ferrovia  l'ortland-Berton.  Uti- 
lizza in  parte  le  cascate  Ticonic  del  suo  fiume,  per 
alimentare  parecchie  industrie.  Sulla  facciata  del- 
l'Università e'  è  la  statua  colossale  di  un  leone 
agonizzante. 

WATERVUET.  Città  dello  stato  di  New  York, 
nell'Unione  Nord-americana,  alla  sinistra  del  Mo- 
bawk.  Conta,  insieme  a  West-Troy,  2'2.000  ab. 

WATFORO.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Ilertford,  sulla  ferrovia  lyondra-Northampton.  Conta 
1C.90J  ab.  ed  esercita  parecchie  industrie.  Giace 
.-presso  il  canale  Grand  Junction. 

WATLING-ISLAND.  Una  dello  isole  Bahama,  ora 
■quasi  completamente  deserta.  Nel  suo  inturno  si 
estende  un  vasto  lago  e  sulla  cima  vicina  della 
punta  NE.  dell'isola  si  eleva  un  faro  della  portata 
di  34  km.  Venne  ritenuta  per  molto  tempo  come 
l'isola  Guanahani,  che  fu  la  prima  scoperta  da 
•Cristoforo  Colombo  e  quella  a  cui  egli  appose  il 
nome  di  S.  Salva<lor.  Ma,  dopo  gli  studìi  pubblicati 
da  Fox  nel  1880,  si  ritiene  quasi  universalmente 
«omc  prima  terra  toccata  da  Colombo  l' isola  di 
bimana  o  Alwood-Cay. 

WATOD.  Villaggio  del  Belgio,  nella  Fiandra  oc- 

ìi.'ntale,  sopra  un  piccolo  affluente  di  destra  dei- 
1  \-ii;r,  ai  confini  della  Francia.  Conta  3CU0  ab. 

WATSON.  Astronomo  americano,  professore  al- 
1  Università  di  Michigan  e  direttore  dell'osservatorio 
•di  Madison.  Nel  1870  l'Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  gli  conferi  la  ineikiglia  d'oro  per  le  sue  sco- 
perte. Nel  1808  pubblicò  un  Trattato  Gastronomia. 
Mori  improvvisamente  nel  1880. 

WAT'T  Giacomo,  Celebre  meccanico  scozzese , 
nato  a  Greenock  nel  1736 ,  si  distinse  dapprima 
nella  costruzione  degli  strumenti  di  matematica  a 
Londra  e  a  Glasgow,  ma  ciò  che  gli  valse  una  fama 
mondiale  furono  i  perfezionamenti  da  lui  fatti  alla 
macchma  a  vapore  e  pei  quali  soltanto  la  stessa 
potè  acquistare  quell'  importanza  e  quella  pratica 
utilità  clic  i  primi  inventori  non  avevano  saputo 
darle.  Invano  vi  fu  chi  cercò  di  contendere  a  Watt 
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tutto  il  merito  delle  sue  scoperte;  egli  fu  poi  so- 
lennemente riconosciuto  dalla  Corte  del  Banco  del 
Ke  nel  1795,  ed  allora  tutte  lo  società  scientiliche 
della  Bretagna  e  dell'estero  gareggiarono  per  averlo 
loro  membro.  Visse  fino  alia  tarda  età  di  84  anni  ' 
e  mori  nel  1819  ad  Heiitfield,  presso  Birmingham. 
Il  perfezionamento  da  Watt  recato  alla  macchina 
a  vapore  consiste  nell'invenzione  e  applicazione  del 
condensatore  mercè  del  quale  si  ottenne  una  grande 
economia  di  combustibile.  Inventò  anche  la  macchina 


Fig.  6902.  —  Watt  Giacomo. 

a  doppio  effetto,  e  quella  a  scatto.  Dopo  la  sua  morto 
gli  fu  eretta  una  statua  a  Westminster. 

WATTENSCHEIDT.  Città  della  Prussia,  nella  Ve- 
stfalia, in  presidenza  di  Arnsberg.  Giace  in  una 
fertile  pianura, sulla  ferrovia  Bochuni-Essen,  e  conta 
13.4)0  ab.  Ha  miniere  di  carbon  fossile,  forni  da 
calce  e  un  molino  a  vapore. 

WAT-THILER.  Capo  dei  contadini  inglesi  insorti 
sotto  Riccardo  II.  Alla  testa  di  più  che  100.000 
ribelli,  saccheggiò  Londra  ed  impose  condizioni  al 
Re.  In  un'intervista  con  questo,  il  lord-mayor  di 
Londra  l'uccise  a  tradimento.  Il  Re  allora  armò 
40.000  uomini ,  mosse  contro  i  rivoltosi,  li  sper- 
dette e  ne  fece  appiccare  quasi  2000. 

WATTRELOS.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  con  5900  ab.  Il  comune  ne  conta 
20.000.  Dista  appena  2  km.  da  Roubaix,  ed  ha 
miniere  di  carbon  fossile  ed  una  grande  raflìneria 
del  petroho.  l'ero  la  maggior  parto  della  sua  po- 
polazione è  impiegata  nelle  manifatture  di  Rou- 
baix. 

WATTS  Alarico  Alessandro.  Poeta  inglese  nato 
a  Londra  noi  1707,  nurt)  nel  1864;  autore  di 
])arecchie  pubblicazioni  the  gli  fruttarono,  oltre  la 
fama,  anche  una  pensione  di  :ì;500  lire  dal  governo. 
Citiamo:  Leed' s  lnleliige.ncer_  (Novellista  di  Leed); 
Voetical  Sketches),  volumetto  di   poesie;    Cibiuet  of 
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W.VTTWYL. 


WEDNESFIELD. 


inmUrn  nrt.  (riabiiictto  dell  arte  moderna);  Djrks 
(if  the  heart  (Liriche  dsl  cuore);  ecc. 

WATTWYL.    Villaggio    grazioso  della    Svizzera, 

nel  cantone  di  S.  Gallo,  con  5300  ab.  Giace  sulla 

•  ferrovia   Wyl-Ehnat    ed  esercita    molte    industrie 

(cotonate,  candeggi,  ricami  meccanici).  Nei  dintorni 

surge  lo  stabilimento  balneare  di  Hosegarten. 

WAUKEGAN.  Città  degli  Stati  Uniti,  neli'lUinois, 
con  5-tUU  ab.  Giace  sopra  una  tcri-azza,  al  di  so- 
pra della  riva  occidentale  del  lago  Michigan,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Chicago-Milwaukee.  Esercita 
parecchie  industrie  e  fa  grande  esportazionedi  grani, 
burro  e  lana.  1  suoi  bei  dintorni,  le  sue  sorgenti 
minerali  e  la  sua  salubrità  vi  attirano  in  buon  nu- 
mero i  negozianti  di  Chicago. 

WAOKESHA.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Wiscon- 
sin, all'incrocio  delle  ferrovie  Madison-Milwakee  e 
l'ond  du  Lac-Chicago,  e  nel  centro  della  regione 
|)iù  fertile  dello  stato.  Conta  7500  ab.  Le  suo  10 
sorgenti  minerali  le  hanno  fatto  dare  il  sopraniioine 
di  «  Saratoga  »  dell'Ovest. 

WAVELLITE.  Specie  minerale  assai  rara,  che  si 
trova  in  alcuni  scisti  argillosi,  in  forma  di  sferette 
risultanti  di  cristalli  aciculari  a  struttura  radiata, 
o  di  libre  divergenti.  E  un  fosfato  con  idrato  di 
allumina  ed  acqua:  ha  colore  bianco  o  variabile; 
lucentezza  vitrea  o  resinoide,  e  cristallizza  noU'or- 
torombico. 

WAVRE  Gitlà  del  Belgio,  nel  Brabante ,  con 
7800  ab.  Giace  sulla  Dyle,  aflluento  del  Kupei,  ed 
è  stazione  della  ferreria  Lovanio-Ottignies.  Lsercila 
attivamente  moltissime  industrie  (cioccolato,  cico- 
ria, aceto,  carta,  meiletti.  cotonate,  micce,  candeJe, 
liamuiit'eri,  latcrizii,  pcllerie,  articoli  di  ferro  .  Qui 
Grouchy,  nel  giorno  della  battaglia  di  Waterloo, 
vinse  il  corpo  prussiano  di  Blucher,  ma  non  potò 
impedire  che  esso  arrivasse  in  tempo  sul  campo 
per  doei<lere  della  vittoria  degli  inglesi. 

WAVRIN.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dt-'l  Nord,  con  ,'Ì700  ab.  Giace  sulla  ferrovia  Lille- 
Bcthuiio  e  f;ibbrica  linerie  e  bottoni  di  madreperla. 

WAWARSING.  Città  dell'Unione  Nord-atneri'cana, 
nello  stato  di  New  York,  con  8000  ab. 

WAYNE.  Citià  degli  Stati  Uniti,  nell'Indiana,  con 
iG.OtO  ab. 

WAZEERABAD  o  VAZIRABAD.  Città  dell'India,  nel 
Pcngiab,  in  provincia  di  Gugiranvàla,  con  16.51)0 
abitatiti  di  cui  10.800  maomettani.  Giace  sul  Co- 
nab,  adluente  dell'Indo,  e  sopra  la  ferrovia  Calcutta- 
l'eshawer,  ed  ha  un  gran  cantiere  di  costruzione 
per  barche  lluviali,  e  |)iccolc  fabbriche  di  utensili 
in  ferro  e  in  acciaio.  Il  ponte  Alexandra,  lungo 
'28o5  m.  che  ivi  atlraversa  il  Cinab,  è  una  delle  più 
belle  opere  dell'arte  moderna  nell'India.  Venne  ter- 
minato nel  1875.  l'ondata,  dicesi,  sotto  Shah-Gehan, 
\azirabad  venne  iiitoramente  ricostruita  dal  gene- 
rale francese  Avitable  al  servizio  di  Rangit  Singh. 
Bellissima  è  la  strada  del  Bazar. 

WEARMOUTH  (Bishof).  V.  Suxderi.and. 

WEARMOUTH    (Monk-Shore).    V.    Monk-Wear- 

.MOUTH. 

WEBER.  Specie  di  violini  a  due  cordj,  che  sono 
sonati  sulla  costa  della  Barberia,  tenendoli  fra  le 
gambo  a  ino'  dei  violoncelli. 

WEBER  Carlo  Maria  {barone  di).  Distinto  mae- 
stro di  musica    tedesco,  nato  nel    178tì  ad  Eutin 


(Ilolstoin)  da  un  violinista  di  grido;  stadio  musicrt 
e  pittura,  divenne  presto  un  pianista  egregio  e  s» 
perfezionò  alla  scuola  di  Kalchcr,  organista.  A  tre- 
dici anni  aveva  già  composto  La  forza  dell'amore  e- 
del  vino,  sua  prima  opera;  a  14  anni  produsse,  con 
esito  felice,  a  Monaco,  la  Figlia  delle  telve  e  l'altra 
opera  comica:  Pietro  Schmoll  e  i  suoi  vicini.  A  Vienna 
fu  l'allievo  prediletto  dell'abate  Vogler;  nel  {80-J- 
gli  fu  affidata  la  direzione  dell'  orchestra  te?trale 
di  Breslau  e  nel  180C  fu  chiamato  dal  duca  Euge- 
nio di  Wurtemborg  nei  suoi  domini  in  Slesia  ;  di  là 
passò  a  Stoccarda,  dove  compose  l'opera:  Silvana. 
Nel  1809  andò  a  Darmstadt,  scrisse  Abul  Ilassait 
e  musicò  i  canti  di  guerra  di  Koerner:  Lira  e  Spada, 
.\ndò  poi  a  dirigere  l'opera  al  teatro  di  Praga  e, 
in  occasione  della  battaglia  di  Waterloo,  scrisse  : 
Combattimento  e  vittoria.  Nel  1822  diede  sulle  scene 
di  Berlino  la  sua  migliore  opera:  il  Freyschiitz,  che 
ebbe  un  successo  grandissimo.  Compose  il  drarnmu 
Preziosa,  poi  l'opera  Eurianto  (1823)  pel  teatro  di 
Vienna,  e  fece  rappresentare  a  Londra  1'  Oberon, 
altro  suo  capolavoro.  Scrisse  anche  molto  sonate, 
rondò,  concerti.  Mori  a  Londra  nel  1826,  ed  in  onore 
della  sua  memoria  gli  fu  eretta  una  statua  a  Dresda. 

WEBSTER.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Massacbus- 
setts ,  con  7000  ab.  Giace  sul  French  river,  ramo 
sinistro  del  Quinebaug  affluente  del  Thames,  ed  è 
toccata  dai  vapori  che  fanno  il  servizio  tra  New- 
York  e  Norwich.  Ila  una  grande  fabbrica  di  la- 
nerie,  di  cotonato  e  di  tela,  e  fonderie  di  ferro  e 
di  bronzo,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Worcester- 
New-London.  Nelle  sue  vicinanze  si  stonde  uno  sta- 
gno lungo  6  km. 

WEBSTERITE.  1^!  un  solfato  di  alluminio  con  ac- 
qua, somigliante  ,  nell'  aspetto  ,  alla  creta  bianca, 
dalla  quale  è  però  facile  distinguerla  poiché  noi» 
dà,  come  questa,  effervescenza  cogli  acidi.  È  amorfa, 
reniforme,  allappante  ;  ed  è  specie  non  frequente, 
originata  da  alterazioni. 

WEDGWOD  Giosia.  Figlio  ad  unostovigliajo  di  Bur- 
slem,  nella  contea  di  Stafiford,  nacque  nel  1730.  Per- 
dette in  gioventiì  una  gamba,  ed  essendo  inabile 
al  lavoro  manuale,  si  applicò  alle  invenzioni.  Fondò 
una  fabbrica  di  stoviglie  e,  grazie  ai  migliorament» 
introdotti,  potè  rivaleggiare  coi  produttori  francesi, 
tedesciii  e  olandesi.  Impiantò  una  liorentissima  ma- 
nifattura di  stoviglie  bianche  e  brune  e  riusci  a 
riprodurre,  in  majolica,  medaglie,  cammei,  statuette 
e  ad  imitare  le  porcellane  orientali.  Inventò  an- 
che i!  pirometro  e  primo  insegnò  l'arte  di  dipingere 
la  terra  cotta.  Le  sue  fabbriche  diedero  pane  a 
ben  2000  operai  e  gli  procurarono  ricchezze  im- 
niensiv   Mori  nel  17D5. 

WEDNESBORY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  StatTord,  con  25.000  ab.  Giace  presso  le  sorgenl» 
del  Tamc.  affluente  del  Trent,  e  all'incrocio  delle 
ferrovie  Birmingham-Wolverhumpton  e  Kiddermin- 
ster  Nottingham.  Nelle  vicinanze  si  cstraggono  car- 
bone e  ferro  eccellente  con  cui  si  fanno  scuri  ed 
altri  utensili  taglienti.  Esistono  inoltre  grandi  uffi- 
cine per  la  fabbricazione  di  materiale  ferroviario. 
Sopra  un  collo  si  eleva  la  bella  chiesa  gotica  di 
S.  Bartolomeo. 

WEDNESFIELD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  StatTord,  a  o  km.  NE.  da  Wolvefhampton.  Conta 
5090  ab.  e  fabbrica  serrature. 


WEKNEB. 


WEILIIEIM   AN   DEB   TECK. 
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WEFNDASI.  ^ .  Veendam. 

WEENER.  Borgo  della  Prussia,  nell'  Annover,  in 
presidenza  di  Aurich,  prc'sso  alla  sinistra  dell'Ems. 
e  sulla  diramazione  da  Ihrhove  dejla  ferrovia  Eui- 
den-Miinster.  Conta  3800  ab.  od  è  porto  fluviale  e 
<\i  cabotaegio.  Ha  una  segheria  a  vapore  e  una 
fornace  di  laterizi,  * 

<!  fa  coaimercio  di 
legname,  grano  e 
burro. 

WEENTX  Giovan- 
ni Battista.  Pittore 
liainiiiingo  nativo 
d'Amsterdam,  del- 
la prima  metà  drl 
secolo  XYII.  Tu 
allievo  di  Bloeinart 
e  trattò  col  pen- 
nello quasi  tutti  i 
generi, distinguen- 
dosi pel  suo  colo- 
rito ricco  ed  ener- 
gico e  pel  tocco 
spigliato.  Fu  am- 
mirato a  Koma,  a 
tlri'clit  e  ad  Am- 
sterdam e  mori 
nel  \(r.O. 

WEEBSELO.  Vil- 
laggio dell' Olan- 
da, neirOveryssol, 
con  4G0(>  al». 

WEERT.  Città 
dell'  Olanda  ,  nel 
l.imburgo,  cpn 
«000  ab.  compre- 
se parecchie  fra- 
sionì.  Giace  sul 
canale  da  Nfaé- 
titricht  a  Bois-le 
Due  e  sopra  la 
ferrovia  Neerpclt- 
Ru  remondo,  ed  ha 
torbiere  e  parecchi 
stabilimenti  indù- 
stri.ili.  Fa  com- 
mercio del  bestia- 
me. Nella  chiesa 
c'è  la  tomba  il'l 
«onte  di  llorn  de- 
capitato a  Bruxel- 
les nel   lafilS. 

WEESP.  Città 
deirOlandasctten- 
trionale,  sulla  fer- 
rovia L'irccht-Am- 
sterdani.  Giace  sul 
Vecht,  a  3  km.  dallo  Zuiderzee,  ed  ha  una  cinta 
fortificata.  Conta  5200  ab.  e  fabbrica  sjìirito. 

WEGA.  È  il  nome  di  una  stella  di  prima  gran- 
dezza, e  fa  i)arte  della  Lira.  Il  colore  della  sua 
luce  è  bianco,  con  una  leggerissima  tinta  azzurra; 
e  con  Arturo  e  la  Capra  forma  le  tre  stelle  più 
splendide  dell'  emisfero  boreale.  Il  suo  parallasse 
è  0"'20;  la  SUI  distanza,  in  semiasse  dell'orbila 
terrestre,  è   l.OIO.OUO;  ed  in  anni  di  viaggio  della 


luce  l(i.3,  secondo  Briinnow.  Causa  lo  spostamento 
(lei  poli  celesti,  gli  astronomi  calcolano  oggi  (1898) 
che  fra  13.000  anni  la  stella  polare  sarà  la  Wega. 
WEGBERG.  Villaggio  della  Prussia  renana,  m 
presidenza  di  Aquisgr;ina,  con  43n0  ab.  Giaco 
sulla    ferrovia    Ruremoud-Diisseldorf,  ed    esercita 

alcune    industrie. 


Fig.  «903.  —  Weimar.  Starna  di  Sbthe  e  Sohlller. 


WEHLAU.  Città 
della  Prussia  o- 
rientale,  in  pre- 
sidenza di  Kònig- 
sberg,  alla  con- 
fluenza dell'  Alle 
col  Pregel,  e  sulla 
ferrovia  Kóiiig- 
sberg-lnsterburg. 
Conta  5400  ab.  ed 
è  in  comunicazione 
l'cgolare  con  Kò- 
uigsberganchecol 
mezzo  di  vaporini. 
Esercita  alcunein- 
dustrie  e  fa  com- 
mercio di  grani  e 
di  animali. 

WEICHSEL.  Y. 
Vistola. 

WEICBSEL  o 
WISLA.  Borgo  del- 
la Slesia  austria- 
ca, con  4(100  al). 
WEIDA.  Citta 
della  Ge^rinania  , 
nel  granducato  di 
Sassonia-'Weimar. 
Giaoe  sulla  Weida 
affluivile  dell'El- 
ster biiinco  (Suale) 
e  sopra  la  ferrovia 
Lipsia-Eichicht,  r 
conta  5000  ab.  E- 
sercita  parecchio 
industrie.  Nei  diri' 
torni  si  eleva  il 
castello  di  Oskr- 
burg. 

WEfflEN.  Città 
■\\:i  Baviera,  nel- 
1  ulto  Palatinato, 
con  580a  ab.  Ha 
un  castello  e  una 
fabbrica  di  vetri, 
od  è  stazione  della 
fciTovia  Irronlohe- 
Ncusladt. 

WMLHEIM.  Cit- 
tà della  Germania 
meridionale,  nel  circolo  dell'Alia  Baviera,  con 
4000  ab.  Giace  alla  destra  deir.\mmer,  prima  della 
sua  foce  nel  lago  omonimo,  ed  è  st;iziozo  della  fer- 
rovia Monaco  Garmisch.  Ila  cave  di  marmo,  stabi- 
limento balneare  e  parecchie  industrie  (polli,  birra, 
salniiro,  |)ot;issa,  fnrine  . 

WEILHEIM  AN  DER  TECK.  Città  del  Wurtemherg, 
nel  circolo  del  Danubio,  in  una  vallo  dello  Al))i  di 
Soubia.  Conta  3100  ab.  Coltiva  frutti  e  luppolo  o 
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WEIMAR. 


WELLINGTON. 


alleva  bovini  e  pecore.  Ha  uno  stabilimento  mec- 
canico di  tessitura. 

WEIMAR.  Città  della  Germania  centrale,  capitalo 
del  granducato  di  Sassonia -Weimar,  con  24.5o0  ab. 
Giace  alla  sinistra  dell'llra  affluente  delia  Saale, 
(Elba)  ed  è  stazione  della  ferrovia  ilalle-Francoforte 
sul  Meno.  Esercita  parecchie  industrie  (ebanisteria, 
serrature,  panni,  stufe  in  ferro,  pelli,  cappelli  di 
paglia,  carte  da  gioco).  Situala  in  una  valle  ridente 
e  circondata  da  grandi  parchi ,  Weimar  è  molto 
piacente  benché  antichissima.  Sulla  Herderplatze, 
che  occupa  il  centro  della  città,  si  elevano  il  mo- 
numento di  Herder  e  la  cattedrale  col  celebre  qua- 
dro di  Cranach,  Cristo  in  Croce,  .\ltri  edilici  e 
cose  notevoli  sono  il  Museo,  la  Biblioteca,  il  Ca- 
stello, eretto  sotto  la  direzione  di  Gótiie,  il  palazzo 
di  Città,  il  duplice  monumento  di  Schiller  e  di  Góthe, 
la  statua  di  Wieland,  il  monumento  equestre  del 
granduca  Carlo-Augusto,  le  case  e  le  tombe  di 
Schiller  e  di  Gotlie.  Weimar  divenne  residenza  du- 
cale nel  1547.  Dal  1775  al  18-28,  sotto  il  governo 
di  Carlo  Augusto,  vi  si  concentrò,  con  incompara- 
bile splendore,  la  vita  intellettuale  della  Germania. 
Gòthe  ci  visse  dal  1775  lino  alla  sua  morte  (1832); 
Schiller  vi  mori  nel  18U5;  Wieland  vi  passò  la  più 
gran  parte  della  sua  vita  dal  1772  al  1813;  Herder 
ci  visse  dal  1776  al  1803i. 

WEIMAR  (Sassonia-Eisenacb).  V.  Sassonia-Wei- 
maii-Eisi:nach. 

WEINBERGE  (  Honigliche) .  Borgo  dell' Austria- 
Ungheria,  in  Boemia ,  nel  circolo  di  Praga,  della 
(juale  costituisce  un  sobborgo.  Conta  34.000  ab. 
ed  esercita  diverse  industrie. 

WEINGARTEN.  Villaggio  del  Baden,  nel  circolo 
di  Karlsruhe  ,  con  380j  ab.  Produce  vini ,  tabacco, 
luppolo,  esercita  la  segheria  a  vapore  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Heidelberg  Basilea.  —  Weingartea. 
Città  del  Wurtemberg,  nel  circolo  del  Danubio,  eoa 
570l)  ab.  Alleva  il  bestiame  e  ne  fa  commercio. 
Esercita  parecchie  induslrie.  All'antico  castello,  ogjri 
trasformato  in  caserma,  è  annessa  una  chiesa  con 
un  organo  immenso. 

WEINGUNGA.  Fiume  dell'India,  affluente  di  sini- 
stra del    Godavery.   Ha  uno   sviluppo  di  660  km. 

WEINHEIM.  Città  del  Baden,  nel  circolo  di  Man- 
nheim,  con  8200  ab.  Giace  al  piede  occidentale 
dell'Odenwald,  sulla  ferrovia  da  Heidelberg  a  Fran- 
coforte sul  Meno.  Produce  ortaggi,  tabacco  e  il 
celebre  vino  di  fiubbcrger.  Ha  una  sorgente  fer- 
ruginosa ed  esercita  parecchie  industrie  (tintoria 
delle  seta,  colori,  lana,  macchine,  confetture,  calci 
di  fucile  in  noce,  pelli,  mobili,  saponi).  Per  il  suo 
dolce  clima  è  un  luogo  di  cura  climatica.  Ha  di 
notevoli  il  palazzo  di  città  di  stile  gotico  e  il  ca- 
stello di  Windeck. 

WEINSBERG.  Città  del  Wurtemberg,  nel  Neckar, 
sulla  ferrovia  Hcilbronn-Krailsheim.  Giace  ai  piedi 
dello  Schlossberg,  coperto  di  vigneti  e  coronato 
dalle  rovine  del  castello  di  Weibiertreu  e  conta 
2300  ab.  Ha  vigneti  e  cave  di  gesso.  Presa  dopo 
un  assedio  nel  1140,  l'imperatore  Corrado  111  con- 
cesse la  libertà  alle  donne  della  città  colla  facoltà 
di  portar  con  se  ciò  che  avevano  di  più  preziosa. 
Ed  esso  si  caricarono  dei  loro  mariti  conducondo 
a  mano  i  figlioletli. 

WEISSE  Cristiano  Felice.  Poeta  sassone  nato  ad 


Anneberg  nel  1726,  morto  nel  1804;  studiò  a  Lip- 
sia tilologia ,  contraendo  amicizia  col  Lessing. 
Nel  1750  pubblicò  il  suo  primo  lavoro:  Canzoni 
giocose,  che  rivelò  in  lui  l'estro  poetico.  Nel  1758, 
quale  ajo  del  giovin  conte  di  Geyesberg,  viaggiò 
a  Parigi.  Reduce  in  patria  nel  1759,  attese  con 
ardore  ai  lavori  drammatici  e,  quattro  anni  dopo, 
tradusse,  diverse  opere  liriche  francesi  per  le  scene 
di  Lipsia.  Il  febee  successo  ottenuto  lo  invogbò  a 
continuare,  dandone  alla  luce  altre,  di  sua  inven 
zione,  che  furono  applaudite.  Malgrado  ciò,  abban- 
donò presto  questo  genere,  ed  applicatosi  a  lavori 
per  l'infanzia,  pubblicò:  Canti  pei  fanciulli.  Abbece- 
dario, U Amico  dei  fanciulli,  ecc.  che  incontrarono- 
grande  simpatia  e  immortalarono  il  suo  nome. 

WEISSENBDRG.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna,  con  una  sorgente  minerale  antica- 
mente conosciuta  ed  uno  stabilimento  balneare  che 
attira  ogni  anno  oltre  un  migliaio  di  ammalati.  — 
Weissenburg  am  Sand.  Città  della  Baviera,  nel  cir- 
colo della  Media  Franconia,  sulla  ferrovia  Norim- 
berga-Donauworth.  Conta  61U0  ab.  ed  esercita  pa- 
recchie industrie  (tìlo  d'oro  e  d'argento,  passamani, 
pettini,  spazzole,  smalto,  sapone,  lampade,  panno, 
marocchini,  birra,  farine).  La  città  è  circondata 
da  vecchi  spalti,  fiancheggiati  da  torri.  Nei  din- 
torni si  eleva  il  castello  di  Wuliburg  che  rimonta 
a  Pipino  e  a  Carlomagno  ed  ora  appartiene  alla 
città. 

WEISSENFELS.  Città  della  Sassonia  prussiana, 
in  presidenza  di  Merseburg,  sulla  riva  destra  della 
Saale  e  sopra  la  ferrovia  Erfurt-Lipsia.  Conta 
2Ì.000  ab.  ed  ha  cave  di  pietre  e  di  lignite  e  molti 
stabilimenti  industriali  (zucchero,  macchine,  carta, 
cartone,  calzature,  marocchini,  terraglie,  orefice- 
rie). Fa  commercio  di  grani  e  di  legname. 

WEISSKIRCH  0  FEHER  EGYAZA.  Città  dell'Austria- 
Ungheria,  in  Moravia,  con  5500  ab. 

WEISSKIRCffilN  (Dngarisch  o  FEHERTEMPLOM. 
Città  dell'Ungheria  meridionale,  nel  comitato  di 
Temes,  a  circa  4  km.  dalla  riva  sinistra  della  Nera 
alfluente  del  Danubio.  Conta  9000  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Temes var-Bazias.  Prima  che  i 
suoi  vigneti  fossero  attaccati  dalla  filossera,  essa 
era  uno  dei  principali  centri  vinicoli  d'  Europa  e 
produceva  circa  300.000  El.  di  vino  all'  anno.  — 
Weisskirchea  o  Hranice  Città  della  Moravia  ,  in 
una  bella  regione  ondulata,  sulla  ferrovia  Prerau- 
Oderberg.  Conta  8200  ab.,  di  cui  molti  ebrei,  ed 
esercita  parecchie  industrie  (molini  a  vapore,  panni, 
flanelle,  cartoni,  cioccolatta  ,  liquori,  confetture, 
tintorie).  Ha  un  castello  e  una  bella  chiesa  con  buonr 
quadri. 

WELCHPOOL.  Città  del  Regno  Unito  ,  nel  paese 
di  Galles,  in  contea  di  Montgomery,  nella  valle  della 
Severn,  con  5000  al).  Fabbrica  flanelle. 

WELIKIJE-LDKI  o  VELDOIA-LDKI.  Città  della  Rus 
sia  di  NO.,  nel  governo  di  Pskof,  sulla  Lovat 
affluente  del  lago  llmen  e  la  quale  fa  ivi  un  gran 
gomito.  Conta  7600  ab.  ed  esercita  parecchie  in- 
dustrie. 

WELIKIJ-DSTJOG.  Città  della  Russia,  nel  govein> 
di  Vologda ,  sulla  Suchona.  Conta  8OO0  ab.  ed  è 
sede  vescovile. 

WELISCH.  Città  della  Russia ,  nel  governo  di 
Witebsk,  alla  confluenza  della  Welijka  colla  Duna. 


WELLAND. 

Conta  870U  ab.  e  produce  lìnseme,  canapa,  grani. 
Ila  un  castello  forte. 

WELLAND.  Fiume  eostiero  dell'Inghilterra  orien- 
tale, tributario  dell'Wasli.  Nasce  sull'altipiano  cen- 
irale  e  termina  dopo  un  corso  di  115  km.  di  cui 
KÌi  ultimi  40  sono  navigabili  dalle  piccole  imbur- 
lazioni  e  gli  ultimi  25  dopo  Spalding  anche  da 
i|uellc  stazzanti  70  tonn. 

WELLANO-KANAL.  Canale  del  Canada,  nella  pro- 
vincia di  Oniario.  Venne  scavato  fra  il  lago  Èrié 
e  il  lago  Ontario  per  girare  colle  navi  la  cascata 
del  Niagara.  Ineoniincia  a  Port  Colborne  sul  lago 
Krié  e  termina  a  Port  Dalhousie  sul  lago  Ontario, 
tlo|)o  uno  sviluppo  di  44  km.  nel  quale,  coll'opera 
di  27  chiuse,  esso  supera  un  dislivello  di  100  m. 
Largo  al  fondo  HO  m.  e  58  al  pelo  d'acqua,  esso  ha 
una  profondità  costante  di  m.  4,27  e  costò  la  somma 
dì  .'ìO  milioni.  Oltreché  alla  navigazione  fra  il  lago 
Krié  e  l'Ontario,  esso  servo  anche  a  fornire  Ih  forza 
motrice  a  una  quantità  di  stabilimenti  iudustriah. 
WELLEBIT.  V.  Vklebit. 

WELLESLEY  (Isole).  Arcipelago  dell'Australia,  si- 
tuato in  fondo  al  golfo  di  Carpentaria,  nel  Quecn- 
sland.  Comprende  le  3  isole  principali  di  Morning- 
hm  (60  km.  per  20),  Bentinck  (20  por  iO)  e  Sweers 
IO  per  4)  e  parecchi  isolotti.  Sull'ultima  sorgo  il 
\illaggio  di  Curnarvon.  —  WeUesIey  {Provincia  di). 
L  no  degli  stabilimenti  inglesi  sullo  stretto  di  Ma- 
lacca. Situata  sulla  costa  occidentale  della  penisola 
di  Malacca,  in  faccia  all'isola  di  Piimng  da  cui  la 
separa  uno  stretto  largo  da  3  a  IG  km.  e  du  cai 
dipende  it:  via  amministrativa,  essa  ha  una  supcrticié 
di  7H)  kmq.  ed  una  popolazione  di  llO.oOO  ab 
(di  cui  23.000  cinesi  e  li,0l>i»  himlù).,Ha  un  aspetto 
piano  ed  è  intensamente  coltivata.  È  il  solo  degli 
<  Straits  Scttleiueots  >  ove  esistano  piantagioni 
dirette  da  europei  e  secondo  i  metodi  perfezionati 
dell'agricoltura  moderna.  Quivi  si  coltiva  special- 
mente, cuiro|)era  dei  e  coolies  >  indiani,  la  canna 
OH  zucchero,  la  quale  per  lo  piìi  è  adoperata  su- 
bito sul  luogo  nella  fabbricazione  del  rhum.  Seguono 
il  riso,  la  tapioca,  le  palme  da  cocco,  le  noci  mo- 
scate e  d'areca,  e  il  pepe.  .Mia  foco  del  Pry,  che  è  il 
,  fiume  principale  del  paese,  sorge  l'unico  villaggio 
»  dove  risiedono  coloni  europei  e  che  forma  come  il 
sobborgo  della  città  di  Georgetown  che  gli  sorge  di- 
rimpetto, nell'isola  Pinang.  A  Pry  si  trova  il  dock 
(iella  compagnia  di  navigazione  Malakha-Pinang.  Esso 
è  lungo  80  m.  e  profondo  5  '/a-  La  maggior  parte 
I  dei  borghi  della  provincia  hanno  servizio  telegra- 
L  fico,  telefonico  e  postale.  Le  vie  sono  ben  iiiante- 
r  nate.  Il  territorio  venne  venduto  agli  inglesi  dal 
ràgia  di  Pinang  nel  1798.  —  'Wellesley.  Città  de- 
gli Stati  Uniti,  nel  Massachussetts  ,  con  3t>00  ab. 
Giace  sul  bel  laghetto  di  Waban  e  sulla  forrovia 
Boston-Worcester 

•WELUNGBOROUGH.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  .Nortliaiiipton,  all'incrocio  delle  ferrovie 
Londra-Manchester  e  Northampton  Peterborongh. 
Conta  15  000  ab.  ed  è  un  centro  agricolo  impor- 
tante. Fabbrica  in  quantità  calzature  e  merletti. 
Tme  il  suo  nome  dalle  sorgenti  ferruginoso  dei 
dintorni,  le  quali  vennero  messe  in  moda  da  Carlo  1 
e  sua  mof^lic. 

WELLINGTON.  Isola  del  Cile  meridionale,  nel  ter- 
ritorio di    .Magellano.  Giace  in  un  gruppo    d'isole 
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minori,  fra  il  golfo  di  Peiias  al  nord  e  lo  strette 
di  Concepcion  al  sud  ed  è  lunga  KiO  km.  e  larga 
(.10.  Il  canale  di  Messier  la  separa  dalle  terre  pa- 
tagoni  della  Magellania  continentale  ,  ed  ha  una 
grande  importanza  per  la  navigazione  raanttima. 
—  Wellington.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Shrop,  sulla  ferrovia  Londra-Shrewsbury.  Conta, 
colle  frazioni,  14.000  ab.  ed  è  centro  d'un  popo- 
loso distretto  minerario  ed  agricolo.  Fabbrica  chiodi, 
arnesi  agricoli,  oggetti  di  bronzo,  e  fa  gran  com- 
mercio di  bestiame,  co-reali ,  legname  e  pietre.  I 
dintorni  sono  molto  pittoreschi.  —  Wellington.  Città 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Somerset,  con  abi- 
tanti 6800.  Fabbrica  in  quantità  le  stofìfe,  dette 
droghetti  e  serge,  ed  esercita  alcune  altre  indu- 
strie. Ma  una  bella  chiesa  gotica  di  St.  John.  Sulla 
più  alta  cima  dello  vicine  colline  si  eleva  un  pi- 
lastro triangolare  in  onore  di  Wellington  e  intorno 
al  quale  si  tiene  ogni  anno  una  festa  al  15  giugno. 
Da  questa  città  ha  preso  Wellington  il  titolo  di 
Duca.  —  Wellington.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel 
Kansas ,  sulla  ferrovia  Vichita-Hunevell  e  all'  in- 
crocio delle  linee  WinQeld  Lakecity  e  Angusta- 
Caldwell.  Conta  5100  ab.  —  WeUington  o  Gìakatala. 
Sanitarium  militare  dell'India  meridionole,  in  pre- 
sidenza di  Madras,  nel  distretto  dei  Nilghiri ,  a 
1»  km.  SE.  da  Outakamaml.  Conta  1700  ab.  ed 
è  il  principale  sanitarium  della  presidenza  di  Ma- 
dras. I  dintorni  abbondano  di  frutti ,  legumi  ed 
ortaggi.  —  WeUington.  Città  mitrittima  e  capitale 
della  Nuova  Zelanda,  un  tempo  capoluogo  della 
provincia  di  Wellington  nell'isola  dei  Nord.  Giaoe 
all'idetremità  occidentale  di  Port-Niuolson,  una  baia 
dello  stretto  di  Cook,  ed  è  congiunta  con  foi'rovia 
ad  Auckland  e  Napier.  Conta  31.000  ab.  ed  ha 
concerie  di  pelh,  fabbriche  di  candele,  saponi,  cal- 
zature, birra,  biscotti,  confetture,  linestrc,  carrozze, 
laterizi,  tirine,  lilati.  Un  grande  stabilimento  di 
«irne  conservata,  uccide  nella  stagione  più  adatta 
150.000  pecore,  e  36(JO  bovini  al  mese.  Il  porto, 
be-n  riparato  dai  venti,  è  lungo  e  largo  10  km.  ed 
ha  due  belle  gettate  e,  a  Evansbay,  una  cala  di 
costruzione  capace  di  ricevere  navi  di  2000  tonn. 
li  suo  movimonto  però  è  ancora  molto  esiguo  per- 
chè oscilla  intorno  a  COOO  tonn.  Le  vie  della  città 
sono  diritte,  spaziose  e  tagliate  generalme^ite  ad 
angolo  retto.  Wellington  è  la  sede  di  un  vescovo 
anglicano  e  di  un  arcivescovo  cattolico.  Notevoli 
sono  la  chiesa  anghcana  e  la  cattrodrale  cattolica, 
il  palazzo  del  Governo  in  stile  italiano  e  gli  uHiei 
del  Governo,  enorme  edilicio  in  legno  che  si  ritiene 
il  più  grande  di  quel  genere  nel  mondo. 

WELLINGTON  (Arturo  WELLESLEY,  duca  di).  Fu 
principe  di  Waterloo  ,  generale  ed  uomo  di  Stato 
inglese.  Egli  nacque  il  1."  maggio  1769  a  Dun- 
gan-Castle,  terzo  liglio  del  conte  di  Mornington  e 
di  Anna  Hill;  mori  il  14  settembre  1852.  Comperò 
un  posto  di  tenente-colonnello  nel  33."  reggimento, 
con  cui  fece,  nel  1794,  la  campasrna  d'Olanda. 
Quando  suo  fratello  fu  nominato,  nel  1797,  gover- 
natore generale  delle  Indie  orientali,  sir  .\rturo  lo 
accompagnò  col  suo  r?ggiraento  ,  si  segnalò  nella 
battaglia  contro  Tippo-Saib  ed  ebbe  in  proiuio  il 
grado  di  general-tnaggiore.  Tornato  nel  1805  in 
Inghilterra ,  fu  eletto  m6<iibro  della  Camera  dei 
Comuni  per  Newport ,    ed    accomixignò  nel  1807, 
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corno  segretaiio,  in  Irlanda,  il  luogotenente  Duca 
di  Richmond.  Neil'  agosto  del  nied(!SÌino  anno  egli 
prese  parte  alla  spedizione  di  lord  Cathcart  contro 
Copenhagen,  di  cui  poi  trattò  la  capitolazione.  In 
premio  di  questi  servigi,  il  governo  inglese  lo  in- 
signì del  grado  di  tenente-generale  e  lo  mandò, 
nel  1808,  alla  testa  di  un  corpo  in  Portogallo  ove 
sconfisse,  il  18  agosto,  i  Francesi  presso  Rolexa; 
e  il  21,  presso  Viniieira.  Nell'anno  seguente  pene- 
trò nella  Spagna  e  sconfisse,  il  2(5  luglio,  le  forze 
francesi  riunite ,  nella  battaglia  di  Talavera ,  che 
durò  due  giorni.  11  Parlamento  lo  premiò  con  una 
pensione  annua  di  duemila  sterline.  La  rapida  mar- 
cia dei  marescialli  frattcesi  Soult  e  Ney,  da  Sala- 
manca all'Estremadura,  lo  costrinse  però  a  far  ri- 
torno speditamente  in  Portogallo.  Nel  settembre 
del  1811  valicò  il  Tago,  per  impedire  l'approvvi- 
gionamento di  Ciudad-Rodrigo;  e  mentre  Marmont, 
nuovo  comandante  francese ,  stavasi  ai  quartieri 
d'inverno,  egli  preparò  l'assedio  della  piazza  e  la 
prese  il  12  feblirajo  1812.  La  Reggenza  spagnuola 
lo  rimeritò  col  titolo  di  duca  di  Ciudad-Rodrigo  e 
con  la  dignità  di  Grande  di  Sj)agRa  di  prima  classe, 
e  il  Parlamento  inglese  gli  asse-.^nò  umi  seconda 
pensione  di  duemila  sterline.  Il  7  aprile  s'irapadroni 
di  Badajoz:  ripassò  il  Tago,  penetrò  nella  Custi- 
glia,  e,  sconfitto  il  22  luglio  Marmont  presso  Sala- 
manca, entrò,  il  13  agosto,  in  Madrid.  Il  Principe- 
reggente  inglese  lo  creò  marchese  di  Wellington, 
ed  il  Parlamento  gli  fece  dono  di  centomila  ster- 
line. Scadendo  le  sorti  di  Francia ,  ordinate  le 
schiere ,  ricacciò  su  Burgos  l' esercito  francese 
che  aveva  preso  posizione  dietro  il  Duci-o,  sotto  il 
comando  dol  re  Giuseppe  e  di  Jourdan,  ed  ottenne 
il  21  giugno  1813,  presso  Vittoria,  un  pieno  trionfo. 
Innumerevoli  prigionieri,  centocinqiwnta  cannoni, 
l'intiero  bagagho  e  il  tesoro  di  j-c  Giuseppe  cad- 
dero nelle  sue  mani.  Mentre  il  Principe-reggente 
lo  nominava  Maresciallo,  le  Cortes  spagnuole  lo  no- 
minavano duca  della  Vittoria  e  gli  donavano  la  si- 
gnoria Sotto  di  Roma.  Dopo  essersi  battuto  molte 
volte  vittoriosamente  contro  il  maresciallo  fran- 
cese Soult ,  ebbe  nuova  de-lla  presa  di  Parigi  per 
parte  degli  alleati.  Allora  egli  accordò  linalaieute 
al  nemico  una  tregua,  cui  tenne  dietro  una  capi- 
tolazione, e  andò  a  Parigi.  Ritornato  a  Madrid, 
Fe-rdinando  VII  gli  confermò  le  dignità  ricevute  e 
lo  nominò  capitano-generale.  Il  Principe-reggente 
inglese  gli  conferì,  il  3  maggio  1814,  il  titolo  di 
duca  di  Wellington  e  di  marchese  di  Douro.  Tornò 
in  qualità  di  inviato  straordinario  a  Parigi ,  ed  il 
1.°  febbraio  1815  prese  parte  come  plenipotenzia- 
rio inglese  al  Congresso  di  Vienna,  e  recossi  quindi 
nel  Belgio  ove  prese  ,  il  G  aprile  a  Bruxelles  ,  il 
comando  superiore  delle  forze  inglesi,  annoveresi, 
olandesi  e  di  Brunswick.  Il  18  giugno  ebbe  luogo 
la  sanguinosa  battaglia  di  Watei-loo,  in  cui  la  fer- 
rea perseveranza  dol  Wellington  e  il  sopraggiun- 
gere de4  Prussiani  trassero  per  la  seconda  volta 
in  rovina  l' Impero  francese.  Insieme  con  Bliicher, 
i  larciò  su  Parigi  ove  entrò,  per  capitolazione,  il 
.")  luglio  1815.  11  parlamento  inglese  gli  assegnò  di 
bel  nuovo  doni  ed  onori.  Dopo  il  trattato  del  20  no- 
vembre 1815,  ebbe  il  comando  superiore  delle 
truppe  aliente  che  occuparono  la  Francii.  Al  Con- 
gresso di  Aquisgrana  ,  nel  1818,  consigliò  il  ritiro 


dell'esercito  d'occupazione,  e  nei  1822  recossi,  in 
qualità  di  plenipotenziario  inglese,  al  Congresso  d» 
Verona.  Fino  d:il  1827,  dopo  la  morte  del  Duca  di 
York,  era  egli  stato  nominato  comandante  in  capo- 
di  tutte  le  forze  inglesi  di  terra.  Egli  si  circondò 
di  lories  ,  cercò  imprimere  all'  amministrazione  un 
carattere  militare  e  neglesse  intieramente  le  re- 
lazioni estere  ,  assai  impigliate.  L' influenza  della 
Rivoluzione  Irancese,  del  luglio  1830,  sulla  nazione 
inglese  e  l' assunzione  al  trono  di  Guglielmo  IV 
occasionarono,  nel  novembre  del  medesimo  anno» 
la  caduta  della  sua  amministrazinue  e  del  partito- 
Tory  in  generale.  Dopo  il  ritiro  dei  Whigs,  nel  no- 
vembre 1834,  prese  di  bel  nuovo,  con  Roberto  Peel, 
le  redini  dell'amministrazione  come  ministro  degli 
esteri,  ma  fu  costretto  a  ritirarsi  fin  dal  principio 
della  sessione  del  1835.  Quando  il  Peel,  dopo  la  ca- 
duta dei  Whigs.  nel  settembre  del  1841 ,  formò  il 
suo  ministero,  egli  prese  di  bel  nuovo  parte  al  go- 
verno, senza  però  occupare  vcrun  ministero  deter- 
minato. Eserciiò  un'influenza  mediatrice,  e  la  Re- 
gina lo  richiese  spesso  di  consiglio  in  gravi  cir- 
costanze. Per  tal  modo,  egli  pose  line  alla  crisi  mi- 
nisteriale del  febbraio  1851  ,  inducendo  lord  John 
Russel  a  dar  di  piglio  di  bel  nuovo  al  timone  del 
governo.  La  morte  lo  sopraggiunge  pressoché  im- 
provvisamente, nel  castello  di  Walmer.  Fu  seppel- 
lito con  pompa  regale,  il  18  novembre,  nella  chiesa 
di  San  Paolo.  Intelletto  perspicace,  ferrea  volontà, 
freddezza  inalterabile  e  sentimento  incrollabile  del 
dovere  furono  i  suoi  caratteri  principali.  Dicesi  che, 
dopo  la  catastrofe  napoleonica,  si  pensasse  da  al- 
cuni in  Italia  porre  il  Wellington  a  cupo  di  una  Con- 
federazione itahana ,   facendolo  risiedere  in  Roma, 

WELLS.  Città  dell'Inghilterra,  nella  cont«i  di 
Soinerset,  sulla  ferrovia  Bath-Exeter.  Conta  abi- 
tanti 4600  ed  ha  molini,  cartiere  e  fabbriche  di 
spazzole.  Fa  commercio  di  prodotti  agricoli.  Vanta 
una  splendida  cattedrale,  una  delle  più  belle  del 
regno,  quantunque  costruita  in  stili  diversi.  La  sua 
facciata  verso  sera  conta  circa  600  statue  di  cui 
alcune  sono  alte  m.  2  ^j.  A.  sud  si  eleva  il  mae- 
stoso palazzo  episcopale.  Wells  trasse  il  suo  nome, 
a  quanto  pare,  dalle  sorgenti  numerose  dei  dintorni. 

WELS.  Città  deir.\ustria  superiore,  alla  sinistra 
dalla  Traun,  e  sulla  ferrovia  Linz-Salzburg.  Conta 
10.100  ab.  e  fabbriche  di  biscotti  rinomaiissiniF 
(  Welser  Zwieòack),  e  inoltre  fonderie  di  ferro  e  di 
rame,  fabbriche  di  macchine  e  una  cartiera.  Fa. 
commercio  di  animali  e  prodotti  animali.  La  città 
è  molto  pittoresca.  Sulla  piazza  principale  sorgono- 
2  fontane  e  in  quella  attigua  una  statua  di  Giu- 
seppa II.  Il  castello  è  probabilmente  un'antica  cit- 
tadella romana.  Nel  sobborgo  di  .«Mge^i  si  eleva  la. 
fontana,  un  tempo  celebre,  di  Herzogbrunn.  Wels 
pare  corrisponda  aWOnlia  dei  romani,  fondata  da 
Marco  .Aurelio. 

WELSHPOOL.  Città  del  paese  di  Galles,  nella 
contea  di  Montgomery,  presso  la  riva  sinistra  del- 
l'alto Severn  che  ivi  diventa  navigabile.  Conta 
ab.  6500  ed  è  stazione  delle  ferrovie  di  Chester 
e  di  Shre\vsbur\-.  Fu  già  il  centro  dell'  industria 
gallese  della  flanella  ora  trasportata  a  Newtown, 
ma  ha  malterie  e  conce  di  pelli.  Il  vicino  parco  di 
Plowis  circonda  il  magnifico  c^astello  dei  Chvc. 

WEM.    Borgo    dell'Inghilterra,    nella    contea    di 
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iirop,  con  3800  ab.    Giace  sai  canale    Ellesmerc 

a  Scvern  e  Mersey)  e  sulla  ferrovia  Shrewsbury- 

iiester.  Ha  malterie  e  concerie. 

WENDEN  oVENDEN.  Città  della  Russia  di  NO., 
nel  governo  di  Livonia,  con  440u  ab.  Giace  in  una 
situazione  assai  pittoresca,  in  mezzo  a  una  regione 
molto  accidentata,  conosciuta  col  nome  di  Svizzera 
Uvoniana,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Pskof-Riga. 
Troneggiano  sulla  città  le  rovine,  molto  ben  con- 
servate, del  castello  costruito  dai  cavalieri  Porla - 
spada  che  conquistarono  il  paese  sui  Vendi  ,  nel 
-olo  XIII. 

WENDI.  Popolo  slavo  della  Germania  centrale, 
nella  Lasazia  (Prussia  e  Sassonia).  In  Prussia  am- 
montano a  8-3  000 ,  e  sono  numerosi  specialmente 
nelle  prcsiilenze  di  Francoforte  suU' Oder  (Bassa 
Lusazia)  e  di  Liegnitz  (.\lta  Lusazia).  Nella  Sasso- 
nia, in  numero  di  50.000,  sono  aggruppati  .■«pecial- 
inente  nel  circolo  di  Bautzen  (Alta  Lusazi;i  sas- 
sone). Sono  dunque  in  totale  circa  150.000  indi- 
vidui, sparsi  di  preferenza  nelle  campagne,  e  co- 
stituiscono come  uo  isolotto  slavo  in  mezzo  al  mare 
germanico.  La  loro  lingua  occupa  un  posto  di  mezzo 
fra  il  polacco  ed  il  cèco.  C'è  però  una  notevole 
diflerenza  fra  i  due  dialetti  in  cui  si  divide:  quello 
dell'alta  e  quello  della  bassa  Lusazui,  differenza 
incrudelita  da  due  ortograiie  diverse  :  la  cattolica 
<•  la  protestante.  Gli  sforzi  dei  Neo-Vendi  per 
;(!are  una  ortogralia  analoga  non  hanno  fatto  cIm' 
.lamentare  la  confusione,  i  VVendi  chiamano  sé 
medesimi  di  prefi-reuiia  Sorbi  o  Sorabi.  Il  nome  di 
Wendi,  che  è  molto  antico,  viene  avvicinato  a  quello 
di  Venedi  di  l'Iinio  e  di  Veneti  di  Tacito.  Benché 
conservino  ancora  alcuni  dei  loro  usi  primitivi , 
«ssi  vanno  (lerò  sempre  più  gorinatiizzandosi. 

WENDRON.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Cornovaglia,  con  6000  ab.  Ila  miniere  di  stagno. 

WENERNo  TENER  (Lago).  Lago  «Iella  Svezia,  il 
maggiore  della  Scandinavia  e  il  terzo  d'Europa, 
dopo  il  Ladoga  e  i'Onega.  Di  forma  ovoidale,  col- 
l'asse  maggiore  di  143  km.  e  il  minore  di  73,  esso 
ha  una  superlicie  di  6238  kmq.  Uallc  due  costo 
nord  e  sud  si  avanzano  come  per  incontrarsi  due 
penisole  le  quali,  prolungate  come  sono  da  isole  e 
scogli,  lasciano  fra  di  loro  uno  stretto  di  8  km.  il 
<]nale  mette  in  comunicazione  i  due  bacini  in  cui 
il  lago  rimane  diviso,  il  settentrionale  che  è  il  più 
grande  ed  è  il  Wenem  propriamente  detto,  e  quello 
di  SO.  più  pìccolo,  il  quale  è  detto  lago  di  Dalbo. 
^  Le  coste  sone  molto  frastagliate  e  costellate  di 
\  isole.  Dei  numerosi  affluenti  del  lago  il  maggioro 
è  il  Klar-elf.  Suo  emissario  è  il  debole  Gdla-elj, 
che  incomincia  in  fondo  alla  baia  di  Wcnersborg, 
e  termina  nel  Kattegat  Meno  alto  del  Wettcr  (da 
45  a  48  m,  sul  (livello  del  mare),  esso  è  altresì 
meno  profondo  (90  m.).  La  navigazione  del  lago  è 
attivissima  e  attende  sopratutto  al  trasporto  del 
legname  delle  montagne  settentrionali  che  viene  poi 
spedito  cosi  al  Kattegat  per  il  Góta-elf,  come  al 
Baltico  per  il  canale  di  Gota.  Le  principali  citià 
situato  sul  lago  sono  Wenersborg,  Amai,  Carlstad, 
Chrixlinenhamm,  Mariextad,  Lidkóping. 

WENERSBORG  o  VENERSBORG.  Città  della  Svezia 
meridionale,  capoluogo  del  liin  di  Elfsborg  o  We- 
aersborg,  con  560ti  ab.  Giace  alla  punta  SO.  del 
Li^'i)  Wenorn.  all'uscita  del  Góta-elf,  e  all'incrocio 
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delle  ferrovie  Carlstad-Góteborg  e  Lidkóping-Udde- 
valla.  Ila  conce  di  pelli  e  fabbriche  di  fiammiferi, 
ed  è  congiunta  con  vaporini  a  Stockholma.  Il  canale 
di  Carlsgraf  che  passa  a  sud  della  città  fa  comu- 
nicre  questa  col  Góta-elf. 

WENEW  0  VENEF.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Tuia,  con  5)00  ab.  Ha  una  notevole  cat- 
tedrale. Fabbrica  seterie,  tela  da  vele,  saponi,  birra. 

WENGROW  0  WEGROW.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Siedlce.  Contfi  8U00  ab.  di  cui 
5700  ebrei. 

WENHAM  LAKE.  Lago  degli  Stati  Uniti,  nel  Mas- 
sachussetts,  sulla  ferrovia  Boston-Portsmouth.  Esso 
è  rinomato  a  causa  del  suo  ghiaccio  purissimo , 
che  viene  raccolto  e  deposto  in  grandi  ghiacciaie 
e  del  quale  si  spediscono  in  estate  oltre  lO.OOO  Ql. 
all'anno. 

WENLOCK  0  MDCH  WENLOCK.  Città  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Shrop,  sulla  ferrovia  Matìely- 
Swansca.  Conta  3000  ab.  Datti  dai  twnpi  bretoni 
ed  ha  alcuni  begli  edifici. 

WERCHNE-UDINSK.  Città  della  Siberia,  nella  Tran- 
sbaicalia,  alla  foce  dell'Uda  nel  Baical.Conta3500ab. 

WERCHNE-URALSK.  V.  Uralsk. 

WERCHNIJ-LOMOW.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Pensa,  con  8100  ab.  Ila  fortilicazioni  di 
legno  e  fa  commercio  di  miele,  cera,  lana. 

WERCHOTDRJE  o  VERKHOTDRIE.  Città  della  Rus- 
sia orientale,  nel  governo  di  Perm,  alla  sinistra  del 
Tura  aOluente  del  Tobol.  Conta  2700  ab.  i  quali 
attendono  alla  caccia  degli  animali  da  pelliccia  od 
alla  raccolta  delle  noci  di  cedro.  Ha  un'antica  cat- 
tedrale e  un  antico  convento. 

WEROAD.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Zwickau,  sulla  ferrovia  Zwickau-Crimniit- 
schau.  Conta  16.30U  ab.  ed  è  un  importante  con- 
tro industriale  (filature  <li  lana  e  di  cotone,  fab- 
briche di  panni,  tintorie,  stabilimenti  meccanici, 
molini,  ecc.).  Sulla  piazza  Johannis  sorge  un  mo- 
numento militare.  Nei  dintorni  si  estende  la  foresta 
reale  di  Rote  berg. 

WERDEN  AN  DER  RDHR.  Città  della  Prussia  re- 
nana, in  presidenza  di  Diisseldorf,  alla  sinistra  della 
Kuhr,  e  sulla  ferrovia  Dusseldorf  Boclium.  Conta 
8900  ab.  ed  esercita  molte  industrie  (panni,  carta, 
pelfi,  birra,  ecc.).  Nei  dintorni  si  scavano  il  carbon 
fossile  e  il  ferro. 

WERDER  AN  DER  HAVEL.  Città  (lolla  Prussia  , 
nel  Brandtìburgo,  in  presidenza  di  Potsdam,  sulla 
ferrovia  Berlino-Magdeburgo.  Conta  IO  )0  ab.  e 
giace  sopra  un'isola  dell'llavel  affluente  dell'Elba. 
Produce  in  quantità  birra  e  ciliege  che  vengono 
attivamente  esportate  a  Berlino. 

WEREJA  0  VEREIA.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Mosca,  con  5500  ab.  Giace  alla  destra 
della  Protva,  affluente  dell'Oka,  ed  ha  una  sorgente 
minerale ,  cave  di  pietra  calcare  e  conce  di  pelli, 
fabbriche  di  malto  e  fornace  di  laterizi. 

WERL  Città  della  Prussia,  nella  Westfalia ,  in 
presidenza  d'Arusberg,  sulla  ferrovia  DortniiMid- 
Socst.  Conta  5400  ab.  ed  ha  saline  e  fabbriche  di 
birra,  spirito,  carta  di  paglia  e  sigari.  Vi  si  fa  un 
pellegrinaggio  frequentatissimo. 

WÈRMELSKIRCHEN.  Città  della  Prussia  renana, 
in  presidenza  di  Dusseldorf,  sulla  ferrovia  Lennep- 
Opladen.  Conta  10.500  ab.  ed  è  un  centro  irapor- 
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tante  per  la  fabbricazione  dei  tessati  di  seta  e  di 
cotone.  Vi  si  eswcitaiio  inoltre  parecchie  altre  in- 
dustrie le  quali  tutte  devono  la  loro  origine  alla 
immigrazione  degli  artigiani  della  Fiandra  e  di  Co- 
lonia e  degli  Ugonotti  francesi. 

WERNER  Federico  Luigi  Zaccaria.  Poeta  tedesco 
di  grido,  nato  a  Kónigsherg  nel  1768,  morto  a 
Vienna  nel  1822.  Studiò  in  patria  ed  assistette  alle 
lezioni  del  Kant.  Rimasto  orfano  della  madre  in  età 
ancor  giovano  ed  erede  di  un  modesto  patrimonio, 
andò  nel  18U4  a  Varsavia,  dove  applicos«i  alla 
poesia,  stringendo  amicizia  oon  l'Hoffinann,  maesti-o 
melodrammatico.  Ivi  compose  la  Crooe  del  Ballico 
e  il  dramma  Martin  Lutero.  Viaggiò  poi  Germania, 
Francia  e  Svizzera;  conobbe  la  Staci  ad  interlaken, 
passò  a  Roma  nel  1809,  dove;  si  converti  al  catto- 
iicismo  e  studiò  teologia;  poi  si  chiuse  nel  semi- 
iittrio  d'Aschaffenburg  e  prese  gli  ordini.  Predicò 
a  Vienna  destando  grande  entusiasmo  e  continuò 
ili  questa  carriera  sino  alla  sua  morte.  Oltre  alle  già 
indicate  opere,  compose  altresì:  Attila  re  degli  Unni; 
Vanda  regina  dei  Sarmuti  ;  il  Ventiquattro  febbraio  ; 
Cunegonda;  la  Madre  dei  Maccabei  e  molti  altri  la- 
vori raccolti  e  stampati  dal  1839  al  184-1  a  Grimma. 

WERNER-GOTTLOB  Abramo.  Dotto  inineralologo 
tedesco,  nato  a  Wehlau  nel  1750,  morto  a  Dresda 
nel  1817.  Apprese  le  prime  cognizioni  a  Bunzlau 
n&lla  scuola  degli  ospizi  degli  orfani,  d'onde  passò 
poi  a  quella  delle  miniere  di  Freyberg  in  Sassonia. 
Ancor  giovinetto,  diede  alle  stampe  il  Trattalo  dei 
caratteri  dei  miiteralì,  con  cui  introdusse  una  nuova 
terminologia  che  lo  fece  conoscere  assai  favorevoi- 
mente  in  tutto  il  mondo  scientitico  e  che  gli  valse 
il  posto  di  aggiunto  alla  cattedra  di  mineralogia 
di  Freytierg  e  d'ispettore  di  gabinetto  de-lle  mi- 
niere. La  sua  riputazione  fu  poi  ancor  meglio  ras- 
sodata dalle  sue  Lezioni  e  da  altre  opere  minori 
che  gli  procurarono  la  nomina  a  membro  straniero 
dell' Accadesnia  delle  scienze  di  Francia.  Pubblicò 
anche  le  Nuove  teorie  dei  filoni;  Classificazione  e  de- 
scrizione delle  montagne;  ecc. 

WERNERITE.  È  il  nome  di  parecchie  specio  mi- 
nerali, poco  importanti  (se  non  per  considerazioni 
teoriche  sul  loro  modo  di  foriiMzione).  Contengono 
alluminio,  calcio,  jodio  e  spesso  acqua,  e  si  trovano 
in  cristalli,  per  lo  più  limpidi  e  vitrei,  nelle  lave. 
Oltre  alla  wornerite  p.  d.,  apjwrtengono  a  questo 
gruppo:  la  mejonite,  il  dipiro,  la  scapolile  e  altre. 

WERNETH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Chester,  con  3500  ab.  Ha  cave  di  carbon  fossile 
e  di  pietra  e  manifatture  del  cotone. 

WERNIGERODE.  Città  della  Sassonia  prussiana  , 
in  pre-sidcnza  di  Magdeburgo,  con  10.000  ab.  Giace 
in  una  valle  dell'  Harz  ,  sulla  ferrovia  Heudeber- 
llsenburg,  ed  ha  fabbriche  di  cicoria  ,  cioccolata , 
kirsch,  colori,  carta,  sigari,  laneric.  Fa  commercio 
di  piante  medicinali.  Ila  un  curioso  ptilazzo  mu- 
nicipale. 

WE'RRA.  Fiume  della  Germania  centrale,  uno  dei 
due  rami  sorgentiferi  del  Weser.  Nasce  nel  gran- 
ducato di  Sassonia-Meiningen  sul  versante  meri- 
dionale del  Thuringerwald,  bagna  Eisfeld  e  Salzun- 
gen  dove  elitra  nel  ducato  di  Weimar,  per  passare 
subito  dopo  nell'Assia  prussiana  dove  riceve  ['Ul- 
ster. Rientra  in  Sassonia- Weimar,  poi  nell'Assia, 
traversa  per  alcuni  chilometri  l'.^nnover  e  si  unisce 
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alla  Fulda,  l'altro  ramo  del  Weser.  a  Miinden,  dopo 
un  C-orso  di  259  km.  di  cui  57  navigabili. 

WERRE.  Fiume  della  Germania  di  1S0.  affluente 
di  sinistra  del  Weser.  Nasce  nel  principato  di 
Lippe .  ai  piedi  del  versante  orientale  del  Teute- 
burgerwald,  bagna  Det-niold,  entra  nella  Vestfalia 
e  termina  a  Rehme  dopo  un  corso  di  96  km. 

WERTACH.  Fiume  della  Baviera,  affluente  di  si- 
nistra del  Lech  (Danubio).  Nasce  in  una  valle  del 
versante  settentrionale  delle  Algauer-,\lp6n,  ai  con- 
lini del  Tirolo,  e  termina  a  3  km.  nord  da  Augu- 
sta dopo  un  corso  di  140  km. 

WERTHEIM.  Città  del  Baden,  nel  circolo  di  Mo- 
sbach,  alla  conflue-nza  della  Tauber  col  Meno,  e 
sulla  ferrovia  Lohr-Tauberbisehofsheira.  Conta 
3500  ab.  ed  ha  viti  rinomate ,  cave  dì  gesso ,  se- 
gherie, conce,  molini.  Fa  commercio  di  vini  e  di 
li^nami.  Sopra  un  colle  vicino  sorgono  le  rovine 
imponenti  del  castello  di  Wertkeim  distrutto  nella 
guerra  dei  Trent'anni. 

WERWICe  0  WERWIQ.  Città  del  Belgio,  nella 
Fiandra  orientale,  alla  sinistra  della  Lys,  in  faccia 
alla  città  francese  di  V\'crvvick-Sud  e  sulla  ferro- 
via Courtrai-Armentières.  Conta  7^00  ab.  ha  una 
bellissima  chiesa  gotica  ed  esercita  molte  industrie. 

WERWICH  (Sud)  o  WERWICQ-SHD.  Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  dei  Nord,  in  faccia  alla 
città  belga  di  Werwich  da  cui  non  la  separa  che 
il  corso  della  Lys.  Conta  2400  ab.  ed  esercita  pa- 
recchie  industrie. 

WESEL  (Nieder).  Città  e  piazza  forte  della  Prus- 
sia renana,  in  presidenza  di  Ddsselford,  alla  foce 
della  Lippe  e  sulla  riva  destra  del  Reno.  Conta 
30.00.)  ab.  ed  è  centro  ferroviario  per  Oberhau- 
sen,  Miinster,  Bocholt,  Emmerich  e  GcJdern,  e  sta- 
zione dei  battelli  a  vapore  sul  Reno.  Coltiva  or- 
taggi ed  esercita  una  quantità  di  industrie  (piombo, 
tralilerie.  lauerie,  pianoforti,  cioc<;olutta,  zucchero, 
turaccioli,  tabacco,  laterizi,  farine,  oli).  Fa  cora- 
iiiercio  di  pesce  ,  formaggio  e  crauti.  Il  Reno  si 
divide  a  Wesel  in  dne  rami  lAe  abbracciano  una. 
isola  fortilicata.  Esistono  molti  editici  notevoli. 

WESELY  0  WESSELY.  Città  deU'Austria-Unghe- 
ria,  nella  Moravia  ,  in  circolo  di  Hradìscli.  Giace 
sopra  un'isola  della  Mardi  e  eonta  3200  ab. 

WESER.  Fiume  della  Germanin,  affluente  del  mar 
del  Nord.  Formato  a  Miinden  nell'  Annover  dal- 
l'unione della  Werra  (a  destra)  colla  Fulda  (a  si- 
nistra) (vedi  queste  due  voci),  esso  sejrna  il  confine 
fra  l'Annover  e  l'Assia-Nassau,  poi  fra  1' Annover 
e  la  Vestfalia  e  fra  questa  ed  il  Brunswick,  riceve 
la  NelheVEminer,  entra  in  Vestfalia,  riceve  la  Werre, 
supera  ad  Hausberge  la  gola  detta  Porta  Westphalica, 
entra  in  paese  piano  e  paludoso  ,  bagna  Minden  , 
riceve  VAller  che  è  il  suo  affluente  principale,  at- 
traversa il  territorio  di  Brema  di  cui  bagna  la  ca- 
pitale, costeggia  l'Oldenburgo,  e  teraiina  nel  golfo 
(li  Jade  a  forma  di  estuario  lungo  16  km.  e  largo  12 
verso  il  mare.  Il  Weser  propriamente  detto ,  a 
partire  da  Miinden,  ha  uno  sviluppo  di  436  kin.  i 
quali  diventano  716  se  si  comprende  anche  il  corso 
della  Vl'^erra.  Esso  è  una  delle  vie  Uuviali  più  im- 
portami della  Germania.  .\  partire  da  Mùnden  è 
già  navigabile  dalle  imbarcazioni  di  500  tonn.  I 
piccoli  bastimenti  marittimi  rimontano  il  corso  in- 
ferioi-e  del    liume  sino  a  Vecesack  e  i  bastimenti 
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iggiori  sino  a  Elsfleth.  La  foce  è  in  parte  ostruita 
da  banchi  di  sabbia.  Però  la  profondità  media  a 
Bremerhafen  ,  verso  la  foce  ,  è  di  4  in.  a  marea 
bassa  e  di  7  nell'alta.  Gli  alfluenii  .\ller,  Leine, 
AViimme,  Hunte  non  sono  navigabili  che  nel  loro 
corso  inferiore.  Un  canale  congiunge  la  Hamine 
alfluente  della  Wiimme,  coli' Oste  del  bacino  del- 
l'Elba. Un'altro  canale,  detto  di  Geeste,  raggiunge 
il  canale  di  Hadele  che  termina  nella  foce  dell'Elba. 
Servizi  regolari  di  battelli  a  vapore  funzionano  tra 
Karlshaven  e  liameln.  e  fra  Brema  e  la  foce.  La  navi- 
gazione fluviale  di  Brema,  che  ammonta  annualmente 
a  370,000  tonn.,  attende  in  generala  al  trasporto 
«.  del  carbon  fossile  della  Vestfalia  e  deil'flarz,  delle 
pietre  da  tai^lio  di  Hoxter  e  Vlotho,  e  delle  cave 
delle  porte  di  Vestfalia  le  quali  alimentano  i  lavori 
di  consolidamento  della  costa  mobile  dei  mar  del 
Nord.  Seguono  i  legni  di  quercia  e  di  faggio  dei 
monti  dell' Uh  ,  la  lana,  la  canapa,  l'olio  di  colza 
deir.Vnnover  e  della  Vestfalia.  Il  Weser  è  il  Wi- 
serach  degli  antichi  Germani,  il  Yisurgis  dei  Romani. 
Dal  1856  furono  abolite  le  tarifle  di  circolazione 
;inl  fiume. 

WESER-GEBIRGE.  Due  catene  di  alture  della  Ger- 
mania, lungo  li-  sponde  del  Weser,  il  quale  le  at- 
travc-rsa  alla  così  detta  Porta  Vestfalica. 

WESLET  Giovanni.  Nacque  a  Kpworth,  al  nord- 
ovest del  Linooinshire ,  situato  sulla  parte  orien- 
tale d'Inghilterra  e  sulle  spiagge  del  mar  del  Nord, 
il  17  giugno  1703.  Wesley  era  di  stirpe  sacerdo- 
tale: suo  padre,  il  nonno  e  il  bisavolo  furono  pa- 
stori pii  e  distinti.  Fin  dall'infanzia,  Wesley  si  nutrì 
con  le  tradizioni  della  famiglia,  presso  la  quale  la 
pietà  e  la  fortezza  di  carattere  sembravano  eredi- 
tarie. 1^  ricordanza  delle  virtù  cristiane  dei  suoi 
antenati  dovè  esercitare  su  dì  lui  una  beoelica  in- 
fluenza. Queste  virtù,  d'altronde,  rivivevano  sotto  i 
suoi  occhi  in  suo  padre  e  sua  madre,  entrambi  di 
discendenza  puritana.  Nel  1714  G.  Wesley  fu  collo- 
cato nel  collegio  di  Londra  dove  si  fece  distìn- 
guere per  la  sua  iotellìgenza  e  per  il  suo  amore 
allo  studio.  Ivi  cominciti  a  formare  il  suo  carattere 
a  contatto  con  quello  dei  suoi  condiscepoli.  Durante 
questo  periodo  di  sua  vita,  il  Wesley  si  pose  a  stu- 
diare con  amore  un'opera,  che  è  stala  in  ogni  tempo 
il  nutrimento  delle  anime  meditative:  l'Imitazione  di 
Cristo.  Nel  il'i't  fu  ordinato  diacono  e  nel  17*27 
successe  al  padre  nella  cura  di  Epworth;  ritor- 
nando l'anno  seguente  ad  Oxford  per  ivi  ricevere 
l'ordinazione.  La  tempra  operosa  e  infaticabile  del 
Wesley  doveva  presto  dispiegarsi  nella  società  in- 
glese uscita  in  condizioni  morali  tristissime  dalle 
grandi  rivoluzioni  del  secolo  XVII.  La  più  profonda 
degradazione  regnava  in  seno  alle  classi  aristocra- 
tiche, e  l'esempio  del  male  proveniva  dall'alto  assai. 
La  stessa  famiglia  reale  era  lungi  dall'essere  esente 
da  rimproveri;  il  giuoco  e  la  dissolutezza  facevano 
mostra  nei  suoi  palagi;  i  disordini  della  vita  pri- 
vata di  Giorgio  I  e  di  Giorgio  II  avevano  la  più 
corruttrice  influenza  sulla  nazione.  !>a  nobiltà,  sti- 
mandosi autorizzata  da  simili  esempi,  mostrava  i 
suoi  vizi  con  un  cinismo  ributtante.  Le  memorie 
«lei  tempi  s;ino  pieno  di  rivelazioni  che  sarebbero 
incredibili,  se  non  fossero  attestate  dalle  maggiori 
autorità.  La  corruzione  esisteva  in  tutti  i  gradi 
della  gerarchia  governativa.  Il   carattere  della  Ki- 


WESI.EYANIS.MO.  13^1 

forma  inglese  fu  una  delle  cause  più  attive  del- 
l'accasciamento morale  e  religioso  dell'Inghilterra, 
in  questo  torno  di  tempo.  Perchè  una  delie  grandi 
sventure  della  Riforma  religiosa  in  Inghilterra  fu 
quella  di  dover  in  parte  la  sua  origine  alle  ire  di 
Enrico  Vili,  Uscito  dalle  mani  di  questo  preteso 
riformatore,  quel  movimento  cadde  in  quello  di 
Maria  Tudor;  e  i  suoi  più  nobili  difensori  (Cram- 
iiier,  Latimer,  Hoofer  e  Ridley)  perirono  nei  sup- 
plizi. Non  si  rilevò  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  che 
per  unirsi  strettamente  allo  Stato  e  accettare  ca- 
tene più  umilianti  di  quelle  della  persecuzione. 
Fu  così  che  la  Riforma  inglese,  nutrita  ed  allevata 
nelle  braccia  del  potere  politico,  mancò  di  ogni 
indipendenza,  costituendo  un  timido  compromesso 
col  passato.  Il  Puritanismo  fu  la  protesta  di  molti 
spiriti  sdegnosi  contro  la  Riforma,  riputata  insulfi- 
ciente,  che  e:nanava  dal  potere  politico.  E  G.  We- 
sley non  tardò  a  schierarsi  contro  la  Chiesa  angli- 
cana, rilevandone  la  falsità  delle  dottrine,  la  vita 
corrotta.  Né  il  successo  si  fece  aspettare,  trasci- 
nando il  Vesley,  colla  sua  s&mplice  e  convinta  parola, 
il  popolo.  In  mezzo  alle  sue  fatiche  missionarie  trovò 
tempo  di  pubblicare  circa  dugento  volumi  conte- 
nenti scritti  di  teologia,  di  biografia,  di  storia,  di 
tilosolitt,  di  poesia,  di  linguistica,  di  medicina,  ecc. 
Questi,  stampati  in  gran  numero  di  esemplari ,  si 
vendevano  a  un  prezzo  minimo  e  trovavano  un 
rapido  sme<-cio  in  grazia  al  concorso  dei  predica- 
tori. Tra  le  produzioni  originali  di  lui  primeggiano: 
i  Sermoni;  il  Giornale;  ìe  ^'ote  sul  Nuovo  Testamento; 
gli  Appelli  agli  uomini  ragionevoli  e  religiosi;  il  Trat- 
tato sul  peccalo  originale.  La  denominazione  religiosa; 
dal  Wesley  (luta  alle  molte  congregazioni  religiose 
sorte  sotto  i  suoi  auspici  in  Irlanda,  in  Ingliilteria, 
in  Olanda,  in  Germania  e  in  .America,  è  nota  so'to 
il  nome  di  Chiesa  metodista.  Nel  1784  il  Wesley  fece 
registrare  alla  Corto  della  Cancelleria  un  atto  le- 
gale ,  intitolato  Alto  di  Dichiarazione  (Deed  of  De- 
claration),  vera  Costituzione  della  Conferenza,  che 
le  accordava  una  esistenza  riconosciuta  e  la  capa- 
cità a  possedere,  senza  che  d'altronde  le  imponesse 
alcun  peso  verso  lo  Stato.  In  forza  di  questo  do- 
cumento, la  Conferenza  otBciale  si  componeva  di 
predicatori  che  dovevano  riunirsi  una  volta  al- 
l'anno per  provvedere  a  ricoprire  i  posti  fatti  va- 
canti e  per  nominare  un  presidente  e  un  segretario. 
Il  Wesleyanismo  fece  immensi  progressi.  Le  ultime 
statistiche  danno  27,812  predicatori,  4,172,572  co- 
municanti e  circa  dieci  milioni  di  uditori.  Alla 
morte  del  Wesley,  avvenuta  il  2  marzo  1791,  la 
forza  numerica  del  Metodisiiio  si  riassumeva  nelle 
cifre  seguenti:  540  predicatori  e  134,599  membri. 
(Cf.  ¥.  Giovanni  Wesley);  sua  vita,  sua  opera  per 
Matteo  Leliévre,  versione  dal  francese  di  Praticesci 
Sciarelli;  Padova,  1877). 

WESLEYANISMO.  Cosi  dicesi  l'opera  fondata  da 
Giovanni  Wesley,  detta  anche  Metodismo.  La  teolo- 
gia di  lui  fu,  in  tutti  i  suoi  tratti  essenziali,  quella 
della  Riforma  inglese ,  riassunta  in  39  articoli. 
Pienamente  d' accordo  con  la  universalità  delle 
Chiese  Evangeliche  sui  donimi  fondamentali  della 
Trinità,  della  partecipazione  del  Figliuolo  o  dello 
Spirito  Santo  alla  essenza  divina,  dell'incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio  e  del  carattere  espiatorio  della 
sua  opera,  il  Wesley  lo  era  egualmente  sul  domata 
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della  ciiduta  o.  del  peccato  originale.  Si  separò 
nettamente  dalla  ortodossia  calvinistica  sulla  dot- 
irina  della  estensione  dell'opera  di  redenzione  pcr- 
-snaso  affermarsi  nella  Scrittura  che  Gesù  Cristo  è 
morto  per  tutti  gli  uomini.  Le  dottrine,  che  si  ri- 
feriscono air  appropriazione  della  salute  sono  :  il 
pentimento,  la  fede  e  la  santità.  La  salute  tutta 
intera:  giustilicazione,  rigenerazione,  santificazione, 
si  otiiene  per  la  fede.  Un'altra  dottrina  ha  ampio 
posto  nella  teologia  Wesleyana,  ed  è  quella  della 
testimonianza  dello  Spirito  Santo  dal  Wesley  de- 
finita «  una  impressione  interna  fatta  sull'anima, 
per  la  quale  lo  spirito  di  Dio  testimonia  immedia- 
1  amente  e  direttamente  al  mio  spirito  che  io  sono 
tigliuolo  di  Dio,  che  Gesù  Cristro  mi  ha  amato  e 
si  è  dato  per  me;  che  tutti  i  miei  peccati  sono 
cancellali,  e  che  io,  personalmente,  sono  riconci- 
liato con  Dio  ».  Egli  rigettava  la  dottrina  calvini- 
stica, della  perseveranza  linaio,  come  respingeva  la 
predestinazione  assoluta. 

WESSELBDREN.  Borgo  della  Prussia,  nello  Schles- 
vig-Holstein,  a  4  km.  dal  mar  del  Noitl,  e  sulla 
terrovia  Heide-Husum.  Conta,  colle  numerose  fra- 
zioni, 6400  ab.  Coltiva  barbiibiotole  da  wicchero, 
alleva  bestiame,  e  fabbrica  zucchero  e  calce.  Fa 
commercio  di  grani  e  di  bestiame. 

WESSELING  Pietro.  Filologo  tedesco  di  rara  eru- 
dizione, nato  a  Steinfurt  (Westfalia)  nel  1092  e 
morto  nel  1764.  Studiò  all'Ateneo  di  Leida  le  lingue 
classiche  sotto  Gronovio  ed  altri  celebri  maestri  e 
terminò  i  suoi  studi  all'  Università  di  Francker , 
nella  Frisia  occidentale,  sotto  Vitringa  ed  altri. 
Applicatosi  dapprima  alla  teologia  ,  preferì  poi  la 
lilologia  nella  quale  fece  profondissimi  studi.  Nel 
1717  era  rettore  del  Liceo  di  Middelburg,  nel  1719 
professore  di  storia  e  d'eloquenza  di  Francker,  nel 
1735  insegnò  greco  e  antichità  a  Utrecht,  e  nel 
174G  diritto  naturale  in  quello  stesso  ateneo  di 
cui  divenne  anche  rettore.  Le  opere  che  resero 
celebre  il  suo  nome  sono:  un'edizione  di  Erodoto, 
con  dotto  commento;  altre  di  Diodoro  Siculo,  con- 
dotte sulle  tracce  dei  migliori  autori;  Disserlatio 
IJerodotea  (Utrecht,  1758)  ;  Yelerum  Romanorum  Bili- 
neraria  (Amsterdam,  1735);  ecc. 

WESSERLING.  Villaggio  della  Germania,  nell'alta 
Alsazia,  sulla  Thur,  aflluente  doll'Ill,  e  al  termine 
d'una  ferrovia  che  la  riunisce  a  Miilhausen.  Non 
conta  che  un  migliaio  di  abitanti  ed  è  frazione  del 
comune  di  Hilsseren-Wesserling.  ma  possiede  una 
delle  maggiori  filature  di  cotone  della  Germania, 
la  quale  occupa  circa  3000  persone  ed  è  circon- 
dila da  un  bel  parco. 

WESSEX.  Significa  Sassonia  dell'Ovest  ed  era  uno 
dei  regni  fondati  dai  Sassoni  a  ovest  dell'Inghil- 
terra. Aveva  per  capitale  Winchester.  Dominò  sugli 
altri  regni  dell'Eptarchia,  specialmente  nel  IX  se- 
colo sotto  Egberto. 

WESSIR-PASSA.  Città  dell'Anatolia,  nel  vilayet 
di  Sivas,  con  18.000  ab.  Ila  bazar,  bagni  e  sorgenti 
minerali. 

WEST  Beniamino.  Pittore  americano  di  gran  grido, 
nato  a  Springfield  nel  1738,  morto  nel  1820.  Se- 
guendo le  sue  inclinazioni  per  l'arto,  si  applicò  al 
disegno,  alla  pittura,  studiando  quasi  senza  maestro 
e  cominciando  la  sua  carriera  di  ritrattista  a  Fila- 
delfia. L' ottima   riescila   del    suo  ritratto   di    lord 
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Grantham  lo  consigliò  a  perfezionare  i  suoi  studi 
in  Italia,  alla  scuola  dei  grandi  maestri.  Visitò  in- 
fatti le  principali  città  delia  nostra  penisola  e,  por- 
tatosi a  Roma,  dipinse  Cinione  ed  Ifigenia;  Angelica 
e  Medoro,  e  ne  ebbe  encomi  e  onoriliceoze.  Passato 
in  Inghilterra,  vi  dipinse  il  ritratto  del  generale 
Moncìilon;  Y Addio  d'Ettore  ad  Andromaca;  il  Hilorno 
del  figlio  prodigo  ;  Agrippina  che  sbarca  con  k  ceneri 
di  Germanico,  con  tanta  maestria  che  il  Re  volle 
vederlo  e  gli  coinmise  La  Partenza  di  [tegolo  da 
Roma.  Questo  lavoro  valse  all'artista  l'intimità  d^l 
monarca,  Giorgio  III.  Ma  ciò  che  creò  ed  affermò 
la  sua  fama  di  principe  dei  pittori  americani  furono: 
La  morte  del  generale  Wolfe;  La  morte  di  Epaminondi; 
La  morie  di  Bajardo;  Edoardo  lU  che  abbraccia  il 
principe  Nero  dopo  la  battaglia  di  Cressi/;  L'Istitu- 
zione dell'Ordine  della  Giarrettiera  ;  Edoardo  che  sforza 
il  passaggio  della  Somma  ;  ecc.  Morto  Rej'nolis  »e4 
1792,  fu  fatto  presidente  dell'Accademia  Reale. 
Allora  cominciò  una  serie  di  grandi  dipinti  a  sog- 
getto religioso:  Gesit  che  risana  l'infermo  nel  tempio; 
la  Grocifissione  ;  \' Ascensione  ;  l'Ispirazione  di  S.  Pietro; 
S.  Paolo;  il  Serpente  di  Bronzo;  ecc.  iniìiie,  compose 
la  celebre  Battaglia  di  La-Bogue  che  reputasi  il 
inisliore  de'  suoi  lavori. 

WESTBORODGH.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Mas- 
sachussetts,  sulla  ferrovia  Boston-Worcester.  Conta 
520J  ab.  ed  esercita  sopratutto  la  concia  delle 
pelli  e  la  calzoleria.  A  5  km.  SE.  sgorgano  le  3 
sorgenti  minerali  di  Bopkinglon  Springs. 

WESTBDRY.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Wilt,  sulla  ferrovia  Salisbury-Bath.  Conta  GOM 
ab.  ed  è  sopratutto  un  centro  agricolo.  Ha  però 
anche  fabbriche  di  lanerie  line  e  ufficine  siderur- 
giche. Fa  commercio  considerevole  di' malto. 

WEST-CHESTER.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella 
Pensilvania,  con  8U00  ab.  Giace  sul  Chester  affluente 
del  Dela.vare  ,  e  sopra  la  ferrovia  Paoli-Chester, 
ed  è  centro  d'una  regione  agricola  fertilissima  e 
ben  coltivata.  Ha  vivai  rinomati.  Esercita  alcune 
industrie  meccàniche. 

WESTERÀS  o  WESTMANLAND  (Vesterks  o  Vest- 
manland).  Làn  della  Svezia  Centrale ,  a  ovest  di 
quello  d'Upsala,  con  una  superficie  di  681-t  kmq. 
e  una  popolazione  di  137.0(X)  ab.  Mentre  le  regioni 
di  NO.  e  di  SE.  sono  molto  accidentate,  il  resto 
è  occupato,  specialmente  verso  sud,  nei  dintorni 
del  lago  Màlar,  da  una  fertile  pianura.  Fiumi  prin- 
cipali sono  gli  aflluenti  di  quel  lago  (specie  i'Ar- 
bog:i  A  e  il  Dal-elf).  I  prodotti  naturali  sono  spe- 
ciahnente  cereali  (avena,  segale)  e  patate,  poi  il 
legname  della  regione  boschiva  del  nord,  i  foraggi, 
i  bovini,  i  cavalli,  il  ferro  oligisto  e  magnetico  di 
Norberg,  la  galena  argentifera  del  Salberg  presso 
Sala,  il  rame  di  Skinnskatteberg.  Arboga  ha  uffi- 
cine siderurgiche  e  una  fabbrica  d'armi  e  Westeras 
una  manifattura  del  tabacco,  mentre  sono  diffuse 
dovunque  le  segherie  del  legname  e  i  cantieri  na- 
vali. Molto  importante  è  il  canale  di  Stròmsholm, 
il  secondo  della  Svezia,  lungo  101  km.,  che  unisce 
il  lago  Sòdra-Barken  al  lago  Màlar.  Un'altro  ca- 
naio parte  dal  lago  Hielmar  per  cadere  nella  riva 
destra  dell'Arboga-A.  La  provincia  ha  inoltre  una 
rete  ferroviaria  sviluppatissima.  —  Westeriis.  Citta 
capoluogo  del  làn  omonimo,  nella  Svezia  centrale. 
Giace  in  fondo  a  ur.j  baia  sette«triomiIe  del  lago 
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Malar,  alla  foce  dello  Svart-A,  sulla  ferrovia  Sto- 
jkhulma-Arboga,  e  conta  8100  ab.  Ha  cantieri  navali 
e  fa  commercio  di  grano,  ferro  e  acido  solforico. 
Questa  città  antica  abbonda  di  ricordi.  iNella  cat- 
tedrale, di  stile  gotico,  eretta  nel  secolo  XIII,  si 
conservano  le  tombe  del  re  Enrico  XIV  e  del  ge- 
nerale Maiiiius  Brahe  (-f-  1844).  Nella  biblioteca 
della  Scuola  superiore  si  conserva  la  collezione 
presa  da  Axel  (jxenstierna,  nella  guerra  dei  Tren- 
l'anni,  alla  biblioteca  di  Magonza.  il  castello  fu  co- 
Nirnito  da  Gust<ivo  Wasa  e  servi  da  prigione  a 
Knrico  XIV.  Nella  celebre  dieta  del  1517  si  votò 
j|  Westerns  reress,  che  fu  l'abolizione  del  oattolici- 
:imo  in   Svezi:i. 

WESTERBOTTEN.  V.  Botnia. 

WESTER  NORRLANDS.  V.  Hernosands. 

WESTERWALD.  Nome  con  cui  si  designa  tanto 
mi  assieme  di  montagne  della  Prussia  occidentale, 
i-omprese  fra  il  Keno  e  la  Labri,  quanto  la  por- 
zione centrale  e  dì  NE.  di  quell'insieme,  vale  a  dire 
la  più  elevata.  In  senso  largo  il  Westerwuld  sì 
estende  nelle  presidenze  di  Wiesbaden  (Assia-Nas- 
sau), Coblenza  (Prussia  Renana),  e  Arnsberg  (Vestfa- 
lia). In  senso  ristretto  comprende  solamente  il  Fuch- 
skauten  (657  in.)  e  il  Saalberg  (655)  che  sono  le  cime 
culminanti  del  sistema,  insieme  al  cìrcoslantc  alti- 
piano sterile  e  monotono  di  basalto.  Mentre  il  ver- 
!sintu  sud  manca  quasi  d'industria,  quello  del  nord 
uppartinno  alle  regioni  più  manifatturiere  della 
l'russi:i. 

WESTERWIK  o  VESTERVIK.  Città  marittima 
della  Svezia  meridionale,  nel  làn  dì  Calmar,  al  ter- 
mine d'una  ferrovia  che  la  congiungo  ad  Urcbrò. 
Conta  i't'MK)  ab.  ed  ha  cantieri  navali. 

WESTFALEN.  V.  Vestfalia. 

WESTFIELD.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Massa- 
cliussetts,  sul  Westfield  river  afiluente  del  Connec- 
ticut, e  all'incrocio  dello  ferrovie  Springfield-Pitts- 
lield  e  Nen-llaven-Greentield.  Conta  98uO  ab.  ed  è 
situata  in  una  posizione  pittoresca.  Fabbrica  carta, 
organi,  frusto  e  sigari. 

WESTLDGA.  Città  delia  Russia,  nel  governo  di 
Kostroma,  con  3700ab.  Giace  sul  WesUuga  afiluuiite 
del  Volga. 

WESTMACOTT  Riccardo.  Scultore  inglese  nato  a 
Londra  nel  1775.  morto  nel  1856.  Avviato  dal  padre 
nell'arte  scultoria,  perfezionò  i  suoi  studi  a  Roma, 
sotto  il  celebre  Canova,  e  nel  1794  vinse  il  primo 
premio  al  concorso  dell'  Accademia  di  Firenze  di 
cui  fu  eletto  membro,  e  l'anno  dopo  vinse  l'altro 
concorso  aperto  dal  l'apa.  Dopo  molti  anni,  rimpa- 
triò e  si  procacciò  fra  i  suoi  la  fama  del  miglioro 
fra  gli  scultori  inglesi  contemporanei.  Le  sue  opere- 
più  riuscite,  fra  le  molte  fatte,  sono:  la  Psiche  e 
Cupido;  VEufrosine;  la  Ninfa  che  sciogliesi  il  cinto; 
la  Madre  addolorala;  il  Povero  pellegrinante  ;  la  Di- 
vozione ed  altre.  Fra  i  pubblici  monumenti  che  ac- 
(piistarono  fama  al  suo  nome,  ricordiamo  le  statue 
di  Pili,  l-'ox,  Spencer,  Percival,  Addison ,  mccolie 
nell'abbazìa  di  Westminst'-r  ;  Abercromhii,  CoUingiuood, 
Pakenham  e  Gibbis  nella  cattedrale  di  S.  Paolo,  e 
altre  molte. 

WESTMINSTER    (Abbazia   Jv.    Quasi    dirimpetto 

alle    Camere    del   Parlamento,   sorfre  V  Abbazia    di 

IVeslminster,  uno  dei  monumenti  più  interessanti  e 

maestosi  di  Londra.  Dalla  parte    dì  settentrione  e 


di  oriente  essa  è  sgombra  all'intorno  di  abitazioni  ; 
onde  vi  si  presenta  in  bellissima  vista  allo  sguardo 
del  viandante;  ma  da  occidente  vi  affollano  addosso 
le  case  che  ne  guastano  la  veduta.  Antichissima- 
mente  questo  spazio  di  terreno  era  un  piccolo 
tratto  isolato  attorniato  dalle  acque  del  Tamigi,  e 
chiainavasi  l' Isola  di  Thorncy.  Quivi  fondessi  un 
istituto  monastico,  lin  da  quando  ven'ie  primamente 
introdotto  in  Inghilterra  il  Cristianesimo;  e  sotto 
Edoardo  il  Confessore,  venne  innalzata  un'  abbazia 
sul  sito  del  rovinato  editìcìo  monastico.  La  pianta 
fondamentale  portava  al  solito  la  forma  di  croce  ; 
le  si  concedettero  privilegi  e  dotazioni,  onde  l'edi- 
ficio assunse  a  poco  a  poco  una  grandezza  impo- 
nente. Diventò  luogo  d'inaugurazione  |)ei  monaci 
inglesi,  e  Guglielmo  il  Conquistatore  vi  fu  coronato 
con  grande  pompa  e  solennità,  nell'anno  1066.  Ar- 
rigo 111  ingrandì  l'abbazia,  a  cui  fu  poi  aggiunta  u!ia 
cappella  da  Arrigo  VII.  Nel  1550  fu  riunita  alia 
città  di  Londra.  Sotto  Guglielmo  e  Maria  vi  si  ag- 
giunsero le  torri  della  facciata  occidentale,  con- 
forme ad  un  disegno  del  celebre  architetto  Wren. 
La  lunghezza  di  questa  Abbazia,  com'  è  chiamata 
dagli  inglesi,  o  piuttosto  di  questa  cattedrale,  è 
di  416  piedi  inglesi ,  la  larghezza  della  navata  di 
1(j2,  e  l'altezza  delle  due  torri  occidentali,  dì  225. 
La  veduta  più  magnìlica  è  quella  che  si  ha  en- 
trando da  occidente,  donde  sì  gode  a  un  tratto 
della  prospettiva  di  alte  guglie  puntate,  dì  colonne 
aggruppate,  dì  decorazioni  monumentali,  di  lìnestre 
storiate  o  dipinte,  ecc.  Nel  recinto  di  questa  cat- 
tedrale sono  sepolti  molti  dei  più  illustri  statisti, 
oratori,  guerrieri,  lilosoli  e  poeti  e  i  loro  monu- 
menti,  distribuiti  ([ua  e  là  artisticamente  por  la 
chiesa ,  ispirano  al  cuore  un  senso  di  grande  ve- 
nerazione. 

WESTMORELAND.  Contea  della  regione  NO.  dcl- 
ringhìlterra,  fra  il  Cumberland  e  il  Lancashìre.  Ila 
una  superlicio  di  2027  kmq.  ed  una  popolazione 
di  66.0i)0  ab.  Comprende  le  alte  terre  della  region  ! 
Pennina,  il  distretto  dei  laghi  dei  monti  Cambriani, 
la  valle  dell'Eden,  e  le  terre  basse,  ondulate  di  Ren- 
da!. E  paese  piovosissimo  poiché  la  precipitazione 
annua  vi  raggiunge  una  inedia  di  m.  3,56.  Nella 
parte  SO.  è  salita  in  qualche  anno  fino  a  oltre 
t)  m.  Le  pioggìe  più  forti  cadono  in  gennaio,  poi 
in  settembre  e  in  ottobre.  Abbondano  i  cereali, 
specie  l'avena,  i  foraggi,  le  pecore,  i  bovini,  il 
carbon  fossile,  le  ardesie  verdi  ed  altri  materiali 
da  costruzione,  il  piombo  argentifero  (lillswater). 
L'industria  è  poco  attiva  per  insufficienza  di  com- 
bustìbile. La  contea  è  divisa  in  4  wards  o  luogo- 
tenenze e  comprende  109  comuni.  Città  principale 
è  hendal  con  15.000  ab.  Seguono  Applebi/St.- Mi- 
chael capoluogo ,  Kirbij-Losdale,  Downess,  liirhj-Sle- 
phen,  Ambleside,  Shop,  Orlon. 

WESTON.  Citta  dell'  Inghilterra,  nella  contea  di  • 
Somersct,  con  .3600  ab.  Giace  presso  liath,  di  cui 
può  dirsi  un  sobhortfo,  ed  ha  numerose  ville. 

WESTON  ON  TRIM.  Villaggio  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Glouoester,  con   14.000  ab. 

WESTON  SUPER  MARE.  Città  marittima  dell'In- 
ghilterra, nella  contea  di  Somersct,  con  15.900  ab. 
Giace  alla  sinistra  dell'estuario  del  Severne  alla 
line  d'una  piccola  dir.unazioni!  della  ferrovia  Bri- 
stol-Taunton.  Fino  al  1810  non  fu  che  un  misero 
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WEST-POINT. 


villnggio  da  pesca.  Ora  è  divenuta  una  balla  sta- 
zione balneare  sempre  più  frequentata. 

WEST-POINT.  Villaggio  dell'Unione  Nord  ameri- 
cana, nello  stato  di  New  York,  alla  destra  del- 
l'Hudson, e  sulla  ferrovia  da  Albaiiy  a  Jersey  city. 
Non  conta  che  1100  ab.,  ma  è  importante  come 
sede  dell'unica  Scuola  militare  degli  Stati  Uniti. 
Durante  la  guerra  d'indipendenza  acquistò  il  nome, 
per  la  sua  forte  posizione  strategica,  di  Gibilterra 
dell'  Hudson. 

WEST-PORT.  Città  marittima  dell'Irlanda,  nel 
Connaught,  in  contea  di  Mayo,  con  4100  ab.  Giace 
in  fondo  alla  piccola  baia  di  Weslport  che  è  una  in- 
senatura della  grande  baia  di  Clew  ed  è  riunita  con 
ferrovia  a  Dublino.  Qualche  tempo  fa  a  Westport, 
che  era  porto  occidentale  dell'Irlanda,  si  costrui- 
rono grandi  empori,  che  sono  oggi  vuoti,  per  im- 
magazzinarvi il  cotone  americano.  Ora  esporta  spe- 
cialmente avena  e  farina.  Il  suo  porto  ha  un  mo- 
vimento annuo  di  1.100.000  tonn.  Vi  sorge  il  ca- 
stello dei  marchesi  di  Sligo  ed  è  stazione  balneare, 
—  Westport.  Città  marittima  della  Nuova  Zelanda, 
nella  provincia  di  Nelson  (isola  del  Sud),  sulla  baia 
di  Karamea  e  sopra  la  ferrovia  costiera  dal  capo 
Foulwind  a  Mokihinui.  Non  conta  che  270u  ab.  ma 
è  importante  per  essere  l'emporio  delle  vicine  mi- 
niere carbonifere  di  Mount  Rochefort  che  forniscono 
tino  a  200.000  tonn.  all'anno  di  eccellente  com- 
bustibile. 

WESTTROY.  Grosso  villaggio  dell'Unione  Nord 
americana,  nello  stato  di  New  York,  con  13.000  ab. 
Giace  alla  confluenza  del  Mohawk  coU'Hudson,  in 
faccia  a  Troy,  alla  lesta  della  navigazione  dell'Hud- 
son, ed  all'unione  dei  canali  Eriè  e  Champlain. 
Nel  grande  arsenale  di  Watervliet  si  fabbricano  in 
quantità  gli  equipaggiamenti  nnlitari.  Fa  gran  com- 
mercio di  legname  del  Michigan  condottovi  col  ca- 
nale Eriè,  ed  esercita  parecchie  industrie.  È  sta- 
zione della  ferrovia  da  New  York  a  Montreal, 

WESZPREM  o  VESZPRÉM.  Comitato  dell'Ungheria 
occidentale,  con  una  superiicie  di  41fi6  kmq.  ed 
una  popolazione  di  216.000  ab.  Attraversato  dalla 
Bakonyer  Wald,  esso  presenta  una  regione  alta  e 
due  piane  ed  appartiene  ai  bacini  del  Danubio  e  del 
lago  Balaton.  Le  pendici  della  Bakonier  'V\'ald  sono 
coperte  di  vigneti  che  producono  vini  eccellenti, 
specie  quello  di  Somlyo.  Le  cime  sono  coronate  da 
belle  foreste.  Le  ])ianure  verso  NO.  producono  fru- 
mento, legumi,  tabacco.  Le  praterie  paludose  a 
sud  del  Balaton  servono  all'allevamento  del  bestiame. 
Il  Ingo  abbonda  di  pesci.  Sul  Bakonier  Wald  si 
raccolgono  il  carbon  fossile  e  l'allume.  Il  comitato 
si  divide  nei  5  distretti  di  Deveczer,  Eeying^  Papa, 
Weszprem  e  Zircz.  —  Weszprem  o  Veszprem  (in  te- 
desco, Weissbrunn).  Cittàcapoluogo  del  comitato  omo- 
nimo, nell'Ungheria  occcidwitale.  Conta  12.G00  ab., 
•  quasi  tutti  magiari,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Szombathely-Szekes-Fehervar.  Ila  vigneti  e  vivai, 
e  fa  commercio  di  grano  e  di  vini.  Si  divide  in 
città  bassa  e  città  alta ,  separate  fra  loro  dalla 
valle  del  Sar  (ramo  del  Sarviz,  affluente  del  Da- 
nubio). Sulla  seconda  si  osservano  le  rovine  d'un 
minareto,  la  cattedrale  gotica,  il  palazzo  vescovile. 
La  città  rimase  in  j)otere  dei  turchi  dal  1005 
al  1083 

WETTER  0  WETTERN    o    VETTER.   Lago    della 


WETZI.AB. 

Svezia  meridionale,  secondo  della  Scandinavia  dopo 
il  Wenern,  da  cui  Io  separa  un  istmo  di  45  km. 
Ili  forma  ovale ,  con  una  lunghezza  massima  di 
Ili)  km  ,  una  larghezza  media  di  18  ed  una  su- 
])erficie  di  19G4  kmq.  Il  suo  litorale,  meno  frasta- 
gliato di  quello  del  Wenern,  forma  alla  sua  estre- 
mità meridionale  la  baia  di  Jonkóping  e  sulla  co- 
sta orientale  quella  di  Molala.  Delle  isole  la  mag- 
giore è  quella  di  Visingso  nel  bacino  raeridiouale. 
Emissari  del  lago  sono:  il  ramo  occidentale  del  ca- 
nale di  Góta  per  cui  si  getta  nel  Wenern ,  e  il 
ramo  orientale  dello  stesso  canale  per  cui  si  versa 
nel  Baltico.  Parecchi  laghetti ,  come  il  Vikcn ,  il 
Takern,  il  Burnen,  mandano  al  Wetter  l'esuheranza 
delle  loro  acque.  Alto  88  m.  sul  livello  del  mare, 
esso  ha  una  profondità  media  di  126.  Le  sue  ac- 
que, molto  limpide  e  fresche,  sono  talvolta  agitate 
da  terribili  tempeste.  La  navigazione  è  abbastanza 
attiva  ,  specie  fra  le  città  litoranee  di  Jonkóping, 
Askersund,  tljo,  Carlsborg,  Motala. 

WETTEREN.  Città  del  Belgio,  nella  Fiandra  orien- 
tale, alla  destra  della  Schelda,  e  sulla  ferrovia  Gand- 
Termonde.  Conta  12.700  ah.  e  fabbrica  cotonate 
siamesi,  tulle,  merletti,  cicoria,  polvere,  pipe,  terra- 
glie, spinti,  ecc. 

WETTEBHORN.  Monte  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Berna.  Ha  forma  piramidale  caratteristica  ed  è 
alto  3916  m.  Venne  salito  per  la  prima  volta 
nel  1844. 

WETTIN.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Merseburg,  sulla  riva  destra  della  Saale. 
Conta  3000  ab.  e  fabbrica  cicoria  e  tabacco.  So- 
pra un  colle  vicino  sorgono  le  rovine  dell'  antico 
castello  di  Wettin. 

WETZEL  Federico  Laudadio.  Poeta  e  scrittore  te- 
desco, nato  da  un  commerciante  di  Bautzefl  nel  1780, 
morto  a  Bamberga  nel  1819.  Studiò  a  Lipsia  ed 
a  Jena  dove  senti  le  lezioni  dello  Schelling.  Poi  si 
recò  in  Sassonia  e  in  Turingia.  senza  darsi  ad  una 
carriera,  apprendendo  e  scrivendo  su  argomenti 
vari,  por  procacciarsi  di  che  vivere.  Nel  1805  in- 
line passò  a  Dresda  dove  compi  la  sua  educazione. 
Di  là,  dopo  gli  avvenimenti  del  1806  e  del  1807, 
andò  a  Bamberga  a  dirigere  il  Mercurio  di  Franconia, 
che  divenne  uno  dei  primi  organi  politici  della 
stampa  germanica,  e,  pur  sempre  lottando  con  le 
sue  misere  condizioni  economiche,  fu  colto  dalla 
morte  in  ancor  fresca  età,  lasciando  molti  mano- 
scritti che  fanno  indovinare  la  copia  di  belle  opere 
che  egli  avrebbe  dato  in  luce  e  che  rivelano  in 
lui  un  ingegno  veramente  superiore.  Tali  sono  :  la 
Giovanna  d'Arco;  Ermanfrido  re  di  Turìngia;  Eser- 
cizi letterari;  Vittoria  dell'ipocondria;  Lettere  sul  si- 
stema di  Broivn;  ecc. 

WETZLAR.  Città  della  Prussia  renana,  in  presi- 
denza di  Coblenza,  sulla  Lahn,  e  sopra  la  ferrovia 
Coblenza-Giossen.  Conta  8100  ab.  ed  ha  due  sor- 
genti minerali,  molini,  fonderie  di  ferro,  birrarie, 
tintorie,  distillerie,  foruaci  di  laterizi  e  fabbriche 
di  guanti ,  di  acido  solforico  e  di  vetri  ottici.  La 
città ,  pittorescamente  situata  sopra  un'altura ,  è 
dominata  da  un  antico  maniero  Ivi,  il  15  giugno 
1796,  l'arciduca  Carlo  sconfisse  i  francesi  coman- 
dati da  Jourdan.  Gli  fu  eretto,  nel  1S48,  un  mo- 
numento. A  Wetzlar,  il  Gotho,  che  l'ahitò  nel  1772, 
attinse  l'inspirazione  del  suo   'Werther, 
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WEVELGHEM.  Borgo  del  Belgio ,  nella  Fiandr  i 
occidentale  ,  a  sinistra  della  Lys  ,  sulla  ferrovia 
Courtrai-Menin.  Conta  6200  ab.  e  fabbrica  merletti. 

WEXFORD.  Contea  marittima  dell'  Irlanda  ,  nel 
Leinster,  con  una  superlicie  di  2333  kmq.  e  una 
popolazione  di  IIGOOO  ab.  La  costa,  sul  canale  di 
S.  Giorgio,  è  bassa  e  paludosa.  La  maggior  parte 
del  suolo  è  occupata  dalle  praterie.  Fiorente  è  l'al- 
levamento animale ,  specie  delie  vacche  lattiere. 
.\bbonda  la  pesca  nei  distretti  di  Gorey  e  Wexford. 
Scarseggiano  l'industria  e  il  commercio.  La  contea 
è  divisa  in  10  baronie.  Le  città  principali  sono 
Wexford,  Sew-Hoss,  Etmùcorlhy  e  Gorey.  —  Werford. 
Città  capcluogu  della  contea  omonima  in  Irlaiid.i. 
Giace  sul  Wexford-harbonr,  alla  destra  della  foce 
dello  Slaney  e  sulla  ferrovia  Dublino  Rosslare ,  e 
conta  11.500  ab.  Esporta  specialmente  cereali,  be- 
stiame, malto  e  whisky.  11  porto  ha  un  movimento 
annuo  di  ICO.COO  tonn.  La  barra  d'entrata  lascia 
il  passaggio  soltanto  allo  navi  che  non  pescano  più 
di  m.  3  '  ».  Le  navi  maggiori  vanno  a  Ballygeary 
presso  Rosselare  ,  a  9  km.  SE.  dove  si  creò  con 
una  gettata  una  rada  profonda.  Sopra  (juella  get- 
tata termina  ora  la  ferrovia  di  DubliiKi.  .\  VVexford 
si  concentra  si  può  dire  tutta  l'industria  della  con- 
teo  (cantieri  navali,  conce,  malterie,  distillerie,  ecc.». 
Inoltre  i  suoi  abitanti  attendono  anche  alla  pesca 
delle  aringhe,  dello  ostriche,  dei  salmoni. 

WLXIO  o  VEXIO.  Città  della  Svezia  meridionale, 
capoluogo  del  làn  di  Kronobei'g.  Gia''e  sulla  riva 
nord  del  lago  Wexiò,  che  si  versa  per  mezzo  dcl- 
l'Helge-A  nel  Baltico,  ed  è  staziono  della  ferrovia 
Gimla-Catmar.  Venne  ricostituita  quasi  interamente 
dopo  l'incendio  del  1843  ed  ora  conui  7200  ab. 
Nella  cattedrale  si  venera  la  tomba  di  S.  Siegfrid, 
l'apostiilo  ili'l  eristianesimo  in  Svezia. 

WETCOHBE  o  WTCGHBE.  Città  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Buckingham,  con  4300  ab. 

WEYER.  Borgo  dell'Austria  superiore,  presso  la 
riva  destra  dcll'Enna,  sulla  ferrovia  da  Klein  Rei- 
fling  ad  Amstetten.  Conta,  colle  numerose  frazioni, 
4700  ab.,  ed  ha  fonderie  di  ferro  e  d'acciaio  e  fab- 
briche di  coltellinerie. 

WEYHODTH.  Citta  marittima  dell'  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Dorset,  alla  foco  del  We>i  nella  baia 
di  Weymoulh  (Manica)  e  al  termine  d'una  ferrovia 
che  la  congiunge  a  Dorchester.  Conta,  con  Mel- 
combe  Ilegit,  13.900  ab.  e  fa  sopratutto  un  attivo 
commercio  di  cabotaggio  collo  isole  Normanne,  la 
Francia  e  i  porti  inglesi  «Iella  Manica.  Esporta  spe- 
cialmente la  pietra  di  Portland.  Ha  un  movimento 
annuo  di  circa  3(K).000  tonn.  Mentre  Weymoiith 
è  sopratutto  città  marittima  e  da  pesca,  Melcombe- 
Regis  è  città  balneare  per  eccellenza.  Il  porto 
è  difeso  da  una  gettata  di  323  m.,  dallo  sperone 
del  Nothe  e  da  una  muraglia  massiccia  che  si  inoltra 
fino  a  150  m.  a  nord  del  Nothe.  In  faccia  alla  Ter- 
razza reale  sorge  la  statua  equestre  di  Giorgio  HI. 
—  Weymoath.  Borgo  del  Canada ,  nella  Nuova 
Scozia,  sulla  ferrovia  .Xnnapolis-Yàrmouth.  Conta 
3500  ab.  ed  è  un  attivo  centro  di  pesca  o  di  co- 
struzioni navali.  —  Weymonth.  Città  degli  Stiti 
Initi,  nel  .Massachussetts ,  con  li'.900  ab.  Giace 
sul  Weyinoutli  /wròour,  bel  seno  della  ri\a  ineridio- 
n<ile  della  baia  di  Boston,  e  sopra  la  ferrovia  Bo- 
ston-Plymouth. 
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WEYPERT  o  WEIPERT.  Città  dell' Austria-Unghe- 
ria, in  Boemia,  nel  circolo  di  Saaz,  con  5500  ab. 
Ha  miniere  d'argento  e  di  cobalto.  Fabbrica  armi, 
carta,  merletti. 

WEZEL  Gian  Carlo.  Letterato  tedesco,  nato  a  Son- 
derhausen  e  vissuto  d;il  1747  al  1819.  Fu  dapprima 
maestro  privato  in  Lusazia,  poi  viaggiò  nelle  prin- 
cipali metropoli  dell'Europa  settentrionale.  A  Vienna 
si  trattenne  a  comporre  poemi  teatrali  ed  ebbe  i 
favori  dell'Imperatore.  Poi  recossi  a  Lipsia  ove  at- 
tese alle  pubblicazioni  letterarie  nelle  quali  si  ri- 
velò uomo  d' ingegno  e  di  fantasia  non  comune  e 
di  line  criterio.  Compose:  Saggio  sulla  cognizione 
dell' uomo  (Lipsia,  1784-1785);  Biografia  di  Tobia 
Kiiaul:  Il  Savio:  Ermanno  Ulrico;  Robison;  Sulla  lin- 
gua ,  sulla  scienza  e  sul  sentire  dei  Tedeschi.  Fece 
anche  molte  commedie  e  tradusse  il  T'ergo  ed  ultimo 
viaggio  di  Cooke.  Dopo  il  178C  cadde  in  istato  di 
completa  de<nenza  e  visse  così  per  23  anni,  assi- 
stito dalla  beoelicenza  di  amici  ed  ammiratori. 

WEZISON.  Borgo  della  Svizzera ,  nel  canton  di 
Zurigo,  con  43fX)  ab. 

WHEATOBI  Enrico.  Scienziato  e  politico  ameri- 
cano, nativo  di  Provvidenza  (Stati  Uniti).  Fece  ac- 
curati studi  e  viaggiò  in  Europa;  indi  si  stabilì  a 
New-York  dove  esercitò  l'avvocatura  e  pubblicò  il 
National  Aduucute,  periodico  legale.  Nel  1815  entrò 
nella  magistratura  o  pubblicò  un  Digest  of  t'Ite  Lans 
of  Marine  Captures  and  l'rizes  che  fu  molto  lodato. 
Salito  intanto  ai  primi  gradi  della  gerarchia  giu- 
diziaria, s'acquistò  fama  per  i  suoi  Heports  of  Cases 
argued  and  delermined  in  the  Supreme  Court  of  the 
United  Sl^ites.  Scrisse  anche  diverse  opere  lettera- 
rie e  orazioni  e  trattò  gravi  temi  di  diritto  inter- 
nazionale avanti  ad  istituti  scientifici.  Partecipò  a 
diverso  cnuimissioni  legislative  e,  dal  1827  al  1834, 
fu  ambasciatore  aCopenaghen,  indi  a  Bc'Hino,  d'onde 
fu  richiamato  nel  1846.  Le  opere  che  gli  acqui- 
starono maggior  fama  sono:  Eleinents  of  Internatio- 
nal law  (  1 836)  ;  L'Europe  depuis  la  paix  de  Westphalie, 
jusqu  au  Congrès  de  Vienne,  ecc.  Morì  professori- 
di  diritto  internazionale  all'  Universiià  di  Harvard, 
nel  1848. 

WflEELING.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Virgi- 
nia occidentale,  alla  confluenza  dell' VV/tee/tn^-Creei 
coirOhio  e  nel  punto  di  unione  delle  due  fi^rrovie 
di  Pittsburg.  Conta  35.000  ab.  ed  ha  una  grande 
importanza  industriale  a  cagione  degli  enormi  gia- 
cimenti di  carbon  fossile  dei  suoi  dintorni.  Le  sue 
grandi  chioderie,  le  quali  producono  20  milioni  di 
chiodi  all'  anno ,  valsero  a  Wheeling  il  sopran- 
nome di  e  Città  dei  chiodi  ».  Vi  sono  inoltre  alti 
forni,  fonderie,  una  fabbrica  di  rotaie,  vetrerie, 
stabilimenti  meccanici ,  conce  di  pelli ,  fornaci  di 
laterizi  e  di  terraglie.  Esporta  una  gran  quantità 
di  ginseng ,  specie  verso  la  Cina,  e  fa  commercio 
del  vino,  dei  sigari  e  del  tabacco  dei  dintorni.  La 
città  possiede  sull'Ohio  una  flotta  di  150  vapori 
stazzanti  20.000  tonn.  L' Ohio  costituisce  per  la 
città  la  principalo  via  commerciale  poiché  vi  ha 
una  profondità  minima  di  5  in.  VVheehug  è  distesa 
per  lino  sviluppo  di  8  km.  lungo  il  fiume  ed  è  con- 
giunta per  mezzo  di  un  ponte  sospeso  al  sobborgo 
formato  dall'isola  di  Zane  e  per  mezzo  di  un  ponte 
di  legno  a  lìridgeport  che  le  sorge  dirimpetto,  dal- 
l'altra [mrto  dell'Ohio,  nello  stato  di  questo  nome, 
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WHITBY.  Città  marittima  dell'  Inghilterra ,  noi 
North-Kiding  della  contea  di  York.  Conta,  colle 
frazioni  ,  IS.GOO  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Hull-Stockton.  La  trasformazione  graduale  della 
città  in  stazione  balneare  ne  ha  fatto  declinare  il 
commercio.  L'industria  dell'allume,  che  fece  la  for- 
tuna di  Whitby  sotto  Elisabetia,  è  ora  quasi  scom- 
parsa. Parimenti  hanno  molto  perduto  gli  antichi 
famosi  cantieri  navali  in  l&gno.  Quantunque  abbia 
cessato  la  pesca  della  balena,  vi  sono  però  fiorenti 
le  altre  forme  di  pesca.  Conserva  ancora  la  sua 
caratteristica  fabbricazione  di  ornamenti  in  jais  o 
jayel,  varietà  di  legno  petrifieato  che  si  trova  nelle 
colline  dei  dintorni.  Vi  sono  ancora  alcune  fabbri- 
che di  cordami  e  di  tele  da  vela.  Il  movimento 
annuo  del  porto  oscilla  dalle  300  alle  500  mila  tonn. 
Whitby  è  divisa  dal  liume  in  citta  vecchia  e  in 
città  nuova,  congiunte  fra  di  loro  da  un  ponte  gi- 
revole in  legno.  La  prima  conserva  ancora  il  suo 
aspetto  antichissimo  e  pittoresco.  La  seconda  olTre 
tutti  i  caratteri  d'una  città  balneare  moderna.  Al- 
l' estremità  della  gettata  di  ponente ,  la  quale  si 
avanza  per  400  m.  nel  mare,  sorge  un  faro  visibile 
a  37  km.  Sotto  i  Sassoni  era  detta  Slreonnhalh. 
Dogo  la  conquista  normanna  fu  chiamata  Whitle  by 
0  «  Città  bianca  »,  d'onde  il  nome  attuale.  —  La 
città  di  Whitby  è  famosa  per  un  sinodo  convoeatovisi 
nel  664  per  decidersi  da  un  gruppo  di  vescovi 
«  se  il  santo  Colombo  fosse  da  preferirsi  all'apo- 
stolo Pietro,  sopra  il  quale  Cristo  aveva  fabbricato 
la  Chiesa,  ed  a  cui  Cristo  aveva  date  le  chiavi  del 
Regno  dei  cieli  ».  Aidano,  vescovo  di  Nortumbria, 
pare  fosse  contrario  alla  seconda  parte  del  quesito, 
mentre  gli  altri  prelati  erano  favorevoli.  Dopo  un 
breve  battibecco  tra  gli  oratori  principali,  il  Re 
<lichiarò  di  non  volersi  opporre  a  Pietro,  guardiano 
della  Porta  del  cielo,  per  tema  che,  venuto  a  pic- 
chiarvi, non  avesse  a  trovare  chi  gli  aprisse,  essen- 
dogli contrario  il  Custode  delle  chiavi.  Il  vescovo 
Aidano,  alla  testa  del  partito  scozzese,  veduto  che 
la  sua  dottrina  era  rigettata  e  il  suo  partito  di- 
sprezzato, rinunciò  al  suo  ufficio  e  se  ne  tornò  in 
Iscozia,  accompagnato  da  tutti  quelli  che  non  vo- 
levano accettare  la  Pasqua  e  la  tonsura  romana. 
Da  questo  momento  la  Chiesa  inglese  divenne  in- 
teramente soggetta  alla  Romana  (Beda,  Eccles.  Hist. 
Uh.  IH.  ciip.  XXV,  XXVI). 

WHITCHURCH.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Shrop,  all'incrocio  delle  ferrovie  Shrewsbury- 
Chester  e  Osvvestry-Crewe.  Conta,  colle  frazioni , 
6400  ab.  e  fa  commercio  di  luppolo.  Un  tempo  era 
detta  Blancminster.  Nella  chiesa  parrocchiale  sorge 
la  tomba  del  «  potente  Talbot  »  conte  di  Shrew- 
sbury. 

WHITECHAPEL.  Parrocchia  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Londra ,  con  4J.000  ab.  Fa  parte  inte- 
grante di  quella  metropoli. 

WHITEFIELD.Cittàdell'lnghilterra.nelLancashire, 
con  9500  ab.  Giace  sulla  ferrovia  Manchester-Bed- 
ford,  e  deve  la  sua  recente  prosperità  all'industria 
del  cotone. 

WHITEHALL.  Villaggio  dell'Unione  Nord-ameri- 
cana, nello  stato  di  New  York,  con  5400  ab.  Giace 
alla  punta  settentrionale  del  lago  Champlain,  sulla 
ferrovia  New  York-Montreal,  ed  esercita,  coll'aiuto 
delle  sue  numerose  cascate ,   una  quantità  di  se- 


gherie, di  molini,  di  cantieri.  Il  canale  Champlain 
la  congiunge  a  Trov. 

WHITEHAVEN.  Città  marittima  dell'  Inghilterra, 
nella  contea  di  Cumberland  ,  al  piede  occidentale 
dei  monti  Cambriani,  e  sulla  ferrovia  Lancaster- 
Carlisle.  Conta  18.000  ab.  e  deve  la  sua  prospe- 
rità alle  vicine  miniere  carbonifere  e  ferrifere,  al- 
cune delle  quali  si  avanzano  per  2  km.  e  '/o  sotto 
il  letto  del  mare.  Esercita  molte  industrie  e  un 
attivo  commercio.  Il  suo  porto,  protetto  da  due 
gettate  lunghe  l'una  (quella  del  sud)  280  m.  e  l'al- 
tra (quella  dell'ovest)  294,  ha  un  movimento  annuo 
(li  circa  V2  milione  di  tonn.  La  città,  di  costru- 
zione moderna,  ha  un  aspetto  regolare. 

WHITE-MODNTAINS.  Gruppo  di  montagne  nella 
regione  NE.  degli  Stati  Uniti  (New  Hampshire).  Si 
collegano  ordinariamente  al  sistema  degli  Allegani. 
Cominciano  nell'alto  Penobscot  dello  stato  di  Maino, 
col  monte  Kathadin  alto  1641  m.,  e  si  sviluppano 
per  240  km.  verso  SO.  coi  monti  Sadlebaek  (1278) 
e  Blue  (823)  fino  al  monte  Haynes  (792).  Il  picco 
più  elevato  è  il  monte  Washington  (2042  m.).  Un 
altipiano  interno,  largo  da  16  a  24  km.,  separa  la 
catena  in  due  parti,  gli  While  mnunlaiiis  propria- 
mente detti  a  levante,  e  i  Franconia  a  SO.  Questi 
ultimi  hanno  per  cima  culminante  il  Lafayetie 
(1612  m).  Le  gole  sono  abbellite  da  numerose  ca- 
scate. I!  p:iesaggio  è  severo,  vario,  grandioso. 

WfllTESTOWN.  Villaggio  dell'Unione  nord-ameri- 
cana, nello  stato  di  New  York,  con  5200  ab.  Giace 
sul  Mohawk,  affluente  di  destra  dell'Hudson,  e  sulla 
ferrovia  Utica-Watertown. 

WHITSTABLE.  Città  marittima  dell'  Inghilterra, 
nella  contea  di  Kent ,  sulla  riva  meridionale  della 
baia  del  Tamigi  e  sopra  la  ferrovia  LondraMar- 
gato.  Conta  4900  ab.  ed  è  il  porto  di  Canterbury. 
Lo  Street,  bassa  e  stretta  gettata  naturale  di  1200  m.. 
le  serve  da  pubblico  passeggio.  Fino  dall'epoca  ro- 
mana Wbitstable  fu  rinomata  per  le  sue  ostriche 
eccellenti.  Ora  però  sono  in  diminuzione. 

WHirTLESEY  0  WfllTTLESEA.  Borgo  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Cambridge,  nei  fens  0  polder 
situati  alla  riva  destra  del  Nen.  Conta  6500  ab.  ed 
è  stazione  delle  ferrovie  March-Peterborough. 

WHITWICK.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Leicester,  ai  piedi  del  monte  Sorrell,  e  sulla  fer- 
rovia Ashby-Loughborough.  Conta  6&X>  ab  ed  ha 
miniere  di  carbon  fossile  e  fabbrica  di  calze.  Nei 
dintorni  sorgono  le  rovine  d'un  castello  dei  conti 
di  Lancastor. 

WIASMA.  Città  della  Russia ,  nel  governo  di 
Smolensko ,  con  9500  ab.  Produce  il  celebre  pan 
pepato  ed  esercita  un  considerevole  commercio. 

WIASNIKL  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Wladimir,  con  4700  ab, 

WIATKA  o  VIATKA.  Fiume  della  Russia  orien- 
tale, affluente  di  destra  della  Kama.  Nasce  nelle  pa- 
ludi della  parte  NE.  del  governo  di  Wiatka,  scorre 
in  linea  diritta  per  oltre  100  km.  verso  NO.  tino 
a  Jekaterinenskoiè  dove  pieg-a  bruscamente  a  SO., 
riceve  la  Kobra,  bagna  Slobodskoi  dove  diventa  na- 
vigabile (anche  ai  vaporini),  riceve  a  sinistra  il 
suo  maggior  affluente,  la  Cieptza  (330  km.),  arriva 
a  Wiatka  che  esso  lascia  alla  sua  destra,  e  descrive 
un  vasto  semicerchio  sino  ad  Orlof  dove  riceve  la 
Maloma.  Riceve  ancora  la  Pijma,  il  Kilmes  ingros- 
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sato  dalla  Vaia,  e  infine  termina  a  valle  di  Ma- 
inati jsh  dopo  un  corso  di  1140  km.  di  cui  665 
sono  navigabili.  La  vasta  rete  di  navigazione  for- 
mata dal  fiume  e  dai  suoi  affluenti,  la  quale  per- 
corre quel  paese  quasi  sprovvisto  di  vie  di  coma- 
iiicaxioiie.  ha  una  trentina  di  porti  e  serve  al  tra- 
sporto dei  cereali,  e  dei  minerali  dell'L'ral  e  alla 
tluitazione  del  legname.  Il  fiume  rimane  rappreso 
dai  ghiacci  per  oltre  5  mesi  all'anno.  —  Wiatka. 
Governo  della  Russia  orientale ,  Con  una  super- 
licie  di  153.658  kmq. ,  ed  una  popolazione  di  :ì 
milioni  di  abitanti.  L'aspetto  dominante  è  quello 
d'una  vasta  pianura,  solcata  da  fiumi  e  acciden- 
tata da  colline.  Le  foreste  occupano  ancora  più 
delia  metà  del  territorio,  ma  vanno  rapidamente 
decrescendo.  Vi  è  molto  produttiva  la  caccia  agli 
scoiattoli  ed  alle  lepri.  Abbondano  i  cereali,  specie 
la  segala  di  cui  è  rinomata  quella  di  Surapul.  Così 
pure  gode  di  buona  fama  il  lino ,  che  si  coltiva 
sulle  rive  della  Siva,  e  che  si  esporta  all'  estero 
per  il  porto  di  Arkangel.  I  cavoli  sono  molto  col- 
tivati nel  distretto  di  Orlof.  Scarseggiano  i  foraggi 
ed  è  quindi  poco  prospero  l'allevamento  animale. 
L'apicoltura  e  molto  sviluppata,  specie  tra  i  Wotkia 
e  i  Ceremìssi  dei  distretti  di  Glazof  e  Sarapul.  Ec- 
cellente è  il  miele  della  Siva.  La  principale  ric- 
chezza minerale  e  il  ferro  che  si  estrae  special- 
mente a  NE.  (distretti  di  Slobodskoi  e  Glazof) ,  e 
a9ud(Urgium).Nell889  se  ne  ottennero 7-.000tonn. 
Abbondano  le  pietre  calcari  e  molari,  e  le  sorgenti 
mintrali.  Molto  sviluppate  sono  le  piccole  industrie. 
Le  calzature  di  Sarapul  vengono  esportate  fino  al 
Caucaso,  in  Turkestan  e  in  Siberia.  Si  fanno  ec- 
cellenti mobili  dovunque  mentre  a  Kukarka  si  fab- 
bricano merletti  bellissimi.  Le  armoniche  del  Wiatka 
rivaleggiano  con  quelle  del  TuLi.  Vi  sono  inoltre: 
la  grande  uflicina  dì  Votkinskii  e  la  fabbrica  di 
armi  di  Ijevski  appartenenti  entrambe  al  governo, 
grandi  concerie  e  fabbriche  di  prodotti  chimici,  dì 
acquavite,  di  carta,  di  farine,  dì  fiammiferi,  ecc. 
Il  governo  si  divìde  negli  11  distretti  dì  Wiatka, 
aiazof,  laransk,  lélabuga,  Kotelnikh,  Malmyah,  No- 
linik,  Orlof,  Orgium,  Sarapul  e  Slobodskoi,  —  Wiatka. 
Città  capoluogo  del  governo  omonimo,  nella  Russia 
orientale.  Giace  alla  destra  della  Wiatka  e  conta 
'J5.8(KJ  ab.  Esercita  molte  industrie  ed  è  scalo  di 
battelli  a  vapore  che  lo  congiungono,  per  la  Kama 
e  il  Volga,  a  Kazan.  ila  una  bella  e  spaziosa  cat- 
tedrale. Le  case,  la  più  parte  in  legno,  .sono  cir- 
condate da  giardini  e  da  orti.  La  città  è  molto 
pittoresca,  ina  altrettanto  malsana. 

WIBORG  o  VIBORG.  Distretto  delia  Danimarca, 
nell'Jutland  centrale,  con  una  superficie  di  3075  kmq. 
ed  una  pnpolazionc  di  94.000  ab.  La  penisola  di 
Salling  che  gli  sì  estende  a  NO.  viene  considerata 
come  una  delle  pianure  più  fertili  della  Danimarca. 
Abbonda  di  cereali  e  legumi.  Lo  foreste  alimen- 
tano alcune  industrie  del  legno  come  la  fabbrica- 
zione degli  zoccoli.  Abbondano  gli  animali  che  for- 
niscono la  carne  e  la  lana.  Le  industrie  principali 
sono  la  fabbricazione  della  tela  e  dei  berretti.  — 
Wiborg.  Città  capoluogo  del  distretto  omonimo  , 
nell'.lutland  centrale,  in  Datiimarca.  Giaco  sul  lago 
di  Wiborg,  il  cui  emissario  è  uno  dei  ruscelli  che 
urinano  il  Nórre-Aa  (affluente  del  Guden-.\a)  ed 
i:  ^lazionc  della  ferrovìa  da  Randers  a  Glyng<)rc- 
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Havn.  Conta  8400  ab.  ed  è  una  delle  città  più 
vecchie  e  più  notevoli  del  regno.  Ora  però  ha 
molto  perduto  del  suo  antico  splendore.  Esercita 
parecchie  industrie.  Vi  sono  degne  di  nota  la  chiesa 
di  Sóndersogn  e  la  celebre  cattedrale  d'un  bello  stile 
normanno.  Reputata  come  la  più  antica  città  del- 
l'Jutland,  Wiborg  fu  un  tempo,  col  nome  di  Yebjerg 
(colle  sacro)  il  principale  santuario  pagano  del 
paese,  ed  ebbe  gran  parte  nella  storia  danese  del 
medio-evo.  —  Wiborg.  Provincia  a  SE.  della  Fin- 
landia, con  una  superficie  dì  46.05c>  kmq.  ed  una 
popolazione  di  358,000  ab.  Ha  l'aspetto  d'un  alti- 
oiano  granitico,  seminato  di  grandi  e  piccoli  laghi. 
L'agricoltura  vi  è  poco  sviluppata  per  la  scarsità 
delle  terre  arative.  Sono  molto  estese  le  foreste, 
specialmente  a  NE.  del  lago  Ladoga  dove  esistono 
importanti  segherie  del  legname.  Abbondano  i  pesci 
e  i  materiali  da  costruzione,  specie  ì  graniti  (presso 
Wiborg),  ma  non  mancano  i  minerali  di  rame ,  di 
stagno  e  di  ferro  (limouite).  Il  Wiborg  è  divìso 
nei  9  distretti  dì  Stranda,  Ayrapaa,  lààski,  Kdkisalmi  o 
Kexholm,  Karkijoki  o  Kronoborg,  Kyini,  Lappvesi,  Salmi 
o  Serdobol  o  Sordavala.  —  Wiborg.  Città  forte  e  ca- 
poluogo della  provincia  omonima,  nella  Finlandia. 
Giace  in  fondo  alla  baia  dì  Wiborg,  nel  golfo  di 
Finlandia,  allo  sbocco  del  canaio  dì  Saima,  e  sulla 
ferrovia  Pìetroburgo-Rììhìmakì.  Un'altra  linea  la 
congiunge  a  Serdobol.  Conta  21. 300  ab.  ed  è  porto 
militare  e  commerciale.  Fabbrica  serrature,  mac- 
chine e  saponi.  Il  movimento  annuo  del  suo  porto 
oscilla  intorno  a  500.000  tonn.  Le  principali  esportji- 
zìonì  sono  il  legname,  il  ferro,  la  carta,  il  pesce  sa- 
lato, il  burro;  le  importazioni  più  notevoli:  le  farine, 
i  grani,  lo  zucchero,  il  carbone.  La  sicurezza  del 
porto,  la  sua  posizione  alla  foce  del  canale  de. 
Saima  che  ne  fa  il  primo  sbocco  della  Finlandia 
centrale,  e  la  vicinanza  dì  Pietroburgo,  hanno  fatto 
dì  Wiborg  una  delle  principali  piazze  commerciali 
del  Baltico.  La  città  è  divisa  in  duo  parti  di  cui 
una  sulla  terra  ferma  e  l'altra  sopra  un'isola.  Que- 
st'ultima, che  è  la  più  antica,  è  congiunta,  per 
mezzo  dì  un  ponte,  a  una  lingua  di  terra  la  quale 
porta  un  sobborgo  d'aspetto  più  moderno.  Notevoli 
aono  nella  città  vecchia  lo  rovino  del  castello  sve- 
dese a  cui  la  città  deve  la  sua  origine.  Assediata 
per  3  mesi  nel  1495  dall'armata  moscovita,  Wiborg 
venne  liberata  dagli  Svedesi  che  inflissero  agli  as- 
sedìanti  una  terribile  sconfitta.  Pietro  il  Grande 
la  prese  nel  1710. 

WICHELEN.  Villaggio  del  Belgio,  nella  Fiandra 
orientale,  alla  destra  della  Schelda,  sulla  ferrovia 
Gand-Termond.  Conta  3j00  ab.  e  fabbrica  tele  e 
spiriti. 

WICK.  Città  marittima  della  Scozia  di  NE.,  ca- 
poluogo della  contea  di  Calthness,  con  1:2.900  ah. 
Giace  alla  foce  del  Wickwakr  (emissario  del  loch 
Watten)  nella  Wick  bay  del  mare  del  Nord,  e  al 
termine  dì  una  diramazione  da  Georgemas  della 
ferrovia  Edimburgo-Thurso.  E  divìsa  nei  tre  quar- 
tieri di  Wick,  luuisburgk  e  Pullney,  il  quale  ultimo 
costituisce  la  città  commerciale.  Esercita  parecchie 
industrie.  Il  porto  è  ampio  ma  di  entrata  pericolosa 
a  mare  agitato.  Wick  fu  liingamonte  il  centro  del- 
l'armamento per  la  pesca  delle  aringhe  sulla  costa 
orientale  della  Scozia.  Poi  venne  superato  da  Fr.i- 
serburgh  e  Peterhead  della  contea  d'.4berdeen.  Però 
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Conta  ancora  8J0  bai'che  da  pesca  e  prende  an- 
nualmente per  3  milioni  di  franchi  di  aringlie  e 
oltre  a  1  milione  e  '/j  di  merluzzi  ed  altri  pesci. 
Attivissima  è  la  fabbricazione  delle  barche  e  delle 
reti.  11  porto,  il  quale  è  toccato  regolarmente  dai 
piroscafi  che  vanno  da  Gianton  e  Aberdeen  alle 
Orcadi  e  alle  Shetland,  ha  un  movimento  annuo 
di  200.000  tonn. 

WICKHAM.  Città  dell'Australia,  nella  Nuova  Gal- 
les del  Sud,  a  monte  di  Newcastle  di  cui  può  dirsi 
un  sobborgo.  Conta  tìtìOU  ab.  ed  ha  importanti  mi- 
niere di  carbon  fossile  e  parecchi  stabilimenti  in- 
dustriali. 

WICKLOW.  Contea  marittima  dell'Irlanda ,  nel 
Leinster,  con  una  superficie  di  2024  kmq.  ed  una 
popolazione  di  ti'i.OOU  ab.  La  sua  parte  centrale 
è  occupata  da  una  potente  catena  di  granito.  Fuor- 
ché nei  distretto  minerario  di  Ovoca  dove  si  estrag- 
gono il  piombo,  il  rame,  l'ardesia  e  il  calcare,  la 
contea  è  essenzialmente  agricola.  .\d  Arklow  ci 
sono  banchi  d'ostriche  prosperosi.  La  contea  è  di- 
visa in  8  baronie  e  sono  sue  città  principali  Wick- 
low  capoluogo,  Druy,  e  Arklow.  —  Wicklow.  Città 
capoluogo  della  contea  omonima,  in  Irlanda,  con 
3300  ab.  Giace  sul  canale  di  S.  Giorgio,,  alla  foce 
del  Vartry  nella  j5«ja '^j  Wicklow  e  sulla  ferrovia 
Dublino-Wexford.  Un  tempo  esportava,  assai  pili 
di  ora,  i  minerali  di  piombo  e  di  rame  per  Swansea. 
11  porto  venne  recentemente  approfondito  e  fornito 
d'una  gettata  Vi  sorge  una  gran  fabbrica  di  pro- 
dotti chimici.  La  baia  è  pericolosa.  1  dintorni  sono 
superbi. 

WICKRATH.  Borgo  della  Prussia  renana,  in  pre- 
sidenza di  Diisseldorf,  con  5500  ab.  Giace  sulla 
Niers,  allluente  della  Mosa,  e  sopra  la  ferrovia  Diis- 
seldorf-llolzininden.  Esercita  parecchie  industrie. 

WICLEFF.  Celebre  eresiarca  medioevale,  nato  a 
Wicleft",  nel  compartimento  di  Jorek  nel  1329  e 
morto  nel  dicembre  del  1384.  Pubblicamente  pro- 
testò contro  la  corruzione  e  i  fasti  del  clero,  non 
esitando  ])erfino  di  tacciare  di  simonia  e  di  eresia 
il  pap;i.  Combattè  il  monachismo,  siccome  dannoso 
agli  individui,  alla  società  calla  Chiesa;  impugnò 
il  sacramento  della  Eucaristia,  negando  ogni  ellìca- 
cia  alle  preghiere  pei  morti.  Le  dottrine  di  Wicleff 
ebbero  largo  sèguito,  ma  non  poterono  prosperare 
per  la  opposizione  energica  della  Chiesa.  Furono 
estratte  dai  libri  di  lui  278  proposizioni,  e  fatte 
condannare  dalia  Università  di  Oxford  siccome  ere- 
sicali.llRe  d'Inghilterra,  per  istigazione  della  Chiesa, 
emanò  diversi  editti  contro  i  wicleffill ,  alcuni  dei 
quali  Unirono  sul  rogo.  Le  dottrine  del  Wicleff  tro- 
varono seguaci  anche  in  Germania;  ardentissimo, 
tra  tutti,  fu  Giovanni  lluss  il  quale  si  mise  a  capo 
del  moto  di    ribellione   contro  la  Chiesa  cattolica. 

WIDDIN  o  VIDIN.  Città  della  Bulgaria,  con  abi- 
tanti 14.t]00  di  cui  8000  bulgari,  3500  turchi  e 
3100  ebrei.  Giace  alla  destra  del  Danubio ,  in 
faccia  alla  città  rumena  di  Calafatu,  ed  è  porto 
fluviale.  Esercita  parecchie  industrie.  La  sua  fili- 
grana d'oro  e  d'argento  è  celebre  in  t'itto  il  le- 
vante. Nella  Ci  tè,  che  è  la  parte  più  antica  e  più 
sporca,  sorgono  il  bazar  e  le  rovine  di  moschee  e 
di  palazzi.  Anche  la  cittadella,  di  stile  medioevale, 
è  semi-ruinata.  Invece  va  estendendosi  il  sobborgo 
moderno,  lungo  il  Danubio.  In  complesso  Vidin  è 


WIELICZKA. 

poco    salubre.  I  Turchi    la  tennero    fino    al  1878 
(trattato  di  Berlino'. 

WIDNES.  Città  dell'Inghilterra,  nel  Lancashire, 
sulla  ferrovia  LiverpoolWarrington.  Conta  abi- 
tanti 30.000  ed  ha  bei  docks  costruiti  nel  186(3 
e  ingranditi  nel  1884.  Nel  1851  la  città  non  aveva 
che  2(j0  al).  Esercita  molte  industrie  (sego,  alcali, 
soda,  sapone,  candele,  concimi,  fonderie  di  ferro  e 
di  rame,  laminatoi). 

WIEBELSKIRCHEN.  Villaprgio  della  Prussia  Re- 
nana,  in  presidenza  di  Treveri,  con  5100  ab.  Ha 
miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro. 

WIELAND  Cristoforo  Martino.  Poeta  tedesco  ed 
uno  degli  uomini  che  più  contribuirono  alla  gloria 
letteraria  della  Germania.  Nato  a  Hobzheim,  presso 
Biberach,  nella  Svevia,  il  5  settembre  1733,  mono 
a  Weimar  il  20  gennaio  1813,  manifestò  fin  da 
l'infanzia  ingegno  poetico  e  mente  vivace.  A  quin- 
lici  anni  si  diede  allo  studio  della  filosofia ,  sulle 
tracce  di  Wollio  e  di  Bayle;  studiò  giurisprudenza 
a  Tubinga,  e  nel  1751  ,  inspirandosi  all'affetto  in 
lui  destato  dalla  cugina  Solia  Guttermann,  com- 
pose il  poema:  La  mitiira  delle  cose,  ossia  il  mondo 
più  perfetto,  opera  meravigliosa  ,  per  essere  frutto 
di  una  mente  diciassettenne  che  fu  capace  di  di- 
scutere i  più  insigni  sistemi  di  filosofia,  di  teolo- 
gia, di  teogonia,  di  metalisica,  di  morale,  di  fisica, 
di  scienze  naturali,  d'  ogni  cosa.  E  questa  prima 
opera  meritò  al  suo  autore  il  titolo  di  Lucrezio  te- 
desco. Pubblicò  poi  le  Epistole  morali  indirizzate  a 
Sofia  e  dettate  con  un  principio  di  quella  fine  iro- 
nia che  fu  poi  il  carattere  principale  del  suo  stile 
A  Tubinga  compose  VAnli-Ovidio,  la  Primavera,  le 
Novelle,  Trasferitosi  a  Zurigo  nella  casa  dell'amico 
Bodnier,  dalla  lettura  di  klopstoch  trasse  argo- 
mento alle  Lettere  di  morti  ai  loro  amici  ancor  vivi. 
alle  quali  fece  seguire  il  (Amento  di  Abramo,  poema 
in  tre  canti;  le  14  Simpatie;  i  Salmi;  Geagile;  Sulla 
bellezza  e  sull'amore;  Giovanna  Gray,  tragedia;  Cle- 
mentina di  Porretla.  dramma  ;  Nadina  ;  i  Racconti 
Comici;  ecc.  ^e\  I76G-07  pubblicò  yljntone,  romanzo 
di  genere  classico  nel  quale  è  ritratta  la  Grecia  e 
che  è,  secondo  il  Lessing,  una  delle  |)iù  insigni  opere 
(il  quel  secolo.  La  fecondità  del  Wieland  diede  alla 
letteratura  numerose  altre  opere  che  tutte  non 
possiamo  nominare  e  solo  citiamo:  il  Masarione;  La 
storia  naturale  dell'anima  ;  Lo  specchio  d'oro  ;  La  sto- 
ria degli  Abderiti;  Oherone,  poema  eroicomico  in  14 
canti,  giudicato  un  vero  capolavoro;  Aristippo  e  di- 
versi contemporanei;  l'Eutanasia  ;  ecc.  Quest'ultimo 
lavoro  fu  pubblicato  nel  1805.  Il  Wieland  si  ammo- 
gliò nel  1765;  poco  dopo  fu  chiamato  alla  catte- 
dra di  filosofia  ne!  collegio  di  Erfurth,  e  più  tardi 
la  Duchessa  di  Sassonia-Gotha  gli  affidò  l  educa- 
zione dei  suoi  tigli.  Perduta  la  moglie  nel  1801,  riti- 
ratosi a  Weimar  nel  1803,  fu  colto  dal  colera 
nel  1 809 ,  cadde  di  carrozza  e  si  ruppe  un'  anca 
nel  1811  ,  e  infine  morì  per  un  colpo  di  apo- 
plessia. Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  sulla  filo- 
sofia e  sugli  scritti  del  Wieland.  Basti  dire  ch'egli  fu 
paragonato  al  Voltaire  e  che  madama  Staci  fece  di 
lui,  nella  sua  Germania,  un  ritratto  bellissimo.  Di 
tutte  le  mentov.ate  opere,  quella  che  pose  il  suggello 
alla  gloria  del  Wieland  fu  l'Oberane.  Le  sue  opere 
tutte  quante  ebbero  parecchie  edizioni  e  traduzioni. 

WIELICZKA.    Città    dellAustria-Ungheria,   nella 
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flalizia,  in  circolo  di  Rochnia,  con  6000  ab.  Giace 
sopra  un  affluente  della  Vistola,  al  termine  di  una 
«liraiiiazione,  da  Bierzanow,  della  ferrovia  Cracovia- 
Hochnia.  Ha  miniere  di  salgemma,  die  sono  le  |)rirae 
dell'impero  e  fra  le  più  considerevoli  del  mondo, 
<■  costituiscono  come  una  grande  città  sotterranea, 
lunga  4-  km.  da  est  a  ovest,  e  larga,  da  nord  a 
i  sud,  l^J  111.  Vi  sono  7  gallerie  e  10  pozzi,  di  cui  2 
aprentisi  nella  stessa  città  di  Wieliczka  e  serviti 
l'uno  da  una  scala  chiocciola  e  l'altro  da  un  ascen- 
^•)re.  L'immenso  labirinto  sotterraneo  di  vie,  viuzze, 
orridoi.  ha  uno  sviluppo  complessivo  di  93  km. 
Nelle  maggiori  cavità  a  forma  di  sala  si  sono  la- 
>eiato  colonne  di  sale  a  sostenere  la  vòlta.  .Mcuiie 
(li  esse  sono  artistieamente  adornate.  Altrove  si 
<listendono  stagni  che  si  percorrono  in  barca.  Vi  sono 
perlino  due  cappelle  con  altari  e  st.itue,  tutto  di  salo, 
)■  vi  sì  celebra  annualmente  una  messa.  Quando  sono 
rischiarali  dalle  torce  e  dalle  candele  quei  sotter- 
ranei dalle  pareti  cristalline  acquistano  un  aspetto 
'antastico.  Le  miniere  di  Wieliczka  occupano  circa 
.  700  operai  o  forniscono  annualmente  70.000  tonn. 
I  di  sale,  generalmente  grigio  o  nerastro.  Queste 
miniere,  menzionate  per  la  prima  volta  nel  1()44, 
apparte*ievano  un  tempo  alla  Polonia.  Toccarono 
cll'Aiistria  nel  177'i. 

WIELITZ  Città  della  Russia,  nel  governo  di  VVi 
tebsk.  sulla  Duna,  con  8700  ab. 

WIELUN.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
<ii  Kalisz ,  con  5700  ab.  (di  cui  2.300  ebrei)  Ila 
mature  e  tessiture,  e  smercia  una  quantità  di  le- 
fmaine  fornito  dai  boschi  circonvicini. 

WIENER-NEOSTADT.  V.  Neustadt 

WIENEB  WALD.  (.atona  di  monti  dell'Austria  in- 
f<>niire,  alla  destra  del  Danubio.  Può  dirsi  una  ra- 
initicazioDe  verso  Vienna  delle  Alpi  Noriche.  Il  suo 
pniiU)  più  settentrionale  è  il  colle  di  Kahlenberg. 
i.a  cima  culminante  è  il  Gfòhl  o  Slollòerg  (883  ro.). 
Per  la  bellezza  dei  suoi  paesaggi  essa  attira  una 
quantità  di  visitatori 

WIEPBZ  Fiume  della  Polonia  russa,  affluente  di 
test  a  della  Svizzera.  Nasce  presso  ai  confini  della 
(jalizia,  bagna  Krasnystaw  dove  diventa  navigabile 
e  finisce  dopo  un  corso  di  234  km. 

WIERDEN.  Villaggio  dell'Olanda,  noirOveryssel, 
sulla  ferrovia  llengelo-Zwoile.  Conta,  collo  frazioni, 
<;!00  ah. 

WIERINGEN.  Isola  dell'Olanda  settentrionale,  nella 
parte  NO.  dello  Zuiderzee  Lunga  10  km  e  larga 
al  massimo  4,  essa  ha  la  forma  d'un'ovale  irrego- 
l:ire  ,  ed  occupa  una  superlicie  di  2500  kmq. 
D'aspetto  basso  e  sabbioso,  essa  coltiva  la  canapa 
I!  il  lino  e  alleva  pecore  per  cui  fa  un  attivo  com- 
mercio di  lana.  Gli  abitanti  ,  in  numero  di  2600, 
attendono  anche  alla  pesca.  Centri  principali  sono 
llipimli/liishnef  e  Den  Òever. 

WIERS.  Villaggio  del  Belgio,  nell' Hairiaut ,  con 
•  IMOO  ab.  Giace  sul  Verne,  affluente  della  Schelda, 
<•  fabbrica  zucchero,  nero  animale  e  calze. 

WIERZBOLLOW  (in  russo,  Verjbolovo).  Città  della 
l'oloiiia  riis«a,  nel  governo  di  Suwaiki ,  presso  ai 
lontini  delia  Prussia.  Conta  3000  ab  ,  di  cui  2000 
eli.'ei,  e  siccome  è  la  prima  stazione  delle  ferrovie 
russe  sulla  linea  Instefburg-Kovno,  cosi  ha  un  im- 
pnrtantn  iilTicio  di  dogana. 

;VI£SBADEN    Presidenza  dell'Assia  prussiana,  a 


nord  della  prov'ncia  Renana  ,  con  una  superfìcie 
di  r)608  km.  ed  una  popolazione  di  843.000  ab. 
Ha  un  ;ispetto  prevalente  mefite  montuoso  11  We- 
stewald  vi  ha  ricche  mniere  di  ferro  e  maflganese  e 
il  Tannus  vi  è  celebre  per  le  sue  sorgenti  minerali. 
La  presidenza  è  divisa  in  18  circoli.  —  Wiesbaden. 
Città  capolu(>go  della  presidenza  omonima,  nell'As 
sia  prussiana.  Giace  in  bella  posizione  ,  sul  Salz- 
bach  affluente  del  Reno  e  ai  piedi  del  Tannus,  ed 
è  stazione  iniziale  di  due  tronchi  ferroviari  che  si 
uniscono  alle  linee  Francoforte-Colonia  e  llòchst- 
Limburg.  Conta  64.000  ab.  ed  esercita  molte  in- 
dustrie. Fa  gran  commercio  di  libri  e  di  vino.  Ma  è 
sopratutto  importante  per  le  sue  sorgenti  minerali, 
e  termali,  le  più  celebri  e  le  più  frequentate  della 
Germania  (80.000  visitatori  all'anno)  Erano  cono- 
sciute già  dai  Romani.  Vengono  utilizzate  óti  22 
stabilimenti  balneari  Wiesbaden  è  riiiomuta  anche 
come  stazione  climatica.  Signorilmente  ingranditasi 
da  Va  secolo,  cioè  linda  quando  le  sue  acque  ac- 
quistarono una  rinomanza  universale,  Wiesbaden 
è  una  città  molto  elegante  e  regolare.  Sono  note- 
voli :  la  Wilhelmstrasse,  che  è  la  via  più  bella,  la 
Piali  vor  dem  Kursaal  (Casino)  che  è  come  il  bazar 
della  città,  il  palazzo  Paulina  .  l'imponente  Chiesa 
evangelica  e  il  superbo  Palazzo  di  città.  Molto  in- 
teressanti sene  i  dintorni.  Dal  1839  al  1866  Wie- 
sbaden servì  da  residenza  invernale  ai  duchi  di 
Nassau. 

WIESELBITBG  (in  ungherese,  Motony).  Comitato 
dell'Ungheria,  al  di  qua  del  Danubio  e  ai  conlini 
dell'Austria.  Ha  una  superficie  di  1944  kmq.  ed 
una  popolazione  di  76.000  ab.  Il  suolo  è  piano, 
meno  che  ad  ovest  Esercita  la  viticoltura,  l'agri- 
coltura,  la  pastorizia,  la  pesca.  Produce  s<ilnitro. 
—  Wieselbtu-g  Città  capoluogo  del  comitato  omo- 
nimo, in  Ungheria ,  sopra  un  ramo  e  alla  destra 
del  Danubio.  Conta  4500  ab.  ed  è  forse  la  nrag- 
gior  piazza  del  regno  pel  commercio  dei  grani  Ha 
filande  da  seta  e  fabbriche  di  zucchero  e  di  amido. 

WIESLOCH.  Città  del  Radon,  nel  circolo  di  Hei- 
delberg, con  3300  ab.  Giace  sul  Leiinbadi,  affluente 
dal  Reno,  ed  è  congiunta  per  mezzo  di  una  tranvìa 
di  3  km.  alla  sua  stazione  sulla  ferrovia  Heidelberg- 
Basilea.  Le  sue  miniere  di  zinco  sono  sfruttate  lino 
dall'epoca  roiimna.  F.sercita  parecchie  industrie. 

WIOAM.  Città  dell'Inghilterra,  nel  Laiicashire, 
con  56.000  ab.  Un  canale  la  unisce  a  Manchester, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Lancaster-Stafford. 
Deve  la  sua  prosperità  alle  vicine  miniere  di  car- 
bone ed  alle  industrie  numerose,  fra  cui  antichis- 
sima quella  dei  cappelli,  .\lcune  delle  sue  lìlaturo 
di  cotone  e  delle  sue  ufficine  siderurgiche  sono  fra 
le  più  importanti  dell'Inghilterra 

WIGHT.  Isola  dell'Inghilterra  nello  Manica  Ap- 
partiene alla  contea  di  Ikints  ed  è  separata  dalla 
terra  forma  per  mezzo  dello  stretto  di  Solent  a  NO. 
e  dello  stretto  Spithead  a  NE.  Lunga  38  km.  e 
larga  21  ,  essa  ha  una  superficie  di  378  kmq 
ed  una  popolazione  di  74.000  ab.  Una  catena  di 
colline  cretase,  il  cui  punto  culminante  è  il  Domi 
Molteslone  (2!  3  m  )  e  la  quale  offre  dovunque  un 
pascolo  eccellente  alle  pecore,  divide  l'isola  in  due 
parti.  Delle  falosi  situato  sulla  costa  meridionale 
è  celebre  per  la  sua  bellezza  selvaggia  e  roman- 
tica quella  deW'Undercliff,  la  quale  abbonda  di  pianto 
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medicinali,  spesso  di  (Beili  a  raccogliersi.  La  Medina, 
che  è  il  corso  d'ucquu  principale,  ha  uno  sviluppo 
di  'M  km.  ed  è  navigabile  da  Newport  sino  alla 
foce  a  Cowes.  Il  suolo  è  una  marna  sabbiosa  e 
fertile.  Il  clima  è  dolce  e  salubre  ,  specie  quello 
deU'UnderclifT  dove  è  sorto  un  grande  ospitale  per 
i  tisici  Wight.è  divenuta  da  lungo  tempo  un  luogo 
molto  frequentato  dai  turisti  e  da  bagnanti.  Le  sue 
principali  stazioni  balneari  sono  Ryde ,  Venlnor, 
Shanklin.  A  Cowes  c'è  la  stazione  di  yachting  più 
celebre  dell'Inghilterra,  Newport  capoluogo  del- 
l'isola, è,  relativamente,  poco  frequentata.  Una  fer- 
rovia congiunge  le  diverse  località  della  costa,  da 
Cowes  a  Ventnor.  Un'altra  va  da  Newport  a  Yar 
mouth  e  Fresh  water.  La  popolazione  è  sopratutto 
agricola  e  pastorale.  Sulla  costa  meridionale  è  at- 
tivissima la  pesca  (astaci,  granchi,  granchiolini  e 
ostriche).  Lungo  il  Medina  si  fabbrica  il  cemento 
e  si  costruiscono  «  yachts  »  alla  sua  foce.  L'isola 
è  divisa  nei  due  liberlies  (o  territori  con  certi  pri- 
vilegi) di  East  Medma  e  West  Medina.  I  Romani 
chiamarono  l'isola  Vectis.  Vi  fu  confinato  per  qual- 
che tempo,  nel  1649,  re  Carlo  J. 

WIGTON.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Curaberland,  con  5200  ab.  Esercita  la  tintoria  e  la 
stampa  delle  stoffe,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Car- 
lisle-Lancaster.  Fa  commercio  di  cotone.  Ha  una 
notevole  chiesa  cattolica  e  una  bella  fontana.  Vi 
nacijue  il  poeta  Clarke. 

WIGTOWN.  Contea  marittima  dell'  angolo  SO. 
della  Scozia.  Ha  una  superficie  di  1327  kmq.  ed 
una  popolazione  di  36.000  ab.  La  parte  settentrio- 
nale è  occupata  da  brughiere  rocciose  dette  moors. 
Notevole  è  l'allevamento  delle  vacche  lattiere  e  la 
conseguente  produzione  del  formaggio.  Vi  sono 
banchi  di  ostriche  nel  loch  Ryan.  La  contea  com- 
prende 17  comuni,  fra  cui  emergono  Wigton,  Stran- 
raer,  Whilhorn  e  Newton  Stewart.  —  Wigtowrn.  Città 
capoluogo  della  contea  omonima  in  Iscozia ,  con 
2200  ab.  Giace  sulla  riva  occidentale  e  verso  il 
fondo  della  Baja  di  W'igtow  de!  Solwaylirth,  sulla 
diramazione,  da  Newton  Stewart,'della  ferrovia  Dum- 
fries-Stranraer.  11  porto  ha  un  movimento  annuo 
di  80.000  tonn. 

WIJHE  0  WYHE.  Villaggio  dell'Olanda,  nell'Ove- 
ryssel,  alla  destra  dell'Yssel,  e  sulla  ferrovia  Zuf- 
ten-Zwolle.  Conta,  colle  frazioni,  4100  ab. 

WIJMBRITSERADEEL  o  WYMBRITSERADEEL.  Co- 
mune dell'Olanda,  nella  Frisia,  con  12.300  ab.  sparsi 
in  28  frazioni.  La  maggiore  di  esse    è    Woudsend. 

WIKE.  Città  dell'Inghilterra,  nell'West-riding, 
della  contea  di  York.  Conta  5300  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Bradford-Halifax.  Ha  filature,  carda- 
ture e  tintorie  di  lana. 

WALAWCZE  0  WYLAWCZE.  Borgo  dell'Austria- 
Ungheria,  nella  Bucovina,  con  3500  ab. 

WILBERFORGE  Guglielmo.  Filantropo  inglese,  nato 
ad  llull  (Yorkshire),  studiò  a  Cambridge,  dove  co- 
nobbe il  Pitt.  Eletto  deputato  di  Hull  al  parlamento 
nel  1780,  e  confermato  nel  1784  e  nel  1787,  si 
adoperi)  colla  maggior  energia  per  un  bill  sull'abo- 
lizione della  tratta  degli  schiavi,  facendolo  appog- 
giare dal  ministro  Pitt.  La  proposta,  ciò  malgrado, 
naufragò,  e  solo  egli  potè  ottenere  che  fossemiti- 
guta  la  condizione  dei  negri.  Riproposta  la  legge 
sotto  il  ministro  Fox,  passò.  Il  'Wilberforce  sedette 
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alla  Camera  fino  al  1825,  poi  si  ritirò  a  Ilighnro- 
dliill,  presso  Londra.  Rovesci  domestici  nel  1831 
lo  costrinsero  a  ridursi  presso  due  suoi  tìgli  par- 
roci. Prima  di  morire ,  |)olè  veder  appagato  il 
suo  sogno,  l'abolizione  della  schiavitù  nelle  colonie 
inglesi.  Mori  nel  1833  a  Londra  e  fu  sepolto  :t 
Westminster. 

WILCZEK  iTerra  di).  Grande  isola  dell'arcipelago 
Francesco  Giuseppe,  a  NO.  della  N.  Zenibla.  Venne 
scoperta  da  Payer  e  Weyprecht  nel  1873. 

WUDBAD.  Città  del  Wurtemberg  ,  nel  circolo 
della  Foresta  Nera ,  con  3500  ab.  Giace  in  una 
valle  pittoresca,  al  termine  d'una  ferrovia  che  viene 
da  Pforzheim,  ed  ha  sorgenti  termali  alcaline,  con 
grande  stabilimento  balneare  frequentato  annual- 
mente da  6000  persone.  Esercita  parecchie  indu- 
strie e  fa  commercio  di  legname.  Nei  suoi  dintorni 
si  ammira  il  curioso  laghetto  di  Wilde  senza  af- 
fluenti nei  emissari. 

WILDENFELS.  Città  della  Sassonia,  in  circolo  di 
Zwickau,  con  3000  ab.  Ha  cave  di  marmo  e  di 
calcare,  miniere  di  carbon  fossile,  e  forni  da  calce. 

WILDENSCHWERDT  (in  cèco,  Usti-nad-Orlici). 
Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo 
di  Chrudim ,  sulla  ferrovia  Briinn-Praga.  Conta 
4500  ab.  ed  ha  un  aspetto  civettuolo.  Coltiva  il. 
lino  ed  esercita  parecchie  industrie. 

WILDERWANK.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  Gro- 
ninga,  sopra  un  canale  secondario  del  Winschoter 
Diep  che  congiunge  l'Ems  al  mar  del  Nord.  Conta, 
con  parecchie  frazioni,  8900  ab.  Ha  torbiere  e  can- 
tieri navali. 

WBLDSTéIN.  Borgo  dell'  Austria-Ungheria,  in 
Boemia,  nel  circolo  di  Eger,  sulla  ferrovia  Eger- 
Adorf.  Conta  3000  ab.,  ha  giacimenti  d'argilla  ec- 
cellente ed  esercita  parecchie  industrie. 

WILHELHSBDRG  AN  DER  ELBE.  Villaggio  della 
Prussia,  nell'Annover,  in  presidenza  di  Liineburg.^ 
Giace  sulla  riva  occidentale  della  grande  isola  di 
Wilkelmsburg  formata  dall'Elba  fra  Harburg  e  Am- 
burgo, ed  è  stazione  della  ferrovia  Harburg-Am- 
burgo.  Conta  5100  ab.  ed  ha  grandi  cantieri  di 
costruzioni  navali  sull'Elba.  Coltiva  ortaggi,  alleva 
bestiame ,  esercita  la  pesca  e  fabbrica  prodotti 
chimici. 

WILHELMSHAFEN.  Città  marittima  e  porto  mi- 
litare della  Prussia,  nell'Annover.  Giace  in  un  pic- 
colo territorio  racchiuso  nel  granducato  di  Olden- 
burgo,  sulla  riva  occidentale  e  presso  l'entrata  del 
golfo  di  Jade,  baia  del  mar  del  Nord,  e  al  termine 
di  una  diramazione  da  Sande  della  ferrovia  Olden- 
burgo-Jever.  Il  canale  Ems-Jade ,  lungo  75  km. 
largo  18  m.  e  profondo  2  V»»  1»  unisce  a  Eniden. 
Conta  15.000  ab.  ed  è  la  principale  stazione  della 
marina  militare  tedesca  sul  mar  del  Nord.  Ha  dm* 
porti:  l'antico,  costruito  nel  1855-69  colla  spesa 
di  75  milioni  di  fr.  e  altri  45  per  le  fortilicazioni, 
con  due  moli  all'entrata,  una  prima  chiusa,  un 
vestibolo,  una  seconda  chiusa,  un  canale,  un  ba- 
cino di  raddobbo  e  il  porto  interno  o  da  guerra 
propriamente  detto  e  gli  annessi  cantieri  della  ma- 
rina; il  porto  nuovo  che  serve  ad  accogliere  le 
navi  da  guerra  in  servizio  ed  è  congiunto  al  golfi» 
di  Jahde  per  mezzo  di  un'  entrata  difesa  da  duo 
dighe.  I  3000  operai  dei  cantieri  vivono  colle  loro 
famiglie  nella  vicina  colonia  di  Bant.  La  città,  dal- 
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Vaspetio  graiii«o  e  dalle  vie  regolari  è  anche  cen- 
tro industriale  e  porto  mercantile.  Presso  la  sta- 
zione L'rroviaria  venne  eretto  un  momimento  al- 
/ainrair;iglio  principe  Adalberto  di  Prussia.  Napo- 
leone 1,  il  quale  gui  aveva  pensalo  di  creare  uti 
porto  militare  nel  golfo  di  Jade,  fece  preparare  un 
progetto  che  non  ebbe  poi  il  tempo  di  mettere  in 
«■«ecazione.  Fu  la  Prussia  che  si  fece  cedere  a  tale 
.scopo  dall'  Oldenhurgo  una  striscia  di  territorio 
nel  18§5.  1  lavori  però  non  vennero  seriamente 
proseguiti  ciie  dopo  il  1865. 

WILHELHSHOSE.  Castello  reale  della  Prussia  , 
nell'Assia-Nassau,  in  presidenza  di  Cassel,  alla  quale 
città  è  congiunto  con  una  tranvia  a  vapore.  Venne 
costruito  nel  1787-96  dal  langravio  Gughelmo  I. 
L'interno,  splondidamente  decorato,  termina  in  alto 
con  una  cupola.  Nel  punto  culminante  del  parco 
bi  eleva  l'enorme  edificio  Ottagono  del  Hiesenschtoss 
costruito  di  3  volte  sovrapposte ,  di  cui  la  supe- 
riore sopporta  una  piattaforma,  e  questa  una  pi- 
ramide di  3^  m.  su  cui  sorge  la  statua  di  Ercole 
che  è  alta  altri  10.  Dall'  interno  delia  clava,  ca- 
pace di  8  persone ,  si  gode  una  magnifica  vista. 
Uali'  Ottogono  si  slanciano  3  magnifiche  cascate. 
In  altra  parte  del  parco  sgorga  una  fontana  che 
figura  tra  le  più  potenti  d'Europa.  Pino  al  1866 
il  castello  servi  di  residenza  ai  principi  elettori 
«l'Assia.  Napoleone  IH  vi  sojjKÌornò,  durante  la  sua 
lirigionia,  dal  5  settembre  l«70al  19  marzo  1871. 

WILHEH  Guglielmo  Luigi  BOCQUILLON,  detto).  Nac- 
i|<ii;  a  Parigi  nel  1781  ,  studio  alla  scuola  nazio- 
nale e  fece  nella  musica  rapidi  progressi;  aventi 
anni  entrò  nel  Conservatorio  di  qaella  metropoli , 
conobbe  il  Berangcr  e  gli  musicò  le  prime  canzoni. 
Chiamato  all'  insegnamento  della  musica  nel  Liceo 
Napoleone,  ideò  d'introdurre  nelle  scuole  normali 
ili  mutuo  insegnamento,  che  nel  1815  si  erano  im- 
piantate, gli  elementi  del  canto;  ed  essendovi  rie- 
scito  coll'ajuto  del  De-Geraiido,  fu  nel  18"20  nomi- 
nato mtiestro  di  canto  nella  scuola  politecnica , 
<lando  quindi  energico  incremento  e  sviluppo  al- 
l'apertura d'  altre  numeroso  scuole  ed  acquistan- 
•fosi  la  medaglia  d'oro  delle  società  promotrici  del- 
l'istruzione elementare.  Nel  !8'2l  pubblicò  un  Saj- 
(jio  sul  suo  metodo,  con  tavole  d'esercizi,  che  ebbe 
limite  edizioni.  Raccolse  pni  in  un  sol  coro ,  ncl- 
VOrpheon  ,  lutti  gli  allievi  dello  vano  scuole  ,  con 
(Tciierale  atiimirnzione.  Nel  I8.'35  ebbe  la  direziono 
generale  di  tutte  le  scuole  primarie  di  Parigi,  che 
sommavano  ad  un  centinajo  ,  e  mori  improvvisa- 
iiiriito  nel  1842,  designando  l'Hubert  continuatore 
drl  suo  programma.  Luigi  Kelice  Kossi  imitò  e  dif- 
fuse il  suo  sistema  in  Piemonte,  d'onde  si  propagò 
ripidamente,  fortemente  radicandosi  tra  la  generale 
simpatia,  in  tutta  Italia.  Oggidì  (1898),  nelle  no- 
stre Scuole  Normali  di  Magistero  gli  allievi  e  le 
allieve  sono  tenuti  a  percorrere  diligentemente  un 
<i)rso  di  canto  corale,  il  quale  ramo  d'insegnamento 
è  pure  materia  d'esame.  Anche  nelle  nostre  scuole 
'eloineniari  viene  coltivato  il  canto  corale. 

WILIA.  V.  ViLiA. 

WILKAU.  Villaggio  della  Sassonia ,  nel  circolo 
■di  Zwickau,  sulla  Mulda  di  Zwickau  affluente  del- 
l' Liba  e  sopra  la  ferrovia  Zwickau- .\ue.  Conta 
fi«r(0  ab.  ed  lia  cave  di  scisli.  Esercita  alcune  in- 
■dustrie. 
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WILKES  Giovanni.  Pubblicista  inglese  ,  nato  a 
Londra  nel  17*27  da  un  ricco  commerciante;  stu- 
diò a  Leida,  e,  gettatosi  pn-sto  nella  vita  politica, 
entrò  nella  Camera  dei  Comuni  dove  si  schierò  col 
partito  d'opposizione,  dando  alle  stampe:  Osserva- 
zioni sulle  rotture  con  la  Sparina ,  e  scrivendo  arti- 
coli violenti  nel  periodico  North  Briton.  Arrestato 
e  chiuso  nella  Torre  di  Londra,  per  oltraggio  con- 
tro re  Giorgio  111,  fu  assolto,  e  mosse  a  sua  volta 
processo  ai  pubblici  ullìciali  che  1'  avevano  arre- 
stato; processo  che  divenne  celebre  nella  storia 
del  diritto  costituzionale  inglese.  Altri  suoi  lavori 
lo  esposero  a  nuove  accuse ,  e  la  stessa  Camera 
votò  il  suo  processo.  Ciò  fu  il  segnale  di  una  ter- 
ribile rivolta.  Il  Wilkes  dovette  riparare  in  Francia, 
e  la  Camera  lo  espulse  dal  suo  sono,  mentre  a  loro 
volta  gli  elettori  di  Widdlessex  lo  rielessero  al- 
trettante volto  quante  la  Camera  lo  respinse,  tinche 
potè  ottenere  la  maggioranza  dei  voti  il  suo  an- 
tagonista. L'opposizione  di  rimando  gli  votò  pub- 
bliche sottoscrizioni,  per  l'ammenda  a  cui  era  stato 
condannato,  e  accrebbe  la  sua  popolarità.  Fu  elotto 
nlderman  scerififo  e  lord  mayor  di  Londra  ,  e  nel 
1775  potè  rientrare  alla  Camera  senza  opposizione. 
Pubblicò  varie  Lettere ,  Discorsi  e  Corrispondenze  ; 
morì  nel  1797. 

WH£ES  {Terra  di).  Serie  di  litorali  e  di  isole 
nell'Oceano  polare  Antartico,  u  sud  dell'Australia. 
Si  chiamano,  da  ovest  a  est,  Terminalion ,  Knox , 
Budd,  Tntlen,  Sabrina,  North,  Ciarle,  Adelie. 

WILKIE  David.  Valente  pittore  inglese,  nato  nel 
1785  a  Cults  (Tifo),  morto  nel  1841.  Inclinato  al- 
l'arte, fu  mandato  all'accademia  di  Edimburgo,  e 
spiegò  tal  genio  per  la  pittura  che  fu  incoraggiato 
da  tutti  a  dedicarvisi  esclusivamente.  Ascoltò  il 
consiglio,  compi  ì  suoi  studi  a  Londra,  fece  prima 
dei  ritratti,  ma  ciò  che  gli  assicurò  la  fama  fu 
il  quadro:  /  politici  del  villaggio,  cui  seguirono; 
Festa  del  villaggio;  Il  giuoco  della  vacca  cieca;  il 
Giórno  della  scadenza  degli  interessi;  Il  violinista 
cieco;  l'Apertura  del  testamento,  ecc.,  tutti  soggetti 
di  genero  umoristico,  tratteggiati  con  mano  mae- 
stra e  con  tinte  vigorose.  Viaggiò  per  motivi  di 
salute  in  Spagna  ed  in  Italia,  dove  lasciò  diversi 
suoi  lavori.  Fu  fatto  membro  onorario,  poi  membro 
effettivo  dell'Accademia  Reale  di  Londra ,  poi  pit- 
tore di  Corte  in  Iscozia,  e  nel  1830  primo  pittore 
alla  Corto  di  Giorgio  IV,  poi  di  Guglielmo  IV. 
Viaggiò  in  Oriento  nel  1810,  e  al  suo  ritorno  am- 
malo e  mori. 

WILEINS  Carlo  (Sir).  Celebre  orientalista  inglese, 
nato  nel  1749  a  Freme,  nella  contea  di  Somerset. 
Recatosi  nel  1770  a  Calcutta,  in  qualità  di  addetto 
alla  cancelleria  dello  stabilimento  bengalese,  in  po- 
chi anni  potè,  pur  soddisfacendo  ai  suoi  doveri,  im- 
parare l'arabo  e  il  persiano,  come  anche  alcuni  dei 
<lialetti  parlati  nell'India.  E  questo  fece  egli  in 
tempi  in  cui  siffatti  studi  erano  generalmente  ne- 
gletti, e  ninna  parte  di  essi  era  obbligatoria.  Coo- 
però nel  1778,  col  governatore  generale  llastings, 
a  migliorare  l'educazione  dei  servitori  della  Com- 
pagnia, stampandola  grammatica  bengalese  d'Halhed, 
il  quale  nella  sua  prefizione  ci  dice,  come,  dopo  di 
non  aver  potuto  ottenere  i  tipi  dei  caratteri  ben- 
galesi dai  migliori  artelici  di  Londra,  egli  si  era 
rivolto    al    Wilkins    che  lo  servi    a    meraviglia.  E 
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cosi  può  dirsi  che  l'  arte  dello  stampar  libri  sia 
stata  introdotta  nel  Bengala  dalla  naturale  solerzia 
del  Wilkins  il  quale,  come  già  aveva  fatto  caratteii 
bengalesi,  così  fece  pure,  ad  uso  della  Compagnia 
inglese,  un  ussortimeuto  di  caratteri  persiani.  Se- 
condochè  egli  andò  innanzi  nella  conoscenza  dei 
vari  dialetti,  si  persuadeva  sempre  piìi  dell'impor- 
tanza d'imparare  quella  lingua-madre  la  quale  egli 
trovava  diffusa  in  essi  tutti  e  eh'  era  la  custodi- 
trice  della  dottrina  e  della  scienza  indiana.  Con- 
tmuò  pertanto,  durante  il  resto  della  sua  residenza 
in  quel  paese,  a  seguire  questa  intentata  via,  e 
così  venne  giustamente  ad  ottenere  il  titolo  di  padre 
della  letteratura  sanscrita.  Fu  sua  ventura  il  tro- 
vare contemporaneamente  nell'india  l'Hustiugs  e  il 
Jones  i  quali  favorironlo  in  questi  suoi  studi,  ed 
è  certo  che  la  sua  conoscenza  dello  lingue  orien- 
tali e  la  salutare  influenza  che  la  sua  dottrina  san- 
scritica  gli  dava  in  ogni  cosa  relativa  ai  Bramani, 
riuscirono  spesso  utilissime  nelle  cose  del  governo 
civile  e  giudiziale  dell'India.  Il  Jones  lo  consultava 
più  volte,  non  solo  ne"  suoi  studi  sanscritici,  ma 
anche  in  affari  della  sua  carica  giudiziale ,  come 
apparisce  da  alcune  sue  lettere  inedite.  Nel  1784 
egli  ebbe  parte  allo  stabilimento  della  società  let- 
teraria di  Calcutta,  le  cui  pubblicazioni,  intitolate 
Tlie  asiatic  researches  (Le  ricerche  asiatiche),  ven- 
nero accolte  con  grandissimo  interesse  dai  dotti 
dell'Europa.  Ma  un  interesse  per  avventura  mag- 
giore e  speranze  di  ampia  messe  sanscritica  diede 
un  suo  lavóro  particolare,  cioè  la  versione  inglese 
ch'egli  fece  del  Dayavalghila,  uno  degli  episodi  del 
Mahabharata.'ìie\  178G,  rovinato  nella  salute,  il  Wil- 
kins tornò  in  Europa,  e  nell'anno  seguente  pub- 
blicò a  Batli  una  versione  inglese  deìV Hitopadesa  di 
Visnù  Sarma,  ch'è  l' originale  sanscrito  di  quella 
persiana  collezione  di  favole,  che  in  Europa  è  nota 
sotto  il  nome  di  Favole  di  Bilpai  o  Pilpai.  Poco 
appresso  ordinò  i  materiali  d'una  grammatica  san- 
scrita che  egli  aveva  recato  seco  dall'India  ;  e,  ss- 
guendo  lo  stesso  metodo  che  già  aveva  tenuto 
quanto  ai  tipi  bengalesi,  formò  di  propria  mano 
un  assortimento  di  caratteri  devanagarici  in  aceiajo, 
ne  fece  le  matrici  e  i  modelli  e  ne  cavò  una  fon- 
deria di  tipi.  Già  aveva  egli  stampato  venti  pagine 
della  sua  grammatica,  quando  nel  maggio  del  1796 
la  sua  casa  fu  incendiata  e  distrutta,  e  i  tipi  an- 
darono in  gnin  parte  perduti  o  guasti.  Questo  in- 
fortunio, insieme  con  altre  circostanze,  gli  impedì 
di  riprendere  questa  fatica  sino  al  180G,  quando, 
poco  dopo  la  formazione  del  collegio  dell'  India 
orientale  ad  Ilertford,  lo  studio  del  sanscrito  es- 
sendo diventato  uno  dei  rami  più  desiderati  del 
sistema  d'educazione  colà  stabilito,  il  Wilkins  coo- 
però alacremente  a  tale  effetto;  la  grammatica  fu 
ben  tosto  ultimata,  si  fusero  nuovi  tipi  e,  in  meno 
di  due  anni,  quest'opera,  il  precipuo  tra  i  lavori 
del  Wilkins,  fu  pubblicata.  Nel  18U1  egli  era  stato 
nominato  bibliotecario  della  Compagnia  delle  Indie 
orientali;  e,  por  cura  di  lui,  la  biblioteca  e  il  museo 
raggiunsero  un  grado  d'importanza,  d'utilità  e  di 
interesse  che  prima  non  avevano.  Nel  1805  fu  fatto 
visitatore  ed  esaminatore  degli  studenti  di  Halcv- 
bury  e  d'Addiscoinbe,  quanto  alla  fìarte  orientale. 
E  questi  uffici  egli  sostenne  fino  alla  sua  morte, 
seguita  nel  maggio  del  1839.  Le  opere  pubblicate 
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dal  Wilkins  sono,  oltre  alle  mentovate,  una  nuova 
edizione  del  Dizionario  arabo  e  persiano  del  Richard- 
son  e  l'opera:  Le  radici  della  lingua  sanscrita. 

WILKOMIR  o  VILKOMm  (in  polacco,  Wilkomierz). 
Città  della  Hussia  occidentale,  nel  governo  di  Kovno, 
con  16.500  ab.  Esercita  parecchie  industrie.  Passò 
alla  Russia  nel  1796. 

WILKOWYSZKI.  Città  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Suwalki ,  sulla  ferrovia  Wierzbolow- 
Kowno.  Conta  5700  ab.  quasi  tutti  ebrei,  ed  è  cen- 
tro mercantile  molto  animato. 

WILLAERT  Adriano.  Celebre  musico  fiammingo, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  (dal  1490 
al  1563);  nacque  a  Bruges  (Fiandra),  studiò  leggi 
a  Parigi;  ma,  appassionato  per  la  musica,  lasciò 
il  diritto  per  quella,  studiando  sotto  Monton.  Fa 
a  Roma  nel  1516,  poi  alle  dipendenze  di  Luigi  III 
re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  come  maestro  di  cappella, 
fino  alla  di  lui  morte  seguita  nel  1526.  Passò  quindi 
con  la  stessa  carica  presso  il  governo  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  dove  acquistò  fama  di  valente 
compositore  e  maestro,  avendo  allevato  alla  sua 
scuola  Cipriano  Rore,  Nicola  Vali'Utino,  il  Porta, 
Francesco  Viola  e  lo  Zarlino.  Egli  fu  più  abile 
scrittore  che  inventore  di  melodie,  e  'i  lui  si  attri- 
buisce l'istituzione  della  musica  a  più  cori.  Lasciò 
molte  opero  pubblicate  a  Venezia,  e  di  lui  scris- 
sero il  Fétis  e  il  Carton. 

WILLEBROCK.  Città  del  Belgio ,  nella  provincia 
di  Anversa,  sul  canale  da  Bruxelles  al  Rupel ,  e 
sopra  la  ferrovia  da  S.  Nicolas  a  Maliues.  Conta 
8700  ab.  ed  esercita  parecchie  industrie  ed  un'at- 
tiva navigazione. 

WELLEMS  Giovanni  Francesco.  Dotto  olandese 
nato  a  Bonchout  (.Vnversa)  nel  1793';  applicatosi 
per  tempo  alle  lettere,  per  le  quali  sentiva  grande 
inclinazione,  imparò  la  declamazione,  recitando  a 
Lier,  dove  si  allogò  nel  1809  nello  studio  di  un 
notajo.  Concorrente  ad  una  gara  letteraria,  raccolse 
il  premio  col  suo  lavoro  poetico  sulla  Pace  di  Tihill 
e  sulla  Battaglia  di  Friedlund.  Pubblicò  allora  al- 
tri versi  lirici  e  prammatici  che  incontrarono  fa- 
vore. Col  carme:  M  Belgi  (1818)  salutò  il  risveglio 
della  nazionalità  belga.  Nominato  esattore  ad  An- 
versa dal  governo  olandese ,  ebbe  a  combattere 
l'odiosità  suscitatagli  dalla  sua  veste,  con  felice 
esito,  perchè  la  sua  Dissertalion  sur  la  laiigue  fla- 
mande,  gli  procurò  l'ammissione  al  Regio  Istituto 
d'Anversa.  Continuò  i  suoi  studi  storici,  letterari 
e  filosofici;  o  mancatogli,  dopo  il  1830,  l'appoggia 
del  governo,  non  si  sgomentò  per  questo  e  pub- 
blicò il  Reineke  Vos,  lavoro  dell'antica  letteratura 
fìammiDga,  tradotto  in  lingua  moderna,  cui  fece 
seguire  le  Cronache  di  Van  Ileeul  e  di  Klerk,  e 
nella  sua  fìivistu  trimestrale  raccolse  un  tesoro  di 
notizie  storiche  e  filologiche  e  si  fece  ispiratore 
del  movimento  nazionale.  Riacquistò  qualche  carica 
pubblica  importante  e  stava  per  partire  pel  Con- 
gresso dei  Germanisti  a  Francoforte,  quando  mori 
nel  1846,  lasciando  di  sé  fama  d'uomo  intemerato, 
di  patriota  generoso  e  di  profondo  scienziato. 

WILLESISTAD.  Cita  d 'Ile  Antille  olandesi  nell'i- 
sola di  Curacau.  Sorge  sul  porto  naturale,  pro- 
fondo e  ben  riparato,  di  Santa  Ana  che  s'apre  sulla 
costa  meridionale  dell'isola.  Trae  la  sua  impor- 
tanza (kll'essere  situata  in  faccia    a  Maracaibo,  a 
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cui  serve  da  emporio.  Ha  tutto  l'aspetto  d'una  città 
olandese.  Le  navi  da  guerra  ancorano  nel  Schollegal 
profonda  laguna  che  termina  il  porto  verso  nord. 
In  ponte  di  barche  unisce  la  città  a  un  suo  sob- 
borgo situato  presso  2  forti  che  difendono  l'entrata 
del  bacino.  Willemstad  esporta  il  fosfato  di  calce 
del  vicino  isolotto  del  Piccolo  Curagau,  i  grani  del- 
l'albero dividivi  che  servono  alia  concia  delle  pelli, 
il  sale  raccolto  in  gran  quantità  nello  vicine  saline, 
lo  zucchero,  il  tabacco.  Willemstad  deve  sopralutto 
la  sua  prosperità  all'essere  come  l'avamporto,  l'em- 
porio ,  la  banca ,  il  cantiere  animato  della  terra- 
ferma vicina. 

WILLENHALL.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
<li  Slall'ord,  sopra  un  ramo  del  canale  di  Birmin- 
gham e  sulla  ferrovia  Birminghaui-Stafford.  Conta 
17  000  ab.  ed  ha  grandi  miniere  di  carbon  fossile 
«  di  ferro,  fonderie  di  ferro  e  di  bronzo  e  parec- 
chi altri  stabilimenti   industriali. 

WILLlAMSPORT.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella 
l'ensilvaiiìa,  con  i27.0(X)  ab.  Giace  alla  sinistra  della 
Susquchanna  occidentale  e  alla  congiunzione  delle 
ferrovìe  di  Pittsburg  e  di  Baltimora  per  l£lmini. 
Guadagnò  moltissimo  nel  decennio  1880-90  a  ca- 
gione del  commercio  del  legname  da  costruzione 
ivi  favorito  dalla  costruzione  di  una  barra  attra- 
verso il  liume  la  quale  è  costata  5  milioni  di  franchi 
ed  arresta  al  passaggio  tutto  il  legname  tluitato 
(7  milioni  di  me.  all'anno).  Esercita  molte  indu- 
strie ed  è  un  soggiorno  estivo  frequentato.  Due 
sobborghi  della  riva  destra  del  fiume  sono  con- 
giunti alla  città  per  mezzo  di  un  elegante  ponte 
sospeso. 

WIUIAMSTOWN.  Città  marittima  dell'  Australia, 
nella  colonia  di  Vittoria,  con  IG.OOO  ab.  Giace  in 
fondo  alia  grande  baia  di  Port-Philip,  sulla  riva 
sinistra  dell'estuario  dell'Yarra-Yarra,  al  termine 
di  una  ferrovia  proveniente  da  Melbourne.  Due 
grandi  gettate,  una  diga  frangiflutti,  e  parecchi  docks 
costituiscono  il  porto  il  quale  ò  completato  da  pa- 
recchi cantieri  dove  sono  impiegate  alcune  centi- 
naia d'operai.  Là  vicino  sono  sfruttate  alcune  cave 
di  un  bel  basalto.  —  WiUlamstown.  Città  degli 
'^tati  Uniti,  nel  Massachussetts,  sull'lloosac  afiliiente 
<leiriludson  e  sopra  la  frrrovia  Boston-Troy.  Conta 
43(XJ  ab.  ed  ha  segherie  del  legname.  Nei  dintorni 
sgorga  la  sorgente  solforosa  molto  frequantata  di 
Stind  Sprilli). 

WILLICH.  Villaggio  della  IVussia  renana,  in  pre- 
sidenza di  Dusseldorf,  con  5500  ab.  (comprese  pa- 
recchie frazioni).  (liace  sulla  ferrovia  DortmuiiJ- 
Crefeld  od  esercita  parecchie  industrie. 

WILLIMANTIC.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Con- 
necticut, con  lO.OOO  ab.  Giace  sul  Williinanlic, 
sotto-affluente  del  Tliames,  e  all'incrocio  delle  fer- 
rovie di  Boston  ,  Palmer  ,  Springlield  ,  Hartford, 
New  llaven  e  New  London.  Utilizza  la  forza  motrice 
considerevole  delle  suo  acque  correnti  per  muo- 
vere parecchi  stabilimenti  industriali. 

WILMINGTON  Cittì»  degli  SUiti  Uniti,  nella  Ca- 
rolina dcil  Nord  ,  con  "20.000  ab.  Giace  alla  testa 
dell'estuario  e  a  32  km.  dalla  foce  del  Cape  Fcar 
River,  ed  è  congiunta  con  ferrovia  a  Richmond  , 
Charlotte  e  Columbia.  Le  sorgono  dirimpetto  due 
isole  fluviali ,  lo  quali  producono  il  riso  migliore 
•della  Carolina.  Ha  presse  del  cotone,  segherie,  di- 
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stillerie,  pilerie  del  riso,  e  fabbriche  di  tappeti  di 
foglili  di  pino,  ed  è  il  porto  principale  dello  stato. 
Linee  regolari  di  piroscafi  lo  congiungono  a  Balti- 
mora, Filadelfia  e  New  York.  La  sua  esporta- 
zione oscilla  intorno  a  30  milioni  di  fr.  all'anno, 
l'importazione  non  essendo  che  di  1  milione  e  Vo. 
Durante  la  guerra  di  secessione  parteggiò  pei  Su- 
disti e  nel  I8(i+  divenne  il  porto  principale  degli 
intrepidi  sforzatori  di  blocco  che  mantenevano  lo 
relazioni  dei  Sudisti  coli'  Europa.  —  Wilmington. 
.\ltra  città  degli  Stati  Uniti ,  nel  Delaware  ,  con 
6"2.000  ab.  Giace  alla  conlluenza  del  Brandywinc 
col  Delaware  ed  è  centro  ferroviario  per  Filadelfia, 
Rcading,  llarrisburg,  Baltimora  e  la  penisola  De- 
laware. Dopo  Filadelfia  è  il  maggior  emporio  mer- 
cantile del  bacino  del  Delaware.  Nel  Brandy wiiia 
possono  entrare  lo  navi  che  pescano  fino  a  m.  4  '/«. 
Ma  più  importante  del  traflico  tluviaie-marittiino 
è  certamente  l'industria,  alimentata  dalle  potenti 
cascate  del  Brandywinc.  t  suoi  molini  ad  es.  sono 
fra  i  più  grandi  degli  Stati  Uniti.  Ma  possiede 
molti  altri  stabilimenti  industriali,  specie  i  cantieri 
navali  in  ferro  che  furono  cronologicamente  tra  i 
primi  del  mondo.  La  città,  quantunque  in  pendio, 
ha  un  aspetto  raoito  regolare. 

WILNA  o  VILNA.  Governo  della  Russia  occiden- 
tale, con  una  superficie  di  42.530  kmq.  ed  una 
popolazione  di  I.3G2.00O  ab.  L'aspetto  generalo  è 
quello  d'una  pianura  sabbiosa  leggermente  acci- 
rlentata.  I  suoi  corsi  d'acqua  appartengono  per  lo 
più  al  bacino  dei  Niemen.  Prodotti  principali  sono 
I  cercali ,  il  lino  (specie  nei  distretti  di  Wilna  e 
Sventziany),  i  frutti,  la  barbabietola  da  zucchero, 
i  foraggi  specie  lungo  il  Niemen,  il  legname.  Vi  ri- 
mane una  porzione  della  celebre  foresta  di  Rudmiki. 
Scarso  e  scadente  è  l'allevamento  anioiale.  Abbon- 
dano i  pesci  (salmoni  e  storioni  del  Niemen).  Dei 
prodotti  minerali  i  più  notevoli  sono  la  torba,  la 
lignite,  i  materiali  da  costruzione,  le  acquo  mino- 
rali. Delle  industrie  le  più  florenti  sono  quelle  mol- 
teplici del  legno.  Città  principali  sono  i  capoluo- 
ghi dei  7  distretti  in  cui  il  governo  si  divide  e 
cioè  Wilna,  l.ida,  Disna,  Soiijié-TroKi,  Oshmiaivi, 
Svenliiani)  e  Vileika.  —  Wilna.  Città  capoluogo  del 
governo  omonimo,  nella  Russia  occidentale.  Giace 
sulle  due  rive  della  Viliia,  affluente  del  Niemen,  e 
all'  incrocio  delle  ferrovie  Pietroburgo-Varsavia  e 
Romny-Libau.  Conta  1 10.000  ab.  di  cui  45  %sono 
Kbrei,  35  "iq  Lituani  e  Polacchi,  20  "/q  Russi.  Eser- 
cita molte  industrie  e  un  attivo  commercio.  Il  suo 
porto  fluviale  ha  un  movimento  annuo ,  in  arrjvd 
di  50.000  tonn.  (legname).  Situata  in  una  depres- 
sione di  terreno  circondata  d'alte  collino  sabbiose 
coperto  di  foreste  e.  tagliate  da  profondi  J)urroiii, 
■Wilna  ha  un  aspetto  molto  pittoresco.  Conta  8  sob- 
borghi i  quali  costeggiano  per  parecchi  kilometri 
la  S'iliia  e  il  suo  affluente  Vileika.  Sono  notevoli 
la  chiesa  ortodossa  della  Vergine  ,  la  cattedrale 
ortodossa ,  la  chiesa  cattolica  di  S-  Anna  di  stile 
gotico,  la  vecchia  porta  Ostrobramskaia  sormon- 
tata da  un'icona  veneratissiina  della  Vergine,  e  la 
chiesa  cattolica  di  S.  Pietro  e  Paolo  costruita  sul 
disegno  di  S.  Pietro  in  Roma.  Il  clima  di  Wilna , 
benché  temperato,  è  malsano.  Fu  per  molto  tempo 
la  residenza  dei  granduchi  di  Lituania.  Occupata 
dai  Russi  nel  1C55,  fu  presa  da  Carlo  Xll  di  Sve- 
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zia  nel  1702  e  nel  1708.  Nel  1795  venne  annessa 
definitivamente  uila  Russia. 

WILNSLOW  Forbes.  Medico  alienista  distintis- 
simo. Nacque  a  Brigthton;  a  10  anni  entrò  come 
studente  di  medicina  all'ospedale  di  Middlessex,  poi 
•Ai' University  College  ài  Londvd.  A '21  anno  pubblicò 
un  Trallalo  sulle  applicazioni  della  frenologia  alla 
vin-a  della  mania.  Il  suo  prijno  lavoro  medico  fu 
VAnatomia  del  suicidio.  Pubblicò  |)er  13  anni  un 
Giornale  di  medicina  psicologica  e  patologica  mentale, 
un  Trattato  delle  malattie  oscure  del  cervello,  clie 
ebbe  4  edizioni,  e  pareecliie  opere  di  medicina  le- 
ssale. Per  lungo  tempo  diresse  il  manicomio  pri- 
vato di  Aniiuersmith,  presso  Londra,  o  mori  il  10 
marzo  1874. 

WILSON  Riccardo.  Nacque  a  Pinegas  (Montgo- 
mory)  nel  1714,  studiò  pittura  e  fece  il  i-itrattista 
a  Londra  lino  al  1749.  Venne  quindi  in  Italia  ad 
ispirarsi  ai  lavori  dei  grandi  maestri  dell'arte.  Co- 
nobbe il  pittore  Zuccareili  di  Venezia  ;  e  avendo 
seguito  il  di  lui  consiglio  di  lasciare  i  ritratti  e 
darsi  al  paesaggio,  acquistò  presto  in  questo  ge- 
nere tale  rinoaianza  in  Roma  stessa,  che  gli  allievi 
si  affollarono  alla  sua  scuola.  Reduce  a  Londra 
nel  1760,  assicurò  stabilmente  la  sua  fama  con  la 
Niolie,  cui  fece  seguire,  nel  I7G5,  la  Veduta  di  Roma 
dalla  Villa  Madama;  il  Fetonte;  Gran  vedutu  di  Roma; 
Villa  di  Mecenate  a  Tivoli;  Gran  leduta  del  Po;  So- 
litudine; Veduta  della  costa  Buia;  Veduta  della  via 
Nomentana ,  e  molti  altri  lavori  cbe  troppo  lungo 
sarebbe  enumerare.  Venne  ascritto  all'Accade- 
mia di  Londra  e  mori  nel  1782. 

WILSTER.  Città  della  Prussia,  nello  Schleswig- 
llolsteiii,  con  3000  ab.  Giace  sulla  Wilsterau,  sotto 
affluente  dell'Elba,  e  nella  fertile  pianura  del  VV«7- 
stermarsch^  ed  è  stazione  di.'lla  ferrovia  Llmshorn- 
Heide.  Ha  manifatture  del  tabacco  e  conce  di  pelli 
e  fa  un  importante  commercio  di  bestiame,  grani, 
burro  e  formaggio.  Possiede  una  grande  e  bella 
chiesa 

WILTS.  Contea  della  regione  meridionale  dell'In- 
ghilterra, con  una  superficie  di  3507  kmq.  ed  una 
popolazione  di  265.000  ab.  D'aspetto  accidentato , 
<'ssa  è  ricca  di  belle  valli  boscose  le  cui  acque  si 
du'igono  ai  3  mari  che  bagnano  l'Inghilterra.  Ab- 
bondano i  pascoli  nel  sud  e  i  prati  artificiali  verso 
nord,  ed  è  fiore-nte  TaUevamento  dei  bovini  e  delle 
])ecore.  In  jwrecchi  luoghi  si  scava  la  pietra  di 
l'ortland.  La  contea  è  rinomata  da  tempo  per  i 
suoi  tessuti  di  lana  (Bradford,  Trowbridge);  Chip- 
penham  per  i  suoi  formaggi  e  il  suo  latte  conden- 
s;ito.  Si  esercitano  inoltre  molte  altre  industrie. 
Calne  è  1'  emporio  dei  prosciutti  rinomati  del 
Wiltsliire.  Per  mezzo  dei  canali  la  contea  fa  un 
grande  commercio  coli'  Inghilterra  settentrionale. 
Kssa  è  divisa  in  29  hundreds.  Il  capoluogo  è  Sa- 
lisbury.  Altri  luoghi  notevoli  sono  Calne,  Chippenham, 
Devizes,  Murihorough. 

WILZ  o  WILTZ.  Città  del  granducato  di  Lussem- 
burgo, nel  distretto  di  Diokirch ,  con  3900  ab. 
Giace  sulla  Willz  affluente  della  Suro  (Mosellai, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Etteibriick-liastogiie. 
Ha  un  vecchio  castello  pittoresco  ed  esercita  pa- 
recchie industrie. 

WIMBLEDON  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di    Surrey  ,    sulb    ferrovia     Londra-Bristol  ,    con 


26.000  ab.  Già  semplice  villaggio,  essa  si  è  accre- 
sciuta rapidamente  in  questi  ultimi  anni  colla  co- 
struzione di  moltissime  vilie  per  uso  dei  cittadini 
londinesi,  attrattivi  dall'aria  fresca  e  dal  clima  sa- 
lubre. Vi  si  ammira  un  trinceramento  bretor.c  cir- 
colare detto  il  Campo  di  Cesare. 

WHffiORNE  MINSTER.  Borgo  dell'  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Dorset ,  presso  la  confluenza  del- 
l' Alien  collo  Stour  (.\von  di  Salisbury)  e  sulla, 
ferrovia  Dorchester  Salisbury.  Conta  5400  ab.  ed 
è  notevole  per  la  sua  bella  Cattedrale  o  Minster 
che  rimonta,  dieesi,  a  Edoardo  il  Confessore.  Fab- 
brica bottoni,  calze  di  lana  e  carrozze. 

WINCHESTER.  Città  dell'Inghilterra  meridionale, 
capoluogo  della  contea  di  Hants.  Giace  presso  l'in- 
crocio delle  ferrovie  di  Londra,  Reading  e  Oxford 
verso  Southampton  e  conta  19.000  ab.  Ha  una 
forma  quasi  quadrata  come  le  antiche  città  romane. 
Molto  notevole  è  l'antica  e  imponente  cattedrale, 
la  più  lunga  chiesa  dell'Inghilterra,  dove  fu  con- 
servato per  secoli  il  Uoomsday  Book  prima  che 
fosse  trasportato  a  Londra,  e  dove  venne  celebrato 
il  matrimonio  fra  Maria  Tudor  e  Filippo  di  .spagna. 
La  mensa  vescovile  di  Winchester  è  la  più  ricca, 
dopo  quella  di  Westminster.  Nella  sala  della  con- 
tea, contigua  al  Castello  fondato  da  Guglielmo  il 
Conquistatore ,  si  conserva  la  «  Tavola  rotonda  di 
.\rturo  »,  col  ritratto  del  re  leggendario  e  dei  suoi 
pari.  Presso  la  cattedrale  si  eleva  un  edificio*  a 
3  piani  detto  Butter  Cross.  Dal  collegio  di  S.  Mary, 
preparazione  a  (juello  di  Oxford,  escono  e  vengon» 
consacrati  i  ministri  anglicani.  Importaniissiiiia 
sotto  i  Romani  col  nome  di  V-  nta  Belgarum  ,  la 
città  assunse  il  nome  di  Wentan  Ceasler  sotto  > 
Sassoni  che  ne  fecero  la  capitale  del  "  loro  regno- 
di  Wessex  e  poi  sede  vescovile.  Dopo  la  conqui- 
sta normanna  vi  si  incoronarono  ancora  alcuni  so- 
vrani come  Riccardo  cuor  di  Leone  di  ritorno  dalla 
Crociata  e  dalla  sua  prigionia  in  .\ustria.  Nel 
medio  evo  Winchester  divenne  celebre  per  le  sue 
lanerie.  Nel  secolo  XIV  era  il  primo  mercato  dt 
lane  dell'Inghilterra.  La  sua  prosperità  cominciò  a 
declinare  nel  secolo  XV  per  il  soggiorno  definitivo 
della  corte  a  Londra.  Fu  duramente  assediata  da 
Cromwell.  —  Winchester.  Città  degli  Stati  Uniti, 
nel  Kentucky,  con  4500  ab.  Giace  all'incrocio  delle 
ferrovie  Lexington-.\shland  e  Cincinuati-knoxville. 
—  Winchester.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Mas- 
sachussetls,  sulla  ferrovia  Boston -Lawrence.  Conta 
4900  ab.  ed  ha  importanti  fabbriche  di  articoli  di 
cuoio.  —  Winchester.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella 
Virginia,  sulla  ferrovia  da  Staumton  ad  llarper's 
Ferry.  Conta  5200  ab.  ed  ha  fonderie  di  ferro  e 
conce  di  pelli. 

WINDAD  o  WINDAWA  o  VINDAVA.  Fiume  dclbt 
Russia  occidentale ,  tributario  dei  mar  Baltico. 
Uscito  col  nome  di  Venta  dal  lago  Labunof,  nella 
parte  occidentale  del  governo  di  Kovno,  assume  il 
nome  di  Windati  alla  sua  entrata  in  Curlandia.  la- 
scìa  a  sinistra  Goldingeu  ,  jiceve  a  destra  1'  Abait 
suo  princi|)ale  affluente  ,  e  termina  nel  Baltico  a 
Windau  dopo  un  corso  di  309  km.  Dovunque  at- 
tivamente lUiitato  dal  legname,  esso  non  comincia 
ad  essere  navigato  con  una  certa  importanza  che 
dopo  Goldintren.  I  ghiacci  lo  rapprendono  ordina- 
riamente dalla  lin::  di  novembre  alla  line  di  marzo. 
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Del  canale  della  \Yi)idaii,  il  quale  :ivn>bb3  dovuto 
unire  questo  fiume  alla  Uubissa  aHIuente  di  destra 
del  Nieiiien,  sono  rimasti  i  resti  grandiosi  dell'opera 
incompiuta  e  che  ora  si  è  progettato  di  riprendere 
in  esame.  —  Windan  o  Vindara  (va  letto  Wenlespils). 
Città  marittima  della  Russia  occidentale,  nel  governo 
di  Curlandia  ,  con  COOO  ab.  Giace  alla  sinistra  e 
sulla  foce  d'illa  Windau  nel  Baltico,  ed  è  porto 
mercantile  sicurissimo,  lunpro  2  km.,  con  un  movi- 
mento annuo  di  circa  14-0,000  tonn.  (18^3).  Ksporta 
legname,  spirito,  frumento,  farina  di  lino,  ed  im- 
porta aringhe  salate,  macchine ,  carboni.  Esercita 
la  pesca  e  parecchie  industrie ,  ed  lia  bagni  di 
mare.  Mediante  lavori  di  draga  attraverso  la  barra 
che  ostruisce  la  bocca  del  fiume,  viene  mantenuta 
una  profondità  media  utile  per  lo  navi  di  5  m. 
Uopo  la  trasformazione  di  Libau  in  porto  militare 
SI  sarebbe  pensato  di  fare  di  Windau  un  grande 
porto  di  commercio.  I.a  città,  il  cui  nomo  ricorda 
qccllo  dei  Venedi  o  Wendi  che  ne  furono  forse  i 
primi  abitatori ,  fu  annessa  alla  Russia  nel  1795 
dopo  l'abdicazione  di  l'ictro  duca  <li  Curlandia. 

WtNDERMERE  o  WINANDERMEBE.  Lago  della  re- 
gione settentrionale  dell'Inghilterra,  nelle  contee  di 
Westmoreiand  e  Lancastcr,  al  piede  meridionali; 
dei  monti  Cambriani.  Lungo  17  km.  o  largo  da 
8G8  a  I4'7'2  m.,  esso  ha  una  profondità  media  di 
^4-  m.  e  una  superlicie  di  15  kmq.,  laonde  è  il  più 
grande  dell'Inghilterra  di  cui  è  detto  <  la  regina 
dei  laghi  >.  Lo  anima  una  piccola  navigazione  a 
vapore.  Riceve  gli  emissari  di  parecchi  laghetti, 
fra  cui  emergo  il  Grasmere  e  si  riversa  por  mezzo 
del  l.even  nella  baia  di  Morecambc. 

WINDHAH.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Connec- 
ticut, con  8-200  ab. 

WINDLE.  Città  dell  Inghilterra,  nel  Ltncashiro, 
con  15.500  ab.  Contiene  parte  della  città  di  St. 
llelem. 

WINDSHEIM.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  della 
Media  l''raiiconia,  al  termine  di  una  diramazione  da 
.Neustadt  an  der  .Visch  della  ferrovia  Flirt h-Wiirz- 
burg.  Conta  3500  ab.,  coltiva  luppolo  e  tabacco, 
ha  cave  di  gesso  e  d'abbastro,  ed  cscrcit:i  alcune 
industrie. 

WINDSOR  o  NEW  WINDSOR.  Città  dell'Ingbil- 
ti-rra,  n<!lla  contea  di  Berks,  a  soli  iG  km.  NE. 
dal  centro  di  Londra.  Giace  alla  destra  del  Tamigi, 
al  termine  di  due  diramazioni  ferrovinrio,  e  conta 
12.300  ab.  Viene  chiamata  New  Windsor  per  di- 
rtingucrla  da  Old  Windsor,  l'antico  villaggio  situato 
a  3  km.  SV,.  Un  bel  ponte  di  granito  congiunge 
la  città  al  disopra  del  Tamigi  col  suo  sobborgo  di 
Eton.  Ciò  che  fa  la  rinomanza  di  Windsor  è  il  suo 
castello,  maestoso  gruppo  di  edilici  i  «luali  costi- 
luiscono  da  secoli  la  principale  residenza  dei  re  di 
Inghilterra.  Vi  esisteva  già  un  forte  al  tempo  dcl- 
l'Kptarchia.  Là  vicino  Arturo  riuniva  i  cavalieri 
della  Tavola  Rotonda.  Odoardo  IH  l'assegnò,  nel 
134'4'.  all'ordine  della  Giarretiii-ra ,  ila  lui  allora 
creato.  La  magnilica  cappella  di  S.  Giorgio  vi  ri- 
valeggia, come  necropoli  reale,  coll'abbazia  di  West- 
minster.  Dalla  imponente  terrazza  del  castello  si 
gode  una  magnilica  vista.  Nel  l'arco  fu  eretto  un 
monumento  al  principe  Alberto  morto  nel  1861. 
Sulla  Show  Hill  sorgo  la  statua  massiccia  di  (!ior- 
gio  III.  Vi  SI  nota  una    quercia,  detta  del  t    Con- 
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qntslalore  »  la  quale  ha  da  S  a  0  secoli.  A  SK. 
del  parco  si  stende  il  Virginia  Water,  che  è  il  più 
gran  lago  artiliciale  dell'lnghiterra.  —  Windsor. 
Città  dal  Canada  ,  nell'  Ontario ,  con  10.000  ab. 
Giace  sul  liume  Detroit,  dirimpetto  alla  città  ame- 
ricana di  questo  nome,  di  cui  Windsor  non  è  in 
realtà  che  un  sobborgo,  ed  è  congiunta  con  fer- 
rovia a  Toronto. 

WINDSOR  (Castello  di).  In  origine  fabbricato  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  nel  secolo  undecimo , 
fu  residenza  favorita  dei  re  d'Inghilterra  per  ben 
700  anni.  È  posto  sopra  un'altura  che  domina  il 
corso  del  Tamigi  e  le  adiacenti  contee.  Edoardo  111 
rifabbricò  l'antico  castello  e  vi  aggiunse  la  ca])- 
pella  di  S.  Giorgio;  i  successivi  sovrani,  e  special- 
mento  Carlo  II,  vi  fecero  molti  cambiamenti.  Nel 
1824  i  guasti  cagionati  dal  tempo  rìchiamaroiio 
l'attenzione  del  parlamento  il  quale  votò  trecento- 
mila  sterline  pei  restauri  necessari.  In  sèguito,  fu- 
rono concesse  altre  somme  a  tale  effetto,  e  l'appa- 
renza del  castello  fu  grandemente  migliorata.  E 
noto  quanto  l'  attuale  regina  Vittorirt  ami  il  sog- 
giorno del  castello  di  Windsor.  V.  Tav.  Castelli. 

WINIPEG  0  WINNIPEG.  Lago  vastissimo  del  Ca- 
nada, per  ^4  nella  provincia  di  Manitobn.  Lungo 
più  di  400  km.  e  largo  da  10  a  100,  esso  ha  una 
periferia  di  1496  km.  e  una  superlicie  di  22.000  kmq. 
In  realtà  si  compone  di  due  bacini,  a  sud  il  Pic- 
colo e  a  nord  il  Grande  lago,  congiunti  fra  loro  da 
una  serie  di  stretti  passaggi  detti  the  Xarrows.  Sul 
piccolo  Lago  o  Lago  del  Sud  giace  la  città  di  Wi- 
nipeg  e  vi  si  versano  i  fiumi  Rosso  e  Winipeg.  Il 
lago  del  Nord  o  grande  Lago  riceve  la  grande 
Saskalccwan  e  la  pìccola  S.  emissaria  dei  laghi 
Manitoba  e  Winnipegosis.  Un  tempo  il  lago  Wini- 
peg occupava  una  superficie  mollo  maggioro.  Kmis- 
sario  del  lago  è  il  poderoso  Nelson  che  si  getta 
nella  baia  di  Hudson.  Il  lago  Winipeg  non  ha  u» 
aspetto  né  grandioso  ne  grazioso,  ina  triste  e  freddo. 
—  Winipeg.  Grande  liume  del  Canada  e  uno  dei 
principali  affluenti  del  lago  omonimo.  Ksce  dal  vasto 
lago  della  Pioggia  {{lawj  Lake)  in  uno  dei  paesi 
più  lacustri  del  mondo,  a  nord  del  lago  Supcriore, 
e  forala  poco  dopo  una  Grande  Cascata  alta  da  8 
a  9  m.  Dopo  di  che  diventa  facilmente  navigabile, 
e  separando  costantemente  la  provincia  canadese 
di  Ontario  dallo  stato  di  Minnesota,  entra,  a  l'ointe 
aux  Pins,  nel  superbo  Eake  of  the  Woods  che  la 
una  circonferenza  di  C40  km.,  ed  uscendone  p;'r 
parecchi  rami  a  Rat  porlage  assume  finalmente  il 
nome  di  Winipeg.  Di  li,  al  lago  dello  stesso  nome, 
il  liume  è  bellissimo,  nei  suoi  260  km.  di  sviluppo, 
colle  sue  26  rapide  e  colle  sue  cascate,  alcune 
delle  quali  hanno  un'altezza  di  7  m.  Termina  con 
una  foce  larga  da  1200  a  1.500  ra.  —  Winipeg. 
Città  del  Canada,  capitale  del  Manitoba.  Giace  al- 
l'estremità meridionale  del  lago  Winipeg ,  sulla 
grande  ferrovia  canadese  del  Pacifico,  e  al  centro 
d  una  quantità  di  ferrovie  minori  che  si  dirigono 
verso  tutti  i  punti  dell'orizzonte.  Costruita  di  re- 
cente, dopo  il  1871  in  cui  non  aveva  che  240  ah., 
essa  crebbe  rapidamente  in  seguito  alla  costru- 
zione della  ferrovia  ed  alla  coltura  delle  vicine  sa- 
vanne,  che  sono  il  Far  West  canadese,  cosicché 
ora  conta  oltre  30,000  ab.  Centro  della  naviga- 
zione attivissima  cosi   del  lago  Winipeg  come  dei 


1396 


■WINIPEG0SI3. 


WISBEAK    ST.   PETEH    0    WlSfiECH. 


suoi  affluenti  Assiniboine  e  Fiume  Rosso,  con  una 
quantità  enorme  di  forza  motrice  per  lo  sviluppo 
eventuale  de'le  industrie,  e  in  mezzo  a  una  regione 
fertilissima,  Winipeg  è  destinata  a  diventare  uno 
dei  primi  centri  economici  dell'America.  Frattanto 
va  rapidamente  dilatandosi  colle  sue  vie  ampie  e 
regolari,  coi  suoi  parolii,  coi  suoi  edilici  pubblici 
e  privati,  sulle  due  rive  del  Fiume  Rosso  e  del- 
l'Assiniboine.  Ha  una  università  ed  è  già  sede  arci- 
vescovile. 

WINIPEGOSIS.  Lago  del  Canada  ,  nel  Manitoba, 
e  nel  territorio  di  Saskatcewan.  Una  strettissima 
lingua  di  terra,  detta  il  Meàaow  povtage.  la  separa 
a  sud  dal  lago  Manitoba.  Ila  una  superficie  di 
.')000  kmq.  e  suo  emissario  è  il  tiume  l'oule  d'Emi, 
che  si  getta  nel  lago  Manitoba. 

WINLATON.  Comune  dell'Inghilterra,  nella  contici 
di  Durham,  con  10.000  ab.  Si  trova  in  gran  parte 
nel  territorio  di  Blaijdon. 

WINNEBAGO.  Lago  degli  Stati  Uniti,  nel  Wiscon- 
sin, lungo  Ai  km.  e  largo  da  4  a  16,  con  una 
superficie  di  341  kmq.  Abbonda  di  pesci,  è  molto 
pittoresco,  ed  è  fornito  di  navigazione  a  vapore,  la 
quale  rimonta  il  suo  principale  affluente  Fox  per 
92  kui.  fino  al  punto  in  cui  un  canale  di  2  km. 
lo  congiunge  al  Wisconsin. 

WINNENDEN.  Città  de!  Wurtemberg,  Boi  ercf-^lo 
del  Neckar,  sulla  ferrovia  Waiblingen-llessentlial. 
Conta  3200  ab.  ed  ha  filatura  di  laim  ,  conce  di 
pelli  e  tintorio.  L'antico  castello  dell'ordine  teuto- 
nico è  ora  occupato  da  un  manicomio  ed  un  ospizio. 

WINNlPISLOGfEE  o  WINNEPESADKD.  Lago  degi 
Stali  Uniti,  nel  New  Hampshire,  ai  piedi  dtìlle  White 
Mountains,  lungo  40  km  ,  largo  da  '/o  a  1 1  con  una 
profondità  da  3  a  90  m.  e  una  superficie  di  1 55  kmq. 
Ila  un  aspetto  molto  pittoresco.  La  sua  acqua  è 
assai  pura  e  trasparente.  Ila  per  emissario  il  la- 
ghetto di  Winnisquam ,  e  quindi  il  Wimiepiscogee , 
che  si  getta  nel  Merrimac. 

WINNITZA  0  WINUOCA.  Villaggio  della  Polonia 
Russia,  nel  governo  di  Lomza,  con  5"2U0  ab. 

WINONA.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Minnesota, 
con  18.200  ab.  Giace  alla  destra  del  Mississippi 
e  sulla  ferrovia  laterale  a  quel  fiume,  da  S.  Paolo 
a  Dubuque,  ed  è  una  delle  città  più  importanti 
dell'alto  .Mississippi  per  i  suoi  potenti  elevatori, 
per  il  suo  commercio  di  grani  e  di  legname,  per 
1  suoi  molini  e  le  sue  segherie,  per  le  sue  fabbri- 
che di  vagoni  e  di  vetture.  Il  clima  è  dolce  e  vi 
attrae  in  estate  i  convalescenti  e  le  persone  di  sa- 
lute delicata.  —  Winona.  Villaggio  degli  Stati  Uniti, 
nel  Mississippi ,  sulla  ferrovia  J;ickson-Grenade. 
Conta  ,  colle  frazioni  ,  5500  ab.  e  fa  esportazione 
di  cotone. 

WINSCHOTEN.  Borgo  dell'Olanda,  nella  Groninga, 
con  7800  ab.  Giace  sulla  ferrovia  Groninga-Lcer, 
e  sopra  il  Winscholer-Diep ,  canale  che  con^riunge 
la  riva  sinistra  dell'Cms  al  Lauwerzèe,  baia  del  mar 
del  Nord,  ed  è  unito  a  Finstervvolde  con  una  tram- 
via  a  vapore.  Ila  conce  di  pelli  e  fornaci  di  late- 
rizi, e  fa  un  attivo  commercio  di  cereali  e  di  le- 
gname. Nel  1568  il  principe  d'Orange  vi  riportò 
una  vittoria  sopra  gli  Spagnuoli. 

WINTERBERG  o  VIMPERK.  Città  dell'Austria-Un- 
glieria,  nella  Boemia,  in  circolo  di  Pisek,  ai  piedi 
del  Bóhmerwald  e  al  termine  di  una    diramazione 


da  Slrakonitz  della  ferrovia  Pisek-Pilsen.  Conta  abi- 
tanti 430U  ed  ha  fabbriche  di  vetraria  e  di  oggetti 
in  bronzo,  in  avorio  e  in  osso.  Sopra  un'altura  si 
eleva  il  grande  castello  dei  principi  di  Schwar- 
zenberg. 

WINTERSWYK.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  Ghel- 
dosa,  presso  i  confini  della  Prussia,  sulla  ferrovia 
Zuften-Dorsten.  Conta,  colle  molte  frazioni,  9300  ab. 
ed  ha  tessiture  di  tele  e  di  cotone  e  stabihmenti 
di  candeggio. 

WINTERTEOR.  Città  .-Iella  Svizzera,  nel  canton 
di  Zurigo,  con  17.100  ab.  Si  eleva  fra  le  colline 
boscose  dell'ovest  e  i  colli  vitiferi  dell'est ,  ed  è 
centro  ferroviario  per  Zurigo,  Biilach ,  SciaDfusa, 
Costanza,  Ronianhorn,  St.  Gallo,  Riili.  Ha  vie  larghe 
e  case  ben  fabbricate,  una  bella  chiesa  riformata 
con  due  torri  e  il  palazzo  di  città  che  è  il  più 
bello  della  Svizzi-ra.  Fra  le  industrie  numerose  di 
Winterthur  eaiergono  la  filatura  e  la  tessitura  del 
cotone,  e  la  fabbricazione  delle  macchine  che  Ita 
preso  recentemente  un  grande  sviluppo.  1  dintorni 
producono  un  vino  abbastanza  stimato.  La  città, 
che  corrisponde  all'antica  Viloduvuin,  apparteuDe 
lino  al  1467  all'Austria. 

WINZENHEIM  o  WINTZENHEIM.  Borgo  della  Ger- 
mania, nell'.Msazia  superiore,  con  3700  ab.  Giace 
ai  piedi  della  foresta  di  Wildsbach,  in  fondo  alla 
pianura  del  Reno  e  presso  la  riva  destra  della 
Fecht  affluente  dell'Ili.  Una  ferrovia  lo  riunisce  a 
Colmar.  Esercita  alcune  industrie.  Nei  dintorni  si 
osservano  le  rovine  feudali  di  Hoh-Landsberg,  che 
sono  fra  le  più  belle  deir.\lsazia. 

WIPPER.  Fiume  costiero  della  Prussia  setten- 
trionale, nella  Pomerania.  Nasce  ai  conlini  della 
Prussia  occidentale,  o  termina  a  Riigenwaldermiinde 
dopo  un  corso  di  150  km.  —  Wipper.  Fiume  della 
Germania,  affluente  dell'Unstrub  (Saalo;.  Attraversa 
il  Thurin'j;er\vald. 

WIPPER  o  WOPPER.  Fiume  della  Prussia  occi- 
dentale, affluente  di  destra  del  Reno.  Nasce  ,  col 
nome  di  Wipper  o  IHieinische  Wipper  nella  Vestfalia 
meridionale,  basna  le  città  gemelle  di  Barmen  ed 
Elberfeld,  passa  a  una  certa  distanza  fra  Solingen 
(2  km.)  e  Remscheid  ^4),  bagna  Burg,  Ruppelrath, 
Leichiingen,  Opladen,  e  termina  a  Rheindorf  dopo 
un  corso  di  105  km.  La  Wupperthal  è  la  valle  più 
popolosa  e  più  inddistriosa  di  tutto  l'impwo  tedesco. 
Nella  parte  più  profonda  ed  augusta,  specialmente 
intorno  a  Barmen  ed  Elberfeld,  si  succedono  senza 
interruzione,  per  una  decina  di  kilometri,  gli  sta- 
bilimenti industriali,  specie  le  tintorie.  E  naviga- 
bile dalle  piccole  imbarcazioni,  a  cominciare  da 
Burg. 

WIPPERFtJRTH.  Città  della  Prussia  renana,  in 
])residenza  di  Colonia,  alla  destra  della  W^ipper  o 
Wupper.  Conta,  colle  frazioni,  5600  ab.  ed  ha  cave 
ai  pietra,  e  fabbriche  importa. iti  di  panno,  raolini 
da  ossa  e  fabbrica  di  copribusto.  Una  ferrovia  la 
unisce  a  Lennep.  Era  celebre  già  fin  dai  secoli  XIII  e 
XIV  |>er  la  sua  industria  dei  panni. 

WISA.  Città  della  Turchia  europea,  ndla  Ru- 
melia,  a  NO.  di  Costantinopoli,  sul  mar  Nero.  Conta 
6000  ab.  ed  ha  una  cittadella. 

WISBEAK  ST.  PETER,  o  WISBEGH.  Città  dell'In- 
ghilterra, nella  contea  di  Cambridge,  con  9400  ab. 
Giace  nell'isola  di  El}-  sul  Nen  a  16  km.  dalla  sua 
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foce  nel  Wash  e  alla  testi  del  eanale  di  Wisbeak, 
flie  la  fa  coinuiùcare  coli'  Ouse  ad  oriente.  Conta 
!t4'J0  ab.  ed  è  stazione  della  diramazione  da  Mag- 
djlen-Road  ilella  ferrovia  Carabridge-King's  Lynn. 
Esercita  molle  industrie,  in  gran  parte  mosse  dalle 
acque  del  liuiue,  ed  esporta  in  quantità  a  Londra 
1  legumi  e  i  frutti  dei  suoi  dintorni.  Nel  suo  porto 
iluviale.  grandemente  migliorato,  possono  arrivare 
le  navi  da  cabotaggio  stazzanti  lino  a  500  tonn. 
Ksso  ha  un  movimento  annuo  di  11.1,00  Monn.  Vi 
nacque  Clarkson  che  fu  con  Wilberforce  il  massimo 
:ipostolo  dell'aliolizione  della  schiavitù. 

WISBT  o  VISBT.  Città  marittima  della  Svezia 
meridionale,  capoluogo  del  làn  di  Gótland.  Giace 
'«ulla  costa  occidentale  dell'isola  Gótland,  al  termine 
l'una  ferrovia  che  la  congiunge  ad  Hamse,  e  conta 
7500  ab.  Nel  suo  porto  si  concentra  quasi  tutto 
il  movimento  commerciale  di  quell'isola  ,  il  quale 
oscilla  intorno  a  GO.OOO  tonn.  La  maggioranza  delle 
navi  che  lo  frequentano  sono  svedesi  e  norvegesi. 
Ksporta  specialmente  cemento,  argilla,  legnami,  e 
cereali.  11  porto,  del  resto  poco  sicuro,  constii  di 
un  bacino  interno,  Inlre-Hamnen ^  e  d'un  bacino 
esterno,  YUre-Hamnen,  quest'ultimo  formato  da  una 
gettata.  Wisby  ha  bagni  di  mare  e  sorge  in  po- 
sizione pittoresca,  in  mezzo  a  giardini ,  sul  lianco 
occidentale  della  collina  A7/»(.  Le  mura  antiche  che 
cingono  la  città  sono,  verso  il  mare ,  liaiichcggiate 
da  torri.  Notevoli  sono  le  chiese,  alcune  delie  quali 
in  rovina.  Nel  medio  evo  Wisbey  fece  parte  della 
Ilansu.  Nel  1361  la  prese  Waldimaro  HI  di  Dani- 
marca e  la  rovinò. 

WISCHAU  o  WISKOW.  Città  dell'.\ustria-Unglie- 
ria,  nella  .Moravia,  in  circolo  di  Brùnn,  sulla  fer- 
rovia Briinn-Prerau.  Conta  5G00  ab.,  fa  un  consi- 
derevole allevamento  di  oche,  esercita  parecchie 
industrie  (panni,  lanerie,  cotonate,  terraglie)  e  fa 
un  importante  comiiiorcio  di  lino,  lana  e  bestiame. 
Vi  sorge  il  castello  del  principe-arcivescovo  di 
Oiiiiiitj;.  Fu  uno  dei  punti  Mella  hattaj^'lia  dWusti'rlitz. 

WISCHNEI-WOLOSTSCHOK  o  TXSBNI-VOLOCIOK. 
(ina  della  Russia,  nel  governo  di  Tver,  sulla  Tzna 
e  sopra  la  ferrovia  Mosca- Pietroburgo.  Conta 
t5.50(>  ab.  ed  ha  palazzo  iuiperiale  o  bi-Ila  catte- 
drale. Esercita  parecchie  industrie  (vetraria)  o  un 
vivo  commercio.  //  canale  di  Wishitei-  Wolociok  uni- 
sce la  Twerza  e  il  lago  Ilmen  col  Volga. 

WISCHNITZA  ..  WISNITZ.  Borgo  dell'.Vustria-Un- 
-liena,  nella  Hukuviiia,  con  -WOO  ab. 

WISCHTINETZ.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno (li  Sinvalki,  con  'M()0  ab. 

WISCONSIN.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  affluente  di 
.>inistra  dei  Mississippi.  Nasce  a  NE.  del  Wiscon- 
sin, presso  i  conlini  del  Michigan,  dove  esce  dal 
lago  Vieux  Deserl  (2J  kmq.)  ,  riceve  gli  emissari 
d'una  corona  di  altri  laghi,  bagna  Wausau,  forma 
le  cascate  di  Big  Bull,  tocca  Grand  Rapids,  e  ar- 
riva a  Poriage  city  dove  il  canale  }Vinnebago  Por- 
tar/e, lungo  2.Ó00  in.,  lo  congiuiige  al  Fox  e  per  esso 
al  lago  .Michigan.  Fin  qui  arrivano  i  vaporiiii  pro- 
venienti dai  laghi  del  S.  Lorenzo.  Poscia  il  Wiscon- 
sin piega  a  SO.  e  termina  con  una  foce  di  ó.'iO  m. 
dopo  un  corso  di  'J70  km.  di  cui  è  navigabile  e 
navigata  con  vapori  la  parte  inferiore  lino  a  Por- 
tage  city.  —  Wisconsin.  Stato  della  regione  set- 
tentrionale e  centrale  dell'Unione  nord- americana. 


con  una  superficie  di  145.140  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  1.700.000  ab.  Ila  l'aspetto  d'un  altipiano 
ed  appartiene  per  la  massima  parte  al  bacino  del 
Wisconsin.  Imincnse  e  dense  foreste  coprono  la 
regione  settentrionale  e  una  gran  parte  del  centro, 
ma  vanno  continuamente  diminuendo.  L'agricoltura 
si  è  quintuplicata  nella  seconda  metà  del  secolo 
attuale.  Suoi  prodotti  principali  sono  il  granoturco 
e  l'avena  poi  il  frumento  e  le  patate,  si  allevano 
in  quantità  anzitutto  i  bovini,  specie  le  vacche  lat- 
tiere, poi  le  pecore ,  i  maiali  e  i  cavalli.  Vi  sono 
miniere  di  ferro  importanti,  di  rame,  di  piombo,  e 
cave  di  grès  rosso-bruno  (Baytield)  e  di  granito 
(.Vlarquette).  L'industria  più  fiorente  è  la  segatura 
del  legname.  Seguono  la  macinazione  e  la  fabbri- 
cazione degli  articoli  di  ferro  e  della  birra  (per  ^J^ 
a  Milwaukee).  Considerevole  è  la  pesca  della  trota 
e  del  pesce  bianco  nei  laghi  Michigan  e  Superiore. 
Lo  stato  è  diviso  in  68  contee.  Le  città  principali 
sono:  Millwaukee  (con  oltre  300,000  &b.).  La  Cross 
(25.000),  OMoih  (23.000),  Itacine  (2I.0(X)),  Eaii 
Claire  (17.000),  Sheboygan  (10.000),  Madison  capi- 
tale (13.000),  Fond  du  Lac,  Superior  citg,  Applelon, 
Marinelle,  Janesville. 

WISHAW.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di  La- 
nark,  in  comune  di  Cambusnothan,  presso  la  riva 
sinistra  del  Calder  water  e  sulla  ferrovia  Giasgow- 
Carlisle.  Conta  13.000  ab.,  quasi  tutti  operai,  e 
deve  il  suo  ingrandimento  recente  allo  sviluppo 
rapido  dello  industrie  del  carbone  e  del  ferro. 

WISLOK.  Fiume  dell'Anstria-Ùngheria,  nella  Ga- 
lizia, affluente  di  sinistra  del  San  (Vistola).  Nasce 
a  nord  dei  Beskidi  orientali,  presso  i  confini  del- 
l'Ungheria, 0  termina  presso  Dembno  dopo  un  corso 
di  150  km. 

WISLOKA.  Fiume  deir.\ustria-Unghcria,  nella  Ga- 
lizia, a'Iluente  di  destra  della  Vistola.  Nasce  a  nord 
dei  Ijeskidi  orientali,  ai  conlini  coU'Ungheria,  lambe 
Pilzno,  e  termina  dopo  un  corso  molto  sinuoso  di 
13.')  km. 

WISMAR.  Città  marittima  e  porto  cominerciale 
del  granducato  di  Meklemburgo-Schwerin  Germa- 
nia). Giace  in  fondo  alla  piccola  baia  di  Wismiu\ 
una  delle  migliori  del  Baltico,  coperta  a  nord  dal- 
l'isola PÒI,  ed  è  centro  ferroviario  per  Rostock  , 
Briiel,  Kleinen.  11  porto,  il  quale  venne  recente- 
mente ingrandito  ,  aveva  nel  1893  un  movimento 
di  650.0(X)  tonn.,  ma  ora  deve  essere  aumentato. 
Vi  tengono  il  primo  posto  per  tonnellaggio  le  navi 
tedesche,  svedesi  e  inglesi.  Esporta  cereali,  grani 
oleiferi,  burro,  bestiame,  zucchero.  Vi  sono  nume- 
rose industrie  (fonderie  di  ferro  e  fabbriche  di  mac- 
chine, asfalto,  carta,  cicoria,  articoli  di  legno,  birra, 
spiriti)  la  cui  importanza  va  continuamente  cre- 
scendo. Nella  città,  che  è  spaziosa  e  ben  fabbricata, 
sono  notevoli  le  chiese  (specie  la  Marienkirche),  il 
Furstenhof  sede  degli  ullici  governativi  uno  dei 
capolavori  del  rinascimento  tedesco  ,  il  palazzo  di 
città,  e  lo  Wasserthor.  Nei  dintorni  sorgono  i  bagni 
marini  di  Wendorf.  Dal  1256  al  1358  Wismar  fu 
la  capitale  del  Meklembiirgo,  e,  a  lato  di  Rostock, 
una  delle  più  ricche  città  della  llansa.  Il  trattato 
di  Vestfalia  diede  la  città  alla  Svezia  che  la  cedette 
nel  1803  al  granducato  di  Meklemburgo-Schwerin, 
col  diritto  di  riprenderla  dopo  100  anni ,  vale  a 
dire  nel  1903,  dietro    il  pagamento  della    somma 
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di  d. 258.000  talleri  amburghesi  allora  presi  a  pre- 
stito e  del  rispettivo  interesse  del  3  °/q. 

WISNICZ-NOWY.  Borgo  dell'  Austria-Ungheria , 
nella  Galizia,  in  distretto  di  Boclinia,  con  o800  ab. 

WISOKO  0  WISOKA  o  VISSOKO.  Città  dell' Au- 
stria-Ungheria, nella  Bosnia,  in  circolo  di  Seraievo. 
Giace  alla  sinistra  della  Bosna  affluente  della  Sava, 
e  sulla  ferrovia  Seraievo-Doboi  e  conta  5000  ab. 
Fabbrica  tappeti.  Nei  dintorni  sono  giacimenti  di 
carbone  e  di  ferro. 

WISSEMBURG.  V.  Weissenburg. 

WISZENKA.  Borgo  dell'Austria-Ungheria  ,  nella 
Galizia,  in  circolo  di  Lemberga,  con  3800  ab. 

WITEBSIf  o  VITEBSK.  Governo  della  Russia  oc- 
cidentale,  con  una  superficie  di  45.167  kmq.  ed 
una  popolazione  di  1.365.000  ah.  Ila  l'aspetto  d"una 
pianura  ondulata  ed  è  diviso  fra  i  tre  bacini  della 
Duna,  del  lago  Peipus  e  del  lago  llinen.  L'agricol- 
tura non  è  esercitata  che  sopra  1/4  0  poco  più 
della  superficie.  11  suolo,  mediocrissimo,  ha  bisogno 
di  essere  accuratamente  emendato  e  coltivato,  men- 
tre una  coltura  un  po'  razionale  non  si  esercita 
che  in  alcuni  distretti  occidentali.  La  produzione 
dei  cereali  è,  d'ordinario,  insufficiente  ai  bisogni 
del  consutno.  Le  foreste  occupano  ancora  oltre  '/s 
del  suolo  e  abbondfxno  specialmente  verso  est,  ma 
lo  sboscamento  fa  rapidi  progrossi.  Le  essenze  più 
preziose,  come  le  querele,  sono  completamente 
scomparse.  I  pascoli  essendo  mediocri  e  poco  estesi 
è  di  conseguenza  poco  sviluppato  l'allevamento  ani- 
male (bovini,  cavalli,  pecore,  maiali).  Le  industrie 
più  diffuse  sono  quelle  del  legno,  delle  farine,  delle 
Delli.  Il  governo  è  diviso  negli  1 1  distretti  di 
Witebsk,  Drissa,  Dunaburg  o  Ihinsk.  Gorodok,  Lepel, 
Liutzin  ,  Nevel ,  l^olotzk ,  lìiejtza ,  Sebeje  ,  Yelij.  — 
Witebsk  o  Vitebsk.  Città  capoluogo  del  governo 
omonimo,  nella  Russia  occidentale,  con  59.000  ab 
Giace  sulle  due  rive  della  Duna  e  del  suo  affluente 
di  sinistra  la  Witba,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Smolensko-Dunaburg.  Esercita  molte  industrie  e 
un  attivo  commercio ,  ed  è  porto  fluviale  impor- 
tante. La  città  è  ben  fabbricata  ed  ha  un  aspetto 
pittoresco.  Notevoli  sono  le  sue  chiese,  specie  la 
cattedrale.  Appartenne  alla  Polonia  dal  1435  al 
1654,  nel  quale  anno  fu  presa  e  distrutta  da  Pie- 
tro il  Grande.  Tornata  alla  Polonia,  fu  poi  ripresa 
dalla  Russia  nel  1772. 

WITHAM.  Fiume  costiero  dell'Inghilterra  occiden- 
tale, tributario  dell'  Wash.  Nasce  nella  contea  di 
Rutiand,  bagna  Lincoln  e  Boston,  e  finisce  in  pic- 
colo estuario,  a  nord  della  foce  del  Welland,  dopo 
un  corso  di  130  km.  A  Lincoln  riceve  il  Foss  Dyke, 
canale  navig:ibile  derivato  dal  Trcnt  a  Torksay. 
Veagre  0  inascaret  rimonta  con  gran  furia  il  Witham 
inferiore.  —  Witham.  Borgo  antichissimo  dell'In- 
ghilterra, nella  contea  d'  Essex,  con  3000  ab.  Ila 
numerosi  castelli  ed  è  stazione  della  ferrovia  Lon- 
dra-Colches(;er. 

,  WITHERITE  0  WHITERITE.  É  un  carbonato  di 
bario  che,  in  cristalli,  in  aghi  e  fibre  od  in  masse, 
mainmilloiiari  o  compatte,  accompagna  i  filoni,  spe- 
cialmente quelli  dei  minerali  di  piombo.  È  incolora 
o  bianco-grigia,  diafana  0  translucida,  vitrea  0  re- 
sinoide. Dur.  3,  5;  P.  sp.  4.  Fonde  al  cannello  e  tinge 
la  fiamma  in  verde-giallo;  nel  carbone,  ribolle.  Si 
può  usare  nella  preparazione  dei  cristalli  da  spec- 


chi e  di  qualche  prodotto  chimico  :  è  sostanza  ve- 
lenosissima, impiegata  qualche  Volta  a  distruggere 
i  topi.  Esiste,  non  abbondante,  in  Sicilia,  Siberia, 
Inghilterra,  Scozia. 

WITHORN.  Lindisfarne  fu  per  molti  anni  centro 
di  potere  e  di  cultura  ecclesiastica.  Fino  a  che 
punto  avessero  preso  piede  l'arte  e  la  cultura  in 
questo  canto  remoto  della  Cristianità,  si  può  vedere 
nel  celebre  Libro  di  Durhan ,  copia  illustrata  dei 
Vangeli ,  secondo  la  Volgata  di  S.  Girolamo.  È 
detto  uno  dei  più  bei  manoscritti  in  Europa  e  al- 
tresì un  memoriale  della  devota  assiduità  dei  mo- 
naci di  Lindisfarne.  Un  abaie  dopo  l'altro  contribuì 
a  quest'opera,  la  quale  tutti  avevano  ugualmente 
caro,  e  pare  che  fosse  compilata  nei  primi  anni  del 
secolo  ottavo,  e  che  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimo vi  fosse  aggiunta  la  versione  sassone  interli- 
neare. Questo  libro  fu,  e  con  ragione,  considerato 
dai  monaci  dell'  isola  tesoro  inapprezzabile  ;  se  lo 
portarono  seco  quando  fuggirono  dalle  depredazioni 
delle  bande  nordiche.  Una  volta,  nel  nono  secolo, 
accadde  che  i  monaci,  attraversando  il  canale  che 
separa  la  Brettagna  dall'Irlanda,  lasciassero  cadere 
in  mare  il  prezioso  volume.  Grande  fu  la  loro  gioja 
quando,  tre  giorni  dopo,  lo  ritrovarono  sulla  costa 
di  Withorn,  gettato  cosi  dalle  onde.  Non  ne  aveva 
riportato  altro  danno,  se  non  quelle  macchie  di 
acqua  salata  che  tuttora  vi  si  vedono.  Il  libro  ri- 
mase a  Lindisfarne  fino  alla  dissoluzione  dei  mo- 
nasteri, e  fu  poi  trasportato  nel  Museo  Britannico 
di  Londra,  dove  ancora  oggidì  viene  conservato.  Il 
voluine  è  un'edizione  in-folio,  di  forma  quadrata  , 
scritto  sopra  la  pergamena  in  colonne  doppie  a 
caratteri  semionciali;  contiene  figure  ■  rappresen- 
tanti i  quattro  Evangelisti,  ciascuna  delle  quali  ri- 
copre una  intera  pagina,  ed  anche  quattro  pagine 
di  ricche  decorazioni  di  carattere  unico  intorno 
alla  figura  di  una  croce.  Queste  illustrazioni,  come 
anche  quelle  delle  lettere  majuscole  ,  sono  tutte 
colorate  con  grande  delicatezza  ed  a  tinte  calde 
0  vivaci. 

WITIM.  Vedi  Virili. 

WITTEM.  Villaggio  dell'  Olanda,  nel  Limburgo  . 
sulla  Geul  affluente  della  Mosa  e  sopra  la  ferrovia 
da  Maestricht  ad  Aquisgrana.  Conta  3300  ab. 

WITTEN.  Città  della  Prussia,  nella  Vestfalia,  in 
presidenza  d'Arnsberg,  presso  la  riva  destra  della 
Riihr  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Ilagen-Dortraund 
e  Langendreer-Lòttringhausen.  Conta  26.300  ab. 
ed  ha  miniere  di  carbon  fossile,  acciaierie,  lamina- 
toi, fonderie  di  ferro,  fabbriche  di  macchine,  im- 
portanti vetrerie,  e  parecchie  altre  industrie  111 
continuo  progresso. 

WITTENBERG.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in 
presidenza  di  Merseburg,  sulla  riva  destra  dell'Elba, 
p.  all'incrocio  delle  ferrovie  Berhno-Halle  e  Roslau- 
Ùbigau.  Conta,  coi  sobborghi,  14.500  ab.  eii  eser- 
cita alcune  industrie  (lanerie,  linerie,  maglie,  conce 
di  pelli,  birrarie,  distillerie).  Nella  chiesa  parroc- 
chiale si  ammira  il  celebre  quadro  di  Luca  Cra- 
nach  rappresentante  la  Cena.  Nell'antico  convento 
degli  Agostiniani,  oggi  seminario,  abitò  Lutero,  dd 
quale  ancora  si  mostra  la  camera.  La  casa  di  Lu- 
tero, recentemente  restaurata,  fu  ridotta  a  Musec 
di  lui  e  della  Riforma  e  vi  è  una  serie  di  quadri 
del  Cranach.   Si  conservano    parimenti    le  case  di 
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Melantone  e  ai  Cranach.  Sulla  piazza  del  Mercato 
sorge  il  monumento  in  bronzo  di  Lutero.  Celebro 
è  la  chiesa  della  Università  alla  cui  porta  Lutero 
allisse  il  31  ottobre  1517  le  sue  famose  proposizioni, 
lii  quella  cbicsa  sono  sepolti  Lutero,  Melantone  e 
l'ederico  il  Savio  duca  di  Sassonia.  Wittenberg  fu 
la  culla  della  Riforma.  Davanti  &\['Ehterlhor  si  con- 
s(Tva  la  quercia  dinanzi  a  cui  Lutero  bruciò  la 
bolli  d'I  pupa  il  -20  dicembre  1520. 

WITTENBERGE.  Città  della  Prussia,  nel  Brande- 
liurgo,  in  presidenza  di  Potsdam  .  alla  conlluunza 
della  Stepenitz  coli' Elba  e  sulla  ferrovia  Berlino - 
Amburgo.  Con'a  12600  ab.  ed  ha  le  principali 
iilllcine  ferroviarie  della  Prussia  insieme  a  molti 
altri  stabilimenti  industriali.  Esercita  la  pesca,  un 
;ittiva  navigazione  e  un  forte  commercio.  Sull  Elba 
passa  un  grandioso  ponte  lungo  1200  m.  il  quale 
costi)  6  milioni  di  franchi. 

WITTENBDRG.  Città  ddla  Germania,  nsl  Meklem- 
burgo-Scbwenn,  con  3300  ab.  Esercita  alcune  in- 
dustrie. 

WITTGENSDORF.  Villagjoo  della  Sassonia  ,  nel 
circolo  di  Zwickau,  con  490O  ab.  Giace  sulla  fer- 
rovia Cheainìtz  Lipsia  ed  ha  cave  di  gneiss  e  di 
^'ranulite.  Esercita  parecchie  industrie,  fra  cui 
emerge  la  fabbricazione  dei  guanti  di  lana,  di  co- 
toni; e  di  seta 

WITTGENSTEIN  Luigi  Adolfo  {principe).  Illustre 
^'enerale  pnissiiino  ,  di  nobile  lignaggio ,  nato  nel 
I7C'J;  datosi  alla  carriera  delle  armi,  combattè  con- 
tro i  Francesi  nel  1793.  Passò  quindi  al  servigi 
'Ji-lla  Russia,  contro  Turchi  e  Francesi,  ed  ebbe 
grandi  lodi  dall'imperatore  .Alessandro  per  le  abili 
sue  manovre  nella  campagna  del  1807  in  Prussia 
od  in  Polonia.  Durante  la  guerra  napoleonica  del 
1812,  gli  fu  aflidato  il  comando  dell'ala  destra  del- 
l'esercito russo,  che  dove-va  coprire  Pietroburgo, 
i-d  egli  difese  la  sua  posizione  per  modo  da  respin- 
;.'«>re  Macdonald  lino  alia  frontiera  prussiana.  Il  suo 
lorpo  fu  destinato  all'avanguardia  ed  entrò  in  Ber- 
lino nei  marzo  1813.  Morto  il  maresciallo  Kutosotf, 
ebbe  il  comando  generale  dell'esercito  russo-prus- 
siano. Perdette  a  Lutzen  e  a  Bantzen  ,  operando 
però  le  ritirate  in  modo  da  non  lasciare  alcun  van- 
taggio all'esercito  nemico.  Dopo  la  coalizione  del 
1^(18,  il  comando  generale  passò  a  Schwarzenberg, 
e  Wittgenstein  si  limitò  a  quello  d'una  forte  di- 
visione russa.  Ebbe  parte  alla  battaglia  dì  Lipsia, 
<:  nella  guerra  del  181-t  si  spinse  lino  a  Parigi, 
ma  fu  battuto  a  Normant  e  Nangis.  Chiuso  il  j»-- 
l'.odo  napoleonico,  fu  da  .Alessandro  degnainente  ri- 
meritato con  vasti  possessi  in  Podolia.  Scoppiata  la 
<;uerra  con  la  Turchia,  il  Wittgenstein  ,  nominato 
maresciallo,  fu  posto  a  capo  delle  forzo  russe,  passò 
il  l'ruth  e  il  Danubio  e  conquistò  Isakka,  Braila. 
Varna  od  altre  piazze,  ma  il  suo  esercito  subì  gravi 
perdite.  Richiamato  nel  I82'J,  si  ritirò  nelle  suo 
torre  di  Podolia ,  onorato  dal  Re  di  Prussia  col 
titolo  (li  principe. 

WITTINGAD  o  TRZEBEN.  Città  dell' Austria-Un- 
;:li  ria,  lu-lju  B:)oiiiia,  in  circolo  di  Budkveis,  sulla 
fiM-rovia  W'eseli-GiiiiiiHl.  Conta  5-100  ab.  ed  eser- 
cita alcuno  industrie.  Fiorisco  la  piscicoltura  negli 
stagni  numerosi  dei  dintorni.  Nel  castello  dei  |)rin- 
cipi  di  Schwarzenberg  si  conservano  gli  archivi  pili 
ricchi  della  Boemia. 


WITTLICH.  Città  della  Prussia  renana,  in  presi- 
denza di  Tre  veri,  in  una  vallo  dell'Eifel;  e  al  ter- 
mine di  una  diramazione,  da  Wengerohr,  della  fer- 
rovia Treveri-Coblenza.  Conta  3500  ab.  ed  ha  avanzi 
di  bagni  romani.  Vi  sgorgano  sorgenti  minerali. 
Vi  sono  concerie. 

WITTON.  Due  villaggi  -dell'Inghilterra  portano 
questo  nome  nella  contea  di  Durhaiu.  Wiltoii-Gil- 
beri  è  stazione  della  ferrovia  Durham-Scottswood- 
on  Tyne  e  conta  3400  ab.  WUlon  le  Wear  è  sta- 
zione della  ferrovia  Bishop-.\ucklaad-Stanhope  a 
conta  4900  ab. 

WITTSTOCK.  Città  della  Prussia,  nel  Bramle- 
burgo,  in  presidenza  di  I*otsdain,  al  termino  d'in, a 
ferrovia  che  la  congiunge  a  Pritzwalk.  Conta  abi- 
tanti 6800  ed  ha  importanti  fornaci  di  laterizi  od 
alcuni  altri  stabilimenti  industriaU.  Al  posto  degli 
antichi  spalti  sono  sorti  magnilici  passeggi.  Ivi,  il 
24  settembre  163G,  gli  Svedesi  riportarono  una 
grande  vittoria  sopra  gli  Austro-J^assoni. 

WLAOICAWKAS  o  VL»DIKAVKAZ.  Significa  «  Do> 
minatore  del  Caucaso  >  ed  è  una  città  forte  della 
Ciscaucasea,  capoluogo  della  provincia  del  Terok. 
Giace  sul  Terek,  al  termine  d'una  ferrovia  che  la 
unisce  a  Rostof  sur  Don,  e  conta  44.200  ab.  Ha 
birrarie,  conce  di  pelli,  e  fabbriche  di  saponi  e  di 
candele.  Nei  dintorni  vi  sono  importanti  distillerie. 
\jSk  principale  occupazione  degli  abitanti  è  il  tra- 
sporto dello  merci  per  la  «  strada  militare -di  Geor- 
gia >  che  traversa  il  Caucaso  alla  gola  di  Dariol. 
Vi  sorgono  i  monumenti  del  capitano  Liko  e  del 
soldato  Ossipoferoi  della  guerra  cogli  indigeni.  La 
città  è  situata  sopra  un  pianoro  del  versante  set- 
tentrionale del  Caucaso,  ed  è  divisa  dal  Terek  in 
duo  quartieri.  In  quello  a  destra,  che  è  il  princi- 
pale, sorge  la  cittadella.  Quello  a  sinistra ,  detta 
Tenghiiiskaifi,  è  il  borso  industriale  e  mercantile. 

WLADIMIR  o  VLADIMIR.  Governo  della  Russia 
centrale,  con  una  superficie  di  48.857  kmq.  ed  una, 
popolazione  di  1.512.000  ab.  Ila  l'aspetto  d'una 
pianura  solcata  da  parecchie  file  di  colline.  11  clima 
e  continentale.  Il  suolo  essendo  poco  fertile,  la  pro- 
duzione dei  cereali  (segale ,  avena)  è  insufficiente 
ai  bisogni  del  consumo.  Si  coltivano  molto  le  pa- 
tate, il  lino  (specie  a  Melcnki),  gli  ortaggi  (cipolle 
rinomate  di  Suzdal),  i  frutti  (  ciliege  di  Viazniki  ). 
\  Muruin  si  iireparaiio  conserve  di  frutti.  Lungo 
rOka  e  la  Kliazma  si  sleikJono  ricche  praterie. 
Però  in  complesso  i  foraggi  sono  scarsi  e  cattivi 
|)er  cui  il  bestiame  non  è  uè  copioso,  nò  ottimo. 
Oltre  Vj  del  paese  è  ancora  coperto  di  foreste  lo 
quah  però  vanno  rapidamente  diminuendo.  Abbon- 
dano specialiiiciite  nel  distretto  eminentemente  bo- 
scoso di  Sudogda.  L'essenza  dominante  è  il  pino. 
Si  scavano  in  paese  le  argille  bianche  refrattario 
ila  porcellana,  l'alabastro  nel  bacino  della  Kliazma 
iiiforiore  e  a  destra  dell'Oka  (8000  tonn.  all'anno), 
la  limonile  nello  regioni  paludose,  la  pietra  cal- 
care, la  torba  (50.000  tonn.  all'anno).  A  cagiono 
della  intensità  o  dell'  antichità  relativa  della  colo- 
nizzazione, il  Vladimir  è  divenuto  uno  dei  governi 
])iù  industriali  della  Russia.  Nella  Russia  propria 
esso  rivaleggia  con  quello  di  Kief  e  viene  subito 
dopo  quelli  di  Mosca  e  di  Pietroburgo.  Sono  dill'use 
dovunque  la  lilatura  e  la  tessitura  del  cotone  e  dei 
lino,  la  fabbricazione  delle  tele,  delle  seterie,  della 
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\tìtrarie,  delle  terraglie,  delle  serrature,  delle  calze, 
delle  pelliccie.  Ivanovo-Voznessensk  è  detta  la  Man- 
chester russa,  cosi  come  Vladiuiir  è  il  primo  go- 
verno della  Russia  nell'industria  del  cotone.  Nei 
distretti  di  Viaznikof  e  Suzdal  si  fabbricano  in  gran 
quantità  quelle  immagini  sacre  che  i  venditori  am- 
bulanti degli  stessi  luogìii  vanno  poi  a  spacciare 
in  tutti  i  paesi  ortodossi.  Paickh,  Kholuì  e  iMstera 
fabbricano  stampe  ed  immagini  profane  per  tutto 
l'impero.  11  governo  è  diviso  noi  13  distretti  di 
Wladimir,  Alexandrof,  Shuia,  lurief,  Gorokliovelz , 
Kovrof,  Melenki,  Murom,  Perciaslavl,  Pokrof,  Sudogda, 
Suzdal,  Yiazniliof.  —  Wladimir  sopra  Kliazma.  Città 
capoluogo  del  governo  di  Wladimir,  nella  Russia 
centrale.  Giace  alla  sinistra  della  Kliazma  affluente 
deU'Oka  e  sulla  ferrovia  Mosca-Nischni-Novgorod, 
e  conta  21.800  ab.  Esercita  parecchie  industrie, 
ma  r  occupazione  principale  degli  abitanti  è  la 
coltura  degli  ortaggi  e  dei  frutti,  specie  delle  ci- 
liege che  sono  rinomate  in  tutta  la  Russia  centrale. 
Ila  porto  fluviale.  Città  antica,  Wladimir  possiede 
alcuni  monumenti  di  grande  interesse  storico  come 
il  Kremlin,  la  porta  d'Oro,  la  cattedrale  dell'As- 
sunta colle  reliquie  del  gran  principe  e  santo  An- 
drea Bogoliubsky.  Wladimir  è  nna  delle  città  più 
insalubri  della  Russia.  —  Wladimir-Volyiisk.  Città 
della  Russia  occidentale,  nel  governo  di  Volinnia. 
Giace  in  mezzo  alle  paludi  e  alla  destra  della  Luga, 
affluente  del  Bug  occidentale,  e  conta  8200  ab.  di 
cui  6400  ebrei.  Esercita  alcune  industrie.  Ha  una 
bella  e  vasta  cattedrale. 

WLADISLAWOW.  Città  della  Polonia  russa  ,  nel 
governo  di  Suwaiki,  sopra  un  affluente  del  ISiemen, 
e  in  faccia  alla  città  prussiana  di  Schirwindt.  Conta 
4500  ab.  quasi  tutti  ebrei.  Fabbrica  birra  e  fa 
commercio  di  panni  e  di  cuoi.  Ricevette  il  suo 
nome  in  onore  del  re  polacco  Wladislaw  IV. 

WLOCKLAWCK.  Città  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Varsavia  ,  alla  sinistra  della  Vistola  e 
Bulla  ferrovia  Alexandrow-Varsavia. Conta '20.000  ab. 
ji  cui  360U  ebrei,  ed  è  porto  fluviale.  Fabbrica  ter- 
raglie, cicoria,  birra,  e  fa  un  attivo  commercio  di 
cereali. 

WLODAWA.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Siudlce,  alla  continenza  della  Wlodaivka, 
col  Bug  occidentale,  e  sulla  ferrovia  da  Brest  Li- 
tovski  a  Sholm.  Conta,  colle  molte  frazioni,  abi- 
tanti 13.100,  di  cui  (3700  ebrei.  Ila  ullìcina  si- 
derurgica e  conce  di  pelli,  e  fa  un  attivo  commer- 
cio di  cereali  e  bestiame.  Nel  vicino  borgo  di  l'arc- 
zoiv  sono  fabbriche  importanti  di  saponi  e  candele. 

WO'BURN.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Bedford,  presso  la  ferrovia  Oxford-Bedford.  Non 
conta  che  1300  ab.,  ma  fabbrica  merletti  e  trine 
di  paglia,  ed  ha  un  gran  mercato  e  un  castello. 
—  Wcburn.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Massachus- 
setts,  presso  la  riva  orientale  del  grazioso  laghetto 
llorn  Pond  Mountain  e  al  termine  di  una  piccola 
diramazione  della  ferrovia  Boston-Lowel.  Conta 
13.500  ab.  ed  esercita  parecchie  industrie  alimen- 
tate dall'acqua  del  laghetto. 

WODLA  0  VODLA.  Fiume  pittoresco  della  Russia 
settentrionale,  affluente  del  lago  Onega.  Esce  dal 
lago  Wodlo  col  nomo  di  Vania,  e  dopo  di  essersi 
unito  alla  Wodla  propriamente  delia,  termina  dopo 
un  corso  di  173  km.,  completamente  e  attivamente 


fluitabile ,  ma  navigabile  solamente  negli  ultimi 
20  km.  Gela  dalla  metà  di  dicembre  sino  alla  (ine 
di  aprile.  —  Wodlo  o  Vodlo.  Lago  della  Russii 
settentrionale,  nel  governo  di  Olonetz.  Lungo  45  km. 
e  largo  25,  esso  ha  una  superficie  di  4(W  kmq.  e 
una  profondità  media  di  40  m.  Le  sue  acque  son  i 
molto  pescose  e  gli  abitanti  rivieraschi  attendono 
quasi  esclusivamente  alla  pesca. 

WODNIAN  o  WODNAN  o  WODNANY.  Borgo  del- 
r.\ustria-Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Pisek, 
presso  la  ferrovia  Budweis-Pisek.  Conta  4300  ab. 
e  fa  un  gran  commercio  di  cereali  e  di  cavalli. 

WOERDEN  o  WEERDEN.  Città  dell'Olanda  meri- 
dionale, sulla  ferrovia  .Amsterdam-Rotterdam,  con 
4700  ab.  Al  posto  degli  antichi  spalli  sono  sorte 
belle  passeggiate.  Ila  un  curioso  palazzo  di  città. 
Esercita  alcune  industrie. 

WOHLAU.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  presi- 
denza di  Breslavia,  in  una  regione  lacustre  e  presso 
la  ferrovia  Breslavia-Stettino.  Conta  3000  ab.  ed 
ha  una  grande  fabbrica  di  birra,  molte  fornaci  di 
laterizi  e  alcuni  altri  stabilimenti  industriali.  Vi 
sorgono  un  castello ,  una  bella  chiesa  cattolica  e 
una  scuola  supcriore  femminile. 

WOKINGHAM  o  OAKINGHAM.  Borgo  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Berks,  all'orlo  della  foresta 
di  Windsor  e  sulla  ferrovia  Londra-Bristol.  Conta 
5000  ab.  ed  ha  una  chiesa  pittoresca  ed  antica  e 
dintorni  interessanti. 

WOLCHONSKI  {Selva).  Porzione  dei  monti  Waldai, 
catena  od  altipiano  selvoso  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Nowgorod.  \  i  nascono  il  Volga  e  la  Duna. 

WOLCHOW  0  VOLKHOr.  Fiume  della  Russia  di 
NO.,  tributario  del  lago  Ladoga.  Esce- dall' estre- 
mità settentrionale  del  lago  Ilmea,  ed  è  largo  lin 
da  principio  230  m.  .\  Novgorod  manda  a  destra 
il  canale  di  Siverskii  alla  Msta,  altro  emissario  del- 
rilmen.  Si  divide  poscia  in  due  rami  di  cui  quello 
di  sinistra  traversa  la  città  di  Novgorod  e  l'altro 
è  unito  alla  Msta  per  mezzo  del  canale  della  Yi- 
scèra,  il  quale  appartiene  al  grande  sistema  cana- 
lizzato del  Vjshni-Volouiok  che  unisce  il  Ladoga 
alla  Msta  e,  per  questa,  alla  Tvertza  ed  al  Volga. 
Poscia  i  due  rami  si  riuniscono  e  il  liuine  scorre 
verso  NE.,  forma  le  rapide  di  Volklof,  e  a  1  km.  d;i 
NovaiaLadoga  termina  nel  Ladoga  meridionale,  dopo 
un  corso  di  229  km.  La  corrente  è  cosi  lenta  che 
le  barche  devono  adoperare  i  remi  o  l'alaggio  anche 
per  discendere  il  liuine.  Il  movimento  del  fiume, 
alquanto  diminuito  dopo  lo  sviluppo  ferroviario, 
oscilla  annualmente  intorno  a  325.000  tonn.  (I890j 
e  consiste  sopratutto  di  frumento,  legna  da  ardere, 
legname,  lieno  e  pesce.  Poco  sviluppato  è  il  rimor- 
chio a  vapore.  Fuorché  nella  regione  delle  rapide, 
funzionano  regolarmente  i  piroscali  per  il  servizio 
dei  viaggiatori.  Questa  via  fluviale  ebbe  grande 
importanza    fino  dall'epoca    della  Lega    .\nseatica. 

WOLDENBERG.  Città  della  Prussia  ,  nel  Brande- 
burgo.  in  presidenza  di  Francoforte  sull'Oder,  sulla 
ferrovia  Stargard-Posen.  Conta  4700  ab.  e  produce 
in  quantità  ciliege.  Alleva  molti  maiali  e  molte  oche. 

WOLFENBÙTTEL.  Città  della  Germania,  nel  du- 
cato di  Brunswick,  sull' Oker  affluente  dcU'Aller 
(Weser)  e  al  centro  di  due  ferrovie  per  Brunswick 
e  di  una  per  Ilarzburg.  Conta,  coi  sobborghi,  abi- 
tanti 14.500;  coltiva  ortaggi  ed  esercita  parecchie 
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industrie.  L'antico  castello  principesco  venne  ri- 
dotto a  teatro.  Dirimpetto  gli  sorge  una  celebre 
biblioteca,  e  la  statua  di  Lessing  che  ne  fu  il  bi- 
bliotecario. Divenuta  nel  141(3  la  capitale  del  prin- 
cipato a  cui  diede  il  nome,  Wolfenbiittel  fu  dui-aute 
la  guerra  dei  Trent'anni  il  principale  punto  d'appog- 
frio  degli  Imperiali  nella  Germania  settentrionale. 
Nel  17Ó4  perdette  il  suo  grado  di  capitale  quando  i 
duchi  trasportarono  la  loro  residenza  a  Brunswick. 

WOLrSBERG.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Cannzia,  sul  Lavant,  affluente  della  Drava  e  al  ter- 
mine di  una  diramazione  della  ferrovia  klagen- 
furt-Marburg.  Conta  4o00  ab.  od  ha  importanti 
stabilimenti  di  candeggio  ed  altre  uflicine  manifat- 
turiere. Fa  gran  commercio  di  legname  e  di  frutti. 
.Nei  dintorni  c'è  un'nlEcina  siderurgica. 

WOLGA.  V.  Volga. 

WOLGAST.  Città  della  Prussia,  nella  Pomerania, 
in  presidenza  di  Siralsunda,  alla  sinistra  della  Peene, 
ramo  occidentale  della  foce  dell'Oder,  e  al  termine 
di  una  diramazione  della  ferrovia  Stettino-Stral- 
sunda.  11  suo  porto,  che  è  in  di-cadenza  e  nel  quale 
entrano  le  navi  che  pescano  lino  a  5  ni.,  fa  spo- 
rialmente  importazione  di  legname  prezioso  dei  tro- 
pici, ila  importanti  molini  a  vapore,  fabbriche  di 
colore  e  parecchi  altri  stabilimenti  industriali. 

WOLGSK  u  VOLSE.  Città  della  Russia  orientale, 
nel  governo  di  Saratof,  alla  destra  del  Volga,  con 
;i7.800  ab.  Ha  cave  di  alabastro,  numerosi  molini 
e  parecchi  altri  stabilimenti  industriali,  ed  è  porto 
fluviale. 

WOLKENSTEIN.  Città  montana  della  Sassonia, 
nel  circolo  di  Zwickau,  sulla  ferrovia  Zschopian- 
Weipert.  Conta  3000  ab.,  ed  è  un  attivo  centro  in- 
dustriale. Nei  dintorni  sgorga  una  sorgente  ter- 
ii:ale  e  sor^c  uno  stabilimento  balneare. 

WOLKOWTSK.  Città  della  Kussia,  nel  governo 
di  (Irodno,  con  tJOOO  ab. 

WOLLASTONITE.  Uisilicato  di  calcio,  sparso  in 
piccolo  masse  cristalline,  bacillari,  lamellari  o  ter- 
rose, nei  calcari  saccuroidi  antichi  all'isola  d'KIba 
e  altrove.  E  bianco,  o  debolmente  colorato;  d'aspetto 
vitreo;  cristallizza  nel  monoclino,  ed  è  atlÌDe  al  pi- 
rosseno. 

WOLLIN.  Isola  della  Prussia,  sulla  costa  della 
Pomerania,  fra  il  mar  Haltico  e  il  Grosses  ilaf.  È 
lunga  34  km.  ed  ha  una  superlicie  variamente  va- 
lutala da  250  a  280  kmq.  Mentre  la  parte  di  SO., 
dall'aspetto  basso,  è  in  parte  sabbiosa  e  in  parte 
paludosa,  la  parte  orientale,  più  elevata  o  cosparsa 
di  laghetti  pittoreschi,  è  ricca  di  boschi  e  di  pa- 
tcoli.  Gli  abitanti  attendono  all'agricoltura,  all'alle- 
vamento animale,  ad  alcune  industrie  ed  alla  pesca, 
in  particolare  dei  pritleraale,  specie  di  grandi  an- 
guille che  vengono  aFTumicato  ed  attivamente  espor- 
tate. Nel  villaggio  di  Misdroy  sono  bagni  marini 
fre<|uentatissimi.  —  Wollin.  Città  della  Pomerania, 
capoluc^go  del  circolo  d'Usedom  e  Wollin.  Giaco 
sulla  costa  orientale  dell'isola  Wollin,  al  termine 
d'una  ferrovia  che  l'unisce  a  Gollnov,  Conta  abi- 
tanti 5000  ed  è  un  porto  mercantile  in  attiva  e 
regolare  comunicazione  con  Stettino  e  Kammin.  Ila 
pescherie  e  cantieri  e  fa  commercio  di  legname, 
cavalli  e  bovini.  F'an-cchi  ponti  sul  Dievenow,  ramo 
orientale  della  foco  dell'(Jdor,  uniscono  la  città  al 
continente. 

Enciclopedia    UnirertaU    —  Voi    X. 


WOLLMmSTEDT.  Città  della  Sassonia  Prussiana, 
in  presidenza  di  Magdeburgo,  suU'Ohre,  con  abi- 
tanti 4000.  Ha  un  castello  ed  esercita  alcune  in- 
dustrie. 

WOLOGDA  o  VOLOGDA.  Governo  della  Russia  di 
NK.  con  una  superlicie  di  402.733  kmq.  (per  cui 
viene  ad  essere  il  più  vasto  della  Russia  europea 
dopo  quello  di  Arkangel)  ed  una  popolazione  di 
1.283.000  ab.  Ha  un  aspetto  uniformemente  piano, 
fuorché  nella  parte  di  NE.  presso  gli  Urali,  ed  è 
ricca  d'acquo  correnti  e  stagnanti.  La  principali; 
caratteristica  economica  del  paese  sono  le  immenso 
foreste  che  ne  ricoprono  ancora  gran  parte.  Nella 
l)arte  di  SE.,  che  è  la  migliore,  esse  cominciano  a 
cedere  il  posto  all'agricoltura,  e  poiché  vi  è  molto 
sviluppato  l'allevamento  bovino  si  ha  una  gran 
produzione  di  burro  e  formaggio.  Nella  ])arte  cen- 
trale le  foreste  occupano  ancora  r84  "/,.  Inline  la 
parte  di  NE.,  che  è  la  più  ingrata  e  più  deserta,  è 
coperta  per  92.7  "/q  di  boschi.  Importanti  sono  la 
caccia,  la  pesca,  la  lavorazione  delle  sorgenti  sa- 
line (a  larensk)  e  del  legname  (dovunque),  la  estra- 
zione della  pece,  del  catrame  e  della  trementina, 
la  fabbricazione  dei  merletti,  dell'oreficeria,  ecc.  Le 
industrie  sono  concentrate,  per  oltre  la  metà,  nel 
distretto  di  Ustiug.  Vi  sono  miniere  di  ferro  e  cave 
di  calcare  e  di  pietre  molari  e  da  coti.  Il  governo 
è  diviso  nei  10  distretti  di  Wologda,  Griazovelz, 
lavemk.  Kadnikof,  Xikolsk,  Yelìki-Usliuq,  Usl-Sf/ssolsk, 
Solvìjtcegodsk,  lotma,  Veisk.  —  Wologda  o  Vologda. 
Città  capoluogo  del  governo  omonimo,  nella  Russia 
settentrionale,  con  17.80.)  ab.  Giace  sulla  Wologda 
affluente  della  Sukhona  (Ovina)  ed  è  riunita  con 
una  linea  ferroviaria  a  lavoslaw.  E  porto  fluviale 
importante  perchè  punto  di  trasbordo,  dalle  ferro- 
vie in  battello,  delle  merci  (sopratutto  frumento), 
dirette  dal  Volga  al  porto  d'Arkangelo  e  viceversa 
(pesce  salato,  catrame,  calce,  alabastro),  ed  è  inol- 
tre l'emporio  intermediario  fra  Pietroburgo  e  il 
mar  Bianco  Wologda  manda  a  Pietroburgo  avena, 
ossa,  cenci  e  uova.  Wologda  riceve  annualmente 
da  Pietroburgo  50  e  da  Arkangclo  250  battelli,  e 
ne  manda  alla  prima  150  e  alla  seconda  400,  con 
un  movimento  totale  di  850  battelli  e  74.()L0  tomi, 
di  stazza.  La  città  occupa  un  vasto  spazio  perchè 
ha  vie  larghe  e  case  ordinariamente  cinte  da  giar- 
dini. Esercita  parecchie  industrie.  Deve,  pare,  la 
sua  origine,  ai  pirati-mercanti  di  Novgorod.  Passò 
ai  principi  di  Moscovia  nel  secolo  XV. 

WOLSINGHAH.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Durhain,  presso  il  Wear  alìluente  del  mar 
del  Nord  e  sulla  ferrovia  da  Bishop  Auckland  a 
Stanhope.  Conta,  colle  frazioni,  7900  ab.  Ha  cave 
di  un  bel  marmo  venato  di  nero  e  miniere  di  car- 
bon  fossile  (a  Collier  Law)  le  quali  hanno  dato 
anima  a  molte  industrie. 

WOLTSGHANSK  o  VOLTSHANSK.  Città  della  Rus- 
sia di  S(J.,  nel  governo  di  Kharkof.  Giace  sulla 
Woltscha,  affluente  del  Donetz  settentrionale  (Don), 
e  conta  lìSOO  ab.  Esercita  alcuno  industrie. 

WOLWERHAMPTON.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Stafl'ord  ,  al  disopra  dei  canali  Wyrley 
ed  Essington  e  sulla  ferrovia  Birraingham-Stafford. 
Conta,  colle  frazioni,  132.000  ab.  e  |)roduce  tutti 
iiVì  articoli  del  ferro  ad  eccezione  della  chincaglie- 
ria artistica  che  costituisce  la  specialità  di  Biriiiin- 
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pham.  Sono  spscialmente  le  chiavi  e  \p,  serrature, 
da  tempo  famose,  i  chiodi,  gli  utensili  da  cucina, 
gli  arnesi  da  orto,  il  vasellame  di  ferro  stagnato, 
le  storte  d'argilla  in  gran  quantità,  gli  articoli  di 
carta  pesta,  e  infine  tutte  lo  varietà  di  porcellana 
del  Giappone,  industria  in  cui  Wolwerhampton  ha 
conquistiito  il  primo  posto.  Ha  inoltre  immensi  alti- 
forni  e  fotiderio  di  ferro  e  di  bronzo,  e  molti  altri 
stabilimenti  industriali.  Wolverhampton  è  la  Me- 
tropoli della  regione  nera  che  si  stende  piana,  senza 
alberi  e  quasi  senza  coltura  per  80  kmq.  tutto  al- 
l'intorno e  dove  il  suolo  arido  copre  il  carbone,  il 
ferro  e  la  pietra  ed  è  coperto  alla  sua  volta  da 
ufficine  ed  avvolto  da  nuvoli  di  fumo.  Dalla  piazza 
della  Regina,  che  occupa  la  parte  centrale  e  sulla 
quale  sorge  il  monumento  al  principe  Alberto,  ir- 
radiano vie  regolari  e  ben  costruite.  Notevole  è  la 
chiesa  di  S.  Pietro  e  Paolo. 

WOLWERTHEM.  Villaggio  del  Belgio,  nel  Bra- 
bante,  con  'SGOO  ab.  Ha  una  &bhrica  di  cicoria  e 
una  concia  di  pelli. 

WOMBWELL.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nell'West- 
riding  dell' Yorkshire.  Conta  10.000  ab.  e  deve  il 
suo  recente  sviluppo  alle  miniere  di  carbon  fossile 
ed  alle  toi-naci  di  laterizi.  È  stazione  della  ferro- 
via Barnsley-Doncastcr. 

WONGROWITZ  o  WONGROWIEC  o  WAGROWICE. 
Città  della  Prussia,  in  Posnania,  nella  presidenza 
di  Bromberga,  fra  due  piccoli  laghi,  e  sulla  ferro- 
via Rogasen-Inovvruglavv.  Conta  5000  ab.  e  fa 
commercio  di  gamberi,  pesci,  articoli  di  legno,  spi- 
rito, lana  e  cereali. 

WOODBRIDGE.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Suffolk,  con  4600  ab.  Giace  sulla  ferrovia  Lon- 
dra-Yarmoull;  e  alla  testa  dell'estuario  del  Deben 
tributario  del  mar  del  Nord.  Avamporto  fluviale  di 
Ipswich,  a  12  km.  dal  mare,  esso  fa  un  commer- 
cio considerevole  di  cabotaggio  in  cereali ,  malto 
e  legname  da  costruzione  all'esportazione  e  di  le- 
gname d'opera  e  carbone  all'importazione.  Ha  una 
grande  chiesa  con  parecchie  tombe.  Esercita  alcune 
industrie.  —  Woodbrìdge.  Villaggio  degli  Stati  Uniti, 
nel  New  Jersey,  sulla  ferrovia  da  Perth  Amboy  a 
Newark.  Conta,  colle  molte  frazioni,  4700  ab.  e 
fa  grande  estrazione  e  commercio  di  argilla  da 
terraglia. 

WOODCHDRCH.  Comune  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Chester,  con  5900  ab.  Giace  nella  peni- 
sola fluviale  di  Wirral. 

WOODFORT-ST.  MARY.  Borgo  dell'  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Essex,  a  NE.  di  Londra,  con  3500  ab. 

WOODSTOCK.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Oxford ,  presso  la  ferrovia  Oxford- Warvick. 
Conta  7100  ab.  ed  è  città  eminentemente  agricola. 
Non  esercita  che  l' industria  dei  guanti  per  cui  è 
da  tempo  rinomata.  Ha  vie  larghe  e  ben  fabbri- 
cate ed  è  divisa  dal  fiume  Glyme  in  due  parti,  la 
vecchia  e  la  nuova.  Ebbe  importanza  nella  storia 
aneddotica  dei  re  d'Inghilterra.  —  Woodstock.  Città 
del  Canada,  nel  Nuovo  Brunswick,  alla  sinistra  del 
fiume  S.  Jean,  e  al  termine  d'una  diramazione  della 
ferrovia  S.  John-Fredericton.  Nella  frutticoltura 
tiene  il  primo  posto  in  quella  provincia.  Ha  gia- 
cimenti di  ferro  ed  esercita  un  attivo  commercio. 
—  Woodstock.  Altra  città  del  Canada,  nell'Onta- 
rio, con  54U0  ab.  Dista  55  km.  nord  dal  lago  Erio, 


ed  è  centro  di  6  ferrovie  per  Toronto,  Hamilton, 
Port  Dover,  Port  Stanley,  London  e  Goderich.  Ha 
molti  mulini  e  fa  gran  commercio  di  grani  e  di 
farine. 

WOOLDALE.  Villlaggio  dell'Inghilterra,  nel  West- 
riding  della  contea  di  York  ,  con  5000  ab.  Fab- 
brica lanerie. 

WOOLF  (Apparato  di).  Consta  di  alcune  (gene- 
ralmente tre)  bottiglie  di  vetro  a  tre  colli  ,  dette 
appunto  di  Woolf.  Queste  contengono  acqua,  od 
altro  liquido,  che  si  voglia  saturare  di  qualche  gas 
solubile,  p.  es.  di  acido  carbonico  :  comunicano  fra 
di  loro  per  un  cannello  di  vetro  che  va  da  un  collo 
dell'una  ad  un  collo  dell'altra;  mentre  il  collo  di 
mezzo  di  ciascuna  di  esse  è  munito  di  un  tubo 
aperto  in  alto  che  pesca  nel  liquido,  e  serve  come 
sfogo  di  sicurezza,  nel  caso  che  la  tensione  del  gas, 
0  dell'alia  esterna,  minacciasse  di  far  rifluire  il  li- 
quido dall'una  nell'altra  bottiglia.  Rimangono  cosi 
libere  solo  una  tubulatura  della  prima  bottiglia  ed 
una  dell'uiiima.  La  prima  si  mette  in  comunicazione 
con  altra  bottiglia  a  due  colli  ,  entro  la  quale  è 
collocato  il  minerale  che  serve  allo  sviluppo  del 
gas  (carbonato,  nel  caso  dell'acido  carbonico).  Una 
apertura  di  tale  bottiglia  ha  un  tubo  ad  imbuto 
per  il  quale  si  versa  il  reagente  che  deve  dar  luogo 
allo  sviluppo  di  gas;  l'altra  è  in  comunicazione, 
come  sopra  è  detto ,  colla  prima  delle  bottiglie  a 
tre  colli.  La  tu-bula-tura  libera  dell'ultima  di  que- 
ste conduce,  per  apposito  cannello,  il  gas  svilup- 
patosi in  eccesso,  o  a  svolgersi  liberamente  nel- 
l'aria, o  a  riempire  delle  apposite  campanelle.  Con 
tale  apparecchio,  che  porta  il  nome  del  suo  inven-  . 
tore,  si  ottengono  soluzioni  sature  di  diversi  gas, 
per  uso  chimico,  o  industriale,  o  domestico. 

WOOLWIGH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Kent,  alla  destra  del  Tamigi,  e  sulla  ferrovia 
Londra-Ramsgate.  Conta  37.000  ab.  ed  è  una  città 
irregolare  con  vio  povere  e  strette,  ma  è  celebre 
per  il  suo  immenso  arsenale  dove  sono  occupate 
10.000  persone.  In  faccia  alle  caserme  una  statua 
della  Vittoria  venne  fusa  col  bronzo  dei  cannoni 
russi  presi  in  Crimea.  Vi  sorge  l'Accademia  reale 
militare  o  scuola  dei  Cadetti  che  si  destinano  al- 
l'artiglieria ed  al  genio.  Nei  dintorni  si  stendono 
vasto  ortaglie.  —  Woolwich  North.  Città  dell'  In- 
ghilterra, nella  contea  d'Essex.  Giace  in  faccia  alla 
precedente,  sulla  sinistra  del  Tamigi ,  al  termine 
d'una  piccola  diramazione  della  ferrovia  Loiidra- 
Shoebury.  Conta  4100  ab.  ed  ha  una  grande  fat- 
toria di  cavi  telegrafici. 

WOONSOCKET-FALLS.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel 
Rhode-Island,  sul  Blackstone  tributario  della  baia 
Narragansett,  e  sopra  la  ferrovia  Worcester-Pro- 
vidence.  Conta  20.800  ab.  di  cui  10.000  canadesi- 
francesi,  ed  è  uno  dei  principali  centri  dell'Unione 
per  la  filatura  del  cotone  e  della  lana ,  le  quali 
impiegano  quasi  7000  operai. 

WOOSTER.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio,  sulla 
ferrovia  Manns-field-Massillon.  Conta  7100  ab.  ed 
è  un  attivo  centro  agricolo  ed  industriale. 

WORCESTER.  Contea  dell'  Inghilterra  centrale  , 
con  una  superficie  di  1912  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  41-i.OO)  ab.  Ila  un  aspetto  molto  bello  e 
ridente,  colle  sue  valli  fertili  e  pittoresche,  specie 
quelle  del  Severn  e  dell'  Avon ,  e  coi    suoi  grassi 
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pascoli.  II  clima  è  costante  e  molto  favorevole  alla 
itoltura  dei  frutti,  dei  foraggi ,  dei  luppolo ,  degli 
ortaggi  chi!  formano  la  rinomanza  della  contea.  A 
NO.  si  stende  la  foresta  di  Wyre.  Abbondano  lo 
pneore  e  i  bovini ,  mentre  i  liumi  sono  ricchi  di 
trote,  salmoni  e  lamprede.  Vi  souo  cave  di  calcare 
intorno  a  l'ershore  ed  Evesham  e  saline  a  Droitwich 
conosciute  già  dai  Romani.  Sono  centri  industriali 
notevoli  :  Uulesowen  pei  chiodi ,  Redditch  per  gli 
aghi  e  gli  ami,  Dudley  e  Siourbridge  per  i  vetri, 
Worcester  per  i  guanti  di  pelle  e  la  porcellana  , 
kidderminstcr  per  le  gualdrappe  e  i  tappeti.  La 
contea  è  divisa  in  5  bundruds  ed  ha  i  3  borghi 
municipali  di  Bewdley,  Droitwich ,  Evesham  ,  e  i 
3  borghi  parlamentari  di  Kidderminstcr,  Worcester 
e  Dudley.  —  Worcester.  Città  capoluogo  della 
contea  omonima,  in  Inghilterra,  alla  sinistra  del 
Sevcrn  e  sulla  ferrovia  Londra-Liverpool.  Conta 
4-3.01)0  ab.  ed  è  rinomatissima  per  le  sue  industrio 
dei  guanti,  della  porcellana,  delle  salse  freddo  per 
condimento,  del  sidro  o  vino  bretone.  II  suo  mer- 
cato del  luppolo  è  uno  dei  maggiori  dell'  Inghil- 
icrra,  cosi  come  è  attivissimo  il  suo  trafBco  fluviale. 
Il  suo  monumento  principale  è  la  cattedrale  di 
S.  Pietro  con  magnilici  vetri  dipinti.  E  notevole 
anche  la  Commanderia  di  S.  Wulfstano ,  uno  dei 
più  I-ari  gioielli  dell'architettura  romana.  Dalla  sta- 
zione romana  di  Vigorna  i  Sassoni  trassero  il  nomo 
di  Wigorna-ceasler  che  divenne  poi  Worcester. 
Carlo  II  VI  perdette  nel  1G51  la  battaglia  che  as- 
sicurò il  protettorato  di  Crouiwell.  —  Worcester. 
Città  della  colonia  del  Capo,  a  100  km.  NE.  da 
Capetown,  là  dove  la  ferrovia  per  Kimberlcy,  co- 
iiiincia  a  salire  l'altipiano.  Conta  5400  ab.  —  Wor- 
cester. Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Massachussetts, 
a  60  km.  SO.  da  Boston.  Conta  84.700  ab.  ed  è 
centro  ferroviario  per  Boston,  Fitchburg,  Winchen- 
ilen,  Springfield,  New  London  e  Providence,  Deve 
la  sua  grande  attività  industriale  alla  sua  posiziono 
centrale  ed  allo  sviluppo  ferroviario.  Fabbrica  cal- 
zature, macchine,  conserve  alimentari,  lanerie,  armi, 
vetture,  utensili,  tappeti,  ecc.  È  inoltro  centro  agri- 
colo e  città  letteraria  e  scientifica.  Ha  una  colos- 
sale stazione  ferroviaria  di  granito. 

WORCESTER  {Concili  di).  Il  1.»  concilio  vi  fu  te- 
nuto nel  COI,  secondo  altri  nel  606,  presieduto  da 
Sant'.\gostino  arcivescovo  di  Cantorberi  ,  il  quale 
procurò  invano  di  ricondurre  alla  comune  pratica 
della  Chiesa  gli  antichi  abitanti  della  Gran  Breta- 
gna, che  continuavano  ad  osservare  la  Pasqua  nella 
XIV  luna.  Il  2."  concilio  vi  fu  tenuto  nel  738,  altri 
dicono  nel  788  ,  sopra  la  dìsciplma  ecclesiastica. 
Il  3.",  nel  1092  sui  privilegi  della  chiesa  di  Santa 
Elena.  Il  4.°,  nel  1240,  il  26  luglio,  adunato  dal 
vescovo  Gualtiero  di  Cantelupo ,  il  quale  vi  pub- 
blicò moltissime  costituzioni  di  disciplina  ecclesia- 
stica, massime  per  ciò  che  riguarda  l'ainministra- 
zioni!  dei  s:i eminenti. 

WORKINGTON.  Città  marittima  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Cumberland,  alla  foce  del  Dorweiit 
nel  SoUvay  lirth  e  sulla  ferrovia  Lancaster-Carli- 
slc.  Conta  23..'i00  ab.  All'epoca  di  Enrico  Vili  non 
era  che  un  villaggio  da  pesca.  Cominciò  a  fiorire 
dopo  la  scoperta  delle  vicine  miniere  di  carbone. 
Ora  attende  alla  fusione  del  ferro  ematite  e  del- 
l'acciaio coi  processi  Bessemcr  o  Siemens ,  o  alla 
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fibbricaziono  delle  macchine,  delle  rotaie,  del  va- 
sellarne  di  ferro  e  di  stagno,  ecc.  Ha  un  cantiere 
navale  e  una  cartiera.  Attivissima  è  la  pesca  del 
salmone.  Il  porlo,  sicurissimo,  ha  un  movimento 
annuo  di  400.000  tonn. 

WORKSOP.  Città  dell'Inghillerra,  nella  contea  di 
Nottingham  ,  sul  canale  di  Chesterlield  alQuente 
dell'  Idle  (Treni) ,  presso  l' orlo  delia  foresta  di 
Sherwood  e  sulla  ferrovia  da  Sheflield  a  Great 
Grimsby.  Conta  12.800  ab.  e  fa  gran  commercio 
di  malto  e  di  legname  da  costruzione.  Esercita  pa- 
recchie industrie.  La  città,  bella  e  gradevole,  pos- 
siede numerose  antichità.  Notevole  il  mercato  dei 
Grani  di  stile  veneziano,  costruito  nel  1854. 

WORKDM.  Città  dell'Olanda,  nella  Frisia,  sullo  Zui- 
derzee  e  sopra  la  ferrovia  Stavoren-Sneek.  Conta 
4U0j  ab.  ed  è  porto  da  pesca  e  di  cabotaggio. 
Ha  cave  di  calcare  conchiglifero  e  forni  da  calce. 

WORMDITT.  Città  della  Prussia  orientale,  in  pie- 
sidenza  di  Kònisberg,  sulla  ferrovia  Braunsberg- 
Alleiistein.  Conta  51oO  ab.  Coltiva  il  lino,  alleva  il 
bestiame  ed  esercita  alcune  industrie. 

WORMERWEER.  Comune  dei  Paesi  bassi,  nel- 
l'Olanda settentrionale,  sulla  ferrovia  .\msterdam- 
Helder.  Conta  48  0  ab.  ed  ha  molti  molini. 

WORMHOUDT.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  con  30uO  ab.  Fa  gran  commercio 
di  burro  e  di  uova. 

WORMS.  (in  estonianc,  Worinsi  Saar).  Isola  del 
mar  Baltico,  nella  Russia,  sulla  costa  della  pro- 
vincia di  Estonia.  Separata  per  uno  stretto  di  4  km. 
a  est  dell'isola  Nuckò  con  cui  forma  la  baia  di 
Hapsal,  e  a  ovest  pel  Mògo  suiid  dall'isola  Dagó , 
essa  ha  la  forma  di  un  triangolo  con  una  base  di 
10  km.,  un'altezza  di  16  e  una  superficie  di  94  kmq. 
I  terreni  più  fertili  sono  a  sud  dove  la  roccia  è 
coperta  di  argilla  e  di  sabbia.  Le  coste  sono  fra- 
stagliate da  un  gran  numero  di  piccole  baie.  A 
.NO.  si  stendono  le  belle  foreste  di  conifere.  Oltre 
al  legno  i  prodotti  principali  sono  la  segale,  il  cal- 
care, il  pesce.  Gli  abitanti  (circa  2100)  sono  per 
la  più  parte  svedesi.  Il  villaggio  principale  è  Ma- 
gnushof.  —  Worms.  Città  della  Germania,  nel  gran- 
ducato d'Assia,  con  25.500  ab.  Giace  sopra  un'al- 
tura, a  1  km.  dalla  riva  sinistra  del  Reno,  e  al  cen- 
tro di  ferrovie  per  Magonza,  Darmstadt,  Mannheim, 
Franckentlial  e  Bingen,  ed  ha  i  celebri  vigneti  di 
Liebfrauenmilch,  Kallerlock,  Luginslund.  Esercita  pa- 
recchie industrie  ed  è  un  attivo  porto  fluviale.  No- 
tevole è  la  grande  cattedrale  romana  con  4  torri 
e  2  cupole,  ."iulla  Lulherplatz  sorge  la  statua  co- 
lossale di  Lutero.  A  2  km.  dalla  città  si  venera 
ancora  vivo  il  tronco  dell'olmo  di  Lutero.  Worms 
è  una  delle  città  più  antiche  della  Germania.  1 
Romani  la  chiamarono  Vormatia  Nel  431  divenne 
la  capitale  del  regno  dei  Burgundi  e  il  teatro  degli 
avvenimenti  principali  che  formano  la  leggenda  dei 
Niebelungen.  Carlomagno  e  i  suoi  successori  vi  sog- 
giornarono spesso  e  vi  si  tennero  iinmernse  Diete 
imperiali.  .-Usunse  nuova  importanza  sotto  la  do- 
minazione dei  Vescovi,  ma  poi  prese,  contro  questi, 
il  partito  degli  imperatori  che  le  diedero  in  cambio 
grandi  franchigie.  Fu  a  Worms,  nella  Dieta  del  1521, 
che  Lutero  difese  davanti  a  Carlo  V  le  sue  pro- 
posizioni e  terminò  dicendo:  «  lo  le  mantengo,  non 
posso  fare  altrimenti.  Clic  Dio  mi  aiuti.   Amen  >. 
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Worms  fu  una  delle  prime  città  ad  adottare  la 
Hiforiiia.  Fu  presa  e  ripresa  pareccliie  volte  nella 
guerra  dei  Trenl'aniii. 

WORMS  (ConrAIi  di\  Il  1."  concilio  vi  fu  tenuto 
nel  7C-1-:  in  esso  i'ipino  (/  Piccolo,  re  dei  Franchi,  prese 
la  deliberazione  di  punire  l'infedeltà  di  Gaifero  e  di 
Tjssilone  duca  di  Baviera.  Il  2.°,  nel  770,  adunato 
da  Carlo  Magno  per  la  disciplina  ecclesiastica. 
Il  .!].",  nel  772,  egualmente  sulla  disciplina.  Il  4.", 
nel  770,  durante  la  guerra  di  Carlo  Magno  contro 
i  Sassoni.  11  a.",  nel  786,  in  favore  dei  Sassoni 
convertiti  al  Cristianesimo.  Il  6.",  nel  787,  relati- 
vamente a  Tassilone  duca  di  Baviera.  Il  7.°,  nel  79t), 
e  non  se  ne  sa  altro.  L'8.",  nel  729:  vi  si  fece  un 
capitolare  di  molti  artìcoli  de'  quali  il  più  impor- 
tante proibì  l'esame  e  la  prova  dell'  ac(|ua  fredda 
praticata  sino  allora.  Il  9."*,  neir833,  sull'  Abbazia 
di  San  Remigio  di  Sens.  Il  10.°,  nell'8G8,  il. 26  mag- 
gio, in  presenza  dell'  imperatore  Luigi  il  Tedesco, 
primo  re  di  Germania.  L'il.",  nell'S'JO,  sulla  con- 
testazione di  Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  e  di 
Adalgario  arcivescovo  d'Ainborgo,  pretendendo  cia- 
scuno di  loro,  come  metropolitano,  la  superiorità 
sul  vescovato  di  Brema.  Il  12.°,  nel  1118.11  13.°. 
nel  1253;  vi  furono  scomunicati  i  partigiani  del 
deposto  e  defunto  imperatore  Federico  II. 

WORONA  0  VORONA.  Fiune  della  Russia  cen- 
trale, affluente  di  destra  del  Khoper  (tributario  dfl 
Don'.  Nasce  nel  governo  di  l'enza  e  termina  a 
Borissogliebsk  dopo  un  corso  di  417  km.  Fu  na- 
vigabile fino  al  1860.  Poi  le  acque  diminuirono 
cosi  che  ora  non  è  più  che  iluitabilt». 

WORONEJA.  V.  VonovFJA. 

WORONESCH  0  VORONÉJÈ.  Fiume  della  Russia 
centrale,  affluente  di  sinistra  del  Don.  Formato  da 
due  rami,  tjucllo  delle  foreste  (Woronesch-Liesnoij 
e  quello  della  pianura  {W-Pohv/i)  esso  percorre  il 
governo  e  bagna  la  città  di  Woronesch,  e  infine, 
dopo  altri  20  km.,  termina  do)o  un  corso  com- 
plessivo di  490,  soltanto  fluitabili.  In  passato  però, 
quando  1'  acqua  era  più  copiosa  ,  era  così  navi  - 
gato  da  costituire  una  grande  via  commerciale. 
—  Woronesch.  Governo  della  Russia  centrale,  coll- 
ima superticie  di  65.895  kmq  ,  ed  una  popolazione 
di  2.678.000  ab.  .abbastanza  elevato  ed  accidentato, 
a  destra  del  Don,  esso  è  invece  piano  e  appena 
ondulato  qua  e  là  a  sinistra  di  quel  liume  che  at- 
traversa tutto  il  governo  da  NO.  a  SK.  Il  clima  è 
temperato  freddo.  Il  suolo  è  eccessivainente  fertile 
e  lo  strato  di  terra  nera  raggiunge  al  centro  e.l 
all'est  uno  spessore  di  ni.  1,50,  ma  ora  comincia 
ad  esaurirsi.  Contuttociò  produce  cereali  in  quan- 
tità superiore  ai  bisogni  del  consumo,  poi  patate, 
anice  (dai  5  ai  10  milioni  di  franchi  all'anno),  gi- 
rasole, tabacco,  barbabietole  da  zucchero,  poponi 
e  patate  rinomate.  Le  foreste  sono  andate  dimi- 
nuendo cot,ì  che  ora  occupano  appena  i/u  della 
superficie.  Le  maggiori  si  trovano  u  nord.  Le  belle 
praterie  situate  ad  oriente  favoriscono  l'allevamento 
animale,  specie  dei  cavalli,  di  cui  sono  celebri  la 
razza  da  tiro  bUiug  e  quella  da  trotto  o  d'  Orlof. 
Vi  sono  188  luoghi  di  allevamento  equino  (haras) 
di  cui  due  del  governo.  I  principali  prodotti  mine- 
rali sono  l'argilla  da  ceramica  e  refrattaria,  il  mi- 
nerale di  ferro  e  alcune  sorgenti  minerali.  Nella 
parte  nord  del  governo,  specie  sulla  strada  di  Wo- 


ronesch, sono  accentrate  le  molteplici  industrie  del 
legno.  Del  resto,  d'ogni  parte  si  esercitano  molte 
altre  industrie,  grandi  e  piccine.  Il  governo  è  di- 
viso in  12  distretti.  — Woronesch.  Cjttà  e  capo- 
luogo de!  governo  omonimo,  nella  Russia  centrale, 
alla  destra  del  Woronesch  e  sulla  ferrovia  da  Griazi 
a  Rostof  sili  Don.  Conta  56.800  ab.  ed  esercita 
parecchie  industrie.  La  città  propriamente  detta 
è  costruita  sopra  un  altipiano  che  domina  il  fiume, 
ed  ha  vie  larghe  e  belle,  alcune  delle  quali  per- 
corse da  tranvie.  Nelle  sue  piazze  si  elevano  i  mo- 
numenti di  Pietro  il  Grande  e  dei  poeti  Koltzof  e 
Nikitine.  Nella  cittadella  sorgono  l'arsenale  e  uno 
stabilimento  per  il  lavaggio  delle  lane.  Nel  1695 
Pietro  il  Grande  fece  costruire  a  Woronesch  la 
ilotta  da  guerra  pel  mar  d'  .\zof.  Ila  molto  per- 
duto dopo  che  il  suo  fiume,  per  l' impoverimento 
delle  acque,  cessò  di  essere  navigabile. 

WORONZOFF  (Michele  SEMENOVICH,  pn/i«/)e).  Mi- 
nistro e  generale  russo,  nato  a  Mosca  nel  1782, 
morto  ad  Odessa  nel  1856.  Educato  in  Inghilterra, 
dove  suo  padre  era  ambasciatore  russo,  vi  apprese 
la  lingua  e  i  costumi  e  fu  caldo  ammiratore  di 
quel  paese.  A  19  anni  militò  nell'esercito  russo 
sotto  KutusofT  contro  Napoleone  I,  combattè  e  cadde 
ferito  a  Borodino,  ed  a  Lipsia  ebbe  il  coraamli) 
della  cavalleria.  Dal  1815  al  1818  fu  a  capo  delle 
milizie  russe  d'occupazione  in  Francia.  Rimpatriato 
nel  182-3,  fu  eletto  governatore  della  Nuova  Rus- 
sia e  della  Bessarabia.  Sostituì  Mciiscliikall'  ferito 
nell'assedio  di  Varna,  e  nel  1844  fu  mandato  go- 
vernatore nelle  provincie  caucasee,  con  poteri  este- 
sissimi. Ivi  provvide  al  benessere  e  miglioramento 
delle  città  a  lui  sottoposte,  incoraggiando  l'agricol- 
tura, migliorando  l'edilizia  e  la  viabilità.  Fu  sem- 
pre avverso  alle  ostilità  coli' Inghilterra ,  si  tenne 
estraneo  alla  guerra  di  Crimea  e,  dopo  il  1854, 
congediitosi  dalle  cariche,  si  ritiro  a  vita  privata. 
Mori  in  riputazione  d'uomo  probo  e  disinteressato. 

WORRINGEN.  Villaggio  della  Prussia  renana,  in 
presidenza  di  Colonia,  alla  sinistra  del  Reno  ,  ivi 
protetto  da  forti  dighe,  e  sulla  ferrovia  da  Colonia 
a  Miinchen-Gladbach.  Conta  5500  ab.  e  coltiva  in 
grande  le  barbabietole.   Esercita  alcune  industrie. 

WORSBOROUGH.  Città  dell'Inghilterra,  nel  West 
l'idinga  della  contea  di  York.  Conta  lO.nOO  ab.  ed 
ha  grandi  cave  di  carbon  fossile,  ufficine  siderur- 
giche ed  altr;  stabilimenti  industriali. 

WORSLEY.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nel  Lanca- 
sliire,  sul  canale  Bridgewater.  Conta  16.000  ab. 
ed  ha  miniere  di  carbon  fossile. 

WÒRT  AN  DER  SAUER.  Città  della  Germania, 
nell'Alsazia  inferiore,  in  circolo  di  Weissenburg, 
con  1100  ab.  I  tedeschi  vi  riportirono  una  vittoria 
sui  francesi,  il  6  agosto   1870. 

WORTHING.  Città  marittima  dell' Inghiltera,  nella 
contea  di  Sussex,  sulla  Manica,  e  sopra  la  ferrovia 
l>e\ves-Southampton.  Conta  16.600  ab.  ed  è  sta- 
zione balneare  frequentatissima  a  cagione  del  suo 
clima  dolco,  protetto  dalle  ultime  colline  dei  Dovvns 
contro  i  venti  del  nord  e  dell'est.  Sulla  riva  del 
mare  venne  solidamente  costruita  nel  1882  una 
gettata-passeggio. 

WOSHE.  Lago  della  Russia,  da  cui  escono  la 
One^a  e  la  Woshga. 

W0SSNES3ENSK.  Città  della  Russia,  capoluogo 
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dolio  colonie  militari  nel  governo  di  Kcrson.  Cont:i 
820U  ah. 

WOTTON  UNDER  EDGE.  Borgo  dell'  Inghiterra, 
nella  contea  di  Gloncester,  ai  piedi  del  Wutton  Edge 
uno  dei  colli  Cotswolds.  Conta  3400  ab.  La  sua 
uidustria  laniera,  un  tempo  (iorentc,  è  ora  in  de- 
cadenza. 

WOUW.  Villaggio  dell'Olanda,  nel  Brabante  set- 
tentrionale, sulla  Ferrovia  Breda-Klessinga,  con  abi- 
tanti 3S00.  Ha  conce  di  pelli. 

WRANGEL  (  T'erro  di).  Isola  dell'Oceano  Glaciale 
Artico,  a  circa  'iOO  km.  nord  dalla  Siberia,  o  me- 
glio dalla  iMsnisola  siberiana  dei  Ciucci.  Lunga 
1  IO  km.  e  larga  circa  40,  essa  ha  una  superficie 
approssimativa  di  4C80  kmq.  Li  traversano  catene 
nude  di  graniti  e  di  scisti.  Le  fu  dato  il  nome  die 
porta  dal  iialeniere  americano  Long  nel  1867. 

WRAN6EL  Carlo  Gnstavo  (Cmle  di .  (ìenerale 
svedese,  nato  a  Skokloster  nel  1CI3,  morto  nel 
1077.  Dedicatosi  alla  carriera  delle  armi,  militò 
sotto  Gustavo  .\doIfo  nella  guerra  d'.\llemagna, 
quindi  sotto  il  duca  Bernardo  di  Sassonia  Weimar 
e  sotto  gli  ordini  di  Bomer.  .■Mia  costui  morte,  fu 
<lestinato  con  altri  a  dirigere  le  operazioni  della 
(Tiicrra,  allora  in  critiche  condizioni,  col  grado  di 
>;eneral-inffggiore.  Combattè  quindi ,  sotto  il  co- 
mando supremo  di  Torstcnsoii ,  accompagnandolo 
anche  nella  fazione  del  1643  nell'Holstein.  Conclusa 
la  pace  tra  Svezia  e  Danimarca  (1645),  ritornò  in 
(Germania  dove  divise  con  Koenigsmenk  il  comando 
supremo  dell'esercito  svedese.  Durante  la  malattia 
di  Torstenson,  uni  le  sue  forze  a  quelle  francesi 
(Tiiidatc  da  Turenna,  coll'ajuto  del  quale  obbligò 
dapprima  l'Elettore  di  Baviera  all'armistizio  d'L'lma 
(1647),  poi  lo  sconfisse  ad  .\agusta  (1648;,  impa- 
dronendosi della  Baviera.  Chiusa  la  campagna  ale- 
manno svedese  col  Trattato  di  Vestfalia,  il  Wrangel 
seguì  il  Re  di  Svezia  nella  guerra  con  la  Polonia, 
e  prese  parte  a  quella  scoppiata  poi  con  la  Dani- 
marca, assediando  Kronberg  e  Copenhagen.  Nella 
successiva  campagna  di  Svezia  e  Francia  contro  • 
l'Impero,  il  Wrangel,  alla  testa  di  16,000  svedesi, 
invase  il  Brandeburgo  che  dovette  poi  sgombrare, 
dopo  gli  scontri  di  Bathenow  e  di  Forthbellin,  de- 
ponendo poco  di  poi  il  comando. 

WRANJA  o  VRANIE.  Circolo  dell'estremità  SK. 
del  regno  di  Serbia,  con  una  superficie  di  1915  kmq. 
im1  una  popolazione  di  150.(J0O  ab.  Appartiene  al 
liacino  della  Morava.  Le  sue  foreste  sono  molto 
diaiinuitc.  I  pascoli  eccellenti  del  Vardenik  nutri- 
•cono  in  gran  numero  pecore  e  cavalli.  Importan- 
tissima è  la  coltura  della  canapa.  Conosciuta  e  fre- 
quentata è  la  sorgente  minerale  di  Bania.  —  Wrania. 
Città  capoluogo  del  circolo  omonimo,  nel  regno  di 
Serbia,  alla  sinistra  della  Morava  bulgara  e  sulla 
ferrovia  Nish-Usknb.  Conta  810l»  ab.,  e  fabbrica 
corde. 

WREN  Cristoforo.  Architetto  inglese,  autore  della 
basilica  di  .S.  Paolo  in  Londra.  Visse  dal  163^  al 
17-i;i,  studiò  ad  Oxford,  ed  ebbe,  ancor  giovane, 
la  cattedra  di  astronomia  nel  collegio  di  Gresham 
a  Londra,  poi  all'ateneo  di  Oxf<>rd,  dove  insegnò 
anche  diritto  civile  e  fu  accolto  nella  Società  Keale. 
Nel  1665  viaggiò  in  Francia  ed  in  Italia  e,  ritor- 
nalo in  patria,  dopo  il  terribile  incendio  del  1666, 
fu  incaricato  della    ricostruzione   della    cattedrale. 


Compi  anche  l'erezione  del  palazzo  reale  a  Green- 
wich,  cominciato  da  Zuigo  James  e  da  Wes,  e  poi 
destinata  come  ritiro  di  marinai  invalidi,  rifiutando 
compenso.  Sotto  Carlo  II,  Giacomo  II  e  Guglielmo  HI, 
costrusse  anche  l'ospitale  militare  di  Chelsea,  il  pa- 
lazzo di  Hamptoncourt.  Restaurò  l'abbazìa  di  VVest- 
minster,  rifece  la  dogana  sul  porto  di  Londra,  il 
teatro  di  Sheldon  a  Oxford,  il  collegio  di  Pembrock 
a  Cambridge,  il  monumento  di  Londra,  il  palazzo 
di  Winchester,  la  chiesa  di  S.  Stefano,  la  biblioteca 
del  collegio  della  Trinità  a  Cambridge  e  un  infinito 
numero  d'altri  pubblici  e  privati  edifici.  Nel  1718 
ritiratosi  dagli  affari,  si  dedicò  alle  scienze  e  mori 
a  Londra  più  che  nonagenario.  Scrisse:  Trama- 
ziimi  filosolichc  e  lasciò  un'importante  raccolta  di 
piani  e  di  disegni. 

WRESCHEN.  Città  della  Prussia,  nella  Posnanin, 
in  presidenza  di  Posen,  all'incrocio  delle  ferrovie 
Posen-Strakow  e  Gnesen-Krotoschin.  Conta  abi- 
tanti ó-jOO,  per  3/4  polacchi,  ed  esercita  parecchie 
industrie.  Fa  commercio  di  cereali. 

WREXHAM.  Città  del  paese  di  Galles,  nella  contea 
di  Denbigh,  sulla  ferrovia  Shrewsbury-Bangor.  Il 
comune  conta  Ì8.80O  ab.  ed  ha  grandi  fabbriche 
di  birre  e  conce  di  pelli.  A  6  km.  SO.  sorgono  le 
grandi  cartiere  di  Cefit  y  Bedd.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  una  delle  più  belle  di  quella   regione. 

WRIETZEN,  oggi  WRIEZEN. Città  della  Pruss  a,  nel 
Brandeburgo,  in  presidenza  di  Potsdam,  sulla  riva 
sinistra  del  Vecchio  Oder  e  sopra  la  ferrovia  da 
Francoforte  suU'Oder  ad  Eberswalde.  Conta  7100  ab. 
ed  ha  una  miniera  di  lignite  e  fabbriche  di  mac- 
chine, glucosio  e  sciroppi. 

WROCKWARDINE.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Shrop,  con  5500  ab. 

WRSCHOWITZ  o  VRSOVIC.  Città  dell' Austria  Un- 
gheria, in  Boemia,  nel  circolo  di  Praga,  sulla  fer- 
rovia Praga -Modran.  Conta  8600  ab. 

WULTRATH.  Città  della  Prussia  renana  in  pre- 
sidenza di  Dusseldorf,  sulla  ferrovia  Aprath-Velbert. 
Conta,  colle  numerose  frazioni,  7300  ab.,  ed  ha  cave 
(li  ardesia  e  pietra  calcare  e  parecchi  stabilimenti 
industriali. 

WUNDERLICH  Carlo  Augusto.  Celebre  medico, 
professore  di  clinica  medica  all'Università  di  Lipsia. 
Nacque  a  Sulz  nel  Wurtemberg,  il  4  agosto  1815; 
fu  dapprima  professore  di  clinica  a  Tubinga,  e  nel 
1850  venne  nominato  a  Lipsia.  I  suoi  importanti 
lavori ,  principalmente  sulla  temperatura  normale 
e  morbosa  del  corpo,  determinarono  la  termometria 
clinica.  Propose  ed  usò  per  primo  il  nitrato  d'ar- 
gento nell'atassia  locomotrice  progressiva.  Mori  a 
Lipsia  il  25  settembre  1877. 

WUNSIEDEL.  Città  della  Baviera,  nel  circolo 
dell'Alta  Franconia,  in  una  valle  dei  Fichtelgcbirge, 
o  presso  la  ferrovia  da  Redwitz  a  Ober-Rotzau. 
Conta  3800  ab.  ed  ha  cave  di  steatite,  pietra  cal- 
care, granito.  Esercita  alcune  industrie  ed  è  dive- 
nuta dal  1883,  una  stazione  climatica  molto  fre- 
quentata. 

WDOXA  o  VUOXEN.  Fiume  della  Finlandia,  il  più 
abbondante  del  paese,  tributario  del  Ladoga.  F.sce 
dalla  riva  SK.  del  lago  Salma,  con  una  larghezza 
di  350  m.  che  poi  si  restringe  a  4'2  per  formare 
le  celebri  cateratte  A'imalra.  Dopo  6  km.  forma  la 
cascata    più    piccola  ma   non    meno    pittoresca  di 
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Walllnhoski.  Si  divide  infine  in  due  rami ,  di  cui 
uno  cade  nel  Ladoga  a  Kexiiolin  e  laltro, per  mezzo 
del  canale  Kivisalmi,  costruito  nel  1857,  nel  lago 
Suvanto  che  poi  si  versa  nel  Ladoga  a  Taipale.  Il 
Wuoxa  ha  uno  sviluppo  complessivo,  per  un  ramo 
di  162  e  per  l'altro  di  150  km.  I  battelli  a  va- 
pore lo  percorrono  soltanto  nei  20  km.  al  disopra 
deirimatra.  Kicchissimo  di  pesci ,  esso  abbonda 
specialmente  di  quella  specie  di  salmone  che  è 
detta  valkea-lohi. 

WURMSER  Dagoberto  Sigismondo  {Conte  di).  Ge- 
nerale austriaco  nato  nel  1724,  morto  nel  1797. 
l'rese  parte  alla  guerra  dei  7  anni.  Creato  capo 
d'un  reggimento  di  cavalleria  nel  1773,  poi  feld- 
maresciallo luogotenente,  fece  la  campagna  di  Ba- 
viera, chiusa  la  quale,  ebbe  il  governo  della  Gal- 
lizia.  Scoppiate  le  guerre  di  rivoluzione  ,  passò  il 
Reno  con  un  esercito  riunito  in  Brisgovia,  congiun- 
gendosi alle  milizie  del  Condé  e  conquistando  le 
linee  di  Wisscmburg,  ma  tosto  dopo  dovette  ripie- 
gare e  ripassare  il  tiume.  L'anno  seguente  ebbe 
il  comando  in  capo  delle  milizie  austriache  in  Italia, 
dove  costrinse  i  francesi  a  levare  1'  assedio  di 
Mantova.  Ma  dopo  la  sconfitta  subita  dalla  colonna 
ili  Quasdanovvich  e  quella  riportata  dalla  sua  a 
Castiglione  e  a  Ruveredo  ,  dovette  chiudersi  in 
Mantova  stessa  che,  malgrado  alcune  favorevoli 
sortite,  dovette  consegnare  ai  francesi  il  2  febbraio 
1795,  per  capitolazione  onorevole.  Tornò  quindi  a 
Vienna ,  e  di  là  era  destinato  comandante  in  Un- 
gheria quando  morte  lo  colse. 

WURNO.  Nuova  capitale  del  regno  di  Ilaussa  , 
nel  Sudan  ,  a  NE.  di  Sokoto.  Venn-e  fondata  dai 
Fulah  nel  1831  e  conta  15.000  ab. 

WORSELEN.  Villaggio  della  Prussia  renana,  in 
presidenza  di  Aquisgrana,  sulla  Wurm  affluente 
della  Roer  (Mosa)  e  sopra  la  ferrovia  Aquisgrana- 
Jiilich.  Conta,  colle  molte  frazioni,  8400  ab. 

WDRSTEN  o  WORSTNERLAND.  Regione  marit- 
tima della  Prussia,  nella  parte  settentrionale  del- 
l'Annover.  Si  stende  per  38  km.  lungo  il  mare  del 
Nord,  tra  le  foci  del  Weser  e  dell'Elba,  ed  è  fer- 
tilissima. Potenti  dighe  la  proteggono  contro  il 
mare  su  cui,  dal  1640,  essa  ha  sempre  continuato 
ad  avanzarsi  come  avviene  in  Olanda. 

WtJRTEMBERG  (già  WIRTEMBERG).  Regno  della 
Gei-mania  di  SO.,  con  una  superficie  di  19.504  kmq. 
ed  una  popolazione  di  2.036.0UO  ab  11  governo  è 
costituzionale  e  il  potere  legislativo  vi  è  esercitato 
ikil  re  in  unione  alle  due  camere,  la  camera  .'Mta 
composta  di  36  membri  vitalizi  di  cui  29  anche 
ereditari  e  la  Seconda  camera  eletta  dai  cittadini. 
Per  l'amministrazione  della  giustizia  vi  è  un  Ober- 
landesjericht  a  Stuggarda.  11  Wiirtemberg  appar- 
tiene alla  metà  occidentale  dell'aliipiano  della  Ger- 
mania del  Sud.  Vi  si  stende  il  versante  orientale 
della  metà  nord  della  Foresta  nera  :  ma  è  a  SO., 
ai  confini  del  Baden,  che  si  rizzano  i  punti  culmi- 
nami del  paese  cioè  V Hornisgrinde  (1165  m.)  e  il 
Rossbuhl  (968).  Dal  Baden  alla  Baviera  il  Wurtem- 
berg  è  attraversato,  in  direzione  di  NE.,  dal  Giura 
soabo  in  cui  culminali  Lemberg  o  Hohenberg  (1010  in.) 
e  dove  si  stende  1'  altipiano  freddo  e  roccioso  di 
Rahue  Alp  a  sud  del  quale  si  dilata ,  nella  re- 
gione di  SE.,  l'altipiano  dell'alta  Soabia.  Il  bacino 
del  Neekar  ò   occupato   in  gran  parte  da  colline  , 
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fuorché  nella  parte  piiì  bassa  lungo  il  fiutne  dove 
si  estende  la  pianura,  cosi  come  lungo  altri  corsi 
fluviali.  Il  Wiirtemberg  è  diviso  tra  il  bacino  del 
Danubio  e  quello  del  Reno.  Il  Danubio  appartiene 
al  regno,  da  Tuttlingen  ad  Ulm,  per  uno  sviluppo 
di  1l5  km.,  e  vi  riceve  tra  gli  altri  Vlller  e  la  Blau. 
11  Reno  non  passa  in  territorio  wurtemburghese , 
ma  riceve  la  maggior  parte  dei  corsi  d'acqua  del 
regno,  cosi  per  il  lago  di  Costanza  {Argen,  Schiis- 
sen)  come  e  più  specialmente  per  il  Meno  (di  cui 
scorre  in  (>a>se  l'alDuente  Tauber)  e  sopratutto  per 
il  Neekar  che  è  il  vero  fiume  proprio  nazionale  del 
Wiirtemberg.  Dei  laghi,  oltre  a  quello  di  Costanza, 
il  quale  non  appartiene  al  paese  che  per  60  kmq., 
il  Wiirtemberg  possiede  il  Federsee  (256  ettari).  A 
parte  il  Rahue  Alp,  alcune  porzioni  dell'Alta  Soa- 
bia e  in  generale  i  territori  troppo  montuosi ,  il 
suolo  del  Wiirtemberg  è  fertilissimo ,  specie  nella 
pianura  di  Fildern  a  sud  di  Stuggarda,  e  nel  Slroh- 
gàu  a  NO.  Il  clima  è  in  generale  temperato  freddo 
e  umido.  Le  foreste  occup^ino  quasi  '/g  dell'intera 
superficie  (600.000  ettari).  Nella  Foresta  nera  e 
nell'alta  Soabia  predominano  le  conifere  il  cui  le- 
gname viene  spedito  perfino  in  Olanda.  Le  colture 
principali  sono  i  cereafi  (frumento  ,  avena  ,  orzo), 
superiori  ordinariamente  ai  bisogni  del  consumo, 
le  patate,  la  colza,  la  canapa,  il  lino,  il  tabacco,  il 
luppolo,  la  cicoria,  la  barbabietola,  e  l'uva  donde  si 
hanno  in  media  annualmente  45i».000  IH.  di  vino. 
l  fj'utti  che  si  coltivano  in  quantità  sul  Nectar, 
da  Esslitigen  ad  Heilbrown,  alimentano,  disseccati, 
una  forte  esportazione.  Egualmente  nella  valle  de] 
Neekar,  fra  Essiingen  e  Cannstadt,  è  fiorente  la 
orticoltura,  e  sono  celebri  gli  asparagi  e  i  cavoli- 
fiori  di  Ulma,  e  i  cavoli  bianchi  della'  piimura  di 
Fildern.  Nel  Wiirtemberg  la  proprietà  è  eccessi- 
vamente frazionata  donde  un  ostacolo  allo  sviluppo 
dell'agricoltura  che  si  comincia  ora  soltanto  a  su- 
perare coi  consorzi.  L'abbondanza  dei  foraggi  per- 
mette un  florido  allevamento  animale  (bovini,  maiali, 
pecore,  cavalli,  capre).  Di  bovini  si  fa  una  forte 
esportazione.  L'allevamento  equino  è  fatto  in  grande, 
in  8  stazioni  di  cui  3  appartengono  allo  stato.  Kir- 
chheim  è  il  maggior  mercato  della  lana.  L'apicol- 
tura è  in  decadenza.  La  pesca  è  attiva,  specialmente 
sul  lago  di  Costanza.  Fra  le  ricchezze  minerali 
emergono  il  sale  (225.000  tomi,  nel  1891  ,  di  cui 
174.00U  di  salgemma  e  il  resto  di  sai  di  sorgente), 
ottenuto  nelle  5  saline  del  governo  (specie  quello 
di  l'riedrichshall  alla  confluenza  della  Jagst  col 
Neekar,  e  Wilhelmsgliick  sul  corso  mediano  della 
Kocher),  e  il  minerale  di  ferro  (16.00.)  tonn.  nel 
1891)  nel  versante  nord  della  Rauhe  e  Alp.  Seguono: 
l'argilla  figulina,  i  materiali  da  costruzione,  le  sor- 
genti minerali  (SVildbad).  Da  paese  eminentemente 
agricolo  il  Wiirtemberg  si  è  incamminato  da  parec- 
chio tempo  a  diventare  paese  eminentemente  imlu- 
striale,  grazie  all'abbondanza  della  forza  motrice  for 
nita  dai  numerosi  e  rapidi  corsi  d'acqua.  Si  calcola 
a  300.000  il  numero  delle  persone  che  vi  sono  at- 
tualmente impiegate  nelle  industrie.  Vi  sono  parecchi 
alti  forni  appartenenti  allo  stato,  di  cui  4  verso  le 
sorgenti  della  Kocher  nell'ilàrtfeld,  poi  fonderie  di 
campane,  stabilimenti  meccanici  (Esslinglen,  Cann- 
stadt, Ileilbronn),  fabbriche  di  falci  e  di  falcetti  (Frie- 
derichsthal  e  Neuenbiirg),  articohdilattae  di  bronzo. 
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Orsetti  di  oreGceria.  Oberndorf  lia  una  fabbrica  di 
ariiii.  Le  locomotive  di  Esslingen  vengono  espor- 
tale dovunque,  perfino  in  India.  Ha  preso  un  grande 
sviluppo  la  fabbricazione  delle  tele,  specie  nel  Raliuu 
Alp  e  nell'alta  Soabia.  Vi  sono  inoltre  grandi  tila- 
lurc  di  cotone  e  fabbriche  di  seterie  e  di  lanerie, 
di  oggetti  in  pelle,  di  carta  (Heilbronn>,  di  stru- 
menti musicali  (Stuttgart  e  Ludwigsburg),  di  pro- 
dotti chimici,  di  polvere,  di  zucchero  {1"2.000  tonn.). 
Le  ferrovie,  le  quali  hant^o  uno  sviluppo  di  1800  km., 
appartengono  quasi  interamente  allo  stato.  La  na- 
vigazione è  attiva  sul  lago  di  Costanza  e  sul  Neckar. 
Il  commercio  ha  preso  importanza  dopo  l'adesione 
<lel  regno  allo  ZoUverein  (I834-),  e  ultimamente  si 
V  specialmente  sviluppato  il  commercio  di  transito. 
Principali  articoli  di  esportazioni  sono:  il  bestiame, 
la  lana,  i  cereali,  il  legname,  il  sale,  i  frutti,  il 
luppolo,  le  locomotive,  le  lanerie,  le  tele,  i  cuoi  e 
gli  articoli  di  cuoio,  la  carta,  le  chincaglierie,  gli 
oggetti  d'oro  e  d'argento-  e  ì  prodotti  chimici.  Prin- 
cipali articoli  d'importazioDO  sono  il  tabacco,  la 
canapa ,  il  lino  ,  le  pelli  greggi ,  i  minerali  me- 
tallici ,  il  carbon  fossile ,  il  cotone  ,  le  terraglie , 
i  coloniali.  Principali  centri  mercantili  sono  Stutt- 
gart, lleilbronn.  Lima,  Kriedrichshafen.  Stuttgart 
tiene  il  terzo  posto  in  Germania  nel  commercio  dei 
libri  dopo  Lipsia  e  Berlino.  Gli  italiani  dimoranti 
nel  Wiirtemberg  erano  560  nel  1890.  Le  città  princi- 
pali sono;  SluUgarl  capitale,  con  3D.0OO  ab.,  Esslin- 
gen v-2-2.000),  Caimsladl  (-iU.OOO),  lieutUngen  (18.000), 
Ludwigsburg  (17.000),  Gmund  (17.000),  Gòppingeii 
U.OUOn  Tubinga  (13.000),  Havensburg  (12.000),  Tu- 
iUngen  (1  O.C  00). 

Cenni  storici.  —  Il  territorio  attuale  di  Wùr- 
temberg  fu  occupato  nel  1  secolo  dell'  èra  vol- 
gare dai  Komani  che  ne  cacciarono  le  tribù  abo- 
rigene degli  Svevi.  Verso  il  ili  secolo  i  Germani 
respinsero  ì  Romani  al  di  là  del  Reno  e  occupa- 
rono il  paese.  Verso  la  In'  del  secolo  XIII  si  formò 
la  contea  di  Wiirtemberg  a  vantaggio  di  Ulrico  I 
che  arca  v:isti  possedimenti  nella  valle  del  Nekar. 
Sotto  suo  liglio  Eberardo  I  l'illustre,  Stuttgart  fu 
elevato  al  rango  di  capitale.  L' imperatore  Massi  - 
miliano  concesse  a  Eberardo  V,  nel  1495,  il  titolo 
<li  duca.  Sotto  Ulrico  V  penetrò  e  si  dilTuse  in 
paese  la  Riforma.  Alleato  a  Napoleone,  il  duca  Fe- 
-derico  11  ottenne  da  lui,  nel  i80ti,  il  titolo  di  re. 
Nel  1848,  nel  '63  e  nel  '66,  combatiè  sempre  la 
Prussia.  Poi  si  unì  ad  essa  e  prese  parte  cospicua 
alla  Kucrra  del  70. 

WORZBDRG.  Città  della  Baviera,  capoluogo  del 
■circolo  della  Bassa  F'ranconia.  Giace  sul  Meno,  af- 
lluente  di  destra  del  Reno,  ed  è  porto  fluviale  e 
centro  ferroviario  per  Gemiiiiden ,  .Schweinfurt, 
kitzingen,  Ansbach,  Gerlachsheiin.  Conta  61.000  ab. 
e  produce,  nei  suoi  dintorni,  i  vini  rinomati  di 
Steinwein,  Lfisleinwein  e  Schalksberger.  Esercita  molte 
industrie  (tabacco  da  fumo  e  da  liuto,  sigari,  carte 
<la  gioco,  pianoforti,  passamani,  ecc.).  Fa  commer- 
cio di  cereali,  carbon  fossile,  legnami  e  vino.  Pit- 
torescamente situata  sulle  due  rivo  del  Meno,  va- 
licatovi da  due  ponti  in  pietra,  Wiirzburg  possiede 
una  Università  con  ricca  biblioteca,  il  Castello  reale 
che  fu  già  residenza  vescovile  ed  ha  un  magnifico 
«calone  il  più  grandioso  della  Germania  con  af- 
freschi del  Tiepolo,  il  grande  e  ricco  Jiilus-Hospilal 


fondato  nel  1575  dal  vescovo  Giulio  Mespelbruiin 
cui  fu  eretta  una  siatua,  il  Duomo,  la  Marienka- 
pcUe  opera  squisita  dell'  antica  architettura  tede- 
sca, la  chiesa  Stifthaug  con  una  cupola  maestosa, 
il  monumento  al  trovatore  (minnesinger)  Gualtiero 
di  Vogehveide,  e,  inline,  il  vecchio  palazzo  di  città 
Sopra  una  collina  delia  riva  sinistra  si  eleva  l'antica 
cittadella  di  Marienberg,  oggi  ridotta  a  caserma,  eolla 
vicina  cappella  del  Nikolausberg ,  mota  venerata  di 
pellegrinaggio.  Wiirzburg  è  una  delle  città  più  an- 
tiche della  Germania.  Nel  704  si  menziona  per  la 
prima  volta  il  Caslellum  Virteburch.  Nel  741  di- 
venne la  sede  di  un  vescovo  che  acquistò  rapida- 
mente vasti  domini  e  il  titolo  di  principe,  titolo  il 
quale  venne  innalzato,  nel  1120,  a  quello  di  duca. 
Nel  18C3  il  vescovato  fu  secolarizzato  e  dato  alla 
Baviera.  Nel  1610  gli  Stati  cattolici  della  Germania 
fondarono  a  Wiirzburg  una  Lega  per  combattere 
r  unione  protestante  di  Hall.  .\  Wurzburg  1'  arci- 
duca Carlo  sconfisse  il  3  settembre  1796  il  gene- 
rale Jourdan. 

WURZEN.  Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di 
Lipsia,  sopra  un  ramo  destro  della  Muida  allluentc 
dell'Elba.  Conta  14.600  ab.  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Lipsia- Riesa.  Esercita  parecchie  industrie. 
Notevoli  sono,  la  Cattedrale  sormontata  da  due  torri 
e  il  ponte  di  pietra  sulla  Miilda. 

WD-TSCHANG-FU.  Città  della  Cina,  capoluogo 
della  provincia  di  Hupè.  Giace  suU'Yangtsékiang. 
e  conta  200-000  ab.  Ha  vie  ampie  e  pulite  ed  alle 
mura  Insieme  a  llan-yang-fu  ed  llankau  forma 
una  delle  maggiori  agglomerazioni  di  gente  che 
conti  la  Cina  (circa  1   milione  o  '/o  di  abitanti) 

WYCOMBE  (Hihg)  o  CHIPPING  W.  con  WYCOM- 
BEBOROUGH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Buckingham,  con  12.000  ab.  Ila  una  bella  chiesa. 
Fabbrica  carta. 

WYE.  Fiume  del  paese  di  Galles,  affluente  di 
destra  dell'estuario  del  Sevcrn.  Nasce  nella  contea 
di  Montgomery,  presso  alle  sorgenti  del  Severn, 
bagna  llay  dove  diventa  navigabile,  tocca  Mon- 
iiiouth  e  le  superbe  rovine  dell'abbazia  di  Tintern, 
arriva  a  Chepstow  dove  è  risalibile  dalle  navi  ma- 
rittime e  termina  dopo  altri  4  km.  Il  suo  corso  ne 
ha  240  di  sviluppo.  Molti  altri  corsi  d'  acqua  del- 
l'Inghilterra portano  questo  medesimo  nome  di  Wi/e. 

WYOMING.  Stato  della  regione  NO.  dell'Unione 
Nord-Americana.  Ha  una  superlicie  di  252.704  kmq. 
ed  una  popolazione  di  61.'j00  ab.  Situato  presso 
a  poco  al  centro  delle  Montagne  rocciose,  esso  ha 
l'aspetto  d'un  altipiano,  dall'altezza  media  di  2000  m 
L'angolo  NO.  dello  Stato  è  occupato  dal  magnifico 
Parco  Nazionale  (V.).  il  suo  fiume  principale  è 
la  Yellowstone,  alfluente  del  Missuri.  L'agricoltura 
è  ancora  all'  inizio ,  la  maggior  ricchezza  dello 
stato  essendo  costituita  dairallevaniento  dei  bo 
vini  e  delle  pecore  che  ,  grazie  all'  eccellenza  dei 
foraggi,  contano  fra  le  migliori  razze  del  mondo. 
Il  fieno  dell'Wygoming  è  uno  dei  più  sostanziosi. 
.Nella  parte  meridionale ,  lungo  la  ferrovia  del 
Pacifico,  si  lavorano  alcune  ricche  miniere  di  car- 
bon fossile,  la  cui  produzione  oscilla  annualmente 
intorno  a  8000  tonn.  L' industria  e  il  commercio 
sono  ancora  allo  stato  rudimentale.  Le  città  più 
notevoli  sono  :  Chegenne,  capitale  ,  con  ab.  1 2.000 
e  Ijiramie  con  6400. 


X.  Lettera  consonante,  che  non  appartiene  pro- 
priamente all'alfabeto  italiano,  e  vi  ligura  solaiueute 
perchè  entra  in  quello  greco.  Kssa  vien  pronun- 
ziata in  italiano  come  la  combinazione  delle  due 
consonanti  cs,  leggendo  noi  Cserses ,  quando  è 
scritto  Xerses.  Nel  nostro  alfabeto  viene  denomi- 
nata Icchese  o  Icchesi.  In  italiano  però  si  converte 
in  due  ss-,  e  talora  in  un  s  semplice,  e  non  in  cs; 
infatti  noi  rendiamo  con  Alessandro  V Alexander  dei 
Latini,  e  con  esempio  il  loro  exemplum.  Talora  però 
è  necessario  lasciarla  intatta  per  evitare  equivoci; 
così  sarà  necessario  usarla  in  Xanto,  fiume  della 
Troade,  per  evitare  l'equivoco  che  proverrebbe  dallo 
scrivere  Santo:  si  lascia  anco  intatta,  quando  in- 
serisconsi  in  italiano  le  parole  exabrupto,  exprofesso 
e  simili,  nella  loro  precisa  forma  latina.  Gli  stessi 
italiani  presero  dai  Greci  la  lettera  X,  e  Quinquiano 
notò  che  avrebbero  potuto  farne  senza ,  essendo 
solamente  abbrevazione  di  due  consonanti  riunite, 
come  dice  Prisciano:  ed  infatti  sappiamo  da  Vit- 
torino che  gli  antichi  latini  scrivevano  separata- 
mente ciascuna  delle  due  consonanti.  Dicono  gli 
autori  della  Nuova  Siglotnatica,  che  solamente  dopo 
.\ugusto  la  X  fu  preferita  all'altra  ortografia;  e 
gli  antichi  grammatici  si  opposero  alla  totale  abo- 
lizione di  essa,  volendo  che.  nei  verbi  coraincianti 
dalla  lettera  s ,  questa  fosse  conservata  anche  in 
composizione  dopo  ex.  Alcuni  però  adottavano  que- 
sto sistema,  e  da  ciò  proviene  che  si  leggo  tanto 
exsupral-,  quanto  exuprat,  ecc.  In  francese  la  lettera 
A'  è  variabilissima,  e  chi  volesse  conoscerne  i  di- 
versi valori  può  consultare  il  dizionario  deir.4cco- 
demia  Francese  e  1'  Enciclopedia.  Nessuna  parola 
d'origine  germanica  o  slava  contiene  questa  lettera, 
la  quale  in  inglese  si  pronuncia  quasi  come  in 
francese,  ma  in  tedesco  è  sempre  dura,  come  ks. 
L' .\lfabeto  russo  ha  la  X,  ma  col  valore  del  X 
greco;  e  cosi  appunto  l'ha  lo  spagnolo,  per  esem- 
pio nelle  parole  Xalapa  {Chalapa),  Ximenes  {Chime- 


nes) ,  Xeres  (Ckeres) ,  pronunciando  gutturalmente 
Gh.  I  moderni  Russi  usano  la  X  per  rappresen- 
tare, per  lo  più,  le  quantità  incognite  che  si  cerca 
conoscere  per  mezzo  del  calcolo.  La  A'  è  frequente 
nelle  antiche  medaglie  con  un  P  greco  sopra  di 
essa  :  questo  segno  da  taluni  fu  interpretato  come 
una  data,  da  altri  come  lettera  iniziale  di  nome 
proprio.  11  Ward  la  credette  un'abbreviatura  della» 
parola  greca  xp^y-x  {moneta).  Con  intendimento  as- 
sai diverso  Costantino  trasportò  questo  segno  sulle 
bandiere,  volendo  con  essa  indicare  la  parola  xpfjrcQ 
{Cristo).  In  tempi  posteriori  fu  usata  la  medesima 
sigla  come  nota  critica  per  contrassegnare  alcuni 
punti  notevoli:  nel  qual  caso  significa  xp  a:o;  {utile). 
1  Greci  ed  i  Romani  esprimevano  con  la  X  il  nu- 
mero dieci,  perchè  composta  di  due  V,  cioè  di  due 
contrapposti  segni  del  cinque.  Con  una  linea  sopra 
significa  diecimila  (X)  e  coricata  vale  cento  (  X;.  Nel 
siglario  greco  e  latino  questa  lettera  è  poveris- 
sima; tuttavia  sono  molto  usatele  combinazioni: 
X.  Annalib.-Deccnnalibus.  X.  I  111.  KF.  Decimo- 
quarto  kalendas  februarii  X.  V.  Decemviri.  X.  Vir. 
.\gr.  Dand.  Atr.  Ivd.  -  Decemvir  agris  duudis.  ac 
ti'ibutis  judicandis.  X.  Y  Vir  Sac.  Fac.  -  Qninde- 
cemvir  sacris  faciendis.  XXX.  P.  In  F.  Triginta 
pedes  in  fronte.  XXX.  S.  S.  —  Trigesimo  stipendia 
sepultus.  X.  X.\R.  Kaotv,  grazia.  XEIR.  Kupoypyi:^ 
operaio  chirurgo.  XOOP.  —  Koo^to;.  coorte.  XI. 
XP.  (in  gruppo)  XPY.  Kt,  ecc,  Uaan  Xpiaro;.  Gesù 
Cristo. 

XACA.  V.  Jac.\. 

XACARA.  E  il  nome  di  un'  aria  spagnuola  ,  che. 
si  canta  e  si  balla  contemporaneamente. 

XALAPA.   V.  Jal.\pa. 

XALISCO.  V.  Jalisco. 

XAHASCA.  Fiume  del  Messico,  tributario  del  golfo 
del  Messico.  Scende  dal  picco  di  Orizaba  e  ter- 
mina presso  Veracruz,  dopo  un  corso  di  130  chi- 
lometri. 


XAMILIEPtC  u   MMILTtI'tC. 

XAMILTEPEC  o  JAKILTEPEC.  Borgo  del  Messico, 
nello  stato  di  Oaxaca.  Giace  sul  fiume  Chicoinete- 
pec,  non  lungi  dal  mare,  e  coma  4U()0  ab. 

XANTEWA.  Sostanza  colorante  gialla,  già  molto 
usata  nella  fabbricazione  delle  lacche.  E  solubilis- 
sima nell'acqua  e  altri  liquidi,  si  fa  bruna  cogli 
alcali,  e  ritorna  gialla  cogli  acidi.  Si  estrae  dai 
pelali  di  molti  iiori,  specialmente  di  composte, 
trattandoli  con  alcool  che  dà  una  solnzione  conte- 
nente anche  resine  e  sostanze  grasse.  Evaporata 
la  soluzione,  e  ripreso  il  residuo  con  acqua,  vi  si 
(liscioglie  solo  la  xanteina.  È  pure  sostanza  colo- 
rante gialla,  affine  alla  precedente,  la  xanlina,  che 
SI  ricava  principalmente  dalla  robbia. 

XANTEN.  Città  della  l'russia  renana ,  in  presi- 
<leMza  (11  Diisseldorf,  sulla  ferrovia  Wesel-Boxtul 
e  presso  la  riva  destra  del  Keno.  Conta  3600  ab. 
o  fabbrica  velluti,  sciroppi,  birra.  La  cattedrale  è 
un  capo  d'opera  dello  stile  ogivale  tedesco.  Si  con- 
scrvaiio  le  rovine  d'un  castello  nel  quale  nacque, 
secondo  la  leggenda,  Siegfried  dei  Nibelungen,  il 
terribile  uccisore  di  dragoni.  La  città  è  antichis- 
sima 0  corrisponde  alla  Castra  Velerà  dei  romani, 
infatti,  nei  dintorni  vennero  trovate  molte  antichità 
romane. 

XANTO.  Poeta  lirico  greco  più  antico  di  Stesi- 
coro,  che  lo  citò  in  nno  almeno  dei  suoi  poemi,  e 
c-Le  attìnse  da  lui  in  alcuni  di  essi.  Fra  gli  altri, 
Slesicoro  compose  il  suo  poema  intolato  Oresteja, 
in  imitazione  di  Xanto.  Sappiamo  anche  da  Mega- 
cleide,  sull'autorità  di  Stesicoro  stesso,  che  Xanto 
rappresentò  Ercole,  non  con  le  vesti  e  le  armi  a 
lui  attribuite  da  Stesicoro  e  da  poeti  posteriori , 
ma  l)«nsi  nella  maniera  ond'è  descritto  da  Omero. 
Xanto  «  anche  citato  da  Eliano,  che  reca  una  no- 
tizia intorno  ad  Elettra,  figlia  di  .Agamennone,  la 
quale  è  tolta  senza  dubbio  dall'  Oresteja.  Clinton 
pone  Xanto  verso  il  650  avanti  Cristo,  innanzi  l'i- 
sandro,  e  quarantacin({uc  anni  avanti  Stesicoro.  Non 
sopravvisse  alcun  frammento  delle  suo  poesie. 

XANTO.  Storico  lidio,  più  antico  di  Erodoto,  il 
quale  credesi  vada  debitore  all'opera  di  lui  H/io'Tótu 
rij  o^ouij  itJwxóro;;  ina  l'influenza  di  lui  sopra 
Erodoto  è  impugnata  dal  Dahlmann.  .Snida  lo  fa 
ligliuolo  di  Candaule  e  nativo  di  Sardi;  ma  vi  ha 
ragione  di  dubitare  se  tali  asserzioni  siano  valide. 
Stnibonc  fa  menzione  di  lui  nei  seguenti  termini: 
E  Xanln,  lo  storico  antico^  dkesi  fosse  Lidio,  ma  non 
sappiamo  se  fosse  di  Sardi.  Suida  fissa  la  sua  data 
alla  presa  di  Sardi,  il  che  se  è  vero,  decsi  riferire 
alla  presa  di  Sardi  per  gli  Ioni  nel  499  av.  Cristo. 
Questa  data  però  sembra  sia  troppo  alta,  parago- 
nata con  la  menzione  di  Xanto  per  Dionisio  d'.Mi- 
carnasso  fra  gli  scrittori  che  erano  un  po'  più  an- 
tichi della  guerra  peloponnesiaca ,  e  il  cui  tempo 
giunse  a  quello  di  Tucidide.  Vi  ha  un  altro  indizio 
della  data  di  Xanto,  che  mostra  se  la  citazione  sia 
genuina,  ch'egli  scrisse  o  continuò  a  scrivere  la 
sua  storia  dopo  il  4fJ4  av.  Cr.  :  imperocché  Strabone 
ne  dice  ch'ei  descrisse  una  grande  siccità  nel  re- 
gno d'.\rtaserse,  che  sali  sul  trono  nel  464  av.  Cr. 
Egli  è  perciò  opinione  dei  critici  che  la  data  re- 
cata da  Suida  di-blia  chht  quella  della  nascita  di 
Xanto,  il  cli(!  è  un  senso  molto  insolito  di  ',tyv.ì; 
in  Suida ,  oppure  che  il  passo  fu  corrotto  da  un 
aiuaiiueiiso  che  ripetè    aciidontaimento    la   parola 
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ExfiStvj.  Tale  è  l'avviso  del  Crcuzer,  il  quale  pro- 
pone sostituire  a5«vmv  a  Eio'ìewv,  riportando  in  tal 
guisa   li   tempo  di  Xanto  alla  presa  di  Atene  per 
Serse  nel  480  av.  Cr.  :  ma  benché  questa  correzione 
possa  porgere  una  data  più  vera  per  Xanto,  ma- 
lagevolmente puossi  accettare  per  ciò  che  scrisse 
Suida.  Una  questione  ben  più  importante  che  que- 
sta differenza  di  circa  vent'anni  nella  data  di  Xanto, 
sì  è  quella  della  genuinità  dei  Quatlro  libri  di  storia 
lidia,  che  possedevano  gli  antichi,  del  pari  che  un 
epitome    di  essi   di  un  certo  Menippo ,  e  di  cui  ci 
sono  pervenuti  alcuni  frammenti  considerevoli.  Tra 
i  moderni  eruditi,  il  Creuzer,  nella  su;i  edizione  dei 
frammenti  di    Xanto ,  ha   mantenuto    la  genuinità 
dell'opera,  mentre  il  Welcher  ha  costituito  un  elabo- 
rato argomento  contro  di  essa,  di  cui  un  somma- 
rio è  recato  da  C.  Miiller,  che  accetta  la  conclu- 
sione del  Welcker.  È  certo  che  non  poca  della  ma- 
teria contenuta  nei  frammenti  esistenti  è  spuria,  e 
pare  probabile  che  l'opera,  da  cui  sono  desunti, 
sia  fattura  di  un  grainuiatico  alessandrino,  fondata 
sull'opera  genuina  di  Xanto.  C.  Miiller  ha  additato 
(fuesti  passi ,  ì  quali   nella  sua  opinione  sono  più 
probabilmente  porzioni    dell'  opera    originale.  Essi 
sono  dì  grande  valor-e.  Un'opera  sulla  Religione  ma- 
gica fu  anche  attribuita  a  Xanto,  cosi  pure  la  Vita 
di  Empedocle,  mentovata  da  Diogene  Laerzio,  come 
opera  di  Xanto;  ma  vuoisi  probabilmente   riferire 
ad  altro  scrittore  dello  stesso  nome,  l  frammenti  di 
Xanto    contengono   notìzie  importanti   e   svariate, 
segnatamente  sull'istoria  e  geografia  dell'Asia  Mi- 
nore.  Furono   raccolti  dal  Crouzer  e  da  C.  Mùller. 
XANTO,  ZANTO  o  SANTO.  La   più    grande  e  la 
più  celebre  delle  antiche  città  della  Licia,  alla  dì- 
stanza,  secondo    Strabone,  di  1."J    chilometri    dalla 
foce  del  fiume  del  medesimo  nome;  di  suli   11,  se- 
condo le  indicazioni  dello  Sladiasmo;  e  di  ben  22, 
secondo    l'iinio  (il  che  è   troppo).    Questa    famosa 
città  fa  per  due  volte  distrutta,  e  i  suoi    abitanti 
si  difesero  l'una  e  l'altra  volta  con  indomito  valore. 
Fu  colpita  dalla  prima  catastrofe,  regnante    Ciro, 
per  opera  di  .Arpago,  che  l'aveva  assediata  con  un 
esercito  di  Persiani:  sì  seppellirono  in  questa  lut- 
tuosa circostanza  i  Zanzii,  con  tutto  ciò  che  pos- 
sedevano, sotto  le  rovine  della  crollata  città.  Dopo 
questo  orrendo  sterminio,  la  città  dovrebbe  essere 
stata  rìedilicata;  dappoiché  durante  le  gucri;<!  civili 
«lei  Romani,    susseguite  alla    uccisione  di    Cesare, 
AVmto  fu  investita   dairesercito    di  Bruto,    avendo 
ricusato  gli  abitanti  di  aprirgliene  le  porte,  oppo- 
nendo la  più  accanita  resistenza,  per  cui  Bruto  la 
espugnò  prendendola  di  assalto.  1  Zanzii  continua- 
rono a  combattere    per  le  strade,  e  perirono    con 
le  loro  donne  e  coi  tigli  in  mezzo  alle  fiamme,  anzi- 
ché arrendersi  ai  Komani.   Dopo  ipiesta    enormis- 
siuia  sciagura,  la  città  non  si  riebbe    mai  più  dal 
suo  squallore.  (ìli    edifici  suoi    principali  furono  i 
lumpli  di  Sarpedonte  e  di  .Apollo  Licio,  a   11   chi- 
lometri ingiù  dal    fiume,  e  due  dalla  foce:  vi  era 
sulla  sponda  dì  Xanto  un  santuario  di  Latona.  La 
ubicazione  di  Xanto  ed  i  magnìfici  suoi  ruderi  fu- 
rono scoperti  ))er  la  prima  volta  e  descritti   dal- 
l'inglese Fellows,  nella  sua  open  Excursion  in  Asia 
Minor,  e  nella  sua  Lì/cia.  Sono  sparsi  cotesti  ru- 
deri presso  il  villaggio  di  Ciirick,  e   consistono  in 
templi,  tombe,  archi  trionfali,  mura,  ed  un  teatro. 
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!l  sito  della  distrutta  città,  osserva  il  viaggiatore 
inglese,  è  assai  romantico,  constando  di  bei  colli, 
gli  uni  coronati  di  rupi  e  gli  altri  elevantisi  per- 
|)endicolarinente  dal  fiume.  Pare  che  la  città  non 
sia  mai  stata  grande,  ma  scorgesi  dai  suoi  avanzi, 
e  particolarmente  dalle  tombe,  che  fu  eminente- 
mente adorna  di  opere  d'arte.  1  lavori  di  architet- 
tura e  scultura  che  vi  si  incontrano,  fra  cui  molti 
ancora  ben  conservati,  e  le  iscrizioni  incise  con 
peculiari  lettere,  somiglianti  alle  fenicie  od  etrusche, 
dischiusero  nella  storia  dell'Asia  Minore  una  nuova 
pagina,  anteriormente  adatto  sconosciuta.  Le  inci- 
sioni delle  Tavole  del  Fellows  porgono  una  chiara 
idea  dell'alta  perfezione  a  cui  erano  giunte  le  arti 
in  Xanto.  Vedesi  oggidì  nel  Museo  britannico  di  Londra 
una  copiosa  collezione  di  marmi,  principalmente  se- 
polcrali, scoperti  dal  citato  Fellows  e  trasportati  in 
Inghilterra  nel  1842  e  1843.  Ne  discorrono,  oltre 
allo  scopritore,  anche  lo  Spratt,  e  il  Forbes  nella  sua 
■opera  Travels  in  Lycia,  che  contiene  una  prege- 
vole pianta  dell'area  e  degli  avanzi  di  Xanto,  ed 
anche  altri.  Notammo  già  da  principio  esservi  nella 
Licia  anche  un  liume  che,  al  pari  della  città,  chia- 
mavasi  Xanto:  e  qui  aggiungiamo  che  fu  ricordato 
dallo  stesso  Omero,  e  che  Strabene  afferma  essere 
stato  detto  in  origine  Sirbe,  voce  fenicia  od  ara- 
bica che  significa  giallo-rossiccio,  di  guisa  che  la 
greca  denominazione  Xanto  non  è  altro  che  la  sem- 
plice traduzione  del  semitico  Sirbe  o  Zirba,  signi- 
ficando appunto  rossiccio  ,  biondo  ,  giallo  ,  Ha  lo 
Xanto  le  sue  sorgenti  nel  monte  Tauro,  ai  confini 
della  Licia  e  della  Pisidia,  e  scorre  qual  fiume  na- 
vigabile in  direzione  sud-ovest  per  un'estesa  pia- 
nura, detta  da  Erodoto  la  pianura  dello  Xanto, 
avendo  il  monte  Bargo  all'ovest  ed  il  Massicite  al- 
l'est, verso  il  mani,  in  cui  scaricasi,  a  13  chilom. 
circa  al  S.  della  città  di  Xanto,  ed  un  po'  al  nord- 
ovest di  Pinara  :  appellasi  oggidì  Etscen  od  Essenide. 

XANTOFILLA.  V.  Clorofilla. 

XANTDS.  Antico  nome  di  un  fiume  dell'Asia  mi- 
nore, il  quale  era  il  più  importante  della  Licia. 
Aveva  origine  dal  Tauro. 

XATIVA.  V.  Zativa. 

XAUXA.  V.  Zauja. 

XENIA.  Denominazione  che,  secondo  Vitruvio,  da- 
vasi  in  Grecia  ai  dipinti  di  paesaggio,  di  vasi  con 
fiori  e  frutti,  di  pesci  e  simili. 

XENIL  0  JENIL.  V.  Genil. 

XENOFANE.  Visse  nell'anno  540  prima  dell'era 
volgare.  Insegnò  non  esservi  altro  che  un  Essere 
eterno,  immortale,  immutabile,  il  quale  era  ogni 
cosa.  Alcuni  credono  che  il  panteismo  di  Xenofane 
fosse  idealista,  cioè  che  l'unità  in  cui  rifondeva 
tutto,  fosse  per  lui  un  essere,  le  cui  formo  corporee 
non  erano  altro  che  una  manifestazione.  E  così, 
quando  attribuisce  a  Dio  la  forma  sferica,  credono 
che  la  sfera  sia  un  simbolo  del  suo  pensiero.  Co- 
munque si  voglia  la  cosa,  Cicerone  nel  dar  conto 
delle  opinioni  di  questo  filosofo,  dice  assolutamente 
die  egli  affermava  il  tutto  essere  uno,  con  figura 
sferica:  conglobata  figura  (I,  Acad.  lib.  II).  Altrove, 
Cicerone,  parlando  di  questo  filosofo,  dice  che  te- 
neva per  Dio  r  infinito  ,  aggiungendogli  la  intelli- 
genza: mente  adiimcta  (De.  Nat.  Deor.  lib.  l). 

XERÉZ  DE  LA  FRONTERA  o  JEREZ  DE  LA  FRON- 
TERA.  Città  della  Spagna,    nell'Andalusia,  in  pro- 


vincia di  Cadice.  Giace  in  una  pianura  coperta  di 
viti,  a  6  km.  dal  Guadalete  e  sulla  ferrovia  Madrid- 
Cadice.  Conta  64.600  ab.  ed  è  sopratutto  impor- 
tante per  il  suo  vino  celeberrimo,  che  è  conosciuto  in 
Inghilterra  col  nome  di  Sherry,  e  del  quale  si  espor- 
tano annualmente,  per  il  Puerto  di  S.  Maria,  alla 
foce  del  Guadalete,  da  200  a  500  mila  HI.  diretti 
per  la  massima  parte  al  Regno  Unito.  Le  piìi  belle 
cantine  o  bodegas  della  città  appartengono  ad  in- 
glesi e  a  francesi.  Oltre  alle  qualità  speciali,  come 
la  lintilla  zuccherina  di  Rota,  il  manzanilla,  vino 
nuovo  che  si  beve  in  bicchieri  speciah,  il  pajarele 
che  si  ottiene  dall'  uva  passa ,  e'  è  il  cosi  detto 
vino  da  tavola ,  sotto  il  qual  nome  si  fa  passare 
una  quantità  di  prodotti  secondari,  conveniente- 
mente lavorati ,  e  che  si  ottengono  dalle  uve  dei 
paesi  circostanti.  Il  terreno  dei  vigneti  di  Jerez  è 
costituito  da  calcari  biancastri  e  da  conglomerati. 
La  città,  elegante  e  fastuosa,  è  circondata  ancora 
in  parte  da  mura,  le  quali  si  collegano  al  vecchio 
ulcazar  sormontato  da  torri.  Presso  alla  ferrovia 
si  va  distendendo  la  città  moderna. 

XER£Z  DE  LOS  CABALLEROS  o  JEREZ.  Città 
della  Spagna,  nell'Estremadura,  in  provincia  di  Ba- 
dajoz, con  8500  ab.  Giace  ai  piedi  d'una  collina, 
e  trasse  il  suo  nome  attuale  dal  fatto  che  appar- 
tenne ai  Cavalieri  del  Tempio.  Esistono  ancora  le 
antiche  mura  moresche,  forate  da  6  porte,  ma  la 
città  si  è  molto  dilatata  al  di  fuori  coi  sobborghi. 
Alla  cima  del  colle  si  elevano  3  enormi  torri  che 
sono  avanzi  di  una  fortezza.  Xerèz  è  un  grande 
emporio  agricolo.  Nei  suoi  dintorni  si  alleva,  fi-a 
altro,  una  gran  quantità  di  maiali,  di  razza  supe- 
riore, i  quali  vengono  in  buona  parte  mandati  in 
Aridalusia. 

XERTIGNT.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dei  Vosgi,  sulla  ferrovia  Nancy- VesouL  Conta 
3600  ab.  ed  ha  cave  considerevoli  di  pietra  da 
taglio.  Esercita  alcune  industrie. 

XIFILINO  Giorgio.  Patriarca  di  Costantinopoli 
nel  1193-1199.  Sono  nominate  diluì  alcune  costi- 
tuzioni, la  più  importante  delle  quali:  De  juribus 
territorium ,  fu  pubblicata  da  Leonclavio  nel  suo 
Jits  graecoromanum.  (Voi.  I,  pag.  283;  Vedi  Fabr., 
Bibl.  graeca,  voi.  XII,  pp.  41,  42). 

XIFILINO  Giovanni.  Patriarca  di  Costantinopoli, 
nel  1066-1075,  apparteneva  ad  una  nobile  famiglia 
di  Trebisonda,  e  pubblicò  poche  costituzioni  su 
materie  ecclesiastiche,  stampate  da  Leonclavio  nel 
suo  Jus  graeco-romanum;  non  che  un'orazione  si'.l- 
l'adorazione  della  Croce  (Ingolstadt,  1616).  Abbiamo 
anche  di  questo  Xifilino  alcune  orazioni  pubblicate 
da  C.  F.  Mattei,  sotto  il  titolo  di  Xiphilini  Joannis 
et  Basila  Magni  aliquot  Orationes  (Mosca ,  1770  . 
Questo  Xifilino  fu  spesso  confuso  col  seguente  omo- 
nimo. —  Xifilino  Giovanni  di  Trebisonda.  Nipote  al 
precedente,  era  un  monaco  di  Costantinopoli  e,  per 
invito  dell'imperatore  Michele  Duca,  il  cui  regno  ebbe 
lino  nel  1070,  compose  un  Epitome  deWistoria  di  Dione 
Cassio,  il  quale  Epitome  incomincia  dal  libro  tren- 
tesimoquinto e  va  fino  alla  morte  di  Alessandro 
Severo,  nel  235  dell'era  volgare.  Xifilino  non  pre- 
servò l'assetto  originale  di  Dione  Cassio  che  di- 
vise la  sua  opera  in  libri,  ma  la  distribuì  iu  se- 
zioni (rpnxvt),  ciascuna  delle  quali  contiene  la  vita 
di  un  imperatore.  Noi  possiamo  giudicare  di  questo 


XILENE. 

Epitome  paragonandolo  con  quelle  parti  dell'opera 
di  Dione  che  ci  pervennero  intatte.  Egli  si  attiene 
generalmente  alle  espressioni  e  alla  locuzione  del 
sao  autore  ;  ma  omette  quello  che  non  crede  essen- 
ziale e  necessario  alla  narrazione.  Non  fa  general- 
mente menzione  alcuna  dei  consoli,  che  sodo  sempre 
registrati  nei  libri  tuttora  esistenti  di  Dione,  e  ad- 
duce perciò  una  grande  confusione  nella  cronolo- 
gia. Questo  Epitome  è  scritto  con  quella  negligenza 
propria  e  caratteristica  di  siffatte  opere,  ed  è  so- 
lamente pregevole  per  aver  preservato  dall'oblio  i 
fatti  principali  dell'originale  perduto.  Che  egli  pre- 
termettesse iiiolte  notizie  importanti,  notizie  che  do- 
vevano assolutamente  trovar  posto  anche  in  un 
compendio,  rilevasi  da  Zonara  il  quale  ha  proser- 
vato molti  passi  di  Dione  Cassio,  di  cui  non  si 
trova  veruna  traccia  nel  compendio  lasciatoci  da 
XiSlino.  La  prima  edizione  AeWEjnlome  fu  fatta  da 
R.  Stephens  (Parigi,  1551);  la  sua  seconda  edizione 
fa  fatta  nell'anno  1592.  In  questa  trovasi  anche 
una  traduzione  dell'  Epitome  fatta  dal  Blaoc  e  ri- 
veduta da  Xylander. 

XILENE.  Si  dà  questo  nome  ad  un  liquido  molto 
infiammabile,  ailìne  al  toluene,  e  che  i  chimici 
usano  a  preparare  il  nitro-xilene.  Si  trova  in  qual- 
che petrolio ,  ed  è  un  prodotto  secondario  della 
distillazione  del  carbon  fossile:  ma  si  può  ottenere 
anche  dallo  spirito  di  legno,  e  da  qui  deriva  il  suo 
nome  (xilon,  legno). 

XILITE  e  XÌLOTILO.  Sono  varietà  di  serpentino, 
degli  Lrali  e  del  Tirolo,  che  si  presentano  in  stra- 
terelli  composti  di  fibre  delicatissime,  rettilinee  o 
tortuose,  intrecciate  o  parallele,  di  color  bruno,  e 
spesso  gatteggianti  (V.  anche  Serpentino). 

XILOCA.  V.  JiLOCA. 

XILOCOPA.  V.  SiLOCOPA. 

XILOFAGI.  Questo  nome,  interpretato  nell'etimo- 
logia greca,  significa:  mangiatori  di  legno  Gli  zoo- 
logi la  usarono  più  volte  come  nome  generico  d'in- 
setti che  appunto  hanno  questa  abitudine,  ed  anche 
ne  composero  piccole  famiglie.  Cosi  c'è  la  famiglia 
dei  Xilofagi  nell'ordine  dei  coleotteri  icoiiipreodenti 
i  plini,  gli  ancéi,  ecc.),  e  c'è  nell'ordine  dei  ditteri 
(comprendente  i  generi  xilophagus,  beris,  ecc.). 

XILOGRAFIA.  E  la  stampa  con  caratteri  incisi  su 
tavolette  di  legno.  (V.  Intaglio;  Incisione), 

XILOIDINA.  Sostanza  esplosiva,  che  si  può  otte- 
nere dulie  soluzioni  dell'  amido  nell'  acido  nitrico 
concentrato,  o  dal  nitro-xilene.  Uchalius  cercò  di 
introdurla  nelle  industrie  come  polvere  bianca , 
con  successo  incerto. 

XIMENA  DE  LA  FRONTERA.  V.  Jimena. 

XIMENES  DE  CISNEROS  Francesco,  .arcivescovo 
di  Toledo,  cardinale  e  reggente  di  Spagna  durante 
la  minore  età  di  Carlo  V  e  la  di  lui  asseuza;  nac- 
que in  una  piccola  città  di  Castigiia,  l'anno  1437. 
Destinato  all'uflìcio  di  riscuotere  le  decime,  che  era 
quello  di  suo  padre,  senti  tuttavia  di  buon'ora  che 
egli  poteva  aspirard  a  più  alta  fortuna  e,  dopo 
aver  compiti  con  onore  i  suoi  studi  nell'Università  di 
Salamanca,  abbracciò  la  professione  ecclesiastica. 
Ebbe  prìmicriamente  una  cattedra  di  leggi;  poscia 
andò  a  difendere  in  Roma  le  cause  de'  suoi  conna- 
zionali innanzi  ai  tribunali  ecclesiastici.  Il  pontefice 
Sisto  IV  volle  ricompensare  i  suoi  talenti  con  una 
bolla  di   aspettazione  pel  primo  beneficio   vacante 
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air  arcivescovado  di  Toledo;  e  Cisneros,  ritornato 
in  Castigiia,  pretese  l'arcipretara  di  Uceda,  allora 
vacante.  Non  potè  averla  che  sei  anni  dopo,  e  con 
gravi  lotte  e  molestie.  Scambiò  quasi  sùbito  il  suo 
ufficio  con  quello  di  gran  vicario  di  Siguenza,  il  quale 
poi  rassegnò  ad  uno  de'  suoi  fratelli  per  andare  a 
vestire  in  Toledo  l'abito  di  S.  Francesco.  In  breve 
si  acquisto  come  predicatore  una  grande  celebrità; 
ma  tosto  vi  rinunciò  per  ritirarsi  in  un  convento 
del  suo  ordine.  Ne  fu  tratto  in  età  di  56  anni  per 
la  scelta  che  di  lui  si  fece  a  confessore  della  re- 
gina Isabella,  essendo  stato  proposto  dal  cardinale 
Meiidoza  :  e  questo  medesimo  prelato  lo  designò, 
morendo,  come  suo  successore  nella  sede  di  Toledo. 
Ximenes  non  accettò  questa  dignità  che  per  co- 
mando espresso  del  pontefice.  Continuò  a  vestire 
r  abito  religioso  sotto  gli  ornamenti  pontificali  e 
ad  abitare  una  celletta  presso  i  magnifici  appar- 
tamenti del  suo  palazzo.  Posto  da  Isabella  e  da 
Ferdinando  alla  testa  dell'  amministrazione,  mostrò 
negli  affari  poUtici  un'abilità  pari  alla  sua  riputa- 
zione di  santità.  Mediatore  fra  Ferdinando  e  1'  ar- 
ciduca Filippo  d'  .\ustria  (sposo  dell'  infanta  Gio- 
vanna, erede  della  corona  di  Castigiia  dopo  la  morte 
di  Isabella),  solamente  quando  quest'ultimo  ebbe 
cessato  di  vivere,  si  dichiarò  apertamente  pel  primo 
a  cui  l'imperatore  Massimiliano  contendeva  la  reg- 
genza di  Castigiia,  come  avo  paterno  del  giovane 
Carlo  d'Austria,  erede  di  Filippo.  Essendo  Ferdi- 
nando odiato  dalla  nobiltà  castigliana,  non  biso- 
gnava meno  dell'abilità  e  del  credito  che  Ximenes 
aveva  presso  il  clero  ed  il  popolo,  per  superare 
gii  ostacoli  che  si  opponevano  alle  pretensioni  di 
Ferdinando.  Nell'anno  1516  il  re  Ferdinando,  vicino 
a  morte,  aveva  nominato  per  testamento  Ximenes 
reggente  del  regno  di  Castigiia,  durante  l'assenza 
di  Carlo  d'.\ustria  suo  nipote.  Questo  giovane  prin- 
cipe dal  suo  canto,  saputa  la  morte  dell'avo,  chia- 
mava al  medesimo  ufficio  di  reggente  il  suo  vecch  o 
precettore  Adriano  d'Utrecht,  che  poi  fu  papa  sotto 
il  nome  di  .\driano  VI.  Il  cardinale  Ximenes,  in- 
vece di  opporsi  alla  scelta  del  giovane  Carlo ,  si 
compiacque  di  riconoscere  l'auiorità  del  nuovo  reg- 
gente e  dividere  con  lui  il  peso  e  la  responsabilità 
del  governo;  ma  lasciando  ad  Adriano  il  solo  ti-  ^ 
tolo,  conservò  di  fatto  tutta  l'autorità  mercè  il  suo 
credito  ed  il  suo  talento.  E,  in  verità,  bisognava  -,. 
tutta  la  sua  accortezza  nella  difficile  condizione  de- 
gli affari  di  Spagna  in  quel  tempo.  I  grandi  erano 
poco  disposti  a  dare  il  titolo  di  re  a  Carlo,  poiché, 
secondo  le  leggi  del  regno,  Giovanna,  madre  del 
principe,  aveva  solo  il  diritto  di  possedere  le  co- 
rone di  Castigiia  e  d'Aragona;  e  benché  la  sua  in- 
fermità di  mente  non  le  permettssso  di  ffovernaro 
in  persona,  pure  nessun  atto  pubblico  delle  Cortes 
di  Castigiia  o  d'  .dragona  aveala  dichiarata  inca- 
pace. Ximenes  ben  riconosceva  questo  principio; 
ma  credette  di  dover  sostenere  le  pretensioni  di 
Carlo ,  affine  d' impedire  la  guerra  civile  a  cui  le 
discussioni  dovevano  necessariamente  dare  origine, 
e  si  affrettò  di  farlo  acclamare  re  di  Castigiia  in 
Madrid.  La  ricognizione  di  Carlo  fu  fatta  senza  la 
menoma  opposizione  de'  Castigliani  ;  ma  gii  Stati 
d'  Aragona  non  furono  cosi  docili,  e  differirono  la 
detta  ricognizione  all'arrivo  del  figlio  di  Giovanna 
in  Spagna.   Intanto ,    il    cardinale    che    esercitava 
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XISTO. 


XYLANDER   GUGLIELMO. 


pure  r  iiHìcio  di  grande  inquisitore  sftppe  re- 
primerò le  pretensioni  dei  grandi,  confond(!re  i  rag- 
giratori, conservare  la  pace  mercè  la  sua  fermeMa, 
e  mantenersi  il  credito  presso  il  nuovo  Signore. 
Carlo,  nel  frattempo,  ritenuto  lungo  tempo  nei  Paesi 
Bassi  da  potenti  ostacoli,  aveva  risoluto,  dopo  con- 
cluso il  trattato  di  Noyon,  di  recarsi  in  Spagna; 
Ximenes,  informato  dall'arrivo  del  sovrano  a  Villa- 
Viciosa,  andava  ad  incontrarlo,  quando  un  violento 
malore  lo  costrinse  a  fermarsi  per  via  in  un  vil- 
laggio. Prese  allora  il  partito  di  scrivere  a  Carlo 
■con  la  sua  consueta  franchezza  Lo  consigliava  di 
'Congedare  gli  stranieri  del  suo  sèguito,  il  cui  nu- 
mero e  il  credito  offendevano  gli  Spagnuoli  e  po- 
tevano esser,,'li  d'ostacolo  ad  ottenere  la  loro  af- 
fezione. Domandava  nel  tempo  stesso  colloquio  con 
esso  Carlo  affine  di  potergli  far  conoscere  lo  stato 
•delia  nazione  e  l'indole  dei  sudditi  che  doveva  gi>- 
vernare.  Carlo  fece  rispondere  al  cardinale  esser 
■ormai  tempo  che  ritornasse  nella  sua  diocesi  per 
Unire  nel  riposo  il  rimanente  d'una  vita  laboriosa, 
Ximenes  non  sopravvisse  a  questa  disgrazia  ;  morì 
alcune  ore  dopo  aver  ricevuto  la  lettera  del  re 
(8  di  novembre  1517l.  Secondo  altre  versioni,  es- 
sendo agli  estremi  quando  la  lettera  gli  fu  rimessa, 
•non  potè  aprirla  ne  conoscerne  il  contenuto. 

XISTO.  Prosso  i  Greci  ed  i  Romani  distingue- 
■vansi  due  sorta  di  Xisti,  quello  coperto  e  quello 
scoperto.  Il  primo  era  un  editicio,  od  anche  sola- 
mente una  sala  destina' a  agli  esercizi  ginnastici, 
■e  che  probabilmente  non  serviva  che  pel  cattivo 
tempo  o  per  la  stagione  invernale,  mentre  il  Xisto 
scoperto  era  uno  spazio  di  terreno  libero  destinato 
al  medesimo  uso  come  quello  coperto,  quando  il 
tempo  e  la  stagione  erano  propizi. 

XIXONA.  V.  JiGONA. 

XOIS.  Antica  città  dell'Egitto,  nel  centro  del  Delta 
nilotico.  Fu  la  sede  della  XIV  dinastia.  Corrispon- 
deva probabilmente  alla  Papremis  di  Erodoto. 

XUCAR  o  JUGAR.  Fiume  della  Spagna  orientale, 
tributario  del  Mediterraneo.  Nasce  dal  cei-ro  di 
S.  Felipe,  presso  le  sorgenti  del  Tago  ,  riceve  lo 
Huecar,  scorre  verso  sud,  attraversa  la  vasta  pia- 
nura della  Mancia,  bagna  Villa  de  Bez,  dopo  di  che 
si  perde  in  un  succedersi  di  gole  curiosissime. 
Uscito  di  là,  comincia  ad  essere  salassato  da  ogni 
parte  da  canali  d'irrigazione  o  acequias  (notevoli 
([uelli  di  Escalona,  Antella,  Carcagente,  Kiola, 
Sueca,  Fontaleny,  Cullerà  e  sopratutto  quello  di 
Real  acequia  de  Alcina  che  è  il  più  importante  detto 
tutti'.  Termina  dopo  un  corso  di  506  km.  Le  huer- 
tas  irrigate  dalle  acque  del  Zucar  sono  meno  fa- 
mose ma  altrettanto  ricche  di   quelle  di    Valenza. 

XULLA.  Gruppo  di  4  isole,  nello  stretto  delle 
Molucche,  a  est  di  Cclebes.  Sono  alte,  selvose  e 
molto  popolate.  Le  principali  sono  Taliabu  e  Mongola. 

XUNAM.  V.  SomNam. 

XYLANDER  Guglielmo.  11  vero  nome  di  "questo  ce- 
lebre erudito  era  Holzmann  che  egli,  secondo  l'uso 
dei  dotti  di  quell'età,  cambiò  nella  forma  equiva- 
lente Xylander.  Nacque  da  poveri  genitori  in  Au- 
gusta, il  26  dicembre  153"i,  morì  nel  febbraio  del 
1575.  Egli  ottenne  la  protezione  di  Volfang  Relin- 
ger  patrizio  d'  Augusta,  che  procacciogli  i  mezzi 
per  continuare  gli  studi,  finche  fu  ammesso  nel 
collegio    d' Augusta    con   un   annuo  assegno.   Pos- 


siamo Infi'iirc  da  ciò  che  egli  desse,  fin  da  fanf^iulli, 
prove  di  raro  ingegno.  Nel  1549  andò  a  Tubinga, 
e  nel  1556  a  Basilea.  Le  matematiche  e  la  lette- 
ratura greca  e  la  latina  furono  l'oggetto  principale 
de'  suoi  studi.  Morto  Micillo  nel  1558,  fu  eletti) 
professore  di  hngua  «5  letteratura  greca  ad  Eidel- 
berga,  ove  ])erò  gli  fu  mestieri  lavorare  pei  libraj, 
non  bastandogli  lo  stipendio;  e  l'eccesso  del  lavor.i 
accorciò  la  sua  vita.  Non  si  deve  tacere  che  a  ciò 
contribuì  anche  il  vizio  dell'ubbriachezza.  Nei  versi 
elegiaci  da  lui  premessi  alla  sua  traduzione  di  Dione 
Cassio,  egli  si  lamenta  della  sua  povertà.  La  mag- 
gior parte  delle  sue  opere  venne  in  luce  dopo  la 
sua  nomina  a  professore  in  Eidelberga.  Xylander 
fu  anche  nominato  dall'elettore  palatino,  Federico, 
segretario  alla  convocazione  di  MauIbruiiU,  aduna- 
tasi per  l'assetto  di  alcune  discrepanze  fra  i  prote- 
stanti. Dicesi  ricevesse  pel  suo  servizio  molto  denaro 
da  questo  principe,  non  che  dal  duca  di  Wiirtem- 
berg.  Le  opere  di  Xylander  sono  assai  numerose. 
Una  gran  parte  di  esse  consiste  in  traduzioni  da- 
gH  autori  greci  e  latini.  Le  sue  traduzioni  in  la- 
tino sono:  le  Opere  di  Plutarco  (Basilea,  1561-70).. 
Strabene  col  testo  greco  (ivi,  1571);  la  (Cronaca  di 
Cedreno,  col  testo  greco  (Ivi,  1565);  Tripodoro^  in 
versi  latini  e  vuoisi  facesse  questa  versione  quando 
non  aveva  ancora  compiti  i  sedici  anni.  L'opera  di 
Michele  Psello:  De  quatuor  disciplinis  malhematicu, 
con  note  (Ivi,  1 556)  ;  la  Storia  di  Dione  Cassio-  (Ivi, 
1558),  con  la  traduzione  latina  di  Xililino^  per 
G.  Blanc,  che  egli  corresse;  le  Meditazioni  dell'Hu- 
peratore  Marco  Aurelio  (Zurigo,  1558)  in  greco  e 
in  latino  (Basilea,  1568).  A  quest'ultima  e  corretta 
edizione,  Xylander  aggiunse  le  versioni  di  Antonici» 
Liberale;  l'opera  generalmente  attribuita  ad  Apol- 
lonio Discolo ,  e  che  apparisce  qui  sotto  il  titolo 
latino  di  Hisloriae  commenti  Ha?:  Hegone  Tralliano  ed 
Antigono  Caristio.  Oe  mirabilibus  ;  Diofanlo  coi  \.esio 
greco  (Basilea,  1575).  Xylander  condusse  anche  la 
prima  traduzione  tedesca  dei  primi  sei  libri  d'£«- 
clide  (Basilea,  1562).  Tradusse  anche  in  tedesco 
Polibio  e  il  Suovo  lestamento,  e  cominciò  una  edi- 
zione di  Pausania,  che  fu  compiuta  da  Silburgo  e 
pubblicata  nel  1583.  Il  testo  greco  dell'edizione 
di  Stefano  Bizantino,  stampato  da  Oporino  (Basilea, 
1568),  fu  corretto  da  Xylander.  Egli  curò  anche 
l'edizione  di  reocr/to  (Basilea,  1558),  che  contiene 
gli  scoli  greci  e  le  note  di  Xylander,  e  l'edizione 
d'Orazio,  fatta  in  Eidelberga  nel  1575.  Fra  gli  altri 
suoi  lavori  menzioneremo:  Inslitutiones  uphoristìcae 
Logicae  Arislolelis  scriptae  ut  adolescenti  bus  proponi 
commod"  eorumque  ad  Arislotelea  percipienda  acuere 
ingenium  et  memoriam  juvare  possint  ;  opera  desti- 
nata come  introduzione  allo  studio  di  Aristotele 
(Eidelberga,  1577).  Anche  altre  opere  scrisse  Xylan- 
der ,  ma  le  menzionate  da  noi  sono  le  principali. 
La  vita  di  questo  laboriosissimo  erudito  meriterebbe 
di  essere  scritta  con  maggior  cura  che  non  sia 
stato  fatto  finora.  Xylander  fu,  come  apparisce  dai 
suoi  scritti,  versatissimo  nella  letteratura  greca  e 
latina,  tanto  per  ciò  che  riguarda  il  contenuto  de- 
gli antichi  scrittori,  quanto  per  la  conoscenza  pro- 
fonda delle  due  lingue  classiche.  Scrisse  con  molta 
facilità  e  proprietà  il  latino;  e  le  sue  versioni, 
anche  nella  interpretazione  ,  sono  generalmente 
buone  e  felici. 
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T.  Detta  dagli  antichi  lettera  pitagorica ,  perchè 
usata  come  simbolo  o  diafraiiiiiia  dai  discepoli  del 
filosofo  di  Samo,  i  quali  trassero  dalla  tigura  di 
essa  lettera,  posta  in  mnjuscolo,  astruse  dottrine  e 
induzioni  morali.  Dicesi  da  noi  t  greco  ,  ipsilon  o 
epdlon;  non  appartiene  quindi  all'alfabeto  itnli:ioo. 
(  )ltre  all' K  rimasto  in  uso,  i  Greci  ne  avevano  in  ori- 
gine un  altro,  ra|)prescntantc  il  digamma  ciie  fu  poi 
lasciato.  DallT  greco  i  Koinani  derivano  il  loro  V 
equivalente  all'  U  (V.),  cosicché  si  scriveva  tanto 
Sylla  quanto  Sulla.  Nello  spagnuolo,  nel  tedesco,  nelle 
lingue  germaniche  l'K  prende  il  valore  di  una  J  ita- 
liana; nel  francese  è  la  vigesima  quarta  lettera  del- 
l'alfabetu;  nell'inglese  ha  suoni  diversi,  quello  già 
detto  di  y,  come  il  ja  tedesco,  quello  di  ai,  come  in 
my  [inai,  mio);  quello  di  e  quando  è  preceduta  da 
tin'rt,  coma  in  may  (me.  potere),  e  finalmente  un  suono 
intermedio  tra  e  ed  i,  come  in  glonj ,  ecc.  I  te- 
deschi recenlemente  hanno  sostituito  l'i  all'y,  co- 
sicché ora  non  scrivono  più,  come  prima  :  bey,  seyn, 
ma  analogamente  alla  di-tta  sostituzione.  La  K  si 
introdusse  presso  i  latini  solo  al  tempo  della  loro 
<lec.idenza.  Ls  abbrevazioni  greche  più  usate  sono  : 
Y  B  {■jjtj;jL'jr,u.-x  fio-j>.r,i) ,  monumento  per  ordine 
del  senato.  YH  (Onó  jSo->X/:;  SiyuxTt),  per  decreto  del 
senato.  Y.  n.  T.  (ù^arsiv),  essendo  consoli,  sotto  ai 
censoli.  Queste  sono  le  principali;  vale  a  dire, 
([«elle  abbrevazioni  che  più  frequentemente  si  in- 
contrano. Nella  lingua  latina  di  abbreviazioni  colla 
lettera  }'  non  si  trova  quasi  esempio.  Come  nu- 
merale, l'ipsilon  greco  vale  20,  scritto  cosi  sem- 
^ilicc;  40<),  con  una  lineetta  sovrapposta;  40.(;00, 
con  una  lineetta  sotto.  Pei  Romani  invece  valeva  150, 
tla  solo;  lóO.OUO  se  sormontato  da  una  lineetta 
orizzontale. 

T  o  U.  Antico  golfo  della  parte  SO.  dello  Zui- 
ilorzee,  in  Olanda,  oggi  quasi  interamente  bonili- 
cato.  Non  ne  è  rimasta  che  la  parte  estrema  di 
S<K.  la  quale    costituisce  il    porto    di    Amsterdam. 


Oltreché  collo  Zuiderzee  da  una  parte,  esso  comu- 
nica col  mare  per  mezzo  del  canale  dell'Olainla 
settentrionale  (Nord  ìlollandsch  Kanaal),  e  per  quello 
più  breve  e  più  recente ,  detto  del  mar  del  Nord 
(Nordzee  Kanaal). 

TACIPARANA.  V.  JaCIPARANA. 

TACUB  Ibn-Leitz.  Fu  il  fondatore  della  dinastia 
dei  SofTaridi  in  l'ersia,  così  chiamato  da  Al-So/far 
(calderajo)  soprannome  che  gli  ricordava  l'umile  me- 
stiere ereditato  dal  padre  Jacub.  Si  diede  al  bri- 
gantaggio, e  a  capo  di  una  banda  combattè  a  Ta- 
heriti ,  ed  arrogatosi  la  sovranità  sullo  Scistan 
l'anno  8C2,  estese  i  suoi  domini  sul  Korassan,  sul 
Tabaristan,  sul  Farsistan  e  sull'llerat,  ottenendone 
anche  l'investitura  dai  rispettivi  califfi.  Mosso  poi 
contro  la  stessa  Bagdad,  ma  fu  sconfitto  dal  ca- 
lifTo  Motammed  nell'anno  87(5,  e  mor'i  tre  anni 
dopo.  Egli  era  della  setta  di  Ali. 

TADKIN.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nella  Carolina 
del  Nord.  Si  unisce  al  Rocky  e  prende  il  nome  di 
Great-Pedee.  Sbocca  nellWtlantico,  presso  George- 
town,  dopo  un  corso  di  660  km. 

VAGAMI.  Città  marittima  del  Giappone,  nell'isola 
di  Kiusiu,  in  provincia  di  llizcn,  a  8  km.  NE.  da 
Nagasaki,  Giace  in  un'ansa  aperta  a  SE.  e  conta 
5300  ab. 

TAGDI.  Fiume  del  Messico,  affluente  del  golfo  di 
California.  Percorre  lo  stato  di  Sonora  e  termina 
a  SE.  di  Guaymas. 

TAILA.  Catena  di  monti  della  Russia,  in  Crimea. 
Corrono  per  150  km.  lungo  la  costa  SE.  di  quella 
])enisola  ed  hanno  una  larghezza  variante  da  1  a  40. 
Il  loro  punto  (■iilminante  è  il  Ciatir-dagh  (1580  m.). 

YAKDNOSIMA.  V.  .Iakonosima. 

YALPDCH.  y.  .lAi.PurH. 

YALTA  o  JALTA.Città  e  porto  di  mare  della  Russia, 
in  Crimea,  a  SE.  della  catena  degli  Yaila  sul  mar  Nero. 

YA-LO.  Fiume  dell'Asia  di  NE.,  tributario  del 
golfo  di  Corea.  Forma  il  confine    tra  rim|)cro    ci- 
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nese  e  la  Corea.  Esce  dal  lago  Teileiki  sul  monte 
Ciang-pui  cian  ,  bagna  Sanisu  ,  situata  ai  conlini 
della  Corea  colla  Manciuria,  giunge  a  Maoòlshan, 
tocca  Ciangsong  e  termina  con  un  largo  estuario 
a  Uitsiu,  nella  baia  di  Corea.  Le  barche  di  mare 
rimontano  il  liume  sino  a  50  km.  dalla  foce.  A 
monte  esso  è  ancora  navigabile  dallo  barche  per 
altri  200  km.  La  lunghezza  totale  del  suo  corso 
è  di  500  km.  Sulle  rive  inferiori  dell'Yalu,  presso 
Uitsiu,  i  giapponesi  inflissero  le  prime  sconlitte  ai 
cinesi  nella  campagna  del  1894. 

YAMAGATA.  Città  del  Giappone,  nel  Nippon,  in 
provincia  di  Uzen.  Giace  nella  pianura  del  Sugava, 
a  50  km.  ovest  da  Sendai,  e  conta  28.000  ab.  Ha 
un  attivo  commercio. 

YANAGAVA.  Città  del  Giappone ,  nell'  isola  di 
Kiusiu,  in  provincia  di  Tsikugo,  sulla  ferrovia  Ta- 
nura-Kumamoto.  Conta  19.000  ab.  e  giace  sul  fiume 
costiero  Yanagava ,  che  alcuni  canali  mettono  in 
comunicazione  col  Tsikugo-gava  che  e  una  delle 
arterie  fluviali  più  importanti  di  Kiusiu. 

YANAON  0  YANAM.  Città  capoluogo  d'un  piccolo 
possedimento  francese,  nell'india  meridionale.  Giace 
alla  sinistra  della  Gautami,  ramo  sinistro  e  prin- 
cipale del  delta  della  Godavery,  ed  è  racchiusa  nel 
distretto  di  Godavery  in  presidenza  di  Madras.  Ha 
3  scuole  e  un  ospitale.  Conta  4000  ab.  Fu  danneg- 
giata dal  terribile  uragano  del  18o9.  La.colonia  fran- 
cese di  Yanaon,  lunga  12  km.  e  larga  da  300  a 
3000  m.  ;  ha  una  popolazione  complessiva  di  5500  ab. 
ed  è  tutto  ciò  che  rimane  del  ricordo  Bussy  e  di 
Dupleix. 

YANBO-EL  BAHR,  o  YAMBO.  Città  marittima  del- 
l'Arabia, neU'lIeggiaz.  Dista  7  giorni  di  cammino  da 
Medina,  cui  serve  da  porto.  Conta  da  5  a  7  mila  ab. 
ed  è  situata  sopra  una  baia  profonda  difesa  al- 
l'entrata da  un'isola  e  offrente  un  buono  e  sicuro 
ancoraggio  alle  navi.  Vi  potrebbero  trovare  riparo 
le  flotte  più  considerevoli.  Un  piccolo  braccio  di 
mare  divide  la  città  in  due  parti.  Quella  occi- 
dentale forma  il  sobborgo  di  El  Kad  abitato  quasi 
esclusivamente  da  marinai.  Sono  entrambe  cinte 
verso  terra  da  mura  fortissime  e  fiancheggiate  da 
torri.  La  città  è  completamente  araba,  così  nel- 
l'aspetto come  nella  popolazione.  Circa  50  sambu- 
chi attendono  al  traffico  nel  mar  Rosso.  Questa 
Yanbo  è  detta  el-Bahr,  o  «  la  marittima  »,  per  di- 
stinguerla da  Yanbo  el  NakhH  (sorgente  delle  Palme) 
situata  a  40  km.  nell'interno  in  mezzo  a  una  fer 
tile  valle  dove  gli  ottimati  della  Yanbo  marittima 
possiedono  le  loro  case  di  campagna.  L'acqua  po- 
tabile è  fornita  a  Yanbo-el  Bahr  da  grandi  cisterne. 

YANG-TCHEU.  Città  della  Cina  orientale,  nella 
provincia  di  Kiangsu,  a  60  km.  NE.  da  Nanking. 
Conta  860.000  ab.  ed  è  situata  sul  canale  che 
riunisce  il  fiume  Yangtsè  al  lago  Paoinghu.  Ha  la 
stessa  importanza  commerciale  di  Tcingkiang,  sul- 
l'Yantgsè,  ma  non  venne  ancora  aperta  agli  euro- 
pei. E  r  antica  capitale  del  regno  degli  Yang,  e 
Marco  Polo  la  descrisse  col  nome  di  Yanju  o  Yan- 
guy.  La  circonda  una  muraglia  che  ha  uno  sviluppo 
di  6  km. 

YANGTSE-KIANG  o  TAKIANG  o  FIUME  AZZURRO. 
Gran  fiume  dell'Impero  Cinese,  tributario  del  mar 
della  Cina  orientale.  Il  nome  classico,  ufficiale  di 
Yang-tse-kuing    significa    figlio    della  provincia    di 
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Kiang,  ma  nel  linguaggio  ordinario  si  adopera  dì 
preferenza  quello  di  Takiang  che  significa  «  gran 
fiume,  e  quello  di  Ciang-Kiang  (fiume  lungo),  ov- 
vero quello  di  Kiang  senz'  altro,  che  vuol  dire  il 
fiume.  Marco  Polo  lo  chiama  Quian.  Il  nome  di 
fiume  azzurro  è  una  denominazione  assolutamente 
arbitraria  inventata  dai  missionari  gesuiti.  Natu- 
ralmente il  fiume  è  chiamato  con  nomi  diversi 
dai  suoi  rivieraschi  a  seconda  che  si  procede  dalle 
sorgenti  verso  la  foce.  Nasce  sul  versante  setten- 
trionale della  catena  di  Tang-la  col  nome  di  Mur 
Ussu  e  dopo  di  essersi  unito  al  Toktonai-Ulan-Mureiy 
rappresenta  di  già  un  fiume  considerevole,  largo- 
nelle  magre  200  e  nelle  piene  fino  a  1600  in. 
Giunto  a  Batang,  scorre  tra  rive  alte  da  10  a  20  m. 
a  picco  suir  acqua ,  con  una  larghezza  varia  da. 
120  a  150  m.  e  riceve  il  Yalutig- kiang  il  cui  corso  e 
quasi  rigorosamente  parallelo  a  quello  dell'Yanglsè 
dopo  Giudun.  Le  rapide  numerose  di  questa  parie 
del  fiume ,  terminano  a  Pingshan  ,  ma  sono  facil  ■ 
mente  superabifi.  Da  Pongdséla  sino  alla  foce  del- 
l'Yalung  il  Yangtsè  scorre  sul  territorio  della  pro- 
vincia dell'Yunnan,  poi  penetra  anche  di  tanto  ir» 
tanto  in  quella  di  Ssetciuan,  o  forma  il  confine  tra 
questa  e  la  precedente.  Quindi  entra  in  quest'ul- 
tima. All'altezza  della  città  di  Sui  fu  il  Yangtsè  ri- 
ceve a  destra  il  Min  (Minkiang  o  Uang-Kiaiig)  che 
la  più  parte  degli  autori  cinesi  e  lo  stesso  Marco 
Polo  hanno  cousiderato  come  il  corso  superiore 
dell'Yangtsè.  Dopo  la  confluenza  del  Min,  il  gran 
fiume  prende  il  nome  di  Takiang  ed  arriva  a 
Ciung-King  che  è  la  testa  di  navigazione  delle 
grandi  giunche.  Ivi  esso  ha  una  larghezza  ordina- 
ria di  700  m.  e  riceve  a  sinistra  il  Paotianj  o  Kia- 
ling  formato  dall'unione  di  3  fiumi  (Fukiang,  Peishu 
e  Kiuho).  Riceve  poi  a  destra  Vi'kiang,  corso  d'ac- 
qua importante  che  viene  dal  Kuei-tceu,  e  quindi 
il  Taiping  che  è  l'emissario  del  lago  Tungdngho,  e, 
dopo  di  aver  descritto  la  curva  sinuosissima  di 
Meitanshui  ,  arriva  alla  triplice  città  di  Utciang, 
Hankao  e  Hanyang,  che  sorgono  laddove  nel  Yangtsè 
si  getta  a  sinistra  VHankiang  che  è  il  suo  princi- 
pale tributario.  In  questo  secondo  tratto  esso  per- 
corre la  provincia  di  Hupé.  Sulle  due  rivo  comin- 
ciano a  mostrarsi  le  paludi  ed  i  laghi  in  cui  si 
riversa  l' esuberanza  delle  acque  afi'  epoca  delle 
piene  e  donde  esse  ritornano  all'epoca  delle  magre.  U 
Tungtingho  è  il  più  grande  di  questi  laghi.  Impor- 
tantissimo è  l'affluente  Han  come  via  naturale  che 
seguono  gli  uomini  e  le  merci  fra  l'Yangtsè  e  l'al- 
tro gran  fiume  Hoangho.  Prima  di  giungere  alla 
confluenza  con  l'Han-Rian,  gl'Yangtsè  percorre  una 
gola  le  cui  pareti  si  rizzano  a  200  m.  d'altezza  e 
dove  r  acqua  raggiunge  30  m.  di  profondila.  Ivi 
r  alaggio  delle  giunche  richiede  talvolta  centinaia 
di  battellieri  attaccati  alle  corde  di  bambù.  Supe- 
rate quelle  rapide,  comincia,  a  1760  km.  dalla  foce, 
il  Kiang  marittimo,  poiché  il  fiume  si  dilata  subito 
fino  a  800  m.  e  si  scorgono  i  marsuini  volteggiare 
intorno  alle  imbarcazioni.  A  1100  km.  dal  mare, 
in  faccia  ad  Hankao,  il  fiume  è  già  largo  2400  m. 
Più  avanti  esso  riceve  a  destra  l'emissario  del  lago 
Poyang  (di  cui  è  affluente  il  Kiakiang).  Giunto  a 
Nanking,  esso  si  apre  gradatamente  in  estuario. 
La  marea  penetra  in  tutta  quella  parte  del  corso 
fluviale  sino  a  360  km.  dall'oceano.  La  profondità 


YAN  PINO. 


YARRA-VARRA. 
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■«lei  canale  supeia  in  alcuni  luoghi  i  100  in.  mn 
Na  poi  gradatamente  diminuendo  coli'  avvicinarsi 
•ulla  foce  tinche  discende  a  6.  Ivi  la  distanza  d;i 
una  riva  all'altra  è  di  un  centinaio  di  kilometri, 
ma  questo  spazio  è  occupato  in  parte  dallo  isolo 
e  dai  banchi  di  sabbia.  Una  di  esse,  la  principale, 
(letta  Tsungining,  la  quale  divideva  l'estuario  in 
duo  larghe  braccia,  è  ormai  congiunta  alla  terra 
icrina.  Un  po'  a  monte  la  corrente  del  fiume  è 
divisa,  per  mezzo  di  un  basso  fondo  e  di  una  barra, 
111  due  canali,  quello  a  nord  o  Harvey  Poinl  Ghannel 
•che  è  accessibile  ai  maggiori  bastimenti,  e  quello 
a  sad  o  canale  di  Confucio  il  quale  non  è  pratica- 
bile che  a  marea  alta.  Presso  la  sua  foce  il  Kiang 
riceve  a  sinistra  il  fiume  Csung  o  Wu-iung  che 
conduce  a  Sciangai.  La  lunghezza  complessiva  del 
liume  è  variamente  valutata  intorno  a  5000  km. 
I.'Yanglsè  è  sottoposto  a  piene  periodiche,  le  quali 
cominciano  in  maggio ,  raggiungono  il  colmo  in 
agosto  e  terminano  in  ottobre.  Non  gela  mai  nella 
sua  parte  navigabile.  Gelano  invece  alcuni  suoi 
affluenti  come  l'Usung.  L'Yangtsè,  che  traversa  i 
.]>aesi  più  ricchi  e  più  popolosi  della  Cina,  è  un 
liume  navigabile  per  eccellenza  ,  e  se  non  porta 
tin'ora  che  pochi  piroscali,  ha  però  una  quantità 
grandissima  di  giunche  grandi  (150  tonn.),  medie 
(da  60-70)  0  piccole,  di  sampan  e  di  zattere.  Le  giun- 
che maggiori  si  spingono  fino  aCiungkin-j  e  le  piccole 
lino  a  i'ingshan  (a  quasi  3000  km.  dalla  foce).  Ma 
lo  imbarcazioni  degli  indigeni  si  avanzano,  stidando 
li!  rapide  ,  per  altri  300  km.  fino  a  Mengku.  Dal 
1895  la  navigazione  a  vapore  si  spinge  tino  a 
Ciungking,  col  mezzo  di  vaporetti  fluviali;  raa  le 
navi  marittime  che  non  pescano  più  dì  5  m.  pos- 
sono arrivare,  ad  acque  alte,  lino  ad  ilankau.  Le 
comunicazioni  regolari  fra  Ilankau  e  Sciangai  ven- 
(iono  mantenute  dai  piroscafi  della  compagnia  in- 
>;lese  China  Navigalior  C'i  Ma  il  fiume  è  percorso 
|)iù  o  meno  regolarmente  anche  da  4  altre  com- 
pagnie inglesi  fra  cui  la  Indo  China  S.  N.  Co., 
ila  una  compagnia  cinese  la  China  Merchant  S. 
.Y.  Co.  e  da  alcune  navi  isolate  tedesche  ,  ameri- 
cane, giapponesi,  russe  e  austriache.  Però  il  nu- 
mero delle  navi  provenienti  direttamente  dai  paesi 
esteri  e  risalenti  il  fiume  sino  ad  Hankao  va  con 
tinuamente  diminuendo.  Kd  ora  i  negozianti  pre- 
feriscono portare  il  the  e  le  altre  merci  a  Sciangai 
coi  vapori  fluviali  e  li  poi  trasbordarle  sui  vapori 
maritttimi.  1  porti  aperti  sull'Yangtsè  al  commercio 
estero  sono  Scinkiang  ,  L'ha  (il  quale  presenta  il 
maggior  movimento,  (oltre  1  mibone  di  tonn.  nel 
1891),  Kiukiang  (sul  lago  Poyang),  Hankao,  Iciang 
e  Ciungking  (o  Sciunking).  Quasi  i  '/^  della  na- 
vigazione sono  fatti  dall'Inghilterra;  dopo  della 
(piale  vengono  la  Cina,  la  Germania,  e  poi  gli  altri 
paesi.  L'Yangtsè  ha  una  grande  importanza  com- 
merciale perché  è  per  esso  che  la  più  parte  dei 
prodotti  della  Cina  pervengono  ai  porti  marittimi 
aperti  al  coiomercio  estero.  È  per  esso  che  si  ri- 
cevono la  seta  gialla  e  il  sale  del  Sseciiian,  i  mi- 
gliori thè  del  Nganhoei,  dell'llupé  e  dell'llunan,  il 
cotone  giallo  di  Nankin,  lo  stagno  dell' Yunnan,  il 
innschio  del  Tibet,  la  carta  e  il  tabacco  dell'llupé, 
il  legname  del  Sseciuan  e  del  Kiangsi. 

YAN-PING.  Città  della  Cina  orientale,  nella  pro- 
vincia di  Fukìan,  alla   sinistra  dui  Min-hu.  Conta, 


coi  sobborghi,  200.000  ab.  ed  è  circondata  da  mon- 
tagne di  difficile  accesso.  Viene  considerata  come 
uni  delle  più  belle  città  dell'impero.  La  cinge  una 
muraglia  che  ha  6  km.  di  sviluppo.  Situata  sopra 
una  importante  via  fluviale,  Yanping  è  l'emporio 
naturale  delle  merci  che  vengono  dalle  provincie 
occidentali  e  sono  destinate  al  porto  di  Fuceu. 

TAO.  Celebre  imperatore  cinese ,  vissuto,  giusta 
gli  annali  di  quell'Impero,  23  secoli  avanti  Cristo 
A  lui  si  attribuisce  l' invenzione  di  un  calendario 
e  della  musica  religiosa,  ed  è  descritto  come  un 
principe  buono,  dotto  e  caritatevole.  Vuoisi  che, 
durante  il  suo  regno,  una  terribile  inondazione  fu- 
nestasse gran  parte  del  suo  paese.  L' inondazione 
corrisponde  per  la  data  al  diluvio  di  Ogige. 

YARDLEY  o  ÀRDELET.  Comune  dell'Inghilterra, 
in  contea  di  Birmingham,  con  9800  ab  Ha  due 
stazioni  della  ferrovia  Birmingham-Leicester. 

TARE  o  TAR.  Fiume  costiero  dell'Inghilterra,  tri- 
butario del  mar  del  Nord.  Nasce  presso  Shipdaui 
col  nome  di  Blackwaler,  scorre  per  80  km.  in  contea 
di  Norfolk,  riceve  il  Wensum,  e  allora,  divenuto 
navigabile  ai  piccoli  bastimenti,  assume  il  nome 
di  Yare.  Riceve  a  destra  il  Waveney,  poi  a  sinistra 
il  Bure  navigabile  sino  ad  Aylsham.  Termina  a 
Yarmouth. 

TARITAGUA.  Città  della  Venezuela,  nello  stato 
di  Lara,  a  25  km.  NE.  da  Barquisimeto.  Conta 
5000  ab.  e  giace  in  mezzo  a  una  regione  di  sa- 
vanne  che  continua  i  llanos. 

YARKAND    V.  Jarkand. 

YARHODT  (Great).  Città  marittima  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Norfolk.  Giace  sopra  una 
lunga  e  stretta  penisola  di  sabbia  orlata  a  est  dal 
mar  del  Nord,  a  sud  e  a  ovest  dall'estuario  del- 
l'Yare.  Conta,  colle  frazioni,  49.000  ab.  ed  è  con- 
giunta con  ferrovia  a  Londra.  Deve  la  sua  origine 
alla  pesca  di  cui  è  una  delle  principali  stazioni 
nell'Inghilterra  orientale,  famosa  specialmente  per, 
la  pesca  delle  aringhe,  degli  sgombri,  dei  merluzzi 
e  dei  merlanghi.  Sono  circa  440  battelli  da  pesca, 
montati  da  500  uomini,  o  il  loro  prodotto  in  parte 
è  spedito  fresco  a  Londra  e  in  parte  salato.  Nel 
1869  venne  eretta  una  diga  del  pesce  lunga  688  in. 
Y'armouth  ha  malterie  considerevoli,  cantieri  navah, 
e  fabbriche  di  cordami  e  di  reti.  Il  suo  porto,  il 
quale  è  toccato  regolarmente  dai  piroscafi  da  Lon- 
dra a  Hull,  ha  un  movimento  annuo  che  oscilla 
dalle  300  alle  400  mila  tonn.  Di  fianco  a  Great 
Yarmouth,  che  è  l'antica  cillà  situata  lungo  l'estua- 
rio, è  sorta  la  cillà  nuova  o  Little  Yarmoulh  o  Soulh- 
town,  importante  città  balneare  che  si  stende  fino 
alle  rive  del  mare  dove  si  avanzano  3  gettate  di  cui 
una  serve  da  passeggio.  Un  alto  ponte  in  pietra  ed 
in  ferro  congiunge  le  due  città  attraverso  l'estua- 
rio. Sopra  di  questo  si  estende,  dalla  parte  di  Great 
Yarmouth,  uria  splendida  passeggiala  di  1600  ni. 
Molto  vasta  è  la  spiaggia  del  Mercato,  e  altret- 
tanto la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicola.  Anche 
la  chiesa  cattolica  è  un  bell'edificio  gotico.  Una 
colonna  dorica  alta  44  m.  vi  fu  elevata  dall'ammi- 
raglio Nelson.  —  Yarmouth.  Città  del  Canada,  nella 
Nuova  Scozia,  sopra  una  baia  del  litorale  SO.  E 
congiunta,  con  ferrovia,  ad  Halifax.  Conta  7100  ab. 
ed  ha  attivi  cantieri  navali,  e  pescherie. 

YARRA  YARRA.   Fiume   costiero   dell'  Australia, 
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nella  colonia  di  Vittoria.  Nasce  da  un  contraiTurte 
SE.  della  Dividing  range,  bagna  Melbom-ne  e  ter- 
mina nella  baia  llobson,  tra  l'ort  Melbourne  e  Wil- 
liauistovvn ,  all'  esireniità  settentrionale  della  baia 
di  l'ort  I'liili|).  A  causa  dei  suoi  innumerevoli  mean- 
dri, esso  ha  uno  sviluppo  di  240  km,  li  suo 
nome  pare  signilichi  sempre  sempre  (s'intende:  scor- 
rente).        --'-*.--,„    _,.>-r.,     ..—  --  — 

,^  YARD-DZANG-BO-TSIN  o  SANGPO.  Grande  fiume 
dei  Tibet  che  si  crede  formi  il  corso  superiore 
del  Bramaputra.  La  parola  tibetana  Dzang-bo  signi- 
lica  «  Aequa  santa  ».  Il  liuine  però  assume  nomi 
diversi  durante  il  suo  corso.  Nasce  nella  regione 
montuosa  del  Tibet,  presso  le  sorgenti  del  Sutlej, 
alUuente  dell'  Indo  e  della  Rumali  tributario  del 
Gange,  e  scorrendo  in  una  pianura  poco  inclinata, 
bagna  il  convento  di  Taduin  dove  riceve  a  sinistra 
il  Su-tciu  0  Ciaciu  (Tshatshu)  e  diventa  navigabile 
e  navigato  quantunque  scorra  ad  un'  altezza  di 
oltre  4r)00  mi.  dal  livello  del  mare,  in  questa 
parte  del  suo  corso  il  liume  è  detto  Maciang-Dzangbo. 
Bagna  poi  Ta-scigange  Scigatzè,  riceve  il  Hungtsan- 
tshu,  emissario  dol  lago  Paltò,  e  non  è  più  percorso, 
a  cagione  della  maggiore  velocità,  che  da  zattere 
livestite  di  cuoio.  Dopo  Scetang  incomincia  quella 
parte  di  corso  elio  rimase  sconosciuta  tino  al  187.") 
quando  cioè  un  pandita  o  studioso  hindù,  ne  rilevò 
altri  300  km.  fino  al  villaggio  di  Ghiala-Sindong. 
Di  lì  all'entrata  del  Brahmaputra  nell'India  non  si 
sono  ottenute  Un  ora  che  ipotesi,  le  quali  però  fanno 
ammettere  identificati  i  due  fiumi. 

YAYADEVA.  Celebre  poeta  indù,  sulla  cui  vita  si 
conoscono  ben  pochi  particolari:  vuoisi  nativo  di 
Kenduli  e  vissuto  nel  secolo  XII  dell'  èra  nostra. 
Il  solo  poema  che  di  lui  ci  rimanga  è  il  Gita  Go- 
vinda,  dramfna  pastorale  descrivente  in  modo  splen- 
dido gli  amori  di  Rrisna  e  Radha,  e  che  è  tenuto 
dagli  Indù  in  gran  pregio.  Fu  tradotto  in  inglese 
dal  Jones,  e  dal  Lassen  in  latino,  con  note. 

YAZOO.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Mississippi, 
con  .3oOO  ab.  Giace  alla  sinistra  dcWYazoo,  affluente 
de!  Mississippi,  sulla  ferrovia  Jackson-Granade,  ed 
ha  numerosi  mulini. 

YBERA  0  CARACARES,  o  IBERA.  Graude  laguna 
o  palude  dell'Argentina,  in  provincia  di  Corrientes, 
lunga  220  km.  e  larga  139.  Ha  molte  isole.  Ne 
escono  3  fiumi. 

YEADON.  Città  dell'Inghilterra,  nell'West  Riding 
della  contea  di  York.  Giace  sopra  una  coflina  a  nord 
della  valle  dell'  Ain  affluente  dell'  Ouse,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Leeds-Lancastor.  Conta  7400  ab. 
e  deve  la  sua  prosperità  all'industria  della  lana  la 
quale  vi  si  sviluppò  specialmente  dopo  il  1850  e 
produco  in  quantità  stoffe  da  giacchette,  mantelli, 
Ulster.  Le  sue  vie  sono  in  generale  irregolari  e  tor- 
tuose. 

YEBENES  o  YEVENES  (Los).  Città  della  Spagna, 
nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Toledo.  Giace 
sul  versante  meridionale  della  piccola  sierrn  de 
ì'ebenes,  a  4  km.  dalla  ferrovia  Madrid  Ciudad  Keal, 
e  conta  5000  ab.  Fino  alla  prima  metà  del  secolo 
attuale  le  due  parti  in 'cui  era  divisa  la  città  ap- 
partenevano a  due  diocesi  diverse,  donde  il  plu- 
rale los  Yebenes. 

YECLA.  Città  della  Spagna,  nella  Murcia,  ai  piedi 
della  Sierra  di  las  Salinas  e  al  termine  d'una  fer- 


rovia che  la  congiuuge  a  Villena.  Conta,  colle  raolt» 
frazioni,  17.700  ab.  e  produce  vini  eccellent;.  \i 
sgorgano  3  ricche  sorgenti  che  servono  all'irriga- 
zione. ISei  dintorni  vennero  scoperte  importanti 
antichità. 

YEDDO.  V.  Tokio. 

YELL.  Isola  della  Scozia,  la  seconda  in  grandezza 
dell'  arcipelago  delle  Shetland  di  cui  è  situata 
])ress'a  poco  nel  centro.  Separata  a  sud  dall'isola 
Mainland  per  mezz<>  daiì'Yetl  sound  largo  da  2800 
a  9300  m.,  essa  è  lunga  da  sud  a  nord  27  km.  e 
larga  da  800  m.  a  10  km  e  Va-  Lo  strangolamento 
di  800  m.,  che  la  separa  in  due  parti  quasi  uguali, 
è  formato  dall' VVAa/e  ftrlh,  la  sola  baia  occidentale 
dell'isola,  e  da  una  baia  della  costa  orientale  coperta 
dall'isola  tluscussay.  L'isola  ha  un  aspetto  freddo, 
collinoso,  ed  è  quasi  tutta  coperta  da  brughiere. 
Conta  2500  ab.  i  quali  formano  il  comune  di  ilid 
and  Sonlh  Veli. 

YELLOWSTONE.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  primo 
grande  affluente  di  destra  del  Missuri.  Nasce'  dal- 
l'unione di  due  rami  che  scorrono  a  NO.  dello  stato 
di  Wyoming ,  e  si  congiungono  un  po'  a  monte 
dell'angolo  SE.  del  famoso  l'aico  Nazionale.  Attra- 
versa subito  l'Yellowstone  Lake  che  ha  una  lunghezza 
di  35  km.,  e  (juindi  si  precipita  per  diverse  rapide  e 
cascate  {Upper-Falls,  Great-Falls  o  Lower-Falls),  e  pe- 
netra in  una  gola  profondissima  ed  angusta  {Gran  Ca- 
non) dove  costeggia  un  vulcano  di  fango  in  attività, 
un  geyser  e  una  montagna  di  zolfo  e  ne  esce  dopo 
un'ultima  cascata.  Riceve  poscia  il  Lamar  o  L'ast- 
Fork,  attraversa  altre  gole  o  canon,  accoglie  ancora 
a  destra  il  Clark-Fork,  poi  il  BigHorn  che  è  il  suo 
maggior  affluente  (740  km.),  il  Rosebud,  il  Tongue, 
il  Powder,  e  termina  a  valle  di  Fort  BùlTord  dopo 
un  corso  di  1075  km.  di  cui  480  navigabili  fino 
quasi  alla  confluenza  del  Big  Horn.  —  Yellowstone 
Lake.  Lago  degh  Stati  Uniti,  nel  l'arco  Nazionale 
(Wyoming).  Ha  una  forma  molto  irregolare  che  so- 
miglia lontanamente  a  quella  d'una  mano.  Lungo 
35  km.  e  largo  in  media  29,  esso  ha  una  super- 
ficie di  362  kmq.  Le  acque  sono  limpide  e  fresche 
e  nutrono  una  gran  quantità  di  trote  salmonate. 
Sulle  rive,  molto  pittoresche  le  quali  però  non  ina- 
ritano  gli  entusiasmi  esagerati  degli  Americani,  si 
stende  una  fila  di  sorgenti  calde,  Hot  Sp'ings  cone, 
che  penetra  perlino  nel  lago,  e  sono  servite  in 
estate  da  un  piccolo  piroscafo. 

YEMEN.  Grande  paese  dell'Arabia,  di  cui  forma 
l'angolo  SO.  Ha  una  superficie  di  25t).135  kmq. 
ed  una  popolazione  di  2.500.000  ab.  Esso  forma 
un  vilayet  turco  ed  è  diviso  in  4  sangiaccaii  e  in 
23  Kaza.  Vi  son  poi  i  domini  dell'imam  di  Sana 
che  riconosce  l'alta  sovranità  del  sultano  e  dal  quale 
dipendono  più  o  meno  nominalmente  gli  sceicchi 
dei  Beduini  che  accampano  nelle  parti  orientali  e 
settentrionali  del  paese.  Iinam  signilica  capo  della 
preghiera  ma  egli  assume  qualche  volta  anche 
il  titolo  di  Emir  et  Mumeni  o  Principe  dei  cre- 
denti. Gli  abiianti  sono  di  razza  araba ,  quasi 
pura  (non  però  ismaelita),  e  di  carnagione  bianca 
nei  monti ,  dove  le  donne  sopratutto  si  direb- 
bero italiane  per  la  fisonomia  ed  il  colore ,  men- 
tre invece  appaiono  scuri  e  quasi  negri  lungo  la 
pianura  marittima  dove  si  sono  mescolati  moltis- 
simo da  secoli  con  abissini,    somali  ed  altri    afri- 
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cani.  Gli  arabi  dell'Yemen  sono  più  progrediti  di 
quelli  del  resto  dell'Arabia  da  cui  differiscono  d'al- 
tronde e  per  la  lingua  e  per  il  culto,  poiché  essi 
appartengono  alla  setta  dello  zeidismo  che,  quan- 
tunque ortodossa,  si  avvicina  parecchio  allo  scisma 
persiano.  Al  pari  di  tutte  le  altre  contrade  del- 
l'Arabia che  orlano  il  mar  Rosso,  l'Ymen  si  divide 
in  due  regioni  naturali:  il  Tehama  o  pianura  lito- 
ranea bassa  ed  angusta,  e  /'  al  Gebal  o  Serat,  che 
€  l'altipiano  montuoso  che  le  si  eleva  immediata- 
mente a  ridosso  ed  è  tagliato  da  belle  e  fertili 
valli.  Il  clima,  caldissimo  nel  Tehama,  diventa  fresco 
>>  temperato  nel  Gebal.  Qui  le  piogge  cadono  dal 
{giugno  all'ottobre,  là  dui  dicembre  all'aprile.  La 
r>'gione  alta  produce  grano,  orzo,  durab,  coll'ainto 
di  procedimenti  agricoli  abbastanza  avanzati  fra 
cai  emerge  l'irrigazione.  Ma  i  prodotti  piti  ricchi  del- 
l'Yemen sono  le  gommo  aromatiche  specie  la  mirra, 
€  il  calle  che  è  reputato  il  migliore  del  mondo, 
specie  quello  che  si  raccoglie  in  gran  quantità  fra 
Moka  e  Sana,  intorno  a  queste  città  e  ad  Uden , 
«  che  ora  si  esporta  quasi  interamente  per  ilodcida 
e  Aden.  Altri  prodotti  sono  i  cavoli  e  i  cavolilìori 
giganteschi,  l'uva,  i  fichi,  le  noci,  le  albicocche, 
lo  pere.  Si  fa  inoltre  grande  allevamento  animale 
■d'onde  una  considerevole  eponazione  di  pelli. 

Cknxi  storici.  —  L'Yemen  fu  di  buon'  ora  la 
sede  di  un  ramo  particolare  della  razza  s»:nitica 
<-hs  figura  nelle  vecchie  tradizioni  col  nome  di  Ha- 
mili  e  di  Kusciti.  La  leggenda  vi  collocò  più  tardi 
il  regno  di  Saba,  la  cui  regina,  detta  dagli  arabi 
Balkis,  sarebbe  venuta  con  ricchi  doni  a  visitare  Sa- 
lomone a  Gerusalemme.  l'cr  la  ricchezza  dei  suoi 
prodotti,  il  paese  ricevette  quel  nome  di  Arabia 
felice  che  trovasi  adoperato  per  la  prima  volta  da 
Tolomeo.  I  Komani  ne  tentarono  invano  la  conqui- 
sta. Una  diga  gigantesca  erettavi  dagli  antichi  re 
di  Saba  tra  due  montagne  parallele  e  che  aveva  tra- 
sformato la  valle  interclusa  in  un  immenso  serba- 
toio d'irrigazione,  si  ruppe  improvvisamente  nella 
2.*  metà  del  II  secolo  dell'era  nostra,  cagionando 
una  terribile  innondazioiie  che  forma  epoca  per  tutta 
l'Arabia.  Nel  533  il  paese  fu  conquistato  dagli 
.Assumiti  (abissini  di  .\xum) ,  i  quali  Io  tennero 
70  anni  e  vi  propagarono  il  cristianesimo.  Il  paese, 
ritornato  indipendente,  fu  poi  uno  dei  primi  ad 
abbracciare  l'islam,  e  a  passare  in  dominio  dei  ca- 
liffi, quantunque  nelle  parti  più  interne  e  intorno 
a  Sana  si  conservassero  le  tribù  indipendenti  sotto 
l'iiutorità  più  o  meno  effettiva  dell'antica  dinastia 
dei  re  di  Saba.  Nel  1534  le  forze  navali  di  Soli- 
mano II  fecero  riconoscere  al  paese  la  sovranità 
ufficiale  dei  Turchi;  ma  nel  1C30  questi  vennero 
espulsi  fu  ristabilito  nella  sua  completa  indipen- 
denza l'aulico  regno  nazionale.  I  Turchi  rioccupa- 
rono l'Yemen  nel  1871-73,  ma  se  la  riconquista 
fu  facile,  il  domìnio  è  rimasto  noininale  sopratutto 
jill'mterno  dove  regna  l'imam  che  è  il  discendente 
di;$;li  antichi  re  di  Saba. 

TEOD.  Fiume  del  Sudan  centrale,  il  principale 
triliiitatio  del  lago  Tshad. 

YEOVIL.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Somerset,  con  9700  ab.  Giace  alla  sinistra  dell'Yeo, 
iilllucnte  di  destra  del  f'arret ,  e  sulla  ferrovia 
Dorchester-Bristol.  Ila  un'importante  fabbricazione 
di  guanti  e  fa  gran  commercio  di  cereali,  bestiame 
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e  cavalli.  La  città,  dalle  vìe  regolari  e  spaziose,  ha 
un  aspetto  quasi  intieramente  moderno.  Vi  sorgono 
una  bella  chiesa  e  un  gran  mercato  dei  grani. 

T£PES.  Borgo  della  Spagna,  nella  Nuova  Casfi- 
glia,  in  provincia  di  Toledo,  con  3000  ab.  Produce 
vini  bianchi  molto  stimati. 

TESO  0  HOKKAIDO.  Una  delle  isole  maggiori.  Fa 
più  settentrionale  dell'arcipelago  Giapponese,  se- 
jiarata  a  sud  dal  Nippon  per  lo  stretto  di  Tsugar, 
a  NE.  dalle  Kurili  per  lo  stretto  di  Yeso  e  a  nord 
dell'isola  Saklialin  per  lo  stretto  di  Laperouse.  Ha 
una  superficie  di  77.993  kmq.  e,  comprese  le  isole 
adiacenti  .'Kurili)  di  94.012.  La  popolazione,  da  abi- 
tanti 150.CKX)  quanto  era  nel  1876,  è  salita,  nel 
1891,  a  314.000.  In  15  anni  si  è  adunque  più  che 
raddoppiata.  II  nome  di  «  Yeso  >  significa  <  paese  dei 
selvaggi  »  e  l'Isola  era  infatti  abitata  in  origine  dagli 
<  Àino  >  assai  meno  civili  di  quanto  fossero  i  Giap- 
ponesi che  la  conquistarono  e  la  colonizzarono.  Gli 
Alno,  di  cui  non  rimangono  più,  sparsi  per  tutto 
il  fitorale,  che  dai  10  ai  20  mila  individui,  dill'e- 
riscono  totalmente  dai  Giapponesi,  per  la  confor- 
mazione del  corpo,  i  lineamenti,  la  lingua,  la  reli- 
gione. Inoltre  sono  coperti  di  lungo  pelo  per  tutto 
il  corpo.  Anche  le  donne  hanno  mustacchi  che  esse 
usano  tingere  in  azzurro,  .\mministrativamente  Yeso 
costituisce  una  sola  prefettura  divisa  in  107  comuni. 
L'isola,  percorsa  da  «lue  catene  di  monti,  l'una  da 
nord  a  sud,  e  l'altra  da  NE.  a  SO.  e  alcuni  dei 
quali  sono  vulcani  attivi,  ha  un  curioso  aspetto  qua- 
diMngolare,  di  cui  3  angoli  sono  formati  dal  capo 
Soya  (a  nord),  dall'YérimoSaki  (a  sud),  dal  Nosiaf 
Saki  (a  est),  mentre  a  ovest  l'angolo  manca  ed  è 
sostituito  da  una  appendice  lunga  e  sottile,  legger- 
mente e  doppiamente  curvata,  che  ha  uno  sviluppo 
di  2.")0  km.  e  presenta  grossolanamente  l'aspetto 
d'una  tromba  d'elefante.  Le  cime  culminanti  sono 
il  Tokatsi-Dakè  (2500  in.),  il  Siribesi-Daké  (2400) 
e  risikari-Daké  (2350).  Dei  fiumi  di  Yeso,  i  quali 
sono  conosciuti  col  nome  esclusivamente  locale  di 
bet.  i  3  principali  discendono  dalla  cima  maggiore, 
il  Tokatsi,  e  sono  Yhikari  lungo  da  250  a  300  km. 
che  scorre  verso  SO.  il  Tésivo  di  un  corso  quasi 
eguale,  verso  NO.  e  il  Tokatsi  di  circa  200  km.  verso 
il  sud.  Segue  il  Kusuri  gava  (100)  emissario  del  lago 
Kusaro.  II  clima  è  durissimo  sulle  coste  orientali 
le  quali  sono  lambite  dall'oya-sivo  o  corrente  fredda 
polare.  Quantunque  il  piiese  sia  situato  alla  mede- 
sima latitudine  dell'Italia  fra  Torino  e  Roma,  tut- 
tavia il  suolo  non  sgela  mai  prima  della  line  di 
maggio  e  la  neve  non  si  scioglie  completamente 
che  in  giugno.  Le  foreste  occupano  una  grande 
superficie.  Sotto  la  direzione  di  americani  del  njrd 
alla  cui  testa  si  trovava  il  generalo  Capron,  furono 
fatti  tentativi  considerevoli  per  sviluppare  l'agri- 
coltura ma  senza  grande  risultato.  I  ])rodotti  prin- 
cipali sono  il  riso,  l'orzo,  la  segala,  il  frumento.  Il 
dipartimento  della  colonizzazione  possiede  una  scuola 
agricola  a  Sapporo,  con  14  professori  giapponesi 
e  2  esteri.  Grande  importanza  ha  la  pesca  che  oc- 
cupa G2,0J0  persone.  Da  febbraio  a  giugno  esse 
jirendono  le  aringhe,  specialmente  sulla  costa  oc- 
cidentale. Da  giugno  a  novembre,  sulla  costa  orien- 
tale, si  raccolgono  le  alghe  marine.  Sono  i  pesci 
disseccati  e  le  alghe  marine  che  fanno  di  Yeso  un 
centro  commerciale  importante.  Pochi  paesi  hanno 
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mari  altrettanto  pescosi.  Vi  abbondano  anche  i 
merluzzi  e  i  salmoni.  In  estate  la  trota  salinonata 
riempie  i  laghi  e  i  fiumi.  I  Giapponesi  affermano 
che  salmoni  e  trote  guizzano  in  cosi  gran  numero 
nel  fiume  Isikari  che  le  imbarcazioni  non  possono 
andare  avanti.  Prodotti  secondari  della  pesca  sono 
i  concimi  e  l'olio  di  pesce.  Abbondano  grandemente 
-,  cavalli,  che  sono  piccoli,  bruiti  e  selvatici ,  ms» 
molto  resistenti.  Delle  miniere  ricche  e  numerose 
che  esistono  nelle  montagne  dell'isola,  poche  sono 
sviluppate,  ad  eccezione  delle  miniere  di  carbon 
fossile,  specie  quelle  di  Poronai  nel  bacino  del- 
risikari  che  danno  eccellenti  risultati.  Il  carbone 
è  molto  bituminoso.  L'industria  produce  seta  greggia, 
cascami  e  tessuti  di  seta.  Prospera  l'industria  dei 
liammiferi.  Le  comunicazioni  sono  abbastanza  svi- 
luppate. Vi  sono  anche  Ì7'2  km.  di  ferrovie  (nel 
1891)  per  la  massima  parte  esercitata  dalla  Com- 
pagnia detta  dell'  Hokkaido.  Yeso  ha  una  marina 
propria  di  2f!5  giunche  con  9500  tonn.  di  stazza. 
Hadokatè,  il  maggior  porto  settentrionale  del  Giap- 
pone, aperto  al  commercio  estero  del  1859,  ha  un 
movimento  annuo  di  22.000  tonn.  (1891);  quello 
di  Otaru,  punto  di  partenza  della  ferrovia  di  Sap- 
poro,  di  12.000  tonn.  Le  città  principali  sono: 
fìakodatè,  Malsmai,  un  tempo  assai  più  fiorente  e  oggi 
'letta  Fukuyama,  Ivanai,  centro  delle  miniere  di  car- 
bon fossile,  Poronai  idem,  e  Sapporo  centro  agricolo. 

YETZDEGERD.  Nome  di  alcuni  re  di  Persia  della 
dinastia  dei  Sassanidi.  —  Yetzdegerd  I.  Figlio  di  Sa- 
pore III,  sali  al  trono  nel  399  quale  successore 
di  Varane  IV,  serbò  pace  con  Roma  e  si  mostrò 
tollerante  coi  cristiani,  ma  si  tirò  addosso  l'odio  dei 
Magi.  Mori  nel  420.  —  Yetzdegerd  li.  Nipote  del 
precedente,  succedette  al  padre  Varane  V  nel  441  ; 
fu  prode  e  generoso,  ma  mosse  viva  persecuzione 
ai  cristiani.  Costrinse  Teodosio  II  a  cedergli  la 
Persarmenia  e  dovette  sostenere  aspra  guerra  co- 
gli Unni.  —  Yetzdegerd  IH.  Nipote  di  Cosroe  li, 
nacque  nel  617  e  sali  al  trono  nel  632.  Respinse 
il  califfo  Omar  che  voleva  imporgli  l'Islamismo,  ma 
ebbe  invece  minor  fortuna  nella  guerra  cogli  arabi, 
dai  quali  subì  parecchie  sconfitte,  tanto  che  do- 
vette implorare  l'ajuto  dei  Tartari  e  dei  Cinesi. 
Riprese  allora  l'offensiva  nel  Chorassan  l'anno  165, 
ma,  tradito  dai  suoi,  peri  miseramente  presso  Me- 
rue,  e  con  lui  ebbe  fine  la  dinastia  dei  Sassanidi. 

YEZD  o  YEZDAN.  Città  della  Persia  meridionale, 
nel  Kerman,  con  50.000  ab.  Situata  in  una  pia- 
nura sabbiosa,  tra  due  file  di  alture,  presso  il  cen- 
tro geometrico  del  regno,  essa  è  una  vera  città 
da  deserto  e  non  comunica  coi  paesi  circostanti 
che  col  mezzo  delle  carovane.  Sono  il  suo  orgoglio 
e  la  sua  ragione  d'  essere  ,  le  magnifiche  cisterne 
sotterraneo  che  le  forniscono  l'acqua  che  è  per 
essa  un  elomento  indis|)ensabile  di  vita.  Le  vecchie 
mura  racchiudono  un  grande  spazio  tutto  ingombro 
di  mine.  Vi  sono  ancora  circa  4000  parsi  o  guebri. 
La  grande  moschea,  antichissima  e  rovinata,  con- 
serva però  ancora  una  imponente  facciata  smaltata 
di  ceramiche  verdi  ed  azzurre.  Vi  sono  filature, 
telai,  tintorie,  fabbriche  di  zucchero  candito  e  di 
confetture.  Yezd  esporta  questo  zucchero,  le  sete- 
l'ie,  l'oppio,  i  cordami,  il  cotone,  i  tappeti  di  feltro, 
<■  di  pelle;  ed  importa  grano,  riso,  cotonate,  henne. 
Yezd  è  il  maggior  centro  della  Persia  nell'industria 


della  seta,  ma  è  in  decadenza,  .\dopera  i  bozzoli, 
prodotti  nelle  oasi  circostanti.  I  suoi  tappeti  d» 
feltro  garejjgiano  con  quelli  di  Kerman.  Yezd  manda 
ogni  acno  in  Cina,  per  la  via  di  Bender  Abbas  e 
di  Ceylan,  500.000  kg.  di  oppio  fatto  coi  papaveri 
ói  Koh-Benan.  Sono  i  Parsi  che  hanno  ora  nelle 
mani  quasi  tutto  il  commercio  della  città.  Una  sola 
ditta  possiede  da  sola  oltre  1000  cammelli.  Yezii 
venne  sempre  riguardata,  fino  dai  t«rapi  più  anti- 
chi, come  uno  dei  centri  principali  del  culto  dek 
fuoco,  una  delle  città  sante  del  Mazdeismo  o  reli- 
gione di  Zoroastro.  La  massa  della  popolazione  sr 
compone  di  Seid ,  che  si  dicono  discendenti  del 
profeta. 

YEZID.  Sono  noti  con  questo  nome  tre  califfi  oiii- 
niadi.  —  Yezid  I.  Fu  il  secondo  califfo:  nacque  nel 
644  e  succedette  a  suo  padre  Moavich  nel  680. 
Fu  uomo  avaro  ed  intemperante;  ebbe  a  lottare 
contro  Hoceiu,  secondogenito  d'Ali,  che  tentava 
usurpargli  il  potere  e  che  mori  a  Kerbela;  poi 
contro  Abdallah  che ,  a  capo  degli  Scizi,  alzò  la 
bandiera  della  rivolta  a  Medina  ed  alla  Mecca. 
Yezid  mosse  contro  Medina  e,  espugnatala,  fece 
orribile  carneficina  di  gran  parte  degli  abitanti, 
traendone  gli  altri  in  schiavitù.  Non  potè  fare  al- 
trettanto della  Mecca  dove  incontrò  fiera  resistenza. 
Mori  odiato  da  tutti  nel  683.  —  Yezid  II.  Nono  ca- 
liffo e  nipote  del  precedente,  nato  nel  684  e  suc- 
cesso ad  Omar  II,  suo  cugino,  nel  720.  Fu  indo- 
lente e  imbelle,  e  solo  pel  coraggio  di  suo  fratello 
.Moslemah,  potè  conservare  il  possesso  del  Coras- 
san  ribellatosi.  Fu  però  sconfitto,  sotto  Tolosa,  da 
Elude  due»  d' Aquitania  nel  721,  e  morì  nel  724. 
—  Yezid  III.  Dodicesimo  califfo,  nacque  nel  721  da 
VValid  1,  successe  al  cugino  Walid  II  nel  744,  » 
mori  poco  appresso. 

YEZIDL  Popoli  della  Turchia  asiatica,  che  abi- 
tano la  regione  sud  della  Siria  e  del  Kurdistan,  m 
numero  di  200.000.  Sono  nemici  acerrimi  dell'isla- 
mismo e  riconoscono  come  capo  della  loro  parti- 
colare religione  lo  sceicco  Yezid.  Essi  infestano  i 
paesi  circostanti,  assalendo  spesso  le  carovane. 
Nel  1834  Rescid  Pascià  mosse  loro  una  guerra, 
spietata. 

YOKOHAMA.  Città  marittima  del  Giappone,  nel 
Nippon,  in  provincia  di  Muzasi,  a  26  km.  SO.  da 
Tokio.  Giace  sopra  un'ansa  della  costa  occidentale- 
delia  baia  di  Tokio,  ed  è  stazione  della  grande  fer- 
rovia del  Tokaido.  Conta  1.57.000  ab.,  di  cui  330(> 
cinesi  e  1600  stranieri.  La  rada  è  mediocre,  ma  il 
porto  ha  un  movimento  annuo  di  4  milioni  e  '/«  'li 
tonn.  (1893),  quasi  tutte  a  vapore,  e  un  commercio- 
di  300  milioni  di  franchi.  La  città  è  illuminata  ;i 
luce  elettrica.  Quando  furono  aperti  i  primi  porti- 
al  commercio  estero,  Yokohama  non  era  che  un 
misero  villaggio.  Ma  poi  si  sviluppò  rapidamente, 
cosicché  vi  si  concentrò  tutto  il  commercio  col- 
l'Europa  e  coll'America.  Di  tutti  i  porti  giappo- 
nesi esso  è  quello  che  conta  il  maggior  numero 
di  residenti  esteri.  Nel  1893  vi  erano  800  inglesi, 
250  americani,  150  tedeschi,  130  francesi.  20  ita- 
liani. Essi  abitano  la  cosi  detta  Concessione  che  è 
da  loro  amministrata,  .\nche  i  Cinesi  hanno  un  sob- 
borgo separato. 

YCLOF.  Detti  anche  Ghioìofs ,  sono  negri  della 
Senega:nbia  francese  e  popolano  quasi  tutto  il  Se- 
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■n  irai  occidentale.  La  loro  razza  compremle  indi- 
vidui per  la  maggior  parte  di  forme  belle  e  aile- 
:icbe:  è  assai  batla^lìera  e  si  dedica  volontieri  alla 

oltura.  1  mulatti,  nati  dall'incrocìamento  degli  Jolof 
coi  francesi,  sono  in  gran  numero  e  sono  assai 
intelligenti. 

TONÈZaVA  0  YONÈSAVA.  Città  del  Giappone,  nel 
Nippon,  in  provincia  d'Uzen,  con  28.700  ab.  Giace 
-  ipra  uno  dei  rami   sorgentiferi    del  Sakata-gava, 

ributario  del  mar  del  Giappone,  ed  è  un    centro 

igricolo  importante  specie  per  lallevamento  dei 
bachi. 

TONKERS.  Città  dell'Unione  nord-americana,  nello 
stato  di  New  York,  alla  sinistra  dell'liudsoD ,  con 
■32.000  ab.  11  Neperan  che  l'attraversa  fornisce  una 
poderosa  forza  motrice  alle  sue  industrie  nume- 
rose (tessuti,  seterie,  nastri,  cuoi,  calzature,  cap- 
pelli, tappeti,  matite,  barili,  zucchero,  birra,  bronzo). 
Il  suo  antico  castello  venne  ridotto  a  palazzo  dì 
citt.ì. 

YONNE.  Fiume  della  Francia  centrale,  affluente 
di  sinistra  e ,  secondo  alcuni ,  ramo  sorgentifero 
principale  della  Senna.  Nasce  in  una  delle  regioni 
più  elevate  del  montuoso  Morvan,  scorre  dapprima 
verso  NO.  in  una  valle  profonda  e  selvaggia,  for- 
nisce una  parte  delle  sue  acque  aWa,  rigole  d'Yonne 
lunga  28  km.  che  alimenta  il  cattale  del  Nivernais, 
(riunge  presso  quest'ultimo  da  cui  è  poi  costeg- 
giata Tino  a  Auxerre ,  bagna  Chcvroches  presso 
\rmes,  attraversa  Clamecy,  separa  Auxerre  dai 
>uoi  sobborghi  della  ri«a  destra,  e  arriva  a  la  Roche 
•  love  riceve  VArmangon,  che  è  il  suo  massimo  af- 
lluente,  e  il  canale  di  Borgogna,  bagna  Sens ,  dove 
riceve  la  Vanne,  e  termina  linalmcnte  a  Montcreau 
<lopo  un  corso  di  293  km.  Fluitabile  ai  tronchi 
staccati  dalla  sua  sorgente  ad  Arines,  poi  dalle 
zattere  fino  ad  Auxerre,  essa  diventa  navigabile  in 
quest'ultima  città;  da  Auxerre  a  la  Roche  (23  km.) 
per  barche  che  pescano  lino  a  in.  1,4»,  da  Roche 
sino  alla  foce  (85  km.)  per  barche  che  pescano 
l.8U.  Nella  prima  sezione  il  movimento  oscilla  in- 
torno a  15(J.(X)(i  tonn.  nella  seconda  a  44).000; 
(otale  590.'X)(>,  per  ^f^  legname  da  costruzione,  e 
legna  da  ardere,  poi  materiali  da  costruzione,  mi- 
nerali, prodotti  agricoli,  derrate  alimentari,  coiii- 
bustibib  fossili.  —  Tonne.  Dipartimento  della  re- 
gione NE.  della  Francia,  verso  il  centro.  Venne 
formato  con  varie  porzioni  della  Sciampagna,  della 
Svergogna,  dell'Orleanese,  o  di  altre  antiche  Pro- 
vincie contermini,  ed  ha  una  superficie  di  7494  kmq. 

'1  una  popolazione  di  345.(Ml<>  ab.  Ila  un  aspetto 
Itrevalentemente  piano  o  collinoso,  ma  vi  occupano 
un  posto  notevole  le  regioni  del  Morvan  e  della 
l'uisaye.  I  suoi  (lumi  appartengono  quasi  tutti  al 
l'acino  della  Senna  (Yonne,  Cure,  Cousin).  La  col- 
tiira  principale  e  più  rimuneratrice  è  quella  dei 
<  ereali  (avena,  frumento),  delle  patate  (Sens),  dei 
foraggi  (barbabietole)  delle  viti.  L'Yonne  è  una 
delle  poche  regioni  in  cui  si  producono  ad  un  tempo 
il  vino,  il  sidro  e  la  birra.  Sono  rinomati  i  poponi, 
gli  asparagi,  i  cornetti  e  i  legumi  di  Appoigny. 
Ma  godono  ancora  maggiore  celebrità  i  vini  della 
cóle  d' Auxerre  e  quelli  della  còte  de  Chablis  i  quali 
ultimi  sono  i  più  rinomati  vini  bianchi  della  bassa 
Borgogna.  Sono  ancora  numeroso  le  foreste  le  quali 
"ccupano  il  20  %  dell'intera  superficie.  Scarseg- 


giano gli  animali  ma  più  ancora  i  minerali  per  cui 
questo  dipartimento  occupa  il  penultimo  posto  in 
Francia  dopo  il  Cher.  Di  notevole  non  ha  che  al  - 
cune  cave  di  pietra  da  taglio  e  5  di  ocra  (Pourrain, 
Tonoy,  Diges,  Auxerre)  le  quali  ultime  però  spe- 
discono i  loro  prodotti  in  tutto  il  mondo.  Non  esiste 
in  paese  alcuna  industria  speciale  la  quale  abbia 
una  grande  notorietà.  Ha  grande  importanza  com- 
merciale il  canale  del  Niveinese,  il  quale  venne  co- 
struito per  congiungere  il  traffico  della  Loira  :i 
quello  della  Senna.  A  Seignelay  è  considerevole  il 
commercio  della  lana,  cosi  come  a  Sens  ed  Auxerre 
quello  dei  liquori.  11  dipartimento  si  divide  nei  5 
circondari  di  Auxerre,  capoluogo,  con  18,000  ab., 
Avallon  (6oOO),  Joigny  (62J0),  Sens  (14.<j00)  e  Ton- 
nerre  (4700). 

YORK.  Grande  penisola  NE.  dell'Australia  e  della 
colonia  del  Queensland,  fra  il  mar  di  Corallo  àA 
Pacifico  ad  est ,  lo  stretto  di  Torres  al  nord  e  il 
golfo  di  Carpentaria  a  ovest.  Ita  una  superficie  di 
91.227  kmq.  ed  una  popolazione  (nel  1891)  di  ol- 
tre 50.000  ab.  Negli  ultimi  anni  vi  ai  è  accentuato 
un  movimento  separatista  dalla  coIo:;ia  del  Queen- 
sland, a  cagione  della  eccessiva  distanza  da  Bri- 
sbane. Se  ne  vorrebbe  fare  cosi  una  nuova  colo- 
nia che  si  chiamerebbe  Northern  Queensland.  I  ba- 
cini del  Mitchell  e  del  Normanby  possiedono  terre 
eccellenti.  Sulla  costa  orientale  si  coltiva  in  grande 
la  canna  da  zucchero,  la  quale  viene  inoltre  di  qua- 
lità superiore  sulle  rive  di  alcuni  fiumi  del  golfo 
del  Carpentaria.  Vengono  anche  il  riso  e  il  tabacco. 
La  penisola  è  ricca  di  oro.  Emerge  il  bacino  del 
Palmer  river  col  celebre  filone  di  May  town,  con- 
giunto con  una  ferrovia  di  140  km.  a  Cooktown 
sul  Pacifico.  Fino  a  tutto  dicembre  1890  se  ne 
erano  ottenuti  40.800  kg.  d'oro  puro.  Nel  bacino 
del  Wild  river  si  esiraggono  in  quantità  l'argento 
e  lo  stagno  (Watsonvilìe).  —  York.  Fiume  del  Ca- 
nada, tributario  della  ba'a  di  Gaspé  (golfo  di  S.  Lo- 
renzo). Ha  un  corso  di  125  km.  ed  è  rinomato  per 
i  suoi  salmoni  e  le  sue  trote.  —  York  {Contea  di) 
o  Yorkshire.  Grande  contea  della  regione  setten- 
trionale dell'Inghilterra,  la  maggiore  del  Regno 
Unito,  perchè,  colla  sua  superficie  di  15.710  kmq., 
è  più  del  triplo  di  quella  di  Lancaster  che  è  la 
seconda  del  regno ,  ed  è  circa  8  volte  la  media 
della  più  parte  delle  contee,  e  rappresenta  da  sola 
Vg  della  superficie  totale.  Per  la  popolazione  invece, 
la  quale  ammonta  a  3.271.000  ab.  viene  terza  in 
via  assoluta  dopo  le  contee  di  Lancaster  e  di  Lon- 
dra. Da  secoli  la  contea  è  divisa  in  3  Ridings 
(dal  sassone  triding  «  terza  parto  »)  avente  cia- 
scuno il  suo  lord-luogotenente,  VEasl  riding,\'Wesl- 
riding  e  il  Nnrlh  riding,  oltre  alla  città  di  York  la 
quale  forma  una  quarta  e  piccola  divisione.  La  con- 
tea presenta  l'aspetto  di  una  grande  valle  centrale 
la  quale  scende  a  SE.  verso  l'Humber  ed  è  fiancheg- 
giata ad  ovest  dalla  catena  Pennina  e  ad  est  dalle  col- 
line di  Cleveland  e  dai  Woids,  ed  è  rinomata  per 
la  bellezza  dei  suoi  fiumi  appena  superata  da  quelli 
della  Scozia.  I  principali  sono  l' Ouse  e  il  'l'rcnt 
che  formano  l'Humber.  La  valle  d'York,  che  misura 
circa  2600  kmq.  lungo  1'  Ouse  e  il  suo  affluente 
Swale,  è  una  delle  regioni  più  fertili  dell'  Inghil- 
terra. E  più  ferace  ancora  è  la  pianura  d'alluvione 
deU'lIolderness.  Vi  abbondano  il  frumento  e  l'orzo. 
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La  regione  occupata  dalla  catena  Peunina  è  co- 
perta da  puscoli.  Nelle  regioni  montuose  dei  West 
e  del  North  rlding  s'ingrassa  il  bestiame  magro  com- 
perato alle  fiere  del  nord  per  venderlo  ai  macelli 
del  sud.  Sono  rinomati  i  cavalli  da  sella  e  da  cac- 
cia. Numerosissime  sono  le  pecore,  ed  eccellenti  i 
inaiali  che  vengono  in  gran  parte  nutriti  col  siero. 
La  principale  ricchezza  minerale  del  West  riding 
è  il  curbon  fossile  la  cui  produzione  oscilla  annual- 
mente intorno  a  20  milioni  di  tonn.  ed  occupa 
CO.OOO  persone.  Nel  Cleveland  si  scavano  ogni 
armo  oltre  6  milioni  di  tonn.  di  minerali  di  ferro 
i  quali  vengono  fusi  in  massima  parte  a  Middlesbo- 
rougli-on-Tees  e  forniscono  ^j^  della  ghisa,  del  ferro 
dolce  e  dell'acciaio  che  vengono  prodotti  in  Inghil- 
terra. Nella  catena  Pennina  si  scavano  minerali  di 
|)iombo,  ardesie,  pietre  da  taglio.  A  Whitby  si  rac- 
colgono ambra  e  jais.  Fra  le  numerose  sorgenti 
minerali  emergono  quelle  di  [larrogate.  Scarborough 
è  la  città  principale  di  bagni  marini  a  nord  del 
Tamigi.  Fiorente  è  il  caseilicio.  Sono  celebri  i  pro- 
sciutti. Ma  l'industria  principale  è  quella  molteplice 
della  lana  la  quale  forma  la  gloria  dell'West  riding. 
Leeds  emerge  nella  fabbricazione  dei  filati  e  di  tutte 
le  varietà  di  tessuti;  Bradford  pei  filati,  i  tessuti  misti 
e  gli  alpagas  o  Orleans  ;  De vvsbury  e  Batley  pei  tessuti 
ordinari;  lludderslìeid  pei  tessuti  uniti  e  per  quelli 
fantasia  o  novità;  Halifax  pei  tappeti.  Altra  industria 
fiorentissima  del  West  riding  è  quella  delle  macchine 
(Leeds)  e  degli  articoli  di  acciaio,  specie  la  coltel- 
lincria  (Sheflield).  Nel  North  riding  l'industria  prin- 
cipale è  la  trattazione  dei  minerali  di  ferro  negli 
alti  forni  di  Middlesborough.  1  luoghi  più  importanti 
della  contea  sono:  York  capoluogo;  nell' Fast  ri- 
ding Hall,  Beverley^  Iledon;  nel  North  riding  Mid- 
dlesborough,' Richmond,  Scarborough,  Whitly-Slrand  ; 
nel  Westridiiig  Leeds,  Sheffield,  Bradford,  Hudder- 
sfield,  Halifax,  Rolhevham,  Wakefield,  Barnsley,  Dew- 
sbtinj,  Batley,  Doncasler,Keighley,  Harrogate,  Pontefract, 
Cile  de  Ripon.  —  York.  Città  capoluogo  della  con- 
tea omonima,  nell'Inghilterra  settentrionale.  Giace 
suli'Ouse,  ivi  navigabile,  e  sulla  ferrovia  Londra- 
Newcastle,  e  conta  67.000  ab.  Essa  ha  il  rango 
di  seconda  città  dell'Inghilterra  ed  è  sede  arcive- 
scovile del  Primate  d' Inghilterra ,  il  quale  è  di- 
stinto da  quello  di  Canterbury  il  cui  arcivescovo  è 
primate  di  tutla  l' Inghilterra.  Ha  una  grande  ve- 
traria, fonderie  di  ferro,  birrarie,  molini,  con- 
cerie, uIBcine  ferroviarie,  e  fabbriche  di  guanti, 
confetti,  calzature,  pettini,  ecc.,  ed  è  rinomata,  al 
pari  di  tutto  l'Yorkshire,  per  i  suoi  prosciutti  che 
si  aspergono  di  sale  e  di  zucchero,  si  lasciano  per 
o  settimane  nella  paglia  e  poi  si  lavano  con  acqua 
(li  calce  e  possono  cosi  conservarsi  per  o  anni.  Fab- 
bricata in  una  pianura  tra  le  piìi  fertili  del  regno, 
York  ha  conservato  il  suo  aspetto  antico  e  le  sue 
vie  anguste.  La  sua  vecchia  cattedrale  di  S.  Pietro, 
lunga  14C  m.,  è  una  delle  più  imponenti  dell'Inghil- 
terra. Ma  sono  notevoli  altresì,  l'abbazia  di  St.  Mary 
coU'annesso  Museo,  il  palazzo  delle  Ghilde,  la  Man- 
sion  house  o  palazzo  del  Lord  Maire,  il  Mercato 
moderno  dei  grani,  l'antico  e  bel  palazzo  dei  Mer- 
canti, e  la  stazione  ferroviaria  del  Grcat  Northern, 
una  delle  più  belle  del  regno.  —  York.  Città  bretone, 
fu  scelta  da  Agricola  nel  79  come  importante  sta- 
zione di  deposito.  (V.  York  L'  antica).  Vi  soggior- 


narono Adriano  e  parecchi  altri  imperatori  fra  cui 
Severo  e  Costanzo  Cloro  che  vi  morirono.  Ivi  fu 
proclamato  imperatore  Costantino.  Nel  VII  secolo 
l'antica  capitale  romana  divenne,  col  nome  di  Eof or- 
vie,  capitale  del  regno  anglo  di  Nortuinbria.  Re 
Edvino  vi  si  converti  al  cristianesimo  e  ne  fece 
sede  arcivescovile  di  cui  fu  primo  titolare  S.  Pao- 
lino. .\irepoca  in  cui  vi  insegnò  Alcuino,  il  più  il- 
lustre dei  suoi  tigli  (732-768),  Eoforwic,  e  divenne 
la  città  più  colta  d'Europa.  Fu  poi  lino  dei  prin- 
cipali centri  commerciali  dei  Danesi.  La  occupò 
subito  Guglielmo  all'  epoca  della  conquista.  — 
York.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  i'easilvania, 
con  20.800  ab.  Possiede  le  più  importanti  fabbri- 
che americane  di  struiiienii  agricoli  ed  esercita 
molte  altre  industrie.  Essa  è  fabbricata  regolar- 
mente ed  è  centro  ferroviario  per  llarrisburg,  Fila- 
delfia, Wilmington,  Baltimora  e  Frederick. 

YORK  [U  antica).  Presso  i  Romani  Ehoracum,  fu 
la  capitale  della  Britannia  e  vi  dimorarono  Adriano, 
Severo  ,  Geta  e  Caracalla  ,  Costanzio  Cloro ,  Co- 
stantino il  Grande ,  ecc.  Fra  le  antichità  romane 
che  vi  si  rinvennero ,  voglionsi  mentovare  una 
torre  polilatera ,  una  lunga  muraglia ,  are ,  pa- 
tere, tombe,  monumenti  e  fondamenta  di  antichi 
edilizi.  Il  palalium  degli  imperatori  romani  sor- 
geva, al  diro  del  Drake,  presso  la  cattedrale.  Se- 
vero morì  in  York  nel  212  dell'era  cristiana,  ed 
alcune  colline  a  ponente  portano  ancora  il  suo  nome. 
Dopo  lo  stabilimento  della  eptarchia  sassone,  York 
divenne  la  capitale  del  regno  di  Northumbria.  In 
questa  città  si  tennero  parecchi  concila  ecclesi.i- 
stici:  il  I,  nel  1195,  emanò  canoni  sul  culto  e  sulle 
discipline  ecclesiastiche;  il  II,  nel  1203,  si  pronunciò 
sulla  celebrazione  delia  domenica;  jl  III  fu  tenuto 
nel  1307;  il  IV,  nel  1310,  emise  delle  regole  sui 
Templari;  il  V,  nel  LUI  e  il  VI  nel  1331,  non- 
ché il  VII  nel  1344,  1"  Vili  nel  1346,  il  IX  nel 
1346  e  il  X  nel  1348  versarono  tutti  sulla  disci- 
plina ecclesiastica.  Dell' XI  (1356),  del  XII  (1357) 
e  del  XIII  (1359)  mancano  gli  atti.  Il  XIV  (1367» 
fu  presieduto  da  Giovanni  Thursby  arcivescovo  di 
York,  e  pronunciò  10  canoni  per  la  abolizione  dei 
mercati  e  dei  giuochi  nei  cimiteri,  la  soppressione 
degli  stipendi  annui  ai  sacerdoti  e  sulle  cause  ma- 
trimoniali. Il  XV  (1373),  il  XVI  e  il  XVII  (I377> 
versarono  sulla  disciplina;  del  XVllI  (1380),  XIX 
(1385)  e  XX  (1402)  nulla  rimane.  Il  XXI  (1404) 
trattò  dei  privilegi  in  tempo  di  scisma;  il  XXII 
(1413),  il  XXllI  (1414),  il  XXIV  (1417),  il  XXV 
\;1421)  e  il  XXVI  (1427)  trattarono  ancora  della 
disciplina,  così  pure  il  XXVII  (1453)  e  il  XXIII 
(1463).  Il  XXIX  versò  sulla  riforma  dei  costumi 
(1466),  il  XXX  (1480)  sullo  stesso  argomento,  e 
l'ultimo  (1488)  sulla  disciplina. 

YORK  Federico  (Duca  d'Albany  e  di).  Secondo  fi- 
glio del  re  d'Inghilterra  Giorgio  III,  nato  nel  1763, 
fu  nominato,  ancor  giovanetto,  vescovo  d'Osnabruck 
e  presto  manifestò  il  desiderio  di  militare.  Al  quale 
effetto  si  recò  in  Prussia,  ove  interveniva  assidua- 
mente alle  mostre  ed  agli  esercizi  delle  truppe 
dell'allor  vecchio  Federico  II,  il  quale  però,  facendo 
il  suo  oroscopo,  disse  che  la  direzione  d'un  vesco- 
vado sarebbegli  meglio  convenuta  del  comando  di 
un  esercito.  Il  re  (ìiorgio  lo  fece  comandante  del 
primo  reggimento  delle  sue  guardie;  indi  lo  pose 
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alla  testa  delle  truppe  mandate  nul  Paesi  Bassi 
nel  1793.  Recatosi  a  porre  l'assedio  a  Dunkeniue, 
le  sae  disposizioni  furono  tanto  cattive,  che  egli  toccò 
una  piena  rotta  a  flandschoot.  Dopo  tale  sinistro 
non  fece  che  cooperare  debolmente  alle  imprese 
degli  Austriaci.  Il  suo  quartiere  generale  di  Tour- 
nay  divenne  per  le  sue  truppe  una  nuova  Capua: 
vi  dava  egli  stesso  1'  esempio  dell'  intemperanza  e 
del  disordine.  Il  Conte  di  Clayrfait,  il  miglior  ge- 
nerale dell'  esercito  austriaco  comandato  dal  prin- 
cipe di  Sassonia-Coburgo,  ebbe  a  rispondere  a  York, 
che  aveva  detto  di  voler  chiedere  un  rinforzo  di 
30.000  uomini:  e  Chiedete  soltanto  d'essere  libe- 
rato dal  Duca  di  York:  la  sua  lontananza  vi  gio- 
verà più  della  presenza  di  30.000  uomini  ».  Sem- 
pre battuto  e  schiacciato  dai  Francesi,  York  s'avviò 
alla  volta  di  Anversa  con  la  visibile  intenzione  di 
avvicinarsi  al  maro  ed  imbarcarsi.  Ma  lord  Meira, 
sbarcato  allora  a  Ostenda  con  un  rinforzo  di 
10.000  nomini,  s'oppose  con  forza  a  (|nella  fuga, 
e  lo  indusse  a  tornare  sul  campo.  Egli  però  si  poso 
dietro  alla  Mosa,  sotto  il  cannone  della  fortezza  di 
Grave;  ma  i  Francesi  non  ve  lo  lasciar4)no  a  lungo. 
L'esercito  inglese,  ricacciato  in  Olanda,  perdette 
molta  gente  nella  ritirata,  e  York  si  aÓrettò  a 
farne  imbarcare  gli  avanzi  a  Cuxhaven.  Malgrado 
lutto  questo,  Giorgio  III  diede  al  diletto  suo  tiglio 
il  titolo  dì  feldmaresciallo,  col  comando  in  capo  di 
tutte  le  truppe  di  terra.  La  grande  spedizione  di 
Olanda  nel  1799  In  afiidata  alla  sua  direzione:  in 
essa  egli  non  fece  che  una  serie  di  false  mosse  e  di 
falli  i  più  funesti:  vuoisi  anche  che  si  liberasse 
dall'armata  francese  comandata  dal  Brune;  soltanto 
col  pagare  a  questo  ed  al  Direttorio,  segretamente, 
un  grosso  riscatto.  Tornato  in  Inghilterra,  vi  fu 
accolto  con  chiari  segni  di  pubblica  scontentezza; 
ma  per  la  cieca  tenerezza  del  Re  suo  padre,  rias 
sunse  le  suo  incombenze  amministrative  lo  quali 
divennero  poi  sorgente  per  lui  dei  più  violenti  di- 
spiaceri.  Nel  1809  il  Wardle,  membro  del  Parla- 
mento, l'accusò  personalmente  del  sistema  di  cor- 
ruzione che  regnava  da  lungo  tempo  nel  mini- 
stero della  guerra;  fu  fatto  processo  con  grande 
solennità,  e  la  colpa  fu  riversata  su  misliiss  Clarke, 
favorita  del  Principe,  che  faceva  un  vergognoso 
irafEco  delle  patenti  d' ufficiale.  Siccome  però  una 
forte  minoranza  riteneva  colpevole  il  Duca  in  per- 
sona, questi  si  credette  obbligato  a  dare  la  sua  ri- 
nunzia. Ma  due  anni  dopo  il  Re  gli  restituì  il  suo 
;;rado,  ch'egli  ritenne  Gnu  all'ultimo  dei  suoi  giorni. 
Nelle  tornato  del  Parlamento  non  parlava  che  quando 
trattavasi  della  emancipazione  dei  cattolici,  a  cui  si 
mostrò  sempre  ostinatamente  contrario.  Nelle  tor- 
nate del  18'Ì6  la  sua  intolleranza  e  il  suo  fanatismo 
giunsero  al  colmo,  e  l'Europa  vide  con  indignazione 
e  terrore  1'  erede  del  trono  d' Inghilterra  animato 
nel  secolo  XIX  dallo  spirito  faziosa  di  Enrico  Vili, 
e  lo  udì  dichiarare  che,  se  mai  la  Corona  posasse 
sul  suo  capo  ,  si  farebbe  una  gloria  di  aggravare 
il  giogo  dell'oppressione  su  sette  milioni  di  Irlan- 
desi e  d'Inglesi,  il  cui  delitto  era  unicamente  quello 
di  esser  rimasti  fedeli  alla  religione  dei  loro  pa- 
dri. Fortunatamente,  un'idropisia,  ond' era  affètto 
da  più  anni,  crebbe  rapidamente  e  lo  uccise  il 
f)  gennajo  18'27.  Egli  era  si  carico  di  debiti,  con- 
seguenza dei  suoi  segreti  disordini,  che  gli  accadde 
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parecchie  volte  di  vedersi  sequestrare  la  carrozza 
e  i  cavalli  per  le  .strade  di  Londra.  Non  lasciò  alcun 
tiglio 

YORK  Riccardo  {Duca  di).  Nato  nel  1416  dal  Conto 
di  Cambridge,  morto  sul  patibolo,  fu  nipote  del 
Duca  di  York,  reggente  del  Regno,  ucciso  nella 
battaglia  d'  Agincourt,  a  cui  succedette  nelle  for- 
tune e  nelle  dignità.  Discendeva  dal  secondo  figlio 
di  Edoardo  IH;  mentre  Enrico  VI,  del  ramo  di  Lan- 
castro ,  discendeva  dal  terzogenito  di  quel  mo- 
narca; punto  chiarissimo  e  semplicissimo,  al  quale 
riduconsi  gli  innumerevoli  manifesti  pubblicati  dalle 
due  parti  nelle  sanguinose  contese  di  quelle  due 
case  rivali,  distinte  coi  nomi  di  Rosa  Dianca  e  Rosa 
Rossa.  Riccardo  dissimulò  lungamente  le  sue  pre- 
tensioni al  trono.  Creato  reggente  di  Francia  nella 
minorità  di  Enrico  Vi ,  fu  dopo  cinque  mesi  spo- 
gliato di  quest'alta  dignità  dal  Duca  di  Somerset; 
ingiuria  che  rimase  lungamente  e  profondamente 
impressa  nel  suo  cuore.  Avendo  dovuto  accettare 
in  cambio  il  governo  dell'  Irlanda ,  attese  a  farsi 
colà  gran  numero  di  partigiani ,  mantenendo  [)iir 
relazioni  con  quelli  lasciati  in  Inghilterra.  Un'av- 
venturiere irlandese  ardi  prendere  il  nome  di  A]nr-  / 
timer  cugino  d'ì'ork,  ed  alla  testa  di  gran  numero 
di  armati  si  avanzò  verso  Londra,  col  disegno  di  far 
dichiarare  il  suo  preteso  cugino;  ma  fu  sorpreso 
ed  ucciso ,  ed  il  suo  partito  si  disperse.  Allora 
Riccardo  s'accorse  che ,  i  suoi  titoli  essendo  dive- 
nuti pericolosi  per  Enrico,  lo  divenivano  ancor  per 
lui  stesso,  e  che  quindi  la  sua  stessa  sicurezza  gli 
imponeva  d'arrischiar  tutto.  In  conseguenza  parti, 
senza  permesso,  d'Irlanda,  e  sbarcò  in  Inghilterra 
(1450).  I  suoi  amici  tosto  gli  si  unirono,  ed  egli 
mosse  rapidamente  verso  Londra  ;  ma  trovando 
qualche  ostacolo  ad  impadronirsene,  si  volse  contro 
la  contea  di  Kent.  Enrico  VI  lo  inseguì  con  un 
esercito  più  numeroso,  ma  in  cui  trovavansi  parec- 
chi partigiani  d'York.  In  una  conferenza  con  Enrico, 
il  Duca  si  contenne  con  disprezzo  verso  il  debole 
Monarca,  gli  estorse  una  promessa  di  convocare 
il  Parlamento,  e  si  ritirò  nel  castello  di  Fotherm- 
gay.  Il  Parlamento  fu  convocato;  esso  fu  burrascoso: 
invano  si  tentò  di  far  dichiarare  Riccardo  successore 
di  Enrico,  che  non  aveva  figli.  Riccardo  risolse  dun- 
((ue  di  farsi  ragione  con  la  spada ,  dissimulando 
però  fino  al  momento  opportuno.  Conosciute  le  sue 
manovre  per  ingrandire  il  partito ,  Enrico  gli 
mosse  contro:  Riccardo  lo  evitò  e  si  avviò  verso 
Londra,  sperando  d' impadronirsene;  ma  non  ne 
venne  a  capo.  Protestando  della  sua  innocenza  si 
reca  al  campo  di  Enrico,  ed  a  lui  si  presenta  senza 
armi  e  a  capo  nudo  :  viene  arrestato  all'uscir  dalla 
tenda  reale,  e  sarebbe  stato  ucciso  sul  momento, 
se  la  bontà  naturale  di  Enrico  non  lo  avesse  ini  • 
pedito.  Uditosi  che  si  avanzava  il  Conte  di  Mark, 
suo  figlio,  per  liberarlo,  fu  rilasciato  a  condizione 
di  giurare  feditila  nel  ricevere  l'eucaristia,  il  che 
egli  fece  senza  esitazione ,  ritirandosi  poi  nel  suo 
castello  di  Wigmore.  Degenerata  frattanto  in  im- 
becillità la  debolezza  d'Enrico,  la  Regina  considerò 
un  colpo  d'alta  politica  l'investire  Riccardo  d'un 
potere  legale,  in  luogo  di  quello  ch'egli  cercava  di 
ottenere  con  la  forza,  e  lo  fece  dichiarare  protet- 
tore del  Regno  fino  alla  guarigione  del  Re  o  alla 
maggiorità  del  Principe  suo  tìglio.  Il  Somerset,  ne- 
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mico  capitale  di  Ini,  fu  mandato  nella  Torre.  Poche 
settimane  dopo,  parve  che  il  Re  riacquistasse  la 
ragione,  e  il  Soinerset  riottiene  l'antico  favore  presso 
di  lui.  Riccardo,  furibondo,  corre  a  radunare  il  suo 
partito  nel  paese  di  Galles  ,  e  torna  a  Londra.  Il 
Re  gli  muove  incontro;  si  attacca  battaglia  ad  Al- 
bans  il  31  maggio  1455  ,  ed  Enrico  cade  prigio- 
niero. Rinnovatosi  l'alienazione  del  Re,  che  Riccardo 
trattò  coi  maggiori  riguardi,  il  Parlamento  pregollo 
<ii  riassumere  la  carica  di  protettore  ,  al  che  si 
arrese  dopo  Unta  resistenza.  Ma  in  breve,  l'attiva 
e  coraggiosa  regina  (Margherita  d'Angiò)  seppe  farsi 
tanti  partigiani  in  Parlamento,  che  il  Re  venne  di- 
chiarato capace  di  riprendere  il  governo.  York  fu 
I-ingraziato;  mostrò  ritirarsi  senza  dispiacere  d'a- 
ver rinunziato  a  tutti  i  suoi  disegni.  Due  anni  dopo, 
avvennero  nuove  turbolenze;  le  prime  ostilità  fu- 
rono sfavorevolissime  a  Riccardo,  e  la  Regina  ot- 
tenne dal  Parlamento  un  bill  d'aùlainder  contro  di 
lui  e  i  suoi  due  figli.  Ma  il  Warwick,  il  celebre  fa- 
citore di  regi,  guadagna  la  battaglia  di  Northampton 
e  s'impadronisce  di  Enrico  che  conduce  a  Londra 
strettamente  prigioniero.  York  accorre,  si  mostra 
all'improvviso  alla  Camera  dei  Pari,  e  va  ad  occu- 
pare le  stanze  che  erano  state  fino  allora  del  Re. 
Egli  presentò  poi  alla  Camera  dei  lordi  la  domanda 
della  Corona  come  a  lui  legittimamente  dovuta  per 
nascita,  comprovandolo  col  quadro  genealogico  an- 
nesso alla  domanda.  I  lordi  la  rimisero  al  Re 
stesso,  e  questi  la  rimandò  al  Parlamento.  Dopo 
lunghe  discussioni,  si  conchiuse  che  Enrico  sarebbe 
re  vita  sua  durante,  ed  alla  sua  volta  gli  succede- 
rebbe il  Duca  di  York  con  la  sua  discendenza:  un 
giuramento  dei  due  competitori  sanzionò  la  loro 
riconciliazione.  Ma  la  Regina  ben  presto  protestò 
alla  testa  d'un  potente  esercito;  e  York  non  es- 
sendo in  grado  di  tener  la  campagna,  si  rinchiuse 
a  Sandal.  Tratto  poi  dal  suo  coraggio ,  scese  a 
Wakefield,  ove  le  sue  truppe  furono  disfatte:  egli 
stesso  peri  nella  battaglia,  e  la  sua  testa  fu  pian- 
tata, per  ordine  di  Margherita,  sulle  mura  d'York 
con  una  corona  di  carta  per  derisione  (24  dicem- 
bre 14G0).  Il  figlio  maggiore  di  lui.  Conte  di  Mark, 
continuò  la  guerra  con  buon  successo,  e,  due  mesi 
dopo  la  morte  del  padre,  fu  dichiarato  re  col  nome 
di  Eduardo  IV. 

YORKTOWN.  Villaggio  marittimo  degli  Stati  Uniti, 
nella  Virginia,  alla  destra  dell'York  river.  Non  ha 
che  250  ab.  ma  è  celebre  per  la  capitolazione  di 
Coniwallis  assediatovi  da  Washington,  la  quale  av- 
venne il  19  ottobre  1781  e  decise  dell'indipendenza 
degli  Stati  Uniti.  Un  monumento  ricorda  quell'av- 
venimento capitale. 

YORDBA  o  YARRIBA.  Nome  che  ha  un  doppio 
significato,  uno  più  largo  e  l'altro  più  stretto  e 
che  serve  a  designare  nel  primo  caso  tutta  la  re- 
gione della  Guinea  orientale  che  abitano  i  popoli 
parlanti  la  lingua  Yoruba  fra  il  litorale  della  baia  di 
Benin  a  sud,  il  Dahomey  a  ovest  e  il  corso  inferiore 
del  Niger  a  est;  e  nel  secondo  caso  la  porzione 
centrale  di  questo  territorio  fra  il  Dahomey,  l'Egbo, 
I' Yebu  e  il  Nupè.  Il  primo  ha  una  superficie  di 
77.000  kmq.  ed  una  popolazione  di  3  milioni  di  ab.; 
il  secondo  30.000  kmq.  e  da  900  a  1200  mila  ab. 
Vi  si  coltivano  sopratutto  il  raaiz  e  gli  ignami  che 
servono  di  base  all'  alimentazione,  poi  miglio,  ma- 


nioca, patate,  piselli,  arachidi,  banane,  cocchi.' 
Dalla  ralla  vinifera  ottengono  il  vino  di  palma. 
Operai  abilissimi ,  gli  Yoruba  fabbricano  utensili, 
terraglie,  vetrarie,  oggetti  di  selleria,  mobili,  tessuti. 
Questi  ultimi  erano  venduti  un  tempo  fino  al  Bra- 
sile. Tutto  il  territorio  occupalo  dagli  Yoruba  for- 
mava un  tempo  una  sola  monarchia.  Ora  appar- 
tiene verso  nord  al  Nupè,  paese  vassallo  dello  stato 
di  Gando,  e  pel  resto  è  divisa  in  tanti  piccoli  prin- 
cipati fra  cui  emerge  nel  centro  quello  di  Yoruba 
propriamente  detto.  Quest'  ultimo  è  posto  sotto  il 
protettorato  inglese  e  produce  in  quantità  noci  e 
olio  di  palma,  e  indaco  che  gli  abitanti  adoperano 
nella  tintura  dei  tessuti.  Centri  principali  sono  Oyo 
capitale  con  50.000  ab.,  Ibadan  una  delle  maggiori 
dell'Africa,  e  la  quale,  coi  160  villaggi  che  la 
circondano,  ne  conta  200.000  di  cui  ben  120.000 
neir  interno  della  città.  Vengono  poi  Isehin  con 
50.000  ab.  Ogbomocho  con  60.000,  Edé  con  40.000 
e  Hobu  con  60.000. 

YOSIDA.  Città  del  Giappone,  nel  Nippon,  a  SO. 
di  Tokio,  con  6000  ab. 

YO-TCHED.  Città  della  Cina  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Honan,  all'estremità  NE.  del  lago  Tun- 
gtinghu,  là  dove  ne  esce  l'emissario  che  si  getta 
aell'Yangtsè.  Circondata  da  un  muro  di  4  km.  di 
circuito,  essa  è  un  emporio  del  the  e  del  ferro 
che  vengono  dal  bacino  del  lago  e  si  spediscono 
all'Yangtsè,  ed  è  anche  uno  scalo  dei  battelli  a 
vapore. 

YOUfiUAL.  Città  marittima  dell'Irlanda,  nel  Mun- 
ster,  in  contea  di  Cork.  Giace  alla  foce  del  Black- 
water  e  a',  termine  d'una  ferrovia  che  la  congiunge 
a  Cork,  e  conta  4300  ab.  Vi  si  fa  una  gran  pesca 
dei  salmoni.  Se  ne  esportano  i  prodotti  agricoli, 
lateriz  e  terraglie  II  suo  porto  sicuro  e  spazioso, 
che  serve  come  di  complemento  a  quello  di  Cork, 
è  però  ostruito  da  una  barra. 

YODN  Edoardo.  Poeta  inglese  nato  a  Upham 
(Hampshire)  nel  1C81,  morto  nt;l  1765.  Vestì  l'abito 
sacerdotale  a  40  anni  e  divenne  cappellano  di  Gre- 
gorio I  per  un  poema  dedicatogli.  Nel  1730  andò 
parroco  a  Wetwjn,  dove  rimase  per  tutto  il  resto 
di  sua  vita.  Travagliato  da  ripetute  sciagure  do- 
mestiche, trasfuse  tutto  il  suo  dolore  nell  sue  Notti, 
poema  che  valse  a  renderlo  immortale. 

YOTJNG  Arturo.  Agronomo  inglese  nato  a  Londra 
nel  1741  ,  morto  in  età  di  79  anni,  appassionato 
per  l'agronomia,  continuò  lunghi  anni  in  continui 
studi ,  esperienze  ed  esplorazioni  tanto  in  patria 
quanto  all'estero,  finché  venne  acquistando  un  ricco 
corredo  di  cognizioni,  che  applicò  con  frutto  nel  po- 
dere di  Bradfield-Hall ,  di  sua  famiglia.  I  viaggi 
e  le  pubblicazioni  fatti  lo  posero  in  corrispondenza 
con  la  maggior  parte  dei  grandi  proprietari  inglesi 
e  con  lo  stesso  re  Giorgio  II.  Fu  eletto  primo  se- 
gretario dell' Ufficio  di  Agricoltura,  membro  della 
Società  Reale  di  Londra  e  di  quella  Centrale  d'agri- 
coltura della  Senna.  Le  principali  sue  opere  sono: 
A  course  of  experimental  agricolture  (Dodsley,  1770); 
Annals  of  agricolture  (Londra,  1784-180-Ì);  Guida 
dell' affittajuolo  di  terre;  Manuale  del  fitlajuolo;  Saggio 
sopra  l'agronoiàia  pratica. 

YPEREN  0  YPRES.  Città  del  Belgio,  nelU  Fiandra 
or^cidentale,  con  16.500  ab.  Giace  suH'Yperlée,  è  af- 
lluente  di  destra  dell'Yser,  ed  è  centro  ferrovist.io 


YPSILANTI   0   yPSILATlS. 


YsSELMO.NDE   0    IJSSELMONDE. 
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per  Furnes,  Thourout,  Roulers,  Hazebrouk  e  Lille, 
l'abbrica  tele,  merletti,  s:iponi,  spìriti.  Possiede  su- 
l>erbi  editici  di  valore  artistico  corno  le  IhiUes  ìn- 
coiuinciate  da  Baldovino  divenuto  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, il  palazzo  di  città,  l'antica  cattedrale 
di  S.  Martino  colla  tomba  di  Giansenio,  l'antica 
casa  dei  Templari.  Nel  medio  evo  divenne  città 
tiorento  e  celeberrims,  con  quasi  100.000  ab.,  a 
merito  delle  sue  fabbriche  di  panno  e  delle  sue 
tintorie. 

YPSILANTI  0  YPSILATlS.  Illustre  famiglia  oriund;i, 
per  quanto  si  crede,  di  Trebisonda,  e  della  quale 
la  storia  comincia  con  Giovanni  Ypsilanti  che  fu 
capo  dei  pellicciai  di  Costantinopoli  e  morì  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso.  Fra  i  distinti  perso- 
naggi di  tale  famiglia  vanno  speciatinente  ricor- 
dali: —  Atanasio.  Medico  del  granvisir  Kagliib  pa- 
scià, autore  di  una  Storta  della  Grecia,  dopo  la  con- 
quista degli  OUomani.  —  Alessandro  (il  principe). 
l'iglio  del  precedente,  dotato  di  non  comune  intel- 
ligenza e  fornito  dì  buoni  studi,  pervenne  ad  es- 
sere creato  dragomanno  della  Porta  e  principe  della 
Valacchia.  Il  popolo  di  quella  provincia  non  aveva 
alcuna  legge  scritta  ed  era  governato  da  statuti 
incoerenti  che  ogni  giudice  interpretava  a  capric- 
cio. Ypsilanti  fece  compilare  un  Codice  di  leggi,  e 
tal  codice  meritò  di  essere  altamente  lodato  per 
chiarezza,  semplicità  e  brevità.  Malgrado  la  grande 
stima  che  egli  godeva  a  Costantinopoli,  tini,  mi- 
seramente tratto  a  morte,  nel  1805,  per  le  agi- 
tazioni e  la  impudente  condotta  del  tiglio  Costan- 
tino. —  Costantino  (il  principe).  Figlio  di  Alessan- 
dro, distintosi  ben  presto  nello  studio  delle  lingue 
e  per  carattere  amante  di  libertà,  fu  pure  drago- 
manno della  Porla,  tradusse  le  opere  del  Vauban  , 
ebbe  i'  Ospodalo.  ossia  principato  di  Moldavia  nel 
1799,  e  quello  di  Valacchia  nel  180'2.  Tempo  prima 
egli  aveva  formulato  il  progetto  di  liberare  la  Gre- 
cia ,  e  perciò  era  stato  costretto  a  rifugiarsi  in 
Russia,  e  quindi  a  Vienna.  Ma  poi  ricuperò  il  fa- 
vore della  Porta  e  le  cariche  dì  cui  si  è  detto.  Nel 
1806  la  deposto,  siccome  sospetto  di  essere  troppo 
ligio  agli  interessi  della  Russia,  e  ciò  fu  cagione 
di  una  guerra  tra  questa  Potenza  e  la  Turchia. 
Ypsilanti  riesci  a  sollevare  contro  il  Sultano  il  fa- 
moso Czerni  Giorgio  ed  i  Serviani.  Dopo  il  Trat- 
tato di  Tilsitt,  si  ritirò  a  K.ìef,  e  scrisse  parecchio 
opere  in  francese  ed  in  italiano.  Godette  di  una 
grossa  pensione  corrispostagli  dal  Governo  russo 
e  fu  dall'imperatore  Alessandro  colmato  di  beni  e 
di  onori.  Mori  improvvisamente  il  17  luglio  1816., 
lasciando  sette  lìgli.  —  Alessandro  (il  principe). 
Primogenito  di  Costantino,  militò  nell'esercito  russo, 
combattè  nelle  campagne  contro  Napoleone  ed  in 
quelle  di  Allemagna,  nel  campo  d'armata  di  Witt- 
genstein; a  Dresda  perde  la  mano  destra,  lacera- 
tagli da  un  colpo  d'arma  da  fuoco.  Nel  1813  fu 
creato  colonnello  ,  e  poco  dopo,  inaggior-generale 
ed  ajutante  di  campo  dell'  imperatore  Alessandro. 
Nel  1814,  erettasi  la  Società  degli  Eteristi  per  dif- 
fondt-re  nella  Grecia  l'istruzione  e  promuovere  la 
redenzione  di  quello  sventurato  Paese ,  Alessan- 
dro Ypsilanti  ne  fu  acclamato  capa,  ed  egli  sta- 
bilì il  centro  dell'  insurrezione  in  Bcssarabia ,  da 
dove  mandava  emissari  nelle  diverse  contrade  greche. 
Chiamato  all'ardua  impresa  di    liberare  la  Grecia, 


egli  si  consacrò  alla  nobile  causa  con  tutto  l'ar- 
dore dell'animo;  ma  come  il  disegno  non  era  stato 
da  lui  concepito,  così  forse  gli  fallirono  i  mezzi 
intellettuali  per  sostenerlo;  inoltre,  egli  si  lasciò 
circondare  e  dominare  da  persone  che  poco  meri- 
tavano tiducia  e  che  a  nuH'altro  miravano  che  al 
proprio  tornaconto.  Entrato  nella  Moldavia  il  24 
marzo  18'21  con  poche  truppe  e  col  battaglione 
degli  Eteristi,  avanzò  nella  Valacchia  e  pose  il 
quartier  generale  a  Kolentina  presso  Bukarest ,  e 
di  là  a  Tergowits.  Ma  la  generosa  ed  ardita  im- 
presa ebbe  infelicissimo  esito:  gli  insorti  furono 
sbaragliati  dai  Turchi,  troppo  superiori  di  numero. 
Ypsilanti  potè  riparare  nel  territorio  austriaco:  quivi 
fu  arrestato  e  tenuto  prigione  a  Muucaes  e  a  The- 
resienstadt.  Fu  lasciato  in  libertà  nel  18'27,  per 
domanda  della  Russia.  Allora  si  recò  a  Vienna,  dove 
morì  nel  febbraio  dell'anno  successivo,  mentre  stava 
per  trasferirsi  a  Roma,  avendo  appena  trentacinque 
anni.  —  Demetrio.  Secondogenito  del  precedente, 
nato  nel  1793,  morto  nel  183"2,  militò  egli  pure 
nell'esercito  russo  e  fu,  come  il  padre,  dedito  alla 
causa  degli  Eteristi.  Recatosi  a  Trieste,  quivi  for- 
nitosi d'armi  e  di  compagni,  entrò  in  Grecia  ed 
assediò  Navarino,  Monerabara  e  Tripolizza.  Ma  per 
lui,  come  per  il  padre  .Alessandro,  gli  eventi  vol- 
sero a  male.  Continuò  tuttavìa  la  lotta;  fu  poi  mem- 
bro del  Senato  sotto  il  governo  di  Capodistria,  uno 
dei  sette  membri  della  Commissione  governativa,  e 
morì  in  Napoli. 

YSSCHE  o  OBERYSSCHE.  Villaggio  del  Belgio» 
nel  Brabante,  a  sud  di  Bruxelles,  con  5300  ab 

YSSEL  o  IJSSEL.  Nome  di  parecchi  corsi  d'ac- 
qui dell'Olanda.  Noi  non  citiamo  che  i  più  impor- 
tanti. —  Yssel  o  Nieuwe-Yssel.  Ramo  settentrio- 
nale del  delta  del  Reno  e  tributario  dello  Zuiderzee. 
Comincia  a  monte  di  .\rnhem,  nella  Gheldria  me- 
ridionale, corre  sinuoso  verso  NE.,  riceve  a  Doesborg 
VOude-Yssel  o  Vecchio  Yssel  che  nasce  col  nome 
di  Vssel  in  Vestfalia  e  forma  per  un  certo  tratto 
il  contine  fra  1'  Olanda  e  la  Germania.  Giunto  a 
Dieren,  il  Nieuwe-Yssel  manda  a  sinistra  il  Die- 
reusche-Kanaal,  poi  bagnsi  Zufton  e  Doventer,  lascia 
a  destra  Zwolle  dove  se  ne  stacca  il  canale  Wil- 
lemsvaart,  bagna  Kampen  e  termina  per  parecchi 
rami  dopo  un  corso  di  146  km  in  gran  parte  na- 
vigabile e  navigati  da  vapore.  Si  crede  corrisponda 
all'antico  canale  fattovi  scavare  da  Druse  fra  l'an- 
tico Yssel  ed  il  Reno  (Fossa  Drusiana)  per  far  pas- 
sare la  sua  flotta  nel  mare  del  Nord.  —  Yssel  o 
HoUandsche-Yssel.  Ramo  destro  navigabile  dal  Lek, 
da  cui  si  stacca  a  vallo  di  Vianen,  nella  provincia  di 
Utrecht.  Bagna  Gouda  e  termina  in  faccia  ad  \'s- 
sclmonde.  Ha  un  pendìo  cosi  mìnimo  che  le  sue 
acque  scorrono  ora  in  un  senso  ed  ora  in  un  altro. 
Durante  il  flusso  rimontano  verso  Gouda  e  durante 
il  riflusso  discendono  verso  il  Lek. 

YSSELMONDE  o  IJSSELMONDE.  Isola  della  pro- 
vincia dell'Olanda  meridionale,  compresa  fra  il  Leck, 
la  Mosa  di  Rotterdam,  la  vecchia  .Mesa,  e  il  canale 
Nord  che  unisce  quest'ultima  al  Lek.  Lunga  20  km. 
e  larga  al  massimo  10,  essa  comprendo  10  comuni 
ed  ha  una  popolazione  prospera  di  40.000  ab,  fra 
agricoltori  e  pescatori.  Sulla  sua  costa  settentrio- 
nale, dirimpetto  alla  foce  dell' Yssel,  sorge  il  vil- 
laggio di   Vsselinonde.  stazione   della  ferrovia  Dor- 
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Hreclit-Rotterdam,  con  un  castello  p  4  torri  e  con 
cautieri  navali.  Alla  punta  NO.  dell'  isola  sorge 
un  faro. 

YSTAD.  Città  marittima  della  Svezia  meridionale 
nel  làa  di  Malinòhus.  Giace  sul  mar  Baltico,  ed  è 
congiunta  con  ferrovia  a  Malmóhus  ed  Flelsingborg. 
Conta  8300  ab.  Ha  due  porti  :  il  Vecchio  ed  il 
Nuovo,  con  un  movimento  annuo  di  370.000  tonn. 
(1890),  in  gran  parte  di  navi  svedesi,  poi  daiiesi 
e  inglesi.  Esso  è  il  piìi  libero  dai  ghiacci  di  tutti 
i  porti  del  Baltico  e  comunica  regolarmente  per 
mezzo  di  vapori  con  Stokholm,  Goteborg,  Copen- 
hagen, Bornholin,  Lubecca  e  Amburgo.  Ila  pescherie 
od  esercita  parecchie  industrie  (cicoria,  zucchero, 
vetture,  tabacco,  pelli,  farine).  Fa  un  commercio 
luiportante  di  cereali,  ma  esporta  anche  farine,  li- 
quori e  bestiame. 

YDCATAN.  Stato  del  Messico,  nella  parte  nord 
ed  est  della  penisola  di  Yiicatan  che  comprende  inol- 
tre lo  stato  di  Campeggio.  Ha  una  superlìcie  di 
85.827  kmq.  ed  una  popolazione  di  330.000  ab.,  in 
maggioranza  itidigcuii  di  razza  Maya  e  meticci,  e 
in  minoranza  esigua  d'  origine  spagnola.  Il  paese 
ha  un  aspetto  completamente  piano.  L'  acqua  non 
vi  scorre  alla  superlicie  del  suolo,  ma  bisogna  cer- 
carla nello  profondità  delle  rocce,  in  fondo  a  ca- 
verne naturali  detto  cenotes  dove  l'acqua  dista  tal- 
volta fino  a  100  m.  dalla  supei-licie  del  suolo  esterno 
e  dove  bisogna  andarla  faticosamente  ad  attingere. 
Il  clima  è  pericolosissimo  per  gli  europei  poiché 
vi  infieriscono  la  tisi  che  ivi  è  malattia  endemica, 
la  febbre  gialla,  la  dissenteria  e  le  febbri  palustri. 
Perlino  i  soldati  messicani ,  mandati  in  punizione 
all'  Yucatan,  vi  si  considerano  come  condannati  a 
morte.  Le  -grandi  foreste  del  paese  forniscono  in 
copia  il  mogano  e  il  cauipeggio.  La  coltura  prin- 
cipale è  quella  varietà  di  agave  messicana  che  è 
conosciuta  col  nome  di  henequen  la  cui  libra  tes- 
sile, eccellente  per  cavi,  corde,  tele  grossolane,  ha 
formato  la  fortuna  dell'Yucatan  Si  coltivano  inol- 
tre la  canna  da  zucchero,  il  frumento,  i  fagiuoli, 
le  zucche,  il  pepe.  Le  città  princip;ili  sono:  Merida 
capitale  con  50.000  ab.,  Ticul,  Izamal,  Acaiweh, 
Molili,  Maxacunn,  Temajc ,  Ilmmucma.  Merida,  arric- 
chitasi neir  esportazione  dell'  hennequeu  (da  40  a 
60  mila  tonn.  all'anno),  è  riunita  per  mezzo  di  un 
viale  al  suo  antico  porto  cattivo  di  Sisnl  e  per 
mezzo  della  ferrovia  al  porto  nuovo  altrettanto 
cattivo  di  Progreso. 

YUCCA.   V.    GlGUACF.K. 

YUGA.  Lungo  periodo  cosmogonico  diviso  in 
4  sezioni,  3  delle  quali  sono  già  passate;  l'ultima 
(Kali-Yuga)  è  quella  in  cui  viviamo. 

YUNG-LING.  Catena  di  monti  che  attraversa  l'in- 
terno delia  Cina;  in  generale,  da  0.  ad  E. 

YUN-NAN.  Grande  provincia  della  Cina,  di  cui 
forma  l'angolo  SO.  Ila  una  superfìcie  di  380.000  kmq. 
ed  una  popolazione  di  12  milioni  di  abitanti,  in 
gran  parte  maomettani.  Ila  un  aspetto  prevalen- 
temente montuoso  ed  è  ii-rigata  dal  corso'  supe- 
riore del  Saluen,  del  Mekong,  del  fiuuie  Rosso,  del- 
l'Yangtsè.  Vi  si  incontrano  4  sistemi  di  montagne. 
L'altipiano  è  seminato  di  laghi.  Il  clima  è  molto 
vario  a  seconda  delle  varie  regioni,  delizioso  nella 
valle  del  Ta|)ing.  Però  vi  è  endemica  la  peste.  Dalle 
vaste  foreste  che  cuoprono  ancora  una  parte  della 


regione  montuosa  si  trae  il  legname  da  costruzione 
specie  il  lauro  nunrau  dall'odore  penetrante,  e  dalla 
lunga  durata.  Nel  resto  i  campi  di  riso  si  alter- 
nano a  quelli  di  papavero ,  essendo  1'  Yunnan  il 
primo  paese  della  Cina  nella  produzione  dell'oppio. 
Seguono  il  cotone,  il  frumento,  il  mais,  il  tabacco, 
i  legumi,  gli  ortaggi,  i  frutti  europei  e  un  po'  di 
the.  Nei  pascoli  estesissimi  dei  monti  pascolano 
greggi  numerose  di  pecore;  ma  si  allevano  anche 
bovini,  bufali,  equini,  maiali,  Lachi  da  seta  ,  pol- 
lame. Contrada  mineraria  per  eccellenza,  l'Yunnan 
produce  in  gran  copia  il  ferro  (dal  perossido  di 
ferro  ricchissimo  di  metallo),  il  rame  (specie  a 
Kunyangceu,  Tungtshuanfu,  Yungpei)  che  fornisce 
le  monete  di  biglione  (i  sapechi)  a  tutto  l'impero, 
l'oro  nella  sabbia  del  Kinshakiang  e  di  altri  liumi 
e  nei  quarzi  di  Kaihoa  e  Yungpei,  la  galena  ar- 
gentifera talvolta  contenente  anche  oro,  il  cinabro 
(mercurio),  la  blenda  (zinco),  lo  stagno  a  Kokieu 
dove  sono  impiegati  per  estrarlo  e  lavorarlo  300L» 
persone.  Insomma  l'Yunnan  è  la  provincia  della 
Cina  più  ricca  di  metalli.  Altri  prodotti  minerali 
sono  i  rubini,  i  topazi,  i  zaffiri  e  gli  smeraldi,  e 
la  giada  nei  monti  (a  Shuning  e  Yuntcea),  il  marmo 
variegato  bellissimo  di  Talifu,  il  salgemma  e  il  sai 
di  sorgente  pi-esso  Puòlfu.  Per  quanto  decaduta 
in  seguito  all'ultima  rivolla  maomettana,  pur  si 
mantiene  ancora  fiorente  l'industria  metallurgica 
cogli  alti  forni  esistenti  presso  le  principali  mi- 
in'ere.  Nei  borghi  di  Lufengsien  e  Lunanshu  si  fab- 
bricano su  larga  scala  vasi  domestici  di  ghisa.  A 
Yunnanfu  c'è  la  zecca  principale  dei  sapechi.  \ 
Moinein  si  lavorano  le  pietre  preziose.  In  molti 
luoghi  si  esercitano  le  industrie  della  seta,  della 
lana,  del  cotone.  Dal  189»  la  città  di  Yunnanfu  è 
congiunta  con  un  filo  telegrafico  da  una  parte  a 
Shangai  e  dall'altra  a  Momei.  Gli  inglesi  hanno 
progettato  di  unire  quest'ultima  con  un  altro  filo 
a  Bhamò  in  Birmania.  Fanno  difetto  le  buone  strade. 
Da  Yunnanfu  ne  partono  G,  ma  sono  o  lunghe  e 
costose,  e  talvolta  quasi  impraticabili  a  cagione 
del  sistema  del  likin  o  pedaggio  di  barriera.  L'unica 
via  buona  è  quella  navigabile  del  Gume  Rosso  che 
Hdduce  al  Tonchino  e  che  è  destinata  perciò  a  un 
florido  avvenire.  Attualmente  gli  scambi  dell'Yun- 
nan  si  fanno  sopratutto  colla  Birmania  e  col  Laos 
il  ovest,  e  con  Canton,  Hongkong  e  il  Tonchino  a 
est.  Le  città  principali  delle  provincia  sono:  l'u- 
iianfu  capitale  con  50.000  ab.,  Ciaolungfu  (30.003\ 
Talifu  (23.000) ,  Momein  o  Tengifueling  ,  Liaganfu  , 
Mengtsusien  o  Montsé,  e  Kiahoafu.  Quando  alla  ca- 
duta della  dinastia  degli  llan  la  Cina  fu  divisa  in 
o  grandi  regni,  l'Yunnan  fece  parte  di  quello  di 
Itceu.  Al  secolo  Xll  il  capo  più  influente  dell'Yun- 
nan  ricevette  dall'imperatore  della  Cina  il  titolo  di 
re  di  Tali.  Uno  dei  suoi  successori,  molti  secoli 
dopo,  concepì  il  progetto  di  formare  un  impero 
indipendente,  ma  questo  cadde  colla  sua  morte, 
nel  1677.  Nella  recente  rivolta  dei  mussulmani 
(1855-73),  poco  mancò  che  il  paese  si  staccasse 
davvero  dall'impero.  Mahsien  sconfisse  ripetuta- 
mente le  truppe  cinesi,  mentre  Tuuanlisien  si  pro- 
clamava sultano  indipendente  e  stabiliva  la  sua 
sede  a  Talifu.  Il  primo  si  sottemetteva  volonta- 
riamente ai  mandarini.  Ciò  che  non  impedì  al  se- 
condo di    continuare  nella   rivolta    finché    non    fu 
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presa  Tali  fu  ed  egli  si  avvelenò  per  non  cadere 
ia  mano  dei  vincitori  i  quali  massacraroiro  la  metà 
degli  ahitunti. 

TURUMI.  Mammìfero  dell' ordine  degli  sdentati, 
famiglia  dei  formichieri,  che  vive  nell' America 
del  Sud. 

YUSCOVAN.  Città  deirHoi)dor;is,  nel  dipnrtimento 
<li  Tegucigalpa,  con  6000  ab.  in  gran  parte  negri 
o  zauibos.  Giace  a  1500  m.  sopra  il  livello  del 
mare  ed  ha  una  miniera  d'argento. 

TDSTE  0  S.  GERONIMO  DE  TOSTE.  Villaggio  della 
Spagna,  nell'Estremadura,  in  provincia  di  Caceres. 
Giace  in  mezzo  ui  boschi,  sulla  pendice  della  sierra 
de,  Vera  e  vi  sorgono  le  rovine  d'un  famoso  con- 
vento dei  Gerolomiti  fondato  nel  1402.  Carlo  V  vi 
passò  gli  ultimi  18  mesi  della  sua  vita  e  vi  morì 
il  21  settembre  1558  iu  un  castello  annesso  al 
convento  e  costruito  dicesì  sni  modello  di  quello 
di  Gand  dove  egli  era  nato.  Nella  camera  da  letto 
dell'imperatore  sì  scorge  la  finestra  in  direzione 
dell'altare  e  per  cui  egli  poteva  dal  suo  letto  assi- 
stere al  servizio  divino.  Si  conserva  ancora  il  grande 
noce  sotto  cui  l'imperatore  usava  sedersi    11  con- 
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vento  venne  saccheggiato  due  volte  nella  guerra 
contro  i  francesi  al  principio  del  secolo.  Ora  appar- 
tiene al  marchese  di  Mirabel. 

TVERDON  o  YERDON.  Città  della  Svizzera,  nel 
cantone  di  Vaud,  all'estremità  SO.  dui  lago  di  Neu 
cbatel,  e  sulla  ferrovia  Neucbatel-Losacna.  Conta 
6400  ab.  e  fabbrica  sigari,  saponi  e  birra.  Vi  sono 
le  ufficine  della  compagnia  ferroviaria  Giura-Sem- 
pione.  L'istituto  d'istruzione  fondato  nel  suo  castello 
venne  diretto  dal  1805  al  1825  dal  celebre  Pesta- 
lozzi.  Nei  dintorni  sgorga  una  sorgente  solforosa  e 
sorge  un  frequentato  stabilimento  balneare. 

YVETOT.  Città  della  Francia,  nel  dipart»Tnento 
della  Senna  inferiore,  con  7600  ab.  Esercita  pa- 
recchie industrie,  fa  gran  commercio  di  lane  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Parigi-Havre.  l  signori  di 
questa  città  furono  rivestiti  per  i  secoli  XV  e  XVI 
del  titolo  di  re  che  i  «  bons-mots  »  di  Enrico  V 
h.inno  reso  popolare,  e  che  nei  secoli  successivi 
fu  ridotto  a  quello  di  principe. 

YVETTE.  Fiume  in  Francia,  dipartimento  della 
Seine-et  Oise  ;  nasce  presso  Rambouillet  e  ,  dopo 
50  km.,  si  gitta  nell'Orge. 
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Z.  Ultima  lettera  dell'alfabeto  italiano,  e  a  noi  de- 
rivata dai  Latini  i  quali,  alla  lor  volta,  la  trassero 
dai  Greci,  conservandole  il  valore  di  doppia  lettera 
.tvente  il  suono  dui  d  e  dell'  s  e  mantenendole  la 
forma  della  corrispondente  greca.  I  Latini  talvolta 
le  sostituirono  un's,  due  ss,  il  d;  ciò,  secondo  Isi- 
doro, si  sarebbe  praticato  al  tempo  d'Augusto.  La 
Z  fu  chiamata  lettera  doppia,  pL>rchè  risultante 
dalle  articolazioni  di  <i  ed  s  dolce  o  di  <  ed  «  forte. 
Ma  i  Greci  ne  raddolcirono  la  pronuncia,  ed  ora  la 
considerano  anch'essi  come  lettera  semplice,  così 
come  in  italiano,  in  francese,  in  portoghese,  nel- 
l'idioma ilegli  Armeni,  degli  Arabi,  ecc.  Presso  gli 
Spagnuoli  ha  un  suono  che  somiglia  al  S  greco; 
presso  i  Tedeschi  ha  un  suono  aspro;  i  Kussi  hanno 
Io  tsai,  vigesima  terza  lettera  corrispondente  ai  tsa 
arabo,  e  lo  zemlia,  corrispondente  alla  zita  dei  greci 
moderni.  Dai  Francesi  attualmente  il  suono  Z,  che 
il  uno  dei  più  frequenti  della  loro  lingua,  è  scritto 
il  più  delle  volte  con  s.  In  italiano  la  Z,  detta  zita 
o  zela,  ha  due  suo.ii  distinti:  l'uno  aspro  (prezzo, 
zona,  zavorra);  l'altro  dolce,  ossia  più  sottile,  più 
lieve  {orzo,  zelo,  zanzara).  Si  raddoppia  spesso  nel 
mozzo  delle  parole,  ma  da  questo  raddoppiamento 
non  subisce  gran  differenza  nel  suono  che  ha  come 
semplice;  nella  nostra  lingua  non  può  essere  se- 
guita da  altre  consonanti.  Nella  numerazione  an- 
tica, la  zita  dei  Romani  valeva  2000,  come  risulta 
dal  verso  :  Ultima  Z  tennis  fidem  hismille  tenebat.  E 
con  una  lineetta  al  disopra,  valeva  mille  volte  due- 
mila. La  Z  dei  Greci  valeva  sette;  con  un  accento 
sotto ,  valeva  7000.  Nelle  sorti  la  Z  era  di  cat- 
tivo augurio;  nelle  più  antiche  iscrizioni  e  sulle 
medaglie  la  si  vede  spesso  sotto  questa  forma  ^  ; 
nei  manoscritti  greci,  là  dove  ricorrevano  passi 
dubbi  pel  senso  o  pel  testo,  la  si  trova  assegnata 
come  abbreviazione  della  parola  ^/jrst  (cerca),  cioè 
come  un  avvertimento  al  lettore.  Segnata  in  un 
conline,  sta  ad  indicare  che  sulla  sua  sinistra  deve 


trovarsi  una  fontana.  La  Z,  finalmente,  servi  come- 
contrassegno  delle  antiche  monete  provenienti  dalla 
zecca  di  Grenoble. 

ZAAB  0  ZA6  0  MZAB.  Regione  dell'Algeria,  in 
provincia  e  a  sud  di  Costantina.  Giace  fra  'le  ca- 
tene dell'Atlante. 

ZAANDAH  0  SAARDAH.  Città  della  provincia  del- 
l'Olanda  settentrionale,  a  10  km.  NO.  da  Amster- 
dam, con  15.000  ab.  Giace  alla  biforcazione  della 
ferrovia  da  Amsterdam  a  Jlelder  e  Enkhuizen  ed 
è  capoluogo  della  regione  detta  Zaanstreek.  Ha  se- 
gherie e  molini  e  fabbrica  polvere ,  mostarda,  ci- 
nabro, carta.  Zaandam  è  una  delle  città  più  ori- 
ginali d'Europa,  grazie  alla  sua  posizione  sulle  an- 
tiche dighe  della  Zaan,  per  cui  si  compone  prin- 
cipalmente di  due  grandi  vie,  lunghe  parecchi 
kilometri,  ombreggiate  da  tigli  e  da  olmi,  e  orlate 
da  piccole  case  variopinte  in  legno  e  da  moUni  a 
vento  (270)  i  quali  hanno  proporzioni  monumentali 
e  servono  ad  una  quantità  di  scopi  industriali  ed 
agricoli  (bonifiche).  La  città  conta  fra  i  suoi  abi- 
tanti parecchi  milionari.  Si  conserva  ancora  la  mo- 
desta capanna  a  due  camere  in  cui  avrebbe  abi- 
tato nel  1697  Pietro  il  Grande  di  Russia  per  im- 
pararvi il  mestiere  di  carpentiere  navale. 

ZA6AGLIA  Nicola.  Legnajuolo  modesto  quanto- 
ingegnoso  di  Roma,  che  essendo  stato  addetto  ad 
esercitare  l'umile  arte  sua  nei  lavori  del  Vaticano, 
inventò  macchine  tali  da  meritargli  la  carica  d'ar- 
chitetto di  S.  Pietro.  A  lui  devesi  anche  1'  appa- 
recchio per  togliere  e  trasportare  gli  affreschi. 
Visse  dal  1674  al  1750. 

ZABARELLA  o  DE  ZABARELLIS  Francesco.  Nato 
a  Pado\a  nel  1339.  morto  a  Costanza  il  26  set- 
tembre 1417.  Compì  i  suoi  studi  a  Bologna  e  si 
applicò  specialmente  al  diritto  canonico  che  pro- 
fessò poi  a  Firenze  e  a  Padova.  Francesco  H,  duca 
di  Carrara ,  lo  incaricò  di  ottenergli  l' ajuto  di 
Carlo  \'l,  re    di  Francia  ,    contro  i  Veneziani  dho- 
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volevano  spogliarlo  del  suo  Stato,  ma  il  Re  glielo 
ritiutò,  e  Pu'iova  cadde  in  potere  della  Repubblica 
(1406).  Sottoil  veneto  dominio  Zabarella  ebbe  uneora 
maggior  inlluenza  e  considerazione,  e  poco  dopo  la 
conquista  di  Padova  fu  nominato  vescovo  di  Nico- 
sia,  quindi  Giovanni  XXIII  lo  chiamò  alla  sua  Corte, 
gli  assRgiiò  nel  1410  il  vescovato  di  Firenze  e  nel 
susseguente  anno  lo  promosse  cardinale.  A  quel 
tempo  tre  pontefici  si  disputavano  il  trono  ponti- 
ficio, e  Zabarella  fu  uno  dei  più  caldi  propugnatori 
della  pace  della  Cliiosa.  Nel  1413,  con  Hmanuele 
Crysoloras  e  il  cardinale  di  Clialant,  si  recò  dal- 
l'imperatore Sigismondo,  che  reclamava  la  convo- 
cazione d' un  concilio  generale,  e  dopo  lunghe  di- 
scussioni, venne  deciso  che  il  concilio  si  sarebbe 
riunito  a  Costanza,  dove  si  aperse  di  fatto  il  5  no 
vembre  1414.  Zibarclla  ne  diresse  i  lavori,  e  sup- 
plì al  papa  Giovanni  che,  temendo  d'esser  deposto, 
era  scappato  lin  dalla  seconda  seduta.  Egli  si  ado- 
prò  specialmente  a  spegnere  la  discordia,  che  da 
gran  tempo  esisteva  tra  i  Polacchi  e  i  Cavalieri 
teutonici;  consigliò  la  deposiziono  di  Giovanni  XXIIl, 
da  lui  accusato  di  gravi  torti,  e  fu  uno  dei  com- 
missari eletti  ad  interpellare  Giovanni  lluss  e  ad 
esaminare  le  sue  dottrine.  La  sua  eloquenza  molto 
influì  sulle  decisioni  del  Concilio.  Nella  trentottc- 
sima  seduta  si  oppose  con  tanto  calore  all'  Impe- 
ratore, il  quale  voleva  che  si  eleggesse  lì  per  lì 
un  nuovo  pontefice ,  che  usci  dall'  assemblea  gra- 
vemente indisposto,  e  morì  pochi  giorni  appresso. 
I"u  caritatevole,  sobrio  e  nemico  del  lusso,  e  fu 
ottimo  professore  e  alTezionato  ai  propri  allievi. 
Itaselo  varie  opere  latine  su  argomenti  variati,  e 
le  più  notevoli  sono:  De  Scismale  (Strasburgo,  154.'), 
1600,  1618)  nella  quale  accagionava  dell'origine 
<lello  scisma  la  cessazione  dei  concili,  e  patrouinava 
r  indipendenza  della  giurisdizione  dei  principi  dal 
potere  papale;  e  per  tali  proposizioni,  ben  accolte 
«lai  protestanti,  la  censura  di  Homa  mise  quel- 
l'opera all'Indice,  litiche  non  fosse  corretta;  Conci- 
ha  (Venezia,  158'2);  De  horix  canonici»;  De  felici- 
tale; Varire  legum  repetitiones;  Opuscula  de  arlibus 
Jiljeralibiis;  De  natura  rerum  diversarum;  Commen- 
tari in  nnliiralem  et  moralein  philosophinm  ;  Hisloria 
tui  temporis;  In  velus  et  novuin  Testamentum  commen- 
tarli :  Commentarii  in  Dccrelalet  et  Clemenlinas  ;  Ora- 
tiones  et  epistole:.  —  Bartolomeo.  Nipote  di  France- 
sco, nato  nel  I40'2,  morto  nA  144.")  a  Sutri,  inse- 
({nò  Diritto  canonico  nell'Ateneo  padovano,  levando 
fama  di  buon  oratore  e  giureconsulto.  Papa  Euge- 
nio IV  lo  fece  suo  referendario  apostolico,  poi  ve- 
scovo di  Spoleto,  arcivescovo  di  Firenze  e,  da  ultimo, 
legato  pontilicio  in  Francia  e  Spagna.  Era  designato 
anche  al  cappello  cardinalizio,  ma  fu  prevenuto  d;illa 
morte.  Scrisse:  De  jure  palronalus  ;  Discorsi  ;  Disser- 
iazioni; ecc.  —  Jacopo,  della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, filosofi)  padovano  chiarissimo,  visse  tra  il 
1533  ed  il  1589.  Laureato  a  '20  anni  e  accolto  fra 
i  dottori  dell'Accademia,  vi  lèsse  Logica  e  Filosofia 
con  tanta  dottrina  che  le  sue  teorie  furono  accet- 
tate ed  insegnate  in  molte  L'iiiversità  alemanne,  e  che 
Stefano  di  Polonia  lo  reclamò  alla  sua  Corte.  Egli 
attese  però  anche  all'Astrologia  giudiziaria, dividendo 
cosi  i  pregiudizi  de'  suoi  tempi.  Tra  le  molte  sue 
opere  ricordiamo:  La  Logica  (Padova,  1597);  De  rebus 
naturalibus  libri  XS.X  (Ivi,  1594);/)ean»na(lvi,  1C06}. 
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ZABATUS.  Fiume  dell' Assir'a,  oggi  Gran  7ah 

ZABERN  0  SAVERNE.  Ciità  della  Ger.iianìa,  nel- 
r  Alsazia  inferiore,  a  38  km.  NO.  da  Strasburgo. 
Giace  sullo  Zorn  e  sopra  il  pendìo  di  nn  monte, 
esercita  diverse  industrie  e  conta  6000  ab. 

ZABISMO.  V.  Sabeismo,  Sabeisti. 

ZABhO  GOBBO  {Zahi-us  gibbiis).  Insetto  coleottero, 
della  famiglia  dei  carabici,  fra  i  quali  si  distingue 
perchè  la  sua  larva  non  è  carnivora,  ma  si  nutre 
di  erbe  e  cereali,  onde  ebbe  anche  il  nome  volgare 
di  carabo  dei  cereali.  Non  è  infrequente  in  Italia,  e 
si  spinge  anche  alquanto  a  nord,  nell'Europa  cen- 
trale. E  lungo  circa  "2  cm.  :  nero-pece  con  punteg- 
giature, ed  ebbe  il  nome  dal  suo  torace  convesso. 
La  larva  sta  sotto  terra  per  oltre  due  anni,  risa- 
lendo, in  primavera,  versola  superficie,  fabbrican- 
dosi delle  dimoro  a  forma  di  tubi  entro  i  quali 
trae  le  foglie  di  segale,  frumento,  ecc.  per  divo- 
rarle. Sale  anche  i  gambi  dei  cereali  e  ne  danneggia 
i  semi  non  ancora  maturi.  La  crisalide  si  racchiudo 
ia  una  cella  ovale. 

ZABBZE  ALT.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln,  sulla  ferrovia  Gleiwitz-Kattowitz. 
Conta  17.000  ab.  col  suo  sobborgo  orientale  di 
Klein  Zabrze  e  costituisce  una  delle  più  impor- 
tanti agglomerazioni  industriali  di  quella  regione,  poi- 
ché, coi  comuni  circostanti,  raggiunge  i  60.000  ab. 
Ila  molte  cave  di  carbon  fossile,  forni  da  coke, 
traClerie ,  birrarie  e  fabbriche  di  macchine ,  di 
vetri,  ecc. 

ZÀBULON.  Sesto  figlio  di  Lia  e  Giacobbe,  nato 
in  Mesopotania;  fondò  la  tribù  del  suo  nomo,  che 
era  nel  deserto  ancor  numerosa,  e,  secondo  le  pre- 
dizioni di  Giacobbe,  andò  con  essa  ad  abitare  quella 
regione  della  terra  promessa  che  si  stende  dal  Me- 
diterraneo al  mare  di  Tiboriade.  Mosè  predisse 
poi  che  la  tribà  di  Zàbulon  e  quella  d'Issacar, 
suo  fratello,  saggerebbero  la  delizia  del  mare  ed  i 
tesori  nascosti  della  terra,  cioè  si  dedicherebbero 
alla  metallurgia  ed  all'arte  vetraria.  Esso  fondò  lo 
città  di  Betulia,  Nazareth,  Endor,  Cuna  e  Tiberiade. 

ZACAONI  o  ZACCAGNI  Lorenzo  Alessandro.  Erudito 
Agostiniano,  custode  della  Biblioteca  Vaticana,  nato 
verso  la  metà  del  XVII  secolo,  morto  a  Roma  il 
17  gennaio  1712.  Peritissimo  nel  latino  e  nel  greco, 
studiò  i  codici  affidati  alle  sue  cure,  e  diede  quindi 
alle  stampe:  Collectanea  monumentorum  velerum  Ec- 
clesia! groecx  et  latina  (Kom-d,  1698);  Dissertatio  de 
summo  Apostolica  Sedis  imperio  in  urbem  comitalum- 
qiie  Conachii,  ecc.  (Roma,  1709).  Si  crede  sua  opera 
anche  il  Catalogo  della  Casanatense,  dal  quale  prese 
norma  il  Fontanini,  per  fare  quello  della  Biblio- 
teca Iinpariale. 

ZACATECAS.  Stato  del  Messico,  sull'altipiano,  con 
una  superficie  di  59.550  kmq.  ed  una  popolazione 
di  4i'2.500  ab.  Ila  un  aspetto  molto  accidentato. 
L'altipiano  vi  si  innalza  quanto  più  si  procede  verso 
sud.  La  cima  culminante  è  il  cerro  de  la  Cruz 
(3000  in.).  Fino  sul  freddo  altipiano  crescono  le 
grandi  specie  di  agave  che  danno,  sia  la  loro  fibra 
per  la  fabbricazione  delle  stoffe  grossolane,  come 
il  loro  sugo  per  la  preparazione  dell'  acquavite  e 
di  altri  liquori.  A  nord  predominano  le  grandi  pro- 
prietà. Il  Zacatecas  è  uno  dei  più  ricchi  stati  mi- 
nerari del  Messico.  Però  l'antica  «  vena  nera  »  di 
Sombrerete  ha  cessato  di  produrre  la  quantità  gran- 
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dissima  di  argento  che  alimentava  la  zecca,  ora  chiosa, 
di  quella  città.  11  minerale  argentifero  si  e.<trao  ora 
dalle  profonde  gallerie  del  Cerro  di  Proaiìo.  —  Zacate- 
cas.  Città  capitale  dello  stato  omonimo,  nel  Messico 
centrale  sulla  ferrovia  da  Messico  a  Paso  del  Noi  te. 
Conta,  come  città,  16.000  ab.  i  quali  arrivano  a  GO.OOO 
se  si  comprendono  i  sobborghi,  come,  ad  es.  quello 
di  Guadala pe  cho  ne  ha  da  solu  16.000.  Fondata 
nel  1540,  Zacatecas  deve  la  sua  fortuna  a  le  mi- 
niere argentifere  dei  dintorni.  Quella  di  S.  Bcrnabè 
sfruttata  oramai  da  3  secoli  e  '/j,  non  è  ancora 
esaurita.  Notevole  è  la  vela  grande  o  «  gran  vena  >, 
situata  a  5  km.  nord  della  città.  La  zecca  di  Zaca- 
ttfcas  ha  coniato  dal  1810  al  1890  per  oltre  170  mi- 
lioni di  franchi,  quasi  tutti  in  dollari  messicani  di 
argento.  Alcuni  laghi  vicino  alla  città  contengono 
carbonato  di  soda.  A  SH. ,  presso  Ojo  Calvente, 
sgorga  una  sorgente  termale. 

ZACATEPEQUES  o  SACATEPEQDEZ.  Dipartimento 
del  Guatemala,  con  circa  60.00J  ab.  Vi  sorgono  i 
due  celebri  vulcani  Agua  e  Fuego.  Ha  suolo  ferti- 
lissimo e  clima  temperato. 

ZACCARIA.  Sotto  ques'o  nome  parecchi  perso- 
naggi ci  sono  ricordati  dalla  Scrittura  e  dalla  sto- 
ria. Citiamo  i  più  ragguardevoli  :  —  Zaccaria,  figlio 
e  successore  di  Geroboamo  II,  regnò  circa  770  anni 
av.  C.  sul  trono  d'Israele,  di  cui  fu  il  deoimoquario 
re;  regnò  solo  sei  mesi,  seguendo  le  tracce  di  Ge- 
roboamo 1  e  lasciando  continuare  lo  scisma  ed  i 
inali  di  cui  quest'ultimo  era  stato  autore  Sellum, 
figlio  di  Jabeo,  lo  accise  e  ne  occupò  il  trono.  — 
Zaccaria,  figlio  del  sommo  sacerdote  Fojada,  suc- 
cedette al  padre  sotto  il  regno  di  Joas,  e  fu  lapi- 
dato nel  vestibolo  del  tempio,  per  ordine  di  questo 
Re,  per  avere  egli  biasimato  il  culto  desi"  idoli, 
che  era  da  Joas  favorito.  Morendo,  Zaccaria  profe- 
tizzò che  Dio  lo  avrebbe  vendicato,  punendo  i  col- 
pevoli; e  la  sua  profezia  si  sarebbe  avverata  pel 
fatto  che,  nell'anno  seguente,  il  Re  d'.Assiria  invase 
la  Giudea,  prese  Gerusalemme  e  fece  mettere  a 
morte  i  primari  del  popolo  che  avevano  avuto  parte 
nell'uccisione  del  sommo  Sacerdote,  mentre  re  Joas 
veniva  assassinato  dagli  stessi  suoi  servi.  —  Zac- 
caria. Figlio  di  Barachia,  nipote  di  Addo,  undecime 
dei  profeti  minori  ed  il  secondo  di  quelli  che  ap- 
parvero dopo  la  cattività.  Fu  con  Aggeo  man- 
dato ad  esortare  i  Giudei  perchè  ricostruissero  il 
tempio.  Predisse  la  venuta  del  Messia,  i  regni  dei 
grandi  sacerdoti,  la  ruina  dei  Sirj  e  Filistei,  le  vit- 
torie dei  Maccabei,  il  trionfo  della  vera  religione. 
Proferì  la  prima  parte  della  sua  profezia  nell'ottavo 
mese  del  secondo  anno  del  regno  di  Dario,  figlio  d'Ista- 
spe;  la  seconda,  nell'undecime  mese  dello  stesso  anno; 
la  terza,  nel  nono  mese  del  quarto  anno  di  detto 
regno.  Ziccaria  è  il  pili  facondo  ed  il  più  variato 
dei  profeti  mnori,  uri  anche  il  più  oscuro.  Tra  i 
nunerosi  suoi  com  nsntatori,  si  distinguono  Melan- 
tone,  Osorio,  Sanzio  e  RosenmuUer  —  Zaccaria. 
Sposo  di  S.  Elisabetta  e  padre  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, fu  uno  di  quei  sacerdoti  dei  quali  era  capo 
Abia.  Secondo  le  sacre  tradizioni,  esssndo  egli  per- 
venuto a  tarda  età  senza  prole,  ebbe  dall'angelo 
Gabriele,  che  gii  apparve,  l'annuncio  della  nascita 
di  un  figlio  al  quale  doveva  dare  il  nome  di  Gio- 
vanni. Non  credette  e ,  in  castigo  della  sua  incre- 
dulità, restò  muto  e  solo  riebbe  la  parola  quando  il 
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figlio  venne  alla  luce.  Fu  allora  che  egli  cantò  il 
sublime  cantico:  Benedictus  Dominus  Deus  Israel. 
l'in  qui,  pLT  quanto  risulta  dalla  Scrittura.  Qualche 
antico  padre  riferisce  poi  che  Zaccaria  peri  colpito 
dalla  crudeltà  di  Erode.  Nel  martirologio  romano 
Zaccaria  è  chiamato  sacerdote  e  profeta;  nei  mar- 
tirologi latini  è  menzionato  il  5  di  novembre.  — 
Zaccaria.  Giudice  insigne  per  virtù  e  per  ricchezze, 
perseguitato  dalla  fazione  dei  Zelatori  i  quali,  dopo 
averlo  accusato  di  essere  venuto  a  trattative  con 
l'imperatore  Vespasiano,  per  dargli  in  mano  Geru- 
salemme, e  dopo  ch'egli  fu  dal  gran  Sinedrio  dichia- 
rato innocente,  lo  uccisero  nel  tempio.  —  Zaccaria. 
Detto  lo  Scoliaste,  vescovo  di  Mitilene,  discepolo  del 
filosofo  Ammonio,  fu  autore  di  un  Dialogo  sulla  Crea- 
zione, scritto  in  greco,  e  di  una  Dissertazione  con- 
tro i  principi  dei  Manichei.  —  Zaccaria  Crisopoli- 
tano.  Fu  scrittore  ecclesiastico,  autore  di  un  Gom- 
mento  sulla  Concordia  di  Ammonio,  tradotto  dal  greco 
in  latino  nel  sesto  secolo. 

ZACCARIA  Carlo  Salomone.  Giureconsulto  e  pub- 
blicista tedesco,  nacque  a  Meissen  nel  1769.  Com- 
piti gli  studi  nelle  Università  di  Lipsia  e  di  Wit- 
temberga,  attese  dapprima  all'insegnamento  privato, 
fu  poi  professore  nella  scuola  delle  dette  università, 
e  successivamente  in  quella  di  Eidelberga.  Fu  in- 
signe come  scrittore  di  filosofia  e  di  politica,  non 
meno  come  insegnante  e  come  uomo  pohtico,  essendo 
stato  eletto  membro  della  prima  e  della  seconda 
Camera  del  granducato  di  Baden.  Pubblicò  parec- 
chie opere,  fra  le  quali  principalmente  sono  da 
notare  le  seguenti  :  Degli  stali  della  Chiesa  (Lipsia, 
1796);  Manuale  del  Diritto  civile  in  Francia  (Eidel- 
berga, 1827);  Quaranta  libri  statistici  (Stuttgard, 
1820),  in  cinque  volami;  Lucio  Cornelio  Siila,  legi- 
slatore dei  Romani  (Eidelberga,  1834),  oltre  a  vari 
scritti  critici  pubblicati  in  varie  epoche  negli  An- 
nali di  Eidelberga.  Mori  nel  1843. 

ZACCARIA  (San).  Papa,  eletto  il  28  novembre  471, 
succeduto  a  Gregorio  HI,  nacque  in  Calabria  a 
Santa  Severina,  da  famiglia  di  origine  greca.  Corse 
pericolo  di  vita  per  salvare  il  clero  ed  il  popolo 
di  Roma  nelle  turbolenze  suscitate  dalla  ribellione 
dei  Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto  contro  Liut- 
prando.  Indusse  quest'ultimo  alla  pace,  ed  ottenne 
la  restituzione  di  quattro  città  del  Ducato  di  Roma, 
nonché  la  retrocessione  di  Ravenna  a  favore  del- 
l' esarca  Eutichio.  Si  occupò  di  poi  a  regolare  la 
disciplina  e  il  dogma  in  Inghilterra;  ricostruì  il 
palazzo  Laterano,  incominciò  la  famosa  Biblioteca 
Vaticana,  lasciò  una  Traduzione  greca  dei  dialoghi 
di  S.  Gregorio  Magno,  promosse  il  bene  della  chiesa, 
fu  uomo  virtuoso,  caritatevole;  ed  alla  sua  morte, 
avvenuta  dopo  dieci  anni,  tre  mesi  e  quattordici 
giorni  di  pontificato,  fu  elevato  agli  onori  degli 
altari. 

ZACCARIA  Antonio  Maria  (San).  Fondatore  dei 
Barnabiti,  nato  a  Cremona  nel  1502.  Laureato 
a  Padova  in  medicina,  abbracciò  poi  lo  stato  ec- 
clesiastico. Dimorando  a  tratti  a  Milano,  vi  strinse 
amicizia  con  Bartolomeo  Ferrari  e  Jacopo  Morigia 
che  facevano  parte  della  confraternita  intitolata 
della  Sapienza  divina  in  quella  città,  e  li  fece  dea- 
rire  al  suo  disegno  d'istituire  una  congregazione, 
scopo  della  quale,  fossero  la  predicazione  e  l'istru- 
zione della  gioventù,  .\ccolti  vari  altri  compagni,  nel 
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1534  comperò  una  casetta  presso  la  porta  di  Pavia, 
si  ridu:>se  iu  quella  con  essi,  e  diede  loro  l'abito  dei 
preti  secolari  di  quel  tempo  e  le  regole.  Nel  1535, 
Paolo  Ili,  istrutto  della  vita  esemplare  di  quella 
comunità,  le  concedette  ampli  privilegi  e  la  mise 
sotto  l'immediata  protezione  della  Santa  Sede.  L'anno 
successivo  essa  passò  in  altra  casa,  dove,  secondo 
disponeva  la  Bolla  di  Paolo  III,  il  padre  Zaccaria  fu 
eletto  preposto  delia  sua  religiosa  famiglia,  ma  ri- 
liutò,  e  gli  venne  sostituito  il  padre  Mongia.  Questi 
nel  1538.  trasferi  la  congregazione  nell'antico  mo- 
nastero accanto  alla  chiesa  di  san  Barnaba,  dalia 
([uale  derivò  a  quei  religiosi  il  nome  di  Barnabiti. 
S'on  si  sa  il  giorno  della   morte  del    fondatore.  Il 
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Fig.  0964.  —  Zaco«ria  Aotooio  Maria. 

Zaccaria  venne   santificato  sotto   il   pontificato    di 
Leone  XIII.  l'anno  1897. 

ZACCARUOLA.    V.   GRILLOTALPA. 

ZACCHERONI  Giuseppe.  Caldo  patriota  romano  e 
coraggioso  fautore  del  libero  pensiero ,  morto  a 
Roma  il  26  novembre  1877.  Avversò  per  tutta  la 
vita  il  governo  e  le  dottrino  papali,  e  passò  quasi 
trent'anni  m  esilio,  durante  i  quali  fu  sempre  be- 
nefico verso  i  suoi  profughi  compagni.  Venne  eletto 
deputato  nel  1866. 

ZACCONE  Pietro.  Romanziere  francese ,  nato  a 
Douai  il  "2  aprile  1817,  morto  a  F'arigi  il  12  aprile 
1895.  Era  figlio  d'un  ufiìciale  di  fanteria,  e  fu  al- 
levato presso  al  reggimento  nel  quale  prestava 
servizio  il  padre  suo,  finché  non  passò  all'univer- 
sità di  Brest,  dove  studiò  le  lettere,  sotto  Emilio 
Souvestre.  Incoraggiato  dal  maestro,  iniziò,  giova- 
nissimo ancora,  la  carriera  letleraria,  pubblicando 
versi  e  novelle  su  giornali  brettoni,  e  facendo  ran- 
prcscntare,  nel  teatro  di  Brest,  una  sua  comme- 
diola  intitolata:  Aurelia  o  l'amante  sotto  chiave.  En- 
trato, a  diciotto  anni,  nell'Amministrazione  delle 
l'oste,  fu  chiamato,  nel  1843,  a  Parigi,  e  addetto 
u  quella  Direzione  generale.  Dotato  di  grande  in> 


gegno  e  di  feconda  fantasia,  diede  poi  quivi  allo 
stampe,  sui  giornali  o  in  volumi,  oltre  a  una  cin- 
quantina di  romanzi,  taluno  in  società  con  altri,  i 
più  immaginati  e  scritti  da  solo;  e  gran  parte  di 
essi,  tradotti  in  varie  lingue,  si  sparsero  in  Europa 
e  fuori.  In  gioventù,  dettò  pure  qualche  libro  d» 
storia,  come  :  le  Epoche  storiche  della  Bretagna  (  1 845) 
e  la  Storia  delle  società  segrete,  politiche  e  religiose 
(1847-1868).  E  a  Parigi,  colla  collaborazione  d'altri 
scrittori,  fece  anche  dei  lavori  teatrali,  sia  in  prosa 
che  in  versi,  ch'ebbero  un  buon  successo. 

ZACH  Francesco  Saverio  (Barone  di .  Astronomo 
ungherese,  nato  a  Pcsth  nel  1754,  morto  nel  1832. 
Di  nobile  lignaggio,  dedicossi  per  tempo  all'astro- 
nomia e  scienze  aCTini,  viaggiando,  per  scopi  di 
studio,  in  Inghilterra  o  in  Germania  e  ottenendo 
dal  Duca  di  Sassonia-Gotha  l'erezione  di  un  osser- 
vatorio a  Suberg,  dove  insediossi,  facendo  molte 
utili  osservazioni  astronomiche  e  componendo  Cu- 
laloghi  stellari  e  Tavole  solari,  che  resero  illustre 
il  suo  nome.  Studiò  il  pianeta  Cerere  e  pubblicò 
nel  1798  un'effemeride  {Monatliche  Correspondenz ; 
Weimar),  che  influì  assai  al  progresso  dell'astro- 
nomia, e  infine  delle  Tavole  sul  computo  di  aber- 
razione ed  oscillazione  delle  stelle  (1807-1812).  Nel 
1813  passò  in  Erancia  e  in  Italia  dove  pose  sua 
sede  a  Genova,  erigendo  ivi  pure  un  piccolo  osser- 
vatorio, riprendendo  la  pubblicazione  in  francese 
della  sua  Correspondeiice  che  si  occupava  anche  di 
geodesia,  geografia,  idrografia  e  statistica,  e  dando 
alla  luce  VAtlraction  des  Montagne».  Nel  1826  recossi 
a  Parigi  per  motivi  di  sali'te  e,  guarito  dal  mal 
della  pietra,  stava  per  ritornare  in  Inghilterra , 
quando  fu  colto  dal  cholera,  lasciando  di  sé  uni- 
versale compianto. 

ZACYNTHUS  o  ZACINTO.  V.  Zante. 

ZAFFERANA  ETNEH.  Borgo  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Catania,  fra  l'Etna  e  il  mar 
Jonio    II  comune  conta  4700  ab. 

ZAFFERANO.  Erba,  appartenente  alla  famigla 
delle  iridacee.  Ha  un  piccolo  tubero,  dapprima  ro- 
tondo, poi  schiacciato,  coperto  da  tunica  fibrosa, 
nerastra.  Le  radici  sono  fibrose  e  il  corto  fusto  ri- 
mane sotterraneo.  Le  foglie,  che  si  sviluppano  coi 
fiori,  sono  strette,  lunghe,  con  guaine  basali.  I  fiori, 
uno  o  due  per  ogni  scapo,  sono  gridellini,  a  righe 
scure.  Il  perigonio  ha  lungo  tubo,  in  parte  sotter- 
raneo, campanulato,  diviso  in  sei  lobi,  e  ravvolto, 
alla  base,  da  una  brattea  membranosa  o  spala.  ì 
tre  stami  sono  inseriti  nel  tubo  del  perigonio;  e  il 
gemmulario  infero,  porta  un  lungo  stilo,  terminato 
in  tre  stimmi,  slargati,  sfrangiati,  di  color  rosso 
vivo.  Sono  questi  stimmi  che,  in  polvere  o  in  fili, 
costituiscono  la  notissima  sostanza  di  egual  nome, 
usata  come  condimento,  in  medicina  e  in  arte  tin- 
toria. E  pianta  originaria  dell'.^sia  occidentiile  cen- 
trale. Si  coltiva  da  tempo  antichissimo  nelle  re- 
gioni temperate  e  calde  dell'antico  continente.  I  Ro- 
mani ne  facevano  graiide  uso  e  gli  attribuivano  le 
più  disparate  virtù.  È  ancora  abboiidaiitemente 
coltivato  m  Spagna  e  Italia  meridionale  (Aquila), 
ove  qualche  volta  trovasi  rinselvatichito:  per  la 
riproduzione  si  approfitta  anche  della  proprietà  che 
ha  di  moltiplicarsi  per  proliferazione  del  tubero. 
Viene  sofisticato  in  più  modi:  per  es.,  con  zafferano 
già  esaurito,  con  qualche  pianta  afline  del  genere 
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crucus,  di  cui  l'Italia  possiedo  parecchie  specie  sel- 
vatiche, 0  del  genere  Cnkhicum  o  Carthamus.  11 
nome  scientifico  è  Crocus  salivus. 


Kig.  tMò.  —  Zaffeaano. 

ZAFFERANONE.  È  il  nome  del  ColcUcum  auium- 
naie,  che  è  una  gigliacca;  ed  anche  del  Cartamo 
{Carthamus  tinctorius),  usate  spesso,  l'una  e  l'altra, 
a  sotisticare  lo  zafferano. 

ZAFFIRINA.  Varietà  di  calcedonio,  di  un  dehca- 
tissiino  colore  celeste  (fior  di  lino),  che  spesso  si 
trova  in  pseudomorfosi  cubiche  sulla  Huorina. 

ZAFFffiO  ORIENTALE.  È  una  delle  gemme  più  co- 
stose; più  del  diamante  e  del  rubino,  quando  pre- 
senti il  fenomeno  dell'asterismo.  Ila  colore  azzurro, 
ed  è  una  varietà  di  corindone.  (V.  Corindone  o 
Telesie).  Lo  zailìro  che  si  dice  d'Acqua,  è  invece 
minerale  di  nessun  pregio  :  iippartiene  ai  silicati, 
ed  è  una  varietà  di  cordierile. 

ZAFRA.  Città  della  Spagna,  nell'Estremadura,  in 
provincia  di  Badajoz,  con  6100  ab.  Giace  in  una 
bella  valle,  sulla  ferrovia  Merida-Siviglia,  e  pro- 
duce in  copia  i  legumi.  Vi  si  tengono  due  grandi 
fiere ,  una  di  bovini  e  l'altra  di  asini,  di  muli  e 
sopratutto  di  maiali.  Ha  un  vecchio  castello  mo- 
resco, il  palazzo  dei  duchi  di  Zafra  e  un  acque- 
dotto. Era  celebre  un  tempo  per  i  suoi  cuoi  ec- 
cellenti e  le  sue  pelli  di  capretto  di  un'  estrema 
linezza.  Viene  detta  qualche  volta,  per  adulazione, 
Secvilla  la  China. 

ZAGABRIA  o  ZAGREBU  dei  Croati,  o  AGRAH  dei 
Tedeschi.  Città  dell'Austria-Unglieria,  capitale  della 
Croazia.  Giace  sopra  un  colle  a  sinistra  della  Sava, 
ed  è  la  residenza  del  Bano  di  Croazia.  Conta  abi- 
tanti 29.001)  ed  esercita  le  industrie  della  seta  e 
della  porcellana.  È  il  maggior  focolare  del  pansla- 
vismo occidentale  e  TUiigheria  la  tien  soggetta  a 
stento,  onde  continue  rivolte  che  vengono  qualche 
volta  represse  nel  sangue. 

ZAGAJA.  Specie  di  giavellotto  ìq  uso  presso  gli 


ZALA  0   EGERSZEU. 

indigeni  de!  Senegal  e  delle  isole  dell'Oceania.  D'or- 
dinario la  Zagnja  è  armata  di  un  ferro  dentato, 
mercè  del  quale  le  ferite  inferle  riescono  perico- 
losissime. Le  tribù  più  selvagge  del  Pacifico  so- 
gliono invece  munire  le  loro  Zagaje  con  una  lisca 
di  |)esce  indurila. 

ZAGARISE.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
e  circondario  di  Catanzaro,  sopra  un  tributario  del 
golfo  di  Squillace.  Conta  ICOJ  ab. 

ZAGAROLO.  Borgo  del  Lazio,  in  circondario  di 
Roma,  sopra  una  collina  dominante  la  riva  sinistra 
del  Fosso  di  Valle  Inversa  tributario  dell'Aniene, 
e  a  2  km.  dalla  ferrovia  Roma-Napoli.  Conta  abi- 
tanti 5500  ed  ha  il  grande  e  bel  palazzo  dei  Ro- 
spigliosi. 

ZAGAZIG.  Città  del  Basso  Egitto,  capoluogo  della 
provincia  di  Sharkiel,  in  faccia  all'uscita  occiden- 
tale della  valle  di  Turailat  e  sulla  ferrovia  Ales- 
sandria-Suez. Conta  20,000  ab.  ed  è  circondata  da 
bei  giardini.  A  Zagazig  comincia  il  canale  d'acqua 
dolce  che  va  a  Suez.  Esercita  un  attivo  commercio. 

ZAGROS.  Catena  di  monti,  sui  confini  occidentali 
della  Persia,  verso  la  Turchia  asiatica.  È  l'antico 
Zafjrus  che  divideva  la  Media  dall'Assiria. 

iZAHIDI.  Una  delle  diverse  categorie  di  Sufi  o 
mistici  maomettani,  i  quali,  in  omaggio  ai  precetti 
del  Corano  che  consigliano  la  povertà  come  titolo 
a  conseguire  il  bene  spirituale  nella  vita  futura, 
vivono  assorti  nella  fede  religiosa,  dispregiando  li 
vita  come  imperfetta  e  miserabile,  rinunciando  ad 
ogni  godimento  mondano  e  ad  ogni  legame  di  fa- 
miglia. Jami,  rinomato  poeta  persiano,  scrisse  sui 
Sufi  un'opera  pregiata  nella  quale  li  divide  appunto 
in  Zahidi.  Jakiri,  Kkadimi  ed  Abidi  (V.-  Dervis). 

ZAINO.  Tasca  di  pelle  conciata,  con  o  senza  pelo  ; 
(se  ha  il  pelo  ,  questo  è  rivolto  all'infuori).  che  i 
soldati  a  piedi  portano  sul  dorso  mediante  bratelle 
che  girano  sopra  e  sotto  le  spalle,  e  nella  quale 
ripongono  tutto  il  loro  corredo.  —  Dicesi  poi 
Zaino  di  sanità  quello  che  ogni  ufìlciale-medico, 
addetto  in  campagna  ad  un  riparto  di  truppe,  fa 
portare  dal  proprio  caporale-maggiore  di  sanità, 
e  nel  quale  sono  contenuti  i  medicinali  e  le  cose 
più  urgenti  per  medicare  i  feriti  sul  campo  di  bat  ■ 
taglia.  —  Zaino  da  cartucce  dicesi  poi  ciascuno  di 
quegli  Zaini  ripieni  di  cartucce,  che  sono  trasjior- 
tati  in  apposite  carrette  da  battaglione  al  sèguito 
di  ciascun  battaglione  e  che,  al  momento  oppor- 
tuno, vengono  dai  soldati  portati  sulla  linea  di  bat- 
taglia. Ad  ogni  compagnia  sono  assegnati  IG  di 
tali  ZaÌ4ìi. 

ZAIRE.  V.  Congo. 

ZAJECAR.  Città  della  Serbia,  capoluogo  del  cir- 
colo di  Cora  Reka.  Conta  3900  ab.  ed  è  sede  ve- 
scovile. Giace  sul  Timok  nero. 

ZAKOPCZE.  Villaggio  dell'Ungheria  settentrionale, 
nel  comitato  di  Trencsen,  con  quasi  30UO  ab.,  in 
maggioranza  slovacchi. 

ZAKROCZYM.  Villaggio  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Plock,  alla  destra  della  Vistola.  Conta 
5200  ab.,  di  cui  3UO0  ebrei,  ed  ha  una  pescheria 
e  cave  d'argilla  figulina.  Dopo  la  presa  di  Varsavia 
nel  1831  vi  tenne  le  sue  sedute  per  qualche  tempo 
la  Dieta  polacca. 

ZALA  o  EGERSZEG.  Comitato  dell'Ungheria  occi- 
dentale, con  una  superficie  di  5122  kmq.  ed  una 
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popolazione  di  405.000  ab.  Comprende  la  metà  set- 
tentrionale del  lago  di  Balaton.  11  suolo,  fertilis- 
•>iiiio  e  ben  coltivato,  produce  in  copia  frumento, 
uva,  tabacco.  Le  foreste  delle  alture  forniscono 
molto  legname.  Vi  è  molto  prospero  rallevamcnto 
animale,  ed  è  anzi  produttiva  la  pesca,  specie  nel 
lago  di  Balaton.  Città  principali  sono  Zala-Eyerszeg 
con  7800  ab.  e  Nagy  Kanisza  con  20.600   ab. 

ZALABIEA  DE  LA  REAL.  Città  della  Spagna,  nel- 
l'Andulusia,  in  provincia  di  liuelva.  Giace  in  un 
paese  montuoso,  al  termine  d'una  ferrovia  che  la 
fongiunge  a  S.  Juan  del  Puerto  ,  per  il  servizio 
delle  celebri  miniere  di  rame  del  Rio  Tinto,  e  conta 
(i.jOO  ab.  Ha  concia  di  pelle  e  fabbriche  di  lanerie 
e  di  candele. 

ZALAMEA  DE  LA  SERENA.  Città  della  Spagna, 
nell'Estremadura,  in  provincia  di  Badajoz,  nel  paese 
della  Serena.  Conta  53JU  ab.  ed  ha  una  miniera 
di  piombo  argentifero  e  un'altra  di  ferro.  11  tiurae 
llortiga,  che  le  scorre  davvicino  ed  è  un  affluente 
della  Guadiana,  ha  carpi  eccellenti.  F..e  sue  acque 
servono  all'industria  ed   all'irrisrazione. 

ZALATHNA  o  SZASZ  ZALATNA.  Villaggio  del- 
l'Austria-Ungheria,  nella  Transilvania,  in  comitato 
di  Nagy-Kiikiilló.  Non  ha  che  tJOO  ab.  ma  pos- 
siede iiiinicri'  d'oro. 

ZALESZCZTKT.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella 
(ializia.  in  circolo  di  Czortkow,  alla  sinistra  del 
Dgnestr.  Conta  3800  ab.  e  fabbrica  panni,  vetri, 
zucchero.  Fa  commercio  attivo  di  cereali  e  di  le- 
u'name.  Situata  in  una  penisola  formata  d;i  un  mean- 
dro del  fiume,  la  città  possiede  un  grande  e  bel 
castello. 

ZALEDCO.  Antico  legislatore  greco.  Sono  incerti  il 
luogo  e  la  data  della  sua  nascita  e  della  sua  morte; 
lo  storico  Timeo  nega  perfino  ch'egli  abbia  esistito; 
altri  lo  credono  di  stirpe  assai  vite.  Comunrfue  sia, 
I  più  tra  gli  antiohi,  compresi  Aristotile  e  Diodoro, 
si  accordano  nel  dire  che  sia  stato  il  legislatore 
dei  Locresi.  Secondo  Stobeo,  le  principali  disposi- 
zioni del  suo  Codice  sono  le  seguenti:  Tutti  i  cil- 
tidini  credano  negli  Dei;  la  vista  dei  cieli  e  l'armonia 
della  natura  attestano  l'esistenza  dell'Essere  creatore, 
lìiiogna  onorare  gli  Dei  quali  autori  d'ogni  nostro 
bene,  e  come  non  sarebbero  onorali  dalle  preghiere  dei 
cattivi,  ognuno  deve  serbare  immacolata  l'anima  sua. 
Gli  Dei  non  si  lasciano  impietosire  da  regali  e  sacri- 
lici pomposi;  bensì  amano  l'offerta  dei  pensieri  puri  e 
•  Ielle  azioni  giuste.  Chi  non  riconosca  l'evidenz.i  di 
questi  prìncipii,  pensi  ognora  all'istante  della  sua  morte, 
nel  (piale  sarà  in  preda  a  terribili  rimorsi,  pentendosi 
troppo  tardi  di  non  aver  sempre  vissuto  giustamente. 
Se  tpialcuno,  spinto  dal  genio  maligno,  commetta  in- 
giustizia,^ si  rechi  ai  templi  degli  Dei  e  ne  implori  il 
perdono,  e  pratichi  gli  uomini  virtuosi,  ascoltando  do- 
cilmente i  loro  discorsi.  Dopo  il  culto  degli  Dei,  i  cil- 
tidini  onorino  i  parenti,  le  leggi  e  i  magistrati.  Nes- 
suno preferisca  il  suolo  natale  all'intera  patria;  sa- 
rebbe già  un  principio  di  tradimento.  Nessuno  conservi 
odio  contro  qualsiasi  cittadino  che  partecipi  secului 
lilla  cosa  pubblica;  egli  sarebbe  incapace  di  reggere  i 
s'i'iì  siiiiili  0  di  giudicare  conforme  all'equità,  jmichè 
il  passione  vincerebbe  in  lui  la  ragione,  l  governanti 
non  Steno  iniqui  mai,  né  le  loro  sentenze  sieno  mai 
accompagnate  da  oltraggi;  non  riconoscano  amici  o 
nemici  i.ei  loro  giudizi,  ma  sieno  soltanto  guidali  dalla 


giustizia.  Cos'i  agendo,  essi  daranno  delle  saggi  e  sew 
tenze  e  si  mostreranno  degni  del  potere  a  loro  confidata. 
Devono,  insomma,  condursi  in  maniera  da  ottenere  una 
rispettosa  confidenza  dai  loro  soggetti.  Ogni  legge  di- 
fettosa dev'esssere  corretta  o  abolita;  ma  finché  essa 
è  in  vigore,  tutti  l'osservino  rigorosamente.  Non  è  buono 
né  utile  che  alcuno  sia  più  forte  e  più  saggio  della 
legge;  ma  é  buono  e  utile  che  la  legge  sia  migliore  e 
più  saggia  di  tutti.  Chi  violi  questo  principio,  sia  pu- 
nito, perchè  promuove  il  disordine,  che  é  il  più  grande 
flagello  degli  Stati.  Diodoro  menziona  una  legge  di 
Zuleuco  che  prescriveva  di  trattare  il  nemico  come 
se  l'odio  avesse  potuto  un  giorno  mutarsi  in  ami- 
cizia, e  il  contravventore  come  un  incolto  selvag- 
gio. Ateneo  ne  cita  un'altra  che  vietava,  sotto  pena 
di  morte,  il  bore  vino,  tranne  quale  rimedio  pre- 
scritto dal  medico.  E  Stobeo  aflerina  che  Zaieuco 
aveva  pure  ordinato  che  se  alcuno  avesse  volute^ 
che  si  abrogasse  una  legge,  dovesse  fare,  con  una 
corda  al  collo,  la  sua  proposta  all'assemblea,  poi 
se  ne  andasse  sano  e  salvo  ,  se  la  maggioranza 
avesse  'votato  in  favore  dell'abrogazione,  altrimenti» 
con  quella  corda,  lo  si  strangolasse. 

ZALOSZE  o  ZALOSCE.  Borgo  dell'Austria-Unghe- 
ria,  nella  Galizia,  in  circolo  di  Zloczow  ,  con  abi- 
tanti 4800. 

ZAHA.  Antica  città    dell'Africa  propria,  nell'in 
terno  della  Zeugitana,  a  5  giornate  SO.  da  Carta- 
gine. Era  luogo  assai  forte,  residenza  di  Juba,  ed 
è  celebre  per  la  vittoria  riportatavi    da   Scipiona 
sopra  .\nnibale. 

ZAMA6NA  Bernardo.  Letterato,  uno  dei  pii'i  di  ■ 
stinti  fra  quanti  resero  illustre  la  Scuola  ragusei/ 
di  poesia  latina,  la  scuola ,  cioè,  fiorita  a  Kagusa 
nel  secolo  XVlll.  Nato  in  quella  stessa  citlà,  nel 
1735,  fattosi  gesuita  nel  1753,  applicatosi  alla  teo- 
logia nel  Collegio  romano,  ottenne  poi  una  cattedra 
di  rettorica  a  Siena,  e  successivamente  una  catte 
dra  di  letteratura  e  lingua  greca  a  Milano.  Venut- 
i  Francesi  in  Italia,  egli  si  ritirò  in  patria  ed  ivi 
mori  nel  18^0.  Fu  membro  dell'Accademia  degli 
Arcadi,  nella  f]uale  prese  il  nome  di  Trililio  Celi- 
sio.  Compose  parecchie  poesie,  elegie,  idilli,  discorst 
l itini  e  staccate  composizioni  di  diverso  genere, 
fra  le  quali  specialmente  notevoli  le  poesie:  VEco 
e  //  Navigante  aereo ,  e  il  Volumen  epistalorum  ad 
amicos.  Ma  ciò  che  sopratutto  ha  raccomandat<> 
ai  posteri  il  nome  del  Zamagna  sono  le  traduzioni 
in  versi  latini,  ch'egli  fece  dell'Odmea  e  dei  Poemi 
di  Esiodo,  Teocrito,  Bione  e  Mosco,  traduzioni  elio 
furono  giudicate  migliori  di  quante  in  precedenza 
erano  stato  fatte. 

ZAHBECCARI  Francesco.  Poeta  e  filologo  discen- 
dente da  illustre  famiglia  bolognese.  Nacque  vers" 
la  metà  del  XV  secolo  in  Venezia,  dove  suo  padri: 
era  professore  di  legge,  e  s'ignora  la  data  della 
sua  morte.  Si  applicò  fruttuosamente,  in  giovane 
età,  allo  studio  della  lingua  greca,  direUo  da  Gio- 
vanni Argiropulo,  uno  fra  i  dotti  esuli  che  trova- 
rono asilo  nella  Corte  dei  Medici,  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  e  la  caduta  dell'Impero  greco. 
La  brama  di  perfezionare  la  propria  istruzione 
trasse  poi  Zambeccari  nella  Grecia,  e  passò  quivi 
cinque  anni,  visitando  partitamente  quella  bella 
regione,  e  raccogliendo  gran  numero  di  medaglie, 
iscrizioni  e  manoscritti.  Kitornato  in  Italia,    dieda 
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pubbliche  lezioni  di  letteratura  greca  a  Capo  d'I- 
stria e  a  Perugia.  Pubblicò  in  quel  tempo  alcuna 
lodate  Poesie,  Fra  tanti  manoscritti ,  aveva  portato 
dalla  Grecia  anche  le  Lettere  di  Libanio,  delle  quali 
ne  tradusse  43'2,  che  furono  pubblicate  da  Giovanni 
Sanmerfelt  (Cracovia,  1504),  e  appresso  nella  bella 
edizione  fatta  da  G.  C.  Wolf  (Ainsterdara,  1738). 
De'  suoi  opuscoli  poetici  i  biograti  citano  soltanto 
quello  intitolato  :  Ùe  Philochrijsi  et  Chrysos  amoribus 
Carmen  (Bologna,  1497;  Parigi,  1498). 

ZAMBECCARl  Francesco  (Conte).  Della  stessa  fami- 
glia del  precedente,  nacque  a  Bologna  nel  1756, 
ricevette  una  brillante  educazione,  entrò  poi  al  ser- 
vizio nella  Real  marina  spagnuola  e  cadd»  prigione 
nelle  mani  dei  Turchi.  Restituito  a  libertà  per  in- 
tervento della  Spagna,  intraprese  viaggi  scientilici 
e  si  recò  nel  Levante  e  nell'Africa.  Tornato  in  patria, 
5Ì  occupò  con  passione  della  riescita  della  naviga- 
zione aurea,  sforzandosi  egli  di  trovare  un  mezzo 
di  dirigere  gli  areostati  mediante  remi.  Fece  pa- 
recchie ascensioni ,  quasi  sempre  con  non  felice 
esito,  per  questo  o  per  quell'accidente.  Fu"  egli  il 
primo  a  salire  in  pallone  dall'Inghilterra,  partendo 
da  Londra  il  25  ottobre  1783.  Nell'ultimo  de'  suoi 
esperimenti,  che  fu  il  21  settembre  1812,  essei^ 
dogli  il  pallone  dalla  furia  del  vento  stato  spinto 
contro  un  albero,  ed  incendiatosi,  l'ardito  viaggia- 
tore miseramente  peri. 

ZAMBECCARl  Giuseppe.  Medico,  nato  a  Firenze 
nel  secolo  decimosettimo.  Insegnò  anatomia  a  Pisa, 
e  pubblicò  una  lettera,  indirizzata  a  F.  Redi,  sulla 
estirpazione  di  alcuni  visceri,  da  lui  operata  in  di- 
versi animali,  senza  causai-ne  la  morte,  e  senza  che 
avessero  poi  dato  alcun  segnale  di  sofferenza.  Quella 
lettera,  trr.dotta  dall'italiano  in  latino,  si  trova  verso 
la  fine  della  Biblioteca  anatomica  di  Manget.  llZam- 
beccari  ha  pubblicato  in  italiano  anche  un  Trat- 
tato dei  bagni  di  Pisa  e  di  Lucca  (Padova,    1712). 

ZAMBECCARl  Livio.  Patrizio  bolognese  (1802- 
1862)  clic  consacrò  tutto  il  suo  tempo  alla  patria 
ed  agli  studi.  La  città  natale  gli  eresse  un  patriot- 
tico ricordo. 

ZAMBECCO,  STAMBECCO  o  SCIABECCO.  Specie 
di  nave  usata  sul  Mediterraneo,  d'ordinario  in  tempo 
di  guerra  e  portante  da  14  a  22  cannoni  disposti 
in  una  sola  batteria  per  ciascun  fianco  e  mossa  a 
vela  ed  a  remi.  È  di  costruzione  accurata  e  di 
forma  atta  a  marciare  con  grande  velocità,  a  vela. 
1  remi  manovrano  passando  attraverso  dei  fori  pra- 
ticati fra  gl'intorvalli  laterali  dei  cannoni. 

ZAMBELLI  Andrea.  Nacque  a  Lonato,  nel  1794; 
mori  a  Milano  nel  1861.  Avuta  la  prima  istruzione 
a  Prato,  studiò  la  filosofia  a  Broscia  e  la  legge  a 
Pavia,  dove  fu  laureato  nel  1815.  A  Milano  apprese 
l'alta  legislazione  dal  Romagnosi,  l'esercizio  forense 
dal  Gerardi,  e  lo  guidò  il  Monti  nello  studio  delle 
lettere.  Nel  1820  fu  nominato  professore  di  storia 
universale  nel  Liceo  di  Santa  Caterina  in  Venezia; 
e  otto  anni  appresso  professore  di  scienze  e  leggi 
politiche  nell'Università  di  Pavia.  Fu  rettore  ma- 
gnifico in  quella  università,  presidente  dell'Istituto 
lombardo,  e  ascritto  a  molte  Società  d'Italia  e  stra- 
niere. Tutto  dedito  a'  suoi  studi,  non  aveva  invidia 
né  sparlava  di  alcuno,  ondo  fu  amato  da  quanti  lo 
conobbero.  Fu  accusato  di  servilità  verso  il  governo 
straniero,    ma  nulla  fece   che    offendesse    l'utile  e 
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l'onore  d'Italia;  e  se  non  inveì  ne  insorse  contro  i 
dominatori ,  bisogna  considerare  che ,  facendolo, 
avrebbe  perduto  l'uffizio  dal  quale  ritraeva  la  sus- 
sistenza. Fra  i  suoi  lavori  stampati  si  notano  :  le 
Considerazioni  sul  libro  del  Principe  di  Nicolò  Ma- 
chiavelli (1841),  ed  altri,  del  pari  pregevoU,  che 
trattano  dei  Comuni,  di  alcune  moderne  utopie,  di 
alcuni  giudizii  nella  storia  antica  e  nel  medio  evo, 
dell'influenza  politica  dell'  Islamismo,  della  poesia  degli 
arabi,  ecc.  Della  grande  opera,  che  aveva  ideata 
sulla  Religione,  pubblico  unicamente  la  prima  parte 
nel  1847  ;  e  delle  altre  due,  che  forse  non  detto 
mai,  diede  un  breve  saggio  nelle  due  Memorie  sul- 
l'influenza politica  del  sacerdozio  indiano   ed  egizio. 

ZAHBELLI  Barnaba  Vincenzo.  Professore  di  Diritto 
commerciale.  Scienze  politiche  e  Leggi  amministra- 
tive all'Università  di  Padova,  nato  a  Venezia  nel 
17!:'9,  morto  in  patria  nel  18G2.  Diede  alla  stampa 
parecchie  opere,  ma  la  più  lodata  è  :  Proposta  ana- 
litica d'un  insegnamento  sul  Diritto  commerciale,  sul 
Diritto  di  credito,  sul  Diritto  marittimo  privato,  pub- 
blico e  internazionale  degli  Stati,  secondo  i  principii 
generali  di  Scienza  giuridica  ed  economica. 

ZAMBESE.  Grande  fiume  dell'Africa  australe,  tri- 
butario dell'  Oceano  Indiano.  I  vari  nomi  che  as- 
sume lungo  il  suo  corso  in  bocca  dei  rivieraschi. 
Liambai,  Luambegi,  Ambezi,  Ogimbezi,  significane 
tutti  il  «  fiume  •.  Per  la  lunghezza  del  suo  corso 
(2680  kmq.) ,  e  per  l' ampiezza  del  suo  bacino 
(1.430.000  kinq.t,  non  meno  che  per  la  sua  por- 
tata, esso  è  il  quarto  fiume  dell'Africa  dopo  il 
Nilo,  il  Congo  e  il  Niger.  La  Liba,  che  si  considera 
come  il  suo  ramo  sorgentifero,  nasce  nel  nodo  di 
Kamaba,  presso  le  sorgenti  dc-l  Lulua-  e  del  Luà- 
laba,  e  vicino  ai  confini  dello  stato  del  Congo. 
Scorre  dapprima  per  200  km.  verso  ovest,  poi 
piega  a  SO.  e  quindi  riceve  a  destra  la  Lutembua, 
emissario  del  laghetto  Dilolo,  da  cui  esce  parimenti, 
ma  in  opposta  direzione,  un  altro  emissario  del 
medesimo  nome  che  va  a  gettarsi  nel  Kassei  af- 
fluente del  Congo.  Poscia  piega  bruscamente  a  SE., 
riceve  a  destra  la  Luena  che  ne  raddoppia  la  por- 
tata, e  diventa  infine  navigabile  col  nome  di  Liambai. 
Dopo  altri  100  km.  le  sue  acque  nere  ricevono  le 
acque  giallastre  del  Kabonipo,  un  tempo  considerato  il 
ramo  sorgentifero  più  importanti  dello  Zambese,  ed 
entra  nel  territorio  della  Zainbesia  inglese.  Ivi  riceve 
a  destra  il  Luango  Nbungo  o  Lungo-e-Bungo  fiume  pi- 
gro di  oltre  COO  km.  di  corso  attraverso  la  immensr. 
pianure  paludose  del  Lovalè.  Poscia  il  fiume  penet";i 
in  una  regione  rocciosa  dove  il  suo  letto  si  re- 
stringe fino  a  non  formare  più  che  un  canale  da 
60  a  100  m.  con  una  grande  profondità,  e  dove  il 
suo  corso,  per  120  km.,  è  interrotto  continuamente 
da  rapide,  cateratte  e  cascate.  Colle  prime  di  esse, 
che  si  dicono  di  Gonyé,  termina  naturalmente  il  primo 
tratto  navigabile  dello  Zambese.  Coll'ultima,  detta 
di  Kalima-Molelo,  il  fiume,  che  corre  verso  est,  ri- 
pigfia  ad  essere  navigabile  per  altri  2U0  km.  Ma 
poi  precipita  nell'abisso  imponente  del  Mossi-u-Tungo, 
«  fumo  tonante  »,  formando  quella  grande  cascata 
che  Livingstone,  il  quale  la  scoperse  nel  1857,  de- 
signò col  nome  di  Vittoria.  Ai  piedi  di  questa  il 
fiume  continua  e  scorrere  verso  est,  quasi  esatta- 
mente sul  18"  parallelo,  fra  il  paese  montuoso  dei 
Barotsè  e  quello  dei  Matabele,  riceve  a  sinistra  il 
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potente  Loaiigua  che  nel  suo  corso  di  900  km.  at- 
traversa la  vasta  pianura  compresa  fra  i  laghi 
Banguelo  e  Niassa  ,  e  arriva  al  posto  portoghese 
ili  Zumbo  che  tu  lungamente  il  corso  più  alto  del 
tiume  a  cui  si  fosse  giunti  dalla  costa  e  che  segna 
oggi  il  limile  più  occidentale  del  territorio  lasciato 
dall'  Inghilterra  al  Portogallo.  Lo  Zambese ,  la  cui 
acqua  ha  assunto  oramai  una  tinta  rosso-bluastra, 
forma  alcune  rapide,  bagna  la  città  portoghese  dì 
Tetè,  riceve  a  destra  la  Ruenia  bel  tiume  del  Ma- 
shona  settentrionale ,  e  quindi  attraversa  le  mon- 
ragne  di  Manica,  per  mezzo  della  celebra  gola  di 
Lupaia.,  in  cui  il  fiume  si  restinge  (ino  a  4j  m.  ri- 
manendo però  sempre  navigabile.  Dopo  altri  125  km. 
bagna  Sena  e  manda  a  sinistra  il  ramo  Ziti  Ziu  che 
va  a  raggiungere  il  Scirè  ed  è  preferito  dalla  na- 
vigazione al  liume  principale.  Questo  riceve  poi  a 
sinistra  il  grande  Sciré  che  gli  porta  il  potente 
contributo  del  lago  Niassa.  Finalmente  incomincia 
il  delta  vastissimo  fra  le  cui  bocche  numerose 
'•inergono  il  Lueho  orientale  che  è  la  più  copiosa  e 
r  Inhamissengo  o  Koiigonni  che  è  la  più  navigata.  Il 
delta  tende  ad  avvicinarsi  al  canale  Kua-Kua  o  Ba- 
rabuanda  che  si  getta  in  mare  a  Quelimanè.  Le 
imbarcazioni  marittime  possono  risalire  lo  Zambese 
fino  a  Tetè.  I  battelh  minori  si  spingono  ora  tino 
a  Zumbo.  Inoltre  risalgono  lo  Scirè  lino  a  Ka- 
tunga. 

ZABIBESIA.  Nome  dato  sin  qui  alla  regione  del- 
l' Africa  australe  compresa  nel  bacino  dello  Zam- 
bi'Se.  Ora  si  applica  di  preferenza  a  designare  il  ter- 
ritorio della  British  Soulh  Alrica  Company  ed  al  Nias- 
$aland^  vale  a  dire  a  una  superficie  di  1.604.480  kmq. 
e  a  una  popolazione  di  1 .250.000  ab.  (Matabèlè,  Ma- 
kalaka,  Mashona).  La  vera  Zambesia  ha  un  aspetto 
prevalentemente  piano  e  paludoso.  Nel  centro  del 
Matebcland  si  elevano  i  monti  Matoppo.  Il  suolo  è 
molto  fertile  e  il  clima  uniforme,  sanissimo  e  molto 
adatto  agli  europei.  Vi  sono  pochi  paesi  dell'Africa 
australe  i  quali  offrano  altrettanta  facilità  all'agri- 
coltura quanto  quello  dei  Matabele.  I  Makalaka 
sono  coltivatori  per  eccellenza.  Vi  crescono  benis- 
simo, cosi  i  prodotti  europei  come  i  tropicali.  E  vi 
fiorisce  altresì  l'allevamento  animale.  Vi  si  vedono 
sopratutto  enormi  greggi  di  pecore  e  di  capre. 
Ma  ciò  che  attira  l'elemento  europeo  in  quelle  re- 
gioni ancora  poco  conosciute  sono  le  immense  ric- 
chezze minerali  giacché  tutta  quella  regione  non 
forma  si  può  dire  che  un  solo  campo  d'  oro,  so- 
pratuito  nel  paese  dei  Mashona  ,  a  est  dei  monti 
Matoppo.  Centro  amministrativo  è  Salisbuty.  Gubu- 
liivaio,  l'antica  capitale  dei  Matable,  va  trasfor- 
mandosi in  città  inglese.  Fino  a  poco  tempo  fa  il 
Portogallo,  i  cui  viaggiatori  erano  stati  i  primi  a 
percorrere  le  regioni  interne  della  Zambesia,  con- 
>iderava  tutto  il  paese  stendentesì  fra  Angola  e 
Mozambico,  dall'Atlantico  all'Oceano  Indiano,  come 
parto  integrante  del  suo  territorio  coloniale  quan- 
tunque nulla  avesse  fatto  né  per  colonizzarlo  né 
per  esplorarlo.  Nel  1885  venne  a  rompere  le  sue 
roseo  illusioni  l'Inghilterra  la  quale  istituì  a  nord 
delia  colonia  del  Capo  il  suo  protettorato  del  Bet- 
ciiiana  stendentesi  fino  al  22'  parallelo.  Neil'  88, 
Lobengulò ,  sovrano  del  Matabele ,  del  Mashona  e 
del  Makalaka  poneva  il  suo  paese,  situato  sul  cuore 
dalla  Zambesia,  sotto  il  protettorato  inglese.  Nel 
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1889  costituivasi  a  Londra  per  sfruttare  quei  nuovi 
territori  la  Britiih  Soulh  Africa.  Oramai  il  Porto- 
gallo vedeva  ristretti  i  suoi  possedimenti  nel  gran 
fiume  a  Tetè.  Ne  sorsero  conflitti  tra  gli  agenti  suoi 
e  quelli  della  compagnia  inglese  e  un  successivo 
conflitto  diplomatico.  Il  piccolo  Portogallo  dovette 
chinare  la  festa.  Nel  1891  vennero  di  comune  ac 
cordo  stipulati  i  confini  attuali.  Poco  dopo  la  po- 
tente compagnia  cogheva  il  primo  pretesto  per 
muover  guerra  al  sovrano  protetto.  Lobengulè,  nel 
l'893,  veniva  sconfitto  ed  ucciso  e  gh  inglesi  rima- 
sero padroni  assoluti  del  paese.  Poscia  ottennero 
dal  Portogallo  1'  autorizzazione  di  costruire  attra- 
verso il  suo  territorio  una  ferrovia  che  partendo  da 
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Toutesville  per  Masikessi  e  Salisbury  e  per  la  vallo 
del  Punguè  termina  al  porto  di  Beira.  Dall'  altra 
parte  Salisburj  venne  già  congiunta  con  una  nuova 
linea    alle    ferrovie  della  colonia  del  Capo. 

ZAHB0AN6A.  Città  marittima  delle  Filippine,  nel- 
r isola  di  Mindanao,  capoluogo  della  provincia  di 
Zamboanga  e  residenza  del  governatore  generala 
dell'isola.  Giace  in  fondo  alla  grande  penisola  di 
Zamboanga  e  in  faccia  all'isola  di  Basilan,  sulle  rive 
del  mare,  in  una  vasta  pianura  coperta  di  paludi 
salmastre.  Conta  54U0  ab.  Venne  fondata  dagli 
spagnuoli  nel  1635  e  fu  per  molto  tempo  il  loro 
quartiere  generale  nella  guerra  contro  i  pirati  Moros 
o  Malesi  maomettani.  Vi  sorge  un  bel  ospitale  mi- 
litare. Il  traffico,  poco  notevole,  è  quasi  intiera- 
iiiente  nelle  mani  dei  Cinesi.  Nonostante  la  sua  si- 
tuazione fra  le  paludi,  Zamboanga  gode  la  fama  di 
essere  la  città  più  salubre  delle  Filippine. 

ZAMBONI  Giuseppe.  Nato  a  Verona  il  I."  giu- 
gno 1776,  morto  il  25  luglio  1846.  Appena  com- 
piuti gli  studi  nel  patrio  Seminario,  gli  venne  af- 
lidata  la  cattedra  di  filosofia  nelle  scuole  comunali 
di  San  Sebastiano,  che  potevano  dirsi  a  quel  tempo 
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l'Ateneo  veronese.  Datosi  poi  quasi  eselusivamonte 
alia  fisica,  ne  fu  nominato  professore  nel  1805, 
in  quel  Liceo  dipartimentale,  e  acquistò  tanta  fama, 
die  lo  vollero  socio  in  molte  Accademie  italiane  e 
straniere.  Lo  Zamboni  ed  il  Deluc,  senza  che  l'uno 
sapesse  dell'altro,  pubblicarono,  presso  che  con- 
temporaneamente, la  scoperta  delle  pile  a  secco; 
ma  si  pi-ocacciò  maggior  gloria  l'italiano  per  aver 
anche  trovata  la  miglior  forma  da  dare  alle  pile, 
e  inventata  la  pila  binaria,  e  applicatala  all'orologio 
e  al  suo  elettroscopio  che,  per  la  sua  indefinibile 
attività,  riesce  di  gran  giovamento  negli  studi  sulla 
elettricità.  Le  suo  più  notevoli  opere  sono:  Della 
pila  elettrica  a  secco  (Verona,  1812);  Lettera  sopra 
i  miglioramenti  della  pila  a  secco  {Wì^  1816);  Velet- 
Iro-motore  perpetuo  [W\,  1820,  1822);  Descrizione  di 
un  nuovo  galvanametro,  ossia  ekttroscopio  dinamico 
universale,  inserita  negli  annali  delle  scienze  del  re- 
gno Lombardo- Veneto  (1833);  Sulla  teoria  elettro- 
chimica della  pila  voltiana,  inserita  nei  suddetti  An- 
nali (1834,  1836);  Storia  dell'Accademia  di  agricol- 
tura, arti  e  commercio  dì  Verona  (1827,  U28,  1829). 
Diede  da  ultimo  alle  stampe,  nel  1843,  la  Nuova 
istruzione  popolare  sulla  pila  a  secco,  compendio  delle 
precedenti  pubblicazioni,  con  aggiunte  e  schiari- 
menti. E  parecchi  suoi  articoli  e  dissertazioni  fu- 
rono stampati  nelle  Memorie  della  Società  Italiana 
dei  Quaranta  e  negli  Atti  dell'  Istituto  Lombardo- 
Veneto. 

ZAMBRINI  Francesco.  Promotore  degli  studi  clas- 
sici, nato  a  Faenza  nel  1810,  morto  a  Bologna  nel 
1 887.  Formò  una  Commissione  per  la  stampa  di  te- 
sti di  lingua  volgare,  inediti  e  rari.  Molte  sono  le 
sue  Opere  stampate;  la  principale  per  vastità,  ec- 
cellenza ed  importanza  è  quella  intitolata:  Le  opere 
volgari,  a  stampa,  dei  secoli  XIÌl  e  XIY,  indicate  e 
descritte. 

ZAMBRONE.  Villaggio  della  Calabria,  in  provin- 
cia di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone , 
presso  la  costa  SE.  del  golfo  di  S.  Eufemia.  Conta 
1300  ab. 

ZAMIA.  V.  CiGADEE. 

ZAMOLSI  0  ZALMOSL  Discepolo  di  Pitagora  e 
legislatore  dei  Ceti  e  degli  Sciti,  compaesani  suoi, 
dai  quali  fu  divinizzato.  Da  giovane,  fu  schiavo 
in  Jonia,  dove,  ottenuta  la  libertà,  si  arricchì  e  ri- 
tornò poi  nel  suo  paese.  Quivi  fu  suo  primo  pen- 
siero r  incivilire  quella  rozza  nazione ,  facendole 
adottare  le  costumanze  dei  Jonì.  A  tale  scopo  fece 
fabbricare  un  superbo  palazzo,  e  trattò  lautamente 
in  esso  i  suoi  compatriotti,  insinuando  loro  ad  un 
tempo  che  chi  avesse  vissuto  come  lui,  sarebbe 
stato  immortale  e,  spento  il  corpo,  avrebbe  menata, 
in  un  luogo  di  delizie,  una  vita  eternamente  felice. 
Intanto,  fece  costruire  segretamente  una  stanza  sot- 
terranea, e  un  bel  giorno  si  nascose  in  quella,  e 
vi  rimase  tre  anni,  sicché  fu  pianto  per  morto. 
Ma  comparve  di  nuovo,  e  i  suoi  compatrioti  fu- 
rono tanto  colpiti  da  quel  supposto  prodigio,  che 
prestarono  piena  fede  a  tutto  ciò  eh'  egli  aveva 
loro  insegnato,  e  lo  proclamarono  dio. 

ZAMORA.  Provincia  NO.  della  Spagna,  nel  Leon, 
con  una  superficie  di  10.642  kmq.  e  una  popola- 
zione di  270.000  ab.  Vi  si  distendono  le  sierrc 
Segundera,  Cabrerà  e  Culebra,  che  sono  altrettante 
ramificazioni  dei  Pirenei  Cantabrici   e  Galiziani,  e 
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fra  cui  emergono  la  Pena  Negra  (2112  ra.)  e  il 
Moncalvo  (2047).  Vi  fanno  difetto  le  pianure  pro- 
priamente dette.  A  eccezione  del  corso  superioie 
del  Bibey,  tributario  del  Minho,  tutti  i  fiumi  della 
provincia  si  gettano  nel  Duero  il  quale  ne  è  il 
corso  d'acqua  principale.  Principali  prodotti  vege- 
tali sono  i  cereali ,  copiosi  specialmente  quando 
piove,  1  garbanzos,  i  frutti,  la  vite  che  nel  distretto 
di  Toro  fornisce  vini  eceellenti,  il  lino.  Nelle  parti 
montuose  abbondano  i  boschi  mentre  fanno  asso- 
lutamente difetto  le  piante  arboree  nelle  regioni 
coltivate.  Dei  vari  canali  che  vennero  scavati  per 
diffondere  coU'irrigazione,  la  prosperità  nel  paese, 
il  più  importante  è  il  canal  dell'  Esla  derivato  dal 
fiume  di  questo  nome  e  lungo  42  km.,  di  cui  11  ';\, 
in  provincia  di  Zamora,  ma  non  ha  dato  fin  ora, 
per  l'inerzia  degli  agricoltori,  i  risultati  che  se  ne 
sp&i-avano.  Nelle  praterie  e  nei  pascoli  si  allevano 
in  gran  numero  gli  animali,  dai  bovini,  agli  equini, 
alle  pecore,  alle  capre,  ai  maiali.  Nei  corsi  d'ac- 
qua abbondano  le  anguille,  le  tinche,  le  trote,  i 
barboni.  Scarseggiano  i  minerali.  Si  lavorano  sol- 
tanto alcune  miniere  di  antimonio  ,  di  piombo  ar- 
gentifero, di  stagno,  di  rame,  di  ferro.  A  Buzas 
sgorgano  acque  minerali.  L'industria  è  deficente. 
Vi  sono  piccole  e  cattive  fabbriche  di  tele  gros- 
solane, di  mantelli,  di  bisacce,  di  panni  a  due  co- 
lori o  Berrendos  e  di  acquavite  eccellente.  La  pro- 
vincia si  divido  amministrativamente  negli  otto  di- 
stretti 0  parUdos  judiciales  di  Alcanices,  Benavente, 
Bermillo  de  Sayago,  Fuentesauco ,  La  Puebla  de  Sa- 
nabria,  Toro,  Villalpando ,  Zamora,  e  comprende 
300  ayuntamientos  o  comuni.  —  Zamora.  Città  ca- 
poluogo della  provincia  omonima,  nella  Spagna,  al 
termine  d' una  ferrovia  che  viene  da  Madrid  per 
Medina  del  Campo.  Sorge  sopra  una  rupe  domi- 
nante la  riva  destra  del  Duero  e  conta  15.2(X)  ab. 
Un  tempo  era  città  fortissima  cosicché  contro  di 
essa  venne  a  rompersi  più  volte  inutilmente  tutta 
la  potenza  dei  Mori.  Di  quell'egioca  gloriosa  di  lotte 
celebrate  dal  «  Romancero  »  rimangono  a  Zanioru 
una  forte  muraglia  di  forma  molto  irregolare  e  una 
cittadella  che  racchiude  la  cattedrale ,  il  palazzo 
vescovile  e  le  rovine  della  Casa  del  Cid.  La  cat- 
tedrale è  un  bell'edificio  romano  d'una  grande  bel- 
lezza architettonica.  Zamora  serve  da  emporio  ai 
grani  e  ai  vini  dei  suo  territorio.  —  Zamora.  Città 
del  Messico,  nello  stato  di  Michoacan,  e  residenza 
vescovile,  con  15.000  ab. 

ZAMORA  Antonio  (Di).  Poeta  spagnuolo  vissuto 
nel  principio  del  secolo  XVII,  autore  di  parecchie 
commedie  con  le  quali  si  sforzò  di  imitare  Calde- 
ron  de  la  Barca,  ma  rimase  ben  indietro  dallo  scopo. 
Ila  tuttavia  alcune  produzioni  notevoli,  e  nel  nu- 
mero di  queste  sono  :  la  Mazariegos  y  Mcnsalves,  che 
ha  qualche  analogia  coU'argomento  del  dramma 
italiano:  Giulietta  e  Romeo  ;  Don  Giovanni;  Giovanna 
d'Arco;  El  Convidado  de  Piedra;  FI  Hechizado  per 
fuerza;  ecc.  —  Un  altro  Antonio  di  Zamora,  vissuto 
sulla  fine  del  secolo  XVI,  fu  illustre  medico  e  ma- 
tematico e  morì  lasciando  alcuni  scritti,  tra  i  quali 
un  Pronostico  sull'eclissi  solare  del  10  luglio   1600. 

ZAMOSC  (Stari).  Città  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Lublino.  Conta  9200 ab.,  di  cui  5700  ebrei, 
ed  ha  un  grande  e  bel  castello  e  molte  case  di  stih' 
italiano.  Fu  già  piazza  forte  considerevole.  Posse- 
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deva  lina  scuola  superiore  molto  rinomata  che  fu 
soppressa  dai  russi. 

ZAHOTSKI  Giovanni.  Gran  cancelliere  di  Polonia, 
nato  d'illustre  famiglia,  il  1."  aprile  1541,  a  Sko- 
kow,  morto  il  3  giugno  1 G05  a  Zamosc.  Studiò  a 
F'arigi  e  fu  ivi  addetto  alla  Corte  del  UeKino,  poi 
passo  a  Strasburgo  e  vi  frequentò  la  scuola  di 
Giovanni  Sturm,  e  quindi  a  Padova,  dove  si  gua- 
dagnò il  titolo  di  Princeps  juvenlutis  lilterulv.  Kien- 
trato  in  Polonia,  nel  1565,  fu  nominato  segretario 
del  cancelliere  Myszkowski,  e  in  tre  anni  ordinò, 
a  Cracovia,  gli  archivi  dello  Stato,  lavoro  che  aveva 
iniziato  lo  storiografo  Kromer.  Morto  Sigismondo  li, 
Zamovski  fu  il  più  caldo  promotore  della  elezione 
alla  tignila  reale  e ,  potente  per  ingegno  e  per 
censo ,  ambi  la  corona  egli  stesso  e  carezzò  la 
piccola  nobiltà  per  rendersela  propizia.  Ma  la  Dieta 
elesse  daprima  lo  straniero  duca  d'Anjou  (1573), 
che  fuggi  dopo  un  anno,  poi  Stefano  Batory,  che 
cessò  di  viveri'  nel  1586),  e  ultimamente  Sigismondo 
Wasa,  principe  reale  di  Svezia.  Sotto  il  regno  di 
Batory,  Zamoyski  fu  al  tempo  stesso  genei-alissimo 
e  gran  cancelliere  della  Corona,  e  si  distinse  nelle 
spedizioni  del  1579  e  1581  contro  i  Russi;  e  quando, 
succeduto  Wasa  a  Batory,  Massimiliano,  uno  dei 
tre  arciduchi  proposti  dall'Austria,  indignato  per 
quella  elezione  .  si  presentò  con  un  esercito,  Za- 
moyski ruppe  r  esercito  e  fece  prigioniero  il  suo 
duce;  e  più  tardi  prestò  nuovamente  utili  servigi 
nelle  campagne  contro  i  Turchi,  i  Tartari  e  gli 
Svedesi.  Alla  Dieta  del  1603  rinfacciò  al  Wasa  la 
sua  tendenza  al  dispotismo ,  e  fece  altrettanto  e 
con  più  calore  in  quella  del  1605,  onde  il  Re,  in- 
colleritosi, gli  rispose  tieramente,  portando  la  mano 
alla  spada;  ma  Zamoyski  allora  gridò:  «  Giù  l'arme, 
0  voi  sarete  Cesare,  e  noi  Bruto.  Noi  facciamo  i  re 
e  schiacciamo  i  tiranni.  Regnate  dunque,  ma  non 
governate  ».  E  appresso  si  ricovrò,  disgustilo,  nelle 
sue  terre,  e  di  li  a  tre  mesi  mori.  Egli  creò  nel 
1594  l'Accademia  di  Zamosc,  protesse  ognora  i 
dotti  e  le  scienze  e  dettò  le  seguenti  opere:  De  se- 
nnlu  romano  (Venezia,  1563;  Strasburgo,  1608);  De 
constitutionibus  et  immunitalibus  Academim  palavinm 
(Padova,  1564);  De  per  fedo  Senatore  (Ivi,  1564); 
De  libertate  luffragiorum  (Cracovia,  \ò7'2)  ;  Oratio 
qua  Henricum  Vaksium  regem  Polonim  renuntiavit, 
dieta  ParitiU  (Parigi,  1573:  Roma ,  1574  ;  Parigi, 
testo  latino  e  polacco,  1864);  ed  altre  ancora. 

ZAMPA  D'OCA.  Opei-a  addizionale  delle  fortifica- 
zioni dell'epoca  moderna,  di  ligura  tonda  od  ovale, 
che  sì  costruiva  per  lo  più  nel  fosso  principale  o 
nei  luoghi  bassi  per  difendere  le  altre  opere  e  per 
collocarvi  un  corpo  di  guardia.  —  Chiamansi  pure 
con  tal  nome  i  tre  rami  di  mina  aperti  all'estremità 
di  una  galleria. 

ZAMPARELLO,  ZOMPORAILO  e  ZAMPICARELLO. 
Nomi  volgari  del   Topo  selvatico. 

ZAMPI  Giuseppe  Maria.  Religioso,  dell'ordine  dei 
Teatini,  fu  tra  gli  scelti  da  papa  Urbano  Vili  per 
la  conversione  dei  Mingrelii.  Partiti  nel  \C)3'2,  dopo 
fortunoso  viaggio,  furono  presi  dai  Turchi,  e  senza 
l'intromissione  del  Re  di  Francia,  sarebbero  mi- 
seramente periti:  continuarono  così  il  viaggio  e 
raggiunsero  la  loro  méta,  catechizzando  la  Min- 
grciia.  Nella  Raccolta  dei  viaggi  al  Nord  è  inserita 
nel  tomo  Vili  una   Relazione  della  Colchide  e  della 
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.U/n^re/ìfl,  del  padre  Zampi:  e  sebbene  il  libro  vèrsi 
specialmente  sulla  religione  dei  popoli  della  Col- 
chide, vi  si  trovano  anche  notizie  curiose  sui  loro 
costumi ,  ed  altri  scrittori  di  quelle  regioni  pote- 
rono giovarsene. 

ZAHPIERI  Camillo.  Letterato,  nato  ad  Imola  nel 
1701,  morto  nel  1784.  Fu  ambasciatore  presso  la 
Santa  Sede,  e  ventiquattro  volte  gonfaloniere.  Di 
lui  abbiamo:  Poesie  latine  e  italiane;  Tobia,  ovvero 
della  educazione,  opera  stimabilissima  per  le  idee  a 
])er  l'elen-anza  dello  stile. 

ZAMPIERI  Domenico.  Pittore,  comunemente  noto 
sotto  il  nome  di  Domenichino;  fu  uno  dei  migliori 
artisti  della  scuola  bolognese  e  meritò  d'essere  col- 
locato nel  primo  ordine  dei  pittori  italiani,  dopo 
RaCTaello,  Correggio  e  Tiziano.  Nacque  a  Bologna 
nel  1581  e  fu  allievo  del  Calvarta  e  dei  Caracci, 
dei  quali  guadagnò  la  stima  e  ad  un  tempo  l'in- 
vidia degli  altri  discepoli  che  gli  furono  causa  di 
non  pochi  malanni.  Esegui  moltissimi  lavori  in  pa- 
recchie città  d'Italia:  a  Bologna,  a  Roma,  a  Na- 
poli, a  Fano,  a  Genova,  a  Grottaferrata,  distinguen- 
dosi per  vere  doli  d'artista  e,  sopra  tutto,  per  la 
espressione  de'  suoi  dipinti.  Studiò  anche  l'archi- 
tettura e  fu  dal  pontefice  Gregorio  XV  nominato 
architetto  del  palazzo  apostolico.  Morì  a  Napoli  il 
15  aprile  1641. 

ZAMPINI  Matteo.  Giureconsulto  di  Recanati,  se- 
gui in  Francia,  nel  1533,  la  regina  Caterina  de'  Me- 
dici, della  quale  fu  consigliere  segreto.  Fu  parti- 
giano zelantissimo  della  Lega  contro  Enrico  IV,  e 
dopo  la  sottomissione  di  Parigi  a  quel  Re  ,  se  ne 
ritornò  in  Italia  e  vi  morì,  non  si  sa  quando.  Le 
sue  più  note  opere  sono:  De  origine  et  atavis  Hu- 
gonis  Capeti,  ecc.  (Parigi,  1581)  dove  si  studia  di 
provare  che  Ugo  Capete  discendeva  da  Clodoveo 
per  sant' .\rnoldo  di  Metz;  Elogio  della  grande  Cu 
terina  di  Francia,  ecc.  (Ivi,  1586);  Degli  Slati  dt 
Francia  e  della  loro  potenza  (Ivi,  LOS?),  che  tradusse 
compendiosamente  in  latino  egli  stesso;  De  succes- 
sione juris  et  prcerogativx  primi  principis  Francim,  ecc. 
(Ivi  1588);  e  altre  ancora. 

ZAMPINO.  Sinonimo  di  Abete  bianco  (V.   Abete). 

ZAMPOGNA,  SAMPOGNA  o  CORNAMUSA.  Stru- 
mento notissimo.  Vedi  la  sua  descrizione  sotto  la 
parola  Cornamusa. 

ZANARDI  Michele.  Di  famiglia  distinta ,  nacque 
nel  1570  in  Orgnano  nel  Bergamasco,  e  morì  in 
Milano  nel  1641.  Dal  suo  avo  materno,  che  prese 
cura  della  sua  infanzia,  gli  venne  inspirato  l'amore 
allo  studio.  Fattosi  Domenicano  a  Milano  dietro 
istanza  del  cardinale  Albani,  venne  mandato  alla 
scuola  dell'ordine  in  Bologna,  che  frequentò  per 
dieci  anni  con  grande  profitto.  Durante  il  corso  dei 
suoi  studi  fu  nominato  professore  in  quella  stessa 
scuola  tanto  riputata,  e  di  poi  occupò  le  prime 
cattedre  di  teologia  a  Milano,  Cremona,  Venezia 
e  Faenza,  che  tenne  con  sommo  onore.  Del  padre 
Zanardi  si  hanno,  oltre  ad  alcuni  opuscoli  ascetici 
in  italiano,  le  seguenti  opere:  Direclorium  confes- 
soruin  theologorum  (Cremona  e  Venezia,  1712-14) 
che  è  una  raccolta  di  casi  di  coscienza  con  le  loro 
decisioni;  Commenti  (in  latino)  sulla  logica,  la  me- 
tafisica e  la  fisica  d'Aristotele  (Venezia,  1615-17): 
Commenti  sulla  prima  parte  della  Somma  di  Sun  Tom- 
maso; Disputationes  de  triplici  universo  codesti ,  eU- 
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mentari  et  mixto;  De  parvo  homine;  ecc.  (Ivi,  1629 
in  4.")  che  sono  tési  su  tutte  le  fasi  della  storia 
naturale.  Dalle  cognizioni  amplissime  di  storia  na- 
turale, Eloi  congetturando  che  dovesse  l'autore  es- 
sere medico,  pose  la  biografia  dello  Znnardi  nel 
suo  Dizionario.  Lasciò  molte  opere  manoscritte,  tra 
le  quali  un  trattato: -De  potestale  papae  in  priiwipes, 
leges  ed  supra  concilium.  Se  ne  trova  la  lista  in 
Ghilini:  Teatro  d'uomini  letterati  di,  198),  e  più 
esatta  negli  Scriplores  Ordinis  Proedicalorwii  (HI  529). 
ZANCHI.  Illustre  famiglia  di  Bergamo,  che  diede  nel 
secolo  XVI  i  seguenti  uomini  dotti; — Paolo.  Valente 
giurista,  archeologo  e  raccoglitore  d'iscrizioni  an- 
tiche. —  Gian  Grisostomo.  Suo  Aglio,  storico  e 
poeta,  nato  in  Bergamo  verso  il  1490,  morto  ivi  nel 
1566.  Fin  dai  suoi  primi  anni  si  applicò  allo  stadio 
delle  lingue  antiche  e,  guidato  dall'abile  precettore 
Giovita  Hapiccio,  vi  fece  in  breve  notevoli  pro- 
gressi. NbI  1524  vestì  l'abito  dei  Canonici  rego- 
lari lateranensi,  e  venne  eletto,  nel  1559,  Gene- 
rale superiore  del  suo  ordine.  Tenne  lodelvolmente 
l'alta  carica,  e  cessò  di  vivere  neir.\bbazia  di  Ber- 
gamo. Dettò  e  pubblicò  le  seguenti  opere:  Ad  Ca- 
rolum  Y  iinperatorem panegyricus  (senza  data);  De  Oro- 
hiorumsive  Cenomanorum  origine,  ecc.  (Venezia,  1541). 
Intraprese  pure  un  Dizionario  della  Bibbia,  nel  quale 
si  era  proposto  di  spiegare  i  vocaboli  e  le  frasi 
della  Santa  Scrittura  in  ebraico,  in  greco  e  in  la- 
tino, ma  gli  mancò  il  tempo  di  terminarlo.  E  scrisse 
varie  poesie  latine  ed  italiane,  ma  rimasero  inedite. 
—  Basilio.  Fratello  del  suddetto  e  poeta  anche  lui, 
nato  nel  15ul,  morto  nel  1558.  Andò  a  Roma,  sotto 
Leone  X,  ed  ebbe  lodi  e  liete  accoglienze  a  quella 
Corte,  come  elegante  poeta  latino.  Morto  Leone  X, 
Basilio,  nel  1524,  entrò  nell'ordine  dei  Canonici 
regolari.  Dopo  che  Paolo  IV,  mal  soffrendo  che  i 
monaci  vivessero  fuori  delle  loro  badie  e  andassero 
liberamente  errando  per  l'Italia,  decretò  nel  1558 
che  avessero  tutti  a  far  ritorno  ai  propri  mona- 
steri e  fossero  altrimenti  severamente  puniti,  Ba- 
silio non  si  curò  di  obbedire,  e  perciò  venne  im- 
prigionato a  Roma,  e  morì  in  carcero  poco  ap- 
presso. Fra  le  sue  opere  si  citano  specialmente: 
De  Morto  Sophios  (Roma,  1540),  poema  nel  quale, 
con  armoniosi  versi  e  leggiadri,  l'autore  spiega  i 
dogmi  e  i  principi  della  religione  cristiana;  Verbo- 
rumlutinorum  exvariis  auctoribus epitome  (Roma,  1 541  ); 
Poemiila  (Ivi,  1550);  —  Girolamo.  Cugino  dii  pre- 
cedenti, nato  in  .Alzana,  nella  provincia  di  Bergamo, 
jI  2  febbraio  1516,  morto  in  Neustadt  il  19  no- 
vembre 1590.  Entrò  anch'egli  nell'ordine  dei  Ca- 
Jionici  regolari  di  Laterano  e  fu  condiscepolo  di 
Celso  Martinenghi,  bresciano;  ma  poi  che  il  dotto 
Pietro  Martire  Vermigli,  dell'ordine  stesso,  abbrac- 
ciò la  Riforma  e  fuggì  all'estero,  Zanchi  e  .Marti- 
nenghi, che  aderivano  in  segreto  alla  nuova  dot- 
trina, stimarono  prudente  di  espatriare  pur  essi. 
-Martinenghi  andò  a  Ginevra  e  fu  capo  della  con- 
gregazione dogi'  Italiani  riformati  ;  e  Zanchi  si 
disponeva  a  seguire  il  Vermigli  in  Inghilterra, 
quando,  nel  1553,  gli  fu  offerta  una  cattedra  a 
Strasburgo,  ch'egli  accettò,  e  insegnò  quindi  colà, 
per  dieci  anni,  la  filosolia  e  la  teologia.  Attaccato 
alla  elvetica  confessione  di  fede,  resistette  a  lunjro 
agli  attacchi  dei  partigiani  d'uno  stretto  luterani- 
smo, finche,  stanco  della  lotta,  lasciò  Strasburgo, 


e  andò  pastore  a  Chiavcnna,  che  apparteneva  in 
quel  tempo  ai  Grigioni.  Nel  febbraio  del  1568  gli 
venne  allidata  una  cattedra  a  Eidelberga;  ma,  dopo 
la  morte  dell'elettore  Federico  III,  suo  benefattore, 
quell'Università  passò  al  luteranismo,  e  allora  Zan- 
chi si  ritirò  a  Neustadt,  e  fu  ivi  il  primo  rettore 
d'una  scuola  poc'anzi  fondata,  e  divenne  cieco  in 
vecchiaia.  Furono  dati  alle  stampe,  lui  vivente,  vari 
suoi  Sermoni  ed  Arringhe,  il  trattato  :  De  natura 
Dei,  sive  de  diuinis  uttributis  (Eidelberga,  1577, 
1 590)  ;  De  tribus  Eiohim,  uno  eodemque  Jehova  (Fran- 
coforte, 1572,  e  tre  altre  posteriori  edizioni).  E  dopo 
la  sua  morte  vennero  pubblicate  tutte  le  sue  opere, 
in  otto  volumi,  col  titoloZanctót  Opera  (Ginevra,  1619). 

ZANCHI  Bernardo.  Letterato  e  gentiluomo  fioren- 
tino: fu  uno  dei  fondatori  deW  Accademia  della 
Crusca  (1582). 

ZANCLE.  Nome  antico  di  Messina,  in  Sicilia. 

ZANCLO.  Pesce  teleosteo  squamipenne  dell'Oceano 
Pacifico. 

ZANDER  Ernesto.  Pubblicista,  veterano  del  gior- 
nalismo cattolico,  nato  l'anno  1800,  in  Schwerin, 
nel  Meklemburgo;  morto  il  24  luglio  1872,  a  Salz- 
burgo.  Abbracciata,  nel  1830,  la  religione  catto- 
lica, compilò,  sette  anni  dopo,  la  Nuova  Gazzetta 
di  Wùrzburg,  e  prestò  con  essa  importanti  servigi 
al  cattolicismo.  Scoppiata  la  rivoluzione  del  1848, 
fondò  il  Messaggiere  del  popolo,  giornale  d'un  colore 
del  tutto  cattolico,  che  per  venti  anni  ebbe  in  Ba- 
viera uno  spaccio  straordinario  e  una  grande  in- 
fluenza, finché  il  nuovo  giornale  La  Patria  di  Sigi 
gli  fece  perdere  a  poco  a  poco  la  popolarità.  Nel 
1869,  Zander,  sentendosi  per  la  grave  età  infiac- 
chire ognor  più,  cedette  la  direzione  del  giornale 
al  figlio  Carlo,  e  si  ritirò  a  Salzburgo,  dove  cessò 
di  vivere.  Oltre  al  raro  ingegno  e  all'energica  vo- 
lontà, era  dalla  natura  fornito  del  vero  istinto  del 
giornalista.  Troppo  vivace  ed  ardito,  dimenticò  so- 
vente la  prudenza  e  la  moderazione,  ma  era  sì  probo 
e  sincero  che  facevano  stima  di  lui  anche  i  suoi 
stessi  avversari. 

ZANDOBBIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  con  1300  ab.  Giace 
sul  Cherio  affluente  dell'Oglio  ed  ha  sorgenti  mi  • 
nerali  solforose. 

ZANDOWITZ.  Villaggio  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Oppeln,  con  3300  ab. 

ZANE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Vi- 
cenza e  distretto  di  Thiene,  con  1500  ab.  Giace 
sul  Bacchiglione. 

ZANELLA  Giacomo  (Abate).  Nato  a  Chiarapi  nel 
Vicentino  il  1820,  morto  a  Vicenza  il  1888,  fu 
poeta  gentile,  ultimo  campione  di  quella  nobile 
scuola  poetica  del  Veneto,  che  cantò  i  dolori  della 
Patria  schiava  e  le  gioje  dell'Italia  redenta.  Studiò 
nel  seminario  di  V'icenza  ove  poi  insegnò  retorica 
e  filosolia;  fu  professore  di  filosofia  e  di  lettera- 
tura italiana  nel  Liceo  Marco  Foscarini  in  Venezia, 
poi  in  quello  di  Padova,  indi  nell'Università  dove 
fu  rettore.  La  sua  Conchiglia  fossile,  dal  verso  ar- 
monioso, dalle  idee  dotte,  dalle  imagini  profonde 
e  luminose,  fu  accolta  con  plauso  da  tutta  Italia. 
Tradusse  da  poeti  greci,  latini,  inglesi,  tedeschi  e 
spagnuoli;  pubblicò  parecchi  volumi  di  versi,  una 
novella  poetica  :  Il  piccolo  Calabrese,  ed  altre  poesie 
sparse  qua  e  là  nelle  riviste. 


ZANCSVILLE. 

ZANESVILLE.  Città  degli  Stati  Uniti ,  nell'  Ohio, 
!iir  incrocio  delle  ferrovie  Cincinnati-Wheeling  ,  e 
Munelta-Toledo.  Conta  "21.000  ab.  ed  è  un  impor- 
tuQte  centro  industriale  a  cagione  della  forza  mu- 
trice  tolhi  ai  suoi  liumi  e  del  carbone  scavato  nelle 
sue  viscere.  Ila  uflicine  siderurgiche  e  ferroviarie, 
e  fabbriclie  di  bare,  laterizi,  carta,  vetri,  saponi, 
tilati  di  lana  e  di  cotone,  farina.  Il  Muskinguui,  su 
cui  sorge  e  che  è  afQuente  dell'Ohio,  è  navigabile 
sino  a  Dresden,  per  27  km.  a  monte  di  ZanesvìUe, 
dai  piroscali.  La  citt-à  è  fabbricata  regolarmente  , 
uU'aiiioricana. 

ZANETTI.  Famiglia  veneta  che  diede  all'  Italia  i 
seguenti  uomini  cospicui:  —  Antonmaria.  Conte  e 
gentiluomo  veneziano,celcbrato  intagliatore,  nato  ud 
1C80,  morto  nel  1766.  Per  abilitarsi  nell'arte  sua, 
visitò  le  principali  città  d'Italia,  Francia  e  Inghil- 
terra, e  legò  amicizia  coi  primari  artisti  e  amatori. 
Nei  suoi  viaggi,  raccolse,  con  ingente  spesa,  an- 
tichità e  pietre  incise,  e  ne  formò  il  più  ricco  ga- 
binetto che  alcun  privato  avesse  mai  posseduto. 
Ritrovò  il  perduto  procedimento,  che  avevano  usut» 
Ugo  da  Carpi  ed  altri  maestri,  per  ottenere  nelle 
incisioni  sul  lesno  la  varietà  delle  tinte  e  il  chiaro- 
scuro. Pubblicò  la  sua  prima  raccolta  d'intagli  col 
titolo:  Antiche  statue  greche  e  romane  che  nell'anti- 
tala  di  san  Marco  e  in  altri  luoghi  pubblici  di  Vene- 
zia si  trovano,  alla  quale,  di  lì  a  breve  tempo,  tenne 
dietro  quella  intitolata:  Diversorum  iconum  qum  olim 
non  exigua  fuerunt  ornamenta  Arundelianm  collectio- 
nis,  ecc.  (Venezia,  174^).  E  sei  anni  appresso  diede 
in  luce  la  RaccolUi  di  varie  slampe  a  chiaroscuro, 
tratte  dai  disegni  originali  di  F.  Mazzuob  detto  il 
Parmigiano.  Il  carteggio,  ch'egli  ebbe  coi  più  chiari 
cultori  di  belle  arti,  è  compreso  nulla  Raccolta  delle 
lettere  sulla  pittura,  del  Bottari.  —  Bernardino.  Nato 
a  Castelfranco,  in  provincia  di  Treviso,  nel  1690; 
morto  il  2  aprile  1762.  Fa  prevosto  a  Postioma, 
a  nove  chilometri  da  Treviso.  Pubblicò  il  libro  asce- 
tico: Frutto  del  ritiro  (Venezia,  1730)  e  l'opera:  Del 
regno  dei  Longobardi  in  Italia  (Ivi,  1753),  E  lasciò 
vari  manoscritti ,  fra  i  quali  citasi  una  Storia  del 
regno  dei  Goti  in  Italia.  —  Girolamo  Francesco.  Ar- 
cheologo, nato  a  Venezia  nel  1713,  morto  il  16  di- 
cembre 1785  a  Padova,  dove  tenne  la  cattedra  di 
diritto.  Si  diede  allo  studio  dei  monumenti  antichi 
o  medioevali,  e  dimostrò  per  tempo  il  suo  merito 
con  sapienti  dissertazioni  su  vari  punti  oscuri  della 
storia  d'Italia,  due  delle  quali  furono  premiate  dal- 
l'Accademia delle  iscrizioni  di  Parigi.  Dettò  molti 
scritti,  e  i  principah  sono:  Ragionamento  dell'origine 
e  deW antichità  delle  monete  veneziane  (Venezia,  1750)  ; 
.\wiva  trasfigurazione  delle  lettere  etnische  (Ivi,  1751)  ; 
Dell'origine  di  alcune  arti  principali  appresso  i  Vene- 
iiani  (Ivi,  1758);  Chronicon  Venelum  omnium  (Ivi, 
1765). — Antonmaria.  Fratello  del  precedente,  nato 
a  Venezia  nel  1716  ;  morto  ivi  li  3  novembre  1768. 
Acquistò  vaste  cognizioni  in  archeologia,  numisma- 
tica e  pittura.  Nej  1758  fu  nominato  prefetto  della 
biblioteca  di  san  Marco  nella  sua  città  natale ,  e 
pubblicò  poi,  in  collaborazione  col  Dongiovanni,  il 
Catalogo  dei  manoscritti  greci,  latini  e  italiani,  con- 
tenuti in  quella  biblioteca.  Diede  anche  in  luce  le 
sue  opere  intitolate:  Varie  pitture  a  fresco  dei  prin- 
cipali maestri  veneziani,  ecc.  (Venezia,  ÌIQO);  Della 
pittura  veneziana  e  delle  opere  pubbliche  dei  veneziani 
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maestri  (Ivi,  1771),  libro  che  abbonda  di  curiose  e 
utili  ricerche  e  che  ajutò  molto  bene  il  Lanzi  nella 
composizione  della  sua  Storia  pittorica.  —  Guido. 
Riputato  monetografo  e  nuinisiiiatico,  nato  in  Has- 
sano,  nel  1741  ;  morto  in  Ferrara  il  3  ottobre  1791. 
Impiegato  in  qualità  di  commesso  alla  Banca  di 
Bologna,  pervenne  colla  sua  intelligenza  a  eserci- 
tarvi le  funzioni  di  direttore.  Applicatosi  allo  stu- 
dio delle  monete,  fece  una  raccolta  in  cui  figura- 
vano tutte  quelle  circolanti  in  Italia,  e  la  vendette 
poi  al  Re  di  Napoli.  E  radunata,  coll'ajuto  del  Trom- 
belli,  gran  copia  di  monete  antiche  e  medaglie  e 
libri  ad  esse  relativi,  risolvette  di  dar  compimento 
all'opera  dell' Argellati:  fle  monetis  Italia-.  La  vasta 
sua  erudizione  gli  procacciò  la  nomina  di  conser- 
vatore del  Museo  di  antichità  di  Ferrara,  e  si 
spense  in  quella  città  prima  di  ultimare  la  sua 
grand'opera,  che  aveva  intitolata:  Nuova  raccolta 
delle  monete  e  zecche  d'Italia  (Bologna,  1775,  1789). 
No  furono  stampati  i  primi  cinque  volumi ,  però 
aveva  lasciato  numerosi  materiali  per  continuarla. 
Scrisse  anche  una  pregevole  Storia  delle  monete  di 
Bologna.  —  Vincenzo  (.Abate).  Morto  il  9  dicembre 
1883,  nell'isola  di  Murano,  presso  Venezia;  con- 
tribuì efficacemente  al  progresso  dell'industria  ve- 
traria, intorno  al  quale  pubblicò  libri,  opuscoli,  gior- 
nali. F'ondò  un  ìfiuseo  Vetrario  nella  sua  nativa  Mu- 
rano e  una  Scuola  di  disegno. 

ZANGOLA.  Apparecchio  rurale  che  serve  alla 
fabbricazione  del  burro.  Il  più  sooiplice  consiste 
in  un  recipiente  cilindrico  di  legno  dolce ,  alto 
circa  40  centimetri ,  in  cui  e^ltl•a  il  frullone  che 
è  un  disco  di  legno,  di  un  diametro  un  po'  minore 
della  cavità  cilindrica  c(elia  zangola,  munito  di  ma- 
nico lungo,  tanto  da  poter  essere  alzato  ed  abbas- 
sato da  una  persona  che  sta  in  piedi.  Si  riempie 
il  recipiente  per  metà  con  fior  di  latte  e,  alzando 
ed  abbassando  con  maestria  il  frullone,  dopo  una 
inezi'  ora  o  tre  quarti  d'ora,  si  può  raccogliere  il 
burro.  Nella  fabbricazione  del  burro  in  grande  si 
usano  cilindri  verticali  o  orizzontali  attraversati  da 
un  asse  portante  delle  palette.  L'asse  viene  messo 
in  moto  per  mezzo  di  manubri  e  ruote  dentate  da 
una  persona  od  anche  da  animali;  le  palette  fanno 
l'ufficio  del  frullone,  urtano  cioè  i  globuli  da  gragi 
del  fior  di  latte,  rompono  la  pellicola  che  li  copre 
e  che  ravvolge  il  grasso,  e  questo  finisce  coU'unirsi, 
formando  il  burro. 

ZANICA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Bergamo  e  circondario  di  Treviglio.  Giace  nella 
pianura  che  costeggia  la  riva  destra  del  Serio ,  e 
conta  2100  ab.  Vi  sorge  un'antica  torre  in  rovina 
che  appartenne   a    Bernardo  e  a  Torquato  Tasso. 

ZANICHELLI  Nicola.  Nato  a  Modena  il  7  novem- 
bre 1819,  morto  a  Bologna  il  7  giugno  1884.  A 
dieci  anni  fu  messo  dal  padre  nella  bottega  d'un 
legatore  di  libri,  dove  il  fanciullo  impiegò  quanto 
più  tempo  potè  nella  lettura.  A  venti  anni  s'ac- 
concio col  Luppi,  libraio  ,  antiquario  e  negoziante 
di  stampe,  presso  al  quale  il  Zanichelli  perfezionò, 
a  forza  di  buona  volontà ,  la  propria  coltura.  Nel 
1843,  in  società  col  dottor  Menozzi,  aperse  in  Mo- 
dena un  negozio  di  libri  e  stampe;  ma  perseguitato, 
per  i  suoi  sentimenti  liberali,  dalla  polizia ,  fu  da 
essa  costretto  a  chiuderlo,  nel  1853,  e  passò  qual- 
che mese  in  prigione.  Emigrò  poscia  in  Toscana, 
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e,  rimpatriato  nel  1860,  fondò  a  Modena  il  giornale 
]l  Panaro,  con  relativa  stamperia,  che  gli  servi  poi 
per  le  suo  numeroso  edizioni,  infino  al  1883.  Ac- 
((uistata  l'antica  libreria  Marsigli  e  Rocchi  sotto  i 
portici  del  Pavaglione,  a  Bologna,  si  trasferì  colà, 
nel  1867,  e  a  breve  andare  convennero  nella  sua 
bottega  i  più  eletti  ingegni  di  quella  città.  La  sua 
reputazione,  come  editore ,  crebbe  ognor  piìi ,  dal 
1877  in  poi,  colla  pubblicazione  delle  Postuma  di 
Lorenzo  Steccheti ,  alle  quali  susseguirono  lo  Odi 
barbare  del  Carducci ,  le  Liryca  del  Panzacchi ,  le 
edizioni  elzeviriane,  ecc.  Danneggiato  più  che  altri 
mai  dalle  contraffazioni  librarie,  alfine  di  far  concor- 
renza ai  contraffatori,  intraprese  da  ultimo  la  pub- 
blicazione della  Biblioteca  elzeviriana  economica  ,  a 
una  lira  il  volume.  —  Giacomo.  Figlio  al  prece- 
dente, morto  di  soli  37  anni  nel  1897,  continuò, 
con  attiva  intelligenza,  l'esercizio  della  celebre  ditta 
editrice  1;  e  ;iatagli  dal  padre. 

ZANNETTI  Ferdinando.  Morto  il  3  marzo  1861  a 
Firenze  ,  insigne  medico  e  chirurgo.  Vecchio  pa- 
triota, fece  le  guerre  dell'Indipendenza  e  rifiutò  da 
Leopoldo  li  la  medaglia  della  Restaurazione.  Nel 
1860,  nominato  senatore,  non  andò  mai  all'Alta 
Camera,  essendo  repubblicano.  Fu  lui  che  nel  1862 
estrasse  dal  piede  di  Garibaldi  la  palla  d'Aspro- 
monte. 

ZANNL  V.  Arlecchino. 

ZANNINI  Giambattista  Nacque  in  Forno  di  Ca- 
nale (Veneto)  l'S  febbraio  1790,  morì  in  Belluno 
il  31  maggio  1866.  Stette  a  studio  prima  nel  Col- 
legio dei  Barnabiti,  in  Serravalle,  e  poi  all'Univer- 
sità di  Padova,  dove  fu  laureato  in  legge.  Fece  a 
Venezia  la  pratica  legale  o  si  occupò  al  tempo 
stesso  di  letteratura.  Esercitò  quindi  con  plauso 
l'avvocatura  a  Belluno,  e  fu  ivi  eletto  podestà,  nel 
quale  ufficio  avvantaggiò  assai  quella  città.  Ma  l'av- 
vocatura e  l'alta  carica  non  lo  distolsero  dagli 
studi  suoi  prediletti  di  filosofia,  diritto  e  pubblica 
economia.  Scrisse  molto,  ma  non  diede  tutti  i  suoi 
lavori  alle  stampe.  Fra  quelli  pubblicati  si  notano: 
Memoria  (Belluno,  1838)  nella  quale  discusse  se  la 
forza  degli  Stati  consista  nel  danaro  o  nelle  virtù 
politiche;  Principii  della  filosofia  politica  (Venezia, 
1847);  Sulla  legge  elettorale  e  sulla  consulla  della 
Repubblica  Veneta  (ivi,  1 848)  ;  Due  parole  d'un  Bel- 
lunese sopra  Girolamo  Segato  (Firenze  e  Belluno,  1856); 
Sopi-a  un  nuovo  tempio  di  Lonigo  (Roveredo,  1864). 
Rimase  manoscritta  una  sua  grande  opera  di  giu- 
risprudenza, già  pronta  per  la  stampa  in  tre  vo- 
lumi. Molte  sue  minori  scritture  furono  stampate 
nei  periodici  del  suo  tempo ,  alcune  delle  quali 
plauditissime,  come  il  discorso  Sul  principato  e  sulla 
democrazia  (giornale  //  Lombardo-Veneto),  e  due  ar- 
ticoli di  economia  politica  {Coltivatore  di  Conegliano, 
1855).  Lesse  nell'Ateneo  Veneto,  del  quale  fece 
parte  dal  1854,  parecchie  memorie  importanti,  po- 
scia inserite  negli  Atti  di  quell'Istituto,  come  quella 
sulla  riforma  degli  studi  elementari  e  ginnasiali 
nel  Veneto.  Fornito  di  chiaro  ingegno  e  di  elette 
virtù,  fu  sempre  amoroso  e  benefico,  e  legò  da 
ultimo  un  grosso  capitale  alla  Casa  di  ricovero  di 
Belluno ,  nella  qual  città  egli  aveva  trascorsa  la 
maggior  parte  della  sua  vita. 

ZANNONE  0  SENONIA.  Piccola  isola,  la  più  set- 
tentrionale dell'arcipelago  di  Ponza.  Un  piccolo  ca- 
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naie  la  separa  dall'  isola  principale.  Ha  una  peri- 
feria di  4  km.  e  produce  frutta. 

ZANNONI  Giovanni  Battista.  Fu  un  distinto  archeo- 
logo fiorentino,  nato  nel  1774,  morto  nel  1832. 
Apprese  dal  Lanzi  a  coltivare  ed  amare  questo 
ramo  di  scienza,  gli  succedette  nella  carica  di  an- 
tiquario della  galleria  dell'Uflizino  e  fu  eletto  se- 
gretario dell'Accademia  della  Crusca.  Raccolse  i 
suoi  studi  sulle  antichità  etrusche  in  vari  opuscoli 
(Degli  Etruschi,  Illttslrazione  di  due  urne  etrusche} 
pubblicati  a  Firenze,  e  le  sue  monografie ,  di  epi- 
grafia, numismatica  e  scienze  affini,  furono  tenute 
in  gran  pregio  per  la  copia  d'  erudizione.  Scrisse 
anche  la  Storia  dell'  Accademia  della  Crusca  ,  due 
Elogi  sul  Lanzi  e  su  Ennio  Qurino  Visconti,  alcune 
Poesie  di  stile  bernesco,  commenti  al  Tesoretlo  e 
al  Favoletto  di  Brunetto  Latini  e  collaborò  in  di- 
verse riviste  scientifiche. 

ZANOTTI  Giampietro.  Pittore  e  poeta ,  figlio  di 
Giovanni  Andrea, buon  commediante  nella  Compagnia 
itahana  di  Parigi.  Nacque  ivi  il  3  ottobre  1674,  e 
inoi'i  a  Bologna  il  28  settembre  1765.  Prediletto  al- 
lievo del  pittore  Lorenzo  Pasinelli,  nel  1695  ne  sposò 
la  nipote.  Della  sua  attitudine  nella  pittura  diede 
chiaro  suggio  a  diecinove  anni,  dipingendo  in  Bolo- 
gna la  Santa  Caterina,  e  vi  eguagliò  in  breve  i  più 
famosi  in  quell'arte.  I  più  pregevoli  fra  i  suoi  quadri, 
per  benintesa  composizione ,  buon  colorito  e  viva 
espressione  delle  figure  sono:  la  Incredulità  di  san 
Tommaso;  la  Resurrezione  dei  Morti;  un  Ambasciata 
degli  Abitanti  delle  Romagne  ai  Bolognesi  e  una  Ma- 
donna,  i  primi  tre,  tutti  a  Bologna ,  il  quarto  al- 
l'ospitale civile  di  Modena.  Nella  virilità  lo  distrasse 
dalla  pittura  1'  amore  degli  studi  letterari ,  frutto 
dei  quali  furono  varie  opere  in  prosa  ed  in  versi, 
scritte  con  grande  purezza  di  stile,  come  le  se- 
guenti: Pitture  di  Bologna;  Vita  di  Lorenzo  Pasi- 
nelli; Bidone,  tragedia;  Storia  dell'  Accademia  Cle- 
mentina; Poesie;  Vita  di  Eustacchio  Manfredi;  Clau- 
stro  di  san  Michele  in  bosco,  dipinto  da  Lodovico  Ca- 
rocci ed  altri;  Avvertimenti  per  l' incamminamento  alla 
pittura,  ecc.  Fu  anche  valente  maestro  di  pittura, 
e  il  più  noto  fra  i  suoi  allievi  è  Ercole  Lelli.  — 
Zanetti  Eustachio.  Astronomo ,  figlio  del  pittore 
Giampietro,  nato  il  27  novembre  a  Bologna,  morto 
ivi  il  15  maggio  1782.  Apprese  ad  un  tempo  le 
belle  lettere  dai  Gesuiti  e  gli  elementi  delle  scienze 
da  suo  zio  Francesco;  e  studiò  poi  1'  astronomia 
sotto  Manfredi.  In  que-sta  fece  sì  rapidi  progressi 
che  guadiignò  ben  presto  la  stima  e  l'amicizia  del 
maestro,  il  quale,  già  cagionevole,  se  l'associò  come 
supplente,  nel  1729.  Dieci  anni  appresso,  da  poco 
nominato  professore  di  meccanica  nel  Ginnasio  dì 
Bologna,  quel  Senato ,  in  sèguito  alla  morte  di 
Manfredi,  gli  affidò  la  cattedra  di  astronomia.  Nel 
1776  riuscì  a  restaurare  la  meridiana  della  chiesa 
di  San  Petronio,  costrutta  dal  Cassini,  la  qual  cosa 
aveva  invano  tentato  Manfredi.  L'anno  sucoessivo 
sostituì  suo  zio  nella  presidenza  dell'Istituto.  Aveva 
corrispondenza  colla  Società  Reale  di  Londra,  col- 
l'Accadcinia  di  Berlino,  e  con  principi  e  dotti  ita- 
liani e  stranieri.  La-Caille  ricorse  a  lui  onde  veri- 
ficasse le  sue  osservazioni,  fatte  al  Capo  di  Buona 
Speranza  per  determinare  la  paralasse  della  Luna. 
PubbHcò  le  seguenti  opere:  Ephemerides  moluwn 
ccelestium;  Trattato  teorico  pratico  di  prospettiva  ;  La 


ZANUTTI   MICHELE. 

neriaiana  del  tempio  di  San  Petronio  rinnovala  nel 
1776.  E  nella  raccolta  dell'Istituto  di  Bologna  vi 
lia  un  jirran  numero  di  memorie  e  articoli  da  lui 
tlettati  sulle  comete  comparse  dal  1739  al  176-9. 
—  ZanoUì  Francesco  Maria.  Scrittore  e  filosofo , 
fratello  di  Giampietro,  nato  a  Bologna  nel  1692, 
morto  nel  1777,  studiò  matematiche ,  letteratura, 
lingua  greca,  iilosolia  e  poesia.  Sostenne  con  sommo 
onore  una  tesi  sulla  dottrina  di  Cartesio  e  fa  nel 
1718  assunto  alla  cattedra  di  Iilosolia  in  Bologna; 
poi  fu  chiamato  a  segretario  dell'  Istituto  delle 
scienze  e  mantenne  questa  carica  finché  nel  1766 
ne  divenne  presidente.  Ecco  il  titolo  di  alcune  fra 
le  sue  opere:  Poesie  volgari  e  Ialine;  Della  forza 
ntlrattifu  delle  idee;  Sopra  la  pillura,  la  scollura  e 
iarchiletlura  ;    Della  forza  dei  corpi  chiamala  viva  ; 


ZANTE,   ZA.MHE  0   ZACINTO. 
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DeWarle  poetica  ;  Filosofia  morale  ;  De  viribus  centra- 
libus,  ecc.  Senza  entrare  in  particolari  sul  merito 
di  tali  opere,  basti  dire  che  ,  come  poeta  latino , 
Francesco  Maria  Zannottì  fu  paragonato  a  Catullo; 
nel  genere  didascalico,  a  Cicerone  ed  a  Castiglione, 
e  ch'egli  può  dirsi  il   Fonlenelle  italiano. 

ZANOTTI  Hich^.  Distinto  fisico  e  matematico, 
nato  in  San  Severo  di  Capitanata  l'anno  1803,  morto 
a  Napoli  il  1874.  Fu  socio  dell'Accademia  Ponto- 
Diana  e  dell'Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze 
naturali.  Si  hanno  di  lui:  Elementi  di  aritmetica,  di 
algebra,  di  trigonometria  retlilinea  e  sferica,  di  mec- 
canica, di  fisica,  e  di  altre  opere  congeneri. 

ZANTE,  ZANTBE  o  ZACINTO.  Ea  più  meridionale 
delle  4  grandi  isole  Jonie.  Il  canale  di  Zante,  largo 
18  km.,  la  separa  dal  Peloponneso.  Proietta  verso 


Fig.  8167.  —  Zante. 


SE.  due  penisole,  di  cui  una  a  forma  di  martello , 
mentre  l'altra,  colla  sua  forma  di  stivale,  ricorda 
l'Italia.  Zuntc  è  inoltre  una  Trinacria  al  pari  della 
Sicilia.  Eunga  30  km.  e  larga  al  massimo  17,  con 
ima  periferia  di  103,  l'isola  ha  una  superiicìc  di 
■'■)i  kmq.  e  una  popolazione  di  45.000  ab.  Ammi- 
nistraiivamcnte  forma  un  circondario  o  eparchia 
dipendente  dalla  prefettura  o  nomarchia  delle  isole 
Jonie.  Ne  dipendono  i  due  isolotti  Strivali  e  Siro- 
Zani  che  misurano  3  kmq.  e  sono  abitati  da  una 
trentina  di  monache  di  un  convento  che  racchiude 
l:t  tomba  di  S.  Dionigi,  il  protettore  di  Zante.  Ee 
-coste  dell'isoki  sono  molto  frastagliate.  Il  clima  è 
dolce  e  sano.  Il  monte  Skopos  (396  m.),  il  mons 
F.latus  di  Plinio,  non  porta  più  le  foreste  cantate 
<la  Omero  e  da  Virgiglio,  ma  è  coperto  di  olivi  e 
^i  aranci,  i  quali,  uniti  ai  fichi,  ai  mirti,  ai  lauri. 


agli  aloe,  alle  viti,  e  interrotti  da  case  e  da  ville, 
danno  all'isola  un  aspetto  incantatore.  Ea  pianur.', 
ammirabilmente  coltivata,  è  coperta,  quasi  senza 
interruzione,  di  giardini,  di  ortaglie,  di  vigne,  di 
prati ,  di  campi  a  granoturco.  Ea  principale  ric- 
chezza è  l'uva  passa  di  Corinto  la  quale  rappre- 
senta da  sola  un  reddito  annuo  di  10  milioni  di 
franchi,  '/s  J'  quello  della  Grecia,  e  viene  spedila 
quasi  interamente  in  Inghilterra.  Con  una  specie 
di  uva,  dai  grappoli  piccoli  e  profumati,  si  fabbrica 
il  vino  bianco  ienorodi  che  si  ritiene  superiore  al 
moscato  di  Siracusa.  Nella  produzione  dell'olio  di 
oliva  Zante  viene  seconda  fra  le  Jonie  dopo  Corfù. 
Sono  frequenti  nell'isola  i  terremoti  e  talvolta  di- 
sastrosi. Capoluogo  è  Zante  o  Zucinto.  Secondo  la 
tradizione  ,  l'isola  formava  parte  del  regno  d'Ulisse. 
Poi  entrò  nell'egemonia  ateniese.  Conquistata   dui 
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Romani  fu  da  loro  annessa  all'Epiro.  Nel  medio  evo 
passò  dai  Bizantini,  ai  Normanni,  agli  Orsini  e  ai 
conti  di  Cefalonia.  Nel  secolo  XV  fu  venduta  ai 
Veneziani,  i  quali  la  tennero  tino  alla  caduta  della 
Kepubblica.  Del  loro  dominio  ò  rimasto  all'isola 
una  profonda  impronta  nella  lìsonomia,  nel  carat- 
tere, e,  fino  a  un  cei'to  punto,  nel  eostume,  nella 
lingua  e  nella  religione  dei  Zantioti.  Quasi  tutta 
l'aristocrj'/.ia,  la  quale  parla  ad  un  teuipo  e  il  greco 
e  l'italiano,  si  proclama  di  discendenza  veneziana, 
ed  è  di  religione  cattolica.  I  Zantioti  sono  indu- 
striosi, intrapprendonti,  vendicativi,  amanti  della 
.  musica.  Essi  hanno  dato  in  questo  secolo  all'Italia 
'  Ugo  Foscolo,  e  alla  Grecia  il  poeia  Salomos.  Ca- 
duta la  Repubblica  Veneta,  Zante  passò  dai  Fran- 
cesi, ai  Turco-Russi,  ai  Francesi  di  nuovo  (1807), 
e  all'Inghilterra  (1809),  finché  entrò  nel  1815  nella 
repubblica  Settiiisulare  sotto  il  protettorato  inglese 
e  fu  data  alla  Grecia  nel  1864. 

ZANTEDESCSI  Francesco.  Distinto  fisico,  nato  in 
Verona  nel  1797,  morto  in    l'adova    il    29  marzo 
1873.  Dedicatosi  con  amore  e  profitto  allo  studio 
della  fisica  e  della  filosofia,  fu  nominato,  nel  1838, 
professore  di  quelle  discipline  nel  Liceo  di  Venezia, 
donde  passò  più  tardi,  colla  stessa  carica,  a  quello 
di  Padova.  Benché  avesse   dovuto,  a    cinquantasei 
anni,  abbandonare  il  pubblico  ufficio,  avendo  per- 
duta la  vista,  seguitò  fino  all'ultimo  a  coltivare  la 
fisica,  come  investigatore  e  come  scrittore.    Oltre 
alle  Istituzioni  di  filosofia  e  di  fisica,  libro   di  testo 
per  le  scuole,  scrisse  e  pubblicò   più  di    trecento 
memorie  sui  vari  rami  della  fisica,  inserite  per  la 
maggior  parte  nella  Biblioteca  italiana  e   nella  Bi- 
bliothèque  universelle  de  Genève.  In  due  di  esse  me- 
morie, l'una  stampa'a  nella  Biblioteca  italiana  (n.°  53 
del  1829)  e  l'altra  nella  Bibliotliéque   universelle  de 
Genève  (n.°  43  del  1830)  egli  espose  i  fatti  scien- 
tifici risultanti  dalle    proprietà  elettriche  del  ma- 
gnete e  la  possibilità  di  produrre  l'elettricità  me- 
diante 1  corpi  magnetici.  La  stessa  scoperta  fece 
il  Faraday,  e  l'annunziò  nel  suo  libro  Experimental 
researches  in  electricitij,  in  data  del 24  novembre  1831. 
Ma,  confrontando  le  date,  paro  indubitabile  che  la 
priorità  spetti  al   fisico    italiano.  E  in  quanto    al- 
l'analisi spettrale,  secondo  asserisce  il  Selmi  nella 
Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  industriale,  pare 
che  sia  dovuto  al  Zantedeschi  il  vanto,   attribuito 
invece  al  Brewster,  delle  prime  esperienze  sull'as- 
sorbimento di  vari  raggi  solari  fatto  dall'atmosfera 
terrestre.  E  non  solo  di  fronte  agli  stranieri  gli  si 
mostrò    avversa  la  fortuna ,  ma  pur    nel    proprio 
paese.  Infatti,  il  suo  scritto  Sulla  legge  della  distri- 
buzione  del  calorico   nell'atmosfera,  che    diede   una 
compita  spiegazione  dei  rapporti  meteorologici  del 
nostro  paese,  riportò  scarsa  lode,  mentre  fu  accla- 
matissimo  quello  posteriormente  pubblicato  dal  Mat- 
teucci  sullo  stesso  argomento,  che  non  ha  di  certo 
una  forma  del  pari  pregevole.  Lodevolissima  è  anche 
la  memoria  del  Zantedeschi  Sulle  burrasche   acca- 
dute nel  maggio  i868,  nella  quale   trattò    del  loro 
influsso  sull'ago  calamitato.  Dettò,  già  vecchio,  la 
sua  autobiografia;  e  questa,  insieme  alla  corrispon- 
denza epistolare  ch'egli  ebbe  cogli  uomini  più  dotti 
del  suo  tempo,  è  conservata  nell'archivio  dell'Ac- 
cademia di  Verona. 

ZANZARA.  Genere  di  insetti  dell'ordine  dei  dit- 


ZANZIBAR. 

teri,  famiglia  dei  nemoceri  (antenne  lunghe  e  ra- 
mose). La  zanzara  fra  noi  più  comune  è  il  Culex 
pipiern  degli  zoologi.  È  lunga  1  em.:  ha  corpo 
smilzo,  capo  grosso  e  convesso,  zampe  lunghe  e 
sottili,  ali  come  sparse  di  un  pulviscolo  simile  a 
quello  che  copre  le  ali  delle  farfalle.  L'apparecchio 
boccale  è  ottimamente  conformato  per  succhiare  e 
pungere,  cosi  il  corpo  degli  animali  che  le  cor- 
tecce delle  piante.  Però  è  solo  la  femmina  che  as- 
sale gli  animali  e  l'uomo  colle  sue  terribili  ferite  ; 
il  maschio  (il  quale  si  distingue  anche  per  avere 
le  antenne  più  ramose  e  i  palpi  più  lunghi),  non 
è  sanguinario:  si  aggira  nell'aria  e  succhia  i  ve- 
getali. La  zanzara  depone  le  uova  (circa  300)  alla 
superficie  delle  acque  stagnanti.  Queste  uova,  per 
poco,  galleggiano  a  guisa  di  zattere.  Le  larve,  che 


Pig-  6968.  —  Zanzara:  a,  maschio;  b,  femmina;  e,  larva. 

tosto  se  ne  schiudono,  sono  allungate,  agili,  voraci; 
e  guizzano  nell'acqua  col  capo  rivolto  in  basso,  in 
cerca  di  animali  acquatici,  e  respirando  per  due 
tubi  che  sono  all'estremità  dell'addome  e  sporgono 
dall'acqua.  Subiscono  tre  mute  della  pelle,  si  tra- 
sformano in  ninfa,  essa  pure  aggirantesi  nell'acqua, 
e  respirante  per  tubi  che  porta  al  capo.  In  quattro 
o  cinque  settimane  l'animale  schiuso  dall'uovo  di- 
venta un  insetto  atto  alla  riproduzione.  La  puntura 
della  zanzara  riesce  dolorosa  specialmente  se  l'ani- 
male é  schiacciato  mentre  sta  succhiando,  cosi  che 
il  dardo  resti  nella  ferita.  A  tutti  é  noto  come  il 
numero  di  questi  molesti  insetti  (che  in  un  anno 
possono  avere  più  generazioni),  sia,  in  certi  luoghi, 
così  prodigioso  da  rendere  quasi  inabitabili  i  luoghi 
stessi.  Hanno  pure  nome  di  Zanzare ,  e  costumi 
eguali  a  quelli  del  Culej;  pipiens,  altri  insetti  della 
famiglia;  quali  il  Culex  annulatus,  zanzara  frequente 
da  noi  colla  precedente  :  il  C.  mokstus,  C.  trifur- 
catus,  C.  pulicaris,  che  costituiscono  i  terribili  Mo- 
squilos  dell  America;  le  zanzare  convulse  del  genere 
chironomus ;  i  pappataci,  le  Zanzare  Fc.neuri  o 
^■CIARK  (V.  il  vocabolo),  ecc, 

ZANZIBAR.  Stato  musulmano  dell'  .\frica  orien- 
tale, oggi  posto  interamente  sotto  il  protettorato 
dell'Inghilterra,  della  Germania  e  dell'Italia.  Si  com- 
pone: 1.°  delle  tre  grandi  isole  di  Zanzibar,  Pemba 
e  Mafia;  2."  dell'isola  di  Lamu  e  d'una  zona  inin- 
terrotta di  10  miglia  di  larghezza  lungo  il  litorale 
del  continente  dalla  foce  del  Giuba  sino  alla  baia 
Tungui  (a  sud  del  capo  Delgado);  3."  dei  porti  o 


ZAISZIBAR. 

«  DcnaJIr  »  della  Somalia,  li  protettorato  inglese 
si  stende  sulle  isole  di  Zanzibar,  l'euiba  e  l.ainu 
e  sopra  la  cogita  conteriiiiuc  dalla  foce  dei  Giuba 
(Kisiuayu)(i-' 
ilo  a  Langa. 
Il  protetto- 
rato tedesco 
■consiste  nel- 
l'isola Malia 
<!  nelle  coste 
■ilali'L'mba  si- 
no al  Kuvu- 
iiia.  InTiiie  il 
protctloraio 
Italiano  com- 
prende i  Hi'- 
nadir  della 
Somalia.  So- 
no   cosi    in 

tutto  24.noo 

kmq.  all'in- 
circa  di  su  - 
perfìcie.  Dal- 
ia Compa- 
gnia l>ritani- 
va  dcir.Vfii- 
ca  orientale 
il  governo 
zanzijiarita    „.     ,^„ 

riSCOte    unoiaruino  della    villa    del 
compenso  """«"O  •  Meura. 

annuo     di 
170.000  ru- 
pie   e    dal    governo    italiano    di 
ICO.OOti.  Dopo  gli  ultimi  avveni- 
menti politici  il  sultano  non    ha 
più    che    un'  autorità    nominale. 


ZANZtRAn. 


precipuamente  di    Suaheli.  Nelle    isole 
sono  misti  di  Suaheli ,   Arabi ,  e  Negri 
Cinesi,  Europei,  ecc.  L'isola  maggiore 
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gli  abitanti 
,  poi  Indù, 
è  quella  di 


Pig.  6670   —  Zaniibar    Schiave  cb«  larorano  nell'interno  dell'Itola. 


1,'autorità  rlTettiva  risiede  nell'agente  o  residente 
inglese.  I  vali  rappresentano  l'autorità  del  governo 
nei  principali  villaggi.  I.a  popolazione  è  valutata 
a  ."{OO.OOO  abitanti  di  cui  *.,  sono  nell'isola  di 
Zanzibar.   Sulla  costa  la    popolazione  si    compone 

Bncietoii*dia   VnittrtaU.  —  Voi.  X. 


Fife'.  COTI.  —  Zanzibar.  Strada  di  campacna. 

Zanzibar  (Vedi).  Dopo  viene  quella 
(li  f'emba,  egualmente  parallela  alla 
costa  e  quindi  in  direzione  da  sud 
a  nord.  Malgrado  la  sua  fertilità 
che  le  ha  dato  il  soprannome  di 
isola  t  verde  »  o  «  dei  legumi  ». 
essa  non  conta  che  4' '.000  ab.  ed 
ha  per  capoluogo  Ciaki-Gaki  sulla 
costa  occidentale.  L'isola  di  Mafia  u 
Moiipu,  orientata  come  le  precedenti, 
è  circondata  da  scogli,  sopra  uno 
(lei  quali  sorge  il  capoluogo  Ciobè, 
residenza  del  governatore  tedesco. 
Il  litorale  del  vicino  continenle  è 
designato  di  |)i'(^feren/a  col  nome  di 
Ziinguebar.  Nel  sultanato  hanno  corso 
contemporaneo  varie  monete,  dalle 
sterline,  agli  scudi,  ai  talleri  di  Maria  Teresa,  ai 
dollari  messicani,  alle  rupie  indiane. 

Cejvni  storici.  —  Quando  i  Greci  giunsero  nelle 
loro  antiche  peregrinazioni  a  questo  paese  vi  tro- 
varono già  stabiliti  da  lungo  tempo  gli  arabi  che 
(Proprietà  letieniriat.  181 
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l'avevano  chiamato  Zingi  bahr  o  «  paese  dei  Zingi  • 
(sciiiavi).  Esso  cadde  in  mano  dei  l'ortogiiesi  con- 
dotti da  Vasco  da  Gania  e  dai  suoi  successori. 
Uopo  vari  tentativi  per  ribellarsi  al  loro  dominio, 
gli  abitanti  chiamarono  in  loro  aiuto,  nel  1698,  il 
sultano  di  Mascate.  Ragione  per  cui  da  quell'anno 
lo  Zanzibar  divenne  e  rimase,  per  1  secolo  e  '/j, 
una  dipendenza  degli  imani  di  Mascate.  Nel  185G 
il  sultano,  morendo,  divise  il  suo  impero  in  3  parti, 
di  cui  una,  costituita  dal  solo  Zanzibar  colle  re- 
gioni contermini ,  toccò  a  Megiid  e  il  Zanzibar 
dive-nne  così  un  paese  autonomo.  Sotto  l' intelli- 
gente e  illuminato  Megiid  (1856-70)  ebbero  luogo 
i  viaggi  di  esplorazione  verso  l'interno  dell'Africa 
di  Burton,  Speke,  Deken,  Livingstone,  i  quali  tutti 
ebbero  a  lodarsi  di  lui  e  della  sua  collaborazione, 
(jli  successe  nel  187011  fratello  Bargash  ben  .Said 
il  quale  dovette  lottare  contro  gli  intrighi  degli 
inglesi  e  dei  tedeschi  i  quali  riuscirono  a  toglierli 
un  po'  alla  volta  quasi  tutti  i  possedimenti  con- 
tinentali dalla  costa  verso  i  grandi  laghi.  Furono 
primi  i  tedeschi  i  quali  occuparono  Saadani  e  quindi 
tra  i  tiumi  Rufu  e  Ruligi,  Dar-es-Slaam,  Pangani  e 
la  regione  verso  i  laghi.  Contemporaneamente  l'In- 
ghilterra 8Ì  impadroniva  della  regione  situata  più 
a  nord  verso  il  fiume  Giuba.  Nel  maggio  1888  la 
società  tedesca  dell'  Africa  orientale  si  assicurò  il 
diritto  di  amministrare  il  paese  coniincfltale  da  Ro- 
nunia  sino  all'  Umba  (compresevi  le  dogane  dei 
porti  rimasti  al  sultano)  contro  un  compenso  di 
4  milioni  di  marchi.  Allo  stesso  modo  la  Società 
britannica  dell'Africa  orientalo  si  acquistò,  dietro 
un'annua  indennità,  il  diritto  di  amministrare  per 
50  anni  la  costa  dell'Umba  sino  a  Kipini,  e  le  co- 
ste e  le  isole  situate  a  nord  del  Tana.  Nel  1890, 
in  compenso  della  cessione  d'  Heligoland  nel  mar 
Baltico  fattale  dall'Inghilterra,  la  Germania  le  accor- 
dava di  proclamare  il  suo  protettorato  sullo  Zanzibar 
e  di  estendere  la  sua  sfera  d'influenza  attraverso  al 
possedimento  già  tedesco  di  Ulto  lino  alla  foce  del 
Giuba.  Nel  1S93  la  Compagnia  inglese  dell' .Africa 
orientale  abbandonava  il  territorio  situato  fra  il 
Tana  e  il  Giuba  e  l'amministrazione  passava  nelle 
mani  del  sultano.  Frattanto  a  Said  Bargash,  morto 
nel  1888,  erano  succeduti,  l'uno  dopo  l'altro,  Said 
Kalifa,  Ali,  e  Ahmed  ben  Tuain.  Nel  1894  l'ultimo 
di  questi  accordava  all'Italia,  dietro  un  compenso  an- 
imo, i  Benadir.  11  lo  giugno  1895  il  protettorato 
inglese  fu  esteso  su  tutto  il  territorio  della  costa 
sino  ai  limiti  dell'Uganda.  11  30  giugno  dello  stesso 
anno  la  Società  inglese  dell'Africa  orientale  abban- 
donò il  territorio  preso  in  affitto  dal  sultano  e  la 
amministrazione  ne  fu  rimessa  al  governo  inglese 
sotto  la  sorveglianza  diretta  del  console  generale 
inglese  a  Zanzibar.  Nell'agosto  del  1896,  Said  Kba- 
led,  fatto  trucidare  l'imperatore  suo  cugino  si  fece 
egli  proclamare  sultano  in  sua  vece.  Ma  interven- 
nero rapidamente  ed  energicamente  gli  inglesi  che 
bombardarono  e  presero  a  forza  il  palazzo  impe- 
riale, e  poscia,  repressa  la  rivolta,  proclamarono 
sultano  l'attuale  Ilamud  bin  Muhamed.  Pochi  giorni 
dopo,  tutta  la  parte  continentale  veniva  dichiarata 
protettorato  speciale  col  nome  di  East  Africa  Pro- 
tettorale. —  Zanzibar.  Isola  della  costa  orientalo 
'lell'Africa,  e  parte  principale  dell'attuale  sultanato 
(!l;11o  stesso  nome.  Gli  indigeni  la  chiamano  Vngmja. 


ZANZIBAR. 

Lunga  93  km.  e  larga  da  16  a  22,  ess-i  ha  una 
superlicie  di  1690  kmq.  La  popolazione,  valutata 
a  200.000  ab.,  è  composta  in  maggioranza  di  Sua- 
heli,  poi  di  Negri  provenienti  da  tutte  le  parti  del- 
l'Africa e  introdotti  nell'isola  come  schiavi,  poi  di 
-Arabi  che  costituiscono  la  classe  più  ricca,  poi  di 
Uahadimu  che  sono  gli  aborigeni  quasi  puri  vi- 
venti nella  parte  sterile  orientale  dell'isola,  poi  di 
Hindù  che  sono  coltivatori  immigrati,  di  Baniani 
che  hanno  nelle  loro  mani  quasi  tutto  il  commer- 
cio, di  emigrati  dalle  isole  Comore  detti  .Angazia, 
e  infine  di  Europei.  La  tratta  è  proibita  da  tempo, 
ina  la  schiavitù  dura  tutt'  ora.  La  lingua  ufficiai'? 
è  l'araba,  la  mercantile  l'inglese,  quella  della  vita 
comune  il  suaheli.  A  somiglianza  di  Pemba  e  di 
Malia,  Zanzibar  è  di  natura  corallina,  ma  a  difle- 
renza  delle  altre  isole  tropicali  manca  di  mont> 
giacché  non  si  possono  chiamar  tali  quelle  serie 
irregolari  di  colline  la  maggiore  dei  quali  non  su- 
pera i  315  m.  Orientata  da  SE.  a  NO.,  l'isola  per 
quanto  bassa,  si  divide  in  due  versanti  molto  di 
stinti  fra  di  loro;  l'occidentale  ricoperto  d'un  forte- 
strato  di  humus,  bene  irrigato  dalle  pioggie  e  fer- 
tilissimo; l'orientale,  interamente  esposto  ai  veni» 
del  largo  e  perciò  disseccato  e  roccioso.  La  priniii. 
di  queste  regioni  è  ricchissima  e  littamente  popo- 
lata ;  la  seconda  sterile  e  quasi  deserta.  Benché- 
sottoposta  a  brusche  transizioni  fra  la  temperatura 
del  giorno  e  quello  della  notte,  l'isola  gode  di  un  climiv. 
molto  migliore  di  quello  che  si  credesse  in  pas- 
sato. Cosicché  gli  europei,  adottando  certe  precau- 
zioni igieniche,  vi  si  trovano  a  loro  agio.  La  piog- 
gia vi  cado  più  copiosa  in  gennaio  e  febbraio,  poi 
da  maggio  a  luglio.  Il  mese  più  asciutto  è  il  set- 
tembre e  il  più  caldo  il  dicembre.  La  principale- 
ricchezza  di  Zanzibar  è  costituita  dai  suoi  copiosi 
e  preziosi  prodotti  vegetali.  La  palma  dattifera  da 
prodotti  scadenti,  ma  ne  fornisce  invece  di  succo- 
lenti  la  palma  da  cocco  che  è  diffusa  dovunque  e- 
spesso  aggruppata  a  foreste  e  dà  in  copia  agli 
abitanti  il  nutrimento,  la  bevanda,  il  legname  d,k 
costruzione  ,  i  cordami ,  l' olio  da  ardere ,  il  co— 
prah  del  commercio.  .Abbondano  i  frutti,  specie  gli 
agrumi,  i  mangi,  i  goyavi,  i  mangostani  e  i  dorion» 
che  hanno  un  gusto  singolare  di  cipolla  e  formag- 
gio fracido  che  lascia  buonissima  la  bocca.  .Ma  il 
prodotto  principale,  dopo  il  1830,  sono  divenuti  i 
chiodi  di  garofano  la  cui  produzione  annua  oscilla 
intorno  a  14  milioni  di  Kg.  per  un  valore  di  10  mi- 
lioni di  rupie  (1896).  Sono  coltivati  anche  il  riso^ 
di  cui  si  fa  qualche  volta  esporiazione,  l'albero  del 
pane,  la  manioca ,  che  serve  di  base  all'  alimenta- 
zione degli  indigeni,  e  infine  la  canna  da  zucchero, 
la  canella,  il  pepe  e  la  noce  moscata.  L'allevamento 
animale  vi  é  pressoché  sconosciuto  e  di  minerali 
non  vi  scavano  che  le  madrepore  e  i  coralli  della 
costa  che  forniscono  la  calce  e  la  pietra  da  costru- 
zione. Zanzibar  possiede  alcune  ufficine  per  la  fab- 
bricazione dello  zucchero  e  per  l'e-trazione  dell'olio 
di  cocco;  la  più  importante  é  quella  di  Kokotoni. 
Forge  primitive  servono  a  fabbricare  utensili  o- 
armi  bianche  di  cattiva  qualità.  Si  producono  inol- 
tre terraglie,  piccole  strisele,  tessuti  di  seta  e  di 
argento ,  con  cui  i  zanzibariti  orlano  gli  abiti, 
sandali,  cinture  di  pelle  e  olio  di  sesamo.  L'i- 
sola è  il  centro  d.;lla  grande  attività  coiuaif;ruialft 
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fha  dalla  costa  irradia  verso  l'interno  fino  al  di  là 
«lei  lago  Tanganica.  Il  sultano  possiede  in  proprio 
0  vapori  i  quali  vengono  alllttati  a  buon  prezzo 
per  il  trasposto  dei  pellegrini  alla  Mecca.  Del  re- 
sto le  comunicazioni  marittime  sono  esercitate  da 
Mn  centinaio  di  sainbuclii  arabi  e  dai  vapori  delle 
linee  europee,  specie  inglesi  e  tedesche.  Il  com- 
mercio è  quasi  interaraeote  nello  mani  dei  Baniani, 
degli  Arabi ,  dei  Comoriani ,  e  dei  meticci  porto- 
ghesi di  Goa.  Principali  articoli  d'esportazione  sono 
l'avorio,  il  copale,  il  caucciù,  1' oricello,  ie  pelli, 
i  corni  di  rinoceronte,  la  cera,  che  vengono  dalla 
costa,  i  chiodi  di  garofano,  il  coprah  e  il  riso 
che  sono  prodotti  nell'  isola.  Si  importano  invece 
datteri,  stotfe  di  cotone  dette  amerikane  che  ser- 
vono da  moneta  nel  traftico  coli' interno,  spiriti, 
liquori,  petrolio,  fucili,  polvere,  chincaglierie  di 
vetro  e  derrate  alimentari.  I  luoghi  principali  sono 
Zamibur  e  KokoUmi,  quest'ultimo  fornito  di  una  baia 
eccellente  accessibili  ai  maggiori  bastimenti.  — 
Zanzibar.  Città  capitale  del  sultanato  omonimo, 
sulla  costa  occidentale  dell'isola  di  Zanzibar.  Conta 
100.000  ab.  ed  è  il  più  gran  centro  della  costa 
africana  orientale.  Fabbricata  sopra  una  bassa 
punta  e  protetta  da  isolotti  che  fanno  della  sua 
riva  un  poito  sicuro.  Znnziintr  è  separata  per 
4iiezzo  di  un  braccio  di  mare,  largo  43  km.,  da  Ba- 
g.imoyo  sul  continente  che  le  serve  come  da  avam- 
porto. Vista  dal  mare  la  grande  città  tropicale 
offre  un  aspetto  seducente,  ma  T  impressiofie  si 
cambia  quando  si  penetra  nell'interno  delle  sue  vie 
sucide,  diiguste.  tortuose,  (jnu  laguna  divide  la  città 
propriamente  detta  o  Shangani  che  è  situata  ad 
ovest,  e  nella  quale  sorgono  le  case  arabe,  il  pa- 
lazzo vecchio  e  nuovo  del  snUnno,  le  fortezze,  gli 
editici  europei,  i  «  baz:ir'  dal  »  sobborgo  orientale 
il  quale  è  abitato  dagli  schiavi,  dai  mercanti  di 
pesce,  dai  Suaheli.  Nei  dintorni  della  città,  sparsi 
di  boschetti  di  cocchi  e  di  mangi,  sono  sparsi  molti 
villaggi.  I  sambuchi  arabi  si  ancorano  all'entrata 
della  laguna,  i  vapori  europei  alla  riva  occiden- 
tale dove  si  hanno  profondità  di  14  m.  La  città 
riceve  acqua  buona  per  mezzo  di  un  acque- 
dotto. Vi  sono  apparecchi  per  distillare  l'acqua  di 
mare  e  ullicinc  di  ripanizione.  Emporio  di  tutta 
r.\frica  orient4ile,  Zanzibar  ha  un  movimento  com- 
merciale considerevole,  grazie  ai  numerosi  vapori  che 
la  toccano  regolarmente.  Nel  1896  il  porlo  ebbe  un 
movimento  di  COO  navi  con  535.000  tonn.  (di  cui 
■Ì08.000  con  bandiera  tedesca  e  200.000  con  ban- 
diera inglese).  Il  commercio  oscilla  annualmente 
intorno  a  .05  milioni  di  franchi  (1893). 

ZAOn  o  ZO.  Oasi  con  fontane  nel  Sahara,  paese 
dei  Tibhos,  al  sud  di  Bilma. 

ZAPANIA.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
verl)i'n;icoe. 

ZAPARSIEL.  Fiume  della  Spagna,  affluente  di  si- 
nistra del  I>uero.  Nasce  al  piede  della  Sierra  di 
.\vil3,  attraversa  l'alta  pianura  delia  Vecchia  Ca- 
stiglia,  passa  dinanzi  alla  celebre  Medina  del  Campo, 
e  termina  presso  Tordesillas ,  dopo  un  corso  di 
125  km.  SiH-ve  poco  all'irrigazione. 

ZAPATOSA.  Grande  laguna  della  Colombia,  alla 
destra  del  rio  .Magdalena,  lunga  30  km.  e  larga 
50,  con  una  supri-licie  di  1000  kmq.  Ila  isole  nu- 
merose fra  cui    emergono  quelle    di  Garzai  e  So- 


cnrro.  All'epoca  delle  piene  il  liume  Magdalena  vi 
riversa  l'esuberanza  delle  sue  acque.  La  pianura 
circostante,  perfettamente  orizzontale,  ha  nell'epoca 
delle  magre  un  aspetto  arido  e  sabbioso,  e  si  copre 
dopo  le  piene  di  uno  strato  d'acqua  attraverso  cui 
germogliano  le  erbe.  Poche  barche  percorrono  la 
laguna  ma  sono  talvolta  arrestate  dai  taponea  o  am- 
massi d'erba  galleggianti.  Tutto  un  labirinto  di  pa- 
ludi unisce  il  .Magdalena  alla   laguna. 

ZAPOLT  o  ZAPÒLYA.  Nobile  famiglia  ungtierese, 
alla  quale  appartennero  i  seguenti  illustri  perso- 
naggi: —  Stefano,  padre  di  Giovanni  I,  re  d'Ungheria, 
fu  uno  dei  primi  quattro  luogotenenti  di  Mattia 
Corvino  il  quale  ,  dopo  la  conquista  dell'Austria, 
ve  lo  fece  governatore.  Morto  il  Corvino  nel  149u, 
prese  gran  parte  alla  elezione  di  Ladislao;  più 
tardi,  quando  Sigismondo  ebbe  la  corona  di  Polo- 
nia, potè  dargli  in  moglie  la  figlia  Barbara.  Morì 
improvvisamente  nel  l499,  mentre  alla  testa  del- 
l'esercito unglrerese  stava  per  muover  contro  i 
Turchi  che  minacciavano  l'Ungheria.  —  Giovanni  I, 
uno  dei  tro  tìgli  del  precedente,  nacque  nel  1487: 
chiese  in  moglie  la  figlia  del  re  Ladislao,  ma  gli 
fu  rifiutata;  scoppiata  una  rivolta  di  contadini , 
mandò  Stefano  Batteri  a  sottometterli.  Ma  questi 
fu  battuto  e  si  lasciò  assediare  in  Temeswar ,  dove 
accorso,  il  Zapoly  sconfisse  i  ribelli,  riportando  una 
sanguinosa  vittoria  alla  quale  aggiunse  un  nefando 
ilelitto.  .\vendo  preso  molti  prigionieri  e,  fra  questi, 
il  capo  dei  rivoltosi,  il  Zapoly  lo  fece  divorare  doi 
suoi  servi,  resi  feroci  da  un  digiuno  di  molti  giorni 
Nel  15'26,  essendo  il  re  Luigi  stato  vinto  ed  ucciso 
dai  Turdii,  il  Zapoly  raccolse,  ordinò  gli  avanzi  del- 
l'esercito (!  tenne  le  frontiere  del  Regno  libero  dai 
nemici;  chiese  poi  la  mano  della  Kegina-vcdova 
la  quale  convocò  una  Dieta  in  Ungheria,  mentre 
egli  no  convocava  un'altra  in  Alba-Reale.  Da  que- 
sta stessa  Diota  fu  proclamato  re  il  10  novem- 
bre 18"26;  contemporaneamente  il  partito  contrario 
dava  la  corona  a  Ferdinando  d'.^ustria.  I  due  com- 
petitori si  trovarono  in  guerra.  Vinto  a  Cossovia,  il 
Zapoly  ri()(irò  a  Tarnow,  sollecitando  l'intervento 
di  Solimano  III  al  quale  si  olTerse  vassallo,  e  chie- 
dendo appoggio  a  papa  Clemente  VII.  Solimano, 
impadronitosi  di  Buda,  lo  ristabili  sul  trono  d'Un- 
gheria, il  Papa  lo  scomunicò  e  Ferdinando  lo  asse- 
diò in  Buda.  Nel  1538,  fra  quest'ultimo  e  il  Zapoly 
fu  conchiuso  un  Irallalo  di  pace  pel  quale  Gìd- 
vanni  avrebbe  mantenuto  la  dignità  di  re  per  tutta 
la  vita,  senza  il  diritto  di  trasmetterla  ai  figli,  il 
che  non  avvenne.  Giovanni  morì  nel  1540.  — Gio- 
vanni Sigismondo.  Figlio  al  precedente  (1540-1570). 
principe  di  Transilvania,  fu  proclamato  re  dai  par- 
tigiani di  suo  padre.  Lottò  contro  Ferdinando  di 
Austria  e  suo  liglio  Mas.similiano,  ma  conservò  il 
titolo  di  re  e  la  Transilvania. 
•    ZAPONE.  Isola  a  SE.  del  lago  di   Nicaragua. 

ZAPOROGL  Cosacchi  dell'Ucrania,  famigerati  per 
brigantaggio,  vissuti  lungo  tempo  quasi  indipen- 
denti fra  Russi  e  Polacchi.  Sottomessi  da  Pietro  il 
Grande,  si  ribellarono  sotto  Mazcppa,  loro  eiman. 
Trasportati,  da  Caterina  11 ,  dalle  Cateratte  de! 
Dnieper  sulle  sponde  del  Kuban,  presero  il  nome 
di  Cosacchi  del  Mar  Nero. 

ZAPOTERA.  Isola  vulcanica  del  lago  di  Nicaragua, 
ora  disabitata,  .\ppaitiene  alla  repubblica  di  Nica- 
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ràgua  e  vi  sono  resti  di  antichi  edilici  indiani  in- 
teressantissimi 

ZAPPA.  Strumento  di  ferro  che  serve  a  rivoltare 
e  sminuzzare  la  terra,  a  calzare  le  piante  seminate 
in  lile,  come:  il  frumentone,  i  fagioli,  gli  ortaggi, 
le  patate,  ecc.  La  zappa  consiste  in  una  lamina  di 
ferro,  con  una  doccia  in  cui  entra  un  manico,  e 
che  fa  colla  lamina  un  angolo  più  o  meno  acuto. 
In  Europa  se  ne  usano  di  varie  specie,  che  si  pos- 
sono ridurre  a  sei,  cioè:  la  zappa  quadrata,  rotonda, 
triangolare,  forcuta,  a  cavallo,  a  tridente.  Sono  in 
generale  fabbricate  in  grandi  officine  e  col  mezzo 
di  magli.  Gli  Inglesi  e  gli  Americani  le  lavorano 
accuratamente:  sono  forti,  leggere  «  a  doppia  cur- 
vatura. La  zappa  quadrata  usasi  per  rivoltare  su- 
perlicialmente  i  campi,  gli  orti  ed  i  giardini.  Dove 
coltivasi  lo  zucchero,  adoperasi  invece  l'aratro.  La 
zappa  a  taglio  rotondo  conviene  per  la  seminazione 
dei  grani  farinacei  e  la  calzatura  degli  ortaggi.  Lo 
altre  usansi  nelle  terre  sassose  ed  argillose  e  per 
estirpare  le  piante  dannose ,  come  la  gramigna. 
—  Zappa.  Quella  trincea  scavata  dagli  zappatori 
del  genio  sotto  una  piazza  lorte,  per  proteggere 
le  truppe  assedianti  o  per  avvicinarsi  al  coperto 
alla  piazza  stessa.  Si  distinguono  oggidì  tre  specie 
di  zappa:  zappa  semplice,  quella  che  si  scava  nel 
modo  ordinario  come  un  trinceramento  qualunque; 
zappa  volante,  quella  scavata  dopo  aver  disposta  una 
Illa  di  gabbioni  a  contatto,  che  si  riempiono  colla 
prima  terra  ricavata,  al  line  di  dar  sùbito  una 
certa  protezione  ai  lavoratori;  zappa  piena,  quella 
scavata  di  punta,  ossia  partendo  da  una  |)arallela 
o  da  un  ap|)roccio  ,  e  procedendo  nello  scavo  al 
coperto  e  lentamente.  La  zappa  piena  può  essere 
semplice  o  doppia ,  secondo  che  si  getti  la  terra 
scavata  solo. sul  dinanzi  o  su  un  lato,  oppure  su 
entrambi  i  lati. 

ZAPPATORE.   V.  GUASTATOIIE. 

ZAPPELLO.  Comune  della  provincia  di  Cremonu, 
circondario  di  Crema,  con  circa  1100  ab. 

ZAPPI  Giovanni  Battista  Felice.  Poeta,  nato  in 
Imola  nel  1067,  morto  a  Roma  il  30  luglio  1710. 
Studiò  giurisprudenza  a  Roma  e,  al  tempo  stesso, 
acquistò  fama  poetando.  11  suo  grande  ini;egno  gli 
guadagnò  il  favore  del  papa  Clemente  XI  che  lo 
volle  membro  dellWccademia  del  Disegno,  da  lui 
creata  sul  Campidoglio,  e  di  (juella  dei  Concila,  nel 
Collegio  di  l'ropaganda,  nella  quale  lo  Zappi  lesse 
parecchie  dotte  Memorie  sui  concilii  e  altri  argo- 
menti di  storia  ecclesiastica.  Fu  uno  dei  fondatori 
liell'Accadetnia  degli  Arcadi,  e  vi  prese  il  nome  di 
Tirsi  Leucasio.  Lasciò  varie  poesie  pregevoli  per 
l'eleganza  dello  stile  e  per  i  graziosi  concetti,  ma 
in  parte  troppo  ricercate  e  alTettate.  Furono  pub- 
blicate a  Venezia  (177(3)  e  altrove,  ora  da  sole  e 
ora  unite  con  quelle  dei  colleghi  arcadi.  Sua  moglie 
Faustina,  tiglia  del  celebre  pittore  romano  Carlo 
Maratta,  e  rinomata  per  bellezza,  coltivò  pur  ossa 
la  poesia,  e  fece  parte  dell'Accademia  degli  ,\rcadi, 
col  nome  di  Aglaura  Cidonia.  Scrisse  parecchi  so- 
netti che  vennero  più  volte  pubblicati  insieme  coi 
versi  del  marito  suo. 

ZARA  o  ZADAR.  Città  dell'Austria-Ungheria,  ca- 
poluogo della  Dalmazia,  sulla  riva  orientale  del 
canale  di  Zara.  Conta  14,500  ab.  ma  il  comune 
ne  ha  50.000.  Ila  pescherie,  e  fabbrica  tessuti  di 
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lana  e  di  seta ,  e  il  celebre  maraschino ,  il  qualo 
deve  il  suo  profumo  a  una  specie  di  ciliegia  amara 
detta  «  marasca  >  che  viene  dalle  campagne  di 
Makarska  presso  Spalato  11  suo  porto  eccellente 
fa  un  attivo  commercio.  Zara,  fabbricata  sopra  una 
lingua  di  terra  che  si  avanza  in  mare  verso  J«U.,. 
])resenta  la  forma  di  una  losanga  irregolare  che  i 
veneziani  avevano  separato  dalla  terra  ferma  con 
una  linea  di  fossati  in  cui  penetrava  l'acqua  del 
mare.  Avevano  inoltre  cinta  la  città  con  fortifica- 
zioni del  Sammicheli.  Dal  1868  una  parte  di  quegli 
spalti  furono  sostituiti  da  passeggi.  Il  centro  della 
città  è  la  graziosa,  piccola  piazza  dei  Signori  dova 
sorge  la  Loggia  del  Sammicheli.  Interessantissimo 
è  il  duomo  di  stile  romano-lombardo.  La  città  co- 
munica col  continente  per  mezzo  dell'iraponeuiu 
l'orta  di  Terraferma.  Zara,  sorta  al  posto  dell'an- 
tica Biograd,  fu  presa  dai  Veneziani  nel  1127,  e 
poi  tenuta,  quasi  senza  interruzione,  lino  alla  ca- 
duta della  repubblica. 

ZARABANDA  o  SARABANDA  Musica  adattata  ad 
un  ballo  che  non  è  più  in  uso.  Vedi  la  descrizione 
sotto  la  parola:  Saraiianda. 

ZARAGOZA.  V.  Saragozza. 

ZARAND  o  ZARAND  VARWKGYEN.  Uorgo  dell'Un- 
gheria di  SE.,  nel  comitato  di  .\rad,  con  3000  ab. 
Fa  un'importante  coltura  di  tabacco.  Diede  il  nome 
a  un  antico  comitato. 

ZARAT£  Agostino.  Storico  spagnuolo,  morto  verso 
il  15C0,  fu  adoperato  da  Carlo  V  in  Ispagna  e  al 
Perù,  e  divenne  sovrintendente  di  finanza  in  Fiandra. 
Scrisse  la  Storia  della  scoperta  e  della  conquista  del 
Perii. 

ZARATE  (Antonio  GIL  y).  Poeta  spagnuolo  nato  a 
San  Lorenzo  deU'Lscurial  (1795-lò61);  fu  profes- 
sore a  Madrid ,  e  scrisse  ;  Fedro  di  Portogallo  ; 
Bianca  di  Dorhoneeti  altre  tragedie;  un  Manuale  di 
letteratura  e  una  Storia  dell'  istruzione  pubblica  in 
Francia. 

ZARATE  Fernando.  Spagnuolo,  autore  di  com- 
medie, contemporaneo  del  seguente;  scrisse  anche 
versi  mistici  ed  ascetici  che  crebbero  fama  al  suo 
nome.  I  lavori  che  più  lo  distinsero  furono  le  com- 
medie: La  Pressumida  da  //  la  hermosa;  Madarse 
por  tnejorarse  ;  El  Maestro  de  Atejandro. 

ZARATE  (Francesco  LOPEZ  di).  Poeta  spagnuolo 
nato  a  Logrono  nel  1580,  morto  nel  1658.  Pub- 
blicò nel  1619  ad  .Alcala  una  prima  collezione  d» 
poesie  liriche:  Silvis,  che  incontrò  molto  favore. 
Scrisse  poi  con  minor  fortuna  varie  epopee  :  Her- 
cules furente  y  Ocla  ;  Invencion  de  la  Cruz;  ecc. 
Protetto  dal  Duca  dì  Lerma,  ebbe  un  impiego  al 
ministero  degli  Esteri,  ma  lo  perdette  con  la  ca- 
duta del  suo  Mecenate ,  e  passò  il  resto  di  sua 
vita  fra  gli  stenti. 

ZAREO  Giovanni  Gonsalvez.  Navigatore  porto- 
ghese, nato  di  nobile  famiglia  verso  la  fine  del  se- 
colo XIV.  Era  addetto  alla  Corte  di  Giovanni  I, 
quando  prese  parte  alla  spedizione  di  Ceuta  (1415). 
E  credibile  che  acquistasse  una  certa  conoscenza 
nell'arte  di  navigare,  dacché  l'infante  don  Enrico, 
nel  1417,  scelse  lui  e  Tristano  Vaz  per  l'esplora- 
zione dell'Oceano.  Essi  costeggiarono  l'Africa  e  non 
si  arrischiarono  per  gran  tempo  in  alto  mare,  poco 
fidando  nella  loro  debole  nave,  finché  questa,  sbat- 
tuta da  una    tempesta  e  spinta    dal  vento  ,  toccò 
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nn'ìsoletta,  della  quale  Zareo  prese  possesso  per 
il  Portogallo  ,  dandole  il  nome  di  Porto  Santo.  In 
un  secondo  viagi^io,  approdato  colà,  i  coloni  l'av- 
vertirono che  31  scorgeva  verso  sud  ovest  una 
forma  nebbiosa  ed  immobile ,  e  Zareo  s' imbarcò 
sull'atto,  con  Alcaforado,  in  un  b-gno  leggero,  u 
valicò  lestamente  il  tratto  che  lo  separava  dalla 
supposta  terra  sconosciuta.  Era  l'isola  di  Madera 
clic,  per  la  risolutezza  di  lui,  divenne  proprietà  del 
Portogallo  (8  luglio  1419).  Rimpatriato,  sposò  una 
loDzella  della  nobile  famiglia  De  Sa,  e  gli  fu  con- 
■essa,  col  titolo  di  donatario,  una  parte  della  fer- 
tile isola    die  aveva  scoperta.  1  suoi  (igii  presero 
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il  nome  di  Camara.  da  una  grotta  popolata  di  lupi 
inuriiii,  che  Zareo  aveva  visitata  nelle  sue  prime 
esplorazioni  di  Madera,  e  la  famiglia  portò  poi  sem- 
pre quel  noiue. 

ZAREW.  Città  della  Russia,  in  governo  di  Astra- 
kan. Giace  alla  sinistra  dell'Achtuba,  rumo  orien- 
tale del  Volga,  e  conta  8000  ab 

ZARIA  o  SARIA  o  ZARIYA  o  SOSO.  Città  impor- 
tante antichissima  del  Sudan  centrale,  nel  Sokoto. 
Copre  una  vasta  superlicie,  in  mezzo  a  una  pia- 
nura inquadrata  da  colline  rocciose  .  ed  ha  una 
cinta  di  terra  battuta ,  forata  da  molte  porte.  In 
mezzo  alla    folla  delle  capanne    si    elevano  alcune 
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■  ise  coperte  di   tegole,  il  vasto    palazzo  reale,  e 
ilcuiie  inosohee.  Mo  entro  la  cinta  vi  sono  anche 

■  iinpi,  giardini  e  boschi   di    palme.  Vi  si  tengono 
H^roati  attivissimi.  Però  la  città  è  in  decadenza' 

ificlie  come  centro  commerciale. 

ZARIASPA.  .\ltro  nome  di  Badia,  capitale  della 
Itactrin. 

ZARLINO  Giuseppe  o  Gioseffe.  Maestro  di  cap- 
pella nella  basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  ed  uno 
dei  più  celebri  scrittori  sulla  teoria  della  musica, 
'osiceliè  meritò  di  essere  dal  Foscariiii  chiamato 
il  [{estauraUne  della  musica  in  liilla  Italia.  Nacque 
a  Chioggia  nel  1517;  ammesso  fanciullo  nella  cat- 
tedrale Marciana,  divenne  allievo  di  Andriaiio  Vil- 
laert,  fondatore  della  Scuola  di  musica  veneziana, 

■  succedette  poi  allo  stesso  maestro  nell'ufllcio  che 
•  gli  aveva  nella  cappella  della  Repubblica.  Con  in- 


defessi studi  si  perfezionò  non  solo  nella  scienza  mu 
sleale,  ma  pure  nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica 
e  in  (]uasi  tutti  i  rami  dello  scibile  umano.  Allor- 
quando in  Venezia,  nel  1j71,  celebraronsi  pubbli- 
che feste  |)er  la  grandiosa  vittoria  di  Lepanto  ,  egli 
compose  alcune  Canzoiìi  che  furono  cantate  ed 
applaudite  in  tutta  Italia.  Scrisse  parecchie  opere 
tutte  improntate  dal  carattere  di  una  mente  ele- 
vata e  di  una  vasta  dottrina.  Furono  pubblicale  coi 
seguenti  titoli:  Istituzioni  armoniche,  opera  nella 
quale,  oltre  allo  materie  appartenenti  alla  musica,  si 
trovano  dichiarati  molti  luoghi  di  poeti,  s'orici  e 
filosoli;  iiioiiumento  di  sapere,  repertorio  al  quale 
tutti  i  teorici  hanno  per  quasi  due  secoli  attinto  le 
loro  idee  ;  Uimosliaziuni  armoniche  divise  in  cinque 
ragionamenti ,  opera  acremente  presa  di  mira  da 
Vincenzo  Galileo,  al  quale  Zarlino  vant.iggiosamentc 
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rispose  coi  Supplementi  musicali;  De  re  musica,  ven- 
ticinque libri  in  lingua  latina;  TvuUalo  sulla  pa- 
zienza; Origine  dei  padri  Cappuccini  ;  De  vera  omci 
forma  sive  de  vela  ejus  emendalione.  Nei  suoi  scritti 
/urlino  accenna  ad  altre  o|)ere  da  lui  composte  , 
(juali:  Il  perfetto  musico;  l'Africa  musicale  ed  altre, 
ma  queste  non  sono  giunte  sino  a  noi.  Compose 
j)oi  numerosi  spartiti  di  messe  e  vespri,  salmodie, 
mottetti,  antifone  ed  un  melodraniina  ,  VOrfeo,  che 
SI  crede  sia  stato  rappresentato  nel  1G50  a  l'arigi. 
Onorato  dalla  Repubblica,  fatto  segno  all'aiiHuira- 
aione  generale,  il  Zarlino  giunse  al  termine  di  sua 
vita  in  Venezia,  il  14  febbrajo  1590. 

ZARRILLO  Mattia.  Kcclesiastico ,  nato  in  Capo- 
drise,  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  il  26  no- 
vembre 1729,  morto  ivi  il  .")  aprile  1805.  Appreso 
l'italiano  e  il  latino,  inclinando  al  sacerdozio,  entrò 
nel  seminario  di  Caserta  Vecchia,  dove  dotti  mae- 
stri gl'insegnarono  le  scienze.  Uscito  sacerdote, 
si  diede  alla  iilologia  ed  all'  archeologia  ,  e  reca- 
tosi a  Roma,  vi  rimase  oltre  a  due  anni,  studiando 
quelle  grandiose  antichità,  e  vi  contrasse  amicizia 
€on  i  primari  e  dotti  uomini  di  quel  tempo.  Quando 
Carlo  111  fondò  l'Accademia  Ercolanense,  fu  il  Zor- 
rillo  scelto  a  far  parte  di  quei  quindici  soci.  Ritornò 
a  Romii  verso  il  1770  e,  oltrecchè  dagli  amici,  ebbe 
molto  benigna  accoglienza  dal  papa  Clemente  XIV, 
sicché  vi  ritornò  poi  di  sovente.  Nel  liSOO  andò  a 
Parigi,  e  fu  impiegato  in  quel  Museo  di  numisma- 
tica, scienza  ch'egli  conosceva  profondamente.  Ma 
non  restò  colà  cue  un  anno  e  mezzo,  e  ritornato 
in  patria,  si  spense  a  settantasei  anni.  Fu  probo  , 
religioso,  caritatevole.  Dettò  molti  lavori  accade- 
mici, e  diede  alla  luce  i  seguenti  opuscoli:  Lettere 
intorno  a  un  antica  medaglia  di  Castriani  (Napoli,  1 775)  ; 
Giudizio  delt'opera  di  Winchelmann  intorno  alle  sco- 
perte di  Ercolano  (Ivi,  1705);  Lettere  apologetiche 
dell'abate  Mattia  Zarrilloaun  amico  (Ivi,  1792,  non 
pubblicate).  Tu  dotto,  specialmente  nello  stile  epi- 
gralico  latino,  anche  suo  fratello,  arciprete  don  Do- 
nato, del  quale  s'ignora  tanto  l'anno  della  nascita 
(juanto  quello  della  morte. 

ZARSKOJE-SELO.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Pietroburgo  ,  a  20  km.  dalla  capitale.  11  suo 
nome  signilica  «  Villaggio  imperiale  »  ed  infatti 
vi  sorgono  magnifiche  ville  imperiali  con  bei  giar- 
dini. Conta  10.000  ab.  Ila  un  collegio  militare  pei 
cadetti.  Vi  si  tengono  corse  di  cavalli.  Vi  sorge 
il  monumento  al  conte  Orlow. 

ZARZA  LA  MATOR.  Borgo  della  Spagna ,  nel- 
l'Estremadura,  in  provincia  di  Caceres,  a  nord  di 
Alcantara,  in  una  gran  valle.  Ila  3300  ab. 

ZATTA  0  ZATTERA.  È  un  tavolato  di  legnami 
fortemente  legati  e  riuniti,  ordinariamente  in  forma 
«li  un  quadrato  o  d'un  parallelogranuna,  che  pog- 
gia piano  sull'acqua  ,  galleggiando  ,  e  può  quindi 
servire  come  mezzo  di  trasporto.  Ve  ne  hanno  di 
pili  specie;  la  Zattera  di  salvamento  ò  quella  che 
si  costruisce  coi  residui  di  una  nave  naufragata: 
pennoni, altieri,  ecc.,  connettendoli  insieme  per  modo 
da  formare  una  tavola  galleggiante  sulla  quale  si 
possa  riparare  l'equipaggio.  Possibilmente,  si  cerca 
di  farvi  un  timone  e  di  erigervi  qualche  vela  per 
darvi  moto  e  governarla.  La  Zattera  di  legnami  da 
costruzione  è  un  tavolato  di  travi,  assi,  legni,  ecc. 
insieme  legati,  gilleggiante  e  che  serve  a  traspor- 


tare i  legnami  da  costruzione  con  pochissima  spesa, 
facendoli  discendere  pei  letti  dei  torrenti  e  dei 
liumi  sino  alla  foce  dove  sono  imbarcati  e  tra- 
sportati a  destinazione  La  Zattera  d'alberi  di  noce 
è  un  tavolato  galleggiante  di  tronchi  d'alberi  con- 
nessi in  senso  tra  loro  della  lunghezza,  e  che  per 
via  d'acqua  si  trasportano  dai  boschi  ai  porti  di 
mare.  Inline,  la  Zattera  di  carenaggio  è  un  tavolato 
galleggiante,  usato  nell'interno  dei  porti  per  soste- 
nere le  persone  addette  ai  lavori  di  carenaggio, 
che  lavorano  a  rattoppare  i  fianchi  e  la  carena 
delle  navi.  Componesi  di  travi  d'abete,  sulle  quali 
è  inchiodato  un  impalcato  d'assi,  che  ne  forma  il 
})iano.  —  In  ai  te  iiiihtare,  le  zattere  servono  come 
corpi  di  sostegno  nella  costruzione  dei  ponti  di 
circostanza ,  oppure  per  far  traghettare  truppe 
dall'  una  all'  altra  riva  di  un  corso  d'acqua. 

ZAU.  Piccolo  gruppo  di  oasi  del  Sahara  centrale, 
a  sud  del  Kauar,  sulla  strada  dello  carovane  da 
Tripoli  al  liornu.  Si  compone  di  due  oasi  vicinis- 
sime, Zau-Kurra  o  A'eiJr,  e  Zan  Gonna.  Quantun- 
que sieno  veri  nidi  di  verzura  a  cagione  dell'acqua 
che  vi  si  trova  a  1  in.  dalla  superlicie,  pure  sono 
disabitate. 

ZAUSCHNERIA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  onagrarie,  suffrutici  del  Messico  e  della  Ca- 
lifornia. 

ZAVAGLIA  (Dicanapulatrice  di).  Macchina  atta  a 
scavezzare,  a  gramolore  e  scotolare  la  canapa,  in- 
ventata dal  professore  Sebastiano  Zavaglia,  nel  1808. 

ZAVATTARELLO.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Bobbio.  Giace 
sul  Tidone,  alUucnte  di  destra  del  Po,  e  conta 
1900  ab. 

ZAVORRA.  Materiali  che  compongono  il  peso  ne- 
cessario perchè  una  nave  si  mantenga  in  equilibrio 
sull'acqua.  Si  distingue  la  zavorra  dormiente  che 
non  si  muove  in  fondo  alla  stiva,  dalla  volante  che 
SI  sposta  secondo  il  bisogno.  —  La  Zavorra  è  pure 
usata  nella  navigazione  aerea. 

ZAWOIA.  Villaggio  dell'  Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  in  circolo  di  Cracovia,  con  5300  ab. 

ZAZZINI  Luca  (Don),  i'isico  e  naturalista,  nato 
in  x\ncoiia  il  10  dicembre  1800;  morto  ivi  il 
14  marzo  1870.  Studiate  le  matematiche  e  la  filo- 
solia  naturale,  sotto  il  servita  Baroni,  tenne  a  ven- 
ticinque anni  la  cattedra  di  fisica  e  matematica  a 
Fabriano,  quindi  a  Matelica,  e  appresso  in  .Ancona. 
In  patria,  per  invito  dei  cardinali  vescovi  Neinbrini 
e  Cadoliiii,  insegnò,  nel  1832,  la  chimica  e,  nel 
1850,  l'introduzione  del  calcolo  infinitesimale  e  in- 
tegrale ai  giovani  anconitani  che,  per  le  vicende 
politiche  di  quei  tempi,  non  potevano  recarsi  alle 
università  pontificie,  l'atto  erigere  un  osservatorio 
meteorologico  e  provveduti  i  necessari  istrumenti. 
iniziò  in  quello  le  sue  osservazioni,  e  le  continuo 
e  pubblicò  a  mano  a  mano  per  ventiquattro  anni, 
corrispondendo  di  continuo  col  padre  Secchi,  di- 
rettore dell'osservatorio  di  Roma.  Costrusse  baro- 
metri e  termometri  che  furono  tenuti  da  tutti  in 
gran  pregio,  e  rivendicò  al  suo  concittadino  Carlo 
Rinaldini  il  vanto  di  aver  fissato,  per  il  primo,  i 
punti  estremi  del  termometro  comparabile.  Zelanto 
indagatore  dei  fatti  della  natura,  diede  i  primi  im- 
pulsi alla  meteorologia  e  geologia  del  territorio 
anconitano.  Il  Governo  italiano  lo  nominò  direttore 
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di>gli  sludi  in  Ancona  e  gli  aflldò  le  cattedre  di 
matematica  e  di  nautica  in  quel  liceo  e  hi  quel- 
l'istituto tecnico.  Lo  Dominò  da  ultimo  professore 
di  nautica  a  Livorno;  nia  il  Zazzini,  per  tarda  età, 
non  potè  recarsi  colà.  Egli  fondò  u  proprie  spese, 
nel  patrio  liceo,  un  ricco  gabinetto  di  tisica. 

ZBARAZ.  Città  dell'  Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, in  circolo  di  Tarnopol.  Conta  8880  ab.  e  fa 
commercio  di  maiali,  di  lardo  e  di  cereali.  Nel  se- 
colo XIII  fu  capitale  d'un  principato  russo. 

ZDONY.  Città  della  Prussia  orientale,  in  presi- 
di^nza  di  Posen,  sulla  ferrovia  Ols-Gueseu.  Coutu 
iìJOO  ab.  ed  ha  niolini. 

ZEA.  Vedi  Mais  o  Grano  turco. 

ZEA,  CEA  o  KEA.  Isola  della  Grecia,  ncll'Arcipe 
lago;  in.Muarcliia  delle  Cicladi. 

ZEA  Francesco  Antonio.  Vide  la  luce  nel  1770 
a  Medellon,  nella  Nuova  Granata.  Compiuti  gli  studi 
alla  Capitale,  ebbe  la  cattedra  di  professore  di 
storia  naturale  a  Santa  Fé  di  Bogota.  Compro- 
messo quindi  in  alcuni  moli  politici,  fu  trattenuto 
prigione  a  Cadice  per  2  unni,  pel  suo  patriottismo. 
Liberato  nel  1804,  coprì  l' uilicio  di  direttore  del 
gabinetto  botanico  di  .Madrid.  Quando  nel  1808  il 
re  Carlo  IV  di  Spagna  abdicò  al  trono,  lo  Zea  ebbe 
il  portafoglio  del  lumìstero  dell'  Interno  sotto  re 
Giusepj)e,  quindi  la  prefettura  di  Malaga.  Passato 
poscia  in  America ,  fu  eletto  intendente  generale 
dell'esercito  di  Bolivar;  nel  18l'J  ebbe  la  presi- 
denza del  congresso  di  Angostura  e,  più  tardi,  la 
vicepresidenza  della  repubblica  di  Columbia,  e  ri- 
tornò in  Europa  in  missione  diplomatica,  incari- 
cato di  far  riconoscere  il  nuovo  Stato  dalla  Fran- 
cia e  dairiiiirhilterra.  Mori  nel   \S'2'2. 

ZEA-BERHUDEZ  Francesco. Diplomatico  spagnuolo, 
nato  a  Malai.'a  nel  I77'i,  morto  a  Parigi  nel  1850. 
Comincio  [ter  tempo  la  carriera  in  qualità  di  se- 
gretario del  console  generale  di  Spagna  a  Pietro- 
burgo, dove  contrasse  molte  amicizie.  Recatosi  a 
.Madrid  nel  ISOli,  entrò  al  servizio  delle  Cortes  che 
lo  rimandarono  in  Kussia  a  sollecitare  V  appoggio 
dell'imperatore  Alessandro  per  la  Costituzione  che 
esse  volevano  dare  alla  Spagna.  Rimase  a  Pietro- 
burgo tino  al  1820,  come  segretario  di  legazione, 
e  fu  poi  successivamente  mandato  a'iibasciaiore  a 
Costantinopoli  e  a  Londra,  finche  nel  1824  fu  no- 
minato ministro  degli  affari  esteri,  in  sostituzione 
•lai  conto  d'Ofalia;  ma  tenne  solo  un  anno  quel 
porti  foglio,  poiché,  avversato  dai  Cartisti  e  dallo 
slesso  ministro  della  Giustizia,  dovette  risolversi  a 
dar  la  sua  dimissione.  Fu  allora  nominato  amba- 
sciatore a  Dresda,  e  nel  1828  lasciò  (|uel  posto 
|)er  l'ambasciai:!  di  Londra,  e  quivi  rimase  sino 
al  Ì8;i3,  nel  qual  anno,  durante  la  reggenza  della 
regina  Cristina,  ebbe  la  direzione  degli  affari.  Sur- 
rogatogli, nel  gennaio  I8.'}4,  Martinez  de  la  Rosa, 
lo  Zea-Bennudez  si  ritirò  a  Parigi,  dove  rimase 
tino  al  termine  della  sua  vita,  esercitando  pur  sein- 
jire  una  certa  influenza  sugli  affari  spagnuoli,  come 
uno  dei  capi  del  partito  moderato  e  come  uno  dei 
più  intimi  consiglieri  della  regina  Cristina.  Fu  so- 
natore (lui  1845. 

ZEBEDEO.  Marito  di  Saloinc;  era  pescatore  sul 
mare  di  Galilea  coi  suoi  due  figli  :  S.  Giacomo  e 
S.  Giovanni  Evangelista,  i  quali  lo  lasciarono  per 
seguire  Gesù. 


ZEBRA.  Mammifero  dell'Africa  spettante  alla  fa- 
miglia degli  zoccolali  solipedi.  E  di  forme  elcganii 
e  ben  proporzionate,  iiiiermedio  fra  il  cavallo  e 
l'asino  :  ma  per  il  mantello,  che  è  a  fondo  chiaro 
con  fasce  trasverse  scure,  ricorda  la  tigre  ;  ondj 
il  suo  nome  scientilico  di  Hippotigris  :ebra,  che  cor- 
risponde al  volgare  cavallo  tigrato.  Ila  corta  cri- 
niera: coda  con  fiocco  terminale.  Vive  in  branchi, 
specialmente  nei  luoghi  di  collina,  frammischiati 
di  antilopi  e  di  struzzi.  È  animale  velocissimo;  <? 
diffìcilmente  si  sottomotte  a  convivere  coll'uomo; 
cosi  che.  quantunque  lino  dai  tempi  di  Caracalla 
so  ne  fossero  veduti  a  Roma  degli  esemplari  con 
tigri  e  leoni,  tuttavia  è  ancora,  per  l'Europa,  uno 
degli  animali  più  rari  e  meno  conosciuti. 

ZEBRÙ.  Monte  della  Valtellina,  nel  mandamento 
di  Bormio.  Si  eleva  a  circa  3'jOO  m.  e  non  è  mai 
sgombro  di  nevi.  Ne  scende  il  torrente  omonimo, 
il  quale  attraversa  una  valle  dove  si  trova  un  po' 
d'oro. 

ZEBÙ.  Vivono  in  Asia  e  in  .Africa,  così  allo  state 
selvatico  che  allo  stato  domestico,  dei  buoi,  poco 
differenti  dalle  razze  nostrali,  e  portanti  sul  dorso, 
alla  regione  delle  spalle  (o  garrese)  una  gibbosità 
formata  da  deposito  di  grasso.  Il  nome  scientifico 
di  queste  bovine  é  Dos  indicus,  per  quello  che  vive 
in  Asia,  e  Bos  africanus^  per  quello  che  vive  in 
.Africa.  Il  nome  volgare,  cosi  dell'uno  che  dell'altro, 
è  Zebù.  Lo  Zebù  asiatico  ha  le  corna  brevissime  : 
l'africano  le  ha  assai  lunghe  e  dirette  all'innanzi  ; 
inoltre  lo  zebù  d'Asia  ha  gambe  un  po'  più  corto 
che  quello  d'Africa.  Così  dall'uno  che  dall'altro  si 
sono  ottenute  parecchie  razze  di  animali  domestici, 
che,  portate  ((ualche  volta  nei  nostri  climi,  vi  pro- 
sperarono egregiamente. 

ZEBÙ  o  SEBO.  Una  delle  isole  Filippine,  a  nor(l 
di  Mindanao.  Ila  una  superlicie  di  5733  kmq.  ed 
una  popolazione  di  2Pi0.0OO  ab.  che  sono  in  gran 
parte  Bissayos,  attivi  e  intrapprendenti.  Il  suolo^ 
produce  in  copia  riso,  cotone,  canapa,  tabacco.  Si 
ottengono  anche  miele,  cera,  e  nidi  di  rondini  sa- 
langane. —  Zebù  o  Sebu.  Città  capoluogo  dell'isola 
omonima,  nelle  Filippine.  Sorge  sulla  costa  orien- 
tale e  conta  30.000  ab.  per  buona  parte  meticci. 
Fabbrica  ])rofumi  e  pasticcierie  e  vi  si  esercita  la 
pesca  de  la  perla.  È  sede  vescovile. 

ZEBUG.  Comune  dell'isola  di  Malta,  con  5000  ab. 
Sorge  in  luogo  elevato,  a  est  della  Città  Vecchia, 
in  mezzo  a  campi  di  agrumi,  cotone  e  frumento. 

ZECCA.  —  ARCHiTETruRA.  Edificio  pubblico  ove 
il  batte  moneta  e  si  fanno  tutte  le  altre  operazioni 
necessarie  alla  preparazione  dei  metalli.  L'edificio 
deve  quindi  contenere  le  uffìcine  per  la  fusione  ed 
assaggio  dei  metalli  e  per  le  macchine  occorrenth 
alla  lavorazione.  Più,  i  inagazzini  necessari  i  quali 
si  fanno  quasi  sempre  ai  sotterranei ,  con  pareti 
foderate  di  grosse  pietre,  affine  di  mettere  i  me- 
talli preziosi  e  le  monete  coniate  al  sicuro  dall  in- 
cendio e  da  ogni  possibile  violazione.  Occorrono  , 
inoltre,  le  camere  per  l'amminislrazione,  le  abita- 
zioni del  direttore  e  di  parte  almeno  del  personaif» 
di  servizio,  oltre  al  corpo  di  guardia.  V.  aiiclu!  Mo- 
NKTA  (Conimione  della).  —  Zoologia.  Animale  dell;i 
classe  degli  aracnidi,  ordine  degli  acari,  fra  i  quali 
si  distingue  per  l'apparecchio  boccale,  jiiuttosto 
complicato  e  protrattile ,    atto  a  pungere    e  sue- 


U4S 


ZECCHIM   GIAMBATTISTA. 


6973.  —  Zecca. 


ciliare;  per  la  presenza  di  uncini  e  ventose  alle 
^iiiiipe;  per  due  fon  stiminatiei  ai  lati  del  corpo. 
Lu  zecca  comune  è  detta:  Ixodes  ricinus ;  ma  altre 
specie  affini  si  conoscono ,  come  la  /.  iiiyua  o  Pi- 
(jues  degli  Americani,  la  /.  reduvius  o  zecca  rossa. 
Ariciie  la  zecca  comune  varia  assai  secondo  l'età, 
e  secondo  gli  animali  su  cui  vive  parassita.  Da 
giovane  lia  solo  sei  zampe,  da  adulta,  otto.  11  ma- 
schio è  più  piccolo  della  femmina;  ma  anche  que- 
sia  è  di  appena  due  o  tre  millimetri ,  a  digiuno  ; 
mentre  quando  è  impinguata  di  sangue,  può  gon- 
liare  smo  alla  mole  d'  un  fagiuolo.  Vive  ahitual- 
mente  nel  terreno,  sui  cespugli,  sugli  alberi,  o 
cerca    di    Hggrapparsi  al    corpo    dei    manunifcri, 

(l'uomo  compreso; 
e  degli  uccelli  , 
nella  cui  pelle  in- 
figge profonda- 
mente il  rostro  o 
ne  succhia  il  san- 
gue. Con  unzioni 
di  olio,  è  facile  di- 
staccamela. Il  ma- 
schio pare  non  si 
fissi  alla  pelle,  ma 
solo  cerchi  la  fem- 
mina per  fecon<la- 
rla. Questa  depone 
molte  uova  che  le 
restano,  a  lungo,  appiccicate  al  corpo. 

ZECCHINI  Giambattista.  Valentissimo  negli  studi 
agronomici  e  coraggioso  cittadino,  nato  nel  primo 
decennio  del  volgente  secolo,  morto  nel  1870,  a 
S.  Vito  al  'ragliamento.  Fra  gli  scritti  suoi,  merita 
d-i  essere  ricordata  la  Relazione  sulle  arti  e  sulle  in- 
dustrie venete  (Venezia,   1848). 

ZECCHINO.  Moneta  d'oro  comune,  un  tempo,  a 
Venezia,  Firenze,  Genova  ed  altri  Stati  italiani, 
nonché  ttir.\ustralia,  alla  Turchia,  ecc. 

ZECCONE.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  Pavia,  con  850  ab. 

ZEDDIANI.  Comune  nella  provincia  di  Cagliari, 
circondario  d'Oristano,  con  700  ab. 

ZEDELGHEM.  Villaggio  del  Belgio,  nella  Fiandra 
occidentale,  sulla  ferrovia  Bruges -Thourot,  con  abi- 
tanti 4G00. 

ZEDLITZ  Carlo  Àbramo  {Barone).  Uomo  di  Stato, 
nato  il  4  gennaio  1731  in  Schwarzvvald  (Silesia); 
morto  il  18  marzo  1793  a  Kapsdorf.  Compiuti  i 
primi  studi  in  un  collegio  di  Brunswick,  passò  a 
far  il  corso  di  diritto  a  Halle.  Federico  li,  istrutto 
dalle  sue  felici  disposizioni,  lo  consigliò  di  studiare 
la  filosolia  di  Locke,  promettendogli  protezione, 
l'initi  gli  studi  universitari,  egli  fu  da  prima  nomi- 
nato referendario  alla  Camera  dei  conti  di  Berlino, 
poi  mandato  a  Breslavia  quale  consigliere  della  Reg- 
genza, e  finalmente  eletto  presidente  della  Corte 
SHiprema  di  Slesia  (17C4).  Il  Re  lo  volle  più  tardi 
presso  di  se,  e  gli  affidò  il  ministero  delia  giusti- 
zia, quello  degli  affari  ecclesiastici,  la  presidenza 
del  tnburfale  delle  dogane  e  la  direzione  dei  col- 
legi di  medicina  e  chirurgia.  Nei  suoi  vari  uffici 
egli  attuò  risolutamente  le  riforme  che  stimò  con- 
veflienti,  come  i  miglioramenti  al  regime  carcerario 
e  l'introduzione  in  Prussia  della  libertà  della  stampa, 
e  consacrò  tutte  le  sue  cure  al  progresso  dell'istru- 
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zione  pubblica,  conservando  per  tutta  la  vita  l'amore 
allo  studio,  tanto  che,  già  ministro,  assisteva  assi- 
duamente alle  lezioni  di  filosolia  e  di  letteratura 
greca.  Assunto  al  trono  Federico  Guglielmo  11, 
Zedlitzfu  nominato  capo  del  dipartimento  superiore 
delle  scuole  (1787);  ma  un  anno  appresso,  quando 
Vk^oellner,  favorito  del  Re,  sali  al  pot(!re,  il  Barone 
perdette  una  parte  degl'impieghi  suoi,  e  nel  1789, 
non  dividendo  affatto  le  idee  del  nuovo  ministro, 
diede  la  dimissione  e  si  ritirò  nelle  sue  terre.  Fa- 
ceva parte,  dal  1777,  deir.\ccademia  di  Berlino. 
ZEDLITZ  Giovanni  (Durone).  Poeta,  nato  il  28  feb- 
braio 1790  in  Johannisberg,  morto  il  16  marzo 
1862  a  Vienna.  Finiti  gli  studi  grammatiirali  in 
Breslavia,  entrò,  nel  1806  in  un  reggimento  di 
ussari  e,  come  ufficiale  di  ordinanza  del  Principe 
di  Hohenlohe,  ebbe  una  brillante  parte  nella  cam- 
pagna del  1809.  Ma  lasciò  poco  appresso  il  mili- 
tare servizio  e  si  dedicò  esclusivamente  alle  lettere. 
Aveva  già  fama  di  buon  poeta  quando,  nel  1837, 
ebbe  un  impiego  straordinario  al  ministero  degli 
esteri,  a  Vienna.  Ivi  contrasse  un'intima  relazione 
col  principe  di  Metternich  il  quale  fu  ben  lieto  di 
giovarsi  della  penna  del  nuovo  funzionario  lette- 
rato, specialmente  per  gli  scritti  da  dare  alle  stampe, 
e  perciò  si  crede  lo  Zedlitz  autore  principale  degli 
i;iipressionanti  articoli  della  Gazzetta  universale  di 
Augusta,  che  si  susseguirono  per  vari  anni  e  con- 
tribuirono potentemente  ad  accreditare  quel  gior- 
nale in  tutto  l'Impero.  Dal  1850  inlino  alla  morte, 
Zedlitz,  in  aggiunta  alla  carica  nel  ministero,  tenne 
quelle  di  ministro  residente  di  Sassonia-Weimar  e 
Nassau,  e  d'incaricato  d'affari  del  Brunswick.  La 
sua  |)riiiia  opera  di  certa  mole  è  quella  intitolata: 
Le  ghirlande  dei  tuorli  (1827):  ma  ottennero  mag- 
gior plauso  :  La  rivista  notturna  dell'esercito ,  com- 
presa nella  raccolta  che  porta  il  titolo  di  Poesie 
liriche  (Stoccarda,  1832  1855),  e  taluni  dei  suoi 
drammi  (Stoccarda.  1830-1836j,  fra  i  quali  special- 
mente La  Stella  di  Siviglia,  tratta  da  un  originale 
spagnuolo,  e  Carcere  e  Corona,  che  rappresenta  gli 
ultimi  giorni  del  Tasso.  Ai  più  non  piacquero  troppo 
i  suoi  componimenti  epici,  benché  di  forma  squi- 
sita, come:  LaDonzella  della  foresta  (Stoccarda,  1856» 
e  la  Descrizione  del  Vecchio  Settentrione  (Ivi,  I850>. 
Ebbe  invece  un  grande  successo,  nel  l^'48,  il  suo 
Liliriccino  dd  soldato,  contenente  canti  ed  inni,  de- 
stinati a  rincorare  le  truppe  austriache.  Oltre  alle 
suaccennate  opere  originali,  il  Zedlitz  fece  la  tra- 
duzione del  Childe  lìurold  di  Bjron,  che  è  reputata 
fra  le  più  pregevoli. 

ZEDOARIE.  Radici  di  piante  zenziberacee,  che  si 
adoperano  in  medicina  come  stimolanti  ed  aiitispu- 
smodiche. 

ZEDOARINA.  Estratto  amaro  della  zeodaria  ro- 
tonda. 

ZEFIRINO  (San).  Romano  e  sedicesimo  pontefice 
in  ordine  cronologico,  fu  eletto  nel  .2U2,  mentre 
infuriava  la  persecuzione  dell'imperatore  Severo, 
contro  i  Cristiani.  Cessata  quella,  usci  dalie  Cata- 
combe ove  erasi  rifugiato,  stabili  che  l'Ordine  sacro 
si  conferisse  pubblicamente  e  converti  leresiarea 
Prassea  che  negava  la  Trinità.  Nel  lungo  suo  pon- 
tificato s'adoperò  per  mantenere  la  purezza  del 
dogma  e  la  disciplina  del  clero.  Morì  nel    217. 

ZEFIRIO  {Promontorio).  11  Zephirium  promonloriuin 


ZEFIRO. 


ZEITU.N    0    LAMI*. 


1440 


(Jpgli  aniiclii,  modernaiiienie  chiamato  Capo  di  Bniz- 
iaiw,  è  uii;i  punta  bassa,  ina  spiccata,  sulla  costa 
orientale  della  Calabria,  a  circa  16  cliilometri  al 
N.  ilei  Capo  Spartivento.  No'  suoi  pressi  i  Locri 
fondarono  la  loro  colonia,  che  si  nomò  appunto  dei 
Locri  Epizefirii.  Gli  antichi  ^ejp;rali  però  enume- 
rano con  lo  stesso  nome  di  Zefirio  altri  cinque  pro- 
inoutorii  :  il  primo  sulla  cosia  settentrionale  del- 
l'isola di  Creui  foggi  Pimta  di  Tigani);  il  secondo 
nella  parte  orientale  della  Cirenaica,  con  porto;  il 
i|uarto  nel  liasso  Egitto;  il  quinto,  tiiialmcnle,  sulla 
costa  occidentale  dell'isola  di  Cipro.  —  Zefirio  ch'v.i- 
mavasi  anche  una  città  del  Chersoaeso  Taurico, 
ricordata  da  Plinio. 

ZEFIRO.  Nome  dato  dasli  Antichi  al  vento,  altri- 
menti chiamato  Favonio,  di  Ovest,  Ponente  od  Occi- 
dente. 1^  stagione  in  cui  spira  è  la  primavera  , 
promovendo  col  suo  tepore  la  vegetazione  nella 
terra  ed  il  vigore  negli  animali.  I  poeti  ne  fecero 
un  dio  e  lo  dij>inseru  sotto  tigura  di  un  giovinetto 


di  sereno  e  dolce  contegno,  con  le  ali  di  farfalla 
e  una  corona  fatta  con  liori  d'ogni  specie,  per  espri- 
mere la  sua  benelica  influenza  sulla  natura:  aveva 
pure  in  mano  un  paniere  pieno  di  (ior^  ed  era 
quasi  ignudo. 

ZEG-ZEG.  l'rovincia  del  regno  di  llaussa,  nel  Su- 
dan. Capoluogo,  Zaria. 

ZEIDLER  Girolamo.  Barone  dell'  Impero  austro- 
ungarico ,  abate  generale  dell'  Ordine  dei  Prerao- 
stratensi ,  dottore  in  teologia  e  tilosotia  ,  nato  ad 
Iglon,  morto  a  Koma  (1790-1870):  fu  tra  i  corifei 
della  libertà  nella  Chiesa  e  nello  Stato,  sostenen- 
dola nella  Diet;i  della  Boemia  e,  più  tardi,  nel  Par- 
lamento austriaco.  Nominato  direttore  della  Facoltà 
lilosotica  all'Università  di  Praga,  tre  anni  dopo  fu 
fatto  dottore  onorario  della  facoltà  stessa.  France- 
sco Giuseppe  lo  decorò  (1858)  con  la  Corona  di 
ferro  e  col  titolo  ili  barone  dell'  Impero.  Al  Concilio 
ecumenico  di  Koma  sottoscrisse  la  protesta  contro 
l'infallibilità  del  Papa. 


Fig.  6974.  —  Zeila. 


ZEILA  o  ZEILAH  o  ZAILA.  Città  marittima  del- 
r.Vfnca  orientale,  nella  .Somalia  inglese,  in  fondo 
al  golfi)  di  .Aden.  Conta  60oO  ab.  ed  è  situata  so- 
pra una  pcnisolctta  la  quale  separa  fra  di  loro  due 
piccole  baie  poco  profonde  dove  non  possono  en- 
trare che  le  barche.  1  bastimenti  ancorano  in  una 
i-atliva  rada,  a  5  km.  al  largo.  .Si  è  costruita  re- 
centemente una  gettata  in  pietra  di  50()  m.  Sulla 
costa  nord  si  aggruppano  le  isoletto  S.aad-el-01o, 
Ebat,  Kas  Gomali.  Il  porto  ha  un  movimeiitn  an- 
nuo di  oltre  7  milioni  di  franchi  (I8!>.'{).  Importa 
specialmentfl  stoffe,  riso,  datteri,  farina,  tabacco, 
<'d  esporta  calle,  pelli,  gomma,  resina,  avorio,  be- 
stiame. .Nei  dintorni  della  città  si  estende  una  va- 
sta salina  il  cui  prodotto  viene  spedito  all'llarrar. 
Zeila,  che  è  una  delle  principali  teste  di  linea  per 
le  carovane  che  sì  dirigono  all'llarrar,  ha  una  con- 
siderevole popolazione  tlutluantc.  Mancando  d'  ac- 
qua dolce,  questa  le  viene  portata  ogni  mattina  da 
un  lungo  convoglio  di  cammelli  che  vanno  ad  at- 
tingerla nell'uadi  di  Tacoslia.  Gli  edifici  più  note- 
voli sono  la  casa  del  residente  inglese  e  la  mis- 
sione cattolica.  Ln  tempo  Zeila  era  centro  assai 
più  importante  di  quello  che  lo  sia  attualmente, 
i.a  sostituirono  in  gran  parte  da  un  lato  Berbera 
e  dall'altro  (ributi  nel  commercio  coi  p:iesi  dell'in- 
terno. Nel  1S48   la  città  era  sotto  la  giurisdizione 
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d'un  funzionario  turco  residente  a  Moka.  Nel  1870 
la  Porta  ne  trasmise  il  potere  all'  Egitto  che  vi 
pose  una  guarnigione.  Quando  gli  Egiziani  evacua- 
rono il  paese,  nel  1884-85,  furono  sostituiti  dagli 
inglesi. 

ZEIRITI  o  ZEGRI.  Tribù  maura  e  dinastia  che 
diede  sovrani  all'Africa  settentrionale.  — G\i  Zeir ili 
fiflrfmi/i  regnarono  su  Tunisi  ed  Algeri  (772  lOóO): 
loro  capitale  ,  Achir.  Rovesciati  dagli  Almoravidi . 
passarono  al  sud  della  Spagna.  —  Gli  Zeirili  Zenali 
si  resero  indipendenti  a  Fez,  e  regnarono  dal  9>8 
al  1070. 

ZEISToZEYST.Villaggiodell'Olanda,  nell'Utrecht, 
a  2  kin.  dalla  riva  destra  del  Krainme  Kijox.e 
presso  la  ferrovia  Utrecht-Arnhem.  Conta ,  colle 
trazioni,  fì80')  ab.  ed  ha  fabbriche  di  stufe  in  por- 
cellana rinomatissime,  fonderie  di  ferro  e  parecchie 
altre  industrie,  che  sono  tutte  esercitate  dai  fra- 
telli Moravi  stabilitivisi  dal  174(5.  Nei  dintorni  si 
eleva  un  obelisco  erotto  a  ricordo  dell'  Unione  di 
Utrecht,  stipulata  ivi  il  2.'{  gennaio  1.ì70.  Zeist  è 
uno  ilei  più  bei  villaggi  di  una  delle  più  fertili  re- 
gioni dell'Olanda. 

'  ZEITAN.  Comune  dell'isola  di  Malta,  a  SE.  della 
capitale,  con  .")luO  ab.  Sorge  in  territorio   fertile. 

ZEITDN  o  LAMIA.  Città  della  Grecia,  nella  Ftio- 
tidft,  a  NO.  di  .\tene  e  del  golfo  di  Zeitun  (V.  sotto). 
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Giace  suirilellade  e  conta  8000  ab.  Vi  si  tengono 
grandi  lieve.  —  Zeìtun.  Città  della  Siria,  nel  vi- 
layet  di  Aleppo  ,  con  5000  ab.,  di  cui  4000  cri- 
stiani e  1000  maomettani.  Situata  in  mezzo  a  fore- 
ste di  olivi,  sul  versante  orientale  del  monte  Zeitun 
(questo  nome  significa  in  arabo  olivi),  essa  produce 
iti  quantità  olio  d'oliva,  cereali,  frutti.  Inoltre  si 
lavorano  nei  suoi  dintorni  due  celebri  miniere  di 
ferro  che  forniscono  un'  eccellente  materia  prima 
alle  numerose  fucine  di  Marash,  da  cui  Zeitun  dista 
35  km.  verso  NO. 

ZEITUN  1  Golfo  di).  È  l'antico  golfo  Maliaco,  for- 
mato dall'  Arcipelago ,  sulla  costa  orientale  della 
Grecia,  all'ovest  dell'estremità  NO.  di  Negroponte  : 
ha  una  lunghezza  di  29  chilometri,  sopra  una  lar- 
ghezza di  13.  Dall'una  e  dall'altra  parte  di  questo 
golfo  le  spiagge  sono  basse,  nel  fondo  coperte  da 
stagni  e  da  paludi;  il  Hume  Eliade  ha  quivi  le  sue 
foci ,  vicino    allo  stretto  delle  Termopili. 

ZEIXZ.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in  presi- 
denza di  Merseburg  con  22.000  ab.  Giace  in  parte 
sul  ripido  pendio  d'una  collina  e  in  parte  sull'El- 
ster bianco  affluente  della  Saale,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Lipsia-Eichicht.  Ha  miniere  di  lignite  ed 
esercita  molte  industrie  (tessuti  di  lana,  di  lino  e 
di  seta,  tmtoria  e  stampa  delia  stoffa,  tela  cerata, 
cuoi,  guanti,  oli  minerali,  pianoforti,  aceto,  vetture 
da  bambini,  biciclette,  saponi,  cosmetici ,  scolturu 
in  legno,  zucchero,  oggetti  di  ferro).  Quattro  ponti 
sono  gettati  sul  fiume.  Sulla  piazza  del  mercato 
sorge  un  monumento  ai  soldati  caduti  fra  il  1864 
e  il  1871. 

ZELA.  Antica  città  del  Ponto,  sulla  riva  sinistra 
dell'Iris,  verso  la  frontiera  della  Gallazia,  illustrata 
dalla  vittoria  di  Mitridate  sui  Romani  e  da  quella 
di  Giulio  Cesare  su  Farnace,  annunziata  col  cele- 
bre motto  :  Veni,  vidi ,  vici.  Secondo  la  tradizione, 
questa  città  sarebbe  stata  fondata  da  Semiramide, 
rimanendo  per  lungo  tempo  una  località  di  poco 
momento,  finché  Pompeo,  dopo  la  sua  vittoria  su 
Mitridate,  la  innalzò  a  più  alto  grado,  ampliandone 
le  mura  e  aumentandone  la  popolazione.  Sorgeva 
sopra  un  poggio  isolato  nel  mezzo  di  una  pianura, 
sullo  stesso  luogo,  si  crede,  attualmente  occupato 
da  Zilìè ,  fortezza  turca. 

ZELADA  Francesco  Saverio.  Cardinale  e  scien- 
ziato chiarissimo  dello  scorso  secolo.  Nato  a  Roma 
nel  1717,  da  nobile  fiimiglia  oriunda  di  Spagna, 
vesti  l'abito  ecclesiastico  e  giunse  in  breve  ai  più 
alti  gradi  della  gerarchia.  Fu  appassionato  cultore 
delle  scienze  e  mecenate  dei  dotti  e  degli  artisti, 
e  raccolse  in  sua  casa  ricca  collezione  di  libri,  di 
monete,  di  macchine  fisiche.  Eletto  a  reggere  la 
biblioteca  Vaticana,  vi  costruì  una  specola  che 
munì  dei  migliori  istrumenti  astronomici.  Insignito 
della  porpora  nel  1773  da  Clemente  XIV,  molto 
influì  presso  di  lui  alla  violenta  espulsione  dei  Ge- 
suiti, e  divenne  prefetto  del  Collegio  e  del  Semina- 
rio Romano.  Caldeggiò  l'elezione  di  Pio  VI  che  lo 
creò  penitenziere  maggiore  e,  nel  1789,  anche  se- 
gretario di  Stato,  e  in  queste  cariche,  lo  Zelada  si 
accaparrò  la  liducia  piena  del  Papa.  Partecipò 
all'elezione  di  Pio  VII  e  morì  in  Roma  nel  1801, 
lasciando  il  suo  patrimonio  al  monastero  del 
SS.  Bambino  Gesù;  le  suo  collezioni,  all'osservato- 
rio del  Collegio  Romano. 


ZELANDA  o  ZEELAND.  Provincia  dell'estremo  SO. 
dell'Olanda,  con  una  superficie  (continuamente  cre- 
scente a  scapito  del  mare)  di  1785  kmq.,  ed  una 
popolazione  di  200.000  ab.  Essa  è  costituita  da  una 
breve  striscia  di  terra  continentale  e  per  il  resto 
da  isole  fra  cui  emergono  Walcheren  (209  kinci.», 
Beveland  (442),  Tholen  (123),  Sint  Philipsland  (24Ì, 
Schouwen  (228),  le  quali  sono  circondate  e  difese 
da  dighe  potenti,  costosissime,  che  nulla  o  quasi 
lasciano  vedere  dcU'iiiterno  a  coloro  che  navigano 
nei  bracci  di  mare  che  le  separano.  Dice  a  que- 
sto proposito  il  De-Amicis  che  «  ciò  che  si  vede 
Iti  tal  modo  in  Zelanda,  è  che  la  Zelanda  è  una 
provincia  ...  che  non  si  vede  ».  Schouwen  e 
Walcheren  sono  difese  dalla  parte  del  mare  dalle 
dune.  Il  terreno  all'interno  è  tutto  alluvionale,  fer- 
tilissimo, e  produce  in  copia  grano,  legumi  cicoria, 
frutti,  lini,  e,  nei  *  polder  »,  i  foraggi.  Gli  abi- 
tanti attendono  anche  all'allevamento  animale,  alla 
pesca,  alla  ostreicoltura,  alla  fabbricazione  della 
tela,  alla  navigazione  e  al  commercio.  Dei  canali 
il  più  importante  è  il  Sud-Beveland  che  traversa 
da  nord  a  sud  la  parte  orientale  di  qncst'isola.  Il 
capoluogo  della  provincia  è  Midddliunj  che  sor;.'e 
sull'isola  di  Walcheren.  —  Zelanda  (Nuova)  V. 
Nuova  Zr.LANov. 

ZELANTI  o  ZELATORI.  Nome  che  si  diedero  essi 
stessi  quegli  Ebrei  che  ,  per  difendere  la  libertà 
del  loro  patise,  promossero  gravi  tumulti  nella  Giu- 
dea, verso  l'anno  66  dell'era  cristiana,  cioè  pochi 
anni  prima  della  presa  di  Gerusaleinme,  effettuati 
dai  Romani,  .\ltri  li  dissero  invece  sicari  o  assas- 
sini, per  le  molte  uccisioni  da  loro  perpetrate,  cre- 
dendosi in  diritto  di  sterminare  chiunque-  si  negava 
di  secondare  il  loro  fanatismo.  All'avvicinarsi  delle 
romane  legioni,  che  si  accingevano  ad  assediare 
Gerusalemme ,  i  Zelanti  si  rifugiarono  in  quella 
città,  e  vi  cotutnisero  atroci  crudeltà,  minutamentf 
narrate  dallo  storico  Giuseppe. 

ZELARINO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Venezia  e  distretto  di  Mestre,  con  210u  ab.  Giace 
sul  Marzenego,  tributario  della  laguna,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Venezia- Treviso.  Vi  sorgono 
belle  ville. 

ZELATA.  Città  del  Messico,  nello  stato  di  Gua- 
ìiajiiato.  sul  Hiogrande  di  Santiago.  Conta  8000  ab. 

ZELBIO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Como,  con  4U0  ab.  Nel  suo  territorio  vi  sono 
torbiere. 

ZÉLE.  Borgo  del  Belgio,  nella  Fiandra  orientale, 
tra  la  Scheld^i  e  il  suo  affluente  Durme,  e  all'in- 
crocio delle  ferrovie  Termonde-Lokeren  e  Gand- 
llamme.  Conta  12.300  ab.  ed  ha  numerose  fabbri- 
che di  olio,  filatura  di  cotone  e  di  lino,  tessitura 
di  tele  e  di  coperte. 

ZELECHOW.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Siedlce,  sulla  Wilga  affluente  della  Vistola. 
Conta  6100  ab. 

ZELL  Carlo.  Filologo,  nato  il  6  aprile  1793  in 
Manheim;  morto  il  24  gennaio  1873  in  Friburgo. 
Ebbe  la  prima  educazione  letteraria  nel  patrio  gin- 
nasio; quindi  studiò  filosofia,  sotto  Creuzer,  nel- 
l'Università di  Eidelberga;  di  là  passò  a  Gottinga 
e  vi  conobbe  Diessen ,  che  lo  confortò  di  eccita- 
menti e  consigli;  e  si  trasferì  da  ultimo  a  quella 
di  Breslavia,  dove  professava  il  celebre    lleindorf, 


ZELL   ULRICO. 

th'  ''bbc  poi  su  di  lui  una  grande  influenza.  Nel 
1»14  fu  nominato  professore  nel  Liceo  di  Radstadt 
mentre  non  toccava  ancora  venlidue  anni,  e  si  con- 
ciliò quivi  lu  simpatia  dei  dotti  per  le  sue  già  estese 
cognizioni  scentifiche;  enei  t8->l  ebbe  la  cattedra 
di  professore  ordinario  di  filosofia  in  Friburgo, 
l'iibblìcò  la  Commentalio  de  latinitnte  ecclesiastica 
studiose  colenda.  Esercitò  a  lungo  l' ingegno  sulle 
dottrine  d'Aristotile;  e  diede  alle  stampe  {'Etica  di 
Aristotile  (Eidelberga  18'20);  e  appresso  una  me- 
moria intitolata  Aristotile  considraùi  come  precettore 
di  Alessandro;  e  la  versione  di  vari  scritti  dello 
Stagirita.  K  mise  pure  in  luce  il  Manuale  deWEpi- 
grafia  latina  e  gli  Scritti  delle  vacanze  {{S'26  IS'ÌD- 
1833),  raccolta  di  sapienti  dissertazioni  sulla  vita 
degli  antichi,  nelle  sue  più  variale  ed  intime  par- 
ticolarità; e  dilettosa  ed  utile  riesce  la  lettura  delie 
sue  considerazioni  sull'importanza  dello  studio  della 
letteratura  classica  per  l'odierna  educazione;  o 
quella  delle  memorie  sui  proverbi  e  dialetti  degli 
antichi  Romani  e  Greci,  sulle  loro  taverne,  sulla 
morale  e  religione  greca,  ecc.  Dettò  anche  degli 
importanti  articoli  negli  Annali  di  Eidelberga. 

ZELL  Ulrico.  Stampatore  nato  u  llanau  nel  1430, 
morto  nel  1500.  Lavorò  a  Magonza  nella  stamperia 
di  Faust  e  ScliootTer,  ai  quali  furono  attribuite  pa- 
recchie Opere  uscite  dai  suoi  torchi. 

ZELLERFELD.  Città  della  Prussia,  ncll'  Annover, 
in  presidenza  di  llildcshcitu,  con  440u  ab.  Giace 
in  una  valle  orientale  dell'llarz,  sul  Zellerbach  (ba- 
cino del  Weser)  e  al  termine  d'  una  ferrovia  che 
vitine  da  Lingelsheiiii.  Ha  miniere  di  ferro,  ed  eser- 
cita su  larga  scala  l'industria  delle  maglie.  Inoltre 
fabbrica  birra,  sigari  e  scolture  in  legno.  Forma 
«i  può  dire  una  sola  agglomerazione  industriale  col 
vicino  borgo  di  Klausthaì. 

ZELLINE  [Le).  Torrente  del  Veneto ,  nella  pro- 
vincia di  Udine.  Nasce  dalle  Prealpi  carniche,  corre 
ad  ovest  verso  Ciaut,  poi  ad  est,  e  shocca  nel  piano 
a  .Montereale  Cellina.  Le  sue  filtrazioni  furniano  il 
Soncello. 

ZELO,  .\niore,  alTetto,  stimolo  dell'altrui  e  del 
proprio  bene ,  dell'  onore  di  se  stesso  e  dell'  altre 
persone;  senonchè  si  deve  intendere  che  non  vi  ha 
zelo,  se  non  quando  1'  affetto  e  lo  stimolo  che  ne 
sono  il  carattere,  sono  operativi,  cioè  risultanti  da 
atti,  da  azioni;  e  massime  quando  in  questi  atti,  in 
queste  azioni  si  nota  il  disinteresse ,  l' abnega- 
zione, la  virtù  del  sacrilicio  o  un  altissimo  senti- 
mento del  proprio  dovere.  Dicesi  quindi  zelante  colui 
che,  miramlo  ad  uno  scopo  inerenti»  o  ad  un  suo 
djvere  o  al  bene  comune,  consacra  tutto  lo  studio, 
tutti  gli  sforzi  per  ottenerne  il  conseguimento,  fa- 
cendo più  (li  quanto  potrebbe  strettamente  sentirsi 
obbligato  di  fare.  Si  capisco  pertanto  che  lo  zelo 
può  essere  di  varia  natura  :  religioso ,  patriottico , 
di  classe,  dipartilo,  d'ordine,  di  luogo,  di  tempo,  ecc. 
Questa  parola  nella  scrittura  ha  vari  signilicatì, 
trovandosi  espressa  a  signilicare  sdegno,  collera, 
gelosia,  forte  affezione,  violento  attaccamento  a 
(jualcuno  o  a  qualche  cosa,  o  un'ardente  carità, 
nel  qual  senso  dicesi  di  zelo  di  religione.  Lo  zelo  , 
ben  inteso,  è  certamente  una  virtù,  ma  nondimeno 
va  esso  pure  soggetto  a  quell'eccesso  di  cui  sono 
suscettibili  tutte  le  passioni  umane.  Fino  ad  un 
certo  punto  può  essere  g  ustilicato  e  bene  accolto; 
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ma,  oltre  certi  limili,  quando  invoce  di  giovare, 
riesco  causa  di  nocumento,  allora,  più  che  zelo 
vuoisi  chiamarlo  fanatismo.  A  lissare  e  a  ricono- 
scere il  termine  che  separa  il  vero  zelo  dal  falso, 
più  che  le  parole,  quali  potreniino  fare  qui  in 
astratto,  si  richiede  1'  accortezza  di  ciascuno  nelle 
pratiche  della  vita. 

ZELO  BUON  PERSICO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi.  Giace 
presso  la  riva  destra  dell'Adda,  e  conta,  colle  fra- 
zioni, 2300  ab. 

ZEMBIA.  CoTune  in  Corsica,  nel  circondario  di 
Sartène,  con  3800  ab.  li  suo  territorio  è  percorso 
dal  torrrente  Valinco. 

ZEmBLA  (Nuova).  V.  Nuova  Zembla. 

ZEHE.  Borgo  della  J-ombardia,  in  provincia  di 
Pavia  e  circondario  di  Morlara,  nella  Loinellina. 
Conta  2900  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Mor- 
lara-Casale. 

ZEMINDAR.  Nome  dei  governatori  di  distretto 
sotto  i  Mongoli,  in  India, 

ZEMPELBURG.  Città  della  Prussia  occidentale,  in 
presidenza  di  Marienwerder,  con  3500  ab.  Giace 
all'estremità  del  sottile  lago  di  Zembelburg,  al  punto 
in  cui  ne  esco  la  Zeinpolna  (bacino  della  Vistola), 
ed  ha  fabbriche  di  birra  e  di  sigari.  Fa  commer- 
cio di  cereali,  lana  e  maiali. 

ZEMPLIN  o  ZEHPLEN.  Comitato  dell'Ungheria  set- 
tentrionale, con  una  superlicie  di  6302  km(|.  ed 
una  popolazione  di  3U0.U0  )  ab.  Il  suolo,  montuo- 
sissimo al  nord ,  va  poi  degradando  nell'  Hegi/lalia 
che  il  Zemplin  si  divide  corr.\bauj  e  in  cui  sorge, 
fra  gli  altri,  il  colle  isolato  di  Tokai,  e  quindi  in 
una  lunga  o  larga  valle  percorsa  dalla  Toplya- 
Ondava,  e  finalmente  nella  vasta  piaflura  ste|)posa 
e  paludosa  di  llosszuret.  Il  paese  produce  molti 
cereali,  lino,  canapa,  tabacco,  poponi,  legumi,  vino 
celeberrimo,  l  pascoli  nutrono  in  gran  numero  i 
bovini,  le  pecore,  i  maiali,  mentre  le  foreste  della 
parte  montuosa  abbondano  di  selvaggina  e  forni- 
scono il  miele,  il  comitato  è  diviso  in  10  distretti 
ed  ha  per  capoluogo  SiUuralia-VjheUj. 

ZEHZEM.  Celebre  puzzo  situato  nella  gran  Mo- 
schea della  Mecca,  e  che  i  musulmani  credono  de- 
rivi dalla  sorgente  che  Iddio  fece  scaturire  per 
.\gar  ed  Ismaele,  quando  si  rifugiarono  in  Arabia. 
L'acqua  di  questo  pozzo  è  lattiginosa  e  salmastra. 
Tutti  ì  pellegriiii  islamiti  che  convengono  alla 
Mecca  bevono  di  quest'acqua,  ne  fanno  abluzioni 
e  la  conservano  in  bottió'lie,  attribuendovi  la  virtù 
di  sanare  ogni  male. 

ZENAIDE.  Genere  e  famiglia  d'  uccelli  gallinacei 
aventi  gli  stessi  caratteri  delle  tortore  e  dei  co- 
lombi, ma  distinti  per  corpo  più  robusto  e  lunghe 
gambe.  Sono  comuni  allo  Due  Americhe. 

ZEN&LE   Bernardo.  Vedi   Bernardino   da   Tric- 

VIGI.IO. 

ZEND.  V.  Zendo. 

ZEND-AVESTA.  Voce  asiatica,  che  significa  :  pa- 
rola vivente  o  libro  delta  vita,  ed  è  il  nome  della 
Bibbia  o  dei  Libri  sacri  dei  magi  zoroastoriani.  Si 
credette  che  tali  libri  contenessero  i  precetti  e  b 
leggi  date  da  Zoroastro;  ma  ora  invece  si  ha  ar- 
gomento di  credere  che  essi  contenessero  solo 
qualche  piccola  parte,  qualche  frammento  di  quei 
precetti  e  di  quelle  leggi ,  poiché  gli  scritti  sacri 
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di  Zoroastro  andarono  perduti  in  epoca  antorioro 
alla  comparsa  dello  Zend-Avesta.  Questo,  in  origi- 
nale, è  scritto  nella  lingua  oggi  detta  Zcndica  ; 
portato  in  Europa  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
scorso,  fu  tradotto  in  francese,  in  tedesco  ed  in 
altro  lingue.  Vi  si  contengono  |)regl)iere  alle  divi- 
nità zoroastriclio,inni,  invocazioni,  litanie,  leggi, ecc., 
ed  è  prezioso  documento  per  lo  studio  della  an- 
tica civiltà  persiana,  quantunque  gli  scarsi  avanzi 
di  quella  letteratura  ne  rendano  dillicile  l'esatta 
interpretazione. 

ZENDO  {Zendica  lingua).  Appartiene  al  ramo  medio 
della  famiglia  indo-germanica,  e  fu  l'idioma  dei 
Magi,  e  quello  che  usò  Zoroastro  nel  dettare  la 
sua  religiosa  dottrina.  Come  il  sanscrito,  è  lingua 
morta  da  gran  tempo  prima  dell'era  cristiana,  e 
non  esisto  pili  clie  nella  liturgia  dei  Guehri  o  l'arsi, 
adoratori  del  fuoco,  che  celano  gelosamente  agli 
stranieri  gli  antichi  loro  libri  sacri.  Non  erano  d'ac- 
cordo gli  etnograli  sul  paese  nel  quale  fu  primi- 
tivamente parlato,  e  chi  sosteneva  che  fosse  la  Ha- 
triana,  chi  l'Iran  settentrionale,  chi  l'alta  Media,  chi 
la  provincia  di  Atropatene;  ma  i  più  oggi  convengono 
che  abbia  avuto  la  culla  presso  a  quella  del  sanscrito, 
nel  gran  jiaese  degli  Ani.  La  chiave  dello  Zendo  fu 
scoperta  dal  danese  Rask  e,  morto  lui,  le  sue  ricer- 
che furono  continuate  con  buon  successo  degli  altri 
orientalisti  Burnouf,  Bopp  e  Bohlen.  L'alfabeto 
zendo  si  compone  di  trenta  consonanti  e  tredici 
vocali.  La  ligura  delle  sue  lettere  accusa  un'origine 
semitica,  ma  l'ortogralia  zenda  è  totalmente  diversa 
da  quella  di'Jl'ebraico  e  dell'arabico,  dacché,  dopo 
il  greco  e  il  latino,  la  sua  scrittura  è  forse  fra 
tutte  la  più  rigorosamente  alfabetica.  La  serie  delle 
j)alatine  e  delle  labbiali  vi  è  incompleta,  e  mancano 
le  semivocali;  abbondano  invece  lo  sibilanti  e  le 
nasali.  Pare  che  sia  stata  una  lingua  poco  coltivata, 
e  non  abbia  perciò  raggiunto  mai  un  perfetto  svi- 
luppo. Burnouf  no  suddivide  le  radicali  in  quattro 
classi,  e  comprende  nella  prima  quelle  che  lo  zendo 
ha  comuni  collo  forme  più  antiche  del  sansf  rito,  e 
che  sono  rarissime  nel  latino  e  nel  greco,  meno  rare 
nelle  lingue  teuloniche;  nella  seconda  quelle  che 
non  si  trovano  che  nei  Data-Pali,  o  indici  gram- 
maticali delle  radicali  indiane,  e  delle  quali  appari- 
scono pochissime  tracce  nelle  lingue  europee;  nella 
terza  (]uelle  che  sono  freiiuenti  tanto  nel  sanscrito 
classico  quanto  nelle  principali  lingue  che  hanno 
ijualclie  attinenza  con  esso,  come  la  celtica,  la  slava, 
la  latina  e  la  greca;  e  nell'ultima  quelle  che  si  ri- 
scontrano, sotto  forme  più  o  meno  alterate  nel  per- 
siano moderno.  Lo  zendo  ha  un  tempo  congiuntivo, 
del  quale  è  privo  il  sanscrito  vedico,  e  il  caratteri! 
speciale  del  frequente  i.npiego  di  quelle  interposi- 
zioni, che  i  grammatici  chiamano  epentesi.  Manca  di 
preposizioni  propriamente  dette,  ma,  in  compenso,  ha 
un  gran  numero  di  adissi.  Non  usa  la  distinzione  dei 
generi  grammaticali  né  gli  articoli  deliniti,  ma  ha 
tre  numeri.  Como  il  sanscrito  ed  il  greco,  ha  un'  a  e 
perfino  un  e  privative.  Diverse  forme  verbali  del 
sanscrito  vedico  si  trovano  pure  nello  zendo.  Negli 
scritti  degli  antichi  autori  persiani,  oltre  allo  zendo 
è  sovente  nominato  il  pazendo.  Sul  signilicato  di 
questa  parola  disputarono  a  lungo  i  glossologi,  ma 
oggidì  generalmente  si  crede  che  <lesigni  una  forma 
corrotta  o  popolare  dello    zendo,  un    dialetto  che 


derivi  da  esso,  come  il  pracrito  del  sanscrito.  Dallo 
zendo  poi,  per  successive  alterazioni,  trasse  origine 
il  persiano  antico  e  da  questo,  in  seguito  a  me- 
scolanze semiticlie,  il  pelvi  ed  il  parso,  prima  che 
si  fonnisse  il  persiano  attuale.  .Si  è  infatti  certi- 
ficato che  quasi  tutti  i  vocaboli  persiani  derivarono 
dallo  zendo,  colla  contrazione  dello  vocali  e  delle 
aspirazioni,  e  colla  soppressione  dei  (inali;  e  cosi 
per  esein|)io  ,  di  maongho  d  >na)  si  fece  tnah  ;  di 
incielo  (uomo  o  mortale)  mard;  di  muerio  (serpente) 
mar;  di  polhro  (fanciullo)  pusr  e  pour  (in  latino 
puer)  ;  e  di  mehergo  (iiKrte)  merg. 

ZENDRINI  Bernardino.  Idraulico,  nato  a  Saviora, 
presso  Brescia,  il  7  aprile  1679;  morto  il  18  mag- 
gio 1747.  Laureato  a  Padova,  nel   1701  ,  esercitò 
per  tre  anni  la  medicina  nel  paese  natio,  poi,  ve- 
nutagli in  uggia  quella  professione,  si  recò  a  Ve- 
nezia, e  si  diede  quivi  con  ardore  allo  studio,  già 
da  tempo  iniziato  ,    della  matematica ,  della  tisica, 
della  meccanica  e  dell'astronomia.  Nel  1715.  ride- 
statasi l'antica  questione,  tra  Bologna  e  Ferrara, 
sulla  direzione   da  darsi  al   corso  del  Reno  ,  Zeii- 
drini  fu  da  Ferrara  incaricato  di  sosteflcre  la  sua 
pane.  Kgli  esegui  si  bene  il  suo  compito  che  quella 
città  gli  diede   il  titolo    di    suo    primo    ingegnere 
idraulico  e    lo    iscrisse    nel    libro   della    nobiltà;  e 
poco  appresso  il  duca  di  Modena  gli  diede  un  egual 
.titolo  negli  Stati  suoi,  e  Venezia,  con  Decreto  del 
18  gennaio  1720,   gli  affidò  la    sovrintendenza  di 
tutti  i  fiumi,  lagune  e  porti  della  Repubblica.  Egli 
rispose  ognor  degnamente  alla  fiducm  posta  in  lui 
da  Venezia,  e  la  sua  reputazione  si  diffuse  in  tulia 
Italia  e  fuori.  E  infatti  lo  adoprò  l'imperatore  d'.\u- 
stria  in  ardui  lavori,  nel  17il   e  nel  1742;  la  re- 
pubblica di  Lucca  gli   commise,  nel  17^35  ,  il  mi- 
glioramento del  porto  di  Viareggio  e  il  risanamento 
del  suo  territorio;  il  papa  Clemente  Xll  gli  diede 
incombenza  di  regolare  il  Ronco  e  il  Montune,  che 
minacciavano  Ravenna  colle  loro  escrescenze.  E  fra 
tante  svariate  occupazioni,  e  le  opere  che  andava 
dottando,  Z'nidrini  trovava  il  teiii|)o  di    occuparsi 
di  matematica  ,  astronomia  e  meteoro'ogla.  da  lui 
sempre  coltivate  come    un    sollievo.  Le  sue  opere 
(late  alle  stampe  sono:  Modo  di  ritrovare  nei  fiumi 
la  linea  di  corrosione  (171.")),  studio  della  forma  che 
pren<ie,  per  1'  azione  d'una  massa  fluida   in  movi- 
mento, una  parete  suscettibile  di  erosione;  Consi- 
derazioni sopra  la  scienza  delle  acque  correnti  e  sopra 
la  storia  naturale  del  Po  (Ferrara.  1717):  Relazione 
per  la  deviazione  di  Ronco  e  Montone  (Venezia,  1731- 
1741):  Memorie  sloriche  dello  stalo  antico  e  moderno 
delle  lagune  di   Venezia  (Padova,  1811  ,  pubblicate 
dall'  abate  .\ngelo  Zendrini ,    nipote  dell'  autore  e 
professore  di  matematica  in  Venezia':  Leggi  e  fé 
nomcni ,  regolazioni  ed  usi  delle  acque  correnti  (Ve- 
nezia, 1741;  Firenze,  176Ó-I774).  È  quest'ultima 
la  più  importante  opera  del  Zendrini  ,  nella  quale 
egli  tratta  del  moto  dei  fluidi  nell'uscita  dai  vasi, 
di  quello  dell'acque  correnti  e  dei  metodi  per  de- 
terminarne la  velocità;  analizza  le  cause  dell'escre- 
scenze e  decrescenze   dei    fiumi  e  i  mezzi  di  pre- 
venir fé  rotture  degfi   argini;  e  descrive  le   mac- 
chine idrauliche  in  uso  ai  suoi  giorni.  Egli  ha  pur 
dato  alle  stampe,  nelle  raccolte  scientifiche  di  Ve- 
nezia, varie  Memorie   relative  alla  matematica,  al- 
l'astronomia ed  alla  meteorologia. 


ZtNEVREDO. 

ZENEVREDO.  Comune  della  provincia  di  l'avia  , 
•circondano  di  Voghera,  con  450  ab. 

ZENGER  Francesco  Saverio.  Professore  all'  Uni- 
versiiii  di  Monaco,  nato  a  Stadtaiiiliof,  presso  Re- 
jirensburg  l'anno  1798,  morto  il  1871.  Fu  parco 
iii'li'aflidare  alle  stampe  i  suoi  lavori,  e  quindi  non 
rimangono  di  lui  che  pochi  scritti,  tra  cui:  Sulla  mal- 
Jeraria  dei  Romani  ;  Proemio  alle  Itzioni  sulle  Pandette. 

ZENGG  o  SZENT.  o  SENZ  o  SEGNA.  Kegia  città 
libera  deirUiigheria,  nella  Croazia,  sulla  riva  orien- 
tale del  canale  della  Morlacca  (Adriatico),  in  fac- 
cia all'estremità  meridionale  dell'isola  di  Veglia. 
Conta  quasi  3000  ab.  ed  ha  «n  porto  abbastanza 
<-oramerciante,  specie  in  sale  e  in  cereali,  ma  reso 
pericoloso  e  talvolta  affatto  impraticabile  dalla  bora. 
Nel  iiecolo  XVI  serviva  da  rifugio  ai  celebri  pirati 
Uscocchi  i  quali  vennero  dispersi  nel  1617. 

ZENGBI  Oman  Eddyn.  Fondatore  della  dinastia 
•degli  Ata))ek,  sconfisse  Boemondo  11  principe  d'An- 
tiochia, ma  fu  respinto  da  Folco  re  di  Gerusalemme. 
Impadronitosi  di  Edessa  (1144),  vi  sterminò  i  Cri- 
»>liani  e  fu  assassinato  poco  dopo. 

ZENIA  o  XENIA  (dal  greco  :  ^ivo;,  straniero,  ospite). 
Presso  i  Greci,  la  Zenia  era  un  contratto  di  ospi- 
talità. Sopra  una  tavoletta  d'avorio  o  di  metallo, 
i  contraenti  scrivevano  i  loro  nomi;  poi,  quella  ta- 
voletta spezzavano  in  due,  e  ciascuno  d'essi  ne 
serbava  una  metà.  —  Le  antiche  Strenue  dei  Satur- 
nali, presso  i  Romani,  furono  chiamate  Zenie  {Xenice), 
<•  portò  pure  il  nome  di  Xenium  il  regalo  che  il 
aliente  offriva  al  proprio  avvocato.  Il  libro  Xlll  de- 
gli Epigrammi  di  Marziale",  dove  si  propongono  re- 
^'ali  adatti,  ebbe  dall'.Autorc  il  nome  di  Xenias.  in- 
line,  nel  liasso  Impero,  le  Zenie,  d'uso  asiatico, 
orano  doni  che  venivano  fatti  ai  governatori. 

ZENIT.  E  il  nome  che  si  dà  al  punto  della  su- 
jicrlicio  della  sfera  celeste  pel  quale  passa  la  ver- 
ticale dell  osservatore;  ossia  la  retta  che  si  innal- 
zasse dal  centro  dell'orizzonte  dell'osservatore  stesso. 
i»i  oppone  al  Nadir. 

ZENO,  ZEN.  Nobile  e  doviziosa  famiglia  veneziana, 
sulla  storia  della  quale  il  lettore,  per  aver  dilluse 
notizii-  può  consultare  gli  scritti  di  Piacentini,  Za- 
barella,  Valseechi,  Gabrieli,  Ramnuzio,  ecc.  Fra  ì 
moltissimi  uomini  di  tale  famiglia,  che  si  distinsero 
nella  letteratura,  nell'armi,  ecc.,  ricordiamo  i  più 
illustri  :  —  Ranieri  fu  doge  di  Venezia  nel  125^,  suc- 
cedendo a  Marino  Morosmi,  e  tenne  il  potere  fino 
al  12C8,  nel  quale  anno  mori,  lasciando  il  posto  a 
Lorenzo  Tiepolo.  Memoranda  è  l'epoca  in  cui  egli 
sostenne  l'alto  ufiicìo,  per  due  guerre  nelle  quali 
s'impegnò  la  Repubblica  Veneta:  una  contro  Kz- 
zi'lino,  l'altra  contro  la  Repubblica  genovese:  guerre 
fratricide  che  diedero  luo»o  a  stragi,  a  crudeltà 
sanguinosissime,  a  dissidi  feroci,  dei  quali  ap- 
prolittò  l'imperatore  greco  Michele  Paleologo,  per 
cacciare  definitivamente  i  Veneziani  da  Costanti- 
nopoli. Altro  fatto  degno  di  nota  è  che,  imperando 
Ranieri  Zlmio,  fu  in  Venezia  ricostruito  totalmente 
li  ponto  di  Kialto  —  Carlo,  nato  nel  i;j;34,  morto 
nel  1418,  fu  grand' ammiraglio  veneziano.  Ancor 
fanciullo,  ebbe  una  prebenda  a  l'atrasso;  nn'litò  poi 
per  cinque  anni  in  varie  parti  d'Italia,  e  quindi  da 
i'adova  passò  a  Patrasso  a  combattere  i  Turchi 
allora  in  guerra  con  la  Repubblica,  ed  a  prendere 
possesso  della  prebenda;  in  Grecia  prese  moglie  e 
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si  battè  in  duello  ;  rimasto  vedovo,  quasi  tosto 
sposò  in  seconde  nozze  una  dama  di  casa  Giusti- 
niani. Imprese  un  viaggio  di  commercio  a  Costan- 
tinopoli ed  ivi,  dopo  qualche  anno,  si  pose  agli 
stipendi  dell'imperatore  Giovanni  Paleologo,  allora 
in  guerra  col  figlio  e  col  nipote  ,  e  diresse  poi , 
ne!  1376,  la  negoziazione  che  fece  acquistare  ai 
Veneziani  l'isola  di  Tenedo,  acquisto  dal  quale  ebbe 
origine  la  guerra  di  Chioggia ,  combattutasi  dai 
Genovesi,  dagli  Ungheresi  e  dai  Signori  di  Padova, 
collegati  contro  la  Repubblica  Veneta.  Piti  tardi, 
tornato  dall'Oriente,  Zeno  fu  comandato  a  difendere 
Treviso  contro  gli  Ungheresi ,  e  seppe  portare  a 
bene  l' impresa.  Poi ,  avendo  i  Veneziani  perduto 
una  battaglia  navale,  egli  ebbe  il  comando  di  otto 
galee,  con  le  quali  passò  in  mezzo  alla  flotta  ge- 
novese, usci  dall'Adriatico,  caituiò  alcune  navi  ne- 
miche nelle  acque  di  Sicilia,  entrò  nel  mar  Ligure, 
cacciando  alcuni  legni  genovesi  dal  golfo  di  Spe- 
zia e  devastando  la  riviera.  Passato  quindi  in  Gre- 
cia per  trasportare  merci  accumulate  dai  Veneziani 
nei  porti  di  Siria ,  appena  seppe  che  i  Genovesi 
avevano  preso  Chioggia  ed  erano  penetrati  nella 
laguna  ,  ritornò  frettolosamente  ,  trasportando  le 
raccolte  ricchezze  che  valsero  a  rifornire  l'erario, 
l'reposto  al  comando  delle  milizie  di  terra  ,  prese 
Chioggia  e  Brondolo,  accerchiò  i  nemici  e  li  co- 
strinse alla  resa.  In  quello  stesso  anno,  nel  1380. 
essendo  morto  il  grande  ammiraglio  Vittore  Pisani, 
Carlo  Zeno  fu  chiamato  a  succedergli ,  e  in  tale 
qualità  tenne  fronte ,  nelle  acque  di  Grecia  ,  alle 
forze  genovesi  comandate  dallo  Spinola.  Conchiusa 
fra  i  Ijelhgeranti  la  pace  nel  1381,  Zeno  passò  in 
Lombardia,  al  soldo  di  Gian  Galeazzo  Visconti, 
duca  di  Milano.  Tornato  dopo  5  anni  a  Venezia, 
fu  nominato  avogador  de  comun,  e  successivamente, 
procuratore  di  S.  Marco.  Fu  nuovamente  chiamato 
a  comandare  la  flotta  veneziana  spedita  contro 
il  maresciallo  francese  Boncinaut,  al  quale  inllisse 
una  sconfitta  dinanzi  a  Modun,  il  7  ottobre  1403, 
prendendogli  3  galere  e  mettendo  in  fuga  le  altre. 
Chiamato  poi  alla  testa  delle  milizie  di  terra  con- 
tro Francesco  da  Carrara,  signore  di  Padova,  mal- 
grado conducesse  attivamente  la  guerra  e  il  prin- 
cipe Francesco  perdesse  la  sovranità,  Zeno  fu  ac- 
cusato dì  essere  scese  seco  lui  a  trattative  e 
d'averne  ricevuto  denaro.  Ingiusta  era  l'accusa,  ma 
tuttavia  il  glorioso  difensore  dei  Veneziani  fu  con- 
dannato e  subi  una  prigionia  di  due  anni,  dopo  i 
quali,  recatosi  in  Palestina,  e  di  là  a  Cipro  ,  rice- 
vette dal  re  Giano  di  Lusignano  il  comando  delle 
sue  milizie  contro  i  Genovesi  e  riusci  anche  in 
questa  impresa  che  fu  l'ultima.  Tornato  a  Venezia, 
passò  a  terze  nozze  e  visse  il  resto  dei  suoi  giorni 
dedicandosi  alla  letteratura.  —  Nicolò  ed  Antonio, 
fratelli  del  precedente  ,  si  resero  celebri  come 
viaggiatori.  Nel  1388  Nicolò  ,  armata  a  proprie 
speso  una  nave  ed  entrato  nell'  Oceano  Atlan- 
tico, fu  da  una  tempesta  gettato  sopra  un'isola  sco- 
nosciuta ,  dagli  abitanti  chiamata  Frisland ,  dove 
pure  approdò  un  principe  Zichnmi,  mosso  a  con- 
quistarla, il  qual  Principe  pre.se  al  proprio  servizio 
il  Viaggiatore  veneziano  e  successivamente  anche 
il  fratello  .\ntonio  che  fu  chiamato  da  Nicolò.  Gio- 
varono entrambi  alle  spedizioni  di  Zichmni,  coman- 
dandone la  flotta  e  coiupiistando  TLstlaiidia,  tra  la 
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Frislandia  e  la  Norvegia,  e  parecchio  isolo  poste 
intorno  all'Islanda.  Nicolò  anelando  a  fare  scoperte, 
SI  spinse  lino  in  Groenlandia;  ammalatosi,  tornò  in 
Frislandia  e  quivi  mori  nel  1395,  lasciando  ric- 
chezze e  dignità  al  fratello  Antonio.  Questi  tornò 
a  V(?nezia  nel  1405,  e  morì  nell'anno  successivo. 
—  Caterino,  nipote  di  Antonio,  fu  egli  pure  viag- 
giatore. Inviato,  nel  147:2,  dal  Senato  veneto  in 
Persia,  nella  qualità  di  ambasciatore  al  re  Ussuni- 
Cassan ,  approlittò  deiroccasione  per  studiare  i 
costumi  dei  Persiani  e  raccogliere  notizie  sulla  loro 
storia;  studi  e  notizie  su  cui  scrisse  una  relazione 
che  fu  stampata  e  divenne  poi  rarissima.  —  Jacopo, 
nipote  di  Carlo,  nato  nel  1417,  morto  nel  1481, 
si  laureò  a  Padova;  quindi,  recatosi  a  Firenze,  fu 
dal  pupa  Eugenio  IV  creato  referendario  apostolico; 
e  nel  1441,  nel  processo  dei  Giustiniani,  si  distinse 
tanto  da  essere  proclamato  uno  dei  pili  valenti 
oratori  del  suo  secolo.  Fu  da  Nicolò  IV  nominato 
vicario  apostolico;  nel  1451)  ebbe  il  vescovado  di  Bel- 
luno e  di  Feltre,  e  nel  1459  quello  di  Padova.  Lasciò 
alla  sua  morte  una  ricca  bibli  teca  fornita  di  nu- 
merosi ed  importanti  manoscritti,  alcuni  dei  quali 
da  lui  composti,  come:  lìepelitiones  et  dispulationes ; 
Vitae  summorum  ponli(ìcum;  De  vUii,  moribus,  rehu- 
scjue  geslis  Caroli  Zeni;  ecc. —  Antonio,  dettoli  gio- 
vine, ellenista,  autore  di  un  reputato  Commento  sui 
discorsi  di  Pericle  in  Tucidide  e  di  Lepido  in  Sal- 
lustio. —  Battista,  nipote  del  pontelice  Paolo  II, 
fu  creato  cardinale  nel  14(>8,  vescovo  di  Vicenza 
nel  1473;  ebbe  parecchi  altri  uffici  e,  iinialmente, 
la  badia  di  S.  Zeno  in  Verona.  Si  rese  illustre  per 
dottrina  e  per  niunilicenza,  avendo  speso  rilevanti 
somme  in  restaurar  chiese  e  fondar  luoghi  pii. 
Lasciò  morendo  un  copiscuo  legato  a  Venezia  o 
in  questii  città  gli  fu  ei'etto  un  sontuoso  monu- 
mento in  S.  Marco.  —  Pier -Caterino,  fratello  mag- 
giore di  Apostolo,  nato  a  Venezia  nel  IGtìC,  fattosi 
chierico  regolare  somasco,  divenne  professore  di 
lilosolia  nella  chiesa  patriarcale  di  Venezia,  dopo 
aver  insegnato  retlorica  nei  seminari  di  Murano 
e  di  Brescia.  Sue  opere:  Osservazioni  sulle  poesie 
di  Ciovanni  della  Casa  ;  Vila  di  G.  B.  Nani  e  di  Mi- 
chele Pascavi  ;  traduzioni  della  Logica  di  Arnauld  , 
di  alcuni  Sermoni  di  Bourdelane,  ed  altre  cose  mi- 
nori. Continuò  la  pubblicazione  del  Giornale  dei  Let- 
terali^ fondato  dal  fratello  .\postolo;  fu  membro 
dell'.Accirdemia  degli  Arcadi  e  di  quella  degli  .assor- 
dati d'Urbino.  Mori  nel  1732,  in  Venezia.  —  Apostolo, 
illustre  letterato  nulo  in  Venezia  nel  1668,  morto 
nel  1750,  si  dedicò  ben  presto  alle  lettere  edalla 
poesia.  Era  allora  in  voga  un  genere  di  letteratura 
leziosa,  affettata;  per  combattere  il  cattivo  gusto, 
egli  fondò  nel  1691  l'.\ccademia  diigli  .\nimosi.  e 
nel  1710  cominciò  a  pubblicare  il  suo  Giornale  dei 
letterali,  intanto,  aveva  composto  e  dato  alla  scena 
due  drammi:  Gli  inganni  felici  e  Lucio  Vero.  Disgu- 
stato dal  riliuto  di  un  impiego  nella  Marciana,  da 
lui  desiderato,  ed  avuto  invito  dall'imperatore 
Carlo  VI,  si  recò  a  Vienna,  ove  gli  fu  dato  il  ti- 
tolo ed  il  posto  di  storico  e  di  poeta  cesareo.  .\ 
Vienna  stette  undici  anni  e  compose  numerosi  la- 
vori teatrali,  diciassette  sacri,  diciannove  profani;  fra 
questi  alcuni  tragici,  altri  comici,  altri  pastorali, 
ed  alcuni  di  quel  genere  che  Corneiile  chiamò  Com- 
media storica.  Compose,  inoltre,  una  quindicina  di 
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Oratori,  ossia  Azioni  sacre,  poemi  in  dialoghi,  ch<» 
servivano  per  le  feste  di  Corte,  sopra  argomenti 
tratti  dalla  S<.-rittura.  Nel  1728  lasciò  la  Corte  im- 
periale, nel  1731  tornò  a  Venezia,  dove  rimase  lino 
alla  sua  morte,  vivendo  fra  i  libri  e  gli  amici.  Ai 
suoi  meriti  di  poeta  Apostolo  Zeno  aggiunse  quello 
di  essere  stato  uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo 
tempo  e  un  distinto  antiquario.  Compose,  infatti,  pa- 
recchie opere  archeologiche,  col  titolo  di:  Z>merto- 
zioni  Vossiane,  preziose  aggiunte  a  quanto  scriss» 
Vossio  degli  autori  veneziani;  scrisse:  ìe  Disserta- 
zioni ;  le  Lettere,  raccolte  in  otto  volumi  ;  le  Vite 
degli  storici  ed  oratori  della  Repubblica  di  Vene- 
zia; ecc.  Gaspare  Gozzi  raccolse  le  sue  poesie;  pa- 
recchi de'  suoi  componimenti  furono  tradotti  in 
francese. 

ZENOBIA.  Figlia  di  Mitridate,  re  d'.\rinenia,  e 
sposa  di  Kadainisto  re  d'iberia.  È  unicamente  nota 
per  un  pietoso  avvenimento ,  che  fu  narrato  da 
Tacito,  e  forni  l'argomento  a  una  tragedia  del  Cre- 
billon  e  a  un  melodramma  del  Metastasio.  Ecco  il 
fatto  :  Kadamisto,  ucciso  suo  suocero,  ne  prese  ii 
posto  sul  trono  d' .Armenia  ,  ma  non  soffrirono  a 
lungo  gli  .\rmeni  l'usurpatore  e,  sollevatisi,  lo  co- 
strinsero alla  fuga.  L'accompagnò  Zenobia,  allora 
incinta,  ma  non  reggendo  alla  fatica  della  rapida 
corsa,  e  vedendo  poco  lontano  i  nemici,  pregò  lo 
sposo  di  liberarla  ,  colla  morte,  dagl'  insulti  delia 
schiavitù.  Radamisto  ,  spinto  da  geloso  furore,  al 
pensiero  che  alti-i  possedesse  sua  moglie  ,  la  pu- 
gnalò e  la  gettò  nell'.\yasse,  dopo  di  che  riprese 
la  fuga  e  arrivò,  salvo,  in  Iberia.  Zenobia  intante, 
inolleinento  cullata  dalla  placida  corrente  del  liuine. 
fu  da  quella  spinta  sulla  riva,  e  alcuni  pastori, 
trovatala  tuttora  in  vita,  le  medicarono  la  piaga, 
e  la  condussero  poi  da  Tiridate,  che  le  fece  ami- 
chevole accoglienza  e  la  trattò  da  resina. 

ZENOBIA.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
ericacee. 

ZENOBIA  Settimia.  Celebre  regina  di  Palinira, 
flglia  di  .\mron,  principe  arabo  della  Mesopotamia 
meridionale.  Sposò  in  seconde  nozze  Odonato  che, 
impadronitosi  d'una  pane  dell'Oriente,  fu  ricono- 
sciuto da  Galliano  come  collega  nell'impero.  In  se- 
guito alla  morte  dello  sposo,  avvenuta  nel  266, 
Zenobia  prese  possesso  del  trono  e  lissò  la  sua 
residenza  in  Paliuira,  centro,  a  quel  tempo,  di  un 
vivo  commercio;  ma  la  sua  autorità  si  estendeva 
su  tutta  la  Siria  e  gran  parte  dell'  .^sia  Minore. 
Sotto  il  regno  di  Claudio,  prolittandosi  dello  scom- 
piglio del  romano  impero,  annesse  ai  propri  Stali 
l'Egitto,  e  per  qualche  anno  fu  effettivamente,  come 
s'intitolava  ella  smessa,  la  regina  d'Oriente,  e  i  vi- 
cini popoli,  .\rabi.  Persi  ed  Armeni,  la  rispetta- 
vano, per  paura.  Secondo  il  suo  biografo  Trebellio 
Pollione,  ella  era  bruna  e  bella,  con  ocelli  neri 
pieni  di  fuoco  e  denti  bianchì  come  perle.  Viveva 
al  tempo  stesso  da  principessa  orientalo  e  da  im- 
peratore romano,  ora  con  un  corteo  d'eunuchi,  e 
ora  alla  testa  de'  suoi  legionari.  Sapeva  un  poco 
il  latino  e  parlava  bene  l'egiziano,  il  siriaco  ed  il 
greco.  Fra  i  suoi  ministri  c'era  Longino,  famoso 
retore  greco.  E  quando  l'imperatore  Aureliano  im- 
preso la  ricostituzione  dcU'impcro  romano,  egli  durò 
molta  fatica  a  strappare  a  quella  donna  l'Oriente, 
e  soltanto  dopo  aver  conquistato  varie  città  riportò 
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lina  decisiva  vittoria  presso  Antiochia  ed  Emese. 
I.a  regina  si  ricovrò  allora  in  Palmira,  dove  so- 
stenne un  lungo  assedio;  e  alle  proposte  di  Aure- 
liano, che  le  offriva  salva  la  vita  e  un  asilo  son- 
tuoso, rispose  con  una  lettera  insultante.  Ma  poi, 
istrutta  clie  i  chiesti  rinforzi  arabi  e  persiani  erano 
stati  rotti  dai  Romani  e  respinti,  giudicò  vana  una 
più  lunga  resistenza  e  tentò  di  fuggire  al  di  là  del- 
l' Eufrate.  Ma  la  cavalleria  nemica  la  raggiunse 
F resse  la  sponda  del  fiume.  Condotta  dinanzi  al- 
imperaiore,  rigettò  la  colpa  della  fiera  sua  lettera 
.su  Longino,  che  fu  giustiziato.  Aureliano  rispettò 
la  vita  di  Zenobia,  ma  non  le  risparmiò  l'onta  di 
ligurare  nel  suo  trionfo,  e  la  disgraziata  regina, 
sopraccaricata  di  gioie  e  di  catene  d'oro,  dovette 
precedere  il  carro  trionfale.  Ebbe  poi  dall'impera- 
tore una  villa  a  Tivoli,  e  visse  là  co'  suoi  figli, 
adottando  gli  usi  delle  dame  romane. 

ZENOBIO  o  ZANOBI  (San.).  Fiorentino,  nato  nella 
prima  n»eta  del  secolo  IV.  Fattosi  cristiano,  con- 
verti anche  i  genitori  e,  vestito  l'abito  ecclesiastico, 
predicò  il  Vangelo,  conobbe  S.  Ambrogio,  S.  Do- 
iiiaso  I  papa  e  andò  alla  sua  Corte.  .Morto  Domaso, 
rimpatriò  e,  creato  vescovo,  predicò  alle  turbe,  con 
grande  zelo,  contro  l'arianesimo  invadente  e  contro 
Giuliano.  Morì  in  tardissima  età,  e  le  sue  ossa  si 
conservano  tutt'ora  nel  Duomo  di  Firenze,  di  cui 
è  patrono.  Fu  canonizzato,  e  la  sua  festa  si  celebra 
il  '■20  ottobre. 

ZCNODORO.  Statuario  greco,  nato  forse  a  Marsi- 
_  il ,  vissuto  nel  I  secolo  ti.  C.  Fece  per  gli  Al- 
%'  rni  un  Mercurio  colossale,  e  a  Roma  la  statua 
«il  Ser-nne.  alta  100  piedi.  Vespasiano  la  dedicò  poi 
ni  Sole,  e  sostituì  la  testa  d'un  dio  a  quella  del- 
Vltiipentore. 

ZENODOTO.  Critico  greco,  forse  di  Efeso,  vissuto 
:.rl  111  secolo  a.  C. ,  fece  una  revisione  dei  poeti 
epici  e  lirici  e  diede  in  luce  un'edizione  delle  l'oetie 
Omiriche. 

ZENONE.  Imper.itore  d'  oriente  ,  chiamato  dap- 
prima col  nome  di  Tratcalisseo.  Nacque  in  Isauria, 
«  non  si  sa  come  passase  i  primi  anni  della  sua  esi- 
stenza, salvo  che  egli  app:irteneva  ad  una  riguar- 
«levolc  famiglia  e  godeva  autorità  ed  influenza  presso 
la  popolazione  isaurica.  Nel4r)8  l'imperatore  Leone  F, 
cercando  avere  l'  appoggio  degli  Isauri  contro  il 
proprio  ministro  Asparo,  chiamò  a  se  Trascalisseo, 
ì:\ì  mutò  il  nome  in  quello  di  Zenone,  gli  diede  in 
Mioalio  la  propria  figlia  .Arianna,  lo  creò  patrizio, 
<■  inline,  fattolo  crear  console  con  Marciano  ,  gli 
lonfuri  il  comando  delle  guardie  imperiali  ,  degli 
l'serciti  orientali  e  della  città  di  Antiochia.  Zenone 
p.issò  a  combattere  i  Traci  che  saccheggiavano  la 
Tracia  ;  .\sparo  tese  insidie  per  farlo  perire  ,  ma 
Zenone,  tornato  a  Costantinopoli,  indusse  l'impera- 
tore a  sbarazzarsi  dell'ambizioso  ministro,  e  Asparo 
nel  471  fu  trucidato.  Privo  di  figli  maschi,  Leone 
manifestò  l'intendimento  di  creare  Zenone  suo  suc- 
cessore, e  CIÒ  fu  causa  di  gravi  tumulti  in  Costan 
tinopoli,  a  motivo  che  il  genero  di  Leone  era  uomo 
<li  malvagia  indole  e  di  turpi  costumi,  e  quindi  ge- 
neralmente odiato ,  come  del  resto  lo  erano  tutti 
<jli  Isauri.  -Allora,  mutato  consiglio,  la  successione 
fu  destinata  a  Leone,  figlio  di  Zenone  e  di  Arianna, 
il  quale  non  ebbe  l'impero,  per  esser  morto  verso 
la  fine  del  474,  morte  che  fu  sospettata  di  delitto. 


Zenone  ebbe  la  corona  imperiale  e  cominciò  con 
lui  un  governo  di  lotte  ,  di  disordini ,  di  oppres- 
sioni e  di  rivoluzioni.  Verina,  sua  suocera,  cospirò 
contro  di  lui,  aiutata  da  Patrizio,  suo  amante,  e 
da  Basilisco,  suo  fratello.  Zenone  dovette  fuggire 
e  porsi  in  salvo  in  una  fortezza  d'Isuuria;  Basili- 
sco fu  incoronato  e  divenne  ben  presto  egli  stesso 
più  odioso  del  monarca  fuggito.  Questi,  mosso  a 
portargli  guerra ,  trasse  al  proprio  partito  il  co- 
mandante e  le  milizie  del  nuovo  Imperatore,  ed  en- 
trò in  Costantinopoli  nel  luglio  del  477,  dopo  venti 
mesi  dalla  sua  espulsione.  Orgie  e  delitti  furono 
il  sèguito  dol  suo  ripristinamento  noll'impefo.  Ba- 
silisco fu  relegato  in  Frisia  e  fatto  perire;  cosi  fu 
di  .Armazio,  nipote  di  lui,  malgrado  avesse  egli  tra- 
dito Basilisco  ,  passando  con  le  milizie  a  Zenone. 
Nel  478,  Teodorico,  tiglio  di  Triario ,  capo  dei 
Goti  e  già  sostenitore  di  Basilisco,  si  presentò  in 
armi  presso  Costantinopoli.  Zenone  allora  ricorse 
per  aiuti  a  Teodorico,  figlio  di  Teodomiro,  re  degli 
Ostrogoti.  Ma  questi  due  principi  dello  stesso  nome 
vennero  a  patti  fra  loro,  e  Zenone  fu  costretto  ad 
accettare  dal  figlio  di  Triario  una  pace  imposta  a 
condizioni  gravi  ed  umilianti.  In  sèguito,  egli  li  ebbe 
nemici  entrambi.  Teodorieo,  tiglio  di  Triario,  muove 
verso  Costantinopoli  col  pretesto  di  soccorrere  l'al- 
leato ,  ma  in  realtà  per  impadronirsi  della  città , 
mentre  erano  insorti  gravi  disordini  por  una  trama 
ordita  da  Marciano,  nipote  dell'Imperatore  omonimo, 
e  da  .Antonio,  imperatore  d'Occidente.  Ilio,  niiiiistro 
di  Zenone ,  sventò  le  mire  di  Marciano  e  riuscì , 
corrompendo  le  truppe  e  gli  insorti  che  assedia- 
vano il  palazzo  imperiale  ,  ad  impadronirsi  di  luì 
ed  a  confinarlo  in  un  monastero  di  Cappadocia. 
Teodorico,  figlio  di  Triario,  si  ritirò  dopo  aver  ri- 
cevuto una  rilevante  soniiiia  in  denaro;  Teodorico, 
figlio  di  Teodomiro  ,  devastò  a  sua  volta  l' Im- 
pero, ma  fu  poi  battuto  da  Sabiniano,  generale  di 
Zanone.  Nel  481  si  ripresero  le  ostilità,  per  av- 
ventura ,  essendo  morto  accidentalmente  il  goto 
Teodorico  ,  Zenone  fu  da  questa  parte  salvo  dal 
nemico,  e  venne  a  condizione  con  l'altro  Teodorico, 
conferendogli  onori  e  creandolo  console  nel  484. 
Il  governo  era  più  nelle  mani  di  Ilio,  diedi  Ze- 
none; Verina  tentò  di  farlo  assassinare,  ma  il  colpo 
falli  ed  essa  fu  esiliata  Scoppiò  una  sedizione  or- 
dita da  Ilio  e  da  Leonzio,  e  questi  fu  proclamato 
imperatore  a  Tarso  in  Cilicia,  ma  poi  battuto  da 
Giovanni,  generale  di  Zenone,  e  quindi  ucciso  con 
gli  altri  sediziosi  suoi  compagni.  Nel  487  Teodo- 
rico prese  nuovamente  le  armi;  per  liberarsene, 
Zenone  gli  diede  facoltà  di  invadere  1'  Italia  ,  per 
cacciarne  Odoaere.  Vuoisi  notare  qui  che,  tem|)o 
prima,  nel  48"2,  Zenone  aveva  pubblicato  VEnolicon. 
editto  celebre  nella  storia  ecclesiastica,  sottoscritto 
dai  vescovi  d'Oriente  e  dall'Imperatore,  fatto  per  riu- 
nire i  cattolici  con  gli  eutichiani;  strano  documento 
che  fu  conservato  da  Evagrio.  Zenone  visse  fino 
al  491  ed  ebbe  17  anni  d'impero  malaugurati  e 
funesti,  resi  tali  dalle  sue  dissolutezze  e  dalle  sue 
crudeltà.  Vuoisi  che  la  moglie  Arianna,  approfit- 
tando d'un  attacco  d'epilessia  sopravvenutogli ,  lo 
facesse  chiudere  in  un  sepolcro  e  quivi  lo  la- 
sciasse morire.  Gli  succedette  Anastasio  ,  ufficiale 
della  guardia  imperiale,  già  amante  e  quindi  ma- 
rito della  vedova  Imperatrice. 
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ZENONE.  La  storia  della  lilosolia  ci  lià  notizie, 
oltre  che  dei  due  Zenoni  di  Elea  e  di  Cizico,  di 
altri  ire  lilosoli  delio  stesso  nome,  i  ([uali  sono:  — 
Zenone,  figlio  di  Musco,  nativo  di  Sidone,  lilosof.) 
storico,  discepolo  di  Diodoro,  maestro  di  Zenone 
Cizico,  autore  di  una  Apologia  di  Socrate  e  dei  Si- 
doniani.  —  Zenone  di  Cizico,  cioè  della  stessa  pa- 
tria del  filosofo  storico,  autore  di  uà  Trattalo  delle 
ligure,  di  Commenti  sopra  Senofonte,  Lisia  e  Demo- 
slene,  ecc.,  opere  mentovate  da  Snida,  e  la  natura 
delle  quali  fa  supporre  cli'egli  fosse  oratore,  piut- 
tosto elle  filosofo.  —  Zenone  di  Sidone ,  filosofo 
epicureo  ;  insegnò  filosofia  a  Cicerone  ed  a  Pom- 
ponio Attico. 

ZENONE  DA  CIZICO.  Fondatore  dello  stoici-mo, 
nato  a  Cizico,  città  greca  sulla  spiaggia  SO.  del- 
l'isola di  Cipro,  anticamente  popolata  da  una  co- 
lonia di  Fenici.  Visse  dall'anno  340  al  2fi0  av.  C, 
e  fu  quin<li  contemporaneo  di  Epicuro.  Altri  hanno 
stabilito  l'epoca  di  sua  nascita  nel  362  av.  C,  cioè 
in  ([uel  torno  di  tempo  nel  quale  mori  Epaminonda 
alla  battaglia  di  Manlinea.  Figlio  di  un  Museas, 
commerciante,  attese  di  principio  alla  professione 
del  padre;  poi,  datosi  allo  studio  e  trasferitosi  in 
Atene,  si  dedicò  interamente  alla  filosofia,  frequen- 
tando le  lezioni  del  cinico  Grate,  di  Slilpone  ,  di 
Diodoro,  di  Senocratc  e  di  Polenione.  Credesi  che 
il  suo  libro:  Della  Repubblica  lo  abbia  scritto  sotto 
la  disciplina  di  Grate.  Quanto  all'essenza  delle  dot- 
trine professate  da  Zenone ,  n' è  argomento  allo 
Stoicismo  (V.).  Qui  basti  dire  che,  in  procinto  di 
confondere  ogni  credenza,  Zenone  sorse  difen- 
sore della  morale  e  dell'esempio  di  Socrate,  soste- 
nendo con  le  parole,  con  la  nobiltà  del  carattere, 
con  la  purezza  dei  costumi,  i  dogmi  della  vera  Sa- 
pienza. Fondò  a  40  anni  la  sua  scuola  sotto  il 
portico  dello  Stoa;  nelle  sue  orazioni  usò  uno  stile 
al  massimo  grado  conciso;  negli  usi  della  vita  si 
manteneva  spesso  in  assoluto  silenzio.  Di  lui  ebbero 
gli  Ateniesi  altissima  stima,  tanto  che  deponevano 
nella  sua  casa  le  chiavi  della  cittadella  e,  alla  sua 
morte,  gli  eressero  un  monumento  con  l'epigrafe: 
La  sua  vita  intieramente  corrispondeva  alle  sue  dot- 
trine. La  sua  sobrietà  divenne  proverbiale:  d'estate 
e  d'inverno  indossava  sempre  gli  stessi  abiti;  non 
prese  mai  moglie;  godendo  il  favore  e  la  stima  di 
Tolomeo,  re  d'  Egitto  e  di  Antigono,  re  di  Mace- 
donia, ottenne  che  da  Atene  fosse  levato  il  presi- 
dio macedone.  Venuto  a  morte ,  fu  s&polto  con 
grandi  onoranze  ed  a  pubbliche  spese  nel  Ceramico. 
Nella  Scuola  del  portico  gli  succedettero  Cleante, 
Crisippo,  Zenone  di  Tarso,  Diogene  di  Babilonia, 
Antipatro  di  Sidone,  Panezio,  Possidonio,  ecc.  Le 
suo  opere,  di  cui  le  principali  erano  scritti  di  dia- 
lettica e  di  morale,  andarono  tutte  perdute,  fatta 
eccezione  forse  di  un  frammento  di  lettera,  desunto 
da  una  raccolta  inedita  del  Vaticano  e  trovato  dal 
Maj,  che  viene  generalmente  ritenuto  come  uno 
scritto  di  questo  tilosofo. 

ZENSON  DI  PIAVE.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia e  distretto  di  Treviso,  con  1700  ab.  Giace 
in  territorio  fertile,  dove  si  produce  molto  vino  e 
si  alleva  molto  bestiame. 

ZENTA.  Città  dell'Ungheria  meridionale,  nel  co- 
mitato di  Bacs-Rodrog,  con  25.800  ab.  Giace  alla 
destra    del  Tibisco  e  sulla    ferrovia    da  Szeged    a 


ZEOLITI. 

0-Becse,  en  è  un  mercato  importantissimo  di  cereali 
e  di  bestiame. 

ZENTA  [Battaglia  di).  Sanguinosa  battaglia  com- 
battutasi sulle  sponde  del  Theiss  fra  l'esercito  otto- 
mano di  Mustafa  H  e  le  truppe  del  principe  Eu- 
genio di  Savoja,  l' 11  settembre  1607.  Essendosi 
lotto  il  ponte  sulla  Theiss,  mentre  lo  stavano  at- 
traversando le  milizie  ottomane,  il  principe  Eugeni» 
si  trovò  di  fronte  solo  una  parte  di  esse  e  potè 
farne  strage:  trentamila  Turchi  caddero  tra  morti  e 
feriti  in  quella  sanguinosa  giornata.  Armi  e  muni- 
zioni vennero  in  possesso  del  vincitore.  Come  si  sa, 
il  principe  Eugenio  di  Savoja  era  feld-maresciallo 
e  comandava  le  milizie  dell'imperatore  Leopoldo  in 
guerra  con  Mustafà  che  aveva  incoronato  re  d'Un- 
gheria Tckeli. 


Fig.  (iy7S.  —  Zenzero. 

ZENZERO.  Vegetale  delle  Indie  orientali,  e  col- 
tivato anche  in  .\merica,  perchè  dal  suo  rizoma  si 
ricava  un  olio  usato  come  medicamento.  Il  nome 
scientifico  della  pianta  è  Zingiber  ofpcinalis,  ed  ap- 
partiene ad  una  famiglia  di  aiigiosperme  monoco- 
tiledoni, detta  appunto  delle  zingiberiacee  o  drimi- 
rize.  Questa  famiglia  comprende  anche  i  generi: 
Amnnum,  (Uinna,  Curcuma,  tutte  notevoli  per  le  so- 
stanze medicinali,  alimentari,  tiiitoriali,  ecc.  che  se 
ne  ricavano. 

ZEOLITI.  Gruppo  di  minerali  dell'ordine  dei  si- 
licati Per  la  composizione  chiiiiica,  che  è  molta 
complessa,  si  considerano  come  felspati  contenenti 
acqua  di  idratazione:  ricchi  di  calce,  i  pili;  altri 
di  magnesia,  soda  e  altre  basi.  Fondono,  rigonfiando 
))er  la  perdita  dell'acqua,  che  le  fa  ribollire;  da 
ciò  il  nome.  Hanno  densità  di   circa   2,  e  durezza 


ZEOSCOPIO. 
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Ira  i  0  C<.  Se  ne  distìngaono  circa  40  specie  ;  prio- 
lipali  :  la  Cabasia,  I'Abmotomo,  la  Gismondiva,  il 
MKSOTii'it,  I'IIeulanditk,  ecc.  (V.  a  rispettive  Voci;. 

ZEOSCOPIO.  E  questo  il  noaic    che  si  dà  ad  un 

ap|)areceliio  atto  a  determinare  la  quantità  di  alcool 

he  contiene  un  liquido,  per  mezzo  dell'ebollizione. 

ZEPdTRIOM.  Noaic  di  vari  promontori:  uno  nella 
(aria,  su  di  una  estremità  della  penisola  d'AIicar- 
iiasso;  un  altro,  nella  Cìlicia;  un  terzo,  nella  Ci- 
lenaicd,  viis'i  capo  Derne;  ruUiiiio,  nel  Ponto. 

ZEPPARA.  Comune  in  provincia  di  Cagliari,  cir- 
(•  .ndiiiio  d'Oristano,  con  HhO  ab. 

ZEPPE.  Sono  così  chiamati  certi  pezzetti  di  legno 
duro,  raramente  di  ferro,  acuminali,  che  si  intro- 
ducono con  forza  nelle  incaineratnre  situate  alla 
metà  delle  innestature  di  travi,  allo  scopo  di  met- 
tere in  forza  le  loro  ugnature.  Sono  pure  usate 
nella  invasature  delle  navi,  ed  anche  per  rimettere 
in  sesto  i  cunei  allentati  degli  archi  e  delle  vòlte. 
In  questo  ult'ino  caso,  le  zeppe  sono  di  fi-rro. 

ZERAFSHAN.  Fiume  del  Turkestan  russo,  fra  il 
^-yrdaria  e  l'Aniudaria.  Nasce  nel  l'amir,  col  nome 
Il  Malsha,  sotto  la  volta  A&\  ìvinzo  ghiacciaio  di  Ze- 
iiifshan.  Scorre  dapprima  impetuoso,  finché,  giunto 
un  po'  a  valle,  riceve  Wagnau  o  Fan  ingrossato 
dall'iskander-daria,  emissario  del  lago  Iskander-kul. 
Volge  allora  verso  NO.,  bagna  Pengekent,  entr^a  in 
pianura  dove  si  divide  in  parecchi  rami,  ed  è  sti- 
llilo salassato  dagli  agricolturi  avidi  d'acqua  che 
■>i  premono  nei  numerosi  villaggi  scaglionati  luM<ro 
.'t  due  rive.  Fra  i  canali  d'irrigazione,  detti  ari/k. 
l'inergoiio  il  Dargam  o  Angnr  lungo  7.")  km.,  il  A'm;'- 
l'iii,  che  comincia  al  villaggio  di  Afiasia  e  termina 
iii'l  Kanato  di  Uukara.  e  il  canale  <li  Zieddin.  Questi 
canali  d'irri^razione  fertilizzano  nella  pianura  di  Sa- 
marcanda più  di  458.000  ettari,  (iiiinto  a  8  km. 
nord  da  questa  città,  il  fiume  si  divide  in  2  rami; 
il  principale  a  nord  detto  Akdaria  'liuriip  bianco),  o 
Daria  salii,  l'altro  a  sud  chiamato  haradaria  (liume 
nero)  o  Daria-sio.  Kssi  racchiudono  l'isola  fertilis- 
sima di  Miankal  e  si  riuniscono  a  Kharci  presso 
i  conlini  del  Hukara.  Il  liuine  fertilizza  quelle  re- 
gioni non  soltanto  colle  sue  acijue,  ma  anche  col 
suo  limo  come  fa  il  Nilo  in  Egitto.  Questa  regione 
benedetta  dicevasi  anticamente  Sogdiana.  Pertanto 
il  tiuine,  sempre  più  impoverito  d'acque  e  in  certe 
.stagioni  oramai  ridotto  all'asciutto,  passa  a  qualche 
kiloinctro  ad  ovest  dalla  città  di  Bokara  e  si  perde 
■it.lla  sabbia  in  vicinanza  di  Kogia-Daulct ,  sulla 
I 'rrovia  transcaspiana,  dopo  un  corso  di  750  km. 

ZERBA.  Villa^'frio  della  Lombardia,  in  provincia 
(li  l'avia  e  circondano  di  Bobbio,  presso  la  riva 
Miiivtia  della  Trebbia,  con  1100  ab. 

ZERBI.  Villaggio  dell'Egitto,  nel  Fayum,  con  abi- 
tanti ;js()0. 

ZERBIS  o  CAPRIUS.  Fiume  che  nasceva  nella 
Media  e  sliocrava  nel  Tigri;  oggi.  Piccolo  Zab. 

ZERBIS  o  DE  ZERBIS  Gabriele.  Medico,  nato  verso 
il  1440  in  Verona,  morto  in  Dalmazia  nel  1505, 
assassinato.  Professò  lilosolia  a  l'adova,  poi  a  Bo- 
logna, donde  passò  a  Roma,  che  presto  lasciò,  per 
ritornari!  a  Padova.  Secondo  Valeriano,  scappò  da 
Koiiia  per  paura,  avendo  dato  pubblicamente  del- 
l'igiioraiite  a  Sisto  IV;  e.  secon<lo  De  Carpi,  perchè 
niinaociato  della  prigione  per  furto  fatto  in  casa 
•d'un  vescovo,    curato  da  lui.  Ma  la  seconda    ver- 
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sione  è  poco  credibile,  poiché  De  Carpi,  dicesi.  Io 
invidiava  e  l'odiava,  e  oltre  a  ciò  Zerbi  si  recò  di 
nuovo  a  Roma,  nel  1489,  sotto  Innocenzo  Vili,  e 
vi  occupò  la  cattedra  di  teoria  medica.  Nel  1492 
ritornò  a  Padova,  che  l'aveva  nominato  primo  pro- 
fessore di  medicina,  assegnandogli  un  lauto  sti- 
pendio. Nel  1505,  un  pascià,  colpito  da  grave  ma- 
lattia, fece  chiedere  a  Venezia  un  medico  valente, 
e  venne  scelto  Zerbi,  che  accettò  e  partì,  con  uno 
de'  suoi  ligli,  per  la  Turchia.  Le  sue  cure  avvai;- 
taggiarono  in  breve  ramiiialato,  e  Zerbi,  credendo 
sicura  ormai  la  guarigione,  generosamente  regalato, 
riprese  la  via  d'Italia  Ma  in  Dalmazia  fu  assahto 
da  numerosa  frotta  di  cavalieri,  che  afferrarono  da 
prima  il  figliuolo  e  lo  segarono  vivo  sotto  i  suoi 
occhi,  e  appresso  torturarono  il  padre  e  l'uccisero. 
Erano  i  famigliari  del  pascià,  il  quale,  ricaduto, 
era  morto  poco  dopo  la  partenza  di  Zerbi.  Lo  sven- 
turato dottore  lasciò  le  seguenti  opere  :  Questiones 
metapk'isicm  (Bologna,  1482);  Cautela  meilicorum 
(ivi,  1482;  e  Lione,  1525);  Gerontocomia  (Roma, 
1489);  Liber  anatomia:  corporis  immani  (Venezia, 
1502-1533)  opera  che  procurò  a  Zerbi  la  maggior 
fama,  e  nella  quale  vi  hanno  i  germi  di  molte  im- 
portanti scoperte  che,  derivate  da  quelli,  bastarono 
a  dar  gloria  a  successivi  anatomici. 

ZERBOLÒ.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Pavia  e  circondano  di  .Mortara.  Giace  nella 
valle  di  Zrrbolò,  la  quale  sta  a  destra  del  Ticino. 
Conta,  colle  frazioni,  2100  ab. 

ZERBST.  Città  della  (ìermania ,  nel  ducato  di 
Aanhalt-Dessau,  sulla  ferrovia  Dessau-Magdeburgo. 
Conta  16.200  ab.  ed  ha  molte  ortaglie  dove  si  col- 
tivano specialmente  i  cetrioli.  Fabbrica  broccati  di 
oro  e  d  argento,  seterie,  felpe,  cuoi,  amido,  fruste, 
vetture,  sigari,  prodotti  chimici ,  oli  lubrilicanti  , 
etere,  macchine,  lilati  di  cotone,  farina,  laterizi, 
alcool.  Vi  si  produce  la  celebre  Zerbster  Bilterbier 
che  viene  attivamente  esportata.  Vi  si  tengono  im- 
portanti mercati  di  cavalli  e  bovini.  Vi  sono  degni 
di  nula,  un  bel  castello,  il  palazzo  di  città  colla 
bibbia  illustrata  da  Cianach,  la  grande  piazza  del 
Mercato,  colla  cosidetta  «  Colonna  di  Orlando  •. 

ZEREVE.  Farfalla  di  mediocri  dimensioni,  dalle 
ali  a  fondo  bianco-srialliccio  con  macchie  brune, 
dalle  antenne  lunghe  e  filiformi.  Il  suo  bruco,  dalle 
stesse  colorazioni  della  farfalla,  è  allungato,  sot- 
tile, con  solo  cinque  paia  di  zampe,  e  perciò  ap- 
partiene al  gruppo  dei  bruchi  misuratori  o  geo- 
metri. È  comune  nei  giardini,  specialmente  sui  ce  • 
spugti  di  uva  spina;  perciò  è  anche  detto  misura- 
tore dell'uva  spina:  e  per  i  suoi  svariati  movimenti 
è  pure  noto  sotto  il  nome  di  arlecchino.  Distrugge 
anche  le  foglie  tenere  di  albicocco,  susine,  ecc. 
La  farfalla  vola,  per  lo  più.  di  notte;  e  allo  stato 
di  ninfa  si  ravvol;,'6  in  un  bozzolo.  Il  nome  scien- 
ti lieo  é  Abraxas  grossulariata. 

ZERFALIU.  Comune  in  provincia  di  Cagliari  e 
circ'ondario  d' Oristano,  ctm  COO  ab. 

ZERI.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia  di 
Massa  e  circondarli  di  Pontreinoli,  con  3500  ab. 
comprese  Iti  frazioni.  Giace  presso  la  destra  della 
Gardana,  atlluente  della  Magra,  e  ai  piedi  del  ver- 
sante meridionale  del  monte  Toceno,  ed  alleva  be- 
stiame. Vi  sorgono  le  rovine  di  un  castello  ine- 
diocvale. 
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ZERMAGNA.  Borgo  dell' Aus'ria-Ungberia,  nella 
Dalmazia,  in  circolo  di  Zara  Sorge  sul  fiuinu  omo- 
nimo che  forma  ivi  una  hella  cascata  e  poi  diventa 
navigabile  fino  all'Adriatico  dove  sbocca  di  fronte 
a  Novigrad. 

ZERMATT.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  Vallese, 
al  termine  d'una  ferrovia  a  cremagliera  che  si  stacca 
a  Viége  dalla  linea  Losanna  Bncg.  Non  conta  che 
'/•>  migliaio  di  abitanti,  ma  si  eleva  in  una  situa- 
zione stupenda,  ai  piedi  d'un  superbo  an;  teatro  di 
montagne  e  di  ghiacciai,  in  faccia  al  Cervino,  ed 
è  divenuto  perciò  da  circa  Vg  secolo  una  delle  sta- 
zioni estive  più  frequentate  della  Svizzera.  Di  guisa 
che  vi  sono  sorti  molti  alberghi  colossali.  Per  lungo 
tempo  Zermatt  non  fu  in  comunicazione  col  Ro  ano 
che  per  mezzo  di  una  strada  mulattiera.  La  ferrovia 
venne  inaugurata  nel  1801.  Da  queiranno  il  nu- 
mero dei  visitatori  è  andato  rapidamente  crescendo. 
Dalla  vicina  cresta  rocciosa  del  Gornergrat  si  gode 
una  delle  più  meravigliose  viste  di  alti  monti  che 
si  abbia  in  Europa. 

ZERMEGHEDO.  Comune  in  provincia  di  Vicenza, 
distretto  d'Arziguano,  con  700  ab. 

ZERNOWITZ.  Borgo  dell'  Ungheria,  nel  comitato 
di  Bacs,  sul  Gran,  con  4000  ab. 

ZERO.  Cifra  non  significativa  del  nostro  sistema 
decimale  di  numerazione.  Non  ha  alcun  valore  asso- 
luto (V.  Cifiia);  ina  usasi  per  formare  la  deci.^a. 
Posto  alla  destra  di  un  numero  intero,  moltiplica 
lo  stesso  numero  per  IO;  ed  in  generale,  lo  zero 
qualunque  ordine  occupi  in  un  numero  intero,  mol- 
tiplica sempre  per  10  il  numero  che  lo  precede, 
(^lua-ndo  in  un  numero  vi  sono  degli  ordini  non 
espressi,  questi  vengono  sostituiti  con  zeri.  In  nm- 
tematica  lo  zero  è  il  limite  delle  quantità  inlinite- 
siniali.  ^-  Zero  vale  nulla,  e  ({uesta  denominazione 
sembra  derivare  dalla  voce  araba  terrei,  che  vale 
cosa  da  nulla. 

ZERO.  Fiumicello  del  Veneto,  affluente  del  Dose. 
Nasce  in  provincia  di  Treviso,  nel  territorio  di 
Zerobranco,  divide  quella  dalla  provincia  di  Venezia, 
e  termina  poco  sopra  Aitino,  dopo  un  corso  di  ÌQ  km. 
dei  quaU  14  navigabili. 

ZERO  BRANCO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
e  distretto  di  Treviso,  con  4300  ab.  Giace  in  ter- 
ritorio fertile  e  piano,  presso  la  sinistra  dello  Zero. 

ZERODERMA.  E  una  malattia  cutanea  assai  rara, 
che  si  sviluppa  esclusivamente  nei  primissimi  tempi 
della  vita  estrauterina  ,  come  quella  che  dipende 
da  una  speciale  condizione  congenita  della  pelle. 
1  bambini  predisposti  a  questo  male  presentano 
infatti,  appena  risentano  l'influenza  dei  raggi  so- 
lari, delle  macchie  cutanee  circoscritte  ,  di  colore 
rosso  ])iù  o  meno  vivo,  la  cui  sede  è  limitata  alle 
parti  esposte  alla  luce,  e  cioè  al  viso,  al  collo,  alle 
inani,  agli  avambracci,  e,  pei  bambini  che  cammi- 
nano scalzi,  ai  piedi  ed  alle  gambe.  Queste  mac- 
chie in  breve  ore  scompaiono  e  la  pelle,  in  cor- 
rispondenza di  esse,  si  desquamma  più  o  meno  con- 
siderevolmente; ripetendosi  l'influenza  dei  raggi 
solari,  le  macchie  ricompaiono  e  si  aggiungono 
delle  alterazioni  durature  e  specialmente  delle  ano- 
malie pigmentarie  notevolissime,  grazie  alle  quah 
la  malattia  di  cui  parliamo  viene  generalmente  ap- 
pellata dai  dermatologi  Zeroderma pigmentosum.  Nelle 
parti  del  corpo  sopraccennate  vanno,  infatti,  com- 


parendo numerose  macchie  di  pigmento  analoghe 
alle  lentiggini ,  mentre  negli  spazi  di  cute  inter- 
medi la  pigmentazione,  per  compenso,  diminuisce, 
fino  talvolta  a  scomparire  del  tutto  (macchie  acro- 
miche; V.  Vitiligine).  Un'altra  alterazione  degna 
di  nota  si  è  lo  sviluppo  di  numerose  ectasie  vasali, 
il  cui  volume  può  variare  da  una  minuscola  telan- 
gliiectasia  ad  un  grosso  angioma.  La  pelle  nel  com- 
plesso diventa  atrolica,  liscia,  levigata  e  le  sue 
pliche  normali  si  appianano  e  Uniscono  per  scom- 
parir del  tutto.  Non  di  rado  il  male  si  diffonde  alle 
mucose  (telanghiectasie  sulle  labbra;  congiuntivite 
con  fotofobia  ,  ecc.).  Più  tardi  entrano  in  campo 
altre  alterazioni ,  che  sono  di  grande  importanza 
perchè  divengono  causa  dell'esito  letale  della  ma- 
lattia. Dapprima  insorgono  delle  formazioni  verru- 
cose e  da  queste  si  sviluppano  dei  cancri  epite- 
liarì  tipici,  i  quali  più  o  meno  rapidamente  danno 
luogo  ad  estese  ulcerazioni  e  per  la  progressiva 
cachessia  determinano  inesorabilmente  la  morte.  In 
quasi  tutti  i  casi  lin  qui  pubblicati  di  zeroderma 
pigmentosum,  la  malattia  fu  osservata  in  vari  bam- 
bini di  una  stessa  famiglia  (in  un  caso,  p.  es.  ne 
vennero  presi  successivamente  7  fratelli).  In  alcuni 
casi  erano  colpiti  dal  male  soltanto  i  bambini  del 
medesimo  sesso,  altre  volte  però  ambi  i  sessi  ■j.d 
un  tempo;  fatto  questo  che  si  osserva  anche  in  al- 
tre malattie  ereditarie.  Nei  genitori  non  si  sono 
potuti  accertare  finora  stati  morbosi  atti  a  spiegare 
questa  malattia  nella  prole. 

ZEROSL  In  fisiologia  s'intende  per  zerosi  la  so- 
stituzione di  tessuto  connettivo-fibroso  a  qualche 
parte  di  un  tessuto  superiore  in  preda  ad  involu- 
zione senile.  Abbiamo  quindi:  in  zerosi  arteriosa,  con- 
sistente nella  scomparsa  delle  fibro-cellulc  musco- 
lari dalle  pareti  delle  arterie  e  nella  loro  sostitu- 
zione da  parte  di  libre  conneitivali;  abbiamo  la 
zerosi  cardiaca,  in  cui  notasi  atrofia  della  parte  mu- 
scolare ed  ipertrofia  compensatrice  della  parte  con- 
nettivale  di  questo  viscere.  Non  si  devo  confondere 
la  zerosi,  che  è  un  processo  fisiologico,  colla  scle- 
rosi la  quale  è  di  natura  patologica  (V.  alle  voci 
Arteriosclerosi,  Ateroma,  Sclerosi). 

ZETELACA.  Villaggio  della  Transilvania,  nel  co- 
mitato d'Udvarhely,  con  3600  ab. 

ZETETICA.  Metodo  analitico  d'investigazione  e 
di  ricerca. 

ZETTER  Giorgio.  Poeta,  forse  più  noto  sotto  il 
pseudoniiuo  di  Federico  Otte,  nato  in  MiiHiausen. 
li  4  marzo  1819;  morto,  li  -21  ottobre  1872,  nel 
canale  del  paese  natio,  dov'era  caduto.  Studiò  nella 
scuola  primaria  di  Miilhausen,  e  poscia  in  quella 
di  Lenzburgo,  nella  quale  pare  che  desse  i  primi 
saggi  del  suo  ingegno  poetico.  11  maggior  inllusso 
lo  esercitarono  su  di  lui  il  Lippe,  fondatore  e  di- 
rettore delle  scuole  di  Lenzburgo,  e  il  professore 
Hegse,  dei  quali  Zeiter  seppe  cattivarsi  l'adetto  e 
fu  poi  sempre  amico.  Diede  alle  staiiyje  un  volu- 
metto di  versi  intitolato  Leggende  Svizz-cre  {Schwei- 
zersagen,  Strasburgo,  1840),  che  due  anni  dopo  venne 
ristampato  a  Basilea,  corretto  e  aumentato.  Una 
più  voluminosa  raccolta  delle  sue  poesie  venne 
stampata  a  Strasburgo,  nel  1845,  e  quindi  a  San 
Gallo,  nel  1868.  li  prima  che  pubblicasse  i  suoi 
versi,  Zetter  era  già  noto  come  pubblicista.  In  com- 
pagnia di  .\usu-ito    Stóber    compilò,  dal  1843  ai 
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1R4-8.  la  Gazzetta  alsaziana  del  nuovo  anno:  e  dal 
1856  al  1866  fondò  e  scrisse  la  Gazzella  alsazima 
del  sabato ,  nella  quali;  inserì  molti  suoi  scritti 
estetici,  letterari  e  critici ,  poesie  e  novelle.  Sono 
degnissime  di  lode  le  sue  poesie  e  ancor  piti  le 
novelle. 

ZEDGITANA.  Regione  antica  dell'Africa  propria,  la 
quale  si  stendeva  fra  il  Mediterraneo  al  nord  e  al- 
l' est  ,  la  Risacene  al  sud  e  la  Numidia  all'  ovest. 
Ne  erano  città  principali  Neapolis ,  Aspis ,  Tunes , 
L'tica,  Hyppo.  Zama. 

ZEUGMA.  Parola  greca  (?eu7ui;  da  letoyo:,  giogo), 
osata  ad  indicare  una  figura  per  la  quale  un  solo 
verbo,  posto  in  principio,  nel  mezzo  o  alla  line  di 
■un  periodo,  regge  parecchi  concetti.  Nella  gram- 
matica moderna  sta  come  una  specie  di  elissi  ma 
ne  differisce,  in  quanto  che  questa  fa  sottointendere 
una  parola  non  prima  espressa,  quella  fa,  in  una 
sentenza  posteriore,  sottointendere  una  parola  già 
espressa.  —  Zeugma  si  chiamò  pure  un'antica  città 
dilla  .Sina,  siiirtufrate,  mentovata  da  Pausanìa. 

ZEUGOTTERO.  Genere  dì  pesci  teleostei ,  della 
famiglia  dei  pleuronettidi,  che  vive  nei  mari  set- 
ti-ntrionali  d'Kuropa. 

ZETJLENRODA.  Città  della  Germania,  nel  princi- 
pato di  Heuss,  presso  la  fcrroviaWeidau-Meliltheuer. 
<iiace  in  pittoresca  posizione  ,  sopra  un  altipiano 
fertile  e  boscoso  ,  ed  ha  importanti  fabbriche  di 
maglierie  e  di  tessuti  di  lana  e  mezza-lana.  Eser- 
cita inoltre  parcrcchie  altre  inrlustrie  (tele  cerate, 
o;;getti  di  metallo,  macchine,  lampade,  saponi,  fa 
IMI',  apparecchi  telegraiici,  ecc.).  Fa  commercio  di 
ix-stiame.  Nei  dintorni  si  estraggono  un  bel  cal- 
<:ìrc  p  materie  coloranti  minerali. 

ZEUS.  Nome  greco  di  Giove. 

ZEUSI  (greco  ZtuScj  ;  latina ,  Zeuxis).  Famosis- 
simo pittore  greco,  nativo  di  F,raclea,  secondo  Tzetze, 
ignorandosi  quale  delle  molte  città  che  si  chiama- 
rono col  nome  di  Eraclea  sia  stata  sua  patria. 
Plinio,  Kusebio,  Plutarco,  Snida  stabilirono  in  modo 
diver-so  l'  epoca  in  cui  visse  ;  epperò ,  tutto  ben 
considerato  ,  par  giusto    ritenere  essere  egli  nato 

»nel  XXXN'II  Olimpiade  e  morto  nella  XCV  ,  cioè 
tra  il  4')8  e  il  400  avanti  Cristo.  Ebbe  a  maestro 
Dcmolilo  di  Imera  o  di  Ncsa  di  Taso ,  e  compì 
r  opera  di  Apollodoro  e  fu,  a  sua  volta,  superato 
da  Parrasio;  Luciano  però  lo  chiama  il  più  gran 
pittore  dei  suoi  tempi,  ed  altri  lo  paragonarono  allo 
stesso  Fidia.  I  pregi  che  pili  gli  si  attribuiscono 
sono  la  grandiosità  del  disegno,  la  forza  d'espres- 
sione, la  nobiltà  e  la  grazia  delle  forme.  Fra  le 
molte  sue  opere  si  citano  specialmente  quello  rap- 
presentanti Elena  ,  Alcmena  ,  Penelope  ,  Alieta,  Er- 
cole Giove,  quest'  ultimo  dipinto  in  trono  circon- 
dalo da  tutte  le  divinila.  Fattosi  ricco,  non  vendè 
più.  ma  regalò  i  suoi  quadri:  cosi  un   Pane  al  re 

I Archelao  e  un  Alcmeno  alla  città  di  Agrigento 
Dipìnse  anche  figure  monocrome,  in  bianco.  I  suoi 
dipinti  furono  poi  venduti  a  prezzi  enormi  ed  or- 
narono Homa  e  Costantinopoli ,  dove  furono  di- 
strutti nei  ripetuti  incendi  che  rovinarono  quelle 
città.  Di  Zeusi  abbiamo  una  Vita  di  Carlo  Dati; 
in  argomento  si  può  con  profitto  consultare  la 
Storia  estetico-critica  delle  orti  del  disegno  pubbli- 
cata dal  .Selvatico.  —  Zensì  si  chiamarono  anche 
uno  statuario,  discepolo  di  Silanione  ,  che  fiorì  la 
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rXV  e    la  CXX  olimpiade;  un  filosofo   mentovalo 
da  Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Pirrone;  un  me 
dico  con  frequenza  citato  da  Galeno. 

ZEVENBERGEN.  Villaggio  dell'Olanda,  nel  Bra- 
banle  settentrionale ,  con  6600  ab.  (comprese  le 
frazioni).  Giace  sul  Zevenbergsch-Kanaal,  che  sbocca 
nell'Hollandsche-Diep,  e  sulla  ferrovia  Rotterdam- 
Anversa.  Ha  un  piccolo  porto. 

ZEYIO.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  e  distretto 
di  Verona,  sulla  destra  dell'Adige.  Conta,  colle  fra- 
zioni,  6100  ab,  ed  esercita  parecchie  industrie 
(zoccoli,  olio  dì  ricino,  panieri ,  alcool  ,  tessuti  di 
cotone,  calce,  laterizi''.  Vi  nacquero  S.  Toscana  e 
il  pittore  .\ltichieri  da  Zevio. 

ZEZERE.  Fiume  del  Portogallo  centrale,  affluente 
di  destra  del  Tago.  Nasce  nella  serra  da  Estrella, 
presso  le  sorgenti  del  Mondego,  tocca  la  città  in- 
dustriosa di  Covilhà,  e  termina  presso  Constancia 
dopo  un  corso  dì  215  km. 

ZHINGA  0  SINGA.  Regina  d'Angola,  nata  nel  158*2, 
morta  nel  1663.  Era  figlia  d'una  schiava  e  di  Bandi, 
re  d'Angola,  spogliato  dì  parte  dello  Stato  dai  Por- 
toghesi e  assassin:ito  poi  dai  suoi  stessi  uffìziali. 
Ngola-Bandi,  figlio  di  Bandi,  e  a  lui  succeduto  sul 
trono,  mise  a  morte  quanti  sospettava  suoi  rivali, 
e  fra  gli  altri  un  figlio  che  sua  sorella  aveva  avuto 
da  un  amante;  e  appresso  tentò  di  riacquistare  le 
terre  usurpate  dai  Portoghesi,  ma  fu  rotto  e  posto 
in  fuga.  Mandò  allora  Zhìnga  dai  Portoghesi,  per 
ambasciatrice,  ed  ella,  che  aveva  pur  giurato  in 
cuor  suo  di  vendicare  la  morte  del  proprio  figlio, 
parti  con  uno  splendido  corteo,  e  compi  con  buon 
successo  la  sua  missione  presso  il  viceré  di  Loanda, 
<love  si  fece  istruire  nella  religione  cattolica  e  fu 
battezzata  nel  16"i2.  Ngola-Bandi  mancò  presto  ai 
patti  conchìusì,  per  opera  di  Zhìnga,  coi  Porto- 
ghesi, riaccesela  guerra,  e  fu  nuovamente  disfatto; 
e  avvelenato  poscia  dai  suoi,  per  istigazione,  pare, 
di  Zhìnga,  che  s'impossessò  del  trono  e  scannò  di 
propria  mano  il  primogenito  di  Ngola.  Fatta  al- 
leanza coi  Giagas  ed  altri,  mosse  guerra  pur  essa 
ai  Portoghesi.  Ebbe  sulle  prime  qualche  vantaggio, 
ma  in  appresso  fu  rotta  più  volte  e  dovette  alfine 
rifugiarsi  nel  deserto  ,  con  pochi  avanzi  del  suo 
esercito,  e  là,  furente  per  tanti  rovesci ,  rinunziò 
al  cristianesimo.  E  por  venti  anni ,  alla  testa  dei 
Giagas,  travagliò  di  contìnuo  i  Portoghesi,  con  im- 
provvise incursioni  e  guasti  e  saccheggi  nelle  Pro- 
vincie da  essi  occupate.  Più  tardi  si  fece  di  nuovo 
cristiana  e  dedicò  alla  Vergine  la  sua  capitale  , 
dandole  il  nome  dì  Santa  Maria  dì  Matamba.  E  nel 
1658  abolì  il  sacrificio  di  umane  vittime  nelle  ce- 
rimonie funebri,  mandò  un  ambasciatore  al  papa, 
per  chiedergli  dei  missionari ,  e  fondò  una  nuova 
città,  con  una  chiesa  e  u.i  palazzo  reale,  perseve- 
randi)  |ioì  nella  fede  cristiana  infino  alla  morte. 

ZIA,  KEA  o  TZIA  (antica  Geos  o  Keos).  Isola  della 
Grecia,  a  SE.  della  punta  meridionale  dell'Attica 
e  del  capo  Colonna.  Ha  una  superficie  dì  185  kmq. 
ed  una  popolazione  di  38'lO  ab.  Montuosa  noll'in- 
terno,  essa  è  bassa  sulle  coste.  Produce  orzo,  frutta, 
cotone,  buon  vino,  ed  alleva  bestiame.  Forma  colle 
isole  di  Thermìa  o  Serpho  una  e|)tarchia  delle  Ci- 
cladi. 

ZIANCAR  o  VUMBI.  Uccello  passeraceo  dcntiro- 
stro,  della  famiglia  delle  Paradisee.  E  di  poco  più 
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piccolo  doUa  nostra  taccola;  ha  voce  ingrata,  un 
bel  piumaggio  (corno  tutte  le  paradisee),  a  riflessi 
metallici  ed  a  colori  .rosso,  giallo,  smeraldo;  il  dorso 
è  castagno  chiaro.  E  frequente  nella  Nuova  Guinea, 
verso  nord  :  ha  i  costumi  delle  altre  congeneri 
(V.  Paradisea).  Il  nome  volgare  è  Paradisea  papuana. 
ZIANI.  Nobile  famiglia  di  Venezij,  che  diede  due 
dogi  a  quella  città.  Il  primo-  fu  Sebastiano,  morto 
il  13  aprile  1179.  La  tragica  line  del  suo  prede- 
cessore Vitale  Micheli  II,  pugualato  in  una  sedi- 
zione popolare  ,  spinse  il  partito  aristocratico  a 
modificare  la  costituzione  dello  Stato.  Fin  allora 
nessun  freno  alla  volontà  del  doge,  che  governava 
dispoticamente,  né  ai  capricci  del  popolo,  che  eleg- 
geva i  suoi  reggitori,  e  li  abbatteva  sovente  senza 
motivo.  Per  impedire  le  rivoluzioni,  la  Quarantia 
propose  0  fece  adottare  la  fondazione  d'un  gran 
consiglio  elettivo,  composto  di  quattrocontosettanta 
persone  e  destinato  a  risolvere  i  principali  aflari; 
d'un  consiglio  intimo,  senza  del  quale  non  potesse 
il  principe  prendere  alcuna  decisione;  e  d'un  sa- 
nato di  sessanta  membri,  da  rieleggersi  d'anno  in 
anno.  E  in  quanto  alla  elezione  del  doge,  invece 
di  lasciarla  fare  al  popolo  intiero,  come  da  prima, 
fu  quella  volta  affidata  ad  una  delegazione  di  un- 
dici cittadini,  e  questa  elesse  Sebastiano  Ziani,  che 
ratilicò  subito  le  tre  leggi  della  Quarantia.  A  (juel- 
l'epcca,  Venezia  era  tanto  inliacchita  ,  che  lasciò 
impunito  il  barbaro  trattamento  sofferto  a  Costan- 
tinopoli dal  suo  ambasciatore,  l'illustre  Enrico  Dan- 
dolo, e  durò  fatica  a  ributtare  i  pirati  d'Ancona,  che 
insultavano  i  suoi  vascelli  nell'Adriatico.  Dopo  avor 
per  lungo  tratto  riliutato  di  prender  parte  alla 
querela  fra  l'Imperatore  Federico  Barbarossa  e  la 
Santa  Sede,  Venezia  aderì  iinalmente  alla  lega  delle 
città  lombarde,  e  accolse  il  fuggitivo  papa  Ales- 
sandro III  (1177).  Scoppiò  tosto  la  guerra,  ma  vi 
pose  line,  il  giorno  dell'Ascensione,  una  sola  bit- 
taglia  navale,  nella  quale  Ziani,  che  aveva  il  co- 
mando supremo,  s'impadroni  di  quarantotto  galero 
nemiche  e  fece  prigioniero  il  principe  Ottone,  llglio 
dell'imperatore.  Questi  chiese  la  pace,  e  recatosi 
a  Venezia,  si  riconciliò  col  papa.  Il  1 .°  agosto  dello 
stesso  anno,  mediante  i  buoni  ulUci  del  doge,  venne 
lirmato  un  trattato  fra  le  parti  belligeranti ,  e  la 
paco  di  Costanza ,  ne  avvalorò  poco  appresso  la 
disposizioni.  Alla  line  dell'anno,  Alessandro  III  rien- 
trò in  Roma,  con  a  fianco  lo  Ziani,  autore  pi'in- 
cipalo  di  quel  trionfale  ritorno,  e  fra  tante  prove 
di  riconoscenza,  se  narrano  il  vei-o  le  cronache , 
gli  diede  un  anello  e  gli  disse:  con  questo,  voi  e  i 
vostri  successori  sposate  il  mare  ogni  anno,  onde  sap- 
piano tutti  ch'esso  vi  appur tiene  per  diritto  di  conqui- 
sta e  dev'esser  soggetto  alla  vostra  Repubblica,  come 
la  sposa  allo  sposo.  E  cosi  avrebbe  avuto  origine  la 
famosa  cerimonia  nella  festa  dell'Ascensione.  Il  doge 
Sebastiano  fece  costruire  a  Venezia  il  monastero 
di  san  Giorgio  e  ampliare  la  piazza  di  san  Marco. 
Il  secondo  doge  Ziani  fu  Pietro,  conte  d'Arbo,  11- 
gliuolo  del  precedente,  morto  nel  1229.  Era  capo 
della  veneta  colonia  a  Costantinopoli  quando  fu 
eletto,  li  5  agosto  1205,  a  succedere  a  Enrico 
Dandolo.  Durante  il  suo  regno,  uno  dei  più  pro- 
sperosi per  la  Repubblica,  Venezia  compì  la  con- 
quista della  Grecia  ,  e  s  impadronì  di  Corfù  ,  di 
Malta  e  di  Candia.  Genova,  gelosa,  tentò  impedire 
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quelle  conquiste,  ma  Venezia  distrusse  lo  sue  flotte 
o  la  costrinse  a  chiedere  la  pace.  E  Andrea  ,  re 
d'Ungheria,  in  compenso  dei  vascelli  che  Venezia 
gli  aveva  prestato,  le  cedette  tutti  i  suoi  diritti 
sullo  città  della  Dalmazia,  delle  quali,  del  resto, 
la  Repubblica  aveva  allora  il  possesso    (1217). 

ZIANO.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nel  Ti'eii- 
tino,  in  distretto  di  Cavalese,  Giaco  nella  valle  di 
Flemme,  presso  la  destra  dell' Avisio,  atlluente  del- 
l'Adige, e  conta,  collo  frazioni,  1300  ab. 

ZIBELLINO.  Mammifero  carnivoro,  della  famiglia 
delle  mustele.  E  grande  come  la  martora,  alla  quale 
assomiglia,  quantunque  abbia  coda  più  corta,  orec- 
chio più  grosse  e  arrotondato,  o  piedi  ricoperti  da 
peli  rigidi,  a  spazzola,  che  lo  aiutano  a  camminar 
sulla  neve.  Ha  pelo  morbidissimo  e  litto,  nericcio 
sul  dorso,  con  una  macchia  gialla  sfumata  alla  gola. 
Vive  di  scoiattoli  ed  altri  animali,  cui  dà  la  caccia 
di  notte;  non  è  impossibile  addomesticarlo.  Si  trova 
solo  in  Siberia,  dagli  Urali  al  Kaintsciatka,  ove  era 
abbondantissimo,  od  ora  è  in  diminuzione,  per  le 
cacce  che  no  distruggono  parecchie  migliaia  al- 
l'anno, allo  scopo  di  averne  lo  pellicce,  di  cui  una 
sola  può  valere  oltre  600  lire.  Nome  scientifico: 
Mustela  zibellina  o  Martes  zibellina. 

ZIBELLO.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia  di  Parma 
e  circondario  di  San  Donnino,  alla  destra  del  Po. 
Conta,  colle  frazioni,  3700  ab. 

ZIjKTO.  Mammifero  carnivoro,  della  famiglia  delle 
Viverre  (V.  il  vocabolo).  É  molto  somigliante  alla 
viverra  comune,  o  civetta  dell'Africa:  ha  però  formo 
più  snelle,  e  pelame  diversamento  macchiettato, 
senza  criniera.  Vive  nelle  isole  e  penisole  delle 
Indie  orientali,  e  si  tiene  anche  in  domesticità. 
Nomo  scientifico:  Viverra  zibetto.  Questo  animale, 
come  la  sua  congenere  africana  e  le  altre  viverre, 
fornisce  una  sostanza  odorosa  che  si  dice  appunto 
zibeto,  od  anche  viverreo.  È  un  litiuido  glutinoso,  o 
una  sostanza  grassa  della  consistenza  del  miele  o 
dalla  sugna:  ed  è  prodotta  in  due  ghiandole  peri- 
neali sboccanti  in  un  sacco  comune  e  quindi  al- 
l'esterno per  una  fessura.  Ne  sono  forniti  cosi  il 
maschio  che  la  femmina  ;  e  allo  stato  di  libertà  si 
vuotano,  soCfregandosi  contro  gli  alberi  e  premendo 
sul  sacco.  Si  tengono  domestiche  queste  specie,  cui 
si  leva  lo  zibeto  due  volte  la  settimana ,  perchè 
usato  in  profumeria  e,  una  volta,  anche  in  medi- 
cina. Oggi  però,  in  Italia,  è  abbandonata  questa 
industria,  che  continua  in  Africa:  si  tende  a  sosti- 
tuire il  muschio  allo  zibeto. 

ZIBIDO  SAN  GIACOMO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Abbiate- 
grasso.  Giace  sul  naviglio  di  Pavia  e  conta,  colle 
frazioni,  2100  ab. 

ZICAVO.  Città  della  Corsica,  nel  circondario  di 
Ajaccio,  con  IGOO  ab.  Tende  a  diventare  una  delle 
atuzioni  estive  più  frequentate  di  quell'isola. 

ZICHEASIA.  Sostanza  contenuta  nel  lattice  o  succo 
discendente  dal  fico  comune. 

ZICHT  (Terra  di'.  Grande  isola  dell'arcipelago 
artico  di  Francesco  Giuseppe  (V.;. 

ZICHY  DI  VANYSOKEO.  Celebre  famiglia  patrizia 
ungherese,  originaria  della  Tartaria,  insignita  del 
titolo  di  conte  nel  1625,  e  divisasi  nel  XVllI  se- 
colo noi  due  rami  di  Palata  e  di  Karlsburg.  Dei 
membri   di  questa    fa:niglia,  che  ebbe  tanta  parto 
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nella  Storili  unglierese,  ci  placo  ricordare  :  — Enge- 
nio,  conte  di  Zichy,  nato  nel  1809,  morto  nel  184-8; 
fu  araininistratoro  dei  comitato  di  Weissenburg  e, 
scoppili  tu  la  rivoluzione  nel  1848,  si  ritrasse  col- 
l'Arciduca  palatino  a  StuliUveissenburg.  Accusato 
di  tradimento,  fa  arrestato  dagli  insorti ,  tradotto 
nell'isola  dì  Cscpcl  avanti  a  un  tribunale  marziale, 
giudicato,  condannato  e  giustiziato.  —  Carlo,  conte 
di  Zichy,  nato  a  Presburgo  nel  1751,  occupò  im- 
portanti cariche  in  Ungheria,  e  nel  1808  ebbe  il 
ministero  di  Stato  e  di  Conferenza;  nel  1809,  qu-^Uo 
dellaGuerra;  nel  1815,quello  degli  interni.  Si  segnalò 
alla  Dieta  ungherese  e  morì  nei  1826.  — Francesco, 
suo  primogenito,  conte  di  Zicliy-Ferraris,  vìsse  fra 
il  1777  e  il  1839,  percorse  la  carriera  militare  e 

iiinse  al  grado  di  feldmaresciallo.  —  Carlo,  s;;- 
•  indogenito  di  Carlo  suddetto,  vissuto  dal  1778 
al  1834,  fu  presidente  della  Camera  delle  linanze 
d'Ungheria,  e  mori  lasciando  ben  quattordici  figli. 
—  Ferdinando,  terzogenito  di  Carlo  di  Zichy,  nato 
nel  178o,  fu  anch'esso  feld-maresciallo  nell'eser- 
cito austriaco  e  comandante  di  piazza  a  Venezia. 
Nel  1848  capitolò  cogli  insorti  ,  cedendo  loro  il 
_'i>verno  della  città,  .\ccu3ato  per  tal  fatto,  perdette 
titoli  e  dignità,  e  fu  condannato  a  10  anni  di  pri- 
gionia in  una  fortezza.  Fu  poi  graziato  dall'impe- 
ratore nel   1851. 

ZIEGELBAURER  Magno  Aldo.  Benedettino  svevo, 
nato  sulla  tino  del  secolo  XVIi  ad  Ehvangen,  morto 
ad  Olinutz  nel  1750.  Ebbe  gli  ordini  a  Zwiefalt 
t,  ed  insegnò  tilosolia  a  teologia  in  quel  monastero, 
l'asso  quindi  a  Vienna,  dove  condusse  la  sua  vita 
Ira  gli  studi  e  le  opere  di  pietà.  Scrisse:  Vita  e 
ijjtere  di  S.  Stefano  primo  martire;  Biblioteca  bolie- 
inica  ;  Collectio  epistolarum  ascelicjritm  a  P.  P.  De- 
nedeclinii  maxima  parte  comcriptarum  ;  Olomumzina 
sacrum;  [Ustoria  monasterii  Drzeoiwviensis  prope  Pra- 
rjam;  ecc. 

ZIEGENHALS.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln,  al  centro  di  ferrovie  per  Neisse, 
Jàgerndorf  e  Freirvaldau.  Conta  6700  ab.  e  fabbrica 
lanerie,  tele  semplici  o  damascate,  filo  cucirino, 
macchine,  sigari,  concimi  chimici,  ila  grandi  sta- 
bìliiiienli  di  candeggio. 

ZIEGLER  Claudio  Luigi.  Pittore  nato  a  l^angres 
(l8U4-l85t)).  Fu  buon  colorista  e  dipinse:  Giotto 
I'  Cimabue;  Carlo  V  che  dirige  i  suoi  lunerali;  ecc. 
\Ii>delli)  Vasi  in  creta  e  scrisse  :  Ricerca  dei  principi 

■7  Dallo  uell'arte  ceramica,  nelC  architettura  e  nella 
[urina  in  ijcneralc. 

ZIEGLER  Giovanni  Melchiorre.  Cartografo,  nato 
Il  27  novembre  1801,  in  VVinterthur;  morto  il 
1.°  uprìie  1883,  a  Basilea.  Studiò  la  matematica  e 
le  scienze  naturali,  e  ne  fu  eletto  profossore  in 
patria,  nel  18*28;  e  sei  anni  appresso  venne  nomi- 
nato ispettore  forestale.  Nel  1842,  in  società  con 
Wursler,  fondò  a  VVinterthur  uno  stabilimento  li- 
tografico, e  dedicatosi  d'allora  in  poi  alla  cartografia, 
acquistò  fama  per  l'esattezza  e  nitidezza  dei  lavori 
da  lui  pubblicati.  Fra  questi  sì  citano:  la  Ilaria 
l 'imqrafka  di  San  Gallo  e  Appentell,  in  sedici    fogli 

1 849-52)  ;  la  Carta  prospettica  della  Svizzera  M850j  ; 
\'Attiinte,  in  ventiquattro  fogli  (1851);  hi  Mappa  di 
Madera  (IH56);  ['Atlante  ip^nmetrico  [lUiiCt);  la  Carta 
dcW  attivila  industriale  (1858)  e  quella  ipsomelrica 
(1866)  della  Svizzera;  la  Ctrta  topoi/ralica  della  bassa 


CI  867)  e  dell'alta  (1873)  Enqadina;  il  Testo  geografico 
della  Carta  geoloijica  della  Terra,  con  Atlante  (Basi- 
lea, 1883). 

ZIELENZIG.  Città  della  Prussia,  nel  Brandeburgo, 
in  presidenza  di  i'rancoforte  sull'Odor,  ai  piedi  del 
Tautenberg  e  al  termine  d'una  ferrovia  che  la  unisce 
a  Meserìtz.  Conta  6000  ab.  ed  ha  una  miniera  <li 
lignite  e  una  fabbrica  importante  di  calzature.  Eser- 
cita inoltre  parecchie  altre  industrie. 

ZIERIKZEE.  Città  dell'Olanda,  in  Zelanda,  sul- 
l'isola di  Schoawen,  alla  destra  della  Schelda  orien- 
tale. Conta  7100  ab.  ed  esercita  1' ortocicoltura  e 
parecchie  industrie  (lanerie,  battelli,  sale  raffinato). 
Congiunta  con  due  porti  alla  Schelda,  essa  ha  un 
attivo  commercio. 

ZIETHEN  Ernesto  Carlo  (Conte  di).  Feld-maresciallo 
prussiano  (1770  1848),  fece  la  campagna  del  1806 
e  combattè  nella  guerra  di  liberazione  contro  i 
Francesi.  Fu  a  Ligiiy  e  a  Waterloo;  poi  comandò 
le  trupijo  prussiane  di  occupazione  in  Francia. 

ZIETHEN  Giovanni  Gioacchino  {di).  Generale  prus- 
siano nato  a  VVastrow  noi  1699,  si  segnalò  sopra 
tutto  nella  guerra  di  Successione  austriaca,  pren- 
dendo parte  a  tutte  le  battaglie  di  l^ederìco  il.  Gli 
venne  eretto  un  monumento  a  Berlino. 

ZIGAflCHIA.  Due  carri  da  guerra  ordinati  a  com- 
battere in  coppia,  secondo  la  ordinanza  dì  Eliaiio. 

ZIGENA.  Nome  generico  di  alcuni  piccoli  lepidot- 
teri notturni,  che  hanno  le  ali  dai  colori  metallici 
(verdi,  turchine)  con  macchiette  di  color  rosso 
sangue;  oppure  rosso  orlate  di  nero,  ecc.  Le  zigene 
hanno  alcuni  altri  caratteri  comuni,  per  cui  si  di- 
stinguono a  formare  una  famiglia.  Volano  nei  cre- 
puscolo: ma  più  abitualmente  sono  sedentarie  sui 
iiori  dei  prati,  ove  sono  frequentissime,  il  loro  bruco, 
corto  e  rigonfio  a  metà,  ha  sedici  zampe  ;  e  sì  fila 
un  bozzolo  dalle  pareti  sottili  e  dalla  forma  di  bot- 
ticella, che  appende  alle  erbe  e  ai  rami  dei  cespugli. 
L.a  farfalla  esce  in  giugno.  Specie  più  comuni  sono 
la  Zi/gaena  fìlipendulae,  lo  Z.  chnjsanthemi,  ecc. 

ZIGSETAI.  Vedi  Emione. 

ZIGIA.  Genero  di  insetti  coleotteri  pentameri, 
della  famiglia  dei  serricorni.  Vivono  nei  climi  caldi, 
e  la  Zygia  oblonga  si  trova  anello  in  Spagna  e  nella 
regione  circuiii-mediterranca. 

ZIGNAGO.  Comune  della  Liguria,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  della  Spezia,  in  mezzo  all'Apeii- 
niiio.  Conta  15U0  ab.  sparsi  in  9  frazioni. 

ZIGNEMEACEE.  Piccola  famiglia  di  alghe  frequenti 
nelle  nostro  acque  dolci.  Sono  lunghi  e  sottili  fila- 
menti di  cellule,  entro  alle  quali  si  osserva  la  clo- 
rofilla in  nastri  ravvolti  a  spira.  Unite  alle  desmi- 
diee,  queste  alghe  formano  la  famiglia  delle  coniu- 
gale, e  sono  notevoli  per  il  loro  modo  di  riprodursi 
per  ZiGOSPOilE  (vedi  il  vocabolo), 

ZIGODATTILL  Così  si  chiamarono  i  piedi  di  certi 
uccelli  che  posseggono  lo  due  dita  mediane  rivolti! 
all'innanzi,  e  un  po'  saldati  alla  base;  mentre  le 
due  dita  laterali  (esterno  e  interno)  sono  rivolte 
all'  indietro.  Tali  piedi  si  dicono  anche  scansori  o 
rampicanti.  .\Icuni  zoologi  poi  distinguono  col  uomo 
di  zigodattili  una  famiglia  di  uccelli,  dai  piedi  ram- 
picanti, becco  acuto,  lingua  protrattile,  insettivori 
e  gridatori,  quali  sono  il  nostro  torcicollo  e  i  picchi. 

ZIGOFILLEE.  Piccola  famiglia  di  piante  angio- 
sperine  dicotiledoni,  che  alcuni  botanici  compren- 
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dono  nella  famiglia  delle  geraniacee.  Sono  erl>e  , 
iirbusti  od  alberi,  di  vario  aspetto,  dalle  foglie  sti- 
pulate, composte  ed  opposte  e  dal  fiore  coi  carat- 
teri dei  fiori  delle  geraniacee.  Sono  sparse  in  tutte 
le  regioni  calde  e  temperate,  e  vi  appartengono  i 
generi  Tribulus,  Zygophyllum,  Veronia,  ecc.  Di  que- 
sta famiglia  è  notevole  il  Guaiacum  sanctum  e  offi- 
cinale, il  cui  legno  e  scorza  sono  usati  come  su- 
doriferi e  diaforetici  {legno  di  guaiacoUgnum  vilx). 

ZIGOLO.  Nome  generico  volgare  di  molti  uccelli 
passeracei  conirostri,  segnanti  un  passaggio  fra  le 
allodole  e  i  fringuelli.  Hanno  becco  conico,  acuto: 
la  mascella  superiore  ristretta  verso  la  metà  così 

che  è  sorpassata  dal- 
la inferiore:  il  mar- 
gine, inoltre,  così 
della  superiore  che 
dcirinferiore,  è  ri- 
piegato all'indentro, 
nella  parte  media. 
Appnrtengonoscien- 
liiicamente,  ai  gene- 
ri Emberiza,  Miliario, 
Pleclrophanes  ,  ecc. 
Fra  i  molti  zigoli , 
è  notevole  lo  Z.  del 
ciuffo  0  (Mr dinaie 
verde  (Gubernalrix 
cristala)  della  Piata 
e  del  Brasile  meri- 
dionale: lo  Z.  della 
neve  {Pleclrophanes 
nivalis)  che,  dalle 
regioni  circumpola- 
ri artiche ,  ove  ni- 
difica, si  spinge,  in 
qualche  inverno,  fi- 
no alla  Sicilia  e  a  Malta:  lo  Strillozzo  (Miìiaria 
septcntrionalis):  VOrlnlano  {Embe.riza  hortii  lana),  ecc. 
ZIGOMA.  Parte  della  faccia,  situala  fra  i,l  naso  e 
le  terapia  ,  tra  la  fronte  e  la  guancia.  E  più  o 
meno  prominente,  a  seconda  degli  individui,  e  non 
presenta  inai  peli,  anche  negli  uomini  più  barbuti. 
La  regione  zigomatica  è  formata  in  modo  preva- 
lente dall'osso  zigomatico  o  molare  ,  di  cui  già  si 
è  fatto  cenno  all'articolo  Facci.\. 

ZIGOSPORE.  Sono  quelle  spore,  di  protozoi  e  di 
piante  inferiori,  le  quali  risultano  della  fusione  di 
due  corpi  protoplas;natici  ,  o  gameti  ,  apparente- 
mente identici,  ma  incapaci  di  germogliare  se  non 
dopo  che  due  di  essi  si  sono  fusi  a  formare  la  zi- 
gospora. Si  osserva,  per  es.  questo  modo  di  ripro- 
duzione in  alcuni  funghi,  detti  zigomiceli,  come  la 
muffa  comune  {Mucor  mucedo) ,  in  molte  diatomee 
nelle  conferve,  nelle  ulvacee  e  in  altre  alghe.  Tutti 
questi  vegetali  formano  perciò  ,  una  coorte,  detta 
delle  zigosporofore. 

ZIGRIÌNO.  e  la  pelle  di  molti  pesci  (razze,  squali, 
ganoidi)  la  quale  è  sparsa  di  indurimenti  in  forma 
di  granulazioni  acute,  così  da  ricordare  la  carta 
vetrata.  Anche  in  alcuni  rettili  la  pelle  si  dice  zi- 
grinata, poiché  presenta  qualche  analogia  collo  zi- 
grino p.  d.  dei  pesci.  Alcuni  di  questi  poi,  ebbero 
quasi  per  antonomasia,  il  nome  di  zigrino  o  sagrino. 
Tale  il  Cenlrophoru^  granulosus  dell'Atlantico  e  del 
Mediterraneo  ;  il  piccolo  Sagri  moretto  [Spinax  ni 
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ger)  pure  dei  nostri  mari,  ecc.  La  pelle  zigrinata 
di  tutti  questi  pesci  serve  per  la  pulìtui-a  dei  mo- 
bili, per  far  astucci,  legar  libri,  ecc. 

ZIGOTLINA.  Vedi  Cuprite. 

ZIG-ZAG.  Ogni  serpeggiamento  ad  angoli  più  o 
meno  acuti,  prende  nome  di  zig  zag.  in  meccanica 
è  distinto  con  questa  dominazione  un  congegno 
avente  la  forma  di  un  corto  numero  di  X  colle- 
gate a  snodo;  in  modo  che  variando  gli  angoli  delia 
prima  di  queste  X  tutte  le  altre  li  variano  iden- 
ticamente. Riesce  quindi  un  sistema  di  leve ,  il 
cui  braccio  di  resistenza  è  proporzionale  al  numero 
delle  ^V  collegate,  mentre  libraccio  quale  potenza  e 
sempre  rappresentato  dalla  metà  di  un'asta  della 
X.  E  quindi  un  congegno  molto  atto  a  trasformare 
lo  sforzo  in  velocità,  quando  si  avvicinino  tra  loro 
due  delle  estremità  della  A',  mentre  riesce  atto  a 
trasformare  la  velocità  in  isforzo  tirando  la  catena 
per  il  lungo:  in  questo  caso  le  estremità  delle  due 
aste  dell'ultima  X  tendono  ad  accostarsi  con  uno 
sforzo  tanto  maggiore  quanto  maggiore  è  la  lun- 
ghezza della  catena,  ossia  del  zig-zag.  —  E  pur  detto 
zig-zag  in  architettura  un  ornamento  col  quale  si 
decorano  archivolti  e  simili  parti  piane.  I.,a  sua 
forma  è  pr^ss'a  poco  quella  j^iù  sopra  descritta. 

ZIHL.  Vedi  Thièle. 

ZILAH  o  WALTENBERG  o  ZILLENMARKT.  Città 
dell'Ungheria  orientale,  capoluogo  del  comitato  di 
Szilagy,  al  termine  d'una  ferrovia  che  la  congiunge 
a  Nagy-Dersida.  Conta  6500  ab.,  quasi  tutti  ma- 
giari, e  dha  importanti  mercati. 

ZILLEH.  E  l'antica  Zela. 

ZILLERTHAL.  Valle  del  Tirolo,  nell'Austria-Un- 
glieria,  percorsa  dallo  Ziller  che  corre  da  S.  a  N. 
e  sbocca  nell'Inn.  sopra  Rattenberg.  Ila  1 4,000  ab. 

ZIMASI.  Materie  albuminoidi  non  azotate,  dette 
anche  fermenti  figurati,  secréto  dai  vegetali  e  dagli 
animali.  Tali  sono:  la  diastasi,  la  sinaplasi,  la  mi- 
rosina,  la  peclasi,  la  pancreatina,  la  pepsina. 

ZIUELLA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Verona  e  distretto  di  Cologna.  Giace  sul  Gorzone 
e  sulla  tramvia  Verona-Cologna,  e  conta,  colle  fra- 
zioni. 3200  ah. 

ZIMISCE  o    ZIMISCETE.  V.  Giownni   (Regnanti). 

ZIMMERMANN.  Maestro  di  musica,  nato  a  Parigi 
(1785-1853),  formo  una  scuola  brillante  di  piano- 
forte e  compose,  oltre  a  un' Enciclopedia  del  piani- 
sta, il  Ratto,  opera  comica;  Messe,   ecc. 

ZIMMERMANN  Gian  Giacomo.  Matematico,  nato 
nel  Vurtemberg  (1644-1693',  pubblicò:  Scriptura 
Santa  Copernicana,  in  cui  si  studiò  di  dimostrare 
che  il  sistema  Copernicano  non  è  in  contraddizione 
con  la  Scrittura. 

ZIMMERMANN  Gian  Giorgio.  Nato  a  Brngg  in 
Svizzera  nel  1728,  laureatosi  a  Gottinga  nel  1751. 
viaggiò  in  Olanda,  stette  qualche  tempo  a  Parigi, 
poi,  tornato  in  patria  ed  ammogliatosi  con  una  pa- 
rente di  Mailer,  cominciò  quelle  pubblicazioni  che 
lo  resero  celebre  come  filosofo  e  come  medico.  Le 
sue  opere  Sulla  solitudine  gli  procacciarono  doni 
ed  elogi  da  Caterina  li  di  Russia,  che  gli  mandò 
un  magnifico  anello  ed  un  suo  autografo.  Ricevette 
anche  dalla  stessa  sovrana,  che  con  lui  mantenne 
carteggio,  l'offerta  della  carica  di  primo  medico, 
ma  non  accettò.  Scoppiata  in  Svizzera  una  dissen- 
teria epidemica,  la  combattè  abilmente  e  ne  scrisse 
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Oli  trattato  intitolato  appunto:  Della  Dissenteria.  Nel 
17G8  accettò  l'impiego  di  primo  medico  del  Re  di 
[iighilti-rra  in  Annover;  nel  1770  perdette  la  moglie, 
nel  1781  una  liglia,  e  solo  gli  rimase  un  tiglio  che 
,  già  del  1777  aveva  perduto  il  senno.  Fu  nemico 
acerrimo  della  setta  degli  lllumimUi  e  sostenne  una 
polemica  politica  che  gli  procurò  numerosi  nemici. 
Con  ardore  combattè  le  massimo  della  Kivoluzione 
francese.  D'abito  ipocondriaco,  quasi  sempre  me- 
lanconico, lini,  (juando  ville  la  Kivoluzione  far  pro- 
gressi ed  i  Francesi  entrare  nell'Annover,  por  es- 
sere dominato  da  una  monomania,  cioè  dall'idea 
che  i  Francesi  gli  avrebbero  invasa  e  devastata  la 
;^sa,  e  mori  di  marasmo  il  7  ottobre  1795.  Sue 
opere,  oltre  le  duo  già  citate  sono  :  DeWesperienza  in 
medicina,  che  fu  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue  di 
Kuropa;  Sopra  Gorgoglio  naùonale;  Convenazimi  di 
Federico  il  Grande  con  l'autore;  Frammenti  intorno  a 
Federico  il  Grande;  Vita  di  Alter;  Poesie  tede- 
tche;  ecc. 

ZIMOGENI.  Molte  specie  di  Batteri  sono  saprolitc, 
cioè  vivono  parassite  non  di  organismi  ma  di  so- 
stanze organiche  (aceto,  formaggio,  tabacco,  ecc.). 
Questi  batteri  provocano  la  scomposizione  delle 
sostanze  sulle  quali  vivono,  e  la  formazione  di  spe- 
ciali prodotti ,  che  sono  causa  di  fermentazione. 
Perciò  da  Sufi»,  /er/Nento;  questi  batteri  si  dissero 
zimogeni. 

ZIMOLOGIA.  Studio  dei  feriiienii 

ZIHONE.  Comune  in  provincia  di  Novara,  cir- 
condirio  di  Uietla,  con  1000  ab. 

ZIMOFROTEINA.  Sostanza  azotata,  di  natura  al- 
buminoide,  contenuta  nel  mosto  dcll'uv;). 

ZIMOSIMETRO.  E  il  nome  di  uno  stru  tento,  spe- 
cie di  termometro,  atto  a  misurare  il  grado  di  fer- 
mentazione di  una  .-ostanza,  mediante  l'iunaizamento 
della  sua  temperatura. 

ZIMOTICO.  Tutto  ciò  che  è  fermentabile:  malat- 
tie iimoliche  sono  (|uelle  appunto  originate  da  fur- 
ineiiii. 

ZINASCO.  Coniane  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondiirio  di  l'avia,  con  4110  ab.  sparsi  in  4 
frazioni.  Giace  sul  Tcrdoppio,  allluentc  del  Po,  e 
sopra  la  ferrovia  Pavia-Valenzi. 

ZINCATI.  Corpi  costituiti  dallo  zinco  in  combi- 
nazione con  ^'li  alcali. 

ZINCATURA.  È  l'operazione  per  la  quale  si  ri- 
cuoprono  alcuni  metalli,  come  il  ferro,  il  rame,  l'ot- 
tone, con  uno  strato  di  zinco.  Palili  che  si  abbiano 
'  gli  oggetti  da  zincare  per  mezzo  dell'acido  clori- 
drico, si  immergono  in  una  soluzione  bollente  di 
sale  ammoniaco  che  contiene  zinco  granuhito.  Da 
ijuesta  soluzione  si  sprigionano  idrogeno  ed  ammo- 
niaca, e  gli  oggetti  immersi  si  ricuoprono  di  zinco, 
che  aderisce  alla  loro  superlicie  in  pochi    minuti. 

ZINCHETILO.  Sostanza  liquida,  incolora,  di  odoro 
acuto,  composta  di  carbonio,  idrogeno  o  zinco.  Si 
considera  come  un  radicale  organico  o  servì  alla 
scoperta  di  altri  metalli  organici. 

ZINCICHE  {Rocce).  Rocce  a  base  di  metalli  antos- 
sidi:  blenda,  zinco  e  calamina. 

ZINCO  e  suoi  minerali.  Lo  zinco  è  un  metallo 
non  abbondante  in  natura,  ma  tuttavia  diffuso,  per- 
chè molti  sono  i  minerali  che  lo  contengono.  In 
natura  però  non  esiste  allo  stato  di  semplicità  'zinco 
nativo),  e  gli  antichi  non  lo  conobbero,  quantunqua 


sapessero  fabbricare  l'ottone  (zinco  e  rame)  usando 
la  calamina,  che  è  un  minerale  di  zinco.  Fu  Para- 
celso ,  nel  secolo  XVI,  il  primo  a  far  conoscere 
questo  metallo  quale  corpo  semplice;  o  solo  nel 
presente  secolo  l'uso  ne  divenne  industrialmente 
pratico  e  comune.  Lo  zinco  ha  color  bianco-azzur- 
rognolo ;  più  duro  dell'argento  e  meno  del  rame, 
è  pesante  quasi  come  il  ferro.  Poco  tenace,  poco 
duttile,  poco  malleabile  :  a  200''  si  fa  duro  e  fra- 
gile, come  per  tempera  subita.  Fonde  a  circa  400^, 
e  bolle  dopo  i  lOCK)";  so  però  è  fuori  del  contatto 
dell'aria;  se  no,  brucia  in  essa  con  (ìaiiima  verde, 
convertendosi  in  ossido,  che  ricade  in  liocchi  bian- 
chi, già  conosciuti  sotto  il  nome  di  lana  filosofica 
0  fiori  di  zinco  Sposta  tutti  gii  altri  metalli  dalle 
loro  soluzioni  salino,  essendo  fra  i  metalli  piìi  elettro- 
positivi. Gli  acidi,  e  molte  altre  sostanze,  lo  intac- 
cano faciliiiente,  sopratutto  i{uando  non  è  puro  : 
l'uria  io  ossida  alla  superlicie,  togliendogli  la  lu- 
centezza; ma  il  velo  d'ossido  formatosi  preserva  Uà- 
ulteriore  ossidazione  il  metallo  sottostante  Ha  qui 
l'uso  principale  dello  zinco  per  far  copertun.',  vasi, 
lastre,  reti;  e  sopratutto  a  ricoprire  metalli  facil- 
mente ossidabili  (ferro  zincato  o  galvanizzato).  Però 
nei  vasi  di  zinco  non  si  dovranno  mettere  liquidi 
alimentari,  specialmente  se  destinati  a  subire  riscal- 
damento, poiché  cogli  acidi,  anche  più  deboli,  forma 
facilmente  sali  velenosi  di  proprietà  emetiche  e 
purgative.  E  anche  usato  in  molte  leghe,  sostanze 
coloranti,  mastici,  ecc.  Si  conoscono  molti  minerali 
(li  zinco;  ma  industrialmente  importanti  per  l'estra- 
zione del  metallo  non  furono,  por  un  pezzo,  che  la 
Smitso.vite  o  carbonato,  e  la  Calamina,  o  silicato 
iilrato:  più  tardi  si  aggiunse  il  solforo  o  Blenda, 
da  cui  non  si  sapeva,  in  antico,  ottenere  il  metallo 
libero  dallo  zolfo  (Vedi  questi  tre  vocaboli).  I  pro- 
cessi di  questa  metallurgia,  che  si  fa  o  con  un 
metodo  detto  del  Belgio,  o  con  altro  poco  dissimile, 
detto  di  Slesia,  consistono  nel  calcinare  o  torrefare 
i!  minerale  triturato  6  lavato  dalle  ganghe,  per 
fargli  quindi  subire  la  riduzione,  mescolandolo  in- 
timumeiilc,  in  forni  chiusi,  con  carbone  polveriz- 
zato. Lo  zinco  metallico  fonde  e  distilla,  raccoglien- 
dosi in  tubi  condensatori.  L'Italia  possiede  miniere 
zincifere  in  Sardegna  ilglesias)  e  in  provincia  di 
Bergamo  (fra  Val  Soriana  o  Breiiibana),  e  ne  ricava 
annualmente  metallo  per  il  valore  di  tre  a  cinque 
milioni  di  lire.  Oltre  i  tre  minerali  ricordati,  che 
formano  dello  vere  rocco  zincifere,  dell'epoca  me- 
sozoica, molti  altri  minerali  di  zinco  si  conoscono, 
meno  importanti  e  meno  abbondanti.  Tali  sono:  la 
Zincile;  ossido  (ZnO)  che  si  trova  poco  fre([uente, 
in  lamelle  e  masse  granulari  gialle  o  verdognole. 
Questa  sostanza  è  largamente  usata  nelle  arti,  come 
colorante,  e  però  è  fabbricata  in  grande,  sia  col- 
l'ossidare  il  metallo,  sia  col  calcinare  il  carbonato. 
[jSl  Goslaiite  o  Vetriolo  di  zinco  :  è  un  solfato  idrato, 
e  si  trova  specialmente  in  Idria,  Carinzia  ,  Galizia, 
ondo  ebbe  pure  nomo  di  galizinite.  Il  fosfato  di 
zinco,  od  llopeite,  che  accompagna  certi  giacimenti 
di  calamina,  come  ad  Altenberg  (Aix-la-Chapelle). 
La  Zincazzurrite,  la  Auricalcite  e  la  Baratile,  sono 
minerali  dai  bei  colori  azzurro,  celeste ,  verde,  e 
risultano  di  miscele  di  solfati  e  carbonati  di  rame 
o  zinco  ,  con  acqua  di  idratazione.  La  Zinconise , 
[idrozincile,  fiori  di  zinco,  ecc.),  è  carbonato  di  zinco 
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con  ossido  idrato  dello  stesso  metallo.  E  amorfa, 
terrosa,  talvolta  oolitica  :  deriva  da  alterazioni  di 
altri  minerali  di  zinco,  e  non  è  rara  nelle  miniere 
di  calainina,  sinistonite  e  hlenda. 

ZINCOGRA.FIA.  Processo  per  l'impressione  dei  di- 
segni sullo  zinco:  questo  metallo  viene  in  tal  guisa 
a  sostituire  la  pietra  litogralica,  portando  un  non 
lieve  risparmio;  poiché,  oltre  a  presentare  una  mag- 
^iiir  duratura,  la  lastra  di  zinco  fuori  d'uso  è  ven 
duta  come  rottura,  colla  perdita  solo  del  25  per 
100.  Questo  sistema  zincogralico  fu  immaginato  dal 
Brugnot  nel  18'28.  Dapprincipio  era  solamente  usato 
per  l'impressione  delle  gi'andi  carie  geografiche, 
per  le  quali  le  pietre  litografiche  si  presentavano 
insufficienti.  Ma  presto  si  comprese  il  vantaggio 
della  sua  generale  applicazione  iiell'-arte  litogralica, 
se  così  si  può  ancora  cliiamare.  Per  l'applicazione 
di  questo  processo  è  bene  scegliere  le  lasti'e  di 
zinco  duro,  che  danno  più  forti  prove.  Con  un  gra- 
nitojo  di  zinco  ed  arenaria  fina  bagnata  con  una 
soluzione  di  carbonato  di  potassa,  si  pulisce  pri- 
mieramente la  lastra,  dopo  averla  perfettamente 
appianata.  Ciò  fatto,  la  stessa  lastra  si  immerg:; 
nell'acqua  di  calce,  contenente  del  carbonato  di  po- 
tassa; ciò  allo  scopo  di  togliere  le  particelle  di 
piombo  o  di  ferro  che  si  trovassero  sulla  sua  su- 
perficie; indi,  ben  asciugata,  si  traccia  il  disegno 
con  una  matita  di  recipiente  grasso.  Allo  scopo  di 
togliere  poi  l'ossido  che  può  essersi  formato  sulle 
parti  nude,  si  lava  con  acqua  satura  di  cloruro  di 
zinco.  Lavata  poi  con  acqua  semplice,  si  bagna  con 
una  infusione  di  noce  di  galla,  la  quale  depone  un 
velo  aderente  di  lannino  sulle  parti  nude,  e  pre- 
serva così  r  ossidazione  del  metallo  in  contatto 
coU'acqua,  nella  bagnatura  richiesta  nella  tiratura. 
Nel  resto  si  procede  come  nella  litografìa. 

ZINCOMETILO.  Liquido  incoloro,  trasparente,  mo 
bilissimo,  molto  volatile.  Scompone  l'acqua  con  svi- 
luppo di  calore  e  di  luce  e  si  combina  all'ossigeno, 
al  cloro,  allo  jodio. 

ZINCOTIPIA.  Processo  pel  quale  si  può  incidere 
la  fotografia  sopra  lastra  di  zinco:  tendo  a  sosti- 
tuire quindi  le  incisioni  sul  rame  o  sul  le^no  Prima 
di  tutto,  si  tira  una  negativa  fotografica  d3l  disegno 
che  vuoisi  riprodurre,  e  che  deve  essere  fatto  con 
inchiostro  di  china  o  con  quello  nerissiino  di  stampa, 
sopra  carta  bianchissima.  Acciocché  dalla  lastra 
della  negativa  si  possa  levare  la  pellicola  di  collodio, 
il  vetro  va  preparato  con  uno  dei  processi  comuni. 
La  lastra  di  zinco,  che  deve  essere  perfettamente 
appianata  e  della  grandezza  di  quella  del  vetro,  si 
copre  con  un  sottile  strato  di  bitume  giudaico,  pre- 
parato in  soluzione  nella  benzina  e  versato  sulla 
lastra  su  cui  svapora.  Ciò  fatto,  alla  lastra  di  zinco 
si  sovrappone  la  negativa,  colla  faccia  collodiovata 
aderente  allo  strato  di  bitume  sul  quale  sia  stato 
prima  steso  uno  strato  di  gelatina.  Allora  si  pon- 
gono le  lastre,  in  tal  guisa  disposte,  in  uno  stret- 
toio, ove  si  lasciano  sotto  pressione  per  alcuni  giorni. 
Quando  si  tolgono,  si  solleva  la  lastra  di  vetro,  la 
quale,  abbandonando  la  j)ellicola  di  collodio,  che 
porta  la  negativa,  questa,  a  motivo  dell'  aderenza 
prodotta  d  illa  gelatina,  rimane  sullo  zinco.  Cosi  è 
fatta  l'operazione  più  importante  del  processo.  La 
lastra  di  zinco  si  espone  poi  al  sole  il  quale  altera 
le  parti  del  bitume    sul  quale  la  negativa  si  pre- 
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senta  trasparente  e  lascia  intatte  quelle  su  cui 
corrispondono  gli  spazi  opachi  della  pellicola  del 
collodio.  Lavata  indi  la  lastra,  prima  con  acqua, 
allo  scopo  di  togliere  la  pellicola  di  collodio  e  la 
gelatina,  poi  colla  benzina,  che  toglie  il  bitume 
inalterato  sciogliendolo  (mentre  lascia  intatto  quello 
alterato  dai  raggi  solari),  comparisce  il  disegno  in 
color  bruno-nerastro.  Dopo  ciò,  si  immerge  la  lastra 
cosi  ottenuta  in  un  bagno  di  acqua  acidulata  con 
acido  nitrico.  Questo  acido  intaccale  parti  scoperte, 
ma  non  quelle  coptirte  dal  bitume:  in  tal  modo  il 
disegno  rimane  inciso  sullo  zinco.  Allo  scopo  però 
di  evitare  che  l'acido  corroda  la  lastra  lateralmente, 
dopo  una  prima  e  leggera  intaccatura,  si  dà,  per 
mezzo  di  un  rullo,  dell'inchiostro  sulla  lastra  stessa, 
il  quale  inchiostro  aderendo  sulle  pareti  sporgenti, 
evita  ogni  intaccatura  laterale  dell'  acido.  Questa 
operazione  si  ripete  parecchie  volte,  sino  a  che  le 
l)arti  corrispondenti  al  disegno  sieno  suiBcentemente 
corrose. 

ZINDER.  Grande  città  nel  Bornù  (Africa),  sta- 
zione di  carovane.  Ila  tintorie  d'indaco. 

ZINGARELLI  Nicolò  Antonio.  Maestro  e  composi- 
tore di  musica,  nato  in  NapoH,  il  4  aprile  1752, 
e  ivi  morto,  il  5  maggio  1837.  Non  aveva  toccato 
ancora  i  setti  anni  qua!ido  il  padre,  maestro  di 
canto,  lo  lasciò  orfano.  Fu  posto  allora  nel  Conser- 
vatorio di  Santa  Maria  di  Loreto,  perchè  appren- 
desse la  musica,  e  i  suoi  rapidi  progressi,  special- 
mente nel  contrappunto,  gli  cittì varono  l'a [Tetto  e 
la  stima  di  quei  professori.  Compiuto  il  corso,  volle 
perfezionarsi  nella  composizione,  e  scelse  per  mae- 
stro r  abate  Speranza.  Fin  nei  suoi  primi  lavori 
spiccava  la  profonda  cognizione  dell'arte,  che  tanto 
lo  distinse  in  appresso.  Nel  1781  compose,  per  il 
teatro  San  Carlo  di  Napoli,  la  sua  prima  opera 
Monlezuma,  eh'  ebbe  un  felice  successo.  E  piacque 
a  Milano  la  sua  Alzinda,  rappresentata  nel  1785. 
D'allora  in  poi  tutte  le  principali  città  d'Italia  vol- 
lero gustare  i  lavori  suoi,  e  così  compose  le  se- 
guenti opere:  Telemaco,  Ifigenia  in  AuU de,  La  morte 
di  Cesare,  Pirro.  Arlaserse,  La  secchia  rapita.  Romeo 
e  Giulietta,  Il  Conte  di  Saldana,  Maleagro,  Ines  de 
Cislro,  Il  ritratto,  ecc.  Invitato  a  recarsi  a  Parigi, 
nel  1789,  vi  diede  1"  Antigone,  che  non  fu  troppo 
acclamata.  Ritornato  in  Italia,  fu  nominalo  maestro 
di  cappella  nel  duomo  di  Milano  ;  ma  particolari 
motivi  lo  spinsero  più  tardi  ad  abbandonare  quella 
città.  Morto  il  Guglielmi,  nel  1806,  venne  chia- 
mato a  sostituirlo,  a  Roma,  nella  direzione  della 
Cappella  Vaticana.  Fece  Oratorii,  lo  Slahat  Mater, 
le  Lezioni  per  la  settimana  santa,  e  molti  Salmi, 
tutti  lavori  che  gli  acquistarono  gran  fama  anche 
nella  musica  sacra.  Da  Roma  passò  a  Napoli,  eletto 
alla  direzione  del  Conservatorio,  e  quivi  compose 
la  Messa  funebre  e  il  Miserere  a  quattro  voci,  senza 
istrumenti.  Fra  i  suoi  discepoli  basti  citare  Bellini, 
Mercadante,  Conti,  i  fratelli  Ricci  e  Lello.  Aveva 
spirito  pronto  e  buon  cuore,  ed  era  affabile  e  mo- 
desto, onde  si  guadagnò  l'affetto  di  tutti.  Fu  membro 
dell'Istituto  di  Francia,  dell'Accademia  italiana  di 
scienza',  lettere  ed  arti,  dell'  Accademia  Reale  di 
belle  arti  di  Berlino.  Morì  povero  e,  per  compen- 
sare lo  zelo  affettuoso  del  suo  domestico  Benedetto 
Vita,  gli  legò  i  suoi  libri  e  molte  composizioni  di 
musica  sacra,  che  aveva  scritte  espressamente  per 
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lui,  affinchè  se  ne  avvantaggiasse  in  sèguito  con  la 
veniliui. 

ZINGARESCA,  ZINGARELLA.  È  la  musica  di  un 
bal'o  speciale  ,  nazionale  ,  degli  zingari,  se  si  po- 
tesse dar  nome  di  nazionale  a  gente  che  non  ha 
patria  né  tetto. 

ZINGARI  o  BOEMI.  Hnz/.a  vagabonda,  creduta 
ori^'inaria  dell'India.  Pare  che  il  ))riino  suo  ingresso 
in  turopa  avvenisse  nel  secolo  Vili,  quando  l'im- 

f>erat3re  Costantino  Coproninio,  conquistate  nel  733 
e  città  di  Teodosiopoli  e  Molitena,  seco  trasse,  al 
ritorno,  Siri.  Nuhi  ed  Etiopi,  e  assegnò  loro  una 
porzione  della  Tracia.  Essi  fondarono  colà  una  co- 
lonia, divenula  fiorente  col  tempo,  e  ottennero  di 
eleggere  un  capo  che  li  governasse.  La  scelta  cadde 
su  .\thingan,  che  diede  il   suo  nome  alla  colonia. 
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la  quale  formò  poi  una  libera  nazione,  unicamente 
soggetta  all'alta  sovranità  degl'imperatori  d'Oriente. 
E  verosimile  che  dal  nome  di  Athingan  derivasse 
qu.dlo  di  zingani  e  zingari.  Piìi  tardi,  cioè  quando 
i  Turchi  s' impossessarono  della  Moldavia  e  della 
Valachia,  parte  degli  Athingani,  o  Zingari,  furono 
fatti  schiavi  e  gli  altri  scapparono ,  e  si  dissemi- 
narono, in  bande,  per  tutta  l'Europa,  e  vi  dura- 
rono sempre,  malgrado  le  persecuzioni  ch'ebbero 
a  solTrire,  specialmente  nei  secoli  XVI  e  XVII,  per- 
chè dediti,  in  gran  parte ,  al  furto  e  alla  frode. 
Sono  generalmente  vigorosi  e  di  carnagione  bron- 
zina, sudici,  cenciosi,  infingardi,  e  parlano  fra  loro 
un  linguaggio  che  è  un  miscuglio  d'idiomi  diverse. 
Sembra  che  non  professassero  alcuna  religione,  si 
adottassero  senza  ditlicoltà  il  culto  dei  paesi  dove 
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trovavano.  Mantennero  i  loro  costumi  e ,  corno 
■A  passato,  eleggono  i  loro  capi,  e  prestano  ad 
l'ssi  rispetto  e  obbedienza.  Però  non  tutti  gli  Zin- 
gari sono  erranti  ed  oziosi.  In  Turchia,  in  Unghe- 
ria, in  Transilvania,  in  Inghiltei-ra  ed  altrove, 
hanno  residenze  lisse,  e  vivono  senza  stentare,  sotto 
1  loro  capi,  cseriitanJo  qualche  raestiei-e  o  fucendo 
1  sonatori ,  e  le  <lonna  cantando  e  ballando  ,  per 
danaro ,  nei  pubblici  ritrovi ,  o  facendo ,  a  chi  la 
richieda,  la  ventura.  Strana,  più  che  in  ogni  altro 
paese,  è  la  condizione  degli  Zingari  in  Moldavia  e 
ilachia,  dove  se  ne  contano  circa  lóO.COO  e  vi- 
no presso  che  come  schiavi.  Benché  assai  robu- 
sti, hanno  tale  avversione  a  ogni  fatica  che  ante- 
pongono la  miseria  ai  comodi  che  potrebbero  pro- 
cacciarsi col  lavoro.  Formano  due  classi  di  servi, 
l'ima  pertinente  al  fJoverno  e  l'altra  ai  particolari. 
Non  se  ne  fa  pubblico  commercio  che  molto  di 
rado,  ma  si  contrattano  in  privato,  e  d'ordinario 

Eneielojtedia   Vnirertale,  —  Voi.  X. 


il  prezzo  è  di  500  a  600  piastre  per  individuo,  sia 
maschio  o  femmina.  Gli  Zingari  pertinenti  al  Go-. 
verno  sono  circa  80.000,  compresi  i  ragazzi.  Hanno 
facoltà  di  recarsi  ove  vogliono,  purché  non  passino 
i  conlini  dello  Stato  e  ciascuno ,  al  di  sopra  dei 
15  anni,  paghi  l'annuo  tributo  di  40  piastre.  Si 
vedono  attendati  qua  e  là  nei  due  Principati ,  in 
bande  di  poche  famiglie,  e  mutano  luogo  sovente, 
senza  troppo  scostarsi  dalle  città  e  dalle  strade 
maestre.  Per  Io  piìi  fanno  e  vendono  dei  rozzi  uten- 
sili di  ferro  o  di  legname ,  e  cessano  di  lavorare 
non  appena  abbiano  guadagnato  il  necessario  per 
cibarsi.  Avrebbero  qualche  attitudine  a  impaniro 
le  arti,  ma  le  coltivano  ben  pochi.  Questi  prefe- 
riscono fra  tutte  la  musica,  e  poi  che  l'ha  imo  tanto 
0  quanto  appresa  vanno  a  sonai'e  nelle  osterie,  o 
nelle  case  dei  bojardi ,  quando  vi  sieno  chiamati. 
Gli  altri  Zingari  moldo-valacchi  appartengono  alle 
case  piti  ricche  e,  ripartiti  in  famiglie,  fanno  i  ser- 
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vitori  0  attendono  ai  lavori  campestri,  eccetto  qual- 
cuno die  fa  il  iiiei'cuiiuolo  girovago.  Nelle  Pro- 
vincie meridionali  d'Italia,  ([iia  e  là,  non  mancano 
tribìi  di  Zingari  che  si  danno  a  commerci  diso- 
nesti. Guidati  da  un  capo  riconosciuto  e  spesso 
agiato  od  anche  ricco,  gli  zingari  talvolta  invadono 
i  mercati,  preferibilmente  quelli  dei  cavalli ,  e  vi 
esercitano  con  finissimo  latto  ciò  che  nella  Bassa 
Italia  siiolsi  chiamare  Camorra. 

ZINGARO  (Antonio  Solario  dello  lo).  Pittore  nato 
a  Civita  nell'Abruzzo,  morto  a  Napoli  (1382-1455). 
Ebbe  molto  ingegno,  e  può  dirsi  il  fondatore  della 
Scuola  napoletana.  La  sua  opera  più  stimata  è 
una  Vita  di  S.  Benedello.  affresco  che  ammirasi  nel 
chiostro  di  S.  Severino  a  Napoli. 

ZINGEL.  Pesce  teleosteo  acantottero,  delia  fami- 
glia delle  ))erche,  affini  allo  sn-eber. 

ZINGIBER  OFFICINALE.  V.  Zenzeuo. 

ZINGST.  Isola  della  Prussia,  nel  Baltico,  distretto 
governativo  di  Stralsunda ,  circolo  di  Fj'anzburg, 
bassa  e  sterile,  con  un  villaggio  di  2000  ab.  C'è 
gran  pesca  di  aringhe. 

ZININ.  Dotto  chimico,  morto  a  Pietroburgo,  li 
18  febbraio  1880.  Frutto  del  suo  grande  amore 
alla  scienza  indagatrice  delle  leggi  della  natura,  e 
dell'indefesso  studio,  fu  la  scoperta,  da  lui  fatta, 
della  trasformazione  in  basi  organicho  dei  carboni 
d'idrogenOj  che  fanno  parte  della  serie  aromatica, 
la  quale  scoperta  gli  procacciò  meritamente  una 
fama  imperitura  ,  poiché  da  essa  ebbe  origine  la 
fiorente  industria  dell'Anilina. 

ZINKEISEN  GioTanni  Guglielmo.  Pubblicista  e  sto- 
riografo; nato  in  Altenbourg,  nel  1803,  morto  nel 
18G3.  Iniziò  all'Università  di  Jena  gli  studi  teolo- 
gici, ma  li  abbandonò  tosto  ,  per  darsi  esclusiva- 
mente alla  storia.  Laureato  nel  1826,  si  recò  a 
Dresda,  e  tre  anni  dopo  a  Monaco ,  dove  scrisse 
il  primo  volume  della  sua  Sloria  della  Grecia,  che 
vide  la  luce  a  Leipzig,  nel  1832.  L'anno  seguente 
su  ne  andò  a  Parigi,  per  istudiar  più  da  presso 
gli  avvenimenti  politici  del  suo  tempo.  Rifiutò  la 
cattedra  di  storia,  che  il  governo  greco  gli  offerse, 
nel  1834,  ad  Atene,  e  ritornò,  solo  nel  1840,  in 
Germania.  A  Berlino  gli  venne  allora  affidata  la 
direzione  della  Gazzella  di  Slato  di  Prussia  ,  che , 
nel  1848,  mutò  il  primo  titolo  con  quello  di  Mo- 
nilore  dello  Sialo  di  Prussia ,  ed  egli  tenne  quella 
direzione  lino  al  1851.  Si  dedicò  quindi  ,  con  più 
ardore  che  mai,  ai  lavori  storici,  e  principalmente 
ti  ultimare  la  Storia  dell'Impero  ottomano,  della  quale 
pubblicò  sette  volumi  a  Gotha,  dal  1840  al  1863. 
Oltre  a  quest'opera  capitale,  che  la  morte  dell'au- 
tore ha  interrotta,  lo  Zinkeisen  lasciò:  Sloria  della 
rivoluzione  greca  (Leipzig,  1840);  Club  dei  Giacobini, 
materiali  per  la  storia  dei  partiti  e  dei  costumi  po- 
titici  all'epoca  della  rivoluzione  (Berlino,  1852)  ;  Tre 
memorie  sulla  questione  d'Oriente  (Gotha,  1854).  E 
inoltre  fornì  parecchi  rimarchevoh  studi  M' Annua- 
rio stmnco. 

ZINKEMITE.  È  un  solfo  antimoniuro  di  piombo: 
mineiale  assai  raro  (flarz,  Wolfsberg),  in  prismi 
aciculari,  di  color  grigio-scuro. 

ZINNIA.  Piante  ornamentali,  originarie  dell'Ame- 
rica e  spettanti  alla  grande  famiglia  naturale  delle 
composite.  Le  zinnie  sono,  in  generale,  piante  an- 
nuali, e  si    distinguono    per  la    bellezza    dei    loro 


grandi  cupolini.  Sono  comuni  le  specie  Z.  revolut-t^ 
Z.  elegans,  ecc. 

ZINTEN.  Città  della  Prussia  orientale,  in  presidonzi 
di  Kónisbprg,  sulla  ferrovia  Kobbclbude-Melilsack. 
Conta  3200  ab.  ed  ha  molini  a  vapore,  fabbriche  di 
zucchero  di  latte  e  di  macine,  e  fonderie  di  ferro. 

ZINTGRAFF  Eugenio.  Esploratore  tedesco,  nato 
in  Dusseldorf,  il  IG  gennaio  1858;  morto  a  Tene- 
riffa,  il  4  dicembre  1897,  Studiò  la  giurisprudenza 
e  le  scienze  naturali,  e  accompagnatosi,  nel  18s4, 
ad  una  spedizione  austriaca,  visitò  con  essa  il  Congo 
inferiore.  Rimpatriato  nel  novembre  dell'anno  se- 
guente, il  Ministero  germanico  df>gli  esteri,  con- 
senziente l'imperatore,  lo  incaricò  di  esplorare  il 
Camerun,  ond'egli,  nel  marzo  del  1886,  riparti  per 
l'Africa  e  si  diresse  a  quella  regione.  Quivi  scoprì 
il  corso  del  Wuri,  fino  alla  cateratta  del  .labasi, 
e  il  canale  interposto  alle  loci  del  Rio  del  Rey  e 
del  Meme;  fondò  la  stazione  Barombi ,  sul  lago 
Elefante;  esplorò  il  paese  dei  fìaniang;  intraprese, 
nel  gennaio  del  1889,  la  sua  gloriosa  marcia  verso 
il  Binuè,  e  attraversata,  primo  fra  gli  Europei,  la 
foresta  vergine,  che  separa  il  Camerun  dal  Binu^n- 
wald,  percorse  l'altipiano  dei  Bali,  dove  fece  co- 
struire la  stazione  di  Baliburg,  e  raggiunse  linai- 
mente,  in  majrgio,  la  sudata  meta,  presso  Ibi.  Si 
avanzò  poi  intino  a  Jola ,  capitale  dell'Adaraauas, 
col  disegno  di  pervenire  a  Banio,  città  che  è  centro 
di  un  vivo  commercio  di  avorio,  ma  imprevedute 
circostanze  lo  costrinsero  a  ritornare  indietro,  verso 
Takum,  e  di  là,  valicata  una  catena  di  alti  monti, 
e  ricorse  le  terre  dei  Bali  e  dei  Baniang,  rientrò, 
il  5  gennaio  1890,  nella  stazione  Barombi.  Ritor- 
nato in  Germania,  vi  stette  per  poco  in  riposo,  e 
il  20  novembre  1890  si  avviò  di  nuovo  al  paese 
dei  Bali,  col  tenente  de  Spangenberg  e  il  dottoro 
Preuss,  e  una  grossa  compagnia  mercantile,  riunita 
dalla  Casa  Jantzen  e  Thormahleii  di  Amburgo,  ed 
armi  e  munizioni,  fornitogli  dallo  Stato,  Ma  i  trat- 
tati commerciali,  antecedentemente  conclusi  in  quella 
regione,  furono  rotti  sul  principio  del  1891,  in  se- 
guito alla  disfatta  patita  dai  Tedeschi  in  un  com- 
battimento coi  Bafut.  Dopo  di  ciò  Zintgraff  riprese 
la  via  della  Germania,  e  non  ottenendo  ivi  un  fa- 
vorevole giudizio  sulle  controversie  insorte  fra  lui 
e  il  governatore  Zimmerer,  rinunziò  al  mandato 
imperiale.  Ecce,  nel  1893  e  1894,  il  suo  ultimo 
viaggio,  visitando  il  Zanzibar,  i  possedimenti  por- 
toghesi e  tedeschi  dell'Africa  occidentale,  e  i  ter- 
reni auriferi  del  Transvaal;  e  recatosi  da  ultimo 
a  Teneriffa,  cadde  ivi  malato  e  si  spense.  Lasciò 
un  preiriato  lavoro  intitolato:  Camerun  settentrionale. 

ZmZENDORF  e  ZINZENDORnANI.  Il  conte  Nicolò 
Luigi  di  Zinzendorf,  nato  a  Dresda  nel  1700,  morto 
ad  llerrenhut  nel  1760,  fu  il  fondatore  della  setta 
che  si  chiamò  col  suo  nome,  altrimenti  detta  degli 
Emuli  o  Ernuleri  ed  anche  Fratelli  .Ploravi.  Egli 
ebbe  ben  presto  l'idea  di  farsi  capo  di  una  setta; 
e  ancora  studente,  fondò  l'Ordine  del  senape  che 
aveva  per  emblema  un  Ecce  homo,  coU'cpigrafe  :  No- 
stra Medela  ;  ed  a  Bertholsdorf.  terra  dell'alta  .\l- 
sazia,  della  quale  il  Conte  di  Zinzendorf  era  pa- 
dnone,  si  raccolsero  nel  1721  alcune  famiglie  di- 
seendenti  dagli  antichi  Moravi,  vi  si  stabilirono, 
fabbricarono  case  e  si  ordinarono ,  prendendo  il 
nome  di    Herrenhùter  {Guardiani  del  Signore).  Con 


ZI.N'ZIMO  0  ZINZINIO. 


ZITTaU. 
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il  gente  Ziuzcndorf  fondò  la  setta  che  prese  tosto 
viluppo;  cosiccLè  dopo  alcuni  unni,  in  quella  lo- 
ilità    erano  sorte  parecchie   case  e  si   trovavano 
•iceuto  abitanti.  Intanto,  si  stabiliva  la  loro  disci- 
plina che  è  ancora  in  vigore.  Dal  canto  suo  Zin- 
xendorf  non    badò  né  a  spese    né  a    fatiche    per 
l'accrescimento  della  corporazione:  predicava,  scri- 
veva, viaggiava  ;  qua  e  là  ,  nei  paesi  d'  Europa  e 
d'America  e  altrove,  mandava  missionari.  Nel  1732 
si  occupò  a  convertire  il  Groenland;  nel  1734  fondò 
una  seconda  missione  nell'isola  di  Santa   Croce  e 
uiaiidò  i  suoi  discepoli  in  Lapponia;  nel  1740  fondò 
Hotlileem  sopra  un  terreno  comperato    dagli  Stati 

I  niti;  nel  174'2  passò  in  Inghilterra  e  fece  nume- 
rosi proseliti.  La  disciplina  degli  Eriiuteri  o  Zin- 
.cerdorliani  fu  così  stabilita:  si  divisero  in  parec- 
l'hie  classi:  la  classe  dei  mariti,  dello  mogli,  de! 
vedovi,  dei  fanciulli,  dello  fanciulle,  ecc.  Ciascuna 
subordinata  ad  un  capo  o  direttore;  tutti,  lungo 
il  giorno,  fanno  pratiche  devoto  e  giorno  e  notte, 
ad  ogni  ora ,  continuano  le  preghiere  fatte  per 
turno,  ['rincipale  loro  educazione  è  il  canto;  istrui- 
scono la  gioventù  e  tengono  assemblee  di  classe  e 
-'i.-nerali.  Oggetto  del  loro  culto  è  solo  Gesù  Cristo; 

redono  necessario  il  battesimo  e  celebrano  la  cena 
tome  i  luterani.  Zinzerdorf  fece  loro  accettare  nel 
1748  la  confessione  di  Augusta.  Quanto  alle  pra 
iicbe  della  vita,  gli  Krnuti  mettono  in  comune  ogni 
j,'uadagno,  riservandosi  solo  una  piccola  parte  per 

maggiori  bisogni;  la  loro  cassa  comune  si  chiama 
'Mssa  del  Salvatore.  Missionari ,  proseliti  di  questa 
M'tta  si  trovano  sparsi  nelle  varie  parti  del  mondo, 
-oecialmente  nella  Veterovia,  nell'Olanda  e  uell'lii- 
liilterra.  Quivi  però  sono  tenuti  in  conto  dì  fa- 
natici. In  argomento  scrissero  parecchi  autori  te- 
deschi ,  tra  I  quali  Koch ,  Brauns ,  Jacob ,  Glau- 
Lrecht,  ecc.  ai  quali  può  ricorrere  chi  desiderasse 
acquistare  in  proposito  maggiori  cognizioni. 

ZINZIHO  o  ZINZINIO.  Era  cardinale  dell'ordine 
liei  preti  ;  e  alla  morte  di  papa  Pasquale  I,  con- 
tese la  elezione  di  Eugenio  II.  facendosi  nominare 
;iMch'esso  da  pochi  scismatici.  Interpostosi  però 
Lodovico  il  Ao,  imperatore,  lo  scisma  ben  presto 
>'  ssò ,  essendosi  scacciato  l'Antipapa  e  insediato 
•nza  contrasto  Eugenio. 

ZION  o  SION.  .Monte,  o  meglio,  eminenza,  la  più 
'levata  di  quelle  su  cui  sorgeva  Gerusalemme.  Pare 
^!;i  l'odierna  Moriah. 

ZIPAQDIRA  o  CIPAQDIRA.  Città  della  Columbia, 
'1    dipurtimoiito  di  Cundmamarca ,  in  una    bella 

unura  tributaria  della  valle  superiore  del  rio 
lonza  (afQuente  del  Magdalena).  Conta  83gO  uh. 
ed  ha  una  ricchissima  miniera  governativa  di  sal- 
-'■mma  che  dà  eccellenti  risultati    poiché  produce 

I I  sola  i  */3  del  sale  consumalo  in  Colombia.  Pos- 
siede inoltro  altri  giacimenti  minerali  (carbone  e 
ferro).  Fu  già  residenza  del  Zipa  o  sovrano  muisca, 
avanti  la  conquista  spagnola.  La  sua  produzione 
Salma  oscilla  annualmente    intorno  a  110,000    Ql. 

ZIPS  o  SZEPES.  Comitato  deirCughcria,  al  di 
qua  de!  Tibisco,  con  una  superlicie  di  3(ì3G  kmq. 
ed  una  popolazione  di  150,000  ab.  Prendo  aspetto 
montuoso  dai  Carpazi  che  ivi  assumono  il  nome  dì 
Tatra.  Ila  parecchie  miniere  di  rame.  Il  capoluogo 
è  l.eutsrhau. 

ZIRCONE.  Biossido  di  zirconio  (ZrO-).  È  sempre 


associato  a  un  po'  di  quarzo ,  col  quale  ha  delle 
aIGnità,  come  il  metalloide  zirconio  ha  affinità  col 
silicio.  È  minerale  accessorio  di  molte  rocce  silicato 
(sieniti ,  basalti ,  portìdi ,  eco  ) ,  e  si  trova  ancho 
disseminato  in  terreni  d'alluvione,  come  il  diamante 
e  le  gemme  orientali,  .\nche  lo  zircone  può  rag- 
giungere valore  di  gemma,  quando  possegga  viva 
lucentezza  adamantina  e  color  rosso  o  giallo.  Si 
trovò  al  Vesuvio,  nel  Vicentino,  a  Ceylon,  al  Bra- 
sile, in  California  ed  Australia,  ecc.  E  detto  anche 
zirconite,  giargone  o  giacinto. 

ZIRCONIA.    E  l'ossido  dì  zirconio:    fu    scoperto 
dal  Klaprolh  nel  1789. 


Pig.  6678.  —  Zirkaii. 

ZIRCONIO.  Corpo  indecomposto  che  ha  l'aspetto 
ili  una  polvere  nera.  Si  prepara  trattando  il  fluo- 
ruro doppio  dì  zirconio  e  potassio  col  potassio  me- 
tallico. 

ZIRKNIZ  o  CIRKNITZ.  Lago  intermittente  nel- 
l'Austria-Ungheria,  provincia  della  Carniola,  all'ovest 
dello  Alpi  Giulie.  Asciuga  ogni  anno  per  4  mesi, 
andandosene  l'acqua  per  18  aperture  del  fondo. 
Duiante  tal  tempo  vi  si  fanno  abbondanti  raccolto 
di  lieno  e  di  mi;rlio. 

ZmOMA  GRANDE.  Isola  della  Dalmazia,  nel  ca- 
nale di  Spalato,  lunga  5  km.  o  larga  3.  Ad  ovest 
si  eleva  l'isolctta  di  Zirona  Piccela.  Sulla  prima 
sorge  il  villaggio  di  Zirona  con  1800  ab. 

ZISEA  Giovanni.  Nato  a  Trocznow  (Budwcis)  nel 
1360,  tin  dalla  giovinezza  monocolo,  fu  con  Nicola 
di  Ussinccz  capo  degli  Ussiti.  Mori  sotto  Przibi- 
slaw  l'il  ottobre  14-24.  V.  Ussiti. 

ZITOGALA.  Miscela  di  latte  e  birra,  usata  in  vari 
paesi  settentrionali. 

ZITTANG.  V.  SiTTA!SC. 

ZITTAU.  Città  della  Sassonia,  nel  circolodi  Baut- 
zen,  presso  la  conllucoza  della  Mandau  colla  Neisso 
di  Gorlitz  (affluente  dell'Oder;.  Giace  presso  i  con- 
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fini  della  Boemia,  ed  è  centro  ferroviario  per  Scheibe, 
Kadineritz  e  Keiclienberg.  Conta  25,400  ab.  e  trae 
importanza  dal  suo  ricco  giacimento  di  lignite  \asto 
5  kmq.  che  occupa  1000  openii  ed  è  il  centro  del- 
l'industrie delie  cotonate  e  delle  tele  il  cui  raggio 
abbraccia  una  trentina  di  villaggi.  Vi  sono  inoltre 
importanti  stabilimenti  di  candeggio  e  di  pittura, 
e  una  quantità  di  altri  stabilimenti  industriali.  Vi 
fioriscono  le  colture  degli  ortaggi  e  dei  fratti,  e  lo 
sfrufamento  delle  vaste  foreste  che  appartengono 
alla  città.  Nella  città,  d'aspetto  grazioso  e  regolare, 
sono  degni  di  nota  il  palazzo  di  Città,  e  le  chiese 
di  S.  Giovanni  e  di  S.  Pietro  e  Paolo.  Nel  1757, 
la  città  fa  bombardata  e  bruciata  dagli   austriaci. 

ZIZIFO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ramnacee,  che  sono  angiosperme  dicotiledoni.  Il  ge- 
nere zizifo  {Zizìjphus)  comprende  arbusti  ed  alberi, 
molto  ramificati  e  di  abbondante  fogliame,  perciò 
usati  a  far  siepi.  Ma  il  frutto  drupaceo  di  alcuno 
S])ecie  ha  un  pericarpo  succoso ,  comestibile  ed 
aromatico ,  adoperato  nella  formazione  di  molte 
paste  e  conserve.  Tale  è  il  frutto  dello  Z.  vuìgaris^ 
iispretlo  e  dolce,  grande  come  un'oliva.  Quello  dello 
Z.  lotus  costituisce  il  principale  alimento  degli  abi- 
tanti della  Siria,  detti,  perciò,  lotofagi. 

ZIZIM  0  DJEM  0  DJIM.  Principe  ottomano,  figlio 
di  Maometto  II,  nato  il  17  dicembre  1459;  morto 
il  25  febbraio  1494.  Appena  decenne  ,  gli  venne 
affidato  il  governo  di  Kastamuri,  nell'  Anatolia,  e 
sei  anni  apiìrcsso  quello  di  Caraniania.  Morto  il 
sultano,  Ziziiii  contese  coli' armi  l'impero  al  suo 
maggior  l'ratello  Bajazet  11  e,  vinto,  fuggi  in  Kgitto 
e  andò  in  pellegrinaggio  alla  Mecca  e  a  Medina. 
Ritentò  la  guerra,  nel  1482,  e  per  la  seconda  volta 
fu  rotto.  Riparò  allora  nell'isola  di  Rodi ,  fidando 
in  un  salvacondotto  di  quel  Gran  Maestro  Pietro 
d'Aubusson,  ma  questi  strinse  proditariamente  il 
patto,  con  Bajazet ,  di  tenere  in  cattività  il  prin- 
cipe fugffiasco,  mediante  un  grosso  compenso  in 
danaro  D'allora  in  poi  Ziziin,  di  continuo  guardato 
da  cavalieri  di  Rodi,  fu  successivamente  tradotto 
in  vari  castelli,  mentre  il  Gran  Maestro  proclamava 
ch'egli  era  libero  e  stava  di  buon  grado  coi  ca- 
valieri. E  solo  nel  1487,  per  le  insistenti  richieste 
d'Innocenzo  Nili  e  di  Ferdinando  d'Aragona,  re  di 
Napoli,  venne  finalmente  scarcerato  e  imbarcato 
jier  Civitavecchia,  donde  si  recò  a  Roma.  Ivi  ebbe 
onorevole  accoglienza,  ma  come  rifiutò  di  combat- 
tere a  fianco  dei  cristiani  contro  il  fratello,  venne 
imprigionato  di  nuovo  e  tenuto  più  stretto  che  mai 
da  Innocenzo  e  dal  suo  successore  Alessandro  VI. 
Gli  valse  dopo  lungo  tratto  la  libertà  l'intromis- 
sione di  Carlo  VIII,  re  di  Francia,  il  quale,  si  crede, 
intendeva  pur  esso  di  valersi  di  lui  nelle  guerra, 
che  meditava  contro  i  Turchi;  ma  il  principe,  po- 
chi mesi  dopo,  morì.  Lasciò  una  raccolta  di  buone 
poesie  e  la  traduzione  in  lingua  turca  del  romanzo 
persiano  di  Selmann,  intitolato  Djemschid  e  Klior- 
schid. 

ZIZZANIA.  È  il  Loglio  {Lolium  temulenlnm),  erba 
tinnuale  della  famiglia  delle  graminacee.  Cresce  fra 
le  messi  in  Europa,  Siberia  urafiense,  Africa  set- 
tentrionale, ed  ha  proprietà  venefiche,  per  cui  è 
da  temere  che  il  suo  seme  si  mescoli  a  quello  dei 
cereali.  Lo  stesso  nome  (meglio  Zizaiiia)  ha  un'al- 
tra graminacea,  originaria  degli  Stati  Uniti  ameri- 


ZOANTARI. 

cani.  È  pianta  da  foraggio  e  alimentare;  che  ama 
i  luoghi  umidi,  onde  il  nome  di  Z.  acquatica.  E  detta 
anche  riso  del  Canada,  ma  è  molto  inferiore  al  ce- 
reale di  cui  porta  il  nome,  e  agli  altri  nostrali. 

ZIZZOLA.  E  sinonimo  di  giuggiola  (e  zizzola  di 
giuggiolo)  frutto  ed  albero  dello  Zizgphus  saliva 
(Vedi  Zizifo).  Ma  è  anche  usato  ad  indicare  le  ra- 
dici polpose  ed  alimentari  del  Cyperus  esculentus , 
pianta  monocotiledone  che  ama  i  luoghi  asciutti  e 
arenosi.  Perciò  dicesi,  tale  radice,  ziiz-ola  di  terra, 
e  venne  proposta  come  succedaneo  del  cuSè  e  del 
cacao. 

ZLATIBOR.  Altipiano  montuoso  della  Serbia  oc- 
cidentale, nel  circolo  di  Ugitzè,  ricchissimo  di  erba 
e  mancante  afflitto  di  alberi. 

ZLATITZA.  Città  della  Bulgaria,  in  circondario 
di  Sofia,  con  2000  ab.  Essa  è  una  dei  più  antichi 
stabilimenti  bulgari  nei  Balcani.  Decadde  ultima- 
mente per  l'emigrazione  dei  Turchi  che  formavano 
la  maggioranza  della  sua  Dopolazione. 

ZLATOUST  0  KLINCH  {Bocca  d'oro).  Città  russa, 
governo  di  Orenburgo  negli  Urali,  sul  fiume  Ufa, 
con  10.000  ab.;  rinomata  per  le  sue  manifatture 
di  sciabole. 

ZLOCZOW.  Città  dell'AustriaUngheria,  capoluogo 
di  circolo,  nella  Galizia ,  sulla  ferrovia  Tarnopol- 
Lemberg.  Conta,  colle  frazioni,  10.000  ah.  ed  at- 
tende alla  tessitura  del  lino. 

ZLOTNIKL  Villaggio  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Rielce,  con  ^200.  ab. 

ZNAIM  0  ZNOJMO.  Città  libera  dell'  Austria-Un- 
gheria, capoluogo  di  circolo  nella  Moravia  ,  sulla 
ferrovia  Platt-Okrzischko.  Conta  ,  coi  sobborghi , 
14.500  ab.  Coltiva  ortaggi,  specie  i  cetrioli,  ed  ha 
conce  di  pelli  e  fabbriche  di  utensili  e  di  aceto. 
Fa  commercio  di  cereali  e  di  frutti,  e  vi  si  tiene 
il  maggior  mercato  ebdomadario  dell'  Austria.  Vi 
sono,  di  notevole,  tre  belle  piazze,  la  chiesa  di  S.  Ni- 
cola ,  un  convento  dei  domenicani  ,  un  palazzo  di 
città  di  stile  gotico  e  gli  avanzi  d'un  vecchio  ca- 
stello dei  margravi  di  Moravia.  Vi  sorge  un  obe- 
lisco in  memoria  del  colonello  Kopal  caduto  nel 
1848  a  Vicenza.  Znaim  fu  già  la  capitale  d'un 
ducato  vassallo  della  Boemia. 

ZOAGLI.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  di  Chiavari ,  con  3000  ab. 
comprese  parecchie  frazioni.  Giace  sulla  riva  orien- 
tale del  golfo  di  Rapallo  e  sopra  la  ferrovia  Ge- 
iiova-Spezia,  ed  ha  un  piccolo  porto  abbastanza  at- 
tivo e  numerose  fabbriche  di  olio  e  di  paste  ali- 
mentari. 

ZOAN.  Città  dell'Egitto,  secondo  la  Bibbia,  sul 
ramo  Tanitico  del  Nilo,  residenza  della  21*  e  23* 
dinastia,  riguardata  dai  profeti  come  capitale  del- 
l'Egitto Inferiore. 

ZOANTARI.  Ordine  della  classe  degli  Antozoi  o 
Coralliari  (tipo  dei  Celenterati).  Comprende  quei 
polipi,  liberi  o  riuniti  in  colonie,  che  posseggono 
dei  tentacoli  in  numero  di  sei,  o  multiplo  di  sei  o 
di  quattro,  in  forma  di  cigba  che  circondano  la 
bocca,  e  corrispondono  ad  un  numero  equivalente 
di  logge  nella  cavità  gastro-vascolare.  Per  lo  più 
posseggono  un  sostegno,  o  polipaio,  pietroso  :  ma 
alcuni  (attinie)  hanno  il  corpo  allatto  molle.  Vi  ap- 
partengono il  corallo  nero,  le  attinie,  le  madrepore, 
1  funghi  di  mare,  ecc. 
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ZOANTROPIA.  Malattia  mentale,  per  cui  il  malato 
si  cri-(|i'  metamorfosato  in  iinimale. 

ZOARCA.  Nome  di  un  conduttore  o  rettore  d'un 
elefante  nelle  antiche  ordinanze  greche. 

ZOBAH.  Regione  della  Siria,  secondo  la  Bibbia; 
vasto  territorio  al  nord  di  Damasco,  dalla  Fenicia 
all'Kufrate. 

ZOCCA.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di  Mo- 
dena e  circondano  di  Pavullo  nel  Frignano.  Giace 
blla  destra  del  Panaro,  e  conta,  colle  numerose  fra- 
zioni, 5600  ab. 

ZOCCOLANTI.  V.  Monachismo. 

ZOCCOLATI.  Quei  mammiferi  le  cui  estremità 
liaimo  ruliiiua  falange  completamente  avvolta,  an- 
che inferiormente,  da  un'unghia  (zoccolo),  come  da 
un  dicale.  Sono  per  ciò  essenzialmente  digitìgradi, 
poiché  poggiano  su  lo  zoccolo.  Possono  avere  den- 
tatura così  completa  (cignale),  che  incompleta 
(bue);  sono  erbivori  od  omnivon;  hanno  pelle  ge- 
neralmente dura  e  sono ,  per  lo  piti,  di  grossa  ta- 
glia; comprendono  i  giganti  dei  mammiferi  terre- 
stri. Gli  zoologi  non  sono  d'  accordo  nel  suddivi- 
dere in  ordini  questo  gruppo  di  animali;  i  quali, 
specialmente  se  si  tiene  calcolo  di  certe  specie  fos- 
sili ora  estinte  e  che  sono  un  anello  di  collega- 
mento fra  i  gruppi  viventi ,  possono  anche  costi- 
tuire un  sol  gruppo  naturale.  V'ha  chi  li  divide  in 
solipedi,  fissipedi  e  multunjoli,  secondo  che  abbiano 
un  sol  dito,  due  dita  o  piìi  di  due  dita  alle  estremità; 
v'ha  chi  li  distingue  in  artiodattili  (dita  in  numero 
nari)  e  wr/ssorfa«/7i  (dita  dispari).  .Mtri,  seguendo 
runa  o  1  altra  classificazione,  costituiscono  tuttavia 
un  ordine  a  parte  degli  zoccolati  proboscidati  (ele- 
fante) e  degli  zoccolati  pachidermi  o  dalla  polle 
dura  (cignale,  ippopotamo).  1  ruminanti  o  fissipedi 
sarebbero  artiodattili:  il  cavallo  (solipedi',  il  tapiro, 
il  rinoceronte  (multungoli)  sarebbero  perissodattili. 
Certi  roditori  dell'America  meridionale  (Agreti,  Cas 
sibara)  sono,  per  i  caratteri  del  piede,  intermedi 
fra  gli  unguicolati  e  gli  zoccolati  (ungulati) ,  e  si 
dicono  siiLiingulali. 

ZOCCOLI.  Rinforzi  cilindrici  alla  radice  degU 
orecchioni  dei  pezzi  d'artiglieria,  destinati  a  rinfor- 
zare gli  orecchioni  stessi  e  ad  impedire  il  trabal- 
lamento  del  pezzo  nelle  cosce  dell'alTusto. 

ZOCCOLI  Carlo.  Architetto  nato  a  Napoli,  nel 
1718;  morto  ivi,  nel  1771.  Dopo  aver  servito,  per 
qualche  anno,  nel  Genio  militare ,  diede  la  dimis- 
sione per  dedicarsi  esclusivamente  all'architettura, 
all'idraulica  e  alla  parte  di  giurisprudenza  che  ha 
rapporto  con  questa  Riconosciuto  da  tutti  il  suo 
merito,  fu  poi  chiamato  a  risolvere  molto  questioni 
sui  dritti  relativi  ai  corsi  d'acqua ,  e  ognuno  pie- 
gava alle  sue  decisioni.  Eletto  sindacatore  delle 
fabbriche  della  città,  tenne  con  grande  (moro  quel 
posto.  Disegnò  ed  eresse  belli  e  solidi  ediGzì,  come 
la  cattedrale,  il  seminario  e  il  palazzo  vescovile  di 
(alvi,  e  vari  monasteri  e  ville.  Costrusse  pura  i 
inolini  di  Capua,  sul  Volturno,  quelli  di  Scilla,  in 
Calabria,  ed  altri.  Come  scrittore,  lasciò  il  trattato 
legale  Delle  servitù  ed  uno  idraulico  molto  stimato, 
Jnliti>lato  Della  gravilmione  dei  corpi  e  della  forza 
dei  fi  Ili  ili. 

ZOCCOLO.  j6  questo  il  nome  che  si  dà  al  piede 
dell'arpa.  —  E  puro  calzare  simile  alla  pianella,  ma 
<:on  l.i  pian'a  di  legno.  —  In  aichitettura,    signi- 


fica la  parte  di  un  muro  o  di  un  edificio  che  posa 
iiiimediataiiieiite  sul  terreno  o  piano  di  costruzione 
o  di  riposo.  Generalmente,  è  segnato  con  una  spor- 
genza od  un  rivestimento  di  pietre  o  materiali  più 
resistenti,  perchè  è  la  parte  bassa  dell'edificio  quella 
che  più  sovente  ha  bisogno  di  riparazioni.  Nei  pie- 
destalli e  negli  stilobati,  lo  zoccolo  è  formato  da  una 
fascia  sulla  quale  si  pone  altra  .sagomatura  che 
in  rientranza  vada  a  raggiungere  il  piano  del  dado 
od  il  vivo  del  muro. 

ZODIACALE  (Luce).  V.  Luce  Zodiacale. 

ZODIACO.  —  Astronomia.  È  questo  il  nome  dato 
dagli  astronomi  a  quella  faccia  o  zona  celeste  in 
CUI  si  muovono  i  pianeti.  E  limitato  da  due  circoli 
equidistanti  dall'eclittica  e  fra  loro  distanti  di  18 
gradi.  E  diviso  in  dodici  parti  equivalenti  ai  dodici 
mesi  e  dette  Costellazioni  zodiicali.  Ognuna  di  que- 
ste parti  misura  30  gradi  e  viene  distinta  con  un  se- 
gno particolare.  Questi  segni  portano  i  nomi  se- 
guenti :  Ariete,  Toro,  Gemelli,  Cancro,  Leone,  Vergine, 
Bilancia,  Scorpione,  Sagittario,  Capricorno,  Acquario. 
Pesci.  E  però  da  notarsi  che  le  costellazioni  che 
diedero  il  nome  ai  segni  zodiacali  ora  non  occupano 
più  il  medesimo  posto  di  questi  segni,  causa  la  pre- 
cessione degli  equinozi  che  le  fece  avanzare  di  circa 
30  gradi,  ossia  quasi  di  un  segno.  Tuttavia  ,  gli 
astronomi  conservano  le  divisioni  e  le  denominazioni 
autiche.  Il  Cassini  diede  il  nome  di  Zodiaco  delle  co- 
mete ad  una  zona  celeste  la  quale  la  maggior  parte 
delle  comete  non  ha  mai  oltrepassata.  Essa  contiene 
le  costellazioni:  Antinoe,  Pegaso,  Andromeda,  Toro, 
Orione,  Canicola,  Idra,  Centauro,  Scorpione  e  Sagit- 
tario. L'  origine  dello  Zodiaco  è  antichissima.  Sesto 
Empirico  lo  attribuisce  ai  Caldei.  —  Arti  iiei.i.e.  Si 
rappresenta,  tanto  in  pittura  che  in  scultura,  me- 
diante una  fascia  circolare  con  segnate  le  dodici  co  - 
stellazioni  nelle  quali  passa  annualmente  il  Sole.  Ne- 
gli antichi  monumenti  si  trova  spesso  rappresen- 
tato come  simbolo  religioso  od  astronomico.  Si  dà 
anche  il  nome  di  zodiaco  in  generalo  a  tutte  le 
rappresentazioni  astronomiche,  ed  è  celebre  quello 
che  trovasi  dipinto  nel  sofBtto  dol  tempio  di  Den- 
dera  in  Egitto.  Alcuni  dotti,  calcolando  la  posizione 
rispettiva  di  alcuni  astri,  ne  dedussero  ch'esso  do- 
veva risalire  ad  una  grandissima  antichità,  perchè 
tale  combinazione  si  fosse  verificata  ;  ma  le  ultime 
indagini  ebbero  per  risultato  di  accertare  che  il 
tempio  di  Dendora  venne  eretto  durante  la  domi- 
nazione romana,  e  che  quindi  lo  zodiaco  rappre- 
sentato nel  soffitto  non  ha  nessun  merito  scientifico. 

ZOE.  Nome  di  varie  imperatrici  di  Costantinopoli, 
fra  le  quali  meritano  un  cenno  le  duo  seguenti: 
Zoe,  sposa  di  Leone  IV  e  madre  di  Costantino  l'or- 
firogenito,  nato  dal  loro  connubio.  Morto  Leone, 
Alessandro,  zio  e  tutore  di  Costantino,  la  cacciò 
dalla  reggia.  Ma  Costantino,  dopo  tre  anni,  la  ri- 
chiamò, e  Zoe,  sfrattati  tutti  i  nemici  suoi,  riprese 
il  governo.  Più  tardi  (anno  919)  fu  vittima  di  nuovi 
disordini,  e  Romano  Lecapeno,  eh'  era  stato  suo 
amante,  le  fece  radere  il  capo  e  la  confinò  in  un 
chiostro,  dove  mori.  —  Zoe,  figlia  di  Costantino  Vili 
e  sorella  di  Teodora.  Toccava  già  quarantotto  anni 
quando,  astretta  dal  padre,  sposò  nel  1028  Romano 
.•\rfriro.  Di  li  a  tre  giorni  Costantino  cessò  di  vivere, 
e  Komano  sali,  colla  moglie,  sul  trono.  Primo  atto 
della  nuova  regina  fu  il  bandire  dal  regalo  palazzo 
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la  sorella  Teodora.  l'oscia,  dominando  il  marito, 
allontanò  e  rovinò  quanti  le  davano  ombra,  e  forzò 
la  sorella  a  chiudersi  in  un  convento.  Innamoratasi 
pazzamente  del  generale  Michele  Paflagonio,  non 
solo  gli  si  diede,  ma  volle  dividere  il  trono  con  lui, 
6  perciò  propinò  un  veleno  alio  sposo,  e  vedendo 
che  tardava  a  morire,  lo  fece  strangolare  nel  bagno. 
Il  giorno  appresso  sposò  Michele,  ma  questi,  lungi 
dal  lasciarsi  soperchiare  da  lei,  le  interdisse  gli 
ulfari,  tenendola  ognora  presso  che  prigioniera  nella 
reggia,  e  la  costrinse  a  riconoscere,  quale  succes- 
sore al  trono.  Michele  Calafato,  nipote  di  lui.  Questi 
infatti,  morto  lo  zio,  divenne  imperatore,  e  scacciò 
Zoe  dalla  reggia;  ma  ciò  promosse  un  tumulto,  e 
fu  Michele  deposto,  e  lei  richiamata  colla  sorella 
Teodora,  e  ricollocata,  con  essa,  sul  soglio  imperiale. 
Sulle  prime  le  due  sorelle,  già  nemiche,  governa- 
rono accordevolmente  e  saggiamente,  ma  in  appresso 
Zoe,  gelosa  dell'ascendente  che  andava  guadagnando 
Teodora,  richiamò  Costantino  Monomaco,  uno  de' 
suoi  amanti,  eh'  era  stato  esiliato  da  Michele  Pa- 
llagonio,  lo  prese  per  marito  e  lo  mise  a  parte  del 
governo.  Ella  visse  altri  dieci  anni  e  lini  nel  1044'. 
ZOEGA  Giorgio.  Antiquario,  nato  il  20  dicem- 
bre 1755,  in  Dahlen  (Jutland);  morto  il  10  feb- 
braio 1809,  a  Roma.  Figlio  d'un  pastore  luterano, 
fu  prima  alla  scuola  di  Altona  e  poi  all'università 
di  Gottinga,  dove  si  dedicò  principalmente  allo  studio 
dell'antichità.  Compiuti  gli  studi,  visitò  Roma,  Ve- 
nezia, Gotha,  Dresda  e  Lipsia.  Rimpatriato  nel  1777, 
dettò  qualche  composizione  poetica  e  accettò  il  po- 
sto di  precettore  ia  una  famiglia  borghese.  Nel  1780 
gli  venne  proposto  d'accompagnare  ne'  suoi  viaggi 
il  tiglio  del  consigliere  Linstow,  e  partì  secolui  per 
l'Italia.  Vi  passurono  un  anno,  e  stavano  per  re- 
carsi in  Francia  quando,  per  il  decesso  del  padre 
del  suo  allievo,  furono  richiamati  in  Danimarca. 
Quivi  il  ministro  Guldberg  incaricò  Zoega  di  clas- 
sificare le  medaglie  del  museo  di  Copennga,  e  gli 
affidò  appresso  una  missione  scientifica  bo<i  rispon- 
dente a'  suoi  desideri,  quella  cioè  d' un  viaggio  nu- 
mismatico a  speso  del  re.  Egli  visitò  primamente 
le  ricche  collezioni  del  museo  di  Vienna,  e  ritornò 
quindi  a  Roma,  nel  1783,  dove  attirò  in  breve  l'at- 
tenzione del  Borgia,  segretario  della  Propaganda  e 
dotto  archeologo,  che  fu  poi  suo  protettore  ed  amico. 
Cominciò  allora  l' importante  lavoro  d'illustrazione 
delle  medaglie  o  monete  egizio-romane,  possedute 
da  quel  prelato.  In  quel  torno  sposò  la  figlia  d'un 
pittore  di  Roma,  abbiurando  il  protestantismo,  e 
come  vigeva,  nel  suo  paese,  la  legge  di  non  impie- 
gare alcun  Danese  che  si  fosse  dato  alla  religione 
cattolica,  egli  tenne  per  buon  tratto  segrete  le 
nozze  e  l' abbiura,  per  non  perdere  lo  stipendio, 
che  gli  era  stato  assegnato;  ma  durante  una  tìera 
malattia  confessò  tutto  a  suo  padre.  Contro  la  sua 
speranza,  si  aggiunse  all'indulgenza  della  famiglia 
quella  della  patria  che,  malgrado  alla  legge,  non 
volle  privarlo  di  quel  benefizio.  Al  tempo  stesso, 
Borgia  lo  fece  nominare  interprete  della  Propaganda. 
E  cosi  Zoega  potè  tranquillamente  ridarsi  ai  pre- 
diletti suoi  studi.  Più  tardi  fu  eletto  dal  suo  Go- 
verno console  a  Roma,  membro  della  Società  reale 
di  scienze  a  Copenaga,  e  professore  di  storia  e  an- 
tichità nell'Istituto  nazionale,  ivi  da  poco  fondato, 
colla  facoltà  di  godere  quel  titolo  e  il  relativo  sti- 


pendio, senza  torsi  da  Roma.  Passò  tristamente  ì 
suoi  .ultimi  giorni,  per  l'avvenuta  morte  della  sua 
sposa  e  di  quasi  tutti  i  suoi  figli.  Diede  alle  stampe 
le  seguenti  lodatissime  opere:  Mumi  AiQijpli  impe- 
ralorii  postrantes  in  Museo  Dorgiano  Velùris  (Roma, 
1787).  nella  quale  mostrò  sì  profonda  erudizione  e 
saggia  critica  che  colpì  d'ammirazione  tutti  i  dotti 
di  Europa;  Z>e  usu  et  originn  obeliscorum  (Roma,  1797), 
estesa  raccolta  di  notizie  sull'archeologia  egiziana; 
Gataiogus  codicum  CopUcorum  manuscriplorun  musiei 
Borgiani  (Roma,  1805).  E,  col  concorso  dell'erudito 
Piranesi  e  dell'incisore  Piroli,  cominciò  la  pubbli- 
cazione dei  Bassorilievi  antichi  di  Roma  (ivi,  1808), 
che  rimase  dalla  sua  morte  interrotta, 

ZOEST.  Villaggio  dell'Olanda,  in  provincia  di 
Utrecht,  con  3500  ab. 

ZOFINGEN.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  d'Ar- 
govia,  presso  la  riva  destra  della  Wiggern  affluente 
dell'Aar,  e  sopra  la  ferrovia  Olten-Lucerna.  Conta 
4500  ab.  ed  esercita  molte  industrie  (nastri  di  seta, 
tele,  prodt)tti  chimici,  filati  e  tessuti  di  cotone,  tin- 
torie). Ha  un  aspetto  gradevole  benché  sia  una  delle 
città  più  antiche  della  Svizzera.  Dal  1251  al  1415 
rimase  in  potere  dell'  Austria.  Poi  passò  al  cantone 
di  Berna. 

ZOFORO.  Lo  stesso  che  fregio,  ma  già  special- 
mente quando  è  ornato  da  bassorilievi,  come  quello 
dell' ,i4rco  di  Tito  a  Roma  o  quello  del  Partenone 
ad  Atene  od  altri  con  rappresentazione  d'  animali 
destinati  al  sacrificio. 

ZOGNO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bergamo,  sul  Brembo,  con  2000  ab. 

ZOHAR.  V.  Abex-Zohab. 

ZOHAR.  Libro  religioso  dei  moderni  Israeliti,  che 
contiene  spiegazioni  cabalistiche  o  bizzarre  sui  libri 
di  Mese.  Composto  nel  secolo  XU  in  Siriaco,  fu 
tradotto  in  Latino  dal  Rosenroth. 

ZOIIEIR  Ben-Abu-Selma.  Poeta  arabo  del  secolo  VI, 
autore  di  uno  dei  sette  Moallalcal,  poema  famoso. 
Maometto  lo  visitò  quando  aveva  già  raggiunto  » 
100  anni. 

ZOILO.  Secondo  Eraclide  Pontico,  era  uno  schiavo 
e,  si  acquistò  fama ,  come  retore  e  grammatico , 
usando,  nelle  sue  censure,  di  una  tal  virulenza  da 
farlo  soprannominare  il  (Àme  retorico.  Censurò  anche 
gli  scritti  di  Omero,  di  Isocrate  e  di  Platone  e  , 
secondo  alcuni  anzi,  sarebbe  perito  vittima  del  furore 
popolare  per  questi  suoi  attacchi  letterari.  Suida 
ricorda  diverse  opere  di  Zoilo,  fra  cui  un  Encomio 
degli  abitanti  di  Zenevo  e  un'  opera  sulle  Figure 
reloriche ,  della  quale  si  conserva  tuttora  qualche 
frammento. 

ZOISMO.  Complesso  dei  fenomeni  della  vita  ani- 
male. 

ZGIZITE.  Idrosilicato  di  alluminio  e  calcio  del 
gruppo  Epidoto  (V.  il  vocabolo). 

ZOLA  PREDOSA.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bologna,  con  5200  ab.  sparsi  in 
4  frazioni.  Giace  sul  Lavino  allluente  del  Reno  e 
sopra  la  tranvia  Bologua-Bazzano  e  produce  buoni 
vini  e  spinto.  Ila  un'importante  fabbrica  di  chiodi. 
Vi  sorge  la  bella  villa  Albergati. 

ZOLFATARA.  V.  Solfo  e  Vulcano. 

ZOLFATARA.  Vulcano  dell'isola  di  Guadalupa , 
elio  si  eleva  a  1557  m.  sul  livello  del  mare. 

ZOLFO.  Y.  Solfo. 


ZOLFO. 
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ZOLFO  (hold  di).  In  inglose,  Sulphiir-I^iland:  è 
ti-.-ì  i.MMnd'Oco;ino  boreale,  nell'arcipelago  Magel- 
lano, scoperta  dal  capitano  Gore  nel  1779.  Esala 
on  odore  fortissimo  di  zolfo. 

ZOLKIEW.  Città  delt'Austriii-Unglieria,  capoluogo 
di  circolo  in  Galizia,  sulla  ferrovia  da  Lcuiberg  a 
Rawa-Ruska.  Conta  7100  ab.  ed  ha  conce  di  pelli 
)  una  grande  birraria.  Vi  sorgono  due  conventi, 
una  chiesa  gotica  con  alcune  tombe  della  famiglia 
Sobieski,  e  un  vasto  antico  castello  che  servi  di 
residenza  al  re  Giovanni   Sobieski. 

ZOLLINO.  Villag;iio  delle  Puglie,  in  provincia  e 
•circondario  di  Lecce,  sulla  ferrovia  Bari -Otranto, 
laddove  se  ne  stacca  il  ramo  per  Gallipoli.  Conta 
un  niigiiaio  di  abitanti. 

ZOLLVEREIN.  Vocabolo,  come  ben  si  capisce,  del- 
l'idioma ii'dcsco,  invalso  come  denominazione  del- 
VUnione  o  Lega  prussiana  delle  dogane,  formatasi 
in  Germania  dopo  la  pace  generale  d'Europa,  sus- 
seguita alla  caduta  di  Napoleone.  Produsse,  tra  gli 
altri  suoi  effetti,  la  caduta  delle  barriere  doganali 
elevate  dal  Sistema  continentale.  Allora,  in  Germa- 
nia, era  nuova  la  Costituzione  federale  stabilitasi 
nei  rapporti  politici  dei  diversi  Stati,  non  nei  rap- 
])orti  commerciali  ed  industriali, conservando  ciascuno 
.'stato  germanico  le  proprie  tariffe,  le  proprie  do- 
gane, i  propri  privilegi,  l'uno  di  fronte  all'altro, 
piuttosto  che  come  barriera  contro  lo  Straniero.  Si 
verificò  allora  il  fatto  che  le  merci  di  l'rancia,  In- 
ghilteira  ed  Olanda  trovavano  facilmente  aperti  i 
mercati  delia  Federazione ,  mentre  i  |)rodotti  del 
suolo  e  dell'industria  tedesca  si  trovarono  impo- 
tenti alla  concorrenza  e  nell'impossibilità  di  entrare 
nei  predetti  paesi.  Da  ciò,  uno  stato  di  cose  anor- 
male ed  una  minaccia  di  rovina  pei  paesi  manifat- 
turieri della  Confederazione,  specialmente  per  la 
Prussia,  da  poco  ingrandita  ed  elevata  al  rango  di 
|>riiTia  Potenza  europea,  e  perciò  in  bisoirno  di  pro- 
spere linanze.  In  Prussia,  per  le  molti  divisioni  e 
«omplicazioni  territoriali,  il  sistema  doganale  era 
complicatissimo;  e  il  governo,  pertanto,  di  fronte 
alla  nuova  condizione  di  cose,  cominciò  con  l'adot- 
tare un  reprime  uniforme  per  tutte  le  sue  provincie, 
formando  un  solo  mercato  di  tutta  la  monarchia, 
mediante  apposita  legge  promulgata  nel  1818,  la 
■quale  assicurò  la  libertà  di  commercio  nell'interno, 
lasciando  una  sola  linea  di  dogana  stabilita  sui 
conlini.  Ma  ciò,  mentre  potè  provvedere  in  favore 
della  produzione  interna  della  Prussia,  destò  mal- 
•nontento  nel  resto  della  Geraiania ,  e  principal- 
mente nei  paesi  limitrofi  alla  Prussia,  a  segno  che 
la  chiusura  dei  conlini  Prussiani  venne  giudicata 
ed  impuu'iiata  come  un  attentato  fragrante  alla  li- 
Ijertà  del  commercio  tedesco.  Nel  decennio  succes- 
sivo al  1818  seguì  che  i  Sovrani,  aventi  possessi 
rinchiusi  dal  territorio  prussiano,  aderirono  al  nuovo 
sistema  doganale  di  cui  si  rendevano  palesi  i  van- 
taggi, mentre  gli  altri  Stati  della  Confederazione 
continuavano  a  soffrire  pel  loro  isolamento.  Bale- 
nava il  concetto  di  una  grande  unione  doganale 
di  tutta  la  Germania,  ma  Is  rivalità  di  interessi  fra 
gli  Stati  della  Germania  inferiore  parevano  renderne 
l'attuazione  iinpossibile.  Nel  18'20  a  Darmstadt, 
nel  182.^  a  Stoccarda  ,  si  cominciò  ad  intavolare 
trattative  relativamente  a  tale  concetto,  ma  nulla 
■sì  concluse;  nel  1828,  fra  la  Prussia  e  il  grandu- 


cato di  Assia-Darmstadt  si  formò  un  apposito  trai' 
lato,  unione  doganale  fra  i  duo  Stati,  e  quel  trat- 
tato servi  di  base  e  di  modello  agli  altri  succes- 
sivi, pei  quali  venne  costituendosi  l'unione  com- 
merciale della  maggior  parte  degli  Stati  tedeschi. 
Quasi  contemporaneamente,  analogo  trattato  stipu- 
lavano fra  di  loro  la  Baviera  e  il  Wiirtemberg , 
mentre  altri  stati  della  Confederazione  combinavano 
associazioni  commerciali,  senza  dogane  comuni,  ed 
altri  rimanevano  tutiavia  nell'isolamento.  In  sèguito, 
i  benefìci  effetti  risultati  dal  sistema  adottato  dalle 
unioni  Assia-Prussiana  e  Bavaro-Wiiftcmbcrghese 
fecero  si  che  nell'Unione  prussiana  entrassero  l'Assia 
elettor.ile  nel  1831,  la  Baviera,  il  Wiirtemberg,  la 
Sassonia  Reale;  i  ducuti  di  Sassonia  nel  1833;  i 
principati  di  Reuss  e  di  Schvarzburg-Rudolfstadt 
Nassau,  il  granducato  di  Baden,  la  città  libera  di 
Francoforte  più  tardi  ;  e  finalmente,  il  1  gennaio  1836, 
tutta  la  Germania  centrale  e  meridionale,  tranne 
gli  Stati  austriaci.  E  tale  unione  sì  chiamò  Zollve- 
rein,  da  Zoll  dazio,  gabella,  e  Verein,  società  co- 
munanza, e  fu  costituita  in  base  a  statuti  che  sono 
tuttora  in  vigore.  Dopo  il  1846,  i  pochi  Stati  ger- 
manici che  non  parteciparono  allo  Zollverein,  vi  si 
associarono;  l'.Xustria  sola  stette  esclusa,  e  fece  poi 
vuni  tentativi  per  scompigliare  l'associazione.  Su 
questa  ebbe  sempre  massima  influenza  il  governo 
prussiano,  e  all'uopo  se  ne  servi  per  meglio  diri- 
gere i  destini  della  Germania,  dei  quali  si  può  dire 
sia  rimasto  arbitro  dopo  la  campagna  del  1860.  E 
di  ciò  basti  suU'  argomento  come  notizia  storica 
dello  Zollverein,  non  essendoci  consentito,  nei  limiti 
di  quest'opera,  l'entrare  in  particolari  sugli  statuti 
e  sulle  condizioni  in  esso  stabilito.  Solo  aggiunge- 
remo che  la  lega  doganale  degli  Stati  germanici 
ha  in  sommo  grado  stimolato  la  produzione  indi- 
gena, con  effetto  conseguente  di  vantaggi  econo- 
mici non  meno  che  politici. 

ZOUBOR  o  SOMBOR.  Città  dell'Ungheria  meridio- 
nale ,  capoluogo  del  comitato  di  Bacs-Bodrog  ,  un 
po'  a  nord  del  Franzens  Kanal  che  unisce  il  Da- 
nubio al  Tibisco  e  sopra  la  ferrovia  Da  Ga-There- 
siopel.  Conta  26.400  ab.,  fra  serbi,  magiari  e  te- 
deschi ,  e  fa  un  importante  commercio  di  cereali, 
bestiame  e  manifatture.  Questa  vasta  città  ha  un 
aspetto  ungherese  dei  pili  caratteristici,  colle  sue 
larghe  vie  piene  ora  di  polvere  ed  ora  di  fango. 
—  Zombor  (Kis).  Villaggio  dell'Ungheria  meridio- 
nale, nel  comitato  di  Torontal,  sulla  ferrovia  Sze- 
ged-0  Arad ,  con  4000  ab.  Giace  alla  sinistra  dei 
Maros. 

ZOMIDINA.  Sostanza  bruna  contenuta  nell'estratto 
di   carne. 

ZON  Angelo.  Scrittore  ,  morto  a  Venezia  il  25 
settembre  1848,  passati  appena  i  quarant'anni. 
Fuggi  i  piaceri  e  i  romori  del  mondo  e  diede  tutte 
se  stesso  allo  studio.  Ebbe  facile  stile  ed  erudizione 
profonda;  eppur  si  credeva  sì  poca  cosa  che, 
quando  sali  in  fama ,  non  se  ne  reputava  degno. 
Fu  socio  dell'Ateneo  di  Venezia,  e  delle  sue  opere 
pubblicò  le  Memorie  intorno  alla  venuta  di  papa  Ales- 
sandro Ili  in  Venezia;  una  serie  di  note  sulla  Cro- 
naca del  maestro  Martino  da  Canale,  per  ['Archi- 
vio Storico  ;  un  discorso  sulla  Zecca  veneziana,  che 
fa  inserito  nell'opera  \eneùa  e  le  tue  lagune  (Ve- 
nezia, 1847;. 
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ZONA.  Fascia  o  simile  che  cinge  il  contorno  di 
checchessia.  —  Ahchitettdra.  È  una  fascia  di  ana 
certa  importanza  che  cinge  una  parte  o  tutto  un 
edificio.  Così,  nella  facciata  della  Certosa  di  Pavia, 
il  basamento  ha  una  faccia  a  bassorilievi  che  for- 
mano come  tanti  rl([uadri,  inquadrati  da  paraste. 
Molti  ediiici  del  Medio  Evo  sono  a  zone  alternate 
di  marmi  a  colori.  —  Patologia.  Chiamasi  zona  o 
zoster  od  erpete  zostere  una  malattia  caratterizzata 
da  dolori  nevralgici  a  mo'  di  fascia,  accompagnati 
da  eruzione  di  vescichette  disposte  a  gruppi  e 
che  si  sviluppano  in  modo  assiti  rapido  da  piccoli 
noduli  rossi.  I  dolori  nevralgici,  che  precedono  la 
eruzione  delle  vescicole  da  meno  di  un  giorno  a 
parecchie  settimane,  sono  di  intensità  variabilis- 
sima, potendosi  avere  in  qualche  caso  non  più  di 
un  modico  bruciore  e  lamentandosi  in  alti-i  casi 
dolori  intensissimi  che  tormentano  l' ammalato  di 
giorno  e  di  notte,  gli  tolgono  il  sonno  e  l'appetito 
e  gli  son  cagione  di  malessere  generale  e  di  con- 
siderevole deperimento.  Le  vescichette  dello  zoster 
hanno  grandezza  variabile  da  una  testa  di  spillo 
ad  un  granello  di  canape  o  poco  più:  esse,  nei 
primi  giorni,  contengono  un  liquido  limpido  il  quale, 
se  la  vescicola  non  scoppia  prima  dando  luogo 
alla  formazione  di  una  piccola  crosta,  subisce  un 
intorbidamento  purulento,  per  modo  che  le  primi- 
tive vescichette  si  trasformano  in  pustole.  Dopo  qual- 
che giorno,  il  contenuto  delle  pustole  si  dissecca 
e  formasi  in  luogo  una  crosticina  che  in  breve 
tempo  si  dissecca,  lasciando  una  macchia  rossa 
che  diventa  bruna  prima  di  scomparire.  La  dispo- 
sizione dei  gruppi  delle  vescicole  di  zoster  corri- 
sponde al  decorso  di  un  nervo  cutaneo;  esso  è  quasi 
sempre  unilaterale.  Quando  si  ha  uno  zoster  legato 
ad  una  nevralgia  intercostale,  al  torace  si  mostra 
abbracciato  da  una  o  più  mezze  cinte  estendentisi 
dalla  colonna  vertebrale  allo  sterno  (zona).  I  dolori 
nevralgici,  nello  forme  gravi  di  zoster  gangrenoso 
e  negli  individui  cachettici  o  vecchi,  possono  per- 
sistere per  mesi  ed  anni ,  anche  dopo  scomparsa 
ogni  eruzione  cutanea.  La  cura  dello  zoster  è  pal- 
hativa  (V.  Nevralgia). 

ZONA  D'ALIMENTAZIONE.  Ciascuna  di  quelle 
parti  del  territorio  occupato  da  un'  armata,  che 
viene  assegnata  ad  ogni  corpo  d'armata  dipendente 
per  rifornirci  di  viveri  colle  compere  o  colle  re- 
quisizioni. Ogni  zona  d'alimentazione  di  corpo  d'ar- 
mata viene,  alla  sua  volta,  suddivisa  in  sottozone 
di  alimentazione,  assegnate  una  per  ciascuna  divi- 
sione e  una  per  lo  truppe  suppletive.  Si  ricorre 
alla  divisione  in  zone,  per  evitare  che  due  o  più 
riparti  si  incontrino  a  sfruttare  una  stessa  regione 
o  località. 

ZONA  DELLE  OPERAZIONI.  Una  porzione  del  tea- 
tro della  guerra,  sul  quale  opera  con  un  determi- 
nato scopo  un  esercito  sia  indipendentemente,  sia 
di  conserva  con  un  altro  esercito. 

ZONARA  o  ZONARAS  Giovanni.  Compilatore  bi- 
zantino, nato  a  Costantinopoli;  morto  verso  il  1  !  30. 
Sotto  il  regno  di  Alessio  i ,  fu  comandante  delle 
Guardie  del  corpo  e  primo  segretario.  Ma,  succe- 
duto Giovanni  II  ad  .\lessio,  rinunziò  a  quelle  ca- 
riche, per  ritirarsi  in  un  monastero  sul  monte  Athos, 
dove  si  fece  monaco.  A  lui  si  deve  una  Cronaca  in 
dieciotto  libri,  dalla  creazione  all'anno  1118.  Nella 
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parte  che  tratta  dell'impero  romano,  oltreché  della 
Bibbia  e  de!le  opere  di  Giuseppe  Polibio,  Appian» 
e  Plutarco,  si  giovò  dei  frammenti,  oggi  perduti, 
di  quella  di  Dione  Cassio.  Gli  si  attribuisce  anche 
un  Lessico  molto  utile ,  benché  derivato  in  graiv 
parte  dalle  stesse  fonti  di  quelli  che  lo  precedet- 
tero. Altri  suoi  scritti ,  unicamente  giovevoli  alla- 
storia  della  Chiesa,  sono  stati  pubblicati  ni;ile  Pan- 
decla  Cfwionum  (Oxford,  1672j;  nel  ^us  grceco  roma- 
num  e  nei  Monumenta  ecclesix  grwcx.  La  i)riiiia 
edizione  della  Cronaca  venne  fatta  a  Basilea  (1557) 
e  l'opera  stessa  fa  anche  parte  della  Collezione 
degli  storici  bizantini,  pubblicata  sotto  gli  auspici 
dell'Accademia  reale  di  Prussia  (Bonn,  18-H-1844). 
11  Lessico  non  fu  dato  alle  stampe  che  nel  1803,  a 
Leipzig. 

ZONA  SFERICA  e  CIRCOLARE.  In  geometria,  è 
dato  il  nome  di  zona  sferica  a  qualunque  parte 
della  sfera  compresa  fra  due  piani  paralleli.  Le 
sezioni  determinate  da  questi  due  piani  sono  le 
basi  della  zona  ;  mentre  la  loro  distanza  ne  è  Val' 
tezza.  Se  uno  dei  piani  nominati  è  tangente  alla 
sfera,  allora  la  zona  prende  nome  di  calotta  sferica^ 
ed  ha  una  sola  base.  La  zona  sferica  può  essere 
considerata  come  generata  da  un  arco  di  cerchi» 
che  gira  intorno  ad  uno  doi  diametri  del  cerchio 
stesso  supposto  fisso,  e  che  lascia  tutto  questo- 
arco  da  una  stessa  parte.  La  superlicie  della  zona 
sferica  uguaglia  il  prodotto  dell'altezza  sua  per  la 
circonferenza  del  circolo  massimo  della  sfera  sulla 
quale  la  zona  è  tracciata.  Zona  circolare,  ed  anche 
Corona  circolare,  è  detto  lo  spazio  compreso  fra  due 
circoli  concentrici.  La  sua  superlicie  eguaglia  la 
dilTerenza  delle  supertici  dei  due  cerchi  che  la  li- 
mitano; ossia  è  uguale  al  prodotto  della  differenza 
dei  raggi  dei  cerchi  nominati  per  la  loro  semi- 
somma. —  I  geografi  chiamano  Zone  terrestri  le  cin- 
que parti  in  cui  dividono  la  superficie  terrestre , 
limitate  da  circoli  paralleli  all'equatore.  Due  di  que- 
ste zone  sono  dette  glaciali  o  polari,  ed  hanno  per 
contro  un  polo;  è  perciò  detta  zona  glaciale  artica 
quella  riferita  al  polo  artico  e  zona  glaciale  antar- 
tica quella  riferita  al  polo  antartico.  Queste  due 
zone  sono  limitate  dal  circolo  polare  rispettivo,  .\dia- 
coiiti  alle  zone  polari  vi  sono  le  due  zone  temperate., 
comprese  tra  i  tropici  ed  i  circoli  polari.  Si  esten- 
dono quindi  per  47"  circa  in  latitudine.  Come  in- 
dica la  loro  denominazione  il  clima  di  queste  zone 
è  temperato.  Tra  le  zone  temperate  avvi  la  zona 
torrida,  che  è  una  gran  fascia  tracciata  nel  mezzo 
dell'  equatore.  È  limitata  dai  tropici  e  si  estende 
per  lo  spazio  di  23  gradi  e  mezzo  in  latitudine 
nord  ed  altrettanto  in  latitudine  sud.  È  detta  tor- 
rida dal  clima  torrido  che  vi  regna.  In  essa  l'al- 
ternazione dello  stagioni  è  poco  sensibile.  La  sua 
superficie  è  di  ettari  20.278,  iuentre  quella  delle 
due  zone  temperate  è  di  26.436  e  quella  delle  due 
glaciali  di  4212;  ciò  almeno  secondo  i  calcoli  di 
Delambre.  —  Zona  di  protezione  è  detta  dagli  elet- 
tricisti il  raglilo  a  cui  si  estende  l'azione  protettric» 
di  un  parafulmine. 

ZONCADA  Antonio.  Letterato  nato  a  Codogno  nel 
1813,  morto  a  Pavia  nel  1887.  Si  diede  all'inse- 
gnamento e  perdette  la  cattedra  per  avere  parte- 
cipato alla  lotta  delle  Cinque  giornate.  Liberata  la 
Patria,  fu  nominato   professore  di    Lettere  greche- 


ZONE. 


ZOOLOGIA. 


1473 


e  latine  all'Università  di  Pavia.  Scrisse:  /  fasti  delle 
Belle  lettere  in  Italia  e  pubblicò  altri  pregevoli 
scritti  di  estetica,  linguistica,  didattica.,  storia. 

ZONE.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Bre- 
scia, con  800  ab. 

ZONURO.  Kettile  dell'ordine  dei  Sauri,  o  lucer- 
tole. E  lungo  circa  "25  ctn.  variabilissimo  nelle  co- 
lorazioni, fra  le  quali  predomina  il  giallo.  Testa 
piatta:  quattro  zampe,  corte,  con  cinque  dita.  Le 
scaglie  della  coda  sono  disposte  in  verticilli ,  o 
zone:  da  ciò  il  nome.  Abita  l'Africa  australe,  dal 
Capo  fino  a  Sierra  Leone.  Zonurus  cordijlus  degli 
zoologi.  Qualche  altra  specie,  e  genere,  affini  si 
uniscono  a  questa  a  costituire  il  gruppo  zonuri 
della  faniijjlia  l'tivopleuri. 

ZOOCARPEE.  Tribù  della  famiglia  delle  alghe,  del 
"ruppo  (lille  astrodiee. 
ZOOFITANTRACE.  V.  Carbone. 
ZOOFITL  l'arola  di  composizione  greca:  significa 
animali-piante.  Venne  usata,  la  prima  volta,  da  Lin- 
■0,  ad  indicare  un  ordine  della  classe  dei  Vermi, 
imprendente    gli  esseri  infimi ,  che  ejrli  conside- 
rava quasi  intermedi  fra  piante,  animali  e  minerali, 
e  che  erano  (all'incìrca)  i  Raggiati  delle  classifica- 
zioni ulteriori    {Echinodermi ,  Celenterati ,  Poriferi). 
Quasi  nello  stesso  senso,  usò  Cuvier  la  parola  zoo- 
liti, nella  sua  prima  classilicazione;  mentre  Tied- 
man,  con  tale  parola,  indicava  i  Polipi  ed  altri  sem- 
plicissimi animali,  od  anche  i  Funghi  e  altri  sem- 
plici vegetali ,    e    ne    formava   in    terzo   regno  di 
l     esseri  organizzati.    Anche    per  Milne  Edwards  gli 
ji     Zoofiti  corrispondono  ai  Raggiati ,  compresivi  puro 
gli  Infusori.  .Altri  autori  usarono  ed  usano  la  parola 
zoofiti  ad  indicare  solamente  i  Celenterati  (Moquin, 
Tandon  e  Gegenbaur),  o  solamente   alcuni  Celen- 
terati, quelli  cioè  che  ,  vivendo  in  colonie  arbore- 
scenti sostenute  da  polipaio ,  meglio  somigliano  a 
pianti^  port:iriti  animali  (Ulainvillc). 

ZOOGOHMITI.  Sostanze  mucose  e  gelatinose  de- 
li  aiiiiiiaii. 

ZOOGRAFIA.  V.  Zoologia. 

ZOOIATRIA  (da  Ì'-jov  animale  e  nrr.tu  medicina). 
I    imprende  complessivamente  tutte  quelle  dottrine 
che  hanno  per  oggetto  la  conoscenza  della  strut- 
tura anatomica,  macroscopica  e  microscopica  del 
l'urpo  degli  animali,  le  funzioni  normali  degli  stessi, 
il  pervertimento  anatomico  o   funzionale  dell'orga- 
nismo degli  animali  (malattie),  la  nozione  dei  mezzi 
I    medico- chirurgici  atti  a  curare  lo  malattie  stesse. 
1    La  zoojatria,  detta  anche  Veterinaria,  sorta  dall'em- 
!     pirismo ,  costituisce   oggi  un  ragguardevole  com- 
plesso di  scienze  le  quali  vengono  anche  in  ajuto 
'      iir  aiiitiinia  e  fisiologia  dell'uomo. 

ZOOLATRIA.  Idolatria  applicata  al  culto  degli 
animali.  Tale  era,  ad  esempio,  quella  degli  Egizi, 
come  ce  la  rivelano  i  loro  monumenti. 

ZOOLOGIA.  È  la  scienza    che  studia  l'organizza- 
zione e  il  modo  di  vivere  degli  animali;  la  loro  di- 
stribuzione in  gruppi,  secondo  il  grado  di  paren- 
ti'la,  e  tutto    quanto  si  riferisce  alla  loro    storia  , 
■  oluziono  e  rapporti  che  possono  avere  coll'uomo 
iM  loro  o  colla  vita  del  globo.  Intesa  in  senso  cosi 
lato,  la  zoologia  comprende  parecchi  rami  impor- 
"intissimi  della  biologia,    che  si  sogliono  conside- 
iro  anche  come    scirnze  autonome,  quali  la   em- 
■jfiologia,  la  paleontologia  ,  la  corologia ,  ecc.  ;  o , 
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secondo  alcuni,  le  varie  scienze  che  si  occupano 
dell'organizzazione  e  vita  dell'uomo  Modernamente 
però,  si  suole  restringere  la  zoologia  allo  studio 
dell'organizzazione,  funzioni  e  classificazioni  degli 
animali.  Ma,  anche  con  questa  definizione,  la  zoo- 
logia ò  sempre  scienza  vastissima,  che  si  suddivide 
in  più  rami  secondari.  Prima  di  tutto,  si  divide  in 
zoologia  generale  e  zoologia  speciale  :  la  prima, 
studia  l'organizzazione  e  le  funzioni  degli  animali, 
col  metodo  comparativo,  cercando  di  ricavarne  delle 
leggi  generali;  la  seconda  approfitta  delle  cogni- 
zioni acquistate  colla  zoologia  generale,  e  ne  rias- 
sume i  risultati,  disponendo  le  infinite  forme  ani- 
mali in  gruppi  maggiori  o  minori  cosi  da  rappre- 
sentare, con  questi,  i  gradi  di  parentela  degli  ani- 
mali stessi;  e  procede  quindi  ordinatamente  alla 
descrizione  di  ciascun  gruppo.  Ma  anche  la  zoologia 
generale  comprende,  alla  sua  volta,  diversi  capi- 
toli: in  quanto  descrive  l'organizzazione  degli  ani- 
mali si  dice  zoologia  anatomica  (istologia,  organo- 
grafia, ecc.)  ;  in  quanto  descrive  le  funzioni,  si 
dice  zoologia  fisiologica.  Fra  le  scienze  di  osser- 
vazione, la  zoologia  è  antichissima,  come  quella 
che  non  poteva  essere  afiatto  trascurata  neppur 
dall'uomo  rozzo  e  primitivo,  essendo  troppo  nu- 
merosi, diretti  e  interessanti  i  rapporti  elio  esso 
ha  cogli  animali,  gli  esseri  della  Natura  a  lui  pili 
vicini,  ai  quali,  anzi,  esso  pure  appartiene.  La  storia 
di  questa  scienza  si  può  riassumere  distinguen- 
dola in  tre  perìodi  principali.  Il  primo  periodo,  a 
trascurare  le  osservazioni  isolate  e  meno  impor- 
tanti dei  più  antichi,  quali  .\nassimandro,  Empe- 
docle, ecc.  comincia  da  Aristotile  (IV  sec.  av.  C.). 
Questi  fu,  oltre  che  sommo  filosofo,  anche  natura- 
lista e  sagace  osservatore.  Negli  scritti  cho  di  lui 
ci  rimangono  intorno  agli  animali ,  appare  come 
egli  avesse  buone  idee  di  filosofia  zoologica ,  e 
molte  cognizioni  sulla  organizzazione  e  sul  modo 
di  vivere  degli  animali.  Per  ciò  si  considera  come 
il  fondatore  della  zoologia;  molto  più  che,  per  pa- 
r<!cclii  secoli  dopo  di  lui,  non  vi  fu  alcuno  che 
abbia  dato  nuovo  impulso  a  questa  scienza  e  l'ab- 
l)ia  arricchita  di  nuove  cognizioni.  Per  ciò  la  clas- 
sificazione degli  animali  proposta  da  Aristotile  do- 
minò senza  contrasto  in  zoologia  fino  ai  tempi  di 
Linneo.  Secondo  questa  classilicazione.  gli  animali 
si  dividono  in  èvzmx  (con  sangue)  che  corrispon- 
dono ai  nostri  Vertebrati,  ed  Zy^rix  (senza  sangue), 
che  sono  tutti  gli  invertebrati.  Tanto  l' uno  che 
l'altro  di  questi  due  gruppi  si  suddividono  poi  in 
quattro  classi  ciascuno;  il  primo,  secondo  la  con- 
formazione, il  numero  delle  estremila  e  il  modo  di 
riproduzione.  (1.°  Quadrupedi  vivipari.  2."  Qua- 
<lrupcdi  ovipari.  3.°  Con  due  zampe  e  due  ali.  4." 
Con  pinne  natatorie);  il  secondo,  in  base  alla  pre- 
senza di  parti  molli  od  indurite  alla  superficie 
del  corpo  e  ad  altri  caratteri  minori.  (I."  Mollu- 
schi. '2."  Crostacei.  3."  Testacei.  4."  Insetti).  Clas- 
.silicazione  certamente  incompleta  e  difettosissima, 
ma  che  dimostra  nell'autore  abitudine  all'osserva- 
zione e  abbondanza  di  cognizioni.  Dopo  .\ristotile, 
non  si  trova  quasi  nome  di  zoologo  per  il  corso 
di  più  secoli.  Lucrezio,  romano,  fu  filosofo  natura- 
lista che,  inteso  a  sostenere  le  teorie  filosofiche 
di  Epicuro,  ebbe  l'intuizione  di  qualche  verità  scien- 
tifica, p.  es.    quella  delle  specie    estinto  e    quella 
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della  lotta  por  IVsistenza  fra  organismi.  Plinio , 
(79  d.  C.)  fu  appassionato,  paziente,  ma  non  sem- 
pre scrupoloso,  raccoglitore  di  notizie  nsguardanti 
la  vita  e  rorgiiiiizzazione  degli  aiiiiiiali;  tentò  una 
classificazione  zoologica,  che  però  riuscì  d'assai  in- 
feriore a  quella  di  Aristotile,  poiché  divise  gli  ani- 
mali secondo  il  luogo  di  loro  abituale  dimora  in 
krrestria,  aqualilia^  volalilia.  Galeno  (131-201)  d.  C.) 
tu  valente  osservatore ,  che  studiò  praticamente 
r  organizzazione  degli  animali ,  cercando  dedurne 
leggi  zoologiche,  come  quella  della  relazione  fra  la 
forma  del  corpo  e  le  condizioni  dell'ambiente.  Ma 
dopo  che,  auspici  Fr.incesco  Bacone  e  Galileo,  fu- 
rono richiamati  gli  studi  delle  scienze  naturali  al 
troppo  a  lungo  dimenticato  metodo  sperimentale, 
ebbero  anche  le  scienze  zoologiche  dei  cultori,  che 
poco  per  volta,  le  arricchirono  di  nuove  osserva- 
zioni e  di  idee  filosoficlie.  Tale  rivesglio  cominciò 
nel  XVI  e  continuò  nel  XVII  sec.  favorito  dal  sorgere 
delle  accademie  scientiliche  (prima  quella  dei  Lincei 
a  Roma  nel  1G03),  dalla  invenzione  del  microscopio 
(F.  Stellati  1625,  F.  Fontana  1646),  e  illustrato 
dagli  studi  e  dalle  scoperte  di  Vesalio,  Cesalpino, 
Aldovrando,  Gesner,  Harwey,  Malpighi  ed  altri.  Si 
arriva  così  al  secondo  periodo  della  storia  della 
«oologia,  il  quale  si  svolge  per  tutto  il  XVIII ,  e 
metà  del  XIX,  illustrato  da  molti  dei  nomi  più  ce- 
lebri che  vanti  questa  scienza.  Fu  un  periodo  di 
attività  febbrile  nelle  osservazioni;  di  arditezza  nelle 
concezioni  lilosofiche;  spesso,  di  intemperanza  nelle 
discussioni.  È  illustnto  dai  nomi  di  Linneo  (1707- 
1778)  Buffon  (1707-17f8),  Bonnet  (1750-1793),  La- 
mark  (1744-1820),  Cuvier  (1769-1832i,  G.  G.  Saint- 
Hilairi!  (1772-1844),  ecc.  Il  terzo  periodo  comincia 
con  Darwin,  il  cui  genio  e  la  cui  scienza  riusci- 
rono finalmente  a  far  ti'ionfure  quelle  idee  fonda- 
mentali di  filosofia  zoologica  (unità  nel  piano  di 
organizzazione  animale,  variabilità  della  specie,  evo- 
luzione), che  erano  state  così  aspramente  dibattute 
nel  periodo  precedente.  Darwin  morì  nel  1882; 
ma  la  zoologia,  che  ebbe  da  lui  cosi  potente  im- 
pulso, non  si  arrestò  né  negli  studi  di  osservazione, 
ne  in  quelli  di  sintesi  filosolica,  ed  è  oggi  fra  le 
più  importanti  e  più    progredite  scienze    naturali. 

ZOOMORFISMO    V.  Mktamorfosi. 

ZOOMORFITI.  Pietre  che,  nella  loro  configurazione, 
offrono  qualche  analogia  con  animali  o  con  parti 
di  essi. 

ZOONITL  Molti  animali,  specialmente  gli  Artico- 
lali dì  Cuvier,  cioè  vermi  e  artropodi,  hanno  il  corpo 
formato  da  segmenti,  eguali  o  disuguali,  uno  dietro 
l'altro  in  serie  longitudinale.  Tali  segmenti  si  dis- 
sero zooniti  (?wov ,  animale  )  considerandoli  come 
trasformazioni  di  primitive  individualità  organiche 
che,  unite  in  serie,  o  per  gemmazione  o  per  ag- 
gregazione, si  fusero  a  costituire  una  individualità 
più  complessa,  di  grado  superiore.  Non  tutti  gli 
zoologi  però  accettano  questa  interpretazione ,  e 
chiamano  i  detti  segmenti  zollili  (zone  o  anelli) . 
oppure  tnetameri  fparti  ripetentisi  in  serie  lineari), 

ZOONOMIA.  Scienza  delle  leggi  che  regolano  le 
azioni  organiche  degli  animali. 

ZOOPEDIA.  L'arte  di  educare,  addomesticnre  ed 
amuiaestrare  gli  animali  a  prestare  utili  servigi 
all'uomo. 

ZOOSPORE.  In  talune  piante  crittogame  si   pro- 
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ducono  spore  le  quali  hanno  la  proprietà  di  mno- 
vei'si  per  alquanto  tempo,  per  mezzo  di  sottilissimi 
fili  di  protoplasma  o  ciglia  vibratili.  Tali  spore , 
perciò,  poterono  essere  paragonate  ad  animali  sem- 
plicissimi, e  si  dissero  zoospore.  Le  zoospore,  alla 
loro  volta,  possono  essere  originate  in 
diversi  modi,  per  zigosi,  per  fecondazio- 
ne di  anterozoidi  su  piccole  oospore, 
ecc.  Danno  esempio  di  zoospore  le  dia- 
tomee,  le  spirugire,  le  conferve,  le  lat- 
tughe di  mare,  i  fuchi,  i  sargassi  (tutte 
appartenenti  alla  classe  delle  alghe;  e 
molti  funghi  (peronospora). 

ZOOTECNIA.   Economia    del  bestiame. 

ZOOTOMIA.  È  quella  scienza  che  hi 
per  iscopo  di  conoscere  l'interna  strut- 
tura degli  animali,  mediante  il  taglio  o 
la  sezione  delle  loro  parti.  Distinguesi 
in  Zoolomia  pura  che  s'occupa  degli  animali  bru- 
ti, e  in  Aiitropotomia,  che  studia  solamente  l'uomo: 
questa  dicesi  anche  Anatomia  ìimana. 

ZOPPE.  Comune  della  provincia  di  Belluno  ,  di- 
stretto di  Pieve  di  Cadore,  con  700  ab. 

ZOPPINA.  In  zooiatria,  si  designa  col  nome  di 
zoppina  uno  stato  di  parecchie  malattie  degli  arti 
dei  quadrupedi,  che  portano  la  claudicazione  o  Io 
zoppicamento.  Se  ne  distinguono  tre  gradi:  nel 
primo  grado  la  claudicazione  è  appena  riconosci- 
bile; in  un  secondo  grado  è  più  apparente,  in  quanto 
l'animale  appoggia  sul  suolo  solamente  tre  parti; 
in  terzo  grado  la  claudicazione  è  assai  rilevante. 

ZOPPIS  Giovanni.  Scrittore  drammatico  piemon- 
tese ,  morto  a  Kuma  il  12  novembre  1877.  Non 
agiato  e  mal  provvedendo  alla  propria  sussistenza 
colla  letteratura,  passò  alla  Capitale  dove  conse^iui 
l'impiego  di  stenografo  alla  Caaiera  dei  deputati,  e 
lo  tenne  inlino  a'  suoi  ulliini  giorni. 

ZOPPO.  Volgarmente  si  designa  con  questo  ap- 
pellativo un  individuo  affetto  da  claudict'zione.  Que- 
sto stato  morboso  é  l'effetto  di  varie  lesioni  interes- 
santi l'arto  inferiore.  Si  ha  per  tulli  quegli  svariati 
processi  morbosi  interessanti  le  ossa,  i  muscoli,  i 
nervi,  le  articolazioni  che  danno  1'  allunsainento  » 
l'accorciamento  di  un  arto,  per  l'anchilosi  di  un'  ar- 
ticolazione dell'arto  inferiore  o  anche  semplicemente 
pei  dolori  risiedenti  neH'arto  stesso. 

ZOPPO  {Arco  Valla).  È  quell'arco  che  ha  le  im- 
postature non  all'istesso  livello,  come  sarebbe  nel- 
l'architettura gotica  l'arco  rampan'e;  e  per  la  stessa 
ragione,  chiamasi  zoppa  una  vòlta  che  ha  le  linee 
d'imposta  a  livelli  diversi.  Gli  archi  o  le  vòlte  che 
sostengono  gli  archetti  delle  gallerie  che  seguono 
le  pendenze  del  tetto  in  molte  facciate  delle  chiese 
di  stile  Lombardo,  sono  archi  e  volte  zoppe. 

ZOPPOLA.  Vill.iggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine  e  distretto  di  Pordenone,  con  4100  ab.  com- 
prese molte  frazioni.  Giace  alla  sinistra  del  Meduna. 

ZÒRBICr.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in  presi- 
d<'nza  di  Merseburgo,  con  3900  ab.  Eserciia  parec- 
chie industrie  (tessuti,  carta  di  paglia,  cuoi,  cal- 
zature, organi,  legnami,  zucchero)  e  fa  commercio 
di  cereali.  Ha  una  cava  di  torba  ed  esercita  la 
coltura  della  barbabietola. 

ZORILLA.  Mammifero  carnivoro ,  della  famiglia. 
delle  mustele.  E  piccola,  svelta,  elegante;  e  pos- 
siede ghiandole  addominali  che  secernono  un  odora 
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Hisaggratlevole.  È  dilTusa  in  tutta  l'Africa  e  parte 
Jell'  Asia.  Mephilkvuriuiis  o  Zurilla  varieijala  degli 
iooloai. 

ZORILLA  don  Hanael  Ruiz.  Uomo  di  stato  spa- 
piiuolo,  nato  nel  18o4  a  liurgo  de  Asma,  nella 
provincia  di  Soria;  morto  in  Burgos,  li  i3  giu- 
gno IS'Jfi.  Studiò  la  giurisprudenza  nell'università 
di  Valladolid,  e  acquistò  rinomanza  coli'  esercizio 
dell'uvvocaturii  a  Madrid,  Eletto,  nel  i8ó(J,  deputato 
alle  Cortes,  abbracciò  il  partito  dei  progressisti,  e 
combattè  poi  vivamente,  colla  facondia  e  gli  scritti, 
gli  avversi  partiti  politici,  specialmente  quello  dei 
iieo-cuttolici.  Avendo  preso  parte  aila  sedizione  del 
giugno  186tj,  fa  esiliato  e  si  rifugiò  in  Francia. 
Due  anni  dopo,  scoppiata  nella  Spagna  la  rivolu- 
zione, rimpatriò,  e  gli  venne  quindi  affidato,  da 
>errano,  il  portafogli  di  Ministro  del  commercio, 
oiruzione  e  lavori  pubblici;  e  nel  1869  quello  di 
Ministro  della  giustizia.  Da  quel  tempo  tenne  la 
presidenza  delle  Cortes,  e  sostenne  calorosamente 
e  vittoriosamente  l' elezione  di  Amedeo,  principe 
d"  Aosta,  al  trono  di  Spagna.  Nel  primo  gabinetto 
ministeriale  del  1870,  sotto  il  nuovo  regno,  fu  Mi- 
nistro dei  culli,  e  appresso,  incaricato  di  rifare  il 
Ministero,  ne  formò  uno  spiccatamente  progressista, 
l'Ile  durò  poco,  e  quindi  uno  radicale,  dei  quali 
.'li  fu  presidente.  Ma  il  re  Amedeo,  spinto  dalle 
Hitiniic  discordie  e  lotte  dei  vari  jiartiti,  abdicò, 
i.tMichè  Zorìlla  cercasse  di  rimuoverlo  dalla  sua  de- 
ii'rminazione,  e  questi  allora,  abbandonato  l' alto 
iiiipiegc  e  la  Spagna,  si  recò  nuovamente  a  Parigi. 
iNei  1884,  per  eccitamento  alla  rivolta  militare,  av- 
venuta nella  Spagna  in  quell'anno,  Zoritla  fu  con- 
dannato  a  morte,  in  cimtumacia.  Più  tardi,  sempre 
impenitente  rivoluzionario,  sdegnò  di  approfittarsi 
della  generale  amnistia  e,  rimasto  a  Parigi,  con- 
tinuò a  spi'dirc  di  là  manifesti  incitativi  ai  suoi 
partigiani.  Finalmente,  ormai  vecchio,  volle  rivedere 
la  terra  natia,  e  ritiratosi  da  ultiiuo  a  Burgos,  colà 
lini   la  b:itta(;liera  sua  vita. 

ZORILLA  T  IfORAL  Giuseppe.  Questo  grande  scrit- 
tore spa^nuolo  ebbe  ì  natali  in  Valladolid,  il  21  feb- 
I  raji>  1818.  Fin  da  fanciullo  dimostrò  un'assai  pro- 
nunziala tendenza  per  la  poesia  e  per  la  dramma- 
lìca;  ma  suo  padre,  die  voleva  farne  un  magistrato, 
lo  mandò  a  studiar  leggi  a  Toledo,  dopo  che  ebbe 
ricevuta  una  suIBciente  educazione  nel  seminario 
dei  nobili  di  Madrid.  A  Toledo,  com'era  natuiaic, 
abbandonò  complctamNite  gli  studi  legali  per  darsi 
con  maggior  lena  alla  letteratura,  ed  esordi  iiel- 
{Wrlisla,  giornale  letterario  di  quella  (;ittà.  Allon- 
tanatosi però  da  Toledo,  la  famiglia  di  lui  non  ne 
seppe  più  nulla  per  qualche  tempo:  egli  viveva  a 
Madrid  fra  gli  stenti  e  le  privazioni.  Se  non  che, 
nel  ffbbrajo  del  1837,  in  occasione  dei  funerali  del- 
l'infelice poeta  I.arra  che  un  disperato  amore  aveva 
spinto  al  suicidio,  dopo  che  Koca  de  Togores  ebbe 
|>ronunziata  l'orazione  funebre,  un  giovinetto  fat- 
tosi innanzi  pallidissimo  e  tro<nante ,  cominciò  a 
leggere  dei  versi  in  tono  esitante  e  a  frasi  inter- 
rotte, per  modo  che  Hoca  do  Togores  dovette  pren- 
dergli di  mano  i  fogli,  senza  che  il  poeta  potesse 
linire.  Pure,  se  la  commozione  gli  aveva  inter- 
cessa la  parola,  l'armonia  di  quei  versi  stupì  ed 
esaltò  gli  ascoltatori  in  tal  modo  che,  abbando- 
nando il  cimitero,  ricondussero  in  trionfo,  procla- 
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mandone  con  entusiasmo  il  nome,  il  giovane  poeta 
sorto  alla  morte  di  un  altro  poeta  di  genio.  Quel 
giovane  era  Giuseppe  Zorilla.  Cominciò  d'allora  la 
sua  fama  di  poeta,  a  cui  poco  più  tardi  a';coppiava 
quella  di  scrittore  drammatico.  E  fu  precisamente 
nel  1844  ch'egU  dava  alle  scene  uno  dei  suoi  mi- 
gliori drammi:  Don  Juan  Te/ion'o,  ottenendo  uno  dei 
più  grandi  successi  letterari  che  la  Spagna  contem- 
poranea ricordi.  Don  Jiim  Tenorio  è  1  eroe  di  un'an- 
tica leggenda  spagnuola  del  XIV  secolo,  secondo  la 
quale  questo  eroe  tentò  rapire  la  liglia  di  un  com- 
mendatore di  Siviglia,  e  uccise  questo  in  duello.  .Mia 
memoria  doU'uceiso  fu  eretta  una  statua.  Don  Juan 
la  invitò  a  banchetto  :  il  Convidado  de  piedru  si  pre- 
sentò infatti,  e,  animatosi,  consegnò  Don  Juan  al- 
l'Inferno. L'argomento  fu  svolto  drammaticamente 
per  la  prima  volta  (1634)  da  Gabriele  Tellez  (Tirso 
(li  Mulina)  e  fu  pure  trattato  da  Molière  (1665),  Cor- 
neillo  (1677),  Daponto  (il  cui  testo  servi  all'opera 
celebre  di  Volfaiigo  Mozart) ,  Grabbe,  Lenau,  Dumas 
(1836)  e  da  Byron.  Il  dramma  di  Zorilla  fece  però 
maggior  epoca  che  gli  altri,  ed  ebbe  quindi  più  larga 
popolarità.  E  da  notare  poi  che  questo  di  Zorilla 
col  Convidado  de  piedra  di  Gabriele  Tellez,  salvo  il 
tipo  tradizionnle  e  la  leggenda  popolare  del  pro- 
tagonista ,  non  ha  niente  di  comune  ,  e  nello  duo 
diverse  tiKiniere  furono  imitati,  e  poco  felicemente 
svolti,  da  Molière  il  primo,  e  da  Dumas  il  secondo. 
1^0  svolgimento  del  dramma  di  Zorilla  lascia  l'eroe 
non  all'Inferno,  ma  al  Purgatorio,  in  preda  ai  rimorsi. 
Il  Don  Juan  Tenorio  rimane  come  una  splendida  prova 
del  valore  artistico  di  Zorilla,  ove  in  mirabile  unione 
riscontriamo  la  forte  fibra  o  la  calda  fantasia  di 
Calderon  e  la  grazia,  la  semplicità ,  il  tocco  deli- 
cato di  Lopez  de  Vega  Ed  è  per  ciò  che  si  può 
ritenere  il  Zorìlla  come  1'  ultimo  grande  scrittore 
del  teatro  spagnuolo,  di  quel  teatro  però  che  ri- 
specchia i  costumi  e  l'indole  del  popolo  cui  appar- 
tiene. 11  primo  volume  delie  poesie  sue  comparve 
l'anno  1837,  quello  stesso  anno  eh'  egli  si  rivelò 
sulla  tomba  di  Larra,  e  la  prima  di  quelle  poesie 
è  precisamente  quella  in  lode  dell'illustre  poeta  sui- 
cidatosi. Nelle  rimanenti ,  pregevoli ,  si  riconosce 
l'influenza  dì  Byron  e,  più  ancora.  l'influenza  della 
scuola  romantica  france.se.  In  generale,  i  suoi  versi 
hanno  però  la  medesima  impronta  nazionale  ed  an- 
tica, stile  scevro,  ampiezza  enfatica.  Così  le  sue 
iKillato  e  lo  sue  brevi  poesie.  Le  sue  lìriche  ed  i 
suoi  poemi  furono  pubblicati  in  più  volumi  nella 
Biblioteca  europea  del  Bandry.  Molti  lavori  fecero 
noto  fuori  di  Spagna  il  nome  di  Zorilla:  /  canU 
del  Trovatore  ;  Granada  (poema  epico  orientale)  ; 
Itacconlo  dei  racconti  ;  Leggenda  del  Cid  (  1 900 
versi).  Scrisse  inoltre  un  gran  numei-o  di  drammi, 
commedie,  novelle  e  leggende,  in  gran  parto  pre- 
gevolissimi. Fra  i  primi  notiamo:  Sofronia  ;  Un 
anno  e  un  giorno  ;  Il  cavallo  del  re  Don  Sancio  ;  L' Ai- 
rade  Ronrpiillo  o  il  Diavolo  a  Valladolid;  Dandolo;  Il 
De  pazzo;  L'Eco  del  torrente;  1  due  Vice-re;  il  mulino 
di  Guadalajara;  Sancio  Garda:  La  Regina  e  i  favoriti; 
La  Creazione  e  il  diluvio  ;  ecc  Fra  le  seconde  :  La 
spada  è  la  miglior  ragione  ;  Vincere  perdendo  ;  la  Coppa 
<l' avorio;  ecc.  Fra  b  novelle  e  leggcJide,  notiamo: 
//  giorno  senza  sole;  La  principessa  Donna  Suz;  Storia 
di  una  Spagnuola  e  di  due  Francesi.  Il  fiore  della  pos- 
inone, ecc.  La  Croce  e  la  Mezzaluna  ,  uno  du'    suoi 
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ultimi  lavori,  rinnovò  in  Ispagna  i  successi  strepi- 
tosi d'un  tempo.  Dimorò  Zorilla  successivamente  in 
Francia,  nel  13eigio  e  in  America;  nell'89  fu  inco- 
ronato dalla  Hcgina-reggente  noli' Alhambra ,  e  a 
Madrid  il  '23  gennaio  1893  il  sommo  poeta  e  dram- 
maturgo moriva  universalmente  rimpianto.  Ildcfonso 
de  Ovejas  pubblicò  una  scelta  dello  Opere  di  Zo- 
rilla, preceduta  dalla  sua  biografia  (l'arigi,  1864, 
3.="  ediz.). 

ZORLESCO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano,  e  circondario  di  Lodi,  con  :2000  ab.  Giace 
sul  Brembo  affluente  del  Po 

ZORNASCO.  Comune  in  provincia  di  Novara  e 
circondario  di  Domodossola,  con  250  ab.  circa. 

ZORNDORF.  Villaggio  presso  Kiistrin,  dove,  il 
25  agosto  1758,  Federico  il  Grande  sconlisse  i  Russi 
in  una  delle  più  grandi  e  sanguinose  battaglie  che 
registri  la  storia. 

ZOROASTRO  0  ZERDUSHT.  Fondatore  della  reli- 
gione dei  l'arsi,  nato,  si  crede,  nel  580  av.  Cr.  in 
Urraia,  città  dell'Aderbigian,  sotto  il  regno  di  Lo- 
terasp;  morto  l'anno  513.  Secondo  parecchi  scrit- 
tori antichi,  Dagda,  sua  madre,  di  stirpe  princi- 
pesca, tanto  si  propiziò,  collo  sue  virtù,  la  Divinità 
che  questa  le  predisse  in  sogno  la  grandezza  di 
Zoroastro,  prima  ch'egli  uscisse  alla  luce,  e  la  na- 
scita di  lui  fu  accompagnata  da  molti  prodigi,  onde 
tutti  si  capacitarono  della  divina  missione  del  neo- 
nato. E  fu  questa  la  prima  cagione  deli'  influenza 
ch'egli  esercitò  per  tutta  la  vita  sui  suoi  com])a- 
Irioti,  e  del  rispetto  che  gli  tributarono  appresso. 
Trascorsa  tranquillamente  l'infanzia,  egli  si  diede 
tutto  allo  studio  della  natura,  e  fu  scritto  che  pas- 
sasse venti  anni  consecutivi  nelle  caverne  delle  mon- 
tagne Elbruz,  prima  di  recarsi  alla  corte  di  Gush- 
tasp,  ch'era  succeduto  sul  trono  al  defunto  suo 
padre  Lotórasp.  Dovunque  si  celasse  Zoroastro,  è 
un  fatto,  convalidato  da  credibili  autori,  ch'egli  si 
sottrasse  per  lunga  pezza  dall'umana  società.  E  nel 
Zerdusht-7iameh  (libro  di  Zoroastro)  è  detto  che, 
nel  suo  ritiro  ,  per  comando  d'Ormuzd  ,  gli  apparve 
Bahman,  raggiante  come  il  sole  e  col  capo  coperto 
d'un  velo,  e  gli  disse:  «  Chi  sei?  Che  vuoi?  »  E 
Zoi-oastro  rispose  :  »  Solo  ciò  che  piace  ad  Ormuzd, 
che  ha  crealo  i  due  mondi;  ma  ignoro  che  voglia  da 
file.  Tu,  che  sei  puro,  m'insegna  la  via  della  legge*. 
Piacque  la  risposta  a  Bahman,  che  soggiunse: 
«  Chiudi  gli  occhi  e  cammina  veloce  >.  E  riaperti  gli 
occhi,  Zoroastro  vide  la  gloria  del  cielo,  e  gli  an- 
darono incontro  degli  esseri  celesti,  e  si  accostò 
con  loro  al  Ormuzd,  al  quale  rivolse  la  sua  pre- 
ghiera. E  Ormuzd  ,  circondato  dagli  altri  sei  am- 
sciaspandi,  o  ministri  divini,  gli  disse:  «  Insegna 
alle  nazioni  che  io  sono  il  re  della  luce,  che  nulla  al 
mondo  è  superiore  alla  luce,  e  che  chi  volgerà  la  fac- 
cia verso  la  luce,  e  seguirà  il  mio  comando ,  vedi'à 
fuggire  Arimane  «.  E  gli  diede  lo  Zend-Auesla,  im- 
ponendogli di  dichiararlo  a  Gushtasp.  Poi  Bahman, 
i'amsciaspanda  che  presiede  agli  animali ,  gli  ce- 
dette il  suo  uffizio,  e  i  cinque  altri  amsciaspandi 
n».  seguirono  l'esempio,  e  tutti  gli  diedero  le  ne- 
cessarie istruzioni.  E  Ziroastro  ridiscese  in  terra, 
per  abbattere  le  false  dottrine  dei  Magi.  E  la  fan- 
tastica storia  fu  ripetuta  dal  maggior  numero  dei 
biografi  suoi.  Recatosi  presso  Gushtasp,  Zoroastro 
lo  trasse  alla  sua    fede,  e  questa  si  diffuse    rapi- 


damente nella  provincia  dell'Aderbigian;  e  il  re  la 
introdusse  poi  in  ogni  parte  dei  suoi  Stali,  ne  fece 
iscrivere  i  precetti  su  pergamene,  che  vennero  de- 
positate in  un  sotterraneo  scavato  in  una  rape,  a 
Persepoli,  nominò  dei  sacerdoti  per  custodirle,  e 
decretò  che  stessero  lontani  dal  sacro  libro  tutti 
i  profani.  L'appoggio  del  re  diede  agio  a  Zoroastro 
di  portar  la  sua  dottrina  anche  fuori  dell'Iran,  e 
vuoisi  ch'egli  viaggiasse  a  tale  scopo  nella  Calaea, 
e  mandasse  Pasciuran,  secondogenito  di  Gushtasp, 
nel  Vargiamgherd,  per  propagarvi  la  sua  religione. 
Gushtasp  fece  erigere,  a  proprie  spese,  dei  templi 
al  Fuoco,  in  tutti  i  paesi  del  suo  impero,  e,  spinto 
dallo  zelo,  impose  il  Zend-Avesla  anche  ai  sudditi 
dei  vicini  monarchi,  la  qual  cosa  gli  produsse  una 
guerra  con  Argiasp,  re  di  Turan.  E  pare  che  sia 
stato  Zoroastro  l'istigatore  di  quella  guerra,  che 
si  protrasse  oltre  alla  sua  morte  e  terminò  con 
una  totale  disfatta  dei  Turani  che  ,  nell'  ebbrezza 
degli  antecedenti  loro  successi,  avevano  risoluto  di 
trucidare  tutti  gli  adoratori  del  Fuoco.  Ma  i  fatti 
più  degni  di  fede  ,  relativi  alla  vita  di  Zoroasiro, 
sono  che  l'antica  religione  ,  stabilita  da  Giamserd 
nell'Iran,  era  diventata  unicamente  tradizionale  e 
aveva  perduta  ogni  influenza  sulla  nazione;  che 
erano  sorte  da  ogni  lato  nuove  sette,  e  che  gli 
Indi  e  i  Caldei  si  studiavano  d  introdurre  in  quel 
paese  la  religione  loro,  quando  comparve  Zoroastro, 
il  quale,  modificando  e  adattando  ai  nuovi  tempi 
la  religione  dei  suoi  padri,  fondò  la  riforma,  prima 
nella  sua  provincia  nativa,  e  appresso  in  tutto  lo 
impero.  La  dottrina  di  Zoroastro  è  basata  sull'esi- 
stenza di  due  principi,  cioè  quello  del  bene,  Ormuzd, 
e  quello  del  male,  Arimane.  Il  primo,  quando  che 
sia,  deve  prevalere,  come  vero  signoro  del  mondo. 
Intanto  ferve  la  lotta  fra  il  bene  ed  il  male.  Or- 
muzd ha  creato  tutte  le  cose  perfette ,  Arimane 
vuol  distruggere  l'opera  sua,  e  vi  oppone  l'inverno, 
le  azioni  e  i  pensieri  cattivi,  l'accidia,  la  miseria, 
le  malattie,  gli  animali  distruttori,  le  piante  nocive, 
la  morto.  In  questa  lotta  il  bene  ha  per  ausiliari  gli 
Izedi,  subordinati  ai  sette  Amsciaspandi,  il  primo 
dei  quali  è  Ormuzd,  e  i  Geni  protettori  degli  uomini 
saggi  e  degli  animali  utili.  E  coll'aiuto  e  la  guida 
di  cotesta  milizia  celeste  che  gli  uomini  combat- 
tono l'esercito  del  male.  Questo  esercito  si  com- 
pone della  innumerevole  milizia  dei  Daevi,  che  ha 
sette  capi,  il  primo  dei  quali  è  Arimane  ,  e  sono 
alleati  suoi  tutti  gli  esseri  malefici ,  sieno  uomini 
o  animali  o  piante,  tutti  figli  di  Arimane.  E  Zoroa- 
stro insegiKi  agli  uomini  come  possano  resistere  al 
male  e  contribuire  alla  vittoria  del  bene;  e  rac- 
comanda loro  soprattutto  l'agricoltura ,  perchè  la 
vita  è  battaglia  e  un  lungo  sonno  non  conviene  al- 
l'uomo. Questi  troverà  poi  riposo  e  ricompensa  in 
una  vita  immortale.  Le  anime  pure  andranno  presso 
di  Ormuzd,  verso  gli  aurei  troni  degli  Am<ìcias pandi; 
i  perversi  saranno  invece  precipitati  nelle  tenebre, 
ma  non  vi  resteranno  in  eterno,  perchè  Anmano 
e  la  sua  milizia  infernale,  vinti  e  pentiti,  cante- 
ranno ì'Avesla  e  saranno  perdonati.  E  cosi  la  con- 
cezione religiosa  e  morale  di  Zoroastro  tende  al- 
l'accordo generale  degli  esseri  tutti,  dei  ed  uomini, 
riconciliantisi  nel  trionfo  e  nell'adorazione  del  bene. 
Dopo  la  morte  di  Zoroastro,  la  sua  religione,  mi- 
nata da    scismi  e  mutamenti,   a  poco  a  poco    de- 
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eflddc  e  divoniiD  un  culto  idolatore  ilei  fuoco  e  del 
sole;  e  i  suoi  proseliti,  scacciati  dai  Muoinettuni , 
che  s'impudronirono  di^irirau,  si  rifugiarono  sulle 
montagne,  dalle  quali  scesm'o  più  turdi  noi  Guze- 
rat,  dove  si  stabilirono  e  dove.  bcMicliè  molto  sce- 
mati di  Duiiiern,  sussistono  ancora. 

ZOROBàBELE.  Ebreo  della  siìrpe  reale  di  Giuda, 
vissuto  nel  VI  secolo  av.  Cr.  Il  profeta  Zaccaria 
gli  annunciò  che  Dio  lo  aveva  scelto  a  liberare  il 
popolo  ebreo  e  a  ristaurarc  Iti  religione.  Zorobabelo. 
decretatosi  da  Ciro  la  liberazione  degli  Ebrei,  ebbe 
in  consegna  i  vasi  sacri,  e  postosi  alla  testa  del 
popolo,  li  ricondusse  in  patria,  dove  si  propose  di 
l'inicitere  in  onore  il  culto  del  vero  Dio ,  dando 
opera  alla  ricostruzione  del  tempio.  Ma  per  i  ma- 
neggi dei  Sa(naritani,  .\rtaserso  ordinò  la  sospen- 
sione dei  lavori.  Zorobabele  non  si  scoraggiò  per 
questo  ed  escitò  gli  Ebrei  a  non  smettere  l'opera; 
e,  salito  al  trono  Dario,  potè  vederla  condotta  a 
compimento  ,  e  fu  da  lui  stesso  inaugurata.  Egli 
ebbe  tre  ligli,  uno  dei  quali  figura  tra  gli  ante- 
nati di  Gesù  Cristo. 

ZORRIK.  Comune  dell'isola  di  Malta,  presso  la 
costa  orientale ,  a  SE.  di  Città  Vecchia.  Conta, 
3-2W  ab. 

ZOfiOTTI  Pietro.  Nato  a  Louzano,  in  provincia 
di  Udine,  nel  1792;  morto  in  Udine  il  23  feb- 
braio I8C7.  Fu  poeta  vernacolo  tra  i  piij  valenti 
d' Italia.  Dettò  molte  pregevoli  poesie  nel  nativo 
ilialetto  e  vari  giocondi  componimenti  macchero- 
nici formati  con  un  accozzamento  di  lingua  italiana 
it  dialetto  friulano  o  di  lingua  italiana  e  dialetto 
veneziano.  In  questo  genere  bizzarro  il  suo  maggior 
lavoro  è  la  Fella  ronuuttica,  azione  comica  messa  in 
musica  dai  maestri  Rìcci  e  Sinico,  e  rappresentata 
eon  buon  successo  in  Udine  nel  IS-tO  e  nel  1878. 
sue  poesie  videro  la  luce  in  un'inlizione  completa. 

ZORZINO.  Comune  in  |)rovinciu  di  Bergamo,  cir- 
condano di  elusone,  con  350  ab. 

ZOSIMO.  Storico  greco,  vissuto  al  tempo  di  Teo- 
(lisio  il  giovine,  dal  408  al  450.  Credesi  fosse  liglio 
di  Zosimo  prefetto  d'Epiro;  studiò  leggi  e  scrisse 
utia  Storia  da  .\ugusto  lino  ai  suoi  tempi,  la  quale, 
secondo  Fozio,  non  sarebbe  che  una  compilazione 
della  Cronaca  d'  Eunapio,  ed  in  cui  egli,  ([ualc  pa- 
gano, non  risparmiò  lo  più  aspre  censure  contro  i 
delitii  e  i  vizi  dey;li  imperatori  cristiani,  senza  prrò 
altirare  la    verità  e  con  uno  stile  conciso  e  puro. 

ZOSIMO  {San).  Nato  verso  il  400  a  Reazio  nella 
Magna  Grecia,  ebbe  gli  ordini  sacri  nel  41 G,  sotto 
jMipa  Innocenzo,  e  nel  417  fu  eletto  suo  successore 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  in  quel  tempo  Pelagio 
e  Celestio,  condannati  da  Innocenzo,  tentarono  con 
UKincggi  di  farsi  assolvere  da  Zosimo  il  quale,  fatto 
accorto  delle  arti  loro,  ne  confermò  la  condanna 
e  depose  Giidiano  d'Elana  ed  altri  diciassette  ve- 
scovi pelagiani  che  persistevano  nell'errore.  Di  che 
fu  informato  tutto  l'episcopato  cattolico  con  la  co- 
stituzione Tractoria  Zosiini.  Creò  molte  istituzioni 
litur;;iche  e  dettii  lettere  per  l'os-ervanza  della  di- 
scìulina.  Mori  nel -H 8,  dopo  circa  due  anni  di  pon- 
tilicato,  e  più  tardi  fu  santilicato.  Ea  sua  festa  ri- 
corre il  '37  dicembre. 

ZOSTERA.  Genere  di  piante  angiosperine  mono- 
cotiledoni che  prosperano  sui  bassi  fondi  o  sugli 
scogli  ik'l   mare,  ed  anclK!  alla   foci'  dei   liuini  dove 
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le  acque  restano  salmastre.  Hanno  foglie  strette  , 
lunghissime,  che  l'agitarsi  delle  onde  stacca  spesso 
dal  cortissimo  fusto  e,  dopo  averle  a  lungo  tra- 
sportale, rigetta  sulla  spiaggia,  ove  vengono  rac- 
colte, o  per  ingrasso,  o  per  strame,  o  pei-  sostituir 
la  paglia  e  le  canne  in  far  coperture  a  tetti,  ecc. 
Molte  sono  anche  nel  Mediterraneo;  più  nei  mari 
d'Olanda,  Svezia. 

ZOSTEROFE.  Genere  di  uccelli  passeracei ,  della 
famiglia  della  Silvio.  Sono  specialmente  africani,  e 
la  specie  più  nota  è  la  Sylvia  o  Zoslerops  capensis, 
la  quale  ha  becco  conico,  fatto  a  lesina;  e  un  cer- 
chio di  piume  bianche  attorno  all'  occhio  che  le 
danno  un  aspetto  caratteristico. 

ZOTECOLA.  Piccola  camera  nella  parte  rustica 
della  casa,  nella  quale  i  Greci  ed  i  Romani  ingras- 
savano gli  animali. 

ZODBÒF  Platov  (Principe).  Favorito  di  Caterina  II 
(1767  1822);  era  luogotenente  delle  guardie  quando 
fu  Dominato  gran  mastro  dell'artiglieria.  Paolo  1  gli 
tolse  più  di  30  impieghi  e  lo  fece  viaggiare  al- 
l'Estero. Reduce  a  Pietroburgo,  Ih  uno  dei  capi 
della  congiura  che  fece  perire  lo  Czar.  —  Zouboi 
Valeriane.  Fratello  al  prece<lento  tl771-1884),  ebbe 
anch'esso  i  favori  di  Caterina  li;  e,  nominato  luo- 
gotenente generale  a  2o  anni,  guerreggiò  in  Po- 
lonia e  in  Persia. 

ZOVENCEDO.  Comune  in  provincia  di  Viceflza, 
distretti)  di  Harbarano,  con  tK)0  ab. 

20VERALL0.  Comune  in  provincia  di  Novara , 
circondario  di  Pallaiiza,  con  600  ab.  Ha  fabbriche 
di  cappelli  e  ferramenta. 

ZSAHBEK.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Pest,  con  4200  ab. 

ZSCflOKKE  Giovanni  Enrico  Daniele.  Scrittore  te- 
desco contemporaneo,  nato  a  Magdeburgo  nel  1771, 
morto  nel  1848.  Nella  sua  prima  giovinezza  segui 
una  compagnia  di  comici  ambulanti ,  come  autore 
ed  attore.  .\  Francoforte  sull'Oder  potè  compiere 
i  suoi  studi,  e  nel  1792  vi  aprì  scuola;  ma  non 
accorrendovi  allievi ,  pensò  di  pubblicare  alcuni 
suoi  lavori  dramaiatici,  tra  cui:  Abelliiw  il  gran  ban- 
dito e  Giulio  di  Sessen,  che  furono  accolti  dal  pub- 
blico con  gran  favore.  Passò  quindi  in  Francia  ed 
in  Svizzera  e,  ottenuta  ivi  la  naturalità  ,  aprì  un 
istituto  d'educazione  a  Reiclienau,  con  ottimo  risul- 
tato. Pubblicò  la  Storia  della  Repubblica  dei  Grigioni 
e  le  Memorie  sloriche  sulla  Rivoluzione  svizzera.  Di- 
stolto dagli  avvenimenti  politici  alle  sue  cure,  ac- 
cettò l'incarico  di  ordinare  la  Svizzera  Italiana  e, 
.adempiutolo,  fu  eletto  rappresentante  del  Caiiton 
di  Bitsilea  al  Consiglio  federale.  Assunto  quindi 
alla  carica  di  direttore  delle  miniere  e  foreste  d'Ar- 
govìa,  pubblicò:  Saggi  sulle  foreste  boscose  e  Saggi 
sulle  miniere  alpine.  Scrisse  anche  :  //  Messaggere 
svizzero;  Distrazioni  ;  Miscellanee  di  Cosmologia  no- 
vella ;  Storia  del  popolo  bavarese  e  dei  suoi  principi  : 
Storia  della  Svizzera  ad  uso  del  popolo  svizzero,  tutti 
lavori  jiregevolissiini. 

Z8CH0PAU.  Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di 
Zwickau,  sulla  fi-rrovia  Chemmitz-Buckholz.  Conta 
7400  ab.  ed  ha  importanti  tessiture  del  cotono  e 
della  lana.  Esercita  inoltre  parecchio  altre  industrio 
(lilo  cucirino,  cartoni,  macchine,  casse,  sigari,  carta, 
berretti,  terraglie,  scolture  in  legno,  candeggi,  tin- 
torie). Nel  vicino  Zsclwpcnlhal  c'è  una  fabbrica  di 
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bleu  di  Prussia.  Vi  sorge  il  vecchio  castello   Wil- 
deck  destinato  alla  caccia. 

ZSEBELY.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale, 
nel  comitato  di  Teines,  con  4000  ab.  Giace  presso 
la  sinistra  del  Teaies  e  sulla  ferrovia  Versecz- 
Ternesvar. 

ZUALLART  Giovanni.  Nato  in  Ath  o  in  Silly,  nel 
deciiuosesto  secolo ,  fu  ricevitore  del  conte  d'Au- 
treppe,  e  in  seguito  bali  di  Silly  e  contemporanea- 
mente ajo  dei  tigli  del  barone  di  Merode.  Trovan- 
<iosi  a  Koma,  nel  1585,  con  Filippo,  uno  dei  suoi 
allievi,  questi  gli  fece  promettere  d'accompagnarlo 
dovunque  avesse  voluto  recarsi,  e  gli  annunziò  poi 
l'intenzione  di  visitare  la  Tei-ra  Santa.  Imbarcatisi 
quindi  a  Venezia,  il  29  luglio  158i;,  e  sbarcati  a 
.laffii,  il  2o  agosto,  si  recarono  a  Gerusalemme  e 
a  Betlemuic,  e  rifatto 
il  viaggio,  ritornarono 
a  Venezia  il  25  novem- 
bre dello  stesso  anno 
Sul  principio  del  secolo 
decimosettinio ,  Zual- 
lart  fu  nominato  mayeur 
della  città  d'Ath,  e  ne 
esercitole  funzioni  fino 
alla  morte,  avvenuta 
circa  tient'  anni  ap- 
presso. Egli  fece  pub- 
blicare in  italiano,  a 
Roma,  una  relazione 
del  suo  viaggio,  col  ti- 
tolo :  //  devulissiiito  viag- 
gio di  Gerusalemme  {Ro- 
ma., ÌÒS7'ÌL9'Ó)  e. rim- 
patriato ,  ne  fece  la 
traduzione  .francese 
(Anversa,  1008,1620). 
Diede  pure  in  luce  la 
sue  Descriiioni  della 
cillù  d'Ath  (Ath,  lOlOj 
che  venne  ristampata 
negli  Archives  hist.  et 
tilt,  du  nord  de  la 
Frnnce. 

ZUAVI  o  ZOUAUAS. 
Abitiinti  del  distretto 
di  Zuavia,  in  provin- 
cia di  Costantina,  rinomati,  fin  da  tempi  remoti, 
per  bellicosa  natura.  Fanno  i  soldati  mercenari 
neir  Africa  settentrionale.  Un  corpo  di  essi  esi- 
steva ad  Algeri,  quando  fu  conquistata  dai  Fran- 
cesi, e  questi  l'assoldarono  e  lo  riorganizzarono, 
sperando  che  contribuisse  ad  affratellare  i  vinti 
coi  vincitori.  Il  generale  Clauzel,  nel  1830,  com- 
pose due  battaglioni  di  Zuavi ,  riunendo  in  cia- 
scuna compagnia  e  francesi  e  algerini,  reclutati 
tra  i  volontari.  Erano  armati  all'europea,  ina  con- 
servavano il  costume  moresco.  Più  tardi  aliiferiiii  e 
francesi  formarono  compagnie  separate,  e  nel  1837 
((uel  corpo  comprese  tre  battaglioni,  comandati  da 
un  colonnello.  .\  poco  a  poco,  per  l'incompatibilità 
di  carattei-e  dello  due  razze,  l'elemento  indigeiio 
non  vi  fece  più  parte  ,  e  al  presente  non  è  che 
una  truppa  di  volontari  francesi  vestiti  all'araba. 
Nell'ultimo  periodo  del  temporale  dominio  pontifi- 
cio, si  formo  a  Roma  un  corpo  di  Zuavi  del  papa. 
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con  avventurieri  di  varie  nazioni.  Ora  in  Vaticano 
non  ve  n'è  che  una  piccola  rappresentanza. 

ZUBiENA.  Villaggio  del  Piemonte  ,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella  ,  con  2400  ab. 
com|)rese  molte  frazioni,  (iiace  sulle  alture  della 
riva  destra  dell'Ollobia,  affluente  nell'Elvo  (Sesia), 
ed  ha  una  sorgente  solforosa  ed  una  filatura  del 
cotone. 

ZUCCA.  Erba  annuale,  comunemente  coltivata 
perchè  se  ne  mangiano  in  più  modi  i  frutti  grossi 
e  carnosi.  Appartiene  alla  famiglia  delle  cucurbi- 
tacee  (V.  Il  vocabolo).  Ila  rami  ruvidi,  vuoti,  an- 
golosi ;  sdraiati  oppure  arrampicanti  per  tenaci  vi- 
ticci che  nascono  accanto  alle  foglie.  (Queste  sono 
ampie,  sostenute  da  grosso  e  lungo  picciuolo.  I 
fiori,  gr..iidi,  campanulati,  gialli,    sono  unisessuah 

monoici.  Il  geminulario 
è  infero  Se  ne  distin- 
guono numerose  varie- 
tà coltivate ,  special- 
mente secondo  la  forma 
del  frutto  :  Zucca  dei 
Palagord,  a  frutti  cilin- 
drici,  enormi;  Zucca 
il  Zuccìieriera  o  del 
Brasile  ;  Zucca  al  mi- 
dollo o  \egelable  mar- 
row  degli  Inglesi ,  a 
piccoU  frutti  allunga- 
li ;  Zucca  barUrina ,  a 
frutti  gibbosi  ;  Zucca  a 
pasticcino  o  a  turbante, 
a  frutto  conico,  schiac- 
ciato e  lobato  bizzarra- 
mente, ecc.  Ma  non  è 
ancora  assodato  dai 
botanici  se  questa  spe- 
cie corrisponda  alle 
zucche  che  conosceva- 
no e  coltivavano  anche 
gh  antichi ,  p  es.  i 
Romani  ,  oppure  sia 
una  specie  novellamen- 
te importata  dall'Ame- 
rica, dopo  la  scoperta 
di  questo  continente, 
ove,  in  fatti,  la  zucca 
comune  {Cucurbita  pepo)  ed  altre  specie  della  fa- 
miglia, sono  conosciute,  così  coltivale,  che  sponta- 
nee. Dello  stesso  genere  Cucurbita  poi  sono  diverse 
altre  specie,  alcune  coltivate,  da  non  confondersi 
colla  specie  precedente.  Tale  la  zucca  a  fiasco  o  da 
olio  (Cucurbita  lagenaria),  il  cui  frutto,  dalle  forme 
più  svariate,  è  usato,  secco,  per  galleggianti  o  per 
conservarvi  dei  liquidi.  Questa  specie  fu  certamente 
nota  agli  antichi  che  la  coltivarono,  ed  è  di  origine 
indiana.  La  zucca  a  grosso  frutto  {Cucurbita  maxinui), 
pure  conosciuta  dagli  antichi,  è  di  origine  africana 
(Niger),  e  venne,  da  tempo,  introdotta  anche  in 
.\raerica,  ove  adesso  sembrerebbe  indigena.  I  frutti 
di  questa  specie  coraestibile,  di  forma  assai  variata, 
possono  raggiungere  il  peso  di  un  quintale.  La 
iucca-popone  (C.  moschata)  pare  d'  origine  asiatica: 
imi  altri  la  crede  africana,  ed  altri  americana. 

ZUCCAGNI-ORLANDmi  Attilio  Giuseppe.  Statista 
nato  a    Fireiwe   ed    ivi  morto  (1784-1872);  fondò 
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nel  1819  un  jrrnnilioso  istituto  elio  disse  F/oreHftHo; 
nel  1829  si  fece  conoscoi-e  per  l'.4//a;ite  geografico 
lisico-ntorico  della  Toscana;  nel  1835  diede  princi- 
pio alla  celebre  Corografìa  dell'Italia;  nel  1850  pub- 
blicò gli  Annali  di  statistica  per  la  Toscana;  ecc. 

ZUCCAJOLA.  Insetti  dellu  tainigliti  dei  grilli,  or- 
dine degli  ortotteri,  simili  alle  talpe.  Si  trovano  in 
tutte  le  regioni  del  globo,  e  se  ne  contano  da  G  ad 
8  specie. 

ZDCCARELLO.  Comune  in  provincia  di  Genova  e 
circondiirio  d'Albenga,  con  1000  ab.  circa.  Nel  suo 
territorio  vi  sono  cave  di   iiianiii. 

ZUCCHERO  o  ZUCCARO.  Anticamente  usavnsi  dare 
questo  nome  a  tutte  le  sostanze  di  sapore  dolce; 
tale  usanza  persiste  ancora  nel  volgo;  ni;i  ciò  fa- 
cendo SI  confondono  fra  loro  sostanze  realmente 
diverse  nella  loro  essenza.  Oppostamente  poi,  es- 
sendosi ammesse  tante  e  diverse  specie  di  zuccheri  a 
seconda  della  diversa  origine  loro  si  denominarono 
in  modo  diverso  sostanze  essenzialmente  identiche. 
Cosi  SI  porla  di  zucchero  di  canna  .  di  barbabie- 
tola, di  castagne,  ecc.  come  su  queste  sostanze 
fossero  essenzialmente  diverse  fra  loro,  mentre  sono 
tutte  identiche  al  sa.carosio.  Zucchero  pertanto  è 
nome  generico  che  serve  a  distinguere  una  so- 
stanza organica  ,  neutra  .  molto  sparsa  noi  regno 
vegetale,  ora  allo  stato  libero ,  ora  allo  stato  di 
combinazione  con  altre  sostanze.  Non  mancano  però 
ancliu  gli  zuccheri  di  origine  animale  ;  il  latte  dei 
iiiammirori,  per  esempio,  è  una  ricchissima  sorgente 
di  questo  zucchero.  La  chimica,  d'altra  parte,  ri- 
serva il  nome  di  zucchero  a  quelle  sostanze  che 
sono  suscettibili  di  formentaziono,  che  possono  cioè 
trasformarsi  in  ispirito  di  vino  e  in  acido  carbonio. 
Si  distinguono  tre  specie  di  zuccheri  :  zucchero  co- 
mune o  saccarosio,  di  frutta  o  glucosio,  di  latte  o  lat- 
tina. Soltanto  lo  zucchero  della  seconda  specie  è 
suscettibile  di  fermentazione  diretta;  gli  altri  non 
fermentano  che  dopo  essersi  trasformati  in  glucosi. 
La  specie  piii  dilT-iisa  è  quella  dello  zucchero  comune, 
la  (jualc  è  anche  la  piìi  importante  nell'  industria  e 
nell'economia  domestica.  Questa  specie  trovasi  in  mol- 
tissime piante,  specialmente  nella  canna  da  zucchero 
(arunilo  saccarifera),  nella  barbabietola,  neJla  linfa 
de;;li  aceri,  nel  gambo  del  granoturco,  nella  radice 
della  carota,  dt;lla  rapa,  dell'altea,  nelle  castagne, 
nei  poponi,  nei  frutti  del  lieo,  del  banano^  in  al- 
cune palme,  ecc.  Fra  questi  vegetali,  quelli  che 
offrono  lo  zucchero  in  maggiore  abbondanza  e  che 
formano,  per  cosi  diro ,  i  tipi  delle  piante  sacca- 
rine, sono  la  canna  da  zucchero  e  la  iHirbabietola. 
I^i  prima,  originaria  dei  paesi  al  di  là  del  Gange, 
serve  per  la  estrazione  dello  zucchero  sino  dai  tempi 
antichissimi;  la  seconda,  solo  dal  principio  del  no- 
stro secolo  serve  in  Italia,  ed  in  Francia  servi  per  la 
prima  volta  nel  1775.  Per  quanto  riguarda  la  bar- 
t)abietola,  abbiamo  detto  abbastanza  alla  voce  re- 
lativa, qui  tratteremo  più  propriamente  della  canna 
'ki  zucchero,  o  meglio,  dello  zuccheio  di  canna. 
Nessuna  pianta  eguaglia  questa  canna  nell'abbon- 
danza dello  zucchero  che  contiene  e  nella  purezza 
con  f.-ji  lo  fornisce.  Nelle  condizioni  normali  essa 
giunge  a  racchiudere  il  90  "  q  di  succo  il  quale, 
secondo  lo  più  accurate  analisi,  si  compone  come 
K  >egae,  nelle  tre  specie  di  canne  indicate  nella  ta- 
K|)eTia: 


Zucchero  . 

Acqua  .  . 

Cellulos'i  . 

Sali  .     .  . 


SìKicco  delle  canne  di 


Thaitt 


18,00 
7-i,10 

9,'JO 


lupa 


17,80 

7-2,00 

9,80 

0,40 


Matirìzio 


20,00 

69,00 

10,00 

1,00 


Dalla  quali!  analisi  si  apprende  che  il  succo  della 
canna  contiiMie  circa  il  30  "/^  di  zucchero  cri- 
stallizzabile.   I^a   produzione  media  di  un  ettaro  è 
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di  60  mila  kg.  di  canno.  Durante  lo  sviluppo  la 
canna  da  zucchero  muta  di  composizione,  va  per- 
dendo l'amido  ed  acquistando  lo  zucchero.  Pc-r  esem- 
pio, ad  un  terzo  di  sviluppo  la  canna  di  Thaiti  non 
contiene  che  9,0G  di  zucchero.  Nella  raccolta  delle 
canne  devesi  por  mente  a  non  tagliarne  più  di 
quella  quantità  che  può  essere  lavorata  nclli)  suc- 
cessive -a  ore;  ciò  allo  scopo  di  evitare  la  fer- 
mentazione che  avverrebbe  tenendo  molte  canno 
ammonticchiate. 

EsTR\/.l0XK.  Il  modo  di  estrazione  dello  zucchero 
andò  soggetto  ad  una  serie  di  graduati  perfezio- 
namenti prima  di  giungere  allo  stato  attmilo.  An- 
ticamente usavasi  un  molino  assai  rudimc^itale,  com- 
posto di  tre  cilindri  di  legno,  collocati  vertical- 
inonto,  e  fra  i  quali  passavano  a  sforzo  le  canni; 
da  zucchero  che,  in  tal  guisa  compresse,  abbando- 
navano il  succo.  E  facile  capire  quale  scarso  ren- 
dimento si  ottenesse  da  un  simile  congegno  mosso 
da  animali  per  mezzo  di  maneggi  mal  costrutti. 
Più  tardi  Museloc  sostituì  ai  cilindri  di  legno  i 
ciiindi-i  di  ghisa,  riducondone  nello  stesso  tempo  il 
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diametro.  In  voro,!!  principio  su  cui  basavusi  que- 
sto molino  h  idontico  all'  attuale.  I  cilindri  ,  come 
dicemmo,  eviino  tre,  di  eguale  diametro,  i  cui 
assi  giacevano  nel  medesimo  piano.  La  loro  super- 
licie  era  munita  di  seaiKihiture  e  le  estremità  su- 
])eriori  degli  assi  portavano  una  l'uota  dentata  per 
]a  trnsinissione  del  movimento  comune  a  tutti  i  ci- 
lindri. Un  sorbatojo,  che  si  iimalzava  intorno  ni  ci- 
lindri, aveva  lo  scopo  di  raccogliere  il  succo.  Il 
modo  con  cui  si  faceva  funzionare  questo  strettojo 
era  davvero  preadamitico:  una  donna  presentava 
ai  cilindri  le  canne  da  un  lato  ,  mentre  dilli'  altro 
una  seconda  donna  le  riceveva  già  compresse. 
Le  canne  venivano  passate  poi  cilindri  due  volte. 
Più  tardi  si  pensò  bene  di  porre  i  cilindri  oriz- 
zontali. Kbbe  cosi  luogo  lo  strettojo  a  cilindri  oriz- 
zontali. È  anch'esso  formato  di  tre  cilindri  di  ghisa, 
montati  tra  due  sostegni  fissi  alle  estremità  di  un 
serbatojo,  anch'esso  in  ghisa,  atto  a  raccogliere  il 
succo.  Crediamo  inutile  dare  la  descrizione  di  que- 
sto strettojo,  |)oichè  presto  venne  anch'esso  abban- 
donato, 0  quasi,  per  essere  stato  sostituito  da  un 
altro  pili  S(Mnplice.  Consta  questo  essenzialmente 
di  tre  cilindri,  vuoti,  di  ghisa,  orizzontali,  collo - 
eati  su  di  una  impalcatura  dello  stesso  metallo. 
Le  estremità  dogli  assi  dei  cilindri  formano  i  ver- 
tici di  un  triangolo  ecjuiiatero,  ed  in  modo  che  il 
cilindro  superiore  sovrasta  i  due  inferiori,  lasciando 
però  nno  spazio  destinato  al  passaggio  delle  canne. 
Tale  spazio,  per  mezzo  di  apposite  viti,  può  essere 
iiumentato  o  dnninuito  a  volontà  ;  ciò  allo  scopo 
<li  governare  la  pressione ,  secondo  è  richiesto 
dalla  quantità  e  qualità  delle  canne  che  si  fanno 
pissare.  Il  movimento  è  comunicato  ad  un  cilindro 
per  mezzo  di  un  ingranaggio,  e  vioiie  poi  tra- 
smesso agli  altri  due  mercè  ruote  dentate  fisse 
alle  estremità  dogli  assi  dei  cilindri  stessi.  Per 
mezzo  di  una  correggia  senza  fine  ,  le  canne  ven- 
gono portate  sopra  un  piano  inclinato  e  sottopo- 
ste prima  alla  pressione ,  leggei'a ,  dei  due  ci- 
Imdri  primo  e  secondo,  poi  alla  pressione  molto 
maggiore  dui  cilindri  secondo  e  terzo.  Il  movimento 
dei  cil'ndri,  che  ordinariamente  hatmo  un  diametro 
di  m.  0,(>(),  è  lento  ;  e  di  rado  la  velocità  di  rota- 
zione periferica  oltrepassa  il  metro  al  secondo;  ciò 
allo  scopo  di  dar  tempo  al  succo  di  scolare.  Dalla 
compressione  si  hanno  due  prodotti  diretti;  cioè 
il  succo  propriamente  detto  ed  il  residuo  legnoso. 
Mentre  prima  si  raccoglieva  il  30%  del  succo, 
mercè  questi  perfezionamenti,  se  ne  raccoglie  il  (10 
e  pili.  Così  ottenuto,  il  succo  viene  sottoposto  alla 
chiarificazione.  Viene  cioè  versato  neW equipaggio  che 
è  un  apparecchio  che  consta  di  una  serie  di  ó  cai- 
daje  di  rame,  comunicanti  fra  loro,  che  stanno  sopra 
ad  un  fornello  acceso  ordinariamonte  con  bagasse. 
La  caldaja,  che  trovasi  più  distante  dal  focolare,  è 
più  grande  delle  altre  e  serve  pjr  la  defecazione; 
ossia  separazione  del  succo  dalle  materie  che  vie- 
terebbero la  sua  chiarilioazione.  La  defecazione  si 
irffettua  coU'aggiungere  al  succo  del  latte  di  calce, 
nella  proporzione  di  5  a  9  litri  per  ogni  15  mila 
litri  di  succo,  il  quale  viene  poi  portato  gradata- 
mente da  4.5*^  al  punto  di  ebollizione.  Giunto  a  que- 
sto punto,  il  succo  viene  schiamato  e  versato  nella 
seconda  caldaja  ove  lo  si  lascia  evaporare  e  lo  si 
schiuma  di  nuovo.  Nella  terza  e  quarta  caldaja  si 
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concentra  lo  sciroppo,  sino  a  che  abbia  raggiunta 
la  'densità  di  .30°  dell'areometro  di  Baumé.  Allora 
viene  fatto  passsire  nell'ultima  caldaja,  detta  6a/fcrw. 
dove  lo  si  cuoce  sino  al  punto  di  cristallizzazione. 
In  alcuni  luoghi,  nelle  colonie  specialmente,  per 
ottenere  la  concentrazione  del  succo  defecato  si  ri- 
corre all'evaporazione  nel  vuoto,  specialmente  dal 
succo  di  barbabietola  (V.  Tav.  Baubabietole).  Con 
questo  sistema  viene  impedito  che  si  alteri  jxirte 
dello  zucchero  ,  e  perciò  si  ottiene  con  esso  una 
quantità  di  prodotto  maggiore. 

Raffinamento.  —  Lo  zucchero,  ottenuto  nel  modo 
sopra  detto,  non  è  atto  per  l'uso  domestico,  conte- 
nendo da  7  al  14  per  cento  di  materie  eterogenee 
che  ne  alterano  la  purezza.  Il  rallinameoto  consiste 
quindi  nel  purgare  lo  zucchero  di  queste  materie, 
per  venderlo  puro.  L' arte  del  raffinamento  dello 
zucchero  rimonta  alla  prima  metà  del  XVII  secolo. 
La  prima  operazione  che  si  fa  per  il  raffinamento 
dello  zucchero  è  detta  fusimie.  Ijìi  si  effcttaa  in  una 
grande  caldnja,  mescolando  ad  una  parte  di  acqua 
due  di  zucchero.  Questa  caldaja  è  a  doppio  fondo; 
tra  un  fondo  e  l'altro  si  introduce  del  vapore,  allo 
scopo  di  effettuare  il  riscaldamento;  si  aggiunge 
da  3  a  4  per  100  di  nero  d'avorio  ed  una  piccola 
quantità  di  sostanza  albuminosa,  come  sangue  od 
albume  d'uovo.  Quando  il  tutto  bolle,  la  sostanza 
albuminosa,  coaguhindosi,  ravvolae  il  nero  d'avorio, 
e  psrciò  il  succo  rimane  chiarificato.  Allora  lo  si 
leva  dalla  caldaja  per  passarlo  nelle  maniche  ^l  Ir  and. 
Sono  queste  una  specie  di  grandi  sacchi,  larghi 
,')0  centimetri  e  langhi  un  metro,  contenuti  in  uà 
involto  di  tela  e  contenenti  internamente  un  gra- 
ticcio di  vimini,  allo  scopo  di  mantenerli  allargati. 
Sono  poi,  in  numero  di  io,  collocati  in  una  gran 
cassa  in  cui  viene' versato  il  liquidò  il  quale  »i 
liltra  entranilo  nelle  maniche  che  riempie.  Cola  poi 
dal  fondo  di  (jueste ,  e  scende  sopra  un  piano 
sottostante.  Ciò  fatto ,  il  liquido  viene  versato  in 
grandi  cald;ije  entro  cui  si  opera  l'evaporazione  per 
mezzo  del  vuoto.  Ottenuta  in  tal  guisa  la  volute 
condensazione  ,  si  travasa  nei  cristalli zzatoi.  Sono 
questi  vasi  ordinariamente  di  rame,  intefnaraeflte 
attraversati  intersecatamente  da  lìli  di  canape  che 
riaiangono  a  3  cm.  di  distanza  dal  fondo  dai  vaso. 
Le  pareti  sono  esternamente  ricoperto  con  carta  e 
pasta  d'  amido,  allo  scopo  di  impedire  che  lo  sci- 
roppo esca  dai  fori  praticati  nelle  pareti  stesse,  per 
tendere  i  rili.  Appena  i  cristalli  cominciano  a  for- 
marsi, con  spatole  di  legno  si  staccano  delicatamente 
par  non  romperli.  Questa  operazione  si  ripete  tre 
volte,  mantenendo  la  temperatura  da  ■35"  a  30". 
I)i>po  circa  20  ore,  la  cristallizzazione  è  compiuta; 
alliira  lo  sciroppo,  rimasti)  liquido,  lo  si  fa  sgoccio- 
lare; indi  tolti  i  pani  di  zucchero  dulia  loro  foru», 
si  procede  ad  una  nuova  purilicazione,  consistente 
in  una  lavatura  dei  pani  stessi  per  mezzo  di  uno 
sciroppo  saturo  formato  con  acqua  e  zuccaro  pu- 
rissimo. Questo  sciroppo  essendo  saturo,  non  iscio- 
clie  lo  zucchero,  bensì  le  sostanze  eterogenee  che 
lo  rendono  impuro.  Questo  metodo  di  raffinamento 
dello  zucchero  esige  circa  un  mese;  ma  oggi,  col- 
l'impiego  di  nuove  macchine,  specialmente  colle 
spremlrici  a  forza  centrifuga,  si  riuscì  a  ridurre  il 
tempo  brevissimo.  Questa  operazione  consiste  nel 
porre  lo  succherò  grc{^io,  (misto  allo  sciroppo  a 
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"5"  Beiiurae,  in  maniiTa  che  ne  risulti  una  pasta) 
ili  uti  tamburo,  la  di  cui  parete  verticale  e  di  forma 
lilinilrica,  è  formata  da  una  rete  di  metallo.  Questo 
lair.lmro  è  coutenuto  in  una  cassa  metallica,  ed  il 
suo  asse  verticale  coi.'iunica  mediante  un  ingra- 
naggio, con  un  albero  orizzontale,  messo  in  moto 
a  grande  velocità  da  una  macchina  a  vapore.  Per 
la  forza  centrifuga  che  sviluppa,  causa  la  grande 
velociià,  la  pasta  è  promuta  contro  la  parete,  e  la 
parte  liquida  clic  contiene  viene  lanciata  attraverso 
.ille  maglie  delia  rete  e  cola  al  foudo  della  cassa, 
dalla  quale  esco  poi  per  apposito  condotto.  Lo  zuc- 
chero che  rìnuinc  nel  tamburo  è  in  forma  di  pol- 
vere. L'oper;jzione  si  ripete  tinche  lo  zucchero  che 
rimane  abbia  raggiunta  la  voluta  bianchezza.  Dopo 
di  che  si  estrae  e  si  pone  ad  asciugare.  —  Zucchero 
candito.  Con  questo  nome  viene  distinto  lo  zucchero 
in  forma  di  cristalli  voluminosi,  duri,  che  serve  a 
speciali  applicazioni.  Ordinariamente  è  formato  esclu- 
sivamente collo  zucchero  di  canna  ed  al  più  con 
una  miscela  contenente  al  massimo  il  'ÌO'^lg  di  zuc- 
chero di  barbabietola,  il  quale  non  si  presenta  mai 
sotto  forma  di  cristalli  voluminosi  in  commercio  si 
vedono  zuccheri  canditi  di  tinte  che  variano  dal 
bianco  al  bruno  scuro,  tinto  che  per  la  maggior 
parte  derivano  dal  grado  di  purezza  ilello  zucchero. 
l'aoi'iiitTÀ  DKi.1,0  zucciiEiio  riiCANNK.  — Questo 
zucchero  è  composto  di  carbonio,  di  idrogeno  e  di 
ossigeno.  I.a  sua  composizione  è  rap|>resentata  dalla 
forinola  C-  H"  0"  o  con  iiiag^'ior  precisione  C* 
11*  0^  4-  2H0.  Lo  zucchero  d'uva,  ogiucoso,  difTe- 
nsce  da  esso ,  per  contenere  tre  equivalenti  di 
acqua  di  piìi,  e  corrispondendo  quindi  alla  formoli: 
Qi2  1|M0'<;  ossia  C«2  H"  O"  4-  3  110.  Lo  zuc- 
;;hero  di  canna  è  solubile  noli'  acqua  bollente ,  in 
quahinque  proporzione,  mentre  lo  è  per  un  terzo 
liei  suo  peso  nell'acqua  fredda;  è  insolubile  nel- 
l'etere, poco  nell'alcool  debole  e  sensibilmente  nsl- 
l'alcool  anidro.  Si  ossida  facilmente ,  o  quindi  ri- 
duce a  cald<>  i  sali  di  mercurio  e  di  argento ,  e 
Precipita  r  oro  d;il  iriyloruro.  Hiduco  lentamente 
idrato  di  rame  punì,  qu:indo  anche  si  porti  la 
temperatura  lino  all'ebollizione.  Si  accende  se  viene 
;  macinato  con  8  parli  di  perossido  di  piombo ,  e 
forma  col  clorato  di  potassio  una  mescolanza,  che 
«coppia  qualora  si  percuota  con  un  martello;  se 
poi  sì  stilla  sopra  una  goccia  di  acido  solforico  si 
accende  e  brucia  con  viva  luce.  Dà  origine  ail 
acido  formico  distillandolo  coll'acido  solforoso  e  col 
perossido  di  manganese.  Mescendolo  in  polvere 
con  una  mescolanza  di  acido  nitrico  concentrato  e 
di  acido  solforico,  s'ingenera  il  nitrosnrcuroso.  Si 
combina  coli'alcali  e  dà  origine  a  quelli;  coinbina- 
uoni  alle  quali  è  ilato  il  nome  di  saccarali.  Distil- 
lato colla  calce  sodala  svolge  piccole  quantità  di 
etiUne,  di  amilene  e  di  Irilileiie;  secondo  le  espe- 
rienze di  Ik-rlhelot;  se  viene  distillato  invece  con 
calce  sliorita,  genera  acetone,  metacelone,  ecc.  Come 
ihbiaino  detto  parlando  delle  diverse  specie  di  zuc- 
iliero,  lo  zucchero  di  cinna  non  fermenta  diretta- 
niente;  ma  quando  si  abbia  in  soluzione  acquosa 
I diluita,  gli  si  mescoli  del  lievito  o  si  tenga  quindi 
in  atmosfera  calda,  la  fermentazione  può  aver  luogo, 
perchè  si  converte  in  mescolanza  di  dcstroso  o  di 
ievuloso,  che  .sono  fermentiscibili.  Fu  osservato  da 
Petiot  che  in  certi  casi  lo  zucchero  di  canna  può 
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fermentare  rapidamente,  quanto  il  glucoso  o  zuc- 
chero d'uva;  ciò  avviene  specialmente  quando  sia 
disciolto  in  un  liquido  contenente  degli  acidi  liberi, 
od  un  fermento  molto  attivo.  Scaldandolo  a  180'' 
si  fonde  in  un  liquido  vischioso  ed  incoloro,  che 
ralfreddato  rapidaiuente  si  solidifica  in  una  massa 
trasparente  ed  amorfa,  la  quale  diventa  a  poco  a 
poco  opaca  con  struttura  eristallinii.  In  questo  stato 
il  suo  peso  specifico  è  di  l,G.  Scaldato  rapidiiinente 
sino  a  200  gradi  emette  vajiore  ac(]uoso,  acido  car- 
bonico, acido  acetico,  nonciiè  sostanze  bituminose, 
con  qualche  residuo  di  carbone  poroso.  La  produ- 
zione annua  dello  zucchero  in  tutto  il  mondo  si 
valuta  a  quasi  3.  milioni  di  chilogrammi.  Zucchero 
deWeucaliplo.  —  È  la  dominazione  data  ad  una  so- 
stanza zuccherina  particolare  elio  si  estrae  dal- 
VeucaUjplus.  È  detto  anche  meìliloso  o  manna,  di 
.\ustraiia.  Si  presenta  in  grani  bianchi  poco  coe- 
renti e  granulosi  alla  superficie.  Li  sua  forniola  è 
come  quella  del  glucoso;  ma  a  130  gradi  centi- 
gradi si  disidrata  ed  allora  corrisponde  alia  for- 
inola dello  zucchero  di  canna.  Se  viene  tenuto  in 
digestione  a  100'  C.  per  un  paio  di  ore  coil'acido 
cloridico  fumante,  si  trasforma  in  una  sostanza 
nera  ed  iiisolui)ile. 

ZnCG-HERI  0  ZUCCARO  Taddeo.  Pittore  italiano 
n.ativo  di  S.  Angelo  in  Vado,  vissuto  dal  1529  al 
15G9.  Dipinse  a  Roma  un  gran  numero  di  quadri 
con  rara  facilità,  ma  non  sempre  con  grande  maestria, 
dando  talora  nel  volgare.  Gli  atfrcschi  conservati 
nel  castello  di  Caprarola  in  buono  stato,  sono  ri- 
guardati- fra  i  migliori  suoi  lavori.  —  Federico,  fra- 
tello ed  allievo  del  precedente,  visse  dal  ir)42  al 
1609,  studiò  anch'egli  pittura,  ed  avendo  acquistata 
rinomanza,  ebbe  molti  lavori  e  accumulò  un  grosso 
patrimonio.  Dipinse  la  vòlta  della  grande  cupola  della 
Cattedrale  di  Firenze  e  quella  della  Cappella  Paolina 
a  Roma.  Di  là  fuggito  per  contrasti  personali  con 
alcuni  suoi  nemici,  visitò  l'Olanda,  il  Belgio,  l'In- 
ghilterra e  Venezia.  Viaggiò  anche  la  Spagin,  senza 
però  trovarvi  fortuna.  Lasciò  scritto:  Idea  dei  pittavi, 
scultitri  e  (irrhilflli. 

ZUCCHETTO.  È  la  calotta  che  gli  ecclesiastici 
usano  tenere  sul  capo.  Kssa  è  di  raso  bianco  pel 
papa,  rosso  pei  cardinali,  di  lana  o  di  seta  nera 
per  gli  altri  e  serve  anclie  di  distintivo  del  grado 
nella  gerarchia  ecclesiastica.  Nel  Medio  Kvò  gli 
uomini  d'arme  portavano  una  specie  di  celata  a  fog- 
gia di  berretto,  per  difendere  il  capo  dai  colpi  av- 
versari, e  anche  questa  solevasi  chiamare  Zucchetto. 

ZUCCHI  Bartolomeo.  Nato  a  Monza  (1560-1C31), 
■fu  segretario  del  Cardinale  di  .Mondovì,  e  scrisse: 
idea  del  seip-etario,  trattato  epistolare:  Storia  delle 
Corona  ferrea  ;  ecc. 

ZnCCHI  Giacomo.  Pittore  nato  a  Firenze,  allievo 
del  Vasari.  Dipinse  bei  freschi  in  Vaticano  e  mori 
verso  il  1.j90.  —  Francesco  fratello  di  lui,  fece  i 
mosaici  delia  Cupola  di  S.  Pietro  in-  Roma,  e  morì 
verso  il  1G20. 

ZUCCHI  0  ZOCCO  Marcantonio.  Improvvisatore, 
nato  di  nobile  famiglia  a  Verona,  sul  principio  del 
secolo  decir.wottavo,  morto  nel  J  71J4-.  Ebbe  un  in- 
gegno meravigliosamente  precoce,  e  a  tredici  anni, 
già  compiliti  gli  studi,  sostenne  pubblicamente  delle 
tesi  di  iilosolia.  Entralo,  quattordicenne,  negli  Oli- 
vetani, si  diede  alla  predicazione  e  alle  lettere,  e 
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riuscì  valente  oratore  e  poeta,  improvvisando  i  versi 
e  la  prosa.  Visitò  le  principali  città  d' Italia  e  fu 
dovunque  accolto  col  più  vivo  entusiasmo.  A  Firenze 
gli  coniarono  delle  medaglie.  La  sua  attitudine  ai 
negozi  gli  procurò  i  piii  alti  posti  nell'ordine  suo, 
e  fu  Abate  di  Monte  Olivato  e  Visitatore  generale 
della  sua  congregazione.  Le  sue  poesie  improvvisate 
non  furono  date  alle  stampe,  ma  furono  in  parte 
divulgate  manoscritte  Non  venne  stampata  che  la 
sua  parafrasi  della  sequenza   Veni,  Savete  Spiritus. 

ZOCCOLI  Luigi  Pittore,  nato  nel  1819  e  morto 
il  4  gennaio  1877  a  Milano.  Ottenne,  nel  1870,  il 
gran  premio  all'Esposizione  della  Certosa,  a  Koma. 
Dipinse  dei  buoni  quadri,  fra  i  quali  ebbe  maggior 
plauso  quello  intitolato  //  viatico,  e  alcuni  pregia- 
tissimi ritratti ,  compreso  quello  di  Alessandro 
Manzoni. 

ZUCHIS.  Antica  città  della  Sirtica  ,  nell'  interno 
della  Sirte  minore.  Era  celebre  per  la  sua  porpora. 

ZUCKÌtlANTEL.  Città  della  Slesia  austriaca,  in 
distretto  di  Freiwaldau,  presso  i  conlini  della  Slesia 
prussiana.  Conta  4900  ab.  ed  è  stazione  doganale. 
Fabbrica  cotonate,  tele,  filo  cucirino,  birra,  ed  ha 
stabilimenti  di  candeggio.  Nei  dintorni  si  lavorano 
miniere  d'oro  e  d'argento,  e  si  eleva  la  cappella 
venerata  di  Quarberg. 

ZDFELCAR  Effendi.  Dotto  ed  abile  politico  otto- 
mano, nato  a  Costantinopoli,  vissuto  verso  la  se- 
conda metà  del  secolo  XVll.  La  sua  astuzia  e  scal- 
trezza lo  resero  prezioso  ed  influente  alla  Corte  che 
gli  affidò  i  registri  dei  Giannizzeri,  carica  lucrosis- 
sima. In  quel  volgere  di  tempo,  era  sul  trono  So- 
limano 111,  impegnato  in  aspra  guerra  con  l'Austria 
che,  ringalluzzita  da  recenti  vittorie,  chiese  la  Bosnia, 
la  Croazia,  la  Schiavonia,  la  Bulgaria  e  la  Tran- 
silvania  per  se  ;  la  Valacchia,  la  Moldavia,  la  Crimea, 
la  Morea  e  la  Dalmazia  per  gli  Alleati  e  non  es- 
sendosi i  Legati  ottomani  piegati  a  sì  enonni  pre- 
tese, li  tenne  in  ostaggio.  Solimano  intanto  subiva 
nuove  disfatte  e  ripiegava  su  Adrianopoli,  ma  pure 
di  là  avvisava  gli  ambasciatori  che  insistessero  per 
la  restituzione  di  Belgrado.  Maurocordato  opinava 
di  cedere,  pur  di  riescire  alla  pace  ;  ma  Zufelcar 
vi  si  oppose  ed  espose  francamente  a  Leopoldo  le 
istruzioni  del  Sultano.  Si  ripresero  allora  le  trat- 
tative da  Lfi^a^i  austriaci  alla  Corte  di  Costantino- 
poli. Ivi  però  Solimano,  avendo  deposto  il  suo  visir 
e  surrogatogli  Mustafà  Koproli,  di  sìibito  le  cose 
mutarono.  Koproli  ricorse  a  vigorosi  espedienti , 
condusse  con  abilità  la  continuazione  della  guerra 
e,  morto  in  battaglia  nel  1691,  Zufelcar  e  Mauro- 
cordato  rimpatriarono,  dipinsero  al  Sultano  l'Austria 
stanca  e  desiderosa  di  pace.  Acmet  11  continuò  al- 
lora la  guerra  ,  e  avuti  dei  vantaggi ,  ottenne  a 
Carlowitz  una  pace  onorevole,  mercè  l'abilità  e  il 
senno  di  Zufelcar  che  morì  prima  di  poterla  lir- 
mare  ,  lasciando  erede  della  sua  immensa  fortuna 
il  liglio  Osman-Agà. 

ZUFOLO.  E  il  lischietto  d'allarme  delle  macchine 
a  vapore  e  consiste  in  un  tubo  comunicante  con 
la  parte  superiore  della  caldaja  e  terminante  a 
mezza  sfera  cava  e  chiusa;  sul  contorno  del  bordo 
del  disco,  base  di  questa  mezza  sfera,  è  praticata 
una  fessura  sopra  la  quale  trovasi  il  labbro  di  una 
campana  anch'  essa  emisferica.  Apren<io  il  i-ul>i- 
netto  di  comunicazione  con  la  caldaja ,  il   vapore, 


clie  con  impeto  si  sprigiona  dalla  detta  fessura  , 
va  ad  urtare  il  labbro  della  campana  e  lo  fa  for- 
temente vibrare,  mandando  un  fischio  che  si  può 
sentire  a  cinque  chilometri  di  distanza.  Lo  Zufolo 
è  anche  un  istrumento  che  si  compone  di  una  canna 
tagliata  ad  un  estremo  o  a  sghembo,  ove  si  ap- 
plicano le  labbra;  è  chiuso  a  questo  estj-emo  da 
una  specie  di  tappo  nel  ()uale  esiste  una  fessura 
comunicante  con  l'interno  della  canna  ed  uscente 
sotto  un  foro  praticato  in  quella.  Altri  fori  porta 
la  canna  in  corrispondenza  dei  nodi  che  cliimlonsi 
ed  apronsi  con  le  dita  perchè  ne  sortano  le  di- 
vei'se  note. 

ZUFOLO  PASTORALE.  Detto  anche  Siringa,  fi- 
stula,  ecc.,  è  uno  strumento  di  sette  canne  disposte 
da  destra  a  sinistra  o  viceversa,  in  modo  decre- 
scente, nelle  quali  si  soffia  producendo  dei  suoni 
robusti,  alle  sette  note  musicali. 

ZUG  {Lago  di).  Lago  della  parte  centrale  della 
Svizzera,  a  nord  del  lago  dai  Quattro  Cantoni. 
Lungo  14  km.  e  largo  da  1  a  4,  esso  ha  una  su- 
perlicie  di  38  kmq.  e  una  profondità  media  di 
120  m.  e  una  profondità  massima  di  "il 8.  D'aspetto 
ridente  e  pittoresco,  esso  tocca  a  sud  il  Righi  e  il 
Rossborg,  a  est  la  piccola  catena  degli  Zugcrberge, 
e  a  nord  la  pianura.  Riceve  a  nord  la  Lorze  che 
ne  esce  poco  dopo  a  Cham  e  porta  le  sue  acque 
alla  Reuss  affluente  dell' Aar.  Il  lago  appartiene  ai 
S  cantoni  di  Zug,  Schwyz  e  Lucerna.  —  Zug  {Can- 
tone di).  Cantone  della  parte  centrale  della  Confe- 
derazione Elvetica  con  una  superficie  di  239  kmq. 
ed  una  popolazione  di  23.000  ab.  interamente  di 
lingua  tedesca.  Manca  d'alte  montagne.  Lo  coprono 
a  sud-est  le  piccole  catene  delle  .Alpi  di  S'chwyz, 
fra  cui  emerge  il  Rossberg  (1582  m.)  -che  fu  reso 
tristamente  celebre  dallo  smottamento  dal  1806  che 
distrasse  il  villaggio  di  Goldau.  Oltre  al  lago  di 
Zug  il  cantone  possiede  anche  quello  di  Egeri  che 
ha  una  superKcie  di  7  kmq.  e  una  profondità  di 
80  in.  ed  ha  per  emissario  la  Lorze.  11  terreno  è 
in  generale  abbastanza  fertile.  Il  clima  appare  tem- 
perato all'infuori  della  parte  montuosa  dove  è  ri- 
gido. Vi  sono  prati,  pascoli,  ortaglie,  campi  di  ce- 
reali (frumento,  segale,  avena),  vigne  che  danno 
un  vino  mediocre.  Sviluppatissiiiia  è  la  frutticoltura 
nei  suoi  centri  principali  di  Barr,  Zug,  Menzingen, 
Steinhausen,  Chaai,  Hunenberg  e  Risch.  Le  ciliecre 
servono  a  preparare  un  eccellente  kirsch.  Prospero 
è  l'allevamento  animale,  specie  delle  vacche  lat- 
tiere. 1  laghi  di  Egeri  e  Zug  sono  ricchi  di  pesce. 
Si  raccoglie  un  po'  di  torba  e  si  scava  una  certa 
quantità  di  grès.  Zug,  Baar,  Cham  ,  Unier-Egeri, 
hanno  filature  e  tessiture  del  cotone;  Baar  e  Cham 
cartiere;  Cham  una  fabbrica  rinomatissima  di  latte 
condensato.  Il  cantone  non  è  pili  di  democrazia 
pura  come  fu  sino  al  1848  in  cui  il  potere  legi- 
slativo era  esercitato  da  tutti  i  cittadini  riuniti  in 
landcsgemeinde;  ora  lo  è  da  un  gran  Consiglio  eletto 
a  sufl'ragio  uiTiversale.  Il  cantone  non  forma  che 
un  solo  distretto  e  eonta  1 1  comuni  fra  cui  emer- 
gono Zug  capitale,  Baar  (con  4000  ab.),  ',7in/n  (3200), 
Unter-Egeri  (2400),  Menzingen  (2300).  Nel  territorio 
di  questo  cantone,  sulle  rive  del  lago  Egeri,  ebbe 
luogo,  nel  1315,  la  famosa  battaglia  di  Morgiirten. 
-^  Zug.  Città  capitale  del  cantone  omonimo ,  in 
Isviz^i-ra.  Giaco  sulla  riva  NE.  del  lago  di  Zug,  al 
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tonnine  di  una  diramazione  da  Chain  della  ferrovia 
Gottardo-Zurigo,  e  conta  5:200  ab.  Fabbrica  smalti, 
oggetti  di  metallo ,  tessuti  di  cotone,  sigari,  can- 
dele. I  dintorni,  a  campi  e  prati,  sono  gradevoli.  1 
quartieri  alti  della  città,  coi  loro  spalti ,  le  loro 
lorri,  le  loro  belle  case  patrizie,  hanno  serbato  un 
carattere  medioevaie.  Notevoli  sono  la  chiesa  di 
S.  Michele,  l'arsenale,  l'antico  e  il  nuovo  palazzo 
di  citià. 

ZUGLIANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vice^nza  e  distretto  di  Thiene.  Giace  suU'  Astice, 
afUuente  del  Buccbiglione,  e  conta,  colie  frazioni, 
3000  ab. 

ZOGLIO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine  e  distretto  di  Toluiezzo.  Giace  nella  L'arnia, 
sulla  riva  destra  del  But,  alUuente  del  Tagliaitiento, 
e  conta  1 100  ab.  Zuglio  ricorda  il  nome  ed  occupa 
il  posto  dell'antica  Julium  Carniciim  fondata  da  Giulio 
Cesare  e  che  assunse  più  tardi  il  nome  di  Cuslrum 
Juliense.  Locahtà  importante  tino  al  secolo  XII  e 
residenza  vescovile  lino  dai  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo, Zuglio  conservò  lino  a  pochi  anni  fa  un  ca- 
pitolo proprio  di  canonici. 

ZUIDERZEE  o  ZHYDERZEE.  La  parola  signifìca  in 
olandese  «  Mare  del  Sud  >  e  designa  quel  golfo 
del  mare  del  Nord  che  si  insinua  profondamente 
entro  terra  in  Olanda.  Nel  suo  senso  più  largo , 
vale  a  dire  sino  alle  isolo  Texel,  Vlieland  ,  Ter- 
schelling  e  Armeland  che  sembrano  chiuderne  la 
entrata,  esso  iia  una  suporlicio  di  4500  kmq.  In- 
vece, in  senso  stretto,  od  escluso  il  Vliestroon,  cioè 
la  parte  settentrionale  verso  l'entrata,  non  misura 
ohe  li'AìO  kmq.  Le  sue  principali  accidentalità  sono: 
lo  Zu'ohche  Itiep  che  ne  forma  la  rientranza  più 
orientale  e  riceve  le  acque  del  Vecht  d'Ovcryssel; 
il  delta  dcirVssel  le  cui  alluvioni  hanno  formato 
li  banco  di  kamperzand  che  va  sempre  più  dila- 
tandosi; lo  isole  di  Schokland  e  di  L'rk;  la  foce 
del  Vecht  d'Utrecht;  il  golfo  dell' Y  in  fondo  a  cui 
sorgo  il  porto  di  Amsterdam.  La  profondità  dello 
/uiijerzee,  la  quale  aumenta  in  generale  da  sud  a 
nord,  oscilla  verso  il  mezzo  dai  3  ai  5  in.  Nelle 
<lue  aperture  principali,  il  .Marsdiep  e  il  Vliestroom, 
raggiunge  eccezionalmente  nna  quarantina  di  metri. 
I^e  maree  sono  poco  considerevoli  sulla  p;irte  dil 
litorale  olandese  che  separa  il  mar  del  Nord  dallo 
Zuiderzee.  A  llelder  esse  non  arrivano  a  in.  1,25. 
Ma  nello  Zuiderzee  esse  non  superano  i  cin  24. 
l'er  contro  i  venti  producono  talvolta  dislivelli  con- 
siderevoli i  quali,  in  certe  terribili  burrasche,  come 
avvenne  nel  18  maggio  IStiO,  abbassano  lo  acque 
da  una  parte  lino  a  m,  2.40  (ad  Amsterdam)  e  le 
innalzano  dall'altra  di  io.  2  50  (Blockzyl).  Per  ri- 
parare a  questi  uragani  si  è  circondato  tutto  lo 
Zuiderzee  di  una  vera  cintura  di  dighe  le  quali 
hanno  ano  sviluppo  di  275  km.  I^  pesca  non  tì 
è  molto  produttiva  ed  è  sottoposta  ad  alti  e  bassi 
considerevoli.  Oscilla  però  in  media,  annualmente, 
intorno  a  2  800.000  fr.  Il  movimento  commerciale 
delle  Zuiderzee  mette  capo  quasi  tutto  al  porto  di 
Amsterdam.  Seguono  quelli  di  Nieuwediep,  Kampen, 
llarderwyk,  karlingcn  (che  commercia  attivamente 
coir  Inghilterra).  Al  posto  dello  Zuiderzee  sorgeva 
nei  tempi  preistorici  un  paese  alluvionale  abba- 
stanza compatto.  Ai  tempi  romani  se  ne  erano  pria 
Slaccato  le  isole  litorali  ed  crasi  formato  nel  uiezzu 


il  lago  di  Flevo,  grande  a  un  dipresso  quanto  quello 
di  Ginevra.  Nel  1170  un  primo  terribile  uragano 
cominciò  a  rodere  una  p;irte  del  paese,  verso  il 
mare  del  Noixl.  Una  inondazione  del  1287  costò  la 
vita  a  80,000  persone.  Inline,  nel  1395,  si  produsse 
quella  terribile  inondazione  che  diede  luogo  allo 
Zuiderzee  attuale.  Ora  si  progetta  di  riconquistarlo 
sul  mare  mediante  il  prosciugamento  come  si  è 
fatto  del  lago  di  Haarlem.  Secondo  i  progetti  pri- 
micivi  si  avrebbe  dovuto  intercludere  tutto  lo  Zui- 
derzee con  una  grande  diga  esteriore.  Cogli  ultimi 
progetti  invece  si  sarebbe  deliberato  di  costruire 
una  diga  di  30  km.  dall'Olanda  settentrionale  (Ewyk) 
alle  costa  di  Frisia  (Makkum) ,  lasciandovi  una 
chiusa  potente  per  lo  scolo  delle  aequo  portate 
nello  Zuiderzee  dai  suoi  allluenti  meridionali.  Lo 
spazio  di  352,000  ettari  cosi  racchiuso  verrebbe 
gradatamente  prosciugato,  lasciandovi  però  a  nord 
una  specie  di  lago,  detto  }  sse/ »neer,  vasto  120.000 
ettari,  il  quale  servirebbe  da  regolatore  all'esube- 
ranza degli  affluenti. 

ZtJLCHOW  o  ZOLLCBOW.  Villaggio  della  Prussia, 
in  Poiiierania,  nella  presidenza  di  Stettino,  con 
C800  ab.  Ila  grandi  molini  a  vapore,  fabbriche  d.' 
cementi  e  laminiitoi. 

ZtJLLICHAU.  Città  della  Prussia,  nel  Brandoburgo, 
in  presidenza  di  Francoforte,  sulla  ferrovia  Guben- 
Bontschen.  Conta  7700  ab.  e  coltiva  ortaggi,  lup- 
poli, viti.  Esercita  molte  industrie  e  fa  commercio 
di  panni,  di  lana,  di  bovini  e  di  cavalli. 

ZDLLIERS.  V.  Jl'likus. 

ZDLU  o  AH&ZDLU.  Parte  della  razza  cafra  che 
nell'Africa  meridionale  abita  i  tei-rilori  di  Natal  e 
1  circonvicini.  Tengono  il  mezzo  fra  i  Negri  e  le 
r;izze  superiori:  sono  feroci  guerrieri  ed  indoma- 
bili difensori  della  propria  indipendenza.  Gli  Olan- 
d-!si  e  gl'inglesi  seppero  però  sottometterli. 

ZULULAND  o  PAESE  DEI  ZULÙ.  Paese  marittimo 
dell'  Africa  australe,  il  quale  prende  nome  dulia 
grande  tribù  cafra  dei  Zulù.  Nel  suo  significato 
più  largo  comprende  il  Pondoland  ,  la  colonia  di 
Natal,  il  distretto  di  Vryheid,  già  «  Nuova  repub- 
blica »  ed  ora  congiunto,  dal  18€7,  al  'l'ransvaal, 
e  finalmente  il  Zululand  propriamente  delio.  Quest'ul- 
timo, che  è  quello  di  cui  intendiamo  parlare  ,  l>a 
una  superlicie  di  22.320  kmq.  e  forma  una  colo- 
nia inglese,  separata,  distintii,  ma  dipendente  da 
quella  di  Natal.  fissa  è  amministrata  da  un  resi- 
dente coll'aiuto  di  altri  funzionari  sparsi  nei  G  di- 
strotti giudiziari  in  cui  il  paese  venne  diviso.  Però 
furono  mantenuti  i  capi  delle  tribù  indigene.  Gli 
abitanti  sommano  (nel  18'J1)  a  146.000,  di  cui 
550  europei.  Gli  altri  sono  in  gran  maggioranza 
Zulù,  i  quali,  smesso  le  loro  abitudini  guerresche, 
si  sono  dati  all'agricoltura.  II  paese  comincia  sul- 
l'Oceano indiano  con  un  litorale  basso  il  quale  va 
grndataineflte  alzandosi  verso  ovest  lino  ai  Uraken- 
sbergc.  Nella  zona  litorale  che,  angusta  verso  sud, 
va  poi  dilatandosi  rapidamente  verso  nord,  si  estende 
la  laguna  di  S.  Luna,  lunga  quasi  100  km.  e  larga 
in  media  una  ventina.  11  piccolo  estuario  che  forma 
lo  sbocco  nell'oceano  di  quella  laguna  dove  si  getta 
l'Umvolosi,  che  è  il  fiume  principale  del  Zululand 
ò  il  solo  accidente  notevole  della  costa.  La  Tugliela 
è  fiume  di  conline  versoli  Natal.  Il  bacino  dcH'Um- 
volosi,  che  è  la  culla  della  nazione  zulù,  occupa  i 
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2/3  del  pac'so.  Per  l'aspelto  generale,  la  natura  del 
suolo  ed  il  clima ,  il  Zululand  somiglia  molto  al 
Natal  (Vedi  questa  voce).  La  terra  vi  è  ancora 
quasi  esclusivamente  nelle  mani  degli  Zulù  i  quali 
coltivano  un  po'  di  cereali,  specie  il  mais;  ma  la 
quasi  totalità  del  paese  è  ancora  coperta  di  fore- 
ste. L'occupazione  principale  degli  abitanti  consiste 
nell'allevamento  del  bestiame.  Seguono  il  taglio  e 
il  commercio  del  legname.  Vennero  scoperti  ricchi 
giacimenti  auriferi  nelle  valli  della  Tughela  e  del- 
rUmvolosi  e  se  ne  è  cominciato  lo  sfruttamento 
nel  1894.  Quantunque  fornito  di  spiaggia  marit- 
tima, il  Zululand  manca  di  porti,  ed  esso  dipende, 
per  le  comunicazioni  col  mare ,  dalla  colonia  di 
Natal.  Si  è  costruita  una  via  carreggiabile  da 
Eshowc  a  Rorke's  Drift,  Eshowe  comunica  per 
telegi'afo  con  Natal.  Recentemente  venne  decisa  la 
costruzione  d'una  strada  la  quale  congiungerà  Ve- 
rulam,  termine  della  ferrovia  di  Durban,  alla  Tu- 
ghela, e  vcirà  poi  prolungata,  per  il  litorale  dello 
Zululand,  lino  al  Transvaal.  Il  grande  regno  Zulù, 
fondato  nel  1820  da  Shaka ,  cominciò  a  sfasciarsi 
nel  1829  colla  perdila  del  Pondo,  poi  nel  1839 
colla  formazione  del  Natal.  Durante  gli  ultimi  anni 
del  regno  di  Panda  il  paese  fu  agitato  dall'ambi- 
zione dei  suoi  figli  che  se  ne  disputavano  la  suc- 
cessione. Nel  18G1,  per  influenza  d'un  ministro  in- 
glese, gli  abitanti  designarono  fra  essi  a  re  Cettivaio. 
Questi,  approlittando  della  guerra  degli  inglesi  con- 
tro il  Transvaal ,  si  preparava  ad  invadere  una 
parte  di  quel  paese,  quando  fu  arrestato  dagli  in- 
glesi. Ne  scoppiò  più  tardi  una  guerra  con  questi, 
nel  1879,  in  cui  rimase  ucciso,  alla  sinistra  del 
Huffalo-river ,  nei  primi  scacchi  subiti  dall' avan 
guardia  inglese  il  principe  Eugenio  Napoleone  che 
assisteva  «  cu  amateur  »  a  quei  combattimenti.  Riu- 
sciti finalmente  vincitori,  gli  in^desi  condussero  pri- 
gioniero con  loro  Cettivaio.  Ma  poi,  visto  che  gli 
altri  capi  indigeni  non  sapevano  accomodarsi  fra 
di  loro  per  ridare  ordine  e  tranquillità  al  paese  , 
ristabilirono  sul  trono  lo  stesso  Cettivi^io  (1883). 
Di  una  parte  del  paese ,  alla  frontiera  del  Natal, 
si  costituì  una  specie  di  «  riserva  >  a  favore  de- 
gli Zulù  che  volevano  vivere  indipendenti ,  Cetti- 
vaio rimase  poco  in  trono  perchè  i  capi  si  solle- 
varono contro  di  lui  e  distrussero  ilsuo  Kraal  (1884) 
ed  egli  fu  costretto  a  rifugiarsi  nella  Riserva  dove 
morì  poco  dopo.  Davanti  all'impossibilità  di  costi- 
tuite un  governo  indigeno,  il  Zululand  tutto  intero 
fu  proclamato,  col  consenso  del  popolo,  colonia 
inglese  nel  maggio  1887. 

ZUMA.  Strumento  turco  che  ha  molta  somiglianza 
coU'ofioe,  tanto  per  riguardo  alla  forma,  quanto  per 
riguardo  al  suono  nasale  che  produce. 

ZDMAGLIA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Giace  sulle  col- 
line che  dominano  la  riva  destra  del  Cervo,  e  conta 
un  migliaio  di  abitanti.  Sopra  un  colle  vicino  sorge 
l'avanzo  d'un  antico  castello. 

ZDMALA-CARREGDY  Tommaso.  Generale  del  pre- 
tendente don  Carlo  di  Borbone,  nato  di  nobile  fa- 
miglia, nel  1789,  in  Ormaistegu}-,  nella  Guipuscoa; 
morto,  li  25  giugno  1835,  a  Cegama.  .\1  tempo 
dell'invasione  francese,  era  studente  di  legge  a 
Paniplona,  e  abbandonò  tosto  quell'università,  per 
unirsi  ai  difensori  della   p:itria.  Nel  1813  era  ca- 


|)itano  nel  corpo  comandato  dal  generale  Mina,  ma 
pare  che  passasse  più  tardi  nell'esercito  della  Santa 
Fede,  sotto  Quesada.  Ristauratasi  la  monarchia  as- 
soluta, nel  1823,  fu  promosso  a  tenente  colonnello, 
e  poco  appresso  a  colonnello  ,  e  nominato  gover- 
natore di  Ferrol.  Sospettato  di  carlismo,  fu  licen- 
ziato, con  molti  altri  ufliziali,  nel  1832,  e  si  ritirò 
a  Pamplona.  Morto,  nel  susseguente  anno,  Ferdi- 
nando IV,  i  Baschi  insorsero  por  don  Carlo,  e  Zu- 
mala, aderendo  all'invito  del  pretendente,  organizzò 
un  corpo  di  volontari  realisti  e  fu  nominato  capo 
delle  Provincie  basche  e  della  Navarra.  Allora, 
benché  privo  di  danaro,  riusci  a  formare  un  eser- 
cito, a  provveder  d'armi  chi  ne  mancava,  coinbta- 
tendo  e  strappandole  al  nemico;  e  fiaccò  poi  i  mi- 
gliori generali  della  regina  Cristina,  con  una  con- 
tinua gueiTa  di  montagna.  Quindi  vinse  il  gene- 
rale Rodil,  nella  valle  di  Amescoas;  disperse  i  Cri- 
stini  presso  Viana;  riportò,  nella  suddetta  valle, 
una  decisa  vittoria,  dopo  quattro  giorni  consecu 
tivi  di  combattimento;  e  ruppe,  in  vicinanza  di 
Guernica,  il  generale  Iriarte.  Intanto  il  pretendente, 
lidando  nella  valentia  del  suo  generale  ,  lasciata 
Londra,  s'era  presentato,  il  IO  luglio  1834,  agli 
aderenti  suoi.  Il  piano  di  guerra  del  Zumala  era 
di  mantenere  libera  alle  spalle  la  frontiera  fran- 
cese e  di  conquistare  successivamente  le  fortezze 
ed  i  porti.  Perciò,  appoggiato  ad  Irun  e  Fuentara- 
bia,  e  in  possesso  del  centro  del  paese  tra  Pam- 
plona, Vittoria  e  Bilbao,  proseguì  la  guerra  e  vinse 
di  nuovo  in  più  scontri,  tinche,  mortalmente  ferito 
all'assedio  di  Bilbao,  li  15  luglio  1835,  si  fece  tra- 
sportare a  Cegama,  e.  colà,  dopo  dieci  giorni,  morì. 
ZDItfMO  Gaetano  Giulio.  Modellatore  in  cera,  nato 
di  nobile  ma  povera  famiglia  in  Siracusa, -nel  1G5C; 
morto  a  Parigi,  nell'  ottobre  del  1701.  Dotato  di 
meravigliosa  disposizione  per  le  arti,  imparò  da  sé 
la  scoltura.  Studiò  l'anatomia  a  Roma  e  a  Bologna 
e  come  non  sapeva  trattar  lo  scalpello,  usò  per  i 
suoi  lavori  una  cera  colorata  ,  preparata  da  lui 
stesso,  e  salì  in  fama  colle  sue  prime  opero.  Chia- 
mato a  Firenze  dal  Granduca,  che  gli  assegnò  un 
|)ingue  stipendio ,  eseguì  per  quel  principe  molti 
lavori ,  fra  i  quali  fu  più  di  tutti  acclamato  un 
gruppo  di  cinque  figure,  rappresentanti  un  mori- 
bondo, un  corpo  morto,  un  altro  che  comincia  a 
corrompersi,  un  altro  mezzo  corrotto  e  l'ultimo  un 
cadavere  infracidito  e  verminoso.  Quel  gruppo  fu 
posto  nella  galleria  di  Firenze,  pur  tanto  ricca  di 
capolavori  d'ogni  genere;  e  vcntio  trasportato  più 
tardi  nel  gabinetto  di  storia  naturale.  Ma  con  tutta 
la  benevolenza  che  gli  mostrava  il  Granduca,  Zummo 
preferì  la  libertà,  e  si  recò  a  Genova,  dove  fece 
due  composizioni ,  giudicate  stupenda  ,  e  cioè  la 
Natività  di  G.  C.  e  la  Deposizione  di  croce.  Essen- 
dosi associato  con  Desnoues ,  chirurgo  francese , 
fece  diversi  lavori  anatomici  di  sorprendente  na- 
turalezza; ma,  venuto  alle  rotte  con  lui,  se  ne  se- 
parò, e  si  recò  in  Francia,  portandovi  i  suoi  prin- 
cipali lavori.  Fermatosi  alcun  tempo  a  Marsiglia , 
passò  poi  a  Parigi,  già  preceduto  dalla  sua  faina, 
ivi,  nel  1701,  ])resentò  all'Accademia  delle  Scienze 
una  testa  in  cera,  preparata  per  una  dimostrazione 
anatomica,  nella  qual  testa  si  distingucvaso  le  più 
minute  parti.  La  comperò  Luigi  XIV,  per  donarla 
a  Marechal,  suo  primo  chirurgo.  La  Nalivilà  e  la 
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Deposizione  di  croce  le  acquistò  F^e-Hiiy  ,  dopo  la 
iiiurtc  di  Zumino ,  e  figurarono  nella  galleria  di 
Boivin.  Nr  parlò  coti  molto  encomio  anche  Cayius. 

ZDMPANGO.  Lago  più  settentrionale  e  più  elevato 
di!Ì  .J  chi-  si  distendono  nella  valle  dol  Messico. 
Ordinariamente  ha  una  superlicie  di  30  kmq.  ma 
([ualche  volta  è  a  secco.  Si  stanno  eseguendo  i  la- 
vori necessari  per  asciugarlo  e  bonilicarlo  —  Zt»x 
pango.  Villaggio  del  Messico,  nello  stato  di  Messico, 
sulle  rive  del  lago  dello  stesso  nome,  con  8."1(K)  ah. 
e  una  miniera  di  earbon  fo.ssile.  —  Zumpango  del 
Rio.  Villaggio  del  Messico,  nello  stato  di  Guerrero, 
con  470^)  ah. 

ZTIHPANO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
e  circoiil  irio  di  Cosenza,  con  14fK)  ah. 

ZDMSTEG  GioTanni  Rodolfo.  Musicista  tedesco 
nato  a  Sachs'>nllur  (Obenwald)  nel  1760.  Malgrado 
che  linda  giovinetto  manifestasse  grande  inclinazione 
per  la  musica,  suo  padre  lo  volle  edu<'are  in  col- 
ìi'gio  militare,  e  più  lardi  lo  fece  istruire  nell'arte 
della  scoltura.  Restio  a  questo  geHore  di  studi , 
dopo  multo  stento  potè  infine  seguire  il  suo  desi- 
derio, imparando  alla  scuola  del  l'oli,  dol  Borani  e 
del  Muzzanti  e  studiando  per  suo  conto  nssìdua- 
iiienie  suUe  opi-ro  dei  migliori  maestri.  Prima  an- 
i-ora di  compiere  gli  studi  scriveva:  CarlolUna  alla 
l'.rte;  Tinnirti;  Zualor  ;  Armiiia  ed  altre  Cantate.  Ain- 
messo  alla  Corte  del  Duca  di  Wurtemberg,  mostrò 
tanto  ingegno  .  coaic  compositore  ed  anche  come 
sonatore  di  violoncello  ,  che  fu  nominato  maestro 
<lei  concerti  nella  Cappella  del  Duca  ,  ufficio  che 
«•oBservò  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1802.  I 
suoi  migliori  lavori  sono:  Lamento  (l'Agar;  Colma; 

III  Canti)  melaneonico;  Leonora;  L' Isola  degli  Spiriti. 
ZUNaOLI.  Borgo  della  Campania,  in  provincia  di 
Avellino  e  circondario  di  Ariano  di  Puglia,  con 
9300  ab 
ZTTNGRI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
.Catanzaro  e  circondario  di  Montelcone,  con  1500  ab. 
ZUNIGA  (don  Diego  ORTIZ  de).  Storico  spagnuolo 
nato  nel  |)riiicipio  del  SL■^;olo  XVI!  a  Siviglia,  morto 
1  1C80.  Sono  sue  opere  principali  :  Anmles  eccle- 
ixtirof  y  sccnlares  de  la  ci'jdad  de  SevUla,  que  con- 
iii'uen  sus  mas  principales  memorias  desde  el  anno  de 
l'2Uì,  en  ipie  fuc  conquistada  del  poder  de  Ins  Moros, 
hagli  et  de  167 i  (Madrid,  1077);  Diseurso  genealo 
gicn  de  los  Oi  tizea  de  Sevilla;  cec. 

ÌZDNIL.  Villaggio  di  Goatemala,  nel  dipartimento 
di  Quezaltenango,  con  2700  ab.  Giace  alla  base  del 
vulcano  spento  o  addormentato  di  Zuàil  al  cui  |*iedc 
.sgorgano  le  sorgenti  calde  di  Alaiolonga. 
^       ZUPA.  V.  BiiK.No. 

S       ZUPA.  Regione  dell  i  Serbia,  nel  circolo  di  Krii- 
■  «ccvatz,  celebre  per  il  suo  ottimo  vino   rosso.  Le 
lutine  sono  fabbricate  come   villaggi  e  ogni  loro 
nippo  diccsi  poljana. 

ZUPANJA.  Borgo  della  Croazia,  nel  comitato  di 
^/.'■rriii  o  Sirinio,  con  3r)00  ab.  quasi  tutti  slavi, 
tiiaci'  alii   sinistra  del  a  Sava. 

ZCPPETTA  Luigi.  Nato  a  Castelnuovo,  nella  Ca- 
pitanata, il  21  giugno  1810;  morto  a  Portici  l'S  mag- 
gio IS89.  Stud:ò  la  scienza  legale  e  riusci  uno  dei 
più  valenti  giureconsulti  d'Italia,  specialmente  ri  ■ 
(riardo  al  diritto  penale.  Ardente  patriotto  ed  incauto, 
:inc,  giovane  ancora,  mandato  in  esilio.  Rimpatriò 
1  H48  poi  che  i  muti  rivoluzionari  avevano  siraj)- 


pato  al  re  di  Napoli  la  costituzione  Eletto  quasi 
;iirunaniinità  deputato  a  quel  Parlamento,  prolittò 
d' ogni  occasione  per  combattere,  con  tribunizia 
facondia,  le  tristizie  del  Governo  Borbonico.  Disiletta 
dal  re  di  Napoli  la  costituzione,  in  seguilo  all'in- 
fausta battaglia  di  Novara  del  1849,  lo  Zuppi-tta 
dovette  di  nuovo  esulare,  per  paura  di  peggio,  e 
infatti  fu  poco  appresso  condannato  in  contumacia 
alla  forca.  Ritornò  a  Napoli,  appena  sbalzato  dal 
trono  il  Borbone.  Eletto  replicatamente  deputato  al 
Parlamento  italiano,  sedette  all'estrema  sinistra,  ma 
comparve  di  rado  alla  Camera  e  rinunziò  più  volte 
al  mandato  parendogli  che  si  perdesse  ivi  gran 
tempo  in  vano  parole.  Cessò  delinitivamente  di  far 
parte  dell'assemblea  logislativa  nel  1880,  dimetten- 
dosi, perchè  colpito  d'  apoplessia.  Nato  di  povera 
famìglia,  supplì  in  gran  parte  ai  bisogni  della  vita 
col  dar  private  lezioni  di  legge.  ,\vrebbe  potuto 
arricchire,  esercitando  esclusivamente  la  professione 
di  avvocato,  ma  sdegnava  le  sottigliezze  forensi,  e 
non  assumeva  la  difesa  d'alcuna  causa,  se  non  era 
convinto  della  sua  giustizia  egli  stesso.  E  avrebbe 
potuto  almeno  goder  qualche  agio  con  taluna  dello 
alte  cariche  offertogli  dal  18C0  in  poi,  come  quella 
(Il  procuratore  gener.ile  nella  provincia  d'  Aquila, 
(li  presidente  della  Corte  d' appello  di  Napoli,  di 
professore  di  diritto  penale  all'università  di  Pavia, 
ma  le  rifiutò  tutte.  Accettò  finalmente  dal  ministro 
iJe  Sanctis  la  cattedra  di  diritto  penale  comparato 
all'università  di  Napoli,  che  aveva  invano  tentato 
di  ottenere  nel  1860,  ma  nei  suoi  ultiiiii  anni,  non 
potendo,  per  malferma  salute,  più  far  lezione,  ri- 
nunziò allo  stipendio.  E  così  mori  povro  qual  era 
n;ito.  Lasciò  la  reputatissiina  opera  in  sei  volumi: 
C'irso  di  diritto  penale,  nella  quale  sono  condensati, 
con  idiìaro  e  tacitkino  stile,  tutti  i  principii  di  di- 
ritto della  gloriosa  scuola  napoletana  ;  e  l'altro  non 
meno  prezioso  lavoro  intitolato  Schema  di  un  pro- 
getto di  rodiee  penale  per  la  refnhhlica  di  San  Marino. 

ZURAH.  Lago  nell'  Afganis'.an,  sui  confini  della 
Persia. 

ZURAWNO.  Villaggio  deU'Austria-Unglieria,  nella 
Galizia,  in  circolo  di  Stryi,  con  JOOO  ab. 

ZURBANO  Martino.  Generale  spajrnuolo  nato  nel 
1780,  morto  nel  1845.  Guerreggiò  contro  le  truppe 
francesi  nell'invasione  Napoleonica, dal  1806  al  1814, 
poi  si  diede  al  contrabbando.  Scoppiata  la  guei'ra 
civile  fra  Isabella  II  e  Don  Carlos,  si  offri  a  Maria 
Cristina  reggente,  e  nel  1836  ebbe  il  com;indo  di 
un  corpo  franco  nella  Biscaglia.  Instaurò  nel  suo 
piccolo  esercito  un  regime  severo  e  crudele,  pu- 
nendo di  morte  le  più  lievi  trasgressioni,  e  con  non 
minore  severità  si  condusse  coi  prigionieri.  Riesciva 
nelle  sue  fazioni  giocando  di  sorpresa  e  d'imboscate 
e  in  breve  fu  elevato  al  grado  di  colonnello,  poi  a 
quello  di  generale  nel  1811.  Partita  Maria  Cristina 
Zurbano  servì  Espartero,  soffocò  lo  sollevazioni  di 
popolo  col  sangue,  ma  pure  non  gli  riesci  di  re- 
primere i  moti  di  Barcellona.  Incaricato  di  far  fronte 
a  Narvaez,  rivale  di  Espartero,  fu  tradito  ed  abban- 
donato dalle  milizie  e  cercò  scampo  nei  monti.  Ri- 
compose un  corpo  di  armata  nella  provincia  di 
Rifja,  ma  fu  sconfitto;  ed  esso  stesso  e  i  suoi  figli, 
poco  dopo  arrestati,  furono  fucilati 

ZURBARAN  Francesco.  Pittore  spagnuolo  nato  nel- 
l'Esiroaiadura  (1598-1602).  Lavoro  per  Filippi  IV. 
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Si  citano  fra  le  sue  opere:  S.  Tommaso  (T Aquino, 
immensa  composizione  che  ainmiriisi  in  Siviglia;  la 
Vita  di  S.  Gerolamo,  alla  Guadalupa;  ecc. 

ZDRI.  Comune  in  provincia  di  Cagliari,  circon- 
ckirio  d'Oristano,  con  300  ab.  circa. 

ZDBIGO  o  ZDRICH.  Lago  della  parte  centrale 
della  Svizzera.  Lungo  40  km.  e  largo  da  2  a  4, 
esso  ha  una  superlicie  di  quasi  88  km(|.  una  pro- 
fondità media  di  100  m.  e  una  profondità  massima 
di  143.  Appartiene  ai  3  cantoni  di  Zurigo,  di 
Schwyz  e  di  S.  Gallo.  È  diviso  in  due  bacini  di- 
seguali  dalla  piccola  penisola  alluvionale  di  llurden 
che  si  prolunga  con  una  diga  di  931  m.  e  sulla 
quale  passano  la  ferrovia ,  la  strada    ordinaria,  o 


ZURIGO   0   2URICIT. 

un  marciapiede  per  i  pedoni.  La  parte  orientalo , 
che  è  la  più  piccola  (22  kmq.),  si  chiama  VOberue; 
e  la  parte  occidentale,  che  è  la  più  grande  (GC  kmq.)» 
il  la(jo  di  Zurifjo  propriamente  detto,  e  racchiude 
le  isole  di  Ufenau  e  iJHzelau.  I  due  bacini  differi- 
scono d'aspetto  e  di  carattere,  perchè,  mentre  il 
lago  Superiore  dalle  acque  verdi-chiare  e  coperte 
presso  le  rive  di  giunchi,  è  circondato  dagli  ultimi 
contrafforti  dello  Alpi  di  Schwyz  e  di  Turgovia, 
che  gli  danno  un  carattere  alpestre;  il  lago  Infe- 
riore appartiene  all'altipiano  ed  ha  acque  azzurro- 
cupe,  più  profonde,  ed  è  circondato  da  colli  e  d:t 
spiagge  vitifere  e  coltivate.  Solcato  nella  buoixi 
stagione    da  piroscafi  e  d<i  cano.ti,  esso    offre  uu 


Fig.  6982.  —  Zurigo. 


nspoito  molto  animato.  11  lago  gelò  interamente 
due  volte  in  questo  secolo,  nel  1830  e  nel  1880 
Suo  afiluente  principale  è  la  Linlh  canalizzata 
che  gli  porta  le  acquo  del  lago  di  Wallenstadt 
e  no  esco  all'estremità  di  NO.  attraverso  la  città 
di  Zurigo ,  col  nome  di  Limmat.  Qiiest'  ultima  è 
raggiunta  subito  nei  sobborghi  stessi  di  Zurigo 
dalla  Sihl  che  scorre  parallelamente  al  lago  pi'r 
nna  buona  parte  della  sua  lunghezza.  —  Zurigo. 
Cantone  della  parte  settentrionale  della  Svizzem, 
con  una  superlicie  di  1725  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  o3'J.000  ab.  interamente  di  linsiua  tedesca. 
La  costituzione,  che  data  dal  18(59,  è  una  delle 
più  democratiche  giacché  il  potere  legislativo  è 
allididato  a  un  Gran  Consiglio,  e  il  potere  esecu- 
tivo a  un  Consiglio  di  Stato  eletti  eritrambi  diret- 
t'imente  dal  popolo,  il  quale  nomina  altresì  i  fun- 
zionari amministrativi  e  i  magistrati.  Inoltre  tutte 


le  leggi  devono  essere  sottoposte  al  referendum.  W 
cantone,  che  appartiene  in  gran  parte  all'altipiano, 
ha  un  aspetto  generahnente  ondulato.  Soltanto  .a 
sud  e  ad  est  appartiene  alle  Alpi  e  ivi  sorge,  ai 
confini  del  cantone  di  S.  Gallo,  lo  Schnehclhorn  , 
(1293  m.)  che  è  il  suo  punto  culminante.  Tutte  le 
sue  acque  appartengono  al  Reno  che  lambisce  il 
cantone  da  Langwiesen  ad  Argovia.  Oltre  al  lajro 
di  Zurigo  il  cantone  possiede  i  laghetti  di  Greifen 
(10  kmq.)  e  di  Pfaffikon  (4  '/«)•  H  clima,  abbastanza 
dolce  nella  pianura  e  sulle  rive  del  lago,  diventa 
rigido  nelle  parti  montuose.  Il  fóhn  vi  solila  in  pri- 
m;ivera  e  in  autunno.  Il  suolo  ne  è  g.'neralmento 
fertile  e  il  cantone  di  Zurigo  è  uno  dei  più  ricchi 
della  Svizzera  dal  punto  di  vista  agricolo.  Produce 
cereali,  canapa,  lino,  ma  sopratutto  foraagi  ed  on- 
ta go;!.  Le  sue  ortaglie  e  i  suoi  frutteti  di  ,\ffoltern 
e  della  riva  sinistra    del  lago  di  Zurigo,    tengono 


ZUhiUO   0  ZURICH. 

Tino  dei  primi  posti  in  Isvizzera.  Le  viti  danno  in 
copia  un  vino  mediocre.  L'  allevamento  animale , 
assai  prospero  e  in  continuo  aumento,  lui  per  og- 
t:ctto  spL'cialmenttì  i  bovini  da  latte.  Nel  nodo  del 
l,;igern  e  a  FlurlingtMi  si  trova  un  po'  di  ferro  e 
>i  scavano  altrove  torba  ed  altri  minerali.  Dal  punto 
di  vista  industriale  il  cantone  occupa  il  primo  po- 
sto in  Svizzera,  e  può  perliiio  rivaleggiare  con  al- 
cuni distretti  manifatturieri  deiringliiltcrra.  Vi  sono 
."{•J.OOO  operai.  L'industria  principale  è  quulla  del 
cotone  i  cui  filati  e  tessuti  vengono  esportati  per- 
lino  in  Turchia  e  in  •\merica.  Segue  l' industria 
serica  introdottavi  noi  secoli  XVI  e  XVII  dai  pro- 
testanti fuggiti  d'Italia  e  la  quale  si  esercita  spc- 


ZURITA   O   CURITA   GEROLAMO. 
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l'ili.  t9s3.  —  Zurigu.  La  C&t>e<lrale. 

cialiiicnte  a  Zurigo,  sulle  rive  del  lago  e  nel  di- 
stretto di  Afloltern.  Segue  la  fabbricazione  delle 
lanerie,  dello  macchine,  delle  conserve  aii.nentari 
<;  dei  prodotti  cliimici.  Il  cantone  è  diviso  in  ti 
distretti  e  sono  suoi  centri  principali  :  Ziirifio  ca- 
pitale, Winleithur  (con  IC.OOO  ab.)  Usler  (7(J00j, 
Wutlcisweil  (CaOO;,  Wald  ((J300) ,  Ilorgeii  (."),jOO), 
\\eliikon  (.")400).  Un  tempo  Zurigo  non  era  clie  una 
dipendenza  dell'abbazia  della  .Madonna  di  Einsie«leln. 
-Nel  133ti  si  diede  governo  democratico  Nel  1351 
entrò  a  far  |)arte  della  Confederazione  svizzera.  Nel 
secolo  -WI  abbracciò  la  Riforma  predicatavi  da 
Zwinglio.  —  Zurigo.  Città  capitale  del  cantone 
:>iiionimo  nella  Svizzera  e  la  prima  per  popolazione 
'Iella  Confederazione,  con  i'i'Ì.UOO  ab.  (18!)?),  com- 
presi i  'J  antichi  comuni  suburbani.  Giace  all'estre- 


mità NO.  del  lago  di  Zurigo,  all'uscita  dèlia  Lim- 
iu.it  che  vi  riceve  la  Sihl,  ed  è  centro  ferroviario 
per  Basilea,  Lucerna,  Gottardo ,  Sihlwald  ,  Coirà, 
NVinterlliur.  La  parte  della  città  ,  compresa  tra  i 
due  liumi,  è  detta  la  Kleiiie  Studt,  l'altra  sulla  riva 
destra  la  Grosse  Stadi.  Zurigo  è  la  città  piti  ma- 
nifatturiera e  una  delle  più  commerciali  della  Sviz- 
zera. Le  sue  seterie  sono  universalmente  conosciute. 
Seguono  i  lilati  e  i  tessuti  di  cotone,  le  candele, 
i  saponi,  il  tabacco,  la  carta,  le  macchine.  Zurigo 
occupa  un  posto  notevole  anche  nel  campo  iutol- 
lettuale  cosi  da  essere  chiamata  l'Atene  della  Sviz- 
zera. Ha  una  Università  e  una  celebre  Scuola  po- 
litecnica federale  la  (juale  attira  un  gran  numero 
di  studenti  stranieri.  Nella  Wasserkirche,  a  destra 
della  Limm;it,  si  custodisce  la  biblioteca  comunale 
con  oltre  12.J()00  vcdunii.  La  città  ha  inoltre  un 
giardino  zoologico  e  un  acquario,  .all'arsenale,  che 
si  eleva  nel  sobborgo  di  Aussersihl,  si  conservano 
molte  armi  vecchie  e  storiche  come  la  scure  por- 
tala da  Zwinglio  alla  battaglia  di  Kappcl  e  una 
])retesa  balestra  di  Guglielmo  Teli.  Vi  è  inoltre  un 
Musco  nazionale  svizzero  appartenente  alla  Confe- 
derazione. La  città  è  elegante  e  ben  costruita.  Fra 
le  sue  strade  emergono,  quella  che  conduce  dalla 
stazione  principale  al  lago  e  lo  rive  che  costeg- 
giano l'estremità  di  quest'ultimo.  Alla  destra  della 
Limniat  sorgono  la  cattedrale  di  stile  romano  con 
due  torri  gotiche  e  la  statua  di  Carlomagno,  il  ma- 
gnifico edificio  della  Scuola  Politecnica  che  sorge 
sopra  un'altura  e  racchiude  anche  l'Università  e 
inline  un  nuovo  teatro  e  il  palazzo  di  Città.  Sulla  riva 
sinistra,  che  comunica  colla  destra  per  4  ponti  e 
.'{  passerelle,  sono  .degne  di  nota  la  chiesa  di  Frau- 
miirister  con  un  alto  campanile,  e  quella  di  S.  Pietro 
colla  tomba  di  Lavater.  Per  la  sua  ammirabile  si- 
tuazione, Zurigo  attira  nella  beila  stagione  un  gran 
numero  di  forestieri.  Nei  dintorni  emerge  il  ma- 
gnilico  colle  di  fJtlibe.rg  alto  873  m.  cui  adduce  una 
ferrovia  speciale.  A  Zurigo  nacquero  Lavater,  Ges- 
sner,  Pestalozzi. 

ZDRITA  o  CDRITA  Gerolamo.  Storico,  nato  a  Sa- 
ragozza, li  4  dicembre  \ì)\'2,  morto  ivi  il  31  otto- 
bre o,  secondo  il  suo  epitaflio,  il  3  settembre  1581. 
Discendente  da  nobile  e  antica  famiglia,  originaria 
d'Aragona,  studiò  con  successo  all'Università  di 
Alcalà,  dove  apprese  il  latino  ed  il  greco  dal  ce- 
lebre Ferdinando  Niinez  de  Guzman.  Il  suo  merito 
destò  l'attenzione  di  Carlo  V  che,  nel  1530,  lo  no- 
minò gentiluomo  di  camera.  Era  segretario  dell'In- 
quisizione a  Madrid  quando  gli  venne  sostituito 
l'ordinando  Valdcs,  e  le  Cortes  lo  elessero  ad  uma- 
nità al  posto  di  storiografo,  dianzi  creato.  Da  quel 
momento  egli  si  diede  tutto  a  disimpegnare  degna- 
mente il  nuovo  suo  compito.  Salito  sul  trono  Fi- 
lippo Il ,  gli  diede  facoltà  di  visitare  gli  archivi 
delle  città  e  delle  abbazie,  e  lo  incaricò  di  ragu- 
nare  tutte  le  pii!i  segrete  scritture.  F'ercorse  quindi 
l'.\ragona  e  l'Italia,  compresa  la  Sicilia,  e  raccolse 
in  quantità  documenti  d'alto  rilievo  Nel  15G7  fu 
nominato  segretario  di  gabinetto,  e  di  lì  a  due  anni 
il  cardinal  Espinosa,  presidente  del  Santo  Uffizio, 
gli  commise  di  ricevere,  dalla  bocca  stessa  del  re, 
le  risposte  a  tutte  le  questioni  che  gli  voleva  sot- 
toporre l'Inquisizione.  Come  storico,  fu  giustamente 
accusato  di  Prolissità,  ma  nessun  letterato  spagnuolo 
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fu  più  di  lui  esente  da  pregiudizi  di  religione  odi 
partilo,  e  nell'esame  delle  prove  storiche  ebbe  sem- 
pre una  calma  imparziale.  Sono  sue  opere  gli  An- 
ii'tli  della  corona  d' Arafioiia  (Saragozza,  15r)2-1579) 
dal  cali  fato  di  Cordova  alla  morte  di  Ferdinando  il 
Cattolico;  Indices  rerum  ab  Aragonioe  regibus  gesta- 
rum,  ab  initiis  regni  ad  annum  1410  (ivi,  1578;  die 
contengono  nella  prima  parto  un  riassunto  degli 
Annali,  e  nella  seconda  la  storia  della  conquista 
della  Sicilia,  fatta  dai  Nonuunni,  per  la  quale  storia 
l'autore  si  giovò  d'un  manoscritto  da  lui  scoperto, 
che  trattava  appunto  quel  soggetto;  Progressi  della 
storia  nel  regno  d'Aragona  (ivi,  1512-1580  ;  Storia 
del  re  Enrico  III  di  Castiglia,  inedita;  e  Note  gram- 
maticali ivXC Itinerario  di  Antonino  (ivi,  1544i. 

ZURLA  Placido.  Cardinale  e  scrittore  ,  nato  di 
nobile  famiglia,  in  Legnago,  il  2  aprilo  1769;  morto 
in  Palermo,  il  29  ottobre  1834'.  iLntrò,  a  diciolto 
anni,  nella  badia  di  S.  Michele  di  Murano  e  fu  ivi 
collega  di  Mauro  Cappellaii,  che  divenne  poi  papa 
Gregorio  XVI.  Diede  alle  stampe,  nel  1802,  il  suo 
Euchiridiom  dogmalum  et  moruiu.  Hibliotecario  della 
badia,  sludiò  (juci  codici  e  quelle  perganìene ,  e 
pubblicò  il  mappamondo  di  fra  Mauro  camaldolese, 
ora  nella  Biblioteca  marciana.  spiegandone  il  con- 
tenuto colla  Illustrazione  del  fangoso  mappamondo  o 
planisferio  di  fra  Mauro,  converso  camaldolese  (Ve- 
nezia, 180G).  Mise  poi  mano  allo  studio  dei  viaggi 
di  antichi  veneziani,  e  diede  alle  stampe:  Di  Marco 
Polo  e  degli  altri  viaggiatori  veneziani  più  illustri, 
(Venezia  1818);  Dei  viaggi  e  scoperte  africane  di  Cà- 
da-Mosto  (ivi,  stesso  anno);  Commentario  sulle  anti- 
che mappe  idro-geografiche  (ivi,  stesso  anno).  E  nel 
1810  mise  alla  luce  le  Memorie  intorno  alla  vita  e 
gli  studi  del  padre  Lodovico  Nachi,  abate  camaldolese, 
che  fu  suo  maestro.  Dopo  varie  vicende,  trovan- 
dosi a  Kolna  quando  morì  il  cardinale  Fontana, 
prefetto  generale  di  Propaganda  (1822),  Zurla  ne 
recitò  l'orazione  funebre,  che  fu  molto  applaudita  ; 
e  venne  in  ([uell'anno  aggregato  all'  Accademia  di 
religione  cattolica,  dove  lesse  la  sua  pregiata  me- 
moria Dei  vantaggi  recati  dalla  cattolica  religione  alla 
geografia  e  scienze  annesse,  che  fu  poi  stampata  a 
Torino,  nel  18'i-l-.  Pio  VII  lo  nominò  consultore  di 
Propaganda,  dell'  Indice  e  del  Collegio  Urbano,  e 
posteriormente  prefetto  degli  studi,  e  da  ultimo 
(1823)  lo  fece  cardinale.  Morto  Pio  VII,  Leone  XII 
lo  elesse  vicario  di  Roma,  e  Zurla  durò  in  quella 
carica  anche  sotto  Pio  Vili  e  Gregorio  XVI.  Quan- 
tunque affacendatissimo,  non  abbandonò  gli  studi, 
e  amò  le  arti  belle,  e  protesso  gli  artisti.  Di  quel- 
l'amore furono  frutto  le  lodatissimo  dissertazioni  : 
Sull'unità  del  soggetto  nel  quadro  della  Trasfigura- 
zione, di  Raffaello;  Sul  gruppo  della  Pietà  e  su  altre 
opere  di  religioso  argomento  (Roma,  1835).  Aveva 
raccolto,  nella  sua  casa,  gran  numero  di  anticaglie, 
codici  e  libri  rari  e  preziosi,  che,  ultimo  della  pro- 
pria famiglia,  legò  poi  al  papa,  con  ogni  suo  avere, 
''u  in  corrispondenza  colla  maggior  parte  dei  dotti 
ital!:'.ni  e  stranieri,  e  colle  più  famose  Accademie 
di  Europa.  Nel  settembre  del  1834-,  si  recò  in  Si- 
cilia, coll'apparente  scopo  di  studiare  le  rai'ità  del- 
l'isola, e  in  olfetto  per  cose  spettanti  alla  religione. 
Visitò  quelle  principali  città,  ma,  colpito  da  mi- 
steriosa malattia,  dopo  quattro  giorni  spirò.  La  sua 
salina  venne    trasportata  a  Roma ,  e  tumulata    in 
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San  Gregorio  dei  Camaldolesi.  Fu  facile  e  ornate 
p:irl.'it()re,   pi-(jfondo  et!  ele^^ante   scrittore. 

ZDRLAUBEN  {Barone  De  la  Tourchatillon).  Capo- 
stipite di  questa  illustre  famiglia  vissuto  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XII.  Fra  i  suoi  discendenti 
la  storia  ricorda:  —  Gualtieri,  potente  barone  che 
fu  al  Torneo  di  Zurigo  nel  1165.  —  Adalberto, 
suo  tiglio,  vissuto  sullo  scorcio  del  secolo  XII,  che 
ebbe  per  liglio  Guglielmo  e  per  nipote  Ermanno  , 
ricordati  in  tutti  i  grandi  fasti  della  storia  elve- 
tica del  secolo  XIII.  —  Pietro  I ,  liglio  di  Er- 
manno, fu  in  guerra  coi  Bernesi  nel  1291  e  con- 
tro il  vescovo  di  Sion  nel  1294,  a  capo  d'un 
grosso  esercito.  —  Giovanni  I,  tiglio  suo,  partecipò 
alla  guerra  con  la  Savoja  ,  si  alleò  con  Leopoldo 
d'Austria  ,  impegnandosi  a  fornirgli  un  esercito,  e 
morì  assassinato  dai  suoi  sudditi.  —  Pietro  II,  suo 
liglio,  parteggiò  per  Federico.  —  Antonio  I,  liglio 
di  questo  mosso  querela  all'  imperatore  Carlo  IV 
contro  i  Bernesi  ribelli.  Poi,  avendo  ucciso  lo  zio 
Viscardo,  vescovo,  col  quale  era  in  discordia  ,  fu 
assalito  dai  Valdesi  e  vinto  presso  Lione  :  riparò 
in  Savoja.  —  Baldassare ,  odiato  e  ricercato  dai 
ribeili,  mutò  il  nome  di  famiglia  in  quello  di  Znr- 
lauben.  Unitosi  poi  col  fratello  Corrado ,  si  ritirò 
ad  Uri.  — ■  Giovanni  n,  suo  primogenito,  tentò  in- 
vano il  ricupero  del  Vallesc,  e  mori  a  Zug.  —  An- 
tonio II,  suo  liglio,  risiedette  a  Zug  e  vi  mori  nel 
1516.  —  Osvaldo  I,  liglio  di  lui,  capitanò  gli  i»viz- 
zeri  al  servizio  di  Giulio  II  e  di  Leone  X,  poi  di 
Massimiliano  Sforza.  Combattè  a  Novara,  Ravenna, 
Pavia,  Bellinzona  e  Marignano  e  servì  poi  il  Re  di 
Francia.  Rimpatriato,  ebbe  il  comando  delle  truppe 
di  Zug  e  combattè  contro  gli  Z«vingliani.  Ebbe  le 
prime  cariche  del  Cantone  e  mori  n.el  1549.  — 
Antonio  III,  suo  liglio,  militò  nell'esercito  francese. 
Salvato  a  Blavilla  dal  figlio  Erasmo,  passò  alle  di- 
pendenze di  Carlo  IX.  Scrisse  Memorie  sloriche 
degli  avvenimenti  politici  di  quei  tempi  e  morì  a 
Zug  nel  1586,  lasciando  il  figlio  Giovanni  III  che 
gli  succedette  nelle  alte  cariche  dello  Stato,  occu- 
pate successivamente  dal  nipote  Osvaldo  II  e  dal 
uronipote  Osvaldo  HI:  quest'ultimo  morì  senza  prole 
ilei   1641. 

ZDRIiO  Giuseppe  {Conte).  Politico  italiano  nato  a 
Napoli  nel  1759.  Entrato  in  carriera  diplomatica, 
assunse  nel  1783  una  missione  importante  nelle 
Calabrie,  e  nel  1798  fu  eletto  direttore  generale 
delle  gabelle.  Si  salvò  a  stento  dalla  plebaglia,  al- 
l'arrivo dei  Francesi.  Ristabilito  il  Re,  ebbe  il  por- 
ta''oglio  delle  Finanze,  passò  con  lui  a  Palermo  nel 
18f16  e  con  lui  tornò  a  Napoli  tre  anni  dopo.  Ebbe 
varie  volte  il  portafoglio  anche  sotto  Murat  e  pro- 
teste le  scienze,  le  lettere  e  le  industrie.  .Vndò  a 
Trieste  con  la  regina  Carolina,  poi  a  Roma,  e  nel 
1820  tornò  a  Napoh  ad  occupare  il  ministero  del- 
l' Interno ,  da  cui  però  dovette  dimettersi  per  le 
ostilità  dei  Carbonari,  e  morì  nel  1828. 

ZURNER  Adamo.  Insigne  geografo  tedesco  nato  a 
Marieni-}-,  nel  Vogtland,  l'anno  1680,  morto  a  Dresda 
nel  1742.  Disegnò  la  pianta  di  tutta  la  Sassonia 
in  novecento  earte  e  fu  creato  geografo  della  Po- 
lonia. Nel  1721  attese  alla  carta  topografica  di  tutte 
f(>  vie  postali,  segnando  con  pietre  miliari  le  distanze, 
e  con  le  suo  carte  compose  il  famoso  Alias  Augu- 
sleus  Saxonicus  che  pubblicò  dopo  la  morte  di  Au- 
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gusto  II.  Diede  alla  luce  altresì  molte  Cai  le  topo- 
grafiche parziali  dei  balia^'pi  di  Dresda,  di  Messeti, 
dì  (jrossenhwin,  di  Xaumliurgo  e  di  Mersbiiry. 

ZURDHA.  Città  dell'Equatore,  a  >"().  di  Loxa,  nelle 
Amie,  con  COOO  al.. 

ZDTPHEN  o  ZDTTEN.  Città  dell'Olanda,  nella 
Glieldria,  sulla  destra  dell'Yssel  e  all'incrocio  delle 
ferrovie  Ariiiiem-En^elo  o  Deventer-Kuurlo.  Conta 
17.000  ab.  ha  conce  di  pelli,  segherie  e  fabbriche 
(Il  carta,  tessuti  ed  oli,  e  ta  gran  coininercio  di 
cereali  e  bestiame.  Notevoli  s')no  il  mercato  dei  vini 
e  la  chiesa  di  Santa  Valpurgis  con  bei  monumenti 
sepolcrali,  li  duca  d'Alba  se  ne  impadronì  nel  1572 
e  ji:issi>  a  lil  di  spada  tutti  gli  abitanti. 

ZWARTSLUYS.  Borgo  dellDlaiida,  nell'Overyssel, 
al  punto  di  unione  dello  Zwarte  Water  col  canale 
dì  Meppel  ailluente  dello  Zuiderzcp.  Conta  4000  ab. 
ed  ha  forni  da  calce  e  cantieri,  navali.  Fa  gran  com- 
mercio di  ttirba.  Trae  il  suo  nome  dalla  chiusa  «lei 
canali-  di  Mep|)el. 

ZWEIBRCCKEN.  Vedi  Due  Ponti. 

ZWENKAO  Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di 
LipM  1,  plesso  la  riva  destra  della  VVeisse  Elster  e 
sulla  feiroviaGaschwitz-Meuselwitz.  Conta  3()0()  ab. 
e  fabbrica  polvere,  sigari,  lanterne,  panieri,  farina, 
bnri,  salnitro. 

ZWETTL.  Città  deir.\ustria-iiiferiore,  nel  circolo 
di  Ober-Mannliartsbcrg,  con  3200  ab.  Coltiva  lino 
e  canapa  e  fabbrica  cotonato,  tele  e  panni. 

ZWICKAU.  Città  della  Sassonia,  capoluogo  di  cir- 
"'  '  con  4-i'.0Ou  ab.  Giace  in  una  bella  valle,  alla 
ra  della  Zwìckauer  Mulde  (Elba)  e  al  punto 
utenza  delle  ferrovie  por  Werdau,  Glauchau, 
Vi,  .Schwarzenberg,  ed  una  tranvia  elettrica 
l'ainsdorf  e  Wilkau.  Deve  la  sua  grande  im- 
nza  al  bacino  carbonifero  che  gli  si  stende  al 
•  iceupa  JO.OOO  operai  e  produce  annualmente 
:  ioni  e  '/«  di  tonn.  di  combustibile.  Ila  fonderie 
di  ferro  e  fabbriche  di  macchine,  prodotti  chimici, 
laiierie,  maglie,  specchi,  carta,  botti,  guanti,  ter- 
raglie, pelli,  legname,  farina,  laterizi,  chiaccio.  .^nche 
n'i  ilintorni  sorgono  numerosi  stabilimenti  industriali, 
e  fonderie  di  ferro  e  ullicine  siderurgiche.  Vi 
_  ■  di'gne  di  nota:  la  chiesa  gotica  di  .S.  .Mari? 
con  belle  opere  d'arte  e  colla  più  grande  campana 
della  Siissonìa,  la  chiesa  di  S.  Caterina,  il  castello 
di  Ostersstcìn  ridotto  a  prigione,  la  casa  dì  Schu- 

Iti  e  la  stazione  ferroviaria  che  è  forse  la  piti 

'le  della  Germania.  Vi  nacque  Tommaso  Mdn- 

Fr,  )1  celebre  capo  degli  Anabatiisiì.  Sofferse  molte 
ilht  guerra  dei  trcnt*  anni. 

ZWINGLIANI  o  ZVINGLIANI.  Non  sono  che  i  se- 
guai-i  ili  Zttifijrlii)  e  i  continuatori  delle  sue  teorie. 
(Vedi  ZvviMiLio). 

ZWINGLIO  o  ZWINGU  Dlrico.  Riformatore  della 
Svizzers;  nato  il  1."  gennaio  14H4,  a  Wildenhau- 
»rn,  nel  contado  di  Toggenburg;  morto  in  guerra 
ril  ottobre  1531.  Terzo  degli  otto  tigli  d'un  ma- 
gistrato, fu  destinato  alla  carriera  ecclesiastica.  Un 
suo  zio  canonico  prese  l'incarics)  della  sua  oduca- 
lìone,  0  poi  che  l'eòbe  avviato  nei  primi  studi,  lo 
mandò  presso  un  amico  a  Basilea,  e  quindi  a  Berna, 
per  l'istruzione  sup'^rìore.  Zwìn^lio,  a  Berna,  stu- 
ilii)  le  iìn;.'iie  e  ì  classici  antichi,  colla  guida  di 
Enrico  VVolllin,  dotto  e  poeta  valente.  Mandato  d;i 
ultimo  all'università  di  Viefina,  vi  attese  alla  iilo- 
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sofia,  e  ritornato  a  Basilea,  studiò  la  teologia,  sotto 
Tommaso  Wytteiibach.  .\  ventiduc  anni  gli  vedine 
allidata  la  cura  di  Gluris,  e  lin  d'allora  si  applicò 
indefessamente  allo  studio  della  Santa  Scritluin,  e 
specialmente  delle  Lettere  di  san  Paolo.  Nel  1512 
sc/guì,  come  cappellano  militare,  gli  Svizzeri ,  che 
scesero  in  Lombardia  per  difendere  la  causa  del 
papa  contro  la  Francia ,  e  il  papa  ne  lo  riineritò 
con  una  pensione  annua  di  50  tìorìni.  Quattro  anni 
appresso,  predicò  nella  badia  di  Einsiedeln,  luogo 
preferito  a  quell'epoca  dai  pellegrini,  e  iniziò  ivi 
la  critica  contro  la  chiesa  cattolica.  Chiamato,  nel 
1518,  a  predicare  nella  cattedrale  di  Zurigo,  co- 
niìnciò  con  un  sermone  col  quale  sostenne  il  diritto 
di  predicar  liberamente  il  Vangelo,  e  in  seguito 
spiegò  passo  passo  il  Vangelo  di  san  Matteo,  gli  Atti 
degli  Apostoli  ed  altri  libri  del  Nuovo  Testamento  ; 
e  assali  ognor  più  vivamente  le  superstizioni  e  i 
vizi  del  clero,  trapassando  dalle  questioni  discipli- 
nari alle  dogmatiche;  e  griJò  contro  lo  indulgenze, 
il  purgatorio,  l'intercessione  e  invocazione  dei  Santi. 
il  sacrilicio  della  Messa ,  il  celibato  dei  preti ,  ed 
altro,  .^pplaudìlo  dall'intera  città  e  da  gran  parte 
della  Svizzera  si  spinse  più  oltre  ,  e  indusse,  noJ 
1520,  il  Senato  a  decretare  che  si  predicasse,  in 
ogni  Cantone,  la  parola  di  Dio,  senz'alcuna  uuiiina 
aggiunta.  Il  governo  cantonale,  vedendo  che  l'ar- 
dito predicatore  si  atteneva  strettamente  al  Van- 
gelo, lido  in  lui  e  lo  spalleggiò  e  allinchè  avesse 
più  autorità  gli  diede,  nel  1522,  una  sedo  cano- 
nicale, e  nello  stesso  anno  accettò  la  riforma  pur 
in  quanto  si  riferiva  al  culto  esterno.  Zwinglio 
pubbhcò  allora  il  suo  primo  trattato  coniro  i  di- 
giuni prescrìtti  dalla  Chiesa  romana.  Nel  successivo 
anno  il  Governo  di  Zurigo  invitò  tutti  i  teologi  ,• 
cho  si  sentissero  di  convincere  Zwinglio  di  errore, 
a  una  pubblica  discussione  cmi  lui,  e  ne  accorso 
un  Buon  immero.  Egli  aveva  scritta  la  sua  profes- 
sione di  fede  in  sessantasette  articoli.  Imprese  a 
confutarli  il  celebre  G.  Faber,  cho  fu  poi  vescovo 
di  Vienna,  ma  i  suoi  argomenti  p;irvero  poco  sod- 
disfacenti alla  magistratura  Zurighese,  che  accolse 
dclinitivaiiientc  le  massime  del  riformatore  ,  e  lo 
incoraggiò  a  proseguir  la  sua  via.  Zwinglio,  uni- 
formandosi ai  suoi  stessi  principi,  sposò,  nel  1524, 
.\nna  Reinhara,  vedova  un  po'  più  attempata  di 
lui.  L'anno  seguente,  pubblicò  la  sua  opera  inti- 
tolata De  vera  et  falsa  religione,  che  è  la  sua  pro- 
fessione di  fede,  e  diede  cosi  compimento  alla  ri- 
forma. E  il  Governo  cantonale,  d'accordo  con  lui, 
abolì  gli  Ordini  mendicanti,  attribuì  ai  tribunali 
civili  le  questioni  di  divorzio  e  decretò  la  fonda- 
zione d'una,  nuova  ainminrrtrazione  dei  beni  eccle- 
siastici. Zvtitiglio  si  scostava  dalla  dottrina  di  Lu- 
tero per  pochi  punti,  fra  i  quali  il  più  importante 
quello  dell'  Eucarestia  ,  rigettando  lo  Zwinglio  la 
reale  presenza  del  corpo  di  Cristo  nell'ostia  e  nel 
vino  consacrati  ;  e  bastò  tale  differenza  per  sepa- 
rare in  due  campi  i  seguaci  della  riforma.  Filippo 
il  Magnanimo,  langravio  d'Assia,  tentò  d'accordar 
fra  loro  Zwinglio  e  Lutero,  e  a  questo  scopo  ra- 
dunò dei  teologi  d'ambo  i  partili,  a  Miirburgo,  ma 
nessuno  piegossi  e  perdurò  la  discordia.  Intanto 
Lucerna  e  altri  Cantoni,  vedendo  di  mal  occhio  le 
innovazioni  che  apportava  Zurigo  nel  culto  e  nel 
domina,  alTìlav<ino  l'armi,  e  nel  1531  scop-jjiò  infatti 
(Pi-uprietà  leitrraria).  187 
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iii  «jnorrn,  con  poco  favorovoli  auspici  por  Zurigo, 
<latchè  gli  iilleiUi  di  Berna,  Basilea  fi  iMulliaiisen 
non  uv(;vano  raggiunto  ancora  il  suo  Rsci'cito.  Il 
10  ottobre  avvenne  lo  scontro  a  Cappel,  e  vinsero 
i  cattolici,  e  fecero  strage  degli  avversari.  Nel  nu- 
mero delle  vittime  fu  Zwinglio,  che,  per  ordine  del 
Consiglio  ,  aveva  seguita  la  bandiera  del  proprio 
Cantone.  Oltre  a  quella  sopraccennata,  egli  dettò 
le  opere  seguenti  :  Drevls  et  chrhliana  in  eiangeli- 
cam  docliinam  isaqoge  (Zurigo,  1523);  Fidei  chri- 
Ktianoe  brevis  et  clava  expositio  (ivi,  1536);  Amica 
■cxegesis  ,  idesl  expositio  de  eucharistioR  negolio  (Ivi, 
1 537)  ;  Annotaliones  in  evangelicam  historiam  de  .lesa 
Clirislo;  ecc.  (hi-,  1539;.  E  susseguirono  alle  prime 
molte  altre  edizioni. 

ZWIRNER  Ernesto  Federico.  Architetto  ,  nato  li 
58  febbraio  1K02  in  Jacobswalde  (Slesia);  morto 
in  Colonia,  li  22  settembre  18G1.  Studiò  1'  archi- 
tettura alla  scuola  di  Breslavia  e  quindi  all'Acea- 
ileinia  di  Berlino.  Divulgatasi  la  faina  della  sua 
valentia,  lo  Schinkel,  uno  dei  più  illustri  aixliitetti 
moderni,  lo  prescelse  a  suo  assistente.  Fra  gli  al- 
tri incarichi,  Zvvirner ,  nel  1829,  ebbe  quello  di 
sopraintondere  alla  ricostituzione  del  palazzo  del 
Governo,  a  Kolberg ,  che  doveva  eseguirsi  nello 
siile  archiacuto,  secondo  il  disegno  di  Schinkel. 
Morto  nel  1833  l'ispettore  del  Genio  Ahlert  ,  che 
aveva,  dal  1824,  diretto  i  lavori  della  cattedrale  di 
Colonia,  r  UlJizio  superiore  del  Genio  allidò  tosto 
la  direzione  di  quell'opera  insigne  allo  Zwirnei- , 
<!he  disimpegnò  gloriosamente  il  suo  compito.  Finito 
il  restauro,  egli  presentò  al  re  Federico  Guglielmo  IV' 
un  suo  disegno  d' ingrandimento  e  compimento  di 
quella  cattedrale,  nel  quale  ne  aveva  seguito  scru- 
polosamente lo  stile,  e  il  re  assegnò  un  annuo  sus- 
sidio di  50.000  talleri  per  l'esecuzione.  Altre  somme 
foini  la  Società  per  la  costruzione  della  cattedrale, 
costituitasi  a  quell'unico  scopo.  Ma  lo  Zwirner  non 
vide  il  linimento  della  grandiosa  opera,  dacché  av- 
venne l'anno  successivo  a  quello  della  sua  morte. 
Per  quanto   si    fosse  dato    tutto    alla    costruzione 


della  cattedrale,  egli  esegui  altri  importanti  lavori, 
fra  i  quali  la  Chiesa  di  sant'Apollinare,  ti  kemagen, 
che  è  uno  dei  più  belli  e  più  perfetti  edilizi  mo- 
derni di  stile  archiacuto;  il  Citslullo  del  principe 
di  Fùrstenberg.  in  llerdriiigen;  la  ricostruzione  del 
Castello  di  Argenfels  ,  sul  Reno;  la  fabbrica  del 
Castello  di  Hoifland,  presso  Kleve;  le  due  (Jhiesed't 
Elberfeld  e  Miihlheim ,  sul  Keno;  e  la  Sinagoga  di 
Colonia,  ultimo  suo  lavoro,  inaugurato  poco  dopo 
la  sua  morte.  Entrò  nel  1849,  come  consigliere  di 
Governo  e  del  Genio,  nel^alnlnini^.trazione  di  Co- 
lonia, e  fu  eletto,  nel  1850,  membro  della  Depu- 
tazione tecnica  del  Genio  e,  nel  1853,  consigliere 
intimo  di  Governo  e  del  Genio  civile. 

ZWISCHEWAHN.  Villaggio  della  Germania  ,  ne,l 
granducato  di  Oldeiiburgo ,  sulla  riva  sud  dello 
ZwischeHahner  Mee.r,  laghetto  percorso  da  vaporini, 
e  all'  uscita  dal  medesimo  dell'  .\He  uno  dei  rami 
sorgentiferi  del  Leda  affluente  dell'Fais.  Conta  meno 
di  un  migliaio  di  ab.  ma  va  acquistando  una  certa 
importanza  come  stazione  climatica. 

ZWITTAU  o  ZWITTAVA.  Città  dell' Aastria-Un- 
gheria,  nella  .Moravia,  in  circolo  di  Briinn.  Giace 
sopra  un  altipiano ,  sulla  ferrovia  da  Briinn  a 
Bòhmisch-Trubau,  e  conta  7800  ab.  Esercita  parec- 
chie industrie,  tutte  floridissime,  e  un  attivo  coai- 
mercio. 

ZWOLLE.  Città  forte  dell'Olanda,  capoluogo  della 
provincia  d'Overyssel.  Giace  alla  testa  del  canale 
di  \\'illemsvaart  che  dopo  2  km.  '/»  sbocca  nella 
riva  destra  dell'Yssel,  ed  è  centro  ferroviario  pei- 
Kampen  ,  Meppel ,  Hengelo  ,  Deventer  e  Utrecht. 
Conta  26.000  ab.  ed  esercita  molte  industrie  e  un 
attivo  commercio.  E  in  comunicazione  regolare,  per 
mezzo  di  vaporini,  con  Amsterdam  è  coi  porti  del- 
l'Yssel e  del  Keno.  Vi  sono  degne  di  nota:  la  5as- 
sen-Poort  di  stile  gotico  con  4  torri,  e  la  chiesa  di 
S.  Michele  col  celebre  organo  di  4276  canne.  La 
vicino  sorgeva  il  convento  di  S.  .\iinese  dove  visse 
per  64  anni  Tommaso  di  Keiiipis  che  si  riticna 
l'autore  della'  Meditazione  di  Cristo. 


Fine  del  decimo  volume. 
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SPUGNE. 


2.  Hippospongia. 


1.  Sezione  loneilu- 
Hinale  di  an  Sycon 
'  inus,  piccolo 
inlimento. 
■  /  .  ),i:jlo  con  an  cer- 
chio ili  spicale,  Rt 
Tul>i  radiali  che  si 
aprono  nella  cavità 
centrale. 


4.  Spicule  calcari  dì  siconi. 


3.  Axinella polypoides 
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7.  Frammento  dello  strato  cu- 
taneo della  Spongilla  coi 
pori  P. 


Tiiovans  Syon.    ().  Oscolo   o   apertura  di  uscita. 
P,  Pori  od  oriflci  inalanti. 


('.  lalonenia 
(  Hyalonema 
lufitanirum). 


8.  Euspongia  officinalis  adriatica,  con  molti 
osculi  (0). 


9.  Una  colonia  d'asconil,  ramificata. 
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Proprietà  letteraria. 


STAMPA 


1.  Macclùua  con  movimento  circolare  e  apparato  per  stampa  a  colori  (Koeaig  e  Bauer). 


4.  Macchina  a   due  uuluri  (^Ivucmy  u  iiauuij. 
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ne  celeri  da). 


O.     l\,V^^^i>  u. 


^J».*     ^4'.i  *****!    ;i   «.^ 


X.  Tuichio  Liberty  (A.  Woldow). 


8.  CftUauU'a  Ja  «aóu^'d  a  bui  ciUuiii'i  {W.  l',  liciinj. 


l'iuprictà  letteraria. 


SI 


I.  Scheletro  di  Casoaro. 


i.  Nandù  (Rhea  Americana). 


6.  Kivi  (Apteryx  australis). 


Struz.;o  il  Airic 
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ZZI. 


i-  Casuario  (Casuariui  gaUatiu}. 


5.  Piede  di  struzi;o  d'Africa. 
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/' 
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7. 


T**.^ 


•.amelus). 


1.  Dinomit  elepnuiu<nìus 


Proprietà  letteraria. 
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',j,m!T!r*y  1 1  ira 
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18,  19.  Stufa  a  riscaldamento  a  vapore  e  ad  acqua 
(Sezione  e  vista). 


El^^ 


15.' Stufe  a  gaz  di  Schàfier 
a  Walcher. 


4,  5.  Stufe  con  carica  laterale. 


11.  Stula'a  tosti  con  bruciamento  aenza 
fumo. 


2.  Stufa  a't( 


3.  Stufa  a  fuoco  continuo. 


13   Carni I: 


9-10,  Calorifero  (Vista  e  sezione). 


I.  GaiEic 
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6.  SiDia  di  Qeburth. 


8. - 


16,  17.  Stufe  a  gaz  di  Kufscher  (Sezione  e  vista) 


14.  Camioetto  a  ^az  di 
Schaffer  e  v  '  '    - 


<"<»  -'-i. 


jsi"' 


12.  Guitti  traspor- 
tabile a  gaz. 


.    St'i  " 

reguiiÙMn^    ui    vn;uiii'tll. 


Proprietà  letteraria. 


Maiale  (Razza  Szalonta) 


-^^ 


Porco  mascherato^CSu»  pUcicepi 


Pecari  (Dieolyles  torquatus). 


Babirosso  o  Cinpliiale  e 
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Scrofa  del  lierksbire 


Maiale  (Razza  dell'Essex). 


V^^l.1 


T< 


<  ■  ■'v-ìé9é:t?&,. 


Ciu^Ui^u  (.Su4  iciofa). 


fbrruM  babirutta\ 


,.J|. 


Cinghiale  nero  dell'Africa  (PacocAoriM  aethiopicut). 


Proprietà  letteraria. 


telegra: 
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1.  Telegrafo  ad  ago.  2,  5.  Telegrafo  Siemens  Ilalscke  a  indicatore  magnetico.  6,  Impressore  dei'tipi  Hughes  7.  P 
pente  in  riposo  (tig  li).  11  Punta  scrivente  a  colori  polarizzata  di  Siemens  ed  Hatske  12.  Punta  scrivente  a  colori 
16.  Cimmutatore  e  perno  a  disposizione  commutatrice  Morsa  nei  rircuiti  locali  per  la  corrente  di  laviro.  17.  Vista  e 
iO.  Isolatore  a  campana  entro  piastre  di  protezione  in  ferro.  21.  Elemento  di  pila  Meidìoger.  22,  Elemento  Leclanch 
crofono  di  Berlino.  2i^.  Piccolo  apparato  per  parlare  a  distanza. 


Enciclopedia  Universale. 


TELEFONI. 


T4à 


i^fntt,  M»rM.  8.  Ta«lf>  Morse.  9,  li).  Disposizinni  schematiche  per  telepraft  Morse  per  corrente  in  lavoro  (fi?.  9)  e  por- 

.  normale.    1'.  l'unta  «crivent'i  Ihoinscn  a  sifone.   U.  Protettore  del  fulmine  a  piastre.    15    Relais    (i'teirutlore). 

■■«rni  o  turaccioli  ilei  commutatore  della  tijr.  precedente.    l8,   il».  Vista  e  seziona  dellisolalore  a  doppia    campana. 

.-.la  e  sezione  del  telefono  Beli.  2.5.  Telelon  >  nia^'netico  di  Siemens  ed  Halske.  2d.  TeietoQO magnetico  Aders.  2..  Mi- 


ProprietA  letteraria. 


TER 


1.  Forno  anulare  Ilofl'niann,  schema. 


2.  Forno  lioliinann,  pianta. 


3.  Pressoio  a  vapore  per  tubi  di  Schlick* 


5.  Pressoio  a  vaiiore  jier  mattoni  con  laiuinatojo  aJ  «rie 


7.  Macchina  a  mattoni  orizzontale  Ui  Schlicke\scn. 


i).  Alacchiua  a  mattoni  luossa  con  mMeggio,  l 


lo.  Tornio  a  <lÌ8co 
da  vasajo  di  A,  Dinse 


17.  Pressoio  di  Roller. 


11.  Laminatoio  per  argille 
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^LIR. 


di  Scblick«}f«n. 


i—i-vsen. 


4.  Apjiaratu  di  u^liu  Uruke. 


a.  l'ressiiu  a  mattimi  orizzontale  con  laniinatojo 
in    glii!<a  (lur.t  di  SrhlirkevRen. 


Ili.  Torchio  a  Mie  e.  n  pressoio 
Hi  Nienbnrper. 


13.  h'ressoio  a  mano  per  tubi 
(li  Schiickeysen. 


U    6.  Forno  da  porcellane. 


ckey-jcti 


l'i.  15.  Forno  a  mattoni  di  Lock. 


1;!.  l'ressoiu  leva  di  Bockacker. 


rropiictà  letieraria. 


TES 


19   Preparazione  delle  catene 


iO.  T<ilaio  meccanico  Jacqiiarii 


Knciclopedix  Universale  . 


[IRA. 


1«.  T. 


aa  cu  i>Kr  Imo, 


21.   Ponlio 

a  griglia. 


22.  T«l&io  meccaDÌco  cou  pruUzione. 


4.  iilaince  jier  ratene. 


•  •••• 


1.1    Tessuto 
^     di  garza. 


rffn 

1 1 .  Mecraoismo  Jacquard.  , g.  Slrutiura  oel 

f,  I,  tessuto  di  tela. 


n 

17.  Ditposiz.  schemat.  per  lino. 


t 


18     Repistra- 
tore  (I-Ile 
lai'L'Iifzzp. 


24.  Meccanismo  Jacquard  con  cartoni 


Froprieià  letteraria. 


TETTI. 


t  1       -^ 
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3  *  ut  12     'x 

IL 
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/  38  39 


1.  Tetto  ad  un  vfrionle.  2.  T«tto  a  sella  con  frrntonc.  3.  Tetto  a  quattro  versanti.  4.  Tetto  a  quattro 
Tersami,  uno  ritagliato.  f>.  Tetto  quadrato.  6.  Comignolo  piramiHale.  'i.  Cupola  poligonale.  8.  Cupola  sie- 
rica. 0.  10    Cupole  a  rnffia.  11.  .Mansarda.    12.   Tettoa  terraiza  o  piattaforma.  13.  Cappanncni.    14.  Tetto 


curvo.  15.  Tettò  acuto,  nn  apertura  d'aria.  16.  Capriate  doppie  di   tetto.    l7.  Capriate  semplici.     18.  Ca- 
priate triple.  19.  Armatura  di  tetto  orizzontale.  20.  Capriate  <li  tetto  ad  armatura   complessa.  2' 


semplice  senza  portoni.  22.  Capriate  con  tiranti  verticali.  23.  24.  Capriate  con    Catene  e  tirante 


Capriata 
ferro. 


V.5.  Armatura  doppia  per  capriate.  26.  Capriate  composte  con  struttura  a  legno  e  terrò.  27.  Capriata  in  ferro 
tipo  P.ilonceau.  iS.  Costnizione  pi-r  tetto  in  ghisa.  29.  Capriate  in  ferro,  sistema  tedesco.  30.  Tetto  in  ferro 
a  vetro.  31.  Copertura  da  tetto  tipo  inglese.  32  Copertura  tipo  tedesco.  33.  34.  Copertura  ordinaria  in  te- 
gole. 35.  36.  Copertura  a  tegole  doppie.  37.  Copertura  inl.imiere  ondulate.  .38.  39.  40.  Forme  speciali  di 
tegole  di  copertura,  semplici  a  ricoprimento,  e  con  lamiere. 


1£noii.ope»ia  Univiìrsalk. 


ProprietÀ  letteraria. 
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10 


Bmciclopudia  Universale. 


LFIA   1. 


l'ropnetA  letteraria. 


Tir 
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7. 


??. 


Enciclopédia  Universalb. 


lAFIA  n. 


20. 


18. 


Proprietà  letteraria. 


VISCERI  DEL  TORACE  UMANO-     I. 


L'interno  del  torace,  visto  dal  davanti. 

1.  Nfaai'ella  inferiore.  —  2.  Osso  joide.  —  3.  Laringe.  —  4.  Clavicola.  —  5.  Prima  costa.  —  6.  Settima 
cosLi.  —  7.  Cartilagine  della  (alga  costa.  —  8.  Manubrio  dello  aterno.  —  9.  Apolìsi  ensiforme  dello  sterno. 
IO.  Diaframnia  —  11.  Mediastino.  —  12.  Diaframma.  —  13.  Parete  addominale.  —  14.  Lobo  uoperiore 
del  polmone  smistro.  —  15.  Lobo  inferiore  ilei  polmone  sinistro.  —  Itì.  Vena  giu^rulare  comune.  — 
IT.  V'eua  giugulare  interna.  —  18.  Vena  succlavia.  —  19.  Arteria  carotide.  —  20.  Arteria  omerale.  — 
21.  Vena  tura'^ica  interna.  —  2S.  Plesso  brachiale.  —  23  Ohiandola  tiroide. 


Gnciclopedu  Univerìiali!. 


Proprietà  letteraria. 


VISCERI  DEL  TORACE  UMANO.     II. 


Il  torace  veduto  nella  sua  sezione  longitudinale  anteriore. 

1.  Masc-'llare  inferiore.  —  2.  Osso  joiile.  —  3.  Prima  costa.  —  4.  Settima  costa.  —  5.  Cartilagine  della 
cnst.i  luisa.  —  6.  Ultima  costn.  —  7.  Laringe.  —  H.  Trachea.  —  9.  Diraniazioni  del  bronco  destro.  — 
10.  Venlricolr)  destro  del  cuore.  —  11.  Ventricolo  sinistro  del  cuore.  —  12.  Orecchietta  destra.  — 
l'<.  (jrecchietta  sinistra  —  TI.  Arteria  polmonare.  —  l"i.  Aorla.  —  10.  Vena  rava  discendente.  — 
17.  Polmone  sinistro  coi  suoi  vasi  venrsi  ed  arteriosi.  —  1?.  Pleura.  —  19.  Diaframma  —  M.  Fegato. 
—  21.  Orande  Epiploon.  —  22.  Nervi  cervicali. 


Enciclopsdia  U.njversale. 


Proprietà  letteraria. 


TORNITOI 


13.  Tornio  per  ruote  di  Lccomotive. 


6-8.  Utensili  di  tornio. 


K 


_r\ 


^ 


^;z_ 


lì  ;ji 


■^ 


1 .  Tornietto. 


11.  Tornio  parali- 


3.  Utensili  di  tornio. 


# 


9.  Porta  utensili. 


12.  Gran  toraio  ! 


Enciclopedia  Universale. 


Macshine  ed  attrezzi). 


:to  per  cucire. 


f'*^^^^^'^''^- 


■"C 


U.  Tornio  a  atensile  doppio. 


9,  Tornio  a  pedale  semplice. 


4.  Sopporto  di  tornio. 


5.  Sopporto  di  tornio. 


Proprietà  letteraria. 


TORPEDINI   E    MINE   DI   MARE. 


1.  Torpedine  a  contatto  elettrico. 


K^f^^ 


3.  Macchio»  interoale  di  Palton. 


4    C< 


ila   della  torpedine  o  mina 

'li  ms'e. 


2.  Esplosione  d'una  mina  sottomarina  a   diatHoza 

della  nave 


5.  Eaploaione  d'una  mina  solton 
<)ella  nave. 


qì'-vi-jgg^^aaa^ 


6.  Tcrpi  (liniera  vecrhio   modello. 


ll^SCICLOPKDU    C'nIVERSALB. 


Pi'upi-ielu  letteraria. 


tra: 


1.  Pavoncella  comune-'    Tifa  {Vanellus  crUtatiu), 


5.  Voltapietre  (Strepsilas  interpres). 


6.  Piovanello  iglandico  (Tringa  canuta). 


10.  Beccaccia  comune  (Scolopax  rusticola). 


7.  Otarda  (Otis  tarda). 


11.  Combattente  o  Gambetta  (Uachetes  p¥. 


Enciclopédia  Universale. 


JERI  I. 


^•;«.>-> 


ne  0  Pernice  di  mare  {Glareola  pratineola) 


4.  Beccaccia  di  mare  od  Ostricajo  (Haemaiopus  ostralegus) 


\'i.  Umbretla  {Scopus  umbrelta) 


13.  Cicogua  bianca  (Ciconia  alba). 


Proprietà  letteraria. 


TRAAI 


1.  Marabù  (LeptopHlus  crumenifer). 


2    Becco 
(  Balaeniceps  rex  ) 


3.  Dicolofo  crestato  o  .'; 
{Dicholophus  critta 


7.  Tarabuso  [Botaurusstellaris). 


S.  Trombettiere  (Psophia  crepUani). 


11.  Airone  cenerino  o  Nonna  {Ardea  cinerea) 


12.  Gru  cenerina  (Grus  cinerea 


13.  Oallina  sulUì 


Enciclopedia  Ijnivbr3ai,b. 


ERI  n. 


i 


4.  Palamede»  cornata  {Palamedea  cornuta). 


9.  Chiurlo  (A'umifniuj  arquatu»). 


5.  Folaga  (Fulica  atra). 


10.  Porciglione  (Rallut  aquaticus). 


!<'n'ifa;jdonotu>). 


\\,  Jassana  o  .Kirana    larra  Jas/dtia) 


t5>  Becco  ìd  fodero  (C/iiun>s  minor). 


Prupi-letà  letteraria. 


.5^ 


I^XCICLOPEDIA    L'n1VERS\LE. 


M\"IE    I. 


'iiuaitufffii» 


Proprietà  letteraria. 


I 


TR 


14 


—  -      ^ — 

— ^"Vi        \M 

iijj     (MS§ 

n^m'^^pHAc^ 

^  &f^^^4. 

^/ILisw- 

UH    '^      ---' 

22 


'J. 


^^1.--^ 


|G 


Rnciclopedia  Universale. 


lE     II. 


25 


^■=?a^ 


20 


Proprietà  letteraria. 


TU 


ct:=^° 


FV  \  U^^^aS^ 


Enciclopedia  Universali;. 


l^iE   ni. 


u. 


35. 


36. 


^'  1       ' 


là 


\i 


..jF^^*** 


Proprietà  leterai'ìa. 


Bicicletta  di  famiglia. 


Velocipeiie  a  quatti 


Bicicletta  piraniid 


BicicI 


-Ko^r;-^ 


Triciclo  automobile.  (Veduto  posteriormente). 


La  liicicleitri  ..  ;: 


I? ^,    „,,,rn,  .        1U„ 


^ir  L^LJi. 


( 


Wodello  amerirano). 


Mixielltj  ingUét) 


F 


Bicicletta  a  pedal«ggio  orizzoatale. 


S&. 


fresai 


cn 


Rici(.-Ii'tt;i  a  line  jiosti. 


Proprietà  le'tcrarU. 


VKNTILAZIONE   (Apparecchi  di). 


1.  Impianto  di  fornelli  di  ventilaiiune.  ì.  Ap|  arato  di  ri»calilo  solare  per  vfntilaiion».  3.  4  Apparato  Lx- 
leUior  5.  Apparalo  di  ventilazione  della  Eisennerts  Kaiserslaatern  (i  Ventilatore  a  getto  il'  ai-qua  Eolo,  di 
Kind.  7  Venlilalnre  Kismog.  8,  U  Aeroforo  Treiitler  e  Schwarz.  10  Aerealore  Muller.  11.  Aspiratore  d  aria 
Moller.  12  Itoscfa  di  aereajìone  Muller  l.t.  Ventilatore  elicoidale  Blackmai  s  di  Orove  14.  Ventilatore  a  getto 
a  T»pore  Korting  15.  Aj.paralo  di  pullturn  Rietsrhel  e  Hennelierg  li'.  A«[lratore  di  fumo  ed  aria  \\  olport. 
i;.  Camino  con  aipiralore  a  vento  a  dcpuio  effetto,   di    Huber.    18.    Valvole  a    pressione   d'aria    di    Wutlke, 

19.  Ventilatore  eliooiilale  di  Sclunidt. 


E.NCICLOPKDIA    Li'NIVBKSAU. 


ir'ruprielii   letieraria. 


1.  Olyeera  alba.  2.  NereJs  pélapìca.  ?.  Hern  iene  hysirix.  4:  a  Serpula  virmicularis,  6  Vern  ilia  ce nìpera  (d»  Scbma 
8.  Lombrico  (Lumbricus  rubellus).  9.  Mipnatta  iftìcinale  (Fiirudo  raedicinalis).  10.  Bonellia  TÌridis.  11.  Tetrastam 
stoma  giallo.  (Distomum  luteuni).  16.  Dip]ozoon  pamdoxum.  17.  Distema  fmatolio  (Distcniuni  haf  mati  biunìì.  a  ir 
dispar:  a  maschio  con  la  parte  anteriore   infitta  nella  mucosa  intestinale;  è  femmÌDa.    21.  Testa  di  ascaride  lombrico 


Rngici.opeuia  Universale. 


LI. 


•  l!»    pniiralina.     6.   Verme  coirinne    della  salibia    (Arenicela  piscntoruni)  (da  Schmarda).    7.  NoTs  proboscidea. 
12.  Tetrattemma   (femmina),     13.  Medielia   verde    (Meckeiia     virìdig).      14.    Leptoplana    treroellars.     15.  Di- 
mina.     18.   iiaetu    (Sagìlt*    cephaloptera).     19.    Ossinro  (Oijuris   vermicu]arÌ8 ,  femmina).    20.      Tricocephalus 
rnie  dei    lairl'ini).     2z.  Phìiooina  roecla.     ^3.  Brachionns.    24.  Stephanoceros.    25.  Dicyema    microcephalus. 


l'iijpiietà  letteraria. 


VETRO 


1    i    i 


3.  Forno  a  carbun  fossili^  ^s.zii.nc  longitudinale). 


wxmmsìmmmwmAwmmam/m^mi 


5.  Forno  inglese  circolare  Isezione). 


'////////, 


6.  Forno  inglese  circolare  (parte  snperiore). 


4.  Forno  a  carbon  fossile  (sezione  trasversale). 


14.  Arrotatura  del  veir^ 


1 1 .  Fabbricazione  di  Ijoi 


1j.  iu^ 


■m^^ 


.jcnsr  t  3 


tiiu 
un 

8.  Forno  Siemens  da  Tetp 


Enciclopédia  Universale. 


iricazione  del). 


cri* tali" 


llllili 


riio  inglese  circolare. 


10.  Forme  per  vasi  di  birra. 


1?.  Fabbrica ziuiie  d'una  lastra  di  vetro. 


w>, 


1,  ?.  Forno  (la  vetro  u  lavora  cuutiimu. 


-.< 


•o  conunu'i. 


y.   Forno  Sifiii- 


LuiiUriuu  (vista  esterna). 


Proprietà  letteraria. 


VETF 


16,  17.  Cristalli  moderni. 


18-23.  Oristaili  t 


Enciclopedia  Univer.sai.e. 


'rodotti  di). 


iij-chiere   v.-nHzj.^nn 
(«•■'•olo  X\'l). 


lejru. 


8.  Bicchiere  inciso  e  faccettato 
di  BoeoQ'a. 


6.  Recipiente  di  vetro  retinato  veneziano. 


0l<.-«i. 


24-30.  (Jn^talll  mo<l«rui  ingleù. 


Proprietà  letteraria. 


ZUCCHER 


1.  Molino  da  zucchero  Heckmami 


9.  Montajus  di 
Heckniann. 


20.  Apparato  di  osm 


EiNClCLOPIiDIA  Univkrsals. 


'Fabbricazione  dello). 


le  cflicinc  (li  Halle, 


r4:- 


8.  Pressoio  da  l>ai-l>alji«tulu  Huases. 


Vi.  Kuroo  p«r  ravvivare  il  nero  aaimale. 

ili  Scbreiber. 


3    Macchina  ila  l>arlial)ietole 
ili  Haslllu^g. 


'il  aaugeriiaaMii 


f).  Impianto  di  diflnaioiie  con  diffiuori  a  disposizione  circolai-! 


ica  di  Hall*!. 


16.  Apparato  di  vaporizzazione  Heckmann. 


Proprietà  letteraria. 


SPAGNA    r 


■  I 


ni'!'- 


^W.i< 


'  Co*  pale 


Sunliicar- 
(^   il  (1 1  Z  l 

i^(  oiTTrmtt^rTg ^ , I 

1    *pa.efn/ 


J:'iiiii/<,/M'{/iti  ('rtii'iviii/f 


.S7.'/i  /./>.  (////<'  Ci.'nt  fit/i 


TOGA  I.  LO 


'\-'. 


«^i^. 


V"' 


.*  ■' 


IMtfri-Jifii 


-4 


'L. 


r^' 


Spiegazioni 
Beala    I  6,000,000 

'"^'     ^  1       l»^8promut<UUaSpa*fna.etceUnattif3^rovuut  Bui'the .la  Samrra 
rleMaifort.umo  HtnommaU ittuU>ro  atfioluo^hi .che nelUt  eajUi  sono 
teuoUnenit  t  ceste  dti  //dtMrtUi  Utì  rorfgaUo 
S^ Bassoptano  fino  a  20O        JUI  Altopiano  einuttttufiia  sopra 

m- ti  altitudine  XOOm  d'allttudinf 

—^'— Strade  ferr  Utezre  in  metri 


^.^^ 


»♦ 


Hrirli 


Proprie! ù  Artistica 


CARTA    GENERALE    POLITICA 


Mtgiiù.    atticrUMiic-  'tMt.  n 

Lagrcauiezza  della  scrittura  indica  Vunportanza 
relcUiva  dei  tiioglu  ■  1  nomi  dei  capoluoghi  degli 
siali  e  dei  territori  sono  spUoUiwali  . 
^  Strcida  fcrr.  del  huifico  —  lince  princ  di  slrffe. 

Alter ze  àt  metri  . 
....  Confmi  deqU  stati- Conimi  dei.  UnitorL 

Proprietà  Artistica 


:gli  stati  uniti  d'america 


L»ii  ittiU  I 


»,      ,      e     o    1  »..*.  '••.-  !i^w.       "">-.     -*»^'"/ 


Trop  .1«1  fuiirro 


s 


Jp" 


Tu**^©' 


/■ra/icrjrv  ì  aiitirtit 


Dnfc/opefli**  (^ni  versa/e 


AREA  DELLE  PARTI  DEL  CLOBO" 

ChJlJ_j 

.ift'u 

■t^f.  SKì.OOO 

Jnifn'af 

■ì8.m).i)0i> 

Afrùa 

Z9.<x»t,oa) 

k'nrr/Hi 

».  &ìqo()o 

.■lut*tnv/ùi 

e  fhiifti-KÙ 

,   nmt.voo 

Ki'tjion 

Fo/nri 

h.SSlO.OOfl 

Totnic  terre  r." 

I.Ì6,  000.1  W 

acque  cP" 

■ìH,  ooqofjo. 

/> 

coH-nN^^^^u-o 


X.  Vafman^lfhraccrurnJ  S6t9 

ti    fan  Ttn^n  iTtan  SciiuLf  Ó^OO 

5  Dtmaoend  I albumi  Jó'JS 

e.JiTuta  sui 

AFRICA 

/  -  ckiih>HW^'uxro  s  yoo 

EUROPA 

M.  tìianto  -HfO 


AVVERTENZA,  i^  &/«^  A 
orto^rafrra  orizzontale .  .-.vw^ 

polare,,/»    uKAÌa    thtictvhme^tie  /», 

4lUe     mi'nitufnf      «wtywrwp       «WAi     ttì 


/jop/tp/o  ,-lr//s//c( 


Siah.  <f,-lla  (hsu  nhfttce 


1     ASPETTI 


cq^^Sli^^Cc 


^m^f^, 


9   Àamagua  \        tSVf 

V  nirmfu  a  itnta    Ij    6JJ0 
Il  Chunbonu^  i'^    6310 

AHER  .SETTEMTRION  . 
nLJISEtùl  JSI.fO 

/J.  aUt^  od  Orvuta    MX 
M  M.  HoU^.TgxtuM- 1    JOOa 


.^*xgl550c^^^ 


/ 

AREA  DEGLI 

OCEAMI 

ciui.n 

Oc/baAv  ,'6rlt 

m.oi'Ofioo 

.   JUantiù, 

ai.aon.iw 

,  fnduwi 

n.  ooosxH) 

.  Glae.Jiilariia> 

90,b00.000 

.     .     AHia 

li.  300,  000 

TclttU   a^^ue  e? 

3».  000, 000 

Une   ^-T 

IX.000,000 

Ami  ,U  ntotc  <•' 

MO.OOOjOOO 

'•<  '      untlutfriti  ,    ecrriaponiic»'*^ 


m 


'  /  '  'tftrr.tit'  ìfi//'i/v/i    .  ih  fu  mi 


Em:t<dopefli*>  t/ni iferftJi/f 


DISTRIBUZIONE  CE« 


/ly'pì't*^ftj  Af^ii/tcix 


Sttìh  t^tifa  /tt,w  /.f/i/firr  U 


AFICA   DEI    VULCANI 


f«o t$o 


fin  io 


~4-4-V i~ 


y:: 


«'rwv-v 


-fc^^ 


-^ 


-+-- 


\    /T.I.VMnA 


S^" 


'i?^"' 


r  [Mlom- 


'  HErrbuo 


Komr  «d  altezza  dei  prinripali  vulrani   aitivi 

Fossa  di'  t 'iilMiie .  V-  Sfìfi  \  Finir 

€•/ f...i:  ti/ e        />-.* 


i7ii>iii/»'/i 
I satro 
\  esili  Iti 
■hriUto 
//etla 
7i'iH/ann> 


-  HH'O? 
./6SS 


f  nltiuii'  di  Si/r/>t>n<"  'lj03:> 
J'riifffrrdi  (/l'ara    -iV/J 


II» 


/'iU/o 

Vaiiiin  loti 
hrhuua 
KtiiifseheH  si  a/a 
.'iiuigai/ 
fbpamfffyf// 
(\'/tif<aj:i 


l/33n 

■  iior 
•  »94 
.  4/&/ 
.  if04 

■  SiOP. 

'òtto 
-  09*3 


('iiiifii/iiri  f.Vi/itiiiM  '  /S*/S 


1 


:>^^^     ^-^y 


ttnrr.ti*»  ffi/ìarrff    .  Htìtino 


ti'nHmH*'Ìiit  t'mvQrsi.xit: 


AE 
35 
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